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Senno  constai  ratione,  velustate , auctoritate,  consuetudine 

Sed  huic  ipsi  necessari u in  est 

judiciura , constituendumque  in  primis , id  ipsum  quid 
sii,  quod  consuetudinem  vocemus.  Quae  si  e*  co,  quod 
plures  faciunt , nomen  accipiat , periculosissimum  dabit 
praeceptum  , non  orationi  modo  , sed  ( quod  majus  est  ) 
vii». 

QuinctU.  de  iiutit  Orai.  Iti.  ( , eap  IF. 

Nulla  ad  aurea  nostras  vox  impunè  perfertur. 

Sente.  Epiu.  94. 

Orane  tulit  puncturn  qui  miscuit  utile  dulci. 

Hot.  De  Ar.  pori. 
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AVVISO 


Z/ua  d.  e db.  iZ  C^nmc/u>a 

c/t  3/odccma  <U  è degnalo  con  duo  vene^'atùidi'mo 
(/hedcrif/o  c/e/ zo  >y/)(jfcdto  <$z5,  concedere  a// autore 
c/t  yueàta  oliera  /a  /minu/oa  /ter  cernii  de/fe  ; /irot- 
/enc/o  /a  rèttamela  e /a  veru/ta  cà  ci/cuont  con- 
trobatte c/e/Za  mec/edìma. 
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TAVOLA 

DE’ SEGNI  E DELLE  ABBREVIATURE 

CHE  SI  TROVANO  IN  QUEST*  OPERA. 


voce  greca. 

** voce  latina. 

* ■ voce  antica.  •' 

$ variazione  di  si- 

gnificato. 


derivazione  dal 
primitivo  voca- 
bolo. 


s.  — ripetizione  della 

voce  antecedente. 

a.,  o at attivo. 

abit. abitanti. 

Abr Abruzzo. 

accr accrescitivo. 

add addieltivo. 


add.  pron.  posa,  addi  attivo  prono- 
minale posses- 
sivo. 

add.  pron.  rei.  . addieltivo  prono- 
minale relativo. 


add.  nam.  . 

. . addieltivo  nume- 
rale. 

AfFr 

. . Affrica. 

aRS 

. . aggiunto. 

agr 

Alb 

. . agricoltura. 
. . Alberti. 

alleg 

. . allegoria , allego- 
rico. 

Amer 

, . . America. 

an 

. . anno  , e anni. 

anat 

. . . anatomia,  e ana- 
tomico. 

ant. , antic. 

. . . antico  , antica- 
mente. 

a nliq.  . ■ • 

. . . antiquaria. 

Append.  . . 

• . ■ Appendice. 

arcbeol archeologia. 

arditi,  nrchitctt.  architettura  , ar- 
chitettonico. 

As.,  asiat Asia  , asiatico. 

ast. . astratto. 

astr.,  astron.  . . astronomia,  astro- 
nomico. 

ansi austràle. 

av avanti. 

avr.,  awcrb.  . . avverbio,  avver- 
bialmente. 

avr.  di  1 avverbio  di  luogo. 

atv.  di  t . . . . avverbio  di  tempo. 
avv.  afferm.  . . . avverbio  afferma- 
tivo. 

avr.  neg avverbio  nagativo . 

awil avvilitivo. 

biog.,  biogr.  . . biografia,  biogra- 
fico. 

bot botanico. 

Calabr Calabria. 

cap capo  , capitolo  . 

capit.  .......  capitale. 

Cardin Cardinali. 

chim chimico. 

chir.,  chirur.  . . chirurgia , chirur- 
gico. 

cit. città. 

citer citeriore. 

cittad cittadella . 

icollet. collettivo  . 

coni comune. 

comm commercio . 

commi comunemente. 

cong congiunzione. 

contr contrada. 
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dim diminutivo. 

dipartini dipartimento. 

disprez disprezzevole. 

disi. distante. 

distr distretto.  ■ 

diz. dizionario. 

Due Ducato. 

episc . episcopale. 

espos esposizione. 

E or. , cor. ....  Europa,  europeo. 

f. , lem. femminino. 

farm farmaceutico. 

fio.,  figurat.  . . . figurato  figurativo. 

fi*. filosofo,  filosofico. 

filai filologo, filologico. 

fio fiume. 

O.C Gesti  Cristo. 

Se°g geografia,  geogra- 

fico. 

geom.  .'.....  geometria,  geome- 
trico. 

gr grande. 

grani  m gr ammalio  a gram- 

matico , gram- 
maticale. 

idraul idraulico. 

imp.,  Imper.  . . impero  , Impera- 
tore. 

inf inferiore. 

infin. infinito. 

irr, , irreg.  . . , irregolare  , irre- 
golarmente. 

*s isola. 

Il-  • • • Italia. 

L Latino. 

largì» larghezza. 

Lat latitudine. 

Ieg legale  , legge. 

lett.  . letteratura. 

lev.  . '. levante. 

libecc libeccio. 

Einn Linneo. 

Lombard Lombardia 

Lomb.-Ven.  . . , Lombardo-Veneto. 

Lai  8.  c lo  stesso  che.  . . .. 

Eong longitudine.  ( * , 


inngh lunghezza- 

m. ,  o masc.  . . . mascolino. 

mat matematico. 

meccan meccanico. 

Mediterr Mèditerraneo. 

mere mercantile. 

merid meridionale. 

met, , o metaf.  . metaforicamente . 

migì miglio,  miglia. 

milit militare. 

mitol mitologia,  mitolo- 

gico. 

mo.  b modo  basso. 

mod moderno. 

Moni. monte  , montagna. 

MS. Manoscritto. 

mas. musica,  musicale. 

n nome. 

n.  ast nome  astratto. 

n.  ast  v nome  astratto  ver- 

bale. 

n.  car. nome  caratteristi- 


co. 

n.  car.  v nome  caratteristi- 


co verbale. 

n.  collet nome  collettivo. 

n.  di  naz.  ....  nome  di  nazione. 

n.  fig nome  figurativo. 

n.  prop nome  proprio. 

Nap Napoli. 

neot neutro. 

neut.  p neutro  passivo. 

notom notomia. 

occ.,  occid.  . . . occidente  Acciden- 

tale. 

or.,  oricnt.  . . . oriente,  orientale. 

par.  pass participio  passato. 

par.  pres participio  presen- 

te. 


met.  . 
P.  simil. 
pii.  . . 

P* 

poes.  gr. 
poes.  lat. 


peggiorativo. 

Per  metafora- 
Per  similitudine, 
pittura,  pittorico, 
plurale, 
poesia  greca, 
poesia  latina. 


(*)  !-*  Longitudini  in  queste  III* nminii  nono  fri-  dui  meridiano  dell*  Salda  di'!  Firn»  , una  dcilr 
Canarie. 


Digitized  by  Google 


pop-,  popol. 


popolo, popolatici-  T.  d>  Cavali. . . 


pon.  .......  ponente. 

prep preposizione. 

princip principato. 

priv privativo. 

pron,  pers.  . . ■ pronome  persona- 
le. 

pjmpers.dimost.  pronome  persona- 
le dimostrativo. 
prov.,  proverb.  . proverbio  , pro- 
verbiale. 

provin provincia. 

reg regno. 

reti rettorico. 

s.,  o aaat sustantivo. 

s.  io sustantivo  masco- 

lino. 


« de’  Janaj.  . . 

• de’  legnaj.  . 

« degli  stampat 
« didaac.  , o d 

dascal.  • . . 
« di  ferr.  . . . 
« di  ginrisprnt 

< di  mascal.  ■ 
« di  prospet.  ■ 

• entomol.  . • 

« ittiol 

' *°8 

« dei  magn.  . 

« mar 

• med 


termine  di  Caval- 
lerizza. 

* de'  lanaj  oli. 

* de'  legnajoli. 

» degli  stampatori. 

» didascalico. 

* di  ferreria. 

* digiurispruden- 

za. 

» di  mascalcia. 

* dì  prospettiva. 

* entomologico. 

* ittiologico. 

» logico. 

* de'  magnani. 

» mar  inesco. 

* medico. 


j.  f. sustantivo  femmi-  \ 

nino. 

scienb scientifico. 

scir. scirocco. 

senti  meni sentimento. 

seti settentrione. 

setientr settentrionale. 

signif. significato , signi- 

ficativo. 

ring singolare. 

»tor.  .......  storia  , storico. 

st.gr storia  greca. 

st.  eccl storia  ecclesiasti- 

ca. 

st.  nat» storia  naturale. 

st  polit. storia  politica. 

st  rom storia  romana. 

staac storia  sacra. 

snp superlativo. 

saper superiore. 

T termine. 

T.  conchiliol.  . termine  conchilio- 
logico. 

« de’ carro**-  • ■ * de'  carrozzieri. 


« ornit.,  ornitol.  » ornitologico. 


« orit * orittologico. 

« poct » poetico. 

« polit » politico. 

« teol » teologico. 

nlter ulteriore. 

V. Vedi. 

V.,  veri» verbo , verbale. 

v.  a verbo  attivo. 

v.  nent verbo  neutro. 

y.  neat  p.  . . . verbo  neutro  pas- 

sivo. 

y.  imp verbo  impersonale. 

vesc vescovo,  vescovile. 

veter. veterinaria. 

venseg vezzeggiativo. 

vili villaggio. 

vo voce. 

vo.  b voce  bassa. 

vo.  dell’  «.  . . . voce  dell'uso. 

vo.  dia voce  disusata. 

vo.  lomb voce  lombarda. 

vo.  poct voce  poetica. 

vo.  scherzev.  . . voce  scherzevole. 
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G.  o.  fig.  m.  Settima  lettera  dell  alfabeto, 
e quinta  delle  consonanti.  Fissa  ha  come 
il  C due  suoni  diversi  , 1*  uno  gutturale 
avanti  all*  a , o , v , come  in  Gallo , go- 
ta , gusto , fece.;  l'altro  dentale  innanzi 
e , i , come  in  Gente , giro , &c.  Ha  pure 
il  suono  gutturale  quando  ha  dopo  di  sè 
17*  , come  in  Ghetto , ghindano,  &tc. , il  qual 
suono  gutturale  sarà  per  altro  più  sottile 
e schiacciato  nelle  sillabe  eAm,  ^/h>,  come 
in  Ghianda  , ghiera , &c.  Il  G profferisce*! 
con  suouo  liquido  e schiacciato  nelle  sillabe 
gli,  glia,  ghe,  glio , gliu , come  in  Egli,  ve- 
gliare , maglietta , maglio,Jbgliuto  ; fuor- 
ché in  Negligente,  negligenza , negligere, 
negletto,  nelle  quali  due  parole  il  c conserva 
il  suo  suono  gutturale  rotoudo.  Aggiunto 
all*  n perde  gran  parte  di  quel  suono,  co* 
me  in  Ragna  , agnello  , dignità , pegno, 
cagnuccio.  Consente  avanti  disè  la  l,  ir, 
»,  s,  nel  mezzo  tirila  parola  e in  diversa 
sillaba,  come  in  V olgo , vanga,  verga,  dis- 
grazia. Non  ricusa  nè  pure  Tesser  prece- 
duto nella  stessa  sillaba,  ma  solo  io  prin- 
cipio di  parola,  dalla  s che  vi  si  pronunzia 
nel  suo  suono  rimesso  e sottile  , come 
Sgarbo , sgherro  , sghignare  , sgomento  , 
sgridare , sguscio.  11  G raddoppiasi  sovente, 
e in  ispecie  avanti  all*  i , come  Oggi  , 
spiaggia  , poggio  , &c.  Vuoisi  che  avanti 
la  prima  guerra  punica  i Romani  non  co- 
noscessero il  G,  e che  in  vece  di  questa  let- 
tera usassero  il  C,  e ciò  vedrsi  nella  co- 
lonna rostrale  eretta  da  Caio  Duilio  sopra 
la  quale  avvi  sempre  un  C in  vece  d*  un 
G ; e si  suppone  che  fosse  Carvilio  il  pri- 
mo a distinguere  queste  due  lettere,  e che 
inventasse  la  figura  del  G. 

G.  Nella  musica  è il  quinto  suono  della  scala 
diatonica,  detto  nell* antico  solfeggio  G tal 
re  , o G sol  re  ut  , c nel  nuovo  Sol.  Dal 
suono  G piemie  il  nome  la  chiave  di  vio- 
lino. $.  G.  Lettera  numerale  antica,  che 
significava  Quattrocento  , e postavi  sopra 
una  lineetta,  indicava  (Quarantamila.  £.  G. 
Presso  i medici  greci  antichi  , era  il  se- 
gno d*  un’  oncia. 

T.  III. 


Ctàba.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Zàbulon , nominala  nel  libro  di 
Giosuè  ; essa  era  situata  a*piedi  del  monte 
Calmelo  , fra  Toletnaide  e Cesarea. 

Gasa  a.  Nome  ebraico,  che  significa  Una  col- 
lina ’ noti  deve  dunque  sorprendere  di  ve- 
dere in  un  paese  montagnoso  come  la  Giu- 
dea , un  sì  gran  numero  di  città  e luoghi 
chiamati  Gabaab,  Gabaon,  Gabbala,  Gab- 
balhon,  Gabbai,  G»bè , &c.  J.  — . geog.  ant. 
Città  della  Giudea,  nella  tribù  di  Beniamino. 
Fu  donata  a’Levili  di  questa  tribù,  ch’era- 
no  della  famiglia  d’  Aronne.  Era  situata 
sopra  una  porzione  delle  montagne  d’  E- 
fra  ini,  dist.  30  stadj  da  Gerusalemme.  Fu 
patria  di  Saulle,  primo  re  del  popolo  ebreo, 
e perciò  chiamassi  Gutlhat  Saul.  Gionata  , 
figlio  di  questo  re,  vi  sconfisse  un  esercito 
dì  Filistei,  e distrusse  la  città,  che  fu  ri- 
fabbricata da  Asa , secondo  il  terzo  libro 
de*  Re.  $.  — . Città  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Giuda. 

Gabàath.  geog  ant.  Città  della  Palestina , 
nella  tribù  di  Beniamino,  sitaata  sulla  mon- 
tagna di  Efraim,  dove  fu  sepolto  Eleazaro, 
figlio  maggiore  di  Aronne. 

Gabadàvia.  geog.  ant.  Contrada  dell’  Asia , 
nella  Cappadocia,  a*  piedi  del  moote  Tauro. 

Gazala  g**og  ant.  Piccola  città  dell*  istmo 
di  Corioto  , ove  Doto , una  delle  Nereidi, 
aveva  un  famoso  tempio,  nel  quale,  «'tempi 
di  Pausania,  conserva  vi  si  ancora  il  velo 
che  dicevasi  aver  ricevuto  Enfile,  figlia  di 
Talao  , Onde  impegnare  Alcmone  a pren- 
dere il  comando  dell’  armata  che  doveva 
assediare  la  città  di  Tebe  , capitale  della 
Beozia  Molte  città  della  Siria  e della  Fe- 
nicia, hanno  avuto  il  nome  di  Gabala  , fra 
le  quali  una  a'  piedi  del  monte  Casius  , 
dist.  3 miglia  da  Laodicea  , e che  era  as- 
sai florida  sotto  l’impero  de*  Seleucidi,  e 
poscia  sotto  ì Romani. 

Garàli.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  della  Galli»,  e 
precisamente  della  prima  Aquitania.  Giulio 
Cesare  ue*  suoi  Commentar j ne  fa  lodevole 
menzione. 

G au alò.  wilol.  Divinità  che  adorava&ì  in 
40 
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Emcsa  ed  in  Eliopoli,  cotto  la  figura  di 
un  leone  con  la  testa  raggiante.  E lo  stesso 
che  Elingahalo. 

Gabàn  (S.).  geog.  Piccoi  territorio  del  Perù, 
nella  parte  oiient. della  intendenza  diCuzc». 

Gabaòn.  geog.  ant.  Città  della  Giudea,  culla 
montagna  di  Silo  , dist.  50  stadj  da  Ge- 
rusalemme , nella  tribù  di  Beniamino,  do- 
nata  a'  Leviti  di  questa  tribù  e della  fa- 
miglia di  Aronne.  1 Gallonili  , abitanti 
della  terra  di  Canaan,  fecero  alleanza  con 
Giosuè;  ma,  non  avendo  mantenuti  i pat- 
ti , furon  fatti  prigionieri,  e tali  restarono 
fino  alla  totale  dispersione  degli  Ebrei. 

GabàaA..  geog.  ant.  Una  delle  tre  principali 
città  della  Galilea  ; le  due  altre  erano  Se- 
fori e Tiheria. 

Gababdàn.  geog.  Antico  paese  di  Francia  , 
nel  governo  di  Gtijentia  e Guascogna,  col 
titolo  di  Viscontea.  Lsso  è ora  compre- 
so nella  parte  orient.  del  dipartito . del- 
le Lande.  Il  suo  capoluogo  era  Gabareto 
( Gabarct  ). 

Gafabeto.  r . Gaeàbdai». 

Gàbari.  ruitol.  Noine  che  gli  Egizj  davano 
a*  corpi  morti  imbalsamati,  che  conserva- 
vano nella  propria  casa  in  vece  di  sep- 
pellirli. 

Gabàrr — a.  a.  f.  T.  mar.  Àlibo  , alleggio  ; 
specie  di  grossa  barca  da  Alibo  , a fondo 
piatto  , destinala  nell*  interno  de*  porli  al 
carico  , e discarico  de*  bastimenti , o a 
fare  delle  piccole  traversate  di  mare.  — ière. 
n.  car.  m.  Conduttore  , o padrone  di  una 
gabarra  j ed  anche  Facchino  che  ajuta  a 
acaricare. 

Gabathòn.  geog.  ant.  Ciltà  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Dnn  , che  fu  donata  a'  Le- 
viti di  questa  tribù. 

Gabàza.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia,  vi- 
cina alla  Zogdiana. 

•{•Gabba.  V . Gabbo. 

GaBB — A COMPAGNO,  — Àt)ÈO,  AimEO,  — AMEN- 
TO,   AMONDO.  V . GaBB ARE. 

Gabbanèlla,  s.  f.  Piccola  veste  da  camera 
che  arriva  poco  più  in  giù  de*  ginocchi. 
L.  Lacerna  , gausapina. 

Gabbano,  s.  m.  Mantello  con  maniche;  pa- 
landrane. L.  FiuUomis. 

Gasp — are.  v.  a.  Ingannare,  giuntare.  L.  De- 
ci pere,  imponete ,Ji andare . j.  Trovasi  an- 
che per  Trastullare,  dare  divertimenti. 
5-  — • neut.  Burlare,  scherzare.  L.  Joca- 
r<*  $•  fyj*  Intertenersi,  baloccarsi  per  passar 
tempo.  — arai-  neut.  p.  Farsi  belle,  scher- 
nire. L.  Irridere , contemnere.  — amento. 
n.  ast.  v.  in.  Il  gabbare.  L.  Fraudatici , 
decevtio,  impostura.  — -acompàgno.  n.  car. 
ni.  Colui  che  inganna  i suoi  compagni. 
L.  Sociofraudtu.  — adèo  , o — addèo.  n. 


GAB 

car.  m.  Propriam.  significa  Rinnegato;  uno 
clic  gabba,  cioè  inganna  la  deità,  adoran- 
done oggi  una  e domani  un*  altra  , rinne- 
gando la  pi  ima  ; ma  badandosi  più  all’  in- 
tenzione che  all*  impossibilità  d’ingannare 
Dio,  s'  usa  solamente  in  significato  di  Bac- 
chettone, ipocrita,  che  ancora  si  dice  Gab- 
basanti. L.  I/ypoct  ita  , J'raudulenlus  , si- 
mulator. — amóndo,  n.  car.  ni.  Fraudatore, 
avviluppalorc.  L.  Fraudator.  — a pensi  èri. 
add.,  e n.  m.  Ciò  che  allettando  distrae  la 
mente  e caccia  la  uoja.  — asÀnti  n.  car.  in. 
Lo  s.  c Gabbadeo.  — Àto.  add.  Ingannalo. 
L.  Dece  plus  , circumvenlus . — atóre.  n. 
car.  v.  ni.  Che  gabba;  ingannatore,  giun- 
tatore. L.  Fraudator , deceptor.  — atrìce. 
n.  car.  f.  Colei  clic  gabba  ; ingannatrice. 
— Évole.  add.  Ingannevole  , burlevole.  L. 
Fraudulentus  , do/osus  , ludicrus. 

GaebÈo.  s.  m.  T.  de*  mojatori.  Quel  luogo 
delle  rnoje  dove  si  mette  a scoiare  il  sale 
cavalo  dalle  caldajc. 

Gabbévole.  V ’.  Gabb — abe. 

Gàbb — ia.  s.  f.  Arnese  di  varie  fogge  per 
uso  di  rinchiudere  uccelli  vivi  , composto 
di  regoletti  di  legno,  detti  Staggi,  e ili  vi- 
mini o fili  di  ferro  delti  Gretole.  L.  Cavea. 
Dicesi  anche  d'Ogni  altra  cosa  fatta  a que- 
sta similitudine  per  chiudervi  dentro  per 
lo  più  animali.  L.  Fivarium,  cavea.  $. Stru- 
mento fatto  di  cotda  d’erba,  detta  Stramba, 
intrecciala  a maglie,  a guisa  di  rete,  di  for- 
ma rotonda,  con  una  bocca  nel  mezzo  di 
sotto  e di  sopra,  nella  quale  si  metton  l’ulive 
iufrante  per  istrignerle.  L.  Fiscus,  fischia. 
5-  Arnese  fatto  di  corda,  e a maglie,  che 
s'adatta  al  capo  a*  giumenti,  e comprende 
in  sè  il  loro  muso,  c ponvisi  dentro  il  fieno, 
acciò  anche  nell*  andare  possano  cibarsi. 
L.  Fiscella.  $.  Arnese  o cestella  di  vinchi, 
lunga  e ritonda,  modellala  a guisa  di  gab- 
bia a ritroso,  coll*  entrameli to  stretto,  e *1 
di  fuori  ampio  in  guisa  che  al  pesce  che 
v’  è entrato,  viene  impedito  1*  uscirne,  per 
via  delle  punte  acutissime  che  gli  si  pre- 
sentano. L.  Nassa.  5.  («abbia,  si  chiamava 
pure  pochi  anni  sono  dalle  crestaje  Un  tes- 
suto di  fili  di  ferro,  di  cui  si  servivano  per 
tener  in  sesto  le  creste.  5-  I1.  met.  vale 
Prigione.  L.  Career;  onde  Da  gabbia  , in 
forza  d'aggiunto,  vale  Degno  e meritevole 
d’esser  messo  in  prigione;  c si  dice  comu- 
nem.  di  Chi  fa  pazzie.  L.  Dignus  carcere , 
d igniti  vinculis.  Gabbia.  T.  mar.  Specie 
di  piattaforma  che  ha  nel  suo  mezzo  un’aper- 
tura quadrata  e che  è situata  verso  la  som- 
mità di  ciascuno  degli  alberi  bassi  da  essa 
circondati , formandovi  come  un  palco , 
sul  quale  sta  la  vedetta,  cioè  1*  uomo  che 
fa  1* ascolta;  dicesi  anche  Coffa.  L.  Corùis , 
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qualus.  Far  le  camicie  alle  gabbie , di- 
cesi  d*  una  Certa  maniera  di  «errarle,  usata 
da  alcuni  in  porto.  $.  Aver  le  gabbie  in 
faccia  , sotti nte udendosi  al  vento  , Tenere 
o «tare  colle  gabbie  in  faccia  , intendesi 
Stare  io  panno.  $.  Gabbie  , si  chiamano 
anche  certi  intralciamenti  di  giunchi  fatti 
a foggia  di  gabbia,  piantati  ne'  laghi  d’  E* 
gitlo  ove  si  fa  la  pesca.  — iòla  , — iuòla, 
—lì1  zza.  s.  f.  dim.  L.  Parva  cavea,  era - 
ticola.  5.  ( rabbi  uzza  , dicesi  specialmente 
Quella  clic  usano  i cacciatori  per  prender 
gli  uccelli  ne'  prati  o campi.  — iolì.va.  n.  f. 
Piccolissima  gabbia.  — iòne.  a.  m.  Gabbia 
grande,  ove  si  racchiudono  insieme  più  uc- 
celli , o altri  animali.  L.  Cavea  magna. 

T.  degl*  ingegneri.  Specie  di  cesta  io- 
tessuta di  vinchi  di  figura  cilindrica,  senza 
fondo,  alla  due  piedi  e mezzo  sino  a otto, 
e di  due  sino  a sei  piedi  di  diametro,  la 
quale  empie»!  di  terra  e serve  per  alzare 
parapetti,  trincieramenti,  spalleggiamenti , 
traverse,  e simili.  L.  Corbe»  terra  et  saxis 
tip  pirli  f aquarium  muninientum.  — di 
trincea.  Quello  che  serve  per  formare  il 
parapetto  della  medesima,  ed  è alto  piedi 
tre,  non  contando  le  punte  de* pali,  sopra 
un  diametro  di  un  piede  e mezzo.  5>  — fa- 
scinato. Gabbione  che  si  empie  di  fascine, 
e s«*rve  di  riparo  al  primo  zappatore  , il 
quale  se  lo  va  rotolando  dinanzi.  Questo 
non  ha  punte  nell’  estremità  , ed  è alto 
piedi  cinque  e un  terzo  , sopra  un  diame- 
tro di  piedi  tre  e mezzo.  $.  prov.  Giu- 
gnere  al  gabbione,  mettere  nel  gabbione  ; 
vagliono  Gabbare,  ingannare,  acchiappare. 
L.  Captare , pellicere  , iUecebri»  irretire. 
— ioh cèllo.  s.  m.  Dim.  di  gabbione  , nel 
! nio  significato.  — iÀjo.  n.  car.  m.  Facitor 
di  gabbie.  L.  Cavearum  opifex.  — iàta. 
n.  colici,  f.  Tanta  quantità  di  volatili  che 
stia  in  una  gabbia.  — ière,  — liso.  n.  car. 
m.  Marinaro  vigilante  e capace,  il  quale 
fa  la  guardia  in  gabbia  o coll’;»  per  esser 
pronto  a tutte  le  operazioni  che  possono 
occorrere  in  alto.  L.  Speculato r.  — ionàta. 
s.  f.  Riparo  di  gabbioni.  L.  Aquarum  mu- 
nimentum.  — iòzzo.  s.  m.  Nome  che  si  dà 
all'albero  che  porta  la  gabbia,  come  pure 
alla  Vela  dell*  albero  di  gabbia.  Nel  primo 
significalo  chiamasi  Gabbiozzo  grande,  o di 
maestra,  l'albero  che  è portato  dall’  albero 
di  maestra  ; e Gabbiozzo  piccolo,  quello 
che  è portato  dall*  albero  di  trinchetto.  Nel 
secondo  significato  s'intende  per  Gabbiozzo 
grande,  la  Vela  che  è portata  dall'albero 
di  gabbia  di  maestra  ; e Piccol  gabbiozzo 
la  Vela  die  è portata  dall'  albero  di  gabbia 
di  buonpresso. 

Gaebiàna.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
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reg.  Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Manto- 
va : due  nel  distr.  di  Marcaria  , c uuo  iu 
quello  di  Revere. 

Gabbiàne.  I geog.  Villaggi  del  reg. 

Gabbianétta.  I Lomb.-Ven  : iMmo  nel- 
la provin.  di  Pavia  , e l'altro  in  quella 
di  Cremona. 

Gabbiani  ( Antonio  Domenico  ).  biog.  Pit- 
tore fiorentino  nato  nel  4 652.  Dopo  avere 
studiato  sotto  Vincenzo  Dandini,  fu  dal  gran 
duca  Cosimo  111  mandalo  a Roma  sotto  la 
direzione  di  Ciro  Ferri,  e quivi  mantenuto 
per  cinque  anni.  Da  Roma  passò  a Vene- 
ai»,  per  impossessarsi  dei  colorito  di  Tizia- 
no , di  Paolo  Veronese  e del  Tintoretto  , 
e talmente  se  ne  imbevve,  che  nel  tempo 
di  sua  lunga  vita  nou  ne  perdè  mai  il  pos- 
sesso. Intagliò  di  propria  invenzione  diverse 
figure  , le  quali  possono  vedersi  nel  libro 
de’  Cento  suoi  pensieri.  Cessò  di  vivere  in 
patria  nel  4726,  d’anni  74,  dalla  caduta 
che  fece  dal  ponte  in  casa  degl*  Incontri  , 
nel  dare  il  compimento  alla  volta  della 
loro  galleria. 

Gabbiano,  s.  m.  Uccello  acquatico  volgarm. 
detto  Mugnajo,  il  quale  in  tempo  di  tem- 
pesta si  véde  frequentare  le  spiagge,  e gli 
stagni  marittimi  ; ve  ne  ha  de*  bianchi  e 
de*  cenerini  , e secondo  le  diverse  specie, 
o varietà,  sono  chiamati  con  diversi  nomi, 
come:  Gabbiano  reale  o Marino  pescatore , 
detto  in  Toscana  Zafferano  cenerino  ; Mez- 
za mosca  ; Gavina  ; Zafferano  cenerino 
minore  ; Corallino  cenerino  ; Corallino  ce- 
nerino spruzzato  ; Terragnolo  ; Moretta  ; 
Maschera  corallina  : Zafferano  mezzo 
moro;  Gabbiano  picchiettalo,  detto  anche 
Moscalone  ; Gabbiano  d ’ inverno , che  è 
lo  s.  c.  il  Lotus  albicati» , vel  tridaetylus 
del  Linneo.  Gabbiano,  add.  Dicesi  per 
ingiuria  ad  Unni  rozzo  e zotico.  L.  Rudi s, 
hebes , inurbami». 

Gabbiano,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Brescia,  l'altro  in  quella  dì  Lodi  c Crema. 

GabB — IÀTA  , IRRE , ifcuo  , lÒLA  , — IO- 

LÌNA  , IONÀTA  , * — lONCèLTX)  , — IÒNE  , 

IUÒ«A,  — IÙZZA.  V.  GABB— IA. 

Gabbo,  n.  m.  Burla,  beffe  , giunco , scherzo. 
L.  Jocus , i.  €.  A gabbo,  e lu  gabbo;  va- 
gliono In  iseberzo  , per  baja,  per  giuoco  ; 
onde  Pigliare  a gabbo  , vale  Pigliare  da 
giuoco  , in  iseberzo  . L.  Parvipemlere. 
L Farsi  gabbo  di  checchessia  , vale  Non 
farne  conto  , ridersene.  L.  Irridere  , con - 
le  murre , contempliti  habert.  $.  Gabbo  , 
per  Velo,  coperta  , gabba  mento.  L.  Ve- 
limi , velamentum  , acceptio. 

Gabbro,  s.  rn.  T.  di  st.  uat.  Pietra  verda- 
stra , nericcia,  alquanto  vetrina,  che  cou- 
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tiene  delle  particelle  d*  amianto  f e che 
uguaglia  il  marmo  nella  durezza. 

Gabbro,  geog.  Vili,  di  Toscana,  nelle  colline 
livornesi , dalla  parte  della  maremma  vol- 
terrana. 

GabbronÌte.  ».  ro.  T.  di  st.  nat.  Minerale 
in  massa  compatta  di  color  grigio  azzur- 
rognolo , o verdiccio  , opaco  , e solo  con 

Eoco  diafano  alle  estremità  , non  iscintil- 
iute,  sekhen  duro  al  grado  di  non  essere 
attaccato  dal  ferro.  Trovasi  nella  Norvegia. 
Gàbeula.  ff<sog.  ant.  Città  dell*  Asia , nella 
Siria  , all*  or.  di  Chalcis. 

Gabblri  ( Francesco  Maria  ).  biog.  Valente 
Pittore,  vd  insieme  nelle  belle  lettere  ver- 
sato , nativo  di  Firenze  , ove  nacque  nel 
1680.  Fu  console  dell’Accademia  della 
Crusca  per  l'acino  <717,  e morì  in  patria 
nel  4 742  , lasciando  due  dissertazioni  in 
difesa  di  Michelangelo  Buonarroti , alcune 
rime  , e un  abbiccidario  de*  pittori,  opera 
vasta  e di  gran  fatica. 

Gàbe.  geog.  Città  della  Palestina  , disi.  <5 
migl.  da  Cesarea  , presso  il  Gran  Campo. 
Gabìla.  geog.  Città  della  Turchia  europ. , 
nella  Bosnia  , e nel  sangiaccato  di  Ezze- 
govina. 

G Ar.ÈLL — a.  8.  f.  Quella  porzione  che  al  co- 
mune, o al  priucipe  si  paga  delle  cose  che 
•i  comprano  , c si  vendono  j o di  quelle 
che  si  conducono  e si  trasportano.  L Ve- 
ctigul.  J.  fìg.  Aver  preso  la  gabella  de- 
gl* impacci , o Aver  preso  a riscuotere  la 
gabella  degl*  impacci  j dicesi  d’Uno  che 
•'  ailàtica  per  questo  e per  quello.  $.  Ga- 
bella , per  lo  Luogo  dove  paganti  le  ga- 
belle. — àbile,  add.  Che  può  sottoporsi  a 
gabella;  e fig.  Censurabile,  non  ammissi- 
bile , non  approvabile  per  buono  e per 
vero;  cosi  dello  dal  farsi  la  bulletta  delle 
robe  che  s*  estraggono  , perchè  apparisca 
essersi  pagata  la  dogana  , alia  quale  non 
sono  soggette  le  robe  usate.  — Étta.  ».  f. 
dim.  L.  Exiguum , leve  vedi  gai.  — are. 
v.  a.  Sottomettere  alla  gabella  ; il  suo  con- 
trario è Sgabellare  , ebe  vale  Liberare  al- 
cuna cosa  pagandone  la  gabella.  (La  Crusca 
definisce  Gabellare  : Pagar  la  gabella  , e 
Liberare  alcuna  cosa  pagandone  la  gabella; 
la  qual  definizione  appartiene  a Sgabellare 
che  è il  contrario  di  Gabellare.  ) 5-  1*8- 
Ammettete  o approvare  una  cosa  per  buona 
e per  vera;  detto  dal  passaggio  ovvero  Ga- 
bella delle  porte  o de’  passi.  5-  Pur  fi g • 
Credere  , concedere  , passare  . far  buono. 
L.  Eidem  adhibère  ,fidem  tribuere.  $.  Non 
gabellare  quel  che  dice  uno,  vale  Non  cre- 
dergliele , che  anche  si  dice  Nou  passar- 
gliele. L.  Eidem  non  adhibère.  — àto. 
add.  Sottoposto  a gabella.  — ière.  d.  car. 
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ni.  Che  riscuote  le  gabelle  ; stradiere.  L. 
Publicanus  , vedi galiurn  exador.  Per 
Appaltatore  di  gabelle.  L.  Hedemplor  vedi - 
galiurn  , manceps. — òtto.  s.  m.  Sorta  di 
moneta  lo  s.  c.  Barile  , giulio.  L.  Denti- 
rius , drachma.  $.  Per  Ministro  della  gabella. 

Gabello,  geog.  ant.  Fiume  d*  Italia,  che  co- 
minciava a*  confini  degli  Apuani  , nella 
Liguria  , e gettavasi  nel  Padus  (Po).  Cor- 
risponde al  moderno  fiume  del  Modauese 
la  Secchia. 

Gabellòtto.  V,  Garell — A. 

Gàbia.  geog.  ant.  Città  del  Lazio  , vicino  a 
Roma  , e che  fu  edificata  da'  re  d*  Alba. 
Romolo  e Remo  furon  mandati  in  questa 
città , ond*  esservi  educati  uclla  maniera 
con  cui  educavansi  allora  i giovani  eli  alta 
nascita.  Essa  fu  soggiogata  da  Romani  col 
mezzo  di  un*  astuzia  di  Sesto  , tiglio  di 
Tarquinio  il  Superbo,  il  quale  rifuggissi 
in  quelle  mura  adducendo  il  pretesto  che 
era  stato  dal  proprio  padre  maltrattato. 
V . Sesto.  5*  — • mi  tot.  Soprannome  di 
Giunone  , particolarmente  adorata  nella 
città  di  Gabia. 

Gasiamo,  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Casale;  è capoluogo  di  un  man- 
damento presso  la  riva  destra  del  Po; 
conta  2000  abitanti. 

Gabièri  , o Gabìki.  V . Gabj. 

Gabièko.  biog.  Soldato  romano  , clic,  serven- 
do nella  flotta  d'  Augusto,  fu  mortalmente 
ferito  in  un  combattimento  contro  Sesto 
Pompeo  , figlio  del  gran  Pompeo  , e ri- 
mase tutto  il  giorno  semivivo  esposto  sulla 
•piaggia.  La  sera  parve  che  si  ravvivasse  , 
e chiese  di  vedere  e di  parlare  a Pompeo. 
Disse  che  tornava  dall*  inferno  donde  Plu- 
tone il  rimandava,  perchè  avvertisse  il  figlio 
dei  gran  Pompeo  che  la  sua  causa  avea 
trovato  grazia  dinanzi  agli  Dei  , per  cui 
otterrebbe  la  vittoria  ; cne  in  prova  della 
verità  della  sua  missione  spirava  innanzi 
agli  occhi  di  tutti  gli  astanti,  e io  fatti  esalò 

10  spirito.  I<*  evento  per  altro  non  chiari 

11  vaticinio  di  Gabieno.  Il  giovane  Potnpeo 
fu  compiutamente  sconfìtto  due  anni  dopo, 
e perde  la  vita  per  comando  di  Marc*  An- 
tonio , l’anno  di  Roma  719. 

Gabinétto,  s.  ni.  Stanza  intima  della  casa  ; 
stanza  di  ritiro.  L.  Penetrale.  5-  Per  lo  s.  c. 
Stipo.  L.  Scrinium,  armariolum.  Gabi- 
netto , pigliasi  anche  per  Segreti,  misteri 
polìtici  delle  corti  o de’  governi  ; onde  di- 
cesi : I gabinetti  d*  Europa,  il  gabinetto  di 
Francia  , i segreti  de*  gabinetti  , &c. 

GabInia.  add.  T.  stor.  Agg.  di  diverse  leggi 
decretate  sotto  gli  auspicj  di  alcuni  tribuni 
chiamati  Gahiuio  ; una  1*  anno  di  Roma 
614,  che  ordinò  dovere  i cittadini  dare 
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segretamente  i loro  voli,  e non  già  ad  alta 
foce,  nell' elezione  de*  magistrati.  $.  — . Al- 
tra legno  , \a  quale  dispose  che  il  Senato  , 
dalle  cale  tuie  di  Febhrajo  sino  a quel- 
le di  Marzo,  dovesse  unirsi  ogni  giorno, 
j — . Legge  che  , a norma  di  quella  delle 
dodici  tu  ole , pronunciò  la  pena  di  mor- 
te contro  quei  cittadini  i quali  tenessero 
clandestine  assemblee.  $.  — . Altra  legge 
decretata  1*  anno  di  Roma  685,  colla  quale 
Pompeo  venne  rivestito  del  potere  di  mover 
guerra  a*  pirati,  d’  obbligare  i re  ed  i go- 
vernatori degli  Stati  vicinisi  Mediterraneo 
di  somministrargli  quant'  era  necessario  ad 
ottenere  di  tale  spedizione  il  bramato  suc- 
cesso. 5-  — • Legge  promulgata  1*  anno  di 
Roma  685,  che  proibiva  di  perseguitare  un 
creditore,  colla  mira  di  obbligarlo  a pagare 
un  interesse  più  considerabile  ; lo  che  ap- 
pellava»! y murarti facete. 

Gallalo  (Aulo).  »t.  rom.  Personaggio  romano 
consolare,  che  ebbe  una  specie  di  celebrità 
come  brigante  e fazioso  nel  tempo  del  pri- 
mo triuuvirato.  Essendo  tribuno  V anno  di 
Roma  685,  propose  al  popolo  di  fare  una 
legge  per  dare  a Pompeo  un  comando  illi- 
mitato sopra  le  terre  littorali  e sopra  i 
mari  contro  i pirati  col  potere  di  sceglie- 
re i suoi  luogotenenti.  L’  anno  di  Roma  695 
gli  venne  conferito  il  consolato  ed  ottenne 
il  governo  di  Siria  coti  un  esercito  e da- 
naro. Fu  sotto  il  suo  consolato  che  Clo- 
djo  propose  e vinse  quella  famosa  legge  di 
bando  contro  Cicerone  ; legge  che  Gahinio 
ed  il  suo  collega  nel  consolato  facilmente 
avrebber  potuto  rigettare  , ma  essi  non 
odiaron  meno  che  Clodio  quell’ insigne  ora- 
tore ( y.  Cicerore  , e Clooio  )•  Spirato 
il  tempo  del  suo  consolato  , Gahinio  parti 
pel  suo  governo  nella  Siria.  Si  condusse 
la  esso  nel  modo  più  arbitrario  , movendo 
guerra  alle  genti  da  cui  sperava  ricche 
spoglie.  Feo*  una  spedizione  contro  i Giu- 
dei, che  sollevati  si  erano  con  Aristobulo,  e 
gli  «non fisse  in  un  combattimento  non  lungi 
da  Gerusalemme  , secondato  da  Marc'  An- 
tonio, che  comandava  la  sua  cavalleria.  Si 
apparecchiava  a marciare  contro  gli  Arabi 
e contro  i Parti,  quando  Tolomeo  Aulete, 
re  d’Egitto»  scacciato  da' suoi  Stali,  si 
recò  da  lui  con  una  lettera  di  Pompeo. 
Gakinio  fu  tocco  da  tale  potente  racco- 
mandazione, ma  più  ancora  da'  dieci  mila 
talenti,  che  l'espulso  gli  offriva.  Ma  usci- 
re da'  limiti  del  tuo  governo,  e far  guerra 
senza  averne  ricevuto  1*  ordine  dal  popolo 
romano  , il  faceva  tremare.  Tenne  perciò 
consiglio  , e indotto  ad  intraprendere  la 
spedizione  da  Marc’  Antonio,  il  proconsole, 
non  contentandosi  dei  decreti  del  senato 
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che  lo  richiamavano,  passò  in  Egitto,  scon- 
fisse in  due  grandi  battaglie  gli  abituiti 
d*  Alessandria  , e divenne  in  pochi  mesi 
padrone  della  capitale  e di  tutto  il  regno 
d’  Egitto.  Il  disdegno  e il  dolore  furono 
al  colmo  in  Roma  , allorché  quivi  si  sep- 
pe 1’  accaduto  in  Egitto.  11  rispetto  per  la 
religione  , e le  leggi  ; 1’  autorità  del  sena- 
to e del  popolo,  tutto  era  stato  conculcato. 
Da  ogni  parte  della  Siria  venivano  lagnan- 
ze coulro  Gahinio  ; gli  appaltatori  delle 
rendite  pubbliche  accusavano  il  proconsole 
di  spogliamenti  e di  operazioni  arbitrarie  e 
rovinose  per  essi  ; e il  ristabilimento  del  re 
Tolomeo  contro  il  voto  della  nazione,  ca- 
gionava una  commozione  grande  in  Roma. 
Gabiuio  frattanto , forzato  di  andare  a ren- 
der conto  della  sua  condotta  , stava  aspet- 
tando una  sentenza  severa;  il  timore  che 
aveva  del  popolo  fece  eh*  entrasse  di  notte 
nella  città,  1*  anno  698.  Il  giorno  dopo  fu 
accusato  di  lesa  maestà  dinanzi  al  pretore, 
ma  le  brighe  di  Pompeo  e di  Cesare  il 
fecero  assolvere.  Accusato  una  seconda  vol- 
ta di  concussione  ai  tribunale  di  Marco 
Catone  , fu  condannato  ad  un  perpetuo 
esilio.  Le  imputazioni  erano  sì  forti  e sì 
evidenti,  che  i discorsi  di  Pompeo  , le  let- 
tere di  Cesare  , e persino  le  pubbliche  di- 
fese di  Cicerone  , nulla  poterono  per  lui. 
Gahinio  si  attaccò  poscia  al  partito  di  Ce- 
sare contra  Pompeo  , e,  dopo  la  battaglia 
di  Farsaglia  , fu  mandato  con  alcune  le- 
gioni nell'  llliria  , e poi  nella  Macedonia, 
dove  guerreggiò  con  molto  svantaggio  , e 
fu  costretto  a chiudersi  nella  città  di  Sa  Iona, 
dove  morì  di  malattia  l’anno  di  Roma  704. 

GabìrO.  mitol.  Dio  tutelare  della  Macedonia. 

Gàrj,  o Gabikri,  o GabiÉsi,  o Gaijìri,  o Ga- 
zivi ari.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano la  città  e ’l  territorio  di  Gabia.  Fu- 
rono sottomessi  al  re  Tarquinio  il  Superbo, 
mediante  un  artifizio  di  suo  figlio  Sesto. 
Avevano  i Romani  e gli  Etruschi  una  ma- 
niera di  ripiegare  la  toga  , detta  Gabiniana 
( Gabinus  cincin»)  , cioè  come  eran  soliti 
di  ripiegarla  gli  abitanti  di  Gabia.  Narra 
Servio  che  i Gabien»  stavano  un  dì  facendo 
un  solenne  sacrificio  , allorché  furono  av- 
vertiti che  a*  avanzava  il  nemico.  Tosto 
annodarono  1’  estremità  delle  lunghe  loro 
vesti,  che  avean  per  costume  di  portare  sol- 
tanto ne'  templi  , se  ne  cinsero  il  corpo  , 
»’  armarono  prestamente  , mossero  contro 
i nemici,  e coraggiosamente  li  respinsero. 
Essendo  loro  sembrato  di  buon  augurio 
questo  modo  di  cingersi  , lo  adottarono 
nelle  cirimonie  religiose  , riguardanti  la 
guerra  , c da  essi  passò  agli  Etruschi  ed 
a’  Romani. 
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Gabùr.  geog.  Fiume  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  del  medesimo  uome. 

Gabriele  , e Gabriello.  Nome  prop.  ebraico 
di  uomo,  e vale  Uomo*  Dio  , o Forte  ira 
di  Dio;  le  sue  abbreviazioni  sono  Gello  , 
Belio.  5*  — .Nome  di  uno  de'  tre  Arcangeli 
nominati  nelle  Sacre  pagine.  I Mussulmani 
chiamano  quest*  angelo  Im  Spinto  Fedele , 
ed  i Persiani  il  Pavone  del  Paradiso.  Se- 
condo il  Corano  egli  è il  custode  de*  ce- 
lesti tesori.  Fu  desso,  a ciò  che  credono 
i Turchi  , che  portò  a Maometto  quelle 
dottrine  che  furono  da  lui  pubblicale  , e 
fu  desso  ancora  che  il  condusse  in  cielo. 
L'  Angelo  Gabriele  è 1*  amico  de*  Mussul- 
mani, perchè  ha  servito  il  Messia,  che  essi 
adorano  , ed  è il  nemico  degli  Ebrei , i 
quali  lo  hanno  rigettato.  1 Cabalisti  lo 
fanno  precettore  del  patriarca  Giuseppe. 

Gabriele  ( S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Veu.,  nella  provin.  di  Belluno.  $. — • No- 
me di  parecchi  luoghi  nelle  due  Americhe 
meridionale  e settentrionale. 

GABRièLLi.  biog.  Nome  d’  una  famiglia  illu- 
stre di  Gubbio , nella  Marca  d’  Ancona. 
In  vece  di  correre  1’  arringo  delle  armi  , 
gl'individui  della  famiglia  Gabrielli  si  de- 
dicarono nel  secolo  XIV  allo  studio  delle 
leggi.  Tutte  le  repubbliche  d'Italia  avevano 
in  quel  tempo  per  primo  magistrato , per 

f;iudice  supremo  e per  comandante  delle 
oro  truppe  uno  straniero  , il  quale  dove- 
va essere  gentiluomo  e giureconsulto  , nè 

Soleva  oltre  un  anno  rimanere  in  carica. 

fiuna  famiglia  somministrò  più  magistrati 
di  tal  fatta  alle  città  guelfe  d*  Italia,  quanto 
quella  de*  Gabrielli.  Nel  1302  Caute  de' 
Gabrielli  , podestà  di  Firenze  , pronunziò 
sentenze  di  proscrizione  , in  cui  era  com- 
preso Dante  ed  il  padre  di  Petrarca.  A 
Giacobbe  Gabrielli  venne  conferito  in  Fi- 
renze, nel  1336,  un  potere  quasi  illimitato; 
ma  egli  ri  esercitò  una  tirannide  si  odiosa, 
che  quando  usci  di  carica,  fu  proibito  con 
una  leg.’c  di  mai  più  atlìdare  alla  famiglia 
Gabrielli,  o agli  abitanti  di  Gubbio,  alcuna 
magistratura.  Per  altro  lo  stesso  Gabrielli 
venne  richiamato  a Firenze  nel  1310,  onde 
reprimere  con  braccio  più  vigoroso  i ne- 
mici dell*  ordine  pubblico.  Egli  suscitò  per 
la  sua  durezza  tanti  nemici  al  governo,  che 
agevolò  al  duca  d*  Atene  i mezzi  di  sta- 
bilire la  sua  tirannia.  Nel  1 330  , Giovanni 
de’  Cantacelo  dei  Gabrielli  s’  impadronì 
dcll’atitorità  sovrana  nella  propria  sua  pa- 
tria, inlantochè  tutti  i cittadini  ragguarde- 
voli della  città  e della  sua  famiglia  eserci- 
tavano in  istranieri  paesi  l'tiflìzio  di  podestà 
odi  rettore.  Quantunque  guelfo  d* origine 
egli  ricercò  1*  alleanza  del  capo  de*  Glii- 
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bellini,  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  dì 
Milano;  ma  nel  1351  venne  spogliato  del- 
1*  autorità  dal  cardinale  Egidio  Albornos  , 
il  quale  sottomise  Gubbio  alla  santa  Sede, 
lutatilo  Canle  de’  Gabrielli  lasciò  una  me- 
moria più  onorevole  che  lutti  i precedenti. 
Eletto  nel  1379  capitaoo  del  popolo  di  Fi- 
renze , nel  furore  della  rivoluzione  de’ 
Ciompi,  seppe  resistere  coraggiosamente  alle 
minacce  del  popolo  , il  quale  voleva  co- 
stringerlo a versare  un  sangue  innocente  ; 
mentre  de’  forsennati  minacciavano  da  tut- 
te le  parli  di  metterlo  in  pezzi  , se  non 
condannava  al  supplizio  Pietro  Albizzi  ed 
i suoi  colleghi,  Gabrielli  fece  dire  ad  essi 
magistrati  prigionieri,  che  pensassero  sol- 
tanto a rispondere  con  coraggio  , e che 
per  se  nessuna  paura  aveva.  La  medesima 
famiglia  diede  in  appresso  parecchi  cardinali 
alla  Chiesa  , e più  uomini  ragguardevoli 
alla  letteratura.  $. — (Pietro  Maria).  Uno 
de*  più  dotti  uomini  del  suo  tempo,  nativo 
di  .Siena  , ove  nacque  nel  1 6 43  , da  una 
delle  nobili  famiglie  di  quella  città.  Olire 
la  giurisprudenza  , studiò  P astronomia,  la 
medicina  , la  notomia  , la  botanica  e la 
chimica,  uetle  quali  scienze  tutte  divenne 
professore  profondo.  Nel  1666  fondò  in 
Siena  l'accademia  de*  Fisiocritici , col  ti- 
tolo di  Colonia  arcadica  fìsocrilica.  Mori 
Pietro  Maria  nella  città  suddetta  nel  1715  , 
in  età  di  circa  72  anni.  $.  — (Giovanni 
Maria  ).  Cardinale  nativo  di  Castello  , di 
genitori  sì  poveri  che  poterono  appena 
fargli  fare  i primi  studj  . La  sua  inclina- 
zione per  le  scienze,  e l’amore  del  ritiro, 
P indussero  ad  entrare  nella  congregazione 
de’  Cislercieusi , della  riforma  di  S.  Ber- 
nardo. Avendo  i suoi  superiori  conosciuto 
le  sue  felici  disposizioni  , gli  agevolarono 
i mezzi  d’istruirsi,  per  cui  divenne  in  breve 
tempo  dottissimo.  Poiché  ebbe  tenute  suc- 
cessivamente le  diverse  cariche  del  suo 
ordine,  ne  venne  eletto  superiore  generale, 
per  la  qual  dignità  dovendo  abitare  in 
(ionia,  ebbe  campo  di  farsi  conoscere  da 
Innocenzo  XII,  il  quale  gli  diede  parecchi 
contrassegni  di  stima,  e lo  creò  cardinale 
nel  1699.  Egli  morì  nel  17H. 

Gabrìra.  s.  f.  Nome  celebre  di  donna  vec- 
chia e brutta  presso  P Ariosto,  passato  in 
nome  di  disonore  e di  disprezzo,  ed  usato 
dal  Menzini  , e dal  Fagiuoli  , aggiuntavi 
l’idea  de*  laidi  costumi. 

Gabrìro.  F . Fordolo.  $.  — • ^ • Rnnrao. 

Gabbo.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo  , e vale 
Forte  , virile.  L.  Gaber. 

Gad.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo  , e vale 
Felice.  L.  Gad.  5* — . stor.  sac.  Settimo 
figlio  del  patriarca  Giacobbe  , natogli  da 
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Zclfa  ferva  di  Rachele,  circa  4 78-1  au.  av. 
G.  C.  Fu  capo  di  uua  tribù  dei  tuo  nome, 
che  produsse  uomini  valorosi.  $.  — . Pro- 
ieu,  e ledete  amico  dei  re  Davide,  a cui 
egli  propose,  per  parte  di  Dio  ( circa  1017 
an.  av.  G.  C ),  di  scegliere  uno  di  questi 
flagelli,  o 1j  guerra,  o ia  peste,  o la  carestia. 
$.  — ( Tribù  di  ).  geog.  ant.  Una  delle 
dodici  tribù  del  popolo  di  Dio,  composta 
delia  posterità  di  Gad,  figlio  di  Giacobbe. 
(Questa  tribù  ebbe  la  sua  porzione  delia 
Terra  Promessa  a settentrione  di  quella  di 
Ruben,  e si  estendeva  da  Hesebon  sino  al 
torrente  di  labor  per  45  migl.  in  lungh. 
e 36  in  largb.  Il  Giordano  la  limitava  al- 
l'occidente, ed  i monti  di  Galaad  allenente. 
La  foresta  di  Efraimo,  la  più  considerabile 
di  tutta  la  Giudea,  era  nella  tribù  di  Gad, 
ebe  pure  racchiudeva  la  maggior  parte  dei 
paese  di  Galaad,  che  si  estendeva  sino  alla 
tribù  di  Manasse.  $.  — . Città  della  Palesti- 
na , nella  tribù  dei  medesimo  nome.  Essa 
produsse  molti  uomini  valorosi  , i quali 
seguirono  il  partilo  di  David  contro  Saul. 
Questa  città  altro  non  è ora  che  un  vii-* 
laggio  chiamato  Nifas. 

Gad,  o Baal-Gad.  milol.  Divinità  presso  i 
popoli  della  Siria,  e che  si  crede  esser  la 
stessa  che  la  Buona  Fortuna.  Il  profeta 
Isaia  ne  fa  menzione,  cap.  65,  v.  11. 

Gauames.  geog.  L.  Crdamus.  Città  della  Bar- 
beria , nel  rcg.  di  Tripoli.  J.  — . Oasi  della 
barberia  , nella  parte  occid.  del  reg.  di 
Tripoli.  Essa  contiene  una  città  che  le  dà 
il  nome,  e 92  villaggi  e borgate,  che  for- 
mano uua  specie  di  repubblica  sotto  1*  au- 
torità di  diversi  Seichi  , nominati  dal  Bei 
di  Tripoli.  Quest'Oasi  conserva  un  gran 
numero  di  monumenti  romani. 

f vAdàmia.  geog.  Città  della  Nigrizia. 

Gakàka.  geog.  ant.  Città  delia  Giudea  , nel 
mezzo  della  tribù  di  Asscr  , resa  celebre 
da’  miracoli  di  G.  C.  Fu  la  prima  città 
della  Palestina  attaccata  da  Vespasiano,  da 
che  entrò  nell' al  la  Giudea*  fu  presa  al  primo 
assalto  e incenerita.  $.  — . Città  della  prima 
l’alettiua,  non  mollo  disi,  da  Azot,  ai  set- 
tentrione di  Ascalona.  5-  — t ° Gadàms. 
Città  della  Palestina,  nella  media  tribù  di 
AI anassc  , di  là  dal  Giordano  , e presso  al 
li  urne  del  suo  nome.  Essendo  stata  rovinata 
duraulc  le  guerre  che  ebher  luogo  in  quelle 
parti,  Pompeo  la  riedificò  in  considerazione 
di  un  suo  liberto  che  n’era  nativo.  Ebbero 
in  Gadara  i natali  molti  ragguardevoli  per- 
sonaggi , tra  i quali  Aleni ppo  , Oinomao 
filosofo  cinico  , Apsines  , Teodoro  il  so- 
fista , &c. 

Gaddèle.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo,  c vale 
Grande.  L.  Gaddci. 
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Gàudi,  geog.  ant  Città  della  Giudea,  nella 
tribù  di  Cad.  I suoi  abitanti  vennero  in 
soccorso  di  David,  allorché  stava  nascosto 
nel  deserto. 

Gàddi.  biog.  Nome  di  una  ragguardevole  e 
assai  stimata  famiglia  di  Firenze,  congiunta 
co' Aledici,  cogli  Acciajuoli  e co’  Discetti. 
Essa  ebbe  principio  da  Gaddo  Gaddi  pit- 
tore fiorentino,  nato  nel  1239.  Allievo  ed 
amico  dì  Cimahue  , tolse  ad  imitare  la 
maniera  di  quel  padre  della  pittura  mo- 
derna , ed  acquistò  fama  del  miglior  di- 
segnatore del  suo  tempo  ; fama  di  cut 
fu  probabilmente  debitore  alla  compara- 
zione delle  opere  sue  con  quelle  de  suoi 
contemporanei.  Aveva  particolare  abilità 
nel  mosaico  ; e papa  Clemente  V gli  com- 
mise d*  eseguire  in  tal  genere  di  pittura 
lavori  considerabili  , de’  quali  era  ornata 
F antica  basilica  di  S.  Pietro  in  Roma. 
Verso  la  fine  della  sua  vita  si  ritirò  a Fi- 
renze , dove  più  non  attese  che  a far  pic- 
coli mosaici  con  gusci  d*  uova  di  diversi 
colori.  Tali  produzioni  della  sua  vccchiaja 
avevano  una  finitezza  preziosa  , e vennero 
per  lungo  tempo  ricercate.  Egli  morì  nel 
!3t2.  5-  — (Taddeo  di  Gaddo  ).  Figlio 
ed  allievo  del  preced.,  nato  nel  1300.  Que- 
sti, troppo  giovane  e troppo  poco  avanzato 
nell’  arte  della  pittura  quando  perde  il  ge- 
nitore , si  perfezionò  sotto  Giotto, e fece 
un  numero  grande  di  quadri  , che  furono 
per  lungo  tempo  tenuti  per  capolavori. 
Taddeo  si  rese  egualmente  celebre  come 
architetto.  Fu  scelto  per  terminare  la  fa- 
mosa torre  di  Santa  Maria  del  Fiore  in 
Firenze;  c sopra  un  suo  disegno  venne  co- 
strutto quello  de’  quattro  ponti  sull’  Arno 
chiamalo  Ponte  vecchio.  Taddeo  Gaddi  fu 
il  primo  pittore  italiano  che  studiato  aves- 
se l*  cileno  visibile  de’moti  dell'anima  , e 
che  abbia  saputo  dare  espressione  atte  sue  li- 
gure. Questo  artista  cesso  di  vivere  nel  1352. 
$.  — - (Angelo).  Figlio  del  preced.,  nato 
nel  1324,  e morto  nel  1387.  Fu  parinlcnte 
pittore  rinomato.  Si  dice  clic  avrebbe  fallo 
uu  maggior  numero  di  buone  pillurt , se 
suo  padre  Taddeo  gli  avesse  lasciato  mi- 
nori beni.  $.  — (Francesco).  Fu  segretario 
della  repubblica  nel  1493.  $.' — (Niccolò), 
essendo  andato  mollo  giovine  a Roma,  fu 
el  proprio  merito  nominato  vescovo  di 
'ermo  , e poscia  creato  cardinale  da  Cle- 
mente Vili.  $.  — (Taddeo),  nipote  del  pre- 
ced.; fu  arcivescovo  di  Conza,  e abate  di  S. 
Lorenzo,  nella  Puglia,  e nel  1557  otten- 
ne il  cappello  cardinalizio  da  Paolo  IV. 
$.  — (Giacomo).  Salì  per  la  somma  sua 
erudizione  in  molto  alla  stima  nel  XVII 
secolo.  Visse  sotto  i pontificati  di  Urba- 
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no  VII  e d*  Innocenzo  X,  atnenduc  i quali 
1’  apprezzarono  assai. 

Gades,  o Gi MS.  geog.  ant.  Cilù  della  Spa- 
gna, alla  imboccatura  di  uno  de*  rami  del 
noclis.  Sembra  avere  esistito  anche  prima 
dello  stabilimento  de’ Fenicj,  i quali  la 
aumentarono,  e ne  fecero  una  cittì  di 
commercio.  Divenne  in  progresso  assai 
florida;  allorché  i Fenicj,  ad  un'epoca  che 
è dillùile  a determinare  (che  deve  avere  pre- 
ceduta l'era  nostra  di  più  di  4 500  anni), 
si  furono  stabiliti  in  questa  città  la  chia- 
marono Caddi,  cioè  a dire  Luogo  cinto  da 
mura  e da  acqua.  Secondo  Plinio  erano 
quivi  due  isole  di  grandezza  diversa  ; una 
racchiudeva  la  città  di  Gades  (oggi  Cadice), 
che  dava  il  nome  all*  isola  ; l'altra  si  chia- 
mava Erilhia  , o Aphrodisias.  Gades  fu 
la  residenza  di  quel  Gerione  , che  fu  uc- 
ciso da  Ercole.  Allorché  i Cartaginesi  si 
rescr  padroni  della  Spagna,  la  città  di  Ga- 
des era  già  soLlo  il  loro  dominio  ; secondo 
Tito  Livio,  Asdrubalc  vi  si  ritirò  l'anno  di 
Roma  545,  onde  portarsi  contro  a Scipione. 
L.  Marzio  Settimo,  dopo  la  morte  dei  due 
Scipioni  , essendo  stato  fatto  generale  per 
iscelta  de'  soldati,  battè  gl'  inimici,  e con- 
cluse un  trattalo  d'alleanza  con  Gades, 
che  gli  aveva  somministrati  molli  soccorsi 
( V . Cadice  ).  Dal  nome  di  questa  città  il 
famoso  stretto  di  Gihillerra , città  rinchiu- 
sa nell'isola  di  tal  nome,  fu  chiamato  Ga- 
dilana  provincia,  Gaditanum  Frclum  , 
Gadilanus  porlus , e Gadilanus  sinns.  r. 
Cadice. 

Gadésco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  pruvin.  di  Cremona. 

Gaditàne  Poste.  T.  di  antiq.  Nome  delle 
Colonne  d'  Ercole.  Una  pietra  incisa  ci 
rappresenta  Ercole  che  porla  sugli  omeri 
queste  due  colonne. 

GamtÀn — 1.  n.  di  naz  ant.  Abitanti  di  Gades. 
La  storia  di  questo  popolo  è poco  cono- 
sciuta , sapendosi  solo  die  era  fenicio  d'o- 
rigine, e che  dedicossi  al  commercio.  Pc* 
suoi  legami,  e per  rapporti  d'origine,  fu 
collegato  coi  Cartaginesi  contro  i Romani* 
quantunque  poscia  restasse  sempre  fedele 
a questi  ultimi  — O.  tuilol.  Soprannome 
di  Ercole  il  Fenicio,  preso  dal  suo  tempio 
a Gades.  Questo  tempio,  fabbricalo  da'pri- 
mi  Fenii]  che  approdarono  nell*  isola,  era 
famoso,  perchè  pretendevasi  che  vi  fosse  se- 
polto il  corpo  di  Ercole,  e pel  modo  con  cu» 
questo  semidio  oravi  adorato.  La  diviuità 
non  oravi  da  nessuna  immagine  rappresen- 
tata ; non  era  alle  donne  permesso  d entrar- 
vi; il  sacrificatore  d«»vc*  esser  puro  e casto, 
aver  la  lesta  iasa  , e i piedi  nudi.  Vi  si 
vedevano  due  colonne  di  brouzo  dell'  al- 
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tozza  di  otto  cubiti,  che  alcuni  hanno  cre- 
dulo esser  le  vere  colonne  d'Èrcole,  sulle 
quali  eraoo  scritte  in  caratteri  fenicj  le  spese 
falle  per  la  costruzione  del  tempio.  Presso  al 
tempio  vedevansi  due  maravigliose  fontane, 
una  delle  quali  secondava  regolarmente  il 
flusso  e riflusso  del  mare,  e 1*  altra  segui- 
va ora  il  moto  della  marea  ora  un  altro 
affatto  opposto. 

Gadiiàko.  add.  Di  Cadice,  nativo  di  Cadice. 

Gàdo.  s.  ni.  T.  ittiol.  Pesce  che  ha  il  corpo 
lungo  e coperto  di  squame  facilmente  ca- 
denti ; il  capo  cuneato  e liscio  nelle  mem- 
brane brauchioslegbe  ; sette  raggi  rotondi. 

Gadolinìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  dura, 
itera  , o bruna  nericcia  , con  frattura  ve- 
trosa , lucida,  e concoide  al  pari  di  quella 
dell’ ossidiana  ; opaca  per  altro,  scoloran- 
tesi , e formante  gelatina  nell'acido  nitri- 
co. Esposta  al  fuoco  del  caonello  , o tubo 
fei  rami  nato  rio  , decrepita  e sparge  anche 
particelle  infiammate.  E dura  abbastanza 
per  attaccare  il  quarzo  , e scintilla  sotto 
1'  acciarino  Esercita  qualche  azione  sull'ago 
cnlauiitato.  Il  signor  Gadolini , che  1*  ha 
scoperta  in  Isvczia  , ha  trovato  in  essa  una 
terra  particolare,  che  ha  nominato  Illria. 
Se  n*è  veduto  un  pezzo  cristallizzato  io 
prisma  romboidale  inclinalo. 

G a dori  geog.  Vili.  dell’is.  di  Sardegna,  nella 
provin.  d'isili,  disi.  48  migl.  da  Cagliari. 

G adora,  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nel 
cantone  di  Gerusalemme. 

Gaeta,  geog.  L.  Cajeta.  Città  e piazza  forte 
di  prima  classe  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , capoluogo  di  dislr.  e 
di  cantone  , disi.  48  migl.  dalla  città  di 
Napoli,  e 82  da  Roma.  Long.  or.  34",  40; 
Lai.  selteutr.  44”  , 4 2.  Questa  città  è as- 
sai antica  : si  pretende  da  alcuni  fondata 
da*  Lestrigoni  , e , secondo  Strahone,  da* 
Greci  venuti  da  Santo,  che  la  chiamarono 
Cajeta  , per  esprimere  la  curvatura  e con- 
cavità della  costa.  Per  opinione  di  Virgilio 
ricevette  il  nume  da  Cajeta,  nutrice  d’Enra, 
quivi  morta  e sepolta.  Ad  un  miglio  di- 
stante da  questa  città,  fu  Cicerone  ucciso 
per  ordine  di  Marc*  Antonio.  I,a  fortezza, 
che  è pure  antichissima  , fu  risUturala  ila 
Ferdinando  d‘  Aragona.  Vi  si  ammirano  i 
sepolcri  di  Carlo  «fi  Boi  bone  , contestabile 
di  Francia  , ucciso  all*  assedio  di  Roma 
nel  4 528,  e del  principe  «fi  Assia-Omlmrgo 
che  vi  morì  difendendo  la  piazza,  nel  4 806, 
conila  i Francesi  clic  la  presero  , siccome 
il  restante  del  regno  di  Napoli  , per  Giu- 
seppe lima  pitie.  Napoleone  conferì  il  titolo 
di  duca  di  Gaeta  ai  signor  Gaudtn  , suo 
ministro  delle  finanze.  Gaeta  è situala  sul 
mar  Tirreno  , a*  piedi  di  uti’  altura,  c al- 
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1*  estremità  di  una  penisola  che  forma  il 
golfo  del  suo  nome.  Essa  è sede  vescovile} 
ha  una  bellissima  cattedrale  , la  cui  fon- 
danone s* attribuisce  all*  imperatore  Barba- 
tosi* ; molte  altre  chiese  , cinque  conventi, 
un  seminario,  due  spedati  e un  ospizio  per 
eli  esposti.  11  suo  porto  , assai  grande  , e 
ben  difeso,  costruito,  o almeno  ristaurato 
da  Aotouiuo  Fio  , ha  7 braccia  di,  profon- 
dili. (ionia  circa  (3,000  abitanti.  E patria 
di  Tomrnaso  de  Vio,  teologo  c cardinale, 
molto  più  conosciuto  col  nome  di  Cardi* 
ral  Gaetano.  $.  — (Golfo  di).  Golfo  del 
mar  Tirreno,  sulla  costa  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro.  La  sua  lungh.  è 
di  9 miglia,  e la  sua  media  larghezza  di  3 
miglia.  In  esso  fa  foce  il  Garigliano. 
Garriva.  Nome  piop.  di  donna. 

GarrÀvi.  biog.  Famiglia  illustre  ili  Pisa  , la 
quale  fu  una  delle  sette  famiglie  che  sin 
dall'anno  960  guidarono  la  repubblica  pi- 
sana e la  fazione  ghibellina.  Essa  famiglia 
diede  alla  Chiesa  Gelasio  li,  che  fu  innal- 
zato al  soglio  pontificio  l’anno  (1(9,  io 
tempo  delle  contese  della  Sede  di  Roma 
con  1‘  imperatore  Enrico  V.  — , o Ga- 

JcrÀm.  Famiglia  illustre  , e nel  terzo  se- 
colo una  delle  più  patenti  di  Roma.  Essa 
diede  un  sommo  pontefice  alla  Chiesa  , 
nella  persona  di  Bonifacio  Vili  che  venne 
eletto  nel  (294  , tempo  in  cui  acquistò  le 
contee  di  Caserta  e di  Fondi.  I varj  rami  di 
questa  famiglia,  che  s’imparentarono  con 
quasi  tutta  la  nobiltà  romana  e napoletana, 
formarono  i duchi  di  Trajetto,  di  Lauren- 
uno  e Sermonetta  — (Onorato).  Conte 
di  Fondi,  che  viveva  nel  secolo  XIV.  Aven- 
dogli papa  Urbano  VI  dato  argomento  di 
•contentezza  , però  che  gli  ricusava  il  pa- 
gamento «l’un  debito  contralto  dal  suo  pre- 
decessore, si  recò  Gaelani  presso  i cardinali, 
malcontcm  i di  esso  pontefice  , in  Ana- 
gni;  eccitò  il  loro  sdegno,  esibì  loro  un 
asilo  nelle  a ue  fortezze  , e li  condusse  a 
Fondi  nell’Agosto  del  (378.  Ivi  elessero, 
per  consiglio  di  lui  , un  nuovo  papa  , che 
prese  il  nome  di  Clemente  VII,  e diedero 
prim  ipio  al  grande  scisma  d’Occidente,  che 
per  tremasene  anni  tenne  divisa  tutta  la 
cristianità. 

Gaktàho  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provia.  di  Venezia. 

Gaztàwo.  Nome  prop.  d’uomo.  L.  Cnjetanm. 
II  suo  accorciamento  è Tino.  5-  — (•*>.). 
sior.  eccles.  Nacque  in  Vicenza  nel  (480, 
da  una  famiglia  illustre  nella  toga  e nella 
spada,  e noia  nella  repubblica  di  Venezia 
col  nom«*  di  Tiene.  Venne  allevato  nel  ti- 
mor di  Dio  , e tie*  principi  della  carità 
cristiana.  I suoi  esercizi  di  pietà  non  im- 
T.  111. 
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pedirouo  che  facesse  grandi  progressi  nelle 
scienze  umane.  Si  fece  distinguere  in  tutti 
gli  studj  , ottenne  la  laurea  dottorale  in 
Padova  , e tornò  in  patria  ad  esercitare 
l’onorevole  uffizio  di  giureconsulto,  che  in 
Italia  ed  in  quell’epoca  poteva  combinarsi 
con  la  piò  alla  nascita.  Il  giovane  Gaetano 
diveniva  di  più  in  più  celebre  pe'&uoi  lumi 
e per  le  sue  virtù } ma  cercando  la  scienza 
fuggiva  la  celebrità.  Si  ritirò  improvvisa- 
mente in  Roma  con  la  mira  di  perdersi 
nella  moltitudine  in  mezzo  a quella  grande 
città,  c attendere  in  essa  senza  distrazione 
allo  studio  de’  libri  santi.  Ma  Giulio  II , 
il  quale  era  intelligente  in  fatto  di  merito, 
avendo  udito  a narrare  di  Gaetano,  volle 
vederlo,  e prenderlo  seco,  e , non  ostante 
i suoi  lifiuli  , gli  affidò  1’  importante  uffi- 
zio di  protonotario  partecipante.  Gaetano 
prese  allora  gli  ordini  sacri  , e tanto  nel- 
P esercizio  del  suo  ministero  quanto  in 
quello  della  sua  carica,  presentò  il  modello 
della  vita  più  esemplare , in  mezzo  alla 
depravazione  generale  di  cui  Roma  era 
teatro  in  quel  tempo.  Non  tardò  Gaetano 
a rinunziare  al  suo  impiego  e ad  abbando- 
nar Roma  , per  recarsi  a cooperare  con 
le  sue  prediche  alla  conversione  de’peccato- 
ri.  Di  ritorno  a Roma,  egli  mostrò  il  pro- 
getto cui  aveva  da  lungo  tempo  concepito, 
di  riformare  cioè  i costumi  del  clero,  senza 
violenza  e senza  ostentazione,  ma  col  potere 
soltanto  dell'esempio,  e coni*  istituzione 
d'un  ordine  nuovo  di  religiosi,  i cui  statuti 
e costumi  dovevano  , secondo  lui,  operare 
si  fatta  salutare  riforma  Comunicò  il  suo 
proposto  a tre  amici  suoi  , cioè  Bonifazio 
Colle,  Faolo  Consiglieri,  e quel  famoso 
Pietro  Caraffa  , arcivescovo  di  Chieti , il 
quale  poscia  resse  la  Chiesa  con  tanto  vi- 
gore, sotto  il  nome  di  Paolo  IV.  Clemen- 
te VII  approvò  le  mire  di  Gaetano  e de* 
sorj  tuoi  , confermò  1*  istituto  loro  con  un 
breve  del  giorno  24  di  Giugno  del  (524, 

10  riconobbe  col  titolo  di  Cherici  regolari, 
e conferì  loro  i privilegj  de’canooici  rego- 
lari della  congregazione  di  Laterano.  I 
quattro  fondatori  fecero  » loro  voti  solenni 
nel  Settembre  del  (524  , in  presenza  di 
Giovanni  de  Bosniani  , vescovo  di  Caserta, 
commissionato  a tal  effetto  dal  sommo  pon- 
tefice. Elessero  poi  per  superiore  Caraffa, 

11  quale  aveva  if  pi  imo  profferito  i voti  , 
ed  a cui  il  papa  conservato  aveva  il  titolo 
di  arcivescovo  di  Chicli.  Il  nuovo  ordine 
prese  il  nome  di  Teatini,  da  The  ale,  nome 
latino  della  città  di  Chicli  ( V.  Tbatihi). 
Al  tempo  della  presa  e del  susseguente  ter- 
ribile sacco  di  noma,  fatto  dalle  truppe 
dì  Carlo  di  Borbone , nel  ( 527  , i novelli 
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religiosi  dovettero  separarsi,  e Gaetano  ri- 
fuggissi a Venezia  , dove  quella  repubbli- 
ca gli  offerì  uuo  stabilimento  per  l’ordine 
suo  , e di  cui  egli  venne  eletto  superiore 
generale,  in  vece  di  Caraffa,  cbe  crasi  di- 
messo da  tale  uffizio.  S.  Gaetano  mori  in 
Napoli  a’ 7 d*  Agosto  nel  <5*17.  Fu  beati- 
ficato nel  <629,  e canonizzalo  nel  <675  da 
Clemente  X.  Si  conservano  le  sue  reliquie 
nella  chiesa  di  S.  Paolo  in  Napoli  , città 
cbe  lo  venera  come  uno  de'suoi  principali 
protettori. 

Gaetano  ( Tommaso  de  Vio,  detto  ).  biog. 
Nacque  a Gaeta  nel  <469,  e fallosi  poscia 
dell’ordine  dc’Domenicaui  nel  <481,  visi 
fece  un  si  cospicuo  nome  pe*  suoi  talenti 
e pel  suo  sapere  , che  fu  fatto  successi- 
vamente dottore,  professore  di  teologia , e 
procuralor  generale  del  suo  ordine.  Rese 
importanti  servigj  a papa  Giulio  li  ed  a 
Leone  X.  Quest'  ultimo  io  creò  cardinale 
nel  <547  , e '1  mandò  1’  anno  susseguente 
suo  Legato  in  Germania.  Egli  assistè  nel 
<5<9  all'elezione  di  Carlo  V all’impero; 
ed  ebbe  poscia  molte  conferenze  con  Lu- 
tero ; ma  non  potè  ridurre  quell'  eresiarca 
al  suo  dovere.  L*  anno  medesimo  fu  no- 
minato vescovo  di  Gaeta.  Fu  fatto  pri- 
gioniero nel  sacco  di  Roma  del  <527,  e non 
potè  ricuperare  la  libertà  se  non  che  me- 
diante un  riscatto  di  5000  scudi  romani  , 
il  cbe  1*  obbligò  ad  andare  a vivere  con 
istrettissima  economia  nella  sua  diocesi  , 
per  rimborsare  quelli  che  gli  avevan  presta- 
ta tal  somma.  Richiamato  a Roma  nel  <530 
da  Clemente  V II,  quivi  mori  nel  <534.  Gli 
affari  importanti  di  cui  questo  porporato 
era  stato  incaricato  in  tutta  la  sua  vita  , 
non  gl*  impedirono  di  applicarsi  allo  studio 
e di  comporre  un  numero  grande  di  opere 
teologiche  e de’  conienti  sopra  la  filosofia 
di  Aristotile. 

Cartóne,  o Gavetóne.  s.  m.T.  mar.  Nome 
cbe  si  dà  alla  guardia  che  si  fa  in  mare 
dalle  quattro  alle  ott*  ore  della  sera  , la 
quale  si  divide  in  due,  cioè  di  due  ore  in 
due  ore,  e diconsi  primo  e secondo  gaetone. 

Gaetta.  Lo  s.  c.  Gavetta. 

GapèTE.  geog.  Città  del  Portogallo  , nella 
provin.  di  Alentcjo. 

Gaffarèlli  (Gaetano),  biog.  Celebre  Can- 
tante italiano  , nato  nel  <703  ìn  Bari  nel 
regno  di  Napoli,  da  nn  contadino  chiamato 
Morano.  Prese  il  nome  di  Gaffarclli  da 
Gaffaro  suo  primo  maestro  c protettore, 
cbe  lo  accolse  ragazzo , lo  mandò  prima  a 
Norcia  , e poscia  , poiché  ebbe  fatto  cbe 
imparasse  a leggere  ed  a scrivere,  e inse- 
gnatogli egli  stesso  i principi  della  musica, 
lo  inviò  a Napoli  raccomandandolo  a Por- 


GAG 

pora , maestro  famoso  tanto  per  le  sue 
composizioni  che  per  gli  eccellenti  allievi 
che  avea  formati  nell’  arte  di  cantare.  Il 
Gaffarelli  diventò  uno  de'  cantanti  più  sor- 
prendenti che  comparsi  fossero  sulla  scena  ; 
voce  espansiva  e melodiosa  , pari  forza  in 
tutti  i suoni,  che  soggettava  alla  misura  più 
grave  e più  sostenuta  , ed  a'  quali  ei  sa- 
peva dare  una  prodigiosa  agilità.  Spiccava 
ne*  trilli  e nelle  cadenze  , e fu  il  primo 
che  osasse  far  volate  e scale  di  semituoni 
cou  1*  intonazione  più  perfetta.  Musico  con- 
sumalo, sonava  il  clavicembalo  e cantava 
all*  improvviso  i pezzi  più  difficili.  L’  or- 
goglio suo  per  altro  era  eguale  al  suo  me- 
rito , e forse  il  superava.  Era  tanto  altero 
in  teatro,  quanto  il  Farinelli,  tuo  coutem- 
poraneo  , era  modesto  in  mezzo  ad  una 
corte  che  lo  colmava  di  favori.  11  Gaffa- 
rclli dimorò  più  anni  in  Londra  , donde 
ritornò  con  tante  ricchezze  cbe  comperò  il 
ducato  di  Santo-Dorato  , di  cui  prese  il 
titolo,  ed  alla  sua  morte  il  lasciò  a suo  ni- 
pote con  uu'  annua  rendita  di  <4,000  du- 
cati. Poco  tempo  prima  della  sua  morte  , 
che  segui  nel  <783  , fece  fabbricare  un 
lazzo  sulla  cui  facciata  leggesi  ancora 
segueute  modesta  iscrizione  : imphyon 

Tficoam , ego  domu/n. 

Gaffe,  s.  m.  T.  mar.  Lunga  pertica,  all’e- 
slremità  della  quale  s’ ine  issa  a canna  un 
ferro  che  ha  due  rami,  uno  diritto  e l' altro 
a gancio,  e serve  a un  tnarioajo,  il  quale 
sta  in  piedi  sul  davanti  del  battello  , per 
afferrarsi  s'iuogbi  a cui  si  approda,  a ral- 
lentare la  marcia  della  barca  quando  è 
troppo  abbrivata,  e ad  allontanarsi  da  una 
riva  , o da  un  altro  bastimento. 

•Gagate,  s.  tu.  T.  de’  natur.  Bitume  nero  , 
solido,  duro  e lucente , formalo  nelle  vi- 
scere della  terra , dello  anche  Ambra  nera. 
Il  gagate  fattizio,  fatto  di  vetro,  ad  imita- 
zione del  gagate  minerale,  dicesi  volgarm. 
Giavazzo.  L.  Gagate*. 

Gaggìa,  s.  f.  L.  Acacia  Jainesiana.  Lino. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  quasi  arbo- 
reo , con  la  scorza  alquanto  nera  ; le  fo- 
elioline  piccole,  strette,  di  un  verde  cupo; 
le  spine  stipulari;  i fiori  a capolino  quasi 
sessili,  gialli  odorosi;  i legumi  grossi,  ri- 
torti, quasi  cilindrici,  scuri.  Fiorisce  verso 
la  fine  dell*  estate,  ed  è indigena  dell'isola 
di  San  Domingo,  d'oode  fu  portata  a Roma 
nel  giardino  del  Cardinal  Farnese,  nel  I6<  <. 
Corrisponde  alla  Mimosa  farnesina  di  Lin- 
neo. L.  Acacia.  $.  Gaggìa,  si  dice  anche 
il  Fiore  dalla  pianta  stessa  prodotto;  esso 
è di  color  giallo,  e spande  un  odore  molto 
acuto.  L.  Acacia:  Jlos.  $.  Falsa  gaggìa, 
lo  s.  c.  Falsagaggìa.  V ■ 
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*i* Càccia.  ».  f.  Gabbia  della  nave.  L.  Corbis. 
$.  Andar  con  1*  insegna  io  su  la  gaggia  , 
% ale  Mettersi  in  luogo  alto  per  esser  veduto, 
come  la  gaggia  o gabbia  della  nave  , cbe 
si  vede  da  Joutano. 

Gaggi  anello.  i grog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Gaggi  Àio.  J Vcn.,  nella  provin.  di  Pavia. 

Gàggio,  i.  m.  Pegno,  ma  si  dice  propriam. 
di  cose  dì  guerra  e di  cavalleria  ; voce 
oggi  quasi  uscita  d'uso.  L.  Pignus,  obses. 
$.  P.  met.  in  signif.  d’Ostaggio;  ed  anche 
di  Pegno  e dimostrazione  d*  affetto  , di 
gratitudine  , e simili.  5*  Per  Stipendio  , 
provvisione  , soldo  , paga.  L.  Stipendiarti. 
5*  Per  Ricompensa  , mercede.  L.  Mosti - 
mentum  , redhostimeiitum , rcmuneralio. 
— mosto  , vale  Capitale  perduto. 

Gàggio,  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno  nella  Valtellina,  l’altro 
nella  provin.  di  Venezia. 

Gacìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Gagliano,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como.  $.  — . Borgo  di  Si- 
cilia, nella  provin.  di  Catania.  5-  — . Borgo 
del  gr.  ducato  di  Toscana,  nel  Fiorentino, 
• nel  vicariato  di  Scarperìa,  sulla  riva  si- 
nistra del  Tavolano.  $.  — . Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Terra  d*  Otranto,  capoluogo 
di  un  cantone  nel  dislr.  di  Gallipoli,  presso 
al  mar  Jonio.  Conta  i 500  abitanti.  C.  — .Vili, 
del  reg.  di  Nap. , nella  Calabr.  uTler.  2da, 
e nel  distr.  di  Catanzaro. 

Gacliàsda.  n.  f.  Sorta  di  ballo  antico  al- 
1*  usanza  lombarda  ; onde  Ballare  alla  ga- 
gliarda, vale  Ballare  il  dello  ballo. 

GACLIÀRD AMENTE  , ÀZZO  , ÉTTO  . V. 

G AGLI  A un — o. 

Gagliardétto  , o Piè  di  Gallo  . s.  m. 
T.  mar.  Piccola  e lunga  banderuola  che 
è divisa,  e termina  in  due  punte  , portata 
sopra  una  piccola  asta  io  cima  de*  calcesi 
delle  galeotte,  e specialmente  delle  galere, 
e serve  d'ornamento.  Si  dispongono  auebe 
delle  banderuole  , o gagliardetti  in  varie 
parti  di  questi  bastimenti  per  adornarli  io 
giorno  di  parata.  $.  Gagliardetto,  dicesi  an- 
che in  alcuni  luoghi  d'Italia  Quello  sten- 
dardo che  in  certe  processioni  si  costuma  di 
portare  innanzi  al  clero  da' sagrestani  delle 
confraternite. 

GacliaroÉzza.  V.  Gacliàrd — o. 

Gagliardi  ( Domenico  ).  bing.  Celebre  Me- 
dico e Anatomico  romano,  che  fioriva  in 
sul  volgere  del  XVII  secolo.  La  fama  del 
suo  sapere  tanto  si  estese  , che  Innocen- 
zo XII  il  nominò  protomedico  di  tutti  gli 
Stati  ecclesiastici.  Il  Gagliardi  lasciò  molte 
opere,  cbe  sin  al  giorno  d’oggi  tengon  viva 
la  memoria  del  loro  autore. 
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Gacliard^Ìa,  —issim amenti,  -—Issimo.  V. 
Gagliard O. 

Gagliardo,  s.  m.  T.  mar.  Piano  d*  un  va- 
scello, che  occupa  soltanto  una  parte  del- 
l'ultimo ponte,  sopra  il  quale  è innalzato. 
Vi  è il  Gagliardo  davanti  e il  gagliardo 
di  dietro,  r.  Cassero  , e Castello. 

Gacliàrd — o.  add.  Robusto, possente,  forzuto, 
forte.  L.  Robustus , validus,  fit  nius,  vegclust 
fortis.  i.  Fare  del  gagliardo,  vale  Ostentar 
gagliardi.-!.  Gagliardo, per  Prode,  valo- 
roso. Petr.  soii.  228.  J.  Detto  di  Borsa  , 
vale  Grossa  e piena  di  danari.  Fir.  Asili. 
251.  $.  Agg.  a ingegno,  cervello,  e simili, 
si  trova  usalo  io  signif.  di  Ostinato,  fisso, 
che  non  si  lascia  smuovere  dalle  sue  opi- 
nioni; e per  lo  più  prendesi  in  mala  parte, 
come  Stravagante,  bizzarro,  altiero  , capar- 
bio. L.  Vehemctis , pertinax.  $.  Agg  a 
medicina,  vale  Che  opera  con  gran  forza. 
$.  Vento  gagliardo.  T.  mar.  Vale  Buon 
vento,  Gagliardo,  avv.  Vale  Gagliarda- 
mente. L.  V alide.  — issimo.  add.  superi. 
L.  Robusti ssitnus  , validi ssimus.  — Àzzo. 
add.  accr.  Detto  per  ironia  e disprezzo.  As- 
sai gagliardo.  — étto.  add.  dim.  Alquan- 
to gagliardo.  — Ézza  , — ìa.  n.  asL  f.  Possan- 
za, vigore,  forza,  robustezza  di  corpo.  L.  Ro- 
bur yjirmitas  corporis . $.  Detto  dell’animo, 
vale  Prodezza  , valentia  , azione  d’  uomo 
gagliardo,  valente,  bravura,  e simili. — a- 
mÉnte.  avv.  Con  gagliardi»,  con  gran  forza, 
valentemente,  podei osamente.  L.  Strenue , 
valide.  5.  P.  met.  vale  Fortemente  , eoo 
veemenza.  L.  Fortitcrt  vehementer.  — issi- 
maménte.  avv.  superi.  L.  Strenuissime. 

Cagliate,  geog-  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Como. 

Gagliavòla.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 

frovin.  di  Mortara,  e nel  mandamento  di 
ieve-del-Caire,  presso  la  riva  destra  della 
Gogna.  Conta  1800  abitanti. 

Gàgl — io.  a.  m.  Materia  colla  quale  si  rappi- 
glia il  cacio,  fatta  di  venlricini  di  hestiuoli 
pieni  di  latte  , come  di  agnelli , capretti , 
e simili  , rhe  ancora  noti  abbian  pasciuto 
L.  Coagulimi.  — ióso.  add.  Di  natura  di 
gaglio.  L.  Glutinosus , tenaxt  coagulatiti. 
•Gàglio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  monopetali  » della  tetrandria  monogi- 
nia  e della  famiglia  delle  Rubiacee  , che 

1>resero  tal  nome  dalla  nota  proprietà  delle 
oro  foglie, quando  sono  serche,di  coagulare 
il  latte.  L.  Galium.  ( Dal  gr.  Gala  latte.) 
Gagliòtp — o.  add.,  e n.  car.  m.  Uomo  da 
nulla,  sciocco,  scimunito.  L.  Insulsus,  stipes. 
5.  Per  Tristo,  scioperato  e poltrone,  che  si 
studia  di  campar  d*  accatto  , sebbene  sia 
atto  al  lavoro;  galeone,  manigoldo,  ribaldo. 
L.  Nequam  , nebulo  , subdolus , versulus. 
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—ÀCCIO,  — ÓNE.  add. , e n.  car  ni.  peg- 
giorai. L.  Insulsus  , inurbanti*  , nequam , 
nebuto.  — accise,  — erìà.  n.  ast.  f.  Scera- 
iaggine,  sciocchezza  grande.  L.  Insulsità*. 
. Gaglioflerìa,  per  Cosa  da  gaglioffo,  {.con- 
venevole , sudiceria,  porcheria.  — aménte. 
aw.  Da  gaglioffo.  L.  Insulse , stolide . 

Gaglióso.  r.  Gagl — io. 

Gacliuòlo.  s.  ni.  Baccello  che  produce  il 
fagiuolo,  il  pisello  e altri  legumi.  L.  Sili- 
qua , Jolliculus. 

Gàgno.  s.  m.  Luogo  dove  si  ricoverano  le 
bestie.  L.  Cauta.  5.  P.  simil.  Disse  Rinal- 
do allóra  io  son  nel  cagno  De*  diàvoli  &c. 
Alorg.  25  , 202.  $.  P*  met.  vale  Intrigo  , 
viluppo.  5-  * Per  1°  Ventre.  L.  fremer. 
Buon.  Fier.  3 , i , fi. 

Gagnol — are.  v.  neut.  Il  guaire  che  fanno 
i cani  aitando  si  dolgono;  e i cagnolini 
quando  hanno  bisogno  della  poppa.  L.  ('mu- 
nire, obganire . $.  P.  simil.  Dolersi,  o Ram- 
maricarsi con  parole  non  afTatto  intese,  me- 
scolale con  sospiri  e singulti  ; il  che  si  dice 
anche  Miagolare.  Dicesi  anche  della  voce 
della  volpe.  — amento,  — lo.  n.  asl.  v.  Il  ga- 
gnolare. L.  G anni tus  f querimonia,  queslus. 

Gàgo.  geog.  ant.  L.  Gagum.  Regno  dell’  Af- 
frica , che  , secondo  gli  antichi  geografi  , 
è situato  nella  parte  occident.  della  Nigri- 
zia,  all'  ostro  di  quello  di  Tombuctù  , da 
cui  dicesi  diviso  da  un  vasto  deserto  , o 
pianure  sabbiose  ; si  dipinse  il  suo  suolo 
fertile  in  biade  e riso  , e ricco  di  miniere 
d’  oro.  Forse  questo  regno  è quello  stesso 
che  oggi  conoscesi  col  nome  di  Garù. 

GacO.  s.  ni.  Albero  della  Guiana , specie 
di  cedro. 

Gahnìte  , o Zinco  Gahnitk.  s.  m.T.  di  st. 
nat.  Specie  di  zinco  calamina  , cosi  nomi- 
nato da  Gahn  suo  scuopritore.  E*  si  cri- 
stallizza in  ottaedri  di  color  verde  cupo 
sufficientemente  duri  per  tagliare  il  vetro. 

Gaia.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  presso 
a Petra , uno  degli  accampamenti  degli 
Israeliti,  sulle  frontiere  di  Moab. 

Gàiba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Polesine.  $.  — . I ago  del  Brasile  , nella 
proviti,  di  Malo  Grosso. 

GAinfeLLA.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

Gaiderìso.  stor.  Nipote  d*  Adelgiso  principe 
di  Benevento.  Egli  ebbe  la  principal  parte 
nell*  uccisione  di  suo  zio  Adelgiso,  segui- 
ta nell*  879,  e gli  succcdè  nel  principato. 
Due  anni  dopo  fu  egli  pure  punito  del  par- 
ricidio da  lui  commesso.  Fu  deposto  ed 
irnpt igionato  nell'881,  c non  iscampò  dalla 
morte  che  fuggendo  dalla  sua  prigione,  ed 
imbarcandosi  poi  per  Costantinopoli.  Giun- 
to alla  corte  di  Basilio  il  Macedoue,  questi, 
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regicida  come  lui,  lo  accolse  favorevolmen- 
te , e gli  conferì  il  governo  della  città 
d’Orta  , dove  mori. 

*Gaideròpoda.  add.  f.  T.  de*  natur.  Agg. 
d*  una  specie  d*  ostrica  , la  quale  ha  qual- 
che somiglianza  col  piede  dell*  asino  , e 
perciò  da  alcuni  è anche  detta  Piè  d*  asino. 

Gaidronìsia.  geog.  Nome  di  tre  piccole  isole 
del  Mediterraneo  , sulla  costa  nieridion. 
dell*  isola  di  Candia  ; esse  appartengono 
alla  Porta  ottomana  , e non  souo  abitate 
che  da  qualche  pescatore.  La  più  grande 
delle  tre  isole  ha  9 miglia  di  circonferen- 
za j essa  si  chiamava  un  tempo  Palroclca, 
perche  era  stala  fortiiicata  da  un  Patroclo  , 
che  Tolomeo  re  d’  Egitto  aveva  quivi  man- 
dato con  una  flotta  , onde  soccorrere  gli 
Ateniesi  nella  guerra  contro  Antigono  , 
figlio  di  Demetrio. 

Gail.  geog.  Fiume  dellTUiria,  nel  governo  di 
Lubiana,  e nel  circolo  di  Villacco.  Ha  origine 
sulla  frontiera  del  Tirolo,  e va  a scaricarsi 
nella  Drava,  dopo  un  corso  di  70  miglia. 

Gailàn.  mitol.  Gli  Arabi  davano  questo  no- 
me ad  una  specie  di  Demonio  delle  foreste, 
il  quale  uccideva  gli  uomini  e le  bestie. 

Gaìna.  biog.  Generale  romano  , Goto  di  na- 
scita , amico  di  Stilicone,  nel  cui  esercito 
egli  militava  , alla  testa  di  un  forte  corpo 
di  Goti.  Allorché  nel  395  Stilicone  mosse 
in  soccorso  d*  Arcadio,  imperatore  d'Orien- 
te  , i cui  Stati  erano  iuvasi  da'  barbari , 
spedi  Gaina  co*  suoi  Goti  e con  un  rin- 
forzo delle  proprie  truppe  per  andare  ad 
incontrare  1*  imperatore,  die  s’avanzava  per 
▼edere  1'  esercito  mandatogli  in  ajuto  da 
suo  fratello  Onorio,  imperator  d'Occidenlc. 
Non  appena  Gaina  era  giuuto  in  presenza 
dell'  imperatore  , dimandò  che  gli  venisse 
consegnato  Rufino,  favorito  d*  Arcadio,  e 
capitale  nemico  di  Stilicone  , il  quale  avea 
ingiunto  a fraina  di  chiedere,  come  condi- 
zione principale,  la  morte  di  quel  perfido 
F.  Bufino).  Gaina  ottenne  dall'eunuco 
utropio.  che  succede  a Rufino,  il  comando 
generale  della  cavalleria  e della  fanteria  ro- 
mana in  Oriente.  Ma  non  andò  molto  che, 
impaziente  del  giogo  del  vile  suo  protet- 
tore, formò  il  disegno  di  rovinarlo,  e per 
riuscirvi  indusse  Tribigildo  , comandante 
d*  una  truppa  di  Ostrog<*li  , a sollevarsi  e 
a chiedere  la  testa  di  Eutropio.  A tale  nuova 
il  debole  Arcadio  commise  allo  slesso  Gaina 
d’  opporsi  a Tribigildo.  (àsina  adoperotsi  in 
modo  che  fosse  battuto  uno  de  corpi  del  suo 
proprio  esercito,  ed  ingrandendo  il  pericolo 
scrisse  ad  Atc-idio  che  il  solo  mezzo  di  sviare 
la  procella  era  la  testa  dell’  eunuco  Eu- 
tropio). Poiché  ebbe  ottenuto  il  suo  inten- 
to, Gaiua  fìnse  di  conchiudere  un  accomo- 
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(lamento  con  Tribigildo  , ed  ambedue  si 
avvicinarono  a Costantinopoli,  commetten- 
do ì più  gravi  accessi.  Gaina  esigeva  dal- 
1*  imperatore  che  gli  venisser  dati  nelle 
mani  tre  senatori  illustri  suoi  nemici,  e 
volle  ebe  io  stesso  imperatore  andasse  a 
trattare  seco  in  Calcedonia  , e gli  giurasse 
di  conservarlo  ne'  suoi  onori,  di  conferirgli 
i consolari  ornamenti  , e di  lasciarlo  alla 
guida  de*  suoi  Goti  . Arcadio  acconsenti  a 
tutto.  Gaina  poich*  ebbe  suscitata  la  di- 
scordia nello  Stato  volle  altresì  agitare  la 
Chiesa  , domandando  per  gli  Ariani  un 
tempio  nella  capitale  ; ma  la  fermezza  di 
•S.  («io.  Grisostomo  , e la  pubblica  indi- 
gnazione , fecero  andar  fallito  un  tal  dise- 
gno. Dopo  avere  per  qualche  tempo  ancora 
fatto  tremare  1*  impero,  e portato  ovunque 
lo  spavento  e la  desolazione  , fu  sconfit- 
to in  una  battaglia  dal  generale  Favrito  , 
che  lo  costrinse  a riparare  con  pochi  de* 
suoi  iu  Tracia,  ed  a passare  il  Danubio, 
onde  trovare  o asilo  o nuove  truppe  ncl- 
P antico  paese  de*  Goti.  Ma  Uldioo  , re 
degli  Unni  , il  eguale  pacificamente  ivi  re- 
gnava , gli  ricuso  e 1*  uno  e l'altro  ; anzi 
per  disfarsi  più  speditamente  d*  un  simile 
ospite,  il  fece  uccidere  con  tutti  i suoi  com- 
pagni, e mandò  la  lesta  di  lui  a Costan- 
tinopoli , ove  la  morte  del  ribelle  venne 
celebrata  con  feste  ed  illuminazioni. 

Gaìra.  geog.  Ha j a formata  dal  mar  delle  An* 
lille,  sulla  costa  se  [lenir,  della  Nuova  Gra- 
nata ( Columbia  ). 

Gàia  , o piuttosto  Gàje.  T.  mar.  Quel  luogo 
nella  stiva  , che  rimane  lateralmente  da 
ciascuna  banda  fra  il  bordo  e la  cassa 
delle  trombe. 

Gajàcco.  s.  m.  Pianta  arborea  medicinale 
dell*  America  meridionale  ; il  suo  legno  è 
assai  duro,  buono  per  le  malattie  veneree. 

Gaiamente.  V . Gaj — o. 

G aj Attico.  ) R«og.  Villaggi  del  reg.  Lornb.- 

Gajarìne.  ) Yen.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Vicenza  , P altro  in  quella  di  Treviso. 

GÀJ — o.  add.  Allegro,  lieto,  festevole,  di- 
lettevole, giocondo,  giojoso,  bello.  L.  Lee- 
tus  , hilaris  , lepidus  , feslivus.  $.  — . T. 
di  nius.  Posto  in  principio  di  un  componi- 
mento musicale  indica  non  solo  il  movi- 
mento alquanto  vivo  di  tal  pezzo,  ma  an- 
che il  suo  carattere,  —-étto.  add.  dira. 
Vago,  leggiadro.  L.  Blandnlut.  vcnuslulus. 
— a ménte,  avv.  Allegramente,  festevolmen- 
te , piacevolmente,  giojnuroeute.  L.  Hila- 
rticr  , festive  , lepide.  — tiu.  n.  ast.  f. 
Allegrezza  che  si  scorge  nelle  persone  gaje, 
festevoli  , liete  , e coutente.  L.  Ihlaritas. 

Gàio.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  : 

Gajùn.  ) il  Imo  nel  Friuli  , nel  diitr.  di 
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Spili mbergo  ; P altro  nella  provin.  di 
Verona. 

GajOla.  geog.  Nome  di  due  isolelte  presso 
a Napoli. 

Gala.  n.  f.  Ornamento,  abbellimento  di  vc- 
stimeuta  ; fregio  , foggia.  L.  Ornatati  or- 
namentarli. Ornamento  che  porun  le 
doune  sul  petto  , alquanto  fuor  del  busto, 
ed  è Una  striscia  di  trina,  o di  parino  lino, 
bianco  , sottile  , lavorato  , e trapunto  con 
ago.  L.  Slrophium.  j.  Per  IsGggio.  $.  Star 
sulle  gale , vale  Attendere  agli  ornamenti, 
agli  abbellimenti  , e alle  fogge.  L.  esli- 
tum  cultum  erquirere.  5*  Par  gala,  essere 
in  gala  ; lig.  vale  Usar  magnificenza  , far 
pompa  ; vale  anche  Stare  allegramente  , 
sguazzare.  L.  Indulgere  genio,  j.  Far  gala 
di  checchessia  , vale  Farne  pompa  , far 
mostra.  $.  Di  cala.  avv.  Vale  Allegramente, 
prestamente  , francamente.  L.  Alacriier  , 
gnaviter.  $.  Cantar  di  gala  , vale  Cantare 
spontaneamente  per  allegria.  $.  Con  gala, 
vale  lo  s.  c.  Di  gala,  ed  anche  Con  garbo, 
con  bel  modo. 

#Gàl — a.  Vocabolo  purameute  greco,  che  si- 
gnifica Lstte,  e che  qui  si  registra  solo  per 
far  conoscere  i molti  suoi  derivati  termini 
scientifici.  * — ÀCE.  s.  in.  T.  bot.  Pianta 
della  Virginia  , che  da  sè  sola  forma  un 
genere  uella  peutandria  monogioia , e si 
denomina  cosi  dalla  sua  spiga  di  bianchi 
fiori.  L.  Galax.  ( Dal  gr.  Gala  latte.  ) 
* — Àctia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Leguminose  , e del- 
la diadulfia  decandria.  La  principale  specie 
di  questo  genere  ( Galaclica  pendala  di 
Persoon  , Clitoria  Galactia  di  Linneo , 
Phascolut  minor  laclescens  di  Slocen  ) , 
manda  da  tutte  le  sue  parti  un  succo  lat- 
teo. L.  Galaclie.  J.  — . n.  f.  T.  med. 
Flusso  , o distillazione  delle  mammelle. 
* — actirrèa.  n.  f.  T.  med.  Scolo  sponta- 
neo di  latte,  che  viene  sovente  alle  donne, 
o incìnte  o dopo  il  parto.  ( Dal  gr.  Galat 
c rheò  io  scorro.)  * — acri  senesi,  n.  f.  T. 
chir.  Ritenzione  , o soppressione  del  latte, 
o spoppamento.  ( Dal  gr.  Gala , ed  ecò  io 
tengo.)  * — actìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra 
che  dieesi  anche  Saponaria,  tenera  , di  co- 
lor bigio  , che  trasuda  un  umore  di  color 
di  latte  , e , macinata  coll*  acqua , dà  una 
specie  di  sugo  lallicinoso  ; o sia  Argilla 
saponacea,  che,  sospendendosi  nell*  acqua, 
la  fa  bianca  come  il  latte.  La  supersti- 
zione le  diede  un  tempo  della  celebrità. 
L.  Galactiles.  $ — . T.  bot.  Genere  di 

{nanfe  delia  famiglia  delle  Cinaroctjale , che 
ta  per  tipo  la  Ccnlaurea  Galactiles  di 
Linneo;  e cosi  denominate  dal  succo  latteo 
di  cui  sono  ripieoi  i vasi  del  loro  fusto. 
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*— -Àcro.  t.  m.  Nome  dato  da  Plinio  alla 
Glaus  Afar  ili  ma  , perchè  le  si  attribuiva 
la  proprietà  di  promuovere  la  secrezio- 
ne del  latte.  L.  Galacton.  • — actòde.  n. 
f.  T.  tned.  Orina  del  colore  del  latte. 
— actòfago.  n.  car. , e add.  Che  si  ciba  di 
latte  , ed  è nome  che  conviene  a’  popoli 
nomadi  o&sieno  erranti,  a cui  il  latte  delle 
loro  marni  re  serve  di  cibo  e di  bevanda  ; 
tali  furono  i popoli  dell’antica  Scizia  , e 
tali  sono  gli  odierni  Tartari  erranti.  (Dal 
gr.  Gala,  e phegò  io  mangio.  ) * — actò- 
FOri.  add.  T.  anat.  Aggiunto  , imo  de’ 
vasi  lattei  o chiliferi  a cagion  del  color 
bianco  del  chilo  ; 2do  de*  condotti  escre- 
torj  del  latte , o piuttosto  de'  canaletti 
che  dalla  sostanza  glandolosa  delle  mam- 
melle vanno  a metter  capo  alla  papilla  ; 
3 io  de'  medicamenti  acconci  a promuovere 
il  latte;  4 io  d’uno  strumento  proprio  a 
facilitare  1’  allattamento,  quando  il  bam- 
bino non  può  afferrare  il  capezzolo  sover- 
chiamente corto,  (Dal  gr.  Gala,  e phetò 
io  porto.)  * — actocrafìa.  1».  f.  T.  anat. 
Descrizione  de*  sughi  lattei.  L.  Galacto- 
g rapili  a.  ( Dal  gr.  Gala , e graphò  io  de- 
scrivo. ) * — agiologìa,  n.  f.  T.  tis.  Trat- 
tato de*  sughi  lattei.  (Dal  gr.  Gala , e logos 
discorso.  ) * — actòmetfo.  T.  fis.  Specie 
d*  areometro  per  conoscere  la  qualità  del 
latte.  L.  GalaclomcU uni.  ( Dal  gr.  Gala , 
e metron  misura.  ) • — actòpira.  n.  f.  T. 
zned.  Febbre  lattea.  L.  Galaclopyra . (Dal 
gr.  Gala , e prr  fuoco.)  * — actoplanìa. 
n.  f.  T.  med.  Metastasi  o Hi  flusso  del  latte. 
( Dal  gr.  Gala , e piantò  io  vado  errando.) 
* — ACtopòiksi.  n.  f.  T.  fis.  Facoltà  che  sup- 
pongami avere  le  glandole  mammillari  di 
separare  il  latte.  ( Dal  gr.  Gala  , e poieò 
io  faccio.)  * — actopoètico.  add.  Agg.  delle 
sostanze  capaci  di  favorire  od  accrescere 
la  secrezione  del  latte.  * — actoposìa.  n. 
f.  T.  med.  Cura  , in  cui  viene  esclusiva- 
mente prescritto  1*  uso  del  latte  ; ciò  che 
dicesi  volgarra.  Dieta  lattea  , o Regime 
latteo.  ( Dal  gr.  Gala  , e pino  io  bevo.  ) 
• — ACTÒroxi.  T.  filol.  Titolo  con  cui  già 
denominaronsi  gli  Etiopi  Macrobj  , i Ci- 
clopi, 8tc.  , e che  conviene  del  pari  a tante 
popolazioni  tartare,  semibarbare  e selvagge 
dei  nostri  giorni,  pel  loro  costume  di  vi- 
vere del  solo  latte  delle  loro  greggic.  * — À- 
ctosi.  n.  f.  T.  fis.  Secrezione  «lei  latte. 
h.Galactosis.  * — actozèmica.  n.  f.  T med. 
Specie  di  Atrofia  distruttrice  del  latte.  (Dal 
gr.  Gala , e zi  mi  a danno.)  *— acturìa. 
T.  med.  Orina  bianca  , o simile  al  latte. 
(Dal  gr.  Gala , ed  iiron  orina.)  * — àssia. 
n.  f.  T.  astr.  e mitol.  L.  Galaxia.  È quel 
sentiero  o tratto  lungo,  biaoco,  luminoso  , 
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il  quale,  stendendosi  da  settentrione  ad  ostro, 
par  che  cinga  a guisa  di  fascia  o ciarpa  il 
cielo,  e che  facilmente  può  distinguersi  e 
vedere  in  una  notte  serena,  soprattutto 
quando  non  apparisce  la  luna.  £ opinione 
degli  astronomi  che  sia  formato  da  una 
moltitudine  di  stelle  fisse  apparentemente 
vicinissime  tra  loro.  1 Latini  lo  chiamano 
Via  laelea  (via  di  latte)  che  corrisponde 
a Galassia  , così  detta  perchè  secondo  la 
favola  , Giunone  , consigliata  da  Minerva, 
avendo  voluto  allattare  Ercole,  questi  le 
trasse  il  latte  con  tanta  forza,  che  ne  fece 
spicciare  una  sì  gran  quantità  , che  se  ne 
formò  una  via  di  latte  nel  cielo.  £ questa 
la  via  per  cui  si  va  al  palazzo  di  Giove  , 
e per  la  quale  gli  eroi  entrano  in  cielo  • 
alla  destra  ed  alla  sinistra  vi  sono  le  abita- 
zioni dei  dodici  Dei  e Dee  maggiori  5*  — • 0. 
f.  T.  hot.  Genere  di  piante  unilobee,  sta- 
bilito nella  monadelfia  triandria  e nella  fa- 
miglia delle  I ridee , desumendone  tal  nome 
dal  bianco  dei  loro  fiori.  Questo  nome  fu 
pure  applicalo  al  Carduus  marianus  di 
Linneo,  per  le  macchie  lattee  di  cui  sono 
sparse  le  sue  foglie.* — àssie.  mitol.  Feste  in 
onore  di  Apollo  Gabrio,  o del  Sole,  in 
cui  facevansi  libazioni  col  latte,  cibandosi 
i divoti  d'una  polla  d’orzo  cotta  coi  latte. 
J.  — . V . Leccoceo. 

Gala.  geog.  Fiume  della  Scozia;  nella  contea 
di  Edimburgo. 

Galaad.  geog.  ant.  Catena  di  monti  della 
Palestina  , all’  oriente  del  Giordano.  Essa 
divideva  i paesi  degli  Ammoniti  e Moabiti 
dalla  tribù  di  Ruben,  di  Gad  e di  Manasse, 
e dall’  Arabia  deserta.  Spesso  si  diede  il 
nome  di  Galaad  a lutto  il  paese  di  là  dal 
Giordano,  ed  anche  ad  una  città  della  Tra- 
conilide.  Eusebio  dice  che  le  montagne  di 
Galaad  si  estendevano  dal  Libano  sino  al 
paese  posseduto  da  Sehon,  re  degli  Amo- 
reni,  e che  furon  cedute  alla  tribù  di  Rn- 
ben.  $.  — . Città  della  Giudea  , nel  paese 
dello  stesso  nome  , patria  di  Zefle. 

♦Galàce.  V.  #Gal — A. 

Galaciiìde.  s.  f.  T.  de*  nalur.  Pietra  neric- 
cia a cui  alcuni  autori  antichi  hanno  at- 
tribuito molte  virtù  maravigliose  , e fra 
le  altre  quella  di  guarentire  dalle  mosche, 
e da  altri  inselli , colui  che  la  portava  in 
dosso. 

‘Gal — ÀCTIA  , *— ÀCTIRRèA  , * — ACTÌSCHESI  , 

* — ACTÌTE,  * — ÀCTO,  * — ACTÒDE,  * ACTÒFA* 

CO,  * — ACTÒFORI,  * — ACTOGRAFÌA,  * — ACTO- 
LOC.ÌA,  * — ACTÒMBTRO,  * — ACTÒPIRA  , * — A- 
CTOPLAlfÌA,  * — ACTOPÒ1ESI,  * — ACTOPOèTlOO, 

* — ACTOPOSÌA  , * — ACTÒPOTI  , * ACTOSI  , 

* — ACTOZÈMICA,  * ACTÒRtA.  V.  *GaL A. 

Galaìti.  mitol.  maom.  Setlarj  mussulmani 
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ed  ì più  fonatici  adulatori  d*  Alì  . genero 
di  Maometto.  Essi  lo  innalzano  al  di  so* 
pra  dell'  umana  condizione,  ed  assicurano 
che  egli  partecipa  dell’  essenza  divina.  L’e- 
breo Ahdalta  , apostata  dalla  fede  de*  suoi 
padri  , fu  il  fondatore  di  questa  strava- 
gante setta. 

Gal.àm.  grog.  Nome  di  un  regno  della  Se- 
neg ambia,  e della  città  capii,  dello  stesso 
regno. 

Gala*.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartilo, 
degli  alti  Pirenei. 

Galèna.  s.  f.  Testuggine  marina. 

*Ciiiici.  s.  f.  L.  Cjperus  babylonicus. 
T.  bot.  Pianta  che  costituisce  il  tipo  del 
genere  Marmila  di  Linn. , della  monaudria 
moooginia  e della  famiglia  delle  Amonee. 
La  radice  di  questa  pianta  è medicinale  , 
e ci  capita  dalia  Cina,  li  suo  colore  è rosso 
scuro,  ed  ha  odore  e sapore  aromatico, 
con  qualche  mordacità  d’ amarezza.  L.  Ga- 
Litiga. 

Galano.  add.  Di  testuggine , di  tartaruga. 

Galano.  s.  m.  Fiocco,  o cappio  di  nastro, 
così  detto  da  Gala,  ornamento  delle  donne 
copioso  di  nastri;  ovvero  da  Galanes  voca- 
bolo spagnuolo,  che  signiiica  Innamorato, 
perché  questi,  più  degli  altri,  si  adornano 
di  nastri. 

Galano  ( Clemente  ).  biog.  Zelante  e dotto 
Missionario  teatino,  nativo  di  Sorrrulo  nel 
regno  di  Napoli.  Soggiornò  dodici  anni  in 
Armenia,  occupalo  nelle  fatiche  delle  mis- 
aioni  ed  io  ricerche  sopra  la  storia  civile 
e religiosa  di  quei  paese.  A forza  di  cure 
e di  pene,  gli  venne  fatto  di  raccorre  un 
gran  numero  di  alti,  di  scritti,  di  monu- 
menti e di  documenti  originali  , che  tra- 
dusse dall*  armeno  in  latino,  e,  come  fu 
ritornato  a Roma,  nel  4664  , li  fece  stam- 
pare in  due  grossi  volumi  in  foglio  nella 
stamperia  della  Propaganda  , con  questo 
titolo  : Conciliazione  della  Chiesa  armena 
con  la  Chiesa  romana  , sopra  V autorità 
de'  Padri  e dei  dottori  armeni . 

Galàst — E.  add.  Gentile,  grazioso,  gajo,  ele- 
gante ne*  modi  , ne’  costumi,  nel  vestire  ; 
dato  agli  amori  ; manieroso  nel  conversare, 
e in  iapecie  con  donne.  L.  V enuslus,  ele- 
gante lepidus.  — .n,  car.  in.  Vale  Aman- 
te. L.  Amasius.  C.  Fare  il  galante  , vale 
Fare  lo  zerbino,  il  bello,  l’attillato.  L.  Con- 
cinnitalem  affeclare , blande , et  venuste  se 
gerere.  $.  Galante,  vale  ancora  Fatto  con 
grazia,  con  leggiadria.  5-  Galante,  in  forza 
d’  avv.  , per  Galantemente.  L.  C enustc. 
Si  fece  tendere  e galanti;  vestì.  Dav. 
Scism.  42.  — ì ss  imo.  add.  superi.  — ìno  , 
—Orcio,  add.  dira,  vezzeggiai.  L.  V enu - 
slulus , bel  lui  US,  scitulus.  — ERÌA.  D.  ast.  f. 
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Cosa  graziosa  , elegante  e vaga  , che  dà  o 
cresce  vaghezza.  L.  E le  garitta  , venustas , 
decor , concinnitas.  $.  Bel  modo,  gentilezza 
nel  tratto  e nel  procedere;  garbo,,  garba- 
tezza, av veneti lezza,  leggiadrìa.  J.  È anche 
voce  usilata  per  significare  Mercanziuole 
di  lusso  e di  lavoro  gentile.  5*  Trovasi 
anche  per  Atto  di  galante,  o simile.  — e- 
ménte.  avv.  Con  galanteria;  gentilmente, 
leggiadramente,  garbatamente,  con  grazia. 
L.  Elegante! ^ venuste , concinne,  —issi ma- 
ménte.  avv.  superi.  — egli  are,  — iàre.  v. 
neut.  Amoreggiare,  fare  il  galaute.  $.  Ga- 
lantine. v.  a.  Avendo  di  più  il  cicisbeo 
a galantiàrti.  Pag.  com.  — io.  n.  aat. 
Amoreggiameiito,  corteggio  che  si  fa  alla 
donna  dall’amante;  cicisbeato,  cicisbeatura. 

Galante  (Giuseppe  Maria),  biog.  Cittadino 
di  Campobasso  , illustre  giurisperito  ed 
uomo  di  lettere  , nato  in  Santa  Croce  del 
Sannio,  nel  1743.  La  sua  eduesziooe  fu  di- 
retta dal  proprio  suo  genitore  , il  quale  , 
allevandolo  pei  foro , poca  cura  ebbe  di 
coltivare  in  lui  que’talenti  che  fin  dall’in- 
fanzia aveva  annunziati  ; e trascurati  furono 
perciò  i suoi  studj  di  belle  lettere , e *1 
sarebbero  stati  quelli  ancora  di  lilosofìa  se 
non  avesse  avuto  per  maestro  il  celebre 
Genovesi.  Mancalo  questi  di  vita  nel  1769, 
il  nostro  giovine  avvocato  imprese  a tes- 
sere 1'  elogio  storico  del  suo  maestro,  e T 
pubblicò  nel  1771.  La  maniera  franca  ed 
imparziale , con  cui  lo  aveva  scritto  , gli 
produsse  e gravi  persecuzioni  ed  illustri 
amicizie.  La  gloria  che  danno  le  lettere 
suol’  essere  d’  ostacolo  alla  fortuna  , al- 
1*  acquisto  cioè  di  ricchezze  e di  onori. 
Malgrado  che  di  ciò  fosse  appieno  persuaso 
il  giovane  Galanti,  non  perdè  peiò  il  suo 
tempo  a far  la  corte  alle  persone  in  cari- 
ca ed  a’ polenti  del  giorno  ; ma  trovò  più 
corrispondente  al  suo  gusto  per  la  lettera- 
tura, lo  stabilire  una  società  letteraria  e 
tipografica  , come  ne  veggonsi  fiorire  in 
Olanda  e nella  Svizzera.  Introdusse  in  tal 
mudo  un  nuovo  gusto  nel  suo  paese  ; i let- 
terali nazionali  e stranieri  gliene  furooo 
sommamente  tenuti  ; ma  egli  per  sua  sven- 
tura non  ne  ritrasse  che  disgusti , fatiche, 
e rovine.  Questa  società  temo  di  stampare 
nel  4779  le  opere  del  Machiavelli,  ed  in 
tale  occasione  il  Galanti  diede  V Elogio  di 
quel  padre  de*  politici  , accompagnandolo 
con  un  Discorso  su  la  costituzione  delle 
società  e su  V arte  del  governo.  Nel  4780, 
per  illustrare  il  suo  paese  natio,  compose  la 
Descrizione  del  Contado  di  Molise  , e 
non  molto  dopo  pubblicò  successivamente  : 
Saggio  su  l'antica  storia  d'Italia.  — Sto- 
ria de*  Sanniti.  *—  Osservazione  intorno 
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a ioni  anzi.  — Lo  spirilo  della  religione. 
TutU  queste  opere  manifestano  ia  molli' 
plicità  e varietà  delle  sue  cognizioni.  La 
descrizione  del  Contado  di  Molise  fece  de- 
siderare al  governo  di  Napoli,  che  con 
simile  metodo  fossero  descritte  le  altre 
provincie  del  re^no , e ne  fu  dato  l' inca- 
ico allo  stesso  Galanti.  Nel  <786  comparve 
il  primo  volume  dell*  opera  , col  titolo  di 
Descrizione  geografica  e politica  della  Si - 
cilia,  e successivamente  gli  altri  sino  al  vo- 
lume  quarto.  Lo  zelo  del  (salanti  pel  pub- 
blico bene  , e le  cognizioni  appalesate  in 
tante  diverse  produzioni , gli  fecero  dare  , 
nel  (791  , il  grande  e geloso  incarico  di 
visitare  le  provincie  del  regno , e di  pro- 
porre quindi  al  governo  gli  espedienti  per 
migliorarle  nella  giustizia  e nella  pubblica 
economia.  Occupato  in  affari  «Iella  più  alta 
importanza,  non  poteva  e^li  come  prima  cu- 
rare le  cose  letterarie;  ero  nondimeno  pub- 
blicò, nel  1792,  il  libro  intitolalo  Napoli 
ed  i suoi  contorni , ed  aveva  cominciato  an- 
cora la  seconda  edizione  della  sua  Descri- 
zione della  Sicilia,  essendo  già  esaurita  la 
prima  , allorché  possenti  cabale  de*  nemici 
di  lui  e del  pubblico  bene  riuscirono  a farla 
sospendere.  Tali  bassi  maneggi,  e moltipli- 
cali intrighi  dell' invidia,  non  poterono  im- 
peci ire  che  fosse  nominato,  nel  1797,  giudice 
dell' ammiragliato;  carica  in  cui  eminente- 
mente si  distinse.  Nel  disastroso  anno  1799, 
fu,  contra  la  sua  volontà,  nominato  rappre- 
sentante della  nazione;  ma  la  raduta  della 
repubblica,  ch'egli  avea  ben  preveduta,  gli 
permise  di  ritirarsi  a menar  come  prima  vita 
oscura  e filosofica.  Fece  in  quei  fi  attempo 
tre  viaggi  per  diverse  parti  dell'  Italia  , e 
si  occupò  a ritoccare  le  antiche  sue  opere, 
ed  a comporne  altre  nuove.  Queste  furono 
il  Testamento  forense.  — Le  Memorie  del 
suo  tempo.  — Saggio  su  la  storia  della  lei - 
taratura  nazionale.  — Prospetto  storico 
su  le  vicende  umane.  Non  tutte  però  vi- 
der  la  luce,  a cagione  della  morte  di  lui, 
accaduta  nel  1806,  quando  era  per  esser 
nominato  bibliotecario  del  consiglio  di  Sta- 
to, con  gli  onori  di  consiglirre. 

Gal  art — tcciÀse,  — èo  — eméhte  , — erìa  , 
— iàrb.  y.  Galart — E. 

Galàktide.  mitol.  Donzella  seguace  di  Alcme- 
na  , la  quale  , mentre  la  sua  padrona  era 
afflitta  da’  dolori  del  parto  ritardato  dalla 

f;elosia  di  Giunone,  avendo  veduta  presso 
a porta  del  palazzo  una  vecchia  donna  se- 
duta colle  mani  incrociate  contro  le  ginoc- 
chia , suppose  in  quell'  attitudine  qualche 
mistero  , e per  distruggerne  1*  effetto  le 
disse  che  Alcmena  aveva  partorito.  A tale 
notizia  Giuuone-Lucina  si  alzò,  e Alcweoa 
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fu  Ubera  dai  dolori.  Galanlide  proruppe  al- 
lora in  uno  scoppio  di  risa  ; ina  la  dea,  ir- 
ritata di  vedersi  fatta  giuoco  d'una  schiava, 
1*  afferrò  pe*  capegli  , la  stese  al  suolo  , la 
cangiò  in  una  donnola  e la  condannò  a 
fare  i suoi  parli  per  la  gola.  Questa  favola, 
come  tante  altre  , sembra  fondata  sopra 
la  somiglianza  de*  nomi  (perocché  donnola 
in  greco  si  dice  Gale  ) e sopra  un  errore 
del  popolo,  il  quale  crede  che  la  donnola 
porti  sempre  i suoi  pircoli  nella  gola. 

Galantina,  s.  f.  Nome  che  la  plebe  dà  per 
isi  herzo  alle  chiocciole  o marliuacci.  L. 
Cochlea. 

Galart — Irò,  — is.simamf.rte,  — ìssimo.  y. 
Galart — e. 

•Galàrto.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piamo 
a fiori  polipetali  , dell’  esandria  monoginìa 
c della  famiglia  delle  Narcissoidi , carat- 
terizzate dal  bianco  latteo  della  loro  co- 
rolla. L.  Galanthus.  ( Dal  gr.  Gala  latte, 
ed  anthos  fiore.  ) 

Galartììccio.  y.  Galart — e. 

Galantuòmo,  n.  car.  m.  Uomo  probo  , da 
bene,  onorato.  L.  yir  probus , honestus , 
integer.  tj.  Per  Uomo  di  garbo,  e come  di- 
cono i Francesi  Onest'uomo,  e amorevole. 
5-  11  tempo  è galantuomo  : è un  detto  assai 
comune,  che  vale  11  tempo  viene,  il  tempo 
che  si  desidera  non  mancherà  pur  troppo 
di  venire. 

Galàppio.  y.  Calappio. 

Galavkàura.  Nome  di  una  delle  Oceanidi. 

•Galàssia,  y.  #Gal— a. 

Galàssidi,  o Galàxidi.  geog.  Città  della  Gre- 
cia , nella  Livadia,  sulla  riva  occident.  del 
golfo  di  Salona,  dist.  27  miglia  da  Lepanto. 

•Galassie,  y.  *Gal — a. 

Gàlata.  geog.  L.  Chalcis.  Città  della  Turch. 
europ.  , nella  Liva>lia  , dist.  15  migl.  da 
Lepanto,  e 6 da  Missolongi  j.  — . Città 
della  Turchia  europ.  , in  ltotnelìa,  situata 
in  faccia  a Costantinopoli,  da  cui  è divisa 
mediante  il  porto  , ed  è considerala  come 
uno  de*  sobborghi  di  questa  capitale.  Ca- 
lata è la  residenza  di  molti  mrrcadanti  di 
tutte  le  nazioni  ; le  strade,  che  sono  assai 
strette  , sono  piene  di  botteghe  e di  ma- 
gazzini. I Genovesi  ottennero  dall’iraperalo- 
re  Michele  Paleologo  la  permissione  di  cin- 
gere Galata  di  una  forte  muraglia,  che  fu 
compiuta  nel  1348,  e solidamente  risiau- 
rata nel  1446  ; • quest*  ultima  epoca  , la 
torre  , eretta  prima  da  Anastasio  , fu  in- 
nalzata al  doppio  della  sua  prima  altezza  , 
il  che  le  «là  , non  compresovi  il  tetto  in 
forma  conica,  un’altezza  «li  più  di  40  piedi. 
Gelata  assai  sofferse  da  un  incendio  nel 
1823.  C.  — -.  geog  ant.  Città  della  Siria. 
$.  — -,  Nome  di  un'  isola  vicina  alla  Sicilia. 
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•Galàtb  , o Galassie.  ».  f.  pi.  T.  di  st.  nat. 
Nome  dagli  antichi  dato  alle  pietre  me* 
teoriche,  ud  alle  piriti,  che  si  riguardavano 
coinè  prodotte  dal  fulmine  , fone  perche 
•parse  di  macchie  d’  un  bianco  di  latte. 
L.  Galactis.  ( Dal  gr.  Gala  latte.  ) 
GalÀts.  niitol  Figlio  di  Ercole  e di  Gala- 
tea , nato  in  una  provincia  dell*  Asia  , a 
cui  poi  egli  diede  il  nome  di  Galazia,  ed 
agli  abitanti  quello  di  Galati. 

Gala  rèa.  mito!.  Una  delle  Nereidi  , che, 
amala  da  Polifento  e da  Aci,  preferì  questo 
giovane  ed  atveoenle  pastore  al  deforme 
ciclope  Pollicino,  sdegnalo  di  tale  preferen- 
ta,  lanciò  uno  acoglio  di  enorme  grossezza 
sopra  ad  Aci  e lo  schiacciò.  Galalea  giltossi 
io  mare  e si  unì  alle  Nereidi  sue  sorelle. 
Ovid.  Metani.  43  (.  — . Figliuola  di  un  re 
della  Celtica,  la  quale  era  di  una  statura  e di 
una  bellezza  straordinaria.  Fiera  di  queste 
sue  doti,  ella  rigettò  tutti  gli  amanti  ; ma 
essendo  giunto  Ercole  nel  paese  di  lei , 
ella  fu  colta  dal  più  violento  amore  per 
quest'eroe  , che  la  rese  madre  di  Gelale,  il 
quale  diede  oome  alla  Galazia.  — . Nome 
alle  gorico  della  città  di  Mantova  , datole 
da  Virgilio,  forse  da  Gala  (latte) , perchè 
lo  Slato  di  Mantova  era  abbondante  di 
huooe  pasture  , e conscguente  melile  anche 
di  latte. 

•Galat — èa.s.  f.  T.  di  si.  nat.  Genere  che 
comprende  de’  crostacei  decapodi  , rolla 
coda  appianala  ed  il  tronco  quasi  ovoideo  j 
questi  ammali  abitano  le  acque  profonde 
delle  coste  d’  Europa,  j.  — . s.  f.  T.  hot. 
Nome  pure  d*  un  genere  di  piante  della  fa- 
miglia delle  Corimbifere  , della  singenesia 
poligamia  fruslanea  di  Linneo.  *— Iadi. 
a.  f.  T.  di  st.  nat.  Famiglia  di  cruslacei 
Malacostracei , la  citi  quarta  coppia  di 
zampe  sono  più  grandi  e didaltile,  la  quin- 
ta , sesta  e settima  semplici  , e 1‘  ottava 
piccola  e dibattila.  Hanno  la  coda  formata 
di  molti  pezzi,  e le  antenne  inferiori  lun- 
ghe e prive  di  scaglie  alla  loro  base.  Ven- 
nero deificati  alla  ninfa  Galatea,  celebrata 
da  Teocrito  c da  Virgilio,  da  cui  trassero 
tal  nome. 

Galateo.  Titolo  di  un*  opera  composta  da 
Monsignor  Giovanni  delia  Casa,  e che  altro 
non  è se  non  un  Trattato  de*costu/niy  scrit- 
to con  tanta  eleganza  di  stile  , che  solo 
bastar  potrebbe  a farne  annoverare  1*  au- 
tore tra*  più  colli  scrittori.  Musa  opera  è 
annoverata  fra  i testi  di  lingua. 

•Galateo.  V . Praaseonomìa. 

"Galati.  T.  filol.  Così  cliiaroavansi  gli  anti- 
chi abitatori  della  Francia,  traendolo  dalla 
loro  naturale  bianchezza  , mentre  prima 
chiamavano  Celli  , e poi  da'  Romani  per 
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sincope  si  dissero  Galli:  i quali  amalga- 
mati e confusi  in  epoche  differenti  coi 
Greci  della  Provenza,  colle  colonie  romane, 
coi  Normanni  e co*  Franchi  , costi tuòcouo 
ora  la  b«  Uicosissima  e grande  nazione  Fran- 
cese, degna  progenie  di  que’  valorosi  popoli 
da  cui  trasse  I’  origine. 

Gàlati  n di  naz  aut.  Popoli  della  Galazia, 
a*  quali  S Paolo  scrisse  un'Epistola , che  fa 
parte  della  Scrittura  del  Nuovo  Testamento. 

Galati.  geog.  Terra  e titolo  di  principato 
in  Sicilia. 

Galatónr.  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  d*  Otranto  , e nel  distr.  di  Gallipoli. 
Conta  4000  abitanti. 

Galatóne.  biog.  Pittore  greco  , il  quale, 
volendo  esprimere  la  superiorità  di  Orne- 
rò , si  è servito  di  un  pensiero  basso  e 
ributtante.  Egli  lo  ha  dipinto  in  atto  di 
vomitare,  circondato  da  lutti  eli  altri  poeti, 
che  raccolgono  tutto  ciò  eh*  egli  manda 
per  la  bocca. 

Gàlatro.  geog.  Borgo  del  reg  di  Nap.,  nel- 
la Calabr.  ulter.  Ima,  e nel  distr.  di  Pal- 
mi f conta  4 000  abitanti. 

•Gal — ÀTTIA  , • — ATTI  ri  RÈA  , * — ATTÌSCHESI  , 

•— ATTÌTE,  • ATTO,  * — ATTÒDE,  * ATTÒPA- 

GO,  * — ATTÒPORI,  • ATTOGRAPÌA,  * — ATTO- 

LOCÌA,  * — ATTÒPIRA,  * — ATTOPÒlESI,  * — AT- 

TOPOSÌa,  * — ATTÒPOTI,  * — ÀTTOM,  * ATTO- 

Z&MICA,  *—  ATTURÌA.  Lo  S.  C.  Gal— RCtìa, 
— «c  tir  rea,  — acti  sebeti,  &c.  V.  *Gal — a. 

GalÀtz,  o GalÀtza.  geog.  Città  della  Mol- 
davia , sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  e 
presso  la  riva  meridioo.  del  lago  Braliz. 

Galacrónb.  a.  in.  Lo  s.  c.  Calabrone. 

Galavèreia.  s.  f.  T.  mar.  Diconsi  Galavernie 
due  lunglii  pezzi  di  tavola  inchiodali  da 
due  parli  opposte  del  girone  de*  remi  di 
una  galera,  i quali  difendono  il  remo  dallo 
scalino  o dalla  scalmiera  , e impediscono 
che  non  giri  nel  maneggiarlo. 

Galàxidi.  r.  Galassidi. 

Galazia.  geog.  ant.  Contrada  dell'Asia  mi- 
nore , fra  la  Frigia  , il  Ponto  Eusino  , la 
Cappadocia,  e la  Bitinia.  Prese  il  suo  no- 
me da'  Galli,  i quali  dopo  aver  abbruciata 
Roma  e desolata  l' Italia,  sotto  la  condotta 
di  Breono,  andarono  a stabilirvi»!.  1 Frigj 
furono  prima  padroni  di  questo  paese,  una 
parte  del  quale  chiamossi  Paflagonia,  ove, 
dopo  la  distruzione  di  Troja,  si  formarono 
varj  piccoli  Stati.  La  Paflagonia,  assogget- 
tata da  Creso,  divenne  poscia  una  provincia 
dell’impero  de’ Persiani,  e dopo  la  distru- 
zione di  questo,  divenne  suddita  della  Ma- 
cedonia , e tale  rimase  sioo  all*  invasione 
de* Galli,  che,  a ciò  che  ilice  Tito  Livio, 
vi  stabilirono  così  bene  il  loro  dominio, 
che  tutti  i popoli  di  qua  del  monte  Tauro, 
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riceverono  da  loro  la  legge.  Furono  però 
poco  dopo  soggiogati  da'  Romani  , che  la- 
sciaron  loro  un’  appai enza  di  libertà  sotto 
i tetrarchia  sino  al  tempo  d'  Augusto  , il 
quale  della  Galaria  fece  una  provincia  ro- 
mana. Nel  IV  secolo  la  Galaria  era  divisa 
in  tre  contrade  cioè  in  Galaria  propria  , 
la  Galazia  salutare,  o l' Isauria,  e la  Fafla- 
gonia,  tutte  e tre  sotto  la  diocesi  Pontica, 
nel  di  parti  mento  del  Prefetto  del  pretorio 
d’ Oriente.  Le  città  principali  della  Galazia 
erano  Ancira  ( oggi  Auguri  ) , capii,  di 
tulio  il  paese  , Smope  , Armise  , Cibele  , 
Gangra,  Pompeiopoii,  Laodicea,  &c.,  e fra 
i maggiori  6uoi  li  unii  si  contavano  1*  lecca, 
il  Lieo,  il  Partenio,  il  Sangario,  e il  Tim- 
bro. La  Galazia  si  converti  al  cristianesimo 
sino  dal  tempo  degli  Apostoli. 

Gàlea  (Servio  Sulpizio).  stor.  Imperatore 
romano  , successore  di  Nerone.  Nacque 
a’  24  di  Dicembre  dell’anno  di  Roma  749 
(quattro  anni  prima  dell’era  volgare).  La 
sua  famiglia  era  antica  quanto  la  città  di 
Roma , e la  storia  ue  parla  con  onore  fino 
da’primi  giorni  della  repubblica.  Sua  madre, 
Mummia  Acaica,  era  discendente  di  Mura* 
mio  vincitore  di  Corinto , ed  aveva  per 
avo  Q.  Lutazio  Cattilo  , uno  degli  orna- 
menti della  repubblica  romana,  che  sarebbe 
stato  più  potente  di  Cesare  e di  Pompeo,  se 
avesse  avuto  minore  virtù.  Galba,  protetto 
da  Livia  , moglie  d’  Augusto  , di  cui  era 
prossimo  parente,  pervenne  agli  onori  pri- 
ma doli’ età  prescritta  dalle  leggi.  Fu  con- 
sole sotto  Tiberio,  l'anno  di  Roma  784  , 
e venne  mandato  da  Caligola  nella  Germa- 
nia , di  cui  assunse  il  comando , e dove 
acquistò  la  riputazione  d’esperto  e valoroso 
capitano , e di  severo  manteniiore  della 
disciplina  militare.  Claudio  gli  affidò  poscia 
il  governo  dell*  Affrica  , agitata  in  quel 
tempo  da  intestine  distensioni,  e dalle  scor- 
rerie de’  barbari;  ivi  rimase  due  anni,  du- 
rante i quali  ebbe  la  sorte  di  conseguire, 
con  la  prosperità  de’ popoli,  il  favore  del 
principe,  mosti  andovisi  costantemente  ze- 
latore della  giustizia  e del  buon  ordine. 
Galba  sostenne  la  sua  gloria  militare  in 
Affrica  ; ed  alcuni  vantaggi  che  riportò 
su  i barbari  , che  turbavano  quella  pro- 
vincia , avendo  richiamate  alla  memoria 
le  gesta  di  lui  in  Germania , gli  ottennero 
i trionfali  onori.  Ritornato  in  Roma  fu  de- 
corato de*  tre  grandi  sacerdozj  , che  fino 
allora  erano  stati  conferiti  separatamen- 
te a tre  degl'  insigniti  delle  grandi  di- 
gnità dello  Stato.  Passò  poi  più  anni  nel- 
1*  oscurità  di  una  vita  privata,  regolato  ne’ 
costumi  , economo  nelle  spese , recandosi 
a gloria  una  frugalità  antica,  che  gli  attirò 
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lodi  finche  fu  semplice  particolare,  ma  che 
parve  bassezza  ed  avarizia  quando  innalzato 
venne  al  grado  supremo.  Del  rimanente  la 
semplicità  de’suoi  gusti , e la  prudenza  del- 
la sua  condotta  , gli  risparmiarono  molti 
pericoli,  lo  salvarono  dal  furore  di  Mes- 
salina e dalle  vendette  di  Agrippina.  Egli 
viveva  in  tal  modo  quando  Nerone  gli  con- 
feri  il  governo  delle  Spagne,  l’anno  di  Ro- 
ma 81 2.  Galba  governò  da  prima  quella  pro- 
vincia con  1* attività  sua  consueta,  e non  si 
arrese  mai  alle  sollecitazioni  di  quei  che 
l’invitavano  a prender  la  porpora;  ina  al- 
lorché vide  che  Nerone  , abbandonato  a sé 
stesso  , diveniva  di  giorno  in  giorno  più 
crudele  e più  nemico  di  ogni  virtù,  temendo 
d'irritare  i sospetti  di  quel  mostro,  clic  gli 
si  diceva  averlo  già  disegnato  per  una  delle 
sue  vittime,  diè  formalmente  ascolto  alle 
insinuazioni  de’sttoi  amici,  che  lo  procla- 
marono imperatore  , 1*  anno  68  di  G.  C. 
Galba  si  contentò,  per  allora  , di  prende- 
re il  titolo  modesto  di  Luogotenente  del 
senato  e del  popolo  romano,  ligli  aveva 
allora  72  anni.  Arrivato  in  Roma  , e ri- 
conosciuto imperatore  dal  senato,  non  tar- 
dò a perdere  la  riputazione  die  s i era  acqui- 
stato come  generale  e come  ci  (ladino,  il 
popolo  deplorava  Nerone  che  gli  dava  feste 
e spettacoli.  11  senato  tenne  che  fosse  per 
ricuperare  la  sua  libertà  sotto  un  principe 
vecchio , e più  amante  del  proprio  riposo 
che  dell*  autorità  sovrana  ; ma  il  nuovo 
principe  si  lasciò  dirigere  da'suoi  favoriti, 
i quali  spogliavano  i cittadini  delle  loro 
sostanze  , vendevano  esenzioni  di  ogni  ge- 
nere , e persino  agli  assassini  1*  ini  punita. 
Tali  disordini  eccitarono  le  più  violenti 
mormorazioni  contro  di  lui»  di  modo  che 
avendo  egli  ricusato  di  pagare  a’  soldati  la 
promessa  gratificazione , questi  proclama- 
rono imperatore  Ottone;  e Galba,  uscito 
dal  palazzo  per  affrontare  i ribelli,  fu  tru- 
cidato in  una  delle  strade  di  Roma  ranno  69 
di  G.  C. , nell’età  sua  di  anni  73  , dopo 
un  regno  di  8 mesi  ed  alcuni  giorni. 

Gàlban — o.  a.  ni.  Liquore  o gomma  pro- 
dotta da  una  specie  di  ferula  dell'  Affrica 
«della  Turchia,  detta  Ferula  galbanifera. 
Il  suo  colore  è gialliccio,  l’odore  forte, 
ingrato  . simile  all*  ammoniaco  , il  sapore 
amaro  bruciante.  Vien  lodata  come  uno 
specifico  contro  1’  asma  , e come  risolvente 
e maturante  i tumori  L.  Galbanum.  — ico. 
add.  Del  galbano.  L.  Galbanìcus.  — ìpeeo. 
add.  Agg.  dato  al  frutice  da  cui  producesi 
il  galbano. 

♦Galbakòfoea.  T.  hot.  Specie  di  riante  del 
cenere  Unitoti,  cioè  del  B ultori  Galbanum  di 
Lino.,  che  produce  della  gomma-resina  nota 
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nell#  officine  col  nome  di  Galhano.  ( Dal 
gr  Colónne  palliano,  e pherò  io  porto.) 
Gìlicmo  ».  m.  Nome  d’uccello,  f''.  Rigogolo 
Galsiàie.  geog.  Vili  del  reg.  Lotub.- Yen., 
nella  prò v in.  di  Como. 

Gallici  a.  Lo  ».  c.  Calbigia.  y. 

Gàlee  la.  ».  f.  L.  Galbula  , brasiliensibus 
jacamaari.  T.  orniteli.  Specie  di  picchio 
brasiliano  della  grossezza  d’  un’  allodola  ; 
detto  anche  dal  nome  del  paese  Jacatnar. 
La  Galbula  del  Surioam  ( Galbula  lon - 
pi  carni  a ),  è un  uccello  molto  consimile 
all’alcione,  volgami,  detto  Uccello  5>au- 
Ca  maria. 

Gauisèra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
odia  provia.  di  Como. 

Galciàno.  geog.  Piccolo  luogo  del  gr.  due. 

di  Tose.,  nel  Fiorentino,  nel  Mugello. 
4*Galo — Ère  , «|» — èrte.  Arcaismi  , che  va- 
gliono  Godere  , godente. 

4*Gàldio.  Arcaismo  che  vale  Gaudio. 

Gilè — a.  V.  Galera.  — òtta.  s.  f.  dim. 
Piccola  galea,  che  anche  si  dice  Mena  galea 
o galera.  L.  Riremi»,  j.  Galeotta  olandese. 
Bastimento  da  carico  che  ha  sull’ estremità 
della  poppa  una  mezuiieita  con  un  giusto 
che  insieme  col  suo  boni  rimane  affiato 
fuori  del  bordo;  una  maestra  a piffero  con 
una  randa  ed  uua  gabbia  molto  allunala  ; 
uno  straglio  di  prua  all'albero  di  maestra, 
che  fa  le  veci  di  un  trinchetto,  e dc’floc- 
chi  sovra  «1  bompresso.  — òtto.  n.  car.  ni. 
Forzato  alla  galera;  malfattore  che  in  pena 
de*  suoi  delitti  voga  o rema  in  galera  o in 
altra  nave.  L.  Rcmex. 

GaleÀgra  Nome  di  Torre  nelPanlica  Siracusa. 
Gale  a {icòne,  roitol.  Soprannome  di  Mercu- 
rio  , come  avente  un  braccio  più  corto 
dell’  altro. 

Galeàno  ( Giuseppe  ).  biog.  Dotto  Medico 
di  Palermo  , nato  nel  1605  , • morto  nel 
1675.  Ebbe  grido  al  suo  tempo  di  iìlosofo, 
medico,  teologo  e poeta;  attese  nondimeno 
più  particolarmente  alla  medicina , ed  è 
generalmente  tenuto  per  uno  de* più  grandi 
uomini  che  1*  Italia  prodotto  abbia  nel 
secolo  XVII.  I re , i grandi  ed  i prelati 
lo  ricercavano  , ed  i suoi  contemporanei 
lo  consideravano  come  un  secondo  (/aleno. 
Praticò  per  lungo  tempo  la  medicina  negli 
spedali  di  Palermo  con  grandissima  lode, 
e per  25  anni  v’insegnò  tale  scienza  con 
unanimi  applausi  in  mezzo  ad  un  concorso 
grande  di  discepoli,  di  cui  parecchi  diven- 
nero  in  appresso  medici  ragguardevolissimi. 
Oltre  molte  opere  sull’ arte  medica,  lasciò 
pure  un  gran  numero  di  produzioni  lette- 
rarie pertinenti  alla  poesia. 

•Gale  A!»  tropi  a.  n.  f.  T.  med.  Sorta  di  de- 
lirio , per  cui  1’  uomo  credesi  trasformato 
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in  gatto.  L.  Galeanlhropia.  ( Dal  gr.  Gale 
gatto,  donnola;  ed  anthropoi  uomo  ) 

*2*Galeàre  v.  a.  Ingannare  , giuntare,  illa- 
qtieare. 

Galeàri.  n.  car.  ra.  pi.  T.  d’anliq.  Servitori 
de’  soldati  romani  , cosi  chiamati  perchè 
non  portavano  altr*  arme  che  l’elmo,  detto 
in  latino  Galea. 

Gale  sta.  geog.  Luogo  nel  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provili,  di  Firenze , con  podesterìa. 

Galeàto.  add.  T.  filolog.  Che  ha  1'  elmo  in 
capo;  ed  è voce  molto  usata  dagli  antiqua- 
ri , e derivala  dal  vocabolo  latino  galea 
( elmo  ).  L.  Galealus. 

Galeazza.  ( zz  asp.)  s.  f.  T.  mar.  Grosse 
naviglio  da  guerra  veneziano  di  basso  bor- 
do, il  maggiore  di  tulli  quelli  che  vanno 
a remi.  Esso  ha  Ire  alberi,  cioè  di  mezza- 
na , di  maestra  , e ’1  trinchetto , che  non 
possono  disalberarsi  ; ha  tre  batterie  a prua, 
ciascuna  di  due  pezzi. 

Galeazza,  geog.  Vili,  degli  Stati  della  Chiesa, 
nella  legazione  di  Bologna,  disi.  4 miglia 
da  Cento. 

Galeazzo  di  Mantova,  biog.  Fu  uno  dege- 
nerali formati  nella  scuola  del  conte  Al- 
berico di  Barbiano  , verso  la  fine  del  se- 
colo XIV.  Militò  con  onore  agli  stipendj 
della  veneta  repubblica,  e comandò  l’eser- 
cito di  lei  all’assedio  di  Padova,  nel  1105. 
Francesco  di  Carrara,  signore  di  essa  città, 
capitolando,  volle  avere,  per  cauzione  della 
sua  libertà,  la  parola  da  Galeazzo  di  Man- 
tova, Ma  il  consiglio  de*  dieci  , avendo  de- 
liberato di  non  osservare  tale  capitolazio- 
ne, sopportò  impazientemente  i rimproveri, 
che  gl  indirizzò  esso  capitano  per  la  inancata 
fede,  e fece  avvelenare  Galeazzo,  il  quale 
morì  nel  termine  di  pochi  giorni. 

•Galedkacóne.  s.  m.  T.  hot.  Nome  che  Se- 
nocrate  dà  al  Dipsacus  Fullonum  di  Linn., 
che  c il  Cardo  de’  lansjuoli  : forse  perchè  i 
capi  di  questa  pianta  servivano  al  lavoro 
del  pelo  della  donnola.  ( Dal  gr.  Gale 
donoola  , e dr  acini  dragone.  ) 

G allevare,  v.  a.  Beffare,  schernire.  L.  Ir- 
ridere , illudere  , spernerc. 

•Galega,  o Capràggixb.  s.  f.  L.  Ruta  capra- 
ria. T.  hot. , e med.  Genere  di  piante 
della  diadclfia  dccandria  e della  famiglia 
delle  Leguminose , clic  contiene  più  di  venti 
specie,  più  soveute  erbacee  , fra  le  (piali 
la  più  comune  (la  Galega  officinali .*  ) 
fu  riputata  un  pascolo  eccellente  pei  be- 
stiami , ed  è in  oltre  sudorifica  , e buona 
contro  le  febbri  maligne,  Pepilepsìa,  e 
le  malattie  convulsive  de*  fam  ‘ùtili.  (Dal 
gr.  Gala  latte  , ed  aìx  capra.  ) 

Galega,  geog.  Nome  di  due  isole  dell'Oceano 
indiano,  al  setteutriooe  di  Madagascar. 


Digitized  by  Google 


332  GAL 

Gale  gale.  s.  f.  T.  mar.  Composizione  o 
mistura  d'olio,  di  calce  viva  fatta  di  con- 
chiglie , e poco  catrame  , che  forma  una 
specie  di  pattume  di  cui  si  servono  nel- 
V Indie  per  impalmare  le  navi. 

♦Galèra  . s.  f.  L.  Plumbago  metallico  , Ga- 
lena plumbi.  T.  di  si.  nat.  Nome  volgari», 
dato  al  piombo  solforato  di  color  grigio 
metallico  brillante,  di  tessitura  lamelloaa, 
qualche  volta  in  grani,  e rare  volte  strialo. 
Esso  serve  di  vernice  a*  vasi  di  terra  , e 
giova  altresì  ad  estrarre  il  metallo  dalle 
cave.  Non  di  rado  contiene  una  discreta 
copia  d*  argento,  che  rende  ilari  i minatori 
che  la  ritrovano  ; e da  ciò  vuoisi  che  de- 
rivi il  suo  nome  ( dal  gr.  Galenos  ilare). 
5.  Galena  di  bismuto  , dicesi  il  Bismuto 
solforato  di  color  grigio  di  piombo  , di 
una  struttura  fatta  ad  aghi,  e solo  talvolta 
lamellare  , la  cui  forma  primitiva  è il  pri- 
sma quadrangolare.  $ Gaieoa  falsa.  Blenda 
grigia  , o sull'uro  di  zinco,  che  si  assomi- 
glia per  lo  splendore  alla  galena,  ma  o’  è 
più  leggiera  della  metà. 

Galèra  mitol.  Ninfa  , figlia  di  Nereo  e di 
Doride. 

♦Galèe — tco.  add.  T.  tned.  Agg.  de'  rimedj 
semplici  (in  opposizione  degli  spargiriti  o 
chimici  composti  ) prescritti  da  Galeno, 
del  metodo  suo  di  curare  ; e di  medico 
seguace  della  dottrina  di  questo  secondo 
padre  della  medicina.  L Galenicus.  *— ì- 
smo.  n.  ro.  T.  med.  Dottrina  di  Galeno. 
♦ — ìsta.  n.  car.  m.  Medico  seguace  della 
dottrina  di  Galeno. 

Galèro  (Claudio),  biog.  Il  più  gran  medico 
deU'antich'tà  dopo  Ippocrale.  Nacque  sotto 
l'impero  d*  Adriano  , l'anno  131  dell'era 
cristiana  , a Pergamo,  città  dell'Asia  Mi- 
nore, famosa  pel  suo  tempio  d'  Esculapio. 
Suo  padre  Nicone  , valente  architetto  e 
assai  facoltoso  , gli  tenne  maestri  in  tutte 
le  scienze  , e Galeno  tanto  ne  profittò  che 
divenne  versatissimo  nella  geometria,  nelle 
matematiche  e nell'  astronomia  ; ma  ap- 
plicossi  più  particolarmente  alla  medicina. 
Visitò  le  più  rinomate  scuole  della  Grecia 
e dell*  Egitto  , e finalmente  fissò  in  Roma 
il  suo  soggiorno  , ove  presto  salì  alla  più 
grande  estimazione.  Le  cure  ch'egli  presta- 
va agl'infermi  riuscivano  tanto  maraviglio- 
se,  che  alla  moltitudine  ignorante  nacque  il 
sospetto  eh*  egli  ricorresse  alla  magìa.  Ga- 
leno visse  con  Marc' Aurelio  ne'piu  ir  timi 
rapporti  d'amicizia.  D j*o  la  morte  di  quel 
principe  egli  ritornò  a Pergamo,  ore  morì 
in  rtà  di  98  anni.  Lasciò  p ò di  300  vo- 
lumi, la  maggior  parte  dr'qnali  perii  mio  in 
Roma  nell’  incendio  del  tempio  della  Pace. 
Galeno  rendeva  giustizia  al  merito  d’Ip- 
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pocratc  , e confessava  che  dagli  scritti  di 
lui  aveva  attinto  tutte  le  sue  cognizioni 
intorno  alla  medicina.  Questa  scienza  va 
debitrice  di  moltissime  utili  scoperte  alle 
osservazioni  ed  agli  sperimenti  di  cotesti 
due  grand*  uomini.  Ciò  nondimeno  le  loro 
opinioni  sono  sovente  mal  fondate  , falsi 
i loro  ragionamenti  , e dubbie  le  loro  con- 
seguenze. Le  opere  di  Galeno,  che  ci  sono 
rimaste  scritte  in  greco  nel  dialetto  attico, 
sono  state  stampate  a Parigi  nel  4 679,  in- 
sieme con  quelle  d' Ippocrate. 

Galejizlòlo.  Nome  d*  uccello  detto  anche 
Itapajuolo. 

♦Gali òde.  T.  di  st.  uat.  Genere  d*  insetti 
aracnidi  , od  aceri , le  cui  mandibole  non 
sono  piegate  ad  amo,  ma  bensì  fatte  a foggia 
di  mollette,  e V addome  terminato  da  una 
coda;  onde  sembrano  una  piccola  donnola. 
(Dal  gr.  Gale  donnola,  ed  eidos  somiglian- 
za.) f.  — . T.  ittiol.  Specie  di  pesce  del 
genere  Godo  ( Caditi  mustela  di  Linn.)  dal 
sesto  ordine  de'  Malacopteri ciani  suòra - 
chiari , e così  denominalo  dai  suo  colore 
simile  a quello  della  donnola. 

Galeòla.  T.  di  antiq.  Sorta  di  vaso  di  cui 
Varrone  fa  menzione  senza  descriverlo. 

Galeók — e.  n.  car.  ni.  Manigoldo,  guidone, 
che  non  ha  voglia  di  fororare,  uomo  gran- 
daccio e da  nulla.  L.  A e buio.  —Àccio,  n. 
car.  m.  peggiorat.  Manigoldacrio  , fanto- 
naccio;  uomo  di  grande  statura  , ma  pol- 
trone , o disutile. 

Galeóne,  s.  ni.  Nome  dato  agli  antichi  va- 
scelli, i eguali  avevano  tre  o quattro  ordini 
di  batterie.  In  appresso  si  usò  solamente 
per  indicare  Que'  grossi  bastimenti  mer- 
cantili armali  in  guerra,  che  solevano  man- 
dare all'America  gli  Spagnuoli  pel  trasporto 
delle  ricche  produzioni  delle  loro  colonie. 
L.  A a vis  oneraria. 

Galeorìsti.  n.  car.  m.  pi.  Così  clifomavansi 
coloro  che  trafficavano  co’  galeoni. 

•Galeomtèco.  ».  in.  T.  di  si.  aiat  Genere 
di  quadrupedi  della  famiglia  di  questo  no- 
me, da'viaggiatori  denominati  anche  Gatti 
volanti.  Zibetti  e Polpi  volanti , a ragione 
della  loro  struttura  e della  loro  dentatura. 
L.  Galeopithecus.  ( Dal  gr.  Gale  gatto  , e 
pithecos  scimi*.  ) 

♦Galeòpside.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  didiiiatnia  ginnospermia  , e delfo  fa. 
miglia  dell  e Labiate  \ fa  forma  strana  de* 
suoi  fiori  presenta  quella  delfo  testa  di  un 
gatto.  L.  Galeopsis.(  Dal  gr  Gale  gatto, 
ed  opsis  vista  o somiglianza.  ) 

Galeòte.  s f Sp«  eie  di  tarantola. 

Galzòte.  mitol.  Figliuolo  d’Apolln  e di  Te- 
ndila ; era  la  gran  divinità  degl*  Iblei  , 
popoli  della  Sicilia  , i quali  lo  rapprcsen- 
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lavano  io  un  carro  unitamente  al  proprio 
padre. 

G alèùti  • mitoL  Indovini  della  Sicilia  , clic 
il  ice  vanii  discesi  dal  figliuolo  d'  Apollo. 
La  madre  di  Dionigi,  tiranno  di  Siiacuaa, 
estendo  incinta  di  lui  , si  sognò  che  par- 
toriva un  satiro.  1 Galeoti,  ossia  interpreti 
de*  sogni , consultati  . risposero  che  quel 
fanciullo  sarebbe  stato  il  più  felice  di  lutti 
gli  nomini  della  Grecia  : predizione  che 
fu  mentita  dall'  evento. 

Galiòtta.  f'.  Gale — A. 

Gauùtta.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del 
rcg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Lodi 
c Crema. 

Gauòtti  (Marzio),  biog.  Letterato  italiano, 
osto  nel  <410  a Narni  nell' Umbria.  Pro- 
fessò da  prima  le  belle  lettere  neH’univcr- 
sita  di  Bologna  con  molto  grido.  Un’opera, 
de  tinnirne  et  ejiu  purtibus , che  compose 
in  tal  epoca  , e nella  quale  sosteneva  che 
si  può  salvarsi  con  le  buone  opere  senza 
la  fede  , gli  attirò  il  biasimo  universale. 
Costretto  a fuggire  segretamente  di  Bolo- 
gna, fu  arrestato  a Venezia,  cacciato  nelle 
prigioni  dell'  inauisizione  , e condannato 
di  ritrattarsi  pubblicamente.  È opinione 
die  sarebbe  stato  trattalo  con  minor  ri- 
piai  do  ancora,  senza  la  protezione  di  papa 
Sisto  IV  , suo  allievo  , e che  a’  interpose 
nel  processo.  Si  ritirò  allora  in  Ungheria, 
e vi  aperse  una  scuola  pubblica  , la  quale 
in  breve  fu  frequentala  assai,  il  te  Mattia 
Corvino,  mosso  dalla  riputazione  di  lui, 
gli  affidò  1*  educazione  di  suo  figlio,  e lo 
errò  direttore  dell*  biblioteca  di  Buda. 
Dodo  la  molle  di  Mattia,  Galeotti  ritornò 
in  Italia,  ma  la  rimembranza  delle  perse- 
cuzioni già  soffertevi,  ed  il  timore  di  ve- 
derle rinnovarsi,  tolsero  che  vi  facesse  un 
lungo  soggiorno  Passò  in  Francia  , e fer- 
mò stanza  a Lione  , ove  mori  nel  1494. 
J-  — (Anna)  Celebre  Pittrice,  nata  in 
Firenze  nel  1739.  Applicassi  al  disegno 
•otto  la  «lirer.ione  de’  migliori  maestri.  La- 
vorò a pastello  ed  a olio,  e nello  spazio  di 
pochi  anni  ai  pose  in  grado  di  esporre  al 
pubblico  i tuoi  lavori.  Accasatasi  in  Arez- 
zo» lasciò  ivi  altre  gloriose  memorie  di  si. 
Ella  mori  nel  1773,  nella  ancor  fresca  età 
•ua  di  anni  34.  La  Galeotti  era  assai  va- 
lente ne'ritralti  , ed  imitava  talmente  le 
maniere  drgli  antichi  maestri,  che  appena 
ai  di'tingurvano  da*  loro  originali. 

Galeòtto.  V . Gale— a. 

Galeòtto  Nome  prop.  di  uomo , dim.  di 
Ga  Ira  zzo. 

Galèra  , o Galèa,  a.  f.  Il  primo  de’  basti- 
menti latiui  , dal  quale  derivano  gli  altri 
di  questa  specie.  Portava  vcntisci  remi  per 
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parte , fra  mezzo  a’quali  eravi  un  passag* 
gio,  che  si  chiamava  Corsia  , e serviva  d1 
comunicazione  dall’  indietro  al  davanti.  L. 
Triremi s.  tra  di  forma  lunga,  di  bordo 
assai  basso  , e con  una  sola  coverta  : an- 
dava a vela  cd  a remi  , per  uso  solo  di 
guerreggiare;  aveva  due  alberi  uno  di  mae- 
stra, e l'altro  il  trinchetto;  portava  quattro 
pezzi  di  cannoue  ; la  sua  lunghezza  era  di 
circa  150  piedi,  la  sua  largii,  di  4 8,  e la 
profondità  di  6.  5-  Galera  padrona  , cosi 
chiamatasi  la  Prima  delle  galete  di  Vene- 
zia, di  Genova  , di  Toscana,  di  Malta,  &c. 
J.  Galera  reale  , era  quella  su  cui  eravi 
il  Comandante  di  tutto  un  convoglio  di  ga- 
lere. ^ Andare  in  galera,  vale  Essere  con- 
dotto in  galera,  per  ivi  servire  di  schiavo 
alla  catena  e remare,  j.  Mettere,  o man- 
date in  galera,  vale  Condannare  a remare. 
5*  Oggi  Andare,  o mandare  in  galera,  signi- 
fica Andare,  fece,  forzato  a*  pubblici  lavori. 
(.  Liberare  dalia  galera,  vale  Assolvere  dal- 
la detta  pena  della  galera.  $.  Galera.  T. 
inibì.  Dicesi  Una  o più  funi  parallele,  av- 
volte intorno  ad  una  stanga  , o randello  , 
ed  annodate  ad  un  carro,  o ad  una  cassa, 
che  si  debba  tirare  a braccia  d'uomini.  È 
di  frequentissimo  uso  nell'artiglieria.  Av- 
vertasi di  non  confonderla  col  «Sopraspalle. 

Galera,  geog  Nome  di  varj  luoghi  della  Spa- 
gna , e dell’  America  meridionale. 

Galeri  a (Porlo  di  ).  geog.  Porto  delU  Cor- 
sica , Rulla  costa  orcidenl.  dell*  isola  , nel 
circondario  di  Calvi  , all*  imboccatura  del 
fiume  Fango. 

Galèria.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia,  secondo 
Diodoro  Siculo. 

••Galerìcolo,  o ••Galerìculo.  s.  ni.  Sorla 
di  cappelletto,  morioncino.  L .Gale/iculum. 

Gai.èrio  ( Cajo-Valerio -Massimiano  ).  slor. 
Nacque  ne* dintorni  di  Sardica,  nella  nuova 
Dacia  , di  genitori  d*  oscura  condizione. 
Egli  stesso  nell*  infanzia  fu  custode  d'  ar- 
menti , onde  venne  soprannominato  Ar- 
mentariiu.  Il  nome  di  Valerio  gli  derivò 
da  Diocleziano,  che  l’adottò.  Dal  grado  di 
semplice  soldato  passò  per  tutti  gli  ordini 
della  milizia  agl’  impieghi  più  importanti. 
Diede  prove  di  valore  e di  buona  condotta 
sotto  gl’itnperatori  Aurelio  e Probo.  L’an- 
no del!’  eia  cristiana  292  , fu  adottato  da 
Diocleziano  , che  lo  creò  cesare  e gli  diede 
Valeria  sua  figlia  in  matrimonio.  Divenne 
socio  di  Costanzo  Cloro»  cui  Massimiano, 
collega  di  Diocleziano,  adottò  in  pari  tem- 
po. (valerio  ebbe  per  suo  dipartimento  1*11- 
itria,  la  Daria,  la  Macedonia  e la  Grecia. 
Siccome  non  aveva  da  intraprendere  cose 
di  gran  momento  contro  i nemici  dell'Im- 
pero, fece  dissodare  nella  Pannonia  molte 
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foreste  considerabili,  e fece  colare  un  lago 
nel  Danubio,  il  cbe  diede  Tessere  ad  una 
nuova  provincia,  la  quale  , dal  nome  della 
moglie  di  lui  , fu  chiamata  Valeria,  e ne' 
secoli  segucuti  Pannonia  seconda.  Essendosi 
Narsete  re  di  Persia  impadronito  dell’ Ar- 
menia , Galerio,  che  ebbe  da  Diocleziano 
commestione  di  muovere  contro  questo  mo- 
narca , entrò  nell* Armenia  con  fotta  con- 
siderabile , ed  assali  si  a tempo  e con 
tanto  vigore  i Persiani , che  forzò  i loro 
trinceramenti,  ed  uccise  loro  più  di  20,0(H) 
uomini.  Fece  un  immenso  bollino  ed  un 
numero  grande  di  prigionieri , tra*  quali 
ai  trovarono  le  mogli,  le  figlie  e le  sorelle 
del  re  Narsete.  Egli  trattò  ourlle  princi- 
pesse con  somma  osservanza.  Narsete,  ch'era 
alalo  presente  al  combattimento,  fuggi  nel 
fondo  delle  sue  proviocie,  donde  invio  uno 
de*  auoi  ufliciali  a chieder  la  pace  e la  li- 
bertà della  sua  famiglia  ( f'.  Narsete  ). 
Galerio,  che  per  natura  era  altero,  •’ inor- 
goglì de*  suoi  lieti  successi  a tale,  che  as- 
sunse i nomi  fastosi  di  Persico,  d*Arnienico, 
di  Medo  e d*  Adiabenico.  Diocleziano  in- 
cominciò con  ragione  a temerlo  All' orgo- 
glio, Galerio  accoppiava  la  ferocia  e molla 
tendenza  alla  crudeltà.  Fu  desso  che  per 
odio  al  cristianesimo  spinse  Diocleziano 
a perseguitare  i Cristiani  con  furore,  sic- 
come faceva  egli  stesso.  L’atroce  perseci! - 
tioue,  che  incominciò  Tanno  303,  dmò  <0 
anni,  e meritò  a Diocleziano  ed  a Galerio 
una  sciagurata  celebrità.  Circa  due  anni 
dopo  , Diocleziano  fu  assalito  da  una  ma- 
lattia , cbe  degenerò  in  un  languore  e gli 
attaccò  la  testa.  Galerio  , che  era  impa- 
ziente di  regnare,  approfittò  della  circostan- 
za. Poicb*  ebbe  ottenuto  con  le  minacce 
dal  debole  Massimiaoo  che  rinunziasse  al 
potere  supremo,  andò  da  Diocleziano  in 
Nicomedia,  e lo  forzò,  minacciandolo  d una 
guerra  civile,  a dimettersi  dalla  dignità  im- 
periale ( f'.  Diocleziano  , e Massimiano  ). 
Correva  T anno  305,  quando  Galerio  e Co- 
stanzo Cloro  furono  riconosciuti  imperatori. 
Il  primo  ebbe  per  sua  parte  nell*  impero 
l’Illirica,  la  Pannonia  , la  Tracia,  la  Mace- 
donia , la  Grecia,  l’Asia  minore,  e tutte 
le  nrovincie  orientali  ( Costanzo  Clo- 
no). L’anno  308,  morto  che  fu  Costanzo, 
Galerio  entiò  in  Italia  cou  un  forte  eser- 
cito per  combattere  Costantino  e Massen- 
zio , i quali  contro  la  sua  volontà  erano 
stati  acclamati  augusti.  Divisava  d'assediar 
Roma,  che  non  aveva  mai  veduta.  Laon- 
de s*  ingannò  nelle  disposizioni  che  fece  , 
fu  obbligato  a ritirarsi  da  quella  città  im- 
mensa, che  non  poteva  nemmeno  investire 
da  tutte  le  parti  , ed  a rientrare  uè'  suoi 
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Stati , non  avendo  Costantino  voluto  fargli 
la  guerra,  (valerlo  mori  nel  3H,  poich’ebbe 
regnalo  (3  anni  come  cesare  , e 6 come 
imperatore. 

Galèro  , e Albocalèro.  s.  m T.  d*  anliq. 
Berretto  o specie  di  tiara,  che  il  solo  7*7«- 
mrn  dialis  , o Sacerdote  di  Giove  , aveva 
diritto  di  portare.  Questo  berretto  era  for- 
mato d*  una  parte  della  pelle  di  un  animale 
bianco,  immolalo  a Giove,  e su  cui  mcl- 
tevasi  un  ramoscello  d‘  olivo.  $.  Galero. 
Cappelletto  di  Mercurio,  ed  anche  Berretti- 
no di  capelli  posticci. 

•Galeropìà.  n.  f.  T.  chir.  Vizio  della  vista, 
per  cui  gli  oggetti  appajono  troppo  illu- 
minali. (Dal  gr.  Galero s sereno,  ed  vptis 
vista.  ) 

Galerùciu.  s.  m.  Specie  d’insetti  coleotteri, 
erbivori,  che  hanno  le  antenne  filiformi. 

Galesàno.  geog.  Borgo  del  reg.  illirico,  nel 
circolo  di  Trieste,  con  700  abitanti. 

Galèso.  geog.  L.  Galesus.  Fiume  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Terra  d'Olranto,  e nel  distr. 
di  Taranto.  Ila  origine  nelle  montagne  di 
Martioa,  presso  Santa  Maria  di  Grispiani  ; 
irriga  la  fertile  valle  di  Aulooa,  e si  gitLa 
nel  golfo  di  Taranto.  1 poeti  hanno  cele- 
bralo i boschetti  e le  amene  colline,  che 
coprivano  le  rive  del  Galcso;  e credeva»! 
che  le  acque  di  questo  fiume  avessero  la 
virtù  di  render  morbida  la  laua  degli  agnel- 
li che  vi  si  bagnavano- 

Galestr— o.  s.  ih.  T.  d’ agric.  Specie  di 
Marna  o di  liloniarga,  od  argilla  mescolata 
con  carbonato  di  calce,  la  quale  si  divide 
spontaneamente  in  cubi  j è legala  insieme 
da  un  debolissimo  glutine,  e però,  esposta 
all'  aria  , si  disfa  prontamente  e forma 
quella  specie  di  terra,  la  quale  ritiene  pure 
il  nome  di  Galestro.  $ Galeatro  , dicesi 
dagli  scarpellini  la  Crosta  che  sta  attaccata 
alla  pietra  , e che  trovasi  immediatamente 
sotto  la  terra.  — ino.  add.  T.  d* agric.  Agg. 
di  terra  composta  di  frantumi  di  galestro, 
che  mantengono  la  figura  cubica. 

Galètra.  s.  f.  T.  omilol.  Specie  di  Gabbiano. 

GalÉtta.  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Biscotto  j 
castagnola,  e propria  in.  si  dice  (l’un  panetto 
intero  di  biscotto,  tondo  e schiacciato,  e 
non  rotto  in  pezzi. 

GalgacnÀno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

GalgÀl.  geog.  ant.  Città  reale  delia  Giudea, 
nella  media  tribù  di  Manasse  , al  di  qua 
del  Giordano  , presa  da  Giosuè  , che  ne 
uccise  il  suo  regolo. 

Galgalà,  o Gicàli.  geog.  ant.  Nome  di  un* 
pianura  della  Palestina,  nella  tribù  di  Be- 
niamino , fra  la  pianura  di  Gerico  ed  il 
Giordano.  Secondo  Giosuè,  gl’ israeliti  vi 
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dimorarono  dopo  aver  passato  il  Giordano, 
sino  che  andarono  a prender  possesso  della 
Terra  promessa.  Quivi  furono  circoncisi 
tulli  quelli  «he  erano  nati  durante  i -IO 
anoi  di  soggiorno  nel  deserto.  A Gaigaia, 
A od,  secondo  giudice  d’ Israele  , sconfisse 
Eglon,  re  de*  Moabiti  ; quivi  Saul  fu  con- 
fermato e riconosciuto  re  da  Samuele;  e 
quivi  in  fine  accaddero  altri  importanti  av- 
venimenti , come  dalle  Sacre  carte  vengo- 
no raccontati. 

Gauàjio.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Giovine  potente,  ed  è lo  s.  c.  Gano, 
e Galvano. 

GùccLts.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nel 
paese  della  Samaria  , verso  il  mare,  al- 
l' or.  di  Apolloiiias. 

"Galuivcóhb.  T.  fis.  Dicesi  cosi  Chi  abbia 
un  braccio  più  corto  dell'altro,  quasi  simi- 
le al  cubilo  di  una  donnola.  (Dal  gr.  Gale 
donnola , ed  ancòn  cubito  , piegatura  del 
braccio.  ) 

Galiàvi  ( Don  Celestino  ).  biog.  Nacque  a 
Foggia,  nel  regno  di  Napoli,  Tanno  4 684. 
Entiò  da  giovanetto  nella  congregazione 
de’  Celestini  di  Lecce.  Seppe  da  »è  stesso, 
ne*  «noi  studj  , francarsi  dalle  tenebre  della 
filosofia  e della  teoria  scolastica.  Lesse  e 
comprese  Cartesio,  Locke  e Newton.  Stu- 
diò le  lettere  ebraiche  e greche,  la  diplo- 
matica, c le  antichità  sacre  e profane.  Gli 
venne  conferita  una  cattedra  di  professore 
nella  sua  congregazione.  Tassato  a Roma  , 
compose  alcune  nuove  istituzioni  filosofi- 
che e teologiche  , che  espose  e sostenne 
pubblica  mente  con  tanto  applauso,  che  la 
stima  de' dotti  e la  considerazione  de’ so- 
vrani gli  confermarono  la  riputazione  d’es- 
sere stato  uno  de’ restauratori  più  illumi- 
nati della  filosofia  in  Italia.  La  repubblica 
di  Venezia  , e 'I  duca  di  Savoja  , lo 
chiamarono  per  insegnare  le  scienze  nelle 
loro  università  rispettive;  ma  il  Galiani 
antepose  di  vivere  in  Roma  co*  suoi  amici, 
« si  contentò  d’  una  cattedra  di  storia  ec- 
clesiastica nel  collegio  di  lla  Sapienza.  La 
sua  congregazione  Io  aveva  eletto  suo  pro- 
curator  generale  presso  Clemente  XI,  ma 
pochi  anni  «topo  fu  creato  successivamente 
arcivescovo  «li  Taranto,  primo  cappellano 
del  re  delle  due  Sicilie  , arcivescovo  di 
Tessalonica  , « prefetto  degli  studj  resi» 
di  Napoli.  Lo  Stesso  re  non  tardò  a farlo 
iuo  consigliere  , indi  grtn  cancelliere  del- 
l’ordine di  San  Carlo.  Fa  in  oltie  impiega- 
to per  comporre  le  contese  tra  l'imperatore 
Carlo  VI  e Benedetto  XIII,  e posria  quelle 
tra  il  re  di  Napoli  e Clemente  XII.  Egli 
mori  a Napoli  nel  4 753.  $.  — (Ferdinan- 
do). Nipote  del  precedente  , nato  a Chieti 
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nell’Abnizzo  ulter.,  nel  4728.  Fu  manda- 
to, ancor  fanciullo  f a Napoli,  sotto  la 
cura  di  suo  zio,  l'arcivescovo  di  Taranto, 
e percorse  la  carriera  degli  studj  con  mol- 
to successo  , dando  presto  chiare  prove  di 
quanto  valesse.  In  età  di  ventun  anno 
pubblicò  un  Tt aitalo,  su  la  moneta  ; que- 
st’ opera  , appena  verme  alla  luce,  attrasse 
all’  autore  gli  encomj  di  tutta  T Europa  , 
perchè  in  essa  egli  sparse  maggior  lume 
di  quel  che  abbia  fatto  qualunque  altro 
antecedente  scrittore.  Gli  meritò  in  oltre  la 
stima  particolare  del  re  di  Napoli,  il  quale 
gli  conferì  due  ricche  bulle  eoo  I’  onore 
della  prelatura.  Nel  4 756  fu  nominalo  dal 
re  membro  dell*  accademia  d’  Ercolino  , 
composta  di  dotti  uomini , a’quali  era  sta- 
to commesso  di  spiegare  e pubblicare  quelle 
reliquie  ammirabili  delle  arti  degli  antirhi, 
tratte  dagli  scavi  che  allora  si  facevano  in 
Ercolano,  a Pomprja,  a .Slabia  , £»’c  • « *1 
Galiani  scrisse  varie  dissertazioni  volgenti 
su  quelle  cose,  ed  inserite  nel  primo  volume 
delle  Antichità  d' Ercolano.  L’anno  4 759  fu 
creato  segretario  di  Stato  e soprantendente 
della  casa  reale,  e alcun  tempo  dopo  segreta- 
rio d’amhatciala  in  Parigi,  ove  dimorò  circa 
4 0 anni  , e vi  acquistò  molta  rinomanza 
per  un'  opera  che  quivi  pubblicò  in  lin- 
gua francese  , intitolala  : Dialogues  sur 
le  commerce  des  hleds  : opera  che  mosse 
Federico  li  a scrivere  all'autore  una  gra- 
ziosa lettera  , congratulandosi  seco  d*  una 
produzione  cosi  bella  e cosi  utile  all'in- 
teresse «Iella  Francia.  Tornato  a Napoli 
nel  4769,  principiò  ad  esercitare  la  magi- 
stratura nel  tribunale  di  commercio;  ma 
i doveri  di  tal  carica  non  gl’  impedirono 
che  continuasse  ad  occuparsi  di  letteratura 
Pubblicò  un'operetta  sopra  l'eruzione  del 
Vesuvio  del  4779,  come  pure  un  libro  sul 
dialetto  napoletano , ed  in  ultimo  un  Trai- 
lato  su  i doveri  de ’ principi  neutri  verso 
« principi  > .uerregpianti , e di  questi  verso 
di  quelli.  UGaliaoi  cessò  di  vivere  nel  4787. 

Galiàsc.  geog:  V . Galliate. 

G alici  a.  geog.  V . Galizia. 

*1*Galicàjo  n.  car.  m Conciatore  di  pelli; 
pclacane.  L.  Pellium  concinnator. 

4*  G alio — lae.  v.  neut.  Annebbiare,  appanna- 
re, venir  bagliori;  abbagliare.  L.  Caligare. 
— aménto,  n.  ast.  v.  ni.  Il  galigare  ; ab- 
bagliamento, annebbiamento.  L Caligatici. 

Galicvàxo.  geog.  Vili,  degli  Stati  poutificj, 
nella  marca  d'  Ancona. 

Galiléa.  geog  ant.  L Galiltea.  Contrada 
dell’  Asia,  die  faceva  parte  della  Palestina, 
o Terra  santa.  Confinava  all'  ostro  colla 
Samaria,  all’or,  col  Giordano,  c col  mare 
di  Galilea  ; a selleulrione  eoo  le  montagna 
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del  Libano  , e all’occid.  col  Mediterraneo. 
Si  divideva  io  due  parti,  cioè  in  bassa  Gali* 
lea,  che  comprendeva  le  tribù  d’ Isachar  e 
di  Zàbulon  , ed  era  uua  delle  più  fertili 
contrade  dell*  Palestina  ; e in  alta  Galilea, 
che  era  abitala  dalle  tribù  di  Neftali  e di 
Asser,  e che  fu  detta  anche  Galilea  de’ Gen- 
tili , perchè  vi  faceva  stanza  fra  gl’  Israe- 
liti un  gran  numero  di  Pagani,  cioè  Egizj, 
Arabi  . Feoicj,  e d’altre  straniere  nazioni. 
La  Galilea  racchiudeva  molle  città  assai 
notabili  , come  Ttberiadc  , Tolemaide  , 
Eraclea  , Porjiria  , Sic  ami  non  , Gison  , 
Naim,  Nazaret,  Catta  t Cofani  anni.  Sci- 
topolis  , &c.  ( E.  questi  nomi  ) Gli  abi- 
tanti della  Galilea  erano  buoni  guerrieri  , 
arditi,  intrepidi;  ma  non  erano  meno  at- 
tivi e laboriosi  ; e siccome  questa  porzione 
della  Giudea  era  fertilissima  , cosi  la  sua 
popolazione  doveva  essere  assai  numerosa. 
Quesl’anlica  provincia  della  Giudea  è oggi 
compresa  nella  Turchia  asiatica,  ed  è sog- 
getta al  Ba«cià  d’Acri  nella  Siria.  Gli  orien- 
tali la  chiamano  Beled-el-Buchra  , cioè 
Paese  dell*  Lvangelo.  5-  — (Mare  di), 
detto  anche  Mate  di  Tiheriade  , o di  Ge* 
nezan-th.  L.  Lacus  Gallicela,  Ttbcriadis, 
Gene  sai  cline  Gran  lago  della  Palestina  , 
nella  Siria  , fra  la  Trachonile  e la  Gali- 
lea. Aveva  22  miglia  di  lunghezza  , e 9 di 
larghezza  da  ponente  a levante.  La  città  di 
Tiheriade  , prima  chiamata  Genezarelh  , 
giaceva  stilla  sua  costa  occidentale.  11  Gior- 
dano vi  entrava  in  vicinanza  di  Cafaruaum, 
ed  attraversandolo  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za,dal  settentrione  all’ostro,  ne  usciva  v^rso 
Beths  'n  , che  gli  antichi  chiamarono  Scjr- 
t ho  polis.  Si  dice  che  le  acque  freddissime 
del  mare  o lago  di  Galilea,  non  perdevan 
mai  la  loro  freschezza.  L'aria  è temperata 
ne*  dintorni,  « ’l  clima  produce  ogni  sorta 
di  frutta  in  abbondanza  c di  squisito  sa- 
pore , specialmente  i fichi , le  olive  , le 
nocciuole  , le  uve  , &c. 

Galilei,  st.  sac.  Nome  d'una  setta  di  Giudei. 

Galilei  (Galileo),  biog.  Celebratissimo  Ma- 
tematico e astronomo  della  prima  metà  del 

secolo  XVII  Nacque  nel  <564  in  Pisa, d'una 
famiglia  nobile  , ma  povera.  Suo  padre  , 
Vincenzo  Galilei,  gli  fece  fare  i suoi  sturi j 
a Firenze,  dove  dimorava  ; ma  , non  ricco 
e carico  d*  una  numerosa  famiglia  , non 
potè  metterlo  che  sotto  un  maestro  assai 
volgare.  Per  buona  sorte  il  giovane  Gali- 
lei , conscio  dell'ardua  condizione  in  Cui 
era  , imprese  ad  uscirne  a forza  di  fatica. 
Si  applicò  con  tanta  assiduità  allo  studio 
de’cb>ssici  modelli,  che  acquistò  in  breve 
una  conoscenza  estesa  e solida  della  lette- 
ratura, dalla  quale  derivarono,  in  appre-so. 
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la  chiarezza  de*  suoi  discorsi  e 1*  elegan- 
za de*  suoi  scritti.  Suo  padre,  versatissi- 
mo nella  musica  teorica  e pratica,  lo  rese 
altresi  assai  valente  in  qurfl'  arte,  la  quale 
fu  sempre  la  pielilctU  sua  ricreazione  in 
mezzo  a*  più  gravi  Sludj.  Alta  fine  imparò 
anche  a disegnare  , c vi  diventò  peritissi- 
mo , acquistando  un  gusto  si  perfetto,  che 
valenti  pittori  del  suo  tempo  non  esitarono 
a riconoscere  come  dovevano  moli  > a’suoi 
consigli.  Tale  era  Gdileo  di  anni  18, 
allorché  suo  padre  lo  inviò  a studiare  me- 
dicina a Pisa.  11  giovine  Galilei , volendo 
interamente  approfittare  di  si  bella  occa- 
sione d'istruirsi , frequentò  in  pari  tempo 
le  scuole  di  medicina  e di  filosofìa  peri- 
patetica , nel  modo  che  veniva  allora  in- 
segnata. Avendo  udito  ripetere  sovente  da 
suo  padre  che  la  musica  e ’l  disegno  ave- 
vano i loro  principi  nelle  relazioni  di  nu- 
meri e di  disposizione,  che  le  matematiche 
insegnano  , gli  venne  voglia  di  dedicare 
qualche  oradri  giorno  allo  studio  di  questa 
scienza,  e non  andò  mollo  che  la  medicina, 
la  filosofìa  , tutto  fu  oblialo  per  £uclide  , 
e per  le  opere  tutte  degli  antichi  geome- 
tri ; e tali  furono  i suoi  progressi  , che 
nell’età  di  25  anni  gli  venne  conferita,  dal 
gran  duca  Cosimo  11 , la  cattedra  di  ma- 
tematica nell’ università  di  Pisa.  Il  Gali- 
lei , che  la  natura  pareva  aver  destinalo 
alle  più  sublimi  sprcolaxioui  matematiche, 
si  fe  conoscere  (in  d'allora  già  come  crea- 
tore d'  una  filosofìa  sperimentale  , inse- 
gnando le  leggi  del  moto , non  già  con 
ragionamenti  ipotetici,  come  era  stile  delle 
scuole,  ma  con  esperienze  reali.  La  novità 
e la  bellezza  di  tali  prime  sperienze  de- 
starono grand’  entusiasmo  , ma  inasprirono 
in  pari  tempo  i partigiani  dell*  antica  filo- 
sofia , i quali,  vedendo  per  si  fatto  modo 
assalita  l’ intera  loro  scienza  , cercarono  di 
nuocere  all'innovatore  nell’opinione  tlc'po- 
tcnti,  e gli  mossero  mille  persecuzioni,  tal- 
mente che  si  vide  obbligato  nel  1592  di 
abbandonare  la  cattedra  di  Pisa.  Passò  a 
Venezia,  quindi  a Padova,  dove  ottenne 
la  cattedra  di  matematiche  pel  corso  di  sei 
anni  , condotta  che  due  volte  gli  venne 
rinnovata,  nel  1599  e nel  1(»06,  e ogni 
volta  con  un  aumento  di  stipendio  ; e nel 
1612  essa  gli  fu  continuata  in  vita  con  un 
emolumento  triplo  di  quello  che  prima 
aveva.  Quivi  coslrusse  , pel  servigio  della 
repubblica,  diverse  macelline  di  grande 
utilità  , e scrisse  pe’suoi  allievi  detrattati 
di  gnomonica  , di  meccanica  , d*  astrono- 
mia sferica  , ed  anche  di  fortificazione 
secondo  1*  uso  di  que*  tempi.  Inventò  i 
termometri  ed  il  compasso  di  proporzione. 
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che  appellò  Compasso  militare  , perchè  lo 
aveva  specialmente  destinato  all  uso  de- 
gl’ ingegneri.  Fece  altresì  diverse  ricerche 
sulle  calamite  naturali  , e trovò  il  modo 
d'aumenlarc  consiJerabilmeutc  la  loro  fona, 
mercè  un  corredo  di  piastre  di  ferro.  Nel 
1609  iuveotò  il  telescopio,  o cannocchiale 
di  lunga  vista  . col  quale,  voltalo  verso  il 
ciclo  ( i àie  egli  quel  che  nissun  mortale 
aveva  fino  allora  veduto  : la  superficie  della 
luna  «aule  ad  una  terra  irta  di  alte  monta- 
gne, e solcala  da  valli  profonde  ; Venere  che 
presentava  , come  la  luna,  fasi  che  prova- 
vano la  sua  rotondità  ; Giove  attornialo  da 
quattro  satelliti,  che  1' accoinpagiiavauo  nel 
suo  corso  ; la  via  lattea  , le  stelle  nebu- 
lose, lutto  il  cielo  alla  line  cosparso  d’una 
moltitudine  infinita  di  stelle  , troppo  pic- 
cole per  esser  vedute  ad  occhio  nudo.  Nel 
(61 0 , cedendo  alle  istanze  del  granduca 
Cosimo  il  , che  1’  aveva  creato  suo  mate- 
matico straordinario  , abbandonò  Padova 
per  Firenze,  dove  però  non  trovò  clic  per- 
secuzioni. Le  sue  scoperte  gli  avevan  fatti 
nemici  tutti  coloro  che  fin  allora  avevano 
insegnalo  senza  opposizione  le  dottrine  an- 
tiche di  Aristotile.  Avendo  il  Galilei  ab- 
bracciato il  sistema  di  Copernico  , egli  lo 
sostenne,  e I*  insegnò  pubblicamente  , per 
la  qual  cosa  fu  accusato  all*  inquisizione 
di  Koala,  e citato  a quivi  coinpai  ire.  Ga- 
lileo vi  si  recò  nel  16(6,  ed  abboccatosi 
col  cardiual  Bellarmino , questi  gli  fece 
promettere  di  non  più  sostenere  quel  si- 
stema oè  in  voce  nc  in  iscritto  : ma  Ga- 
lileo non  mantenne  la  sua  parola  , c pub- 
blicò poscia  i suoi  dial  ighi  sopra  i sistemi 
di  Tolomeo  o di  Copernico,  in  cui  assunse 
di  provare  l'immobilità  del  sole,  e '1  mo- 
vimento annuo  e diurno  della  terra  come 
uoa  cosa  indubitata.  Avendo  quest*  opera 
fatto  strepito,  fu  nuova  mente  citato  Galileo 
all'  ioquisizione  di  lloma,  che  lo  costrinse 
eoa  decreto  del  21  Marzo  1633  , ad  ab- 
iurare il  suo  sistema  come  un'eresia,  ed 
i chieder  perdono  in  ginocchioni.  Vuoisi 
che  nel  momento  in  cui  fluì  questa  per  lui 
umiliante  cei  emonia,  battendo  la  terra  col 
piede  , egli  dicesse  : E pur  essa  si  muove. 
Dopo  essere  stato  chiuso  otto  mesi  nelle 
prigioni  dell*  inquisizione , fu  rimandalo  in 
Toscana  , ove  se  ne  visse  in  campagna , 
lontano  da'lumulli  e dalle  distrazioni  della 
società.  Oppresso  d*  anni  e d’  infortunj  , 
Galileo  osservava  ancora  ed  attendeva  con 
infaticabile  coraggio  a continuare  le  sue 
tavole  de*  satelliti  di  Giove  , allorché  di- 
veune  cieco  di  scltantaquatlro  anni.  Ma  il 
suo  pensiero,  sopravvivendo  a tulli  i suoi 
sensi,  non  cessò  di  meditare  sulla  natura, 
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ornai  celatasi  a*  suoi  occhi.  Attorniato  da 
allievi  solleciti  e rispettosi,  visitato  da'più 
chiari  uomini  di  Firenze,  visse  ancora  4 anni 
in  tale  stalo  ; dopo  di  che  una  lenta  febbre 
terruiuò  la  lunga  carriera  di  questo  grande 
uomo,  nel  Gcuuajo  del  I6l2  , io  età  di  78 
anni.  11  suo  corpo  fu  trasportato  a Firenze, 
dove  poscia  gli  venne  eretto  un  mausoleo. 
Ma  il  suo  spinto  non  si  eslinsc.  Ricom- 
parve nc’  suoi  dotti  discepoli  Viviani  e 
Forricelli , a’qunli  si  può  aggiungere  Newton 
istesso,  e quelli  tutti  clic  dopo  lui  vanno 
studiando  la  natura.  Oltre  il  suaccennato 
dialogo  sul  sistema  del  mondo  , il  Galilei 
lasciò  molte  altre  opere  matematiche,  astro- 
nomiche e idrauliche,  tutte  scritte  con  isti  • 
le  sì  elegante  e sì  puro,  che  divennero  testo 
di  lingua. 

Galileo.  adJ.  Della  Galilea , contrada  della 
Palestina, 

GalIsa.  s.  f.  Dim.  di  Gala  da  camicie  esimili. 

GalinÀba.  geog.  Piccola  isola  del  golfo  di 
Geuova  , nella  provin.  d*  Alheuga. 

GalÌkas.  n.  di  naz.  Popolo  della  Guinea  su- 
periore , sulla  costa  di  Sierra  Leone. 

Galiittìadi.  mitol.  Sacrifìcio  solenne  a Tebe 
io  onore  di  Galinzia  figliuola  di  Preio* 
esso  aveva  luogo  prima  della  festa  di  Er- 
cole, che  l’aveva  istituito. 

Galió.ve.  Lo  s.  c.  Galeone.  V. 

Galiòpm.  s.  m.  T.  hot.  Pianta  volgami, 
della  Ortica  morta,  e Milzadella.  L.  Lu- 
mi uni  maculai  um. 

Galiòssi.  s.  m.  pi.  Così  diconsi  Que’  sette 
conj,  o guglie  d’  osso,  o di  legno  , che  si 
pougoti  ritti  in  terra,  o sopra  una  tavola 
per  ordine,  e si  lira  loro  con  uoa  pallot- 
tola , giuocaodo  a chi  nc  fa  più  cadere  ; 
aliassi. 

GaliOtta.  s.  f.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Galeotta. 
V . Gale — a. 

Galipla.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  lìaiacee  f che  comprende 
molte  specie  provvedute  di  succo  resinoso 
lallesrcnle.  Fra  queste  contasi  la  vera  sin- 
gustura  Galipca  Cup paria , la  cui  corteccia 
e febbrifuga.  (Dal  gr.  Gala  latte,  e poicò 
io  faccio.  ) 

GaliSTKO.  geog.  Città  della  Spagna  nell'Eslre- 
madura. 

Galìta.  geog.  Piccola  isola  Jt*I  Mediterraneo, 
all'ostro  della  Sardegna , non  lungi  dalla 
costa  di  Tunisi  in  Daiberia. 

Galitzìx  (Basilio  e Michele,  principi  di), 
biog.  Due  personaggi,  padre  e figlio,  celebri 
nella  storia  dell*  impero  russo  del  XVI I 
e XVIII  secolo,  il  primo  come,  letterato , 
magistrato  e diplomatico,  il  secondo  oomc 
generale  d’  esercito  sotto  il  glorioso  regno 
di  Pietro  il  Grande.  Demetrio,  fratello  di 
43 
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Michele  , fu  uno  de*  grandi  di  Russia  che 
più  contribuirono  all'innalzamento  dell’im- 

r aratrice  Anna  al  trono,  dopo  la  morte  di 
ietro  li,  ma  nello  stesso  tempo  egli  pro- 
pose e fece  viocere  nell*  assemblea  dei  gran- 
di una  legge,  che  l’ imperatrice , prima  di 
salire  al  trono,  doveva  giurare  di  mante- 
nere, e che  conteneva  delle  disposizioni 
onde  rendere  il  governo  di  lei  e de*  suoi 
successori  meno  dispotico.  Anna  sottoscrisse 
tale  atto  e giurò  di  condursi  a tenore  di 
quel  che  prescriveva.  Ma  quando  assicurata 
si  fu  delie  sue  guardie  , e tenne  per  suf- 
ficientemente rassodata  1*  autorità  sua,  ra- 
dunò i grandi,  lacerò  iu  presenza  loro  l’atto 
suddetto,  e fece  arrestare  Demetrio,  autore 
del  medesimo  , e chiuderlo  in  un  forte , 
dove  mori  nel  1738. 

Gàliy  àggio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  Valtellina. 

Galizia.  Voce  usata  in  questa  maniera  di 
dire  : Non  potere  o non  toccare  a dir  Ga- 
liziai,  che  esprime  II  non  poter  dire  alcuna 
cosa  parlando  sempre  alcun  altro  della  bri- 
gata ; e quando  uno  è sopraffatto  da  un 
altro  colle  parole,  suol  dire  ancora  : O la- 
sciatemi almeno  dir  Galizia.  Questo  modo 
è stato  dipoi  trnslatAto  a significare  : Non 
aver  il  suo  conto  in  qualche  affare  con  al- 
trui. E se  non  ne  fac'can  tanto  romnre , 
Non  sana  lor  toccato  a dir  calìzia  . 
Bronz.  rim. 

Galizia  , e Galìcia.  geog.  Provincia  della 
Spagna  , che  ha  titolo  di  regno.  E situata 
nelPangolo  nord-ovest  della  penisola,  e con- 
fina all*  or.  colle  provincie  di  Vagliadolid 
e di  Leone,  e col  principato  delle  Asturie, 
c all'ostro  è separata  dal  Portogallo  me- 
diante il  fiume  Minho.  La  figura  di  questa 
provincia  è presso  a poco  quella  di  un 
quadrilatero , le  cui  coste  fanno  faccia  a* 
quattro  punti  cardinali;  è lunga  4 47  mi- 
glia, e larga  435.  Il  nome  di  Galizia  o 
Galicia  viene  da’  Gailaici , antico  popolo 
che  abitava  questa  regione  e che  oppose 
una  vigorosa  resistenza  a*  Romani  , che 
durarono  fatica  a sottometterli.  Nel  74  4 , 
i Mori  trovarono  egualmente  nelle  mon- 
tagne della  Galicia  delle  forti  barriere 
contro  la  loro  invasione,  ma  vi  si  stabili- 
rono sotto  principi  particolari  , finché  i 
loro  Stati,  unitisi  nel  4 037  a quello  di  Ga- 
ttiglia, i figli  cadetti  de*  re  di  Leone  e di 
Astutia  ebbero  spesso  per  appannaggio  la 
Galicia  con  titolo  di  Contea.  La  Galicia 
fa  eretta  in  regno  nel  4060  da  Ferdinando 
detto  il  Grande  , re  di  Leone  e di  Catti- 
gli.! ; ma  gli  abitanti  , ritiratisi  nelle  loro 
montagne,  riconoscevano  poco  la  reale  au- 
torità , ed  i signori  erano  i sovrani  veri 
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ne*  loro  respettivi  territori.  Nel  4 474  sol- 
tanto, sotto  il  regno  di  Ferdinando  V , f u 
questo  paese  regolato,  e divenne  una  pro- 
vincia delle  Spagne , conservando  tempre 
il  titolo  di  regno.  Gli  abitanti  della  Galicia 
sono  grandi,  robusti,  ben  fatti , commcn- 
devoli  pel  loro  coraggio,  per  la  loro  one- 
stà, sobrietà  ed  industriosa  attività.  Siccome 
le  terre  appartengono  in  gran  parte  a*  si- 
gnori del  paese  ed  al  clero  , un  gran  nu- 
mero di  abitanti  va  a cercare  altrove,  e 
specialmente  nelle  grandi  città  della  Spa- 
gna e del  Portogallo,  mezzi  di  sussistenza, 
servendo  in  qualità  di  facchini  , messi  , 
portatori  d*  acqua  , mietitori  , &c.  , ritor- 
nando poi  spesso  nel  proprio  paese  a godere 
il  frutto  della  loro  economia.  Santiago  è 
la  capitale  della  Galicia. 

Galìzia.  geog.  y.  Gàllizia.  $.  — (Nuova). 
Antica  divisione  del  Messico  col  titolo  di 
regno.  Formò  la  intendenza  di  Guadalassara. 

Gall  ( Sistema  di),  y.  Gallismo. 

GÀll — A.  s.  f.  Gallozza  della  quercia  , ed  è 
parlo  non  legittimo  della  quercia,  di  forma 
somigliante  a pallottola;  dalla  sua  leggerez- 
za viene  il  verbo  Galleggiare  ed  i suoi 
derivati.  La  galla  del  cerro  dicesi  Cerretta. 

L.  Galla.  D.  Purq.  4 4.  5'  prov.  Barattar 
galla  a muschio  , significa  Dare  una  cosa 
vile  per  averne  una  di  gran  pregio;  e per 
lo  contrario  si  dice  : Egli  ha  scambiato 
muschio  a galla  , Quando  si  danno  cose 
elette  e buone  per  riceverne  delle  triste. 
Galla,  per  Ghianda. L.  Glans.D.  Purg.  4 4. 
5-  Galla,  per  Pillola  di  confetto,  o simile. 
Bocc.  nov.  76.  Per  Noce  o frutta  so- 
migliante alla  noce;  come:  Galla  moscata. 

M . Aldobr.  $.  T.  di  veter.  Tumore  molle 
che  viene  allato  all'articolazione  del  piede 
del  cavallo  , grosso  come  la  metà  di  un 
uovo  di  piccione.  Le  galle  che  vengono 
sopra  il  nervo  , e che  induriscono  , fanno 
zoppicare  il  cavallo  , cd  alla  fine  lo  stor- 
piano. (.  A calla,  avv.  Vale  Sulla  super- 
fìcie del  liquido;  onde  Stare  , andare  a 
galla;  vagliono  Stare  o muoversi  galleg- 
giando , o sostenersi  sull*  acqua  , o sulla 
superfìcie  di  qualsisìa  liquore,  a guisa  di 
galla,  che  è leggerissima.  L.  Innatare , su- 
pernatare.  $.  Èssere  a galla  , o stare  a 
galla  ; vale  anche  Esser  superiore  , esser 
al  di  sopra  , averne  il  meglio.  $.  Tenere 
a galla,  vale  Far  galleggiare  ; e Tenersi  a 
galla  , vale  «Stare  a galla.  $.  P.  si m il.  di- 
cesi Dello  star  le  cose  sopra  la  terra  , e 
vale  Vicino  alla  superficie  o poco  adentro  ; 
contrario  di  Stare  molto  adentro  e profon- 
damente. — are,  — eggiàbe.  v.  neut.  Stare 
a galla  , sostenersi  su  1*  acuita  a guisa  di 
galla , la  quale  , come  leggierissima  , non 
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dà  in  fondo.  L.  lunature , supernatarr. 
j.  Galleggiare  , fig.  dicesi  dell'  Animo 
quando  si  solleva  e s'innalza,  c qua»i  gal- 
leggia, o »*  insuperbisce.  J.  Galleggiar  nel 
giubbilo»  o simile;  vale  Galluzzare  t far 
gallona.  — egciànte.  add.  Che  galleggia. 
L.  I imnteni  , supernatans.  $.  — . s.  f. 
( oggi  oeii’  uso  si  usa  generalmente  al  ma- 
scolino) Corpo  che  galleggia,  o nuota  sopra 
di  uo  lluido  stagnante  o corrente.  — eg- 
curri,  s.  in.  pi.  T.  mar.  Arregidori.  Sono 
barili  vuoti  che  si  legano  fortemente  alla 
gomena  di  tratto  in  tratto  per  sostenerla 
galleggiante  , sicché  non  torchi  il  fondo  » 
e se  è di  roccia,  o di  corallo,  non  sia  ivi 
logorata  o tagliala.  — ÀTO.  s.  n».  T.  chini. 
Dicesi  a Que*  sali  che  risultano  dalla  com- 
binazione dell'acido  gallico,  o della  galla, 
con  altra  sostanza.  — ico.  add.  Della  galla; 
onde  Acido  gallico,  dicesi  da'  chimici  mo- 
derni Quello  che  già  chiamavasi  Acido 
della  galla , o principio  astringente  de*  ve- 
getabili. 

Galla,  stor.  Figliuola  deir  iraperator  Valen- 
tin ia  no  , e poscia  moglie  di  Teodosio  il 
Grande.  $.  — . Nome  di  donna  in  Marziale. 

’Gallàde.  T.  di  si.  nat.  Nome  con  cui  sem- 
bra che  Aristotele  abbia  indicalo  un  ani- 
male acefalo  testaceo  , cioè  la  C/uinia  pi- 
peratUy  che  è d*  un  bianco  latteo  vivissimo. 
( Dal  gr.  Gala  latte.  ) 

•Gallagògo.  T.  iilol.  Termine  nuovo  , da 
Vittorio  Alfieri , nel  A/isogallo,  applicato 
per  ira  o per  derisione,  al  condottiero  de* 
Francesi  in  Italia  nel  1796.  L.  Gallagogus. 
( Dal  lai.  GaUus  Gallo  , ed  ago  io  con- 
duco. ) 

Gallàic — ne.  mitol.  Dee  madri  adorale  da' 
popoli  che  abitavano  il  paese  oggi  detto 
Galicia.  — i.  Nome  de' popoli  che  anlicam. 
abitavano  la  Galicia. 

Gallasti,  mitol.  Soprannome  de*  Galli , o 
sacerdoti  di  Cibele. 

G all  sa  a.  geog.  Borgo  degli  Stali  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Urbino  , sulle  fron- 
tiere della  Toscana. 

GallarIxo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provia.  di  Cremona. 

Gallar  àtc.  geog.  L.  Glaieatua i.  Grosso  bor- 
go del  reg.  Loinb.-Ven.  , nel  Milanese  , 
capoluogo  del  elisir,  di  Varese  , donde  è 
disi.  16  miglia.  Conta  circa  4000  abitanti. 
Alcuni  scrittori  attribuiscono  la  origine  di 
Gallarate  a*  Galli,  ed  altri  alla  legione  ro- 
mana chiamata  Gallerita;  checche  ne  sia, 
questo  borgo  fioriva  nel  X secolo  , cd 
aveva  dello  fortificazioni , dello  quali  oggi 
non  restano  che  le  fosse  da  cui  è cinto. 
GalUrate  fu  il  teatro  di  molte  sceue  san- 
guinoso fra  le  fazioui  che  desolarono  il 
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Milanese.  Nel  1262  una  truppa  di  soldati 
milanesi  distrusse  le  sue  fortificazioni. 

Gallare.  A'.  Gall — A-  j.  — . V.  Gall — o. 

Gallas,  o Galla.  □.  di  uaz.  Popoli  dell'Af- 
frica , sparsi  nell*  Abissinia  , e nelle  con- 
trade poco  conosciute  , che  si  estendono 
all*  ostro  di  questo  paese. 

Gallas,  o Gallàsso  (Mattia),  biog.  Famoso 
generale  degli  eserciti  imperiali,  durante  la 
guerra  de*  trent’anni.  Nacque  nella  contea 
di  Trento  nel  1589,  da  un'  antica  ed  illustre 
famiglia.  Dopo  essere  stato  paggio  c poi 
ciambcrlano  del  duca  di  Lorena  , entrò  al 
servizio  della  Spagna  , c fece  , in  qualità 
d’alfiere,  le  campagne  degli  anni  1616  e 
1617  contro  il  duca  di  Savoja.  Dal  servizio 
del  re  di  Spagna  passò  a quello  dell’  impe- 
ratore, e il  modo  con  cui  militò  nell’eser- 
cito di  Tilly  » sai  Reno  , contro  la  lega 
boeniica,  gli  procurò  un  rapido  avanzamen- 
to. Nel  1629  venne  fatto  maggior  gene- 
rale dell'  esercito  , che  sotto  gli  ordini  di 
Collalto  andò  contro  il  duca  di  Mantova  , 
e poco  dopo,  avendo  le  inferni  ita  costretto 
il  Collalto  a dimettersi  dal  comando,  Gallas 
ebbe  ordine  di  mettersi  alla  testa  della 
metà  dell*  esercito.  Parecchi  lumiunsi  van- 
taggi ottenuti  da  lui  in  campali  combatti- 
menti, la  presa  di  diverse  piazze,  e quella 
di  Mantova  stessa,  in  cui  fece  un  bollino 
immenso,  furon  seguiti  dalla  pace  di  Che- 
rasco,  conchiusa  nel  <630,  e per  la  esalta 
esecuzione  della  quale  Gallas  fu  nominato 
dall*  imperatore  suo  ministro  plenipoten- 
ziario. Ritornando  in  Germania  coti  le 
truppe  imperiali  e col  titolo  di  generale 
di  cavalleria,  fu  elevato  al  grado  di  conte 
deli* Impero,  e dopo  la  battaglia  di  Lipsia, 
vinta  dagli  Svedesi , ebbe  il  comando  di 
uno  de’ corpi  destinali  a soccorrere  la  Boe- 
mia. Gallas  corrispose  a tale  contrassegno 
di  fiducia,  liberando  Pilsen  ed  ajulando  a 
riprendere  Praga.  Mosltò  somma  prodezza 
nelle  giornate  di  Norimberga  ed  iu  quella 
di  Lulzen.  Marciò  poscia  in  soccorso  del 
duca  di  Baviera  e della  città  di  Ratisbona, 
ed  ajulò  a conquistare  l*  allo  Palatinsto  , 
continuando  in  tutta  quella  lunga  guerra  a 
rendere  i più  segnalati  servigj  all' imperato- 
re, che  il  nominò  Feldmaresciallo.  Nel  1636, 
volendo  penetrare  nella  Francia,  fu  battuto 
dal  duca  di  Lorena  , e nel  1644  ebbe  a 
solfi  ire  una  seconda  sconfitta  dagli  Svedesi 
sulle  frontiere  della  Boemia.  Quest* ultima 
catastrofe  terminò  la  vita  militare  di  Gallas; 
logoro  dulie  infermità,  che  gli  avevano  ca- 
tfiouate  le  fatiche  della  guerra , inori  in 
V ienna  a'  25  d’  Aprile  del  1647.  11  suo 
corpo  venne  trasportato  a Trento.  Egli  era 
mollissimo  amalo  da*  suoi  soldati  , perchè 
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•i  mostrava  per  essi  pieno  di  bontà  ; ma 
portala  all'eccesso,  tale  qualità  impediva 
che  facesse  osservare  esattamente  la  di- 
sciplina; e si  pretende  che  a ciò  fia  d’uopo 
attribuire  una  parte  de’  disastri , da  cui 
alla  fine  fu  oppresso.  Non  poterono  essi 
nondimeno  far  perdere  la  rimembranza 
delle  sue  gesle  brillanti  durante  una  guerra, 
in  cui  tenne  un  grado  distinto  in  mezzo 
ad  un  gran  numero  di  abili  generali. 

G A (.LASTRÓNE,  GaLL — O. 

GallatIk.  geog.  Nome  di  due  contee,  d’un 
fiume  e d’  una  città  degli  Stati  Uniti 
d’  America. 

Gallato.  V.  Gall — a.  J.  — . V.  Gall — o. 

Galletti,  s.  ni.  pi.  T.  chim.  Sali  formati 
dalle  combinazioni  dell’  acido  gallico  con 
differenti  basi. 

Gallego — ùnte, — lÀtm, — iàrb.  V . Gall — a. 

Gallìcno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Como. 

Gallego,  geog.  Fiume  della  Spagna  , nel- 
r Aragona;  nasce  nella  provin.  di  Huesca, 
aitraversa  tutta  la  parte  occid.  di  questa 
provin.  , e va  a gettarsi  nell’  Ebro  a Sa- 
ragozza. 

Gallerìa.  ( Voce  straniera  fatta  nostrale.  ) 
a.  f.  Stanza  o loggia  da  passeggiare,  ed  ove 
si  tengono  raccolte  di  pitture  , di  statue  , 
e d’altre  cose  di  pregio.  L.  Pinacotheca, 
rnuseum.  $.  T.  railit.  Strada  coperta  e sot- 
terranea, e specialmente  quella  che  conduce 
alla  mina.  L.  Cuniculus.  $.  T.  di  miniera. 
Dicesi  a’ Cunicoli,  o vie  che  si  fanno  per  tro- 
vare e cavar  fuori  i minerali.  C.  T.  mar. 
Lungo  poggiuolo  che  sporge  dalla  poppa,  e 
occupa  tutta  la  larghezza  della  stessa  a li- 
vello del  cassero,  e comunica  con  la  camera 
del  consiglio  per  due  porte;  è contornato 
da  un  appoggio  o da  una  balaustrata  maiscul- 
tura ed  anche  di  ferro.  $.  — falsa.  E una 
galleria  finta  , imitata  eoa  la  scultura  sulla 
poppa  d’  una  nave  per  decorazione.  $.  — tu 
stiva.  T.  mar.  Andito  largo  due  o tre 
piedi , che  si  fa  nelle  navi  da  guerra  a li- 
vello del  pagliolo  di  stiva  , o falso  ponte, 
dietro  e lungo  i fianchi  delle  stesse  , per 
comunicare  liberamente  da  un  luogo  al- 
1’  altro  , quando  tutto  il  restante  spazio  è 
ingombralo  da  munizioni. 

Galleria  i»o.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Galles  geog.  L.  Britannia  secunda,  V nllia , 
Cambria.  Nome  di  un  principato  , nella 
parte  occid.  della  Gran  brettagna.  Esso  fa 
per  lungo  tempo  una  sovranità  separata 
dall’  Inghilterra.  Alcuni  scrittori  fanno  di- 
scendere gli  antichi  Gallesi  da’  Begli,  che 
si  stabilirono  nell’Inghilterra,  circa  80  anni 
avanti  la  prima  discesa  fatta  da  Giulio  Ce- 
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sare.  I Romani  divisero  1*  Inghilterra  in 
tre  parti  , cioè;  Britannia  Maxima  Cae - 
saricnsis , che  comprendeva  la  parte  setten- 
trionale; Britannia  prima , che  compren- 
deva la  meridionale  ; Britannia  secunda  , 
composta  dal  paese  di  Galles,  allora  abitato 
dagli  Ordovici  , da'  Siluri , e di  Demeti. 
Dopo  la  espulsione  degli  antichi  Brettoni, 
fatta  dagli  Anglo-Sassoni,  il  paese  di  (vallea 
fu  diviso  in  sei  parti  , componenti  altret- 
tanti regni,  che  Roderico  riunì  sotto  il  suo 
dominio  nell’  843,  e i discendenti  di  lui  vi 
regnarouo  sino  alla  metà  del  XVI  secolo, 
allorché  Enrico  VII  re  d’  Inghilterra,  unì 
tutto  il  principato  alla  sua  corona , for- 
mandone una  specie  d’appannaggio  pc’  figli 
maggiori  de*  re  d’  Inghilterra,  i quali  d’ al- 
lora in  poi  hanno  sempre  portato  il  titolo 
di  Principe  di  Galles.  Questo  principato 
è diviso  in  7 contee  , ciascheduna  delle 
uali  manda  due  membri  al  parlamento. 
. — (Nuova).  Contrada  della  nuova  Bret- 
tagna , nell*  America  settentrionale. 

Gallétta,  s.  f.  Sorta  d’  uva,  così  detta  per- 
chè i suoi  granelli  sono  lunghetti  e curvi 
come  i reni  de*  galli.  In  Roma  si  chiama 
Pizzutella.  5-  Galletta,  usasi  anche  come 
add.  dicendosi  Uva  galletta.  $.  T.  degli 
orefici.  Specie  di  lavoro  d’  oreficerìa  fatto 
a globelti  , per  ornamento  dell’  opere  di 
filo.  Galletta,  dicesi  da’mariuaj  il  Biscotto 
di  mare,  tondo  e schiacciato.  V . Caletta. 

Gall — ettìko  , — étto.  V.  Gall — o. 

Gallétto,  s.  m.  T.  delle  arti.  Specie  di  ma- 
drevite con  due  aliette,  che  servono  di  mani- 
glie per  aprire  o strignere  la  vite. 

Gallétto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Padova. 

Gallettóhe.  s.  m.T.  d’  agric.  Nome  volgare 
d’  una  specie  d’  ulivo  salivo  maggiore,  che 
ha  il  frutto  bislungo  , lustro  , alquanto 
giallo  , angoloso  , a forma  di  mandorla. 
Usasi  anche  in  forza  d*  add.  , e come  tale 
è altresì  Aggiunto  d’una  specie  di  ceci. 

Galli,  mitol.  Sacerdoti  di  Gliele  , i quali 
prendevano  il  nome  o da  Gallo  fiume  del- 
la Frigia  , le  cui  acque  rendevanli  furiosi, 
o dal  loro  fondatore,  che  nomavasi  Gallo. 
Essi  erano  vagabondi  e ciarlatani  . i quali 
recavansi  di  città  in  città  sonando  cem- 
bali e crotali  ; portavano  delle  immagini 
della  loro  Dea  , onde  sedurre  le  persone 
semplici,  e raccogliere  elemosine,  che  essi 
impiegavano  a loro  proprio  vantaggio;  era- 
no fanatici,  furiosi  e miserabili,  della  più 
vii  feccia  del  popolo  , i quali  , portando 
la  madre  degli  Dei  , canlavaoo  in  ogni 
paese  de'  versi,  ed  in  tal  guisa  renderono, 
dice  Plutarco , la  poesia  oltremodo  spre- 
gevole. Essi  rendevano  degli  oracoli , gli 
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uni  subito , gli  altri  li  traevano  a sorte  «la 
certi  libri  cbe  porta van  seco,  e che  ven- 
devano al  popolo,  il  quale  mostravasi  assai 
contento  di  avere  tali  oracoli  in  versi  e<l 
in  cadenze.  Lo  stesso  Plutarco  ramma- 
ricava*!, che  quei  falsi  prestigiatori  facesscr 
cadere  i veri  oracoli  pronunziali  al  tripode. 
Krano  i Galli  una  specie  di  astrologi  che 
ai  arrogavano  la  facoltà  di  predire  il  fu- 
turo; conducevan  seco  delle  vecchie  in- 
caotalrici,  le  quali  borbottavano  certi  veisi, 
e facevano  delle  malie  per  nuocere  alle 
famiglie.  Immolavano  essi  e tori  e vacche, 
e pecore  e capre  , ma  non  porci,  animali 
abbominevoli  per  loro , e de*  quali  non 
potevano  nemmeno  cibarsi.  Accompagna- 
vano i loro  sacrifizj  con  violenti  contor- 
sioni , e girando  rapidamente  la  testa  si 
davan  di  cozzo  eli  uni  contro  gli  altri  , a 
guisa  di  arieti,  il  loro  capo,  che  chiama- 
tasi Arcigai  lo  , era  vestito  di  porpora  , 
portava  la  tiara  , ed  era  in  alta  conside- 
razione presso  il  popolo. 

Gìlli.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  abitavano 
la  Gallia.  Negli  scrittori  greci  sono  indi- 
cati col  nome  di  Calati  , ma  con  questo 
i Latini  intendevano  solamente  quei  Galli 
cbe  occupavano  la  Galazia  , regione  del- 
1*  Asia  minore,  da  essi  conquistata  a'  tempi 
di  Brenno  ( P.  Calati  e Galazia  ).  Sono 
anche  indicati  col  nome  di  Celti  , e Gel- 
liberi  , o Cello-Sciti  ( sotto  quest*  ultimo 
s*  intendevano  i Galli  stabiliti  nell*  Asia  ). 
Tatti  gli  tenitori  convengono  che  questi 
popoli  erano  bellicosi  ed  intraprendenti  ; 
ma  facili  a perdersi  d’ animo  ; di  barbari 
e feroci  costumi,  e crudelmente  superstizio- 
ni. La  religione  loro  è avvolta  nell*  oscuriti 
de*  tempi  remoti  , e in  vano  i più  gravi 
scrittori  dell*  antichità  si  sono  sforzati  di 
trarla  alla  luce , imperocché  quasi  tutti 
partendo  dall’  epoca  in  cui  le  Gallic  fu- 
rono conquistate  da' Romani  , pongono  le 
deità  de*  vincitori  in  luogo  di  quelle  de’vin- 
ti.  Sembra  per  altro  che  la  prima  religione 
de'  Galli  fosse  quella  comune  a'  più  antichi 
popoli  , il  culto  cioè  della  natura  , titubo- 
leghista  con*’  era,  specialmente  fra  i popoli 
dell’  Asia  , d*  onde  è opinione  che  prove- 
nissero gli  antichi  Celti  , i quali  vennero  i 
primi  ad  abitare  le  Gallie.  Gran  prova  di 
ciò  ne  può  easere  la  somiglianza  che  passa 
fra  i costumi  ed  i riti  dei  druidi  e quelli 
de*  magi  ; il  principal  dogma  fra  di  loro 
era  qnello  dell’ immortalità  dell’anima;  il 
non  avere  alcun  tempio  fuorché  la  immen- 
sità delle  foreste  ; d*  onorare  il  fuoco  sic- 
come simbolo  della  divinità;  il  mantenere  su 
i loro  altari  il  fuoco  eterno  come  quello  di 
Mitra,  ed  il  rendere  un  culto  speciale  a'fiu- 
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mi  , a*  laghi  , agli  elementi , ed  agli  astri  : 
riti  tutti  ed  usanze  che  facevano  il  fonda- 
mento della  religione  degli  antichi  Egizi, 
de*  Fenicj  e de*  Persiani  Ben  è vero  che 
in  progresso  di  tempo  questa  religione  si 
alterò  molto  fra  i Galli,  e quindi  ebbero 
origine  altri  numi  ed  altri  misteri  , ma 
sconosciuti  nella  maggior  parte  , perchè  i 
Druidi  li  facevan  coperti  d*  impenetrabil 
velo.  Poiché  i Romani  ebbero  conquistate 
le  Gallie,  v*  introdussero  le  principali  deila 
d’  Atene  e di  Roma  ; o almeno  gli  scrit- 
tori greci  e romani , avendo  veduto  qualche 
attributo  o qualche  simbolo  comune  a*  loro 
numi  ed  a quelli  de*  < volli  , chiamarono 
questi  col  nome  che  avevano  nella  loro 
patria.  Il  governo  de’  Galli  apparisce  essere 
stato  aristocratico  e composto  di  tre  ordini: 
il  primo  era  quello  dei  Druidi,  incaricali 
di  quanto  concerneva  la  religione  e le  leggi; 
il  secondo  quello  de’  cavalieri,  che  porta- 
vano le  armi  ; il  terzo  era  composto  del 
popolo  , il  quale  seguitava  i cavalieri  alla 
guerra. 

Gàllia.  geog.  ani.  L.  Collii r.  Vasta  regione 
dell'  Europa  , che  confinava  all*  or.  col 
Reno  e le  Alpi,  al  settentrione  coll'  Oceano 
britannico  e colla  Germania  ; all*  ostro  col 
Mediterraneo  e co’  Pirenei;  e all’  occidente 
coll'Oceano  occidentale  ( K.  Francia). 
Questa  regione  era  abitata  da*  Galati  o 
Galli  , i quali  , avendo  passato  le  Alpi  in 
diversi  tempi  e conquistata  la  parte  set- 
tentrionale d’  Italia  , diedero  il  nome  di 
Gallia  anche  alle  loro  conquiste.  Da  ciò 
nacque  poscia  la  divisione  di  Calila  Ci - 
salpino,  o Citeriore , e Gallia  transalpina  , 
o Ulteriore.  La  prima  fu  in  appresso  di- 
visa in  Cispadana , cioè  di  qua  dal  Padus 
(Po),  ed  in  Transpadana  di  là  dal  Padus. 
Una  parte  della  Cisalpina  fu  da’  Romani 
chiamata  Togata  , perchè  i suoi  abitanti 
portavano  delle  lunghe  vesti  ad  uso  romano. 
La  Gallia  Transalpina  fu  da*  Romani  di- 
stinta in  Gallia  Cornata  , che  era  la  parte 
meridionale,  i cui  abitanti  lasciavansi  cre- 
scere i capegli  che  portavano  assai  lunghi; 
e in  Gallia  Braccata,  cioè  la  parte  settentrio- 
nale, a motivo  de*  calzoni  fatti  di  una  Molla 
col  pelo  lungo  che  vestivano  gli  abitanti  di 
essa  parte.  Era  questa  la  divisione  della  Gal- 
lia , ignota  a*  Romani  sino  alla  conquista 
fattane  da  Giulio  Osare.  Questo  conquista- 
tore divise  la  Gallia  Transalpina  in  quattro 
grandi  parti  , cioè  in  Narbonese  , Aquila- 
nica , Lionese  o Celtica  , e Belgica.  La 
Narhonese  si  estendeva  dall*  or.  all*  occid. 
dalle  Alpi  sino  a*  Pirenei  , e confinava  a 
settentrione  colla  Belgica  , e all'  ostro  col 
Mediterraneo  ; comprendendo  la  Lingua- 


Digitize^y  Google 


342  GAL 

doca  , il  paese  di  Foix  , il  Gevodan,  il 
Virare»*  , la  Provenza  , il  Deifmato  e la 
Saroja.  L*  Aquitanica  era  rinchiusa  tra 
la  Gai  untila  (Garonna  ),  i Pirenei  e l'Ocea- 
no, e comprendeva  il  Poilù , la  Santogna, 
il  Perigoni,  la  Guienna,  la  Guascogna,  il 
Quercy,  1*  Alvernia,  il  Limosino  e il  Berry. 
La  Lionese  comprendeva  il  Lionese  , la 
Turrenna  , la  Franca  Contea,  il  Senese  , 
1'  Klvezia  , e nua  parte  della  Normandia  ; 
aveva  a settent.  la  Belgica  , all*  ostro  la 
Narbonese,  a ponente  1*  Oceano,  ed  a Le- 
vante le  Alpi.  La  Belgica,  che  confinava 
all'  or.  cou  la  Germania  , all’  ostro  con  la 
Naibonese,  a settent.  eoo  1*  Oceano  ger- 
manico , c all*  occid.  cou  la  Lionese,  coni- 
rendeva  i Paesi  Bassi  , la  Borgogna  , la 
ciampagna,  la  Piccardia,  l'isola  di  Fran- 
cia , la  Loreua  e 1’  Alsazia.  Ognuna  di 
queste  quattro  grandi  divisioni  era  poi  sud- 
divisa in  prima,  seconda  e terza  ; e queste 
suddivisioni  furono  in  appresso  nuovamente 
suddivise  in  porzioni  più  limitale  , come 
Gallia  Subalpina  , Gallia  Gotica  , &c. 

Galli  àmbi,  e Gallia  vibici.  Nome  de*  versi  che 
i Galli  o Sacerdoti  di  Cibele  cantavano  in 
onore  di  questa  dea. 

Galliano.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  proviti,  di  Firenze,  con  600  abitanti. 

Galliate,  grog.  Borgo  del  Piemonte,  capo- 
luogo  di  un  mandamento,  nella  pvovin.  di 
Novara.  Conta  circa  1000  abitanti. 

Gàllica,  s.  f.  Specie  di  antico  calzare  de* 
Galli. 

Gallicano.  y.  Gallic — o. 

Gallicano,  geog.  Borgo  degli  Stili  pontificj, 
nella  Campagna  romana  , a poca  disi,  da 
Roma , dalla  parte  del  levante.  Si  crede 
da  taluni  che  sia  1’  aulica  Cabia. 

Gallili  mo.  V . Gall—o. 

Gallicismo,  y . Gallic — o. 

Gàllico,  y.  Gall — a. 

Gallic— —O.  ( voce  derivata  da  Gallia  , nome 
antico  della  Francia  ) add.  Della  Gallia  , 
cioè  della  Francia  , o de’  Francesi  ; ma 
usasi  per  lo  più  come  Aggiunto  delle  ma- 
lattie sifilitiche,  ossian  veneree;  onde  di* 
cesi  Morbo  (fallico  , lue  gallica  , gallica 
virulenza,  &c.  — ano.  add.  T.  eccles.  Della 
Gallia,  ed  usasi  per  lo  più  come  agg.  del 
Clero  e della  Chiesa  di  Francia.  L.  Gal- 
licanus.  — ìsmo.  n.  m.  Lo  s.  c.  France- 
sismo. y.  Frange* — e. 

Gàllico,  geog.  ant.  Nome  di  una  montagna, 
nella  Campagna.  — Acro.  Nome  che 
davasi  ad  un  paese  fra  Rimini  cd  il  Piceno, 
perche  eia  stalo  abitato  da’  Galli  prima 
di  appartenere  a*  Romani.  $.  — Seno.  Parte 
del  Mediterraneo  oggi  chiamato  Golfo  di 
Lione.  $. — -geog.  mod.  L.  Echidorus . 
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Fiume  della  Turchia  europ. , nella  Rome- 
lia , e nel  sangiaccalo  di  Salonicco. 

Gallidòro.  geog.  Terra  col  Litoio  di  marche- 
sato in  Sicilia. 

Gallano  (Publio  Licinio),  stor.  Imperatore 
romano,  figlio  di  Valeriano , con  cui,  per 

10  spazio  di  sette  anni , regnò  simultanea- 
mente, e dopo  la  tragica  morte  di  quell’in- 
felice principe  , egli  solo  fu  riconosciuto 
imperatore  Fanno  di  G.  C.  160.  Nella 
prima  sua  giovinezza  spiegò  molta  attività 
in  una  spedizione  contro  i Germani  ed 
i Sarmati;  ma  appeua  fu  egli  decorato  della 
porpora  si  abbandonò  a*  più  molli  piaceri. 
Passava  il  tempo  nella  crapula  in  guisa 
tale  che  il  suo  palazzo  era  divenuto  il  tea- 
tro de*  più  vergognosi  disordini.  Li  dap- 
pocaggiue  e la  spensieratezza  di  quest’im- 
peratore formarono  del  suo  regno  un’epoca 
unica  nella  storia.  Felice  in  seno  della  più 
colpevole  indolenza,  nulla  tentò  per  liberare 

11  proprio  padre  dalla  sua  prigionia  in  Per- 
sia , e non  degnassi  di  volgere  l’attenzione 
alle  turbolenze  dalle  quali  erano  agitale  le 
provincia  lontane  dal  centro  dell’  impero, 
accogliendo  colla  più  fredda  indifferenza  la 
nuova  d’ una  provincia  perduta.  Si  scosse 
per  altro  dal  suo  letargo  , allorché  seppe 
che  i Goti,  i Germani,  i Sarmali  o Fran- 
chi , ed  altri  nemici  dell*  impero,  ì quali, 
alla  nuova  della  disfatta  e prigionia  di  Va* 
leriano,  avevan  preso  le  armi,  e marciavano 
contro  Roma  ; egli  li  respinse  tutti  e ne 
fe'  orribile  macello.  Mosse  poi  coutro  In- 
genuo , uno  de*  suoi  luogotenenti,  che,  ri- 
bellatosi da  lui,  si  era  fatto  acclamare  int- 
era lore  nella  Panuonia  e nella  Mesta  ; lo 
alte  , lo  pose  in  fuga,  c ’I  ridusse  ad  uc- 
cidersi da  se  per  non  cadere  nelle  sue  mani. 
Gallieno  mostrò  in  quell*  occasione  tutta 
la  crudeltà  che  si  combinava  nell*  animo 
suo  con  la  mollezza  e col  gusto  de*  pia- 
ceri. Penetrato  che  fu  ne’  paesi  occupali 
da’  ribelli  , ne  fece  passare  a fil  di  spada 
tulli  gli  abitanti  senza  distinzione  di  grado, 
di  sesso  e di  età.  La  nuova  di  tanta  bar- 
barie irritò  in  tutte  le  provincie  il  popolo 
e l'esercito.  Da  tutte  le  parli  arrivarono 
in  Roma  notizie  di  novelli  imperatori.  La 
Gallia , la  Spagna  , e la  Gran  Brettagna 
elessero  per  imperatore  Postumo,  uno  de* 
migliori  generali  dell*  impero  ; egli  regnò 
sette  anni.  Gallieno  gli  fece  guerra  due 
volte  senza  poterlo  soggiogare.  Fu  più  for- 
tunato nell’  Oriente,  ove  B disto  e Odenato 
guerreggiarono  per  lui  contro  i Persi,  e gti 
scacciarono  dal  territorio  dell’impero;  an- 
zi Odcnalo  gl' inseguì,  s’innoltrò  fino  nell* 
interno  degli  Stati  di  Sapore  re  di  per- 
sia , e prese  la  sua  capitale.  Gallieno  ri- 
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mimerò  i servigj  di  Odenato  assonandolo 
all*  impero.  Essendosi  Aureolo  ribellato  , 
e Callo»!  acclamate  imperatore  ntU'IUiria, 
Gallieno,  dopo  aver  data  una  fiera  sconfìtta 
a*  Goti  , robe  le  sue  armi  contro  di  lui, 
che  già  s*  avanzava  verso  Roma,  lo  raggiunse, 
gli  pTeseotò  battaglia,  lo  vinse  , e forzo  Ilo 
a chiudersi  in  Milano  , che  assediò.  Tale 
avvenimento  è del  principio  dell'anno  268. 
Tulli  gli  storici  pretendono  che  Gallieno  ri- 
manesse ucciso  nell'  assedio  di  Milano,  tua 
non  sono  d*  accordo  sopra  gli  autori  della 
sua  morte,  nè  sul  modo  con  cui  perì.  Egli 
era  nel  35mo  anno  dell’  età  sua,  ed  aveva 
regnato  1 5 anni.  11  senato  dichiarò  Gallieno 
nemico  della  patria  , e fece  cassare  il  suo 
nome  da'  pubblici  monumenti. 

Cutièii.  grog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenia. 

Gallici* À ita.  grog.  Piccola  citlà  del  reg.  d* fi- 
lari* , nel  governo  c nel  circolo  di  Trieste  ; 
conta  2000  abitanti. 

Gallìm.  grog.  aut.  Città  della  Palestina,  di 
là  del  Giordano , all'  or.  del  ntar  Morto  , 
•a  i confini  del  paese  de'  Moabiti. 

Gallìh — a.  s.  f.  Uccello  domestico,  che  è la 
femmina  del  gallo.  L.  Gallina.  Gallina 
che  razzola,  che  becca,  che  chioccia,  che 
cova  , che  muda.  Gallina  nana,  gallina  co- 
vaticcia ; Gallina  calcata  dal  gallo  ; pasto 
delle  galline  ; uova  di  gallina  ; pulcini  della 
gallina,  j.  — di  creata  A corona  , che  le 
contadine  toscane  dicono  A paniera.  Le 
galline  nostrali,  che  in  Toscana  chiamansi 
Lombarde,  tono  senza  ciuflb  , ma  con  cre- 
ala alla  e scempia  ; il  lor  colore  è nero 
o bianco  , o mistio  , e sono  assai  feconde 
d*  uova.  $.  — vacanti,  diconsi  Quelle  che 
no  scorrere  per  procacciarsi  il  cibo. 
padovana.  Specie  di  gallina  più  grossa 
della  gallina  ordinaria,  ed  ha  poca  cresta,  ma 
circondata  di  penne  , con  gran  < iuflb  in 
testa,  y Gallina  Hi  Faraone,  o Ntimidica , 
o di  Guinea,  o AfTricana.  Sorta  particolare 
di  gallina  ebe  ci  è venuta  dalla  Bar be- 
ri».T — PRATAIUÒLA.  V . OTTARDA  MINORE. 

!.  Gallina  otlarda.  f'.  Ottarda  maggiore. 

. Gallina  naarigiana.  Specie  d*  anatra  sal- 
vatica.  L.  Alias  Jislularis.  $.  prov.  Chi  di 
gallina  nasce  convien  che  razzoli  o raspi  ; 
dicesi  de*  figliuoli  che  hanno  i costumi  de* 
loro  genitori  , che  anche  si  dice  Chi  di 
atta  nasce  piglia  topi,  o Chi  nasce  mulo 
isogna  che  tiri  calci;  ma  si  prendono  sem- 
pre in  mala  parte.  L.  Natura  sequitur 
semina  quisque  sua.  $.  prov.  Chi  vuol 
trovar  la  gallina,  scompiglia  la  vicinanza  ; 
che  vale  In  cercando,  o volendo  il  suo,  si 
scomoda  chi  si  crede  che  1*  abbia.  C.  prov. 
Gallina  vecchia  fa  buon  brodo  , dicesi  a 
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poco  onesto  proposito  di  Chi  ama  donna 
attempala.  5*  prov.  La  gallina  che  schia- 
mazza , è quella  che  ha  fatto  1*  uova.  y. 
Schiamazzare,  j.  Gallina  mugellese,  dicesi 
iu  modo  pioverb.  di  Chi  mostra  meno 
anni  di  quelli  che  ha.  $.  Soffiare  il  naso 
alle  galline  ; modo  usato  per  derisione  , 
e dicesi  di  Uno  che  abbia  ambizione  di 
esser  creduto  gran  ministro  , ed  abbia  i 
maggiori  maneggi  d’  un  governo  , e non 
sia  vero,  e che  per  ischerzo  direhlesi  an- 
cora Arcifanfano.  5-  prov  Consiglio  di 
volpi  tribolo  di  galline,  che  si  usa  quando 
§*  TP86ono  persone  scaltrite  parlare  insieme 
di  segreto,  che  diecsi  ancora:  Guardatevi, 
galline,  le  volpi  si  consigliano.  $.  prov.  E* 
non  cj  azzopperà  una  gallina,  che  vale 
Non  c’è  pericolo  di  male.  J.  Latte  di  gal- 
lina , si  dice  di  cibi  squisiti  , e quasi  a 
trovarsi  impossibili,  perchè  la  gallina  non 
ha  latte.  L.  Gallinacei  lactis  haustus. 
—àccia,  s.  f.  peggiorai.  J. — .Chiamasi 
in  alcuni  luogi  d'  Italia  la  Gallina  ottarda. 
y . Ottarda  maggiore.  — élla.  b.  f.  dim. 
vezzeggiai.  L.  Gallinula.  — étta.  s.  f.  dim. 

prov.  Gallinella  va  per  casa,  o eh’  ella 
becca  o eh’  ella  ha  beccato  ; dicesi  per  far 
intendere  Che  non  è da  prendersi  fastidio 
nel  veder  una  donna  mangiar  poco  a tavola. 
—Àccio,  add.  Di  gallina.  L.  Gallinaceus. 
— Àjo.  s.  m.  Luogo  dove  stanno  le  galline. 
L.  Gallinarium.  J.  Per  Guardiano  delle 
galline,  clic  da  Crescenzio  dicesi  Gallinario, 
e da*  marina)  Guardapolli. 

Gallinàccia.  V.  Galli n — a.  $.  — . Specie 
d’erba  detta  anche  Ruschia.  L.  Scabiosa. 

Gallinàccio,  s.  ih.  Sorta  di  fungo.  L.  Fuu- 
gus  angulosus. 

Gallinàccio,  s.  m.  Sorta  d’  uccello  dome- 
stico alquanto  più  grosso  che  il  gallo,  dello 
anche  Pollo  d*  india  e volgami.  Tacchino. 
L.  Pullus  gallinaceus. 

Gallin— àccio,  — àjo.  F . Gallin — A. 

Gallinària  Isola,  geog.  ant.  Piccola  isola 
del  Mediterraneo  , messo  la  foce  del  Me- 
ttila, sulla  costa  della  Liguria. 

Gallinària  Sella,  geog.  ani.  Bosco  vicino  a 
Curoa  in  Italia,  che  altre  volte  serviva 
cf  asilo  a*  masnadieri. 

Gallinàro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Sora; 
conta  1 000  abitanti. 

Gallinèlla  , o Gallinella  pai.Ostre.  s.  f. 
T.  di  et.  nat.  Uccello  che  abita  presso  le 
acque,  e frequenta  particolarmente  i paduli 
dove  nasce  della  ninfea.  Credono  alcuni 
esser  attesto  uccello  una  varietà  della  specie 
detta  He  delle  quaglie  , il  quale  è in  fatti 
di  questo  genere,  ma  di  specie  afTatto  di- 
versa. La  gallinella  palustre  vicu  caraffe- 
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ristati  da  quattro  dita  prive  di  membrane, 
una  posteriore  , e tre  anteriori  ; dalle  gam- 
be nell*  inferìor  parte  spogliate  di  piu- 
me; dal  beeco  diritto , forte,  lateralmente 
compresso  , e dalla  corporatura  egualmen- 
te ne'  fianchi  compressa.  L.  Galli  nula. 
— acquàtica  , volgari»,  detta  Sutro,  è la 
alinula  ochra  di  Linneo  , da*  Veneziani 
detta  Piccola  portane,  e da'  Lombardi  Gi- 
rardina.  V’ è anche  la  gallinella  detta  Ja- 
cana  (V . questo  nome).  $.  — terrèstre, 
o Scopajòla.  V . Coturnice.  5*  Gallinella. 
T.  ittiol.  Specie  di  pesce  di  mare  della 
specie  de'capponi  , con  cui  egli  ha  gran- 
dissima somiglianza.  Il  suo  capo  è di  color 
verde,  rosso  , c giallo  come  oro,  con  due 
bellissimi  occhi  di  pernice,  ed  ha  due  ale 
come  il  pipistrello  dell’  istcsso  color  del 

5 esce.  $.  — . L.  Valeriana  locusta  oliloria. 

'.  bot.  Pianta  che  ba  lo  stelo  dicotomo,  le 
foglie  bislunghe,  lanceolate,  alle  volte  io- 
cise  o dentate  verso  la  base,  i fiori  piccioli, 
bianchi,  a ciocche.  Trovasi  ne’campi  fra 
le  biade,  ove  raccoglisi  pi  ima  che  fiorisca, 
e si  mangia  in  insalata.  Coltivata  negli  orti 
ha  un  certo  sapore  d*  uliva  indolcita. 
Gallinèlla.  V.  Gallin — a. 

Gallinèlle,  n.  f.  pi.  Chiamami  cosi  popo- 
larmente le  Sette  stelle  che  si  veggono  tra  *1 
Toro  e l’Ariete,  cosi  dette  perchè  pajon 
piccole  ed  in  un  mucchio.  In  astronomia 
sono  dette  Plejadi. 

Gallinétta.  V.  Gallin — a. 

Gallinìco.  hiog.  Esarca  di  Ravenna  in  sul 
volgere  del  VI  secolo.  Egli  fu  mandato  da 
S.  Gregorio  il  Grande,  che  allora  reggeva 
la  Chiesa  nell'  Istria  per  governare  quei 
popoli,  i quali,  avendo  lasciato  lo  scisma, 
si  erano  sottomessi  alla  Chie*a. 

Gallio,  e Càglio,  a.  iu.  L.  Galium  uerum. 
T.  bot.  Pianta  , volgami,  detta  Erba  zol- 
fina , che  è molto  simile  all*  aparine.  Ila 
gli  steli  in  parte  prostrati,  quadrnugolati , 
ramosi  ; le  foglie  lineari , liscio  , con  un 
solco  nel  metto  ; i fiori  piccoli  , gialli , a 
grappoli,  odorosi  ; le  brattee  acute  alla  base 
de*  peduncoli.  V . Caglio.  T.  bot. 

Gàllio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  pioviti,  di  Vicenza. 

Gàllio  (Tolomeo),  biog.  Cardinale,  e arci- 
vescovo di  Siponlo  nel  XVI  secolo  ; co- 
nosciuto col  nome  del  Cardinale  di  Como, 
luogo  della  sua  nascita.  Dopo  il  corso  fatto 
de*  suoi  studj.  portatosi  in  Roma,  divenne 
domestico  del  cardmal  Antonio  Trivulzio, 
e poscia  di  Angiolo  de*  Medici.  Questi , 
innalzato  al  soglio  pontificio  col  nome  di 
Pio  IV  , gli  diede  prima  il  vescovato  di 
Marlorano,  poi  V arcivescovato  di  Siponto, 
e lo  creò  cardinali  nel  1565.  Questo  car- 
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dinaie  si  distinse  assai  sotto  il  pontificalo 
di  Gregorio  XUl , e divenne  uno  de*  piu 
ricchi  cardinali  del  suo  tempo. 

Galliónb.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e 
vale  Lattante. 

Galliónb.  a.  m.  Cappone  mal  capponato. 
L.  Capus  male  caslralus.  j.  P.  unni,  ra- 
gionandosi d’uomo,  vale  lo  s.  c.  Uooiaccio 
grande  e goffamente  grosso. 

Gallinoli,  geog.  L.  Gallipolis.  Città  della  Tur- 
chia europ.  , Della  Romelia,  capoluogo  del 
•angiaccato  del  medesimo  nome.  E situata 
sopra  un  promontorio  della  costa  orientale 
della  penisola  di  Gallipoli,  sulla  riva  occid., 
e verso  1'  ingresso  grecale  dei  Dardanelli. 
E disi  da  Costantinopoli  140  miglia,  e 
da  Adrianopoli  1 00.  Long.  or.  44° , 17  j 
Lat.  sellentr.  40°,  25.  Gallipoli  è la  resi- 
denza di  un  Agà,  che  rappresenta  il  capi- 
tau-bascìà,  e la  sede  di  un  vescovo  greco. 
Essa  città  non  è difesa  che  da  un  vecchio 
castello  fortificato,  posto  sopra  un’altura; 
Ita  due  buoni  porti  e sooovi  i principali 
magazzini  per  provvigionare  le  flotte  otto- 
mane. Il  commercio  vi  è assai  attivo  , in 
ispccie  in  marroccbini,  in  tessuti  di  cotone 
ed  in  istoviglìe  ; conta  17,000  abitanti. 
Gallipoli  fu  la  prima  città  in  Europa  che 
cadesse  in  potere  de*  Turchi,  i quali,  co- 
mandati da  Solimano  , la  presero  1*  anno 
1356.  C.  — .ossia  Cuersoneso  di  Tracia. 
Penisola  della  Turchia  europ.  , nella  Ro- 
melia , t e nel  sangiaccato  del  medesimo 
nome.  E bagnata  all'or,  dal  canale  dei  Dar- 
danelli , clic  la  divide  dall*  Asia,  all’occid. 
dall'  arcipelago  greco , all*  ostro  dal  mar  di 
Marinara  , ed  al  settentrione  da  un  braccio 
di  mare  , che  sopra  questo  punto  prende 
il  nome  di  Golfo  di  Saros.  L*  istmo  che 
unisce  questa  penisola  al  continente  , è 
rinchiuso  fra  il  mar  di  Marinara  ed  il  golfo 
di  Saros  ; esso  ha  tre  miglia  circa  di  lar- 
ghezza nel  luogo  il  più  stretto.  11  saugiac- 
calo  di  Gallipoli  comprende  la  parte  australe 
dell’ant.  Tracia,  e della  Macedonia,  esten- 
dendosi per  circa  330  miglia  di  lunghezza. 
È questo  uno  dc’iuaggiori  sangiaccati  della 
Turchia  , ed  il  più  importante  di  tulli 
quelli  che  sono  soggetti  al  governo  del 
capilan-bascià.  $.  — . Città  e piazza  da 
guerra  di  terza  classe  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  d’Olranlo  , situata  in  un'isola 
del  golfo  di  Taranto,  riunita  al  continente 
mediante  un  poule  di  pietra  cosi  forte  da 
resistere  all*  ìmpeto  del  mare  ; è disi,  da 
Otranto  30  tuigl.,  e da  Taranto  60.  Long, 
or.  35®,  5;  Lat.  9ettentr.  40®.  E cap<>luogo  di 
un  distr.  e sede  vescov.  suffrag.  di  Otranto. 
Conta  8000  abitanti.  $.  — . Città  degli  Stali 
Uniti  d’  America. 
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‘GallìbiO.  i.  m.  T.  boi.  Così  denominarono 
i Greci  il  Giglio,  a cagione  della  sua  can- 
didezza: è il  LUimm  candidarti  di  Linneo. 
( Dal  gr.  Gala  latte,  e leirion  giglio.  ) 
Gallismo,  n.  ni.  Sistema  del  dottor  te- 
desco Gali,  il  quale  insegnava  a conoscere 
il  carattere  e le  facoltà  intellettuali  per 
1*  ispezione  delie  protuberanze  nel  cranio. 
Gallìtajco.  s.  tu.  L.  Salvia  horminum.  Liun. 
T.  bfi.  Pianta  che  ha  gli  steli  duri , qua- 
drangolari , pelosi , lunghi  due  piedi  ; le 
foglie  disposte  in  numero  di  sei  a verti- 
cillo , leggiermente  pelose  , ottuse,  intac- 
cate, pezzolate  ; le  spighe  terminate  da  un 
onlTo  di  brattee  colorite,  la  corolla  col  tubo 
interamente  coperta  dal  calice  , il  labbro 
superiore  porporino,  o color  di  rosa,  l’in- 
feriore  azzurro  pallido  ; dicesi  anche  Scar- 
leggia  , e Erba  moscadelia. 

Gallivlspa.  L.  Cjrnips.  Linn.  T.  di  st.  nat. 
Insetto  che  ha  le  antenne  filiformi  e spez- 
zale con  sette  e sino  a tredici  articoli;  le 
mascelle  fesse,  e quattro  zanne  a mazzuola. 
Gallìzia  , o Galìcia  , o Galli  zi  \ e Lodo- 
mÌbia.  geog.  Uno  degli  Stati  della  monarchia 
austriaca , col  titolo  di  regno  ; confina  a 
setleut.  col  regno  di  Pollonia  , da  cui  è 
in  gran  parto  diviso  dalla  Vistola  e dal 
San;  all  or.  colla  Russia;  all'ostro  con 
la  Transilvania  c 1*  Ungheria,  e all' occhi, 
colla  Slesia  austriaca.  La  sua  lutigli,  da 
maestro  a scirocco  è di  circa  400  miglia  ; 
la  sua  maggior  largii,  da  greco  a libeccio 
di  <44,  c la  sua  superficie  di  <2,690  mi- 
glia quadrate.  La  Gallizia  e la  Lodomiria 
( y . questo  nome  ) erano  nel  medio  evo 
due  ducati  indipendenti.  Dal  secolo  Xll  , 
sino  verso  la  Jioe  del  XIV  , questi  ducati 
fecer  parte  del  reg.  d'Ungheria.  Nel  <374 
passarono  alla  Pollonia,  mediante  un  ma- 
trimonio ; ma  i re  d'Ungheria  ne  conserva- 
rono i titoli  e gli  stemmi.  All'epoca  della 
prima  «li visione  della  Poiionia,  nel  <772  , 
Maria  Teresa  d' Austria  si  fece  restituire 
questi  ducati  , co'  quali  formò  il  regno  di 
Gallizia  e Lodoiniria.  Nella  seconda  divi- 
sione della  Pollonia,  nel  <794,  l'imperatore 
aumentò  il  regno  di  Gallizia  di  molti  pos- 
sedimenti pollicelo;  ma  la  Lodomiria  sem- 
bra esserne  stata  distaccala,  non  portando 
presentemente  questo  regno  che  il  solo 
nome  di  Gallizia  , cl<e  fu  divisa  in  Gal- 
lizia orientale  ed  occidentale.  Nel  <809  , 
l'Austria,  dovendo  cedere  al  re  di  Sassonia, 
in  virtù  del  trattato  di  Tilsit,  una  gran 
parte  della  sua  porzione  della  Pollonia,  la 
parie  piu  considerabile  di  tale  cessione  , 
composta  di  quasi  tutta  la  Gallizia  occid. , 
entrò  allora  » formare  il  gran  ducato  di 
Varsavia  ; quindi  c oggidì  compresa  nel 
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cosi  detto  regno  di  Pollonia  ( V.  questo 
nome  ) , ed  il  restante  della  Gallizia  for- 
ma attualmente  il  regno  di  tal  nome.  La 
Gallizia  è divisa  in  <9  circoli;  Lemberga  , 
l'ant.  Leonolis  , è la  capitale  di  tutto  il  re- 
gno, clic  ha  una  popolazione  di  4,300,000 
individui.  La  religione  cattolica  è quivi 
quella  dello  Stato  , ma  il  numero  degli 
abitanti  che  seguono  il  rito  greco  è il  doppio 
di  quello  de'Callolici.  Sonovi  anche  molti 
protestanti  sì  Luterani  che  Calvinisti  , e 
450,000  ebrei. 

Gàll — o.  s.  in.  Il  maschio  fra  la  specie  del- 
le galline.  Egli  è vestito  di  belle  piume  di 
diversi  colori  , portando  sopra  la  testa 
un’ampia  cresta,  sotto  la  gola  le  barbe  , 
coniuuem.  chiamate  Bargigli,  o Bargiglioni, 
gli  sproni  a'  piedi  , la  lesta  e la  coda  in 
alto.  Del  gallo  e della  gallina  sono  varie 
le  specie , come  : Gallo  cornuto  , calzato , 
nano  , ricciuto,  padovano  , Stc.  5 U gallo 
è il  simbolo  della  vigilanza  e deU’attività, 
ed  è per  questa  ragione  che  sopra  alcuni 
antichi  monumenti  si  trova  fra  gli  attri- 
buti di  Minerva  e di  Mercurio.  Esso  espri- 
me anche  i combattimenti  e la  vittoria, 
perche  quest'  animale  preferisce  di  morire 
anzi  che  cedere.  Il  (£allo  s'iuimolava  agli 
Dei  Lari  ed  a Priapo. Era  egli  pure  la  vittima 
che,  allorquando  guarivasi  da  una  malattia, 
veniva  offerta  ad  Esculapio.  5-  — cedróne, 
O DI  MOTTE  , O ALPÈSTRE.  L.  UfO - 

gallus.  T.  orui  tol.  Uccello  le  cui  penne 
sono  di  colori  diversi , che  tirano  al  color 
dell'  oro.  La  testa  è pavonazza  come  quella 
de’germani  e delle  anatre  grosse.  Ve  n’ha 
di  due  specie  , maggiore  e minore  : il 
maggiore  è della  grossezza  del  gallinaccio 
ed  abita  su  gli  alti  monti  ira  i pini  e gli 
abeti.  La  sua  carne  non  cede  niente  al 
fagiano  per  lo  sapore  , ed  è perciò  detto 
ancora  Fagiano  nero  o alpestre.  $.  — * d’Iw- 
dia,  o — pavóne,  y.  Gallinaccio.  $.  prov. 
Più  bugiardo  che  un  gallo  ; dicesi  di  Chi 
è uso  di  mentire  , perciocché  la  notte  e* 
canta  senza  distinzione  «d  ogni  ora.  L.  Par - 
ihis  mendacio r.  Più  largo  clic  un  gallo; 

dicesi  per  ironia  d’  Uomo  avaro  e teuace. 
L.  Cumini  sector.  5 Cresta  di  gallo.  L. 
Binanthus  etisia  Rolli.  Linn.  T.  hot.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  diritto,  semplice  ; le  foglie 
•essili,  bislunghe,  dentate;  i fiori  gialli, 
a spiga  terminante,  con  lunghe  brattee  co- 
lorite, dentate.  Fiorisce  in  Maggio  ne'luo- 
ghi  erbosi.  1 «noi  semi  maturi  risuonano 
nella  lor  cassula  nello  scuoterla.  $.  Piè  di 
gallo.  Lo  s.  c.  Gagliardetto.  — étto.  s.  m. 
din».  L.  Pullastcr.  $.  — . Pollastro,  il  gallo 
non  ancora  allo  alla  generazione,  $.  prov. 
Chi  mangia  merda  di  galletto  diventa  in- 
44 
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dovino;  dello  a gabbo  di  Chi  vuol  far 
la  professione  di  saper  le  cose  fulurc. 
j.  Galletto  di  bosco.  F.  Garrulo.  — et- 
tìmo.  s.  tu.  Dim.  del  preced.  Piccol  gal- 
letto. L.  Pullus  galli.  — icìmo.  n.  ra. 
Cauto  dei  gallo,  e prendesi  ancora  per 
Parte  della  mezza  notte,  nel  qual  tempo 
suol  cantare  il  gallo.  L.  Gallicinium.  — À- 
RE.  v.  neul.  Dicesi  dell' Acquistare  l’uova 
la  disposizione  a generare  il  pulcino.  L. 
Ova  Jìecundari.  — astrò  a b.  s.  ih.  Gallo 
grande.  L.  Grandi s gallus.  — àto.  add. 
Fecondato  dal  gallo , calcato  dal  gallo,  ed 
è agg.  d’  uovo  di  gallina,  j.  P.  sitnil.  di- 
cesi anche  dell’  uova  d*  altri  animali. 

Gallo,  add.  Della  Gallia  , ed  è sinonimo  di 
Francese. 

Gallo,  gcog.  ant.  Fiume  della  Frigia  , le 
cui  acque,  bevute  in  piccola  dose,  purga- 
vano il  cervello  e guarivano  dalla  pazzia  , 
tua  rendevano  furiosi  coloro  che  ne  beve- 
vano una  gran  quantità.  Plin.  23  , c.  2. 
— Ovid.  rasi.  4.  5-  — • 6eog-  niod.  Isola 
del  gr.  Oceano  equinoziale  , presso  la  co- 
sta occid.  della  Columbia,  j.  — -,  Capo  sulla 
costa  mendico,  della  Morea,  all’ estremità 
australe  del  cantone  di  Coron.  $.  — . Capo 
sulla  costa  setlenlr.  della  Sicilia,  nella  pro- 
vi». di  Palermo.  $.  — . Borgo  del  reg.  di 
Nap. , nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr. 
di  Plola.  C.  — (S.),  Vili,  del  ree.  Lomb.- 
Yen.,  nella  provin.  di  Bergamo.  $.  — (S.). 
L.  Fanum  Sancii  Galli.  Città  della  Sviz- 
zera , capoluogo  del  cantone  dello  stesso 
nome,  dist.  42  miglia  da  Zurigo,  e 402 
da  Berna , posta  io  un  vallone  , fra  due 
montagne  , in  un'  amena  situazione  , cinta 
da  deliziose  colline  , adorne  di  belle  case 
villerecce.  Questa  città  è assai  trafficante, 
e serve  quasi  di  fondaco  a’  cantoni  vicini 
di  Appenzel  e di  Tur^ovia.  Fino  dal  se- 
colo XIII  il  commercio  delle  tele  di  S. 
Gallo  era  di  grand*  importanza , avendo 
molto  influito  al  suo  ingraudimento  1'  emi- 
grazione da  Costanza  di  varj  negozianti  e 
fabbricatori  che  si  stabilirono  a S.  Gallo 
per  le  vicende  di  religione  e di  politica 
avvenute  a que*  tempi  , il  che  favorì  in 
modo  questo  ramo  d industria  che  al  prin- 
cipio del  XVIII  secolo  giunse  la  floridezza 
del  suo  traffico  al  più  alto  grado  di  pro- 
sperità. La  città  di  S.  Gallo  si  formò  suc- 
cessivamente colle  isolate  abitazioni  che  si 
erano  erette  intorno  alla  celebre  abbazìa 
dell*  ordine  di  S.  Benedetto,  fondata  verso 
I#  anno  700  , e che  prese  il  nome  da  S. 
Gali,  irlandese  di  nazione,  che  ritirossi 
in  questo  luogo  e vi  morì  nel  646.  Nel  910 
1*  abate  Anno  cinse  di  un  muro  le  vicioe 
case  del  convento,  probabilmente  per  pre- 
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servarle  dalle  devastazioni  degli  Unni,  che 
saccheggiavano  allora  tutti  i paesi  dell* Eu- 
ropa. Nell'Xl  secolo  i borghesi  di  S.  Gallo 
furono  ripartili  in  tribù  o corporazioni  , 
ma  fra  non  molto  essi  si  riscattarono  dalla 
servitù  de’  mouaci  ed  ottennero  diverse 
franchigie  dagl’imperatori  d* Aiemagna.  Da 
quel  tempo  in  poi  lottarono  eglino  di  con- 
tinuo contro  gli  Abati  , in  favore  o contro 
i quali  prendevano  parte  nelle  loro  diverse 
guerre.  Si  liberarono  pure  dalle  contribu- 
zioni dovute  all'impero.  In  tal  modo  que- 
sta città  nou  cessò  di  essere  in  dissenzione 
cogli  Abati  ; e quantunque  dal  1567  un’alta 
muraglia  la  separasse  dall’abbazìa  , non  fu 
ae  non  alla  line  del  XVU  secolo  che  un 
trattalo  assicurò  del  lutto  la  stia  civile  c 
politica  indipendenza.  L’ostinazione  di  Pan- 
crazio Forster,  ultimo  Abate,  1u  cagione 
della  secolarizzazione  del  suo  convento.  Nel 
4 754  S.  Gallo  si  collegò  coi  cantoni  di  Ber- 
na , Lucerna  , Glaris , Zug  e Zurigo  , e 
fu  ricevuto  in  qualità  di  stato  confederalo 
nell’associazione  degli  Svizzeri  , col  pri- 
vilegio di  mandare  un  deputato  alla  dieta. 
Dal  1798  la  città  di  S.  (vallo  è il  capo 
luogo  di  un  cantone.  La  sua  popolazione 
è di  9000  individui,  i quali,  tranne  qualche 
famiglia  cattolica  , professano  il  culto  de* 
protestanti  quivi  introdottosi  sino  dal  1520. 
Tutto  il  canloneconta  circa  140,000  abitanti. 

Gallo,  mitol.  Primo  sacerdote  di  Cibele  , il 
quale,  come  Ati,  ai  fece  eunuco.  I sacerdoti 
di  Cibele  , seguendo  P esempio  di  lui  , si 
facevano  poscia  mutilare,  e prendevano  il 
nome  di  Galli. 

Gallo,  biog.  Nome  di  diversi  personaggi  , 
più  o meno  celebri  nella  storia  romana, 
t.  — (Siilptcio).  Console  romano  eletto 
1*  anno  di  Roma  587.  Illustrò  il  suo  con- 
solato trionfando  de'  popoli  bellicosi  della 
Liguria.  Ma  un  avvenimento  della  sua  vita 
il  rendè  più  di  tutto  notabile,  e lega  la 
sua  biografìa  per  nn  punto  importante  alla 
storta  delle  scienze.  Egli  non  era  per  anco 
ebe  tribuno  militare  , e militava  sotto  gli 
ordini  di  Paolo  Emilio  in  qualità  di  suo 
luogotenente,  nella  seconda  guerra  di  Ma- 
cedonia, quando  a mezzo  d’una  bella  notte, 
sul  finir  della  quale  si  doveva  venire  a 
combattimento  tra  i due  eserciti  , la  luna 
repente  si  coprì  d’  un  velo  funebre.  I sol- 
dati atterriti  dal  funesto  presagio  , erano 
vicini  a disertare  il  campo  non  ascoltando 
più  che  un  timore  insensato.  Gallo  ottiene 
da  Paolo  Emilio  la  permissione  di  adunare 
le  legioni  ; le  aringa  , e spiega  loro  la 
causa  del  fenomeno  e la  teoria  dell*  eclisse. 
Le  assicurazioni  e la  sagacità  dell*  oratore 
rincorano  il  soldato,  e Gallo  riesce  final- 
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mente  a dissipare  il  terrore  generale  , e 
ravviva  prealo  onninamente  il  coraggio  ab- 
ballalo di  quei  guerrieri  , destinati  a vin- 
cere il  re  di  Macedonia.  $ — - ( Publio  Cor- 
nelio ).  Cavaliere  romano,  celebre  pe’  tuoi 
tale  oli  nella  poesia  , pel  suo  valore  uelle 
battaglie , e per  la  malaugurata  line  che 
fece,  cagionatagli  dalla  sua  cattiva  condotta 
nel  governo.  Nacque  nel  Friuli  , e dalla 
condizione  più  oscura  s*  innalzò  al  favore, 
e poco  dopo  all'  amicizia  d’  Augusto  , al 
quale,  in  cose  d’  importanza,  utile  divenne 
nella  guerra  d*  Alessandria  , e ne  ottenne 

Cr  ricompensa  la  prefettura  dell'  Egitto. 

storico  Dione  dice,  clic  la  politica  ebbe 
maggior  parte  in  tale  scella  che  l’ amicizia  ; 
imperocché  Augusto  temè  d’ailidarc  ad  uo- 
mo ragguardevole  per  nascila  il  governo 
di  una  provincia  di  fresco  conquistata,  la 
cui  popolazione  inquieta  e turbolenta  non 
avrebbe  sofferto  il  giogo  dispotico  di  un 
nobile  addomesticato  con  1*  abitudine  di 
comandare;  ma  l'evento  non  lardò  a pro- 
vare la  fallacia  del  calcolo  d' Augusto.  Tan- 
ta grandezza  e splendore  presto  abbaglia- 
rono (vallo.  La  città  di  Tebe  , colpita  da 
oo*  esorbitante  contribuzione  , si  sollevò 
tutta  iotera  ; Gallo  la  fece  saccheggiare,  e , 
secondo  alcuni  storici,  distruggere  da  capo 
a fondo.  L*  orgoglio  suo  non  conobbe  più 
freno  , e 1*  imprudenza  de*  suoi  discorsi 
neppure  rispettò  la  persona  del  principe 
suo  benefattore.  Si  fece  erigere  statue  per 
tutto  1*  Egitto,  e fece  scolpire  le  sue  gesto 
nelle  piramidi.  Accusato  di  concussione  e 
di  mal  governo, venne  richiamato,  giudicato 
e condannato  ad  una  forte  multa  e all*  esi- 
lio. Gallo  , non  polendo  sopravvivere  alla 
sua  vergogna,  si  uccise.  Era  Gallo  uno  de* 
più  celebri  elegiografi  romani.  Aveva  com- 
posto quattro  libri  d'elegie,  nelle  quali 
celebra  , sotto  il  nome  di  Licori,  una  certa 
Citeride  liberta  di  Volunuio.  1 pochi  fram- 
menti che  ci  rimangono  delle  poesie  di 
Gallo,  provano  abbastanza  quanto  fosse  egli 
eccellente  nell'elegia.  $.  — (Cajo  Yihio 
Trrboniano).  Imperatore  romano  che  regnò 
diciotto  mesi.  Dopo  la  morte  dell'imperato- 
re Decio,  e dopo  la  strage  dell*  esercito  che 
venne  fatta  da*  Goti  , le  truppe  romaue  , 
eh*  erano  da  essa  scampate  , si  unirono 
alle  legioni  che  Gallo  comandava,  ed  ac- 
clamarono imperatore  questo  generale.  Ave- 
va qnarant*  anni  circa  quando  vesti  la  por* 

Kra.  Il  senato  confermò  questa  elezione. 

a Gallo  deluse  tutte  le  speranze.  In  vece 
di  andar  contro  i Goti , fece  con  essi  una 
pace  vergognosa,  lasciò  loro  il  bottino  ed 
i prigionieri  , e si  obbligò  anche  a pagar 
loro  un  anuuo  tributo,  il  novello  impera- 


GAL  347 

tore  andò  poi  a Roma  , e principiò  il  suo 
regno  rinnovando  tutti  gli  editti  che  era- 
no stali  pubblicati  contro  i Cristiani  dal 
suo  predecessore,  e facendoli  rigorosamente 
eseguire.  Governò  con  dappocaggine  e spen- 
sieratezza tale,  che  i barbari  ne  approfit- 
tarono: i (ioli,  e tutti  i popoli  luugo  la  riva 
del  Danubio,  fecero  scorrerie  nella  Mesia  ed 
io  Palinodia;  gli  Sciti  desolarono  1*  Asia; 
i Persiani  entrarono  in  Siria  e s'impadro- 
nirono di  Antiochia.  Emiliano  , il  quale 
comandava  in  Mesia  , sconfisse  e scacciò  i 
barbari , ina  si  fece  acclamare  imperatore 
dal  suo  esercito.  Calò  in  Italia  ed  arrivò 
in  breve  tempo  in  vicinanza  di  Roma. 
Gallo  gli  si  fece  incontro  alla  guida  d*  un 
esercito,  tua  le  sue  truppe,  non  sentendo 
per  lui  che  disprezzo  , I’  uccisero  unita- 
mente al  suo  figlio  Volusiuno.  5-  — (Cesa- 
re ).  Nipote  del  ^ran  Costantino,  e fratello 
di  Giuliano  li.  Scampò  all*  eccidio  della 
famiglia  imperiale,  che  avvenne  ne*  primi 
giorni  del  regno  di  Costante  e Costanzo  , 
figli  di  Costantino.  Gallo  passò  la  sua  gio- 
ventù in  continui  spaventi  e sotto  una  vi- 
gilanza sospettosa.  Nondimeno  nel  351 
1*  imperatore  Costanzo  lo  creò  cesare , gli 
diede  in  matrimonio  sua  sorella  Costantina, 
e l'incaricò  di  combattere  i Persiani,  ch'egli 
sconfisse  in  parecchi  incontri.  Gallo  conti- 
nuò a governare  l'Oriente,  e venne  eletto 
due  volte  console;  ma  il  suo  potere  presto 
degenerò  in  tirannìa  , ed  i suoi  vizj  con 
violenza  si  svilupparono.  Vano,  arrogante, 
sospettoso,  crudele,  desolava  l'Oriente 
con  le  sue  vendette  ed  immolava  a sé  le 
più  nobili  vittime.  La  moglie  sua  Costantina 
gareggiava  con  esso  in  furore:  Antiochia 
vedeva  ogoi  giorno  proscrivere  alcun  cit- 
tadino illustre.  Costanzo,  informato  degli 
eccessi  di  Gallo,  dissimulò  da  prima  il  6uo 
risentimento,  ma  l'imprudente  Cesare  corse 
incontro  alla  sua  perdila  facendo  perire  il 
prefetto  Domiziano  ed  il  questore  Monzio, 
due  creature  dell*  imperatore.  Costanzo  , 
offeso  nel  più  vivo  , chiamò  a sé  Gallo  e 
sua  moglie  , scrivendo  loro  lettere  le  più 
lusinghiere.  Costantina  morì  viaggio  facen- 
do. Gallo  esitava;  ma  uno  de*  suoi  uffìziali 
chiamalo  Scudilone  , il  quale  lo  tradiva  , 
dissipò  le  inquietudini  sue.  Giunto  nella 
Norica  vi  fu  arrestato  dal  conte  Datazio- 
ne, ed  in  un  carro  fu  condotto  a Pola  nel- 
l' Istria.  Quivi  ali  venne  fatto  il  processo 
da  Eusebio  e Pentado  , inviali  a tale  ef- 
fetto dall*  imperatore.  Gallo  fu  decapitato 
nel  354,  nel  29mo  anno  dell*  età  sua.  I 
complici  de*  suoi  delitti  furon  puniti  , e 
poco  mancò  che  Giuliano  suo  fratello  non 
rimanesse  involto  uella  sua  disgrazia.  La 
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morte  di  Gillo  liberò  l’impero  da  un  mostro, 
che  avrebbe  adeguato  i più  odiosi  tiranni. 

Gàllo  (S.).  stor.  eccles.  Abate  e fondatore  del 
famoso  monastero  del  suo  nome,  chiamalo 
altresì  Gallo  d*  Iberuia  , perchè  era  nato 
in  Irlanda.  Fu  discepolo  di  S.  Colombano; 
sotto  un  sì  buon  maestro  si  rese  valente  nella 
grammatica,  nella  poesia  e nella  Sacra  Scrii* 
tura.  Il  zelo  delle  anime,  avendo  nel  585  in- 
dotto S.  Colombano  ad  abbandonare  il  suo 
monastero,  ed  a passare  in  Francia,  Gallo  fn 
uno  de’dodici  religiosi  che  l'accompaguaro- 
no,  onde  assisterlo  nel  suo  pio  disegno.  An- 
darono essi  in  Auslrasia,  dove  Teodorico  II 
gli  accolse,  ed  ivi  predicarono  la  fede  sotto 
la  protezione  di  esso  principe.  Ma  avendo 
S.  Colombano  osato  rappresentare  a Teo- 
dorico che  più  degno  sarebbe  d*  un  gran 

Jirincipe  coni’  egli,  il  vivere  con  una  sposa 
egittima  che  uel  concubinato,  degli  adu- 
latori, peste  delle  corti,  disservirono  S. 
Colombano  nell’animo  del  monarca.  Egli 
venne  esiliato  e ritornò  in  Irlanda.  Gallo, 
già  prete,  trattenuto  da  grave  malattia,  non 
potè  seguirlo,  e rimase  in  quella  parte  del 
regno  d‘  Auslrasia,  che  dappoi  ebbe  il  nome 
di  Svizzera  , in  cui  v’aveva  per  anco  del 
bene  da  operare.  Egli  fabbricò  alcune  celle 
nelle  vicinanze  di  Bregenze,  distante  6 mi* 
glia  dal  lago  di  Coslauza.  Tali  furono  gli 
umili  principj  della  celebre  abbazia  di  S. 
Gallo,  riccamente  poscia  dotata  da  Carlo 
Martello  e da'  suoi  discendenti  , ed  eretta 
in  principato  sovrano  da  Enrico  I.  Essendo 
poscia  rimasta  vacante  la  Sede  di  Costanza, 
venne  offerta  all'abate  Gallo,  siccome  alla 
persona  più  degna  di  occuparla  ; ma  egli 
Ja  ricusò  e propose  un  suo  discepolo  che 
venne  aggradito.  Aicusò  pure  due  altre  im- 
portanti promozioni,  preferendo  di  rimanere 
nel  proprio  suo  povero  istituto,  dove  morì 
nel  64 6.  La  Chiesa  lo  annovera  fra  i Santi, 
ed  onora  la  sua  memoria  a'  16  d*  Ottobre. 
Gallòccia,  s.  f.  T.  mar.  Nome  che  si  dà 
ad  ale  uni  legni  a due  corni,  inchiodati  in 
varj  luoghi  dentro  al  bordo  delle  navi  , 
per  darvi  volta  alle  manovre.  La  galloccia 
del  cazza  scotta  è dello  stesso  genere  delle 
altre  , ma  più  gro6*a  e più  resistente  per 
potervi  far  volta  alla  scolta.  $.  Gallocce  , 
diconsi  ancora  Certi  pezzi  i quali  entra- 
no nella  costruzione  de’  puutoni  , e che 
contengono,  o in  cui  sono  incavati,  i fori 
ove  girano  gli  assi  o perni  che  sostengono 
1*  antenna  e la  puleggia.  $.  Diconsi  pari- 
mente Gallocce,  Alcune  maniglie  di  ferro 
che  s*  inchiodano  nel  bordo,  o sopra  di  un 
pezzo  che  si  vuol  alzare  per  attaccarvi  un 
cavo.  $.  Galloccia  da  remo  , dicesi  Una 
sorta  di  galloccia  stabilita  su  i gironi  de’ 
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remi  delle  galere  e delle  galeotte,  che  for- 
ma diverse  maniglie,  per  mezzo  delle  quali 
più  marinari  possono  maneggiarli  nel  vo- 
gare. 5-  — ■ Dicesi  anche  uno  Strumento  di  le- 
gno o di  ferro  ripiegato  ad  usode’coslruttori. 

Gallo*  Grecia.  geog.  ant.  Paese  dell’  Asia. 
F.  Gala  zi  a. 

Gallo-Liguri,  n.  di  naz.ant.  Popoli  della  Gal- 
lia  Narbonese,  i quali  occupavano  una  buona 
porzione  della  Provenza  c della  Linguadoca. 

Gallo» — are  , — àto.  ff.  Gallo» — e. 

Gallóne,  n.  tu.  Fianco.  L.  Lotus. 

Gallò» — e.  s.  m.  Sorta  di  guarnizione  d’oro, 
d*  argento  , o di  seta  , tessuta  a guisa  di 
nastro.  — are.  v.  a.  Ornare  con  galloni. 
— Àto.  add.  Contornato  di  gallone;  trinato. 

Gallóne,  s.  m.  Misura  di  liquidi  specialmente 
in  uso  neiringhillerra,  e contenente  quattro 
boccali  o quarti,  o quattro  bottiglie. 

Gallònzola.  (z  asp.)s.f.T.  de'cartaj.  Grossa 
biella  di  legno  per  tener  in  punta  il  mazzo 
alla  sua  stanga,  j.  —.A'.  Gall — ozza  nel  3so 
significato. 

Gallónzolo.  ( z asp.  ) s.  m.  Voce  corrotta  da 
Tallo  o Tallonzolo.  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  alle  foglie  o grumoli  detti  Broccoli 
di  rapa , i quali  souo  di  uso  cibario  per  gli 
uomini  e per  le  bestie. 

Gallòr — ia.  n.  f.  Allegrezza  eccessiva  mani- 
festata con  gesti  ; detto  così  dal  rallegrarsi 
del  gallo  con  grido  e sbattimento  d*  ali. 
L.  Exultatio,  ìcetilia  gestiens.  C.  Far  gal- 
loria, vale  Gallonare,  galluzzaie.  L.  Gestire. 
-—•Àrsi.  v.  neul.  p.  Lo  s.  c.  Galluzzare. 
L.  Ex  ultore,  leelitia  afferri. 

❖ Gallòzza.  *.  f.  per  Galoscia  suverata, 
zoccolo  , soprascarpa. 

Gall — uzza,  — òzzola.  (zzasp.)  s.  f.  Escre- 
mento, o Parto  nou  legittimo  d’alcuni  alberi 
da  ghiande,  di  forma  simigliante  a pallottola. 
L.  Galla.  §.  Conoscere,  discernere  le  gal- 
lozze dalle  noci,  vale  Saper  fare  distinzione 
da  cosa  a cosa.  $.  P.  simil.  Quel  glohetto 
che  fa  1*  aria  in  passando  per  qualche  li- 
quido ; ed  anche  il  Sonaglio  clic  fa  nel- 
1 acqua  la  piova.  L.  Rulla.  — ozzoletta  , 
— ozzolìha.  s.  f.  dim.  L.  Gallula.  — ùzza. 
s.  f.  Certa  gallozzola  di  grandezza  d*  una 
ciricgia  , prodotta  dalla  quercia,  e da  altri 
alberi  simili,  la  quale  entra  in  alcune  tin- 
ture ed  anche  nello  inchiostro.  L.  Galla 
minor.  §.  Dicesi  anche  la  Concia  che  di 
tali  gallozzole  si  fa  a*  cuoi  ed  alle  pelli. 

GallO.  geog.  Città  della  Nigrizia  , nel  reg. 
di  Batnbara. 

Gallùccio.  geog.  Crosso  borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  «listr. 
di  Gaeta  , con  circa  7000  abitanti.  L'aria 
vi  è malsana  a cagione  delle  risaje  che  si 
trovano  ne*  dintorni. 
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IGàllcib.  n.  f.  T.  aslroo.  Lo  s.  c.  Galli- 
nelle , Plejadi. 

Gallùra.  geog.  Contrada  dell*  isola  di  Sarde- 
gna, nella  parte  più  settentr.  della  divisione 
del  Capo  Sassari,  nella  provin.  di  Ozierì. 
È di  una  grande  estensione  , e assai  mou- 
tuosa.  Le  coste  interamente  disabitate  , of- 
frono molti  porti  capaci  di  ricevere  delle 
armate  navali  ; tali  sono  quelli  di  Longo- 
sardo  , di  Liscia  e di  Arsaquena , e molti 
ancoraggi , ne’  quali  grossi  navigli  possono 
essere  al  sicuro.  Anticamente  cbiaraossi 
co  Ilo  stesso  Dome  un  altro  cantone  della 
Sardegna,  che  ebbe  t suoi  principi  partico- 
lari col  titolo  di  Giudici. 

GauCia  ( Nino  di  ).  biog.  Erede  della  fa- 
miglia Visconti  di  Pisa  e del  principato  di 
Gallura  in  Sardrgna.  Era  figlio  di  una  so- 
rella del  coote  Ugolino  della  Gherardesca; 
ina  la  tua  nascita  lo  chiamava  ad  esser 
capo  della  fazione  guelfa  in  Pisa  , come 
Ugolino  ad  esser  capo  de*  Ghibellini.  1 rag- 
giri di  quest’  ultimo  disgustarono  e ricon- 
ciliarono a più  prese  essi  due  capi.  Il  conte 
Ugolioo  abbandonò  1*  antico  suo  partito 
onde  lastricarsi  le  vie  alla  tirannide  col 
soccorso  de*  Guelfi.  Nino  di  Gallura,  dal- 
1*  altra  parte,  ricercò  1*  alleanza  de’  Ghibel- 
lini per  difendere  con  essi  la  libertà  di 
Pisa.  Egli  era  esiliato  quando  Ugolino  perì 
à*  uua  morte  crudele  nel  1288.  Nino  aveva 
sposata  Beatrice  d*  Este  , la  qu.<lr,  dopo  la 
morte  di  lui  che  seguì  nel  1298,  si  ri- 
maritò con  Galeazzo  V isconti  di  Milano  , 
ed  il  principato  di  Gallura,  essendo  Nino 
morto  senza  prole  , passò  ad  un  ramo  ba- 
stardo della  casa  Visconti. 

GallCto.  add.  T.  mar.  Agg.  di  bastimento 
die  abbia  degli  alloggiamenti  molto  eleva- 
li all’  indietro  e alla  poppa  , con  un  gran 
rialzo  sul  davanti  ed  all*  indietro , come 
le  navi  olandesi , particolarmente  quelle 
de’  tempi  passati. 

Gallòzza.  V . Gall — ozzà. 

Gallczzàbe.  v.  neut.  Ringalluzzare,  galloriarsi, 
far  galloria,  rallegrarsi  soverchiamente,  rin- 
galluzzarsi.  L.  Gestire  , exultare  , Iwtilìa 
afferri. 

Galli /zi  (Jacopo  Rigticcio).  biog.  Autore 
della  Storia  del  granducato  di  Toscana , 
sotto  il  governo  della  casa  Medici.  Nacque 
nel  1/39  in  Volterra  , città  di  Toscana  , 
da  nobili  genitori.  Rapidi  furono  i progressi 
del  Galluzzi  ne' suoi  sitici j che  fece,  prima 
nel  collegio  vescovile  di  Volterra  , e indi 
all’  università  di  P<sa  , dove , ricco  della 
stima  de’suoi  condiscepoli,  tra  i quali  erasi 
sempre  distinto,  dell’  affetto  de’suoi  mae- 
stri , e dell*  amicizia  di  lutti  gli  uomini 
celebri,  che  allora  fiorivano  in  quell’  uni- 


GAL  349 

versilà  , conseguì  nel  1762  la  laurea  dot- 
torale in  ambe  le  leggi,  e trasferissi  poscia 
a Firenze  per  ivi  compiere  i suoi  studj 
pratico-legali  , sotto  la  scorta  del  celebre 
avvocato  Guerrazzi.  Viveva  a quei  tempi 
in  Fireuze,  e vi  occupava  la  carica  di  pre- 
sidente al  consiglio,  Pompeo  Neri  Badia, 
il  quale,  appetta  dalla  fama  che  erasene 
sparsa,  reso  consapevole  de'iuerili  non  ordi- 
nar] del  giovane  Galluzzi,  s'iuvogliò  tosto  di 
averlo  presso  di  sè,  onde  giovarsene  nel  di- 
sbrigo de’moltiplici  aliat  i che  gli  venivano 
continuamente  affidali.  Abbenchè  Pompeo 
Neri,  oltre  il  Galluzzi,  avesse  tra  i suoi  allie- 
vi altri  giovani  di  grandissima  aspettazione, 
pur  nondimeno  sovente  c beu  volentieri  a 
questi  egli  anteponeva  il  primo , come  quel- 
lo che  per  avventura  più  il  soddisfaceva  nel 
disimpegno  delle  incumbenze  che  di  mano 
in  mano  addossavagli,  e forse  anche  perchè 
non  Io  stancava  con  1*  amplificazione  del 
proprio  merito,  onde  strappargli  o un  im- 
piego o un*  adeguata  ricompensa  , le  quali 
cose  troppo  al  modesto  e rispettoso  carat- 
tere ripugnavano  del  Galluzzi,  che  già  era 
venuto  nella  magnanima  risoluzione  di  at- 
tendere , ma  in  silenzio,  quel  premio  , al 
conseguimento  del  quale  per  la  lunga  e gra- 
tuita servitù  da  esso  prestala  al  Ncri.avea 
acquistati  incontrastabili  diritti.  Non  anda- 
rono al  certo  fallite  le  speranze  del  Galluzzi, 
nè  tardaron  molto  a realizzarsi,  imperoc- 
ché bramoso  il  Neri  di  dare  al  prediletto 
suo  allievo  una  riprova  d'  amicizia,  di  sti- 
ma e di  gratitudine  , il  raccomandò  al  gran- 
duca Pietro  Leopoldo,  e il  Galluzzi  fu 
con  sovrano  rescritto  ilei  16  Luglio  1767 
impiegato  nella  segreteria  di  stato  con  l’an- 
nuo stipendio  di  lire  600.  Posto  nella  si- 
tuazione di  fare  ampia  mostra  de’suoi  ta- 
lenti sotto  gli  occhi  di  chi  poteva  apprez- 
zarli e premiarli,  si  meritò  egli  ben  presto 
la  stima  e la  benevolenza  del  principe,  il 
quale  , nell’Otlnbre  del  1 768  , gli  conferì 
la  cattedra  di  filosofia  morale  nello  studio 
fiorentino.  D'  allora  in  poi  le  molte  pro- 
mozioni del  Galluzzi  succederonsi  rapida- 
mente , e dall’ una  all*  altra  carica  giunse 
ad  esser  nominato,  cioè  nel  1778  sopra- 
intendente  dell’  archivio  granducale  ; nel 
1781  segretario  del  consiglio  di  Stato;  nel 
1790  sopraintcndente  al  pubblico  gene- 
rale archivio  de*  contralti  di  Firenze,  e 
nel  1796  fu  destinato  agl*  impieghi  di  di- 
rettore dell’  uffizio  della  posta  di  Toscana 
in  Roma,  e sopraintendente  alle  fabbriche 
del  patrimonio  della  corona  in  quella  città; 
ma  di  breve  durata  fu  il  soggiorno  di  lui 
in  quella  famosa  metropoli,  perche,  stabili- 
tovi appena  il  governo  , che  era  a quei 
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giorni  alla  moda  , ebbe  il  Galluzzi  ordi- 
ne di  restituirai  a Firenze.  Nel  <799  , 
allorché  la  Toscana  era  in  potere  de’Fran- 
cesi  , il  Galluzzi  fu  nominalo  membro 
dell*  uffizio  di  consultazione;  carica  equi- 
valente a quella  di  consigliere  di  Sta- 
to ; e nel  Maggio  dell’  anno  medesimo  , 
succede  al  senatore  Francesco  Maria  Gian- 
ni nell*  onorifico  impiego  di  ministro  delle 
finanze.  Ma  sebbene  la  condotta  del  Gai- 
luzzi  fosse  stata  in  questa,  siccome  in  ogni 
altra  occasione  lo  fu  , irreprensibile  ; e 
sebbene  nulla  avesse  perciò  da  temere, 
ur  non  ostante  stimò  prudente  avviso  l’ab- 
andouar  la  Toscana  quando  lasciar  la  dovè, 
per  la  sorte  dell*  armi,  il  governo  cb*  egli 
avea  ultimamente  servito,  e che  a seguirlo 
avealo  invitato  ; rifuggissi  dunque  a Parigi  , 
vi  dimorò  circa  20  mesi  , generosamente 
soccorso  dalla  nazione  francese,  e da  chi  la 
signoreggiava  e restituissi  in  patria  , fatta 
che  fu  la  pace  dì  Luoeville  nel  1801.  Non 
sopravvisse  il  Galluzzi  al  suo  ritorno  che 
pochi  mesi;  un  colpo  d’  apoplessia  il  con- 
dusse a repentina  morte  iu  Firenze  , nel 
mese  di  Settembre  del  <801  , in  età  di  62 
anni.  Sin  dal  <769,  allorché  1' immortale 
Pietro  Leopoldo  commise  al  Galluzzi  di 
riordinare , unitamente  a Carlo  Bonsl  e 
Ferdinando  Fossi,  l'archivio  mediceo,  avea 
già  l’idea  di  fare  scrivere  la  istoria  di  quella 
celebre  famiglia  ; e in  fatti  terminata  ap- 
pena una  tale  operazione  affidò  nel  <775 
questo  difficile  incarico  al  Galluzzi,  il  quale 
con  celerità  grandissima  se  ne  disimpegno, 
pubblicando,  nel  4 781;  la  stia  Storia  del 
gran  ducalo  di  Toscana  sotto  il  governo 
della  casa  Medici.  Quest’  opera  è prece- 
duta da  una  lunga  introduzione , ove  in 
quattro  distinti  paragrafi  è descritto  lo  stato 
della  Toscana  avanti  la  elevazione  della 
casa  medicea,  l’origine  e l'ingrandimento 
di  questa  famiglia  , il  supremo  potere  ot- 
tenuto sulle  Toscana  da  Carlo  V , e filial- 
mente la  situazione  politica  del  dominio 
fiorentino  alla  morte  del  duca  Alessandro. 
La  storia  stessa  è divisa  in  9 libri.  I tre 
primi  abbracciano  il  glorioso  regno  di  Co- 
simo I e la  reggenza  di  Francesco  di  lui 
primogenito;  il  quarto  libro  comprende 
gli  avvenimenti  accaduti  nel  breve  periodo 

10  cui  da  assoluto  signore  governò  la  Tosca- 
na Francesco  I ; abbraccia  il  quinto  libro 

11  regno  di  Ferdinando  I;  il  sesto  tratta 
degli  avvenimenti  che  ebber  luogo  sotto  il 
regno  di  Cosimo  11  , e quelli  accaduti  du- 
rante la  minorità  di  Ferdinando  11  ; com- 
prende il  settimo  il  felice  regno  di  questo 
ultimo  principe  ; gli  avvenimenti  accaduti 
sotto  il  goveruo  di  CosiuiO  II!  , sono  de- 
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scritti  nell’ottavo  libro  e ne* primi  quattro 
capitoli  del  nono  , dei  quale  i cinque  ul- 
timi capitoli  abbracciano  il  breve  regno  di 
Gastone,  e conducono  la  storia  di  Toscana 
fino  all’ epoca  in  cui  cominciò  la  sovranità 
della  dinastia  tuttora  regnante.  Si  rimpro- 
vera al  Galluzzi  di  non  essere  stalo  veridico; 
di  avere  con  troppo  liberi  sensi  ragionalo 
de’  personaggi  che  figurano  nella  sua  storia, 
e di  avere  in  essa  trascuralo  lo  stile  e la 
lingua. 

GallOzzo.  geog.  Piccol  borgo  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  provin.  di  Firenze  , sulla  via 
romana  ; podesteria  minore  , suburbaua  di 
Firenze. 

GAlna.  geog.  Città  forte  dell’Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Galòpp — o,  e Gualòppo.  n.  in.  Il  corso  ve- 
loce de’  cavalli  , il  galoppare.  L.  Cursus , 
us.  J.  Di  galoppo,  e A galoppo.  avv.Va- 
gliono  Correndo  con  velocità,  e dicesi  del 
cavallo  , e delle  persone.  — àhe.  v.  neut. 
11  correr  veloce  de*  cavalli  , andar  di  ga- 
loppo. L.  Currere.  $.  P.  situi!,  dicesi  anche 
del  Correre  di  chicchessia.  (.  Si  dice  al- 
tresi del  Cavaliere  che  fa  andare  di  galoppo 
il  cavallo  su  cui  cavalca.  $.  Galoppare,  in 
signif.  at.  e fig.  vale  Inseguire  , persegui- 
tare. — àta.  n.  f.  T.  de*  cavallerizzi.  Corsa 
di  galoppo.  — atósb.  n.  car.  m.  Che  ga- 
loppa. L.  Cur sor. 

Galoscia,  s.  f.  Sorta  di  soprascarpa  ad  uso 
di  mantenere  asciutto  il  piede  dal  tango c 
dall*  umido  delle  strade. 

Gàlta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotub  - Yen.  , 
nella  proviti,  di  Venezia. 

Galtèlle.  s.  f.  pi.  Maschietti  degli  alberi. 
Sopra  queste  , incastrate  in  parie  , e io- 
chiodate sulla  sommità  degli  alberi  , si 
appoggiano  le  costiere  delle  gabbie. 

GALT&LLI.  geog.  Città  sulla  costa  or.  della 
Sardegna  , nella  divisione  del  Capo  Caglia- 
ri , sulla  riva  destra  dell'  Orosei.  E sede 
vescovile  unita  a quella  di  Nuoro,  e sufl'rag. 
di  Cagliari. 

GalO.  geog.  Contrada  dell*  isola  di  Giava. 

G*Li'p.èr.  s.  m.  T.  inus.  Strumento  da  fiato, 
il  cui  uso  è antichissimo  nella  Provenza. 
Esso  è il  più  gajo  di  lutti  gli  strumenti 
campestri,  ed  il  più  acuto  di  tutti  gli  stru- 
menti da  fiato  ; chiamasi  anche  Flauto  a 
tamburino , perchè  il  sonatore  tiene  lo 
strumento  colla  man  sinistra,  mentre  colla 
destra  batte  la  misura  su  d'  un  tamburino. 

GalOppi  (Baldassare).  hiog.  Uno  de*  più  va- 
lenti compositori  di  musica  italiani  del  suo 
tempo  , detto  il  Buranello  , dall'  isola  di 
Buratto  . presso  Venezia,  dove  nacque  nel 
<70/1.  Egli  mori  iu  Venezia  nel  <785,  dopo 
estere  stato  maestro  di  cappella  di  S.  Mar- 
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co  , organi  sia  di  più  chiese  , e capo  elei 
conservaloi io  di  Venezia,  in  eù  di  anni  63, 
cioè  Tanno  <766,  fu  chiamalo  in  Russia 
da  Caterina  II  , la  quale  gli  assegnò  uno 
stipendio  di  4000  rubli  j e dopo  la  rap- 
presentazione della  sua  opera  Didone  ab- 
bandonala , quella  sovrana  gli  fece  dono 
di  una  se stola  d*  oro,  arricchita  di  brillatili, 
e mille  lecchini  , che  la  regina  di  Carta- 
gine gii  aveva  , ella  dicea  , lasciali  per 
teiUfuenio.  Dopo  alcuni  anni  di  dimora  in 
Russia,  ri  tornò  in  Venezia  ricco  di  famiglia 
e di  beni. 

Califfo.  n.  car.  m.  Specie  di  soldato , quasi 
bagaclìone.  L.  Lisa  , calo.  $.  Dicesi  anche 
ad  Uomo  vile  , a Line  ilo  e male  in  arnese. 
Galùfa  ».  f.  T.  mar.  Sorta  di  battello  in 
oso  sulle  coste  dell'  Oceano. 

Calvàri  (Luigi),  biog.  Medico  e fisico  ce- 
lebre da  Italia.  Nacque  a Bologna  nel  <737. 
Studiò  con  buon  successo,  e principiò  a 
fare  spicco  di  sé  sostenendo  una  dotta  tesi 
Su  la  natura  e la  formazione  delle  ossa, 
c fu  creato  professore  d*  anatomìa  nella 
patria  università.  Molle  felici  osservazioni 
da  lui  falle  nella  notomìa  e nella  fisiolo- 
gìa , gli  prepararono  la  scoperta  di  molti 
Icooiiiioi  che  dipendono  dall'  organizzazio- 
ne animale  t il  principio  de*  quali  si  rav- 
vicina a quello  dell'  elettricità,  e che  hanno 
formalo  un  nuovo  ramo  della  fisica  medica, 
cui  si  è dato  dai  dotti  il  nome  di  Galva- 
nismo, da  quello  del  suo  inventore . Galvani, 
rendendosi  forte  sii  gli  sperimenti  da  lui 
praticati  sopra  i nervi  ed  i muscoli  di  alcuni 
animali  , forruossi  una  nuova  teoria  del- 
1' elettricità  de*  corpi,  e volle  spiegare  se- 
condo questa,  la  cagione  di  varie  malattie 
che  affliggono  il  corpo  umano.  Una  tale 
scoperta,  appoggiata  a fatti  veri  o supposti, 
gli  procuro  un  grau  numero  di  discepoli  , 
fra  i quali  taluni  nell*  adottare  la  sua  ma* 
niera  di  agire  e nel  moltiplicare  i suoi 
sperimenti,  attrihniroa  loro  altri  principj. 
Galvani,  attaccato  nel  suo  sistema  da  pa- 
recchi fisici  , pubLlicò  cinque  memorie 
dedicale  a .Spallanzani  , per  sostenerlo.  In 
un  viaggio  che  fece  a Sinigaglia  ed  a Rimini, 
tu  le  coste  dell'  Adriatico  , fu  egualmente 
io  grado  di  esaminare  a fondo  T elettricità 
particolare  delle  torpedini  , e ne  fece  il 
soggetto  d*  una  dotta  dissertazione.  Lasciò 
*1T  accademia  di  Bologna  una  Me  mona  su 
f azione  dell'  oppio.  Egli  cessò  di  vivere 
nel  <798,  in  età  di  6<  anno.  Il  dottore  Ali- 
bert  ha  fatto  il  tuo  elogio  storico;  ed  una 
medaglia  incisa  in  Roma  ha  perpetuato  la 
memoria  e la  iisoQomia  di  quel  celebre 
medico. 

•Gaiaa» — ì-SMo.  n.  m.  T.  fis.  Sistema  di 


Luigi  Galvani,  il  quale  scoprì  la  proprietà 
che  hanno  certe  sostanze  animali  di  prova* 
re  in  alcune  posizioni  e circostanze  uu‘  irri- 
tazione che  manifestasi  con  moti  sensibi- 
lissimi ( y . Galvani  ).  — ico.  add.  Del 
galvanismo.  * — oscùno.  s.  m.  Sii  u mento 
per  conoscere  la  forza  del  galvanismo. 

Galvesìb.  s.  f.  pi.  Specie  «li  piante. 

Galv&tta.  s.  f.  T.  mar.  Piccol  bastimento 
dell*  Indie  , che  serve  a' pirati  d*  Angus, 
sulla  costa  del  Malabar,  per  fare  la  guerra, 
coll'ajuto  di  altri  maggiori  bastimenti  chia- 
mati Palle. 

Galzicnàno.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provici,  di  Padova: 
uno  detto  In  piano,  l’altro  In  monte,  en- 
trambi nel  distr.  di  Battaglia. 

Galzuìnda.  slor.  Figlia  di  Atanagiida  re  de* 
Visigoti  , e sorella  maggiore  di  Brunechil- 
de;  sposò  Cbilperico  re  di  una  parte  della 
Francia  , e fu  trovata  morta  nel  suo  letto 
alcuni  mesi  dopo  il  suo  matrimonio.  V. 
Faedbconda. 

GÀma  (Vasco  de),  biog.  Celebre  Navigatore 
portoghese,  che  scoprì,  a*  principj  del  XVI 
secolo  , il  passaggio  all*  Indie  orientali  pel 
capo  di  Buona-Spcranza  : scoperta  che  ha 
immortalato  il  suo  nome. 


Gamalà.  geog.  ani.  Città  forte  della  Palesti- 
na, di  là  dal  Giordano,  nella  Gaulanile. 
Non  avendo  essa  voluto  assoggettarsi  ad 


Agrippa  , fu  assediala  prima  da  lui  , indi 
dall*  esercito  romano  , che  dopo  un  lungo 
assedio  la  prese  e la  saccheggio.  Fu  poscia 
riedificata  da  Alessandro  figlio  d'  Ircano  , 


ma  fu  una  seconda  volta  espugnala  da  Ve- 
spasiano, che  ne  fece  uccidere  gli  abitanti, 


una  porzione  de’qnali  si  era  già  precipitata 
dalla  cittadella,  $,  — . geog.  inod.  Fiume 
dell'  Abissini»  nel  reg.  di  Amhara. 

Gamalièle.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e 
vale  Retribuzione  di  Dio.  5*  “•  Dottore 
celebre  della  legge  di  Moisè,  e segreto  di- 
scepolo di  G.  C.  Egli  impedì  , dicesi,  che 
gli  Ebrei  facesser  morire  tutti  gli  Apostoli. 
Santo  Stefano  e S.  Paolo  erano  stati  i suoi 


discepoli.  $.  — Il  Talmud  parla  d*un  altro 
dottore  ebreo  di  tal  nome  , che  aveva  una 


figlia  dotta  quanto  il  padre,  la  quale  scio- 
glieva le  più  difficili  questioni  intorno  alle 
darre  Scritture. 


Gamàn.  geog.  Regno  della  Guinea  superiore. 

Gamandónb.  geog.  Vili . del  reg.  Lotub.-Ven., 
nella  provi n.  di  Verona. 

Gamarìa.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo , e 
vale  Consumazione  del  Signore. 

Game — a.  s.  f.  La  parte  dell’  animale  dal  gi- 
nocchio sino  al  collo  del  piede.  L.  Crus , 
uris.  5-  La  gamba  dividesi  da’notormsli  in 
Femore  o Coscia  , in  Tibia  o Stinco  , c 
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10  Piede.  5*  Tenersi  sulle  gambe,  vale 
Stare  diritto,  stare  in  piedi,  j.  Far  buona 
gamba  , vale  Rendersi  più  atto  a cammi- 
nare coll’ oseremo.  $.  Aver  buona  gamba, 
vale  Essere  agile  e presto  nel  camminare. 
L.  A gilè  m esse.  Essere  , o stare  sulla 
gamba,  vale  Essere  o stare  sull* esercizio 
di  camminare  5-  Fasore  , o sentirsi  bene 
in  gambe,  vale  Essere,  o sentirsi  gagliar- 
do , forte  , robusto.  (.  Male  in  gamba  , 
vale  lo  s.  c.  Debole.  J.  Stare  di  male  gam- 
be , vale  Non  essere  nel  proporzion  ito  vi- 
gore del  corpo  ; e Og.  dicesi  anche  Dell’a- 
nimo. L.  Non  bene  valere.  $.  Torre  le 
gambe , vale  Far  perdere  la  forza  delle 
gambe.  J.urov.  La  bocca  ne  porta  le  gam- 
be , vale  Per  via  di  mangiare  si  manten- 
gono le  forze.  Melici  si  , o cacciarsi  la 
via  o la  strada  tra  le  gambe,  vale  Mettersi 
in  cammino  e andare  velocemente.  L.  Viam 
corri/fere,  viam  votare.  $.  Darla  a gmibe, 
vale  Fuggir  velocemente.  L.  Coni i cere  se 
in  pedes  , se  in  pedes  dare  , fugam  cor - 
ripere.  $.  Andare,  fare,  o simili,  di  buone 

0 di  male  gambe  , vale  Andare  , 8tc.  vo- 
lentieri , o malvolentieri.  L.  Liberiti  , vcl 
invito  animo  J'acere  , cequo  animo , (egre 

J'acere.  $.  Guarda  la  gamba  , è modo  di 
dire  di  Chi  parte  in  fretta  e scappa,  e vale 
Non  ti  arrischiare  , non  ti  fidare  in  modo 
alcuno  , abbi  1*  occhio  , Dio  ne  guardi  , 
quasi  dir  si  voglia  : Guardimi  il  cielo,  mi 
fuggirò,  mi  guarderò  da  far  tal  cosa.  L.  Ca- 
ve.prospice  ne  circumveniaris.  $.  Leva  la 
gamba,  vale  lo  stesso.  $.  D.ire  alle  gambe 
ad  alcuno,  vale  Perseguitarlo,  attraversargli 

1 suoi  negozj;  ed  anche  Lacerar  la  fama 
•I  tino  quando  è lontano  e non  può  rispon- 
dere, e difendersi  ; che  altrimenti  si  dice 
Suonargliele  per  di  dietro.  L.  Aliquem  per- 
se qui  ^ alicui  ad  versa.  A gambe  alzate, 
o levate,  avv.  Co' verbi  Andare,  cascare, 
o simili  , vale  Col  capo  all’  ingiù  e colle 
gambe  io  aria,  j Andare  a gambe  levate, 
fig.  vale  Caliere  in  malvagio  stato  , anda- 
re all* aria,  in  rovina.  L.  Perire Junditns. 
5 Mandare  a gambe  levate,  vale  Fare  andar 
altrui  in  precipizio,  rovinarlo  interamente. 
L.  Perdere Junditus , in  preeeeps  ruere.  $.  A 
gambe  larghe,  avv.  Col  verbo  Sedere,  oltre 

11  proprio  significato , diersi  di  Chi  vive 
spensierato  e in  pigrizia,  lo  che  anche  si  dice 
Stare  in  panciolle.  $•  Mettersi  la  coda  tra 
le  gambe,  vale  Aver  grandissima  paura,  tolta 
la  metaf  da*  cani  Dolersi,  o rammaricar- 
si di  gamba  sana,  vale  Rammaricarsi  senza 
ragione  o del  bene.  L.  Immerito  conqueri. 
5-  Addrizz.ir  le  gambe  ai  cani,  vale  Affa- 
ticarsi in  vano  di  raccomodare  il  mal  fatto; 
tentar  I*  impossibile.  $.  prov.  Questo  piè 
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noti  mi  va  da  questa  gamba,  si  dice  Delle 
cose  che  non  possono  stare  o che  si  con- 
tradicono. 5*  Aria  delle  gambe  , dicono 
i cavallerizzi  dell* accostarle,  senta  toccare 
il  cavallo.  5-  Certo  gambe  Nome  di  un 
vermicello,  cosi  detto  perchè  ha  una  gran 
quantità  di  gambe.  5-  Gambe  enfiate,  ede- 
matiche, o edematose.  T.  mcd.  Gonfia- 
mento delle  gambe  per  sieri  in  esse  ratte- 
nuti. $.  Gambe.  Diconsi  da  molti  artefici 
le  Parli  di  diversi  strumenti  che  hanno 
qualche  similitudine  colle  gambe  degli  ani- 
mali ; come:  Gambe  delle  forbici  da  ci- 
mare ; gamba  della  tanaglia  delle  filiere. 
J.  — - delle  lettere.  F.  Gàmbo.  $.  Gambe, 
diconsi  talvolta  da*  geometri  Due  de'  lati 
del  triangolo  quando  il  terzo  è preso  per 
base.  5-  Gamba.  T.  de’  funajtioli.  Lo  s.  c. 
Cocca.  $.  Gambe  di  gabbia.  T.  mar.  Pic- 
cole corde  attaccate  a un*  altezza  determi- 
nata de*  due  alberi  di  maestra  e che  vanno 
a terminare  vicino  alla  gabbia  a delle  lame 
di  ferro  il  cui  uso  c di  ritenere  gli  alberi 
di  gabbia  $.  Diconsi  anche  cosi  certi  unci- 
netti , e bande  di  ferro  che  cuoprono  le 
teste  di  montone  delle  sartie  di  gabbia,  e 
che  sono  attaccate  alla  gabbia.  V . Sartie, 
•“-àccia,  f.  f.  peggiorai  — btta.  a.  f.  diin. 
L.  Breve  crus.  Far  gambetta,  o dar  la 
gambetta  ; dicono  gli  Aretini  ed  altri  per 
lo  s.  c.  da’  Fiorentini  diceti  Gambetto  ( F. 

Eiù  basso)  — Ùccia,  s.  f.  dim.  disprezzat. 

t.  Crusculum.  — ettare.  v.  a.  Scuotere  , 
dimenare  le  gambe.  L.  Cruribus  mieare  , 
entra  bue  illue  agitare,  porri  gerì.  J.  Siedi 
e gambetta,  e vedrai  tua  vendetta,  F.  Ver- 
detta. — armato,  add.  voce  ditirambica. 
Armato  io  gambe  . che  ha  la  gambiera. 
L.  Ocrea lus.  — aritelo.  Lo  s.  c.  Gambe- 
ruolo.  — àta.  n.  f.  Percossa  di  gamba. 
L.  Crus percussum,  cruris  percnssio.  tj.  Aver 
la  gambata,  o la  stincata,  modo  basso  espri- 
mente P esclusione  da  matrimonio  deside- 
rato , che  vieti  concluso  con  un  altro. 
L.  Fraudari  nupliis,  urote  excidere  Da- 
re la  gambata,  vile  Preoder  per  moglie, 
o per  marito  la  donna  o il  damo  altrui. 
—braccia,  s.  f.  frani  ha  ulcerala.  L.  Crus 

ulcctosum.  ERUÒLO  , — ARUÒLO  S.  TU., 

— iÈra.  s.  f.  Armadura  della  gamba.  L.  Teg- 
men crurum , ocrea.  —Ole.  s.  m.  Ginoc- 
chiello o cosciale  il  quale  alle  calze  spez- 
zate , ora  dimesse , copriva  la  coscia  fino 
al  ginocchio  ; o piuttosto  Quella  fodera 
clic  calava  dalle  calze.  — Oto.  add.  Che 
ha  le  gambe  lunghe 

Gamba,  geog.  Regno  della  Guinea  superiore, 
la  cui  capitale  porta  lo  stesso  nome. 
Gambàocia.  F.  Gamb — A. 

Gambacórti,  biog.  Famiglia  illustre  pisana  , 


Digitized  by  Google 


GAM 

cbe  per  vari  anni  ai  trovò  alla  guida  del 
governo  di  Fisa.  Morto  die  fu,  nell'  anno 
4348  , Manieri  della  Gherardesca  , capo 
delta  repubblica,  Andrea  Gambacorti,  prin- 
cipale consigliere  di  lui  , gli  fu  dato  per 
successore.  Desso  era  un  ricco  mercadante, 
il  quale  per  altro  era  in  relazione  con  tutta 
la  Mobilia  pisana.  Egli  prese  i titoli  di  ca- 
pitanogenerale e di  conservatore;  i suoi  par- 
tigiani furono  distinti  col  nome  di  Bergolini, 
ed  i suoi  avversarj  con  quello  di  Raspanti. 
Aoiirea  Gambacorti  si  sforzò  di  seppellire 
Orli'ohblio  le  antiche  divisioni  de*  Guelfi 
e de' Ghibellini  , e di  mantenete  la  pace 
con  la  repubblica  di  Firenze  per  f-ir  fiorire 
il  commercio.  Mori  nel  1354.  — (Fran- 

cesco ).  Nipote  di  Andrea  , a cui  succede 
nel  governo  ; ma  Carlo  IV  imperatore  e 
redi  Boemia,  calato  in  Italia  Fauno  4 355, 
divisò  di  rovesciare  il  governo  de*  Gam- 
bacorti , quantunque  avesse  promesso  con 
giuramenti  di  conservarlo.  In  occasione  di 
una  contesa  che  egli  aveva  avuta  sul  pos- 
sesso di  Lucra,  fece  arrestare  lutti  i capi 
della  famiglia  Gambacorti  nel  Maggio 
del  4355  , e , poich’  ebbe  estorte  da  essi 
con  una  crudele  tortura  assurde  confessioni 
di  cospirazione  contro  di  lui,  fece  troncare 
il  capo  a Francesco  e a due  de’  suoi  con- 
giunti , c pimi  nello  stesso  modo  parecchi 
de*  loro  partigiani.  $.  — (Pietro).  I Gam- 
bacorti esiliati  dalla  patria  dopo  la  morte 
di  Francesco  , si  ritirarono  a Firenze  , 
donde  passarono  a Padova  ed  in  altre  città 
guelfe  , e riconobbero  per  loro  capo  Pie- 
tro, nipote  di  Francesco.  La  disgrazia  della 
•ua  famiglia,  e la  passata  sua  potenza, 
facev.ni  considerar  Pietro  come  uguale 
a’ principi;  ma  tulli  i tentativi  di  lui  e 
de*  suoi  alleati  per  ristabilirlo  in  patria  , 
tornar  un  sani  pel  corso  di  4 4 anni.  Alla 
fine  la  seconda  spedizione  di  Carlo  IV  in 
Italia  cagionò  nel  4 369  nuove  rivoluzioni 
a Pisa.  Pietro  Gambacorti,  co*  suoi  figli,  e 
Gerardo  suo  fratello,  furon  richiamati  dai 
loro  concittadini.  Pietro,  ritornato  in  patria, 
e posto  alla  lesta  del  governo  , giurò  di 
perdonare  le  offese  fatte  alla  sua  famiglia, 
e mauteune  la  parola.  Conservò  1*  indipen- 
denza della  repubblica  conno  lo  stesso 
imperatore»  assicurò  la  pace  e la  prosperità 
di  Pisa  mediante  la  sua  alleanza  con  Firen- 
ze , e prese  parte  alla  guerra  della  libertà 
contro  il  papa,  nel  4 376  ; ma  questa  fu, 
durante  la  sua  lunga  amministrazione , la 
sola  occasione  in  cui  ricorse  alle  armi.  Più 
volle  In  mediatore  di  pace  tra  i Fiorentini 
e i Milanesi.  Merce  le  sue  virtù  e la  sua 
saggezza  aveva  ottenuto  il  rispetto  di  tutta 
F Italia,  siccome  1*  amore  de*  suoi  condita- 

r.  ni. 
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dini.  Aveva  conservato  molta  moderazione  e 
modestia  nou  mostrandosi  in  Pisa  cbe  come 
privato  ; ma  tutti  gl*  impieghi  importanti 
erano  accordati  alla  sua  famiglia,  ed  i suoi 
nipoti  facevan  chiaro  al  popolo  col  loro 
fasto  e con  la  loro  insolenza  cbe  erano  in 
procinto  di  rapirgli  la  liberta.  Un  amico  e 
confidente  di  Pietro  Gambacorti  , Jacopo 
d'Appiano,  cui  aveva  tratto  dalla  miseria  ed 
elevato  alle  più  alte  dignità, approfittò  di  tali 
semi  di  malcontento  per  congiurare  contro  il 
suo  benefattore  già  vecchio  : egli  lo  trucidò 
nell'  Ottobre  del  4 392,  e,  avendo  pur  fatto 
perire  col  veleno  i due  figli  di  lui,  si  fece 
creare  dal  popolo  capitano  generale  e signo- 
re di  Pisa.  Ricorse  all'alleanza  de’ Raspanti, 
perseguitò  i Bergolini , c mandò  a confine 
quanti  rimanevano  della  famiglia  Gamba- 
corti. $.  — (Giovanni).  Nipote  di  Pietro,  cbe 
dopo  la  morte  di  quest*  ultimo  e de’  suoi 
figli  fu  considerato  capo  della  sua  famiglia. 
Era  già  da  prima  l'opinione  di  tutti,  che 
egli  , per  la  sua  arroganza  , avesse  contri- 
buito all’  eccidio  de’ 4 Gambacorti,  c durante 
il  periodo  de’  4 3 anni  che  visse  esule,  si 
allontanò  dalle  virtù  patrie  che  avevano 
contraddistinto  i suoi  maggiori,  lntanloclic 
Appiano  , il  duca  di  Milano  , e Gabriello 
Visconti  regnarono  successivamente  a Pisa, 
Giovanni  Gambacorti  , suscitando  nemici 
contro  di  essi,  cercava  assai  più  di  ricuperare 
una  sovranità  perduta  clic  di  tornare  la  li- 
bertà alla  sua  patria.  Allorché  alla  fine  i Pi- 
sani furono  da' Fiorentini  assediati  nel  4 403, 
cacciarono  Gabriello  Visconti  loro  signore, 
e richiamarono  Gambacorti,  con  la  speran- 
za che  questi  potesse  servire  per  mediatore 
tra  essi  ed  una  repubblica  da  lutilo  tempo 
alleala  delta  sua  famiglia.  Ma  i Fiorentini 
rigettarono  la  mediazione  di  lui;  incalzarono 
1'  assedio  di  Pisa  , e Giovanni  Gambacorti 
essendosi  fatto  in  quel  frattempo  conferire 
la  signoria,  ne  approfittò  per  vendere,  agli  8 
di  Ottobre  4 44*6, 1*  ingresso  della  città  »'  ne- 
mici. E vero  che  lo  fece  quando  la  mise- 
ria c la  fame  non  lasciavano  più  espedienti 
a’  Pisani , ma  essi  non  avevano  per  anco 
perduto  con  la  speranza  il  coraggio  ; ed  il 
trattato  di  Gambacorti  fu  temilo  da  essi 
per  un  tradimento  tanto  più  odioso,  quanto 
che  egli  stipulò  coudizioni  , che  lui  solo 
riguardavano,  cioè  il  dritto  di  cittadinanza 
a Firenze  , una  somma  di  50,000  fiorini  , 
e la  sovranità  della  contea  di  Bagno  , che 
trasmise  a*  suoi  discendenti. 

Gambadó*  A.  s.  f.  T.  mar.  Nome  di  alcune  funi 
che  servono  a tener  fermi  gli  alberi  di  colla. 

Gambale,  a.  m.  Pedale,  pedagnuolo.  L .Cauilcx. 

Gamhalójce.  geog.  Vili,  delreg.  Lontb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Cremona. 

45 
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IHmbalàro.  geog.  Fiume  della  Nigrizia  , nel 
reg.  di  Bornu. 

Gameàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Bresciano , mila  riva  sinistra  della 
Seriola-Gambara. 

Gambàra.  biog.  Nome  di  una  cospicua  fami- 
glia della  città  di  Brescia  , che  diede  alla 
Chiesa  parecchi  cardinali  ed  altri  perso- 
naggi  esiruj  nelle  lettere  e nelle  scienze. 
$.  — (Uberto),  che  fiori  nel  XVI  secolo, 
e che,  consumato  nella  politica,  rese  im- 
portanti servigi  a*  pontefici  Leon  X , Cle- 
mente VII  e Paolo  111.  Fu  crealo  cardinale 
nel  4 539,  e mori  nel  4 513.  $•  — (Lorenzo). 
Poeta  latino , che  lasciò  diverse  opere  fra 
le  quali  le  più  pregiale  sono:  Columbus  o la 
Scoperta  del  nuovo  mondo,  poema  diviso 
in  quallro  libri.  — V endice,  poema,  in  cu» 
si  dà  T origine  e la  descrizione  della  città  di 
Venezia.  — Gigantomach'ia  , o Combatti- 
mento de*  giganti.  — Exposili,  poema  cosi 
intitolato  perchè  vi  si  suppone  che  i due 
personaggi  di  cui  si  tratta,  Leuce  e Dafni, 
sieno  esposti  nell'  isola  di  Lesbo  : è una 
imitazione  di  Dafni  e Cloe  di  Longo,  ma 
mollo  inferiore  al  suo  modello.  Lorenzo  morì 
nel  4 449.  $.  — (Gian  Francesi o ).  Cardina- 
le, figlio  di  Bruooro  Gambara  conte  di 
Pratalboino.  Sostenne  diversi  impieghi  im- 
portanti 6oltoi  pontefici  Giulio  ili  e rio  IV, 
che  lo  assunse  al  cardinalato  , e sotto 
Pio  V da  cui  ebbe  il  vescovado  di  Viterbo. 
Morì  in  Roma  nel  4587,  dopo  ch'ebbe  ben 
meritato  pe'  grandi  servigj  prestati  alla  casa 
d'  Austria.  $.  — (Veronica),  figlia  del  conte 
Gian  Francesco  Gambara,  e poscia  sposa 
di  Gilberto  signor  di  Correggio.  Fu  famosa 
rimatrice  , e scriveva  anche  in  prosa  con 
molta  grazia  e leggiadria.  La  sua  educa- 
zione fu  diligente  e dotta.  Imparò  il  latino, 
e si  crede  anche  il  greco,  nella  qual  lingua 
Camillo  Gambara  , uno  de*  suoi  fratelli  , 
era  profondamente  versato.  Gli  studj  più 
•erj , quello  de'  libri  sacri  e delle  opere 
de*  SS.  Padri  non  la  sbigottirono.  Nè  meno 
ardore  ebbe  per  la  filosofia;  e sembra  certo 
che  fosse  dottorala  in  tale  facoltà.  Ma  la 
prima  e più  decisa  delle  sue  inclinazioni  fu 
per  la  poesia.  Sin  dall’  infanzia  componeva 
sonetti  assai  leggiadri  : osò  anzi  indirizzarne 
uno  al  Bembo,  cui  non  conosceva  ancora  di 
persona  ; e quei  rislauratore  della  lingua 
italiana  vi  rispose  per  le  stesse  rime.  Tale 
fu  1’  incominciamento  di  una  relazione  che 
Veronica  mantenne  con  la  massima  cura. 
Ella  morì  nel  4 550,  lasciando  alcune  poesie 
di  ottimo  stile,  le  quali , dopo  essere  state 
lungamente  in  parte  sparse  in  differenti  rac- 
colte , e io  parte  rimaste  inedite , venne- 
ro riunite  nello  scorzo  XVIII  secolo  in  un 
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con  alcune  sue  lettere  , scritte  con  molla 
eleganza  c naturalezza , e pubblicate  col 
titolo  di  Rime  c lettere  di  V cronica  Gam- 
bara. Questa  illustre  donna,  partorì  a suo 
marito  , che  moti  molto  prima  di  lei,  due 
figli,  Ippolito  e Girolamo;  il  primo  per- 
venne a*  primi  impieghi  militari  dell’  im- 
pero, 1’  altro,  vestito  1*  abito  ecclesiastico, 
fu  fatto  cardinale. 

Gambaràra.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  proviu.  di  Venezia,  sulla  Brenta. 

(.  — . Nome  di  due  villaggi  del  reg  Lomb.- 
Y en.  : uno  nella  provia.  di  Venezia,  sulla 
Brenta  ; 1’  altro  in  quella  di  Padova  , nel 
distr.  di  Montelice. 

Gambarmàto.  y.  Gàmb — A. 

Gambarócro.  geog.  Nome  di  un  circolo  della 
Svizzera  italiana,  nella  parte  meridiun.  del 
Ticino  , e nei  distr.  di  Locamo  , sul  lago 
Maggiore. 

Gambaròro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin  di  Milano. 

GambarO.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  della  Nigrizia. 

Gambaruòlo.  V . Gamb — A. 

Gambarùti  (Tiberio).  Famoso  Giureconsulto 
d’  Alessandria  della  Paglia,  che  fioriva  nel 
XVI  secolo.  Fu  uomo  di  molta  erudizione, 
e di  grati  pratica  ne'raatieggi  delle  cose  del 
mondo.  Portatosi  a Roma,  fu  segretario  de* 
cardinali  Santiquaitro  e d' Araceli.  Ma  aven- 
do consumato  33  anni  nella  corte  romana 
senza  molta  fortunali  ritirò  nella  sua  patria, 
dove  attese  a goder  di  sè  stesso,  molto  me- 
glio che  tra  gli  scogli  delle  codi  provocare 
i naufragj.  Diedesi  a'  piacevoli  studj  delle 
belle  lettere,  e compose  : Discorsi  ed  Os- 
servazioni politiche . — La  regina  Teano  , 
tragedia.  — La  nuova  Antarilli , favola  pa- 
storale. — Lettere.  — Poesie  diverse . — Di- 
scorsi vari  ed  orazioni. 

Gambata,  r . Gamb — a. 

Gambatésa.  geog.  Borgo  dei  reg.  di  Nap.  , 
nella  provin.  del  Sanoio  , e nel  distr.  di 
Campobasso  ; conta  4500  abitanti. 

GambatOra.  o.  f.  T.  mar.  Così  diconsi  Quei 
giri  o spire  che  forma  la  gomena  nel  fondo 
del  mare  , allorché  è filala  mollo  , ed  il 
vento  non  serse  a stenderla  o tenerla  tesala. 

GambaCtte.  y.  Gammautte. 

Gambécchio  , o Colétto.  ».  m.  L.  Tringa  , 
cinclus  minor.  T.  ornitol  Nome  volgare 
di  uu  uccello  in  tutto  corrispondente  al  Li 
Pispola  di  mare,  se  non  che  è più  piccolo, 
e ’l  colore  delle  sue  penne  al  di  sopra  è 
alquanto  dilavalo.  Aneli’  egli  frequenta  le 
paludi  marittime. 

Gambellàra.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provin.  di 
Verona,  e 1*  altro  io  quella  di  Vicenda. 
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G imbei  àccia*  V.  Gamh — a. 

Gambebìbo.  ».  m.  T.  de*  magnani.  Ferro 
fermato  con  Vite  «opra  lo  acanoello  davanti 
delle  carrozze  , e limili  , perchè  il  capo 
del  raatchio  non  lo  consumi. 

‘Gambe* — o.  ».  m.  T.  di  al.  nat.  Genere  di 
crostacei  comunissimi  nelle  acque  dolci  e 
•alate,  deila  divisione  de'  Scsstocli , e così 
denominati  dalla  Torma  del  loro  corpo  al- 
lungato ed  a volta  , e coperto  di  pezzi 
crostacei  trasversali.  L. Camma/ us.  (Dal  gr. 
Campii/  io  m'incurvo.^  $.  Questo  crostàceo 
di  mare  era  il  simbolo  di  parecchie  città 
della  Grecia  e della  Sicilia.  Forse  egli  era 
anche  il  simbolo  di  Marte, poiché  da  quanto 
appare  in  nna  pietra  incisa,  nella  calzatura, 
questo  nume  tiene  il  piede  diritto  sopra 
no  gambero  di  mare.  prov.  Far  come  il 
gambero,  e muoversi  come  il  gambero; 
vale  Dare  addietro.  L.  Retrogradi , uepam 
imita/i.  — et. lo  a.  ni.  dim.  Piccol  gam- 
bero I gamberi  di  mare  prendono  diversi 
nomi;  come  Squillella  , spai  nocchia,  &c. 

GaMB — BRULLO,  — ÉTTA.  r . GaMB A. 

Gì  uni  so.  a.  tu.  T.  di  antiq.  Sorta  di  vesti- 
mento militare  antico  , che  scendeva  sino 
alla  coscia. 

Gambétta,  s.  f T.  ornilol.  Nome  che  si  dà  in 
Toscana  ad  un  uccello  che  frequenta  le  rive 
del  mare  , c de'  fiumi  , e particolarmente 
le  paludi  , e suole  immergersi  nell’  acqua 
•ioo  alle  cosce.  La  sua  carne  è molto 
apprezzata  tra  gli  uccelli  del  suo  genere, 
perchè  non  ha  odore  di  salvaticume.  L.  Ca- 
lidris.  $.  — . Nome  di  altro  uccello  di 
questa  specie,  dagli  ornitologici  Ialinamente 
chiamato  Trit/ga  gambetta  Itali s dieta. 
In  Toscana  appellai  Pettegola. 

GAMBrrrÀac.  V.  Gamb- — a. 

Gambétto,  o.  «n.  Voce  che  a*  usa  col  verbo 
Dare , e dicesi  Dare  il  gambetto  , che  è 
Attraversare  improvvisamente  alle  gambe 
di  chi  cammina  un  piede,  o altro,  per  farlo 
cadere.  Il  volgo  comunera.  dice  Sgambetto. 
L.  Sappi  alitare.  J.  Dare  il  gambetto,  lig. 
vale  Interrompere  con  modo  non  aspettato 
gli  altrui  avanzamenti. 

Gambétto,  g.  m.  T.  de'  magnani.  Specie  di 
dentatura  della  stanghetta  in  cui  s’  inca- 
strano gl*  ing-gni  della  chiave  per  mandarla 
innanzi  o indietro. 

GImbia.  geog.  Gran  liume  dell’  Affrica  , nella 
Senegamhia,  contrada  che  da  esso  riceve  il 
nome.  Egli  si  petta  nell*  Atlantico  , do- 
po un  corso  di  circa  1200  miglia.  Alla 
sua  imboccatura  questo  fiume  è largo  20 
miglia . 

Gambicìmo.  V . Gami»— o. 

Gambiér.  geog.  Gruppo  di  piccole  isole  del 
gr.  Oceano  equinoziale. 
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Gambièra.  V.  Gamb— a.  J.  P.simil.  Doccia, 

Gambìha.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Veo.  : uno  nella  provio.  di  Padova, 
e due  iu  quella  di  Cremona. 

Gamb — o.  s.  tu.  Stelo  sul  quale  si  reggo- 
no le  foglie,  e i rami  delle  erbe  e del- 
le piatile , ed  è quella  parte  della  pianta 
che  viene  immediatamente  dalla  radice. 
L.  Cauhs  , scapus.  J.  Per  Tronco  , o pe- 
dale d'albero,  fusto,  stipite.  J.  Per  Pic- 
ciuolo. $.  P.  simil.  1’  Asta  delle  lettere,  c 
specialmente  le  linee  rette  onde  sono  for- 
mate le  lettere  m,  r,  u.  5*  T.  dc’cardatori. 
Quella  parte  dei  denti  del  cardo  clic  rimane 
dalla  piegatura  in  giù.  $.  P.  simil.  dicevi 
d igli  artefici  Quella  parte  di  un  arnese  , 
strumento  o altro  , che  serve  a reggerlo  , 
o a poterlo  adoperare;  come  Gambo  di 
anello  , &c.  — ìcìito.  a.  m.  dim.  Piccolo 
gambo  ; gambo  sottile  e corto.  — óre.  s. 
ni.  accr.  Gambo  grande.  L.  Crassus  cauli». 
5-  Dare  o pigliare  ganihone  , o il  gambo- 
ne  ; modo  basso  che  vale  Dare  o pigliare 
ardire,  rigoplio  , baldanza.  L.  yluctorita - 
lem  , audaciani  (boere  , sumere  $.  Stare 
al  ganihone,  vale  Stare  in  gara,  o a tu 
per  tu.  C.  Ganihone  , dicesi  da’  macellaj 
a*  Muscoli  della  spalla  delle  bestie  che  si 
macellano.  — ùto.  add.  Che  ha  gambo. 

Gàmbolo,  o Gambalo,  o Camello,  geog.  Borgo 
del  Piemonte,  nella  provio.  di  Lomellina, 
capoluogo  di  mandamento,  sulla  riva  sinistra 
del  Terdoppio. 

Gambóvb  Gamb— o. 

Gambùccia.  y.  Gamb— a. 

Gambùcio.  s.  ro.  Voce  di  tre  sillabe.  Cavolo 
capuccio.  L.  Brassica  capitala. 

Gambugliàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lornb.- 
Ven.,  nel  Vicentino. 

Gamb — Ole  , — Oto.  y.  Gamb — a. 

Gambuto,  y.  Gamb— o. 

Gamc.  T.  di  st.  nat.  Figure  naturalmente 
formate  sopra  alcune  pietre,  sia  in  pittura, 
sia  in  basso  rilievo,  sia  in  incisione.  Plinio 
parla  di  un*  agata  di  Pirro  su  coi  erano 
rappresentate  le  nove  muse,  e Apollo  nel 
mezzo  con  un’  arpa  in  mano  , e tutto  ciò 
era  un  puro  effetto  della  natura.  Tali  pietre 
furono  dagli  antichi  riguardate  come  ta- 
lismani contro  1'  influenza  degli  astri , degli 
elementi  e degli  spiriti. 

Gamèl — ix.  mito!.  Voce  che  vale  la  Nuziale , 
ed  era  uno  de’sopranuomi  di  Giunone,  che 
presiedeva  a*  matrimoni.  (Dal  gr.  Gamos 
nozze.  ) * — ib.  mitol.  Ceremonie  religiose 
•olite  celebrarsi  in  Atene  con  suntuosi  con- 
viti nel  giorno  delle  nozze,  in  cui  da'  ge- 
nitori de’novelli  sposi  veuivano  offerti  sacri- 
fizj  a Giunone  Gameliaf  preside  a'roaritaggi, 
a Venere  ed  alle  Grazie.  Dopo  il  sacrifizio  la 
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sposa  veniva  presentata  alla  tribù  dello  sposo. 
* — jo.  Soprannome  di  Giove,  invocato  nelle 
none.  5-  — • T.  poet.  Poema  per  none  , 
che  più  comunem.  elice*»  Epitalamio.  * — iò- 
ne. T.  cronol.  Nome  dell  ottavo  mese  at- 
tico ( Dicembre  ) nel  quale  si  facevano  le 
feste  delle  norie  dette  Gamelle . Prima 
di  Mclon  era  questo  il  primo  mese  dcl- 
Tanno;  ma  dopo  Mclon  V ordine  de' mesi 
cangiò  , e Garnelione  divenne  Pollavo  me- 
se , in  cui  si  celebrava  anche  la  Tcrgamia 
o festa  in  onore  dello  sposalizio  di  Plutone 
e di  Proserpina  nel  giorno  trenta  del  mese 
suddetto. 

Gamèlla,  s.  f.  T.  mar.  Calino  di  legno , 
in  cui  si  pone  la  minestra  destinata  per 
ciaschedun  pasto  dell*  equipaggio  sul  mare. 

♦Gàmma.  n.  m.  T.  mus.  Terza  lettera  del- 
1*  alfabeto  greco,  clic  corrisponde  al  nostro 
G.  Anticamente  si  diede  tal  nome  alla  sca- 
la della  musica  , inventala  nel  4 028  da 
Guido  d*  Arezzo , e in  cui  la  più  grave 
corda  era  segnata  colla  lettera  Gamma  ; e 
siccome  tale  lettera  trovavasi  alla  testa  della 
scala,  ponendo  in  alto  i suoni  gravi,  dietro 
il  metodo  degli  antichi,  si  diede  alla  scala 
intera  il  nome  di  Gamma.  — . s.  m. 

T.  di  st.  nat.  Specie  di  farfalle  , portanti 
sopra  le  loro  ali  una  macchia  somigliante 
alfa  lettera  gamma. 

♦Gàmmar — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Gambero.  V. 
♦ — òlito.  T.  di  st.  nat.  Nome  ordinario 
de*  gamberi  pielrifìcnli , altramente  detti 
jistracoliti  , Canditi  , &c.  , che  in  varj 
luoghi  ed  in  grande  quantità  si  trovano  nelle 
montagne  di  S.  Pietro  di  Mastric.  L.  Cam - 
marolilhcs.  (Dal  gr.  Cammaron  gambero, 
e lithos  pietra.)  * — ologìa.  n.  f.  T.  di  si. 
nat.  Trattato  de’  cruslacei.  (Dal  gr.  Cam- 
maron , e logos  discorso.  ) 

♦Gammati,  s.  ni.  T.  cbir.  Strumento  della 
forma  ad  un  di  presso  del  gamma  , per 
cauterizzare  un*  ernia  acquosa.  L.  Gam- 
mata. ( Dal  gr.  Gamma  terza  lettera  del- 
1*  alfabeto  greco.  ) 

Gammaùt,  o Gambalttb,  e Gamma  Otto.  s.  m. 
T.  cbir.  Strumento  che  serve  per  aprire  i 
tumori  grandi. L.  Falcala  acuta , scalpellai 
rtcurvus  ad  incidenda  tuberà. 

Gammòn.  mito!,  maom.  Festa  che  presso  i 
Neg  ri  del  Senegai,  celebrasi  ogni  anno  in 
memoria  della  nascita  di  Maometto  ; essa 
festa  dura  3 giorni. 

Gammùrr — a , e GamOrr — a.  s.  f.  Sorta  di 
veste  antica  da  donna.  L.  Palla.  Dice- 
vasi  anche  il  Panno  col  quale  si  solevan 
fare  le  gamniurre.  — àccia,  s.  f.  peggiorai. 
—Ina.  s.  f. , — ino.  s.  m.  dim.  — ùccia. 
s.  f.  dim.  avvililivo. 

‘Gamologìa.  n.  f.  T.  iilol.  Trattato  del  ma- 
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trimonio.  ( Dal  gr.  Gamos  nozze  , e logos 
discorso.} 

*Gàmori.  T.  Iilol.  Cosi  chiamavansi  alcuni 
cittadini  di  Siracusa,  i quali,  ottenuto  il 
dominio  della  città  , se  ne  divisero  il 
territorio  : discacciatine  peiò  dal  popolo  e 
dagli  schiavi , la  città  si  diede  in  potere 
di  Gelone  , che  vi  stabili  il  proprio  sog- 
iorno,  cedendo  Gela  a Perone  suo  fratello. 
Dal  gr.  Gc  terra  , e meirò  io  derido.  ) 

♦Gampsòmco.  adii.  T.  di  st.  nat.  Agg.  degli 
uccelli,  e d'altri  animali  di  rapina,  dalla 
natura  armati  di  unghie  adunche.  L.Gam- 
psonyeus.  ( Dal  gr.  Compio  io  incurvo  , 
ed  onyx  unghia.)  $.  — . T.  med.  Amma- 
lato a cui  s’  incurvano  le  unghie. 

Gàmi'la.  geog.  Luogo  dell* Al to -Egitto,  nella 
provin.  di  Tebe  , un  pò*  al  di  sotto  delle 
rovine  della  città  di  tal  nome.  11  giorno 
20  di  Marzo  dell'anno  1824  vi  si  diede 
una  battaglia  sanguinosa  fra  gli  Arabi  ri- 
belli di  Ermon , e le  truppe  del  viceré 
d*  Egitto. 

GamOli.  mitol.  Nome  di  certi  spirili  presso 
alcuni  popoli  dell*  Asia,  secondo  i quali  essi 
producono  i lampi  , gittandosi  a vicenda  i 
tizzi  mezzo  consumali,  che  hanno  riscaldato 
le  loro  capanne  ‘ e quando  piove,  c opinione 
che  ciò  avvenga  dal  pisciare  de*  Gamuli. 

Camòrra  Lo  s.  c.  Gainmurra. 

Gamùto.  s.  ni.  Specie  di  canapa  delle  Indie. 

•FGàna.  ii.  f.  Voglia  o gusto  grande;  onde 
Fare,  lavorare,  mangiare  di  buona  gana  ; 
vale  Fare  , &c.  con  voglia  , molto  volen- 
tieri. L.  Liberiti  animo  faccrt. 

GanÀsc — 1A.  s.  f.  Mascella  di  qualunque  ani- 
male. L.  Maxilla,  mandibola.  $.  Parlan- 
dosi di  cavalli  signi f la  Tuberosità  della 
mascella  posteriore,  o sia  quella  che  è mo- 
vibile , quella  cioè  che  sostiene  il  mento 
e la  barhozza.  5-  Ganasce.  T.  de*  caccia- 
tori. I denti  della  mascella  superiore  d*  un 
cinghiale.  $.  — . Dicoosi  dagli  artefici  le 
Bocche  di  una  morsa  , o d*  altro  grosso 
strumento  di  quella  fatta,  da  aberrare  e 
stringere  checché  sia.  Ganasce  , chia- 
mano gli  archibusieri  Quella  parte  del  cane 
dell’ arme  da  fuoco,  in  cui  si  stringe  la 
pietra  focaja.  — iòne.  s.  m.  Colpo  dato 
colla  mano  nella  ganascia.  5*  Ganascione, 
dicesi  anche  per  Colascione.  Min.  Maini. 

Gang — io.  s.  m.  Uncino,  per  lo  più  di  me- 
tallo, per  afferrare  o ritenere  checchessia, 
come  : Ganci  da  cammini,  da  portiera,  da 
rastrelliera,  &c.L.  Uncinus , uncus.  — ni 
cappóne.  T.  mar.  Strumento  di  ferro,  com- 
posto di  una  grossa  barra  di  ferro,  divi- 
so in  tre  e talvolta  in  quattro  branche  o 
uncini  , e serve  ad  afferrare  sott’  acqua 
un’àncora  rimasta  a fondo,  o una  gomena 
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per  sollevarla.  j.  — da  lancia.  T.  mar. 
Quell*  aita  armata  d’  un  gancio  dì  ferro  , 
eoo  uoa  punta  diritta  eoo  cui  le  lance  si  ag- 
guantano alla  nave  per  accostarsi  o si  pun- 
tano per  spingersi  fuori  o fermare  l'abbri- 
vo nell’  arrivare  in  qualche  luogo.  — oa 
caténa.  T.  degli  orinola).  V . Gancetto. 
— étto.  s.  m.  T.  delle  arti.  Dim.  di  gancio. 
$.  — da  catena.  T.  degli  oriuolaj.  Specie 
di  noci  netto  che  è (issato  ai  due  capi  della 
catena,  di  cui  uno  è detto  Gancetto  da 
tamburo,  e 1*  altro  da  piramide.  — iàta. 
o,  f.  T.  mar.  Colpo  dato  con  un  gancio, 
e per  lo  più  s’  usa  col  verbo  Dare  , c di- 
teli Dar  la  ganciata  , che  vale  Afferrare 
un  grosso  pesce  o altro  col  gancio. 

Caso,  o Ciient.  geog.  L.  Ganaavium.  Città 
del  Belgio,  un  tempo  capitale  della  contea 
di  Fiandra  , ora  capoluogo  della  Fiandra 
orientale,  situata  in  una  bella  pianura  al 
confluente  de’  fiumi  Schelda  e Lys,  e alla 
testa  del  canale  di  Bruges.  Long.  or.  20°, 
23;  Lai.  settentr.  51*,  3.  Questa,  città  è 
sede  vescor.  suffrag.  di  M aline*.  È consi- 
derata piazza  da  guerra  di  seconda  classe, 
e la  sua  cittadella,  eretta  da  Carlo  V,  è 
una  delle  più  vaste  dell'Europa,  ma  di  de- 
bole difesa.  La  città  stessa  è tanto  grande, 
che  quantunque  conti  più  di  60,000  abi- 
tanti , essa  par  deserta.  Gand  è celebre 
per  molti  grandi  avvenimenti  che  ebber 
luogo  entro  le  sue  mura.  Carlo  V vi 
nacque  il  dì  25  di  Febbraio  del  1500  ; nel 
1576  vi  fu  conchiuso,  col  nume  di  pacifica- 
zione di  Gand, \l  famoso  trattato  di  pace  tra 
Filippo  II  , e le  provinole  unite  de’  Paesi 
Bassi;  nel  1814,  l’ Inghilterra  e gli  Stati 
Coiti  d’America  ivi  conchiusero  un  trattato 
di  pace;  e 1*  anno  susseguente  Luigi  XVJII 
re  di  Francia  vi  risiede  durante  i cento 
giorni  che  Napoleone  Bonaparte  occupò 
nuovamente  la  Francia.  In  Gand  ebbero  i 
natali  atolli  grandi  uomini,  fra’quali  il  ce- 
lebre teologo  detto  Enrico  di  Gand. 

Ganoàsa.  geog.  ant.  Nome  di  contrada  e di 
città  dcll’Indie,  secondo  Stefano  di  Bisanzio. 

Gandellìno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh,- 
Ven.  , nella  provili,  di  Bergamo. 

Gandezìco.  biog.  Uno  de*  re  de’  Vandali. 

Gandésa.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  Ca- 
talogna , e nella  provin.  di  Tarragooa. 

Giani,  geog.  Fiume  nell*  Indostan. 

Gàndia.  geog.  Città  della  Spagna  , nel  reg. 
di  Valenza,  e nella  provin.  di  S.  Felipe, 
sulla  riva  sinistra  dell*  Alcoy,  disi.  3 mi- 
glia dal  Mediterraneo. 

Gandicòlta.  geog.  Forte  dell’  Indostan  in- 
glese , nella  presidenza  di  Madras. 

G andino,  geog.  Grosso  borgo  dei  reg.  Lomb.- 
Ven. , capoluogo  di  nn  distr.  nella  provin. 
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di  Bergamo,  nella  Val-Seriana,  ani  fiume 
Serio;  conta  3000  abitanti. 

Gandùlfi  (Gaetano),  biog  Valente  Pittore, 
disegnatore  ed  incisore  di  Bologna  , ove 
nacque  nel  1731,  ed  ove  pur  morì  nel  1802. 
Questo  esimio  artista,  professore  nella  ces- 
sala pontifìcia  accademia  clementina,  avreb- 
be goduto  di  una  maggior  celebrità  se  una 
eccessiva  modestia  e disinteresse  non  lo 
avessero  tenuto  celalo,  per  così  dire  , nel 
seno  della  sua  famiglia.  Egli  fu  chiamato 
più  volle  a coprire  cariche  luminose,  ono- 
revoli e lucrose  iti  differenti  città  capitali 
d*  Europa  , cui  per  un  princìpio  filosofico 
pospose  costantemente  pel  tranquillo  sog- 
giorno fra’  suoi  concittadioi , pago  di  ve- 
dersi amato  ed  onoralo  da  essi  alta  testa 
della  scuola  di  pittura.  Devesi  riguardare 
quest'  uomo,  dice  il  Zani,  come  un  genio 
straordinario,  destinato  a fare  la  chiusura 
della  scuola  di  Caracci.  La  vaghezzza  del 
colorito  e 1’  armonia  del  chiaroscuro,  sono  i 
suoi  pregj  famiglial  i,  singolarmente  ne'suoi 
bellissimi  sollitii  dipinti  a fresco  ; e se  tal- 
volta s*  abbandonò  di  soverchio  alla  fe- 
race sua  fantasia  pittorica  nel  comporre,  si 
resta  compensali  con  usura  dalla  correzio- 
ne del  disegno,  dalla  grazia  ed  espressione 
che  dominano  ovunque  nelle  sue  opere. 
Egli  ha  trattalo  eziandio  a meraviglia  tutti 
i generi  di  disegnare  ; ma  dove  si  mostra 
straordinario,  egli  è nel  tratteggiare  a penna, 
colla  quale  improntava  de’gruppi  di  teste  e 
mezze  ligure  di  variati  caratteri  di  un  gusto 
squisito,  e fatti  con  una  bravura  inimitabile. 

Gandòlfo.  Nome  prop.  leuionico  di  uomo  , 
c vale  Ajutatore  giovane.  L.  Gandolphus. 
Le  sue  variazioni  sono  Gaugolfo,  Gondolfo, 
Gaigolfo. 

Cand  irla,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Gandóva.  geog.  Fiume  d' Affrica,  f'.  Guanca. 

GandÒzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Gandreìd.  mitol.  Noine  di  una  specie  di  ma- 
gìa presso  gli  antichi  Celtici,  la  quale  dava 
il  potere  di  viaggiare  nell’aria. 

Ganduàne.  geog.  Provincia  dell’  Indostan. 

Ganza.  geog.  Città  dell’  Affrica  , nel  reg.  di 
Dembia,  che  fa  parte  dell’  Abissini.!.  Evvi 
una  chiesa  ove  sono  sepolti  molti  impera- 
tori degli  ultimi  secoli  ; ne  fabbricarono 
un*  altra  i Gesuiti , sul  modello  di  quelle 
d’Europa. 

Gan-Eden.  Nome  ebraico,  che  significa  il 
Paradiso  Terrestre,  ove  gli  Ebrei  credo- 
no che  le  genti  virtuose  godano  nella  sola 
unione  di  Dio  una  perfetta  felicità. 

Gakellìno.  T.  del  giuoco  delle  carie  così 
detto  Miachiate. 
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GanÌSA.  mitol.  ind.  Così  orti*  Indotteti  chia- 
masi  il  dio  della  sapienza.  Viene  rappre- 
sentato con  una  lesta  d’  elefante,  simbolo 
del  discernimento  e della  sagaci  tà.  Egli 
presiede  a tutte  le  cerimonie  religiose  , a 
tutte  le  preci,  ed  a tutti  i più  importanti 
affari.  Nulla  intraprendono  gl'indiani  senza 
far  prima  precedere  una  invocazione  a 
Ganesa  , che  è nome  composto  d'  ha  go- 
vernatore o capo  } e di  Gana  compagnia 
degli  Dei. 

GÀnga.  a.  f.  T.  de*  mineralogisti.  Pietra  a 
cui  è attaccato  il  metallo  nelle  viscere 
della  terra.  L.  Matrix  metaUorum , et  mi- 
neralium. 

Ganga,  mitol.  ind.  Una  delle  tre  Dee  delle 
acque  , cui  gl*  Indiani  rivolgono  i loro 
omaggi.  Ella  usti  dal  capo  del  Giove  in- 
diano , come  Pallade  da  quello  del  Giove 
greco.  Gl’  Indiani  raccontano  di  lei  una 
favola  che  mollo  somiglia  a quella  d'  Alfeo 
e di  A retusa.  — . mitol.  affr.  Sacerdoti 

de*  Negri  d' Angola  , del  Congo,  Scc.  nel- 
1*  Affrica  occidentale.  Hanno  questi  sacer- 
doti un  gran  potere  sopra  la  moltitudine, 
facendosi  credere  mediatori  e distributori 
del  favore  degli  Dei,  vendendolo  al  mag- 
gior offerente,  e stabilendone  il  prezzo  che 
più  a lor  piace.  Fanno  essi  eseguire  la  loro 
volontà  con  tirannico  impero,  poiché  sono 
giunti  a persuadere  il  popolo  che  la  più 
piccola  disubbidienza  a*  sacerdoti  verrebbe 
dagli  Dei  severamente  punita. 

GangÀme.  n.  m.  Lo  incavo  del  bellico  ; è 
voce  poco  usala. 

Gàngami,  geog.  Nome  di  un  fìnme  e di  nna 
città  dell'  IndotUn  inglese,  nella  presidenza 
di  Madras. 

Gàngamo,  s.  m.  T.  de*  pescatori.  Specie  di 
rete  dette  altresì  Vangajola  , la  quale  è 
fatta  a sacco  , di  maglia  beo  fìtta  , lunga 
circa  16  piedi  , e larga  di  circonferenza 
meno  della  metà  nella  sua  apertura,  dov’é 
attaccalo  un  mezzo  cerchio  di  legno  serrato 
dalla  sua  corda , o sottesa  parimente  di 
legno,  alla  cui  estremità  è attaccata  la  fune, 
che  serve  a strascinare  il  gangamo  in  mare 
dietro  al  bastimento.  Tirate  a bordo  tal 
rete  trovanti  i pesci  nel  pellicino.  Questa 
rete  è atte  a prendere  de'  gamberi. 

Gangàr — a.  geog.  Città  dell'Asia  nell'Alba- 
nia. — tsz.  add.  Nativo  di  Gangara. 

Gangarìdi,  o G angarìdei.  n.  di  naz.  Popoli 
antichi  che  abitavano  vicino  alla  foce  del 
Gange.  Essi  formavano  un  regno  partico- 
lare a*  tempi  d’  Alessandro  il  Grande. 
Erano  tento  potenti  che  questo  principe 
nella  sua  spedizione  coutro  le  ladie  , non 
osò  attaccarli  , imperocché  le  tue  truppe  , 
già  stanche  e assai  diminuite  di  numero, 
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non  avrebbero  potuto  difenderti  contra 
un' armala  di  dugento  e più  mila  nomini, 
e di  quattro  mila  bene  addestrati  elefanti. 

GÀnce.  (nella  lingua  dell*  Ind  ostati  Ganga) 
geog.  L.  Gange».  Grande  e celebre  fiume 
dell*  Indostsn,  la  cui  sorgente,  sconosciuta 
agli  antichi  , crederi  da'  moderni  scrittori 
essere  nel  monte  Kentaisse  nel  Tibet  , il 
che  per  altro  è assai  incerto,  imperocché 
un  dotto  Bramino  , che  dice  aver  visitato 
il  luogo  onde  sorge  il  Gange,  pretende  che 
questo  fiume  abbia  origine  nel  picco  Gai- 
lasa  , lungi  7 giornate  da  Ladac.  Il  Gange 
devesi  riguardare  come  il  principal  fiume 
dell'  Indostan  ; nn  gran  numero  di  altri 
fiumi  gli  portano  le  loro  acque.  Esso  di- 
vide le  Indie  in  due  parti  , bagna  diversi 
regni  , e,  diviso  esso  stesso  in  più  rami,  va 
a gì* tursi  nel  golfo  di  Bengala  , dopo  un 
corso  di  più  di  1500  miglia.  Questo  fiume  ha 
molta  analogìa  col  Nilo,  avendo  anche  esso 
degli  straripamenti  periodici  , che  fecon- 
dano le  vaste  contrade  limitrofe:  sono  essi 
le  conseguenze  delle  piogge  che  cadono 
nelle  montagne  ; come  il  Nilo  , il  Gange 
nudritee  egli  pure  coccodrilli,  ed  é egual- 
mente sacro  agli  abitenti  de*  paesi  da  que- 
sto bagnati.  In  ogni  tempo  gl*  Indiani  hanno 
avuto  grande  venerazione  pel  fiume  Gange, 
alle  cui  acque  essi  attribuiscono  molto  vir- 
tù , e la  principale  loro  speranza  di  una 
futura  felicità  , consiste  per  essi  nel  poter 
morire  dopo  essersi  bagnati  in  esso  fiume. 
Perciò  i principi , padroni  delle  sue  rive  , 
pongono  a profitto  la  superstizione  de’  loro 
sudditi  , vendendo  ad  essi  il  permesso  di 
attingervi  dell'acqua,  oppure  di  bagnarvisi. 
Nelle  corti  di  giustizia  inglesi  al  Bengala, 
gl*  Indiani  giurano  sulle  acque  del  Gange, 
come  i Cristiani  sulla  Croce  o sul  Vangelo, 
ed  i Turchi  sul  Corano. 

Gange  Regia,  geog.  ant.  Gran  citte  delle 
Indie  di  là  dal  Gange;  era  la  capitale  de* 
Gangarìdi  j oggi  p:ù  non  esiste. 

GANcèTioo.  add.  Del  Gange. 

Gangheggiàrb.  v.  neut.  T.  de*  maniscalchi. 
Dicesi  del  cavallo  , quando  per  dolore  è 
indotto  a torcere  di  continuo  la  bocca 
dall*  uno  all*  altro  lato,  ed  a tenerla  aperta 
per  far  traboccare  1*  imboccatura  ; aicesi 
anche  Far  le  forbici. 

Ganghe*-— o.  t.  m.  Strumento  di  ferro  curvo 
e simile  ad  un  anello,  che  serve  a tener 
fitte  al  muro,  cd  aprire  e chiudere  le  porte, 
le  finestre,  e per  conginngere  i coperchi 
delle  casse  e degli  armar] , esimili  arnesi, 
che  sopr*  essi  si  volgono.  L.  Cardo  , inis. 
j.  Strumento  fatto  di  due  ferri  infilati  iu 
un  ago  pur  di  ferro  per  potersi  piegare. 
5-  — inanellato.  Ganghero  fatto  di  due 
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ferri  lottili  con  piegatura  a foggia  d'anello, 
simile  al  calcagno  delle  forbici  , i quali  , 
inanellali  imitine  , servono  per  congiu- 
gnere quegli  arnesi  che  devono  esser  alti 
a piegarsi  e aitarsi  come  aono  gli  spor- 
telli delle  impannale,  i coperchi  delle  cas- 
sette e simili.  5*  Ganghero,  per  Cardine.  L. 
Cardo,  j.  Piccolo  strumento  di  lil  di  ferro, 
aduoco , con  due  piegature  da  piè , pur 
sioiiJi  al  calcagno  delle  forbici  , che  serve 
per  affibbiare  in  vece  di  bottone,  Gas- 
guui.  T.  mar.  Grossi  petti  di  ferro  piegati 
a gomito,  sopra  i quali  è sospeso  il  timone 
a un  di  presso  nella  stessa  maniera  che  il 
•ooo  le  porte  a*  loro  cardini,  j.  Gangheri 
M roirr blli.  T.  mar  Sono  piantati  nell'orlo 
superiore  di  ciascun  portello  della  prima 
batteria  nelle  navi  di  linea  , per  ricevere 
le  bandelle  attaccate  a*  mautelletti  , che 
debbono  serrare  i portelli,  j.  Mettere  in 
gangheri,  vale  Accomodare  a*  gangheri  una 
cosa,  che  va  gangherata;  e si  dice  ancora 
cosi , quantunque  non  sirno  gangheri , rna 
arpioni  delle  imposte  delle  finestre  e degli 
usci , quando  si  mettono  in  opera  , collo- 
cando nelle  bandelle  gii  arpioni.  L.  Car- 
dinibns  inserti  e . immiuere.  11  suo  contrario 
è Cavar  di  gangheri;  sgangherare.  L.  livel- 
le! e a cardimbus.  $.  Cavar  di  gangheri  , 
mrtaf.  vale  Cavar  di  cervello.  L.  Ammutii 
percellcie , confondere.  J.  Stare  in  ganghe- 
ri , vale  Stare  in  cervello.  L.  Meme  emi- 
ttore. Il  suo  contrario  è Uscir  di  gangheri.  L. 
Animo  abai  tenari,  mente  pe  retili  J.  Esser 
fuori  di  gangheri  , metaf.  vale  Esser  fuori 
di  cervello.  L.  Animo  non  constare  ; e 
Ritornare  in  gangheri  , vale  Ritornare  in 
cervello.  L.  Hesipitcerc.  $.  prov.  Rimetter 
T uscio  ne*  gangheri,  vale  Rimetter  la  cosa 
nel  suo  stato,  j.  Dare,  o Fare  il  ganghero 
o un  ganghero  ; dicesi  dello  Schiacciarsi  la 
lepre  sopraffatta  dal  cane  in  terra  , e vol- 

Crsi  indietro  ; detto  dalla  somigliànzà  che 
quel  rivolgimento  colla  forma  del  gan- 
ghero. L Hetrortum  elabi.  j.  P.  siiti  il.  Da- 
re volta  addietro,  tornare  indietro.  L Fuga 
eludere.  Fare  un  ganghero,  vale  Scan- 
tonare , sudare  per  una  strada  a traverso. 
— &LU) , — Étto,  — ino.  s.  ni.  dim.  J.  Gan- 
gherelle , dicesi  anche  la  Voltata  che  fa 
la  lepre  per  uscir  di  bocca  a*  cani  ; onde 
di  un  astuto  si  dice  : Egli  è lepre  vecchia 
rhe  dà  gangheri  o gangherella  L.  Cardi - 
nibut  inserere.  — are.  v.  a.  Mettere  nei 
gangheri  , o piuttosto  Armar  checchessia 
di  gangheri  , o gangherelli , onde  si  possa 
snodare  o muoversi  come  le  imposte  su  i 
gangheri;  ingangherare.  — ÀTO.  add.  Messo 
ne  gangheri.  L.  Cardinibus  insertus.  — AtO- 
»a  n.  ast.  v.  f.  Il  gangherare. 
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Gahgi.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin.  di  Palermo,  e nel  distr.  di  Cefalu. 

•Gànci. — io.  s.  ra.  T.  chir.  Nodo  ncrveo  ; tu- 
more duro  , o Perostosi  , ora  sferico  , ed 
ora  somigliante  uu  piccolo  uovo  od  una 
ghianda,  formato  da  una  certa  linfa  glu- 
tinosa , quasi  simile  al  chiaro  d*  uovo  , la 
quale  si  è scaricata  nelle  vagine  dei  ten- 
dini, ma  che  non  viroe  a suppurazione  se 
non  di  raro.  Nasce  per  lo  piu  alla  parte 
interna  od  esterna  del  corpo  , alla  noce 
del  piede  ed  anche  altrove  ; chiamasi  anche 
Corpo  olivare.  L.  Gangliunt.  (Dal  gr.  Ga 
particella  prepositiva  oziosa  , e glia  glu- 
tine.) $.  — . T.  anat.  Cirpicciuolo  duretto, 
o Nodo  a figura  d'oliva  formato  dalla  con- 
giunzione di  due  nervi  , come  scorgesi  nel 
principio  di  tutti  i nervi  della  midolla  spi- 
nale ed  in  altre  parti  del  corpo,  j.  — . T. 
de'  maniscalchi.  Tumore  lendinoso  indo- 
lente e molle  con  fluttuazione,  che  occupa 
la  guaina  de’  tendini  della  faccia  anteriore 
del  ginocchio  del  cavallo.  E del  genere 
de’ cistici  , poiché  1*  umore  sinoviale,  che 
lubrica  continuamente  la  guaina  del  ten- 
dine, raccogliendosi  in  essa  in  troppa  gran 
quantità,  ed  arrestandosi  in  qualche  parte 
della  sua  cellulare  per  cagione  di  soverchia 
fatica  , di  percossa  od  altro  , la  dilata  for- 
mando il  tumore  di  cui  si  tratta  , che  im- 
propriamente si  dice  nervo  indurito.  Di 
tali  tumori  se  ue  vedono  qualche  volta  tre 
o quattro  ad  una  sola  gamba  del  cavallo. 
• — ifórme.  add.  T.  anat.  Che  ha  forma 
o figura  di  ganglio,  Flesso  gangli  forme  , 
diersi  Quello  il  quale  ha  la  sua  origine 
dal  pajo  vago,  e dal  nervo  intercostale. 

Gango.  geog.  Fiume  della  Guinea  inferiore. 

Gàncol — a.  i.  f.  Que*  noccioletti  che  sono 
appiccali  sotto  la  lingua,  che  gli  anatomici 
chiamano  Glandule.  L.  Gianduia,  $.  Ma- 
lore a guisa  d'  un  certo  noccioletlo  che 
viene  altrui  sotto  il  mento  intorno  alla 
gola  per  iscesa.  L.  Tonsilla , gianduia  , 
strumti.  — òso.  add.  Fieno  di  gangole  ; e fig. 
dicesi  d’altre  enfiagioni  dei  corpo  a si- 
migliatila delle  glandule. 

Gangra  , o Gangria.  geog.  ani.  Città  del- 
1’  A*ia,  nella  Faflagonia,  su  i confini  della 
Galazia.  Fu  molta  ingrandita  dall'impera- 
torc  Claudio,  che  le  diede  il  nome  di  Ger* 
maiiicopolisj  dal  suo  nome  secondo. 

GANGRèa — a , — òso.  Lo  s.  c.  Cancren — a , 
—oso.  V . Cancren — a. 

Ganimed — e.  n.  car.  m.  Caccazibetto,  profu- 
mino , zerbinotto  , cicisbeo.  — tizzo,  n. 
car.  ni.  diminutivo. 

‘Ganimede  T.  chini.  Dicesi  cosi , nel  mi- 
sterioso linguaggio  degli  alchimisti,  il  Solfo 
bianco  ed  il  prolodoruro  di  mercurio  , o 
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mercurio  dolce  , più  volte  sublimato,  per- 
chè , come  il  vago  figliuolo  di  Troo,  è in- 
nalzato al  cielo. 

Ganimède.  Nome  prop.  di  uomo,  e vale  Ralle- 
gratore. L.  Ganimede $.  $.  — . ruitol.  Figlio 
di  Troo,  re  di  Troja.  Fra  di  tanta  bellezza 
datalo  clic  Giove  volle  farlo  suo  coppiere. 
Un  giorno  che  il  giovanetto  frigio  alava 
cacciando  sul  monte  Ida  , il  nume  , presa 
la  forma  di  un’aquila  , lo  trasportò  nel- 
l’Olimpo,  e lo  pose  nel  Zodiaco  sotto  il 
nome  di  Aquario.  Questa  favola  è fondata 
sopra  un  fatto  storico.  Avendo  Troo  spe- 
dito il  proprio  figlio  Ganimede  nella  Lidia 
per  offei  ire  de*  saciili/j  a Giove,  Tantalo  , 
re  di  quella  contrada  , prese  i Trojani  per 
esploratori,  tenue  presso  di  sè  prigioniere 
il  giovane  principe,  e lo  fece  servire  come 
coppiere  nella  sua  corte.  Troo  fu  da  prin- 
cipio inconsolabile  della  perdila  del  proprio 
figlio  , ma  Giove  mitigò  alquanto  il  suo 
dolore  facendogli  sapere  che  Ganimede  era 
stato  da  lui  deificalo  ; oltre  a ciò  gli  fe’dono 
di  alcuni  cavalli  che  rapidamente  correvano, 
e che  erano  tolti  da  quelli  di  cui  scrvivansi 
gli  Dei.  Quando  Ganimede  fu  trasportato 
in  cielo  , la  carica  di  coppiere  degl*  im- 
mortali era  occupata  da  Ebe  ( V.  questo 
nome).  Giunone  irritata  per  vedere  la 
propria  figlia  deposla  dalle  sue  funzioni  , 
e gelosa  nel  tempo  stesso  dell*  alleilo  che 
suo  mai  ito  nutriva  per  Ganimede,  concepì 
un  odio  implacabile  contro  i Trojani. 

Ganimedi  zzo.  y.  Ganimed — e. 

Ganìtb.  y . Gahnite. 

Ganìtao.  s.  m.  Pianta  del  genere  de*  tigli. 

GÀnna.  mitol.  Celebre  indovina  della  Ger- 
mania. Era  vergine,  e rendeva  degli  oracoli 
dopo  la  morte  di  Velleda , altra  profetessa, 
clic  fu  deificata.  Canna,  clic  viveva  a’  tempi 
di  Domiziano  , fece  un  viaggio  a Roma  , 
dove  da  quell’  imperatore  ricevè  le  più 
grandi  distinzioni. 

••Gannire.  v.  ncut.  Gagnolare  , guajolare. 
L.  Gannire. 

Ganòzze.  ( zz  asp.)  s.  f.  pi.  T.  nnt.  degli 
stampatori  che  usavano  per  indicare  Quelle 
cerniere  per  mezzo  delle  quali  si  coogiunge 
il  timpano  alla  fiaschetta  * oggi  diccsi  in 
vece  Cerniere  della  fraschetta. 

Cantelli,  y . Digitello. 

Ganza,  y.  Ganz — o. 

Ganza.  (z  dol.)  s.  f.  T.  mar.  Cappio  fattosi- 
l’estremità  d’una  manovra.  T.  de* pesca- 
tori. Fune  raddoppiata,  e ben  lasciata,  clic  si 
mette  in  cima  al  palo  della  pesca,  c dentro 
di  essa  si  ferma  , mediante  un  hurcllo,  la 
sarei»  della  rete,  nelle  tarlane  da  pesca. 

Ganzare.  y.  Ganz — o. 

GÀxz — o.  (z  dol.)  il.  car.  ni.  L’auianle,  l*in- 
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namorato  , il  damo.  L.  Amatiti».  — a.  b 
car.  f.  L'innamorala,  la  dama.  < — are.  v.  a. 
Fare  all*  amore. 

Ganzo  , o Gamzo.  ( z dol.  ) geog.  ant.  Città 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda.  1 Fi- 
listei la  presero  sotto  il  regno  di  Achaz. 

Gaon  , e Gaoni.  Voce  ebraica  che  significa 
Eccellenti  , tubiimi.  Cosi  chi  a ma  vasi  una 
setta  o piuttosto  un  ordine  di  dottori  ebrei 
che  comparirono  in  Oriente  dopo  la  com- 
pilazione del  talmud  . Essi  succederono 
a*  Stimaci  ovvero  Opinanti  verso  il  prin- 
cipio del  sesto  secolo  dell'  era  nostra . 
Esiste  un  libro  contenente  circa  400  do- 
mande c risposte,  scritte  da  alcuni  de’pri- 
marj  dell’ordine  de*  Gaoni.  Chi  ha  potuto 
leggere  questo  libro,  giudica  che  gli  autori 
non  ahbian  gran  fatto  meritato  il  titolo  di 
Sublime  che  loro  profusamente  vien  dato 
da’  Giudei.  L*  ordine  de’  Gaoni  finì  verso 
il  termine  del  decimo  secolo. 

Gap.  geog.  L.  y apincentium  Urbs.  Città  di 
Francia,  capoliogo  del  dipartim.  delle  alle 
Alpi.  — enciiÉse.  L.  y apincensis  tractus. 
Antico  paese  di  Francia,  nell'alto  Delti- 
nato  , che  prendeva  il  suo  nome  da  Gap 
sua  capitale.  Aveva  33  miglia  di  lutigli,  e 
20  di  largii.  , ed  era  coperto  da  monti , 
vallale  fertili  e praterie.  Forma  oggidì  la 
porzione  ocrid.dcl  dipartim.  delle  alte  Alpi. 

Gar.  geog.  Città  dell’ A tir.  non  lungi  da  Tri- 
poli, sulla  costa,  ed  intera  mente  aperta.  Vi 
si  vedono  rovine  di  muraglie  e di  torri.  E 
abitata  da*  Berberi  che  erano  soggetti  al 
signor  di  Tahore  , nel  tempo  che  Tripoli 
apparteneva  a*  Cristiani.  I suoi  dintorni 
sono  pieni  di  palmizj  , e gli  abit.  vivono 
del  frutto  di  tali  alberi  e della  pesca. 

Gàr — a.  n.  f Concorrenza,  competenza  osti- 
nata j emulazione,  rivalità.  L.  AZmulatio, 
conca  tulio  , rixa.  $.  Far  gara,  vale  Inibir 
gara  . tj.  Vincer  la  gara,  vale  Restar  superiore. 
5*  A Gara.  avv.  Vale  A competenza  , a 
concorrenza  , con  gareggiamento.  L.  C’er- 
talim.  Andare,  o Fare  a gara  , vale 
Gareggiare  , concorrere  con  altri  , fare  » 
competenza.  5-  Gara,  per  Contrasto,  di- 
sputa , litigio  tra  due  perenne  di  parere 
contrario.  Ij.  In  gara.  avv.  Vale  In  disputa, 
in  contrasto.  $.  Venire  in  gara  , vale  Ve- 
nire in  disputa.  Pigliar  in  gara  , vale 
Competere  , ostinarsi  a contrastare.  — ec- 
ciàre.  v.  neut.  Fare  a gira  , contendere  , 
competere,  emulare.  L.  Concertare,  ccr tare , 
tumulari,  contendere. — scoiaménto,  n.  ast. 
v.  m.  Il  gareggiare.  L.  /E  mulatto,  contentiti. 
— eggiÀnte.  add.  Che  gareggia  ; competi- 
tore , rivale.  L.  / Emulati s , concertati». 
—SCOIATÓRE,  o.  car.  v.  ro.  Che  gareggia. 
L.  /Emulator . j.  Per  Gareggioso  , garoso. 
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contenzioso.  — egciatrìcb.  n.  car.  ▼.  f. 
Cole»  che  gareggia.  — eco i òso,  — òso.  add. 
Che  spesso  gareggia  , amator  di  gare,  liti- 
ioso  , perfidioso , riottoso.  L.  Liligiosus. 
■ Gaiioso  , dicesi  anche  delle  Cose  die  si 
laono  con  ^ara,  con  animosità  e gran  con- 
trasto. — osti. lo.  add.  dim.  L.  f.iti  giosus  t 
couicnùoius , rixosus.  — osamente,  avv.  A 
gara  , a prova  , a competenza. 

Gasa  (Niccolò).  biog.  Palatino  d'Ungheria. 
Abietiche  di  bassa  nascila  s’  innalzò  col 
$tio  valore  alle  più  eminenti  dignità.  Es- 
sendo morto  Lodovico  I,  re  d'  Ungheria  , 
nei  <381  , Elisabetta , vedova  di  questo 
prìncipe  , e Maria  sua  figlia  furono  rico- 
nosciute per  regine  e conferirono  a Gara 
il  governo  del  regno.  Vedendo  i grandi  che 
egli  oppiinieva  la  loro  libertà  , pigliarono 
le  armi  ed  incoronarono  Carlo  nipote  di 
Lododro  J.  Gara  fece  strangolare  Carlo 
nel  <385,  e condusse  Elisabetta  e Maria 
nelle  diverse  provincie  per  farle  riconoscere 
da’  loro  popoli  j ma  essendosi  loro  fatto 
incontro  il  gos  ornatore  della  Croazia,  che 
era  stato  riconosciuto  da  Carlo,  vendicò  la 
morte  di  questo  principe.  Uccise  Gara,  fece 
porre  la  regina  madre  in  un  sacro  , che 
venne  cosi  gittata  nel  fiume  , e rinchiuse 
Maria  figlia  di  lei  in  un  chiostro.  Allora 
òigi»moo<lo  , marchese  di  Brandeburgo,  al 
quale  questa  principessa  era  stata  promessa 
io  matrimonio  , entrò  nella  Croazia  con 
on  esercito  , fece  soffrire  una  morte  crii- 
dele  al  governatore,  liberò  Maria  e sposolla  J 
ciò  accadde  nel  <386. 

GìIìbcllÀrb.  v.  ne  ut.  Ingannare,  ingatahtil- 
lare,  fare  stare.  L.  Circumvcnirc , imponere. 

5 Andarsi  garabullando,  vale  Andare  qua  e 
là  senza  sapere  dove  andarsi  , come  làmio 
gli  scioperati. 

GaAacòll — o , — -à»e.  Lo  s.  c.  Caracoll — o , 
— «re.  y . Caracoll — o. 

Gabacài.  a.  ni.  Uccello  di  preda  dell'America. 

< » ai  ag*  > lo  a.  m . Il  cavaslracri  del  cannone. 

Garajàno.  a.  ni . Sorta  d'uccello  dell' Affrica. 

L aram À vr — b.  mitol.  Figliuolo  d*  Apollo  e 
di  Acalli  , figlia  del  re  Minosse.  Alcuni 
lo  fanno  re  di  Libia  e padre  della  ninfa 
Garauianlide.  — tur  mitol.  Ninfa  della  Li- 
bia, clic  Giove  rendè  madre  di  Jaiba  , di 

> Fileo  e di  Pilumno. 

Gabamàeti,  o Cara  mantidi.  n.  di  naz  Popoli 
antichi  dell*  Affi*.,  nella  Libia  interiore,  i 
quali,  secondo  Erodoto  , abitavano  deserti 
popolati  da  bestie  feroci  e fuggivano  il  com- 
mercio c U società  di  lutti  gli  uomini. 
Tacito  parla  de*  Garamanli  come  di  un 
popolo  bellicoso,  indomabile  e ladro.  Vuoi- 
si che  il  loro  nome  sia  derivato  da  uno 
de’  loro  re  chiamato  Garamanlc. 

T.  HI. 


Garamantìtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
diaspro  sanguigno,  che  gli  antichi  portavano 
come  un  amuleto,  onde  premunirai  contra 
i veleni. 

Garamav/.ìa.  (z  asp.)  a.  f.  T.  di  st.  nat  Spe- 
cie di  diaspro  rossigno  lineato  di  bianco. 
Garamànzia.  geog.  aut.  Paese  dell'  Affrica , 
il  cui  capo  luogo  era  («arama. 

G aramó s — e.  s.  m.  T.  di  stamperia.  Specie 
di  carattere,  minore  di  quello  detto  Filo- 
sofia. — cÌNo.  s.  m.  T.  degli  stampatori. 
Sorta  di  carattere  minore  del  garbinone  e 
maggiore  di  quello  chiamato  Testino. 
Garante,  s.  m.  T.  mar.  Capo  di  cordami  o 
di  manovre  che  passano  per  entro  delle 
carrucole  , e che  servono  ad  alcun  amar- 
eggio , e sopra  cui  i marinaj  alano  per 
far  giocare  il  rimanente  della  corda. 
Garànt — e.  n.  car.  m.  Mallevadore  , man- 
tenitore.  L.  Fidrjussor.  — ia.  F.  Guaren- 
tir. — ìre.  V . Guarentire. 

Garaoncìno.  s.  m.  Nome  volgare  di  una  sorta 
di  fico  settembrino  ; il  Garaoncino,  detto 
di  Marsiglia , è primaticcio. 

Gasata,  geog.  aut.  Fiume  d’ Arcadia,  presso 
Tegea  , su  le  cui  sponde  Pane  aveva  un 
tempio. 

Garavìna.  s.  f.  Nome  d*  uccello  della  specie 
de'  Gabbiani. 

G a bràccio.  y.  Gare— o. 

GarrÀcna.  grog.  Borgo  del  Piemonte  , capo 
luogo  di  un  mandamento  , nella  provin. 
di  Tortona. 

Garbagnàte.  geog  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven  : due  nel  Comasco  , ed 
uno  nel  Milanese. 

Gare— are,  — ataménte,  — atkzza,  — atissi- 

SI  A MÉNTE,  ATÌAAIMO,  ÀTO.  ^ GaRB  — O, 

Garbatola,  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  pmvin.  di  Milano. 

GaRR  — ATÓNE, A T ÙCCIO,  — ATÙRA,  — ECCIARE. 

y.  Garb— o. 

Carrèllo,  s.  n».  T.  del  comm.  Frantumi 
della  sena,  come  della  materia  più  grossa 
dicesi  Scavczzone. 

Garbi,  n.  di  naz..  Orda  di  Beduini  , della 
parte  occid.  del  Basso  Egitto.  Era  un  tempo 
indipendente,  ma  da  <4  anni  paga  al  viceré 
d*  Egitto  un  tributo  annuale  in  prodotti 
del  paese. 

Carnè  geog-  Provincia  del  Basso  Egitto, 
nel  Delta,  di  cui  forma  la  patte  maggiore. 
Garbino,  e Giierbìno.  ti.  in.  Nome  di  vento 
che  soffia  tra  ostro  e ponente  ; dicesi  più 
comnnem.  Libeccio  , affrico  , affricino. 
L.  jlfricus. 

Gàrb — o.  n.  in.  Avvenenza,  leggiadrìa,  grazia, 
gentilezza,  garbatezza.  L.  I.epor,  venusta!, 
elegantia.  J.  Dare  garbo,  vale  Adornar  va- 
gamente. j.  Far  checchessia  con  poco  garbo, 
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vale  Sgraziatamente,  con  mala  grazia.  $.  Di 
garbo  , io  forza  d*  aggiunto , vale  Buono  , 
perfetto.  $.  Uomo  di  garbo,  vale  Onorato, 
galantuomo,  dabbene  j uomo  grazioso  J uo- 
mo di  proposito,  di  consiglio.  L.  Probus , 
integer.  $.  Vino  garbo,  diceti  in  Lombar- 
dia Quello  che  ha  dell*  aspro  o dell*  acido. 
$.  Gaabo.  T.  di  varj  artisti,  e vale  Curva- 
tura, piegamento  in  arco  di  alcune  opere, 
j.  — . T.  mar.  Modello  fatto  di  tavole 
toltili  di  un  dato  pezzo  o membro,  acciò 
il  maestro  d' ascia  posta  facilmente  imi- 
tarlo j o di  dimensioni  particolari , curvila 
e proporzioni  che  dee  avere  uu  dato  ba- 
ttimento , e che  serva  di  guida  nell*  ese- 
guire la  costruzione.  — Àccio,  n.  m.  Sgarbo, 
cattivo  modo,  maniere  spiacevoli  e disob- 
bliganti. — ÀaE.  v.  neul.  Altagliare,  gustare, 
piacere.  L .Arridere,  volutali  esse,  piacere, 
y Aver  garbo.  L.  Elegantoni  esse,  vena  slum 
esse.  5-  v.  al.  T.  degli  artef.  Dare  il  garbo, 
ebe  dee  avere  un  pezzo  di  legno,  o altro, 
per  1*  opera  a cui  deve  servire.  — àto.  add. 
Grazioso,  leggiadro,  clic  lia  garbo.  L.  Ur- 
banus  , corni s , venustus  , elcgans.  $.  O 
garbato  , detto  a modo  d’  esclamazione  , 
vale  O cosi  sta  bene  : ed  è termine  clic 
esprime  il  contento  che  s*  ha  che  una  cosa 
succeda  secondo  che  si  desidera.  $.  Garba- 
to. s.  ra.  T.  mar.  11  garbato  d'una  nave,  il 
modello  che  si  fa  per  la  costruzione  d’una 
nave.  C.  Curve  di  garbato  , dicunsi  conni* 
nem.  Quelle  che  sono  fra  i madidi  del 
dente.  — atóicb,  — atóra.  add.  accr.  — a- 
tCccio.  add.  dim.  Alquanto  garbato  • ga- 
lanluccio.  — atìssimo.  add.  superi.  L.  l'c- 
nuslissimus , urbani ssimus.  — atCba.  n.  f. 
T.  de*  costruttori.  La  curvatura  di  un  pezzo 
di  legno.  — atf.zza.  n.  ast.  f.  Bel  modo  di 
fare  checché  sia  , o di  trattare  colle  per- 
sone ; garbo,  grazia,  leggiadria,  avvenenza, 
gentilezza.  L.  Urbanitas,  comilas,  eie  gan- 
ti a,  uenustas.  — ataméktb.  avv.  Bellamente, 
con  garbo,  con  grazia,  con  bella  maniera. 
L.  venuste , urbane  , degan  ter.  — atis- 

SIMAMBNTE.  SV'V.  Superi.  EGGIARE.  V.  OCllt. 

Garbare,  atlagliarc,  gustare.  L.  Al  ridere, 
piacere. 

Garbo  ( Dino  del  ).  biog.  Medico  fiorentino, 
che  viveva  nel  principio  del  XIV  secolo. 
Studiò  sotto  Tadeo,  celebre  professore  ili 
Fircuze,  e divenne  uno  de*  piti  ragguarde- 
voli discepoli  di  lui.  La  sua  riputazione  gli 
ottenne  una  cattedra  di  medicina  nell’  u- 
niversita  di  Bologna  , dove  acquistò  gran 
fama  per  la  sua  eloquenza,  limitandosi  l'in- 
segnamento medico  in  quel  tempo  a spie- 
gare ed  a come  mare  le  opere  degli  antichi. 
L*  eleganza  ed  il  modo  brillante  con  cui 
spiegava  le  opere  di  Galeno  e d’Avicenna, 
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gli  diedero  specialmente  grande  celebrità 
e '1  fecero  soprannominare  VExpositor.  Pa- 
pa Giovanni  XXII,  di  cui  fu  medico  , ebbe 
molta  amicizia  per  lui,  e lo  colmò  di  onori 
e di  ricchezze.  Egli  mori  iu  Bologua  nel 
4360,  lasciando  varie  opere. 

Garbuèso.  geog.  Lago  delia  Danimarca,  nel- 
1*  hi  il  and. 

Garbùglio,  n.  ni.  Ravviluppamenio , confu- 
sione , intrigo.  L.  Conjusio  , turba , rixa  , 
pcrltu balio , tumultui,  tj.  Far  garbuglio  , 
vale  Indurre  confusione  * e Mettere  iu  gar- 
buglio, vale  Ingarbugliare,  scompigliare. 

L . Conjundere,  pei  turbare,  mi  scere.  5.  prov. 

11  garbuglio  fa  pe’male  stanti,  o giova  a’ma- 
le  stanti  j e vale  Che  le  confusioni,  le  mu- 
tazioni tornan  bene  a chi  è in  cattivo  stalo. 

Garcia  , o G ARCI  A A.  geog.  Nome  di  alcuni 
luoghi  della  Spagna. 

Garcia,  o Garzìa,  o GarcÌas.  Nome  prop.  ed 
anche  cognome  spagnuolo  e portoghese  , 
portato  da  molli  illustri  personaggi  di  quel- 
le nazioni.  Furvi  un  Garcia*  re  di  Navarra 
nell'  XI  secolo.  Due  Garcias  conti  di  Ca- 
sliglia  nel  secolo  X.  Garcia  de  Paredes  fu 
famoso  capitano  , che  fiori  nel  secolo  XV, 
e che  si  potrebbe  chiamare  il  Bajardo  spa- 
gnuolo.  GarciaS'Laso,  o Garcilaso  de  Ve- 
ga,  celebre  poeta  spagtiuolo  del  secolo  XVI, 
il  quale,  quantunque  la  sua  vita  non  fosse 
senza  gloria  militare,  avendo  valorosamente 
militato  nelle  guerre  di  Carlo  V , dovè 
soprattutto  la  sua  riputazione  al  merito  suo 
letterario,  clic  il  fece  nominare  il  restaura- 
tore della  poesia  spngnuola,  e formò  epoca 
nel  suo  secolo. 

Gaiio  , o Garuon.  geog.  L.  Vardo.  Fiume 
non  navigabile  di  Francia  , formato  nel 
dipnilim.  del  suo  nome  da  due  fiumi  chia- 
mati l’uno  Gai  don  d’  Anduze  , e l’altro 
Gardon  d*  Alais.  j.  — . Diparlim.  della 
Francia  clic  prende  il  nome  dal  fiume  Gard. 

Garda,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Veronese,  sulla  riva  orient.  del  lago, 
al  quale  esso  dà  il  nome  , e su  cui  ha  un 
pircol  porlo.  L'aria  vi  è poco  salubre  nel- 
i 'estate  a cagione  delle  esalazioni  dc’ricol- 
nii  ilei  lago,  e soprattutto  per  la  quantità 
di  sardelle  che  vi  si  fanno  seccare  , la  cui 
pesca  è quivi  assai  abbondante,  e forma, 
unitamente  all*  olio  , prodotto  del  territo- 
rio , il  principale  commeicio  di  questo 
luogo.  Garda  contrasta  a Toscolano  il  van- 
taggio di  esser  fabbricato  sulle  rovine  di 
Benacus.  Taluno  crede  clic  il  nome  at- 
tuale di  questo  borgo  gli  venga  dall’amica 
e forte  rocca  in  cui  fu  tenuta  prigioniera, 
per  ordine  di  Berengario  II,  Adelaide  vedova 
di  Lotario  re  d’ Italia.  Garda,  quand*  era 
cinto  di  mura,  fu  un  posto  importante  al 
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tempo  de’ Guelfi  e de'Ghibcllini.  Nel  1701 
le  poche  fortificazioni  che  ne  rimanevano  , 
furon  distrutte  , ed  un  eremo  di  monaci 
camaldolenai  ti  è innalzato  Mille  rovine  del- 
la cittadella.  — (Lago  di).  L.  Renacus. 
Lago  dei  reg.  Lomb.-Ven.,  non  il  più  gran- 
de ma  il  piu  bello  dell’  Italia.  Dagna  le  pro- 
vinole di  Verona  , di  Mantova,  di  Brescia, 
e ai  trota  compreso,  per  una  piccola  por- 
zione nel  circolo  di  Roveredo  nel  Tirolo. 
La  sua  Iungh.  da  Riva  a Peschiera  è di  <13 
miglia  ; e si  può  dividere  , in  «{iianlo  alla 
sua  largii.,  in  parte  superiore,  ove  non  è 
< largo  che  3 miglia,  ed  in  inferiore,  ove  si 
esteode  per  16  miglia.  Questo  lago  è ele- 
nio sopra  l’Adriatico  300  piedi  ; nella  sua 
iurte  superiore  è rinchiuso  fra  il  monte 
Baldo  ed  i monti  Tremalco  e Fraine;  al 
di  sotto  si  allarga  considerahilmente  ; e 
all'ostro  è cinto  di  amene  colline  , chia- 
mate Colli  Renacesi , che  si  abbassano  verso 
la  riva  in  declivj  dolcissimi.  Sulla  sua  riva 
raerid.  si  avanza  la  penisola  di  Sermionc, 
alla  cui  estremità  Catullo  , allettato  dalla 
bella  situazione  , fissò  la  sua  residenza  , e 
vi  si  veggono  ancora  le  rovine  della  sua 
abitazione.  Il  lago  di  Garda  c rinomato 
per  la  quantità  prodigiosa  di  pesre  di  spe- 
cie diversa,  che  alimeula,  molte  delle  quali 
sperie  sono  notabili  per  la  delicatezza  del  lo- 
ro sapore,  ed  altre  per  la  loro  grossezza  ; le 

f)iù  importanti  sono  le  sardelle  , le  trote  , 
e cheppie,  le  anguille,  i lucci,  le  tinche  , 
i hai  hj , il  pesce  reina  , il  sermone  , ed 
io  ispecie  i carpioni  , che  non  si  trovano, 
dicesi , che  in  questo  lago  e in  quello  di 
Posta  , negli  Abruzzi.  Questo  lago  fu  ce- 
lebrato da  Catullo,  da  Virgilio,  e da  molti 
poeti  moderni.  Le  sue  rive  olirono  punti 
di  vista  de* più  pittoreschi.  Sono  esse  poro 
fertili  in  grano  , ma  le  colline  si  veggono 
coperte  di  aranci  , di  gelsi  , di  vigneti  , e 
d'olivi.  Un  gran  numero  di  borghi  e vil- 
laggi ameni  e ben  popolati  le  abbellisco- 
no , presentando  anche  de'  porti  sicuri  e 
comodi,  di  modo  che  la  navigazione  cat- 
tivissima , e dà  un  risultamelo  commer- 
ciale abbastanza  considerabile. 

Gardèia.  geog.  Città  della  Barberia,  nel  rrg. 
d*  Algeri  , c nel  parse  de'  Berberi,  sulla 
strada  da  Tripoli  a Marocco. 

Gardélla.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 

Lomb.-Ven.,  nrlla  provin.  di  Lodi  e Crema. 
Gardena.  geog.  Valle  del  Tirolo,  nel  circolo 
di  Bolzano. 

Gaanlccuio.  geog.  Forte  sulla  costa  occid. 
dell' isola  di  Girfù,  disi.  9 miglia  da  que- 
st'olii  ma  città. 

Gabdigiàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provia.  di  Padova. 


Gardìsgo.  y.  Guardingo. 

G ardì  no.  geog.  Vili,  del  re^.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Gàrdolo.  grog.  Grosso  villaggio  del  Tirolo, 
dipendente  dalla  città  di  Trento. 

Gardònp.  Valtròmpia.  geog.  Borgo  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Brescia  , 
posto  nella  Val  Trompia,  e sulla  riva  de- 
stra del  Mela.  1 suoi  aiutanti,  in  numero 
di  1400,  si  occupano  quasi  tutti  nella  fab- 
bricazione delle  canne  da  archibuso. 

Garbati,  n.  di  uaz.  ani.  Popoli  dell'Arcadia. 

GareÀtira.  grog.  ani.  Città  della  Cappadocia. 

GaRBGG — I AMENTO,  — (ANTE,  1ARE,  ÌATÓRE, 

I STRICE  , lÓfiO.  y.  GaR A. 

Garegnano.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Milano  e 
uri  distr.  di  Bollato  , soprannominati  l'uno 
Corbellano  e 1'  altro  Marcido.  lu  faccia  a 
quest'ultimo,  di  là  dall'Olona,  evvi  il  ca- 
sale detto  d*  Interna,  o kV  Inverna  t ove  di- 
morò il  Petrarca  per  qualche  tempo. 

GARèLLl(Pio).  biog.  Valente  Medico  bolognese, 
che  fiori  nella  prima  metà  del  XVIII  secolo. 
Fu  protomedico  dell’  imperatore  Leopoldo 
primo,  che  1*  aven  chiamato  a Vienna,  c che 
poscia  il  nominò  suo  primo  bibliotecario,  c 
consigliere  aulico.  Egli  mori  nel  1739.  Non 
abbiamo  ili  lui  che  una  dissertazione  inti- 
tolata:/7c  vivipara  gcncrutione  , e alcune 
lettere  sparse  in  diverse  raccolte. 

Garèllo,  s.  in.  T.  de'  prscat.  Pezzo  di  su- 
ghero raccomandato  in  fondo  al  cappelletto 
della  manica  della  rete  da  tartan*,  e serve 
per  seguale  in  caso  che  si  strappino  gli  spi- 
lorci, e si  perda. 

Garènna.  s.  f.  ( francesismo  ) Conigliera  in 
lungo  aperto. 

GaRENT  — ÌA, ÌRE.  y.  GrAREVr — IA  , IRE. 

Garèssio.  geog.  L.  Gare  cium.  Piccola  città 
del  Piemonte  , nella  provin.  di  Mondovl, 
presso  la  riva  sinistra  del  Tanaro.  Conta 
circa  5000  abitanti. 

Garetta,  s.  f.  T.  milit.  Torretta  rotonda  , 
o poligona  di  legno  o di  mattoni  , che  si 
pone  ordinariamente  negli  angoli  Raglienti 
delle  opere  di  fortificazione,  e che  ha  alcune 
feritoje  al  livello  dell*  occhio  , per  le  quali 
la  sentinella  può  mirare  nel  fosso  ed  all*  in- 
torno. Nelle  piazze  si  pongono  garette  in 
ogni  luogo  ove  si  posa  una  sentinella  fissa. 
Garetta  è un  francesismo  (Gueriie),  in 
origine  però  deriva  dalla  voce  spagnuola  , 
o cantnbra  Garaitoa  , che  significa  Parte 
elevata.  Fu  chiamata  anche  Guardiola  , e 
Bertesca;  oggi  più  comunem.  dicesi  Casotto. 

Garétta,  s.  f.,  Garétto,  e Garrétto,  s.  m. 
Quella  parte  e nerbo  a piè  della  polpa  del- 
la gamba  , che  si  congiugne  col  calcagno. 
L.  Suffrago  , inis . 
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Garétti.  §.  m.  pi.  T.  mar.  Peni  di  legno 
piani  e circolari,  che,  essendo  piantati  sul 
piano  loro,  chiudono  il  fondo  della  gabbia, 
e ne*  quali  passano  le  catene  delle  sartie. 

Gaiétto,  f'.  Gaietta. 

Gap fac rasa.  geog.  L.  Cajerntiiana.  Nome 
di  un  distr.  del  ducalo  di  Modena,  di  cui 
forma  la  parte  meridionale.  Conlina  a set- 
tentrione col  distr.  di  Reggio,  verso  scirocco 
col  vicariato  toscano  di  Barga  e col  ducalo 
di  Lucca,  verso  libeccio  col  vicariato  tosca- 
no di  Pietra  Santa  e col  ducato  di  Massa- 
Carrara,  con  un  distr.  Lucchese  e col  vicaria- 
to di  Fiviztano.  Ila  2-1  migl.  di  lungh.  da 
settentrione  all*  ostro  , 9 di  largb.  da  or. 
all*  occid.,  e 87  di  superficie.  Caslelnovo  è 
il  suo  capoluouo.  Appartenne  un  di  a' Luc- 
chesi , ma  tirila  guerra  che  i Fiorentini 
fecero  alla  repubblica  , la  Garfaguana  fu 
abbandonata  e saccheggiala  dal  più  potente. 
Allora  quei  popoli  si  diedero,  nel  1429, 
a'  marchesi  d*  feste  , i quali  , nel  1446, 
furono  riconosciuti  da*  Lucchesi  come  le- 
gittimi sovrani  della  Garfagnana,  e ne  re- 
alarono in  possesso  sino  si  tempo  che  fu 
incorporata  al  cessato  regno  d*  Italia  ; ma 
nel  1814  ritornò  al  duca  di  Modena. 

Gargàpia.  geog.  ant.  Valle  della  Grecia,  nel- 
la Beozia , in  cui  si  favoleggia  che  fosse 
divorato  Atteone  da*  cani  di  Diana. 

GarcacliÀro.  geog.  Luogo  della  Grecia,  sulla 
costa  orient.  della  Morea  , dist.  6 miglia  da 
Zonchio. 

Gaigaci. — iÀre.  v.  neut.  Gorgogliare  , fare 
strepito  cou  canto  , voci,  grilla  , e simili. 
L.  Per  sire  pere  , vociferali  , murmurarc  , 
gulture  depilare,  — iàta.  n.  f.  Rumore 
che  fanno  molti  parlando  o cantando  in- 
sieme. L.  Strepitìi. s,  vociferatio. 

GarcagrÀro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

*Gargalìsmo.  T.  nied.  Titillamento,  o pru- 
rito piacevole.  Viene  da  alcuni  moderni 
indicato  con  questo  vocabolo  anche  il  Magne- 
tismo animale,  pel  solletico  che  produce  la 
manipolazione  magnetica.  L.  Gargalismus. 
(Dal  gr.  Gargalizo  io  diletto.  ) 

Garcàmr.  s.  m.  T.  mar.  Incanalatura  , in- 
cassatura nel  quale  può  scorrere  un*  im- 
posta o un  telajo. 

G aicàttrga.  s.  f.  Sorta  d*  uva  serhabile  oltre 
a tutte  le  altre. 

Garcahéltx).  a.  ni.  T.  crnitol.  V . Merco-oca. 

Gangamo  (Monte),  o Morte  S.  Arcblo.  geog. 
L.  Garganus  mona  Gruppo  di  montagne 
del  reg.  di  Nap.,  nella  Capitanata  e ne’  di- 
stretti di  S.  Severo  e di  Foggia.  Il  monte 
Gargano  forma  un  vasto  promontorio  che 
si  avanza  per  lo  spazio  di  27  miglia  nel- 
l'Adriatico, al  settentrione  del  golfo  di  Man- 
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fredonia , e che  termina  lo  sperone  dello 
stivale,  il  quale  viene  figuralo  dalla  peni- 
sola italiana.  Esso  copre  una  superficie  di 
circa  240  miglia,  ed  offre  molte  sommità, 
delle  quali  la  piu  elevata  è il  monte  Calvo, 
che  s*  innalza  4968  piedi  al  di  sopra  del 
livello  del  mare.  Il  Gargano  racchiude  valli 
spaziose  e fertili  , e le  sue  vette  sono  an- 
cora come  al  tempo  di  Orazio,  che  ne  fa 
menzione , coperte  di  foreste  , che  danno 
tnauna  , terebentina  e pece.  Vi  crescon 
pure  molte  piante  rare  e preziose  per  la 
medicina  e per  la  tintoria.  Queste  monta- 
gne sono  molto  popolate. 

Gargantìclia.  s.  f.  voce  spagnuola.  Sorta  di 
collana.  L.  Monile. 

Gargara,  geog.  ant.  Città  della  Troade,  co- 
lonia degli  Eoli,  posta  in  una  delle  parti 
superiori  del  monte  Ida.  Il  promontorio 
di  tal  nome  è uno  de* quattro  che,  parten- 
do dal  monte  Ida,  sì  avanzano  nel  mare. 
J.  — . geog.  mod.  Monte  della  Turchia 
asiatica  , nell*  Anatolia  , e nel  sangiaccato 
di  Biga,  al  settentrione  del  golfo  di  Adra- 
miti.  Fa  parte  della  catena  dell*  Ida  di 
Frigia,  e ne  forma  il  punto  più  alto,  es- 
sendo la  sua  elevazione  sopra  il  livello  del 
mare  dì  4750  piedi.  Simile  all*  Etna  , è 
contrassegnato  da  una  triplice  zona  ; la 
prima  di  terra  coltivata  , la  seconda  bo- 
schiva , e la  terza  , sino  alla  sommità  , è 
coperta  di  neve  e di  ghiacci.  Questa  mon- 
tagna è celebre  nella  favola  pel  cullo  che 
vi  si  prestava  a Giove  ed  a Cibele  , che 
aniendoe  vi  avevano  un  tempio.  Omero 
( Ili  ad . 8)  narra  che  aulla  cima  di  questo 
monte  stava  Giove  assiso,  ond’essere  spetta- 
tore della  battaglia  fra  i Greci  ed  i Trojani. 

Gargarèrsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  Asia  , 
nella  Svizia,  in  vicinanza  delle  Amazzoui, 
a'pieili  del  moule  Caucaso.  Straboue  raccon- 
ta molte  particolarità  di  questi  popoli  , e 
specialmente  sul  loro  uso  di  congiungersi  a 
tempi  determinati  ogni  anno  colle  Amazzoni. 

"Gargàreo.  T.  anat.  Nome  dell*  ugola  delta 
gola.  L.  Gargareon. 

Gargàri,  o Gargàriue.  mitol.  Nome  d*un  re 
de*  Cureti  , al  quale  attribuiva»!  1*  inven- 
zione di  purgare  il  miele. 

*Gargar — uno.  s.  m.  T.  nied.  e chir.  Ri- 
medio liquido  composto  d'  acqua,  di  deco- 
zioni di  latte  , di  miele  , di  siroppi  , di 
aceto  , di  spiriti  acidi  , &c.  il  quale  ado- 
perasi per  le  malattie  della  bocca  , delle 
gengive,  della  gola  e dell’  ugola,  solamente 
lavandosi  e sciacquandosi  con  esso  la  bocca  , 
o tenendolo  nel  fondo  della  bocca,  stando 
colla  testi  buttata  in  dietro,  ed  agitandolo 
coll'  aria  che  esce  dalla  laringe,  onde  por- 
tarlo a contatto  con  tutte  le  parli  del  fondo 
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della  bocca.  L.  Gargarismatium.  (Dal  gr. 
Gargarizò  io  dò  fuori.  ) — izz  e re  v.  a.  Ili- 
sciacquarsi  la  cauna  della  gola  col  gargaris- 
mo; ed  è delio  dal  suono  che  si  fa  ritenendolo 
cbe  e'  non  passi  allo  stomaco.  L.  Gargari- 
zare.  — izzÀTO.  par.  pass.  L.  Gargarizalu». 
GiscÀno.  grog.  ant.  Lago  dell*  Asia  «l.«  1 quale 
il  Simoeola  e lo  Scsinandro  avevano  le  loro 
sorgenti.  $.  — . milol.  Figliuolo  di  Giove 
cbe  diede  il  suo  nome  alla  città  di  Gargara 
nella  Troade. 

Gaio  a tòzzo  ( zx  asp.  ) V.  Gorgozzule. 

G a se  atta.  V . Garcozza. 

Gaacztio.  biog.  Eroe  dell*  Attica  , al  quale 
furono  decretati  gli  onori  eroici. $.  — .grog, 
ant.  Borgo  dell’Attica  iu  cui  diceai  che  aves- 
se i natali  Epicuro. 

Gasghcrì&mo  r . Gargarismo.  $.  Per  Isgar- 
ganizo  , 1*  atto  del  gargai  i zzarsi. 

Càscia.  s.  f.  T de*  pescai.  Quella  parte 
de* pesci  che  dagli  scrittori  è detta  Branchia. 
4 G arcióne.  Lo  s.  c.  Garzone  L.  Adolescens . 
Gasgìtto.  milol.  Cane  formidabile,  il  quale, 
custodendo  le  mandre  di  Gerione,  fu  ucciso 
da  Ercole. 

Garciuòlo  (Domenico),  biog  Pittore  e ar- 
chitetto napolitano,  che  fiori  nel  XVII  se- 
colo. Fu  discepdo  di  Attirilo  Falcone,  ed 
ebbe  nella  sua  scuola  Pietro  Pesce,  Fran- 
cesco Salernitano,  Ignazio  Oliva,  Giovanni 
Lombardo,  e don  Gius.  Piscopio,  de*  quali 
tutti  si  ritrovano  buoni  lavori. 

Gargnàio  geog  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia,  sulla  riva  occident. 
del  lago  di  Garda.  Conta  3500  abitanti. 
•(•Cisco,  add.  Trincato,  malizialo,  mascagno. 

L.  y mfefy  versutus. 

Gargòzza.  y . Gorgozzule. 

•(•Gaaiàndro.  s.  m.  Sorta  di  pietra  preziosa, 
di  cui  non  si  ha  precisa  notizia. 
Garibàldo.  stor.  Figlio  di  Grimoaldo  re  de* 
Longobardi,  acuì  succede,  ancor  fanciullo, 
nel  671;  ma  non  rimase  che  tre  mesi  sul 
trono.  I sudditi  suoi,  che  non  avevano  amalo 
Grimoaldo  , padre  di  lui,  furono,  dopo  la 
morte  di  quest'  ultimo,  solleciti  a richia- 
mare Pei  tarile,  loro  antico  re,  e Garibaldo 
venne  chiuao,  per  quanto  si  crede,  in  uua 
fortezza  ove  non  molto  dopo  morì. 

Gamìbo.  y . Caribo. 

Garìcii.  geog.  Montagna  della  Croazia. 
Casigliano  , o Garillàno.  geog.  L.  Liris. 
Fiume  d*  Italia  , negli  Stati  pontificj  , nella 
delegazione  di  Frosioone.  Esso  si  forma  dalla 
riunione  dei  due  fiumi  Sacco  e Liri  ; entra 
ben  presto  nel  reg.  di  Nsp. , nella  Terra 
di  Lavoro,  passa  a Ponte  Corvo,  e si  gitta 
nel  golfo  di  Gaeta,  alla  distanza  di  9 mi- 
glia da  questa  città.  Il  Garigliano  corri- 
sponde alla  parte  inferiore  del  corso  del- 
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l'aut.  Liri» , le  cui  rive  palustri  nascosero 
Mario  perseguitalo  da  Siila.  Presso  di 
questo  fiume  avvenne,  nel  1503,  una  sangui- 
nosa battaglia  tra  le  truppe  di  Luigi  All 
c quelle  «lei  re  di  Spagna. 

Gabìclio.  y.  Gheriglio. 

Gariglióne.  n.  in.  Specie  tli  suono  di  più 
campane  , o caiup.iiielliue  , che  reude 
armonia. 

Garingàl.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Galanga.  y. 

GariofilÀta.  Lo  s.  c.  Garofanala.  F.  Gl- 

ROFAN — O. 

Garìbb.  y.  Garrire. 

Garitènda.  Nome  di  torre  in  Bologna. 

Garìtbs.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia 
Aquilanica  che  si  assoggettarono  a*  Romani. 
Cesare  ne'  suoi  Commeularj  li  situa  fra  gli 
Elusati  e gli  Ausci. 

Garitte,  s f.  pi.  T.  mar.  Nelle  galee,  ed 
altri  bastimenti  di  simile  costruzione,  è il 
nome  che  si  dà  ad  alcuni  baglielti  o legni 
cenlinati  che  fanno  lo  scheletro  della  ca- 
mera a poppa  delle  galee  , sopra  i quali 
si  mette  la  coperta  chiamata  il  Tendale. 
$ — . Così  «Immutisi  ancora  le  liste  di  quer- 
cia o d*  olmo  che  ricunprono  gli  orli  delle 
gabbie  per  tenere  unite  e rinforzale  le  ta- 
vole e altri  pezzi  di  legname  ond*  è for- 
mata la  colla  O piattaforma.  £,  — - . Diconsi 
pure  così  anche  le  Vedette  dove  stanno  le 
sentinelle  ad  osservare. 

Garìzim.  geog.  ani.  Montagna  celebre  della 
Palestina  , nella  tribù  d*  Efrtim  , fra  Si- 
chem  e Silo  , all*  ostro  della  città  di  Sa- 
maria. La  Sacra  Scrittura  spesso  rammenta 
questa  montagna.  Era  mollo  fertile  , ed 
aveva  due  punte,  una  delle  quali  chianiavasi 
] libai  t l'altra  conservava  il  nome  di  Ga- 
l'izini.  Manasse  fece  quivi  erigere  un  ma- 
gnifico tempio,  con  la  permissione  di  Alea- 
aandro  il  Grande,  resosi  padrone  di  questi 
paesi  , per  contrapporlo  a quello  di  Ge- 
rusalemme, da  cui  era  stato  scacciato.  Di 
qui  nacque  lo  scisma  tra*  Giudei  ed  i Sa- 
maritani ; e quantunque  il  detto  tempio 
fosse  distrutto  due  secoli  dopo  da  Ircano, 
discendente  da  Giuda  il  Maccabeo,  pure  i 
Samaritani  andavano  sul  monte  Gariziru 
ad  adorare  Iddio  e ad  offerirgli  de*  sacri- 
fizj  sino  al  tempo  dell*  imperator  Giusti- 
niano. 

•{•Garizzàio.  Lo  s.  c.  Garrissario.  V.  Gar- 
a — lai 

Garlàsco.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Lomellina  , cou  più  di  2000 
abitanti. 

Garlàte.  { geog.  Due  villaggi  del  reg.  Lomh  - 

Garna.  I Ven.;  il  Imo  nel  Comasco  ; l'al- 
tro nel  Bellunese. 

*Garbìcca.  y.  Guarii  acca. 
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Garkàchb  ( La  ).  geog.  Città  di  Francia, 
nella  Vandea. 

*Gàro.  s.  ni.  T.  raed.  Cosi  dicesi  il  Liquido 
dei  pesci  salali,  o la  Salaraoja.  L.  Garum. 
( Dal  gr.  Garon  gaio.  ) . s.  m.  T.  di 

•I.  nat.  , e lilol.  Sorta  di  salsa  , od  intin- 
golo  usalo  ne'  conviti  degli  antichi  Romani, 
preparato  col  succo  di  varj  pesci  , e sin* 
polarmente  con  quello  dello  òparus  smaris. 
Era  di  color  nero,  e di  un  odore,  secondo  il 
gusto  de*  moderni,  disgustoso  ; ma  a que* 
tempi  grato,  e creduto  afrodisiaco,  come 
desuntesi  da  varj  luoghi  in  Marziale. 

Gàro.  s.  m.  Specie  d’  elisir®  stomachico. 

Garocèm.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia, 
che  stanziavano  all'ostro  di  Segusio.  Sono 
nominali  da  Cesare  ne*  suoi  Commentari 
come  quelli  che,  uniti  ad  altri  popoli,  ave* 
van  tentato  di  contrastargli  il  passaggio 
delle  Alpi. 

Gàrùdb.  geog,  Isola  d'  Egitto  nel  Nilo. 

Garòfalo  (Benvenuto  Tisida).  l»iog.  Pittore 
ferrarese  , che  fiorì  nella  prima  metà  del 
eccolo  XVI.  Avendo  studiato  sotto  cattivi 
maestri  non  compose  da  principio  che  pit- 
ture mediocri  ; ma  in  età  di  25  anni,  re- 
catosi a Roma,  fece  quivi  un  sì  proiondo 
studio  de’  capolavori  di  Raffaello,  suo  con- 
temporaneo, che  non  tardò  a divenire  uno 
de’ più  valenti  imitatori  di  quel  gran  pittore. 
Il  (Lirofalo  morì  nel  1559.  $.  — (Biagio  ). 
Dotto  Antiquario,  nato  a Napoli  nel  1677. 
I suoi  lavori  letterarj  avendolo  fatto  noto 
in  tutta  l’  Italia,  le  accademie  furono  sol- 
lecite di  ammetterlo  nel  numero  de’  loro 
aoci.  Papa  Clemente  XI  faceva  gran  conto 
della  erudizione  di  lui  , e gli  procurò  i 
mezzi  di  soddisfare,  viaggiando,  il  desiderio 
che  aveva  di  verificare  diversi  punii  d’an- 
tichità. Era  in  carteggio  col  principe  Eu- 
genio di  Savoja,  che  lo  persuase  di  andare 
a Vienna  , dove  divenne  il  confidente  e 
quasi  il  favorito  del  Cardinal  Fraulson  , 
arcivescovo  di  quella  dominante  , e dove 
morì,  in  età  assai  provetta,  nel  1762. 

Garòfak — o.  s.  m.  Aromalo  di  color  rosso 
cupo,  che  ha  la  figura  di  un  chiodetto,  e 
che  ci  viene  dalle  isole  Molucche.  L.  Ca- 
rYophyllum  arorruiticum.  $.  — . L.  Diati» 
thus  c aryophyUus . Linn.  T.  bot.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  articolato  , alto  circa  un 
braccio  j le  foglie  lunghe  , strette,  appun- 
tate, scanalate  intorno  alla  base,  opposte  j 
i fiori  solitarj  , che  variano  dal  rosso  , al 
bianco  al  giallo,  con  due  scaglie  corte  nel 
calice.  E una  specie  di  viola,  che  Ita  l’odore 
del  garofano,  detta  anche  Viola  garofanala, 
e Viola  doppia.  Fiorisce  ne’  mesi  d'  estate, 
e mediante  la  cultura  anche  in  tutti  i mesi 
dell*  auno.  La  viola  salvatici,  che  ha  il  fiore 
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rosso  , e da  cui  probabilmente  derivano 
tutte  le  altre  conosciute  da'  fioristi , si 
trova  ne*  monti  sterili  d’Italia  e della  Spa- 
gna. — . add.  T.  degli  agric.  Agg.  di 

pera  che  matura  nel  mese  d*  Ottobre.  — À- 
RB.  ▼.  a.  Dar  l’odore  del  garofano.  — àta. 
a.  f.  , — àto.  a.  ni.  L.  Geum  urbanum , 
carynphjrllatum.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo 
stelo  allo  da  mezzo  braccio  a due,  drillo, 
debole,  peloso  ; le  foglie  peunate,  o lirate, 
quinate  inferiormente  ; i fiori  gialli  , pe- 
duncolati , terminanti,  co' petali  più  corti 
del  calice.  E comune  intorno  a*  fossi  e ne* 
luoghi  ombrosi.  E detta  così  perchè  la  sua 
radice  ha  odore  di  garofano  ; è anche  detta 
Erba  benedetta,  perchè  è mirabilmente  vul- 
neraria. — àto.  add.  Cosa,  che  vi  sia  in- 
fuso dentro  del  garofano,  o che  abbia  odore 
del  garofano.  L.  Caryophrllatus.  $.  Can- 
nella garofanata  , specie  d Ammalo  detto 
anche  Pepe  garofanalo  cipressino. 

GarÒfoix).  I geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

Garòldo.  I Ven.j  il  Imo  nel  Polesine,  l’al- 
tro nel  Mantovano. 

Garòmna.  geog.  Isola  sulla  costa  occid.  del- 
l’ Irlanda. 

Garùnna.  geog.  L.  Garum  ria , o Varumna. 
Fiume  della  Francia  , che  ha  origine  ne’ 
Pirenei  , e appunto  nella  valle  di  Aran  ; 
entra  in  Francia  dopo  un  corso  di  33  mi- 
glia ; scorre  prima  verso  maestro,  quindi 
verso  greco  sino  a Tolosa,  e riprende  poscia 
la  sua  primitiva  direzione  , che  conserva 
poi  sempre.  Irriga  i dipartimenti  dell'alta 
Garonna  , di  Tarna  e Garonna , di  Lot 
e Garonna  , e della  Gironda  , e in  que- 
st’ ultimo  dipartici!. , dopo  un  corso  di  381 
miglia  , si  unisce  alla  Dordogna  , con  la 
quale  forma  la  Gironda.  Questo  fiume  f 
secondo  gli  antichi  geografi,  divideva  l'A- 
quitania  dalla  Gallia  celtica  , ed  aveva  il 
suo  corso  nel  paese  de’ Bilurgi  , di  cui  gli 
Aquilani  facevan  parte.  5*  — (Alta  ).  Di- 
partimento della  Francia  che  prende  il 
nome  dal  fiume  principale  che  lo  bagna. 
Una  porzione  di  questo  dipartirò.  faceva 

Parte  della  già  Guascogna,  e l'altra  dd- 
Alta  Linguadoca.  Il  principale  commercio 
di  questo  dipartirti,  si  fa  colla  Spagna.  Esso 
è compreso  nella  decima  divisione  militare; 
conta  circa  40,000  abitanti  , e manda  7 
deputati  alla  camera  legislativa  del  regno. 
Il  suo  capoluogo  è Tolosa. 

Garorìiese.  add.  Della  Garonna,  e dicesi  de* 
popoli  che  abitavano  lungo  questo  fiume. 
Garójttol — o.  n.  m.  Pugno  , percossa  col 

E ugno  , e propriam.  data  sotto  1*  ascella. 

i.  Put*nus.  — are.  v.  a.  Dar  delle  percorse 
co'  pugni,  dar  de*  garontoli  ; sono  entrambe 
voci  basse  di  contado, e della  plebe  fiorentina. 
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Garosamente.  V . Gar — a. 

Carosèllo.  V . Carosello. 

Gar — osèllo  , — òso.  V . Gar — a. 

Carpa,  $.  f.  Malore  che  viene  a’  cavalli.  V . 
Gratta. 

Carr aiuòlo.  V.  Gare — ire. 

Garràrk.  T.  mar.  che  vale  lo  s.  c.  Calafa- 
tare. — t'S  battèllo.  T.  mar.  Vale  At* 
taccare  un  battello. 

Garràmo.s.  ni.  Tela  bianca  di  cotnnediSuratte. 
GaRìàc.  geog. Paese  dell’  A*.,  nel  reg.  di  Assar». 
Garrì».  ».  tu.  Voce  usata  da  alcuni  caval- 
ierini , per  quel  che  è detto  latinamente 
da  Vegexio  Inercuriu»,  cioè  Parte  del  corpo 
drl  cavallo,  della  dal  Cresccuzio  Sommila 
delle  spalle  ; oggi  volgami,  la  Croce. 
Carrétta  , e Garrétto.  V . Garetta. 

••Cara — ire  , e Garìre.  v.  neut.  Dicesi  del 
Terso  clic  fanno  gli  uccelli  in  generale  al- 
lorché stridono.  L.  Garrire.  C.  Parlandosi 
di  persone  , vale  Sgridare  , altercare  , ri- 
prendere , rampognare,  rimbrottare,  quasi 
tiiioacciaudo  altrui  con  grida,  e si  usa  per 
lo  più  con  la  particella  a.  L.  Obstrepere  9 
objurgarc  , increpare.  V encndo  ciò  a no - 
tizia  del  padre  , garrirne  alla  Jigliuòla. 
Pastai.  82.  5-  P***  Contendere  , altercare 
e contrastare  con  parole.  Trovasi  anche  in 
•ign-fic.  attivo.  Baca.  nou.  72.  5*  Detto 
della  coscienza,  vale  Rimordere.  D.Inf  15. 
—aiuòlo,  n.  car.  n».  Ciarlone.  — Évot.e.add. 
Che  garrisce  e minaccia  gridando.  L.  Gar- 
rulus  — imbiuto.  n.  ast.  v.  m.  11  garrire, 
riprensione.  L.  Beprehensio  , objurgatio. 
4*—  ima.  Lo  a c.  Garrulità.  & — issàjo  , 
4»  — issar  io.  add.  Lo  ».  c.  Garrulo.  — itì- 
vo.  add.  Che  garrisce  ; alto  a garrire  , a 
riprendere,  a sgridare.  L.  Objurgalorius. 
— ito.  n.  m.  11  garrir  degli  uccelli.  L. 
Vociferalio.  $.  — . par.  pass.  ■ — itóre.  n. 
car.  m.,  — itbìcb.  f.  Che  garrisce.  L.  Gar - 
rulus , garrula , garriens , pelala ns.  C.  Gar- 
rilrice  , dicesi  anche  degli  animali  . T.a 
garritrice  rana.  — iuòlo.  n.  car.  m . Lo 
».  c.  Garrilore  — ulàre.  v.  neut.  Scher- 
mare. — blamente. avv. Molto  loquacemente. 
— t'LO.  ( coll*  acc.  sulla  Ima  vocale)  add. 
Che  garrisce  , che  ciarla  molto  ; gracchia- 
tore, cicalone,  ciarlatore, ciarliero.  L.  Gar- 
rulus.  $.  — . a.  m.  T.  ornimi.  Lo  s.  c.  Gazr.a 
marina.  V . Gazza.  $.  — m Boèmi  a.  Specie 
di  gazzera,  detta  volgami.  Galletto  di  bosco. 
— ulÉtto.  add.  Dim.  del  precedente.  — u- 
LlTÀ  , — UMTÀnE  , — ui.itàtb.  n.  ast.  f.  Il 
garrire;  difetto  di  chi  è garrulo;  loquacità, 
»Uerca7.ione.  L.  Garrulità s.  j.  Per  Maldi- 
cenza , asprezza.  L.  (Jblrectatio  , //por, 
Garù.  grog.  Regno  delia  Nigrizia,  all’occid. 
di  quello  di  Diionara,  e al  selleuUioue  di 
quello  di  Barn  bara. 
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GarOda.  mitol.  Uccello  favoloso  che  dagl’In- 
diani  vien  rappresentato  con  la  testa  di 
un  avvenente  giovinetto.  Egli  serve  di  ca- 
valcatura a P'isnu  nel  modo  istesso  che 
Giove  servivasi  dell*  aquila.  La  sua  im- 
magine si  vede  sempre  dipinta  sopra  le 
armi  e gli  stendardi  di  V isnu , e nelle 
cappelle  del  tempio  di  questo  dio.  Al- 
cuni naturalisti  pretendono  die  questo 
augello  sia  lo  stesso  che  1*  aquila  di  Pon- 
d uteri  , chiamata  dagli  Europei  Miote  ; 
Ira  la  lesta  ed  il  collo  biacchi  , ed  il  re- 
stante del  corpo  rossigno. 

Garufpi  ( Giuseppe  Maiatesla  ).  biog.  Eccle- 
siastico letterato  e antiquario  di  Riraiui  , 
dove  nacque  nel  <655  , e dove  pur  morì 
nel  <7<0.  Era  membro  di  parecchie  acca- 
demie , e , tra  le  altre , di  quella  degli 
Arcadi  di  Roma  , col  nome  di  Agamede 
Sciatto.  Lasciò  molte  opere  , parte  delle 
quali  furono  stampate  e a Roma  e a Ri- 
mini  , e parte  n*  è rimasta  manoscritta. 
Fuvvi  un  altro  Garuffi  della  6tessa  fami- 
glia, che  scrisse  alcune  opere  in  difesa  del- 
1*  Orlando  furioso  dell’Ariosto. 

•Garuléo.  s.  tu.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  singenrsia  poligamia  necessaria  , e 
della  famiglia  della  C orimbijere,  che  com- 
prende finora  una  sola  specie  (il  Garuleum 
uiscosum  di  Cassini  ) così  denominale  dal- 
1'  odore  e dalla  sostanza  oleosa  di  cui  sono 
come  verniciate  le  sue  foglie.  L.  Garu- 
leum. (Dal  gr.  Garon  garo,  ed  elaion  olio.) 

Garlmni.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gal- 
lia,  nominali  fra  quelli  che  si  sottomisero 
a Crasso.  Essi  abitavano  lungo  il  fiume 
Garurana.  V.  Garorna. 

Gàrz.  geog.  Città  della  Prussia,  nella  provin. 
di  Pomerania. 

Gàrz — a.  (z  dolce)  s.  f.  Sorta  d'uccello  bian- 
co, della  specie  degli  aironi.  L.  Ai  dea  alba, 
plalelea, platea.  — Étto.  s.  m.  diminutivo. 

Garza,  (z  dolce)  s.  f.  Sorta  di  trina  che  anche 
si  dice  Bigherino. 

Garzàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provili,  di  Padova. 

Gàrz — ARE,  — Al  ÓR  E,  — AtOrA.  V . GARZ — O. 

GarzÈdole.  > geog.  Villaggi  del  reg.  Loruh.- 

Garzechetto.  > Veti., nella  provin. ili  Mantova. 

Garzèlla,  (z  dolce)  f/.  Garz — o. 

Garzerò,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
uel  Comasco. 

Garzerìa,  (z  dolce)  V . Gare— o. 

Gakzkriùla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Garzétte.  s.  f.  Lo  s.  c.  Gaschette,  che  è 
voce  più  usata  da’ Toscani. 

Garzétto.  (z  dolce)  V . Garz — A. 

Garzi  (Luigi),  biog.  Valente  Pittore,  nato  a 
Pistoja  uri  <638. Studiando  egli  nella  scuola 
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dì  Andrea  Sacelli  , nacque  una  lodevole 
emulazione  tra  esso  e Carlo  Maratti  suo 
condiscepolo;  e quantunque  il  Maratli  ab- 
bia in  appresso  acquistato  più  celebrità  nel- 
l'arte che  il  Garzi,  pure  gli  artisti  non 
sanno  oggi  giorno  a qu;»le  dei  due  debbano 
dare  la  preferenza.  Corre  un*  analogia  no- 
tabile fra  questi  due  emuli;  i loro  disegni 
soprattutto  si  somigliano  tanto,  che  bisogna 
avere  il  gusto  sommamente  esercitalo  per 
farne  la  distinzione.  Il  Garzi , reduce  da 
Napoli,  dov'  era  stato  chiamato  per  dipin- 
gere la  volta  della  chiesa  di  Santa  Caterina, 
fermò  stanza  in  Koma  , dove  non  cessò 
d'  essere  impiegato  ; e le  pitture  che  fre- 
giano la  chiesa  delle  Stimmate  sono  con- 
siderate come  il  suo  capolavoro.  Egli  morì 
nel  4724  in  età  di  83  anni. 

Garzìa.  y.  Garcia. 

Garziagnòle.  a.  f.  pi.  Sorta  di  pere  dette 
pur  Padovane. 

Garzilo,  (z  dolce)  add.  T.  de'  maniaca l.  e 
de'  cavaller.  Dicesi  che  il  cavallo  va  gar- 
ziero,  Quando  in  vece  di  portar  la  testa  sor- 
ta od  incassata  sporge  in  fuori  le  narici. 

Gàbz — o.  (z  dolce)  n.  m.  T.  de'  lanajuoli. 
L*  operazione  di  cavar  fuori  il  pelo  a'  panni 
coi  cardi  a ciò  appropriati.  — are.  v.  a.  T. 
de*  lanajuoli.  Dare  il  garzo  , cioè  Dare  al 
panno  varj  tratti  di  cardo  per  trarne  fuori 
il  pelo.  — atóbe.  n.  car.  m.  Colui  che  dà 
il  garzo  a*  panni.  — atCra.  n.  ast.  f.  T. 
de’  lanajuoli.  Operazione  che  consiste  nel 
tirar  fuori  il  pelo  a’  panni.  — élla.  s.  f. 
T.  de*  lanajuoli.  Arnese  formalo  di  una 
croce  di  legno  guarnita  di  cardi  da  garzare. 
— erì a.  n.  f.  T.  de*  garzatori.  Luogo  dove 
ai  ripongono  » cardi  da  garzare. 

•PGabzolìho.  (z  dolce)  n.  car.  ni.  Lo  s.  c. 
Garzoncello,  garzonetto,  y.  Garzo* — e. 

Garzò*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  previo,  di  Verona. 

Garzò* — e.  (z  dolce)  n.  car.  m.  Giovanetto, 
fanciullo,  e diersi  propriam.  di  Chi  è in 
età  da' sette  a’ quattordici  anni  ; damigello, 
giovane.  L.  Adolcsccns.  f.  Per  Giovane 
scapolo  e senza  moglie.  $.  Per  Figliuol  ma- 
schio. y enne  a tor  donna  e n ebbe  un  bel 
garzóne.  Mulmanl.  § . Quegli  che  sla  con 
altrui  per  lavorare.  Lavorante  che  stia  a sa- 
lario in  boi teghedi  qualsivoglia  mesi  iero,  che 
anche  si  dice  Fattorino.  L.  Famulus . ope - 
rarius , mi  ni  iter,  j.prov.  Bisogna  prima  esser 
garzone,  e poi  maestro,  e vale  Bisogna  im- 
parare prima  d'esercitare  il  mestiero.$.  Tro- 
vasi come  add.  in  tignif.  di  Piccolino.  Era 
gin  vecchio  , ed  i suoi  Jìgliuòli  molto  GAR- 
ZÒ*!. Sull.  Giug.  — a.  n.  car.  f.  Giova  nella, 
fanciulla  da'sene  a*quattordici  anni. — Àrem, 
n.  car.  m.  peggiorai.  L.  Adolcsccns  inde- 
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gans  , ineptus,  mi  ni  ster  vilit.  — astro,  n. 
car.  m.  Giovinastro,  garzone  soro,  c di  poca 
esperienza.  L.  Adolcsccns  ineptus.  —cèllo  , 
— cì*o.  n.  car.  ni.  dina.  — Étta.  n.  car. 
f.  Fanciullata.  — Étto.  n.  car.  m.  dim. 
Piccolo  garzone  ; tanciul letto.  L.  Puel - 
lus  , adolescenlulus.  —òtto.  n.  car.  m. 
accr.  Giovanotto.  L.  Adolcsccns  , ephe - 
bus.  — issino,  add.  superi.  Giovanissimo. 
L.  Adolescenlulus.  — bugiare,  v.  neut.  Far- 
ai garzone  , star  sul  crescere,  venire  in  età 
garzonile.  — evolmeete.  avv.  A guisa  di 
garzone  ; giovanilmente,  fanciullescamente. 
L.  Juvenililer  , pelulanier,  effuse.  — Éz- 

za.  n.  ast.  f.  Età  di  garzone,  adolescenza. 
L.  Adolescenza,  •§► — lui.  add.  Da  gai  zo- 
ne. L.  Juvenilis. 

Garzóni  ( Giovanni  ).  biog.  Dotto  Medico  , 
letterato  e storico  del  XV  secolo  , nato  a 
Bologna  nel  4 44  9,  da  una  famiglia  nobile 
ed  illustrata  da  lungo  tempo  co  primi  im- 
pieghi dì  quella  repubblica.  Fu  più  volte 
uno  degli  anziani  , ed  uno  de’  tribuni  del 
popoK?.  Mostrò  in  tali  impieghi  assai  ca- 
pacità, prudenza  ed  afiàhilita , e molto 
zelo  per  le  cose  pubbliche,  il  suo  esercizio 
dell’arte  medica,  e la  sua  cattedra  di  me- 
dicina , occupavano  la  maggior  parte  del 
suo  tempo.  La  nominanza  in  cui  era  ve- 
nuto di  estere  il  migliore  scrittore  in  lin- 
gua latina  , gli  attirava  da  ogni  parte  di- 
niMndeed  importunità  per  comporre  discorsi 
d’apparato,  ed  arringhe  da  recitare  nelle 
solennità  pubbliche;  nè  mai  egli  si  ricu- 
sava in  tali  occasioni  di  far  piacere  alle 
congregazioni  religiose  , a*  corpi  politici  , 
ed  agli  amici  suoi.  Ove  a tante  occupa- 
zioni si  unisca  il  carteggio  attivissimo  che 
manteneva  con  gii  ultimi,  che  erano  assai 
numerosi , e tra'  quali  ai  numeravano  uo- 
mini del  primo  ordine  , anche  principi,  e 
pressoché  tutti  quelli  che  erano  allora  in 
grido  nelle  lettere,  sì  durerà  fatica  a com- 
prendere come  trovasse  ancora  tempo  ba- 
stante a scrivere  il  gran  numero  d opere 
che  ha  lasciate,  tutte  in  latino,  e di  cui 
la  minor  parte  soltanto  è venuta  in  luce. 
Morì  egli  nel  4 506,  di  86  anni,  il'un» 
epidemia,  che  a Bologna  fece  grandi  stragi. 
$. — (Pietro).  Senatore  veneziano , ed  isto- 
riografo  della  repubblica.  Egli  fioriva  ali* 
fine  del  XVII  secolo  , e nel  principio  del 
XVIII,  ma  fu  meno  chiaro  per  le  sue 
azioni  che  per  le  sue  opere.  Nel  4692  ebbe 
dal  consiglio  de*  dieci  la  commissione  di 
continuare  la  storia  «li  Venezia  , comicità 
fino  al  4 690  dall*  ultimo  senatore  istotio- 
grafo  Michele  Fosca  rini.  Egli  ripigliò  i fat- 
ti da  alcuni  anni  prima  dell'epoca  in  cui 
il  Foscarini  aveva  cessato  , e,  dodici  anni 
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dopo  la  so  a elezione , nel  4705  , fu  in 
grado  di  pubblicare  la  prima  parte  del 
tuo  lavoro, col  titolo:  Istoria  della  repub - 
bhea  di  Venezia  in  tempo  della  sacra 
let* a contro  Maometto  1 V e tre  suoi  suc- 
cessori gran  sultani  ile ' Turc/ut  di  Pietro 
Garzoni  senatore.  L'  importanza  del  sog- 
getto , la  maniera  oud’  è disposto  e trat- 
tato, lo  stile  conciso  e brillante  dell*  au- 
to»» , gli  procurarono  una  lode  t cui  niuuo 
dt'saoi  antecessori  aveva  per  anco  ottenuto. 
L»  seconda  parte,  che  venne  pubblicata 
nei  1746,  tratta  della  famosa  guerra  di  suc- 
cessione , in  cui  i Veneziani  ebber  gran 
parte.  Pietro  Garzoni  mori  nel  1 720. 
Garzuòlo.  s.  m.  Le  foglie  di  dentro,  con- 
giunte insieme  , del  cesto  dell'erhe,  come 
di  lattuga  , cavolo  , e si  fatte  j grumolo. 
L.  Cauli s.  Sorta  di  canapa  line.  L.  Can- 
nabis. J.  — . T.  de*  cerajuoli.  Cera  tirata 
e bianchita. 

•Gas,  e Gaz.%.  m.  T.  chim.  Emanazione  spiri- 
tosa  e volatile,  sulfurea,  che  esala  da  diverse 
sostanze  alcaline  e fermentanti,  a cui  dagli 
antichi  e da'  moderni  si  danno  diversi  no- 
mi, come:  stria  fissa , Aria  infiammabili , 
Aria  fingi stic ala.  Acido  aereo , Ente  esu- 
rin  >,  Spirito  alcalino  volatile.  Spirito  mi- 
nerale, Acido  ceno  ale  , Sale  primigenio 
etereo,  &c.  I chimici  moderni  definiscono 
il  Gas  Combinazione  di  un  corpo  qualun- 
que col  calorico,  in  modo  che  il  composto 
che  oe  risulta  sia  invisibile,  clastico,  pe- 
sante, mollo  cedevole  , senza  perdere  lo 
Usto  d*  invisibilità  ; quindi  distinguono  di- 
verse specie  di  Gas  , secondo  che  è pro- 
dotto dalle  varie  combinazioni,  come  : Gas 
acido,  coi  bollico,  flunrico  , muriatico , ni- 
troso, muriatico- ossigenato.  — Gas  azoto , 
idrogeno  , ossigeno  , ossido  , &c. 

GasÀpii.  s.  f.  Specie  di  zampogna  in  uso  sulle 
coste  della  Barberia. 

Gascuétte  , e Gazzette.  s.  f.  pi.  T.  mar. 
Chiamanti  cosi  le  Trecce  fatte  di  spaghi  e 
di  vecchie  corde  j servono  a varj  usi,  e tra 
gli  altri  a serrare  le  vele  a*  loro  pennoni. 

Giaco,  a.  m.  T.  mar.  Specie  di  ornalo,  nel 
quale  ai  termina  I’  estremità  superiore  «lei 
tagliamare  ne'  bastimenti  che  non  haono 
pulena. 

•Gascòpio.  T.  chim.  Termine  nuovo  del 
•ig.  Con  figliacelo,  proposto  in  vece  di  Eu- 
diometro ; strumento  utile  a rilevare  le 
quantità  più  piccole  del  gas  ossigeno  miste 
con  altri  fluidi  aeriformi.  ( Dal  gr.  Gas 
gas  , e scopeb  io  osservo.  ) 

Gasìdj.  n.  di  naz.  Popoli  della  Persia,  i quali, 
a!  culto  del  Sole  e degli  spiriti  ioferoali, 
accoppiano  alcune  materiali  pratiche  degli 
Ebrei.  Non  hanno  soggiorno  fisso  : in  tcui- 

r.  ui- 
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po  d*  inverno  abitano  le  pianare  della  Me- 
*o  potami»,  e nella  state  si  recano  ne*  din- 
torni di  Krzerunt  , verso  la  sorgente  del 
Tigri  e dell'  Eufrate.  Credesi  che  sieno  gli 
stessi  che  i Gauri  o i Guebri. 

"Gasipicazjòne.  T.  chim.  Stato  di  combina- 
zione del  calorico  con  qualche  corpo  a tal 
grado  che  il  corpo  è ridotto  a gas,  o pre- 
senta 1*  aspetto  di  un  fluido  aeriforme. 

*GASÒLiTao.  s.  ni.  T.  chim.  Strumento  per 
misurare  la  quantità  di  g*s  accumulato  in 
un  vaso.  L.  Gasolitru/n.  (Dal  gr.  Gas  gas, 
e litra  libbra.  ) 

•Gas— ometrìa  , o •— òmetRO.  T.  chim.  Ap- 
pararne nio  destinato  a contenere  i gas , e 
graduato  in  guisa  da  indicarne  la  quantità 
in  esso  contenuta  : ossia  Misuratore  de* 
fluidi  aeriformi.  L.  Gasometrum  ( Dal  gr. 
Gas  gas,  c melron  misura.)  — òso.  add. 
Del  gas  , che  ha  in  se  del  gas. 

Gaspare.  Nome  prop.  d'  uomo.  L.  G a spar . 
Le  sue  variazioni  sono  Gasparo  , Gaspero, 
Gasparre,  e (Rasparti. 

Gaspar- grande.  grog.  Isola  fieli*  arcipelago 
delle  piccole  Anlilie , nel  golfo  di  Paria  , 
verso  la  estremità  dell'  isola  della  Trinità. 

Gasparìna.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ulter.  2da  , posto  sopra  una 
collina  sparsa  di  roccie,  a piccola  distanza 
dal  mar  Jonio. 

Gasparre.  V.  Gaspare.  5-  — . *lor.  sac.  Nome 
di  uno  de*  tre  re  Magi  che  si  portarono 
alla  stalla  di  Betlem,  guidati  da  una  stella, 
per  adorarvi  il  neonato  Salvator  del  mondo  ’ 
gli  altri  due  si  chiamavano  Melchiorre  e 
Baldassarre. 

Gaspk.  geog.  Baja  del  Basso  Canada , nel 
golfo  S.  Lorenzo  , sulla  costa  or.  dello 
stretto  di  Gaspè. 

G a sperino,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Gaspero  Simeóni.  biog.  Celebre  Poeta  latino 
e italiano  del  XVII  secolo,  nativo  d’Aquila. 
Fu  canonico  di  S.  Maria  Maggiore  di  Ro- 
ma , e segretario  d*  Innocenzo  X.  Le  sue 
poesie  sono  stimatissime,  e sono  : 4"  Poesie 
liriche  in  latino.  2°  Poesie  liriche  italiane. 
3°  Poesie  varie  latine  e italiane.  4*  Elogj 
degli  eroi  del  secolo. 

Gas#— a.  s.  f.  T.  mar.  Corda  ripresa  ordina- 
riamente con  nodo  di  burina  per  varj  usi. 
j.  — d'  amante.  Corda  più  grande  , suffi- 
ciente da  entrarvi  dentro  e porvi*»  a sedere 
un  uomo,  per  esser  tirato  io  allo.  — étta. 

».  f.  dim.  Piccola  gassa.  {.Gassette,  dìconsi 
anelici  Grossi  cavi  con  cui  si  strascinano  i 
cannoni  fuori  del  puntone  o sopra  di  esso. 
Due  si  dicono  da  piano  e due  da  riva. 

GassIndi  (Pietro),  biog.  Uno  de*  più  cele- 
bri filosofi  che  la  Francia  abbia  avuti,  nato 
47 
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nel  4592  in  un  borgo  ne*  dintorni  di  Diarie, 
città  di  Provenza.  Abbracciato  che  ebbe 
lo  stato  ecclesiastico  fu  fatto  canonico  e 
prevosto  della  chiesa  cattedrale  di  Digue, 
e in  appresso  fu  nominalo  professore  delle 
matematiche  nel  reai  collegio  di  Parigi. 
Profondo  nelle  lingue  greca  e latina,  nella 
teologia,  metafisica,  matematica,  astrono- 
mia , storia  , anotomìa,  scrittore  elegante, 
erudito  , guidato  da  una  saggia  crìtica,  egli 
percorse  pressoché  1*  intero  cerchio  delle 
scienze  e delle  arti  in  un*  epoca  in  cui  le 
scienze  e le  arti  erano  appena  risorte.  Era 
contemporaneo  di  Cartesio,  di  Bacone  , di 
Galileo,  di  Keplero,  co*  quali  e con  molti 
altri  dotti  del  ano  tempo  manteneva  un 
attivissimo  carteggio.  Egli  morì  in  Parigi 
nel  4655,  lasciando  nn  grao  numero  d’o- 
pere, volgenti  su  tutte  le  scienze  di  sopra 
nominate. 

Gassendìstica.  add.  f.  Filosofia  gasaenditlica, 
dicesi  quella  di  Gassendi. 

G assetta.  V . Gass— —A. 

Gassìvo.  geog.  Borgo  del  Piemonte , capo- 
luogo di  mandamento  , nella  provin.  di 
Torino,  sul  declivio  di  una  collina,  presso 
la  riva  destra  del  Po  J conta  circa  5000 
abitanti. 

Gastaldi  (Girolamo),  biog.  Cardinale  , n.<to 
a Genova  in  sul  volgere  del  XVJI  secolo, 
da  una  famiglia  chiara  nella  diplomazia. 
La  condizione  d*  ecclesiastico,  che  abbracciò 
per  tempo,  fece  che  scegliesse  Roma  per  sua 
residenza.  Nel  4658,  dorante  la  peste  che 
devastò  quella  dominante  , fu  disegnato 
per  la  carica  pericolosa  di  commissario  ge- 
nerale degli  spedali.  Egli  colse  con  premura 
l’occasione  di  soddisfare  la  sua  passione  per 
la  vera  gloria,  quella  di  essere  utile  a*  tuoi 
simili,  ed  in  tale  disastrosa  circostanza  mo- 
strò un  coràggio  eroico  ed  un  totale  sacii- 
fitio  di  sè  stesso.  Non  molto  dopo  fu  fatto 
commissario  generale  di  sanità,  e in  queste 
sue  nuove  funzioni,  più  faticose  e più  impor- 
tanti ancora,  spiegò  la  stessa  provvidenza, 
la  stessa  sagacilà  , la  stessa  intrepidezza  , 
e lo  stesso  ardore  pel  pubblico  bene.  Una 
condotta  sì  generosa  , ma  che  non  guida 
sempre  agli  onori  ed  alla  fortuna,  gli  di- 
schiuse però  il  cammino  delle  dignità.  Fu 
creato  arcivescovo  di  Benevento,  Legato  di 
Bologna,  catdinale;  e non  fece  meno  am- 
mirare le  sue  virtù  sotto  la  porpora  che 
nell*  aria  infetta  degli  spedali.  Questo  ri- 
spettabile prelato  morì  nel  4 685,  lasciando 
un’opera  intitolata:  Tractatu s de  avertendo 
et proJUgancLi  pene  politico-legalità  opera 
giustamente  stimata,  nella  quale  ha  trasmes- 
so alla  posterità  il  resulta  mento  delle  sue 
osservazioni  sulla  peste  di  Roma  e la  aloiia 
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delle  cautele  di  salubrità,  di  buon  governo, 
ed  altri  mezzi  che  furono  usali  con  sommo 
frutto  contro  tale  orribile  malattia. 
•Gàster.  a.  m.  Voce  puramente  greca,  e vale 
il  ventre,  lo  stomaco,  il  basso  ventre. 
•Gastralgìa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  che  ha 
sede  nello  stomaco.  (Da!  gr.  Getter  ventre, 
ed  algos  dolore.  ) 

•Gastfiiaiiàcb.  T.  fis.  Principio  vitale  ipoteti- 
co , corrispondente  all*  jércheo  di  Pan- 
il  timoni , da  Dolco  posto  nel  basso  ventre, 
ove  presiede  alla  chilificazione,  &c.  (Dal  gr. 
Gaster  ventre,  ed  anax  re.  ) 
•GasterargierPRAssÌà.  n.  f.T.  chir.  Nome  im- 
maginato da  Vogel^  per  indicare  1*  Ostru- 
zione del  piloro. L.  Gasttrangiemphraxis. 
(Dal  gr.  Gaster  ventre,  anchò  io  strangolo, 
ed  emphrassn  io  ostruisco.  ) 

*Gasterefk  hìta.  T.  chir.  Strumento  per  ischiz- 
zare  nello  stomaco.  L.  Gaslerenchyta,  (Dal 
gr.  Gaster  ventre,  ed  tnchyò  io  infeudo.  ) 
•Gasterewpràssi.  T.  med. Ostruzione  del  ven- 
tre. L.  Gasteremphraxis.  (Dal  gr.  Gaster 
ventre,  ed  emphrassi)  io  ostruisco.  ) 
•Gasteristerotomìa.  n.  f.  T.  chir.  Sezione 
cesàrea.  ( Dal  gr.  Gaster  ventre  , hjslcra 
utero,  e temnò  io  taglio.  ) 

•Gasteròmici.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Sezione 
di  funghi  cara  te  ri  z.  za  ti  dalla  loro  fruttifica- 
zione occulta  nella  parte  interna.  (Dal  gr. 
Gaster  ventre,  e myces  fungo.  ) 
•Gasteròpleco.  ».  m.  T.  ittiol.  Genere  di 
pesci  da  Gronovio  stabilito  con  un  pesce 
dell*  America , distinto  da  un  ventre  assai 
tagliente.  Linneo,  a riguardo  della  sua  pin- 
na addominale  , lo  pose  nel  genera  Clupea 
co*  nomi  di  Clupea  stemicla  e di  Clupea 
sima ; ma  attesa  la  piccola  pinna  adiposa, 
da  altri  non  osservata  , Palla*  lo  collocò 
nel  genere  Sulmone  colla  denominazione  di 
Salmo  gasteroplecus.  Cuvier  pone  questo 
genere  nell'ordine  quinto  Malacotterigi  ad- 
dominali, cangiandone  il  nome  in  Gusterò* 
pelecus.  L.  Gasteroplecys.  (Dal  gr  Gaster 
ventre,  e pelecjs  scure.) 

•Gasteropodi,  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Divisione 
da  Cuvier  introdotta  nella  classe  de*  mol- 
luschi , la  quale  comprende  tutte  le  specie 
dei  vermi  molluschi  nudi , o conchiliferi  , 
che  strisciano  sul  ventre,  come  le  lumache. 
(Dal  gr.  Gaster  ventre,  e pus  piede.  ) 
•Gasterostìo.  s.  m.  T.  ittici.  Genere  di  pesci 
della  divisione  de’  Toracici , il  cui  distin- 
tivo consiste  in  due  ossa  nella  parte  ante- 
riore consolidate  da  un  terzo  osso,  le  quali, 
a guisa  di  scudo,  ricnoprono  il  loro  ventre. 
L.  Gasterosteus.  (Dal  gr.  Gaster  ventre  , 
ed  osteon  osso.  ) 

GastIg* — o.  n.  m.  Pena  data  al  colpevole 
pe’  suoi  falli  ; castigo  , punizione  , pena  , 
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supplizio,  penitenza.  L.  Pana,  castigatio , 
punii  io  , ultio  J.  Dar  gasligo  , vale  Ga- 
aligare.  — àbe.  v.  a.  Dar  gastigo  , punire  , 
castigare  , dar  punizione  , far  che  il  reo 
porti  pena  della  tua  colpa.  L.  Castigare  t 
punire  , pana  ajficerc  , iti  aliquem  ani - 
mtsdnerlere.  f.  Per  Riprendere,  ammonire , 
correggere.  L.  He p rene  mie  re  , objurgare  , 
u d movere.  J.  prov.  Chi  uno  ne  gasliga  , 
calilo  oc  minaccia  ; vale  Che  il  gastigo 
d*  uno  serve  d*  esempio  a molti  per  de- 
viarli dal  mal  fare.  5-  Gastigare  al  bastone 
della  bambagia,  P.  Bambagia,  e Bastone. 
— ànsi.  neut.  p.  Emendarsi.  L.  Hesipiscere . 

ACu3.SE,  AMÉNTO  , AZIÓNE  , AtOzA. 

n.  ast.  ▼.  il  gastigare  ; punizione,  gasligo . 

Elia  che  si  fa  soffrire  a chi  ha  errato. 

Casti  gallo  , animaelnersio.  j.  Gasliga- 
mento,  per  Figura  rettorica.  L.  Correclio. 
— amàtti.  s.  m.  Bastone,  scuriada,  sferza, 
stallile.  — ANTE.  nar.  pres.  r add.Che  gasliga. 
L.  Punte, ns.  — ato.  add.  Punito.  L.  Catti * 
galus  , c ri eplus  , admonilus.  j.  Maniera 
di  parlare  gastigala  . vale  Regolata  , esatta  , 
proprissima.  — atÉzza.  u.  ast.  f.  T.  degli 
scrittori  delle  belle  arti,  e vale  Squisita 
osservanza  delle  regole  dell*  arte.  — atója. 
n.  f.  Punizione,  gasligo,  pena;  ina  oggi-fi 
non  s*  userebbe  che  uello  stile  burlesco. 
L.  Casti gallo,  punilio. — atóre.o.  car.  v.  ni., 
— ATRtcz.  f.  Che  gasliga.  L .Punitor  , casti- 
galor  , castigati  ix . J.  Castigatore,  per  Ri- 
prensore  , correggi  tot  e. 

G astóne  (Giovanni).  V.  Medici. 
Gastòrnia.  geog.  ant  Contrada  della  Grecia, 
nella  Macedonia  ; si  crede  che  sia  lo  stesso 
paese  che  quello  chiamalo  Grestouia. 
•Gastrèo.  s.  m.  T.  ittioL  Genere  di  pesci 
da  Cunier  stabilito  sotto  il  nome  di  Spi - 
nachia  , separati  dai  Gaslerostei  Linneani, 
appartenenti  agli  Acanlollcrigi , ed  alla  fa- 
miglia degli  Alraltosomi , che  presentano 
per  carattere  Calope , o Natatorie  addomi- 
nali f 1 inea  laterale  armata , corpo  allun- 
gato e spine  dorsali  numerose.  L.  Ga- 
streum. 

•Gastrebiplòica.  T.  anat.  Vena  che  da  varj 
rami  provenienti  dallo  stomaco  e dall'epi- 
ploo  si  scarica  nel  tronco  della  vena  porta. 
( Dal  gr.  Gaster  ventre,  ed  epiploon  epi- 
ploo.  ) 

•Gàstrica.  T.  med.  Specie  di  Atrofia  puru- 
lenta , o di  Flisi  del  ventre. 

‘Gastricismo.  T.  med.  Denominazione  ge- 
nerica di  tutte  le  affezioni  gastriche  , le 
fanali,  se  non  tutte,  almeno  in  gran  parie, 
si  fanno  derivare  da  un  cumulo  di  savorra 
che  ingombra  le  vie  digestive.  L.  Gastri- 
cismo.s. 

"Gastricità.  d.  f.  T.  med.  Vocabolo  proposto 
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per  indicare  io  breve  V Imbarazzo  gastrico, 
od  il  Gruppo  de*  sintomi  proprj  della  feb- 
bre g a strie*.  L.  Gasti’icitas- 

•Gàstrico,  add.  T.  an.it.  Dicesi  cosi  Tutto 
ciò  che  ap|iartiene  ed  ha  relazione  allo  sto- 
maco : febbre,  arterie,  sughi,  nervi,  pletai, 
vene  , &c.  L.  Gastricus.  ( Dal  gr.  Gaster 
ventre.  ) 

•Gastridio-  s.  in.  T.  hot.  Genere  di  piante 
mnnocolilednnee,  della  famiglia  delle  Gru- 
minee  , e della  triandria  diginia  di  Lina., 
che  fra  gli  altri  caratteri  offre  due  loppe 
rigonfie  a guisa  di  ventre.  L.  Gastrulium . 
(Dal  ^r.  Gaster  ventre,  ed  eidos  specie.) 
5 — . T.  hot.  Geoeredi  piante  crittogame 
formato  da  Lynghye  a spese  di  alcune 
specie  di  generi  Dum  mtia  , Gigariina  , 
ed  Ulna,  della  famiglia  delle  alghe.  Que- 
ste piante  hanno  la  fronda  cilindrica,  ge- 
latinosa , qua  e là  rigonfia  e come  arti- 
colata , e co*  semi  o gemme  seminifere 
rinchiuse  nella  sostanza  delle  loro  piccole 
ramificazioni. 

•Gastrìloquo.  V.  Gastrimito. 

•Gabtrimargia.  n.  f.  T.  med.  Golosità;  in- 
temperanza nel  pascersi.  ( Dal  gr.  Gaster 
ventre  , e margos  stollo.  ) 

•GastsimÀRCO.  add.  T.  med.  Goloso,  intem- 
perante nel  pascersi.  L.  Gaslrimargus. 
•Gastrimìto  , O Engastrimìto.  T.  fi  lui.  È 
sinonimo  di  Ventriloquo  , o di  Colui  che 
parla  nello  stomaco,  e la  cui  voce  sembra 
uscire  o venire  da  lontano.  $•  Ventriloqua, 
chiamnssi  anche  la  Sacerdotessa  del  tempio  - 
di  Apollo  in  Delfo  , la  quale  da  prima  , 
per  U povertà  dell’  oracolo , interpretava 
ed  in  oscura  prosa  spiegava  le  risposte  pro- 
nunciate inarticolatamente  e confusamente 
dall*  interno  del  tripode. 

•GastrItire.  n.  f.  T.  tued.  Infiammazione 
del  ventricolo. 

•Gàstro.  Voce  che  combinata  con  ( encepha - 
lon  ) cervello  , con  ( etueron  ) intestino  , 
con  ( epiploon  ) omento  , con  ( hepar  ) fe- 
gato , con  ( hystera ) utero  , o ( metra  ) 
matrice,  con  ( larynx ) laringe,  con  ( me - 
nynx  ) meninge  , con  ( ncphrys ) reni,  con 
( aisophagos)  esofago,  e con  altri  nomi 
delle  altri  parti  interne  del  corpo,  signi- 
fica 1*  Infiammazione  dello  stomaco  coesi- 
stente con  quella  delle  medesime  parti. 

•Gastroadinàmica.  n.  f.  T.  med.  Febbre  in 
cui  dominano  i sintomi  gastrici  ed  adina- 
mici. f Dal  gr.  Gaster  ventre,  da  a priv. 
e da  dynamis  forza.  ) 

*G astro- artrìte.  T.  med.  Nome  da  Brout - 
sais  dato  alla  Gotta  , la  quale  , secondo 
lui , altro  non  c che  un*  infiammazione  del 
dito  grosso  del  piede,  o delle  altre  dita,  &c., 
prodotta  e mantenuta  dalla  gastritide  , o 
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gasiricilà.  (D*l  gr.  Gaster  ventre  , ed  ar- 
thron  articolazione.  ) 

•G  astro- atassìa.  T.  med.  Febbre  in  cui  ai 
osservano  particolarmente  de*  sintomi  ga- 
strici ed  atassici.  (Dal  gr.  Gaster  ventre, 
a priv.,  e tassò  io  ordino.  ) 

•Gastrobràhco.  s.  ni.  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci condropterigi , caratterizzati  dall*  aper- 
tura delle  branchie  sotto  il  ventre.  Esso 
comprende  due  specie,  una  delle  quali  servi 
di  tipo  a Dttmeril  pel  nuovo  genere  Epta- 
tiemus  ( Gastrobranchus  Dumbej  ),  e I*  al- 
tra costituisce  il  genere  Myrxine  di  Linneo 
(Myrxine  glutinosa  Lino.  ) Gastrobranchus 
caccus  di  Bloc.  (Dalgr.  Gaster  ventre,  e 
branchia  branchie.  ) 

•Gastro-baohciiìte.  T.  med.  Infiammazione 
dello  stomaco  dei  bronchi.  L.  Gastro-bron- 
chite*. (Ds\  gr.  Goder  ventre,  e bronchos 
asprarteria.  ) 

•Gastrobrosìa.  n.  f.  T.  chir.  Perforazione 
dello  stomaco.  ( Dal  gr.  Gaster  ventre,  e 
brosis  corrosione.  ) 

•Gastrocàbciròma  V . Carciicoma. 

•Gastrocardìte.  n.  f.  T-  med.  Infiammazione 
dello  stomaco  complicata  coll*  irritazione 
del  cuore.  (Dal  gr.  Gaster  ventre,  e car- 
dia cuore.  ) 

•Gastrocefalìtb.  n.  f.  T.  med.  Infiamma- 
zione dello  stomaco  coesistente  con  quella 
del  cervello  e delle  sue  parti.  L.  Gastroce- 
ph aliti s.  ( Dal  gr.  Gaster  ventre , e che- 
phale  capo.  ) 

•Gastrocèle.  T.  chir.  Ernia  che,  secondo 
alcuni  , formasi  dallo  stomaco  a traverso 
la  parte  supcriore  della  linea  bianca.  (Dal 
gr.  Gaster  ventre  , e cele  tumore.  )_ 

•Gastrociièiiio.  V.  Gastrochemj. 

•Gastrocrèmj.  s.  m.  T.  ansi.  Diconsi  così 
Due  grossi  muscoli  della  gamba  , larghi  e 
bislunghi  : l’uno  interno  situalo  dalla  par- 
te dello  stinco,  1*  altro  esterno  dalla  parte 
del  Peroneo  , i quali  insieme  formano  la 
polpa  o la  parte  più  grossa  della  gami*  , 
detta  Gastrocnemio.  ( Dai  gr.  Gaster  ven- 
tre , e cnime  gamba  , tibia.  ) 

•Gàstrocolecìstit*.  n.  f.  T.  med.  Infiam- 
mazione dello  atomaco  e della  vescichetta 
biliare.  L.  Gastrocholecjstilis.  (Dal  gr.  Ga- 
ster ventre,  cholc  bile,  e cystis  vescica.) 

•Gastrocòlico.  T.  anat.  Parte  dell*  epiploo, 
che  dalla  curvatura  dello  stomaco  stendesi 
verso  l’ intestino  colon . L.  Gastrocoli  cut. 
( Dal  gr.  Gaster  ventre,  e còlon  intestino.) 

•Gastrocremìa.  Paese  immaginario  , di  coi 
parla  Luciano  , ove  i fanciulli  si  fingono 
portati  dalle  madri  nel  grosso  della  gamba, 
ed  estrattine  col  mezzo  di  un’  incisione. 

•Gàstrodermìte.  n.  (.  T.  med.  Infiammazio- 
ne dello  stomaco  e della  pelle:  denotai- 
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nazione  proposta  recentemente  per  indicare 
alcuni  esantemi  accompagnati  da  infiam- 
mazione di  stomaco.  L.  Gastrodermitis. 
(Dal  gr.  Gaster  ventre,  e derma  pelle.) 
•Gastròdià.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Bronne  , analogo  assai  al  Li- 
modorum  , della  famiglia  delle  orchidee , 
della  ginandria  diandri*  , caratterizzate  ad 
una  corolla  d*  nn  solo  pezzo  , fatta  a tu- 
bo , divisa  in  sei  lobi  , il  sesto  de'  quali 
in  forma  di  labbro  , ed  inclinato  sul  pi- 
stillo , il  quale  è oblungo,  concavo  alla 
sommità  , rigonfio  e come  panciuto  alla 
base.  Questo  genere  non  comprende  finora 
che  una  sola  specie,  cioè  la  Gastrodia  se- 
ta moides.  (Dal  gr.  Gaster  ventre,  ed  eidos 
specie.  ) 

•Gastrom alisi.  T.  chir.  Ferita  penetrante  nel 
ventricolo.  L.  Gastrodi aljsis.  (Dal  gr.  Gii- 
ster  ventre  , e dialyò  io  disciolgo.  ) 
•Gastrodhcìà.  u.  f T.  med.  Colica  , o dolore 
di  stomaco  . L.  Gastrodjnia.  ( Dal  gr. 
Gaster  ventre  , ed  odyne  dolore.  ) 

•G astro- dcodèro- colecistite.  T.  med.  In- 
fiammazione dello  stomaco  , del  duodeno, 
e della  vescichetta  biliare.  (Dal  gr.  Gaster 
ventre , dal  lat.  duodenus  duodeno , da 
chole  bile  , e cystis  vescica.  ) 
Gastroepiplòica.  F . Gastrepiploica 
•Gastroflògosi.  d.  f.  T.  med.  Infiammazione 
dell*  addomine.  L.  Gaslrophlogosis.  (Dal 
gr.  Gaster  ventre  , e phleeò  io  ardo.  ) 
•Gastroisterotomìa.  i».  f.  T.  chir.  Opera- 
zione cesàrea  L.  Gastrohj stei  otomia.  (Dal 
gr.  Gaster  ventre , hystera  matrice , e 
temnò  io  taglio.  ) 

•Gastròlito.  T.  med.  Concremenlo  lapideo 
che  formasi  nel  ventricolo.  L.  Gastrolithus. 
(Dal  gr.  Gaster  veutre,  e lithos  pietra.  ) 
•Gastrolòiio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicotiledonee  della  famiglia  delle  Legumi- 
nose e della  decandria  monoginia , assai 
analogo  al  genere  Scici  othamnus,  e carat- 
terizzato da  un  legume  panciuto.  L.  Ga- 
strolobium.  ( Dal  gr.  Gaster  ventre,  e lo- 
bos  guscio,  baccello.  ) 

•Gastrom  Airi  a.  o.  f.  Amore , o passione  di 
mangiar  lautamente,  di  far  buona  cera. 
•Gastromanzìa.  T.  mitol.  Divinazione  prati- 
cata dagli  antichi  , coll*  osservare  i cam- 
biamenti che  si  facevano  nel  vetro  di  vasi 
rotondi  pieni  d’ acqua  , intorno  a*  quali 
disponevano  torce  accese  , dopo  avere  in- 
vocalo il  dio  od  il  demonio  a rispondere  al 
proposto  quesito.  (Dal  gr.  Gaster  ventre, 
o gustre  metà  del  vaso,  e mantenò  io 
indovino.  ) 

•Gastròmici.  s.  m.  T.  bot.  Nome  del  secondo 
ordine  della  famiglia  de*  Funghi  nel  me- 
todo di  Link . I funghi  che  comprende  sono 
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globosi  o sferoidali,  e composi!  d’una  mem- 
brana il  cui  interno  contiene  delle  semi- 
nele  nude.  (Dai  gr.  Gaster  venire  , e 
mjces  fungo.  ) 

"Gastronomìa.  o.  f.  T.  filol.  Arie  cucinaria, 
o di  vivere  lautamente  , e di  fare  buona 
tavola.  E anche  titolo  d’ un  leggiadro  poe- 
ma francese  del  Sig.  Berchoux,  su  i pia- 
ceri della  tavola.  ( Dal  gr.  Gaster  ventre, 
e nomos  regola.  ) 

Gastropatìa.  n.  f.  T.  ined.  Patimento  al  ven- 
tricolo. ( Dal  gr.  Gaster  venire  , e pathos 
pacione.  ) 

"Gastropàtico.  add.  Dicesi  cosi  Ciò  die  si 
riferisce  al  dolore  del  ventricolo. 
"Gastrorbapìa.  n.  f.  T.  chir.  Operazione 
utile  a riunire  le  ferite  penetrale  nella  ca- 
panti del  basso  ventre , dopo  avere  di- 
sciolto  nel  volvolo  1*  ingiiainamento  dell*  in- 
testino ileo  , o levata  Pernia  ventrale,  &c. 
L.  Gas  rorraphia.  (Dal  gr.  Gaster  venire, 
e rhaptn  io  cucio.) 

"Gastrorracìa.  n.  f.  T.  cliir  Emorragia  del 
venire.  L.  Castro*  rha  gì  a.  (Dal  gr.  Gaster 
ventre  , e rhègujmi  irrompere.  ) 

"Capirò**  oriA.  n.  f.  T.  «hir.  Esame  del 
ventricolo.  (Dal  gr.  Gaster  ventre,  e sco- 
& io  esamino.) 

*0A»TROsàm.  n.  f.  T.  med.  Commozione 
dello  stomaco.  L.  Gastroseisis.  ( Dal  gr. 
Gaster  venire,  e sciò  io  muovo.) 

•G a Strostèn osi . V . Stenosi. 

"Gastrotomìa,  r».  f.  T.  chir.  Operazione  che 
consiste  nel  taglio  delle  pareli  addominali, 
prr  estrarre  dallo  stomaco  o dalla  caviti 
dell*  aditoti) ine  uu  corpo  estraneo  , levare 
uno  strangolamento  interno,  un’ernia  ven- 
trale , un  fanciullo  vivo  daH'ulero  della 
madre  , tagliare  la  pietra  , fitc.  ( Dal  gr. 
Gaster  ventre  , e tenmò  io  taglio.  ) 

Capti  ri.  geog.  Fiume  della  Grecia  , nella 
Morra,  che  ha  origine  sul  versatolo  occid. 
del  monte  Olenua;  scorre  verso  P occid.  , 
e si  scarica  nel  mar  Jonio  , mediante  un 

Jolfo  che  prende  pure  il  nome  di  Gastuni. 

— .Città  della  Grecia  , nella  Morea  , 
presso  la  riva  sinistra  del  fiume  a cuj  di 
il  nome,  poco  disi,  dal  mar  Jonio.  E la 
residenza  di  un  arcivescovo  greco,  e conta 
circa  3000  abitanti.  Poco  dist.  da  questa 
citti,  verso  1'  or.,  sono  le  rovine  dell'ant. 
Elide.  Fra  Gastuni  e Chiarenza  , in  una 
valle  cinta  da  alte  montagne,  trovasi  il  con- 
vento greco  di  S.  Eieusi,  che  in  forza  delle 
sue  mura  può  servire  di  difesa  al  paese. 
GastÙri.  geog.  Borgo  della  costa  or.  dell’isola 
di  Corfò,  rapo  luogo  del  cantone  a cui  di 
il  nome,  dist.  4 miglia  dalla  città  di  Corfù. 
Gata.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nclPEalre- 
madura.  j.  — ( Sierra  di  ).  Catena  di  monti 
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della  Spagna  , nell’  Estremadura  , sul  li- 
mite della  provin.  di  Salamanca  e di  Ca- 
cerra  , e nella  porzione  orient.  di  quella 
di  Peira  nel  Portogallo.  Essa  fa  parte  della 
lunga  catena  di  Kslrrlla,  che  divide  il  Ba- 
cino del  Duero  da  quello  del  Tago. 

Gatèlo.  rnitol.  Ke  favoloso  d’Atene,  dal  quale 
la  citli  di  Porlo  nel  Portogallo  pretende 
avere  avuto  la  sua  origine.  Questo  principe, 
diersi  , trovandosi  in  Egitto  sposo  Escora 
figliuola  di  Faraone,  ma  temendo  i pio<!igj 
operati  da  Moitè  onde  liberare  gli  Ebrei, 
se  ne  fuggì  , ed  imbarcatosi  sul  Mediter- 
raneo venne  a prender  terra  nel  Portogallo, 
vi  fondò  la  citli  di  Porto  , e le  diede  il 
nome  di  Portus  Gateli. 

Gatii.  geog.  ant.  Citti  della  Palestina,  disi. 
35  miglia  da  Gerusalemme,  sopra  un  colle 
ed  in  un  paese  sparso  di  vigne. 

Gatii-iiefer.  geog.  ant.  Citli  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Zàbulon,  patria  del  profeta 
Giona,  dist.  due  miglia  da  Dioccsarea,  verso 
Tiberiade. 

Gatii-IIimmor.  grog.  ant.  Nome  di  una  città 
della  Giudea,  nella  tribù  di  Dan.  Fu  do* 
nata  a*  Levili  di  questa  tribù,  ed  era  una 
delle  citti  di  rifugio. 

Gatiàno  (S.  ).  stor.  eccles.  Primo  vescovo 
della  citti  di  Tours,  ed  uno  degli  apostoli 
della  Francia.  Portossi  nelle  Gallie  circa 
1*  anno  250,  e vi  convertì  un  gran  numero 
di  persone  alla  lede  di  Gesù  Cristo,  e morì 
verso  la  fine  del  secolo  ili. 

Gatinese.  geog.  Nome  antico  di  una  contrada 
di  Francia  , compresa  nella  gii  Isola  di 
Francia;  ora  forma  porzione  del  dipartili!, 
della  Senna. 

Gatìi’O  geog.  Fiume  della  Turchia  asiatica, 
nell’  Anatolia. 

Gatonìsi  , e Ac.atonìsi.  grog  Nome  di  due 
isolette,  in  vicinanza  alla  costa  dell’ Ana- 
tolia , in  faccia  alla  città  di  Mclazzo.  Si 
crede  che  l’ima  corrisponda  all* ant.  Eleus , 
e P altra  a Tragitta. 

Gatróne.  geog.  Citli  della  Barberia  , nel- 
I*  impero  di  Marocco. 

Gatta.  P.  Gatt—  o.  $.  Erba  gatta,  o Gat- 
taria. L.  A ’epeta  cataria.  Lini».  T.  bot. 
Pianta  che  nasce  balle  rovine  , con  foglie 
tomentose  , e spiga  composta  di  verticilli , 
che  stintasi  buona  per  la  clorosi  ; è così 
detta  perchè  i gatti  1‘  amano  quanto  il 
maro.  j.  Testa  di  galla.  Specie  di  mela 
così  detta. 

Gatta,  grog.  Vili,  drl  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Pavia. 

Gattàccio.  y.  Gatt— o. 

Gattapòdero.  a.  m.  Quel  soppanno  di  una 
foggia  che  a'  arrovescia  in  fuori , clic  oggi 
direbbesi  Mostra. 

t 
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GatTÀJ— O,  — ÒLÀ,  — UÒLA.  V.  GatT O. 

GatiÀldo  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lornh.- 
Ven. , nella  provia.  di  Mantova. 

Gattamagàta  (Erasmo).  biog.  Celebre  Ca- 
pitano di  Narui  , nell*  Umbria  , clic  fiori 
nell*  XI  secolo.  Militò  successivamente  al 
survizio  di  diverse  potente  d’  Italia,  e mori 
combattendo  pe'  Veneziani,  che  io  ebbero 
lungo  tempo  a*  loro  stipeudj,  ed  ottennero 
per  suo  mezzo  molte  vittorie  j perciò  nel 
(438  lo  ascrissero  nel  ruolo  degli  Ottimati. 

Gattàra.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Urbino  e Pesaro,  sulla 
riva  sinistra  delia  Marecchia. 

G attìri  a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Erba  gatta,  V.  Gatta. 

Gattaròlo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  (so- 
prannominali 1*  uno  Bokserio  e 1*  altro 
Cappellimo)  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella 
provin.  di  Cremona. 

Gatte,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Tavole  , che  tro- 
vami nell*  angolo  formato  dal  bordo  piano, 
e dal  ponte. 

Gatte,  geog.  Nome  di  due  catene  di  monti 
dell*  Indostan. 

Gattecg — iàre.  v.  neut.  T.  de'  naturai,  tolto 
dall*  occhio  del  gatto  , ed  applicalo  alle 
pietre  in  ispecie  agli  opali  ; e vale  Avere 
una  certa  similitudine  collo  splendore  e 
colori  variabili  degli  occhi  del  gatto  , se- 
condo che  sono  diversamente  esposti  alla 
luce. — iàktb.  add.  T.  de’  naturai.  Che  can- 
gia dì  colore  come  gli  opali. 

Garrèo.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontificj,  nella 
Legazione  di  Forli. 

Gàttbra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Catterò.  Lo  s.  c.  Gallico. 

Gattésco,  V.  Gatt— -o. 

Gatti  ( Silvestro  de’  ).  biog.  Gentiluomo  di 
Viterbo  del  secolo  XIV.  Approfittò  della 
traslazione  delia  Santa  Sede  iu  Avignone, 
per  impadronirsi  della  sovranità  di  Viterbo. 
Accolse  in  essa  città,  nel  Genuajo  del  <328, 
1*  imperatore  Lodovico  IV,  ed  in  più  modi 
gli  dimostrò  la  sua  sollecitudine  di  servirlo. 
Mi  Lodovico,  il  quale  credeva  di  non  do- 
vere feJeltà  niuna  agl’  Italiani , che  disprez- 
zava, essendo  stretto  di  danaro  nel  suo  ri- 
torno da  Roma  , fece  arrestare  il  signore 
di  Viterbo  , e *1  fé*  porre  alla  tortura  per 
sapere  da  lui  dove  posto  avesse  il  suo  te- 
soro. L'imperatore,  poiché  ebbe  in  tal  guisa 
rapito  30  000  fiorini  a Silvestro  de’  Gatti, 
lo  privò  della  signoria  di  Viterbo,  non  osan- 
do [asciare  una  città  di  tanta  importanza  nelle 
mani  d’un  uomo  che  egli  aveva  s\  crudel- 
mente e si  ingiustamente  offeso.  J.  — (Ber- 
nardino). Pittore  italiano  del  secolo  XVI, 
soprannominalo  il  Sojaro  a cagione  della  sua 
giovialità  naturale  e dcll'iucliuazione  sua  al 


motteggio.  Nou  si  è d'accordo  intorno  al 
luogo  della  sua  nascila:  Vercelli,  Pavia 
e Cremona  si  contendono  l'onore  di  aver- 
gli data  la  luce.  Fu  allievo  del  Correggio  , 
e si  trova  nelle  sue  opere  alcuna  cosa 
della  maaiera  del  suo  maestro.  Pordenoue 
F aveva  associato  a’  suoi  lavori  , e,  dopo 
la  morte  di  quest'artista,  il  Gatti  terminò 
la  Vita  della  Beala  V ergine,  che  adorna 
la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Piacenza  , 
imitando  sì  bene  la  maniera  di  Pordeno- 
ne , che  tutti  i quadri  sembrano  della 
mano  medesima.  Gatti  lavorò  pure  con 
Michelangelo  nelle  decorazioni  della  chie- 
sa della  Madonna  Steccali  di  Parma  . ed 
egli  solo  ne  dipinse  la  grande  tribuna 
nel  1566.  Fra  le  opere  del  Gatti  vengono 
rammemorati  come  capolavori , 1*  Ado - 
razione  de’  re  ; la  Moltiplicazione  de' pani  ; 
I’  Ascensione  del  Saldatoi  e ; San  Giorgio 
a cavallo,  uccidendo  il  drago.  $.  — (Gi- 
rolamo e Oliviero  ).  Fratelli  , pittori  ed 
incisori  del  XVI  secolo  , nati  a Bologna  , 
ove  del  primo  trovasi  l*  Incoronazione  di 
Carlo  V , e dei  secondo  una  Santa  Ver- 
gine carezzata  dal  Bambino  Gesù. 

Gàtticb,  e Gàttero.  s.  m.  L.  Populus  alba. 
Lino.  T.  bot.  Albero  , specie  di  pioppo 
che  fa  per  lo  più  lungo  i fiumi , eìl  altri 
luoghi  umidi  ed  arenosi.  Il  suo  tronco  è 
diritto  , molto  elevato  , e grosso  , con  la 
scoiza  bianco-cenerina  ; le  foglie  rotonde  , 
appuntate  , angolate  , dentale  , cotonose  e 
bianche  al  di  sotto.  Il  legname  di  que- 
st’ albero  è buono  per  edilìzj  in  luogo 
asciutto. 

GArncÌDA.  V.  Gatt — o. 

Gàttico.  geog.  Vili,  del  Piemoule  , nella 
provili,  di  Novara;  conta  (000  abitanti. 

Gattivàra.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , ca- 
poluogo di  un  mandamento  delia  provili, 
di  Vercelli,  sulla  riva  destra  della  Sesia; 
conta  circa  4000  abitanti. 

Gàttìho.  V.  Gatt — o. 

GàtT — o.  s.  ra.  , — a.  f.  Animai  quadrupede 
domestico  , il  quale  si  tien  nelle  case  per 
la  particolar  inimicizia  eh' egli  ha  co*  topi, 
acciocché  gli  uccida  il  verso  del  gatto  c 
il  miagolare.  L.  Vclis , aelurus  , calne.  £. 
Fra  tutti  gli  animali  quadrupedi  i gatti 
eran  quelli  la  cui  uccisione  veniva  dagli 
Egiziani  punita  colla  maggiore  severità  , 
anche  uel  caso  che  fosse  avvenuta  per 
inavvertenza.  Era  sempre  colpevole  colui 
il  quale  uccideva  un  gatto,  e un  tal  de- 
litto non  poteva  essere  espiato  se  non  col 
mezzo  de*  più  crudeli  stipplizj.  Ma  quando 
il  gatto  , dice  Erodoto  , moriva  dì  morte 
naturale , tutte  le  persone  della  casa  in 
cui  avveniva  un  tale  accidente  , si  rade- 
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vano  le  «optai ciglia  in  segno  «li  ti  isteria; 
i ndi  imbalsama  vasi  il  gallo  , e onorevol- 
mente seppelliva*!  a Rubaste.  La  venera- 
zione «legli  Kgizj  pel  gatto  era  in  parte 
fondata  sull*  opinione  «la  essi  adottata  che 
Iside  (la  Diana  de*  Greci  ) , volendo  sot- 
traivi al  furore  di  Tifone  e de’  Giganti , 
etasi  celata  sotto  la  figura  di  una  gatta. 
Rappresentavano  essi  il  dio  gatto  ora  con 
tutte  le  naturali  sue  forme , ora  col  cor- 
po d’  un  uomo  avente  la  testa  di  gatto. 
5-  — d*Argo»à.  Specie  di  gatto  che  ritiene 
il  nome  del  suo  paese  nativo.  Kgli  è più 
grosso  del  nostrale,  ed  ha  il  pelo  più  lungo 
e più  morbido.  $.  — somaro.  Gatto  di  color 
bigio  e lionato,  serpaio  di  nero;  c cosi  detto 
perchè  i primi  galli  di  tal  colore  ci  ven- 
nero dalla  Sofìa,  $.  — fermar ì.vo  , o fes- 
suro. Gatto  del  color  del  topo  , venuto 
di  Persia,  e portato  da  Pietro  della  Valle.  §. 
prov.  Dove  non  è gatta,  o dove  non  sono 
gatte  i topi  ▼ i ballano;  si  dice  Quando 
la  brigata  non  ha  intorno  coloro  di  chi 
ella  ba  paura  , onde  si  dà  buon  tempo, 
tralasciando  atiel  che  le  convien  fare. 
L.  Ovium  nulla  utilità* , si  pustor  absil.  $. 
Par  la  gatta  morta  , o Far  la  gatta  di 
Masioo , che  chiudeva  gli  occhi  per  non 
veder  passare  i topi  ; vale  Simulare  d*  esser 
sordo;  tolta  la  siiuilit.  dalla  gatta  , che, 
volendo  sorprendere  i topi,  talvolta  si  co- 
rica per  morta  sull*  aja  , aspettando  il 
buon  dato  di  gittarsi  sopra  la  preda  quan- 
do men  si  teme  ; onde  Gatta  morta  , e 
gatta  di  Masino  , si  dice  a Chi  finge  il 
semplice  e not*  è,  che  i Latini  dicevano  Le - 
pus  Harmicns,  perchè  dicesi  che  la  lepre  tien 
gli  occhi  aperti  anche  dormendo.  $.  Uscir  di 
gatta  morta  , vale  Farsi  vivo  , dimostrarsi 
fiero.  L.  Ignaciam , limiditatem  excutere. 
J.  Dio  mi  guardi  da  quella  gatta,  che  di- 
nanzi mi  lecca  e di  dietro  mi  graffia,  cioè 
da  Colui  che  è amico  di  apparenza  , ed  è 
vero  nemico,  j.  prov.  Gatta  inguantata  non 
prete  mai  topi;  dicesi  a Chi  vuol  fare  qualche 
cosa  co*  guanti  in  mano;  e contra  coloro,  che 
con  troppe  armi  difensive,  e con  troppo  agio 
•i  mettono  a un*  impresa  che  richiede  pre- 
stezza e vivacità  d’ ingegno.  J.  Gatta  ci  cova, 
vale  C*  è sotto  inganno,  o malizia.  L.  Latei 
angui*  in  herba , erjuu*  Irojanus.  J.  prov. 
Chi  di  gatta  nasce,  sorci  pigli»,  e se  non  li 
piglia  non  è sua  figlia  ; dicesi  per  far  inten- 
dere che  Le  inclinazioni  naturali  non  si  pos- 
sono celare  , e i figliuoli  per  1*  ordinario  o 
pareggiano,  o madreggiano,  perchè  ciascuno 
segue  1 semi  e 1*  inclinazione  della  sua  na- 
scita ; si  dice  anche  Chi  di  gallina  nasce 
ronvien  che  razzoli  o raspi.  V.  Gallir — a. 
f.  Andare  alla  gatta  pel  lardo,  vale  Andare 
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a ricercare  uno  di  cosa  , la  quale,  oltre  al 
mancargli  , pia»  ria  a lui  smisuratamente  , 
o pure,  avendola,  ne  sia  avarissimo.  L.  E 
fiamma  cibimi  pel  ere.  Che  colpa  n’  ha 

la  gatta  se  la  massara  è malta  ; vale  Che 
quando  una  cosa  mal  custodita  è tolta  , la 
colpa  non  è di  chi  la  toglie  , ma  di  chi 
lie  la  lascia  inconsideratamente  in  preda. 
. Tenere  un  occhio  alla  padella  e uno  alla 
gatta  ; vale  Aver  riguardo  e considerazione 
in  ciascuno  affare  ad  ogni  accidente  , che 
ssa  occorrere  , o proceder  cautamente. 
Aliente  sibi  cavee  e.  prov.  Alla  peu- 

tola  che  bolle  non  vi  si  accosta  il  gatto  ; 
vale  Ognuno  sfugge  i pericoli;  e forse  s*  in- 
tende più  propriant.  Che  sì  devono  sfuggire 
le  persone  incollerite;  il  che  si  dice  anche: 
Non  Stuzzicare  quando  e’  fuma,  il  naso  del- 
1*  orso.  L.  Fumante m nasum  nrsi  ne  len- 
iticeli*. f.  prov.  Tanto  va  la  gatta  al  lardo 
ch'ella  vi  lascia  la  zampa  ; ditesi  del  Met- 
tersi più  volle  ad  un  rischio  c!»c  alla  fine 
vi  si  rimane.  L.  Qui  periculum  amai,  perii 
in  ilio.  5*  prov.  A gatto  che  lecca  stidione, 
non  gli  fidare  arrosto  ; e vale  Chi  ne  fa 
una  piccola,  ne  farà  una  grande  ; che  anche 
ai  dice  : A can  che  lecchi  cenere  non  gli  fi- 
dar farina  [V '.  Care  ).  5*  Come  il  gatto  che 
mangia  e miagola;  dicesi  di  Coloro  i quali, 
benché  siano  in  buono  stalo  , sempre  pi- 
golano e si  dolgono  come  il  gatto,  che  par 
che  si  lamenti  allorché  miagola  mentre 
mangia,  j.  Uscir  di  gatto  salvatico  , vale 
lo  s.  c.  Uscir  «le*  manichi  ; uscir  «falla  vita 
parca  ed  avara  per  darsi  lem  pone.  L.  Cochleas 
vilam  abdicare.  $.  Cadere  , o cascare  in 
ie'  come  la  gatta  , o come  i gatti  ; vale 
icever  comodo  da  qualche  disgrazia  ; ot- 
tenere da  un  male  o da  un  cattivo  accidente, 
un  bene  impensato.  L.  Pcneram , nisi  pe- 
riissent.  $.  Volere,  o avere  la  gatta,  vale 
Far  da  aerino  , voler  attendere  , voler  ap- 
plicare, o far  quel  tale  negozio.  L.  Accu- 
rate agere  ; il  suo  contrario  è Non  voler 
la  gatta  8tc.  cioè  Non  volere  attende- 
re , non  voler  badare.  $.  prov.  fiatta  fret- 
tolosa fa  i mucini  ciechi  ; dicesi  di  Chi 
per  troppa  fretta,  fa  male  una  cosa.  5-  Muo- 
versi come  una  gatta  di  piombo  , vale 
Muoversi  poco  , o adagissimo.  5*  Aver 
trovato  il  polso  alla  gatta  , vale  lo  s.  c. 
Aver  trovato  I*  inchiodatura.  5-  Vendere  , 
o comprar  gatta  in  sacco  ; vale  Dare  , o 
dire  una  cosa  per  un*  altra  ad  altrui,  senza 
eh'  e’  possa  prima  chiarirsi  di  quel  ch'e’sia. 
L.  Fraudulenter  occultate  , vel  incuriose 
rem  agere.  $.  Come  un  sacco  di  gatti , vale 
Alla  rinfusa  , e dicesi  per  lo  più  di  molte 
persone  che  si  sbandano  chi  in  qua  chi  in 
là,  come  gatti  tenuti  in  un  sacco,  a’quali  poi 
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si  dà  1*  andate.  L.  Confuse , inordinale.  J. 
Chiamare  la  gatta  gatta , o Dire  alla  gatta 
gatta,  vale  Parlar  chiaro  ed  esprimere  le 
coae  co*  termini  loro  senza  dirivieni  ; dire 
apertamente  il  suo  sentimento;  il  suo  con- 
trario è:  Dire,  o chiamare  la  gatta  mu- 
da. C.  Ogni  gatta  vuol  il  sonaglio  , vale 
che  Ognuno  pretende  d'apparire  e far  rooio- 
re.  5-  Cervel  di  gatto  o di  gatta,  dicesi  ad 
Uomo  di  p*»co  senno  e dappoco.  L.  Bar- 
dai. $.  Aver  mangiato  il  cervel  di  gatto , 
ai  dice  di  Chi  è impartito.  L.  Ad  insania  a 
redigi.  ^ Regger  la  gatta  , o Regger  il 
lauo  , o Regger  tra  mauo  , che  vagliono 
Secondare  un  fatto.  $.  Andare  a veder 
pescare  colla  gatta  ; si  dice  del  Lasciarsi 
agevolmente  dare  a credere  ogni  cosa  ed 
esserne  ingannato  ; detto  tratto  dalla  favola 
del  rnugnajo  , che  meuò  un  sempliciotto  a 
veder  pescare  la  gatta,  per  rubargli  intanto 
la  farina,  Le  gatte  vi  vanno  in  zoccoli, 
dicesi  proverbialmente  per  indicare  che  in 
alcun  luogo  evvi  somma  letizia,  j.  prov. 
Ogni  gatto  ha  il  suo  Gennajo;  dicesi  per  far 
imendere  che  Ognuno  sta  in  su  le  superbie 
di  voler  essere  pregato.  $.  Non  trovare  o 
non  esservi  nè  can  , nè  gatto  ; vale  Non 
trovare , o non  esservi  alcuno.  5-  Amici 
come  cani  e gatti  , vale  Nimicissimi.  L. 
Ut  lupus  ovtm,  intestino  odio  invicem  dis- 
salerà. (j.  Musica  de'gatti,  o da  gatti,  vale 
lo  a.  c.  Musica  indiavolata  o del  diavolo  , 
cioè  Cattivissima  musica.  $.  Gatto,  fig. 
vale  Astuto  , accorto  , e propriam.  dicesi 
ad  Uno  che  alia  oculatissimo  , e,  come  si 
dice, acci vito  a non  lasciarsi  portar  via  punto 
del  suo;  tolta  la  tnelaf.  dal  gatto,  il  quale, 
quando  ha  la  preda  in  bocca  , gnaula  e 
solita  , mostrandosi  ferocissimo  contro  ad 
ogni  asaalitore.  L.  Vcrsulus.  $ Gatto,  per 
Contadino,  villano  ; e si  dice  per  ischerzo. 
5.  — frugato.  Chiamatisi  per  ischerzo  da* 
ragazzi  i Contadini , quando  venendo  alla 
cittì  guardano  stupidi  in  qua  e in  lì  come 
i gatti  frugati  dalle  pertiche.  Gatto  zi- 
betto , o del  zibetto  ; dicesi  volgariu.  a 
Quel  quadrupede  , che  produce  il  zibetto 
sebbene  nulla  abbia  di  comune  col  gallo. 
Ha  il  grugno  appuntato  come  uno  spinoso, 
e la  sua  pelle  macchiala  di  liste  ed  a spruz- 
zi; egli  ha  una  specie  di  serbatojo,  in  cui 
deponesi  quella  materia  odorosa,  che  alcuni 
naturalisti  hanno  presa  in  iscambio  del  mu- 
schio , e perciò  con  doppio  errore  han- 
no chiamato  il  Zibetto  Gatto  muschiato. 
5-  — ramo.  V . Gattopardo.  $.  Pesce  gat- 
to. V.  Gattuccio.  J.  Gatto,  chiamasi  vol- 
gami. quel  Primo  fiore  del  noce , del  piop- 
, &c.  clic  da'boUnici  è detto  Amento. 
—,  T.  milil.  Strumento  bellico  antico 
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da  percuotere  le  muraglie  , il  quale  aveva 
il  capo  in  forma  di  gatto,  come  l'Ariete.  L. 
Testudo.  j — . T.  de’ bombardieri.  Stru- 
mento fatto  d’un*  asta,  la  quale  porla  alfe- 
stremili  tre  laminette  elastiche,  ed  incur- 
vate , colle  quali  si  esamina  1*  interno  di 
un  calinone  per  riconoscere  se  vi  sono  ca- 
mere , dove  sono,  e come  tono  profon. le. 
J.  — . T.  degl’  ingegneri  , archii.  , ed  al- 
tri. Ingegno  o macchina  da  affondar  pali  , 
composta  di  Piauta  , e due  Ritti,  in  cui  è 
incanalato  il  pestone  , o ceppo , che  anche 
dicesi  Gatto , e di  Sproni  dette  F ergi- 
ne Ue.  J.  — . X.  mar.  Sorta  di  bastimen- 
to mercantile , in  uso  appresso  i Danesi 
ed  altre  nazioni  settentrionali  nel  mar 
Baltico.  — . T.  mar.  Specie  di  grossa 

spazzola  di  crino,  o di  molti  granatini  di 
stipa  fissati  in  un  telajo,  fermato  iu  mezzo 
a un  cavo  , il  quale  si  passa  sotto  la  chi- 

flia  , e tirandolo  con  forza  su  e giù  dal- 
’una,  e dall'altra  banda  , gli  si  fa  fregare  , 
e pulire  alcun  poco  la  parte  del  bastimento, 
non  ramato  , che  è sott*  acqua,  senza  met- 
terlo in  carena,  j.  Ormeggiarsi  in  barba 
di  gatto;  espressione  marinaresca  che  vale 
Ormeggiarsi  di  prua  solamente  con  un'àn- 
cora a destra  ed  una  a sinistra  ; dicesi  an- 
che Ormeggiarsi  a due.  —Àccio,  s.  m.  accr. 
e peggiorai. — ìxo.  s.  m.  diiu.  Piceni  gatto; 
macino.  5-  — • T.  degli  agricolt.  Il  calice 
carico  di  squame,  che  serve  di  ricettacolo 
comune  a molte  gemme  fiorifere.  — òhe. 
s.  in.  Acer,  di  Gatto.  L.  Felis  magnai  , 
ingens.  J.  P.  met.  Persona  molto  astuta. 
L.  F ersutus.  5*  Fare  il  gallone,  che  anche 
si  dice  Far  la  gatta  morta  , vale  Fare  il 
balordo  e le  viste  di  non  conoscere  e di 
non  vedere  come  fa  il  gatto , che  quatto 
quatto  , e schiacciato  colla  vita  attende  il 
topolino  al  buco.  — ùccia,  s.  f.  Gatta  pic- 
cola, scriata,  sparuta.  — ùccio,  s-  m.  dina. 
Lo  s.  c.  Gattino,  macino.  L.  Exiguns  felis. 
5-  prov.  Egli  è stato  stato,  e poi  ha  fatto  a 
gattucci  o i mucini  orbi;  dicesi  d*  uno  che 
tardi  assai  a fare  alcuna  cosa  la  quale  non 
riesca  molto  bene.  Per  lo  contrario  quando 
dopo  l' indugio  la  cosa  riesce  bene,  sì  dice  , 
Egli  ha  indugiato  , o Egli  è stalo  stato  , 
ma  poi  1*  ha  fatto  maschio.  — Àjo.  n.  car. 
m Nome  che  si  dà  in  Firenze  a que*  Bcccaj 
o macellai  che  vanno  attorno  vendendo  car- 
ne per  dare  a*  gatti.  — ajòla  , — aiuòla. 
s.  f.  Buca  che  si  fa  nell*  imposta  dell'uscio, 
acciocché  il  gatto  vi  possa  passare.  L.  Felis 
aditus.  5.  Fig.  per  Ripiego,  scampo.  — esco. 
add.  Di  gatto.  5-  Andare  in  gattesco,  vaio 
Andare  alle  femmine;  è modo  basso  e fig., 
tolto  da*  gatti  che  vanno  dietro  alle  galle. 
— icIoa.  o.  car.  m.  Uccisor  di  gatti. 
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Gatto,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Gattotòdmo  ».  m.  Lo  s.  c.  Calta  fodero. 
Gattomammóre.  ».  tn.  Specie  di  icinnuia  clic 
ha  U coda.  L.  Cercopithecus. 

Gattóre.  V . Gatt — o.  J.  — . Malore  , che 
viene  nella  menalura  delle  mascelle,  e che 
nou  la»cia  altrui  masticare  ; orecchioni, 
j.  — • Voce  aretina.  Quantità  di  stoppa 
buona  per  fame  del  filo  , e della  quale  le 
donne  fanno  pennecchi  quando  voglionlilare. 
Gattopardo.  ».  m.  Specie  di  quadro pede  af- 
focano , mollo  feroce,  falsamente  creduto 
generato  dall’  accoppiamento  del  leopardo 
con  una  gatta  , o d’un  gatto  colla  pantera. 
La  su»  pelle  è picchiettata  da  macchie  nere 
e lunghette.  L.  Colui  pardus.  J.  — . No- 
me che  i pescatori  danno  ad  una  specie  di 
pe»ce  cane  , di  pelle  molto  ruvida  , e pic- 
chiettata di  nero  sul  dorso.  L.  Squaltus 
licitarti  , Linneo. 

Gattòpoli.  geog.  Città  della  Turchia  europ., 
nella  Romania  . sulla  costa  del  mar  Nero; 
è 1*  ant.  Andriaca. 

GattosOgire.  s.  f.  Sorta  di  pesce,  che  è cre- 
simo alle  sopracciglia,  ed  alla  nuca.  Avanti 
• ciascun  occhio  ha  un  piccolo  Ilio  fesso. 
Gattozisétto.  (s  dol.)  Lo  s.  c.  Gatto  libel- 
lo. y.  Gatt — o. 

Gattùcoa  y . Gatt— a.  j.  — . Era  già  un 
termine  di  giitocatori  dei  dadi  , del  quale 
s*  è smarrito  il  aignificato. 

Gattùccio,  y . Gatt— o.  J.  — . L.  Squalus 
calului.  Rana  di  pesce  marino  della  specie 
de’  cani  , che  in  Venexia  si  chiama  Pesce 
gatto  , e nel  Romano  Scorzone.  La  sua 
pelle  è colorala  e macchiata  a guisa  di  vi- 
oera.  J.—.T.  degl’ingegneri  ed  archit. 
Ingegno  simile  al  gatto,  che  va  a un*  asta 
sola.  J.  — . T.  di  varj  artefici.  Sorta  di 
sega  a mano  , per  lo  più  stretta  e senta 
klajo  di  legno  , ma  con  manico  , come 
quello  degli  scarpelli  di  legno.  Questo 
» introduce  per  punta  in  nn  buco  fatto  a 
posta  col  succhiello  in  quella  parte  detras- 
se * ° legno,  in  cui  devono  dintornarsi  eoo 
la  sega  rabeschi  o altre  cose,  che  peraltro 
non  vi  si  potrebbe  la  sega  introdurre,  sen- 
M fender  1*  asse  nelle  parli  esteriori. 
Gàcchi  ».  m.  Sorta  di  quadrupede.  Lontra 
marina. 

Gacchi  , o Gaccor.  Nome  di  alcuni  popoli 
dell’ America  meridionale  , sparsi  da  Bue- 
oos- Aires  sino  a S.  Luigi  e Mcndoza.  Molti 
fra  loro  discendono  dalle  migliori  famiglie 
spagouole  dall'epoca  dell»  conquista.  Quan- 
tunque vivano  in  uno  stato  quasi  selvaggio, 
pure  si  trovano  in  essi  de*  nobili  sentimen- 
ti, e sono  di  lor  natura  ospitali  ed  affet- 
tuosi verso  i viaggiatori.  Amano  talmente 

T.  ili. 
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la  loro  indipendenza,  che  preferiscono,  per 
conservarla  , la  vita  più  dura  ed  attiva  a 
tutti  i comodi  dello  stato  sociale.  Profes- 
sano la  religione  cattolica. 

••Gau — DEÀML'S  , — DÉSTE,  — DERTEMÉhtB  . 

y.  GaCD  — IO 

G Al  0ÈN7.I  ( Pellegrino  ).  biog.  Poeta  e lette- 
rato italiano,  nato  a Forlì  nel  47-19.  Ab- 
bandonò presto  la  patria  e andò  a fermare 
stanza  a Padova , ove  studiò  sotto  la  scorta 
del  celebratissimo  Cesarotti.  Nel  4 784  die- 
de alla  luce  il  suo  poema  intitolato;  Aa 
nascita  di  dito  , in  tre  canti.  Questo 

r'ema  ed  un  altro  intitolalo  Iti  Campagna, 
quanto  di  lui  abbiamo,  imperocché  mori 
^ nel  1785  , di  tuli  35  anni. 

Gaudèrzio  (S.).  geog.  Città  di  Francia,  ca- 
poluogo di  un  circondario  del  diparlim. 
dcd'alta  Garonna.  J.  — f S.  ).  Borgo  del 
gr.  due.  di  Toscana  , nella  provin.  di  Fi- 
renze, e nel  Mugello,  capoluogo  di  un  vi- 
cariato, presso  la  riva  destra  del  Dicomano; 
conta  900  abitanti.  I suoi  dintorni  produ- 
cono olj  ricercatissimi  , e vini  generosi. 
Gacdèrzio.  Nome  prop.  d'uomo,  e vale  Alle* 
grò.  L.  Gaudentius.  $.  — (S.).  slor.  ercles. 
Vescovo  di  Brescia,  citta  della  Lombardia) 
viveva  nel  IV  secolo.  Era  discepolo  ed 
amico  di  £>.  Filastro , a cui  auccedè  nel 
vescovado.  Fu  poscia  uno  de’ deputati  che 
il  concilio  di  Roma  , tenuto  nel  405  , e 
I"  imperatore  Onorio  inviarono  a Costanti- 
nopoli ad  Arcadio  imperatore  d’ Oriente, 
onde  indurlo  a trattare  San  Crisostomo  con 
più  dolcezza  : tale  dvputazinue  non  ottenne 
in  favore  del  santo  Arcivescovo  1*  effetto 
desiderato  ; per  lo  contrario  Gaudenzio  ed 
i suoi  compagni  provarono  per  parte  d*  Ar- 
cadio ogni  maniera  di  cullivi  trattamenti, 
e vennero  ant  he  messi  in  prigione.  Tale 
rigore  non  intimorì  Gaudenzio,  il  quale, 
generoso  difensore  dell’  oppresso , ricusò 
costantemente  di  comunicare  con  Attico 
intruso  nella  sede  di  Costantinopoli,  dopo 
la  morte  d'Arsace,  sostituito  a San  Giovan- 
ni Crisostomo.  Si  crede  che  S.  Gaudenzio 
morisse  nel  427,  essendo  questo  l’anno  in 
cui  cominciò  l'episcopato  di  Paolo,  di  lui 
successore  nella  sede  di  Brescia. 

Gàcd — io.  n.  in.  Allegrezza,  letizia,  giocon- 
dità, piacere,  gioja.L.  Gaudium.  — f.rr, 

* — iàre,  •{• — ìttz.  v.  neut.  Godere.  L.  Gau- 
dere.  — EÀmus.  Voce  latina  usata  familismi, 
col  verbo  Fare,  e che  vale  Far  gozzoviglia, 
far  festa,  che  anche  si  dice  bassamente  Far 
tempone.  —Èrte.  add.  Godente.  L.  Gau- 
dens.- — èrti.  n.  car.  m pi.  Nome  di  Frali 
cavalieri  istituiti  da  Urbano  IV,  che  anche 
si  dissero  Godenti.  — ertemerte.  a w.  Al- 
legramente, con  gaudio.  —tóso.  add.  Pieno 
48 
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dì  gaudio.  L.  Gaudio  affluens.  £.  Cantico 
gaudioso  ) vale  Cantico  d*  allegrezza,  com- 
posto e cantato  per  dimostrazioni-  d*  alle- 
grezza. 5-  Mister]  gaudiosi  , di  cousi  Quelli 
in  cui  si  rammentano  le  allegrezze  della 
Beata  Vergine  Maria. 

Gaugamèla.  geog.  ant.  Piccola  citili  dell'Asia, 
nell’ Assiria,  in  una  pianura  fra  i fiumi 
Zabus  e B uma<lu  s , in  poca  distanza  eia 
ArbelU  , città  celebre  per  essere  alata  il 
teatro  della  grande  e memoranda  battaglia 
che  vinse  Alessandro  sopra  Dario,  e che 
perciò  chiamossi  Battaglia  d*  Arbella. 

Galla*  , o Gallò*,  grog.  ant.  Città  della 
Palestina  , nella  media  tribù  di  Manasse  , 
dì  là  dal  Giordano  , che  dava  il  nome  alla 
Gaulanite  , o Gaulanitide  , provincia  delia 
Palestina.  Questa  città  fu  ceduta  a'Lcvili 
della  famiglia  di  Gerson,  e divenne  perciò 
una  delle  così  dette  città  di  rifugio. 

Gallo.  T.  di  antiq.  Nome  di  vascello  di  tra- 
sporto, rotondo,  che  fu  il  primo  ad  esser 
messo  in  uso,  e dal  quale  si  diede  il  nomo 
a certi  vasi  da  bere  della  slessa  forma. 
Eaithio  dice  che  tali  vascelli  erano  iu  uso 
presso  i Fenicj. 

Gallo,  geog.  ant.  Isola  vicina  a Malta. 

•Gàura.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  eso- 
tiche dicotiledonee  a fiori  polipetali,  del- 
1'  ottandria  monoginia  , c della  famiglia 
delle  Onagragrie,  probabilmente  così  de- 
nominate dalla  superba  mostra  di  cui  fanno 
pompa  ne  parterrei  e ne'  giardini  dove  si 
coltivano.  ( Dal  gr.  Gauros  superbo.  ) 

Gacra.  grog.  Piccola  isola  montuosa  e poco 
popolata  dell*  Arcipelago  , verso  lo  stretto 
di  Neeroponte  , fra  le  isole  di  Deio  e Zea. 

Gauri.  biog.  Celebre  Sultano,  o sovrano  de’ 
Ma  rnmalucchi , che  regnò  in  Egitto  a'prin- 
cipj  del  XVI  secolo.  Guerreggiò  durante 
tutto  il  suo  regno  contro  aquilani  de'Tur- 
chi,  ed  in  ispecie  contro  Bajazetle  li,  che 
a due  riprese  fu  da  lui  totalmente  scon- 
fìtto. Nel  <518,  Seiimo  I,  per  vendicare 
1*  onta  ricevuta  dal  suo  predecessore,  mosse 
fon  poderoso  esercito  contro  Gauri,  e venne 
data  una  sanguinosa  battaglia  a Buri- Vaici). 
La  vittoria  era  per  decidersi  a favore  di 
Gauri , allorché  il  bascià  di  Damasco  e 
quello  di  Aleppo  lo  tradirono  e passarono 
dalla  parte  di  Seiimo  , cosicché  i Mam- 
malucchi si  videro  forzati  a cedere  al  nu- 
mero. Gauri,  furioso  per  la  sua  sconfitta, 
non  volle  ad  essa  sopravvivere  : si  lanciò 
nel  forte  della  mischia,  e,  rovesciando  quan- 
to gli  si  parava  dinanzi , cadde  poi  morto 
egli  stesso  in  mezzo  agli  Ottomanni,  che  d’o- 
gni  intorno  aveva  uccisi.  In  lai  modo  peiì 
quest'intrepido  guerriero  tradito  dalla  fortu- 
na, dalla  quale  bcu  meritava  d'essere  favorito. 
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Càuri.  n.  di  na*.  V.  Genti. 

Gàmici,  mitol.  Genj  che  i superai iziosi  con- 
tadini della  Gran  Brettagna  credouo  di  ve- 
der danzare  iutorno  a'  massi  di  pietra  , o 
monumenti  dei  Druidi,  indicati  nella  lin- 
gua degli  antichi  isolani  colla  parola  Gaur , 
o Chior,  clic  i primi  monaci  traducevano 
(Jhorca  eiguntium . 

Gài; rigo  (Luca),  biog.  Matematico  e astro- 
logo del  XVI  secolo  , nato  a Cifooe  nei 
regno  di  Napoli.  Si  applicò  all'  astrologia 
giudiziaria,  ed  ottenne,  mediante  tale  vana 
scienza,  un  grido  cui  non  avrebbe  acquistalo 
mai  per  le  sue  cognizioni  positive.  L’even- 
to avendo  chiarito  giuste  alarne  sue  predi- 
zioni, rinuuziò  al  mestiere  penoso  di  mae- 
stro di  scuola  per  quello  di  astrologo,  più 
onorevole  a quel  tempo,  e specialmente  più 
lucroso.  In  tanto  impalò  a suo  danno  come 
quelli  che  andavauo  a consultarlo,  non  de- 
sideravano conoscere  1’  avvenire  che  in 
quanto  fosse  loro  favorevole.  Benlivoglio  , 
signore  di  Bologna  , era  detestato  dal  po- 
polo per  le  sue  crudeltà;  Gaurico  gli  pre- 
disse che  sarebbe  scacciato  da'  suoi  Stati  , 
il  che  non  era  difficile  a prevedere,  attesa 
la  disposizione  degli  animi.  11  tiranno,  ir- 
ritato dal  suo  ardire,  lo  condanne»  a cinque 
tratti  di  corda.  Gaurico  ebbe  poi  la  catte- 
dra di  matematiche  a Ferrara  oel  <534  ; 
e nel  <545  recatosi  a Roma  , gli  riuscì  di 
farvisi  potenti  protettori,  fra’ quali  il  Car- 
dinal Farnese,  che  gli  fece  ottenere  il  vesco- 
vado di  Civita-ducale  ; ma  se  ne  dimise 
dopo  4 anni  , e fe*  ritorno  a Roma  , dove 
morì  nel  <558,  in  età  di  82  anni.  Esisto»  di 
lui  molle  opere,  tulle  volgenti  sull’  astro- 
logia c suU’astronomìa;  due  scienze  che  egli 
confondeva. 

Giuro,  geog.  ant.  Monte  della  Campania  , 
che  era  rinomato  pe*  suoi  vioi. 

Gàls,  o Gaos.  stor.  Uno  de’  generali  di  Ar- 
tasersc  re  di  Persia,  che,  ribellatosi  contro  di 
lui  , fu  preso  e tratto  a morte  per  ordine 
di  questo  priocipc. 

Gau&àpa.  s.  f.  T.  di  antiq.  Nome  di  una 
foggia  di  vestire,  o di  una  sorta  di  Umica, 
in  uso  sotto  gl*  imperatori  romani. 
♦EGautàta.  V . Gotatà. 

Gayaìk — a.  s.  f.  T.  di  ferriera.  Specie  di 
grossa  tanaglia  da  afferrare,  e tener  saldi  i 
crossi  ferri  per  fabbricarli . — o.  s.  m. 
Piccola  gavaina  per  bollir  voraerali  , o 
simili. 

Gavàrciiia.  s.  f.  Voce  usala  nel  Pataffio , 
ma  dì  cui  si  è smarrito  il  significato. 

GAVARnt»A.  s.  f.  Specie  di  veste  antica  da  casa. 

Gavàrdo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia  e nel  distr.  di  Salò, 
sulle  rive  del  fiume  Chiesa,  che  lo  divide  io 
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due  parti,  e che  ri  si  passa  sopra  un  ponte 
di  pietra.  Conta  circa  2000  abitanti. 

Gavàz  geog.  Vili,  del  reg.  Loinb.-Veu.  , 
nel  Bellunese. 

Gavàzz — a.  (zz  asp.)  n.  f.  Romore  , strepilo 
di  voci  o di  strumenti  fatto  per  allegrezza. 
L.  Exullatio  , Urtata  geslicns.  — Are.  v. 
neut.  Fare  strepilo  e romore  per  allegrez- 
za • rallegrarci  smoderatamente.  L.  Gestire, 
e rullare  ,bacchari. — aménto,  n.  ast.  v.  ni. 
11  gavazzare.  L.  Tripudium.  — ière.  n.  car. 
ni.  Che  gavazza.  — o.  n.  ni.  Lo  s.  c.  Ga- 
ra ita  , il  gavazzare. 

Gavazzo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Milanese. 

Gatbcg — iàre.  v.  a.  voce  contadinesca.  Va- 
gheggiare. — ino.  n.  car.  m.  voce  conta- 
dinesca. Vagheggino. 

Gayèlgor.  geog.  Nome  di  una  provincia  e di 
Qua  città  forte  dell*  Indostan  inglese. 
Catèllo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Polesine,  presso  la  riva  destra 
del  Canal  bianco.  Conta  circa  3000  abitanti. 
GayerIho  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provi n.  di  Bergamo. 

Gavèto.  geog.  Porto  della  Barberia  , nel- 
1'  Algerino,  e nella  provin.  di  Costantina, 
sol  Mediterraneo. 

Gavétta,  s.  f.  Matassina  di  corde  di  minu- 
gia, o simili.  L.  Fidium  rnrtnra.  $.  — , e 
popolami.  Gjìetta.  T.  de*  battilori.  Il  filo 
d'oro  tirato,  che  esce  della  prima  filiera, 
f.  — . T.  mar  Piatto  di  legno,  ove  man- 
giano i marirsaj  e soldati  che  sono  in  un 
vascello  o altra  nave. 

Gati.  geog.  Piccola  città  del  ducato  di  Ge- 
nova , e nella  provin.  di  Novi  , posta  in 
una  valle  sterile  sulla  riva  destra  del  Lemo, 
e sulla  strada  da  Genova  ad  Alessandria. 
Conta  1600  abitanti. 

Gaviali.  ».  m.  Specie  di  coccodrillo  del 
Gange. 

Gavìgke.  ».  f.  pi.  Quelle  parli  del  collo,  poste 
sotto  il  ceppo  delle  orecchie  e i confini 
delle  mascelle.  L.  Tonsilla. 

Cavila v (Serra  de),  geog.  Catena  di  monti 
nell'  isola  di  Cuba. 

GaTILL ARE,  ATÓRt,  — AZIÓNE  , — ÒSO.  V . 

CaVILL ARE,  A TORE,  —AZIONE,  — 050. 

Gavina.  » f.  voce  lombarda  , e T.  orni- 
tologico. Specie  di  gabbiano  detto  anche 
Zafferano  cenerino. 

GayIne.  i.  f pi.  Malore  rhe  viene  altrui 
nelle  gavigne.  L.  Tonsilla! . 

Gavìso  (S.)  geog.  Vili,  dell*  i§.  ui  Sardegna, 
nella  divisione  di  Cagliari. 

Gavirìte.  grog  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como;  conta  1000  abitanti. 
Gavitèllo.  ».  ra.  Barile  vuoto,  o pezzo  di 
sughero  , che  si  attacca  all'  estremità  della 


frippia  di  uu*  àncora  onde  galleggi  sul- 
' acqua,  e mostri  il  sito  ov’  essa  è a fondo. 
Gavòcciolo,  s.  ui.  Enfiato  cagionato  per  lo 
più  dalla  peste.  L.  fluito,  tumor.  $.  — . TJsasi 
per  maniera  d*  imprecazione  contro  alcuna 
cosa  che  ci  muova  a dispetto.  Gavòcciolo 
alle  pianelle  , io  ho  dato  un  cimbòttolo 
in  terra,  che  sono  stata  manco  d'un  pelo  per 
dinoccolare  il  collo.  V arch.  Suoc  2,  1. 
Gavònciuo.  s.  m.  Specie  d'anguille  che  vivon 
di  preda,  ingojaudo  le  anguille  minori  gen- 
tili e quelle  altre  che  som  dette  Musini. 
L.  Congrus. 

Gavóne,  s.  tu.  T.  mar.  Stanza  posta  affatto 
all*  indietro  in  una  galera  e sotto  la  poppa. 
11  gavone  serve  di  camera  da  dormire  al 
capitano  , e riceve  del  lume  da  quallro 
portelli  bislunghi  chiamati  Cantanetta. 
Gavorràno  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  provin.  inferiore  senese  , cou 
potestà  , fra  tramontana  e ponente  di  Ca- 
stiglione , sul  confine  del  principato  di 
Piombino. 

Gavòtta,  s.  f.  L.  Cuculila  bellon.  Specie  di 
Gallinella  , ma  più  piccola,  e di  colore  più 
dilavato. 

Gavòtta,  n.  f.  Specie  di  Danza  di  carattere 
gajo  e vivace  , clic  si  balla  speditamente 
e con  prestezza  ; ha  due  riprese  di  otto 
battute  1*  lina  , e si  comincia  in  levare; 
oggi  si  usa  solo  ne*  balli  teatrali. 

Gavòzzà.  (zz  asp.)  s.  f.  T.  di  ferriera.  Mi- 
sura di  vena  di  ferro  per  regolar  la  fornace. 
Gaya.  geog.  Città  dell  ludoslan  inglese,  nella 
presidenza  di  Bengala. 

Gin,  Gazère,  Gazàra,  Gàzer.  geog.  ant. 
Celebre  città  della  Palestina  (dagli  Ebrei 
chiamata  Gazar is , , e da’  Greci  Jone  , e 
Ali  noe  ),  nella  tribù  di  Giuda  , una  delle 
cinque  satrapie  de’  Filistei , che  serviva 
di  limite  alla  Terra  Promessa,  su  i confini 
della  città  degli  Evj  , situata  tra  Raffìa  e 
Ascalona.  Era  grande,  posta  in  luogo 
eminente  , disi . 20  stadj  dal  mare  , cinta 
da  buone  mura , e l'  ultima  piazza  che  si 
trovasse  andando  dalla  Fenicia  in  Egitto. 
Appartenne  prima  a*  Filistei  } e quivi  fu 
che  Sansone  , fatto  prigioniere  e accecato 
da’  Filistei  , rovesciò  il  tempio  di  Dagone 
( Lib.  de*  Giutl.  cap.  XVI).  Se  ne  iiupa- 
droniron  poscia  gli  Ebrei  , da’  quali  si  sot- 
trasse sotto  i regni  di  Joallian  e Acbaz  , 
ma  Ezecchia  la  riconquistò.  Obbedì  iu  pro- 
gresso a’  Caldei,  vincitori  della  Siria  e della 
Fenicia,  e poi  cadde  in  potere  de’ Persiani, 
essendosi  resa  a Ciro  che  l'avcva  assediata. 
1 suoi  abitanti  , fedeli  cd  attaccati  a'  loro 
nuovi  dominatori , rifiutarono  il  passaggio 
ad  Alessandro  il  Grande , il  quale  perciò, 
espugnata  che  ebbe  Tiro,  dovè  cinger  d'  a*- 
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sedi©  la  città  di  Gaza  , la  quale  , dopo  la 
più  ostinata  resistenza  di  due  mesi,  fu  alla 
fine  forzala  ad  arrendersi.  L'  eroe  raacedo- 
ne,  ferito  due  volte  durante  l’assedio,  tanto 
a’  irritò  di  una  si  forte  resistenza  , che 
fece  uccidere  un  gran  numero  degli  abitan- 
ti , e vendè  gli  altri  come  schiavi  (f'.  Beti). 
Questo  conquistatore  per  altro  la  ripopolò 
con  una  nuova  colonia,  e ne  fé*  una  piazza 
da  guerra.  Fu  in  seguito  posseduta  da'  re 
d*  Egitto  e da  quelli  di  Siria.  Fu  distrutta 
da  Alessandro  Gianneo  re  de'  Giudei  , e 
restò  sepolta  sotto  le  sue  rovine  sino  al- 
i*  arrivo  di  Pompeo  nella  Siria  , che  la 
riedificò  e la  rese  libera  sotto  la  protezione 
de*  Romani.  Augusto  la  donò  ad  Erode  re 
de*  Giudei  , ma  dopo  la  morte  di  questo 
fu  unita  alla  Siria , e segui  poscia  sempre 
la  sorte  di  questa  parte  dell  Asia. 

Gaza.  geog.  ant.  Citta  dell*  Asia  , che  aveva 
il  primo  luogo  nella  Media  Atropatena. 

Gaza.  Nome  prop.  ebreo,  e vale  Forte. 

Gaza  , o Gazis  ( Teodoro  ).  biog.  Celebre 
Ellenista  , nato  in  Tessalonica.  Andò  ad 
abitare  in  Italia  dono  la  presa  della  sua 
città  natia  fatta  da* Turchi  nel  1429.  Poiché 
ebbe  professato  la  lingua  greca  in  Siena, 
Gaza  si  recò  a Ferrara  per  invito  del  duca, 
ed  ivi  fondò  un* accademia  di  cui  fu  il  pri- 
ino  rettore.  Insegnò  in  essa  il  greco  per  più 
anni  con  tanto  lustro  e tanta  lode  , che  , 
allorquando  parti  da  Ferrara  per  andare  a 
Roma  chiamatovi  da  Niccolò  V,  s*  intro- 
dusse 1*  uso  , dicesi  , fra  gli  studiosi  delle 
dotte  lettere,  di  non  passare  senza  scoprirsi 
il  capo  dinanzi  alla  casa,  cui  aveva  abita- 
ta; e tale  uso  anzi  sussistè  lungo  tempo  an- 
che dopo  la  sua  morte.  Giunto  a Roma 
nel  1455,  il  pontefice  1*  impiegò  a trasla- 
ta re  in  latino  alcune  delle  migliori  opere 
greche,  cioè  i problemi  d*  Aristotile  : quelli 
d'Alessandro  Afrodiseo;  la  tattica  d’ Ebano; 
il  trattato  della  composizione  di  Diosisio  ; 
le  cinque  omelie  di  San  Giovanni  Grisosto- 
mo , intorno  alla  incomprensibile  natura  di 
Dio  ; la  storia  degli  animali  d*  Aristotile, 
e quella  delle  piante  di  Teofraste.  Gaza 
▼oliò  anche  in  greco  due  opere  di  Cicero- 
ne , il  Trattato  della  vecchi aja  ed  il  So- 
gno th  Scipione.  Fra  le  produzioni  origi- 
nali del  Gaza  verrà  sempre  distinta  una 
Grammatica  greca  in  quattro  libri , opera 
eccellente,  scritta  in  greco,  di  cui  Erasmo 
tradusse  in  latino  i due  priuti  libri.  Teodoro 
Gaza  mori  nel  1478. 

Gazabàrre.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo  , c 
vale  Tesoriere. 

Gazàco.  geog.  ant.  Città  della  Perfide  , che 
fa  p resa  da  Eraclio.  Aveva  un  tempio  del 
Sole  che  racchiudeva  i tesori  di  Creso. 
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GazIroia.  Nome  che  da'  rabbini  vien  dato 
ad  uo  angelo  che  presiede  all'  Oriente , 
onde  aver  cura  che  si  levi  il  Sole. 

Gazéra.  geog.  ant.  Città  reale  della  Giudea,  la 
seconda  delle  quattro  città  della  tribù  d’E- 
fraim,  situata  sul  torrente  di  Gaas,  all'ostro 
di  Bcthel,  e dist.  22  miglia  da  Gerusalem- 
me. Fu  donata  a'  Levili  della  famiglia  di 
Gaat.  Uno  de’  Faraoni  d’  Egitto  la  prese, 
e l’abbruciò,  dopo  avere  sconfitto  i Cananei 
che  vi  erao  rimasti  dopo  la  conquista  di 
Giosuè.  Fu  poscia  riedificata  da  Salomone. 

Gazètico.  add.  Di  Gaza,  città  della  Palestina. 

Garétta.  ( z dolce  ) s.  f.  T.  de*  fabbricauti 
di  porcellana  e di  majolica.  Vaso  che  serve 
di  custodia  a*  lavori  di  majolica  o di  por- 
cellana mentre  stanno  nella  fornace. 

Gazìa.  mitol.  maotn.  Nome  che  i primi  califfi 
davano  agli  assembramenti  di  truppe  che 
si  levavano  per  la  propagazione  della  loro 
religione  , e che  in  tutto  corrispondevano 
alle  crociate  de’  Cristiani.  Inalberavasi  lo 
stendardo  di  Maometto,  e ciò  bastava  per 
levare  in  breve  tempo  formidabili  armate. 

Gazi- Arsa».  biog.  Grande  ammiraglio,  e 
primo  ministro  dell’impero  ottomano,  verso 
la  fine  del  passato  secolo  XV 111,  alle  quali 
dignità  s’ionalzò  dalla  più  bassa  estrazione. 
Nacque  in  Rodosto  , piccola  città  sopra  la 
Propon lide  , poco  distante  da  Costantino- 
poli. Siccome  una  naturale  inclinazione  il 
traeva  alla  professione  delle  arcui,  essendo 
l'impero  ottomano  in  pace,  egli  s’ingnggiò 
nelle  milizie  cui  le  reggenze  di  Barberia 
hanno  il  diritto  di  levare  nell*  impero  ot- 
tomano , e andò  in  Algeri.  Quivi  Gazi- 
Assan  diede  tante  prove  di  prodezza  che 
presto  venne  promosso  a'  primi  gradi  mi- 
litari; ebbe  il  comando  supremo  delle  trup- 
pe della  reggenza,  ed  ottenne  poi  il  governo 
di  Trcmsen.  Ma  tali  lieti  successi  otte- 
nuti da  Assan,  destarono  la  gelosia  degl'in- 
vidiosi, cosi  che  venne  fatto  ad  una  potente 
fazione  di  rovesciarlo,  e la  stessa  sua  vite 
fu  minacciata,  nè  la  conservò  che  rifug- 
gendosi con  tutta  diligenza  in  Napoli.  11  re 
delle  due  Sicilie,  Ferdinando  IV,  l'accolse 
con  benevolenza,  e,  togliendolo  sotto  la 
sua  speciale  protezione,  1*  accompagnò  coti 
lettere  commendatizie  al  suo  ministro  a 
Costantinopoli,  dove  Assan  giunse  nel  1760. 
Ma  non  era  appena  sbarcato,  che  i depu- 
tati della  reggenza  d*  Algeri , istruiti  del 
suo  arrivo  , lo  chiesero  al  divauo  come 
suddito  d'  Algeri  ; ma  il  ministro  di  Na- 
poli inlercedè  vivamente  per  lui,  e la  Porta 
fu  ad  un  re  infedele  debitrice  della  con  - 
servazione  di  un  buon  mussulmano  , che 
doveva  un  giorno  ai  utilmente  servire  la 
sua  patria.  Ebbe  Ja  prima  il  coniando  d’una 
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fregala,  c nel  4768,  allorché  scoppiò  la 
guerra  ira  la  Porla  e la  Russia  , fu  nomi- 
nato vice  ammiraglio,  e comantlanle  della 
squadra  destinala  alla  difesa  dell'arcipelago, 
nella  quale  ed  in  altre  spedizioni  egli  seppe 
con  la  sua  rara  attività  rimediare  a parecchi 
vi»)  della  marineria  ottomana.  Nel  1770  si 
segnalò  particol  arai  ente  in  un  combattimen- 
to navale  dinanzi  a Scio  , nel  quale  i due 
vascelli  ammiragli  russo  e turco  saltarono 
1*  uno  e 1’  altro  in  aria.  Nel  1780  costrinse 
i Mussi  a levare  1'  assedio  di  Lenito  , la- 
sciando le  loro  batterie  in  suo  potere;  suc- 
cesso che  gli  meritò  il  grado  «li  grande 
SKunMglio.  Assau  , durante  i 9 anni  sus- 
seguenti , rese  i più  segnalati  servigj  alla 
Porta  io  diverse  piccole  guerre  contro  i 
ribelli  , e godè  della  stima  dei  due  sultani 
MotUfà  111  e Abdulbamid.  Ma  non  ven- 
nero i suoi  sforzi  coronati  di  buon  successo 
nella  successiva  guerra  del  1788  e 1789. 
Salito  che  fu  sul  trono  Srliiuo  , questi  il 
creò  gran  visire  , e atiidogli  le  operazioni 
militari  contro  la  Hussia  ; P infelice  esito 
delle  quali  , cagionalo  dalle  cattive  dispo- 
sizioni  delle  forze  ottomane  , vennero  at- 
tribuite alla  condotta  di  Assali  , il  quale 
fu  decapitalo  nel  Marzo  del  1790  a Schium- 
la  , ed  il  suo  capo  fu  maudalo  a Costan- 
tinopoli. 

•Gazopilàc — io.  T.  Gioì.  Sinonimo  di  Erario, 

0 cassa  pubblica.  11  tempio  di  Gerusalemme 
ne  aveva  tre,  dove  erano  riposte  le  diverse 
offerte  per  le  riparazioni  del  medesimo  , 
e pel  maulenimetilo  dei  poveri.  L.  Gazo- 
phylacium.  (Da  Gaza  gaza,  voce  persiana, 
equivalente  » Ricchezze  , e nome  proprio 
delle  città  ove  i re  della  Persia  custodivano 

1 loro  tesori.  ) $.  Per  Serie  di  medaglie  an- 
tiche, gemme,  intagli,  cammei,  e cose  della 
storia  naturale.  — s.  n.  car.  m.  Guardiano. 

Gazuòlo.  grog.  Porgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova,  con  2UO0  abitanti. 

Gazza  , e G azzera.  (zz  dolci)  s.  f.  Uccello 
di  color  bianco  e nero  della  grandezza  quasi 
d*  un  colombo  , atto  ad  imitar  la  favella 
umana.  L.  Pica.  Quest’  uccello  era  con 
paitìcolare  cullo  onorato  nell’  isola  di  Cen- 
no , perche  faceva  guerra  alle  cavallette 
dalle  quali  era  quell'  isola  infestata,  j — , o 
Cazzerà  marina.  L.  Coracias  garrula,  Linn. 
Pica  marina,  Aldrov.  Uccello,  tra  gli  eu- 
ropei forse  il  più  vago  pei  colori , e perciò 
detto  da  alcuni  Pappagallo  ; del  rimanente 
è simile  alle  altre  gazze.  Fu  anche  detto 
Garrulo  dal  suo  continuo  gracchiare  ; ed 
altresì  Coracia  cerulea,  o celeste  ; cornac- 
chia celeste , picchio  marino  , ghiaudaja 
marina.  Sul  tempo  della  mietitura  si  posa 
sulle  barche  di  grano,  e cibasi  de’suoi  gra- 


nelli , come  anche  d'  insetti  che  trova  ne’ 
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ghiandaia,  y . Ghiandaia  $.  prov.  Nido 
latto  , gazza  morta  ; dicesi  Quando  1’uomo 
è accomodato  in  questo  mondo,  ed  ha  ac- 
concio tutti  i suoi  fatti,  e’ si  muore.  L.  Cre- 
teuse sacrum.  $.  prov.  Questa  gazza  ha  pe- 
lata la  coda,  che  è lo  s.  c.  Putta  scodata  ; 
e s’intende  dell’ essere  astuto  e pratico,  e 
da  non  si  lasciare  ingannare  ; tolta  la  si- 
milit.  dalla  gazza,  che  punita  de’suoi  furti, 
col  pelar  della  coda  , o perduta  la  coda 
nell*  esser  colta  nella  rete,  diviene  c on  suo 
danno  più  esperta  e maliziosa.  L.  Callulu/n 
esse,  vclet  atorem  esse,  j prov.  Pelar  la 
gazza,  e non  la  fare  slridcrr,  vale  Far  l»el 
hello,  e con  diligenza  cosa  che  altrui  non 
piaccia.  L.  'Fondere  , non  degluòeie. 

GazZÀDA.  j e**og.  Villaggi  del  reg.  Lomb  - 

Ga/zanìga.  S Yen.:  il  tino  nella  provin.  di 
Como  ; il  2do  in  quella  di  Bergamo. 

Ga/zanìga  (Giuseppe),  biog.  Compositore  di 
musica,  nato  a Venezia  nel  1748.  Passi» 
a Napoli  , dove  studiò  sotto  la  direzione 
del  famoso  Sai  chini,  e divenne  poscia  uno 
de*  più  valenti  maestri  d*  Italia  del  passato 
secolo.  Fu  contemporaneo  di  Paer,  di  No- 
zolini  e di  Trilla  , suoi  emuli.  Il  Gazza- 
niga  morì  in  Venezia  nel  4 8 < 0. 

Gazzarra,  (zz  dolci)  n.  f.  Strepito,  o suono 
di  strumenti  bellici  fatto  per  allegrezza. 
L.  Festiva  tot  menlorum  explosio.  $.  T. 
de*  razzaj.  Lo  sparo  di  molti  fuochi  arli- 
ffziali  , che  fanno  strepito  grande  tutto  in 
un  tempo. 

Gazzarra,  (zz  dolci)  s.  f.  Sorta  eli  naviglio 
da  guerra,  di  cui  si  è dismesso  1*  uso. 

Gazzarrìno.  (zz  dolci)  add.  Agg.  di  maglia 
de*  giachi,  e vale  Schiacciato. 

Gazzèlla,  (zz  dolci)  s.  f.  Animale  quadru- 
pede, di  color  falho  , grosso  quanto  una 
capra,  e leggerissimo  al  corso.  Le  sue  corna 
tono  a forma  di  lesina  , alquanto  curvate 
e rugose. 

Gàzzkr — a.  (zz  dolci)  Lo  s.  c.  Gazza.  —Otta. 
s.  f., — òtto.  ■.  m.  Dim.  di  gazzera.  $•  Gaz- 
zerotto , detto  altrui  per  ingiuria  , vale 
Merlotto.  $.  Per  Cicalatore,  ciarlone. 

Gazzèra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

«FGazzcrìa.  ( zz  dolci)  Lo  s.  c.  Gazzarra. 

Gazzrrìno.  (zz  dolci)  add.  Agg.  di  una  specie 
di  pruno  detto  da’  botanici  latinamente 
ftfespilus  pjrracanlha. 

Gazzeròtt — a.  — o.  y.  Gazze* — a. 

Gazzétt — a.  (zz  dolci)  s.  f.  Piccola  moneta 
antica  veneziana,  del  valore  di  una  crazia, 
e da  questa  moneta  dicesi  per  traslato  Bat- 
ter le  gazzette  , e vale  Tremar  forte  bat- 
tendo i denti,  y.  Battere.  $.  Gazzetta  , 
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diceti  oggi  Un  foglio  stampalo  che  si  pub- 
blica due  o tre  volle  ogni  settimana,  con- 
tenente le  nuove  politiche  del  tempo  , e 
gli  avvisi  i quali  possono  interessare  il 
pubblico  ; è così  detto  perchè  siccome  la 
pubblicazione  di  tali  fogli  ebbe  principio 
in  Venezia  , vi  si  pagava  ogni  foglio  una 
gazzetta  , cioè  una  era  zia  veneziana.  — ino. 
a.  m.  diro.  Piccola  o brieve  gazzetta. — ante, 
— lèae.  n.  car.  tu.  Colai  che  scrive  le  gaz- 
zette , estensore  di  gazzetta  , e colui  che 
la  dispensa. 

Gazzbtto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Gazz.1.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  provin. 
di  Messina. 

Gazzìna.  (zz  dolci)  add.  f.  Agg.  di  una  spe- 
cie di  tordella,  f'.  Tordella. 

Gazzo.  geog.  Nome  di  sei  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : due  nel  Padovano  ; uno 
nel  Mantovano  ; uno  nel  Veronese  ; uno 
nel  Cremonese  ; e uno  nel  Vicentino. 

Gazzòldo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mantova. 

Gazzòlo.  geog.  Nome  di  due  comuni  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  provio.  di 
Padova  , 1*  altro  in  quella  di  Verona. 

Gazzolóke.  (zz  dolci)  s.  in.  Lo  s.  c.  Gazze- 
rotto.  y.  Gazzer — A. 

Cazzuòla.  (zz  dolci)  s.  m.  Piccola  gazza. 

«PGazzOrbo.  (zz  dolci)  n.  m.  Lo  s.  c Gaz- 
zarra , festa. 


GD 

Ctdov.  geog.  Città  della  Russia,  nel  governo 
di  Pietroburgo , sulla  riva  or.  del  lago 
Peipus.  $.  — . Città  della  Gallizia  , nel 
circolo  di  Bocbnia. 


GE 

(re,  o GeA.  Voce  puramente  greca  ,e  vale 
la  Terra.  5-  — • mitol.  Secondo  il  parere 
di  Sanconiatonc  era  figliuola  di  Elione  e di 
Beruth.  Essendosi  maritata  con  Urano  suo 
fratello  , divenne  madre  di  quattro  figli  , 
Crono,  Balilo,  Dagone  e Atlante.  Ge,  è la 
stessa  che  Tellnre  o la  Terra  deificata , 
dalla  quale  si  trassero  tutti  gli  esseri  visi- 
bili, secondo  la  cosmogonia  di  Muse,  quasi 
concordante  con  quella  di  Esiodo.  La  tra- 
dizione della  creazione  del  mondo  trovasi 
con  maggiore  o minore  alterazione  diffusa 
in  latte  le  antiche  nazioni.  Ge  aveva  un 
tempio  nella  cittadella  di  Ateue , ove  in 


GEB 

onore  di  lei  si  celebravano  annui  giuochi 
solenni.  ( Dal  gr.  Gea  genitrice , e questo 
da  geinnmaó  io  nasco.  ) 

Gea.  y.  Crelia. 

Gea.  geog.  Città  della  Spagna,  nell' Aragona, 
sulla  riva  sinistra  del  Guadalaviar. 

Geàda.  niilol.  Una  delle  più  antiche  divinità 
de*  Brettoni.  Fa  creduta  madre  della  de- 
cima generazione  dopo  Noè. 

•Geantràce.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Coo  questo 
nome  Tondi  indicò  1*  Antracite  od  il  car- 
lion  fossile.  L.  Geanthrax.  ( Dal  gr.  Gè 
terra  , ed  anthrax  carbone.  ) 

Gera.  gene  ani.  Monte  presso  Gerusalemme, 
ove  i Gabaooili  crocifissero  due  figli  di  Saul. 
C — • geog.  mod.  Fiume  della  Se  nega  cu- 
bia. — . Città  e stabilimento  portoghese 

della  Senegambia,  nel  regno  di  Cabu. 

Geeàl.  geog.  ant.  Paese  della  Giudea  , al- 
1’  ostro  della  tribù  di  Giuda,  nell'  Iduraea 
n»ci  idionale. 

Gebàla.  geog.  ant.  Nome  della  terza  parte 
della  Palestina. 

Gbbalitbi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell1  Arabia 
felice,  che  abitavano  le  sponde  del  golfo 
arabico. 

Gebbàrrb.  Nome  prop.  ebreo,  e vale  Virile. 

GesèL.  geog.  L.  Pkocra.  Monte  della  Bar- 
beria nel  reg.  di  Marocco. 

Gebènna  , o Gebènnici  Monti,  geog.  Monta- 
gne della  Galli* ; corrispondono  alle  odierne 
Ce  venne. 

Geber.  biog.  Famoso  Alchimista  arabo  , il 
cui  vero  nome  era  Diafar-el-Sopbi.  Si  vede 
dalle  opere  di  questo  alchimista  che  le  ri- 
cerche che  intraprese  sopra  i metalli  onde 
riconoscerne  la  natura  , e *1  grado  di  cui 
fossero  suscettivi  di  struggersi,  con  la  mira 
di  operare  la  loro  trasmutazione  in  oro,  il 
condussero  a parecchie  scoperte  importanti 
per  la  chimica  e la  medicina  ; come  a ca- 
gion  d*  esempio  il  sublimato  corrosivo  , 
o muriate)  soprossigenalo  di  mercurio  ; il 
precipitato  rosso,  od  ossido  rosso  di  mer- 
curio ; 1*  acido  nitrico,  il  nitrato  d*  argen- 
to , &c.  In  tal  guisa  la  filosofia  ermetica 
diede  origine  alla  chimica , e Geber  ri- 
marrà celebre,  non  per  aver  dato  corso  ad 
una  chimera  ( la  pietra  filosofale  ) , ma  per 
aver  trovate  verità  fondate  sull*  esperienza. 
Sembra  che  questo  famoso  chimico  colti- 
vasse altresì  1*  astronomia  con  diligenza  ; e 
taluno  anche  volle  attribuirgli  l‘  invenzione 
dell'  algebra  , supponendo  eh*  egli  abbia 
dato  il  nome  ad  essa  scienza. 

Gebi  , o Gibbi,  geog.  Isola  dell*  arcipelago 
delle  Molucche. 

*Gèbia.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  cru- 
stacei  decapodi  ( ftfarcruri  , cioè  a lunga 
coda  ) , che  liauno  1*  abitudine  di  vìvete 
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nell'arena  del  mare.  Due  tono  le  «ue  specie 
riconosciute  con  certeua:  la  Gebia  stellala 
di  Leseli,  e la  Dcltura.  (Dal  gr.  Gè  terra, 
e bios  vita.) 

•frGàao.  a.  in.  Becco  , capro.  L.  Hircus. 

‘Gscaucìbo.  a.  m.  T.  di  al.  nat.  Genere  di 
ammali  fossili  simili  al  gambero.  Se  ne  co- 
nosce una  aola  specie  , cioè  il  Gecarcinus 
tnspinosui.  L.  Gecarcinus.  f Dal  gr.  Gè 
terra,  e rare  ino  s gambero.  ) — . Genere 

di  crostacei,  separato  dal  numeroso  genere 
Cancer  di  Lino.,  che  fra  i v*rj  loro  carat- 
teri hanno  quello  di  vivere  come  sepolti 
nella  terra. 

•{•Gaccu — ihènto.  n.  ro.  Aggecchimentn  , 
umiltà.  L.  JJemissio  , aljeclio  , umililas. 
•b  — Ito.  add.  Rimesso,  umiliato,  abbassa- 
to, dicliinato.  L.  Demissus.  + — itamehte. 
avv.  Con  gecchimeuto,  umilmente.  L.  Jfu- 
mililcr  , de  miste. 

Gioco,  a.  ni.  T.  di  st.  nat  Nome  di  una 
famiglia  di  tarantole  della  Mauritania. 

"Gscomo.  n.  tn.  T.  di  nautica.  Nel  linguag- 
gio de*  marinari  dicesi  così  11  combinato 
sformo  di  avvicinarsi  colla  nave  a terra,  ti- 
rando il  cavo  /issato  ne’  porti  a colonne  di 
pietra  o d'altra  materia.  L.  Gcconuts.  (Dal 
gr.  Gè  terra  , e comizi > io  approdo.  ) 

Gecùjtia  , o Gioacchìbo.  stor.  sac.  Re  di  Giu- 
da. Fu  da  giovauetto  associalo  alla  corona 
da  suo  padre , e cominciò  a regnar  solo 
599  an.  «v.  G.  C.  Nabucrodonosorre,  presa 
la  città  di  Gerusalemme,  il  condusse  catti- 
vo in  Babilonia  con  tutta  la  sua  famiglia. 
Continuò  io  uua  tale  umiliazione  fino  al- 
l’anno 562  av.  l’era  nostra,  nel  qual  anno 
Evilrnerodach  , succeduto  a suo  padre,  lo 
mise  nel  primo  grado  de'  principi  della  sua 
casa.  Geremia  lo  chiamò  Principe  sterile  , 
perché  dopo  di  lui  non  regnò  in  Geiusa- 
lemme  alcun  figlio  di  lui. 

Gioia,  geog.  Isola  del  golfo  Arabico,  presso 
all’  lemen  , nell*  Arabia  ; il  suo  capoluogo 
porta  lo  stesso  nome. 

GeddÈle  , o Geddièle.  Nome  prnp.  ebreo 
d*  nomo  , e vale  Grandezza  di  Dio. 

Geoè.  geog.  Monte  vulcanico  dell'  isola  di 
Giava. 

Gedelìa.  Nome  prop.  ebreo  d'uomo,  e vale 
Dio  della  felicità. 

Geobó.vb.  Nome  proprio  ebreo  d’  uomo,  e vale 
Che  spezza.  $.  — . stor.  sac.  Quinto  giudi- 
ce d' Israello,  figlio  di  Gioas,  della  tribù 
di  Manasse.  Cominciò  a prendere  le  re- 
dini del  governo  J245  an.  av.  G.  Cristo. 
Gl'Israeliti,  oppressi  dal  giusto  sdegno  del 
Signore  , ed  abbandonati  da  sette  anni  in 
isebiavitù  fra  i Madianiti , gemevano  sotto 
il  più  duro  giogo  ; levarono  essi  le  mani 
supplichevoli  all*  Elcrno , il  quale  , tocco 


dal  loro  pentimento,  mandò  loro  un  libe- 
ratore nella  persona  di  Gedeone,  il  quale, 
nato  nella  classe  ordinaria  del  popolo , fu 
da  un  angiolo  del  Signore  instruito  della 
maniera  come  aveva  da  distruggere  gli  op- 
pressori del  popolo  d'  Israello.  La  storia 
di  Gedeone  ; come  Iddio  gli  fé*  conoscere 
la  sua  volontà  j come  egli  disfece  i Madia- 
niti ; come,  ristabilita  la  pace  in  Israele  , 
egli  governò  in  qualità  di  giudice;  e la  sua 
morte  , sono  cose  latamente  descritte  nel 
lib.  de’  Giud.  cap.  7.  Gedeone  fu  padre 
di  70  figli  , avuti  da  più  mogli  , senz'  an- 
noverare Abimelecco , che  ebbe  da  una 
concubina  di  Sicheui  , il  quale,  dopo  aver 
fatto  morire  tulli  i suui  fratelli  , regnò 
sopra  Israello  3 anni. 

Gedeónb.  a.  ni.  Nome  d*  una  specie  d*  insetti. 

•Gedebopo  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
conchiglia  che  fortemente  si  tiene  attaccata 
allo  scoglio.  L.  Gederopus.  ( Dal  gr.  Gè 
terra  , (leron  mollo  tempo  , e pus  piede.) 

Gedesòth.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Giuda. 

Gedi.  mitol.  Nome  di  una  pietra  mara\  igliosa, 
che  , secondo  1'  opinione  de*  Geli  , quando 
era  immersa  nell*  acqua  avea  la  virtù  di 
cambiar  l'aria  e di  suscitare  i venti  e le 
dirotte  e procellose  piogge. 

Gedòs.  Nome  prop.  ebreo  d'  uomo , e vale 
Muro  o Siepe. 

Gedbòsia.  geog.  ant.  Provincia  della  Persia, 
confinante  all'occid.  colla  Caramania  ; al 
settentrione  colla  Drangiana  , e coll’ Ara - 
chosia  ; all'or,  con  una  porzione  dell'India, 
e all'  ostro  coll’  Oceano  indiano. 

Gedùma.  geog.  Regno  della  parte  settentr. 
della  Seucgambia. 

*Geblìo.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Nome  antico 
del  Petrolio,  che  è Sorta  di  asfalto  o bi- 
tume liquido,  ossia  Olio  di  terra.  L.  Gee- 
Itvum.  ( Dal  gr.  Gè  terra,  ed  elnion  olio.) 

Geenba,  o Gheèkha.  Termine  della  Scrittura 
che  viene  dalla  voce  ebrea  Geliamoti,  cioè 
Palle  di  Hctinom.  Questa  valle  era  presso 
Gerusalemme,  ed  eravi  un  luogo  chiamato 
Tophet,  dove  certi  Giudei  andavano  a sa- 
crificare a Moloch,  facendo  passare  i loro 
figliuoli  pel  fuoco.  Il  re  Giosia,  onde  met- 
tere in  orrore  quel  luogo  , ne  fece  una 
cloaca  , ove  si  portavano  le  immondezze 
della  città,  ed  i cadaveri  cui  non  si  con- 
cedeva la  sepoltura  ; e per  cousumare 
l'ammasso  di  tali  materie  infette  , vi  si 
manteneva  un  fuoco  continuo.  Cosi  unendo 
tutte  queste  idee  sotto  il  nome  di  Geenoa, 
s*  intende  un  luogo  profondo  , pieno  di 
materie  impure  , consumato  da  un  fuoco 
che  non  si  estingue;  e per  una  metafora 
assai  naturale  si  adoperò  per  indicare  l’in- 
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forno  , cioè  il  Luogo  in  cui  sono  tenuti  e 
tormentati  i dannati,  nel  qual  senso  trovasi 
iu  molti  luoghi  del  Nuovo  Testamento. 

*Gsà«iA.  ».  (.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Sapindee , che  corrisponde 
all ' Enourea  di  Aublet,  da  Necker  dedicalo 
alla  Terra.  Comprende  la  sola  specie  Geéria 
capreolata.  (Dal  gr.  Gè  terra,  ed  crion 
lana. ) 

Gestìr.  mitol.  marmi.  Nome  di  un  foglio 
membranaceo  , fatto  colla  pelle  di  cam- 
mello, sul  quale  Ali  e Giafar  scrivevano  in 
caratteri  mistici  il  destino  dell'islamismo, 
e i grandi  avvenimenti  che  dovevano  aver 
luogo  nel  mondo  sino  alla  consumazione 
de’  secoli. 

Gepióne.  mitol.  Divinità  de’  popoli  settentrio- 
nali dell'  Europa.  Dcssa  ebbe  presso  quei 
popoli  gli  stessi  attribuii  che  Diana  presso 
i Greci. 

Girino,  biog.  Capo  greco  dolico  , che  fu 
ucciso  da  Feleo,  allorquando  gli  Argonauti 
sbarcarono  nel  territorio  di  Ciuco. 

Gèfte  , o Jèfte.  stor.  sac.  Uno  de*  giudici 
più  cospicui  del  popolo  ebreo  , che  fiorì 
circa  1200  an.  av.  G.  Cristo.  Nato  da  una 
cortigiana  di  Galaad,  si  vide  obbligato  per 
tempo  ad  abbandonate  la  casa  paterna,  iu 
cui  i suoi  natali  illegittimi  non  gli  davano 
alcun  diritto  di  famiglia.  .Senza  asilo  c senza 
beni,  egli  si  ritirò  nel  paese  di  Tob  , e diven- 
ne capo  di  una  truppa  di  vagabondi.  Sembra 
che  il  suo  coraggio  e ’l  suo  valore  gli  acqui- 
stassero una  certa  riputazione,  imperocché  il 
popolo  d’Israele,  stretto  da  un  potente  nemi- 
co, il  chiamò  in  suo  ajuto.  Ge f te  , malcon- 
tento della  condotta  de'  suoi  compatrioti! 
verso  di  lui  nel  non  proteggerlo  contro  i suoi 
congiunti,  non  senza  ripugnanza  si  arrendè 
alle  loro  istanze,  e andò  in  Masfn  a ricevere  il 
titolo  dì  giudice,  e fare  a Dio  il  giuramento 
d'  esercitare  con  equità  il  potere  che  gli  ve- 
niva affidalo.  Avanti  di  venire  alle  inani  con 
gli  Ammoniti  , pose  in  opera  ogni  mezzo 
di  conciliazione  e di  pace,  rappresentan- 
do loro  quaoto  ingiuste  fossero  le  loro 
pretensioni  e violenze,  e li  consigliò  a non 
intraprendere  una  guerra  le  cui  conseguen- 
ze non  potevano  essere  che  fatali  e a’ vinci- 
tori e a vinti  ; ma  ninna  ragione  valse  a 
distorli  dalla  risoluzione  che  avevan  fatta 
di  conquistare  un  paese  che  come  proprietà 
loro  riguardavano.  Allora  Gefte,  animato 
dallo  spirilo  «li  Dio,  scorre  Galaad  e Mi- 
nasse , chiama  i suoi  soldati  al  combatti  - 
mento  , e marcia  contro  i figli  di  Am- 
inone j ma  prima  di  attaccar  battaglia  , 
si  rivolge  al  Signore  , gli  chiede  vitto- 
ria, e in  un  momento  d’esaltazione  «Iella 
mente  promette  di  consacrargli , o d’ itti- 
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molargli  io  olocansto , il  primo  essere  vi- 
vente che  vedrà  uscire  dalla  sua  casa,  se 
rimane  vincitore.  I voti  di  Gefte  sono  esau- 
diti, il  popolo  di  Galaad  è vittorioso,  egli 
fa  macello  degli  Ammoniti,  e devasta  tutto 
il  paese  da  essi  abitato.  L'  eroe  d’  Israele 
non  tarda  a pentirsi  delia  sua  temeraria 
promessa.  Coronalo  delle  palme  del  tri«mfo, 
radduce  a Ma» fa  i compagni  delle  sue  chia- 
re gesta,  e,  come  sta  per  entrare  in  casa 
sua  , uscir  ne  vede  alla  guida  d’  un  coro 
giulivo  e clamoroso  la  propria  figliuola , 
che  gli  veniva  incontro  per  applaudire  a’ 
suoi  lieti  successi.  Gefte,  come  la  vide,  fu 
assalito  dal  dolore  e dalla  disperazione;  si 
lacerò  le  vestiinenta  ed  annunziò  piangendo 
la  promessa  irrefragabile  da  lui  pronun- 
ziata. Incontanente  la  gentil  donzella  som- 
messa al  volere  del  padre  , e più  ancor»  a 
quello  di  Dio  , chiese  solo  di  poter  andare 
a piangere  la  sua  virginità  sulle  montagne. 
Accompagnata  da  alcune  amiche , ella  andò 
a sparger  lagrime  , e , poiché  ebbe  pianta 
due  mesi  la  sua  sciagura  , se  ne  ritornò  al 

I ladre  , il  qnale  adempiè  , tuo  malgrado  , 
a fatta  promessa.  La  Scrittura  non  dire 
espressamente  qual  fosse  la  fine  della  figli» 
di  Gelte,  nè  sono  gl*  interpetri  d’  accordo 
sulla  natura  del  sacrifizio  che  egli  ave» 
giurato  di  fare  di  lei.  Gefte  colmo  di  glori» 
in  mezzo  d*  un  popolo  che  governava  in 
pace  , si  vide  contesi  gli  onori  che  il  suo 
coraggio  gli  aveva  meritati.  Gli  Kfraimiti, 
gelosi  della  vittoria  di  Ini;  s’avanzano  con» 
tro  di  esso,  varcano  il  Giordano,  e voglion 
porre  a morte  il  liberatore  di  Galaad.  Que- 
sti muove  tosto  contro  loro  , viene  con 
essi  a giornata  , li  pone  in  rotta  , e , ini- 

f ladroni  tosi  de’ passaggi  del  Giordano  , toglie 
oro  fino  la  possibilità  di  rifuggire  nel  loro 
paese.  Tale  fu  l’ esito  di  quel  combatti- 
mento sanguinoso  , in  cui  42  mila  nemici 
giacquero  pel  ferro  delle  troppe  «li  Gefte. 
Dopo  successi  tanto  luminosi  , il  vincitore 
de’ figli  d*  A arnione  ed’Efraimo,  ritornò 
a Masfù  , dove  , pel  corso  di  sei  anni  , 
gindim  il  popolo  d’Israele  con  tanta  equità, 
clic  S Paolo  non  esiti)  di  metterlo  nel 
novero  de’  Santi  dell’  antico  Testamento. 
Gefte  mori  1182  an.  av.  l’era  nostra,  e 
fu  seppellito  in  una  delle  città  di  Galaad 
( ÌÀb.  de*  Giud.t  cap  XI  e XII  ). 
GrcÀNU.  biog.  Una  «Ielle  prime  vestali  eon- 
» o rate  da  Numi.  Ella  apparteneva  ad  un» 
delle  prime  famiglie  d*  Alba  , posta  da 
Tulio  Ostilio  nel  novero  delle  famiglie  pa- 
trizie di  Roma. 

Gìcomo.  n.  ro.  T,  mar.  Si  fa  gegomo  quando 
assicurato  un  cavo  a terra  , a un  faro  , » 
un’  àncora  o ad  uu  altro  punto  fiato  , m 
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ala  tulio  stesso  dal  bastimento  per  acco- 
starsi al  punto  cui  è sminar  rato  il  cavo. 

y.  Tona  uccio. 

•Geierìte.  T.  di  si.  nat.  Nome]  imposto  al 
Tufo  squarzoso  deposto  dall’  acqua  e dal 
tempo  , dall*  invecchiare  cioè  della  terra. 
L.  Generile.  (Dal  gr.  Gerab  io  invecchio.) 
Gelsa,  slor.  Nome  di  due  re  d'Ungheria. 
J-  — I , figlio  di  Bela  I , succede  nel  re- 
gno 1 sono  1074  a suo  cugino  Salomone, 
figlio  di  Andrea,  fratello  di  Bela  I.  Geisa, 
principe  pi  udente  e valoroso  , non  regnò 
che  due  anni.  $.  — II,  pronipote  di  Gci- 
M 1}  fa  coronalo  re  d*  Ungheria  dopo  la 
morte  di  Bela  II,  nel  4 444  . Egli  mantenne 
1*  ordine  ne*  suoi  Stati  , e li  difese  corag- 
giosamente  contro  Borich  , figlio  naturale 
di  Colnmano  suo  zio.  L*  imperatore  Cor- 
rado III,  parteodo  per  la  crociala  nel  4 454, 
e passando  per  1*  Ungheria,  obbligò  Geisa  a 
fargli  omaggio.  Geisa  II  morì  nel  4 464. 
'Geissodèia.  r.  Gissodbia. 

‘Geissorrìza.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
monocotiledonee  a fiori  incompleti  , assai 
analogo  al  genere  Ixia,  della  triandria  mo- 
noginia  di  Linneo,  e provvedute  di  radici 
tuberose  disposte  in  grondaja  o stalattiti. 
L.  Geitson filza.  ( Dal  gr.  Geitson  gron- 
daja , e rhi-za  radice.  ) 

*Gzla.  a.  f.  X.  boi.  Arbusto  della  Cochin- 
china,  con  cui  Loureiro  forma  un  genere 
nell’  diandrica  monoginia  , particolarmente 
distinto  per  le  sue  foglie  brillanti  e liscie. 
( Dal  gr.  Gela  splendore.  ) 

Gei. a.  geog.  ani.  Fiume  della  Sicilia,  il  quale 
doveva  il  suo  nome  ad  una  specie  di  nebbia 
gelata  , prodotta  dalla  freschezza  delle  sue 
seque j oggi  chiamasi  Fiume  di  Terra  nuo- 
ta. J.  — . Città  della  Sicilia,  eretta  da*Rodj 
e da*  Cretesi  , circa  723  an.  av.  l'era  no- 
stra , e 45  anni  dopo  la  fondazione  di  Si- 
racnsa  ; ebl»e  il  suo  nome  dal  fiume  Gela 
alla  cui  foce  era  situata.  Ne*  suoi  dintorni 
rravi  uno  stagno  il  quale  esalava  un  odore 
si  forte  , che  non  si  poteva  avvicinargtisi  j 
e due  sorgenti  una  delle  quali  fertilizzava 
la  terra  e l'altra  la  rendeva  sterile.  Quat- 
iroccnl*  anni  dopo  la  sua  fondazione,  Fin- 
tia  , tiranno  d’ Agrigento,  ne  trasportò  gli 
abitanti  nella  città  di  Finlia,  ch'egli  faceva 
edificare  , e che  dopo  fu  anche  chiamata 
Gela.  Questi  abitanti  erano  appellali  Ge- 
lenti  o Gelarti. 

Gzlàda  , o Klàda.  biog.  Scultore  greco  , 
d*  Argo  , che  fioriva  verso  la  80ma  olim- 
piade , 464)  an.  av.  G.  Cristo.  Il  suo  nome 
appena  meriterebbe  di  venir  conservato  , 
se  non  fosse  stalo  maestro  di  Fidia.  Ge- 
larla aveva  (atto  per  una  tribù  dell'Attica 
una  statua  d*  Ercole  , la  quale  venne  in- 
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nalzata  in  rendimento  di  grazie,  per  la  ces- 
sazione di  una  peste,  le  cui  stragi  erano 
state  terribili. 

Gelaléa  (Era),  n.  f.  T.  di  antiq.  detta  an- 
che Era  d'Isdegardo  III,  re  di  Persia.  Que- 
st'Era, che  i Persiani  adottarono,  ed  ancora 
la  conservano,  principiò  dall' avvenimen- 
to ai  trono  di  quel  principe,  cioè  a'  4 6 di 
Giugno  dell'anno  632  di  G.  C.  Gli  anni  di 
cui  è composta  sono  di  365  giorni,  e ogni 
mese  conta  30  giorni;  ma  alla  fine  del  mese 
Abeti  si  usa  aggiungere  5 giorni.  Quest’era 
è chiamata  Gelalea  dal  nome  dell'  astro- 
nomo che  1’  inventò. 

Gelaménto,  y.  Gel — o. 

Gelamìna.  Lo  s.  c.  Giallamina.  V . 

Gelània.  initol.  Ninfa  , ed  una  delle  mogli 
di  Ercole  , che  In  rese  madre  di  Gelone. 

Gelanòre.  ator.  ani.  Figlio  di  Slenelo , re 
d'  Argo  , e nipote  di  Crolopo,  il  quale  Io 
era  di  Agenore,  fratello  di  Jaso,  della  fa- 
miglia d'  Argo.  Per  diritto  di  successione 
il  trono  apparteneva  a Gelanore  , allorché 
Danao  , fratello  d'Egitto,  recossi  nell' Ar- 
golide  onde  trovare  un  asilo  ; ma  il  favo- 
revole accoglimento  che  Gelanore  fece  a 
questo  straniero  gli  divenne  presto  fatale , 
avendogli  Danao  , alla  presenza  degli  Ar- 
ivi, disputato  quel  trono,  che  gli  era  stato 
al  proprio  padre  trasmesso  come  sacra 
eredità  degli  avi  suoi.  Mentre  stavano  eglino 
discutendo  la  loro  pendenza  , un  lupo  lan- 
ciotti sopra  una  mandra  di  vacche,  le  quali 
pascevan  presso  le  mura  della  città,  assalen- 
do prima  di  tutto  il  toro  che  le  precedeva. 
Avendo  gli  Argivi  inlerpeiralo  quest* acci- 
dente come  un  augurio,  s'immaginarono 
di  paragonare  Gelanore  al  toro  e Danao  al 
lupo,  e come  il  loro  fu  abbattuto,  essi  ag- 
giudicarono la  corona  a Danao. 

Gelare,  f'.  Gel— o. 

•Gelami.  milol.  (voce  che  vale  Riso,  gioja) 
Nome  che  fu  dato  ad  una  delle  tre  Grazie. 
Questo  nome  non  si  trova  che  sopra  un  Rntico 
monumento,  consistente  in  un  bicchiere,  nel 
cui  fondo  trovasi  <~*elasi.i,  nominata  con  Lc- 
cori  eCosniasia.  Niun  mitologo  cosi  chiama 
le  Grazie.  Erano  forse  ouelli  i nomi  di  tre 
giovinette , le  uuali  colia  vivacità  del  loro 
spirito,  e con  le  attrattive  della  persona, 
avevano  meritalo  d'avere  gli  attributi  delle 
Grazie. 

•Gblasìbo.  T.  ansi.  Così  diennsi  le  griiizo 
che  si  formano  intorno  alla  bocca  di  chi 
ride:  oppure  i denti  davanti  che  si  mostra- 
no ridendo  j o qualunque  gesto  che  facciasi 
da  quei  che  ridono.  L.  Gelatina».  (Dal  gr. 
Gelaò  io  rido.)  $.  — . T.  filol.  Soprannome 
di  Democrito  d'  Ahdera , che  si  rideva  di 
tutti  gli  uomini  , chiamandoli  pazzi. 
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GelIsiko.  mito!.  Dio  del  riso  e della  gloja. 

•Gelasio,  mito!.  Cosi  è detto  il  Riso  deificato. 

Gelasio.  Nome  prop.  d*  uomo  , e vale  Ri- 
dente. L.  Gclasius.  J.  — 1 (S.).  Pontefice 
romano  , eletto  il  di  2 di  Marzo  del  492, 
in  successore  di  San  Felice  II.  Era  egli 
aflricano,  e suo  padre  si  chiamava  Valerio. 
Ricusò  la  sua  comunione  ad  Eufemio  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  che  non  voleva  le- 
var dai  dittici  il  nome  dì  Acacio  condannato 
da  Felice  II  (f'.  Acacio).  Gelasio  perse- 
guitò con  vigore  1*  eresia  di  Pelagio  , e 
lece  scacciare  i Manichei , che  si  tenevano 
occulti  in  Roma.  Intese  con  particolar  cura 
a rimediare  a’ mali  cui  solici  lo  avevano  le 
chiese  d*  Italia  , per  le  guerre  insorte  tra 
Teodorico  ed  Odoacre.  Nel  494  tenue  in 
Roma  un  concilio  , in  cui  venne  stabilita 
la  distinzione  de*  libri  apocrifi  , e vi  fu 
fissala  la  primazia  della  Chiesa  di  Roma; 
la  seconda  sede  venne  assegnata  ad  Ales- 
sandria, e la  terza  ad  Antiochia.  Gelasio  I 
mori  nel  496,  dopo  un  pontificato  di  4 auni 
e 8 mesi.  Questo  pontefice  fu  modello  di 
purità  , di  zelo  e di  semplicità  nella  sua 
condotta  ; i suoi  costumi  corrispondevano 
alla  sua  dottrina.  Egli  scrisse  contro  Euli- 
chio  e Notorio  ad  una  volta  , un*  opera 
intitolala  Delle  due  Nature;  scrisse  in  ol- 
tre un  trattato  contro  il  senatore  Andro- 
maco  ed  altri  Romani  , i quali  volevano 
ristabilire  i lupercali  aboliti  a’ suoi  tempi. 
Anastasio  secondo  gli  succede.  — 11  , 
chiamato  prima  Giovanni  di  Gaeta  , dai 
luogo  della  sua  nascita.  Fu  fallo  cardinale 
da  Urbano  II  , e dopo  la  morte  di  Pa- 
squale li  , venne  eletto  per  succedergli  nel 
Gennajo  del  4 4 1 8.  Cincio  Frangipane, 
capo  dell*  orgogliosa  c turbolenta  famiglia 
di  liti  nome,  la  quale  in  quei  tempi  dispo- 
neva della  primaria  autorità  in  Roma  , e 
teneva  sempre  le  parli  drlTiiuperatore  con- 
tro i papi  , non  appena  ebbe  udita  reie- 
zione di  Gelasio  , die  accorse  armato  e 
fremente  di  collera  , ruppe  le  porte,  entrò 
in  chiesa,  prese  il  novello  papa  pel  collo, 
il  percosse  con  pugni  , indi,  traendolo  pe* 
capelli,  Io  condusse  nella  propria  casa, 
Tincalenò  e lo  rinchiuse.  Si  fatta  violenza 
sacrilega  indignò  i Romani;  il  popolo,  con- 
dotto da  Pietro  di  Leone  prefetto  di  Ro- 
ma, prese  le  armi  e andò  nel  Campidoglio  : 
i Frangipani,  spaventali , resero  il  papa,  che 
fu  ricondotto  in  trionfo,  e ricevè  gli  usati 
onori.  Ma  ebbe  presto  da  lare  con  un  nemico 
più  formidabile.  L'imperatore  Enrico  V, 
s’  avanzò  verso  Roma  con  forze  poderose  : 
entrò  nella  città  e fece  eleggere  Maurizio 
Burdino  , che  prese  il  nome  di  Gregorio 
Vili.  Gelasio  II  ebbe  appena  tempo  d’ai- 
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lontanarsi  da  Roma  , e rifuggissi  prima  a 
Gaeta  sua  patria,  poscia  in  Provenza,  dove 
convocò  un  concilio,  che  doveva  adunarsi  a 
Vienna  nel  Delfiuato.  Ma  non  ebbe  Ge- 
lasio il  tempo  di  aprirlo,  imperocché  cessò 
di  vivere  nell'ahLazia  di  Cluni , nel  Gen- 
najo del  1119,  dopo  un  anno  e quattro 
mesi  di  pontificalo.  Calisto  11  fu  eletto  per 
succedergli.  5*  — • Vescovo  di  Cesarea  in 
Palestina  ; era  nipote  di  S.  Cirillo  di  Ge- 
rusalemme , il  quale  il  consacrò  vescovo 
Tanno  367.  Nondimeno  gli  Ariani,  favo- 
riti da  Valente  , ebbero  abbastanza  potere 
da  impedire  che  Gelasio  esercitasse  le  fun- 
zioni episcopali,  e posero  in  sua  vece  Eu- 
zoio  , il  quale  era  partecipe  degli  errori 
loro.  Morto  che  fu  Valente,  Gelasio  venne 
ristabilito  nella  sua  sede,  che  occupò  fino 
al  395.  Egli  era  uno  de*  centocinquanta 
padri  che  componevano;  il  concilio  ecu- 
menico di  Costantinopoli  ; e si  trovò  in 
un  altro  concilio  tenuto  nella  città  mede- 
sima nel  394.  Egli  mori  alcun  tempo  dopo, 
lasciando  una  Storia  ecclesiastica , per  ser- 
vire di  continuazione  a quella  di  Eusebio. 
5-  — di  Cizico.  Autore  di  una  Storia  del 
concilio  di  Nicea , la  quale  altro  non  è 
che  una  raccolta  di  scritti  e di  documenti 
tratti  da  Eusebio  , da  Socrate  , da  Sozo- 
meue  e da  Teodorcto.  Questo  Gelasio  fiori 
verso  la  fine  del  secolo  V , al  tempo  de- 
gl* imperai.  Basilio  e Zenone. 

*Gelàsmo.  n.  in.  T.  med.  Riso  involontario, 
spasmodico  o sardonico. 

Gel — ÀTA,  ATA MÉNTE  , — AtI&A,  AT1EÓ- 

SO  , — ATÌSSIMO  , ÀTO.  V . Gel O. 

Gelboé.  geog.  ant.  Montagna  della  Palestina, 
compresa  prima  nella  tribù  d'  Isnscar  , e 

foscia  nella  Galilea  , dist.  5 miglia  da 
eltem  o Scilopolis . Quantunque  sterile  e 
pietrosa,  è pero  celebre  nella  Sacra  Scrit- 
tura, per  esservisi  accampalo  Saul  colla  sua 
annata  mentre  i Filistei  stavano  verso  il 
Carmelo,  c per  la  celebre  sconfitta  che  quivi 
sofferse  questo  primo  re  d*  Israele  , la 
quale  fu  cagione  della  sua  morte  e di  quella 
di  Gionala  suo  figlio. 

♦frGèi.DBA.  n.  f Moltitudine,  truppa  di  poca 
stima.  L Culluvìcs  , t’ilis  turba. 

Gelèo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Pirite  d*Unglieria. 
Gelerìa.  s.  f.  Lo  s.  c.  Gelatina.  V . Gel — o. 
Gelicìdio.  V . Gel — o. 

Gelidézza.  V.  Gel — o. 

•GelÌdio.  s.  ni.  T.  h»*t.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  s4lghct  che 
facevano  altre  volle  parte  del  genere 
cus  di  Linn.,  le  quali  colla  bollitura  som- 
ministrano molla  gelatina.  Le  loro  frondi 
sono  provvedute  di  ridenti  colori  , don- 
de forse  trassero  un  tal  nome.  L.  Geli - 
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dtum.  ( Dal  gì . Ceios  riso,  o dal  lai.  Gelu 
gelo.  ) 

Gèlido.  V.  Gel — o. 

Cella.  geog.  Città  della  Barbe  ri  a uel  già  re- 

8 no  d*  Algeri,  presso  la  riva  sinistra  della 
ledjerda.  «opra  un'alta  montagna;  non  è 
accessibile  »e  non  che  per  uno  stretto  pas- 
saggio , e serve  di  rifugio  a’delinquenti , i 
quali  vi  rimangono  sino  a che  i Imo  amici 
abbiano  fatto  transatto  cogli  ofTesi.  5-  — . L. 
Castra  corneliana.  Città  della  Ha r boria,  nel 
regno  di  Tunisi.  Publio  Cornelio  Scipione  vi 
ebbe  i suoi  quartieri  d*  inverno. 

Gellèst  ( Cristiano  ).  biog.  Uno  degli  scrit- 
tori tedeschi  che  più  contribuirono  a trarre 
la  letteratura  alemanna  dallo  stato  di  bar- 
barie e d*  oscurità  in  cui  era  immersa  a* 
iocipj  del  secolo  XVIII.  Nacque  a Frei- 
rga  in  Sassooia  nel  <715,  e mori  in  pa- 
tria nel  <769.  La  sua  morte  venne  pianta 
dalla  Germania  intera,  siccome  quella  d’uu 
benefattore  della  nazione. 

Cèlli  (Giovan  Battista),  biog.  Sommo  Let- 
terato italiano  del  secolo  XVI . Nacque  io 
Firenze  nel  < 498,  figlio  d’uu  povero  sarto, 
il  quale  gl*  insegnò  e volle  che  esercitasse 
lo  stesso  mestiere;  e non  ostante  il  desi- 
derio vivissimo  che  il  gioviue  Gelli  sempre 
mostrava  di  studiare  , non  ne  ottenne  la 
permissione  dal  genitore  che  in  età  di  25 
anni.  In  poco  tempo  egli  divenne  dottissimo 
nella  liugua  latina}  ed  essendosi  partico- 
larmente applicato  a conoscere  i nrincipj  , 
il  vero  carattere  e 1*  eleganza  della  lingua 
italiana  , fu  presto  consideralo  come  uno 
di  quelli  che  la  parlavano  e scrivevau  me- 
glio , e si  distinse  assai  nella  letteratura 
filologica,  nella  commedia,  e nella  filosofia 
morale.  Fu  uno  de' fondatori  e de* princi- 
pali ornamenti  dell*  accademia  fiorentina  ; 
ne  ottenne  la  presidenza  ossia  il  consolato 
nel  <548;  poscia  fu  tre  volle  eletto  cen- 
sore e riformatore  della  lingua  , seconda 
dignità  dell'accademia;  e nel  1553  Cosi- 
mo I gli  commise  di  spiegare  pubblica- 
mente la  divina  Commedia  di  Dante.  Di- 
cesi  che  , in  età  di  50  anni  , onorato  delle 
prime  dignità  letterarie  della  sua  patria , 
e dopo  eh*  ebbe  con  plauso  pubblicato  un 
numero  grande  di  opere  , egli  lavorasse 
ancora  nel  suo  mestiere  di  sartore  , e ciò 
non  io  Firenze  repuLblicaoa,  ma  sotto  il  se- 
condo de'suoi  ducili,  e sotto  gli  occhi  d’una 
splendida  corte.  Egli  mori  povero  in  Firenze 
nel  1 563,  lasciando  una  numerosa  famiglia 
priva  di  sussistenza.  Le  sue  opere  , citate 
dagli  accademici  della  Crusca  come  au- 
torità di  lingua,  sono:  1°  Le  sue  lettine 
fatte  nell*  accademia  fiorentina  , sopra  i 
passi  più  difficili  di  Dante  c del  Petrarca; 


GEL  387 

2°  / capricci  del  Roltajo  , ossia  Dialoghi 
notturni  del  vecchio  Giusto  ; 3°  La  Circe  ; 
4"  Due  commedie  in  prosa  ,cioè  la  Spor- 
ta, e l'  Errore  ; 5»  Componimenti  poetici , 
in  cui  descrive  le  feste  che  celebrate  ven- 
nero in  Firenze  nel  1539,  pel  matrimonio 
di  Cosimo  I ; fi»  Raccolta  di  tutti  i canti 
carnascialeschi , composti  per  le  feste  po- 
polari, dal  tempo  di  Lorenzo  il  Magnifico 
smo  al  <559;  7°  Traduzione  dal  latino  in 
italiano  di  narerchie  opere  , fra  le  quali 
1*  Ecuba  d’  Euripide. 

Gr.Li.iA  Cornelia.  T.  slor.  Agg.  di  una  legge 
decretala  l’anno  di  Roma  681,  sotto  gli 
auspicj  de*  consoli  Lucio  Gellio  , e Corne- 
lio Lentulo , la  quale  conservò  il  diritto 
di  cittadinanza  a coloro  cui  Pompeo  l'a- 
veva accordata. 

Gellio  (Aulo),  biog.  Celebre  Grammatico 
latino  , che  viveva  in  Atene  sotto  il  regno 
ili  Antonino  Pio,  circa  130  an.  dopo  la  na- 
scita di  G.  C Scrisse  egli  in  latino  un'ope- 
ra col  titolo  di  Notti  attiche , perocché  ivi 
appunto  egli  intraprese  a scrivere  nelle  lun- 
ghe notti  d'inverno,  quanto,  o leggendo 
o conversando  cogli  altri , oragli  sembrato 
degno  di  tenerne  memoria.  Contiene  que- 
st* opera  uo  ammasso  di  soggetti  pii  uni 
agli  altri  stranieri  ; essa  è assai  ricercata 
per  averci  conservato  un  gran  numero  di 
frammenti  di  antichi  scrittori , e perchè 
serve  sovente  alla  spiegazione  di  antichi 
monumenti.  ( Si  è creduto  ben  fare  di  ri- 
produrre qui  quest'articolo  , quantunque 
sia  altrove  registrato  {E.  Aulo  Gellio); 
e ciò  solo  per  rettificare  l'enorme  anacro- 
nismo ivi  espresso  , riguardo  al  tempo  in 
cui  esisteva  il  sopraccennato  latino  scrittore.) 

Gello.  Nome  nrop  , abbreviai,  di  Gabriello. 

Gello.  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
nella  provili,  di  Pisa  , dalla  parte  destra 
della  vai  di  Fine  , sul  giogo  di  Montevaso. 

Gelma.  geog.  Città  della  Barberia,  nel  già  re- 
gno d'Algeri,  e nella  provin.  di  Coslanlina. 

Gelmi  (Giovanni  Antonio),  biog.  Improvvi- 
satore veronese  del  secolo  Xvl.  Era  figlio 
di  un  panettiere,  ed  esercitò  la  professione 
di  suo  padre  ; ma  le  cure  cui  era  ogni 
giorno  obbligato  a dare  alle  sue  faccende, 
uon  impedirono  che  producesse  copioso  nu- 
mero di  poesie,  notabili  per  la  scelta  delle 
espressioni  e per  la  delicatezza  del  sentimen- 
to che  in  esse  domina.  Esistono  di  lui  due 
raccolte  di  sonetti,  e parecchie  elegie  sopra 
la  morte  d*  uno  de'suoi  figli,  che  Scipio- 
ne Malici  stima  degne  de*  migliori  poeti 
d'Italia. 

Gelmòn.  geog.  ant.  Città  della  Palestina , 
nella  tribù  di  Giuda. 

Gèl — o,  e Gièl — o.  u.  in.  Eccesso  di  freddo; 
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contrario  a Calore.  L.  Gelu , alenar . C.  Per 
Ghiaccio.  L.  Giaciti , gelu.  $.  Per  Paura  ; 
onde  Farsi  di  gelo  , per  met.  dicesi  di  Chi 
per  paura  allibisce,  caglia  e trema.  L.  Di- 
rige tetre  , rigete.  J.  prov.  Dio  manda  il 
gelo  secondo  i panni  , cioè  Le  avversità 
secondo  le  forse.  L.  Eveniunt  dii’ ria  dignis. 
j.  Gelo , per  Conserva  di  frutti , di  fiori,  e 
simili  , ridotti  a consistenza  di  gelatina. 
J.  Gelo  amoroso  , per  Gelosia.  — are  v. 
neut.  Divenir  freddo  o gelato,  ed  eziandio 
Agghiacciare, ghiacciare,  congelare,  aggela- 
re. L.  Gelascere  , rigescere , congelascere, 
gelu  cogi.  — amento.  n.  ast.  v.  m.  Il 
gelare.  L.  Getalio  , congelatiti.  — àta. 
n.  f.  Gelo , ghiaccio.  L.  Giacici  , gelu , 
gelicidi  uni.  — atàmÉntb.  avv.  Con  gelo  , 
freddamente.  L.  Gelide  , frigide,  j.  Per 
Pigramente  , lentamente.  — adìna  , — a- 
tìnà.  ».  f.  Brodo  rappreso  e congelato  , 
nel  quale  siano  stati  per  lo  più  colli  piedi, 
capo  o cotenne  di  porco , o altra  carne 
viscosa , e infusovi  entro  aceto  o vino. 
L.  Jusculum  coactum,jus  concrelum .5.  Per 
Ghiaccio,  gelo.  Maini.  2 , 55.  5-  Per  simil. 


si  trova  in  significato  di  Fracassato,  disfatto 
e morto.  Morg.  22  , <04;  e talvolta  per 
Bovina  , precipizio.  Bisógna  lassar  ir,  co- 
me si  dice  , il  mondo  in  gelatìna.  Cecch. 
Dot.  4,  i.  — ati róso.  add.  T.  med.  Che 
ha  della  gelatina , rappreso  come  gelatina. 
— Àto.  add.  Freddo,  ghiacciato.  L.  Gclidus, 
frigidus,  giade  concretus.  5.  Fig.  E d’ in- 
torno il  mio  cuòr  pensar  gelati  ( cioè  Casti, 
onesti,  non  focosi  e nudriti  da  sregolata 
passione  ) Fatto  ariean  quasi  adamantino 
smalto.  Petr.canz.4,2.  3.  Venere  gelala,  fu 
detto  per  Frescura  della  sera  , mentre  quel 

Eiaueta  risplende.  Boet.  F ai  eh.  4 , 5-5-  Ge- 
ito,  per  met.  vale  Impaurito  , timoroso, 
spaventato.  L.  Timore  percilus , perculsus , 
pet  territus.  $.  Acque  gelate , diconsi  da- 
gli acquacedrata]  e credenzieri  Certe  acque 

?radevoli  composte  con  sughi  di  qualche 
rutto,  come  arancio,  limone,  fravole,  &c. 
ed  artificiosamente  congelate  ad  uso  di  rin- 
fresco nella  state.  5-  Gelato,  a.  m.  Liquore, 
frutto  , o simile  congelato  , che  si  prende 
ad  uso  di  rinfresco  ; sorbetto.  — atìssimo. 
add.  super!.  L.  Frigidissimusy  gelidissima s. 

LP.  met.  Il  ferver  dello  sptrito  dall'un 
o,  e la  GELATlsstMA  asprezza  dall * altro. 
Coll.  SS.  PP.  *J* — erìa.  Lo  a.  c.  Ge- 
latina. — icloio.  n.  m.  Stagion  fredda  , e 
gelata  ; gelo.  L.  Gelicidium.  — ino.  add. 
Gelato.  L.  Gclidus.  $.  Per  Fresco.  La  ride 
in  mezzo  delle  gelide  acque.  Peir.  canz.  <0. 
— idezza.  n . ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è gelido, 
freschezza  eccessiva.  L.  Fri  riditeti.  —òse.  n. 
tu.  accr.  Freddo  eccessivo,  freddo  acutissimo, 
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freddo  che  fa  gelare.  L.  Vehemens  algor. 
4.  Gelone,  per  Quel  che  altrimenti  è detto 
Pedignone  , cioè  Quel  male  che  viene  alle 
dita  delle  mani  e de*  piedi  nell*  inverno 
con  gonfiezza  e dolore.  V.  Pentolone. 

Gelóne,  grog.  ant.  Fontana  dell'Asia  minore 
presso  Celene  , nella  Frigia  , che  aveva  la 
virtù  di  muovere  il  riso  ; un*  altra  fonte 
poco  distante , chiamata  Cleone  , aveva 
quella  di  far  piangere.  $.  — . mitol.  Fi- 
gliuolo d'  Ercole  e di  Crlania  ; si  stabili 
nella  Sema  d'Europa,  e fu  lo  stipite  de’Ge- 
Ioni, nazione  scita  indipendente  e coraggiosa. 

Gelóne.  V.  Gel — o. 

Gelóne.  Nome  prop.  d*  nomo  , e vale  Da 
ridere.  L.  Gelati , onta.  5*  — . stor.  He  di 
Siracusa.  Era  figlio  di  Dinomene  , nato  a 
Gela,  città  delta  Sicilia.  Discendeva  da  uno 
de'Greci  che  andarono  a fondare  està  città. 
La  dignità  di  Jerofante  di  Cerere,  e di  Pro- 
serpina,  fu  sempre  dagli  avi  suoi  esercitala. 
Si  segnalò  in  tutte  le  guerre  che  Ippocrale, 
tiranno  dì  Gela,  sostenne,  e come  questi 
mori  , prese  le  armi  contro  i suoi  nroprj 
cittadini  sotto  colore  di  difendere  gl  inte- 
ressi de*  figli  del  defunto  tiranno.  Fattosi 
in  breve  tiranno  egli  pure,  nsnrpò  la  sovra- 
nità , ne  spogliò  Euclide  e Oleandro,  e si 
•chiuse  ìn  tal  guisa  le  vie  che  condurlo 
dovevano  al  trono  di  Siracusa.  Avendo  avu- 
to mezzo  di  formarsi  un  partito  in  quella 
città  , se  ne  fece  aprire  le  porte  , e poi- 
ché ebbe  dato  il  governo  di  Gela  a Gero- 
ne  suo  fratello,  s*  impadronì  dell*  autorità, 
e non  tardò  a farsi  potentissimo.  11  pri- 
mo suo  pensiero  fu  di  riformare  i costumi 
de*  suoi  nuovi  sudditi,  naturalmente  incli- 
nati alla  pigrizia  , e renderli  attivi  e la- 
boriosi. Estese  i limili  de*  suoi  Stati,  e ne 
aumentò  talmente  le  forze,  che  fu  in  grado 
di  somministrare  soccorsi  a*  Greci  contro 
il  re  di  Persia  ; ed  in  fatti  era  per  far  par- 
tire per  la  Grecia  un  corpo  di  20,000  uo- 
mini, allorché  i Cartaginesi  sbarcarono  nel- 
1*  isola  in  numero  di  200,000  combattenti 
comandati  da  Amilcare,  che  assediò  la  cit- 
tà d*  Imera  , di  cui  era  governatore  Terone 
suocero  di  Gelone.  Questi  volò  in  sua  di- 
fesa , ed  usata  in  pria  I’  astuzia  onde  li- 
berarsi d*  Amilcare  , che  venne  ucciso  di 
pugnale  nel  campo,  approfittò  del  disordine 
e della  confusione  d*un  esercito,  che  aveva 
perduto  allor  allora  il  suo  duce  , per  at- 
taccarlo con  impeto.  Il  buon  successo  adeguò 
il  coraggio  di  Gelone  : il  nemico  venne  ta- 
gliato a pezzi  ,*  le  fiamme  arsero  a*  Carta- 
ginesi i vascelli;  <50,000  uomini  vi  per- 
deron  la  vita  ; 40,000  furon  fatti  cattivi,  ed 
arrivaron  in  Affrica  alcuni  fuggiaschi  ap- 
pena per  riferire  tale  disastro.  CirUgine 
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temè  di  veder  Gelone  sotto  le  sue  mure  , 
proseguendo  la  sua  vittoria;  ma  menti' ella 
vegliava  e deliberava  intorno  agli  espedienti 
di  fermare  1'  eroe  siciliano  , questi  distri- 
buiva a*  suoi  soldati  le  spoglie  de*  vinti. 
Gelone,  fulgido  di  gloria  , tornossene  poi 
a Siracusa,  con  le  truppe  ed  i prigionieri , 
che  gli  eran  toccati  in  parte  ; quivi  fu 
proclamato  re  di  Siracusa  ; titolo  che  lino 
allora  non  aveva  osato  assumere  , e quivi 
pure  ricevè  gli  ambasciatori  cartaginesi, 
a'  quali  egli  , più  grande  per  la  tua  mo- 
derazione che  per  la  vittoria , accordò  la 
pace.  Gelone  inori  478  an.  av.  1*  era  no- 
stra . dopo  un  glorioso  regno  di  sei  anni. 
Sua  fratello  Gerone  gli  succedè  nel  regno. 
5-  — . Generale  de'bocesi,  il  quale  perì 
eoo  tutu  la  sua  armata  iu  un  combatti- 
mento contro  i Tessali. 

Gklóhi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Sarmazia, 
verso  il  Boristene.  Aiutarono  gli  Sciti  onde 
opporsi  all*  esercito  di  Dario.  Secondo  Ero- 
doto erano  d'origine  greca;  il  loro  lin- 
guaggio era  un  miscuglio  di  greco  e di 
scitico,  avevano  de*  templi  di  legno,  e ce- 
lebravano ogni  tre  anni  alcune  feste  in 
onore  di  Bacco.  Coltivavano  la  terra  , vi- 
vendo de*  suoi  prodotti.  In  tempo  di  guerra 
sopportavano  pazientemente  la  fame  , non 
cibandosi  elio  di  latte  mescolato  col  sangue 
de*  lor  cavalli,  della  cui  pelle  si  vestivano. 
*GcLÒirio.  s.  ita.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Euforbie,  così  deno- 
minate dal  vrerde  ridente  delle  loro  foglie. 
L.  Gelomum . (Dal  gr.  Gelos  riso.)  J.  — . No- 
me «l'un  fratina  due  locoli  e a due  semi, 
contornati  per  metà  da  un  arilto,  che  sem- 
bra appartenere  ad  una  pianta  delle  Sa- 
pi  tuie  c , e che  ha  una  grande  affinità  con 
quello  dell*  Eufonia  della  stessa  famiglia. 

GtLfìa — àccio  , — AMENTE.  A'.  Gel — OJIA. 

'Geloscofìa.  n.  f.  T.  filol.  Specie  di  divi- 
nazione, con  cui,  osservando  la  maniera  di 
ridere  , si  credette  poter  conoscere  il  ca- 
rattere della  persona.  (Dal  gr.  Gelos  riso, 
e seopeò  io  osservo.) 

Gel— osìa.  n.  f.  (voce  che  deriva  dal  greco 
Zelo ) Passione,  travaglio  d'animo  degli 
amanti  per  timor  che  altri  non  tolga  loro 
la  cosa  amata  e non  ne  goda.  L.  Zelntypia , 
tuspicio.  5-  Il  Pignoni  nella  sua  Treccia 
donata  dipinge  la  gelosìa  così  : n Mostro 
ascilo  dal  Tartaro  per  tormentare  gl'infelici 
mortali.  Ella  veglia  intorno  a*  letti  maritali 
accompagnata  da  un  infinito  stuolo  di  lar- 
ve , tratte  seco  dalla  stigia  palude.  Ha  cen- 
to occhi  in  fronte,  i quali , senza  palpebre, 

Erano  continuamente  con  molta  rapidità,  ed 
inno  forza  di  vedere  anche  nelle  tenebre; 
ha  cento  orecchie  sempre  in  agguato  ad 
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ogni  leggero  soffio  di  vento.  Il  suo  capo  è 
coperto  di  serpi  sibilanti,  che  le  si  avvin- 
cano al  collo,  alle  braccia  ed  al  petto, 
il  una  mano  6tnnge  i flagelli  di  Acheronte, 
e nell’  altra  il  ferro  e '1  veleno.  $.  Fig.  si 
trasferisce  ad  altri  sospetti,  o timori;  onde 
Dar  gelosia,  vale  Indurre  appi  elisione , far 
apprendere,  far  temere.  L.  Suspicio.  $.  Ge- 
losia. s.  f.  Quell' ingraticolato  ili  legno,  &c. 
il  quale  si  tiene  alle  finestreper  vedere  e non 
esser  veduto,  e che  in  alcuni  luoghi  si  dice 
anche  Persiana.  L.  Transeunte  , fencstree 
cancellala'.  — òso.  add.  Travagliato  da  ge- 
losia. L.  Zelotjrpus.  $.  Per  Sollecito,  pau- 
roso , curante , premuroso.  L.  Sollicilui  , 
anxius.  Jj.  Dicesi  anche  di  Cosa  importante 
che  dia  gelosia  , cioè  da  maneggiarsi  , da 
trattare  con  diligenza  e cautela  , come  : 
Negozio  geloso  ; onde  dicesi  anche  Bilancia 
gelosa,  strumento  geloso,  e vale  Che  opera 
con  esattezza,  con  isquisilezza,  che  agevol- 
mente si  muove  per  produrre  il  suo  effetto. 
L.  Accuralus , exaclus.  5*  Vascello,  o ba- 
stimento geloso,  dicesi  da'  marinaj  Quello 
che  ha  i fianchi  deboli.  J.  Gelosa  consue- 
tudine, disse  Franco  Sacchetti  ( nov.  77  ), 
per  Consuetudine  mantenuta  con  ogni  stu- 
dio. $.  T.  mar.  Diccsi  di  Quel  bastimento 
che  bisogna  maneggiare  cou  avvertenza  ed 
accortezza  di  mestiere  ; tali  sono  generalmen- 
te tutti  i bastimenti  latini  di  basso  bordo 
armati  in  corso,  i quali  portano  molta  vela,  e 
tutti  quelli  che  cacciano  o inclinano  sotto 
la  vela  con  estrema  facilità  e pericolo. 
—osIssimo.  add.  superi.  L.  V ehementer 
zeloljrpus.  5-  Per  (squisitissimo,  doratissi- 
mo, esattissimo,  j Per  Importantissimo,  che 
dà  gran  gelosia.  — osicelo  add.  peggiorat. 
Scaltramente  geloso,  troppo  geloso.  L.  Cal- 
lide zelotrpus.  — osamente,  avv.  Con  gelo- 
sia. L.  Attente  , solite  iter  , vigilati  ter. 

Gelsa,  r.  Gel»  — o. 

Gelsa,  geog.  Città  e porto  della  Dalmazia, 
nell*  isola  di  Lesina,  ilist.  circa  30  migl.  da 
Spa latro;  conta  900 abitanti.  I suoi  dintorni 
contengono  il  più  bel  inarmo  della  Dalmazia. 

G&ls — o.  s.  ni.  L.  Morus  , alba.  Lino.  T. 
bot.  Albero  detto  con  altro  nome  Moro. 
Ha  la  scorza  crepolala  , i rami  diffusi , le 
foglie  alterne,  picciolate  , cuoriformi  alla 
base,  dentate,  incise,  o lobate,  quasi  lisce; 
i fiori  ascellari  , per  lo  più  diecj,  le  bacche 
alquanto  bianche.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed 
è originario  della  China  e della  Persia,  ov'è 
spontaneo  ; ma  al  presente  è coltivato  in 
quasi  tutta  l'Europa  meridionale. $.  — . add. 
come:  Moro  gelso,  more  eelsc.  — a.  s.  f. 
Frutto  del  gelso  ; mora.  L.  Morum. 

Gelsomìno-  s.  m.  L.  lasminum  officinale. 
Lion.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo  aar- 
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roeo toso,  debole,  con  molli  rami,  lunghi, 
sottili , pieghevoli,  lisci , striali  ; le  foglie 
opposte  alale  , con  fogtioliue  piccole  , ova- 
te, appuntate,  con  la  terminale  più  lun- 
ga^ iìori  bianchi,  odoriferi,  gambettali, 
disposti,  all*  estremità  de*  rami  e a mazzet- 
to. E originaria  della  costa  del  Malabar. 
Awene  di  molte  sorte.  $•  — salvàtico. 
Specie  di  gelsomino  i cui  lunghi  fusti  , o 
rami  sono  ricercati  per  canne  da  pipa  , 
passando  la  midolla  per  tutta  la  loro  lun- 
ghezza. C.  — del  Malabar.  L.  Gardenia 
Jlorida.  T.  boi.  Pianta  assai  rara  senza 
spine,  con  foglie  ovate,  stipulate,  ottuse  ; è 
molto  simile  al  raugherino  doppio.  $.  — di 
notte  , O DI  BELLA  NOTTE.  L.  Mirabllis 
jal.ipa.  T.  bot  Pianta  nativa  dell*  Indir, 
che  fiorisce  al  tramontar  del  sole*  infinite 
sono  le  varietà  de*  colori  del  suo  fiore.  Fa 
una  grossa  radice  , la  quale  , tagliandola, 
geme  latte.  — azòreo.  Azobbe.  5*  Gel- 
somino, è anche  il  nome  del  fiore  di  tale 
pianta.  L*  Ariosto  disse  Gesmino. 

Gemàlli.  Nome  prop.  ebreo  d'uomo,  e vale 
Hetribuzione. 

Gemàra.  Voce  caldea  o rabbinica  , che  vale 
Compimento  o perfezione,  ed  è nome  della 
seconda  parte  del  Talmud  , consistente  io 
una  raccolta  di  decisioni  de*  Rabbiui,  po- 
steriori alla  Mulina.  Le  danno  questo  no- 
me perchè  la  considerano  come  la  perfe- 
zione della  legge,  dopo  la  quale  non  avvi 
più  nulla  da  desiderare.  Credono  che  la 
Geinara  non  racchiuda  che  la  parola  di 
Dio,  conservata  nella  tradizione  degli  an- 
tichi, e trasmessa  senza  veruna  alterazione 
dopo  Mosè  sino  a*  compilatori  del  Talmud. 

GematrIa.  n.  f.  Una  delle  divisioni  della  caba- 
la presso  gli  Ebrei.  Ella  consiste  nel  pren- 
dere le  lettere  di  una  parola  ebraica  per 
cifre  , ossia  numeri  aritmetici,  e nello  spie- 
gare ogni  parola  col  valore  aritmetico , dì 
quelle  lettere  che  la  compongono.  Secondo 
altri,  è dessa  una  interpretazione,  che  si 
fa  colla  trasposizione  delle  lettere. 

*Gemèa.  n.  f.  T.  milit.  ani.  Corpo  di  mille 
cavalli. 

Gemebondo.  V '.  Gem — ere. 

Gemèlla,  add.  f.  T.  stor.  Dovasi  quest’epi- 
teto come  aggiunto  al  titolo  di  una  colonia 
per  indicare  che  ve  n'erano  due  dello  stesso 
nome.  Legione  gemella  si  diceva  una  le- 
gione in  cui  se  ne  incorporava  un*  altra 
che  sarebbe  stala  troppo  debole  per  for- 
mare una  legione  da  se  sola. 

Gemèlle,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Due  pezzi  di  legno 
cilindrici  che  si  attaccano  coti  delle  corde 
ad  un  albero  allorché  ha  bisoguo  di  esser 
fortificato. 

Gemèlli,  e Gémuti.  L.  Gemini.  T.  astron. 
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Nome  di  una  costellazione  , formante  il 
terzo  de*  dodici  segni  dello  Zodiaco,  con- 
sistente in  due  stelle  , le  quali,  secondo 
Manilio , rappresentano  Apollo,  ed  Ercole 
1*  egizio;  secondo  Igino  Trittoleuio  e Gia- 
sone, ambedue  favoriti  da  Cerere  ; secondo 
altri  Anfione  e Zelo,  figli  di  Borea  ; ma  la 
maggior  parte  de*  mitologi  si  accordano  nei 
porre  iu  questa  costellazione  i due  tiudaridi 
Castore  e Polluce  ( V.  questi  due  nomi). 

Gemelli  Carreri  (Francesco),  biog.  Viag- 
giatore celebre  italiano,  nato  uel  4 65 i in 
Hidicina,  piccola  città  della  Calabria.  An- 
nojalo  della  professione  d*  avvocato  , che 
esercitava  in  Napoli,  si  mise  a viaggiare  per 
1*  Italia,  la  Germania,  la  Francia  e la  Spa- 
gna ; militò  in  Ungheria  sotto  il  Duca  di 
Lorena  , e reduce  dalla  sua  gita  nell*  Eu- 
ropa, ottenne  il  posto  di  uditore  provin- 
ciale nella  città  dell’  Aquila.  Ma  poco  con- 
tento di  questo  suo  impiego  , e spinto  dal 
suo  genio  di  vedere  altri  passi  , andò  a 
Napoli,  e quivi  s’imbarcò  nel  4693  per 
intraprendere  il  giro  de!  globo,  che  in  fatti 
compie  nello  spazio  di  cinque  anni  e mezzo. 
Egli  morì  nel  1 7 1 8,  dopo  aver  dato  alla  luce 
un*  opera  in  sei  volumi  intitolata  Giro  del 
mondo , ossia  Descrizione  de'  viaggi  di  Ge- 
melli Carreri , opera  interessantissima  che 
i stata  tradotta  in  varie  lingue  straniere. 

Gembllìpako.  V.  Gemell— >0. 

Gemèll — o.  n.  car.  ni.  Quegli  che  è nato  coir 
un  altro  in  un  medesimo  parto  , il  quale 
si  dice  anche  Binalo.  L.  Gemellut.  $.  T. 
anat.  Nome  d*  alcuni  muscoli  dell*  ischio 
e del  poplitc.  (.  — . add.  Che  è doppio,  e 
simile  1*  uno  all*  altro.  — ìpabo.  add.  Che 
partorisce  gemelli,  $.  Gemellipaba  Dea. 
nùtol.  Soprannome  di  Latona  madre  di 
Apolline  e di  Diana. 

Gemeste.  V.  Gem— ere. 

Gemenzia.  Los.  c.  Geomanzìa.  L.  Geomantia. 

Gèm — ere,  e Gem — ire.  v.  neut. , e talvolta 
attivo.  Pianamente  e sottilmente  versare 
gocciole  d'acqua  , o altro  umore;  e pro- 
priam.  dicesi  Dell'acqua  che  pullula  stille 
a similitudine  delle  lagrime,  e delle  mura 
quando  gocciolano  agli  umidori  e agli  sci* 
tocchi.  L.  Stillare  , stillai  effondere , gal- 
lati ni  ejfundi.  5»  P.  siniil.  trovasi  per  Su- 
dare , trasudare,  e non  che  dell'umore  si 
disse  anche  del  fumo.  C.  P*r  Pianamente 
lacrimare  e piangere  , dolersi , lamentarci 
flebilmente.  L.  uemeret  ingemere.  $.  Per 
traslato  si  dice  di  Quel  rumor  confuso  che 
fanno  talvolta  le  cose  inanimate  , come 
Tonde  del  mare  che  rompono  alla  spiaggia  : 
i legnami  che  stridono  aggravati  da  un  peso 
e simili.  J.  Gemere  , per  lo  Flebile  can- 
tare di  alcuni  uccelli  come  della  colomba 
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e della  tortora.  L.  Gemere.  5.  T.  degli 
agricolt.  Lagtimare  , ma  ai  dice  soltanto 
della  vite.  — sbordo,  add.  Gemente,  che 

Caie.  — àure.  add.  Che  geme,  che  stilla. 

Slillans.  5.  Per  Piangente  , che  si  la- 
menta. — iciaa.  Lo  s.  c.  Gemere.  — itìo, 
— «ivo.  n.  m.  Quella  poca  acqua  che  si 
Tede  in  alcuna  grotta  quasi  sudare  dalla 
terra,  o simili,  ed  è meno  che  acquitrino. 
L.  Scaturigo.  5-  T.  mar.  Quelle  poche 
gocciole  d'acqua  che  scorrono  continuamen- 
te da  un  coiucnto  non  ben  calafatato.  T. 
med.  per  sina  il . Quel  trasudamento  di  umo- 
re d* alcuna  parte  del  corpo.  — ito.  n.  m. 
Pianto.  L.  Gemilus , luclus  , ploratili. 
•Grumi*  , o *Gametrìa.  n.  f.  E la  prima 
specie  di  cabala  artificiale  , con  cui  dalle 
dimensioni  degli  edilicj  menzionati  nella 
Sacra  Scrittura  presumono  gli  Ebrei  di 
trovare  interpretazioni  astruse  e celale. 
Gemi  ani  ( Francesco),  biog.  Celebre  Sonator 
di  violino  italiano,  nato  in  Lucca  nel  1680. 
Poich’ebbe  visitato  le  principali  città  d' I- 
talìa , e riscosso  ovunque  1'  applauso  de* 
suoi  compatrioti! , andò  a fermare  stanza 
in  Inghilterra,  ove  mori  ricchissimo,  in  età 
di  82  anni.  Egli  lasciò  alcuni  opuscoli 
volgenti  aulì*  arte  di  sonare  il  violino  ed 
altri  strumenti  a corda. 

Gemigràro,  o Gimicràro  (S.  ).  geog.  Borgo 
del  gr.  due.  di  Tose.  , nella  provin.  di 
Firenze,  disi.  16  migl.  da  Siena,  capoluogo 
di  vicarialo,  posto  sopra  un*  altura  ; conta 
circa  2000  abitanti.  Sul  suo  territorio  si 
raccoglie  uno  de'  migliori  vini  della  To- 
scana, detto  Vernacelo. 

Gemiti — are,  — àto, — azióne,  f'.  Gemir— -o. 
Cèmiri.  11.  tu.  pi.  Lo  s.  c.  Gemelli.  F. 
Cimivi  (S.).  tt**og.  Borgo  degli  Stali  ponli- 
ficj  , nella  Delegazione  di  Spoleto  , con 
4200  abitanti. 

Gemihio.  stor.  Nome  di  quel  Romano  che 
s*  impadroni  di  Mario  , e *1  condusse  a 
Minutino,  j. — (Varo).  Declamatore,  che 
viveva  sotto  il  regno  d*  Augusto  , ed  uno 
de*  più  sfacciati  adulatori  di  questo  principe. 
Gemi* — o.  add.  Doppio  , die  vai  per  due. 
L.  Gcrninus.  j.  Gemine  legioni  , chiama- 
vansi  cosi  Quelle  legioni,  le  quali  , distrutte 
o ripartite  in  altre  legioni  , si  ricompone- 
vano di  nuovo.  Gemine  lettere , dicevansi 
nelle  iscrizioni  e nelle  medaglie  le  lettere 
doppie  che  indicavano  sempre  due  persone, 
come  : Coti  per  due  consoli  ; impp  per 
due  imperatori;  augg  per  due  augusti,  tic. 
—ape.  v.  a.  Raddoppiare,  duplicare,  b.  Ge- 
minare, duplicale , congeminare.  neut. 
per  Raddoppiarsi.  — ÀTO.  add.  Doppio,  rad- 
doppiato. L.  Geminatili , duplex.  — azióne, 
d.  ast.  v.  f.  Raddoppiamento.  L.  Geminano. 
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Gèmito,  mitol.  Soprannome  di  Giano,  preso 
dalle  due  sue  facce. 

Gèmiro.  Nome  prop.  d*  uomo  , e vale  Ge- 
mello. 5-  — • biog.  Noine  di  un  valente 
astronomo  e matematico  , che  viveva  in 
Roma  a’  tempi  di  Cicerone  , e che  scrisse 
diverse  opere  delle  quali  non  è perve- 
nuto sino  a noi  che  alcuni  frammenti. 

Gemìre.  V . Gem — ERE. 

Gemisto  (Giorgio),  biog.  Filosofo  e filologo, 
nativo  di  Costantinopoli,  che  viveva  verso 
la  metà  del  secolo  XV,  e che  rese  celebre 
il  suo  nome  per  la  varietà  delle  sue  co- 
gnizioni e per  la  sua  divozione  alla  dottrina 
platonica.  Fu  del  numero  di  quei  Greci  , 
sventurati  e dotti,  i quali  trapiantarono  in 
Italia  1*  albero  incorruttibile  delle  scienze, 
die  gli  sforzi  del  barbaro  Maometto  II 
aveva  sradicato  nella  Grecia.  Si  trovò  nel 
concilio  di  Firenze,  sotto  papa  Eugenio  VI, 
nel  1138,  facendovisi  ammirare  per  la  sua 
eloquenza  e pel  suo  gran  sapere  nella  que- 
stione sullo  scisma  che  teneva  e tiene  an- 
cora divisi  i Greci  da*  Latini.  Fu  ammesso 
alla  corte  del  primo  di  quei  Medici,  di  cut 
1*  uno  fu  il  padre  del  popolo  e 1*  altro  il 
padre  delle  lettere.  Quivi  ebbe  origine  la 
disputa  famosa  tra  i partigiani  di  Aristo- 
tile e quelli  di  Fiatone.  Gemisto  si  dichiarò 
campione  di  Platone  contro  Aristotile  ed  i 
suoi  difensori,  e rimase  vittorioso  in  modo 
che  la  filosofia  di  Platone  fu  adottala  alla 
corte  de'  Medici  ; ma  non  vi  restò  in  vigore 
che  durante  la  vita  di  Gemisto,  che  morì 
nel  1460.  Tra  le  molte  opere  di  questo 
grand*  uomo  la  più  stimata  è quella  iulito- 
lata  : De  gdlii  Grcecorum  Dosi  puf* nani  ad 
Alanlineam , storia  divisa  in  dodici  libri. 

Gem — itìo,  — itIvo.  F'.  Gem — ere. 

Gèmito.  F'.  Gem— ere. 

Gemma.  Nome  prop.  di  donna.  Lo  s.  c.  Emma. 

Gèmm — A.  s.  f.  Nome  collettivo  delle  pietre 
preziose  e delle  gioje  ; e più  de*  cristalli 
lapidei  assai  duri,  i quali  hanno  gran  pregio 
quando  sono  dolali  di  color  vivo  di  traspa- 
renza perfetta  , della  proprietà  di  refrange- 
re e di  riflettere  i raggi  della  gemma  , il 
che  avviene  del  loro  tessuto  lamelloso,  e 
della  densità  e purezza  della  materia  onde 
sono  composti.  L.  Gemma.  C.  Per  Anello, 
preso  dall*  uso  d’  incastonar  le  gemme  in 
anelli.  5-  Gemme  patorie.  T.  di  stor.  Così 
chiamavano  le  tazze  adorne  di  pietre  pre- 
ziose degl'imperatori.  $.  («emme  vulcàniche. 
T.  de*  natur.  Gemme  o crisoliti  del  Vesu- 
vio ; diconsi  da’  Napoletani  le  Mocrasie. 
5.  T.  degli  agric.  L'occhio  della  vile,  o 
simili,  per  la  qual  parte  , la  pianta  ram- 
polla ; la  gemma  può  esser  fortiera,  fiori- 
fera e mista.  La  gemma  degli  ulivi  tan- 
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to  fiorifera  quanto  foglifera  , ai  chiama 
Migna.  La  gemma  che  mette  radice , come 
è quella  della  fragola  , ai  chiama  Stolo- 
ne. J.  Sai  gemma.  Lo  s.  c.  Sai  foasile. 
y . Gemmeo.  5*  Gemma  , dicesi  anche 
La  seconda  scorza  delle  corna  del  castra- 
to della  quale  si  fa  la  coppella  in  che 
si  raffina  1*  argento.  $.  T.  anat.  Diccsi  il 
Bulbo  dell*  occhio.  — àjo  s.  m.  Luo- 
go dove  si  trovano  le  gemine.  — arte. 
add.  Che  ha  splendore  di  jjemme;  gemma- 
to. — ARI.  v.  neut.  T d'agric.  L azione 
della  vile  quando  sviluppa  le  gemme  ; di 
tutte  le  altre  piante  dicesi  Germogliare, 
all*  infuori  dell'  ulivo  che  dicesi  Mingolare. 
L.  Gemmare.  In  senso  neut.  p.  e fig. 
vile  Ornarsi  di  gemme.  Gemmàrorsi  ai 
fior  le  belle  rive.  Chiabr.  canz.  88.  —aro. 
y . Gemmi  ere.  — àto.  add.  Pieno  di  gem- 
me , tempestato  di  gemme.  L.  Gemmatili , 
gemmis  rigetti,  fj.  fig.  Dipinto  , colorito  a 
loggia  di  gemme  , come  sono  le  macchie 
delta  coda  del  pavone  ; onde  dice  Poliziano 
st.  1 , 91  : Spiega  il  pavòn  la  sua  cbmmì- 
TA  coda.  J.  Per  ratto  di  gemme.  L.  Gem- 
mii  constans.  J.  Parlando  della  vite,  o d*  al- 
tre piante,  vale  Che  ha  prodotto  la  gem- 
ma , o 1*  occhio,  C.  Ventre  gemmato,  y. 
Ventre.  — eo.  a<fd.  Di  gemma.  C.  Per  lo 
più  è agc.  di  Sale,  dello  anche  Sai  gemma, 
sai  fossile,  cioè  Scavato  dalle  miniere;  ed 
è così  detto  a cagione  della  sua  lucentezza 
simile  a quella  del  cristallo.  •§• — iéra.  Lo 
s.  c.  Gemma.  — iIre,  — lèso,  —aro.  n.  car. 
m.  Orefice , giojelliero.  — ìfero.  add.  Che 
produce  gemme.  — òso.  add.  T.  de*  natur. 
Che  produce  ingemmamenti. 

Gemmàppe.  geog.  villaggio  del  Belgio,  non 
lungi  dalla  città  di  Mona.  Questo  villaggio 
è celebre  per  la  vittoria  riportatavi  da'Fran- 
cesi  sopra  gli  Austriaci  , il  dì  2 di  No- 
vembre <792  , la  qual  vittoria  fu  seguita 
dalla  presa  di  Mons  e dalla  conquista  di 
tatto  il  Belgio. 

GemM — ARE, — ARO, — XtO, — EO.  J'.GeMM  — A. 

Gemmi,  geog.  Uno  de'  principali  punti  delle 
Alpi  Bernesi,  nella  Svizzera,  e nel  cantone 
del  Valese. 

*GBMM — ILRA,  — lèRO  , ÌFERO,  — ÒSO.  f'. 

Gemm— A. 

Gemóra.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nel  Friuli,  capo  luogo  di  un  distretto,  posto 
sul  rovescio  occident.  del  monte  che  porta 
lo  stesso  nome,  e sulla  gr.  strada  da  Ve- 
nezia a Vienna.  Conta  circa  5000  abitanti. 

Gemòjue.  §.  f.  pi.  T.  di  stor.  rom.  Agg.  di 
quelle  scale  in  Roma  donde  precipitatosi 
i facinorosi.  J.  Forche  o patibolo  de*  Ro- 
mani ove  i corpi  de*  colpevoli  venivano 
esposti  alla  visla  del  popolo.  Secondo  al- 
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curii  scrittori  erano  Pozzi,  dove  i Romani 
gettavano  i cadaveri  degli  schiavi  eh’  erano 
stali  puniti  di  morte. 

Gemòrio.  i geog.  Villaggi  del  reg.  Lornb.- 

GemO.  | Yen.,  entrambi  nella  provin.  di 
Como. 

GemOrd.  geog.  Città  dell*  llliria,  nel  governo 
di  Lubiana  e nel  circolo  di  Villucco  , a* 
piedi  delle  Alpi , e sulla  riva  sinistra  del 
Lisero.  J.  — . Nome  di  due  città,  una  oel- 
1*  arciduc.  d*  Austria,  1*  altra  nella  Prussia. 

••Gira.  ».  f.  voce  disusata.  Gota  , guancia. 

Gera.  s.  f.  Animale  feroce,  della  specie  de* 
lupi  , die  piu  comunemente  dicesi  Jena. 

L.  ffyaena. 

Geràeo.  geog.  ant.  L.  Genabum.  Città  della 
Gallia,  sul  fiume  Livia,  nel  paese  de*  Car- 
nuti , menzionata  da  Cesare  ; è da  alcuni 
creduta  essere  1*  odierna  Orleans. 

GerÀle.  s.  f.  T.  anat.  Gianduia  salivate. 

•Gerarchi.  V . Protogeri. 

Ger  asaro.  geog.  Borgo  degli  Stali  pontificj, 
nel  circondario  di  Roma,  dalla  qual  città 
è disi.  27  mig  lia. 

Ger£a.  mitol.  Secondo  Sanconiatone  era  fi- 
gliuola del  generatore  dell*  umana  stirpe. 
Essa  si  maritò  con  Geno  suo  fratello,  che 
la  rese  madre  di  tre  figli  di  prodigiosa 
statura,  chiamati  Phot  ( la  luce),  Pyr  ( il 
fuoco),  e Phlon  (la  fiamma). 

*Gereal — ocìa.  e Gereolocìa.  n.  f.  T.  filo!. 
Descrizione  de*  parenti  ed  affini  di  una  fa- 
miglia , nelle  linee  diretta  e collaterale. 

( Dal  gr.  Genea  generazione  , e logos  di- 
scorso. ) * — òcico.  add.  Allenente,  appar- 
tenente a genealogìa.  L.  Genealogica. 

• — ogIsta,  • — 000.  n.  car.  ni.  Colui  che  fa 
la  genealogìa  delle  famiglie.  L.  Genealogia. 

*ì»Gekbàtico.  n.  car.  tn.  Colui  che  dà  oro- 
scopi, e pronostica  dal  nascere  degli  uomi- 
ni ; astrologo,  genetliaco.  L.  Genethliacus. 

Gener^lli  (Federico),  biog.  Celebre  In- 
gegnere mantovano , che  6Ì  distinse  nella 
difesa  di  Anversa  nel  <583  , allorquan- 
do questa  città  era  assediata  dagli  Spa- 
gnuoli  comandati  dal  ^rand*  Alessandro 
Farnese.  Era  fecondo  d*  invenzioni  terri- 
bili, e fece  morire  una  prodigiosa  moltitu- 
dine d'uomini  colle  sue  fatiche.  Una  delle 
più  formidabili  sue  macchine  fu  quella  gran 
nave  che  costrusse  col  lavoro  di  più  mesi 
per  attaccare  e rompere  il  ponte  fatto  sulla 
Schelda  Era  un  Vesuvio  di  fuochi  artificia- 
li , oltre  la  quantità  de*  cannoni  che  por- 
tava. Uscì  questa  a seconda  del  fiume,  ma 
in  vano  contro  il  ponte,  che  la  provvidenza 
del  duca  dì  Parma  area  fatto  aprire  nel 
mezzo,  sicché  la  nave  passò  senza  distrug- 
gere il  ponte  non  ostante  lo  scoppio  spa- 
ventevole di  tutti  i fornelli  e macchine  in- 
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cendiarie  che  «ve»  in  grembo.  Fece  bensì 
grande  strage  nella  soldatesca  del  duca  di 
Parma  , ed  il  fracasso  fe‘  tremare  la  terra 
io  disiati  la  di  molte  miglia  con  orrore  de' 
popoli  circonvicini. 

•fr  Genèijro.  s.  tu.  Lo  a.  c.  Ginepro. 
•PGeiieologìa.  Lo  s.  c.  Genealogia. 

Gr.ntii.  s.  ni  Specie  di  pianta  medicinale  , 
originaria  della  Savoja. 

GeiElÌML — E,  — ITÀ.  P.  CenER ARE. 

(ita esalato.  P . General — E.  ( n.  car.  ni  ) 
General — e.  add.  1 logici  usano  questa  vote 
per  Appartenere  a tuli»  un  genere;  a dif- 
ferenza di  Università, che  appartiene  a tutti 
i generi  o a tuli'  un  numero  di  generi. 
L.  Generali s.  5 In  generale,  e Al  gene- 
rale. avv.  Vogliono  Generalmente.  L Gc- 
ner aliai , gcncraliier.  j.  Star  sulle  generali, 
ovvero  Spacciar  pel  generale , vale  Non 
voler  venire  col  discorso  ad  espressioni  par- 
ticolari ; non  s'aprire  . non  volere  impegni. 
L.  Medili,  verbis  uti.  — issino,  add.  superi. 
L.  Generalissimus  , publicus.  — emente  , 
— mente.  avv.  Universalmente  , comune- 
mente. L.  Generalilert  generatila,  universe. 
— minimaménte,  avv.  superi.  — ecciàre.  v. 
neul.  Variar  in  genere,  star  sulle  generali. 
— ITÀ,  — ITÀDE  , — ITÀTE.  n.  a»t.  f Uui- 
veraalità  , qualità  di  ciò  che  è generale. 
L.  Universa  is  , generalitas.  — izzàre.  v. 
a.  Render  generale  , ridurre  al  generale. 
5-  T.  filos.  Dare  una  maggiore  estensione 
ad  un'ipotesi,  ad  una  furinola.  — jzzàto. 
add.  Reso  generale. 

General — e.  n.  car.  ni-  Capitano,  o coman- 
dante dell*  esercito  intero  ; ed  usasi  anche 
in  forza  di  add.  dicendosi  Capitan  generale. 
L.  Imperniar.  $ — della  cavalleria,  del- 
l'infanterìa, dell'artiglierìa.  Quegli,  che 
comanda  a’  cavalli  , a*  fanti  , ed  al  treno. 
L.  Ma  mister  equitum  , pedestrium  copi  a - 
rum  ducine  , rei  lor  me  alari  ir  prmfcclus. 
5-  In  marineria,  Generale  è l'Ulli/.i^le  ge- 
nerale , sia  ammiraglio,  vice  ammiraglio, 
o contrammiraglio,  il  quale  comanda  in 
capo  mi' armata  navale  o una  squadra.  L. 
Pr trfeelus  classis.  i.  — de'frati,  vale  Ca- 
pti della  religione.  L.  Ctenobiarcha.  — àto. 
n.  a*t.  in.  Dignità  e carica  di  generale. 
L.  Prrrfectura.  — istmo,  n.  car.  in.  Il  pri- 
mo, il  supremo  comandante  di  un  esercito. 

General — romàne  , — ementb  , — iftftiMAMBN- 
t*  , — (minio,  P.  General — r..  (add.) 

Geher  alivnimo.  P.  General— b (n.  rar.  m.) 

General — ita,  —izzàre,  — i zzato, — mente. 
y.  General — e.  (add.) 

Gear.it — amento,  — ànte.  P.  Genbr  — are. 

Cenek  — are.  v.  a.  Dar  I’ essere  naturalmente. 
L.  Generare  , giglio  , creare , procreare. 
C.  Per  Partorire.  Dav.  scimi  58.  J.  Pro- 
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durre  seinplicem.  L.  Generare , producere. 
5-  Cagionare  , indurre,  suscitare  , destare, 
far  venire.  L.  EJJicerc , ex  citar  e.  Costóro 
co' loto  modi  gÈnlrano  sospetto  negli  ànimi 
delle  persóne.  Galat.  17.  5*  T.  de* geom. 
Dicesi  delle  figure  geometriche  da  cui  de- 
rivano altre  ligure.  — àbile,  add.  Allo  a 
genci arsi.  L.  Generabili^,  —abilità,  n.  a»t. 
f.  Potenza  ili  geuciare.  L.  Generatali  po- 
lesini. — amento.  11.  ast.  v.  m.  11  gcuerare; 
generazione.  L.  Gc iterati o ; oitust  us.  — an- 
te. add.  , e par.  prcs.  Che  genera.  L Ge- 
nerans , generator.  $.  T.  geom.  Quella  linea 
o figura  , la  quale  col  auo  molo  o colla 
sua  rivoluzione  produce,  o genera  un* altra 
figura  sia  piana  , sia  solida.  — atIvo.  add. 
Atto  e acconcio  a generare.  L.  Gcnerationi 
aptus  , gcnerabilis.  — ativamente.  avv.  In 
modo  generativo.  — ÀTO.  add.  Prodotto.  L. 
Generalus , prognalus  , edilus.  5.  Trovasi 
anche  in  forza  di  nome.  C o/n.  Inf,  IO. 
— atóre.  u.  car.  v.  ni  , — atrìce  f.  Che 
genera.  L.  Generator  , generalrix  , geni - 
tor  , ge nitrir  , procreator , procrealrix. 
— azióne  n.  ast.  v.  f.  L’atto  di  generare, 
il  generare.  L.  Gena  alio , genitura.  C.  Per 
Razza,  stirpe,  genia,  schiatta.  L.  Gertus. 
5-  Per  Genere  , specie,  sorta,  qualità.  L. 
Gertus.  $.  Per  Cagione  , 1*  usò  il  Redi 
( Cons.  141  ):  Potendo  quest’  acqua  ilei 
tettuccio  giovare  notabilmente  alla  diarrea 
e alla  generazióne  de’  Jl ali.  J.  T.  teol. 
Dicesi  della  processione  , e della  maniera 
er  cui  il  Figliuolo  di  Dio  procede  dal 
adre  ; e diresti  Generazione  perchè  Pro- 
cessione c proprio  solo  dello  Spirito  Santo. 

Gèn — ere,  e anticamente  Gènero,  n.  ra.  T. 
filo».  Nome  collettivo  , che  raccoglie  sotto 
di  sè  molle  specie,  considerale  come  aventi 
alcune  qualità  comuni  , per  rispetto  delle 
quali  si  comprendono  sotto  una  comune 
denomioazione  , esprimente  la  mentovata 
comunanza  di  proprietà.  L.  Genus  ,eris.  j. 
— umano  ; dicesi  Tutta  la  generazione  uma- 
na. j.  Genere,  per  Sorta  , specie.  L.  Ge- 
nus. 5.  In  genere,  avv.  Vale  Generalmente, 
in  generale.  L.  Generalim.  $.  T.  Din».  Di- 
cesi  la  Mauirra  di  disporre  i suoni  per 
formare  un  canto  Quattro  sono  questi  ge- 
neri , e diconsi  , Diatonico  , cromatico  , 
enarmonico,  e misto.  5*  Ceneri  densi.  T. 
uni».  I)ru<>minazionc  aulica  de’generi  Cro- 
matico ed  enarmonico,  perchè  i suoni  ivi  si 
trovano  in  maggior  contatto  che  nella  scala 
diatonica,  detta  perciò  Genere  rado.  5-  Ce- 
nere. T.  grani  ni  Uno  degli  accidenti  del 
nome,  che  accenna  se  una  cosa  sia  maschile 
o femminile  ; e non  che  degli  animali  , 
l’uso  ha  introdotto  die  si  dica  anche  d’ogni 
altra  cosa  che  non  si  distingua  per  sessi. 
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— ittico,  add.  T.  logico.  Agg.  di  cosa  che 
costituisce  il  genere,  che  appartiene  al  ge- 
nere. L.  Gencralis,  genericus.  — ericamen- 
te.  avi.  In  modo  generico;  generalmente, 
comunemente.  L.  Gencraliler. 

«{•Gènero.  V . Cesi— -ere. 

Gènero.  n.  car.  ni.  Marito  della  ligliuola  ri* 
guardo  a*  genitori  di  lei. 

GeNER  — OSITA,  OSITÀDE  , OMTATE.  0.  f. 

Nobiltà  e grandezza  d'animo,  tratta  da 
chiara  e nobil  generazione;  magnanimità, 
liberalità.  L.  ÌSobilitas , generosità s,  ma - 
gnanimitaSy  animi  magnitudo.  $•  Nell* ico- 
nologia dipingesi  la  Generosità  nella  figura 
di  una  douzella  vestita  magnificamente  ; 
con  una  mano  ella  tiene  una  pietra  pre- 
ziosa, che  mostra  in  atto  di  donarla,  e cou 
l’altra  si  appoggia  allo  scudo  di  Minerva, 
per  esprimere  che  la  generosità  non  può 
sussistere  senza  discernimento.  Ha  nude  le 
braccia  , perchè  è proprio  di  questa  virtù 
lo  spogliarsi  di  qualunque  interesse.  Alle 
volle  le  si  vede  al  fianco  uu  leone  dal  quale 
ella  è accarezzata.  5-  Per  lo  Dono  i&tesso 
che  fa  una  persona  generosa  e liberale.  $. 
Per  traslato  diccsi  anche  di  cose  inanimate, 
e vale  Di  buona  razza,  —òso.  add.  Che 
ha  o che  dimostra  generosità.  L.  Genero - 
sus.  5.  P-  met.  dicesi  anche  de’bruli  e di 
cose  inanimate  , come  della  Terra  , cioè 
gentile  e fertile.  J.  Agg.  a vino,  vale  Gran- 
de , polente  , gagliardo.  — osissimo,  add. 
superi.  — osamente,  avv.  Con  generosità. 
L.  Generose. 

Genesakèth,  Genezarèt.  geog.  ani.  f'.  Tibe- 
riade  e Galilea. 

*Gèhes — 1.  n.  ni.  e f.  T.  eccles.  Titolo  del 
più  antico  de*  libri  che  si  conosca  , cioè 
del  primo  dell*  antico  Testamento  , o del 
Pentateuco;  opera  di  Mosè , in  cui  si  narra 
come  Dio  con  un  semplice  atto  della  sua 
volontà  trasse  dal  nulla  il  Cielo  e la  Terra, 
e tutto  ciò  che  l'uno  e l’altra  contengono. 
Questo  lihro,  che  in  oltre  contiene  la  sto- 
ria de'  patriarchi  da  Adamo  sino  a Giu- 
seppe figlio  di  Giacohhe  , comprende  un 
periodo  di  tempo  di  2369  anni.  L.  Gene- 
sis.  (Dal  gr.  Geminò  io  genero.)  5.  — • T. 
scientif.  Lo  s.  c.  Nascimento  , generazio- 
ne. * — ie.  T.  filol.  Festa  solita  celebrarsi 
in  Atene  Hai  parenti  e dagli  amici  d*  un 
defunto  parente  od  amico,  per  conservare 
la  memoria  della  sua  nascita. 

•Genesifìlla.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  incompleti  della  poligamia 
pentandria,  da  V Hcriticr  stabilito  con  una 
specie  del  genere  Xilophy  Ila  di  Linn.,  di- 
stinte da  calice  a foggia  di  ruota  diviso  in 
sei  parti  , da  sei  ghiande  intorno  ad  un 
filamento  a tre  antere  ne’  fiori  maschi , e 
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nelle  femmine  da  un  opercolo  quasi  trigo- 
no , che  circonda  un  germe  superiore  a tre 
stili  tripartiti  ; il  cui  nome  deriva  dalle 
foglie  che  sostengono  j fiori,  ossia  gli  or- 
gani della  generazione  , ed  ha  per  tipo  il 
Pòri anih us  speciosa  di  Swaitz.  L.  Gene- 
sipnjlla.  (Dal  gr.  Genesis  geneiazione,  e 
phyllon  foglia.  ) 

Genesio.  milol.  Soprannome  di  Nettuno,  au- 
tore della  generazione,  nella  sua  qualità 
di  Dio  delle  acque.  In  un  borgo  della  Gre- 
cia, chiamato  Genesio,  aveva  egli  un  tem- 
pio sul  lido  del  mare. 

Genèsio.  geog.  ant.  Borgo  dell’Argolide,  si- 
tuato 20  sladj  dal  luogo  chiamalo  Baleas, 
per  cui  passava  la  strada  che  conduceva  a 
i.erna.  Vi  sì  vedevano  tre  cappelle  de- 
dicate ad  Apollo,  a Nettuno  ed  a Cerere, 
le  cui  statue  erano  di  marmo  bianco.  Quivi 
era  stata  edificala  la  città  d ’ A sina  > distrut- 
ta poi  <Ja*Lncedemoni , e di  cui  al  tempo 
di  rausania  vede  vasi  ancora  qualche  fram- 
mento di  muro  , e il  tempio  di  Apollo 
Fitteo.  5-  — (S.).  geog.  »nod.  Nome  di 
due  villaggi  del  reg.  Lotnb.-Ven.:  uno  nel- 
la ptovin.  di  Pavia,  l’altro  iu  quella  di 
Polesine. 

Genèsio.  stor.  eccles.  Nome  di  parecchi  santi 
personaggi  della  Gallia  , che  fiorivano  ne* 
primi  secoli  della  Chiesa.  $.  — (S.).  Na- 
tivo  d’Arles  , ove  esercitava  1*  impiego  di 
cancelliere  o uotajo  della  corte  a'  tempi 
di  Diocleziano  e di  Massimiano  Ercole. 
Avendo  quesl’ullimo  imperatore  pubblicato 
un  editto  di  persecuzione  contro  i Cristiani, 
era  dover  di  Genesio  di  trascriverlo  su  i 
pubblici  registri.  Tale  legge  di  sangue  fa- 
cendogli orrore,  egli  negò  il  suo  ministero 
a quest’opera  di  barbarie  e d’iniquità,  e 
fu  obbligalo  di  darsi  alla  fuga.  Andò  di 
città  in  città  per  sottrarsi  alle  perquisizioni 
che  si  facevano  contro  di  lui  : alla  fine  fu 
scoperto  ed  arrestato  , e gli  fu  tagliato  il 
capo  stilla  sponda  del  Rodano.  Egli  non 
era  che  catecumeno,  e pare  che  non  ri- 
cevesse altro  battesimo  che  quello  del  mar- 
tirio. j.  — (S.).  Romano  , martire  della 
fede  Cristiana  a'tentpi  di  Diocleziano.  Era 
prima  commediante  di  professione,  e odia- 
va i Cristiani  a segno  , che  per  far  cosa 
sommamente  grata  all'imperatore,  volle 
mettere  sulla  scena  in  derisione  i misteri 
de’Crisliani,  pe' quali  era  troppo  couosciuta 
I*  avversione  di  Diocleziano.  Comparve  egli 
sul  teatro  al  cospetto  dell’  imperatore  si- 
mulando un  infermo  ridotto  agli  estremi  ; 
poi  , contraffacendo  i Catecumeni , i quali 
si  vedevau  sovente  in  que*  tempi  ricorrere 
al  battesimo  in  punto  di  morie,  chiese  che 
gli  fosse  data  1’  acqua  del  battesimo  , che 
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ila  un  altro  attore  gli  venne  recata.  Non 
appena  l’ebbe  ricevuta  che  con  grande  sor- 
presa degl»  spettatori,  si  rivolse  ad  essi  , e 
disse  loro  che  improvvisamente  si  era  sen- 
tilo, suo  malgrado  , interamente  mutato  , 
e che  illuminato  da  una  luce  interna,  non 
aveva  potuto  a meno  di  riconoscere  clic 
Gesù  Cristo  era  il  vero  Dio.  Gli  scongiurò 
poi  di  aprire  gli  occhi  alla  stessa  luce  , e 
di  riconoscere  Gesù  pel  Salvatore  del  mon- 
do. Ciocie  riano , che  era  presente,  irritato 
da  tale  discorso  , ordinò  che  Genesio  fosse 
prima  frustalo  e poi  decapitato,  lo  che  fu 
fitto.  La  Chiesa  onora  la  sua  memoria  a’25 
d’ Agosto. 

Gobio  (Giuseppe),  biog.  Storico  del  Basso 
impero  , che  fioriva  verso  la  metà  del  se- 
colo X.  Intraprese  a scrivere  la  storia  del- 
l’impero greco  per  ordine  di  Costantino 
Porfirogenito  ; essa  incomincia  dall’ anno 
Sl3,  e comprende  i regni  di  Leone  l’  Ar- 
meno, di  Michele  il  Balbo,  di  Teofilo,  ili 
suo  figlio  , e di  Basilio  il  Macedone.  Que- 
sta storia  non  fu  pubblicata  colle  stampe 
clic  uel  4 733. 

Gesti — A-  geog.  Città  della  Cappndocia  , sul 
Ponto  Eusino.  — I.  n.  di  nai.  Popoli  an- 
tichi della  Cappad  »cia. 

GtSBTB.  mitnl.  maoiu.  Nome  che  danno  i 
Mussulmani  al  più  delizioso  de’loro  para- 
disi terrestri  ( imperocché  ne  ammettono 
parecchi  ),  le  chiavi  del  quale  sono  custo- 
dite dall*  angelo  Gabriello. 

Geketèo.  milol.  Soprannome  di  Giove,  preso 
dal  culto  che  gli  era  rendalo  sul  promon- 
torio di  Genetea  , nella  Scizia. 

OtsèTi.  V.  Geret— a. 

GbvetÌll — a.  mitol.  Dea  che  credcvasi  la  stes- 
sa che  Venere,  detta  cosi  perchè  era  quella 
che  presiedeva  alla  generazione.  Ogni  anno 
celebra  vasi  la  sua  festa  , aita  quale  non 
assistevano  clic  le  donne,  —idi.  milol. 
Ninfe  compagne  e seguaci  di  Geuelilla  o 
Venere;  esse  presiedevano  alla  generazione 
e al  nascimento.  Pausania  dice  clic  erano 
poco  diverse  da  quelle  che  i Focesi  d Ionia 
adoravano  col  nome  di  Gennaidi  . que- 
sto nome). 

•Gevetìllidb.  mimi.  Agg.  di  Venere  e di 
Ecaie,  presidi  alla  generazione;  e d’un  Ge- 
nio seguace  di  Venere,  ed  autore  della  ge- 
nerazione ; altri  lo  danno  per  compagno  a 
Diana  protettrice  dei  parti.  L.  Gcnetjllis. 

*Geretl — ia.  n.  f.  T.  Gioì.  Giorno  sacro 
alla  nascita  di  persona  vivente,  e solenniz- 
zalo con  isplendidi  conviti.  L.  Gcnethliu. 
Dal  gr.  Genethic  generazione  ) # — ie. 
olennità  greca  per  celebrare  la  nascila 
di  alcuna  persona.  *— ÌACO.  T.  aslron.  Agg. 
degli  «Urologi,  clic  dallo  stato  degli  astri 
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al  punto  della  nascita  d’un  fanciullo  osavano 
predire  gli  eventi  della  sua  vita;  genealico. 

L.  Gcneihliacus.  $.  add.  Della  nascila  ; nati- 
vo. $.  Versi  cehetliacj,  poesie  genetliache. 
T.  poet.  Discorsi  in  occasione  della  nascita 
d’  un  figlio  d’un  sovrano,  o di  personaggio 
illustre,  in  cui  il  poeta,  quasi  da  impulso 
divino  commosso,  predice  al  neonato  pro- 
sperità, vittorie,  &c.  *—io.  Aggiunto  di 
Giove  preside  alla  generazione.  * — iologìa. 
n.  f.  T.  aslron.  Arte  di  spiegare  l’oroscopo, 
e di  predire  il  futuro  dall’aspetto  degli 
astri  al  punto  della  generazione  dell’uomo  : 
predizione  d ignoranti  o di  ipocriti,  tante 
volte  smentita  dal  fatto.  L.  Genethlioloeia. 

( Dal  gr.  Genelhic  , e logos  discorso.  ) 

Genova,  geog.  Città  degli  Stati  Uniti  d A- 

merica. 

Genevése.  geog.  L.  Ttnctus  Geneuensis  , o 
Geberm  finis  ducalu».  Provincia  degli  Stati 
Sardi,  nella  divisione  di  Savoja,  che  ebbe 
antica  ni.  il  titolo  di  Contea,  e appartenne 
un  di  a’ronti  di  Ginevra  ; estinti  questi  pas- 
sò ad  Umberto  c ad  Oltane  di  Villars,  e 
da  essi  alla  casa  di  Savoja.  D.il  1792  sino 
al  1815  appartenne  alla  Francia,  e forma- 
va parte  del  dipartim . del  Monte  Bianco. 
Restituita  alla  casa  di  Savoja,  il  congresso 
di  Vienna  la  comprese  nella  contrada  di 
questo  regno,  che  fa  patte  della  Svizzera 
neutrale. 

GEJEVièFA  (Santa),  geog.  Nome  di  parecchi 
luoghi  di  Francia  e degli  Stati  Uniti  d^A- 
merica.  $.  — (Santa),  slor.  eccles.  Ver- 
gine celebre  per  la  sua  pietà  , c pe’  suoi 
miracoli.  K . Geroveffa. 

Gerìvro  geog.  Monte  delle  Alpi  Cozie  , sul 
bruite  della  Francia  e della  Savoja,  fra  il 
dipartim.  francese  delle  Altc-Alpi  , e la 
provin.  sarda  di  Susa.  Benché  sia  questo 
monte  elevato  circa  limila  piedi  al  di  so- 
pra il  livello  del  mare  , la  sua  tempera- 
tura è quella  d’  una  altezza  meno  consi- 
derabile. Alcuni  scrittori  suppongono  che 
sopra  questo  punto  Annibaie  effettuasse  il 
suo  passaggio  delle  Alpi;  altri  in  vece  pre- 
tendono che  ciò  avesse  luogo  pel  monte 
Cenisio. 

Gànci,  s.  f-  voce  aretina.  Donna  sciatta- 
Genoa  ( Girolamo  ) . biog.  Pittore  ed  ar- 
chitetto, nato  in  Orbino  nel  (476.  Era 
coniuatriolto  , condiscepolo  eil  amico  del 
gran  Raffaello.  Terminati  i suoi  stndj  , 
Geuga  ai  recò  a Firenze,  e di  là  a Siena, 
dove  dipinse  parecchi  quadri.  Il  l asari 
loda  la  correzione  del  disegno  e la  fre- 
schezza del  colorito  nelle  opere  del  Genga. 
Quesl*arlista  inori  inUrbino  nel  (551,  in 
e(à  di  75  anni.  J.  — ( Bartolommeo).  Ar- 
chitetto , figlio  del  precedente,  nato  in  Ce- 
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sena  nel  4518.  Fece  i disegni  di  molti 
palazzi,  si  in  patria  che  in  Urbino,  come 
altresì  quelli  della  chiesa  di  Monte  l'Abate 
e di  quella  di  S.  Fietro  di  Mondovì.  Molti 
principi  d’Europa  arevano  adonerato  a gara 
di  possedere  ne'loro  Stati  un  si  valente  ar- 
tista ; ma  il  duca  d*  Urbino  aveva  sempre 
mostrala  molla  ripugnanza  a vederlo  allonta- 
narsi; credè  per  alLro  questo  principe  di  non 
poterlo  negare  al  gran  Maestro  di  Rodi,  che 

10  dimandava  per  mettere  in  istmo  di  dife- 
sa 1*  isola  di  Malta.  Dsrtolommeo  partì  co* 
cavalieri  che  erano  venuti  a chiederlo,  ed 
arrivato  a Malta,  leso  la  pianta  dell'isola, 
delineo  quella  della  città  di  Valletta,  di 
alcune  chiese,  e del  palazzo  del  gran  mae- 
stro. Era  per  Unire  quest'ultimo  lavoro, 
allorché  Fassa  Uè  una  pleuritide,  di  cui  morì 
nel  155 8,  di  40  anni. 

GèacÀ  (Della),  biog.  Nobile  famiglia  della 
città  d*  Urbino,  che  a'  tempi  nostri  ha  dato 
alla  Chiesa  un  sommo  pontefice,  che  assunse 

11  nome  di  Leone  Xll  ( E.  Leone  ). 

*{•  (i  èffe  ero.  Lo  s c.  Genginvo. 

Genceveràta.  s.  f.  Confettura  di  gengiovo. 

Giaciti,  mitol.  Nome  di  certi  sacerdoti  del 

Giappone,  i quali  professano  1'  arte  di  sco- 
prire ciò  che  è occulto,  e di  trovare  le  cose 
perdute.  Abitano  essi  in  caverne  scavate 
nelle  montagne,  e sopportano  tutti  i rigori 
delle  stagioni.  J1  volgo  giapponese  crede  che 
essi  conversino  familiarmente  col  Demonio. 

Gbrgìa  , e Gingìa.  Lo  s.  c.  Gengiva 

GEiiciACQià.  s.  m.  Nome  d'una  sorta  di  tinta, 
ora  non  più  in  uso. 

Gengiòyo.  s.  ni.  Aromato  di  sapore  simile 
al  pepe  ; zenzero.  L.  Zuiziber. 

Gengis- K ah.  biog.  Celebre  Conquistatore 
tartaro,  del  secolo  Xll.  Nacque  nel  1143, 
figlio  di  uno  de*  Cani  del  Mogol,  che  morì 
vittima  di  una  congiura  de’  suoi  sudditi. 
Gengis,  costretto  a fuggire,  si  ritirò  presso 
il  sovrano  de'  Tartari  suo  parente;  ma  que- 
sti dopo  d’  essersi  servito  di  lui  utilmente 
nelle  guerre  che  ebbe  a sostenere,  il  cacciò 
dalla  sua  corte,  e gli  lese  anzi  agguati  per 
privarlo  di  vita.  Allora  Gengis,  che  già 
crasi  formato  un  forte  partito,  adunò  trup- 
pe, marciò  contro  al  suo  nemico,  lo  scon- 
fisse , e s'impadronì  del  suo  Stato.  Dopo 
di  ciò  , il  pensiero  di  vendicare  la  morte 
del  padre  , gli  fece  levare  un  grand'  eser- 
cito , e con  questo  pel  corso  di  22  anni 
riportò  le  più  segnalate  vittorie  sopra  i 
popoli  del  Mogol  e sopra  i Tartari  , de* 
quali  soggiogò  tulle  le  tribù,  e fondò  uno 
de  più  grandi  imperi  del  mondo.  Egli  morì 
nel  1226  di  82  anni.  I suoi  figli  si  divisero 
fra  loro  le  conquiste  del  padre  e divennero 
tutti  re  potentissimi,  aumentando  ognuno  i 
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suoi  Stati  con  nuove  conquiste  sino  al  re- 
gno di  Taoierlano , uno  dei  discendenti 
dello  stesso  Gengis- Kan,  clic  si  rese  solo 
padrone  di  tutte  le  possessioni  degli  altri, 
Cablai-Kan,  nipote  di  Gengis,  fece  la  guer- 
ra a*  Cinesi,  li  vinse,  e fu  proclamato  im- 
peratore della  China,  nel  1280,  e da  quel 
tempo  in  poi  i suoi  discendenti  reggono 
questo  vasto  impero. 

GehgÌv — a , Gencìa,  e Gingìa,  s.  f.  La  carne 
che  ricuopre  e veste  gli  ossi  delle  mascelle. 
L.  Gin  giva  -4Étta.  s.  f.  diminutivo. 

Genìa,  n.  f.  Voce  derivata  dal  greco  Genea 
(generazione,  razza);  ma  per  lo  più  non 
a’  uva  che  per  indicare  Gente  vile,  abbiet- 
ta e sciagurata  ; canaglia,  gentaglia.  L.  Ce- 
na* vile,  turba  abjecta , colluvie s. 
Geniàccio.  y,  Gen — io. 

•Geniàgra.  n.  f.  T.  mcd.  Dartro  leproso  , 
che  si  vide  la  prima  volta  in  Roma  sotto  il 
regno  di  Claudio , il  qual  malore,  comin- 
ciando dal  mento  , e lasciando  liberi  gli 
occhi,  ingombrava  la  faccia,  il  collo,  il 
petto  e le  mani.  (Dal  gr.  Geneion  mento, 
ed  agra  presa . ) 

Geniale.  F Gen — io. 

Geniali  (Dei),  mito!.  Dei  che  presiedevano 
alla  generazione,  Festo  dice  eh'  erano  i 
uattro  elementi.  Altri  li  chiamano  Venere, 
riapo,  il  Genio  e la  Fecondità.  Gli  astro- 
loga danno  il  nome  di  Dei  Geniali  ai  Dodici 
segni  dello  zodiaco,  alla  Luna  ed  al  Sole. 

Gen — ialità , — ialménte.  F.  Gen— io. 

•Geniàntro.  T.  anat.  Dicesi  così  la  caviti 
dell'osso  mascellare  superiore.  L.  Genyan - 
thron.  ( Dal  gr.  Genyr»  mascella,  ed  antron 
caverna.  ) 

Genicografìa.  V.  Geografia. 

Genìc — oli.  s.  m.  pi.  T.  med.  I nodi,  e le 
articolazioni  delle  quali  sono  organizzati 
alcuni  fusti  e alcune  radici.  • — olàto  , e 
■ — clàto.  add.  T.  bot.  Nodoso  , che  ha 
nodi,  articolato;  ed  è Agg.  di  quelle  piante 
il  cui  fusto  è articolato  e si  piega  sul  gi- 
nocchio, come  la  gramigna  e tutte  le  piante 
graminee. 

GenigrafÌA  n.  f.  Voce  inventata  da  Fra  Giu- 
seppe Matrajn  minore  osservante  di  Lucca, 
e posta  da  lui  come  titolo  di  un  suo  opu- 
scolo di  recente  pubblicalo,  per  significare 
Scrittura  generale , ossia  Metodo  di  seri - 
vere  generalmente  , per  cui  egli  pretende 
insegnare  a scrivere  in  maniera  che  sia  in- 
teso il  significato  della  scrittura  da  tutti  i 
popoli  del  mondo. 

Gìn — io  n.  m Nome  allegorico  che  presso 
gli  antichi  era  il  Dio  della  natura  , che 
adoravasi  come  la  divinità,  che  davajj’ca- 
sere  ed  il  moto  a tutto.  Era  egli  spe- 
cialmente riguardalo  come  autore  delle 
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piacevoli  e voluttuose  sensazioni  , d’onde 
è venula  l'espressione  Genio  irululgere , per 
dire  So  Ita  riarsi,  ricrearsi.  In  senso  meno 
esteso  fu  preso  per  Quello  spirito  o angiolo 
buono  o cattivo  che  , secondo  1’  opinione 
degli  antichi  , accompagnava  gli  uomini 
dalla  culla  sino  alla  tomba.  Fu  anche,  se- 
condo gli  stessi  antichi,  quello  Spirito  o 
Demonio  che  presiedeva  agl' imperi , alle 
città  , kc. , le  quali  tutte  avevano  il  loro 
genio  tutelare.  A Roma  adoravasi  il  Genio 
pubblico  , vale  a dire  la  Divinità  protet- 
trice dell'impero  ; giuravasi  pel  Genio  de- 
gl'imperatori, e ne'giorni  anni  versai  j della 
loro  nascila  gli  si  facevano  delle  li  barioni, 
j Cristianamente  però  a’  iolende  oggi  per 
Gemo  , Quel  celeste  ministro  e guida  che 
è dato  agli  uomini  per  indirizzarli  al  be- 
ila. L.  Genius.  J.  Gemo,  per  Inclinazione 
d'animo,  allctto,  simpatìa,  indole,  costume. 
I.  Si uil inni  , voi ii ni as.  $.  Per  Inclinazione 
c attitudine  a cose  appartenenti  all*  inge- 
gno. j.  Andare  a genio  , o dar  nel  genio, 
«ale  Piacere,  aggradire,  andare  all'  animo, 
h.  Piacere , arridere , animo  ob sequi.  — iàc- 
o°.  n.  ni.  Oenio  cattivo  ; cattiva,  perversa 
inclinazione.  L.  Mala  voluntas.  — iàlk. 
•dd.  Di  genio,  e allenente  a genio.  L.  6V- 
fualit.  $.  Letto  , o Toro  geniale  , vale  il 
bello  degli  sposi  , detto  cosi  perchè  gli 
•litichi  supponevano  che  certe  deità , da 
**•*  dette  (ienj  , presiedessero  alle  cose 
della  generazione.  L.  Geniali s thoius. 
Musica  geniale,  elicisi  Quella  che  va  a 
genio  , che  piace  all*  uditore  i*  simpatizza 
col  suo  gusto  , colla  sua  intelligenza,  &c. 
•“IalitI.  n.  f.  Simpatìa,  propensione  di 
gradimento  o di  aflc-lto.  — 1 ai  mente,  avv. 
Di  genio  , simpaticamente. 

•Geni— t. farìngèi.  s.  m.  T.  anat.  Muscoli 
che  dal  mento  mettono  capo  alla  faringe. 
L.  Getuopfuu in  gei.  (Dal  gr.  Geneion  men- 
to, e p/tarynx  faringe.)  oclòssi.  add. 
T.  anat.  Diconsi  così  due  muscoli  situati 
immediatamente  sotto  i genio-joidri,  i qua- 
li, uscendo  carnosi  dal  lato  anteriore  interno 
della  mascella  inferiore,  vanno  ad  inserirsi 
nella  radice  (Iella  lingua  e servono  a trarla 
fuori  dalla  bocca.  ( Dal  gr.  Geneion  , e 
gioita  lingua.  ) * — o-joinèi.  T.  anat.  Di- 
consi  coti  due  muscoli  corti  t grossi  e 
carnosi  , che  partono  dalla  faccia  interna 
dell*  osto  della  mascella  inferiore,  ed  al- 
quanto sotto  il  mento  : s’  allargano  dappoi, 
e subito  dopo  ai  ristringono  per  inserirsi 
cella  parte  superiore  ed  anteriore  dell*  osso 
joidc,  e questi  coi  genioglossi  combinano  a 
*rar  la  lingua  fuor  della  hocca.  L.  Genio - 
bjroieiei.  (Dal  gr.  Geneion  , e Ujoeides 
joidc,  osso.  ) 
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•Geniòstoma.  T.  bot.  Nuovo  genere  di  piante 
dell*  isola  di  Tanna,  una  delle  nuove  Ebri- 
di  , a liorì  completi  e monopetali , della 
famiglia  delle  Apocinee  , che  può  servire 
di  tipo  per  una  famiglia  intermedia  , fra 
la  nominata  e quella  delle  Hubiacee , da 
Portler  stabilito  nella  penlandria  uionogì- 
nia  con  questo  nome,  desunto  dalla  confor- 
mazione della  corolla , che  ne  ha  barbato 
I*  orifìcio.  ( Dal  gr.  Geneion  barba  , c 
stoma  bocca.  ) 

Genit — àbile,  add.  Che  conferisce  alla  ge- 
nerazione ; generativo,  —ale.  add.  Che  ap- 
paritene , o che  concorre  alla  generazione, 
e dicesi  anche  delle  piante.  $.  Per  lo  più 
è Agg.  del  membro  o parli  con  cui  si  ge- 
nerano pii  animali  L.  Genitale.  C.  Vale 
anche  Nativo.  L Genitali i.  La  comune  no- 
stra genitale  patria.  Fir.  Disc.  leu.  306. 

•Genitali.  T.  filol.  Presso  gli  antichi  poeti 
latini  è sinonimo  d*  Indigetes}  ma  Tar - 
nebo  , commentando  1*  argomento  del  li- 
bro IV  dell'Iliade,  pei  Genitali  intende  Dei 
genitori , autori  e prociu  a tori  d' ogni  co- 
sa, appoggiandosi  a’commeniatori  di  Ome- 
ro che  spiegano  il  vocabolo  aeigenetai 
ora  nel  significato  di  generati  ab  alterno  , 
e terni  • ed  ora  di  perpetuamente  generanti. 
Bar /io  li  con  fonde  con  Geniali  , perchè 
sempre  si  sollazzano  alla  mensa  di  Giove, 
b.  Genitale $.  (Dal  gr .Geinomaò  io  genero.) 

Gènita  .Man a.  mito!.  Dea  che  presiedeva  a 
tutto  ciò  che  veniva  alla  luce. 

Geniiìvo.  n.  ut.  T.  grani  ni.  Il  secondo  caso 
della  declinazione  de*  nomi  latini  , greci  e 
alemanni  , il  quale  nell'  italiana  favella  si 
fa  con  prefiggere  la  particella  di  odel.  (F. 
Esposizione  grammaticale  ragionata  , che 
precede  a questo  dizionario,  Sez.  II,  cap.  V.) 

Gèn  — ito.  s.  m.  Quegli  che  è generato  ; 
ligi  ruolo.  L.  Genilus.  $.  In  forza  di  add., 
vale  Generato.  — itóre.  n.  car.  in.  Clic 

fenera  ; patire.  L T'Gcnitor.  $.  T.  geom. 

licesi  ciò  che  genera  una  figura  geometri- 
ca. Il  quadt  ùplo  del  semicìrcolo  genitónk. 
Guid.  Gr.  — iihìce.  n.  car.  f.  Che  genera; 
madre.  L.  Geniti ix.  $.  Per  Cagione  prin- 
cipale ; origine  , principio.  5-  — • niitol. 
Epiteto  di  Venere.  Sotto  un  tal  nome 
Giulio  Cesare  , il  quale  pretendeva  discen- 
dere da  questa  dea,  le  aveva  fatto  edificare 
un  tempio  magnifico  nel  foro.  La  festa  di 
Venere  Genitrice  era  celebrata  a'  ventisene 
di  Settembre.  Lo  stesso  Cesare  diede  so- 
vente alle  sue  legioni  il  nome  di  Venere 
Genitrice  come  grido  di  guerra.  — itùra. 
n.  f.  Nascimento  , generazione.  L.  Geni- 
tura. 5.  Per  Io  Seme  deU'anirnale  ; sperma. 
L.  Semai.  5-  Pi  ima  genitura,  fu  detto  per 
Primogenitura.  Cavale.  Puh  gii. 
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Gèsj.  n.  m.  pi.  Nell'  iconologìa  ai  dipingono 
o si  scolpiscono  coaie  fanciulli  alati  con 
degli  attributi  , che  > ne*  soggetti  allego- 
rici , servono  a rappresentare  le  virtù , le 
passioni  , le  arti,  &c.  Vengono  particolar- 
mente indicati  col  mezzo  di  una  fiamma 
sul  capo. 

Gen ràdio.  Nome  prop.  d*  uomo.  L.  Genita - 
dius.  — . stor.  eccles  Vescovo  e Patriarca 

di  Costantinopoli  , eletto  1*  anno  458  per 
succedere  ad  Aliatoli».  Tenne  nel  459  un 
sinodo  composto  di  75  vescovi,  oltre  i Le- 
gati del  papa,  per  terminare  le  dispute  che 
dividevano  la  Chiesa  d*  oriente  nel  propo- 
sito del  concilio  di  Calcedonia.  Geunadio 
riformò  molti  abusi  che  si  erano  introdotti 
nel  suo  clero,  governò  con  saggezza  e morì 
sotto  il  regno  dell'imperalor  Leone  nel  471 . 
5-  « — da  MarsÌglia.  Uno  de*  più  dotti  ec- 
clesiastici galli  del  V secolo.  Non  era  che 
semplice  prete  (alcuni  autori  pretendono  er- 
roneamente che  fosse  vescovo  di  Marsiglia), 
quantunque  per  la  sua  dottrina  meritasse  di 
essere  innalzato  alle  prime  dignità  della 
Chiesa.  Versatissimo  nelle  lingue  greca  e 
latina  , nella  Scrittura,  e nc*  Padri,  si  rese 
celebre  per  le  molte  opere  che  scrisse  sulle 
cose  ecclesiastiche.  Non  si  va  però  d*  ac- 
cordo sulla  sua  ortodossìa  , e si  tiene  da 
taluni,  che  fosse  infetto  dell’errore  de’ se- 
mipclagiani  ; lo  che  per  altro  pare  smen- 
tito da  una  lettera,  che,  due  secoli  e mezzo 
dopo,  Adriano  I scrisse  a Carlo  Magno,  in 
cui  questo  pontefice  parla  di  Gennadio  come 
d*  uno  de’  più  santi  personaggi.  —,  y. 
Scoi,  a tuo  (Giorgio). 

Gennàidi.  milol.  Dee  adorate  da'  Focesi  , e 
si  crede  che  fossero  le  stesse  che  le  Ge- 
iielillidi  ( y.  questo  nome). 

Gennajo,  e Gei* àro.  n.  m.  Nome  del  primo 
mese  dell* anno  volgare  o cristiano  , e del* 
1’  undecimo  dell’anno  astronomico,  il  quale 
comincia  dal  mese  di  Marzo.  L.  Januarius. 
C*  È questo  uno  dei  due  mesi  da  Nunia 
Pompilio  aggiunti  all*  anno  , che  prima  di 
aoli  dieci  mesi  componevasi.  Il  suddetto  re 
di  Roma  dedicò  il  mese  di  Gennajo  a Giano, 
e lo  pose  nel  solstizio  d'  inverno.  Quan- 
tunque il  primo  giorno  di  Gennajo, si  come 
tulli  i primi  giorni  de^li  altri  mesi,  fosse 
sotto  la  protezione  di  Giunone,  era  nulladi- 
meoo  particolarmente  consacralo  a Giano, 
al  quale  in  esso  giorno  veniva  offerta  la  fo- 
caccia, chiamata  Janualr,  e del  miele,  come 
pure  dei  datteri,  e de'lichi,  frutti  che  per  la 
loro  dolcezza  porgevano  argomento  di  felici 
pronostici  pel  corso  dell’anno.  Dopo  il  con- 
solato di  Quinto  Fulvio  Nobiliore  e di 
Tito  Annio  Lusco  , cioè  dopo  1'  anno  di 
Roma  601,  i consoli  entravano  io  quel  gior- 
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no  in  possesso  della  loro  dignità.  Durante 
il  sacrifizio  , che  in  tali  occasioni  faceva*! 
a Giove  Capitolino,  i Flamini  facevan  voti 
per  la  prosperità  deli*  impero  , e per  la 
salute  dell’  imperatore.  In  quel  giorno  me- 
desimo i Romani  si  auguravano  a viceoda 
uu  anno  felice  , ed  avevano  tutta  la  possi- 
bile precauzione  di  non  lasciarsi  sfuggire  di 
bocca  parola  alcuna  che  fosse  di  cattivo 
augurio  j i cittadini  di  Roma  si  rendevano 
in  quel  giorno  scambievolmente  visita , lo 
che  »'  usa  ancora  tra  noi,  e si  mandavano 
piccoli  regali  , chiamati  Sirena  , dal  qual 
vocabolo  è provenuto  il  nostro  strenna , ed 
il  francese  eirennes.  11  secondo  giorno  del 
mese  di  Gennajo  era  considerato  infelice  per 
la  guerra  , per  la  qual  cosa  chiatuavasi 
Dies  ater  ( giorno  funesto  ) ; il  terzo  e *1 
quarto  eran  giorni  de'Comizj;  il  quinto  , 
giorno  delle  none  , era  quello  di  piatire 
innanzi  a'  tribunali;  il  sesto  era  considerato 
come  mal  avventurato.  Nel  settimo  cele- 
bravasi  1’  arrivo  d*  Iside  in  Roma  ; 1*  ot- 
tavo era  giorno  <!’  assemblea  del  popolo  ; 
nel  nono,  detto  degl’idi  di  Gennajo,  festeg- 
gia vansi  le  agonali  in  onore  di  Giano;  il 
decimo  era  nefasto.  Nell’  undecimo  avevan 
luogo  le  Carmentali  in  onore  della  dea 
Carmenta,  madre  d*  Evandro;  e nel  giorno 
istesso  celebravasi  nel  campo  di  Marie  la 
dedicazione  del  tempio  di  Giuturna.  Nei 
duodecimo  si  celebrava  la  festa  de*  compi- 
tali e delle  crocevie.  Il  tredicesimo  era  con- 
sacralo  a Giove  come  il  sovrano  degli  Dei, 
e se  gl’  immolava  un  agnello  chiamato 
Otds  idulis.  Del  giorno  decimoquarto  era 
la  prima  metà  festa,  e l’altra  metà  giorno 
di  lavoro  ; il  decitnoquinto  celchravansi  di 
nuovo  le  Carmentali,  dette  perciò  Carmen - 
tolta  secunda.  Nel  decimoscsto  giorno  ri- 
correva la  dedicazione  del  tempio  della 
Concordia.  Nel  diciassettesimo  facevansi 
de’  giuochi  Palatini.  I giorni  susseguenti 
eran  tutti  di  comizj  e d’  assemblea,  fuorché 
il  ventottesimo  in  cui  si  davano  1’  cquirie  , 
cioè  i giuochi  delle  corse  de*  cavalli  nel 
campo  di  Marte,  e *1  trigesimo,  che  era  con- 
sacrato alla  festa  della  Pace.  $.  prov.  Sudar 
di  bel  Gennajo,  vale  Aver  grande  affanno. 
L.  Ingenti  cut  a premi  , aestuare.  $.  prov. 
Gennajo  polverajo  empie  il  granajo  , e vale 
che  Gennajo  asciutto  cagiona  buona  raccol- 
ta. Si  dice  anche  Polvere  di  Gennajo  carica 
il  solajo.  5*  prov.  Esaer  più  lontano  che 
il  Gennajo  dalle  more,  y . Mora,  fratto. 
C.  prov.  Avere  i pulcini  di  Gennajo.  , 
Pulcini. 

Gennàui  ( Benedetto),  biog.  Pittore  italiano, 
nato  nella  città  di  Cento  nel  Ferrarese 
verso  la  fine  del  secolo  XVI.  11  suo  primo 
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titolo  di  raccomanda /.ione  a’  posteri  t di 
estere  stato  uno  de’  migliori  maestri  del 
Guercino,  il  quale,  prima  di  entrare  nella 
•cuoia  di  Caracci , acquistò  in  quella  di 
Geonari  una  gran  parte  delle  prerogative 
che  distinguono  le  sue  opere.  Il  Gennari 
ha  composto  de*  quadri  degni  del  suo  al- 
lievo, e che  ai  prendono  sovente  per  opere 
del  Gaetcino.  La  galleria  di  Milano  ne 
possiede  uno  di  tal  genere,  che  rappresenta 
il  pranzo  del  Saldatore  co  viaggiatori  di 
timmaut.  Bartoiommeo  ed  Ercole  Gen- 
nari, figli  di  Benedetto,  si  applicarono 
amh'evsi  alla  pittura  e divennero  buoni 
maestri.  Benedetto  e Cesare  Gennari  figli 
di  Ercole,  nati,  l’uno  nel  1633,  e l'altro 
od  1611  , studiarono  pure  la  pittura  e 
furono  allievi  del  Guercino.  Benedetto  passò 
poscia  in  Inghilterra  alla  corte  di  Carlo  li, 
dov'ebbe  il  titolo  di  primo  pittore  del  re 
ron  12,000  scudi  d’  annuo  stipendio.  Cesare 
riusci  soprattutto  ne’  paesaggi.  Fermò  sten- 
ta a Bologna  presso  il  Guercino,  di  cui 
continuò  l i scuola,  e mori  nella  stessa  città 
wl  1688.  — (Giuseppe).  Dotto  Eccle- 

siastico padovano,  ehe  fioriva  nella  seconda 
meta  del  pa  ssato  XV11I  secolo.  11  suo  no- 
me si  rese  chiaro  per  le  molle  sue  coni- 
posizioni  ora»  tori  e e poetiche,  lodandosi  in 
lui  soprattutto  la  squisita  eleganza  dello 
•crivere  italianamente,  scevra  da’ difetti  , 
de*  quali  incominciavano  a lordarsi  le  scrit- 
tore. Fu,  ancor  giovanetto,  ascritto  tra  gli 
accademici  Ricovrati,  ed  accolto  in  una  Bo- 
rierà privata  di  uomini  di  lettere,  de*  quali 
abbondava  Padova.  Questa  c quella  unione 
di  dotti,  che  sotto  il  nome  di  Accademia 
degli  Orditi  si  fé*  conoscere  , e di  cui  il 
Gennari  sostenne  le  parti  di  segretario 
perpetuo.  Preso  lo  stato  ecclesiastico,  col- 
tivò egli  oltre  la  teologia,  anche  le  scienze 
matematiche  e fisiche,  conoscendo  che  dalle 
lettere  pochi  frutti  trar  si  possono  , ove 
nudrite  non  sieno  da  qnegli  studi  che  alla 
rila  sociale  recano  immediata  utilità.  Non- 
dimeno il  suo  genio  chiamollo  in  partico- 
lare alla  letteratura  ed  allo  studio  delle 
cose  patrie , che  formano  il  soggetto  di 
molte  sue  opere  , ed  in  ispecie  di  quella 
intitolata  Annali  di  Padova  , a cui  la 
morte  gl*  impedì  di  metter  l’ ultima  mano. 
Il  Gennari  cessò  di  vivere  nel  1800,  pianto 
da*  suoi  concittadini  e da’  più  illustri  let- 
terali italiani,  co’  quali  era  in  assiduo  com- 
mercio epistolare. 

fitvsiao.  Lo  •.  c.  Gennajo. 

Stasino.  Nome  prop.  d*  uomo.  L.  Jannua- 
rius.  — (S.).  stor.  eccles.  Vescovo  di  Be- 
oeveuto  , martire,  e celebre  protettore  del 
regno  di  Napoli.  Dopo  aver  sofferti  costati- 
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temente  diversi  supplizj  sotto  1*  imperatore 
Diocleziano,  venne  con  altri  compagni  de- 
capitato in  Pozzuolo  , antica  città  nella 
Terra  di  Lavoro  , per  ordine  di  Timoteo 
refelto  di  quella  provincia  nel  secolo  IV. 
lenire  i Cristiani  procuravano  di  notte 
tempo  di  traspotare  nello  loro  città  i corpi 
di  questi  santi  martiri , i Napoletani  furo» 
fatti  degni  d’  aver  quello  di  S.  Gennaro  , 
che  , trasportato  prima  a Benevento , indi 
al  monastero  di  Monte  Vergine  , e final- 
mente a Napoli  , fu  collocato  nella  catte- 
drale di  quella  dominante.  Fra*  molti  mi- 
racoli, per  cui  Iddio  ha  reso  celebre  questo 
santo  , è degno  di  particolar  menzione 
quello  della  liquefazione  del  suo  sangue  , 
il  quale,  raccolto  in  un*  ampolla,  allorché 
duro  e congelato  s’  espone  il  giorno  della 
sua  festa,  si  vede  dopo  pochi  minuti  scio- 
gliersi sensibilmente  e come  bollire  con 
maraviglia  e stupire  de’  circostanti.  Il  che 
non  può  certamente  accadere  naturalmente, 
quantunque  alcuni  liberi  ed  irreligiosi  scrit- 
tori , tra’  quali  lo  stesso  Giannone  nella 
sua  Storia  civile  del  regno  di  Napoli , 
abbiano  cercato  con  falsi  argomenti  e fi- 
siche conghielture  di  screditare  questo  pro- 
digioso e costante  avvenimento. 

Gbmmàro.  geog.  Monte  degli  Stati  pontificj  , 
che  altro  non  è che  un  prolungamento 
dell’ Appennino.  E dist.  da  Bontà  22  miglia. 

Gemmesàr.  geog  ant.  Città  della  Palestina  , 
sul  mar  di  Galilea. 

Gemmo,  mitol.  Figliuolo  di  Saturno,  che  di- 
cesi essere  stato  il  fondatore  di  Genova. 

Gèmola  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vm.  di  Saluzzo.  Quivi  avvenne  nel  1799 
un  combattimento  fra  gli  Austriaci  ed  i 
Francesi  , a danno  di  questi  ultimi. 

Genolocìa.  n.  f.  Genealogia  , discendenza  , 
prosapia.  L.  Prosapia  , progenie».  $.  Per 
Connessione  , unione.  L.  Connexio  , unto. 
Non  so.  ...  Che  parentado  e che  gemolocìa 
Questo  ragionamento  abbia  con  quello , &c. 
tieni . rim.  52. 

•Gemo — cirsio.  s.  ni.  T.  b»»t.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  orchidee , della  g man- 
dria diandria,  coai  denominate  dalla  stretta 
affinità  che  hanno  col  genere  Prasophyl - 
lum.  L Gennplesium.  ( Dal  gr.  Gesso» 
genere , e plesius  prossimo.  ) * — siluro:,  s. 
f.  T.  boi.  Genere  di  piante  da  Labillar- 
diere  stabilito  come  una  pianta  che  asso- 
migliasi a quelle  del  genere  Iride.  L.  Ge~ 
nosirit.  (Dal  gr.  Ceno» , ed  iris  iride.) 

Gòmova.  geog.  L.  Jtinua  , o Genita.  Città 
d'Italia  (delta  la  Superba,  per  la  bellezza 
de’ suoi  edifizj),  capitale  del  ducato  a cui 
dà  il  nome , e che  forma  una  divisione 
degli  Stati  appai  tenenti  al  re  di  Sarde- 
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gna.  E situata  sul  golfo  di  Genova  , dist. 
87  luigi,  da  Torino,  90  da  Milano,  4 35 
da  Firenze,  270  da  Roma,  e circa  400  da 
Napoli.  Long,  or  26°  , 32;  Lat.  seUentr. 
44°,  24.  L*  origine  di  Genova  risale  ad 
un’epoca  assai  rimota.  Tito  Livio  ne  fa 
menzione  nella  storia  della  seconda  guerra 
punica.  Magone,  fratello  d’Aonibale,  giunto 
in  Italia  con  una  flotta  , la  sorprese  e la 
distrusse  interamente;  ma  essa  fu  rifabbri- 
cata da  Spurio  Lucrezio,  dalla  quale  epoca 
restò  sotto  il  dominio  de’  Romauì  , fino 
alla  decadenza  del  loro  impero.  Allora 
cadde  in  potere  de*  Goti  , a*  quali  la  tol- 
se Belisario  e la  sottopose  agl'  imperatori 
d’Oriente.  Nel  670  fu  presa  da’  Longo- 
bardi e da  essi  distrutta.  Carlo  Magno,  che 
loro  la  tolse , la  ristaurò  e la  fece  gover- 
nare da  un  conte.  Il  primo  di  questi  go- 
vernatori scacciò  i Mori  dalla  Corsica  e 
a*  impadronì  di  quest'  isola  uell'  806.  Nel 
secolo  X,  i Mori  presero  Genova,  uccisero 
i suoi  abitanti  maschi,  e l’abbandonarono, 
seco  conducendo  le  donne  ed  i fanciulli  in 
ischiavitù.  Ma  non  tardò  questa  città  a rial- 
zarsi dalle  sue  rovine,  imperocché,  nel  se- 
colo XI  si  vide  divenir  la  capitale  di  un 
paese  considerabile  , chiamalo  Liguria.  1 
Genovesi  , in  quel  tempo  possenti  per  la 
loro  marina,  e per  l'esteso  e florido  com- 
mercio, scacciarono  i loro  conti  e si  eres- 
sero in  repubblica,  la  qua  le, durante  i secoli 
XII  e XIII,  estese  le  sue  conquiste  nulle 
coste  del  mar  Nero,  fondando  una  colonia 
a Krfa  , nella  Crimea,  e per  sino  nel  Le- 
vante, dove  Baldovino  re  di  Gerusalemme 
le  permise  di  formare  alcuni  stabilimenti, 
i quali  per  altro  in  progresso  divennero 
cagione  di  sanguinate  guerre  che  per  lungo 
tempo  si  fecero  Genova  c Venezia  . con 
sut C'-ssi  ysrj  , ma  che  ad  entrambe  le  re- 
pubbliche riuscirono  finalmente  funeste. 
In  Europa  la  repubblica  di  Genova  sot- 
topose al  suo  dominio  la  Sardegna  ( che 
poi  cede  a’  Pisani  ) , la  Corsica  , I*  isole 
d'Elba,  Piombino,  e una  gran  porzione  della 
Riviera  dì  Ponente.  Ma  Genova,  quantun- 
que {tossente  e colma  di  gloria  , porta- 
va nel  suo  seno  il  germe  della  sua  distru- 
zione, essendo  da  lungo  tempo  in  preda  a 
torbidi  politici.  L’ aristocrazìa  e la  demo- 
crazìa combattendosi  fieramente,  vi  trion- 
farono a vicenda  e impadronirousi  dell'au- 
torità, reclamando  ognuna,  per  rendersi  più 
possente,  1*  appoggio  dell' uno  o dell'altro 
de*  sovrani  dell' Europa;  onde  si  vide  Ge- 
nova soggetta  ora  al  te  di  Napoli  , ora  al 
duca  di  Milano,  ora  al  re  di  trancia  (P. 
Sri  noi.  \ , Grimaldi,  F «scoro  , Fiest.hi  , 
Dori  a),  e co*ì  per  tarj  secoli  lino  «1  1528, 
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«Horchè  Andrea  Doris  liberò  la  pitria  da 
qualunque  giogo  straniero,  e.  scacciandone 
le  fazioni  , le  restituì  con  la  libertà  quella 
forma  di  governo  repubblicano  che  man- 
tenne sino  al  4798.  Nel  4 800,  Genova  molto 
sofferte  pel  lungo  e memorabile  assedio 
che  vi  sostennero  i Francesi,  comandati  da 
Massena  , contro  gli  assalti  degli  Austro- 
russi  e il  blocco  d*  una  flotta  inglese.  I 
Francesi,  forzati  dalla  fame  a dover  capitola- 
re a*  4 Giugno  4 800  , dopo  una  valorosa 
resistenza . si  arresero;  ma  vi  rientrarono 

Kco  dopo,)  avendo  la  celebre  battaglia  di 
arengo  fatto  cangiar  aspetto  alle  cose. 
Nel  4 805  tutta  la  già  repubblica  di  Genova 
fu  incorporata  all'impero  francese,  di  cui 
formò  i dipanili»,  degli  Appennini,  di  Ge- 
nova, e di  Moulenolte.  Nel  4 84  4,  essendosi 
Genova  arresa  ad  una  flotta  inglese  , essa 
sperava  di  ricuperare  la  sua  aotica  libertà  ; 
ma  il  congresso  di  Vienna  , per  un  atto 
del  20  di  Maggio  del  4845  , ne  formò  un 
ducato,  dandolo  al  re  di  Sardegna,  che  agli 
altri  anni  titoli  aggiunse  quello  di  Duca  di 
Genova.  La  città  di  Genova  è sede  di  un 
arcivescovo  , di  un  senato  reale  , di  un 
consiglio  dell’  ammiragliato  , e dì  un  tri- 
bunale o camera  di  commercio.  Questa 
città,  in  una  ridente  e felice  situazione  , 
fabbricata  in  senticircolo  sul  pendio  d'una 
montagna  , che  fa  parte  degli  Appennini, 
ha  la  forma  di  un  anfiteatro  ; veduta  dal 
golfo,  presenta  pc'suoi  alti  edifìzj,  la  mag- 
gior parte  dipinti,  una  bellissima  prospet- 
tiva, che  fa  uno  strano  contrasto  col  tetro 
aspetto  delle  aride  montagne  , die  le  stan- 
no vicine.  Il  porto  di  Genova,  uno  de’ini- 
gliori  sul  Mediterraneo  , ha  la  figura  eli 
semicircolo  , del  diametro  di  circa  4 0,800 
piedi  ; è chiuso  all’  or.  dal  vecchio  molo  , 
e ail'occid.  dal  nuovo.  Due  torri  sono  in- 
nalzate su  questi  moli.  Tutta  serve  di  fa- 
nale , e 1*  altra  alla  difesa  del  porlo.  Lo 
spazio  compreso  fra  questi  due  inoli  , che 
forma  l'ingresso  del  porto,  « di  4 200  piedi; 
malgrado  lina  tale  larghezza,  I*  ingresso  del 
porlo  è nullad inietto  assai  dillìcile,  doven- 
dosi i navigli  dirigere  dall'or,  ail'occid. 
per  evitare  i pericoli.  Questo  porto  non  c 
molto  bene  difeso  dal  vento  libeccio  ; del 
che  somministrano  pur  troppo  indubitate 
prove  le  ripetute  disgrazie  soffertevi  «la 
molti  bastimenti , quivi  ancorati,  durante 
le  traversie  prodotte  da  quel  vento  , senza 
parlare  della  tenibile  marea  della  notte 
del  24  a’25  Dicembre  4 824.  Le  strade  di  ( Ge- 
nova sono  in  generale  irregolarissime,  e tal- 
mente strette,  che  una  carrozza  non  vi  può 
passare,  e per  la  maggior  parte  sono  assai 
ripide.  Conviene  però  eccettuare  la  strado 
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pilota,  la  Nuovissima  c la  Balbi,  che  l’  una 
all'  altra  ai  succedono  e formano  il  più  bel 
quartiere  della  città.  Fra  gli  edilirj  più  «un- 
tuosi sonori  i palazzi  di  Doria,  di  Durazzo,di 
Serra,  di  Pillatici  ni  , di  Brignole,  di  Balbi,  il 
palazzo  reale,  quello  della  regina  vedova.  Si 
coniano  in  Genova  32  chiese  parrocchiali  e 69 
conventi.  La  cattedrale,  dedicata  aS.  Loren- 
zo, ed  eretta  a spese  pubbliche  Tanno  98'»,  e 
poscia  consacra  la  da  papa  Gelasio  11  ori  I i 1 8, 
è di  gotico  stile  ; è rivestita  di  marmo  nero 
e bianco,  tanto  al  di  fuori  che  al  di  dentro; 
nia  la  sua  costruzione  è pesante,  e non  vi 
si  ammira  nell*  interno  che  alcune  colon- 
ne di  porfido  , che  adornano  la  navata  e 
la  cappella  di  S.  Giovanni.  La  chiesa  del- 
TAoouuziata,  fabbricata  dalla  famiglia  Lo- 
meiiioi,  è un  capolavoro  di  gusto  e d'ele- 
gsoza.  11  suo  interno  è decorato  di  belle 
colonne  joniche  di  marmo  bianco  , incro- 
stato di  rosso.  Negli  altri  ornamenti  di 
questa  chiesa  Toro  vi  i impiegalo  con  tanta 
profusione  , che  vengono  accusati  di  sover- 
chia ricchezza.  La  chiesa  di  Santa  Maria 
di  Carignano  , di  bello  stile  anrh'  essa,  tna 
meno  ricca  d'ornamenti,  è dovuta  ad  un  pa- 
trizio genovese  della  famiglia  Sauli.  Si  po- 
trebbe ancora  ricordare  un  gran  numero  di 
altre  chiese  , ricche  di  architettura  e di 
ornamenti,  come  quelle  di  S.  Siro,  de’Tea- 
tini  , di  S.  Filippo,  di  Saul' Ambrogio  ed 
altre  ; ma  nessuna  di  esse  eguaglia  le  tre 
prime  di  sopra  nominate.  Gli  altri  edifizj 
piu  degni  d%  osservazione  sono  il  vecchio 
palazzo  del  banco  di  S.  Giorgio  ; tre  grandi 
•pedali  , riccamente  dotati,  fra 'quali  quello 
detto  T Albergo  de  poveri  , posto  sul  de- 
clivio di  un  monte  : si  distingue  per  la 
sua  facciata  magnifica  , e pel  suo  ameno 
viale;  1*  arsenale,  di  cui  ammirasi  la  porta 
maggiore,  e che  racchiude  molti  trofei  mi- 
litari ed  armi;  il  bello  e maraviglioso  pon- 
te di  pietra,  detto  di  Carignano,  fatto  co- 
struire da  un  membro  della  famiglia  Sauli 
anzidetta.  Questo  ponte,  alto  circa  90  pie- 
di, largo  15,  e lungo  170  passi  comuni  , e 
consistente  in  tre  arcate,  tre  grandi  ed  una 
piccola,  unisce  due  colli,  tra  i quali  un  tem- 
po eravi  una  valle  profondissima  , in  cui  ora 
sonovi  delle  case  di  4,  5,  e 6 piaoi.  For- 
ma questo  ponte  T ornamento  dell’ Acqua- 
Sola  , nome  di  una  delle  più  deliziose  pas- 
teggiale fuori  della  città.  Fra  i quattro 
teatri  di  Genova,  si  deve  nominare  soprat- 
tutto il  nuovissimo  , detto  di  Carlo  Felice, 
recentemente  costrutto  e degno  di  essere 
snnoverato  fra'  più  belli  e più  magnifici 
d‘  Italia.  Genova  possiede  un*  università 
reale  , un'jaccademia  delle  scienze  e belle 
lettere  : un'  altra  di  pittura  , scultura  ed 

T.  III. 


GEN  401 

architettura  eretta  nel  175!  ; una  società 
libera  d’  uomini  instruiti  nelle  scienze  ed 
arti  ; un  collegio  ; una  scuola  di  medicina, 
ed  una  di  navigazione  ; un'istituzione  di 
surdi  e muti  ; una  pubblica  biblioteca  ben 
fornita  anche  di  preziosi  manoscritti.  Ge- 
nova conta  circa  90,000  abitanti  , pieni 
d’  industria  e coraggio  , molto  avveduti  , 
e generalmente  affezionatissimi  al  loro  pae- 
se. Le  scienze  e le  arti  produssero  in  Ge- 
nova pochi  uomini  celebri , essendovi  al 
contrario  l’industria  attivissima,  c conino- 
dovisi  quindi  un  gran  numero  d’ artefici 
destri  ed  assai  ingegnosi.  Nulla  diremo  del- 
T estesissimo  commercio  di  questa  illustre 
citlà.  Kssa  fu  una  delle  prime  città  traffi- 
canti del  mondo  avanti  la  scoperta  del  capo 
di  Buona -Speranza;  e le  immense  ricchezze 
che  ammassò  a quel  tempo  , fecer  sì  che 
il  suo  traffico  fosse  di  grande  importanza 
anche  dopo,  e grandi  furono  gli  affari  che 
direttamente  facevansi  dal  suo  porto  per 
tutta  T Europa  , con  le  coste  d Affrica  e 
col  Levante  Quantunque  per  le  vicende 
generali  dell'Europa,  che  segnalarono  i 
primi  anni  del  presente  secolo  , il  com- 
mercio di  Geuova  sia  assai  meno  considera- 
bile oggi,  di  quello  che  fosse  un  tempo  , 
è però  questa  città  assai  fiorala  ancora,  in 
ispecie  dacché  divenne  Temporio  delle  mer- 
ci, ed  il  centro  delle  mercantili  operazioni 
della  maggior  parte  degli  Stati  Sardi  II  suo 
porto  franco,  stabilito  nel  175! , e ristabilito 
nel  1815,  facilita  d’assai  il  commercio  di 
spedizione  e di  transito , e dà  luogo  a 
grandi  operazioni  bancarie.  Genova  fu  pa- 
tria di  papa  Adriano  V , di  Lazzcro  Calvi  , 
di  Giovanni  Balbi,  di  Oberlo  Foglierà,  di 
Andrea  Doria  , e di  altri  illustri  soggetti. 

Genova  (Durato  di),  geog.  Questo  ducato, 
già  repubblica  di  Genova  , forma  ora  una 
delle  divisioni  degli  stati  sardi.  Confina  a 
settentrione  colla  divisione  di  Alessandria 
e col  ducato  di  Parma;  all'or,  collo  stesso 
ducato,  con  quello  di  Massa  e col  gr.  due. 
di  Tose.  ; all’orcid.  colle  divisioni  di  Nizza 
e di  Cuneo  , e all*  ostro  col  golfo  di  Ge- 
nova. La  sua  lungh.  è di  129  miglia,  e la 
sua  maggior  largii,  di  50;  la  sua  superficie 
credesi  essere  di  1020  miglia  quadrate.  Que- 
sto ducato  si  divide  in  7 provincie  , che 
sono  Albenga  , Bobbio,  Chiavari,  Genova, 
Levante,  Novi,  e Savona,  che  sono  spartite 
in  55  manda  menti . Le  piccole  isole  di 
Palmaria  e di  Galinara  presso  la  costa  , e 
quella  di  Capraja  vicina  alla  Corsica  , di- 
pendono dalla  divisione  di  Genova,  la  cui 
popolazione  ascendeva  nel  1825,  secondo 
ufficiali  documenti  , al  numero  di  583,233 
anime.  J.  — (Golfo  di).  Golfo  cooside- 
5l 
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rabilc  del  Mediterraneo,  *ulle  coste  d’Italia. 
Esso  bagna  le  divisioni  sarde  di  Genova  e 
di  Nizza  , il  ducato  di  Massa  , il  distretto 
toscano  di  Pietra-Santa  , ed  il  ducato  di 
Lucca.  La  costa  di  questo  golfo  , mollo 
interrotta , presenta  i golfi  di  Rapallo  e 
della  Spezia  , ed  alcuni  buoni  porli,  oltre 
quello  di  Genova.  Le  isole  di  Palmaria  e 
di  Galinara  si  trovano  in  questo  golfo. 

4»Gìnove.  n.  f.  pi.  voce  uscita  d'uso.  In- 
vaine, genuflessioni,  prostrazioni.  L.  Ve- 
nia: , f’ctuculalioncs. 

Genoveffa  (Santa),  st.  eccles.  Protettrice 
di  Parigi,  nata  a Nanterre,  luogo  6 miglia 
disi  da  quella  città  , l'anno  423.  Fiu  dal- 
1’  infanzia  ella  menù  una  vita  esemplare  e 
mortificata,  e,  in  età  di  quiodici  anni,  si 
consacrò  interamente  a Dio  ricevendo  il 
velo  di  vergine  dalle  roani  di  Velico  ve- 
scovo di  Cnartres.  Dopo  la  morte  dc'suoi 
genitori  ella  rìlirossi  a Parigi  presso  una 
zia.  Per  quanto  incontaminata  fosse  lavila 
di  Gcnoveflà  , non  andò  esente  nè  dalla 
calunnia,  nè  dalla  persecuzione.  D'ipocrisia 
tacciate  vennero  le  sue  pratiche  divole.  I 
barbari  condotti  da  Attila  minacciando 
Parigi,  e gli  abitanti  spaventali,  essendo 
sulle  mosse  per  fuggire , Genoveffa  osò 
rassicurare  i suoi  concittadini,  e malgrado 
che  imminente  fosse  il  pericolo,  annunziò 
loro  che  nulla  di  sinistro  sarebbe  accaduto. 
Fu  ripresa  di  voler  fare  la  profetessa  ; 
venne  ingiuriata  , e la  stessa  sua  vita  fu 
in  pericolo  j ma  lutto  sofferse  con  pazienza: 
intanto  la  predizione  si  avverò.  Tale  avve- 
nimento , eil  i contrassegni  di  stima  che 
8.  Germano  d*  Ausscrra  diede  alla  santa 
Vergine , ammutolirono  la  malevolenza. 
La  Santa  d’  allora  in  poi  fu  costantemente 
l'oggetto  della  pubblica  venerazione,  nè 
cosa  di  momento  concludevati  in  Parigi 
che  ella  non  fosse  consultala.  La  città  es- 
sendo assediala,  o in  altra  circostanza  tro- 
vandosi afflitta  da  lunga  penuria,  a Geno- 
veffa venne  fallo  di  procurarle  viveri  in 
copia.  E opinione  eh*  ella  contribuisse  alla 
conversione  di  Clodoveo,  e che  lo  persua- 
desse a costruire,  in  onore  de*  santi  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo,  la  basilica,  che  poscia 
portò  il  nome  di  lei.  Ella  poi  del  proprio 
fabbricò  una  chiesa  nel  sito  dove  8.  Dio- 
nigi ed  i suoi  compagni  erano  stati  mar- 
tirizzati. Colma  di  meriti  e di  auni  morì 
a*  3 di  Gennajo  ( giunto  in  cui  la  Chiesa 
celebra  la  sua  festa)  dell’anno  512. 

Gbhovkffaot.  n.  car.  m.  pi.  Canonici  regolari 
di  santa  Genoveffa,  chiamati  anche  Cano- 
nici regolari  della  congregazione  di  Fran- 
cia. I membri  di  questa  congregazione , 
secondo  lo  spirito  dell'  antico  loro  istituto, 
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prestano  gli  alesai  servigj  alla  Chiesa  che 
il  clero  secolare.  L'Abate  regolare  della 
chiesa  di  saula  Genoveffa  n'è  il  superiore 
generale. 

Gknovesàto.  n.  m.  Dicesi  così  il  Territorio, 
o la  provincia  di  cui  è capoluogo  la  città 
di  Genova. 

Genovése,  add.  Di  Genova,  nativo  di  Genova. 

Genovési  (Antonio),  biog.  Uno  de*  filosofi 
italiani  più  ragguardevoli , nato  il  primo 
di  Novembre  del  17  12  a Castiglione,  presso 
Salerno,  nel  regno  di  Napoli.  Fino  all'età 
di  quattordici  anni  s*  applicò  a*  primi  studj 
di  belle  lettere  , nelle  quali  il  suo  spirito 
pronto  ed  ardente  , ed  una  memoria  feli- 
cissima gli  fecer  lare  sorprendenti  progressi. 
Nell*  età  di  <8  anni  fu  mandato  a Buccino 
sotto  la  cura  del  dotto  suo  congiunto  Gio- 
vanni ALbamonte,  il  quale  , ravvisando  in 
lui  le  più  felici  disposizioni  aU'alto  e vero 
supere , gli  fé’  riandare  tutti  gli  studj  di 
filosofia  , e tracciogli  un  novello  sentiero 
fondalo  su  principi  più  sodi  e più  conformi 
allo  spirito  illuminato  del  secolo.  Formato 
a questa  scuola  , ed  arricchito  de*  tesori 
della  vera  sapienza,  ritornò  dopo  tre  anni 
in  patria,  dove  abbracciò  lo  stato  chericalr, 
cui  dall'infanzia  era  stalo  destinato.  Nell'età 
di  25  anni  passò  a Napoli,  per  apprendere 
la  giurisprudenza*  ma  annoiatosi  Leu  pre- 
sto della  carriera  forense,  preferì  a questa 
la  filosofica,  alla  quale  si  addisse  piu  vi- 
vamente che  mai  ; e riandando  i suoi  sliulj 
sopra  alcuni  libri  che  per  1*  innanzi  gli 
erano  stali  del  tutto  iguoti , progredì  tan- 
t*  oltre  che  , fattosi  autore  di  sistemi  , 
emancipò  1*  ingegno  dal  giogo  del  pcripato, 
introdusse  con  la  novità  de* principe  novelle 
maniere  di  studio  e di  ragionamento,  e di- 
venne in  certo  modo  il  genio  del  secolo  e 
barn  mira /.ione  degli  uomini  dotti,  sì  nazio- 
nali che  stranieri.  La  celebrità  del  suo  no- 
me gli  fece  ottenere  nel  4744  la  cattedra  di 
metafisica  nella  reale  università  di  Napoli, 
e lo  animò  ad  aprire  in  sua  casa  una  scuola 
privata  di  scienze  filosofiche.  11  concorso 
degli  uditori  fu  prodigioso  , ed  ognuno  re- 
cavasi a vanto  di  essere  discepolo  dell’ a La- 
te Genovesi.  Nel  4744  ottenne  nella  stessa 
università  la  cattedra  di  etica  , e la  sosten- 
ne ron  egual  plauso  del  pubblico  , e con 
un’affluenza  sempre  più  ciescentedi  ascolta- 
tori. Dicci  anni  dopo,  istituitasi  in  Napoli 
la  cattedra  di  commercio  , venne  essa  non 
ad  altri  conferita  che  a lui.  Ivi  sfiorò  quanto 
mai  immaginarsi  possa  di  politico  e di  eru- 
dito , dimostrando  con  termini  evidenti», 
simi  l’utilità  di  una  scienza,  che  era  stata 
credula  fino  allora  immaginaria  ed  astrat- 
te. Fu  desso  che  combatte  1’  abuso  d*  in- 
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segnar  le  scienze  in  lingua  Ialina.  Fu  desso 
allieti  che  additò  i mezzi  onde  stabilire 
vantaggiosi  trattali  Ji  commercio  con  le 
nazioni  straniere  ; e fu  desso  alla  fine  che 
suggeti  un  nuovo  progetto  pel  migliore  re* 
colamento  della  reale  università  degli  studj. 
L'elevatezza  del  suo  genio,  la  rettitudine 
delle  sue  intenzioni  , il  suo  disinteresse  , e 
la  sua  indefessa  applicazione  ad  istruire  la 
gioventù  adulata  allo  sue  cure,  non  valsero 
a Mirarlo  dal  dente  mordace  della  maldi- 
cenza , dalla  riprovazione  de*  nemici  del 
suo  novello  sistema  di  pensare,  e da’cou- 
tioai  disgusti  che  gli  toccava  so (IV ire  dagli 
stessi  suoi  congiunti.  Ciò  fu  cagione  clic 
si  logorasse  insensibilmente  la  sua  salute , 
e che  dopo  alcune  intermittenti  malattie 
egli  cenasse  di  vivere  in  Settembre  del  <769, 
iidi'elà  di  57  anui.  Le  sue  numerose  opere 
liiotoliche  , scritte  cosi  in  latino  come  in 
italiano  , servono  aneli’ oggi  all’ istituzione 
de’  giovaoi,  e formano  il  più  grande  elogio 
del  loro  , quanto  modesto,  altrettanto  vir- 
tuoso e dotto  autore. 

Gzaoviv— .a.  a.  f.  , — o.  m.  Sorta  di  mo- 
nda di  Genova  , e vale  Otto  lire  e due 
terzi,  ossian  tredici  giuij  di  moneta  toscana. 
GessÀso.  geog.  Borgo  degli  Stali  pontifirj  , 
nel  diktr.  di  Roma  , dalla  qual  capitale  è 
disi.  <8  miglia.  Conta  3000  abitanti. 
GzNstako.  slor.  Re  de’  Vandali,  nella  Spa- 
gna, e successore  di  suo  fratello  Goudc- 
neo.  Bonifazio,  governatore  d’ Affrica  per 
l’ imperatore  , e che  voleva  rendervisi  in- 
dipendente , invitò  Genserico  a lasciare 
l’incerto  suo  stabilimento  iu  Ispagna  per 
sudare  » fondarne  uno  più  ricco  e più  esteso 
nelle  belle  regioni  elio  governava  , e che 
aveva  in  animo  di  sottrarre  al  giogo  de’Ro- 
mani.  Il  re  de*  Vandali  vi  acconsenti  con 

Cija;  racco lae  un  esercito  di  80,000  cotti* 
itemi  , tragittò  lo  stretto  con  le  navi 
che  Bonifazio  gli  aveva  inviale  , sbarcò  nel 
mese  di  Maggio  del  428  in  Affrica  e prese 
possesso  delle  tre  Mauritania  , le  quali  , 
io  virtù  deU*alleanza  contralta  , cedute  gli 
furono  in  assoluta  proprietà.  La  pace  non 
regnò  lungo  tempo  tra  un  ribelle  ed  un 
re  barbaro,  i quali  avevano  avuto  da  prin- 
cipio ioteressi  comuni  da  difendere,  ma  che 
nella  loro  ambizione  manifestarono  in  breve 
viste  diverse.  Bonifazio,  deluso  uella  sua,  si 
riconciliò  coll’ imperatore,  e promise  di  ri- 
parare il  male  die  aveva  commesso.  Pro- 
ferì a Genserico  i mezzi  di  conquistare  la 
Spagua  ; ma  questi,  astuto  quanto  il  suo 
antico  complice,  gli  significò  che  avrebbe 
conservato  con  la  forza  quanto  dal  tradi- 
mento teneva.  La  guerra  proruppe  tosto  e 
fa  orribile.  Genserico,  feroce  per  natura  ed 


in  oltre  offeso , entrò  nelle  provincie  ro- 
mane e vi  mise  tulio  a feiro  ed  a fuoco.  I 
suoi  soldati  ariani  , al  par  di  lui  odiando 
a morte  i Cattolici  , alle  stragi  univano  i 
tormenti.  La  più  ridente  regioue  dell’uni- 
verto  , la  più  fertile  e la  più  popolosa,  fu 
presto  conversa  in  un  deserto  ; nè  grado, 
nè  natali,  nè  età,  nè  sesso  trovarun  grazia 
presso  quei  cuori  spietati.  Bonifazio,  ridotto 
alla  disperazione,  arrischiò  una  battaglia  con 
forze  molto  inferiori  a quelle  del  nemico  ; 
fu  disfatto  e costretto  a chiudersi  in  Ippona, 
città  forte,  che  il  vincitore  assediò  indarno 
per  <4  mesi.  L’anno  susseguente  429,  Bo- 
nifazio ricevè  un  forte  soccorso,  che  lo  mise 
in  grado  di  batter  la  campagna  e di  pren- 
dere 1*  offensiva.  Assali  Genserico,  ma  fa 
battuto  questa  seconda  volta  più  compiu- 
tamente ancora  clic  la  prima  ; i Vaudali  en- 
trarono in  Ippona,  ma  soltanto  per  darla  alle 
(iantine.  Genserico  era  abbastanza  buon  po- 
litico per  non  lasciarsi  abbagliare  da  trionfi 
che  doveva  soltanto  al  terrore  che  inspirava. 
Non  fu  adunque  restio  alle  profferte  ui  pace 
che  gli  fecero  i Romani  , i quali,  con  un 
trattato  sottoscritto  agli  1 i di  Fchbrajo  430, 
gli  cederono  le  più  belle  regioni  dell’  Af- 
frica , cioè  la  Proconsolo»  e ( ad  eccezione 
di  Cartagine  e del  suo  territorio  ) , la  Hi- 
oscena  , e quanto  aveva  conquistato  nella 
Numidia.  A tali  condizioni  egli  promise, 
con  giuramento  , di  nulla  intraprendere 
conti o il  rimanente  dell’ Affrica  ; e per  pe- 
gno della  sua  parola  diede  suo  (ìglio  Unne- 
rico  in  ostaggio.  Ma  lo  spergiuro,  veg^endosi 
di  mal  aniino  privo  del  possesso  di  Cartagi- 
ne , capitale  del  paese  di  cui  era  padrone, 
non  tardò  ad  impadronirsene  per  sorpresa; 
e quella  città  famosa  , la  conquista  della 
quale  tanto  sangue  avea  costato  a* Romani, 
e eh*  essi  possedevano  da  585  anni,  passò 
senza  difficoltà  in  potere  de*  Vandali.  Geu- 
serico  quando  entro  in  essa  proibi  la  strage 
ed  il  saccheggio,  ma  voleva  in  tal  guisa 
riserbare  a se  solo  il  diritto  di  dispor- 
re degli  abitanti  e delle  loro  sostanze. 
•Si  fece  recare  (pianto  possedevano  d’  oro, 
d*  argento  , di  gioje  e di  preziosi  arredi,  e, 
poiché  gli  ebbe  interamente  spogliati  di 
tutto,  relegò  gli  uni  nel  deserto,  e fece 
imbarcare  gli  altri  sopra  vascelli  sdrnsciti 
e prossimi  a far  naufragio.  La  caduta  di 
Cartagine  rimbombò  in  lutto  1*  universo  , 
e gli  avanzi  di  quella  città  opulenta  co- 
priron  in  alcun  modo  la  superfìcie  del- 
I’  antico  mondo.  Allora  fu  che  Genserico, 
invincibile  credendosi,  e superiore  alla  for- 
tuna , si  lasciò  inebbriare  d’  adulazioni  , 
ed  assunse  il  titolo  di  re  della  terra  e del 
mare.  Per  effetto  d’ una  politica  tutta  con- 
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traiia  a quella  degli  aliti  conquistatori  (che 
pendano  d’ordinario  a fortificarsi oe'Joro  nuo- 
vi stabilimenti  in  ruododinoo  aver  da  paven- 
tare), egli  fece  smantellare  tutte  le  città  d' Af- 
frica, per  timore  che  i Romani,  se  volessero 
ricoverare  questa  provincia,  non  trovassero 
nelle  piazze  forti  baluardi  contro  i suoi  e- 
sercili.  Tale  condotta,  la  quale  allora  par- 
ve mollo  saggia  « cagionò  in  appresso  la 
pronta  e totale  mina  dell*  impero  de*  Van- 
dali. Niuna  piazza  fu  in  grado  di  fermare 
Belisario,  come  ei  sbarcò  in  Affrica.  Gen- 
serico,  padrone  di  Cartagine,  pensò  di  trar 
partito  del  porlo  vantaggioso  di  quella  città; 
fece  compra  di  navi,  ue  costrusse  di  nuove, 
arruolò  marinaj  stranieri, esercitò  le  sue  trup- 
pe alle  operazioni  marinaresche;  in  somma 
creò  in  pochissimo  tempo  una  flotta  formi- 
dabile, e capace  di  portare  al  di  là  de’ mari 
il  terrore  delle  sue  armi.  Per  primo  esperi- 
mento delle  sue  forze  marittime  fece  uno 
sbarco  in  Sicilia,  deserto  il  paese,  ed  as- 
sediò Panornio , oggi  Palermo.  Ma  una  spe- 
dizione più  importante  fermò  beo  presto  la 
sua  attenzione  e colmò  i suni  voti.  Massimo, 
uccisore  e successore  di  Valentiniano  11, 
avea  costretta  Eudocia,  vedova  di  esso  im- 
peratore , a sposarlo  ; costei,  per  liberarsi 
dal  tiranno  che  abborriva  , non  esitò  di  ri- 
correre a Genserico,  e gli  scrisse  pregandolo 
di  andare  a liberarla  dall’  orrenda  cattività 
nella  quale  gemeva , essendo  forzata  di  ri- 
cevere gli  amplessi  di  un  mostro  ancor 
lordo  del  sangue  del  suo  sposo  (f'.  Ecdocia, 
Valehtiniawo,  e Massimo).  Genserico  non 
istette  in  forse,  e promise  di  liberarla.  Sal- 
pa con  un  oste  polente , sbarca  alla  foce 
del  Tevere,  ed  entra  in  Roma,  che  non  gli 
oppose  resistenza  veruna.  11  papa  S.  Leone 
gii  andò  incontro,  ed  ottenne  la  promessa 
che  risparmiato  avrebbe  gli  abitanti  e le 
case.  Il  sacco  per  altro  durò  14  giorni,  ed 
il  bottino  fu  immenso.  Tutti  i tesori  del 
palazzo  , gli  arredi  preziosi,  i vasi  d’  oro 
e d’argento  delle  chiese  e de’privati,  le  ric- 
chezze , accumulate  nella  capitale  del  mon- 
do, tutto  divenne  preda  de' ladroni.  Por- 
laron  via  fino  il  tetto  del  tempio  di  Giove 
Capitolino,  che  era  di  rame,  dorato  ad  una 
grande  grossezza  d’  oro  finissimo.  Le  spo- 
glie del  tempio  di  Gerusalemme,  che  Tito 
aveva  fatto  condurre  a Roma  , furono  tra- 
sportate in  Affrica.  Tra  gli  abitanti  dei  due 
sessi  i Vandali  portaron  via  quelli  di  cui 
la  ginveolù  o 1*  industria  davano  speranza 
di  maggior  copia  di  piaceri  o di  profitti. 
Eudocia  stessa  non  fji  salva  dalle  loro  vio- 
lenze : ella  fu  condotta  in  cattività  co’ suoi 
figli , e tenuta  chiusa  per  due  anni  in  istret- 
la  prigione  a Cartagine.  Genseiico  infestava 
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ogni  anno  i lidi  di  Sicilia  e d’Italia,  es- 
sendo la  guerra  e *1  saccheggio  divenuti  il 
primo  bisogno  di  lui.  L'  imperatore  Leone 
Io  fece  minacciare  d*  una  vendetta  strepi- 
tosa, ove  non  cessasse  le  sue  piraterie.  Gli 
andrò  incontro , rispose  il  fiero  Vandalo,  e 
in  pari  tempo  invio  tutti  i suoi  corsati  a 
desolare  le  spiagge  della  Tracia  , quelle 
d’Egitto  e dell'Asia  minore,  ed  a portare  lo 
sgomento  fin  dentro  Costantinopoli.  Leone, 
irritato  all*  ultimo  segno  di  tant’  audacia  , 
giurò  di  punirne  1’  autore.  Raccolse  tulle 
le  sue  forze  di  terra  e di  mare,  allestì  una 
fiotta  di  cento  tredici  galere,  su  cui  imbarcò 
cento  mila  soldati  , c della  quale  conferì, 
per  sua  sventura,  il  comando  a Basilisco 
fratello  dell*  imperatrice.  Un  armamento 
si  formidabile  doveva  schiacciare  Genseri- 
co, ed  io  fatti  lo  fece  tremare;  ma  egli,  in 
mancanza  di  forza,  ricorse  aU'artifìzio  ed  al 
tradimento.  Corruppe  con  ricchi  doni  Ba- 
silisco, il  quale,  avendo  già  sbarcato  parte 
delle  sue  truppe  a Tripoli,  e marciando 
alla  volta  di  Cartagine,  ad  un  tratto  si  fer- 
mò, tornò  indietro,  ed  accordò  una  tregua. 

Io  questo  mezzo,  il  re  de’  Vandali  fece  ar- 
mare a guisa  di  brulotti  tutte  le  navi  che 
aveva  nei  porto  di  Cartagine,  le  fece  con- 
durre durante  la  notte  in  mezzo  alla  flotta 
romana,  la  quale  in  pochi  istanti  non  pre- 
sentò più  che  uo  immenso  oceano  di  fuoco; 
e nel  disordine  dell’  incendio,  Genserico 
piombò  sulla  parte  dell'  esercito  già  sbar- 
cato , e la  tagliò  a pezzi.  Tale  fu  1*  esito 
dell'  ultima  spedizione  de’  Romani  contro 
di  lui.  Nè  Leone,  uè  verun  altro  imperatore 
osò  più  assalirlo.  Zenone,  che  succede  a 
Leone,  gli  chiese  la  pace,  che  fu  sottoscritta 
nel  475.  Genserico  visse  ancora  due  anni, 
e mori  nel  477,  iu  età  di  anni  7f,  dopo  50 
di  regno,  colmo  della  gloria  de’  conquista- 
tori, cioè  coperto  del  sangue  de’popoli,  e 
seguo  della  maledizione  de’ suoi  contem- 
poranei. Fu,  senza  dubbio,  il  principe  più 
grande  del  suo  secolo;  ma,  crudele  e feroce, 
mirava  con  occhio  di  compiacenza  le  la- 
grime ed  il  sangue.  Il  suo  nome  fu  lungo 
tempo  un  oggetto  di  spavento  tra  i popoli 
d'  Occidente  ; e quello  della  sua  nazione  è 
ancora  oggidì  sinonimo  di  barbaro,  nemico 
delle  arti  e dell*  umanità  ( V.  Vandalo). 

Gkiv solfino.  V . Gelsomino. 

«1»  Gessóse,  n.  in.  Voce  tolta  dal  provenzale,  1 
e prima  dal  latino;  è quasi  sinonimo  di  1 
Gentior  , che  pare  volesse  dire  ne*  bassi  * 
tempi,  Di  miglior  gente,  cioè  più  gentile,  1 
molto  gentile. 

GJtwr — i.  s.  f.  Moltitudine  di  persone  ; na- 
zione, popolo.  L.  Gens,  iti*.  $.  Dicesi  an-  1 
che  sempiterni.  per  Persone , uomini  in  ** 
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generai?.  $.  Per  Soldati  , e diedi  anche 
Gente  d'  arine  , cioè  Uomini  armati  , uo- 
mici  d*  arme  , soldatesche.  L.  Milites  , 
copia.  Onde  Far  geuie  , levai  genti  , vale 
Assoldar  milizia  , far  soldati  per  condurli 
a guerreggiare.  L.  /Jeleclurn  habere.  $.  Gen- 
te da  casello  , vale  Soldati  a cavallo;  ca- 
valleria. L.  Equiles  , orilo  eque  ster.  $. 
Gente  , per  Parenti  e congiunti  ; onde  Mia 
gente,  tua  gente,  &c.  ; vagliono  I miei,  i 
tuoi  parenti.  L.  Co* rullio , gens  , donius. 
5-  Buona  gente,  vale  Persone  che  sono  Lene 
in  essere,  degne,  e compariscenti  per  ogni 
rispetto.  L.  Fini  homi  riunì . y Minuta  gente, 
bassa  gente  , vale  Di  schiatta  ignobile,  di 
rana  vile  e plebea.  L.  Vili  genere,  abjccto 

fnere.  $ Di  buona  gente,  vale  Ben  nato. 

//onesto  loco,  boni » parentibus.  $ Gente 
di  acari icra.  F.  Scahriksa.  $.  Gente,  per 
.Moltitudine;  generazione  di  qualsivoglia  ani- 
male; turba,  razza,  branco.  $.  Gente,  tro- 
vasi per  Genere.  Qualunque  altra  gente 
d’uòmini  che  a battàglia  possa  valere.  Sali. 
Cai.  28.  — ÀCCIA.  S.  f.  peggiorai.  —Àgli a. 
s.  f.  Grnte  vile  e abbietta,  canaglia,  genia. 
L.  Fez populi,  infima:  sotti s plebi,  abjecta 
plebecula , gens  vilis.  — acliàccia.  s.  f.  Peg- 
giorai, del  precedente.  L.  /mi  subscllii  homi - 
nes.  — Àme.  n.  colteli.  ni.  Gentaglia,  cana- 
glia, gente  abbietta.  L.  Gens  vilis , abjecta , 
popellus.  èa.  s.  f.  Los.  c Gentaglia, 
vii  moltitudine  di  gente.  —snèlla.  s.  f. 
diro,  avvilii.  Gente  di  poco  pregio  e nome. 
L.  Plebecula.  — icciuola.  r.  f.  Gentaglia, 
genia.  — ÙCCIA,  a.  f.  dim.  Gente  vile.  L. 
Plebecula.  — ucci  àcci  a.  s.  f.  Peggiorai, 
del  precedente.  L.  Filini  ma  plebi. 
Gènte,  add.  Nobile,  grazioso,  gentile,  ed 
è voce  tolta  dal  provenzale  Geni.  Se  di  voi, 
donna  gente,  \/'  ha  preso  amàr  , non  e 
già  maraviglia.  Guitl.  rim.  ani. 

GeNT ÈA  , — E R ÉLLA,  —ICCIUOLA.  V . GeN- 

T— E.  (..  f.) 

Gebtildòkn — a.  n.  car.  f.  Donna  nobile.  L. 
JS oblia  fremirla  , nobilis  matrona.  — àjo. 
n.  car.  m.  voce  scherzevole.  Dicesi  di  Co- 
lui che  frequenta  le  gentildonne,  che  ama 
a trattare  colle  gentildonne  , siccome  ti 
dice  Donnajo  e donna] uolo,  Cbi  ama  molto 
le  donne  in  geuerale. 

Gentìl — B.  n.  car.  m.  Quel  popolo  che  in- 
nanzi D venuta  di  G.  C.  adorava  gl  idoli. 
L.  Genlilis , ethnicus.  $.  Dicesi  anche  a 
Quelle  persone  o nazioni  idolatre  che  pro- 
fessano una  religione  a noi  ignota;  come 
J gentili  drlUndie.  — esimo,  n.  m.,  — ITÀ, 
— ITÀDB  , — ITÀTE.  n.  ast.  f.  Religione  de* 
gentili,  la  setta  de*  gentili  L.  Ellittica  su - 
per  staio.  — esco.  add.  Spettante  al  gentile, 
appartenente  al  gentilesimo,  alla  gentilesca. 
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— esca mén te.  avv.  Alla  maniera  de*  gen- 
tili , alla  gentilesca. 

Gentìl — e.  add.  Di  buona  gente,  o tale  che 
conviene  a chi  è di  buona  gcute  e di  no- 
bile st hiatta;  nobile,  grazioso,  cortese.  L. 
Pi  obiti  s,  generosus , venuslus , comis , huma- 
nus.  y Gentil  femmina.  F . Gentildonna. 
5-  Gentile  uomo.  F . Gentiluomo,  y Gentil 
cosa  , per  Bellezza  , abbondanza,  y Per 
contrailo  di  Duro,  zotico,  rozzo,  villano. 
D.  /nf.  5.  L L per  contrai  io  di  Gagliardo, 
e diceti  per  lo  piu  di  medicine  che  operano 
dolcemente,  y Dicesi  in  generale  di  Tutto 
ciò  che  è più  squisito  , piu  delicato , e mi- 
gliore nella  sua  specie,  y Parlandosi  di 
favella,  vale  Elegante,  cullo,  terso.  $.  Gen- 
tile di  complessione,  vale  di  Complessione 
dilicala.  y Lima  gentile  , dicesi  dagli  ar- 
tefici la  Lima  più  fine  che  intacca  legger- 
mente.  j Falcone  gentile.  Specie  di  Fal- 
cone della  miglior  razza,  y Fico  gentile. 
Sorta  di  fico  così  dello,  y Grano  gentile  , 
specie  di  grano  la  cui  spiga  è senza  resta, 
perciò  detto  anche  Calvello,  e si  distinguo 
per  alcune  varietà,  tra  le  quali  evvene  una 
con  la  spiga  e granello  bianco,  detta  Gentile 
bianco  ; un’ altra  con  la  spiga  e granello 
rosso,  delta  Gentil  rosso , e nel  Napoletano 
Biondella  ; ed  una  che  produce  la  spiga 
bianca  , e 'I  granello  esternamente  rosseg- 
giatile , denominala  Catbigia.  Terra 
gentile,  diccsi  da'  Toscani  Quella  specie  di 
terra  in  cui  prova  bene  il  fromcnlo,  e si 
distingue  in  due  sorte,  cioè  in  Gentile  al- 
berese ed  in  Gentile  arenosa.  La  prima  è 
così  delta  per  essere  in  parte  formala  dalla 
pietra  alberese  venula  giù  da'  monti  vicini. 
La  seconda  contiene  in  gran  parte  dell’  are- 
na , e questa  è più  sciolta  e più  umida 
della  prima.  — ìssimo.  add.  supeil.  L.  Ge- 
ncrosissirnus,  gentilissimus.  — Étto,  — Ino, 
— 1 zzo.  add.  dim.  vezzegg.  L.  F enuslulus. 
— ónb.  add.  accr.,  e si  suol  dire  scherzevol- 
mente. L.  Pcrhumanus.  — Ézza.  n.  ast.  f. 
Qualità  di  cbi  è di  condizion  gentile;  no- 
biltà in  signific.  di  Bella  maniera,  leggia- 
drìa , cortesia  , amorevolezza  , e dicesi  di 
tutto  ciò  a cui  si  attribuisce  la  qualità  di 
gentile.  L.  Gencrositas,  nobilitai , affabili - 
lat , vomitai,  j.  Per  Amorevolezza,  e anche 
Alto  di  persona  gentile  e amorevole;  pie- 
ciol  regalo,  j.  Per  Delicatezza  di  comples- 
sione. y Per  Gente  nobile.  L.  Nobilitai. 
Fu  morto  un  de' cònsoli,  e gran  parte  della 
gentilézza  di  Roma.  Cron . d'  Amar.  48. 
— kménte,  — ménte  avv.  Con  gentilezza,  con 
leggiadrìa.  L.  //umane.  J.  Pei  Riccamente, 
nobilmente.  L.  Splendide,  j.  Per  A bel 
modo,  adagio  adagio.  Per  Alquanto,  mo- 
deratamente. Acqua  gentilmente  salala. 
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Red.  leu.  41 . — issimamÉnte.  *w.  saperi. 
L.  Venustissime.  — esco.  add.  Di  bell* aria, 
di  nobile  o di  grazioso  aspetto.  L.  Genero- 
sus , t*enuslus.  * — ìa,  — ìgia,  — tTÀ.  Lo 
S.  c.  Gentilezza  , io  signilìc.  di  Nobiltà. 
— ire.  v.  a.  Far  gentile,  ingentilire.  L.  No- 
bilitare.— Izii.  u.  f.  Gentilezza  di  sangue, 
nobiltà.  — ìzio.  add.  Della  famiglia,  dell’a- 
gnazione, appartenente  alta  sente  di  fami- 
glia ; come  : Armi  gentilizie.  L.  Gentililius. 
— òtto.  ti.  car.  in.  Gentiluomo  di  grande 
autorità,  e propriamente  Signor  di  castella, 
al  quale  anche  si  dice  Signorotto.  L.  J)y- 
nastes.  — uòmo.  n.  car.  m.  Uomo  nobile. 
L.  Vir  nobiliti  patricius,  5-  Per  Uomo  no- 
bile addetto  ad  ufficio  particolare  presso  la 
persona  di  un  principe  o di  un  cardinale, 
j.  — tràttenOto  j dicesi  Quegli  cui  il  prin- 
cipe dà  alloggio  e stipendio.  ).  Gentiluomo 
per  procura  , dicesi  d’ Uomo  che  voglia 
spacciarsi  per  molto  nobile  e noi  sia. — pomi- 
neri  a.  n.  f.  Stato  e qualità,  o vanto  di  Gen- 
tiluomo. 

Gentìle  (Alberico),  biog.  Erudito  Giure- 
consulto,  nato  nel  1558  in  Castello  di  San 
Geuesio,  nella  marca  d'Ancona.  Egli  de- 
v'essere posto  nella  classe  degli  scrittori 
di  quell* epoca,  ch'ebbero  più  erudizione 
che  buon  gusto  e senno.  Studiò  a Perugia, 
dove,  in  età  di  2i  anno,  venue  addottorato 
in  diritto  civile.  Breve  tempo  dopo  ottenne 
un  grado  di  giudice  nella  città  d*  Ascoli  ; 
ma  ivi  non  potendo  professare  con  sicu- 
rezza la  religione  protestante , di  cui  era 
ardente  settatore , andò  a cercare  asilo  da 
prima  nella  Carniola  e poi  in  Inghilterra, 
dove  non  tardò  ad  esser  conosciuto  da  al- 
cuni grandi  del  regno,  che  gli  procurarono 
la  cattedra  di  lefjge  nell  università  di 
Oxford,  dove  mori  nel  16H.  I suoi  trat- 
tati sopra  il  diritto  delle  genti  , resero  il 
suo  nome  degno  di  venir  raccolto  dalla 
storia.  11  suo  libro  De  juri  belli , coutiene 
eccellenti  viste  sopra  ima  scienza,  cui  Ari- 
stotile e Cicerone  neppur  supposero  possi- 
bili; e si  deve  sempre  sapergli  buon  grado 
di  aver  somministrato  abbondanti  mate- 
riali al  Grozio  ( V.  questo  nome).  Diverse 
altre  onere  egli  fece,  ma  non  del  merito 
delle  due  già  citate  ; in  tutte  però  fece 
pompa  di  grande  erudizione.  $.  — (Gio- 
vanni Valentino).  Eresiarca,  nato  in  Co- 
senza nel  regno  di  Napoli,  nel  XVI  secolo. 
Professò  le  opinioni  di  Socino  , e adoperò 
si  poca  discrezione  nel  propagarle  ebe  si 
•vide  astretto  a fuggire,  onde  scampare  alle 
persecuzioni  , che  si  aveva  attirate.  Riti- 
rossi  a Ginevra  , dove  venne  accusato  di 
aver  donimatizzato  contro  la  SS.  Trinità, 
e fu  posto  in  prigione , da  cui  uon  usci 
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se  non  dopo  che  ebbe  placato  Calvino  con 
le  sue  sommissioni,  ritrattandosi,  e gettando 
egli  stesso  i suoi  scritti  sul  fuoco.  Essen- 
dosi obbligato  con  giuramento  a non  par- 
tire da  Ginevra  senza  la  permissione  de* 
magistrati  , fuggi  in  capo  ad  alcuni  mesi, 
e si  rilirò  nel  cantone  di  Rema  , dove  di 
nascosto  si  mise  a propagare  le  sue  dot- 
trine contro  il  mistero  della  SS.  Trinità  ; 
ma  fu  scoperto,  arrestato,  giudicato,  e con- 
dannato al  taglio  della  testa  dal  magistrato 
di  Berna  nel  1566. 

Gentileménte.  V.  Gentil — b.  ( add.  ) 

Gentilescamente.  V.  Gentil — e.  ( n.  ni.  ) 

Gentileschi  (Orazio).  biog.  Pittore  di  storia, 
nativo  di  Firenze  , che  fiori  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII.  Parti  giovanetto 
dall'  Italia  per  andare  in  Ispagna  , dove 
fece  parecchi  grandi  dipinti  per  l'Escuriale. 
Di  la  essendo  passalo  in  Inghilterra,  fece 
quivi  due  quadri  pel  re  Carlo  1 : uno  rap- 
presentante una  Santa  Maddalena  , e l'al- 
tro, Lot  e le  sue  figlie.  E»so  artista  eseguì 
pure  varj  altri  lavori  per  cui  acquistossi 
infinito  onore.  Mori  nel  1647. 

Gentilésco.  V.  Gentil — b,  ( n.  car.  m.  ) e 
Gentil — e.  ( add.  ) 

Gentilésimo  V.  Gentil — e.  ( n.  m ) 

Gentil — étto,  — ézza.  V . Gentil — e.  (add.) 

GentÌli.  biog.  Nome  di  due  celebri  medici 
italiani  de*  secoli  XIII  e XIV  , padre  e 
figlio,  nativi  di  Foligno.  Il  padre  rese  il 
suo  nome  celebre  pel  gran  numero  d'opere 
che  scrisse  sull*  arte  medica.  Il  lustro  col 
quale  il  figlio  praticò  la  medicina  , gli 
acquistò  un  grido  si  grande  che  le  città  di 
Bologna  e di  Perugia  gli  accordarono  il 
diritto  di  cittadinanza:  quest' ultima  gli 
fe*  anche  dono  d'  una  casa.  Pieno  di  gra- 
titudine per  una  ricompensa  tanto  onore- 
vole , quando  essa  città  fu  dalla  peste 
afflitta  nel  1348  , volò  in  soccorso  degli 
abitanti  suoi  ; ma  presto  attaccato  egli 
slesso  dal  morbo,  che  andava  combattendo, 
mori  vittima  del  suo  zelo  nel  giorno  12 
di  Giugno  dell'  anno  medesimo. 

Gentil — ìa,  — ìgia,  — Ino,  —ine,  — issima- 
mé.vte  , — ìssimo.  V Gentil — e.  (add.) 

GenTILIT À,  — ADE,  ÀTE.  V.  GeNTIL E. 

( n.  car.  m.)  $.  — > per  Gentilezza.  V. 
Gentil — e.  ( add.  ) 

Gentil — ìzia,  — izio.  V.  Gentil — e.  (add  ) 

Gentillì.  geog.  Borgo  di  Francia  , nel  di- 
parlim.  della  Senna  , disi  poche  miglia 
da  Parigi  ; conta  circa  2000  abilanli.  Que- 
sto luogo  fu  la  residenza  de*  re  di  Francia 
della  prima  e seconda  stirpe.  Pipino  vi  fece 
costruire  un  palazzo  , nel  quale  si  tenue 
tuta  corte  plenaria  uel  7 6 3 , e 4 anni  dopo 
un  concilio,  a cui  intervennero  tutti  i ve- 
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«coti  della  Francia  per  discutere  molte 
materie  religiose  ed  io  ispecie  il  cullo  delle 
immagini. 

Gestii. — mèsti,  — óre,  —òtto,  — uomirerìa, 
— dòmo  , — tizzo.  V.  Gbbtil— i.  ( add.  ) 
Gestóre.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
sale  Orto.  L.  Ceninoti. 

Gebtvcca.  Voce  usala  da  Dante  per  Gcntuccia. 
Gestùcc— ia,  — làcci  a . V . Gest— e.  (s.  f.) 
Geriamo  (S.).  geog.  Vili,  ed  abbazia  del  Pic- 
uioole,  nella  prozio,  di  Vcicelli,  e nel  man* 
da  turalo  di  Crescenlino  , con  800  abitanti. 
Gesiùt.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e Tale 
Proiezione.  L.  Genubalh. 

Geriti- — èttere.  t.  a.  Piegar  le  ginocchia  , 
iogiooccbiarsi.  L.  G enua  /ledere.  — essió- 
Si.  o.  ast.  v.  f.  Inginocchia  rione.  L.  Genu - 
flttio , genuum  submissio.  — isso.  add. 
iegiuocchiato.  L.  Gennjlexus. 

Gtsuso.  add.  Naturale  , nativo  , ovvio  , 
germano.  $.  Per  Sincero,  schietto. 

Gesìri,  o Gesusièrsi.  n.  di  nnz.  ani.  Popoli 
della  Gran  Brettagna,  che  abitavano  la 
parte  settentr.  del  paese  di  Galles.  Erano 
alleali  de' Romani. 

Gescsilm.  geog.  ant.  Città  d’  Italia  , nella 
prie  della  Magna  Grecia  , chiamata  Mes- 
sapia. Su  va  un  poco  verso  1*  ostro  della 
strada  che  conduceva  a Taranto. 

Ccmzàho.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Basilicata  , c nel  dislr.  di  Potenza  , posto 
sopra  un’  altura  , presso  il  fiume  Brattano. 
G sazia  a.  | s.  I.  L.  Genùana  lutea , Lion. 

Graziar — a.  | T.  boi.  Pianta  che  ha  la  ra- 
dice serpeggiante,  grossa,  alquanto  gialla, 
con  la  scorza  bruna,  lo  stelo  semplice  di- 
ritto , sodo,  cilindrico,  alto  circa  un  braccio 
e mezzo  ; le  foglie  simili  a quelle  della 
piantaggine,  cioè  ovale,  e prolungate  in 
un  lungo  peziolo  ; i fiori  gialli  , verticil- 
lati, stellati.  QursU  pianta  è comune  sulle 
alle  montagne.  La  sua  radice,  che  è ama- 
rissima , c giovevole  a molti  mali.  Ve  n'ha 
diverse  specie  che  si  distinguono  da*  botani- 
ci. La  biondella,  che  è la  Centaurea  minore 
del  Mattiolo  , è annoverata  dal  Linneo  fra 
le  genziane.  — ea.  add.  f.  T.  hot.  Agg. 
delle  piante  della  famiglia  delle  genziane. 
— Élla.  ».  f.  T.  h*»t.  PianU  genzianea. 

Gèrzio.  stor.  Re  d'  libri»  , il  quale,  per  se- 
condare 1*  inchiesta  di  Perseo  re  di  Ma- 
cedonia , fece  porre  in  carcere  gli  amba- 
sciatori di  Roma.  Punti  i Romani  da  tale 
oltraggio  , spedirono  contro  di  lui  Andò , 
che  lo  vinse  e lo  fece  prigioniero  con  tutta  la 
sua  famiglia,  <f>9  anni  prima  dell’era  nostra. 

Gshzórb.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Pavia. 

*Gè — o.  ».  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante  a fiori 
polipetali,  dell'  icosandiia  poligamia  e della 
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famiglia  delle  Rosacee , cosi  denominate 
dal  loro  buon  sapore;  onde  volgami,  chia- 
masi Erba  benedetta  , e nell'  antica  bota- 
nica Carfoplij  Ilota.  Altri  ne  derivano  il 
nome  dalla  Terra  , a cui  questo  genere 
venne  indicalo.  La  sua  specie  comune  , 
Geum  urbanum  , è sudorifica,  vulneraria  , 
astringente  e Ionica.  L.  Geum.  (Dal  gr.  Gè 
terra.  ) j.  Presso  gli  speziali  è una  specie 
del  genere  Sassifraga  , piante  a fiori  po- 
lipetali della  dei audi ia  diginia,  «he  sempre 
vivaci  crescono  tra  i sassi  sulle  Alpi,  e die 
più  facilmente  si  conservano  nei  giardini. 
* — orlaste,  add.  Agg.  delle  piatile  che  la- 
sciano sotterra  i cotiledoni  ; come  i Piselli, 
le  fave,  i ceci,  &c.  ( Dal  gr.  Gè  terra  , e 
blatte  germoglio.  ) 

•Geocèntrico,  add.  T.  astr.  Pianeta  che  ha 
per  centro  dell’  orbita  sua  la  Terra,  od  ha 
lo  stesso  centro  che  la  Terra.  L.  Geocen- 
trici. (Dal  gr.  Gè  terra,  e centi on  centro.) 

•Geocìclico.  add.  Macchina  geociclica,  dicesi 
Quella  che  rappresenta  la  terra,  volgenlesi 
intorno  al  sole.  (Dal  gr.  Gea  terra,  e cyclos 
cerchio.) 

•Geocòriri.  T.  di  st.  nat.  Nome  con  cui 
Lalreillc  indica  le  Cimici  di  terra  . che 
sono  insetti  enutteri  , onde  distinguerli  dagli 
acquatici  t che  egli  chiama  Idrocorisi.  L.  Geo- 
coiiscs.  ( Dal  gr.  Gè  tetra  , e coris  cimice.  ) 

•GeocorÌa.  n.  f.  T.  nied.  Bagno  di  terra.  L.  Geo- 
chosia.  (Dal  gr.  Gè  terra  , e choò  io  spargo. 

•Geòde,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Guscio  pietroso 
per  lo  più  di  natura  silicea,  di  forma  ovoi- 
dale , e internamente  smallato  di  cristal- 
lizzazioni diverse,  ora  di  quarti  ed  ora  di 
spalh  calcare,  che  trovasi  o negli  strati  di 
creta,  o in  quelli  di  antiche  lave,  le  quali 
per  1'  ordinano  cadono  in  disfacimento.  L. 
Cecile  s.  (Dal  gr.  Gea  terra.  ) 

•Geod — esì a.  n.  I.  T.  roatem  Parte  della 
geometria,  più  comunem.  chiamata  Agri- 
mensura , che  insegna  a descrivere  e di- 
videre le  terre  tra  i rispettivi  proprielarj. 
( Dal  gr.  Ge.i  terra  , e datò  io  divido.  ) 

• — ètico,  add.  Appartenente  alla  geodesia. 
Onde  diconsi  Operazioni  geodetiche  Quelle 
che  servooo  a spartire  le  terre.  L.  Geo - 
dreticus. 

•Geòdia.  ».  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  polipi 
dell*  ordine  degli  Aldonaij  , nella  sezione 
dc'Sarcoidi,  che  presentano  un  corpo  quasi 
sferico  , carnoso  e inteiiormente  vuoto , 
simile  ad  una  geode  , o piccolo  pallone  : 
non  comprende  che  una  sola  specie,  la 
Geodia  gibberosa  di  Lamarck.  ( Dal  gr. 
Gè  terra.  ) 

•Geòfil — a.  T.  bot.  Nome  di  una  pianta 
prossima  al  genere  Colchico , la  quale  mette 
un  bel  fiore  quasi  scdeuic  sulla  terra. 
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L.  Geophila.  ( Dal  gr.  Gè  terra , e philos 
amico.)  * — i.  s.  m.  T.  di  il.  nat.  Nomo 
imposto  alla  prima  divisione,  o sottordine 
degli  animali  niollu»chi,  detti  Gasteropodi, 
che  comprende  quelli  che  hanno  1'  abitu- 
dine di  vivere  cosi  all’  aria  libera  t come 
entro  le  viscere  della  terra.  * — o.  ■.  ni. 
T.  di  st.  nat.  Genere  d' insetti  dell’  ordine 
de'  Miriaprodi  e della  famiglia  de*  Chilo- 
podj  di  Latreiile , stabilito  a spese  delle 
Scolopendre  , ebe  amano  abitare  eulro 
della  terra.  L.  Geophilus. 

•Geogenìa.  n.  f.  Studio  , scienza,  conoscenza 
della  terra. 

•Geoglòsso.  s.  m.  T.  hot.  Nome  di  alcuni 
funghi  del  genere  Clavaria  di  Linneo  , 
che  sulla  superficie  della  terra  presentano 
la  figura  di  una  lingua.  Costituiscono  un 
genere  che  compreudc  la  Clavaria  ophio • 
glossoides  di  Linn. , volgami,  delta  Lingua 
di  serpente,  L.  Geoglossum.  (Dal  gr.  Gè 
terra  , e glossa  lingua  ) 

•Geognosìa.  n.  f.  T.  di  8t.  nat.  Scienza  che 
ha  per  iscopo  di  spiegare  la  struttura  , la 
situazione  e la  natura  delle  pietre  o d’altre 
sostanze  metalliche,  le  quali,  sino  alla 
profondità  ove  giunger  possa  I*  uomo,  en- 
trano nella  composizione  della  scorza  della 
terra.  ( Dal  gr.  Gea  terra  , e gi  nosco  io 
conosco  ) 

•Geocohìa.  n.  f.  T.  fis.  Storia  della  forma- 
zione della  terra.  ( Dal  gr.  Gea  terra  , e 
goné  generazione.  ) 

•Geograf — Ìa.  n.  f.  T.  fis.  Descrizione  della 
terra  , e particolarmente  della  sua  parte 
nota  ed  abitabile.  L.  Geographia.  ( Dal  gr. 
Gea  terra,  e graphb  io  descrivo  ) $.  Nel- 
1*  iconologia  la  Geografia  viene  personifi- 
cata sotto  la  figura  di  una  donna,  che  tiene 
nella  mano  destra  un  compasso,  col  quale 
essa  misura  de*  gradi  sopra  un  globo  ce- 
leste , e colla  sinistra  mostra  una  sfera 
armillare;  a*  suoi  piedi  si  vedono  un  quarto 
di  circolo , alcune  carte  spiegate  e de*  li- 
bri , per  indicare  che  la  geografia  giovasi 
del  soccorso  della  geometria,  e delle  scienze 
esatte.  $•  Per  Descrizione  geografica  di  un 
luogo  particolare , ed  anche  Topografia. 
5-  Per  Carta  geografica.  — 100.  (coll* ac- 
cento sulla  terza  vocale)  add.  Di  geogra- 
fia, attenente  a geografia.  L.  Gengraphi- 
cus.  — o.  ( coll*  accento  sulla  2da  vocale) 
n.  car.  ni.  Colui  che  sa  o che  professa  la 
geografia  L.  Geographus. 

Geògrafo  (Baja  del),  geog.  Baja  sulla  costa 
occid.  della  Nuova  Olanda 

♦GeoidrograpÌa.  n.  f.  Descrizione  della  ter- 
ra e dell’  acqua.  ( Dal  gr.  Gea  terra,  hjrdor 
acqua  , e graphò  io  descrivo.  ) 

Geoletta.  s.  f.  T.  mar.  Piccolo  bastimento 
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da  carico,  leggero  e lesto  alla  marcia,  molto 
usato  dagl*  Inglesi,  e ne’  porti  degli  Stati 
Uniti  d’  America. 

*Geol — ocÌA.  n.  f.  T.  fis.  Quella  Parte  della 
fisica,  la  qaale  verte  sulla  struttura  interna 
della  terra.  ( Dal  gr.  Gea  terra  , e logos 
discorso.  ) — òcico.  add.  Della  geologia. 

— oco.  n.  car.  m.  Che  insegoa  , che  studia 
la  geologìa. 

•Geom — anzìa.  n.  f.  Specie  di  divinazione 
eseguila  col  mezzo  di  fessure  o di  screpoli 
fatti  sul  terreno  , o di  punti  fatti  a caso 
sulla  carta.  L.  Geomantia.  ( Dal  gr.  Gea 
terra,  e manterrò  io  indovino.  ) — ante.  n. 
car.  m.  Colui  che  pretende  indovinare  per 
geomanzìa.  L.  Geomanles.  — antico.  add. 
Attenente  a geomanzìa. 

•Geometr — ìa.  n.  f.  T.  matem.  L.  Geome- 
tria. Propriam.  1*  Arte  del  misurar  la  terra 
( dal  gr.  Gea  terra  , e metron  misura  ) ; 
ma  oggi  si  piglia  in  senso  pia  largo  per 
la  Scienza  delle  estensioni,  che  esamina  le 
proporzioni  , ed  ha  per  oggetto  tutto  ciò 
che  è misurabile  , come  le  linee  , la  su- 
perficie, i solidi.  La  Geometrìa  è una  delle 
scienze  sottoposte  alla  matematica.  Gli  an- 
tichi la  credevano  inventata  da  Mercurio  , 
il  che  dimostra  che  la  sua  origine  si  perde 
nel  bujo  dei  secoli.  Nell*  iconologìa  questa 
scienza  è per  lo  più  personificata  nella  fi- 
gura di  una  donna  che  con  una  mano  tiene 
un  compasso,  e coll’altra  un  traguardo, 
alla  cui  sommità  c attaccala  una  corda  dalla 
quale  penile  un  piombo.  — A,  e — o.  ( col- 
1’  acc.  sulla  2da  voc.  ) n.  car.  m.  Profes- 
sore di  geometrìa  : anlicam.  dicevasi  solo 
degli  agrimensori.  5-  Geometra  , trovasi 
anche  in  forza  di  add.  frm.  O magist'erio 
grande  Dell * api  archileltrici  e geòmetrb. 
/inerii,  y/p.  221.  — Èssa.  n.  car.  f.  Donna 
versata  nella  geometrìa.  — ico.  ( coll*  acc. 
sulla  3za  voc.)  add.  Appartenente  alla  geo- 
metrìa. L.  Geometricns.  $.  Per  Versato  , 
dotto  nella  geometrìa.  — icamente.  avv.  Con 
modo  geometrico.  L.  Geometrici!.  — icàri. 
v.  a.  Voce  bassa  e scherzevole,  quasi  lo  s.  c. 
Geometrizzare;  propriam.  Inventare  sottil- 
mente , ed  adoperar  mezzi  onde  arrivare  a 
un  dato  fine.  — izzàre.  v.  a.  Fare  da  geo- 
metra ; e fig.  Pensare  ed  operare  come  geo- 
metri; portarsi  esaltissimamenle  in  qualche 
cosa.  — o.  (coll*  acc.  sulla  2ila  voc.  ) n. 
car.  m.  Lo  t.  c.  Geometra.  P.  J.  add. 
Lo  s.  c.  Geometrico.  — Ozzo.  n.  car.  ni. 
avvilit.  Geometra  di  poca  levatura. 

•Geomètrica,  s.  f.  T.  di  st.  nat  Specie  di 
tartaruga  , della  divisione  de*  Cheloniani  ; 
distinguevi  per  le  sue  piastre  tutte  ovali  , 
elevatissime  ed  appianate  in  cima  , e cia- 
scuna adorna  di  linee  gialle  disposte  in 
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raggi.  Trovati  in  Asia  , in  ABrica , ed  é 
^nmunissi  ma  al^  Capo  di  Ruona-Speranta. 
E nome  pure  .l’un  altro  rettile  del  genere 
Holocanine.  L.  Geometrica. 

G COMETE — ICIMISTE,  —telai, ICO,  — iczln, 

— 0,  —ÒZIO,  y ('■comete — 1*. 

* Geomoei . T,  Mol.  Cori  presto  gli  Ateniesi 
denoiniuarooai  quei  fra’  loro  cittadini  ascrit- 
ti alla  seconda  classe,  ai  quali  si  concedette 
una  po riione  del  territorio  dell’Attica  per 
coltivarlo.  E anche  aggiunto  deeli  Ultimali 
della  repubblica  di  Siracusa  , discendenti 
dalla  colonia  che  I’  anno  758  av.  G.  C. 
quni  renne  da  Corinto  , condotta  da  Ar- 
clna  figlio  di  Esigete  , a fondare  quella 
città,  dividendosene  il  territorio.  ( Dal  gr. 
Get  terra,  e metrò  io  divido.  ) 

•Grosoi — ia.  n.  f.  T.  d’  agr.  Arte  di  col- 
tivare la  terra  ; dicesi  anche  Georgica. 

(Dal  gr.  Gea  terra,  e nomai  regola.)  • *. 

(coll’  acc.  sulla  2da  toc.  ) n.  car.  tn.  Di- 
cali cosi  Chi  è versato  nell’  agricoltura. 

)■  ’•  E anche  nome  d’una  specie  di  pal- 

ma, nella  sommità  del  cui  tronco  sorgono 
parecchi  germogli,  mercé  de 'quali  l’albeto 
ai  moltiplica. 

G coróne — *-  n.  f.  Libro  che  tratta  di  ma- 
terie agrarie.  ( Dal  gr.  Gè  tetra  , e panni 
latici.)  * — O.  n.  car.  m.  Colui  che  attende 
•Ho  studio  di  tulle  le  parli  tlrll'agriroltnra. 

J-  — . add.  Appartenente  alla  cultivszioue, 

- “ “a  alle  operazioni  della  campagna. 

> « Coso, sta*.  geog.  Gran  paese 
d Asia  , ne’  dintorni  del  Caucaso , fra  il 
mar  Nero  e ’l  Caspio.  La  sua  bmgli.  é di 
8(0  miglia,  e la  sua  largh.  di  630.  È coni, 
porto  di  tre  proviti  eie,  che  insieme  contano 
coca  350,000  abitanti.  Esso  fa  parte  del- 
I impero  russo , ed  ha  per  capo  luogo 
V“S»  residenza  del  governatore.  La  Geor- 
gi* è uno  de'  pici  fertili  paesi  intorno  al 
Caucaso  ; essa  corrisponde  all’anl.  Colchi- 
d«,  celebre  neH’isluria  poetica.  Fu  posse- 
duta per  molti  secoli  da’  Persiani.  Cadde 
poi  in  potere  de'Maeedoni  : ma  un  giovine 
eroe  georgiano  , poiché  ebbe  scacciato  il 
governatore,  che  Alessandro  Magno  vi  aveva 
lasciato  , ai  fece  eleggere  sovrano  della 
Georgia  , che  da  quel  tempo  fu  governata 
da  suoi  proprj  re  di  diverse  dinastie.  Sotto 

J uella  de  llagralion  , chr  occupò  il  trono 
■ Il  anno  900  sino  al  (800,  la  Georgia 
fu , alternativamente  libera  o dipendente 
da  Vicini  Persiani , a’  quali  fu  spesso  ob- 
Migala  a pagar  tributo.  Nel  XVI  incoio  i 
re  georgiani  , per  timore  di  cadere  intera- 
mente sotto  il  giogo  de'  Mussulmani , ri- 
ceverono segretamente  l’alleanza  e la  prò- 
tenone  della  Rinvia , la  quale , sotto  il 
brillante  regno  d’  Ivan  Vasailieviu  , aveva 
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«leso  la  sua  possanza  sino  a*  piedi  del 

della  G*  G83  .Eraclio,  penultimo  re 
dell.  Georg,.,  „ dichiarò  vassallo  dell’jmp. 
rnaso;  e nel  .800,  morto  che  fu  Giorgio 
figlio  e successore  di  Era. dio,  l’ imperai’, 
ruolo  VI  nomino  un.  sperie  di  viceré  che 
governo  I.  Georgi,  sino  all’avvenimento  al 

«"“(SOjTr  J‘  ,Alrrndro’  ,l  H"*le 

nel  1802  dichiaro  la  Gc.rg,.  provincia 
russa  , e fece  condurre  a Mosca  i membri 
dell  antica  reale  Limigli,.  Si  crede  die  il 
cristianesimo  > introducesse  nell,  Georgia 
«rso  la  metà  del  IV  «colo,  e vi  si  è ni 
tenuto  sempre  ad  onta  dell,  frequenti  ,„»a- 
stoni  de  1 lardai  e de  Persiani  ; vi  dominano 
pero  . ri,,  greco  ed  armeno.  1 Georgia», 
anno  bell,,  ben  formati  ed  agili  ; c le  don- 
ne georgiane  sono  stale  in  ogni  tempo  ri- 
putate le  piu  belle  dell’  universo,  dopo  le 
Cai  r casse.  r 

Georgiano.  V.  Gioroiaivo 
•GEÒac-ica  f.  Lo  c.  Geonomi.. 

( Dal  gr.  Gea  terra  , ed  ergo,,  lavoro.  ) 
tote.  n.  f.  pi  Nome  di  un  poema  didat- 
tico m cui  a insegna  l’agricoltura.  È que- 
»u  la  pin  finita  opera  di  Virgilio,  che  no 
prese  il  modello  da  un  poema  d’ Esiodo 
sullo  stesso  soggetto,  intitolato:  Delle  opere 
e de  giorni-,  ma  l'imitazione  di  gran  lun- 
S*  •■.pera  il  modello.  Le  georgiche  sono 
divise  in  quattro  canti:  ,1  primo  tratta 
dell  agricoltura;  il  secondo  delle  semina- 
gioni ; li  terzo  del  modo  d’allevare  le  utan- 
dre  ; e i quarto  delle  api.  Virgilio  impiegò 
•ette  anni  a comporre  ed  a limare  questo 
poema,  noi  il  dedicò  a Mecenate  grafi  pro- 
le, torcile  poeti  del  suo  tempo;  e appena 
In  pubblico,  fu  posto  al  di  sopra  di  tutti 

gli  scrittori  suoi  contemporanei.  • ichÉt- 

ta.  n.  I.dim.  Piccola,  breve  poesia  malie., le. 
—■co  add.  Appartenente  all’ agricoltura, 
q.— °.  car.  Agricoltore. 

GEOacùrtco.  „ car.  m T.  lilolog.  Dilettante 
e studioso  deir  agricoltura.  L.  Georgaphi- 
lus.  (Dal  gr.  Geo, già  agricoltura,  e philot 
amatore.  ) j.  Geoecofili.  Titolo  ile’  Soci 
d un  accademia  il’  agricoltura  in  Firenze. 
•Geoiìsso.  a.  ni.  T di  al.  nal.  Genere  d'in- 
aetti  dell' ordine  de'  Coleotteri,  che  cotti - 
prede  piccoli  individui  (fra  i quali  la 
Pimelia  pygmaca  di  F.bricio  ) abituati  a 
«■avare  la  terra.  L.  Georyuus.  (Dal  Rr 
Gr  terra  , ed  orvzjò  io  acavo.  ) ' 

•Geoscopi*,  n.  f.  Divinazione  clic  ai  faceva 
osservando  ciò  che  avveniva  sulla  terra,  onde 
aver  presagi  per  l’avvenire.  (Dal  gr.  Geo 
(•era  , e scopeti  io  osservo.  ) 

•Geostàtic*.  II.  f.  T.  fis.  Parte  della  ntee- 
* c.l,e  Iratt<1  dell’  equilibrio  de'corpi 
ftoiiai  i più  coni  uiiem.  e con  maggior  pio- 
52 
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prielà  chiamata  Statica.  (Dal  gr.  Gea  terra, 
rtl  histcmi  alare.  ) 

•Geòstromi.  s.  n».  pi.  T.  ili  al.  fiat.  Strati  y 
rhe  ai  formano  sulla  superficie  delia  terra. 
L.  Geostroma.  (Dal  gr.  Gca  terra,  e strri- 
ma  strato.  ) 

•Geotrìchio  a.  ni.  T.  hot.  Genere  dì  piante 
della  famiglia  de*  Funghi  , forniate  di  il- 
luni^ nli  arricciati  a foggia  di  crini,  e afte- 
tenti  alla  superficie  della  terra.  L.  Geotri - 
thium.  (Dal  gr.  Gè  lena,  e thrix  crine.) 

•GtÒTPOt— “O.  a.  ni.  T.  di  »t.  nat.  (tenere 
d*  inselli  della  prima  sezione  dell' ordine 
de’  Coleotteri,  e drlla  famiglia  de*  Genti  u- 
pitini  , da  Latreitlc  stabilita  • sono  co»} 
denominali  dalla  loro  altitudine  di  scavalli 
colle  rampe  mia  tana  solteria.  L.  Geotrupe» . 
(Dal  gr.  Gea  terra,  e trupaò  io  foto.) 
• — 1ÀM,  o * — Ini.  s.  in.  pi.  Famiglia  d*in- 
Selti  , cosi  denominati  dal  genere  Gtolru- 
f*o , che  è il  più  copioso  di  specie. 

G li-idi.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  della  Sarma- 
ria  europea  , che  fa  ce  va  n parie  dei  Daci  e 
de'Geii.  Non  si  possono  contare  fra  i po- 
poli antichi  , ma  bensì  fra  quelli  del  medio 
evo;  imperocché  si  sparsero  nelle  terre  del- 
l'impero al  tempo  della  sua  decadenza  , pro- 
venienti da  un*  isola  che  prima  abitavano  sul 
lumie  Fistia  (Vistola).  Alcuni  scrittori  cre- 
dono che  i Gepidi  fossero  un  medesimo  po- 
polo che  i Longobardi,  o almeno  che  avessero 
avuto  un'origine  comune.  Comunque  fosse, 
in  progresso  furono  talmente  divisi  , che 
ai  fecero  reciprocamente  la  guerra.  Aiboi- 
no  re  de'  Longobardi  gli  sconfìsse  intera- 
mente, uccise  il  loro  re  Cunimondo,  e tol- 
togli il  cranio,  costrinse  Kosmonda , di  lui 
figlia , a bere  in  quell*  esecrabile  tazza. 
Quelli  de* Gepidi  che  erano  sfuggiti  al  ferro 
de'Longobardi,  furon  soggiogati  dagli  Unni. 

Gèna.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vcn.  : uuo  nella  provin.  di  Como, 
ano  in  quella  di  Cremona  , ed  uno  nel 
Bellunese.  . Fiume  delI'Alemagna  nel 

ducato  di  «Sassonia  Coburgo.  $.  — . Nome 
di  una  città  di  Germania  , capnluogn  di 
una  signorìa  che  porta  lo  stesso  nome. 

Geràce  , o Cesaci,  geog.  I*.  Locres  , Hie- 
t acium.  Città  del  reg.  di  Nap. , nella  Ca- 
labr.  ulter.  Ima,  capoluogo  «li  un  distr. 
e sede  di  un  vescovo  , «lisi.  36  niigl.  da 
Reggio,  sopra  una  montagna  non  lungi  dal 
mar  Jnnio.  Questa  città  , che  è l'aut.  Lo- 
cres, fu  in  gran  parte  distrutta  dal  tre- 
muoto  del  1783. 

Ceraci,  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella  pro- 
vili. di  Palermo. 

Geràl  (La  Coi  digiterà  ).  geog.  Catena  di 
montagne  del  Brasile  , m ila  parte  occid. 
«Iella  piovili,  di  Malo-Giuuo. 
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Cera ldIiti  (Alessandro),  biog.  Fu  il  primo  ve- 
scovo che  andò  nell*  Indie.  Nacque  nel  1455 
in  Amelia,  neirUnihria.  Militò  (In  prima  in 
lspagna,  e servi  con  gloria  nell'esercito  che 
respinse  l*  invasione  , falla  allora  da'  Por- 
toghesi in  Casliglia.  Fu  in  appresso  coppiere 
della  regina  Isabella,  e poscia,  abbracciato 
che  ebbe  lo  stato  ecclesiastico  , gli  venne 
afiidala  ['educazione  di  quattro  principesse, 
che  tulle  «li vennero  regine.  Fu  poi  impie- 
galo in  un  gran  numero  di  missioni  diplo- 
matiche , delle  quali  tutte  si  disimpegno 
coti  onore.  Nel  1506  fu  da  papa  Alessandro 
VI  nominato  vescovo  di  Volturata,  quindi  di 
Montecorvino;  e nel  1520  fu  da  Leone  X 
mandato  nella  stessa  qualità  di  vescovo  al- 
l'isola «li  S.  Domingo  , dove  , dopo  aver 
per  cinque  anni  fatto  ivi  fiorire  la  reli- 
gione , e contribuito  per  quanto  potevo  a 
mitigare  la  infelice  sorte  degli  abitanti  di 
quelle  lontane  regioni , morì  in  opiniune 
di  santità. 

Cerarla,  o Geràkia.  geog.  ant.  Città  della 
Tracia  , vicina  al  monte  Emo.  Second*»  la 
favola  i primi  abitanti  «li  questa  città  erano 
pigmei,  cioè  uomini  alti  un  cubito,  che  ne 
furono  cacciali  dalle  grò.  5-  — • Città  del 
Peloponneso,  nella  Lacotiia,  a*  confini  della 
Messenia. 

Geràni*  , o Ger Àttico,  geog.  ant.  Montagna 
della  Grecia  , verso  1'  istmo  di  Corinto  9 
fra  questa  città  e Megan». 

*Geràride.  n.  f.  T.  chir.  Sorta  di  fasciatura 
per  le  lussazioni  della  scapula  , e per  le 
tratture  della  clavicola  , inventata  «la  Ij»- 
pocraie  , n,  come  altri  affermano  , da  Pei  i- 
gene.  L.  Gerani s.  (Dal  gr.  Cerano»  gru»*.) 

•GerÀN— IO.  s.  ni.  T.  boi.  Genere  di  piante  .» 
fiori  polipetali,  drlla  nionailelfìa  decantili:», 
e della  famiglia  delle  Cronoidi  di  Jussien, 
il  cui  frutto  viene  composto  «li  cinque  ca»- 
pelle,  o caselle,  quasi  sempre  monosperme, 
e terminale  da  un  lungo  becco  , sicc«»cne 
ha  la  grue.  Di  questa  pianta  dislingnrwiai 
molte  specie:  quella  che  più  comuiiem  ai 
««{opera  in  medicina  è volgami,  detta  Ev  L* 
ruberia.  Il  Geranio  affat  icano,  e il  Gemitìi » 
rosato  producono  fiori  tinti  drl  più  vivo 
color  rosso  scarlatto.  Il  Geranio  muoio  , 
ed  il  Geranio  notturno, detto  anche  Cerante» 
triste , si  coltivano  ne’  giardini,  e producono 
fiori  piccoli  e bianchi.  V’è  una  varietà  cl**| 
Geranio  rosato,  il  quale  ha  un  odore  di  rosa 
misto  d'  aromatico.  11  Geranio  muschiato 
è così  detto  perchè  ha  odore  di  muse  li  io  , 
ed  è stimato  vulnerario.  L.  Gerani  urti. 
— ÒIDI.  s.  f pi.  Famiglia  de*  gerani. 

Geràni os,  o Sant'Elia,  geog  L. 

Monte  «Iella  Grecia,  nella  Moira,  pre**.o 
il  vecchio  Navali  ino.  Esso  dà  origine  ss 
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molli  Guitti,  fra  gli  altri  al  Mauro-Zuvena, 
e al  .Siluro 

'Gessine.  T.  di  at.  nat.  Antico  uomo  delle 
Agate  e delle  altre  pietre  distinte  da  tuac- 
dne  rotonde  , assumigliele  agli  occhi  della 
pue.  L.  Gcranìlct.  ( Dal  gr.  Geranos  grue.  ) 
•Gàasso.  s.  m.  T.  li  lui.  Macchina  negli  ali- 
ti Iti  teatri,  della  lumia  d'una  grue,  calala 
dall*  alto  onde  eseguire  un  rapiiueuto  : ule 
lu  quella  di  cui  servissi  1*  Aurora  per  ra- 
pire Mentitone  nella  rappresentazione  della 
tragedia  di  questo  nome,  la  quale  si  anno- 
vera tra  le  perdute  di  Cschilo.  L.  Geranos. 
(Dal  gr.  Gera/uts  grue.)  $.  Dania  istituita 
«la  Teseo  per  rappresentare  le  tortuosità  c 
I*  uve  ila  del  lalierinto  di  Creta. 

Gimsòidi.  y.  Gerab — io 
*G  zzinoli.  T.  fariu.  Elelluario,  la  cui  base 
era  T aloè,  riputalo  di  grande  virtù,  e de- 
scritto da  Galcuo.  (Dal  gr.  Hieros  sacro, 

* pictxt»  amaro.  ) 

’Gzszpoli.  geog.  atti.  Città  della  Celebris,  da 
Plinio  chi  vmata  fi  a raffice , e dai  Sirj  Mapop  : 
anche  Straberne  la  denomina  cosi,  perchè  vi 
•i  adorava  la  miracolosa  Alar  pali  , sotto 
la  figura  di  Sirena,  da' Greci  della  Derceio. 
(Dal  gr.  Hieros  sacro,  e polis  città.  ) 
Guisa.  geog.  ani.  Città  che  formava  uno 
de' limiti  della  Terra < promessa  , ed  i cui 
rs  erano  i Filistei.  E menzionata  nella 
Scrittura  (Genesi  eap.  XX,  e XXVI)  come 
il  soggiorno  dei  due  patriarchi  Abramo  ed 
I sacco.  Zara,  re  d'  Etiopia,  fu  perseguitato 
•mo  in  questa  città  da  Asa  re  di  Giuda 
con  un  poderoso  esercito. 

•(»ea — anelli  a.  n.  f.  T.  di  st.  ecrles.  Ordine 
de*  Cori  angelici.  L.  Hierarehia.  (Dalgr. 
Hieros  sacro,  ed  arche  principato.  ) Or- 
dine de*  primarj  pastori  della  Chiesa  j ed 
anche  Sovranità  nelle  cose  sacre.  $.  Fig. 
vale  Intrigo,  imbroglio.  L.  Germe,  irieiv. 
$•  Per  traviato  dicesi  anche  dei  Diversi 
gradi  di  qualsivoglia  stalo  o condizio- 
ne. * — àura.  n.  car.  m.  Capo  di  gerarchia 
de  prelati  greci;  applicato  anche  al  sommo 
romano  Pontefice.  L.  ììierarcha.  — Àrchico. 

^ add.  Atteneute  a gerarchia. 

Gtainoo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo,  e 
vale  Guerriero  forte,  o Molto  forte.  L.  Ce - 
rhartlus.  Di  questo  nome  si  trovano  le 
seguenti  variazioni  : Gerardino  , Gerino  , 
Gherardo  , Gradilo  , Cardo  , G ildo,  < vai  li- 
no , Gerbaldo  , Gerhardn  , Gehardu,  Ga- 
ribalJo  , Gnarimbaldo.  $.  — . stor  eccles. 
Nome  di  due  Santi  francesi  del  IX  secolo, 
uno  dell'ordine  di  S.  Benedetto,  l'altro 
di  quello  di  S.  Dionigi.  $.  — . biog.  Primo 
dura  di  f«orena,  che  discendeva  dall'illustre 
casa  d*  Alsazia  , nota  sin  dal  VII  secolo  , 
ed  i cui  discendenti  occupano  oggi  il  irono 
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imperiale  d*  Austria  $.  — da  Cremosa. 
Celebre  Letterato  ilaliauu  del  XU  secolo. 
Fino  dalla  sua  gioventù  si  applicò  alla  filo- 
sofia, e ne  prosegui  gli  sludj,  secondo  che  in 
quel  tempo  si  praticava.  Sembra  che  l'astro- 
nomia avesse  per  lui  molte  attrattive;  però 
clic  avendo  avuta  contezza  della  composi- 
zione matematica  di  Tolomeo,  senza  dubbio 
pei  citazioni  di  autori  antichi,  e non  esisten- 
do si  fatta  opera  presso  i Latini,  audì»  a T«.- 
Icdo,  tratto  dallo  splendore  in  cui  erauo  le 
scieuzc  tra  i Mori  di  Spagua.  Quivi  studiò 
1*  arabo  , e avendo  trovato  in  essa  lingua 
molte  opere  importanti  mcJiche  ed  astio- 
noniiche,  che  nuu  esistevano  fra  i suoi  com- 
patrioti!, si  occupò  a traslalarle  in  latino, 
e compiè  tale  lavoro  eoo  incom  par. «bile  ar- 
dore. Gerardo  ri  patrio  poscia  , e mori  in 
Creiuoun  nel  H87  di  73  «nui. 

•Gerire.  T.  fi  lui.  Cosi  si  dissero  quattordici 
venerande  donne  ateniesi,  dal  re  di  Atene 
(cioè  dal  secondo  degli  Arconti)  costituì  te 
per  assistere  la  regiua  nell*  olici  il  e secreti 
sacrificj  a Bacco  ; erano  obbligate  pur  giu- 
l'amento  di  vivere  caste  e pie.  ( Dal  gr. 
Geras  onore.  ) 

Gkràsa.  geog.  ani.  Città  della  Palestina,  nel 
paese  de'  Gcrafenj,  presso  a Gadara  ; era 
situata  all'  or.  del  tuar  Morto. 

•GzRascÀrro.  s.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
così  delle  perchè  la  corolla  del  loro  fiore  è 
di  lunga  durata.  L.  Gerascanlhus . ( Dal  gr. 
Gerascò  io  invecchio,  ed  asUhos  fiore.  ) 

Osa  àsino.  Nome  prop.  d'uomo.  L.  Getaumus. 
i — (S.).  Nome  di  un  santo  Eremita  della 
Licia.  Fiorì  nella  prima  metà  del  V secolo, 
e morì  sulle  rive  del  Giordano  in  un  bosco 
di  lauro,  piantalo  da  lui  medesimo. 

Gereèrto.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
e vale  Guerriero  celebre.  L.  Gerbertus.  Le 
sue  variazioni  sono  Cariberlo,  Carobei  lo, 
Geberlo  , Guariiuberto,  Garim  berlo,  Ge- 
riperlo.  . A'.  Silvestro  II 

Gèntu . geog.  Isola  del  Mediterraneo.  V ./.buri. 

GènnoLZ.  add.,  e n.  car.  tu.  Giovane  vana- 
rei  lo  che  &ta  sulle  mode;  ed  auebe  Uomo 
volubile,  di  poco  senno  o criterio. 

GeaBRÀtfDO.  Nume  prop.  teutonico  d'uomo, 
e vale  Soldato  illustre.  L.  Gerbmndus. 

Geroìl  ( Giacinto  Sigismondo),  biog.  Car- 
dinale ed  uno  de*  membri  più  illustri  del 
sacro  collegio  sulla  line  dell*  ultimo  passalo 
secolo.  Nacque  in  Samom»,  nella  Sivnja, 
nel  4 7 1 8.  La  sua  famiglia,  commendevole 
per  onestà  e per  virtù  morali  e religiose,  non 
teneva  niun  grado  considerabile  in  quella 
piccola  ciLtà  ; quin  li  Gerdil  fu  «li  lutto  debi- 
tore a sè  stesso  , di  nulla  «Ila  nascila.  Fu 
man«lato  a studiare  ad  Annessi  nel  collegio 
de’  Barnabiti , nella  cui  cougt ega  rione , IL 
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aiti  i suoi  stuc)j  , egli  entrò , e divenne  il 
luminare  del  loro  ordine  per  virtù  e icien- 
fcj.  Dopo  le  prove  del  noviziato  , andò  a 
Studiare  in  Bologna  la  teologia,  e allo  stu- 
dio delle  sante  lettere  unì  quello  della 
lingua  greca,  delle  matematiche,  della  tisi- 
ca e della  storia;  e sopra  materie  >ì  diverse 
scrisse  opere  che  meritarono  i suflVag  j del 
pubblico  e 1*  approvazione  dei  dotti.  Nel 
1737,  mentre  Gerdil  non  aveva  che  1 9 anni, 
i suoi  superiori  il  mandarono  a Macerata 
per  ivi  professare  la  filosofia  , e poscia  a 
Casale,  dove  utiì  all'  uffizio  di  professore 
quello  di  prefetto  del  collegio.  Nel  1 7 49 
gli  venne  conferita  la  cattedra  di  filosofia 
Dell’  università  di  Torino  , e cinque  anni 
dopo  quella  di  teologìa  morale.  Circa  a 
quel  tempo  fu  eletto  dal  stio  ordine  alla 
carica  di  provinciale  ne’collcgj  di  Savoja  e di 
Piemonte,  nel  quale  impiego  comportossi 
con  tanta  prudenza  e moderazione  , che  , 
avendo  la  congregazione  de’  Barnabiti  per- 
duto il  suo  superiore  generale,  venne  tratta- 
to di  dargli  Gerdil  per  successore;  progetto 
che  vcrisimilmenle  sarebbe  stato  effettuato 
se  verso  quel  medesimo  tempo  Carlo  Em- 
manoelr  III  per  le  iosimiaziooi  di  Bene- 
detto XlVr,  il  quale,  allorché  era  arcivescovo 
di  Bologna  , aveva  conosciuto  e apprezzato 
il  merito  dell'  allora  giovinetto  Gerdil,  non 
avesse  fatto  scelta  del  dotto  Barnabita  per 
allevare  suo  nipote,  principe  di  Piemonte, 
poi  re  Carlo  Etnmanuele  lV.  Gerdil  andò 
dunque  alla  corte,  e in  quella  visse  come  fa- 
ceva nel  suo  collegio,  sì  ritirato,  sì  modesto, 
tutto  dato  alle  cure  che  doveva  al  suo  reale 
discepolo,  ed  impiegando  il  tempo,  che  non 
•spendeva  nell*  istruzione  del  principe,  nel- 
la composizione  di  opere  utili  alla  religione 
ed  a'  progressi  delle  scienze.  Il  re  di  Sar- 
degna ricompensò  le  attenzioni  del  padre 
Gerdil  con  nominarlo  alla  ricca  abbazìa  di 
la  C/usa.  Un*  altra  ricompensa  assai  più 
importante,  dovuta  al  suo  meiito  ed  a*  suoi 
aervigj,  era  riservata  a Gerdil  : papa  Cle- 
mente XIV,  nel  concistoro  del  dì  26  Aprile 
1773,  lo  riservò  cardinale  in  petto.  Nondi- 
meno la  sua  elezione  non  avvenne  clic 
Sotto  Pio  VI  Esso  papa  chiamollo  a Roma, 
Io  fece  consultore  del  santo  uffizio  , il  fece 
consacrar  vescovo  di  Tortona  , e 1*  aggregò 
al  sacro  collegio  nel  Giugno  del  1777. 
Gerdil  «i  mostrò  degno  di  tale  allo  grado 
con  la  sua  esattezza  ad  adempierne  i doveri, 
e col  suo  zelo  per  gl*  interessi  della  Chiesa. 
Poco  dopo  eletto  venne  prefetto  della  Pro- 
paganda , membro  dì  quasi  tutte  le  con- 
gregazioni , protettore  de*  Maroniti , e in 
Ule  qualità  incaricato  della  correzione  dei 
libri  orieutali.  Godeva  iu  Roma  della  più 
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alla  considerazione;  e mentre  la  società  ci- 
vile frequentava  il  palazzo  del  cardinale  de 
Bernis,  si  trovavano  i dotti  nella  cella  del 
cardinale  Gerdil,  in  cui  tutti  tenevano  a 
grand*  onore  di  essere  ammessi.  Impiegalo 
negli  affari  più  delicati  , divenne  per  così 
dire  1’  anima  e V oracolo  della  Sauts  Sede, 
essendo  il  primo  a dare  i pareri  i più  as- 
sennati, tenendo  le  parli  de'  più  moderali, 
e tanto  conciliante  mostrandosi  quando  i 
pi  incipj  non  ne  «offerivano,  quanto  fermo 
allorché  si  trattava  di  mantenerli.  Tale  è la 
condotta  che  tenne  nell*  affare  del  concor- 
dalo. Nel  1798  fu  obbligato  a partire  da 
Roma  ; e arrivato  a Siena  presso  allo  sfor- 
1 1 1 ii- 1 Lo  Pio  VI  ( V.  questo  nome),  si  vide 
ridotto  a potei  tà  tale,  che  uopo  gli  fu  di 
vendere  i suoi  libri  per  sussistere  nel  viag- 
gio che  poi  fece  per  recarsi  in  Piemonte, 
dove  andò  per  cercare  un  asilo.  Nel  4 800 
si  recò  s Venezia  pel  conclave,  che  ivi  era 
stato  convocato.  Eletto  che  fu  Pio  VII,  il 
cardinale  Gerdil  restituissi  a Roma,  dove 
visse  ancora  due  anni,  e morì  nel  1802  in 
elà  di  84  anni.  Il  numero  delle  opere  che 
lasciòqiieslo  porporato, ascende  a trenladue. 

Gerdòra.  y . Gheruora. 

Gerì  DE*  CAPRIÒLI,  — DEL  PESTE,  DE*  ZANE- 

BÓm, — PARMIGIANO,  grog.  Quattro  villaggi 

del  reg.  Lomb.  • Yen.,  nella  provin.  di  Cre- 
mona e nel  distr.  di  Pieve  d*  Olmi 

GeaàiA.  geog.  Regno  e città  della  Seiiegatubi». 

Geremìa.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Sublimità  del  Signore.  L.  Jer  ernia  ^ o Jere- 
mias.  5-  — . »tor.  *ac.  Uno  de’  quattro  pro- 
feti maggiori  de'  Giudei , figlio  del  sacerdote 
Elcia  , nato  630  an.  av.  G.  C.  in  un  vii- 
laggio  detto  Analhot  , nella  tribù  di  Be- 
niamino, disi.  3 miglia  da  Gerusalemme. 
Geremia  visse  sotto  i regni  di  Giosia  , di 
Gioacchino  e di  Ceco  ni  a ; egli  cominciò  as- 
sai per  tempo  a profetare,  e menlr'era 
per  così  dire  ancor  fanciullo.  Correva  il 
l3mo  anno  del  regno  di  Giosia,  allorché 
il  Signore  gl*  indirizzò  la  parola  , dicen- 
dogli : Io  ti  ho  conosciuto  e destinato 
alC  uffizio  di  profeta  , primachè  tu  fossi 
nato , e prima  anche  che  tu  fossi  formato 
nell'  alvo  materno . Al  che  Geremia  ri- 
spose : Ma  Signore  vedete  che  io  non  sa- 
prei parlai  e , sono  nncor  fanciullo.  Allora 
il  Signore  stese  la  mano  , toccò  le  labbra 
del  giovanetto  , e gli  disse  : Io  metto  le 
mie  parole  nella  tua  bocca  : ti  costituisco 
da  oggi  in  poi  sulle  nazioni  e su  i regni  ^ 
per  isveilere  e per  distruggere  , per  per - } 

deir  e per  dissipare  , per  edificare  e per 
piantare  Geremia  cominciò  fiu  if allora  « 
predire  tutte  le  disgrazie  che  poscia  av- 
vennero alla  sua  nazione.  Il  quadro  ch’egli 
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f«  dei  delitti  di  Giuda  e della  punizione 
che  ne  avrebbe  dovuto  soffrire,  e di  mano 
maestra.  Le  sue  invettive  , miste  di  con- 
sol-azioni  , hanno  un*  energia  cui  è impos- 
sibile d*  adeguare.  Eccone  alcuni  fram- 
menti: O cicli,  fremete  di  stupore  , dice 
il  Signore  ; porte  del  cielo  , piangete  e 
siate  inconsolabili  , però  che  il  mio  po- 
polo ha  commesso  due  mali  : ha  abban- 
donato me,  che  sono  una  fonte  d'  acqua 
viva  , e si  è scavate  cisterne  mezzo  aperte , 
che  non  possono  contenere  acqua.  — Sta - 
e ioti  vena  in  cui  si  trarranno  da’  sepolcri 
le  ossa  de' re  e de*  principi  di  Giuda  , e 
si  generatalo  senza  rispetto  sulla  terra  a 
guisa  di  letame.  — In  tal  guisa  ( parla 
della  propria  cintura  , clic  a«ea  ritrovata 
(atta  putrefatta  sulle  rive  dell*  F.ulrate  ) 
fatò  imputridire  l*  orgoglio  di  Gerusa- 
lemme . ho  portalo  questo  popolo  sopra  di 
me  come  appunto  una  cintai  a ; ma  scoglio 
lasciarlo  e nspinger lo  lungi  da  me.  — Ca- 
sa d’ Israele  , dice  il  Signore  , sei  nelle 
mie  mani  come  i argilla  e nelle  mani  del 
vasajo  ; non  potrò  io far  di  le  quel  che  il 
vasajofa  della  sua  argilla  ' ( cmc  (pianilo 
il  vaso  si  rompe  fame  un  altro  ).  — Questa 
lena  sarà  ridotta  iu  un  orribile  desei  io  , 
e tutte  le  nazioni  che  sono  intorno  a voi 
saranno  soggette  ni  te  iti  Rubi  ioni  a pel 
cor mì  di  srllanC anni  • spirato  questo  tem- 
po , il  Sicnine  visiterà  nella  sua  collera 
il  re  di  ilubilonia  ed  il  suo  popolo  , e 
ridona  il  suo  paese  in  eterne  solitudini . 
Tali  ed  altre  profezie  si  compier un  tutte 
( A'.  N aeic  codososorre,  Giosia,  Gioacchi- 
no, Cecoima,  e Stimi  a ).  Allorché  Geru- 
salemme fu  presa  e '1  suo  tempio  arso  da 
Nabuccodouosorre  , Geremia  diede  a'  mi- 
seri cattivi  il  libro  della  legge  perché  ser- 
visse loro  di  guida  in  terra  straniera.  E 
verismi  ile  che  allora  componesse  le  sue 
Lamentazioni  o Treni , nelle  quali  deplo- 
ra ì mali  della  sua  patria,  che  non  aveva 
potuto  torcere  da  lei  con  le  sue  pressanti 
esortazioni  e minacce.  Intanto  alcuni  di 
coloro  che  non  erano  stati  trasportali  a 
babilonia,  divisarono  di  ritirarsi  in  Egitto, 
e persuasero  Geremia  di  accompagnarli. 
Continuò  a profetare  in  quell* antico  regno 
come  aveva  latto  in  Giudea.  Dopo  tale 
epoca  a*  ignora  che  avvenisse  di  Geremia: 
gli  uni  dicouo  che  fu  lapidato  da*  suoi 
compatrioti!  ; altri  che  ritornò  nella  Giu- 
dea ; altri  in  line,  che  terminò  i suoi  giorni 
in  Babilonia  presso  Sedecia.  Delle  opere 
di  «presto  profeta  non  rimangono  che  le 
•ne  Profezie  iu  52  capitoli , e le  sue  La- 
mentazioni in  cinque,  quantunque  sia  pro- 
babile che  abbia  scritto  altre  opere,  che 
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non  sono  pervenute  sino  a noi.  A Geremia 
vengono  attribuiti  anche  alcuni  salari , del 
pari  che  il  terzo  ed  il  quarto  libro  de*  Re. 

Geremia,  grog.  Nome  di  una  città  dell’ isola 
di  Aiti,  y — . Nome  della  punta  dell*  Ame- 
rica meritlion.  , sullo  stretto  di  Magellano. 

Geremièle.  Nuore  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Misericordia  di  Dio.  L.  Jeremicl. 

Cenèmi  *.  grog.  ant.  Nome  di  una  città  d*  Ita- 
lia. j.  — . Città  del  Peloponneso,  odia  La- 
conia.  J.  — . Città  della  Messenia  , che 
Pausania  dice  essere  la  stessa  che  quella 
che  Omero  chiama  Etiope,  e che  fu  olici  la 
ad  Achille. 

Gerenzàgo.  | grog.  Villaggi  del  reg.  Lornh  - 

Gerenzànu.  I Ven.  : il  turo  nella  provin.  di 
Pavia  ; 1*  altro  in  quella  di  Milano 

GerÈnzia.  grog.  Citta  del  reg.  di  Napoli. 
P . Gerenza. 

Gerenti  e.  urilol.  Feste  che  celcliravansi  in 
onore  di  Nettuno  a Gereslo , città  del- 
l’ Eti bea,  ove  questo  dio  aveva  un  tempio. 

Genèsto.  uiilol.  Figlio  di  Giove,  che  diede 
il  suo  nome  alla  città  di  Gereslo.  J.  — . No- 
me del  ciclope  , sulla  cui  tomba  gli  Ate- 
niesi iarniolarouo  le  liglic  di  Giaciuto  , 
Anteide,  Eglcide.  Enli-ueide  e Litea,  onde 
essere  liberati  dalla  peste.  \ . — . geog.  uiod. 
Città  sulla  costa  meri  lionate  dell*  isola  di 
Negmpoote,  che  è 1* aulica  Eubea. 

Cèrea  (Siena  de),  geog.  Catena  di  mon- 
tagne, nella  parte  sellenlr.  «lei  Portogallo, 
fra  la  provincia  di  Miolro  e quella  di  Tras- 
ns-niontes. 

Gerfàua).  P.  Girfalco 

Gerfàlco.  grog.  Borgo  «lei  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provili,  superiore  senese , disi.  9 
luigi,  da  Massa  marittima. 

GeRgÈi.  geog.  Vili,  dell*  is.  di  .Sardegna, 
nella  divisione  del  capo  Cagliari  , e nella 
proviti,  d'  Jsili  ; conta  2000  abitanti. 

Gercèn — ti.  y.  Cingenti.  — tIno.  Lo  s.  c. 
Girgenliuo. 

Gencès — a.  grog.  ant.  Città  della  Palestina, 
sul  lago  di  Tiberiade.  — EI.  n.  di  naz.  ant. 
Popoli  della  terra  di  Canaan  , al  di  là  del 
inare  di  'I  iberiade  , i quali  all*  avvicinarsi 
di  Giosuè  presero  il  partito  di  abbandonare 
il  loro  paese,  e,  anziché  sottomettersi  agli 
Ebrei  , andarono  in  Egitto  , e quindi  si 
sparsero  per  «liverse  contrade  dell’  Affri- 
ca. Que*  popoli  discendevano  da  Gergeso 
quinto  figlio  di  Canaan,  figlio  di  Cain  , 
ed  abitavano  la  città  ed  il  territorio  di 
Gergesa. 

Cercete  , e Gebgìta  , o Gèrcis.  geog.  ant. 
Città  dell*  Asia  «minore,  nella  Troadr,  e in 
vicinanza  al  sito  ove  In  la  città  di  Troja. 

— . Altra  città  della  Mòia  presto  lo 
sorgenti  del  Caico. 
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Gànci*,  geog.  Citi*  della  Barberia  , nella 
reggini»  di  Tripoli,  sul  Mediterraneo. 

GencirO.  initol.  Cane  a due  teste,  guardiano 
delle  filandre  «li  Gerione. 

Gerrizio  milol.  Soprannome  di  Apollo,  de- 
rivatogli da  Gergìs,  cttà  della  Troade,  ove 
ern  nata  l’ottava  Sibilla,  clic  era  sepolta 
nel  tempio  d*  Apollo. 

Gerì; — o.  n.  m.  Parlare  oscuro,  furbesco, 
«Ite  non  s'intende  che  fra  quelle  persone 
c oh  venute  fra  loro  de*  significati  delle  pa- 
role metaforiche,  o invernate  a capriccio} 
come  (a  ingegnosa  per  la  Chiave  ; la  fa- 
ticosa per  la  Scala  ; bracchi  per  Birri  } 
gonzo  per  Contadino  ; Stefano  per  Pancia; 
allungar  la  aita,  o affogar  nella  canapa , 
p«*r  Èssere  ini  inerito,  e simili,  F.  Jata- 
d att ico  L.  r erba  arbitraria,  furtiva  lo- 
quendi  forma , (enigma.  — òhe.  Acv.  col 
verbo  Parlare,  e vale  Parlare  io  gergo. 

Gergùvia.  geog.  ant.  Fortissima  città  «Iella 
Galli»,  una  delle  principali  degli  Alverni, 
sopra  una  montagna,  «fiat,  ti  miglia  da  Au- 
gustomelum  ( Clermoot  ).  Kssa  non  esiste 
più,  ma  il  colle  su  cui  era  situata  chiamasi 
ancora  Gergovia  ( Gtrgoye.  ) $ — . Nome 
di  uua  montagna  della  trancia. 

Gèria.  s.  f.  Specie  di  terra  che  serve  a fare 
uim  sorta  di  giallo. 

Gàairo.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  dist. 
circa  20  migl.  da  Gerusalemme.  Desse 
fu  la  prima  città  che  gl*  Israeliti,  coman- 
dali da  Giosuè,  espugninolo  allorché  en- 
trarono nella  Terra  promessa. 

Gerico.  Nome  prop.  teutouico  d*  uomo  , e 
vale  Guerriero  potente. 

Gerìo.  s.  in.  Specie  di  giuoco  arabo  , che 
consiste  in  lanciare  un  bastone,  o un  gia- 
vellotto, essendo  a cavallo. 

Gerì  uà  geog.  L.  Flaviopolis.  Città  della 
Turchia  asiatica,  nell*  Anatolia  , e nel  san- 
gìaccaio  di  Boli. 

Gèaioc.  mitol.  Divinità  che  Ksichio  dice  esser 
la  stessa  che  Cerere. 

Gerìldb.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  e 
vale  Nobilissima.  L Gerildes. 

Gerimòt.  Nome  prop.  ebreo  «li  uomo,  e vale 
Che  teme  la  morte. 

Geriòhe.  mitol.  Figliuolo  «li  Cri«aIlore  e «li 
Calliroe  ; era  re  delle  tre  isole  Baleari,  M «- 
jorica  , Minorica  ed  Ivica.  Da  quanto  ri- 
ferisce Esiodo  era  il  più  forte  di  tutti  gli 
uomini.  I poeti  che  vennero  dopo  di  lui 
ne  hanno  fatto  un  gigante  con  tre  corpi  , 
il  quale  ave»  per  custode  delle  sue  non* 
dre  un  cane  con  «lue  teste  , detto  Gergilo  o 
Orto  , e un  dragone  con  sette  teste.  Er- 
cole combattè  contro  di  lui  , e , venendo- 
gli a mancare  le  frecce,  invocò  1* aiuto  «li 
Giove,  che  gli  mandò  una  pioggia  di  ciol- 
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toli  , per  cui  rimasero  uccisi  Gerione  , il 
suo  cane  e *1  dragone  , e *1  vincitore  menò 
seco  i buoi  del  vinto  Gerione,  per  conse- 
gnarli ad  Euristeo.  Fu  questa  la  decima 
fatica  «l'Èrcole  impostagli  da  quel  principe 
( A/.  Èrcole  «*d  LnaiSTeo).  Trovasi  fra  i 
mitologi  un  gran  numero  di  conghieiture 
intorno  alla  favola  di  Gerione.  Credesi 

fiero  comunemente  che  questi  regnaste  nel- 
a Bel  ira  , e che  vi  facesse  allevare  molto 
bestiame  a motivo  degli  ottimi  pascoli  del 
paese.  1 suoi  tre  corpi  si  spiegano  per  tre 
piccoli  eserciti  che  difendevano  il  suo  ter- 
ritorio, e che  egli  oppose  alle  forze  d*  Er- 
i-ole. La  vittoria  «I*  Ercole  s«ipra  Gerione 
forma  il  soggetto  del  decimo  canto  dcl- 
I*  Encleide. 

Gbripèrto  V . Gerbbrto. 

Geìiìsa.  geog.  ant.  Città  ileU’AflVica  propria  , 
ii II*  ostro  della  gran  Sirte  , non  lungi  dalla 
costa  ; oggi  è Ghetze  nella  reggenza  di 
Tripoli. 

Gàat — a.  s.  f Arnese  composto  di  inazze  a 
guisa  di  gabbia  in  figura  piramidale  , aperto 
nella  parte  più  larga,  con  un  fondo  d'asse 
nella  parte  più  stretta  che  serve  special- 
mente a'  fornaj  per  portare  il  pane  dietro 
le  spalle.  Questa  voce  è derivata  dal  latino 
Gerò  (io  porto  addosso)  quasi  ( Verula . L. 
Cor  bis.  J.  Per  Gran  quantità.  Una  geali 
di  ragazzi.  Malm.  12  , 11.  5*  — . T.  «li 
ferriera.  Arnese  fatto  a vassojo  per  portare 
a mano  il  carbone  che  si  mette  colla  vena 
nella  fornace.  — inÀta.  n.  f.  Un  gerliuo 
pieno  di  vena,  o di  carbone.  — Ino.  a.  ni. 
T.  di  ferriera.  Misura  o arnese  ad  uso  di 
portar  la  vena  e ’l  carbone  sitile  spalle  *le- 
gli  uomini.  5*  Dicesi  che  Non  è passalo 
il  gerliuo  , per  dire  che  il  Carico  della 
fornace  non  è compilo. 

GÈ* lo  , e per  lo  più  Gbrli.  s.  m.  pi.  T. 
mar.  Specie  di  Gaschellc  disposte  a varie 
distanze  su  i pennoni  , le  quali  si  avvol- 
gono spiralmente  intorno  alla  vela  quadra 
quando  è piegata  , per  tenervela  serrata  e 
legala . 

GkrmÀN  — A,  — ARIÉTTE.  f'.GBRMAN — O.  (adii.) 
Gbrmatdrèa.  ».  f.  Nome  d*  un’erba  medi- 
cinale. 

Germàt — i.  n.  di  naz.  ant.  Nome  generico 
de*  popoli  che  abitavano  anticamente  tutto 
quel  paese  che  dal  loro  nome  fu  chiamato 
Germania.  Tacito  ci  «là  un  lungo  racconto 
dell*  origine  loro,  pretendendo  che  fossero 
indigeni  o nativi  del  paese  ; si  può  per 
altro  credere  avere  eglino  avuta  la  stessa 
origine  che  i Galli  cioè  da*  Celti  , ed  es- 
sere successivamente  venuti  dalla  Scandi- 
navia , dalla  Sai-maria  , &c.  Allorché  una 
considerabile  iuooudazione  forzò  i Cimbri 
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ed  i Teutoni  ad  abbandonare  il  loro  paese, 
onde  cercare  altrove  un  più  aicuro  asilo, 
potarono  prima  in  Germania,  e vi  cagio- 
narono un  generale  movimento.  Divisi  in 
un  gran  numero  di  nazioni , que*popoli  ti 
collrgavano  insieme  nelle  loro  spedizioni  , 
aia  per  combattere,  sia  per  la  caccia  degli 
animali.  Di  tali  leghe  abbiamo  tre  etempj 
nella  storia:  la  puma  fu  quella  de'Ciiubri 
e dr  Teutoni,  che  tentarono  d'invadere  il 
territorio  de*  Humani  ; ma  furono  tcouliiii 
da  Mario  in  due  battaglie.  Quelli  che  sfug- 
girono a tale  disastro  si  unirono  ad  altri 
popoli  condotti  da  Arionitto  , formando 
la  seconda  l«*g»,  pattarono  il  Beno  e ti  gii- 
tarono  sulla  Galli.*,  dove  Cetare  gli  attaccò, 
nr  fere  orribile  strage,  e forzò  i ri  manenti  a 
ripassare  il  Reno.  La  terza  lega  fu  disfatta  da 
Rruso,  ed  allora  fu  che  si  cominciò  a dare 
a quei  popoli  il  nome  ili  Germani  o Fratelli, 
appunto  perchè  etti  utile  loro  intraprese 
osavanouuirti  con  delle  alleanze  fra  loro.  Le 
tre  grandi  sconfitte  ihe  in  meno  d*  un  se- 
colo i Germani  dovettero  sofferire,  non  ini- 
pediron  loro  in  fine  di  entrare  nell’impero 
rumano  e di  affrettarne  la  caduta.  1 Germani 
formavano  anche  sui  d’allora  un  corpo  com- 
posto di  diverse  parli  , ma  il  totale  non 
era  regolare  . Le  loro  città  non  erano  che 
unioni  di  case  cinte  di  palizzate  ; per  lun- 
go tempo  essi  non  cooobbero  la  proprietà 
delle  terre.  Ogni  aono  il  principe  d'uoa  na- 
zione distribuiva  quelle  porzioni  di  terreno 
che  servir  dovevano  alla  sussistenza  di  cia- 
scuna famiglia  , e che  si  facevano  coltivare 
dagli  schiavi.  In  tempo  di  guerra  gli  uni 
restavano  nelle  loro  abitazioni , e gli  altri 
si  recavano  al  campo;  Fanno  susseguente 
•oi  questi  ultimi  restavano  alla  guardia  de* 
»eni,  mentre  gli  altri  marciavano  a com- 
battere e a difenderli.  Non  avevano  allora 
moneta,  ed  il  loro  commercio  facevasi  solo 
col  cambio.  Altre  molte  particolarità,  trop- 
pe per  qui  descriverle,  intorno  agli  usi  e 
costumi  degli  antichi  Germani,  al  l<>ro  cul- 
to, alla  foggia  di  vestire,  e alla  maniera  loro 
di  far  la  guerra,  leggonsi  in  Tacito  e nr'Coro- 
mrntarj  di  Cesare.  — ia  geog.  ani.  Gran 
collusila  d’  Europa  , limitala  all*  or.  dalla 
Vistola,  che  la  separava  dalla  Sanitaria  eu- 
ropea ; all'ostro  dal  Danubio,  che  la  divide- 
va dalla  \ indeli»  in  e dal  Noricoj  all'ocrid. 
dal  Reno  , che  le  serviva  di  confine  colla 
Gallia  ; e il  settentrione  dai  due  mari  li.*  1 - 
tiro , e Germanico  o del  Morte.  Questo 
parse  era  abitato  da  tre  granili  nazioni  , 
nominate  gl*  lalevoni  , gli  Krmioni  ed  i 
Vindeli.  Gl*  Itlevont  , che  si  estendevano 
tra  il  Reno  e V Elba  dal  mar  Germanico 
sino  .dia  sorgente  del  Danubio,  si  dixidc- 
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vano  in  dodici  piccoli  popoli  fra*  qnali  si 
distinguevano  i Frisoni,  i Sicambri  ed  i 
Marti.  Gli  Ermioni  erano  al  mezzodì,  dal 
Danubio  sino  a*Vindeli,  e divideansi  pure 
in  12  piccoli  populi,  i più  conosciuti  de*quali 
erano  i Cherusci  , i Catti , gli  Alemanni  , 
i Mai  co  marini  , i Quedi  , & c.  I Vindeli 
occupavano  tutta  la  costa  del  mar  Baltico 
ed  il  Chersoneso  timbrico  , e si  suddivi- 
devano in  20  popolazioni  , delle  quali  si 
distinguevano  gli  Angli,  gli  Finii,  i Goti, 
i Longobardi  , i Borgognoni  , i Scnoni , 
i Sassoni,  i Cimbri,  ed  i Teutoni.  A tutti 
questi  popoli  i Romani  diedero  il  nome  di 
Germani  per  la  ragione  detta  di  sopra  (F. 
German—  i ).  Dal  clic  fin  qui  si  è detto, 
si  vede  che  l’antica  Germania  era  due  volte 
più  estesa  che  la  Germania  o Alemagna 
moderna,  che  confuta  all'or.  coll’Ungheria 
e colla  Pollonia  ; al  settentrione  col  Baltico 
e con  la  Danimarca  ; all’occid.  colla  Fran- 
cia e coll*  Olanda  ; all*  ostro  colle  Alpi  , 
usai»  con  la  Svizzera  e coll*  Italia.  Era  di- 
visa in  9 circoli  , 1*  Austria  , il  Reno  in- 
feriore , la  Baviera,  la  Sassonia  superiore, 
la  Franconia,  la  Svevia,  il  Reno  superiore, 
la  Vestfalia  e ia  Sassonia  inferiore.  Questi 
9 circoli  formavano  una  Lega  col  titolo 
d’impero,  consistente  d’un  imperatore  e- 
leltivo  , di  un  certo  numero  di  elettori  so- 
vrani , tra*  quali  tre  ecclesiastici  , e di  più 
di  300  piccoli  sovrani  indipendenti.  L'im- 
pero veniva  rappresentato  dalla  dieta,  ossia 
adunanza  degli  Stati,  la  quale  era  composta 
di  tre  collegi  : quello  degli  elettori,  quello 
de’  principi  e quello  delle  città  libere  ; il 
diritto  di  convocare  la  dieta  , che  per  lo 

Fui  teneasi  a IGtisbona  . era  riserbato  ai- 
imperatore.  Nel  1806  l’impero  germa- 
nico fu  sciolto  , e forni  ossi  la  Confedera* 
zinne  renana  sotto  la  protezione  dcH’aMora 
imperatore  de*  Francesi,  Napoleone,  che  ne 
fu  l'autore,  e con  la  cui  caduta,  nel  1814, 
essa  pure  fini,  e subenti ò ad  essa  la  Con- 
federazione germanica,  che  tuttora  sussiste, 
e che  c composta  «Irli*  impero  d’Austria  (al 
quale  sono  annessi  i regni  d*  Unghei  ia  e di 
Boemia  ) ; de’rrgni  di  Prussia  , di  Baviera, 
di  Sassonia,  d’Annover,  e di  V ir  lem  ber - 
ga  ; de*  gran  durati  ili  Badcn  e d*  Assia  ; 
dell'Astia  elettorale,  di  parecchi  altri  prin- 
cipati minori,  e «b  Ile  città  liliere  di  Frane- 
fori  , Amburgo  , Imbecca  , e Brema. 
Germania  (Mare  di)  . geog.  Parte  dell’  Ocea- 
no . compresa  tra  la  Germania  e le  isole 
Brillamelo*  ; dicesi  anche  Mare  del  Norie, 
e Mare  germanico. 

Germànica  prima  , o superióre,  geog.  ant. 
Provincia  romana  nelle  Gallio,  «he  confi- 
uava  col  licito  supcriore  , che  la  divideva 
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dalla  Germania  ; essa  comprendeva  i paesi 
oggi  detti  la  Bassa  Alsazia  (formanti  il 
dipanim.  francese  del  Basso  Reno),  l’ant. 
Pala  ti  mio,  ed  il  territorio  di  Magonza,  che 
era  il  capoluogo  della  provincia.  5-  — se- 
cónda , o inferióre.  Altra  provincia  delle 
Gallie  sotto  i Romani  \ era  situata  al  set- 
tentrione lungo  il  Reno  , e comprendeva 
tutto  1*  elettorato  di  Colonia , una  parte 
dei  Brahante,  e l'Olanda,  fino  aH'imhocca- 
tura  del  Reno,  il  suo  capoluogo  era  Colonia. 

GermanÌcia-  geog.  ant.  Città  dell'As.  , nella 
Siria  , situata  io  una  pianura  fra  i monti 
Tauro  ed  Amano,  sulle  rive  di  un  piccolo 
fiume  , che  si  perdeva  nel  Pyramm . Di- 
venne celebre  per  essere  siala  la  patria  del- 
1’  eresiarca  Nestorio,  e per  aver  avuto  Eu- 
dnssio  per  vescovo.  Portò  anche  il  nome 
di  Cesarea  , il  quale  non  si  dava  che  alle 
città  di  primo  grado. 

Germànico,  add.  Della  Germania,  di  nazione 
germanica,  j.  Mare  germànico.  V . Ger- 
mania ( Mare  di  ).  $.  Impèro  germanico  , 
Confederazióne  germànica.  P.  Germania, 
sotto  la  rubrica  di  GermÀN — I 

Germànico.  T.  stor.  Soprannome  che,  a'tempi 
de*  primi  imperatori,  fu  dato  a Coloro  che 
avevan  vinto  i Germani.  Druso  , fratello 
di  Tiberio  , fu  il  primo  che  prese  un  tal 
soprannome  Domiziano  per  soddisfare  il 
proprio  orgoglio  si  arrogò  il  nome  di  Ger- 
manico e lo  applicò  al  mese  di  Settembre 

Germànico  (Cesare)  stor.  Figlio  di  Druso 
Nerone  Germanico,  e d'  Antonia,  figlia  di 
Maic* Antonio.  Nacque  Tanno  di  doma  738, 
e Tiberio  suo  zio  I*  adottò  per  figlio.  Ger- 
manico incominciò  a militare  in  età  di 
circa  20  anni  ; vivente  ancora  Augusto 
comandò  prima  in  Dalmazia  , provincia 
allora  ribellatasi  da’  Romani  { si  cinse  di 
gloria  in  ardue  circostanze  , e fini  la 
guerra  con  sottomettere  interamente  quel 
parse.  1/  anno  dopo  Germanico  passò  nella 
Pannonia  , eh’  era  aneli*  essa  in  piena  ri- 
volta , e vi  riportò  grandi  vantaggi.  Le 
trionfali  e gli  onori  della  pretuia  oe  fu- 
rono la  ricompensa  L'anno  di  Roma  76./>, 
Augusto  lo  fece  innalzale  al  consolato  , 
quantunque  non  avesse  esercitato  le  fun- 
xiom  di  pretore.  Quell*  imperatore  amava 
Germanico,  che  era  suo  pronipote,  e ma- 
rito di  Agrippina  sua  figlia  ; poco  prima 
che  morisse  gli  diè  un  gran  contrassegno 
di  confidenza  , collocandolo  alla  guida  di 
otto  legioni  stanzinoti  sulle  rive  del  Reno. 
Tali  forze  imponenti,  unite  a'  validi  ajuli 
degli  alleati  ed  al  pubblico  favore  , re- 
sero Germanico  un  oggetto  d*  inquietudi- 
ne pel  sospettoso  Tiberio  quando  questi 
giunse  all*  impero.  Germanico  comandava 
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gli  eserciti  romani  in  Germania  , allor- 
quando Augusto  cessò  di  vivere.  Non  ap- 
pena n*  ebbe  notizia  , che  ne  fé*  parte 
ali*  esercito  in  un*  aringa  , annunziandogli 
nello  stesso  tempo  T avvenimento  di  Ti- 
berio ; i soldati  tutti  , che  idolatravano 
Germanico,  proruppero  in  invettive  contro 
il  primo  , e salutarono  imperatore  il  loro 
generale.  A tali  voci,  che  gli  destavano  or- 
rore , Germanico  balzò  dal  suo  tribunale 
per  fuggirsene;  i soldati  il  fermarono  c gli 
presentaron  le  armi  con  minacce  se  non  vi 
risalisse;  ma  egli,  gridando  che  morrebbe 
anziché  tradire  la  data  fede , sguainò  la 
spada  , e si  trafiggeva  se  non  gli  trattene- 
vano il  braccio.  Tale  fermezza  calmò  il 
tumulto  cagionato  dal  suo  rifiuto,  ed  egli, 
approfittando  dell*  occasione  , aringo  nuo- 
vamente le  truppe,  animandole  a seguirlo 
contro  i barbari  nemici  dell'impero.  Mar- 
ciò poscia  contro  Arminio,  il  più  terribile 
avversario  de*  Romani  nella  Germania,  che 
aveva  chiamato  contro  di  essi  tutte  le  na- 
zioni germaniche  tra  il  Reno  e T Elba  : 
Germanico  le  vinse  tutte  , il  formidabile 
esercito  di  Arminio  fu  disfatto  , il  vinci- 
tore penetrò  nell*  interno  del  paese  e lo 
devastò:  nulla  potè  reggergli  incontro;  la 
costernazione  era  generale  nel  nemico,  il 
quale  pareva  disposto  a chieder  la  pace  ; 
un'  altra  campagna  bastava  per  terminare 
la  guerra  ; ma  Tiberio  non  volle  lasciarne 
la  glori#  a Germanico.  Quest’eroe,  richia- 
malo dal  teatro  della  sua  gloria,  cede  alla 
diffidenza  e all*  invidia,  e partissi  per  Ro- 
ma con  tutta  la  sua  famiglia.  Entrò  nella 
città  trionfante,  e fu  subito  nominato  per 
la  seconda  volta  console.  Tiberio  per  altro 
trovò  presto  un  pretesto  orrevole  per  al- 
lontanare anche  da  Roma  colui  che  tan- 
t'ombra  gli  dava.  Germanico  aolo  vedeva 
egli  acconcio  a sedare  con  la  sua  saggezza 
le  turbolenze  che  agitavano  allora  i regni 
dell*  Oriente  e le  provìncie  dell*  Asia. 
Laonde  un  decreto  del  senato  gli  conferì 
il  governo  di  tutte  le  provincie  oltre  mare, 
con  un*  autorità  superiore  a quella  di  tutti 
i loro  comandanti.  1 fortunati  successi  di 
Germanico  nell*  Asia  finirono  di  perderlo 
nell*  animo  del  geloso  Tiberio,  che  «Tallo- 
ra  in  poi  non  pensò  che  a*  mezzi  di  di- 
sfarsi di  lui  interamente,  e ne  diede  Fin- 
carico  a Risone  , mandato  in  Asia  iti  ap- 
parenza per  servirgli  d'ajuto,  ma  con 
segrete  istruzioni  «li  trarlo  a morte  in 
quaUifossc  maniera.  In  fatti  Germanico  non 
molto  sopravvisse  all*  arrivo  di  Risone  in 
Asia  : un  lento  veleno  , Apprestatogli  non 
si  sa  come  , dopo  averlo  fatto  languire 
qualche  tempo,  mise  fine  a*  suoi  giorni  in 
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Dafnca  presso  Antiochia,  1’  anno  19  di  G. 
C.  , io  età  di  3-1  anni.  L’  annunzio  della 
•ua  morte  pose  tutto  l' impero  nella  mag- 
gior costernazione.  Tiberio  fu  il  solo  che 

10  mezzo  all’  universal  dolore  diè  segni 
manifesti  della  sua  gioja  ( Y . Fiso* e , e 
Plarciba).  Germanico  ebbe  da  Agrippa, 
sua  moglie,  nove  figliuoli,  nel  cui  numero 
IrovavMi  Caligola,  che  iu  appresso  disonorò 

11  nome  dell’  illustre  suo  genitore.  Ger- 
mauico  si  è rendulo  immortale,  non  solo 
co' militari  suoi  talenti,  e colle  sue  grandi 
gesta,  ma  anche  coll'alto  suo  genio,  colle 
profonde  sue  cognizioni  , e colla  somma 
stu  umanità.  In  mezzo  alle  fatiche  della 
guerra  consacrava  egli  non  pochi  momenti 
allo  studio.  Alcuni  epigrammi,  due  com- 
medie greche  , e una  versione  latina  del 
poema  d' Aralo,  sono  i frutti  de' suoi  mo- 
ine uli  di  ricreazione. 

GaMAilCÒrOLi.  geog.  ani.  Città  della  Bitinta, 
presso  la  Proponlide.  $.  — . Città  della  Pa- 
tagonia, presso  al  monte  Olgassus , fra  le 
citta  di  Tubala , e dì  Xoaaa.  — . Città 
deli' As.  min.,  nell' Isauria. 

Gesù  «sismo,  i».  m.  Modo  , stile  della  Ger- 
mania. 

Gesmàr— O.  add.  Agg.  a fratello,  vale  Car- 
nale, cioè  nato  del  medesimo  padre  e della 
medesima  madre.  L.  Germania,  j.  — . n. 
car.  m.  vale  lo  stesso  clic  Fratello.  $.  Tro- 
vasi talora  per  Vero,  fedele,  come  : Senio 
germano,  y Pera  S.  Germano,  dicesi  Una 
specie  di  pera  di  buona  qualità.  — a.  n. 
car.  f.  , e add.  .Sorella  carnale.  — issino. 
add.  superi,  usalo  per  maggior  efficacia 
d'espressione.  — ambiste,  «vv.  Fedelmente, 
propriamente.  L.  Germane. 

Granano.  s.  m L.  Querifuedula,  anni  sjrl- 
veslus . Nome  generico  degli  uccelli  di 
pedule,  dì  becco  largo  e piedi  schiaccia- 
ti , della  specie  delle  anatre  sabatiche. 
Il  germano  reale,  che  è il  più  grosso,  prende 
diversi  nomi  secondo  il  sesso.  I maschi  si 
chiamano  Colli  verdi,  e le  femmine  Anatre. 
•Si  distinguono  i Germani  da'  Gabbiani  , 
perchè  questi  stanno  con  tutto  il  corpo 
dentro  1 acqua  , e non  se  ne  vede  fuori 
che  il  capo,  laddove  i germani  posano  so- 
lamente colla  pancia  sull*  acqua,  i.  — TOR- 
CO. Specie  di  Germano  che  anche  si  dice 
Fischione  col  ciu/To,  o Germano  d'Inghil- 
terra. L.  j-f  nas  /istillarti  Cn stala.  $.  — ma- 
rìso.  V . Codone. 

Germano  S.).  geog.  Città  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Sora, 
sulla  riva  destra  del  Rapido,  a' piedi  del 
monte  Cassino;  è difesa  da  un  forte.  L'aba- 
te del  monastero  di  monte  Cassino  vi  risiede 
in  un  vastissimo  e bell'  edifizio.  Conta  cir- 
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ca  4000  abitanti  Questa  città  fu  eretta 
sulle  rovine  di  Caiinum  e di  Aijuiniun  , 
di  cui  vedonsi  alcuni  avanzi  oe*  dintorni . 
Murai  vi  fu  sconti tlo  dagli  Austriaci  nel 
<845.  5-  — (S).  Borgo  del  Piemonte, 
nella  provin  di  Vercelli,  con  3000  abitanti. 
Quivi  cominciano  le  famose  risaje  del  Pie- 
monte. j.  — (S  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Vicenza. 

Germano.  Nome  piop.  teutonico  d’  uomo,  e 
vale  Armigero.  L.  Germania.  5-  — (S.). 
slor.  eccles.  Vescovo  d’  Ausserra,  città  delle 
Gallie,  in  cui  nacque  verso  la  liue  del  IV 
secolo,  regnante  Onorio  imperatore  d*  Oc- 
cidente. Studiò  in  Roma,  ove  fece  progressi 
cosi  rapidi  nella  giurisprudenza  che  passò 
per  uno  de'più  valenti  giureconsulti  del  suo 
tempo  Sposò  una  donna  di  corte  dell' im- 
peratrice Placidi»  , ed  ottenne  il  governo 
della  città  d'  Ausserra,  e il  comando  mili- 
tare sopra  I*  intera  provincia.  S.  Amatore 
vescovo  d'  Ausserra,  scoprendo  in  Germano 
delle  qualità  alle  a farne  un  gran  vescovo, 
convocò  nella  sua  chiesa  un*  adunanza  de* fe- 
deli , e , irovandovisi  anche  Germano  , lo 
chiamò  a sé,  gli  fece  la  tonsura  chericile 
e lo  vesti  dell*  abito  ecclesiastico  , senza 
lasciargli  tempo  di  pentirsi,  prevenendolo 
che  a lui  doveva  succedere.  In  fatti  essen- 
do morto  S.  Amatore  nel  4l8,  il  clero  ed 
il  popolo  elessero  Germano.  Allora  tutto 
in  lui  cangiò  : si  separò  dalla  moglie  , e 
seco  visse  come  con  una  sorella  ; si  astrinse 
ad  uii'  austera  penitenza  ; die  tutte  le  sue 
facoltà  a’poveri.e  praticò  le  virtù  episco- 
pali in  tutta  la  loro  estensione.  L’  anno  428 
fu  da  papa  Celestino  1 mandato  in  Inghil- 
terra , unitain.  a S.  Lupo  , per  ivi  com- 
battere 1*  eresie  di  Pelagio  e di  Celestio. 
S.  Germano  mori  a*  31  m Luglio  del  4 18, 
in  Ravenna  , dove  era  andato  per  implo- 
rare dall'  imperatore  Valentiniano  111  il 
perdono  a favore  degli  Armorici , che  si 
erano  ribellati.  — (S.).  Vescovo  di  Parigi, 
ed  uno  de'più  celebri  prelati  del  secolo  Vi. 
Visse  sotto  i quattro  re  ile*  Franchi.  Chil- 
deberto,  Cari  berlo,  Chi  Iperico,  e Sigiberto. 
Prima  di  lui  i più  vituperevoli  amori,  1*  in- 
cesto, l'adulterio,  de’ripudj  scandalosi,  eran 
divenuti  comuni  nella  famiglia  reale,  ed  in 
quelle  di  molli  grandi  di  Francia  S.  Ger- 
mano, non  appena  eletto  vescovo  di  Parigi 
nel  554  , adoperò  tutto  il  suo  potere  per 
far  cessare  tali  scandali.  Tanto  sollecito  di 
conservare  la  pace  fra  i principi  , quanto 
di  reprimere  i loro  disordini  , nulla  trascu- 
rò per  riconciliare  Chilperico  e Sigiberto, 
pronti  a venire  alle  mani,  e scrisse  a Bru- 
nechilde  perchè  combinasse  un  accomoda- 
mento tra  i due  fratelli  ; ma  la  sua  lettera, 
53 
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berillo  degno  d'  un  vescovo  per  la  »ua  sa- 
viezza e pe’  molivi  che  dettalo  1'  aveanu  , 
non  sortì  niuo  e Urlio,  e le  passioni  prevai* 
aero  a*  buoni  contigli  ( V ■ Chilperico,  Si- 
gieerto,  Brvnkchildk,  e Fredeconda  ).  Gei* 
mano  intervenne  a diverti  concilj  tenuti  al 
tuo  tempo  ; in  tulli  comparve  cou  lustro  ed 
ebbe  grandissima  parte  ne*aavj  regolamen- 
ti che  vennero  fermati  io  quelle  adunauze. 
Questo  grande  vetcovo  cesai»  di  vivere  in 
età  di  80  anni,  a*  21  di  Maggio  del  576,  ed 
in  quel  giorno  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa. 

Germaséko.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Como. 

Gèrm — b.  a.  m.  Lo  s.  c.  Germoglio.  L.  Cer- 
meti , inis.  5-  — , o Ùtero.  T.  de*  boLin. 
La  parte  interiore  del  fiore,  la  quale  posa 
sulla  base  di  esso  e contiene  in  sé  l'em- 
brione del  frutto.  Germe  di  fava,  f' . 
Fava.  $.  Germe,  per  Figlio.  La  magnàni- 
ma man  de' prischi  eròi  Tuoi  germi.  Chiabr. 
canz.  — ih  are.  v.  neut.  Lo  ».  c.  Germo- 
gliare (V . Germ — oclio ).  L.  Germinare  , 
pullulare,  Ji liticat  i.  $.  r.  met.  Acciocché 
la  città  multiplicàsse  e germinasse  d'assai 
figliuòli.  Sannazz.  sircad.  E gl.  6.  5-  Li 
•ignif.  alt.  trovasi  nel  Dial.  di  S.  Cate- 
rina, cap.  33,  pari,  della  bugia  : E germina 
un' invidia  la  quale  è un  vermine.  E nell’O- 
razione  8 : La  pietà  la  quale  germina  la 
misericòrdia.  5*  — • *>♦  n».  L*  atto  del 
germinare;  germogliamento.  L.  Germina- 
tio.  — ihàhte.  add.  Che  germina.  L.  Ger- 
minans.  — inativo.  add.  Atto  o acconcio 
a germinare,  che  fa  germinare.  — inatórb. 
d.  car.  v.  m.,  — ihatricb.  f.  Che  germina. 
L.  Germinalo r,  germinatrix.  $.  Germ  ma- 
trice, metal,  per  Produttive.  — inazióne. 
n.  f.  T.  bot.  11  germinare;  quel  primo  avi- 
luppamento  che  si  vede  far  nella  pianta. 

Geamiàn.  geog.  Nome  di  nn  Sangiaccato  della 
Turchia  asiatica. 

Germicnàga.  geog.  Vili. del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Germinale,  n.  m.  Nome  che  i repubblicani 
francesi  davano  al  mese  d’Aprile,  che  era 
il  loro  settimo  mese,  cominciando  l’anno 
dal  mese  di  Settembre. 

»$»  Germin — aménto,  n.  m.  T.  mar.  Delibera- 
zione del  capitano  della  uavr,  e suo  con- 
siglio , di  esporsi  ad  un  pericolo  o danno 
per  isfuggirne  un  maggiore  che  sovrasta  , 
per  la  qual  cosa  la  roba  salvata  entra  in 
contribuzione  per  quella  che  è guasta  o 
perduta.  — Àie  v.  a.  Fare  germinaiucnto. 

GeBMIN — ARTE,  ÀIE.  P.  GERM  — E. 

Germinare.  V . Germin — amento. 

GeRMIN — AT  ivo.  — ATÓRE, — ATRÌCE,  — AZIÓNE. 

V . Germ — e. 

Germini,  u.  ni.  pi.  Mincbiate,  sorta  di  giuoco, 
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e le  carte  istesse  con  che  si  gmoca  ; onde 
Germini  o Tarocchi,  diconsi  Quelle  40  car- 
te in  cui  sono  effigiali  diversi  geroglifici,  e 
segni  celesti,  svendo  ciascuna  il  suo  ou- 
mero  dall’  uuo  fino  al  35.  Le  cinque  ul- 
time fino  al  40  non  hanno  numero  , ma 
dalla  figura  impressavi  si  distingue  la  loro 
maggioranza  in  quest'ordine  : Stella,  Luna, 
Sole,  Mondo,  Trombe,  che  è la  maggiore. 

La  40ma  non  è numerata  e dicesi  Matta. 

Germògli  a.  s.  f.  pi.  Lo  s.  c.  Germogli. 

Germ — ciglio,  s.  m.  La  prima  messa  delle 
piante  ; i ramicelli  teneri  che  spuntano 
dalla  gemma  degli  alberi  ; germe.  Si  chia- 
ma Sortila  quello  che  nasce  dalla  radice  , 
e che  se  porla  radiche  prende  il  nome  di 
Barbato.  Dicesi  Pollone , Quello  che  nasce 
sull’  albero  capitozzato  o coronato  ; Ram- 
pollo , quello  che  nasce  sulle  branche  e 
su  i rami  ; Rimessiticcio,  quello  che  nasce 
sul  tronco  ; Sprocco  , quello  che  esce  dal 
tronco  taglialo  rasente  terra  ; e Sterpo  , 
quello  die  nasce  da  crppaja  di  un  albero 
secco  o caduco  per  vecchiezza.  11  germo- 
glio che  nasce  sul  gambale  della  vite  si 
chiama  Saeppolo.  L.  Cermeti  , sur culus . 

- — ogliàre  v.  neut.  Produrre  , e mandar 
fuori  germogli  ; germinare.  L.  Germinare . 
j.  P.  met.  Diceti  di  Checchessia  altro  che 
moltiplica  e cresce  , o produce  alcuna  cosa. 

5-  lu  significato  at.  vale  lo  s.  c.  Germinare 
i;el  medesimo  sentimento.  — ogli  amento. 
n.  ast.  v.  u>.  11  germogliare,  e la  cosa  germo- 
gliata. L.  Germen,  germinano. — ocliànte. 
add.  Che  germoglia.  L.  Germinans  , gem- 
mans.  — ogliàto.  add.  Agg.  delle  piante 
che  abbiano  messi  germogli  ; della  vite  si 
dice  Gemmata  ; e dell*  ulivo  Mignolato . 
L.  Gemma t us.  — ogliatóse.  n.  car.  m. , 
— ocliatrìce.  f.  Che  germoglia.  — oglióso. 
add.  Che  fa  germogliare.  L.  Virescere 
f aderu. 

Germóndo.  Nome  prop.  teutonico  «l'uomo, 
e vale  Uomo  guerriero.  L.  Gerntutulua. 

Céro.  geog.  ant.  Fiume  della  Scìzia. 

Gerimmo  Nome  prop.  ebraico  d’ uomo  , e 
vale  Misericordioso. 

Geroroàmo. Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
che  Impugna  il  popolo.  C.  — . stor.  »»c.  Primo 
re  darsele,  figlio  di  N'abat,  della  città  di 
Sareda,  nella  tribù  d'Ffraimo.  Fu  educato 
alla  corte  di  Salomone,  e piacque  tanto  ad 
esso  principe,  che  gli  affidò  il  governo  delle 
due  tribù  di  Manasse  e d'Lfraiuio.  Uscito  un 
dì  di  Gerusalemme,  incontiò  per  via  il  pro- 
feta Ahia  il  Silonita,  vestito  di  un  mantello 
nuovo;  il  profeta  chiamollo  a sè,  e tagliato 
il  proprio  mantello  in  dodici  pezzi  , gli 
disse  : Prendine  dieci  per  te  , mentre  il 
Signore  ha  detto  : Io  dividerò  il  regno  di 
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Salomone  , e ne  darò  dieci  tribù  a Gero- 
boamo.  Salomone  per  eludere  le  predizioni 
del  profeta  , cercò  di  far  morire  Geroboa- 
dìo  ; ma  questi  se  ne  fuggi  presso  Sesaco  re 
d'  Egitto  , e si  tenne  nascosto.  Morto  che 
fu  Salomone,  egli  fe*  ritorno  e si  presentò 
a)  re  Roboamo,  alla  testa  de’ principali  del 
popolo  , chiedendo  una  diminuzione  nelle 
imposte  istituite  «lai  defunto  re  Salomone. 
Roboamo,  lungi  dal  far  ragione  alla  fattagli 
giustissima  domanda,  minacciò  in  vece  di 
esser  più  severo  che  non  fu  suo  padre. 
Allora  fu  che  dieci  tribù  si  separarono  dalle 
due  di  Giuda  e di  Beniamino;  queste  re* 
starna  fedeli  a Roboamo  , e quelle  si  di* 
chiarirono  per  Grrohuamo  , che  venne 
proclamato  re  d’  Israele.  Geroboamo,  per 
impedire  che  il  popolo  non  si  recasse  più 
in  Gerusalemme  , capitale  del  regno  di 
Guida  , per  offrirvi  sacriiicj  nel  tempio,  e 
togliere  a Roboamo  1’  occasione  di  ricoti* 
durre  alla  sua  obbedienza  le  tribù  che  se 
ne  erano  separate,  fece  fondere  due  vitelli 
d'oro,  e innalzò  l'uno  sulla  cima  di  Betel 
e 1*  altro  a Dan  , e mandò  dicendo  al  po* 
polo:  iN ’on  andare  più  a Gerusalemme  ; ec- 
co gl’  Iddìi  che  t' hanno  tratto  dall’  Egitto. 
Costrusse  poscia  altari  sopra  eminenze,  isti* 
lui  sacerdoti  d'  un'altra  razza  che  quella  di 
Levi,  estese  la  propria  mano  sacrilega  al  tu* 
riltolo.  Non  cessarono  i profeti  mandali  da 
Dio  di  rimprocciargli  la  sua  idolatria  e le 
altre  empiela.e  di  predirgliene  la  punizione, 
che  eliderebbe  sulla  sua  famiglia,  ma  egli 
perseverò  nel  peccato  c mori  dopo  un  regno 
di  22  anni.  5*  ~~~  B Re  d’  Israele  , figlio 
di  Gioas  , che  il  prese  per  compagno  nel 
regno,  ed  a cui  succedè  per  regnar  solo, 
826  an.  av.  G.  Cristo.  Era  un  principe  va- 
loroso e felice  ; disfece  i Sii  j,  e tolse  loro 
Ilamalh  e Damasco,  e quanto  essi  avevano 
prima  acquistato  sopra  Israele.  Sorpassò  , 
dice  la  Scrittura  , in  empietà  i suoi  pie* 
decessori,  e mori  dopo  aver  regnato  sopra 
Israele  40  anni.  Suo  figlio  Zaccaria  gli 
succedè. 

♦Gehoc— omÌa.  o.  f.  T.  med.  Parte  della 
medicina  che  prescrive  ai  vecchi  una  re- 
gola di  vivere  con  minori  incomodi  pos- 
sibili : regola  inventala  già  da  Ermete  o 
da  Mercurio  Trisnicgislo.  ( Dal  gr  Géron 
vecchio  , e corneo  io  curo.  ) •— iònio.  Ri- 
covero pe*  decrepiti  ed  invalidi. 

GeaofesTE.  geng.  ant.  Città  e promontorio 
dell*  Eubea  (Negropontr). 

•Geroglìfic — i.  n.  ni . pi.  T.  filol.  L.  Tlie - 
roglyphicum.  ( Dal  gr.  Ilieros  sacro  , e 
i*ly phò  io  scolpisco.)  1 primi  segni  o ca* 
i atteri  de*  quali  altre  volte  facenno  uso  gli 
Kgizi,  per  esprimere  i loro  pensieri  senza 
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1’  ajnto  della  parola.  Consistevano  in  figure 
simboliche,  inventate  da  Ercole  o da  Mer- 
curio Trisinegisto,  in  cui  1*  immagine  d*  un 
solo  oggetto  racchiudeva  or  uno  or  più  signi- 
ficati. Cosi  coll*  avvoltoio  *i  espresse  la  na- 
tura di  tutte  le  cose  , coll*  ape  il  re,  collo 
scarafaggio  e col  falcone  il  sole,  coll*  ip- 
popotamo l’empietà,  colla  cicogna  la  pietà, 
con  due  cani  i due  emisferi  o i due 
tropici  ; Stc.;  i quali  segni  , e tanti  altri, 
di  cui  s*  ignora  il  significato  , aprono  uu 
vasto  campo  alle  congetture  degli  eruditi. 
Presero  il  nome  di  Sacri  , perche  dopo 
1'  invenzione  delle  lettere  alfabetiche  fu- 
rono esclusivamente  usali  da'  sacerdoti , 
e divennero  arcani  pel  volgo.  Fu  allora 
che  cominciarono  a servire  per  esprimere, 
c nascondere  al  tempo  stesso  , i misteri 
della  loro  religione  ed  i segreti  della  loro 
politica  ; delle  quali  cose  non  vi  erano 
quasi  che  i re  ed  i sacerdoti  che  la  vera 
intelligenza  n'  avessero.  Sono  stati  i ge- 
roglifici d*  Egitto  trovati  somiglianti  a* 
presenti  caratteri  chiuesi  , onde  si  è vo- 
luto inferire  essere  stata  la  China  abitata 
da  un*  egizia  colonia,  lasciatavi  da  Sesostri 
nel  tempo  delle  sue  pretese  conquiste  in 
Oliente.  Il  signor  ChampoUion  ha  con  mol- 
ta erudizione,  appoggiandosi  a S.  Clemente 
Alessandrino,  distinto  tre  sorte  di  caratteri 
egizj  ; i geroglijìci  o figurativi , de'  quali 
si  è data  qui  la  definizione  ; i fonetici  o 
demotici  per  la  scrittura  popolare  ; e*  ge- 
latici od  abbreviati  , segni  geroglifici  pei 
monumenti,  che  sono  in  par»  tempo  'figu- 
rativi, simbolici  e fonetici.  — O.  add.  Di 
oscura  e misteriosa  significazione.  L.  Ar- 
cami*. — àrb.  v.  n.  Fare  geroglifici;  espri- 
mersi per  via  di  geroglifici.  — màRB.  n.  car. 
ni.  vo.  scherzevole.  Formatore  , o spiega- 
tore di  geroglifici. 

‘Gerogràmm — a.  T.  filol.  Lo  a.  c.  Gerogli- 
fico. * — atèi.  n.  car.  in.  pi.  Interpreti,  o 
compositori  di  geroglifici. 

G suola.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provili,  di  Brescia. 

Geròlamo.  E . Girolamo. 

•Gerologìa.  n.  f.  T.  (ilol.  Trattato  delle 
cose  sacre;  benedizione  nuziale;  e Titolo 
d'  un*  opera  di  Giovanni  Facolio  su  i riti, 
feste  e sacerdoti  de'  Greci.  (Dai  gr.  Ilici os 
sacro,  e logos  discorso.  ) 

*G Et o.MAN zi a.  T.mitol.  Presagio  tratto  dall'os- 
servare  le  viscere  ed  i moti  delle  vittime 
offerte  in  sacrificio  agli  Dei,  molto  in  uso 
presso  i Greci  ed  i Ho  mani.  L.  Hicro- 
manlia.  ( Dal  gr.  Ilieros  sacro,  e inameno 
io  indovino.  ) 

•GeROMàNiA.  T.  filol.  Generalmente  significa 
le  feste  particolari  che  celebravatisi  in  ouo- 
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re  dei  vincitori  ne*  giuochi  Nemei  al  loro 
ritorno  in  patria. 

*Geromrèmori.  T.  di  lett.  eccles.  Così  di- 
esanti i Mnesln  delle  sacre  cerimonie  nella 
Chiesa  costantinopolitana.  (Dalgr.  ffìeros 
sacro  , e mnaomaò  io  ricordo.  ) 5-  — • T. 
filo).  Sacri  scrivani  che  da  Alene  . in»ieoie 
a*  Pilori  o deputali  al  consiglio  degli  An< 
fiziotii,  si  mandavano  per  inserire  ne' pub- 
blici registri  le  cose  che  in  esso  consiglio 
si  trattavano  e decidevano. 

Geróra.  geog.  V . Girona. 

Gbróre,  o Jeróhe.  sior.  Ile  di  Siracusa,  sue* 
cessore  di  suo  fratello  Gelone. 

•Geròrià.  Dignità  di  Geronle.  f'.  («esorti. 

•Gerorìco.  1.  fi  lo  1 . Così  chiaruavasi  quegli 
che  usciva  vincitore  ne'  solenni  spettacoli 
delia  Grecia  # sacri  a Giove,  a Nettuno  , 
a<J  Apollo  e ad  Ercole  , ed  al  quale  tri- 
butavansi  distinti  onori.  L.  Hieronicus.  (Dal 
gr.  tìieros  sacro  , e ilici  vittoria.  ) 

Grròrico.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomh.*Ven.  ; uno  detto  Al  morte, 
1*  altro  Al  pi  aro  , entrambi  situali  nella 
provin.  di  Como. 

Gbròrimo.  V . Girolamo. 

Geróhta.  geog.  ant.  Una  delle  isole  Sporadi. 
Vi  si  celebravano  ogni  anno  delle  feste 
dette  Geronlee,  in  onore  di  Marte.  Questo 
dio  vi  aveva  un  tempio  celebre , ed  un 
bosco  sacro,  in  cui  durante  la  solennità  era 
vietato  alle  donne  di  entrare. 

Gerórte,  e Girò  117.10.  Nome  prop.  greco 
d*  uomo,  e vale  Vecchio. 

Gerórte.  geog.  ant.  Città  della  Lacnnia,  assai 
popolata  prima  dell*  arrivo  degli  Eraclidi  , 
che  la  devastarono,  ma  ripopolaronla  poscia 
con  una  colonia  da  essi  stabilitavi. 

•Gerórti.  n.  car.  m.  pi.  T.  stor.  Nome  de* 
senatori  della  città  di  Sparla,  dove  eserci- 
tavano le  stesse  funzioni  degli  Areopagiti 
in  Alene.  Questi  magistrati  furono  insti- 
tuìti  da  Licurgo  , il  quale  volle  che  non 
si  potesse  esser  geronle  se  non  dopo  aver 
compiuto  il  sessantesimo  anno.  Secondo  al- 
cuni scrittori  i Gerenti  erano  venlollo  , e 
secondo  altri  trentadue.  Essi  governavano 
insieme  col  re,  onde  contrappcsare  la  sua 
autorità  , e vegliare  sugl*  interessi  del  po- 
polo. 1 Gerooti  non  potevano  essere  depo- 
sti  dalla  loro  carica  che  per  delitti.  Il  se- 
nato o ('assemblea  de'Geronli  chiamava*! 
Grrusia , cioè  Assemblea  , o consiglio  de’ 
vecchi. 

‘Geròhtica.  n.  f T.  roed.  Specie  di  atrofia, 
Hlrlto  di  vecchiaja. 

•Geròhtico.  T.  di  lett.  eccles.  Titolo  di  un 
libro  nella  Chiesa  greca,  contenente  la  vita 
degli  antichi  padri  nel  deserto.  ( Dal  gr. 
Cenni  vecchio.  ) 
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•Geròrtkx).  add.  T.  med.  Appartenente  al- 
1*  età  senile. 

*Gerohtósso,  o Gerohtotòsso.  T.  chir.  Mac- 
chia , che  , a guisa  d’  arco , circonda  iu 
tutto  od  in  parte  la  cornea  : malattia  in- 
curabile proveniente  dalla  conci  elione  de* 
vasi  pellucidi  , e famigliare  all*  età  pro- 
vetta. L.  Geronloxoti.  ( Dal  gr.  Gerón 
vecchio  , e loxon  arco.  ) 

♦Gerórzio.  T.  filol.  Così  chiamasi  da  Polibio 
il  Consiglio  de*  vecchi  , od  il  senato  di 
Cartagine  ; a Sparta  detto  Genista , ed  in 
Houia  Senatus.  L.  Gerontium.  ( Dal  gr. 

Geniti  vecchio.  ) 

•Geròpira.  T.  med.  Il  fuoco  sacro.  Specie  di 
risipola  con  vivo  rossore  , che  n«sce  sul 
tronco.  L.  Hieropyra.  (Dal  gr.  Utero t sa- 
cro , e pyr  fuoco.; 

*Grropòcobo.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
a fiori  composti,  delta  singenesia  poligamia 
eguale  e della  famiglia  delle  Cicoracee  , di- 
stinte da  pappi  setosi  e bianchi.  L.  Gero- 
potori.  ( Dal  gr.  Gerón  vecchio  , e póeon 
barba.  ) 

G erósa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

•GeroscopÌa.  roitol.  Presagio  del  futuro,  tratto 
dall'  osservazione  del  tuono  a destra  od  a 
sinistra,  dal  volo  o dal  canto  degli  uccelli, 
o da  altre  cose  avvenute  duratile  il  sacri- 
ficio. ( Dal  gr.  Nieros  sacro  , e scopeti  io 
osservo.  ) 

Gerosòlim — A.  geog-  Lo  s.  c.  Gerusalemme. 

— ItÀro.  add.  Di  Gerosolima,  o di  Gerusa- 
lemme , nativo  di  Gerusalemme.  Agg. 
dell*  ordine  de'  cavalieri  di  Malia  , tolto 
dal  nome  della  città  di  Gerusalemme,  dove 
fu  istituito  ; dicesi  anche  de’  cavalieri 
stessi.  $.  È anche  Agg  de*  concilj  tenuti 
in  Gerusalemme  ( V,  questo  nome  ). 

*G erò stoma,  geog.  ani.  Nome  d*  una  delle 
bocche  del  Nilo,  derivatole  forse  dalla  sua 
ampiezza  e profondità.  (Dal  gr.  Hietos 
sacro  , e stoma  bocca.  ) 

*Gerozòico.  T.  filo].  Titolo  d*  un*  opera  del 
celebre  Samuele  Bucheri  su  gli  animali 
menzionati  nella  Sacra  Scrittura.  L.  Ut  e- 
rozoicum.  ( Dal  gr.  Ilieros  sacro  , e z/ion  ' 
animale.  ) 

Gessa,  geog.  ant.  Nome  di  diverse  città  : una 
nell’  Egitto  , un*  altra  nell*  Arabia  felice  , ' 

e un*  altra  nella  Siria. 

GzsRèi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Scizia 
europea,  all'ostro  del  Danubio,  e lungo 
il  fiume  Boriatene.  Nel  paese  loro  erano 
le  tombe  de*  re  Sciti.  i 

G p.prett i kr — A.  s.  f.  Quel  segno  ebe  portano 
in  Inghilterra  i cavalieri  dell'ordine  dell'i. 
stesso  nome;  giartiera.  — o.  add.  m.  Dell'or- 
dine  delta  gcrrelticra;  cavalier  gerreltiero 
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•Gèni.  ».  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti del  quinto  ordine  , ossian  emitteri  , 
della  famiglia  de*  Fronlir ostri , distinti  da 
no  corsaletto  compresso  a guisa  di  scudo. 
L.  Gerrhis.  ( Dai  gr.  Gerrhon  scudo.  ) 
Gesso,  geog.  ant.  L.  Gerrhus.  Fiume  della 
Sarmazia  europea  ; esso  divideva  gli  Sciti 
nomadi  dagli  Scili  reali. 

"Gessòfoso.  T.  di  antiq.  Soldato  collo  scudo 
intestilo  di  viruiui  , onde  difendersi  dagli 
strali  e dalle  pietre  degli  assediali.  L.  Ger- 
rhophorus.  (Dai  gr.  Gerrhon  scudo  inlessuto 
di  iiroioi  , e pherò  io  porto.  ) 5*  Gosì 
chiamavasi  una  Macchina  di  guerra 
Gds.  geog.  Fiume  non  navigabile  della  Fran- 
cia. che  ha  origine  da  una  ramilicasione 
de'Pircueij  attraversa  il  dipartire,  a cui 
da  il  nome,  e si  gitla  nella  Garonna,  non 
luogi  da  Agon,  dopo  un  corso  di  circa  90 
miglia.  $.  — . Dipartire,  della  Francia,  cosi 
chiamalo  dal  nome  del  fiume  che  lo  attra- 
versa. Questo  dipartire,  è formato  da  una 
porzione  dell’antica  Guascogna.  Confina  al 
settentrione  col  dipartire,  di  Lot  e Garon- 
na ; all’  oriente  eoo  quello  dell*  alta  Ga- 
ronna e coll*  altro  di  Tarn  e Garonna  ; 
•II’ ostro  co'dipartim.  degli  alti  e bassi  Pi- 
noci ; e all’occid.  con  quello  delle  Lande. 
La  sua  hingh.  è di  84  miglio,  e la  sua 
maggior  largii,  di  57  ; la  sua  superficie  è 
di  4029  miglia  quadrate.  Questo  dipar- 
timento, che  fa  parte  della  4 Orna  divisio- 
ne militare,  è diviso  in  cinque  circondarj, 
conta  308,000  abit.  , c manda  5 membri 
alla  camera  dei  deputati. 

Gessa,  s.  f.  Specie  di  liscio. 

Gerski  , o Iersèi.  geog.  Isola  della  Manica, 
disi.  4 6 oiigl.  dalla  costa  di  Normandia. 
Appartiene  all*  Inghilterra  , e conta  circa 
2000  abitanti  , che  parlano  un  linguaggio 
misto  d’inglese  e francese. 

Gìasoif.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Fatile.  5*  — * *tor.  sac.  Uno  de*  figli  di 
Levi,  che  fu  Io  stipite  di  due  famiglie  nu- 
merosissime, imperocché  al  tempo  dell’u- 
scita deU’Kgitto  composte  erano  già  di  7500 
individui.  1 Gersoniti  , o figli  di  Gerson, 
erano  incaricali  specialmente  della  cura  del 
tabernacolo  o della  tenda  che  circondava 
1’  arca  d*  alleanza,  del  velo  e delle  cortine 
che  chiudevano  il  tabernacolo  (V.  Levi). 

— . Figlio  di  Mosé  e di  Sefora , figlia 
di  Jetro  sacerdote  madianita.  $.  — . Nome 
di  alcuni  Rabbini,  che  fiorirono  ne*  passati 
secoli  in  Ispagna,  in  Italia  ed  in  Alemagna, 
e si  reset  celebri  per  molte  opere  loro, 
scritte  in  ebraico,  sopra  la  Scrittura  e so- 
pra il  Talmud. 

G telson  ita.  n.  car.  m.  Discendente  da  Ger- 
ton  , figlio  di  Levi. 
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GkRtiùde.  Nome  prop.  teutonico  di  femmi- 
na , e vale  Carissima,  dilettissima.  L.  Ger - 
irudes.  5.  — (S.).  *lor*  «cele*.  Figlia  del 
beato  Pipino  di  Landen,  principe  dei  fìra- 
bante,  prefetto  del  palazzo  de’re  d’Austra- 
sia,  e della  beata  ha  o Idelberga.  Nata  da  pii 
genitori  , ed  allevata  sotto  i loro  occhi  , 
succhiò,  quasi  col  latte,  1*  amore  delle  cose 
divine.  Fin  dall' eù  di  4 4 anui , avendo 

Eerdulo  il  genitore,  risolse  di  consacrare  a 
io  la  virginità  sua , quantunque  già  fosse 
stata  chiesta  10  matrimonio  dal  figlio  di  uuo 
de*  primi  dignilarj  della  corona.  Rimasta 
cou  la  madre  , entrambe  si  ritirarono  in 
un  monastero  fondalo  da  blelberga  in  Ni- 
velle , nella  diocesi  di  Namur.  Gertrude , 
in  età  di  20  anni  , ricevuto  il  velo , fu 
nominata  abbadessa  della  nuova  comunità. 
Essa  giustificò  con  la  sua  condotta  la  scelta 
eh*  era  stata  fatta  di  lei  ; e quando  5 anui 
dopo  perde  la  madre  , e restò  in  tal  guisa 
priva  d*  un  valido  ajuto , commise  una 
parte  delle  sue  cure  come  superiora  a per- 
sone di  cui  conosceva  le  virtù,  onde  libe- 
ramente darsi  alla  contemplazione  e alle 

ftaliche  della  penitenza.  Questa  santa  mori 
anno  639  in  età  di  33  anni.  Altre  due 
sante  donne  dello  stesso  nome  furonvi  nel 
secolo  Xlil  nella  Germania  , 1’  una  ca no- 
ni eh  rssa  dell’ordine  de'Prenionstrateusi,  e 
l'altra  ubbadessa  dell’ordine  di  S Benedetto. 
Gerumènia.  geog.  Città  del  Portogallo,  nella 
provin.  di  Alentejo. 

Gerùndio  n.  n».  T.  granire.  Quella  parte 
del  verbo,  che  i grammatici  vogliono  che 
abbia  la  significazione  attiva;  e in  fatti  altro 
non  è il  gerundio  che  un  participio  attivo 
invariabile  , esprimente  un’  azione  passeg- 
gierà , che  eseguiscesi  dal  medesimo  sub- 
bietto,  e nel  medesimo  tempo  di  un'altra 
azione,  della  quale  la  prima  può  dirsi  esser 
quasi  la  circostanza  caratteristica.  La  pa- 
rola Gerundio  proviene  dal  latino  gerere , 

fcrchè  in  quella  lingua  porta  le  veci  del- 
’ infinito.  Le  uscite  del  gerundio  italiano 
sono  andò  ed  endo\  come:  Dic'ca  ridendo 
e sospirando  insième.  Petr.  son.  207.  — iVon 
vogando  ma  volando  t/uasi  in  sul  d'>  del 
seguente  giorno  ad  E ghia  pervennero,  fìocc. 
nov.  47  y.  Esposizione  grammaticale  ra- 
gionata, Sei.  V,  Gap.  II,  e Sez.  VI  Gap.  IL 
j.  Dar  ue’gerundj.  mo.  b.,  vale  Impazzare. 
GerOnium. geog. ant.  Città  d’Italia,  nell  Apulia. 
Gerusalemme  , o Gerosòlima.  geog.  ant.  L. 
Hierosnljma  , Salem  , Jcbus  . Sion  , Soly- 
ma , /YJia.  Antichissima  e celeberrima  città 
dell’  Asia,  un  di  capitale  della  Palestina,  e 
in  particolare  della  Giudea,  compresa  nella 
tribù  di  Beniamino.  Poche  città  come  Ge- 
lusalcrmne  provarono  tante  sciagure,  e fu- 
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rono  com’  essa  tanto  replicatamente  prese, 
distrutte  e riedificate.  Quando  Giosnè  ar- 
rivò nel  paese  di  Canaan,  non  era  che  una 
città  poco  consideratole  , chiamata  Salem 
(dist.  22  inigl.  dalla  riva  occident.  del 
mar  Morto,  e 33  dal  Mediterraneo.  Long, 
or.  53”,  H j Lat.  aettentr.  5t",  46),  e 
fondata  secondo  alcuni  dal  re  Mclchisedech. 
Giosuè  la  prese  1*  anno  del  mondo  2584 , 
e donolla  alle  tribù  di  Giuda  e di  benia- 
mino, di  cui  divenne  la  frontiera.  Davide, 
scacciatone  i Gehusei,  l'anno  del  mondo 
2988,  le  diede  il  nome  di  Città  di  David, 
la  ingrandì  considerabilmente,  1* abbellì,  ne 
fece  la  sua  residenza  e la  capitale  di  tutto 
il  regno  d’Israele.  Salomone  la  rese  poscia 
una  delle  più  celebri  città  dell'Oriente, 
ornandola  di  molti  sontuosi  edifìzj,  e spe- 
cialmente di  quel  tempio  famoso  , eretto 
in  onore  del  vero  Dio;  fu  questo  tempio 
considerato  come  una  delle  maraviglie  del 
mondo  , ed  era  certamente  1*  edilizio  più 
ricco  e più  magnifico  che  prima  di  esso 
avesse  esistito.  Sotto  il  regno  di  Roboamo, 
figlio  di  Salomone  , essa  fu  presa  e sac- 
cheggiata da  Se sac  re  d*  Egitto,  che  s'irn- 
ad  rotti  anche  di  tutti  i tesori  del  tempio, 
offerse  poi  molte  altre  volte,  sotto  i suc- 
cessori di  Roboamo  , e assedj  e saccheggi 
da*  re  di  Siria,  d'Israele,  e di  Babilo- 
nia ( V.  Amasia,  Gioas  , Giosia,  Ha- 
Zabl.  Razir).  Il  solo  Nahuccodonosorre  , re 
di  Babilonia  , l'assediò  e la  prese  quattro 
fiate,  facendola  alla  quarta  abbruciare  qua- 
si interamente  insieme  col  tempio,  dopo  400 
anni  di  sua  erezione,  e seco  trasportandone 
ì sacri  arredi.  Nel  tempo  istesso  fece  con- 
durre cattivi  a Babilonia  la  maggior  parte 
de*  suoi  abitanti  ( Geremìa  ).  Sotto  il 
regno  di  Ciro  re  di  Babilonia  , e per  or- 
dine di  questo  principe,  a merito  di  Zoro- 
babele  e di  Neemia,  Gerusalemme  fu  rie- 
dificala e ripopolata,  e *1  suo  tempio  rialzalo, 
82  anni  dopo  la  suddetta  sua  distruzione. 
Alessandro  il  Grande  entrò  in  Gerusalem- 
me qual  monarca  della  Siria,  ma  non  le  re- 
cò alcun  danno,  e,  dopo  la  morte  di  questo 
conquistatore,  essa  rimase  sotto  i Tolomei, 
come  sovrani  dell' Egitto.  Antioco  Epifane 
espugnò  Gerusalemme  I’  anno  del  mondo 
3867,  e le  tolse  i tesori  ed  i vasi  più  pre- 
ziosi • nella  quale  occasione  vi  perirono 
circa  80,000  de*  suoi  abitanti.  Sotto  i Mac- 
cabei , questa  sciagurata  città  , in  qualche 
modo  riedificata  , godè  un*  apparente  tran- 
quillità fino  a’  tempi  di  Pompeo,  il  quale, 
come  mediatore  tra  Ircano  ed  Aristobolo  , 
che  si  disputavano  la  corona  , prese  parti- 
to pel  primo  , assediò  Gerusalemme , la 
espugnò  , demolì  le  sue  mura  , e 1*  assog- 
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gettò  ad  Ircano,  da  lui  nominato  re  della 
Giudea  , 64  an.  av.  G.  Cristo.  Circa  un 
secolo  dopo  quell’  epoca,  Gerusalemme  ed 
i suoi  dintorni  vennero  illustrati  da’  mi- 
racoli e da'  principali  misteri  del  figlio  di 
Dio  ,•  quivi  ebber  luogo  que’  sovrumani 
portenti  , già  da'  più  remoti  tempi  pro- 
messi , i quali  accompagnarono  e produs- 
sero 1’  opera  stupenda  della  salutare  nostra 
redenzione.  Circa  I'  anno  65  di  G.  Cristo, 
tutta  la  Giudea  fu  ridotta  in  provincia 
romana  , sotto  l*  obbedienza  del  governa- 
tore della  Siria;  ma  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme essendosi  ribellali  , ed  avendo 
uccisa  la  romana  guarnigione  della  citta- 
della , Tito  , figlio  dell’ imnerator  Vespa- 
siano, dopo  il  più  memorabile  e più  osti- 
nalo assedio  , espugnò  Gerusalemme  , ab- 
bruciò e ridusse  a una  trista  solitudine  , 
l'anno  70  dell'era  nostra  , quella  superba 
città,  che  fu  la  regina  dell’ Oriente  eia  sede 
della  vera  religione  per  più  di  1(00  auni, 
dappoiché  David  vi  collocò  il  suo  trono. 
L'anno  132  1' imperai.  Adriano  fece  edi- 
ficare una  nuova  città  di  Gerusal  alme 
presso  le  rovine  dell*  antica  , e la  fece 
chiamare  /Elia  Capitolina  ; essa  però  ri- 
prese il  suo  antico  nome  sotto  Costantino 
il  Grande  , dopo  che  questi  ebbe  abbrac- 
ciata la  fede  cristiana  * allora  fu  intera- 
mente risiaurata  ed  abbellita,  specialmente 
col  magnifico  tempio  del  Salvatore,  presso 
al  srpolcro  di  G.  Cristo.  La  Chiesa  di  Ge- 
rusalemme, stabilita  dagli  Apostoli  stessi, 
fu  sempre  stimala  la  prima  del  mondo  per 
la  sua  anzianità  non  solo  , ma  anche  per 
esservi  stati  gli  Apostoli  e gli  altri  primi 
fedeli  riuniti  in  concilio  II  mailire  S. 
Giacomo  il  minore  , fu  il  suo  primo  ve- 
scovo, e S.  Simeone  il  secondo.  Dopo  gli 
orrori  della  guerra  fra  i Romani  e gli  Ebrei 
nel  terzo  secolo  , vi  si  fondo  una  nuova 
Chiesa  , che  ebbe  un  vescovo  sutfraganeo 
a quello  di  Cesarea.  Nel  61 4 il  vescovo 
di  Gerusalemme  ottenne  il  secondo  posto 
fra  i vescovi  della  Palestina,  e poco  dopo 
la  dignità  di  patriarca.  Sotto  1*  imperatore 
Eraclio,  Gerusalemme  fu  presa  ed  abbru- 
ciala da  Cosroe  il  re  di  Persia  , che  seco 
trasse  un  gran  numero  di  prigionieri  , 
fra*  quali  il  patriarca  Zaccaiia  ( r,  Cosroe 
ed  Eraclio).  L'anno  638  , Omar,  suc- 
cessore di  Maometto  , entrò  vittorioso  in 
Gerusalemme  alla  testa  de*  suoi  Arabi  , e 
d’ allora,  sino  verso  la  fine  dell' XI  secolo, 
i Mussulmani  ne  reslaroii  pacifici  padroni. 
La  voce  sparsasi  che  i luoghi  più  sacri  e 
rispettabili  della  religione  fossero  profanati 
dagl*  infedeli , diede  origine  alla  prima 
crociata  fissatasi  ucL  concilio  di  Clermoute 
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l'anno  1096.  I crociati,  continui  da  Gof- 
lredo  di  Buglione  , presero  Gerusalemme 
il  45  di  Luglio  <099  . e ne  fecero  re  Bal- 
doino  fratello  di  Goffredo.  Gerusalemme 
e tutu  la  Giudea  restarono  88  anni  in 
potere  de'Cristiani  ; ma  nel  H87  Saladino, 
addano  d*  Egitto  e della  Siria  , approOt- 
Undo  delle  dissensioni  de*  re  successori  di 
Baldoino,  invase  la  Terra  santa  c %'  impa- 
droni di  Gerusalemme  , facendo  prigione 
Guido  di  Lusignano,  1* ultimo  di  quei  so- 
vrani, e *1  regno  di  Gerusalemme  fini  con 
esso.  Itopo  aver  per  lungo  tempo  obbe- 
dito a' Califfi,  o Snidarli  d*  Egitto  , Geru- 
salemme cadde  nel  4517  iu  potere  di  So- 
limano primo  imperatore  de*  Turchi,  e da 
quel  tempo  , insensibilmente  decaduta  dal 
suo  primo  splendore,  restò  sotto  il  dominio 
ottomano.  Ora  è capoluogo  di  un  sangiac- 
cato , sotto  il  governo  del  bascià  Hi  Da- 
masco. È tede  di  un  Mollali  di  prima 
classe  , di  un  patriarca  armeno  , e del 
capo  de*  conventi  cattolici  della  Siria. 
(Questa  città  , cinta  all'or,  dalla  valle  di 
Giosafat , all’ostro  da  quella  di  Ilinnnn  , 
forma  un  quadrato  lungo  , «opra  la  mon- 
tagna di  Sion  , che  n’  è interamente  co- 
perti , e presso  la  quale  passa  il  torrente 
Cultori.  La  città  è circondala  da  mura  , 
fiancheggiale  da  torri  quadrati  di  pietre 
rosse,  e difesa  da  una  fortezza  gotica  si- 
tuau  fuori  delle  mura  verso  T occidente. 
Ha  sei  porte  ed  una  circonferenza  di  circa 
sette  miglia.  Le  strade  sono  in  generale 
strette  e tortuose  , e male  lastricale  , ec- 
cetto tre  delle  principali  che  sono  assai 
regolari  e bene  selciate.  Delle  15  chiese 
cristiane  che  racchiude  Gerusalemme  , la 
principale  è quella  del  Santo  Sepolcro,  che 
copre  il  Calvario,  monlicello  di  cirra  .10 
piedi  d'  altezza  , situalo  nel  mezzo  della 
citta.  Il  S.  Sepolcro  è un  altare  di  mar- 
mo, assai  basso,  lungo  7 piedi,  e 3 largo; 
t rinchiuso  in  una  piccola  cappella  qua- 
drata tutta  di  marmo,  illuminala  da  lam- 
pade di  una  grande  ricchezza  , e ricoperto 
da  tapezzerie  di  velluto.  Un  quadro,  posto 
al  di  sopra  del  S Sepolcro  , rappresenta 
G.  C.  vincitore  della  Morte.  Fra  le  mo- 
schee, quella  eretta  da  Omar,  è la  più  ma- 
gnifica dell*  impero  turco;  occupa  essa  , 
nella  parte  australe  della  città  , il  vasto 
spazio  io  cui  innalzavasi  un  tempo  il  ce- 
lebre tempio  di  Salomone.  Non  si  hanno 
calcoli  certi  sulla  precisa  popolazione  di 
Gerusalemme  ; pare  per  altro  che  non  ol- 
ii e passi  i trentamila  individui  , de*  quali 
20,000  Cristiani  . 7000  Mussulmani  , e *1 
restante  Ebrei.  I dintorni  di  questa  città 
tono  aridi  e sparsi  di  roccie  ; vi  si  vedono 
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Enchi  alberi,  e soltanto  qualche  cipresso. 

a piu  bella  veduta  è quella  che  si  gode 
dal  monte  degli  olivi. 

"Gerùsia.  P.  Gbsokzio. 

Gervasjna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Lodi  e Crema. 

Gervàsio.  Nome  proprio  teutonico  d'uomo, 
e vale  Duce  gueniero.  L.  Gervasius.  Le  sue 
variazioni  sono  Geibagio,  Gerbone,  Gerbo- 
nio,  Gerbotto.  C.  — , e Protàsio  (SS.),  slor. 
eccles.  Celebri  Martiri  per  la  fede  di  G.  Cri- 
sto ( P.  Protàsio). 

Gervàsio  ( S.  ).  geog.  Nome  di  quattro  vil- 
laggi del  reg.  Lomb.-Ven . : uno  nel  Bre- 
sciano; uno  nel  Bergamasco;  uno  nel  Bel- 
lunese , ed  uno  nel  Friuli.  $.  — . Borgo 
degli  Stati  Sardi,  nella  divisione  di  Savoja, 
e nella  provili,  di  Fossignì.  — .Picco! 
castello  drl  gr.  due.  di  Tose.,  nella  provin. 
di  Pisa,  vicino  a Lari,  posto  sopra  una 
collina  , che  contiene  una  copiosa  fonte 
di  acque  termali. 

Gbrvàso  ( S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  proviu.  di  Cremona. 

Granino,  s in.  Voce  sincopata  da  Gelsomino, 
usata  per  licenza  poetica  dall*  Ariosto. 
Gìsrer,o  Giièsner  (Corrado). biog.  Naturalista 
celebre,  soprannominato  il  Plinio  dell' Ale- 
magna,  nato  a Zurigo  nel  4 516,  e morto  di 
una  malattia  pestilenziale,  che,  sviluppatasi 
tu  Basilea  nella  primavera  del  1564  , si  era 
propagata  a Zurigo,  dove  si  rinnovò  Patino 
susseguente  con  gran  furore.  Gesner  pro- 
fessò con  molta  riputazione  la  medicina  e 
la  filosofia.  La  botanica  e la  storia  naturale 
il  tennero  occupalo  tutta  la  vita.  B*  za  ilice, 
di  egli  so  lo  possedea  tutta  la  scienza  che 
era  divisa  ha  Plinio  c Partane.  Era  im- 
possibile di  dare  un*  idea  più  esatta  di 
questo  grand'  uomo,  il  cui  nouie  è troppo 
poco  rispettato  oggidì.  La  riputazione  di 
Bacone  , che  ha  divorato  tante  grandi  ri- 
putazioni, non  è forse  fondata  sopra  diritti 
così  sfliili.  Le  opere  di  Gesner  sono  : un 
Catalogo  delle  piante , in  quattro  lingue. 
— . Biblioteca  universale  , I*  prima  gran- 
ii* opera  bibliografica  die  i moderni  ahhian 
prodotta.  — Storia  delle  piante  di  Trago. 
— Trattato  delle  acque  minerali  della 
Svizzera  c di  Germania.  — Storia  degli 
animali , che  è la  più  considerabile  delle  sue 
opere  di  storia  naturale  , e quella  che  gli 
assicura  una  più  durevole  fama.  Tradusse 
poi  dal  greco  in  latino  le  Sentenze  di  Sto- 
oeo  ; — le  Allegorie  di  Eraclide  di  Pon- 
to ; — il  Discorso  di  Dione  Crisostomo 
sopra  Omero.  $. — . Molli  altri  personag- 
gi dello  stesso  nome  e della  famiglia  del 
precedente  furonvi  nella  Svizzera  e nella 
Germania  , ebo  tutù  si  distinsero  grande- 
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mente  nelle  lettere  e nelle  scienze.  L'ul- 
timo fu  Salomone  Gemer,  nato  in  Zurigo 
nel  1730.  Acquistò  molto  per  tempo  una 
' grande  riputazione  nel  genere  più  caro  alle 
anime  sensibili  ed  agli  amici  della  natura, 
qual  è appuuto  la  poesia  pastorale.  Gesner 
ha  dato  all'idillio  un  carattere  adatto  nuovo. 
Eguale  a Teocrito  ed  a Virgilio  per  la 
verità  delle  descrizioni  , egli  è loro  supe- 
riore d’assai  per  la  bellezza  de*  sentimenti. 
Gesner  avea  nel  grado  più  emineote  quanto 
occorre  per  riuscire  nel  genere  pastorale  ; 
c non  gli  era  difficile  di  trasportare  la  scena 
de*  suoi  idillj  nell*  età  dell’oro,  imperoc- 
ché 1’  età  dell*  oro  era  nel  suo  cuore.  I 
suoi  pastori  hanno  tutta  1*  innocenza  e 
tutta  la  semplicezza  de’  primi  secoli  ; l’a- 
more fra  essi  è cosi  puro  come  1*  aria 
che  respirano  ; il  loro  cuore  è aperto  alla 
pietà  filiale,  all’  amicizia,  alla  beneficenza  ; 
essi  amano  la  virtù  e la  fanno  amare.  Di 
Gesner  più  che  di  ogni  altro  si  può  dire, 
che  ha  dipinto  ne*  suoi  idillj  la  natura 
semplice,  ingenua  e graziosa,  e che  si  può 
risguard-ire  1 opera  sua  come  la  biblioteca 
de'  pastori,  supposto  che  i pastori  avessero 
biblioteca.  Gl’ldillj  di  Gesner,  ed  in  ispecie 
la  Morie  d'  Abele  , si  trovano  traslatati  in 
quasi  tulle  le  lingue  europee.  Quest’ama- 
bile  poeta  , dopo  aver  fatto  1*  ornamento 
della  società  e le  delizie  de*  suoi  amici,  cessò 
di  vivere  in  Zurigo  nel  1788  , di  58  anni. 

GàsOt.A.  a.  f.  T.  mar.  .Specie  d*  armadio 
situalo  verso  l’albero  di  mezzana,  dirim- 
petto alla  punta  del  timoniere , in  cui  si 
racchiude  la  bussola  , 1*  orologio  e la  lu- 
cerna che  deve  far  lume  al  timoniere. 
Quest’  armadio  è fatto  con  delle  tavole 
unite,  e combaciate  insieme  con  cavicchie 
di  legno  senza  alcun  ferramento,  affinchè  il 
ferro  non  isconcerli  la  direzione  dell’  ago 
calamitato.  Ne’  vascelli  grandi  vi  sono  due 
gesole  una  pel  pilota,  l’altra  pel  timoniere. 

Gesorìaco.  geog.  ant.  L.  (le  sor  incarti.  Città 
della  Gallia  , presso  i Morini.  Dal  suo 
porto  pattivano  le  finite  romane,  onde 
portarsi  nella  Gran  Brettagna.  Questa  città, 
che  verso  il  tempo  di  Costantino  prese  il 
nome  di  Bononia  , non  occupava  allora 
che  la  parte  chiamata  Citta  alta.  Corri- 
sponde oggi  a Bologna  nella  Picardta. 

Gessarone  geog.  ant  Città  deU’llalia  in  vi- 
cinanza delle  Alpi. 

GESS  — A J CÒLO  , ARE.  V.  G«S* O. 

Gessate,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Gessati,  o Geriti.  T.  ator.  Allorché  i ca- 
valieri galli  non  avevan  guerra  nel  loro 
paese  , essi  recavansi  a cercarla  altrove  : se 
qualcuno  dc’loro  vicini  levava  un  esercito. 


10  seguivano;  essendo  persuasi  che  sareb- 
bero stati  considerati  come  uomioi  senza 
onore , se  trattenuti  si  fossero  nelle  loro 
case.  A tali  avventurieri  i Homani  davano 

11  nome  di  Gessati  , a cagione  di  un  gran 
dardo  che  portavano  , chiamato  Gessum. 
Alcuni  scrittori,  ma  senza  veritimigliauza, 
hanno  detto  che  i Gessati  formavano  una 
nazione  particolare  de*  Galli  , e che  abita- 
vano fra  le  Alpi  ed  il  Rodano. 

Gessato.  V . Gess— o. 

G esse  mani.  V . Getsemani. 

G èsser  , GÈssem  , o Gòsen.  geog.  ant.  Can- 
tone dell’Egitto,  che  Giuseppe  fece  donare 
a suo  padre  ed  a’ suoi  fratelli  allorché  dal 
paese  di  Canaan  erano  andati  a trovarlo  in 
Egitto.  Era  il  luogo  più  fertile  dell’  Egitto. 

Gàss — o.  s.  m.  Solfato  di  calce,  o calce  sol- 
falica,  che  è una  Materia  simile  a calcina, 
fatta  per  lo  più  di  pietra  cotta  in  fornace,  la 
quale  serve  per  le  fabbriche,  per  far  forme, 
o cavi  «la  gettarvi  opere  di  rilievo.  L.  Gjr- 
psttrn  $.  — làmkllóso,  dicesi  la  Calce  sol- 
fatila selenite.  $. — hivifórme  , è una  va- 
rietà che  trovasi  in  piccole  masse  globulose, 
o reniformi  , composte  di  unn  quantità  di 

{ùccole  pagliuole,  o laminette  bianche  come 
a neve  , o periate.  5*  — - setóbo  , o fi- 
bróso, trovasi  in  masse  composte  di  fibre 


Parallele  , diritte  o curve  , che  presentano 
aspetto  di  una  maniera  di  seta  , o di  un 
raso.  J.  — DA  FAR  PRESA,  O DA  MURATÓRI. 
Serve  agli  scultori , e gettatori  di  metalli 
per  formare  i modelli  delle  opere  che  deb- 
bono gettare  , e per  formare  cose  di  sri- 
lievo artificiali  e naturali.  Questo  gesso  si 
fa  di  certa  pietra  bianca  che  si  cava  a Vol- 
terra. J.  DI  VoLTètRA  , O DA  ORO,  O 

> — a colla.  Sorta  di  gesso  sottilissimo  e de- 
licato, fatto  d’alabastro  cotto,  il  quale  serve 
per  dorare  , e fare  imprimatura  a tele , o 
tavole  per  dipingervi  sopra.  — di  Trì- 
poli. Sorta  di  Gesso  cosi  detto  dalla  citta 
donde  ci  vien  portalo  , il  quale  serve  per 
dare  il  lustro  alle  statue  c ad  altri  lavori 
di  marmo.  $.  — da  sarti.  Pietra  di  due 
sorte  ; una  assai  bianca  , ed  in  pezzi  n°“ 
molto  sodi,  né  mollo  teneri;  l’altra  di 
color  sudicio  e più  soda  ; ambedue  si  ado- 
perano da’  sarti  per  disegnare  sulle  pezze 
delle  pannine  i contorni  de’ vestimenti  che 
devono  tagliare.  $.  — Bianco  ,0  DA 
imbiancatóri . Sorta  di  gesso  die  serve  per 
imbiancar  le  muraglie.  Si  fa  di  certe  pietre, 
chiamate  Spugnoui  bianchi  che  si  cavano 
nel  Pisano.  Cuoconsi  in  fornaci  come  a 
calcina.  $.  Gesso  , dicesi  anche  a Statua  o 
simile,  formala  di  gesso  ; onde  Di»cgn*r  " 
gesso,  vale  Disegnare  dalle  figure  fall®  * ? 
gesso.  — aiuòlo,  n.  car.  m-  Formatore  > 
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•UIat,  vati  o altro  che  ti  getU  in  getto. 
' ***-  T-  Tignerà  o itropicciare  con  gei- 
f°‘  ' *to.  add.  Che  ha  natura  di  getto,  rhe 
ha  in  té  del  getto,  ingewato.  L.  Gypsatlis. 
—òso.  add.  Pieno  di  getto.  L.  G'rpso  op. 
pletus,  infoi  tus. 

Gatto,  geo*,  ani.  L.  Gamia.  Fiume  dell' A», 
min.  nella  Jonia  , preleu  al  promontorio 
Trogiho. 

«'og.  Borgo  del  reg.  di  Nop., 
nell  Ahrnzau  citeriore,  e nel  diur.  di  Lan- 
ciano. Coni*  3000  abitanti. 

Gassóso,  y . Gass — o. 

G astia,  geng  ant.  Contrada  della  Ptletlina, 
nel  paese  che  fu  chiamato  la  Tradii  mie, 
luogo  il  moine  Libano,  fra  la  sorgerne  del 
Giordano,  ed  il  monte  Hernion.  Toccò  in 
torte  alla  media  tribù  di  Manasse , al  di 
là  del  Giordano  ; ma  convitti  dire  che  i 
tuoi  abitanti  naturali  non  l'abbandonasse- 
ro, coociotsiachè  al  tempo  di  Doride  aveea 
ancora  il  tuo  re  proprio,  del  quale  il  mo- 
narca ebreo  sposò  la  figlia,  che  fu  poi  madre 
di  Assalonne.  U capoluogo  di  questo  parse 
ti  chiamava  por  Getsur,  ove  appunto  ri- 
covrossi  Assalonne  per  tre  anni,  onde  eti- 
lare  la  collera  di  suo  padre. 

G*"*-  *•  f-  (oggi  "on  t’uta  che  nel  nume.o 
del  piu,  e diceti  egualmente  le  cista  e le 
CEVrE)  Impresa,  fatto,  azioue  , e per  lo 

Cu  di  ceti  di  cote  grandi  e memorabili. 
raduni , Jacinus  , reggetta. 

+ Gé*TA.  n.  f.  Stirpe,  schiatta,  lignaggio, 
progenie.  L.  Stirpi , j oioles  , geniti.  Un 
gran  re  della  cista  de’  Tartari.  Mail. 
Ki11'  l.’.,5'  S'  .*  J**r  Turba,  gente.  F 
M all, J ,lle  area  dneto  gran  CISTA  Di 
gente  armata.  Morg,  9,  J, 

*““T — *SI  v.  a.  voce  latina.  Portare,  con- 
durre. L.  Cenare.  — aziósi.  n.  att.  v.  f. 

L atto  e 1 modo  di  farsi  portare  per  co- 
modo , o per  esercizio  di  sanità,  f . Diceti 
ancora  da  fisiologi  11  tempo  della  gravi- 
danza della  femmine  io  generale.  $.  Gzsta- 
nonc.  n.  f.  T.  med.  ant  Atclepiade  aveva 
messo  in  voga  le  frizioni  a le  gestazioni. 
Questa  non  avea  per  itcopo  che  il  ricupe- 
r.  mento  delle  forze,  e si  pialicava  dopo 
un  accetto  di  febbre.  Essa  consisteva  nel 
far  parteggiare  r ammalato , O sopra  un 
carro  , o in  una  barca,  o almeno  nel  farlo 
cullare  nel  proprio  letto  , te  non  poteva 
soffi  ire  una  più  forte  agitazione,  alfine  di 
metter*  il  corpo  in  qualche  movimento. 

I ■ I Romani  colla  parola  Gestalio  , indi- 
cavano un  viale  di  giardino,  od  uno  spazio 
qualunque  di  terreno.  Questo  era  sempre 
una  parte  essenziale  de'loro  punteti,  o de’ 
loro  parchi  : essi  vi  ti  facevano  trasportare 
mollemente  sopra  un  carro  o sopra  una 

T.  III. 


GES 


425 


lettiga  , o gran  tedia  gestatoria  soatenuta 
da  loro  servi.  — atòiio.  add.  Sedia  getta- 
torta  dicesi  così  una  specie  di  lettiga  o 
barella  , su  cui  gli  antichi  ti  facevan  por- 
tare o per  comodo  o per  esercizio  di  sani- 
la; e chiamasi  anche  oggi  Sedia  gestatoria 
Vitella  su  cut  il  sommo  pontefice  vico  por- 
tato nella  processione  del  Corpus  Domini 
ero  qual,  he  altra  cerimonia  ecclesiastica’ 

GlST-ATÙllO  , -AZ.ÓVI,  y.  Gest ABI. 

tal»!— o n m.  Atto  e movimento  delle  mem- 
bra, che  talora  da  ajulo  , forza  ed  espres- 
sione alle  parole,  e talvolta  esprime  il 
concetto  pei  sé  medesimo  ; e talora  vale 
semplicetti.  Allo  o movimento  del  corpo 
L.  Gestus,  us.  J.  Per  Attitudine,  positura.' 
) rer  Gesù,  impresa  , fatto  glorioso.  L. 
nes  gesta,  faemus , factum,  j.  Per  Cura 
governo,  provvedimento.  L.  Cura,  admi- 
n, strallo  , negotiorum  genio.  A loro  fu 
commésso  il  cesto  , e l'  amministrazióne 

dei  detti  pupilli.  Cron.  Mordi eociìee, 

—ìli.  V.  neut.  Far  gesti,  atteggiare.  L.’ 
Cesticulari.  — iculatósi.  ti.  car.  v.  m. 
Specie  d’  istrione  o giocolatole  , e co- 
niunem  . t'  intende  Chi  gesteggia  mol- 
to ed  astutamente  o tconvenevolmente  . 
L.  Geuiculator.  — icilazióse.  n.  ast.  v! 
f.  Il  gatteggiare,  il  gestire.  L.  Genie u- 
latto. 

Givròit.  geog.  Vili,  della  Sardegna,  nella 
divisione  del  capo  Cagliari  e nella  previo, 
d Itili  , disi.  36  miglia  dalla  città  di  Ca- 
gliari. 

GestiIcia.  geog.  Nome  di  una  previo,  della 
ovexi«. 

GmC.  Nome  proprio  ebraico  d'uomo,  e vale 
Salvatore,  j.— .alor  sac.  Figlio  di  Sirac,uno 
de  oavj  della  Giudea  , che  boriva  sotto  il 
pontificato  del  sommo  sacerdote  Ouìa  III, 
circa  164  anni  prima  dell'era  cristiana.  Na- 
cque  * Gero  sol  ima,  ed  è opinione  che  la  sua 
famiglia  vi  tenesse  uno  dc’primi  gradi.  Fino 
da  giovane  si  era  applicalo  allo  studio  con 
molto  ardore  , meno  intendendo  ad  esten- 
dere k ,ue  •®8°**>on»  che  a fortificare 
1 animo  suo  contro  le  ingiustizie  degli  uo- 
mini, o i capricci  della  aorte.  Visitò  poscia 
le  nazioui  straniere,  e ne'suoi  viaggi  corse 
pericoli,  da  quali  campò  soltanto  per  una 
protezione  speciale  della  Provvidenza.  Al- 
cuni dotti  tengono  die  il  figlio  di  Sirac 
fosse  uno  de’7i  interpreti,  a*  quali  Tolo- 
meo Filadelfo  commise  di  traslatore  in  greco 
i libri  dell*  antico  Testamento.  Comunque 
sia,  scrisse  io  ebraico  il  Libro  dell’  Ecde- 
siastico.  Tale  libro  ( che  i Greci  chiamano 
Panuretos , cioè  Pieno  d’ogni  virtù)  non  fa 
parte  di  quelli  che  i Giudei  riguardano  co- 
me inspirati  ; ma  la  Chiesa  lo  ha  messo  nel 
54 
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novero  do*  libri  canonici.  E una  raccolta  di 
eccellenti  precetti  per  la  condotta  della 
vita  , terminata  dall*  elogio  de’  più  grandi 
nomini  della  nazione  giudea.  Di  queato  libro 
fu  poi  fatta  una  versione  in  greco  dal  ni- 
pote di  Gesù,  ed  è auto  tradotto  più  volle 
anche  in  latino.  Sant' Agostino  vi  ha  at- 
tinto il  soggetto  di  molte  omelie,  e *1  Padre 
Petavio  ne  ha  rischiarato  , per  metto  di 
conienti  , i passi  difficili. 

Gesù  Cristo,  ator.  sac.  11  Salvator  del  mon- 
do , il  Redentore  dell’  uman  cenere  , il 
Messia  predetto  da*  profeti , il  Mediatore 
fra  Dio  e gli  uomini  per  riparare  il  male 
cagionato  a’  figliuoli  d*  Adamo  dalla  se- 
dutione  d’Evn  loro  madre.  Fu  conceputo 
per  opera  dello  Spirito  Santo  nel  seno 
<l*una  verdine  ebrea,  chiamata  Maria,  della 
tribù  di  Giuda,  sposa  di  Giuseppe  di  Na- 
zaret, entrambi  poveri  ed  oscuri,  quantun- 
e usciti  della  famiglia  di  David.  In 
llemme  , piccola  città  della  Giudea  , 
doude  usciva  David  , e dove  Giuseppe  e 
Maria  aodarono  ad  iscriversi  per  1 enu- 
merazione ordinata  dall*  imperai.  Augusto, 
Gesù  Cristo  venne  al  mondo,  nel  più  umile 
ricetto,  a'25  di  Dicembre,  l’anno  del  mon- 
do 4004.  Alcuni  semplici  pastori  furono 
i primi  che  andarono  ad  adorarlo  la  notle 
del  suo  nascimento.  L*  ottavo  giorno  fu 
sottomesso  secondo  la  legge  di  Mosè  alla 
circoncisione  , e ricevè  il  nome  di  Gesù. 
11  quarantesimo  giorno  fu  presenulo  da  sua 
madre  al  tempio  di  Gerusalemme,  dove 
il  vecchio  Simeone,  tenendolo  tra  le  brac- 
cia , vide  in  esso  la  luce  delle  nazioni  e 
la  gloria  d’  Israele  . Poco  tempo  dono 
che  Gesù  fu  comparso , tre  magi  della 
Persia,  o delle  vicine  regioni,  giudicando 
che  un  antico  oracolo  sparso  in  Oriente 
fosse  compiuto  , e che  nato  fosse  un  Re 
salvatore  nella  Giudea  , si  recarono  , gui- 
dati da  una  stella  , a Gerusalemme  , e di 
là  , inviali  da  Erode  , andarono  a Betlem- 
me, dove  era  stato  annunzialo  che  il  Mes- 
sia doveva  nascere.  Essi  se  gli  prosternaron 
dinanzi  e gli  offersero,  come  a un  Dio, 
Piucenso  con  l’oro  e la  mirra.  Il  re  Erode, 
irritato  che  i magi  , ritornandone,  non  fos- 
sero andati  a ragguagliarlo  di  quanto  ave- 
vano veduto  , fece  , dopo  vane  ricerche , 
mettere  a morte  tutti  i fanciulli  maschi  , 
nati  da  due  anni  a Betlemme  e ne'dintorui. 
Ma  Giuseppe,  avvertito  da  Iddio,  se  n’era 
già  fuggito  col  Bambino  e con  sua  madre, 
ed  crasi  riparato  in  Egitto.  Morto  che  fu 
Erode,  Giuseppe , reduce  dall'Egitto,  si  ri- 
tirò in  Nazaret  tua  patria,  piccola  città  di 
Galilea  ; di  là  venne  il  nome  di  Nazareoo 
dato  a Gesù  Cristo.  Di  mano  in  mano  che 


GES 

il  divino  Fanciullo  ingrandiva  e si  fortifica- 
va, cresceva  pure  in  saggezza  ed  in  grazie. 
Giuseppe  e Maria  , ritornando  una  volta 
dal  celebrare  la  pasqua  a Gerusalemme  , 
dove  avevano  seco  condotto  Gesù  , in  età 
di  dodici  anni  , s’avvidero  ch'egli  non  era 
più  con  casi.  Avendolo  infruttuosamente 
cercato  , retrocessero  a Gerusalemme  , e lo 
trovarono  il  terzo  giorno,  assiso  nel  tem- 
pio fra  i dottori,  ch’egli  ascoltava  ed  inter- 
rogava. Gli  uditori  erano  stupefatti  ; i suoi 
genitori  noi  furon  meno.  Sua  madre  aven- 
dolo richiesto  perchè  gli  aveva  in  tal  guisa 
abbandonati  : JVon  sapete  , le  disse  , che 
io  debbo  occuparmi  del  servigio  di  mio 
Padre , nelle  cose  che  gli  appartengono  ? 
Gli  Evangelisti  nulla  dicono  intorno  alla 
vita  di  Gesù  durante  i susseguenti  diciot- 
tenni; ma  supponevi  che  restasse  io  Na- 
zaret , docile  e sommesso  a*  suoi  genitori, 
i quali  vivevano  col  lavoro  delle  proprie 
mani.  Correva  l'anno  decimoquinto  del  re- 
gno di  Tiberio,  essendo  Ponzio  Pilalo  go- 
vernatore della  Giudea  pe’  Romani  , e lo 
scettro  , tolto  a’fìgli  di  Giuda  , indicando 
secondo  la  profezia  di  Giacobbe,  la  venula  di 
Colui  che  era  inviato  e che  aspettavano  le  na- 
zioni, quando  il  Messia  fu  annunzialo  dalla 
voce  di  Giovanni  figlio  di  Zaccaria  , uomo 
santo  e giusto,  che  menava  austera  vita  nel 
deaeri»,  e predicava  lv  penitenza  e l’arrivo 
del  regno  di  Dio  al  popolo  ch'egli  battezzava 
sulle  rive  del  Giordano.  In  breve  quegli , a 
cui,  Giovanni  stesso  diceva,  parlando  a’Giu- 
dei , egli  non  ei  a degno  di  slacciare  le  co- 
regge delle  scarpe , venne  anch'egli  a farsi 
battezzare  umilmente  nel  Giordano.  Ecco- 
lo,, gridò  Giovanni  , ecco  chi  dee  venire , io 
battezzo  coll ’ acqua  , Egli  dee  battezzare 
con  lo  Spirito  Santo , che  ho  veduto  scen- 
dere sopra  di  Imi  e manifestare  il  Figlio 
di  Dio.  Gesù  allora  in  età  di  circa  30  anni 
incominciò  il  suo  ministero.  La  testimo- 
nianza luminosa  che  Giovanni  Battista  fece 
di  lui , gli  acquistò  subito  due  discepoli , 
Simone  (che  ricevè  poi  il  soprannome  di 
Pietro  ),  e Andrea  , due  poveri  pescatori, 
a*  quali  non  tardarono  ad  unirti  altri  di- 
scepoli in  gran  numero.  Gesù  per  altro  in 
appresso  scelse  tra  essi  dodici  Apostoli  , 
cioè  Simon  Pietro  , Andrea , Giacomo 
(figlio  di  Zcbedeo  ) , Giovanni , Filippo  , 
Bartolommeo  , Matteo,  Tommaso,  Gia- 
como ( figlio  d’  Alfeo)  , Giuda  , Simoue, 
e Giuda  Iscariota  , tutti  Galilei  , rozzi  e 
senza  lettere , per  inviarli  a predicare  il 
suo  Vangelio.  Con  essi,  durante  i tre  anni 
della  sua  missione  , percorse  più  volle  la 
Giudea  e la  Galilea  , predicando  per  le 
strade  di  Gerusalemme,  nel  tempio,  nelle 
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sinagoghe,  nelle  città  di  provincia,  in  cam- 
pagna ;e  ovunque  Don  cessavano  di  arguirlo 
torme  di  Giudei  e di  stranieri,  attirate  da- 
gli atti  di  beneficenza  che  operava,  e dalla 
dottrina  del  nuovo  regno  che  predicava  : 
ognora  pronto  ad  ammaestrarli,  proponeva 
loro  il  suo  regno  sotto  1*  immagine  di  si- 
militudini e di  parabole  che  poscia  spie- 
gava a*  suoi  discepoli.  Tale  favella,  alla 
quale  i Giudei  crauo  assuefatti  , non  potè 
per  altro  nella  sua  nuova  applicazione  es- 
sere compresa  da  essi,  perchè  il  loro  coore 
era  sordo  alla  voce  di  Gesù  , e rigettava 
la  verità.  1 suoi  sermoni  contenevano  la 

Ciù  pura  morale  : poneva  a parallelo  con 
legge  di  Mosè  la  legge  evangelica  , che 
doteva  compierla;  opponeva  la  vera  reli- 
gione alle  tradizioni  giudaiche  ; predicava 
la  semplicità  dello  spirito  , la  purità  del 
cuore,  la  riconciliazione  tra' fratelli,  l’u- 
nione indissolubile  degli  sposi,  l’amore  del 
prossimo  come  quello  de1  nemici , e rac- 
chiudeva tutto  il  sommario  della  morale  in 
questo  universal  precetto  : Trattate  con  gli 
altri  come  vorreste  che  essi  trattassero  con 
voi.  Toccanti  sono  le  istruzioni  che  dà  a* 
suoi  discepoli  sull’  umiltà  , sulla  pazienza, 
sul  perdono  e Pubblio  reciproco  delle  sof- 
ferte offese.  Insegnò  loro  ad  invocare  il 
loro  comun  Padre  con  quella  breve  e su- 
blime preghiera  ( 1*  orazione  domenicale  ) 
che  è divenuta  quella  di  lutti  i Cristiani,  che 
ai  è sparsa  presso  tutti  i popoli,  ed  è stata 
traslata  la  in  tutte  le  lingue  del  mondo.  Sug- 
gellava Gesù  i suoi  discorsi  , operando  i 
più  stupendi  sovrumani  prodigi  : rese  la 
vista  a'  ciechi  , 1’  udito  a'  sordi  , la  sanità 
agl*  infermi,  la  vita  a’ morti,  e confermò  con 
infiniti  altri  miracoli  da  lui  fatti  in  pub- 
blico, ed  in  benefizio  della  sofferente  uma- 
nità, l’essere  egli  Taspcltato  Messia,  uomo 
c Dio  , il  Figliuolo  dell*  Altissimo.  Tutto 
ciò  che  i profeti  avevan  predetto  di  lui 
avvenne  ; ma  i Giudei  non  vollero  cono- 
scerlo. Più  volte,  durante  il  corso  de’  tre 
anni  della  sua  missione , i principi  de’  sa- 
cerdoti ed  i dottori  della  legge,  temendo 
che  se  Gesù  fosse  riconosciuto  da'  Giudei 
per  il  Cristo  , la  credenza  nel  suo  nuovo 
regno  non  attirasse  contro  di  essi  i Romani, 
e non  causasse  Ja  ruina  di  Gerusalemme  e 
del  suo  tempio,  deliberarono  sul  modo  a 
cui  attenersi  per  arrestarlo  e liberarsi  di 
lui  ; ina  Gesù  ogni  volta  seppe  illudere  le 
loro  macchinazioni,  perchè  lora  sua  non  era 
per  anco  venula.  Una  volta  fra  le  altre  eran 
decisi  di  farlo  morire  , conformemente  al- 
l'avviso del  sommo  sacerdote  Caifa,  il  quale 
gridò,  come  per  ispirazione  profetica  : che 
bisognava  che  un  solo  morisse  per  tu  sai - 
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vezzo  di  [i tutti  ( V . Caipa  ).  Gesù  allora 
ritirossi  nuovamente  nel  deserto  e attese  in 
Efrcm  l’ arrivo  della  patqua,  che  doveva 
finire  il  terzo  ed  ultimo  auno  della  sua 
divina  missione.  Alcuni  giorni  prima  di 

rslla  festa,  Gesù  si  mise  in  cammino  per 
rusalemme.  Il  gran  numero  di  miracoli 
che  operò  viaggio  facendo;  i ciechi  che 
ricuperarmi  la  vista  appena  gli  ebbe'  toc- 
cati , la  risuscitazione  da  morte  a vita 
del  già  sepolto  Lazzaro  , contribuirono  a 
rendere  immenso  il  concorso  di  popolo  che 
accompagnò  l’ ingresso  di  Gesù  nella  città. 
Il  Figlio  di  David,  salito  umilmente  sopra 
un'  Asina  , fu  ricevuto  come  il  Messia  ed 
il  Salvatore,  in  mezzo  alle  grida  di  Osan- 
na , e di  Benedetto  sia  il  Re  d * Israele , 
da  quegli  stessi  che  dovevano  in  breve  con- 
dannarlo al  supplizio.  Entrato  nel  tempio  , 
aringo  per  1*  ultima  volta  la  moltitudine  , 
e fini  annunziando  che  il  Figlio  dell'Uomo 
stava  per  esser  tolto  dalla  terra  ; che  avrebbe 
tutto  attirato  a sè  ; che  i suoi  discepoli  sa- 
rebber  perseguitati  , ma  che  la  sua  parola 
verrebbe  da  per  tutto  diffusa  ; che  Geru- 
salemme sarebbe  distrutta  ed  Israele  di- 
sperso, ma  che  un  nuovo  popolo  chiamato 
verrebbe  alla  salvezza.  Irritati  da  tali  di- 
scorsi i principi  de'sacerdoti  ed  i Farisei, 
e non  potendo  impadronirsi  di  Gesù  per 
tema  che  la  moltitudine  non  si  sollevasse, 
comperarono  Giuda  Iscariota,  uno  dei  do- 
dici Apostoli,  perchè  consegnasse  loro  il  suo 
maestro  senza  che  se  ne  avvedesse  il  po- 

rlo.  Gesù  intanto  fece  co*  suoi  discepoli 
ultima  cena,  in  cui,  dopo  aver  lavato 
loro  i piedi,  ioslilui  il  mistero  dell’Euca- 
ristìa, che  doveva  ricordare  il  sacrifizio  di 
cui  1’  agnello  pasquale  offeriva  la  figura. 
Giuda,  partecipato  che  ebbe  aneli’  egli  del 
sacro  convito,  andò  subito  in  cerca  de’sol- 
dati  destinati  a catturar  Gesù,  il  quale, 
finita  la  ceua  , era  andato  nell*  orto  degli 
ulivi,  dove  soleva  ritirarsi  co'suoi  discepoli 
per  orare.  Quivi  il  tiaditore  , seguito  da’ 
suoi  satelliti,  sorprese  Gesù,  e con  un  ba- 
cio , perfido  segnale  convenuto  , il  mostrò 
a’  soldati.  All*  avvicinarsi  di  questi,  Pietro 
trasse  la  spada  per  difendere  il  suo  mae- 
stro , e ferì  Malco  uno  de’  famigli  del 
sommo  sacerdote  ; ma  il  Salvatore  frenò 
l’ardore  dell’Apostolo,  guarì  Malco,  e da  sè 
si  consegnò  a’soldati.  Fu  condotto  a Caifa, 
presso  cui  i principi  de*  sacerdoti  , ed  i 
magistrati  del  popolo  erano  raccolti.  Colà 
1’  innocente  e ’i  giusto  fu  interrogato  coma 
un  reo,  quantunque  le  sue  azioni  fossero 
state  pubbliche  ; ed  in  breve,  per  aver  con- 
fessato all’  interpellnzione  del  sommo  sa- 
cerdote esser  egli  il  Figlio  di  Dio , venno 
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condannato  a morte.  Da  quel  momento  fu 
esposto  ad  una  lunga  serie  d*  insulti  e d*  ol- 
traggi fattigli  da' famigli  quivi  rsgunati,  ed 
in  tal  guisa  furono  avverate  le  profezie  di 
Davide  e d'  Isaia.  Ma  il  più  pungente  di 
tutti  i suoi  dolori  fu  quello  del  sentirsi 
rinnegare  tre  volte  dal  pruno  de' suoi  disce- 
poli, da  Pietro  , il  quale  avea  seguito  Gesù 
fin  net  palazzo  del  sommo  pontefice  , e 
mescolato  erasi  tra*  famigli  ( V.  Pietro). 
Il  dì  susseguente  Gesù  fu  mandato  a Ponzio 
Pilato  , perchè  questo  governatore  facesse 
su  di  lui  eseguire  la  sentenza  di  morte  , 
pronunziata  dal  sommo  sacerdote.  Pilato  , 
saputo  che  Gesù  era  di  Galilea,  il  mandò 
ad  Erode  Aulipa  , governatore  di  quella 
provincia  , e questi,  non  trovandolo  colpe- 
vole , il  fece  vestire  d*  un  abito  bianco  , 
segno  derisorio  della  sua  potestà  reale  e 
della  sua  innocenza  , e rimandollo  a Pila- 
to. Eravi  un  uso  per  la  lesta  di  pasqua  di 
liberare  un  prigione  a scelta  del  popolo  : 
Filato,  non  vedendo  colpa  veruna  in  Gesù, 
Volle  approfittare  di  quell*  usanza  per  tor- 
narlo in  libertà  , proponendo  al  popolo  di 
scegliere  tra  Barabba  , capo  di  ladri  , e 
Gesù  • ma  i Giudei,  istigati  dai  sacerdoti, 
chiesero  ad  alte  grida  che  Barabba  fosse 
liberato,  e Gesù  crocifisso.  Filalo  fece  fla- 
gellare Gesù  da*  suoi  soldati,  supplizio  ri- 
serbato allora  agli  schiavi;  e al  dolore,  i 
Buoi  carnefici  aggiunsero  1*  insulto  , salu- 
tandolo col  titolo  di  re  de*  Giudei , dopo 
averlo  coperto  di  un  manto  di  porpora  e 
coronato  di  spine.  In  tale  stato  sì  idoneo 
a muovere  la  compassione  , Filalo  prescn- 
tollo  a’  Giudei  ; ma  nulla  potè  ammollire 
il  cuore  di  quelle  tigri  assetate  del  sangue 
dell*  innocente  vittima  ; i pontefici  ed  i 
ministri  non  fecero  che  doppiare  i loro 
clamori  , eccitando  di  bel  nuovo  quelli  del 
popolo.  Pilato  allora  , lavandosi  le  mani , 
come  se  avesse  tenuto  di  potersi  sgravare 
sa  i Giudei  della  morte  dell’Uom  Giusto, 
il  cui  sangue  , essi  gridavano  , doveva  ri- 
cadere su  di  essi,  e sulla  loro  posterità,  ab- 
bandonò loro  Gesù  , ordinando  clic  fosse 
posto  in  croce  : e così  fu  fatto.  Le  circo- 
stanze che  prrcederono  , che  accompagna- 
rono e che  seguirono  quella  sacrilega  ese- 
cuzione , sono  troppo  ben  descritte  da’ 

Zuattro  Evangelisti,  e troppo  note  ad  ogni 
ristiano  , perchè  mestieri  sia  qui  ripe- 
terle. Gesù,  abbeverato  di  amarezze  ed  op- 
presso d*  oltraggi,  nrima  di  morire  chiese 
al  Padre  la  grazia  pe  suoi  carnefici  : Padre , 
esclamò  , perdona  loro , poiché  non  sanno 
quel  che  si  facciano.  In  quel  giorno  di 
luttuosa  rimembranza  , a*  oscurò  il  sole  9 
e la  terra  coprissi  di  tenebre  ; ed  al  mo- 
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mento  che  qnel  Giusto  spirò , il  velo  del 
tempio  si  squarciò  in  due,  la  terra  si  scosse, 
e a’ aprirono  i sepolcri  ( S.  Mail.  cap. 
XXV II,  V.  51, 52.  — S.  Lue.  cap . XXIII , 
v.  44  , 45  ).  Levato  dalla  croce,  per  opera 
di  alcuni  dei  discepoli  , fu  deposto  in  un 
sepolcro  scavato  nella  roccia.  Incomincia- 
ta che  fu  la  festa  del  sabato  , i principi 
de*  sacerdoti  cinsero  di  guardie  il  sepol- 
cro , e suggellarono  la  pietra  che  ne  chiu- 
deva 1*  ingresso  , pensando  a quel  che 
il  Salvatore  avea  predetto  cioè  che  il 
terzo  giorno  sarebbe  risuscitato.  Ma  nè 
le  guardie , nè  il  suggello  , nè  la  pietra 
poterono  impedire  che  la  mattina  del  3zo 
giorno  Gesù  Cristo  non  uscisse  dal  se- 
polcro , e , come  avea  predetto  , non  ri- 
suscitasse dalla  morte.  Egli  apparve  più 
fiate  agli  Apostoli  durante  i 40  giorni  che 
restò  in  terra  , discorrendo  , mangiando  e 
bevendo  con  essi  ; e sopra  una  montagna 
di  Galilea  , dove  i suoi  discepoli  si  erano 
uniti  si  fece  egli  vedere  a più  di  500 
fratelli  in  una  volta  , secondo  la  testimo- 
nianza di  S.  Paolo  (/  Corint.  cap.  XV  , 
m.  6 ).  Allora  scoprendo  ad  essi  il  compi* 
mento  delle  Scritture  , mostrò  loro  come 
uopo  era  che  il  Cristo  soflerisse , che  ri- 
suscitasse il  terzo  giorno  , e che  la  peni- 
tenza e la  salvezza  predicate  fossero  per 
tutta  la  terra  , incominciando  da  Gerusa- 
lemme. Compartì  a*  suoi  Apostoli  la  sua 
pace  e *1  suo  spirito;  conferì  loro  il  potere 
di  rimettere  i peccali  , gl*  incaricò  d'  an- 
dare ad  istruire  tutti  i popoli  , di  battez- 
zarli iu  nome  del  Padre  suo,  in  suo  Nome 
ed  in  quello  dello  Spirito  Santo  , e di 
ammaestrarli  ad  osservare  i suoi  comanda- 
menti.  Gli  Atti  degli  Apostoli  testificano 
che  il  quarantesimo  giorno  dopo  la  sua  ri- 
surrezione Gesù  Cristo  ti  recò  insieme  co* 
suoi  discepoli  sul  monte  Oliveto  , dove  , 
poiché  gli  ebbe  assicurati  che  sarebbe  sem- 
pre con  essi  sino  al  finir  de*  secoli  , li  be- 
nedisse , si  alzò  al  cielo  in  loro  presenza  , 
e disparve. 

Gesù.  grog.  Nome  dato  ad  alcune  isole  del- 
1*  America  meridionale. 

Gbspàlo — o.  Nome  prop.  teutonico  d'uomo, 
e vale  Salvatore  fortunato.  — A.  Nome  prop. 
di  donna. 

GespXldo.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  ulter. , e nel  distr.  di  S.  Angelo 
de*  Lombardi.  Conta  circa  4000  abitanti. 

GesuIt — i.  Nome  di  una  specie  di  religiosi 
che  si  appellavano  altrimenti  Cherici  Apo- 
stolici , o Gestisti  di  S.  Girolamo.  II  loro 
fondatore  fu  Giovanni  Colombino  da  Siena. 
Urbano  V approvò  il  loro  istituto  1*  anno 
<367  , e prescrisse  loro  la  regola  di  Sau- 
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t* Adottino.  Da  principio  praticarono  la  po- 
vertà più  austera  ed  una  vita  mortificatis- 
•ima.  Pel  corso  di  due  secoli  i religiosi 
Gesuati  non  furono  nitro  che  fratelli  laici, 
fino  all*  anno  1606,  allorché  Paolo  V per- 
mise loro  di  ricevere  gli  ordini  sacri.  Come 
col  tempo  eransi  molto  rilassati  dall*  antica 
loro  regolarità,  la  repubblica  di  Venezia  do- 
mandò la  loro  soppressione  a Clemente  IX, 
e questo  papa  l*  accordò  1*  anno  1668.  Vi 
sono  tuttora  in  Italia  alcuni  religiosi  dello 
stesso  ordine  , che  fnronn  conservati  perché 
perseverarono  nel  fervore  del  loro  primo 
stabilimento.  — o.  n.  car.  m.  Frate  del- 
l' istituto  monastico  fondato  dal  beato  Gio- 
vanni Colombino. 

Gesuìt — A.  n.  car.  m.  Religioso  dell* istituto 
monastico  fondato  da  S.  Ignazio  di  Lo- 
iol»-  — 1.  n.  car.  m.  pi.  Ordine  di  reli- 
giosi fondato  da  S.  Ignazio  di  Loìoia  , 
gentiluomo  spagnunlo,  per  istruire  pigno- 
ranti, convertire  gl*  infedeli  , difendere  la 
religione  cattolica  contro  gli  eretici,  e che 
è noto  col  nome  di  Compagnia,  o Società 
di  Gesù.  Fu  approvato  da  Paolo  III  Panno 
1540,  e confermato  da  molti  papi  posterio- 
ri ; I'  istituto  fu  dichiarato  religioso  dal 
concilio  di  Trento  nella  sessione  25ma. 
Fu  poi  soppresso  con  un  breve  di  Clemen- 
XIV  de*  13  di  Luglio  dell'anno  1775, 
e ripristinato  da  Pio  VII  nel  1817  ; ciò 
nonostante  non  è ancora  riammesso  fuor- 
ché in  Italia  , in  Ispagna  e nel  Portogallo. 
Quest’ordine,  dalla  su»  fondazione  sino  alla 
sua  soppressione  nel  1775  , prestò  alla  Chie- 
sa ed  alla  umanità  i maggiori  aervigj  colle 
missioni  e colla  predicazione,  rolla  direzione 
dell  anime,  coll’  educazione  della  gioventù, 
e colle  sagge  opere  che  i membri  di  essa 
pubblicarono  in  ogni  genere  di  scienza 
( V . Clemi-ste  XIV,  e Pio  VII  ).  —èsse, 
n.  car.  f.  pi.  Congregazione  di  religiose  che 
avevano  degli  stabilimenti  nell*  Italia  e 
nelle  Fiandre;  esse  seguivano  la  regola  ed 
imitavano  il  governo  de’  Gesuiti.  Quan- 
tunque il  loro  istituto  non  fosse  stato  ap- 
provato dalla  Santa  Sede,  aveann  però  molte 
case,  cui  davano  il  nome  di  collegi.  Fa- 
cevano tra  le  mani  delle  loro  superiori  i 
tre  voti  di  povertà  , di  castità  , e di  ob- 
bedienza, ma  non  vivevano  in  clausure, 
nè  s*  ingerivano  a predicare.  Urbano  Vili, 
con  una  boli*  del  13  Gennajo  1630,  di- 
retta al  nunzio  della  bassa  Alemagna,  sop- 
presse quest*  ordine,  istituito  con  più  zelo 
che  prudenza.  — irò  adJ  Dei  Gesuiti. 

OàsuM  s.  m.  T.  di  antiq.  Arma  offensiva  in 
uso  presso  i Galli.  Era  questa  una  sperie 
di  giavellotto  da  lanciare  più  leggiero  del 
Pilum.  Quest'ultimo  era  portato  da'soldili 
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di  pesante  armadura;  il  secondo  era  simile 
ad  uno  spiedo  da  caccia , portato  da'  sol- 
dati  di  armadura  leggiera,  e si  lanciava  ad 
uua  gran  distanza. 

Gìta  (Settimio),  slor.  Figlio  secondogenito 
dell’  imperai.  Settimio  Severo,  e fratello 
di  Caracalla.  Gela,  posto  dalla  natura  tra 
un  padre  crudele,  ina  grande,  che  1*  amava, 
ed  un  fratello  crudele  e scellerato,  che 
1*  odiava  mortalmente  , divenne  per  la  sua 
bontà  ed  affabilità  la  delizia  de'  Romani 
e de'  soldati.  Narranti  molti  tratti  della 
sua  umanità  e grandezza  d'animo,  mentre 
era  ancor  giovanetto  , e vuoisi  che  in  di- 
verse occasioni  egli  s’  interponesse  per  mi- 
tigare la  severità  del  padre  , e impedisse 
uua  maggiore  effusione  di  sangue,  a cui 
erano  pur  troppo  propensi  Severo  e Ca- 
rnea Ila.  Morto  che  lu  Severo,  l'anno  211 
dell’  era  cristiana  , i suoi  due  figli,  da  lui 
istituiti  suoi  successori  nell’  impero , co- 
minciarono a regnare.  Ma  1’  odio  che  le 
virtù  di  Gela  ispirarono  a Caracalla,  e la 
brama  di  questi  ili  regnar  solo , non  tar- 
darono a fargli  nascere  I*  idea  di  disfarsi 
del  fratello.  Tentò  più  volle  di  avvelenar- 
lo ; ma  non  essendogli  riuscito,  il  trucidò 
tra  le  braccia  di  Giulia  loro  madre,  presso 
cui  il  misero  Gela  crasi  ricoverato.  Ciò 
avvenne  l'anno  212  dell'era  nostra,  circa 
un  anno  dopo  la  morte  di  Settimio  Severo 
( y • Ca«acalla  ).  L*  ipocrita  assassino  fece 
decretare  dal  senato  gli  onori  dell’apoteosi 
• Gela,  dicendo:  Sii divusdum  non  sii  m vus. 

Grrii.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda  , e una  delle  cinque  Sa- 
trapic  de*  Filistei , situata  sulla  sommità 
di  uua  montagna  verso  il  mare  di  Siria  , 
e quasi  sulle  frontiere  della  tribù  di  Dm. 
Quivi  rifuggissi  David  uscendo  da  Nube  , 
e nelle  sue  vic  inanze  egli  diede  la  quarta 
battaglia  a’  Filistei.  Fu  poscia  fortificata 
da  Knboarao  re  di  Giuda,  ed  espugnata 
poi  da  H.»  racle  re  di  Siria.  Fu  patria  di 
Golia. 

GBiii-Erea.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , 
odia  tribù  ili  Zàbulon.  Giuseppe  1'  istorico 
la  difese  valorosamente  contro  i Romani, 
che  la  presero  e 1*  abbruciarono  facendovi 
lo  stesso  Giuseppe  prigioniero.  Fu  la  pa- 
tria del  profeta  Giona. 

Gztiircmmòn  geog.  ani.  Nome  di  tre  città 
della  Giudea  : una  tirila  media  tribù  di 
Manasse,  di  qua  del  Giordano,  che  fu  do- 
mita a'  Leviti  di  essa  tribù  della  famiglia 
di  Gaat  ; un'  altra  nella  tribù  di  Efraim  , 
e la  terza  in  quella  di  D»n. 

Getiiskm  a fi  i.  geog.  ant.  Valle  a’  piedi  del 
monte  Oliveto,  lungo  il  torrente  di  Cedron, 
in  vicinanza  di  Gerusalemme.  Quivi  fu 
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arrestato  Gesù  Cristo  da*  soldati  condotti 
dal  traditore  Giuda  Iscariota.  Gethsemani 
significa  Valle  grassa  e (ertile. 

GÈt — i,  o Catini,  i».  di  naz.  ant.  Popoli 
•citi  , che  abiurano  lungo  il  Danubio  e 
a*  piedi  del  monte  Hemus  , occupando 
1*  odierna  Transilvania,  la  Moldavia, a una 
parte  della  Bulgatia.  Ovidio,  che  lu  esiliato 
nel  paese  loro  , li  rapprrsenU  come  una 
nazione  guerriera  e selvaggi*.  Sotto  I*  ini* 
pero  di  Trajano  il  paese  tic*  Geti  passò 
sotto  il  dominio  de*  Romani.  — ia.  Nome 
del  paese  de  Geti.  — ICO.  add.  De*  Geti, 
appartenente  a*  Geli. 

•Getìllide.  s.  f T.  bot.  Antico  nome  d'una 
specie  di  cipolla  , o porro  , da*  moderni 
applicalo  ad  un  genere  dì  piante  nionoco- 
tiledonee  a fiori  monopetali,  dell*  esaodria 
niotioginia  e della  famiglia  delle  Narcis- 
aoidi  , da  Tunbcrg  stabilito  col  nome  di 
Papiria  , ed  il  quale  comprende  cinque 
specie  a radice  bulbosa  , come  quella  del 
porro  (Allium  porrum,  Linn.),  la  quale  tra- 
manda grato  odore.  L.  Gelhyllis.  ( Dal  gr. 
Gèthyò  io  dò  profumo  alla  terra.  ) 

Gìto.  a.  in.  Coreggiuolo  di  ruujo  che  si 
adatu  per  legame  a*  piè  degli  uccelli  di 
rapina.  L.  Pedica  , retinaculum.  5-  prov. 
Beccarsi  i geli,  dicesi  del  Mettersi  a qual- 
che cosa  che  non  possa  riuscire  ; tolta  la 
metaf.  dagli  uccelli  che  hanno  i geti  , e 
che  col  beccarli  tentaoo  di  sciogliersela 
da*  piedi.  L.  Incasiusn  conari 

Geto-Siro.  (il  Buon  astro)  mitol.  Divini- 
tà degli  Scili.  Congetturasi  con  molu 
veriiimiglianza  , che  tale  divinità  fosse  lo 
stesso  che  il  Sole. 

Gettaìóne  , Mazzancòllo,  Mezzetóne  , s.  m. 
e Ròsciola.  s.  f.  L.  Agrostemma  gilhago. 
T.  bot.  Pianu,  che  ha  lo  stelo  diritto;  le 
foglie  lunghe  , pelose;  i fiori  grandi,  so- 
litarj  , porporini,  o rossi,  co*  petali  interi, 
le  lacinie  de*  calici  più  lunghe  de*  petali. 
Nasce  ne*  campi  fra  le  biade.  Evvene  una 
varietà  coi  calici  mollo  lunghi  , e co*  pe- 
lali bianchi. 

GrrT ÀMB,  AMENTO.  V.  GeTT— -ÀBB. 

Gbtt — are,  e Gitt — are.  v.  a.  Rimuover 
da  sè  con  violenza.  L.  Abjicere  , jaccrc  , 
emittere.  $.  Per  lscagliare,  o trarre  ; coinè 
GetUr  pietre.  L.  Jacere,  ejaculari.  j.  Get- 
tare, o Gettare  a terra  , vale  Abbattere  , 
rovinare,  spiantare.  L.  Diruerc  , evertere. 
5-  — VIA  , vale  Rimuovere  da  sè  checchessìa 
come  inutile  , superfluo,  dannoso,  noioso. 
L.  Abjicere , projicere.  Gettare,  asso!.,  o 
Gettar  via  cnecchcssìa,  dicesi  per  Mandar 
male,  o vender  le  cose  per  msuco  eli*  elle 
non  vagliooo  ; e parlando  di  persone,  vale 
Allogarle  male,  farle  scapitare,  o decadere 
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del  loro  stato.  L.  Prodigete , vili  vendere , 
perdere,  $.  — da  cavallo  , vale  Scaval- 
care. L.  Ex  equo  dejicere.  j.  Gettare  una 
nave  nel  mare  , vale  Vararla  , farla  gal- 
leggiare. j.  Gettare  una  nave  sopra  un  ban- 
co, sopra  uno  scoglio,  o alla  spiaggia,  vale 
Andare  a bello  studio  a dare  di  contro 
uno  scoglio,  &c.  e rompervi»»  volontaria- 
mente, lo  che  talvolta  si  fa  perchè  si  con- 
sidera il  pericolo  come  incerto,  e si  crede 
di  schivare  con  tal  mezzo  un  pericolo  si- 
curo. C.  Gettar  lo  scandàglio.  T.  mar. 
Vaie  Gettare  nel  mare  un  pezzo  di  piombo 
attaccato  ad  una  funicella  per  misurar  l’al- 
tezza dell*  acqua  sopra  il  fondo.  $.  Gettar 
1*  àncora  , vale  Lasciar  cadere  1*  àncora 
nell*  acqua  , allorché  •'  abborda  ad  una 
rada  , e che  vi  si  vuol  fermare  un  basti- 
mento. j.  Gettar  la  polvere  negli  occhi  , 
vale  Mostrare  una  cosa  per  un'  altra,  in- 
gannare, far  tra  veliere.  L.  Imponete  , fu- 
cum  facert.  j Gettar  la  colpa,  vale  Dar 
la  colpa  , incolpare.  L.  Inculare.  §.  — al 
volto,  o — in  FACCIA  , vale  Rinfacciare  , 
rimproverare.  L.  Exprobi  are  , objicere . 
5-  — ih  grado,  vale  imputare.  L.  Impu- 
tare, insimulare . $.  — la  scomùnica,  vale 
Pubblicarla,  fulminarla.  L.  Fulminare  ana- 
thema,  sacris  cuipiam  interdicere.  j.  Get- 
tare checchessìa  dietro  a uno  , vale  Darlo 
a chi  non  se  ne  cura.  L.  Offerte  non  cu- 
ranti. 5-  Gettare  parola,  molto,  o simili, 
vale  Cominciarne  il  liatialo,  introdurne  il 
discorso,  J.  Gettar  le  parole  , o Gettar  le 

rrole  al  vento  , vale  Parlare  in  vano. 

«—  sospiri  , vale  Sospirare.  L.  Sospira- 
re. — làgrime,  vale  Piangere,  lacrimare. 
$.  — l*  occhio.  V.  Occhio.  J.  Gettare  , 
per  Vomitare.  L.  Vomere,  jj.  Per  Versare, 
spargere  , mandar  fuora  qualche  umore. 
L.  Èfffutidcrc,fundere.  $.  —odóre,  — léz- 
zo , o — morbo  , vale  Spargere  odore  o 
puzzo  ; olire,  pulire,  spargere  cattivo  odore, 
ammorbare.  L.  Bene,  vel  male  olerc,  odo- 
rem  exhalare.  $.  — ombra  , vale  Dare,  o 
far  ombra.  5-  — MARCIA  , ( parlandosi  di 
piaghe  ) vale  Mandare  o menar  marcia. 
L.  Sanie  scatere.  $.  — rossóre,  vale  Sver- 
gognare, arrossire.  $.  Gettar  buona  o mala 
ragione.  V.  Ragione.  5-  Gettare,  parlan- 
dosi di  metalli,  gessi,  e simili,  dicesi  del 
Versare  nelle  forme  già  preparate  quelle 
materie  già  liquefatte  a oggetto  di  formar- 
ne particolari  ligure.  L.  Fundcre.  $.  Parlan- 
do della  penna  da  scrivere  , come  : La 
penna  getti  bene,  vale  Render  1*  inchiostro, 
formare  i caratteri,  scrivere  correntemente. 
L.  Atramenluti  dare,  atra  mentimi  emittere. 
j.  La  penoa  getta  , fig.  vale  Guadagnare 
scrivendo.  5*  Scrivere  come  la  penna  gel- 
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U , vale  Scrivere  di  sapplicata  meni  e , alla 
buona,  scrivere  correntemente  e scura  pen- 
sare a quel  che  si  scrive,  e senza  badare 
con  rigore  a tutte  le  regole  della  favella. 
5.  (iettar  la  scritta,  vale  Distenderla,  scri- 
verla. J.  Gettare  , parlando  della  terra,  e 
degli  alberi  , vale  Produrre  , dar  fuori  ; 
ma  degli  alberi  direbbesi  più  propriam. 
Sbocciare  , mettere  o dar  fuori  le  messe. 
L.  Germinare,  gemmare,  surculos  emiltere. 
5.  Orma  e,  parlando  de*  fiumi,  vale  Metter 
luce  , sboccare.  5-  Parlando  de'  vulcani  , 
vale  Mandar  fiamme.  5-  Gettare,  lig.  per 
Arrecare,  apportare,  cagionare.  L.  It ferve , 
afferret  inre  fiere.  Gittò  per  tutta  Italia  ge- 
nerale carestia.  Mali.  2,  44.  $.  Gettare  i 
fondamenti  di  checchessia,  vale  Dar  princi- 

r'oad  alcuna  cosa.  L.  lacere  fumi  arridila . 

— OH  ponte,  vale  Fabbricarlo,  j.  — le 
membra,  vale  Posarle.  $.  Gettar  1*  arte,  io- 
canti  , le  sorte  , e simili  ; vagliono  Fare 
incanti,  incantare,  cercare  di  conoscer  l’av- 
venire  per  mezzo  d*  incanti,  siccome  a* ar- 
gomentavano di  poter  fare  i superstiziosi 
delle  andate  età.  5-  Dicesi  la  Stadera  o la 
bilancia  getta  un  tal  peso  , per  dire  che 
P accenna.  — àrsi.  neut.  p.  Lanciarsi  , av- 
ventarsi, correr  con  impeto  a una  cosa  quasi 
precipitandosi.  L Impela  ferri  in  alit/uern, 
se  projicere.  $.  Trovasi  anche  per  Agitarsi, 
contorcersi,  smaniare.  Strideva  e gittàvasi 
come  fa  la  femmina  che  vuol  partorire  Vii. 
S.  Eufr.  402.  J.  — A giacere,  vale  Porsi  a 
giacere.  $.  — in  ginoccuióne,  vale  Porsi  in 
terra  colle  ginocchia,  j. — innanzi  ad  alcOno, 
vale  Inginocchiarsi  innauzi  ad  esso.  $.  — in 
orazióne  , vale  Inginocchiarsi  per  orare. 

Gettarsi  in  una  cosa,  o ad  una  cosa,  vale 
Applicarvisi.L.  Alicui  tei  animum  adjicere , 
animimi  appellere.  $.  Gettarsi  ad  una  cosa, 
vale  anche  Cominciare  , o darsi  a fare  la  tal 
cosa  ; onde  dicesi  Giltarsi  al  cattivo  , per 
Partirsi  maliziosamente  dal  giusto  e dal  do- 
vere ; Gettarsi  all’  avaro  , per  Diventare 
avaro;  Gettarsi  bandito  o alla  strada  , per 
Darsi  a far  l’assassino  di  strada,  8tc.  (.  Get- 
tarli al  disperato  , vale  Far  risoluzioni 
da  disperato,  j.  — VIA , vale  Disperarsi  , 
affliggersi,  mandarsi  male.  $.  — ni  casa, 
vale  Uscir  fuori  con  prestezza;  così  anche 
dicesi  Gettarsi  giù  per  le  scale,  per  Iscen- 
dere  precipitosamente;  e Gettarsi  del  letto 
in  terra,  per  Levarsi  in  fretta.  $.  Gettarsi 
dalla  parte  di  alcuno,  vale  Entrare  nel  suo 
parlilo,  divenir  il  suo  seguace.  5-  Gettarsi, 
vale  anche  Avvicinarsi  ; onde  parlando  di 
colore  ai  dice  Quella  tal  cosa  si  getta  al 
roaso,  al  bianco,  8(c.  per  dire  S'avvicina 
al  rosso,  al  bianco,  &c.  $.  Gettarsi,  dicesi 
anche  degli  uccelli  quando  si  calano  alla 
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rete,  all'esca,  alla  pania.  $.  Gettate! 
le  cose  dietro,  o dopo  le  spalle,  vale  Met- 
terle in  non  cale,  dimenticarsele.  L.  E urani 
rei  alicujus  albicete,  deponere , negligere. 
— amento,  n.  att.  v.  m.  Il  gettare,  1 atto 
di  gettare.  L.  Jactus , cmissio.  — àmk.  a. 
m.  Cosa  da  rigettarsi  a cagione  di  qualche 
vizio.  — àta.  n.  ast.  v f.  Il  gettare. 
L.  Jactus.  j.  A una  gettata,  o Gittata  di 
mano  , di  pietra,  o simili,  vale  A un  trar 
di  mano  , cioè  Quanto  ai  può  trarre  con 
mano,  quanto  ai  può  trarre  lungi  una  pie- 
tra. L.  Ad  jaclum  lapidis.  5-  (iellata  , o 
Gittata,  diciamo  anche  la  Terra  tratta  della 
fossa , e gettata  sull*  orlo  di  detta  fossa. 
L.  Terree  eff ossee  jactus , agger , cumulus. 
5-  Gettata  , ditesi  anche  dagli  agricoltori 
il  nuovo  Tallo,  che  la  pianta  rimette.  $.  T. 
degli  archit.  idraul.  Muro  ordioariamenle 
fatto  di  grossi  cantoni  di  pietra,  o di  cas- 
settoni pieni  di  materiali  disposti  eoo  or- 
dine, o gettati  senza  regola  fuori  del  molo 
di  un  porto,  per  impedire  che  1’  onde  non 
vadano  a franger  contro  e danneggiarlo, 
—ito.  add.  Lanciato  , tratto.  L.  Eusiu. 
5-  Per  Agitato,  parlando  di  un  naviglio,  o 
simile,  agitato  dal  mare.  — atÓre.  n.  car. 
m.  Che  getta.  L.  Jaculator.  $.  Per  Prodigo. 
$.  Per  Fonditor  di  metalli.  — atrìce.  11. 
car.  f.  Che  getta,  prodiga.  Ella  e prttdiga 
gett  atrìce  de’  suoi  beni  c degli  altrui . Bocc. 
Com.  D. 

Gettito,  a.  m.  Il  gettare;  vomito,  apurgo, 
getto  per  bocca.  L.  Exscreatus. 

Gètto,  u.  ni.  Il  gettare.  L.  Jactus  , ut. 
5-  Fare  getto,  vale  Gettare,  scagliare,  but- 
tar via.  $.  Getto.  Quell'  opera  che  si  fa 
o s’  impronta  entro  una  forma,  o con  me- 
tallo fomluto,  o con  gesso  liquido,  o con 
altra  sì  fatta  materia;  onde  Far  getto,  o 
di  getto,  vale  Gettare  hronzi,  o altro  nelle 
forme.  j.  T.  de'  murai.  Smallo  composto 
di  ghiaja  e calcina.  5'  — D’  acqua.  T. 
idraul.  Quel  zampillo  che  spicca  fuora  da 
un  cannello,  o tubo  ; spillo,  j.  Getto,  per 
Germoglio.  $.  T.  mar.  L*  azione  di  gettare 
in  mare  tutto  il  carico,  o una  parte  , per 
alleggerir  la  nave  c scampar  dal  pericolo  ; 
onde  Far  getto  , o getto  della  nave  , vale 
Gettare  iu  mare  nelle  tempeste  una  parte 
del  carico  della  nave  per  alleggerirla.  $.  Far 
getto,  per  melaf.  vale  Recere.  $•  T.  mar. 
Apparecchio  compiuto  di  tutte  le  vele. 
Un  vascello  bene  equipaggialo  dee  avere 
per  lo  meno  due  getti  di  vele,  e della  tela 
per  farne.  Getto.  T.  nied.  Flusso  pre- 
ternaturale di  materia  morbosa  o altro. 

GettÓee.  s.  ra.  Lo  s.  c.  Gettarne.  5.  Voce 
francese.  Pezzo  di  metallo  coniato  a uso 
di  moneta  , che  serve  per  Car  calcoli , « 
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specialmente  nel  giuoco  di  carte.  In  To* 
scena  un  tempo  chiamava»!  Quarteruolo  , 
ora  Quatlriuolo,  e nel  Romano  Puglia. 

GetÙl — ia.  geog.  aut.  Gran  regione  dell*  in* 
terno  dell’ Affrica,  all’ ostro  della  Numidia. 
1 Romani  portarono  le  armi  loro  sino  a 
quelle  remote  contrade,  che  corrispondono 
all' odierno  Biduigcrid  ed  al  Sahara.  — J. 
n.  di  iiaz.  ant.  Popoli  d’ Affrica,  nella  Li- 
bia , vicini  alla  Numidi».  Essi  eran  sog- 
getti al  re  Massinista  ed  a*  suoi  successori 
fino  a*  tempi  d*  Augusto,  il  quale  uni  il  lo- 
ro paese  a quelli  che  egli  diede  al  re  Juba 
in  cambio  della  Numidia. 

GetGlio  ( Gneo  Lentulo).  biog.  Poeta  latino, 
che  liori  a'  tempi  di  Tiberio.  Si  distinse 
negli  epigrammi,  ma  nelle  espressioni  era 
eg!i  oltremodo  dissoluto. 

GetOu.  A'.  Getcl—  IA. 

GeO.  stor.  sac.  V . Jehù. 

*Geusiodisforìa.  n.  f.  T.  med.  Molesta  sen- 
sazione che  nasce  nell’  organo  del  gusto 
da  soverchia  sensibilità  ; specie  A'  Ipere- 
stesia. L.  Geusiodjrsphot  ia  (l)al  gr.  Geuò 
io  gusto  , dys  male  , e pherò  io  porlo.  ) 

’GecsiohOsi.  n.  f.  T.  med.  Malattia  del  gusto. 

*Gjkust odisfokÌ a.  Lo  s.  c Geusiodisfori».  K. 

Gevaudàn.  geog.  L.  Gabalilana  regio.  An- 
tico paese  di  Francia,  nella  bassa  Lingua- 
doca  , e una  delle  tre  porzioni  delle  Ce- 
venne.  Oggi  forma  parte  del  dipartirò, 
della  Lozere. 

Gezabele,  y.  Ikzabele. 

Gezaìra.  geog.  Nome  che  significa  un'isola , 
ed  è quello  che  si  dà  al  paese  chiamato 
anche  Diarbec , per  esser  rinchiuso  tra 
1'  Eufrate  e ’l  Tigri,  per  lo  che  gli  antichi 
lo  chiamavano  AI  e so  pota  mia  , cioè  Paese 
situato  tra  fiumi. 

Gezìr.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  di  Efraim  , su  i confini  di  quella  di 
Beniamino,  fra  la  città  di  Belhoron  e *1 
mare. 

GU 


Cthariàk  geog.  Catena  di  monti  della  Bar- 
beria  , nella  parte  occid.  del  reg.  di  Tri- 
li.  Essa  fa  parte  del  sistema  dell*  Atlante. 
— . Città  forte  della  Baiberia,  nella  reg- 
genza di  Tripoli. 

Ghavrìiu.  geog.  Paese  fertile  della  Turchia 
europ.  , nel  sangiaccato  di  Salonicco , lun- 
go le  rive  del  Vardar.  Nel  1727  il  sultano 
Murad  11  lo  dichiarò  proprietà  ereditaria 
della  famiglia  delsuo  gran  visir  Gaz-Gbavrini. 

Giiazàl.  geog.  Fiume  della  Nigrizia,  nel  rcg. 
di  Burga. 
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GhazXl.  n.  m.  Nome  di  certe  odi  anacreon- 
tiche arabe,  in  cui  si  canta  1* amore. 

Gilè  BRI.  y.  Gl  EBRI. 

Ghedi.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb  -Yen.  , 
nella  provin.  di  Brescia  ; conia  2500  abi- 
tanti. 

Ghedìmi  ( Ferdinando  ).  biog.  Naturalista 
italiano,  nato  in  Bologna  nel  1684.  Ap- 
plicossi  in  gioventù  alla  medicina  , che 
esercitò  con  intelligenza  e buona  riuscita. 
Ma  considerando  che  tale  arte  spesso  è 
semplicemente  congetturale,  ne  abbandonò 
la  pratica  a cagione  della  ripugnanza  che 
provava  di  operare  a caso,  in  quauto  con- 
cerneva la  vita  degli  nomini.  Fin  d*  allora 
ai  dedicò  interamente  a lavori  letterarj  in 
prosa  ed  in  verso , come  pure  allo  studio 
delle  matematiche  e della  storia  naturale, 
nella  quale  ultima  scienza  divenne  assai  ce- 
lebre, e la  insegnò  per  molti  anni  in  pa- 
tria ed  in  Roma.  Mori  nel  1767,  lasciando 
alcune  pregiale  opere. 

Ghèffo.  y.  Gueffo. 

•5*  Gh  fca  t e G nécci  a . V.  Accbgcia. 

Gbelàt.  geog.  Montagna  della  Barbcria,  nel 
reg.  di  Tripoli. 

Gheldria.  geog.  Una  delle  provincia  , che 
compongono  il  regno  d‘  Olanda. 

GhelOmi.  milol.  indiana.  Sacerdoti  della  re- 
ligione mongoliana , ossia  Dalai-Laraaienna. 
Il  loro  vestito  non  è diverso  da  quello  del 
popolo,  fuorché  il  loro  berretto  , il  quale 
è affatto  piano  sulla  sommità  tf  senza  ciocca 
di  piume.  Essi  non  hanno  i capelli  come 
la  maggior  parte  de'  Mongoliaui  ; hanno 
una  ghirlanda  di  rose  intorno  al  collo  , 
che  possono  portare  soltanto  le  persone  di 
qualità  , ma  che  specialmente  viene  con- 
siderata come  un  oruamenlo  de*  monaci  e 
delle  monache. 

GuèviME.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Novarra,  e nel  mandamento  di 
Roraagnano,  sulla  riva  sinistra  «Iella  Mora. 
Conta  2500  abitanti. 

Giiekt.  V . Gaso. 

Greòfim  , o Guidala,  y.  Gaoit,  e Gaohi. 

Ghéppio,  s.  m.  Uccello  di  rapina,  detto  anche 
Acerlcllo.  Fotlivenlo;  egli  (a  il  suo  nidio 
per  le  torri  e per  altre  fabbriche.  L.  77/*- 
nunculus.  $.  In  prov.  Far  gheppio  , vale 
Morire  ; e Far  gheppio  aopra  tre  legni , 
▼ale  Morire  impiccato. 

Gnèppo.  Variazione  di  Giuseppe. 

Ghéra.  Voce  corrotta  da  Ghiera;  cerchietto. 

Ghbrài.  biog.  Illustre  famiglia  tartara,  di- 
scendente da  Gengis-Kan  , i cui  membri 
per  molti  secoli  furon  sovrani  della  famosa 
penisola  detta  Crimea.  Mengucli  Giurai 
fu  il  primo  Cane  de'  Tartari  abitatori  della 
Crimea,  che  siasi  sottomesso  a*  sultani  de* 
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Turchi  ; la  sua  posterità  si  perpetuò  in 
quella  penisola  lino  «1  1783,  in  cui  li  Cri- 
mea fu  definiti vaniente  ceduta  alla  Russia. 
1 sultani  ottomani  riconobbero  sempre  t 
Gberai  come  successori  eventuali  ai  trono 
di  Costantinopoli,  se  i discendenti  di  Ol- 
toniau  venissero  a mancare. 

GiierardÉsca.  geog.  Contea  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nel  vicariato  di  Campigli*  ; è patria 
di  Ugolino. 

Ghf.r  ardesia.  biog.  Famiglia  illustre  delia  no- 
Lillà  immediata  della  Toscana,  sovrana  de’ 
contadi  della  Gherardesca,  di  Donoratico, 
di  Monle&eudajo  , &c.  , nella  Maremma  , 
tra  Pisa  e Piombino.  1 conti  della  Ghe- 
rardesca  si  affigliarono  alla  repubblica  pi- 
sana fino  dal  principio  del  XIII  secolo  • 
ma  in  vece  di  venire  confusi  col  rima- 
nente della  nobiltà  pisana  , si  lecer  capi 
della  fazione  del  popolo  , e si  reser  po- 
tenti combattendo  1*  aristocrazia.  Le  loro 
contesa  co’  Visconti,  Panno  1237  , divi- 
sero la  repubblica  di  Pisa  in  due  parti  : 
quella  de'  Visconti  era  guelfa  , e giù  bel- 
lina quella  de*  conti  della  Gherarde- 
sc.i,  i quali  d eiler  prove  della  loro  fedeltà 
agl*  imperatori  della  casa  di  Svevia.  Gerardo 
e Galvano,  conti  di  Donoratico,  seguirò» 
Corradino  nella  sua  spedizione  contro  Na- 
poli j furono  seco  fatti  prigionieri  , e con 
lui  perirono  sullo  stesso  palco  ( V . Cor- 
Radino).  $.  — ( Ugolino  , conte  della). 
Dopo  la  partenza  de*  conti  Gerardo  e Gal- 
vano per  Napoli  , Ugolino  rimase  capo 
della  sua  famiglia  in  Pisa.  La  prima  ma- 
gistratura della  repubblica  non  bastava  alla 
sua  ambizione  , egli  voleva  regnare  sopra 
i suoi  concittadini,  e fondare  un  principato 
nuovo,  siccome  all’  epoca  medesima  i Della 
Scala  uno  ne  fondavano  in  Verona  , ed  i 
\ isconii  uno  in  Milano.  Per  giu  gorre  al  suo 
scopo  egli  abbandonò  il  partilo  de*  Ghi- 
bellini , pel  quale  i suoi  maggiori  versato 
avevano  il  loro  sangue,  e s’associò  a quello 
de*  Guelfi,  facendo  alleanza  con  Giovanni, 
giudice  di  Gallura  , capo  di  questa  fa- 
zione in  Pisa  , per  assoggettare  la  loro 
patria  , ma  furono  scoperti  ed  entrambi 
condannali  «I  bando.  Giovanni  di  Gallura 
mori  poco  dopo  in  S.  Miniato,  e Ugolino 

E asso  nell*  esercito  de*  Fiorentini  e de* 
uccliesi.  Tale  esercito,  poich’  ebbe  ripor- 
tato diversi  vantaggi  sopra  i Pisani,  costrinse 
questi  a richiamare  Ugolino,  che,  come  fu 
ritornato  , con  le  sue  immense  ricchezze 
andava  facendosi  numerosi  partigiani  , al- 
lorché nel  1282  scoppiò  la  guerra  tra  Pisa 
e Genova.  Questa  guerra  parve  ad  Ugolino 
opporluua  a favorire  1*  esecuzione  de*  suoi 
progetti.  Gli  pareva  clic  soverchio  fosse 
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pur  auro  vigoria  nel  popolo  , soverchio 
senno  ue’consigli,  per  potere  assoggettar  la 
repubblica;  desiderava  egli  di  vedere  i Pi- 
sani fiaccati  da  nuovi  co  in  balli  menti  , ed 
auebe  umiliati  da  sconfitte,  onde  sottoporli 
più  facilmente.  Quindi  vuoisi  che  nella 
terribile  battaglia  delia  Meloria  , il  di  6 
Agosto  1284  , che  annichilò  per  sempre 
la  marineria  de  'Pisani , Ugolino  desse  il 
segnale  della  fuga,  e cagionasse  , con  una 
diserzione  premeditata  , la  ruioa  di  tutta 
1*  armata.  Alla  nuova  di  questa  sconfitta  , 
tutte  le  repubbliche  della  Toscana  rupper 
guerra  a*  Pisoli  , onde  distruggere  con 
la  città  loto  1*  ultimo  rifugio  della  fazio- 
ne ghibellina.  In  questo  frangente  i Pi- 
sani si  rider  costretti  ad  eleggere  capitano 
generale  della  città  l'uomo  di  cui  più  dif- 
fidavano , ma  che  consideravano  come  il 
più  idoneo  a dileguare  l*  imminente  tempe- 
sta che  loro  sovrastava.  In  fitti  ad  Ugobuo 
riuscì  il  rompere  1* alleanza  formata  contro 
Pisa,  quantunque  non  senza  sacrifizio  per 
la  repubblica,  che  perde  tutte  le  sue  piazze 
forti,  fuorché  Mutrone,  Vico  Pisano,  e Piom- 
bino. Gli  riuscì  parimente  di  fare  svanite 
una  congiura  che,  rnentr*  egli  andava  rasso- 
dando la  su*  autorità  in  Pisa,  si  tramò  conilo 
di  lui,  c di  cui  era  capoNiuo  di  Gallura,  suo 
nipote,  il  quale,  pei  porre  limiti  al  potere 
di  lui,  unì  i Guelfi  amanti  della  lihctà, 
e que’Ghi bellini  , che  sfuggiti  erano  dalla 
proscrizione  , ed  a’ quali  si  unirono  i Gua- 
landi , i Sismondi  ed  i Lanfranchi.  Ugo- 
lino impiegò  Ruggieri  degli  Ubaldi  , arci- 
vescovo di  Pisa,  onde  riguadagnare  i Ghi- 
bellini. Promise  ad  esso  prelato  di  seco 
dividere  1’  autorità  suprema  ; ma  poiché 
con  l’ajuto  dell’arcivescovo  ebbe  cacciato 
da  Pisa  Nino  di  Gallura  co*  suoi  Guelfi  , 
ricusò  di  tenere  i patti  fermati  con  quel 
prelato,  lo  cacciò  anzi  dal  palazzo  del  po- 
polo, fecegli  softérire  mille  angherìe,  e mise 
il  colmo  a*  suoi  oltraggi  uccidendogli  di 
propria  roano  un  nipote  . Ruggieri  non 
dié  a divedere  il  suo  risentimento  fino  a 
che  lutto  il  partito  ghibellino  non  si  fos- 
se di  nuovo  associato  agl*  interessi  suoi  ; 
quindi  approfittando  della  circostanza  clic 
il  conte  ricusava  di  far  la  pace  co'  Geno- 
vesi , al  che  egli  sempre  s*  opponeva  per 
tema  che  ritoruasser  gli  11  mila  cittadini 
rimasti  prigionieri  nella  battaglia  della  Me- 
loria, fece  gridare  all’  armi  il  dì  primo  di 
Luglio  del  1284,  e sonò  a stormo  la  cam- 
pana del  palazzo  del  popolo  , nello  scio- 
gliere del  consiglio  in  cui  tale  pace  era 
stata  discussa.  1 Gualandi , i Sismondi  ed 
i Lanfranchi,  attaccarono  con  furore  il  conte 
Ugolino,  1*  assediarono  nel  palazzo  del  pò- 
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polo,  in  coi  egli  con  due  suoi  figli,  due 
Dipoli  , ed  alcuni  suoi  partigiani  si  difese 
fino  a sera.  1 Ghibellini  vi  penetrarono 
finalmente  io  mezzo  alle  fiamme  , che  vi 
aveano  messe  , e fecer  prigione  il  conte , 
i piovani  suoi  figli  Gaddo  ed  Uguccione,  e 
i due  suoi  nipoti  Nino  ed  Aurelio.  L'arci- 
vescovo li  fece  chiudere  nella  torre  de* 
Gualandi  alle  sette  vie,  e fé*  gittare,  dopo 
alcun  tempo  , le  chiavi  di  essa  torre  nel- 
1'  Arno,  lasciando  morir  di  fame  i prigio- 
nie! i.  Sono  dessi  i cinque  personaggi  di 
cui  Dante  rese  cotanto  celehre  la  deplora- 
bile morte.  La  poesia  italiana  non  ha  cosa 
nel  genere  tragico  eh'  esser  possa  compa- 
rata all*  aramirahil  discorso  che  il  poeta 
mette  in  bocca  al  conte  Ugolino  , allor- 
ché esso  tiranno,  ch'egli  incontra  nell*  in- 
ferno e nel  soggiorno  de' traditori,  rodendo 
il  cranio  di  Ruggieri  suo  nemico,  gli  nar- 
ra T ultima  agonia  de'  suoi  figli  e nipoti 
e di  sè  nella  torre  della  fame.  1 pittori 
e gli  scultori  d'Italia  anch’eglino  cerca- 
rono a gara  di  rappresentare  quegli  orri- 
bili momenti  , e 1’  arte  dell*  incisione  ne 
moltiplicò  1’  immagine  , in  guisa  che  tutti 
sanno  rombile  supplizio  del  conte  Ugo- 
lino, mentre  immemori  sono  de’suoi  de- 
litti. 5-  — (Manfredi  conte  della  ).  Gene- 
rale de'  Pisani  in  Sardegna.  Gli  venne 
commesso  di  difendere  quell*  isola  contro 
gli  attacchi  di  Alfonso  IV  d’  Aragona , 
il  quale  in  persona  comandò  1*  assedio  di 
Cagliari  , ma  non  la  espugnò  se  non  do- 
po la  morte  di  Manfredi  , che  perì  in 
conseguenza  delle  ferite  ricevute  in  una 
sortita,  — (Fazio).  Capo  della  re- 
pubblica di  Pisa  dal  4 329  al  1340.  Era 
stato  eletto  capitano  di  Pisa  nel  4 329  , 
quando  essa  repubblica  scosse  il  giogo  di 
Castruccio  e dell*  imperatore  Lodovico  di 
Baviera.  Per  la  saviezza  della  sua  ammioi- 
•trazione  si  conciliò  la  stima  ed  il  rispetto 
de'suoi  concittadini  , e di  tutta  Toscana,  e 
condusse  i Pisani  ad  una  pace  onorevole  con 
la  lega  de’  Guelfi.  Fazio  mori  di  peste  nel 
4340.  La  famiglia  della  Gherardesca,  affie- 
volita in  quell’epoca  dal  gran  numero  di  uo- 
mini,che  tale  flagello  le  aveva  rapili,  si  ritirò 
ne'suoi  feudi  di  Maremma,  e d'allora  io  poi 
ebbe  poca  parte  nel  governo  di  Pisa. 

Ghesàrdi  (Antonio),  hiog.  Pittore  dell’ ul- 
tima metà  del  XVJI  secolo,  nato  in  Rieli 
nell*  Umbria.  Fu  buon  maestro  in  pittura 
non  meno  che  in  architettura,  e nell’arte 
d'incidere.  Morì  l'anno  4702  in  Roma, 
dove  molte  delle  sue  opere  si  trovano  e 
nelle  chiese  e nelle  gallerie  private. 

Gherardo  . Nome  prop.  di  uomo , lo  •.  c. 
Gerardo. 
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4'Gherbei.lIre.  V.  Ghermire. 

Gherbìtio.  Lo  s.  c.  Garbino  , libeccio. 

GiibrdOra.  geog.  Catena  di  monti  della  Bar- 
beria , nella  parte  merid-  del  Barca. 

Gheriàh.  geog.  Città  dell’  Ind  osta  a inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Gherìglio,  s.  ni.  La  polpa  , o aia  la  Parte 
della  noce  che  è buona  a mangiare. 

Ghèrli  (Odoardo).  biog.  Dotto  Domenica- 
no, nato  in  Guastalla  nel  4 730.  Tenne 
per  più  anni  la  cattedra  di  teologìa  nell’u- 
niversità di  Modeua.  Ma  il  suo  studio  pre- 
diletto era  quello  delle  matematiche , e 
pubblicò  colle  stampe,  nel  4770  , il  più 
ampio  ed  il  più  pieno  corso  di  matematica 
che  si  fosse  ancora  veduto,  col  titolo  : Ele- 
menti teorico  - pratici  delle  matematiche 
pure , io  sette  volumi  in  4to.  Nel  4778 
passò  il  Gherli  alla  cattedra  di  matemati- 
ca nell’  università  di  Parma  , dove  morì 
nel  4780. 

Gherlino.  s.  no.  T.  mar.  Cavo  di  tre  cor- 
doni, commesso  alla  maniera  delle  gomene, 
ma  meno  grosso  di  quelle,  e che  serve  per 
le  àncore  di  tonneggio  , per  ormeggi  di 
terra,  8tc.  $.  Gherlino  a coda  di  ratto,  è 
un  Gherlino  terminato  in  punta,  onde  po- 
terlo far  passare  facilmente  per  qualche 
buco  , senza  che  si  disfaccia  per  lo  sfie- 
gamento. 

G iièrlo.  T.  mar.  P.  Merlino. 

Guerma,  o Germa.  geog.  Città  della  Barberia 
nel  Fezzan  ; è 1*  antica  Garanti  , capitale 
de'  Garantenti , le  cui  rovine  si  estendono 
al  di  là  della  moderna  città.  Vi  si  vede  un 
edilìzio  che  sembra  di  romana  costruzione. 

Gherminèlla,  n.  f.  Sorta  di  giuoco  di  mano, 
così  detto  dal  ghermire , cioè  Aggrancire, 
o Aggranfine  con  gli  artigli  la  preda;  ed 
è giuoco  in  cui  con  leggerezza  di  mano  si 
fa  parere  un  filo,  o simile,  or  dentro  or 
fuori  d'  una  mazzuola  come  si  vuole . 

— . Per  Inganno  , baratterìa  , astuzia  , 
Traode,  malizia  ; detto  cosi  dal  Ghermire, 
cioè  Chiappare  , giuntare  , ingannare. 

Giierm — ire.  v.  a.  11  pigliare  che  fanno  lutti 
gli  animali  rapaci  la  preda  colla  branca  ; 
gremire,  aggrancire,  aggrantpare,  artigliare, 
adunghiare,  azzannare  , aggraffare.  L.  j4r» 
ripere.  j.  P.  met.  Prendere  con  forza  ; 
carpire  , rapire  con  violenza  e prestezza. 
— irsi.  neut.  p.  Attaccarsi,  azzuffarsi  in- 
sieme. — Ito.  add.  Aggrampato,  artigliato. 
L.  sirreptut.  — itóre.  n.  car.  v.  m.  Che 
ghermisce. 

Giiesmùgio.  Voce  di  perduto  significato,  usata 
da  Brunetto  Latini. 

Gheropanèlla.  s.  f.  Sorta  d’  erba.  . Ga- 
rofanata. 

Gheròpano.  V.  Garofano. 
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GfiBRÓir— e.  » m.  Quella  giunta  che  si  fa  da' 
lati  alle  camicie,  o altre  Tetti,  allorché  la 
tela  , o il  panno  non  è tanto  largo  che  la 
camicia  o la  veste  stia  bene  ai  corpo  , o 
alla  forma  che  se  le  vuol  dare.  L.  Fimbria , 
lacinia  , vestii  segmentum.  J.  Per  Falda  , 
lembo,  e in  generale  Alcuna  parte  del  ve- 
stimento dov*  è più  ampio  e meno  stretto 
alla  vita.  L.  Fimbria.  Gherone,  chiamasi 
anche  da' sarti  Quella  parte  che  §’  aggiu- 
gne  alle  falde  del  vestito  , e che  rimane 
dentro  alla  piega.  5-  P-  simil.  Pezzo  di 
checchessìa . L.  Segmentum  , fragmen  , 
Jragmentum.  $.  prov.  Pigliarsela  per  un 
herone , vale  Andarsi  con  Dio  ( modo 
asso).  L.  Salum  vertere, fugam  arri  pere. 
prov.  Quel  che  non  va  nelle  maniche 
va  ne* gheroni,  e vale  che  Quello  che  non 
ai  consuma  in  una  cosa  si  consuma  in 
un’altra.  $ Gio.  e Matt.  Villani  chiaman 
Gheroni  Quei  marmi  bianchi  e neri,  che 
riveston  di  fuori  il  battistero  di  S.  Gio- 
vanni in  Firenze.  — ctso.  s.  m.  dim.  Stri- 
scia che  si  mette  per  ornamento  da  piè 
della  gonnella  a modo  di  gherone.  — àto. 
add.  Fatto  a gheroni  ; aggneronato. 

Ghkrsf.mìr.  geog  Tratto  di  paese  delI’Afga- 
nistan  proprio,  nella  provin.  di  Candabar. 
Il  nome  di  Gherseroir,  che  significa  Parte 
calda  , fu  dato  a molti  altri  distretti  del- 
1'  Afganistan  e della  Persia. 

•GhbtosinÈte.  add.  Che  ispira  la  gioja;  epi- 
teto di  Bacco  e d'  Apollo.  (Dal  gr.  Gne - 
thein  rallegrare.  ) 

Ghbtt — A.  s.  f.  T.  de*  metallurgisti.  Litar* 
gilio  che  si  ottiene  nell*  affinare  1*  oro  e 
1*  argento.  — are.  v.  a.  Affinare  1*  oro  e 
1’  argento  per  via  della  ghetta. 

Ghétte,  s.  f.  pi.  Sopraccalze,  di  rascia  o di 
panno,  che  si  pongono  da'soldati  di  fanteria 
sopra  le  calze , abbottonate  per  lungo  al- 
1*  infuori  della  gamba.  Le  ghette  per  lo 
più  sono  nere , ed  in  certi  paesi  si  usano 
talvolta  bianche,  ma  solo  in  parata  , o in 
gran  montura  ; diconsi  anche  Sopraccalze , 
• Dose. 

Ghétto,  s.  m.  Serraglio  , o Raccolto  di  più 
case  , dove  abitano  gli  Ebrei  in  alcune 
città.  L.  Judfcorum  contubemium.  $.  Pren- 
desi anche  collettivamente  per  Ebrei  , o 
sia  Abitanti  del  ghetto.  $ Fare  un  ghetto, 
o una  sinagoga  ; si  dice  Quando  molti  in- 
sieme vogliono  dire  il  fatto  loro , onde 
fanno  una  confusione,  come  sembra  quel- 
la degli  Ebrei  quando  cantano  nelle  loro 
scuole. 

Ghétto.  Nome  prop.  variazione  di  Enrico. 

Ghézzi  (Sebastiano),  biog.  Pittore,  scultore 
in  legno  , architetto  ed  ingegnere  , nato 
nella  terra  della  comunanza  d* Ascoli,  nella 
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Marca  d’Ancona.  Fu  scolaro  del  Quercino» 
e venne,  da  papa  Urbano  Vili,  ricercato  ed 
eletto  revisore  delle  foreste  dello  Stato  pon- 
tificio. $.  — ( Giuseppe).  Figlio  del  pre- 
cedente. Studio  la  pittura  sotto  la  direzione 
del  proprio  genitore,  e morto  che  fu  que- 
sti , andò  a fermare  stanza  in  Roma , dove 
1*  anno  1617  fu  ascritto  fra  gli  accademici 
di  S.  Luca.  $.  — (Cavaliere  Pier  Leone). 
Figlio  del  precedente  , nato  in  Roma  nel 
1674.  Fu  discepolo  di  suo  padre,  e di- 
venne celebre  pittore  ed  intagliatore.  La- 
vorò molto  per  ordine  di  Clemente  XI  in 
Roma  ed  in  Urbino  , intagliando  i rami 
che  servono  di  ornamento  ad  una  magni- 
fica edizioue  delle  dotte  ed  eloquenti  omelìe 
di  quel  gran  pontefice.  Altri  principi  si 
prevaher  pure  della  mano  maestra  del  Ghez- 
zi  nell*  intagliare  ; fra  gli  altri  il  duca  di 
Parma,  il  quale  lo  creò  cavaliere.  Il  Ghezzt 
morì  in  Roma  nel  1755,  in  età  di  81  anno. 
Molte  sue  pitture  si  osservano  nelle  basi- 
liche di  S.  Gio.  Laterano  e di  S.  Seba- 
stiano , e in  diverse  gallerie. 

G mézzo.  s.  m.  Corvo  bastardo  delle  monta- 
gne della  Toscana.  5-  Per  Fungo  porcino, 
forse  dal  suo  colore  quasi  nero  ; onde  nel 
Pisano  e nel  Livornese  i Ghezzi  si  chia- 
man Mnrecci.  $.  — . add.  Nero  ; e dicesi 
de’  Mori  di  Barberia  , i quali  non  sono 
neri  affatto  ma  di  un  certo  colore  simile 
al  lionato.  L.  Niger  ,fuscus.  J.  P.  simil. 
Dicesi  Dell*  uva,  che  prenda  il  color  nero. 

Ghìa.  s.  f.  T.  mar.  Nome  che  si  dà  ad  al- 
cuni canapi , per  uso  di  stabilire  qualche 
bastone  come  quello  di  flocco  o altro. 
Ghiabaldàna  , e Ghiabaldàno.  V.  Ghiera* 

■ALO  AH  A. 

GntARRi.  F . Gubbri. 

Ohiìcc — IA,  Ésco, 1 ÀJA . V . Ghiacc — io. 

Guiacciàle.  T.  geog.  y . Glaciale. 

Ghiacc— -iàrk  , — (Ito.  V.  Ghiacc — io. 

Ghiacciato,  n.  m.  T.  dc’nalur.  Macchia  bian- 
chiccia , e diafana  come  il  ghiaccio  , che 
si  scorge  talvolta  nelle  pietre. 

GhiAoc — io.  s.  m.,  e GmÀcc— il.  s.  f.  Acqua 
congelala  dal  freddo.  L.  Glaciestei . j.  Di- 
cesi anche  del  Tempo  del  ghiaccio.  $.  Rom- 
pere il  ghiaccio,  vale  Fare  altrui  la  strada 
in  alcuna  cosa,  cominciandola  a trattare,  e 
agevolandone  l’intelligenza,  che  anche  di- 
cevi Rompere  il  guado.  L.  Fiam  montica- 
re , preture.  Ghiaccio,  dicesi  anche  da* 
giojellieri  per  Ghiaccinolo  delle  gioie  , ed 
anche  delle  pietre  dure.  $.  — . add.  Ghiac- 
ciato. L.  Glaciatus. — esco.  add.  Di  qualità 
di  ghiaccio.  L.  Glacialis. — iàja, — ièra.s.  f. 
Luogo  dove  si  conserva  il  ghiaccio.  L.  Già • 
dei  servando  cella.  $.  Ghiaccia je,o  Diaccia* 
je,  chiamano  i contadini  i Serbalo]  d'acqua 
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donde  ti  tolgono  i pezzi  di  ghiaccio  per  ri» 
porli  nelle  conserve,  propviaro.  dette  Ghiac- 
ciaie. — iàre.  v.  neut.  Divenir  ghiaccio  o 
ghiacciato;  il  congelarti  dell’acqua  e d'altre 
cose  liquide  per  lo  freddo;  agghiacciarsi. 
L.  Giaci  ari  , con  gel  asce  re , rigere.  $.  v. 
a.  Agghiai  ciare  ; come:  La  neve  ghiaccia 
il  vino.  L Fi igefacere  , glaciale.  — iato. 
add.  Congelalo.  L.  Glacialus.  5*  Htr  Fred- 
dissimo , cioè  freddo  come  ghiarcio.  L. 
Frigidissima*.  Per  Fitto  nel  ghiaccio. 
D.  Inf.  32.  J . P.  met.  Crudo,  privo  d’a- 
more. L.  Cruda*  , sarvus.  5-  Per  Impene- 
trabile, fatato.  L.  Invulnerabili*  , impene- 
trabili*. Parlando  di  porta,  vale  Serrata, 
non  frequentata.  — - ioletto  , — iuolbtto. 
F GiiiaccicOlo  nel  2do  significato.  — tóso, 
add.  Ghiacciato,  gelido,  pieno  di  ghiaccio. 
L.  Glacialus . giade  rijcrlu*.  J.  Per  Ispet- 
tante  a ghiaccio  (AU*.  ).  — iuòlo.  a.  ra. 
Umore  che  agghiaccia  nel  grondare.  L. 
Sin  in.  £ — . add.  Agg.  di  una  sorta  «li  pere. 

Ghucciuòlo.  n.  n».  T.  de’giojellieri.  Difetto 
delle  gioje  , che  sono  come  incrinate  per 
essere  state  tratte  con  troppa  violenza  dal- 
la cava. 

GuiacÉre.  v.  neut.  ( idiotismo  fiorentino  ila 
non  imitarsi  ) Lo  s.  c.  Giacere. 

Ghucìkto.  F.  Giaciuto. 

Guiàdo.  n.  m.  Freddo  eccessivo.  L.  A/gor. 

••Ghiado,  s.  iu.  Coltello.  L.  Gladio*.  Morto 
a ghiado,  taglialo  a ghiado;  vogliono  Mor- 
to , tagliato  di  coltello. 

Ghiacciòlo,  geog.  Vili  degli  Stati  della 
Chiesa  , nella  legazione  di  Forti 

Guiacciuòlo  , e volgami.  Giaggiuòlo,  s.  tu. 
T.  hot.  Pianti  che  rassomiglia  molto  al- 
l’iride bulbosa.  Le  sue  biglie  son  lunghe, 
strette,  e fatte  iu  punte;  le  sue  barbe 
secche  souo  odorifere  ; fa  i fiori  celesti , 
sebbene  ve  «e  abbia  anco  de’  bianchi  c 
de*  gialli.  Nelle  officine  dicesi  hidc  , ed 
Ireos.  Il  giaggiuolo  , o giglio  pavonazzo, 
è una  semplice  varietà  del  giaggiuolo  vol- 
gare. L.  Iris  firn  cnlma. 

GuiÀ — ja  , e Guiàra.  a.  f.  Rena  grossa,  en- 
tro vi  mescolati  sassuoli,  per  lo  più  menata 
da’  fiumi.  L.  Giacca.  — JÀTA.  n.  f.  Spari 
dimenio  di  ghiaja  per  assodare  i luoghi 
fangosi.  L.  Glarece  inducilo  ad  firmami  ani 
so/urn.  — jóso.  add.  Che  ha  ghiaja  , o che 
è di  natura  «li  ghiaja;  ed  è per  lo  più  agg. 
che  si  dà  a«J  una  sperie  di  terra.  L Già- 
reotu*.  — JÙZ7.A.  s.  f.  dim.  Minutissima 
ghiaja. 

Gbiàmd — a.  s f.  Frutto  della  «juerria  , «lei 
cerro,  del  leccio,  e situili,  col  quale  s*  in- 
grassano i porci.  L.  Gian*.  J.  Tutti  gli 
alberi  che  portavano  ghiande  erano  con«a- 
crati  a Giove;  e cosi  pure  il  noce,  che 


chiamava»  Juglan * , voce  contratta  da 
Jovis  ginn*.  Ne*  primi  tempi  la  ghianda 
era  il  principale  alimento  de*  Greci.  Vuoisi 
per  alito  che  non  si  debba  confondere  le 
ghiande  di  cui  i Greci  , ed  alcuni  altri 
popoli  antichi  facevano  uso  , con  quelle 
che  abbiamo  nelle  nostre  selve  ; perocché 
questo  frullo  è troppo  amaro  e di  troppo 
poca  sostanza  per  aver  potuto  dare  all’ uo- 
mo un  convenevole  e salutare  alimento. 
Le  ghiande  cotanto  vantate  nelle  antiche 
tradizioni,  erano  di  una  qualità  differentis- 
sima da  quelle  di  quercia  , ed  accoslavansi 
molto  pel  sapore  alle  nostre  castagne  Forse 
ancora  sotto  il  vocabolo  stesso  di  Ghiande 
gli  antichi  intendevano  più  sorte  di  frutti 
con  guscio,  come  sono  quelli  del  faggio, 
del  castagno,  e del  noce.  i.  P.  «Unii.  Palla 
di  piombo  in  forma  di  ghianda  , che  gli 
antichi  usavano  di  lanciare.  $.  Pure  per 
siiuil.  La  estremità  del  membro  virile;  fa- 
va. L.  Peni*  , ginn*.  5*  — unguentària. 
Frutto,  simile  ad  una  uocciuoU  , d’  un  ni- 
b ro  simile  al  tamarisco,  il  rui  legno  da’ 
farmacisti  è detto  Legno  nefritico,  j.  Ghian- 
da. y.  più  basso  Ghiandina.  — bllìno  , 
a.  n».  , ■—  ina,  — Ùccia,  — i zza.  s.  f.  dim., 
— iff.ro.  add.  Che  porla  ghiaode.  L.  Gian- 
dipar. 

Chiavimi — a.  s.  f.  L.  Pica  glandaria  , corvo* 
glandarius.  Lina.  T.  di  si.  aat.  Uccello 
di  piuma  varia  , così  detto  dalle  ghiande 
di  cui  ordinariamente  si  ciba;  da  alcuni  è 
am  be  detto  Gazza  ghiandaja.Berla,e  Berlina  ; 
Palomba.  $.  — nocifaàca  , volgami,  della 
Ghiandoja  nocriolaja.  L.  Pica  nucij) aga, 
rorvus  carjocalactes  Uccello  di  becco  ro- 
busto e angolare,  con  cui  schiaccia  ed  am- 
macca le  nocciuole,  noci,  mandorle  e varie 
coccole,  di  cui  ordinai iamenlc  si  ciba.  Pone 
il  suo  urlio  nelle  buche  degli  alberi.  $.  — ma- 
rina. y . G AZZERA  MARINA. ÓNt.  ••  I».  ACCr. 

5-  Per  ischerzo  agg.  ad  uomo,  vale  Chiac- 
chierone. 

Ghiasdàlb.  s.  ni  L.  Lepas.  Limi.  T.  di  si. 
nat.  Verme  le  cui  valvtile  , indeterminate 
di  numero  e di  grossezza  , nell'  insieme 
rappresentano  quasi  una  ghianda. 

Guiandbllìno.  •.  ni.  y.  GhiàRD— A.  J Pig- 
iale Un  poco  poco,  e dicesi  non  men  di 
roba  che  di  spazio  ; ma  detto  per  ironia 
vale  il  contrario. 


GiiiandcrÌno.  s.  m.  T.  de’vermicellaj.  Specie 
di  pastume  ridotto  in  pallottoline. 

Ghiand — ìfkro,  — Ina.  r.  Ghiand — a. 
Ghiandìna.  s.  f.  Dicesi  «li  cosa  conformata 


a uso  «li  piccola  ghianda  , e spec  abnente 
Quelle  che  per  ornamento  si  appiccano  alle 
catene  degli  olinoli  ila  tasca. 

Ghiàndola.  Glandola. 
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GtiiAffDÓKE.  n.  car.  ni.  Uomo  buono  a poco, 
ancorché  di  persona  grande  : galeone. 
Ghiado — ùccia,  — uzza.  V.  Giu  and — a. 

Ghia* — a.  §.  f.  Lo  a.  c.  Ghiaja.  — éto.  s.  m. 
Lo  t.  c.  Greto.  — ìccio.  a.  in.  Ghiareto  , 
greto  di  un  fiume.  — óne.  a.  m.  Grossa  ghia* 
ra , ciottolo.  — òtto  , e — ùttolo.  a.  iu. 
Piccolo  ciottolo. 

Ghiara  d*  Adda.  geog.  Vasta  e fertilissima 
pianura  uri  rcg.  Lomli.-Ven.,  tra' fiumi 
Ali  la  e Oglio , che  forma  un  distr.  nel  Mi* 
lanese , ed  in  cui  comprendoni!  parecchie 
ragguardevoli  comuni,  ed  aliti  luoghi  di- 
stinti. 

GhiasabaldÀna.  a.  f.  Cosa  di  niun  valore  , 
che  ai  dice  anche  Ghierahaldana,  ghiabal- 
dan.ì,  e pliiabaldauo.  L.  Titiuilliliumt  nu- 
tfoe  , quisquilia. 

CuiAR — ÉTO  , — ÌCC10  , — ÓNE  , — ÒTTO. 
Ghiae — A. 

Ghiattìre.  v.  n.  T.  de’ cacciatori.  Diceai  che 
11  cane  ghialtisce  , quando , essendo  aulla 
passata  della  lepre,  prende  ad  abbajare  in 
certo  modo  particolare. 

GutAÙa.  milol.  maoiuct.  Nome  che  i Turchi 
daono  a tutti  coloro  che  non  appartengono 
alla  loro  religione,  ed  in  ispecie  « Cristia- 
ni Questa  parola  , che  vale  quanto  Infe- 
dele , par  che  venga  dalla  Persia  , ove 
coloro  , i quali  professano  ancora  l'antica 
religione  de'M  »gi  , sono  chiamali  Ghianri 
o Guebri  ( V . quest*  ultima  voce  ). 

Ghi  av  ale.  geog.  Nome  di  una  montagna  della 
Turchia  europ.  , nella  Romelia  , sul  limite 
de’saugiaccali  di  Orrida  e di  Monastir. 
Gai  azzeri* — a.  ( zz  dol.  ) s.  f.  , e — O. 
ui.  Anne  di  dosso,  come  Piastrino,  giaco, 

0 simili,  e di  qui  oggi  dicesi  Maglia  gas- 
zarrina,  che  è maglia  de'giachi  schiacciala. 
L.  fjOrirv  e*cnus. 

Gin  azzeri;  jl a.  (a*  dol.)  s.  f.  Specie  di  nave 
antica.  L.  Cymba. 

Ghibellino.  n.  car.  m Nome  che  ne*  secoli 
dodicesimo,  dccimoleizo,  e decimoquar- 
to  davasi  a coloro  che  parteggiavano  per 
V imperatore  , opponendoti  a* Guelfi  parti- 
giani de'  sommi  pontefici.  L.  Oehellinui. 
5-  — • add.  Appartenente  a' Ghibellini , o 
clic  è delta  parie  de*  Ghibellini. 

Giiibèrti  ( Lorenzo),  biog.  Valente  Scultore, 
c!ie  nacque  in  Firenze  nel  J 378.  La  sui 
famiglia,  illustratasi  fino  dal  secolo  XIII 
nel  governo  di  Firenze  per  diverse  magi- 
strature sostenute,  si  era  applicata  alle  arti 
parecchie  generazioni  prima  di  lui,  e par- 
ticolarmente nell’  oreficeria  ; genere  in  cui 

1 Fiorentini  acquistato  avevano  a qnell’e- 
oca  una  celebrità  grande.  Il  giovane  Ghi- 
erti  impalò  il  disegno,  l'arte  di  modelhre, 

e quella  di  fondere  i metalli  dal  suo  pa- 
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trigno  Bertoluccio  , valente  orefice.  Obbli- 
gato d' allontanarsi  da  Firenze  per  evitare 
gli  e fletti  della  peste,  che  verso  la  fine 
del  XIV  secolo  afflisse  quella  dominante, 
si  recò  a Kimini  , ove  dipinse  a fresco  il 
palazzo  del  principe  Pandolfo  Malatesta. 
Era  occupato  in  tal  lavoro  quando  i priori 
della  confraternita  de'mercalanli  in  Firenze 
aprirono  il  concorso  proposto  per  l’esecu- 
zione d*  una  delle  porte  di  bronzo  , che 
adornano  ancora  oggigiorno  il  ballisterio  di 
San  Giovanni.  Si  trattava  non  solo  di  supe- 
rare Andrea  da  Pisa,  autore  di  una  di  quelle 
tre  porle,  terminata  nel  340,  ma  ancora 
di  vincere  i più  alidi  artisti  viventi.  Tra  gli 
artisti  che  si  offerivano,  sette  de*  più  rino- 
mali furono  particolarmente  scelti  per  con- 
correre, cioè  Jacopo  della  Quercia  senese, 
Niccolò  d* Arezzo,  Siinone  da  Colle,  Fran- 
cesco di  Valdambrina,  Filippo  Brunelleschi, 
Donatello  , ed  esso  Gliiberti.  Ciascuno  di 
questi  ottenne  un  compenso  pel  lavoro  di  un 
anno,  a capo  del  quale  dovevano  presentare 
una  tavola  di  bronzo  dorato,  in  cui  sculto 
fosse  in  basso  rilievo  il  sacrifizio  d* Isacco. 
Spirato  P anno  , vennero  eletti  34  periti  , 
tra  scultori  , pittori  ed  orefici  , si  di  Fi- 
renze che  di  fuori.  I lavori  del  Brunelleschi, 
del  Donatello,  e del  Gioberti  furono  una- 
n imamente  giudicati  superiori  agli  altri.  Ma 
il  Brunelleschi  e '1  Donatello,  sorpresi  dalla 
superiorità  del  giovane  loro  rivale,  traen- 
dosi  da  parte  , s*  interrogarono,  ed  entrambi 
furono  si  giusti  da  confessarsi  vinti , ed 
abbastanza  grandi  per  dichiarare  pubblica- 
mente la  loro  opinione;  ed  il  loro  giuJitio 
venne  confermato  in  mezzo  agli  applausi 
dell’adunanza.  Allora  i priori  invitarono 
il  Gliiberti  a non  risparmiare  nè  tempo  nè 
•pese  , onde  produrre  un*  opera  degna  di 
lui  e della  repubblica  , e meritarono  con 
tale  savia  condotta  che  il  genio  della  scul- 
tura desse  alla  luce  per  essi  quelle  belle 
porte  , die  Michelangelo  giudicava  degne 
d*  adornare  1*  entrata  del  paradiso.  Quella 
di  cui  il  Gliiberti  venne  incaricato  , ed 
alla  quale  lavorò  21  anno  , interamente  si- 
mile a quella  di  Andrea  da  Fisa , è del 
pari  divisa  in  20  quadretti,  contenenti  al- 
trettanti bassi  rilievi,  di  cui  i soggetti  sono 
tratti  (lai  Nuovo  Testa  mento,  ed  è ador- 
nata negli  angoli  di  busti  rappresentanti 
profeti  e sibille.  Nell’Aprile  del  1424  essa 
porta  fu  posta  in  uno  degli  ingressi  laterali. 
Gli  venne  poi  ordinato  di  fare  un'altra  porta 
nel  1 428  , pel  medesimo  batlisterio  , onde 
sostituirla  nell’  ingresso  principale  • quella 
d' Andrea  da  Pisa  . la  quale  venne  traspor- 
tata dall’  altro  lato.  Il  Ghiberli  supero  sè 
stesso  in  sì  fatto  nuovo  lavoro , che  il  tenue 
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occupato  iS  anni.  Questa  feconda  porta, 
fatta  dal  Ghiberti,  una  statua  di  San  Gio. 
Battista  per  la  chiesa  di  Or-San-Michcle  , 
due  altre  statue  per  la  medesima  chiesa  , 
una  di  San  Matteo  e una  di  Santo  Stefa- 
no,  i bassi  rilievi  della  cassa  di  San  Za- 
nobi  , vescovo  di  Firenze , per  la  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  sono  capolavori 
della  scultura  del  XV  secolo  , e meritano 
oggigiorno  d* essere  annoverati  fra  i più 
be’  monumenti  dell’Italia  moderna.  Il  Ghi- 
berti fu  anche  vaiente  pittore  in  vetro.  Im- 
presse una  figura  di  San  Gio.  Battista  sopra 
una  delle  finestre  della  chiesa  di  Or-Sau- 
Michele  , ed  esegui  la  più  grande  delle 
vetriate  in  Santa  Maria  del  Fiore.  Nel  1443 
il  Ghiberti  venne  compreso  nel  numero  «lei 
dodici  magistrati  de*  quali  allora  era  com- 
posta la  Signoria , ed  uuo  fu  de' tre  maggiori. 
Questo  sommo  artista  mori  nel  1455  , iu 
età  di  77  anni. 

Giucca  (Gregorio),  stor.  Ospodaro  della 
Moldavia,  che  nel  1777  , in  sul  principio 
delta  guerra  di  Crimea,  fu  assassinato  per 
ordine  della  Porla  ottomana  , la  quale  si 
servi  di  un  amico  intimo  di  quell'  infelice 
principe,  per  ucciderlo  nel  proprio  palazzo, 
dove  andò  per  fargli  visita.  Ghiera  crasi 
reso  sospetto  alla  Porta  di  tener  segreta 
corrispondenza  col  governo  russo.  Il  so- 
spetto sarà  stato  fondato;  la  morte  del 
Gbicca  , probabilmente  reo  , sarà  stata 
giusta;  ma  la  Porta  ottomana  impiegando 
per  liberarsi  di  lui  il  mezzo  più  infame 
e più  vile  , destò  a favore  della  sua  vittima 
una  compassione  ( che  forse  non  meritava. 

Gitila — a.  s.  f.  Cerchietto  di  ferro  e d’altra 
materia,  che  si  mette  intorno  all’estremi- 
tà , o bocca  d’  alcuni  slromenti,  acciocché 
non  s'aprano  o si  fendano.  L.  Circuì  ut , an- 
nulli s jerreus.  $.  P.  simi!.  Quel  cerchietto 
che  hauno  intorno  al  gambo,  presso  al  cap- 
pello alcuni  funghi.  $.  — di  Ufi  palo.  Quel 
cerchio  che  si  mette  nelle  testate  de*  pali 
che  si  vogliono  affondare.  $.  Ghiera , è 
anche  una  Specie  di  dardo  o freccia  antica. 
L.  Teli  genus.  $.  — dell’  Anco  , dicesi  la 
Grossezza  del  medesimo  arco,  e si  chiama 
anche  Soprarco. — àto.  add.  Che  c guarnito 
di  ghiera. 

Ghièra.  s.  f.  Specie  di  lattovaro  la  cui  base 
è 1*  aloè.  L.  Hi  era. 

GhIRRAEALDÀNA.  y.  GhIAIABALDAKA. 

Giueràto.  V . Giiieu — A. 

Gin  zi;  giiieu.  Modo  antico  di  beffare  altrui, 
ed  era  proprio  de*  fanciulli  ; lo  stesso  che 
Lima  lima.  $.  Si  trova  usalo  anche  seuza 
la  replica,  e vale  Nulla. 

•frGuifcvA.  V.  Ghiova. 

Guickàccio.  y.  Guigr — o. 
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Guidi— o.  n.  m.  Tacito  sorriso , V atto  del 
ghignare.  L.  Risio.  — Àccio,  n.  ni.  peg- 
giorai. — Étto.  n.  m.  dim.  — -ettIuo.  u. 
ni.  Dim.  del  precedente.  — àre.  v.  neut. 
Leggermente  e scarsamente  ridere  per 
ischerno,  o sdegno.  L.  Subridere.  — arte. 
add.  Che  ghigna.  — a* temeste,  nvv.  Con 
ghigni,  ghignando.  L.  Subridicule , hi  tari  ter. 
— Àta.  n.  f.  Riso  smoderato  e fatto  quasi 
per  ischerno;  sghignazzata.  L.  Cachinni , 
cachi nnu » , subsannatio.  — atóre.  n.  car. 
m.  Che  ghigna.  L.  Risor.  — azzàre.  v.  neut. 
Ghignare,  ridere  smoderatamente.  L.  Cu- 
cili unar  i . 

Giiìgo.  Nome  prop.  , variazione  di  Enrico  e 
di  Federico. 

Giiilàv.  geog.  Provin.  della  Persia. 

Giiilàzza.  geog.  Borgo  della  Sardegna,  nella 
divisione  del  capo  Cagliari,  e nella  provin. 
di  Busachi. 

GhilgOl.  Voce  ebraica,  che  vale  Metempsi- 
cosi. Molti  fra  gli  antichi  Ebrei  prestavan 
fede  a tale  dogma;  quelli  che  lo  professa- 
vano non  erano  considerati  come  eretici  ; 
essi  pretendevano  di  trovare  la  prova  del 
loro  sistema  nell*  Ecclesiaste  e nel  Libro 
di  Giosuè. 

Ghilìri  ( Cammillo  ).  hiog.  Storico  del  se- 
colo XVII  , nato  a Monza  nel  <589,  da 
nobile  famiglia.  Studiò  da  prima  sotto  i 
gesuiti  in  Milano  , e andò  poscia  a stu- 
diare la  legge  in  Padova.  Di  ritorno  in 
patria  s*  ammogliò  ; ma  rimasto  vedovo 
dopo  due  anni  dì  matrimonio , abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico , e tolse  di  nuovo  a 
studiare  il  diritto  canonico,  in  cui  si  fece 
addottorare.  Venne  breve  tempo  dopo  prov- 
veduto dell*  abbazìa  di  San  Giacomo  di 
Canlalupo,  nel  reg.  di  Napoli  , e fa  ono- 
rato del  titolo  di  protonolario  apostolico. 
Alcun  tempo  dopo  il  cardinale  De*  Monti, 
arcivescovo  di  Milano,  gli  conferì  la  pre- 
benda teologale  di  Sant*  Ambrogio  , ma 
egli  non  1*  occupò  che  cinque  anni.  L*  am- 
ministrazione de*beni  della  defunta  sua  mo- 
glie 1’  obbligò  a soggiornare  in  Alessandria 
della  Paglia  , ed  ivi  morì  nel  <670.  Egli 
lasciò  le  seguenti  opere  : Teatro  degli  uo- 
mini letterati.  — Annali  di  Alessandria , 
dall'origine  sua  sino  all'anno  <659.  — So- 
netti col  titolo  la  Perla  occidentale.  — Pa- 
recchi casi  di  coscienza  con  le  loro  soluzio- 
ni. — Tempio  di  letterati  e letterate  per 
santità  illustri. 

Ghilìko.  Nome  prop.,  variazione  di  Achille 
e di  Michele. 

Guidala,  geog  Città  della  Senegambia. 

Gnisn — a.  n.  f.  T.  mar.  Alzata,  o Elevazione 
che  si  può  dare  ad  un  pennone  nell*  is- 
sarlo. — are.  v.  a.  T.  mar.  Si  dice  degli 
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alberi  di  gabbia  e di  pappafico,  per  signi- 
ficare Tazione  d*  issai  li,  e sollevarli  quanto 
è possibile  , e per  situarli  nella  posizione 
necessaria.  — àccio,  n.  m.  T.  mar.  Ghinda; 
l’ azione  di  ghindare  o sollevare  qualche 
albero  o vela  per  mezzo  delle  manovre  o 
pulegge.  — Àrtb.  n.  m.  T.  mar.  £ l’Al- 
tezza perpendicolarr  d*  un  paùglione  , di 
una  banderuola  , d’  una  cornetta  , cioè  la 
parte  annessa  al  bastone  del  paviglione. 
— arista  s.  f.  T.  mar.  Manovra  volante  , 
o cavo  che  serve  a ghindare,  o ad  abbas- 
sare gli  alberi  di  gabbia  ; ghindazzo.  — Ita. 
n.  f.  T.  mar.  Tutto  lo  spazio  per  cui  può 
essere  alzato  un  albero  o una  vela.  — Àzzo. 
a.  m.  Lo  s.  c.  Gbindnressa  V . sopra  ). 

Ghinea.  s.  f.  Sorta  di  moneta  d oro  dell’ In- 
ghilterra. 

Ghinèa,  s.  f.  T.  del  comm.  Specie  di  mus- 
solina. 

Ghinèa.  V.  Guinea. 

Giunchi  ( Francesco  ).  biog.  Celebre  Inta- 
gliatore in  pietre  fine  , nato  in  Firenze 
nei  1689.  Egli  intagliò  i ritratti  di  tutta 
la  famiglia  de' Medici  viventi  al  suo  tempo, 
e di  molti  sovrani  d’  Europa. 

GbInchin.  geog.  Città  della  Sencgambia. 

Ghino.  Nome  prop.  variazione  di  Domenico  , 
e di  Ugo. 

Ghìno  (Leonardo),  biojg.  Letterato  italiano  , 
nato  in  Cortona  citta  della  Toscana.  Es- 
sendo stato  dalla  natura  favorito  d’  un  vi- 
vace ingegno,  applicossi  con  gran  profitto 
alle  più  necessarie  arti  liberali,  e da  queste 
fatto  passaggio  alle  scienze  più  nobili  , si 
avanzo  in  esse  molto  in  là.  Trovandosi 
Paolo  IH  io  Perugia  , egli  recitò  in  pre- 
senza di  questo  pontefice,  e di  molli  car- 
dinali, una  da  lui  composta  eloquentissima 
orazione,  che  per  la  varietà  de’  pellegrini 
concetti  , fu  da  tutti  con  degnissime  lodi 
fino  alle  stelle  innalzata.  Fece  particolare 
studio  delle  lingue  greca  e latina  , e arri- 
vò in  esse  a tal  perfezione  che  da  pochi 
de' tempi  suoi  potè  esser  pareggiato.  Trasla- 
tò  dal  greco  in  italiano  la  storia  di  Eliodoro 
delle  cose  etiopiche , molto  vagamente  , e 
con  purgato  stile. 

tJtGmÒMO.  F.  Gomitolo. 

Ghiòn.  geog.  ant.  Monte  della  Giudea  presso 
la  città  di  Gerusalemme. 

Ghiótta,  o Ghióttola.  s.  f.  T.  di  cucina.  Te- 

Parue  di  forma  bislunga,  che  si  mette  sotto 
arrosto,  quando  e’ si  gira,  per  raccogliere 
1*  unto  che  cola,  o per  cuocere  vivande  in 
forno  ; delta  cosi  dal  ricevere  in  sè  cose 
ghiotte  e leccarde.  L.  Pinguarium. 
Ghiótt — o.  add.  Avido  di  cibi  e di  vivande 
dilicate;  vizioso,  di  vizio  di  gola;  goloso; 
usasi  talvolta  anche  io  forza  di  n.  car. 
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L.  GlutOj  gulo su s . 5.  Farsi  ghiotto  , vale 
Divenir  ghiotto.  prov.  Due  ghiotti  a un 
tagliere,  dicesi  di  Due  che  amino  e appe- 
tiscano la  medesima  cosa.  L.  Duo  unum 
expetunt  palumbem.  $.  prov.  Una  ne  pensa, 
o un  conto  fa  il  ghiotto,  e l'altro  il  ta- 
vernajo  ; vaio  lo  s.  c.  Fare  i c**nli  senza 
1*  oste.  $.  Ghiotto  , per  Appetitoso  , gu- 
stoso di  gola.  Spendendo  in  cose  ghiótte. 
Bocc,  Lab.  221 . 5*  Avere  un  certo  ghiotto, 
vale  Avere  un  non  so  che  d*  attrattivo. 
L.  F enuslaletn  quondam  habere , pellicere. 
f.  Per  Desiderabile,  appetibile.  $.  P.  niet. 
liramoso,  volonteroso.  L.  Avidus,  cupidus ; 
onde  Far  ghiotto  , vale  Indurre  avidità. 
C.  Ghiotto,  per  Vizioso  , e di  mal  affare. 
L.  Improbus,  scelestus,  facinorosus.  — ìs- 
simo.  add.  superi.  L.  Lurco , helluo.  —Àc- 
cio. add.  peggiorat.  — snèllo,  — eiellÌbO, 
— ùzzo.  acid.  dim.  vezzeggiai.  L.  Gulosior , 
— ornIa.  n.  ast.  f.  Vizio  del  ghiotto;  ghiot- 
toneria, golosità.  L.  Ingluvie*  heUualio  , 
avidità s.  $.  Per  Vivanda  squisita.  L.  Giu 
la  irritamenlum.  J.  P.  mct. Avidità,  allet- 
tamento. L.  Illccebra,  cupidità s,  avidità s. 
— a mente,  avv.  Con  ghiolloroia.  L.  Gu- 
/ose,  avide.  — ÓNi.  n.  car.  ru.  Acer,  di 
ghiotto;  mangione,  diluvione.  L.  J/elluo , 
gulosus.  Uomo  di  mal  affare,  furbo, 
giuntatore,  sciaurato,  capace  d’  ogni  sorta 
di  ribalderia.  L.  Factnorosus  , scelestus . 
— oncèllo,  — osci  no.  add.,  e u.  car.  dim. 
Che  è alquanto  ghiotto.  5-  È anche  dim. 
io  signifìc.  di  Uomo  di  mal  affare  , 8tc. 
— on  eri  a , — oeìa.  n.  ast.  f.  Opera  da 
ghiottone  , cioè  da  uomo  di  mal  affare  ; 
trufferìa.  L.  Scelus  , Jacinut,  eris. — oneg- 
giàre.  v.  neut.  Darti  alla  ghiottonerìa,  ope- 
rare da  ghiottone.  —Ora.  n.  f.  Lo  s.  c. 
Cbiotlornia. 

Ghiòva.  s.  f.  Mozzo,  o pezzo  di  terra,  altri- 
menti detto  Zolla.  L.  Gleba. 

Ghiòzzo.  ( zz  dol.  ) s.  m.  Piccolo  pesciatello 
senza  lische,  e di  capo  grosso  , di  color 
bianco,  che  sta  nell'  acqua  dolce,  e che  si 
pesca  coruunem.  colla  lenza.  I Fiorentini 
dicono  Jozzo.  L.  Gobius.  5-  — di  mare. 
Pesce  di  mare  di  color  verdiccio,  della  gran- 
dezza e fattezza  del  muggine,  ma  di  pancia 
alquanto  più  piena.  $.  Dalla  gran  lesta  del 
ghiozzo  d acqua  dolce , dicesi  Ghiozzo  ad 
Uomo  di  grosso  ingegno,  c ottuso.  L.  Cras- 
sus , hebes. 

•{•Ghiòzzo.  ( zz  asp.  ) s.  m.  Piccol  pezzo  o 
particella  di  checchessìa  ; onde  Ghioz- 
zo d’acqua , vale  Gocciola.  L.  Frustum  t 
putta . 

Ghinàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven. , 
nel  Friuli. 

Ghirieìzz— o.  (zz  dol.)  n.  m.  Capticelo, 
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fantasìa,  pensier  fantastico;  grillo,  ticchio, 
arzigogolo.  L.  Libido , comtnentum . — are. 
v.  n«ut.  Pensare  a ghiribizzi,  a«l  arzigogoli; 
ricercare  col  pensiero  qualche  rigiro , o 
ripiego,  per  arrivare  ad  alcun  line  ; fanta- 
sticare; mulinare,  arzigogolare,  girandolare. 
L.  Annuii  ere , commini  sci,  meditar  i , animo 
volvere.  $.  — . v.  a.  Ricercare  , indagare  , 
studiare , rinvenire  un  affare  usando  dili- 
genza. — amento,  n.  ast.  v.  ni.  11  ghiri- 
bizzare; ghiribizzo  f capriccio  , bizzarrìa  , 
fantasticaggine.  L.  Suhùle.  commentum. 
—ante.  add.  Che  ghiribizza;  faul  stiratore, 
ghirihizzatore.  — àtóre.  d.  car.  v.  m.  Che 
ghiribizza  ; capo  sventalo  , cervello  fanta- 
stico. — òso.  add.  Pieno  di  ghiribizzi. 
L.  Cerebrosus. 

Ghirigòro.  n.  m.  Tratteggio,  o intrecciatura 
di  linee,  fatta  a capriccio  di  penna,  usalo 
per  lo  più  nelle  soprascritte  delle  lettere  ; 
e per  sirnil.  si  dice  Ad  ogni  altro  lavoro 
fatto  a quella  guisa.  $.  P.  met.  vale  Gi- 
ravolte , andirivieni. 

•fe  Ghirigòro.  Voce  popolare  usata  dagli  an- 
tichi in  vece  di  Gregorio,  nome  proprio. 
Papa  Ghirigòro.  Ciò.  Pili.  ( Alb  ) 

Ciurlano — a,  e Grillànda.  s.  f.  Cerchietto 
tessuto  di  fiori,  d'erbe,  di  fronili,  di  frutti, 

0 d'  altro,  che  si  pone  in  CApo,  a guisa  di 
corona, per  ornamento,  o in  segno  di  trionfo; 
aerto.  L.  Sertum.  J.  Credesi  che  Giano 
fosse  1’  inventore  delle  ghirlande.  La  testa 
delle  vittime  era  coronala  d’una  ghirlanda. 
Le  ghirlande  venivano  appese  agli  archi 
trionfali,  ed  alle  p»rte  de’  templi  ove  ce- 
lebravansi  delle  solennità.  prov.  Una 
ghirlanda  costa  un  quattrino,  ma  non  istà 
bene  in  rapo  ad  ognuno;  dicesi  per  far  in- 
tendere Che  l’uomo  deve  aver  piu  riguardo 
a quel  che  gli  si  conviene  , che  a quel 
eh*  e*  può  fare.  j.  Morir  culla  ghirlanda, 
vale  Morir  vergine  ; detto  così  perchè  a 
coloro  che  muojonn  in  concetto  di  vergini, 

uando  si  portano  al  sepolcro  si  costuma 
i por  loro  sul  feretro  una  ghirlanda  di 
fiori.  5.  Ghirlanda,  per  timil.  Cerchio,  e 
ogni  altra  cosa  che  circonda  ; onde  Ghir- 
landa di  luce  intorno  a un  pianeta  , vale 
Cerchio  luminoso.  L.  Cotona.  J.  Ghir- 
landa, per  Fregi  , e fogliami  pendenti  dal 
cimiero  , o dal  morione  dello  scudo  del- 
1*  arme.  J.  Ghirlande.  T.  mar.  Gole  ; 
pezzi  di  legnami  curvi  , o centinati  , che 
si  dispongono  a squadia  sulla  ruota  di  prua, 
sopra  e sotto  le  cubie,  per  legare  insieme 
le  parli  davanti  delle  navi  e commettere 

1 madieti  e forcarci.  Altrettanto  si  fa 
dalla  parte  di  poppa.  — élla  , — Étta  , 
— Czza.  s.  f.  dim.  L.  Corolla.  — are.  v. 
a.  Ingioi  laudare  , coronar  con  ghirlande. 
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5-  Per  Circondare.  L.  Circumdere.  — iXo. 
add.  Ornato  di  ghirlanda 

Ghirlandàio  (Domenico  de*  Bigordi  , detto 
il),  biog.  Valente  Pittore  fiorentino  del 
secolo  XV,  nato  nel  1431.  Studiò  la  pit- 
tura e P arte  del  mosaico  sotto  Alessio 
Baldovinetti,  e nell’ una  e nell'altra  acqui- 
sissi gran  fama.  Moti  nel  1 495,  lasciando 
manoscritte  alcune  memorie  , delle  quali 
il  Vasari  si  valse  per  la  sua  storia  de’ 
pittori. 

GhIALAND — ARE  , ÀTO  , ÉLLA  , — ÉTTA  , 

— ùzjr.A.  P.  Ciurlano — a. 

Ghiana.  geog.  Fiume  dell’  Indostan. 

Ghiro,  s.  ni.  Animale  sabatico  , di  colore 
e di  graodezza  simile  al  topo,  ma  di  coda 
pannocchiuta  , il  quale  , senza  mangiare  , 
donne  lutto  il  verno  , e si  desta  di  pri- 
mavera. L.  Gli»,  iris. 

Ghirónda,  e Girónda.  s.  m.  Strumento  mu- 
sicale antico  che  si  sonava  col  girare  ima 
ruota,  dal  che  prese  il  suo  nome. 

Ghirri  Ganga,  geog.  Fiume  dell’  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  del  Bengala. 

Guìrza.  geog.  Valle  della  Barbcria,  nel  rcg. 
di  Tripoli. 

Ghia,  e Chi. sso,  e Bom.  ».  m.  T.  mar.  Pezzo 
di  legno  d' abete  rotondo,  che  serve  a*  bii- 
gaulini  , alle  golette,  agli  slops  c ad  altre 
specie  di  bastimenti  a vele  auriche.  $.  Dicesi 
anche  di  vela,  come  la  mezzana  delle  navi, 
che  usano  in  vece  di  essa  i bastimenti 
quadri  alberati  alla  maniera  degli  Show 
( y . qnesta  voce  ).  j.  Bastone  di  ghisso. 
Sorta  di  pennone,  il  quale  in  vece  di  essere 
nell’  alto  della  vela  , si  mette  al  di  sotto. 

Gius  alba  . geog.  Vili,  del  reg.  Lonib  -Ven., 
nella  proviti,  di  Bergamo. 

Giusi  (Giovanni  Ballista),  biog.  Pittore, 
scultore,  architetto  ed  intagliatore,  detto 
il  Mantovano,  perchè  nativo  di  Mantova, 
dove  nacque  nel  1500.  F.gli  è il  capo  della 
famiglia  de’  Ghisi  , sì  feconda  in  valenti 
artisti,  che  preser  tutti  il  soprannome  di 
Mantovano,  hlgli  fu  discepolo  di  Giulio 
llomano  nell'arte  di  dipingere,  ma  la  sua 
maggior  reputazione  derivò  dalla  sua  mae- 
strìa nell'  intagliare.  I suoi  intagli  princi- 
pali sono:  un  Dio  fiume  ; — David  che 
taglia  la  testa  a Golia  ; — un  Giovine 

f iter  riero  che  rapisce  una  fanciulla  ; — e 
Incendio  di  Troja.  $.  — (Giorgio).  Fi- 
glio del  precedente  , pittore  aneli*  egli  , e 
valente  intagliatore  a bulino  , nativo  di 
Mantova.  Imparò  i principj  dell'arte  sua 
nella  casa  paterna,  ma  il  suo  bulino,  più 
armonioso  di  quello  di  suo  padre,  procac- 
ciò alle  sue  stampe  un  elTi  Ilo  più  grade- 
vole. Quest*  artista  incise  la  maggior  parte 
de'  capotavo  i di  Michelangelo,  di  Ralfael 
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lo  , di  Giulio  Romano,  e «li  altri  maestri 
ancora. 

Gin  aiòlo,  geog.  Villaggio  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Mantova. 

Ghisllri.  biog.  Nobile  famiglia  originaria  di 
Bologna  , dotule  le  guerre  civili  1'  aveano 
allontanata.  Un  ramo  di  essa  andò  a stabi- 
lirsi in  Boschi,  luogo  vicino  ad  Alessandria 
della  Paglia  , e da  questo  ramo  uscì  il 
sommo  pontefice  Pio  V nelb  persona  «U 
Michele  Ghisleri.  L’altro  ramo,  che  fermò 
alani*  in  Poma,  cangiò  il  nome  di  Ghisleri 
in  quello  di  Consigliali.  Di  questo  ramo  fu 
Giambattista  Consigliar!,  che  da  Paolo  IV 
fu  creato  Cardinale  nel  4 557  , a richiesta 
di  Paolo  Consigliar!  suo  fratello,  segretario 
segreto  di  esso  pontefice  , e canonico  di 
S.  Pietro,  che  per  modestia  ricusò  il  cap- 
pello cardinalizio  per  »è  stesso. 

Ghìta.  Nome  prop.  di  donna,  sincope  da 
Margherita. 

Ghìtamo.  s.  m.  Drappo  di  seta  delia  China. 

GhiCba.  geog.  Isola  nell'Arcipelago  greco,  una 
delle  Cicladi,  all*  ostro  di  Andros,  e all'  or. 
di  Zea.  Quest’isola  è sterile  e quasi  deserta. 
1 Romani  vi  relegavano  i delinquenti  , ed  il 
suo  aspetto  giustifica  aneti’  oggi  quest’  aulica 
destinazione. 

Ghustehdìl.  geog.  Monte  della  Turchia 
europ.,  nella  Romelia.  Nome  di  un 

sangiaccato  della  Turchia,  nella  Romelia. 
Esso  comprende  alcune  porzioni  dell’  an- 
tica Macedonia  , della  Tracia  , e della 
Dardania  , e trovasi  quasi  in  mezzo  ai 
aangiaccati  di  Gallipoli  , Sofia  , Salonicco, 
e Monasti r.  C.  — . L.  Justiniana  secunda. 
Città  della  Turchia  europ.,  nella  Romelia, 
capoluogo  di  sangiaccato  , sul  declivio  di 
una  montagna  a qualche  disi,  dalla  riva 
destra  della  Struma.  È residenza  di  un 
governatore  e di  un  vescovo  greco. 


Gl 

Cxi . Cosi  da’  Toscani  si  pronunzia  la  lettera 
G,  che  i Lombardi  ed  i Romani  profferi- 
scono Ge. 

Gìa.  inifol.  Uno  de' compagni  d’  Enea.  Ne* 
giuochi  di  corse  di  navigli  , celebrati  in 
onore  di  Anchise,  egli  governava  una  nave 
detta  la  Chimera,  e riportò  uno  de’  quattro 
premj  proposti  , i quali  consistevano  in 
due  bacini  di  bronzo,  e due  vasi  d'  argento 
travagliati  da  roano  maestra.  $.  — . F.  GlS- 
seo.  C.  — . Gigante  con  cento  braccia. 

Già.  Avv.  di  tempo  passato  , e vale  Per  lo 
passalo,  per  1’  addietro,  io  addietro,  alila 

r.  ///. 
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volta,  una  volta,  un  tempo.  L.  Oboi,  quon- 
dam. j.  Per  Oramai,  ormai,  ora,  adesso. 
L.  Jam  , tutte.  $.  Sovente  è particella 
riempitiva,  e vale  Certamente  , corrispon- 
dente alle  voci  Sane  , quidem  ; e sovente 
anche, quantunque  sia  particella  riempitiva, 
aggiunge  alquanto  di  forza  al  parlare,  e gli 
dà  ornamento,  e talora  ha  dopo  di  duna 
particella  corrispondente.  Caddi,  non  cià 
come  persóna  viva.  Petr.  san.  51.  — - Del 
mio  fermo  voler  già  non  mi  svoglia,  id. 
cani.  4 4 — Le  quali , non  già  da  alcun  prò - 
ponimènto  tirale , ma  per  caso  he.  comin- 
ciarono a ragionare.  Bocc.  Introd.  $.  Già, 
in  vece  di  Perciò,  pure,  nondimeno.  Pas- 
sàron  dentro  e videro  i due  dormire  ; ma 
già  per  questo  ninna  pietà  rammorbidì  li 
duri  cuori.  Filoc.  lib.  6.  5*  Li» in  ad 

ora,  da  ora,  da  questo  punto,  jj.  Già  fu. 
avv.  Lo  s.  c.  Già.  Non  n ebbi , già  fu 
voglia,  or  1'  aggio,  e spero , Che  &c.  Ar. 
Fur.  42,  44.  y Già  coti  tutto  chf.  Modo 
avv.  antico,  usato  per  Quantunque,  benché, 
j.  Di  già.  V.  Di  già.  J.  Già  sia  che  , e 
Già  sia  cosa  che,  e Già  sia  ciò  che  Modi 
avverb.  antichi.  F . Giassiachà  , GiAssiA- 
cosAcnfc,  GiASSiAcioccaà. 

Giàca.  geog.  V . Jacca. 

Giaccètto  (Francesco),  biog.  Famoso  Fi- 
losofo platonico  ed  oratore  fiorentino,  che 
fiori  nella  prima  metà  del  XVI  secolo.  Fu 
discepolo  di  Marsilio  Ficino  , a cui  suc- 
cede nella  cattedra  di  filosofia.  Morì  in 
Firenze  nel  4552.  Esiste  di  lui  un  trattato 
sul  Bello  , e un  altro  sull*  Amore . 

Giacché,  avv.  Poiché , dacché.  L.  Eo  quoti , 
eoquia. 

Cuccherà,  s.  f.  Naita  , giarda.  L.  Lusus. 

Giàcch — 10.  s.  m.  Rete  sottile  e fitta,  colla 
circonferenza  impiombata,  la  quale,  gettala 
nell*  acqua  dal  pescatore  , s*  apre,  e avvi- 
cinandosi al  fondo  si  riserra  , e cuopre  e 
rinchiude  i pesci , chiamasi  anche  Ritrecine. 
L.  Fonda , rete  jaculum.  J.  Gittare  il  giac- 
chio in  sulla  siepe,  vale  bar  cosa  non  sola- 
mente inutile  ma  dannosa.  L.  Bem  ineptam 
facere  , incassimi  agere.  $.  prov.  Gittare 
il  giacchio  tondo,  vale  Non  aver  riguardo 
a ninno  , trattando  ognuno  a suo  modo. 
L.  Nullius  rationem  haberc.  — iàta.  n.  f. 
Una  gettata  di  giacchio  , o una  Presa  di 
giacchio  , che  anche  dicesi  Retata. 

Giacciano,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Polesine. 

*i«  Giaccio.  F.  Diaccio,  e Ghiaccio. 

Giaccio,  s.  ni.  T.  mar.  F . Agghiaccio. 

Giàcco.  s.  m.  T.  de*  naturai.  Specie  di  scim- 
mia che  ha  le  orecchie  rotonde  , coperte 
di  lungo  pelo  , la  coda  curva  e lunghis- 
sima , adulala  di  grigio  gialliccioi  , e di 
56 


Digitized  by  Google 


442  GIÀ 


GIÀ 


nero  brano.  Le  unghie  de*  pollici  sono  ro- 
tonde, e quelle  delle  altre  dita  acute. 

Giucco,  e JÀcro.  (Tumultuoso,  Schiamaz- 
zante. ) Nome  che  gli  antichi  davano  a 
Bacco  , a motivo  delle  grida  che  facevano 
le  Baccanti  celebrando  le  orgie  , oppure 
perchè  i gran  bevitori  ne'loro  tripudj  face- 
vano molto  strepito. 

Glàuco.  mitol.  Figliuolo  di  Cerere,  e, secondo 
alcuni  mitologi,  di  Proserpina.  Egli  veniva, 
insieme  con  le  due  dive,  onorato  ne*  mi- 
•teri  eleusini.  Presso  al  tempio  di  Cerere 
in  Atene  vedovami  le  statue  di  Cerere  , di 
Prosei  pina,  e di  Giacco,  tutte  e tre  opero 
del  celeberrimo  scultore  Pressitele.  Giacco 
era  nel  oumero  delle  divinità  chiamate  Da- 
duchi , perchè  portavano  una  face  in  mano. 
Giacìa.  r . Jacea. 

Giac — ere.  v.  neut.  Stare  col  corpo  disteso. 
L.  Jacere.  $.  Usasi  anche  nel  censo  neut. 
p.  per  Coricarsi,  adagiarsi  , sdraiarsi , di- 
stendersi sui  letto,  in  terra,  sull’erba,  fetc.  §. 
Giacere,  per  Fermarsi  nel  letto,  infermarsi. 
L.  AZgrum  decumbere.  $.  Per  Usare  ma- 
schio con  femmina  carnalmente.  L.  Coire. 
J.  Per  Consistere.  L.  Consistere , pendere. 
Fella  cui  v ir  tute  L’ esser  di  tutto  suo  con- 
tento giace.  D.  Par.  2.  C.  Per  lo  Covare  e lo 
stagnare  dell'acqua.  L.  Stagnare.  $.  Per  Es- 
ser collocato,  stare,  e dicesi  di  luogo.  Lag- 
giù per  quella  ripa , che  più  giace.  D.  Inf. 
19.  j Si  dice  anche  de*  paesi  per  significare 
la  loro  positura.  L.  Situm  esse.  Giace  in  Ara- 
bia una  valletta  amena.  Ar.  Pur.  4 4,  92. 
5<  Dicesi  anche  della  collocazione  delle  pa- 
role. I sacri  eloquj  8tc.  nelle  parti  aperte  si 
prendono  come  giacciono.  Mor.  S.  Greg. 
(cioè  come  stanno)  j.  Giacer  molto, 
detto  melaf.  della  speranza,  e vale  Esserne 
fuori  , esserne  privo  del  tutto.  Allor  che 
fulminalo  e morto  giacque  II  mio  spe- 
rar. Petr.  canz.  4.  J.  Giacere,  per  Essere 
invilito,  negletto.  Ógni  virtù  giace  se  ella 
non  è conta.  Amm.  ant.  60.  J.  Vale  an- 
che Stare  per  non  più  sorgere.  Cartagine  tua 
per  le  man  nostre  Tre  volte  cadde , ed  alla 
terza  giace.  Petr.  Tr.  dell' Am.  cap.  2.  j. 
prov.Qui  è dove  giace  Nocco,  che  vale  Qui 
consiste  la  difficoltà.  L .Hic  nodus,  hoc  opus, 
hic  labor  est.  5.  Giacere,  n.  m.  Ciacimenio. 
L.  Cubatus.  • — èrte.  add.  Che  giace.  L.  Ja- 
cens.  $.  Posto,  situato.  L .Situi.  $.  Basso.  L. 
Hunulisydepressus.  $.  Eredità  giacente,  beni 
giacenti,  e simili  ; dicesi  di  Quelli  di  cui 
non  è ancora  deciso  chi  debba  esser  l’erede. 
— ìclio.  s.  ro.  Lo  s.  c.  Giacitojo,  luogo  nel 
quale,  o cosa  sulla  quale  si  giace.  L.  6 tra- 
lum  , cubile.  — iménto.  u.  ast.  v.  m.  Il 
giacere.  L.  Cubatus.  $.  Per  1*  Uaare  car- 
nalmente. L.  Cuncubitus.  5.  Per  niet.  Oscu- 


rità di  nome,  ahjezione,  o dimenticanza. 
(.  — db*  minerali.  T.  de’  natur.  Dicesi  il 
Modo  in  cui  sono  disposti  entro  i terreni 

firimitivi  , o secondari  , &c.  unito  alle  re- 
azioni di  situazione  , eh*  essi  hanno  tra  di 
loro  , ed  alle  sostanze  alle  quali  trnvansi 
d’ordinario  uniti.  — itójo.  s.  m.  Luogo 
dove  si  giace.  L.  Cubile.  — itóre.  n.  car.  m. 
Che  giace.  — itùra.  n.  ast.  f.  Giacimento, 
e modo  e qualità  di  giacere.  L.  Cubitus. 
j.  Per  1’  Allo  carnale.  L.  Coitus.  $.  Per 
Positura  , situazione  ; come  : Giacitura  di 
terreno.  5-  Per  Situazione  , disposizione  di 
un  corpo  , o di  alcune  delle  sue  parti. 
C.  DEL  DISCÓRSO  , O DELLE  PARÒLE  , Vale 

Ordine  e collocazione  delle  parole;  e di- 
cesi anche  della  collocazione  degli  accenti. 
L.  Verborum  di  sposi  Ito.  — 1O10.  add.  Co- 
ricalo. L.  Qui  jacuit,qui  piansi t. 
Giacìntidi.  mitol.  Nome  delle  cinque  don- 
zelle che  gli  Ateniesi , per  liberar  1'  At- 
tica dalla  peste  , immolarono  sulla  tomba 
del  ciclope  Geresto. 

Giacìntie.  mitol.  Feste  che  i Lacedemoni 
celebravano  ogni  anno  nel  mese  di  Eca- 
tombeone  (Giugno),  durante  tre  giorni  , 
presso  la  tomba  di  Giacinto , in  onore 
d’  Apollo.  Ne’  due  primi  giorni  piangevasi 
la  morie  dei  giovanetto  , con  dimostrazio- 
ni di  lutto.  11  terzo  giorno  era  consacralo 
alla  gioia,  a*  banchetti,  alle  cavalcate  e ad 
altre  allegrie. 

Giacintina,  s.  f.  Nome  dato  da  alcuni  natu- 
ralisti alla  Idocrasia  , detta  da  altri  Vesu- 
viana. 5-  — di  somma.  Cosi  da  Delamethcrie 
•i  chiama  la  Meionile. 

Giacinto. Nome  prop  greco  d’uomo.  5- —•  mi- 
tnl.Giovaoe  principe  figliotli  AmiclaV  redi 
Sparla.  Suo  padre  lo  fece  educare  con  mol- 
ta cura,  e lo  fe*  istruire  in  tutte  le  scienze  , 
cosi  che  venne  considerato  come  un  favo- 
rito d*  Apollo,  il  quale  tanto  l'amava,  che 

B*r  esser  seco  abbandonava  il  soggiorno  di 
elfo.  Ui»  giorno  , giocando  i due  amici 
insieme  al  disco  o alla  piastrella,  Apollo 
gitlò  il  disco  cou  tanta  forza,  che  si  alzò 
sino  alle  nuvole,  ma  nel  calare  cadde  sulla 
testa  di  Giacinto  , il  quale  , trasportato 
dall*  ardore  del  giuoco,  era  corso  per  rac- 
coglierlo prima  che  cadesse  in  terra.  Il 
giovanetto,  colpito  nella  faccia,  cadde  in 
terra,  e subito  si  copri  di  mortai  pallore. 
Apollo  impallidì  anch'  esso,  corse  per  sol- 
levarlo, osservò  la  ferita,  e vi  applicò  tutte 
1*  erbe  di  maggior  virtù  , ma  tutto  indarno; 
il  colpo  era  mortale,  e Giacinto  esalò  l’ul- 
timo respiro  nelle  braccia  del  ano  divino 
amico.  Disperato  Apollo  per  essere  stato 
la  cagione  della  morte  di  lui  , proruppe 
aospiraodo  in  questi  accenti  : a Perchè  mai 
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non  pois'  io  dar  U mia  per  la  tua  vita  o 
morir  teco  ? ma  giacché  il  destino  vi  si 
oppone  , lu  diventerai  un  fiore  , il  quale 
porterà  sulle  foglie  scolpiti  i contrassegni 
dei  mio  dulore  ».  Allora  il  sangue  di  Gia- 
cinto formò  subito  un  fiore  risplendente 
come  la  porpora  , su  le  cui  foglie  incise 
il  nume  1’  espressioni  del  suo  dolore,  per 
cui  vi  si  vede  ancora  ahi:  voce  clic  espri- 
me il  più  profondo  alfauno.  Aggiunge  la 
favola  che  la  causa  della  morte  di  Giacinto 
fu  Zeflìro , il  quale  , amando  egli  pure 
Giaciuto  , e geloso  della  preferenza  che 
cotesto  giovane  dava  ad  Ajtollu,  rivolse  in 
aria  il  disco  di  questo  dio  e *1  fece  cadere 
sul  capo  di  Giacinto.  Le  Muse  e le  Arti 
fecero  a gara  per  celebrare  questo  lagri- 
me voi  caso  ; le  prime  ispirarono  a Ovidio 
commoventissimi  versi  ; le  seconde  gui- 
darono il  pennello  del  Domenichino  e ne 
crearono  il  bel  quadro,  che  è uno  de’  ca- 
polavori di  quel  pittore. 

•Giacìnt— ■ o.  s.  in.  L.  Jiyacinthus . T.  bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gì • 
gUacee  od  Asfodelee  c dell’  esandria  roo- 
noginia  di  Linneo,  che  ha  per  tipo  un  fiore 
notissimo  io  cui  la  favola  converti  un  fan- 
ciullo di  questo  nome  ( V . l’ articolo  pre- 
cedente ).  Alcuni  mitologi  pretendono  che 
il  fiore  giacinto  nascesse  dalla  terra  tinta 
del  sangue  d’Ajace,  liglio  di  Telamone, 
il  più  valente  degli  eroi  greci,  dopo  Achille, 
che  da  sé  s’uccise  ( V . Aiace,  e Ulisse),  e 
che  le  lettere  ni,  le  quali  altri  s’ìmiiiagiuò 
di  vedere  sulle  foglie  di  esso  fiore  , fossero 
le  iniziali  del  nome  d’ Ajace.  — orien- 
tale. L.  Hyacinthu»  orientala.  T.  bot. 
Pianta  che  ha  il  bulbo  coperto  da  molte 
tuniche;  le  foglie  lisce,  fina  mente  striate, 
sugose,  lunghe,  radicali , sessili  ; lo  scapo 
liscio  , midolioso,  alto  circa  un  palmo  ; i 
fiorì  odorosi,  di  vario  colore,  imbutifor- 
mi , globosi  verso  la  metà  , peduncolati 
da  6 a 18,  in  un  grappolo  diritto , termi- 
nante. È originaria  dell  Asia  e dell’ A Urica; 
ma  al  presente  comune  già  da  piu  di  200 
anni  in  tutti  i giardini  d’  Europa.  Molte 
sono  le  varietà  individuate  da’  fioristi  con 
diversi  nomi  ; tutti  perù  si  riducono  alle 
due  specie,  cioè  di  Giacinti  a fior  doppio, 
detti  anche  Grambretlagne , c di  Giacinti 
a fiore  scempio.^.  — • T.  di  st.  nat.  Settima 
fra  le  pietre  dure  , e tra  le  fine  la  meno 
stimata,  i mineralogisti  la  chiamano  Zir- 
cone. Varj  sono  i suoi  colorì  , arancio  , 
bruniccio,  rossiccio,  he.  È lamellosa,  cri- 
stallizzata in  prismi  a quattro  facce  , ter- 
minati da  una  piramide  anche  a quattro 
facce,  romboidali,  corrispondeoti  agli  an- 
goli del  prisma.  Nel  commercio  diverse 
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pietre  si  chiamano  Giacinti. 

Indie.  ^ . Polianto.  j.  Confezione  di  gia- 
cinto , dicesi  da’  farmacisti  una  Specie  di 
latto  varo  composta  di  varj  ingredienti  , c 
particolari!).  di  quella  pietra  da  cui  trae 
il  suo  nome.  — ino.  add.  Che  è del  colore 
del  giacinto.  J — . s.  ni.  T.  di  st.  nat. 
Venne  dato  dagli  antichi  questo  nome  ad 
una  pietra  dura  di  colore  simile  a quello 
del  fiore  giacinto  , e da’  moderni  a molti 
minerali  ; come  il  Giacinto  bruno  dei 
vulcani , o Idocraso  , giacinto  bianco  o 
Mcjorite  , giaciuto  occidentde  , varietà  di 
topazio  giallo,  giacinto  orientale  o Corin- 
done di  color  giallo  d’arancio,  &c.  L.  Hya - 
cinihinus.  (Dal  gr.  Hyacinthos  giacinto.) 

Giac — itójo,  — itóre  , — mia  a,  — iùto.  V. 
GlAC — ERE. 

Giaco,  s.  m.  T.  di  anliq.  Arme  da  dosso 
fatta  di  maglie  di  ferro,  o di  fil  d'ottone, 
concatenate  insieme.  Si  portava  prima  del- 
1*  uso  dell'arme  da  fuoco.  Giaco  piastrino, 
chiamava*»  quello  eh’  era  fatto  di  piastre 
di  metallo.  L.  Lotica  , thorax  e maculis 
finrei». 

Giacobàzio  (Domenico),  biog.  Celebre  Car- 
dinale romano  del  XVI  secolo.  Fu  dalla 
puerizia  destinato  al  servigio  della  Santa 
Sede  ; studiò  la  giurisprudenza,  il  diritto 
canonico,  la  storia  ecclesiastica,  ed  i bol- 
larj.  Divenuto  auditore  di  rota  si  fece  di- 
stinguere in  tale  funzione  pel  suo  sapere, 
per  la  sua  integrità  e pel  suo  disinteresse. 
Servi  la  Chiesa  sotto  i pontificali  di  sei 
papi  : Sisto  IV,  Innocenzo  Vili , Alessan- 
dro VI,  Pio  ili,  Giulio  II  e Leone  X,  e 
fu  successivamente  vescovo  di  Luceria,  di 
Massano,  e di  Grosseto.  Leone  X ricom- 
penso poi  i suoi  lunghi  servigi  creandolo 
cardinale  col  titolo  di  S.  liarlolommen  del- 
P isola.  Dopo  la  morte  di  Adriano  V,  suc- 
cessore di  Leone  , i cardinali  Coloona  e 
Medici  rivaleggiando  tra  essi  pel  papato  , e 
cercando  vicendevolmente  d’  impedire  che 
l'avversario  vi  giungesse,  Colonna  propose 
per  papa  il  cardinale  Giacobazio;  ma  il 
cardinale  di  Clemente  Legato  di  Francia  , 
lo  fece  escludere,  perchè  era  creatura  della 
casa  Colonna  e troppo  ligio  a Carlo  V.  Gia- 
cobazio morì  nel  1537.  $.  — (Cristoforo). 
Nipote  del  precedente.  Fu  canonico  di  S. 
Pietro,  vescovo  di  Massano  , segretario  di 
Paolo  III,  il  quale  il  creò  cardinale  nel  1 53 6. 
Fu  poscia  inviato  come  Legato  alla  corte  di 
Carlo  V,  e al  suo  ritorno  ebbe  la  legazione 
di  Perugia  e dell’Umbria.  Morì  a Peru- 
gia nel  1540. 

Giacòbbe  , e J Àcoro.  Nome  prop.  ebraico 
d*  nonio  , e vale  Sappia ntatore.  L.  Jacob. 
5-  — . Rior.  »ac.  Uno  de’ patriarchi  piùce- 
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lebri  della  Sacra  Scrittura  , figlio  d*  Isac-  Canaan.  Viaggio  facendo  a*  abboccò  col  fra- 

co  e di  Rebecca.  Nacque  <830  an.  av.  tello  suo  Esali,  che  rìconciliossi  con  lui  , 

G.  Cristo.  Era  uomo  semplice  che  vi-  quantunque  si  suppone  che  fosse  sudato 

veva  ritirato  nella  sua  casa  , occupato  uni-  ad  incontrarlo  col  pensiero  di  nuocergli  , 

ca  incute  della  cura  delle  gregge  e deila  ma  che  la  sommissione  di  Giacobbe  avesse 

vigilanza  su  i domestici.  La  dolcezza  del  disarmato  la  sua  collera.  Giacobbe  s'avanzò 

suo  carattere  io  rendeva  più  caro  a sua  lentamente  fino  nel  paese  di  Sichem,  dove 

madre  che  Esaù  , il  quale  era  di  naturale  fermò  stanza.  Molti  mali  intorbidarono  in 

violento  e collerico.  Egli  comprò  da  suo  appresso  la  vita  del  santo  patriarca.  La 

fratello  il  diritto  di  primogenitura  per  un  prematura  morte  dell' amala  sua  Rachele; 

piatto  di  lenticchie  ; e per  consiglio  della  1*  oltraggio  fatto  all'  unica  sua  figlia  Dina  j 

madre  gli  rapì  la  benedizione  d'  Isacco.  e 1’  orrenda  vendetta  che  ne  presero  due 

Per  evitare  1*  effetto  de*  malvagi  disegni  de’  suoi  figli  Simeone  e Levi  ; la  perdita 

d*  Esaù  , che  giurato  aveva  di  ucciderlo  , del  prediletto  suo  figlio  Giuseppe  ( V . H\- 

egli  «'allontano  dalla  casa  paterna,  e andò  cheli  , Dina,  Simeone  e Levi),  e final- 

a trovare  Labano,  suo  zio  materno,  che  di-  mente  la  terribile  carestia  , che  afflisse  il 

morava  ad  Arau,  nella  Mesopotamia,  onde  paese  di  Canaan  , in  guisa  che  nella  sua 

restarvi  fin  che  la  collera  dei  fratello  si  vecchiaj*  fu  costretto  ad  abbandonare  una 

fosse  dileguala.  Viaggio  facendo,  arrivò  in  seconda  volta  il  suo  paese  nativo  per  andar 

un  luogo  chiamato  iMza  , e poi  Betel  ; a dimorare  in  Egitto.  Meno  trista  fu  per 

quivi  si  coricò  sul  margine  della  strada  lui  questa  seconda  emigrazione  , perchè 

e si  addormentò.  Allora  fu  che  ebbe  la  andava  a trovare  un  amato  figlio  da  lui 

visione  d’  una  scala,  che  si  stendeva  da  terra  creduto  morto  ( Giuseppe  ).  Giacobbe, 

aino  al  cielo , e di  molti  angioli  che  a vi-  che  aveva  <30  anni  allorché  trovossi  al 

cenda  vi  salivano  e ne  scendevano.  Il  Sigilo-  cospetto  di  Faraone,  visse  ancora  <7  anni 

re  allora  gli  apparve  , e gli  rinnovò  le  prò-  in  Egitto.  Sentendosi  quindi  approssimare 

messe,  che  già  latte  aveva  ad  Àbramo  e ad  ai  suo  fine  , fece  giurare  a Giuseppe  di 

Isacco,  di  moltiplicare  la  loro  razza  all'in-  andare  a deporre  il  suo  corpo  nella  se- 

finito,  e di  concederle  vasti  paesi.  Labano  poltura  de'  suoi  maggiori.  Chiamali  poi 

accolse  il  nipote  con  gran  gioja  , e gli  tutti  i suoi  figli  intorno  al  suo  letto  , li 

promise  la  inano  di  Rachele , sua  figlia  benedisse  ed  annunziò  loro  ciò  che  doveva 

minore  , se  volesse  servirlo  sette  inni,'  ma  accadere  a ciascuno  di  essi  ; disse  a Giuda  : 

in  capo  a questo  tempo  egli  fece  entrare  Lo  scettro  non  sarà  tolto  a Giuria , nè  il 

Lia  sua  primogenita  nella  stanza  di  Già-  principato  alla  sua  posterità,  insino  a tan- 

cobbe  , e allorché  questi  si  lamentò  del-  lo  che  colui  che  dev'  essere  invialo  non  sia 

1*  inganno  , quegli  si  scusò  col  dire  che  venuto , e questi  sarà  V aspettazione  delle 

1*  uso  non  era  di  maritare  le  figlie  piu  nazioni . Parole  memorabili,  che  i SS.  Pa- 

giovani  le  prime  , e gli  promise  di  dar-  dri  hanno  risguard4lo  siccome  la  predizio- 
gli  Rachele  se  per  altri  sette  anni  voie-  ne  più  chiara  che  sia  stata  fatta  della  ve- 
va servirlo.  Giacobbe  accettò  tale  con-  nula  di  G.  C.  Giacobbe,  dopo  aver  finito 

dizione  , ed  ottenne  dopo  sette  giorni  di  dare  le  ultime  istruzioni  a’  suoi  figliuoli, 

3uella  che  amava.  Con  Lia  ebbe  6 figli  , morì  < 589  an.  prima  dell’era  cristiana.  Il  suo 

u ben  , Simeone,  Levi,  Giuda  , Issascar  , corpo  fu  imbalsamato  e trasferito,  secondo 

Zàbulon,  e una  figlia  chiamata  Dina.  Rache-  quello  che  avea  comandato,  nel  sepolcro  di 

le,  vedendosi  sterile,  cedé  al  suo  marito  una  Àbramo  e d'Isacco.  I dodici  figli  di  Giacobbe 

sua  fantesca,  chiamata  B da,  che  gli  partorì  furono  i capi  di  altrettante  tribù,  e quan- 

Dan  e Neftalì.  Ad  esempio  di  Rachele,  Lia  tunque  Giuda  non  fosse  che  il  quarto  figlio, 

donò  essa  pure  la  sua  serva  Zelfa  a Già-  dalla  sua  tribù,  come  la  più  illustre,  fu  dato 

cobbe,  che  la  rese  madre  di  Gad  e di  Aser.  il  nome  a tutta  la  posterità  di  Giacobbe. 

Rachele  pure  divenne  madre  di  Giuseppe , Giacòire  al  Baedai.  biog.  Discepolo  di  Se- 
e dopo  un  intervallo  di  aleuni  anni  dié  vero,  patriarca  d*  Antiochia;  fu  sopranno- 

alla  luce  Beniamino  , il  cui  nascimento  le  minato  Bardai  perché  era  nativo  di  Bardaa, 

costò  la  vita.  Giacobbe  , padre  di  una  nu-  città  d’  Armenia.  Ei  sparse  la  dottrina 

merosa  famiglia,  e ricco  di  beni,  acquistati  d’  Euticbete  nella  Mesopotamia,  e nell’ Ar- 

col  suo  lavoro,  veggendosi  uu  oggetto  d’ in-  raeuia.  D«  lui,  per  quel  che  si  crede  , gli 

ridia  a Labano  ed  a*  figli  di  lui,  e bra-  Eulichiani  presero  il  nome  di  Giacobiti,  il 

moto  in  oltre  di  rivedere  le  patrie  terre,  quale  portano  sino  al  giorno  d'oggi  (A'  Già- 

se  ne  partì  dalla  Mesopotamia  con  tutta  la  cobiti  ).  $.  — Bcv  Neptalì.  Celebre  Rab- 

sua  famiglia  , le  sue  greggi , e quanto  pos-  bino  del  secolo  V.  Era  con  Ben  Aser  uno 

sedeva  , e s' incamminò  verso  il  paese  di  de’  principali  maestri  della  scuola  di  Ti- 
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beriade  nella  Palestina.  A questi  due  rab- 
bini •’  attribuisce  1'  invenzione  de’  punti 
ebraici. 

GiAcoaèA.  y.  Jacobea. 

Giacoeèlb.  st.  eccles.  Eretico  del  secolo  XV, 
nativo  di  Misa  in  Boemia  j fu  discepolo 
di  Giovanni  Us,  e fece  mollo  schiamazzo 
co'  suoi  errori  , anche  dopo  la  morte  di 
quell'eresiarca.  E»  sosteneva  ostinatamente 
che  i laici  debbano  necessariamente  comu- 
nicarsi sotto  le  due  specie. 

Giacùbi  (Girolamo),  biog.  Maestro  di  mu- 
sica itdiano,  nato  a b -doglia  nel  1575.  Fu 
uno  de’  primi  classici  della  scuola  bolo- 
gnese , e per  1*  abilità  sua  in  tal  arte  pre- 
parò il  secolo  di  Jomelli , Buranello  e 
rergolesi.  Corresse  la  monotonia  degli  ac- 
compagnamenti, i quali  allora  non  facevano 
che  seguire  ed  eseguire  le  stesse  note  che 
la  voce.  Fu  esimio  nelle  composizioni  per 
chiesa  , e si  conservano  molte  sue  messe 
negli  archivi  di  musica  del  convento  di 
S.  Francesco  a Bologna.  Mori  in  patria 
nel  1650. 

Giacobini,  n.  car.  in.  pi.  Nome  dato  a*  più 
fervidi  fautori  della  rivoluzione  francese 
del  1789,  detti  così  dalia  francese  parola 
Jacobins  (Domenicani),  perchè  in  un  con- 
vento di  tali  frati  tenevano  le  loro  conven- 
ticole. Il  nome  di  Giacobini  si  estese  poi 
in  Italia,  per  un  certo  tempo,  a significare 
presso  il  volgo  a diritto  e a rovescio  in- 
dividui amanti  del  reggimento  popolare,  o 
di  massime  liberali. 

Giacobìti.  n.  car.  rn.  pi.  T.  di  stor.  eccles. 
Eretici  eulichianì  o niooolìsiti,  i qnali  non 
ammettono  in  Gesù  Cristo  che  una  sola 
natura,  composta  della  divinità  e dell*  uma- 
nità. Un  tale  errore  è comune  a*  Cofti 
d’  Egitto  , agli  Àbissinj  od  Etiopi , a’  Sirj 
del  patriarcato  di  Antiochia,  ed  a’ Cristiani 
del  Malabar,  che  si  chiamano  Cristiani  di 
S.  Tommaso.  Verso  la  line  del  quinto  se- 
colo , i partigiani  di  Eutiche  , condannati 
dal  concilio  di  Caicedonia,  erano  divisi  io 
molte  sette  , e vicini  ad  annichilarsi.  Se- 
vero, patriarca  di  Antiochia,  capo  della  setta 
degli  Acefali,  e gli  altri  vescovi  eulichiaoi 
conobbero  la  necessità  di  riunirsi.  Laonde 
nel  541  elessero  per  vescovo  di  EJcssa  nn 
certo  Giacobbe  Baradeo  o Al  Bardai , di- 
scepolo di  Severo,  e monaco  astuto,  inge- 
gnoso ed  attivo,  e gli  diedero  il  titolo  dì 
Metropolitano  ecumenico.  Giacobbe  girò 
tutto  l'Oriente,  raduno  le  diverse  sette  de- 
gli Eulichiani,  i quali,  riconoscendolo  per 
loro  capo,  presero  da  lui  il  nome  di  Gia- 
cobiti.  Questi  settari  , protetti  prima  dai 
Persiani,  nemici  degl’  imperatori  di  Costan- 
tinopoli, di  poi  da'  Saraceni  , rientrarono 
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a poco  a poco  in  possesso  delle  chiese 
della  Siria,  soggette  al  patriarcato  di  An- 
tiochia , e vi  ti  souo  mantenuti  lino  al  giorno 
d*  oggi. 

Giacomelli  (Gerainiano).  biog.  Compositore 
di  musica  del  passato  secolo,  nato  iu  Parma 
nel  1686.  Avea  soltanto  18  anni  quando  pro- 
dusse la  sua  Ipermestra,  che  fu  rappresenta- 
ta sul  gran  teatro  Farnese,  e che  gli  meritò 
i suffr-'gj  de’  conoscitori.  11  duca  di  Parma 
lo  creò  maestro  di  musica  delia  sua  corte, 
e maudollo  a Napoli  onde  perfezionarsi 
sotto  i maestri  Scarlatti  e Janelli.  Poiché 
ebbe  visitato  1*  Italia,  e lavorato  per  molti 
teatri,  sempre  con  buona  riuscita,  andò  a 
Vienna  , dove  soggiornò  parecchi  anni  al 
servigio  dell’  imperai.  Cari  » VI.  Kitornato 
a Napoli  compose  1’  Epaminonda , la  Me- 
rope  , Cesare  in  Egitto , ed  Arsace,  Egli 
morì  in  Napoli  nel  1741.  Lo  stile  di  que- 
sto compositore  era  brillante  e pieno  di 
tratti  viv  ici.  Aveva  i’  immaginazione  fe- 
condissima. e conosceva  soprattutto  1*  arte 
delie  modulazioni.  Le  sue  parli  cantanti 
sono  sommamente  melodiose,  e gli  accom- 
pagnamenti semplici  ma  vivaci.  Le  sue  ope- 
re però  hanno  già  da  lungo  tempo  ceduto  il 
campo  alle  moderne.  — (Michelangelo). 
Ecclesiastico  illustre  e letterato  di  Pistoja, 
dove  nacque  nel  1695.  Rese  grandi  servigj 
alia  Santa  Sede  sotto  i pontificali  di  Be- 
nedetto XIII  e di  Clemente  XII , i quali 

10  adoperarono  con  buon  successo  nelle 
contese  insorte  allora  tra  Roma  , il  duca 
di  Sav  j*  , e I’  impe rat.  Carlo  VI.  In  ri- 
compensa di  tali  servigj  verso  la  Chiesa  e 
verso  Io  Stato  , Clemente  XII  lo  creò  suo 
eieraosiniero  segreto  , e I*  innalzò  al  grado 
di  prelato  e di  beneficiario  della  basilica 
di  S.  Pietro.  Sostenne  altresì  parecchi  im- 
pieghi distinti  sotto  il  pontificato  di  Be- 
nedetto XIV  che  gli  fe'  tradurre  in  latino 
due  sue  opere  , e gli  commise  la  riforma 
del  breviario  romano  ; ma  un  tal  progetto 
uon  si  potè  effettuare  per  le  gravi  spese 
che  esigeva.  Nel  1742  il  Giacomelli  in- 
traprese la  compilazione  del  giornale  de’let- 
lerati , nel  quale  egli  era  particolarmente 
incaricato  degli  articoli  concernenti  la  filo- 
sofia e la  filologìa.  Traslalò  poi  in  favella 
italiana  i libri  di  S.  Gio.  Crisostomo  » bui 
sacerdozio  ; di  tale  versione  fu  sì  contento 

11  virtuoso  pontefice  Clemente  Xlil  , che 
ne  cr«*ò  1*  autore,  nel  1759,  segretario  delle 
lettere  latine,  indi  de*  brevi  a*  principi,  e 
io  creò  nsl  1761  canonico  di  S.  Pietro  ed 
arcivescovo  di  Caicedonia  , nominandolo 
nello  stesso  tempo  segretario  del  suo  ga- 
binetto. Ma  la  morie  di  Clemente  XIII 
pose  uti  termine  a tanta  prosperità.  La 
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Carzialità  del  Giacomelli  pe*  Gesuiti  , e 
i difesa  che  egli  intraprese  a favore  della 
compagnia,  gli  attirò  la  disgrazia  del  pon- 
tefice Clemente  XIV,  che  gli  tolse  tutti  i 
suoi  impieghi.  La  sua  salute  si  alterò  uou 
poco  dopo  il  suo  sfortuuio,  ed  un  assalto 
di  hile  lo  rapi,  dopo  quattro  giorni  di  ma- 
lattia, nell*  Aprile  del  4774. 

Giacomìk — o,  — ùccio.  Nome  prop.  dim.  di 
Giacomo. 

Giacomo.  Nome  prop.  d*  uomo,  lo  a.  c.  Ja- 
copo, e Giacobbe  ; i suoi  diminutivi  sono: 
Giacomino,  Giacominuccio,  Giacomuccio. 
5-  — (S.)  stor.  sac.  Nativo  di  Betsaide , 
città  della  Galilea,  tìglio  di  Zebedeo,  e di 
Salome  (uua  delle  sauté  donne  che  prov- 
videro gli  aromali  p«*r  imbalsamare  il  corpo 
di  Gesù  Cristo).  Fu  chiamalo  all*  aposto- 
lato insieme  col  fratello,  mentre  entrambi 
ajutavano  al  padre  loro  Zebedeo  a rap- 
pezzare le  reti,  imperciocché  erano  pesca- 
tori. Giacomo  fu  testimonio,  imitarli,  al 
fratello  ed  a Simon  Pietro,  della  trasfigura- 
zione dì  Gesù  sul  monte  Tabor.  Accom- 
pagnò Gesù  nell'  orto  degli  olivi  , ma 
avendolo  veduto  arrestare  dagli  uomini 
armali  condotti  da  Giuda  Iscariota,  si  al- 
lontanò prontamente  ed  usci  di  1 j-erusa  le  ol- 
ine, non  credendovi»!  sicuro.  Dopo  la  ri- 
surrezione del  Salvatore  ritornò  in  quella 
città,  e avendo  ricevuto  lo  Spirito  Santo 
incominciò  a predicare  il  Vangelo  con  tan- 
to zelo,  che  i principali  de' Giudei  chie- 
sero la  sua  morie.  Frode  Agrippa  , che 
cercava  i mezzi  di  guadagnare  1*  affetto  del 
popolo,  citò  il  santo  Apostolo  e '1  condan- 
nò a perire  per  la  spada  , 1*  anno  44  di 
G.  Cristo.  Cosi  S.  Giacomo  fu  il  primo 
degli  Apostoli  che  solferisse  il  martirio. 
S.  Clemente  Aivssandrino  dice  che  1*  ac- 
cusatore di  S.  Giacomo  fu  talmente  tocco 
della  costanza  di  lui,  che  si  converLÌ,  e con- 
fessò che  era  cristiano  aneli’  esso.  Furono 
condotti  entrambi  al  supplizio,  e per  istra- 
da F accusatore  pregò  S.  Giacomo  a perdo- 
nargli ; allora  1*  Apostolo  lo  baciò  dicendo- 
gli : la  pace  sia  con  s*oi.  La  memoria  di  tale 
illustre  martire  è onorata  dalla  Chiesa  a’  25 
di  Luglio.  Si  mostra  ancora  a Gerusalem- 
me il  luogo  del  suo  supplizio,  sul  quale  è 
stato  fabbricato  un  convento  appartenente 
agii  Armeni.  Gli  SpAgnuoli  pretendono  di 
aver  avuto  S.  Giacomo  per  Apostolo  , e 
si  gloriano  di  possedere  il  suo  corpo  ; ma 
il  Baronio  ne*  suoi  annali  confuta  le  loro 
pretensioni  , e prova  che  le  reliquie  con- 
servate nella  cattedrale  di  Composteli»,  a 
cui  si  fa  uno  de*  più  famosi  pellegrinaggi 
dell'  Europa,  sono  di  un  altro  S.  Giacomo, 
che  so  fieri  il  martirio  nelle  Galiie.  L*ordi- 
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ne  militare  di  S.  Giacomo  di  Composteli* 
fu  istituito  ranno  1170  sotto  il  regno  di 
Ferdinando  11  re  di  Leone  e di  Castiglia. 
J . — (S . ) , detto  il  Minore,  e soprannomi- 
nato  il  Giusto,  tìglio  di  Alfeo  e di  Maria 
(sorella  della  B.  V.),  e cugino  germano  del 
Salvatore.  Gesù  In  chiamò,  il  secoudo  anno 
della  sua  predicazione  e accordò  lo  stesso  fa- 
vore a Giuda  suo  fratello.  Dopo  l'ascensione 
del  Signore  gli  Apostoli  lo  preposero  alla 
Chiesa  di  Gerosoliuia,  che  egli  governò  per 
circa  ventinove  anni,  con  una  saggezza  che 
fu  ammirata  anche  da'suoi  nemici.  Nel  pri- 
mo concilio  di  Gerusalemme  aringo  dopo 
S.  Pietro  per  dimostrare  die  i gentili  non 
dovevano  essere  obbligati,  come  pretende- 
vano alcuni  discepoli  , di  conformarsi  alle 
pratiche  legali  istituite  da  Mosè.  Egli  era 
amalo  dal  popolo  per  la  sua  dolcezza  e pietà, 
uia  eri  odiato  da' capi  della  sinagoga,  ne* 
quali  i progressi  del  cristianesimo  destarono 
inquietudini.  Eglino  perciò  deliberarono  di 
far  morire  S.  Giacomo,  e 'I  sommo  sacerdo- 
te Anano  approfittò  dell’assenza  del  gover- 
natore romano  per  eseguire  tale  reo  progetto. 
Egli  citò  S.  Giacomo  dinanzi  ai  sinedrio  , 
e , poiché  gli  ebbe  rinfacciata  la  sua  con- 
dotta , l’  invitò  a disingaonare  il  popolo  , 
che  gabbava,  ed  a dichiarare  che  G«sù  non 
era  il  Figliuolo  di  Dìo.  II  santo  Apostolo 
avendo  risposto  con  uua  giusta  indignazio- 
ne, Anano  il  fece  precipitare  dal  terrazzo  del 
tempio.  Malgrado  i forti  dolori  che  il  Santo 
risentiva  della  sua  caduta  , egli  s’appoggiò 
sulle  ginocchia  e levò  le  sue  mani  al  ciclo; 
ma  intinto  che  ad  esempio  del  suo  divino 
Maestro  pregava  pe’  suoi  nemici  , un  fel- 
lone lo  percosse  nel  capo  con  uua  stanga 
e l’uccise,  l’anno  62  di  G.  Cristo.  La  Chiesa 
celebra  la  festa  di  S.  Giacomo  il  dì  4 mo 
di  Maggio.  Giuseppe  F islorico  riguarda  la 
rovina  di  Gerosolima  come  un  castigo  per 
la  ingiusta  morte  di  S.  Giacomo.  Esiste 
di  quest*  Apostolo  un'  Epistola , che  tiene 
il  primo  grado  tra  le  sette  Epistole  catto- 
liche o canoniche;  essa  è diretta  alle  do- 
dici tribù  disperse  , e vi  si  prova  che  la 
fede  è nulla  senza  le  opere  buone,  j.  — di 
Nisìbi  (S.).  Vescovo  che  confessò  la  fede 
di  G.  C.  sotto  T imperai.  Massiiuino  , e 
divenne  celebre  per  le  sue  virtù  ed  i suoi 
miracoli.  Essendo  stato  consacrato  vescovo 
di  Nitibi  sua  patria,  proseguì  a menare 
una  vita  molto  austera,  ed  a segnalare  il 
suo  zelo  per  la  fede.  Fu  presente  nel  325 
al  concilio  Niceno , in  cui  fu  pronunziata 
la  condanna  di  Ario.  S.  Giacomo  mori 
Fanno  361  , dopo  aver  salvato  miracolo- 
samente la  città  di  Nisibi  da’  Persiani  che 
l’assediavano  ( V • NiStftì  ) . 
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Giacomo.  stor.  Nome  di  due  re  d'Arsgona. 
$.  — I,  soprannominato  il  Bellicoso.  Suc- 
cede in  età  di  tette  anni  a tuo  padre  Pie- 
tro Il  , detto  il  Cattolico,  ucciso  nel  <2<3. 
Giacomo  , appena  giunto  all*  età  stabilita 
per  regnar  da  tè,  sottomise  i grandi,  che, 
durante  la  sua  minorità  , eransi  sollevati; 
conquistò  le  isole  Baleari  , ed  il  regno  di 
Valeoza  sopra  i Mori;  e dopo  un  lungo  e 
lelice  regno  di  qu;»si  60  anni,  vestì  l'a- 
bito dell  ordine  de'  cisterciensi  , e morì 
in  un  convento  nel  4276,  in  età  di  70 
anni.  i.  — 11  , tìglio  secondogenito  di  Pie- 
tro 111.  Succede  n*l  <285  a suo  padre  nel 
regno  di  Sicilia  ( Carlo  11  re  di  Napo- 
li), e sei  anni  più  tardi,  essendo  morto  suo 
fratello  maggiore  Alfonso,  venne  chiamato 
a succedergli  nel  regno  d’  Aragona  . Egli 
conquistò  la  Catalogna  , che  unì  alla  sua 
corona.  Guerreggiò  qualche  tempo  contro 
il  proprio  fratello  Federico  , il  quale  da' 
Siciliani  era  stato  proclamalo  re  di  Sicilia, 
ad  onta  eh*  egli  Giacomo  avesse  ceduto 
quel  regno  a Carlo  11  re  di  Napoli , ma 
la  pace  non  tardò  a farsi  , e Federico  restò 
pacifico  padrone  della  Sicilia  ( A'.  Carlo  II 
re  di  Napoli).  Giacomo  morì  nel  <327, 
dopo  un  regno  di  36  anni. 

Giacomo,  stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Scozia 
della  casa  degli  Stuardi;  — I,  tìglio  di 
Roberto  HI,  nato  nel  <391.  Roberto  NI, 
avendo  perduto  Davide  suo  tìglio  primo- 
genito (morto  vittima  delle  insidie  che  tese 
a ve.» gli  Roberto  duca  d*  Albany  suo  zio), 
e volendo  sottrarre  allo  stesso  pericolo  il 
solo  figlio  che  gli  restava  , lo  fece  imbar- 
care per  la  Francia  nel  <405.  La  Scozia 
era  allora  in  tregua  non  l'Jnghilterra;  non- 
dimeno il  naviglio  che  portava  Giacomo  , 
fu  arrestalo  dagl'inglesi,  che  fecer  prigione 
il  giovane  principe  , e '1  mandarono  nella 
torre  di  Londra  , col  conte  di  Orkney  , 
suo  ajo.  La  nuova  di  tale  avvenimento 
precipitò  Roberto  III  nella  tomba.  La  reg- 
genza del  regno  fu  devoluta  al  perfido  duca 
d' Albany  , e poscia  a Murdoch  suo  figlio, 
il  quale  aspitò  al  trono,  e confidò  di  giun- 
gervi piu  agevolmente  mentre  era  vacante 
difatto.  Intavolò  non  ostante  alcune  nego- 
ziazioni per  ottenere  la  libertà  del  re,  ma 
furono  condotte  con  molta  negligenza.  In- 
tanto poneva  tutto  in  opera  per  affezionarsi 
i nobili , favoreggiando  le  loro  usurpazioni 
e tollerandone  tutti  i disordini.  L*  autorità 
reale  fu  sotto  questa  reggenza  ridotta  a 
tale  stato  di  debolezza  , che  i monarchi 
successori  adoperarono  in  vano  di  tornarla 
in  vigore.  Dopo  diciott*  anni  di  prigionia, 
Giacomo  , in  età  allora  di  34  anni  , fu 
messo  in  libertà  mediante  un  trattato  che 
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l'obbligava  a pagare  una  forte  somma  , e 
a dare  ostaggi.  L'Inghilterra  risarcì  in  al- 
cuna guisa  la  sua  ingiustizia  verso  il  prin- 
cipe scozzese  per  l'educazione  che  gli  fu 
data  in  quel  paese,  e le  cognizioni  ch'egli 
vi  acquistò.  In  quel  tempo  non  eranvi  leggi 
in  Iscozia;  il  piu  potente  opprimeva  il  più 
debole,  e tutto  il  regno  non  era  che  un  co- 
vile di  ladroni:  gli  omicidj,  le  depredazioni, 
gl'  incendj,  e gli  altri  delitti  restavano  impu- 
niti; e tale  stato  di  cose  peggiorò  d'assai 
sotto  la  reggenza  di  Murdoch.  Giacomo  , 
salilo  al  trono  de'  suoi  avi  col  fermo  pen- 
siero di  trarre  il  suo  paese  dalla  barbarie, 
in  un  parlamento  che  si  tenne  immediata- 
mente dopo  il  suo  ritorno,  guadagnò  la  fi- 
ducia del  suo  popolo  per  molte  savie  leggi. 
Ottenne  in  seguilo  un  alto  per  rivendicare 
le  possessioni  della  corona  illegalmente  alie- 
nate ; le  leghe  e le  associazioni  , che  ren- 
devano i nobili  sì  formidabili  al  re,  furon 
dichiarate  illegittime.  In  pari  tempo  fece 
arrestare  il  suo  cugino  Murdoch , duca 
d'Albania,  ed  i suoi  tìgli,  non  clic  molli 
grandi  personaggi  ; ma  in  breve  si  ricon  - 
ciliò  col  maggior  numero  di  essi  , ad  ec- 
cezione del  duca  d'Albania,  de' suoi  tìgli 
e del  conte  di  Leriox , che  furon  giudicati 
e condannali  al  supplizio.  Giacomo  , 1’  i- 
dolo  del  popolo,  che  molto  l'amava  perchè 
sotto  il  regno  di  lui  viveva  in  una  sicurezza 
che  Don  aveva  gustata  da  lunghissimo  tem- 
po , arrischiò  un  nuovo  passo  contro  la 
nobiltà  , rivocando  il  perdono  accordato 
dal  reggente  al  padre  del  conte  di  March , 
che  aveva  portato  le  armi  contro  Rober- 
to HI.  Le  possessioni  del  conte  furono 
sequestrale.  Tale  misura  cagionò  una  co- 
sternazione generale;  il  pericolo  comune 
indusse  la  più  parte  della  nobiltà  ad  unirsi, 
e le  ispirò  il  progetto  d'attentare  alla  vita 
del  re.  Correva  l'anno  <437  , e la  guerra 
ardeva  tra  la  Scozia  e l'Inghilterra,  e Gia- 
como crasi  condotto  sulla  frontiera,  dove 
assediava  il  castello  di  Rosburgo,  allorché 
un  dì  la  regina  arrivò  in  persona  per  co- 
municargli che  si  cospirava  contro  i giorni 
di  lui  ; ma  non  p»tè  nominare  gli  autori 
della  trama  Giacomo,  non  osando  fidarsi 
d' uomini  a'  quali  aveva  dato  tanti  motivi 
di  malcontento,  congedò  i nobili  ed  i loro 
vassalli;  indi  si  ritirò  in  un  convento  presso 
Perlh , occupandosi  a scoprire  i cospira- 
tori. 1 congiurati  , alla  guida  de' quali  era 
il  duca  d’  Alhol  , suo  parente  , lo  preven- 
nero. Ali  lanino  essi  difilati  alla  camera  del 
re,  ne  sfondarono  la  porta,  ed  assassinarono 
il  principe  nelle  braccia  della  regina.  Tale 
esecrabile  misfatto  , fu  commesso  a'  20  di 
Marzo  del  <437.  Gli  assassini  ed  i loro 
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complici , in  preda  all*  odio  del  popolo  , 
eriron  tutti  per  orribili  supplizj.  (.  — 11. 
'àglio  del  preced. , che  aveva  solo  «ette 
anni  allorché  ebhe  luogo  la  tragica  morte 
del  genitore.  11  parlamento  , volendo  evi- 
tare i mali  che  produssero  la  reggenza  du- 
rante l'assenza  di  Giacomo  I , affidò  quella 
durante  la  minorità  di  Giacomo  11  , a due 
individui,  dando  all'uno  la  custodia  della 

Fersona  del  re  , e incaricando  1’  altro  con 
amministrazione  del  regno.  Ma  la  gelosia 
e la  discordia  furono  le  conseguenze  di  si 
fatta  partizione  dell'  autorità  j e il  regno 
di  questo  re  non  fu  perciò  meno  tur- 
bolento di  quello  di  Giacomo  1.  Giacomo 
li  fu  ucciso  nel  4 460  all’assedio  di  Ro- 
sburgo  dallo  scoppio  d’un  cannone  di  cui 
faceva  1'  esperimento.  $.  — III  , figlio  del 
preced.,  a cui  succede  in  età  di  6 anni, 
sotto  la  reggenza  di  un  consiglio  composto 
di  otto  persone  e presieduto  dalla  regina 
madre.  Giacomo  111 , principe  crudele  ed 
effeminato  , facendosi  governare  da  alcuni 
suoi  favoriti  , visse  in  continue  discordie 
co’ nobili,  da*  quali  era  odiato,  e ch’egli 
dispreizava.  Suo  fratello  Alessandro,  duca 
d* Albania,  cospirò  contro  di  lui;  fu  sco- 
perto e se  ne  fuggi  in  Inghilterra  , dove 
seppe  indurre  Odoardo  IV  a soccorrerlo 
per  balzar  dal  trono  Giacomo  , e porvisi 
lui,  promettendo  di  far  omaggio  della  sua 
corona  ai  monarca  inglese  , e di  ce- 
dergli le  piazze  più  forti  della  Scozia. 
Odoardo  mandò  il  proprio  fratello  Riccardo 
alla  testa  di  un  esercito  a condurre  in  l»co- 
zia  Alessandro,  e farlo  acclamare  re.  Gia- 
como , minac<  iato  da  si  fatta  invasione,  fu 
ridotto  alla  necessità  d*  implorare  il  soc- 
corso di  quei  nobili  rhe  aveva  ai  lunga- 
mente trattato  con  disprezzo.  Essi  misero 
i loro  vassalli  in  campagna,  meno  però  per 
difendere  il  re  che  per  ottenere  la  ripara- 
zione dei  danni  sofferti , e per  punire  i 
favoriti  del  re  , i quali  furon  lutti  impic- 
cati. Giacomo,  non  potendo  riporre  la  sua 
fiducia  in  un  esercito  , i cui  capi  si  com- 
portavano in  colai  guisa,  lo  congedò  e andò 
a chiude*  si  nel  castello  di  Edimburgo.  Quivi 
ebl>e  luogo  una  riconciliazione  tra  Giaco- 
mo e suo  fratello  Alessandro,  che  ricuperò 
i suoi  onori  ed  i suoi  beni  ; ma  la  loro 
unione  non  fu  di  lunga  durala.  Alessandro 
rinnovò  la  sua  alleanza  con  Odoardo  IV  , 
ma  la  morte  di  questo  principe  rumò  i 
tuoi  progetti , ed  egli  si  vide  costretto  a 
fuggire  in  Francia,  dove  morì.  II  re,  reso 
ardito  per  la  fuga  del  duca  d’  Albania  . si 
abbandonò  a nuovi  favoriti  , e moltiplicò 
i suoi  attentati  contro  i nobili , i quali  t 
persuaso,  o forzalo  che  ebbero  il  figlio  pri- 
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vnogenito  del  re,  principe  di  45  auni , « 
mettersi  alla  loro  guida,  marciarono  contro 
il  re  , ebe  dal  canto  suo  si  mise  aticli’egli 
in  campagna  alla  testa  de' suoi,  e andò  io- 
contro  a’nemici  agli  4 4 di  Giugno  dell’an- 
no 4 488.  La  battaglia  non  fu  lunga;  le 
truppe  reali  furon  messe  in  rotta  al  primo 
urto  , e ’1  re  stesso  fu  ucciso  nella  mischia. 

— IV,  figlio  del  precedente.  L’indigna- 
zione che  la  condotta  de*  cospiratori  contro 
Giacomo  Ili  ispirò , ed  il  terrore  d’ una 
scomunica  lanciata  contro  di  essi  dal  pa- 
pa, gli  obbligarono  ad  usare  della  vittoria 
con  moderazione.  Essi  cercarono  di  far 
obliare  la  loro  condotta  sleale  verso  il  pa- 
dre con  la  fedeltà  e sommissione  al  figlio. 
Lo  collocarono  tosto  sul  trono  , e tutta 
la  Scozia  si  affrettò  di  riconoscerlo.  Gia- 
como IV  era  nato  prode  e generoso,  dice 
Robertson  ; provava  fortemente  tutte  le 
passioni,  che  un'anima  nobile  può  sentire 
nel  bollore  della  gioventù.  Amava  la  ma- 
gnificenza , trovava  piacere  nella  guerra  , 
era  avido  di  farsi  un  nome.  Sotto  il  suo 
regno  l’antica  nimistà,  divenuta  ereditaria 
tra  il  re  ed  i nobili  , parve  interamente 
cessata.  Sposò  Margherita  figlia  di  Enrico 
VII,  re  d'Inghilterra,  merce  il  qual  ma- 
trimonio la  tregua  tra  i due  regni  cangio*»! 
in  una  pace  , che  per  altro  fu  rotta  sotto 
Enrico  Vili.  Avendo  questo  principe  mosso 
guerra  alla  Francia,  Giacomo,  alleato  di 
Luigi  XII  , volle  fare  una  diversione  in 
favor  suo,  invadendo  l’ingliillerra  , il  che 
fece  con  un  esercito  di  circa  50,000  com- 
battenti. Si  diè  la  battaglia  di  Flodden 
nel  4 513  : gli  Scozzesi  vi  furono  sconfitti, 
il  fiore  della  nobiltà  di  Scozia  vi  perì,  ed 
il  re  stesso  vi  lasciò  la  vita.  (.  — V , figlio 
del  precedente.  Non  aveva  che  un  anno  e 
mezzo  allorché  morì  suo  padre  , il  quale 
prr  testamento  avea  nominata  reggente 
del  regno,  durante  la  minorità  del  figlio  , 
la  regina  vedova  Margherita  d'Inghilterra, 
a condizione  che  non  contraesse  seconde 
nozze.  Una  tale  disposizione,  essendosi  la 
regina  rimaritata  , cagionò  dissensioni  che 
divisero  la  Scozia  per  molti  anni.  La  reg- 
genza fu  data  al  duca  d*  Albania  zio  del 
re,  il  quale  , nato  ed  educato  alla  corte 
di  Francia,  più  guerriero  che  governatore, 
passò  la  maggior  parte  del  suo  governo  sol 
continente  guerreggiando  perla  Francia,  e 
lasciò  la  Scozia  immersa  nell'  anarchia,  che 
durò  sino  alla  maggiorità  del  re.  Giacomo, 
principe  amante  delia  giustizia,  della  pace 
c della  religione  de*  suoi  padri,  prese  che 
ebbe  le  redini  del  governo  , intese  subito 
a reprimere  i disordini  che  desolavano  i 
suoi  Stati,  e ad  abbassare  i nobili.  11  suo 
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regno  parve  da  principio  dover  essere  tran- 
quillo per  lo  meno  al  di  fuori.  Ricusò  im- 
prudente mente  d*  imparentarci  con  Enrico 
Vili  re  d*  Inghilterra,  che  gli  oflVri  Maria 
sua  figlia  in  moglie,  e sposò  in  vece  Mar* 
gherita  figlia  di  Francesco  1 re  di  Francia, 
ad  essendo  questa  morta  due  anni  dopo, 
•'  ammogliò  con  Maria  di  Lorena  figlia 
del  duca  di  Goisa.  Tali  legami  di  Gia- 
como con  la  Francia  , e qualche  altra  ra- 
gione di  malcontento,  inasprirono  talmente 
il  monarca  inglese,  che  ruppe  guerra  alla 
Scoria  , e fece  marciare  contro  di  essa 
un  forte  esercito.  Giacomo  dal  cauto  suo, 
poiché  ebbe  tentato  in  vano  di  calmare  la 
collera  di  suo  rio  , fece  lesa  di  truppe. 
Di  suo  ordine  la  nobiltà  adunò  i suoi  vas- 
salli , uia  con  le  stesse  disposizioni  che 
avevano  animato  i suoi  maggiori  contro 
Giacomo  111.  La  penuria  , il  rigore  della 
stagione,  e la  nuova  dell*  arrivo  del  re  di 
Scozia  col  suo  esercito  , indussero  gl*  In- 
glesi , che  già  avevano  invasa  la  Scozia  , 
a ripassare  le  frontiere;  allora  Giacomo, 
avvisandosi  che  avrebbe  potuto  assalirli  con 
vantaggio  nella  loro  ritirata  , diede  il  se- 
gnale della  mossa,  ma  i baroni  ricusarono 
di  obbedire  , e Giacomo  dovè  ritornare 
senza  aver  fatto  cosa  alcuna.  Ciò  acradde 
nel  <542.  L'anno  susseguente,  messosi  Gia- 
como una  seconda  volta  in  campagna  per 
attaccare  gl*  Inglesi,  la  nobiltà  scozzese  non 
fu  meno  restia  a secondare  gli  sforzi  del 
re.  Tutto  l’esercito  •'  ammulinò,  perchè 
Giacomo  avea  tolto  il  comando  ad  uno 
per  darlo  ad  un  altro.  Un  corpo  di  500 
Inglesi  , che  s*  accorse  di  tale  disordine  , 
ne  approfittò  ed  assali  gli  Scozzesi  ; e 
questi,  in  numero  di  10,000,  deposero  le 
armi  al  primo  scontro.  Alla  nuova  di  tale 
disastro  senza  esempio,  Giacomo  previde 
quanto  temer  doveva  da  uomini  che  sacri- 
ficavano fino  1*  amor  della  patria  al  pri- 
valo odio  loro.  Una  cupa  malinconia  suc- 
cesse in  lui  a'  trasporti  della  sua  rabbia. 
Sordo  ad  ogni  tnaoiera  di  conforto  si  ab- 
bandonò alla  disperazione,  e mori  nel  1543, 
cinque  giorni  dopo  la  nascila  dell*  uni- 
ta sua  figlia  , che  fu  la  sventurata  Maria 
Stuarda.  VI,  re  di  Scozia  , e primo 

d*  Inghilterra,  ed  altresi  il  primo  che  abhia 
portato  il  titolo  di  re  della  Gran  Bret- 
tagna. Allorché  Enrico  VII  conchiuse  il 
matrimonio  di  Margherita  sua  figlia  con 
Giacomo  IV  re  di  Scozia,  gl*  Inglesi  mo- 
strarono timore  che  tal  parentado  non  li 
facesse  passare  un  giorno  sotto  la  domi- 
nazione scozzese  ; ma  Enrico  annunziò  che 
il  contrario  sarebbe  avvenuto,  e 1* evento 
chiari  giusta  la  sua  predizione  nella  pcr- 

t.  ni. 
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sona  del  pronipote  di  Margherita.  Da  <<8 
anni  la  casa  di  Tudor  sedeva  sul  trono 
d’  Inghilterra,  allorché  la  rrgina  Elisabetta 
cessò  di  vivere.  In  mancanza  d’  erede  della 
linea  mascolina,  ella  non  lasciava  successore 
più  prossimo  di  Giacomo  VI  re  di  Scozia, 
nato  nel  <566  dalla  celebre  Maria  Stuarda, 
e da  Enrico  Dantici  Stuardo  , secondo 
marito  di  quella  regina  sfortunata.  Elisa- 
betta  nel  suo  testamento  non  aveva  po- 
tuto ricusare  di  riconoscere  per  suo  legit- 
timo erede  il  figlio  della  sua  più  crudele 
nemica  Giacomo  VI  , re  fin  dalla  culla 
per  1’  assassinio  di  suo  padre  e per  la  ri- 
nunzia forzata  di  sua  madre  nel  <567,  ave- 
va già  2l  anno  quando  il  sangue  di  sua 
madre  colò  sul  patibolo  per  ordine  di  Elisa- 
betta  In  vano  per  salvarla  aveva  egli  im- 
piegate a vicenda  le  preghiere  e le  minacce. 
Quando  1*  orribile  attentalo  fu  consumato, 
egli  prestò  fede  o tinse  di  credere  alle 
proteste  di  dolore  dell*  artificiosa  figlia  di 
Enrico  Vili.  Lungi  dal  mostrare  il  me- 
nomo risentimento  contro  quell*  altera  re- 
gina, pose  ogni  cura  a non  irritare  l'amore 
stizzoso  di  lei  ; ma  uon  vi  riusci  clic  de- 
bolmente. Elisabetta  spinse  anzi  1’  inquie- 
tudine e la  diffidenza  verso  il  figlio  della 
sua  vittima  fino  a farlo  rapire.  11  colpo 
essendo  andato  fallito  , ella  attraversò  a 
tutta  possa  1'  unione  progettala  tra  Gia- 
como e la  principessa  Anna  di  Danimarca  ; 
ma  il  giovane  re  di  Scozia  mostrò  un  vi- 
gore , di  cui  niuno  1*  avrebbe  creduto  ca- 
pace, ed  il  matrimonio  ebbe  luogo.  Salito 
sii!  trono  d*  Inghilterra,  nel  <603,  Giacomo 
•i  mostrò  inimicissimo  della  religiouc  cat- 
tolica, e,  nel  secondo  anno  del  suo  regno, 
comandò  a lutti  i sacerdoti  cattolici,  sotto 
peoa  di  morte,  di  abbandonare  lTughiltei  ra. 
L'anno  <605,  il  secondo  del  suo  regno, 
si  scopri  quella  famosa  cospirazione  detta 
delle  polveri  : nella  cantina  sotto  la  came- 
ra dove  si  radunava  il  parlamento,  furono 
trovati  nella  notte  del  5 Novembre  <605, 
giorno  in  cui  il  re  doveva  presiedere  la 
seduta  del  parlamento  , trentasei  barili  di 
polvere  da  schioppo,  coperti  di  legna  spac- 
cate e di  fascine:  un  vecchio  utlìziale  tra- 
vestito stava  presso  una  tal  mina  , con 
indosso  quanto  era  necessario  per  farla  sal- 
tare al  primo  segnale.  I numerosi  autori 
di  si  orribile  trama,  nominati  da  quell*  uf- 
fiziale,  perirono  parte  con  le  anni  in  mano, 
dopo  la  più  viva  resistenza,  e parte , presi 
vivi  , terminarono  i loro  giorni  fra*  sup- 
plì/]. Sotto  il  regno  di  Giacomo  I ebbrr 
principio  i due  partiti  conosciuti  col  no- 
me di  Torie»  e di  H'iglu  , il  primo,  a 
favore  del  re , il  secondo  a favore  del  po- 
57 
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polo.  Giacomo  1 regnò  23  anni  sopra  i 
tre  regni  uniti  d’  Inghilterra  , di  Scozia  e 
d’irlanda  , e morì  nel  1625,  io  età  di  59 
anni.  11  carattere  di  Giacomo  sta  espresso 
nel  seguente,  verso  clic  si  trovò  un  giorno 
attaccato  an  pe*  canti  di  Londra  : Rex 
futi  Elisabeth , nunc  est  regina  Jacobus. 

— il  , re  della  Gran  Brettagna  , figlio 
secondogenito  di  Carlo  I ; succede  a suo 
fratello  Carlo  li  nel  <685.  Negli  sconvol- 
gituenii  che  ebber  luogo  in  Inghilterra  , 
durante  la  prima  metà  del  XYIl  secolo  , 
e che  condussero  poi  Carlo  I ad  esser  de- 
capitato sopra  un  palco  , Giacomo  rifug- 
gissi prima  in  Olanda  e poi  iu  Francia  , 
dove  guerreggiò  sotto  il  celebre  maresciallo 
di  Turena,  e diè  prove  d’un  coraggio  degno 
della  sua  nascita.  Si  segnalò  altresi  nel  <655 
servendo  nell*  armata  di  Spagna  sotto  Don 
Gio.  d*  Austria.  Ritornò  poi  in  Inghilter- 
ra col  re  Carlo  II , suo  fratello  maggiore, 
e fu  fatto  grande  ammiraglio  del  regno. 
In  tale  qualità  riportò  nel  <672  una  segna- 
lata vittoria  sopra  la  flotta  olandese.  Carlo 
li  essendo  morto  nel  <685,  Giacomo, 
quantunque  fosse  cattolico  romano,  avendo 
egli,  durante  il  suo  soggiorno  in  Francia  , 
abbjurato  l'eresia,  fu  proclamato  re  della 
Gran>Brett*gna.  Egli  dimostrò  un  gran  zelo 
per  ristabilire  la  religione  cattolica  in  In- 
ghilterra , e pubblicò  nel  <687  un  editto 
con  cu»  dava  piena  libertà  di  coscienza. 
Un  tal  passo  gli  tirò  addosso  l'odio  de- 
gl* Inglesi  , e gli  fece  perdere  la  corona  , 
che  fu  data  a Guglielmo  di  Nassau  prin- 
cipe d*  Oranees  e stattolder  d*  Olanda  , 
il  quale  , sebbene  fosse  genero  di  Giaco- 
mo li,  si  fe*  capo  della  ribellione,  e cacciò 
dal  trono  il  suocero  nel  <688.  Giacomo  II 
cercò  un  asilo  presso  Luigi  XIV,  il  quale 
gli  fece  1'  accoglimento  più  geoeroso  e 
più  amichevole.  Pochi  mesi  dopo  , egli  , 
assistilo  dal  suo  generoso  allealo,  anzi  dal 
suo  protettore , valicò  il  mare  , sbarcò  in 
Irlanda  , fece  il  suo  ingresso  in  Dublino 
a*  <2  di  Marzo  <689,  vi  convocò  il  parla- 
mento d’  Irlanda,  ed  intimò  a*  suoi  sudditi 
inglesi  di  tornare  al  dover  loro.  Ma  non 
fa  di  lunga  durata  questo  suo  trionfo,  ira- 

r rocche , giunto  il  Nassau  in  Irlanda  , 
anno  <690,  la  famosa  battaglia  della 
Borna  decise  anco  una  volta  della  sorte 
dello  sfortunato  Giacomo.  Egli  rivarcò  il 
mare  e tornò  a gustare  il  riposo  nel  ma- 
gnifico ritiro  che  Luigi  XIV  gli  avea  pre- 
parato a San  Germano.  Noo  ebbe  miglior 
riuscita  un  secondo  tentativo  che  per  lui 
fece  Luigi  XIV,  mandando  una  flotta  per 
invadere  una  seconda  volta  l'Irlanda,  imper- 
ciocché questa  flotta  fu  battuta  in  an  coni- 
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battimento  glorioso  si  , ma  uno  de* più  in- 
fausti fra  quanti  la  marineria  francese  so- 
stenne. In  tal  guisa  ebbe  fine  il  regno  d'un 
principe,  riguardalo  da*  suoi  nemici  mede- 
simi come  più  infelice  che  Teo.  Mori  a San 
Germano  nel  <70<,  lasciando  un  figlio,  che 
fin  che  visse  portò  il  nome  dì  Pretendente, 
e quello  di  Cavaliere  di  S.  Giorgio  ( A^. 
Stuardo). 

Giacomo  (S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  diNap., 
nel  Princip.  ciler.  , e nel  distr.  di  La  Sala, 
con  2500  abitanti.  $.  — . Forte  della  Sici- 
lia , nella  provili.  di  Trapani , nell’  isola 
di  Fravignana.  E piazza  da  guerra  di  quinta 
classe.  $.  — . Nome  di  quattro  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : due  nella  Valtellina  ; 
uno  nella  provin.  di  Mantova  , e uno  in 
quella  di  Padova.  $.  — a Po  , — della 
Cereo  a , — della  Rock  a , — di  Lusiàva  , 
• — di  MosEsraèLLB,  — di  Veglia,  — LovJt- 
RA  , — Zibido.  Tutti  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  il  Imo  nel  Mantovano ; il 
2do  nel  Pavese;  il  3zo  nel  Veronese;  il 
4to  nel  Vicentino;  il  5to  e ’l  6to  nel  Tri- 
vigiano;  il  7mo  nel  Cremonese;  1*  8vo  nel 
Pavese.  5-  — di  Compostìllà.  Città  della 
Spagna.  E.  Santiago. 

Già  con  tutto  che.  A'.  Già. 

Giachi,  raitol.  Una  delie  Nereidi. 

Giacdìkto  (Corrado),  biog.  Pittore  italiano, 
nato  nel  <700  a Molletta,  piccola  città  del 
regno  di  Napoli.  Studiò  i principi  dell'arte 
sua  in  Napoli,  indi  a Roma  nell'  accademia 
di  S.  Luca,  di  cui  fu  creato  membro  nel 
<735. Si  era  già  fatto  conoscere  vantaggiosa- 
mente in  quest'ultima  città  per  più  opere  a 
fresco,  clic  aveva  eseguite  in  varj  palazzi 
e templi,  allorché  nel  <753  fu  chiamato 
a Madrid  da  Ferdinando  VI.  Fu  partico- 
larmente destinato  da  quel  monarca  a di- 
pingere le  volte  del  palazzo  reale  di  Ma- 
drid , il  che  esegui  con  soddisfazione  de* 
più  abili  conoscitori.  Ritornò  poi  <1  Napoli 
ricolmo  dei  doni  del  monarca  spagnaolo, 
e mori  nel  <765. 

Giaculatòria  , e Jacclatòria.  add.  f.  Agg. 
di  breve  e fervida  orazione  indirizzata  a 
Dio  dal  fondo  del  cuore  , anche  senza 
profferir  parola.  La  maggior  parte  de*  ver- 
setti de'  salmi  sono  orazioni  giaculatorie. 

Giada,  s.  f.  T.  di  at.  nat.  Specie  di  pietra 
dura,  grossa  e quasi  oleosa,  nella  sua  su- 
perficie pulita  , più  dura  dell'  acciajo  e 
del  quarzo;  è tanfo  tenace  che  difficilmente 
si  spezza.  Avvi  la  Giada  nefrite  di  color 
verde  pallido,  cosi  detta  dal  greco , perchè 
anticamente  si  portava  per  guarire  dalla 
malattia  de*  reni  ; la  Giada  lemanite  , o 
sa  u ssuri  le  oleosa;  la  giada  assinite  o pietra 
d*  ascia  d'  un  color  verde  più  cupo  , che 
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•errivi  a’  selvaggi  d’ America  a formare 
le  scuri. 

GiaIl,  e Giàìle.  V . Jael. 

Giapa.  geog.  Paese  dell’ Arabia.  V.  Jafà. 

Giaffa,  , Jaffa. 

Giafosseché,  c Giafomecosaché.  Avv.  che 
v^le  lo  s.  c.  Conciofossecbè , e Gouciofos- 
se  cosa  che.  L.  Quam. 

Già  fu.  V . Già. 

Giaggiòlo,  e Giaggiuòlo.  V . Ghiacgiuolo. 

Giai  , — della  Sega  , — di  Saccòh  — di 
Spadagèrta.  geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
Veu.,  nella  provìn.  di  Venezia. 

GiaIs.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Friuli. 

Giaietto.  ».  ni.  T.  di  »t.  nat.  Bitume  nero 
mescolato  di  varie  scaglielline  di  ferro,  il 
quale  indurito  come  una  pietra  , riceve 
uti  bel  lustro.  In  Toscana  dicesi  più  co- 
mune tu.  Giavazzo.  L.  Gagate t. 

+ Giàld — a.  a.  f.  Specie  d’arme  antica,  della 
quale  s’  è perduto  1’  uso  e la  cognizione  , 
uia  si  crede  lo  s.  c.  Lancia.  L.  Telum. 
4» — oniÈas.  a.  car.  m.  Soldato  armato  di 
già  Ida. 

GiALoèaA.  a.  f.  Capanna  di  legno  falla  a 
cancelli  in  cui  ti  fanno  seccare  i pesci. 

4G1ÀLDO.  add.  Giallo. 

4’GlALDONlàaE.  V.  Giald — A. 

Gialemo.  mito!.  Dio  che  presso  i Greci  pre- 
siedeva a’funerali,  e in  generale  a tutti  gli 
uffitj  funebri  ebe  si  prestavano  a’  trapas- 
sati. Davasi  lo  stesso  nome  alle  canzoni 
lugubri. 

Gialìso.  mitol.  Figliuolo  di  Cercafo  e di 
Cidippe  o di  Cirbia  , e nipote  del  Sole  o 
di  Elio».  Divise  egli  Pisola  dì  Rodi  co* suoi 
fratelli  Cantero  e Lindo  , e vi  fabbricò  la 
città'di  Gialiso  , una  delle  più  considera- 
bili di  quell'isola  ; quindi  gli  Dei  Telchi- 
ni  , venerali  nella  città  di  Gialiso  , furon 
chiamati  Gialisii.  Pindaro  narra  che  quan- 
do Minerva  usci  dalla  lesta  di  Giove,  Apol- 
lo ordinò  a’  suoi  oipoli,  Gialiso  e fratelli, 
di  assicurare  la  loro  fortuna  ergendo  alla 
Dea  il  primo  altare;  perché  era  scritto  dal 
destino  che  Minerva  dovesse  esser  la  pro- 
tettrice di  quel  popolo , che  le  offerisse  il 
primo  sacrifizio  ; ma  per  la  troppa  loro  pre- 
mura obbliarono  di  portare  il  fuoco,  così 
che  gli  Ateniesi  ebbero  il  tempo  di  offe- 
rire il  loro  sacrifizio  prima  di  essi  , il  che 
fruttò  loro  la  protezione  di  Minerva  ; ciò 
non  ostante  la  Diva  concedè  agli  abitanti 
di  Rodi  tanta  abilità  in  tutte  le  arti,  che, 
secondo  Pindaro  , io  queste  superavano 
eglino  tutte  le  altre  nazioni. 

Giallamìn a.  1.  f.  T.  di  si.  nat.  L.  Calami - 
naris  lapis.  Specie  di  pietra  di  color  bianco 
tendente  al  giallo,  detta  anche  Zclamina,  e 
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Pietra  calaminaria  , che  si  mette  nel  rame 
fuso  per  tignerlo  di  giallo. 

Giàll — o.  add.  Di  colore  simile  a quello  del 
sole,  dell’oro,  del  zafferano,  de'limoni,  &c. 
L.  Luteus , croceus , flavus.  J.  Per  Pallido, 
smorto,  Usasi  anche  in  forza  di  tosi. , e 
vale  il  Color  giallo.  $ prov.  Spegnersi  il 
seme  come  de'catii  gialli,  e vale  Perdersi  in 
tutto  la  razza,  perire  fio  anche  il  nome.  $. 
prov.  Avere  1 piedi  gialli,  dicesi  del  Yiao 
rosso  quando  gialleggia,  e comincia  a gua- 
starsi. $.  prov.  Chi  porta  il  giallo  vagheggia 
in  fallo,  cioè  Ama  senza  speranza  di  godere 
la  cosa  amata  ; perchè  pretendesi  che  il 
color  giallo  significhi  Speranza  perduta. 
5*  — di  rosa.  La  parte  di  mezzo  di  questo 
bore.  $.  — di  terra.  Dicesi  a una  terra 
clic  fa  il  color  giallo  , altrimenti  detta 
Ocria.  Serve  a’piltori  per  dipingere  a olio, 
a fresco,  ed  a tempera;  trovasi  nelle  mi- 
niere di  piombo  da’  vapori  delle  quali  di- 
cesi che  ella  riceva  il  colore,  $.  — di  terra 
abbruciata  . Sorta  di  color  giallo , che 
pende  in  giuggiolino  , e serve  a’pittori  per 
ombrare.  J.  — di  vetro.  Sorta  di  color 
giallo  che  si  fa  a forza  di  fuoco  , e che 
serve  per  dipingere  a fresco.  $. — areica. 
•Sorta  di  color  giallo  che  serve  pe*  minia- 
tori. $.  < — orpiménto.  T.  di  pitt.  Giallo 
fatto  di  miniera  di  zolfo;  serve  per  dipingere 
a tempera  , per  far  giallo  e color  d'oro.  11 
migliore  è il  crostoso  che  risplende  di  color 
d’oro,  e sia  puro,  c non  mescolato  con  al- 
tre materie,  che  sfaldi  facilmente  ; e questo 
fa  nella  Mista  d’  Ellesponto  , dove  anche 
ne  fa  di  quello  che  è di  color  pallido  e a 
forma  di  grillanda.  Baldin.  $.  — d’orpi- 
méxto  arso.  Lo  stesso  orpimento  , come 
sopra  abbruciato  , che  fa  un  giallo  acceso 
pendente  in  rosso  , altrimenti  detto  Ran- 
cio , giallo  aurino  , o dorè.  $.  — di  Spir- 
cervìno.  Sorta  di  color  giallo,  che  si  cava 
dalle  coccole  dello  Spincervino  lenendole 
in  molle  ; serve  per  dipingere  iu  carta. 
5-  — di  P iomrìro.  Sorta  di  pietra  alquanto 
più  dura  del  marmo,  di  color  giallo  con 
ualchc  macchia  lattata , che  la  macchia 
a per  tutto , non  però  in  modo  che  in 
distanza  non  comparisca  del  tutto  gialla. 
5.  — di  Siena.  Sorta  di  pietra  di  color 
giallo  bellissimo,  e vago  quanto  l'orien- 
tale ; è alquanto  tenera  , ma  con  tutto  ciò 
riceve  bel  pulimento  ; ha  qualche  macchia 
bianca,  e altre  gialle  molto  chiare.  Cavasi 
otto  miglia  di  là  dalla  città  di  Siena  , e 
se  ne  trova  d’ogni  lunghezza  e grossezza  . 
Si  lavora  con  sega  e scarpello  , ma  però 
in  opere  grandi , perchè  nelle  piccole  non 
vale  per  lo  sfaldare  che  fa  assai  facilmen- 
te. J.  — orientale.  SorU  di  pietra  gialla 
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bellissima  che  riceve  il  pulimento  quanto 
il  paragone,  ed  è di  queito  assai  più  dura. 
Ci  vien  portata  dal  territorio  di  Roma , e 
dicono  trovarsi  in  persi  di  colonne,  rima- 
eli  fra  le  rovine  di  antichi  edifizj.  5-  (Giallo 
santo,  y . Giallosahto.  5-  Gran  giallo. 
y . Grakgiàllo.  $.  Erba  gialla.  V . Gua- 
darella.  — ìssimo.  add.  superi.  L.  Sature 
Jlavus.  — ìtto  , — ìccio  , — ìcno  , — ino. 
add.  dim.  Alquanto  giallo  , che  s'accosta 
•1  giallo  (1*  ultimo  è per  lo  più  agg.  d’una 
specie  di  Susina  ).  L.  Subjlavus  , subcro- 
ceus  , luteolus.  — scoiare,  v.  neut.  Ten- 
dere al  color  giallo.  L.  Flavescere , flavereì 
in  Jlavum  vergere.  — ecgiàktb.  add.  Che 
tende  al  giallo.  L.  Flavcscens.  — Ézxa.  n. 
ait.  f.  Il  color  giallo.  L.  Color  croceus , 
Jlavus.  — doso  , — ògrolo.  add.  Che  pen- 
de al  color  giallo  , e propriam.  Giallo 
scolorito.  L.  Subjlavus.  — óre.  s.  m.  Lo 
s.  c.  Giallezza.  — or  ino.  s.  m.  Specie  di 
color  giallo  che  vien  di  Fiandra  e di  Ve- 
nezia , e si  adopera  a colorire  a olio.  — o- 
SÀtfTO.  Specie  di  color  giallo  artificiosamente 
fatto  colle  coccole  non  mature  dello  spia- 
cervino, e serve  per  colorire  a olio.  —òso. 
add.  Lo  s.  c.  Giallogno.  L.  Subjlavus.  $. 
Usati  anche  in  forza  di  nome  per  una  Spe- 
cie di  vermi  che  volan  le  pere.  — ùccio, 
add.  Che  s’  accosta  al  giallo.  L.  Subjlavus , 
Jluvus  dilutior.  — Ohe.  n.  m.  Lo  s c.  Gial- 
lezza. L.  Color  Jluvus. 

Giallo  ( Mare  ).  ge«»g.  Divisione  considera- 
bile del  grand’  Oceano  , fra  la  China  pro- 
pria e la  Corea.  E una  specie  di  gran  golfo 
diviso  in  due  parti  quasi  eguali  , mediante 
una  lunga  penisola,  chiamata  dagl’inglesi 
Spada  del  reggente.  5. — (Fiume).  Fiume 
dell'  impero  chinese. 

GlALL ÒCHO  , — ÒGROLO  , — ÓRE  , — ORlJCO  , 

— OSÀETO  , ÒSO  , — ÙCCIO,  — ÙME.  F. 

Giall — o. 

GialmÈho-  mitol.  Figliuolo  di  Marte  e della 
bella  Astioche.  Comandava  insieme  con 
A scala  fo  i Beozj  di  Orcomeno  all*  assedio 
di  Troja. 

•Gialotìceica.  n.  f.  T.  chini.  L'arte  che 
insegna  a fare  il  vetro. 

Giamài.  V.  Giammai. 

Giamàica.  V . Giammaica. 

Giambàre.  V.  Giamb—  o. 

Giambattista.  Nome  prop.  lo  •.  c.  Giovan 
Battista. 

Giàmbe.  mitol.  Figliuola  di  Pane  e di  Eeo  , 
e fantesca  di  Metsuira , moglie  di  Celeo 
re  di  Eleusina.  Non  trovandosi  chi  potes- 
se consolare  Cerere  afflitta  per  la  perdita 
della  figliuola,  Giambe  seppe  farla  ridere 
coll’  arguzia  de’  suoi  detti  t e addolcirne 
il  dolore  co'suoi  piacevoli  racconti.  Si  at- 
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trihuisce  a lei  l’invenzione  de* versi  giam- 
bici , che  per  altro  Orazio  ed  Ovidio  ap- 
propriarono allo  sdegnato  Archiloco.  Quiudi 
in  memoria  di  lei  , nelle  feste  di  Cerere , 
eravi  il  costume  di  ricrearsi  con  pungenti 
sarcasmi  e piacevoli  narrazioni. 

Giambegciàre.  V . Giamb — o. 

GiAMB&LLt  (Federico),  biog.  Ingegnere  ita- 
liano, nato  a Mantova  nel  XVI  secolo. 
Entrò  al  servizio  d'Elisabetta  regina  d’In- 
ghilterra, che  l'inviò  in  soccorso  d*  Ari  versa 
assediata  da  Alessandro  Farnese.  Per  la 
difesa  di  quella  città  costrusse  egli  quella 
macchina  ila  guerra,  nota  poscia  negli  an- 
nali militari  col  nome  di  Macchina  in- 
fernale ; e ben  meritava  un  tal  nome. 
Consisteva  questa  macchina  in  quattro  bat- 
telli carichi  di  fuochi  artifiziali , de' quali 
uno  solo  essendo  arrivato  verso  la  diga, 
fatta  erigere  dal  Farnese  , vi  scoppiò  con 
ispaventevole  fracasso  Si  vide  per  l'aria, 
dice  Strada  nella  sua  Storia  della  guerra 
di  Fiandra , una  nuvola  di  sassi,  di  travi, 
di  catene  , di  palle.  Il  castello  di  legno 
presso  cui  la  mina  era  scoppiata,  una  parte 
della  diga  , i cannoni  che  vi  eran  sopra  , 
ed  i soldati  , furono  divelli  e lanciati  da 
ogni  banda  Si  senti  tremare  la  terra  ad 
.una  distanza  di  46  migl  , e grosse  pietre 
furono  scagliate  a più  di  mille  passi  di- 
stanti dalla  Schelda. 

Giambellòtto.  y.  Ciameellotto. 

Giàmbia,  geog.  Stato  e fiume  dell’isola  di 
Sumatra. 

Giàmbico.  V . Giamb— o. 

Giàmblico.  biog.  Celebre  Filosofo  platonico, 
nativo  di  Calcide,  che  fioriva  ne'primi  anni 
del  III  secolo  sotto  Costantino  il  Grande. 
Fu  discepolo  di  Anstnlio,  indi  di  Porfirio, 
cui  pareggiò  per  la  profondità  della  dot- 
trina , ma  non  per  1’  eleganza  dello  stile. 
Questo  filosofo  può  esser  riguardato  come 
1*  ultimo  capo  de* Neo- platonici  del  111  se- 
colo , la  cui  scuola  ha  fatto  girare  tante 
teste  , e non  ha  meno  nociuto  alla  filoso- 
fia che  al  cristianesimo.  Giamhlico  scrisse 
molte  opere  filosofiche,  che  furon  tutte 
traslaute  in  latino. 

Giàmb — o.  n.  m.  T.  di  poes.  Specie  di  piede 
metrico,  ne* versi  greci  e latini  , composto 
di  due  sillabe , la  prima  breve  e 1'  altra 
lunga.  L.  Jambus.  Per  Quel  verso,  che 
è fatto  di  piedi  giambi.  $.  Per  Motteggio , 
uccellatura,  scherzo,  burla;  onde  Dare  il 
giambo  , vale  Uccellare,  burlare  , motteg- 
giare. Volere  il  giaml>o  d’ alcuno,  vale 
Volerne  la  baja.  L.  Ludos  facerc  , ludi - 
Jicare.  — Àt«.  v.  neut.  Dare  il  giambo  , 
burlare,  scherzare,  uccellare,  motteggiare, 
deridere.  L.  Liniere  , j acari , ludificari. 
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— vociare.  v.  neut.  Essere  uccellato,  de- 
riso, avere  il  giambo.  — ico.  add.  Di  giam- 
bo , e dicesi  per  io  più  di  verso  greco  e 
latino,  che  corrisponde  al  nostro  endeca- 
sillabo sciolto.  L.  Jarnbtcus. 

CiAMBtLLÀhi  ( Bernardo  ).  biog.  Poeta  fio- 
rentino, nato  verso  la  metà  del  secolo  XV. 
Egb  godè  di  non  lieve  riputazione  tra'let- 
lerati  del  suo  tempo  per  le  sue  opere , 
che  sono;  La  storia  di  S.  Z anobi , vescovo 
di  Firenze,  in  8va  rima.  — Sonaglio  delle 
donne,  poemetto  in  8va  rima.  — Cirijfo 
Cananeo , e il  povero  avveduto , poema 
in  8va  rima  ( il  primo  canto  di  questo 
poema  è di  Luca  rulci).  — Canti  corna - 
sctaleschi  Le  opere  del  Giambullari  sono 
citate  nel  dizionario  della  Crusca,  tra  quelle 
die  Canno  autorità  di  lingua.  $.  — (Pier 
Francesco  ).  Letterato  fiorentino  , nato 
nei  <495  , figlio  di  Bernardo.  Si  acquistò 
una  riputazione  durevole,  meno  forse  per 
le  sue  opere  che  pel  zelo  con  cui  incorag- 
giò il  coilivamento  delle  lettere  nella  sua 
patria.  Conltibuì  non  poco  all*  istituzione 
dell*  accademia  fiorentina,  dalla  quale  è poi 
nata  quella  della  Crusca  , si  giustamente 
celebre  pe*  meriti  suoi  verso  la  lingua  e 
la  letteratura  italiana.  Morì  a Firenze 
nel  1556  , in  età  di  69  anni.  Lasciò  le  se- 
guenti opere  : Descrizione  del  sito,  forma 
e misura  delV  Inferno  cantalo  da  Dante. 
— Il  Cello  , ossia  Origine  della  lingua 
fiorentina.  — Regole  per  bene  scrivere  e 
parlar  toscano.  — Lezioni  sopra  alcuni 
luoghi  di  Dante.  — Istoria  delle  cose  ac- 
cadute in  Europa  dall ' anno  887  sino  al 
947  , dopo  la  nascila  di  Cristo  ( questa 
storia  rimase  ini  perfetta  ).  — Sei  ca/izonif 
o Canti  carnascialeschi . Tutte  queste  opere 
formano  testo  di  lingua. 

Giàmioi  , e Clìtioi.  T.  di  st.  ant.  Due  fa- 
miglie d*  Atene,  le  quali  venivano  spe- 
cialmente destinate  alle  funzioui  degli 
auguri. 

Giamìti.  stor.  ant.  Nome  di  una  stirpe  il- 
lustre della  Persia  , molli  membri  della 
quale  occuparono  il  trono. 

Giammai  , e Giamài  , e Già  mai.  avv.  Mai , 
alcuna  volta  , in  alcun  tempo  , unqua.  L. 
Un  (piarti  , allattando . $.  Giammai  , colla 
negativa  vale  In  nissuu  tempo,  unque  mai. 
L.  Nurujuam. 

Giammàica.  grog.  Isola,  una  delle  grandi 
Antille,  posta  nel  mare  delle  Antille,  disi. 
98  miglia  dall'isola  di  Cuba,  e 96  da  San 
Domingo.  È di  figura  ovale;  la  sua  lungh. 
è di  circa  120  miglia,  la  sua  largh.  di  60, 
ed  ha  una  superficie  di  2484  miglia  Qua- 
drale. Quest'isola  fu  scoperta  il  3 di  Mag- 
gio dell'anno  1494  da  Cristoforo  Colombo, 
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che  percorreva  allora  nel  suo  secondo  viag- 
gio le  coste  di  Cuba , per  riconoscere  se 
fosse  un'isola  o trrra  ferma.  Gli  Spagnuoli 
vi  stabilirono  una  colonia  nrl  1 509  , tra- 
sportando altrove  mollissimi  de'  naturali 
abitanti , onde  assicurare  questa  loro  con- 
quista. Nel  1655  gl'inglesi,  sotto  Fammi- 
raglio  Per»,  la  tolsero  agli  Spagnuoli,  vi 
stabilirono  varie  colonie  , e si  mantenne- 
ro fino  al  giorno  d'oggi.  L'isola  di  Giara- 
umica  conta  oggi  25,000  abitanti  tra  inglesi, 
spagnuoli  e francesi,  e circa  100,000  Negri. 

Giammaria.  | Nome  prop.  d’  uomini,  con- 

Giammattèo  i trazioni  di  Giovanni  Maria, 
e Giovar»  Matteo 

Giammkvc‘>la.  s.  f.  Coserrlla  , bagattella.  L. 
Rccula  , nugat , quisquilia!. 

Giammiciièle.  Nome  prop.  d’  uomo,  contra- 
zione di  Giovanni  e Michele. 

Giamósa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Belluno. 

GiAMPACOLÀcciifB.  ii.  f.  Voce  scherzevole  usata 
per  Tardità,  pigrizia. 

Giampaolo.  Nome  prop.,  contrazione  di  Gio- 
va n Paolo. 

Giara  , o Jàea.  mitol.  Nome  con  cui  tro- 
vasi indicata  Diana  sopra  molle  antiche  me- 
daglie , imperocché  essa  da  principio  ap- 
pellatasi Dea  Jana  , e per  abbreviazione 
D.  Jana , onde  ue  venne  poscia  la  parola 
Diana. 

Gianàssa.  mitol.  Una  delle  Nereidi. 

Giarcàscio.  geog.  Borgo  della  Sicilia  , nella 
provìa  di  Girgenti.  Nelle  sue  vicinanze 
si  trovano  alcuni  piccoli  laghi  le  cui  acque 
sono  gasose , e di  un  fetido  odore. 

Giargùrgolo.  s.  ra.  Nome  volgare  d' una 
specie  di  piccione  , maggiore  di  tutte  le 
altre,  detto  anche  Piccion  grosso  di  Sici- 
lia. L.  C Jumba  domestica  major.  $.  Gian- 
gurgolo,  è anche  il  finto  cognome  di  Pul- 
cinella napoletano. 

GiÀxico.  mitol.  Figliuolo  di  Esculapto  e di 
Lampezia. 

Giàkico.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

GiaitIcola,  e Giarìcolo.  geog.  Uno  de' sette 
colli  di  Roma;  prese  il  suo  nome  da  Giano, 
perchè  dicevasi  che  questo  principe  vi  avea 
stabilito  i*  ordinario  suo  soggiorno.  In  ap- 
presso fu  quivi  edificata  una  piccola  cap- 
pella, o,  secondo  Ovidio,  un  semplice  altare 
in  onore  dì  lui. 

Giarìgsra.  mitol.  V.  Carektk.  (mitol.) 
Giànina  , e Giakrìra.  V.  Jariwa. 

GiarUa.  mitol.  Una  delle  Nereidi. 

Giaritóae.  mitol.  Soprannome  di  Giano , 
perchè  insegnò  1'  uso  delle  porte  , e fece 
metter  queste  a'  templi  onde  preservarli  da 
qualuuque  profanazione. 
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GiAHKAiTDRèA.  ) Nomi  prop.  , contrazioni 

Giannàncelo.  | dà  Giovanni  Andrea,  Gio- 

Giannamtònio.  I vacui  Angelo,  e Giovanni 
Antonio. 

GiarhÉtt— a.  ».  f.  Specie  d’  arme  antica  in 
asta.  L.  //asta.  £.  P.  sirnil.  Bacchetta  o 
mazza  , per  lo  piu  di  canna  d’  India  o si- 
mile, che  portavano  propugni,  gli  utiiziali 
della  milizia.  L.  tiaculus. — ina.  ».  f dim. 
Giannetta  sottile.  L.  Bacillus.  — <5nb.  s. 
m.  accr.  Giannetta  grande.  — amo  , — li- 
ne. n car.  ni.  Soldato  antico  che  portava 
Tarme  chiamata  Giannetta.  L.  Alile*  ha - 
status  — àta.  n.  f.  Colpo  di  giannetta. 
L.  Teli  ictus. 

Giannettàsio  (Niccolò-Partenio).  biog.  Poeta 
latino  moderno,  nato  in  Napoli  nel  1648. 
Entrò  da  giovanetto  nella  società  di  Gesù, 
e insegnò  le  varie  classi  di  belle  lettere 
secondo  T uso  di  quell*  istituto.  Fu  in  ap- 
presso professore  di  filosofia  nella  Calahria, 
e poscia  di  matematica  nel  gran  collegio 
di  Napoli.  Compose  in  versi  latini  diversi 
poemi,  fra  gli  altri  uno  sulla  pesca  , uno 
sulla  nautica , e uno  sulla  guerra  sì  navale 
che  di  terra  , come  altresì  una  cosmogra- 
fia e geografia,  che  insieme  formano  do- 
dici volumi. 

Giannbtt — àta,  — tèse  , — iti  a.  F.  Giae- 

WETT — A. 

Giannetto,  s.  m.  Ginuetto , cavallo  di  .Spa- 
gna. Specie  di  pelle  nera  d*  agnello,  o 
di  fidila  detta  da  alcuni  Ginetla  , o faina 
di  Costantinopoli. 

Giannettóne.  V . GlANNETT — A. 

Glifi— t,  — ìno.  V . Giovanni. 

GtANNÌzzEa — i.  (zz  asp.)  T.  stor.  Milizia  tur- 
chesca  a piede,  creata  dal  sultano  Amuratte  I, 
Del  1360.  Questa  milizia  , che  potevasi  pa- 
ragonare alle  auliche  coorti  pretoriane  del 
romano  impero,  godeva  d'immensi  privile- 
gi imperocché  era  considerata  dai  Turchi 
come  il  sostegno  della  religione  e del  tro- 
no, servendo  essa  sola  di  guardia  agl*  im- 
peratori. La  storia  ottomana  abbonda  di  ri- 
voluzioni causate  da’  Giannizzeri  , i quali 
divennero  formidabili  a*  successori  di  colui 
che  T avea  creati.  Essi  sovente  disponeva» 
del  trono,  deponendo  ed  anche  uccidendo  i 
sultani  alla  minima  infrazione,  vera  o pre- 
tesa, a*  loro  privilegj,  e proclamando  quelli 
della  famiglia  regnante  che  loro  gradiva. 
Alcuni  imperatori  tentarono  in  vano  di  di- 
sfarsi dì  questa  milizia  cotanto  molesta;  ma 
quel  che  nissuno  di  essi  aveva  mai  osato 
intraprendere,  l'eseguì  Mararnulte  II  attual- 
mente regnante,  che  soppresse  i Gianniz- 
zeri nel  1826.  — o.  n.  car.  m.  Soldato  della 
milizia  turca,  conosciuta  col  nome  di  Gian- 
nizzeri. L .Janizarus.  — àke.  v.  ocut.  Usare 
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il  rito  de*  Giannizzeri  nella  circoncisione; 
circoncidere  alla  turchesca. 

Giannóne.  y.  Giovanni. 

Giannóne  (Pietro),  biog.  Celebratissimo  Giu- 
reconsulto it diano,  nato  nel  1676  in  Ischi- 
tella  , piceni  paese  della  Puglia  nel  regno 
di  Napoli.  Mandato  in  età  di  anni  4 8 nella 
capitale,  quivi  impalò  la  facoltà  Legale  sotto 
la  disciplina  ilei  celebre  Ausilio  , e diede 
non  equivoci  saggi  della  sua  penetrazione 
nelle  più  diUicili  quislioni  del  dritto  ; ed 
i suoi  precoci  talenti  gli  aprirono  ben  presto 
l’adito  presso  il  chiarissimo  Gaetano  Argen- 
to, nella  cui  casa  radunavano,  come  in  una 
specie  d'accademia  i più  celebri  letterati  di 
quel  tempo.  11  giovane  Giannóne  fece  nel 
foro  una  luminosa  figura,  e molto  si  di- 
stinse per  la  profondila  del  suo  sapere,  per 
la  giustezza  de'  contigli  , e più  come  scrit- 
tore erudito  ed  egregio  che  come  pronto 
ed  eloquente  oratore.  Approfondito  nello 
studio  della  dotta  giurisprudenza,  conobbe 
che  senza  una  sana  critica,  e la  più  intima 
conoscenza  della  storia  , non  si  possono 
ben  conoscere  le  leggi  , nè  comprenderne 

10  spirito  e ’l  vero  senso  ; applicossi  perciò 
interamente  a studiare  la  storia  delia  sua 
patria  , e concepì  il  disegno  di  scriverne 
aneli'  egli  una  , tale  però  che  presentasse 
T origine  , i progressi  , la  decadenza  e le 
vicende  dello  Stato  civile  del  regno  di  Na- 
poli. Tose  la  mano  a così  lungo  e compli- 
cato lavoro,  cui  consecrava  indefessamente 
tutte  le  ore  che  libere  gli  lasciavano  gli 
affari  forensi  ; ma  non  lo  vide  compiu- 
to che  dopo  veni’  anni.  Comparve  onesta 
bell'opera  nel  4 723,  col  titolo  di  «Storia 
civile  del  regno  di  Napoli  , dedicata  al- 
T imperat.  Carlo  VI , sovrano  allora  delle 
due  Sicilie.  Essa  incontrò,  oltre  ogni  cre- 
denza, T approvazione  degli  uomini  eruditi, 
e fu  in  breve  diffusa  presso  le  più  civili 
nazioni  dell’  Europa.  Ma  in  essa  l'autore 
affetta  troppa  passione  contro  la  corte  di 
Roma.  I tratti  arditi  che  vi  si  permette 
contro  le  persone  di  Chiesa,  gli  attirarono 
terribile  ed  ostinata  guerra  dalla  parte  del 
clero.  La  sua  storia  fu  messa  all*  Ìndice,  ed 
egli,  vergendo  che  sopra  la  sua  testa  andava 
aggirandosi  un  turbine  de*  più  orribili,  credè 
di  poterne  scampare  con  rifuggirsi  a Vien- 
na sotto  la  protezione  dell*  imperatore,  dal 
quale  fu  generosamente  accolto  e sollevato 
con  un'  annua  pensione  di  4 000  fiorini.  La 
rivoluzione  del  4 734,  la  quale  fece  passare 

11  regno  delle  due  Sicilie  sotto  il  dominio 
del  re  Carlo  di  Borbone,  oltre  a fargli  venir 
meno  la  pensione,  la  quale  eragli  stata  as- 
segnata su  i diritti  della  segreteria  di  Si- 
cilia, lo  pose  anche  a rischio  di  perder  la 
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grazia  di  Girlo  VI,  per  le  possenti  pratiche 
di  coloro  contro  i quali  aveva  inveito;  vi - 
desi  adunque  costretto  a partir  per  Vene- 
zia , ove  fu  ricevuto  con  distinzione  , ed 
albergato  dal  dotto  senatore  Angelo  Pisani. 
Lo  sdegno  dei  suoi  nemici  si  estese  anche 
colà.  In  tempo  che  egli  occupavasi  de*  suoi 
pacifici  sludj,  per  continuare  i quali  aveva 
ricusato  la  carica  di  consultore  onorario 
della  repubblica,  e anche  la  cattedra  delle 
paodetle  nell*  università  di  Padova,  fu  nella 
notte  de*  24  Settembre  4 736  arrestato  per 
ordine  di  quel  governo,  posto  in  una  barca,  e 
su  pel  fiume  Po  trasportato  sino  alle  frontiere 
del  Ferrarese.  Lasciato  ivi  tutto  solo  e nel- 
la più  desolante  incertezza  del  suo  destinoci 
recò  a Modena,  e temendo  novelle  sventure, 
cambiò  il  suo  nome  in  quello  di  Anto- 
nio Rinaldo  , indi  attraversando  cautamen- 
te il  resto  della  Lombardia  , soggiornò 
pochi  giorni  in  Milano,  altrettanti  in  Tori- 
no , ed  incanimioossi  alla  volta  di  Ginevra. 
Un  uiliziale  piemontese,  stabilito  in  Yisnà, 
villaggio  cattolico  appartenente  al  re  di 
Sardegna  , infìngendosi  suo  partigiano  ed 
amico,  lo  indusse  a recarsi  presso  di  lui  , 
e lo  accolse  cortesemente  in  sua  casa;  ma, 
in  conseguenza  di  ordini  segreti,  lo  arrestò 
e fecelo  condurre  nelle  prigioni  di  Ciam- 
beri.  Di  là  lo  sventurato  Giannone  fu  trasfe- 
rito nel  castello  di  Miolans  , donde  nel  Set- 
tembre del  susseguente  anno  4737  venne 
tradotto  nella  cittadella  di  Torino.  Fu  quivi 
che  dopo  undici  anni  di  dura  prigionia  , 
consumato  men  dall'  età  che  dai  disagi  e 
dalle  amarezze,  terminò  1’  infelice  sua  vita 
in  Marzo  del  4 748.  La  perdila  d|  questo 
insigne  ed  energico  scrittore  fu  pianta  da 
tutti  gli  uomini  dotti,  e gli  stessi  suoi  ne- 
mici furon  costretti  in  certa  guisa  a con- 
venire della  soverchia  durezza  della  sorte 
fattagli  sofferire.  11  re  delle  due  Sicilie  , 
per  riparare  a*  torti  che  si  eran  fatti  a 
ai  illustre  sfortunato  sun  suddito  , diede 
alla  famiglia  di  lui,  nel  4780,  un'annua 
pensione  di  300  ducali  , ed  un  impiego 
onorevole  al  suo  figlio.  Della  sua  Storia 
civile  del  regno  di  Napoli  in  sette  volami, 
la  quale  fu  cagione  di  tutte  le  sue  disgra- 
zie, si  sono  falle  molte  edizioni,  e parecchie 
versioni  in  francese  ed  in  inglese.  A Ginevra 
aveva  messo  l’ultima  mano  ad  un'altra  ope- 
ra, intitolata  II  Triregno,  lavoro  di  4 2 anni 
comincialo  a Vienna.  Il  manoscritto  di  que- 
st* opera  egli  vendè  in  Ginevra  ad  un  certo 
abate  Bentivoglio  , che  il  mandò  a Roma, 
dove,  con  altri  scritti  dello  stesso  autore, 
fu  collocato  negli  archivj  del  tribunale 
dell*  inquisizione. 

Già*  biòtti  (Donato),  biog.  Segretario  della 
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repubblica  fiorentina  , nato  in  Firenze  nel 
4 494.  Quantunque  uscito  dalla  classe  del 
popolo  , seppe  in  breve  farsi  distinguere 
pe*  suoi  talenti.  Pieghevole  , accorto  , in- 
sinuante , si  cattivò  la  proiezione  di  Ta- 
rugi  segretario  della  repubblica  , il  quale 
gli  promise  un  impiego,  ed  ebbe  cura  del 
suo  avanzamento.  Come  Tarugi  fu  morto, 
il  Giannotti  fu  eletto  in  sua  vece  come 
segretario  de’  Pieci  della  liberta  ( erano 
questi  dieci  cittadini  che  formavano  il  con- 
siglio supremo,  del  quale  era  capo  il  gon- 
faloniere), e si  distinse  nel  suo  nuovo 
impiego  pe*  suoi  talenti  e pel  suo  amore 
dell’  indipendenza.  Mostrò  molta  abilità 
nelle  negoziazioni  di  Cosimo  I con  Carlo  V; 
ma  vedendo  che  esso  principe,  il  quale  con 
grandi  qualità  aveva  molta  ambizione,  at- 
tentava alla  libertà  della  repubblica  , si 
ritirò  a Venezia,  dove  mori  nel  4 563.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  quella  città  scrisse 
le  seguenti  opere  : Repubblica  di  V cnezia. 
— Vita  di  Niccolo  Capponi,  gonfaloniere 
della  repubblica  di  Firenze. — Della  repub- 
blica fiorentina,  libri  4.11  Varchi  nella  sua 
Storia  di  Firenze  loda  molto  il  Giannotti. 

GiÀvo.  stor.  ant.,  e mitol.  Primo  re  d'  Italia. 
Aurelio  Vittore  favoleggia  l'origine  di  Gia- 
no nel  seguente  modo  : Creusa  figliuola  di 
Eretteo  re  J‘  Atene,  dotata  di  somma  bel- 
lezza, fu  sorpresa  da  Apollo  e n*  ebbe  un 
figlio,  a cui  diede  il  nome  di  Giano,  e che 
fece  allevare  nel  tempio  di  Delfo.  Tutto 
questo  avvenne  senza  la  saputa  di  Eretteo, 
che  poi  diede  sua  figlia  in  moglie  a Sifeo. 
Questi,  non  potendo  aver  prole,  recossi  a 
consultare  1*  oracolo  di  Delfo , per  sapere 
in  qual  maniera  potesse  divenir  padre,  ed 
ebbe  dall*  oracolo  in  risposta  , essergli 
d*  uopo  adottare  il  primo  fanciullo  in  cui 
a’  imbattesse  nel  giorno  seguente.  In  fatti 
Giano,  figliuolo  di  Creusa  , fu  il  primo  a 
presentargli,  ed  egli  lo  adottò.  Essendo 
Giano  cresciuto  in  età,  apprestò  una  flotta 
e fece  vela  per  l’Italia,  ove,  approdato, 
conquistò  molto  paese,  e fabbricò  una  città, 
che  dal  suo  nome  fu  chiamata  Gianicola. 
Nel  tempo  del  suo  regno.  Saturno  , scac- 
ciato dal  cielo,  n piuttosto  dall*  Arcadia  , 
per  opera  di  Giove  suo  figlio,  approdò  an- 
eli’ egli  iti  Italia  , ove  fu  da  Giano  corte- 
semente ricevuto  , ed  associato  al  regno  : 
circostanza  che  viene  rappresentala  da  una 
testa  con  due  facce  , per  dinotare  che  la 
regia  potenza  era  divisa  fra  questi  due  prin- 
cipi , e che  lo  Stato  veniva  da*  consigli 
dell*  uno  e dell*  altro  governato.  Aggiun- 
gevi che  Saturno,  in  ricompensa  di  ciò  , 
dotò  Giano  di  una  rara  prudenza,  la  quale 
pooevagli  aott'  occhio  il  passalo  e *1  tutu- 
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ro  ; lo  che  parimente  crede»  espresso  dalle 
due  facce  sopraccennale.  Giano  insegnò 
a*  suoi  popoli  le  divisioni  deli*  anno,  1'  uso 
delle  barche,  drllc  monete,  le  regole  del- 
la giustizia,  e *1  modo  di  viver  felice  sotto 
1*  autorità  delle  leggi  ; mostrò  loro  ad  ono- 
rare gli  Dei  ne*  templi  per  mezzo  di  sa- 
cri fi  zj  , a cingere  le  città  di  mura  , e a 
coltivare  i campi  e le  vigne.  In  ricono- 
scenza di  tanti  benefizi  i Romani  lo  posero 
nel  novero  degli  Dei.  Alle  calende  di  Gen- 
naio , che  è quanto  dire  il  primo  giorno 
( r . Calende,  e Gennajo  ),  celebravansi  le 
feste  dette  Janualia  , nelle  quali  ofTerivasi 
a Giano  una  misura  di  vino  e di  farina  , 
del  sale,  dell*  incenso  , del  miele  e de*  fiihi 
secchi.  Chiamavansi  Janualii  i versi  che  i 
Salii  cantavano  i onore  di  Giano  , e che 
non  erao  meno  liberi  de*  saturnini.  11  pri- 
mo tempio  dedicato  a Giano  fu  fabbri- 
cato da  Romolo  dopo  la  guerra  che  i Sa- 
bini fecero  a*  Romani  onde  vendicare  il 
ratto  delle  loro  donne  ; e perchè  il  regno 
di  Giano  fu  intieramente  pacifico  , i Ro- 
mani lo  riguardarono  come  il  dio  della 
pace  ; e Numa  Pompilio  decretò  che  quel 
tempio  dovesse  stare  aperto  in  tempo  di 
guerra,  e chiuso  in  tempo  di  pace.  Laonde 
esso  tempio  stette  chiuso  durante  tutto  il 
regno  di  questo  re  ; indi  dall*  avvenimento 
di  Tullio  Ostilio  al  trono,  fino  a Cesare 
Augusto,  non  fu  chiuso  che  due  volle,  cioè 
dopo  la  seconda  guerra  punica  e dopo  D 
battaglia  d’Azio,  io  cui  Augusto  disfece 
Antonio  ; fu  chiuso  altresì  sotto  Nerone  , 
e sotto  Tr-»jano  , e L*  ultima  volta  sotto 
l'imperai.  Costanzo,  figlio  di  Costantino  il 
Granile,  1*  anno  355  dell*  era  nostra. 

Giano  (S.  ).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  proviti  ili  Belluno. 

Gianskn — iàno.  add.  T.  eccles.  Appartenente 
a Giansenio.  — ìsmo.  n.  m.  T.  ecrles. 
Dottrina  di  Giansenio  io  materia  di  grazia 
e del  libero  arbitrio  sostenuta  da'  suoi 
seguaci.  — ìsta.  n.  car.  m.  Seguace  di 
Giansenio,  colui  che  sostiene  la  dottrina  di 
Giansenio  ( A'.  1*  articolo  seguente). 

GiANsèmo  (Cornelio),  st.  eccles.  Dottore 
di  teologìa  nell*  università  di  Lovanio,  pro- 
fessore di  Sacra  Scrittura  , e poi  vescovo 
d'ipri  nelle  Fiandre,  dignità  di  cui  poco 
g"dè,  perocché  morì  di  pe»te  mentre  an- 
dava a visitare  i luoghi  della  sua  diocesi. 
Fra  le  molte  opere  teologiche  di  Giansenio, 
quella  che  , dopo  la  sua  morte,  ha  fatto 
più  di  rumore,  è un  libro  intitolalo  siu- 
gustinus.  E questa  un*  opera  in  un  sol 
grosso  volume  in  foglio,  nel  quale  egli 
restrinse  tutta  la  dottrina  di  S.  Agostino 
•opra  la  grazia  , sopta  il  libero  arbitrio  , 
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e sopra  la  predestinazione.  Giansenio  la- 
sciò quest*  opera  manoscritta  , e dedicata 
alla  santa  Sede.  Gli  esecutori  lestararnlarj 
del  vescovo  d*  Ipri  fecero  slampare  nel  1640 
1*  opera  suddetta  , la  quale  subito  eccitò 
molte  dissensioni  tra  i dottori  dell*  univer- 
sità di  Lovanio.  Urbano  Vili  per  pacificarli 
proibì  nel  1642  il  libro  di  Giansenio,  come 
rinnovante  le  proposizioni  condannate  da* 
suoi  predecessori.  Furono  poi  estratte  dal- 
1'  opera  stessa  cinque  proposizioni  cbe  fu- 
rono separatamente  condannate  da  papa  In- 
nocenzo X nel  1653.  Da  questa  condanna 
nacque  uno  scisma  tra 'Cattolici  delle  Fian- 
dre : gli  uni  credendo  erronea  la  dottrina  di 
Giansenio,  e degna  di  esser  condannata,  si 
sottomisero  alle  decisioni  de*  due  prefati 
pontefici;  gli  altri,  tenendola  per  ortodossa, 
non  vollero  riconoscere  le  bolle  papali  che  la 
condannavano.  Un  tale  scisma  dura  tuttora, 
imperciocché  quelli  che  aostengono  la  dot- 
trina  di  Giansenio  , conosciuti  col  nome 
di  Giansenisti  , sono  dagli  avversar]’  loro 
tenuti  quasi  come  eretici.  Nell*  univer- 
sità di  Lovanio  nissuno  è ammesso  agli 
ordini  sacri,  o a qualche  benefizio  ecclesia- 
stico , se  prima  non  abbia  segnato  una 
formula  stabilita,  per  cui  aderisce  e si  sot- 
tomette alle  bolle  cbe  condannano  le  famo- 
se cinque  proposizioni  di  Giansenio. 

GlANSEN — ÌSMO  , ÌSTA.  A'.  GlASKE* — IANO. 

Gl  ante,  mitili.  Una  delie  Oceanidi.  $ — .Don- 
na greca  figliuola  di  Trieste  , dotata  di 
rara  bellezza,  sposò  Ifi  o Ifide,  e nel  giorno 
medesimo  delle  sue  nozze  si  cangiò  in  uomo. 

GianOti.  geog.  L.  Diauium.  Piccola  isola  nel 
mare  Tirreno,  appartenente  al  gr.  due.  di 
Tose.  , nella  pmnn.  di  Siena,  disi.  7 mi- 
glia dall*  ìsola  del  Giglio.  E disabitata,  ma 
spesso  visitata  da*  pescatori. 

Giaòw.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lotnb.- 

Giaovàra.  i Ven.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Belluno,  I*  altro  in  quella  di  Padova. 

GlArìrro.  mitnl.  Figliuolo  di  Urano,  e fratello 
di  Saturno.  Avendo  egli  , dice  Esiodo  , 
sposalo  Climrne  figlia  dell’Oceano,  n'  ebbe 
Aliante,  Menezio,  Prometeo  ed  Kpimeto. 
Diodoro  asserisce  che  a*  ammoglio  colla 
ninfa  Asi».  Fu  Giapeto  , dice  lo  stesso 
acritlore,  un  uomo  potente  nella  Tessaglia, 
poco  sociale,  e più  commendevole  pe'  suoi 
uattro  figliuoli  che  pel  suo  proprio  merito. 
Greci  lo  riconoscevano  per  autore  e 
capo  della  loro  schiatta,  e credevano  che 
non  vi  fosse  persona  più  antica  di  lui  ; 
ond*  è che  la  loro  storia  e le  loro  tradi- 
zioni non  oltrepassano  l'epoca  di  quest  uo- 
mo ; da  ciò  venne  che  dimlesi  il  nome  di 
Giapeto  a tutti  i vecchi  decrepiti  che  co- 
minciavano a vaneggiare. 
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Giapbtònidb.  mitol.  Soprannome  di  Aliante, 
figlio  di  Giapeto. 

Giàppóre.  geog.  Vasto  impero  dell'Asia  orien- 
tale , formato  di  molte  isole  , situate  nel 
grand' Oceano  boreale,  all'or,  dell'impero 
cbinese.  1 Giapponesi  chiamano  il  loro  im- 
pero col  nome  della  più  considerabile  di 
quelle  isole,  Nifon,  o Nipon,  dal  quale  gli 
Europei  fecero  poscia  Japan,  Japon,  e Giap- 
pone. Quest* impero  è compreso  fra  i gra- 
di 146%  30,  e 167°  di  Long,  or.,  e fra 
ì 26*,  35  e 49°  di  Lat.  seltentr.  , e comu- 
nemente si  computa  la  sua  lunghezza  essere 
di  1650  miglia,  e la  sua  superficie  di  84,000 
miglia  quadrate.  Il  Giappone  forma,  come 
le  isole  fìrittanniebe  , una  grande  potenza 
insulare,  ad  una  dell'estremità  dell'aulico 
mondo,  e come  quelle  offre  pur  anco  coste 
spezzate  da  innumerevoli  bracci  di  mare. 
Gli  statistici  non  sono  d*  accordo  sulla 
popolazione  del  Giappone  : chi  la  fa  ascen- 
dere a 4 5 milioni  , chi  a 30  , ed  altri 
sino  a 40  ed  anche  a 50  milioni  d*  in- 
dividui. Sembra  che  questo  paese  non  sia 
stalo  conosciuto  dagli  antichi  geografi  , e 
tutto  ciò  che  di  esso  si  disse,  e sulle  sue 
relazioni  con  paesi  dagli  antichi  accen- 
nati , è fondalo  sopra  congetture  fallaci. 

I Giapponesi  hanno  occhi  piccoli  , posti 
obliquamente  , affondati  , ed  in  generale 
neri  o bruni  ; hanno  la  testa  larga  , il 
naso  schiacciato , grosso  e corto  ; le  so- 
pracciglia folte  , i capelli  neri  , le  guaoce 
piatte,  la  fisonomia  piuttosto  grossolana,  le 
gambe  grosse,  e pochissima  barba,  la  quale 
si  radono  osi  strappano.  I Giapponesi  hanno 
la  testa  rasa  in  generale,  non  conservando 
che  un  solo  gruppo  di  capelli  sulla  som- 
mità. I loro  costumi  non  molto  differiscono 
da  quelli  de'  Chinesi  loro  vicini  ; sono  per 
altro  migliori  amici,  più  generosi,  più  sohrj, 
meno  interessati , e più  coraggiosi  di  essi. 

II  furto,  l'astuzia,  eia  frode  sono  presso 
» Giapponesi  più  rari  che  fra*  Chinesi;  un 
tuono  generale  di  franchezza  e di  buona 
fede  regna  nelle  loro  maniere  e nel  loro 
contegno , spingendo  ad  un  punto  estremo 
le  sociali  virtù.  1 Giapponesi  sono  in  tei  lì- 

f;enti, dolali  di  bella  immaginazione;  hanno 
o spirito  vivo,  attivo,  e atto  alle  scienze. 

I viaggiatori  si  dolgono  di  essere  impor- 
tunali con  mille  ricerche  ; ma  ad  onta  di 
tanta  avidità  di  tutto  conoscere  , la  loro 
situazione  isolata  e la  poca  comunicazione 
cogli  altri  paesi , arrestarono  il  progresso 
delle  loro  cognizioni.  Non  vi  è al  Giap- 
pone quasi  strada  di  mezzo  fra  le  grandi 
ricchezze  de*  nobili,  e la  estrema  povertà 
del  popolo.  Credendo  non  aver  nè  bisogni 
nè  timori,  il  Giapponese  mostra  iu  gene- 
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rale  un  disprezzo  per  gl»  stranieri.  Gli 
Europei  si  dolgono  della  poca  fiducia  di 
questo  popolo  nelle  sue  relazioni  con  essi  j 
ina  forse  è mollo  ben  fondata  una  tale 
diffidenza.  Tre  principali  religioni  domi- 
nano al  presente  nel  Giappone;  la  prima 
è quella  di  Strilo , la  seconda  è quella  di 
Buddù,  e la  terza  di  Confucio  ( y,  Bcn- 
DÙ  , Confucio,  e Sinto).  1 Giapponesi, 
anche  i ricchi,  osservano  scrupolosamente 
la  monogamia,  ma  hanno  molle  concubine, 
secondo  la  loro  fortuna  ; del  rimanente  , 
dall'  Indoslano  in  fuori , non  esiste  altro 
paese  come  il  Giappone  io  cui  vi  sia  un 
tanto  numero  di  cortigiane,  j — ( Mare 
del  ).  Divisione  del  grand'Oceano  boreale, 
fra  1*  impero  chinesc  e quello  del  Giap- 
pone. Questo  mare  è assai  burrascoso  in 
alcuni  punti  , e particolarmente  verso  la 
costa  del  Giappone,  ed  è troppo  poco  vi- 
sitato per  conoscerne  gli  scogli. 

Giapponese,  add.  Del  Giappone. 

Giara  Lo  s.  c.  Ghiaja  e Chiara. 

Giàr — a.  s.  f.  Sorta  di  vaso  di  cristallo 
senza  piede,  con  due  manichi,  per  uso  del 
bere  ; questa  voce  proviene  dallo  spagnuo- 
lo.  L.  Poculum.  j Gran  vaso  di  terra 
colla  invetriato  al  di  dentro  , in  cui  si 
conserva  l'olio,  il  pesce  marinato  e simili  • 
e sulle  navi  1*  acqua  dolce  per  preservarla 
dal  puzzo  che  suol  contrarre  nelle  botti. 
— Étta.  s.  f.  dim. 

Giara,  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo.  I 
poeti  hanno  immaginato  che  1*  isola  di 
Deio  , avendo  lunga  pezza  galleggiato  sul 
mare  a capriccio  de*  venti  , Giove,  prese 
due  catene,  l'attaccò  da  una  banda  all*  i- 
sola  di  Giara  , e dall'  altra  all'  isola  di 
M icone  , onde  renderla  immobile  (P . Db- 
lo  ).  L’isola  di  Giara  è piccolissima  , ed 
è in  gran  parte  coperta  di  rupi  e affat- 
to deserta.  1 Roman»  vi  relegavano  i col- 
pevoli. 

Giarda,  n.  f.  Malattia  del  cavallo.  V.  Giar- 
donb.  5-  Usasi  anche  in  siguif.  di  Burla  , 
natta,  cilecca  e simile;  onde  Far  la  giarda, 
vale  Fare  una  beffa  , una  burla  e simili. 

Giardin — Àjo  , — àto.  V.  Giàrdin — o. 

Giardinbllo.  geog.  Comune  della  Sicilia,nclla 
provin.  e nel  distretto  di  Palermo , eoo 
400  abitanti. 

Giardinetto.  V . Guarnir— o. 

Giardini  di  Babilònia,  ator.  ant.  Una  delle 
selle  maraviglie  del  mondo.  Questi  giar- 
dini pensili,  tanto  f imosi  fra  i Greci,  pos- 
sono a buon  dritto  aver  posto  fra  le  fa- 
vole dell*  antichità.  Erano  sostenuti  da 
colonne  di  pietra,  sulle  auali  erano  poste 
delle  travi  di  legno  di  palma,  che  mai  non 
marcisce  sotto  la  pioggia;  c ben  lungi  dal 
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eedere  al  peso  che  sostiene,  quanto  più  è 
carico,  piu  a*  alza  e si  drizza.  Queste  travi 
erano  molto  vicine  1*  una  all*  altra,  soste- 
nendo un  gran  peso  di  terra,  e nello  spazio, 
esistente  fra  1*  una  e 1*  altra,  inserivansi  le 
radici  degli  alberi  del  giardino.  Questa 
terra  cosi  sospesa  io  aria  era  tanto  pro- 
fonda , che  molle  qualità  d‘  alberi  vi  cre- 
scevano grandi  , e le  piante  , gli  erbaggi  , 
e le  frutta  d*  ogni  sorta  , vi  si  trovavano 
in  gran  copia.  Colesti  giardini  venivano 
adacquati  da  certi  canali,  alcuni  de*  quali 
discendevano  da  luoghi  eminenti,  ed  altri 
venivan  formati  dall'  acqua  estratta  me- 
diante le  macchine. 

Giardìn — o.  s.  in.  Orto  delizioso;  verziere. 
L.  Pomarium  , viridarium.  $.  fig.  Luogo 
o paese  amenissimo  e fertilissimo  , perciò 
1*  Italia  vien  detto  il  Giardino  d*  Europa. 

Per  lo  Paradiso.  Tu  vuòi  udìrt  quatti  è, 
che  Dio  mi  pose  Nell * eccelso  ciardìno. 
D.  Par.  26.  C.  Giannini.  T.  mar.  Quei 
corridori  pensili  ai  lati  del  quadro  di  pop- 
pa. — étto.  §.  m.  dim.  L.  Hortulus.  — àjo. 
n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Giardiniere.  — àto.  add. 
Ripieno  di  giardini  ; ingiardinato.  — ièra. 
n.  car.  f.  Moglie  del  giardiniere,  o donna 
che  ha  cura  del  giardino.  $.  — . Specie  di 
collana  da  donna.  — ièrb  , — ièno.  n.  car. 
m.  Quegli  che  ha  cura  del  giardino,  e rac- 
concia. L.  Viridarius. 

Giardino,  — del  re.  geog.  Fila  di  piccole 
isole  e di  scogliere,  presso  la  costa  settentr. 
dell*  isola  di  Cuba.  J.  — della  regina. 
Catena  d'isolotti  e di  ammassi  di  rocce  del 
mare  delle  Antille,  lungo  la  costa  nieridion. 
delPis.  di  Cuba.  J.  — di  Panama.  Piccole 
isole  in  vicinanza  della  città  di  Panama  , 
ove  i suoi  più  ricchi  abitanti  hanno  le  loro 
case  di  delizia. 

Giardóne.  s.  m.  che  anche  dicesi  Giarda.  T.  di 
veter.  Enfiatura,  o Tumore  duro  e calloso, 
più  o meno  grosso  a modo  d*uovo,  il  quale 
viene  nel  garretto  del  cavallo  dalla  parte 
di  fuori.  Lo  stesso  tumore  quando  viene 
di  sotto  dicesi  Spinella.  L.  Zarda. 

Giarf.ndo.  s.  ni.  Specie  di  serpente  aflricano, 
di  prodigiosa  grandezza.  Gli  AflVicani  ren- 
dono a questo  rettile  gli  onori  divini. 

Giarétta.  s.  f.  V.  OtAR— A. 

Giarcóne  , o GiacInto  bianco,  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  Varietà  dello  zirconio  , il  cni  co- 
lore varia  dal  bianco  limpido  fino  al  rosso 
bruno.  La  sua  frattnra  è ondulata  e tal- 
volta scabra  , la  sua  forma  cristallina  e T 
prisma  di  quattro  facce,  terminale  da  una 
piramide  da  quattro. 

Giarlòtto.  n.  rn.  T.  di  mar.  Intaccatura  nel- 
1’ asta  da  prua  e nell’asta  da  poppa,  in  cui 
si  fa  entrare  una  piccola  parte  della  bor- 
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datura  che  cuopre  i membri.  1 Veneziani 
dicono  Dentatura. 

•{«Giaro.  s.  m.  V.  Gichbro. 

Giaròla.  s.  f.  Nome  d’uccello;  ed  è una  Spe- 
cie di  pernice  marina. 

Giarósa.  ) geog.  Villaggi  del  reg. 

Giarósi  campi.  $ Lomb.-Vcn.  : il  Imo  nel- 
la provin.  di  Venezia  , il  2do  in  quella 
di  Padova. 

Giàrra.  Lo  •.  c.  Giara. 

Giarratàna.  geog.  L.  Ceratanum.  Borgo 
della  Sicilia  , nella  provin.  di  Siracusa , e 
nel  distr.  di  Modica,  sopra  una  montagna; 
conta  3000  abitanti. 

Giàrre.  grog.  Borgo  della  Sicilia  , nella  pro- 
vin. e nel  distr.  di  Catania,  dist.  2 miglia 
dal  mare  Jonio  , a’ piedi  del  nionLe  Etna. 

Giarréta.  geog.  L.  Simccthus.  Fiume  della 
Sicilia,  formato  dalla  riunione  del  Simeto 
e della  Gurna-Longa.  Divide  la  proviu.  di 
Catania  da  quella  di  Siracusa  , e si  getta 
nel  mar  Jonio,  non  lungi  da  Catania,  dopo 
un  corso  di  3 miglia. 

Giarrettièra  , e Giartièra.  s.  f.  Legacela 
da  calze.  $. — . Distintivo  d'un  ordine  ca- 
valleresco inglese  , istituito  da  Enrico  HI 
re  d'Inghilterra,  in  onore  della  legaccia 
da  calza  di  una  dama  eli*  egli  raccolse  da 
terra. 

♦Giasióne.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  pentandria  mouoginia  e della  famiglia 
delle  Campauulacee , distinte  da  fiori  ili 
colore  violetto,  ed  in  medicina  riputate 
salutari.  (Dal  gr.  Iaomai  sanare.) 

•GlÀSO.  mitnl.  Dea  della  medicina  , e figlia 
d*  Esculapio  : ossia  la  Medicina  deificata. 

Giasónb.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Sanante,  medicante.  L.  Jaso.  $.  — . tni- 
tol.  , e stor.  ant.  Figliuolo  di  Esone  , e 
di  Alcimeda.  Essendo  suo  padre,  re  di  Jol- 
co , stalo  balzato  dal  trono  , per  opera  ili 
Pelia  suo  proprio  fratello  , 1’  oracolo  pre- 
disse che  l'usurpa  (ore  sarebbe  scacciato  da 
un  figliuolo  di  Esone.  Appena  Diomede 
( fu  questo  il  nome  che  Giasone  ricevè 
nascendo  ) vide  la  luce  , che  suo  padre 
fe’  spargere  la  voce  che  il  bambino  era 
gravemente  ammalato;  e pochi  giorni  dopo 
ne  puhblicò  la  morte  , facendo  tutti  gli 
apparecchi  pe*  funerali  , mentre  la  madre 
lo  portava  segretamente  sul  monte  Pelio, 
ove  Chirone  , il  più  saggio  degli  uomini 
del  suo  tempo  , prese  cura  della  sua  edu- 
cazione e gl’insegnò  le  scienze  delle  quali 
faceva  egli  stesso  professione,  in  isperic  la 
medicina  ; scienza  che  procurò  al  giovine 
principe  il  nome  di  Giasone  in  vece  di 
quello  di  Diomede  ( y.  Giaso  ).  Perve- 
nuto all*  età  di  20  anni , e reso  consape- 
vole da  Chirone  della  sua  nascita  , egli 
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abbandonò  il  monte  Pelio  e s’  incamminò 
verso  Jolco  alla  corte  di  Pelia.  Giunto  colà 
trasse  a aè  gli  sguardi  di  tutto  il  popolo 
per  la  bella  sua  presenza,  e per  la  straor- 
dinaria  sua  foggia  di  vestire,  essendo  co- 
perto di  una  pelle  di  leopardo  , donatagli 
da  Clarone.  Si  fe'  conoscere  per  figliuolo 
di  Kaone,  e domandò  arditamente  allo  zio 
la  corona  che  gli  avea  usurpata.  Pelia  , 
odiato  dal  popolo,  vedendo  1 interesse  che 
il  giovine  principe  a tutti  ispirava  , non 
osò  tentare  cosa  alcuna  contro  di  lui  , nè 
gli  negò  apertamente  ciò  che  egli  chiedeva, 
tua  cercò  di  eluderlo  coll*  allontanarlo  da 
Jolco  , proponendogli  una  gloriosa  , ma 
pericolosissima  spedizione  , quella  cioè  di 
andare  a vendicare  l’ombra  di  Frisso  , di- 
scendente d’  Eolo  , crudelmente  trucidalo 
nella  Colchide  , a riacquistare  il  vello  d*  o- 
ro,  e riportarlo  in  Grecia  ( V.  Fa  isso  ); 
e giurandogli  per  Giove  che  al  suo  ritor- 
no gli  darebbe  il  possesso  del  trono  che 
gli  apparteneva.  Giasoue  era  in  quella  età 
io  cui  si  va  in  traccia  della  gloria,  perciò 
colse  avidamente  l’occasione  di  acquistar- 
ne. La  prossima  sua  spedizione  venne  pub- 
blicata in  tutta  la  Grecia,  e il  fiore  degli 
eroi  corse  da  ogni  banda  a Jolco  per  es- 
serne a parte  , ed  accompagnare  Giasone. 
Scelse  egli  cinquantaqualtro  de*  più  famosi 
tra  di  essi  : Ercole  istesso  si  uni  a loro  , 
e concedè  a Giasone  1*  onore  di  essere  il 
loro  capo  e condottiero  siccome  a quello 
cui  per  prossimità  di  parentela  cou  Frisso 
spettatasi  più  A*  ogni  altro  quella  spedi- 
zione. Allorché  tutto  fu  pronto  pel  viaggio 
( V . Arcozaye  , c Argonauti  , sotto  la 
rubrica  di  Aro — o),  Giasone,  prima  di 
porsi  alla  vela  , offri  un  solenne  sacrifizio 
al  nume,  autore  della  sua  slirpe,  ed  a (ulte 
le  divinità  che  egli  suppose  potere  essere 
favorevoli  alla  sua  impresa.  Giove  , dice 
Pindaro  , colla  voce  del  tuono  promise  il 
suo  soccorso  a quella  truppa  d eroi  , la 
quale,  finito  il  sacrifizio,  s'imbarcò.  Dopo 
una  lunga  e pericolosa  navigazione , gli 
Argonauti  giunsero  io  Coleo,  dove  regnava 
Eeta.  L*  aureo  vello  fu  rapilo  da  Giasone 
coll*  assistenza  di  Medea  figlia  d’Eeta,  la 
quale  , essendosi  invaghita  di  Giasone  , e 
fattosi  promettere  da  lui  che  1’  avrebbe 
sposata  e condotta  seco,  gli  prestò  ajuto 
coll'  arte  sua  magica,  per  adempiere  tutte 
le  dure  condizioni  impostegli  da  Eeta  ( V . 
Medea).  Gli  Argonauti,  dopo  aver  ven- 
dicata la  morte  di  Frisso  sopra  Eeta  re 
della  Colchide,  approdarono  nella  Fcacea, 
dove  , alla  corte  di  Alcinoo  , celebrarono 
le  nozze  di  Giasone  e Medea  , iodi  si  di- 
spersero. Giasone, accompagnato  dalla  sposa 
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cua,  ritornò  a Jolco,  colla  gloria  di  esser  riu- 
scito in  un'impresa,  in  cui  credevasi  che 
dovesse  perire.  Ciò  non  ostante  Pelia  non 
si  curava  di  compiere  la  sua  promessa  e 
riteneva  tuttavìa  1*  usurpata  corona  ; e la 
sua  morte  , operala  da  Medea  ( V . questo 
nume  ) , non  fu  bastante  per  rendere  il 
trono  a Giasone,  imperocché  Acasto,  fi- 
gliuolo di  Pelia  , se  ne  rese  padrone  , e 
costrinse  il  suo  competitore  ad  abbandonare 
la  Tessaglia.  Giasone  ritirossi  a Corinto, 
dove  visse  dieci  anni  tranquillo  ed  io  una 
perfetta  unione  con  Medea,  che  gli  par- 
torì due  figliuoli  • finché  venne  intorbidata 
la  loro  pace  dall'infedeltà  di  Giasone.  Di- 
menticando questo  principe  quanto  doveva 
alla  sua  sposa,  divenne  amante  di  Creusa,  o 
Glauce,  figlia  di  Creonte  re  di  Corinto,  e la 
sposò  ripudiando  Medea.  Tosto  1’  ingiuria 
fu  seguita  dalla  vendetta.  L’infuriata  Medea 
non  solo  cagionò  la  morte  della  sua  rivale 
e del  re  di  lei  padre  , ma  uccise  anche  i 
proprj  due  figli  che  aveva  avuti  da  Gia- 
sone ; ella  stessa  , più  non  volendo  con- 
vivere con  colui  che  una  volta  1*  avea  ab- 
bandonata , ritornò  sola  nella  Colchide, 
dopo  che  ebbe  predetto  a Giasone  che  me- 
nerebbe una  vita  errante,  che  giungerebbe 
ad  un’  età  decrepita , onde  meglio  sentire 
il  peso  delle  sue  disavventure,  e che  alla 
fine  morrebbe  sotto  gli  avaozi  della  nave 
degli  Argonauti.  11  tutto  avvenne  : e un 
giorno  mentre  Giasone  si  riposava  sulla 
•piaggia  del  mare  all'ombra  dell’argonave, 
che  da  molti  anni  già  era  tirata  a secco, 
staccossi  da  quella  una  trave,  e gli  fracassò 
il  capo.  Dopo  la  sua  morte  fu  venerato 
come  un  eroe  , e gli  vennero  dedicati  di- 
versi eroici  monumenti.  Ouid.  Metani.  7. 
— Tristi  3 , e 9.  — Pausania  2. — Ci- 
ctr.  de  nat.  Deor. 

Giassafàt.  s.  m.  Naviglio  persiano  che  na- 
viga nel  mare  dell’  Indie. 

Giasmaciié,  e Giassiagosaciié  , che  anche  si 
scrivono  Già  ria  che,  e Già  sia  cosa  aie. 
a v v . Modi  antichi  usali  per  Benché  , an- 
corché , quantunque , e talvolta  ancora  per 
Conciossiacosaché.  L.  Ouum , cum. 

GiàTT — ÀN7.A  , — À NEI  A.  r.  JaTT — AZZA. 

Gì  attiri  (Giambattista),  biog.  Dotto  Ge- 
suita palermitano,  nato  nel  1600,  e tuorlo 
nel  1672.  Fu  versato  non  meno  nelle  scien- 
ze ebe  nella  cognizione  delle  lingue  orien- 
tali. Lasciò  in  latino  alcuni  poemi , molte 
orazioni,  una  tragedia,  e una  descrizione 
della  monarchia  chinete. 

GiattCra.  Lo  s.  c.  Jattura.  V Jatt— azza. 
Giau.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno. 

GiAUCiiàz.  milol.  maotn.  Voce  araba  , thè 
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vale  Giaco  di  maglia,  e significa  nn  pez- 
zuole) di  panno  di  tela  o di  lana  in  cui 
aonovi  scritti  diversi  nomi  di  Dio  , e che 
i divoti  mussulmani  portano  indosso  come 
un  preservativo  contro  le  malìe  ; è così 
chiamato  perchè  la  raccolta  de*  nomi  di 
Dio  contenutivi  forma  una  difesa,  simile  a 
quella  del  giaco  di  maglia. 

Giàva.  s.  f.  T.  mar.  Luogo  delle  grosse  navi 
dove  si  custodiscono  gli  attrezzi  ed  altro. 

— . Denominazione  che  da'marinaj  vien 
data  ad  un*  isola  formata  in  un  fiume  da 
un  ammasso  di  melma. 

Guva.  geog.  E.  JàVà. 

Giavàzzo.  (zz  asp.)  s.  m.  T.  di  st.  nat.  e del 
cornili.  Bitume  nero,  il  quale,  indurito  come 
una  pietra,  riceve  un  bel  lustro  ; dicesi  anche 
Ambra  bruciata. 

Giavb.  geog.  Vili,  della  Sardegna  , nella  di- 
visione di  Capo  Cagliari  , e nella  provin. 
d’ Alghero  ; conta  1200  abitanti. 

Giavellòtto,  s.  m.  Sorta  di  dardo  a foggia  di 
mezza  picca,  con  ferro  in  cima  di  tre  facce, 
o lati  terminati  in  punta.  L.  Tclum,  te • 
lum  missile  , jaculum.  Eranvi  due  specie 
di  giavellotti.  La  prima,  che  da*  Romani 
chiamavasi  basta  o tclum,  voci  che  si  po§> 
aon  tradurre  per  Chiaverina,  era  una  sorta 
di  dardo  molto  s;mile  ad  una  freccia  , il 
cui  legno  era  ordinariamente  lungo  tre 
piedi  , e grosso  un  dito  ; la  sua  punta  di 
ferro  era  lunga  quattro  dita  , e sì  assot- 
tigliata, che  al  primo  colpo  rintuzzavasi  , 
di  modo  che  i nemici  non  potevano  ser- 
virsene per  ritorcerlo  o rimandarlo.  I sol- 
dati armali  alla  leggiera  1*  usavano.  Era 
1*  altra  specie  il  pilum , che  è il  vero  gia- 
vellotto, più  forte  e più  grosso  della  Chia- 
verina  già  delta. 

Giavbno.  geog.  Città  del  Piemonte  , nella 
divisione  di  Torino , e nella  provin.  di 
•Susa  , capo  luogo  di  mandamento  , presso 
la  riva  sinistra  del  Sangone  , posta  io  una 
situazione  salubre  ed  amena.  Conta  circa 
8000  abitanti. 

GuviaA.  J geog.  Villaggi  del  reg  Lomb.- 

Giavòns.  I Ven.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Treviso  ; il  2<!o  nel  Friuli. 

Giazòlo.  geog.  Nome  di  Terra  in  Italia. 

Giàzza.  geog.  Vili,  de!  reg.  Lotnb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Gibàr.  a.  ro.  Specie  di  mostro  marino. 

Ghiàia,  geog.  Porto  sulla  costa  setlentr.  del- 
1*  is.  di  Cuba, 

Gibba.  geog.  Città  dell’  Abissini!  nel  reg. 
di  Tigrè. 

Gibb — o.  s.  m . Gobbo,  scrigno.  L.  Gibbu.t.  J.P. 
simil.  Rialto,  rilievo,  rilevato.  — ifórmb.  add. 
T.  bot.  Simile  ad  un  gobbo.  — òso, — 0to. 
add.  Gobbo  rilevato.  L.  Gibbosus.  J.  Luna 
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gibbosa,  dicesi  relativamente  alle  sue  parti 
illuminate  nel  tempo  del  primo  e dell*  ulti- 
mo quarto,  apparendo  allora  cornuta  o fol- 
cala la  parte  oscura  e gibbosa, e convessa  la 
parte  illuminata. 

Gibbo  ir  (Odoardo).  biog.  Storico  celebre 
inglese  , nato  nel  1737.  Fu  mandato  per 
tempo  a Losanna,  nella  Svizzera,  per  com- 
piere i suoi  studj  , e non  ritorno  in  In- 
ghilterra che  nel  1758.  Pubblicò  nel  \ 761 
un  libro  intitolato:  Saggio  sopra  lo  studio 
della  letteratura  , il  quale  , scritto  con 
molta  eleganza  in  francese,  ebbe  un  gran 
successo.  Determinatosi  poi  a dedicare  la 
sua  penna  alla  storia  , egli  esitava  a quale 
delle  diverse  epoche  di  questa  dovesse  ap- 
pigliarsi , allorché  un  viaggio  che  fece 
in  Italia  nel  1764  il  trasse  all*  improvviso 
dalla  sua  irresoluzione.  Si  decise  , stando 
in  mezzo  alle  rovine  dell*  antico  Campido- 
glio, a delincare  la  decadenza  e la  caduta 
di  quella  città  regina,  e di  tutto  l'impero 
romano,  Questa  fu  1* origine  della  sua  bella 
opera  su  tale  argomento  ( Storia  della  de- 
cadenza e della  caduta  dell’  impero  ro- 
mano), che  gli  valse  i più  lusinghieri  elogj 
per  parte  di  Hunie  e di  Robertson , c che 
gli  meritò  a loro  fianco  un  posto  distinto 
ne*  fasti  della  letteratura  inglese.  Quest'o- 
pera , sebbene  abbia  i suoi  difetti , e che 
sia  talvolta  alquanto  prolissa  , è notabile 
per  la  profondità  delle  indagini , e per  la 
sagacità  delle  vedute.  Essa  occupò  quasi 
tutto  il  tempo  della  vita  dell'autore,  e 
fu  finita  in  Losanna  , dove  egli  era  andato 
coll*  intenzione  di  passarvi  il  rimanente 
de*  suoi  giorni,  per  islare  più  lontano  da' 
tumulti  del  mondo;  ma  le  burrasche  di 
cui  allora  sconvolto  era  il  continente  , gli 
fecer  mutare  pensiero  : ri  patrio  nel  1793  , 
e morì  a Londra  nel  Gennajo  1794.  Egli 
era  stato  due  volte  membro  del  parlamento, 
e nel  1779  fu  nominato  commissario  del 
commercio  e dell'agricoltura.  Oltre  le  due 
citate  opere  ,Gihhon  lasciò  anche:  Osserva- 
zioni critiche  sopra  il  VI  libro  dell* Ene- 
ide. — Storia  della  liberta  della  Svizzera. 
— Memorie  letterarie  della  Gran  Brettagna. 

Gibbòrr.  s.  m.  T.  de’natur.  Specie  di  scimmia, 
che  si  distingue  da  tutte  le  altre  per  la 
lunghezza  delle  sue  braccia,  con  cui  può 
camminare  come  co*  piedi  senza  che  in- 
chini il  suo  corpo. 

Gibb — oso,  — 0to.  E.  Gibb— o. 

Gibrllìwo.  E.  Ghibellino. 

Girèr.Lo  (Monte),  geog.  E.  Etna.  5 ° 

ZiufcLLO.  Borgo  del  ducalo  di  Parma,  nel 
distr.  di  Borgo  S.  Donnino  , capolnogo  di 
cantone  , sulla  riva  del  Po,  presso  al  con- 
fluente dell’ Origina. 
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Gibèrna.  •.  f.  T.  milit.  Tasca  da  cartocci. 

Gibèrti  ( Giammatteo  ).  biog.  Vescovo  di 
Verona  , e uno  de*  più  dotti  e de*  più  pii 
prelati  del  secolo  XVI,  nativo  di  Palermo. 
Era  figliuolo  naturale  di  Francesco  (liberti 
genovese  , generale  dell*  armala  navale  del 
papa.  Essendo  governatore  di  Tivoli  si 
guadagnò  La  stima  di  Leone  X e poi  di 
Clemente  VII  , i quali  entrambi  lo  inca- 
ricarono di  affari  importanti.  Quest'  ultimo 
papa  lo  norniuò  vescovo  di  Verona.  Giberti 
governò  il  suo  gregge  si  saggiamente  , e 
con  tale  zelo  e prudenza  , che  S.  Carlo 
Borromeo,  e gli  altri  pii  vescovi  d'Italia 
stabilirono  nelle  loro  chiese  i medesimi 
decreti  che  Giberti  aveva  stabiliti  uella 
sua.  Amava  e proteggeva  i letterati , ed 
aveva  nel  suo  palazzo  una  stamperia  per 
1*  impressione  de’  Padri  greci.  Di  là  uscì 
nel  4 529  quella  bella  edizione  greca  delle 
omelìe  di  S.  Gio.  Gì  isostomo  , sopra  l’  Epi- 
stole di  S.  Paolo.  Giberti  mori  in  concetto 
di  santità,  nel  Dicembre  del  4543.  Fu  fatta 
in  Verona  , nel  passato  XV  111  secolo, 
un'  edizione  delle  sue  opere. 

Gibiltèrr a.  geog.  L.  Colpe.  Città  all’estre- 
mità meridion.  della  Spagna  , apparte- 
nente alla  Gran  Brettagna  , situala  sulla 
parte  occidentale  ed  a*  piedi  del  promonto- 
rio a cui  dà  il  nome  , sulla  costa  orient. 
della  baja  del  medesimo  nome  , e che 
elevandoti  gradatamente  dalla  spiaggia,  for- 
ma una  specie  di  anfiteatro , e presenta 
allo  sguardo  un  aspetto  che  incanta.  Long, 
or.  4 3*,  24  j Lat.  sellentr.  36“,  6;  è disi. 
66  luigi,  da  Cadice  , 69  da  Malaga  , e 6 
da  Algeziras.  Questa  città  è molto  ben 
fortificata,  ricevendo  la  sua  principale  di- 
fesa dalle  batterie  del  promontorio  , che 
dominano  e 1*  istmo  e i dintorni  della  città 
dal  lato  del  mare.  Il  porto  , formato  da 
moli  alti , è vastissimo,  ma  non  difesi»  da 
tutti  i venti.  L'origine  e la  fondazione 
di  Gibilterra  si  perdono  nella  caligine 
de*  tempi:  però  sembra  certo  che  i Fenicj 
ed  i Cartaginesi  abbiano  avuto  degli  sta- 
bilimenti su  questa  costa  , senza  dubbio 
dovendosi  a questi  popoli  il  nome  di  Co- 
lonne  d'  Ercole  dato  a*  promontorj  di  Gi- 
bilterra e di  Genia;  checché  ne  sia,  i Mori, 
che  I*  anno  7 4 4 »*  impadronirono  della  città 
e del  monte  Calpe  , diedero  a quest'  ultimo 
il  nome  di  Djebel  Tarif  (monte  Tarif)  di 
cui  quello  di  Gibilterra  non  è che  una  cor- 
ruzione. Nel  4 303  Ferdinando  IV  la  tolse 
a*  Mori  , e Carlo  V la  fortificò  come  è og- 
gidì. Il  24  Giugno  4704,  il  foricela  città 
caddero  in  potere  di  una  flotta  anglo-olan- 
dese, comandata  da  Giorgio  Tooke , dopo 
tre  giorni  d*  assedio.  Indarno  gli  Spagnnoli 


GIB  464 

e i Francesi  riuniti  tentarono  di  riconqui- 
starla , durante  qualche  tempo.  Filippo  V, 
estenuato  dalla  guerra  di  successione,  allora 
terminata,  cede  alla  fine  in  perpetuità  alla 
Gran  Brettagna  questo  posto  importante 
col  trattato  di  pace  di  Ulrcchl,  nel  4713. 
Non  ostante  ciò  gli  Spagnuoli  ne  fecero 
ancora  1*  assedio  ad  epoche  diverse  , ma 
sempre  inutilmente:  il  più  memorabile  di 
questi  assedj  fu  quello  del  4 779  , che  si 
prolungò  sino  al  4 783  , ed  iu  cui,  mercè 
il  valore  del  generale  Ebot,  andaron  vani 
gl*  immensi  sforzi  della  Spagna  e della 
Francia  unite.  Da  quell*  epoca  gl’  Inglesi 
goderono  tranquillamente  della  loro  con- 
quista, e dalle  precauzioni  adottate  si  può 
giudicare  che  la  conserveranno  sempre. 
Gibilterra  è assai  bene  fabbricata  ; la  sua 
lungh.  è d’  un  miglio  , e la  sua  largii,  di 
un  quarto  di  miglio;  le  sue  strade  sono 
ben  selciate  , ma  sono  assai  anguste.  Gli 
edilizj  più  notabili  sono  il  palazzo  del  go- 
vernatore , 1*  ospedale  della  marina  , le 
caserme,  la  casa  dell* amministrazione  de* 
viveri,  ed  un  magnifico  palazzo  in  marmo 
bianco  d*  Italia,  che  un  ebreo  ricchissimo 
vi  fece  erigere.  Evvi  in  Gibilterra  una 
bella  chiesa  pe’ Cattolici,  una  per  gli  An- 
glicani , e tre  sinagoghe.  Questa  città  è 
essenzialmente  mercantile  ; il  suo  porto 
franco  la  rende  V emporio  delle  merci  di 
tulli  i paesi  , e quasi  tutte  le  potenze 
dell*  Europa  , come  altresì  gli  Siati  Uniti 
d'America,  vi  hanno  tle'contoli.  Essa  conta 
45,000  abitanti.  J.  — . L.  Calpe  moni.  Pro- 
montorio del  Mediterraneo,  situato  verso 
la  estremità  meridion.  della  Spagna.  Non 
è congiunto  al  continente  che  col  mezzo 
di  un  istmo,  lungo  circa  un  miglio, e un 
mezzo  miglio  largo.  Esso  forma  col  pro- 
montorio di  Ceuta  ( Ahyla  ) , che  gli  è 
situato  in  faccia,  e da  cui  è disi,  circa  4 5 
miglia  , 1*  ingresso  orient.  dello  Stretto  di 
Gibilterra.  Questi  due  promontorj  furono 
dagli  antichi  disegnati  col  nome  di  Colonne 
d*  Ercole.  5*  — (|  Stretto  di  ).  L.  Fretum 
ffcrculeum  , o ùaditanum.  Passaggio  che 
divide  la  estremità  meridionale  della  Spa- 
gna , dalla  costa  dell’ Affrica.  Esso  unisce 
il  Mediterraneo  all’ Atlantico.  E lungo  42 
miglia;  dall'or,  all'occid.  è largo  40.  Il 
suo  ingresso  orientale,  determinato  dal 
promontorio  di  Gibilterra  a settentrione  , 
e da  quello  di  Ceuta  all'ostro,  ha  4 5 migl. 
di  larghezza  ; alla  sua  entrata  occident.  si 
presentano  il  capo  Trafalgar  a settentrione, 
e 'I  capo  Sparici  all’  ostro  , che  sono  di- 
stanti l'uno  dall*  altro  27  miglia.  Sulla 
costa  meridionale  di  questo  stretto  tro- 
vami le  città  di  Tangere  di  Ceuta;  Ta- 
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rifa  è il  luogo  più  considerabile  che  si 
presenta  sulla  costa  settentrionale.  Gli  an- 
tichi supponevano  che  Ercole  avesse  aperta 
questa  comunicazione  fra  i due  mari,  spac- 
cando i due  uiouli  Colpe  e Abjrla,  perciò 
chiamali  Colonne  d’Èrcole.  J.  — (San- 
t’Antonio di).  Città  della  Colutnbia,  nel 
dipartilo,  di  Sulia  ( Catacas ),  sulla  riva 
di  un  lago  che  porla  lo  stesso  nome. 

Gieìso,  Ibìso.  geog.  Nomedi  un  monte  pres- 
so a Messina  , dove  si  cava  del  gesso. 

Gieòm.  Voce  giapponese,  che  vale  Uomo , e 
chiamasi  cosi  una  festa  giapponese  dedicata 
all*  uomo:  una  delle  più  solenni,  che  ogni 
anno  vien  celebrata  nel  mese  d*  Agosto. 
In  tutti  i crocicchi  della  città  * innalzano 
de*  teatri  ove  allo  spuntar  del  giorno  ac- 
corre il  popolo  in  folla,  tentando  ognuno 
di  essere  de*  primi  , onde  potersi  meglio 
situare.  La  cirimonia  incomincia  da  una 
processione,  alla  testa  della  quale  veggonsi 
quindici  o venti  carri  , ciascuno  de’  quali 
è tiralo  da  quaranta  aomini,  e rappresenta 
una  qualche  classe  d'artigiani.  Questi  carri, 
coperti  di  drappi  di  seta , sono  pieni  di 
giovanetti , alcuni  de*  quali  cantano  , ed 
altri  sonano  diversi  strumenti.  Ne  ven- 
gon  poi  degli  altri,  coperti  delle  medesime 
stoffe,  sulle  quali  sono  esposte  le  belle  salo- 
ni e le  imprese  ile’  loro  eroi.  Tulli  questi 
carri  sono  tirati  lentamente,  e si  fermano 
innanzi  al  tempio  consecrato  al  dio  , in 
onore  del  quale  viene  celebrata  la  festa. 

Gibóhe.  s.  m.  Nome  d*  un  serpente. 

Gìcak — o,  o Gìcher — o,  Pah  di  serpe  , Pii 
vitellino,  Barkaaron.  s.  m.  L.  A rum  ma- 
cula tum.  T.  hot.  Pianta  che  ha  la  radice 
bulbosa,  carnosa,  fibrosa}  lo  scapo  cilin- 
drico, ricoperto  inferiormente  della  guaina 
de’  pezioli  ; le  foglie  radicali  , picciolate, 
sagittale,  lisce  , venose,  per  lo  più  sparse 
ili  macchie  bianche,  od  alquanto  nere; 
le  bacche  di  un  rosso  vivace.  J.  Amido  di 
gichero  , dicesi  Quello  che  è fatto  colla 
radice  di  questa  pianta.  — òso.  add.  Pieno 
di  gicheri.  L.  ArisrcJ'ertus.  j.  Gicherose  , 
diconsi  da’  botanici  le  Piante  che  produco- 
no radici  della  forma  e qualità  del  gichero. 
$.  P.  met.  Dicesi  a bambino  e a giovi  no  tto 
allegro  e festante,  e vale  Rigoglioso}  ma 
è modo  basso.  L.  Fesliouu 

Gìdda.  geog.  Porto  sui  mar  Rosso. 

fai kt O,  — ADINA,  AVÈRTO,  ARE,  — ÀTA, 

AT AVERTE  , AT?RA,  ATtSSlMO,  • — ÀTO, 

— iòdio  , — ino.  V . Gel — o , &c. 

Gielórb.  s.  m.  Specie  di  fungo. 

Gièra.  geog.  Piccola  isola  deserta,  nell'arci- 
pelago greco,  presso  la  costa  or.  di  quella 
di  Namfìo,  e verso  settentrione  dell*  isola 
di  Caudia. 
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Giìra  ( Abate  Domenico  ).  biog.  Dotto 
Ecclesiastico  italiano  , nato  in  Genova 
nel  1729,  e morto  in  patria  nel  4 813.  Era 
stato  gesuita  , ina  dopo  la  soppressione 
della  Società,  nel  1775  , andò  a Milano  , 
dove  , nel  collegio  di  Brera  , insegnò  per 
molti  anni  1' astronomìa,  l’ ottica  e la  mec- 
canica. La  fama  che  acquistò  in  tali  diversi 
insegnamenti,  si  diffuse  per  tutta  Italia.  Il 
celebre  osservatorio  , situalo  nel  medesimo 
collegio,  ebbe  in  Giera  uno  de'  suoi  prin- 
cipali fondatori.  Fece  in  appresso  ritorno 
a Genova,  dove  per  olire  20  anni  visse  in 
una  specie  di  riliio  religioso. 

Gieremèi.  biog.  Famiglia  «obile  di  Bologna, 
assai  polente  nel  secolo  Xlll.  1 Giereinei  fu- 
rono dal  principio  del  secolo  Xlll  in  poi  ca- 
pi della  fazione  guelfa  in  Bologna,  mentre  i 
Lambertazzi  erano  alla  guida  de'Ghibelli- 
ni.  La  loro  rivalità  prese  un  carattere  più 
feroce  nel  4274,  dopo  la  morte  di  Imeldo 
Lambertazzi.  1 Gieremei  diedero  una  bat- 
taglia sanguinosa  a’  Lambertazzi  nella  città 
stessa  : li  costrinsero  ad  uscirne  con  pa- 
recchie migliaja  de’  loro  partigiaoi,  gl’ in- 
seguirono nelle  città  di  Romagna,  che  ten- 
nero le  loro  parti  , ed  accesero  in  tutta 
quella  provincia  una  guerra  generale , che 
lungo  tempo  si  prolungò  e fece  spargere 
molto  sangue;  ella  terminò  finalmente  ne' 

firimi  anni  del  secolo  susseguente,  allorché 
e prefate  due  famiglie , ugualmente  in- 
debolite , verniero  soppiantate  da  nuove 
fazioni. 

Geroglìfico.  Lo  s.  c.  Geroglifico. 

Giksi.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Valle  di  visione. 

♦FGiesO.  Lo  s.  c.  Gesù. 

GlEStJÀTI.  y . G ESUATI - 

Gesuita.  V.  Gesuita. 

Giezabèle.  V.  Gezamle,  e Jezabele. 

Giffóri  , e Gì  fóri.  geog.  Piccolo  paese  del 
reg.  di  Nap.,  nel  Princip.  citer.,  nella  parte 
or.  del  distr.  di  Salerno.  Comprende  molti 
villaggi,  che  furono,  dicesi,  fabbricati  da 
alcuni  abitanti  dell'ant.  Piccntia , sottrattisi 
alla  vendetta  de’ Romani.  Uno  di  essi  vil- 
laggi, chiamato  aneli’ esso  Giffooi,  conta  800 
abitami. 

Gìffbe.  geog.  Fiume  degli  Stati  Sardi,  nella 
divisione  di  Savoja  e nella  provin.  di  Fos- 
signì.  Questo  fiume , che  ha  origine  nel 
mandamento  di  Saraoens,  alla  gola  di  Ta- 
neverge  , è soggetto  a varj  straripa  menti  , 
che  cagionano  gran  guasti. 

Gifìsia.  geog.  ant.  Nome  di  ima  contrada 
dell’  Acaja  , situata  lungo  il  fiume  Cefiso. 
*Gifòla.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  co- 
rimbifere, della  6Ìugenesia  poligamia  super- 
flua , le  quali  crescono  sulla  terra  attigua 
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alle  fosse  ed  «gli  antri.  L.  Giphola.  ( Dal 
gr.  Gè  terra,  e phòlcia  antro.  ) 

Giga.  s.  f.  Strumento  antico  musicale  di  cor- 
de. Dicesi  anche  cosi  Una  parie  di  sin- 
fonia briosa  e molto  allegra.  $.  Danza  di 
carattere  gajo  e vivacissimo  , e di  movi- 
mento lesto  come  la  gavotta. 

Gigàja.  geog.  Isola,  una  dell'  Ebridi,  presso 
la  costa  occid.  della  Scozia  , nella  contea 
d'  Argile. 

•Gigalòsio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  leguminose , che  han- 
no per  tipo  la  Mimosa  scandens  di  Linn.  Si 
distinguono  per  un  baccello  gigantesco. 
L.  Gigalobium.  (Dal  gr.  Gigas  gigante, 
e lobo*  baccello.  ) 

•Giciirr— e , e anticam.  Giocante,  e Gio- 
caste. n.  car.  ni.  Uomo  le  cui  forme  ec- 
cedono d*  assai  le  ordinarie  proporzioni 
della  specie  umana.  Di  tali  mostri  fa  men- 
zione la  Scrittura  tanto  prima  che  dopo  il 
diluvio.  L.  Gigas  , antis.  * — 1.  milol.  Fi- 
gliuoli di  Titano  figliodi  Uranoo  del  Cielo  e 
della  Terra,  i quali  mossero  guerra  agli  Dei. 
A mostruosa  iigura,  e a proporzionata  forza, 
accoppiavano  eglino  uno  sguardo  terribile 
e feroce;  avevano  lunghi  capelli,  gran  bar- 
ba, gamba  e piè  di  serpente,  ed  alcuni  aventi 
cento  braccia  e cinquanta  teste.  Determinati 
i Giganti  di  balzare  dal  trono  Giove,  im- 
presero di  assalirlo  persino  nella  sua  reg- 
gia ; e aflin  di  riuscirvi  posero  il  monte 
Ossa  sul  monte  Pelio,  e sull'  Ossa  l'Olim- 
po , donde  tentarono  di  dare  la  scalata  al 
cielo,  lanciando  contro  gli  Dei  enormi  sco- 
gli , alcuni  de'  quali  cadendo  in  mare 
divenivano  isole , ed  altri  ricadendo  sul 
•nolo  formavano  montagne.  Giove  istesso, 
atterrilo  alla  vista  di  nemici  sì  formida- 
bili , chiamò  in  suo  ajuto  gli  altri  Dei  j 
ma  fu  asaai  mal  secondato  , imperocché 
tutti,  tranne  Minerva,  se  ne  fuggirono  in 
Egitto  , ove  per  timore  celaronsi  sotto  la 
figura  di  diversi  animali.  Avendo  un  antico 
oracolo  pronunciato  che  i giganti  sareb- 
bero invincibili,  e che  nissuno  degli  Dei  , 
nè  pur  Giove,  potrebbe  vincerli , a meno 
che  non  si  chiamasse  in  ajuto  alcun  mor- 
tale, il  padre  degli  Dei  mandò  in  traccia 
di  Ercole  perchè  venisse  a soccorrerlo. 
Giove,  secondato  da  quest'eroe,  giunse  a 
sterminare  i giganti  Èncelado  , Polibetc  , 
A Idoneo , Forinone,  i due  Aloidi , Efi al- 
te , O/o,  Eut  iìo , Clizia,  Tizio , Pollante , 
Ippolito  , Agno,  Taone,  e ’l  formidabile 
Tifone  , il  quale  , dice  Omero,  diede  ei 
solo  da  fare  agli  Dei  , più  assai  che  tutti 
gli  altri  insieme.  Poiché  Giove  gli  ehhe 
tolti  sconfitti,  precipitolli  nel  Tartaro,  o, 
come  altri  vogliono,  li  seppellì  vivi,  parte 
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sotto  1*  Etna,  parte  in  diversi  paesi.  Si  è 
preteso,  e non  senza  fondamento,  che  que- 
sta favola  altro  non  sia  che  una  sfigurata 
tradizione  della  storia  di  Tifoue  e di  Osi- 
ride. In  fatti  in  Egitto  eranvi  de*  monu- 
menti più  antichi  delle  favole  de*  Greci  : 
vi  si  vedevano  delle  città  di  già  fondate,  e 
un  culto  stabilito  in  onore  di  quei  mede- 
simi animali,  le  cui  forme,  al  dire  de*  poeti, 
furono  prese  dagli  Dei.  Rimossa  poi  ogni 
idea  mitologica,  i giganti  erano  i vapori  e 
1*  esalazioni  della  terra.  (Dal  gr.  Gè  terra, 
e ginomaò  io  nasco.)  j.  Gigante,  per  simil., 
dicesi  anche  d'altri  animali  fuor  della  spe- 
cie dell’  uomo.  $•  Dicesi  anche  de’  vege- 
tali allorché  sono  straordinariamente  grandi 
nella  loro  specie.  5-  prov.  Egli  è entrato 
nel  gigante;  dicesi  d'Uno  che  si  sia  incapa* 
lo  una  qualche  cosa,  e quanto  più  altri  cer- 
ca di  sgannarlo,  tanto  più  egli  vi  s’  ingrossa 
tu,  e risponde  di  voler  fare  e dire.  $.  Gi- 
gante. s.  m.  T.  de*  fioristi.  Ranuncolo 
orientale  dal  fior  doppio,  j*  Arancio  del 
gigante,  specie  d'  Arancio,  così  detto  dalla 
sua  grossezza,  —a,  — èssa.  Ferri,  di  gigante. 
— àccio,  n.  car.  m.  peggior.  L.  Jmmanis 
gigas.  — òhe.  n.  car.  m.  accr.  Gigante  di 
smisurata  grandezza.  — f.a  Poesia  intorno 
a*  giganti  , coaie  quella  che  fu  composta 
dal  Molza.  — scoiare  v.  n.  Comparir  gran- 
de, sovrastare  come  gigante.  L.  Nimium 
exccllere.  J.  Vale  anche  Farsi,  o mostrarsi 
superiore  ad  ogni  altra  cosa  del  suo  ge- 
nere. — KCGIÀNTS.  add.  Che  giganteggia, 
—io.  Lo  s.  c.  Gigantesco.  — erìa.  s.  m. 
Prodezza  di  gigante.  — esco.  add.  Di  gigante. 
L.  Gigantcus.  5 Dicesi  anche  Di  cose 
inanimate,  e vale  Straordinariamente  gran- 
de nella  sua  specie.  — estasiente,  avv.  Da 
gigantei.  . — ino.  s.  m.  voce  dell'uso,  dim. 
Piccolo  Gigante  ; e dicesi  per  ischerzo  di 
uomo  piccolo  sì  ma  forte,  $.  add.  Lo  s.  c. 
Gigantesco.  Statata  gi  ganti  na.  * — ofònti- 
DE.  mitol.  Agg.  di  Minerva  che,  accorsa  in 
difesa  di  Giove  suo  padre,  sterminò  i Gi- 
ganti, che  aveano  intrapreso  di  balzarlo  dal 
cielo.  L.  Giganlophontis.  ( Dal  gr.  Gigas 
gigante,  e p ho ne un  io  uccido.  ) * — olètira. 
T.  filol.  Àgg.  dato  da  Esiodo  a Minerva 
nella  Gigantomachia  , per  aver  ella  più  che 
ogni  altro  nume  cooperalo  alli  distruzione 
ed  alla  sconfitta  de'Giganti.  (Dal  gr.  Gigas  t 
ed  allymi  io  perdo.)  * — olOcìa.  n.  f.  T.  fi- 
lol. Trattato  de’  Giganti.  (Dal  gr.  Gigas  , 
e logos  discorso.  ) *— osi  acuì  a.  n.  f.  T. 
filol.  Guerra  de'Giganti  o Titani  contro 
Giove,  descritta  con  utile  omerico  da  Esio- 
do. (Dal  gr.  Gigas  f e machè.  battaglia.) 
f . — . Titolo  d*  una  delle  migliori  opere  di 
Scarron.  * — osteologìa,  n.  f.  T.  fis.  Tral- 
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tato  delle  ossa  appartenenti,  o supposte  ap- 
partenere ad  un  gigante.  (Dal  gr.  Gigot, 
osteon  omo  , e logos  discorso.  ) 

Giganti,  g-  og.  Gruppo  di  piccole  isole  del- 
l'arcipelago  delle  Filippine.  — (Bajade'). 
Baja  della  Patagonia  , nello  stretto  di  Ma- 
gellano. Fu  scoperta  nel  1580  dal  Pedro 
Sarmiento.  che  cosi  la  chiamò  perchè  prese 
per  giganti  i Patagoni  che  abitavano  la 
costa  ; un  tale  errore  diede  luogo  a molte 
favole. 

Gigantìno.  V.  Gigant— e. 

Gigantìno  , o Giugantìnu.  geog.  Monte , 
appartenente  alla  catena  di  Limbara,  nella 
Sardegna,  nella  provin.  d’  Ozicri. 

•Gigant — oròimoi , * — olà  ti  a A , * — ologìa, 
* — OMACIllA,  — ÓNB,  •— < OSTEOLOGIA.  V Gl- 
CAITT — B. 

•Gigàrtina.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  Alghe  , altre  volte 
collocate  nel  genere  Fucut  di  Linn.  : pro- 
ducono semi  per  la  loro  forma  somiglianti 
agli  acini  dell'  uva.  ( Dal  gr.  Gigarton 
acino , o seme  osseo  situato  nel  grano 
dell*  uva.  ) 

•Gìcb.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale  Te- 
nebroso. L.  Gjrges.  $.  — . tnilol.  Gigante, 
figlio  di  Urano  e della  Terra.  Egli  , uni- 
tamente a’  due  suoi  fratelli  Briareo  e Cotto, 
sostenne  nella  guerra  de*  Titani  le  parti  di 
Giove.  Gige,  Briareo,  e Cotto  erauo  tre 
venti  furibondi  e violenti,  che , scacciando 
i Titani,  cioè  i vapori  e 1* esalazioni  della 
terra,  restituirono  Giove  sul  trono,  cioè  la 
serenità  al  cielo;  ecco  come  fisicamente  si 
spiega  la  favola  del  combattimento  de*  gi- 
ganti ( y.  Titani  ).  J.  — . Guardia  e confi- 
dente di  Gandaule  re  di  Lidia  , che  dal- 
1*  umile  stato  in  cui  era,  pervenne  ai  regno 
di  Lidia.  Gandaule  amava  tanto  la  regina 
sua  moglie  , che  bellissima  la  reputava 
sopra  tutte  le  donne.  Un  giorno , parlan- 
done con  Gige , nè  parendogli  questi  per- 
suaso di  tanta  perfezione , egli  stesso  lo 
condusse  io  una  stanza  , donde  , senza 
esser  veduto  da  lei , potesse  considerarla 
allorché  esciva  dal  bagno.  La  regina  per 
altro  , ad  onta  delle  usate  precauzioni , li 
vide  , e inteso  1*  operato  del  marito , me- 
ditò seco  stessa  di  trarne  vendetta.  Chiamò 
a «è  Gige  , e , poiché  sii  ebbe  rimprove- 
rato la  sua  temerità , lasciogli  la  scelta  , 
o di  uccidere  il  re  e posseder  lei  e *1  re- 
gno , o di  morire  egli  stesso  nell*  istante 
medesimo.  Gige  non  restò  lungo  tempo  in 
forse  sulla  via  da  scegliersi  : uccise  Gan- 
daule e divenne  re  di  Lidia. 

GicèaiA.  s.  f.  Nome  d’uccello. 

Gigèri  , o Gigf.l.  geog.  L.  Gergelum  Pro- 
vincia della  già  reggeuza  d’Algeri, confinante 
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co’ deserti  della  Nubi».  Prende  il  suo  nome 
da  un  borgo  e da  un  castello  che  domina 
il  paese  all*  intorno.  Barbai  ossa  la  conqui- 
stò nel  4 54  4 , e prese  il  titolo  di  re  di 
Gigeri.  Fu  Doscia  incorporata  alla  reggenza 
d*  Algeri,  il  borgo  di  tal  nome  è posto 
in  vicinanza  del  Mediterraneo,  tra  le  città 
d*  Algeri  e di  Bugia. 

Glci.  Nome  prop.  variazione  di  Lodovico  , 
e di  Luigi. 

Gigli  (Girolamo),  biog.  Cavaliere  sanese , 
nato  nel  4 660.  Giureconsulto,  poeta  ed  ora- 
tore di  grandissimo  ingegno  e di  vasta  let- 
teratura. Compose  molti  drammi  per  mu- 
sica , diverse  commedie , ed  altre  varie 
poesie  liriche  e drammatiche  , ora  serie  , 
ora  gaje  , e sovente  satiriche  ; genere  al 
quale  era  inclinato  da  una  causticità  natu- 
rale , la  quale,  essendo  egli  assai  ricco,  la 
sua  situazione  indipendente  non  1’  astrin- 

f;eva  a raffrenare.  Le  stesse  qualità  bel- 
avano nelle  sue  prose,  iu  cui  appariva  la 
stessa  tendenza  alla  satira.  Egli  non  tardò 
a farsi  molli  nemici,  ma  il  numero  de* 
•uoi  ammiratori  aumentava  del  pari  giorno 
per  giorno.  Fu  ammesso  nelle  accademie 
più  celebri  d’  Italia,  tra  le  altre  in  quelle 
degl*  Intronati  di  Siena , degli  Arcadi  di 
Roma  , e alla  fine  nell*  accademia  della 
Crusca  ; e Cosimo  III  lo  creò  professore 
di  letteratura  toscana  nell’  università  di 
Siena.  Intraprese  poi  di  pubblicare  un*  e- 
dizione  compiuta  delle  Lettere  e delle  altre 
opere  di  Santa  Caterina  da  Siena,  scritte 
in  italiano  fin  dal  Xlil  secolo  con  la  mas- 
sima purezza,  e vi  aggiunse  un  vocabolario 
da  lui  compilato  delle  sole  espressioni  di 
cui  aveva  fatto  uso  la  Santa  nelle  sue  opere. 
Nella  prefazione  di  esso  vocabolario  si 
prese  a dimostrare  che  nella  lingua  toscana 
il  dialetto  di  Siena  era  preferibile  a quello 
di  Firenze,  per  la  grazia,  1*  eleganza  e la 
purezza  , malgrado  le  pretensioni  de*  Fio- 
rentini. Questi  gliel*  avrebbero  forse  per- 
donata, se  in  tale  discussione  dilicala  avesse 
proceduto  con  le  cautele  , le  circospezioni 
ed  i riguardi  eh*  essa  esigeva  ; ma  fece 
precisamente  il  contrario.  Égli  asperse  le 
sue  critiche  di  parole  pungenti  e derisorie, 
di  sarcasmi  offensivi  e di  strali  satirici  i 
più  aguzzi  contro  i Fiorentini  e la  loro 
accademia.  Fece  egli  segretamente  stampa- 
re a Roma  questo  vocabolario  acciocché 
non  fosse  conosciuto  a Firenze  fin  tanto 
che  non  fosse  interamente  pubblicato.  Ma 
il  suo  segreto  fu  tradito  dall*  infedeltà 
dello  stampatore.  Tientaquattro  fogli 
n*  erano  già  stampati  e si  era  alla  lettera 
R , allorché  un  decreto  del  maestro  del 
sacro  palazzo  ne  sospese  la  stampa,  proibì 
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1'  operi , ed  esiliò  1*  autore  da  Roma  per 
ordioe  del  sovrano  pontefice.  L’ istesso 
decreto  fu  ristampato  a Firenze  per  ordi- 
ne dell'  inquisitor  geuerale.  Gli  accademici 
delia  Crusca  , essendosi  raccolti,  cancella- 
rono il  Gigli  dalla  loro  lista,  per  un  de- 
creto registralo  negli  atti  dell'  accademia, 
e munito  dell’approvazione  del  granduca; 
ed  essendo  loro  stala  inviata  da  Roma  la 
parte  del  libro  già  stampata,  essi  la  fecero 
abbruciare  pubblicamente  per  mano  del 
carnefice.  Fu  il  nome  del  Gigli  del  pari 
scancellato  dal  ruolo  de'profeseori  dell’uni- 
versità  di  Siena,  ed  egli  stesso  fu  bandito 
dalla  sua  città  natia,  li  suo  esilio  da  Roma 
fu  poscia  rivocato,  mercè  una  sua  ritratta- 
zione generale  di  quanto  area  scritto  contro 
i Fiorentini  e 1*  accademia.  Gli  fu  pure 
permesso  di  ritornare  a Siena,  dove  trovò 
portato  al  colmo  il  disordine  che  si  era 
messo  da  lungo  tempo  nelle  sue  sostaoze, 
cagionato  dalle  proprie  dissipazioni,  e dalla 
inala  amministrazione  altrui.  Dopo  alcuna 
dimora  in  Siena  fé*  ritorno  a Roma,  dove 
cessò  di  vivere  nei  1722. 

Glou— liceo,  — (ASTRO, IATO, IRTO,  — IET- 

TINO, — IETTO.  y.  GlCL — IO.  (s.  in.) 

Gìglio.  Nome  prop.  variazione  di  Egidio. 

Gìcl — io.  s.tu.  Giglio  di  S.  Antònio.  T.  bot. 
Pianta,  proveniente  da  bulbo  alquanto  giallo, 
squamoso;  ha  lo  stelo  diritto,  semplice,  erba- 
ceo, liscio  , alto  fino  a 2 braccia  ; le  foglie 
sparse,  scasili  , bislunghe,  lisce,  intere;  i 
fiori  grandi  , peduncolati  , bianchi  , lustri 
nririnlerno,  odorosi, a racemo  rado  in  cima 
delio  scapo.  E originaria  della  Siria.  11 
fiore  dicesi  pur  Giglio.  L.  Liiiu/n.  Le  va- 
rietà di  questo  fiore  sono  il  giglio  colle 
foglie  bordate  di  giallo  ; il  giglio  bianco 
porporino;  il  giglio  doppio,  di  cui  non  si 
fa  gran  conto  , perchè  il  suo  fiore  non  si 
apre  mai  bene  , oltre  a non  essere  molto 
odoroso,  fi.  Dalla  bianchezza  di  questo  fio- 
re, i poeti  dicono  : I pigli  tifile  guance; 
le  sue  guance  son  rose  e pigli , cioè  Ver- 
miglie come  n»»e  e insieme  bianche  coinè 

fjigli.  5-  Giglio  di  Costantinopoli  , che  ha 
o stelo  più  corto  , le  foglie  in  minor  nu- 
mero e più  strette  ; i fiori  prudenti  più 
piccoli  , qualche  volta  mollissimi  insieme. 
L.  lÀlium  peregrinimi.  fi.  — salvàtico. 
y.  Martagonb.  fi. — giallo.  Acoro  adul- 
terino, o Acoro  falso  officinale,  dal  Mattio- 
Jo  detto  Alcanna  spuria  officinale.  L Iris 
pseudo  acorus.  $ — paonazzo,  y.  Giag- 
giuolo. 5-  — rósso  , è 1'  Eraerocalle  del 
Mattiolo  ( T Almni  bulbifcrum , Lina.).  Spe- 
cie di  fiore  fatto  a campana  , che  trovasi 
ne*  luoghi  ombrosi  de’boschi  ; è dello  Bul- 
bifero , perchè  joru  spesso  nelle  ascelle 
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delle  foglie  alcune  gemme  , le  quali  di- 
ventano carnose  , e si  staccano  , cadono  in 
terra  , c mettono  radici,  divenendo  altret- 
tante piante.  Un  altro  etnerocalle  è detto 
Riccio  delle  dame.  fi.  — regio.  Lo  s.  c. 
Corona  imperiale  ( V . Corona).  $ Giglio, 
per  Segno  dinotante  il  giglio  nell*  armi,  o 
imprese  di  alcuna  comunità  ; come  il  Gi- 
glio di  Firenze  , i Gigli  della  famiglia  du- 
cale di  Francia.  — ietto,  b.  m.  dii».  L. 
Liliotum.  fi.  Specie  di  trina  con  merluzzi 
e punte  , così  delta  perchè  ha  somiglianza 
col  giglio.  L.  Pinna  fimbria.  — iettìro. 
s.  ni.  Dim.  del  precedente.  — lieto.  add. 
T.  bot.  Agg.  de*  fiori  che  somigliano  al 
giglio.  L.  Ìa  li  ace  us.  — iàstro,  o Giglio  ni 
S.  Brunóne.  s.  ih.  Nome  che  alcuni  bo- 
tanici danno  a quella  specie  d'emerocalle, 
che  in  Toscana  chiamasi  Riccio  di  Dama. 
L.  Lilium  calcedonicum.  — tòzzo,  s.  m. 
Acer,  di  giglio.  — iato.  s.  in.  Sorta  di  mo- 
neta antica  della  città  di  Firenze.  L.  iNrum- 
mus  Jlorcnlinus . fi.  — . add.  Seminato  o 
aparso  di  gigli-  fi.  Ber  Ini  pi  untato,  segnato 
col  giglio.  — isto.  s.  ni.  Luogo  dove  sono 
piantati  multi  gigli.  L.  Lilietum. 

Giglio,  geog.  L.  /Egilium . Isola  del  mar 
Tirreno,  dipendente  dal  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Siena , disi.  6 migl.  dalla 
penisola  del  monte  Argentaro  , lunga  7 
miglia  e larga  4.  Long.  or.  28n,  35;  Lat. 
settentr.  42°,  21.  È difesa  da  molte  toiri 
e da  un  piccol  presidio.  Quest'isola  è assai 
montagnosa  , e boschiva.  Vi  ti  raccoglie 
molto  vino.  La  cura  del  bestiame  e la  pesca 
sono  1*  occupazione  della  maggior  parte 
degli  abitanti  , il  cui  numero  ascende  a 
circa  1200  individui. 

Giglióne,  s.  in.  T.  mar.  Girone  o manico 
del  remo.  Parte  del  remo  sia  tonda  o di 
quattro  facce,  su  di  cui  fa  forza  il  rematore, 
perchè  la  pala  faccia  il  suo  effetto. 

Gigliòzzo.  y.  Gigl — io. 

Gigòs.  stor.  ant.  Re  d*  Etiopia  che  fu  vinto 
da  Bacco,  c condotto  in  Tracia  dove  fab- 
bricò una  città,  che  dal  suo  nome  fu  chia- 
mata Gigonus  , situata  nelle  vicinanze  di 
Palleue. 

Gigòtto.  s.  m.  Voce  francese  (Gigot)  usata 
specialmente  da*  cuochi  in  vece  di  Cosciot- 
to di  castrato  , che  è il  suo  proprio  nomo 
toscano . 

Giguàn.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 

Gicgela.  geog.  Fiume  della  Spagna  , che  na- 
sce nella  provin.  di  Cuenca  , attraversa 
quella  di  Toledo,  e s'unisce  alla  Guadiana. 

Guòn.  geog.  Città  e porto  della  Spagna,  uelle 
Asturie,  e nella  provili,  di  Oviedo.  Questa 
città  servì  di  rifugio  al  re  Pelagio  , allor* 
59 
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che  scampò  da'Saracini  ; non  era  allora  cho 
un  semplice  borgo  abitalo  da  pescatori , 
ma  in  progresso  divenne  una  delle  princi- 
pali  città  delle  Asturie. 

Gil.  gcog.  Isola  del  grande  Oceano  boreale, 
sulla  costa  occid.  della  Nuova  Brettagna. 
5*  — - ( S.  ) , o Santa.  Croce.  Città  dcl- 
P America  rueridion.  , nella  Columbia. 

Gila.  geog.  Fiume  del  Messico,  nel  paese 
degl'Iudiani  indipendenti. 

GiLeèaTO.  Nome  prop.  di  uomo  teutonico,  e 
vale  Guerriero  illustre.  Le  sue  variazioni 
sono  Guiberto  , Guidoberto  , Guilberto, 
Viberto.  j.  — de  la  Po«eta.  V.  Pobetani. 

Gilda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna,  e va- 
le Fanciulla. 

Gilda  ( S.  ).  bioj*.  .Sacerdote  scozzese  del  V 
secolo , uno  de  più  dotti  e più  virtuosi  del 
suo  tempo.  Era  stato  discepolo  di  S.  Pa- 
trizio , e appena  fu  fatto  sacerdote , co- 
minciò a predicare  iti  Iscnzia,  in  Inghilterra 
ed  in  Irhnda,  e vi  ristabili  l’integrità  della 
fede  e della  disciplina,  che  fino  allora  era 
stata  infetta  dell’  eresia  di  Pelagio.  Passò 
poi  nelle  Gallie  , per  istruirsi  più  profon- 
damente nelle  sacre  lettere,  che  quivi  ve- 
nivano insegnate  da  valenti  maestri.  Come 
fu  ritornalo  , il  desiderio  di  menare  una 
vita  più  perfetta  e di  darsi  con  libertà 
alla  contemplazione  , 1*  indusse  a ritirarsi 
nella  solitudine,  e scelse  un  luogo  selvag- 
gio, in  cui  gli  venne  fatto  di  tenere  occulte 
le  virtù  sue.  Ma  il  grido  della  sua  santità 
si  diffuse  presto  per  lutti  i luoghi  circon- 
vicini , e le  genti  vi  accorrevano  in  folla 
per  esser  testimmij  di  una  vita  sì  peni- 
tente , e per  udirlo  parlare  delle  cose  del 
cielo.  Morì  nel  Gcnnajo  dell'anno  512. 
Lasciò  le  seguenti  opere  : Una  concordanza 
de'  V angelj.  — Gii  Alti  di  S.  Germano 
e dì  S.  Lupo  in  Inghilterra.  — Storia 
de’  Zitelloni.  — Due  conienti  in  versi  sul 
VI  libto  delle  Decretali.  — Trattato  tu 
i primi  abitatori  della  Gran  Brettagna. 

Gildàhdo.  Nome  prop  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Fanciullo  robusto. 

Gii.dóne.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Sannio  , e nel  distr.  di  Carapohasso.  Con- 
ta 2000  abitanti. 

Gildóne.  stor.  Governatore  dcH’Affriea,  intto 
il  regno  di  Arcadio  e d’Onorio.  Da  principio 
ai  condusse  da  suddito  fedele.  Egli  odiava 
Stilicene  tutore  di  Onorio  , c reggente,  du- 
rante la  minorità  dell'imperatore;  e,  non 
volendo  ricevere  alcun  coniando  da  lui  , 
prese  egli  strsso  il  titolo  d'imperatore; 
ma  non  seppe  guadagnarsi  l'amore  de'sttoi 
sudditi  , imperocché,  avaro  e crudele,  fece 
loro  tosto  pentire  di  averlo  proclamato  so- 
vrano. Egli  \olle  trarre  il  proprio  fratello 
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Mazascello  nella  ribellione;  e perchè  questi 
ricusò , attentò  alla  sua  vita  , e fece  tru- 
cidare due  figli  di  lui.  Mazoscello  fuggì  in 
Italia , dove  fu  giudicato  opportuno  per 
servire  allo  Stato  appagando  i suoi  proprj 
risentimenti.  Laonde  fu  mandalo  cnu  sei 
mila  uomini  contro  1'  usurpatore.  Sbarcò 
in  Numidia  e mosse  difilato  contro  Gii- 
done  , il  quale  l’ attendeva  alla  testa  di 
70,000  uomini;  la  maggior  parte  dc'qiiali, 
malcontenti  del  loro  padrone,  vedendo  av- 
vicinarsi il  nemico,  disertarono  e andarono 
ad  aumentare  le  truppe  di  Mazascello,  che 
non  laido  a tirare  a sè  lutto  l’eaerrito  di 
Gildone.  Quest  » ribelle , reggendosi  ab- 
bandonato da’ suoi,  si  rifuggì  in  Ippona  , 
dove , secondo  alcuni , si  uccise  da  sé,  se- 
condo altri  fu  preso  e fatto  moiire. 

*PGil&mme.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Giulebbe. 

Gilì.  a.  m.  Voce  francese  , oggi  molto  in 
uso  io  vece  di  Panciotto. 

Gilcdl  HAMMETiiift.  Voci  ebraiche, che  vaglio- 
no  Rotolamento  de ’ morti.  Gli  Ebrei  più 
ligj  alle  antiche  loro  tradizioni  , credono 
che  alla  venuta  del  Messìa  i cadaveri  di 
coloro  che  appartengono  alla  loro  nazione, 
usciranno  dalle  loro  tombe,  e si  strascine- 
ranno sino  alla  Terra  Promessa  , rotolando 
in  caverne,  che  Iddio  scaverà  loro  sotterra. 

Gili a . add.  f.  Voce  corrotta  da  Artiglia  , 
agg.  di  terra,  e vale  lo  s.  c.  Argilla. 

Gili  mèro  . hiog.  Uno  dei  discendenti  di  Gen- 
serico. Balzò  dal  irono  Uoerico  suo  cu- 
gino, re  de' Vandali  in  Affrica,  ed  usurpò 
il  trono  nel  53 1 . L’imperatore  Giustiniano 
gli  scrisse  una  lettera  in  favore  di  line- 
rico  , ma  essendosi  Gilitnero  burlato  del- 
le  preghiere  e delle  minacce  contenutevi, 
1*  imperatore  spedì  contro  di  lui  Belisario. 
Questo  generale  prese  Cartagine,  S*  impa- 
dronì di  tutta  1'  Affrica  , fece  prigioniero 
Gilimero,  e ’l  condusse  in  trionfo  a Costan- 
tinopoli In  tal  guisa  finì  il  regno  de’  Vanda  - 
li  in  Affrica,  fondato  da  Genserico  (V,  que- 
sto nome).  Giustiniano  assegnò  a Gilimero 
alcune  terre  nella  Galazia,  per  mantenersi 
colla  sua  famiglia. 

GilÌppo.  stor.  ant.  Celebre  Capitano  lacede- 
mone, nato  in  Isparta  451)  an.  av.  G.  Cristo. 
Non  è altrimenti  conosciuto  nell’istoria  che 
per  due  eventi  gloriosi  perla  sua  memoria,  e 
per  una  codardìa  insigne  che  il  disonorò. 
Comparisce  per  la  prima  volta  nella  storia  in 
occasione  della  guerra  di  Sicilia,  che  tanto 
riuscì  fatale  agli  Ateniesi. Questi,  comandati 
da  N'cia  e da  Demostene , assediavano  Si- 
racusa. Questa  città,  dopo  un  lungo  e mi- 
cidiale assedio,  era  rifinita  e presso  a soc- 
combere, allorché  Gilippo  , a cui  dal  ano 
governo  era  stato  commesso  di  soccorrerla. 
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giunte  alla  vista  del  porlo  con  Ire  navi  e 
quattrocento  uomini  soltanto.  Non  pareva 
che  un  al  debole  armamento  rimutar  po- 
tesse minimamente  la  siiuazione  degli  af- 
fari, nè  gli  aaaedianti  li  ebbero  inquietu- 
dine. Mal  sapevano  per  altro  di  quanta 
efficacia  possa  ùuscirla  presenta  d’un  uomo 
grande.  Gilippo,  appeua  giunto,  prese  d’as- 
salto parecchi  forti  ( e , secondato  dagli 
assediali,  ne’quali  all’arrivo  di  lui  erasi  rin- 
francato il  coraggio  , venne  a due  sangui- 
nosi comhatliineuti  cogli  Ateniesi  per  estro 
ai  recinti  della  città.  Nel  primo  la  vittoria 
restò  indecisa,  ma  nel  secondo  sì  dichiarò 
interamente  a favore  degli  Spartani.  Venuti 
poi  a Gilippo  de'soccorsi  di  gente  e di  mu- 
nizioni «la  Sparla,  da  Corinto,  e da  alcune 
città  della  Sicilia,  ai  trovò  presto  in  grado 
di  assalire  gli  Ateniesi  per  terra  e per  mare; 
di  prendere  una  dopo  l’altra  le  fortificazioni 
loro  , e finalmente  di  assediarli  nei  proprio 
loro  campo  ( y.  Nicia  , e Demostene). 
Disfatto  che  fu  Pesercito  ateniese,  e liberata 
la  città  di  Siracusa,  Gilippo  andò  a raggiun- 
gere Lisandro,  che  assediava  Atene,  e con- 
tribuì per  la  perizia  sua  alla  presa  di  questa 
città.  Lisandro  il  mandò  poi  a Sparta  porta- 
tore del  bottino  fatto  in  Atene , consistente 
in  una  somma  di  1500  talenti  in  oro.  Gì- 
lippo  non  seppe  resistere  alla  tentazione 
di  appropriarsi  una  parte  di  quel  danaro: 
i sacelli , essendo  suggellati,  egli  ne  fe’  scu- 
cire il  fondo  , e ne  trasse  da  ciascheduno 
quanto  danaro  volle  ; indi  riunir  li  fece 
per  modo  da  indurre  in  errore  1*  occhio 
il  più  esercitato  , e si  tenne  sicuro.  Ma 
come  giunse  a Sparla,  la  scritta,  che  erasi 
messa  ad  ogni  sacco,  smascherò  la  sua  rube- 
rìa. Per  evitare  il  supplizio  che  meritava  , 
si  esiliò  da  sè  da  Sparta  , seco  traendo 
ovunque  la  vergogna  di  avere  offuscato  per 
si  vile  azione  la  gloria,  che  s’era  meritata 
tanto  a Siracusa  che  in  Atene. 

Gjlle.  Nome  prop.  variazione  di  Egidio. 

Gito.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda. 

Gilùlo.  geog.  Nome  della  più  grand’  isola 
dell'arcipeUgo  delle  Molucche;  ed  è anche 
il  nome  delia  città  capitale  di  essa  isola. 

Gilònghi.  n.  car.  in.  pi.  Nomedi  un  ordine 
di  monaci  indiani. 

GImi.  mitol.  Genj  che  i Mussulmani  credo- 
no d*  una  natura  intermedia  fra  1'  angelo 
e 1*  uomo. 

Gimigliàivo.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ulter.  2da,  sulla  riva  destra 
del  Corace. 

Gm  igea  no.  Add.  e sost.  Nome  volgare  d'  una 
specie  di  ciriegio  e di  ciriegia. 

Cinica  iso.  geog.  V . Genio* aio. 
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GImma  (Giacinto),  biog.  Insigne  Letterato 
italiano  di  bari  nel  reg.  di  Napoli.  Pub- 
blicò molte  opere,  ma  fa  migliore  si  reputa 

? nella  intitolata  1’  Idea  della  storia  del- 
Italia  letterata.  Lavorò  anche  sin  dal  1692 
ad  una  grand’opera  enciclopedica,  ma  la 
disorbitante  spesa,  che  ci  sarebbe  voluta, 
ne  impedì  la  stampa. 

•f»  Gimnàstic — a,  4»  — o.  V.  Ginnastici— a,— o. 
Gìnnico . Lo  s c.  Ginnico. 

•{•Gìna.  n.  f.  Agina  , forza,  lena  , posa. 
L.  V is , robur. 

*Ginàndr — i,  e é — ia.  T.  bot.  Classe  XXma 
del  sistema  sessuale  di  Linneo,  che  compren- 
de i vegetabili  ne’quali  gli  stami  ed  i piatii) 
sono  riuniti  insieme , e formano  un  me- 
desimo corpo:  è divisa  in  sette  ordini,  a 
seconda  del  numero  degli  stami.  L.  Gy- 
nandria.  ( Dal  gr.  Gyne  pistillo  , ed  aner 
stame.  ) 

Ginànni,  o /inani  (Gabriello),  biog.  Poeta 
italiano  , nato  a Reggio  nel  XVI  secolo 
Godè  al  suo  tempo  di  alcuna  riputazione 
per  le  sue  opere, che  sono  : La  Caridcì  favo- 
la pastorale,  Amerigo , tragedia.  — L*  Era- 
cleide,  poema.  — Il  segretario,  diviso  io 
•ette  libri.  — Il  consigliere.  — Della  ragio- 
ne di  Stalo  , libri  All.  Si  proponeva  di 
pubblicare  gli  Elogj  degl ' illustri  Reg- 
ioni , quando  la  morte  lo  rapì  a*  viventi. 

• — ( Giuseppe  conte  ).  Celebre  Natu- 
ralista della  stessa  famiglia  del  preceden- 
te , nato  a Ravenna  nel  <692.  Il  celebre 
Micheli,  botanico  della  corte  di  Toscana, 
gl*  inspirò  una  viva  passione  per  miella 
scienza.  Viaggiò  ne’  diversi  Stati  dell*  Ita- 
lia, raccogliendo  da  per  tutto  piante,  con- 
chiglie ed  altri  oggetti  di  storia  naturale, 
di  cui  formò  in  pochi  anni  una  raccolta 
lommamenle  interessante.  L’  accademia 
delle  Scienze  di  Bologna  1*  ammise  fra  i 
suoi  socj  1’  anno  1747,  e cinque  anni  dop«> 
fu  eletto  membro  della  società  letteraria 
di  Ravenna  ; e alla  fine  il  granduca  di  To- 
scana, onde  perpetuare  la  memoria  de' la- 
vori del  Ginanni,  fece  coniare  in  suo  onore 
una  medaglia,  che  da  un  lato  porta  il  suo 
ritratto  e nel  rovescio  la  Natura, con  questa 
sola  parola  , inuenit.  Il  conte  Ginanni  morì 
in  patria  nel  <753  , di  anni  sessanta  , la- 
sciando un  gran  numero  d*  opere  di  storia 
naturale. 

*Ginàntropo.  T.  fis.  E sinonimo  di  Erma- 
frodito. L.  Gjrnanthropus.  ( Dal  gr.  Gjrné 
femmina  , ed  aruhropos  uomo.  ) 

GindÀm.  n.  di  na*.  ant.  Popoli  dell*  interno 
dell’ Affrica,  all’  ostro  del  gran  Sirto  , che 
è oggi  la  parte  meridion.  della  reggenza 
di  Tripoli. 

Gìidaro.  y.  Tindaro. 
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Ginésuo.  Lo  t.  c.  Ginepro. 

•Gihec — èo.  s.  m.  Appartamento  delle  don- 
ne in  generale  ; ed  in  particolare  Conferva- 
torio,  o altro  luogo  abitato  da  sole  donne  , 
e per  lo  più  nubili.  Era  appo  i Greci  una 
porzione  della  casa  dove  abitavano  le  sole 
donne,  cbe  avevano  comunem.  un  quarlier 
appaialo  allorché  appartenevano  a famiglie 
distinte.  Stavano  assai  ritirate,  a seguo  ta- 
le, che  nè  anco  mangiavano  co’loro  mariti 
quando  vi  erano  forestieri.  L.  Gynaceum. 
( Dal  gr.  Gync  femmina,  ed  oicos  casa.  ) 
C.  — . A'  tempi  degl*  imperatori  chiaraa- 
vansi  anche  Ginecei  gli  Edilizj  destinati 
a custodirvi  gli  abiti  , i panni,  le  bian- 
cherie, i mobili  ed  altri  oggetti  della  guar- 
daroba degl’  imperatori  , acciò  potessero 
servirsene  allorquando  erano  essi  dagli  af- 
fari chiamati  ora  iu  una  provincia , ora  in 
uu'  altra.  Tali  edifizj  esistevano  in  molte 
città  delle  diverse  provincia  per  cui  pas- 
savano le  strade  maestre,  ed  erano  abitati 
da  sole  donne,  che  tenevano  in  custodia 
tutte  quelle  cose  appartenenti  all’  impera- 
tore. *—  listo,  n.  car.  T.  filol.  Operajo 
che  lavorava  nel  gineceo.  Gli  uomini  vi 
esercitavano  il  mestiere  de’ tessitori  e de* 
•arti  ; e le  donne  vi  filavano  la  lana  e la 
seta,  che  gli  uomini  impiegavano  a fabbri- 
care delle  stoffe.  Talvolta  i rei  di  non 
gravi  delitti,  ed  in  ispecie  le  donne,  con- 
dannavansi  a travagliare  nei  gineceo  , pres- 
so a poco  nella  guisa  islessa  che  presente- 
mente si  condannano  a lavorare  nelle  case 
di  correzione.  L.  Gyttceciarius . (Dal  gr. 
Gyni , oicos,  ed  ergon  lavoro.) 

•Giwàci.  T.  filol.  Sebbene  questo  vocabolo 
propriam.  significhi  Ripostiglio,  o guarda- 
roba muliebre,  pure  venne  particolarmente 
usato  per  indicare  l'Armario,  che  nelle  prin- 
cipali città  delle  provincie  romane  conte- 
neva, sì  pel  bisogno  che  per  lo  splendore) 
le  vesti  sacre  od  imperiali.  ( Dal  gr.  Gyni 
femmina,  ed  oicos  casa.) 

•Gineciàrio.  V . Gihec — eo. 

•Ginecocòsmi.  T.  filol.  Magistrato  ateniese , 
incaricato  di  regolare  il  vestir  muliebre  , 
affinchè  noti  eccedesse  i limiti  della  mo- 
destia e del  decoro.  ( Dal  gr.  Gync  donna, 
e cosmos  ornamento  donnesco.  ) 

Gihec— òca  at  A , — ocs  ètico.  V . Gihec — o- 

CHAZÌA. 

*GihecocaatCmehi.  geog.  ant.  Popoli  della 
Sarmazia  , o Scizia  europea  , sulle  rive 
orientali  delTanai,  appo  i quali  la  sovrani- 
tà apparteneva  alle  donne.  ( Dal  gr.  Gyni 
femmina  , e crateò  io  domino.  ) Plinio 

••  narra  che  que*  popoli  eran  così  chiamati , 
perchè  dopo  un  combattimento  contro  le 
Amazzoni,  io  cui  restarou  vinti  sulle  spou- 
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de  del  Terroodonte  , furono  obbligati  ad 
aver  commercio  con  esse  per  dar  loro 
de*  figli,  colla  condizione  però  che  i maschi 
apparterrebbero  a*  padri,  e le  femmine  re- 
sterebbero cou  le  Amazzoni.  Quindi  quei 

fiopoli  vollero  essere  senza  donne  come 
e Amazzoni  eran  senza  uomini  , avendo 
essi,  mediante  la  convenzione  stabilita,  con 
quelle  eroine  provveduto  alla  propagazione 
della  loro  stirpe.  Quelli  che  pongono  le 
Amazzoni  nel  paese  della  favola  , per  la 
stessa  ragione  vi  situano  anche  i Gineco- 
cratumeni. 

•Gihec— oceazìa.  n.  f.  T.  filol.  Forma  di 
governo,  per  cui,  quando  non  si  opponga 
una  legge  o consuetudine  inventata,  come 
in  Francia  la  legge  Salica,  le  femmine,  in 
mancanza  de*  maschi , esercitano  in  uno 
Stato  la  suprema  autorità.  L.  Gynecocra- 
tia.  ( Dal  gr.  Gyni  femmina,  e era  tot  im- 
pero. ) — òcrata.  n.  car.  m.  Colui  che  è 
partigiano  della  gioecocrazìa.  — ocràtico. 
•dd.  Appartenente  alla  ginecocrazìa. 
•Gihecolàt* — o.  n.  car.  m.  Adoratore  delle 
donne.  * — ìa.  n.  f.  Adorazione  , vene- 
razione per  le  donne. 

*Giheco— locìa.  n.  f.  T.  med.  Dottrina  del- 
la natura  e della  malattia  delle  donne. 
(Dal  gr.  Gyni  femmina,  e logos  discorso.  ) 
* — manìa,  n.  f.  T.  med.  Sfrenata  propen- 
sione pel  sesso  femmineo.  ( Dal  gr.  Gyni, 
e mania  furore.  ) 

*Gihecomàsto.  T.  fis.  Uomo  con  mammelle 
muliebri.  L.  Gynccomastus . (Dal  gr.  Gync 
femmina,  e mastos  mammella.) 
•Gihecòmio.  s.  m.  T.  med.  Ospedale  per  cu- 
rarvi esclusivamente  le  donne.  L.  Gync - 
comium.  (Dal  gr.  Gyni  femmina,  e corneo 
io  curo. ) 

*Gihecoh1tide.  Lo  s.  c.  Gineceo.  V. 

*Gtii ecònomi.  T.  filol.  Così  si  dissero  i mem- 
bri di  un  magistrato  d*  Atene  crealo  ar- 
bitro della  decenza  delle  donne.  Essi  erano 
venti,  alcuni  de* quali  erano  incaricali  d'in- 
formarsi della  vita  e de’  costumi  delle  Ate- 
niesi; punivano  quelle  che  avevano  cattiva 
condotta  e che  uscivano  dal  limite  del  pu- 
dore e della  modestia,  che  tanto  al  loro  sesso 
si  addice.  Esponevasi  in  luogo  pubblico  la 
lista  di  quelle  che  erano  condannate  a qual- 
che ammenda,  o ad  altre  pene.  1 Gineco- 
nomi avevano  altresì  1*  ispezione  de*  con- 
viti. Ne*  conviti  particolari  il  numero  delle 
persone  non  doveva  eccedere  di  sette,  nè 
essere  inferiore  di  tre  ; onde  venne  il  pro- 
verbio : Septcm  conuivium,  novem  conui- 
cium;  nei  nuziali  però  se  ne  ammettevano 
fino  a trenta.  ( Dal  gr.  Gyni  femmina,  e 
nomos  regola.  ) 

Gihecotoàn te . mitol.  Soprannome  di  Marte» 
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col  quale  le  donne  di  Tegea  aveano  eret- 
to a questo  dio  una  statua  sulla  pubblica 
piazza,  allorquando  guidate  da  una  vedova 
chiamata  Marpessa,  contribuirono  a far  ri- 
portare a*  loro  mariti  uua  straordinaria 
vittoria  sopra  gli  Spartani. 

«frOtaéra — a,  — àjo,  — k.  y.  Giitepr — o. 

Gniftpa — o , e anticamente  Ginebao.  s.  m. 
L.  Juniperus.  T.  bot.  Pianta  sempre  verde, 
che  ha  lo  stelo  fruticoso,  alto  da  40  si- 
no a 12  braccia,  con  la  scorza  scabra,  di  un 
bruno  alquanto  rosso  odoroso  ; i rami  co- 
perti, diffusi  ; le  foglie  terne  lineari,  acute, 
paleoli,  pungenti,  scasili  , lisce,*  le  bac- 
che, o coccole,  piccole,  sferiche,  della 
grossezza  di  uo  pisello,  alquanto  nere  .nella 
loro  perfetta  maturità  , atomatiche.  E in- 
digena ne*  luoghi  incolti,  e pietrosi  della 
maggior  parte  dell*  Europa.  $.  Ginepro  , 
per  lo  Frutto  o coccola  del  ginepro.  — A. 

s.  f.  Coccolo  del  ginepro.  — e.  a.  m.  Lo 
».  e.  Ginepro  usalo  dall' Ariosto  forse  per 
la  rima,  — àjo,  — éto.  s.  m.  Lungo  dove 
sono  molti  ginepri.  L.  I.ocua  juniperia  con • 
situa.  5*  P-  «nel.  vale  Intrigo  , forse  detto 
così  dall’ essere  i luoghi  de’ ginepri  salva- 
tici, incolti  e senz’ordine,  e difficili  da 
uscirne  per  la  foltezza  de'rami  del  ginepro, 
e pernotti  aculei  di  rhe  sono  armati  e con 
che  pungono.  L.  Labyrinthua. 

Gisàsio  ( S.  V geog.  Borgo  degli  Stati  della 
Chiesa,  nella  delegazione  di  Macerata,  presso 
Is  sorgente  della  Finestrella  , affluente  del 
Olienti.  Conta  <500  abitanti. 

Girasti» — a.  s.  f.  L.  Sportium  junctum.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  i rami  opposti  , cilin- 
drici , midoliosi,  flessibili,  simili  a*  giun- 
chi ; le  foglie  in  piccol  numero  , alterne  , 
lanceolate  ; i fiori  grandi , gialli  , odorosi, 
a grappoli  diritti,  terminanti.  Fiorisce  dal 
Giugno  all’  Ottobre,  ed  è comune  ne’luo- 
ghi  sabbiosi  e montuosi.  Ha  una  varietà  a 
fiori  doppj  , la  quale  si  propaga  per  in- 
nesto o per  margotto.  1 suoi  fiori  si  spar- 
gono comunemente  in  occasione  di  proces- 
sione. Le  sue  vermene  macerate  , danno 
un  filo  assai  forte  per  tesserne  grosse  tele. 
L.  Genista.  J.  — di  bosco,  r . Emkro. 
J — spinósa.  V . Gì  «estrone.  5-  — db’ 
carbonài,  y.  Scornabecco.  — Àcci*  e.  s. 
f.  Lo  a.  c.  Ginestrella.  — ÀJO.  s.  m.  Lo 
s.  c.  Ginestreto.  — Ilia.  i.  f.  L.  Genista 
iinctoria.  Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  gli 
steli  a cespuglio  , i rami  diritti  , sottili  , 
striali  ; le  foglie  alterne  , sparse  , lanceo- 
late , lisce;  i fiori  .gialli,  a spiga  dritta, 
serrata  terminante.  E un  suffrutice  perenne 
assai  comune  alla  campagna.  Le  sue  ver- 
mene sono  teuere  , flessibili  e scanalale  , 
e servono  a tingere  in  giallo,  e special- 
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mente  a voltare  in  verde  le  lane  ; chiama»* 
anche  Ginestraggine , ginestrina  , e guado 
•alvatico.  — Éto.  s-  m.  Luogo  ove  nascono 
molte  giueslre.  L.  Genistelum.  J.  P.  met. 
Intrigo , gineprajo.  L.  Labyrinthua.  — m- 
vole.  add.  Pieno  di  ginestre.  — ìna.  Lo 
s.  c.  Ginestrella.  $.  — . L.  Isilus  comico - 
latita.  Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  lo  stelo 
arboreo  ; le  foglioline  ovaio-lanceolate  ; i 
fiori  gialli  disposti  a capolino  , quasi  ad 
ombrella,  sostenuta  da  un  lungo  peduncolo; 
i legumi  cilindrici.  — Ino.  add.  Agg.  di 
panno  tessuto  col  filo,  che  s'ottiene  dalla 
scorza  de*  rami  o vermene  della  ginestra, 
macerata  nell*  acqua  termale.  $.  Èrba  ci- 
bi est  ri. ha.  L.  Coronilla  varia.  Pianta  er- 
bacea di  caule  angolato,  disteso;  i legumi 
eretti,  sottili,  nodosi,  disposti  in  gruppi; 
il  fiore  rossiccio  che  si  trova  comnnem. 
ne’luoghi  erbosi.  — o.  s.  m Lo  s.  c.  Gine- 
stra. — óne.  s.  ni.  L.  Ulex  europceus.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  gli  steli  molto  ra- 
mosi , sparsi  di  spine  ; le  foglie  piccolissi- 
me , strette  , appuntate  , pelose  , che  in 
seguito  diventano  spine;  i fiori  gialli,  mollo 
grandi , quasi  sestili , inodori , a ciocche 
terminanti.  Fiorisce  quasi  tutto  l'anno  ne* 
luoghi  vicini  al  mare  ; dicesi  anche  Gine- 
stra spinosa. 

‘Ginetrofio.  n.  m.  T.  mcd.  Stabilimento 
r nutrire  ed  educare  donne  e fanciulle. 
Gynetrophium.  ( Dal  gr.  Gynè  femmi- 
na , e trepnò  io  nutrisco.  ) 

•i»  Ghiótta.  Lo  s.  c.  Giannetto. 

*$*Gihévra  . geog.  L.  Geneva.  Città  della 
Svizzera,  capoluogo  del  cantone  a cui  dà  il 
nume,  posta  alla  estremità  occid.  del  lago 
Leinano,  o di  Giuevra , vicino  al.  luogo 
ove  da  esso  lago  esce  il  Rodano.  È dist. 
87  miglia  da  Berna  , 45  da  Ciamberì.  75 
da  Lione,  e 285  da  Parigi.  Long  or  23°, 
48;  Lai.  seltentr,  46*,  4 2.  Ginevra,  che 
gli  scrittori  antichi  chiamarono  co*  nomi 
diversi  di  Januba  , Genabum  , Janoba  , 
Geneva  , e più  particolarmente  Civita s Ge~ 
nevensium  o Geneva  , aveva  il  titolo  di 
città  al  tempo  in  cui  i Romani  penetrarono 
nelle  Galtie,  e fu  da  molli  creduta  appar- 
tenere agli  Allobrogi  ; Cesare  ne  parla  ne* 
suoi  Comeutarj.  Per  più  di  cinque  secoli 
rimase  sotto  il  domiuio  degl’  imperatori 
romani  , e divenne  il  centro  di  una  loro 
cons  derabile  provincia  sino  al  principio 
del  V secolo  dell*  era  nostra  , quando  se 
ne  impa  tronirono  i Borgognoni.  Passò  poi 
sotto  i re  franchi  al  tempo  di  Clodoveo  ; 
ma  allo  smembramento  della  monarchia 
francese,  sotto  Carlo  il  Semplice  nell'  888, 
fu  unita  alia  Borgogna  i cui  re  la  posse- 
derono sino  al  4032 , allorché  Raulo  11  la 
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lasciò  per  testamento  ad  Enrico  figlio  del* 
V imperai.  Corrado,  detto  il  Salico  , cosi 
che  essa  città  rimase  annessa  all’  impero. 
Dacché  il  cristianesimo  fu  introdotto  in 
Ginevra  , verso  la  prima  metà  del  IV  se* 
colo  , essa  divenne  sede  episcopale  sufifra* 
ganea  di  Vienna  oel  Del  Pinato  , ed  i suoi 
vescovi  , che  sino  alla  fine  dell' XI  secolo 
non  s'eraoo  ingeriti  se  non  nel  governo  del- 
la Chiesa,  approfittando  poi  delle  continue 
dissidenze  de*  conti  e governatori  , i quali 
si  disputavano  l’ autorità  suprema,  sotto 
colore  di  por  freno  aU'amhizioae  di  quelli, 
s*  appropriai  uno  a poco  a poco  diversi  ra- 
mi del  governo  civile,  e finirono  con  ren- 
dersi assoluti  padroni  della  città.  Ginevra 
ammise  nel  <535  le  dottrine  di  Calvino 
e di  Zui tiglio  , abolì  il  vescovado  , e si 
eresse  in  repubblica.  D’  allora  in  poi  essa 
divenne  la  metropoli  della  Chiesa  riforma- 
ta , ed  i seguaci  del  nuovo  culto  vi  tro- 
vavano un  asilo.  In  vano  i duchi  di  .Savoja, 
tentarono  più  volle  di  rendersene  pa- 
droni ; essa  resistette  sempre  coraggiosa- 
mente coll'  ajuto  de*  cantoni  svizzeri  di 
Berna  e di  Friburgo,  co' quali  avea  con- 
tratta alleanza  nel  1584.  L'anno  <602 
D'  Albignì  , luogotenente  generale  e go- 
vernatore della  Savoja,  concepì  il  progetto 
di  prender  Ginevra  per  sorpresa,  e ne  fece 
parte  a Bemoliere  governatore  di  Bonna  , 
che  promise  di  secondarlo.  Scelse  1200 
nomini,  e nella  notte  del  22  di  Dicembre 
li  condusse  a*  piedi  delle  mura  , e aven- 
dovi fatto  piantare  delle  scale  di  maravi- 
gliosa  forma  , a ore  due  del  mattino  vi 
fé’  salire  300  uomini  bene  armati  sotto  il 
comando  di  Bernoliere.  Questi  , sorpresa 
la  prima  sentinella,  e dopo  averle  carpito 
la  parola  d'ordine  , la  accise  , e pose  uno 
de’suoi  in  luogo  di  quella.  Lo  stesso  fu  fat- 
to eoo  colui  clie  faceva  la  ronda  ; ma  avendo 
lasciato  imprudentemente  fuggire  il  fanciul- 
lo che  portava  la  lanterna,  questi  diede  to- 
sto l'allarme  «'corpi  di  guardia  ed  alla  cit- 
tà t i cui  abitanti  accorsero  e sterminarono 
gli  assalitori,  de' quali  nè  pur  uno  ritornò. 
Da  una  tal  epoca  la  repubblica  di  Gine- 
vra godè  di  una  pace  stabile,  benché  qualche 
volta  turbala  da  intestine  dissensioni,  per 
cui  oel  1782  il  governo  di  dimocralico  di- 
venne aristocratico.  Ginevra  passò  nel  1798 
in  potere  dell’  allora  repubblica  francese, 
che  la  riunì  al  suo  territorio,  e ne  fece  il 
capobiogo  del  dipartim.  del  Lemano.  Net 
Dicembre  del  18(3  ricuperò  la  sua  indi- 
pendenza, • nel  1815  fu  aggregata  alla  con- 
federazione svizzera  , e divenne  capoluogo 
del  ventiduesimo  cantone.  Ginevra  è cinta 
da  considerabili  fortificazioni,  massime  dal 
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lato  degli  Stali  sardi.  Il  Rodano  divide 
la  città  in  tre  parti,  chiamate  la  Città  al- 
ta , 1'  Isola  , e ’1  Quarlier  di  S.  Gervasio. 
Le  strade  di  Ginevra  sono  assai  larghe  , 
ma  irregolari  , e alcune  così  basse , che 
non  di  rado  esposte  sono  ad  inondazioni , 
allorché  l’accrescinirnto  delle  acque  del  lago 
è considerabile.  Ginevra  racchiude  tre  chiese 
calviuisle,  delle  quali  una  è la  cattedrale, 
la  cui  fondazione  risale  al  X secolo,  dedicala 
a S.  Pietro  : è un  edifizio  gotico  , vasto  e 
irregolare  , con  una  facciala  di  greco  stile, 
posto  nella  parte  più  elevala  della  città  ; 
due  chiese  luterane,  una  cattolica,  e una 
sinagoga  ; un  bel  palazzo  pubblico , un 
arsenale  ben  fornito  , e varie  belle  caser- 
me ; un*  università  composta  di  quattro 
facoltà  , cioè  teologìa  , legge  , scienze  e 
letteratura  ; un  collegio  di  1 2 scuole  prima- 
rie ; tre  scuole  di  mutuo  insegnamento  ; 
una  biblioteca  contenente  50.000  volumi  , 
un  ricco  museo,  un  osservatorio  ; evvi  un 
giardino  botanico  , una  scuola  pubblica  di 
disegno  , una  di  ostetricia  ; due  società  di 
medicina,  una  per  L'emulazione  delle  arti, 
una  di  storia  naturale,  una  di  lettura,  che 
possiede  una  biblioteca  di  13,000  volumi; 
molli  stabilimenti  di  beneficenza  ; un  gran- 
de e bello  spedale,  un  consiglio  di  sanità, 
c un  beU’oi  fanotrofio.  Ginevra  conta  22,000 
abitanti.  Kssa  deve  il  ano  prospero  stato 
ai  commercio,  che  vi  è considerabile,  e la 
sua  situazione  tra  la  Francia  , la  Svizzera, 
e l'Italia,  la  reude  il  fondaco  delle  merci 
di  questi  paesi  , il  che  pur  alimenta  un 
gran  commercio  di  banco  e di  spedizioni. 
Quel  che  per  altro  il  più  costituisce  l'attuale 
celebrità  di  Ginevra,  sono  le  sue  considera- 
bili manifatture  d'oriuoli,  che  occupano  più 
di  7000  individui  , e che  somministrano 
70,000  orinoli  ogni  anno.  J.  — ( Cantone 
di  ).  Il  più  piccolo  , ed  il  più  occidentale 
de’22  cantoni  della  Svizzera,  composto  del- 
l'antica repubblica  di  Ginevra,  ed  è lungo 
circa  20  miglia,  largo  6,  estendendosi  su 
d'  una  superficie  di  60  miglia  quadrate.  Gi- 
nevra è il  capoluogo  del  cantone  , la  cui 
popolazione  è di  44,000  individui,  de'quali 
due  terzi  sono  protestanti.  Questo  cantone 
fornisce  all'esercito  della  confederazione  900 
uomini,  e paga  una  contribuzione  di  33,000 
franchi.  Il  potere  sovrano  è affidato  a due  con- 
sigli : uno,  che  è composto  di  250  membri, 
è legislativo  ; e 'I  secondo  • detto  di  Stato  , 
di  28  membri.  In  il  potere  esecutivo.  Il  cle- 
ro protestante  vi  è sotto  la  giurisdizione  di 
un  sinodo  , ed  il  cattolico  è sotto  I'  auto- 
rità spirituale  del  vescovo  di  Losanna,  se- 
condo un  breve  pontificio  «lei  1 84 9.  J-  — (La- 
go di  ) , o Lago  Lem aro.  V . Lejaaso  . 
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Gmbvra  ( Roberto  da  ).  tt.  «cele».  Antipapa 
dell*  ultima  metà  del  secolo  XIV.  Perso- 
naggio d'illustri  natali,  c per  proprj  me- 
riti chiarissimo.  Era  stato  canonico  di  Pa- 
rigi , indi  vescovo  di  Teronane , c poscia 
di  Cambrai  ; fu  poi  promosso  al  cardina- 
lato da  Gregorio  XI  nel  4377.  Era  allora 
ne*  suoi  principj  lo  scisma  d’Occidenie,  in 
cui  si  videro  due  e talvolta  tre  competi- 
tori disputarsi  la  tiara,  e tener  divisi  i 
•ufl'ragj  delle  potenze  e 1’  obbedienza  de* 
popoli.  Morto  che  fu  Gregorio XI,  nel  4 338, 
Urbano  Vi  fu  eletto  in  Roma  in  un  modo 
alquanto  tumultuoso,  dichiarandosi  conira 
la  sua  elezione  molli  cardinali , dicendo 
che  era  stata  fatta  contro  le  formalità  or- 
dinarie. Gli  stessi  cardinali  , in  numero 
di  sedici  , si  unirono  alcuni  giorni  dopo 
a Fondi  città  del  rtg.  di  Napoli,  e quivi 
elessero  in  sommo  pontelice  il  cardinale 
Roberto,  da  Ginevra,  che  assunse  il  nome 
di  Clemente  VII.  Tutta  la  Cristianità  si 
trovò  divisa  tra  i due  pontefici.  Alcuni 
Stati  osservarono  la  neutralità,  attendendo 
un  concilio  ecumenico  j e tale  fu  il  sen- 
timento della  Francia  in  particolare  , che 
per  altro  si  decise  poscia  per  Clemente  , 
sotto  il  regno  di  Carlo  V.  Una  parte  della 
Spagna  riconobbe  aneli*  essa  Clemente  nel 
concilio  di  Salamanca  , mercè  le  cure  di 
Pietro  di  Luna.  Tale  lotta  scandalosa  era 
appoggiata  dall’ una  banda  e dall'altra  con 
tulli  i mezzi  che  le  circostante  potevano 
somministrare  all’uno  e all' altro  partito. 
Inlantochè  Urbano  Vi  chiamava  Carlo  di 
Durszbi  al  trono  di  Napoli  , Clemente 
istigava  Luigi  d*  Angiò  perchè  andasse  ad 
impadronirsi  degli  stessi  Stati  , di  cui  la 
regina  Giovanna  gli  aveva  fatto  donazione. 
Ma  tale  ausiliare  non  bastò  per  sostenere 
il  partito  dell'antipapa,  il  quale,  veden- 
dosi senza  appoggio  , venne  nella  risolu- 
zione d'  abbandonare  1*  Italia  e di  ritirarsi 
in  Avignone.  Intanto  Urbano  VI  mori:  il 
suo  successore  Bonifazio  IX,  eletto  a Roma, 
fu  un  nuovo  avversario  per  Clemente.  Luigi 
d'  Angiò  era  morto,  e suo  figlio  e ragli  suc- 
ceduto col  titolo  di  re  di  Sicilia.  Carlo  di 
Duraszo  era  perito  io  Ungheria,  ed  aveva 
lascialo  per  erede  de*  simi  diritti  Ladislao, 
che  Bonifazio  IX  proteggeva  contro  la 
casa  d*  Angiò.  Clemente  e Bonifazio  si 
•comunicavano  reciprocamente  , e ognuno 
dal  canto  suo  creava  cardinali  per  soste- 
nere le  sue  pretensioni.  Finalmente  Funi- 
Tersità  di  Parigi  immaginò  un  progetto  di 
unione  e ili  cessione  reciproca  , che  Cle- 
mente rigettò  , del  pari  che  il  suo  avver- 
sario ; il  che  perpetuò  lo  scisma  dopo  di 
essi  ( V.  Pietro  di  Luna  , antipapa,  e 
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Benedetto).  Clemente  mori  nel  4 394,  dopo 
avere , per  la  sua  ostinazione  , turbata  la 
pace  della  Chiesa  durante  sedici  anni. 

Ginevra.  Nome  prop.  di  donna. 

Ginevrìno.  add.  Nativo  di  Ginevra. 

•bGiNÉvao.  Lo  s.  c.  Ginepro. 

Ginga.  geog.  Contrada  della  Guinea  nel  reg. 
d*  Angola. 

Gikcaa.  a.  m.  T.  di  comm.  Specie  di  tela 
di  Glo  assai  fine. 

Gingkllàre.  v.  neut.  T.  de’  cavai  ter.  Di- 
menar la  groppa. 

Gingillo.  V . Gingili.— o. 

Gingìa.  F.  Gbngìa. 

•Gingìdio.  s.  m.  T.  bot.  Antico  nome  d*  una 
pianta  simile  alla  pastinaca  silvestre  (che 
credesi  il  JJaucus  Gineidìum  ) , della  fa- 
miglia delle  Omòrellifcre , da  Forster  net 
medesimo  senso  applicato  ad  una  pianta 
della  stessa  famiglia.  L.  Gingidium.  (Dal 
gr.  Gmgidion  gi rigidi o.  ) 

Gingìll — o.  s.  m.  Specie  di  piccolo  grimal- 
dello proprio  delle  serrature  gentili;  e per 
traslato  si  dice  d’Ogni  oggetto  in  genere, 
che  è acconcio  ad  operare  una  qualche 
cosa  difficile  con  ingegno  ed  arte  partico- 
lare. — are.  v.  neut.  Badare  a gingilli , 
metter  tempo  in  mezzo  , far  castelli  in 
aria.  £.  Almanaccare  sopra  una  cosa  quasi 
impossibile  a riuscire. 

Gincìro,  o Zendèro.  geog.  Nome  di  un  regno 
nell*  interno  dell*  Affrica,  all*  ostro  dell’A- 
bissinia,  da  cui  è separato  da  montagne  che 
suno  la  continuazione  de’mouti  della  Luna. 

*GÌvglim — o.  n.  m.  T.  anat.  Articolazione, 
o specie  di  diartrosi,  in  cui  un  osso  riceve 
un  altro  e ne  viene  reciprocamente  rice- 
vuto. Così  sono  congiunti  1*  òmero  ed  il 
cubito,  e gli  ossetti  dell'organo  dell’udito, 
per  la  loro  figura  chiamati  martello  ed 
incudine.  (Dal  gr.  Ginglymot  cardine  delia 
porla.)  *— òidb.  n.  f.  T.  anat.  Articola- 
zione simile  al  ginglimo. 

Gingras.  mito!.  Nome  fenicio  di  Adone. 
5.  — . Nome  di  un  flauto  fenicio  , lungo 
circa  un  palmo  , che  rendeva  un  suono 
acuto  sì,  ma  lugubre,  imitando  il  pianto 
ed  i gemiti  che  udivansi  ovunque  nel  gior- 
no in  cui  si  celebrava  la  morte  di  Gingras 
ossia  Adone  , da  cui  un  tal  flauto  prese 
il  nome.  1 Cari  si  servivano  di  tali  flauti 
ne*  loro  funerali.  Eravi  anche  una  danza 
chiamata  Gingras , perchè  si  eseguiva  al 
suono  di  quel  flauto. 

GincÌbro.  s.  in.  Sorta  d’  erba  , delta  anche 
Gingibro  d'orto. 

Gingìdio.  s.  ni.  Pianta  medicinale  del  cui 
legno  si  fanno  gli  stuzzicadenti. 

Ginglàro.  a.  ni.  T.  d*  antiq  Specie  di  pic- 
colo flauto  in  uso  presso  gli  Egizj. 
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Giugo.  s.  m.  Grande  e bell'albero  del  Giap- 
pone  della  famiglia  de*  pistacchi. 

Gingrìna.  s.  f.  Specie  di  flauto  antico.  P. 
Giiigms. 

Gingievb  (Pietro  Luigi),  biog.  Autore,  fran- 
cete, di  varie  produzioni  letterarie,  le  quali 
gli  hanno  dato  una  grande  riputazione.  Si 
distingue  fra  ette  la  Storia  < iella  lettera- 
tura italiana.  E questa  manchevole  ed  ine- 
satta in  alcuni  articoli , parziale  in  alcuni 
altri  ; ma  nel  tuo  insieme  non  manca  di 
aver  un  gran  pregio.  Ginguenè  nacque  nel 
1748  e morì  nel  1816. 

GingOlfo.  geog.  Borgo  situato  parte  negli 
St«*li  Sardi  , nella  divisione  di  Savoja  , 
nella  proviti,  del  Ciablete , e parte  nella 
Svizzera,  nel  cautone  del  Valete,  sul  lago 
Lemano. 

•Gìnide.  add.  Ermafrodito;  che  ha  i due  sessi. 

Ginistrbto.  grog.  Vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa , nella  delegazione  d Urbino  e Pesaro. 

*GinnÀx — dsa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante, 
recentemente  da  Pallai  stabilito  con  una 
specie  di  quelle  della  Siberia,  riunite  po- 
scia , benché  diandre  , al  genere  fìarlsia 
di  Linneo  , e da  Gaertner  indi  chiamato 
La  gotto : uno  de*  suoi  caratteri  consiste 
negli  stami  nudi.  L.  Gymnandra.  ( Dal 
gr.  Gymnos  nudo,  ed  aner  stame.  ) * — to. 
s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante  esotiche 
della  monoecia  raonadellìa  , cosi  denomi- 
nale a cagione  dei  loro  fiori  nudi  , cioè 
pi  ivi  di  calice  e di  corolla.  L.  Gymnan- 
the».  (Dal  gr.  Gymnos,  ed  anlhos  fiore.) 

Gixnarbiio.  s ni.  Sorta  d*  uva. 

Ginnàsi  (Domenico),  biog.  Dottissimo  Car- 
dinale della  prima  metà  del  secolo  XVII, 
nato  in  Castel  Bolognese,  borgo  non  lungi 
da  Bologna.  Compiuto  che  ehbe  i suoi 
ftudj,  si  r«*cò  a Roma,  ove  fu  riguardato 
come  un  uomo  di  merito.  Gregorio  XIII 
lo  le*  referendario  dell*  una  e dell*  altra 
segnatura.  Sisto  V il  nominò  arcivescovo 
di  Manfredonia , e Clemente  Vili,  dopo 
essersene  servito  in  varj  affari  di  rilievo, 
lo  creò  cardinale  nel  1604.  Mori  nel  1639. 

* Esislon  di  lui  de*  Conienti  su  i Salmi. 

•Ginn — àstica,  n.  f.  Arte  di  fare  gli  eser- 
cizi del  corpo,  deposte  pria  le  vesti,  onde 
conservare  fa  salute  ed  il  vigore  , ed  abi- 
litarsi a riportare  ne*  solenni  spettacoli  il 
premio  della  vittoria  , onorare  gii  Dei  e 
recare  diletto  agli  uomini.  5-  — . T.  med. 
Parte  dell'Igiene,  che  tratta  de' vantaggi 
dell' esercizio  e del  modo  di  farlo.  — Àsio. 
T.  filol.  Edilizio  pubblico  quadrato,  echiu- 
so da  quattro  portici:  primieramente  edi- 
ficato in  Lacedemone  ed  in  Atene,  poscia 
in  tutta  la  Grecia  ed  in  Roma  , con  sale 
ed  apparlaraeuù  acconci  sì  agli  esercir j 
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della  ginnastica  che  alla  coltura  dello  spì- 
rito. Ivi  i filosofi,  i retori,  &c.,  si  adu- 
navano per  istruire  la  gioventù,  disputare, 
leggere,  &c.;  così  chiamato  dalla  nudità 
degli  atleti  che  vi  lottavano.  ( Dal  gr. 
Gymnos  nudo.)  Oltre  il  nome  di  Ginna- 
sio, davasi  da*  Greci  a tali  luoghi  anche 
quello  di  Palestra  , a motivo  della  lotta 
che  era  uno  de' più  usilati  esercizj  ; e da* 
Romani  quello  di  Terme,  perchè  1*  appar- 
tamento de’  bagni  e le  stufe  formavano 
una  parte  principale  de*  ginnasj  ( V . Pa- 
lestsa,  e Terme.).  * — asiàrca.  n.  car.  m. 
T.  filol.  L.  Gymnasia  prafectus.  UQiziale 
incaricato  di  tutto  ciò  che  riguardava  il 
buon  ordine  del  ginnasio.  La  sua  giuri- 
sdizione eslendevasi  sopra  gli  atleti,  e so- 
pra tulli  i giovani  che  recavansi  al  ginnasio 
p*r  apprendervi  gli  esercizj;  aveva  l’in- 
carico di  dispensare  le  ricompense,  e d'or- 
dinare i castighi  ; e per  indizio  del  suo 
potere  eragli  conceduto  il  diritto  di  por- 
tare una  verga  , e fame  portare  anche  , 
dinanzi  a lui,  agli  uscieri,  sempre  pronti 
ad  eseguire  gli  ordini  suoi  , allorquando 
trattavasi  di  punire  coloro  che  alle  leggi 
atletiche  contravvenivano.  * — aste.  n.  car. 
m.  T.  filol.  Utliziale  destinato  ad  adattare 
le  differenti  specie  d*  esercizj  alle  diverse 
complessioni  degli  alteli,  e ad  educarli  ne* 
medesimi.  Talvolta  era  incaricato,  io  vece 
dell*  Agonoteta  ( V.  questa  voce  sotto  la 
rubrica  di  Agon — e),  ad  incoraggiare  gli 
atleti  prima  del  combattimento.  * — ast& - 
rio.  Parte  de*  ginnasj  ove  i lottatori,  pri- 
ma d'  esporsi  nell'arena  , o d’  eutrare  nel 
bagno,  deponevano  le  loro  vesti.  — àstico. 
add.  Del  ginnasio,  o della  ginnastica:  ap- 
partenente agli  esercizj  corporali.  L.  Gym - 
naslicus . 

Gin  .ve.  mimi,  persiana.  Fra  i Persiani  mo- 
derni si  dà  questo  nome  a certi  Genj  di 
sesso  femminino , che  essi  dicono  formati 
da  Dio  di  una  materia  liquida  e bollente, 
prima  che  Egli  si  tisulvcsse  di  creare  Tao- 
ino  ; soggiungono  che  tali  genj  furono  ma- 
ledetti da  Salomone. 

Ginvèa.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nel 

farse  di  «Samaria,  menzionala  da  Giuseppe 
' isterico. 

•Givnèsie.  geog  ant.  V . l’articolo  seguente. 
•GiNNèri.  geog.  ant.  Così  i Greci  denomi- 
narono gli  abitanti  delle  isole  Baleari  , 
perchè  combattevano  quasi  nudi;  e le  loro 
isole  Ginnesie,  le  quali  , a cagione  della 
destrezza  e forza  de’loro  abitanti  nello  sca- 
gliare i sassi  colle  frombole,  furono  poscia 
dette  Baleari.  ( Dal  gr.  Gymnos  nudo.) 
•Gimnìitro.  s.  ni.  T.  iltiol.  Genere  di  pesci, 
i quali  sì  distinguono  per  la  privazione  di 


Digitized  by  Google 


GIN 

pione  all' «no,  avendone  una  sola  al  dorso: 
i raggi  delle  loro  pinne  toraciche  sono  assai 
lunghe.  L.  Gymnetrus.  (Dai  gr.  Gymnos 
nudo.  ) 

G immétto.  s.  m.  Sorta  di  cavallo  intiero  di 
Spagna. 

*Gìbnic — k.  n.  f.  Lo  s.  c.  Ginnastica.* — o. 
add  .Che  appartiene  alla  ginnastica.  $.  Giuo- 
chi ginnici,  o combattimenti  ginnici,  erano 
esercizj  usati  presso  i Greci  ed  i Romani. 
Ebbero  il  loro  nome  dalla  voce  Gymnos 
(nudo),  imperocché  gli  atleti  per  esser 
più  liberi  esercitavansi  nudi  o quasi  ignudi. 
GmmstÀi.  geog.  ani.  Parse  immaginario  , 
ove,  al  dire  de’ Persiani , dimorano  le  Gin- 
ne  ( y.  questa  voce  ). 

•Gimmocàrt — I.  a.  ni.  T.  bot  Funghi,  le  cui 
gemme  sorgono  da  un  ricettacolo  aperto. 
( Dal  gr.  Gymnos  nudo,  e carpos  frutto.  ) 
*— o.  s.  m.  T.  bot.  Arboscello  dell’Arabia 
e dell’  Affrica,  che  nella  penlandria  mono- 
ginia  forma  un  genere  da  Forskal  ( Fora 
arabica  ) stabilito,  e distinto  da  semi  sen- 
za pericarpio. 

‘Gihrocìfalo.  s.  ro.  T.  iltiol.  Genere  di 
pesci  , cosi  denominati  dall’  avere  il  capo 
e gli  opercoli  senza  squame.  L.  Gymno- 
cephalus.  (Dal  gr.  Gymnos  nudo,  e c/ie- 
pitale  testa.  ) 

‘Gisnoclàdo.  s.  m T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche,  della  dioecia  dodecandria  e delta 
famiglia  delle  fjcpuminose,  le  quali  , ca- 
dute le  foglie,  hanno  la  cima  soltanto  guer- 
nila  d’  alcuni  rami  , che  sembrano  come 
morti  , onde  loro  viene  il  nome  di  Crp- 
paja.  L.  Gymnocl  idus.  (Dal  gr.  Gymnos 
nudo  , e clados  ramo.) 

‘Gijnrdcarro.  ».  m.  Specie  d’orto  nudo  , o 
senza  coi  leccia.  L.  Gymnor.rithum . (Dal 
gr.  Gymnos  nudo  , e cri  thè  orzo.  ) 
‘Gimmocàstmo.  a.  m.  T.  iltiol.  Genere  di 
pesci  presso  Gronovio,cl*  Linneo  nominato 
TrichiurOy  i quali  hanno  soltanto  tre  pinne, 
due  pettorali  piccolissime  ed  una  ben  poco 
elevata  sul  dorso.  L.  Gymnopasler.  ( Dal 
gr.  Gymnos  nudo , e poster  ventre.) 
*Gi»mòcixk.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Licopodi  acce, 
che  portano  la  fruttificazione  o le  caselle 
nude.  L.  Gymnogytte.  ( Dal  gr.  Gymnos 
nudo  , e ttyne  femmina.  ) 

*Gi.v monosperme,  add.  T.  boi.  Agg.  delle 
piante  caratterizzate  da  un  seme  unico  sco- 
perto, im perocché,  quando  ne  hanno  due, 
tre,  quattro,  8tc. , ai  dicono  Ginnodisper- 
wc,  Ginnotrispcrmc,  G innote trasper me , &c. 
( Dal  gr.  Gymnos  Dudo,  monos  unico  , e 
sperma  seme.  ) 

*GiNMOMO*ÈftA.  T.  iltiol.  Genere  di  pesci  , 
diversi  dalle  Murene  solo  per  la  mancanza 
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della  pinna  al  dorso  ed  all*  ano.  L.  Gym- 
nomut  cena.  ( Dal  gr.  Gymnos  nudo,  e mn - 
raina  murena.  ) 

•Ginnomòt — i.  s.  m.  T.  di  at.  nat.  Sezione 
di  cruslacei , così  denominati  per  la  loro 
privazione  d*  involucro,  essendo  coperti  da 
una  serie  d’anelli;  questi  però  non  for- 
mano, come  negli  jdspidioti,  uno  scudo;  nè 
una  conchiglia  bivalva  , come  negli  Ostra- 
codi.  L.  Gymnonota.  ( Dal.  gr.  Gymnos 
nudo,  e nòtos  dorso.  ) # — o.  s.  m.  T.  itliol. 
Genere  di  pesci  della  divisione  degli  jlpo- 
di  , privi  di  pinna  dorsale  e caudale. 

#GiMNareoÌA.  n.  f.  T.  slor.  Specie  di  danza 
religiosa  appo  gli  Spartani  , istituita  da 
Licurgo  io  memoria  di  nna  vittoria  ripor- 
tata da'  Lacedemoni  sopra  gli  Argivi  presso 
Tirea.  Esegui  vasi  da  una  truppa  di  fanciul- 
li nudi,  con  la  testa  coronata  di  palma,  i 
quali,  ballando,  cantavano  le  lodi  degli  Dei, 
e di  coloro  che  erano  stati  uccisi  in  quella 
battaglia.  Ateneo  descrive  un  tal  ballo  co- 
me bacchico,  in  cui  le  gambe  e le  braccia 
essendo  atteggiate  , dirette  e vibrale  io 
un  modo  particolare,  rappresentavano  quasi 
un»  specie  di  lotta.  (Dal  gr.  Gymnos  uudo, 
e pays  fanciullo  ) 

*GiMMOpèDtce.  Lo  a.  c.  Ginoopedìa. 

•GlVXOPERlSTÒMATI  ».  m.  T.  di  St.  0»t.  Mu- 
achj  a peristomio  nudo,  o privi  di  denti , 
altramente  detti  j4 poponi.  ( Dal  gr.  Gym- 
nos nudo  , e peristomion  peristomio.  ) 

*Gimnòpi»i.  a.  m.T  di  st.  nat.  Piriti,  sorta  di 
minerali  di  semplice  c nuda  struttura.  L. 
Gymnopyri.  (Dal  gr.  Gymnos  nudo  , e 
pyr  fuoco.) 

•Gimmorrìt.a.  ».  f.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Hhizophorat  le  cui  radici  sono 
prive  di  barbe,  o di  capellatura.  L.  Gym- 
norrhita.  ( Dal  gr.  Gymnos  nudo,  e rhiza 
radice. ) 

•Gìnwosi.  n.  f.  T.  chir.  Nudità,  o privazio- 
ne d’ integumento  delle  ossa.  L.  Gymnosis. 

*Gikmóso.  a m T.  ittiol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Olocentro , carRtteriszato  dalla 
privazione  delle  squame.  L.  Gymnosus. 

•Gimmosofìsti.  T.  filo!.  L.  Gym nosophista . 
Denominazione  generile  de  Filosofi  india- 
ni , di  cui  i tìracmani  e i Samanei  erano 
le  due  selle  precipue.  Venivano  così  chia- 
mati a cagione  della  nudità  loro.  (Dal  gr. 
Gymnos  nudo,  e sophistes  savio.  ) Per  al- 
tro non  erano  nudi  affatto  ; ma  i Greci , 
avvezzi  a veder  portare  un  mantello  sopra 
la  tunica  a*  loro  filosofi  , con  un  berretto 
in  testa,  e calzatura  a*  piedi,  diedero  questo 
nome  a quegl*  Indiani  , che  pel  contrario 
andavano  scalzi  ed  a capo  scoperto , e con 
una  sola  piccola  tunica  , la  quale  lasciava 
nude  e visibili  molte  parti  del  loro  corpo. 
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Erano  presso  a poco  i ginnosofisti  dell' In* 
die  come  i magi  della  Persia,  e i Druidi 
delle  Gallie. 

*Ginnospèbu — i.  T.  bot.  Piante  a semi  nudi. 
L.  Gymnospcrma.  (Dal  gr.  Gymnos  nudo, 
e sperma  seme.)  * — i.  ••  m.  Funghi,  la 
cui  polvere  seminale  sembra  priva  d’  in- 
viluppi. •— i*.  n.  f.  T.  bot.  Primo  ordine 
della  Didinamia,  o della  XIV  classe  lin> 
neana,  il  quale  comprende  le  piante  i cui 
fiori  uel  fondo  del  calice  hanno  quattro 
grani  nudi.  * — o.  s.  m.  Seme  senu  invo- 
lucro, ossia  privo  di  pericarpio. 

#G  ui  a Ostilo,  b.  ni.  T.  b<»t.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinanleree  , distinte 
da  fiori  con  istili  nudi.  L.  Gymnostylus. 

( Dal  gr.  Gymnos  nudo  , e siylos  stilo.  ) 

*Ginnòstomo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de’ Muschi  , sta- 
bilito da  Schteber  con  una  specie delgenere 
Bryum  di  Linneo,  e carattei  iuato  da  casel- 
le terminali  col  peristomio  nudo.  L.  Gym - 
nostomum.  (Dal  gr.  Gymnos  uudo , e sto- 
ma bocca.  ) 

•Giknotorìce.  s.  m.  T.  ittiol  Genere  di  pe- 
sci , stabilito  da  Bloch  per  collocare  la 
Aiutano  he  Una  di  Linneo;  è cosi  denomi- 
nato dalla  privazione  della  pinna  pettorale. 
L.  Gymnothorax.  (D.tlgr.  Gymnos  nudo, 
e thorax  petto.) 

*Gii«ÒTTBai.  T.  di  st.  nat.  Nome  generico 
di  tutti  gl’  insetti  a quattro  ale  nude  , da 
Linueo  collocali  nell  ordine  de*iVfwoWfri 
degl'  Imenotteri.  ( Dal  gr.  Gymnos  nudo  , 
e pteron  ala.) 

Ginocchi.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Forcami;  pezzi 
di  legno  curvi  che  si  piantano  fra  le  piane, 
e gli  allungatori,  per  formare  la  rotondi- 
tà del  bastimento  5-  — DI  fondo.  Pezzi 
di  legno  che  formano  parte  del  fondo  del 
bastimento  , e che  sono  incassali  colle 
piaoe  e co*  primi  allungatori  che  non  toc- 
cano la  colomba,  e che  insieme  servono 
a formare  la  rotondità  della  bordatura. 
i.  — di  forche.  Pezzi  piantati  sul  recinto, 
lunghesso  le  porche  nella  parte  inferiore, 
e che  a’  incastrano  per  la  parte  superiore 
cogli  aghetti.  5*  — esterióri,  F<>rcuinelli; 
pezzi  piantati  verso  le  estremità  del  basti- 
mento , sopra  forcati  , e sopra  piane  le 
più  acculale. 

Girocchiàre.  y.  Girocch — io. 

GiNOCCHièLLA.  s.  f.  L.  V annellus  Bononien- 
sis  major.  Pavoncella  maggiore  di  Bologna , 
Le  sue  cosce  sono  in  parte  nudate  di  pen- 
ne ; ha  i piedi  giallognoli  e Pungine  nere. 

Gì  Bòcci! — io.  s.  ro.,  — i.  m.  pi.  — ia.  f.  pi. 
La  piegatura  tra  la  gamba  e la  coscia.  L. 
Genu.  $.  — coronato,  dicesi  Quello  del 
cavallo  , quaodo  e tondo  e gonfio  , o sei 
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piagato  e mancante  di  pelo  nel  mezzo  della 
faccia  anteriore.  5-  Dicesi:  una  Cosa  dà  alle 
ginocchia , ner  dire  che  Arriva  fino  alle 
ginocchia.  $.  H filo  forma  il  ginocchio  , 
dicono  i laoajuoli  , quando  1*  ordito  non 
rimane  disteso  nel  lavorare.  — ietto.  a.  ni. 
dim.  5-  P-  simil.  detto  dal  Burchiello  D’uno 
sparviere , ma  resta  dubbio  se  parlasse 
metaforicamente  C.  T.  de’semplicisti.  Sorta 
di  pianta  detta  anche  Frassinella  e Dittamo 
bianco.  $.  Ginocchio  del  remo.  Parte  del 
remo  dal  lato  de’reraatori  dal  ponte  in  cui 
essi  lo  tengono  fino  sul  bordo  del  bastimen- 
to , ove  è appoggiato.  — iàre.  v.  a.  Abbrac- 
ciare in  allo  supplichevole  le  ginocchia  al- 
trui. — ièllo,  — ino.  s.  m.  Il  ginocchio  del 
porco  spiccato  dall' animale.  $.  Per  Arme 
difensiva  del  ginocchio.  L.  Genuale.  — iòne, 
—iòni  avv.  rosato  sulle  ginocchia.  L.  Ge- 
nu/lexus,Jlexist  ecnibusy  onde  dicesi:  Star 
finocchione  , cader  ginocchioni  , frettarsi 
fr inocchioni  , levarsi  di  ginocchioni , &c. 
•GinoplÈma.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te esotiche  della  pentandria  triginia  , che 
abbondano  di  foglie  scasili  , cioè  senza 
pedicciuolo  , di  fiori  a tre  stili,  ed  il  cut 
stimma  è in  cima  assai  piatto.  ( Dal  gr. 
Gynè  femmina  , e plèma  pienezza.  ) 
*Ginopòcono.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a fiori  monopetali,  della  famiglia  delle  Apo- 
citiee,  e della  pentandria  diginia  di  Linneo, 
il  cui  fiore  è provveduto  di  due  alili  quasi 
riuniti  , e lo  stimma  è ottuso  , e guernito 
di  barba  o peli.  L.  Gynopoeon.  ( Dal  gr. 
Gine  femmina  , e pòfrón  barba.  ) 

Ginòsi.  biog.  Nobile  ed  antica  Famiglia  fio- 
reatina, feconda  di  uomini  per  iscienza  e 
virtù  illuatri:  $.  — (Carlo).  Marchese  e 
senatore,  nato  in  Firenze  nel  4 70t.  Le  glo- 
rie de*  tuoi  maggiori  gl’  insegnarono  che 
per  distinguersi  fra  i suoi  uguali  dovea 
rendersi  utile  slla  patria.  Sostenne  egli  con 
pubblica  soddisfazione  le  più  cospicue  ca- 
riche , ed  impiegò  le  sue  pingui  ricchezze 
in  benefizio  comune.  Nel  4734  venne  fatto 
senatore,  e non  molto  dopo  segretario  delle 
riformazioni.  L’anno  4737  fu  nominato 
ambasciadore  a Francesco  duca  di  Lorena, 
che  fu  poi  gran  duca  di  Toscana  e impe- 
ratore di  Germania,  dal  quale  fu  eletto  a 
consigliere  di  reggenza  e di  finanze.  Nel 
4742  I*  imperatrice  regina  , Maria  Teresa, 
il  nominò  suo  consigliere  intimo  ; il  che 
pur  fece  dappoi  l’imperatore  sposo  di  lei. 
Finalmente  nel  4 746  passò  governatore  del- 
la città  e porto  di  Livorno,  donde  sarebbe 
stalo  chiamato  a più  alto  onore  nella  sua 
patria  , se  non  fosse  stato  da  immatura 
morte  rapito.  Nè  soltanto  il  Ginori  ne’ più 
eccelsi  posti  dispiegò  i pregj  più  illustri  , 
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ma  io  un  nuovo  spazioso  campo  di  azioni 
gloriose  ei  fe’spiccare  i suoi  talenti,  e *1  suo 
vero  amore  al  pubblico  bene.  Per  dar  nuovo 
lustro  alla  sua  patria,  nuove  arti  introdusse 
in  Toscana  ; e nuovi  artefici,  da’  suoi  ge- 
nerosi sii  peni!  j invitati  , vi  allevò.  La  de- 
liziosa sua  villa  di  Doccia,  di  citi  parlano 
i più  celebri  viaggiatori,  divenne  agli  stra- 
nieri uno  spettacolo,  che  onora  la  sua  me- 
moria. Con  universal  maraviglia  , racco- 
gliendo quante  più  terre , vene , sassi  e 
minerali  della  Toscana  potè  , intraprese 
quivi  la  celebre  fabbrica  di  porcellane,  e 
formò  con  singolare  lavoro  , e nella  gran- 
dezza loro  naturale,  statue,  gruppi,  bassi- 
rilievi,  vasi,  fiori  ed  altre  di  sirail  genere 
innuraerabili  cose,  a tal  perfezione  ridotte, 
che  non  sembravano  niente  inferiori  alle  ri- 
nomate del  Giappone  , della  Cina  e della 
Sassonia . Introdusse  il  bel  lavoro  delle 
pietre  dare  con  macchine  idrauliche  le  più 
singolari  ; fece  venire  da  lungi  le  più  rare 
ed  utili  piante,  e ne  introdusse  la  coltiva- 
zione in  Toscana.  Nel  proprio  marchesato 
d**lla  Cecina  rasciugando  le  paludi,  e,  eoa 
ispese  immense,  ne'suoi  canali  raccogliendo 
le  acque  vaganti , rese  fertile  rincollo  ter- 
reno ; vi  eresse  un  suntuoso  edilìzio  ed  altre 
abitazioni  ; vi  accrebbe  d’  assai  la  popola- 
zione ; e eolia  pescagione  de'eoralli,  da  esso 
introdotta  nel  mare  della  Cecina  , e colla 
numerosa  copia  di  piante  e d*  armenti , 
porse  a tutti  un  abbondante  soccorso.  Ce- 
lebra tuttavìa  ognuno  di  quegli  abitanti 
il  oome  immortale  del  loro  magnanimo 
benefattore.  Ad  nna  società  di  mercanti 
livornesi  additò  la  maniera  di  penetrare 
nell*  Indie  orientali  * e sotto  la  sua  dire- 
zione salpò  per  1*  America  la  prima  nave 
con  bandiera  , capitano  ed  equipaggio  to- 
scano . Molto  vi  sarebbe  da  aggiugnere 
per  riprova  dell* animo  grande  del  senatore 
Ginori  e delle  sue  luminose  viste,  ma  ciò 
appartiene  a chi  volesse  compilare  la  vita 
di  lui.  Quest*  uomo  magnanimo,  liberale  e 
cortese,  non  meno  illustre  per  le  scienze , 
da  lui  coltivate,  che  per  le  sublimi  e nuove 
cognizioni  di  cui  arricchì  il  dotto  seco- 
lo ; quest'uomo,  diciamo,  il  quale  fu  uno 
di  que*  rari,  che  morendo  lasciano  un  gran 
vuoto  e un  lungo  desiderio  di  sè  nel  mondo, 
cessò  di  vivere  colpito  d’  apoplessìa  il  dì  H 
Aprite  del  1757,  in  età  di  anni  55.  Tutta 
Toscana  ne  pianse  amaramente  la  perdita, 
e Livorno  singolarmente  , che  ne  celebrò 
le  lodi  con  una  raccolta  di  componimenti, 
che  comparvero  V anno  stesso  alla  luce. 

*Giaòat4.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  di- 
cotiledone*, della  famiglia  delle  Salicarie , 
così  denominate  dalla  venustà  de'  loro  fto- 
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ri,  e specialmente  del  loro  fratto,  consisten’ 
te  io  una  casella  quasi  rotonda,  lucente  » 
alquanto  appianata  al  di  sotto  e d*  un  bel 
rosso  cupo.  Comprendesi  in  questo  genere 
nna  sola  specie  , la  Ginoria  Americana  , 
arbusto  elegante  simile  al  Mirto,  ma  adorno 
di  più  bei  fiori.  ( Dal  gr.  Gyné  femmina , 
ed  ària  venustà.  ) 

Ginósa.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  d'  Otranto  , capoluogo  di  cautone. 
5 — . Città  dell*  isola  di  Candia. 

GiNsèvc.  s.  m.  L.  Panax  qtiinquefolium.  Linn. 
T.  boi.  Pianta  che  ha  la  radice  fusiforme, 
biforcata  , alquanto  gialla  internamente  , 
aromatica,  di  un  dolce  amorognolo  , della 
lunghezza  di  tre  o quattro  dita  j lo  stelo  di- 
ritto, alto  un  palmo,  terminato  da  tre  foglie 
picciolate  , composte  di  cinque  foglioiine 
ovate,  appuntate,  denUte  ; i fiori  erbacei  , 
a picchile  ombrelle;  le  bacche  rosse.  Fio- 
risce nel  Giugno  ed  è indigena  della  Tar- 
larla , della  China  , del  Cutadà  , e della 
Virginia.  Alla  sua  radice  i Cinesi  attri- 
buiscono raaravigliose  virtù. 

Gtò.  Voce  usata  per  incitare  i cavalli  da 
soma  al  camminare.  5-  Andabk  ciò  ciò. 
T.  contadi  n.  , e vale  Andar  pian  piano  , 
andare  con  passo  lento.  L.  Pedeteniim  ire. 

Gioie  , Gioàbbs  , e Gioàbbo.  Nome  prnp. 
ebraico,  e vale  Paternità.  J.  — . st.  sac.  Uno 
de*  più  celebri  generali  degli  eserciti  di 
David,  di  cui  era  nipote:  uomo  ambizioso, 
crudele,e  di  mala  fede.  Non  vi  fu  guerra  du- 
rante il  regno  di  David  in  Cui  non  restasse 
vincitore,  e Unto  necessario  si  rese  al  suo  re 
che  questi  fu  costretto  a lasciare  impuniti 
i suoi  omicidj,  le  sue  esazioni,  e gli  altri 
•noi  atti  di  crudeltà.  Uccise  proditoriamen- 
te Ahner,  Amasà,  ed  Assalonne  (P.  questi 
nomi  ).  Ribelle  sempre  alla  volontà  del  re, 
spesso  sgiva  in  modo  contrario  di  quel  che 
quegli  gli  avea  comandato.  Nulladimeno  , 
quantunque  David  non  osasse  mostrargli 
il  suo  disgusto,  uon  perciò  obliò  le  offese; 
onde  prima  di  morire  raccomandò  a suo 
figlio  e successore  Salomone,  di  non  per- 
mettere che  Gioabbo  scendesse  in  pace 
nel  sepolcro.  Morto  che  fu  David,  Gioab- 
bo si  dichiarò  per  Adonia  contro  Salomo- 
ne ( y.  Adonia);  mi  come  riseppe  che 
quest*  ullimo  principe  era  asceso  al  trono, 
si  riparò  nel  tabernacolo  del  Signore,  spe- 
rando che  la  santità  del  luogo  gli  avrebbe 
salvaU  la  vita;  ma  Salomone  ordinò  a Ba- 
najà  di  trarnelo  e di  porlo  a morte.  In 
tal  guisa  perì,  1*  auno  1014  prima  di  G.  C., 
ano  de*  più  grandi  guerrieri  che  i Giudei 
abbiano  avuto  , ma  che  bruttò  i suoi  ta- 
lenti con  la  sua  ambizione  e le  sue  perfidie. 

Gioacàz.  Nome  prop.  ebraico  , e vale  Pos- 
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sesso  del  Signore.  $.  — . st.  sac.  Re  d'Israe- 
le.  Succede  a Jehù  suo  padre,  1'  anno  856 
prima  di  G.  Cristo.  Operò  male  al  cospet- 
to del  Signore,  e prosegui  a sacrificare 
agl'idoli  in  Samaria.  Azaele,  re  di  Siria, 
approntando  delle  turbolenze,  che  teneva- 
no diviso  Israele,  ruppe  guerra  a Gioacaz, 
e tagliò  a pezzi  1*  esercito  suo.  Egli  si  salvò 
dal  combattimento  con  soli  cinquanta  ca- 
valieri e circa  10,000  fanti.  Allora  Gioacaz 
si  umiliò  dinanzi  al  Signore  , che  tocco 
dall* afflizione  di  lui,  salvò  Israele  dalla 
mina.  Gioacaz  mori,  dopo  un  regno  di  17 
anni,  839  an.  av.  G.  Cristo.  5*  — • Redi 
Giuda.  Era  figlio  secondogenito  di  Giosia; 
s'impadroni  del  trono  in  pregiudizio  d'Elia- 
cliim  suo  fratello  maggiore.  Necao  re  di 
Egitto,  ritornando  dalla  sua  spedizione  con- 
tro gli  Azsirj  , invitò  Gioacaz  a recarsi  pres- 
so di  lui  a Saniut  in  Siria.  Il  re  di  Giuda 
vi  andò,  ina  appena  giunto,  Necao  il  fece 
mettere  in  ferri,  e ristabilì  sul  trono  Elia- 
chitn  , che  cangiò  il  suo  nome  in  quello 
di  Gioacchino  ( P.  l'articolo  seguente  ). 
Gioacaz  fu  condotto  prigioniero  in  Egitto, 
ove  morì  di  cordoglio.  Aveva  regnalo  soli 
tre  mesi , ma  si  breve  tempo  gli  era  ba- 
stalo per  mostrare  la  sua  empietà  ; e le 
sue  sciagure  furono  riguardate  come  un 
giusto  castigo  de*  suoi  delitti. 

Gioacchìmo  , o Gioacchino.  Nome  prop. 
ebraico  d'  uomo,  e vale  Preparazione  del 
Signore.  L.  Ioackim.  $•  — stor.  sac.  Figlio 
di  Giosia  re  di  Giuda  e fratello  di  Gioacaz. 
Avendogli  quest'  ultimo  usurpato  il  trono, 
Necao  re  d’  Egitto  venne  in  suo  soccorso  e 

10  ristabilì  nel  regno,  6 1 0 an.  av.  G.  Cristo 
( V . Gioacaz  ) Gioacchino  per  ricompen- 
sare il  servigio  di  Necao  ai  obbligò  a pa- 
gargli ogni  anno  cento  talenti  d'  argento, 
e uno  d'oro;  ina  non  potè  adempiere  la  sua 
promessa  se  non  che  aggravando  d'imposte 

11  suo  popolo  , già  tanto  infelice.  Questo 
principe  persistè  nella  via  dell'empietà,  ed 
il  Signore,  stanco  de'  suoi  delitti,  commise 
a Geremia  di  annunziare  pubblicamente  la 
ruina  di  Gerusalemme  , e la  dispersione 
delle  tribù  giudee  ; un  ufliziale  strappò 
dalle  mani  del  profeta  lo  scritto  conte- 
nente tali  sinistre  predizioni,  e portoli*»  al 
re.  Questo  monarca  orgoglioso , lungi  dal- 
1*  umiliarti  e dal  riconoscere  i suoi  falli, 
giltò  sul  fuoco  il  libro  di  Geremia  , ed 
ordinò  che  se  ne  facesse  morire  l'autore; 
ma  1'  uomo  di  Dio  rifuggissi  in  una  caver- 
na, dove  si  tenne  nascosto.  Intanto  Nabuc- 
codonosor  re  di  Babilonia  , avendo  sotto- 
messo la  Siria,  rivolse  le  sue  armi  contro 
U re  di  Giuda  ed  il  fece  suo  tributario. 
Tentando  poscia  Gioacchino  di  francarsi 
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da  un  giogo  insopportabile  , lo  stesso  re 
Nabuccodouosor  prese  Gerusalemme  , e 
contro  la  fede  de  trattati  fece  trucidare 
Gioacchino  e gittare  il  suo  corpo  fuori 
delle  mura , dove  restò  senza  sepoltura. 
Tale  avvenimento  accadde  verso  1'  anno 
578  av.  G.  Cristo.  $.  — . Figlio  del  pre- 
cedente. y"t  Geconia.  5*  — (S.).  Sposo 
di  Sant'  Anna  , secondo  una  pia  tradizio- 
ne, e padre  della  Beata  Vergine.  Della  sua 
vita  nulla  ai  sa  , e la  sacra  Scrittura  non 
fa  alcuna  menzione  di  lui.  Il  solo  libro 
antico  che  oe  parla,  è tenuto  per  apocrifo. 

Gioacchìmo.  geog.  Forte  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ulter.  Ima,  e nel  distr.  di 
Reggio,  sopra  un’  altura,  disi.  2 migl.  da 
Scilla.  Questo  forte  sovrasta  all'  ingresso 
aettenlrion.  del  Grò  di  Messina. 

Gioacchìmo  , o Gioacchino,  hiog.  Celebre 
Ab  *te, soprannominato  il  Profeta,  fondatore 
deU'ordiue  di  Flora  nel  Xll  secolo.  Nacque 
nel  borgo  Colico  , presso  Cosenza  , nella 
Calabria.  Viaggiò  nella  Terra  Santa,  e pas- 
sò una  quaresima  intera  sul  monte  Tabor 
con  una  pietà  ed  un  fervore  ammirabile. 
Ritornato  in  patria  prese  I*  abito  cister- 
ciense nel  monastero  di  Corazzo,  o Cura- 
ciò,  del  quale  fu  Gito  priore  e poi  abate. 
Lasciò  poscia  1'  abbazia  con  licenza  di 
papa  Lucio  III,  ai  ritirò  nel  1(85  nella 
solitudine  di  Caseinar,  e vi  passò  tre  anni 
tra  gli  esercizj  di  pietà  e lo  studio,  avendo 
intrapreso  a chiosare  la  sacra  Scrittura. 
Dopo  tre  anni  di  dimora  in  quel  deserto, 
audò  a fermare  stanza  a Flora,  luogo  nelle 
montagne  della  Calabria  , dove  fondò  un 
monastero  a cui  diede  una  regola  presa 
da  quella  de'  Cisterciensi,  ma  più  austera. 
Ebbe  sotto  la  sua  ubbidienza  un  gran  nu- 
mero di  monasteri  circonvicini,  eh'  ei  go- 
vernò con  saviezza.  L'  abate  Gioacchino 
mori  nel  1202.  Esistono  di  Ini  de*  Come  zi  a' 
sopra  i profeti  maggiori  e minori , e sul- 
1'  Apocalissi;  uu  libro  intitolalo  Concordie 
del  Secchio  e del  A uovo  Testamento  , e 
un  libro  di  Profezie  su  i papi.  Le  sue  opere 
furono  condannate,  senza  nominare  l'auto- 
re , dal  concilio  Lateranense  1'  anuo  1215. 

Gioacchìho.  stor.  V . Murat. 

Gioannìcb,  o Giovanni  1.  stor.  Re  di  Bulgaria, 
dello  altresì  Calujanni.  Ascese  al  trooo 
nel  1196  a scapito  di  un  suo  nipote,  figlio 
di  suo  fratello  Pietro.  Per  assicurare  la  sua 
usurpazione,  e mantenersi  contro  i Greci, 
a'  quali  Pietro  aveva  tolto  quella  provin- 
cia, egli  ricercò  la  protezione  della  Santa 
Sede,  e sottomise  il  suo  regno  al  papa. 
Innocenzo  III  gli  mandò  un  Legato , che 
lo  iucoronò  in  Ternovo  egli  consegnò  uno 
steudardo  in  cui  si  vedeva  uua  Croce  e le 
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chiavi  della  Chiesa.  Le  turbolente  che  agi* 
lavano  allora  1*  impero  d’  Oriente,  gover- 
nato da  Baldovino , che  i Crociati  avevau 
collocato  sul  trono  di  Costantinopoli,  par- 
vero a Gioannice  un*  occasione  favorevole 
per  ingrandirsi  : fece  un’  invasione  nella 
Tracia,  e suscitò  i Greci  alla  rivolta  contro 
i Latini,  promettendo  loro  il  suo  appoggio. 
La  sollevazione  fu  generale  : i Latini,  as- 
saliti all’  improvviso,  non  poteron  salvarsi 
dalla  strage  che  mediante  la  fuga,  e le  più 
delle  città  aprirono  le  porle  a*  Bulgari. 
Baldovino  , senza  attendere  i soccorsi  che 
gli  erano  stati  promessi,  si  mise  in  cam- 
pagna alla  guida  di  un  piccol  numero  di 
truppe,  e si  pose  ad  assediare  Adrianopoli. 
Gioaunice  marciò  in  soccorso  di  quella 
città,  ed  avendo  tiralo  Baldovino  in  un*  im- 
boscala, lo  fece  prigioniero.  Lo  sventurato 
principe,  condotto  a Ternovo, quivi  mori  in 
carcere  ( Baldovino).  Gioannice  , non 
polendo  iulraprendere  l'assedio  di  Costanti- 
nopoli, volse  le  sur  armi  contro  Bonifazio, 
marchese  di  Monferrato,  incoronalo  re  di 
Tessalonica.  Frese  d*  assalto  la  città  di 
Serres  , indi  assali  Tessalonica  , che  per 
altro  non  potè  espugnare,  e fu  costretto  a 
ritirarsi.  L’  anno  <206  , Gioannice  entrò 
nuovamente  sulle  terre  dell’  impero  , e vi 
commise  le  più  atroci  crudeltà.  In  onta 
alle  capitolazioni  , riduceva  in  ischiavitù 
gli  abitanti  della  città  di  cui  impadroniva- 
si,  e manda  vali  ne’ suoi  Stati.  La  fortuna 
favorendo  le  sue  armi  , forzò  1*  ini  pera  tur 
Lnrico,  fratello  di  Baldovino,  a ripararsi  in 
Costantinopoli;  ma  abbandonato  , al  giu- 
gnere  dell’  estate  , da'  Commi  o Tartari  , 
che  formavano  il  forte  del  suo  esercito  , 
perde  tutte  le  sue  conquiste  , e dovè  riti- 
rarsi nel  proprio  regno. 

Gioachimìti.  Nome  dei  discepoli  di  Gioac- 
chimo,  abate  di  Flora.  11  concilio  di  Arles 
condannò  la  loro  dottrina  1’  anno  <260. 

GioÀda.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Unione  del  Signore.  L.  Ioada . 

•FGióajib.  y.  Giovani. 

Gioia.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo,  e vale 
Fuoco  del  Signore.  L.  Ioas.  $.  — . slor. 
aac.  Re  di  Giuda  , il  minore  de*  ligli  di 
Ocozia.  Campò  per  miracolo  dal  furore 
d’  Atalia,  sua  avola,  e fu  educato  secreta- 
mente  tra*  sacerdoti  del  Signore  , di  cui 
portava  1*  abito  , ignorando  egli  stesso  il 
mistero  de’  suoi  natali  ( V . Atalia  ).  Co- 
m'ebbe compiuto  il  settimo  anno  dell’età 
sua  , il  sommo  sacerdote  Giojada  uni  i 
centurioni  ed  i soldati  , ed  annunziò  loro 
che  esisteva  un  erede  legittimo  del  regno 
di  Giuda:  distribui  loro  poi  le  lance  e le 
armi  di  David,  che  si  custodivano  nel  lem- 
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pio  ; quindi  egli  condusse  Gioas  in  mezzo 
ad  essi  , il  fece  sedere  sopra  un  trono  , 
gli  mise  il  diadema  sul  capo  e ’1  libro 
della  legge  nelle  roditi , e , prosternandosi 
dinanzi  al  principe,  gli  giuro  il  primo  ob- 
bedienza e fedeltà  : giuramento  che  fu  ri- 
petuto con  entusiasmo  da  lutti  gli  astanti. 
Alalia,  avendo  udito  le  grida  di  gioja  che 
partivano  dal  tempio , accorse  per  cono- 
scerne la  cagione;  ma  fu  presa  e trucidata 
sul  limitare  del  suo  palazzo  per  ordine  di 
Giojada  , unitamente  a Malati  sacerdote 
di  Baal , clic  aveva  autorizzalo  i furori  di 
quell*  empia  regina.  In  tal  guisa  si  compiè 
in  rocuo  d'  un  giorno  la  rivoluzione  che 
ripose  Gioas  sul  trono  de’  suoi  padri  ; e 
ninna  rivoluzione  fu  mai  condotta  con  più 
secretczza , nè  terminata  più  prontamen- 
te. («ioas  regnò  da  giusto  liuchè  fu  diretto 
da  Giojada  ; ma  morto  che  fu  quel  vene- 
rando pontefice,  egli,  obliando  in  breve  le 
sagge  istruzioni  di  lui  , si  abbandonò  al- 
1’  empirla  e commise  ogni  sorta  d’  ingiu- 
stizia. Avendo  Zaccaria,  figlio  del  suo  be- 
nefattore, osato  esortarlo  a mutar  condotta, 
Gioas  lo  fece  prendere  e lapidare  nell’Atrio 
del  tempio.  Il  sangue  dell'  uomo  giusto 
sali  al  Signore,  il  quale  non  tardò  a ven- 
dicarlo. Azaele  re  di  Siria  ruppe  guerra  a 
Gioas  , invase  le  terre  di  Giuda  , prese 
molte  città,  pose  l'assedio  innanzi  Geru- 
salemme , e non  si  rititò  che  al  prezzo 
de’  tesori  del  tempio  e del  regio  palazzo, 
che  Gioas  gl*  inviò.  Di  li  a non  molto, 
Gioas,  caduto  infermo,  fu  da  tre  de’  suoi 
servi  trucidato  nel  suo  letto,  iu  età  di  47 
anni  , 843  an.  av.  G.  Cristo.  Amasi  suo 
figlio  gli  succede.  $.  — .Re  d’Israele,  fi- 
glio di  Gioacaz,  che  l'associò  al  governo, 
ed  a cui  poscia  succede.  Imitò  il  padre  nel- 
1*  empietà,  e sacrificò  sull’  eminenze  : tut- 
tavia il  Signore  non  si  staccò  da  lui,  per- 
chè lasciò  in  pace  gli  uomini  giusti  che 
fioiivano  allora  in  Israele.  Fece  la  guerra 
a Benadad  re . di  Siria  , Io  disfece  in  Ire 
battaglie , ed  obbligollo  a restituirgli  le 
città  che  Azaele  suo  padre  aveva  tolte  a 
Gioacaz  suo  padre.  Avendolo  Amasia,  re 
di  Giuda,  sfidalo,  egli  gli  rispose  con  questo 
apologo  : a II  cardo  del  Libano  mandò  al 
li  cedro  che  sta  sul  Libano  , dicendo  : 
il  Dammi  tua  figlia  che  la  sposi  al  figlio 
»»  mìo;  ma  le  belve  del  Libano  passarono 
a e calpestarono  il  cardo.  Perché  riporla- 
r sti  alcuni  vantaggi  sugli  Idumei , e gli 
R hai  battuti  , il  tuo  cuore  si  è gonfio 
a d'orgoglio.  Sii  contento  della  tua^gloria 
u e rimani  in  pace  a casa  tua.  Perchè  cer- 
u care  la  tua  sventura  onde  perire  tu  stesso, 
li  e far  che  Giuda  pera  teco  ? a Mosse 
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poscia  incontro  ad  Amasia  , che  a*  aran- 
te va  alla  guida  d’  un  oate  polente  , lo 
disfece  presso  Beliamts  e lo  condusse  seco 
prigioniero.  Entrò  poi  trionfante  in  Geru- 
salemme, traendosi  dietro  il  vinto  nemico; 
fece  abbattere  le  mura  di  quella  città  , 
a*  impadronì  de*  tesori  del  tempio  e di 
quelli  de*  re , e,  fattosi  consegnare  pa- 
recchi ostaggi  , ritornò  a Samaria  , dove 
morì  dopo  un  regno  di  sedici  anni.  Ge- 
roboamo  li,  suo  tiglio,  gli  succede. 

Gioatàm.  stor.  sac.  Figlio  di  Osia  re  di 
Giuda.  Fu  associato  al  trono  da  suo  pa- 
dre , cui  una  lebbra  che  gli  rodeva  il 
volto,  impedivagli  di  comparire  io  pubbli- 
co. Gioatain.  camminò  sulle  pedate  d*  Osia, 
e fece  ciò  che  era  gradito  ai  Signore.  Ve- 
gliava con  solerzia  al  roaulenimeoto  del 
tempio,  abbellì  Gerusalemme,  e ne  restaurò 
le  mura,  di  cui  una  parte  aveva  rovinata. 
Avendo  violi  gli  Ammoniti  , impose  loro 
un  tributo  annuo  di  cento  talenti,  di  die- 
cimila misure  di  grano  e di  altrettante 
d*  avena.  Questo  re  fu  rispettato  dagli 
stranieri  ed  amato  dal  suo  popolo.  Regnò 
16  anni,  e morì  742  anni  prima  dell’era 
nostra.  Suo  figlio  Acat  gli  succede. 

Glòsse  , o los  , e Gios.  Nome  prop.  ebraico 
d’uomo, e vale  Dolente,  gemente,  j. — .stor. 
•ac.  Celebre  Patriarca,  che  viveva  uella  ter- 
ra di  Us,  credula  essere  ridurne»  orien- 
tale , paese  vicino  all’  Arabia  ; ma  non  si 
sa  precisamente  in  qual*  epoca.  Il  libro  , 
die  porta  il  suo  nome,  ci  offre  l'esempio 
di  un  uomo  emioenlemente  virtuoso , pre- 
cipitalo ad  un  tratto  dai  colmo  della  pro- 
sperità e dell*  abbondanza  m un  abisso  di 
miseria  e di  pene.  Sitati  oilietie  dal  Si- 
gnore la  permissione  di  sottoporre  Giobbe 
alle  più  dure  prove  e di  largii  soffrire 
tutto  il  male  possibile,  ad  eccezione  della 
morte.  Quest*  uomo  giusto  è prima  afflitto 
per  la  perdila  totale  delle  sue  immense 
possessioni.  Allorché  gli  venoe  annunziala 
ai  trista  nuova  non  uscirono  dal  suo  lab- 
bro che  le  seguenti  parole,  che  furon  po- 
scia riputate  da  molti  santi  personaggi  in 
segno  di  rassegnazione:  //  Signore  ni  ave- 
va dato  liuto , il  Signore  m'ha  tulio  tolto ; 
ha  fallo  come  gli  è piaciuto  : benedetto 
tia  il  suo  santo  nome.  Perde  poscia  i suoi 
figli , selle  maschi  e tre  femmine,  schiac- 
ciati , con  tutti  i loro  commensali  , nella 
gioja  di  un  banchetto,  «otto  le  ruine  della 
casa,  dove  erano  congregati,  la  quale  rovinò 
in  un  batter  d'occhio.  Giobbe,  tormentalo 
da  un'orribile  malattia,  sparsa  per  tutto  il 
suo  corpo  dal  capo  fino  a*  piedi , ai  vede 
ridotto  a sedere  sopra  un  letaraajo  ed  a 
raschiare  con  rollami  di  vasi  il  marciume. 
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che  usciva  dalle  sue  pisgbe.  Sua  moglie  , 
che  gli  era  rimasta  per  sua  desolazione  , 
inveisce  contro  la  sua  pietà  eccitandolo 
co*  suoi  d scorsi  alle  bestemmie  ed  alla 
disperazione.  11  coraggio  non  l’ abbandona 
in  tanti  disastri  : la  sua  sonimessione  alla 
volontà  di  Dio  uon  viene  mai  meno  un 
istante.  Tre  de’  suoi  amici,  istruiti  de*  suoi 
infortunj,  accorrono  a porgiisi  intorno,  ma 

10  vece  di  prodigalizzargli  le  consolazioni  , 
ch'egli  aveva  diritto  di  attendere  da  essi, 
e che  eglino  erano  venuti  certamente  a 
recargli,  obliando  ogni  riguardo,  non  fanno 
udire  che  rimproveri  crudeli  , gravandolo 
d'umiliazione  e d*  oltraggi.  Ma  a tulle  le 
loro  invettive  Giobbe, giustamente  irritato, 
risponde  con  l'energia  propria  d'una  buon  i 
coscienza.  Le  sue  risposte  sono  pirne  di 
belli  affetti,  e di  una  maschia  eloquenza  , 
c pregne  di  pensieri  d'  un'  incredibile 
profondila  intorno  all'esistenza  del  male 
fisico  e del  Diale  morale  sotto  I*  impero 
d'  un  Dio  potente  e buono.  Alla  fine  il 
Siguore  prese  egli  stesso  la  difesa  del  san- 
t*  uomo,  e gli  restituì  e sanità  e figliuoli, 
e ricchezze  maggiori  di  quelle  che  gli 
avea  tolto.  La  sua  vita  si  prolungò  fino  a 
centoquarant*  anni  , e vide  i tuoi  uipoti  fi- 
no alla  quarta  generazione. 

•fr  Giòbbi  a.  Lo  s.  c.  Giovedì. 

GlOC— ZCOII À SE,  ÀKTK,  ABC.  V.  GlOC — O. 

Giocàsta.  milol.  Figliuola  di  Creonte  re  di 
Tebe,  moglie  di  Lajo,  e madre  d'Kdipo, 
che  ella  poi  sposò  senza  conoscerlo  , e 
n*  ebbe  quattro  figliuoli,  Eteocle,  Polinice, 
Ismene  ed  Antigone  ( V . Lajo  , Entro  , 
Eteoclb,  e Polibicb  ) In  Sofocle , Giocati* 
% appicca  pel  dolore  , tosto  che  discopre 

11  fat.il  mistero  della  nascita  del  secondo 
suo  sposo;  ma  in  Euripide  ella  sopravvive 
al  suo  affanno,  resta  iu  Tebe  dopo  l'esilio 
di  Edipo,  e quando  i due  suoi  figliuoli  si 
preparano  a muoversi  guerra  pel  possevao 
del  trono,  essa  ottiene  da  loro  una  tregua, 
durante  la  quale  ai  affuica  , ma  indarno  , 
per  riconciliarli,  e soltanto  dopo  la  morte 
Hi  questi  due  principi,  accaduta  sotto  gli 
occhi  suoi , G iocasta  si  uccide  con  quella 
spada  medesima,  che  era  rimasta  fitta  nel 
corpo  di  Kteocle,  e cade  in  mezzo  a*  suoi 
figliuoli,  che  tiene  strettamente  abbracciati. 
Secondo  (‘opinione  di  Omero  e di  Pausa- 
rne l’ incesto  di  Giocaci»  e d’  Edipo  non 
ebbe  alcuna  conseguenza,  poiché  fu  subito 
scoperto. 

GiocÀsto.  mìlol  Uno  de’  figliuoli  d'Eolo, 
il  quale  s*  impadronì  de'  lidi  d*  Italia  sino 
a Peggio. 

Giòc — o.  n.  tn.  Lo  s.  c.  Giuoco.  V.  —«Ét- 
to , — ola  ai  a o , — otitto,  — ùccio,  n.  ni. 
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dim.  — àie.  ▼.  neut.  Amichevolmente  ga- 
reggiare a fine  d'esercizio,  o di  ricreaxione 
dove  operi  fortuna,  ingegno,  o forza.  L.  Lu - 
dere.  ( Derivando  questo  verbo  dal  nome 
Giuoco  , e dicendosi  anche , sebbene  con 
minor  proprietà,  Giuocare  , l'o  ai  camLia 
in  uo  in  tutte  quelle  voci  del  verbo  in 
cui  1’  accento  tonico  cada  in  sulla  prima 
sillaba  ; onde  si  dirà  giuoco , giuochi  , 
giucca , giuocano.  — giuochi,  giuochino. 
r.  Esposizione  Grammaticale,  Sez.  y , 
pag.  129,  nota  1,  e Cap.  lXf  pag.  <81, 
noia  3.  ) C.  Per  Festeggiare.  L.  Esultare. 
5 Per  Isclierxare,  burlare,  celiare.  L.  Jo- 
cari.  Giocare  , per  Parlare  da  scherzo, 
j.  — a corri,  y.  Goffi.  $.  — a menti. 
y.  Menti.  J.  — alla  civetta,  — a so- 
nàglio , A MOSCA  CICCA.  V . ClVETTA  , 

Sonaglio  , e Mosca,  j.  — alla  civétta, 
fig.  vale  Percuotere  inaspettatamente,  a si- 
militudine del  giuoco  detto  così.  J.  Giocai 
di  piede.  T.  del  giuoco  della  palla,  e vale 
Darle  col  piede.  $.  prov.  Chi  gioca  di 
piede  paga  di  borsa  ; detto  dal  giuoco  della 
palla  dove  il  dargli  col  piede  è botta  fal- 
lace. $.  prov.  E’ giocherebbe  in  tu*  pettini 
da  lino,  si  dice  di  Un  giocatore  attacca- 
tissimo al  giuoco,  che  noi  lascerebbe  per 
cosa  del  mondo.  5-  Giocare,  per  Por  su 
pegno  , scommettere.  $.  Giocare,  per  Per- 
dere come  si  fa  al  gioco.  C.  Per  Operare, 
aver  che  fare.  L.  Locum  fiaba  c , valere. 
5<  — per  primo,  vale  Cominciare  a ope- 
rare da  sè  senza  1*  altrui  scorta , abban- 
donare il  maestro  e far  da  principale. 
Giocare  di  checchessìa  , vale  Operare  con 
quella  tal  cosa,  usarla,  servirsene,  $.  — a 
rovèscio,  vale  Fare  ed  operare  al  contra- 
rio. 5*  — DI  SPADÓNI, DI  MANO,  — - ALL! 

pugna . y . Spadone,  Mano,  Pugno.  J.  — di 
bastóne,  vale  Bastonare,  e dicesi  per  ischer- 
zo.  L.  y erberare.  J.  d’armi  , vale  Fare 
gli  esercizj  militari.  L.  Atmi $ ludere . 
5.  — Dì  calcagna  , vale  Fuggire,  $.  — di 
schiena  , in  senso  fig.  ed  osceno,  vale 
Usar  carnalmente.  J.  — d'autorità,  vale 
Fare  per  autorità  , servirsi  dell’  autorità 
di  cbecchesaìa.  j.  — si  magnànimo,  vale 
Usare  magnanimità.  L.  Magnanimum  se 
prcebert.  J.  — netto,  — di  iuòno,  vale 
Operare  con  lealtà,  esser  leale.  L.  yiium 
probum  , konestum  esse.  J.  — il  dispera* 
to  , vale  Fare  alla  rotta  , malmenare  alla 
peggio.  $.  Far  giucare  una  mina  , il  can- 
none, o simili  ; vale  Dar  fuoco  alla  mina, 
o aparare  l'artiglieria  perchè  facciano  il 
loro  effetto.  $.  Giocare  , dicesi  anche  dagli 
artefici  delle  cose  che  si  muovono  con  fa- 
cilità nel  luogo  loro.  5*  Detto  dell'  aria , 
vaie  Circolare  liberamente,  j.  T.  mar.  det- 
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to  del  vento , vale  Che  non  è fisso.  V . 
Strambare,  j.  A che  giuoco  giuochismo 
noi  ? mudo  di  sgridare  altrui  , che  faccia 
cosa,  che  paja,  che  non  istia  bene.  L.  Quid 
agis .'  quid  agimus?  — agchiàrb.  v.  neut. 
Far  piccolo  giuoco,  giocar  di  rado  e di 
poco.  L.  Parvo  ludere,  aliquolies  ludere. 
— àccio,  n.  m.  pegg  orat.  Cattivo  gioco. 
5.  Dicesi  anche  per  Atto  sconcio  e villano. 

— ante.  add.  Gite  giuoca.  L.  Ludens.  - — a- 
tòri.  n.  car.  v.  ni.  Colui  che  giuoca;  e 
detto  assolutati!,  per  lo  più  vale  Che  ha 
il  vizio  del  giuoco.  L.  Lusor.  — di  ru- 
rattìni  y dicesi  Colui  che  fa  muovere  e 
parlare  i burattini  per  trattenimento  dei 
popolo.  J.  — di  paròla,  dicesi  Colui  che 
auole  concetti tzare  ; concettoso.  — atoróne. 
n.  car.  n».  Grande,  famoso  giocatore,  o 
molto  esperto  in  qualche  giuoco.  *f* — ués- 
5A.  (voce  fuor  d'uso)  n.  f.  Beffa,  scher- 
no. — he v ole.  add.  Da  giuoco;  piacevole, 
scherzevole,  burlevole.  L.  Jocosus.  — de* 
volménte.  svv.  Per  giuoco  , per  ischerzo, 
da  burla.  L.  Jocose.  — ofòrza.  Voce  usata 
avveri),  col  verbo  Essere,  e corrisponde 
al  iat.  Necesse  est , cioè  È di  necessità, 
come  se  si  dicesse  E un  giuoco  che  sforza 
e costiinge.  — olàre.  v.  neut.  Far  giuochi, 
o bagattelle  , o mostrar  con  prestezza  di 
mano  o altro  , quel  che  non  può  farsi  na- 
turalmente. L.  G etti culari,  proest igias  fa- 
cere.  $.  Vale  anche  Fare  lezj.  — olàre  , 

— olàro.  n.  car.  m.  Colui  che  giocola  , 
bagatelliere  , buffone  , giullare.  L.  Gesti - 
culalor  , prcestigialor  , scurra , circulator. 

— olÀrio.  add.  Da  giullare.  •!»—  olaritÀ. 
n.  a»t.  f.  Giulleria.  —olàro.  n.  car.  m. 
Lo  a.  c.  Giocolare.  — olarmÉrte.  avv.  Lo 
s.  c.  Giocosamente.  — olatóre.  ».  car.  ni. 
Che  giocola;  giocolare,  hagaltelliere,  giul- 
lare. L.  Prcestigialor , circulator , agjrrla , 
scurra.  — olatoriamentb.  avv.  In  ischerzo. 
— olatrìce  n.  car.  f.  Colei  che  giocola. 
L.  Prcesti gioir ix.  — olerIa.  o ast.  f.  Lo 
s.  c.  Giocolarità.  — olo.  n.  m.  Scherzo. 

L.  Jocus.  — Olosamente  avv.  Lo  s.  c.  Gio- 
cosamente. — òso.  add.  Lieto,  allegro,  fe- 
stevole , scherzoso  , molteggevole  , faceto. 
L.  Latus  , hilaris  , jocosus  , lepidus  ,fe- 
stivus.  5*  Musica  giocosa,  dicesi  Quella 
che  esprime  allegria , di  un  movimento 
vivace,  quasi  per  gioco,  leggiermente  ; di- 
cesi  anche  Dramma  giocoso,  f.  Giocoso , 

rr  Da  scherzo  , da  giuoco.  L.  Jocosus. 

Per  Pago,  contento,  soddisfatto,  nel 
qual  senso  oggidì  non  s*  userebbe.  — ogìs- 
SiMO.  add.  superi.  Facetissimo.  — osamente. 
avv.  Da  gioco,  per  burla.  L.  Jocose , joco. 

Per  Piacevolmente.  — osità.  n.  ast.  f. 
Facezia. 
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Giocónda.  Nome  prop.  di  donna. 

GlOCOND A MENTE  , — ARE  , ARSI  , XtO  , 

EZZA.  V.  GlOCOND — O. 

Giocondi  aro.  Nome  prop.  di  uomo , e va- 
le Appai  tenente  a Giocondo.  L.  Jucun- 
dianus. 

Giocondiro.  Nome  prop.  d*  uomo. 

GlOCORD — ISSINO  , ITA.  V.  GlOCOHD — O. 

Giocórd — o.  add.  Che  ha  gioja,  lieto,  giu* 
livo  , giojoso  , festante  , contento  , pago. 
L.  Jucundus.  $.  Che  reca  gioja,  dilettoso, 
piacevole.  5*  Che  mostra  gioja;  che  dà 
segno  di  contentezza.  $•  P.  «net.  detto  delie 
piante,  per  Rigoglioso  o simile.  — Usino, 
add.  superi.  L.  Jucundissimus.  — ita,  — 1- 
tàde,  — itàte.  n.  ast.  f.  Letizia,  allegrezza, 
giubbilo,  contentezza  d'animo.  L.  Jucun- 
ilitas.  Dicesi  anche  delle  cose  che  arre- 
cano diletto  e contento.  $.  P.  met.  detto 
anche  di  cose  piacevoli  al  tatto.  Il  loro  gra- 
nello  sia  dalla  luce  trasparente , e risplen- 
dènte , e 7 leccamento  con  mòrbida  gio- 
coNDiTÀ  callóso.  Cresc.  4,  <8,  i. — aménte. 
avv.  Con  giocondità.  L.  Jucunde.  — issima- 
ménte,  avv.  superi.  L.  Jucundissime.  — are. 
▼.  nent.,  e — Àrsi.  neut.  p.  Stare  in  gio- 
condità ; sollazzarsi  , prendersi  piacere , 
allegrarsi,  viver  giocondamente.  L.  Jucuti- 
dari  , gaudbe  , valuptate  , delectatione 
affici.  — àto.  add.  Fatto  giocondo.  L.  Gau - 
t/ens,  voluptate,  jucunditate  affcctus.  — é- 
vole.  add.  Giocondo,  che  fa  lieto.  L.  De- 
lectabilisy  jucunditate  ajjiciens.  — Ézza.  n. 
f.  Lo  s.  c.  Giocondità  , ma  meno  usato. 

Giocóndo.  Nome  prop.  d'uomo , e vale  Caro. 
C — (Giovanni),  hiog.  Domenicano  ce- 
lebre del  secolo  XVI , nativo  di  Verona. 
S' acquistò  un  gran  nome  colla  sua  capa- 
cità nelle  scienze,  nelle  arti  e nella  cono- 
scenza delle  antichità.  Fu  socio  di  tutte 
le  accademie  dell’  Europa.  Essendo  egli 
in  Parigi  fu  per  suo  mezzo  che  quivi  si 
trovò  in  una  biblioteca  la  più  parte  del- 
1*  epistole  di  Plinio  , che  Aldo  Manuzio 
stampò.  Sotto  la  sua  condotta  sì  fabbri- 
carono in  quella  città  due  ponti  sopra  la 
Senna.  In  Venezia  si  conserva  il  suo  piano 
della  piazza  di  Rialto.  Egli  solo  fu  capace 
d’ intendere  i disegni  di  Bramante  , e di 
regolare  dopo  la  morte  di  questo  celebre 
architetto  la  fabbrica  del  gran  tempio  di 
S.  Pietro  di  Roma.  Giocondo  pubblicò 
nel  1527  i suoi  commentarj  sopra  Giulio 
Cesare , insieme  col  disegno  del  ponte  sul 
Reno  fatto  costruire  da  quel  conquistatore. 
Fece  pure  de*  coment!  sopra  Vilruvio,  so- 
pra Frontino  , e sopra  altre  opere  di  an- 
tichi scrittori.  Questo  grand'uomo  mori  in 
Roma  in  età  quasi  decrepita. 

4»  Gioco*  doso.  Lo  s.  c.  Giocondo. 
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GlOC — OSAMENTE,  — OSÌSSIMO,  — OSITA  , —OSO  . 

V.  Gioc-O. 

Gioc ùccio,  y . Gioc — o. 

Gioculat — óre  , — rìce.  Lo  a.  c.  Giocola- 
t— ore  , — rìce.  y.  Gioc — 0. 

Giocùnd — 0,  — Issino.  Lo  s.  c.  Giocond — o. 
— issimo. 

GtoàL  geog.  Isola  della  Danimarca. 

Gioéle.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Giurante.  5-  — • *tor.  sac.  Il  secondo  dei 
dodici  profeti  minori.  Era  , dicesi  , della 
tribù  di  Ruben  e della  città  o delle  adia- 
cenze di  Betaron  , che  Erode  chiamò  po- 
scia Livia.  I dotti  non  vanno  d’ accordo 
aulì'  epoca  della  sua  esistenza  , quantunque 
il  sentimento  comune  lo  faccia  vivere  pri- 
ma del  regno  di  Manasse , quindi  sotto 
Ezechia  ed  il  suo  successore.  Le  sue  pro- 
fezie , composte  di  tre  capitoli,  sono,  per 
sentenza  di  tutti,  piene  di  forza  e di  bel- 
lezza. La  dizione  n*  è elegante,  facile,  co- 
piosa , pura,  e in  pari  tempo  energica  e 
sublime.  Descrive  la  carestìa  che  doveva 
accadere  al  tempo  de*  Maccabei.  Non  si 
può  rimaner  insensibile  allo  spaventevole 
quadro  eh*  egli  ne  fa  , tutto  avvampante 
di  calore  , senza  che  la  precisione  soffra , 
e pieno  d’  aggiustatezza  in  mezzo  ad  uoa 
sorprendente  profusione  d’immagini  Gioe- 
le annunzia  a' Giudei  il  loro  ristabilimento 
in  nazione  , ed  una  vendetta  spaventevole, 
esercitata  su  i loro  nemici.  S*  ignora  il 
tempo  ed  il  luogo  della  morte  di  questo 
profeta. 

Gioblliére.  y.  Gioielliere. 

Gioèzer.  Nome  prop.  ebraico  d’ uomo,  e vale 
Che  ajuta. 

Giogàia,  s.  f.  La  pelle  pendente  dal  collo 
de'  buoi  e delle  vacche.  L.  Pattar.  5-  — • P • 
Gioc — o. 

Giogàle.  y.  Gioc. — o. 

•FGiOCÀNT — E,  4" — ESSA.  V.  GlCANT — E , 
BASA. 

Giogàto.  y . Gioc — o. 

Gioggiàta,  o Giocciàta.  n.  f.  Inezia,  fred- 
dura. (Voce  bassa  e poco  usata.) 

Gióghi,  s.  m.  pi.  T.  mar  Due  legni  , che 
attraversano  tutta  la  coperta  delle  galee  , 
uno  a poppa,  1*  altro  a prua;  escono  fuori 
quanto  i baccalari,  e formano  la  larghezza 
di  tutta  la  galea  con  le  opere  morte. 

Gioghis.  n.car.  m.  Fachire,  o Dervis indiano. 

Giógl — 10.  s.  m.  Lo  s c.  Loglio.  F.  L.  Ixt- 
lium.  — iato.  add.  Agg.  del  grano  mescola- 
to col  gioglio. 

Gióc— o.  s.  m.  Strumento  di  legno  col  quale 
si  congiungono  e accoppiano  insieme  i buoi 
al  lavoro.  L.  Jugum.  5.  P.  met.  vale  Ser- 
vitù e soggezione  ; onde  dicesi  : Mettere 
il  giogo,  e vale  Soggiogare  , mettere  in 
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servitù.  L.  Jugum  impofitore.  J.  Tener* 
sotto  il  giogo,  vale  Tenere  in  soggezione. 
J.  Passar  sotto  il  giogo.  T.  stor.  Era 

fi  re  sso  gli  antichi , e specialmente  tra  i 
lomani,  tal  sorta  di  avvilimento  ti.uaidita 
come  una  delle  più  ignominiose.  Nelle  sen- 
te nw  civili,  allorché  qualcuno  era  condan- 
nato a passare  sotto  il  giogo  , s’innalzavano 
due  pali  sopra  de*  quali  pone  vasi  un  legno 
a traverso , che  formava  cosi  una  specie 
di  forca , sotto  la  quale  si  obbligava  il 
condannato  a passare.  Nelle  armate  con- 
sisteva il  giogo  in  due  picche  iìccate  in 
terra , ed  in  una  terza  picca  legata  alle 
estremità  superiori  delle  altre  due.  Il  passar 
sotto  un  tal  giogo  era  la  più  vii  condizione, 
che  mai  si  potesse  imporre  «'nemici  costretti 
a rendersi.  Si  conosce  da  tulli  1*  esempio 
delie  forche  caudine  nella  guerra  tra  i Ro- 
mani ed  i Sanniti,  F.  Caudine  (Forche). 
$.  Giogo,  o giogo  maritale;  dicesi  rUuiooe 
conjugale.  $.  Giogo.  T.  de'carruzzicri.  No- 
me di  un  pezzo  di  certe  carrozze  all'inglese, 
il  quale  è posto  attraverso  il  timone  , ed 
é composto  di  quattro  pezzi  congegnati  a 
canale,  sicché  i cavalli,  alle  cui  estremità 
sono  attaccali,  1*  allungano  e lo  scorciano, 
secondo  che  sf  accostano  o si  scostano  dal 
timone.  $.  T.  milit.  Nome  di  una  evolu- 
zione dell'  infanteria,  colla  quale  i soldati 
si  dispongono  in  tre  parti  disposte  a forma 
di  giogo,  cioè  con  una  schiera  in  fondo  e 
due  laterali.  $.  Gioco  , per  la  Sommità 
de’  monti.  L.  Jugum,  cacumen.  — àja.  n. 
f.  Continuazione  di  monti.  L.  A/ontium 
juga.  — ale.  add.  Del  giogo.  L.  Jugalis. 
— àtO.  add.  Aggiogato.  L.  Jugatus ; e per 

nu'l.  l)«n  commesso,  ben  collegato.  — ÒSO. 

add.  Che  è cinto  di  gioghi  ; montuoso. 
Giocolare,  add.  Lo  s.  c.  .Iugulare.  F. 
Giocóso.  V . Giog — o. 

Giocò  , e Ghiogù.  geug.  Isola  della  Sene- 
gambia. 

Gioì.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Prin- 
cip.  ci  ter. , nel  distr.  di  11- Vallo,  con  1500 
abitanti. 

G10 — ire  v.  neut.  Stare  in  gioja,  in  festa; 
rallegrarsi,  esser  contento,  prender  con- 
tento. L.  Jucundari , oblectari  , voi  up  tate 
affici , g autiere , ex  ultore.  $.  Gioire  d'una 
persona  , o d*  una  cosa  , vale  Possederla  , 
goderne.  $.  Gioire,  in  signific.  alt.  per 
(rodere,  possedere.  L.  Fruì,  possidere.  Voi 
avete  la  signorìa  di  Trucca  Sic.  c poco 
tempo  la  gioirete.  Gio.  Fili,  10,  87,  8. 
(.  Gioire,  n.  m.  Gioja,  contento,  giojare. 
L.  Foluplas , Icelitia.  — - ÌTO.add.  Contento, 
soddisfatto. 

Giò — ja.  n.  f.  Cootento  che  si  manifesta  per 
via  di  segni  esteriori  ; allegrezza  grande  , 
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estremo  giubbilo,  letizia,  giocondità.  L.  Ju* 
eunditas , Icelitia , hilarilas.  j.  Fare  gioja 
ad  uno,  vale  Fargli  feste,  carezze.  $.  Pren- 
der gioja  d'  alcuna,  vale  Usar  carnalmente. 
— jàre.  v.  neut.  Gioire.  — jànte.  add.  Che 
ha  gioja,  che  ha  allegrezza.  L.  Alacer.  — jó- 
re.  n.  m.  Lo  s.c.  Gioja,  allegrezza, contento. 
— jóso.  add.  Pieno  di  gioia,  mollo  lieto, 
contento.  L.  Laotus  , hiltuis  , jucundus. 
5-  Che  rallegra,  che  dà  gioja  , che  colma 
di  gioja.  — j osissimo.  add.  superi.  — joset- 
to.  add.  dim.  Alquanto  giujoso.  — josa- 
ménte.  avv.  Con  gioja  , giocondamente  e 
festevolmente.  L.  Jucunde , hilariter , ala - 
criter.  — josissimaméstb.  avv.  superlativo. 

Giò — ja  , s.  f.  Gemma  , pietra  preziosa. 
L.  Gemma , lapis  jjreciosus.  $.  Gioje  d'El- 
ba. Chiamatisi  cosi  Certi  piccoli  cristalli  o 
ingemtnainenli  esagoni,  tenacemente  attac- 
cati sopra  una  base  ferrigna,  i quali  hanno 
il  colore  dell*  ametista,  e sono  cosi  detti , 
perchè  vengono  dall’isola  dell'Elba,  j.  Gio- 
ja, fig.  per  Cosa  da  aver  cara  e in  gran  pre- 
gio. y Gioja,  dicesi  talora  altrui  parlando  di 
Persona  amabile,  o a persona  amata.  L.  Fir 
egregius.  j.  Gioja,  o bella  gioja;  dicesi  ad 
alcutio  per  ironia  , quasi  tacciandolo  o di 
malizia,  o di  dappocaggine  o di  qualsivo- 
glia Altro  vizio  , o mancamento.  5-  Dicesi 
pure  ironicamente  a Cose  inanimate  , cioè 
che  ci  paressero  brutte,  o di  poco  pregio, 
ed  eziandio  dannose,  disgustose.  — jetta. 
s.  f.  dim.  Gioja  di  poco  valore.  L.  Geni- 
mula,  y Vale  anche  Cosa  da  merciaj  ; 
luercMuziuola  di  bella  apparenza  e di  poco 
valore.  — jèLLO.  s.  ni.  Più  gioje  legate  in- 
sieme; anello,  vezzo  , o altro  lavoro  pre- 
zioso di  giojelliere,  che  serve  per  ornamen- 
to. L.  Gemmarum  sertuni , cumulai , glohus. 
5-  Prendesi  anche  per  la  Gioja  medesima. 
— jellìno.  s.  m.  dim.  Piccolo  giojello. 
— JELLÀRE.  v.  a.  T.  d’  orificeria.  Ornar  di 
gioje;  ingemmare.  L’arte  del  gioiellare  con- 
siste nello  stringer  le  gioie  o pietre  ne'ca- 
stani  (che  anche  si  chiama  Le. are),  tignerle, 
e porre  le  foglie  nel  fondo  de*  castoni. 
L.  Gemmi » ornare.  5 P-  met.  Aggiunger 
vaghezza  con  cosa  che  adorni,  che  abbel- 
lisca graziosamente.  — jellàto.  add.  Or- 
nato di  gioje.  L.  Gemmalus.  — jelliIre. 
n.  car.  in.  Quegli  che  conosce  la  qualità 
delle  gioje,  e ne  fa  mercanzia,  e chi  le  la- 
vora. L.  Gemmar ius,  gemmarum  venditor. 
— jeluèra.  u.  car.  f.  Moglie  di  giojelliere, 
o Donna  che  vende  gioje.  — j Ci  zza.  s.  f. 
dim.  Lo  s.  c.  Giojett». 

Gioja.  s.  f.  La  bocca  del  cannone. 

Giòja.  milol.  Una  delle  tre  Grazie  chiamata 
Eufrosina,  y Divinità  de'Romaui,  che 
trovasi  personificala  sopra  le  medaglie;  essa 
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è differente  dall*  Allegre»*,  in  guanto  che 
essa  penetra  nell*  animo,  se  ne  impossessa 
di  pili  , ed  è quasi  una  raddoppiala  alle* 
grezza.  Sopra  le  medaglie  la  Gioia  tiene 
nelle  roani  un  ramo  d’olivo,  simbolo  felice, 
che  fa  nascere  la  pi«-ja  ne*  nostri  cuori. 

Giòia.  geog.  Borgo  dei  reg.  di  Nap. , uel- 
I*  Abr.  nlter.  2do,  nel  distr.  di  Aveztano, 
con  <500  abitanti.  J.  — . Borgo  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Cafabr.  uller.  Ima,  nel 
distr.  di  Palmi,  presso  al  golfo  cui  dà  il 
nome  , e sulla  riva  sinistra  del  Gudello. 
Questo  borgo  fu  per  metà  distrutto  dal 
tremuoto  del  <783.  La  pesca  vi  è attivis- 
sima, ed  i suoi  dintorni  producono  un  vi- 
llo eccellente.  Conta  400  abitanti.  (. — . Pic- 
cola citù  del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra 
e uri  distr.  di  Bari,  capoluogo  di  cantone. 
— ( Golfo  di  ).  Golfo  formalo  dal  mar 
'irreno  , sulla  costa  occid.  del  ree.  di 
Nap-,  nella  Calabria  ulter.  <roa  , chiuso 
al  settentrione  dal  capo  Valicano  , e si 
estende  verso  1*  ostro  sino  all  imboccatura 
del  Marro  ; ha  <5  miglia  d'apertura  e 6 
d*  internamento. 

Giòia  (Flavio),  biog.  Pilota  o capitano  di 
nave  del  secolo  XIII,  nativo  di  Pasitano , 
castello  vicino  ad  AmalH,  nel  rrg.  di  Na- 
poli. Questo  navigatore  è stato  generalmen- 
te riguardato  , almeno  per  lungo  tempo  , 
siccome  l’inventore  della  bussola;  le  idee 
furono  st  precise  su  tale  proposito  , che 
alcuni  scrittori  hanno  affermato  che  st 
memorabile  invenzione  sia  avvenuta  1’  an- 
no <302  o <303.  Ognuno  sa  al  presente 
che  tale  gloria  gli  venne  per  altro  dispu- 
tata. Flavio  Gioja  ha  egli  di  fallo  inven- 
tata la  bussola?  l’ha  egli  soltanto  perfezio- 
nata? oppure  sarebbe  totalmente  straniero 
all*  invenzione  di  tale  strumento  che  ha 
mutato,  diciam  così,  la  faccia  del  mondo  ? 
Kcco  su  di  che  vanno  discordi  gii  scrittori. 
Pochi  più  sonori  che  riconoscono  1' amal- 
fitano pel  primo  inventore  della  bussola  ; 
chi  n*  attribuisce  l'invenzione  a’  Fenici,  chi 
«'Tirreni, chi  persino  al  re  Salomone.  Altri 
tengono  che  i Greci  ed  i Romani  abbiano 
anch'essi  conosciuto  quella  guida  de'niarinaj. 
Il  Tirahoschi  fa  onore  della  sua  invenzione, 
o almeno  della  sua  introduzione  in  Italia, 
agli  Arabi,  che  invasero  l'Europa  fra  il 
nono  e '1  decimo  secolo;  altri,  su  la  testi- 
monianza del  celebre  Marco  Polo,  viaggia- 
tore veneziano  , fanno  derivare  la  bussola 
dalla  Cina.  I Francesi  vorrebbero  attribuirla 
al  loro  paese;  e fin  anche  gl*  Inglesi  ne 
danno  il  vanto  a qualcuno  de'  loro  com- 
patrioti!. 

Giojàda.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Cognizione  del  Signore.  L.  Jajada. 
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{.  — . stor.  sac.  Gran  sacerdote  de’  Giu- 
dei; fioriva  circa  880  an.  av.  G.  Cristo. 
Egli  fece  morire  Atalia  e rimise  Gioas 
sul  trono.  V . Gioas,  e Atalìa. 

Glo — iàhte,  — iàbe.  V . Gio— ja.  (contento) 

GlO  — JRLt.ÀRE,  —IELLATO,  — JELLlfellA,  — JEL- 
LlèaE,  — leLLÌWO,  — IÈLLO,  — IETTA,  y.  Gio- 
— IA.  (gemma) 

Gioióre.  y.  Gio— ia.  (contento) 

Gioiósa,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  uller.  <ma,  e uel  distr.  di  Gera- 
ce,  posto  sopra  una  collina,  di*t.  4 miglia 
dal  mare  Jonio.  Conta  4500  abitanti. 

Gioiósa,  biog.  Antica  e nobile  famiglia  di 
Francia  , che  durante  i secoli  XIV  , XV  , 
e XVI,  ha  dato  parecchi  celebri  marescialli 
ed  ammiragli  a quel  regno,  e un  dotto  car- 
dinale alia  Chiesa. 

Gio — IOSAMÉNTE, — lOSZTTO, — JOSISS1M  AMEVTE, 
— j osi  ss  imo,  — ióso.  y . GlO — ia.  (cuiilenlo) 

Giqjùzza.  y.  Gio — ia.  (gemma) 

•FGiolàdso.  Lo  s.  c.  Giullare. 

Giòlito,  n.  in.  Godimento  che  si  prende  nella 
quiete  dopo  la  fatica  , e particolarmente 
dopo  i viaggi;  onde  Stare  in  giolito, T.  ma- 
rinaresco, vale  Stare  in  riposo;  e per  lo 
più  dicesi  delle  navi  , quando  si  tratten- 
gono in  darsena  o nel  porto,  e de’  vascelli 
di  alto  bordo  quando  in  alto  mare  sono  ia 
calma.  5-  Stare  in  giolito  , per  sim il.  si 
dice  anche  di  persone. 

Giòlito  ( Giovanni)  biog.  Tipografo  italiano 
celebre  del  XVI  secolo.  Era  da  Tiino  dì 
Monferrato,  ma  andò  nel  <530  con  tutta 
la  sua  famiglia  a stabilirsi  a Venezia,  dove 
esercitò  con  gloria  la  sua  arte  per  molti 
anni.  Gabriele  Giolito,  figlio  di  lui,  aprì 
egli  pure,  nel  <540,  una  stamperia  sotto  gli 
autpicj  del  padre. 

•FGioll — àao,  4» — arìa.  V.  Giull—  are, 
— ARIA. 

«FGiomHla.  Ortografìa  viziosa  di  Giumella. 

Giòmo.  Nome  prop.  variaz.  di  Girolamo. 

Gióna.  geog.  Isola,  una  delle  Ebridi. 

Gióka.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo , e vale 
Colomba.  L.  Jonas.  $.  — .stor.  sac.  Quinto 
dei  dodici  profeti  minori,  figlio  d’  Amati, 
nativo  di  Gclh-Epher,  nella  tribù  di  Neftali. 
Egli  profetizzò  al  tempo  del  re  Geroboa - 
nio  II,  826  anni  av.  G.  Cristo.  Iddio  gli 
ordinò  di  andare  a Ninive  dove  regnava 
Fui,  primo  re  della  nuova  monarchia  de- 
gli Assirj.  per  predire  a quella  gran  città 
che  sarehhe  distrutta,  perchè  la  voce  della 
sua  empietà  si  era  innalzala  fino  al  trono 
dell’  Eterno.  In  vece  di  obbedire  , Giona 
fuggì  a Joppea,  dove  s*  imbarcò  per  andare 
a Tarso.  Èssendosi  però  sollevata  una  lem  - 
pesta  , i marinari  lo  gettarono  io  mare  , 
ove,  inghiottito  da  un  pesce , stette  3 gior- 
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ni  ed  altrettante  notti  nel  corpo  di  esso,  e 
dopo  il  terzo  giorno  fu  dal  medesimo  riget- 
tato sul  lido.  Dio  gli  comandò  per  la  seconda 
volta  d’andare  a predicare  a Nini  ve.  Giona 
obbedì  allora,  e predisse  a’Niniviti  che  la  loro 
città  dopo  40  giorni  sarebbe  distrutta  ; ma 
questi,  avendo  fatto  penitenza,  Iddio  perdo- 
nò loro.  Giooa  temendo  di  passare  per  un 
falso  profetaci  ritirò  in  un  luogo  eminente 
fuori  della  città,  iddio  per  difenderlo  dal- 
l’ardore del  sole  fece  nascere  in  una  notte 
una  specie  d'  edera  che  gli  fece  ombra  , 
ed  a lui  fu  cagione  di  molla  gioja.  Ma  un 
vermicello,  avendo  rosa  la  radice  di  questa 
pianta  nella  seguente  notte  , essa  s*  inaridì 
tosto,  e lasciò  Giona  esposto  come  prima 
a’ caldi  raggi  del  sole.  Irritato  il  profeta 
lamento»*!  con  Dio  amaramente,  e desiderò 
morire.  Allora  Dio  per  ammaestrarlo  gli 
disse:  ■ Se  tu  t*  affliggi  tanto  per  la  per- 
i dita  d’  un’  edera  , comecché  non  abbi 
« punto  contribuito  al  suo  nascimento,  co- 
• me  vuoi  tu  che  io  non  mi  lasci  indurre 
■ a perdonare  ad  una  sì  gran  città,  nella 
s quale  vi  sono  più  di  120,000  persone, 
a che  ancora  non  sono  in  elà  di  discernere 
a il  bene  dal  male?  11.  S’ignora  quel  ebe 
avvenne  di  Giona  d*  allora  in  poi. 

Gionadàb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Spontaneo.  L.  Jonatlab. 

Giòsata.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e vale 
Dono  del  Signore.  L.  Jonathan.  $.  — . stor. 
s*c.  Figlio  «ti  Saul,  celebre  pel  suo  valore, 
e per  1*  inalterabile  amicizia  che  ebbe  con 
David  contro  gl*  interessi  delia  propria  fa- 
miglia. Egli  più  d*  una  volta  salvollo  rial 
furore  di  Saul,  scoprendogli  le  insidie  che 
questo  re  gli  tendeva.  Sconiis.se  due  volte 
i Filistei , ma  perì  unitamente  a suo  padre 
ed  ai  suoi  fratelli  in  uua  battaglia  contro 
i medesimi  Filistei,  1055  ai»,  av.  G.  Cri- 
sto. y — , cognominalo  Apfo.  11  più  gio- 
vane «(e*  cinque  illustri  fratelli  Maccabei  , 
ed  uno  de'  più  gran  generali  che  abbiano 
avuto  i Giudei  dopo  la  riedificazione  di 
Gerusalemme.  Succede  a Giuda  nella  di- 
là  di  gran  sacrificatore.  Guerreggiò  van- 
taggiosamente contro  Bacchide  generale  de* 
«Siij,  e forzolio  ad  accettare  la  pace,  161 
an.  av.  G.  Cristo.  Si  collegò  poscia  con 
Alessandro  Baia  contro  Demetrio  Sotero,  re 
di  Siria  , e contribuì  mollo  col  suo  valo- 
roso ajuto  alla  vittoria  di  Alessandro,  che 
lo  istituì  sommo  sacerdote  de’Giudei,  147 
an.  av.  l’era  nostra.  L'anno  dopo,  Apol- 
lonio, uno  de*  generali  di  Demetrio  Ni* 
canore  , essendo  penetrato  nella  Giudea  , 
Lionata  usci  da  Gerusalemme  con  dieci- 
mila uomini  scelti , divisi  in  due  corpi  , 
di  cui  I*  uno  comandato  era  da  Siaione 
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fratello  di  lui.  S*  impadronì  di  Joppea  , 
marciò  contro  Apollonio,  che  l'attendeva 
con  la  sua  cavalleria  nella  pianura  di  Azot; 

10  disfece  , arse  la  città  d*  Azot  ed  il  tem- 
pio di  Dagon,  e rientrò  in  Gerusalemme 
carico  d*  uu  immenso  bottino  , frutto  di 
tale  breve  spedizione.  Morto  che  fu  Ales- 
sandro Baia  , amico  di  Gionala  , questi  sì 
unì  ad  Antioco  Teo»,  figlio  d'Alessandro, 
contro  Nicànore,  e sottomise  il  paese  che  si 
estende  dal  Giordano  fino  a Damasco.  Riu- 
uovo  poscia  i trattati  d*  alleanza  co’ Greci 
e co  Romani  , costruì  nuove  fortezze 
ne'  luoghi  più  esposti  alle  scorrerie  degli 
stranieri,  ed  eresse  un' aita  muraglia  per 
separate  Gerusalemme  dalla  cittadella  che 
la  dominava.  Gioitala,  sospettando  che 
Trifone  , generale  d’  Antioco  , tradisse 

11  suo  padrone  , risolse  di  prevenirlo  , 
e mosse  contro  di  lui  ; ma  Trifone  gli 
venne  incontro,  e lo  persuase  a licenziare 
le  sue  schiere  ed  a seguirlo  a Tolemaide, 
che  gli  avrebbe  consegnata  in  pegno  della 
sua  buona  fede.  Allorché  arrivati  furo- 
no in  quella  città , il  perfido  Trifone  ne 
fece  chiudere  le  porte,  e dicliiatò  a Gio- 
nala  che  era  suo  prigioniero;  e poi  che 
ebbe  riscosso  cento  talenti  pel  riscatto  di 
lui  da  Simone,  il  fece  malgrado  ciò  bar- 
baramente morire,  144  an.  av.  G.  Cristo. 
Simone  , fratello  di  Gionata  , gli  succedé 
nel  nomino  sacerdozio. 

Giokb.  milol.  Figliuolo  di  Zelilo  re  di  Tes- 
saglia , che  diede  il  nome  alla  Giouia  , o 
Ionia  Sposò  Elice,  dalla  quale  ebbe  molti 
figliuoli. 

Gionnùlli.  Nome  che  i Turchi  danno  a* 
soldati  votonlarj. 

Giòhto.  Ortografia  viziosa  di  Giunto.  V. 

Gioràm  , o Gioràmo.  Nome  prop.  ebraico 
d’  uomo  , e vale  Sublimità  del  Signore. 
L.  Joram.  $.  — . stor.  sae.  Re  d’Israele, 
figlio  secondogenito  di  Acabho  e fratello 
di  Ocozia  , a cui  succede  891  an.  av.  G. 
Cristo.  Peccò  dinanzi  al  Signore,  ed  ugua- 
gliò suo  padre  in  empietà.  Si  collegò  con 
Giosaffal  re  di  Giuda  per  far  guerra  a’ Moa- 
biti, i quali  ricusavano  di  riconoscersi  suoi 
tribularj.  I due  eserciti,  essendosi  troppo 
inoltrati  ne’deserti  dell’Idume* , furon  per 
perire  di  mancanza  d’  acqua.  Gioramo  in 
tale  urgenza  ebbe  ricorso  al  profeta  Eli- 
seo , che  gli  rispose:  Cosa  v'ha  di  coma - 
ne  fra  voi  e me  ? andatevene  a ' profeti  di 
vostro  padre  e di  vostra  madre.  11  santo 
profeta  si  calmò  per  altro  , ed  in  riguardo 
a Giosaffla,  sovvenne  d’acqua  l’esercito, 
e i due  re  riporiarono  una  decisiva  vit- 
toria sopra  i Moabiti.  Giorani  trionfò  pa- 
rimente alcuni  anni  dopo,  per  opera  di 
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Eliseo , sopra  due  re  di  Siri*  , Adad  c 
Benadad,  i quali  erano  penetrati  sulle  terre 
d’  Israele.  Benadad  assediava  già  Samaria, 
che  fu  presto  ridotta  agli  orrori  della  fa- 
me , e sarebbe  caduta  in  potere  de'neruici 
se  Eliseo , a cui  Gioramo  supplichevole 
ebbe  dì  nuovo  ricorso , non  avesse  , per 
miracolo,  fatto  levare  l’assedio.  Una  notte, 
i Sirj  , avendo  udito  strepito  d*  uomini  e 
di  cavalli  , tennero  che  gli  alleati  del  re 
d*  Israele  gl’  inviassero  soccorsi,  e presi  da 
panico  timore , si  ritirarono  disordinata- 
mente , lasciando  indietro  le  loro  provvi- 
sioni , che  servirono  per  provvedere  la 
città,  che  n’era  allatto  priva.  Dopo  di  ciò 
Gioramo , unitosi  con  Ocozia  re  di  Giu* 
da  , suo  nipote , ruppe  guerra  a*  Sirj  , e 
andò  con  potente  oste  ad  assediare  la  città 
di  Rarnot  di  Galaad.  Durante  il  quale  as- 
sedio una  congiura  trarno*si  contro  di  lui 
nel  campo,  coudotta  da  Jehù,  suo  genera- 
le. Questi,  acclamato  re  dall'esercito  men- 
tre era  assente  Gioramo,  il  quale  trovava- 
si  a Gezaele  dove  era  andato  per  farsi 
medicare  una  ferita  , espugnò  Rarnot  , 
poi  andò  con  iscelta  roano  di  saldati  ad 
assicurarsi  della  persona  di  Gioramo.  Que- 
sto principe  , saputo  Tarrivo  di  tale  drap- 
pello , gli  aodò  incontro  per  conoscere  il 
loro  disegno,  e,  avendo  vedalo  Jehù  gli 
domandò:  Rechi  la  pare?  Al  che  l’altro 
rispose  : Come  può  esservi  pace , ove  le 
fornicazioni  di  Jczabcle  tua  madre , e le 
sue  malie  tuttora  continuano  ? A tali  pa- 
role Gioramo  conobbe  che  era  tradito,  e 
volle  fuggire  ; ma  Jehù  gli  scoccò  tosto 
una  freccia,  che  gli  trafisse  il  cuore:  egli 
cadde  dal  suo  carro,  e Jehù  ordinò  che  il 
•no  corpo  fosse  pittato  nel  campo  di  Na- 
bot , secondochè  era  stato  predetto  Ha’pro- 
feti.  Gioramo  mori  885  an.  av.  G.  C. , 
dopo  un  regno  di  <1  anni  ( P.  Jehù  ). 

— • Re  di  Giuda  , tiglio  di  Giosafiat,  a 
cui  succede  892  an.  av.  l’era  nostra.  Egli 
aveva  sposata  Atalia  figlia  di  Acabbn  , re 
d'Israele  , e quest’ empia  donna  abusando 
dell*  ascendente  che  aveva  sull’  animo  di 
lui,  lo  rimosse  dalle  vie  del  Signore.  Egli 
segnò  il  principio  del  suo  regno  con  l’uc- 
cisione de*  suoi  fratelli  e de'  principali 
dello  Stalo,  e superò  in  breve  i suoi  pre- 
decessori in  ogni  maniera  di  pravità.  Sotto 
il  suo  regno  gl’lduraei,  fino  allora  tribu- 
tar] de're  di  Giuda,  stanchi  delle  crudeltà 
e delle  vessazioni  di  Gioramo,  si  sottras- 
sero per  sempre  dal  dominio  di  Giuda.  I 
Persiani  e gli  Arabi  fecero  , breve  tempo 
dopo  , un’  invasione  nel  regno  di  Giuda  , 
e vi  commisero  guasti  grandi.  II  profeta 
Elia  ebbe  ordine  di  annunziare  a Gioramo 
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che  il  Signore  , stanco  de*  «noi  delitti,  era 
in  procinto  di  aggravare  la  sua  mano  so- 
pra di  lui  e sopra  la  sua  famiglia  ; ma 
tutto  in  damo.  Gioramo  si  vide  percosso 
in  tutto  il  corpo  da  una  malattia  orribile,  e 
mori  in  preda  a dolori  eccessivi  , 884  an. 
av.  l’era  volgare,  in  età  di  42  anni,  e 
dopo  un  regno  di  8 anni.  Ocozia  suo  fi- 
glio gli  succede. 

Giordani  (Vitale),  biog.  Valente  Matema- 
tico del  XVII  secolo,  nativo  di  Bitooto 
nel  reg.  di  Napoli.  Professò  le  matema- 
tiche in  Roma  nell’  accademia  quivi  fon- 
dala nel  1666  da  Luigi  XIV  re  di  Francia. 
L'anno  1672  papa  Clemente  X il  nominò 
ingegnere  del  castello  Sani’  Angelo  ; e nel 
1685  fu  nominato  alla  cattedra  delle  ma- 
tematiche nel  collegio  della  Sapienza.  Il 
Giordani  morì  a Roma  nel  1714  t lasciando 
le  seguenti  onere  : Corso  di  matematica  , 
che  comprende  Euclide  restituito.  — Ele- 
menti di  Euclide  spiegati  nella  reale  ac- 
cademia. — Fundamcntum  doctrince  mo- 
tus  gravium.  — De  componendis  gravium 
momenti. 

Giordano.  geog.  Antico  e celebre  fiume  della 
Palestina  , che , secondo  alcuni  geografi  , 
deriva  da  due  fonti,  poco  distanti  l’una 
dall’  altra  , chiamate  Jor  e Dan;  ma  più 
comunemente  si  vuole  che  abbia  origine 
dalla  sorgeule  nominata  Piale , alia  destra 
di  Cesarea.  Dopo  che  il  Giordano  ha  tra- 
versato le  paludi  del  lago  Samachnnite , e 
continuato  il  suo  corso  assai  lungi  , passa 
attraverso  il  lago  di  Generare!,  e avendo 
corso  un  lungo  spazio  nel  deserto  , mette 
foce  nel  lago  Asfaltico,  o mare  Morto.  Que- 
sto fiume  , come  il  Nilo,  è basso  nclì’iu- 
verno,  e straripa  nella  primavera,  a cagione 
della  quantità  delle  nevi  che  nell'Aprile 
scorrono  disriolte  dal  monte  Libano.  Le 
acque  del  Giordano  sono  d*  ordinario  tor- 
bide e bituminose  , abbonda  di  pesce  per- 
chè se  ne  piglia  di  rado  , essendo  gene- 
ralmente deserto  il  paese  per  cui  scorre. 
Il  Giordano  è uno  de'  più  celebri  fiumi 
dell’  antica  geografia  , a cagione  delle  me- 
raviglie operatisi  snlle  sue  sponde.  Leggasi 
nel  libro  di  Giosuè  cap.  3,  che  Iddio  per 
aprire  agl’  Israeliti  il  passaggio  del  Gior- 
dano , e 1’  ingresso  della  Terra  promessa, 
sospese  il  corso  di  questo  fiume,  fece  ri- 
montare verso  la  loro  sorgente  le  acque 
superiori,  che  si  alzarono  come  un  moule, 
nel  tempo  che  le  acque  inferiori  si  span- 
devano nel  mar  Morto.  Nel  Giordano  è 
alato  battezzato  per  immersione  il  Reden- 
tore da  S.  Giovanni  Ballista,  e nel  posto 
ove  ebbe  luogo  un  IaI  battesimo  fu  po- 
scia eretto  un  monastero,  di  cui  per  altro 
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piu  non  si  vedono  che  le  rovine.  $.  — . No- 
me di  un  monte  della  Sicilia. 

Giofdàmo  ( Fra  ) da  Ribalta.  biog.  Reli- 
gioso dell’  ordine  de*  predicatori,  che  bori 
ne*  primi  anni  del  secolo  XIV  , e cono- 
sciuto per  le  sue  prediche  fatte  dal  4 300 
lino  4306,  le  quali  dall* accademia  della 
Crusca  sono  citate  come  testo  di  lingua, 
i.  — (Luca  ).  Pittore  celebre  , nato  a 
Napoli  nel  4 632.  Kbbe  per  soprannome 
Fa-presto  , sia  perchè  suo  padre  non  ri- 
stava dall*  esortarlo  a lavorai  presto , sia 
a cagione  deU'eslrrnia  celerità  con  la  quale 
componeva  i più  de* suoi  quadri.  Acceso 
da  quanto  udiva  de*  capolavori  che  abbel- 
livano la  città  di  Roma  , fuggi  dalla  casa 
paterna  e si  recò  in  quella  capitale  delle 
belle  arti,  dove  fece  conoscenza  con  Pietro 
da  Cortona  , di  cui  fu  pressoché  in  pari 
tempo  allievo  e cooperatore.  Viaggiò  po- 
scia per  tutta  l’Italia,  e la  sua  fama  tanto 
crebbe,  che  Carlo  11  re  di  Spagna  lo  chia- 
mò a Madrid  per  aftidargli  la  condotta  delle 
pitture  destinate  ad  abbellire  il  palazzo 
dell*  Escoriale  ; ed  i lavori  che  quivi  ese- 
gui mìsero  il  suggello  alla  sua  riputazione, 
e gli  meritarono  il  titolo  di  cavaliere  dal 
detto  monarca  , che  in  oltre  lo  colmò  di 
doni  ricchissimi  , allorché  dalla  Spagna  si 
parti  per  Spatriare.  Giordano  possedea  le 
doti  necessarie  a formare  un  gran  pittore; 
e da  lui  è venula  una  novella  scuola  che 
ha  preso  il  nome  di  lui.  Ne*  suoi  lavori  scor- 
gesi  una  fecondità  prodigiosa  d’invenzio- 
ne, una  espressione  che  sorpiende,  un'ar- 
monìa , e vaghezza  di  colori  che  incanta. 
Era  provveduto  di  ammirabile  memoria  e 
di  una  ritenitiva  tanto  vivace,  che  rischiava 
di  dipingere  all'improvviso  un  oggetto  al- 
tra volta  appena  da  luì  veduto.  Benché 
tetro  d’aspetto  ed  ipocondriaco  , era  fa- 
ceto tuttavìa  e spiritoso  nel  trattare  ; e 
per  tale  qualità  , come  pe*  suoi  costumi  , 
si  srquistò  la  benevolenza  de*  saggi,  da'quali 
fu  sempre  commendato  come  un  prodigio 
dell'arte.  Mori  qiiesl'artista  nella  sua  città 
natia  , 1*  anno  1704.  Le  principali  opere 
di  Luca  Giordano  si  veggono  in  Napoli, 
in  Roma  , a Firenze  e a Madrid  ; fra  esse 
s’ammirano  come  capolavori  una  «Vanta 
Cecilia  moribonda.  — Una  Venete  che 
accarezza  Armare.  — Il  ratto  d * Euro- 
pa. — Quello  delle  Sabine.  — A ci  e 
Galatea.  — Gli  amori  di  Psiche  e di 
Cupido  io  dodici  cartoni. 

4*  Giono  eri  a.  V . Giono — io  ( n.  m.  ) 

Giorgi  (Marino),  biog.  Doge  di  Venezia, 
eletto  nel  -4344  in  successore  di  Pietro 
Gradenigo  , ma  non  resse  lo  Slato  che 
circa  sei  mesi  , essendo  in  età  quasi  de- 
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crepita  quando  fu  eletto.  Durante  il  breve 
suo  governo  i Veneziani  furono  sempre  in 
guerra  nella  Dalmazia  , dove  Zara  si  era 
ribellata;  ed  in  un'  altra  guerra  con  la 
Santa  Sede,  che  gli  aveva  scomunicati  in 
occasione  dell’impresa  loro  contro  Ferrara. 
Giorgi  ebbe  in  successore  Pietro  Soranzo. 
5-  — (Francesco).  Uno  de*  lumi  maggiori  che 
risplendessero  in  Venezia,  nell’ordine  Fran- 
cescano, sì  per  dottrina  che  per  virtù,  nato 
nel  4 460,  da  un'antichissima  famiglia  ve- 
neziana , la  quale  per  molti  secoli  godè 
nella  repubblica  il  patrizio  carattere,  citu- 
dio  la  lingua  latina,  greca,  ebraica,  e quasi 
tutte  le  altre  lingue  orientali,  ed  in  tutte 
divenne  egregio  maestro.  Dopo  avere  in- 
segnato io  diversi  paesi  la  teologìa  , ed 
esercitato  per  qualche  tempo  l'apostolico 
ministero  , fu  eletto  successivamente  a 
guardiano  , a provinciale  , a delìnitor  ge- 
nerale, e ad  altre  onorevoli  cariche  della 
sua  religione.  Alessandro  VI  lo  deputò 
commissario  apostolico  per  gli  Stati  delia 
veneta  repubblica  circa  le  indulgenze  da 
parlieiparsi  a*  Fedeli.  Questo  dotto  reli- 
gioso cessò  di  vivere  nel  4 546  , in  età  di 
85  anni  , compianto  da  buoni  e dai  dotti. 
Lasciò  molte  opere  teologiche  in  latino. 
5-  — (Domenico).  Dottissimo  Prelato  del 
passato  XVIII  secolo  , nato  a Rovigo  nel 
4690.  La  sita  fama  come  antiquario  e bi- 
bliografo lo  fece  chiamare  a Roma , dove 
la  sua  erudizione  lo  mise  presto  in  rela- 
zione co’  più  dotti  di  quella  capitale,  e fu 
sovente  incaricato  di  cose  relative  a ricerche 
d'antichità  ecclesiastica  da'  pan»  Innocen- 
zo XIII  e Benedetto  XIII.  Quest*  ultimo 
lo  fece  di  tratto  in  tratto  lavorare  con  sé 
nel  suo  gabinetto;  e nel  4 727  gli  donò 
1'  abazia  di  Saccolongo.  Fu  pure  in  gran 
credilo  presso  papa  Clemente  XII  ; e Be- 
nedetto aIV  suo  successore  lo  mise  nel 
numero  de’ suoi  prelati  domestici  , e lo 
fece  aggregare  alle  diverse  accademie  che 
instituì  in  Roma.  Ivi  egli  morì,  lasciando 
i numerosi  suoi  manoscritti  alla  celebre 
biblioteca  della  Casanata.  5-  — (Aurelio) 
db  Bbbtòla.  Prete  olivetano  , nato  a Ri- 
mini  nel  4753.  Questo  ecclesiastico  risplen- 
de fra  i leggiadri  e pellegrini  ingegni  del 
suo  secolo.  Soggiorno  molli  anni  in  Vien- 
na , ove  attese  alla  lingua  e letteratura 
tedesca  , le  cui  bellezze  rese  poscia  palesi 
agl’  Italiani  per  mezzo  delle  sue  due  pre- 
giate opere,  intitolate  1*  una:  Idea  della 
poesia  alemanna , e V altra  Idea  della 
letteratura  alemanna.  Dalla  letteratura  stra- 
niera passando  alla  nostra  , essa  non  ha 
forse  ritrovato  in  questi  ultimi  tempi  un 
più  degno  coltivatore  del  Ber  loia.  Ne  fan- 
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no  ampia  fede  le  celebri  aue  Notti  eie- 
mentine  , le  aue  favole  , le  aue  poesie  ma- 
rittime e campestri  , i suoi  sonetti  amo*  osi, 
il  suo  saggio  sopra  la  favola  , le  sue 
lezioni  di  storia , la  sua  filosofa  della  sto- 
ria , il  suo  viaggio  sul  Beno  , e le  sue 
osservazioni  sopra  Melaslasio . Egli  morì 
ori  1798  di  soli  45  anni. 

Giórgia.  g**og.  y . Georgia.  — . Isola  «lei 

gr.  Oceano  equinozi.’lc,  urli  arriprlago  «let- 
to Di  Salomone  , all*  ostro  dell' isola  Isa- 
bella. . Piume  «li  una  delle  provincie 

degli  Siati  Uniti  «l'America  $.  — (Nuo- 
va ).  Nume  che  gl’  Inglesi  diedero  a quella 
parte  della  costa  occid.  dell’ America  set- 
tentr. , che  si  estende  dalla  Colonia  sino 
al  cauale  di  fìurrard.  5*  — • Arcipelago  del 
mar  Polare. 

Giórgia.  Nome  prop.  di  donna. 

Giorgiàro.  add.  Nativo  della  Georgia  o 
Giorgia. 

Gjórg — 10.  •.  ra.  Fantoccio  di  legna  secche, 
per  arderlo  in  segno  di  festa.  $.  Fare  il 
giorgio  , vale  Far  un  fantoccio  per  arder- 
lo ; vale  anche  Fare  il  bravo  , lo  squar- 
cione,  lo  spaccamontagne;  far  Tuonio  ar- 
mato. *fr — erìa.  n.  f.  Bravura,  vanterìa 
di  chi  fa  il  giorgio;  valentìa. 

Giórcio.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e vale 
Agricoltore.  L.  Georgius.  C.  — (S.).  slor. 
eccles.  Celebre  Martire  d’Oriente,  che  cre- 
desi  possa  aver  sofferto  per  la  fede  di  G.  C. 
sotto  1*  imperai.  Carino  nel  ili  secolo,  ma 
le  circostanze  della  sua  vita  sono  ignote. 

Giórcio  di  Trebisórda.  biog.  Erudito  Eccle- 
siastico greco  del  XV  secolo  , nativo  «li 
Candia  ed  originario  di  TrebUonda.  Re- 
cossi a Roma  a*  tempi  di  Eugenio  IV  , e 
v*  insegnò  la  rettori ca  e la  filosofia  d’  Ari- 
stotile. Fu  segretario  di  Niccolò  V,  e morì 
nel  1494,  lasciando  molti  scritti  , ne'  quali 
dimostrò  uno  zelo  eccessivo  contro  Platone, 
ed  un  ridicolo  attaccamento  alle  opinioni 
di  Aristotile.  $•  — Amira.  Dotto  Maro- 
nita, che  recossi  a Roma  a*  tempi  di  Cle- 
mente Vili,  e pubblicovvi  una  grammatica 
siriaca  e caldea  , che  vien  molto  stimata. 
Ritornato  che  fu  nel  suo  paese  venne  elet- 
to patriarca  de' Maroniti.  Cessò  di  vivere 
nel  1641. 

Giórcio.  stor.  Nome  di  undici  re  della  Geor- 
gia : il  primo  regnò  dal  4 04  5 al  1027  : 
il  secondo  dal  1072  al  1089;  il  terzo  dal 
1156  al  1 1 80  ; il  quarto  dal  1 1 98  al  1 223  ; 
il  quinto  dal  1304  al  1309;  il  sesto  dal 
1309  al  1346;  è questi  annoverato  tra  i 
re  più  celebri  della  Georgia.  Il  settimo 

r vernò  lo  stato  dall'  anno  1 394  al  1 407  ; 

ottavo  dal  1524  al  1534  ; il  nono  dal 
1600  al  1603  ; il  decimo  «lai  1676  al  1709; 


GIO 

1*  undecimo,  che  fu  1*  ultimo  re  della  Geor- 
gia , salì  sul  trono  nel  1798,  e morì  dopo 
un  regno  di  due  anni.  Dopo  la  sua  morte, 
6uo  figlio  David,  cede  tutta  la  Georgia  ad 
Alessandro  Paulovitz  imperatore  di  Russia 
( y.  Georgia). 

Giórcio.  slor.  Nome  di  quattro  re  d*  Inghil- 
terra. $.  — I.  Figlio  di  Ernesto  Augusto  , 
elettore  di  Brunsvich-Luneburgo,  e di  Sofia 
Stuarda  , nipote  di  Giacomo  li  re  d'  In- 
ghilterra. Discese  dalla  casa  degli  Stuardi 
per  parte  della  madie,  e,  nato  nella  reli- 
gione protestante,  fu  debitore  a tale  doppio 
titolo  dell’  essere  chiamato  al  trono  d*  In- 
ghilterra a*  12  d*  Agosto  del  1 7 1 4,  per  suc- 
cedere alla  regina  Anna,  morta  senza  prole. 
L'  autorità  suprema  della  costituzione  in- 
glese non  era  mai  apparsa  in  più  impo- 
nente guisa  che  nell'  assunzione  della  fa- 
miglia di  Brunsvich  al  trono  della  Gran 
Brettagna,  in  un  momento  in  cui  tutti  gli 
elementi  d'  una  guerra  civile  erano  in 
fermento;  in  cui  la  nazione  intera  era 
divisa  in  due  opposti  partili  , ed  un*  an- 
tica dinastia  , ancora  esistente  , doveva 
essere  proscritta  in  favore  di  una  nuova  ; 
quando  1'  erede  naturale  a cui  il  trono  ap- 
parteneva per  diritto  di  nascita  , con  un 
partilo  ragguardevole  nell*  interno  del  re- 
gno , e polendo  esser  sostenuto  da  alcune 
potenze  straniere , doveva  essere  escludo 
dall’  erede  legale  , che  per  se  altro  titolo 
non  aveva  che  un  atto  del  parlamento. 
Tutte  le  apparenze  di  pericolo  svanirono 
per  altro  come  la  regina  spirò  : Giorgio  fu 
acclamato  re,  e subitamente  tutti  i parlili 
si  unirono  in  favore  dell’atto  che  regolava 
In  successione  al  trono  , e riconobbe  la 
legittimità  dei  diritti  di  Giorgio  , il  quale 
univa  alle  qualità  più  acconce  a far  amare 
una  nuova  dinastìa,  i talenti  nec«-ssarj  per 
consolidarla.  Malgrado  il  suo  genio  per  la 
vita  militare  , e quantunque  da  giovane 
avesse  spiegato  non  meno  valore  che  ta- 
lenti in  Ungheria  ed  in  Morea  contro  i 
Turchi,  ugualmente  che  in  Fiandra  ed  in 
Germania  contro  la  Francia,  antepose  allo 
splendore  delle  vittorie  il  vantaggio  più 
solido  d’  assicurare  a’  ouovi  suoi  sudditi  i 
benefizi  d'  una  pace  onorevole,  di  conser- 
vare i suoi  Stali  io  Germanis,  e di  vedere 
il  pretendente  escluso  definitivamente  dal 
regno  d’  Inghilterra.  Giorgio  I morì  nel 
1727  in  cammino  , mentre  viaggiava  per 
1’  Annnver  , in  età  di  68  anni  , dopo  un 
regno  di  18.  $.  — II.  Figlio  del  preceden- 
te, a cui  succede  nel  1/27.  Sotto  il  suo 
regno,  cioè  nel  1745,  il  principe  Odoardo, 
figlio  del  pretendente,  e nipote  di  Giaco- 
mo li , non  avendo  altro  appoggio  che  il 
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suo  nome  ed  i diritti  degli  avi  suoi,  sbarcò 
nella  Scozia,  e in  pochi  giorni  penetrò  siuo 
•Ha  capitale  di  quel  regno  ; quindi  , reso 
audace  dal  prospero  successo  , fece  delle 
scorrerie  nell*  Inghilterra  alla  guida  di  qual- 
che  raigliajo  di  montanari  , accorsi  sotto 
i suoi  vessilli  , e marciava  già  alla  volta 
di  Londra.  Non  era  più  che  4 00  miglia 
distante  da  quella  metropoli  ; lo  scettro 
della  Gran  Brettagna  già  già  sfuggiva  di 
mano  alla  casa  di  Brunsvich,  e lo  spavento 
teneva  ingombri  tutti  i cuori,  quando  Gior- 
gio richiamò  in  Inghilterra  suo  figlio  , il 
duca  di  Cumherland  , che  reggeva  1'  elet- 
torato di  Annover  per  suo  padre.  La  pre- 
senza di  questo  principe  rianimò  il  corag- 
gio della  nazione  ; egli  costrinse  il  nemico 
a retrocedere  , e lo  sconfisse  interamente 
nella  battaglia  di  Culloden.  A tale  me- 
morabile giornata,  che  rovesciò  per  sempre 
le  speranze  degli  Stuardi  , tennero  dietro 
sanguinose  esecuzioni  contro  gli  Scozzesi , 
che  io  tale  congiuntura  si  erano  mostrali 
loro  partigiani.  Giorgio  li  mori  improv- 
visamente nel  4 760,  dalla  rottura  del  ven- 
tricolo destro  del  cuore,  in  età  di  77  anni, 
dopo  un  regno  di  33.  Suo  figlio  primogenito 
essendo  già  morto  , suo  nipote  , figlio  di 
quest'ultimo,  gli  succede.  $.  — 111.  Nipote 
del  precedente  e tiglio  di  Federico  Luigi 
principe  di  Galles  , morto  prima  di  suo 
padre.  Giorgio  Ili  sali  al  trono  l’anno  4 760, 
io  età  di  22  anni.  Egli  occupò  il  trono 
d*  Inghilterra  60  anni  , i quali  formano 
un'  epoca  memorabile  ne’  fasti  briltanici  , 
non  già  pe* chiari  talenti  del  principe,  anzi 
questi  erano  assai  limitali  , ma  pe  grandi 
avvenimenti  a’ quali  egli  assistè,  c per  l’al- 
ta ifillneiiza  che  ebbero  i suoi  ministri  ne* 
destini  dell*  Europa.  Nel  4787  ebbe  una 
lunga  e pericolosissima  malattìa,  gli  cfleiti 
della  quale  gli  fecer  alcuni  anni  più  tardi 
perder  l’uso  della  ragione,  che  per  altro 
dopo  qualche  tempo  riacquistò,  o almeno 
godè  di  lucidi  intervalli  abbastanza  lunghi 
e sani  da  poter  regger  lo  stato  mediante  i 
suoi  ministri  , senza  che  vi  fosse  mestieri 
di  un  reggente.  Verso  la  fine  del  4840  , 
Lenchè  la  salute  corporale  di  Giorgio  non 
avesse  provata  alcuna  alterazione  , le  alie- 
nazioni mentali  crebbero  in  luì  a seguo 
che  il  resero  inetto  ad  esercitare  le  fun- 
zioni reali  ; onde  fu  creduto  necessario  di 
nominare  il  principe  di  Galles  erede  al 
trono  reggente  del  regno.  Giorgio  ili  visse 
ancora  4 0 anni  nello  stato  di  demenza, 
oggetto  degno  di  pietà  , ed  esempio  me- 
morabile del  nulla  delle  umane  grandezze. 
Mori  nel  Gennajo  del  4 820.  Sotto  il  regno 
di  Giorgio  IH  le  colonie  inglesi  dell’Amc- 
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rica  settentrionale  si  ribellarono  contro  la 
madre  patria,  e dopo  una  sanguinosa  lolla 
di  8 auui  si  emanciparono  , e formarono 
uno  Stato  indipendente,  conosciuto  col  no- 
me di  Stati-Uniti  d’America  y.  Fran- 
klin, e Wanhixchton.  5«  — IV  (Federico 
Augusto)  , figlio  del  precedente.  Un  atto 
del  parlamento  il  nominò  reggente  dello 
Suto  , allorché,  in  sul  finire  del  4 8 4 0,  la 
malattia  del  re  Giorgio  HI  fu  creduta  in- 
sanabile ; così  che  egli  esercitò  le  funzioni 
reali  circa  9 anni  avanti  che  fosse  re:  ti- 
tolo che  assunse  nel  Gennajo  del  4 820,  il 
giorno  medesimo  che  morì  il  suo  genitore. 
Ricchi  di  graudi  e memorabili  avvenimenti 
furono  i tempi  e della  sua  reggenza  e del 
suo  regno.  Morì  nel  4 830. 

Giorgio  (S.).  geog.  Città  della  Dalmazia. 
y . Lissa  5-  — (S.).  Nome  di  sei  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.  : due  nel  Veronese; 
due  nel  Friuli;  uno  nel  Veneziano,  e uno 
nel  Mantovano.  5*  — (S  ).  Nome  di  cin- 

2 ue  borghi  del  reg.  di  Nap.  : uno  nella 
aiabr.  citer.  con  4000  abitanti;  uno  nel- 
la Calabr.  uller.  4 ma,  con  2,500  abitanti  ; 
uno  nel  Prìncip.  citer.  con  2000  abitanti  ; 
uno  nella  Terra  di  Lavoro  con  800  abi- 
tanti ; e uno  nella  Terra  di  Otranto  con 
4 000  abìtaoti.  j.  — (Canale  di  San). 
Canale  che  unisce  il  mare  d’  Irlanda  al 
mare  Atlantico  , e divide  il  principato  di 
Galles  dall* Irlanda  ; è lungo  4 26  miglia,  e 
largo  dalle  40  sino  alle  60.  5-  — (S.).  Una 
delle  principali  isole  dell*  arcipelago  delle 
Beruiude.  C.  — (S.).  Una  delle  isole  Az- 
zorre  , ne  fi’  Atlantico  , al  settentrione  di 
quella  di  Del  Picco,  e all’occid.  di  quella 
di  Terzeira.  $.  — (S.)  Isola  del  golfo  del 
Messico,  che  fa  parte  delle  Floride  e appar- 
tiene agli  Stati  Uniti  d*  America.  $.  — Ca- 
VANEsr  (S.).  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vi». d*  Ivrea  , capoltiogo  di  mandamento, 
presso  la  riva  sinistra  della  M-vlosna.  V — ni 
NoGÀRO  , — DELLE  PfcaTICIlB  , — IN  BOSCO  , 
— in  Brenta  , — Ingannapoltròn  , — in 
Sàlici  (S.).  Villaggi  del  reg  Lorob.-Veu.: 
il  Imo  nel  Friuli  ; il  2do , il  3zo  e *1  4to 
nella  provin.  di  Padova;  il  5to  e '1  6to  in 
quella  di  Verona.  (,  — la  Molina  Uà  (S.). 
Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel  Prìncip.  ulter., 
e nel  dislr.  d’  Ariano  , con  4500  abitanti. 
$ — la  Montagna  (S  ).  Vili,  del  reg.  di 
Nap. , nel  Prìncip.  ulter.,  capoluogo  di  un 
cantone  nel  dislr.  di  Montelusco.  5 — ni 
Lomrllìna.  Borgo  del  Piemonte  , nella  pro- 
vin. di  Lomellina  , capoluogo  di  manda- 
mento, presso  la  riva  destra  dell*  Arbogna; 
conta  2000  abitanti.  J.  — in  Alga.  Iso- 
letta  situala  a ponente  della  città  di  Ve- 
nezia , in  quella  parte  della  laguna  che 
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conduce  a Fusine , e alla  metà  appunto 
dello  spazio  che  stendesi  fra  la  ci  ila  e la 
terra  ferma.  Fa  così  nominala  dalla  quan- 
tità d'  alga  marina  che  a quel  sito  è por- 
tala dalla  corrente.  Fu  prima  abitata  da 
monaci  benedettini  , indi  dagli  eremiti  di 
S.  Agostino,  poi  dalla  congregazione  de'  ca- 
nonici regolari,  di  cui  S.  Lorenzo  Giusti- 
niano, che  quivi  soggiornò,  fu  uno  de*  fon- 
datori. Soppressa  questa  da  papa  Clemen- 
te IX,  1’  anno  1668,  fu  data  1*  isola  a*  padri 
minimi  di  S.  Francesco  di  Paola,  e net 
1699  a'  carmelitani  scalzi,  che  sussistettero 
fino  a questi  ultimi  tempi.  Essi  rifabbri- 
carono la  chiesa  e *1  monastero,  che  Puna 
e 1*  altro  furono,  uel  1716,  ridotti  in  ce- 
nere. Ora  quest*  isola  è abbandonata  non 
essendovi  che  un  solo  appostamento  di 
guardia.  $.  — Maggióre  (S.).  Piccola  isola 
della  laguna  di  Venezia  , disi,  da  questa 
città  circa  un  miglio.  E divisa  dall’  isola 
della  Giudecca  mediante  uno  stretto  ca- 
nale. Anticamente  conteneva  una  chiesa 
dedicala  a S.  Giorgio , ma  che  poi  dalla 
patrizia  famiglia  Badoaro.che  n’era  la  fonda- 
trice. fu  assoggettata  alla  chiesa  ducale  di 
S.  Marco.  Nel  982  il  doge  Tribuno  Memmo 
donò  P isola  e la  chie.-a  a Giovanni  Mo- 
rotini,  monaco  benedettino,  compagno  del 
doge  Pietro  Orteolo  di  lui  suocero.  Per 
opera  di  questo  , fu  eretto  nell'  isola  un 
ampio  monastero  , a cui  concorsero  mol- 
tissimi , anche  dell*  ordine  patrizio,  per 
professarvi  la  regola  di  S.  Benedetto.  Nel 
1561  vi  furon  gettati  i fondamenti  di  un 
nuovo  tempio  , di  quello  cioè  che  anche 
oggidì  vi  si  ammira  , e la  cui  magnifica  fab- 
brica, fatta  sopra  il  disegno  del  Palladio, 
fu  eseguita  nello  spazio  di  50  anni.  La  sua 
facciata  è adorna  di  statue  scolpile  da 
Giambattista  Albanesi.  Undici  sono  i suoi 
altari,  e tutti  di  singolare  bellezza.  Insigni 
e preziose  reliquie  si  conservano  in  essa 
chiesa , e fra  le  altre  il  corpo  di  $.  Stefano 
protomartire,  quivi  traspottato  da  Costan- 
tinopoli P anno  4 4 00, e alla  cui  venerazione 
il  doge  recavasi  solennemente  ogni  anno 
la  sera  del  giorno  di  Natale,  ed  il  dì  se- 
gm-nte  festa  di  quel  Santo.  Fu  pure  rifab- 
bricato in  più  grandiosa  forma  anche  il 
monastero  , uno  de’  più  belli  edifizj  che 
vedere  si  possa  , e godeva  di  grandissime 
rendite.  In  quest*  isola  , dove  tutto  spira 
grandezza  e nobiltà,  si  tenue  nel  1800  il 
conclave  in  cui  fu  eletto  in  sommo  pon- 
tefice Pio  VII. 

Giorcióne  ( Giorgio  Barbarelli  , detto  il  ). 
biog.  Valente  Pittore  della  scuola  vene- 
ziana, nato  a Castel  Franco,  nel  Trivigiaoo, 
l’anno  1 478.  Fu  allievo  di  Giovao  Bellini,  ed 
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ebbe  per  condiscepolo  il  celebre  Tiziano, 
che  legò  con  esso  stretta  amicizia  , col  line 
d'imparare  la  sua  maniera  di  dipingere;  onde 
si  può  dite  che  il  Giorgiooe  formo  in  parte 
Tiziano,  benché  suo  malgrado,  imperocché 
interruppe  con  lui  ogni  commercio  lo&to- 
chè  si  avvide  del  fine  delle  visite  di  lui. 
Ni&sun  pittore  uguagliò  mai  la  forza  e la 
franchezza  del  pennello  di  Giorgione:  doti 
che  unite  alla  fermezza  del  disegno  , alla 
verità  del  colorilo,  all'intelligenza  del  chia- 
roscuro , e ad  altre  molte  ottime  qualità , 
avrebbero  certamente  disputata  la  preemi- 
nenza  al  suo  illustre  rivale  , se  la  morte 
noi  rapiva  nel  fiore  dell’  età  sua  9 impe- 
rocché cessò  di  vivere  nel  454  4 di  33  anni. 
Il  Giorgioue  fu  il  primo  ad  introdurre  in 
Venezia  P uso  di  dipingere  le  case  al 
di  fuori. 

Giornali.  V . Giorn — o. 

Giorn  al — étto  , — ièri  , — ièro  , — ìstà  , 
a — ménti.  P.  Giorn — o. 

Gior mando,  bing.  Vescovo  di  Ravenna  della 
seconda  metà  del  VI  secolo.  Era  Goto  di 
nazione,  e da  segretario  del  re  degli  Alani, 
abbracciato  che  ebbe  il  Cristiauesimo,  fu 
nominato  a quella  sede  nel  552.  Scrisse 
una  storia  de  Goti  sino  al  re  Vilige  vinto 
da  Belisario.  Esiste  un’altra  opera  di  Gior- 
nandù,  intitolala  : De  origine  mundi . Que- 
st’opera, in  cui  Giortiantlo  ha  messo  a ruba, 
senza  citarli , tutti  gli  storici  che  P hanno 
preceduto  , è stimata  soltanto  per  alcune 
particolari  ed  utili  osservazioni  sulla  geo- 
grafia degli  antichi  parsi  settentrionali. 

Giorn — ante,  — àta, — stélla,  f'.  Giorn — ©. 

Giornèa,  s.  f.  Sopravveste  de’ soldati  usata  al 
tempo  de'  Guelfi.  L.  Chlamy ».  $.  Chiamasi 
anche  così  una  .Sopravveste  o zimarra,  aper- 
ta tutta  dinanzi,  usala  anche  dagli  uomini 
di  conto  nelle  case  ; oggidì  si  piglia  per 
Toga  o veste  curiale,  che  chiamasi  Cucco. 

Dagli  scrittori  s*  usa  soveute  iu  sigili!', 
di  veste  d*  au lolita  ed  anche  di  veste  ora- 
toria. $.  Mettersi,  cingersi,  nifi ldiiai si,  al- 
lacciarsi la  giornea;  dicesi  fig.  per  Intra- 
prendere a fare  una  cosa  con  ogni  efficacia  ; 
Accingersi  a sostener  checchessìa  con  tutta 
l' energìa. 

«fr  Giornèa.  V.  Giorn— o. 

GiOrnellÉito.  t.  m.  T.  de'  murai.  Vassojo 
con  ispsllelta  ; schifo 

Giornèllo.  s.  m.  T.  de’  murai.  Vassojo  che 
ha  tre  sponde. 

GioawEaÈLLo.  V.  Giorn — o. 

Giornìgo.  geog.  Borgo  delia  Svizzera  italiana, 
nel  cantone  del  Ticino,  e nel  distr.  di  Le- 
vantina , disi.  9 migl.  da  Bellinzona  , sul 
Ticino.  Nel  4478  i confederali  svizzeri  in 
piccol  numero,  riportarono  , vicino  a que- 
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ito  borgo  , una  littoria  sull’  armata  del 
duca  di  Milano,  eh'  era  assai  numerosa. 
Giórh — o.  n.  m.  Un  certo  spazio  di  tempo 
io  coi  si  dividono  i mesi  e gli  anni , e che 
esso  stesso  si  divide  in  Dì  e in  Notte. 
L.  Dies.  §.  Giorno  naturale  , dicesi  lo 
Spazio  di  24  ore  che  comprende  tutto  il 
giro  diurno  del  sole  , cioè  il  giorno  e la 
notte.  J.  Giorno  artificiale,  è Quello  spa- 
zio di  tempo  che  il  sole  sta  sopra  il  nostro 
emisferio,  cioè  dal  nascere  al  tramontar 
del  sole.  j.  Prendesi  anche  per  Quel  chia- 
rore, quella  luce  che  il  sole  splende  mentre 
sta  sul  nostro  emisferio  , o n’  è poco  di- 
scosto , e in  questo  significato  è opposto  a 
Notte  ; onde  dicesi  : Giorno  chiaro , sereno, 
nuvoloso , piovoso  ; il  giorno  apparisce;  al 
far  del  giorno  • il  nascente  giorno  ; he. 

Giorno,  per  la  Parte  ove  nasce  il  giorno, 
oriente.  Ar.  Far . 25,  8.  $.  Vale  anche  Luce. 
Tass.  Ger.  7,  445. 5-  Farsi  giorno,  vale  Prin- 
cipiare il  giorno,  nascere  il  sole.  L.  Ili  ucc- 
io r re.  A giorno,  avv.  Vale  Allo  spuntar 

del  giorno,  all*  apparir  dell*  alba,  che  anche 
si  dice  All*  aprir  del  giorno.  L.  Prima 
luce,  dilucido.  5-  All*  abbassar  del  giorno, 
vale  lo  a.  c.  Verso  la  sera.  L.  F ergente 
die.  Di  giorno,  avv.  Vale  Mentre  è 
giorno,  nell*  andar  del  giorno.  $ Di  mezzo 
giorno,  avv.  Vale  Nel  mezzo  del  giorno. 
5-  Fra  giorno  , vale  Fra  il  mezzo  giorno  , 
c la  sera  ; oppure  Fra  un  pasto  c I*  altro. 
5*  Fare  della  notte  giorno  , vale  Vegliare 
tutta  la  notte  ; e per  contrario  si  dice  Far 
del  giorno  notte  , che  vale  Dormire  per 
molto  spazio  del  giorno.  L.  Dici  , noeti - 
sque  usum  invertere.  J.  Dare  il  buon  gior- 
no , o *1  buon  dì  , vale  Augurare  felici- 
tà in  quel  giorno,  jj.  Di  giorno  in  giorno  , 
o Giorno  per  giorno,  o A giorno  per  gior- 
no. avv.  Vagiiooo  Giornalmente,  d*  uno 
io  altro  giorno.  fi . Essere,  o stare  in  gior- 
no • dicevi  di  Chi  spedisce  alla  giornata 
gli  affari  occorrenti,  Stare  in  giorno  , 
vale  anche  Stare  avvertito  di  quanto  oc- 
corre alla  giornata.  5*  Mettere  in  giorno  , 
tenere  in  giorno  \ vaie  Finire  tutto  il  la- 
voro , tutte  le  faccende  che  si  hanno  tra 
mano.  5-  Rimettere  alcuno  in  giorno,  vale 
Raccontargli  de'  fatti  che  seguono  alla  gior- 
nata e eh*  egli  non  sapeva;  talvolta  significa 
quanto  Levare  altrui  di  capo  i pregi  udizj  ; 
fargli  veder  lume  in  un  affare  $ Dare  il  gior- 
no,» il  dì  ; vale  Fermar  la  giornata.  $.  Tut- 
to ’1  giorno,  vale, lo  stesso  che  Sempre,  con- 
tinuamente. L.  Semper.§.  Il  mio  giorno,  il 
tuo  giorno  , &c.  vale  II  giorno  prescritto. 
5-  Giorno  , per  Tempo,  termine,  ed  altri 
simili  ; come  ; Un  giorno  gli  disse  , cioè 
Una  volta , &c.  $ Giorno,  nel  numero  del 
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più  significa  sovente  Vita  , età  , al  tempo 
in  cui  si  vive,  il  corso  della  vita  ; come  : 
A'  giorni  miei  ; finire  i suoi  giorni  ; he. 
fi.  Giorni  neri,  o dì  neri  ; si  dissero  Quel- 
li in  cui  è vietato  il  mangiar  carne  e 
che  oggi  dico  osi  Giorni  magri,  o dì  magro. 
L Giorni  di  grazia,  giorni  di  favore  , dicesi 
Quel  numero  di  giorni  di  respiro  che  1’  uso 
delle  diverse  piazze  accorda  al  pagatore 
d*  una  cambiale  , e che  si  computano  da 
quello  della  scadenza.  — erèllo.  n.  m. 
dim.  Usasi  per  lo  più  ironicamente.  L.  Dir- 
etti a.  — àta.  n.  1.  Termine  d*  un  giorno; 
ma  più  propriamente  Quello  spazio  di  tem- 
po che  trascorre  tra  il  nascere  del  sole 
e *1  suo  tramontare.  L.  Dies.  $.  Per  lo 
Cammino  che  si  può  fare  in  un  giorno, 
fi.  P.  met.  e poeticam.  fu  detto  per  lo 
Spazio  della  umana  vita.  V son  colei  , che 
ti  diè  tanta  guerra , E compie ' mia  gior- 
nata innanzi  sera.  Petr.  son.  261.  $.  Far 
giornata  , vale  Consumare  il  giorno  , im- 
piegare tutto  il  tempo  d'  un  giorno.  5-  A 
gran  giornate,  avv.  Vale  Velocemente  , 
con  celerità  , in  fretta.  L.  Citato  grada  , 
magms  itineriòus.  $.  A giornata  , e Alla 
giornata,  avv.  Vale  Quotidianamente  , 
giornalmente,  di  giorno  in  giorno,  in  cia- 
scun dì  , tutto  dì  ; tuttora.  L.  Quoudie  , 
in  dies  5-  Vale  anche  Ogni  giorno  più. 
E a giornate  fortemente  crescèva  sì  di 
gente  a cavallo , si  di  gente  a piè.  MaU . 
Vili.  9 , 6.  $.  Usasi  anche  in  signif.  di 
Per  tutta  la  giornata.  $.  Lavorare  a gior- 
nata , e Fare  a giornata  ; vogliono  Lavo- 
rare per  ricevere  la  mercede  a un  tanto 
il  giorno.  5*  Giornata.  T.  rnilit.  Battaglia 
campale  , fatto  d*  arme  generale  , auffa. 
L.  Prcelium,  pugna  ; onde  Far  giornata  , 
dicesi  del  Venire  due  eserciti  insieme  a 
battaglia  generale  , che  anche  si  dice  Far 
giornata  campale.  — stélla,  n.  f.  dim.  Pic- 
cola giornata,  e detto  di  fanciulli,  vale  Gior- 
nata consumata  io  trastulli.  — ai.btto.  s. 

m.  diro.  Libretto  o quadernnecio  che  si 
tiene  per  comodo  di  memoria.  — aliata. 

n.  car.  ro.  voce  dell’uso.  Scrittore  di  gior- 
nale letterario.  — alière.  n.  car.  m Ope- 
rajo;  colui  che  lavora  a giornata.  L.  Ope- 
rar ius.  — alierò,  add.  Di  ciascun  giorno  , 
che  passa  o che  si  muta  ciascun  dì.  — AL- 
ménte,  avv.  Di  giorno  in  giorno  , io  cia- 
scun di , tuttora,  quotidianamente.  L.  Quo- 
tidie , in  dies.  Vale  anche  Per  tutu  la 
giornata,  a giornata,  tutto  il  dì.  «b — érte. 
u.  car.  m.  Nome  che  ai  dà  in  Firenze  a 
qoe*  Fratelli  della  compagnia  della  mise- 
ricordia , i quali  per  ciascun  giorno  della 
settimana  servono  per  turno  la  compagnia. 
•I» — èa.  Lo  s.  c.  Giornata.  — éle.  add. 
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Diurno,  cotidiano,  del  giorno.  L.  Diurnus , 
quolidianus.  §.  — . a.  m.  Libro  nel  quale 
di  per  di  si  notano  alcune  partite  de’ ne- 
go zj  delle  botteghe  , o case  per  comodo 
di  scrittura.  L.  Diarium , ephemeri» , com- 
meniarius , commentarium  , Kalciuiarium. 
j.  Quel  libro  o foglio , in  cui  di  per  dì  si 
notano  i fatti  pubblici,  le  notizie  politiche, 
le  novelle  letterarie  o altro  ; diario  , gaz- 
zetta. L.  Diarium . j.  T.  mar.  Registro 
diviso  in  più  colonne  , in  cui  il  piloto  o 
altro  uiliziale  prende  memoria  giorno  per 
giorno  , od'  ora  in  ora  di  tutti  gli  acci- 
denti che  accadono  , qual  è il  vento  che 
sotììa,  il  corso  della  nave,  la  direzione  che 
tieoe,  le  manovre  che  si  vanno  facendo,  le 
latitudini  per  osservazione  , e simili. 

Giosabèt  , o Giùsaba.  Nome  prop.  ebraico 
di  donna  , e vale  Sazietà  del  Signore. 
L.  Josaba.  j.  — . stor.  sac.  Sorella  d’Ocozia 
re  di  Giuda,  e moglie  del  gran  sacerdote 
Giojada.  Tolse  Gioas  al  furore  d'  Alalia  , 
e lo  nutrì  nel  tempio  fino  all*  età  di  7 
anni.  V . Atalìa,  Gioas,  e Giojada. 

Giosaffàt,  o Giosaffàttb.  Nome  prop.  ebrai- 
co di  uomo,  e vale  Giudizio  del  Signore. 
L.  Josaphat.  J.  —.stor.  sac.  Re  di  Giuda, 
figlio  di  Asa  , a cui  succedè  al  trono  928 
an.  av.  1’  era  nostra.  Fu  principe  giusto  e 
gradito  al  Signore;  non  usò,  egli  i vero, 
il  rigore  per  abolire  il  culto  de'  luoghi 
alti  , ma  ordinò  a’  capi  de*  sacerdoti  di 
visitare  le  città  per  istruire  il  popolo  e 
ricondurlo  con  la  persuasione  alla  pratica 
de'  precetti  delia  legge.  Egli  provvide  alla 
sicurezza  de’ suoi  Stali,  fortificando  i luo- 
ghi di  facile  accesso  , e fece  leva  di  un 
esercito,  che  divise  in  più  corpi , sotto  il 
comando  di  altrettanti  generali,  incaricali 
ognuno  della  difesa  d’  una  parte  de*  con- 
fini ; in  tal  modo  si  tese  formidabile  a* 
popoli  vicini,  i quali  si  sottomisero  a pa- 
gargli i soliti  tributi.  GiosafTat  commise  il 
doppio  errore  di  unire  in  matrimonio  suo 
figlio  Gioramo  con  Atalìa  figlia  di  Acabbo 
re  d'Israele,  e di  collegarsi  con  qurll'empio 
principe  per  far  la  guerra  a'  Sirj  ( V, 
Acabbo  ).  11  Signore  fece  rimproverare  a 
GiosafTat  per  bocca  de'  profeti,  d’aver  con- 
giunto le  sue  armi  con  quelle  del  re  d’I- 
sraele ; ma  egli  pianse  il  suo  peccato  e 
calmò  la  collera  dell*  Altissimo  con  sacri- 
fizj.  La  pace  di  cui  godeva  allora  Giuda  , 
fu  turbata  da  un*  invasione  de*  Moabiti  , 
degli  Ammoniti  e degli  Arabi  , i quali  , 
non  trovando  resistenza  , si  accamparono 
nel  territorio  di  Engaddi  , dist.  trecento 
stadj  da  Gerusalemme.  Gios.ifT.tUe,  in  tale 
frangente  , ebbe  ricorso  al  Signore  , pre- 
gando con  lagrime  , ed  offerendo  tacrifizj 
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per  la  salvezza  del  ano  popolo.  Le  sue 
preghiere  furono  esaudite  : la  discordia 
essendosi  sparsa  tra  i nemici,  essi  rivolsero 
le  armi  gli  uni  contro  gli  altri,  e ai  riti- 
rarono in  confusione.  GiosafTat  morì  892 
an.  av.  1'  era  nostra  , dopo  un  regno  di 
25  anni.  Gioramo  suo  figlio  gli  succede. 

Giosaffàt,  o Giosaffàtte  (Valle  di),  geog. 
Valle  della  Siria,  nell’  ant.  Palestina  , nel 
governo  del  biscia  di  Damasco  , vicino  e 
all’  or.  di  Gerusalemme,  presso  al  monte 
Oliveto.  Questa  valle  si  dirìge  dall’  or. 
all’  occid.  , ed  è bagnala  dal  torrente  Ce- 
dron , il  quale  all'  estremità  di  essa  valle 
ai  scarica  nel  mar  Morto.  Essa  è lunga  24 
miglio,  e circa  3 larga.  Si  crede  da  taluni 
che  in  questa  valle  il  re  GiosafTat  ripor- 
tasse una  gran  vittoria  su  i Moabiti,  Am- 
moniti ed  Arabi  , che  avevano  invasa  la 
Giudea;  altri  però  dicono  che  ciò  accadesse 
in  un'altra  valle  nelle  campagne  di  En- 

(*addi.  Nella  valle  di  Giosaffatte,  secondo 
a rivelazione  , debbe  aver  luogo  il  giu- 
dizio finale. 

Giósedec.  Nome  prop.  ebraico  d’ uomo , e 
vale  Giustìzia  del  Signore. 

Giosèffo.  y.  Giuseppe. 

Gioseppìwo  (Giuseppe  Cesari  d’Arpino,  detto 
il),  biog.  Valente  Pittore  del  decimo  se- 
colo, nato  nel  4 560  io  Arpico.  Suo  padre 
pittore  d’insegne  e di  ex-POKi  gli  diede  le 
prime  nozioni  dei  disegno  , e lo  associò 
a’  suoi  lavori  ; ma  non  avendo  in  breve 
più  nulla  da  insegnargli , e conoscendo  le 
disposizioni  straordinarie  del  fanciullo,  lo 
condusse  a Roma  , e lo  mise  al  servizio 
degli  artisti,  che  lavoravano  negli  abbel- 
limenti del  Vaticano  , ordinati  da  papa 
Gregorio  XIU.  Gioteppino  che  si  occu- 
pava a macinare  i colori  ed  a preparare 
le  tavolozze  , aveva  voglia  di  dipinge- 
re, ma  non  osava  manifestarne  il  deside- 
rio. Un  giorno  per  altro  che  i suoi  pa- 
droni erano  assenti  , diede  di  piglio  a* 
loro  pennelli,  ed  ebbe  l’arditezza  di  con- 
durre sopra  un  pilastro  alcune  figurine  di 
satiri.  Ritornati  i pittori  , e sorpresi  non 
meno  che  incantati  alla  vista  di  Quelle  fi- 
gure, toccate  con  ispirilo  e franchezza,  si 
chiedevano  l’  un  l’ altro  chi  ne  fosse  l'au- 
tore. 11  ragazzo  , su  cui  cadeva  alcun  so- 
spetto, non  parlava,  ma  proseguiva  a la- 
vorare  in  segreto  ; alla  fine  fu  convenuto 
di  spiare  l’anonimo  pittore,  e Giuseppi  no 
venne  colto  sul  fatto.  Egli  fu  presentato 
al  papa,  che  gli  accordò  la  sua  protezione, 
assegnandogli  4 0 scudi  raensuali  pel  suo 
mantenimento,  e uno  scodo  d’oro  ogni 
giorno  come  agli  altri  pittori  che  lavora- 
vano nel  palazzo  pontificio.  Fin  d’ allora 
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Gioteppino  t'applicò  con  fervore  allo  stu- 
dio,  e l'allievo  divenne  in  breve  l'emulo 
de’  tuoi  maestri.  Gioteppino  lavorò  poscia 
sotto  i pontificati  di  Sisto  V,  di  Clemente 
Vili  ( che  lo  creò  cavaliere  dell*  ordine 
dello  sperone),  di  Paolo  V,  e d' Urbano 
Vili.  Fece  pare  nn  viaggio  in  Francia  , 
chiamatovi  da  Enrico  IV,  il  quale  l’onorò 
del  cordone  dell*  ordine  di  S Michele. 
Pattò  poi  a Napoli,  dove  pure  lavorò,  ed 
a Monte  Cassino  , e nelle  altre  principa- 
li città  d*  Italia.  Le  opere  di  Gioteppino 
sono  numerosissime  , e sparse  quasi  per 
tutta  l' Europa.  Egli  doveva  alla  natura 
le  più  brillanti  qualità  che  ammantavano 
pero  molli  difetti.  Quest’  artista  fu  con- 
temporaneo del  Caravaggio  e de’  Caracci, 
ma  sopravvisse  loro  piu  di  treni*  anni,  im- 
perocché cessò  di  vivere  nel  <640  di  80 
anni  , e fu  sepolto  nella  chiesa  dell*  Ara 
Celi  in  Roma. 

Giosia.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Fuoco  del  Signore.  L.  Josias.  5-  — . stor. 
sac.  Re  di  Giuda  , figlio  di  Ainon  , a cui 
succede  in  età  di  8 anni , ma  la  sua  con- 
dotta non  fu  menomamente  puerile.  Egli 
fece  qnanto  era  gradito  al  Signore,  e cam- 
minò in  tutto  sulle  orme  di  David,  stipite 
della  sua  schiatta;  fece  atterrare  gli  altari 
degl’idoli,  ne  sterminò  i sacerdoti,  e isti- 
tuì magistrati  che  vegliassero  sul  popolo. 
Il  sommo  sacerdote  Elcia,  avendo  scoperto 
in  un  luogo  segreto  del  tempio  una  copia 
antica  del  libro  della  legge  , la  inviò  a 
Giosia.  Questo  principe  poiché  ebbe  letto 
la  predizione  de'  mali  riservati  a Gerusa- 
lemme , si  lacerò  le  vestimenta  , prese  il 
cilicio  e consultò  la  profetessa  Olila  su  i 
mezzi  di  sviare  i flagelli  che  minacciavano 
il  popolo.  Ella  gli  rispose  che  nulla  poteva 
impedire  1‘  adempimento  delle  profezie; 
ma  che  Iddio  tocco  dal  suo  dolore  , per- 
metteva eh'  egli  non  ne  fosse  testimonio. 
Correva  il  trentesimo  anno  del  regno  di 
Giosia,  allorché  Necao  re  d’Egitto,  avendo 
rotta  guerra  agli  Atsirj,  t*  avanzò  per  tra- 
versare il  regno  di  Giuda.  Giosia  volle 
im  pedi  melo,  e si  recò  a >1  «geddo  per  com- 
batterlo : dispose  egli  stesso  l’ordine  della 
battaglia  ; ma  mentre  egli  trascorreva  le 
ordinanze  esortando  i soldati  a fare  il  loro 
dovere,  nna  freccia  lanciata  da  un  Egiziano 
lo  colse  nel  petto,  e lo  rovesciò  morto  dal 
suo  carro.  La  morte  di  esso  principe  fu 
pianta  da  tutto  il  popolo  per  molti  giorni, 
ed  il  profeta  Geremia  compose  in  lode  di 
lui  un  canto  funebre,  citalo  dallo  storico 
Giuseppe.  Giosia  era  in  età  di  39  anni 
allorché  fu  ucciso,  e ne  aveva  regualo  31. 
Suo  figlio  Gioacaz  gli  succedè. 


«frGiòso.  Voce  usata  da*  poeti  per  la  rima 
in  vece  di  Giuso, 

Giòstr — a.  n.  f.  L’  armeggiar  con  lancia  a 
cavallo  , correndo  1’  uno  cavaliere  contro 
1*  altro  , colla  mira  di  scavallarlo  ; ed  in 
ciò  é differente  dal  torneamento  dove  si 
combatte  a line  di  morte.  L.  Decursio  , 
pugna  Indierà , Trojcc  lusus,  hastiludium. 
§.  Far  giostra  , vale  Giostrare.  L.  Masti» 
decerla*  e , Trojam  ludere,  }.  Giostra,  per 
similit.  Movimento  di  più  persone  quasi 
in  contrasto;  scaramuccia  , fatto  d’arme. 

Per  Ischerzo  , burla  , beffa  , inganno  , 
danno.  L.  Ojfuciat  , lechna  ; onde  Fare 
una  giostra  a uno,  vale  Fargli  una  burla, 
una  beffa.  L.  Illudere  alicui.  — are.  v. 
neut.  Armeggiare  con  lancia  a cavallo . 
L.  Trojam  ludere , ha  sii»  concertare , de- 
correre. $ P.  siruil.  Fare  a gara  e a con- 
correnza , contrastare.  L.  Altercarti  con- 
certare , contendere . }.  Dicesi  anche  de’ 
pensieri  contrari  che  tengono  altrui  com- 
battuto e perplesso.  }.  P.  met.  Andar 
girando  e passeggiando  senza  saper  dove  , 
e senza  flue  determinalo;  far  gite  lunghe  e 
frequenti.  L.  Susdenue  ire,  Ime  il  lue  ire. 
5.  Pure  per  met.  Operare  liberamente  , 
senza  soggezione.  Ei  voleva  la  casa  lìbera 
per  poter  giostrar*:  a suo  modo.  Ma- 
chietv.  Cliz.  4,4.}.  Giostrare  , v.  a.  e 
fig.  Ferire,  offendere,  infilzare,  fare  una 
giostra.  }.  Per  Ingannare,  aggirare,  perse- 
guitare altrui  con  arte  e malignità.  L.  Im- 
ponete. — ante.  add.  Cbc  giostra.  L Ma- 
stis ludens  in  equo.  — atórb.  n.  car.  ru. 
Che  giostra,  giostrante.  — stori,  s.  m.  pi. 
T.  mar.  Due  pezzi  di  legno  curvi  piantali 
paralelli  nel  davanti  del  bastimento  , per 
sostentare  lo  sperone,  e che  corrispondo- 
no da  un  erpe  all’  altro , di  coi  formano 
I*  unione.  }.  Due  pezzi  di  legno  curvi  che 
s’incastrano  nell' allo  dell’ albero  da  ciascun 
lato  per  sostentare  le  stelle  della  gabbia. 

Giosuè.  Nome  prop.  ebraico  d'  uomo,  e vale 
Salvatore  dato  da  Dio  , e anche  Dio  sal- 
verà. L.  Josue.  }.  — stor.  sac.  Succes- 
sore di  Mosè  nel  comando  sopra  ’i  popolo 
d*  Israele.  Era  figlio  di  Nun  delia  tribù 
d’Efraimo,  nato  in  Egitto  1534  an.  av.  l’era 
cristiana.  Fu  uno  de'  settanta  anziani  che 
salirono  sul  monte  Sinai  con  Moié  per 
giurare  a Dio  fedeltà  in  nome  d*  Israele  ; 
fu  pure  uno  dei  dodici  esploratori  man- 
dati da  Mosè  nella  Terra  promessa;  e quan- 
do i suoi  compagni,  ritornati  che  furono, 
spaventati  dalle  difficoltà  da  incontrarsi 
nella  conquista  di  essa  Terra  scoraggiavano 
il  popolo  , Giosuè  e Caleb  repressero  le 
loro  lagnanze  ; quindi  questi  due  uomini 
dabbene  furono  1 soli  eccettuati  dalla  scn- 
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tenia  dei  Signore,  che  condannava  a perire 
nel  deserto  tutti  coloro  eh*  erano  usciti 
d’  Egitto.  Ne1  combattimenti , che  ehbero 
gl*  Israeliti  a sostenere  nel  deserto,  Giosuè 
marciava  sempre  il  primo1,  ed  in  ogni  in- 
contro  egli  decideva  della  vittoria,  così  che 
dicevasì  che  egli  era  la  spada  dell*  Altis- 
simo , siccome  n*  era  Mosè  il  ministro  e 
1*  interpelre.  Iddio  io  scelse  , vivente  an- 
cora Mosè  , per  governare  il  popolo  d*  I- 
sraele,  e dopo  la  morte  di  quei  legislatore 
il  mise  in  funzione  , dicendogli  : Alzati  , 
e passa  il  Giordano , per  entrare  nel  paese 
che  io  concedo  a*  figli  d'  Israele.  Giosuè, 
poiché  ebbe  mandato  due  esploratori  a Geri- 
co e intesa  la  loro  relazione,  passò  il  Gior- 
dano con  tutto  il  popolo  a piedi  asciutti  : 
miracolo  tanto  più  grande,  quanto  che  era 
allora  la  stagione  in  cui  le  nevi  del  Li- 
bano , liquefacendosi , gonliavauo  le  acque 
di  quel  fiume  ( Lib.  di  Gios.  cap.  Ili  ). 
All*  arrivo  dell’  arca  dell’  Alleanza  , por- 
tata da’ sacrificatori  innanzi  al  popolo,  le 
acque  si  separarono  per  lasciar  libero  il 
varco  , rimanendo  quelle  dalla  parte  su- 
periore come  sospese,  mentre  quelle  della 
parte  inferiore  sboccavano  nel  mar  Morto. 
Come  fu  passato  tutto  il  popolo  ed  i sa- 
crificatori, i quali  eransi  fermati  coll'aroa 
santa  in  mezzo  al  Giordano  durante  tutto 
il  passaggio  , Giosuè  andò  ad  accampare 
a Gaigai  nella  pianura  di  Gerico,  e tinse 
poscia  l’ assedio  innanzi  a questa  città  , 
che  fu  presa  miracolosamente  ( Lib.  di 
Gios.  cap.  VI).  Giosnè  pose  l’interdetto 
sulla  città  di  Gerico  , su  i suoi  abitanti 
(eccetto  la  famiglia  di  Rachab  ) , e su 
quanto  essa  conteneva,  condannando  tutto 
alla  distruzione,  e pronunziando  l’anatema 
contro  chi  s'appropriasse  cosa  alcuna  del 
bottioo.  Aca no,  figlio  di  Carmi  della  tribù 
di  Giuda  , violò  un  tale  interdetto  , sot- 
traendo diverse  cose  del  bollino  e del  da- 
naro per  proprio  uso.  Il  peccato  di  Acano 
fu  causa  di  una  sconfitta  che  Giosuè  ebbe 
a sofTerire  innanzi  alla  città  di  Hai  , che 
era  andato  ad  investire  con  3000  uomini. 
Gli  assediati  fecero  una  sortita  e fugaron 

51*  Israeliti  , che  perderoo  molta  gente. 

avendo  il  Signore  fatto  sapere  a Giosuè 
il  motivo  di  tal  sinistro,  e indicatagli  la 
maniera  di  trovare  1*  autore  del  delitto  , 
Acano  fu  scoperto  e punito  ( f'.  Acaro). 
Al  supplizio  di  costui  tenne  dietro  la 
presa  della  città  di  Hai , che  fu  trattata 
nella  stessa  guisa  che  Gerico.  I rapidi 

^ssi  degl’  Israeliti  sparsero  il  terrore 
circonvicine  nazioni  ; talmente  che 
i Gabaoniti  , temendo  per  le  loro  quattro 
città  la  stessa  sorte  di  Gerico  ed  Hai,  eb- 
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bero  ricorso  all’astuzia.  Mandarono  am- 
basciatori a Giosuè,  dicendogli  che  da  paesi 
assai  lontani  erau  venati  per  contrarre 
un’  alleanza  co’  figli  d’ Israele  , indotti  a 
ciò  da’  prodigi  che  avevano  udito  avere 
Iddio  operato  a favore  del  suo  popolo. 
Giosuè,  prestando  fede  a*  loro  fallaci  di- 
scorsi , accettò  la  loro  alleanza  con  giura- 
mento in  nome  dell'  Altissimo.  L*  inganno 
non  tarilo  a scoprirsi  che  dopo  tre  giorni  g 
nulladnneno,  in  virtù  del  giuramento  fatto 
loro  , furon  lasciate  illese  le  quattro  città 
de*  Gabaoniti,  ma  i loro  abitanti  vennero 
dispersi  in  diversi  luoghi  e condannati  alla 
servitù  , cioè  ad  essere  i taglialegna  ed  i 
portatori  d*  acqua  dell’ esercito  , e al  ser- 
vizio del  tabernacolo.  Giosuè  mosse  poi 
contro  Adonisecco  re  di  Gebu  , o di  Ge- 
rusalemme , ed  i suoi  alleali , e gli  assalì 
con  tanta  prontezza  e tanto  vigore  che 
non  poterou  resistergli  ; cercarono  scampo 
nella  fuga  , e gl*  Israeliti  gl’  inseguirono. 
Allora  fu  che  Giosuè  comandò  al  sole  che 
sa  arrestasse  nel  suo  corso  , onde  lasciare 
all'  esercito  suo  il  tempo  di  proseguire  la 
sua  vittoria  ; ed  il  Signore  gli  accordò  che 
il  sole  stesse  12  ore  più  del  solito  sull’o- 
rizzonte (Lib.  di  Giosuè  cap.  X).  Giosuè 
proseguì  le  sue  conquiste  , sconfisse  30 
piocoli  re,  e s'  impadronì  del  paese  di  Ca- 
naan in  sei  anni.  Distribuì  le  terre  a'  vin- 
citori , giusta  1*  ordine  da  Dio  ricevuto  , 
e , poiché  ebbe  collocata  1’  arca  del  Patto 
nella  città  di  Silo  , egli  morì  in  età  di 
ItO  anni,  e nel  diciassettesimo  del  suo 
governo  ; fu  sepolto  sulla  montagna  d i 
Efrairao.  Tulli  i Padri  hanno  vedalo  in 
Giosuè  un  tipo  di  G.  C. , che  aprì  il  cielo 
a*  giusti,  siccome  Giosuè  aveva  introdotti 
gli  Ebrei  nella  Terra  promessa. 

Giòtto.  Nome  prop.  variazione  di  Angelo. 

Giòtto(II).  biog.  Pittore  celebre,  nato 
nel  1266  a Vespignaoo  , villaggio  situalo 
nella  valle  del  Mugello,  disi.  15  migl.  da 
Firenze.  Fu  contemporaneo,  anzi  coetaneo 
ed  intimo  amico  di  Dante.  Era  figlio  d*  un 
bifolco  , e guardava  la  greggia  di  suo  pa- 
dre , allorché  Cimabue  , traversando  le 
campagne  di  Vespignano  , lo  sorprese  in- 
terno a disegnare  sopra  una  pietra  1*  im- 
magine d’  uno  de’  suoi  agnelli.  Questo 
famoso  pittore  lo  condusse  seco  a Firenze 
e lo  pose  nel  numero  de*  suoi  allievi.  Il 
Giotto  profittò  talmente  sotto  il  suo  mae- 
stro , che  dopo  la  morte  di  questo  passò 
pel  primo  pittore  d’Europa.  Bonifacio  Vili, 
volendo  mettere  a prova  il  merito  de* 
pittori  fiorentini  , spedì  una  persona  che 
se  ne  intendeva  per  riportargli  un  disegni» 
di  ciascuno  di  essi.  Il  Giulio  contentassi 
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di  fare  sopra  nn  pezzo  di  carta  con  la 
punta  del  suo  pennello,  ed  in  nn  sol  tratto, 
un  cerchio  perfetto.  Tale  arditezza,  e nel 
tempo  stesso  tale  sicurezza  di  mauo,  diede 
al  papa  nna  grand'  idea  del  talento  di  lui, 
e fece  nascere  il  proverbio  italiano:  Tu  sei 
più  tondo  dell*  O del  Giotto.  11  prefato 
pontefice  chiamollo  a Roma  , d*  onde  po- 
scia passò  ad  Avignone  in  tempo  delia  tra- 
slazione della  S.  Sede.  Ma  dopo  la  morte 
di  Clemente  V ripatriò,  e mori  in  Firenze 
nel  <334.  I Fiorentini  fecero  ergere  sopra 
la  sua  tomba  una  statua  di  marmo  , e 
Dante  e *1  Petrarca,  suoi  amici  , lo  cele- 
brarono ne*  versi  loro.  Una  gran  parte 
delle  migliori  opere  di  quest'  artista  sono 
in  Firenze  , in  Pisa  e io  Roma,  E opera 
sua  il  gran  quadro  di  mosaico  che  s*  os- 
serva sopra  la  porta  del  tempio  di  S.  Pietro 
in  Roma  , rappresentante  S.  Pietro  che 
cammina  sopra  le  onde  ; questo  quadro 
comunemente  chiamasi  la  Navicella  del 
Gioito . 

Giòta.  a.  f.  T.  di  ferr.  Pezzo  formato  di  due 
verghe  di  ferro  forcellate,  in  cui  entra  la 
co  perlai  della  fucina,  e da  cui  è tenuta  ob- 
bligata , sicché  non  si  muova. 

Giova  giova  ( Fare  a ).  Modo  basso,  e vale 
Ajutarai  1*  un  1*  altro. 

Gio? — anióne  , —Ime  , — amento.  V.  Gio- 
v— A«B. 

4»GióvAffA.  n.  car.  f.  Voce  usata  ancoTa  per 
errore  da  alcuni  con  maniera  villereccia  , 
per  distinguerla  da  Giovane. 

Giova* — àccio,  — àglia,  — àstio.  V.  Gio- 

V — A MEZZA. 

GiÒVAM  — B,  — EGGlÀEE  , — kh LO,  — ESCO.  V» 
GfOV ANBZZA. 

Giova  sètti  (Francesco),  biog.  Dotto  Giure- 
consulto  del  secolo  XVI,  nato  a Bologna, 
dove  fu  allievo  del  celebre  Andrea  Alciato. 
Insegnò  in  patria  il  diritto  canonico  ; ma 
il  grido  del  suo  sapere  lo  fece  chiamare 
a Vienna,  dove  Ferdinando  1 il  colmò  di 
benefizj,  e 1‘  onorò  del  titolo  di  consigliere 
intimo.  Dopo  un’  assenza  di  diciassette 
anni  , fe’  ritorno  a Bologna,  dove  passò  il 
rimanente  de’  suoi  giorni  , occupando  eoo 
lustro  la  cattedra  di  diritto  canonico,  e di- 
siai (regnando  con  zelo  diverse  cariche  ed 
impieghi  onorevoli , che  gli  furono  addos- 
sati dalla  confidenza  de’  suni  concittadini, 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  (586. 

GlOVAtf BTTÌSO,  ÉTTO.  V.  GlOVAN— EXZA. 

GtOV ANBZZA  , • — ENBZZA  , « — I REZZA.  O.  f. 

Età  che  segue  all’  adolescenza  ; gioventù 
che  dicesi  anche  fraseggiando  : Età  verde, 
fiorita  , novella  ; fiore  , o aprile  dell*  età  ; 
freschezza  d’età;  età  prima,  primi  an- 
ni; anni  migliori.  L.  Juventus  , inventa. 
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C.  Per  Sollazzo  giovanile.  Lo  lascerbstc  per 
V avvenire far  qualche  giovanézza.  Cecch. 
Dissim.  i,  2.  j.  Seguir  la  giovanezza,  vale 
Abbandonarsi  alte  passioni  proprie  di  qtiel- 
l’eià.  — ai» e,—  ine.  (coll'acc.  sulla  2da  voc.) 
add.  Detto  di  persone  , vale  Che  è in  gio- 
ventù, cioè  nell  età  che  segue  alTadolesceo- 
za.  L.  Juvenis.  J.  Vale  anche  Fresco  d*  età, 
non  attempato  uè  vecchio,  t.  Dicesi  anche 
de*  fratelli  relativamente  al  primogenito , 
che  i Latioi  dicevano  Junior , e da  essi  anche 
oggidì  usiamo  Jnniore,  e Giuniore.  j.  Detto 
delle  bestie,  vale  Di  poca  età  relativamen- 
te agli  anni  che  suol  durare  la  loro  vita. 
5-  Detto  delle  piante,  e di  qualsivoglia  al- 
tra cosa  , vale  Che  è sul  principio  o sul 
fiore  dell’  esser  suo.  $.  Giovani  anni,  vale 
Anni  della  gioventù,  y Giovani  piedi,  vale 
Piedi  di  un  giovane.  Sicché  tu  vincesti  V er 
lo  sepólcro  più  gióvani  piedi.  D.  Par.  24. 
$.  Giovane,  per  Incauto.  Anzi  or  m' avveg- 
ga, ch'io  sono  stato  gióvane  A conferir  pur 
quel  ch’ho  conferitoli.  Cecch.  3,6.  J.  Gio- 
vane. n.  car.  m.,  e f.  come  : Un  giovane  f 
una  giovane  — ANÌssiMo.add.  superi. L.  Pri- 
mo t elaiis  florc%  vernantiòus  annis  , admo- 
dum  juvenis.  — an  Àccio  , — anàstro  , — a- 
bàzzo.  n.  car.  m.  peggiorat.  e anche  si  dice 
di  Colui  che  è nell*  età  tra  la  gioventù  e 
la  puerizia,  onde  non  può  avere  ancora  il 
discorso  saldo.  L.  Adolescentulus , rerum 
intperilus.  — ÀNAGLtA  n.  colle!,  f.  Moltitu- 
dine di  giovani.  L.  Juvenum  multi  ludo  t 
juvenum  manus  , juventus.  — anello,  n. 
car.  m.  dim.  Quasi  fanciullo.  L.  Ephehus , 
pner.  — ànétto.  n.  car.  m.  dira.  Quasi 
fanciullo.  — anbttìno.  n.  car.  ra.  Dim.  del 
precedente.  L.  Adolescentulus.  — -anìno. 
n.  car.  in.  Lo  s.  c.  Giovanello  — anónb, 
— anòtto.  n.  car.  m.  accr.  Benché  si  usino 
non  per  dimostrare  maggior  gioventù  e più 
fresca  età  , ma  bensi  per  accennare  mag- 
gior vigore  di  forze  c più  robustezza  di 
corpo.  L.  Adolescens  rohuslus,  forti s,  vi - 
gens.  — anbggiÀre.  v.  neut.  Far  da  giova- 
ne , operar  giovanilmente.  L.  J uvea  ari  , 
j uve  ni l iter  se  gerere.  — a resto,  add.  Da 
giovane  , giovanile.  L.  Juvenilis.  — ANÌ* 
LE,  — BNÌLE.  add.  Da  giovine,  di  giovine. 
L.  Juvenilis.  — abilissimo.  add.  superi. 
— ANILMÉNTB,  — enilméwte.  avv.  Da  gio- 
vine , a guisa  di  giovine.  L.  Juveniliter . 
•!» — abitùdine.  Lo  s.  c.  Gioventù. 

GiovÀnna.  Nomeprop.  di  donna;  le  sue  varia- 
zioni sono  Gisnna,  Nanna,  Zana.  (.  — . No- 
me di  parecchie  donne  celebri  nella  storia  : 
eccone  le  più  meritevoli  di  menzione. 
$.  — (S.).  Figlia  di  Luigi  XI  re  di  Fran- 
cia, e di  Carlotta  di  Savoja,  nata  nel  1464. 
Questa  principessa  aveva  la  figura  contraf- 
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fatta  , ed  i lineamenti  irregolari  , ma  la 
bellezza  della  «uà  anima  la  risarciva  della 
disavvenenza  del  sembiante.  Un  carattere 
pieno  di  dolcezza,  una  bontà  inesauribile, 
una  schiettezza  perfetta , qualità  rarissima 
soprattutto  io  corte  dove  la  provvidenza 
r aveva  collocata.  Fu  maritata  in  età  di 
i 2 anni  al  duca  d’  Orleans  suo  cugino  , 
poscia  Luigi  XII  t il  quale  non  seppe  ap- 
prezzare le  virtù  di  lei.  I mali  trattamenti 
del  principe  non  diminuirono  1‘  affetto 
ch'ella  avevagli,  e si  espose  alla  collera  di 
suo  fratello  (Carlo  Vili  ) per  difendere 
il  suo  sposo,  accusato  d'  uua  trama  contro 
lo  Stato.  La  sua  pazienza  e rassegnazione 
non  poterono  pero  toccare  il  cuore  del 
duca  d’  Orleans,  il  quale,  salito  sul  trono, 
sollecitò  dal  papa  la  dissoluzione  del  suo 
matrimonio.  Giovanna  non  reclamò  coutra 
una  sentenza  che  la  separava  da  uno  sposo 
teneramente  amato  , e si  ritirò  nel  Berrì 
che  le  venne  assegnalo  in  usufrutto.  Ri- 
nunziò  d*  allora  iu  poi  a tutte  le  vaoità 
del  mondo  ; non  vesti  più  che  un  rozzo 
panno  ; ridusse  le  spese  della  sua  casa  allo 
stretto  necessario  , e distribuì  a*  poveri  le 
sue  rendite.  Istituì  a Burges,  nel  1500,  l'or- 
dine religioso  dell*  Annunziata,  vesti  ella  stes- 
sa 1*  abito  di  tale  ordine  nel  1501,  e mori 
l'anno  susseguente  in  età  di  50  anni.  J.  — I. 
Celebre  regina  di  Napoli.  Fu  figlia  di  Carlo 
duca  di  Calabria,  e nipote  di  Roberto  re 
di  Napoli  , stimato  il  monarca  più  saggio 
del  suo  secolo.  Roberto  sopravvisse  a suo 
figlio;  e volendo  assicurare  a sua  nipote, 
che  era  già  duchessa  di  Provenza,  la  suc- 
cessione al  trono  di  Napoli,  le  fece  sposare 
suo  cugino  Andrea,  figlio  di  Carlo  Roberto 
red*  Ungheria.  Come  avvennero  tali  nozze, 
Giovanna  cd  Andrea  uou  avevano  che  l'una 
sette,  e 1*  altro  olio  anni.  Ma  se  Giovanna 
dotata  era  di  grazia  , di  brio  , d*  eleganza 
nelle  mauiere  e di  sensibilità  , altrettanto 
Andrea  si  mostrava  duro,  selvaggio,  orgo- 
glioso e brutale.  1 due  fanciulli,  chiamati 
ad  amarsi  pei  doppio  vincolo  d*  una  stretta 
parentela  e del  matrimonio,  crebbero  de- 
testandosi vicendevolmente.  Morto  che  fu 
Roberto  nel  1343,  Giovanna  e Andrea  en- 
trambi aspiravano  a regnare  in  Napoli  per 
loro  proprio  diritto,  e 1*  avversione  e ge- 
losia loro  crebbero  ognor  più  , fomentate 
da  una  parte  dalla  Catenese  , aja  di  Gio- 
vanna, e dall’  altra  da  fra  Roberto  precet- 
tore di  Andrea.  Giovanna,  il  cui  cuore  era 
debole,  e che  simile  al  padre  possedeva  una 
disposizione  alla  galanteria,  aveva  per  aman- 
te suo  cugino, Luigi  di  Taranto.  Questo  prin- 
cipe per  ambizione,  i cortigiani  per  timore 
delle  vendette  di  Andrea,  sollecitarono  la 
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regina  a permettere  di  liberarla  da  un  ti- 
ranno, non  meno  d’  aggravio  a’  popoli  che 
a Jei  stessa.  Nel  mese  di  Settemkre  del 
1345  Andrea  fu  trovato  strangolalo  ad  una 
finestra  accanto  alla  stanza  della  regina 
nel  convento  di  Àversa,  dove  la  corte  era 
allora  alloggiata.  Questa  catastrofe  fu  ca- 
gione d'  una  sollevazione  del  popolo  e dei 
grandi,  che  volevano  vendicare  Andrea;  e 
Giovanna,  temendo  per  aè  e pel  suo  amante, 
abbandonò  gli  altri  suoi  complici  a*  tribu- 
nali che  da  lei  non  dipendevano  ; e sol- 
tanto con  precauzioni  vituperevoli  al  pari 
del  delitto  , essa  evitò  di  essere  accusata 
sul  patibolo  stesso  da  coloro,  che  per  lei 
con  orribili  supplitj  morivaoo.  Allorché  la 
fermentazione  fu  alla  fine  calmata  , Gio- 
vanna sposò  Luigi  di  Taranto  , e per  tal 
modo  non  lasciò  più  duhbj  sulla  sua  com- 
plicità. Ma  Luigi  re  d*  Ungheria,  fratello 
maggiore  d*  Andrea,  tenendo  di  dover  ven- 
dicare suo  fratello,  calò  io  Italia  con  po- 
derose forze,  e invase  il  regno  di  Napoli. 
Al  suo  avvicinarsi  l*  esercito  napoletano  , 
comandato  da  Luigi  di  Taranto,  si  sbandò 
e lasciò  il  passo  libero  agli  Ungheresi,  che 
entrarono  nella  capitale  il  giorno  dopo  che 
Giovanna  e Luigi  eransi  imbarcati  per  la 
Provenza.  Luigi  d*  Ungheria,  terminata  la 
conquista  del  regno,  e avendovi  esercitate 
le  sue  vendette  con  eccessiva  crudeltà  , 
fe’  ritorno  al  suo  regno,  e Giovanna  venne 
richiamata  a Napoli.  Nel  1362  Luigi  di 
Tarauto  mori,  e Giovanna,che  non  poteva 
far  a meno  di  marito,  fe’  scelta  di  Giaco- 
mo d’  Aragona  , pretendente  al  regno  di 
Majorica,  e dopo  la  morte  di  questo,  av- 
venuta nel  1375  , contrasse  quarte  nozze 
con  Ottone  di  Brunsvich  , il  principe  più 
nobile,  più  generoso  e piu  prode  del  suo 
secolo.  (Giovanna  non  avendo  prole  de*  suoi 
quattro  mariti,  destinava  la  sua  corona  a 
Cari»  di  Durazzo  suo  cugino  , a cui  , nel 
1370  , aveva  fatto  sposare  Margherita  di 
Durazzo  sua  nipote.  Ma  Carlo  , educato 
alla  corte  del  re  d*  Ungheria,  ed  imbevuto 
di  tutte  le  preoccupazioni  di  lui  contro  i 
Napoletani  , e 1*  odio  suo  contro  la  loro 
regioa,  si  propose  di  conquistare  il  regno 
di  Napoli,  non  volendo  andarne  debitore  a 
Giovanna;  unto  più  che  questa,  essendosi 
dichiarata  per  I*  antipapa  Clemente  VII  , 
aveva  per  nemico  Urbano  VI,  il  quale  fa- 
vori 1*  intrapresa  di  Carlo,  e 1’  incoronò  re 
di  Napoli  in  Roma  a*  2 di  Giugno  del  4 384  . 
Carlo  s'  avanzò  nel  regno  senza  incontrare 
resistenza,  e si  come  al  tempo  dell*  inva- 
sione di  Luigi  d'  Ungheria  , così  allora 
F esercito  napoletano,  guidato  da  Ottone 
di  Brunsvich,  marito  di  Giovanna,  ricusò 
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di  battersi  e si  dissipò.  Giovanna  rifuggissi 
nel  Castel  nuovo,  donde  ebbe  il  rammari- 
co di  vedere  i Napoletani  aprire  le  porte 
a Carlo.  Ottone  volendo  fare  un  ultimo 
sforzo  per  liberare  la  regioa,  venne  ad  una 
battaglia  disperata  con  le  truppe  di  Carlo, 
ma  il  suo  esercito  fu  messo  in  rotta  ed 
egli  stesso  fatto  prigioniero.  Dopo  di  ciò 
Giovanna  fé*  aprire  le  porte  del  castello  a 
Carlo,  e si  mise  nelle  sue  mani.  Appena 
si  fu  arresa  che  una  flotta  provenzale  en- 
trò nel  porto  per  soccorrerla  ; Carlo,  che 
sperata  d’  indurla  ad  assicurargli  anche  la 
successione  della  Provenza,  le  permise  di 
dare  udienza  a’  capitani  della  flotta.  Ma 
Giovanua  in  presenza  di  lui  esortò  i Pro- 
venzali a riconoscere  Luigi  d’Angiò  per  lo- 
ro padrone  , di  vendicarla  del  malandrino 
suo  oppressore  e di  non  occuparsi  di  lei  che 
per  pregare  per  1’  anima.  Carlo  dopo  tale 
udienza,  non  serbò  più  misura  verso  la  re- 
gioa: la  mandò  nel  Castello  di  Muro,  nella 
Basilicata,  e come  seppe  che  Luigi  d*  Angiò 
si  avanzava  per  liberarla,  ordinò  che  fosse 
fatta  perire  nel  1382.  $.  — 11.  Regina  di 
Napoli , figlia  di  Carlo  111  di  Durazzo  , e 
sorella  di  Ladislao  , al  quale  succede  nel 
4 44  4.  E*»sa  regnò  20  anni  più  per  altro 
mediante  i suoi  favoriti  e drudi  (de* quali 
il  più  famoso  fu  Giovanni  Caracciolì  ),  che 
di  per  sé.  Essa  adottò  successivamente  per 
figli  ed  eredi  Alfonso  V d*  Aragona,  Lui- 
gi 111  d*  Angiò , e Renato  d'  Angiò.  Mori 
nel  4 434,  lasciando  il  regno  in  preda  a guer- 
re civili,  che  per  1*  estinzione  della  prima 
casa  d*  Angiò  e la  doppia  adozione  di  Al- 
fonso, 6 di  Renato,  si  prolungarono  lungo 
tempo  ancora  , e che  finirono  col  trion- 
fo di  Alfonso  d’  Aragona  , il  quale  giun- 
se alla  fine  a mettersi  in  possesso  della 
successione  di  Giovanna  11.  5*  — • Regina 
di  Castigiia  , figlia  d*  Isabella  , e di  Fer- 
dinando detto  il  Cattolico.  Fu  maritata 
nel  4 496  e Filippo  arciduca  d’  Austria,  e 
seguì  esso  principe  a Gami,  dove  mise  alia 
luce  Carlo  quinto.  Ereditò  dalla  madre  il 
regno  di  Castigiia  , e dal  padre  quello 
d*  Aragona.  Ella  non  fu  per  altro  mai  ca- 
pace di  regnare;  imperocché  Filippo  essen- 
do morto  nel  fior  degli  anni,  essa  tanto 
se  ne  afflisse  che  perdè  la  ragione,  e morì 
nel  4 555,  in  età  di  73  anni  , lasciando  i 
suoi  Stati  a suo  figlio  Carlo  , che  fu  poi 
anche  imperatore.  $.  — d’  Alrrbt.  Figlia 
ed  nnica  erede  d'Enrico  d*  Albret  re  di 
Navarra  , e di  Margherita  sorella  di  Fran- 
cesco 1 re  di  Francia.  Mostrò  di  buon'ora 
uno  spirito  superiore,  amore  per  le  scienze, 
predilezione  ne*  dotti,  saggezza  e coraggio 
assai.  Carlo  V,  per  impadronirsi  disi  ricca 
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eredità,  fece  chiedere  la  mano  di  Giovanna 
per  Filippo  II  suo  figlio;  ma  Francesco  I 
vi  si  oppose  , non  volendo  introdurre  un 
sì  potente  nemico  in  Francia,  ed  in  vece 
contribuì  a maritarla  con  Antonio  di  Bor- 
bone duca  di  Vendome.  Le  loro  nozze 
furono  celebrate  nel  4 548,  e dopo  cinque 
anni  Giovanna  diede  alla  luce  un  figlio  , 
che  fu  poscia  il  celeberrimo  Enrico  IV  re 
di  Francia,  detto  il  Grande.  Siccome  An- 
tonio di  Borbone  già  da  grau  tempo  pro- 
fessava la  novella  dottrina  di  Calvino,  Gio- 
vanna da  prima  consigliollo  a non  prose- 
guire nelle  nuove  opiuiooi,  ma  ella  stessa 
finì  con  abbracciare  quella  dottrina  con  ar- 
dore , e la  sostenne  con  pervicacia  , alle- 
vando in  essa  suo  figlio,  il  quale  per  altro 

10  progresso  V abbjurò  prima  di  ascendere 
al  trono  di  Francia.  Giovanna  morì  a Pa- 
rigi nel  4 572  di  44  anni. 

Giov Affai.  Nome  prop.  ebr.  d’uomo,  e vale 
Dono  del  Signore.  L.  Joannes.  Le  sue  va- 
riazioni sono  Gianni,  Giano,  Nanni,  Van- 
ni , Zani;  ed  i suoi  diminutivi  Giovanni- 
no, Giannino,  Zanino;  accrescitivi  Gian- 
none,  Giannozzo  , Nozzo. 

Giov  Arici  ( S.  ).  Nome  che  s*  usa  sovente 
parlando  di  alcune  piante  che  sono  in  flo- 
re, e di  alcuni  frutti  primaticci  che  ma- 
turano nell*  estate  ; come  Erba  S.  Gio- 
vanni ( V.  Artemisia  , e Iperico),  Fichi 
S.  Giovanni  , &c.  e son  così  detti  dalla 
festa  di  questo  santo  , la  quale  si  celebra 
a'  24  di  Giugno. 

Giov Anni  (S.),  soprannominato  Battista,  stor. 
sac.  Santo  precursore  di  G.  Cristo.  Era 
figlio  di  Zaccaria  della  tribù  di  Levi , e 
di  Santa  Elisabetta , cugina  della  Beata 
Vergine  Maria.  Nacque  in  Ebron,  città 
sacerdotale  dove  abitava  la  sua  famiglia. 
Do  giorno  che  Zaccaria  attendeva  nel  tem- 
pio all*  esercizio  delle  sue  funzioni,  l’an- 
gelo Gabriello  gli  apparve  , stando  in 
piedi  alla  destra  dell’  aitare  de’  profumi  : 

11  levita  fu  compreso  da  spavento  ; ma 
l'angelo  lo  rassicurò  tosto,  annunziandogli 
che  la  sua  preghiera  era  stata  esaudita  e 
che  sua  moglie,  fin  allora  sterile  , avreb- 
be messo  alla  luce  un  figlio,  che  sarebbe 
stato  grande  al  cospetto  del  Signore.  Sic- 
come l’età  d’Elisabetta  pareva  un  osta- 
colo al  compimento  di  tale  promessa , 
Zaccaria  osò  chiedere  un  segno  che  gliene 
garantisse  la  verità  , e fu  tosto  privato 
della  parola  fino  al  compimento  della  pro- 
fezia. Elisabetta,  durante  la  sua  gravidanza, 
fu  visitata  dalla  Vergine  Maria  (incinta 
anch’  essa  ),  ed  il  bambino  che  portava  in 
seno , balzò  di  gioja  in  presenza  del  Sal- 
vatore. Zaccaria  impose  al  suo  neonato  ti- 
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glio  il  nome  di  Giovanni,  che  significa  Do- 
no del  Signore,  c consacralo  a Dio  Pollavo 
giorno  della  sua  nascita.  Giovanni  si  riti- 
rò giovanetto  ne* deserti,  menando  una  vita 
tutta  austerità  ; portava  una  tonaca  di  pelli 
di  cammello , annodata  intorno  alle  reni 
con  una  cintura  di  cuojo , ed  il  suo  cibo 
consisteva  in  cavallette  ed  in  miele  sil- 
vestre. Aveva  circa  30  anni  quando  co- 
tniuciò  a predicare.  Gli  abitanti  di  Geru- 
salemme, della  Giudea  tutta,  e de*  paesi 
Lagnati  dal  Giordano,  accorrevano  in  folla 
per  udirlo,  ed  egli  li  battezzava  nell’acqua 
del  fiume,  dopo  che  avevano  confessalo  i 
loro  peccati.  Gesù  Cristo  andò  anch’  egli 
a visitarlo  dal  fonilo  della  Galilea  , per 
ricevere  dalle  maui  di  lui  il  battesimo.  Ma 
Giovanni  se  ne  scusò  , dicendo  : Sono  io 
che  devo  essere  battezzato , e voi  venite  da 
me  ? Gesù  vinse  però  la  ripugnanza  di  lui, 
e Giovanni  lo  battezzò  (f'.  Gesù  Cìisto). 
Giovanni  ebbe  il  coraggio  di  rinfacciare 
ad  Erode  Antipa  il  suo  amore  impudico 
per  Erodiade  sua  cognata  ; ed  esso  princi- 
pe , istigato  da  lei , fece  chiudere  il  pro- 
feta nella  fortezza  di  Machera.  Giovanni 
vi  godeva  per  altro  di  alcuna  libertà,  e gli 
era  permesso  di  ricevervi  i suoi  discepoli, 
conciossiachè  ne  deputò  due  a Gesù  per 
informarsi  della  dottrina  di  Lui  ( S.  Alati, 
cap.  XI,  e S.  Lue.  cap.  PII).  TJn  giorno 
che  Erode  Antipa  celebrava  nel  suo  pa- 
lazzo 1*  anniversario  della  sua  nascila  , Sa- 
lome  , figlia  di  Erodiade , entrò  nella  sala 
del  banchetto  e danzò  al  cospetto  del  te- 
tra rea  con  tanta  grazia  , eh*  egli  giurò  di 
accordarle  quanto  avesse  domandalo.  Su- 
birne , istrutta  dalla  madre  , gli  disse  al- 
lora : Datemi  dunque  ora  in  un  bacino 
la  testa  di  Giovanni  Battista.  Antipa , sbi- 
gottito dall*  idea  sola  di  tal  delitto  , si 
pentì  delia  sua  imprudente  promessa,  ma 
credendo  di  non  potersene  dispensare  , 
mandò  un  soldato  a far  morire  Giovanni 
nella  prigione,  Tanno  32  dell’ era  cristiana. 
La  Chiesa  celebra  la  festa  drlla  natività 
di  S.  Giovanni  Battista  a’ 24  di  Giugno,  e 
quella  della  sua  decollazione  a*  29  d’  Ago* 
sto.  5-  — (S.  ),  T Evangelista.  Uno  de*  <2 
Apostoli  dì  G.  Cristo.  Nacque  a Bctsaide 
nella  Galilea  , figlio  secondogenito  d*  un 
semplice  pescatore  per  nome  Xebedeo  , e 
fratello  di  Giacomo  il  Maggiore.  Aveva  25 
anni  quando  G.  C.  lo  chiamò  a se;  fu  testi- 
monio de*  principali  miracoli  del  Salvatore, 
e n*  ebbe  contrassegni  particolari  d*  affetto. 
Fu  incaricato  con  S.  Pietro  ad  allestire 
T ultima  pasqua , e durante  il  pasto  posò 
il  suo  capo  sul  seno  del  Salvatore.  Fu  il 
solo  degli  Apostoli  che  non  abbandonò 


G.  C.  durante  la  sua  passione:  stava  ritto 
appiè  della  Croce , allorché  il  Salvatore 
morendo  gli  raccornaodò  sua  Madre.  Poi- 
ché gii  Apostoli  ebbero  ricevuto  lo  Spi- 
rito Santo  , e comincialo  a predicare,  S. 
Giovanni  accompagnò  S.  Pietro  a Samaria 
e vi  annunziò  il  Vangelo.  Intervenne  po- 
scia (l'anno  5f  ) al  primo  concilio  di  Ge- 
rusalemme , dove  comparve,  dice  S.  Pao- 
lo , come  una  delle  colonne  della  Chiesa  . 
Fece  in  appresso  predicazioni  in  diverse 
parti  dell*  Asia  minore  e v*  istituì  de*  pa- 
stori. Dimorava  abitualmente  in  Efeso, 
nè  si  allontanava  da  essa  città  che  per  vi- 
sitare le  chiese  vicine.  Fu  arrestato  Tanno 
95  per  ordine  del  proconsole,  sotto  T im- 
peratore Domiziano , e condotto  a Ruma , 
dove  barbari  giudici  il  condannarono  ad 
essere  tuffato  vivo  in  un  tino  d*  olio  bol- 


lente ; ne  uscì,  dice  S.  Girolamo,  affatto 
incolume , e venne  esiliato  nell"  isola  di 
Patmos  , una  delle  Sporadi.  Quivi  scrisse 
I’  Apocalissi , opera  ripiena  di  misteri  , e 
spesse  volte  allegorica  e figurata,  giusta  il 
costume  de*  Profeti  , nella  quale  dà  con- 
sigli alle  Chiese  d’  Asia  , predice  la  loro 
grandezza  futura,  il  progresso  del  cristiane- 
simo, e le  cose  che  debbono  succedere  fino 


alla  consumazione  de  secoli.  Uopo  la  mor- 
te del  crudele  Domiziano,  S.  Giovanni  ot- 


tenne la  permissione  di  ritornare  in  Kfrso. 
L’avanzata  età  sua  l’aveva  talmente  inde- 


bolito, che  i suoi  discepoli  erano  obbligati 
di  portarlo  tra  le  braccia  alle  adunanze  de* 
fedeli.  Soltanto  dopo  il  suo  ritorno  dal- 
T isola  di  Patmos  compose  il  suo  Vangelo 
ad  inchiesta  de*  suoi  discepoli , i quali  lo 
pregarono  di  confutare  con  la  sua  testi- 
monianza gli  errori  sparsi  contro  la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo  da  Cerinto,  Ebiooe, 
e da’  Mìccolaiti.  Egli  lo  scrisse  in  greco, 
lingua  parlala  da*  popoli  a*  quali  lo  desti- 
nava. 11  Vangelo  di  S.  Giovanni  racchiu- 
de specialmente  la  storia  di  cièche  sem- 
brava mancare  negli  altri  Evangelisti  , e 
principalmente  di  quello  che  G.  C.  operò 
e disse  di  più  insigne  nel  primo  anno  della 
sua  predicazione;  ed  avendo  gli  altri  Evan- 
gelisti incominciata  la  loro  storia  dalla  In- 
c irnazioue  del  Salvatore  , Giovanni  la  in- 
comincia dalla  eterna  generazione  del  Verbo, 
esponendola  in  guisa  da  abbattere  vitto- 
riosamente tutti  gli  ernpj  errori  iusorti 
contro  la  divina  ed  umana  generazione 
del  Verbo.  Lo  stile  di  esso  è di  un*  am- 


mirabile semplicità.  Abbiamo  altresì  di  S. 
Giovanni  tre  Epistole  canoniche,  la  pri- 
ma , che  è la  più  estesa  , è diretta  a'  Cri- 
stiani sparsi  nella  Parzia  ; le  altre  due  sono 
indirizzate,  l’uua  ad  una  matrona  per  no- 
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me  Eletta,  l'altra  a Cajo  uno  (Iti  disce- 
poli di  lui.  Questo  santo  Apostolo  morì 
in  Efeso  sotto  1’  impero  di  Trajano,  Fau- 
no 404  di  G.  C.  in  età  di  94  anni. 
Giovassi,  slor.  eccles.  Nome  di  molti  santi 
nella  Chiesa  : 5-  — Masco  (S.  ).  Discepolo 
degli  Apostoli,  cugino  di  San  Barnaba,  e 
Cgl  io  di  Malia,  che  abitava  in  Gerusalem- 
me nella  casa  in  cui  rìlirossi  $.  Pietro  , 
poiché  da  un  Angelo  fu  liberato  dalla  sua 
prigione.  S.  Giovanni  Marco  accompagnò 
prima  S.  Barnaba,  indi  S.  Paolo  nelle  loro 
missioni  apostoliche  , e fu  assai  utile  a 

3uest*  ultimo  Apostolo  durante  la  prigionia 
i lui  in  Roma.  Le  altre  azioni  di  S.  Gio- 
vanni Marco,  e *1  quando  e ’1  come  morì 
sono  ignoti.  5*  — ( ) > detto  Calibita  , 

nato  in  Costantinopoli  da  illustii  e pii  ge- 
nitori. Nell'età  di  4 2 anni  abbandonò  la 
casa  paterna  , non  portando  seco  che  un 
libro  d'  Evangelj  datogli  da  suo  padre  al- 
lorché era  ancor  bambino.  Andò  a farsi 
religioso  io  un  monastero  degli  Acemiti  , 
dove  stette  8 anni,  in  capo  a quali,  il  de- 
siderio di  rivedere  i suoi  genitori  il  fece 
ritornare  a Costantinopoli.  Viaggio  facendo 
avendo  incontrato  uo  povero  molto  mal 
vestito,  gli  diede  le  sue  vesti,  e rivestisti 
egli  de*  cenci  di  lui.  In  tale  stato  andò  a 
coricarsi  davanti  la  casa  di  suo  padre,  im- 
petrato che  eLbe  da’  servitori  la  permis- 
sione di  farsi  una  piccola  capanna  sotto  il 
portico  della  casa  per  istarvi  ritirato  e al 
coperto  delle  intemperie.  Quivi  S.  Giovan- 
ni, incognito  a tutti,  esposto  al  disprezzo  ed 
al  rifiuto  di  ognuno  visse  di  qualche  scarso 
residuo  della  tavola  di  suo  padre.  Ma  il 
suo  austero  modo  di  vivere  , lo  condusse 
presto  al  punto  di  morte,  e fu  allora  che 
diede»!  a conoscere  a suo  padre  mostran- 
dogli, in  segno  della  verità,  il  libro  d'E- 
vaucelj  che  seco  a vea  portato  , e dicen- 
dogli : Io  sono  quel  figlio  che  sì  lungo 
tempo  avete  cercato.  Fochi  momenti  dopo 
spirò.  Fu  soprannominato  Calibita  per 
aver  dimorato  sì  lungo  tempo  sconosciuto 
nella  capanna  fabbricatasi  in  casa  propria, 
j.  — Capistràno  ( S.  ).  V.  Capistrano. 

— Climaco  (S.  ),  soprannominato  anche 
lo  Scolastico  ed  il  Sinaila  , nato  nella  Pa- 
lestina l'anno  52.1.  Nell*  età  di  anni  16 
ritirossi  nella  solitudine  , dove  passò  iu 
continue  contemplazioni  spirituali  40  anni, 
in  capo  a*  quali  fu  dento,  suo  malgrado, 
abate  del  monastero  del  monte  Sinai  ; ma 
non  tenne  una  tal  carica  che  4 anni , ri- 
nunciandovi egli  per  ritornare  alla  sua  so- 
litaria cella,  ad  onta  delle  lacrime  e delle 
preghiere  de*  suoi  religiosi.  Morì  nel  605 
d*  anni  80.  Il  nome  di  Climaco  gli  venoe 

T.  ni. 
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dato  da  una  sua  opera  intitolata  Climax , 
ossia  Im  Scala  Santa , composta  di  30  gra- 
dini in  onore  de*  30  giorni  di  vita  solitaria 
di  G.  Cristo.  J.  — Damascèno  (S.  ).  V. 
Damascemo.  J.  — di  Dio  (S.  ).  Portoghese 
di  nazione  , nato  a Montemaggiore  El- 
novo  , Tanno  1495.  Fondò  nel  4 545  io 
Granata  T ordine  della  Carità  , che  fu  da 
papa  Pio  V approvato  nel  4 572,  ed  i cui 
religiosi  sono  conosciuti  io  Roma  ed  in 
altri  luoghi  d’ Italia  col  nome  di  Fate  bene 
Fratelli.  C.  — (Crisòstomo  ( S.  ).  V . Gai- 
sostomo.  f.  — LiMOsmàRB  (S.  V Celebre 
Patriarca  di  Alessandria,  nato  in  Amatunta  , 
oggi  Limisso  , nell’  isola  di  Cipro  , verso 
la  metà  del  VI  secolo.  Unico  erede  d*  una 
famiglia  nobile  e ricca,  s'ammogliò  gio- 
vane ; ma  la  morte  avendogli  rapito  la 
moglie  ed  i figli , ricusò  di  strignere  no- 
velli legami , e , distribuiti  i suoi  beni  a* 
poveri , si  ritirò  in  una  solitudine  per  con- 
sacrarvisi  unicamente  alla  pratica  delle 
virtù  cristiane.  La  riputazione  della  sua 
pietà  si  diffuse  presto  in  tutto  T Oriente  ; 
ed  i fedeli  d*  Alessandria  lo  chiamarono 
sulla  sede  patriarcale  di  quella  città  T an- 
no 608.  Riportasi  un'  infinità  d*  esempj 
ammirabili  di  carità  e di  liberalità  verso 
i poveri  di  questo  santo  prelato  durante 
il  suo  patriarcato  , mentre  egli  stesso  vi- 
veva poverissimo.  Si  privava  del  più  neces- 
sario, a fine  che  a' poveri  nulla  mancasse; 
la  sua  mensa  era  sempre  grossolanamente 
imbandita,  ed  il  suo  piccol  letto  era  coperto 
d'un  drappo  ordinario;  vendeva  egli  le  più 
preziose  suppellettili  , che  da'ricchi  gli  ve- 
nivano donate  per  suo  uso,  e del  prodotto 
rivestiva  e nutriva  gl*  indigenti.  Adempiva 
con  ardente  zelo  tutti  i doveri  del  suo 
ministero  , vegliando  a mantenere  la  pace 
nella  sua  vasta  diocesi  ; ed  ebbe  il  van- 
taggin  di  preservarla  dagli  errori  dell*  ere- 
sia ; fu  anzi  abbastanza  fortunato  per  ri- 
condurre aU'unilà  molli  amici  della  Chiesa. 
Aiendo  i Persiani  o Saraceni  fatta  un'in- 
vasione in  Egitto,  il  governatore  d’  Ales- 
sandria , Niceta  , suo  amico  , gli  persuase 
che  dovesse  ritirarsi  presso  l'imperatore  : 
essi  partirono  insieme  per  Costantinopoli; 
ma  giunti  a Rodi  il  patriarca  gli  disse  ; 
Non  posso  andare  piu  innanzi  perche  il 
He  de ' cieli  mi  chiama  a se.  Si  fé*  traspor- 
tare allora  nella  sua  città  natia,  dove  morì 
alcuni  giorni  dopo  il  suo  arrivo  , T anno 
64  9,  in  età  di  64  ano»,  poiché  ebbe  isti- 
tuito suoi  eredi  i poveri.  Il  suo  corpo  , 
trasferito  prima  a Costantinopoli  , fu  in- 
viato poi  in  dono  a Mattia  Unniade  , re 
d'Ungheria,  ed  è conservato  dal  4632  in 
poi  nella  cattedrale  di  Prrshurgo.  11  mar- 
63 
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tirologio  romano  fa  menzione  di  questo 
santo  a*  23  di  Gcnnajo,  anniversario  del- 
la traslazione  delle  sue  reliquie,  j.  — di 
MaTHA  ( S.  ).  P.  MaTUA.  J.  — COLOMBÌHO 
(S.).  V.  Gessati. 

Giovanni,  stor.  eccles.  Nome  di  23  sommi 
pontefici  : J.  — I (S.).  Nativo  di  Toscana, 
eletto  papa  nell*  Agosto  dell'anno  523,  per 
succedere  a papa  Ormisda.  Giustino  primo 
governava  allora  l'impero  d'Oriente,  e Teo- 
dorico, re  de'Goti,  regnava  in  Italia,  e con- 
tinuava la  Chiesa  ad  essere  afflitta  dalle  dot- 
trine di  Ario.  Giustino,  volendo  estirpare 
d’un  sol  colpo  l’eresia,  significò  agli  Ariani 
che  dovessero  cedere  le  loro  chiese  a*  Catto- 
lici. Il  re  Teodorico,  fervoroso  ariano,  poi- 
ché chbe  fatto  a Gi astino  varie  rimostranze, 
ordioò  a papa  Giovanni  di  trasferirsi  a 
Costantinopoli,  onde  indurre  Giuslino  a 
ritrattare  i suoi  editti;  e minacciollo  di  trat- 
tare rigorosamente  i Cattolici  ove  non  riu- 
scisse nel  suo  intento.  Giovanni  andò,  ma 
infruttuosamente  ; impiegò  le  preghiere  e 
le  lacrime  e nulla  ottenne  dal l'im pera tore. 
Come  fu  ritornato  , Teodorico  , irritato  , 
lo  fece  arrestare  a Ravenna  in  un  co’se- 
natori  che  1*  avevano  accompagnato  . Il 
santo  papa  , rifluito  dalle  fatiche  di  un 
lungo  e penoso  viaggio  , e mancando  del 
più  stretto  necessario  nella  sua  prigione , 
soggiacque  sotto  il  peso  dc’suoi  patimenti, 
e finì  di  vivere  a' 27  di  Maggio  del  526, 
dopo  un  pontificato  di  due  anni  e nove 
mesi.  Il  suo  successore  fu  S.  Felice  IV. 
$.  — li  , romano  , soprannominalo  Mer- 
curio ; fu  eletto  papa  dopo  la  morte  di 
Bonifacio  II,  Tanno  532.  L'imperatore 
Giustiniano,  con  la  mira  di  ricondurre  gli 
scismatici  all’unità  della  Chiesa,  pubblicò 
un  editto  accompagnato  da  una  professione 
di  fede  ortodossa  e T inviò  a papa  Giovan- 
ni ii  con  ricchi  doni.  Gli  domandava  l’ap- 
provazione di  tali  alti  , dando  ad  esso  il  ti- 
tolo di  vescovo  de* vescovi.  11  papa  approvò 
la  professione  di  fede  dell'imperatore  me- 
diante una  lettera,  nella  quale  condannava 
i monaci  che  rigettavano  quella  proposi- 
zione che  aveva  cagionato  tanto  fracasso 
sotto  il  pontificato  d’Ormitda  : Uno  della 
Trinila  ha  sofferto  in  carne.  Giovanni  ces- 
sò di  vivere  nel  535,  dopo  aver  governato 
due  anni  e 4 mesi.  Khbe  a successore  S. 
Agap  ito  I.  — III.  Romano  di  nascita,  die 
fu  eletto  nell*  Agosto  del  560,  per  succe- 
dere a Pelacio  I ; governò  circa  13  anni, 
e morì  nel  Luglio  del  573.  Benedetto  I gli 
succede,  j.  — IV , nativo  di  Salona  in 
Dalmazia  , e fu  innalzato  al  soglio  ponti- 
ficio nel  Dicembre  del  640,  dopo  la  morte 
di  Severino  I.  Questo  pontefice  ebbe  a 
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combattere  gli  errori  de*  Monoteliti , che 
1*  imperatore  Eraclio  ( V.  questo  nome  ) 
proteggeva,  e voleva  sostenere  col  suo  editto 
chiamato  Ectesi,  cioè  Esposizione.  Tali  er- 
rori furono  condannati  in  un  concilio  adu- 
nato in  Roma  da  papa  Giovanni  IV,  il  quale 
inviò  tale  decisione  alla  Chiesa  greca.  Que- 
sto papa  ebbe  altresì  a difendere  la  me- 
moria di  uno  de'suoi  predecessori,  Onorio, 
che  veniva  accusato  d'errore  nel  particolare 
delle  due  volontà  contrarie  che  6Ì  suppo- 
nevano in  Gesù  Cristo  come  Uomo  e come 
Dio.  Giovanni  morì  neU'Oltobre  del  642. 
Durante  il  suo  pontificato , che  fu  di  un 
anno  e 9 mesi  , egli  aveva  mandato  gran- 
di somme  di  danaro  in  Dalmazia  per 
riscattare  i cattivi  fatti  dagli  Slavi.  Teo- 
doro I gli  succedè.  — V , nativo  di 
Antiochia , nella  Siria  ; fu  eletto  in  suc- 
cessore a Benedetto  II  a*  23  di  Luglio  del 
685,  ma  non  governò  la  Chiesa  che  pochi 
giorni  più  d*  un  anno  , imperocché  cesso 
di  vivere  a*  2 d* Agosto  686.  Questo  papa 
tornò  sotto  la  disposizione  della  santa  Sede 
le  chiese  di  Sardegna,  di  cui  le  ordinazioni 
le  appartenevano  sin  da*  primi  secoli  della 
Chiesa,  ma  che  erano  state  accordate  per  un 
periodo  di  tempo  agli  arcivescovi  di  Caglia- 
ri. A Giovanni  V succedè  Conone.  $.  *—  VI, 
greco  di  nazione;  fu  eletto  nel  701  dopo 
la  morte  di  Sergio  I.  Poco  dopo  la  sua 
elevazione  , Teofilalte  , ciambellano  del- 
P imperatore  Tiberio  III,  esarca  d'Italia, 
si  ree»  dalla  Sicilia  a Roma.  Le  truppe 
avendolo  risaputo,  si  raccolsero  tumultua- 
riamente nella  città  per  maltrattarlo:  il 

papa  vi  si  oppose  e calmò  la  sedizione , 
mandando  alcuni  vescovi  ad  aringare  i sol- 
dati. La  sedizione  non  era  appena  acchetata 
ebe  Gisulfo  , lombardo  , duca  di  Bene- 
vento  , sopravvenne  a devastare  la  Cam- 
pania, saccheggiando  , ardendo,  e portando 
via  molli  abitanti  senza  che  gli  fosse  op- 
posta la  menoma  resistenza.  Il  papa,  im- 
possibilitato a reprimere  tali  violenze,  spedì 
alcuni  vescovi  con  ricchi  doni  , tratti  da* 
tesori  delle  chiese.  Gisulfo  restituì  i cattivi 
e s*  allontanò.  Giovanni  VI  morì  agli  t i 
di  Gcnnajo  del  705,  dopo  un  pontificato 
di  3 anni  e due  mesi.  J.  — VII.  Greco 
di  nazione , successore  del  precedente , e- 
letto  nel  Marzo  del  705.  L’  imperatore 
Giustiniano  II  gl*  inviò  gli  atti  del  conci- 
lio di  Trulla , che  Sergio  I e Giovanni 
VI  non  avevan  voluto  approvare,  instante- 
mente  pregandolo  ad  esaminai  li  in  un  con- 
cilio , ed  a confermare  o rigettare  quanto 
in  essi  trovasse  degno  d*  approvazione  o 
di  biasimo  ; ma  il  papa  rimandò  tali  alti 
seti 7. a farvi  nessun  mutamento  c senza  de- 
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còlere.  Durante  il  suo  pontificato  avvenne 
clic  i!  re  de* Longobardi,  Aribcrto,  restimi 
alla  Chiesa  di  S.  Pietro  il  patrimonio  delle 
Alpi  Cozzie  ( ora  il  monte  Ginevra  ) , ed 
il  moute  Cenisio  usurpati  da  lungo  tempo 
da  quella  nazione;  e 1*  atto  di  restituzio- 
ne fu  scritto  in  lettere  d’oro.  Giovanni  VII 
mori  a’f8  d*  Ottobre  707  , dopo  un  pon- 
tificato di  due  anni  e sette  mesi.  Sisinnio 
fu  eletto  in  sua  vece.  $.  — Vili  .romano 
Fu  eletto  a’H  di  Dicembre  dell'872,  dopo 
la  morte  di  Adriano  11.  Le  scorrerie  de* 
Saracini  a quell'epoca  desolavano  l'Italia. 
II  papa  chiese  soccorsi  contro  di  essi  al- 
l'imperatore Carlo  il  Calvo,  il  quale  gliene 
promise , ma  fu  obbligato  di  ritardarli  a 
cagione  dell*  invasione  de*  Normanni  nelle 
Gallie.  Carlo  si  pose  alla  fine  in  camniioo 
per  l'Italia;  il  papa  gli  andò  incontro, 
ma  la  rivolta  di  Carlotnanno  e la  lentezza 
de’Signori  francesi,  resero  vani  i progetti 
dell'  imperatore,  che  morì  viaggio  faceodo 
per  ritornare  in  Francia  , in  un  villaggio 
presto  il  monte  Cenisio.  Giovanni  vedendo 
in  lai  guisa  deluse  le  sue  speranze , fu 
obbligato  a trattare  co*  .Saracini  ed  a pagar 
loro  un  tributo  di  25,000  inarchi  «l'argeoto 
1*  anno.  11  papa  volle  iu  seguito  farsi  un 
appoggio  della  protezione  di  Dasilio  im- 
peratore (l'Oriente,  c gl'inviò  una  legazione 
in  tale  proposito;  ma  ebbe  altre  occupa- 
zioni in  Roma.  Lamberto  duca  di  Spoleto 
andò  a Roma  sotto  colore  di  condurre  soc- 
corsi al  papa , ma  iu  effetto  per  trattarlo 
da  nemico.  S'impadronì  della  persona  del 

fontefice  , e scrrollo  nella  chiesa  di  Sau 
ietro  , senza  permettere  a chi  si  fosse  di 
comunicare  con  lui,  nè  meno  di  portargli 
viveri.  De*  vescovi,  de*  preti , de  monaci, 
che  andavano  per  ufliziare  nella  chiesa , 
furono  cacciali  a colpi  di  bastone.  Lam- 
berto diceva  che  operava  così  per  ordine 
del  re  Carlomanno;  ma  eravi  sospetto  che 
•i  volesse  fare  imperatore  egli  stesso.  Quan- 
do ebbe  abbandonato  Roma  , il  papa  lo 
scomunicò,  e ritolse  di  andare  in  Francia 
a querelarsi  di  tali  oltraggi  ; ma  Lamberto 
avendogli  chioso  il  cammino  per  terra  , 
Giovanni  fu  costretto  di  andarvi  per  mare. 
Egli  tenne  un  gran  consiglio  a Troycs , 
v*  incoronò  Luigi  il  Balbo,  fece  vane  esor- 
tazioni per  ottenere  soccorsi  di  truppe  , e 
non  trovò  che  un  solo  vescovo  che  l'accom- 
pagnasse come  ritornò  in  Italia.  Giovanni, 
avendo  fatto  istanze  non  meno  infruttuose 
presso  i sovrani  d*  Italia , per  distaccarli 
dall'alleanza  de' Saracini,  si  rivolse  nuo- 
vamente verso  F imperatore  Basilio  , il 
quale,  a patti  che  il  pontefice  riconoscesse 
Fozio  come  patriarca  legittimo  di  Costan- 
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tinopolì,  inviò  nel  Mediterraneo  una  flotta 
che  riportò  vantaggi  considerabili  contro 
i Saracini  ; ma  per  Roma  non  ne  riuscì 
alcun  giovamento.  Allora  Giovanni  Vili 
ricorse  a Carlo  il  Grosso  , al  quale  pro- 
mise 1*  impero  , e che  , in  fatti , venne  a 
farsi  incoronare  a Roma  , il  giorno  di  Na- 
tale dcll'88f.  Il  papa  non  fu  con  esso  più 
fortunato  per  ottenere  quanto  domandava  ; 
e la  morte  gl*  impedì  di  fare  altri  tenta- 
tivi, imperocché  cessò  di  vivere  agli  \ f di 
Dicembre  882,  dopo  un  pontificalo  di  10 
anni.  Martino  II  gli  succede.  5-  — IX  , 
nativo  di  Tivoli , diacono  , e monaco  del- 
1*  ordine  dì  S.  Benedetto  ; fu  eletto  papa 
a*  12  di  Mano  dell*  889  , dopo  la  morte 
di  Teodoro  II,  e governò  due  anni  e 15 
giorni.  Tenne  due  concilj  nell’  899  , uno 
in  Roma  e l'altro  in  Ravenna  ; nel  primo 
la  memoria  di  papa  Formoso,  accusato  da 
Stefano  VI  , fu  purgata  interamente  , ed 
il  processo  contro  il  suo  cadavere  dannato 
alle  fiamme  ( V.  Formoso).  Nell’  altro, 
a cui  intervenne  1*  imperatore  Lamberto  , 
il  papa  fece  dichiarare  scomunicato  chiun- 
que si  fosse  opposto  all’esecuzione  de'ca- 
noni  e de’  capitolari  degl'  imperatori  Car- 
loruagno,  Loltario  e Luigi , riguardanti  le 
decime.  Questo  poutefice  morì  nel  Marzo 
dell*  anno  900  , ed  ebbe  per  successore 
Benedetto  IV.  $•  — X,  romano  , vescovo 
di  Bologna  , arcivescovo  di  Ravenna  ; fu 
eletto  papa  a*  30  d’ Agosto  9f4,  per  suc- 
cedere a papa  Landone.  Giovanni  X si 
collegò  co  principi  di  Capua  , Landolfo  e 
Atenulfo,  per  combattere  1 Saracini.  Mar- 
ciò contro  di  essi  con  truppe  guidale  dal 
marchese  Alberico,  e li  disfece  interamente. 
La  storia  nulla  dice  di  notabile  di  Gio- 
vanni X fino  alla  sua  morte,  che  accadde 
in  tragico  modo  a*  2 di  Luglio  928.  Guido, 
duca  di  Toscana,  era  allora  padrone  di  Ro- 
ma. Questi,  geloso  del  potere  che  Giovanni 
X accordava  al  proprio  fratello  Pietro  , 
risolse  di  disfarsi  dell*  uno  e dell*  altro. 
Un  dì  che  il  pontefice  era  nel  palazzo  La- 
terancnse  con  suo  fratello,  ed  alcuni  pre- 
lati, i soldati  di  Guido  entrarono,  uccisero 
Pietro  appiè  del  papa  , e gìttaron  questo 
in  una  prigione  , dove  moti  alcun  tempo 
dopo.  Dicesi  che  venne  soffocato  col  por- 
gli un  guanciale  sul  volto.  Aveva  tenuto 
la  sede  più  di  t-l  anni.  Gli  succedè  Leo- 
ne VI.  $.  — XI , figlio  di  Alberico  duca 
di  Spoleto , primo  marito  della  patrizia 
Marosia  ; fu  eletto  in  successore  di  Stefa- 
no VII,  a*  20  di  Marzo  931.  Diccsi  che 
non  avesse  che  25  anni  allorché  venne  in- 
nalzalo alla  santa  sede.  Egli  non  regnò 
che  due  anni , imperocché  , essendo  stato 
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rinchiuso  dal  proprio  fratello  Alberico  nel 
Castel  Sant*  Angelo  , quivi  morì  dopo  un 
pontificato  dì  circa  due  anni.  Gli  fu  sue* 
cessore  Leone  VII.  $.  — XII  , figlio  di 
Alberico  patrizio  di  Roma.  Succede  prima 
alla  dignità  del  padre  quantunque  fosse 
clierico  , e in  età  di  soli  <8  anni  fu  sur- 
rogato sulla  sede  pontificia  ad  Agapito  II 
nel  Marz.o  del  956.  Si  chiamava  prima 
Ottaviano , e fu  il  primo  papa  che  can- 
giossi  il  nome.  Un  anno  dopo  la  sua  ele- 
zione, raccolse  un  esercito  e marciò  contro 
Pandolfo  principe  di  Capua  , che  per  altro 
gli  resistette  ed  obbligollo  a tornare  indie- 
tro. Giovanni  non  potendo  più  sopportare 
la  tiranuìa  di  Berengario  re  d'  Italia,  e di 
ano  figlio  Adalberto  , inviò  due  Legnti  in 
Alemagna  al  re  Ottone  per  fargli  istanza 
di  venire  al  suo  soccorso.  Ottone  calò  in 
Italia  nel  962,  nè  trovò  resistenza.  Fu  in- 
coronato imperatore  dal  papa , il  quale 
gli  fece  giurare  sul  corpo  di  San  Pietro 
di  non  rinunziar  mai  alla  sua  obbedienza, 
e di  non  dar  mai  soccorso  nè  a Berengario 
nè  ad  Adalberto.  Ottone  dal  canto  suo 
confermò  al  papa  le  dunazioni  di  Pipino 
e di  Carlo  Magno  , e vi  aggiunse  alcune 
città  del  regno  di  Lombardia  con  questa 
clausola  importante  : Salva  in  tutto  la 
nostra  potenza  , e quella  de'  nostri  di- 
scendenti. Con  1’  atto  stesso  si  regola- 
rono le  forme  dell'  elezione  del  papa  ; vi 
si  stabili  il  giuramento  che  doveva  pre- 
stare ogni  novello  pontefice  di  conservare  i 
diritti  di  tutti  ; e I*  imperatore  si  riservò 
la  sovranità  e la  giurisdizione  in  ultima 
competenza  sulla  città  di  Roma.  L'origi- 
nale di  tale  atto  fu  scritto  in  lettere  d'oro, 
e conservato  a Roma  nel  castel  Sant'An- 
gelo. Nacque  poi  una  rivoluzione  in  Roma 
a cagione  che  il  papa  , dimenticandosi 
quello  che  avea  fatto  giurare  all’  impera- 
tore Ottone  , si  riconciliò  egli  stesso  con 
Adalberto  , e fece  alleanza  con  esso.  Gio- 
vanni XII  dovè  fuggire  ,e  da  una  fazione 
si  elesse  un  antipapa,  che  assunse  il  nome 
di  Leone  VIII.  Ma  non  istette  guari  che 
il  popolo  , rivoltandosi  contro  il  pseudo- 
papa , richiamò  Giovanni  , il  quale  non 
sopravvisse  che  tre  mesi  al  suo  trionfo  : 
una  malattia  di  8 giorni  lo  rapì  a*  viventi 
nel  Maggio  del  964 , dopo  un  pontificato 
di  7 anni  e 8 mesi.  Benedetto  V gli  suc- 
cedi. 5-  — XIII  , romano , vescovo  di 
Narni  ; fu  detto  in  successore  di  Benedet- 
to V a’ 2 d'Ottobre  del  965.  Il  popolo  lo 
elesse  poiché  ebbe  interpellato  l' imperato- 
re , il  quale  aveva  spiegato  la  sua  autorità 
in  modo  sì  vigoroso  sotto  il  pontificato  pre- 
cedente. E fu  appunto  a motivo  deU'inler- 
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cessione  dell*  imperatore  nell*  elezione  del 
pontefice  che  i grandi  di  Roma  concepirono 
un  odio  implacabile  contro  Giovanni  XIII. 
Rofredo  conte  di  Campania,  ed  il  prefetto 
Pietro,  l'arrestarono  e lo  chiusero  nel  ca- 
stello Sani' Angelo;  ma  tale  alto  di  violenza 
non  rimase  impunito.  Giovanni,  dopo  alcu- 
ni anni  di  prigionìa,  caccialo  da  Roma  , si 
ritirò  a Capua  presso  il  conte  Pandolfo,  suo 
amico,  il  quale  trovò  modo  di  liberarlo  da 
Rofredo  in  Roma  stessa  , dove  questi  si  era 
fatto  dichiarare 'capo  della  fazione  nemica 
del  papa  e dell'imperatore.  Ottone  dal  canto 
suo  ritornò  in  Italia  nel  967,  e tale  ritorno 
sbigottì  i Romani  a segno  che  si  affret- 
tarono a richiamare  Giovanni  XIII  ed  a 
riporlo  sulla  santa  sede.  Dodici  di  quelli 
che  avevano  arrestato  il  papa  morirono 
ne’  supnlizj  , dopo  di  che  fu  ristabilita  la 
tranquillità.  Giovanni  XIII  introdusse  il  co- 
stume di  benedire  le  campane.  Egli  morì 
a’  6 di  Settembre  972  , dopo  aver  regnato 
circa  7 anni.  Ebbe  per  successore  Bene- 
detto VI.  — XIV  , vescovo  di  Pavia  , 
eletto  pontefice  a*  19  d’Oltobrc  984,  dopo 
la  morlé  di  Benedetto  VII.  Il  suo  ponti- 
ficato durò  soli  8 mesi  : però  che  1’  anti- 
papa Bonifacio  VII,  che  era  stalo  cacciato 
da  Roma  sotto  il  pontificalo  di  Benedet- 
to VII  , ritornò  da  Costantinopoli  , dove 
crasi  ritirato  ; e siccome  possedeva  grandi 
ricchezze,  si  fece  agevolmente  un  partito, 
e depose  Giovanni  XIV , che  fu  chiuso 
nel  castello  Sant*  Angelo  , dove  morì  di 
fame  e di  miseria.  Bonifazio  VII,  ad  onta 
della  sua  intrusione,  continuò  ad  occupare 
la  santa  sede  , e dopo  la  sua  morte  venne 
eletto  un  altro  Giovanni,  il  quale  morì  in 
capo  a quattro  mesi  senza  esser  consecrato, 
e perciò  da  alcuni  non  è contato  fra*  papi. 
y — XVI,  romano,  eletto  a*  25  d’  Aprile 
986,  dopo  la  morte  dell*  antipapa  Bonifa- 
zio VII.  Il  suo  pontificato  non  si  annunziò 
in  modo  pacifico.  Temeva  la  potenza  di 
Crescenzio  , e si  ritirò  in  Toscana  donde 
inviò  a pregare  1*  imperatore  Ottone  di  ve- 
nire , ad  esempio  di  suo  padre,  a liberar 
Roma  dal  tiranno  che  l’opprimeva.  I Roma- 
ni paventavano  la  presenza  degli  Aleman- 
ni , e fecero  alcune  sommessioui  al  papa, 
che  si  lasciò  piegare  e ritornò  nella  città. 
Sotto  questo  pontefice  i Russi  sì  conver- 
tirono alla  religione  cristiana,  ad  esempio 
di  Valdimiro  loro  re.  Giovanni  XVI  cano- 
nizzò Sant'  Uldarico  vescovo  di  Augusta  ; e 
fu  questo  il  primo  esempio  di  solenne  ca- 
nonizzazione. Questo  pontefice  morì  nel 
Maggio  del  996  , dopo  avere  occupato  il 
soglio  pontificio  dieci  anni.  Dopo  la  morte 
di  esso  pontefice  la  fazione  di  Crescenzio 
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elesse  ira  antipapa  , che  assunse  il  nome 
di  Giovanni  XvII  ( V.  Gregorio  V ). 
j.  — XVIII,  romano,  eletto  pana  dopo  la 
morte  di  Silvestro  II,  a’  13  di  Giugno  del 
4003  , e mori  nell'  Ottobre  dello  stesso 
anno.  $.  — XIX.  Successore  di  Giovanni 
XVIII,  eletto  nel  Marzo  del  4 004,  in  capo 
a Quattro  mesi  e 4 8 giorni  di  vacanza 
della  santa  sede.  Egli  la  tenne  per  cinque 
anni  e quattro  mesi,  e mori  verso  la  fine 
di  Maggio  del  4 009.  11  suo  pontificato  non 
offre  cosa  alcuna  degna  di  menzione.  Ser- 
gio IV  gli  succede.  J.  — XX , della  fa- 
miglia de*  conti  di  Tusculo.  Fu  eletto  in 
successore  del  proprio  fratello  Benedetto 
Vili,  a*  49  di  Luglio  del  4 024.  Questo 
pontefice  ebbe  de*  nemici  che  lo  cacciaro- 
no dalla  sua  sede.  Egli  vi  fu  per  altro  ri- 
stabilito dall’imperatore  Corrado,  che  fu  da 
lui  incoronalo  nel  4 027.  Sotto  il  pontificato 
di  Giovanni  XX  fiori  Guido  d*  Arezzo  , in- 
ventore delle  note  della  Gamma  (f'.  Gcido). 
Esso  pontefice  , dopo  un  governo  di  9 anni 
e 3 mesi  , cessò  di  vivere  nel  Novembre 
del  4033.  Benedetto  IX  fu  eletto  io  sua 
vece.  J.  — XXI,  portoghese  , vescovo  di 
Tusculo  , il  cui  primo  nome  era  Pietro 
Giuliano.  Egli  fu  eletto  in  sommo  pontefi- 
ce a*  45  di  Settembre  del  4276,  dopo  la 
morte  di  Adriano  V.  L'  elezione  di  Gio- 
vanni fu  preceduta  da  alcune  dissensioni 
tra  i cardinali  ed  i prelati.  I primi  preten- 
devano che  la  costituzione  essendo  stata 
sospesa  dall’uUimo  papa  , essi  non  doves- 
sero eleggere  ; ma  i prelati,  i procuratori, 
e gli  altri  uilìziali  della  corte  pontificia  , 
forzarono  armata  mano  i cardinali  a radu- 
narsi. Furono  tenuti  rigorosamente  chiusi, 
ed  essi  non  tardarono  a fare  la  loro  scelta. 
Giovanni  XXI  era  uomo  di  molta  dottri- 
na pei  suo  tempo,*  gli  venne  anzi  attri- 
buita un’opera  intitolata:  il  Tesoro  de' po- 
veri ; ma  r opinione  più  comune  è che  tale 
libro  appartenga  a Giovanni  XXII.  Il  nuo- 
vo papa  incominciò  col  dare  la  sua  appro- 
vazione alla  sospensione  pronunziats  dal 
suo  predecessore,  contro  la  costituzione  di 
Gregorio  X.  Un  aliare  d*  altro  genere  fer- 
mò la  sua  attenzione  versola  Francia  e la 
Spagna  : era  desso  la  guerra  che  slava  per 
rompersi  tra  Filippo  1’  Ardito  ed  Alfonso 
di  Gattiglia.  Il  papa  scrisse  si  re  di  Fran- 
cia per  indurlo  a mantener  la  pace  ed  a ri- 
volgere le  sue  armi  contro  gl*  infedeli } e 
siccome  il  concilio  di  Lione  aveva  ordi- 
nato io  favore  della  crociata  una  pace 
generale  fra  tutti  i principi  cristiani,  con 
potere  a’  prelati  di  procedere  per  censure 
contro  que'che  non  avessero  voluto  adattar- 
visi, egli  mandò  al  suo  Legato  Simotte  di 
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Brie,  di  costringere  il  re  di  Francia  ed  i 
suoi  aderenti  a desistere  dall*  impresa  di 
guerra  contro  il  re  di  Castiglia,  e d’  usare, 
se  il  giudicava  espediente  , la  scomunica 
contro  le  persone , e 1’  interdetto  sulle 
terre  , non  ostante  qualunque  privilegio 
di  nou  esser  percossi  da  censure.  Questo 

Pontefice  danno  alcuni  errori  insegnali  nel- 
universiù  di  Parigi,  e che  provenivano 
da’  torti  raziocinj  di  una  falsa  filosofia.  Il 
pontificato  di  Giovanni  XXI  fu  di  breve 
durata;  un  accidente  deplorabile  terminò 
la  sua  vita.  Una  fabbrica,  da  lui  fatta  co- 
struire presso  il  palazzo  di  Viterbo,  rovinò 
all’  improvviso,  e la  camera,  che  abitava  , 
cadde  sopra  di  esso  e lo  ravvolse  nelle  sue 
rovine.  Egli  fu  talmente  ferito,  che  morì 
in  capo  a sei  giorni,  nel  mese  di  Maggio 
del  4277.  Aveva  tenuta  la  santa  sede  8 
mesi  soltanto.  5.  — XXII,  nativo  di  Cahors, 
nomiualo  nel  secolo  Giacomo  d’  Eusa  , 
uomo  di  grande  spirito  , di  buon  genio  , 
eruditissimo  nella  giurisprudenza  civile  e 
canouica  , cb*  ei  studiò  in  Francia  ed  in 
Italia.  Divenne  cancelliere  di  Roberto  figlio 
di  Carlo  li,  re  di  Napoli,  conte  di  Provenza  ; 
fu  poi  fatto  successivamente  vescovo  di  Fre- 
jus,  arcivescovo  d* Avignone,  cardinale  e ve- 
scovo di  Porto.  Dopo  la  morte  di  Clemen- 
te V , che  aveva  trasferito  la  sede  ponteficia 
in  Avignone,  i cardinali  adunati  in  Carpen- 
tras  , in  numero  di  ventitré,  non  si  pote- 
rono accordare  sull*  elezione.  Una  sedizio- 
ne sopraggiunta  in  mezzo  a tali  contese  , 
fece  si  che  il  conclave  stette  due  anni 
senza  adunarsi  ; gl'  Italiani  volevano  che 
s’  andasse  a Roma,  ed  altri  altrove.  Filippo 
il  Bello,  che  viveva  ancora,  mosso  dalle 
rappresentanze  del  cardinale  Napoleone  de- 
gli Orsini  , ordinò  alla  fine  che  1*  unione 
de’  cardinali  si  facesse  a Lione  ; ma  esso 
monarca  essendo  morto,  Luigi  X inviò  suo 
fratello  a dare  esecuzione  al  progetto  di 
Filippo.  Il  principe  vi  si  adoperò  circa  sei 
mesi  , in  capo  a’  quali  gli  venne  fatto  di 
raccogliere  27  cardinali,  che  fece  chiudere 
nella  casa  de’  frati  predicatori  di  Lione  , 
con  ordine  di  non  uscirne  finché  eletto  non 


avessero  un  papa.  Dopo  40  giorni  essi  car- 
dinali elessero,  a’ 7 d’ Agosto  4316,  Gia- 
como d’  Eusa  , che  assunse  il  nome  dì 


Giovanni  XXII,  e fa  incoronato  in  Lione. 
Cominciò  il  suo  pontificato  con  iscrivere 
a’re  di  Francia  e d’ Inghilterra  , per  distorli 
dalla  nuova  crociata  che  essi  manifesta- 


vano il  desiderio  di  formare,  rappresen- 
tando loro  come  la  pace  assodata  non 
era  abbastanza  in  casa  loro  da  permette- 
re che  pensassero  a lontane  imprese.  La 
contesa  tra  il  papa  e Lodovico  di  Ba- 
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vi  era  cagionò  grandi  turbolenze  in  Italia. 
L*  impero  era  rimasto  vacante  per  quat- 
tordici mesi , e dopo  Lodovico  di  Bavie- 
ra , fratello  di  Rodolfo , era  stato  eletto 
imperatore  da  cinque  elettori.  Esso  prin- 
cipe aveva  assunto  il  titolo  di  re  de  Ro- 
mani senz’  attendere  1'  approvazione  del 
papa  , il  quale  pretendeva  dal  canto  suo 
che  T amministrazione  appartenesse  a lui 
durante  la  vacanza.  Giovanni  XXII  lanciò 
adunque  contro  Lodovico  di  Baviera  un 
monitorio  , a cui  tenne  dietro  presto  un 
atto  di  scomunica.  L’Italia  desolata  da* 
furori  de’  Guelfi  e de'  Ghibellini  , i quali 
a vicenda  eran  vinti  e vincitori,  presentava 
per  lutto  divisioni  e disordini  di  cui  Lo- 
dovico seppe  approfittare.  11  papa  non  po- 
teva ritornare  a Roma  , dove  una  deputa- 
zione della  cittJs  l'aveva  chiamato,  e l'im- 
peratore colse  tal  momento  per  suscitargli 
un  rivale,  facendo  eleggere,  nel  1329,  l’an- 
tipapa Pietro  di  Corbiere  , che  prese  il 
nome  di  Niccolò  V.  Questi  per  altro  , 
1*  anno  susseguente  , fu  ^reso  e condotto 
in  Avignone,  ove  domando  perdono  al  papa 
con  una  corda  al  collo,  e morì  2 o 3 anni 
dopo  in  prigione.  Giovanni  XXII  pubblicò 
le  costituzioni  clementine  fatte  da  Cle- 
mente V suo  predecessore,  e ne  compose 
egli  stesso  alcune  nuove.  Questo  papa  morì 
nel  Dicembre  del  1334,  in  età  di  90  anni, 
dopo  un  pontificalo  assai  turbolento  di  18 
anni  e 3 mesi.  Benedetto  XII  fu  il  suo 
successore.  J.  — XXIII,  chiamato  al  secolo 
Baldassar  Cossa,  napoletano,  di  nobilissima 
famiglia.  Egli  fu  eletto  in  Bologna  a*  14 
di  Maggio  1410  , undici  giorni  dopo  la 
morte  di  Alessandro  V.  Si  fece  incoronare 
a Bologna,  e tosto  si  recò  a Roma,  che  il 
re  Ladislao  minacciava  con  le  sue  truppe, 
e fu  costretto  a riconoscere  questo  prin- 
cipe come  re  di  Napoli  in  pregiudizio  di 
Luigi  d*  Angiò.  Dal  canto  suo  Ladislao 
abbandonò  la  causa  di  Gregorio  XII  ( V 
Gregorio)  ; ma  Ladislao  occultava  perfidi 
disegni.  Tosto  che  riseppe  che  il  papa 
aveva  fatto  ritirare  da  Roma  le  sue  mi- 
gliori truppe  , egli  v*  entrò  di  notte  ( V . 
Ladislao).  Giovanni  ebbe  appena  tempo  di 
montare  a cavallo  e di  riparare  a Firenze, 
e si  vide  obbligato  di  ricorrere  all'  im- 
peratore, c convenire  con  esso  della  con- 
vocazione del  concilio  generale,  clic  Ales- 
sandro V aveva  promesso  di  radunare  in 
capo  a 3 anni  ; il  luogo  fu  assegnato  a 
Costanza.  Il  papa  vi  comparve;  ma  siccome 
diffidava  della  riuscita  di  tale  faccenda  , 
ebbe  cura  di  assicurarsi  prima  dell'  ami- 
stà e de*  soccorsi  del  duca  d*  Austria  , 
eh’  egli  fece  generale  delle  truppe  ponti- 
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iicie.  Non  si  era  ingannato  nelle  sue  con- 
getture. Non  andò  guari  che  fu  presentata 
contro  di  lui  al  concilio  una  lista  d’accuse, 
e fu  risoluto  di  costriguerlo  a cedere  il 
pontificato.  Il  pericolo  diventava  urgente , 
e per  sottrarsi  all*  umiliazione  , a cui  era 
esposto  , uscì  di  nòtte  di  Costanza  trave- 
stito , e ritirossi  successivamente  a Sci  af- 
fusa , a LaufTenburgo  , ed  a Friburgo  di 
Brisgovia  , tenendosi  sempre  su  i dominj 
del  duca  d*  Austria  , il  quale,  minacciato 
dall'imperatore,  fu  costretto  a consegnare 
il  suo  protetto.  11  concilio  , continuato  e 
finito  il  processo  per  contumacia,  dichiarò 
Giovanni  XX11I  accusato  e convinto  di 
cattivo  governo,  e '1  depose  dalla  sua  di- 
gnità di  sommo  pontefice,  col  disieto  ad 
ogni  fedele  d'  obbedirgli.  Dopo  che  egli 
ebbe  ratificala  tale  sentenza , fu  trasferito 
Ad  Eidelberga,  dove  restò  chiuso  in  prigione 
4 anni.  Intanto  Martino  V era  stato  eletto 
in  sua  vece,  e Giovanni,  uscito  di  prigione, 
andò  a trovarlo  iu  Firenze  : si  gillò  a'  suoi 
piedi,  implorando  il  suo  perdono,  e rati- 
ficando pienamente  l'atto  della  sua  rinunzia. 
Martino  lo  accolse  cou  bontà  , e lo  fece 
decano  del  sacro  collegio;  ma  egli  mori 
sei  mesi  dopo  nel  1419  in  Firenze  , dove 
Cosimo  de' Medici,  suo  grand’amico,  gli 
fece  fare  magnifici  funerali. 

GiovÀam.  stor.  Nome  di  parecchi  imperatori 
d’Oricnte:  $.  — I.  V.  Zimisce.  3.  — II 
CoMirèiio,  soprannominato  Kalos, cioè  Bello, 
non  per  le  sembianze,  ma  per  la  bellezza 
dell' animo,  qualità  più  preziosa  che  l'av- 
venenza deli’  aspetto.  Era  il  primogenito 
de' figli  dell'imperatore  Alessio,  e l'ordine 
naturale  , d*  accordo  eoo  la  politica  , Io 
disegnava  per  suo  successore  ; ma  1’  im- 
peratrice Irene,  sua  madre,  s'adoperò  con 
ogni  suo  sforzo  per  allontanarlo  dal  trono 
per  collocarvi  sua  figlia  Anna,  che  amava, 
con  cieca  tenerezza.  Giovanni,  essendo  en- 
trato nella  camera  di  suo  padre  pochi  istanli 
prima  della  sua  morte  , gli  tolse  1’  anello 
ch'egli  portava  iu  dito,  e,  munito  di  tale 
segno  della  potestà  reale,  fece  atterrare  le 
porte  del  palazzo,  che  le  guardie  negavano 
d’aprire,  e fu  salutalo  imperatore,  a’  15 
d' Agosto  1118,  per  acclamazione  de*  grandi 
e di  tutto  il  popolo.  Si  tenne  chiuso  i 
primi  giorni  , per  dare  a sua  madre  il 
tempo  d’  esalare  il  suo  risentimento  ; di- 
stribuì in  appresso  i primi  impieghi  a*  suoi 
parenti,  o ad  amici  di  fedeltà  sperimentata, 
e decretò  a suo  fratello  Isacco  il  titolo  di 
Sebastocratore,  che  lo  rendeva  suo  eguale  in 
dignità  , ma  non  in  potere.  Alcun  tempo 
dopo  Auna  formò  1’  odioso  progetto  d as- 
sassinare suo  fratello  : e uou  dipese  che 
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dall’irresolutezza  di  Niceforo  Brienne  ma- 
rito di  lei , che  tale  trama  non  riuscisse  , 
anzi  che  venisse  scoperta.  Giovanni  non 
solo  fece  grazia  della  vita  a*  congiurati  , 
ma  perdonò  loro  intieramente,  e li  ricevè 
nuovamente  nella  sua  grazia.  Allorché  que- 
gli atti  di  clemenza  ebbero  raffermata  la 
sua  autorità  , Giovanni  d*  altro  più  non 
s'occupò  che  di  far  la  guerra  a’ nemici 
dell’  impero.  Ritolse  tutta  la  Frigia  e la 
città  di  Laodicea  a'  Persiani  ; cacciò  gli 
Scili  dalla  Tracia  ; e per  levare  a quei 
barbari  ogni  pretesto  dì  tentare  una  nuova 
invasione,  esibì  agli  uni  d'  ammetterli  co- 
me ausiliari  nel  suo  esercito,  ed  agli  altri 
d'abbandonar  loro  terreni  incolti  nelle 
provincie  interne.  Volse  poi  le  sue  arra» 
contro  i Turchi  , la  cui  potenza  , ognor 
crescente,  minacciava  Costantinopoli.  Tra- 
versò da  vincitore  la  Ritinta  e la  Pallagonia, 
battè  i Persiani  e gli  Armeni , prese  loro 
no  gran  numero  di  piazze,  e ne  demolì 
le  fortificazioni  ; s*  impadronì  pure  della 
Siria  e delle  provincie  vicine,  e fece  fre- 
quenti viaggi  da  Costantinopoli  in  Antio- 
chia cd  in  Aleppo.  Un  giorno  che  si  di- 
vertiva alla  caccia  nella  valle  d'  Anazarbe, 
in  Cilicia,  s'avvenne  in  un  cinghiale,  die 
trapassò  con  lo  spiedo  ; lottando  contro  il 
farioso  animale,  una  freccia  avvelenata  gli 
cadde  dal  turcasso  e eli  scalfì  la  mano; 
egli  noo  fece  pressocchè  attenzione  a tale 
leggera  ferita  ; ma  la  notte  si  manifestò 
P infiammazione,  ed  i medici  dichiararono 
che  altro  rimedio  non  v*  era  che  il  taglio 
del  braccio.  Giovanni  non  volle  acconsen- 
tirvi ; egli  raccolse  tosto  i suoi  parenti 
ed  i snoi  amici  più  divoti,  li  fece  giurare 
di  riconoscere  per  suo  successore  Manuele 
suo  figlio  minore  , e morì  alcuni  giorni 
dopo  nel  4 <43  , in  età  di  55  anni.  Fu 
principe  saggio  , pio  , nemico  del  lusso  e 
dell*  adulazione.  Venne  osservato  che  sotto 
il  suo  regno'  non  fu  pronunziato  in  lutto 
1*  impero  una  sola  sentenza  di  morte.  Non 
ebbe  , dice  Gibbon  , che  il  difetto  delle 
anime  nobili,  l'amore  delle  armi  e della 
gloria  militare.  $.  — III  Duca.  Ascese  al 
trono  nel  4 222  , mentre  che  i Latini  te- 
nevano in  loro  potere  la  città  di  Costan- 
tinopoli. Morì  nel  <257  , dopo  un  regno 
lorioso  di  35  anni.  $.  — IV.  V.  Cartari. 
. — V Cahtacuzbho.  Fu  dapprima  ministro 
e favorito  d’  Andronico  Paleologo  il  Gio- 
vane. Sollcvossi  nel  4 345  contro  Giovanni 
Paleologo  , figlio  d*  Andronico , e fecesi 
proclamare  imperatore;  e onde  palliare  in 
parte  1’  enormità  della  sua  usurpazione  , 
fé*  sposare  la  propria  figlia  col  giovane 
principe  ; ma  questi , divenuto  maggiore, 
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sì  dichiarò  pubblicamente  contro  il  suocero, 
e *1  forzò  colle  armi  io  mano  ad  abban- 
donare gli  ornamenti  imperiali.  Giovanoi 
Cautacuzeno  ritirossi  in  nn  monastero  chia- 
mato Monte  Atos,  ed  abbracciovvi  lo  stato 
monastico.  Di  lui  si  ha  in  greco  un  ec- 
cellente storia  di  ciò  che  accadde  sotto 
1’  impero  di  Andronico  e sotto  *1  suo. 
J. — VI,  e VII.  V.  Paleologo. 

GiovÀitiu,  soprannominato  Senza  terra,  stor. 
Terzo  re  d*  Inghilterra.  Era  terzo  figlio  di 
Enrico  II  , e fratello  di  Riccardo , detto 
Cuor  di  Leone,  a cui  succede  per  usurpa- 
zione. Egli  s*  impadronì  della  corona  nel 
4 <99,  in  pregiudizio  di  Arturo  duca  di 
Brettagna , figlio  di  Goffredo  secondogeni- 
to di  Enrico  II.  Appena  salito  al  trono 
varcò  il  mare  , e assicuratosi  della  Nor- 
mandia , di  cui  era  duca  , raccolse  delle 
forze  per  sostenere  la  guerra  contro  Filippo 
Augusto,  in  caso  che  questi  volesse  sposar 
la  causa  del  giovine  Arturo,  il  quale,  mi- 
nore ancora  , veniva  educato  alla  corte  di 
Francia.  Ma  fidando  più  nel  raggiro  che  nella 
forza  delie  sue  armi,  gli  riuscì  di  persuadere 
a Costanza,  duchessa  vedova  di  Brettagna 
madre  di  Arturo,  che  Filippo  fingesse  di 
proteggere  e difendere  il  principe  per  ispo- 
gliarlo  più  facilmente.  La  debole  madre 
tenne  di  salvare  suo  figlio,  togliendolo  dalle 
mani  del  re  di  Francia,  e lo  pose  in  quelle 
dello  zio,  che  doveva  essere  il  suo  assassino. 
Ella  riconobbe  Giovanni  come  re  d’Inghil- 
terra e gli  fece  omaggio  per  la  Brettagna, 
siccome  feudo  dipendente  dal  ducato  di  Nor- 
mandia. Arturo,  uscito  dall’infanzia,  non 
tardò  a riconoscere  qual  protettore  sua  ma- 
dre gli  avesse  dato.  Egli  si  partì  inopinata- 
mente dalla  corte  dello  zio,  e recossi  all’e- 
sercito francese,  che  entrava  allora  in  campo, 
ed  i cui  lieti  successi  furono  tanto  rapidi  che 
Arturo  vedeva  già  il  momento  in  cui  sta- 
va per  ricovrare  tutti  i suoi  Stati  ; mitri- 
vasi  egli  di  tali  speranze,  quando  ebbe  la 
disgrazia  di  cadere  nelle  mani  di  Giovanni. 
Il  barbaro  zio  1*  inviò  nel  castello  di  Fa- 
llile , poi  nella  torre  di  Roano  , e non 
avendo  potuto  trovare  tra*  snoi  uffizioli  un 
essere  tanto  degradato  da  attentare  a’ gior- 
ni del  giovine  principe,  lo  trucidò  egli  di 
proprie  mani  , e ne  gettò  il  cadavere  nella 
Senna.  L*  orrore  che  suscitò  tale  atrocità 
concitò  da  tutte  le  parti  implacabili  nemici 
al  monarca  assassino.  La  nobiltà  di  Bret- 
tagna ne  portò  doglianza  a Filippo  Augusto, 
siccome  al  sovrano  suo  feudale.  Giovanni 
fu  citato  alla  corte  di  Francia,  e non  es- 
sendovi comparso,  venne  dichiarato  colpe- 
vole di  fellonìa  e di  parricidio,  e Filippo 
fu  sollecito  di  mettere  in  esecuzione  il  giu- 
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dillo,  che  confiscava  a prò  della  corona  di 
Francia  i dominj  del  suo  vassallo.  Gio- 
vanni tentò  di  difendersi , ma  fu  poi  co- 
stretto a salvarsi  colla  fuga  all'  avvicinarsi 
di  Filippo  Augusto  colle  sue  truppe  , e 
obbligato  ad  abbandonare  la  Norman- 
dia , di  cui  era  il  dodicesimo  ed  ultimo 
duca,  e di  rivalirare  il  mare.  In  tal  guisa 
quella  vasta  provincia  rientrò  nel  4202  nel- 
la monarchia  francese , dopo  di  esserne 
itala  disgiunta  pel  corso  di  3 secoli.  Espul- 
so da  tutti  i suoi  dominj  di  Francia,  Gio- 
vanni tentò  di  risarcirsi  delle  sue  perdile 
sopra  gl'  Inglesi  , imponendo  loro  tributi 
inusitati  , sotto  pretesto  di  sovvenire  ad 
armamenti  considerabili  per  trar  vendetta 
de'  Francesi.  In  fatti,  dopo  lunghi  prepa- 
ramenti, varcò  il  mare,  ma  fu  presto  for- 
zato a rimbarcarsi  vergognosamente  , nel 
4 206.  Il  rimanente  del  regno  di  questo  re 
fu  una  continuazione  di  folli  contese  , ora 
co*  suoi  baroni  che  *1  dispreizavano  , or 
col  clero  che  lo  detestava  ; egli  morì  nel 
424  6,  in  età  di  49  anni,  nel  tòmo  del  suo 
regno.  Il  carattere  di'Giovanni  senza  terra 
noo  presenta  nell’  intero  corso  della  sua 
vita  che  un  complesso  mostruoso  delle  in- 
clinazioni più  basse,  e de'  vizi  più  odiosi. 

GiovÀftiti,  soprannominato  il  Buono , re  di 
Francia,  slor.  Succede  a suo  padre  Filip- 
po VI  l'anno  4 350.  Aveva  piu  di  40  anni 
quando  sali  al  trono , e collocato  sovente 
come  duce  degli  eserciti  sotto  il  precedente 
regno,  vi  si  era  mostralo  con  molto  valo- 
re. I popoli  , che  attribuiscono  sempre  i 
m»li  loro  a chi  li  governa,  obliando  quanto 
poteva  giustificare  la  memoria  di  Filippo 
Vi  , confidarono  di  essere  più  felici  sotto 
1*  autorità  di  suo  figlio  ; ma  il  valente 
Odoardo  IH  regnava  ancora  nell*  Inghil- 
terra. Le  sue  pretensioni  alla  corona  di 
Francia  erano  divenute  per  le  sue  vittorie 
più  legittime  nell*  opinione  di  coloro  che 
avevano  disposizione  a lasciarsi  sedurre  ,*  e 
1*  indisciplina  tra  i nobili , lo  spirito  di 
fazione  ne*  cittadini,  facevano  quotidiana- 
mente nuovi  progressi.  Giovanni,  ne*  primi 
giorni  del  suo  regno,  fece  decapitare  senza 
processo  llaul  conte  d*  Eu  e di  Guines  , 
contestabile  del  regno  , eh’  era  accusalo 
d'  intendersela  cogl*  Inglesi.  Un  tale  atto 
di  rigore  terminò  di  alienargli  la  nobiltà, 
e fu  cagione  delle  disgrazie  del  suo  regno. 
Il  successore  di  Raul  come  contestabile 
del  regno,  Carlo  d’  Espagne,  fu  assassinato 
da  Carlo  re  di  Navarra  , parente  di  Raul  , 
il  quale,  sollecito  di  trattare  cogl*  Inglesi 
onde  meglio  assicurarsi  1*  impunità  del 
suo  assassinio  , fu  da  Carlo  duca  di  Nor- 
mandia, figlio  primogenito  del  re  Giovata- 
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ni,  Catto  arrestare,  e chiudere  in  una  for- 
tezza. Filippo,  fratello  del  re  di  Navarra  , 
armò  tutti  i suoi  vassalli  per  liberare  il 
fratello  , e chiamò  in  suo  ajuto  Odoar- 
do IH,  che  mandò  suo  figlio  , il  principe 
di  Galles.  Questi,  io  valore  simile  al  pa- 
dre , iovaae  la  Francia  , saccheggiò  le  più 
belle  provincie  , e,  venutogli  incontro  il  re 
Giovanni  in  persona  con  un  esercito  di 
80,000  combattenti  , mentre  egli  non  ne 
conduceva  che  8000, l'attaccò,  lo  sconfisse, 
e *1  fece  prigioniere  unitamente  a Filippo 
suo  quarto  figlio,  e *1  mandò  in  Inghilter- 
ra. 11  re  Giovanni  stette  quattro  anni  pri- 
gioniero in  Londra,  fino  alla  pace  di  nre- 
tignì,  che  fu  conclusa  uel  Maggio  del  4 360, 
e in  virtù  della  quale  i ducati  di  Borgogna, 
e di  Normandia,  e le  contee  di  Sciampagna 
e di  Tolosa  , furono  unite  alia  corona  di 
Francia.  Giovanni  non  sopravvisse  che  4 
anni  alla  sua  liberazione.  L'anno  4 364 
avendo  fatto  ritorno  a Londra  per  trattarvi 
in  persona  del  riscatto  del  duca  d'Angiò, 
o , secondo  alcuni  scrittori , per  rivedere 
una  signora  che  amava  , quivi  morì  nel 
56mo  auno  dell*  età  sua,  e nel  4 Imo  del 
suo  regno.  La  prodezza  e la  probità  erano 
le  due  qualità  che  distinguevano  questo 
monarca.  Quantunque  i suoi  sudditi  aves- 
sero diritto  di  rinfacciargli  una  parte  delle 
loro  sciagure,  meno  severi  della  posterità, 
essi  lo  piansero,  non  cessarono  di  amarlo, 
e gli  diedero  il  soprannome  di  Buono,  che 
spiega  P affetto  che  ebher  per  esso. 

Giovarsi  stor.  Nome  di  alcuni  re  di  Porto- 
gallo : 5-  — I » soprannominato  il  Padre 
della  patria  t era  figlio  naturale  di  Pietro 
il  Severo,  e succede  nel  regno  a Ferdinan- 
do suo  fratello,  morto  nel  4383.  Vinse  ii 
re  di  Castiglia  , s*  impadroni  di  Ceuta  e 
d’  altre  piazze  sulle  coste  dell*  Affrica.  Il 
regno  di  Giovanni  divenne  chiaro  per  l'im- 
pulso eh*  egli  diede  allo  spirito  intrapren- 
dente della  sua  nazione  ; fu  sotto  if  suo 
regno  che  i Portoghesi  scoprirono  1*  isola 
di  Madera,  delle  Canarie,  del  capo  Verde, 
le  isole  Azorre  e le  coste  di  Guinea,  dove 
fecero  i loro  primi  stabilimenti  , e che  , 
facendo  il  giro  del  Capo  di  Bojador,  a*  a- 
vauzarono  lungo  1*  Affrica  , più  lungi  che 
spinto  non  si  fosse  fino  allora  nissun  na- 
vigatore. Lo  splendore  del  suo  governo 
ottenne  a Giovanni  1 il  titolo  di  Granile, 
che  meritò,  non  v'ha  dubbio,  per  l’esten- 
sione del  suo  intelletto  , per  1 attività  del 
suo  coraggio  e per  le  sue  gesta.  Morì  in 
età  di  76  anni,  dopo  un  glorioso  regno  di  48. 
$ — II,  cognominato  il  Perfetto  , figlio 
di  Alfonso  V.  Ascese  al  trono  dopo  la 
tuorle  di  suo  padre  , accaduta  nel  4 484.  II 
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•no  regno,  che  darò  44  unni , fu  brillante 
ma  burrascoso.  Appena  divenuto  re  formò 
la  risoluzione  d’abbassare  i grandi,  la  cui 
polenta  aveva  pressoché  distrutta  quella 
de'  suoi  predecessori  ; ma  i colpi  ond’egli 
li  percosse  furono  più  ardili  che  misurati. 
Una  lega  formidabile  de*  grandi  , irritali 
0 inquieti  , si  furmò  contro  di  lui  ; capo 
de'  malcontenti  era  il  duca  di  Braganza  , 
cognato  della  regina.  Il  re  lo  fece  giudicare 
e condannare.  Il  supplizio  di  quei  signore 
esasperò  gli  animi  , ed  una  cospirazione 
forse  chimerica  ue  produsse  una  reale.  1 
malcontenti  si  concertarono  per  attentare 
alla  vita  del  re  , e per  mettere  sul  trono 
il  duca  di  Viseo  suo  cugino,  e fratello 
della  regina.  La  traina  stava  per  avere  ef- 
fetto, quando  il  re  sconcertò  i congiurali 
con  uno  sguardo,  e trucidò  di  propria  ma* 
no  il  giovane  duca  di  Viseo,  i cui  parti- 
giani furono  puniti  o forzati  a spatriare. 
Tale  meacuglio  di  giusta  severità  e di  col- 
pevoli violenze  , intimidì  i nobili  e raf- 
fermò il  potere  reale.  Non  avendo  più 
opposizione  ila  temere  nell'interno,  l'am- 
bizione  di  Giovanni  li  si  dilatò  al  di  fuori. 
Ordinò  successivamente  due  armamenti  con- 
tra  l' Affrica,  volendo  condurre  il  genio  di 
un  popolo  marziale  cd  intraprendente.  Le 
scoperte  attrassero  tutta  la  sua  attenzione  : 
spedi  nel  4 492  nelle  Indie  orientali  una 
(lotta,  sotto  la  scorta  di  Caue,  nobile  ve- 
neziano , il  quale  per  via  scoperse  i regni 
di  Beniit  e di  Congo  , ed  il  Cspo  di  Buona 
•Speranza.  Giovanni  li  fece  allestire  una 
dotta  per  andare  sulle  tracce  di  Colombo, 
che  era  partito  per  fare  il  suo  secondo 
viaggio  a tentare  novelle  scoperte  , ma 
non  ebbe  il  tempo  di  vederne  l'esito,  im- 
perocché mori  nel  1495.  C.  — III.  Figlio 
e successore  di  Emmanuele  il  Grande,  e 
di  Maria  di  Castiglia , nato  nel  4 502  . 
Sali  al  trono  l'anno  4 521  , in  un'epoca 
in  cui  i Portoghesi  mandavano  un  grande 
splendore  nelle  Indie.  Sposò  l’ infante  Cate- 
rina sorella  di  Cai  lo  V,  e questi  s'ammogliò 
con  Isabella,  sorella  di  Giovanni  HI,  il  qual 
doppio  matrimonio  procurò  al  Portogallo  una 
profonda  pace  dnrante  il  regno  di  questo 
principe,  il  quale  mori  l'anno  4 557,  nel  36mo 
del  suo  regno.  Dueorrihili  scosse  di  tremuoto 
afflìssero  il  regno  di  Giovanni  IH  ; la  secon- 
da, avvenuta  nel  4 554,  durò  otto  giorni,  e 
fece  perire  30,000  persone  sotto  le  rovine 
de*  palazzi,  delle  chiese  e delle  case  ; un'al- 
luvione del  Tago  inondò  la  metà  del  Por- 
togallo , e pose  al  colmo  la  calamità  di 
quel  regno.  Sotto  questo  re  s*  introdusse 
nel  Portogallo,  e negli  Stali  che  ne  dipen- 
devano oltre  mare,  il  tribunale  dcli'iuqui- 
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sizione  ; ma  «1  suo  regno  fu  soprattutto 
memorabile  per  la  fondazione  della  co- 
lonia del  Brasile  ( F.  questo  nome),  j.  — IV, 
capo  della  casa  di  Braganza.  Era  liglio  di 
Teodoro  settimo,  duca  di  Braganza.  Essen- 
dosi egli  reso  chiaro  per  gentili  qualità 
e per  un  cuore  benevole  , divenne  l’og- 
getto de’voli  d’  un  popolo  inasprito  dalle 
vessazioni  della  corte  di  Spagna  ; però  che 
il  Portogallo  non  era  da  Filippo  il  in  poi 
che  una  provincia  di  quella  monarchia.  La 
causa  immediata  della  rivoluzione,  che  mise 

10  scettro  del  Poi  tog  . Ilo  nella  casa  di  Bra- 
gaoza  , stava  nel  sentimento  dell*  oppres- 
sione, sotto  cui  gemevano  i Portoghesi,  non 
che  nell'  odio  cne  giuralo  avevano  ad  Oli- 
va rez , ministro  di  Filippo  IV,  ed  alle 
creature  di  quel  ministro.  Tulli  gli  animi 
erano  disposti  alla  rivolta.  La  nobiltà  pian- 
geva le  distinzioni  onorevoli  che  aveva  un 
tempo  goduto  sotto  i suoi  re;  i merca- 
tanti deploravano  la  loro  mina  pressoché 
intera  operata  pel  trasporlo  a Cadice  dal 
commercio  delle  Indie  ; il  clero  aveva  sog- 
getto di  querelarsi  della  violazione  de'suoi 
antichi  privilegj  : non  mancava  più  a*  mal- 
contenti che  i rapi  per  guidarli.  Per  tre 
anui  si  ordì  nel  più  gran  silenzio  la  cospi- 
razione che  doveva  innalzare  la  casa  di 
Braganza  sul  trono  di  Portogallo  , suo  le- 
gittimo retaggio.  La  cospirazione  scoppiò 
a' 5 di  Dicembre  <640.  Vasconcellos,  prin- 
cipale ministro  della  vice  regina  (duchessa 
di  Mantova)  , fu  trucidato ; la  vice  regina 
fu  arrestata  , la  sua  guardia  disarmata,  ed 

11  fortunato  duca  di  Braganza  fu  salutato 
re  col  nome  di  Giovanni  IV , ed  entrò 
pacificamente  in  possesso  de'suoi  Stati  d'Eu- 
ropa; e in  breve  le  isole  di  Madeira  e 
drlle  Azorre , le  piazze  di  Tanger  e di 
Caraccio , i regni  di  Congo  e d' Angola  , 
l'Etiopia,  la  Guinea,  l'India  e l'opulenta 
città  di  Macao,  situata  alla  estremità  della 
China,  lo  acclamarono  sovrano.  Tutte  le  po- 
tenze d'Europa,  eccetto  la  Spagna,  l'impera- 
tore, ed  il  rapa,  riconobbero  Giovanni  IV 
per  legittimo  sovrano  del  Portogallo.  Tali 
avvenimenti  produssero  naturalmente  una 
guerra  tra  *1  Portogallo  e la  Spagna  ; un 
esercito  portoghese  devastò  le  frontiere  del- 
la Galiria  e dell*  E*  treni  ad  lira  ; la  guerra 
fu  incalzata  più  vivamente  nel  4 644  con 
variati  successi,  ma  senza  resultameli  de- 
cisivi , e il  nuovo  re  si  sosteneva  meno  per 
le  sue  proprie  forze  che  per  la  debolezza 
degli  Spagnuoli.  Durante  questa  guerra  due 
cospirazioni  si  tramarono  contro  la  vita  di 
Giovanni  IV  , ma  entrambe  furono  sco- 
perto e disperse.  Dopo  molti  combattimenti 
c molli  assedj  contro  gli  Olandesi  nel  Bra- 
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«ile  ( V . Brasile),  i Portoghesi  divennero, 
mediante  una  pace,  nel  <654,  padroni  pa- 
cifici ed  assoluti  di  quel  vasto  possedimen- 
to. Giovanni  non  sopravvisse  che  due  anni 
a quella  pace,  e mori  nel  1656,  in  età  di 
52  anni.}.  — V,  figlio  di  Pietro  11,  e 
d’ Elisabetta  di  Baviera , nato  nel  4 669. 
Salilo  al  trono  nel  4705  , tenne  la  stessa 
politica  di  suo  padre  , rimanendo  ligio  al 
partito  degli  alleati  contro  Luigi  XIV  e con- 
tro la  Spagna.  1 suoi  eserciti  si  unirouo  alle 
truppe  inglesi,  e adoperarono  di  cacciare 
Filippo  V di  Madrid,  per  far  incoronare 
l'arciduca  d'Austria,  ma  in  vano.  Nel  17H 
i Francesi  assalirono  e presero  Rio- Janeiro, 
capitale  del  Brasile  , e cagionarono  una 
perdita  di  25  milioni  di  scudi  a quella 
colonia  portoghese.  La  pace  d' Utrecht, 
radducendo  la  serenità  in  Europa  , ricon- 
ciliò il  Portogallo  e la  Francia.  1 due  Stati 
convennero  separatamente  sottoscrivendo  un 
trattalo  , della  cui  intera  esecuzione  restò 
mallevadrice  l’ Inghilterra  ; la  Francia  de- 
sistè da  ogni  diritto  e pretensione  sul  Bra- 
sile, il  possesso  del  quale  fu  dato  al  Por- 
togallo (y.  Brasile).  Giovanni  V fece 
altresi,  nel  47 1 5,  un  trattato  privato  con  la 
Spagna  , la  quale  riconobbe  alla  fine  i di- 
ritti della  casa  di  Draganza  alla  corona  del 
Portogallo,  e l'amistà  dei  due  Stati  venne 
poscia  corroborata  da  un  doppio  matrimo- 
nio , maritandosi  la  infante  di  Spagna  col 
principe  del  Brasile,  e quella  del  Portogallo 
col  priocipe  delle  Asturie.  Giovanni  V , ai- 
roni br  a a una  profonda  pace  , senza  pren- 
der parte  veruna  nelle  querele,  che  nuova- 
mente agitavano  gli  altri  Stati  d'Europa, 
mostrò  qualità  degne  del  diadema,  e morì 
nel  4750  di  anni  64  , e dopo  un  prospero 
regno  di  45.  (.  — VI.  f'.  Brasile. 

Giova  uri.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Svezia,  che 
regnarooo , il  primo  dal  4 24  6 al  4222;  il 
secondo,  che  regnò  pure  sulla  Danimarca, 
figlio  di  Cristiano  1,  dal  4453  al  4543;  il 
terzo,  figlio  di  Gustavo  Vasa , dal  4568 
al  4591.  J.  — . Re  di  Pollonia  (V.  So- 
bibscmi).  J.  — . Nome  di  parecchi  duchi 
di  Brettagna:  j. — d’Austria  (Don).  Uno 
degli  eroi  del  suo  secolo.  Nacque  nel  4546, 
r,gi  io  naturale  dell'imperatore  Carlo  V,  il 
quale,  essendo  prossimo  a spirare,  parlò  per 
la  prima  volta  a Filippo  11  di  quel  suo 
frutto  clandestino  , imperocché  óiovanni 
appena  nato  fu  consegnato  a Luigi  Quisa- 
da  , che  ebbe  ordine  di  farlo  allevare  in 
segreto , e di  fargli  dare  un*  educazione 
accuratissima  , senza  per  altro  fargli  inai 
palese  da  chi  avesse  sortilo  i natali.  Circa 
due  anni  dopo  la  morte  di  Carlo  V , Fi- 
lippo fa' venire  a corte  Don  Giovanni.  Una 
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politica  sospettosa  esigeva  eh’  egli , usto  1 
presso  il  trono  , seppellisse  la  vita  sna  in 
un  chiostro  , e tulio  era  disposto  per  in- 
durlo a tale  sacrifizio  ; ma  le  grandi  sue 
ualità  naturali  trionfarono  agevolmente  * 
egli  ostacoli  che  la  sua  nascita  illegittima 
frapponeva  a'suoi  avanzamenti  nel  mondo. 

In  breve  Giovanni  superò  tutti  i giovani 
dell'età  sua  nella  destrezza  degli  esercizj 
del  corpo  , e nel  maneggio  delle  armi. 
Egli  agognava  1'istanle  in  cui  potesse  se- 
gnalarsi nc*  combattimenti  ; ma  Filippo 
frenava  il  suo  ardore  , e soltanto  dopo  la 
morte  di  Don  Carlos  , permise  alla  fine  a 
Don  Giovanni  di  correre  un  aringo  , nel 
quale  doveva  procacciarsi  Unta  gloria.  Nel 
4 570,  Giovanni,  mandato  contro  a*  Mori 
ribelli  di  Granata,  s'impadronì  delle  loro 
piazze  forti  , gl’  inseguì  nelle  monUgoe  , 
dove  avevano  riparato  , li  disfece  in  pa- 
recchi incontri  , e li  costrinse  ad  abban- 
donare per  sempre  la  Spagna.  11  felice  suc- 
cesso di  tale  impresa  fermò  sopra  Don 
Giovanni  gli  sguardi  di  tutu  l'Europa; 
onde  fu  scelto  per  comandare  la  flotta  che 
i principi  cristiani  avevano  di  fresco  ar- 
ma u contro  i Turchi  , e vinse  quella  fa- 
mosa hatUglia  navale  detta  di  Lepanto, 
perchè  si  diede  nel  golfo  di  tal  nome.  1 
Turchi  perderooo  in  quella  memorabile 
giornata  30,000  uomini  e più  di  dugenlo 
navi  tra  grandi  e piccole;  dal  canto  de  Cri- 
stiani la  perdila  fu  solo  di  4 0,000  uomini 
e di  45  galee.  Tali  furono  t risultamene 
della  batuglia  di  Lepanto , mai  sempre 
celebre,  e che  per  un  accidente  notabile  fu 
combattuta  non  lungi  da  Azio,  dove  Au- 
gusto ed  Antonio  avevano  pugnato  per  l’im- 
pero del  mondo.  Nel  4575,  Giovanni  corte 
con  una  squadra  la  cosu  dell'Affrica;  prese 
Tunisi,  Riseria  ed  alcune  altre  piazze;  ed 
era  occupato  a formarvi  uno  stabilimento 
durevole  , quando  fu  richiamato  per  difen- 
dere il  Milanese  minscciato  da'  Francesi. 
Nel  1576  fu  mandato  nelle  Fiandre  col 
titolo  di  governatore  de'Paesi  Bassi.  Quivi, 
dopo  essersi  impadronito  della  cittadella  di 
Namur,  ed  aver  riportato  una  segnalata 
vittoria  sopra  i Fiamminghi  ribelli,  s*  am- 
malò, e morì  nel  4 578,  in  un  luogo  presso 
quella  città  , in  età  dì  33  anni.  Fu  guerriero 
che  accoppiava  la  prudenza  al  valore  ; era 
dolce  , generoso  , amato  da’soldati  che  ri- 
sparmiava , e dal  popolo,  del  quale  alleviò 
i pesi  per  quanto  gli  fu  possibile.  C.  — - d'Au- 
stria (Don),  figlio  naturale  di  Filippo  IV 
re  di  Spagna  , che  lo  riconobbe  con  atto 
solenne  , e '1  fece  educare  in  modo  degno 
del  suo  grado.  Fu  creato  gran  priore  della 
Castiglia,  e venne  spedito  nel  4647  ad  as- 
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turnere  il  comando  delle  truppe  spagnuole  mori  in  Roma  nel  1455.  La  Molila  della 

in  Italia  , dove  riportò  parecchi  vantaggi  ; tua  vita  gli  valse  il  soprannome  di  Bealo. 

passò  poi  in  Catalogna  , e sottomise  nel  5*  — Bologna.  V . Bologna. 

1 632  Barcellona.  Dopo  la  pacificazione  della  Giovanni  (S.  ).  geog.  Borgo  della  Sicilia, 
Catalogna  si  recò  in  Fiandra  , dove  ebbe  nella  provili,  di  Gireenli  , e nel  dislr.  di 

a guerreggiare  co*  Francesi  comandati  da  Bivona.  (. — (S.).  Vili,  del  reg.  di  Nap., 

Tureuoa.  Perde  la  battaglia  delle  Dune  nel  nella  Calabr.  ulter.  2da  , e nel  distr.  di 

1648.  e fu  costretto  ad  evacuare  i Paesi  Alonte  Leone.  $.  — . Piccola  città  del  du- 


Bassi.  Essendosi  i Portoghesi  , stanchi  del 
dominio  spagnuolo,  dichiarali  indipendenti, 
inimicando  al  trono  del  Portogallo  la  casa 
di  Bragania,  Giovanni  fu  mandato  a com- 
batterli ; ma  non  fu  più  felice  uel  Porto- 
gli? che  nelle  Fiandre  : perde  la  battaglia 
d*  Estremo»  , il  che  l' obbligò  a ritirarsi 
dal  territorio  portoghese.  Questo  priocipe 
mori  nel  1679. 

Giovanni  (Ser).  biog.  Celebre  Novelliere 
fiorentino,  che  viveva  verso  la  fine  del  se- 
colo XIV.  La  raccolta  delle  sue  novelle  è 
intitolata  Pecorone  , e contiene  cinquanta 
novelle  , divise  in  venticinque  giornate.  I 
critici  fanuo  le  novelle  di  Ser  Giovanni 
poco  inferiori  a quelle  del  Boccaccio  in 
ciò  che  spelta  alla  purezza  della  lingua  , 
alle  grazie  dello  stile  , ed  a'  termini  pro- 
prj  della  favella  in  cui  formano  autori- 
tà ; in  ogni  altro  riguardo  sono  inferiori 
assai  al  Decamerone.  J.  — - da  Fissole  (Fra). 
Pittore  toscano,  dello  altrimenti  il  Beato 
Angelo,  nato  nel  1387.  Lo  stile  delle  sue 
pitture  1*  indica  allievo  di  Gherardo  Star- 
niti»; ma  si  perfezionò  studiando  le  opere 
di  Masaccio  suo  contemporaneo.  Giovanui 
entrò  di  buon*  ora  nel  convento  di  S.  Do- 
menico di  Fiesole,  e vesti  l'abito  di  quel- 
1*  ordine  in  età  di  anni  20.  Dipinse  prima 
quelle  miniature,  di  cui  si  sopraccaricavano 
allora  i manoscritti  ed  i libri  da  chieM  , 
e diveuiie  assai  perito  in  tal  genere  ; ma 
presto  ingrandì  la  sua  maniera  e dipinse 
varie  opere  a fresco  pel  suo  convento.  Co- 
simo de’  Medici  teueva  in  gran  pregio 
questo  religioso,  tanto  per  la  purità  de'  suoi 
costumi  quanto  pe*  suoi  talenti.  Gli  com- 
mise alcuni  quadri  per  le  chiese  di  S. 
Marco  e della  Nunziata.  Essi  tanto  pia- 
cquero che  papa  Niccolò  V cbiamollo  a 
Roma  per  fargli  eseguire  nella  sua  cappella 
privata  del  Valicano  i principali  tratti  della 
vita  di  S.  Lorenzo.  Esistouo  nella  galleria 
di  Firenze  diversi  nuadri  da  cavalletto  di 
questo  artista,  i colori  de*  quali  hanno  an- 
cora lutto  il  loro  lustro.  Quello  che  rap- 
presenta la  natività  di  S.  Giovanni  Batti- 
sta, è d*  uoo  stile  amenissimo;  ed  in  gene- 
rale le  sue  opere  , rappresentanti  sempre 
soggetti  di  divozione,  si  fanno  distinguere 
per  una  grazia  ingenua , che  si  trova  di 
rado  negli  adisti  di  quel  tempo.  Giovanui 


calo  di  Parma,  nella  provin.  di  Piacenza. 
Nel  1799  si  diede  ne' suoi  dintorni  uua 
sanguinosa  battaglia  tra'Francesi  ed  i Russi. 

(.  — . Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Po- 
lesine. $.  — (S.).  Capo  delPisola  di  Candia 
( V . Caio  );  ed  è pure  il  nome  di  un  altro 
capo  sulla  costa  scttentr.  della  stessa  isola 
di  Candia,  sul  golfo  di  Mirabel.  — (S). 
Isola  del  golfo  arabico  , all*  ingresso  del 
golfo  Immondo,  che  si  avanza  fra  l'Egitto 
e la  Nubia.  \ — (S.).  Città  della  Turchia 
asiatica.  Pathos.  $. — alla  Castagna 
(S.  ).  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Como.  £ — alla  Vena.  Vili, 
del  grau  ducato  di  Tose.,  nella  provin.  di 
Pisa,  alle  falde  de’ monti  Pisani,  sull’Arno. 
5-  — A Pizzo  (S.).  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nel  Princip.  citeriore.  $. — Bianco  ( S.  ). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Bergamasco. 
J.  — d'Acri  (S  ).  V.  Acai.  J.  — d’Aeves 
(S.  ) Borgo  degli  Stati  Sardi,  nella  Savnja, 
e nella  provin.  di  Moriaua,  con  2500  abi- 
tanti. 1.  — d'  Asso.  Piccolo  luogo  del  gr. 
due.  di  Tose.,  nella  provin.  Sanese. 

J.  — DEL  Dosso, DEL  TElirO,  — DI  BbEN- 

zon,  — di  Casara  (SS.).  Villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  il  Imo  nel  Mantovano  ; il 
2do  e '1  4to  nel  Friuli;  il  3zo  nel  Veronese. 
J.  — DI  Giierni  (S.  ).  Isola  dell* arcipelago 
greco  , dist.  20  migl.  da  (niella  di  Stam- 
pali». J.  — m Lisca,  — di  Mazzana  (SS.). 
Villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.:  il  Imo 
nella  provin.  di  Padova,  il  2do  nel  Friuli. 
C.  — di  Moriàna  (S.  ).  Piccola  città  della 
Savoja,  sulla  riva  sinistra  dell’  Aran,  sulla 
strada  che  conduce  dalla  Francia  in  Italia 

Et\  monte  Cenisio.  $.  — Ilarionb  , — tu 
araccia  , — IN  Boldohe  (SS.).  Villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.:  il  Imo  nella  provin. 
di  Vicenza;  il  2do  iu  quella  di  MiLano;  il 
3zo  in  quella  di  Lodi  c Crema,  j.  — ih  Ca- 
rico. Borgo  del  reg.  di  Nap.»  urli»  Terra  di 
Lavoro,  e nel  distr.  di  Gaeta,  sulla  riva  de- 
stra del  Garigliano.  j.  — in  Croce.  Borgo 
del  reg.  Lomb.-Ven. , nel  Cremonese.  Ha 
un  castello  fatto  di  mattoni,  e cinto  di  fossi, 
la  cui  fondazione  è attribuita  agli  Spagnuo- 
li.  Conta  1500  abitanti.  $.  — in  Fiore, 
— in  Galdo  (SS.).  Borghi  del  reg.  di  Nap.; 
il  Imo  nella  Calabria  citeriore  e nel  distr. 
di  Cosenza , al  confluente  del  Neto  e del- 
1'  Arvo.  Ha  uu  castello  e conta  5000  abi- 
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Unti  ; il  2do  nel  «Sannio  , e nel  distr.  di 
Campobasso,  con  2500 abitatoli.  $-  — ir  Per- 
sicet o ( S.  ).  Borgo  degli  Siati  pontine]  , 
nella  legazione  di  Bologna  , sul  canale  di 
Cento.  \. — in  Val* d* Anno  (S.  ).  Piccola 
città  del  gr.  due.  di  Tose. , nella  proviti, 
di  Pireuze  , capoluogo  di  vicariato , sulla 
riva  sinistra  dell'Arno.  Conta  1700  abi- 
tanti. $.  — Lcfatolo  (S.  ).  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Verona. 

— Rotondo  (S.).  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Capitanata,  e nel  distr.  di  S. 
Severo  , presso  al  monte  Gargano.  Conta 
4500  abitanti. 

Giov arrìccio.  Nome  prop.,  variazione  di 
Giovanni. 

GiovARRÌKt  (Jacopo  Maria),  biog.  Intaglia- 
tore italiano,  nato  a Bologna  nel  1067. 
Imparò  da  prima  la  pittura  sotto  la  dire- 
zione di  Giuseppe  Proli;  ma  avendo  molta 
disposizione  per  rimaglio  , vi  si  applicò 
interamente,  e divenne  presto  uno  de'  piu 
valenti  in  quell'arte.  Nel  4694  pubblicò 
in  20  fogli  il  famoso  chiostro  di  S.  Mi- 
chele in  Bosco  di  Bologna,  dipinto  a fresco 
dal  Caracct  e da'  suoi  allievi  , e che  rap- 
presenta la  vita  di  S.  Benedetto.  Intagliò 
pure  in  4 2 fogli  la  cupola  e la  tribuna 
di  S.  Giovanni  di  Parma  , che  dedicò 
nel  4700  al  principe  Ferdinando  di  To- 
scana ; intagliò  altresì  due  mila  meda- 
glie imperiali  delle  sette  mila  che  esiste- 
vano nel  museo  del  duca  di  Parma.  Le 
opere  del  Giovannini  sono  sempre  stimale 
in  Italia  per  l'esattezza  e la  dtlicalma  del 
lavoro.  Questo  artista  aveva  una  abilità 
particolare  per  restaurare  le  pitture  dan- 
neggiate, che  sapeva  tornare  al  loro  primo 
stato  ; e si  deve  alla  sua  abilità  in  tal  ge- 
nere la  conservazione  di  parecchi  quadri 
de*  più  grandi  artisti. 

Giovannino.  Nome  prop.,  dim.  di  Giovanni. 

Giovahrìti.  slor.  eccles.  Si  chiamarono  con 
questo  nome  nel  quinto  secolo  quei  che 
stettero  uoiti  a S.  Gio.  Crisostomo,  nè 
vollero  romper  la  comunione  con  esso  Si 
sa  che  onesto  santo  fu  esiliato  per  gli  ar- 
titizj  della  imperatrice  Eudossia,  e deposto 
in  un  conciliabolo  da  Teofilo  di  Alessan- 
dria. Il  nome  di  Giovanniti  divenne  perciò 
un  titolo  di  disgrazia  alla  corte  imperiale 
di  Costantinopoli. 

Gióvaro.  a.  car.  ni.  Voce  lucchese,  lo  s.  c. 
Giovane. 

Giovar— óre  , —òtto.  V . Giovar— s. 
Giovar-Pàolo.  V . Giovampaolo. 

Giov— are.  v.  a.  Dare,  porgere  ajuto;  portare, 
recare,  fare  utile;  è il  contrario  di  Nuoce- 
re. L.  Juvare.  5.  — . v.  neut.  Essere  utile, 
approdare,  fruttare,  far  prò , far  giovamen- 
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to  , esser  buono  a checchessia  ; si  costrui- 
sce colla  preposizione  a,  e sovente  in  com- 
pagnia delle  particelle  assai , poco  , molto , 
niente.  L.  Prodesse.  $.  Per  Dilettare  , piace- 
re. L.  Juvare , deleclare,  piacere.  $.  Per  Ajo- 
tare  , favorire.  $.  Per  Servire,  con  la  prep. 
di.  Giovarti  voglia  o*  alcuna  moneta . 
Dittam.  4,5.  5*  Giovarsi  d'alcunA  cosa, 
vale  Servirsene  , prenderne  giovamento  , 
approfittarsene,  valersene  , ritrarne  frutto 
o vantaggio.  L.  Uti.  {.  prò v.  Solleticare  do- 
ve ne  giova,  vaie  Dire  e fare  appunto  quel 
che  un  desidera.  Farea  giova  giova,  vale 
Ajularsi  l’un  l'altro.  L.  Se  inviccm  juvare. 
— AC1ÓRE.  n.  f.  — ÀME, — AMÉNTO,  n.  ni.  Il 
giovare;  prò,  utile,  profitto.  L.  Commodum, 
emolumentum.  — atìvo.  add.  Che  giova. 
L.  Ulilis  , fructuosus.  — arte.  add.  Che 
giova  , che  reca  utile . — àto.  add.  e 
par.  pass.  — atórb.  n.  car.  m.  Che  giova. 
L.  Juvans.  — atrìce.  Fem.  di  Giovato- 
re.  L.  Qua!  juval.  — évolb.  add.  Che 
giova  , che  apporta  giovamento  , giova- 
ti vo;  il  suo  contrario  è Nocevole.  L.  Uti» 
lis , projicuus  , Jructuosus.  — evolìssimo. 
add.  superlativo.  L.  Perutilist  ulilissimus. 
— e v Olezza,  n.  ast.  f.  Utilità.  L.  Utili, 
las.  — evolmÉrtb.  avv.  Con  giovamento. 
L.  Utiliter. 

Giòve,  mitol.  Figliuolo  di  Saturno  e di  Rea, 
nato  iu  un  parto  con  Giunone,  che  fu  poi  sua 
moglie; fu  adorato  da'pagani,  e da  essi  ono- 
rato piud'ogni  altra  divinità.  Saturno,  inti- 
morito da  un  oracolo,  per  cui  la  Terra  e il 
Cielo  gli  aveano  predetto  dovergli  esser  ra- 
pito da  un  suo  figlio  il  trono  dell’universo, 
divorava  tutti  i suoi  figli  maschi  di  mano  in 
mano  che  venivano  alla  luce.  Rea , trovan- 
dosi incinta,  passò  in  Creta  , e partorì  Giove 
nell'antro  Dilteo,  1’  affidò  a'Curetì  ed  »’ Co- 
ri ban  ti,  acciocché  l’educassero,  e'i  facessero 
allattare  dalla  capra  Amaltea  ; ed  offerse 
in  sua  vece  una  pietra  a divorarsi  a Sa- 
turno ( ff.  A iudir  ).  Giove  , cresciuto  in 
età  , diede  a Saturno  sì  efficace  bevanda 
che  gli  fece  vomitare  e la  pietra  e gli  altri 
figli  da  Ini  ingojati.  Indi  , collegatosi  co* 
suoi  fratelli , Nettuno  e Plutone  , c armato 
de' fulmini  che  i Ciclopi  gli  apprestarono, 
dichiarò  la  guerra  a Saturno  ed  a' Titani, 
e quello  costrinse  ad  esiliarsi  in  Italia  , 
questi  precipitò  nel  Tartaro.  Allora  divise 
co*  fratelli  I*  impero  del  mondo,  a §è  ri- 
servando il  cielo  , ed  assegnando  il  mare 
a Nettuno,  c l'inferno  a Plutone.  Sconfisse 
dipoi  i giganti  ribelli,  e in  ciò  gli  diedero 
ajuto  Minerva  ed  Ercole,  avendolo  abban- 
donato gli  altri  De»  , i quali  , all' avvici- 
narsi del  pericolo,  se  n’  eran  fuggiti  in 
Egitto  ( r . Gigakt — e).  Condusse  parec* 
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chic  mogli  , die  tutte  lo  reser  padre  di 
lìdi  e liglie,  cioè:  Meli»,  o la  Prudenza  di 
Minerva;  Temi  dell'Ordine,  della  Legge 
e della  Pace;  Eurinome  delle  tre  Grazie; 
Cerere  di  Proterpina  ; Muemoaine  delle 
nove  Muse;  La  tona  di  Apollo  e di  Diana; 
Giunone  di  Venere  , di  Lucina,  di  Ebe, 
di  Vulcano,  di  Marte  e di  Tifone  ; Maja  di 
Mercurio.  Più  numerose  furono  le  sue 
concubine , dalle  quali  gli  nacquero  molti 
figliuoli , che  sono  itali  quasi  tutti  posti  nel 
novero  de*  Semidei,  cioè  da  Leda  Castore 
e Polluce;  da  Europa  Minosse  e Pada- 
ni un  lo  ; da  Calisto  Arcade  ; da  Niobe  Pe- 
laago;  da  Antiope  Anlione  e Zelo;  da  Da- 
nae Perseo;  da  Talia  i Palici;  da  Sernele 
Bacco  ; da  Alcmena,  ultima  delle  sue  aman- 
ti , Ercole.  Giove  occupava  fra  le  divinità 
il  pruno  posto  , cd  era  chiamato  il  padre 
degli  Dei  e degli  uomini;  era  riguardalo 
come  I'  onnipossente  signore  del  tuono  , 
che  col  sopracciglio  faceva  tremare  1*  uni- 
verso; ebbe  templi  ed  altari  in  tutta  quanta 
la  terra  ; ed  il  suo  culto  è sempre  stato 
il  più  solenne  e '1  più  sparso  in  tutte  le 
parti.  1 suoi  più  celebri  oracoli  furon  quelli 
di  Dodona,  di  Trofonio,  e di  Libia.  Egli 
era  1'  Aminone  de*  Libj,  il  Serapide  degli 
Egizi  , il  Belo  degli  Asairj  , 1*  Oromaso 
de’  Persi  , il  Tarano  de*  Galli  , il  Panpèo 
degli  Sciti,  P Osiride  di  Mcnii , l’Assabino 
degli  Etiopi,  e 1*  Asterio  de' Cretesi. 

Giòve.  T.  astron.  L.  Jupiier.  Nome  di  uno 
de*  sette  pianeti  maggiori , e '1  più  grande 
dopo  Saturno  ; egli  fa  la  sua  rivoluzione 
periodica  intorno  al  sole  in  1 2 anni.  Questo 
pianeta,  che  ha  quattro  satelliti  o lune  , è 
osservabile  per  la  vivacità  del  suo  splendore. 

Giòve.  Da’ contadini  è detto  per  Giovedì. 

Giòve,  geng.  Montagna  dell*  isola  di  Nasso, 
la  più  alta  dell'Arcipelago,  disi.  9 miglia 
dalla  città  di  Nasso.  Gli  abitanti  dell*  isola 
la  chiamano  anche  Dia  e Zia.  f.  — . Borgo 
degli  Stati  pootificj , nella  delegazione  di 
Spoleto,  presso  la  riva  sinistra  del  Tevere. 

Giovani,  n.  m.  II  quinto  giorno  della  setti- 
mana, che  dagli  ecclesiastici  è detto  Feria 
quinta.  11  Giovedì  era  consacrato  al  pia- 
neta Giove.  Gli  Ateniesi  lo  ponevano  nel 
numero  de'  giorni  infausti  , e questa  su- 
perstizione fece  per  lungo  tempo  fra  loro 
differire  le  assemblèe  del  popolo,  che  in 
quel  giorno  ricorrevano.  L.  Die»  Giovis. 

Giove* ale,  e Girverrìr.e  ( Decio  Giunio  ). 
biog.  Celebre  Poeta  Ialino.  Nncqne  , re- 
gnante Caligola  , nella  città  d'  Aquino  , 
anticamente  de*  Volaci  , ora  dell*  Abruz- 
zo , nel  reg.  di  Napoli.  Si  è preteso  che 
la  sua  vita  , la  quale  trovasi  al  princi- 
pio delle  sue  satire  sia  opera  di  Sve- 
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tonto  , ma  quest*  opinione  non  è meno 
incerta  dell’  opinione  eh'  egli  fosse  figlio 
d*  un  liberto,  poiché  i suoi  tre  nomi  danno 
argomento  di  presumere  che  egli  fosse  di 
nascita  illustre.  Giovenale,  ancor  giovanet- 
to , recossi  a Roma  , dove  studiò  sotto  il 
grammatico  Frontone  e sotto  Quintiliano. 
Egli  si  rese  celebre  colle  sue  satire,  delle 
quali  noi  ne  possediamo  16.  Aveva  egli  pas- 
sata uua  gran  parte  di  sua  vita  negli  scola- 
stici esercizj,  in  cui  si  era  acquistata  la  fama 
di  veemente  declamatore.  Giulio  Scaligero, 
sempre  singolare  nelle  sue  opinioni  , pre- 
feriva la  forza  di  Giovenale  all*  amabile 
semplicità  di  Orazio;  ma  le  persone  di  fino 
gusto,  pensano  che  il  genio  mordace  del 
primo  sia  molto  inferiore  all'  ingenuità  , 
all’  acutezza  e alla  giocondità  del  secondo. 
Avendo  Giovenale  osato  attaccare  nella  set- 
tima sua  satira  il  comico  Paride,  il  quale 
godeva  molto  credilo  alla  corte  di  Domi- 
ziano, questo  istrione  non  seppe  perdonar- 
gli, e lo  fece  esiliare  in  Egitto,  ove  al  poeta 
venne  dato  un  comando  militare.  Morto  che 
fu  Domiziano,  Giovenale  ritornò  in  Roma, 
e vi  passò  il  rimanente  de* suoi  giorni.  Cre- 
desi  che  morisse  sotto  l'impero  d’  Adriano, 
in  età  di  oltre  gli  80  anni.  — . Prefetto 

del  pretorio,  sotto  Settimio  Severo.  Egli 
eccito  quest*  imperatore  alla  crudeltà,  colla 
mira  di  appropriarsi  i beni  de’  proscritti. 

Giovcmàli.  mitol.  Nome  di  certe  cerimonie, 
nelle  quali  la  gioventù  romana  offeriva  alla 
dea  Juventa  o Ebe  le  primizie  della  barba 
che  venivano  gittate  in  un  braciere.  Cre- 
desi  che  siano  state  istituite  da  Nerone , 
allorché  per  la  prima  volta  si  fece  radere 
il  mento. 

Giovcaàzzo.  geog.  L.  Ntttiolum  juvenacium. 
Città  del  reg.  di  Nap.,  nella  ferra  di  Bari, 
sopra  un'alta  roccia,  presso  l’Adriatico. 
Ha  titolo  di  ducato,  ed  è sede  di  uu  vesco- 
vo , sufTrag.  di  Bari  , riunito  a quello  di 
Terlizzi.  È una  città  assai  antica,  cinta  da 
alte  mura  e difesa  da  un  vecchio  castello. 
Conta  circa  5080  abitanti.' 

Giovènca,  a.  f.  Giovewc— o.  J.  — . mito!. 
Ninfa  che  Giove  converti  in  fonte  , afle 
cui  acque  diede  la  virtù  di  ringiovanire 
chi  vi  a*  immergeva. 

Giovènc — o.  s.  m.  Nome  chesi  dà  al  toro  dal 
tempo  eh*  egli  è stato  domato  lino  a che 
ritiene  i dentini,  cioè  fino  al  quarto  anno 
della  sua  età,  nel  qual  tempo  li  suole  la- 
sciare ; bue  giovane  , bue  vitello.  L.  Ju- 
vencus.  — a.  s.  f.  La  femmina  del  giovenco, 
vacca  giovane.  L.  Juurnca.  $.  Fig.  per  Don- 
na, detto  per  ingiuria,  denotando  Femmina 
di  mondo,  meretrice.  L.  Jitutnr.n. 

Giovènco,  oGiov  bugolo.  geog.  Piume  del  reg. 
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di  Nap.,  n«U'  Abr.  ulter.  2do,  e nel  di  su- 
di Avertano.  Ha  origine  presso  S.  Sebaslia- 
no  , pas*a  per  Pesciua  e si  gitta  nel  lago 
Fucino  per  tre  imboccature. 

Giove» — étto,  — izza,  — Ile,  — ilméste.  Lo 
a.  c.  Giovai»— etto,  — e zza,  —ile,  — ilmen- 
te.  y.  Giova»— e. 

4>Giovì»ta,  o Giovektà.  Lo  ».  c.  Gioventù. 

Gioveit — ù,  —Ode,  — Ote,  —Odine.  Lo  •.  c. 
Giova neita.  L.  Juventus  , utis  ; juvenla  , 
ce.  5.  P*  aimil.  La  prima  età  , o il  primo 
tempo  di  checchessia,  j — . n.  colleu. 
Quantità  o moltitudine  incieterminata  di 
giovani.  L.  Juvenu/n  marna . 

Gioventù,  rnitol.  Divinità  che  i Romani  invo- 
cavano allorquando  i loro  fanciulli  avevano 
terminato  d indossare  la  veste  pretesta. 
Essa  presiedeva  all*  intervallo  di  tempo  fra 
1'  infanzia  e 1*  età  virile.  11  suo  tempio  era 
nel  Campidoglio,  j.  — (Principe  della  ). 
y.  Principe. 

Giovenzàna.  ) geog.  Villaggi  del reg.  Lomb  • 

Gioveezàko.  ) Ven.:  il  Imo  nella  provio.  di 
Como;  il  2do  in  quella  di  Pavia. 

Giovévol—  e , — izza,  — Issino,  — meste. 

y.  GlOV— ARE. 

Gioviàl — 1.  add.  Di  Giove.  L.  Jovialis, 
DiaUs  — 1e.  mitol.  Feste  che  i Latini  cele- 
bravano in  onore  di  Giove  ; esse  corrispon- 
devano a quelle  che  i Greci  chiamavano 
Diasie. 

Gioviàl — e.  add.  Beuiguo,  piacevole,  ilare, 
allegro.  L.  IlUaris,  placida* , comis , affa- 
bili. — issino,  add.  superi.  Molto  piace- 
vole ed  ilare.  — ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di 
chi  è gioviale;  allegria,  piacevolezza,  be- 
nignità. L.  Hilaritas , conùtas.  —ùccio, 
add.  dim.  Detto  per  vezzo,  e vale  lo  s.  c. 
Gioviale,  —òse.  add.  accr.  Molto  gioviale. 
L.  yalde  hilans,fcstÌMU$. 

Gioviàio  ( Flavio  Claudio),  stor.  Imperatore 
romano,  figlio  del  conte  Varroo*ano  , ori- 
ginario di  Smgidone,  nella  Misia,  nato  nel 
330  dell'  era  volgare.  Esercitava  egli  la 
carica  di  primo  domestico  alla  rorte  del- 
E imperatore  Giuliano,  dello  1’  Apostata  ; 
carica  onorevole  in  quel  lempo,  e che  piu 
tardi  divenue,  del  pari  die  quella  di  Lo- 
gote  le  t una  delle  piu  eminenti  dell*  impe- 
ro. Giuliano  1*  apostata  era  morto  senza 
che  prima  si  fosse  scelto  un  successore. 
L*  esercito  romano  fuggiva  dinanzi  a*  Per- 
siani vincitori,  errando  alla  ventura  nelle 
vaste  pianine  dell'  Assiria  , e sì  trovava 
nella  più  dolorosa  situazione.  Per  campa- 
re da  quella  disastrosa  situazione,  gli  uffi- 
siali  radunati  acclamarono  imperatore  Sal- 
lustio preletto  del  pretorio  d* Oriente.  Il 
virtuoso  capitano  avendo  rifiutato,  i voti  si 
uuirouo  iu  favore  del  figlio  «li  Vacrontatio, 
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allora  in  età  di  33  anni.  Tale  promozione 
militare  avvenne  a’  27  di  Giugno  dell’  an- 
no 363.  Gioviano  era  appena  acclama- 
to Augusto  nel  centro  della  Persia  , in 
quella  regione  pressoché  sempre  fatale  alle 
legioni  romane  , allorché  un  alfiere  fuggi 
tesso  i barbari,  ed  avverti  Sapore  re  di 
ersia  della  morte  di  Giuliano  e della 
nuova  scelta  fatta  dall'  esercito.  A tale  no- 
vella la  fidanza  de*  Persiani  si  rianimò  ; e 
divenuti  più  audaci,  moltiplicarono  eli  as- 
salti di  fronte , di  coda  e di  fianco,  li  no- 
vello imperatore  fece  tutti  gli  sforzi  che  si 
potevano  attendere  dalla  prudenza  e dal 
valore  ; ma  il  male  era  auperiore  a tutti 
i rimedj  che  l'abilità  umana  fosse  stata 
capace  d'  immaginare.  Uopo  era,  per  arri- 
vare nella  Conluena,  tragiture  il  Tigri,  e 
mancavano  i battelli  per  costruire  un  ponte. 
Gioviano  si  vide  nella  trisU  necessità  o di 
perire  con  V intero  suo  esercito,  o d’ ascol- 
tare le  prime  proposizioni  di  pace  che  fos- 
sero piaciute  al  nemico  d*  offerire.  Giuliano 
stesso  , malgrado  tutu  la  sua  fierezza,  sa- 
rebbe stalo  costretto  a sottomettersi  ad  una 
condizione  di  Ule  natura  se  fosse  vissuto 
più  lungo  tempo  (f'.  Giuliano),  li  numero 
ed  il  furore  deTersiani  aumentavano  di  con- 
tinuo; la  retroguardia  romana  era  già  stata 
messa  in  rotta;  i soldati,  mezzi  nudi,  langui- 
vano negli  orrori  di  una  fame  divoratrice 
che  li  consumava  ; le  legioni,  senza  discipli- 
na, senza  freno,  schiamazzavano  contro  i loro 
capi  ; e il  desiderio  di  salvezza  prevaleva 
negli  aoioii  agl*  interessi  della  gloria.  Tosto 
che  la  voce  della  proposU  pace  si  fu  dif- 
fusa, 1*  esercito  conquiso  e sedizioso  forzò 
T imperatore  ad  acceturla,  per  quanto  dure 
ne  fossero  le  condizioni , cioè  la  cessione 
di  cinque  limitrofe  proviocie.  Gioviano 
crasi  sempre  fatto  distinguere  per  una  di- 
vozione invincibile  al  cristianesimo,  e nè 
le  preghiere,  nè  le  promesse,  nè  le  minacce 
di  Giuliano  non  aveano  mai  potuto  farlo 
vacillare  nella  fede.  Allorché  (*  esercito  lo 
elesse  imperatore  egli  ricusò  da  principio, 
dicendo  : Io  non  comanderò  mai  a soldati 
idolatri.  Ed  i soldati  risposero:  Noi  sia- 
mo tutti  cristiani  : allora  Gioviano  s’arreae 
e cominciò  a regnare  distruggendo  le  ope- 
re del  suo  predecessore  non  solamente  nella 
politica  ma  anche  nella  religione.  Egli  ai 
cattivava  tulli  gli  animi,  e pareva  nato  per 
la  felicità  dell*  universo.  I popoli  si  prepa- 
ravano a gustare  la  dolcesza  d' una  profonda 

rie  ; la  gioventù  del  novello  imperatore, 
sue  lodevoli  qualità  promettevano  a*  Ro- 
mani un  regno  prospero  e lungo.  La  Chiesa 
sperava  io  lui  il  più  fermo  sostegno:  allor- 
ché viaggio  facendo  per  Coslaulinopoli  , e 
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pernottando  in  Dardastane,  borgo  delia  Ca- 
bri» , fu  trovalo  morto  nel  letto,  la  notte 
de*  46  a'  47  di  Febhrajo  dell*  anno  364  , 
dopo  un  regno  di  7 mesi  e 20  giorni.  La 
Chieaa  pianse  sinceramente  Gioviano  ; ed 
i pagani  anch'essi,  incantati  della  sua  dol- 
cetta , lo  posero  nel  novero  de*  loro  Dei. 

Giòvi* — e , — astro.  Lo  s.  c.  Giovan — e, 
— astro.  — cèllo,  — éllo.  Lo  s.  c.  Giova- 
netto.  — étto,  — ìzza,  — Ile.  Lo  a.  c.  Gio- 
van— etto  , — etra  , — ile.  — lao.  add.  Lo 
a.  c.  Giovanile,  --òtto.  Lo  a.  e.  Giova- 
notto. Giovah — e. 

Gloriai anìsti  n.  car.  ni.  pi.  Seguaci  della 
dottrina  dell*  eresiarca  Gioviniano. 

Gmviaiiao.  biog.  Monaco  di  Milauo,  e fa- 
moso eresiarca  del  IV  secolo.  Sosteneva 
egli  che  i digiuni  e le  altre  opere  di  pe- 
nitenza non  erano  d'alcun  merito,  anzi  cose 
indifferenti  j che  lo  stato  di  virginità  non 
ha  alcun  vantaggio  su  quello  del  matrimo- 
nio ; che  la  carne  di  G.  C.  non  era  che 
fantastica;  chela  Madre  del  Salvatore  non 
era  rimasta  vergine  dopo  il  parto,  &c.  Usci- 
to dal  suo  monastero  andò  a Roma  , ove 
indusse  più  sacre  vergini  a maritarsi  , do- 
mandando loro  se  erano  esse  migliori  di 
Sara  e di  Susanna.  Fu  la  dottrina  di  lui 
condannata  da  J»pa  Silicio  e da  un  con- 
cilio, che  Sant  Ambrogio  tenne  a Mila- 
no nel  390.  Gioviniano  mori  in  esilio , 
nel  442 

Giovino.  Nome  prop.  d*  uomo  , e vale  Di 
Giove.  L.  Jovinas.  . biog.  Console  di 
Roma  nel  367.  Era  Gallo  di  nazione.  Da 
semplice  cittadino  ch'egli  era,  i soli  suoi  ta- 
lenti lo  innalzarono  a quella  dignità.  Quan- 
tunque avesse  abbracciato  la  religione  cri- 
stiana sotto  Giuliano  1*  apostata  , un  tal 
passo  non  lo  discreditò  nell*  opinione  di 
quell*  imperatore,  il  quale  lo  stimava,  l'o- 
norava della  sua  confidenza  , e se  lo  teneva 
caro  come  uomo  egualmente  atto  alla  guer- 
ra ed  alle  negoziazioni.  Aiutò  esso  principe 
a salire  sul  trono  dopo  Costanza,  e lo  se- 
gui nella  sua  spedizione  contro  i Persiani. 
Gioviano  , che  succedè  a Giuliano  , regnò 
troppo  breve  tempo  perchè  Giovino  aves- 
»e  potuto  essergli  utile.  Servi  poscia  nelle 
Gallie  sotto  l'impero  di  Valentiniano,  guer- 
reggiando contro  gli  Alemanni,  che  furono 
da  lui  sconfitti  , e costretti  a ripassare  il 
Reno.  Giovino  mori  nel  370.  Generale  va- 
lente, suddito  fedele,  cittadino  amoroso, 
saldo  nel  suo  dovere,  ed  incapace  di  degra- 
darsi con  la  bassezza  della  gelosia,  di  cui 
egli  stesso  non  di  rado  era  stato  vittima. 

Giòvi»»,  milol.  Soprannome  dato  ad  Ercole, 
perchè  era  figlio  di  Giove.  Diocleziano 
portava  lo  stesso  sopì  annoine  ; onde  fu 
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chiamala  Giovia  la  parte  della  Dalmazia 
(Spalatro)  , ove  si  ritirò  poiché  ebbe  ri- 
nunziato l' impero. 

Guaio  (Benedetto),  biog.  Poeta  e storico 
del  XVI  secolo,  nato  a Como  io  Lombardia, 
nel  1474.  Scrisse  una  storia  de*  fatti  mi- 
litari e de' costumi  degli  Svizzeri;  un'al- 
tra storia  della  città  di  Como,  alla  quale 
va  unita  una  elegante  descrizione  del  lago 
che  ne  trae  il  nome.  Tradusse  poi  d«l  greco 
le  Lettere  di  Apollonio  , un  .Sermone  di 
S.  Giovanni  Crisostomo,  1*  undecinio  libro 
dell*  Odissea  , ed  il  poema  di  Mosco  so- 
pra Ero  e Leandro.  Egli  mori  nel  4 544. 
J.  — ( Paolo  ) Fratello  minore  del  prece- 
dente, ed  uno  degli  autori  italiani  del  XVi 
secolo  che  abbiano  acquistato  più  celebrità 
nella  storia.  N «eque  nel  4 483.  ratti  i primi 
suoi  sludj  in  patria  , aodò  a continuarli  a 
Pavia,  dove  fu  dottorato  in  tnedicioa;  arte 
che  per  più  anni  esercitò  io  Como,  e poi 
anche  per  qualche  tempo  in  Roma  , dove 
era  andato  a stabilirsi  sotto  il  pontificato  di 
Leone  X,  e quivi  fu  che  die*  principio  alla 
sua  storia.  Adriano  VI  gli  conferì  un  ca- 
nonicato nella  cattedrale  di  Como,  e Cle- 
mente VII  , di  cui  era  uno  de*  cari  amici 
e consiglieri  , il  nominò  al  vescovado  di 
Nocera,  per  consolarlo  dell'avere  egli  per- 
duto quanto  possedeva  nel  celebre  e ma- 
laugurato sacco  di  Roma.  Lo  stesso  pon- 
tefice il  condusse  seco  a Bologna  , dove 
riconciliatosi  con  Carlo  V , andò  ad  inco- 
ronarlo solennemeule.  Paolo  III  trattò  il 
vescovo  di  Nocera  meno  favorevolmente 
che  fatto  nou  aveva  Clemente  VII.  La  vita 
poco  episcopale,  ed  i gusti  di  magnificenza 
e di  lusso,  di  che  egli  faceva  in  certo  modo 
pompa,  ne  furono  la  cagione.  Giovio  deside- 
rò indarno  di  essere  dalla  sede  di  Nocera 
iraslatato  a quella  di  Como  sua  patria.  Paolo 
Ili  restò  costante  nel  negargli  questo  vesco- 
vado. Nel  4 549  abbandonò  Koma,  e passò  i 
tre  anni  susseguenti  ora  nel  magnifico  pa- 
lazzo da  lui  fatto  fabbricare  in  riva  al  lago 
di  Como  , sulle  ruine  della  supeiba  villa 
dì  Plinio  il  giovine  ; ora  in  differenti  corti 
d*  Italia  , dove  si  faceva  bramare  per  la 
dolcezza  del  carattere  , per  le  grazie  dello 
spirilo  e 1*  allegria.  Era  a Firenze  presso 
Cosimo  I quando  morì  d*  un  accesso  di 
gotta  nel  4 552.  La  Storia  di  Giovo,  divisa 
in  45  libri  , comprende  lo  spazio  di  53 
anni  , cominciando  dalla  conquista  di  Na- 
poli fatta  da  Carlo  Vili.  I quarantacinque 
libri  dal  titolo  dell'opera  annunziati,  do- 
vevano abbracciare  tutti  gli  avvenimenti 
memorabili  accaduti  durante  un  mezzo 
secolo.  Dodici  interi  libri  , rubali  al- 
1‘  autore  nel  sacco  di  Roma,  vi  uiaucauo. 
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e forni. ino  due  lacune,  ognuua  di  sci  libri, 
cioè  dal  quinto  all’  undecimo  , che  com- 

{•rendevano  il  periodo  dalla  morte  di  Gir* 
o Vili  fino  all1  elezione  di  Leone  X ; altri 
aei  libri  mancanti  contenevano  la  storia 
dalla  morte  di  Leone  X fino  alla  fatale 
catastrofe  del  sacco  di  Roma.  L*  abbon- 
danza e la  varietà  delle  materie  fanno 
leggere  con  piacere  la  storia  del  Giovio. 
La  scena  n’  e ora  in  Europa,  ora  in  Asia, 
ora  in  Affrica.  1 principali  avvenimenti  di 
cinauant'  anni , descritti  con  moli’  ordine 
e chiarezza  , ma  talvolta  con  enfasi , for- 
mano un  corpo  di  storia  che  utilissimo 
esser  potrebbe,  ove  la  fedeltà  dello  scrit- 
tore uguagliasse  1'  importanza  dell’  argo- 
mento ; ma  Giovio  poco  curavasi  d’ im- 
parzialità e di  esattezza,  quando  trattavasi 
di  vantaggiare  i proprj  interessi  , con  far 
la  corte  a qualche  prìncipe.  Stipendiato 
da  Carlo  V , e protetto  da'  Medici,  parla 
di  questi  personaggi  con  grande  adulazione, 
a detrimento  della  verità  e della  dignità 
storica.  Fra  le  molte  altre  opere  di  questo 
storico,  meritano  particolare  menzione  le 
seguenti  : Elogi  fletti  uomini  grandi. 
— Le  vile  dei  dodici  E i sconti  sovrani  di 
Milano.  — La  vita  di  leeone  X , nelle 
quali  opere  si  scorge  molto  spirito,  ma  po- 
co gusto  e poca  aggiustatezza.  11  tuo  tratta- 
to /Je  pi  sci  bus  romani t,  pubblicalo  nel  1534, 
c dedicalo  al  cardinale  Luigi  di  Borbone, 
è piegabile  per  l’ erudizione  che  contiene, 
ma  non  reca  alcun  utile  alla  conoscenza 
della  storia  naturale. 

•fGnSvo.  Lo  s.  c.  Giogo. 

‘Gipaèto.  s.  tu.  T.  ornilo!.  Divisione  di  uc- 
celli di  rapina  recentemente  formala:  ossia 
genere  medio  fra  I*  aquila  e l' avollojo  , 
avente  de’  caratteri  che  appartengono  ad 
amendue  ; distinguendosi  però  dall*  una  e 
dall’  altro  per  un  fiocco  di  prli  o setole 
ruvide,  che  pendono  dal  loro  becco  come 
un  ciufletlo  di  barba.  L.  Gypaclus.  (Dal 
gr.  Gypt  avollojo  , ed  aclos  aquila.  ) 
•Gipòrou.  geog.  ant.  Così  è delta  una  delle 
sassose  rinomate  rupi  Cianee  , all*  imboc- 
catura del  mar  Nero  , abitate  un  tempo 
dal  re  Fineo,  ospite  degli  Argonauti  : no- 
me allusivo  alla  crudeltà  de‘  Traci  suoi 
barbari  abitatori  , od  agli  avoltoj  che  la 
frequentavano.  L.  Gy popoli J.  (D.I  gr. 
Gjps  avollojo  , e polis  citi*.  ) 

Cimati.  T.  stor.  Nome  che  (lavasi  agli  schia- 
vi esposti  in  vendita  nelle  pubbliche  piazze 
di  Roma  ; non  già  perché  essi  avessero  , 
come  lo  hanno  detto  alcuni  filologi,  la  loro 
calzatura  impiastrata  di  bianco  o di  terra 
creta  ( la  parola  latina  gj punii  vale  Creta, 
gesso)  in  seguo  della  loro  schiavitù;  ma 
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perchè  tali  schiavi  vertuti  da  lontani  paesi 
avevano  i piedi  ignudi,  e coperti  di  terra 
creta  , attaccala  visi  durante  il  viaggio. 

•Gipsòfila.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  decandria  diginia  e 
della  famiglia  delle  Cario/i  lice , che  affi- 
nano su  i vecchi  muri  , nei  rampi  sab- 
iosi  , Sic.  , le  cui  foglie  e radici  pestate 
e miste  coll'acqua  danno  una  schiuma  si- 
mile a quella  del  sapone  , e delle  quali 
in  Italia  si  fa  uso  per  digrassare  le  lane. 
L.  Gypsophila.  ( Dal  gr.  Gypsos  gesso,  e 
phi le  amica.) 

GìpTtoe.  milol.  Figliuola  di  Nanno  e moglie 
di  Protide,  focese,  e fondatore  di  Marsiglia. 

Gira,  o Gyaa  geog.  aut.  Città  metropolitana 
della  Libia,  sul  fiume  Gir. 

Giracapo,  n.  m.  Capogirlo,  capogiro.  L.  Ver- 
tigo.  5-  Giracapo  , è anche  nome  volgare 
di  una  specie  di  Narciso  o Tazzetta. 

Giracò.  s.  ro.  Nome  di  una  sorta  di  fiore. 

Giràcola.  s.  f.  Nome  di  un  arnese  che  si  dà 
per  trastullo  a’  fanciulli,  e che  fa  strepilo. 

Giràcolo,  e Giràgolo.  s.  m Nome  volgare 
di  quell'albero,  che  da'  botanica  è dello 
Loto. 

•Giraffa,  s.  f.  L.  Cenni s,  vcl  nabis  caritelo - 
pardalis.  Lino.  T.  di  st.  nat.  Animai  qua- 
drupede albicano,  ed  anche  abiatico,  il  qua- 
le, sebbene  è silvestre  , v’addomestica  , si 
doma,  e si  cavalca.  La  sua  pelle  è chiazzata 
di  macchie  come  il  leopardo  : ha  il  collo, 
e le  gambe  dinanzi  lunghe  come  il  cam- 
mello ; quelle  di  dietro  sono  più  corte  , 
ed  ha  poca  coda. 

Gisàclia.  geog.  Piccola  isola  del  Medi  ter- 
ranco  , presso  la  estremità  settentrionale 
dell'  isola  di  Corsica  , dist.  un  miglio  dal 
capo  Corso  ; è lunga  un  miglio  e larga 
un  mezzo  miglio. 

Giràgolo.  E.  Giràcolo. 

GiRÀLm  (Lelio  Gregorio),  bina.  Dotto  pro- 
fondo, e poeta  latino  del  XVi  secolo,  nato 
» Ferrara  l'anno  1180.  Fu  contemporaneo 
ed  intimo  amico  ili  Puntano  , di  Sattnaz- 
zarn  e d’  altri  poeti  italiani  celebri  di  quei 
secolo  Fu  caro  cd  accetto  a molti  prin- 
cipi d*  Italia,  alle  cui  corti  vicendevolmente 
soggiornava  ; morì  nel  1 55 0 , lasciando 
molte  pregiale  opere  in  latino.  $.  — Ciano 
(Giovambattista  ).  Cugino  del  precedente, 
nato  in  Ferrala  nel  1504.  Fu  addottorato 
in  filosofia  ed  in  medicina  nella  patria  uni- 
versità , e vi  tenne  per  anni  12  la  catte- 
dra di  quelle  due  facoltà.  I suoi  talenti,  e 
gli  scritti  che  non  lardò  a pubblirare,  in- 
dussero il  duca  Ercole  II  ad  eleggerlo  suo 
segretario,  impiego  die  sostenne  16  anni, 
cioè  fino  alla  morte  di  esso  principe,  av- 
venuta ucl  1559.  Nel  1570  andò  a Pavia, 
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chiamatovi  da  Filippo  II  per  occupare  la 
cattedra  d*  eloquenza  in  quell*  università  ; 
ma  la  vacillante  tua  aalute  obbligollo  a 
far  ritorno  a Ferrara,  dove  mori  tre  mesi 
dopo  il  auo  arrivo  , nel  <573.  Di  tutte  le 
opere  del  Giraldi  Càntio  furono  le  »ue 
tragedie  quelle  che  gli  procacciarono  in 
vita  maggiore  rinomanza.  Nove  esse  sono  : 
1*  Orbesche , 1 * Atile , la  Didone , gli  An- 
tivalomeni  , la  Cleopatra  , 1*  Arenopia  , 
Y Eujimia,  V Epitia,  e la  Selene . Compose 
in  oltre  un  poema,  l 'Ercole,  in  ottava  rima 
e di  26  canti  j un  dramma  pastorale  in- 
titolato Egle  , ed  alcune  altre  opere  in 
prosa. 

Gisàlta.  geog.  Paese  montagnoso  dell*  Abis- 
ainia  , nel  centro  del  regno  di  Tigre,  al- 
1*  or.  della  provili.  di  Avergale,  ed  a set- 
tentrione di  quella  di  Enderta. 

Gmambnto.  V . Già — AIE. 

Girai*,  geog.  Città  della  Barherìa,  nella  ces- 
sata reggenza  d'  Algeri. 

GibÀndol — a.  s.  f.  Tonda  macchinetta  piena 
di  fuochi  lavorati  o siri  fi  risii  , la  quale, 
girando,  schizza  fuoco.  L.  Turbo  ieneus. 
%.  Dar  fuoco  alla  girandola.  F.  Fuoco. 
$.  P.  simil.  Giro  , moto  in  giro.  j.  Gi- 
randola, per  met.  vale  Aggiramento,  intri- 
go. L.  Arie*,  insidiai,  Per  Giravolta, 
gita  in  diversi  luoghi  prima  d’  arrivare  al 
termine  proposto,  jj.  Dìcesi  volgami,  anche 
al  turbine,  o tifone,  Girone.  — are. 
v.  neut.  Fantasticare,  ghiribizzare  , rumi- 
nare. L.  Insanire , delirare.  J.  Per  Girare 
intorno  come  una  trottola , o palèo.  —Ina. 
a.  f.  dim.  Girandola  piccola.  — Ino.  n.  car. 
ni.  Cervello  fatto  a oriuolo  , mulino  a 
vento  , banderuola. 

Girante.  F.  Già — are. 

Girapìtra.  geog.  Città  situata  , sulla  costa 
lueridion.  deli'  is.  di  Caudia.  È poco  po- 
polata a cagione  della  sua  insalubrità. 

Girardi  (Michele),  biog.  Anatomico  e fi- 
sico celebre,  nato  nel  4731  in  Limone  di 
fienaco  , nel  Bresciano.  Giovane  ancora , 
pubblicò  in  latino  un  opuscolo  sul  frutto 
chiamalo  Uva  orsina  , il  cui  succo  egli 
considerava  siccome  efficacissimo  per  la 
guarigione  della  renella,  malattia  di  coi  si 
occupò  assai.  Combatteva  poscia  1’  inocu- 
lazione del  vajuolo,  la  scoperta  della  quale 
era  recente.  Scelto  per  succedere  al  dottor 
Morgagni  nella  cattedra  di  nototuìa  di  Pa- 
dova , la  condusse  con  tanto  grido  , che 
1’  università  di  Parma,  in  quel  tempo  flo- 
ridissima , desiderò  d*  averlo  a professore 
della  medesima  scienza.  Egli  mori  in  Par- 
ma nel  <797  , lasciando  un  gran  numero 
di  stimatissime  opere  sulle  vario  scienze  da 
lui  professate. 

r.  in. 
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Gir— àrb.  v.  a.  Rivolgere,  muovere  io  giro. 
L.  In  gyrum  agere.  $.  Per  Circondare. 
L.  Circumdarc  , circumire.  jj.  Per  Volge- 
re, come  : Girar  gli  occhi.  L.  Fo/we, 
torquere , convertere.  $.  fig.  Trasmutare  , 
rivolgere,  convertire  una  cosa  in  un'altra. 
5.  Talvolta  vale  Governare  altri  a suo  sen- 
no, fargli  fare  ogni  cosa  a suo  modo.  J.  — 1 
danari  a uno.  T.  mere.  Vale  Assegnarli  in 
pagamento.  L.  V ersuram  facete,  pecuniam 
cenere,  j.  Vale  anche  Investirli,  compran- 
do, fcc.  j.  — una  cambiale  , vale  Addos- 
sarla ad  altri,  j.  Girare  , per  Piegare  , 
incurvare  a modo  di  cerchio  o parte  di 
cerchio.  5*  — t-R  volte  — oli  archi.  T. 
d’  archit.  Vale  Farli,  fabbricarli,  voltarli, 
volgerli,  o aimili.  j.  — un  mostaccióne  , 

UNO  SCHIAFFO  , UNA  BASTONATA  , VB- 

gliono  Dare  uno  schiaffo  , un  pugno  , &c. 
L.  Ensem  rotare.  J.  — un  perìodo,  — una 
frase,  e simili  ; vale  Collocarne  aggiusta- 
tamente le  parole  e le  espressioni  per  ren- 
derlo più  chiaro  e più  armonioso.  5*  Gi- 
rare. v.  neut.  , e anche  neut.  p.  Roteare, 
andare  e muoversi  in  giro  , o volgersi  a 
ruota , in  giro.  L.  Ambire , circumire. 

Girare  largo  a*  canti  , vale  Guardarsi  , 
star  cauto.  L.  Cos'ère,  prtecavère.  i.  Fig. 
dicesi  dei  cervello,  ed  e lo  stesso  che  Dar 
la  volta  al  cauto , impazzare.  $.  Girare 
d*  una  persona,  vale  lo  stesso  che  Andarne 
malto;  esserne  così  innamorato  che  quasi 
s*  abbia  perso  il  cervello.  C.  Fare  a girare 
colle  roccbelle  , dicesi  Der  grandi  aggira- 
tori. 5*  Girarsi  nella  memoria  , vale  Ri- 
cordarsi. L.  In  memoriam  revocare,  memo- 
ria repeterc.  $.  Girare,  per  Aver  circuito. 
L.  Amo  ledi , circuilu  Claudi.  J.  T.  mar. 
Dicesi  li  vento  gira,  per  far  intendere  che 
li  vento  cambia  , che  comincia  a soffiare 
da  un*  altra  parte.  $.  Girar  di  bordo.  T. 
mar.  V.  Virare,  j.  Girar  sui  fianchi.  T. 
milit.  Operazione  di  guerra  , colla  quale  , 
trattenendo  1*  inimico  a fronte  , ai  allarga 
V ordinanza  in  modo  da  superare  1*  uno  o 
1*  altro  de*  fianchi  di  lui  , e riuscirgli  alle 
■palle.  Si  usa  in  battaglia  , quando  V ini- 
mico mostra  ano  de'fìanchi  meno  guardati, 
ed  è operazione  imitata  da  quella  , che  ai 
dee  fare  nell*  assalto  d*  un*  opera  fortifica- 
ta, la  quale  non  s*  incontra  mai  di  fronte, 
ma  si  attacca  ne'ftanchi,o  si  gira  a'fiancbi  per 
attaccarla  alla  gola.  $.  Girare,  n.  m.  L’alto 
stesso  del  girare;  girata,  giro,  giramento, 
movimento  in  giro.  L.  Afotus  in  orbem  , 
vcrtigo.  C.  In  un  girar  di  sole,  vale  lo  un 
giorno.  Girare.  T.  de*  piu.  e scult.  La 
piegatura  in  giro  di  alcuni  ornamenti  ad 
imitazione  del  naturale.  — amento  n.  ast. 
v.  m.  Andamento  in  giro;  volubilità,  ri- 
65 
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volgimento.  L.  Circuita* , circuitio.  $.  T. 
mere.  Girata,  giro  di  scritture.  5-  — di  capo, 
vale  Vertigine.  — Ita.  d.  aat.  ?.  f.  Il  girare; 
voltata  , rivolgimento.  L.  Orbi*.  J.  Nell’uso 
dicesi  anche  per  Passeggiata  che  ai  fa  per 
diporto,  X.  di  giuoco  di  carte.  Il  dare  un 
determinato  numero  di  carte  in  giro  a ciascu- 
no de’giocatori.  5*  X.  mere.  Cessione  di  una 
cambiale  firmata  dal  girante  a favore  del 
giratario.  — ante.  add.  Che  gira.  J. — . n. 
car.  ro.,  e f.  X.  mere.  Colui  o cole*  che 
fa  la  girata  d’  una  cambiale.  — atàrio.  n. 
car.  m.  T.  mere.  Colui  al  quale  vien  fatta 
la  girata,  o cessione  d’  una  cambiale.  — A- 
tìn a.  n.  f.  dira.  Piccola  girata.  — atÌvo. 
add.  Circolare,  che  gira,  die  si  muove  in 
giro.  L.  Orbiculatus , volubili*.  — Àto.  add. 
Mosso  in  giro,  $.  Parlando  d*  arrosto  , 
vale  Cotto  nello  schidione.  $.  — . a.  m. 
Pezzo  di  carne  arrostita  nello  schidione. 
— -atójo.  a.  m.  T.  de*  gettatori.  Manubrio 
a stella,  il  quale  , applicato  al  fuso  della 
forma,  serve  per  farla  girare,  e così  centi- 
narla  a giacere.  — azióne,  u.  ast.  f.  Lo  s.  c. 
Giramento.  — Évole.  add.  Alto  a girare  , 
che  gira.  L.  Volubili*,  mobili* , levi*.  $. 
Detto  di  persona,  vale  Mutabile,  volubile, 
incostante,  leggieri.  — evoluente.  avv.  In 
modo  girevole,  in  giro.  — itóndo.  add.  Che 
gira  in  tondo. 

Girarròsto,  s.  m.  voce  dell’uso.  Macchi- 
netta di  ferro  , o di  legno  , con  ruote  e 
pesi  , la  quale  serve  a girar  lo  schidione 
o spiede  per  cuocer  1*  arrosto. 

Girasóle,  s.  m.  L.  Hdiatithu*  annuus.  Lino. 
Heliolropium.  T.bol.  Pianta  che  ha  gli  steli 
grossi , cilindrici , alti  più  di  4 braccia  ; le 
foglie  alterne,  picciolate,  quasi  cuoriformi, 
scabre,  a 3 nervi;  i fiori  molto  grandi,  soli- 
taij,  nendenti.  Questa  pianta  è così  detta  da 
ciò  che  alcuni  hanno  preteso  che  il  suo  fiore 
si  volga  sempre  verso  il  disco  del  sole. 
$.  — . X.  di  st.  nat.  Specie  di  pietra  pre- 
ziosa , che  è una  varietà  di  selce,  avente 
un'  apparenza  gelatinosa  , un  poco  lattea , 
e che  girala  contro  il  sole  riflette  una  luce 
rossiccia.  Talvolta  è perfettamente  diafana. 
La  sua  frattura  è concoide.  Questa  picLra 
a*  avvicina  alcun  poco  all'  opale,  all'  idro- 
fana,  ed  a molte  selci  resinili. 

Gir — ÀTA,  —ATÀRIO,  — AT1NA,  — ÀTIVO,  — À- 
TO,  — ATÓJO.  V.  Gir— ARE. 

Giravòlt — A.  o.  f.  Movimento  io  giro,  via 
fatta  in  giro.  L.  Flexus,  ambila»,  circui- 
ta*, auf racla* , vertigo.  5*  Dare  una  gira- 
volta , vale  Andare  alquanto  attorno  da  uno 
in  altro  luogo.  $.  Far  la  giravolta  in  qual- 
che luogo  , vale  Andarvi , per  feruiarvisi 
poco  tempo.  L.  Aliquaniulum  spaliari  ,‘ 
cu  camice.  — àre.  v.  neut.  Audare  attor- 
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no.  C.  Fig.  detto  del  capo , vale  Dar  nelle 
girelle,  impazzare. 

Girazióhe.  V . Gir — are. 

G — ÌRE.  v.  neut.  Veibo  più  del  verso  che 
della  prosa,  e vale  lo  s.  c.  Andare,  ma  è 
difettivo  in  alcune  sue  voci  del  tempo  pre- 
sente indicativo  e soggiuntivo  ( V.  Espo- 
sizione GRAMMATICALE  RAGIONATA  , &Z.  V, 
Cap.  IX  , pag.  191  ).  L.  Ire.  $.  Gire  a 
voto  d’altrui,  vale  Andare  secondo  il  vo- 
to, secondo  la  brama  altrui.  — Ita.  n.  ast. 
f.  Andata.  L.  Ilio  , iter.  C.  prov.  Andar- 
sene in  gite , dicesi  dell’  Andare  assai 
attorno  senza  concludere  quello  per  cui 
si  va.  L.  Obambulando  lem  pus  ter  tre. 
5-  Far  gita,  vale  Fare  esercizio.  $.  Gi- 
ta, dicesi  anche  Quel  colpo  che  in  diversi 
giuoi  hi  trae  ciascuno  de'  giuocatorì  1*  un 
dopo  1*  altro.  — iterèlla.  n.  f.  dim.  Pic- 
cola gita  , viaggetto.  — Ito.  add.  Andato  , 
spedito. 

Girèll — A.  s.  f.  Piccola  ruota  di  legno  o di 
ferro,  così  detta  dal  poter  girare;  ma  spe- 
cialmente quella  ruota  che  gira  intorno  ad 
un  asse,  ed  ha  una  gola  scavala  nella  circon- 
ferenza. L.  Rotula,  rota.  j.  Fig.  per  Pen- 
siero stravagante , fantasticaggine.  5 Dare 
nelle  girelle,  vale  Impazzare,  che  anche  si 
dice  Dar  ne’  gerundi.  L.  Insanire  , deli- 
rare. J.  Xrovasi  anche  per  Isvagarsi,  ralle- 
grarsi estremamente,  far  cose  quasi  da  paz- 
zo. J.  Girella  , o Carrucola.  X.  mar. 
Ruota  incassata  entro  una  sciarpa  mobile 
nel  suo  asse  , incavata  nella  sua  superficie 
superiore  , per  ricevervi  una  corda  desti- 
nala a farla  voltare , e di  cui  si  fa  uso 
sopra  le  navi  per  tirare  le  manovre  , e per 
issare  o condurre  le  antenne  o pennoni. 
J.  — tagliata.  X.  mir.  Girella  che  ha 
la  sua  sciarpa  incavala  da  un  lato  per  pas- 
sarvi la  bulina  allorché  fa  mestieri  alar- 
la. 5-  — doppia.  X.  mar.  Carrucola  com- 
posta di  due  ruote  piantate  1*  una  accanto 
all’  altra  e che  si  ravvolgono  sopra  il  me- 
desimo asse.  $.  — Di  caliorne.  X.  mar. 
Carrucola,  che  ha  tre  rotelle  sopra  un  me- 
desimo asse.  $ . Girella,  dicesi  volgarm. 
Ciascuno  de’  pezzi  tondi  di  legno, avorio  o 
simile,  con  che  si  giuoca  a dama.  $.  Gi- 
rella, piccol  pesce  di  mare  ( V.  Labro). 
— étta  , — Ina.  r.  f.  dim.  L.  Rotula. 
—Do.  n.  car.  m.  Che  ha  o fa  le  girelle. 
L.  Rondar  um  faber.  J.  Fig.  vale  Uomo 
volubile  , stravagante,  che  ha  il  capo  pie- 
no di  scioccaggini  e di  pazzie;  uomo  in- 
considerato ; dicesi  anche  Cervello  fatto  a 
tornio.  L.  Levi»,  varia*,  cerebrosu*.  — o. 
R.  m.  Cerchietto.  L.  Circulus.  $ Dicesi 
anche  di  varie  cose  fatte  a foggia  di  gi- 
rella o di  trorisco.  J.  X.  de’  magnani 


Digitized  by  Google 


GIR 

carrozzieri  , &c.  Cerchietto  di  ferro  che 
ai  mette  tra  *1  mozzo  e la  sala  quando  a* al- 
largano. 5-  Per  Falda  che  cingono  gli  uo- 
mini d’  arme  aopra  1’  armadura.  $.  Dicesi 
anche  il  carciofl'o  grosso  a cui  aieno  troncate 
le  foglie  e ’l  gambo  , e si  usa  cotto  per 
vivanda.  — óir*.  a.  m.  accr.  T.  de’ magnani. 
Girello  grosso. 

Girévol — a,  — ménte.  F.  Gir — ari. 

Girfàlco  , Girifalco  , e Gbrpàlco.  s.  m. 
L.  Falco  vultutinut.  Lino.  Falco  rapax. 
Uccello  rapace,  il  maggiore  fra  le  diverse 
specie  di  falconi  ; il  suo  becco  e le  gambe 
sono  azzurrigne. 

Giacèii.  geog.  Provincia  dell*  alto  Egitto  , 
all*  occid.  di  quella  di  Tebe , e all*  ostro 
di  quella  di  Sint.  Si  estende,  sulle  rive  del 
Nilo,  dal  villaggio  di  Maragat  sino  a Quel- 
lo di  Marachi.  $.  — . L.  Girgium.  Città 
dell'alto  Egitto,  capoloogo  della  provincia 
a cui  dà  il  nome  , sulla  riva  sinistra  del 
Nilo.  E sede  di  un  vescovo  cofto. 

Giacènti.  geog.  L.  Agrigenlum.  Città  della 
Sicilia,  capoluogo  della  proviti,  del  mede- 
timo  nome,  dist.  circa  70  migl.  da  Paler- 
mo;.Long.  or.  31%  15;  Lat.  scttentr.  37% 
19.  E situata  sul  pendio  di  una  montagna 
( 1*  antico  monte  Àgragas  ) , a*  cui  piedi  i 
fiumi  celli  Drago  e S.  Biagio  a'  uniscono 
per  formare  il  buine  Girgenli,  ed  occupa 
appunto  il  luogo  della  cittadella  di  Cocalus 
che  difendeva  la  celebre  città  d’  Agrigen- 
to, le  coi  rovine,  chiamate  oggidì  Girgenli 
Vecchio,  si  veggon  tuttora  alla  distanza  di 
un  miglio  dalla  moderni  Girgenti.  Questa 
città  è sede  di  un  vescovo  suffrsg.  di  Pa- 
lermo , di  una  corte  criminale  , e di  un 
tribunale  civile.  Conta  circa  15,000  abi- 
tanti, che  sono  poco  industriosi,  ma  fanno 
qualche  commercio  mediante  un  piccolo 
porto  sul  Mediterraneo , distante  dalla  città 
2 miglia;  questo  porto,  scavalo  nel  1782, 
il  solo  che  v'abbia  sulla  costa  meridion.  del- 
1*  isola  , è chiuso  da  un  molo,  all*  estre- 
mità del  quale  vi  è un  faro  ; ma  non  può 
ricevere  che  piccoli  navigli.  A qualche  di- 
stanza della  città  si  scuopre  il  vulcano 
Maccalubba,  le  cui  eruzioni  consistono  in 
gas  idrogeno.  Girgenti  Vecchio , occupa 
il  sito  dell’  ani.  Agrigento  : in  mezzo 
alle  rovine  di  questa  vasta  e bella  cit- 
tà s*  innalzano  molti  conventi.  Fra  gli 
avanzi  degli  antichi  templi  vi  si  osserva- 
no quelli  di  Giove  Olimpico,  di  Giunone, 
di  Lucina,  della  Concordia,  di  Apollo,  di 
Diana  , di  Ercole  , di  Castore  e Polluce  , 
Hi  Esculapio  , di  Cerere  e di  Proserpina. 
Vi  si  rinvengono  ancora  di  tempo  in  tem- 
po de’  vasi  di  rara  bellezza  ed  altre  anti- 
chità. F.  Agrigento.  $.  —,  Nome  di  uua 
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provin.  della  Sicilia,  detta  cosi  dal  iUo 
capoluogo.  Essa  è formata  da  una  porzione 
considerabile  dell’ ani.  divistone  di  Val  di 
Mazzara  ; si  divide  in  tre  distretti,  che  sono 
Bivona,  Girgenti  e Sciacca,  e conta  198,000 
abitanti.  L*  isola  di  Pantellarit,  dist.  circa 
60  migl.  dalla  costa , dipende  da  questa 
provincia,  ed  appartiene  al  distr.  di  Gir- 
genti. J.  — . L.  Agragas.  Fiume  della  Si- 
cilia, nella  provio.  e nel  distr.  di  Girgenti. 
Esso  ai  forma  alla  disuma  di  3 miglia 
dalla  città  di  Girgenti  , per  la  riunione 
del  Drago  e del  S.  Biagio  , scorre  verso 
Libeccio  , e ai  getta  nel  Mediterraneo  , 
dopo  uo  corso  di  2 miglia. 

Giacàats.  geog.  ant.  Montagna  della  Libia , 
lo  s c.  il  monte  Gir , o Gyr  , all’  ostro 
della  gran  Sirte , oggi  la  montagna  Guria- 
no  , nella  reggenza  di  Tunisi. 

Giricòcolo,  e Girigògolo.  F.  Ghirigoro. 

Girifalco.  F . Girfàlco. 

Girifalco,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calabr.  ulter.  2da  , e nel  distr.  di 
Caunzaro.  ConU  circa  3000  abitanti. 

Girimèo.  n.  m.  Giuochi , forze  , balletti  e 
simili  prove  in  giro  che  fanno  i ciurma- 
dori, saltimbanchi,  &c.  ; questa  voce  è de- 
rivata  forse  dal  lat.  Meatut  e gyr  tu.  Per 

traslato  vaie  Ghiribizzo,  capriccio,  fanta- 
sticherìa, cosa  immaginaria.  Alò. 

•Girino,  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Genere  d’ in- 
setti della  prima  sezione  dell’  ordine  de* 
Coleotteri , e della  tribù  degl’  idrocanta- 
ri , i quali  sogliono  notare  a torme  sulla 
superfìcie  delle  acque  stagnanti  nelle  pa- 
ludi , ne'  Ughi  e nelle  fosse  , descrivendo 
de’  circoli  con  mirabile  velocità  e facendo 
delle  giravolte  in  ogni  direzione.  L.  Gy- 
rtnus.  (Dal  gr . Gyro»  g«ro.)  $.  Da  questi 
dicoosi  anche  Girini  gli  Animaluzzi  che 
sono  suti  osservali  in  alcuni  fluidi  e spe- 
cialmente nel  seme  umano. 

Giritóndo.  F.  Gir — are. 

Girlo,  voce  conudincsca.  F.  Mooco.  J.  Gir- 
lo , per  Una  sorta  di  dadi  seguati  con  let- 
tere su’  quattro  lati. 

Girmàsti.  geog.  ani.  Città  dclL’AnatnlU,  con 
aede  episcopale  , sul  fiume  dello  stesso 
nome,  non  lungi  da  Pergamo. 

Gìr— o.  n.  m.  Cerchio  , circuito.  L.  Gfrus , 
i;  circuitus,  u*  ; orbi j.  $.  Per  Rivolgimen- 
to , voluu.  Ij*  giro.  avv.  Intorno  in- 
torno ; onde  Andare  in  giro,  vaie  Andare 
attorco.  5-  Giro,  dicesì  comuoem  un  Viag- 
gio, o camminata  che  si  fa  in  diversi  luo- 
ghi. S Esposizione  del  giro,  e Giro  di 
quarantore,  dicesi  dagli  ecclesiastici  delle 
Quarantore,  durante  le  quali  in  diveise 
chiese  per  turno  nel  corso  di  tutto  l’ anno, 
si  fa  1’  Esposizione  del  Sacramento.  $.  Gi- 
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ro,  per  1*  Ordinata  collocazione  delle  pa- 
role che  formano  un  periodo,  $.  Giro.  T. 
di  stamperia.  Numero  di  selle  o otto  muc- 
cbj  di  fogli  stampati , disposti  in  ordine 
sopra  una  tavola  , o altro  , da  ciascuno 
de  quali  , togliendone  uno  , si  formano  i 
quaderni  , e questo  chiamasi  Mettere  in- 
sieme il  giro.  J.  — di  gómena.  T.  mar. 
Così  chiamasi  1’  Incrociamenlo  di  due  go- 
mene vicino  agli  occhi,  quando  un  vascel- 
lo è afforcato.  — ónb.  s.  m.  accr.  Giro 
grande.  L.  Orbi s , magnili  gyrus.  $.  Per 
Cerchio.  J.  Per  Circuito  , giro.  $.  — di 
vento,  vale  Turbine.  L.  Vortex , turbo. 
j.  Girone.  T.  del  giuoco  delle  mincbiate, 
e dicesi  Fare  un  girone  , che  vale  Fare 
on  determinato  numero  di  partite,  ad  ogni 
dato  numero  delle  quali,  i giocatori  cambia- 
no di  posto,  t-  A girone,  avv.  Col  verbo 
Andare,  vale  Andare  senza  saper  dove,  quasi 

10  stesso  che  Andare  a zonzo,  o in  ronda. 
L.  Magari.  — óni.  avv.  Col  verbo  An- 
dare, vale  lo  s.  c.  A girone.  — orzare,  v, 
neut.  Vale  lo  s.  c.  Andar  gironi , giran- 
dolare. 

•Giaociaro.  s.  m.  T.  hot.  Albero  d’America, 

11  quale  costituisce  un  genere  nella  poli- 
gamia monoecia  , il  cut  frutto,  o bacca 
( della  grossezza  d'  una  noce  , e guernito 
di  due  ali  grandi , lunghe  e sottili,  ottuse 
in  cima  ed  alla  base  strette),  gettato  in 
aria,  prende  nel  cadere  un  moto  circolare. 
L.  Gyrocarpus.  ( Dal  gr.  Gyros  giro  , e 
carpo 1 frutto.) 

*Girogònit — e.  s.  I.  T.  di  st.  uat.  Genere  di 
molluschi  a conchiglia  sferoide  con  superfì- 
cie accerchiata.  * — o.s.  m.  T.  di  st.  nat.  Ge- 
nere di  fossili,  di  ligura  sferoidale,  con  su- 
perfìcie accerchiata  da  solchi  paralelli,  che 
•i  volgono  obbliquamente  in  ispira,  e lut- 
ti vanno  ad  unirsi  a*  polì  della  sferoide. 
L.  Gyrogoniles.  ( Dal  gr.  Gyros  giro  , e 
minia  angolo.) 

*Gi*òla-  s.  f.  T.  bot.  Nome  in  alcuni  paesi 
dato  al  Caro  ( Carum  carvi  , Lino.),  che  è 
un  genere  di  piante  a fiori  polipetali  della 
pentandria  diginia  , e della  famiglia  delle 
Ombrellifere , le  quali  hanno  tratto  questo 
nome  da'  loro  frutti  scanalati  in  giro. 


(Dal  gr.  Gyros  giro.  ) J.  — . Specie  di  fun- 
go del  genere  Boleto,  che  è la  Gyrole  rouge 
de’  Francesi,  di  colore  più  rosso  che  giallo. 


e così  denominato  dalla  forma  circolare 


del  suo  cappello.  J.  — . Specie  di  lodola. 

Guòla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  Valtellina. 

Giiolamìti.  n.  car.  m.  pi.  Nome  di  diversi 
ordini  o congregazioni  di  religiosi  , altri- 
menti chiamati  Eremiti  di  S.  Girolamo  , 
perchè  studiarono  di  rendere  il  loro  modo 


di  vivere  conforme  alle  istruzioni  di  questo 
santo  dottore. 

Giròlamo.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e 
vale  Nome  sacro.  L.  Hieronymus.  Le  sue 
variazioni  sono  Gerolamo  , Geronimo  , 
Giorno,  Momo,  Motnino.  $.  — . st.  eccles. 
Celebre  Dottore  della  Chiesa  , e uno  de* 
Padri  latini  più  sapienti,  nato  T anno  331 
a Strillone,  piccola  città  situala  su  i confini 
della  Pannonia  e della  Dalmazia.  Recatosi 
a Roma  quivi  studiò  le  belle  lettere  nella 
scuola  del  celebre  grammatico  Donato  , 
poi  in  quella  di  Vittorino.  Girolamo  di- 
morò io  Roma  sino  all’  età  di  30  anni  ; 
quindi , ricevuto  il  battesimo,  se  ne  partì 
per  le  Gallie  , donde  passi»  iu  Oriente  e 
viaggiò  nella  Tracia,  nel  Ponto,  nella  Bi- 
tinta , nella  Galazia  e nella  Cappadocia  , 
e fermossi  in  Antiochia,  dove  divenne  di- 
scepolo di  Apollinare  di  Laodicea,  il  quale 
non  aveva  per  anco  fatto  scisma  nella  Chie- 
sa. Si  ritiro  poscia  nel  deserto  di  Siria  , 
e vi  si  trattenne  i i anni  ; fu  quindi  ob- 
bligato di  allontanarsene,  perseguitato  per 
le  controversie  insorte  sul  significato  della 
parola  ipostasi , che  egli  ammetteva  nel 
senso  che  ammise  pure  il  concilio  di  Ro- 
ma nel  369.  Ritornò  adunque  in  Antiochia, 
dove  da  Paolino,  vescovo  di  quella  città, 
fu  ordìuato  prete,  quantunque  non  osasse 
mai  esercitare  le  funzioni  del  sacerdozio. 
Partì  quindi  per  Gerusalemme  ; si  recò  a 
Betlemme  per  visitarvi  i luoghi  santi  ; e 
corse  tutu  la  Giudea.  A Gerusalemme 
applicossi  allo  studio  della  lingua  ebrea  , 
onde  , con  la  conoscenza  di  questa,  in  un 
con  quella  de’  luoghi  e degli  usi  del  paese, 
acquistar  quella  delle  particolarità  e dello 
spirito  della  Scrittura  sacra.  Dalla  Palestina 
S».  Girolamo  passò  a Costantinopoli,  donde, 
poiché  per  qualche  tempo  ebbe  assistito 
alle  leziooi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  , 
fe*  ritorno  a Roma  , e divenne  segretario 
di  papa  S.  Damaso  I.  Per  quanto  esem- 

Plare  e santa  fosse  la  vita  di  $.  Girolamo, 
amicizia  sua  con  molte  sauté  dame  ro- 
mane , che  egli  ammaestrava  nella  pietà 
e nelle  scienze , 1’  espose  alle  calunnie  di 
coloro  le  cui  sregolatezze  egli  zelantemen- 
te riprendeva;  e non  avendo  lo  stesso 
papa  Siricio,  che  era  succeduto  a Damaso, 
troppa  stima  per  lui  , come  le  sue  virtù 
e la  sua  dottrina  meritavano  , il  santo  dot- 
tore uscì  di  Roma,  e ritirossi  nuovamente 
nella  (Palestina  , dove,  nel  monastero  di 
Betlemme,  morì  nel  409,  in  età  di  78  anni, 
lasciando  un  immenso  numero  di  opere 
tutte  grandi , tutte  profonde.  La  versio- 
ne che  fece  S.  Girolamo  della  sacra  Scrit- 
tura dalle  lingue  originali  iu  latino  , è 
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quella  che  la  Chiesa  adottò  col  titolo  di 
Volgata. 

Girolamo  da  Praga,  hiog.  Discepolo  di  Gio- 
vanni Us,  insieme  col  quale  fu  abbruciato 

Ser  sentenza  del  concilio  di  Costanza  a'30di 
laggiù  dell’anno  HI 6 ( f'.  Us).  5-  — Emi- 
liani y.  Umiliasi. 

GuolimÈro.  n.  car.  m.  Religioso  dell*  ordi- 
ne di  S.  Girolamo. 

#Giròma.  Talamo  circolare,  scasile,  &c.,  con 
pieghe  spiralmente  elevate. 

Gì rom acuì.  geog.  Città  di  Francia  , nel  di- 
partilo. dell'  Alto  Reno. 

‘GiromakzIa.  n.  f.  T.  filol.  Sorta  di  divina- 
zione praticata  camminando  in  giro,  ossia 
raggirandosi  intorno  ad  un  cerchio  sulle 
cui  circonfcreoze  eranvi  scritte  varie  let- 
tere, od  altri  caratteri  significativi;  a forza 
di  girare  le  persone  si  stordivano  a segno 
di  lasciarsi  cadere  sul  suolo,  e dall'unione 
delle  lettere  che  si  trovavano  nel  luogo 
ove  era  caduta  la  persona,  traevansi  i pre- 
sagi delle  cose  future.  L.  Gyromanlia. 
( Dal  gr.  Gyros  giro  , e manie  no  io  in- 
dovino. ) 

Giromktta.  y.  Gircmbtta. 

Giròr.  geog.  Città  d'America,  nella  Colum- 
bia (Nuova  Granata).  $.  — . Fiume  di 
Francia  , nel  dipartici,  del  Tarn. 

GiaÒR  (Don  Pietro).  V.  Osso  va. 

Girò* a*  o G erósa.  geog.  L.  Gerunda.  Città 
forte  della  Spagna  , capoluogo  della  pro- 
zio. del  medesimo  nome,  nella  Catalogna. 
È sede  di  un  vescovato  , suflrag.  di  Tar- 
ragona.  Vi  si  tennero  varj  coucilj  provin- 
ciali , uno  de*  quali  nel  54  7 ; ma  il  più 
memorabile  è quello  del  4058  presieduto 
dal  cardinale  Ugo.  5-  — • Provincia  di  Spa- 
gna , formala  dalle  Cortes  nel  4822  , con 
la  parte  orient.  della  Catalogna,  sulle  coste 
del  golfo  di  Reses.  Conta  200,000  abitanti. 
Giróroa.  y.  Ghironda. 

Girónda  geog.  Fiume  di  Francia  , formato 
della  Garonna  e della  Dordogna  ; bagna  il 
dipartim.  a cui  dà  il  nome  , e si  scarica 
nell*  Atlantico  , dopo  nn  corso  di  54  mi- 
glio. 5'  — • Dipartimento  della  Francia  , 
formato  di  una  parte  dell* antica  Guienna, 
e che  prende  il  nome  dal  fiume  che  lo 
bagna.  La  sua  lungh.  è di  4 44  miglia  , la 
sua  largh.  di  84  , e la  superficie  di  4t40. 
Conta  circa  000,000  abitanti  , e manda  8 
membri  alla  camera  dei  deputati.  V . 

Guiuva. 

Girò* — e,  — i,  — zàre.  V . Gir — o.  5*  Gi- 
rone. s.  ni.  Specie  d*  uccello. 

Giròtta,  s.  f.  T.  mar.  Banderuola,  pennello  ; 
ed  è una  piccola  striscia  di  stamigna,  po- 
sta sulla  cima  di  un  albero  per  mostrare 
la  direzione  del  vento,  j.  Palla  di  legno 


che  ti  mette  in  cima  alle  antenne , bande- 
ruole , bastoni  di  flocco  , e simili. 

Giròvago,  add.  Vagabondo.  L.  y agus.  $.  Mo- 
naci girovaghi,  dicevansi  Quelli  i quali  , a 
differenza  de*  Cenohili,  andavano  errando 
di  monastero  in  monastero. 

Girtóna.  geog.  ant.  Città  della  Tessaglia  , 
fondata  da  Girtone  fratello  di  Flegia. 

GirumÉtta,  e GiiirvmÉtta.  n.  f.  Canzonella 
in  lode  di  tutte  le  parti  del  vestire  di  una 
donna  per  nome  Ghirumetla.  Alb. 

Girvàh.  geog.  Fiume  della  Scozia. 

Gisbèrga.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Conservatrice  amica.  $.  — . Regina 
d'  Aragona,  figlia  di  Rinaldo,  conte  di  Bi- 
gorra  , principessa  celebre  per  la  tua  bel- 
lezza. Llla  sposò  Ramiro  re  d*  Aragona  , 
il  quale  , poco  dopo  d*  averla  resa  madre 
di  Don  Sancio,  mori  in  battaglia  nel  4063. 
Gisberga  prese  tosto  le  tedini  del  governo  , 
e regnò  con  gloria  sopra  1’  Aragona,  dividen- 
do 1*  autorità  con  Don  Sancio  suo  figlio. 

Gisb£rto,  o Gisalrkrto.  Nome  prop.  teuto- 
nico , c vale  Uomo  forte  ed  illustre. 

GiscÀla.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
nella  Galilea.  Giuseppe  ne  parla  spesso 
nella  sua  Storia  delle  guerre  giudaiche. 
5* — (Giovanni  di),  biog.  Figlio  di  Le- 
via , nato  in  Giscala  città  di  Galilea.  Fu 
uno  de*  caporioni  de'  faziosi , i quali  col 
nome  di  Zelatori  commisero  gli  eccessi 
più  orribili  in  Gerusalemme  , e difesero 
essa  città  nell’  assedio  che  le  posero  i Ro- 
mani sotto  il  comando  di  Tito.  Coman- 
dava prima  il  presidio  della  propria  città 
assediata  da*  Romani,  e allorché  vide  che 
gli  assediami  si  preparavano  a scalare  le 
mura  , e che  nulla  poteva  impediroeli  , 
impetrò  da  Tito  una  dilazione  di  24  ore; 
tempo  di  cui  egli  approfittò  onde  fuggire 
durante  la  notte  a Gerusalemme,  accom- 
pagnalo da  soldati  galilei  , e da  una  mol- 
titudine di  abitanti  di  Giscala.  Gerusalem- 
me era  già  in  preda  alle  turbolenze  più 
violente.  I vagabondi  e i ladri,  che  ne  in- 
festavano i dintorni  , si  erano  in  essa  in- 
trodotti in  folla  sotto  colore  di  proteggerla 
contro  i Romani.  Anano,  gran  sacerdote, 
il  quale  ben  conosceva  le  loro  perfide  mire, 
sollevò  il  popolo  intero  contro  aue’fazioti. 
Essi  a’  impadronirono  allora  del  tempio  , 
e l'arrivo  di  Giovanni  aumentò  l'audacia 
di  que*  ribaldi , sicuri  di  trovare  in  esso 
un  potente  ajulo.  Sulle  prime  egli  finse 
di  tenere  le  parti  di  Anano  , e gli  venne 
fatto  di  cattivarsi  la  fiducia  di  quel  pon- 
tefice. Incaricato  da  parte  sua  di  recare  pro- 
posizioni d*  accomodamento  agli  Zelatori, 
in  vece  di  adempiere  la  sua  missione,  non 
si  occupò  che  ad  animarli  contro  il  som- 
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mo  sacerdote,  ed  inspirò  loro  il  pensiero 
di  chiamare  in  soccorso  gl*  Idumei.  Gli  Ze- 
latori furono  solleciti  ad  eseguire  i perfidi 
consigli  di  lui  ; una  notte  mentre  infuriava 
un’orribile  procella,  uscirono  dal  tempio 
alla  luce  de'lanipi  e de*  fulmini,  ed  apriro- 
no le  porte  della  città  agl*  Idumei , i quali 
poco  dopo  la  empierono  di  omicidj  e di 
strage  ; e stanchi  poi  eglino  stessi  de'loro 
delitti  si  ritirarono.  Gli  Zelatori  si  divisero 
più  tardi  in  due  fazioni  , comandate  una 
da  Eleazaro  , e l' altra  da  Giovanni.  Non 
vi  furoo  delitti  che  questo  capo  non  com- 
mettesse in  quell'epoca  in  Gerusalemme, 
o vi  facesse  commettere  a'  Galilei  sotto 
gli  ordini  suoi.  1 due  partiti  di  Zelatori 
vennero  presto  alle  mani,  e restò  perdente 
quello  di  Elessero,  il  quale,  caduto  in  uu 
agguato,  fu  ucciso,  e Giovanni,  vincitore, 
coliegossi  con  Simone  altro  coodottiere  di 
masnadieri  ; il  quale,  poiché  ebbe  con  forze 
non  poco  considerabili  desolalo  i dintorni 
di  Gerusalemme,  entrò  in  quella  città  sven- 
turata , che  non  tardò  ad  esser  cinta  dalle 
truppe  di  Tito.  Giovanni  e Simone  fecero 
inauditi  sforzi  onde  respingere  il  nemico,  e 
distruggere  ovunque  le  opere  da  esso  fatte 
per  attaccare  la  città  ; ma  tutto  indarno. 
Gerusalemme  fu  espugnata  , e Giovanni , 
dopo  che  la  fame  T ebbe  cacciato  da  un 
sotterraneo  in  coi  crasi  nascosto  , si  arrese 
a*  Romani.  1 tanti  suoi  delitti  non  veune- 
ro  poniti  che  di  prigione  perpetua. 

Giscóne.  stor.  Figlio  d’  Imitcone , generale 
cartaginese  di  merito  distinto.  Egli  fu  ban- 
dito da  Cartagine  per  una  cabala  ; ma 
venne  poi  richiamato  339  an.  av.  G. 
Cristo.  Avendolo  il  senato  ed  il  popolo 
autorizzato  ad  esercitare  contro  i suoi  ne- 
mici la  vendetta  più  compiuta  , si  con- 
tentò egli  di  vederli  prostrati  a’suot  piedi, 
mostrando  con  tale  condotta  , che  la  cle- 
menza e ’1  perdonare  le  ingiurie  sono  le 
più  belle  qualità  de’cuori  magnanimi.  Gi- 
scone  s'imbarcò  poscia  con  un  esercito  per 
la  Sicilia  ; ma  saputosi  che  Tiruoleone 
aveva  trionfato  di  tutti  i suoi  nemici,  con- 
chiuse la  pace  con  quel  grand*  uomo  a 
patti  vantaggiosi , 337  an.  av.  G.  Cristo, 
j.  — Generale  cartaginese  , comandante 
di  Lilibeo  in  Sicilia.  Si  segnalò  sotto  Amil- 
care padre  di  Annibaie , e venne  scelto  , 
come  fu  tornato  in  Affrica,  ad  acquetare 
la  sollevazione  de*  soldati  mercenarj  agli 
stipendj  di  Cartagine;  avendogli  pero  que- 
sti domandato  con  insolenza  de*  viveri  , 
Giscone  li  mandò,  per  derisione,  a Mato- 
ne  , uno  de*  capi  della  rivoluzione.  Tale 
tratto  di  dispregio  mite  tutto  il  campo  in 
furore  : i sediziosi  corsero  nella  tenda  di 
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Giscone,  il  gravarono  di  ferri , lo  trassero 
in  prigione  , e dichi araron  guerra  a Car- 
tagine. La  loro  audacia  fn  però  presto  pu- 
nita. La  repubblica  mandò  contro  di  essi 
Amilcare,  il  quale  li  sconfìsse  totalmente; 
il  che  costò  la  vita  all’infelice  Giscone; 
imperocché  i duci  de*  ribelli , onde  torre 
a questi  ogni  speranza  di  rientrare  in  gra- 
zia , ordinarono  la  morte  , che  venne  nel 
più  barbaro  modo  ucciso,  239  an.  sv.  G. 
Cristo. 

GisÈh.  geog.  Città  e provincia  dell*  Egitto. 

Giselbèrga.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Conservatrice  amica. 

Giselìco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Eguale  a*  forti. 

Gispaéno.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Amico  sicuro. 

Gisla.  Nome  prop.  teutonico  di  donoa  , e 
vale  Amica. 

Gismóndo.  Nome  prop.  d’  uomo , abbrevia- 
zione di  Sigismondo. 

Gisòlfo  , o Gisùlpo.  Nome  prop.  teutonico 
di  uomo,  e vale  Soccorritore  forte.  L.  Gì  - 
sulphus.  $.  —,  stor.  Primo  duca  del  Friuli, 
e ’l  primo  de’  gran  feudatari  che  il  re 
Alboino  istituì  io  Italia  , allorché  fece  la 
conquista  di  essa  regione.  Gisulfo  era  ni- 
pote dei  re  Longobardo  , e gli  serviva  co- 
me scudiere.  Essendosi  questi  reso  padrone 
nel  568  della  città  di  Forum  Julii  ( V . 
Friuli),  ne  investi  Gisulfo  col  titolo  di 
duca  , e gli  assegnò  un  certo  numero  di 
gentiluomini  longobardi  , perchè  seco  cu- 
stodissero i posti  del  suo  nuovo  regno, 
ed  occupassero  tutta  la  provincia  mentr’e- 
gli  stesso  si  avanzava  nel  cuore  deU'ltalia. 
Gisulfo  governò  lunghissimo  tempo  il  Friu- 
li. Favori  nel  605  la  divisione  della  sede 
patriarcale  d'Aquileja,  la  cui  giurisdizione 
si  estendeva  sopra  i Longobardi  ed  i Ve- 
neti. Fino  da  quell’epoca  i Veneti  ebbero 
un  patriarca  a Grado  , ed  i Longobardi 
un  altro  in  Aquileja.  Gisulfo  fu  ucciso  in 
battaglia  contro  il  re  degli  Avari.  $.  — . No- 
me di  due  duchi  di  Benevento.  Il  primo 
era  figlio  di  Grimoaldo  I , e fratello  mi- 
nore di  Grimoaldo  11  , a cui  poi  succede 
nel  ducato  l’anno  690.  Altra  cosa  non  si 
conosce  della  sua  storia  , che  una  scorre- 
ria che  fece  nel  702  nella  provincia  di 
Roma  , dipendente  allora  da' Greci  ; la 
devastò  e ne  menò  seco  un  numero  gran- 
de di  prigionieri.  Ma  papa  Giovanni  VI 
gl’inviò  de’ preti,  che  mitigarono  la  collera 
di  lui,  e il  persuasero  a ritirarsi  ( V . Gio- 
vanni VI  ).  Gisolfo  mori  dopo  un  regno 
di  A7  anni.  $.  Il  secondo  Gisolfo,  duca  di 
Benevento,  figlio  di  Grimoaldo  li  , e ni- 
pote di  Gisolfo  I,  non  succcdè  nè  al  padre 
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oc  allo  aio.  La  sua  famiglia  era  stata  per 
alcuu  tempo  spogliata  del  ducato  di  Bene- 
vento.  Egli  ne  fu  messo  in  possesso  nel 
730  dal  re  Luilprando,  il  quale  ne  scacciò 
Godctcalcbi.  $ — . Nome  di  due  prin- 
cipi sovrani  di  Salerno.  11  primo  gover- 
nò quel  principato  dall'  anno  933  al  978. 
Egli  assunse  la  difesa  de*  principi  di  Be- 
nevento e di  Capua  contro  papa  Giovan- 
ni XII,  ed  allorché  Ottone  il  Grande  portò 
la  guerra  nell’  Italia  meridionale  nel  969  , 
egli  si  uni  a'  Greci  contro  di  lui  , e non 
lasciogli  intaccare  niuna  parte  delle  sue 
frontiere.  Diede  asilo  nella  sua  corte  a 
Landolfo,  figlio  di  Atenolfo  II,  principe  di 
Bcuevenlo  , suo  cugino , il  quale  era  stato 
spogliato  de' suoi  Stali.  Questi  , abusando 
dell'  ospitalità,  che  gli  era  stala  accordata, 
sorprese  una  notte  del  973  il  suo  benefat- 
tore con  una  mano  di  congiurati,  lo  tenne 
prigioniere , e si  fece  acclamare  principe 
in  sua  vece.  Ma  Gisolfo  fu  soccorso  da 
Pandolfo  Testa  di  ferro,  principe  di  Be- 
nevento, che  il  trasse  di  prigione  oel  974 
e lo  ristabilì  sul  trono.  Gisolfo,  non  aven- 
do prole , adottò  Pandolfo  II  figlio  del 
suo  liberatore,  j.  — 11.  Succede  nel  prin- 
cipato di  Salerno,  1*  anno  4052  , a suo 
padre  Guainaro  IV,  che  fu  ucciso  in  una 
rivolta.  Gisolfo  cominciò  il  suo  regno  con 
vendicare  la  morte  del  genitore:  quattro  de* 
suoi  parenti  e treutasei  gentiluomini  della 
sua  corte  , i quali  dopo  la  morte  del  prin- 
cipe erano  rimasti  per  alcuni  giorni  pa- 
droni di  Salerno,  perirono  tutti  deU’ultiiuo 
supplizio.  11  carattere  duro  ed  orgoglioso 
di  Gisolfo , gli  fece  presto  perder  l'affetto 
de*  suoi  popoli  ; il  che  contribuì  non  poco 
al  buon  successo  delle  mire  di  Roberto 
Guiscardo  , avventut  iere  normanno  , co- 
gnato di  Gisolfo.  Gli  Amalfitani  , lesi  ne* 
loro  privilegj  dal  principe  di  Salerno,  eb- 
bero ricorso  a Roberto  Guiscardo.  L’ am- 
bizioso normanno  colse  con  sollecitudine 
un'occasione  di  farsi  mediatore  negli  Stali 
di  suo  cognato  ; Gisolfo  ricusò  con  alte- 
rigia sì  fatta  mediazione  , e Roberto  , ir- 
ritato, o fingendo  di  esserlo , andò  nel  4077 
a metter  l’assedio  a Salerno  ; e , impadro- 
nitosi della  città  in  capo  ad  otto  mesi , 
spogliò  Gisolfo  di  tutti  gli  Stali  suoi.  Papa 
Gregorio  VII  conferì  per  compassione  ad 
esso  principe  fuggiasco  il  governo  della 
Campania  romana. 

Gisolreùtte.  T.  mus.  Voce  con  cui  si  espri- 
me la  nota  Sol. 

Gisòr.  rnitul.  Nome  di  una  delle  primarie 
divinità  de*  Giapponesi. 

Gisòis.  geog.  L.  ótsortium.  Città  della  Fran- 
cia , nel  dipartita,  dell’  Eure. 
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Gissa.  geog.  ani.  Isola  del  mare  Adriatico, 
chiamala  oggi  Isola  di  Pago. 

Gissi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , ncl- 
J' Abr.  ci  ter. , presso  la  riva  destra  del 
Si  ne  Ilo.  Conta  3000  abitanti. 

*Gissodba.  T.  di  st.  nat.  Nome  imposto  da 
y enlcnat  per  indicare  una  tribù  di  li- 
cheni notabile  pel  loro  tallo,  i cui  margini 
presentano  delle  stratagliature  imbricate. 
Questa  tribù  corrisponde  all*  I rubricarla 
d ' Achard  t adottala  come  genere  da  De- 
candolle  , e riunita  posteriormente  dallo 
stesso  Achard  al  genere  Parmelia.  (Dal  gr. 
Geiston  grondaja,  ed  eidos  somiglianza.) 

Git.  s.  m.  Seme  del  Ghiaione  ( r . questa 
voce  ).  L.  Gi ih. 

GÌTA.  V.  G IRE. 

Gitana  (Sierra),  geog.  Catena  di  monti  della 
Spagna  , nel  reg.  di  Valenza,  e nella  prò- 
vio.  di  Alicante. 

Gitànos.  n.  di  naz.  Tribù  nomadi  dellajSpa- 
gna  , e del  Rossiglione  , le  quali  pe*  loro 
liberi  costumi  , per  la  loro  vita  indipen- 
dente , e per  la  miseria  ed  avvilimento  in 
cui  sono  immersi  , hanno  molla  analogìa 
co*  vagabondi  conosciuti  col  nome  di  Zin- 
gari, ma  co'quali  non  convieo  confonderli. 
I Gitano*  discendono  dagli  antichi  Mori , 
conquistatori  della  Spagna,  ed  il  loro  no- 
me presente  non  è che  un*  abbreviazione 
corrotta  dalla  parola  spagnuola  Egypcianos. 

Gitbrìlla.  V . G — IRE. 

Gitio.  geog.  ant.  Città  della  Laconia  , i cui 
abitanti  riconoscevano  Ercole  ed  Apollo 
per  autori  della  loro  origine. 

Gito.  V.  G — ire. 

Citta,  geog.  ant.  Città  della  Palestina. 

Gittajóne  , Gettaìóne  , Gitteróne,  Gittó- 
ne,  Mklàntro,  Mazzancòllo,  M eiettó- 
re , Ròsciola  , Nigèlla.  L.  Gilh.  Sorta 
d*  erba  che  nasce  tra  '1  grano,  tra  la  spel- 
da  e tra  la  segale  ; fa  i fiori  rossi  , a guisa 
di  campanelle,  e produce  un  seme  nero, 
di  forma  quasi  triangolare,  che  si  chiama 
Git.  V.  ° 

Gittamento.  Lo  s.  c.  Getta  mento.  V . Get- 

T — ARE. 

Gittàna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

GlTT — ARE  , — ÀTA  , — ÀTO,  ATÓRE.  Lo  S. 

c.  Geli— are,  — ala  , 8tc.  V.  Gett— are. 

Gitteróne.  V.  Gittajóne. 

Gittìth.  Parola  ebraica  che  trovasi  talvolta 
soprascritta  a varj  aalmi.  Probabilmente 
questa  sarà  stata  la  parola  iniziale  di  una 
vecchia  canzone  generalmente  nota  ne* 
tempi  di  David,  dietro  la  quale  si  doveano 
cantare  questi  salmi. 

Gitto.  V.  Getto.  J.  A cirro,  avv.  Vale  Ap- 
punto, a dirittura,  di  lancio.  L.  Adanuis - 
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sim , recto  ; onde  Andare  a gitto,  Tale 
Andare  dirittamente  , a dirittura. 

GlTTÓHE.  y.  OlTTAJONB. 

Giù,  e Giùe,  e Gl  uso.  Avv.  di  luogo,  con- 
trario di  Su  , e vale  A basso  , a fondo. 
L.  Deorsim.  5-  Da  quest’avverbio  si  com- 
pongono altri  avverbj  composti  come  Co- 
laggiù.  Laggiù,  Quaggiù,  Quindi  giù,  8tc. 
J.  ror  giù  , vale  Deporre  , lasciare  ; e si 
dice  figura tam.  di  molte  cose,  come  Por 
giù  1’  amore  , 1’  odio  , il  timore  , &c.  L. 
Deponert , abjicere.  J.  Porsi  giù,  vale 
Ammalarsi,  $.  Mandar  giù  , vale  Far  ca- 
lare , discendere , far  andare  d*  alto  io 
basso.  5*  Per  Rovinare , atterrare  , deso- 
lare , parlando  di  città,  torri,  e simili. 
L.  Diruere.  j.  Per  Inghiottire.  L.  Gl  ut  ir  e ; 
e lìg.  Tollerare,  comportare  un  affronto  , 
un*  ingiuria  ; non  farne  risentimento.  L. 
P alien  ter  habere  , J erre . 5-  Mandar  giù  , 
in  modo  basso  , vale  anche  Bestemmiare. 
C.  Dar  giù , vale  Calare  , venire  a basso. 
5*  Tir*r  giù,  vale  Abbassare;  come;  Ti- 
rar giù  le  cortine , la  tenda  , &c.  ; e lìg. 
vale  Bestemmiare  , giurare.  $.  Tirar  giù 
la  buffa  , fìg.  vale  Operar  senza  riguardo 
e senza  soggezione,  r . Buffa.  $.  Tirar  giù 
un  lavoro.  V . Lavoro.  5-  Tirarla  giù  ad 
alcuno,  vale  Ingannarlo,  fraudarlo,  e an- 
che Dirne  male.  f.  Torsi  giù  d*  alcuna 
cosa  , vale  Desistere  , lasciar  di  operare 
quella  tal  cosa.  $•  Andare  giù  , vale  An- 
dare alla  china,  in  luogo  basso  ; scendere, 
cascare  ; e fig.  vale  Declinare , calare  ; e 
dicesi  di  molte  cose  , ma  particolarmente 
de' prezzi,  delle  complessioni,  de'suoni,  &c. 
5-  citar  giù  , vale  Esser  chinato , essere 
nella  parte  più  bassa,  $.  Di  Giù.  avv.  Con- 
trario di  Di  su.  y.  5.  Andare  di  giù,  vale 
Andare  per  la  parte,  o verso  la  parte  in- 
feriore ; Andare  di  giù  e di  su  , vale  An- 
dare per  ogni  parte,  J.  Irr  giù  , e Ingiù. 
avv.  Vagliono  lo  s.  c.  Giù,  cioè  alla  china  , 
verso  la  parte  inferiore.  5-  Andare  ingiù, 
o all*  ingiù,  vale  lo  s.  c.  Andar  giù.  (.  In 
su  e in  giù,  vale  In  alto  e in  basso.  $.  Da 
indi  ih  giù.  avv.  Vale  Da  quel  luogo  o 
da  quel  tempo  in  giù.  j.  prov.  Al  venire 
all*  ingiù  ogni  santo  ajuta;  dicesi  per  mo- 
strare che  Io  scendere  è cosa  facile. 

Giùba.  slor.  Re  di  Numidia.  Succedè  a Jem- 
psale  suo  fratello , circa  50  anni  prima 
dell*  era  cristiana.  Durante  la  guerra  tra 
Cesare  e Pompeo , tenne  caldamente  le 
parli  di  quest'ultimo,  marciò  in  soccorso  di 
Varo,  assediato  in  litica,  e lo  liberò  mercè 
una  vittoria  riportala  sopra  Curione.  Do- 
po la  giornata  di  Farsalia  guerreggiò  con 
successi  varj  contro  il  luogotenente  di  Ce- 
sare j e in  ultimo,  essendo  questo  conqui- 


statore venuto  in  persona  seco  a battaglia, 
fu  sconfitto,  e per  timore  di  cadere  nelle 
mani  del  vincitore  , egli  si  fece  dar  la 
morte  da  uno  de*  suoi  schiavi,  circa  -42  au. 
av.  I*  era  nostra.  $.  — li.  Re  di  Mauritania 
• dì  Getulia , figlio  del  precedente.  Fu 
consegnalo  adolescente,  dopo  la  disfatta  e 
la  morte  di  suo  padre,  al  dittatore  Cesare, 
che  ne  fece  nno  de*  principali  ornamenti 
del  suo  trionfo.  Egli  fu  poscia  messo  in 
libertà  per  ordine  dello  stesso  Cesare  , il 
quale  lo  fece  educare  a Roma  in  modo 
degno  del  suo  grado.  Questo  principe  , 
dotato  d*  un*  indole  felice  , e di  un*  intel- 
ligenza precoce  , acquistò  grandi  lumi  e 
cognizioni  che  lo  uguagliarono  presto  a' 
dotti  più  ragguardevoli  della  Grecia  e 
dell’  Italia.  Giuba  seppe  altresì  per  le  gra- 
zie del  suo  carattere  cattivarsi  la'  stima  di 
Ottaviano  ( poscia  Augusto  ) ; combattè 
sotto  i suoi  vessilli  nella  guerra  che  assi- 
curò 1*  impero  del  mondo  a quel  principe, 
il  quale,  riconoscente,  gli  fece  sposare  Cleo- 
patra Selene,  figlia  di  Antonio  e della  ce- 
lebre Cleopatra  regina  d’Egitto,  e donogli 
le  due  Mauritanie  e parte  della  Getulia. 
Giuba,  preso  possesso  de*  suoi  Stati,  fer- 
mò la  sua  residenza  a Jolche,  che  per  ri- 
spetto ad  Augusto  fece  soprannominare 
Cesarea.  Plinio  afferma  che  il  profondo  sa- 
pere di  Giuba  gli  dava  ancor  più  lustro  che 
la  corona;  che  era  versatissimo  nella  storia 
dei  diversi  popoli  , e particolarmente  de- 
gli Assirj  , de'  Greci  , de’  Cartaginesi  , e 
de' Romani.  Egli  era  amatore  delle  lettere 
e delle  arti,  storico,  naturalista  e filosofo. 
Questo  re,  che  seppe  guadagnarsi  il  cuore 
de*  suoi  sudditi  con  la  dolcezza  del  suo 
governo , morì  sotto  il  regno  di  Tiberio  , 
1*  anno  23  di  G.  Cristo.  1 Mauri  Uni  lo 
misero  nel  novero  de' loro  Dei,  ed  eres- 
sero statue  in  onor  suo. 

Giùbb—  a.  s.  f.  Vesta  così  da  uomo  come 
da  donna  per  tener  di  sotto.  L.  Tunica . 
5-  Chioma  folu  che  cuopre  come  vesti- 
mento il  collo  del  lione  , del  cavallo  , e 
d*  alcuni  altri  animali.  L.  Juba . — Illo  , 

— ERÈLLO  , ETTI  NO  , ÉTTO.  ».  *n.  dim. 

Farsetto.  L.  Thorax.  — àto.  add.  Gueroìto 
di  giubba  , che  ha  pendenti  dal  collo  le 
giubbe.  — -ÒHE.  s.  m.  Abito  stretto,  corto, 
e senza  bavero,  che  cuopre  il  busto,  e al 
quale  s’allacciavano  i calzoni;  oggi  è uso 
perlo  più  de’  conudini.  L.  Thorax.  $.  Cor- 
rere in  giubbone,  dicesi  per  significare  la 
Volontà  di  operare,  e vale  Correre  in  fretta. 
— oncéllo,  — oncìno.  s.  m.  dim.  L.  Thorax. 

Gicbrétte.  s.  f.  pi.  Forche.  F.  Giubbetto. 

Giube — ettìbo,  — étto.  y.  Gicbb — a. 

Giubbétto,  s.  ni.,  e Giubbétte.  s.  f.  pi.  For- 
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che,  patibolo.  L.  Crux , patibulum.  $.  An- 
dare al  giubbetto  , o alle  giubbcite  , «ale 
Andare  alle  forche.  5*  Giubbetto,  per  An- 
gustie , disagi. 

GlUBBlL — AMMTO,  — - ANTE,  All  , ATÓtt  , 

AZIÓNE,  y.  GlUBBlL O. 

Giubbilèo,  e Giubilèo,  n.  ra.  L.  Jubiltvum. 
Voce  die  deriva  dall'ebraico  Jobel , che  si- 
gnifica, secondo  i Settanta,  Remissione,  o 
Restituzione.  Ne*  capitoli  25  e 27  del  Le- 
nitico vien  comandato  a*  Giudei  di  contare 
selle  settimane  d*  anni,  ovvero  sette  volle 
selle,  che  formano  49  anni,  e sauti licare  il 
cinquantesimo  anno,  che  fu  chiamato  Jobel 
cioè  Giubbiteo.  In  esso  anno  , dovevasi 
lasciare  in  riposo  la  terra  , cioè  non  col- 
tivarla ; mettere  in  libertà  gli  schiavi  ; 
assolvere  i debitori  da  ogni  obbligazione 
e gravezza,  e restituire  i fondi  agli  antichi 
loro  padroni.  In  tal  guisa  presso  i Giudei 
non  si  facevauo  in  perpetuo  le  alienazioni 
de*  fondi,  ma  solo  sino  all’anno  del  giub- 
bilo. Questa  legge  aveva  evidentemente 
per  iscopo  il  conservare  1*  antica  divi- 
sione che  era  stata  fatta  delle  terre  , il 
mantenere  fra  i Giudei  l’eguaglianza  delle 
fortune,  e *1  sollevare  la  schiavitù.  Nella 
Chiesa  cattolica  è una  indulgenza  plenaria 
e straordinaria  , ossia  piena  remissione  di 
tutti  i peccati,  conceduta  dal  sommo  p>n- 
tefice  alla  Chiesa  universale.  11  primo  giub- 
bilo fu  stabilito  da  Bonifazio  Vili,  Tanno 
4 300 , a benefizio  di  coloro  che  facessero 
il  viaggio  a Roma  e visitassero  le  chiese 
de*  santi  Apostoli.  Questo  pontefice  aveva 
riabilito  il  giubbileo  di  cento  in  cento 
anni.  Clemente  VI  ne  ridusse  T epoche  a 
cinquantanni;  Urbano  Vili  ne  restrihse 
il  tempo  a 35  anni,  e finalmente  Sisto  IV 
fissò  il  ritorno  del  giubbileo  ad  ogni  25 
anni.  11  giubbileo  chiamasi  in  Roma  V Anno 
santo.  Per  farne  l'apertura  , il  papa  , od 
in  tempo  di  sede  varante  il  decano  del 
sacro  collegio,  va  solennemente  alla  basi- 
lica di  S.  Pietro  per  aprire  la  porta  santa, 
che  è murata  , e che  si  apre  soltanto  i ri- 
questa  circostanza.  11  papa  prende  un  mar- 
tello d*  oro  , e batte  tre  colpi  diceodo  : 
si  perite  mihi  porias  justilice , e si  spiana  il 
muro  che  chiude  la  porla.  11  papa  si  pone 
ginocchioni  innanzi  a questa -porta,  mentre  i 

fenitenzieri  di  S.  Pietro  l'aspergono  col- 
acqua  benedetta  ; di  poi  prende  la  croce, 
intuona  il  Te  Deum , ed  entra  nella  chiesa 
col  clero.  Tre  cardinali,  delegati  dal  papa, 
vanno  alle  altre  tre  porte  sante,  c le  aprono 
colla  stessa  cer emonia  ; queste  sono  nelle 
chiese  di  S.  Giovanni  in  Lateraoo,  di  S.  Pao- 
lo, e di  Santa  Maria  Maggiore.  Il  giubbileo 
comincia  oggidì  ogni  25  tuoi  ne’prirai  vespri 

T.  ///. 


della  festa  di  Natale.  Terminato  l'anno 
santo  cilindrai  essa  porta  nella  vigilia  Jella 
festa  di  Natale.  Il  papa  , dopo  d’aver  be- 
nedetto le  pietre  e la  calcina , pone  U 
prima  pietra  , e vi  mette  dodici  cassetta 
piene  dì  medaglie  d*  oro  e d’  argento,  e si 
fa  la  stessa  ceremonia  alle  altre  tre  por- 
te sante.  Un  tempo  il  giubbileo  tirava  a 
Roma  quantità  prodigiosa  di  popolo  da 
ogni  parte  dell'Europa;  a*  giorni  nostri 
vi  concorre  poca  gente  delle  provincie  d’Ita- 


lia , specialmente  poiché  i papi  estesero 
l'indulgenza  del  giubbileo  agli  altri  paesi. 
5-  Giubbileo  , prendesi  anche  per  Indul- 


Kza  conceduta  a forma  di  giubhileo.  $. 

traslato  vale  Cosa  iragraude,  amplis- 
sima. Vh  quel  ch’egli  ha  fatto  &c.  1 suoi 
non  son  ftullìn , ma  ciURBitèi.  Lor.  Med. 
Beoti.  5.  Far  alcuna  cosa  pe*  ginbbiUi  , 
vale  Farla  di  radissimo.  $.  Giubbileo,  dalla 
plebe  dicesi  sovente  per  Giubbilo. 
Giùbbil— - o , e Giùbil — o.  «.  m.  Allegrezza 
interna  manifestata  con  alti  esterni;  pan- 
dio,  gioja.  L.  Jubilum  , gaudium  . jnbi- 
latio.  Per  Suono  o voce  che  mostra  il 
gaudio  dell’ anima.  — Àae.  v.  neut.  Far 
festa  , far  giubbilo,  allegrezza  ; festeggiare, 
allegrarsi,  brillar  di  gioja,  esultata.  L. 
dubitare , gestire  , Itelo  t die  agere . — a- 

MENTO  , 4* ÀRU,  —AZIÓNE.  B.  SSt.  V. 

Festa  , allegrezza  , gioja.  L.  Jubilatio  , 
jubilum  , Imtitia.  — ante.  add.  Che  giub- 
bila. — atóre.  n.  car.  tn.  Che  giubbila.  L. 
Exultans.  — lo.  n.  m.  Lo  s.  e.  Giubbila-* 
zionc.  — òso.  add.  Giubbilante,  esultante. 

GlUBB — ONCÈLLO,  ONCÌNO,  —ONE.  E.  GlUB- 

B— A. 

Gremisco,  grog.  Borgo  della  Svizzera  italia- 
na , nel  cantone  del  Ticino  , e nel  distr. 
di  Bellinzona  , canoiuogo  di  circolo,  sulla 
riva  destia  della  Marobbìa  , che  vi  si  at- 
traversa sopra  un  ponte  di  tra  archi,  nuo- 
vamente costrutto.  Conta  800  abitanti. 
GlUBIL — AMÉNTO,  4» — ÀN7.A,  — ÌB«.  Lo  S.  C. 
Giubbil — amento,  — ansa,  — are.  V . Gios- 
tre— o. 

Giubilato,  add.  Dispensato  dall’aggravio  del- 
l'impiego , e rimasto  eoo  ricognizione  cd 
utile. 

GlUBIL ATÓaE  , AZIÓNE  , — ÌO.  Lo  S.  C. 

Giubbil — etore,  — azione,  — lo.  V . Gius* 
tre— o. 

Giùbilo. 'Lo  a.  c.  Giubbilo. 

*|»GlUC — ANTE,  4» — ‘ARE.  4» — ATÓBE,  4» — OLA- 
BB,  4* — u avole.  Lo  s.  c.  Giuc — ante,  — are, 
— itorr,  &c.  V.  Gioc — o. 

4*Gl0oo.  Lo  b.  c.  Gioco. 

GiònA.  Nome  prnp.  ehr.  di  nomo  , e vale 
Lode,  o Confessione.  L.  Judas.  $,  — . s|.»r. 
sac.  Quarto  tìglio  di  Giacobbe  e di  Lia. 
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Nacque  in  Mesopotamia  4755  au.  av.  l'era 
cristiana.  Allorché  i figli  di  Giacobbe  ebbe- 
ro calato  Giuseppe  in  uii  poeto  sene’  acqua  , 
Giuda  per  salvarlo  , persuase  loro  di  ven- 
derlo a*  mercatanti  ismaeliti.  Quando  Gia- 
cobbe ricusava  di  lasciar  partire  Beniamino 
per  T Egitto,  mostrando  somma  ripugnane* 
a separarsi  dal  prediletto  figlio  per  tema 
ebe  non  gli  accadesse  alcun  sinistro.  Giuda 
lo  determinò  facendosi  mallevadore  pel  s;d- 
vo  ritorno  del  fratello.  A’o/i  ve  la  prendete 
che  con  mef  disse  al  padre,  ove  gli  avvenga 
male.  Foglio  che  mi  crediate  mai  sempre 
colpevole  della . sua  morie , se  non  ve  lo 
restituisco  sano  e salvo.  Perciò  , quando 
Beniamino,  essendosi  trovata  per  entro  il 
suo  sacco  la  uzza  di  Giuseppe,  fu  minac- 
ciato di  esser  ridotto  iu  iscliiavitù,  Giuda 
trattò  la  sua  causa  con  grandissimo  calore 
al  cospetto  di  Giuseppe  stesso,  chVgti  non 
ravvisava  per  fratello  \V . Giusim).  Allor- 
ché Giacobbe  in  punto  di  morte  benedì 
i suoi  figli,  dopo  aver  predetto  a Giuda  la 
futura  grandezza  della  sua  tribù,  terminò 
così  : Lo  scettro  non  sarà  tolto  dalla  casa 
di  Giu<laf  e vi  sarà  sempre  un  duce  presso 
i suoi  vessilli  , Jino  alla  venula  di  Co lui 
che  è il  pacifico  per  eccellenza  , e presso 
al  Quale  si  raccoglieranno  tutte  le  na- 
zioni per  obbedire  alla  sua  voce.  Tale  ce- 
lebre profezìa  stringe  in  poche  parole  tutta 
la  storia  del  popolo  Giudeo,  e dì  Cristo, 
che  gli  è promesso  ; ella  si  estende  a tutta 
la  discendenza  elei  popolo  di  Dio,  e l’ef- 
fetto uè  dura  tuttavìa.  La  tribù  di  Giuda 
In  sempre  la  più  numerosa  e la  più  polen- 
te : diede  de*  re  alla  nazione  da  David  fino 
alla  cattività  di  Babilonia.  La  nazione  stes- 
sa fu  chiamata  dal  suo  nome,  che  conserva 
tuttora.  J.  — Macca  aio.  Terzo  figlio  del 
sacerdote  Matalia,  discendente  da  Eleazaro, 
sommo  sacerdote  , figlio  d’  Aronne.  Dal 
mollo  che  aveva  Assunto  fino  dalla  gioventù, 
e che  fece  poi  mettere  sopra  i suoi  ves- 
silli , cioè  : Chi  tra  gli  Dei  è simile  al 
Signore  ? ( composto  in  ebraico  di  quattro 
parole,  le  cui  ioiziali  sono  M.  C.  B.  J.  ) 
gli  pervenne,  dicesi,  il  soprannome  di  Mac- 
cabeo. Mosso  da  zelo  per  la  legge  del 
Signore,  uscì  di  Gerusalemme  per  andar 
a vivere  nelle  montagne,  lungi  dalle  pro- 
fanazioni degli  empj;  e quando  suo  padre 
si  fu  ritiralo  a Modin  con  la  sua  famiglia, 
gli  condusse  i suoi  compagni  e seguì  i suoi 
dentini.  Matalia  , prima  di  morire  , scelse 
Giuda  per  succedergli  nel  governo  del  po- 
polo di  Dio,  indotto  dalle  prove  di  valore  e 
di  pietà  ch'egli  aveva  già  date.  Non  appena 
ebbe  Giuda  assunto  il  governo  , marcio  co* 
suoi  fratelli  c con  gli  altri  rifuggili  contro 
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gli  oppressori  de*  Giudei , cacciò  i nemici 
da  tutti  i luoghi  che  occupavano,  léce  mo- 
rire i Giudei  apostati,  distrusse  tutti  i mo- 
numenti d*  idolatrili,  che  Aulioco  avea  fatto 
erigere  nel  paese,  e sparse  il  terrore  delle 
sue  armi  tra  i ■Sirj . Battè  compiutamente 
Apollonio  e Seron,  generali  di  Antioco,  ed 
uccise  di  propria  mano  il  secondo.  Nicà- 
nore, Tolomeo  e Gorgia,  mandati  ognuno 
con  forte  corpo  di  truppe  contro  Giuda 
e*  suoi  fratelli , furono  tutti  e tre  succes- 
sivamente disfatti  ; e Lisia  stesso  , primo 
ministro  e generalissimo  di  Antioco  , che 
1*  auno  susseguente  invase  la  Giudea , non 
potè  reggere  a fronte  del  prode  Maccabeo  ; 
e 1*  oste  sua  di  60,(100  combattenti  fu  di- 
spersa con  pari  facilità  che  quella  dell'anno 
precedente.  Giuda,  vincitore  ovunque  , ri- 
solse di  risUbilire  il  tempio  ed  il  culto 
del  Signore,  lucumiuciò  dall*  impadronir- 
si di  Gerusalemme  , e costrinse  Filippo  , 
governatore  di  essa  città,  a chiudersi  nella 
cittadella  di  Sion,  ove  egli  il  tenne  bloc- 
calo. Fece  rifare  il  santuario,  che  era  stato 
pressoché  interamente  distrutto  ; innalzò  un 
nuovo  altare  simile  all*  antico,  il  quale  ire 
anni  prima  era  stato  profanalo  da  Antioco; 
e quando  tatto  fu  terminalo,  »i  celebrò  la 
dedicazione  con  sacrilizj  e preci  pel  corso 
di  otto  giorni,  a coniare  dal  25  del  mese  di 
Cfùslev,  che  è il  nono  dell’  anno  ecclesiasti- 
co de*  Giudei.  Tale  dedicazione  è una  festa 
perpetua  del  popolo  ebraico  col  nome  di 
Festa  delle  lumiere  ( V . Anucaii  ).  Giuda 
Mac*  abeo  fece  poi  fortificare  la  montagna 
dov*  era  il  tempio  per  tenere  in  rispetto  i 
nemici.  Trionfò  poi  sopra  i Filistei,  gl'ldu- 
*iu e i ed  i Moabiti,  nazioni  vicine,  che,  ge- 
lose di  tanti  lieti  successi,  e messe  in  ap- 
prensione d’ una  potenza  che  si  elevava 
con  rapidità  sì  graodc  , risolsero  di  avan- 
zarsi per  annientarla;  ma  Giuda  le  vinse 
tutte,  e francò  in  tal  guisa  dalla  servitù 
de'Mosbiti  gli  Ebrei  che  abitavano  il  paese 
di  Galaad.  Rivolse  poi  nuovamente  le  sue 
armi  vittoriose  contro  i Sirj,  i quali,  quan- 
tunque tante  volle  disfatti  da  lui , e cac- 
ciati dalla  Giudea  , pure  non  cessarono 
d’ invaderla  nuovamente  e con  forze  sem- 
pre maggiori.  Cosicché  può  dirti  la  vita  ili 
Giuda  Maccabeo,  da  alcune  tregue  in  fuori, 
non  essere  stata  che  una  continua  guerra , 
sempre  però  gloriosa  per  1*  eroe  ebreo. 
Lisia,  Gorgia,  Nicànore,  Àlclno,  Baccbide  , 
ed  altri  generali  della  Siria,  solferò ono  le 
più  fière  sconfitte  ovunque  Giuda  in  per- 
sona comandava  i suoi  prodi  compagni. 
L'ultima  battaglia  che  sostenne,  cd  in  cui 
perì,  fu  data  ne’  dintorni  di  Gerusalemme  * 
non  aveva  seco  che  3000  uomiui  allorché 
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Bacchidc  r assalì,  e«l  ili  breve  non  n’ebbe 
che  800  per  la  «lescrzioue  de’  suoi , origi- 
nata dal  terrore  dell*  oste  nemica  a dismi- 
sura superiore.  Giuda  non  si  lasciò  abbatte- 
re da  sì  tristo  abbandono , e,  senza  ascoltare 
i consigli  de'  suoi  amici,  risolse  di  vincere 
o di  morire.  Il  combattimento  durò  dalla 
oialtioa  tino  alla  sera,  ad  onta  della  grande 
sproporzione  de’ combattenti.  Giuda  Mac- 
cabeo noli  apparve  mai  sì  grande  quanto 
in  quella  giornata  , ina  alla  line  inviluppato 
co*  suoi,  i ilinilo  dalla  strage  che  aveva  lat- 
ta, c pieno  di  ferite,  cadde  morto,  161)  an. 
av.  l'era  nostra.  «Simeone  e Gionala  raccol- 
sero il  suo  corpo  c lo  sotterrarono  a Modin 
nel  sepolcro  della  sua  famiglia.  Suo  fra- 
tello maggiore  gli  succede  nel  governo  (.r. 
SlMXOHl).  $.• — («S.).  Apostolo  di  ir  C.t 
dilaniato  altresì  Jjcbeo,  o Taddeo  o il  Ze- 
lante, figlio  di  Cleofc  e di  Maria,  sorella  del- 
la Madonna,  fratello  di  S.  Giacomo  minore 
e di  S.  «Siuieone  vescovo  di  Gerusalemme. 
Non  si  sa  uè  quando  nè  come  fu  chiamato 
a seguire  il  Salvatore,  dal  quale  fu  tene- 
ramente amalo,  assai  meno  a cagione  dei 
vincoli  «lei  sangue,  che  per  l'ardore  del 
suo  irlo  e per  la  purità  della  mi  lede.  Do- 
po la  discesa  dello  «Spirito  «Santo,  1'  Aposto- 
lo andò  «i  predicare  il  Vangelo  nella  Sa- 
•uaria  , nell'  idomea  , nell’  Arabia  , nella 
«Siria  e nella  Mesnpntamia.  Di  ritorno  a 
Gerusalemme,  I’  anno  62  « fu  presente  al- 
1*  elezione  di  S.  Simeone  in  vescovo  di 
Gerosolima,  dopo  il  martirio  di  «S.  Giaco- 
mo minore.  Abbiamo  di  quest’  Apostolo 
tin'hpifttola,  la  quale  è 1'  nltuna  delle  sette 
canoniche.  Kgli  la  scrisse  dopo  la  caduta 
di  Gerusalemme  espugnala  da  Tito,  spe- 
cialmente pc’  Giudei  convcrtiti  al  cristia- 
nesimo. In  essa  1’  Apostolo  attacca  i Ni- 
col oli,  i «Simoniani,  gli  Gnostici  e gli  altri 
ciclici,  clic  combattevano  la  necessità  delle 
buone  opere  ; e raccomanda  nell'  istesso 
tempo  che  ciascuno  si  sovvenga  ili  ciò  che 
gli  altri  Apostoli  avevano  scritto  di  lui. 
Gredesi  die  «S.  Giuda  morisse  per  la  fede 
nella  città  di  Aratat,  nell'  Armenia,  verso 
1*  anno  80  di  G.  Cristo.  jj.  — I se  a suite,  o 
bcARiÙTA,  così  dello  dal  luogo  della  su»  na- 
scila, situato  nella  tribù  d'Kfraimo.  Fu  chia- 
malo da  G.  C.  per  essere  del  numero  de'snoi 
Apostoli,  tra  incaricato  «lei  danaro  che  ser- 
viva per  la  sussistenza  del  suo  divino  Mae- 
stro e di  que'che  lo  seguivano.  Osò  censurare 
con  amarezza  razione  di  Maria  Maddalena, 
la  quale  cosparse  «li  profumi  i piedi  «lei  Sal- 
vatore , dicendo  egli  : Che  si  sarebbe  potuto 
ricavare  una  gran  somma  ili  tali  aroma  ti 
e dispensarla  a' poveri.  Ma  Gesù,  il  quale 
ben  vedeva  che  non  la  carità  ma  1*  avari- 
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zia  in  lui  parlava,  assunse  la  difesa  di 
quella  donna  e biasimo  Giuda  1 principi 
de'  sacerdoti  ed  i Farisei  , .clic  trama van 
da  lungo  tempo  la  peritila  di  G.  C.,  non 
sapevan  come  impadronirsi  della  sua  per- 
sona , allorché  il  perfido  Giuda  andò  ad 
olito  ire  di  tradirlo,  per  30  danari  ( moneta 
clic  ignorasi  quanto  valesse  della  nostra  ). 
L’  iudegno  Apostolo  consegnò  di  fatto  nel- 
le mani  «logli  scherani  della  sinagoga  Gesù 
Cristo,  che  indicò  loro  col  concertato  saluto 
del  bacio,  nel  giardino  degli  Oliveli  ; ma 
in  breve  , strazialo  dal  pensiero  del  suo 
orrendo  misfatto  , riporto  il  prezzo  del 
sangue  dell'  uomo  piusto  nel  tempio  dove 
era  adunato  il  sinedrio,  e andò  a darsi  la 
morte  appiccandosi. 

G|ÙZ> A.  biog.  Nome  di  parrerhi  celebri  Hah- 
hiui,  de' quali  i più  notabili  sono:  (.  — Hao 
CADOsca,  cioè  il  Santo  , figlio  del  rabbino 
«Simeone  , della  tribù  di  Beniamino,  e di- 
scendente dal  dotto  Htllel,  fondatore  «Iella 
famosa  scuola  di  Tibrrinde.  Kgli  è chia- 
mato dagli  Kbrei  Hahbenù  ( nostro  maestro 
per  eccellenza  ).  Fioriva  sotto  gl*  impera- 
tori Antonino  Fio  , Marc'  Aurelio,  Lucio 
Vero  e Commodo,  da' quali  fu  assai  sli- 
malo pel  suo  raro  sapere.  Gli  Kbrei  pre- 
tendono che  fosse  precettore  ed  intimo 
amico  di  Antonino  Rabbi  Giuda  raccolse 
le  costituzioni,  e le  tradizioni  de’  magistrati 
e «le*  dottori  giudei  che  I’  avevano  prece- 
duto. Ne  compose  un  libro,  ch'egli  appellò 
A/ischnà , e diviselo  in  6 parti  ; la  prima 
tratta  dell' agricoltura  e della  semente;  la 
2da  de*  giorni  di  festa  ; la  3ia  de*  mari- 
taggi , e di  quanto  alle  donne  concerne  • 
la  -Ila  d' ogni  sorta  «1*  a fióri  civili;  la  5ta 
de'  sacrilìzj  , e la  6tn  «Ielle  purità  legali. 
Questo  libro  è il  testo  del  Talmud  , e 
forma  il  codice  dei  decreti  e delle  sentenze 
degli  antichi  in. agi  atra  li  giudaici.  — Ciuco. 
Celebre  Rabbino  , nativo  «li  Fez  , ed  uno 
de'  più  dotti  grammatici  che  abbiano  avuto 
i Giudei.  Viveva  nell*  XI  secolo,  etl  eser- 
citava la  medicina  Lasciò  alcune  opere 
sulla  lingua  ebraica  , scritte  in  arabo. 
5 — Rab,  tìglio  d’  Fzechicle.  Era  uno  «le* 
più  famosi  dottori  chiamati  da'  Giudei 
.dmorraim  , cioè  «Solisti.  Kgli  fu  il  prin- 
cipale autore  «le*  libri  chiamati  Che  mar  a f 
ossia  Cumrtiii  sulla  .Mischila.  J.  — Alèvi. 
Figlio  ili  «Samuele  Alevi  spagnuolo,  e cu- 
giuo  germano  di  Alien  Kzra,  nato  nel  1090, 
e morto  nel  1140.  Fu  gran  filosofo,  poeta 
e dolio  profondo  in  ogni  genere  «li  scienze. 
A lui  è dovuta  1*  esistenza  d*  una  delle  più 
belle  opere  che  siano  uscite  dalla  scuola 
«le*  Rabbini,  il  famoso  libro  intitolato  Cu- 
zari  o Cotti  ( questi  nomi  ). 
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GiÙda.  Sinonimo  di  Traditore. 

Gilda  ( Albero  di  ).  F.  Tamkrima. 

GiOda.  geog.  Regno  delia  Guinea  superiore. 
V . IuDA. 

Giidaìa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , e 
vale  Lode  dei  Signore.  L.  Judaia. 

GlUO ÀlCO,  AÌ&MO,  RIZZASTI,  — AIZZARE. 

y . Gito — eo. 

Giudèa,  grog.  ani.  Regione  deli'  Asia  , sul 
Mediterraneo,  fra  questo  mare  e ponente, 
la  Siria  a settentrione,  le  montagne  al  di 
là  dal  Giordano  all*  or. , e l’ Arabia  al- 
1'  ostro.  La  sua  lungli.  dalla  Siria  antio- 
chena sino  all'  Egitto,  era  di  2l0  miglia, 
e la  sua  largii,  dai  Mediterraneo  sino  al- 
1*  Arabia  petrea  di  90  miglia.  Aulicamente 
fu  questo  paese  chiamato  Terra  di  Canaan, 
poscia  Terra  promessa  , Terra  d’ Israele  , 
e finalmente  Terra  Saula  , e Palestina  e 
•otto  quest'  ultimo  nome  oggidì  è general- 
mente conosciuto.  La  Giudea  è irrigata  dal 
Giordano,  da  qualche  torrente , e da  un 
gran  numero  di  ruscelli  e fontane;  le  sue 
più  alte  montagne  sono  il  Libano  e l'Anti- 
libauo.  Sotto  il  nome  di  Giudea  o Terra 
promessa  , in  generale  si  comprendevano 
le  4 2 tribù  de*  figli  d'Israele;  ma  la  Giu* 
dea  particolare  , ovvero  regno  di  Giuda  , 
non  a\eva  che  le  Tribù  di  Giuda  e di 
Bemamiao.  Questo  regno , clic  rimase  a* 
successori  di  Davidi  , dopo  lo  si  isi»*  di 
Geroboamo  sino  alla  cattività  di  Babilonia, 
aveva  al  mezzodì  ridurne»,  e da  ogni  altro 
lato  era  limitata  dal  regno  d*  Israele.  Le 
sue  principali  città  erano  Gerusalemme  , 
Bclleent  , Ascaloiia  , Atot  , Joppe  , fkc. 
Tutta  la  Giudea,  compreso  anche  il  regno 
d Israele,  fu  poscia  divisa  in  6 parti,  cioè 
in  Galilea,  Samniìa,  Giudea  jirupria.  Tra- 
conile , Ittirea  , o Perca  • Unnica.  La 
Giudea  prima  dell*  invasione  degl’  Israeliti 
era  governata  da*  re  cananei,  i quali  eser- 
citatami nelle  proprie  città  un  assoluto 
poli  re.  Allorché  Giosuè  ne  fece  la  con- 
quista , egli  govemotU  come  luogotenente 
del  Signore,  e ad  esso  succedefnno  gli  au- 
si a ni,  per  li)  anni.  Fu  in  appresso  gover- 
nata da'  giudici  durante  317  anni,  e poscia 
da*  re  cominciando  da  Saul  iiuo  a Sedccia 
per  507  anni.  Dopo  il  ritorno  degli  Ebrei 
dalla  cattività  di  Babilonia,  la  Giudea  ri- 
mase soggetta  a'  re  di  Persia,  poi  ad  Ales- 
sandro il  Grande,  e poscia  a'  suoi  succes- 
sori , ora  a*  re  di  Siria  , ora  a quelli 
d*  Egitto,  i quali  ne  lasciavano  il  governo 
a*  sommi  sacerdoti.  Un  tale  stato  di  co- 
se durò  circa  306  anni  , sino  a Giuda 
Maccabeo  , i cui  sneretsori  , ristabiliti  gli 
a Rari  della  Giudea  , restarono  in  possesso 
della  sovrana  autorità  per  circa  305  auui 
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sino  ad  Erode  il  («rande,  morto  il  quale 
la  Giudea  , divisa  IVa  i tre  suoi  figli  , fa 
ridotta  a provincia  romana.  Dopo  la  ca- 
duta dell’impero  romano,  gli  Arabi  ed  i 
Maomettani  si  reser  padroni  della  Giudea, 
verso  la  metà  del  VII  secolo.  1 Cristiani, 
nel  4 099,  vi  fondarono  un  nuovo  regno  , 
die  ebbe  poca  durata.  Nel  45l7  questa  ce- 
lebre regione  cadde  sotto  il  domiuio  della 
Porta  ottomana,  alla  quale  tuttora  appar- 
tiene ( V . Palestina  ). 

Gì  checca  , o ZiTBCCA  geog.  Isola  bislunga  in- 
tersecata da  varj  canali  (o  piuttosto  Gruppo 
di  sei  isolelte  congiunte  insieme  col  messo 
di  ponti),  che  slendesi  per  lungo  all'ostro 
cd  a pochissima  dislansa  dalla  città  di  Ve- 
neti» , e che  si  prolunga  paralellamenle 
ad  essa  città , incurvandosi  però  alquanto 
nel  messo  da  ponente  a levante  , e ter- 
mina vicino  all*  altra  itola  di  S.  Giorgio 
Maggiore  , formando  così  un  canale  mollo 
esteso,  che  chiamasi  volgarmente  Canale 
della  Zuecca.  Vuoisi  che  a quest'isola  sia 
derivalo  il  nonre  di  Gtndecca  , da’Giudei 
che  uu  tempo  erano  obbligali  di  abitarvi  ; 
il  che  però  viene  da  molti  negato.  È coito 
clic  ue  più  remoti  tempi  fa  detta  Spina 
lonifa , a cagione  appunto  della  prolungata 
sua  figura.  La  fabbrica  più  osservabile  di 
quest'  isola  è il  cospicuo  tempio  del  Re- 
dentore , eretto  con  reale  magnifìcema  , 
nel  4576  , per  pubblico  voto  , onde  ot- 
tenere la  liberazione  delta  peste;  architetto 
ne  fu  Andrea  Palladio  ; Girolamo  Campa- 
gna fece  le  statue;  e le  pitture  sono  del 
Palma  , del  Bassano  , del  Tiotorctto , di 
Paolo  Veronese  c di  Giovanni  Bellino.  Evvi 
iu  oltre  ima  bellissima  chiesa  parrocchia- 
le,, ed  un  conservatorio  pCr  1’ educazione 
di  povere  zitelle  di  civile  condizione.  Con- 
ta va n si  un  tempo  in  quest’ itola  diversi 
monasteri  ; un  ampio  collegio  diretto  da’ 
padri  .Som  ascili,  e denominato  l'Accademia 
de'nnbiti,  ove  si  educava  a pubbliche  spese 
no  buon  numero  di  veneti  gentiluomini  ; 
vi  ti  vedevan  pure  due  nobilissimi  palasxi, 
ed  altri  buoni  edifizj  ; ma  tutti  sono  ora 
o rovinati  adatto  , o in  pessimo  stato,  es- 
te  fido  la  floridezza  di  quest’  isola  decaduta 
di  molto.  Vi  si  conservano  però  ancora  di 
bei  giardini , e orli  fertilissimi  , a comodo 
e dclizi.i  degli  abitanti  di  Venezia. 

Giudèi,  Kuèi  , Israeliti,  n.  di  naz.  Popoli 
che  in  varie  epoche  della  loro  storia,  pre- 
sero il  nome  di  Ebrei,  dalla  ebraica  voce 
haltar  (passare 3 , perchè  Abramo  f«  il 
primo  a passar  1*  Eu frate , e fissar  la  sua 
dimora  nella  Cananea  ; quello  d'  Israeliti 
dal  patriarca  Giacobbe,  a Uri  ni  enti  chiamato 
Israele.  11  nome  di  Giudei  pervenne  loro 
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dal  patriarca  Giudi,  quarto  figlio  di  Gia- 
cobbe, la  cui  tribù  fu  sempre  la  più  nu- 
me rosa  e la  più  polente  di  tutte  le  altre 
( V . Giudea  ). 

Gì  un — ào.  n.  car.  m.  Quello  che  tire  se- 
condo la  vecchia  legge  di  Moie  ; ebreo  , 
israelita.  L.  JaiLcus , hcbrceus.  j.  Per  Osti- 
nato, incredulo,  senza  fede.  L.  Obslinatus, 
pet  tinai . tiurus,  dura  cervici s.  $.  — . add. 
Agg.  di  Cosa  appartenente  a giudeo;  giu- 
daico. L.  Judaicus.  — . Della  Giudea  , 
nativo  della  Giudea,  della  Palestina.  J.  Pe- 
ate giudeo,  o Dolorò  remo.  Nome  volgare 
di  un  pesce  simile  al  Boldrò,  da  cui  si  distin- 
gue a cagione  di  due  alenine  situate  a*  ban- 
chi per  davanti  conformate  a guisa  di  piccole 
manine.  È sua  proprietà  singolare  di  man- 
dar fuori  dalla  bocca,  e tener  alta  sul  capo 
una  specie  di  lancetta  che  ha  in  punta 
come  un  pezzolin  di  carne  a cui  accorrono 
i pesci  per  farne  preda  , e che  con  tale 
artifizio  , ritirandola  egli  , rest-iu  predati. 
Dai  Magalotti  questo  pesce  è detto  Pesce 
pescatore  ; Oppiano  e '1  Salvini  noi  distin- 
guono dal  Boldrò,  e come  a quello  gli  dan- 
no d nome  di  Rana.  — Àteo.  add.  Di  Gin- 
deo  ; attenente  a Giudeo;  ebraico.  Pnftolo 
giudaico,  legge  giudaica,  fece.  L.  Judaicus. 
5 Pietra  giudaica.  T.  di  si.  nat.  Chiamatisi 
coti  Le  punte  o spine  de'  ricci  marini  im- 
pietrili ; ed  è derivato  il  suo  nome  dal  tro- 
varsene gran  quantità  sii  i monti  della  Pale- 
alina.  5 fcrba  giudaica,  specie  d’erba  cosi 
«letta,  ed  è la  stessa  che  quella  chiamala  Pa- 
gana, e Virga  aurea,  e si  crede  coinunern. 
giovare  alle  ferite.  $.  Bitume  giudaico  , o 
Asfalto.  Bitume  solido,  fragile,  liscio,  naro, 
lustrante  , che  stropiccialo  o acceso,  esala 
un  odore  grave.  Si  cava  dalia  terra,  o dal- 
l'acqua,  e particolarmente  nel  mar  Morto. 
— Alano,  n.  m.  Legge  e rito  giudaico. 
L.  Judaismus.  — a zzanti.  n.  car.  m.  pi. 
Nel  primo  secolo  della  Chiesa  chiainarnnsi 
Cristiani  giudaizzaiiti  Quei  tra  i Giudei 
convertiti,  i quali  asserivano  che  per  sal- 
varsi non  bastava  credere  in  Gesù  Cristo 
ed  osservare  la  dottrina  di  Lui  , ma  che 
era  anche  necessario  esser  fedele  a tutte 
le  osservanze  giudaiche  comandate  dalla 
legge  di  Mosi.  Gli  Apostoli  decisero  il 
contrario  nel  concilio  di  Gerusalemme  , 
l'anno  51  di  G.  C.,  e coloro  che,  nonostan- 
te una  tale  decisione,  perseverarono  in  que- 
sto errore,  furono  considerati  come  eretici. 
— aizzare,  v.  neut.  Imitare  i riti  giudaici. 
L.  Judaorunx  mores  imitat  i.  4» — raiU.  Lo 
s.  c.  Giudaismo.  — eesco.  add- Di  Giudeo, 
attenente  a giudeo  ; giudaico.  L.  Judaicus. 

Giudicarle,  stor.  Sovrano  della  Brettagna 
Armorica,  nella  prima  metà  del  VII  secolo. 


Essendo  egli  il  secondogenito  di  Jutaele  111, 
per  non  dar  ombra  a Salomone  suo  fra- 
tello maggiore  , fu  obbligato  a vestire 
l'abito  monacale  nel  64  2 ; ma  quest*  ul- 
timo, essendo  morto  senza  prole  nel  632  , 
egli  rientro  nel  secolo,  prese  le  redini  del 
governo  , e menò  moglie  che  lo  fece  pa- 
dre d'  un  figlio . Dopo  un  regno  di  sei 
anni,  Giudicarle  rientrò  nel  suo  monaste- 
ro , poiché  ebbe  costituita  una  reggenza 
durante  la  minorità  di  suo  figlio  Alano  III, 
e mori  dopo  vent'anni  di  peuilenza  , nel 
658  , in  concetto  di  santità. 

Giud — icàrb,  e 4»  Jud — icàbe.  V.  a.  Risol- 
vere e determinare  per  via  di  ragione  dando 
sen lenza  ; aentenziare  , dare  o far*  giudizio  ; 
far  ragione  , assolvere  o condannare  per 
giustizia.  L.  Judicare  , statue/ e , decerne- 
re, sentenliam  Jerre.  5.  Secondo  i moderili 
filosofi  Giudicare  vale  Sentire  le  attenen- 
ze , le  convenienze  , o le  disconvenienze 
delle  nostre  sensazioni,  o delle  nostre  idee; 
E vale  anche  Esprimere  il  detto  sentimen- 
to con  parole.  $.  Giudicare,  trovasi  anche 
per  Accusare.  Fior.  S.  Frane.  54.  5*  Per 
Condannare  , gastigare.  Iddio  miracolosa- 
mente lo  liberò,  e colóro  giudicò.  Cavale. 
Pungil.  204.  $.  Giudicare  a morte  , al 
fuoco  , &c.  vale  Sentenziare,  condannare 
a morte,  ad  esser  arso.  5*  — alcuno,  vale 
Fame  cattivo  giudizio  ; sentirne  male.  L. 
Male  de  aliquo  sentire.  $-  Giudicare,  con 
la  prep.  di,  vale  Dar  seuteoza.  Ciascuno 
saprà  tutti  gli  errivi  ch'egli  avrà  tolti  nel 
giudicare  de  eli  altri  &c.  Segn.  Mann. 
Magg.  4 3.  Giudicare,  per  Prosare,  sti- 
mare, essere  di  parere,  persuadersi,  por- 
tare opinione,  far  giudizio  cosi  buono  come 
cattivò.  L.  Opinati  , existimare  , sentire. 
S — m testaménto,  dissero  gli  antichi  per 
Fasciare  , legare.  Fece  testamento  • intra 
le  altre  cose  giudicò  suo  cavitilo,  e sue  ar“ 
mi  a*  pitveri.  Tiov.  ani.  j.  Giudicare,  per 
Sopraslare.  Il  re  s* assettò  ad  una  tàvola,  la 
quale  per  altezza  giudicava  / altre.  Boce . 
Filoc.  — icàrsi.  neut.  p.  Tenersi  spacciato, 
stimarsi  d'essere  al  fine  della  vita;  cre- 
dei si  infermo  a morte.  L.  Moriturum , 
morte m appetir i. — ic aménto.  ».  ast.  v.  ra. 
11  giudicare  ; giudizio.  L.  Judicium , ju- 
dicatin.  J.  Per  Discorso,  ragione,  opiniooe. 
L.  Sententia , opimo , ratio.  5.  /• 
detto  anche  degli  animali  irragionevoli  : 
Brunetto  Latini  il  disse  delle  api.  Tet. 
Br.  5,  47.  — icìmte.  par.  f"*-  Che  giudica. 
L.  Judicans,  — icatìyi*  *dd.  Che  giudica  ; 
giudiciario.  L.  Judiftorius.  5*  Astrologia 
giudicativa.  Lo  a.  » Astrologia  giudiciaria 
\y • AsTiOLOGIf)-  — icàto.  add.  Risoluto, 
delermiuato.  L.  Judicaius.  J.  Per  Condan- 
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nulo.  J.  Per  Fermato  nel  letto  per  grave 
malattia  , e talora  scura  spcianza  di  poter 
guarire  L Cliuìcu» , morii  jam  proximus, 
mori  Intuì  us  , drploratus.  $.  — . u.  m.  Ca- 
rica, uilicio  di  giudice.  L . Judicatus  , us  ; 
prcetura.  J.  Per  Luogo,  distretto  della  giu- 
risdizione di  un  giudice  , clic  in  antico  fu 
anche  titolo  di  signoria,  come  Ducalo, 
e simili.  5-  Per  Giudicarocuto , giudicio , 
c *1  corso  ed  atti  della  lite.  L.  Judicium. 
5-  Stare  al  giudicato  , vale  Rimettersi  al 
giudicio.  L.  Diclo  acqui  escerc.  $.  Passare 
in  giudicato  , dicesi  di  Seutenza  già  data, 
la  quale  serve  di  norma  nei  casi  consimili. 
5-  Dicesi  anche  di  Cosa  da  non  parlarsene 
più  , da  'non  potersene  più  dubitare.  — ica- 
tóre.  n.  car.  ni.  Che  giudica  j giudice. 
L.  Judex  , cognitor , qutesilor.  — u;  a tòrio. 
a.ld.  Che  giudica»  o che  Ita  facoltà  di  giu- 
dicare. L.  Jtuìicialis.  $.  Astrologia  giudi- 
caloria  , lo  s.  c.  Asti  elogia  giudiciaria. 
( P.  Astrologia  ).  — icatrìce.  d.  car.  f. 
Colei  che  giudica  , giudi  cessa.  L.  Qua? 
j udirai.  — tr.ATLRA.  n.  a*t.  f.  (Mìcio  di 
giudice  , giudicato.  L.  Prcetura.  — ic.tzió- 
ne.  n.  ast.  v.  f.  11  giudicare.  L.  Judicalio , 
jutiicium.  — ice.  (colt'acc.  sul  dittongo) 
n.  car.  m.  Chi  ha  autorità  di  giudicare  , 
o chi  giudica  j giudicatore,  sentenzìatore, 
magistrato  , podestà.  L.  Judex , cognitor. 
5 Menare  a giudice  , vale  Menare  io  gui- 
dino. Giudice,  per  Semplice  dottor  di 
legge.  $.  Libro  de* Giudici,  dìcesi  un  Li- 
bro canonico  del  vecchio  Testamento,  con- 
tenente la  storia  da*Giudei  durante  il  tempo 
che  furon  governati  da'  giudici,  cioè  dalla 
morte  di  Giosuè  lino  all’  elezione  di  Saul 
in  re  d*  Israele.  Credesi  comunemente  che 
Samuele  fosse  1*  autore  del  libro  dp’  Giu- 
dici de!  pari  clic  dei  due  altri  libri  che 
portano  per  titolo  il  nome  di  quel  santo 
scrittore.  $.  Giudice,  dicesi  anche  Colui 
« he  senzv  pubblica  autorità  è scelto  per  ar- 
bitro a decidere  fra  due  o più  contendenti; 
ed  aàche  cedui  che  è capace  di  giudicar 
s. inamente  di  checche  sia,  ed  in  questo 
significato  s*  usa  anche  in  femminino,  di- 
cendosi egualmente  la  Giudice  e la  Giu- 
di cessa.  Esser  giudice  e parte  , vale 

Esser  giudice  in  causa  propria  ; e si  dìcC 
per  dimostrare  la  sconvenevolezza  di  chi 
con  autorità  a*  arroga  ciò,  che  da  altri 
gli  dovrìa  esser  dato.  — ìossSA.  n.  car.  f. 
Donna  che  giudica. — ìcio  , — ìzio.  u.  ast. 
tu.  Determinazione  del  giusto  e dell*  in- 
giusto, sentenza  (cudicialc.  L.  Judicium  , 
se  utenti  a . J.  P,.  aimil.  detto  anclie  della 
voce  della  coscienza  die  giudica  le  pro- 
prie azioni.  C.  Per  lo  Lftvgo  dose  ai  giudi- 
ca. J.  Per  P Atto  del  giudicare.  ' Per 


GIU 

Condanna.  $•  Per  Castigo.  5-  Far  giudicio, 
vale  Giudicare  e punire  , e talvolta  vale 
Giudicare  1*  opere  o le  intenzioni  altrui  ; 
onde  dicesi  da  alcuni:  Non  vo*  far  giudi- 
cio , e vale  Nou  vo’far  giudizio  temerario 
e falso  ; ed  è maniera  da  ipocriti  e falsi 
bacchettoni  scrupolosi.  L.  SetUetiliani ferie , 
judicium  facet  e , jutiictu  e.  j.  Far  giudi- 
zio , talora  .significa  Prevedere  , giudicare 
per  via  di  congetture.  £.  Trovasi  anche 
per  Far  vendetta.  Duro  giudìzio  fa  Dio 
di  questi  tup'etbi  potenti.  Cavale,  espos. 
situo.  4,  380.  5-  Dare,  o far  giudicio, 
vale  altresì  Giudicare,  decidere  della  bontà 
o qualità,  o imperfezione  di  checchessìa. 

Giudicio  finale  o ùltimo,  dicesi  ilGiudi- 
zio  tini  versai»:  in  cui  Iddio  giudicherà  i «ivi 
ed  i morii.  $.  — di  Dio.  Ordinazione  e vo- 
lontà divina  , decreto  della  divina  giusti- 
zia. £.  — divino,  chiamava*!  anticamente 
il  Cimento  del  ferro  infocato,  dell*  acqua 
bollente , del  duello  e simili  , in  prova 
dell'innocenza  di  un  accusalo  ; ed  era  cosi 
detto  perchè  praticavasi  con  molte  cirimo- 
nie solenni,  civili  e sacre,  quasi  clic  Id- 
dio s*  interessasse  a favore  di  chi  avesse 
la  ragione  dalla  sua  parte.  5’  Giudici.»  , 
per  Seguo,  si  perù  e visibili  giudici  Ititi  o 
mostrò  per  la  via.  Già.  Pili.  5-  Giudi- 
ciò,  per  Parere,  opinione,  sentenza,  avvi- 
so, estimazione.  L.  Judicium , senlentia , 
opinm.  $.  Per  Senno  , cervello,  previden- 
za ; onde  si  dice  : Uomo  di  giudizio  ; ab- 
biate giudizio;  e proverbialmente:  Il  giu- 
dizio o *1  senno  è il  maestro  «li  casa.  j.  Per 
Saviezza  , prudenza.  $.  Per  Uso  di  ragione, 
parlando  de’haiuhini.  $.  Aver  giudicio  nel. 
I*  aite  , dicesi  da*  professori  delle  arti  del 
disegno  per  Averne  pratica  e cognizione  suf- 
ficiente. 5-  A Giuntelo,  o A giudizio,  avv. 
Vale  Per  giudizio,  secondo  il  parere.  $ P. 
met.  A giudizio  dell*  occhio,  a g udizio  del 
tallo  , Sto.  ; vagì  inno  Secondo  che  si  giu- 
dica per  mezzo  della  vista,  o del  tatto, 
j.  Giudicio,  disse  il  Boccaccio  di  alcuno  per 
isclierno,  invece  di  Giudice,  volendo  iro- 
nicamente tacciarlo  di.  poco  seuuo.  4* — 1- 
cnevOLMÉNTE.  avv.  Giudiciosainenle  , giu- 
stamente. L.  Justc  , j uriti  ice.  — iciÀle  , 
— iziàle.  add.  Pertinente  a giudicio  , da 
giudicio,  di  giudicio.  L.  Judtcialis. 
Giorno  , o di  giudiciale  , vale  Giorno  in 
cui  sono  aperti  i tribunali.  $.  Gigihcia lk. 
T.  retlor.  Agg.  di  uno  de*  generi  del  di- 
re, al  quale  »’  appartiene  difendere  o ac- 
cusare.   ICIA'LMKNTB,  IZIA1. MENTE.  *VV. 

In  forma  di  giudizio , per  via  giudiziaria. 
— ictarìa.  i).  f.  Tribunale,  o gi  11 1 i sdizione 
del  giudice.  — iciariamÉitte.  avv.  T.  foren- 
se. In  modo  giudiciario;  giudicialmcnte. 
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— iciàrio  , — rei* aio.  add.  die  peri  iene  • 

f indice  a a giudicio.  L.  Judiciarius.  $. 

'eia  giudiciaiia  ( Y . Tkla  ).  $ Astrolo- 
gin  giudiciaria.  Y Astrologia.  5 Astro- 
lugo  giudiciano  , dicrti  Colui  clic  attende 
alla  chimerica  arte  dell’ astrologia  giudi- 
ciucia.  — ìcióso , — izióso  add.  Che  l a 

Jiudicio  j savio  , assennalo  , sensato.  !.. 

irudens  , acris  judicìi  , cmuncloe  nat  ii. 
$.  Che  ha  pratica,  che  ba  giudizio  di  al- 
cuna cosa,  $.  l>rr  Fatto  con  giudizio,  co- 
me : Disco»  so  giudizioso.  — iciO'Ìsaimo  , 
— izio&ìssimo.  add,  superlativo.  L.  Pruden- 
tissimaS.  — lCtOSAMÈltTE  , IX. OSAMENTE. 

avv.  Con  giudicio,  con  gran  senno,  assen« 
natamente.  L.  Prudente».  — tciosiss  imamen- 
te , IZIOSISSI  MA  MENTE.  8VV.  superlativo. 

L.  Prudentissime. 

Giùdice.  Y.  Giud — ica«e. 

Giùdice  (Giovanni),  hiog.  Celebre  Giure- 
con sullo  genovese,  del  secolo  XVI.  Traslto 
dall*  idioma  francese  nell*  italiano  le  Yiie 
»te * poeti  provenzali  , opera  « he  poscia  dal 
Crcsciinbeni  venne  riformata  , accresciuta 
di  nuove  vite  , e di  erudite  annotazioni 
corredata,  y — ( Fulgenzio).  Religioso  ago- 
stiniano di  .Salerno  , che  fiori  nel  XV II 
secolo.  Professò  e la  teologia  e la  filosofia 
nelle  principali  città  d*  Italia , e massima- 
mente  in  Napoli  , Roma,  Bologna  , Siena 
e Pavia.  Fu  nominato  a parecchi  vescovadi, 
i quali  tutti , onde  menar  vita  più  quieta 
e poter  attendere  a*  suoi  stmlj  , ricusò. 
Scrisse  molte  opere  di  filosofia. 

Gicd — ir: essa  , 4» — ichevolméute.  V , Giu- 

D — ICAKE 

Giùdici  ( Libro  de*  ).  V . Giudice  sotto  la 
rubrica  di  Giud — ilare.  * 

Giro — in  ale,  — iciai.mé.nte,  — iCiarìa,  — t- 

C1ARIAMÉBTB  , — ICIARIO,  — IciO  , — )C  {OSA- 
MENTE , — 1CJOSIS51  ma  MÉNTE  , — ICIOSISSIMO, 
— ìcióso.  V . Giud — icasb. 

Giuditta.  Nome  prop.  ebraico  di  donna  , 
e vale  Lodante,  o Confessante.  L.  Judith. 
y — . stor.  sac.  Una  delle  più  celebri  donne 
della  storia  sacra.  Era  figlia  di  Merari  della 
tribù  di  Simeone  , ed  abitava  la  città  di 
Betulia.  Frasi  maritata  ad  uno  chiamato 
Manasse  , che  la  lasciò  vedova  presto, 
{bianliinque  giovane  ancora  , ricchissima 
e di  rara  avvenenza  , passò  gli  anni  della 
sua  vedovanza  nel  ritiro,  nel  digiuno  e nel 
cilicio.  AlLoi che  Oloferne,  generale  di  Na- 
bucco , re  degli  Astiij,  assediava  Betulia, 
e,  resosi  padrone  delle  sorgenti  che  provve- 
devano la  città  d*  acqua  , avea  ridotto  gli 
abitanti  alla  dura  alternativa  o di  rendersi, 
o di  perire  per  mancanza  di  quell*  elemento 
tanto  necessario  alla  sussistenza  dell'uomo, 
Giuditta  divenne  la  salvezza  loro,  lufor- 
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mata  « he  il  governatore  della  città  s*  ac- 
cingeva a capitolare  , ella  , fattolo  venire 
in  casa  sua,  seppe  indurlo  mi  una  dilazione 
di  pochi  giorni,  chiedendogli  la  permissio- 
ne di  uscite  dalla  città  di  notte  tempo , 
unitamente  alla  sua  fante.  La  sera  dello 
stesso  giorno,  nell*  ora  «lei  sacrifizio,  Giu- 
ditta , prosternatasi  dinanzi  all'Eterno, 
supplieollo  con  tutto  il  fervore  di  cui  ella 
era  capace,  a dirigere  il  suo  disegno  , ed 
a far  risplendere  la  sua  potenza  , confon- 
dendo pel  braccio  d*  una  donna  le  forze 
tutte  del  re  d*  Assiria.  Dopo  tale  preghiera 
si  vesti  de*  suoi  più  begli  ornamenti  , e 
non  trascurò  nessuno  degli  studj , nessuna 
delle  cure  che  potevano  far  risaltare  le 
sue  attrattive,  e dar  lustro  alla  sua  bellezza. 
In  tale  pomposo  apparecchio  , avendo  ca- 
ricata la  fantesca  di  un  sacco  con  alcune 
provvisionasi  presentò  essa  alla  porla  della 
città,  che  subito  le  venne  aperta,  e s*  in- 
camminò verso  il  campo  degli  Assirj.  Giunta 
che  fu  alla  prima  guardia,  dichiarò  che  si 
era  sottratta  di  mezzo  al  suo  popolo,  e che 
Voleva  indicare  al  Joro  generale  il  mezzo 
di  tendersi  padrone  di  Betulia.  Incontanente 
ella  fu  condotta  ad  Oloferne,  è eli  si  gittò 
a’ piedi  j ma  egli  la  fece  tosto  alzare  c le 
favellò  nel  modo  più  affabile  e con  tutta 
la  commozione  che  poteva  cagionare  una 
bellezza  si  stupenda.  Giuditta  gli  tenne  i 
discorsi  più  acconcj  a trarlo  in  inganno 
intorno  a’  suoi  veri  disegni,  e lo  scongiurò 
di  lasciarla  uscire  dal  campo  ogni  notte 
per  andare  ad  offerire  al  suo  Dio  il  tributo 
ordinario  delle  sue  preghiere  nella  valle 
vicina.  Tale  permissione  le  venne  accor- 
dala , ed  ella  continuò-  ad  usarne  per  tre 
giorni  : il  quarto  Oloferne  invitò  Giuditta 
ad  un  banchetto,  eh*  egli  dava  a*  suoi  uf- 
fiziali.  La  bella  vedova  accettò  con  pron- 
tezza e con  rispetto  1*  invito  , si  addobbò 
con  diligenza  e si  condusse  alla  (coda  del 
generale.  Il  convito  fu  sontuoso  : Oloferne, 
dominato  dalla  sua  passione,  bevve  ecces- 
sivamente e s'immerse  nell*  ebbrezza  : egli 
fu  portato  sul  suo  letto,  e Giuditta  restò 
sola  con  lui.  Era  quello  il  momento  de- 
cisivo. Ella  fece  la  sua  preghiera  con  più 
fervore  che  mai  , e quando  si  fu  rassicu- 
rata , prese  la  sciabola  d*  Oloferne  e gli 
troncò  la  testa.  Subitamente  la  nascose  nel 
sacco  delle  provvisioni  , che  la  fantesca 
portava,  e uscendo  dalla  tenda  e dal  campo 
si  affrettò  verso  Betulia,  carri»  del  monu- 
mento della  sua  vittoria.  ÀI  suo  ritorno 
le  porte  della  città  s*  aprono  , il  popolo 
iccorre  , il  capo  d*  Oloferne  è mostrato  a 
tutti  gli  sguardi.  Giuditta  narra  quanto  è 
avvenuto  ; e tutti  nell* ammirazione  e nella 
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gioja  celebrano  le  lodi  della  donna  Torto, 
di  cui  il  Signore  »'  è valso  per  immergere 
nel  sonno  della  morte  colui  clic  aveva  por- 
tato il  terrore  presso  Unii  popoli  diversi. 
Giuditta  fece  inalberare  la  tesU  d’ Oloferne 
sul  più  alto  de'  merli  delle  mura  della 
città  ; quindi  ordino  al  fiore  de*  Betulj  di 
fare  una  sorliu.  Lo  sgomento  si  sparse  nel 
campo  de*  nemici.  Si  corre  ad  avvertire 
il  generale  j ma  con  sorpresa  e spavento 
non  si  scorge  che  un  tronco  inanimato 
entro  un  l»gO  di  sangue-  Un  subito  terrore 
percuote  tutu  1*  oste  , che  si  sbanda  , si 
disperde,  e va  a cadere  partiuraente  sotto 
il  ferro  de'  Giudei.  Oria,  governatore  della 
città  , alla  guida  de'  Betulj  fa  un  orribile 
macello  di  que'  guerrieri,  ebe  poco  prima 
rainacciavaoo  la  loro  esistenza.  Si  rende 
padrone  del  campo  e delle  ricche  spoglie 
che  contiene  ; quelle  pertinenti  al  generale 
sono  offerte  a Giuditta,  la  quale  riconoscendo 
da  Dio  il  coraggio,  «la  lei  esercitalo,  gliene 
fa  omaggio  per  uso  del  suo  tempio.  11  gior- 
no di  Ul«  vittoria  divenne  un  giorno  di 
festa  generale  per  la  Giudea  , perche  le 
procacciò  una  pace  di  lunga  durata.  Giu- 
ditta  sopravvisse  molti  anni  al  suo  trionfo, 
• mori  di  <05  anni.  Gli  eruditi  non  si  ac- 
cordano intorno  al  tempo  , in  cui  accadesse 
questo  fatto  di  Giuditta.  La  più  probabile 
opinione  lo  inette  636  an.  av.  1‘  era  cri- 
stiana , sotto  il  regno  di  Manasse  , re  di 
Giuda  , e sotto  quello  di  Merodaco  re  di 
Assiria  , che  si  crede  esser  lo  stesso  che 
Nabucco. 

Giudìtta.  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti 
d*  America. 

Giudìz — io.  Lo  s.  c.  Gittdicio  ( F.  Giuo — i- 
care  ).  — làccio,  n.  m.  peggiorai  Cattivo 
giudisio,  cattivo  concetto  che  si  forma  nella 
mente,  di  una  persona  , o di  alcuna  delle 
•ne  azioni;  il  pensar  male  di  alcuno.  J.  Cat- 
tivo giudizio,  in  signiGc.  di  Senno.  — iàle, 

— lÀMO  , — lÓSO,  — lOfilSSIMO  , — IOSA  MES- 
TE,— (osissima  ménte.  Los.  c.  Giudic — iare, 
iario  , — ioso  , 8tc.  V.  Gico-—  icari. 

Gitp,  o M Esitar,  a.  geog.  Città  della  Birberìa, 
nella  reggenza  di  Tunisi,  disi.  <8  miglia 
da  questa  città. 

GiOga.  mito!.  Nome  ebe  si  dava  a Giunone, 
come  Dea  che  presiedeva  a'  ma  trini  on  j. 
•f»Gti;cA!»T—  e,  i—  èssa.  y.  Gigaht — E, 

— ESSA. 

Giucatìno.  mito!.  Eranvi  due  Dei  di  questo 
nome  : 1*  uno  de*  quali  favorevole  a*  ma- 
trimoni , e 1*  altro  alla  sommità  de*  monti. 

**Giùgero,  e JCcero.  n.  m.  Misura  di  cam- 
po, che  equivale  a circa  cento  pertiche  di 
superficie.  L.  Jugerum. 

•i»  Giucgiàcb.  Lo  s.  c.  Giudicare. 
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GiOoOIOLA.  y.  Giugciol— o. 

Giuggiolèna,  y.  Sesamo  , o Sisamo. 

Giùggiol— o.  i.  in.  L.  Zizjphus  vulgati j. 
Lino.  T.  hot.  Albero  che  ha  i rami  nu- 
merosi, alquanto  rossi,  con  gli  aculei  ac- 
coppiati, uno  diritto,  1*  altro  ricurvo;  le 
foglie  ovate,  lisce  , dentate,  a tre  nervi;  i 
pezioli  corti;  i fiori  giallicci,  peduncolati, 
ascellari  ; la  drupa  rosso  scura  , ordinaria- 
mente della  figura  dell'  oliva.  Fiorisce  oel- 
1*  estate.  È originario  della  Siria,  d’  onde 
fu  portato  in  Italia  da  Sesto  Pampinio  al 
tempo  d*  Augusto.  Si  conoscono  molte 
varietà  di  quest*  albero  il  cui  legno  è tor- 
tuoso, armato  di  forti  spine,  e per  la  sua 
sodezza  buono  per  fabbricare  strumenti 
che  abbiano  a far  forza,  come  balestre  e 
simili,  e per  in  tagliarvi  figure  da  stampa. 
<.  — salvatilo.  V . Marruca  nera.  J.  prov. 
Quando  il  giuggiolo  sì  veste,  e tu  ti  spo- 
glia, e quando  c'ù  spoglia,  e tu  li  vesti  ; 
e vale  che  Per  la  salute  è buona  regola 
tardare  ad  alleggerirai  dì  vesti , e anticipare 
ad  aggravarsene  ; perchè  quest*  albero  è 
l'ultimo  a mettere,  e *1  primo  a perdere  le 
foglie.  — a.  a.  f.  Frutto  del  giuggiolo  quasi 
simile  ali*  uliva  mentre  è verde  , se  non 
die  è alquanto  tnen  tonda  dalia  parte  del 
gambo  , e maturando  rosseggia  e diventa 
dolce.  L.  Zizyphum.  j Fig.  e famigliarti»., 
e talvolta  per  ironia  , vale  Cosa  di  poco 
rilievo,  e dicesi  lauto  in  bene  che  in  male; 
omle  dicesi  Che  uno  caverà  d'  alcuna  cosa 
altro  che  giuggiole,  per  intendere  Che  non 
ne  caverà  poco.  — ino.  adii.  Agg.  di  co- 
lore che  è tra  giallo  e rosso  , conforme  è 
il  color  del  legno  del  giuggiolo  e della 
buccia  della  giuggiola.  L.  Color  aizyphi» 
nus.  5-  Sciroppo  giuggiolino,  cioè  fatto  di 
giuggiole. 

Giugliano,  geog.  Borgo  del  reg.  della  prnvin. 
e del  dislr.  di  Nap.  , disi.  9.  migl.  dalia 
capitale.  Conta  circa  8000  abitanti. 

GlÙGN — ERE  , —IMBUTO,  y.  GlUICC EH*  , 

— IMBUTO. 

GiOcno.  n.  m.  Nome  del  sesto  mese  oel- 
1*  auno  volgare  , e T quarto  dell*  anno 
astronomico.  L.  Junius.  Gli  eruditi  non 
sono  d*  accordo  sull*  orìgine  del  nome  «li 
questo  mese  : chi  il  fa  derivare  dalla  pa- 
rola Juvenet  , perchè  vuoisi  che  questo 
mese  fosse  dedicato  a'  giovani,  siccome  il 
mese  di  Maggio  Io  era  a*  maggiori  ; chi  da 
Giunone  , il  cui  tempio  fu  consrcrato  il 
primo  giorno  di  questo  mese  ; altri  in  fine 
da  Giunio  Bruto  , il  quale  contrassegnò 
quest*  istesso  mese  coll*  espulsione  «le*  Tar- 
quinj.  Nel  primo  giorno  del  mese  «li  Giu- 
gno celebravano  i Romani  tre  feste  in  onore 
di  Marte,  della  dea  Orna,  e di  Giunone. 
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Il  giorno  delle  none  , ossia  il  di  quinto 
del  mese  , era  Mero  al  dio  Fidio,  il  quale 
aveva  il  iuo  tempio  sai  monte  Quirinale,  11 
giorno  degl*  idi,  o il  tredicesimo  del  mese, 
rio  rreva  la  festa  di  Giove  Invincibile  , al 
quale  1*  imperatore  Augusto  credette  do- 
ver dedicare  un  tempio  in  memoria  delle 
vittorie  da  lui  riportate.  Diverse  altre  feste 
ricorrevano  nel  mese  di  Giugno  , come 

Ìuella  di  Giove  Statore,  quella  degli  Dei 
ari , quella  delle  Malutoli,  in  onore  della 
dee  Maluta  , che  da*  Greci  era  chiamata 
Leucotoe.  Il  mese  di  Giugno  de*  Homani 
corrispondeva  coll*  Ecatomoeone  de' Greci 
( y Ecatomucokb  sotto  la  rubrica  di  E- 
cat — oa).  1 giuochi  pubblici  tanto  celebri 
io  tutta  la  Grecia  cominciavano  nel  mese 
di  Giugno.  Si  celebrava  la  festa  greca  delle 
Panatenee,  la  quale  aveva  luogo  ogni  cin- 

re  anni. 

«ola.  s.  f.,  e add.  Nome  di  una  specie 
di  pera,  cosi  delta  perchè  matura  nel  mese 
di  ^ìinguu. 

GlccrLÀRE,  e JiGULÀftE.add  Della  gola.  L.Ju- 
gularis.  5*  T.  illiol.  Agg.  dato  dal  Lioneo 
a que*  pesci  i quali  hanno  le  pinne  del 
ventre  collocate  quasi  sotto  la  gola.  Tale 
è il  pesce  prete,  la  r.tgana,  il  nasello,  &c. 
G iogurt  A.  stor.  Figlio  di  M asiana  bai  e ni- 
pote di  Micipaa  re  de'  Numidi , alla  cui 
corte  fu  educalo  con  diligenta  , e si  mo- 
strò per  tempo  dotato  di  talenti,  di  spirito, 
e di  qualità  egregie.  M'cipsa , scorgen- 
do nel  nipote  molta  ambizione,  e temendo 
sulle  prime  in  lui  un  pericoloso  com- 
petitore pe*  proprj  figli  v rinviò  in  Ispa- 
gna  con  un  corpo  di  truppe  numide  , in 
soccorso  de*  Romani  che  assediavano  Nn  - 
manzia  : egli  sperava  che  Giugurla  sarebbe 
perito  in  mezzo  a tanti  pericoli  ; ma  Gin- 
gurLa  campò  dalla  morte,  e ricompai  ve  col- 
mo di  gloria  alla  corte  di  Micipsa,  il  quale, 
tocco  dal  merito  del  nipote , 1*  adottò  e 
dichiarollo  erede  di  un  terzo  del  regno  , 
destinando  gli  altri  due  terzi  a* proprj  tigli 
Aderbale  e Jemsale.  Ma  l’ingrato  ed  am- 
bizioso Giugurla,  appena  fu  morto  Micipsa, 
ail  altro  non  penso  clic  a spogliare  i cu- 
gini suoi  per  restare  egli  solo  padrone  della 
Nnmidia;  fece  assassinare  Jemsale,  e cacciò 
Aderbale  da*  snoi  Stali  Invano  quest’  in- 
felice principe  ebbe  ricorso  a’Romani,  trat- 
tando egli  stesso  la  sua  causa  in  senato  : 
la  corruzione  fé* trionfare  Giugurla  : la  di- 
visione della  Numidia  , che  doveva  esser 
fatta  equamente,  fu  tutta  a suo  favore, 
non  ottenendone  Aderbale  che  una  scarsa 
porzione.  Dopo  tal  primo  successo,  Giu- 
gurla tenne  di  potere  impunemente  termi- 
nare l'opera  sua:  assale  suo  cugino,  lo 
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sconfigge  in  battaglia  ordinala , 1*  assedia 
in  Cirta  , gli  promette  la  vita  ove  si  ar- 
renda prigioniero  , e , in  onta  alle  leggi 
della  natura  e dell*  onore , lo  scanna  poi 
vilmente.  Tale  tiatlo  di  atroce  perfidia  su- 
scitò un  orrore  generale  a Roma  contro 
Giugurla.  11  torrente  del  l'indignazione  pub- 
blica trasse  seco  anche  il  senato  , il  quale 
gli  ruppe  guerra,  cirra  100  anni  av.  l’era 
nostra.  1 Romani  la  cominciarono  con  vi- 
gore, ma  1*  astuto  numida  corruppe  i ge- 
nerali ed  i senatori  inviati  contro  di  lui , 
ed  ottenne  la  pace  a condizioni  vantaggio- 
se. Reso  ardito  da  potenti  protettori,  andò 
in  persona  a Roma  , ed  osò  farvi  trucidare 
Massiva,  principe  numida,  i cui  diritti  al 
trono  gli  recavano  inquirtudioe.  Per  tale 
nuovo  delitto  gli  venne  ordinato  di  partire 
da  Roma  e dall'Italia  tutta  , e la  guerra 
ricominciò.  In  sulle  prime  Giugurla  ebbe 
molti  vantaggi,  e giunse  a sforzare  1*  eser- 
cito romano,  comandato  da  Aulo,  a pas- 
sar sotto  il  giogo  e ad  abbandonare  i suoi 
Stali.  Roma  gli  oppose  allora  Lucio  Me- 
tello , il  quale  divenne  1*  avversario  più 
forte  di  Gingurta  ; lo  disfece  in  battaglia 
campale , gli  tolse  le  sue  più  forti  piazze, 
e lo  pnge  in  fuga.  Mario  continuò  poi  e 
terminò  qucU'ardua  guerra,  conosciuta  col 
nome  di  guerra  Gingurtina  (f/.  Sallustio). 
Giugurla  , battuto  da' Romani  , tradito  da' 
proprj  ufiisiali,  nou  ebbe  più  riposo.  Fug- 
gitivo ed  infelice  ricorse  a Rocco  re  di 
Mauritania  suo  suocero  : questi  prese  le 
armi  in  favore  di  lui  , ma  tosto  l’abban- 
donò ; un'ultima  disfatta  ruppe  un  legame 
ebe  era  saldato  dal  solo  interesse.  Il  re  de* 
Mauri  , dopo  molle  incertezze , consegnò 
l'infelice  Giugurla  a Siila  questore  di  Ma- 
rio, 403  an.  av.  G.  Cristo.  Il  fiero  con- 
sole entrò  trionfante  in  Roma  , traendo 
cattivo  quello  stesso  Giugurla,  il  cui  co- 
raggio e l’ingegno  sV  fertile  in  espedienti, 
in  mezzo  a'frangenti  più  disperati,  l’aveva- 
no reso  talmente  formidabile  per  7 anni  di 
guerra  , che  fino  in  Italia  era  riguardato 
come  un  secondo  Annibale.  Al  dire  di  Plu- 
tarco Gingurta  non  potè  tollerare  l'eccesso 
della  sua  sventura,  e smarrì  il  senno,  men- 
tre seguiva  il  trionfo.  Strascinato  poi  in 
carcere,  spogliato  delle  sue  ricche  ve- 
sti , gittato  nudo  in  una  profonda  fossa  , 
colà  per  sei  interi  giorni  il  misero  prin- 
cipe lottò  con  la  fame  e la  disperazione  , 
consei  vaudo  fino  all'ultimo  respiro  nn  ar- 
dente desiderio  tirila  vita.  Tale  raffina- 
mento di  rrndellà  In  una  macchia  alla  ri- 
putazione de’Romani  ; e Mitridate  rinfacciò 
loro  con  ragione  tanta  barbarie  contro  il 
pronipote  di  Massinissa,  il  più  fedele  al- 
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italo  di  Roma.  I figli  di  Giugurta  furono 
obliati  in  una  ignominiosa  schiavitù. 

GiugortIho.  add.  Di  GiugurU,  ed  è Aggiun- 
to della  Storta  di  Sallustio  trattante  di 
Giugurta. 

Giulàdro.  Lo  t.  c.  Giullare. 

Giclàwo  del  Majako.  biog.  Scultore  e ar- 
chitetto fiorentino,  nato  nel  4 377.  Fu  s’suoi 
tempi  rinomatissimo,  per  l'architettura  spe- 
cialmente. Chiamato  a Napoli  dal  re  Al- 
fonso , ivi  costrusse  per  esso  il  magnifico 
palano  di  Poggio  reale  , e di  alcuni  altri 
edilizj  fregiò  quella  città.  Anche  papa  Pao- 
lo li  lo  impiegò  in  Roma.  Egli  mori  a 
Napoli , di  70  anni. 

Giulàtro.  Lo  s.  c.  Giullare. 

Giulì.  n.  m.  Sorta  di  giuoco  di  carte  usato 
in  antico  , forse  cosi  detto  ( dice  il  Sal- 
vini) dal  metter  giulj  nel  piattino  in  ramo, 
j.  — , o CtlA.  Dicesi  .oggi  la  Somigliante 
di  due  carte  nel  giuoco  detto  di  Baltica. 

Gillèbb — e , e — o.  s.  ra.  Bevanda  compo- 
sta di  zucchero  bollito  in  acqua  comune 
o stillata,  e di  sughi  d'erbe  o di  pomi  , 
e chiarita  con  albume  d’  uovo.  L.  Jula- 
pium , zulapium . $.  — lusgo.  modo  bas- 
so e fie.  per  Lungaggine  , lungheria.  — are. 
v.  a.  Cuocere  a forma  di  giulebbe.  5*  Vale 
anche  Indolcire  a modo  di  giulebbe.  -—Ito. 
add.  Cotto,  o indolcito  a modo  di  giulebbe. 

GuiLècc—  a.  s.  f.  , — o.  s.  in.  Specie  di  veste 
antica  degli  schiavi  o galeotti.  L.  Bardo  - 
cuculiai. 

Giuleóne.  n.  m.  Somiglianza  di  tre  carte 
nel  giuoco. 

GiOma  (Erba),  a.  f.  Sorta  d*  erba  amara 
chiamata  da  alcuni  Canforata,  e da  altri 
Eupatorio  di  Mesue  , e volgami.  Santoni- 
co , clic  crede* i essere  1*  Ageialo  dì  Dio- 
aroride.  L.  jiget  alum. 

GiOlIA.  biog.  Famiglia  romana,  che  preten- 
deva di  trar  la  sua  origine  da  julo,  figliuolo 
di  Enea , e per  esso  dalla  dea  Venere.  Si 
vedono  delle  medaglie  di  questa  famiglia 
le  quali  sul  rovescio  hanno  un  Enea,  che 
sul  braccio  -sinistro  porla  Ancbise,  e nella 
destra  mano  il  palladio  , camminando  a 
gran  passi  come  uomo  che  fugge.  Il  fi- 
gliuolo di  Julo  non  luccedè  uel  regno  al 
padre  , ma  nel  sacerdozio,  e trasmise  nella 
sua  famiglia  quella  prima  dignità  della  re- 
ligione , della  quale  la  politica  de*  romani 
imperatoli  ebbe  cura  d’impadronirsi,  vo- 
lendo, per  cosi  dire,  in  qualche  modo 
consacrare  l’usurpazione  del  primo  Cesare, 
imperciocché  da  quell’epoca  lutti  presero 
il  titolo  di  supremo  pontefice. 

GiClia.  Nome  prop.  dì  donna  , e vale  La- 
nuginosa. f.  — . Nome  di  alcune  doune 
celebri  dell' antica  storia  : j.  — - Figlia  di 
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Giulio  Cesare  e di  Cornetta.  Era  stala  pro- 
messa a Cornelio  Cepione  ; ma  sno  padre 
preferì  di  darla  in  matrimonio  a Pompeo. 

Giulia  era  una  delle  femmine  più  beile  • 
più  virtuose  del  suo  tempo  , e ad  onta 
della  notabile  disuguaglianza  d*  età  , di- 
mostrò sempre  al  marito  molta  tenerezza. 

Ella  morì  ne’ dolori  del  parto,  53  an.  av. 

G.  Cristo.  La  dolcezza  del  suo  carattere 
contribuì  assai , finché  visse  , s tener  viva 
l’amicizia  tra  suo  padre  e *1  marito  j ma  la 
sua  morte  fu  come  il  «eguale  delle  discor- 
die che  proruppero  tra  essi,  e che  termi- 
narono soltanto  con  la  disfatta  di  Pom- 
peo e la  ruina  del  governo  repubblicano. 

J.  — . Figliuola  unica  deU'imperatore  Au- 
gusto , sì  tristamente  celebre  per  1*  oblio 
de*  suoi  doveri , e per  le  sventure  che  ne 
furono  le  conseguenze.  All’  avvenenza  del-  i 
l’aspetto  accoppiava  le  più  felici  disposi- 
zioni j e suo  padre  , che  l’  idolatrava  , si 
compiacque  di  far  adorno  lo  spirito  di  lei 
di  tutte  ie  cognizioni  utili  e gradevoli.  Fa 
maritata  prima  a Marcello,  giovine  romano 
suo  cugino  , che  presto  la  lasciò  vedova. 
Durante  la  vita  di  questo  suo  marito  ella 
diessi  già  apertamente  alla  galanteria  per  cui 
sempre  avea  mostrata  una  vivissima  iocli- 
nazione.  Sposò  in  seconde  nozze  Agrippa, 
già  attempato,  e poco  acconcio  a raddurre 
Giulia  al  rispetto  de’suoi  doveri}  perciò  ella 
proseguì  a darsi  ad  ogni  maniera  di  sregola- 
tezza cosi  pubblicamente,  che  in  Roma  Au- 

5 usto  solo  ignorava  la  condotta  di  sua  figlia. 

.imasla  vedova  una  seconda  volta,  divenne 
•posa  di  Tiberio,  figlio  di  Livia  ; ma  questo 
principe,  meno  indulgente  di  quel  eh*  era 
stato  Agrippa,  si  ritirò  nelFisola  di  Rodi, 
r non  esser  testimonio  dei  disordini  dei- 
moglie.  Augusto  riseppe  alla  fine  la  ca- 
gione deirallontanammlo  di  Tiberio,  e ne 
fu  profondamente  afflitto.  Giulia  fu  rele- 
gala nell’  isola  Pandataria  , e un  decreto 
proibì  che  nissau  uomo  vi  ponesse  il  piede 
senza  la  permissione  in  iscritto  dell’impe- 
ratore ; solo  in  capo  a sei  anni  Augusto 
consentì  eh’  ella  andasse  ad  abitare  in 
Reggio  , nella  Calabria , e permise  che 
fosse  trattala  meno  severamente.  Tiberio, 
divenuto  imperatore  , la  fe’  morir  di  fa- 
ine, 4 4 an.  dopo  la  nascita  di  G.  Cristo. 

§.  — . Figlia  di  Germanico  e d’Agrippioa, 
e sorella  di  Caligola  , nata  a Lesbo,  4 7 
an.  av.  G.  Cristo.  Seguì  le  orme  dell'ava 
sua  materna,  e la  superò  nella  turpi  indine, 
facendosi  anche  rea  d’incesto.  Fu  in  grande 
estimazione  alla  corte  di  Caligola  suo  fratel- 
lo, il  quale  vuoisi  che  il  primo  la  seducesse, 
e si  prostituì  poi  a’pitt  vili,  come  a’più  di- 
stinti uomini.  Caligola  la  esiliò  come  coiti- 


Digitized  by  Google 


GIU 

plice  di  una  cospirazione;  Claudio  la  richia- 
mò ; ma  venne  un’altra  volta  cacciala  in  ban- 
do pe*  raggiri  di  Messalina,  che  poi  la  fece 
morire,  j.  — . Figlia  dell'  imperatore  Tito. 
Fu  da  prima  destinata  al  proprio  zio  Do- 
miziano, che  ricusò  di  aposarla.  Maritata 
poscia  a suo  cugino  Flavio  Sabino, inspirò  in 
breve  allo  stesso  Domiziano  si  ardente  pas- 
sione, che  si  diede  seco  lui  alle  più  turpi  dis- 
solutezze. 11  suo  amante  essendo  pervenuto 
all*  impero  , lece  morir  Sabino  . e Giulia 
visse  oel  suo  palazzo  come  se  fosse  stata 
sua  moglie  ; anzi  si  credeva  che  1*  avesse 
egli  realmente  sposala.  $.  — I>omxà  ( Pia, 
Felice  Augusta).  Imperatrice  » moglie  di 
Settimio  Severo  , nata  in  Emesa  nella  Si- 
ria, Tanno  170  di  G.  Cristo.  Le  fu  pre- 
detto nell’  infanzia  che  sarebbe  maritala 
ad  un  sovraoo,  il  che  indusse  Severo,  ge- 
nerale romano , a sposarla.  Ad  una  grande 
bellezza  univa  spirito  , immaginazione,  ed 
una  rara  prudenza.  Ella  cattivò  il  marito 
a tale  , eh'  egli  non  osava  niuna  cosa  in- 
traprendere senza  consultarla  ; fu  drssa  che 
lo  determinò  ad  approfittare  della  lon- 
tananza di  Pe&ccooio  Negro  e di  Clodio 
Albino  per  farsi  acclamare  imperatore. 
Giulia,  quantunque  ambiziosa,  amava  i pia- 
ceri , nè  si  dava  tampoco  la  briga  d'occul- 
tare i suoi  amori.  Severo  chiuse  lungo 
tempo  gli  occhi  sopra  i disordini  di  lei  ; 
mi  temendo  in  fine  di  disonorarsi  anche 
caso,  I*  allontanò  dagli  aff  ili,  non  polendo 
risolversi  sd  infliggerle  altro  gastigo.  Giu- 
lia ostentò  di  mostrarsi  superiore  a tale 
disgrazia  , e parve  che  s*  applicasse  unica- 
mente al  coltivaiuen^o  delle  lettere  e della 
filosofia  : dilanio  intorno  a sè  gli  uomini 
eh'  eran  tenuti  pei  più  istruiti  , e mostrò 
loro  ampiamente  la  sua  stima  ( V.  Filo- 
strato).  Dopo  la  morte  di  Severo,  Giulia 
tentò  in  vano  di  mantenere  la  buona  in- 
telligenza tra  i due  suoi  figli  Cararalla  e 
Gela  ( T.  questi  due  nomi).  Dopo  la 
tragica  morte  di  Gela  , Carnea  Ila  cercò  di 
far  dimenticare  alla  madre  il  ano  delitto  , 
cedendole  la  maggior  patte  delle  cure  del 
governo.  Ella  T accompagnò  nella  sua  spe- 
dizione contro  i Parti,  e si  fermò  in  Au* 
tiochia.  Giulia  , per  timore  di  ricadere  in 
uno  stato  privato  , non  volle  sopravvivere 
alla  morte  del  Tini  pera  torà  suo  figlio,  assas- 
sinato per  inano  di  Macrino  ( F . Caracalla 
e Macai  no);  essa  si  procurò  la  morte  , irri- 
tando un  cancro  che  avea  nel  seno,  nel  217. 

Giùlia.  T.  geog.  Prenome  di  multe  città  e 
colonie  antiche.  Allorché  Giulio  Cesare 
ebbe  distrutta  la  libertà  della  sua  patria  , 
ed  usurpata  T autorità  de*  consoli  e del 
senato  , avvenne  che  parecchi  luoghi  ag- 
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giunsero  il  nome  di  Ini  a quello  che  già 
avevano,  sia  perchè  egli  vi  spedi  delle  co- 
lonie, per  accrescerne  la  popolazione  , sia 
perchè  ebbero  altre  prove  della  sua  bene- 
volenza, o che  si  lusingarono  di  procurarsela 
con  questa  testimonianza  della  loro  divo- 
zione per  lui,  o della  loro  adulazione.  Furon- 
vi  anche  città  e colonie  che  si  attribuirono 
a gloria  di  portare  il  nome  semplice  di 
Julia  , come  Julia  in  Germania  , Julia  , 
presa ii temente  Fidenza,  o Borgo  S.  Don- 
nino in  Italia;  o coin pollo,  come  Juliopolis 
in  Bitinta  , Juliobtipa  nel  Tarragonese  , 
J ulani  unum  nella  Celtica  , &c.  ; o come 
aggiunto  a qualche  epiteto  o a qualche 
particolare  qualità  ; come  : Julia  Fama 
nell’  Estremadura  ; Julia  Campestri t nella 
Mauritania  Tingitana  , ite. 

Giulia.  T.  stor.  Agg.  di  parecchie  leggi 
decretate  da  Giulio  Celare  ; se  ne  cono- 
scono specialmente  due  * quella  cioè  che 
aveva  per  iscopo  la  divisione  del  territorio 
della  Campania  fra  venti  mila  cittadini  , 
e quella  che  ordina  pene  sevete  contro  gli 
adulterj. 

Giuliàua,  o Ji'uàda.  geog.  ani.  Città  della 
Palestina,  situata  alla  foce  del  Giordano  , 
nel  mar  Morto.  Fu  edificata  nel  lu«>go  me- 
desimo ove  altre  volte  trovavasi  Betharan. 
Fu  ingrandita  e chiamata  Juliada  da  Erode 
il  Grande,  in  onore  dell'  imperatrice  Livia 
moglie  d’  Augusto,  la  quale  dall' istori  co 
Giuseppe  vien  sempre  chiamals  Giulia. 

Giuliana,  geog.  Borgo  e porto  della  Dalmazia, 
sulla  costa  meridion.  della  penisola  di  Sa* 
binilo* Ilo,  nel  circolo  di  Raglisi.  J.— . Borgo 
della  Sicilia,  nella  provi»,  di  Palermo  e nel 
distr.  di  Corleouo. 

Giuliano,  add.  T.  cronolog.  Agg.  di  periodo 
d'  anni  immaginato  da'  cronologisti  5*  Las 
giuliana.  Così  chiamasi  quell'  Era  che  pre- 
cede di  45  anni  la  nascita  di  G.  C. , e 
che  comincia  dalla  riforma  del  calendario 
romano  fatto  da  Giulio  Cesare.  Dopo  No- 
ma Pompilio  lo  sconvolgimento  degli  anni 
era  giunto  a grado  a grado  al  punto  che 
i mesi  d'  inverno  cadeano  in  autunno  , e 
quelli  di  primavera  in  inverno,  e cosi  gli 
altri.  Giulio  Cesare  , per  ovviare  a tanta 
iorouvcnieuzA,  consigliato  da  Sosigene  , ce- 
lebre astronomo,  ordinò  : i°  Che  l'anno  di 
Roma  708  fosse  composto  di  quattordici 
mesi  , facenti  insieme  422  giorni  (anno 
che  fu  chiamato  T anno  della  confusione)  ; 
2°  Che  in  appresso  gli  anni  fossero  com- 
posti di  365  giorni  ; 3"  Che  ad  ogni  quarto 
anno,  cominciando  dall*  anno  di  Roma  709, 
se  ne  aggiungesse  un  giorno  ; gli  anni  in 
cui  cadeva  uu  tale  aumento  si  chiamarooo 
Bisestili,  imperocché  si  collocava  il  giorno 
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aggiunto  dopo  il  acato  delle  calendc  di 
Marzo  (24  Febbrajo).  Dopo  la  morte  di 
Giulio  Cesare,  la  forma  eh  egli  aveva  dato 
ali*  anno  , fu  male  intesa  dagl*  incaricati 
della  direzioue  del  calendario  romano.  Essi 
intercalarono  nel  terzo  anno  , io  luogo  di 
ciò  fare  nel  quarto,  cosicché  ne'  trentasei 
anni  che  decorsero  dopo  la  riforma  , fu- 
rori vi  dottici  intercalari  in  vece  di  nove, 
in  capo  a*  36  anni  si  avvidero  della  dif- 
ferma*  di  3 giorni  , per  riguadagnare  i 
quali,  Angusto  ordinò  che  si  om mettessero 
le  tre  prime  intercalazioni,  che  si  sarebber 
dovute  fare  negli  anni  successivi. 

Giuliàho  (Marc’  Aurelio),  stor.  Governatore 
della  V tnciia  , l' anno  284  di  G.  Cristo. 
Come  giunse  la  nuova  che  I*  imperatore 
Numenano  era  stato  assassinato  da  Arrio 
Apro,  suo  suocero  , risolse  di  farsi  strada 
al  trono  con  la  morte  di  Carino  , che 
pe'  suoi  vizj  età  divenuto  odioso.  Trasse 
nella  sua  rivolta  le  legioni  di  stazione  in 
Pannonia,  e riportò  una  vittoria  sulle  trup- 
pe che  tenevano  per  1*  imperatore.  Marciò 
poscia  contro  Carino,  e venne  seco  presso 
Verona  ad  una  battaglia,  nella  quale  peri 
combattendo  valorosamente.  11  suo  fortu- 
nato rivale  fu  ucciso  breve  tempo  dopo. 
J.  — (Flavio  Claudio).  Imperatore  romano, 
soprauoom  inalo  V A portata,  figlio  di  Giulio 
Costanzo,  fratello  di  Costantino  il  Grande. 
Nacque  a’  5 di  Novembre  331  dell*  era  cri- 
stiana. Dopo  la  morte  di  Costantino,  i sol- 
dati, mossi  da  un  barbaro  zelo  pe' figli  di 
esso  principe  , scannarono  i suoi  nipoti. 
Marco,  vescovo  d'  Acclusa,  potè  sottrarre 
Giuliano,  in  età  di  6 anni,  al  ferro  de* car- 
nefici , e lo  tenne  nascosto  nel  santuario. 
Gli  assassini  risparmiarono  anche  Gallo 
fratello  di  Giuliano,  perchè,  essendo  ma- 
lato, si  persuasero  che  una  prouta  morte 
gli  avrebbe  sbarazzali  di  lui  naturalmente. 
Costanzo  lasciò  vivere  i due  infelici  cam- 
pati da  tale  tragedia.  Alcuni  anni  dopo , 
divenuto  solo  padrone  deU'impero,  e non 
isperando  più  d'aver  prole  dalla  sua  sposa 
Eusebia  , fu  mosso  a pietà  dei  due  orfa- 
nelli e risolse  di  farne  i puntelli  del  suo 
trono.  Mercè  tal  mutamento.  Giuliano  fu 
commesso  alle  cure  d*  Eusebio  vescovo  di 
Nicomedia  , il  quale  volle  dividere  con 
l'eunuco  Mardonio  le  sollecitudini  e le  cure 
di  si  prezioso  pegno.  Mardonio  era  uomo 
di  merito  . ma  vacillante  nella  fede  cri- 
stiana, ed  il  suo  allievo  succhiò  da  lui  le 
massime  perniciose  della  filosofia  pagana. 
Affettò  di  singolarizzarsi  nelle  scuole  pub- 
bliche, dove  lo  conduceva  Mardonio , e vi 
ai  fece  distinguere  per  una  semplicità  esa- 
gerala, per  un  fare  d'  uguaglianza  con  tutti 
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i auoi  condiscepoli,  e per  una  familiarità, 
che  gli  cattivò  facilmente  la  loro  affezio- 
ne. 11  sospettoso  Costanto,  irritato  di  tale 
cinismo,  relegò  Giuliaoo,  allora  in  età  di 
44  anni,  insieme  con  Gallo,  a Cesarea  in 
Cappadocia  ; mise  al  fianco  del  primo  un 
numeroso  corteggio  , e gli  assegnò  i più 
Talenti  professori.  Il  giovane  principe,  di- 
venuto più  prudente,  prese  gli  ordini  mi- 
nori, fu  lettore  della  chiesa  di  Cesarea , e 
ai  finse  grande  zelatore  delle  ceremonie 
sacre.  Fu  poi  rimandato  a Nicomedia  , 
dove  1*  insinuante  retore  Massimo  d'  Efe- 
:so  terminò  di  smarrire  un'immaginazione 
troppo  ardente  come  quella  di  Giuliaoo. 
Da  Nicomedia  ottenne  la  permissione  di 
trasferirsi  in  Alene  , onde  perfezionarsi 
nelle  belle  lettere.  Morto  che  fu  Gallo 
(F.  questo  nome),  Costanzo,  cedendo  al- 
le pressanti  sollecitazioni  dell’  imperatrice 
Eusebia  , che  amava  il  giovane  principe  , 
lo  richiamò  in  corte,  lo  vesti  solennemente 
della  porpora  de’  Cesari,  gli  fece  sposare  Ele- 
ni sua  sorella,  e gli  decretò  il  governo  delle 
Gallie.  Quattro  campagne  contro  i popoli 
della  Germania  fecero  brillare  il  valore 
di  Giuliano  e la  sua  abilità.  Egli  disfece 
compiutamente  i barbari  presso  Slrasbur- 

f;o  , prese  Crodomario , il  più  potente  dei 
oro  re,  e sperse  il  terrore  degli  eserciti 
romani  oltre  il  Reno.  Le  Gallie  furono 
liberate  per  qualche  tempo  da  ogni  timore 
d*  invasione  straniera;  1' affabilità,  i costu- 
mi semplici  del  vincitore  , operarono  in 
parte  tali  prodigj.  La  sua  riputazione  ed  i 
suoi  lieti  successi  , fermavano  gli  sguardi  di 
tutto  1*  impero;  e lo  stesso  Costauzo  u'  ebbe 
apprensione.  Quest*  imperatore  , approfit- 
to dell'  aggressione  pericolosa  di  cui  lo 
minacciava  Sapore  re  di  Pervia,  per  richia- 
mare in  Oriente  le  migliori  legioni  stazio- 
nate nelle  Gallie,  e diminuire  in  tal  guisa 
le  forze  militari  di  Giuliano.  Questi  finse 
di  obbedire  •gli  ordini  di  Costanzo  , ma 
segretamente  fece  conoscere  a*  capi  delle 
legioni  che  da  loro  dipendeva  l*  abbando- 
narlo o il  restargli  fedeli.  Tutto  l’esercito 
s'ammutinò,  ricusò  di  partire,  e promise  al 
suo  generale  inviolabile  fedeltà  ; anzi  ob- 
bligo Ilo  colle  preghiere  ed  anche  colle  mi- 
nacce ad  assumere  il  titolo  d‘  Augusto. 
La  morte  inattesa  di  Costanzo  , risparmiò 
•'  Romani  il  flagello  della  guerra  civile  , 
« Giuliano  gli  succede  pacificamente  l'an- 
no 36t . Appena  salilo  sul  trono  pubblicò 
alcune  provvide  leggi,  d’ una  notabile  sag- 
gezza ; rialzò  dalle  loro  mine  parecchie 
città  celehri,  e richiamò  tutti  gli  esiliati, 
eccetto  Sant*  Anastasio  , 1'  influenza  de! 

quale  paventava.  Tali  felici  presagi  d'  un 
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regno  giusto  cessa ron  presto.  L'  odio  suo 
contro  il  cristianesimo  1* accecò,  e distrusse 
le  sperante  cui  le  sue  eminenti  qualità  e 
le  sue  gesta  arcano  fatto  concepire.  Egli  non 
tardò  a palesare  gli  antireligiosi  suoi  prin- 
cipi i finuniiando  al  cristianesimo,  e pub- 
blicameolc  sacrificando  agli  Dei  dell  an- 
tica Roma.  Il  suo  ritorno  al  paganesimo 
gli  fece  dare  il  soprannome  di  Apostata. 
Itisocò  1'  editto  di  tolleranza  universale  , 
che  pochi  giorni  prima  aveva  pubblicata; 
perseguilo  i Cristiani,  e seminò  tra  i ausi 
sudditi  tulli  i germi  della  discordia  civile 
e religiosa.  Umano  ne’ suoi  scritti,  sangui- 
nario nelle  sue  azioni  , egli  ai  presentò 
sotto  le  sembiaoze  della  piu  odiosa  ipo- 
crisia. Malgrado  tutti  i suoi  tentativi  per 
salvar  le  apparenze  , avvi  diritto  d’  impu- 
targli le  crudeltà,  che  in  suo  nome  com- 
misero i magistrati  contro  ì Cristiani  y 
imperocché  egli  li  riprendeva  in  uu  mo- 
do atto  ad  indurli  a commetterne  delle 
nuove.  Per  ismentire  le  profezie,  e,  come 
$'  esprime  uno  storico  moderno  , per  an- 
nullare il  decreto  che  Iddio  stesso  aveva 
pronunziato  contro  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme , spedi  gli  ordiui  oecetsarj  per  ri- 
fabbiicare  quel  tempio  , per  raccogliere  i 
Giudei  dispersi  nell' impero,  e ricondurli  iu 
Gerusalemme;  ma  il  Cielo  distrusse  l’opera 
dell*  empietà  con  un  avvenimento  sovran- 
naturale, la  cui  autorità  soggioga  la  stessa 
ragione  : pochi  fatti  storici  sono  corrobo- 
rati di  piu  numerose  e più  gravi  testimo- 
nianze. Spaventosi  globi  di  fuoco,  alzan- 
dosi dal  aciin  della  terra,  arsero  gli  operaj, 
e resero  a diverse  riprese  il  luogo  inac- 
cessibile. Giuliano,  divenuto  imperatore, 
risolvè  di  continuare  la  guerra  contro  i 
Persi  ani  , e di  reprimere  1*  orgoglio  di 
que*  barbari  , i quali  da  60  anni  faceansi 
beffe  dell'  indolenza  de’  romani  imperatori. 
Soffermatoti  alcun  tempo  in  Autiochia  , 
parti  da  questa  capitale  della  Siria  con  un 
esercito  di  65,000  combattenti.  Passò  il 
Tigri  , e coraggiosamente  s'  avanzò  nel 
paese  nemico.  La  sua  marcia  fu  quella 
d’  un  cooquistatore  , nè  trovò  ostacolo  ca- 
pace di  arrestarlo.  Ma  siccome  1*  Assiria 
era  stila  devastala  da'  Persiani  , cosi  per 
mancanza  di  viveri  fu  costretto  a ritirarsi. 
Non  avendo  più  flntla,  eh'  egli  imprudente- 
mente a vea  fatta  abbruciare  poiché  ebbe  tra- 
versato il  Tigri,  risali  verso  le  sorgenti  di 
uel  fiume  , risoluto  d'  imitare  la  ritirata 
ei  diecimila.  Le  legioni  si  combatterono 
prodemente  nelle  pianure  di  Maranga  e 
disfecero  i Persiani  ; ma  in  breve  in  prsda 
alla  fame  , continuamente  assalili  da  acia- 
mi  di  cavalleria  persiana,  essi  si  trovarono 
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in  una  situazione  disperata.  NulladimeLo 
il  coraggio  e 1*  attività  di  Giuliano  ritar- 
darono la  rovina  di  quel  bell*  esercito;  anzi 
Sapore  •’  accingeva  a chiedergli  la  pace  , 
allorché  in  uno  scontro  del  retroguardo , 
fu  mortalmente  ferito,  avendogli  una  chia- 
verina  trapassalo  il  fegato,  Egli  non  so- 
pravvisse che  poche  or**  , e avanti  di  spirare 
disse  : Io  non  sento  nè  pentimento  nè  ri- 
morso di  quanto  ho  fatto.  Mori  nel  363, 
di  anni  32,  dopo  essere  stalo  Cesare  7 anni, 
e imperatore  circa  2 ( V . Gioviamo  ).  Coti 
quest’  imperatore  si  estinte  la  famiglia  di 
Costantino  il  Grande.  Giuliano  è stato  da 
alcuni  ammirato  e da  altri  censurato  ; ma 
i maggiori  suoi  nemici  uon  gli  rimprove- 
rano che  la  sua  idolatria.  Come  uomo  e 
come  principe  egli  meritava  i più  grandi 
encomj.  Egli  si  distinse  co*  suoi  scritti  , 
non  meno  che  co’  suoi  talenti  milita- 
ri. Scrisse  un*  opera  intitolata  Misopogon 
( nemico  della  barba  ) in  eui  dipinse  le 
pazzie  e le  dissolutezze  degli  abitanti  di 
Autiochia,  per  punirli  delle  satire  e de*  li- 
belli che  scagliavano  contro  di  lui  , met- 
tendolo ili  ridicolo  pe*  suoi  principj  pa- 
gani. Esistono  in  oltre  di  Ini  due  Le/tere, 
che  diresse  agli  Ateniesi,  e srssanlacinque 
Epistole  sopra  differenti  soggetti.  Ma  la 
più  celebre  delle  sue  opere  è quella  da  lui 
scritta  in  forma  di  dialogo  sopra  i Cesari , 
la  quale  può  dirsi  una  satira  contro  gl*  im- 
peratori romani  da  Giulio  Cesare  sino  a 
Costantino. 

Giuliano.  biog.  Nome  di  alcuni  personaggi 
italiani,  che  si  distinsero  nelle  lettere  ; i 
principali  ne  sono  : Giuliano  ( Andrea), 
veneziano,  che  fiori  nel  XV  secolo.  Com- 
pose in  latino  parecchie  eleganti  orazioni  , 
e traviato  dal  greco  in  latino  la  storia  di 
Dione.  — Giuliano  Cesarmi,  cardinale  del 
XIV  secolo.  Servi  assai  vantaggiosamente 
a*  papi  Martino  V,  ed  Eugenio  IV  nel  con- 
cilio di  Basilea,  trasferito  poi  a Ferrara,  lo- 
di fu  spedito  a Ladislao  re  d 'Ungheria  e di 
Pollonia,  che  assediava  la  città  di  Varna. 
Assistè  alla  celebre  battaglia  che  diessi 
a’  <0  di  Novembre  <444,  ed  in  cui  V eser- 
cito cristiano  fu  disfatto  , e Ladislao  uc- 
ciso. 11  cardinale  Giuliano  non  sopravvis- 
se a tal  funesto  avvenimento  ; vuoisi  che 
fosse  trucidato  da  un  Ungherese. 

Gli U Alto  (S.).  geofj  Nome  di  due  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nella  provir.  *1j  Mi- 
lano : uno  nel  dislr.  di  Monza  , e l altro 
in  quello  di  Melegnano.  5*  — )•  ^ 

degli  Stati  potilific).  nella  delegazione  di 
Frosinone.  Conia  <000  abitanti.  $•  — (S-)- 
Città  della  Sicilia.  V . Moirrc  S.  Giuliàmo. 
J.  — di  Scrino  (S.  ).  Borgo  del  reg.  di 
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Nap.,  nella  provici,  di  Sanino,  e nel  «listr. 
di  Larioo  ; conta  2000  abitatili,  — (-S  ). 
Borgo  degli  Stati  Sardi  , nella  Savoja. 
C.  — ( Bagni  di  S,).  Vili,  del  gr.  due.  di 
Tote.»  nella  provia.  di  Pisa,  dist.  3 tnigl. 
da  questa  città.  Ila  delle  salutifere  acque 
termali.  Un  picco!  canale  conduce  da  que- 
sti a Pisa. 

Giuliavlòva.  geog.  L.  Costruiti  novum.  Pic- 
cola città  del  reg.  di  Nap.,  nella  provin. 
dell’  Abr.  ulter.  I mo,  e nel  distr.  di  Civita 
di  Penna,  sopra  un*  altura  presso  I’  Adria- 
tico. Conta  circa  due  mila  abitanti. 

4*  Giuli  àrza.  Lo  i.  c.  Giulività,  y.  Giuli  - 


Giulie  (Alpi),  geog.  Cosi  viene  denominalo 
spesso  Quel  ramo  delle  Alpi  che  si  estende 
d*l  monte  Tetglu,  nel  circolo  di  Lubiana, 
sino  in  Dalmar.ia;  ma  più  esattamente  s*  in- 
tende essere  la  parte  meno  elevata  che  si 
spinge  in  doppia  giogaja  dal  Tergiti  , at- 
traverso la  Corniola  sino  alla  vasta  foresta 
su  i confini  della  Croasia.  Queste  alpi  sono 
di  roccia  calcarla  primitiva  , e notabili 
specialmente  per  nna  infinità  di  correnti 
di  acque  sotterranee,  di  grotte,  recipienti 
e caverne. 

Giumèrs.  geog.  Città  e ducato  degli  Stati 
Prussiani  ; dicesi  anche  Juliers. 

Giuliétta.  Diminutivo  di  Giulia.  . geog. 
Borgo  del  Piemonte,  nella  divisione  d' A- 
lessandria  e nella  provin.  di  Voghera. 

Giulwtto.  s m.  y \ Giul— io.  ( moneU  ) 
5-  — ■ Nome  prop.,dim.  di  Giulio. 

GiCt — io.  s.  m.  Sorta  di  moneta  d*  argento, 
cosi  detta  dal  nome  di  papa  Giulio  If  ; fu 
anche  detta  Barile,  gabello  tto,  ed  oggi  di- 
cesi  Paolo  o Pavolo,  da  nn  altro  papa  di 
questo  nome.  L.  Dtnnrius.  -—ietto,  s.  m. 
dim. , ma  detto  scherzevolmente  , e vale 
b s.  c.  Giulio. 

4»Giclìo.  Lo  s.  c.  Giulivo. 

♦Giulio.  Voce  latina  . per  Luglio. 

GiÙlio.  Nome  prop.  d*  uomo,  e vale  Lanu- 
ginoso. . Nome  di  molti  illustri  per- 
sonaggi della  storia  romana;  eccone  1 più 
notabili.  $.  — Prooolo  , alba  no  , che  da 
Alba  erasi  recato  in  Roma  con  Romolo  , 
ed  ebbe  molta  parte  nell*  amicizia  e nella 
familiarità  di  questo  principe.  Era  egli 
uno  de’  più  nobili  patrie  j , e conosciuto 
per  uno  cfegli  uomini  più  probi  della  città. 
Dopo  la  sparizione  di  Romolo,  siccome 
tutto  il  popolo  era  costernato,  Giulio,  pre- 
sentandosi all’assemblea,  disse  : n Cittadini, 
* Romolo,  il  fondatore,  il  padre  di  questa 
" città,  sceso  dal  cielo,  oggi  è apparso  a me; 

■ qual  uomo  «la  santo  orrore  compreso,  gli 
R domandai  che  mi  fot*e  permesso  df  fissar- 
ti lo  in  volto  liberamente  Va,  mi  «lisi* egli, 
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■ ad  annunziare  al  popolo  romano,  esser  vo- 
li lere  degli  Dei  che  la  mia  città  di  Roma 
a divenga  la  capitale  dell’universo  ; ebe  per- 
ii ciò  i Romani  abbia n tutta  la  cara  di  ap- 
a plicarai  all*  arte  militare,  e che  sappiano 
» e facciano  sapere  «'loro  figliuoli  che  niana 
s potenza  umana  potrà  resistere  all’  armi 
s de'  Romani  a ; detto  ciò  disparve.  Uu  tal 
discorso  calmò  e consolò  il  popolo  e 1*  eser- 
cito. Si  deve  presumere  che  Giulio  Procolo 
sia  stato  bene  ricompensato  di  si  fatta  testi- 
monianza, come  lo  fu  molti  secoli  dopo  da 
Livia  un  Senatore,  il  quale  con  giuramento 
assicurò  d’  aver  veduto  1*  anima  d’  Augu- 
sto sai  re  al  cielo,  y.  Livia.  5-  — • Cé»**e. 
y.  Cesare.  5*  — Costàkzo.  Figlio  di  Co- 
stanzo Cloro  e di  Teodora,  fratello  di  Co- 
sentino il  Grande,  e padre  di  Giuliano  e 
di  Gallo.  Egli  fa  ucciso  allorché  ì figli 
di  Costantino  salirono  ai  trono. 

Giulio.  Nome  dt  tre  papi,  cioè:  C.  — I(S.)f 
romano,  eletto  papa  a 6 di  1? ebbra jo  del- 
I’  anno  337,  dopo  la  morte  di  S.  Marco. 
Governò  la  Chiesa  circa  4 5 anni.  Il  suo 
pontificato  fu  pieno  interamente  delle  con- 
seguente delle  persecuzioni  mosse  contro 
Sant*  Atanasio  dall’  eresiarca  Ario  , e da’ 
suoi  segnici.  Giulio  I contribuì  a far  ri- 
chiamare dall*  esilio  quel  santo  patriarca  , 
e ristabilirlo  sulla  sede  d*  Alessandria. 
Questo  pontefice  mori  nel  352  , ed  ebbe 
per  successore  Liberio.  C.  — Il,  chiamato 
prima  Giuliano  della  Rovere  , nato  nel 
borgo  d*  Albizzola  vicino  a Savona.  Era 
nipote  di  Sisto  IV.  Poiché  ebbe  tenuto 
Successivamente  i vescovadi  di  Carpeutras, 
di  Ostia,  d*  Albano,  di  Bologna,  e d’ Avi- 
gnone , suo  zio  gli  conferì  il  cappello  car- 
dinalizio del  titolo  di  S.  Pietro  in  Vincoli , 
e gli  affidò  la  condotta  delle  troppe  pon- 
tificie contro  i popoli  ribelli  dell'  Umbria. 
Uno  spirito  ardente  , vasto  ne*  progetti  , 
impetuoso  nelle  risoluzioni  , polente  iu 
mezzi,  fecondo  in  espedienti,  inclinazioni 
guerriere,  e nn  coraggio  intrepido,  P aveva- 
no fin  da  giovane  scagliato  nelle  più  ardi- 
mentose imprese.  Le  grandi  commozioni 
politiche,  di  cui  era  stato  1*  anima  o il  con- 
siglio, avevano  sviluppato  1*  energia  del  suo 
carattere  in  tutte  le  vìeissitHdiui  «Iella  for- 
tuna. La  conquista  del  regno  di  Napoli  per 
Carlo  VII!  , la  ribellione  de’  Genovesi  , 
1*  espulsione  di  Lodovico  Sforza,  furono  in 
parte  opera  del  cardinale  detta  Rovere. 
Morti  che  funaio  Alessandro  VI , e Pio  HI, 
jl  quale  non  occupò  il  soglio  pontificio  che 
vani’  nn  giorno , Giuliano  della  Rovere  fu. 
« letto  papa  per  succedere  a quest'ultimo  , 
il  Imo  di  Novembre  dell'anno  1503.  Il  ca- 
i attere  bellicoso  che  distinse  il  Cardinal 
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Giuliano  della  Rovere  rimase  pur  domi- 
Haute  in  papa  Giulio  li,  il  cui  pontificalo 
non  fu  che  una  serie  di  guerresche  im- 
prese. Tutti  gli  sforzi  di  questo  pontefice 
tendevano  a rientrate  nel  possesso  dei  dooii- 
nj  usurpati  sul  patrimonio  della  Chiesa  ; e la 
ncupcrasioue  della  Romagna , di  cui  Borgia 
cd  i Veneziani  si  disputavano  la  cooquisla, 
fu  il  primo  oggetto  delle  sue  cure,  salito 
che  fu  appena  al  soglio  pontificio.  Ricon- 
quistò presto  quella  parte  di  cui  era  pos- 
sessore Cesare  Borgia  ( f'.  Borgia  ) , e 
serenatosi  di  tale  nemico  , attese  a’  mezzi 
di  combattere  i Veneziani  con  pari  van- 
taggio. Formò  noi  1506  una  lega  contro 
di  mi  coll'  imperatore  Massimiliano  , e 
Luigi  \J1  re  di  Francia;  ma  quegli  accorti 
e saggi  repubblicani, cercarono  di  diradare 
il  nembo  , trattando  col  papa  per  distac- 
carlo da  tale  confederazione  , e Giulio  , 
ricevendo  da’  Veneziani  dieci  delle  piazze 
che  domandava  , accordò  loro  la  paoe. 
Rientrò  anche  nel  possesso  di  Bologna  e 
di  Perugia,  togliendo  Cuna  di  queste  città 
a’  Benlivoglio,  1’  altra  a'Baglioni.  Nel  1508 
farmossi  la  famosa  lega  detta  di  Cambrai 
contro  i Veneziani;  Giulio  rifiutò  dapprima 
«Ji  unirsi  a*  tre  monarchi  clic  la  compo- 
nevano ( Massimiliano,  Luigi  Xii,  e Fer- 
dinando V re  di  Spagna  ) , ma  vi  si  nn\ 
alia  line,  poiché  ebbe  fatto  vani  tentativi 
d'accomodamento  co’  repubblicani.  11  loro 
rifiuto  di  restituire  Faenza  e Rimisi  , de- 
terminò il  papa  a scagliare  contro  di  essi 
una  bolla  , della  quale  i Veneziani  si  ap- 
pellarono al  futuro  concilio.  Giulio  con- 
dannò il  loro  appello  come  illegale  e te- 
merario , e dicbiarolli  eretici  e scismatici 
se  vi  perti»tevann.  Intanto  i Francesi,  av- 
vezzi a valersi  di  altre  armi  , si  trovarono 
i primi  sul  campo  di  battaglia  .*  in  breve 
la  vittoria  d’  Agnadel  fu  premio  alla  loro 
lealtà  ed  al  lor  valore  : 1 esercito  de’  Ve- 
neziani fu  tagliato  a pezzi  dopo  nn  com- 
battimento de*  più  sanguinosi,  il  loro  ge- 
nerale la  fatto  prigioniero  , e Luigi  Xll  , 
in  diciassette  giorni,  riacquistò  tutte  le  piaz- 
ze del  ducato  di  Milano,  che  i Veneziani 
possedevano  da  lunghi  anni.  Tale  vittoria 
decise  della  sorte  de’  Veneziani  su  tutti 
gli  altri  punti.  Le  truppe  pontificie  , co* 

• mandate  dal  duca  d' Urbino  , nipote  di 
Giulio,  terminaiono  di  conquistare  quanto 
non  era  stato  restituito  col  precedente  trat- 
tato. Giulio  11  si  mostrò  io  sulle  prime 
difficile  intorno  all*  assolvere  i Veneziani 
dalle  censure  rontro  ad  essi  fulminate  ; 
ma  alla  fine,  soddisfatto  delle  cessioni  ch’essi 
gli  fecero,  accordò  la  pace  alla  repubblica. 
Questo  pontefice  temeva  io  Luigi  Xll  un 
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altro  Carlo  Vili  , e non  voleva  trovai  si 
Della  situazione  incerta  di  Alessandro  VI. 
Era  adunque  suo  interesse  di  accarezzare 
i nemici  della  Francia  , e di  scemarle  gli 
alleati.  Operò  adunque  una  lega  contro 
Luigi  Xll,  composta  di  esso  medesimo  , 
de’  Veneziani,  degli  Svizzeri,  di  Ferdinan- 
do V re  d'  Aragona  , e di  Enrico  Vili  re 
d*  Inghilterra.  Giulio  cominciò  le  ostilità 
con  (scomunicare  ed  assalire  il  duca  di 
Ferrara  suo  principale  nemico.  Assediò  in 
persona  la  Mirandola,  che  capitolò,  e Giu- 
lio vi  entrò  per  la  breccia  con  lutto  l'ap- 
paralo di  un  trionfatore  ; ma  fu  ben  tosto 
costretto  a rifuggire  a Roma,  imperocché 
le  truppe  di  Luigi,  dopo  aver  battuto  l'eser- 
cito del  papa,  s’  impadronirono  di  Bologna 
e de'  luoghi  circonvicini.  Mentre  tali  cose 
accadevano  , si  convocò  per  ordine  del  re 
di  Francia  un  concilio,  prima  a Pisa,  poscia 
a Milano  , in  cui  il  papa  veuue  giudicato 

10  contumacia  , e dichiarato  sospeso  dalle 
sue  funzioni  con  divieto  a’  popoli  di  ob- 
bedirgli. A questo  concilio  Giulio  ne  op- 
pose un  altro  che  tennesi  a Roma  nella 
chiesa  di  S.  Giovanni  Laterauo,  ed  in  cui 
venne  annullato  quanto  era  stalo  decretato 
a Pisa  ed  a Milano.  Intanto  i Francesi  gua- 
dagnarono la  battaglia  di  Ravenna  agli  11 
d*  Aprile  del  1512;  e si  sarebbero  avan- 
zati fin  sotto  le  mura  di  Roma  , se  Gou- 
•alvo,  spedito  da  Ferdinando  d’Aragona  in 
aiuto  del  papa,  non  glielo  avesse  impedito. 
Giulio  II  rassicurato  alquanto,  lanciò  allora 
on  monitorio  contro  Luigi  Xll , mise  il 
suo  regno  in  interdetto  , e proscrisse  la 
prammatica  sanzione  , dichi.ii andò  che 
avrebbe  posato  le  armi  solo  quando  i Fran- 
cesi Xnssem  espulsi  dall'  Italia.  «Si  collegò 
poi  rnn  Enrico  Vili  re  d'Inghilterra,  pro- 
mettendogli di  deporre  il  re  Luigi  e di 
trasferire  in  lui  tutti  i diritti  albi  corona  di 
Francia  : purché  portasse  la  face  della  guer- 
ra in  quel  regno,  onde  ridurre  Luigi  a ri- 
chiamare le  sue  truppe  dal  Milanese  : il  che 
in  fatti  ebbe  luogo;  ina  Giulio  non  ne  colse 

11  frutto,  imperocché  mori  in  Febbrajodel 
1513,  nel  7 Imo  anno  dell'età  sua,  dopo  un 
memorabile  pontificato  di  10  anni.  Questo 
papa  pose  la  prima  pietra  del  nuovo  tempio 
di  S.  Pietro,  ricostruito  sii  i disegni  del  ce- 
lebre Bramante,  e destinato  a diventar»  il 
più  bell' edilizio  del  mondo.  A Giulio  II 
succede  Leone  X.  i — III,  romano,  succedé 
a Paolo  III  nel  F ebbra  jo  del  1550.  Si  chia- 
mava il  cardinale  del  Monte,  ed  era  stato 
da  Paolo  111  inviato  in  qualità  ili  Legato  al 
concilio  di  Trento  , dove  ti  era  segnalato 
per  la  sua  fermezza  d'animo  e la  severità 
de’  suoi  priocipj . Essendo  stato  il  concilio  di 
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Trento  interrotto  per  la  morte  di  Paolo  III, 
Gialio  ne  fece  ripigliare  le  tornate;  ma  fu* 
fon  poi  sospese  di  nuovo  in  capo  ad  alcun 
tempo,  a motivo  delia  guerra,  che  ai  avvi- 
cinava alle  mura  .delia  città.  Nella  guerra 
che  sotto  il  auo  pontificato  si  fecero  Car- 
lo V ed  Enrico  li,  Giulio  si  dichiarò  pel 
primo.  Riconciliò  la  santa  sede  con  l’ In- 
ghilterra , sotto  il  regno  di  Maria  , figlia 
d'Enrico  Vili.  Giulio  IH  mori  a’ 25  di 
M*reo  4 555,  nel  64ruo  anno  dell’ età  sua, 
« nel  6to  del  suo  pontificato.  Marcello  li 
gli  succede. 

Giulio  Remino.  hiog.  (11  suo  vero  nome  era 
Giulio  Ripi.  ) Pittore  e architetto  celebre, 
nato  in  Roma  l'anno  1-492.  La  riputazione 
di  cui  godeva  allora  Raffaello  , indusse  i 
genitori  di  Giulio  ad  affidarlo  a quel  gran 
pittore.  Giulio  non  era  minore  al  suo 
maestro  che  di  selle  anni  ; tale  conformità 
d'  età  , il  suo  brio  , la  sua  dolcezza  ed 
amabilità  , fecer  nascere  tra  essi  un’ami- 
cizia che  il  tempo  re**  più  salda,  e di  cui 
Raffaello  gli  diede  un  contrassegno  lumi- 
noso, istituendolo  alla  sua  morte  suo  le- 
gatario universale , in  un  con  Francesco 
renni,  cognominato  il  Fattore  , altro  de' 
suoi  discepoli  prediletti.  Giulio,  dotato  di 
un  ingegno  ardente  e di  feconda  immagi- 
nazione, superò  in  breve  Culli  i suoi  con- 
discepoli ; e 1'  Urbinate  se  lo  associò  nel- 
T esecuzione  della  più  parte  delle  grandi 
opere  alle  quali  egli  deve  la  Tua  celebrità; 
ed  in  ispecie  nelle  logge  del  Valicano  il 
giovane  artista  ajutò  il  suo  maestro  in  modo 
notabile,  L’  abitudine  di  lavorare  sotto  un 
tanto  maestro  , il  quale  poneva  ogni  suo 
piacere  nello  svelare  al  prediletto  suo  di- 
scepolo i segreti  più  occulti  dell*  alle,  fece 
che  in  breve  Giulio  potè  progredire  senza 
guida.  liaff.tello  gl*  insegnò  ugualmente  i 
primi  elementi  dell’  ardiitcttura  ; ed  egli 
divenne  si  valente  in  quest*  arte  , che  in 
appresso,  cnm*  ebbe  occasione  di  metterla 
iti  pratica  , connumerato  fu  tra'  buoni  ar- 
chitetti. Dopo  la  morte  dell’  Urbinate  , 
Giulio,  abbandonalo  a sè  stesso,  impiegò 
tutti  i tesori  del  suo  ingegno,  ma  non  es- 
sendo più  raffrenato  dalla  saggezza  e dalla 
squisita  semplicità  di  Raffaello  , si  lasciò 
trasportare  dal  fuoco  delta  sua  immagina- 
zione. Colpito  dall'  energia  e dalle  bellezze 
sublimi  di  Michelangelo  , tentò  di  gareg- 
giare con  quel  sorprenderne  artista  , e , 
rinunziando  al  cammino  che  aveva  lino  al- 
lora tenuto , fu  esagerato  , duro  e talvolta 
bizzarro.  Il  suo  colorilo  , che  non  era 
mai  stato  troppo  brillante  , divenne  cupo 
e forzato  ; egli  cadde  in  un  disegno  di 
cnnveoziooe  , iu  cui  si  riconosce  ìli  rado 
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1*  imitazione  della  natura.  Nondimeno  la 
nominanza,  in  cui  era  salito,  fece  che  dopo 
la  morte  del  suo  maestro  gli  venissero 
allogati  i più  de*  lavori  che  si  eseguivano 
allora  in  Roma.  Giulio  , ajutato  dal  Peo- 
ni , terminò  parecchi  de'  lavori  incomin- 
ciati da  Raffaello , e si  accingeva  anche 
ad  eseguire  i cartoni  da  Ini  composti  per 
la  sala  grande  del  Vaticano  , e che  rap- 
presentavano le  battaglie  di  Costantino  il 
Grande  , allorché  la  morte  di  Leone  X , 
illustre  protettore  delle  lettere  e delle  ar- 
ti , sopraggiunte  ad  interrompere  tutti  i 
lavori  incominciali.  Adriano  Vi,  pontefice 
di  virtù  severa  , sali  sulla  santa  sede  ; il 
cardinale  Giulio  de’  Medici  ritornò  in  To- 
scana , e tutti  i monumenti  pubblici  , iu- 
trapresi  dall1  nltimo  papa,  resta ron  sospesi. 
Il  novello  pontefice,  poco  premuroso  d* in- 
coraggiare le  arti  che  gli  parevano  opposte 
al  vero  spirito  della  Chiesa  , e desideroso 
altresì  di  ristabilire  1’  ordine  delle  finanze 
dello  Stalo,  ritirò  la  sua  protezione  a*  let- 
terali ed  agli  artisti  che  il  suo  predeces- 
sore piaciuto  erasi  di  raccorsi  dintorno. 
Giulio  e gli  altri  discepoli  di  Raffaello 
stavano  adunque  p*r  cercare  altrove  nn 
asilo  più  favorevole  alle  arti,  quando  nel 
4523  Adriano  VI  morì,  dopo  21  mese  di 
pontificato,  e venne  eletto  per  succedergli 
il  cardinale  Giulio  de’  Medici,  che  assunse 
il  nome  di  Clemente  VII  ; e con  Ini  ri- 
fulsero di  nuovo  qne*  bei  giorni  che  ave- 
vano illustrato  il  pontificato  dì  Leone  X 
suo  zio.  Giulio  Romano  ripigliò  immedia- 
tamente i suoi  lavori  dando  mano  a'  freschi 
di  Costantino.  Tale  grande  impresa,  in  cui 
brillano  s\  eminentemente  1*  ingegno  del 
maestro  e la  vigorosa  esecuzione  del  di- 
scepolo, pose  il  colmo  alla  reputazione  di 
Giulio  , che  godè  la  doppia  nominanza 
«li  uno  de'  valenti  pittori  , e de*  migliori 
architetti.  Riuscirebbe  soverchiamente  lun- 
go il  ragguagliare  paratamente  di  tutti  i 
quadri  lavorali  da  quest’  artista  durante  il 
suo  soggiorno  a Roma.  L’  alta  sua  reputa- 
zione attirò  alla  sua  scuola  una  moltitudi- 
ne di  allievi  , fra*  quali  il  Primaticcio  t 
Bartolommeo  di  Castiglione,  Tommaso  Pa- 
percllo  da  Cortona  , Benedetto  Pagni  da 
rescia  , Giovanni  da  Lione  , Raffaello  dal 
Colle  di  Borgo  San  Sepolcro , &c.  Si  vai»* 
di  essi  nell*  esecuzione  de'  lavori  , dì  cui 
era  incaricalo.  In  quell’  epoca  la  città  di 
Mantova  era  esposta  a frequenti  inonda, 
rioni  del  Miocio;  gli  accidenti  che  ne  deri- 
vavano nocevano  alla  solidità  de*  pubblici 
edilixj,  i quali  altronde  erano  generalmente 
male  costruiti  , mal  disegnati , dì  cattivo 
gusto  , « indegni  d*  una  capitale,  li  mar- 
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cliese  Federigo  Gonzaga  , celebre  pel  suo 
•more  per  le  arti  e per  la  proiezione  lu- 
minosa che  accordò  loro  , tulle  rendere  la 
città  in  cui  risiedeva  uno  de*  loggioni!  più 
magnifici  dell’  Italia.  Per  artefice,  di  quel 
che  proponevasi  di  tire  eseguire,  scelse 
Giulio  Romano, il  quale,  chiamalo  a Manto- 
va , e costretto  d'altronde  per  un*  impru- 
denza da  lui  commessa,  ad  allontanarsi  da 
Roma,  andò  a fermare  stanza  in  quella  città. 
Giulio  Romano,  per  uno  di  quegli  errori, 
da  cui  le  menti  più  sane  non  vanno  esenti, 
in  mi  momento  d'obblivione  aveva  fatto 
sedici  disegni  licenziosi  , che  furono  inta- 
gliali da  Marc’  Antonio  Rarmondi,  e sopra 
ognuno  de' quali  Pietro  Aretino  scrisse  e 
pubblicò  un  sonetto  osceno.  Tosto  che 
Clemente  VII  riseppe  l'esistenza  di  tale 
opera  , ne  manifestò  la  sua  indignazione 
io  modo  che  avrebbe  potuto  divenire  fu- 
nesta agli  autori  di  essa,  se  a tempo  non 
si  fossero  sottratti  al  gastigo  coll' abbando- 
nare Roma.  Giulio,  stabilitosi  a Mantova  , 
divenne  fondatore  di  una  celebre  scuola 
di  coi  rimase  capo  senza  rivale  Ristaurò 
egli  , anzi  rifece  dd  lutto  il  palazzo  detto 
del  T.  , e quivi  , lasciando  libero  il  volo 
•Uà  sua  immaginazione,  creò  una  molti- 
tudine di  quadri,  ne’  quali  non  si  sa  clic 
più  ammirare,  se  la  fecondità  del  suo  in- 
gegno o la  fucilila  deU’e»eciizione.  Rifece 
P*-i  il  palazzo  durale  di  Mantova  , e xi 
dipinse  in  una  galleria  tutta  la  guerra  di 
Troja.  Indi  costrinse  ne*  dintorni  di  Man- 
tosa  il  castello  di  Marmimelo  e vi  dispie- 
gò lo  stesso  talento  che  in  quello  del  T. 
Accadde  un  anno  che  il  Mincio  , avendo 
sormontato  le  sponde,  si  sparse  nella  pnTle 
bassa  della  citta  all'altezza  di  sei  piedi; 
Giulio  venne  a capo  di  rendersi  pulirono 
del  corso  del  fiume  , e , per  impedire  in 

Iirngtesso  simili  accidenti  , fece  d^nudire 
e piu  delle  case  di  quella  parte  della  ritta, 
alzò  il  terreno  col  mezzo  di  rottami  , e 
coslrusse  una  diga,  cui  il  fiume  non  potè 
più  superare.  In  somma  fu  Giulio  Romano 
che  per  un  numero  infinito  di  chiese,  di 
palazzi,  di  case  e di  giardini,  costruiti  so- 
pra i suoi  disegni,  mutò  talmente  l'aspetto 
di  Mantova  rhe  la  rese  non  più  riconosci- 
bile, e , poi<  he  P ebbe  abbellita  , le  pro- 
curò una  salubrità  di  cui  non  aveva  mai 
fino  allora  goduto.  Nel  1545  Giulio  fu 
ricliia-nalo  a Roma  , per  subentrare  ad 
Antonio  Sangallo  come  architetto  di  S. 
Pietro;  egli  vi  andò,  ma  la  sua  salute  in- 
debolita non  gli  permise  di  accettare  quel- 
la carica.  Questo  celeberrimo  artista  ces- 
sò di  vivere  in  Roma  nel  4 546  , dì  54 
anni . L*  Italia  riguarda  Giulio  Romano  , 

r.  ///. 
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a ragione,  come  uno  de* suoi  be’titoli  di 
gloria. 

Giulio  (S.  ).  geog.  Isola  sul  lago  d'Orta, 
nel  Piemonte,  e nella  provin.  di  Novara. 
Evvi  il  villaggio  d'Orta,  che  contiene  ona 
chiesa  antichissima,  un  seminario,  e 1400 
abitanti.  Quest'isola  è celebre  perla  vigore- 
M difesa  che  Villa,  moglie  di  Berengario , 
vi  fece  nel  X serolo. 

Gicliòpoli.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  Abr.  citer.  , poco  disi,  dalla  riva  de- 
stra del  Sangro.  Conta  4000  abitanti. 

GiulIv — o add.  Lieto,  contento,  festivo,  gio- 
joso  , allegro  L.  Milani , Icetus,  fcthvus. 
— Issino,  add.  superlativo.  —Étto.  add. 
diminutivo.  L.  V cnuslulus  y icitulus  , fe- 
Itivui.  — ambisti!,  avv.  Allegramente  , gio- 
condamente, lietamente.  L .Jucunde.  — rrl, 
— ITÀDB,  — ITÀTB.  n.  asl.  f.  Giovialità  , al- 
legrezza  , festeggiamento.  L.  Hilaritat. 

4»Giur.L—  ita  , — àbo  , e anticamente  Giol- 
làro.  n.  car.  ni.  Buffone.  L.  Se  urrà , mi- 
musy  sannio.  $.  add.  Lo  s.  c.  Giullaresco, 
•i* — a sé, sco.  add.  Buffonesco.  L.  Scurrili j. 
♦ — ABITA,  «f  — BKÌA.  o.  sst.  f.  Buffonerìa. 
L.  Scurrilità s. 

Giumaràs.  t.  m.  Taffettà  delle  Indie  , rica- 
mato a fiori  d'oro  o d'argento. 

Giumèlio.  geog.  Piccolo  lnogo  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nell.»  provin.  di  Firenze,  nelle  vi- 
cinanze di  Pistoja.  Non  lungi  da  esso  luogo 
avvi  una  miniera,  in  cui,  a varie  epoche, 
furono  rinvenute  delle  buone  vene  d*  ar- 
gento e di  piombo. 

Giumèlla,  s.  f.  Sorta  di  misura,  ed  è tanto, 
quanto  cape  nel  concavo  d’  ambe  le  mtni 
per  lo  lungo  accostate  insieme.  L.  Quan- 
tum cavìs  palmis  conlinelur. 

Giumbnt — o.  s.  m.  Cavallo  , o altra  bestia 
da  soni.»  L.  Jumenlum.  — a.  a.  f.  Caval- 
la. J.  Fig.  dicesi  di  Femmina  disonesta. 
L.  Scortumy  pellet,  jj.  Legar  la  giumenta  , 
vale  Attaccar  un  tonno  profondissimo  ; ai 
dice  anche  Legar  I*  asino.  b<  Alte  dormi- 
re, soporari.  — Àaio.  add.  Di  giumento,  o 
fatto  per  via  di  giumento.  L.  Jumentariui. 
— Àao,  »i»  — ibrb.  n.  car.  m.  Il  guardiano, 
il  custode  de'  giumenti  o delle  giumente. 
L.  Jumentorum  cusiot.  — - ìls.  a«id.  Di 
giumento. 

*§•  Giunàrb.  Lo  s.  c.  Digiunare.  L.  Jejunare. 

Glene ÀIA,  — ÀRE.  y.  Gicbc — o. 

Giuwcàrico.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nella  provin.  inferiore  sanese , a 
levante  di  Gnvorrano,  vicino  a Massa  ma- 
rittima. È sede  di  Tina  podesteria. 

Giunc — Àta, — àto  , — néro.  V.  Giunc — o. 

Giunchìglia.  •.  f.  L.  Nnrcinu > jonquilla. 
Lìnn.  Marcissi!!  juncifolius.  T.  hot.  rianta 
che  Ita  il  bnlbo  stretto  allungato,  coperto 
68 
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da  una  buccia  «cura  j lo  «capo  tenero  , 
•oleato  ; i fiori  gialla  , molto  odorosi  , da 
2 a 8 in  cima  allo  scapo  , in  una  guaina 
membranosa  , co*  peduncoli  disegnali , il 
nettario  campaniforme,  corto;  le  foglie 
quasi  cilindriche,  lisce,  lesinifortni.  È in* 
digena  della  .Spagna  , e dell'  Oriente  uè' 
luoghi  umidi.  Non  ve  ne  sono  che  due 
varietà  ; la  prima  a fiori  scempj  , molto 
grandi , con  le  foglie  più  grosse , rotonde 
da  una  parte,  piane  dall'  altra  ; la  seconda 
a fiori  doppj. 

Giùvc — o.  s-  tu.  L.  Juncus  acutus.  Linn. 
T.  hot.  Pianta  che  Ira  il  culmo  quasi  nudo, 
termiuato  da  una  punta  pungente  : la  pan- 
nocchia terminante  quasi  in  ombrella,  e 
accompagnata  da  una  spala  di  2 pezzi 
spuntellali  , le  foglie  spuntonate  , gracili  , 
la  capsula  triquetra  quasi  rotonda  ; è co- 
mune ne'  luoghi  paludosi  vicino  al  mare. 
L.  Juncus.  $.  — . Pianta  perenne  degli 
acquitrini  , similissima  alla  ginestra  , ma 
non  ha  fusto  nè  foglie  , ed  è iu  più  ma- 
niere. 1 contadini  se  ne  servono  per  legare 
le  piante  , fare  sporte  , graticole  da  giun- 
cata , e per  altri  usi  rusticali.  11  midollo 
di  quella  specie  , che  da’  botanici  è detta 
Juncus  cang  tornerà  tus,  serve  per  far  luci- 
gnoli, che  diconsi  Stoppini  perpetui.  $.  Dal 
non  avere  il  giunco  le  foglie  , dicesi  in 
proverbio  : Cercare,  o far  nascere  il  nodo 
nel  giunco  ; che  significa  Andar  cercando 
quel  che  nou  si  può  trovare,  suscitare  dif- 
ficoltà ; ebe  anche  si  dice  Cercare  il  quinto 
piè  al  montone,  o *1  pel  nell'uovo.  L.  No- 
ti um  in  stirpo  quareie . $.  — marino. 
L.  Sparthum  Plinii , Lygcum . Lino.  T. 
bot.  Pianta  perenne  nativa  della  Spagna  , 
similissima  alla  ginestra  , ma  non  ha  nè 
fusto  nè  foglie,  la  quale  serve  per  far  corde 
da  resistere  all*  acqua;  gabl  ic  da  mulo  , 
e da  olio  ; tessere  stoje  e stoini  da  tenere 
sotto  « piedi,  e per  altri  usi.  $.  — fiorito, 
o FLÒRIDO.  Lo  S.  C.  Biodo,  f'.  $.  ODO- 

RÓSO. V.  Squinante.  $.  — , o Canna  d’In- 
DIA.  Pianta  indiana  che  dagli  abitanti  di 
Malacca  si  adopera  per  tesserne  ceste , 
seggiole  , stoje,  bastoni,  o scudisci  , e ad 
altri  usi.  — àja.  s.  f.  Luogo  pieno  di 
piante  ili  giunchi.  L.  Juncetum.  — are.  v. 
a.  Coprire,  o aspergere  di  giunchi.  L.  Juu- 
cis  consoergei'e.  $.  Comunemente  si  prenda 
per  lo  Spargere  di  ogni  sorta  d'erbe  o di 
fiori , forse  perchè  anticam.  si  usava  an- 
che i giunt  ili  in  s'i  fatta  bisogna.  — Àta. 
n.  ast.  f.  Colpo  di  giunco,  j.  — . a.  f. 
Latte  rappreso  , die  , senza  insalare  , si 
aerra  tra  giunchi  tessuti  insieme  in  forma 
di  graticola  , dal  qual  uso  è venuto  >1  suo 
nome,  come  quello  di  Fciciala  , dal  pollo 
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talvolta  tra  le  foglie  di  felci  per  (scolarlo. 
L.  Lac  juncis  coactum  , juncis  presumi  , 
junculus.  — ÀTO.  add.  Sparso  di  giuochi  , 
o d’altre  erbe  e fiori.  — heto.  s.  m.  Lo  s. 

C.  Giuncaja.  —òso  add.  Che  ha  giunchi  , 
che  produce  molti  giunchi.  L.  Juncosus. 

Giunèin.  geog.  Valle  dell'Arabia,  famosa 
per  la  battaglia  che  Maometto  diede  l'an- 
no istcsso  che  si  rese  padrone  della  Mec- 
ca , cioè  l'ottavo  dell'egira. 

Giù— ncere  , e Giù— onere,  v.  a.  Congiun- 
gere , accostare  , unire  insieme.  Questo 
verbo  è irregolare  nel  par.  pass,  dove  fa 
Giunto , e nel  passato  definito  dove  fa 
Giunsi , giunse , giunsero  ; e così  pure  i 
suoi  composti  Aggiugnere  o aggiungere, 
Congiugnere  o congiungere  , Disgiugoere , 
o disgiungere  , Ingiugnere  o ingiungere  , 
Sogguignere  o soggiungere,  Sopraggi ugne- 
re  o sopraggiungere.  L.  Jungcrt  , admo- 
vere.  J.  Per  Accrescere  , aggiungere.  L. 
Adda e , augere.  $.  Per  Trovare,  acchiap- 
pare , sorprendere.  L.  Deprehendere , in- 
venire5.  Per  Arrivare,  colpire.  L.  Assequi. 
Spesse  volte  crudelmente , dove  In  ciugné- 
vano  , In  mordevano.  Bocc.  nov.  48.  $. 
Per  Indurre,  ridurre,  persuadere.  L.  In- 
ducete, redigere , persuadere.  J Per  Giun- 
tare, fraudare  , ingannare  , gabbare,  trap- 
polare. L.  Deci  pere  , faliete.  Se  tu  non 
sarai  savio  e ’ ti  oicgnerì  , e poi  si  farà 
beffe  di  te  come  d'uq  balòcco.  Cron.  Mo- 
rdi. $.  Giugnere,  per  Aggiogare,  mettere 
il  giogo  a*  buoi.  Giugnere  alla  schiaccia, 
o al  canto,  o al  boccone  checchessìa  , va- 
le incalappiarlo,  farlo  prigione . prenderlo 
ad  inganno.  L.  Capere , in  nassam  in- 
ducere. $.  Giugnere.  v.  neut.  Arrivare  in 
un  luogo  ; condursi  , pervenire  , venire. 
L.  V euire  , pervenire , ad  venire.  $.  Per 
Avvenire , accadere,  (j.  Giugnere.  neut. 
p.  per  Congiugnersi  L.  Conjungi , jungi. 

NGIMENTO,  — ONIMÉNTO.  I».  ast.  V.  IO.  Il 

giugnere;  riunione  , aggiugnimento . L. 
Co  ni  un  etto  , copulatio.  — hta.  n.  ast.  v. 
f.  11  giugnere  , il  giungere  , 1’  arrivo.  L. 
Advcntns , accessus.  Per  Aggiunta,  ac- 
crescimento. L.  Additamentum , accessio , 
auctarium  , pori s ma.  $ Per  Quello  che  si 
dà  ( p.i riandò  di  derrata  o simile)  per 
soprappiù  fatto  il  mercato,  oltre  a ciò  che 
si  è convenuto.  L.  Corollariun z,  mantissa. 
5.  Dar  giunta  , dar  per  giunta , dar  dì 
giunta  ; vagliono  Aggiugnere  nel  baratto 
di  alcuna  cosa  danaro  o mercanzia,  j.  prnv. 
Più  la  giunta  che  la  derrata;  e intentimi 
di  Quelle  cose  nelle  quali  è più  1*  acces- 
sorio che  '1  principale.  L.  Mantissa  obso - 
nium  vincil.  j.  A prima  giunta,  aw.  Sul 
bel  principio  , per  la  prima  cosa.  L.  Ini- 


Digitized  by  Google 


GIU 

fio,  statini.  J.  Di  prima  giunta,  ^ale  Su- 
bito , immediatamente.  $ Giunta , per 
Giuntura.  (V . più  basso).  Giunta,  per 
Sorta  di  magistrato.  — ntamente.  a vv.  Coo- 
giuntaniente  , unitamente.  ■ — ntàto.  add. 
Che  è di  buone  giunture.  5*  Cavallo  giun- 
talo, lungo  ■ dicesi  dai  cavallerizzi  Del  ca- 
vallo che  ha  le  gambe  lunghe.  — trro.  add. 
Congiunto , unito.  L.  Junctus.  ( A in.m  giun- 
te , vate  Gm  atto  supplichevole.  L.  Juuclis 
/minibus . $ Giunto,  per  Venuto,  arrivato. 
5-  Per  Acchiappato.  L.  Captiti , deprehen- 
sus.  y Per  ingannato.  — ntùra.  n.  ast.  f. 
Congiuntura,  congiugnimento  di  due  cose  sì 
che  possano  agevolmente  amendue  muoversi 
di  movimenti  diversi;  commessura,  com- 
mettitura, parlandosi  di  membra.  L Junctu- 
r<“*  $.  Per  Congiunzione.  L.  Conjunctio  , 
vìnculum. 

GiB.fi,  o Jonia.  grog.  Baja  formata  dal  Me- 
diterraneo nella  Siria,  sul  limite  de*  go- 
verni di  S.  Gio.  d'  Acri  e di  Tripoli.  E 
cinta  di  montagne  altissime  , appartenenti 
al  Libano.  Queste  montagne  sono  coperte 
di  villaggi  abitati  da  Maroniti.  Vi  si  rac- 
coglie molto  di  quel  vino  conosciuto  col 
nome  di  Vin  d’  oro. 

••Gidnìbkro,  e **GiUNÌp«ao.  Lo  «.  c. Ginepro. 
( Queste  voci  furono  usate  in  poesia  dal 
Sannazzaro  per  cagion  di  rima  sdrucciola.  ) 
**Giùmio.  Lo  a.  c.  Giugno. 

G IO SI PERO.  V . GlUNlBERO. 

GiOno.  Voce  poetica  per  Giunone. 

Giun — óne.  mitol.  Figliuola  di  Saturno  e di 
Kea,  sorella  gemella  e poi  moglie  di  Gio- 
ve. Era  la  regina  de’cieli,  e la  dea  dell'aria; 
presiedeva  a’  maritaggi , alle  gravidanze  ed 
al  parto  delle  donne.  Giove  e Giunone 
non  furon  quasi  mai  d'accordo;  questa 
dea  era  importuna,  superba,  gelosa  e ven- 
dicativa ; perciò  tra  essa  e #i  marito  eranvi 
sempre  dissapori  e continnc  contese  Giove, 
che  le  dava  frequenti  motivi  di  gelosia  , la 
rcuoleva  e la  maltrattava  in  tutti  i modi, 
inclinazione  di  luì  per  le  belle  Dee  , c 
per  le  avvenenti  mortali  , destò  aovente  la 
gelosia  e 1*  odio  di  Giunone  , la  quale  dal 
canto  suo  co'  suoi  galanti  intrighi  dava  a 
Giove  frequenti  motivi  di  collera.  Il  di- 
spetto eh*  ella  provò  nel  vedere  Epafo  , 
tiglio  di  suo  marito  e d*Io  , investito  d'un 
regno , la  condusse  a cospirare  contro  al 
proprio  marito,  ed  a suscitargli  i Titani; 
ma  Giove  ne  la  punì  sospendendola  tra  il 
cielo  e la  terra  con  un  incudine  legata 
a'  piedi.  Un'  altra  volta  tramò  con  altri 
Dei  per  balzarlo  dal  trono  , e lo  caricò  di 
funi;  ma  la  nereide  Teli  condusse  in  soc- 
corso di  Giove  U formidabile  Briarco  , U 
cui  sola  presenza  arrestò  i perniciosi  di- 
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segni  di  Giunone  e de’  suoi  aderenti.  II 
cullo  di  Giunone  era  grandemente  sparso 
per  l'universo.  Fra  i suoi  templi,  i più 
rinomali  eran  quelli  d’Olimpia  e d’Argo; 
fa  onorata  in  Cartagine  più  di  qualunque 
altra  divinità,  e nel  Campidoglio  di  Roma 
divideva  ella  gli  onori  cou  Giove  e con 
Minerva.  — ovali.  Lo  s.  c.  Giunonie  ( y. 
più  basso).  — - òhi.  mitol.  Genj  delle  donne. 
Ciascuna  aveva  la  sua  Giunone,  nella  stessa 
guisa  che  ogni  uomo  aveva  il  suo  Genio; 
quindi  le  donne  ginravano  per  le  prime  , 
come  gli  uomini  pc*  secondi.  — ùnico,  add. 
Che  appartiene  a Giunone;  di  Giunone. 

— ÒNIB.  mitol.  Feste  romane  in  onore  di 
Giunone  , le  quali  ftirooo  istituite  In  occa- 
sione di  certi  prodigj  apparsi  in  Italia  sotto 
il  governo  dei  decemviri. —ùvio.  add.  poet. 
Augello  giunonio  , cioè  l'Augello  di  Giu- 
none, ed  c il  pavone,  uccello  sacro  a Giu- 
none. j.—  Uno  de’soprannnrai  di  Giano, 
siccome  quello  che  introdusse  in  Roma  il 
culto  di  Giunone,  ciò  che  lo  fece  chiamare 
figliuolo  di  questa  Dea  ; ed  anche  perchè 
egli  presiedeva  al.  principio  di  ogni  mese, 
le  cui  caiende  erano  dedicate  a Giunoue. 

Giùnta.  F.  Giu — nc.prb. 

Giunta  , o Giunti*  biog.  Nome  di  una  fa- 
miglia fiorentina  del  XV  secolo  , la  mag- 
gior parte  de*  membri  della  quale  eserci- 
tavano I'  arte  tipografica  , ed  erano  i più 
celebri  stampatori  italiani  del  tempo  loro. 
Filippo  Giunti  ebbe  nel  1516  da  papa  Leo- 
ne X nn  privilegio  di  10  anni  per  la  stampa 
degli  autori  classici  greci  e latini  ; e nel  de- 
creto pontificio,  a tal  fine  pubblicato,  ven- 
gono minacciali  di  scomunica  i contraffat- 
tori. Alcuni  membri  della  stessa  famiglia 
andarmi  poscia  a stabilirsi  in  Venezia  per 
esercitarvi  la. medesima  arte,  e la  loro 
stamperia  in  quest*  ultima  città  darò  fino 
al  1642. 

Giuntaménte.  y.  Giu — ngere 
Giunt — are.  v.  a.  Fraudare,  ingannare  sotto 
la  fede  , truffare , fare  una  giunteria.  L. 
Decipere , f oliere,  importar  , soppiantare . 

— àto.  add.  ingannato.  — atóse.  n.  car. 

m.  Che  giunta;  barattiere,  furbo,  truffa- 
tore. L.  Fraudalor , deceptor.  — erìa.  n. 
ast.  f.  Trufferìa  , baratterìa  , mariolerìa  , 
inganno,  fr.iude.  L.  Fratta , dotti  a , im- 
postura — o.  ( coll'  aCc.  sulla  2da  voc.  ) 

n.  m.  Lo  s.  c.  Giunteria. 

Giuntato.  V.  Giu — ngere.  5 — • V • Gtcw- 

T — ARE. 

Giunt — atóse  , — brìa.  V Giunt— are. 
Giùnto,  n.  m.  V.  Giunt — are. 

Giùnt— o , add.  — Ora.  V . Giu — ngere. 
Giuocaccniàre.  Lo  s.  c.  Giocacchiare.  V. 
Gioc— o. 
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Gicoc— Xccio , — lm,  — 1»«  , — ató»«, 

ÀTOSÓKE,  — HÌS5A  , — BÀTTO,  — UEVOLE. 

Lo  ».  o.  Gioc — accio,  — ante,  —are,  &c. 
F.  Gtoc — o. 

Gioòchi.  n.  ni.  pi.  T.  ator.  Sorta  di  spettacoli 
pubblici,  adottati  dalla  maggior  parte  delle 
naxioni  antiche  ed  in  iapeiie  da'Greci  e da* 
Romani,  o per  ricrearsi  o per  onorare  i loro 
Dei  Tutti  i giuochi  erano  tesi  Meri  dalla  re- 
ligione, imperocché  non  se  ne  conosceva 
alcuno  che  non  fosse  a qualche  dio  in  partico- 
lare, ed  anche  a molti  insieme  dedicato.  I 
giuochi  più  solenni  nella  Grecia  erano  i giuo- 
chi Olimpici,  i Pitici , i lì  etnei,  e gl*  I slmici 
(reggami  queste  voci  sotto  le  rubriche  di 
OtiUf—  IA  ( grog.  ant.  ) , Prr — IA  , Na- 
si—sa  , Istm—  o).  1 giuochi  pubblici  pe* 
Greci  erano  divisi  in  due  diverse  specie; 
gli  uni  eran  compresi  sotto  il  nome  di 
Ginnici,  e gli  altri  sotto  quello  di  Scenici. 
I primi  abbracciavano  tutti  gli  esercixj  del 
corpo  : la  corsa  a piedi  , a cavallo  e sul 
carro  ; la  lotta  , il  salto,  il  giavellotto , il 
disco  , il  pugillato  , fit.  J ed  il  luogo  ove 
tali  giuochi  si  facevano  , rhiamavaai  Gin- 
nasio, Paleatra,  e Stadio  (P.  queste  voci  ). 
In  quanto  a*giuochi  scenici  , questi  si  rap- 
presentavano sui  teatro  o sulla  tema,  vo- 
cabolo che  ai  prendeva  per  l'intero  teatro. 
In  tutti  questi  giuochi  eranvi  de’  giudici 
per  decidere  della  vittoria.  I Romani 
avevano  grandissimo  numero  di  giuochi  , 
gli  uni  fissi  , gli  altri  PQClVt  , alcuni 
eziandio  str  aordinar j ; tra*  primi  , i più 
celebri  erano:  t°  quelli  che  chiamavano 
per  eccellenza  i Gran  giuochi  o i Giuo- 
chi romani.  Questi  si  celebravano  dal  4 
di  Settembre  sino  al  14  in  onore  degli 
Dei  maggiori . Le  spese  che  si  faceva- 
no , egualmente  che  per  gli  altri  giuochi 
aoleuni  , oltrepassavano  i limiti  della  mo- 
derazione e si  avvicinavano  alla  follia;  2"  i 
iuochi  secolari  , istituiti  da  Valerio  Pu- 
licola  Panno  di  Roma  245  , e che  non 
ai  celebravano  che  ogni  cent*  anni,  per  la 
conservazione  dell' impero;  3"  » Giunchi 
capitolini  ( V.  Capitolisi  sotto  la  rubrica 
di  Capitoli* — a ).  1 giuochi  volivi  eran 
quelli  promessi  di  farsi  eseguire  quando 
fosse  felicemente  riuscita  auab  he  impresa, 

0 fosse  cessata  qualche  pubblica  calamità. 

1 giuochi  sirnordinarj  datatisi  sotto  il  go- 
verno repubblicano  da*  condoli  o altri  ma- 

F 'strati  avanti  di  entrare  in  carica;  e sotto 
impero  dagl'  imperatori  allorclié  erano  io 
procinto  di  partir  per  la  guerra  (f'.  Cisco). 
Giudeo.  n.  no.  il  giocare  L.  Luaus.  5-  Fe- 
sloggi  amento,  trattenimento  allegro,  passa- 
tempo, spasso.  L.  Feslum,laeiitia.$.  Giuo- 
co. Esercizio  di  ricreazione,  a cui  souo 
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prescritte  alcune  leggi  o regole,  e ordi- 
nariamente vi  ai  avventurano  danari,  la 
questo  significato  avvene  di  più  specie , 
cioè  Giuochi  di  sorte  o di  rischio  ; Giuo- 
chi di  destrezza  o d’abilità,  e Giuochi  d*  in- 
gegno ; fra  i primi  sono  i Giuochi  di 
carte  , di  dadi , ed  altri  ; fra  i secondi  i 
Giuochi  di  pallaccorda , di  maglio  , di  bi- 
gliardo  , &c  ; c fra  gli  ultimi  il  Giuoco 
degli  scacchi,  della  dama,  &c  j.  Tener 
giuoco  , vale  Dar  comodità  di  giocare.  C. 
Aver  bel  giuoco  , o buon  giuoco  , vale 
Avere  il  giuoco  favorevole  per  vincere  ; 
aver  tante  buone  carte  in  mano  da  poter 
giocare  secondo  le  buone  regale  , colla 
speranza  di  vincere,  j,  Far  giuoco,  o buon 
giuoco,  vale  Tornar  bene,  giovare.  L. 
Congruere , convenire.  Far  buon  giuoco, 

vale  anche  Procedere  di  buona  fede  j.  Far 
cattivo  giuoco,  dicesi  Quando  uno  nel  gio- 
care o abbandona  l'avversario  nella  sua  mag- 
gior perdita  , o conoscendo  la  sua  disfalla, 
gliela  lira  giù,  cioè  nou  lo  ammette  ad  alcun 
partito  e condizione,  j.  Fare  il  giuoco  d’ al- 
cuno, vale  Far  cosa  che  torni  in  avvantag- 
gio di  alcuno.  L.  Quod  olii  in  rem  sii  , 
facete.  ^ Badare  al  giuoco,  per  siimi,  vale 
Attendere  con  applicazione  al  negozio  , o 
professione  che  si  ha  tra  mano  , che  anche 
ai  dice  Badare  a bottega.  invitare  uno 
al  auo  giuoco  , vale  Chiamare  uno  a fare 
alcuna  cosa,  che  sia  di  sua  professione  o 
di  tutto  suo  gusto.  L.  Musai  hortari , ut 
canant.  $.  Levarsi  o partirsi  dal  giuoco, 
vale  Non  volersene  più  intrigare  , abban- 
donare 1*  impresa.  L.  Rem  deserere.  $ Re- 
care il  giuoco  vini»  a perdita  , vale  Vo- 
lendo , dopo  aver  vinto,  ancor  cimentarsi , 
restare  in  fine  perdente  ; e Non  voler  re- 
care il  giuoco  vinto  a partito  , vale  Nou 
voler  avventurare  ileerto.  prov.Ch»  sta  n 
vedere  ha  due  parli,  o due  tanti  del  giuoco  ; 
dicesi  Dell’avere  il  vantaggio  colui  che  saga- 
cemente ai  sta  di  mezzo,  e lascia  tentare  agli 
altri  le  cose  pericolose.  J.  Giuoco  di  poche 
tavole,  diceti  di  Faccenda  da  sbrigarsene 
presto,  e agevolmente.  L.  Facili»,  j.  Giuo- 
co, per  Beffe  , scherno  , Inula  , trastullo. 
L.  fjusus  , lusio  , irrisio.  5 Far  giuoco  , 
vale  lo  s.  c.  Fare  scherzo.  L.  Ludi /icari. 
5-  Vale  anche  Ridurre  , o convertire  in 
giuoco,  iu  diletto.  J.  Fare  mal  giuoco  , 
vale  Fare  scherzo  che  dispiaccia  , o che 
arrechi  danno  e pregiudizio.  $ Farsi  giuoco 
di  checchessia,  vale  Burlarsene.  L.  In  ali» 
quem  tudos  factre.  $.  Pigliarsi  giuoco  , 
vale  Schernire,  burlare,  deridere,  pren- 
dersi gusto  e piacere.  L.  Deridere.  $ Met- 
tere, o porre  in  giuoco,  vale  Beffare,  scher- 
nire. 5-  prov.  Ogni  bel  giuoco  vuol  durar 


Digitized  by  Google 


GIU 

poco,  e rincresce;  vale  che  Non  si  Jch- 
booo  continuare  gli  scherzi  e le  burle,  ma 
tornare  al  convenevole.  L.  Ret  urn  omnium 
salietas.  j.  A cuoco,  avv.  Vale  Per  baja, 
per  burla  , da  scherzo  ; come  Parlale  a 
giuoco.  L.  Joco  , per  jocum  , per  ludum. 
5»  Vale  anche  A gabbo,  a scherzo,  io 
disprezzo,  j.  Tenere  a giuoco  , vale  Di- 
sprezzare,  non  far  conto.  L.  Poslhaberc. 
$•  Giuoco,  dicevi  universalmente  per  Ogni 
fatto  , oJ  operazione.  L.  Rrs.  J.  Per  Arie 
o artifizio.  Delle  màgiche  fi  odi  seppe  il 
Gioùco.  D.  Inf  20.  J.  Per  Modo  «li  lare 
e di  procedere  , che  si  dice  anche  Modo 
e verso.  L.  Ratio , modus , instilutum.  Da 
ora  innanzi  da  noi  sia  divisa  La  compa - 

fnìa,  se  tu  non  muti  ciuòco.  Morg.  <9,  85. 

. — Di  mano,  vale  Bagattella,  allo  di 
giocolatore  ; e per  metaf.  vale  Inganno  , 
artifizio,  frode.  $.  — d'amóre  , pei  l'Alto 
venereo.  L.  Coitut.  5.  — degli  affìtti  , 
dicesi  lig.  L'  e Hello  che  gli  alleiti  proda  • 
cono  nel  cuore  umano,  j Giuoco,  dicesi 
anche  degli  Scherzi  d’  acqua  de’  giaidiui  , 
e simili,  $.  A giuoco,  trovasi  in  forza 
d*  aggiunto  per  In  punto,  accomodato, 
appare»  dilato , disposto.  E poi  che  al  tutto 
si  senti  a cuìòco.  D.  InJ.  17.  j.  Volare 
a giuoco  , dicesi  degli  uccelli  di  rapina  , 
quando  lasciati  da  colui,  che  li  custodisce, 
ai  godon  prr  l’aria  la  libei  là,  quasi  tra- 
stullandovi , il  che  enn  propria  voce  si 
dice  Sorare  , villeggiare,  $.  A che  giuoco 
g' livelliamo  noi  ? ( y.  Giocare  sotto  la 
rubrica  di  Gioc — o.  ) j.  Giuoco  del  ti- 
móne. T.  mar.,  cioè  il  suo  Movimento,  la 
sua  azione  ; onde  dicesi:  11  timone  ha  poco 
giuoco  quando  non  può  andare  abbastanza 
alla  banda*  e dicesi  anche  del  cannone 
che  non  può  trincarsi  quanto  converrebbe. 
— DI  vele.  E l'assortimento  di  tutte 
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le  vele  necessarie  per  fornire  compiuta- 
mente  tutti  i pennoni  , gli  alberi , e gli 
stragli  della  nave  con  le  vele  usale.  5-  — del- 
la tromba . T.  mar.  Vale  L’azione,  il  mo- 
vimento dello  stantuffo  della  tromba,  j. 
Giuoco  , o vento  della  palla  , vale  L'in- 
tervallo clic  limane  Ira  la  circonferenza 
della  palla  e V anima  del  cannone. 

GlUOC — OFÒN7.A,  — olàrb  (v.  neut  ),  — olare. 
( n.  car.  in.),  — olatóre  , — olatrIce, 
-—olino  , — olo.  Lo  a.  «c.  Gioc — of-Tza  , 
— olare  , — «datore  , &c.  y.  Gioc— o. 

GlUFÀNA-  geog.  Isola  dell*  Adriatico  , sulle 
coste  della  Dalmazia,  fra  le  isole  diMcleda 
e Ragusi  Quest'isola  c quella  di  Calumata, 
erano  anticamente  chiamate  Elaphites , a 
cagione  del  gran  ninnerò  di  cervi  che  con- 
tenevano. 

GlOrr — A.  R.  f.  Lo  i.  c.  Giubba,  la  qual  Re- 
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conda  voce  è più  usala.  — ón*.  s.  m.  Lo 
s.  c.  Giubbone. 

GiOra.  n.  1.  Lo  r.  c.  Congiura  , cospirazio- 
ne. L.  Con jur alio. 

GiOra  , o Jura.  n.  f.  pi.  Di  jure.  dicesi  pel 
Palazzo  della  ragione  , e pel  Tempo  ac- 
concio a far  lite.  Sino  a quaresima  stanno 
seri  àie  le  giura.  Cecck.  Assiuol.  2,7. 

Giura  ( Monte  ).  geog.  y . Jura. 

Gioii — amento.  n.  ni.  Affermazione  d'una 
cosa  col  chiamare  Iddio  o i Santi  , o le 
cose  sacre  , in  testimonio  della  verità. 
L.  Jusiuiauduin , jur  urne  nlum  , sacrameli- 
inni.  Ksiodo  , personificando  il  Giura- 
mento, dice  che  è uno  de' tigli  della  Di- 
scordia. Gli  antichi  gentili  avevano  molle 
maniere  di  giurare , invocando  Giove , o 
qualche  altra  divinità  ; ed  anche  il  Sole 
in  testimonio.  La  religione  del  giuramento 
era  assai  rispettata  appo  gli  antichi.  Nella 
città  d'Olimpia  si  vedeva  Giove  col  fulmine 
in  mano,  in  allo  di  scagliarlo  contro  coloro 
che  violassero  i giuramenti.  Il  giuramento 
solenne  itegli  Dei  era  per  le  acque  dello 
Slige  (y.  Stige).  Dar  giuramento  o '1 
giuramento  , vale  Giiuaro  alla  presenza 
del  principe  , del  magistrato  , e simile. 
$ Dare  il  giuramento  a uno.  T.  de’ le- 
gali. Vaie  Coslngnerlo  con  autorità  pub- 
blica a giurare.  L.  Juramrnlo  iihstriiigei e 
adigere.  $.  Giuramento.  Promessa  solenne 
di  eseguir  checchessia;  onde  Pigliare  il 
giuramento,  o prender  giuramento  d' al- 
cuna cosa  da  qualcheduno,  vale  Ottenerne 
la  promessa  giurala.  $.  Giuramento.  T. 
milit.  Alio  solenne,  col  quale  il  soldsto 
giura  al  cospetto  di  Dio  e degli  uomini, 
e sull’onor  suo  di  esser  fedele  al  principe 
ed  alla  patria,  di  nou  abbandonar  mai  la 
sua  bandiera.  — are.  v.  neut.  Affermare 
con  giuramento,  chiamare  Iddio  o i Santi, 
o le  cose  sacre  in  testimonianza  per  cor- 
roborare il  suo  detto  ; prestare  , o venire 
a giuramento,  prender  sacramento.  L.  Ju- 
rare  , jure  jur  are  , j isjurandum  dicere. 

?Per  Promettere,  fermare  con  giuramento 
’ osservanza  di  checche  sia  ; confermare , 
ratificare  Sotto  giuramento;  come  : Giurar 
fedeltà , obbedienza,  &c.L.  In  legem  jur  are. 
5-  Per  Riconoscere  con  giuramento,  jj.  Giu- 
rare a uno , vale  Fare  il  giuramento  di 
fedeltà.  5-  Giurare,  per  Promettete  sem- 
plicemente. 5- Per  Promettere  efficacemente 
con  calore  eziandio  senza  giurate:  come: 
Giurare  amicizia  , &c.  $.  Giurar  la  mor- 
te, la  rovina,  o simile  , di  alcuno;  vale 
Far  fermo  proposito  di  far  si  eh*  ei  muo- 
ja,  o sia  disfatto  , o rovinato.  $.  Giuro  a 
Dio,  giuro  al  Ciclo;  espressioni  che  s'  usano 
scostumatamente  o per  collera  , o per 
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mal  vezzo  da  chi  favellando  intende  af- 
fermar checchessìa  con  grande  asseveran- 
za. $.  Giurare,  per  Promettere  in  matri- 
monio (modo  oggidì  fuor  d’uso).  L.  Spou- 
dere  , despondei  e.  E cosi  il  re  gli  ciuaò 
la  sua  figliuola.  Liv.  M.  $.  Si  disse  an- 
che per  Dar  la  fede  di  sposo,  impalmare, 
o toccar  la  prima  volta  la  mano  alla  sposa. 
L,  Aov ir  stupiti • juncta  dextera  / idem 
oAlignrc  ; onde  Donna  giurata  , fu  detta 
Quella  che  era  stata  promessa  in  matri- 
monio. j.  *i» Giurare,  o Giurassi  iwsièmr, 
per  Congiurare,  lar  lega  : siccome  fu  detto 
Giura  per  Congiura.  Eiciòtlo  di  loro  si 
ciuaÀao  insième.  Malt.  Vili  — -ante.  add., 
e par.  pres.  Che  giura.  L.  Jurans.  *|» — ah- 
temente.  — atamente  avv.  Con  giura- 
mento. L;  duralo  t jur amento  , curii  jura- 
mento.  — atìvo.  add.  Atto  a giurare  , 
ed  è Agg  delle  voci  con  cui  si  suo- 
le giurare , come  : Particella  giuratila. 
— ÀtO.  add.  Affermato  cuti  giuramento. 
L.  Jur  amento  fi  ruta  lui.  $.  Per  Invocato  , 
chiamato  in  testimonio  del  giuramento. 
E tu,  o lento , ti  stai  attrice,  e,  già  non 
ti  rimenano  li  oicbàti  Iddìi* Oriti,  Pist. 
2.  j.  Clic  ha  dato  il  giuramento;  come  ; 
Testimone  giurato,  j.  Donna  giurata,  si 
disse  Quella  che  era  stata  promessa  in 
matrimonio.  L.  Sponsa,desponsa  5 Fratel- 
li giurali,  si  dicono  Coloro  che  si  vogliono 
l>ene  come  se  fosser  fratelli.  Giubato. 
n.  car.  ni.  per  Congiurato  , di  congiura. 
Mandò  a Roma  intórno  a 360  de*  giurati. 
Liv.  M.  — Il  duca  di  Bi  ubante  con  gli 
altri  allegati  e giurati  &c.  Giov.  Pili.  14, 
77,  4. — atóre  n.  car.  n».  Che  giura. 
L.  Jur  alar.  $.  Dicesi  anche  d'  Uomo  che 
è avverrò  a giurare  per  poco,  e vanamente. 
— atòrio.  add.  T.  legale.  Di  giuramento, 
e per  lo  più  è Agg.  di  caurione.  L.  Jura - 
forici*,  ad  jusjura ndum  pertinens. — azióne. 
n.  ast.  v.  f.  Il  giurare;  giuramento,  giuro. 
L.  Jusjura  ndum  , juramentum. 

Giurdignàno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Teria  d’  Otraolo , c nel  distr.  di 
Lecce. 

Giùa — e,  e Jùa — B.  n.  ro.  Scienra  delle  leggi. 
L.  Jusyjuris.  — ecohsOlto.  n.  car.  m. 
Legista.  L.  Jurisconsultus  , j tu  i speri tus. 
— zconsultìsmmo.  add.  superi.  Pratichissi- 
mo  in  jure.  — losco,  add.  Termine  , che 
esprime  Ogni  cosa  che  sia  sccoudo  la  ra- 
gione e secondo  le  forme  della  ginstiria  , 
o che  appartenga  a legge.  L.  Juridtcialis, 
legitimus.  — idicamÉnte.  avv.  Con  modo 
ginridico  , con  giurisdizione.  L.  Juridice, 
secundum  legcs.  — iscowsùlto.  Lo  s.  c. 
Giureconsulto.  — isdiziàle.  add.  T.  di  reti. 
Aileuente  a ragione  giuridica,  spettante  a 
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se  n te  ara  di  giudice.  — isdizióne  , e — IDI- 
7. ló n e.  n.  f.  Potestà  introdotta  per  pub- 
blica autorità,  con  necessità  di  rendere  al- 
trui ragione  , e stabilir  quello  eh*  è con- 
forme all*  equità  ; jus  imperio  , potestà  , 
padronaggio;  come:  Giurisdizione  sovrana, 
ecclesiastica  , laica  , dipendente  , delega - 
ta , &c.  L.  Jurisdictio.  $.  Giurisdizione  , 
per  Territorio,  città  o altro  luogo  in  cui 
un  giudice  esercita  la  sua  autorità.  — - isdi- 
ziokàle  , e — 1D1ZIOHÀLE.  add.  Di  giurisdi- 
zione, attenente  a gurisdir.ione.  L.  Jutidi - 
cialis.  — isterìto,  — «prudènte.  n.  car.  m. 
Versato  nell' jus,  nella  scienza  legale.  L. 
Jurisperilus.  — «prudènza.  n.  f.  Scienza 
legale  , studio  , esercizio,  e professione  de* 
giuristi;  prendesi  anche  per  Tutto  il  siste- 
ma e metodo  delle  lrgg».  L.  Jori  sor  udcnlia. 
— Irta  n.  car.  m.  Dottore  di  legge;  giu- 
risperito, giureconsulto,  giurisprudente. 
L.  Jurisperilus.  $.  — . add.  f.  Di  leggi  ci- 
vili c canoniche;  giuridica.  L.  Juridicus. 
Per  più  ragióni  giurìste,  allegate  dinanzi 
al  re.  Giov.  Pili.  9,  22,  1.  4* — izióhe. 
n.  f.  Lo  a.  c.  Giurisdizione. 

OiCRCàvA.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Vallacchìa  , sulla  riva  sinistra  del 
Danubio,  disi.  45  miglia  da  Bukarest.  Que- 
sta città  fu  da’  liutai  espugnata,  ed  in  parte 
distrutta  nel  <771  , dopo  che  ebbero  ri- 
portata una  compiuta  vittoria  sopra  i Tur- 
chi , in  una  battaglia  data  ne'  dintorni  di 
questa  città.  I Turchi  la  ritolsero  a’ Bussi 
nel  1810 

Giurìtb.  mitol.  Dee  de*  Romani  le  quali 
presiedevano  a’  giuramenti. 

Giùao.  n.  m.  Lo  s.  c.  Giuramento.  5 Fare 
giuro,  vale  Far  giuramento  , giurare, 
j Far  giuro  d’assassino  , vale  Far  giu- 
ramento per  disperato.  Late.  Gelos.  4,  42. 

Giurtàsch.  mitol.  maomettana.  Pietra  mi- 
steriosa , che  i Turchi  credono  d’aver  ri- 
cevuto da  Ttifel,  uno  de'  figliuoli  di  Noè  , 
e che  pretendono  abbia  la  virtù  di  pro- 
curar la  pioggia  allorquando  ne  hanno  bi- 
sogno. 

Giù — s,  e Jus.  n.  m.  Lo  s.  c.  Giure  , ma 
usasi  anche  in  significato  più  esteso,  e di- 
cesi d'  ogni  diritto.  L.  Jus.  ( Da  questa 
voce  provengono  Giudicare,  giudice,  giu- 
stizia , giusto,  e tutti  gli  altri  vocaboli  da 

2uesti  derivanti.)  — sdicènte.  n.  car.  m. 

olui  a cui  a*  aspetta  amministrar  la  giu- 
stizia; jusdicente. 

Giusàrma-  s.  tu . Arme  antica  , che  secondo 
alcuni  era  una  sorta  di  scure. 

Gius-che*.  mitol.  maomettana.  La  prima 
di  qneste  due  voci  significa  Sezione , e la 
seconda  Leggitore  , ed  entrambe  insieme 
vagliono  Lettore  di  sezione  del  corono. 
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Di  teli  lettori  sooovi  trenta  in  ogni  moschea 
reale,  ciascuno  de*  quali  ogni  giorno  legge 
una  delle  trenta  sezioni  del  cerano  , di 
modo  clic  ogni  mese  vico  letto  per  intiero. 
Lo  scopo  di  tale  lettura  mira  a procurare 
il  riposo  delle  anime  de*  Mussulmani  , i 
quali  fanno  qualche  lascilo  alle  moschee 
eoo  siffatta  intensione. 

GtusDicèaTB.  y • Giu — s. 

Gil'skpfa.  Nome  prop.  ebraico  di  donna. 
V . Giuseppe. 

GusèprE.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Aumento  del  Signore  , o Uno  che 
crescerà.  L Joseph , o Josephus.  Le  sue 
variazioni  sono  Gioseffn  , Beppe , Poppe  , 
Glieppo,  Iseppe.  $.  — . stor.  s«c.  Figlio  del 
patriarca  Giacobbe  e di  Rachele,  nato  in 
tiara n , nella  Mesopotemia,  1525  an.  av. 
l’era  cristiana.  Fu  teneramente  amalo  da 
suo  padre,  il  quale  in  esso  vedeva  il  pri- 
mogenito della  sua  prediletta  sposa  , il 
frutto  della  sua  vecchia ja , ed  il  più  vir- 
tuoso def  suoi  figliuoli.  Giuseppe  non  era 
meno  ammirabile  per  le  qualità  del  corpo 
che  per  quelle  dell’  animo,  e la  Scrittura 
osserva  che  era  belio  di  volto  ed  assai 
ben  fatto  della  persona.  La  predileiione 
che  Giacobbe  manifestava  per  esso  , fu  la 
prima  causa  delle  sue  sventure:  i suoi 
fratelli  ne  concepirono  la  gelosia  più  fiera 
e l'odio  più  implacabile.  Ma  quel  che 
compiè  d’ inasprirli  fu  rassicurazione  ch'egli 
ebbe  dal  cielo  in  un  sogno  della  sua  supe- 
riorità futura,  e la  confessione  che  ne  ta- 
ceva ad  essi.  Disse  loro  una  volte  : Mi 
pareva  che  noi  fossimo  in  compagnia  a 
legar  covoni  in  un  campo  ; che  il  mio 
covone  si  alzasse  e siesse  ritto  mentre  i 
vostri  venivano  prosternandosi  a metter - 
glisi  d' intorno.  Un’altra  volta  disse  loro, 
presente  Giacobbe  : Il  sole  , la  luna  e le 
stelle  si  prosternavano  per  adorarmi.  Tali 
visioni,  per  cui  si  attirò  le  riprensioni  del 
padre  isleaao , irritarono  si  fattamente  i 
fratelli , che  non  gli  rendevano  più  il  sa- 
luto consueto  , e non  volevan  più  favel- 
largli. Un  giorno  che  essi  erano  lontani 
dalla  casa  paterna  conducendo  al  pascolo 
le  greggi  , Giacobbe  mandò  Giuseppe  a 
vedere  se  i suoi  fratelli  si  conducevan 
bene,  e se  le  greggi  erano  in  buono  stato. 
Andò  egli  in  cerca  di  essi  , prima  a Si- 
cheta , poi  a Jolain , dove  trovolli.  Come  lo 
scorsero  da  lontano  , subito  formarono  il 
disegno  di  farlo  perire  ; nondimeno  per 
rimostranza  di  Ruben,  che  voleva  salvarlo, 
si  contentarono  di  calarlo  in  una  verchia 
cisterna  asciutta,  poiché  l'ebbero  spogliato, 
perchè  quivi  morisse  di  fàme,o  che  divenisse 
preda  di  qualche  animale  feroce.  Da  lì  a 


GIU  543 

poco,  scopertasi  una  enravana  di  mercatanti 
ismaeliti,  che  venivano  da  Gahtad  e anda- 
vano in  Egitto  , Giuda  propose  di  trarre 
Giuseppe  dalla  cisterna  e di  venderlo  a 
tjui'gli  stranieri  , onde  non  rendersi  rei 
della  morte  di  chi  era  loro  fratello  e loro 
carne.  Il  consiglio  fu  seguilo,  e Giuseppe 
fu  venduto  per  vculi  monete  d*  argento. 
Quindi  essi  pigliarono  la  veste  di  lui  , e 
avendola  intrisa  nel  sangue  di  un  agnello, 
1*  inviarono  a Giacobbe  con  queste  parole: 
liceo  una  veste  che  abbiamo  trovata  : mi- 
rale se  mai  fosse  quella  di  vostro  figlio  . 
11  patriarca  la  riconobbe  e disse  : b la 
veste  di  mio  figlio%  una  fiera  ha  divorato 
Giuseppe.  Si  iaceiò  le  veslimenta,  dice  la 
Scrittura,  e , gravatosi  di  un  cilicio,  pianse 
il  figlio  assai  lungo  tempo  , dicendo  sem- 
pre a que’  che  tentavano  di  alleviare  il 
suo  dolore  : Scenderò  nel  sepolcro  pian- 
endo  mio  figlio.  Intanto  gl*  Ismaeliti  con- 
usser  Giuseppe  in  Egitto,  e '1  venderono 
ad  uno  de*  primi  uifiziali  della  corte  di 
Faraone,  per  nome  Putifar.  Il  Signore  era 
con  Giuseppe  , e tutto  gli  riusciva  ; il 
suo  padrone  lo  prese  ad  amare  , lo  fece 
intendente  della  sua  casa  , e si  rimetteva 
in  lui  per  la  cura  di  tutti  i suoi  affari  : 
perciò  Iddio  benedisse  la  casa  di  Putifar, 
e la  coluto  di  bene  a cagione  di  Giuseppe. 
Erano  già  4 0 anni  dacché  si  trovava  in 
quella  casa,  quando  la  sua  padrona,  aven- 
dolo rimiralo  con  desiderj  impudichi,  sol- 
lecitilo nel  modo  più  seducente  a peccare 
con  essa.  Giuseppe  rigettò  tale  nroposizioae 
con  orrore  ; nuUadimeno  poiché  ebbe  dia 
più  fiale  istigato  indarno  il  giovane,  a tento 
giunse  un  dì,  che  lo  afferrò  pel  mantello, 
e lo  stimolò  ad  appagare  1*  infame  sua 
voglia.  Ma  Giuseppe  le  abbandonò  iì  man- 
tello nelle  mani  , e fuggì  fuori  della  casa. 
La  moglie  di  Putifar,  furibonda  di  vedersi 
dispreizata  , si  pose  a gridare  , e , Cuti» 
chiamare  il  marito,  narrogli  che  Giuseppe 
aveva  voluto  usarle  violenza,  e che  aveva 

fireso  la  fuga  come  ebbe  udite  le  grida  di 
ci.  Putifar,  troppo  credulo  alle  parole  della 
moglie,  fece  chiudere  Giuseppe  nell.»  car- 
cere reale.  Ala  il  Signore  non  abbandono 
il  suo  servo , e fece  che  trovasse  grazia 
appo  il  custode  delle  carceri , che  eli  com- 
mise la  cura  di  tutti  i prigionieri.  In  tanto 
che  Giuseppe  er»  in  prigione  , due  ufliziali 
della  corte  di  Faraone  , il  gran  coppiere 
ed  il  gran  panaltiere,  vi  furo»  condotti. 
Questi  ebbero  entrambi  nella  stessa  notte 
un  sogno,  che  gl*  immerse  in  vive  inquie- 
tudini. Giuseppe  su  cui  posava  lo  spirito 
di  saggezza  , fece  ad  ognuno  di  essi  la 
spiegazione  del  sogno , predicendo  al  cop- 
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piere  che  entro  tre  giorni  sarebbe  stato 

ristabilito  nell*  esercizio  della  sua  carica; 
ed  annunziando  al  panaltiere  che  entro  gli 
stessi  tre  giorni  per  ordine  di  Faraone  egli 
sarebbe  morto  dell*  ultimo  supplizio.  Le 
cose  accaddero  nel  mudo  che  Giuseppe  avea 
predetto.  Due  anni  dopo  Faraone  lece  due 
sogni  in  una  stessa  notte.  Nel  primo  vide 
sette  vacche  grasse  uscir  dal  Nilo,  che  fu- 
ron  divorate  da  altre  sette  vacche  magre 
uscite  dopo  di  quelle  dallo  stesso  fiume. 
Nel  secondo  vide  sette  spighe  piene  uscire 
da  uno  stesso  gambo  , che  furono  consu- 
male da  altre  sette  spighe  vuote.  Nessuno 
de’saggi  dell*  Egitto  seppe  spiegare  tali  so- 
gni. All  >ra  fu  che  il  coppiere  si  sovvenne  di 
Giuseppe,  e ne  parlò  al  re,  il  quale  il  fece 
tosto  uscire  di  prigione,  e lo  richiese  della 
spiegazione  tanto  bramata  e fino  allora  sì 
inutilmente  cercata.  Giuseppe  rispose:  • I 
li  due  sogni  del  re  significano  la  stessa  cosa. 
» Le  selle  vacche  grasse  e le  sette  spighe 

* ricolme  dinotano  sette  anni  di  abbon- 
ii danza  ; le  sette  vacche  magre  e le  sette 
d spighe  vuole  annunziano  sette  anni  di 

• sterilità  e di  fame,  che  verranno  dopo, 
u e che  faranno  dimenticare  la  fertilità 
ii  de' primi  sette  anni  «.  Dopo  questa  spie- 
gazione consigliò  al  re  di  scegliere  uti  uo- 
mo saggio  ed  abile,  a cui  desse  il  comando 
su  tutto  1*  l'gitto  , e che  avesse  cura  du- 
rante i sette  anni  «T  abbondanza  di  far  ri- 
porre in  serbo  una  parte  de'graui  ne'pub- 
olici  granaj,  onde  l'Kgiito  vi  trovasse  uno 
scampo  durante  la  carestia.  Il  consiglio 
piacque  a Faraone,  il  quale  costituì  Giu- 
seppe medesimo  sulla  casa  reale,  l'investì 
dell*  autorità  su  tutto  il  regno  , si  levò 
Fanello  del  dito  e lo  mise  in  quello  di 
lui  , dicendogli  .*  tutto  il  popolo  obbe- 
dirà a'  tuoi  onlini;  io  non  avrò  al  di 
sopra  di  le  che  il  trono  reale.  In  tal  guisa 
Giuseppe  divenne  quasi  assoluto  padrone 
di  lutto  1*  Egitto  , amato  e temuto  nell'i- 
stesso  tempo.  Viaggiò  per  tutte  le  provinrie 
del  t**gun  , onde  provvedere  a'  bisogni  fu- 
turi con  tutti  i mezzi  che  suggeriva  la  pru- 
di nza.  Sposò  Azeneta , figliuola  di  I utifar 
saceidotc  di  Eliopoli  , e n'ebbe  due  figli, 
Manasse  eri  Efraiin  , che  in  appresso  di- 
vennero dot  capi  di  Trihn.  Terminati  che 
furono  i sette  «nni  di  Abbondanza,  e comin- 
ciali quelli  di  sterilità  , una  fame  orribile 
estese  ovunque  i suoi  guasti  , e si  fece  pur 
sentire  ne*  limitrofi  paesi,  come  nelle  terre 
di  Canaan  dove  Giacobbe  viveva  nella  città 
di  Ebron  con  la  sua  numerosa  famiglia  ; non 
ne  fu  preservato  che  l'Egitto  per  la  saggia 
precauzione  di  Giuseppe.  1 granaj  regi  eran 
talmente  pieni  di  ogni  sorta  di  grauo,  che 
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non  solo  a quei  del  paese,  ma  anclte  agli 
stranieri , che  dalle  vicine  regioni  venivano 
per  farne  provvisione  , per  danaro  si  di- 
stribuiva. Giacobbe  pure,  le  cui  terre  erano 
state  perrpsse  dello  slesso  flagello,  risapnto 
che  in  Egitto  si  vendeva  grano  , vi  mandò 
i suoi  figli.  Essi  partirono  in  dieci  , peiò 
che  il  patriarca  ritenne  Beniamino  presso 
di  sé,  per  tema  che  non  gli  toccasse  qualche 
accidente  in  cammino.  Arrivati  che  furono 
in  Egitto,  i figli  di  Giacobbe  si  presenta- 
rono a Giuseppe,  e dinanzi  a lui  si  proster- 
narono a terra  . Giuseppe  li  riconobbe 
incontanente,  e vcggendosrgli  a'  piedi , si 
risovvenne  de’ sogni  che  aveva  un  tempo 
avuti;  ma  non  volle  per  anco  scoprirsi  ad 
essi  ; anzi  favellò  loro  bruscamente  e li 
trattò  da  spioni  , che  venissero  per  esami- 
nare le  parli  deboli  del  paese  , quasi  vo- 
lesse Tarli  penare  per  alcun  tempo  onde 
espiare  in  qualche  modo  i malvagi  tratta- 
menti usatigli  un  giorno  da  loro.  In  vano 
essi  si  giustificarono  col  dire  che  non  ave- 
vano nissun  disegno  cattivo  ; che  eran  ve- 
nuti soltanto  per  comprar  grano;  che  erano 
dodici  fratelli,  tutti  figli  di  unostessn  padre, 
il  quale  dimorava  nel  paese  di  Canaan;  che 
il  minore  era  rimasto  col  padre;  che  l'al- 
tro più  non  viveva.  Giuseppe  persistè  nel 
rimproverar  loro  che  erano  spioni  Foglio 
provare  , alla  fine  d;sse  loro,  te  il  vero  di- 
ceste ; inviate  uno  di  voi  perche  qui  condu- 
ca il  più  giovane  fratello  , in  tanto  voi 
rimarrete  in  prigione  fino  a che  io  sia  si- 
curo se  asserite  il  vero  : diversamente , per 
la  vita  di  Faraone , vi  tratterò  come  spioni. 
Dopo  averli  tenuti  in  carcere  tre  giorni 
ne  li  trasse  fuori  , eccetto  Simeone,  che 
volle  tenere  come  ostaggio  , e mandò  vili 
gli  altri  ad  apportar  del  grano  al  vecchio 
padre  , ingiungendo  loro  di  ritornarsene 
incontanente  in  compagnia  del  più  giovane 
lor  fratello.  11  cuore  del  patriarca  si  em - 

fiic  di  amarezza  , quando  » suoi  figli  , ni 
oro  ritorno,  gli  dissero  come  faceva  d'uopo 
risolversi  a lasciar  partire  Beniamino  per 
1*  Egitto.  Egli  non  vi  avrebbe  mai  aderito 
•e  la  fame  che  «gnor  più  cresceva  , non 
avesse  minacciato  di  farlo  perire  insieme 
con  la  numerosa  sua  prole  , e se  Giuda 
non  si  fosse  fatto  mallevadore  del  suo  gio- 
vane fratello  1 figli  «li  Giacobbe  si  mìsero 
adunque  nuovamente  in  viaggio  con  Benia- 
mino , « giunti  al  cospetto  di  Giuseppe  , 
questi  , intenerito  alla  vista  del  fratello  , 
gli  accolse  tutti  benignamente,  e li  tenne 
seco  a mensa  ; ma  quasi  volesse  metterli 
a prova  più  dura  ancora,  poiché  ebbe  man- 
giato e bevuto  con  essi,  ordioò  io  secreto 
ai  suo  intendente  di  nascondere  la  sua 
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Uua  <T  argento  nel  tacco  di  Beniamino. 
L'intendente  eseguì  un  ul  ordine  , ed  al. 
lorchè  la  domane  erano  partiti  per  ritor- 
nartene ad  Ebrou  , e usciti  appena  della 
città,  Giuseppe  spedi  lo  atrsso  intendente 
dietro  ad  essi,  per  rinfacciar  loro  di  avere 
involalo  la  tana  del  tuo  signore  : essi  cad- 
dero in  estrema  sorpresa  sentendosi  accu- 
sali di  sì  bassa  azione,  alla  quale  non  ave- 
vano neppur  pensato  j e somma  fu  la  loro 
costernati one,  allorché,  avendo  l’iutendeute 
fatto  frugare  a tutti  il  sacco  , il  preteso 
furto  fu  litrovato  in  quello  di  Beniamino. 
Vennero  tutti  ricondotti  a Giuseppe , il 
quale  , mostrandosi  oltre  modo  sdegnato 
dell'  avere  eglino  operaio  in  tqì  guisa  do- 
po il  buon  trattamento  che  da  lui  avevano 
ricevuto,  dichiarò  che  quegli  nel  cui  sacco 
era  suu  trovata  la  latta  , rimarrebbe  suo 
schiavo.  Giuda  allora  prese  a parlare  , e , 
usando  accortamente  tutti  i tratti  più  ac- 
conci a toccare  il  cuore  del  ministro  di 
Faraone,  produsse  tale  effetto,  che  Giu- 
seppe non  potè  resistere  alla  sua  viva  coni* 
mozione.  Licenziò  la  sua  gente  , e , dando 
libero  corso  alla  sua  teneretia  , si  scoprì 
ad  essi  come  quello  stesso  Giuseppe  loro 
fratello,  che  avevano  venduto  e fatto  con- 
durre in  Egitto  ; ed  Assicurò  loro  die  di 
cuore  lor  perdonava  1*  offesa  fattagli,  con- 
siderando tutto  l'accaduto  come  opera  del 
Cielo.  M .indolii  poi  al  patriarca  suo  padre, 
col  lieto  annunzio  della  sua  esistenza  e 
della  sua  gloria  , invitandolo  ad  andare  a 
stabilirsi  presso  di  lui  con  tutta  hi  sua 
famiglia,  il  che  ebbe  luogo  (F.  Giacomi). 
Giuseppe,  morto  che  fu  suo  padre,  con- 
tinuò a vivere  in  buona  armonia  co'suoi 
fratelli  , i quali  il  riconobbero  per  loro 
capo  e benefattore.  I suoi  due  figli , Ma- 
nasse  ed  Efraimo  , che  ebbe  da  Arenata  , 
divennero  entrambi  capi  di  una  tribù;  ed 
egli  , poiché  ebbe  veduto  a figli  de*  suoi 
figli  fino  alla  quarta  generazione,  morì  in 
età  «li  110  anni*. 

Giuseppe  ( S.  ).  st«r.  sac.  ed  eccles.  Sposo 
della  Beata  Vergine  , e padre  putativo  di 
Gesù  Cristo.  Era  della  tribù  di  Giuda  e 
della  famiglia  di  David.  S’  ignora  quale 
fosse  il  luogo  della  su»  nascita,  ma  è certo 
che  aveva  stanzi  in  Nazaret,  piccola  città 
di  Galilea,  nella  tribù  di  Zàbulon,  dove 
si  guadagnava  il  vitto  col  lavoro  delle  sue 
mani.  Iddio  lo  scelse  per  esser  lo  sposo 
di  Maria  ed  il  protettore  del  figlio  di  lei. 
Era  promesso  alla  Madonna,  allorché  l'an- 
giolo annunziò  a questa  l'incarnaziooe  del 
Verbo.  Giuseppe,  che  non  era  istruito  di 
tale  mistero  , essendosi  accorto  che  Maria 
era  incinta,  ne  fu  sorpreso;  tua  perché 
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era  giusto  non  osò  nè  condannare  una  per- 
sona in  cui  avea  osservato  una  purità  io- 
violabile , nè  risolversi  t stare  con  quella, 
il  cui  fallo,  se  vi  era  , avrebbe  potuto  ren- 
der colpevole  la  sua  dissimulazione  ed  il 
suo  silenzio  : perciò  prese  il  parlilo  di 
rimandarla  in  segreto  ; ma  un  augelo  gli 
apparve  in  sogno  e gli  disae  da  parte  del 
Signore  : h Figlio  di  David  , non  temere 
■ di  serbar  leco  Mai  a,  tua  sposa.  Ciò  che 
m tu  credi  scandalo  è opera  dello  Spirito 
s Santo.  Maria  metterà  alla  luce  un  figlio, 
a che  chiamerai  Gesù,  perchè  dee  salvare 
n il  suo  popolo  e liberarlo  da’suoi  peccati  n. 
Questo  bastò  per  rassicurare  Giuseppe , il 
quale  , sposata  che  ebbe  Maria,  si  astenne 
dall' aver  commercio  con  essa.  Giuseppe 
fu  testimonio  della  nascita  di  Gesù  Cristo, 
ed  ebbe  la  fortuna  di  usargli  le  prime  cu- 
re ; di  accompagnarlo  al  tempio  dopo  40 
giorni  ; di  fuggir  eoa  esso  in  Egitto , per 
salvarlo  dalle  persecuzioni  di  Erode , e di 
essergli  amoroso  padre  siccome  Gesù  gli 
fu  rispettoso  ed  obbediente  figlio  ( F.  Ge- 
sù Cristo  ).  Si  crede  generalmente  che 
S.  Giuseppe  morisse  avanti  che  il  Salva- 
tore incominciasse  a predicare  il  suo  Van- 
gelo. La  Chiesa  romana  celebra  la  sua  festa 
a* <9  di  Mano.  $.  — d'Ahimatù*.  Virtuoso 
senatore  dc'Giodei,  così  chiamato  dal  luo- 
go della  sua  nascita  , eh'  era  una  piccola 
città  sul  monte  Kfrnim.  Era  contempora- 
neo di  G.  C.,  di  cui  era  discepolo  ; e fu 
desso  che  impetrò  da  Pilato  la  facoltà  di 
deporre  dalla  croce  il  corpo  del  Salvatore, 
e che  lo  seppellì  iu  un  sepolcro  nuovo 
eli*  egli  avea  fatto  tagliare  iu  una  roccia 
nel  suo  giardino. 

Giuseppe  (Flavio),  biog.  Celebre  Storico 

fiudeo,  nato  1*  anno  38  di  G.  C.  , tolto 
'impero  di  Caligola  ; e vivea  ancora  sotto 
quello  di  Domiziano.  1 suoi  natali  eran 
nobili:  discendeva  per  padre  da' som  mi  sa- 
cerdoti di  Gerusalemme,  e per  madre  dal 
sangue  reale  de’  Maccabei.  Di  <6  anni  fu 
iniziato  nella  sella  degli  Essenj , e 3 anni 
dopo  in  quella  de* Farisei,  che  egli  assicu- 
ra esser  simile  a quella  degli  stoici.  Di  26 
anni  fece  un  viaggio  in  Italia , regnante 
Nerone  , e ritornalo  che  fu  In  Giudea  fu 
fatto  capitan  generale  delle  truppe  galilee, 
nella  qual  qualità  segnalosai  io  molli  scon- 
tri co*  Romani.  Egli  comandava  il  presi- 
dio dì  Jolapat  , allorché  questa  città  fu 
presa  da  Vespasiano,  che  il  fece  prigionie- 
ro f c di  cui  divenne  intimo  amico.  Tro- 
vossi  poscia  con  Tito  all*  assedio  ed  alla 
presa  di  Gerusalemme  , e quindi  , come 
testimonio  oculare  , compose  i sette  ec- 
cellenti libri  Delle  guerre  giudaiche.  Tito 
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fece  tanto  caso  di  quest*  opera  che  volle 
che  venisse  posta  nella  pubblica  bibliote- 
ca. Giuseppe  visse  di  poi  in  Roma  da  cit- 
tadino romano,  onorato  ed  amato  da  Vespa- 
siano e da'suoi  due  figli»  che  il  colmarono 
di  ben  e fi  zj.  Le  sue  opere  f scritte  in  gre- 
co , hanno  meritato  al  loro  autore  il  so- 
prannome di  Tito  Livio  de*  Greci.  Esse 
sono  , oltre  i suaccennati  sette  libri  delle 

S terre  giudaiche  , le  seguenti  ; libri  dieci 
elle  antichità  giudaiche  ; — libri  due 
contro  yfppione  ; — un  Eloquente  ragio- 
namento sopra  il  martirio  de’  Macca- 
bei j - e no  Trattato  della  propria  vita. 
Questo  storico  viene  con  ragione  rimpro- 
veralo di  non  consentire  in  molti  punti 
di  storia  colle  sacre  pagine. 

Giusìppe  Bei»  Gonio»,  r . Gobioeidb. 
Giuseppe,  stor.  Nome  di  due  imperatori  di 
Germania:  J.  —1,  figlio  di  Leopoldo  I,  na- 
to nel  <676.  In  età  di  <<  auni,  nel  <687, 
fu  acclamato  re  d’  Ungheria  , e nel  <690 
consegui  il  titolo  di  re  de*  Romani  » e alla 
fine , essendo  morto  suo  padre  , gli  suc- 
cede nell'arciducato  d' Austria  e nell’ ira - 
S,  pero,  l'anno  <705.  Il  suo  regno,  quantunque 
Previssimo  , fu  contrassegnato  da  parecchi 
avvenimenti  importanti.  Era  già  comin- 
ciata sotto  il  regno  di  Leopoldo  la  gneira 
della  successione  di  Spagna  , che  doveva 
decidere  se  il  trono  di  quel  paese  dovesse 
appartenere  a Filippo  d*  Angiò  , nipote  di 
Luigi  XIV  , o a Carlo  , secondogenito  di 
Leopoldo  I.  Giuseppe  la  continuò,  e fece 
grandi  sforò  per  sostenere  la  causa  del 
fratello.  I suoi  generali  , fra*  quali  il  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja,  riportarono  le  piu 
segnalate  e decisive  vittorie  si  in  Italia  che 
altrove.  Quest'imperatore  morì  l'aupo  1 7<  <, 
dono  un  regno  di  6 anni.  Carlo  suo  fra- 
tello pii  succede  uell* arciducato  d'Austria 
e nell  impero  ; avvenimento  che  raddosso 
la  pace  in  Europa.  $.  — li  .figlio  delfini- 
perator  Francesco  di  Lorena  , e della  ce- 
leberrima Maria  Teresa  d'Austria,  nato 
nel  <74<.  Nel  <764  fu  eletto  re  de*  Ro- 
mani, un  anno  dopo  imperatore,  e nel 
4 78 < succede  alla  madre  nella  sovranità 
degiiStati  eredilarj  austriaci,  che  governò 
9 anni  , imperocché  cessò  di  vivere  nel 
<790,  in  età  di  49  anni.  Sin  da'suoi  più 
verdi  anni  incominciò  questo  principe  ad 
addestrarsi  nella  grand'  afte  di  regnare  col 
tenersi  costantemente  lnntaoo  dalle  più  in- 
nocenti mollezze  del  vivere  , e colf  abi- 
tuarsi all*  applicazione  ed  alla  cognizione 
degli  zffari  e delle  circostante  politiche. 
Quindi,  deposto  ogni  fasto  sovraoo,  ed  a 
uìsa  d’uomo  nato  nella  più  privata  con- 
izione  , intraprese  lunghi  e disastrosi 
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viaggi  non  che  in  tutte  le  proviocie  del 
suo  vasto  impero,  ma  per  ben  due  volle 
in  Fraucia,  in  Italia  ed  in  altre  molto  più 
remote  regioni , e per  sino , accompa- 
gnando la  gloriosa  imperatrice  Caterina  li, 
nella  Crimea,  nella  Mingrelia  e nella  Geor- 
gia , occupandosi  ovuuque  nel  raccogliere 
notizie  intorno  alle  leggi,  ai  costumi,  alle 
arti  , alle  scienze  de*  paesi  che  scorreva , 
in  analizzare  tutto  da  sovrano  filosofo,  ed 

10  verificare  da  sé  stesso  le  cause  della 
felicità  e della  sciagura  delle  nazioni,  delle 
fortune  e delle  disgrazie  de*  regnanti  per 
farne  quindi  uro  in  proprio  vantaggio  e 
de*  popoli  a Itti  affidali  dalla  provvidenza. 

E io  Giti,  singolare  e caratteristica  lode 
di  Giuseppe  II  fu  certamente  quella  di 
esserti  , durante  tutta  la  sua  vita  e lutto 

11  tuo  regno  , interamente  contecrato  al 
bene  ed  al  vantaggio  de'suoi  sudditi , e di 
avere  a questo  principale  oggetto  della  so- 
vranità rivolto  tutti  i suoi  pensieri  e tolte 
le  sue  cure.  Nè  egli  si  mostrò  meno  gran- 
de in  guerra  che  in  pace.  Ei  visse  fra*  suoi 
soldati  quasi  come  un  altro  di  loro  ; co- 
muni con  essi  ebbe  i pericoli  , comuni  i 
disastri  ; ed  in  lui  auzichè  un  sovrano  ed 
un  generale  , ebbero  un  padre  ed  un  com- 
militone. Regnante  Giuseppe  II,  papa  Pio 
VI  fece  nu  viaggio  a Vienna  onde  aver 
con  esso  imperatore  de*  colloquj  sopra 
cose  le  più  importanti  concernenti  la  re- 
ligione. 

Giuseppe  Emmavu^le.  biog.  Re  di  Portogallo, 
della  casa  di  fìraganza , figlio  di  Giovanni 
V,  nato  nel  <7<4.  Succedè  a suo  padre 
nel  <750,  e regnò  sino  al  <777.  Il  suo 
regno,  che  anziché  suo  fu  piuttosto  quello 
del  celebre  Pombal  suo  principale  mini- 
stro , non  fu  felice  nè  per  sè  stesso  nè  pe* 
suoi  sudditi.  Durante  esso  regno  (il  primo 
di  Novembre  <755),  uno  spaventoso  tre- 
muoto  rovesciò  una  parte  della  città  di 
Lisbona  , e scosse  tutto  il  resine  fino  nel 
centro;  più  di  <5,000  individui  perirono 
nrlla  sola  capitale  ; il  palazzo  del  re  fu 
del  numero  de’  molti  edilizj  abbattuti. 

Giuseppe  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- 
Ven.,  nel  Trivigiano.  $.  — . Nome  di  molli 
luoghi  degli  Stati  Uniti  d'Ameitca. 

Giuseppe  (Canale  di)  geog.  Grande  derivazio- 
ne del  Nilo , nel  medio  Egitto.  Questo  ca- 
nale corrisponde  con  quello  di  Meride  , 
che  porta  al  lago  del  suo  nome  le  acque 
soprabbondanli  del  Nilo. 

GiusEPrÌTi.  stor.  eccles.  Congregazione  di 
sacerdoti  missionari  di  S.  Giuseppe  , isti- 
tuiti a Lione,  l'anno  <656,  da  uno  ap- 
pellato Cretenet  , chirurgo  borgognone  , 
il  quale  eresi  dedicalo  al  servigio  dello 
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•pedale  di  Lione.  La  prima  destinazione 
di  questi  sacerdoti  fu  quella  di  fare  le  mis- 
sioni  nelle  parrocchie  di  campagna  * ora 
debbooo  anche  insegnare  l*  umanità  in 
molti  collegj.  Portano  l’ abito  ordinario 
degli  ecclesiastici , e sono  governati  ila  nn 
generale. 

GiUso.  avv.  Lo  s.  c.  Giù. 

•Giusquìamo,  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  pentandria  monoginia,  e della  fami- 
glia delle  Solante,  il  cui  fratto  consiste 
in  una  casella  orale  simile  in  qualche 
* guisa  ad  una  fava  , che  viene  riposta  tra 
i veleni  narcotici  o stupefarienti,  sebbene 
i porci  volentieri  la  mangino  senza  nocu- 
mento; si  adopera  in  medicina,  ma  con 
molta  precauzione.  L.  Hyoscyamu s.  (Dal 
gr.  Hit  porco  , e cyamot  fava  ) 

G lessino,  grog.  Borgo  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  prorio  di  ravia , e nel  distr.  di  Be- 
reguardo  , presso  la  riva  orient.  del  canale 
di  Pavia.  $.  — Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provia.  di  Venezia. 

Giussàno.  geoe.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.- Yen.  : uno  nella  provin.  di 
Venezia,  l'altro  in  quella  di  Milano. 

Giùnta  , e GiOsto.  Prep.  che  vale  Confor- 
me a , secondo  , per  quanto,  come  : Giu- 
sta la  sua  opinione , piusta  il  costume , &c. 
L.  Secundum.  $.  Travasi  anche  in  com- 
pagnia della  prer.  a.  Di  che  ciascun  si 
già  moravi gliàr.do,  Facendo  a lui,  giusto 
al  potére,  orrore.  Bocc.  Teseid.  6,  34. 

Giusta  ( Santa).  geog.  Vili,  della  Sardegna, 
nella  divisione  di  (Cagliari  , e nella  provin. 
di  Oristano,  sulla  riva  dello  stagno  che 
porta  Io  stesso  nome. 

GiusTAcòaa  , e Giustacuòre,  s.  m.  Sorta  di 
veste  sioo  al  ginocchio , o poco  più  giù  , 
assettata  alla  vita  ; guardacuore. 

GioST A MESTE,  BZZA.  F GlUST— O. 

Gicstesdìl.  geog.  Nome  di  nn  monte , di 
una  città  , e di  un  sangiaccato  della  Tur- 
chia europea.  La  città  di  tal  nome  è l'ant. 
Tauresium,  grande  e bella  città  della  bassa 
Mesia  , all'  ostro  di  Sardica  ; essa  fu  la 

C stria  dcll'imperat.  Giustiniano  I,  il  quale 
i ingrandì , 1'  abbellì , e le  diede  il  no- 
me rii  Justiniana. 

GiwriF»c--ÀK*.  v.  a.  Provare,  o mostrare 
eoo  ragioni  la  verità  del  fatto.  L.  Rem 
probare , approbarc.  $.  Per  Far  capace, 
aincerare,  render  conto  o ragione  del  fatto. 
L.  yfpprobare  alicui,  purgare.  $.  Per  Far 
giusto  , inondar  dal  peccato  , rendere  in- 
nocente L.  Justum facere,  justi  ficare.  $. 
Per  Dichiarar  giusto  , lodar  come  giusto. 
Ànsi-  neut.  p.  Scolparsi,  mostrar  la  pro- 
pria innocenza.  J.  Per  Reputarsi  giusto. 
Àbile.  add. Che  pub  giustificarsi.  — ànte. 
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add.  Che  giustifica;  è per  lo  più  aggiorno 
di  grazia.  L.  Juslifìcans.  — ìnza.  Lo  s. 
c.  Giustificazione.  5-  Per  Giudizio.  Tutti 
i mèdici  he.  , ne  avevano  fatta  mala 
GiusTincÀirzA  . Iassc.  nov.  — azióne  . n. 
ast.  v.  f.  Scolpamento,  provamento  di  ra- 
gione ; scusa.  L.  Excusalio  , pur  gatto  , 
justiji catto  $ Per  Prova  che  giustifica  , 
die  dimostra  1*  innocenza  di  alcuno,  Per 
Il  render  giusto;  aggiustare,  j.  T.  teol. 
Assoluzione  , perdono  accordato  da  Dio, 
che  rende  l*  nomo  giusto  ; il  giustificare. 
— atìvo.  add.  Che  giustifica.  — àto  add. 
Scusato  , difeso  dalle  accuse.  L.  Excusa- 
tus  , purgatus.  $.  Per  Fatto  con  giustizia, 
j-  T.  teol.  Che  è reso,  o fatto  giusto,  cioè 
mondato  dalle  colpe,  tornato  io  grazia  di 
Dio.  L.  Justificaius.  — atÌssimo.  add.  su- 
perlativo. — ataméntb.  avv  Con  giustifi- 
cazione , con  giustizia.  L.  Juste.  — a t issi- 
si amette.  avv.  superlativo.  — atóre.  n.  car. 
v.  m.  T.  teol.  Che  giustifica.  L.  Justi fìcator. 

Giustina.  s.  f.  Nome  di  una  moneta  antica 
veneziana  d*  argento. 

Giustina.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Justina. 
$.»—  (Sta),  stor.  eccles.  Vergine  e mar- 
tire , che  visse  e sofferl  per  la  fede  al 
tempo  della  persecuzione  di  Massimiano 
Ercole.  E la  patrona  della  città  di  Pavia. 

Giustina  (Flavia),  slor.  Imperatrice  roma- 
na , nata  in  Sicilia , figlia  di  Giustino  go- 
vernatore del  Piceno  (la  Marca  d'Anrona), 
fatto  mettere  a morte  da  Costanzo  , per 
essersi  vantato  che  gli  auguri  gli  avevan 
predetto  che  uno  de*  suoi  figli  sarebbe 
asceso  al  trouo.  Giustina  ad  una  rara  av- 
venenza accoppiava  molto  spirito  e molta 
destrezza  , per  cui  seppe  cattivarsi  il  cuore 
di  Valentiniano  I , a tale  da  indurre  que- 
st* imperatore  a ripudiare  Severa  sua  mo- 
glie, e sposar  lei.  Dissimulò  1*  inclinazione 
che  aveva  per  1*  arianismo  , non  isperando 
trarre  Valentiniano  ne'suoi  sentimenti;  ma 
approfittò  del  suo  credito  per  allontanare 
dalla  corte  i vescovi  cattolici  che  potevano 
turbare  i «noi  progetti.  Morto  Y'alenti- 
niano  1 , ella  sedusse  le  legioni  d*  Illiria, 
che  elessero  imperatore  Valentiniano  il 
giovane,  figlio  di  lei,  in  età  di  5 anni  , a 
scapito  di  Graziano  , la  cui  moderazione 
risparmiò  una  guerra  civile  aU'impero  (F. 
Graziano).  MaGiustina  non  godè  molto  del 
suo  trionfo  , imperocché  fu  cacciata  dalla 
Italia,  insieme  con  suo  figlio,  dal  tiranno 
Massimo  , e fu  costretta  a riparare  a Tea- 
salonica,  dove  mori  nel  388  {V . Massimo, 
Valentiniano  li , e Teodosio). 

GiustÌna  (Sta)  geog.  Nome  di  tre  villaggi 
del  reg.  Lomb -Ven.:  uno  nella  previn. 
di  Padova  ; uno  in  quelle  di  Polesine  ; e 
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uno  in  quella  di  Belluno,  J.  — Di  Pàlìz- 
zol,  — m Colli.  Villaggi  del  re*.  Lomb.- 
Ven.  : il  primo  nel  Padovano;  il  secondo 
nel  Veronese. 

Giustihiàki.  biog.  Nome  di  due  nobili  fa- 
miglie, l"  Una  veneta,  l'altra  genovese, 
entrambe  antiche  e chiare  per  uomiui  il- 
lustri , de*  quali  eccone  i più  notabili  : 
C.  — ( S.  Lorenao  ).  Primo  Patriarca  di 
Venezia,  nato  nel  4 38 1 . Vestì  1*  abito  re- 
golare nel  monastero  de'  canonici  di  S. 
Giorgio  in  Alga,  e fu  eletto  nel  4 424 
generale  della  sua  congregazione,  alla  quale 
diede  eccellenti  regole.  L’  anno  4454,  papa 
Eugenio  IV  , il  nominò  vescovo  e patriar- 
ca di  Venezia.  San  Lorenzo  Giustiniani 
governò  con  prudenza  la  sua  diocesi  , e 
mori  il  gioruo  8 di  Gennajo  del  4 455, 
di  74  anni,  lasciando  parecchie  opere 
di  pietà,  j.  — • ( Leonardo  ) , fratello  del 
precedente.  Non  vi  fu  tempo  della  sua 
vita  , dall’  età  di  26  anni  in  poi , in  cui 
non  si  vedesse  impiegalo  a benefizio  del- 
la repubblica  , ne’  magistrati  più  ragguar- 
devoli , e ne* consigli;  e nel  4 443  fu  elet- 
to procuratore  di  5.  Marco  , in  luogo  di 
Stefano  Coniai  ini  ; carica  che  sostenne  3 
anni  ; morì  nel  4446.  Egli  traslalò  mol- 
te vite  di  Plutarco  dal  greco  in  latioo. 
5>  — ( Bernardo  ),  nipote  del  precedente, 
aiorico  veneto,  nato  nel  4 408.  In  età  di 
49  anni  venne  ammesto  in  consiglio,  e so- 
stenne con  mollo  senno  e prudenza  le 
varie  magistrature  che  gli  vennero  affidate; 
adempiè  diverse  importanti  missioni  in 
Francia  presso  Luigi  XI,  a Napoli,  ed 
a Roma,  presso  i papi  Pio  11  , Paulo  11  e 
Sisto  ir.  Nel  4 467  fu  fatto  podestà  di 
Padova  ; e breve  tempo  dopo  entrò  nel 
consìglio  dei  dieci;  e nel  4 474  venne  eletto 
procuratore  di  S Marco,  dignità  la  più 
eminente  dopo  quella  di  Doge,  e morì  nel 
4 489  , in  età  di  84  anno.-  Lasciò  molte 
opere  io  latino,  fra  le  quali  le  più  degne 
sono  : uua  Storia  dell'  otigine  di  V enezia 
e delle  gesta  de * Veneziani.  — La  Vita 
di  S.  Lorenzo  Giustiniani  patriarca  di 
V enezia.  — Vita  di  S.  Marco  Evange- 
lista , con  la  descrizione  come  il  corpo 
di  questo  sauto  fu  trasportato  a Venezia, 
j.  — (Pietro).  Chiarissimo  Senatore  veneto 
e fedele  storico,  che  fiorì  nel  -XVI  secolo. 
Fa  ano  de*  più  celebri  ed  eccellenti  let- 
terati della  veneta  repubblica  di  miei  tem- 
po. Scrisse  1*  istoria  di  essa  repubblica  col 
titolo  Rerum  veneta  rum  ah  tuie  condita 
Ht storia,  j.  — ( Marc'  Antonio  ).  Doge 
di  Venezia,  che  saccedè  nel  4 684  e L. 
Contarmi , nell*  epoca  in  coi  V ambinone 
dei  gran  visir  Cara  Moilaft  » rendeva 
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inevitabile  una  guerra  co*  Turchi.  1 Vene- 
ziani, onde  sostenerla  , contrassero  alleanza 
con  1*  imperatore  Leopoldo  I,  e con  $0- 
bieschi  re  di  Polloni!  , il  quale  aveva  al- 
lora allora  battuto  i Turchi  inoanzi  a Vien- 
na. Si  fatta  guerra  divenne  segnalata  per 
la  conquiata  della  Morea  ; ma  la  gloria 
ne  appartenne  meno  al  doge,  tolto  il  go- 
verno del  quale  venne  effettuata  , cbe  a 
Francesco  Morosini  , comandante  delle 
truppe  venete.  11  senato  per  gratitudine  io 
scelse  per  succedere  al  Giustiniani , cbe 
morì  nel  4 688.  5*  — (Giovanni),  nato 
nell*  isola  di  Caodia  l'anno  4502.  Traslatò 
in  italiano  la  seconda  Filippica  di  Cice- 
rone , 1’  ottavo  libro  dell*  Eneide  , e due 
commedie  di  Terenzio  , V Andria  e 1’  Eu- 
nuco. j.  ■*-  ( Agostino),  nato  in  Genova 
nel  4470.  In  età  di  4 8 anni  entiò  nell'or- 
dine de*  predicatori , e prese  il  nome  di 
Agostino.  Nell'ozio  di  una  vita  ritirata 
si  dedioò  interamente  allo  studio  della 
religione  e delle  lingue  orientali;  il  suo 
raro  sapere  lo  mise  in  rftlazioue  con  gli 
uomini  più  dotti  del  suo  tempo,  e fra 
gli  altri  col  celebre  Pico  della  Miran- 
dola. Poiché  ebbe  visitato  diversi  collegj 
del  suo  ordine,  ed  ebbe  in  essi  professato 
teologia  e filosofa  , papa  Leone  X , nel 
4544  , lo  promosse  alla  sede  episcopale  di 
Nebbio  nell'isola  dì  Corsica,  e nella  sua 
qualità  di  vescovo  intervenne  al  quinto 
concilio  Lateranense,  in  cui  combattè  pa- 
recchi articoli  del  concordato  fatto  Us  la 
tanta  sede  e la  Francia.  Francesco  I chia- 
mollo  presso  di  sè , il  fece  suo  cappellano 
e diegli  l'incunibenza  d'insegnare  l'ebraico 
in  Parigi,  dove  restò  4 anni.  Egli  peiì  in 
mare  insieme  col  naviglio  su  cui  era  , 
nel  tragitto  che  fece  l’anno  4 534  da  Ge- 
nova in  Corsica,  per  ritornare  alla  sua  dio- 
cesi. Egli  fu  autore  di  molle  opere  teo- 
logiche , e pubblicò  alcuni  libri  sacri  in 
ebraico  , in  caldeo  , in  arabo  , in  greco  e 
latino.  J.  — - ( Pompeo  ) , nato  nell’  isoU 
di  Corsica  nel  4 569.  Cominciò  a militare 
in  età  di  quattordici  anni  , e giunse  in 
brevissimo  tempo  al  grado  di  colonnello, 
nella  qual  qualità  entrò  al  servizio  della 
Spagna,  ma  non  tardò  a conseguire  il  grado 
di  maresciallo  di  campo  neY  Paesi  Bassi. 
Nell*  assedio  di  0»tenda,  una  palla  gli  fra- 
cassò il  braccio  diritto:  uopo  fu  troncar- 
glielo , ed  ei  gli  fece  aostituire  un  braccio 
meccanico  di  ferro,  il  che  gli  acquistò  il 
soprannome  di  Breocio  di  ferro.  Fatta  la 
pace,  Giustiniani  fe'  ritorno  in  Italia  , en- 
trando al  servizio  delia  repubblica  veneta  , 
che  il  nomioò  governatore  dell'isola  di  Can- 
dii , e poscia  generale  e comandante  delle 
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fortezze.  L’anno  4 616  rimate  ucciso  da  un 
colpo  di  fuoco  mentre  stava  riconoscendo 
con  altri  generali  il  oemico.  11  senato  di 
Veoezia  gli  fece  erigere  una  statua  eque- 
stre , e ricompensò  generosamente  la  sua 
vedova  ed  i suoi  figli.  Esiste  di  lui  una 
storia  io  sei  libri  intorno  alla  guerra  di 
Fiandra. 

Gicstmmvo  I.  stor.  Imperatore  d*  Oriente  , 
che  inerita  di  essere  onorevolmente  ricor- 
dato nella  stotia  per  le  sue  qualità  per- 
sonali , per  le  sue  conquiste,  e sopra  ogni 
cosa  per  la  gloria  di  aver  dato  il  suo  no- 
me al  codice  delle  leggi,  die  reggono  tut- 
tora, dopo  più  di  quattordici  secoli,  la  mag- 
gior parte  delle  nazioni  incivilite.  Nacque 
nel  484  a Tauresio,  luogo  della  Dardania, 
sulle  frontiere  dell' lUiria  e della  Tracia. 
Era  figlio  di  un  semplice  agricoltore,  che 
aveva  per  moglie  una  sorella  di  Giustino , 
die  un  capriccio  della  fortuita  portò  sul 
trono.  Questi,  non  avendo  prole,  trattò  il 
suo  nipote  come  suo  figlio  e suo  erede,  e 

10  fece  educare  con  diligenza  ; e pervenuto 
all'  impero  lo  creò  A ' obiti ssimo,  ma  ricusò 
di  dichiararlo  suo  collega,  giudicando  poco 
convenevole  all*  età  sua  di  associarsi  un 
giovane.  Giustiniano  tuttavia  divise  con 
esso  1*  autorità  ; ed  alla  fine  poi  governò 
in  nome  di  un  vecchio,  che  per  la  sua  de- 
bolezza e per  la  grossolana  sua  ignoranza 
eia  incapace  di  reggere  lo  Stato.  Aveva 
Giustiniano  nella  persona  di  Vitaliano, 
principe  goto,  un  concorrente  formidabile 
per  1’  influenza  che  esercitava  su  i barba- 
ri ; egli  seppe  persuaderlo  a lasciare  il 
ritiro  iu  cui  viveva  nelle  adiacenze  di  Co- 
stantinopoli , 1'  accolse  co*  riguardi  dovuti 
al  suo  grado  ed  a*  suoi  servigj,  gli  giurò  pub- 
blicamente un'  amistà  eterna,  e poi  lo  fece 
trucidare  alcuni  mesi  dopo  alla  mensa  stes- 
sa dell*  imperatore.  Sbarazzatosi  di  un  si 
pericoloso  rivale,  gli  succede  nel  comando 
deli*  esercito  d'Oricnie;  ma  temendo  che, 
se  si  allontanava  dalla  corte,  non  perdesse 

11  credito , abbandonò  la  condotta  delle 
liuppe  a*  suoi  luogotenenti  , ed  intese  so- 
prattutto a cattivarsi  1*  affetto  del  popolo 
dando  feste  e giuochi  , die  ricordavano  i 
tempi  dell’antica  Roma.  Mentre  lusingava 
in  tal  guisa  i gusti  del  popolo  , nulla  tra- 
scurava per  rendersi  sempre  più  gradito 
•'senatori;  e Giustino,  cedendo  finalmente 
• Ile  loro  istanze,  incoronò  di  propria  ma- 
no suo  nipote  e Teodora  moglie  di  lui. 
Salito  che  fu  al  trono,  la  guerra  contro  i 
Persiani  doveva  da  prima  fermare  la  sua 
attenzione  ; ma  ritenuto  nella  rapitale  da 
importanti  cure,  si  coutenlò  d'inviare  con- 
tro di  essi  le  migliori  sue  truppe,  coman- 
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date  da  Belisario.  Volendo  far  cessare  le  tur- 
bolenze religiose,  pubblicò  una  professione 
di  fede  conforme  a quella  della  Chiesa 
romana  , che  fu  accettata  e sottoscritta  da 
tutti  i vescovi , e dichiarò  coloro  che  re- 
stassero ligj  all*  eresia,  incapaci  di  tenere 
pubblici  uilizj.  Intese  altresì  al  ristabili- 
mentu  de'  buoni  costumi  , pubblicando  a 
tal  fine  le  più  savie  leggi,  tu  sollecito  di 
tornare  in  piedi  le  città  rovinate  dalla 
guerra,  o da  alcun  sinistro  accidente,  e ne 
costrusse  di  nuove.  Le  gloriose  gesta  mi- 
litari che  segnalarono  il  regnu  di  Giusti- 
niano 1 in  Persia , in  Affrica,  ed  in  Italia, 
appartengono  tutte  alla  storia  dei  due  più 
illustri  generali  di  quel  tempo  , Belisario 
e Narsele  ( V . questi  due  nomi  ) L*  an- 
no 532  , quinto  del  regno  di  Giustiniano, 
un  incendio  ridusse  in  cenere  la  maggior 
parte  di  Costanti uo poli'.  Un  tal  disastro 
fu  cagionato  da  una  sediziosa  commozione 
delle  due  fazioni  de*  V erdi  c degli  Az- 
zurri , ì quali  , quantunque  per  l’ innanzi 
sempre  nemici  gii  uni  degli  altri  , quella 
volta  si  unirono  , rivoltandosi  contro  il 
governo  di  Giustiniano.  Corsero  in  tumul- 
to per  le  vie  di  Costantinopoli,  chiedendo 
ad  alt*  grida  rhe  licenziati  venissero  i 
ministri;  e Giustiniano  dovè  la  aita  sal- 
vezza e quella  del  suo  trono  a Belisario  , 
il  quale,  alla  testa  de' veterani,  disperse 
i tumulinosi  , arrestò  e fece  subito  met- 
tere a morte  Ippazio  , nipote  di  Anastasio, 
che  già  era  stato  proclamato  imperatore 
nell*  ippodromo  da  una  parte  de’  sediziosi. 
La  chiesa  di  Saula  Sofia  , i bagni  di  Zeu- 
sippo,  gran  parte  del  palazzo  imperiale,  ed 
una  moltitudine  di  belli  edifizj  rimaser  pre- 
da delle  fiamme.  Giustiniano,  appena  uscito 
del  pericolo  , non  intese  che  a ripai  are  i 
disastri  cagionati  dall’  incendio  , e la  prima 
sua  cura  fu  di  riedificare  la  chiesa  di  Santa 
Sofia.  Esso  tempio  , uno  de'  più  vasti  e 
de’  più  belli  che  esistano  nel  mondo  , fu 
ricostruito  su  i disegni  di  Antemio  famoso 
architetto.  Diecimila  operaj  vi  furono  im- 
piegati ; l’ imperatore  sopravvedeva  in  per- 
sona ogni  giorno  i loro  lavori , ed  eccitava 
1*  attività  loro  con  le  sue  ricompense.  Narra- 
ti che  il  giorno  della  consacrazione  di  quella 
chiesa  , Giustiniano  esclamasse-  « (»loiia 
a Dio  che  mi  ha  giudicato  degno  di  ter- 
minare un*  opera  si  grande'  O Salorooue  , 
io  l’ho  vinto!  • L'anno d34  è celebre  per 
la  pubblicazione  del  codice  di  Giusiioiano  ; 
opera  che  sarebbe  *»ta  sufficiente  ad  im- 
mortalare questo  principe.  11  barbaro  trat- 
tamento usato  •!»  lui  a Belisario  sarà  una 
iudelebil  nicchia  alla  gloria  di  Giusti- 
niano , » cui  si  rimprovera  altresì  con 
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ragione  la  sua  debolezza  nel  sopportare, 
anzi  approvare  i principi  eterodossi  del- 
1' imperatrice  Teodora,  la  quale  sosteneva 
ostinatamente  1*  eresia  di  Eutichio  ; fu  per 
comando  di  lei  che  papa  Silver  io  ven- 
ne esiliato,  per  aver  rifiutato  di  condan- 
nare il  concilio  di  Calcedouia  j ed  i suoi 
successori  sulla  sede  di  S.  Pietro  furono 
perseguitati  da  Giustiniano  medesimo,  per 
non  essere  stati  del  suo  sentimento  nella 
disputa  de*  tre  capitoli  ( V . Pelagio,  Ste- 
rzato , e Vigilio  ).  Sotto  il  regno  di  Giu- 
stiniano 1 Antiochia  ed  Alessandria  furono 
in  preda  a guerre  civili  per  la  scelta  di 
un  vescovo.  La  dominante  passione  di 
quest’  imperatore  , cioè  di  sfoggiare  le  sue 
cognizioni  teologiche  , lo  faceva  talvolta 
cadere  in  errori , de*  quali  per  altro  presto 
ravvedevasi  ; ma  sulla  fine  de*  suoi  giorni 
adottò  con  calore  e difese  1'  opinione  di 
Giuliano  d’  Alicarnasso  sull'  impassibilità 
di  Gesù  Cristo  : perseguitò  i prelati  che 
rifiutarono  di  convenire  nella  sua  opinione, 
e mori  nell*  errore  nel  565  , dopo  un 
lungo  e glorioso  regno  di  38  anni,  y —II, 
il  Giovine  , detto  anche  Rinolmeic  ( naso 
tagliato  ).  Aveva  soltanto  <6  anni  allor- 
ché nel  686  succedè  nell’  impero  a suo 
padre  Costantino  Pogonate.  li  principio 
del  suo  regno  fu  contraddistinto  da  vitto- 
rie , di  cui  bruttò  lo  splendore  incrude- 
lendo cóntro  i proprj  fratelli  e contro  i 
grandi  dello  Stato.  Intanto  che  i suoi  ge- 
nerali trionfavano  al  di  fuori , egli  com- 
metteva nell'  interno  eccessi  di  barbarie;  e 
giunse  persino  a comandare  che  si  appic- 
casse il  fuoco  a Costantinopoli  , e di  farne 
perire  in  una  notte  tutti  gli  abitanti.  Tale 
ordine  esecrabile  essendo  stato  scoperto  e 
prevenuto  , il  popolo  si  sollevò  contro  il 
nuovo  Nerone  , sotto  la  condotta  del  pa- 
trizio Leonzio.  Questi , acclamato  impera- 
tore , fece  tagliare  il  naso  a Giustiniano  II, 
il  che  gli  fece  dare  il  Soprannome  di 
Rinotmele  ( naso  tagliato  ) , e retegullo  nel 
Chersoneso  1*  anno  764.  Sette  anni  piu 
tardi,  Tribolilo  re  de*  Bulgari  , che  si  era 
reso  padrone  di  Costantinopoli  , trasse 
Giustiniano  dal  ano  ritiro  , e lo  ricollocò 
sul  trono.  Ma  gli  errori  e le  sciagure  di 
questo  ptìneipe  non  I*  avevsn  reso  nè  più 
umano  , ne  più  saggio.  Non  vide  nel  suo 
ristabilimento  che  il  piacere  di  poter  sa- 
crificare alla  idi  vendetta  un  gran  numero 
di  vittime.  Non  ueno  infedele  alleato  che 
barbaro  sovrano,  egV  ruppe  guerra  a*  Bul- 
gari, che  1* avevano  ripeto  in  trono,  ed  a* 
quali  aveva  giurato  la  pace;  ma  i suoi  tristi 
auccewi  Io  fectr  pentire  d’  «ver  violata  la 
fede  de*  trattati.  Questo  mostro f.,  assassina- 
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lo  , in  un  con  suo  figlio  Tiberio  , da  Filippo 
Bardane  , nel  714.  Giustiniano  fu  1*  ultimo 
imperatore  della  famiglia  di  Eraclio. 

Giustìho.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Justinus. 
y — (S.)»  al.  eccles.  Filosofo  platonico , 
uno  de*  primi  difensori  della  religione  cri- 
stiana , e martire  per  la  medesima.  Nacque 
a Sichem  (oggidì  Naplusa)  , nella  Palesti- 
na. Fu  educato  nel  paganesimo,  e studiò  la 
filosofia  platonica  ; si  converti  poscia  a G.  C. 
nel  vedere  le  fiere  persecuzioni  che  da' 
Ciiatiani  eoa  tanta  pazienza  si  tolleravano. 
Poiché  ebbe  abbracciato  il  cristianesimd 
non  lasciò  nè  la  professione  nè  1*  abito 
di  filosofo  ; ma  tal  nome  e tale  abito  non 
avevano  niuna  relazione  col  paganesimo; 
indicavano  soltanto  in  chi  li  portava  un 
professore  di  filosofia  , ovvero  un  uomo 
la  cui  vita  era  più  dura  e più  austera  che 
quella  degli  altri.  Giustino  , appena  con- 
vertito al  cristianesimo  ne  divenne  uno  dei 
più  saldi  sostegni.  Aprì  a Roma  una  scuola 
di  filosofia  cristiana;  e numerosi  uditori  vi 
accorrevano  ad  ascoltare  le  lezioni  della 
morale  evangelica.  Si  fece  parecchi  disce- 
poli, tra*  quali  il  filosofo  Taziano.  Predicò 
la  divina  parola  con  lo  celo  e con  l'ardore 
d*  un  ministro  del  Dio  che  adorava,  quan- 
tunque non  fosse  nè  vescovo  nè  sacerdote. 
Sempre  animato  dal  desiderio  di  difibndere 
la  conoscenza  del  vero  Dio , tentò  di  far 
abbracciare  la  religione  cristiana  ad  un  fi- 
losofo cinico , per  nome  Crescenzio  ; ma 
questi,  uomo  dissoluto,  pieno  d'ambizione 
e d*  orgoglio,  volle  piuttosto  lusingare  il 
popolo  perdendo  S.  Giustino,  anziché  ce- 
dere alla  forza  de'  ragionamenti  e della 
verità.  Egli  1’  accusò  dinanzi  a Rustico  , 
prefetto  di  Roma.  Quantunque  1*  impera- 
tore non  avesse  bandito  nissnn  editto  contro 
i Cristiani  , S.  Giustino  ed  i suoi  compa- 
gni furou  condannati  a morte  , ed  ebber  la 
testa  mozza,  dopo  di  essere  stali  battuti 
con  verghe,  Tanno  <67,  sotto  il  regno  dì 
Marc*  Aurelio.  Fra*  molti  scritti  di  S.  Giu- 
stino, 1*  onera  che  gli  torna  più  ad  onore, 
e che  gli  ha  valso  il  bel  titolo  di  dottore 
della  Chiesa,  è la  sua  grande  Apologia  a 
favore  de’ Cristiani.  Sembra  che  l'abbia 
scritta  a Roma  verso  l'anno  1 56,  e dedi- 
cala all'  imperatore  Antonino  Pio  ed  a'suoi 
due  figli  adottivi  ; in  essa  il  santo  scrittore 
assume  la  difesa  della  sua  religione,  rin- 
faccia a'  Pagani  la  loro  ingiusta  e crudele 
persecuzione  , discolpa  i Cristiani  di  tutti 
i supposti  delitti  di  ct»‘  venivano  accusati, 
fa  anzi  1*  enumerazione  de*  meriti  loro 
verso  lo  Stato,  e termina  supplicando  l’im- 
peratore di  non  condannare  uomini,  i quali, 
lungi  dall’  esser  nocevoli  e pericolosi,  sono 
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i più  fedeli  e*  più  zelanti  iervitori  del 
trono  e dello  Stato.  Tali  rimostranze  sor- 
tirono per  qualche  tempo  1*  esito  più  fa- 
vorevole. 

Giustìho.  biog.  Storico  latino  del  II  secolo, 
che  viveva  a'  tempi  di  Antonino  Fio.  Si 
ha  di  lui  in  bel  latino  un  compendio  della 
storia  di  Trogo  Pouipeo. 

Gicstìso.  stor.  Nome  di  due  imperatori 
d’  Oriente  ; i.  — I,  detto  il  Vecchio,  nato 
nel  450  in  nedariana,  borgo  della  Tiacia, 
d’  oscura  famiglia.  In  gioventù  fu  impie- 
gato a lavorare  la  tcira,  ma,  atanco  d’una 
coodi  zio  ne  da  cui  non  poteva  sperar  che 
fatiche  , si  condusse  a Costantinopoli  per 
arruolarsi  nella  milizia.  Per  la  sua  bella 
statura  fu  ammesso  nella  guardia  dell' im- 
peratore Leone;  sotto  i regni  susseguenti 
ai  rese  chiaro  nelle  guerre  d*  Isauria  e di 
Persia  , e , scampato  da  tulli  i pericoli  , 
giunse  a’  primi  gradi  militari.  Giustino 
era  incolto,  non  sapendo  neppur  leggere  ; 
ma  perspicace  e dotato  di  spirito  naturale, 
seppe  cattivarsi  l*  affetto  de'grandi,  ed  ot- 
tenne pel  credito  d’ Anicio  il  titolo  di 
senatore.  L'  imperatore  Anastasio  I,  de- 
testalo da'  suoi  sudditi  pe*  suoi  vizj,  aveva 
tre  uipoli  , ma  mas  uno  poteva  aspirare  a 
succedergli.  L*  eunuco  Amantio  , suo  gran 
ciambellano  , divisava  di  mettere  sul  tro- 
no una  delle  sue  creature.  Egli  comu- 
nicò il  suo  progetto  a Giustino  , in  cui 
non  sospettava  mai  viste  si  elevate,  e gli 
diede  una  somma  di  danaro  per  comprare 
iaoffragi  delle  guardie.  Giustino  se  ne  valse 
per  farsi  partigiani  , e,  morto  che  fu  ap- 
pena Anastasio  , fu  salutalo  imperatore 
nel  518.  Aveva  allora  sessatitolto  anni. 
Asceso  al  trono,  si  affrettò  di  richiamare 
i vescovi  ortodossi,  banditi  dal  suo  prede- 
cessore , ordinò  1*  osservanza  dei  decreti 
del  concilio  di  Calcedoni*,  e,  volendo  ri- 
conciliare  la  Chiesa  orientale  colla  santa 
sede,  adunò  a Costantinopoli  un  sinodo,  che 
pose  tennioe  allo  scisma  ( V . Giovassi  1 
(papa),  e Teo  dorico,  re  de’  Goti  ).  Giustino 
morì  nel  527,  in  eli  di  77  anni,  dopo  aver- 
ne regnalo  9.  Giustiniano  I ( f'.  questo 
nome  ),  suo  nipote,  gli  succede.  J.  r-  II  » 
detto  il  Giovane,  figlio  di  Dulcissimo  e di 
Vigilanzia,  una  delle  sorelle  di  Giustinia- 
no 1.  Nacque  nell’  llliria,  e fu  educato  io 
corte  di  suo  zio,  che  il  colino  di  favori,  e 
1’  insignì  della  dignità  di  Curopalale , o 
gran  maestro  del  palazzo.  Morto  che  fu 
appena  Giustiniano,  gli  amici  di  Giustino 
gli  annunziarono  che  il  principe  moribondo 
aveva  disegnato  per  suo  successore  quello 
de’  suoi  nipoti  che  apparisse  più  degno 
dclTimpero,  e come  tale  lo  determinarouo  a 
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recarsi  in  senato  per  farvi  cessare  l'irresolu- 
zione. Egli  comparve  uell'aaaeniblea,  dove 
fu  salutato  subito  imperatore  dalle  guardie, 
e il  di  dopo  ebbe  luogo  la  tua  incoro- 
nazione nell'ippodromo,  l'anno  565.  Nel- 
1'  aringa  che  fece,  promise  di  riformare  gli 
abusi  che  avevano  disonorata  la  vecchiezza 
del  suo  predecessore  ; fece  pagare  incon- 
tanente tutte  le  somme  dovute  dal  pub- 
blico tesoro  ; richiamò  dal  loro  esilio  i 
vescovi  ortodossi,  uè  trascurò  niuna  prov- 
videnza per  ristabilire  la  pace  nella  Chiesa; 
e 1’  imperatrice  Sofia,  sua  sposa,  fece  li- 
berare tutti  i prigionieri  tenuti  in  carcere 
per  debiti.  Da  sì  felici  principj  si  argo- 
mentava un  regno  fortunato  ; ma  Giuslino 
non  tardò  a mutar  sentimenti.  Abbandonò 
le  cure  del  governo  a’  suoi  cortigiani  ed  a 
Sofìa  sua  moglie,  per  darsi  a*  turpi  piaceri. 
Offese  i hai  bari  con  la  sua  alterezza  , e 
trascurò  ogni  mezzo  d*  opporsi  alle  loro 
scorrerie.  Perde  1’  Italia,  per  averne  tolto  il 
governo  all*  eunuco  Narsele,  e fu  costretto 
a vedervi  erigere  un  nuovo  re^no  ; vide 
devastare  1’  Affrica,  e non  fermo  le  con- 
quiste de*  Persiani.  L*  ingiustizia  e la  frode 
dominarono  nella  capitale  e nelle  provio- 
cie.  Fece  morire  uu  suo  cugino,  chiamato 
anch’  esso  («instino  , già  celebre  pe'  suoi 
meriti  , sotto  falso  pretesto  d*  aspirare  al 
trono,  e mandò  in  esilio  alcuni  altri  de’suoi 
congiunti  sotto  i più  frivoli  pretesti.  Una 
malattia,  la  quale  gl’ indebolì  le  facoltà  in- 
tellettuali, lo  privo  anche  dell'uso  de'piedi, 
e ’I  confinò  nel  suo  palazzo.  In  tale  stato, 
consigliato  da  Sofia,  egli  adottò  e scelse  per 
suo  successore  Tiberio  Costantino  suo  ge- 
nero, creandolo  cesare  , coll'  incarico  di 
governare  in  suo  nome.  Giustino  soprav- 
visse ancora  4 anni  in  una  oscurità  pacifica, 
e morì  nel  578  , dopo  un  regno  di  circa 
(3  anni. 

GlUSTtZSIM — o,  AMEKTE.  F.  GlUST O. 

Giustìz — ia.  (z  asp.)  o.  f.  Virtù  morale  per 
cui  si  rende  a ciascuno  ciò  che  gli  è do- 
vuto. L.  Juslilia.  5-  — • niilol.  Divinità 
allegorica,  detta  ambe  Temi,  figliuola  di 
Giove,  uri  cui  consiglio  eli*  sedeva,  c di 
Astrea.  Gli  Egizj  rappresentavano  la  statua 
di  questi  dea  senza  test»  , simbolo  signi- 
ficante che  i giudici  dovevano  spogliarsi 
d*  ogni  proprio  sentimento,  per  seguire  la 
decisione  della  Irgge.  Gli  attributi  suoi 
ordinarj  sono  la  spaila  in  una  mano  e una 
bilancia  nell* stara.  Talvolta  le  viene  posta 
una  benda  sugli  occhi,  per  esprimere  la  ri- 
gorosa imparzialità  che  si  addice  al  carat- 
tere di  tu  giudice.  Arato  uè’  suoi  /feno- 
meni fa  il  seguente  ritratto  della  giustizia; 
n Dea  che  nell’età  d’  oro  conversava  giorno 
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i e notte  «olla  terra  in  compagnie  de*  mor- 
ii tali  di  ogni  sesso  e d'  ogni  condizione, 
ti  insegnando  loro  le  sue  leggi.  Durante 
a 1*  età  d*  argento  non  potè  piu  farsi  ve* 

» dere  che  iu  tempo  di  notte,  e come  in 
o segreto  , rimproverando  agli  uomini  la 
u loro  infedeltà  ; ma  i delitti  dell’  età  di 
w ferro  1’  hanno  costretta  a ritirarsi  af- 
h fatto  dalla  terra  a . 5-  — divina,  o di 
Dio.  Perfezione  colla  quale  Iddio  adempie 
le  promesse  che  fece  alle  sue  creature  ; 
premia  la  virtù  e punisce  il  peccato.  La 
giustizia  divina  viene  rappresentata  nel* 
la  figura  dì  una  donna  di  rara  bellezza , 
portante  una  corona  d’  oro  sormontata  da 
uria  colomba  di  risplendeute  bianchezza  ; i 
suoi  capelli  sono  sparsi,  la  sua  veste  è tessuta 
d’  oro  , il  suo  sguardo  dolce  e modesto  è ri- 
volto al  cielo;  colia  mano  destra  tiene  una 
spada  fiammeggiante  colla  punta  rivolta* 
la  al  suolo  , e colla  sinistra  una  stadera. 
5-  — distsibutìva.  Quella  che  esercita  il 
magistrato  nel  rendere  a ciascuno  ciò  che 
gli  è dovuto,  nel  ri  co  ni  pensare  il  merito, 
e nel  punire  i delitti  ; e qnesl’ultima  spe- 
cie di  giustizia,  che  ha  per  oggetto  la  pu- 
nizione dei  delinquenti,  è della  Giustizia 
vendicativa;  onde  Andare  alla  giustizia  , o 
a giuvtiiia  , vale  Andare  a’tribunali  ad  ef- 
fetto di  farèi  amministrar  la  giustizia  ; e 
Far  giustizia  , vale  Amministrar  giustizia. 
5-  Far  la  giustizia  coll’asce  o coll'accetta. 
F • Asce,  e Accetta.  5-  Giustizia,  per 
Luogo  destinato  a farvi  la  giustizia  ; pa- 
tibolo. L.  Palibulum , cita;  onde  Far 
giustizia,  vale  anche  Giustiziare  , dar  la 
morte  per  via  di  giustizia.  L.  Suppltcium 
sumere,  ultimo  mpplicio  a /fiacre -,  e An- 
dare alla  giustizia  , vale  anche  Esser  con- 
dotto.all’ultimo  supplizio,  j Giustizia,  per 
la  Pena  o supplicio  de*  rei.  5-  ^cr  Triuu* 
naie  criminale.  $.  — commutativa  , dicesi 
ds*  moralisti  e da*  giuristi  Quella  che  ha 
per  oggetto  la  mercatura,  la  permutazione 
e la  vendila.  $.  — della  pOhslica  onestà . T. 
teol.e  canon.  Parentado  il  quale  uasce  dallo 
sponsalixvi , che  trae  fortezza  dall*  osi)  ina - 
mento  dell»  Chiesa  per  la  sua  onestà.  Mae- 
struz.  1 , 8j  Giustizia,  vale  anche  il 
Dovere,  il  dovuto  , il  debito.  L.  Jui , tc qui- 
tas  , j astiti t t.  5-  Giustizia,  talvolta  si  usò 
dire  ad  alcuno  per  ingiuria  , e vale  quan- 
to Degno  d*  esser  giustiziato.  L.  Furcifer. 

L Giustizie,  nel  numeri  del  più , trovasi  per 
otte  opere.  — iÀre  v.  a Eseguire  sopra  i 
condannati  dalla  giustizia  1#  sentenza  che  li 
condanna  a morie.  L,  De  allquo  extremuni 
suppltcium  sumere , cornificare.  J.  Giusti- 
tiare  alcuna  cosa,  vale  Straziarla.  L.  Perdere , 
male  fui  ber  e.  — lÀTo.add.  Motto  ecU'ultimo 
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supplizio.  L.  Supplicio  affectus.  $.  Trovasi 
anche  per  Giudicato.  rag-  rim.  — iè«E. 
— tàao  , e anticamente  — iàai.  n.  car.  ni. 
Carnefice  , manigoldo,  boja  , ed  è Quegli 
che  uccide  i rei  condannati  alla  morte  dalla 
giustizi*.  L.  Curri if ex  , torlor . $.  Fig.  di- 
cesi anche  de' Rimorsi  della  coscienza , ed 
in  questo  significato  usasi  pure  in  gen.  fem. 
Giustiziera.  $.  Giustiziere,  per  Sorta  d'uf- 
fiziale  e per  giudice  , e mai. tenitore  della 

3 Ì untiti*  in  alcun  luogo  determinalo.  L. 

uslitiarius . — iekàto  n.  m.  Giurisdizione 
del  giustiziere  , e luogo  dove  s’  abbia  au- 
torità d’  esercitare  la  giustizia.  L.  Jurisdi - 
elio  , ditto. 

•PGhjstizióso.  add.  Lo  s.  c.  Giusto. 

Giùst — o.  add.  Quegli  che  non  si  parte  , 
nè  piega  da' precetti  delU  ragione;  leale, 
diritto  , retto  , buono.  L.  Justus  ; oequus  , 
a , um.  j.  Dicesi  anche  di  Cosa  conforme 
alle  leggi  della  giustizia,  e vale  Equo  , ra- 

Sioncvole,  diritto,  onesto,  legittimo.  $.  Si 
ice  altresì  di  Quello  che  è di  grandezza 
O di  quantità  ben  proporzionalo;  onde  Star 
giusto  , vale  Toroar  per  appunto  , essere 
secondo  la  proporzione  e convenienza.  $. 
Giusto  , sottintendendo  Prezzo,  dicesi  del 
Valore  preciso  di  alcuna  cosa.  J.  Giusto  , 

Eer  Esalto,  puntuale.  L.  Accuratus  $.  Dir- 
1 giusta  , vale  Dire  la  verità  , dire  come 
una  cosa  sta  per  l'appunto  j.  — . n.  ni. 
Giustizia  , equità.  L.  Justitia  , cenuilat  , 
juslum.  5-  — • n.  car.  ni.  Uomo  che  non 
•1  parte  dai  doveri  della  religione.  $•  Per 
Quegli  che  ha  giustizia  nel  seuso  de*  teologi  , 
cioè  Grazia  santificante.  $.  — . avv.  Giu- 
stamente. L.  Jnsle.  5-  Per  Propriamente , 
appunto.  L.  Adamutsim  J.  Giusto  giusto, 
vaie  Appunto,  precisamente.  $.  Andar  giu- 
sto , vale  Andare  con  intera  esattezza,  j- 
Dar  giusto , vale  Percuoter  per  appunto 
nel  luogo  determinato  ; e fignr.  Vale  Dare 
o far  checchessia  per  1*  appunto.  — issino. 
add.  superlativo.  L.  Justissimus , servati - 
tissimus  tvqui.  — amente.  avv.  Con  giusti- 
zia ; rettamente,  con  integrità  , con  buona 
ragione;  ragionevolmente,  meritamente, 
dirittamente  , legittimamente  , a buona 
equità.  L.  Jnsle , jure  ac  merito , jnre 
optimo.  $.  Per  Convenevolmente,  comoda- 
mente. L.  Conveniettler , congruenlert  aplc, 
5 Iu  vece  dì  Per  l’appunto,  sepz*  fallare. 
— 1 ss  imamente,  iw.  superlativo.  L.  Juslts- 
sime  — Éz7.a.  n.  ast.  t.  Esattezza  , pun- 
tualità. j.  T.  degli  stampatori.  La  lun- 
ghezza eguale  d’  ogni  verso  o linea  d*  una 
pagina. 

GiOsto.  prep.  F.  Giusta. 

Giusto.  Nome  prop.  d’  uomo.  L.  Justus. 
5-  — (S.).  st.  eccles.  Il  più  famoso  vescovo 
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che  abbia  avuto  la  chiesa  ili  Lione  da 
S.  Ireneo  lino  a S.  Eucherio.  Egli  succede 
nella  sede  di  Lione  ai  vescovo  Verissimo; 
intervenne  al  coocilio  di  Valenza  nel  374, 
ed  a quello  d'Aquileia  net  381.  Si  ritifò 
poscia  ne'deserli  dell'Egitto,  e quivi  menò 
solitaria  vita  fin»  alla  sua  morte. 

Giusto  (S.).  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia  , e nel  distr.  di 
Portogruaro. 

GiutOrna.  tuilol.  Dea  de*Roraani,  particolar- 
mente adorata  dalle  donzelle  e dalle  donne 
maritate  : le  unc  per  ottenere  da  lei  un 
pronto  e felice  maritaggio  , e le  altre 
un  favorevole  parto.  In  Roma  credeva»! 
che  Giutnrna  ( voce  derivala  dal  verbo  J li- 
vore ) , figliuola  di  Dauno  e sorella  di 
Turno  re  de’  Hutuli  , fosse  stala  dotata  di 
una  rara  bellezza  ; che  Giove  in  premio 
de*  favori  di  lei  le  avesse  dato  1*  immor- 
talità cangiandola  in  fonte.  Questa  sorgente 
era  nelle  vicinanze  di  Roma,  e le  sue  acque 
verginali  servivano  pe' sacrifizj , e special* 
mente  per  quelli  offerti  a Vesta,  ne*  quali 
era  proibito  di  far  uso  di  altre  acque.  La 
ninfa  o la  dea  Giuturna  aveva  un  tempio 
in  Roma  , nel  carneo  di  Marte,  come  dea 
della  sanità. 

Giovehàle.  V.  Giovenale. 

Giovènca.  V . Giovenca. 

Giovksta.  mitol.  De»  della  gioventù  presso 
i Romani,  e che  i Greci  chiamarono  Ebe. 

Giovò*,  mitol.  Divinità  giapponese. 

Givìt.  geog.  Città  forte  di  Francia,  nel  di- 
partini.  delle  Antenne. 

Givigli àka . geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Givòas.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartirò, 
del  Rodano.  $. — (Canale  di).  Canale 
di  Francia  , nel  dipartim.  della  Loira  , al 
quale  fiume  si  unisce  dopo  un  corso  di 
circa  <2  miglia. 

Gi7.?n.  geog.  Città  del  medio  Egitto  , capo- 
luogo della  provin.  del  medesimo  nome, 
culla  riva  sinistra  del  Nilo  , un  poco  al 
di  sopra  del  Cairo , in  faccia  al  verdino 
Cairo,  ed  sU’cstremità  meridion.  dell*  isola 
di  Rodali,  con  la  quale  comunica  mediante 
un  ponte  di  battelli,  $.  — . Provin.  del- 
1*  Egitto  , il  cui  capoluogo  porta  lo  stesso 
aome. 
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Ola.  geog.  Nome  di  due  laghi  della  Sve- 
zia , nella  prefettura  di  Carlstad.  Essi  sono 
uniti  mediante  un  canale  naturale. 

T.  III. 
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»S«GlÀba.  a.  f.  Ramo  d*  albero  tagliato  nella 
due  estreniitàper  piantarlo;  talea.  L.  Talea. 

Glabro,  add.  T.  hot.  Liscio  , senza  peli  • 
peluria,  o prominenza.  L.  Già  ber.  J.  — . *. 
m.  Nome  d'un  albero  delle  Indie. 

Glaciale,  add.  Che  abbonda  di  ghiaccio;  ed 
è per  lo  più  agg.  di  mare;  onde  Mare  o 
Oceano  glaciale  , dicesi  a Quella  parte 
dell'  Oceano  che  è più  vicina  a'  due  poli 
della  terra,  dov*  è impedita  la  navigazione 
da  11’agglii  icci» mento  continuo  delle  acque; 
dice&i  anche  Zona  glaciale  Quella  che  cir- 
conda il  polo  artico  e 1*  antartico. 

Glaciale  àrtico,  o boreale  (Oceano),  geog. 
Vasta  estensione  di  mare  , nella  parte  bo- 
reale del  globo,  e che  ha  per  limile  me- 
ridionale le  coste  settentrionali  dell'Europa 
e dell*  Asia  ed  il  circolo  polire  artico,  il 
quale  , dopo  averla  divisa  dall*  Atlantico, 
la  raggiunge  verso  lo  stretto  di  Bering,  per 
cui  comunica  col  grande  Oceano  ; all'or, 
bagna  l*  America  russa;  all*  occid.  termi- 
na alla  riva  orient.  del  Groeulaod.  S*  i- 
gnora  i suoi  limiti  verso  settentrione  ; forse 
sì  prolunga  sino  al  polo  artico.  $.  — antàr- 
tico, o australe  (Oceano).  Mare  che  si 
suppone  occupare  tutta  la  zona  australe  , 
cioè  tutta  la  parte  del  globo  situata  all'o- 
stro del  circolo  polare  antartico.  Alcun 
navigatore  non  potè  per  anco  penetrarvi. 

*#GlÀd — io.  s.  ni.  Spada,  pugnale,  ghiado. 
L.  Gladius.  J.  A gladio,  avv.  Vale  lo  s.  c. 
A ghiado  (f/.  Ghiado).  — iatóre.  n car.ra. 
Accoltellatore.  L.  Gladi  alar.  — . T.  stor. 

Uomo  che  faceva  professione  di  combatte- 
re in  pubblico  a colpi  di  spada  o di  sci-ibla, 
per  trattenimento  del  popolo  ne*  pubblici 
spettacoli.  $.  Ne* primi  tempi  eroici  eravi 
l'uso  d'immolare  degli  schiavi,  o prigionieri 
di  guerra,  alle  ombre  de'  grandi  uomini 
ch'erano  morti  combattendo.  Quindi  Achil- 
le in  Omero  sacrifica  12  giovani  trojani  al- 
1*  ombra  del  suo  amico  Patroclo;  e io  Vir- 
gilio, Enea  manda  nella  stessa  guisa  degli 
schiavi  ad  Evandro,  perchè  siano  immolati 
ne'funerali  delle  persone  più  distinte.  Nul- 
ladimeno,  siccome  coll'  andare  del  tempo 
parve  barbara  cosa  il  trucidarli  come  anima- 
li, venne  stabilito  eh* eglino  si  dovesser  bat- 
tere l’uno  contro  l’altro,  e che  in  tal  guisa 
essi  potcsser  fare  degli  sforzi  per  salvarsi, 
togliendo  la  vita  all'avversario';  ciò  parve 
meno  intimano, -perche  potevano  essi  scam- 
pare dalla  morte;  e dovevano  lagnarsi  sol- 
tanto con  sè  stessi  se  non  sapevano  evitarla. 
Tali  sciagurati  riceverono  allora  il  nome 
di  gladiatori, da  gladius  spada,  o pugnale, 
di  cui  erano  armali  11  primo  spettacolo 

. de’  gladiatori  comparve  m Roma  sotto  il 
consolato  di  Appio  Claudio,  e di  Marco 
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Fulvio,  1*  anno  Hi  Roma  490.  Da  principio 
cLlv-si  cura  di  non  accordarlo  che  alle  fu- 
nebri pompe  de*  consoli  c de'  primi  ma- 
gistrati della  repubblica  , ma  un  tal  uso 
si  estese  insensibilmente  a persone  meno 
qualificale.  Appena  si  conobbe  il  piacere 
ebe  il  popolo  traeva  da  tal  sorta  di  spet- 
tacoli , •'  insegnò  a’  gladiatori  l*  arte  di 
battersi;  furono  esercitati  nell' attacco  e 
nella  difesa  ; e la  professione  d*  istruirli 
divenne  un'  arte  sorprendente.  Pare  incre- 
dibile che  tali  crudeli  spettacoli  potesser 
formare  la  delizia  di  un  popolo,  che  chia- 
mava barbaro  tutto  ciò  che  non  era  ro- 
mano. Dopo  lo  stabilimento  della  cristiana 
religione,  e dopo  che  la  sede  dell'impe- 
ro fu  trasferita  in  Bisanzio,  cominciarono 
a nascere  nuove  costumanze  , e parve  che 
più  dolci  costumi  fossero  per  succedere 
a*  passati.  Costantino  il  Grande  proibì  i 
combattimenti  de*  gladiatori  in  Oriente. 
GFimpcratori  Ouorio  ed  Arcadio  tentaro- 
no di  far  perdere  in  Occidente  1*  uso  di  si 
fatti  giuochi  ; ma  tali  orribili  divertimenti 
non  finirono  se  non  coll*  impero  romano, 
allorché  improvvisamente  si  disciolse  infor- 
za d«l l’in vasione  di  Teodorico  re  de* Goti, 
l'anno  500  dell'era  nostra.  ** — iàtòrio.  add. 
T.  filol.  Di  gladiatore,  appartenente  a gla- 
diatore ; Arie  gladiatoria  , combattimento 
gladiatorio.  «i» — iatùrà.  n.  ast.  f.  L'arte 
e *1  combattimento  de'  gladiatori. 

Glaùiòla.  s.  f.  Nome  di  certa  pianta  liliacea 
la  cui  radice  è medicinale. 

Gladòva.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
ne  11»  Servia  , sulla  riva  sinistra  del  Da- 
nubio. A qualche  distauza  da  questa  città 
si  vedono  tuttora  gli  avanzi  del  ponte,  che 
Trajano  fece  gettar  sul  Danubio  onde  por- 
tar la  guerra  sul  territorio  dei  D«ci. 
•Glàfira  , Glafirìra  , e Glàpiro.  T.  filol. 
Cognomi  di  persone  romane  ricordate  nel- 
le antiche  iscrizioni.  (Dal  gr.  Glaphyros 
elegante.  ) 

Glàfira.  slor.  Figliuola  di  Archelao,  gran  ta- 
cerdùte  di  Bellona  nella  Cappadocia.  Essa 
fu  celebre  per  la  sua  bellezza,  e pe’ suoi 
intrighi.  11  triunviro  Marc'  Antonio,  sedotto 
dalle  attrattive  di  lei,  diede  il  regno  della 
Cappad«cia  a*  suoi  figli.  L' infedeltà  di  An- 
tonio dispiacque  a Fulvia  sua  moglie  , la 
quale  tentò  di  vendicarsi  accordando  ad 
Augusto  i lavori  che  suo  marito  otteneva 
da  Glafira. 

‘GlafIria.  i.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de'  Mirti  e dell*  icosaodria 
monogiuia,  che  comprende  due  elegantis- 
sime specie,  cioè  la  Glaphyria  nitida  , e 
la  Sericea.  (Dal  gr.  Glaphyro»  elegante.) 

‘Glàfiro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Geuere  d’io- 
t>9  T'"' 
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setti  dell*  ordine  de*  Coleotteri  «iella  se- 
zione de'  Pentameri,  così  denominali  dagli 
eleganti  colori  azzurro-dorato-biondo.  Scc., 
di  cui  vanno  fregiate  le  sue  specie;  alcune 
delle  quali  trovansi  nelle  India  orient.,  ed 
altre  in  Asia  e ne'deserti  della  «Siberia.  L. 
Glaphyrui.  (Dal  gr.  Glaphyros  elegante.  ) 

Glàma.  a.  m.  Specie  di  pecora  del  Perù  , 
ebe  nella  forma  ha  molta  similitudine  col 
cammello. 

Glamosgàr.  geog.  L.  Morganacia.  Contea 
d’  Inghilterra  nel  principato  di  Galles. 

Glar.  geog.  Fiume  dell'  llliria,  nel  governo 
di  Lubiana.  C.  — . Lago  della  Svezia. 

Glardb.  s.  m.  T.  anat.  Quella  parte  del  pene 
che  è ricoperta  dal  prepuzio.  L.  Gian s. 

GLAimàvE.  geog.  L.  Glannativa.  Antica  città 
di  Francia,  nel  dipartita,  delle  Basse  Alpi, 
sulla  riva  destra  del  Varo.  Gli  straripa- 
menti di  questo  fiume  aveodola  molto  dan- 
neggiata , costrinsero  gli  abitami  ad  ab- 
bandonarla ; onde  ora  non  vi  rimane  che 
l’abitazione  del  vescovo , che  era  suffraga- 
neo  di  quello  di  Etnbrun.  Diede  questa 
città  il  nome  alla  casa  di  Glandeve , una 
delle  più  illustri  della  Provenza. 

Glard — ola,  — ola.  a.  f.  Corpo  molle,  sof- 
fice, per  lo  più  bianco,  che  in  più  parli  degli 
animali  si  trova.  L.  Gianduia,  $.  Glardulb. 
T.  bot.  Certe  vescichette  poste  sulle  foglie 
e sulle  frondi , che  sono  organi  secretori 
destinati  a contenere  e separare  diversi 
umori.  letta,  s.  f.  dim.  Piccola  glan- 
dola. L.  Parva  gianduia.  — ilare.  add.  T. 
anat.  Che  è a foggia  di  gianduia.  C.  Gian- 
dulari,  diconti  anche  le  Malattie  delle  glan- 
dole.  — ulifórmb.  add.  Che  è conformato 
a guisa  di  glandola.  — ulóso.  add.  Che  ha 
glandole.  L.  Glandulosus.  $.  Composto  o 
formato  di  glandole.  j.  Glanduloao  o pa- 
pilloso, dicesi  da’ botanici  Quella  foglia, 
tronco  o ramo  che  è coperto  di  corpic- 
ciuoli  globulari  pedicellati,  o sestili.*  Tali 
sono  il  dittamo  bianco,  l'echio  volgare,  Stc. 

Glardomìro.  geog.  aot.  Città  della  Spagna 
•Urragonese,  nel  paese  de*  Callaici- Luce  risi. 

G LAN  DUI. ÀRE  , — ÉTTA  , — 1 FÓRME,  6 SO. 

V . Glard— ola. 

GlÀridb  . Nome  di  una  sorta  di  pesce. 

Glaro.  mitol.  Figliuolo  di  Ercole  e di  Me- 
gan, ucciso  da  suo  padre. 

GlarÉola.  s.  f.  T.  ornilo!.  Uccello  del  ge- 
nere de*  Gabbiani  , sebbene  abbia  qualche 
similitudine  colla  Sterna.  Chiamasi  anche 
volgarmente  Rondone  marino , o Pernice 
di  mare.  L.  Glareola. 

Glàris.  geog.  L.  Glarona.  Città  della  Svis- 
zera  , capoluogo  del  cantone  a cui  «là  il 
nome  , situata  in  una  fertile  ma  stretta 
valle  ciota  da  alte  montagne.  La  sua  est- 
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tedrale  serve  alternativamente  «'Cattolici  ed 
a*  Protestanti.  Quella  città  fa  un  gran  com- 
mercio di  piante  aromatiche  prodotte  nei 
paese.  Conta  circa  -1000  abitanti,  $.  — . L. 
Glarotunsis pagus.  Cantone  delia  Svizzera, 
che  occupa  il  settimo  posto  nella  confe- 
derazione  svizzera;  esso  si  divide  in  <5 
distretti,  e conta  27,000  abitanti.  Sommi- 
nisira  alia  confederazione  un  contingente 
di  482  uomini  , ed  una  contribuzione  di 
2400  franchi,  il  clero  protestante  compone 
un  sinodo  che  si  raduna  annualmente  ; il 
clero  cattolico  dipendeva  uu  tempo  dal 
vescovo  di  Costanza.  11  governo  è demo- 
cratico ; tutti  gli  uomini  dell'età  di  16 
anni  hanno  voto  nell*  assemblea  generale , 
che  esercita  il  potere  legislativo  , a che  , 
sotto  la  presidenza  di  un  landainano,  si 
riunisce  la  prima  domenica  di  Maggio  , 
onde  deliberare  su  tutti  gli  afl'iri  che  ri- 
sguardano  il  cantone  in  comune.  11  potere 
esecutivo  è confidato  ad  un  consiglio  di  80 
membri.  Ciascun  distretto  provvede  alla 
sua  interna  amministrazione.  Poco  prima 
dell'assemblea  generale,  i Protestanti  ed  i 
Cattolici  si  radunano  io  particolare  se- 
paratamente. Tutte  le  cariche  , fuori  di 
quelle  del  landamano  , sono  meramente 
onorarie.  Nel  1 799  questo  cantone  fu  il  tea- 
tro di  molti  combattimenti  fra  gli  Austro- 
russi  ed  i Francesi. 

Glazgòvia.  geog.  L.  Glascua.  Città  della 
Scozia,  dist.  45  migl.  da  Edimburgo.  Long, 
or.  4 3*,  23  ; Lat.  settentr.  55°,  54 . La  prin- 
cipale parte  di  essa  è situata  in  una  pia- 
nura, sulla  riva  destra,  e presso  1'  imboc- 
catura del  fiume  Clyde  ; il  restante  è in 
una  posizione  elevata.  Questa  città  , una 
delle  più  importanti  della  Gran  Brettagna  , 
è la  più  considerabile  e la  più  bella  della 
Scozia,  di  cui  fu  chiamata  il  Paradiso  ; rac- 
chiude molti  moderni  edifizj , assai  repu- 
tati per  1*  elegante  architettura  , oltre  un 
gran  numero  di  altri  edifizj  dedicati  alla 
pubblica  utilità.  La  situazione  di  Glasgovia 
pel  commercio  è delie  più  vantaggiose  ; 
col  mezzo  del  Clyde,  essa  città  comunica 
coll'  Atlantico  ; mediante  il  canale  che 
congiunge  questo  fiume  al  Forth  , manda 
nel  mar  Germanico  i prodotti  di  cui  è 
l’ elabora  torio  ed  il  fondaco.  Glasgovia 
conta  ora  4 60,000  abitanti.  Di  tutti  gli 
stabilimenti  destinati  alla  istruzione  pub- 
blica, il  principale  si  è la  università  fon- 
data nel  4 450  , e che  ricevè  grandi  privi- 
legj  da  Giacomo  II  e da'  suoi  successori. 
Essa  ha  professori  di  tutte  le  scienze  im- 
maginabili, e possiede  una  biblioteca  che 
riceve  un  esemplare  di  tutte  le  opere  im- 
presse nella  Gran  Brettagna.  Nel  4707  , 
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epoca  in  cui  si  o^erò  la  unione  legislativa 
della  Scozia  colf  Inghilterra  , la  città  di 
Glasgovia  segnalossi  con  una  vigorosa  re- 
sistenza a questo  atto  politico  ; ma  fu  in- 
fine obbligata  di  cedere  alla  forza.  Questa 
città  fu  spasso  il  teatro  della  guerra  , du- 
rante (e  viceode  della  Scozia  , specialmente 
nel  XVIII  secolo. 

Glàsto,  o Glàstro.  s.  ni.  T.  hot  Guado  ; 
pianta  il  cui  sugo  si  adopera  da'lintori  per 
tingere  di  color  turchino  scuro  i panni  o 
altro.  L.  Glastum. 

Glàuca,  initol.  Figliuola  di  Saturno  , la  qua- 
le, nata  insieme  con  Plutoue,  fu  sola  pre- 
sentata al  padre  acciocché  non  divoraste  il 
fratello  gemello  di  lei.  5-  — • Figliuola  di 
Cicno  o Cigno.  Dopo  la  morte  del  suo 
genitore,  i Meritor j la  mandarono,  insieme 
co* suoi  fratelli  ed  alcuni  servi,  a' Greci, 
allorché  questi  minacciavano  di  abbruciare 
la  loro  città  Glauca  fu  ceduta  ad  Ajace  , 
del  quale  fu  prima  schiava  e poi  moglie. 

Glàuca,  geog.  Città  del  reg.  di  Sassonia  , 
patria  del  celebre  mineralogista  Agricola. 

Glàucb,  oCréusa.  milol.  Figliuola  di  Creonte 
re  di  Corinto  ( f'.  Creus^)  — • Fon- 

tana di  Corinto,  cosi  chiamata  perchè  vi  si 
gittò  Glauce,  colla  speranza  di  trovarvi  uu 
rimedio  contro  gl'incanlesirai  di  Medea. 

Glauckoihe.  V.  Glaucoma. 

'Glàucia.  T.  filol.  Cognome  della  gente  Ser- 
vilia  , antica  famiglia  di  Homi.  ( Dal  gr. 
Glaucoi  azzurro.  ) 

Glàucia.  milol.  Figliuola  di  Scamandro.  Di- 
venne amante  di  Demiaco,  allorché  questi 
in  compagnia  d*  Ere  de,  reduce  dalla  spedi- 
zione contro  le  Amazzoni,  pertossi  ad  asse- 
diare il  re  Laomedonte  nella  città  di  Troja. 
Deimaco  in  quest'impresa  fu  ucciso.  Glau- 
eia,  paventando  i cattivi  trattamenti  del- 
la sua  famiglia  , ove  scoperto  venisse  il 
clandestino  commercio  avuto  con  Deima- 
co, andò  a trovare  Ercole,  a cui  affidò  il 
segreto  della  propria  situazione.  Quest’eroe 
n’  ebbe  pietà  , e volendo  serbare  illeso 
1'  onore  di  Deimito  , la  condusse  seco  in 
Beozia  , ove  consegno!  la  ad  Eleonio  padie 
del  defunto  amico,  nella  cui  casa  ella  par- 
torì un  figlio  cui  diè  il  nome  di  Scarnai!- 
dro.  Essendo  questi  divenuto  grande  e 
potente  in  quelle  regioni,  diede  il  proprio 
nome  al  fiume  Inaco  , e quello  della  ma- 
dre ad  un  altro  fiume.  Sposò  poscia  Ari- 
dusa  dalla  quale  ebbe  tre  figliuole  , che 
furono  per  lungo  tempo  conosciute  col 
nome  delle  tre  vergini. 

Glàucia.  gang.  ant.  Fiume  della  Grecia  , 
nella  Beozia,  in  vicinanza  del  fiume  Inaco. 

•GlaOcide.  Nome  di  una  cagnoletta.  Proper- 
zio,  lib.  IP,  eleg.  3 , v.  55. 
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•Glàucio.  ».  m.  T.  di  st.  n»t.  Specie  di 
anatre  piccole  , che  fra  gli  altri  caratteri 
hanno  l'iride  de*  loro  grossi  occhi  d' un 
bel  verde  d'acqua  di  mare.  L.  Glaucium. 
$.  — . T.  boi.  Genere  di  piante  a fiori 

fiolipetali,  della  poliandra  muuogiuia  e del- 
a famiglia  delle  Papavcracee , formato 
con  una  specie  del  genere  Chelidonium  , 
che  hanno  tratto  tal  dcuominazione  dal  co- 
lore quasi  bianco  o latteo  delle  loro  foglie. 
Glaucìppe.  geog.  Una  delle  Dauaidi. 

Glàcc — o.  add.  Di  color  ceruleo,  o celeste,  o 
tra  '1  bianco  e '1  verde.  L.  Glaucus.  $.  — , o 
farinóso  , o rnnmó.so.  Diceti  da’  botanici 
il  Ramo  o foglia  di  una  pianta  che  ha  una 
certa  velatura,  o biancastra  rugiada  come 
il  cavolo  , o la  vulvaria  , &c.  — ì&simo. 
add.  superlativo.  Occhio  claucìssimo.  Geli. 
Color.  — ita.  n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di 
ciò  che  è glauco. 

Glàuco,  s.  ni.  T.  bot.  Pianta  che  ama  i 
luoghi  marittimi  , la  quale  forma  un  ge- 
nere nella  pentandria  monoginin  e nella 
famiglia  delle  Primulacee  , i cui  fiori*  in- 
completi si  distinguono  per  un  color  bian- 
co tinto  di  porpora.  $.  — . T.  illiol.  Spe- 
cie di  pesce  <fcl  genere  Scombro  ( Scorri  - 
ber  glaucus,  Linn.)  il  cui  dorso  è di  color 
celeste.  $.  — . Specie  di  pesce  dd  genere 
Squalo , che  ha  il  corpo  di  colore  azzurro. 
$.  — . Genere  di  animali  molluschi  ( Te- 
stacei delle  due  Sicilie  ) , cosi  denomi- 
nati dal  color  verde  di  mare  di  cui  sono 
ornati. 

Glàuco.  Nome  prop.  greco  d'uomo  , e va- 
le Color  celeste.  L.  Glaucus,  o Glaucias. 
5>  — . milol.  Dio  marino,  figliuolo  di  Net- 
tuno e di  Naide  , famoso  pescatore  della 
Beozia.  Gustata  una  certa  erba  , fu  invo- 
gliato di  giitarsi  nelle  acque,  e fu  dall'Ocea- 
no converso  in  dio  marino.  Glauro,  dopo 
la  sua  metamorfosi,  divenne  amante  di 
Scilla , bellissima  tra  le  Nereidi  ; ma  tro- 
vatala insensibile  all*  amor  suo  , ricorse  a 
Circe.  Questa  maga  , colta  dalla  gelosia , 
imperocché  essa  crasi  invaghita  del  dio 
marino  , tentò  di  allontanarlo  dall'oggetto 
da  lui  amato,  e non  potendovi  riuscire , si 
vendicò  col  trasformar  la  sua  rivale  in  un 
mostro  marino  ( V.  Scilla  ).  §.  — . Fi- 
gliuolo di  Minosse  li  re  di  Creta  , e di 
Pasifae,  il  quale  fu  soffocato  in  un  tino  di 
miele,  ma  Esrulapio  lo  risuscitò,  f.  — . Fi- 
gliuolo di  Sisifo  re  di  Corinto  , e di  Me- 
ro pe  una  delle  Allantidi  ; fu  padre  di  Bel- 
le ro  fon  le  , uno  degli  Argonauti.  Glauco, 
ne*  giuochi  funebri  che  cclebraronsi  in  ono- 
re di  Pelia  , ebbe  la  disgrazia  d'esser  cal- 
pestato da*proprj  cavalli.  Virgilio  racconta 
nelle  sue  Georgiche  che  GJguco , zuppo* 
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nendo  di  rendere  le  sue  cavalle  più  forti 
C più  agili  alla  corsa  , non  volle  permet- 
tere che  venissero  coperte  dagli  stalloni  , 
per  la  qual  cosa  fu  egli  punito  da  Vene- 
re , la  qnale  rendè  queste  cavalle  tanto 
furiose  , che  ridussero  io  pezzi  il  proprio 
padrone.  5*  — • Figliuolo  d'Ippoloco  e ni- 
pote di  Betlerofonle.  Fu  uno  de*  capi  de* 
Licj  che  sotto  il  comando  di  SarpeJoule 
portsronsi  in  soccorso  de*  Trojani.  Essen- 
dosi Glauco  e Diomede  incontrati  sul  cam- 
po di  battaglia  , Diomede  prima  d*  inco- 
minciare il  combattimento  volle  sapere  il 
nome  dell' avversario,  ed  inteso  ch'egli 
era  Glauco  , nipote  di  Bellerofonte,  la  cui 
famiglia  era  in  islrelto  rapporto  d'ospita- 
lità con  quella  di  Tideo , padre  di  Dio- 
mede , posa  1*  asta  in  terra  , e abbracciò 
Glauco  colla  dimostrazioni  della  più  viva 
e sincera  amicizia  ; indi  amendue  conven- 
nero di  evitarti  oella  mischia  : e Diomede 
avanti  di  separarsi  propose  a Glauco  di 
cambiare  le  loro  armi , acciocché  i due 
eserciti  conoscessero  eh’  essi  gloriavansi  di 
essere  smici.  Allora  Glauco  fece  con  Dio- 
mede il  cambio  delle  sue  armi  d'oro  con 
le  armi  di  bronzo  di  Diomede.  Glooco  , 
dopo  essersi  con  parecchie  halle  azioni 
distinto  a quel  famoso  assedio  , fu  alla 
fine  -ucciso  da  Ajace.  $.  — . Celebre  Atleta, 
figliuolo  di  Detnilo,  e discendente  di  Glau- 
co dio  marino.  Si  rendè  celebre  per  la 
sua  forza  e per  la  tua  destrezza  ne'  giuochi 
gitnici.  Nella  atta  gioventù  oecupavasi  a 
coltivare  la  terra  | ma  suo  padre  , avendo 
un  giorno  scoperto  la  forza  di  lui,  nel  ve- 
derlo raddrizzare  il  voniero  dell'aratro  con 
un  colpo  di  pugno,  ed  accomodarlo  come 
ae  avesse  fatto  uso  di  un  martello  , lo 
condusse  a'  giuochi  olimpici  per  ivi  com- 
battere , ed  ebbe  poi  la  soddisfazione  di 
mirarlo  vincitore  al  in  quei  giuochi  che  in 
quelli  detti  Pizj  , nemei , ed  islniici. 

Glàuco.  grog.  ant.  L.  GIqucì  insula . Isola 
dell'  Arcipelago  , chiamata  anche  Glauco - 
nesus  , perchè  eravi  sepolto  l'atleta  Glau- 
co. 5.  — • Fiume  del  Peloponneso,  nell’A- 
caja,  in  vicinanza  della  città  di  Patrasso. 
5*  — . Fiume  dell* Asia  minore  , nella  Li- 
cia, che  aveva  la  sua  imboccatura  nel  golfo 
dello  stesso  nome,  oggidì  Golfo  di  Macri 

LV . Macri  ).  J.  — . Promontorio  della 
ibis  , a*  confini  della  Marmarica , e 
dell'  Egitto. 

•Glaucòm— A.  n.  m.  T.chir.  Malattia  dell'oc- 
chio, che  consiste  nell*  opacità  del  vitreo, 
ed  anche  della  sua  capsula:  opacità  che  è 
di  color  glauco  o verdiccio,  a un  dipresso 
simile  a quello  dell'acqua  marina,  clic 
vedesi  ai  di  là  della  pupilla.  L.  Glaucoma . 
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( Dal  gr.  Glaucoò  far  ceruleo.  ) — atóso. 
add.  Che  è affetto  di  glaucoma. 
Glatcoxòmb.  mitol.  Uua  delle  cinquanta 
Nereidi. 

•GLAtcòrr..  a.  f.  T.  ornitol.  Nuoto  genere 
d*  uccelli , da  Forster  acoperti  nella  Nuova 
Zelami*  , i quali  appartengono  all*  ordine 
degli  Onnivori,  dittimi  dai  colore  azzurro 
che  «favilla  nell'  iride  de'  loro  occhi , e 
nella  base  delle  caruncole  che  pendono 
sotto  il  loro  becco.  L.  Glaucopis.  ( Dal 
gr.  Glaucos  azzurro  , ed  òps  occhio.  ) 
•Glalcùhde.  mitol.  Soprannome  di  Minerva 
figlia  di  Giove , cosi  detta  perchè  aveva 
gli  occhi  glauci  , come  la  civetta,  augello 
notturno  consacrato  a questa  Dea  , o per* 
che  il  colore  azzurro  degli  occhi  di  lei  era 
quello  del  ciel  sereno.  Tatuai  pretendono 
che  questo  soprannnme  sia  stato  dato  a 
Minerva  a motivo  de'  suoi  terribili  e mi- 
nacciami sguardi. 

*Gl1ocu$i.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  cosi  la  for- 
mazione del  glaucoma.  L.  Glaucosis. 
Guccorài.  Nome  prop.  gr.  d.  donna , e 
vale  Dea  celeste. 

Glacxìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Glàtk.  s.  ni.  Sorta  di  pesce , quello  thè  oggi 
chiamasi  Pesce  spada.  L.  Gladius  piscia  , 
xiphios. 

•‘Glèba,  s.  f.  Zolla.  L.  Gleba,  Schiavi  della 
gleba  chiamavano  i Romani  quegli  chiavi 
cb'eran  destinati  alla  coltivazione  delle  terre. 
•GlÈcoma.  T.  hot.  Pianta  comune  ( Ljera 
terrestre,  decorna  cdeiacea , Lino.)  thè 
forma  un  genere  nella  didinamia  giara, 
spermi*  e nella  famiglia  delle  Labiati , 
distinta  da  un  odore  soave,  che  ha  la  pr». 
prietà  di  far  belare  le  pecore  quando  n« 
mangiano  , e somministra  loro  al  tempo 
istesso  un  pascolo  grato.  Si  adopera  di 
frequente  in  medicina  come  vulneraria  ed 
astringente.  La  sua  decozione  è decantata 
ottima  per  le  contusioni  , per  calmare  le 
collere,  guarire  la  disenleria,  sciogliere  il 
catarro  pituiloso  nell*  asma  , far  colare  le 
orine  , &c.  L .Glechonia.  (Dal  gr.  Glèchón 
paleggio.) 

Glecoeìte.  T.  med.  Viuo  medicato  col  pu- 
io.  L.  Glcchonile. 

Gledìtsia.  a.  f.  Im  Gledilshia  triacanthos. 
Lino.  T.  bot.  Pianta  che  ha  il  tronco  ar- 
boreo , diritto,  con  molti  rami  distesi  ; le 
foglie  alterne,  bipeunate  , con  <2  a 15 
coppie  di  foglioline  bislunghe,  lineari,  un 
poco  ottuse  ; le  spine  ascellari,  per  lo  più 
con  tre  punte;  i fiori  piccoli,  erbacei,  a 
grappoli  ; i legumi  molto  lunghi  , bruno - 
rossicci.  È indigena  ne*  monti  dell*  Ame- 
rica settentrionale. 
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Glen.  geog.  Fiume  d*  Inghilterra. 

•Glìe*.  T.  aitai.  Dicesi  cosi  la  cavità  d'un 
osso,  nella  quale  viene  articolato  un  al- 
tro. L.  Glene.  ( Dal  gr.  Glène  pupilla 
dell*  occhio.  ) 

*Glenòid—  e.  add.  T.  anat.  Nome  che  da 
alcuni  vien  dato  all'acetabolo  della  sca- 
pola, che  dà  ricetto  col  rapo  dell*  omero. 
—Ile.  add.  T.  anat.  Agg.  di  cavità,  o 
seno  di  un  osso  clic  serve  all*  ai  isolazione 
di  un  altro  allorché  è poco  profondo. 

Glèriis.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Gi.èti.  n.  di  naz.  ant.  Nazione  dell*  Iberia 
europea  , cioè  la  Spagna. 

*Gleu — ciao.  s.  ni.  T.  farai.  Ungnento,  la 
cui  base  è il  mosto.  L.  Gleucinurn.  (Dal 
gr.  Glrucos  mosto.)  * — còmetro.  §.  m.  T. 
lis.  Sorta  d’  areometro  acconcio  a rilevare 
la  densità  del  mosto.  L.  Gleucometrum. 
(D.d  gr.  Glrucos , e melimi  misura.) 

Gli.  Plur.  dell*  articolo  determinante  Lo 

„ < ^ Lo>- 

Gli.  Pron.  personale  masc.  3za  pera,  espri- 
mente l’ obbielto  indiretto  nel  rapporto 
di  attribuzione  e tendenza  (dativo)  , usan- 
dosi in  vece  di  A lui  , ad  esso,  &c.  j.  Gli, 
nel  medesimo  significato  può  anteporsi  a’ 
pronomi  mi,  ci,  ti,  vi,  si,  dicendosi  Gli 
MI,  GLI  Cf,  GLI  TI,  gli  VI,  GLI  SI.  Di  questi 
modi  numerosissimi  esempi  trovami  nelle 
opere  del  Boccaccio  e di  altri  classici  au- 
tori del  medesimo  secolo.  1 moderni  per 
altro  preteriscono  di  posporre  lo  stesso  gli 
a*  pronomi  me,  ce,  te,  ve,  se,  he,  dicendo 

ME  GLI,  CE  GLI,  TE  ÒLI,  VE  GLI,  SE  GLI,  NE  GLI 

( vegga»'  1*  Esposizione  Grammaticale  ra- 
gionata , Ses.  Il,  Gap.  11,  e 111),  j.  Gli, 
non  di  rado  trovasi  usato  come  plur.  di 
Lo  , per  esprimere  1’  obbielto  diretto  ( ac- 
cusativo), in  vece  di  li.  5-  Gli,  in  vece 
di  loro  , quantunque  odasi  tuttodì  nel  par- 
lar famigliare  , e se  ne  trovi  pure  qualche 
esempio  negli  autori,  è nondimeno  repu- 
tato modo  di  dire  scorretto.  5-  ^ altresi 
creduto  fuori  della  regola  comune  l'uso 
di  gli  nel  medesimo  rapporto  di  altri bu- 
sione  e tendenza  ( dativo  ),  in  vece  di  LE 
femminino  , che  pur  non  di  rado  senlesi 
nella  bocca  del  volgo  , e di  cui  neppure 
mancano  esempj  ne*  classici  antori.  fìocc. 
nov.  4 5.— Z).  Par.  29.—  Mali.  Fili.  2,  24. 
5*  Gli,  per  Egli  è un  idiotismo  assai  co- 
mune, ed  è modo  plebeo.  Ar.  Fur.  27,  77. 
— Bcrni , Ori.  4,5.$.  Gliele  , pron. 
pers.  composto  delle  particelle  gli  e le  , 
frappostavi,  per  miglior  suono,  la  vocale  e, 
usalo  per  esprimere  insieme  l*  obbielto  in- 
diretto (dativo), .e  1* obbielto  diretto  (ac- 
cusativo). Gli  antichi  , e segnatamente  il 
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Boccaccio,  usarono  questo  pronome  com- 
posto indeclinabilmente,  cioè  senza  por 
mente  nè  al  genere  nè  al  numero  della 
persona  o della  cosa  , alla  quale  potrebbe 
esser  relativo.  I moderili,  acciocché  meglio 
possa  discernersi  di  clic  genere  o numero 
siano  le  cose  delle  quali  si  parla  , più  vo- 
lentieri cangiano  la  seconda  parte  della 
composizione,  cioè  le  io  lo,  la,  li,  lb, 
scrivendo  e dicendo  glielo,  gliela,  glieli, 
gliele,  secondo  che  riferiscesi  a maschio 
o a femmina,  ad  uno  solo  o a più.  $.  Glie- 
ne, pron.  persoli,  composto  di  gli  e ne, 
e per  miglior  suono  frappostavi  la  vocale  e, 
ed  ha  la  forza  e quasi  lo  stesso  significato 
di  gliele,  con  cui  va  del  pari  in  liferìrsi 
a maschio  ed  a femmina  , n differenza  che 
he  è pronome  partilivo  ( P".  Esposizione 
Grammaticale  ragionata,  Sez.  Ili,  Gap. 
11  e HI). 

❖ Gli.  Avv.  di  luogo  in  vece  di  Lì,  ivi,  vi. 
L.  Ulte.  Ombra  non  olì  e , nè  segno , che 
ti  paja.  D.  Purg.  <3.  — - A’on  si  accòr- 
ge , che  Amar  gli  è ileniro  armalo.  Poliz. 
tlanz.  \ , 42. 

Cmca  (Michele),  biog.  Storico  bizantino 
che  viveva  nel  XII  secolo.  Compose  in 
greco  degli  Annali  clic  trattano  di  quanto 
e accaduto  dalla  creazione  del  mondo  fino 
a tutto  il  regno  di  Alessio  Coro neuo,  mor- 
to nel  Hf8.  Tale  cruuaca  è ancora  con- 
sultata con  frutto  , non  solo  per  qualche 
fatto  storico,  ma  altresì  per  nozioni  che 
■servouo  all*  intelligenza  de1  libri  della  Bib- 
bia , e che  egli  ha  tratte  da  autori  che 
iù  non  abbiamo.  Leunclavio  , che  pub- 
licò  tale  opera  io  latino  , vi  aggiunse  una 
quinta  parte  ebe  conduce  fino  alla  presa 
di  Costantinopoli. 

Glutea.  Nome  proprio.  Belladonna  cantata  da 
Orazio  (lib.  1 , od.  19).  Era  desta  una  cor- 
tigiana di  Sicione  , la  quale  faceva  le  ghir- 
lande con  tanta  maestria  che  a lei  ue  venne 
attribuita  1*  invenzione. 

•OtrcèziA.  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Graminacee , della 
triandria  diginia  di  Linneo  , la  cui  radi- 
ce , e specialmente  il  seme  , sono  di  nn 
sapore  dolce  come  lo  zucchero.  Nutlal 
propone  anche  il  nome  Glyctna  per  un 
genere  della  famiglia  delle  Ombrellifere , 
formato  a spese  dell’  Hydrocotylc  di  Lin- 
neo. L.  Glyceria  t(  Dal  gr.  Glycyit  dolce.) 
5*  — • T.  filol.  E altresì  il  Cognome  di 
un*  amica  d*  Orario. 

Glicèria.  biog.  cortigiana  di  Tespi,  la  quale 
offrì  a’suoi  concittadini  il  quadro  di  Cupido, 
di  cui  Brattitele  aveale  fatto  dono. 

GLicèaio.  Nome  prnp.  gr.  di  nomo  , e vale 
Di  dolce  amore.  L.  Glyceria».  \ — , stor. 
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Imperatore  romano  d’ Occidente'.  Fu  uno 
di  que*  sovrani  che  i barbari  , da  lungo 
tempo  padrooi  dell'impero,  collocavano 
a loro  talento  sopra  un  trono  degradato  , 
di  cui  possibile  non  era  tardare  la  caduta. 
Ricimero  aveva  fatto  incoronare  Olibrio , 
il  quale  morì  quasi  subito  nel  473.  Gon- 
do  baldo , principe  borgognone,  nipote  di 
Ricimero,  volendo  anch’egli  nn  impera- 
tore, insignì  della  porpora  Giicerio  , guer- 
riero oscuro  a’  suoi  stipendj.  Giicerio , 
appena  sul  trono  , vide  assalire  l’ Italia  da 

• Viderairo  , re  degli  Ostrogoti , ed  ottenne 
a prezzo  d’  oro  cne  si  ritirasse  nelle  Gal- 
lie.  L’  anno  seguente  Leone  1 imperatore 
d’  Oriente  «.irritato  che  Giicerio  fosse  auto 
eletto , senza  1’  assenso  suo  , conferì  l’ im- 
pero d’Occideute  a Giulio  Nepote,  e *1  fe’ 
dichiarare  Augusto  a Ravenna.  Giicerio 
sorpreso  in  Roma  dal  suo  competitore  , 
immediatamente  rìounziò  all'  impero  , e 
ricevè  in  vece  la  mitra  ed  il  vescovado 
di  Salone  in  Dalmazia. 

‘GLicrofeaMt.  T.  hot.  Specie  di  funghi  de*  Li- 
coperdi  di  Linneo,  denominata  così  dalla 
mollezza  e levigatezza  «Iella  sua  pelle.  L. 
Glycyt'crma.  (Dal  gr.  Glycys  molle,  c der- 
ma pile.  ) 

*Glicifxla.  V . Smilace. 

‘Glvcìmera.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
conmiglie,  stabilite  da  Lamarck  nella  fa- 
miglia delie  Solenacee,  e tipo  della  fami- 
gli! delle  Glicimere  di  Cuvicr , che  presen- 
talo una  conchiglia  con  cerniera  priva  di 
denti , di  lamine  e di  fossette  ; cioè  che 
fono  perfettamente  lisce,  e semplicemente 
munite  di  rigonfiamento  calloso.  Sembrano 
aver  desunto  cotai  nome  dall*  esser  lisce 
e molli  al  latto,  mentre  le  loro  congeneri 
•oro  scabre.  L.  Glycymeris.  ( Dal  gr.  Gly - 
cyt  molle  , e mero/parte.  ) 

*Glìcina.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  diadelfa  decandria  e 
della  famiglia  delle  Leguminose , le  quali 
somigliano  assai  la  Linuirizia.  La  loro  ra- 
dice è ottima  nelle  affezioni  dartrose.  L. 
Glycyne.  (Dal  gr.  Glycys  dolce  ) $. — .Spe- 
cie di  terra.  V . Glucina. 

*Gucìriczo.  T.  farro.  Preparazioni  solide  di 
sapore  dulce- amaro.  L.  Glyeypicrus.  ( Dal 
gr.  Glycys  dolce,  e picros  amaro.)  C.  — . s. 
m.  T.  "bot.,  e raed.  Nome  della  Dul- 
camara Solarium  di  Lino.  , tratto  dal  sa- 
pore de*  suoi  «teli  adoperati  in  medicina 
come  diluenti. 

•GLiciaaìzz — a.  (zz  dol.)  a.  f.T.  bot.  Genere 
di  piante  dicotiledonee,  della  famiglia  delle 
Leguminose  , e della  diadelfia  decandria  di 
Linneo:  alcune  sue  specie,  e singolarmente 
la  Glycyrrhiza  Glabra  e la  Glycyrrhiza 
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Echinata , hanno  le  raditi  di  dolce  sapore, 
evengono  usale  in  medicina  sotto  il  nome 
di  He  polizia  o Liquirizia.  L.  Glycyrrhiza. 
( Dal  gr.  Glycy » dolce,  e rh t za  radice.  ) 
•— Ima.  s.  f.  T.  cbim.  Sostarne  incristal- 
lizzabile  , solida  , di  un  giallo  impuro  e 
zuccherosa  , da  Jioòiquet  trovata  nella  ra- 
dice della  Liquirizia.  L.  Glycyrrhizina. 
GlicItimO.  T.  fiiol.  Che  raddolcisce  il  cuore. 
Epiteto  4 ‘Apollo. 

Glicóke.  mitol.  Nome  dato  al  dio  imma- 
ginato da  Alessandro  1'  impostore.  Era 
chiamalo  il  terzo  sangue  di  Giove  , V E- 
sculapio  novello  che  portava  la  luce  agli 
nomini. 

Gmcójte.  biog.  Statuario  greco,  il  cui  nome 
si  è reso  immortale  dal  capolavoro  che  di 
lui  rimane.  E questo  la  statua  delta  V Ercole 
Farnetet  che  unisce  tutto  il  vigore  ed  il 
grande  carattere , che  i più  antichi  Greci 
lecer  brillare  nelle  loro  composizioni,  alla 
finezza  del  lavoro  , alla  grazia  , alla  pasto- 
sità che  distinsero  le  opere  di  Pressitele  e 
de 'suoi  imitatori,  fra' quali  Olitone  dev'es- 
sere annoverato.  Dal  silenzio  di  Pausania 
sa  questo  scultore,  si  può  inferire  che  Gli- 
cone  avesse  lavorato  poco  per  la  Grecia  sua 
patria,  e che  fosse  stato  del  numero  degli 
artisti  greci , che  dalla  magnificenza  , e 
dalla  potenza  romana  furono  chiamali  in 
Italia  sul  finire  della  repubblica. 
Gucòvico  (Verso),  add.  T.  della  poesia 
greca,  e latina.  Specie  di  verso  composto 
di  uno  spondeo  e di  due  dattili. 

GuèLMO.  Nome  prop. , variazione  di  Gu- 
glielmo. 

Glielo  , Glieli  , Gliela  , Gliele.  V . Gli. 

( .Pro».  ) 

Gliele.  V . Gli,  ( pron.  ) 

•Glifi — a.  ».  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Corimbifere  , e delia 
singenesia  poligamia  superflua,  così  deno- 
minate dal  loro  ovario  oblungo,  scolpito  da 
linee,  o solchi.  L.Glyphia.(Ù»\%r.  Glyphò 
io  scolpisco.  )•— o.  s.  m.  T.  bot.  Genere 
di  piante  Crittogame  stabilito  da  Achard 
nella  famiglia  de*  Licheni , il  quale  com- 
prende que'  crostacei  cartilaginosi  nascenti 
sulle  corteccia  degli  alberi,  che  presentano 
sulla  loro  superficie  molti  concettaceli  od 
spoteci  infossati  , neri , e come  incisi  o 
scolpiti.  L.  Glyphis. 

*GlifieÀFF1.  add  Agg.  dato  da  Linneo  agli  uc- 
celli distinti  da  un  becco  marginato,  n come 
scannellato.  L.  Glyphirrhamphae.  (Dalgr. 
Glyphò  io  scolpisco,  e rhamphos  rostro.  ) 
•Gufisodóke.  s.  ni.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
della  divisione  de*  Toracici , da  Lacépede 
stabilito  come  una  specie  de*  Chelodoni 
di  Linneo  , e distinti  da  denti  intagliati. 
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L.  GlyphisoHon.  ( D.l  gr.  Glyphit  scultu- 
ra, ed  odili  dente,  ) 

•Gi.ifìts.  I.  f.  T.  di  >t.  u.t.  Pietra  di  Urdo 
della  China  , con  cut  si  fanno  le  statue 
delle  deità  di  quel  paese.  L.  GljrphrUs. 
( Del  gr.  Glyphi»  scultura.  ) 

*Glìfo  a.  m.  T.  d'archit.  Solco,  o canaletto 
rotondo  od  in  angolo,  clic  serve  di  orna- 
mento. L.  Glyphit,  ( Dal  gr.  Glyphò  io 
scolpisco.  ) 

•Glifomìtsio.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de’ AJuschj,  separate  da  Bri- 
dei  dal  genere  Encalyplat  prr  aver  la  cuffia 
in  fonila  di  mitra  della  lunghezza  dell’urna, 
e longitudinalmente  scolpita  di  varie  inci- 
sioni. L.  Glyphomitrium  (Dal  gr.  Glyphò 
io  scolpisco,  e mitra  mitra.  ) 

Glimpe.  scog.  ant.  Città  situata  sui  confini 
della  Laconia  e della  Mcssenia. 

Gli  he.  Lo  ».  c.  Gliene.  E.  Gli.  ( pron.  ) 
•Gliho.  ».  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a fiori 
polipetali  della  dodecandria  pentagiuia  e 
della  famiglia  delle  Eicoidi,  distinte  da  un 
calice  di  cinque  fogiioline  ovali,  delle  quali 
le  due  pù  interne  sono  colorate.  Loureiro, 
sotto  il  ionie  di  Miltusì  ha  stabilito  un 
genere  di  piante  a fioii  rossicci,  il  qoale, 
al  parer  le*  botanici,  dev’  essere  riunito  a 
questo,  sebbene  la  pianta  con  cui  è stato 
formato  sia  priva  di  corolla.  L.  Glinus. 
(Dal  gr.  Glntios  sorta  d’  acero  campestre.) 
GlIPTOGRAFÌA.  V . GlITTOCSAFIÀ. 

Glisa,  o Glissa,  geojp  ant.  Città  della  Grecia, 
nella  Beozia,  in  vicinanza  del  fiume  Ter- 
raodonte,  che  gettavasi  neU'Asopo.  Si  può 
credere  clic  funse  considerabile  , poiché  , 
secondo  Ornerà,  es%”  inviò  de'  vascelli  alla 
guerra  di  Trojl.  Non  lungi  da  essa  città 
eravi  il  monte  FTypatos,  in  cima  al  quale 
v'  era  un  tempio  ed  una  statua  di  Giove 
flypatos , cioè  .Sapremo, 

Glisciàse.  v.  neut.  Voce  usata  in  qualche. 

luogo  d'Italia  in  senso  dì  Sdrucciolare. 
•Gliscsò— colo.  add.  T.  med.  Ajp*.  degli  e- 
scrementi  viscosi  e biliosi.  L.  Glischtocho - 
lux.  ( Dal  gr.  Glischrns  viscoso  , e chole 
bile.  ) * — te.  T.  med.  Sotto  viscido  degli 
umori.  L.  Glischrote». 

•Glìttica.  V . Litografia.  • 

♦Glittocs — afìa.  n.  f.  T.  filolog.  Descrizione 
delle  gemme  intagliate  , di  ama  liste  , di 
corniole.  &c.  , per  formare  anelli,  gerogli- 
fici . sculture,  8ic.  L Glyptographia.  (Dal 
gr.  Glyphò  io  intagl*0  » e graphn  io  de- 
scrivo. ) — àfico.  add.  Appartenente  alla 
gliltografia. 

♦GLiTTOsrèaiHB.  ».  f.  T.  bot.  Famiglia  di 
piante  stabilita  da  Jussieu , nella  quale  egli 
ha  compreso  tutte  quelle  il  cui  perisperma 
grande  e cartilaginoso  è trasversalmente 
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•cavalo  da  profondi  solchi  quasi  panici  li, 
ove  penetrano  le  pieghe  della  tuoica  in- 
terna de'  semi,  V entenal  poi  indica  con 
questo  nome  la  famiglia  delle  Anonacee , 
perchè  hanno  i semi  come  solcali  da  linee 
profonde.  L,  Glyplospernue.  (Dal  gr.  Gtjr- 
phò  io  intaglio,  e sperma  seme.) 

*Glittotèca.  f.  fi  le*  I . Collezione  di  sculture, 
e Luogo  ove  queste  si  custodiscono.  L. 
Glyptotheca.  (Dal  gr.  Glyptès  scultore,  e 
théce  1 ipostiglio.  ) 

Glòb — o.  s.  m.  Corpo  , i punti  della  cui 
•upetficie  sono  tulli  egualmente  distanti  da 
un  punto  che  è dentro  ad  es.so  corpo  , e 
che  si  chiama  Centro.  L.  Globus  5*  Corpo 
rotondo  per  tutti  i versi  ; pa.'la , sfera. 
C.  — tesràqueo  , — terrestre  dicesi  la 
Terra,  il  mondo  da  noi  abitalo  5*  — ter- 
rèstre. Palla  di  legno  , di  catione , &c. 
in  cui  sono  rappreseutale  le  diverse  regioni 
della  terra.  $.  — celèste.  Q ce  Ilo  su  di 
cui  sono  delineate  le  costellatimi  colle  loro 
sulle,  $.  — luminóso  , dicesi  una  Specie 
d'accensione  nell'aria  j meteora.  5.  Globo. 
Quella  palla  d’  oro  con  crocetta  in  colmo 
clic  serve  a contrassegnare  la  dignità  de* 
monarchi.  5*  Oggidì  si  dice  mchc  Globo, 
un  Vaso  tondo  di  cristallo,  • vetro  ad  uso 
di  fanale  da  difendere  il  lune  dal  vento. 

T.  in  ili  t.  ani.  Piccola  compagnia  di 
soldati  romani  , e forse  cuel  piccolo  di- 
staccamento che  il  Monticucculi  chiama 
branco.  — Étto,  — ettÌnc.  s.  di.  dini.  L. 
Globulus.  — òso.  add.  Sferico  , rotondo. 
L.  Globosus.  — osità  , — osrrÀDE  , — osi- 
tate.  n.  ast.  f.  Kilondesta.  L.  Rolunili - 
tus,  globosità*.  — ositi  ».  m.  pi.  T.  orit* 
tolog.  Dasti  questo  none  alle  conchiglie 
univalve  fossili  , rhe  hanno  la  forma  di 
una  palla.  — CLARK,  add.  T.  de'  natur. 
Che  e conformato  a foggia  di  globo  , o di 
globi-ilo  ; globoso.  L.  (j  lobulo  tu.  — ulóso. 
add.  T.  de  fìsici  , de' uotomisti,  Sic.  Che  è 
sparso  di  glohelti,  clic  è composto  di  globelli. 

Globi  lama.  s.  f.  Sorta  d erba  flostulosa 
me .die Aliale  : è purgante  ed  emetica. 

Globllóso.  V . Glob— o. 

GlocèSteb.  geog.  Città  d'Inghilterra  , capo- 
luogo della  contea  a cui  dà  il  nome  , si- 
tuala in  una  fertile  valle,  sulla  riva  sinistra 
delta  Snverna  , che  vi  si  attraversa  sopra 
un  pome  costruitovi  sotto  httrico  li.  E 
sede  di  un  vescovo  sufTraganeo  di  Cantor- 
beri  ; conta  9000  abitanti,  e manda  2 mem- 
bri al  parlamento.  J.  — . Contea  d'Inghil- 
terra , che  diede  il  titolo  di  duca  a molli 
principi  del  sangue  tenie.  Si  divide  in  28 
distretti  , c conta  335,000  abitanti.  11  suo 
captduogo  porla  lo  slciso  nome.  . No- 
me di  alcune  couUc  e di  varie  comuni 
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degli  Stali  Uniti  d'America.  $.  — . Nome 
di  due  isole  del  grande  Oceano  equinosiale. 

•Glòch — mi.  T.  di  »t.  nat.  Parti  accessorie 
de'  vegetabili  , cioè  setole  o peli  rigidi  , 
acuti,  ed  all’estremità  uncinali.  L.  Giochi - 
dcs.  (Dal  gr . Giòchi n strale.)  *— imo.  s. 
ni.  T.  boi.  Genere  di  piante,  da  Forster 
stabilito  nella  monoecia  triandria  , e nella 
famiglia  dell*  Euforbiacee , da  Canavillcs 
riunito  al  genere  Bradleja , i cui  fiori 
maschi  hanuo  una  corolla  di  sei  pelali  e 
tre  stami , a filamenti  quasi  nulli , e ad 
antere  gemelle  mucronate  e riunite.  L.  Glo- 
chidium. 

•Gloeodìma.  n.  f.  X.  med.  Principio  gluti> 
noso.  ( Dal  gr.  Gloios  sordido  di  visco.  ) 

Glogàu.  geog.  L.  Lugidunum,  o Glocavia. 
Città  forte  degli  Stali  prussiani,  nella  prò* 
vin.  di  Slesia,  sulla  riva  sinistra  deli'Oder, 
in  un*  amena  e fertilissima  posi  rione,  co- 
municando , mediante  un  ponte  di  legno, 
colpitola  di  Doni  formata  da  quel  fiume. 
Conta  circa  12,000  abitanti.  C.— Antico 
ducalo  della  Germania  , nella  Slesia  , al 
confine  della  Polonia.  Divideva»!  in  6 ba- 
li aggi  o distretti.  Oggi  forma  una  reggenza 
della  Slesia , provincia  prussiana , il  cui 
capoluogo  è la  città  di  Glogau. 

•FGlòcga.  Voce  che  un  dì  significava  Cam- 
pana. 

Glo  glo.  Voce  esprimente  il  Romore  che  fa 
un  fluido  nell' uscire  della  strettura  del 
collo  d*  un  fiasco,  o simile. 

‘Glojònbma.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
d*  incerta  sede , distinte  da  filamenti  vi- 
scosi , come  gelatinosi  , tenaci  , continui  , 
e pieni  di  sporangi,  o gemelle  seminifere. 
( Dal  gr.  Gloios  viscoso  , e nenia  filo.  ) 

Glòr — ia.  n.  fig.  f.  Onore  acquistalo  dalla  uni- 
versalità degli  uomini  per  virtù  od  opere  in- 
signi ; lode  data  con  fama  e consenso  univer- 
sale ; celebrità,  chiarella  , fama.  L.  Gloria. 
5-  Gloria,  milol.  Divinità  Allegorica.  So- 
pra le  medaglie  antiche  ella  è rappresen- 
tata nuda  fino  alla  cintura,  portante  una 
sfera  ove  sono  i dodici  segui  dello  zodiaco  , 
e una  piccola  figura  che  in  una  mano  lieoe 
una  palma  e nell'altra  una  ghirlanda.  Tal- 
volta si  vede  con  le  ali,  sonando  una  trom- 
ba. $.  Gloria,  per  la  Vita  eterna,  e per 
la  Felicità  di  cui  godono  i beali  in  cielo; 
onde  , parlando  di  un  defunto  , s'usa  dire 
Dio  1*  abbia  in  gloria.  $•  Gloria.  T.  de* 
pilL  Una  pittura  rappresentante  Angeli  e 
Santi  in  cielo.  5*  Gloria,  si  prende  talvolta 
per  Nobiltà  , pompa,  splendore,  $.  E alle 
volle  per  Grandezza  e prosperità  dì  stato. 
$.  Dare  gloria,  vale  Onorare.  (.  Farsi  glo- 
ria , vale  Vantarsi  , gloriarsi.  L.  Gloriane 
se  jactare.  J.  prov.  Ogoi  salmo  io  gloria 
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torna  , o finisce  , che  è lo  i.  c.  La  lingua 
batte  dove  il  dente  duole  ; e si  dice  del 
Ripigliare  spesso  il  ragionamento  di  quelle 
cose  che  premono.  J.  Sonare  a gloria,  vale 
Sonare  a festa.  C.  Aspettare  a gloria,  vale 
Attendere  checchessia  con  grandissimo  de- 
siderio. L.  Avide  expeetare.  $.  Andare  in 
gloria  , modo  basso  , che  vale  Aver  som- 
ma compiacente.  — iÀre.  v.  a.  Lodare  , 
magnificare  , e dar  lode  e gloria  ; esaltare. 
L.  Commendare , laudare , lauti  ihus  extol - 
lere.  $.  — . ncut.  Godere,  partecipar  della 
gloria,  esser  in  istato  di  gloria  e di  felicità. 
$.  Per  Trionfare  ; essere  nella  gloria  eterna 
sommamente  felice.  — (Àrsi.  nent.  p.  Pren- 
der gloria  di  sè  medesimo,  de* suoi  fatti; 
vantarsi , millantarsi , pavoneggiarsi  , in- 
nalzarti, burbanzare  (trovasi  anche  senza 
le  particelle  mi,  fi,  ai,  &c.  ).  $.  Gloriarsi, 
per  Divenir  glorioso  e beate»  Com.  Purg.  t. 
— rÀ»Tz.  adii.  Che  si  gloria.  L.  Glorians. 
—iato.  add.  Lo  s.  c.  Glorioso.  L.  Glo- 
riami. $.  4» — . n.  ni.  per  Gloria.  — fa- 
zióne. n.  ast.  v.  f.  11  gloriarsi.  L.  Gloria - 
lio.  — ificàRe.  v.  a.  Lodare,  dar  gloria, 
far  glorioso  e famoso.  L.  Glorificare  , 

gloriam  dare , gloria  ajjicerc.  $.  T.  leol. 

ar  gloria  o beatitudine  celeste  , eterna. 
$.  Glorificarsi,  nent.  p.  Lo  s.  c.  Gloriarsi. 
L.  Gloriari  , se  iaelare.  — me  a mesto.  n. 
ast.  v.  m.  Glorificazione.  L.  Glorifìcalio. 
— ìricÀHTE.  add.  Che  glorifica,  che  dà  glo- 
ria e lode.  L.  Glorifica ns.  — ificàto.  add. 
Fatto  beato  , divenuto  glorioso  nell’eter- 
na beatitudine  . L.  Glorificatus.  — ifi- 
catóre.  n.  enr  v.  m.  Che  glorifica  , da- 
to r di  gloria.  L.  Glorijicans.  — ificàzióre. 
n.  ast.  v.  f.  Glorificamento  , donamento 
e ricevimento  di  gloria.  L.  Glori  fioatto. 
J.  — degli  elètti.  T.  leni.  Dicesi  L’ in- 
nalzamento della  creatura  alla  gloria  eterna. 
— tóso.  add.  Pien  di  gloria,  celebre,  illa- 
atre  , inclito,  famoso  , rinomato  , esaltato  , 
applaudito,  commendato,  lodato;  e dicesi 
non  meno  delle  persone  che  delle  cose 
che  recan  gloria.  L.  Gloriosns.  J.  Mister j 
gloriosi,  diconsi  Quelli  del  Santo  Rosario 
in  cui  si  rammentano  le  glorie  della  Beata 
Vergine  Maria.  $.  Parlando  della  Beata 
Vergine  e de*  Santi,  si  suol  dire  La  glorio - 
sa  Vergine  Maria  ; i gloriosi  Apostoli 
S.  Pietro  e S.  Pisolo , &c-  j.  Parlando  dello 
stato  del  corpo  de*  Beati  in  cielo  dopo  la 
risurrezione,  dicesi  da'  teologi  II  corpo  sarà 
lorioso,  vale  a dire  Agile  ed  impassibile. 

. Glorioso,  per  Pieno  di  vanto  ; vanaglorio- 
so, ambizioso  , borioso  , vano  , vantatore, 
millantatore,  superbo.  L.  Gloriosust  super- 
bus.  5-  Agg.  di  vino,  vale,  in  modo  basso, 
Generoso  , gagliardo,  ottimo.  $.  Glorioso, 

T.  Ili . 


per  Giubbilante,  giojoso.  — loslssiao.  add. 
superlativo.  L.  Gloriosi ssimus.  — iOsÉtto. 
add.  dim.  e disprezzativo.  Orgogliose  Ito.  L. 
Gloriosulus , jaclantior.  — iosaménte.  svv. 
Con  gloria  ; onoratamente,  onorevolmente, 
illustreiuente,  splendidamente.  L.  Gloriose , 
honeste.  — iomssimaménte.  avv.  superi.  L. 
Gloriosissime.  — uzza,  n f.  dim.  ditprts- 
zat.  di  gloria.  L.  Gloriola. 

Glorìcia.  Nome  d’  una  fata  citala  dall* Ario- 
sto nel  suo  Orlando. 

GlOSIFIC — AMÉNTO,  ANTE  , —Alt*  , ITO  , 

— ATÓRB,  — AZIÓNE.  V . GlOR— 14. 

GlOR — (OSAMENTE  , lOSETTO  , lOsUsiMO  , 

lOSISSIMAMENTE  , —1ÓSO  , lOzZA.  V . 

GlO* — IA. 

•Glòs — a , o Chiòsa,  n.  f.  Voce  ora  non 
molto  in  uso,  ma  che  presso  gli  scrittori 
de’  bassi  tempi  vale  Interpetrazione  d’  un 
vocabolo  oscuro  e poco  usitiito.  Adoprasi 
particolarmente  nelle  materie  di  gius  civile 
romano  e canonico.  L Explanatio,  expositio. 
5.  Far  glosa,  4ile  Glosare,  chiosare.  L.  Ex- 
pl anitre.  j.*GI°sa,  alcuni  antichi  scrittori 
■r  servono'  dPquesto  termine  anche  nella 
musica  indicandone  uu  ornamento  vizioso, 
e dì  cattivo  gusto.  — Ito.  par.  passato. 
— A tóse.  n.  car.  ni  Inl*-rpetre,  chiosatore, 
colai  che  chiosa.  L.  Explunatbr. 

‘Glori — agra.  T.  «ned.  Dolore  reumatico 
nella  lingua.  ( Dal  gr.  Glòssa  lingua  , ed 
agra  presa.  ) *—  algìa.  n.  fr  T.  nied.  Do- 
lore della  lingua  prodotto  da  infiamma- 
ziooe.  ( Dal  gr.  Glnssat  ed  algos  dolore.  ) 
‘—antràce.  T.  chir.  Carbone  della  lingua; 
pustola  maligna  (carbonchio),  malattia  dei 
bruti  domestici.  L.  Glossanthra x.  (Dal  gr. 
Glòssa , ed  anlrax  carbone.  ) 

*Glos»&r1fito.  s.  m.  T.  hot.  Nome  di  una 
divisione  delle  Sinantert , la  quale  com- 
prende le  piante  radiate,  cioè  a fiori  com- 
posti, il  cui  raggio  è formato  da  fiori  colla 
cornila  a linguetta.  L.  Glossar  iphylnm. 

( Dal  gr.  Glnssarion  linguetta  , e phjrton 
pianta.  ) 

Glossàrio.  T.  fiiol.  Dizionario  che  spiega  i 
vocaboli  oscuri  , antiquati  , o corrotti.  L . 
Glossarium  ( Dal  gr.  Gl  issa  lingua.  ) 

* Glossati,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Classe  X d’in- 
setti nel  sistema  entomologico  di  Fahricio, 
la  quale  comprende  quegl’  insetti,  i cui  ca- 
ratteri sono  d’  avere  una  lingua  più  o meno 
sviluppata  , sopra  sè  contorta  a spira  , e 
nascosta  fra  due  palpi  guerniti  di  peli.  L. 
Glossata. 

‘Glossèma,  n.  m.  Chiosa,  o giunta;  e dicesi 
quando  una  voce  o molte  s’  aggiungono  al 
discorso  per  (spiegare  una  o più  voci  che 
si  sono  messe  innanzi  ; più  spesso  glosse- 
ma è quando  i copisti  hanno  intruso  in  un 
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testo  una  o più  voci  che  sono  la  spiega  - 
alone  di  una  parola  o d’  un  concetto  che 
lor  sembrava  oscuro.  5*  Vale  anche  Ri- 
petizione superflua  j pleonasmo. 

♦Glòssico,  add.  T.  aitai.  Agg.  delle  parti 
appartenenti  alla  lingua. 

Glossìtidb  n.  f.  T.  med.  Infiammazione 
della  lingua.  L.  Glossiti». 

Glòsso.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
vermi  molluschi,  i quali  si  distinguono  da 
un  piede  a forma  di  lingua.  L.  Clostus. 

•Glossocarcìnoma.  V . Carcinoma. 

•Glosso— càtoco.  s.  tu.  T.  chir  Strumento,  o 
speculo  della  bocca,  oggi  io  disuso,  con  cui 
abbassava*!  la  liogua  onde  scoprirne  le  ma- 
lattie nel  fondo  ed  arrecarvi  gli  opportuni 
rimedj.  L.  Glouocatocha ».  ( Dal  gr.  Glòssa 
lingua,  calò  giù,  ed  echi»  io  tengo.)  *— cele. 
T.  chir.  Krnia  della  lingua  , proveniente  da 
infiammazione,  da  ingorgo  cronico  nel  suo 
tessuto,  o da  paralisi  di  qualcuno  de'  suoi 
muscoli.  ( Dai  gr.  Glossa  , e cele  ernia.  ) 
• — como.  ( coll’  acc.  sulla  2da  voc.  ) s.  ni. 
T.  chir.  Aulico  strumento  , ora  non  più 
usato  , fatto  a foggia  di  lingua  o di  cassa 
lunga,  onde  lidurrc  le  fratture  e le  lussa- 
zioni delle  cosce  e delle  gambe.  L.  Glos- 
soc  ontani.  (Dal  gr.  Glòssa  , e corneo  io 
curo.  ) J.  — . T.  mecca n.  Famosa  macchina, 
di  cui  si  vnole  inventore  Archimede,  colla 
quale,  riuvenuto  un  congruo  punto  d*  ap- 
poggio , vantavasi  di  poter  innalzare  qua- 
lunque enorme  peso  , ed  anche  1*  intero 
globo  terraqueo. 

Glosso  corno,  s.  m.  Nome  che  gli  antichi 
davano  ad  una  specie  di  astuccio  in  cui 
conservavano  le  imboccature  de'loro  flau- 
ti, clic  probabilmente  saranno  stati  una 
specie  di  Oboe,  e per  conseguenza  avran- 
no avuto  delle  ancie. 

•Glossodbrma.  ».  ni.  T.  di  st.  nat.  Il  Poli, 
classificando  gli  animali  molluschi , indica 
con  questo  nome  la  Ionica  cruslacea  del 
suo  genere  Glossa» , che  presenta  una  fi- 
gura linguiforme  , ed  il  quale  contorco- 
de  parecchie  specie  del  genere  Canti  uni. 
( Dal  gr.  Glòssa  lingua  , e derma  pelle  ) 

•Glossòdia.  s.  f.  T.  boi.  (venere  di  piante 
monocoliledonee,  della  famiglia  delle  Or- 
chidee , e della  ginaodria  diginia  di  Lin- 
neo , distinte  da  uu.i  corolla  essa  pela  la  , 
uno  de*  quali  ( pelali  ) è somigliante  ad 
una  lingua.  (Dal  gr.  Glòssa  lingua,  ed 
eidos  forma.  ) 

•Glosso— bpiglòttico.  add.  T.  anat.  Agg. 
di  muscoli  o di  fasci  di  fibre  carnose  , i 
quali , slesi  dalla  base  della  lingua  aU’ept- 
gloUidc  , sollevano  ed  allontanano  quella 
dalla  gioita.  L.  G loxsoe pi  gioii  icus.  (Dal 
gr.  Glissa  lingua,  ed  epiglòttis  epiglot- 
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tide.  ) • — faringeo.  T.  a fiat.  Fasci  della 
tunica  muscolosa  della  faringe,  che  nascono 
dalle  parti  laterali*  della  lingua  e fanno 
parte  dei  coatriltore  superiore.  L.  Glos- 
sopharyngeus.  (Dal  gr.  Glòssa  liogua  , e 
plarjrnx  faringe.)  * — flògosi.  d.  f.  T. 
med.  Inliammazioue  della  lingua.  L.  Glos- 
sophlogosis.  (Dal  gr.  Glòssa , e p/Uegò 
io  ardo.  ) 

•Glossog astori.  T.  filo!.  Vocabolo  ridicolo, 
usato  dai  comici  per  satirizzare  gli  adula- 
tori, e gli  avvocati  malvagi.  L.  G lasso  ga - 
Stores.  ( Dal  gr.  Glòssa  lingua , e gdsier 
ventre.  ) 

*Gloss— ografIa.  n.  C T.  anat.  Descrizione 
della  lingua.  L.  Glossographia.  ( Dai  gr. 
Glòssa  lingua  , e graphò  io  descrivo.  ) 
* — ògràfo.  a.  car.  in.  Scrittore  di  glose, 
e specialmente  di  quelle  che  appartengono 
■ 'vocaboli  ed  alle  lingue.  L.  Glossograp/ius. 

•Glossò mE.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  a for- 
ma di  lingua.  L.  Glossoides.  ( Dal  gr. 
Glòssa  lingua,  ed  eidos  figura.  ) 

•Glossolócìa.  n.  f.  T.med.  Discorso  ragio- 
nato circa  la  lingua,  ed  è una  parte  della 
Somatologia.  L.  Glottologia.  ( Dal  gr. 
Gltissa  lingua,  e logos  discorso.) 

•Glossùma.  s.  m.  T.  bot.  Arboscello  della 
Gujana , che  nella  tetrandria  monoginia  e 
nella  famiglia  delle  Frangulaccc  forma  ua 
genere  stabilito  da  Aublel , e così  denomi- 
nato a cagione  della  forma  di  liogua  che 
hanno  le  sue  aotere.  ( Dal  gr.  Glòssa 
lingua.  ) 

•Glossomanìa.  n.  f.  T.  filol.  Eccessiva  pro- 
pensione a far  glosse.  ( Dal  gr.  Glòssa 
lingua,  e mania  furore.  ) 

•Glosso — manzi  a.  u.  f,  T.  med.  Prognosi 
nelle  malattie,  tratta  dalle  qualità  della 
lingua.  L.  Glossomantia.  (Dal  gr.  Glòssa 
lingua  , e manlcia  divinazione.)  * — pala- 
TÌno.  T.  anat.  Muscoli,  che,  partendo  dal 
palato , vanno  ad  inserirsi  nella  lingua. 
L.  Glossopalatinus.  (Dal  gr.  Glòssa  , e 
dal  lat.  Palatimi  palato.  ) 

•GlossopÈo.  T.  filol.  Così  dicesi  uq  artefice 
di  linguette  di  canna  (volgarm.  dette  An- 
cie) , colle  quali  si  suonaoo  varj  strumenti 
da  fiato  ; come  1*  oboè  , il  clarinetto  , il 
fagotto,  &c.  L.  Glossopeus.  (Dal  gr.  Glòssa 
lingua,  e poieò  io  faccio.  ) $. — . T.  grattini. 
Dicesi  anche  così  un  Facitore  di  nuovi  ed 
inusitati  vocaboli  , quali  ordinariamente 
sogliono  formare  i filosofi  , ed  altri  scrit- 
tori di  scienze  ed  arti,  per  esprimere  idee 
ed  invenzioni  nuove. 

♦GLOssopèTALO.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di 
piante  esotiche  a fiori  polipetali  , della 
pentandria  monoginia  e della  famiglia  delle 
Frangulaccc  di  Dccandollc  , da  Aublel 
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chiamalo  Goupia  , designate  con  questo 
nome  dall*  avere  guarniti  i loro  pelali  di 
un*  appendice  linguiforme.  L.  Glossopela- 
lum.  ( Dal  gr.  Glossa  lingua  , e pelatoti 
pelalo.  ) 

•Glossofètra  , « GLOaaopiàTmA.  a.  f.  T.  di 
st.  nat.  Fossili  triangolari,  schiacciali , ed 
intagliali  alle  estremità  ; e perchè  suppo- 
sti lingue  di  serpenti  pietrificate,  vennero 
perciò  come  tali  denominale,  benché  real- 
mente non  siano  che  denti  di  cani  marini, 
che  trovanti  copiosamente  a Malta  ed  al- 
trove. L.  Glossopeira.  ( Dal  gr.  Glòssa 
lingua,  e pelta  pietra.  ) 

•Gloss — oplecìa.  u.  f.  T.  chir.  Paralisi  del- 
la lingua  con  perdita  di  moto  o di  senso, 
o di  entrambi.  Di  raro  è malattia  idiopa- 
tica, ma  spessissimo  sintomatica,  o conse- 
guenza d*  apoplessia,  o di  lesione  all'  ori- 
gine de*  nervi  motorj  e gustatori  , o di 
subitanea  gravissima  passione  d*  animo,  o 
d'abuso  di  rimedj  narcotici,  Stc.  (Dal  gr. 
Glòssa  lingua  , e plégnymi  io  colpisco.  ) 
* — Òptos I . n.  f.  T.  chir.  Caduta  della  lin- 
gua. L.  Glossoplosis.  ( Dal  gr.  Glòssa , e 
piptò  io  cado.  ) * — osaacÌA.  n.  f.  T.  chir. 
Emorragìa  della  lingua.  L.  Glossorrhagia. 
(Dal  gr.  Glòssa , e rhegnymi  io  irrompo.  ) 
*—  oscìaao.  n.  m.  T.  chir.  Indurimento 
della  lingua.  L.  Glossoscirrhus.  ( Dal  gr. 
Gltssa , e seirrhos  scirro.)  *— ■ o scori  a. 
n.  f.  T.  med.  Esplorazione  della  lingua. 
( Dal  gr.  Glòssa  , e scopro  io  osservo.  ) 
• — ospàsmo.  n.  m.  T.  chir.  Affezione 
spasmodica  della  lingua.  L.  Glossospasmus. 
( Dal  gr.  Glòssa,  e spmò  io  tiro.  ) • — osta- 
riLìffo.  a.  ni.  T.  anat.  Piccolo  muscolo 
sottile,  stretto  ed  allungato,  che  dalla  base 
della  lingua  stendesi  alla  parte  inferiore  e 
laterale  del  velo  del  palato  , nel  pilastro 
anteriore  del  quale  trovandosi  , serve  ad 
abbassarlo.  L.  Glostostaphylinus.  ( Dal  gr. 
Glòssa  , e staphy  ie  ugola.  ) 

•Glossostèmone.  a.  m.  T.  boi.  Genere  di 
piaute  dicolileilonee  a fiori  completi  poli- 
petali, della  famiglia  delle  Bitlneriacee  di 
Decandolle , le  quali  hanno  gli  stami  misti 
a filamenti  fecondi,  e de*  filamenti  sterili  a 
foggia  di  lingua  , talli  fra  loro  congiunti 
alla  base  , per  lo  che  sono  monadelfi.  L. 
Glossostemon.  (Dal  gr.  Glòssa  lingua  , e 
stémon  alarne.  ) 

•Gloss— ostropìa.  n.  f.  T.  anat.  Rovescia- 
mento della  lingna,  con  cui  alcuni  schiavi 
ai  soffocano  per  tedio  della  vita.  L.  Glos - 
sostraufua.  ( Dal  gr.  Glòssa  lingua  , e 
sir  e p nò  io  volgo.  ) •— otomìa.  n.  f.  T. 
chir.  Dissezione,  od  amputazione  della  lin- 
gua. (Dal  gr.  Glòssa,  e tenuto  io  taglio. ) 

Glota.  geog.  ani.  Golfo  della  Gran  bratta- 
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gna  , sulla  costa  occid.  e verso  i confini 
della  Caledonia  ( Scozia  ) ; è oggi  il  golfo 

del  Clyde. 

Gloteràre.  v.  neut.  T.  oroitol.  Fara  il  varso 
della  cicogna.  , 

•Glòtta.  n.  f.  T.  anat.  Apertura,  o fessura 
della  faringe  , pei  cui  1 aria  passa  nella 
trachea.  L.  Glottis.  (Dal  gr.  Glissa  lingua.) 

*Glottalcìa.  Y,  Glossalgia. 

•Glòttide.  Lo  a.  c.  Gioita.  $.  — . T.  ornitol. 
Nomedi  nn  uccello,  detto  anche  Linguetta. 

Glòttu.  a.  f.  Nome  antico  greco  dell'  im- 
boccatura d*  uno  strumento  da  fiato. 
•Glottologìa.  Y.  GlomologIa. 

•Glocìha.  T.  cium.  Specie  di  terra,  acoperta 
da  Y auquelin  nel  1798  ne' berilli  , nella 
composizione  de'  quali  entra  per  un  deci- 
mo in  circa  ; si  è trovata  tanto  nell’acqua 
marina  di  Siberia  , quanto  negli  smeraldi 
del  Perù  , e nell’  Euclasia  ; è così  deno- 
minata dalla  proprietà  che  ha  di  combi- 
narti cogli  acidi,  somministrando  de'  sali 
provveduti  di  sapore  dolca.  L.  Glycuui. 
(Dal  gr.  Glycys  dolce.) 

GlOma.  s.  f.  T.  boi.  Lo  s.  c.  loppa,  pula, 
che  è il  calice  proprio  delle  gramigne  , 
composto  di  due  o più  squamine  sottili  , 
terminale  molte  volte  da  una  coda,  o bar- 
ba , detta  Arista  o Resta.  L.  Giunti, 

•Glùtà.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  di- 
cntiledonee  a fiori  polipetali  regolari,  della 
famiglia  delle  Bitlncriacee , della  pentan- 
dria  diginia  di  Linneo  , che  desume  tal 
nome  dalla  disposizione  dei  petali,  che  rsl- 
somigliano  le  natiche.  ( Dal  gr.  GLltos 
natica.  ) 

•Glutàgo.  *.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Commerson , che  appartiene 
a*  Locanti , formalo  da  una  specie  analoga 
al  Loranlhus  con  ace  us , e caratterizzate  da 
una  corolla  rigonfia,  tubolosa  , e f.  ssa  la- 
teralmente , onde  si  avvicina  alla  forma 
delle  natiche.  ( Dal  gr.  GLltos  natica , ed 
ago  io  presento.  ) 

*GlÒt — ei.  s.  m.  pi.  T.  «nat.  Diconsi  cosi 
tre  muscoli}  uno  de’quali  grande , ('altro 
medio  , che  nella  sua  regione  posteriore 
viene  coperto  dal  primo  , ed  il  terzo  mi- 
nore, situato  sotto  il  secondo  ; t quali  col- 
la loro  massa  carnosa  concorrono  a for- 
mare il  gonfiamento  delle  natiche  , e , 
cospirando  coll*  azione  di  altri  muscoli  , 
servono  ai  varj  moti  del  femore.  L.  Glu- 
tei. (Dal  gr.  Gliltos  natica.)  • — so.  add. 
T.  anat.  Agg.  de*  muscoli  delle  natiche. 

GlOti!*:— a.  a.  f.  Nome  generico  di  materia 
viscosa  come  colla  , o altra  cosa  simile  , 
alla  ad  attaccare  o congiungere  due  corpi 
insieme.  L.  Glulen , inis.  j.  T.  degli  agric. 
Duo  de* materiali  immediati  de' vegetabili, 
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denominato  altresì  sostanza  \ egcto-animale, 
perchè  si  putrefa  come  le  sostanze  animali. 
Il  glutine  è quello  che  comunica  alla  pasta 

F ni  ficai)  ile  la  proprietà  di  levarsi  , e ai- 
uva  quella  di  fermentare.  Egli  è diverso 
dalla  Fecola  e dalla  Mucilagioe.  5*  T. 
de'  natur.  Dicesi  cosi  il  Cemento  naturale, 
che  unisce  le  parti  di  alcuni  aggregati  la- 
pidei, come  le  pudinghe,  le  arenarie,  kc. 
Alcuni  glutini  sono  guazzosi,  altri  calcarei. 
— o.  s.  m.  T.  med.  Una  delle  parti  del 
saugue,  o sia  Liquore  che  sta  nelle  giunture 
del  corpo,  ed  è sottile,  bianco,  e chiaro  a 
guisa  del  Liaoco  dell'  uovo.  ( Oggi  i me- 
dici più  volentieri  dicono  Glutine.  ) — òso. 
add.  Che  ha  glutine.  L.  Glutinosus.  — o- 
srrÀ.  n.  ast.  f.  Qualità  per  la  quale  le  parti 
di  un  corpo  hanno  del  viscoso  , e facil- 
mente s'  attaccano  agli  altri  corpi  , come 
colla  e simili. 

•GurrortAcosi.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione 
delle  natiche.  L.  Glulophlogosis.  ( Dal  gr. 
GliUos  natica,  e phlegii  io  ardo.  ) 
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4*  Gr*  arista.  voce  usata  dal  Crescenzio. 
Sorta  d*  uva,  lo.  s.  c.  Gnaresta. 
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(xna.  mitol.  celtica.  Messaggìera  della  dea 
Frigga  ne’diversi  mondi;  era  l’Iride  de'po- 
poli  celtici  ; aveva  un  cavallo  che  volava 
per  l'aria,  sulle  acque  e nel  fuoco. 

Gn  a.  geog.  ant.  Fiume  della  Mauritania 
Tingitana. 

GctÀccneitA.  V.  Nacchera. 

GnàdRA.  geog.  Isola  nell'  Adriatico  , nella 
Dalmazia,  e nel  circolo  di  Zara. 

‘Gnafàlio,  o Filàgo.  s.  in.  T.  hot.  Genere 
di  piante  sempre  verdi  a fiori  composti  e 
floscolosi  , della  singenesia  poligamia  su- 
perflua c della  famiglia  delle  Corimbifere , 
ed  assai  analoghe  alle  Immortali  , di  cni 
quasi  tutte  le  specie  hanno  il  fusto  guer- 
nito  d’  un  pelo  bianco,  e foglie,  le  quali 
rotte,  sembrano  fiocchi  di  lana  e di  cotone. 
I tuoi  fiori  sono  d*  un  giallo  pallido  , lu- 
cidi , di  un  odore  aromatico  , a corim- 
bo terminanti.  L.  Gnaphalium . ( Dal  gr. 
Gnaphalon  fiocco  di  laoa.  ) 
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Gl» affa.  fi.  car.  f.  voce  plebea.  Donna  di 
naso  schiacciato.  j.  Meretrice,  $.  Birba. 
Gnaffe.  Sorta  di  giuramento,  e vale  quanto 
il  latino  MehtrcuU  ; a fe,  affé,  certamente. 
E voce,  bassa  propria  de*  Fiorentini,  e s' usa 
a modo  di  cominciameuto  di  risposta  , o 
per  voce  che  dà  principio  e via  alle  altre. 
L.  Mckcrcule  , mediusjìdius , < vdepol . • 
Gnàgnera,  n.  f.  voce  bassa.  Capriccio,  voglia, 
prurito,  pizzicore. 

Gbào  , e Gnàu.  Voce  del  gatto  , finta  per 
figura  d*  onomatopea.  L.  relium  ululatili. 
Gnaresta.  s.  f.  voce  usata  dal  Crescenzio. 
Specie  d*  uva. 

*Gwatancìlosi.  n.  f.  T.  chir.  Contrazione 
delle  mandibole.  L.  Gnathnncylosis.  (Dalgr. 
Gnathot  mascella,  ed  ancjrlé  contrazione.) 
#Gwatàtteri.  s.  m.  T.  di  si.  nal.  Nome  di 
una  divisione  d’  animali  articolati  , che 
comprende  gl'insetti  atteri,  cioè  gli  Aselli, 
i Millepiedi  , 8tc.,  sul  riflesso  che  la  loro 
bocca  e provveduta  di  mascelle,  non  dì 
proboscide.  L.  Gnathaptera.  ( Dal  gr. 
Gnathos  mascella  , ed  apteros  scoi’  ale.  ) 
Gwatia,  ed  Egnàtia.  geog.  ant.  Città  d'Italia, 
nel  paese  de'Salentini,  fra  Barium  (Bari) 
e Brundusiurn  (Brindisi).  Gli»  abitanti  di 
questa  città  vantavansi  di  possedere  una 
pietra,  sulla  quale  il  fuoco  accendeva»!  da 
sè  stesso  , tosto  che  vi  era  posto  sopra  il 
legno.  Orazio  in  una  delle  sue  satire  si  fa 
beffe  di  questa  favola. 

*Gnatònolo.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
nialacotterigi  addominali,  con  mascelle  tal- 
mente mobili  e prolungate  , che  possono 
eseguire  quasi  un  mezzo  cerchio,  nel  qual 
movimento  le  spingono  avanti.  Questo  ge- 
nere corrisponde  a quello  degli  Orlon  to- 
gnates  di  Laccpeàe.  L.  Gnalhobolus.  ( Dal 
gr.  Gnalho s mascella,  e ballò  io  spingo.  ) 
■*Gi»ATOcèFAVO.  T.  fis.  Denominazione  «le  mo- 
stri che  non  hanno  testa  esternamente  vi- 
sibile, ma  delle  mascelle  assai  voluminose. 
L.  Gnathocephalus.  (Dal  gr.  Gnathos  ma- 
scella, e che  pitale  testa.  ) 

*Gnatodónti.  T,  ittiol.  Vocabolo  proposto  da 
Blainville  per  indicare  la  sezione  de*  Pesci 
ossei , ne'quali  I*  inserzione  dei  denti  è ai* 
Inala  nelle  ossa  mascellari  : carattere  che  li 
distingue  da*  Cartilaginosi , i denti  de’quali 
sono  solamente  fìssati  nelle  parti  molli  , 
che  egli  ( Hlainville ) chiama  jDcrmodanti. 
L.  Gnathorìontes.  (Dal  gr.  Gnathos  ma- 
scella, ed  orlile  dente.  ) 

Gnatóni.  V.  Igeatone. 

*Gnàt — orragìa.  n.  f.  T.  cbir.  Scolo  di  san- 
gue dagli  alveoli  delle  mascelle.  L.  Gna- 
thorragia.  ( Dal  gr.  Gnathos  mascella  , e 
règnymi  io  irrompo.  ) *— ospàsmo.  n.  m. 
T.  chir.  Conti-azione  spasmodica  de’niuscoli 
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elevatori  e depressori  della  mascella  inferio- 
re. L.  Gnalhospatmus.  ( Dal  gr.  Gnathos, 
e spai)  io  tiro.  ) 

Gnall — are.  v.  neut.  Il  mandar  fuori  , che 
fa  il  gatto,  la  sua  voce;  miagolare.  — io, 
u.  ut.  L'  importuno  miagolare  d'  uno  o 
più  galli. 

Gnào.  Nome  prop.  di  uomo  molto  in  uso 
appo  gli  antichi  Romani. 

Gnàu,  e Gnàsio.  s.  m.  T.  de’  natur.  Quarzo 
argilloso,  stratificato,  con  la  mica  argenti- 
na ; ed  è una  roccia  primitiva  , composta 
degli  elementi  medesimi  del  granito,  cioè 
di  quarzo  , di  feldspato  e di  mica.  La 
mica  però  vi  è sempre  in  una  quantità  più 
grande  che  non  è ne'  granili  , e vi  firma 
degli  strati  , il  che  produce  una  tessitura 
fogliosa  della  massa  Non  è dunque  il  gneis 
che  una  modificazione  del  granito,  che  tro- 
vasi però  disposto  in  istrati  meno  densi,  e 
più  sensibili  che  anelli  del  granito. 

•frCmÌLB.  Lo  s.  c.  Gliene.  V . Gli.  (pron.) 

Gvèmovk.  s.  m.  Pianta  esotica  della  quale  si 
fa  una  specie  di  carta. 

•pGnÉnz.  Lo  s.  c.  Gliene.  V.  Gli.  (pron.) 

Gres* a.  geog«  L.  Gnesna , o Limiotaleum. 
Città  dogli  Stali  prussiani,  nella  provili,  di 
Pose»,  e nella  reggenza  di  liromberga. 

*Gnìdia.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  incompleti  dell’  ottantina  uionoginia 
c della  famiglia  delle  Timilce,  alcune  delle 
coi  specie  hanno  le  foglie  acuminate  in 
lesina.  ( Dal  gr.  Cnizò  io  pungo.  ) 

•Gaio! a.  T.  filo!.  Soprannome  di  Venere  , 
cosi  della  perchè  venerata  io  Gnido,  città 
della  Doride  , nella  Cèrna.  La  sua  statua 
era  uno  dc'capolavori  di  Prassilele.  (Dal  gr. 
Gnido $ Gnido.) 

Gridio.  add.  Di  Gnido,  città  della  Caria. 

Guido,  o Cnido.  geng.  ant.  L.  Cnidus.  Città 
considerabile  della  Doride,  contrada  della 
Caria,  nell*  Asia  minore  , situata  sopra  un 
promontorio  chiamato  prima  Triopum  , e 
poscia  Capo-Crio  ; presentemente  non  è 
che  un  villaggio  sparso  di  ruine.  Venere 
vi  avea  un  tempio  ; ma  non  meno  del 
tempio  era  celebre  il  culto  che  tributa- 
vasi  a Vesta.  1 giunchi  di  Guido  servivano 
per  iscrivere  su  i fogli  di  papiro,  ed  erano 
trasportati  in  tutto  l*  impero. 

Grifóne.  biog.  Retore  insigne,  di  nazione 
Gallo,  che  viveva  circa  100  an.  ay.  G.  Cri- 
sto. Insegnò  l' eloquenza  in  Roma,  ed  ebbe 
fra*  suoi  allievi  i due  più  grandi  uomini 
di  Roma  pagana,  Cicerone  c Giulio  Cesare. 

Grigsàro.  aeog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  prouocia  di 
Milano  , e uno  io  quella  di  Pavia. 

Grismo.  T.  d*  amia.  Danza  , o musica  di 
danza  de*  Greci,  che  si  eseguiva  sul  flauto. 
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Gotta,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Friuli. 

Grocca  (La),  geog.  Canale  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provio.  di  Venezia  ; deriva  dal 
Po  e si  scarica  nell*  Adriatico , al  porto 
detto  della  Gnocca. 

Gnòcco,  e L; n<Vco.  s m.  Specie  di  pastume  di 
figura  rotonda  in  foggia  di  bocconi  o mor- 
seli»*! ti,  die  d'ordinariosi  fa  di  pasta  comune; 
onde  dicesi  io  proverbio  : Ognuno  può  fa- 
re della  sua  pasta  gnocchi  ; e vale  Ognuno 
ha  il  libero  arbitrio  ; ad  ognuoo  è per- 
messo di  fare  del  suo  quel  che  gli  piace. 
L.  Unuufuiufue  est  in  re  sua  moderator. 
5-  Gnocco,  per  niet.  parlando  d*  uomo  , 
vale  Grossolano,  tondo,  goffo.  $.  Gnocco 
d'  Autunno.  Nome  d*  una  specie  di  pera 
d'ottima  qualità,  venula  in  Toscana  dalla 
Lombardia. 

‘Gnòme.  n.  ra.  T.  rettor.  Breve,  sentenziosa 
ed  utile  riflessione  o sentenza  , tratta  da 
un  antecedente  discorso.  L.  Gnome.  (Dal 
gr.  Ginnscò  io  conosco  , giudico.  ) 

•Gwóm — 1.  Denominazione  di  Genj  invisibili, 
i quali  sono  da’  cabalisti  creduti  abitare  il 
centro  della  terra  per  custodirvi  i tesori  . 
—idi.  Femmine  degli  Gnomi. 

GflOnìm A.  Lo  s.  c.  Ignominia. 

‘Gnòmo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  in- 
setti dell'ordine  de’ Coleotteri , denominali 
forse  cosi  dal  loro  addome  a forma  di 
lancetta.  L.  Gnomus. 

‘Gnomol — ocì a.  n.  ,f.  T.  filol.  Collezione  di 
delti  sentenziosi.  E quasi  sinonimo  di  Apof- 
temina.  L.  Gnomolopia.  ( Dal  gr.  Gnòme 
sentenza,  e legò  io  raccolgo.)  — òcico.  add. 
Appartenente  a goomologia.  — oc  Ut  A.  n. 
car.  m.  Scrittore  osservante  della  gnomolo- 
gia,  cioè  che  scrive  in  istile  spezzato  e breve. 

*Gflo»i — òfliCA.  n.  f.  T.  mecc.  Arte  antica 
di  far  conoscere  le  ore  per  mezzo  dell’om- 
bra d*  una  lancetta  sopra  un  dato  piano  , 
della  quale  si  fa  inventore  Anassimene  Mi- 
lesio,  discepolo  d‘  Anassimandro,  che  vi- 
vrà 543  an.  av.  G.  C. , e che  fu  il  primo  a 
far  conoscere  in  Isparta  un  orologio  per 
mezzo  dell’ombra  ; arte  che  chiamossi 
ancora  Scialehca  , ed  Oralo  Ricopra  fi  a . 
* — Figura  geometrica,  che  compren- 
de tre  parallelogrammi  rettangoli.  (Dal  gr. 
Gnòmòn  indicante.)  $.  Negli  oriuoli  a sole 
si  dice  cosi  l'Ago  o lo  Stile,  quasi  dicasi 
Distinguitor  delle  ore.  $.  Gnomoni,  diconsi 
anche  Que*  denti  del  cavallo  da’  quali  si 
conosce  la  sua  età , che  volgami,  chia- 
matisi Fagiuoli.  — ùnico,  add.  Di  guomone, 
o della  gnomonica. 

Gnòmi,  n.car.  in.  Ignorante,  imperito,  $.  Fare 
lo  gnorri , vale  Finger  di  non  sapere  ; che 
anche  dicesi  Fare  il  grasso  legnajuolo. 
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Giòsii.  tnitol  Soprannome  di  Ariano»,  coai 
della  d»  Gnosso  città  dell*  itola  di  Creta. 
J.  Coróna,  o Stella  gnosi  a.  Corona  d’A- 
rianna , data  da  Venere  a Bacco  , indi  da 
Bacco  ad  Arianna  , e indi  posta  nel  nu- 
mero delle  costellazioni  ; essa  è formala 
di  sette  stelle. 

• *Gnosìmaciii.  T.  di  leu.  Eretici  del  VII  se- 
colo , che  condannavano  ogni  sorta  di  co- 
gnizioni , quelle  eziandìo  che  procacciansi 
collo  studio  e colle  meditazioni  della  Sa- 
cra Scrittura  ; sostenendo  Bastare  prr  sal- 
varsi il  viver  Bene  , e non  1*  esser  dotto. 
(Dal  gr.  Ginoscò  io  conosco,  e machc 
guerra.  ) 

Gnòsso-  geog.  ant.  L.  Gnossus,  o Cnossus.  Una 
delle  tre  principali  città  dell'isola  di  Creta, 
ove  Omero  pone  la  residenza  di  Minosse. 
Aveva  un  porto  chiamato  Heraclcum , da 
cni  era  alquanto  distante.  11  celebre  labi- 
nato era  in  questa  città  ; vi  si  ammirava 
pure  un  magnifico  tempio  di  Giove.  Le 
nozze  di  questo  dio  e di  Giunone  furono 
celebrate  sulle  sponde  di  un  ruscello  che 
acorre  presso  questa  città.  Fa  patria  di 
Epìmenide,  celebre  poeta  e filosofo;  oggidì 
non  è che  un  piccol  villaggio  chiamato 
Ginosa  nell*  isola  di  Candia. 

•Gnòstic — i.  T.  di  lett.  ccdes.  Antica  setta 
d*  eretici  del  primo  e del  secondo  secolo, 
che  insorsero  principalmente  nell'  Oriente. 
Il  loro  nome  greco  gnostico*  ( dal  verbo 
ginoscò  io  conosco)  significa  Istruito , 
illuminato , dotato  di  cognizioni , quali- 
tà eh’  essi  si  attribuirono,  perchè  preten- 
devano di  essere  più  illuminati  del  comu- 
ne de*  Fedeli,  e per  sino  degli  Apostoli. 
Essi  riguardavano  questi  ultimi  come  per- 
sone semplici  che  non  avessero  la  vera 
cognizione  del  cristianesimo , e che  spie- 
gassero la  Scrittura  Santa  in  un  senso 
troppo  letterale  e troppo  rozzo.  In  origine 
gli  gnostici  furono  alcuni  filosofi  mal  con- 
vertili , i quali  vollero  accomodare  la 
teologia  cristiana  al  sistema  di  filosofia  di 
cui  erano  prevenuti  ; ma  perchè  ciascuno 
di  essi  aveva  delle  idee  particolari , for- 
marono moltissime  sette  , le  quali  assun- 
sero ognuna  il  nome  del  suo  capo  .*  Si- 
montani , Nicol  ai  ti , Valenliniani , Basi - 
liani,  Carpocr  azioni,  Ofili,  Setti  ani , &c. 
Tutte  queste  sette  prcser  poscia  il  nome 
generale  di  Gnòstici  , cioè  liluatinali , e 
ciascuna  si  formò  una  credenza  a parte , 
che  peraltro  in  certi  punti  era  la  stessa. 
Sembra  che  abbia  cominciato  uo  tal  di- 
sordine sin  dal  tempo  degli  Apostoli  , e 
che  S.  Paolo  vi  faccia  allusione  in  molti 
luoghi  delle  sue  lettere.  — Ismo.  n.  m.  Dot- 
trina degli  Goostici. 
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Gnicca.  s.  f.  Lo  s.  c^  Nuca , zucca  , ed  è 
Quella  parte  del  capo  che  cuopre  il  cer- 
vello; è voce  contadinesca.  5-  Grattarsi  la 
gnucca.  Atto  che  da  molti  si  fa  nello  stare 
sopra  pensiere , ed  irresoluto  in  una  fac- 
cenda. Sogliono  anche  grattarsi  la  gnucca 
coloro  che  non  si  ricordano  di  una  cosa. 

GnOdo  Lo  s.  c.  Ignudo. 

•PGnùno.  Lo  s.  c.  Nissuno,  niuno.  L.  Nemo. 
5*  «PONCHO,  per  Ognuno,  ciascuno. 
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(xoa.  geog.  Città  deU'Indoslao,  e metropoli 
delle  possessioni  portoghesi,  nell’ Indie  o- 
rientali  ; è sede  di  un  arcivescovado  eret- 
tovi da  papa  Paolo  IV,  ed  il  cui  arcivescovo 
prende  il  titolo  di  primate  dell'  Indie.  E 
situata  sulla  costa  seltentr.  dell'  isola  di 
Goa,  e disi.  9 migl.  dal  rimboccata  va  del 

. fiume  Marniera.  Long,  or  9l°,  25;  Lai. 
settentr.  4 5",  31.  Sr  divide  in  città  vec- 
chia e nuova.  La  vecchia  conta  *4090  abi- 
tanti , e la  nuova  20,000  , de’  quali  circa 
due  mila  sono  Portoghesi , gli  altri  for- 
mano un  miscuglio  di  razze  europee,  afri- 
cane ed  asiatiche.  Goa  , ne'  secoli  andati , 
fu  la  chiave  di  tutto  il  commercio  d’Orien- 
te,  la  prima  fiera  delle  Indie,  ed  una  delle 
più  celebri  ed  opulenti  città  del  mondo  ; 
ma  ora  è assai  decaduta  dal  suo  primo 
■tato.  5-  — • Territorio  portoghese,  situato 
sulla  costa  occid.  deU’lndostao.  In  questo 
tratto  di  paese,  il  cui  capoluogo  è la  città 
di  Goa , il  clima  è ardente,  ma  I’  aria  vi  è 
salubre,  e la  terra  fèrtile  e abbastanza  col- 
tivata. Esso  è composto  deH'isola  di  Goa, 
delle  provincic  di  Bardet  , e di  Salsete  , 
e forma  insieme  col  Din  , Daman  , e le 
colonie  di  Timor  e di  Macao,  un  governo 
generale,  governato  da  un  viceré,  che  ri- 
siede a Goa. 

GoalparA.  geog.  Gttà  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Gola  (S.).  geog.  Città  degli  Stati  prussiani, 
nella  provili,  del  Basso  Reno. 

GoÀRlft.  g^og.  Fiume  dell*  Indie , al  di  quà 
del  Gange. 

Gob.  geog.  ant.  Gran  pianura  nella  Palestina, 
in  cui  si  diedero  due  battaglie  tra  gl'israe- 
liti ed  i Filistei,  che  furono  la  seconda  e 
la  terza  delle  quattro  date  da  David  a 
quest*  ultimi. 

Gòbb — 4.  ».  f.  , — O.  m.  Scrigno.  L.  Gibbo, 
gibbus  , gibber,  $.  Gobbo,  per  Uomo  che 
ha  la  gobba.  L.  Gibbus,  gibbo sus  j.  Goe- 
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bo.  add.  Che  ha  gobbo,  o gobba.  L.  Gib- 
bosus.  {.  prov.  tempro  non  iatà,  fuorché  *n 
su’ gobbi,  il  mal  dove  si  posa  • e vale  che 
Chi  è infelice  non  è senza  speranza  di 
sollievo.  $.  Gobbo,  per  simiiil  dicesi  vol- 
ga rm  e a te  Qualunque  prominenza  per  lo 
più  difettosa  nelle  opere  dell'arte  ed  anche 
della  natura.  Gobbo  , vaie  auche  la 
PUnta , il  germoglio  del  carciofo  , cardo 
salivo,  allorché  ha  preso  una  forma  curva 
e ritorta  per  essere  stato  ricoricato.  L.  Ca- 
nora satina.  5.  Gobbo  , nome  che  si  dà 
in  Toscana  ali*  anatra  d*  iuverno  , detta 
anche  Rugginosa.  L.  Anas  hyberna,  alias 
bucephala  , Lion.  — Éttà  , — ÉTTO.  add. 
dim.  Alquanto  gobbo.  L.  Gibbus.  — ìccià. 
— iccio.  add.  Alquanto  gobbo.  — lizzo, 
add.,  e n.  car.  m dim.  e avvilit.  Scrignuto. 

Gòbbi,  geog.  Nome  d*  una  contraila  della 
Guinea  inferiore  , fra  il  paese  di  Gamma 
ed  il  capo  Lopez. 

Gobi— ìccia,  — ìccio,'  — o.  f'.  Gobi» — a. 

Gòibola.  n.  f.  y.  Cobbola. 

Gubb0z2O.  y . Gobb — A. 

Gobelìsi  ( I).  Nome  d’  una  f.imosa  manifat- 
tura d*  arazzi  e di  tintoria  in  Parigi,  nel  sob- 
borgo di  S.  Marcello.  Gli  arazzi  che  quivi  si 
fabbricano  uniscono  alia  bellezza  del  sog- 
getto , imitante  i capolavori  delia  pittura 
e scultura  , la  correzione  del  disegno  , la 
vivacità  de’  colori  , e la  perfezione  della 
loro  tessitura.  Fu  questa  fabbrica  cosi  de- 
nominata, perché  sotto  il  regno  di  Fran- 
cesco 1 un  certo  Gilles  Gobelin,  eccellente 
tintore  in  laoa  , ritrovò  il  segreto  di  tin- 
gere il  più  bello  scarlatto  che  si  conoscB, 
e che  venne  quindi  chiamalo  col  suo  nome. 

Gòber.  geog.  Provincia  della  Nigrizia. 

•Gobiesocìto.  s.  m.  T.  ittiol.  Nuovo  genere 
di  pesci,  da  Lacèpede  introdotto  nella  di- 
visione de*  Toracichi  , come  partecipante 
de*  caratteri  del  genere  Gobio  e dell'  E sv- 
etto L.  Gobiesox.  (Dal  gr.  Cóbios  ghiozzo, 
e da  isnx  eaoceto)  • 

Gòbio,  e Gobióne  s.  uj.  Sorta  di  pesce,  lo 
s.  c.  Ghiozzo. 

*Goeiòidb.  a.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
nella  divisione  de’  Toraciahi , da  ÌMcèpede 
stabilito  con  alcune  specie  del  genere  Go- 
bio di  Linneo,  a cui  dà  per  carattere  delie 
pinne  toraciche  le  une  alle  altre  unite  , 
una  sola  pinna  dorsale,  &c.  L.  Gobioidès. 
( Dal  gr.  Gobio t ghiozz  i , ed  eidos  forma.) 

•Gobiòmoro.  a.  ni.  T.  ittiol.  Nuovo  genere 
di  pesci  , formato  da  fMccpedc  con  alcune 
specie  del  genere  Gqbio  di  Linneo,  distinti 
(la  pinne  toraciche  non  riunite , da  due 
pinne  dorsali,  &c.  affini  insomma  a que’ 
del  genere  Gobios.  L.  Gabihomorus.  (Dal 
gr.  Cóbios  ghiozzo  , ed  homoros  affine.  ) 
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*Gobiomoròidb.  s.  f.  T.  ittiol.  Pesce  de* 
mari  dell*  America  tueridioualc  , che  ap- 
parteneva Un  tempo  al  genere  Gobiot  con 
cui  il  più  volte  citato  Lacipcde  ha  formato 
uu  genere  nuovo  , al  quale  per  distintivo 
assegna  due  pinne  toraciche  noo  unite,  una 
soia  pinna  dorsale , testa  piccola  , occhi 
1’  uno  assai  vicino  all*  altro  , he.  L.  Go - 
bihomoroides.  ( Dal  gr.  Cóbios  ghiozzo  , 
ho/noios  affine  , ed  eidos  forma.) 

Gobióne,  y.  Gobio. 

Gòbola.  V . Gobbola. 

Gòbria.  biog.  Uno  de*  sette  signori  persiani 
che  cospirarono  contro  il  mago  Smerdi. 
Dario , aneli’  egli  uuo  de*  sette  cospi- 
ratori , acclamato  re  di  Persia  da'  suoi 
compagni  , sposò  la  tigli  a di  Gobria,  a cui 
diede  iu  moglie  la  propria  sorella  (^.  Da- 
rio, e Smerdi).  Gobria  fu  padre  del  ce- 
lebre Mardonio  ( y . questo  nome  ). 

Góco — ia.  Lo  s.  c.  Gocciola.  $.  T.  farai. 
Misura  di  alcuni  liquidi  , limitata  ad  una 
piccolissima  dose  , quanta  presso  a poto  se 

- ne  richiede  a formare  una  gocciola  di  vo- 
lume ordinario. — f AMÉNTO,-—  1ÀRB.  Lo  ■.  C. 
Goce — iola mento,  — iolare.  V . Gocc — iola. 

Gócc — iola,  e — u.  s.  f. Minima  parte  d'acqua, 
o d*  altra  qnaDùla  materia  liquida  , simile 
a lagrima  , e per  lo  più  dicesi  dì  Quella 
che  é cadente  , o che  é in  atto  di  cadere. 
L.  Gatta  , stilla,  J.  A gocciola  a goc- 
ciola , e A CÒCCIA  A GOCCIA,  avv.  Una 
gocciola  appresso  1*  altra.  L.  Gultatim. 

prov.  A gocciola  a gocciola  si  secche- 
rebbe il  mare;  e quell’ altro:  A goccia  a 
goccia  si  caTa  la  pietra  , e vale  A poco  1 
poco  si  giunge  al  termine.  $.  Gocciola  , e 
goccia  , per  Poca  quantità.  J.  Per  Quella 
fessura  o buca  di  tetto,  o di  muro,  donde 
erttri  1*  acqua  e goccioli.  J.  Per  Quel  male, 
che  da’medici  è detto  Apoplessia.  L.  Apo - 
plexia.  $.  Gocciole  , che  anche  diconsi 
Lagrime  , o Zucchetto.  Nora»  diversi  dati 
a certi  pezzi  di  vetro  sodo  a forma  di 
gocciola  cor»  codetta,  di  cui  spezzandosi  la 
punta  si  tritola  tutta  e va  in  minuzzoli. 
J.  Gocciola,  e Goccia.  T.  d’archit.  Or- 
uamenlo  che  pende  di  sotlo  alla  cimasa  a 
foggia  di  vere  gocciole  d'  acqua  , che  an- 
che diconsi  Campanelle,  e da  alcuni  Chiodi. 

Dicesi  anche  ad  una  specie  di  munizione 
da  archihusi,  e piatole.  $.  T.  mar.  E una 
mensola  rotonda,  che  termina  nel  fondo  in 
acuto.  — iolbtta  , -^-tolìna.  a.  f.  dim.  L. 
Gattaia.  Fig.  per  un  Poco  , alquanto. 
L.  Aliquantulum.  — iolo.  s.  m.  Lo  a.  c. 
Gocciola.  5.  Per  Minimissima  partedi  alcuna 
cosa.  — iolóne.  s.  tu.  accr.  Gocciola  grossa. 
$.  n.  m.  Specie  di  munizione  da  Nrchibusi 
più  grossa  dc'palliui.  *— iolare,  — iàrb.  v.  a. 
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Far  stillare  un  liquore  a goccia  a goccia. 
L.  Stillare  , diitiìlare  , e/nittere  guttatim. 
5.  Mandar  fuori  il  liquore  in  piccolissima 
quantità  e con  intermissione.  L.  Stillare. 
y v.  neut.  Cascare  a gocciole,  uscir  fuori 
a goccia;  stillare,  trapelare,  gemicare. 
L.  Cattare,  i.  Gocciolare,  dicesi  in  modo 
basso  dell’  Essere  innamoralo  veemente- 
mente.   lOLAMEHTO,  — IAMÉKTO.  O.  SSt.  V. 

m.  11  gocciolare,  il  gocciare.  L.  Dìstili alio. 
— iolànte.  add.  Che  gocciola,  dal  che  escon 
gocciole.  L.  G ottani,  fluens . — iolàto.  par. 
pass.  , e add.  $.  Agg.  di  colore,  vale  Sparso 
di  gocciole,  cioè  eoa  macchie  d’  altro  colo- 
re a guisa  di  goccie.  L.  Cullata*.  — iolà- 
tójo,  a.  rn  T.  d'archi t.  Quella  parte  della 
cornice , o del  cornicione  che  sta  sotto 
la  gola  rovescia,  fatta  perchè  l'acqua  sgoc- 
cioli , e non  ritorni  indietro,  ma  subito 
ai  spicchi  e cada.  L.  Stillicidi  uni.  — iola- 
tOaa.  n.  f.  Quel  segno,  o macchia,  o situile 
che  fa  la  gocciola.  L.  Guttarum  nota. 

GÓOCIOL — O , « — ÒHE.  F.  GOCC — (OLA. 

Gocciolò'**:,  add.  Epiteto  che  si  dà  altrui 
per  ischerzo,  come  anche  Baccellone,  bac- 
chinone, pinchellone,  e si  fatti,  che  tanto 
è a dire  quanto  Scimunito,  semplice, scioc- 
co , balordo.  L.  frappa,  stolidus. 

Goccino,  geog.  Montagna  della  Sardegna, 
nella  divisione  di  Capo  Sassari,  nella  par- 
te meridion.  della  provin.  di  Ozieri  , e in 
quella  occident.  della  provin.  di  Nuoro. 
L’ Oristano  scorre  a'  piedi  del  versatojo 
orientale  di  questa  montagna. 

GodÀna.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Genova , 
nella  provin.  di  Levante,  dist.  18  miglia 
dalla  Spezia  , al  confluente  di  due  ruscelli 
che  versano  le  loro  acque  nella  Varga. 

Goda  bau.  ( Dono  delle  vacche.  ) mitol.  Una 
delle  due  carità  che  nella  religione  di  Bra- 
ma si  considera  cometa  più  meritoria.  Per 
lo  più  questa  viene  esercitata  negli  estremi 
momenti  della  vita  , e di  rado  trovasi  chi 
se  ne  esenti.  Quello  che  muore  dona  delle 
vacche  V bramini;  e siccome  è necessario 
che  il  moribondo  manifesti  la  propria  vo- 
lontà con  certe  pubbliche  testimonianze  , 
deve  perciò  toccare  l'animalo  che  offre, 
e del  quale  perciò  il  sacerdote  gliene  pone 
in  mano  la  coda.  Nelle  pagode  si  vede  un 
gran  numero  di  pitture  nelle  quali  si  rap- 
presela una  tale  bella  azione.  Gl*  Indiani 
ai  reputano  assai  fortunati  di  poter  morire 
facendo  questo  dono;  ma  non  è vero  qnel 
che  da  noi  si  crede,  cioè  che  gl*  Indiani 
si  tenga  n certi  d'una  eterna  felicità,  allor- 
ché morendo  toccano  la  coda  d*  una  vacca. 

GooavmI.  geog.  Gran  fiume  dell'  Indottati. 

GooKeèaTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo. 
L.  Godcbcrtus. $.  — .sto r.  Figlio d'Arihcrto 
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re  de*  Longobardi , al  quale  tnccedè  unita - 
raenteal  fratello  Portante,  avendo  il  genito- 
re loro,  morendo,  diviso  il  reguo  fra  questi 
suoi  Agli*  Godeberto  fermò  iUuu  in  Mila- 
no , e rertarite  in  Pavia.  Intanto  questi  che 
era  il  primogenito,  mal,  volentieri  vedeva 
s>io  fratello  adequalo  a lui.  Sopravvennero 
delle  contese  intorno  a*  confini  dei  due 
appaouaggi.  Godeberto  fece  chiedere  soc- 
corso a Grimo  aldo  , duca  di  Benevento  , 
il  più  polente  feudatario  longobardo.  Gri- 
moaldo  accorse  con  numerato  esercito , 
non  già  con  la  mira  di  ajular  Godeberto, 
ma  per  impadronirsi  egli  stesso  della  co- 
rona; il  che  ebbe  luogo  nel  <662  ( f'.Giu- 
moaloo  ). 

GodÈca.  | geog.  Villaggi  del  reg  Lonib.-Ven., 

Gooèc.o.  i nella  provin.  di  Treviso. 

Godrhdàbdo.  a.  ni.  Dal  fiammingo  Godendag 
( buon  giorno  ).  Gran  bastoue  n od e ruto  , 
e armato  dì  ferro  alla  fiamminga  ; ed  è 
voce  toscanizzata  dal  Pulci  nel  Cenliloquto. 

God — ere.  v.  ncut.  Pigliarsi  gusto  e diletto 
di  quello  che  ai  possiede  ; gioire  , dilet- 
tarsi , compiacersi  , prendersi  piacere.  L. 
Fruì , gaudere  , talari . j.  P.  met.  dicesi 
anche  delle  cose  immateriali  , e metafisi- 
che ; come  : La  natura  gode  delta  sem- 
plicità delle  cose.  $.  Darsi  buon  tempo  , 
pigliar  diletto  mangiando  io  brigata  e in 
allegria  , che  auclie  si  dice  Gozzovigliare, 
sguazzare,  trionfare*  far  buona  cera,  far 
tempone.  L.  lì  pai  ari,  ne  poi  art,  genio  ù z- 
dulgbre.  $.  Per  ltàiirgrarai.  5*  a.  Avere, 
possedere.  L.  Fruì,  uti.  j.  — uh  podére , 
usa  casa  , &c.  , vale  Averne  le  rendite, 
o possederne  l’usufrutto.  $.  Dare  a gode- 
re, vale  Dare  o concedere  altrui  checches- 
sia, perchè  In  .goda  sino  al  tempo  deter- 
minato, o colla  condizione,  stabilita.  — èn- 
tr.  add.  Che  gode.  L.  Frueng , ffaudens. 
5-  Goderti,  è anche  nome  di  Frati  cavalie- 
ri, istituiti  da  papa  Uihano  IV.  — -imbuto. 
n.  ast.  v.  ni.  il  godere;  diletto,  gaudio, 
piacere,  fruizione.  L.  Gaudium.  — erÈccio. 
add.  Atto  a godere  , da  godere.  — È*  ole  , 
— ÌBtt.E.  add.  Che  può  godersi.  L.  Jucun- 
dus  , grata*.  •§► — róso.  add.  Lo  s-  c.  Gau- 
dioso ( V . Gald — io).  — itóbe.  n.  cHr.  v. 
ni.  Che  gode;  buon  compagno;  che  man- 
gia volentieri  e del  buono.  L.  Nepot , 
comessator.  — Ota.  n.  f.  Scialo,  tripu- 
dio, gozzovigliata,  allegria,  bagordo.  — ùto. 
add.,  e par.  passato. 

GodescÀlco.  biog.  Duca  di  Benevento.  Egli 
impadronissi  di  quel  ducato  I'  anno  738  , 
morto  che  fu  Gregorio  nepote  di  Luit- 

Frando  re  de' Longobardi,  senza  attendere 
investitura  del  re.  Luitprando,  dopo  d'a- 
ver conquistato  il  ducalo  di  Spoleto,  cac- 
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datone  il  «luca  Frasmondo,  alleato  di  Go- 
<1  ricalco  , marciò  contro  quest*  ultimo  , il 
quale  non  osò  aspettarlo  ; fece  caricare  il 
suo  tesoro  e gli  arredi  più  preziosi  del  suo 
palazzo  sopra  un  vascello , onde  rifuggirsi 
in  Grecia  con  la  sua  famiglia.  I Beneven* 
tani,  che  non  1*  amavano,  gl*impediron  di 
fuggire,  e lo  trucidarono.  Luitprando  gli 
diede  per  successore  Gisolfo  II. 

Gòdia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven. , nel 
Friuli. 

Gooiisco.  gens.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Voghera,  capoluogo  di  manda- 
mento, sulla  riva  destra  della  Staffoia. 

Godìbile.  A'.  Goo— sai. 

GodipOlmivb.  n.  car.  m.  Che  ha  la  preroga- 
tiva di  poter  fulminare;  e dicesi  di  Giove. 

Godilàcqua.  add.  Che  volentieri  sta  nell'acqua; 
soprannome  dato  da  Omero  alla  palustie 
rana. 

Goo— (MÈSTO  , *f» — tóso,  — ITÓRC.  V.  Go- 

D — ERE. 

Godjàm.  geog.  Vasta  provincia  dell*  Abissi- 
nin , nel  reg.  di  AmliRra,  all'  ostro  del  lago 
Dein  bea.  Occupa  la  parte  settrntr/  della 
penisola  (ormala  dal  vasto  circuito  che  de- 
scrive il  corso  superiore  drl  fìnhr-cl-  Azrach, 
o Nilo  Turchino.  E questo  uno  de*più  Lei 
paesi  dell*  Abissinia. 

GodoOa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Grandezza  del  Signore. 

Godomìb.  AG  Goudeuaro. 

Godràko.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nella 
prosia.  di  Palermo  , e nel  dislr.  di  Ter- 
mini ; conta  600  abitanti. 

Godo 4.  geog.  Città  della  Barberia,  nel  Fezzan, 
sulla  strada  rhe  conduce  a Tripoli. 

GoDonòr  (Boris),  stor.  Czar  di  Russia,  il  cui 
regno  fu  uno  de*  più  notabili  fra  quelli  che 
precederono  l'epoca  di  Pietro  il  Grande. 
Era  d*  origine  tartara  ; aveva  una  sorella 
chiamata  Irene,  la  quale  divenne  sposa  del 
czar  Fedor  Ivanovitch  , che  salì  al  trono 
nel  1584.  Tale  parentado  porse  occasione 
air.iu>bizioso  Tartaro  di  acquistare  influen- 
za c d*  usurpare  il  potere.  Fece  esiliare  o 
perire  tutti  i consiglieri  del  czar  ; Demetrio, 
fratello  di  esso  czar,  e ultimo  rampollo  del- 
la stirpe  di  Rurico,  fu  assassinato  nella  città 
incili  era  stato  relegalo.  Alcun  tempo  dopo, 
nel  4 598,  Fedor  morì  d' una  malattia  di  lan- 
guore, la  cui  origine  venne  universalmente 
attribuita  a suo  cognato,  che  era  anche  suo 
primo  ministro.  La  casa  che  aveva  fino 
allora  regnato  essendo  estinta  , vennero  po- 
sti gli  occhi  sopra  Boris  Godunof,  i cui 
grandi  talenti  per  1*  ammioistraziòne  com- 
pensavano le  sue  inclinazioni  sanguinarie. 
Fu  adunque  eletto  czar  l'anuo  1598;  s'im- 
parentò col  re  di  Danimarca , dando  sua 
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figlia  in  isposa  a Giovanni  fratello  di  Cri- 
stiano IV.  Egli  temeva  ed  odiava  i grandi. 
La  famiglia  Homannf,  una  delle  più  sti- 
mate gli  era  specialmente  oggetto  di  ge- 
losia. Fedor  Rum  nof  venne  rilegato  in  un 
monastero  presso  ad  Arcangelo,  e fu  ob- 
bligato a farsi  frate.  Sua  moglie  Assenia, 
mandata  iu  nn  convento  sulle  rive  del  lago 
Onega,  seco  condusse  il  tìglio  suo  Michele, 
il  quale,  fanciullo  ancora,  in  sì  fatta  guisa 
eutrò  eoo  infausti  auspLcj  in  un  aningo 
di  cui  era  destino  che  dovesse  metter  capo 
al  trono  , divenendo  egli  lo  stipite  del- 
l'illustre dinastìa  dc'Ronianof.  Tale  grande 
rivoluzione  preparata  fu  fin  d*  allora  per 
1*  improvvisa  apparizione  del  falso  Deme- 
trio, cioè  di  un  certo  Gregorio  diacono  di 
un  convento  di  Mosca,  il  quale  si  spacciò 
pel  giovane  Demetrio,  fratello  di  Fedor  , 
fatto  uccidere  12  anni  prima  da  Godunof. 
Quest*  impostore  trovò  partigiani.  Godu- 
nof gli  mosse  contro  ; ma  avvedendosi  che 
i suoi  soldati  mal  secondavano  i suoi  sfor- 
zi, prese  del  veleno,  e morì  dopo  un  regno 
di  7 «noi  ( AG  Demetrio,  Michele  , e Ro- 

MAKOP  ). 

God— ùtà,  — Oto.  V . Go<) — EBE. 

Godvàldo  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Buon  procuratore.  L.  Golvaldu*. 

Goelàpid.  s.  m.  Sorta  d*  uccello  marino. 

Goemórb.  s.  ni.  Specie  di  pianta  acquatica. 

Go&tk  (Giovanni),  biog.  Esimio  poeta  aleman- 
no. Sortì  inalali  nel  1749  a Fraucfort  sul 
Meno  , ove  sno  padre  , distinto  giurecon- 
sulto , gli  free  dare  la  più  compiute  edu- 
cazione ; andò  poscia  a studiare  il  diritto 
a Lipsia  , e ricevè  la  laurea  di  dottore  a 
Strasburgo.  Nel  4771  Goete  fermò  stanza 
nella  citta  di  Vezzlar  per  esercitarvi  la  pro- 
feasione  di  avvocato,  presso  quella  camera 
imperiale.  Quivi  appunto,  e sotto  gli  occhi 
suoi,  accadde  il  tragico  avvenimento  ch'egli 
poi  ha  inserito  nel  suo  ÌVerlher.  Il  pro- 
digioso successo  di  quest* opera  attrasse  ('at- 
tenzione universale  sopra  il  giovine  suo 
autore,  il  quale  nel  1776  entrò  al  servigio 
del  principe  Carlo  Augu«to  duca  di  Veimar 
io  qualità  di  consigliere  dì  legazione.  Ac- 
compagnò poscia  lo  stesso  principe  ne*  suoi 
viaggi;  e nel  1786  percorse  egli  solo  tutta 
l'Italia,  passò  nella  Sicilià  , e ritornò  a 
stabilirsi  in  Roma  dove  applicossi  allo 
studio  delle  antichità  , e non  fece  ritorno 
alla  patria  che  in  capo  a tre  anni.  La 
città  di  Veimar  , soprannominala  1 
della  Germania,  offriva  in  quell’  epoca  una 
riunione  d*  uomini  celebri  ; e Goete , il  qua- 
le alto  spiccava  alla  loro  testa,  non  si  con- 
tentò di  prender  volo  fra  i grandi  poeti 
del  secolo  ; 1*  ingegno  suo  abbraccio  nei 
72 
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tempo  s tetto  tutte  le  parti  della  letteratu- 
ra , le  scienze  e le  belle  arti.  Questo  ri- 
nomalo autore  ha  scritto  io  fatti  in  tutti 
i generi  immaginabili,  dalla  poesia  da  ballo 
sino  al  poema  epico  , dalla  tragedia  sino 
al  proverbio.  Fra  le  numerose  tue  com po- 
sizioni drammatiche  dehbonsi  citare  come 
capolavori  : il  fonte  d'  Egmont  j Ifigenia 
in  Tautide  ; Torquato  Tasto;  la  figlia 
naturale;  Faust  Glavigo.  Questo  grand'uo- 
mo inori  nel  4830  di  84  anno.  Ha  lasciato 
inedite  varie  altre  sue  composizioni,  piene 
di  gusto  e di  erudizione. 

GoàTO-.Suto.  mitol  11  buon  astro.  Nomesotto 
il  quale  gli  Sciti  adoravano  il  Sole. 

*Gqezia.  n.  f.  .Specie  di  magia,  in  cui  di  not- 
te tempo,  sulle  tombe,  venivano  con  gemiti 
e lutti  evocali  i Genj  maidici  ad  oggetto  di 
nuocere  agli  uomini.  Nolte  stura,  caverne 
sotterranee  vicine  alle  tombe,  ossa  di  mor- 
ti , tacrilizj  di  vittime  nere,  erbe  magiche, 
sacrilizj  di  bambini,  nell'  interiora  de’ quali 
cercavasi  di  scoprire  1*  avvenire,  tali  erano 
gli  accessorj  di  quest' arte  ridicola  e fune- 
sta , il  cui  principale  scopo  tendeva  a se- 
durre il  popolo  , a destare  passioni  sre- 
golate , e strascinare  al  delitto.  L.  Coclia. 

( Dal  gr.  Goaò  gemere.  ) 

Gorr— àccio,  — Àcci  he,  — amékte,—  egciàre, 
— eaÌA,  — ézzA.  F . Goff— o. 

Gòffi,  n.  m.  pi  Nume  di  un  giuoco  di  carte 
che  ha  qualche  somiglianza  colla  primiera, 

•e  non  che  si  dispongono  le  carte  solamente 
pel  flussi,  che  quivi  si  chiama  Collo,  e si 
giuoca  con  cinque  carte. 

Gòff— o.  add.  Sciocco,  inetto, scimunito,  disa- 
datto, scempialo,  insufficiente,  incapace.  L. 
Ine  pitti , insulsus.  impolitus.  $ Restar  goffo, 
vale  Rimaner  beffilo.  J.  Golfo  , è talora  ag- 
giunto di  Cosa  malfatta.  — Àccio,  add.  peg- 
giorai. Mollo  goffo.  — ìssimo.  add.  superi. 

L.  Ineplissimus.  —óre.  add.  accr.  Mollo 
goffo.  —Òtto.  add.  Che  ha  del  goffo,  che  è 
un  poco  goffo.  — ÀGCIHE,  — ERÌA,  — É7.7.A. 
n.ast.,f.  Scempiaggine, scimunitaggine,  sgar>  , 
batezza,  sciocchezza,  sconcezza,  sgraziatag- 
gine, mala  grazia,  mal  garbo;  atti  o parole 
da  goffo  , opere  grossolane  e malfatte.  L. 
Ineplia  , insulsità s.  — -amerte.  avv.  Con 
polleria  ; sconciamente  , sgraziatamente  , 
inettamente.  L.  Inepte.  — eggiàre.  v.  neut. 
Dare  in  gofiVna  , operare  goffamente. 

Gòffo,  s.  m.  Sorta  di  giuoco  di  carte  (F. 
Goffi  ). 

Goff — òhe,  — òtto.  V . Goff — o.  (add.) 

GoFFaèoo,  o GoTTiraèoo.  Nome  prop.  teuto- 
nico di  uomo  , e vale  Protettore  guerriero. 

L.  GoteJ)  idust  Godcfridus.  $.  — di  Bcglió- 
* E.  stor.  Duca  di  Lorena,  e primo  re  cri- 
stiano di  Gerusalemme.  11  padre  suo  era 
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Eustachio  II  conte  di  Bologna,  • sua  madre 
Ida,  figlia  di  Goffredo  il  Barbuto,  duca  di 
Lorena  , che  annoverava  Carlomagno  tra  i 
suoi  antenati.  Goffredo  il  Gobbo,  fratello 
d'ida,  avendo  adottalo  Goffredo  di  Buglio- 
ne, come  il  maggiore  de’  suoi  nipoti  , gli 
tramandò  il  ducato  di  Lorena.  Durante  le 
dissensioni  tra  la  Santa  Sede  e 1’  impera- 
tore Enrico  lYr,  Goffi  cdo  tenne  le  parti  di 
uesto  ed  entrò  il  primo  in  Roma  alla  testa 
elle  truppe  imperiali.  Avendolo  poco  dopo 
colpito  una  grande  malattia,  egli  la  consi- 
dero come  un  gastigo  mandatogli  dal  Cielo, 
onde  punirlo  di  aver  mosse  le  armi  coulro 
il  pontefice  , e fé*  voto  di  recarsi  a Geru- 
salemme , non  come  pellegrino,  ma  come 
difensore  de'  Cristiani.  Verso  quel  tempo, 
1*  Occidente  animato  dalle  predicazioni  di 
Pietro  1'  eremita  , e preso  da  un  pio  entu- 
siasmo , si  levava  in  armi  per  andare  alla 
conquista  della  Terra  Santa.  Goffredo  le- 
gato dal  suo  voto  prese  la  croce  , e a fiae 
di  provvedere  alle  spese  della  crociale  , 
pei  mise  agli  abitanti  di  Metz,  siccome  su- 
premo feudatario  loro,  di  ricomperare  da 
lui  la  loro  città  ; vendè  il  principato  di 
Stenai  al  vescovo  di  Verdun , e cede  i 
suoi  diritti  sopra  il  ducato  di  Buglione  al 
vescovo  di  Lirgi.  La  fama  di  lui,  e '1  suo 
esempio  attirarono  sotto  i suoi  vessilli 
quanti  più  distinti  siccome  prodi  cavalieri 
contava  la  nobiltà,  i quali,  quantunque 
ognuno  conduceste  un  corpo  d*  esercito 
sommesso  agli  ordini  suoi  particolari,  e- 
lcssero  Golii  edo  generalissimo  di  tutto 
1’  esercito  riunito.  Egli  parli  per  Costan- 
tinopoli nell’Agosto  del  4 096.  Giunto  sulle 
terre  dell’impero  greco,  riseppe  che  Alea- 
aio  riteneva  prigioni  Ugo  il  Grande,  fratello 
del  re  di  Francia  , ed  alcuni  altri  signori 
francesi  , stati  predati  da  un  corsaro  c con- 
dotti a Costantinopoli.  Goffredo,  avendoli 
reclamati  , e provato  un  rifiuto  , mise  a 
tacco  la  campagna  , e continuando  il  suo 
cammino,  andò  ad  accamparsi  dinanzi  alla 
capitale  con  tutto  l'esercito  de’ Crociati. 
Allora  Alessio  intimorito,  liberò  i prigio- 
nieri. Durante  ii  soggiorno  de*  Crociati 
tulle  terre  dell'impero,  doverono  guaren- 
tirti dalla  perfidia  e dalle  intidie  de  Greci; 
ma  la  saviezza  e fermezza  del  capitano 
trionfarono  di  tali  ostacoli , ed  astrinsero 
1’  imperatore  a cangiare  politica  , e a di- 
venire almeno  in  apparenza  amico  de’ Cro- 
ciati. Accolse  tutti  i duci  della  spedizione 
con  la  più  grande  distinzione  ; ma  il  modo 
con  cui  trattò  Goffredo,  aupeiò  ogni  aspet- 
tativa ; in  un'  adunanza  solenne  Ù fece  ve- 
stire del  manto  imperiale  , se  lo  fe'  sedere 
allato  , 1’  adottò  per  figlio,  e mise  l'impero 
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sotto  la  sua  protezione  ; tali  dimostrazioni 
d'ooore  furono  seguite  da  regali  d’ immen- 
so valore,  in  danaro,  in  gemme,  in  perle, 
in  drappi  d’  oro  e d’  argento  , e in  vasi 
d’ogni  specie.  Goffredo,  più  che  soddisfatto 
dell*  accoglienza  d'  Ale-aio,  si  parti  da  Co- 
stantinopoli con  lutto  l'esercito  alla  volta 
di  Gerusalemme.  Assediò  ed  espugnò  Ni- 
cea  , Antiochia  ( V . Tancredi  ) , e molte 
altre  piazze  , e alla  fine  Gerusalemme  stes- 
sa ; e a Goffredo  era  riserbato  di  montare 
il  primo  sulla  breccia,  e di  entrare  nella 
città  santa,  a*  19  di  Luglio  1099.  Dieci 

Siorni  dopo  la  presa  di  Gerusalemme , i 
uci  si  occuparono  di  ristabilirne  il  regno, 
e di  dargli  un  capo  che  potesse  difendere 
e conservare  una  tanto  preziosa  conquista. 
La  scelta  cadde  sopra  GofTredo  , che  fu 
acclamato  re  di  Gerusalemme.  Venne  con- 
dotto in  trionfo  nella  chiesa  del  Sauto  Se- 
polcro , e quivi  (ree  giuramento  di  rispet- 
tare le  lepgi  dell*  onore  e della  buona  fede, 
ma  ricuso  il  diadema  e le  insegne  della 
dignità  reale,  dicendo  che  non  accetterebbe 
mai  una  corona  d’  oro  in  una  città  in  cui 
il  Salvatore  era  stato  coronato  di  spine.  I 
Mussulmani,  costernati  per  la  presa  di  Ge- 
rusalemme, fecer  nuovi  sforzi , e raccolsero 
truppe  da  tutte  le  parti  della  Persia,  della 
Siria  e dell’ Egitto..  11  numeroso  loto  eser- 
cito a’  innoltrò  verso  Gerusalemme.  Gof- 
fredo, seguito  da  tutti  i Crociati,  andò  loro 
incontro  nelle  pianure  di  Ascalona , e ri- 
portò su  di  essi  la  piò  decisiva  vittoria. 
Fu  quella  1*  ultima  impresa  della  prima 
crociala.  Goffredo  allora  si  occupò  ad 
ampliare  i contini  del  suo  regno  impa- 
dronendosi di  tutta  la  Terra  Santa,  a ri- 
serva di  due  o tre  piazze  , ed  a metterla 
in  sicuro  contro  le  invasioni.  Andò  poscia 
in  soccorso  di  Tancredi , principe  di  An- 
tiochia ( y.  Tancredi),  e vinse  i Sara- 
cini;  ma  appena  tornato  in  Gerusalemme, 
fu  colpiti!  da  subitaneo  male,  e mori,  dopo 
un  anno  di  regno,  nel  Luglio  del  1100. 
Baldovino  suo  fratello  gli  succede.  La  con- 
quista di  Gerusalemme  fatta  da*  Crociati 
condotti  da  Goffredo  di  Buglione,  forma 
1*  argomento  di  uno  de*  più  bei  poemi  che 
abbia  Y Italia  , intitolato  : Gerusalemme 
liberata  , di  Torquato  Tasso. 

Goffredo,  stor.  Nome  di  alcuni  duciti  so- 
vrani di  Normandia  , e conti  d*  Angiò  , 
durante  1*  undecimoe  *1  dodicesimo  secolo. 
Goffredo  , o G otti  rat  oo  da  VitÈrno.  biog. 
Dotto  Ecclesiastico  del  XII  secolo.  Scrisse 
una  cronaca  divisa  in  venti  libri,  da  Ada- 
mo fino  all'anno  1086,  e la  dedicò  ad 
Urbano  111,  che  a quel  tempo  sedeva  sul 
trono  pontificio.  Ella  è una  specie  di  ge- 
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neologia  di  re  ed  imperatori  dal  Diluvio 
siilo  ad  Enrico  IV.  Tale  opera  , che  dal 
auo  autore  fu  intitolata  Pantheon  (quan- 
tunque i più  de*  principi,  la  cui  storia  in 
essa  descrive,  siano  stati  lutt'altro  che  Dei) 
è scritta  in  prosa  commista  con  versi  , e 
con  uno  stile  che  si  riseute  della  barbarie 
di  quel  secolo. 

Goffa,  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , a 
settentrione  di  Bellici  ; essa  diede  il  noma 
al  piccolo  fiume  chiamato  Gofuitica. 

Goc  , e Macòg.  stor.  sac.  Il  profeta  Eze- 
c Iti  elio  sotto  questi  nomi  indicò  alcune 
nazioni  nemiche  del  popolo  di  Dio,  e pre- 
disse che  sarebbero  vinte  e trucidate  su  i 
monti  d'  Israele.  Gl*  inierpetri  non  vanno 
d’accordo  nella  spiegazione  di  questa  pro- 
fezia , nè  su  i popoli  die  il  profeta  ha 
voluto  indicare. 

Goga.  geog.  Città  dell*  Abissinia  , nel  reg. 
di  Ainhare,  nella  provin.  di  Fogara,  presso 
il  lago  di  Dcmbca. 

Gogarèna.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia  , 
nell’  Armenia.  Era  contigua  alla  Scasse- 
tta , altro  paese  che  si  estendeva  sino 
all*  Albania  cd  al  fiume  Cyrus.  Apparte- 
neva agl’  Ibcri , a*  quali  fu  tolta  dagli 
Armeni. 

Gòc — io.  s.  m.  Tumore  nella  slrozza.  L. 
Bronchocelc.  «—tóso.  add.  Che  La  il  go- 
gio.  L.  Bronchocelus. 

Coglióne,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia,  sulla  riva  destra 
del  Chiese. 

Gócn — A.  s.  f.  Luogo  pubblico  dove  si  lega- 
no i malfattori  colie  mani  legale  di  dietro, 
e con  un  collare  di  ferro  stretto  alla  go- 
la , per  essere  ivi  esposti  agl’  insulti  della 
plebe;  dicesi  anche  al  collare  vituperoso, 
indizio  de*  lor  misfatti.  L.  K unicità.  5-  An- 
dare in  gogna  , o andare  in  berlina,  vale 
Esser  posto  nel  luogo  cosi  «fello  per  igno- 
minia , a cagione  di  alcun  delitto.  5-  Te- 
nere in  gogna  , val^  Fare  stare  in  gogna, 
e fig.  Schernire.  $ Gogna,  ai  die*  altrui 
per  ingiuria  quasi  Degno  della  gogna 
L.  Diunus  vincali* , JurciJer.  $.  Gogna  , 
fu  ancne  detto  fig.  del  mondo  o sia  delle 
miserie  e calamità  della  vita  umana.  $.  Go- 
gna, pur  fig.  per  Lacci,  catene;  e talvolta 
per  Impaccio,  intrigo.  — olÌna.  ».  f.  , — O- 
lìno.  m.  Dira  di  gogna  in  senso  d'ingiu- 
ria. L.  Improhulus  , furunculus. 

Gogna  (La),  o Agogna,  geog.  Fiume  del 
Piemonte  , nella  provin.  di  Pallanza  , 
all*  or.  del  lago  d*  Órta.  Dono  avere  at- 
traversate le  provincie  di  Novara  e di 
Lomellina  , sì  gitla  nel  Po  , alla  riva 
destra  presso  a Guazzora  , dopo  un  corso 
di  circa  66  miglia. 
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Gocvìxo.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 

nel  Polesine. 

GoGR — OLIRÀ,  — OLINO.  f'.  GoGR — A. 

Gògo.  geog.  Città  e porto  di  mare  dell*  In- 
doitan  inglese,  nella  presidenza  di  Bombai. 

Gòcra.  grog.  Fiume  deirindosUn,  che,  do- 
po un  corto  di  500  miglia  , ti  unisce  col 
Gange. 

Goufeo-  gr°g-  Città  e provincia  dell*  Indo- 
stan  , nella  provin.  di  Agra. 

Gòi.  n.  car.  m.  Voce  di  gergo  usata  dagli 
Ebrei  per  dire  Cristiano. 

Goiàrra  , o Gotàwra.  grog.  Nome  di  una 
città  e di  un  liume  del  Brasile. 

Goiàs,  o Gota*  geog.  Provincia  del  Brasile. 

Goiava  , o Gotava.  geog.  Fiume  e città 
dell'isola  di  Giiadalupa,  una  delle  AntiUe. 

Goìto.  grog.  Borgo  del  reg.  Loiub.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Mantova  , nel  distr.  di 
Volta,  sulla  riva  destra  del  Mincio;  conta 
2000  abitanti.  A motivo  della  sua  situa- 
zione fu  tempre  un  punto  di  contrasto 
nelle  guerre  d‘  Italia. 

Cól — a.  t.  f.  La  parte  dinanzi  del  corpo 
tra  *1  mento,  e *1  petto,  per  la  quale 
passa  il  cibo  allo  stomaco.  L.  Gala , gut - 
tur.  $.  Avere  il  corpo  a gola , o esser  col 
corpo  a gola,  si  dice  delle  donne  che  sono 
vicina  al  parto.  5-  Porger  la  gola  al  col- 
tello , vale  Offerirsi  a volontaria  morte. 
5-  Gridare  quanto  se  ne  ha  nella  gola, 
vale  Gridare  a più  non  posso  , ad  alia  vo- 
ce. L.  Clamitare  quantum  riiti  quii  po- 
teri. Entrare  , nuotare,  c simili  sino  alla 
gola  , vagliono  Stare  immerso  tulio,  eccet* 
tutto  ciò  che  è dalla  gola  in  su  L.  Jugulo 
tenus  5.  Essere  a gola  in  checchessìa,  vale 
Aver  gran  quantità,  copia,  abbondanza 
di  quella  tal  cosa  ; piesa  la  similitudine 
da  fchi  sia  immerso  amo  alla  gola;  onde 
dicesi  Essere  immerso  ne'  piaceri  , e dis- 
piaceri a gola.  $ Avere  un  calcio  in  gola 
ad  alcuno  , vale  Aver  cagione  di  Timpro- 
▼erargli , di  rfnfai  dargli  checché  sia.  L. 
Ex  probrandi  blateri  am  , vel  causam  ha- 
bere.  prov.  Io  ne  voglio  vedere  quanto 
la  gola  , che  anche  si  dice  Io  ne  voglio 
veder  quanto  la  canna  , quanto  io  avrò 
fiato # quanto  io  viva,  s*  io  non  iscop- 
pio  a*  io  non  muojo,  siu  eh*  e*  non  m è 
tagliato  il  collo.  Tutte  espressioni  del  me- 
desimo significato  , usate  da  chi  essendo 
in  collera  vuol  esprimere  Ch'egli  si  picca 
di  voler  sostenere  la  sua  ragione.  5 Mentir 
la  gola,  vale  Mentire  sfa>'ciatanieiite. 
mpuderìter  mentili,  j Parlare  in  gola, 
vale  lo  s.  c.  Barbugliare,  f.  Gola  disabitata, 
dicesi  ad  un  gran  mangiatore  , diluvioue. 
L.  Gurges,  belino.  § Gola,  per  Smoderato 
desiderio  di  cibi;  ghìolloneiìa  , peccato  di 
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gola  , golosità  ; uno  de*  sette  peccati  ca- 
pitali. L.  Gula,  ingluvie*  , gaslrimargia. 
5.  Peccare  in  cola,  vale  Avere  il  vizio  della 
golosità.  5-  Mettersi,  cacciarsi , e simili 
ogni  cosa  giù  per  la  gola  , vagliono  Spen- 
dere tutto  il  suo  in  saziare  1*  appetito  della 
gola.  L.  Omnia  commessationibus  abtume - 
re,  abliguiire  bona  sua.  C.  Tirare  uno  per 
la  gola  , vale  Avere  uno  alle  sue  voglie  per 
Io  mangiare.  J.  Gola,  per  Desiderio,  ap- 
petito, agonìa.  L.  Libido , avidità*,  cupido , 
James.  J.  Dar  gola , o far  gola  ; vagliono 
lodar  desiderio  o appetito.  L . SaLvam 
movere.  5.  Gola  , fig.  dicesi  il  Condotto 
dell'acquajo,  del  pozzo,  e simili.  L.  Ca- 
nali*. y — del  cammino.  La  parte  di 
sotto  della  rocca  del  cammino  fino  al  po- 
sare che  fa  sopra  il  tetto  , e quella  parto 
che  passa  per  le  stanze  della  casa  lino  alla 
capanna,  che  è Quella  parte  che  immediau- 
iuentedal  focolare  riceve  il  fumo.  J.  Gola, 
o Irta  volato,  o Orda  , o anche  Sima  , o 
Scim a , quasi  Cima  o sommità  \ è un  Mem- 
bro d'.irchitettura  che,  da  un  aggetto  tondo 
di  sotto,  si  riduce  ad  un  incavato  di  sopra  a 
somiglianza  della  lettera  S posta  a rove- 
scio §•,  e questa  dicesi  Gola  dritta  ed  anebo 
da  alcuni  Goletta  per  la  somiglianza  che 
tiene  col  gorgozzule  dell*  uomo  veduto  io 
profilo  ; e dicesi  Gol*  rovesci*  o torta 
quando  si  descrive  il  suo  profilo  a somi- 
glianza della  lettera  S posta  diritta.  $.  Go- 
la. T.  d*  archit.  milit.  L*  ingresso  di  un 
baluardo,  di  una  mezza  luna  , o simile  ; « 
Mezza  gola,  Quella  parte  del  poligono  che 
è tra  *1  fianco  e ’l  centro  di  un  bastione. 
5.  — DEL  BASTIÓNE  Quella  line*  die  s’im- 
magina condotta  da  un  angolo  del  fianco 
all'  altro  del  medesimo  bastione.  Nel  Ba- 
stione piatto  , ossia  piatta  forma  , la  gola 
è uguale  a due  semigole.  5-  Gola.  T.  de’ 
cesellatori , argentieri , &c.  Strozzatura. 
5-  T.  geog.  Passo  stretto  uelle  montagne 
nel  quale  i soldati  sfilano  lentamente  , e 
con  ristrettissima  fronte.  Chiamasi  anche 
Forra  , Stretta,  o Serra.  Gole  , diconai 
da* costruttori  di  navi  i traccinoli  inter- 
ni, o grosse  curve  , che  incrociano  ad  an  - 
olo  retto  la  rota  di  prua  , e gli  scalmi 
egli  occhi  delle  gomene  dalla  sentiua  lino 
al  primo  ponte  a poppa  ed  a prua.  J Gole. 
T.  ile'  pescatori.  Le  due  parti  laterali  della 
manica  della  retinola,  della  sciabica,  a cui 
sono  annessi  gli  scaglietta  — àccia,  s.  f. 
peggiora tivo.  L.  Immani*  gola  — àie. 
v.  neut.  Agognare,  appetire  , aver  gola  L. 
Aviere  , exoptare , expettre.  <§• — Àto.  add. 
L.  Expetuus.  * — egciàrb.  Lo  s.  c.  Gola- 
re. — BTTA.  a.  f.  L'  estremità  dell'abito  da 
uomo , e dell*  camicia  intorno  alla  gola. 
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L.  Cult v,  uel  colli  tegmen,  operimentum. 

Quel  pannoi.no  con  cui  gli  uomini 
cingono  c coprono  il  collo  ; mimo.  C.  T. 
d'arcliil.  P.  Gola.  (.  — della  to*  ac  ella. 
Lo  sparo  da  colio  ( r . Tos acella  ).  5-  Go- 
letta. T.  mar.  Si  chiama  cosi  l’ ingresso 
ad  un  porto,  o ad  una  rada,  multo  tiretto 
respellivatueule  alla  tua  lunghezza  , come 
è la  Goletta  di  Brest.  4» — IÀRB.  Lo  ».  c. 
Colare  — òso.  add.  Che  ha  il  vino  della  go- 
la ; ghiotto , ghiottone,  mangione  , leccone. 
L.  Culo  un,  comedo,  edax,  vara*,  hclluo, 
ganeo , lurco.  $.  Ver  Avido,  e cupido  sem- 
plicemente. L.  Avidili  , cupidus  — OSISSI- 
MO. add.  superlativo  L.  Gulosisumus.  — o- 
sÀcao.  add.  accrescitivo.  *i» — osi  a, — osi- 
tà,  — ositÀob,  — OSITÀTE.  n.  a»t.  f.  Avidità 
di  gola,  peccato  di  gola;  ghiottoni!*.  L. 
Ingluvie»,  gastrimargia.  5-  P-  rari  Qua- 
lunque desiderio,  o avidità  di  checchessia. 
L.  Cupidità».  J.  Per  Cose  ghiotte.  — osa- 
mente. avv.  Con  golosità,  avidamente. 
L Culaie.  — osissima  me*  1 E.  avf.  super- 
lativo. 

Colaìti  milol  rnaoiu.  Sella  mussulmana  , 
il  cui  empio  zelo  nobilitava  il  loro  lutano 
Ali  cogli  attributi  della  divinità . Questa 
setta  stravagante  , che  di  Dio  faceva  un 
essere  corporeo  , era  debitrice  della  sua 
origine  alla  superstiziosa  venerazione  di 
Ahilala  S.»ba  per  Ali  cugino  e genero  di 
Maometto.  Essa  ebbe  grandi  incrementi  , 
e si  divise  in  parecchi  rami,  i quali  si  uni- 
rono tutti  per  deificare  il  loro  Intano.  Co- 
testi  insensati  sostenevano  che  malgrado  il 
suo  allontanamento  dalla  terra  , non  era 
però  stato  sottoposto  alla  morte,  e che  un 
giorno  egli  comparirebbe  di  nuovo  sopra 
una  nube  risplendente  per  far  regnare  la 
giustizia  , e per  riformare  |(li  abusi.  Essi 
stabilivano  come  una  verità  di  fatto  , che 
Dio  era  sovente  apparso  «otto  umana  for- 
ma , e che  sotto  un  tal  velo  egli  veniva 
a dettare  le  sue  ed  a manifestare  la 

sua  volontà  ; e siccome  dopo  il  profeta  , 
ni  un  essere  è comparso  sulla  terra  tanto 
perfetto  come  Ali,  non  si  può,  dicono  essi, 
dubitare  che  Dio  uon  siasi  vestito  delle  sue 
forme. 

Golàie  V.  Gol — a. 

Gola-Secca,  grog  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nel  Milanese,  e nel  distr.  di  Somma  , sulla 
riva  sinistra  del  Ticino. 

Colato.  V . Gol — a. 

Golcóeda.  geog.  Nome  di  una  provin.  e di  una 
città  nell'lndostan.  li  paese  di  Golconda  fu 
già  celebratissimo  per  le  sue  molte  e ricche 
miniere  di  diamanti,  delle  quali  presente- 
mente  non  se  ne  trova  una. 

GouxSai  (Carlo),  biog.  Celebre  Restauratore 
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della  commedia  italiana.  Nacque  a Venezia 
nel  1707  ; suo  padre  vi  era  nato  anch'egli; 
ma  l'avo  suo  era  di  Modena.  Coo  un  ca- 
rattere dolce  ed  ameno , benché  talvolta 
soggetto  a*  vapori  ipocondriaci  , sorti  egli 
un  genio  si  deciso  per  la  poesia  teatrale  , 
che  in  età  di  soli  otto  anoi,  avendo  letto 
alcune  commedie  del  Cicognini , si  accinse 
a comporne  una  aneli*  esso;  e questo  pre- 
maturo parto  del  suo  felice  ingegni)  fu  uu 
presagio  della  riuscita  che  dove*  fare  dappoi. 
Suo  padre  era  medico  ; e siccome  andava 
trasferendo  il  suo  domicilio  d*  una  in  altra 
città,  secondo  le  occasioni  che  gli  si  pre- 
sentavano di  esercitare  cou  maggior  van- 
taggio la  »ua  professione  , il  giovauetlo 
Carlo,  che  lo  seguiva  , con  osservare  i di- 
versi costumi  ed  usi  de*  parsi , e con  fre- 
quentare i varj  teatri,  e gli  attori  più  ri- 
nomati , andò  a poco  a poco  sviluppando 
il  suo  laleulo  pel  genere  drammatico.  Ciò, 
per  altro  , non  gl  impedì  di  compiere  il 
corso  degli  sludj  legali  cui  crasi  applicalo  ; 
di  modo  che  rimasto  privo  del  genitore 
in  età  giovanile  , restituitasi  a \ forz  a , 
fu  in  grado  di  servir  la  repubblica  in 
qualità  di  assessore  di  varj  ragguardevoli 
governi,  quindi  di  ricevere  la  laurea  legale 
in  Pa  lova  , e indi  di  esercitare  la  profes- 
sione d’  avvocato  cou  esito  non  mediocre. 
Ma  U suo  genio  predominante  per  1*  arte 
drammatica  , che  mai  non  aveva  potuto  re- 
primere, e che  gli  fece  incontrare,  special- 
mente in  gioventù  , una  serie  di  vicende, 
che  hanno  del  romanzesco,  la  vinse  final- 
mente in  guisa  tale,  che  abbandonata  ogni 
altra  carriera  e luminosa  speranza,  si  dedi- 
cò interamente  al  teatro.  Trovava»!  questo 
allora  in  uua  gran  corruzione,  poiché  non 
vi  regnavano  che  sciocche  arlecchinate,  laidi 
e scandalosi  amoreggiainenti  , favole  mal 
inventate  e peggio  condotte  , senza  costu- 
me e senza  ordine  ; in  somma  rapprescn- 
tazioui  tali  che  in  vece  di  correggere  il 
vizio,  lo  mettevano  in  pomposa  vista  e Io 
fomentavano.  Disogna  dar  questa  lode  al 
Goldoni  , che  la  sua  risoluzione  di  appli- 
carsi del  tutto  al  teatro,  fu  eccitata  anche 
dal  lodevole  motivo  di  ripurgarlo  da  si 
enormi  difetti,  e di  migliorarlo;  e in  ciò 
ha  prestato  miglior  servizio  all*  umanità, 
di  quel  che  avrebbe  potuto  fare  calcando 
le  tortuose  vie  del  foro  e degli  onori. 
Moltissimi  sono  i drammi  da  lui  composti 
dal  1737  al  1742  ; e sebbene  dopo  quel- 
1*  epoca  avesse  ripigliato  in  Pisa  , ove  crasi 
stabilito,  la  professione  di  avvocato  . non 
tralasciò  di  dare  di  tanto  in  tanto  al  pub- 
blico nuovi  saggi  del  suo  fecondo  ingegno 
nel  genere  drammatico.  Le  sue  commedie, 
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applaudite  sul  teatro,  furono  egualmente  gu- 
state quando  cominciarono  ad  imprimersi  , 
in  Venezia  nel  1751  , talmentecbè  se  ne  fe- 
cero varie  ristampe , ed  acquistarono  me- 
ritamente al  loro  autore  il  nome  di  Molière 
italiano  (f''.  Moli  e»  a).  La  sua  ri  potano  ne  lo 
faceva  desiderare  nelle  diverse  corti  d’ Italia, 
dove  era  unicamente  conosciuto  per  le  rap- 
presentazioni de*  suoi  drammi.  Fu  chia- 
mato nel  <756  a Parma  dall*  infante  Don 
Filippo,  il  quale  gli  ordinò  tre  opere  buffe, 
e *1  ricotti  pensò  con  lettere  patenti  di  poeta 
del  duca  di  Parma  , e con  una  pensione 
annua  , che  gli  fu  poi  sempre  conservata. 
Fece  poi  il  Goldoni  un  viaggio  a Roma, 
dove  dimorò  6 mesi  , e fu  aggregato  al- 
1’  Arcadia.  Ben  presto  la  fama  di  lui  di- 
vutgossi  anche  fuori  dell*  Italia , e già  sin 
dal  1750  avea  principiato  a ricevere  in- 
rumbenze  di  scrrvere  pel  teatro  di  Parigi  ; 
il  che  fece  con  Unta  felicità,  che  dopo  al- 
cuni anni  sollecitato  a trasferirvisi  egli 
stesso,  vi  si  recò  nel  1761.  11  celebre 
yollaire  a v «agli  scritto  nel  «Settembre  del 
1760:  « Figlio  della  natura!  io  vi  amo 
« dal  tempo  che  vi  leggo  ; ho  veduto  la 
n vostra  anima  nelle  vostre  opere  ; ho 
' a detto  : ecco  un  uomo  onesto  e buono 
r ebe  ha  purificato  la  scena  italiana , che 
t inventa  e scrive  con  senno.  Oh  che  fe- 

• condita,  mio  signore  ! che  purità  ! come 
s lo  stile  mi  sembra  naturale  , faceto  ed 
li  amabile  ! Voi  avete  riscattato  la  vostra 

• patria  dalle  mani  degli  arlecchini.  Vorrei 
r intitolare  le  vostre  commedie  1*  Italia 
r liberata  da’  Goti.  La  vostra  amicizia 
r m*  onora,  mi  rapisce:  ne  vado  debitore 
r al  signor  conte  Albergati,  ma  voi  dovete 
r a voi  solo  tutti  i miei  sentimenti  per 
t voi  a . Compiuto  il  biennio  del  suo  impe- 
gno col  teatro  italiano  di  Parigi,  fu  nel  1 7 63 
nominato  precettore  di  lingua  italiana  delle 
reali  principesse  di  Francia;  e dopo  tre  anni 
e piti  di  servizio,  ne  fu  ricompensato  con 
una  pensione  annua  di  4000  lire.  11  Gol- 
doni,  che  non  sapeva  rimanere  in  ozio,  con- 
tinuò poscia  a dar  fuori  di  tempo  ih  tem- 
po de*  componimenti  pe*  teatri  di  Parigi  e 
di  Venezia,  ed  anche  per  quello  di  Londra. 
Nel  177 1 sì  arrischiò  di  dare  al  teatro 
francese  una  commedia  scritta  in  quella 
lingua  , intitolata  il  Burbero  benefico  , la 
quale  fu  sommamente  applaudita  , e gli 
profitti)  dal  re  una  gratificazione  di  150 
luigi  d'  oro.  Essa  è scritta  talmente  alla 
francese,  e con  tanta  finezza  di  gusto,  che 
k stato  sempre  difficile  il  farne  nns  buona 
versione  ip  italiano.  Alcooi  anni  dopo 
diede  pure  in  francese  il  suo  Avaro  fa- 
ttoio ; ma  questa  commedia,  benché  da  lui 
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lavoraU  con  diligenza,  e che  fosse  piena  di 
buone  cose,  non  sorti  quel  febee  successo 
che  ebbe  il  Burbero  benefico  ; motivo  per 
cui  egli  la  ritirò  dopo  la  prima  recita  , e 
si  può  dire  che  quella  fosse  1*  ultima  con- 
siderabile sua  fatica  pel  teatro  , tranne 
l'opera  buffa  italiana  , intitolata  i V olponi  , 
che  compose  nel  1777.  L’anno  1775  fu 
nuovamente  impiegato  ad  istruire  due  prin- 
cipessereali di  Francia  nella  lingua  italiana, 
ma  dopo  qualche  tempo  ottenne  di  farsi 
supplire  nell*  ammaestrare  le  sue  alunne 
da  suo  nipote  : il  re  gli  accordò  una  ri- 
munerazione straordinaria  di  6000  lire,  ed 
un  emolumento  annuo  di  1200  lire  a fa- 
vore di  esso  nipote.  L*  ultimo  lavoro  che 
intraprese  era  di  lunga  lena:  erano  Me- 
morie per  servit  e alla  storia  della  sua  vita 
ed  a quella  del  suo  teatro.  Vi  lavorò  pel 
corso  di  tre  anni  e le  terminò  nel  1787, 
anno  in  cui  compiè  1*  ottantesimo  dell'età 
sua.  Egli  visse  ancora  sei  anni,  ed  avrebbe 
goduto  sino  alla  fine  senza  turbamenti  , 
senza  infermità  dolorose  , e senza  altera- 
zione d'  umore,  della  sua  gloria  letteraria, 
e ciò  che  pregiava  a buon  dritto  assai 
più  , delle  dolcezze  della  vita  e della  so- 
cietà, se  gli  effetti  della  rivoluzione  fran- 
cese non  avessero  colto  anche  lui.  La 
sua  annua  pensione  di  4000  lire  era  stala 
iscritta  sulla  lista  civile.  A*  10  d*  Agosto 
del  1790  tale  lista  fu  annullata,  e le  pen- 
sioni vennero  soppresse  ; onde  il  Goldoni 
rimase  in  una  privazione  assoluta.  Infermò, 
e soltanto  quando  si  trovava  a'  suoi  mo- 
menti estremi  , la  convenzione  nazionale 
di  Francia  avendo  a cuore  di  favorire  le 
lettere  , e di  premiare  il  merito  , decretò 
a*  7 di  Genoajo  1793,  che  la  pensione  del 
Goldoni  gli  fosse  pagata  in  avvenire  dal 
tesoro  nazionale,  e che  la  somma  arretrata 
gli  foste  sull*  istante  rimessa.  Il  Goldoni 
mori  il  giorno  dopo  della  pubblicazione 
di  un  tale  decreto.  La  stessa  convenzione 
non  solo  fece  poi  pagare  alia  vedova  del 
defunto  Goldoni  quanto  era  a questo  do- 
vuto della  pensione  di  lire  4000,  ma  pro- 
rogò altresì  a favore  di  lei  e sua  vita  du- 
rante ( aveva  allora  76  anni  ) una  parte 
della  pensione  stessa  per  la  somma  annua 
di  lire  1200. 

Goleogiìre.  y,  Got,—  k. 

Goléra.  s.  f.  T.  degl’  idraulici.  Là  ripa  bassa 
del  fiume  appiè  degli  argini,  e delle  ripe 
alte,  le  quali  diconsi  Spalle  o Piagge. 

Golzsìro.  geog.  Comune  della  Sicilia,  n<Hda 
proviti,  dì  Palermo  e nel  distr.  di  Ccfalu  ; 
conta  circa  3000  abitanti. 

Golétta.  V . Gol — a. 

Golétta  (La).  geog.  Canale  che  fa  rorauui- 
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care  il  lago  del  Bocal  col  Mediterraneo  , 
pretto  ed  all' oriente  della  città  di  Tuniai, 
in  Barberia.  La  lunghezza  di  questo  canale 
è di  circa  700  piedi  ; sulla  riva  setlentr. 
di  esso  trovasi  d forte  della  Goletta  fattovi 
costruire  da  Batbarossa  nel  <535  , ed  a 
qualche  distanzi  sulla  riva  mrridion.  evvi 
un  altro  forte  chiamato  il  piccol  forte  del* 
la  Goletta.  Questo  canale  forma  il  porto 
di  Tunisi  capace  di  ricevere  navigli  mer- 
cantili ed  anche  navi  da  guerra.  Sonovi 
sulle  sue  rive  cantieri  di  costruzione  , ed 
un  faro  erettovi  nei  <820. , 

Gólf — o.  a.  m.  T.  geog.  E quel  braccio 
o estensione  di  mare  eh*  entra  e si  stende 
fra  terra,  come  il  golfo  del  Messico,  quel- 
lo della  Guinea  , P Arabico  , la  baja  di 
Biscaglia,  il  golfo  di  Venezia,  &co.  1 gold 
di  una  grande  estensione  chiamatisi  anche 
Mari  , e tali  sono  il  Baltico  , il  Mediter- 
raneo , 1*  Adriatico  , il  mar  Rosso , &c. 
Distinguonsi  i golfi  in  propri  ed  improprj, 
in  mediati  ed  immediati.  1 golfi  proprj 
sono  separati  dall*  Oceano,  col  quale  non 
hanno  comunicazione  che  per  qualche  stret- 
to , cioè  a dire  per  una  o più  aperture 
meno  larghe  che  1*  interno  del  golfo.  Tale 
è il  iyie di  terraneo,  che  noo  comunica  con 
1*  Oceano  ae  non  che  per  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra ; il  mar  Rosso  , il  quale  non  ha 
comunicazione  coll*  Oceano  iodiano  , che 
per  lo  tiretto  di  Bab-el-Mandeb  ; il  Golfo 
Persico  , che  non  ha  uscita  se  non  per  lo 
stretto  di  Orma»;  il  mar  Baltico,  il  quale  ha 
per  entrata  gli  stretti  di  Bell  e del  Suud  } il 
golfo  di  Kamtscatka  coU* estremità  orientale 
della  Tarlarla  ; infine  il  mar  Bianco  , il 
golfo  di  Venezia,  &c.  1 golfi  improprj  sono 
più  larghi  all'  entrata  , e più  aperti  alla 
parte  del  mare  di  cui  fanno  parte  , come 
il  golfo  di  Guascogna  e quello  di  Lione 
in  Francia  , il  golfo  di  S.  Tommaso  in 
AlIYica,  i golfi  di  Cambaja,  del  Bengala  e 
di  Siam  in  Asia,  e il  golfo  di  Panama  in 
America.  11  golfo  immediato  è quello  che 
comunica  con  1*  Oceano  senza  altro  golfo 
fra  mezzo  , come  il  mar  Baltico  , il  mar 
Rosso,  il  golfo  Persico  , &c.  Il  golfo  me- 
diato finalmente  è separato  dall*  Oceano  da 
un  altro  golfo,  come  quelli  di  Venezia,  di 
Smirne,  di  Engia,  di  Salonicchi,  di  Botnia, 
e di  Finlandia.  11  golfo  differisce  dalla  baja 
io  ciò,  eh'  esso  è più  grande,  e la  baja  più 
piccola,  quantunque  però  si  conoscano  al- 
cune baje  più  grandi,  le  quali  per  conse- 
guenza meriterebbero  piuttosto  il  nome  di 
golfi.  Tali  sono  la  baja  di  Hudson,  quella 
di  Bafiin  , Sto.  ; ma  a queste  diedesi  una 
tale  denominazione  prima  d*  averne  cono- 
sciuta la  vera  estensione.  L.  Sinus , us. 
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I.  Navigare,  o andare  a golfo  lanciato,  «ale 
Navigare  per  linea  retta  , a dirittura } con- 
trario di  Costeggiare  , andar  terra  terra  , 
o come  disse  il  Boccaccio  Andare  marina 
marina.  Golfo  , per  mei.  trovasi  per 
Abbondanza.  Or  j ino  agli  occhi  ben  riut  ila 
nel  gti/fo  Delle  dei-zie,  e delle  cose  belle. 
Ar.  tur.  7,  27,  —étto.  a.  m.  dim.  Pio- 
col  golfo. 

Gòlg — o.  milol.  Figliuolo  di  Venere  e di 
Adone  , capo  d una  colonia  Sicionia  e 
fondatore  della  città  di  Golgo.  $.  — . grog, 
aut.  Piccola  città  dell’  isola  di  Cipro  , 
foudata  da  Golgo  figliuolo  dà  Venere,  alla 

qual  dea  era  iulerameute  consacrata.  ia. 

Soprannome  di  Vcuere  preso  dal  culto  che 
a lei  prestava»!  in  Golgo. 

Golgókda.  grog.  Nome  di  un  gran  fiume  e 
di  uua  città  dell'  Indoslao  inglese  , nella 
presidenza  di  Madras. 

Gòlgota, o Monte  Calvario,  geog.  ant  Monte 
nella  città  di  Gerusalemme  , sul  quale  fu 
crocifisso  il  Redentore.  11  suo  nome  è pro- 
venuto dalla  sua  forma,  che  rappresenta  un 
cranio  umauo,  Ja  parola  ebraica  golgotha 
significando  appunto  un  cranio. 

Goli.  geog.  Nome  di  una  piccola  isola  nel 
mare  Adriatico,  appartenente  alla  Dalma- 
zia, nel  circolo  d»  Zara,  nel  golfo  di  Quar- 
nero  , in  vicinanza  dell'  isola  d’Aiba  , e a 
poca  distanza  dalla  costa  della  Croaz  a mi- 
btare  , da  cui  è separata  mediante  il  canale 
di  Morlacca.  j.  — . Città  della  Senegambia, 
nel  paese  de'  Biufari , presso  ad  una  baja 
dell  Atlautico , non  lungi  dall’  imboccatura 
del  Rio-Grande. 

Golìa  ,e  Gotiin,.  ttor.  uè.  Gigante  fìliiteo 
di  cui  .i  f«  ineuùooe  nel  litro  1 de’  Re  , 
Ere  nativo  di  Getti, e della  alirpe 
degli  antichi  Rafaimì.  Gli  Ehrei  ed  i Filistei 
essendosi  mossa  guerra  , ì loro  eserciti  si 
trovavano  a fronte  l'uno  dell'altro,  allorché 
un  uomo  di  grandezza  smisurata  usci  dal 
campo  de*  Filistei.  Era  alto  sei  cubili  ed 
un  palmo  ; aveva  in  lesta  un  elmo  di  rame, 
ed  era  vestito  il*  una  corazza  a scaglie  del 
peso  di  cinque  mila  sicli  ; pollava  una  lan- 
cia il  cui  ferro  pesava  seiceuto  sicli;  il 
rimaueute  della  sua  armadura  era  in  pro- 
porzione. Questo  uomo  era  Golìa.  Per  qua- 
ranta giorni  consecutivi  egli  propose  un 
Ringoiar  certame,  al  patto  che  il  popolo 
il  cui  campione  fosse  vinto, divenisse  schia- 
vo del  vincitote.  Egli  Accompagnava  tale 
proposta  co*  discorsi  più  insultanti.  Non- 
dimeno gli  Ebrei,  compresi  da  spavento  , 
non  osavano  presentarsi  per  combatter 
Golìa.  Davide,  giovanetto  allora,  e che 
era  venuto  al  campo  soltanto  per  recar  vi- 
veri a suoi  fratelli , avendo  udito  le  pro- 
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vocazioni  de'Filistei,  andò  da  Sani  ed  im- 
petrò da  lai  la  permissione  di  affrontarsi 
col  gigante.  11  re  lo  vestì  delle  proprie  ar- 
mi , gli  mise  un  elmo  di  rame  in  capo  e 
1*  armò  d'  una  corazza  ; ma  Davide  che  non 
era  avvezzo  al  peso  di  simile  armadura,  la 
depose  e andò  a presentarsi  al  combatti- 
mento con  una  fionda  ed  un  semplice  ba- 
stone, cui  soleva  sempre  portare  in  mano. 
Golìa,  reggendolo,  gli  disse  con  disprezzo  : 
Sono  io  forse  un  cane  perchè  eu  mi  venga 

• incontro  con  un  bastone ? Avanzati , ed  io 
darò  la  carne  tua  in  pasto  agli  uccelli  del 
cielo  ed  alle  fiere  della  terra.  Ma  Davide, 
armata  la  fionda , lanciò  con  tanta  forza  un 
sasso  contro  la  fronte  del  gigante  che  lo 
stramazzò  a terra.  Prese  allora  la  spada  di 
Golìa  , e finì  di  torgli  la  vita. 

•Ì*Goliàrb.  Lo  a c.  Colare.  V - Gol— A. 

Goljàttb. V . Golìa.  Sorta d* insetto  co- 

leottero, che  ha  l'anlenne  in  forma  di  clava. 

GoLiè.  s.  m.  Gioja  o vezzo  da  collo 

Goto.  n.  car.  vn.  Voce  usata  dal  Bembo  con 
cui  par  che  intendesse  un  Sensale  di  ma- 
trimonio , ed  era  forse  voce  popolare  ai 
tempi  di  lui.  $.  Golo,  è anche  a»ld  ed  è 
▼oce  di  gergo  , e vale  Che  assiste  alle 
nozze. 

Golo.  geog.  Fiume  dell'isola  di  Corsica,  che 
nasce  nel  circondario  di  Corte  , all*  ostro 
del  monte  detto  Paglia-Orba f sul  versa- 
tolo orient.  dell’elevata  catena,  che  per- 
corre l'isola  nella  so*  lunghezza  • dopo  aver 
bagnato  il  circondario  di  Corte,  attraversa 
qnello  di  Bastia,  si  getta  nel  Mediterraneo, 
presso  le  rovine  di  Mariana,  dopo  un  corso 
di  45  miglia.  Questo  liime  diede  il  suo 
nome  ad  uno  dei  due  dipartimenti,  for* 
maio  nel  <793,  e che  comprendeva  la  parte 
settentrionale  della  Corsica  , avente  Bastia 
per  capoluogo.  — . Cantone  della  Corsica, 
nel  circondario  di  Corte,  che  ha  per  ca- 
polnogo  Omessa. 

Gol — osàccio,  — osawÉttb,  — osìa,  — osissi- 
ma mì.n  te,  — osissimo,  — osita.  P.  Gol— a. 

Golosità.  Questo  vizio  viene  personificato 
nella  figura  di  una  donna  grande  , col  collo 
di  gru  , • che  tiene  in  nna  mano  lina  lazza 
piena  , e nell*  altra  un  piatto  carico  di  vi- 
vande , oppure  un  pasticcio  ; a*  suoi  piedi 
si  vede-  un  porco. 

Golóso.  Gol — a. 

4* CpLFÀTO.  Lo  s.  c.  Volpato  y.Yovt — E. 

♦ Cóli*— e,  4*  — -EGCTARE,  4* — ÓVE.  Voci  COU- 
tadinesche.  V . Voli * — b,  — eco i are,  — ove 

Golòhoo.  i:eog.  Contrada  nella  Guinea  in- 
feriore , nel  reg.  d’  Angola  , fra  il  Bcngo 
e la  Coenza. 

Gomàwo.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Molucche. 
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GohÀr,  o Gomea.  T.  d*  antiq.  Misura  di 
capacità  presso  gli  ant.  Ebrei,  che  era  la 
decima  parte  dell*  Efah  , e conteneva  un 
poco  piu  di  quattro  boccali. 

Gomarégcio.  s.  m.  T.  contadia.  Lo  s.  c.  Gra- 
mareccio. 

Gomarìsti.  n.  car.  ni.  pi.  Setta  di  teologi  fra 
i Calvinisti,  opposta  a quella  degli  Arme, 
mani.  I primi  trassero  il  lor  nome  da 
Gomar  professore  di  teologia  nell'univer- 
sità di  Leiden. 

4*GombesCto.  add.  Gobbo,  così  detto  dalla 
voce  de’  tempi  bassi  Gumbust  che  ne'gtos- 
sarj  si  spiega  Gibbus. 

Gomito.  ge«»g.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

Gombina,  ».  f.  Quel  cuojo  con  che  si  con- 

tiunge  la  vetta  del  coreggiato  col  manico, 
f.  forum. 

4‘Gómbito.  Lo  s.  c.  Gomito.  L.  Cubitu». 
5-  Per  Sorta  di  misura  antica , che  più 
volentieri  si  dice  Cubito. 

GoMèA,  o Gomèra.  s.  f voce  cofitadin.  Arnese 
che  si  mette  alla  lingua  dell'aratro  quando 
si  lavora  la  terra  co' buoi  • votnero. 
Gomèda.  mito!,  indiana.  Nome  di  un  sacri- 
fizio , consistente  in  un  toro  , che  gl*  In- 
diani fanno  ad  una  delle  loro  divioilà  con- 
siderala come  Ecate. 

Gómev — a , e Gómowa  , e Gòmiva.  s.  f.  Nome 
che  si  dà  al  più  grosso  canapo  delle  navi, 
al  quale  si  lega  V àncora.  Ogni  gomena  è 
composta  di  tre  gherlini  torti  insieme.  L. 
Hudens.  5.  — A picco.  Gomena  tal  mente 
* tirata  dall*  àncora  , che  trovasi  perpendi- 
colare alla  superficie  dell* acqua  $.  — d’af- 
forcamÌ.vto.  Quella  che  serve  all*  àncora 
d 'affo  rea  ni  et»  tu . $.  — DA  TRASPÓSTO.  Sem- 
plice canapo  , che  per  lo  più  non  serve 
thè  ne*  fiumi  e ne*  luoghi  in  cui  i banchi 
riserrano  il  canale  , e lo  rendono  stretto. 
(.  — voltata.  Così  chiamano  i marina j la 
Situazione  d*  una  gomena  -,  quando  il  navi- 
glio, che  è ancorato  e afforcato,  obbedendo 
al  vento , e alla  corrente  del  mare  , ha 
incrociato  vicino  agli  occhi  le  gomene  che 
lo  tengono,  i.  Imbiettar  la  gomena,  y . 
Imbiettare,  y Tagliar  la  gomena,  vale  Ta- 
gliarla sull'occhio  , e abbandonar  l'àncora, 
per  mettere  alla  vela  con  più  prontezza. 
5-  Dar  la  gomena  ad  una  nave  , vale  Soc- 
correre una  nave  che  è in  pericolo  o che 
è pesante  alla  vela  , lo  che  si  fa  rimor- 
chiandola dietro  ad  un'altra  nave.  j.  Al- 
lentare la  gomena  , vale  Lasciare  scorrere 
la  gomeoa.  — btta.  s.  f.  Piccola  gomena 
che  serve  ad  attaccare  la  scialuppa  alla  nave. 
y Dicesi  anche  così  una  Fune  lunga  che 
serve  a*  bnicllauli  per  rimontare  i battelli 
su  i fiumi. 
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GomevIzza.  geog.  Città  della  Turchia  euro- 
pea, Dell'Albania  , nel  aggiaccato  di  Dei- 
vino  , sul  canale  di  Delfino. 

Gomìra.  geog.  L.  Capraria.  Isola  dell'arcipe- 
lago delle  Canarie,  Dell'Atlantico,  alì'occid. 
di  Teueriffa,  all'or,  di  Palma,  ed  a settent. 
dell'isola  di  Ferro.  La  sua  lungh.  è di  mi- 
glia <8,c  la  sua  largh.  di  i 5 , e di  forma 
quasi  circolare.  Fu  conquistata  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  <445.  $.  — . Fiume  della  Bar- 
beria  , nell' impero  di  Marocco,  e nella 
provili,  di  Fez. 

Gomètra.  geog.  Isola  dell'  arcipelago  delle 
Ebridi,  sulla  costa  occidentale  della  Scozia, 
appartenente  alla  contea  di  Argile. 

Gómez.  biog.  Nome  di  parecchi  Spaglinoli  di 
vaglia,  fia'  quali  meritano  particolare  men- 
zione i seguenti  : J — ( Luigi  ).  Celebre 
Giureconsulto  del  XVI  secolo,  che,  fattosi 
ecclesiastico,  passò  a Roma,  ove  seppe  cat- 
tivarsi la  stima  di  Leone  X,  il  quale  l' im- 
piegò in  importanti  missioni.  $•  — ^Seba- 
stiano ).  Valente  Pittore,  nato  in  Siviglia 
1'  anno  <616.  Egli  fu  uno  de’  buoni  pittori 
di  cui  si  onora  la  Spagna.  5-  — de  C astio. 
Dotto  Scrittore  del  secolo  XVI,  nativo  di 
Toledo  Scrisse  varie  opere  in  verso  e in 
prosa  ; la  più  stimata  è la  sua  Storia  del 
cardinale  Simenes.  5*  — ( Alvarez  ).  Fa- 
moso Poeta  latino  del  secolo  XVI.  Egli  fu 
allevato  insieme  con  Carlo  V,  il  quale  ebbe 
sempre  per  lui  la  più  grande  amicizia.  Si 
fece  gran  nome  tra*  letterati  co*  suoi  tre 
poemi  , il  Toton  d%  oro , Talia  Cristiana, 
e la  Musa  Paolina. 

*!»Gomìbe.  Lo  s.  c.  Vomire , vomitare. 
Gómit — o.  s.  rn.  , — i.  pi.  m.  , — a.  pi.  f. 
La  congiuntura  , e piegatura  del  braccio 
dalla  parte  di  fuori.  L.  Cuòitus  , cubitum. 
5 Fatto  colle  gomita,  dicesi  di  Cosa  mal- 
fatta. L.  Impedite  , ruditerque.  J.  Dice- 
si in  prov.  che  il  Dolore  della  morte 
della  moglie  è come  il  dolor  del  gomito, 
rbe  duole  forte,  ma  passa  presto,  Go- 
mito , per  Sorta  di  misura  cioè  di  tanto 
spazio  quanto  è dal  gomito  all' estremità 
del  dito  medio  ; cubito.  L.  Cubitus.  $.  Per 
Angolo  di  muraglie,  e dicesi  propriamente 
Gomito,  se  la  muraglia  faccia  angolo  ottuso, 
perchè  se  lo  fa  retto,  o acuto,  dicesi  Can- 
tonata ; e se  tal  angolo  è tagliato  si  dire 
Biscanto.  5*  Far  gomito,  dicesi  de'muii, 
o simili  , quando  escouo  dalla  loro  dirit- 
tura, o fanno  angolo.  L.  Obliquat  i.  $.  — Di 
mare  , per  Mimi,  vale  lo  s.  c.  Braccio  di 
mare.  $.  T.  idraul.  Il  vertice  di  una  curva 
nella  ripa  o sponda  di  un  fiume.  Dicesi 
anche  Svolta  e Lunata.  — ir.  lo.  s.  m.  dim. 

Dormire  a gomilello,  vale  Dormire  col 
capo  appoggiato  sul  gomito.  — ÀTA.  n.  f. 
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Percossa  del  gomito  , o che  si  dà  col  go- 
mito. L.  Cubiti  ictus.  — ór k,  e — òri. 
avv.  Vale  Posato,  e appoggiato  sulle  go- 
mita. L.  In  cubitum  nixus. 

Gómito,  n.  car.  m.  Lo  s c.  Gomito. 

Gomìtol — o.  s.  m.  Palla  di  filo;  accia,  refe  , 
o altro  filo  raccolto  in  palla  per  comodità 
di  metterlo  in  opera.  L.  Glomus , i ; g te- 
mer, tris.  P.  met.  dicesi  delle  Pecchie 
ammucchiate  insieme.  J.  Per  Globo.  — À- 
II.  v.  a.  Far  gomitolo,  aggomitolare. 

GOMIT ÓRE  , —ÓR I.  y.  GOMIT — O. 

Gómm — a.  s.  f.  Succo  viscoso,  che  esiste  in 
alcuni  alberi  , e n’  esce  per  la  scorza  , e 
che  si  scioglie  nell'acqua,  a differenza  della 
resina  che  si  scioglie  nello  spirito  di  vino. 
La  gomma  delle  piante  drupacee  , come 
peschi , mandorle,  e simili,  si  chiama  Ori- 
chicco  , e serve  a'  pittori  e miniatori  per 
temperare  i eolori.  L.  Gammi,  $.  « — di 
Pino  ( V.  Ragia,  e Resira  ) $.  — am- 
monìaca ( V.  Ammoniaco  ).  j.  — ara- 
bica ( y.  GOMMARABICA  ).  J.  COPPALE. 

( y.  Coppale  ).  $.  — elàstica  ( y . Ela- 
stico). $.  — édera . Specie  di  ragia  che 
ne*  parsi  caldi  stilla  dalla  pianta  detta 
Edera,  — tùnica.  Lo  s.  c.  Incenso. 
y.  5.  — cotta.  Lo  s.  c.  Gommagutte,  y. 
J.  — lacca  ( y.  Lacca  ) . y — rè- 
sina ( y.  GomMARESINa  ) . $.  SENE- 

GAL. Gomma  prodotta  da  una  specie  di 
gaggia  , simile  in  tutto  e dotala  delle  me- 
desime qualità  ed  usi  della  gomma  ara- 
bica , ma  in  pezzi  grossi  quanto  un  novo 
di  piccione.  — àto.  add.  Agg.  d'acqua  o 
di  colore  in  cui  si  sia  fatta  sciogliere 
quslche  gomma,  j.  Dicesi  anche  delle  Cose 
sopra  le  quali  siasi  stesa  gomma  disciolta 
o simile  ; onde  Tela  gommata  , dicesi  una 
certa  tela  molto  liscia  e soda  a ragion 
della  gomma  ond'è  intrisa.  — ìpero.  add. 
Che  produce  gomma.  L.  Gummifcrens. 

• — òso.  add.  Che  ha  o produce  gomma. 
L.  Gummosus.  $.  Gommose,  dicomi  da'me- 
dici  Quelle  materie  che  generano  gomme. 

Gomma,  n.  f.  T.  chir.  Sorta  di  mal  vrnereo 
che  si  dimostra  con  enfiaielli  o tumori  in 
varie  parti  del  corpo. 

GommaelÈmi.  s.  f.  Sorta  di  resina  dnra,  tra- 
sparente , di  color  giallo-verde  , di  odore 
simile  al  finocchio,  che  stilla  da'groasi  rami 
d’ una  specie  d'ulivo  selvatico  , e ci  si 
reca  inviluppata  in  foglie  di  palma  , o di 
canna  , e si  adopera  in  alcuni  balsami , e 
cerotti  vulnerar]  ( E.  Klemi  ).  L.  Gam- 
mi eie  mi. 

Gommagutte  , • GommaOt.  s.  f.  Gomma 
resina  crocea  , che  serve  a’  miniatori  per 
colorire  in  giallo,  e che  è proposta  come 
purgante  drastico. 


Digit^jlby  Google 


578  , GOM 

Gomma  ràbica,  e Gómma  aaàbica.  •.  f Specie 
di  gomma  dì  color  bianco  come  quello 
dello  Bucchero  candito,  ed  ha  pretto  il  tuo 
nome  da  quella  gomma  , che  nell*  Arabia 
esce  dalla  scoria  dell'albero  detto  Acacia  ; 
dal  volgo  dicesi  anche  Bomberaca.  L.  Gum- 
mituuoicum. 

Gommahèsisa.  s.  f.  Succo  gommoso  e resi- 
noso insieme  y eh*  esiste  io  talune  piante  , 
il  quale  si  scioglie  tanto  nell*  acqua  come 
la  gomma , quanto  oell'alcool  come  la  re- 
sina ; ma  in  tuli*  e due  imperiettauienle. 
Tal*  è la  mirra  , la  scamonea , e simili. 

GomM  — ÀTO  , ÌFKftO,  —ÒSO.  V GomM — A. 

Gomòl.  geog.  Fiume  dell*  Afganistan. 

Gómon — a.  a.  f.  Lo  s.  c.  Gomena.  — étta. 
s.  f.  dim.  Piccol  cavo,  piccola  gomena;  e 
dicesi  da'  marina]  a’Cavi  lavorati  alla  ma- 
niera delle  gomene,  e che  servono  per  le 
àncore  minori,  pc'grappini  de'piccoli  basti- 
menti , e delle  scialuppe  per  riniarchiare 
o per  far  gegonio. 

Gomòr.  geog.  Nome  di  una  provin.  dell’Un* 
gheria.  5-  — • C-ttà  capoluogo  della  provin. 
del  suo  nome  nell*  Ungheria. 

Gommar — a.  geog.  ani.  Città  della  Terra  di 
Canaan  , ed  una  della  Peulapoli  c!.e  fu 
consumata  dal  fuoco  per  le  colpe  de’suoi 
abitanti,  l’anno  del  mondo  2138,  e 1897 
prima  di  G.  Cristo.  Nel  luogo  di  questa 
e delle  altre  città,  egualiucuie  distrutte, 
formossi  un  lago,  chiamalo  mar  Morto,  a 
cagione  della  immobilità  delle  sne  acque 
bituminose.  Galmet  crede  che  Gomorra  fos- 
te la  più  meridion.  delle  città  nella  pianu* 
ra  , r presume  che  le  rovioe  che  stanno 
ne'  dintorni  di  Engad  sieno  quelle  di  Go- 
morra. — èu . add.  Di  Gomorra. 

Gonorrèa.  Lo  s.  c.  Gonorrea.  V. 

Gomorrèo.  y,  Gomorr— A.  4 

•Gomòscia.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  Nuova  Granala  , da  Linneo  stabilito 
nella  telrandria  diginia  , e così  denomi- 
nale a cagione  de' loro  gracili  fusti  sdrajati, 
ed  impotenti  a sostenere  il  peso  de’  loro 
frutti.  ( Dal  gr.  Gomoò  io  sono  aggravalo.  ) 

OoatPHi.  geog.  ani.  Città  della  Grecia,  nella 
Tessaglia  , a*  piedi  del  Pindo , snl  Peoeo. 

•Gohacràsìà  . o.  f.  T.  med.  Involontaria 
perdita  di  sperma , ed  impotenza  di  ri- 
tenerlo. (Dai  gr.  Gotto»  seme,  da  a prie., 
ed  aeranti  incontinenti.) 

•Gonagra,  y . Goniagra. 

•GonalgIa.  n.  f.  T.  med.  Dolore  al  ginoc- 
chio , sintomo  per  lo  più  di  flemmasia  in 
questa  parte , e talvolta  anche  fenomeno 
simpatico  d*  infiammazione  gonolemorale. 
(Dai  gr.  Gonjr  ginocchio,  ed  algos  dolore.) 

•Gonàsca.  T.  male  ai.  Orologio  solare  deli- 
ncalo sopra  un  corpo  a varj  angoli.  L.  Co- 
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narcha.  (Dal  gr.  Gònia  angolo,  ed  arche 
principio.) 

GonÀìs.  geog  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven.  , 
nel  Friuli. 

•Gonatocàìpo.  ».  m.  T.  boi.  Genere  di 
piante  dicotiledonee  , della  famiglia  delle 
Combretaccc  , forse  così  denominale  dal 
loro  frutto  diviso  da  uodi.  L.  Gona Locar - 
pus.  (Dal  gr.  Gonjr  nodo,  e carpos  frutto.  ) 

GonÀva  ( La  ).  geog.  Isola  dell’  arcipelago 
delle  Autille. 

•FGónda.  Lo  s.  c.  Gondola. 

Gonda.  Nome  prop.  abbreviai,  di  Radegonda. 

Gondar,  geog.  Città  considerata  come  la  me- 
tropoli dell’  Abissinia  . per  essere  la  resi- 
denza di  un  principe  clic  ha  il  titolo  d‘  im- 
peratore dell1  Abissinia,  ma  la  cui  possanza 
fu  realmente  aonicbilita  da’  Gallai. 

Gondebàldo.  Nome  prop.  teutonico,  e vale 
Fiero  in  guerra.  L.  Guudibaldu»  $ — . biog. 
Nome  di  un  re  di  Borgogna  , che  regnò 
nel  V secolo.  Era  figlio  secondogenito  di 
Gondicario.  Fe*  la  guerra  a suo  fratello 
maggiore  Chilperico;  il  vinse,  il  fece  mo- 
rire, e s*  impadronì  del  suo  regno  nel  494 . 
Portò  poscia  la  guerra  iu  Italia;  saccheggiò 
e devastò  1*  Emilia  e la  Liguria,  e si  rese 
padrone  di  Trino.  Al  suo  ìitorno  da  tale 
spedizione  egli  diede  Clotilde  sua  nipote  io 
moglie  a Clodoveo  re  de*  Franchi.  Circa 
sette  anni  dopo  ruppe  guerra  a suo  fratello 
minore,  che  regnava  sopra  quella  parte  della 
Gallia,  oggidì  detta  il  Delfìnato,  l'assediò 
io  Vienna  , ed  espugnata  la  città  lo  fece 
strozzare.  Con  questa  morte  egli  restò  pa- 
cifico padrone  di  tutu  la  Borgogna  tino 
alla  sua  morte,  avvenuta  nel  546. 

Gondecàn.  geog.  Fiume  deU*lndostau  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Gondegìsilo.  biog.  Quarto  figlio  di  Gonde- 
baldo,  che  ebbe  in  sua  porzione,  dopo  la 
morte  del  padre,  il  paese  che  forma  oggi- 
giorno la  diocesi  di  Besanzone. 

GondemÀro.  stor.  Re  di  Borgogna  , secondo 
figlio  di  Gondebàldo.  Succede  nel  523  a 
suo  fratello  Sigismondo,  assassinato  co’suoi 
figli  da  Clodomiro  re  d*  Orleans.  Gonde- 
maro  regnò  sino  al  534  , anno  iu  cui  fu 
fatto  prigioniero  in  una  battaglia,  e rin- 
chiuso io  un  castello  fortificato,  io  cui  ri- 
mase fiuo  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel 
544.  Con  esso  finì  il  primo  regno  di  Bor- 
gogna. 

GonmcÒtta.  geog.  Città  forte  dell’  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  di  Madras. 

Góndol — A.  S.  f.  T.  mar.  Barca  propria  di 
Veuezia  e di  quella  laguna  ; ed  è una  sorta 
di  nave  piccola,  assai  lunga,  e piana,  che 
va  solamente  a remi,  usata  da’ Veneziani  per 
navigar  su  i canali.  L.  Lintcr  , cj  mb*i. 
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— - Étta.  ».  f.  (lini.  Piccola  gondola.  L. 
Cymbula.  — ièna.  o.  car.  m.  Barcajuolo 
che  voga  in  gondola. 

"Gonsnio.  ».  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
assai  analogo  a*  Ditlerodoni , e coli  deno- 
minali per  la  loro  copiosa  fecondità.  L. 
Gonemon.  (Dal  gr.  Goni  genitura.) 

Gonfalón — e,  e Gonfalóne  ».  ni.  Insegna  , 
bandiera.  L.  V exillum.  $•  Per  la  Compagnia 
o moltitudine  che  sta,  o s'aduna  sotto  alcun 
gonfalone,  $.  Tenere  il  gonfalone,  lig  vale 
Aver  sommo  onore,  primeggiare.  $.  Gonfa- 
lone, per  Una  specie  di  tenda  di  forma  ton- 
da, che  portasi  come  il  baldacchino  nelle 
processioni  di  Roma  e d'altre  città  per  ri- 
poso di  alcune  persone  io  caso  di  pioggia, 
il  gonfalone  in  Toscana  è fatto  a strisce 
bianche  e rosse  , coll'  arme  granducale. 
— àta.  n.  collelt.  f.  Tutta  quella  gente 
che  seguita  un  gonfalone.  L.  yexillatio. 
— i ère,  — làto.  n car.  m.  Quegli  che  porta 
nell*  esercito  il  gonfalone,  e P insegna  , il 
quale  oggi  più  comuuem.  si  dice  Alfiere. 
L.  Signijer , vexillifer.  Per  Titolo  di  una 

dignità,  che  dava  la  Chiesa  a' principalis- 
simi personaggi,  e che  equivsleva  a Capi- 
tano generale,  $.  Per  Colui  che  ha  il  su- 
premo magistrato  nella  città,  j.  P.  met. 
Capo  principale  di  checchessia  — irato, 
— ieràtico  , — ieaàto.  n.  ast.  ni.  Dignità 
e grado  di  gonfaloniere. 

Gònfia.  n.  car.  m.  Nome  che  i Fiorentini 
danno  a Colui  che  col  fiato  lavora  vetri 
alla  lucerna. 

•Gònfia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche stabilito  da  V ahi  nella  derandria 
tnnnoginia,  e cosi  denominate  dalla  forma 
del  loro  ovario,  che  termina  in  uno  stilo 
semplice  simile  ad  un  chiodo.  L.  Gomphia. 
( Dal  gr.  Gomphos  chiodo.  ) 

Goivp — i are.  v.  a.  Empier  di  fiato,  o diven- 
to checchessia  , far  rilevare  ingrossando. 
L.  In  flore,  tumefdcere.  $ Gonfiare  alcuno, 
fig.  vale  Aggirarlo  con  parole,  ingannarlo, 
adularlo,  piaggiarlo.  L.  Adulai  i , blandii  i, 
palpare , dictis  subducere.  $.  Gonfiare  al- 
cuno , o Gonfiare  il  viso  ad  alcuno  , vale 
Percuoterlo  con  pugni  o simili  nel  volto. 
L.  Suggì  Ilare  Gonfiar  l*  otre,  vale  Man- 
giare e bere  lautamente,  far  tenipone,  goz- 
zovigliare. L.  Comessari.§.  Gonfiare,  v.  neut. 
Vale  Crescere  e rilevare  ingrossando  per 
qualsivoglia  ragione;  enfiare  L.  Turgere , 
tumore.  Fig.  per  Insuperbire , diventar 
vanaglorioso;  e in  senso  att.  Far  diventare 
vanaglorioso.  L.  Efferri,  superbire.  — iàg- 
cr irr. , — iagióne.  n.  ast.  v.  f.,  • — i aménto. 
m.  Il  gonfiare;  enfiamento,  enfiatura,  tu- 
more, rilevamento,  ingrossamento.  L.  In- 
Jlalus , tumor.  J.  Gonfiamento,  per  met. 
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vale  Alterigia,  superbia.  L.  Elmi,  influii 
animi  vitium.  — iagòte.  n.  car.  tn.  Uomo 
orgoglioso,  fastoso,  pallon  da  vento.  — ùv. 
TE.  add.  Che  goofia,  che  genera  gonfiezza. 
L.  Inflant.  — ianOgoli,  — iawCvom.  add. 
Vano,  orgoglioso  (voce  bassa).  J.  Agg.  di 
una  varietà  del  pircion  grosso , cosi  detto 
rcliè  gli  pende  d d petto  un  gran  gozzo. 
Co lu mia  guiturosa.  — iato,  s m Gon- 
fio, gonfiezza,  gonfiamento,  tumore.  L.  7u- 
mor.  add.  Rilevato,  ingrossato.  L.  In  - 

flatus  , tumidus , tumcj'actus  , lumen t.  P. 

met.  Pieno  d'ira,  di  superbia,  d'alterigia. 
L.  Ira  tumens. — iatUsimo.  add.  superlati- 
vo. — iatòjo.  s.  m.  SlromcQto  da  gonfiare  ; 
schizzalojo.  — iatóre.  n.  car.  ni.  Che  gon- 
fia. — iatOra.»  f.  Gonfiaggine,  gonfiagione, 
gonfiamento;  e per  met.  Adulazione,  piag- 
gianiento.  L.  Assentatici.  — i avèrtei . add., 
e n.  car.  m.  Che  gonfia  il  ventre;  e dicevi 
per  dispregio  e con  modo  basso  a per- 
sona che  abbia  fama  di  gonfiare  il  ventre, 
sia  in  senso  osceno,  sia  nel  sentimento  di 
ghiotto  e mangiatore.  — io.  (coli'acc.  in 
sulla  prima  vocale)  a.  ni.  Enfiato,  tumore, 
gonfiamento.  I..  Tumor  $.  — . add.  Gonfia- 
to. L.  Tumidus , injlatus.  j. P.  met.  Vano, 
superbo,  altiero.  L.  Elalusì  tumidus.  $.  Pa- 
rola gonfia,  vale  Parolona,  parola  ampol- 
losa. L.  V erbum  tur  gens,  saffi  ninni,  sesqui- 
pedale, anipullce.  — ietto.  » ro.  Diiu.  di 
onfio  ( s.  in.);  piccolo  gonfiamento,  en- 
alello,  tuhercoletlo.  L.  Tubercu/um.§  Per 
Gonfiato)!!.  • — lizzi,  n.  ast.  v.  f.  L*  esser 
gonfio  ; pienezza,  gonfiamento,  tumidezza. 
L.  Tumor.  J.  P.  met.  Superbia.  L.  Ani- 
mi elatio.  C.  Gonfiezza  della  colonna  (f1^. 
Ertasi,  e Ventre  ).  — iòne.  n.  m.  Gonfio, 
gonfiamento.  — iòtto.  ».  m.  Otricello.  V. 
Otr — e. 

*GonfÌasi.  n.  f.  T.  chir.  Sensibilità  molesta 
dei  denti  , segnatamente  dopo  1*  uso  degli 
•oidi.  L.  Gompfuasis.  ( Dal  gr.  Gomphiazò 
io  ho  allegati  i denti.  ) 

Gonf— iatìssimo,  — Uto,  — iatójo,  — iatóre, 
— IAtOra,  — 1AV ENTRI  E.  GONF  — lARB. 

Gonfienti,  geog.  Vili,  del  grAn  due.  di  Tose., 
nella  proviti,  di  Firenze  , nel  coulado  di 
Prato. 

Gonf— iétto,  — ibzza,  — io,  — iòne,  — iòtto. 
y.  Gonf  — un*. 

•Gónfo.  «.  m.  T.  bot.  Nome  da  Persoon 
proposto  per  collocare  il  Merulius  davi - 
Jormis  , pianta  crittogamica  della  famiglia 
de*  Funghi,  e ciò  a cagione  della  sna  fi- 
gura a foggia  di  chiodo.  L.  Gomphus 
( Dal  gr.  Gomphos  chiodo.  ) 

Gonfo.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veu  , 
nella  provin.  di  Mantova. 

•Gonfocàrpo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
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dicolilcdonee , stabilito  «la  Btowne  per 
collocare  alcune  specie  del  genere  A »c le- 
pidi. 11  loro  nome  sembra  desunto  da' punti 
chiodiformi,  di  cui  è coperto  il  loro  fruito, 
che  è un  follicolo.  L.  Gomphocarpus . ( Dal 
gr.  Gomphos  chiodo,  e carpos  frutto.  ) 

•Gohfolùbio.  s.  in.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche,  stabilito  da  Smith  nella  famiglia 
delle  Leg animose,  che  presentano  tino  stiro* 
ina  semplice  ed  acuto,  ed  un  legume  cbio- 
diforme,  uniloculare  e polispermo.  L.  Gom- 
pholobium.  ( Dal  gr.  Gomphos  chiodo  , e 
tohos  legume.) 

•Gòrfosi.  n.  f.  T.  eli  ir.  Dicesi  cosi  1*  incu- 
neamento dei  denti  ne*  rispettivi  alvei. 
V.  Sur  artrosi.  L.  Gomphous.  ( Dal  gr. 
Gomphos  chiodo.  ) 5-  — • T.  anat.  Specie 
d'  ar  ticolazione  che  non  è altro  se  non  che 
1*  Unione  di  due  ossa  in  cui  uno  in  guisa 
di  chiodo  sembra  conficcato  nell*  altro. 

•Gorfòso.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
Ossei  nlobranchj  , stabilito  da  Lacèp'ede 
dopo  Commerton  nella  divisione  de*  Tora- 
cici, e da  lui  così  denominati  dalla  forma 
del  loro  muso  allungata  a foggia  di  chiodo. 
L.  Gomphosus.  (Dal  gr.  Gomphos  chiodo.) 

*GoBrnà«A.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  incompleti,  della  pentandria 
monogiiiia  e della  famiglia  degli  Amaranti , 
così  denominale  dalle  pagliette  acute  col- 
locale tra  un  fiore  e l'altro.  L.  Gomphrcna. 
( Dal  gr.  Gomphos  chiodo.  ) 

Gong.  s.  m.  Stromento  musicale  di  metallo 
in  fot  nia  d'arco,  che,  presso  gl'lndostani, 
si  sona  con  batocchio  di  legno. 

Górga,  e Gòkcola.  a.  f.  Tumore  che  viene 
altrui  nella  gola  ; gavine.  L.  Tonsilla. 
5-  Aver  le  gonghe,  dicesi  Ogni  malore  che 
venga  apparentemente  nella  pelle  della  gola 
sotto  le  ganasce.  $.  Gongole,  dicotili  anche 
le  Telline,  le  chiocciole  marine,  le  tarta- 
rughe terrestri  e marittime.  Gli  architetti 
se  ne  servouo  per  varj  ornamenti  di  fon- 
tane e di  giardini. 

Gòvci.  mitol.  indiana.  Ultima  delle  quattro 
principali  sette  de*  Baniani.  Essa  compren- 
de i Fachiri , vale  a dire  i monaci  bania- 
ni,-gli  eremiti,!  missionari.  e tutti  coloro 
che  si  abbandonano  per  iscelta  di  state 
alla  divozione.  L*  opinione  che  tutti  hanno 
della  vita  esemplare  e della  santità  de’Gon- 
gi,  fa  sì  che  molti  affidano  i loro  figli  ad 
essi,  acciò  venendo  esercitati  nella  pazien- 
za , siano  capaci  di  seguire  una  professione 
sì  onorìfica  e santa  , quando  non  possono 
con  altri  mezzi  sussistere. 

•Gòhgilo.  s.  m.  T.  bot.  Corpo  rotondo  e 
duro  che,  nato  sulle  foglie  delle  alghe  ma- 
rine, svolge»!  in  una  pianta  , aua»do  la 
madre  cessa  di  crescere.  L.  G ong/ltu. 
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(Dal  gr.  Gongylos , per  strongjlos  rotondo, 
globoso.  ) 5-  — • Gemma,  o bottone  privo 
di  foglie  nelle  piante  crittogame. 

Gokgol — are.  v.  neut.  Giubbilare  , ralle- 
grarsi , coni  moversi  per  una  certa  interna 
allegrezza.  L.  Gestire , esultare.  — a cetili - 
re.  v.  neut.  Frequentativo  di  Gongolare. 
— o.  (coll’accento  su  la  Ima  vocale)  Al- 
legria ; onde  Teucre  io  gongolo,  vale  Te- 
nere in  allegria. 

Gok-Gor.  a.  m.  Strumento  musicale  usato 
io  Oriente,  da  percossa  d'  una  vibrazione 
straordinaria.  Ha  la  figura  d'  un  tamburi- 
no , ed  è fuso  d’  un  sol  pezzo  di  metallo 
di  color  bianco  giallastro  , la  cui  massa 
consiste  iu  78  parti  di  rame , e 22  di  sta- 
gno.  Si  tiene  lo  strumento  al  suo  orlo  con 
una  mano  , e battendo  in  mezzo  di  esao 
con  un  batocchio  rivestito  d 'una  morbida 
materia,  ne  nasce  un  suono  assai  grave  e 
forte , accompagnato  da  un  eco  sostenuto. 
5-  Chiamasi  anche  così  una  specie  di  cam- 
pana in  uso  presso  i Negri  per  dare  de' 
segnali. 

•frGóifcto.  Lo  s.  c.  Grongo. 

*Górgro.  s.  m.  T.  ittiol.  Aristotele  indica 
con  questo  nome  la  Murena  Gonger  di 
Lina.,  che  è uu  genere  di  pesci  malacct- 
terigi  apodi.  L.  Gongcr . ( Dal  gr.  Gongros 
gongro.  ) 

•Gongrùha.  n.  f.  T.  med.  Broncocele  , o 
tumefazione  del  corpo  tiroideo  , più  nota 
voigarm.col  nome  di  Gozzo.  L.  Gongrotta. 

Goni,  mitol.  Nome  de' sacerdoti  dell'isola 
di  Ceilan. 

Gonìadi.  mitol.  Ninfe  che  abitavano  le  rive 
del  fiume  Citerone,  e rendevano  salutifere 
le  sue  acque  in  modo  che  restituivano  la 
salute  agli  ammalati  che  ne  bevevano. 

*Goniàcr — a.  n.  f.  T.  chir.  Gotta  del  ginoc- 
chio, ordinariamente  e con  poca  proprietà 
detta  Gonagra.  — t co  , —òso.  add.  Che 
è affetto  della  goniagra. 

Goiualcìa.  y . Gonalgia. 

Gonìclia.  s.  f.  Specie  di  collare  di  panno- 
lino all'  uso  spagnuolo,  per  lo  più  fatto  a 
cannoncini 

#Gòmo.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  vermi 
infusorj,  schiacciati  ed  angolosi.  L.  Gonium. 

( Dal  gr.  Gònio  angolo.  ) 

•Goriocàulo.  s.  m.  T.  hot*  Genere  di  piante 
cinarocefale  , della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  che  trassero  un  tal  nome 
dal  loro  fusto  angolare.  L.  Goniocaulon. 
(Dal  gr.  Gonio  ginocchio,  e caulos  gambo  ) 

*Gom — o metri  a . ri.  f.  T.  utateni.  Arte  di 
misurare  gli  angoli.  L.  Goniometrìa.  (Dal 
gr.  Gònio  angolo,  e metron  misura.  ) *— ò- 
METRO.  s.  ni.  T.  matem.  Strumento  per 
misurare  in  solido  gli  angoli  sporgenti  9 
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ossia  le  inclinaziooi  reciproche  di  due  facce. 
È composto  d’  no  semicerchio,  la  cui  cir- 
conferenza è divisa  io  i 80  gradi,  e di  due 
regoli,  f uno  fisso  sul  diametro  del  semi* 
cerchio,  e 1'  altro  mobile  intorno  al  cen- 
tro. L.  Goniometrum . 

•Gòairo.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’ in- 
selli dillcri  della  famiglia  de’  Se  Irrottomi , 
distinti  pei  tre  nodi  , od  articoli , da  cui 
vengono  terminati  i tarsi  ossia  una  por- 
zione del  piede.  L.  Gonypus.  ( Dal  gr. 
Gouy  nodo,  e pus  piede.  ) 

*G oh rr aicmo.  s.  in.  T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  d e'  Funghi , e 
della  sezione  delle  Mucidinee,  che  offrono 
un  aggregato  di  fili  ramosi,  nodosi  e simili 
ai  crini,  per  lo  più  di  colore  verde.  Sinora 
però  non  se  ne  conosce  che  una  sola  spe- 
cie , il  Gonytrichium  cacsiu/n.  ( Dal  gr. 
Gony  nodo,  e thrix  crine.  ) 

Còa»— A.  s f.  voce  poetica.  Veste  o abito  , 
per  lo  più  femminile  , che  dalla  cintura 
giunge  alle  calcagna.  L.  Cyclat  , tunica  , 
palla,  j.  Trovasi  usato  anche  per  Abito 
di  persona  maschile.  Car.  En.  8 , v.  f 123. 
j.  b per  Lana  , parlando  di  animali  la- 
nuti. 5-  P-  •itnil.  è detto  anche  della 
pelle  d’animale.  Ar.  Far.  M , 49.  $.  Ri- 
maner in  gonna,  vale  lo  a.  c.  Rimanere 
in  farsetto,  essere  spogliato.  $.  Gonna,  per 
met.  Tunica  dell'occhio,  l’usò  Dante  per 
singoiar  suo  privilegio  poetico.  D.  Far.  26. 
5»  Pig  per  lo  Corpo.  Questa  mia  prave, 
e Jrale  , e mortiti  gònna.  Peti . son.  305. 
— èt.LA.  s.  f.  Lo  s.  c.  Gonna.  L.  Cyclas . 
C Far  gonnella,  per  Approfittarsi.  Se  per 
tsciagùin  gli  viene  giocando  qualche  quat- 
trino , guadagnato,  non  crediate  che  egli 
se  ne  faccia  gonnella,  perciò  che  tutti  se 
gli  mainiti  gin  per  la  gola.  Bemb.  leu. 
y Gonnella,  fig.  per  lo  Corpo.  Spogliami 
di  questa  mortale  mia  gonnella.  Fii. 

S.  Girvi.  BUATTA,  BI.LÌMA  , — Ef.t.Oc- 

CIA.  a.  f.,  — ELLÌNO  in.  dilli.  Piccola  gon- 
nella. L.  Cycladtcula.  — ellóne.  s.  m.  accr. 
Gonnella  granile. 

Gonna,  s.  f.  T.  mar.  Vaso  che  è un  quarto 
più  grande  il'un  barile  , in  cui  si  pone  il 
vino  , la  birra  , o altri  liquori  che  s* im- 
barcano per  le  bevande  dell'equipaggio. 

Gonmkll—  a , — Étta.  V . Gonn—  a 

Go.nnèi.li  (Giovanni),  biog.  Scultore  toscano, 
nato  nel  {632  in  Cambi  isi  , borgo  vicino 
a Volterra.  Fu  allievo  di  Pietro  Tacca , e 
faceva  sommi  progressi  sotto  quell*  abile 
maestro,  allorché  divenne  cieco  in  età  di 
20  anni  , c per  tale  accidente  pareva  che 
gli  fosse  tolto  ogni  mezzo  di  continuare 
1*  esercizio  dell*  arte  sua;  ma  dotato  d’  una 
rassegnaziooe  e d’ una  pazienza  ammiralo- 
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le  , tentò  di  modellare  col  solo  soccorso 
del  tatto  figure  di  creta,  le  quali,  cosi  si 
racconta  , erano  cosi  fluite  , cosi  corrette 
come  se  avesse  goduto  della  vista.  Inco- 
raggiato dagli  elogj  che  le  sue  opere  rice- 
vevano, tolse  a scolpire  nello  stesso  modo 
de’  ritraiti  , e ne  fece  parecchi  che  furon 
trovali  assai  somiglianti.  Si  citano  come  i 
più  perfetti  quelli  di  Cosimo  I granduca  di 
Toscana,  e del  papa  Urbano  Vili,  lavorati 
dietro  la  scorta  di  altre  statue.  Il  Gonnelli 
mori  in  Roma  Tanno  <664,  in  età  di  32 anni. 

GoMNELL INA  , —INO  , — ÓNN  , —ÙCCIA. 

y . Gonn — a. 

Cónni,  grog.  ant.  L.  Gonnu*,  Gonnos.  Città 
della  Grecia , nella  Perrebia  . Era  situata 
presso  il  Peueo,  non  lungi  dal  luogo  dove 
l'Olimpo  e TOssa  si  avvicinavano,  non  la- 
sciando al  Peueo  che  lo  stretto  vallone  di 
Tempe , onde  far  foce  nel  mare  al  sito  io 
cui  il  Titarcsius  si  univa  al  Penen. 

*Gòno.  s.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante  , in 
Laureilo , formato  nella  poligamia  «lioecia 
con  un  arboscello  della  China  e della  Co- 
ch»nchina,e  caratterizzato  da  quattro  stim- 
mi dell'ovario  superiore,  i quali  sono  an- 
golosi e ricarvi.  Le  radici  ed  i frutti  di  tali 
piante  sono  riputali  diaforetici  , aleasitcri , 
antifebbrili  ed  antelmintici.  (Dal  gr.  Gii- 
nia  angolo.  ) 

•Gonoboùa  n.  f.  T.  chir.  È sinonimo  di 
Spermalorrca  , e di  Gonorrea.  ( Dal  gr. 
Gonos  seme  , e ballò  io  getto.  ) 

#Gonocàm*o.  a.  ni.  T.  boi.  Pianticella  del 
Giappone,  che  forma  da  se  sola  un  genere 
nella  tetrandria  monoginia  , e distinta  da 
un  frutto  , che  è una  bacca  drupacea  quasi 
angolosa  ed  olUgona.  L.  Gonocarpus.  (Dal 
gr.  Gònia  angolo  , e carpos  frutto  ) 

‘Gonocìlb.  T.  cliir.  Tumefazione  del  ginoc- 
chio. (Dal  gr.  Gony  ginocchio  , e cr/é  tu- 
more.) $.  — . Gonfiamento  del  testicolo,  o 
del  cordone  spermatico , prodotto , come 
si  suppone,  dalla  ritenzione  dello  sperma 
ne’  canali  seminiferi.  ( Dal  gr.  Gonos  se- 
me , e cele  ernia.  ) 

GoNoàssA.  geog.  a ut.  Città  della  Grecia,  nel 
Peloponneso,  » cui  abitanti  seguirono  Aga- 
mennone all’ assedio  di  Troia. 

"Gonoflògosi.  n.  f.  T.  chir.  Infiammazione 
delle  ginocchia.  L.  Gonophlogosis,  ( Dal 
gr  Gony  ginocchio  , e phlego  io  ardo.  ) 

•Conòide.  n.  f.  T.  med.  Umore  che  ha 
qualche  somiglianza  collo  sperma.  L.  Co- 
noide*. ( Dal  gr.  Gonos  seme  , cd  eidos 
somiglianza.  ) 

GonolÈc.  s.  m.  Specie  di  gazza  rossa  del 
Senegal. 

#Gonòloho.  s.  m.  T.  hot.  Pianta,  i cui  bac- 
celli sono  angolosi , e con  la  quale  Mi- 
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chaitx  ha  stabilito  un  genere  nella  famiglia 
delle  Asclepiadee  nella  pentandria  diginia. 
L.  Gonolobus.  ( Dai  gr.  Gónia  angolo , e 
tobos  siliqua  o baccello.  ) 

•GonoflàC'o  s.  ni.  T.  di  at.  nai.  Genere 
di  Cruslacei , decapodi,  prossimi  a’Ge- 
gurcini , e distinti  da  occhi  portati  da 
lunghi  peduncoli  nodosi  flessibili  , e da 
una  lesta  come  romboidale.  L.  Gonoplax. 
■(  Dal  gr.  Gony  nodo  , e plax  tavola.  ) 

*Gnxoan — ài.  n.  f.  T.  nied.  Genere  di  ma- 
lattia contagiosa  e dipendente  da  impuro 
concubito,  il  cui  principale  sintomo  è uno 
scolo  involontario  d*  un  umore  che  non  è 
seme  ( come  credevano  gli  antichi , e dal 
quale  ebbe  il  nome),  ma  bensì  un  moccio 
dell*  uretra  , reso  acre  c puriforme  per  le 
alterazioni  prodotte  dal  veleno  venereo. 
Questa  malattia  , avendo  la  sua  sede  nel- 
1'  uretra,  io  acolo  si  fa  a goccia  a goccia  : 
per  le  donne  succede  dalla  vagina  , o ca- 
nale che  fa  capo  alla  matrice.  L.  GoHor- 
rhasa  , semini s / iuxus . ( D*l  gr.  Gonos 
seme,  e rhcò  io  scolo.) — eàto.  add.  Che 
ha  la  gonorrea.  L.  Gonnrrhcea  laòorans 
*— òico.  add.  Diceti  così  Tutto  ciò  che  si 
riferisce  alla  gonorrea. 

*GonoTTfcaiDt.  s.  f.  T.  boi.  Famiglia  di  piante 
atabilita  da  H'' ildenow  col  genere  Equise- 
tum  y da  lui  diviso  dalle  Felci , e caratte- 
rizzata da  uii  fusto  senza  foglie  ed  articolato. 
L.  Gonopterides.  (Dal  gr.  Gony  ginocchio, 
e pteris  felce.  ) 

Go.vsìlo  (S.  ).  geog.  Fiume  del  Brasile, 
nella  provin.  di  Rio-Grande. 

Gonsalvo.  Nume  prop.  teutonico  di  uomo. 
$•  — ( Ferdinando  ).  biog.  Conte  eredita- 
rio di  Castiglia,  e l'eroe  del  suo  tempo, 
*1  quale  lo  splendore  delle  sue  belle  azioui 
ha  fatto  dare  il  soprannome  di  Grande. 
Egli  divenne  conte  indipendente  ed  ere- 
ditario di  tutu  la  Castiglia  , verso  la  me- 
ta del  X secolo.  Ebbe  in  prima  a combat- 
tere i i*e  di  Leone  e di  Navarra  , i quali 
non  cessavano  di  collegarsi  per  assicu- 
rarsi la  conquista  e la  divisione  della 
Castiglia.  Gonsalvo  rintuzzò  i loro  assalti, 
ed  allargò  anzi  i confini  della  Castiglia 
sino  al  fiume  Pisnerga.  Sfidò  Sancio  Ab*r- 
<*a  re  di  Navarra  a singoiar  cerume  , lo 
vinse  e 1* uccise.  Si  unì  poscia  a Ramiro 
re  di  Leone  contro  i Moti , su  i quali 
riportò  dne  segnalate  vittorie  a Ozrna  ed 
a Simauca*.  A Gonsalvo  è dovuta  la  glo- 
ria d'avere  incominciai*  la  grandezza  della 
Castiglia  : i suoi  discendenti,  francati  dall* 
dominazione  degli  altri  sovrani  della  Spa- 
gna , gli  succederono  fino  alla  terza  gene- 
razione. Fu  Elvir.»,  sua  nipote  , che  portò 
la  Castiglia  a Sancio  il  Grande  re  di  Ni- 
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varra  suo  sposo , il  quale  la  Uscio  col 
titolo  di  regno  a Ferdinando  suo  secondo- 
genito Tale  fu  il  dominio  primitivo  del 
retaggio  della  celebre  Isabella.  — di 
Còrdova,  cognominatoli  Gran  Capitano, 
duca  di  Terranova , principe  di  Venosa. 
Nacque  nel  1443  a Montili*,  piccola  città 
presso  Cordova  , di  una  delle  più  illustri 
famiglie  di  Spagna.  Dal  1458  sino  al  1466 
servì  Enrico  IV  , re  di  Castiglia  , sempre 
con  onore , sia  contro  i Portoghesi  sia 
contro  i Mori  , e nella  guerra  di  Gibil- 
terra Ajulò  poi  Enrico  IV  a combattere 
i ribelli  condotti  da  Alfonso  fratello  del 
re.  Morto  che  fu  Enrico  , e la  nazione 
essendosi  divisa  tra  le  eredi  presuntive  , 
Giovanna  regina  di  Portogallo  , e Isabella 
moglie  di  Ferdinando  V re  d*  Aragona  , 
Gonsalvo  tenne  le  parti  di  quest'  ultima, 
che  alla  fine  Tanno  1475  venne  acclamata 
regina  di  Castiglia,  il  «he  fu  causa  d’una 
guerra  tra  il  Portogallo  e la  Castiglia.  11 
talento  ed  il  valore  di  Gonsalvo  non  con- 
tribuirono poco  alla  celebre  vittoria  che 
Ferdinando  V riportò  nel  1476  sul  re  di 
Portogallo,  nella  pianura  di  Toro.  Ferdi- 
nando ed  Isabella  avendo  risoluto  di  cac- 
ciare i Mori  dal  suolo  sp*gonolo,ed  a tale 
effetto  radunato  un  formidabile  esercito  , 
Gonsalvo  ebbe  il  comando  dell'ala  destra; 
e negli  otto  anni  che  durò  quella  guerra 
terribile  , rgli  non  ismentì  mai  la  nomi- 
nanza d*  abilità  e di  valore  che  si  era 
acquistata  ( F.  Ferdinando  V,  Isabella  , 
Granata,  e Mosi).  Ma  un  teatro  più 
grande  gli  si  apriva  dinanzi.  I Francesi, 
sotto  la  condotta  del  loro  re  Carlo  Vili  , 
eransi  impadroniti  del  regno  .di  Napoli. 
Padroni  della  capitale,  vi  commisero  tante 
violenze,  che  Carlo  non  fu  appena  fuori 
della  città  , dove  avea  lasciato  il  duca  di 
Monlptmier , che  i Napoletani  richiamaro- 
no il  loro  re  ( V.  Ferdinando  II  re  di 
Napoli  ).  Questo  monarca  avea  chiesto 
soccorso  a suo  cugino  Ferdinando  d*Ara- 
jgona  , il  quale,  non  avendo  potato  distorre 
il  re  di  Francia  dalla  conquista  di  Napoli, 
decise  alla  fine  di  provvedere  alla  difesa 
dì  quel  regno,  e scelse  Gonsalvo  per  capo 
di  tale  spedizione;  ma  le  perdite  sofferte 
dinanzi  Granata  , e la  guerra  che  doveva 
sostenere  contro  i Francesi  nel  Rossiglio- 
ne, non  gli  concessero  d*  inviare  in  Italia 
più  di  5000  fanti  e 600  cavalieri.  Gonsalvo 
s’imbarcò  a Malaga  nel  1495  , alla  testa 
del  suo  piccolo  esercito  , e ginnse  a Riio- 
les  nel  momento  in  cui  il  re  di  Napoli  , 
che  era  stato  costretto  ad  abbandonare  la 
sua  capitale,  era  caduto  in  potere  de’Fran- 
cesi.  L*  arrivo  di  Gonsalvo  cangiò  ad  un 
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trailo  1*  andamento  delle  cose.  Unite  al 
suo  esercito  quelle  truppe  napoletane  ri- 
maste fedeli  al  loro  re  , egli  cominciò  le 
sue  operaiioni  militari  col  più  felice  suc- 
cesso , quantunque  in  principio  uu’impru- 
deuia  commessa  dal  re  di  Napoli  avrebbe 
potuto  esser  funesta  a lui  , al  re  me- 
desimo , ed  a lutto  1*  esercito.  La  città  di 
Seminare,  in  cui  comandava  il  marchese 
di  Pescara,  essendo  assediala  da'Frauccsi, 
e in  procinto  di  doserai  arrendere  , il  re, 
volendo  liberarla  , corse  in  ajuto  di  essa 
col  proprio  esercito  , accompagnato  da 
Gousalvo  e dalle  truppe  di  esso.  Appena 
fu  alla  vista  de'neumi,  che  gli  assali,  con- 
tro il  parere  del  prudente  spagnuolo  ; fu 
disfallo,  ed  egli  stesso  fu  in  si  grave  pe- 
ricolo , che  andò  debitore  della  sua  sal- 
vctu  al  valore  di  Giovanni  d*  Altavilla. 
Tale  sinistro  fu  il  seguale  delle  vittorie  di 
Gousalvo  , il  quale,  raccoltale  la  caval- 
leria e 1*  infanteria  , passò  a rinforzarsi  a 
Rijoles.  11  re  di  Napoli  si  era  rifuggito  in 
Sicilia,  dove,  avendo  trovata  una  dotta 
di  60  galere  partì  alla  volta  di  Napoli  , 
ed  al  suo  arrivo  gli  abituati  gli  apersero 
le  porte.  La  Puglia  , 1’  Abruzzo  , Capua  , 
Amalfi  y e Salerno  si  sottomisero  al  loro 
principe  legittimo  ; ed  il  duca  di  Morii - 
peritici  fu  costretto  a cedere  i castelli  di 
Napoli  ed  a ritirarsi.  Meulre  tutto  ciò  ac- 
cadeva , Gousalvo  , abbandonato  dal  re, 
circoodato  in  Calabria  da  un  numero  gran- 
de di  nemici  , non  aveva  truppe  bastanti 
per  tenersi  in  campagna,  e fu  ridotto  per 
alcun  tempo  a limitarsi  a quella  guerra 
d*  imboscala  che  lo  aveva  reso  si  formi- 
dabile a’  Mori.  1 Francesi  , poco  avvezzi 
a tale  specie  di  tattica,  mollo  aofferirono, 
tanto  che  non  osavano  uscire  de’loro  quar- 
tieri a meno  ebe  noo  fossero  stali  io  gran 
numero.  Per  esser  breve  , Gonsalvo  alla 
guida  di  una  piccola  armata  di  poco  più 
di  3000  uomini  traversò  un  vasto  regno  , 
prese  20  piazze,  diede  dodici  combatti  - 
menti  , da’  quali  tutti  sortì  vittorioso  , e 
giunse  nel  Luglio  del  4496  a porre  1* as- 
sedio dinanzi  ad  Atella  , luogo  tra  Capua 
e Napoli  , occupalo  da*_Francesi.  Quivi  il 
re  di  Napoli  a lui  si  unì  coll*  esercito.  I 
soldati  napoletani  e casligliani  si  mesco- 
larono allora  insieme , e d*  unanime  voce 
diedero  all'  eroe  spagnuolo  il  soprannome 
di  Gran  Capitano  . Gonsalvo  , assalita 
Atella  , e forzata  ad  arrendersi  , marciò 
tosto  contro  Gaeta  , che  dopo  un  assedio 
di  pochi  mesi  si  arrese.  In  tal  guisa  ter- 
minò la  prima  guerra  di  Napoli,  al  buon 
esito  della  quale  Gonsalvo  ehhe  tanta  parte. 
Arrivalo  a Napoli , il  re  1*  accolse  eoo  le 
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maggiori  testimonianze  di  stima  e di  gioja, 
e tra  gli  altri  benelizj,  gli  diede  il  duca! 
lo  di  Terranova.  11  gran  capiuno  si  ac- 
cingeva a ritornare  nella  Spagna  . allorché 
papa  Alessandro  VI  il  pregò  a fargli  ri- 
cuperare Ostia,  ch’era  rimasta  in  potere 
de'  Francesi.  Essendosi  unito  alle  truppe 
di  Garcilaao  de  Vega  , battè  quella  piazza 
per  cinqne  giorni  cou  la  sua  artiglieria  , 
e vi  a*  introdusse  il  sesto  da  un  lato  delle 
mura  ch'era  rimasto  senza  difesa.  Ritor- 
nato nella  Spagna  non  tardò  ad  esser  per 
la  seconda  volta  nominato  generale  in  ca- 

fite  di  una  spedizione  per  la  Sicilia  e per 
Julia,  dove,  dopo  la  morte  di  Carlo  .Vili 
e all'  esaltamento  di  Luigi  XII  al  trono  di 
Francia  , la  guerra  er  >si  nuovamente  ac- 
cesa. S'imbarcò  nel  Maggio  del  4 500  con 
27  navi  e 2 5 galere,  mouUte  da  4000  fauti 
e 300  cavalieri.  Andò  prima  ad  ajutare  i 
Veneziani  contro  i Turchine  prese  terra  al 
porlo  di  Zanle.  Appena  ivi  comparve,  che 
il  sultano  Aniurat  I ne  levò  l’assedio , e 
Gonsalvo,  unita  la  sua  flotu  alla  veneziana, 
comandaU  da  Benedetto  Pazarea  , assalì 
l'isola  di  Cefalonia  , se  ne  impadronì,  e 
la  consegnò  a*  Veneziani.  11  senato  veneto 
per  testificargli  la  sua  riconoscenza,  com- 
mise ad  una  deptiUiioue  di  offerirgli  de* 
magnifici  e preziosi  regali,  ed  una  per- 
gamena in  cui  era  scritto  con  lettere  d'oro 
il  decreto  del  gran  consiglio  che  lo  faceva 
nobile  veneto,  lidia  rada  dell'isola  di  Ce- 
falouia  parli  Gonsalvo  per  la  Sicilia  11 
regno  di  Napoli  era  una  seconda  volta  in- 
vaso da’  Francesi , e la  più  parte  delle 
piazze  etano  nelle  loro  mani.  Nel  4 503» 
il  gran  capiuno  sbarcò  con  40,000  uomini 
a Tropea  , a’  impadronì  delle  due  Cala- 
brie, marciò  poi  contro  la  città  di  Taranto, 
e la  prese.  S'  all'ionio  poscia  lo  stesso  anno 
con  l'esercito  francese  presso  Barletta,  e gli 
diede  una  liera  sconlitU.  Questa  battaglia  fu 
seguiu  da  quella  diCcriguola,  la  quale  rese 
gli  Spagnuoli  ovunque  vittoriosi,  e padroni 
delle  due  provincie  della  Basilicata  e della 
CapilanaU  ; 1’  Abruzzo  noo  tardò  a sotto- 
mettersi aneli*  esso  , e la  Puglia  mandò 
i suoi  deputati  per  lo  stesso  oggetto.  11 
gran  capitano  dirigeva  allora  il  suo  cam- 
mino verso  Napoli,  dove  coirò  nel  Marzo 
del  4 504  , in  mezzo  alle  acclamazioni  di 
un  popolo  numeroso.  1 Francesi  tenevano 
ancora  i diversi  forti  della  città;  Gonsal- 
vo fece  assediare  per  terra  e per  mare  il 
Castelnuovo  , che  fu  espugnato  dopo  un 
mese  di  ostinato  assedio.  Ma  inUnto  che 
Gousalvo  occupavasi  a preparare  l’assedio 
di  GaeU,  un  nuovo  esercito  francese,  mollo 
più  forte  del  primo , arrivato  di  fresco 
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dalla  Francia  , minacciava  di  piombare 
aopra  gli  Spagouoli  d’ assai  inferiori  in 
nurueio.  Gonsalvo,  anziché  ritirarsi,  come 
gli  venne  consigliato,  si  trincerò  io  faccia 
dei  nemico  ; azione  per  cui  gli  fu  forza 
udire  i rimproveri  de*  proprj  ufliziali,  che 
riguardavano  come  temeraria  la  condotta 
del  loro  generale.  Ma  la  coraggiosa  riso» 
luzione  del  gran  capitano  venne  giuntili  - 
cita  dall*  evento,  rer  più  giorni  i due 
eserciti  rimasero  in  osservazione  sulle 
due  rive  del  Garigliano  , costrussero  de* 

E onti  sul  fiume , e vennero  a diversi  coni- 
altimeuli  , i quali  non  ebbero  alcun  re- 
aultamento  decisivo , imperocché  nessuna 
delle  due  annate  aveva  potuto  transitare 
all*  altra  sponda  del  Garigliano.  Intanto  la 
situazione  di  Gonsalvo  si  faceva  di  giorno 
in  giorno  più  malagevole  : egli  mancava 
assolutamente  di  viveri , ed  aveva  ai  più 
8 mila  uomini  da  opporre  ad  un  esercito 
eli  30  mila.  Alla  fine  si  vedeva  nel  peri- 
colo dì  perdere  iu  un  giorno  il  fruito  di 
tante  vittorie;  ma  il  coraggio  che  lo  aveva 
guidalo  a Cerignola  il  sosteneva  ancora 
in  tale  occasione.  Egli  decise  di  venire  a 
battaglia,  e 1*  intrepidezza  d*  un  uomo  solo 
y.  Paredrs)  incominciò  il  conflitto,  nel 
icembre  1503.  11  nemico  slava  per  avvi- 
luppare il  retroguardo  degli  Spagnuoli,  al- 
lorché il  gran  capitano  diede  ordine  d*  as- 
salirlo; la  qnal  cosa  i generali  ed  i soldati 
eseguirono  con  animo  sì  deliberato,  che  il 
ponte  principale  essendo  stato  espugnato  , i 
Francesi,  sopraffalli  alla  volta  loro,  furoit 
tagliati  a pezzi, patte  uccisi, parte  nel  fiume 
s*  annegarono,  parte  s*  arreser  prigioni  , e«l 
uu  piceni  numero  di  cavalieri  ehher  cam- 
po di  rifuggirsi  sopra  una  collina  donde  vi- 
dero il  gran  capitano  passare  il  Garigliano 
sopra  un  ponte  che  vi  aveva  fatto  costrui- 
re , imperocché  1*  altro  era  stato  distrutto 
nel  bollore  della  mischia  , seco  traendo 
un  gran  numero  di  Francesi.  Tale  strepi- 
tosa vittoria  , fe*  cadere  in  pochi  giorni  in 
mano  del  vincitore  e Mola  e Gaeta , ed 
assicurò  alla  Spagna  il  possesso  di  tutto 
il  regno  di  Napoli , di  cui  Gousalvo  fu 
nominalo  viceré  con  illimitati  poteri.  11 
vincitore  ritornò  nella  capitale  nel  Marzo 
del  1504,  c '1  suo  ingresso  fu  un  secondo 
trionfo.  11  nuovo  viceré  di  carattere  affa- 
bile, generoso,  amante  dell*  ordine  e del- 
la giustizia,  divenne  in  poco  tempo  l*i- 
dolo  del  popolo.  Ma  i suoi  nemici,  gelosi 
del  suo  potere  , lo  accusarono  che  mac- 
chinasse d*  usurpare  per  sé  la  sovranità 
di  quel  paese.  11  re  Ferdinando  , principe 
sospettoso  ed  ingrato  ( y.  Coi-omdo  ),  pre- 
stò fede  a tali  temerarie  dicerie  , recossi 
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li  stesso  a Napoli  nel  4 507  , ed  obbli- 
go 1*  eroe  che  aveagli  conquistato  quel  re- 
gno, a seguirlo  in  lvpagua,  dove,  dimentico 
de’  sommi  servigj  prestatigli  da  lui  , gli 
comuuicò  1* ordine  di  ritirarsi  a Granata. 
Gonsalvo  sopravvisse  ancora  7 anni  alla 
sua  disgrazia , e morì  di  cordoglio  nel 
Dicembre  del  4515,  lasciando  uu*  immor- 
tale riputazione  della  sua  bravura  , non 
che  un  esempio  memorando  dell*  ingrati- 
tudine del  suo  sovrano. 

Gomtràho.  stor.  Secondo  figlio  di  Clotario 
re  di  Francia.  Ebbe  io  suo  retaggio  i rea- 
mi di  Borgogna  e di  Orleans.  Aveva  30 
anni  quando  assunse  nel  564  le  redini  del 
governo  , e regnò  34  anuo  , cessando  di 
vivere  nel  593.  Fu  principe  superiore  al 
suo  secolo  per  le  qualità  che  fanno  buoni  i 
re.  Si  occupò  sempre  della  felicità  de’ suoi 
popoli,  diminuì  i loro  pesi,  e si  mostrò 
sempre  avaro  de*  loro  beni  e del  sangue 
loro.  Gontrano  è riguardato  come  il  capo 
del  secondo  regno  di  Borgogna  , ed  è il 
primo  re  di  Francia  che  U Chiesa  abbia 
messo  nel  numero  de*  santi. 

Gonzaga.  geog.  Botro  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Mantova  , su  i conimi  del 
ducato  di  Parma.  Questo  borgo  diede  il 
nome  alla  illustre  famìglia  Gonzaga  ( V . 
1*  articolo  seguente  ). 

Gokzàga.  biog.  Famiglia  italiana.  Il  territo- 
rio di  Mantova  formò  da  prima  una  si- 
gnorìa e vicarialo  dell'Impero;  nel  4 358 
fu  eretto  iu  marchesato,  e nel  4 530  in 
ducato.  Gli  antenati  di  Luigi  Gonzaga, 
fondatore  della  potenza  di  questa  casa  so- 
vrana d*  Italia  , figuravano  tra  i nobili  più 
ricchi  e più  considerati  di  Mantova,  e 
possedevano  fino  dal  principio  del  secolo 
XII  de*  feudi  dipendenti  dalla  celebre  con- 
tessa Matilde:  essi  appartenevano  al  partito 
ghibellino.  Nel  4 328  , estinta  che  fu  la 
casa  Bonaccorsi  nella  persona  di  Passe- 
rino Bonaccorsi  , Lnigi  Gonzaga  venne 
acclamalo  signore  di  Mautova  col  titolo  di 
vicario  dell’ Impero,  e questo  titolo  ri- 
mase a*  suoi  discendenti  sino  a Gian  Fran- 
cesco Gonzaga,  che  il  primo  prese  quello 
di  marchese  di  Mantova , al  qual  titolo 
Federico  II,  quioto  marchese,  sostituì 
quello  di  duca  , essendo  stato  il  marche- 
sato di  Manto vs  da  Carlo  V eretto  iu 
ducato  nel  4 530;  e nello  stesso  tempo 
quest*  imperatore  aggiudicò  alla  stessa  fa- 
miglia il  marchesato  di  Monferrato  , che 
poscia  nel  4 550  fu  parimente  eretto  in 
ducalo  a favore  di  Guglielmo  Gonzaga , 
terzo  duca  di  Mantova  . Essa  famiglia 
fu  privala  di  ambedue  gli  Stati  nel  4707 
per  uua  sentenza  imperiale.  L'  ultimo  du- 
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ca  di  Mantova  fu  Orlo  Ferdinando  che 
mori  nel  1708,  ed  in  cui  si  estinse  il  ramo 
maggiore  della  casa  Gonzaga,  che  diede 
diciannove  sovrani  a Mantova  , cioè  4 Si- 
gnori: Luigi  1 , che  governò  dal  1328  al 
1361.  — Guido,  dal  1361  al  1369.  — Lui- 
gi II,  dal  1369  al  1382.  — Francesco  li,  dal 
1382  al  1407.  Questo  principe  «‘intitolò 
secondo  , quantunque  Francesco  suo  zio 
non  avesse  oiai  regnato.  Quattro  marchesi  : 
Gian  Francesco  I,  figlio  di  Francesco  II,  che 
regnò  dal  1407  al  1444.  — Luigi  III,  detto 
il  Turco,  dal  1444  al  1478.  — Federico  I, 
dal  1478  al  1484.  — Gian  Francesco  II, 
dal  1 48 1 al  1519.  Dieci  duchi  : Federico  II, 
dal  151 9 al  1540.  Quello  principe  unì  a'saoi 
dominj  il  marchesato  di  Monferrato  , che 
ereditò  in  nome  di  sua  moglie , sorella 
dell*  ultimo  marchese  di  Monferrato  della 
casa  Paleologo.  — Francesco  III  governò 
dal  1540  al  1550.  — Guglielmo,  dal  1550 
al  1587.  — Vincenzo  I,  dal  1587  al  1 6 1 2. 
— Francesco  IV,  non  regnò  che  pochi 
mesi Ferdinando  , fratello  di  France- 

sco IV,  dal  161 2 al  1626.  — Vincenzo  II, 
fratello  di  Ferdinmdo,  dal  1626  «1  1627. 
— Carlo  I , nipote  di  Vincenzo  II  , dal 
1627  al  1637.  — Carlo  II,  nipote  di 
Carlo  I,  dal  1637  al  1665.  — Carlo  Fer- 
dinando, dal  1665  al  1708.  Con  questo 
a'eatinse  il  ramo  maggiore  della  casa  Gon- 
zaga , che  per  circa  tre  secoli  brillò  con 
lustro  tra  le  case  sovrane  d' Italia.  Esso 
ramo  diede  all'  impero  due  imperatrici 
( Eleonora  figlia  di  Vincenzo  I , ed  Eleo- 
nora figlia  di  Carlo  I ; la  prima  sposò 
1'  imperatore  Ferdinando  1,1'  altra  Fer- 
dinando li);  alla  Polonia  una  regina,  cioè 
Maria  Luigia  sorella  del  duca  Carlo  II,  che 
si  maritò  nel  1644  a Uladislao  re  di  Po- 
lonia * alla  casa  d'Austria  due  arciduchesse; 
alla  Chiesa  un  santo  (Luigi  Gonzaga), 
e un  gran  numero  d*  illustri  cardinali  e 
prelati.  Un  altro  ramo  della  casa  Gonzaga 
governò  nel  secolo  XVIII  i ducati  di  Gua- 
stalla e di  Sabionella  , ed  il  principato  di 
Boccolo  , il  qual  ramo  minore  si  estinse 
aneli'  esso  nel  1746  nella  persona  di  Giu- 
seppe Maria  , ultimo  duca  di  Guastalla. 

Gónzo,  adii.  Goffo  , rozzo  ; e talora  dicesi 
per  dispreizo  a forese  o contadino.  L.  lin- 
di s,  imperlili*.  $.  Diccsi  anche  delle  Pa- 
role, e vale  Da  sciocco  o golfi). 

Gòa.  a.  m . Sprla  d’ albero  che  cresce  sulle 
rive  del  fiume  Niger;  il  suo  fratto  è una 
specie  di  castagna. 

Gòa a.  a.  f-  Canale  d'irrigazione,  per  lo 

quale  ai  cava  l’acqua  de’  fiumi  mediante 
le  pesca  j e,  o si  riceve  da’ fossati  che  scen- 
dono da’  monti  per  servigio  di  qualche 


GOR.  585 

mulino  , cartiera  , gualchiera  , o di  qual- 
sivoglia altra  macchina  mossa  o guidala 
per  forza  d'acqua.  L.  Canali* , ductu*  , 
euripu.i  , aquee  Jluvialis  ducili*.  5*  Per 
Golfo.  I quali  abitarono  entro  la  gòra 
del  mare.  Liv.  M.  P.  siimi,  e per  lo 

{liti  per  esagerazione  si  dice  anche  di  altri 
iquidi  che  scorrano  in  abbondanza  — ìl- 
lo.  a.  ro.  Fossicina  dove  corre  1*  acqua. 
L.  Canaliculus. 

Goràm.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Moluccne. 

Goràma.  geog.  Contrada  dell*  Arabia  , i coi 
abitanti,  che  vivono  sotto  le  tende  , sono 
. chiamati  Gorameni. 

Goràno.  stor.  Re  di  Scozia , che  succedè 
nel  501  a suo  fratello  Gonzal.  Fu  sulle 
prime  priheipe  pio  e giusto,  e continuò  ad 
esser  cori  per  varj  anni.  Ma  ia  progresso 
deviò  da'  priocipj  che  aveva  da  prima  se- 
guili. Le  concussioni  cui  permetteva  a’suoi 
ministri  ed  ufliziali,  esacerbarono  talmente 
i suoi  sudditi,  che  si  formò  contro  di  lui 
una  cospirazione,  di  cui  rimase  vittima  nel 
535.  Le  cronache  narrano  che  il  re  Ar- 
turo dovè  una  parte  de'suoi  lieti  successi 
a*  soccorsi  che  gli  diede  Gorarvo. 

Gorào.  ».  in.  Sorta  di  drappo  di  seta  assai 
bello  della  China. 

Gorbìta.  geog.  Città  della  Barberi»  , nella 
reggenza  di  Tunisi  , situata  sopra  un'al- 
tura , presso  al  lago  Landea. 

Gprrèa.  geog.  Montagna  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Bilbao,  nella  Discaglia.  Fa  parte 
della  catena  della  Cantahrica,  ed  è la  piò 
alta  di  quelle  che  la  circondano. 

Górbia,  s.  f.  Picco!  ferro  fatto  a piramide,  ma 
ritondo,  nel  quale  si  mette  il  piè  del  bastone 
dell'asta  come  in  una  calza,  e da  cioè  an- 
che detto  Calza  o calzuolo.  £.  Gorbia , è 
anche  uno  Scarpello,  fatto  a guisa  di  por- 
zione di  cerchio,  per  uso  d’intagliare  e tor- 
nire, che  anche  si  dice  Sgorbia.  $.  Per  Punta 
di  strale.  L.  Acies , caspi*.  J.  Pec  una  Specie 
d*  arme  , o bastone  ferrato  o armato  di 
gorbia.  Dicesi  anche  Gorbia  , un  Can- 
none di  rame  in  cui  st  usava  pestare  il 
niello  , acciò  nel 
se  vìr. 

Gòrcum.  geog.  L.  Gorichemium.  Città  del- 
I*  Olanda,  sulla  riva  destra  della  Musa. 
Gòrda  (Punta),  geog.  Punta  sulla  costa  me- 
ridimi,  dell*  isola  di  Cuba.  J.  — . Punta 
del  Gùatimabx,  nel  territorio  di  Mo«quitos, 
sulla  costa  del  mare  «Ielle  Aiutile.  Jj.  —.Capo 
del  Brasile  , nella  provin.  di  Porto -Segato. 
GozbèNE.  geog.  Contrada  della  grandi;  Arme- 
nia, i coi  abitanti  sono  da  Quinto  Curzio 
chiamali  Gordieni. 

Gordiana  Regio. gong.  aut.  Contrada  dell'Asia, 
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tu  i confini  delia  Galaliti  , il  cui  capoluogo 
era  Gratianopolì.  ' 

Gordiano.  Nome  prop.  d'uomo,  e Tale  At- 
tinente a Gordio.  3.  — (Nodo).  V.  Goa* 
dio.  (mito!..) 

Gordiano  (Marco  Antonio),  soprannomina- 
to T Affricano.  stor.  Imperatore  romano. 
Nacque  io  Hotna  l'anno  157  dell’ era  cri- 
stiana. Contava  fra  sii  avi  suoi  una  lunga 
serie  di  personaggi  illustri  per  la  loro  virtù 
e per  le  dignità  importanti  che  erano  state 
loro  conferite,  li  padre  suo  Meiio  Marcel- 
lo, era  discendente da’G racchi,  e sua  madre 
Ulpia  Gordiana  , da  cui  ricevè  il  nome  , 
era  della  famiglia 'di  Trajano.  A’  vantaggi 
della  nascita  univa  grandi  ricchezze,  e felici 
disposizioni  per  le  lettere.  In  gioventù  si 
applicò  con  molto  ardore  allo  studio,  e com- 
pose tra  le  altre  opere  un  poema  in  trenta 
libri,  intitolato  1*  Anlotiìniadc,  il  cui  sog- 
getto erano  le  belle  azioni  di  Antonino 
Fio  e di  Marc*  Aurelio  ; e scrisse  in  oltre 
in  prosa  le  vile  di  tulli  gli  Antonini.  Gor- 
diano, modello  di  pietà  e di  virtù,  fu  con- 
sole' due  volte  $ la  prima  con  Caracalla  , 
la  seconda  con  Alessandro  Severo.  Come 
usci  dal  secondo  consolato  venne  eletto 
proconsole  d*  A lirica,  e 1*  imperatore  Ales- 
sandro attestò  al  senato  che  tale  scelta  gli 
era  grata  , con  lettera  che  Capitolino  ha 
conservata.  La  fama  l'avea  preceduto  pres- 
so a quei  popoli,  i quali  lo  accolsero  con 
grandi  segni  di  gioja.  Egli  si  applicò  a fare 
che  regnasse  la  giustizia,  ascolto  il  povero 
con  benevolenza,  e l'ajutò  nc'suoi  bisogni  , 
onde  presto  si  fece  amare  a segno  che  quando 
compariva  in  pubblico  veniva  salutato  col 
grido  : Al  nuovo,  al  vero  Scipione  ! Aveva 
egli  vissuto  felice  e tranquillo  fino  al  set- 
tantesimo anno  dell*  età  sua,  allorché  l*io- 
Icndcnte  del  feroce  Massimino,  ch’era  suc- 
ceduto sul  trono  ad  Alessandro , arrivò  io 
Alìnea,  e spinse  le  sue  vessazioni  tanl*  ol- 
tre, che  il  popolo  si  sollevò.  L*  intendente 
fu  trucidato,  e gli  autori  del  delitto  , pa- 
ventando la  vendetta  di  Massimino,  accla- 
marono imperatore  Gordiano  , nell’  anno 
237  dell*  era  nostra.  11  vecchio  venerabile 
respinge  la  porpora  che  gli  viene  presen- 
tata , si  gitta  in  terra,  supplica  che  si  de- 
sista dal  costrignei  lo  a divenir  ribelle  ; 
ma  la  vita  di  suo  figlio  è minacciala  , ed 
egli  accetta  alla  fine  i distintivi  funesti  del 
sovrano  potere.  La  prima  cosa  che  fece  fu 
di  associarsi  all'  impero  il  proprio  figlio 
( Marco  Antonio  Aflricano  ) , indi  mandò 
a Roma  «un  deputazione  incaricata  d’istrui- 
re il  senato  deli'  innalzamento  suo  al  Irono 
dell*  impero.  A si  fatta  nuova  la  gioja  non 
fu  uicuo  grande  in  lloma  di  quella  che  stala 
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fosse  in  Cartagine.  Le  statue  di  Massimino 
venuero  rovesciate,  e le  persone  sospette 
di  conservargli  affezione  divennero  vittime 
d’  un  popolo  furioso.  Intanto  Capelliano  , 
luogotenente  di  Massimino  e governatore 
di  Numidia,  mosse  contro  Cartagine  sì  di- 
filato e frettoloso  , che  non  venne  fatto  a 
Gordiano  di  raccòrrò  truppe  onde  opporle 
alle  sue.  In  tale  frangente  Gordiano  il 
Giovine  ragunò  gli  abitanti  di  Cartagine  e 
de’  circonvicini  luoghi,  e marciò  alla  loro 
testa  contro  Capelliano.  Si  venne  a batta- 
glia, il  cui  esito  non  fu  lungo  tempo  dubbio. 

La  truppa  di  Gordiano,  nule  annata  e poco 
agguerrita,  fu  sbaragliata  al  primo  urto;  I 
Soldati  di  Capelliano  ne  fecero  un'orribile 
strage,  e il  giovine  Gordiano  stesso  fu  ucciso 
combattendo.  L' infelice  vecchio,  risaputa 
la  sconfìtta  e la  morte  del  figlio,  ai  stran- 
golò colia  propria  cintura,  onde  non  cadere 
vivo  nelle  mani  del  suo  nemico.  Tale  fu, 

1*  anno  237  , la  fine  deplorabile  dei  dne 
primi  Gordiani  , padre  e figlio  , principi 
degni  di  una  sorte  migliore  ; il  loro  regno 
non  avea  durato  die  sei  settimane.  Il  se- 
nato annoverali!  entrambi  fra  gli  Dei. 

5-  — (Marco  Antonio  Fio).  Nipote  di 
Gordiano  il  Vecchio,  e figlio  di  Giunio  Bal- 
bo. Allorché  giunse  in  Roma  la  nuova  del- 
la morte  dei  due  Gordiani,  il  senato,  Tanno 
238,  elesse  imperatori  Massimo  e Balbino, 
che  credè  capaci  d*  opporsi  con  lieto  suc- 
cesso a*  progetti  ostili  di  Massimino  ; ma 
il  popolo  e T esercito,  i quali  avevano  in 
venerazione  il  nome  di  Gordiano,  domanda- 
rono con  alte  grida  che  venisse  a*  due  im- 
peratori associato  uno-  dei  discendenti  di 
lui.  Gordiano  adunque  ia  età  di  i 2 anni 
venne  creato  cesare  , e fu  presentalo  al 
popolo,  che  T accolse  con  vive  acclamazio- 
ni ; e tanto  era  grande  T affetto  che  i Ro- 
mani conservavano  a quella  illustre  e sven- 
turata famiglia  , che  la  sola  presenza  del 
giovanetto  cesare  bastò  per  acquetare  una 
violenta  sommossa  fra*  pretoriani  ed  i cit- 
tadini, che  T un  Tallra  a*  uccidevano.  Gor- 
diano, per  la  morte  di  Balbino  e di  Mas- 
simo, trucidati  da’  pretoriani  un  anno  dopo 
il  loro  innalzamento,  rimase  solo  impera- 
tore in  età  di  13  anni.  Una  fisonomia  re- 
golare, belle  fattezze,  maniere  franche  ed 
aperte,  accesso  facile  e grazioso  , il  gusto 
delle  lettere  e quello  delle  armi  lo  resero 
presto  l’ìdolo  del  popolo  e de’soldati.  Aven- 
do sposata  Fabia  Sabina  Tranquillina,  figlia 
di  Misiteo,  uomo  istruito  e virtuoso,  eles- 
se questo  suo  suocero  prefetto  del  pretorio, 
e si  condusse  in  tuito  alla  sola  norma  dei 
consigli  di  lui.  Esso,  valente  ministro,  fece 
rispettare  le  leggi,  adoperandosi  cou  la  piò 
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grande  aeverità  nella  scclu*  de'magistrati;  ri- 
stabiiì  la  disciplina  negli  eserciti,  licenziando 
dalle  legioni  quei  che  Tela  rendeva  disadatti 
al  militare  servigio;  invigilò  che  i soldati 
veniftser  ben  armati  e bene  nudriti , e seppe 
nell'  istcsso  tempo  farsi  amare  c temere. 
In  quel  torno  di  tempo,  Sapore  re  di  persia 
entra  nella  Mesopotamia  , s’  impadronisce 
di  Ntsibc  e di  Carres,  e si  dispone  ad  as- 
sedi*™ Antiochia.  Gordiano  s'  apparecchia 
alla  guerra,  parte  nella  primavera  dell'anno 
212  , e scacciati  i barbari  dalla  Tracia  e 
dalla  Mcsia  , va  contro  i Persiani  con  ra- 
pidità tale,  che  Sapore  spaventato  fugge 
dietro  1'  Eufrate  ; ina  Gordiano,  avendolo 
raggiunto,  1’  obbliga  a cedere  tutte  le  sue 
conqaiste.  L*  infelice  Gordiano  poco  godè 
della  gloria  di  quei  suoi  lieti  successi.  Ali* 
aitco  morì  avvelenato  , e Giulio  Filippo  , 
che  fu  creduto  autore  di  tal  morte,  gli  suc- 
cede nella  carica  di  prefetto  del  pretorio. 
Filippo  era  ambizioso  quanto  perfiJo  , e 
non  considerò  il  grado  a cui  era  allor  al- 
lora asceso  che  siccome  mezzo  per  giiin- 

Sere  al  trono.  Si  applicò  a distorre  i sol- 
ati dalla  fedeltà  dovuta  a Gordiano  , li 
disgustò  con  forzate  marce  ne'deserti,  in 
cui  li  lasciava  mancar  di  viveri  ; favoreggiò 
segretamente  le  lagnanze  «le*  soldati  ed  uf- 
fiziali,  ai  affezionò  i duci  con  doni,  e rinscì 
lilialmente  a farsi  acclamare  imperatore  in 
compagnia  di  Gordiano.  Ma  questo  prin- 
cipe, così  narra  Capitolino,  voleudo  qualche 
tempo  dopo  tentare  di  riassumere  il  potere 
assoluto  , fu  da  Filippo  fatto  anestaie  e 
strangolate  in  prigione  , l'anno  214 , nel 
ventesimo  dell  età  sua  , dopo  un  regno 
di  circa  sette  anni  ed  alcuni  mesi.  Sotto  il 
regno  di  Gordiano  ebbe  luogo  un  eclisse 
solare  tanto  straordinario,  che  di  fitto  me- 
riggip  ai  videro  le  stelle.. 

Gomitino  ( Monumento  di  ).  geAg.  ant.  Col- 
lina della  Mesopotantia,  verso  1* Eufrate, 
al I*  ostro  di  Circesio  , sopra  la  quale  era 
la  tomba  dell' imperai.  Gordiano  il  Gio- 
vine, fatto  morire  in  quel  luogo  dà  Fi- 
lippo ( f'.  l'articolo  precedente). 

Còsmo,  geog.  ani.  Città  dell'Asia,  nella  Fri- 
gia , sul  fiume  Sangiirio  , ove  Alessandro 
tagliò  il  così  nominato  nodo  gordiano.  Fu 
la  capitale  degli  Stati  di  Mida;  portò  po- 
scia il  nome  di  Jtdinpolis. 

Gòrdio.  milol.  Agricoltore  frigio,  che  fu  po- 
scia re  «Iella  stia  narione.  Aveva  ereditale 
due  sole  pariglie  di  buoi , 1'  una  per  1*  a- 
rairo,  1*  altra  pel  carro.  Un  giorno  eh*  ei 
stava  arando,  uu’nqnila  scese  a posarsi  sul 
giogo,  e vi  restò  sino  n sera.  Gordio  stu- 
pefatto di  tale  prodigio  andò  a consultare 
j Teliuisj  , dotti  nell'arte  d'indovinare, 
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c a'quali  questa  scicuza  era  tanto  naturale, 
che  passava  persino  delle  donne  e ne'fau- 
ciulli.  Giunto  non  lupjji  dal  villaggio  do- 
vessi abitavano,  incontro  una  giovinetta  che 
andava  ad  Attingere  acqua  ; avendole  culi 
significato  il  motivo  del  suo  viaggio'  ella 
lo  consigliò  a sacrificare  a Giove  sotto  il 
titolo  di  re  , il  che  egli  fece,  e indi  seco 
condusse  quella  giovane  e la  sposò.  1 Frigj 
avendo  in  quel  tempo  inteso  dall*  oracolo 
che  facea  mestieri  scegliere  per  loro  re 
colui  che  nvrrhbero  incontrato  su  di  un 
carro,  elessero  Gordio,  che  appunto  a casa 
ritornava  sul  suo  carretto.  Gordio  fu  pa- 
dre di  Mida  che  gli  succede. nel  regno,  e 
che  in  riconoscenza  dedicò  a Giove,  e 
sospese  nel  suo  tempio,  il  carro  su  cui 
Gordio  fu  incontrato  da'  Frigj.  11  nod? 
che  attaccava  il  giogo  al  timone  di  quel 
carro  era  latto  così  artificiosamente  , e in 
tal  guisa  intrecciato',  che  non  si  poteva 
comprendere  dove  fossero  le  due  estre- 
mila ; e avendo  un  oracolo  dichiarato  che 
colui  il  quale  giungesse  a scioglierlo  , ot- 
terrebbe l'impero  dell'Asia  , multi  am- 
biziosi inutilmente  si  affaticarono  per  ve- 
nirne a capo  , finché  Alessandra  ÀI  agno  , 
non  avendo  potuto  scioglierlo  piu  degli 
altri,  lo  tagliò  colla  spada,  e compì  o 
deluse  in  tal  guisa  1*  oracolo.  Questo  è 
quel  famoso  nodo,  che  chiamavasi  Nodo 
gordiano  perche  il  carro  era  in  Gordio , 
Città  di  Frigia  , e un  Gordio  ('aveva  fatto. 

Gorditàno.  grog.  ant.  Gapo  dell'  isola  di 
Sardegna  , sulla  costa  occid.  doli*  isola. 

Gòrdo.  geog.  ant.  Città  di  Lidia  , che  sotto 
i suoi  arconti  fece  coniare  delle  medaglie 
imperiali  greche  in  onore  di  Trajano  e di 
molti  altri  imperatori  successori  di  lui. 

Gordóva.  geog.  Vili,  del  règ.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina. 

Guidóne.  geog.  Montagna  del  rcg.  Lomb.- 
Ven.,  nel  Comasco  , disi.  9 miglia  dal 
lago  di  Como.  E elevata  al  di  Sopra  del 
mare  *260  piedi. 

Cordo* i è* A.  s.  f.  T.  mar.  Martinetto;  quella 
corda  che  sostiene  in  alto  la  penna  dèlia 
mezzana  nette'  navi. 

Gordùni.  n.  di  naz.  ani.  Popolo  «Iella  Gallia 
belgica.  Giulio  Cesare  tte'suoi  Commentar j 
ne  fa  menzione. 

Gòre  geog.  Distretto  dell* alto  Canada. 

Corèa . geog.  Isola  dell'  Atlantico,  sulla  co- 
sta defila  aenegambia,’  all*  ostro  della  pic- 
cola isola  che  termina  al  Capo  Verde  , c 
da  cui  non  £ divisa  che  dallo  stretto  di 
Pacar. 

Gorèlli,  bine.  Nolajo  di  Arezzo.  Discendeva, 
ditesi,  dall'antica  famiglia  de*  Coro  , n«»t-« 
nell'Italia  fino  d.»l  secolo  uudcciino.  Sci  isso 
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la  cronaca  della  »na  patri»  in  terra  rima. 
Tale  opera  è tanto  più  preziosa  in  quanto 
l'autore  era  stato  testimonio  di  quasi  tutti 
eli  avvenimenti  che  narra.  Sembra  che  *1 
Gorelli  abbia  avuta  intenzione  di  formare 
il  suo  stile  sopra  quello  di  Dante,  ma 
riusci  inliuitarnenle  inferiore. 

Gorèllò.  F.  Gon— A. 

Gorèllo.  Nome  prop.  d'uomo,  variazione  di 
Gregorio  (F . questo  uome 

Gòrpa.  s.  f.  T.  mar.  Nome  d alcune  chia- 
vette  che  hanno  un  occhio  all'  estremità  , 
e souo  conficcate  sopra  1*  incastro  della 
chiave  verso  prua. 

Gòkg — a.  ».  f.  Canna  della  gola , strozza. 
L.  Gargar,tgurgulio.  $.  Per  lo  •.  c.  Gor- 
go. L.  Gurges , cuti  pus.  — becgiàre.  ▼. 
neut.  T.  rum.  Bihailere  cantando  mezzo 

10  gola  i passaggi.  L.  Focaii  cn spore f 
vibristare.  — uecciamÉrto.  n.  ast.  v.  m. 

11  gorgheggiare  , trillo  di  voce  fatto  colla 
gola.  — HECGtÀTA.  n.  f:  Tirata  di  canto 
con  la  gola.  — becciatóre.  n.  car.  v.  m. 
Che  gorgheggia.  — néccio,  n.  m.  Trillo  di 
voce  fatto  nel  gorgheggiare. 

Gorcbétto.  V.  Goac—o. 

Gòrgia.  ».  f.  Lo  s.  ct  Gorga.  L.  Gullur. 
j.  Gorcie.  pi.  T.  mus.  Vale  Accenti  , o 
passaggi  brevi  fatti  con  vibrazioni  e pronti 
tremori  di  voce,  da’  Francesi 'detti  Ere- 
don$  ; onde  Tirar  di  goigia,  dicesi  di  Chi 
nel  cantare  sembra,  per  dir  così,  ch’egli 
increspi  la  voce.  5*  Gorgia,  dicesi  anche 
Una  certa  pronunzia  aspirata  e gutturale 
come  in  certe  parole  sarebbe  quella  de' 
Fiorentini. 

Gòrgia.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e vale 
Terribile.  $.  — Leortìro.  biog.  11  più  cele- 
bre sofista  del  suo  tempo,  e uno  de* retori 
più  famosi  dell*  antichità.*  Nacque  in  Leon» 
te,  città  della  Sicilia,  circa  500  an.  av.  l'era 
nostra.  Fu  discepolo  d’ Empedocle  e di 
Tisia  , contemporaneo  di  Sofocle  , di  Eu- 
ripide , d*  Aristofane  , di  Parmenide  , di 
Protagora  e di  Tucidide;  egli  non  parve 
indegno  del  secolo  che  lo  vide  nascere. 
Essendo  stato  mandato  dalla  città  di  Leon- 
te  , sua  patria  , in  Alene  oode  implora- 
re il  soccorso  degli  Ateniesi  contro  quei 
di  Siracusa , ella  fa  una  bella  occasione 
per  lai  di  mostrare  latte  le  ricchezze  della 
sua  brillante  locuzione.  Gorgia  ottenne  il 
domandato  ajulo;  egli  Ateniesi,  tratti  dal- 
l'entusiasmo cui  eccitava  la  sua  eloquenza, 
lo  sollecitarono  di  fermarsi  tra  essi.  Ce- 
dendo alle  Ioto  istanze,  l'oratore  Leontino 
vide  presto  Atene  accorrere  tutta  intera  a 
chiedergli  lezioni  d*  un'arte  che  tanto  l’a- 
veva allettata.  Dopo  la  battaglia  di  Sala- 
mina,  Gorgia  acquislossi  molla  gloria  re- 
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citando  P elogio  de’goerrieri  morti  per  la 
patria  in  quella  memoranda  giornata.  Poco 
tempo  prima  in  mezzo  a'  giuochi  pubblici 
della  Grecia,  in  un'aringa  chiamata  Olim- 
pica } quella  voce  flessibile  la  quale  non 
sembrava  allora  destinata  che  per  contri- 
buire a’  piaceri  de'  popoli  di  cui  formava 
la  delizia,  animala  dal  nobile  impelo  del- 
1*  amor  di  patria , avea  eccitato  gli  sforzi 
delle  loro  armi  contro  l'invasione  de'bar- 
bari.  Finalmente  , la  Grecia  adunata  ne* 
giuochi  Pizj,  nell'  ebbrezza  della  sua  gra- 
titudine ed  ammirazione  t tenne  di  non 
rimeritare  troppo  Gojrgia  decretandogli  una 
statua  nel  tempio  d'Apollo  Delfico.  Gor- 
gia | non  contento  di  esercitare  tranquil- 
lamente in  Atene  1’  influenza  del  suo  ta- 
lento, corse  la  Grecia,  traversò  la  Tessaglia, 
e divenne  un  nuovo  Orfeo,  che  rese  sensi- 
bile, a quella  regione  selvaggia,  i’ineflabiie 
incanto  delle  lettere.  Gorgia  visse  sino  al- 
l'età di  4 08  anni,  cessando  di  vivere  390  an. 
av.  G.  Cristo.  Lasciò  alcune  opere  , delle 
quali  non  ne  rimane  che  alcuni  frammenti. 

Gòrgico.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  «doralo 
a Gorgira,  aulica  città  dell*  isola  di  Samo. 

Gorgier — a.  s.  f.  Collaretto  di  bisso  o d*  al- 
tra tela  lina  molto  line,  che  un  d\  si  portava 
per  ornamento  intorno  al  collo  , e die  per 
essere  increspato  quasi  a foggia  di  lattuga 
furono  delle  anche  Lattughe.  L.  Collare , 
guiluris  ornamentimi.  Per  Quell'  arma- 
dura  che  arma  e adorna  la  gota.  $ Per 
Gola,  Fig.  per  Estremità  di  un  vaso  ; 
orlo.  — etta  , — Ira,  i.  f.  din».  Piccola 
gorgiera.  L.  Exiguum  collare. 

Gorgière.  s.  f.  pi,  T.  mar.  Pezzi  di  legno 
curvati  in  arco,  che  s'innalzano  di  là  dal- 
1*  asta  da  prua,  e vengono  a dominare  sullo 
sperone  della  nave,  dalla  banda  dell'acqua; 
si  dioono  anche  Tagliamare. 

Gorgier — etta  , — Ira.  F.  Gorgier — a. 

Gorgiere.  ii.  car.  m.  Che  ingoila  , che  be- 
ve smoderatamente.  L.  Bibax. 

Gorcìra  mitol.  Moglie  di  Acheronte,  e ma- 
dre di  Ascalafo.  \ 

Gorciz.ióre.  mitol.  Figliuolo  di  Priamo  e 
della  bella  Caslianeira  , la  quale  per  sa- 
viezza e beltà  era  eguale  alle  Dee  ; egli 
fu  ucciso  dinanzi  a Troja  da  un  colpo  di 
freccia  che  Teucro  avea  diretto  ad  Ettore. 

Górg — o.  s.  m.  Luogo  dove  l'acqua,  che  corre, 
incontra  ostacoli  e sponde  perpendicolari 
al  fondo  o ad  angolo  retto,  ood'c  in  parte 
ritenuta,  e rigira  per  trovare  esito.  L Gur- 
ges.  $ . Quel  silo  del  fiume  dove  1'  acqua 
abbia  maggior  profondità.  5-  Fer  Fiumi- 
cello.  L.  Rii/ulus.  •—  uetto.  s.  ni.  dim.  L. 
Parviu  gurges. 

Gòrgo,  mitol.  Nome  del  vascello  sul  qua- 
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Io  •'  imbarcò  Perseo  dopo  d*  aver  tinto 
Medusa. 

Gòrgo.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Veo.  : uno  nel  Trevigiano  ; 
uno  nel  Padovano;  uno  nel  Veneziano; 
uno  nel  Friuli;  ed  uno  nel  Mantovano. 

Gòrgo,  biog.  Figliuola  di  Cleomene  re  di 
Sparta,  e moglie  di  Leonida  re  anch'esso. 
Ella  insegnò  agli  Spartani  il  modo  di  leg- 
gere glk  avviai  che  Dcmarate  mandava  alla 
sua  patria (I'.Dem arate).  Questo  principe, 
rifuggito  nella  corte  di  Serse  , prese  delle 
tavolette  , ne  tolse  la  cera,  e scrisse  nello 
stesso  legno  quanto  volle  far  conoscere 
a*  suoi  compatriota  ; indi  ricopri  la  scrit- 
tura con  cera.  Siccome  nulla  compariva 
scritto  , i Lacedemoni  non  potevano  im- 
maginare cosa  ciò  significasse.  Gorgo  in- 
dovinò che  bisognava  levarne  la  cera.  Ese- 
guirono il  consiglio  di  lei,  e gli  Spartani 
furono  istruiti  per  tal  mezzo  degli  appa- 
recchi di  Serse. 

Goegòfora.  milol.  Figliuola  di  Perseo  e di 
Andromeda,  r poi  moglie  di  Perderete  re 
de’ Mrssenj.  Morto  che  fu  il  suo  primo 
aposo,  si  rimai  ito  con  Orbalo.  Drssa  fu  la 
prima  donna  che  la  storia  profana  indichi 
esser  passata  a seconde  nozze.  Del  pri- 
mo letto  ebbe  due  figli  , Afureo  e Leu- 
cippo  , e del  secondo.  Timi  Aro  , padre  di 
Eieua.  $.  — . Una  delle  50  Danaidi  moglie 
di  Proteo. 

Gorgòforo  mitol.  Uno  de'  figli  di  Elettro- 
ne , ucciso  uri  combattimento  avuto  col 
lìgi  io  di  Plerelao. 

♦Gorgùfoaa.  mitol.  Agg.  di  Minerva  , che 
sull*  egida  portava  scolpito  l'orrido  teschio 
di  Medusa.  L.  Gorpaphora.  ( Dal  gr.  Gorgo 
Gorgone  , e jphero  io  porto.  ) 

GorCOGL—  1 a MESTO  , — IÀHTB.  V . GoftC — O- 
CLIARR. 

Gorgogliare.  V . Gorg-—  ocliore. 

Gorg — ocliàre.  v.  neut.  Mandar  fuora  quel 
tuono  strepitoso  che  si  fa  bella  gorga  gar- 
garizzandosi, o favellando  in  maniera  che  si 
tenta  la  voce  senza  distinguersi  le  parole. 
Talvolta  si  adopera  anche  nel  sentimento 
neut.  passivo.  L.  Crepitare  , murrino  are . 
5-  P.  simil.  11  romorrggiare  delle  arque 
uscenti  di  luogo  stretto  ; mormoreggiare. 
L.  Ai ur  murar  e,  gargarizare.  $.  Diersi  an- 
che del  ilomore  che  fanno  i liquidi  bollen- 
ti. 5-  Talvolta  vale  Sgargarizzarsi,  perchè 
in  quell*  atto  ■’  ode  il  romore  come  di  nn 
fluido  che  gorgoglia,  J.  11  corpo  gorgoglia , 
dicesi  Quando  gl'  intestini  o per  vento  o 
per  altra  cagione  roruorrggjano.  — oclia- 
mÉrto.  n-  ast.  v.  ni.  L'atto  del  gorgogliare. 
L.  Crcpilus  , ut.  $.  Quel  moto  di  ebol- 
lizione e di  effervescenza  che  comparisce 
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talvolta  in  certi  luoshi  alla  superficie  del- 
T acqua  ; dicesi  auche  Ribollimento.  — o- 
Cliàrte.  add.  Che  gorgoglia.  L.  Crepitarti , 
mur murati t. — OGLiÀTO.add.,  e par.  passato. 
— ÓCLio.  n.  m.  Los.  c.  Gorgogliamento  ; 
il  gorgogliate.  L.  Crcpilus  , ut.  — octlo. 
Q.  in.  Frequentativo  di  gorgoglio.  L.  Ai ur- 
niui , ezastuatio , crcpilus. 

Gorgóglio.  V . Gorg— ocmare.  $.  — . V% 
Gorg — ogliore. 

Gorgoglìo.  V . Gorg — cigliare. 

Gorg — oguóre.  s.  ni.  Baco  che  entra  nelle 
fave  , nd  piselli  , ed  altri  legnini  , e ro- 
dendoli gli  vota  ; dicesi  anche  Tonchio  e 
gorgoglio.  Quello  del  grano  dicesi  pro- 
priamente Punteruolo,  L.  Curculio.  — 6- 
clio.  s.  tn.  Lo  s.  c.  Gorgoglione.  — ogi.iàre. 
▼.  n.  li  bucarsi  che  fanno  le  fave  , i pi- 
selli, ed  altri  legumi;  intonchiare.  L.  Cui - 
culionibus  absumi. 

Gorgogliò n e.  geog.  L.  Silvium.  Borgo  del 
reg.  di  Nap.  , nella  Basilicata  , e nel  distr. 
di  Malora. 

Gorcolk.stiio.  s.  m.  Nome  «he  si  dà  nel  Sa- 
nese  ad  una  piauta  acquatica  , la  quale  è 
grossa  , diritta , e con  frondi  simili  al 
macerone  , assai  odorose , nè  quasi  dissi- 
mili da  quelle  delle  pastinache  domestiche. 
L.  Ana galli s aquatica. 

Gorgon,  geog.  Città  dell*  Indostau  inglese, 
nella  presidenza  del  Bengala. 

Gorgon  a.  geog.  Isola  del  gr.  Oceano , sulla 
costa  <Jella  Colombia.  $.  — . Isola  del  mar 
Tirreno  , dipendente  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provili,  di  Pisa  , disi,  circa  25  migl. 
da  Livorno.  Ha  3 miglia  di  lungh.,  e uno 
di  larghezza.  Long.  or.  27®,  34;  Lat.  set- 
teutr.  43°)  26.  Non  è eli*  .una  roccia  , la 
quale  su  qualche  punto  si  vede  coperta  di 
Loschi.  In  cima  a questa  roccia  si  lostrus- 
se  una  torre  da  cui  un  tempo  si  dava  il 
segno  agli  abitanti  di  Livuruo  dell'  Av- 
vicinamento de*  corsari  barbereschi.  Non 
evvi  altra  abitazione  che  alcune  capanne 
di  pescatori  ed  un  convento  di  certosini. 
La  pesca  delle  sardelle  e delle  .acciughe  è 
quivi  considerabilissima. 

Gorcóra.  mitol.  y . GoRC.ONtA. 

Gorgone,  mitol.  Lo  s.  c.  Medusa.  V.  Goe- 
oori,  e M frisa. 

Gorconzcciàntb.  add.  Clic  rumoreggia  alta- 
mente. 

Gorgon  r i i.  a . s.  f.  T.  di  comui.  Specie  di 
tela  d'Olanda. 

Gorcòreo.  add.  Lo  s.  c.  Gorgonio. 

Gorcòheo.  T.  d’  antiq.  Nome  di  una  ma- 
schera particolare  usata  negli  antichi  teatri 
de*  Greci  ; questo  è propriamente  il  nome 
che  davasi  a certe  maschere  fatte  a bello 
studio  per  destare  spavento  , e rappresen- 
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tane  delle  orribili  ligure,  come  le  Furie  c 
le  Gorgoni. 

*Gorgóhi.  nntol.  L.  Gorgone s.  (Dal  er.  Gor - 
os  torvo,  feroce,  terribile.)  Figliuole  di 
orco,  dio  marino,  e di  Ceto.  Frano  tre, 
cioè  Furiale,  Steoio,  e Medusa.  Volendosi 
in  esse  personificare  il  Terrore,  si  rappre- 
sentivano  come  tre  mostri,  colle  immagini 
le  più  spaventose  : avevano  un  sol  occhio 
torvo,  le  chiome  di  serpi,  ampie  ali  alle 
spalle,  denti  di  cignale,  ed  unghie  di  leone 
alle  mani  cd  a*  piedi;  abitavano  di  Jà  deb 
1*  Oceano,  all*  estremila  del  inondo,  presso 
il  soggiorno  della  notte  , anzi  fin  dove  lé 
Fsperidi  fanno  sentire  le  loro  *voci.  Perseo 
le  uccise  tutte  e tre  , e tagliò  la  testa  a 
Medusa  , e di  quella  servissi  per  cangiare 
in  pietra  chiunque  ei  voleva  ( V . Midi  sa 
e Perseo  ).  Nelle  favolose  tradizioni  non 
v’ha  forse  nulla  di  più  celebre  delle  .Gor- 
goni, e nulla  eziandio  di  più  ignorato  negli 
annali  del  mondo.  In  fatti  la  favola  delle 
Gorgoni  altro  non  sembra  che  uno  strava- 
gante prodotto  dell*  immaginazione,  oppure 
un  mostruoso  edilìzio  innalzato  sopra  fon- 
damenta la  cui  origine  è uno  scoglio  con- 
tro al  quale  si  rompe  la  sagacità  dc’critici. 

Gòrgóni,  geng.  ant.  Nome  amico  delle  isole 
del  Capo-Verde.  » 

•Gorgoni*.  ».  (.  T.  boi.  Genere  di  poliparj 
( sebbene  le  sue  specie  , a cagione  delle 
forine  esterne,  venissero  dagli  antichi  con- 
siderale come  piante,  e come  tali  descritte 
nelle  opere  di  botanica  ) , ì quali  partico- 
larmente si  distinguono  per  un  fusto  ra- 
moso flabelli  forme  , o a foggia  di  ventaglio. 
( DrI  gr.  Gorgo  Gorgone.) 

Gòrgóni*.  mito!.  «Soprannome  di  Minerva 
perché  portava  sull’  egida  la  testa  di  Me- 
dusa, una  delle  tre  Gorgoni.  Secondo  al- 
cuni mitologi  un  tal  nome  le  venne  da 
una  statua  d*  oro  che  Forco  , padre  delle 
Gorgoni,  avea  innalzato  alla  Dea  , e die 
poscia  fu  rapita  da  Perseo. 

Gorgon  uro.  add.  Lo  s.  c.  Tartaroso.  V . 
Tartar — o. 

GorgonIlla.  geog.  Isola  dell’  Oceano  equi- 
noziale, presso  la  costa  della  Colombia. 

Goroònio,  e Gorgònf.o.  add.  Di  Gorgone,  di 
Medusa.  L.  Gorgoneus.  5.  — . Nome  prop. 
d’  uomo. 

Gorgòrios.  tnitol.  Nome  che  alcuni  antichi 
davano  alla  Luna,  preso  dalla  faccia  che  si 
pretende  scoprire  in  essa,  e che  riguarda  vasi 
per  quella  di  Gorgone,  cioè  di  Medusa. 

•GorcohocIpa  lo.  s.  m T.  di  st.  nat.  Genere 
di  vermi  echinodermi  pedicellati,  die  pre- 
sentano la  parte  supcriore  divisa  in  raggi 
dicotomi,  i quali  hanno  1*  apparenza  d*  un 
fascio  di  serpenti.  Volgami,  li  chiamano 
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Testa  di  Medusa  L.  Gorgunocephalus.  (Dal 
gr.  Gorgo  Gorgone,  e chephalè  capo.) 

Gorgòkzola.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  proviti,  di  Milano,  capoluogo 
di  un  distretto,  sul  canale  Martesana  ; con- 
ta 2500  abitanti.  Quivi  si  fa  il  rinomato 
cacio  detto  Stracchino  di  Gorgonzola.  Que- 
sto borgo  fu  il  teatro  di  molti  sanguinosi 
combattimenti.  Nel  1245  il  re  Fozo  1*  as- 
sed  iò  alla  testa  de*  Cremonesi,  Parmigiani 
e Reggiani  ; ma  fu  costretto  da’  Milanesi 
a ritirarsi. 

Gorcòra.  geog.  Città  dell’  Abissinia,  nel  reg. 
di  Atnhara  , e nella  provin.  di  Dembea  , 
presso  la  riva  setlentr  del  Ingo  di  questo 
nome. 

Gorgoràbo.  s.  ni.  T.  mere.  Sorta  di  diappo 
di  seta  a foggia  della  grossa  grana  che  ci 
capila  dall’ Indie. 

Gòrcore.  a.  f.  pi.  T.  mar.  Pezzi  di  legno 
ricurvati  che  formano  il  disotto  delio  spe- 
rone dal  lato  dell*  asta  da  prua. 

Gorgòri,  o Gorcòridb.  biog.  Re  de’Cineti, 
popolo  di  Spagna.  Dicesi  che  sia  stato  il 
pnmo  che  trovasse  il  modo  di  far  uso  del 
miele. 

Gorgotesco.  s.  m.  Specie  di  vitigno  ed*  uva 
di  poco  buona  qualità  ; usasi  anche  m forza 
d*  addietlivo. 

Gorcòzza,  r.  f.  Gorgozzule,  c Gorcozeoòlo. 

( zz  asp.  ) s.  ni.  Quella  parte  della  gola 
per  la  quale  si  respira  , ed  è il  principio 
dell'  aspera  arteria.  $ Per  1*  Fsofago  . o 
sia  Quel  canale  che  dalla  bocca  va  nello 
stomaco  e per  esso  passa  il  cibo  e la  be- 
vanda. L.  Guttur, 

GorgOclio.  s.  ni.  T.  ornitol.  Sorta  d*  uccel- 
lo, dagli  scrittori  detto  Merope  , Apin- 
gorda  , e Mangiapecchie,  perchè  ai  ciba  di 
pecchie  , di  vespe  , e simili.  L.  Apiaster 
A f erops . 

Gòni.  grog.  Città  della  Russia  asiatica  , nel 
governo  di  Georgia. 

Gùri  ( Antonio* Francesco),  biog.  Uno  degli 
nomini  che  nel  secolo  scorso  hanno  più 
lavorato  in  tutte  le  materie  pertinenti  alla 
filologia,  alla  storia  ed  alla  antichità.  Nacque 
a Firenze  nel  1694.  L‘  abitudine  di  vìvere 
con  parecchi  suoi  vicini,  ch#  eran  pittori, 
destò  in  essò  genio  p»*r  le  belle  arti;  studiò 
la  pittura,  ma  le  antichità  formarono  spe- 
cialmente la  sua  delizia.  Abbracciò  poi  lo 
stato  ecclesiastico,  studiò  la  teologia,  fa 
addetto  al  battistero  di  San  Giovanni  , re- 
citò alcuni  sermoni,  c compose  de’  trattali 
teologici,  che  non  vennero  mai  pubblicati. 
La  fama  del  suo  sapere  lo  fece  scegliere 
dal  senatore  Ferrando  Capponi  per  con- 
durre 1’  educazione  de' suoi  figli.  Il  giovane 
Goti  passò  allora  nelle  biblioteche  tutto  il 


gle 


Digiti; 


GOR 


tempo  cui  poteva  involare  alle  tue  occu- 
pazioni. Esercitò  dapprima  il  tuo  spirito 
con  la  traduzione  di  varj  trattali  <1  Ari- 
stotele , d'  Isocrate,  di  Luciano  , e di  Loo- 
gioo  ; gli  Idilli  di  Teocrito  , il  Trattato 
d’  elocuzione  di  Demetrio  Fole  reo  • tutte 
queste  versioni  vennero  a mano  a inano 
pubblicate.  Si  produsse  poi  con  una  Rac- 
colta delle  iscrizioni  antiche , che  esisteva- 
no a fiuel  tempo  nell * antica  Eh  uria  , 
opera  che  ottenne  il  suflVagio  dei  dotti. 
L'anno  4728,  il  gran  duca  Giovan  Gasto- 
ne nominò  il  Gori  professore  di  storia , e 
l’anno  susseguente  lo  scelse,  dopo  la  morte 
del  Casotti , onde  pubblicare  i capolavori 
del  museo  di  Firenze  , e farne  la  spiega- 
zione. In  sequela  di  ciò  U Gori  pubblicò 
successivamente  il  Museo  fiorentino , il 
Museo  etrusco , il  Museo  corlonente  , e 
molte  altre  opere  sulle  antichità  che  fu- 
ron  pubblicate  dopo  la  morte  del  loro  auto- 
re , la  quale  avvenne  nel  4757.  11  nome 
del  Gori  era  stimato  presso  a tutte  le  na- 
zioni; non  v’  era  viaggiatore  che  non  volesse 
vederlo,  non  dotto  che  a lui  non  indiriz- 
zasse le  sue  opere.  Egli  era  membro  di 
quasi  tutte  le  accademie  dell*  Europa,  eie 
sue  opere  vengono  tuttora  consultate  e ci- 
tate. Le  qualità  morali  del  Gori  aumen- 
tavano il  rispetto  eh*  era  dovuto  a*  suoi 
talenti  , e 1*  amabilità  sua  ne  abbellita  il 
sapere.  La  nuova  della  sua  morte,  di  Ausa 
da' giornali,  fu  soggetto  di  rammarico  per 
tutta  1’  Europa  dotta. 

GosiÀao.  geog.  Catena  di  montagne  nella 
Barberia.  r.  Guari**.  5-  — delle  Valli. 
Borgo  del  regno  di  N«p. , nell*  Abruzzo 
ulter.  2do  , e nel  distr.  di  Aquila  , sulla 
riva  destra  dell’  Aterno. 

Goricì*a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  f 
nel  Friuli. 

Gòbi*,  geog.  Fiume  della  Russia  curop, , 
nel  governo  di  Volinia. 

Goaìfii  (Giuseppe  Corio,  marchese  di),  biog. 
Poeta  drammatico  , nato  a Milano  in  sul 
finire  del  secolo  XVII.  Si  applicò  fin 
dall’infanzia  con  molto  ardore  alla  lettura 
degli  autori  antichi.  Terminata  la  sua  edu- 
cazione andò  a Parigi,  e vi  dimorò  alcuni 
anni  frequentando  le  società  de’lettcrati  più 
celebri  ; quivi  visitò  assiduamente  il  teatro , 
e si  preparava*,  con  uno  studio  de’  capo- 
lavori di  Cornelio  e di  Racine , ad  entrare 
nel  medesimo  arringo.  Ritornato  in  patria 
fece  in  essa  rappresentare  successivamente 
varj  componimenti  , alcuni  de'  quali  ven- 
nero molto  applauditi , e gli  assicurarono 
una  sede  onorevole  nel  parnaso  italiano. 
Ne  fu  più  volte  pubblicata  la  raccolta  col 
titolo  di  Teatro  comico  e tragico.  La  pre- 
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fazione  , che  merita  d’ esser  letta,  presenta 
una  pittura  dell'  origine  e de’  progressi 
dell*  arte  drammatica  appo  le  varie  nazio- 
ni. L*  ultima  edizione  del  Teatro  del  Go- 
riui  contiene  nove  tragedie  e cinque  com- 
medie. Le  tragedie  sono:  Ecuba,  — la  Mor- 
te d'  Agrippina  , — diruto , — Jczabelc 
(capolavoro  del  Gori  ni),  — Maometto  II, 
— A stiantine  , — Rosmonda  vendicata , 
— il  Duca  di  Guisa,  — la  Morte  d’ Anni- 
baie, Le  commedie  sono:  il  Barone  polac- 
co , il  Guascone  , — il  Geloso  vinto 
dall'  avarizia,  — ed  il  Truffatore  francese. 
Le  altre  opere  del  Gorini  , sono:  i'  FI  pian 
Arcadia , ebe  è una  raccolta  di  sette  èglo- 
ghe in  prosa.  — Rime  diverse.  — L %(Jomo, 
trattato  fisico  morale,  diviso  in  tre  libri. 
— Via  e verità  su  i fondamenti  della 
morale  cristiana.  — Soliloqui.  11  marchese 
di  Gorini  mori  nel  4 761  in  età  di  76  anni. 

Gorì*o.  geog.  Vili,  del  teg.  Louib.-Veu.  , 
nella  provin.  di  Venezia. 

Gòajo.  Nome  prop.  sinc.  di  Gregorio. 

GoaiòifioE  , o Bex  («oziò*  (Giuseppe),  biog. 
Rabbino  del  Vili  secolo  , autore  di  una 
Cronaca  , o meglio  Compilatore  , senza 
critica  e senza  gusto  delle  opere  di  Flavio. 
Giuseppe  è immeritevole  degli  enromj  ebe 
piace  afeli  Ebrei  di  profondergli  , compa- 
randolo coll*  antico  storico  ebreo. 

Gùrio-Pradkllo.  geog.  V di.  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Comasco. 

Gorìza.  geog.  Borgo  del  reg.  Illirico  , nella 
Croazia  militare. 

Gorizia.  geog.  Città  del  reg.  Illirico  , nel 
governo  di  Trieste  , disi  67  miglia  da 
Lubiana  e 24  da  Udine.,  Long.  or.  31*, 8; 
Lai.  setlenlr.  45°, 57.  E divisa  in  alta  c 
bassa;  la  città  alta, che  è la  più  amica,  è 
situata  sopra  un*  eruineoza  cinta  da  mut  a 
e difesa  da  un  vecchio  castello.  La  città 
Lassa  sta  in  una  ridente  pianura  contor- 
nata di  fertili  colline,  sulla  riva  sinistra 
dell*  Isonzo  , clic  vi  si  passa  Sopra  un  pon- 
te. L*  antica  contea  di  Gorizia  , compresa 
nel  Friuli  austriaco  , ebbe  1 suoi  conti 
particolari , de*  quali  non  h facile  deler- 

* minare  1*  origine.  Morto  il  conte  Leonardo 
senza  eredi  maschi  nel  4 500  , l’impera- 
tore Massimiliano  1 , in  virtù  delle  antiche 
trattative  , prese  possesso  della  contea  di 
Gorizia-,  che  già  gli  .era  stata  data  in  ipo- 
teca , onde  da  quell'  epoca  essa  appartiene 
alla  casa  d*  Austria.  Aveva  annessa  la  di- 
gnità di  principato  , talché  gl'  imperatori 
assumevano  il  titolo  di  conti  e principi 
di  Gorizia.  La  città  di  Gorizia  é lede  di 
un  vescovo.  Possiede  oltre  la  cattedrale, 
sei  chiese  , due  conventi  . un  seminario , 
un  ginnasio  > uu  istituto  filosofico,  uno 
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•pedule  e un  teatro;  conta  circa  9000  abi- 
tanti.  Ne’  dintorni  di  questa  città  evvi  il 
monte  Santo  . o il  Santuario,  che  vi  è in 
grande  venerazione  , ed  è l*  oggetto  di  un 
frequente  pellegrinaggio.  11  circolo  di  Go- 
rizia comprende  , oltre  quasi  tutto  il  ter- 
ritorio che  costituiva  in  passato  le  unite 
contee  di  Gorizia  e di  Gradisca  , alcuni 
distretti  della  Carniola,  ed  il  territorio  già 
veneto  di  Monfalcone.  Si  divide  in  tb  di* 
tiretti  , de*  quali  i più  considerabili  sono 
Gorizia,  Gradisca,  e Canale  (A'.  Gradisca). 

Goni  zzo  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli. 

Górla.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  proyin  di  Milano:  uno 
nel  distr.  di  Milano  ; e due  , detti  1*  ario 
Minóre  e 1*  altro  Maggióri,  nel  distr.  di 
Busto  Arsicio. 

Gorlàgo.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Corlè.  I Ven.,  nella  provin.  di  Bergamo. 

GorlItz.  geog.  Città  degli  Stati  prussiani  , 
nella  provin.  della  Slesia. 

Gòrlo  ( Canale  di),  geog.  Valle  del  reg. 
Lomb.-Vet».  , nella  parte  ocrident.  del 
Friuli  , nel  distr.  di  Regolato.  Si  dirige  da 
Forno-a-Yolli  àsino  al  canale  di  Sottochiave. 

Gormòr.  «lor.  Re  di  Danimarca  , sopranno- 
minato il  Vecchio,  elle  regnò  dall*  810  sino 
al  935.  Fu  il  primo  che  sottomise  il  re- 
gno in  tutta  la  sua  estensione  ad  un  solo 
scettro , soggiogando  tutti  gli  altri  principi 
ilei  paese  1'  uno  dopo  1*  altro.  Kstese  al- 
tresì le  sue  conquiste  fino  nella  parte  set- 
lenir,  della  Germania,  e si  rese  formida- 
bile nella  V .indoli»  e nella  Bassa  Sassonia. 
Durante  il  regno  di  Gormon,  più  missio- 
nari .si  sparsero  nella  Danimarca  onde 
introdurvi  il  cristianesimo.  Il  re  per  altro 
era  contrario  a tale  religione  , e nessuna 
sollecitazione  potè  indurlo  ad  abbracciarla; 
ma  Araldo,  figlio  e successore  ili  lui,  fu  più 
docile  e si  le*  battezzare.  Dal  regno  di 
Gortuon  il  Vecchio  in  poi  ha  prmeipio 
una  cronologia  chiara  e certa  nella  storia 
di  Danimarca. 

Gormóna.  geog  I>oln  sulla  costa  d*  Irlanda. 

Górra,  a.  f.  T.  degli  archit.  e de*  murai. 
Pietra  incavata  e posta  in  certi  luoghi  de- 
gli edifizj  per  dare  esito  alle  acque  pio- 
vane, sicché  scorrano  lontano  dalle  mura- 
glie. 5-  Gorna.per  Trincerino;  non  c voce 
usùala  in  Toscana. 

GornÀtb.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nel  Comasco. 

Gòrnb,  s.  f.  p|.  T.  mar.  Pezzi  di  legno  lun- 
ghi, grotti  e incavati  , piantali  intorno  ai 
metrtbri  , o Gli  del  bastimento  , sopra  i 
ponti  , e che  servono  per  ricevere  e per 
iscolare  le  loro  acque,  vi  sono  altresì  dei 
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pezzi  di  legno  vicini  a questi,  e della  stes- 
sa dimensione,  che  si  chiamano  Sfrigetli, 
che  contribuiscono  a questo  scolo. 

Córro.  I geog.  Villaggi  del  reg. Lomb.-Ven.: 

Gòro.  ( il  Imo  nella  provin.  di  Bergamo  , 
1*  altro  iu  quella  di  Venezia. 

Gòro.  geog.  Borgo  degli  Siati  ponti  ficj,  nella 
legazione  di  Ferrara  , dist.  7 miglia  dal- 
1*  Adriatico  , e sulla  riva  destra  di  quel 
ramo  del  Po  , chiamato  appunto  Po  di 
Goro.  La  maggior  parte  de*  suoi  abitanti 
si  dedica  alla  pesca. 

Gòro.  Nome  proprio.  V.  Grrgoiio. 

Goròrgo.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Molucche. 

Gorpièo  T.  d’  anliq.  Nome  di  un  mese  de» 
Cìpriotti,  il  quale  corrispondeva  al  nostro 
Settembre.  Il  giorno  2 facevasi  un  sacri- 
fizio iu  onore  di  Arianna;  e siccome  que- 
sta principessa  era  morta  nel  parto  , cosi 
nella  cerimonia  era  stato  introdotto  un  gio- 
vinetto, il  quale,  sdrajnto  sopra  di  un  letto, 
imitava  • colla  voce  e col  gesto  una  donna 
addolorata.  Questo  mese  fu  anche  il  pri- 
mo dell*  anno  macedonico. 

Górra,  s.  f.  Specie  di  vinco  , con  che  si 
fanno  gabbie  e limili  lavorìi.  $.  Per  una 
certa  Foggia  di  berretta  Usata  da*  carapa- 
gnuoli.  L.  Pileui. 

Gorra,  geog.  Fiume  dell*  Indotta  no.  $. — .Di- 
stretto dell’  Indostano  inglese  , nella  pre- 
sidenza di  Bengala.  li  capoluogo  di  esso 
distretto  porta  lo  stesso  nome. 

Gòrro.  a.  ni.  T.  de*  pescai.  Gran  rete  che 
serve  per  la  pesca  ne’  laghi. 

Górra,  geog.  Isola  nel  golfo  del  Messico  , 
sulla  costa  australe  dell*  isola  di  Cuba. 

GoRTroK.  mitol.  Figliuolo  di  Stintalo,  fonda- 
tore di  Gorlide,  città  d*  Arcadia. 

Gòrtira.  geog.  ant.  Città  dell'isola  di  Creta, 
fondala  da  Gortino  figliuolo  di  Radamanto. 
Oggi  altro  non  è che  un  miserabile  borgo 
nell*  is.  di  Candia,  chiamato  jégio*-Dcka. 
Le  rovine  per  altro  che  tuttora  vi  si  veg- 
gono dell*  antica  Gortina,  a poca  distanza 
del  monte  Ida , indicano  la  sua  antica 
grandezza.  Fra  vi  un  famoso  tempio  di 
Diana  in  cui  credevasi  che  Annibaie  pas- 
sando per  Cortina  avesse  nascosto  i suoi 
tesori,  dopo  la  sconfitta  di  Antioco  ; era  vi 
altresì  un  labirinto  il  quale  però  differiva 
da  quello  di  Gnosao.  J.  — . Città  del  Pe- 
loponneso consacrata  ad  Ksculapio. 

GortijiÈo.  mito!.  Soprannome  di  Ksculapio, 
dal  culto  che  gli  si  rendeva  a Cortina  città 
del  Pelopouneso.  Una  statua  di  questo  dio 
lo  rappresenta  ancor  giovine  ed  imberbe. 
$.  — . geog.  ant.  Fiume  d*  Arcadia  , che 
dalla  sua  sorgente  chiama  vasi  Lusius  (dal 
verbo  luerc  lavare)  perchè  dicesi  cheGio- 
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ve  , venendo  alla  luce  , fosse  stato  lavato 
nelle  acque  di  quello  fiume. 

Gortìma.  g^g.  ant.  Provincia  dell*  itola  di 
Creta  il  cui  capolnogo  era  Gortina. 

Gortìro.  mitol.  Figliuolo  di  Radarnaulo  e 
di  Tauro  ; egli  rapi  Europa  tulle  cotte 
della  Fenicia,  e fondò  la  città  di  Gortina. 

Gorvàl.  geog.  Provincia  dell*  Indottati  in* 
gl  esc  , nella  presidenza  di  Bengala. 

»&Gorza*étto  f Gorzarìro  , e Gorzerìno. 
z dolce)  a.  m.  Lo  a.  c.  Gorgierina 
V . Gorgikr — a). 

Gorzègro.  geug.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  d’Alha,  e nel  mandamento  di  Bos- 
so lasco  , presso  la  riva  sinistra  del  braccio 
occid.  della  Bortnida. 

Gòzzo,  s.  m.  T.  idraul.  Gran  gabbione  a 
piramide  di  figura  conica  tronca  , che  ai 
pianta  colla  maggior  sua  base  nei  fondo 
de'  fiumi  per  dilesa  delle  sponde.  In  al- 
cuni luoghi  di  Toscana  diceai  Botte. 

Gorzòr  , o Casal  Negro,  geog.  Canale  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , che  forma  una  conti- 
nuazione di  quello  della  Fratta.  Incomincia 
al  confluente  di  questo  fiume  , e del  ca- 
nale di  Santa  Caterina,  diat.  46  tnigl.  da 
Hate.  Scorre  dall*  occid.  all'or. , attraversa 
la  parte  meridion.  della  provin  di  Padova 
e quella  di  Venezia  , e va  a congiungersi 
alla  Breuta , non  lungi  da  Brondòlo,  dopo 
un  corso  di  circa  -40  miglia.  E navigabi- 
le per  grosse  barche  della  portata  di  circa 
85,000  libbre  sino  alla  Peltnrazxa , e per 
piccole  barche  amo  a Vosco  vana. 

OoRZÓvc.  J ge.»g.  Villaggi  del  reg.  Lorab.- 

Goràloo.  i Yen.;  il  Imo  nella  provili,  di 
Bergamo  , 1'  altro  in  quella  di  Belluno. 

Gosellìhi  ( Giuliano  ).  biog.  Uno  de'huoni 
scrittori  italiani  del  secolo  XVI , nato  in 
Roma  nel  1525.  Fu  segretario  di  selle  go- 
vernatori di  Milano,  da  Ferdinando  Gon- 
zaga fino  al  duca  di  Terranuova  , cioè  dal 
1546  fino  al  1587  , anno  in  cui  mori.  Le 
atte  opere  anno  : Vitm  di  Ferdinando  Gon- 
zaga. — Storia  della  congiura  di  Gian 
IamIovìco  Fieno  conti  o la  repubblica  di 
Genova.  — Stoiia  della  congiut  a de’ Pazzi 
e de' Salvi  ali  in  Firenze.  — Rime  e poe- 
sie italiane. 

Gosèa  , e Cosse*  geog.  ant.  Contrada  della 
Palestina,  fra' monti , nella  tribù  di  Giuda. 
Giosuè  se  ne  impadronì , «sterminandone 
gli  abitanti. 

GofSAurtao.  a.  m.  L*  albero  che  fa  il  cotone. 

OosftEM.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e vale 

Pioggia. 

Gossèri.  mitol.  indiana.  Specie  d'eremiti  o 
pellegrini  iodiani,  i quali  con  maggior  au- 
sterità degli  altri  praticavano  gli  atti  di 
penitenza. 

T.  Ili. 
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Got  , o Gota,  mitol.  Noma  che  gli  antichi 
Germani  davano  a Mercurio. 

Gòr — a.  (voce  tolta  dal  provenzale  Cauta ) 
a.  f.  Ciascuna  delle  duo  parti  del  viso,  eba 
mettono  io  mezzo  il  naso  e la  bocca  ; 
guancia.  L.  Gena , mala,  J.  Per  Banda, 
lato.  5*  Stare  in  gote  , o Stare  in  gota 
conlegua,  vagliano  Stare  in  contegno,  con 
gravità,  con  buib*nza. — àccia,  s.  f peggio- 
rativo. — elusa,  — CzzA.  s.  f.  dim.  vezzeg- 
giai. — óre.  s m.  accr.  — àta.  d.  f.  Colpo 
che  si  dà  a mano  aperta  sulla  gota;  schiaffo. 
Bua.  iciala,  gautala.  L.  Alapa  , col  a p fi  ut. 

Gota.  V.  Gotha. 

Gotàccia.  F . Got — a. 

GotÀma.  tuitol.  chinese.  Lo  t.  C.  Fo.  V. 

Gotàta.  V . Got — a. 

Gotàura.  geog.  Città  dell'  InJostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bombai. 

Gotàzz — a.  ( zz  asp.  ) s.  f.  T.  mar.  Pezzo 
di  legno  lungo  incavalo  in  una  estremità, 
per  ricevere  e contenere  1*  acqua  per  1’  uso 
di  bagnare  la  banda  della  nave.  Alcuni 
dicono  Votazza.  j — a maro.  Un  utensile 
simile,  ma  minore  della  golszza,  con  cui  si 
aggottano  le  lance.  — còla.  s.  f.  T.  mar. 
Piccola  gotazza  con  cui  si  aggottano  le 
lance,  le  barchette,  e simili. 

Gotellira.  y . Got— a. 

Gotrsco.  y . Corico. 

Gotiia.  geog  Principato  del  ducato  di  Sas- 
sonia Coburgo.  — • Città  del  ducato  dì 

Sassoma  Coburgo,  capoluogo  del  principato, 
e ad  un  tempo  capii,  di  tutto  il  ducato  di* 
Sassoni  a -Gota.  $ — , o GoÈTS.  Grso  ca- 
nale della  Svezia  j.  — . Fiume  della  Svezia. 

GothemrOrco.  geog.  Città  della  Svezia. 

Gòthi  , o Còti  , o Gòtti,  u.  di  naz.  ant. 
I..  Collii  , Gothim  , Cottone i , Cutanea  , 
Gyli  , Gylhones  , Caules  , Gutes.  Nomi 
lutti  che  servirono  per  indicare  un  popolo 
celebre  dell'Europa,  che  concorse  a smem- 
brare il  romano  impero  , e che  fondò  pa- 
recchie monarchie  sulle  mine  di  quello. 
L'  etimologia  del  suo  nome  è stata  lungo 
tempo  il  soggetto  di  controversia  fra  i dotti, 
e resta  tuttora  un  problema  da  discioglie- 
re.  Chi  il  vuole  derivato  da  Golhia  , o 
Gozia , o Gotlland  , nomi  del  paese  del 
quale  credesi  che  esso  popolo  fosse  indi- 
geno; Altri  pretendono  che  da' vocaboli 
teutonici  Cui  , e Guten  (buoni)  gli  fosse 

Crvenuto  quel  nome;  imperocché  la  bontà, 
cortesia  , e 1'  ospitalità  verso  gli  stra- 
nieri, erano  qualità  per  cui  quel  popolo 
sommamente  distinguevasi.  1 Goti  abitava- 
no in  principio  le  parti  settentrionali  del- 
V Europa  , ne*  dintorni  del  golfo  Codanus 
( il  mar  Baltico  ) ne*  pesi  oggidì  chia- 
mali Svezia  , Danimarca  e Prussia  , donda 
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g»  emigrarono  per  avvicinarti  al  Posto 
usino  ( mar  Nero  ) tulle  rive  dell' litro 
(Danubio).  L*  opinione  generale  per  al- 
tro non  li  tiene  per  un  popolo  solo  , 
ma  per  una  confederaxiooe  di  nazioni  di- 
verte unite  sotto  le  medesime  insegne,  da 
coi  derivò  un  nome  solo.  Approfittando 
della  debolezza  degl'imperatori,  guerreg- 
giarono lunga  pezza  contro  i Romani  in 
tutta  la  parte  meridionale  dell*  Europa,  e 
■i  sparsero  di  là  dal  Danubio.  Malgrado  le 
enormi  loro  perdite  trovaron  sempre  il 
mezzo  di  ripararle.  Uniti  ad  altri  barbari, 
passarono  anche  nell*  Asia , ed  infestarono 

rcr  lungo  tempo  le  rive  del  Ponto  Ensino. 

loro  vascelli  coprivano  pure  l'arcipelago; 
ed  il  monte  Hacmus  servi  loro  per  qualche 
tempo  di  ritirata,  onde  rimettersi  delle  sof- 
ferte sconfitte. Dopo  le  ultime  vittorie  ripor- 
tate su  di  casi  dall*  imperai.  Claudio,  che 
assunse  perciò  il  nome  di  Gotico,  furon  for- 
zati a chieder  la  pace  ed  acconsentirono  a 
stabilirsi  tulle  terre  da'Romani  abbandonate. 
Sotto  l'impero  d'  Aureliano,  i Goti  si  get- 
tarono sulla  Pannonia  , ma  , battutivi , ri- 
passarono il  Danubio  e chìeser  pace.  1 suc- 
cessivi imperatori  li  contennero  sempre 
colla  forza  delle  armi,  ma  ciò  non  ostante 
ai  videro  que’  barbari  or  Baccheggiare  la 
Tracia  e la  Mesia  sotto  Decio  ; desolare 
•otto  Galieho  la  Grecia,  la  Macedonia,  e 
l'Asia  minore;  rovinare  in  tempi  diversi 
molte  altre  provincie  dell*  impero  ; e più 
tardi  rendersi  formidabili  a segno  che  Pro- 
copio non  si  servì  che  delle  loro  forze  onde 
tentar  di  riuscire  nell' impresa  d'invadere 
il  romano  impero.  Sotto  Costantino  Magno 
continuarono  a passare  il  Danubio,  ed  a fare 
grandi  scorrerie  nella  Tracia,  nell*  llliria , 
e nella  Pannonia  , sino  a che  sconfìtti  da 
Costantino  restarono  tranquilli  ne' loro  li- 
miti primi.  Verso  quel  tempo  molti  di  essi 
rinunziando  all’  idolatria  abbracciarono  il 
cristianesimo,  ebbero  un  vescovo  chiamato 
Teolilo,  che  prese  parte  nel  concilio  di  Ni* 
cea,  ma  poco  tempo  dopo,  corrotti  da  di- 
versi loro  sacerdoti  imbevuti  deeli  errori 
di  Ario  , tutta  la  nazione  divento  ariana. 
Ignorandosene  il  preciso  tempo,  è però  certo 
che  questa  nazione  ai  divise  , e che  «epa- 
rati  per  la  loro  posizione  europea , riceve- 
rono la  denominazione  di  Goti  orientali  od 
Ostrogoti,  e Goti  occidentali  o Visigoti.  I 

Pimi  abitavano  le  parti  più  orientali  del- 
Europa  , verso  il  Ponto  Eusino,  sino  al 
fiume  Tjrra$t  e gli  altri  dimoravano  verso 
l'occidente,  fino  al  fiume  Tibisco.  Questa 
divisione  diede  origine  a due  nazioni  mol- 
to distinte  , che  ebbe  ciascuna  il  suo  re. 
Verso  la  metà  del  IV  secolo  gli  Ostrogoti 
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chiesero  all’  imperatore  Valente  la  permis- 
sione di  stabilirsi  nelle  terre  dell*  impero; 
al  ebe  aderendo,  quell*  imperatore  cedette 
loro  la  Tracia;  ma  ebbe  presto  motivi  di 
pentirsene,  imperocché  essi,  per  vendicarsi 
della  pessima  condotta  degli  ufuxiali  dell’im- 
pero a loro  riguardo,  presero  le  armi,  e 
costrinsi ro  Valente  a venir  seco  loro  a bat- 
taglia, in  cui  fu  ucciso  nel  378  ( / / . Va- 
lente ).  1 Goti  non  seppero  però  trar 
profitto  del  vantaggio  ottenuto,  perciocché 
in  vece  di  andare  ad  assediare  Costantino- 
poli ai  coutentarono  di  scorrere  nuovi  paesi 
sino  alle  Alpi  Giulie  , spargendo  ovunque 
il  terrore  co*  loro  saccheggi.  Ma  trovaron 
presto  un  tenibile  avversano  io  Teodosio  , 
sino  allora  generale  di  Graziano,  che  più 
fiate  li  sconfìsse,  li  soU>>mìse,  anzi  se  ne  ser- 
vì utilmente  prendendoli  al  suo  soldo  salito 
che  fu  al  trono.  Dopo  la  morte  di  Teodo- 
sio, i Goti,  vergognandoti  di  obbedire  a*  figli 
di  lui,  Arcadio  ed  Onorio,  dediti  alla  mol- 
lezza ( si  divisero  in  due  parti,  delle  quali 
una  si  elesse  in  re  Alarico,  l'altra  Rada- 
gnsio.  Questi  entrò  il  primo  in  Italia  coi 
•noi  , ma  fu  battuto  , preso  ed  ucciso  da 
iSfilicone  ( V . Radacasio  e Stiliconb  . 
Alarico  allora  accorre  per  vendicarlo,  sot- 
tomette 1*  Italia,  entra  nel  409  in  Roma  , 
la  saccheggia,  la  incendia,  e seco  conduce 
prigioniera  Placidia  sorella  di  Onorio.  Ad 
Alarico  succede  nel  governo  dc'Goti  Ataulfo, 
il  quale  sposalo  che  ebbe  Placidia , fece  al- 
leanza co'Romani,  e passò  nelle  Gallie,  dove 
conquistò  un  gran  tratto  di  paese,  che  com- 
prendeva la  Linguadoca,  la  prima  Aquita- 
nia,  la  Provenza,  il  Rossiglione,  la  Catalo- 
gna, 8tc.  ( y.  Visigoti.  J Gli  Ostrogoti, 
che  erano  rimasti  nella  Tracia,  presero  le 
armi  contro  1'  imperatore  Zenone,  il  quale 
con  destrezza  consigliò  il  loro  capo  Teo- 
dorico a passare  in  Italia  e formarvi®!  un 
regno.  1/  alta  Italia  era  allora  in  potere 
degli  Eruli,  comandati  da  Odoacre,  che  ri- 
siedeva in  Ravenna.  Teodorico,  entrato  in 
Italia  , penetrò  senza  resistenza  fino  a Ra- 
venna, che  fu  da  lui  espugnata  nel  473,  do- 
po un  memorabile  assedio  di  tre  aoui.  A 
quest*  epoca  appunto  cominciò  il  regno  dei 
Goti  in  Italia  , che  durò  fino  al  553  ( y, 
Tbodoiuco,  Amalasuitta  , Atalabico  , Teo- 
dato, Nabsbtb  , Totila  e Tbja  ). 

Gothia.  geog.  ant.  Città  del  Chersonezo  Tra- 
cio. J.  — . geog.  rood.  V . Gozia.  J.  — . No- 
me die  assunsero  tutte  quelle  provincie 
delle  Gallie  che  nel  V secolo  furono  con- 
quistate da’  Visigoti  ( V . questo  nome  ). 

Gothìni.  n.  di  naz.  ant.  L.  Gelonet  o GuUo- 
nes.  Popoli  germani,  che  ahilavaoo  una  por- 
zione del  paese  fra  1*  Oceano  settentr.  ed  il 
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Baltico.  Io  appresto,  abbandonando  questa 
prima  lor  dimora , discesero  sino  sulle  rive 
della  Vistola,  e ai  mescolarono  co' Vandali. 
Fecero  poi  delle  escursioni  sino  alla  palude 
Meoiide  cd  al  Tanai , ove  furono  arrestati 
dagli  Sciti,  che  essi  non  poterono  soggioga- 
re. Si  crede  che  avendo  esteso  il  loro  domi- 
nio per  le  conquiste  falle  sugli  Fruii , su  i 
Cassuhj,  ed  altre  nazioni  vandaliche,  faces- 
se r p..i  con  quelle  un  sol  popolo  col  nome 
di  Goti,  il  quale  comprendeva  in  generale 
tutti  i Vandali  orientali. 

Gotblànd.  y.  Gottlahd. 

Gòti.  y.  Gothi. 

Gòtico,  e Gotbsco.  add.  De*  Goti,  ed  è agg. 
d'  un  ordine  d’  architettura,  tenuto  nel  tem- 
po de'  Goti,  di  fazione  in  tutto  barbara,  e 
di  proporzione  in  niuna  cosa  simile  a*  cin- 
que buoni  ordini.  $.  — . Agg.  di  carattere 
di  scrittura  io  uso  presso  i Goti. 
Gotifuìdo.  Nome  prop.,  lo  a.  c.  Goffredo. 
Gòto.  add  Del  paese  de'  Goti,  della  Golhia. 
Gotòeb.  y.  Got — a. 

Gotoviblb.  Nome  prop.  ebreo  d'uomo,  e 
vale  Ora.  L.  Gothoniel. 

Gotòo,  o Le  cinque  Isola,  grog.  Gruppo  di 
cinque  isole  del  Giappone. 

Gòrr — a.  n.  f.  Catarro  che  cade  altrui  nelle 
giunture  e impedircene  il  moto.  Se  è nelle 
mani  propriaui.  si  chiama  Chiragra  ; se  è 
ne*  piedi  Podagra  , se  è nelle  ginocchia 
Gonagra.  L.  Cairo gra,  podagra.  $. — ca- 
duca, fu  detto  dagli  antichi  il  Mal  caduco, 
—òso.  add.  Infermo  di  gotta.  L.  Poda- 
grica, chiragi  icut.  j fig  Zoppo,  che  mal 
posa.  — osIssimo.  add.  superi.  Grandemen- 
te gottoso. 

Gòtt — a s f.  Gocciola.  L.  Cuna.  5.  — se- 
rba*. T.  ni  ed.  Perdita  del  vedere  per  vizio 
de*  nervi  ottici  , con  qualche  maggior  di- 
latazione della  pupilla  ( y.  AmausOsi). 
4» — àtO.  add.  Segoato  di  piccole  macchie 
a guisa  di  gocciole. 

Gottavcicòla.  a.  f.  vo.  contadin.  Lo  a.  c. 
Gavocciolo. 

Gottabdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Molto  buono.  L.  Gothardus. 

Gottardo  (S.  ).  geog.  Alla  montagna  della 
Svizzera,  una  delle  Alpi,  sul  cotiOne  dei 
cantoni  del  Ticino  e d*  Uri.  Forma  un 
nodo  osservabile  in  cui  si  uniscono  le  Alpi 
Leonzie  e le  Alpi  Bernesi.  La  sua  più  alta 
cima,  cioè  il  moule  Orsivro,  coperto  di  nevi 
perpetue,  è elevata 9633  piedi  sopra  il  livello 
del  mare.  È attraversata  da  una  magnifica 
strada,  che  fa  comunicare  la  Svizzera  col- 
1*  Italia.  Da  questa  montagna  scaturiscono 
parecchi  fiumi  fra*  quali  il  Reno  e *1  Ti- 
cino. J.  — fS.),  Vili,  del  reg.  Lorab.-Veo., 
nella  Valtellina,  « nel  distr.  di  Bormio. 
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Gottàto.  y.  Gott— a.  (a.  f. ) 

Gottescàlco.  stor.  eccles.  Monaco  benedet- 
tino, che  nel  nono  secolo  co*  suoi,  errori 
sulla  grazia  e la  predestinazione,  turbò  la 
pace  della  Chiesa.  Egli  insegnava  che  Dio 
da  tutta  1*  eternità  ha  predestinato  gli  uni 
alla  vita  eterna  , gli  altri  all*  inferno  ; che 
questo  doppio  decreto  è assoluto  e indi- 
pendente dalla  previsione  de*  meriti  o dei 
demeriti  futuri  degli  uomini;  che  quei  i 
quali  Dio  predestinò  alla  morte  eterna,  non 
possono  essere  salvati;  che  quei  che  pre- 
destinò alla  vita  eterna,  non  possono  perire; 
che  Dio  non  vuole  salvare  tutti  gli  uo- 
mini , ma  soltanto  gli  eletti  ; che  Gesù 
Cristo  è morto  per  questi  ultimi  ; che  do- 
po la  caduta  def  primo  uomo  non  siamo 

Eiù  liberi  per  fare  il  bene  ma  solo  per 
ire  il  male.  La  dottrina  di  Gollescal- 
co  fu  condannata  da  llabano  Mauro , ar- 
civescovo di  Magonza  , in  nn  concilio  te- 
nuto l’anno  848  , e l'anno  susseguente  in 
un  altro  concilio  convocato  a Quiercjr  da 
lucmaro  arcivescovo  di  Kcims.  Gottescal- 
co  , ricusando  di  abbjurare  i tuoi  errori , 
fu  condannalo  come  eretico  , deposto  dal 
sacerdozio  , frustato  pubblicamente,  e rin- 
chiuso pel  rimanente  de*  suoi  giorni  nel 
sotterraneo  di  un  monastero,  dove  , senza 
che  mai  nulla  avesse  potuto  indurlo  a con- 
vertirsi , morì  uè*  suoi  errori  l'anno  868. 
Gottbsco.  Lo  s.  c.  Gotesco.  y.  Gotico. 
Gòtti  ( Vincenzo  Luigi  ).  biog.  Dottissimo 
Domenicano  bolognese,  nato  nel  1664.  I 
suoi  talenti  gli  meritarono  il  cappello  car- 
dinalizio , conferitogli  da  Benedetto  XIII. 
Mori  in  Roma  nel  4742,  lasciando  molte 
opere  teologiche  , fra  le  quali  quella  inti- 
tolata La  vera  Chiesa  di  Cristo  dimostra- 
ta forma  un  trattato  compiuto  di  contro- 
versia , fatto  per  confutare  due  scritti  di 
un  cerio  Giacomo  Picenioi  ministro  cal- 
vinista. 

Gòtti  , e Gòtti  co.  y.  Goti  , e Gotico. 
Gottifrèdi  (Alessandro),  biog.  Nono  Gene- 
rale de'Gesuiti,  che  fiorì  nel  XVII  secolo.  In 
età  di  4 5 anni  fu  ammesso  nella  società  di 
Gesù  ; divenne  valente  oratore  e poeta,  e 
lesse  pubblicameute  filosofia  e teologia  nel- 
1‘  università  del  Collegio  romano.  Passò 
poscia  per  tutti  i gradi  del  suo  ordine,  • 
ne  fu  eletto  generale  nel  1652. 

Gottìkga.  geog.  Città  del  reg.  d’  Annover  , 
capoluogo  di  un  principato  a cui  dà  il  no- 
me. Quel  che  rende  auesta  città  interessante 
assai  si  è la  sua  celebre  università,  fondala 
nel  1734  da  Giorgio  li.  Questa  università 
conta  50  professori , ed  è frequentata  ge- 
neralmente da  2000  studenti.  La  sua  bi- 
blioteca, una  delle  più  considerabili  del- 
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1'  Europa,  contiene  300,000  volami  e 500 
manoscritti;  ha  pure  un  ottimo  osservatorio, 
un  museo,  un  bel  gabinetto  di  fisica  , un 
giardino  botanico,  e un  teatro  anatomico. 
Gottinga  ha  in  oltre  un*  accademia  delle 
sciente,  stabilitavi  nel  17  51,  che  distri  bui* 
•ce  ciascun  anno  de*  premj  ; un  ginnasio  , 
una  scuola  d*  industria  , &c.  Questa  citti 
produsse  molti  nomini  celebri  nelle  scien- 
te , fra  gli  altri  Caselius , Moscheimt  Mi- 
ckaelis , Hecines , e Burgker.  Conta  9000 
abit.,  non  compresi  gli  studenti.  Gottinga 
era  un  tempo  nel  numero  delle  città  ansea- 
tiche. Dal  1803  al  4807  rimase  sotto  il 
dominio  francese,  e dsl  4 807  fino  al  4 814 
è stata  il  capoluogo  di  un  dipartim.  dei 
regno  di  Vestfalia. 

Gotti- ài» d.  geog.  Isola  del  Baltico,  apparte- 
nente alla  Svezia  , dalle  cui  coste  è dist. 
circa  60  miglia.  La  sua  lungh.  è di  76  mi- 
glia, la  ana  largii,  di  36, e la  sua  superficie 
di  408  miglia  quadrate. 

Gòtto,  s.  iti.  Specie  di  bicchiere  più  grande 
deli*  ordinario.  L.  Guitta  , cyalhus.  $.  Di- 
cesi anche  del  Liquore  contenuto  in  esso. 

della  tromba.  T.  mar.  Lo  a.  c.  Mor- 
ta  letto. 

Gotto,  geog.  Tratto  di  paese  d’  A Urica,  nel- 
la Nigrizia;  il  suo  capoluogo  è Mossido. 

Gòtto.  Nome  prop.  V . Ucorro. 

Gotto.  add.  Los.  c.  Goto, del  paese  de*  Goti. 

GottolIrgo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb  - 
Ven.,  nella  pTovin.  di  Brescia,  e nel  diatf. 
di  Leno  , sulla  riva  destra  della  Seriola 
Ganibara. 

Gotosòpola.  s.  m.  Nome  d*  uccello. 

Gottóse  ge«g.  Provincia  della  Danimarca. 

Gott — osiasiMO,  — òso.  V . Gott — a.  (n.  f.) 

Gormo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Gotùzza.  ( xx  asp.  ) P.  Got — A. 

Govern — are.  v.  a.  Keggere,  tener  cnra,  e 

£rovvedere  col  pensiero  o coll*  opera  a* 
isogni  e al  ben  essere  di  ciò  che  è sot- 
to la  sua  custodia  e giurisdizione  ; so- 
prastare, regolare,  guidare,  moderare, 
comandare.  L..  Guber  non  , regert.  Per 
Accomodare,  assettare,  acconciare,  cu- 
stodire , guardare.  L.  j4 piare,  parare , cu- 
rare. J.  — CAVALLI,  — CARI,  — POLLI,  — UC- 
CÈLLI, fcc.  Vale  Averne  cura  dando  loro 
mangiare  e bere.  L.  Curare  — i viri, 
▼ale  Dar  loro  il  governo,  conciarli.  $.  — la 
■ave.  T.  mar.  Vale  Regolare  la  direzione 
e moto  della  nave  col  timone  quando  è 
alla  vela  J.  Governare,  trattandosi  di  ter- 
reno o di  piante,  vale  Concimare.  L.  Ster- 
eorare 5*  Talvolta  vale  Conciar  male.  L. 
Male  accipere.  Se  non  foste , ohe  io  i *i  ri- 
guardo per  amòr  dell' onòr  mio,  io  vi 


GOV 

cove»  E er ài  sì  , che  trista  vi  farhi.  Pecor. 
4,  2.  J.  Trovasi  anche  in  significato  di  Ca- 
strare. L.  Castrare , testes  exsecare,  evirare. 
—àrsi.  neut.  p.  Regolate,  condurre  le  pro- 
prie cose  nel  trattare,  nell' operare.  $.  Per 
Provvedersi.  $•  Per  Reggersi  a modo  di 
repubblica  , parlandosi  di  nazione.  — ale. 
s.  m.  Stromento  ds  governar  le  navi;  timo- 
ne. L.  Guhemaculum. — amento  n.  asl.  v. 
tu.  Il  governare;  governo,  amministrazione. 
L Guhematio , regimen.  J.Per  Governo,  in 
senso  di  Modo  e scienza  di  governare.  — AR- 
TE. add.  Che  governa.  L.  Gubérnans  $.  Og- 
gidì usasi  anche  alla  francese  in  forza  di 
n.  car.  f.  per  Aja.  — ÀTO.  add.  Ammini- 
strato. L.  Gubernatns , administratus , cu- 
ratus.  — atóre.  n.  car.  v.  rn.  Che  governa, 
e si  dice  più  comunem.  di  Chi  custodisce 
uomini  o città.  L.  Gubctnator , rector , 
prtrfectus  , prccses  , satrapo.  5-  T.  milit. 
U maiale  generale  posto  dal  principe  o dal 
governo  al  supremo  comando  d'una  piazza 
da  g terra.  In  alcuni  Stati  v'  hanno  anche 
i governatori  militari  delle  provincie,  e 
sono  ufficiali  generali  che  hanno  l'autorità 
sulle  truppe  in  esse  provincie  acquartie- 
rate. 5-  Per  Nocrhiere,  piloto.  — ai  óra, 
— atrìcb.  n.  car.  f.  Colei  che  governa  L. 
Gubematrix.  5 Per  Moglie  del  governa- 
tore. —azióne.  Lo  s.  c.  Governamento  , 
ma  men  comune.  — o.  (coll*  accento  sull* 
2da  vocale)  n.  ast.  v.  m.  Il  governare; 
reggimento,  amministrazione,  maneggio, 
cura  di  chi  governa  checchessìa.  5 Far  go- 
verno, vale  Governare.  L.  Regi  men,  cura. 
5-  Far  mal  governo  di  una  cosa  o di  un* 
persona,  vale  Conciarla  male,  ridurla  in  pes- 
simo stato,  maltrattarla.  L.  Male  accipere, 
male  mulclare  , damno  ajficere  , donare 
infortunio.  $.  Governo  , per  Amministra- 
zione delle  faccende  domestiche.  5-  P*r 
Regola,  norma.  Per  Modo  e scienza  di 
governare;  ma  più  parlicolarrn . dicesi  la 
Scienza  e *1  Modo  di  governare  i popoli  ; 
ed  in  questo  significato  il  Governo  e di  più 
specie,  cioè  Monarchico,  repubblicano, 
aristocratico,  democratico  , teocratico , oli- 
garchico, costituzionale  {V . Monarchia,  Re- 
pubblica , Aristocrazia  , Democrazia  , Teo- 
crazia, Oligarchia  ).  5-  Dare  il  governo  , 
vale  Concedere  1*  amministrazione  > dare 
1*  autorità  di  governare.  5 Governo.  T. 
collett  , per  Tutti  coloro  che  hanno  in  mano 
la  suprema  autorità  ; onde  dicesi  : Per 
ordine  del  governo  ; uomo  sospetto  al  go- 
verno ; ciò  richiede  la  vigilanza  del  go- 
verno ; cosa  proibita  dal  governo  ; otc. 
C.  Per  l'Ufficio  del  governatore;  come 
Podesteria  , ed  altri  simili  utficj  ; e cosà 
dicesi  il  governo  di  Siena,  di  Livorno,  8tc. 
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L.  Prafectura , pr  ce  tur  a.  J.  Stare  in  gover- 
no, vaie  Governare  città,  popoli,  &c.  ; aver- 
ne il  governo.  J.  Goveuno,  per  Isti  omento 
da  governare  navi  ; timone.  L.  Guberriacu- 
luni , clavus.§.  Governo  , per  Assistenza  , 
trattamento.  $.  Diersi  anciie  1*  Acconcia- 
mento die  ai  fa  a*  vini  mescolandovi  uve 
o spicciolate  o ammostate  per  farli  più 
coloriti  , o più  saporiti  ; onde  Dare  il  go- 
verno a'  vini,  vale  Aggiungervi  uve , spic- 
ciolate , 8tc  , il  che  anche  ai  dice  Go- 
vernare i vini.  $ 4*  Governo,  add.  per 

Governato.  Dove  i gióvani  mal  govèrni 
malconci  ) tra  loro  combattevano.  Late, 
ntt od.  25.  5-  Governo,  per  Concime,  è voce 
contadinesca.  —Étto  n.  ni.  Ufficio,  governo 
di  piccola  città  o terra  ; governo  di  piccola 
conseguente.  — ime  n.  ni  voce  contadine- 
tea.  Governo  nel  significato  di  Concime. 
GovereatÓra.  grog.  Isola  dei  Grande  Ocea- 
no equinoziali*  , sulla  costa  meridion.  dei 
dipartiin.  dell*  Istmo,  nella  Colombia. 

GoVBMI—  ATÓRA,  ATÓRE.  A'.  GOVBRN ARE. 

Governatóri  (Isola  del),  geog.  Isola  sulla 
costa  del  Brasile,  spellante  alla  provin.  e 
al  elisir,  di  Rio-de-Janeiro,  quasi  nel  mez- 
zo della  haja  di  questo  nome. 

Gov — CURATRICE  , — CREAZIÓNE  , — E RE  ETTO  , 
— ERNÌME,  — àaEO.  f'.  GOVERN  — ASE. 

•Govèrno,  n.  ra.  T.  mar.  Propriamente  è 
1’  Arte  di  condurre  tra  gli  scogli  e le  sec- 
che , tra  le  tempeste  ed  i venti  contrarj  , 
salva  in  porto  la  nave;  e metaf.  è la  Scien- 
za importante  di  regger  il  timone  dello 
Stato,  e tra  le  tempeste  politiche  procu- 
rare a*  popoli  la  maggior  sicurezza  e pro- 
sperità L.  Gubernium.  ( Dal  gr.  Gybernaò 
io  reggo  e guido  la  nave.  ) 

Gov  e*  nòlo.  grog.  Borgo  del  reg.  Lonib.-Ven  , 
nella  provin.  di  Mantova,  sulla  riva  destra 
del  M incio.  presso  al  suo  confluente  col  Po. 
In  questo  luogo,  nel  452,  Aitila  re  de* Goti 
fu  arringato  da  San  Leone  papa.  Fu  que- 
sto borgo  sempre  contrastato  nelle  guerre 
d*  Italia,  e nel  1796  avvenne  ne*  suoi  din- 
torni un  sanguinoso  combattimento  fra  gli 
eserciti  francese  ed  austriaco,  — . Vili, 

del  reg.  Lonib.-Ven. , nel  Mantovano,  di 
là  dal  Mincio. 

Gòviea  geog.  Fiume  della  Senegamhia,  nel 
reg.  da  Cassou  , formato  dalla  riunione  di 
molti  rami  del  Senegai  j il  letto  di  questo 
fiume  è largo  ma  poco  profondo  ; è attra- 
versalo da  un  banco  di  roccia,  che  produce 
una  c*acata. 

Goya  un  a.  P.  Goianna. 

Gota  va-  Goiava. 

Gotàz.  P' • Goiaz. 

(àòiEiv.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , si- 
tuata nelle  montagne  della  tribù  di  Giada. 
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GòziA,  e Cròmi  a.  geog.  Contrada  che  forma  la 
parte  meridion.  della  Svezia.  La  sua  super- 
ficie forma  un  quarto  di  quella  di  tutta  la 
Svezia,  ma  la  sua  popolazione,  che  ascende 
ad  uu  milione  e 600,000  individui,  forma 
quasi  due  terzi  della  popolazione  di  tutto  il 
recito,  il  che  è una  conseguenza  della  ferti- 
lità notabile  del  suo  suolo  e della  dolcezza 

v della  sua  temperatura  comparata  » quella  del 
■«stante  della  monarchia  svezzese.  La  Gozia 
si  divide  in  Occidentale  ed  in  Orientale. 

Gozzaoìni  biog  Nobilissima  ed  antichissima 
famiglia  di  Bologna  , che  fiorì  ne*  secoli 
XIII  e XIV  , e «i  tila  quale  uscirono  molli 
uomini  illustri:  5-  — ( Brandatigi).  Capo 
della  fazione  snpranuomioata  Maltiaverta. 
Allorché  Bologna  fu  assoggettata  dal  car- 
dinale Du  Poiet , Lesalo  del  papa  , i Bo- 
lognesi ricorsero  a Brandaligi  perchè  li 
liberasse  dalla  tirannide.  Egli  si  mise  allora 
alla  direzione  d’  una  congiura  tramata  nel 
< 334  contro  il  cardinale  {sorprese  nel  Marzo 
dello  stesso  anno  le  sue  guardie  ed  i suoi 
soldati  guasconi  , l'assediò  nella  cittadel- 
la, e lo  costrinse  a sottoscrivere  una  capito- 
lazione, per  la  quale  la  libertà  fu  restituita 
alla  repubblica  di  Bologna.  — (Angiolo). 
Dotto  e pio  Prelato  del  secolo  XVII.  Fu 
da  Paolo  V promosso  prima  all* arcivesco- 
vado e di  Naxia  e di  Paro,  i«»le  dell*  Ar- 
cipelago , indi  a*  vescovadi  di  Otte  e di 
Civila-C»ftlellana,  insieme  uniti  sin  dal  1437 
da  Eugenio  IV.  Nell' una  e nell'  altra  cat- 
tedralc  fondò  il  Gozzadini  un  cannoiciito 
di  jnapatronato  delia  «aera  congregazione 
di  Propaganda  fide , che  istituì  suo  erede. 
Morì  nel  <653.  $.  — (Ulisse  Giuseppe  ). 
Fu  segretario  de’  memoriali  d*  Innocenzo 
XII,  e segretario  de*  brevi  di  Clemente  XI, 
il  quale  nel  <709  lo  creò  cardinale,  poscia 
vescovo  d*  Imola,  e Legato  della  Romagna. 
Molto  operò  questo  porporato  in  prò  della 
religione,  delle  scienze  e delle  lettere  , e 
di  coloro  che  le  professavano.  Egli  cessò 
di  vivere  nel  <728. 

Gozzàja.  ( ti  asp.  ) V . Gozz — o. 

Gozzàro.  geog  Borgo  dal  Piemonte,  nella 
provin.  di  Novara  , capoluogo  di  manda- 
mento, all'  ostro  del  lago  d*  Orla,  c presso 
la  riva  destra  della  Gogoa. 

Gozzétto.  ( tz  asp  ) s.  m.  La  parte  più  sot- 
tile della  lancia  nell'  impugnatura.  (Àlb.) 

Gozzi  (Conte  Gaspero).  biog.  Celebre  Let- 
terato, poeta  e critico  veneziano  dell'uUimo 
passato  secolo;  era  d'una  famiglia  che  risale 
senza  lacuna  al  principio  del  secolo  XIV.  Il 
ramo  maggiore  stabilito  a Bergamo,  tenne 
ivi  alti  impieghi  ; il  ramo  minore  traspor- 
tato a Venezia  verso  il  <500,  i suoi  mem- 
bri vi  fnron  considerati  siccome  aventi  i 
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diritti  ed  il  titolo  di  citudiui  originar] , 
ed  il  modo  con  cui  casi  si  mantenevano,  di- 
notava una  condizione  d’  opulenza  ; e avendo 
esso  ramo  fatto  acquisto  di  alcune  terre 
feudali  di  buonissimo  prodotto  nel  Friuli, 
la  famiglia  Goni  assunse  il  titolo  di  con- 
ti , che  conservò  sempre  dappoi.  Il  conte 
Gaspero  nacque  nel  4 7 « 3 da  Giacomo  An- 
tonio Gozzi,  la  cui  passione  pel  lusso  pose 
il  disordine  ne*  auoi  affari , il  che  per  al- 
tro non  gl’  impedì  di  dare  a’  suoi  nudici 
figli , de'quali  Gaspero  era  il  primogenito, 
i principj  d* una  brillante  educazione;  ma 
non  polendo  egli  continuare  le  immenae 
«pese,  si  fatta  educazione  rimase  imper- 
fetta. Gaspero,  dopo  avere  appreso  le  belle 
lettere  nel  collegio  de*  padri  regolari  So- 
mascbi  in  Milano , •’  appigliò  con  felice 
successo  allo  studio  della  giurisprudenza 
•otto  il  dottore  Ortolani,  ed  a quello  delle 
matematiche  sotto  ilPaitoni.  Ma  per  belle 
ed  utili  gli  sembrassero  tali  facoltà,  ebbero 
maggiori  attrattive  per  lui  le  lettere  amene, 
per  le  quali  pareva  che  la  natura  avesaelo 
formato.  Procurò  pertanto  di  possedere  a 
fondo  quella  lingua  che  doveva  servirgli 
d’  istrumeuto  per  palesare  ed  ornare  la 
copia  de' suoi  sentimenti  e può  dirsi  che 
pochissimi  ebbe  esuali  nella  conoscenza 
dell*  eleganza  e de  vezzi , della  proprietà 
e de’nervi  del  dolcissimo  idioma  italiano. 
Si  distinse  sopra  ogni  altra  cosa  nello 
scrivere  nel  genere  bernesco,  di  modo  che 
il  celebre  Cesarotti  non  dubitò  di  chiamarlo 
maestro  in  tal  genere  , e cultore  illustre 
di  ogni  altro.  Niuno  meglio  di  Gaspero 
Gozzi  seppe  Adattare  lo  alile  ad  ogni  suono, 
e più  soavemente  temperarlo.  Grazioso,  ma 
non  manierato,  arguto,  ma  non  concettoso, 
sempre  naturale  , sempre  semplice,  e’  non 
cadde  mai  nel  freddo;  e,  sempre  nobile, 
non  urlò  mai  nel  turgido  e nel  gigantesco. 
Imp  rese  egli  a compilare,  ad  imitazione 
dello  Spettatore  inglese , un  foglio  perio- 
dico , cui  diede  il  titolo  di  Osservatore  , 
e che  di  molto  accrebbe  la  sua  riputazione 
letteraria.  Conoscitore  profondo  del  merito 
degli  antichi  scrittori,  non  potè  contenersi 
dal  sorgere  contro  il  famoso  autore  delle 
Zattere  virgiliane  f il  Bettinelli),  pubbli- 
cando la  Difesa  di  Dante  Anche  in  que- 
sta la  dottrina  è rivestila  di  maniere  pia- 
cevoli , e col  ritrailo  morale  c letterario 
di  quel  sommo  ingegno  vi  si  fa  vedere  l’ar- 
ti firio  con  cui  non  meno  filosoficamente 
inventò  et*o  e condusse  il  suo  immortale 
poema  attraverso  della  barbarie  del  secolo 
decimuterzo  , e nell*  infanzia  della  lettera- 
tura italiana.  La  dispendiosa  condotta  del 
padre  di  Gaspero  avea  ridotta  la  sua  fa- 
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miglia  ad  ano  stato  di  fortuna  assai  ri- 
stretto; il  quale  stato  crebbe  accora  per 
la  poca  attività  di  Gaspero  negli  affari  suoi 
domestici  , imperocché  impossibile  fu  de- 
viarlo da’  suoi  studj  e di  farlo  uscire  dal 
suo  gabinetto  ; onde  , divenuto  egli  capo 
di  famiglia  dopo  la  morte  del  padre,  ab- 
bandonò lutto  il  maneggio  delle  cose  di 
famiglia  alla  moglie,  che  fluidi  rovinarle. 
Circa  in  quel  torno  fu  dal  governo  vendo 
nominato  soprantendente  delle  stampe , e 
revisore  de'  libri  ; impiego  di  mediocre 
provento  si  , ma  uoo  disprezzabile  nella 
ristrettezza  a cui  era  ridotto.  1 riformatori 
dello  studio  di  Padova  gliene  profersero 

foi  uno  più  lucroso  e piu  onorifico:  essi 
incaricarono  d*  un  gran  lavoro  sulla 
riforma  di  quella  celebre  università  , sul 
rifacimento  delle  sue  costruzioni,  e sopra 
un  nuovo  progetto  di  studj  che  il  senato 
veneto  ideava  d*  introdurvi.  Per  tale  im- 
portante occupazione  fu  assegnato  al  Gozzi 
uno  stipendio  annuo  di  600  ducati.  Termi- 
nato il  suo  lavoro  per  1’  università  di  Pado- 
va, egli  ritornò  a Venezia  dove  dal  aeoato 
gli  fu  continuata  la  maggior  parte  de’  suoi 
onorarj.  Mo>ì  nel  4 786,  in  età  di  75  anni. 
Nel  gran  numero  di  opere  che  ha  lasciate  , 
oltre  1’  Osservatore  veneto  e la  Difesa  di 
Dante , delle  quali  si  è parlato  di  sopra, 
si  distinguono  le  seguenti  : Lettere  fami- 
gli ari.  — Opere  in  versi  ed  in  prosa. 
— Alcuni  componimenti  in  prosa  ed  in 
versi.  — Il  Mondo  morale.  — ZI  Trionfo 
dell ’ umiltà , canti  IV.  $.  — (Conte  Carlo). 
Fratello  minore  di  Gaspero  , che  si  de- 
dicò di  buon’ora  anch'egli  al  coltivamento 
delle  lettere.  Del  pari  che  suo  fratello,  per 
primo  fine  delle  sne  ponderate  letture  e 
delle  profonde  ricerche,  alle  quali  si  diede, 
si  propose  la  conoscenza  perfetta  dell’ori- 
gine , de'  progressi  e dell*  indole  parti- 
colare della  lingua  italiana  ; e per  con- 
seguire il  propostosi  scopo  , non  si  può 
immaginare  quante  brighe  si  prese  per 
estrarre,  analizzare,  tradurre,  e imitare  lutti 
i buoni  autori.  E io  fatti  non  vi  ha  forse 
altro  autore  veneziano  che  abbia  acquistato 
stile  più  puro,  più  elegante,  in  cui  si 
senta  meno  lo  studio,  e che  aia  più  copioso 
de*  modi  di  dire  liberi  ed  originali  dell‘i- 
dioma  fiorentino.  Carlo  annunziò  da  prima 
un  carattere  serio;  ma  diradossi  col  tempo 
la  sua  serietà , ed  egli  divenne  faceto  , e 
si  abituava  a riguardare  dal  lato  ridicolo 
gli  uomini  e le  cose.  Alcune  poesie  lari* 
che  , ora  satiriche  , ora  galanti , furono  i 
suoi  primi  saggi.  La  morte  di  suo  padre 
e la  critica  situazione  della  sua  famiglia 
lo  determinarono  ad  abbracciare  il  me- 
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Hi  ere  delie  armi  ed  a partire  per  la  Dal- 
masia.  Le  distrazioni  di  tale  condizione 
alienarono  interamente  il  suo  animo  da' 
suoi  studj  e da'  suoi  progetti.  Ritornò  io 
capo  a tre  anni,  e rientrato  con  ardore  nel* 
1’  arringo,  che  le  circostanze  della  sua  fami- 
glia 1*  avevano  costi  etto  ad  abbandonare  , 
si  diede  ali*  esecuzione  dei  disegni  che  si 
era  fatti,  e non  passava  più  giorno  che  non 
corresse  alcun  suo  nuovo  componimento 
poetico,  coodito  del  saie  più  piccante  della 
critica.  Gli  applausi  che  uella  drammatica 
riscuoteva  Cari»  Goldoni  gii  concitarono 
la  bile  , ed  egli  assalì  senza  posa  quel 
poeta  nel  mezzo  della  sua  gloria  nasceoic, 
non  volendo  vedere  in  lui  che  un  uomo 
il  quale  attristala  la  commedia  e la  ren- 
deva pesante  e languida  da  vivace  e leg- 
giera ch'ella  era  sempre  stala  j che  voleva 
togliere  agl*  italiani  un  geuere  originale, 
ed  in  alcuna  cosa  primitivo  , il  quale  era 
loro  proprio  e peculiare,  per  sostituitene 
uno  che  bisognava  lasciare  agli  stranieri  , 
suoi  tristi  inventori;  un  uomo  in  fine  che 
scriveva  in  uno  stile  triviale  , senza  ele- 
ganza e talvolta  quasi  barbaro.  Il  Goldoni 
volle  far  testa  rispondendo  al  suo  avver- 
sario, ma  non  potè  mai  acquistare  quel- 
1*  elegante  rapidità  del  frizzo  che  colpisce 
ridendo  e facendo  ridere.  Una  tal  guerra 
per  altro  ridondò  alla  fine  in  vantaggio  del 
Goldoni,  che  ebbe  la  soddisfazione  di  ve- 
dere le  sue  commedie  accolte  ed  applau- 
dite per  tutta  l'Italia,  dove  ancora  oggidì 
vengono  con  piacere  ascoltate,  mentre  quel- 
le di  Carlo  Gozzi  , assai  numerose  , sì 
come  quelle  del  suo  contemporaneo  l'a- 
bate Chiari,  non  ebbero  che  un  incontro 
momentaneo  in  Veuezia,  e furoo  presto 
dimenticate. 

Gozzi  le.  ( zz  asp.  ) V . Gozz — o. 

•{•Cozzivàio.  s.  m.  Uccello,  (orse  così  detto 
dal  suo  gozzo  , come  il  Grotto. 

Gózz — o.  ( zz  asp.  ) a.  ni.  Ripostiglio  a guisa 
di  vescica,  che  hanno  gli  uccelli  appiè  del 
collo,  dove  si  ferma  il  cibo  eh’  e'  baccano, 
e di  quivi  a poco  a poco  si  distribuisce 
al  ventriglio.  L.  Jugulum,  ingiuriti  , ju- 
gulus  5*  fr  'S-»  e *n  modo  basso,  pigliasi 
anche  per  la  Gola  dell*  uomo  o d'  altro 
animale.  L.  Guln.  j.  Non  passare  dal  gozzo 
in  giù  , dicesi  Del  ridere  che  fasti  finta- 
mente, o per  forza.  $.  Forare  il  gozzo,  fig. 
vale  Far  mal  prò.  L.  Odesse,  j.  Gozzo,  per 
Enfiamento  di  gola  a guisa  di  gozzo,  di  co- 
lombo o di  pollo.  L.  Slruma.  J.  Per  Certa 
torta  di  vasetto  di  vetro,  il  quale  ha  il  collo 
lungo  e stretto  , e ’1  corpo  tondo,  a guisa 
di  gozzo,  c senza  piede.  L.  Gultus.  j.  Ma- 
niche a gozzi.  Foggia  antica  di  maniche 
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pendenti  a guisa  di  gozzo.  — Jja.  n.  f. 
Raima  mento  di  materia  fatta  nel  gozzo. 
J.  Per  Gozzo  grande.  L.  Guilnr  tumens  , 
pnvturgitìum.  $ + P.  mel.  Sdegno  , 

odio  invecchiato.  L.  Siruulius.  Erba 
goxzaja.  Nome  volgare  ili  una  pianta  detta 
anche  Eiu  d'  amóri  , e Essa  bruci  àsti, 
le  cui  foglie  pestate,  ed  applicate  alla  cu- 
te, la  corrodono  e l'esulcerano.  L.  Scor- 
pioide*. •§• — ile.  s.  m.  Lo  s.  c.  Gozzo. 
— OVÌCL1A.  n.  f. , — OVÌGLIO  m.  Empi- 
mento di  gozzo  ; stravizzo,  maniramento 
in  allegtrzza  e in  brign*  ; e propriam. 
si  dice  di  quello  che  si  fa  dopo  cena  , 
altrimenti  detto  Pusigno.  L.  Comessalio , 
cirri  potai  io , convivium,  pc  emù  uni.  — ovt- 
cuàrb.  v Iieut.  Stare  in  gozzoviglia,  sguaz- 
zare. L.  Comessari,  ne  polari. — ovicliàntb. 
ahi.  Che  fa  gozzoviglia.  — ovigliàta.  n. 
ait.  v f.  11  gozzovigliare.  L.  Comessalio. 
— Oto.  add.  Che  ha  gozzo  , e comunem. 
s*  dice  deU'rnliamento  della  gola.  L.  Slru - 
moria. 

Gózzo,  (zz  asp.)s.  ra.  Colta  d'acqua,  ahbeve- 
ralojo.  $ — . T.  mar.  e de'pescat  Barchetta 
colla  quale  i tonnarotti  fanoo  la  guardia  so- 
jra  la  rete,  detta  il  Bordonaro,  per  osservare 
quando  vengono  i tonni  ; e però  talvolta 
e viene  dato  anche  il  nome  di  Bordonaro. 

♦Gózzo.  y.  Gokgrona,  e Trachelopima. 

Gc-ZZOv — ÌCLIA  , — 1CLIÀNTB,  — IO  LI  ARE  , — 1- 
ALIATA  , — ÌGLIO  V.  Gò7.Z — O. 

Gozzuto.  ( zz  asp.  ) V . Gozz— o. 
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CxrabatÌIrj.  add.  T.  di  lett.  eccles  Agg. 
di  quei  che  un  tempo  differivano  al  punto 
della  morte  a ricevere  il  battesimo  , onde 
assicurarsi  l' eterna  beatitudine  , appog- 
giandosi al  principio  che  questo  sacramento 
cancelli  non  solo  l'originale  ma  anche  lutti 
i peccati  attuali.  Si  dissero  anche  Clinici 
e Iscclicarii.  L.  Grabalarii.  ( Dal  gr.  Cra- 
batos  letto.  ) 

Gaàbato.  s.  m.  T.  d'antiq.  Letto  degli  schia- 
vi , de'  poveri  , de'  filosofi  cinici  nemici 
del  lusso  e della  mollezza. 

Grabùsa.  grog.  Itola  dell*  arcipelago  greco  , 
e in  quella  parte  detta  mar  di  Candia  , 
disi.  2 miglia  dal  capo  Buso,  che  forma  la 
estremità  occid.  dell'isola  di  Candia  , la 
costa  della  quale  presenta  su  questo  punto 
un  porto  naturale,  ove  i più  gran  vascelli 
possono  ancorarsi. 

Grabusèi  (Monte  de'),  geog.  Nome  che  si 
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diede  al  proseguimento  delle  altare  che  ai 
estendono  da  settentrione  ad  ostro  , sulla 
costa  occidcnt.  dell’is  di  Candia,  dal  capo 
Buso  sino  al  capo  S.  Mai  co. 

Gkàccb — ia.  s.  f.  Uccello,  lo  stesso  che  Cor- 
nacchia. L.  Cornix.  $.  Per  Uomo  che  ci- 
cali assai  , che  anche  si  dice  Cornacchia  , 
cornaccbione.  L.  Garrulus , blatero.  — ià- 
re . e.  neut.  Voce  propria  del  griccio  e 
della  cornacchia  , e diecsi  ulora  anche  di 
qualche  altro  uccello  come  del  corvo.  L. 
Garrire % erodiate.  J.  P met.  vale  Gettar 
le  parole  , parlare  in  vano,  e dicesi  degli 
uomini  che  parlano  assai,  e senta  bisogno, 
o con  vana  malignità.  L.  Garrire,  — . n. 
ast.  v.  tu.  L'alio  di  gracchiare}  gracchia- 
ta. — lAMBitTO.  n.  ast.  v.  ni.  Il  gracchiare  , 
che  è la  voce  della  cornacchia  , o dei  grac- 
ci.  L.  Crocilatio  , crocilus  , garrita»  , ut. 
— iàhte.  add.  Che  gracchia.  L.  Croci - 
tam.  — iàta.  n.  ast.  v.  f.  L*  atto  di 
gracchiare  ; gracchianieuto.  L.  Garruli - 
tas. — iatórb,  — ìóaE.  n.  car.  v.  di.  Che 
gracchia  , che  cicala  assai  ; chiacchierose, 
cicalone.  L.  Garrutus,  blatero. 

Grìccio.  ».  m.  Specie  di  cornacchia  frugi- 
lega  , devastatrice  de*  seminali,  che  vola  a 
stormo.  L.  Graculus , i j cornix  monedula. 

Gracco,  s.  m.  Specie  d*  uccello,  forse  lo  9. 
c.  Graccio  , e forse  anche  lo  s.  c.  Grac- 
chia, pronunziala  al  mascolino. L.  Graculus. 

Gracco  (Tito  Sempronio)  stor.  Personaggio 
illustre  della  famiglia  plebea  Sempronia  ; 
famiglia  ragguardevole  pe’  grandi  uomini 
che  avea  prodotto.  Nacque  I'  anno  di  Ro- 
ma 530.  L‘  avo  ed  il  padre  suo  , onorati 
ambedue  del  consolato,  avevano  ben  me- 
ritato della  repubblica  in  cose  importanti. 
Sempronio  passò  per  tutte  le  magistrature, 
e le  tenne  da  cittadino  telante  per  la  fe- 
licità e gloria  della  patria.  Durante  il  suo 
tribunato  , avvegnaché  nemico  dei  due 
Scipioni  , assunse  la  loro  difesa  contro  i 
•uni  colleglli , ed  impedì  che  ai  procedesse 
nelle  accuse  intentate  contro  dì  essi.  Tale 
condotta  generosa  produsse  la  sua  ricoo- 
cihatione  con  Scipione  rAlfricauo,  il  quale 
gli  dirde  in  matrimonio  sua  figlia  Corne- 
lia, donna  inolio  erudita  in  tulle  le  scien- 
ze, e la  più  virtuosa  del  suo  tempo  f V . 
Correli  a ) , dalla  quale  ebbe  dodici  figli, 
che  iiiorirooo  quasi  tutti  giovanissimi.  Sem- 
pronio , eletto  pretore  in  Ispagna  , tolto- 
n»i»e  i Celtiberi}  e come  tornò  depose 
nell*  erario  della  repubblica  40,000  libbre 
d*argento,  provenienti  dalle  città  che  aveva 
conquistate,  ed  ottenne  1*  onore  del  trion- 
fo. Fu  due  volte  console  , cioè  1'  anno 
di  Roma  576  , e 1'  anno  59<  } anno  in 
cui  trionfò  per  la  seconda  volta,  dopo 
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aver  vinti  i Sardi.  Tale  era  il  padre  dei 
due  Gracchi  cosi  celebri  nella  romana  sto- 
ria. che  vennero  rappresentali  come  sediziosi 
perchè  tentarono  di  rimettere  in  vigore  una 
legge  favorevole  al  popolo.  <.  — - (Tiberio), 
figlio  del  precedente,  nato  1’  anno  di  Roma 
59 1.  La  madre  sua  Cornelia  prese  grandis- 
sima cura  della  sua  educazione  , e di  quel- 
la di  Cajo  di  lui  fratello  ; assegnò  loro  i 
migliori  maestri  , e non  contribuì  poco 
anch'  essa  a formarli  con  le  sue  lezioni 
nell'rloqueuza  e nella  virtù.  Tiberio,  in  età 
di  16  anni,  accompagnò  in  Affrica  Scipione 
il  Giovine  auu  cognato  ; e comunque  fosse 
prossimo  parente  di  questo  generale,  e che 
vivesse  seco  lui  famigliami  ente,  dette  agli 
altri  f esempio  dell*  obbedienza,  e del  ri- 
spetto per  la  disciplina.  Segnalossi  nella 
presa  di  Cartagine,  e fu  , a detto  di  Pannio, 
testimonio  oculare,  il  primo  che  ascendesse 
le  mura.  Ritornato  da  quella  spedizione  fu 
ammesso  nel  collegio  degli  auguri.  Eletto 
questore  Fauno  6f7,  accompagnò  il  console 
Cajo  Mancino,  incaricato  di  continuare  la 
guerra  contro  i Numantini.  Mancino  fu 
•confitto  in  più  battaglie,  e più  non  osando 
uscire  dal  campo  approfittò  della  notte  per 
fare  una  ritirata,  m<  raggiunto  nella  fuga  dal 
nemico,  e chiuso  in  una  stretta,  da  cui  non 
poteva  scampare,  venne  costretto  a chiede- 
re de*  patti.  1 Numantini  dichiararono  che 
non  avrcbher  trattato  con  altri  che  con 
Tiberio.  Tiberio  fermò  quindi  un  trattato 
che  salvò  la  vita  ad  oltre  20,000  cittadini} 
ma  il  senato  annullò  un  tal  trattato  come 
indegno  della  maestà  romana}  e se  non 
fosse  stato  V amore  che  il  popolo  nutriva 
pel  giovine  Gracco,  egli  sarebbe  stato  dato 
unitamente  a Mancino  ( P . questo  nome  ) 
in  mano  a*  Numantini.  Fu  quella,  dicesi  , 
la  causa  dell’  odio  suo  contro  i paltizj.  I 
Romani  erano  soliti  di  fare  due  parti  eguali 
delle  terre  tolte  a*  vinti  : 1*  una  si  ven- 
deva a profitto  dello  Stalo,  onde  compen- 
sarlo delle  spese  della  guerra  ; 1*  altra  era 
data  a pigione  a'cittadini  poveri,  mediante 
una  tenue  retribuzione.  1 patrizj,  alzando 
progressivamente  il  prezzo  della  retribu- 
zione, erano  riusciti  a spossessarne  ì pove- 
ri , la  cui  condizioue  era  perciò  divenuta 
peggi  -re  che  quella  degli  schiavi.  La  legge 
Licinia  regalò  che  ciascun  patrizio  non  po- 
tesse possedere  più  di  500  ju^eri  d»  terre 
conquistate,  ve  che  il  snprappiu  si  affittasse 
come  per  lo  passato.  Tiberio,  eletto  tribu- 
no della  plebe,  l'anno  621,  chiese  il  rin- 
novamento di  tale  legge  agraria.  Tutto  pose 
io  opera  il  senato  onde  venisse  rigeli  «t*  la 
legge  : corruppe  persino  Ottavio,  collega 
di  Tiberio  oel  tribunato,  e 1*  indusse  con 
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promesse  ad  opporsi  alla  legge,  il  che  solo 
bastava  per  impediroe  1*  ammissione  ; ma 
Tiberio,  poiché  ebbe  esaurito  tutti  i messi 
onde  condurre  il  collega  al  suo  sentimen- 
to, il  fece  deporre  dal  popolo  ; quindi  U 
legge  fu  vinta.  In  quel  torno,  avendo  degli 
ambasciatori  recata  la  nuova  che  Atulo  re 
di  Pergamo  costituito  aveva  suo  erede  il 
popolo  romano  , Tiberio  domandò  che  il 
danaro  trovato  ne*  tesori  d*  Aitalo  venisse 
distribuito  a*  cittadini  pia  poveri  , si  che 
avessero  modo  di  provvedersi  di  strumenti 
d’  agricoltura.  Non  v’  era  cosa  più  propria 
ad  irritare  nuovamente  il  senato  ed  i pa- 
Irizj,  i quali  Gu  da  quel  momento  giura- 
rono la  perdita  di  Tiberio.  L'  accusarono 
che  tenesse  ascoso  in  sua  casa  il  diadema 
di  Attalo , e che  ambisse  il  titolo  di  re. 
Tale  accusa  ingiusta  1'  inasprì  talmente  , 
che  risolse  di  deprimere  1*  autorità  del  se- 
nato. 11  giorno  in  cui  doveva  proporre  le 
sue  nuote  leggi,  egli  si  recò  nel  foro,  dove 
venne  accolto  con  grida  di  gioja.  Mentre 
stava  sulla  ringhiera  , Fulvio  Fiacco  suo 
amico  venne  ad  avvertirlo  che  i primarj 
senatori  erano  venuti  nella  deterru inazione 
d’  assassinarlo;  allora  aitò  le  mani  al  capo, 
per  indicare  che  tor  gli  si  voleva  la  vita; 
ma  gli  avversarj  suoi,  fìngendo  d’  ingan- 
narsi sull*  intenzione  di  tale  gesto  , grida- 
rono che  domandava  la  corona.  In  quel 
momento  , essendo  arrivati  i senatori  con 
Scipione  Nasica  alla  loro  guida,  insorse  un 
tumulto  si  grande,  che  Tiberuvdisperando 
di  tornare  le  genti  in  calma,  si  ritirò  con  gli 
•mici  suoi.  Intanto  i cittadini  atterrili  fug- 
givano scompigliati.  Tiberio  , obbligato  a 
lasciarsi  trar  dalla  folla  , imbarazzatosi 
nella  toga  , cadde,  e mentre  s*  adoperava  di 
rialzarsi,  Publio  Satureie,  suo  collega  nel 
tribunato,  ma  venduto  a'  senatori,  lo  colpi 
nella  testa  col  piede  di  un  seggio.  Tiberio 
ricadde,  e venne  subito  accoppato  a colpi 
di  bastone.  Cosi  peri  in  età  di  30  anni 
1*  uomo  creduto  il  più  virtuoso  del  suo 
tempo.  Più  di  trecento  persone  perirono 
in  quella  sedizione  , la  prima  , dice  Pla- 
tarco,  che  in  Roma,  dall*  espulsione  de' re 
in  poi,  avesse  fine  con  uccisioni  e spargi- 
mento di  sangue.  11  corpo  di  Tiberio  fu 
gettato  nel  Tevere  con  quello  de* suoi  com- 
plici. Gli  storici  s*  accordano  tutti  a lo- 
dare le  qualità  di  Tiberio  Gracco,  la  sua 
grandezza  d*  animo  , la  sua  prudenza  , e 
1’  eloquenza  sua  dolce  e persuasiva  ; con 
ragione  per  altro  vien  rimproverato  d'aver 
dato  il  segnale  delle  disunioni,  che  sempre 
esisterono  dappoi  in  Roma  tra  il  senato  ed 
il  popolo,  e che  produssero  finalmente  la 
dissoluzione  della  repubblica.  (.  — (Caio). 

T.  III. 


Fratello  di  Tiberio,  ma  di  9 anni  minore 
di  lui.  La  tragica  morte  del  fratello  gli 
fe’  dapprima  rinunziare  agli  affari  pubblici, 
ed  a passare  più  anni  nel  ritiro;  ma  l'om- 
bra di  Tiberio  , che  gli  apparve  eccitan- 
dolo a vendicar  la  sua  morte  o a morir 
egli  pure  per  la  stessa  causa,  destollo  dalla 
sua  indifferenza.  L'  anno  di  Roma  627  ac- 
cettò la  carica  di  questore  , e fu  mandalo 
nella  Sardegna.  La  sua  virtù  e '1  suo  co- 
raggio gli  attirarono  presto  l'affezione  del 
popolo  e de'  soldati.  11  senato  , temendo 
1*  influenza  che  esercitava  sull*  animo  dei 
guerrieri  , ordinò  che  alle  legioni  di  Sar- 
degna altre  venissero  sostituite.  Tale  atto 
illegale  irritò  Cajo  , e per  vendicarsene 
tornò  a Roma,  chiese  il  tribunato,  e venne 
eletto  1*  anno  di  Roma  630.  Ricordati  in 
prima  al  popolo  i meriti  di  suo  fratello,  e la 
morte  clic  n*  era  stata  il  premio,  propose 
due  leggi  alle  quali  fece  dare  un  effet- 
to retroattivo  , per  colpire  i due  tribu- 
ni, Ottavio,  che  opposto  erasi  a Tiberio  , 
e Popilio  che  aveva  bandito  da  Roma  gli 
amici  suoi  senza  farli  giudicare.  Il  primo 
venne  dichiarato  incapace  di  esercitare  mai 
più  nisaun  uffizio,  e Popilio  fu  condannato 
all'esilio.  Cajo  si  rese  accetto  al  popolo, 
diminuendo  il  prezzo  del  frumento,  e di- 
stribuendo danaro  a*  cittadini  poveri  ; al 
fine  di  procacciar  lavoro  a que’cne  n'erano 
privi  , fece  ristaurare  le  vecchie  strade  , 
ed  altre  nuove  ne  fece  fabbricare.  Figli  fu 
il  primo  a indicare  le  distanze  con  le 
colonne  migliari.  Il  senato,  a cui  la  cre- 
scente popolarità  di  Cajo  faceva  ombra  , 
cominciò  ad  usargli  più  riguardo.  L'audacia 
del  tribuno  perciò  si  accrebbe  , e,  con 
una  legge,  tolse  a' senatori  il  diritto  di 
giudicare  le  liti , per  attribuirlo  a'  cava- 
lieri. Cajo  fu  continuato  nell' esercizio  del 
suo  uffìzio  ; ma  Livio  Druso,  suo  collega, 
geloso  delta  popolarità  di  lui , si  collegò 
co*  senatori  onde  perderlo.  Cajo  venne 
mandato  iu  Affrica,  per  soprastare  alla  ri- 
fabbricazione di  Cartagine.  Durante  la  sua 
assenza,  Druso  discreditò  le  operazioni  di 
lui  e de'  suoi  partigiani  , e fece  in  pari 
tempo  al  popolo  delle  concessioni,  che  gli 
riusciron  gradite , avvertendolo  che  pro- 
venivano dal  senato.  Cajo,  informato  drl- 
P operare  di  Druso,  tornò  a Roma  e sol- 
lecitò un  terzo  tribunato,  che  non  ottenne 
per  frode  di  colui  incaricato  di  raccorre  i 
voti.  Egli  si  mostrò  indifferente;  ma  al- 
lorché seppe  che  il  console  Opiiuio  inten- 
deva di  far  annullare  tutte  le  leggi  fatte 
durante  il  suo  tribunato,  risolse  di  oppor- 
visi  energicamente.  Il  giorno  prefisso  per 
1*  adunanza  io  cui  tali  cose  dovevano  trat- 
76 
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Uni , egli  raccolte  i tuoi  partigiani  , e 
eoo  etti  aoilò  al  Campidoglio.  Una  rissa 
che  beo  presto  ebbe  luogo,  causata  per  ab 
cune  parole  offensive  e profferte  contro  i 
seguaci  di  Cajo  da  uu  littore  , che  vi  fu 
ucciso,  indusse  il  console  Opiiuio  a liceo- 
tiare  per  quel  giorno  1*  adunanza  e ad 
autorizzare  i palrizj  ed  i cavalieri  di  re- 
carvisi il  di  susseguente  armati.  Cajo , 
informato  degli  apparecchi  ostili  de'  suoi 
nemici  , s*  armò  egli  pure , e permise  ai 
auoi  di  usare  la  stessa  precauzione.  La  di- 
mane, poiché  ebbe  assegnato  diversi  posti 
a’  suoi  seguaci  , abboccalo  che  si  fu  con 
Fulvio  suo  intimo  amico,  che  già  occupava 
il  monte  A ventino  con  una  mano  di  con- 


tadini armati  , mandò  proposizioni  di  pace 
ad  Opimi»,  il  quale  ricusò  di  ascoltarle  se 
prima  Cajo  ed  i suoi  prioiarj  partigiani 
non  si  gli  arrendessero  prigionieri.  Nello 
stesso  tempo  questo  console  mosse  co* 
soldati  suoi  couiro  Fulvio  ed  i suoi  con- 


tadini poco  agguerriti,  che  facilmente  fu- 
gò ; indi  fe# pubblicare  il  perdono  per  tutti 
quei  che  abbandonassero  le  parli  di  Cajo 
Gracco.  Questa  specie  di  amnistia  ebbe 
tutto  il  desiderato  effetto  , rimanendo 


Caio  in  un  attimo  pressoché  solo.  Si  ritirò 
egli  prima  in  un  tempio  di  Diana  , e di 
là , non  senza  stento  , in  un  bosco  consa- 
crato alle  Furie  , dove  , reggendosi  inse- 
guito da'  soldati  del  console  , ordinò  ad 
uno  schiavo  che  1'  uccidesse.  Il  suo  capo 
fu  portalo  sulla  punta  di  uua  picca  ad 
Opimio,  il  quale  avea  promesso  di  darne 
il  peso  in  oro:  pesava  diciassette  libbre  e 
mezzo  , perché  i soldati  1*  avrauo  empiuta 
di  piombo,  il  corpo  di  Cajo  fu  gettato 
nel  Tevere  con  quelli  di  oltre  tremila  cit- 
tadini, che  periti  erano  in  quel  giorno.  I 
superstiti  amici  e partigiani  di  quel  celebre 
ribelle  furon  gli  uni  banditi, gii  altri  uccisi; 
i loro  beni  vennero  confiscati , e fu  proi- 
bito alle  loro  vedove  di  vestire  gramaglie. 

**Gtlcct>LO.  s.  m.  Voce  usata  a cagione  di 
verso  sdrucciolo  per  Grsccio. 

GraccÙris.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  tar- 
ragonrse  , nel  paese  de* Vasconi,  nominata 
da  Tito  Livio.  Sempronio  Gracco  ( padre 
di  Tiberio  e di  Cajo  Gracco  , tanto  cele- 
bri nella  storia  romana),  proconsole,  vinti 
i Celtiberi  , per  lasciare  in  Ispagna  un 
monumento  delle  sue  gesta,  eresse  questa 
città.  Festo  Pomponio  pretende  però  che 
esistesse  già  mollo  prima  col  nome  di  II- 
lurcis,  ma  che  quel  generale  romano  aven- 
dola ristanno*  , e considerabilmente  in- 
grandita, le  avesse  dato  poscia  il  suo  nome. 

Gaserò — àie.  v.  neut.  Voce  propria  de*  ra- 
nocchi. L.  Coaxart.  5.  Dicesi  anche  di 
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Certo  gridare  della  gallina  , dell*  oca  , e 
d'altri  uccelli.  L.  Glocire , gtocidare. 

P.  niet.  Gridare  spesso.  E non  intende 
U cracidàr  , eh* e' fanno.  Maini.  6,  31. 

• — atóse.  u.car.  v.  rn.  Che  gracida  ; grac- 
chiatore. L.  Garrulus.  j Per  Chi  favella 
assai  , e particolarmente  in  pregiudizio 
altrui  , nei  qual  significato  il  Bocc.  disse 
Abbajatore.  L.  Obtrectalor.  — azióne,  n. 
ast.  v.  f.  Il  gracidar*  ; gracchiamento. 
L.  Crocilus.  ■ — òso.  add.  Gracchiarne,  che 
gracida  , che  gracchia.  L.  Crocitans. 

GrÀcil — e.  add.  Magro  , sottile  , debole  , 
scarno,  affralito,  macilente,  striato,  di* 
licato.  L.  Graditi , tenui t.  $.  Gracili,  di- 
consi  da'notomisti  Due  muscoli  della  tibia 
e del  femore. — issi mo.  add.  superi.  L.  Gra - 
cillimus.  — ITA,  — itàdb,  — (TATE.  n.  ast. 
f.  Stato  e qualità  di  ciò  che  é gracile. 

Gsacìm— olo.  s.  m.  Lo  s.  c.  Racimolo.  F. 
— olamkkto.  n.  m.  Raccolta  di  gradinoli, 
scappali  alla  falce  del  vendemmiatore.  L. 
Bacimalio. 

Graciósa.  geog.  Una  delle  isole  Azzorre  , 
nell*  Atlantico  , situala  all*  oedd.  dell*  is. 
di  Terseira.  Long,  occid.  <0°,  26;  Lat. 
settentr.  39*,  2.  Meno  scoscesa  che  le 
altre  Azzorre , offre  però  tre  montagne 
verso  le  sue  estremità.  Conta  circa  8000 
abitanti.  Il  suo  capoluogo  è Santa  Cruz. 
5.  — . Piccola  isola  deli*  arcipelago  delle 
Canarie  , nell*  Atlantico  , presso  la  estre- 
mità settentr.  dell'is.  di  Lancerote,  da  cui 
è divisa  solamente  dal  canale  del  Rio. 

•F  Grada,  s.  f.  Lo  s.  c.  Graticola. 

•FGràda.  11.  f.  Per  Grado  , dignità  , posto. 
Fu  posto  il  primo  a coti  fatta  grada.  Poc- 
et,  Centil. 

Grada,  s.  in.  T.  idraul  Lo  a.  c.  Viminata. 
F.  Vistili —E. 

•FGradàgcio.  V . Grad — o.  ( n.  n».  ) 

Gradara.  grog.  Vili,  degli  Stati  ponlificj  , 
nella  delegazione  di  Urbino  e Pc»am,  dist. 
due  miglia  da  quest*  ultima  città,  e i 6 
da  Urbino. 

•{•Gradare.  F.  Grad — o.  ( ».  m.  ) 

Gradarlo,  n.  car.  m.  Bravone , spaccone , 
smargiasso  ; voce  tratta  dal  nome  di  un 
re  favoloso,  nominato  più  volle  dall'Ano- 
•lo  nel  Furioso. 

Grad — atamékte,  — Ito,  — azióne.  F Gra- 
d— o ( §.  tn.  ) 

Gradella.  ».  f.  Strumento  che  usano  i pe- 
scatori per  rinchiudere  i pesci  , formato 
di  cannucce  ingraticolate.  L.  Crates. 

Gradekìco.  biog.  Illustre  famiglia  veneta  , 
che  diede  parecchi  dogi  , ed  altri  magi- 
strati alla  repubblica:  — (Pietro).  Doge 

di  Venezia  dal  <289  al  i3H.  F11  autore 
della  rivoluzione,  che  rese  ereditaria  l’ari- 
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stocrazìa  , c chiude  il  maggior  ronciglio. 
Allorché  il  doge  Giovanni  Dandolo  morì 
nel  4 289  , il  popolo  di  Venezia  , il  quale 
incominciava  ad  inquietarsi  per  1*  usurpa- 
zioni lente  e tacile  del  maggior  consiglio, 
ai  raccolse  orila  piazza  di  5.  Marco,  ri- 
cusò agli  elettori  quaranluno  , dalla  parte 
aristocratica,  il  diritto  d'eleggere  un  nuovo 
doge,  ed  acclamò  Giacomo  Tiepolo  ; ma 
questi,  che  aveva  acquistata  grande  popo- 
larità per  le  sue  virtù  private  , non  volle 
abusarne  per  violare  la  costituzione.  Dis- 
sipò il  tumulto  eccitato  in  suo  favore  , e 
partì  segretamente  per  Treviso  , al  firn? 
d' involarsi  allo  zelo  de'suoi  partigiani.  Gli 
elettori  aristocratici  approfittarono  della  sua 
lontananza  per  eleggere  , in  capo  a dieci 
giorni  , doge  Pietro  Gradeuigo  , il  quale 
era  allora  podestà  di  Capo  d*  Istria.  Era 
preoccupato  da  passioui,  e vendicativo,  ed 
aveva  mostrato  in  ogni  tempo  grande  zelo 
per  1’  aristocrazìa  , il  che  raffermava  in 
esso  1’  opposizione  fattasi  alla  sua  elezio- 
ne. 11  novello  doge  s*  impacciò  presto  in 
una  guerra  pericolosa  contro  i Genovesi; 
guerra  clic  dal  4 293  al  4 299  mise  in  forse 
P esistenza  della  repubblica  di  Venezia. 
Prima  anche  che  fosse  terminata  , Pietro 
•'occupò  de’  mezzi  «li  torre  al  popolo  tulle 
le  prerogative  che  gli  rimanevano.  L'ultimo 
giorno  di  Febbraio  4 297,  fu  vinto  il  decreto, 
che,  essendo  il  fondamento  si  potere  del- 
1*  aristocrazìa  veneta,  divenne  famoso  sotto 
U nome  di  Serrata  del  maggior  consiglio. 
Gradenigo,  con  questa  legge,  rapì  al  popo- 
lo il  diritto  di  nuova  elezione  , onde  at- 
tribuirlo al  tribunale  criminale  nominalo 
Quarantia.  Ma  il  popolo  di  Venezia  non 
•i  lasciò  pazientemente  spogliare  della  so- 
vranità die  Gradenigo  trasfuse  ne*  nobili. 
Due  congiure  , una  condotta  da  Marin 
fìucconio  nel  4 299,  l'altra  da  Bajamonte 
Tiepolo  nel  4310,  misero  due  voile  il  doge 
e la  nobiltà  in  sommo  pericolo.  Grade- 
nigo superò  tutto,  e mostrò  gran  vigore, 
ed  abilità  molta  per  difendere  1*  opera 
sua  : l'aristocrazìa  fu  mantenuta  ; ma  egli 
rimase  oggetto  d'odio  al  popolo.  Morì  nel 
43H.  Marin  Zorzi  gli  succede,  j — (Bar- 
tolommeo  ).  Doge  di  Venezia  ; fu  eletto 
nel  4339,  per  succedere  a Francesco  Dan- 
dolo , e governò  lo  Stalo  4 anni.  11  tuo 
regno  non  fu  notabile  che  per  la  solleva- 
zione de' Greci  in  Candia,  e per  un’inon- 
dazione, che  nel  4 340  minacciò  sommergere 
Venezia.  J.  — (Giovanni).  Doge  di  Ve- 
nezia, successore  di  Maria  Faliero,  che  mo- 
rì nel  4355.  La  prima  sua  azione  fu  di 
punire  i complici  del  suo  predecessore. 
( V.  F alierò).  Sotto  il  suo  brevissimo 
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governo  , Venezia  pose  fine  alla  sa»  terza 
guerra  con  Genova , mediante  un  trattato 
di  pace.  Era  per  altro  sempre  impacciati 
in  una  guerra  più  funesta  ancora  col  re 
Lodovico  d'  Ungheria  , il  quale  alla  Cesia 
di  un  immenso  esercito  avea  invasa  la 
Dalmazia  e lo  Stato  di  Treviso.  Giovanni 
Gradenigo  non  vide  il  termine  di  questa 
guerra  , imperocché  morì  nell*  Agosto  del 
4 356  , dopo  un  anno  e quattro  mesi  Hi 
regno,  $.  Alla  stessa  famiglia  de'  Grade- 
nighi  appartennero  due  illustri  ed  erudi- 
tissimi prelati,  Giovanni  Girolamo  arci- 
vescovo di  Udine , e Giovanni  Agostino 
vescovo  di  Chioggia,  che  fiorirono  nell'ul- 
timo passato  secolo. 

Gaades.  geog.  Borgo  dell’  llliria,  nel  governo 
di  Lubiana  ; conta  600  abitanti. 

Gradevol — k,  — mesti  A/.  Grad — o.  (n.  ni  ) 
Gradi  (Stefano),  biog.  Dotto  Filologo  e poeta 
raguseo  , che  fiorì  nel  secolo  XVII.  Il  sena- 
to di  Bagusi  il  deputò  a Luigi  XIV,  re  di 
Francia,  onde  chiedergli  soccorso  contro  i 
Turchi  ; ma  essendo  stato  supposto  rhe  non 
avesse  retti  fini,  e che  anzi  fosse  venuto  a 
Parigi  coll'idea  di  concertarsi  co’  capi  di 
partito  de’ Giansenisti , gli  fu  ordinato  di 
partire  da  Parigi  e dalla  Francia  il  giorno 
medesimo  eh’  era  stato  prefisso  per  l'udien- 
za. che  doveva  avere  a corte.  11  Gradi  morì 
a Roma  nel  4 683,  lasciando  parecchie  opere 
in  latino. 

Gradile,  s.  m.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Gratile. 
Gradimìeto.  V.  Grad— o.  (n.  m.  ) 

Ghadìv — a.  s.  f.  Ferro  pieno  a foggia  di  arar- 
pello  a due  tacche  , alquanto  più  sottile 
del  calcagnuolo,  o dente  di  cane  , e serve 
per  andar  lavorando  con  gentilezza  le  statue 
dopo  aver  adoperata  la  subbia  e *1  calca- 
gnuolo.  j.  Dicesi  anche  per  Segni  della 
gradina;  gradinatura,  —ari.  ▼.  a.  T.  d**i 
pittori,  e degli  scultori.  Lavorare  colla  gra- 
dina ed  anche  imitarne  1’  effetto  nel  dise- 
gnare. — -atOra.  n.  ast.  v.  f.  T.  degli 
scultori.  L'  atto  di  gradinare  , ed  i segni 
medesimi  della  gradina 
Grìdiiva.  geog.  Monte  della  Bosnia,  nel  san- 
giaccato  d'  Erzegovina. 

Gradirà».  V.  Gradui— a. 

Gradi  rata.  F.  Grad — o.  ( s.  m.  ) 
GradiratOra.  V . Gradui — a. 

GaadÌao.  V.  Grad— o (».  m ) 

Gradirò,  a.  m.  Lo  a.  c.  Gradile  e Gratile. 
Gradire.  V.  Grad — o.  ( s.  m.  ) J — . V. 
Grad — o.  ( n.  m.  ) 

Gradìsca.  geog.  L.  Gradisca.  Città  del  reg. 
illirico,  nel  governo  di  Trieste,  e nel  cir- 
colo di  Gorizia , sulla  riva  destra  dell'  Ison- 
zo. Fu  un  tempo  assai  forte,  e oggidì  è 
parimente  cinta  da  mura  e fosse,  e difesa 
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da  un  vecchio  castello»  ma  non  conta  che 
1000  abitanti.  La  fondazione  di  Questa  città 
è dovuta  a*  Veneiiani,  che  la  fabbricarono 
contro  i Turchi  nel  4 473.  Fu  poscia  presa 
da  Massimiliano  I nel  4544.  Divenne  po- 
scia il  capoluogo  di  una  contea,  a cui  diede 
il  nome,  e nel  4644  fu  venduta  da  Ferdi- 
nando III  a*  principi  di  Eggenberg.  Es tin- 
tasi questa  famiglia,  fu  sottoposta  ad  un  ca- 
pitano particolare.  Sotto  il  regno  d’ Italia  , 
creato  da  Napoleone,  era  il  capoluogo  di 
una  so  ito  pre  lettura  nel  dipartim.  dei  Pas- 
samano. y — . Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Friuli  : uno  nel 
dittr.  di  Spilimbergo,  1*  altro  in  quello  di 
Codroipo.  5*  — • Nome  di  alcuni  luoghi 
nella  Croazia,  nella  Bosnia,  e nella  Romelia. 

GradiscOta.  geng.  Vili,  del  reg.  Loinb.- 
Yen.,  nel  Friuli,  nel  distr.  di  Codroipo. 

GradUtia.  geog.  Città  della  Turchia  europea, 
nella  Servia,  disi.  33  miglia  da  Seiuendria, 
sulla  riva  destra  del  Danubio. 

Gs  ad—  it  Usi  mo,  — Ito, — ivamirti,— ivo.  F. 
Gaad— o.  (n.  m.) 

Gradivo,  mitol.  Soprannome  di  Marte,  tratto 
o da  gradiri  (camminare),  oppure  dall'aUo 
di  lanciare  il  giavellotto.  Questo  sopran- 
nome veniva  dato  a quel  dio  soltanto  in 
tempo  di  guerra.  Era  rappresentato  armalo 
di  picea  e nell*  attitudine  di  un  uomo  che 
velocemente  cammina. 

Gràd — o.  n.  tu.  Grazia,  pregio;  onde  Avere 
o prendere  in  grado  , vale  Aggradire  ; e 
Venire  io  grado,  vale  Essere  aggradilo.  A 
grado,  avv.  Vale  In  piacere,  con  soddisfa- 
zione. L.  Juxta  volum,  atl  voluntatem , e sen- 
tentia.  $.  Andare  a gradn,  vale  Esser  gradi- 
to. $.  Servire  a grado,  vale  Con  gradimento 
del  Signore,  Rispondere  a grado  , vale 
lo  s.  c.  Andare  a*  versi,  adulare.  $.  A gran 
grado,  vale  Con  molto  piacere  , con  gran 
soddisfazione  altrui.  Gradn,  per  Volontà, 
compiacenza,  piacere.  L.  Volontà*.  J Di 
caADO.  avv.  Ben  volentieri,  gratamente.  J.  Per 
Spontaneamente.  L.  Ultro.  j.  Di  buou  gra- 
do, o di  mal  grado,  vale  Benvolentieri,  o 
malvolentieri.  5-  Malgrado  , o A malgra- 
do, vagliono  A dispetto,  contro  voglia.  L. 
Invite.  5-  Grado,  per  Obbligo,  gratitudine; 
onde  .Saper  grado  , sentir  grado  , vaglio- 
no Restare  obbligato,  aver  gratitudine.  L. 
Graham  ha  bere,  acceptum  referre.  — ine. 
V.  a.  Aggradire,  aggradare,  avere  in  pregio, 
aver  caro,  avere  a grado,  prendere  in  grado. 
L.  Probare  , gratum  , vel  acceptum  h abe- 
re. j — . v.  «eut.  Piacere  , compiacere  , 
operare  in  grado  d*  alcuno.  L.  Facere 
in  gratiam  alicujus  , obsequi , obsecun- 
daref  piacere , arridere.  «f> — àggio,  n.  m. 
Cosa  cita  aggrada.  L.  Gratum  , jueun 
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dtun  , per  gratum.  — avoli,  add.  Gradito , 
caro  , grato  , che  sta  a grado  , che  piac- 
cia, L.  Gratus.  — evoluirti,  avv.  Di  gra- 
do , con  grado  , volentieri.  L.  Libenter. 
j.  Per  Amorevolmente , cortesemente,  gra- 
ziosamente.  L.  Jucunde , h umane.  — imbr- 
to.  n.  ast.  v.  m.  Il  gradire.  L.  H umanità»  t 
cornila j , gralia  , favor.  $.  Incontrare  il 
gradimento  , vale  Esser  gradilo  , piacere. 
—Ito.  add.  Grato,  accetto,  caro.  L.  Ac- 
ce più»  y gratus , per  gratus , jucundus  — i- 
t issino  add.  superlativo.  — Ivo.  add.  Di 
grado,  volontario,  spontaneo,  grato.  L.  Gra- 
tu».  $.  Per  Gradito  , grazioso.  — ivamérti. 
avv.  Spontaneamente,  volentieri  ; grazio- 
samente, di  buona  volontà.  L.  Grati». 

Gràd— o.  a.  m.  Scaglione,  e scaglioni,  sono 
quelli,  che  , fatti  o di  pietra  o di  legno, 
o d*  altra  materia  solida,  di  figura  piana  , 
si  pongono  immediatamente  1’  un  sopra 
1*  altro,  e di  tanta  altezza,  che  per  essi  si 
possa  salire  e scendere  comodamente  ; e di 
loro  ti  compongono  scale  , scalee  , seggi 
e simili.  L.  Gradus , ut.  J.  Nel  num. 
del  niù  gli  antichi  dissero  anche  Grado- 
ra.  L.  Gradus.  j.  A grado  a grado  , o 
Di  grado  ir  grado,  avv.  Vagliono  Grado 

rr  grado  ; successivamente.  L.  Gradati  m. 

A grado  a grado,  vale  anche  Lentamente, 
adagio.  $.  Andare  per  gradi , vale  Andare 
gradatamente.  5-  Grado , fu  anche  usato 
latinamente  per  Passo.  L.  Gradus.  Deh  fer- 
ma un  poco  il  gsado  a riguardare  costóro. 
Amel.  64 . j.  Al  sommo  grado,  o in  sommo, 
o al  supremo  o più  alto  grado;  vagliono 
Estremamente,  eccessivamente,  «misurata- 
niente,  oltre  misura,  sopra  modo.  J Grado, 
per  Dimensione  astronomica,  ed  è la  novan- 
tesima parte  di  un  quadrante,  ossia  della 
quarta  parte  di  un  circolo,  o la  trecensessan- 
lesinta  parte  dell*  intero  circolo  delia  sfera  ; 
onde  diciamo  : Tanti  gradi  di  latitudine ; 
tanti  gradi  di  longitudine.  ^.(Latiti?  diri, 
e Loicmmvtfi.)  5-  Grado. L.  Gradus.  Appo 
gli  antichi  Romani  era  misura  d’  inter- 
vallo o itineraria  , ed  equivaleva  a due 
piedi  e mezzo.  5*  Per  Misura  di  quantità 
di  calore  negli  stromenti  detti  Termome- 
tri ; onde  diciamo  : Un  caldo  , o un  fred- 
do di  tanti  gradi  (V.  Tbrmouetuo). 
J.  Presso  i medici,  vale  Partecipazione  di 
caldo  o di  freddo  , o d*  altra  qualità 
manifestata  nel  soggetto  , nel  quale  ei- 
1*  opera.  $.  Per  Misura  di  prossimità  , o 
lontananza  di  parentado  ; onde  dicesi  : 
Cugini  in  secondo , in  terzo  grado , &c. 
$.T.  mas.  Distanza  che  passa  da  un  suono 
all*  altro  suo  vicino.  Sonovi  gradi  ascen- 
denti, congiunti  e disgiunti.  C.  Grado,  per 
n»ct.  vale  Parte,  specie,  modo  ; come  : I 
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dodici  gradi  d'umiltà.  5.  Per  Condizione, 
qualità  , dignità,  stato,  posto  ; perchè  chi  è 
più  degno  ha  luogo  in  grado  più  alto.  L. 
Gradui , dignità s , Hanoi , conditio.  j.  Tener 
grado  , o Tenere  il  grado,  o Essere  in  qual- 
che grado  ; vogliono  Occupare  un  posto, 
aver  dignità.  L.  Dignitatem  lucri.  $.  Mon- 
tare in  grado  , Tale  Crescer  di  condizione, 
di  stato,  Venire  in  grado,  tale  Pervenire 
a fortuna  migliore.  $.  Grado,  in  teologia  è 
un  titolo  che  si  concede  agli  studenti  nel- 
1'  università  , come  una  testimonianza  dei 
progressi  che  fecero  ne'loro  studj  : tre  sono 
questi  gradi  : quello  di  Baccelliere,  quello 
di  Licenziato  e quello  di  Dottore,  j:  Gra- 
do, per  Rischio,  stato  pericoloso.  J.  Gettare 
in  grado  , vale  Imputare,  incolpare,  attri- 
buire altrui  checchessia.  — are.  v.  neut. 

Salire,  o scendere  per  gradi  ; e anche  Esser 
compartito  in  gradi.  L.  Grada  tini  t ir  scen- 
dere. — at  a ménte.  avv.  Per  via  di  gradi , 
con  gradi,  per  gradi.  L.  Gradatim. — àto. 
add.  Proporzionato  con  un  altro  o con 
un'altra  cosa. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  L'an- 
dare per  gradi  , ordine  preso  per  gradi  ; 
il  gradare. , salir  gradatamente.  L.  Gra- 
dano. j.  E anche  una  Figura  retlorica,  per 
via  di  cui  si  riuniscono  più  cose , che 
vanno  via  via  crescendo  per  gradi  , aumen- 
tando le  posteriori  la  forza  delle  antece- 
denti. Tale  è quella  di  Cicerone  ad  Eren- 
nio : Africano  ti  procacciò  virtù  coll ‘ in- 
durirla , gloria  colla  virtù  , colla  gloria 
rivali,  j.  Gradazione,  dicesi  da*  logici  L'ar- 
gomenuzione,  che  consta  di  quattro  o più 
proposizioui  talmente  ordinate  che  1'  attri- 
buto della  prima  sia  il  soggetto  della  se- 
conda, quello  della  terza,  e cosi  di  mano  in 
roano.  $.  T.  mas.  Melodia  in  cui  1’  espres- 
sione ascende  per  cosi  dire  mercè  1*  unione 
successiva  di  ligura  somigliante.  La  grada- 
zione di  voce  equivale  all*  accentuare , al 
Jot tepiano , cioè  al  dare  alla  voce  vari  gradi 
di  forza  e di  calore. — ixàta.  s.  f.  Ordinanza 
di  più  gradi,  o gradini.  — ìlio.  s.  m.  Dim.  di 

E rado  , e talora  anche  lo  s.  c.  Grado;  scalino. 

•.  Gradui.  $.  A gradino,  avv.  Vale  A poco 
a poco. — Ire.  v.  a.  Salire,  andare  avan- 
ti. — cale.  add.  Da  grado.  L.  Graduali!. 
5-  — • n.  m.  Anticamente  cosi  chiama- 
tasi un  Libro  che  conteneva  le  orazioni 
che  si  cantavano  dopo  l'Epistola  (f'.  An- 
tifonario sotto  la  rubrica  di  Antifon — e). 
OggiJi  è nome  rimasto  a que*  versetti 
medesimi  che  si  cantano  o recitano  tra 
1*  Epistola  e 1’  Evangelio,  e sono  chiamati 
così  perchè  nelle  Messe  cantate  si  cantano 
•u  i gradini  dell’altare,  $.  Graduali,  si 
dicono  Quindici  salmi,  che  alcuni  credono 
fatti  sopra  il  ritorno  dalla  cattività  babi- 


GRA.  605 

Ionica. — talménte.  Lo  s.  c.  Graduatamente. 
L.  Gradatim.  —care.  v.  neut.  Distinguere 
in  gradi.  $.  Per  Conferire  alcun  grado  o 
dignità  , innalzare  ad  un  grado , attribuire 
altrui  una  qualità  o grado  particolare  ; 
nobilitare.  J.  Talvolta  vale  Porre  , o col- 
locare in  un  certo  grado  o ordine  , sia 
superiore  o inferiore  alla  persona  o cosa 
di  cui  si  parla.  T.  de’  legali.  Determi- 
nare il  quantitativo  che  ciascuno  de'  cre- 
ditori di  un  debitor  fallito  dee  ricevere 
a proporzione  della  qualità  del  suo  credito. 
— cÀto.  add.  Che  ha  grado,  dignità,  carica. 
L.  Digiunile  prmi ilut  , Jùlgent.  j.  Per 
Ordinato.  J.  T.  de’  leg.  Parlandosi  di  cre- 
dito odi  creditore,  vale  Stabilito  secondo 
1’  ordine  di  graduazione.  — ustamente,  avv. 
Di  grado  in  grado.  L.  Gradatim. — ustòria. 
n.  f.  T.  de’  leg.  Giudizio  che  si  muove 
per  la  graduazione  de’creditori.  — u azióne. 
n.  ast.  v.  f.  Il  graduare,  cioè  il  distinguere 
per  gradi.  L.  In  gradui  diriinctio . Per 

10  s.  c.  Gradazione  , e vale  anche  Pro- 
mozione di  dignità.  J.  — .T.  matei».  L'atto 
di  graduare  o dividere  uno  slmmento  o 
altra  cosa  in  gradi;  come  : La  graduazione 
di  un  quadrante , &tc.  $.T.  de'leg.  L’ordine 
in  cui  a ciascuno  de’creditori  viene  stabilito 
la  maniera  ed  il  tempo  di  ricevere  il  paga- 
mento relativamente  alla  qualità  o quantità 
del  suo  credito.  *S* — uIrb.  v.  a.  Lo  a.  c. 
Graduare. 

Grado,  geog.  L.  Gradui  , Acquee  gradata. 
Città  del  reg.  illirico , nel  governo  di 
Trieste  , in  un'  isola  che  porta  lo  stesso 
nome,  all*  imboccatura  della  Natila,  presso 
le  lagune  di  Milano  , dist.  23  miglia  da 
Trieste,  <6  da  Aqnileja,  e 66  da  Venezia. 
Long.  or.  3t%  3;  Lat.  settentr.  45**,  39. 
Deve  questa  città  la  sua  origine  agli  abi- 
tanti di  Aquileja,  che  quivi  fuggirono  dalle 
armi  devastatrici  de*  barbari  condotti  da 
Aitila  nel  454.  Nella  occasione  medesima 
passò  ivi  con  esso  loro  il  patriarca  di  Aquile- 
ja.icui  successori  pur  anco,  per  qualche 
tempo  dappoi  , ebbero  in  Grado  la  loro 
sede,  lo  che  accrebbe  coll’andare  del  tem- 
po l'esca  a quel  famoso  scisma,  che  ter- 
minò finalmente  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio II  , il  quale  smembrò  in  due  parti 
la  diocesi  di  Aquileja,  confermando  a Gra- 
do la  sede  vescovile,  di  cui  da  molto  tempo 
era  in  possesso,  e dando  al  vescovo  di  essa 

11  titolo  di  patriarca.  Durò  questo  patriar- 
cato fino  all'anno  1451,  nel  quale,  dopo 
Ja  morte  del  patriarca  Michele  , fu  unito 
da  Niccolò  V al  vescovado  di  Castello;  ed 
al  suo  vescovo  S.  Lorenzo  Giustiniani  , 
come  a'  suoi  successori  , fu  dato  il  titolo 
di  patriarca  di  Venezia.  La  città  di  Grado 
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ha  un  piccolo  porto , il  quale  non  può 
ricevere  che  barche  pesca recce  , imperoc- 
ché i due  porti  che  possedeva  anticamente 
tono  adesso  interrati.  Grado  decadde  dal 
primo  suo  splendore  fino  dal  tempo  iu 
cui  fu  trasferita  la  sede  del  veneto  go- 
verno da  Eraclea  a Malamocco  , indi  a 
Rivoalto  , perchè  allora  venne  abbando- 
nata dalle  nobili  famiglie  che  avevano  in- 
fluenza nel  governo.  Oggi  conta  pochi 
abitanti  , che  ritraggono  il  loro  sostenta- 
mento dalla  coltivazione  delle  vigne  e de- 
gli orti,  dalla  pesca  e dal  traffico  del  pesce 
salito.  5*  — • Piccola  città  di  Spagna  , 
nella  provin.  di  Oviedo  , nelle  Asturie  , 
sulla  riva  sinistra  della  Cubia.  È patria  del 
celebre  capitano  Don  Alvaro  da  Grado. 

Grado  ( S.  Piero  in),  geog.  Casale  del  gr. 
due.  di  Tose.  , sulla  strada  da  Livorno  a 
Pisa  , dist.  circa  quattro  miglia  da  que- 
st' ultima  città. 

Grado  ( Filippo  de),  biog.  Valente  Incisore 
napoletano  del  secolo  XV  111.  Intagliò  a 
bulino  i ritratti  nell'  opera;  Pile  de' pit- 
tori , acri Ua  da  Gio.  Pietro  Belloni,  Fu 
urto  degli  artisti  scelti  ad  intagliare  le  ce- 
lebri pitture  ritrovale  nella  disotterrata 
città  di  Ercolano.  Il  Grado  mori  nel  1770. 

Gradali,  geog.  Borgo  degli  Siati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Viterbo  , sulla  riva 
occid.  del  lago  di  Bolsena  , con  1000 
abitanti. 

GtAD VALE,  UALMENTE,  CASE,  — CATA- 

MÉeTE  , — DATO  , — DATÓRI  A , — L'AZIÓNE  , 
— utRE.  V ’.  Grad — O.  ( s.  m.  ) 

Graèra.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
vin. di  Granala. 

Graessàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. 
nella  provin.  di  Padova. 

Grafagràha  , e Grapignàra.  Lo  a.  c.  Gar- 
(agnana. 

•Grape.  Voce  greca  che  significa  Accusa. 
Presso  gli  Ateniesi  questa  denomiuaaione 
comprendeva  diverse  specie  di  accuse,  cioè 
d’  omicidio  , d'  incendio  premeditato  , di 
avvelenamento,  e d'altri  simili  gravi  delitti. 

Grapf  — lÀti.  v.  a.  Stracciar  la  pelle  col- 
1’  unghie,  e dicesi  anche  d*  Altra  cosa  che 
straccia  la  pelle  a simiglianza  di  graffio  ; 
si  adopera  olire  al  senlim.  att.  anche  nel 
netti,  e nel  neut  p.  L.  Cfnguibus  lacerare , 
scarificare  , lancitiare  , un  g ut  bus  f, 'cedere . 
5-  Graffiare  gli  usatti  a uno  ( y . Esatto  ). 
5 Grafitare,  per  simil.  dicesi  dagli  artefici 
per  lo  a.  c.  Sgraffiare,  e talvolta  vale  Intac- 
care il  marmo,  il  metallo,  o simile,  co* ferri, 
o Altro,  maneggiandoli  senz'arte,  o attenzio- 
ne. Graffiare  , per  Aggraffile  , rapire  , 
ghermire.  — iamerto  n.  asl.  v.  ro.  Il  graf- 
fiare; graffiatura.  L.  Laceratio , scarificatiti. 
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— -iÀrtb  add.  Che  graffia.  L.  Lacerarti. 
— (ararti,  n.  car.  ro.  Picchiapetto,  ipocrita. 
L.  Hrpocrila.  — iato.  add.  Stracciato  col- 
l'onghie.  L.  Unguibus  laceraius  — iatOsa. 
tt.  ast.  v.  f.  Lo  straccio  che  fa  il  grafiure. 
L.  Laceralioy  leve  vulnus , vulnus  in  sumnvo 
corpore.  — ietto,  s.  m.  T.  de*  iegnajuoli , 
bottaj  , e simili.  Strumento  di  legno  tra- 
passalo da  un  regoletto  di  forma  quadra, 
nel  quale  è fermo  un  ferro  a simiglianza 
d’  un  chiodo  , il  quale  serve  per  segnare 
la  grossezza  tanto  ne’  legni  che  nelle  pietre, 
ne’  metalli,  ed  altro  che  si  voglia  lavorare. 

• — io.  n.  ra.  Graffiatura,  graffiamento.  L.  La- 
ceratiti. J.  — . s.  ni.  Slromento  di  ferro  che 
anche  si  dice  Raffio.  L.  Harpagn , uncus. 
5-  P.  met.  vale  Ri  mordi  mento.  $.  A graffio 
avv.  Dipingere  a graffio  ( r.  Sgraffio  , 
sotto  la  rubrica  di  Sgraff — iarb  ).  — ito. 
n.  rn.  Sorta  di  pittura  in  muro  a chiaro- 
scuro , con  linee  profondamente  nel  muro 
impresse  ; sgraffito. 

GbapfigrÀra.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema  , 
presso  al  Lambro.  Conta  1400  abitanti. 

GbÀPFIO.  y.  Gr AFF— IARE. 

Gràffio,  biog.  Famoso  Casista  del  secolo  XVI, 
nativo  di  Capua.  Fu  abate  di  Monte  Cassino, 
«penitenziere  maggiore  di  Napoli.  Abbiamo 
di  lui  molte  opere  teologiche  in  latino. 

Graffito,  y.  Graff — iare. 

•Grafìa,  n.  f.  T.  raus.  Scrittura  musicale  , 
che  ind>ca  il  ritmo  di  un  dato  pezzo  di 
musica  ( y.  Ritmo).  L.  Graphia.  ( Dal  gr. 
Graphò  io  descrivo.  ) 

•Gràfica,  n.  f.  T.  fis.  Arte  di  descrivere  in 
un  piano  gli  oggetti  che  sono  in  altu , e di 
fu  sa  re  le  ombre  e le  linee.  L.  Graphica . 
( D*l  gr.  Graphò  io  descrivo.  ) 5*  —•  T. 
astron.  Operazione  che  consiste  nel  risol- 
vere dei  problemi  astronomici  per  mezzo 
d'  una  o più  figure  delineate  sulla  caria. 

GrÀpico.  add.  Disegnato  a penna  ; ma  s’  usa 

Btr  lo  più  io  senso  ftgur.  come  agg.  di 
«scrizione,  o pittura  forte  per  via  di  pa- 
role L.  Graphicus.  $.  — . n.  m.  Dicesi 
da'  naturalisti  a'  Corpi  naturali  , che  rap- 
presentano caratteri  ; e più  particolarmente 
ad  una  Specie  di  granito,  in  cui  si  veggono 
de*  caratteri  come  scritti  ( V . Grammaeia  ). 
•Gràvida,  o *Diagràfica.  n.  f.  Arte  di  di- 
pingere o disegnare. 

•GrÀfio.  a.  ni.  T.  filol.  Stilo  di  ferro,  o di 
altro  metallo,  con  cui  si  scriveva  dagli  an- 
tichi tulle  tavolette  incerate.  Un  tale  aldo 
trovasi  nella  mano  destra  di  Calliope,  sta- 
tua del  raaseo  Pio  Clementina,  e in  quella 
d'uoa  giovinetta  romana  dipinta  sugl' into- 
nachi trovati  negli  scavi  di  Civita.  L.  Gra - 
phinm.  ( DrI  gr.  Graphò  io  scrivo.  ) 
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•GuafÌTB.  ».  f.  T.  di  »t.  nat.  Nome  dai  re- 
centi mineralogisti  tedeschi  dato  ali*  Ama- 
tila , nula  comunem.  sotto  il  nome  di 
Piombaggine  , da  Ha'ùy  chiamala  Per 
carburi  , essendo  per  la  maggior  parte 
composta  di  carbone  e d'una  piccola  quan- 
tità di  ferro.  Impiegasi  in  cbiruigia  »1- 
1*  esterno  contro  i dartri.  L.  Graphites. 
( D.»l  gr.  Graphò  io  scrivo.  ) 

#GRAFiTTÌitu>!  T.  di  >t.  nat.  Nome  dato  da 
JLalreillc  alla  seconda  divisione  della  fa- 
miglia de’  Carabi  , che  comprende  il  ge- 
nere Grafi  Iter  caratterizzati  da  elitre  nere 
segnate  di  linee  bianche,  somiglianti  ade'ca- 
ratteri.  L.  Graphipleridcs.  (Dal  gr.  Graphò 
io  scrivo,  e pteron  ala.  ) 

•Grafòiub.  n.  f.  T.  anat.  Apofisi  delle  tem- 
pia. P.  Stilo ide,  e Stiloideo  L.  Graphoi - 
dts.  ( Dal  gr.  Graphit  stilo , ed  eidos 
forma.  ) 

•Grafòmetro,  s.  m.  T.  matem.  Strumento 
diviso  in  200  gradi  ( di  cui  ogni  parte  di- 
visa chiamasi  Lembo  ),  e volgarm.  chiamato 
Semicircolo  , il  quale  serve  a levar  la  pian- 
ta, e formar  1'  esatta  descrizione  d*  un  ter- 
reno , &c.  L.  Graphometrum.  ( Dal  gr. 
Graphò  io  descrìvo , e metron  misura.) 

Gbaftòn.  geog.  La  più  settentrionale  delle 
isole  Filippine.  $.  — . Nome  di  molti  co- 
muni degli  Stati  UniLi  d’  America. 

Gbaglia.  geog.  Bor^o  del  Piemonte  , nella 
proviti,  di  Biella  , capoluogo  di  mandamen- 
to. Conta  2600  abitanti. 

Gbaglio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Gaagràro.  geog.  Città  del  reg.  e delta  provio. 
di  Napoli  , capoluogo  di  un  cantone  del 
distretto  di  Castell'-a-mare.  Conta  600  abi- 
tanti. , 

Gragrùl — a,  e Gracruòla.  s.  f.  Lo  s.  c. 
Grandine.  L.  Granfio  , inis.  $.  P.  simil. 
dicesi  di  Gran  quantità  di  checché  sia  che 
cada  con  impeto,  o sia  scagliata.  $ prov. 
Come  la  gragnuola  in  sulla  seccia  , o in 
sulla  stoppia,  assai  romore  e poco  danno; 
«licesi  pari  indo  di  Persona  che  fa  grande 
strepito,  o di  cosa  di  grand’  apparenza  , e 
die  non  dà  ia  nulla  5 prov.  A talotta 
giugnesse  la  gragnuola  , si  dice  ad  alcuno 
Quando  arriva  tardi  al  mangiare  , e tro- 
vasi, come  dire,  al  finocchio.  L.  Sero  post 
tempus  venis , sei ouenientibus  ossa.  J.  prov, 
t*  pare  che  ti  sia  caduto  la  gragnuola 
addosso  ; dicesi  dell*  Avere  avuto  qualche 
disgrazia,  e perciò  restare  sbalordito.  5-  Co- 
noscere la  gragnola  dalla  treggea  , e le 
ghiande  dalle  Doccinole  ; vale  Saper  di- 
stinguere il  buono  dal  cattivo.  — àta.  s.  f. 
Sorta  di  sorbetto  congelato  a modo  di  nn 
ammasso  di  minutissima  gragnola  ; oggidì 
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più  comunem.  dicesi  Gramolata.  5- — • Per 
una  Sorta  d*  uva. 

Gragròl— -o.  s.  m.  T de'  lanajuoli.  Piccola 
durezza  o appiastriccia  mento  che  si  forma 
nella  lana  per  troppo  olio,  e impedisce 
che  non  si  cardi  o fili  bene;  dicesi  anche 
Bozzolo,  y . — òso.  add.  T.  de*  lanajuoli. 
Dicesi  della  lana  che  ha  molti  gragnoli. 

GrACRCÒLA.  y.  Gracrol — A. 

Crac. ulula . Lo  s.  c.  Crite.  y . 

GrACRUÒLO.  y Gragrolo. 

Graje.  mitol.  y.  Gres. 

Gramàclia.  y . Gram — o 

Grama-Grak/a  geog.  Vili,  del  p g. -Lomb.- 
Ven.  , nel  P-'dovauo. 

*Gramar/.ìa.  Voce  corrotta  da  Negroman- 
zia. y . 

(•ramare,  y . Gram — o. 

Gr  amata,  n f.  Voce  contadinesca  sincopata 
da  Grammatica. 

GRAMÀT — ICA,  — ICÀLE  , — ICAI.MÉRTE,  — ICA- 

MÉRTE,  — k.iierìa,  — ICHETTA  , — ICO, 1- 

c ÙCCI  A , — icùccio  , — 1CÙZZA  , — icOzzo. 
Lo  s.  c.  Grammat — ica,  — icale  , — leal- 
mente, &c.  y.  Grammat — ica. 

GRAM&DO.  geog.  Piccola  città  della  Spagna  , 
nel  reg.  di  Leone  , e nella  proviti,  di 
Zamora. 

Gramezza.  ( *z  asp.  ) V.  Gran — o. 

Gram — ìgha  , e Gr  emigra,  s.  f.  L.  P unicum 
daely/on.  Linn.  Gramen  , inis.  T hot. 
Krba  comune  ne'  campi  , e lungo  le  stra- 
de , ne*  luoghi  tsbbionosi  e marittimi  ; 
mette  molte  radici  lunghe,  sottili,  e ser- 
peggianti  ; le  sue  foglie  sono  scabre  e 
pelose  , e più  corte  al  basso  delle  pian- 
te ; la  sua  spiga  è composta  di  sem- 
plici e rade  glume  ; ed  i suoi  fiori  sotto 
solita  rj  su  d’  una  parte  della  spiga.  I cani 
ne  mangiano  per  purgarsi.  Il  suo  seme 
dicesi  volgarmente  Grano  delle  formicola. 
C.  Far  gramigna,  vale  Segarla,  sveglierla. 
3.  Gramigna  , per  mel.  dicesi  di  Cosa 
umile  e bassa  , e più  comunem.  di  un 
M»le  che  agevolmente  cresce  e ditficil- 
iii ente  si  estirpa.  Verga  gent'L  di  piccola 
gramigna . D.  Purg-  M , cioè  Nobil  pianta 
di  vii  radice.  5*  Attaccarsi  come  la  gra- 
migna , dicesi  de*  mali  contagiosi  che 
s*  avventano  da  uno  all* altro.  5 Gramigna 
di  Parnasso,  nome  volgare  e botanico  d'una 
specie  di  gramigna,  che  nasce  ne’prati  umidi 
de*raonti.  L.  Parnassio  palnslris.  — ighoò- 
la.  s.  f.  dim.  L,  Tenue  gramen.  — igràto. 
add.  Nutrito  di  gramigna.  — ignoro,  add. 
Pica  di  gramigna,  clic  produce  molta  grami- 
gna. L.  Graminosus.  — ir  acro.  add.  T.  hot. 
Che  è della  specie  delle  gramigne.  — ini- 
ròr.io.  add.  Agg.  delle  piante  clic  hanno 
le  fogtie  come  di  gramigna. 
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Gramìgno.  add.  Agg.  ci’ un»  specie  d’ulivo, 
ed  usasi  anche  in  forza  di  nome. 

Gramìcnolo.  s.  m.  T.  degli  agric.  Specie 
d’  ulivo  con  foglie  strettissime  , frutto 
nero  , tondeggiante  e piccolo. 

GraM — ICS  ÒSO  , — IGHVÒLA  , 1BAOEO  : V . 

GrAM — 1GN  A. 

Gràmise,  per  Gramigna  in  rima  sdrucciola. 

Graminifòlio.  y . Gran — igka. 

*Gràmm — a.  T.  med.  Parte  veutiquatiresima 
dell’  oncia  , come  una  lettela  è la  stessa 
parte  dell’  alfabeto  greco.  L.  Grammo. 
( Dal  gr.  Graphò  io  scrivo.)  — . T.  usa- 

te ni.  Nel  nuovo  sistema  di  pesi  e misure 
in  Francia  esprime  Unità  di  peso.  *— àrio. 
T.  nied.  Dicesi  cosi  la  vigesimaquarla 
parte  deli*  oncia  , o peso  di  ventiquattro 
grani  ; è sinouimo  di  Grammo.  L.  «Serti - 
pulun. 

*GrammàrtrO.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Corimbifere  , e della 
singenesia  poligamia  superflua  di  Linneo, 
che  desumono  tal  nome  da' loro  slami 
provveduti  all*  articolazione  anterifera  di 
due  impressioni  lineari,  longitudinali,  car- 
tilaginose e gialle.  L.  Grammarihron . (Dal 
gr.  Gromme  linea  , cd  arthron  articola- 
zione. ) 

*G r a mm atei.  n.  cst.  pi.  T.  filol.  Titolo  di  tre 
impiegati  pubblici  in  Atene,  de’quali  il  pri- 
mo conservava  i registri  in  cui  erano  scritti 
i decreti,  il  secondo  custodiva  le  leggi,  ed 
il  terzo  leggeva  queste  al  popolo  ed  al 
senato.  1 pi  imi  due  erano  scelti  a sorte 
dal  senato  , ed  il  terzo  dal  popolo.  L. 
Grammatici.  ( Dal  gr.  Graphò  io  scrivo.) 

Grammàtia.  s.  f.  Gioja  scritturala  , o ri- 
bellata degli  antichi  , che  anche  dicevasi 
oiigrammo.  L Grammatias. 

*Grammàt — ica,  e Gramàt — ica.  n.  f.  Arte, 
che  insegna  a correttamente  scrivere  e 
parlare.  La  grammatica  si  divide  in  cinque 
parti,  cioè  ; in  Ortologia,  o Pronunzia  ; in 
Ortografia  , in  Etimologia  , in  Sintassi  e 
in  Prosodìa.  L.  Grammatica.  ( Dal  gr. 
Gromma  scrittura  , derivato  da  graphò 
io  scrivo  , e da  tedine  arte.  ) La  gram- 
matica è personificata  in  una  donna  che 
tiene  nell*  una  mano  un  innafliatojo  , in 
atto  d*  irrigare  delle  giovani  piatite , e 
nell*  altra  una  chiave  , cioè  quella  delle 
scienze,  delle  quali  la  grammatica  è il 
primo  gradino.  y Presso  gli  antichi  Gram- 
matica aveva  un  più  ampio  significalo  , 
che  non  abbia  oggidì  , ed  equivaleva  a 
Filologìa.  5-  Allorché  la  nostra  favella 
cominciò  ad  essere  la  lingua  parlata  da- 
gl* Italiani  , per  Grammatica  iulendevasi 
l’Idioma  latino , così  detto  perche  per  co- 
noscerlo egli  è necessario  studiare  la  grani- 
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malica.  L.  Sermo  lalinut.  j.  Dicesi  anche 
Grammatica  al  Libro  che  contiene  una 
collezione  di  precetti  grammaticali,  j.  prov. 
La  tal  cosa  non  è io  grammatica  , e vale 
Non  ha  in  sè  gran  diflicoltà,  non  ci  vuole 
grande  studio.  — ir. ale  , — icubvolb.  add. 
Di  grammatica  , attenente  a grammatica. 
L.  Grammatico» . 5-  Dicesi  anche  di  Lin- 
gua che  si  apprende  per  le  regole.  5-  Te- 
la grammaticale  , dicesi  la  Tessitura  , il 
collocamento  delle  parole  secondo  le  re- 
gole della  grammatica.  — icalmértc,  — I- 
camerte  . avv.  In  modo  grammaticale  , 
secondo  la  grammatica.  L.  Grammaliae. 
— icjierì a . n.  f.  Minuzia  grammaticale,  ar- 
guzia , erudizione  affettata  , pedantesca. 
— rimétta.  n.  f.  Compendio  grammaticale, 
titolo  di  un'  operetta  del  Triasino.  — ico. 
n.  car.  m.  Colui  che  è ben  versato  nella 
grammatica.  Presso  gli  antichi  davasi  un 
tal  titolo  a Coloro  che  oggi  chiamiamo  Fi- 
lologi e Letterali  , cioè  gl’  Interpelri  de' 
poeti , degli  oratori,  degli  storici,  e d’altri 
scrittori,  e si  distingue*  ano  da’ così  detti 
Grammatisti , cioè  Semplici  maestri  di 
leggere  e scrivere.  $.  Sul  cominciare  della 
nostra  favella  davasi  questo  nome  a Chi 
sapeva  la  lingua  latina.  $.  Si  disse  anche 
per  Letterato  in  generale  , siccome  Gio. 
Villani  disse  Laico  per  Ignorante.  Og- 
gidì è sovente  nome  di  disprezzo,  special- 
mente se  a’  accompagna  a qualche  epiteto 
a\ viliiivo.  — icùcciA,  — icùzza.  n.  f.  Dim. 
e avvilii,  di  grammatica  . — icOccio  , — i- 
cCzzo.  n.  car.  ni.  Dim.  e avvilii,  di  gram- 
matico. 

Grammàtico  (Nicasio).  biog.  Dotto  Ge- 
suita italiano  del  secolo  XVII,  nato  a 
Trento.  Fu  uno  de’più  ferventi  coltivatori 
dell’astronomia  del  suo  tempo,  e scrisse 
su  tale  scienza  un  gran  numero  di  pregiate 
opere  in  Ialino. 

Grammàt— ico,  — tcòcciA  , — tcOocio,  — i- 
cOzza,  — ìcCzzo.  y.  Grammat — ICA. 

*Grammatopilàcio.  s.  m.  T.  filol.  Luogo  in 
cui  si  conservavano  le  antiche  sculture.  E 
sinonimo  dell*  ilal.  Archivia  e del  lai. 
Antiqua rium , e vale  anche  Scritto,  pub- 
blico registro  , legge  , libro  di  conti,  Scc. 
L.  Grammatophylacium.  (Dal  gr.  Gram- 
mo scrittura,  e phjr lassò  io  custodisco.  ) 

*Gràmmazìa.  ».  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
diaspro  , sttraversato  da  una  o più  linee 
biauebe  ; onde  gli  antichi  il  nominarono 
anche  Poligrammo.  Queste  pietre  natural- 
mente , o tagliate  in  una  certa  direzione, 
presentano  delle  forme  quasi  somiglianti 
ai  caratteri  della  scrittura.  Tale  è il  gra- 
nito detto  Grafico.  L.  Grammatias.  (Dal 
gr.  Grammi  linea.  ) 
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* Granii  e.  T.  «Sorta  di  giuoco  di  antica 
origiue  , e tuttavìa  io  uso  , formato  di 
varj  triangoli , « figurato  nel  Tesoro  delle 
antichità  sbieche  di  Gronovio.  L.  Gram- 
mi* ( L).d  gr.  dramme  lìnea.  ) 
*Gràumica.  a.  f.  T.  boi.  Pianta  esotica  , la 
quale  forma  un  genere  nella  pcnlandria 
digitò*  , e ai  dislingue  pe'  suoi  fusti  li- 
neari : entra  naturalmente  nel  genere  Cu- 
sciita,  da  cui  diversifica  solo  pel  suo  fruito, 
che  e una  b «cca  , mentre  1*  altro  ha  una 
casella  o baccello.  (I)al  gr.  Gromme  linea.) 
Grammichble.  geog.  L.  Achiola.  Grosso  bor- 
go della  Sicilia,  nella  profin.  di  Catania, 
capoluogo  di  un  cantone  y nel  distr.  di 
Caltagirone  Conta  circa  8000  abitanti. 
•Graìimite.  T.  di  st.  nal.  E sinonimo  di 
Granmiasìa  , ed  è nome  di  un  Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  delle  Fel- 
ci , e caratici  issate  da  caselle  simili  a 
de' caratteri  lineari.  L.  Grammilis.  (Dal 
gr.  Grammi  linea.  ) 

Grammi rei.  u.  di  nas.  ant.  Popolo  dell'isola 
di  Creta  , che  prese  un  lai  nome  dalla 
città  di  Grammium. 

Grammogliàko.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.- 
Ven.  , nel  Friuli. 

GbammocÒl.  geog.  Nome  di  una  catena  di 
montagne  dei  Brasile. 

Grammóntb.  biog.  Nome  di  una  nobile  fa- 
miglia di  Francia,  che  da  Carlo  Vili  in 
poi  ha  dato  alla  sua  patria  una  serie  di 
uomini  chiarì  in  guerra  , nel  consiglio, 
nella  magistratura  e nelle  scienze.  l a sto- 
ria ne  fa  sovente  onoratissima  menzione. 
G a À is — o.  add.  Mesto  , malinconico  , mal- 
contento, tapino.  L.  Tristis,  nueUus , mi- 
ter,  injelix.  P.  roet.  Dannoso,  malsano. 
lì.  Inf.  20.  — àrb  v.  a.  Far  gramo  , ta- 
pino , mesto  , malinconico  ; attristare  ( è 
voce  poco  usata).  L.  Contristare , mie  sii- 
ti a , ee  grillai  ine , mcerore  ajjicere.  — Ém. 
n.  -st.  f.  Stato  di  chi  è gramo  ; tristesza, 
malinconìa.  L.  Tu  sitila  , (egri  nulo  , mae- 
stilia.  5-  prov.  Gramezza  fa  dir  matterai, 
e vale  11  dolore  fa  dir  delle  paszie.  — À- 
CLiA.  a.  f.  Àbito  lugubre  , veste  di  lutto  , 
corro  Ilo  , bruno.  L.  Pulla  vestii,  lugubri*. 

Gpàmol — a.  s.  f.  Maciulla  da  dirompere  il 
lino  o la  canapa  L.  Instrumentum  depsi - 
ticum.  $.  T.  de*  paslaj  e fornaj.  Ordigno 
composto  di  una  stanga  e di  un  àrgano  che 
la  muove  , con  cui  si  balte  , e si  concia 
la  pasta  per  rendrrla  soda.  — àrb.  v.  a. 
Dirompere,  e conciare  il  lino  colla  gra- 
mola. L.  Purgare , mandare.  J.  — la 
basta.  T.  de*  fornaj.  Prepararla  in  cer- 
ta forma  particolare  colla  gramola  . L. 
Massoni  depsese  , subigere.  — àto.  add. 

€ par.  passato.  L.  Subactus.  $.  Pane  gra- 

t.  ni. 
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molato,  si  dice  in  più  luoghi  della  Lom- 
bardia e della  Homagoa  , un  Pane  assai 
bianco,  meno  fermentato  del  pan  toscano, 
impastato  più  sodo , lavoralo  per  messo 
di  un  ordigno  di  legno  , o stanga  detta 
Gramola.  Questo  pane  è comunein.  for- 
mato in  figura  conica  , o rotonda  e cilin- 
drica ancora,  con  incavi,  e solchi  profondi, 
e con  de’  cornetti  rilevati. 

Gbamolàta.  a.  f.  T.  degli  acquacedrataj , e 
caffettieri.  Acqua  concia  con  zucchero  . sugo 
di  limone,  d’  arancia,  di  cedralo,  o simile, 
e congelata  a modo  di  semolino  y onde 
si  possa  usare  come  bevanda  ; gragnolata. 
Gramolato.  F.  Gbamol — a. 

Gràmpa.  s.  f.  Lo  s.  c Rampa.  V . L.  Unguis. 

Gbàmpia.  s.  f.  T.  mar.  Maniglia  di  ferro  a 
foggia  di  un  U allungato,  le  cui  due  punte 
ai  conficcano  nel  legno  in  diversi  luoghi 
della  nave  , per  teucre  uniti  de’  pesti  ; e 
a*  impiega  ne*  porti  ad  uso  di  afferrare  ed 
assicurare  con  cavi  qualche  oggetto,  al  di 
fuori  quando  si  carena. 

Grampiàni,  o GaaMPiàai,  o Grampj  (Monti), 
geog.  Catana  di  montagne,  che  attraversa 
la  Scozia  centrale  dall'  or.  all*  occidente. 

GltAMUBLLO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia  e nel  distr.  di 
Portogruaro. 

GramCff — a.  n.  f.  Parlare  in  gramuffa  , di- 
cesi io  ischerio  per  Favellare  in  gramma- 
tica . quasi  in  modo  da  non  volere  essere 
inteso  . e per  mostrare  ignoranza  a bello 
studio.  L.  Obscure  loqui.  — astro nzolo.  n. 
car.  ni.  vo.  bassa,  che  vale  Grammaticuszo, 
pedantuolo,  saccentcllo. 

Gran.  add.  Voce  sincopata  di  Grande,  e 
Grandi.  ( Avvertasi  che  gran  non  va  mai 
congiunto  con  voce  cominciaute  da  vocale, 
o da  S impura,  nè  si  usa  quando  non  è im- 
mediatamente seguito  dal  suo  sostantivo  , 
nel  qual  caso  debbesi  scrivere  per  intero.) 
5<  Gran  gran  , così  replicato  vale  Gran- 
dissimo. 

Gran.  a.  m.  Voce  sincopata  da  Grano 

Gran  , o Strigònia.  geog.  L.  Strigonium. 
Città  reale  e libera  dell*  Ungheria  , nel 
comitato  del  suo  nume  , presso  il  con- 
fluente del  Gran  e del  Danubio,  che  vi  si 
passa  sopra  un  ponte  mobile.  È residenza 
di  un  arcivescovo  latino  e dì  «n  vescovo 
greco  unito.  Questa  città  è difesa  da  un 
castello  fortificato  , posto  sopra  una  mon- 
tagna scoscesa,  presso  al  Danubio.  Il  sulta- 
no .Solimano  »'  impadronì  di  essa  nel  1540  , 
e gli  Austriaci  gliela  ritolsero  nel  4595  ;i 
Turchi  vi  rientrarono  nel  4605,  ma  il  re  di 
Polonia  ed  il  principe  Carlo  di  Lorena 
la  ripigliarono  nel  4683.  Il  dì  43  d’Aprile 
del  4 8(8  un  violento  incendio  ne  consumò 
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una  gran  parte,  j.  — . Comitato  o provin- 
cia dell’Ungheria,  nel  circolo  di  qua  del 
Danubio  , detto  cosi  dalla  città  di  Gran 
auo  capoluogo.  $.  — . Fiume  d’  Ungheria 
nel  comitato  di  Gran. 

Guasta.  ».  f.  Corpi  d'  insetti  , simili  alle 
coccole  dell’  elitra  , co’  quali  si  tingono 
panni  io  rosso  e paonazzo  , ed  è preziosa 
tinta  j cocciniglia . L.  Coccum  i ubcum  , 

?ranum  injectonum,  granum  tinctorium, 
. S’  usa  anche  come  nome  della  tinta 
rossa,  che  si  cara  dalla  grana.  $.  Tingere 
in  grana,  vale  Tingere  in  rosso,  e per  inet. 
vale  Fare  ogni  sforzo  in  checché  sia.  L. 
Omnem  lapiderà  movere,  mùnibus  pcdibut - 
tjue  niti. 

Gran — a.  n.  f.  T.  de’  cesellatori.  Una  certa 
rozzezza  che  si  fa  apparire  sulla  superficie 
di  un  qualche  lavoro  ; cosi  detta  perche 
ritiene  la  figura  di  piccolissimi  granellelli. 
$.  Parlando  di  metalli  , pietre  , e simili , 
vale  Scabrosità  di  superficie.  — are,  — Ire. 
v.  a.  T.  degli  orefici  , e cesellatori.  Far 
la  grana,  dar  la  grana  , cioè  1*  Andar  per- 
cuotendo la  pannatura  delle  figure  con  un 
piccolo  martellino  e con  un  ferrolino  ap- 
puntato e non  già  rotto  come  quello  ila 
camosciare.  $.  Granire,  dicono  anche  gl'in- 
doratori nel  medesimo  significalo,  allorché 
nelle  parti  molto  larghe  e piane  delta  su* 
perfide  indorata  fanno  apparire  minutissi- 
me e spesse  ammaccaluriue.  — ito.  add-,  e 
par.  passato.  — itóio.  s.  m.  T.  de  cesellai., 
argeot.,  &c.  Specie  di  cesello  , che  serve 

rr  granire  , velare,  Scc.  — itOra.  n.  ast. 

r.  degli  argentieri.  L’atto  e l*  effetto  del 
granire.  $•  — della  moreta.  T.  de’ mo- 
ne tieri.  Diccsi  delia  Cordoncina  che  è in- 
torno alle  monete. 

Giara,  r.  f.  T.  de’  doganieri  , e del  com- 
mercio. Uno  de*  generi  de*  tabacchi  ma- 
nipolati colle  farine  a foggia  di  minuto 
granellino  , di  cui  vi  souo  tre  qualità  : 
Relitte  , grana  nera  , e olandina. 

Grana,  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 

Krovin.  di  Casale  , e nel  mandamento  di 
luntemagno  , sulla  riva  siuislra  del  fiume 
del  medesimo  nome. 

Graràoa.  geog.  Granata. 

Granadìglia  , Graradìlla  , Passiflòra,  s.  f, 
Fior  di  passióne,  s.  m.  L.  Patsijlora  ere- 
rulea.  Linu.  T.  hot.  Pianta  pereune,  c sem- 
pre verde,  che  ha  la  radice  tracciante  ; lo 
stelo  scrmenloso  , arrendevole  , che  nnn 
può  reggersi  senza  sostegno  , ma  co'  suoi 
viticci  s1  avanza  in  allo  , aggrappandosi 
tenacemente  , e ricopre  i pergolati  ; le 
foglie  alterne  , piccioiate  , cinque  digita- 
zioni , ovato- bislunghe  , intere,  dì  un 
verde  cupo  ; i fiori  solitarj  , pcdunco- 
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lati  , ascellari  , glandolasi  , bianchi , con 
una  corona  frangiata  , celeste  nell'  estre- 
mità, porporina  alla  base  , con  un  cer- 
chio bianco  uel  mezzo  ; il  frutto  <li  un 
colore  aranciato,  della  grandezza  di  unuoro. 

E originaria  dell’  America  meridionale  , e 
precisamente  indigena  del  Brasile. 

Graragióne.  Lo  s.c.  Granigione,  . Grai — o. 

Graràgl — 1A.  s.  f.  S>»rta  di  fusione  e prepara- 
zione d'  oro  e d*  argento  in  minutissimi 
granellili»  per  lavori  di  filo.  — iàrb.  v.  a. 
Far  granagli*  , ridurre  1'  oro  e 1’  argeolo 
in  granaglia.  — iato,  add.,  e par.  passato. 

Gramàglie.  A'.  Gran— o. 

Grar — ÀJO.  S.  111.,  ÀJO.  add.,  —AIÒLO, 

— aiuòlo.  V . Gran — o. 

Grama  Paradisi,  o Cardamomo  maggióre.  L. 
Arnomum  paradisi.  Lino.  T.  hot.  Pianta 
che  ha  gli  steli  duini,  alti  IO  o <2  piedi; 
le  foglie  alterne,  ovali  strette,  acuminate; 
io  scapo  ramoso  , cortissimo  ; il  frutto  , 
che  porta  lo  stesso  nome,  è di  figura  ova- 
le , trigono.  Questa  pianta  non  è stata 
ancora  ben  descritta.  $ . Grana,  o Tiglio.  L. 
Croton  tiliurn.  Limi.  T.  hot.  Albero  india- 
no detto  anche  Cocco  gnidio,  legno  pavano, 
legno  moluccano,  il  cui  legno  e semi  so- 
no medicinali. 

Granare.  V . Gran — a.  $ — . V.  Gran— o. 

Granaiòlo,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provili,  di  Verona,  e nel  distr.  del- 
1’  isola  della  Scala. 

GranÀt — A.  s.  f Mazzo  di  scope  , di  sag- 
gina o simili  , con  legame  di  rogo , o 
altro  , col  quale  si  spazza  ; in  Roma  , ed 
io  altri  luoghi  d’  Italia  , fuor  di  Toscana, 
dicesi  Scop  i.  L.  Scopre, arurn.  prov  La 
granala  nuova  spazza  bene  la  casa;  dicesi 
per  significare  Che  i servitori  nuovi  nei 
primi  di  fanno  il  loro  dovere.  5-  Pigliar 
la  granata  , vale  Mandar  via  tutta  la  ser- 
vitù o tutti  i ministri  , o subordinati  , 
perchè  non  fanno  il  loro  dovere.  L.  Sci  - 
vot  o/nnes  cjicere , domuni  servii  pur- 
gare. y Esser  di  casa  più  che  la  granata, 
v.ile  Esser  famigliai issimo  o pratichissimo 
in  un  luogo  o in  una  casa.  L.  Intimum , et 
Jamiliarcm  esse . y prov.  Saltar  la  granata, 
dicesi  dell’  Andar  liberamente  dove  gli 
pare  un  giovine  uscito  dalla  cura  drl 
maestro  , e senza  timor  del  padre.  L-  Ex 
ephebis  excedere  $.  Puntellar  1’  uscio  colla 
granata  , vale  Esser  trascurato  nel  incurie 
in  salvo  le  cose  sue.  — Ina.  s.  f , — ivo, 
s.  m.  , — C'zza  , s.  f.  dim.  Piccola  granata 
da  scopare  , o spazzolare.  L.  Scopultv  , 
parva!  scopre.  —Àio.  n.  car.  tu.  (^olui 
rhe  fa  e vende  le  granate.  — àta.  n.  f. 
Colpo  o percossa  di  granata.  L.  Scopa- 
rum  ictus. 
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Granat — a.  s.  f.  T.  milit.  Pali*  di  ferro 
vuota  nell*  interno  che  si  riempie  di  pol- 
vere , e si  trae  con  roano  , perchè  la  spo- 
letta ond*  è armata  per  darle  fuoco  , dà 
tempo  di  lanciarla  prima  di  scoppiare. 
— iène.  n.  car.  m.  T.  milit.  Soldato  ar- 
mato di  scialila  e fucile  , e munito  di 
una  saccoccia  piena  di  granate  per  trarle 
al  nemico. 

Granata,  s.  f.  Nome  volgare  di  una  specie 
di  susina  tardiva  di  color  rosso,  alquanto 
lunga  di  figurale  di  ottimo  sapore,  j.  Gra- 
nata, per  Granato,  gioja.  ff.  Granat — o. 

Gravata,  geog.  Una  delle  quattordici  grandi 
divisioni  della  Sjtagna  , che  ha  titolo  di 
regno  , e che  è cosi  detta  dal  nome  della 
sua  capitale.  Confina  a settentrione  co* re- 
gni di  Jaeo  e Marcia  ; all'  or.  con  que- 
st* ultimo  e col  Mediterraneo  , che  la  ba- 
gna altresi  verso  1*  ostro  ; all*  occid.  col 
reg.  di  Siviglia,  da  cui  è separata  mediante 
le  Sierre  di  Anteguera  , e di  Ronda  j e 
verso  maestro  con  quello  di  Cordova.  La 
sua  lungh.  è di  circa  200  miglia  , la  sua 
maggior  largh.  di  <20,  e la, sua  superficie 
di  3768  miglia  quadrate.  È attraversala 
dalla  vasta  catena  de'monti  Iberici,  che  vi 
prende  in  diversi  luoghi  il  nome  di  Sierra 
tS evada  , di  Huescar  , di  Oria,  di  Ante- 
guera e di  Ronda.  1 fiumi  principali  che 
ii rigano  la  Granata  sono  il  Guadalquivir, 
il  Genil,  il  Guadi* , il  Guadiaro  , il  Gua- 
daljore  , 1'  Orgiva  , 1*  Adra , 1*  Aiineria  e 
1*  Almanzor.  Le  sue  principali  città  sono 
Granata  ( capoluogo  ) , Malaga,  Almeria, 
Almunecar , Alhaina  , &c.  La  sua  popo- 
lazione ascende  a circa  700,000  individui. 
Questa  provincia  faceva  parte  dell*  ant. 
Melica.  Fu  eretta  in  regno  da*  Mori , che 
vi  si  mantennero  sino  al  1492  , e fu  l'ul- 
tima parte  dell*  Andalusia  che  da  Ferdi- 
nando V , re  d'  Aragona  , detto  il  Catto- 
lico , fu  riunita  alla  monarchia  spagntiola. 
Al  tempo  della  conquista  si  permise  a 
molli  Mori  di  restar  nel  paese  e di  pro- 
fessarvi il  loro  colto;  ma  l'anno  1500  fu- 
rono essi  talmente  perseguitati  , che  il 
maggior  numero  si  vide  obbligato  di  fug- 
gire , seco  trasportando  le  principali  sor- 
genti della  prosperità  di  questo  regno. 
5 — . Città  della  Spagna,  capitale  del  re- 
gno a cui  dà  il  nome.  E sede  di  un  arci- 
vescovo e residenza  di  un  capitano  gene- 
rale ; è disi,  da  Madrid  24  miglia  , da 
Siviglia  132  , e da  Malaga  66.  Long.  or. 
13°  , 54  ; Lai.  scttentr.  37*  ,16.  Granata 
fu  fondata  da’  Mori  nel  X secolo , e fece  , 
da  prima,  parte  degli  Stali  del  re  moro  di 
Cordova.  Nel  1235  divenne  capitale  del 
nuovo  regno,  a cui  diede  il  suo  nome,  e fu 
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celebre  per  le  sue  ricchezze , per  la  po- 
tenza e magnificenza  de’  suoi  edifizj  , per 
1*  industria  e le  arti  che  quivi  per  tanti 
secoli  fiorirono.  Oppose  una  lunga  resisten- 
za agli  sforzi  de’re  di  Spagna,  fino  all’anno 
1492  , allorché,  regnandovi  Boadella  , fu 
presa  da  Ferdinando  V,  dopo  un  assedio 
che  avea  durato  più  d*  un  anno.  Contava 
allora  400,000  abitanti.  Granata  fu  l’ ulti- 
mo asilo  e 1*  estremo  baluardo  del  potere 
de*  Mori  in  Ispagna  ; ve  ne  restarono  però 
ancora  molte  famiglie  , che  contribuirono 
a continuarla  quasi  nella  stia  prima  flori- 
dezza ; ma  la  loro  espulsione  totale  verso 
la  fine  del  XVI  secolo  fu  cagione  della  de- 
cadenza di  questa  città,  la  cui  popolazione 
c oggidì  ridotta  a circa  65,000  individui. 
Granata  fu  patria  di  Ferdinando  del  Ca- 
sti Ilo,  storico;  di  Luigi  detto  di  Granala  , 
domenicano,  celebre  predicatore;  di  Alon- 
zo Caro  pittore  e scultore  ; di  Diego  di 
Mendoza,  e di  Luigi  di  Leon,  poeti  ; del 
gesuita  Suarez,  di  Marraul  , e di  altri  uo- 
mini rinomati  nelle  scienze  e nelle  arti. 
J.  — ( Nuova  ).  Contrada  dell’  America 
meridionale  , un  tempo  soggetta  alia  Spa- 
gna, che  ne  formò  un  nuovo  regno,  ma  dal- 
1*  anno  1811  è compresa  nella  repubblica 
di  Colombia  ; essa  e divisa  in  8 diparti- 
menti, e conta  1,900,000  abitanti.  La  sua 
capitale  è Santa  Fe  di  Bogola. 

Granat — àjo,  — àta.  V.  Granat — a.  (scopa) 
Granatière.  V.  Granat — a.  (T.  milit.) 
Granatipórme.  V . Granat— o.  (gioja) 
GranatIcua.  s.  f.  Legname  nobile  di  cui  si 
fa  uso  per  impiallacciare  tavole  , casse  e 
simili. 

Granat — Ina,  — Ino.  V.  Granat — a.  (scopa) 
Granatìle.  s.  f.  T.  de*  natur.  Varietà  della 
Stanrolide.  Werner  ne  ha  fatto  una  specie 
distinta  fondata  sul  colore , eh'  essa  ha  co- 
ratine  co’ graniti  della  valle  di  Piera  nel 
monte  S.  Gottardo. 

Granatino.  V . Gran — o. 

Granato,  s.  m.  Nome  d*  un  albero  e del  suo 
frutto,  lo  s.  c.  Melagrano  e Melagrana.  V. 
Granat — o.  s.  tu.  , e Granata  , s.  f.  Gioja 
del  color  del  vin  rosso.  Si  trova  nell' Etio- 
pia, ed  anche  in  Germania  ; c della  specie 
del  carbonchio,  ma  il  suo  rosso  è più  den- 
so ; serve  agli  artefici  , come  ogni  altra 
gioja  per  varj  ornamenti.  L.  Granala s. 
— ipórme.  add.  T.  de’  natur.  Che  è iu  for- 
ma di  granatn. 

Granato,  add.  P*.  Gran — n. 

GranatCzza.  V . Granat — a.  (scopa) 
Granbéstia  Lo  s.  c.  Alce.  V . 

Gran brettagna.  s.  f.  T.  de'fioristi.  Nome  di 
diverse  varietà  di  giacinti  del  fior  doppio. 
V.  Giacinto. 
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Gran  BrittZgwa.  V.  BatrrACBA  (La  gran), 
aoUo  la  rubrica  di  Brettacba. 

Gram  Cairo,  geog.  V . Cairo. 

Gràmcabcelliérz.  d.  car.  ru.  Vale  Supremo 
cancelliere. 

Gr ancella,  a.  f.  L.  Cancer  feriatu*.  Specie 
di  piccoi  gambero  di  mare. 

Grarcèola,  c Grahcèvola.  ».  f.  L.  Cancer 
maja.  Liun.  Granchio  marino  della  mag- 
giore specie,  volgami,  dello  Pesce  tnarghe* 
rila.  Le  sue  ovaje  sono  dette  da'  pescatori 
Coralli  » perchè  sono  di  colore  rubicon- 
dissimo. 

Grabcbiàjo.  V.  Grahch — io. 

Grabchiìlla.  Lo  s.  c.  Granchiessa.  V 

Grabchibrblla.  ».  1.  L.  Cuscuta  europcea. 
Lino.  T bot.  Pianta  paratila  che  ha  lo 
stelo  debole,  filiforme,  uudo;  à fiori  sessili, 
bianchi;  le  squame  piccole  in  vece  di  fo- 
glie. Questa  pianta  nasce  in  terra,  »’  stucca 
alle  altre  piante  e danneggi»  specialmente 
il  lino  ; trovasi  anche  sulla  ginestra  de’tin- 
tori,  sulla  scopa,  &c.  e si  distingue  facil- 
mente per  una  moltitudine  di  filetti,  scuri 
e simili  a*  crini  , a'  quali  in  forma  di  no- 
delli si  trovano  atUccati  i fiori  in  gruppetti 
senza  foglie,  e perciò  detU  anche  Tracca- 
pello.  Chiamasi  pure  con  altro  nome  Tar- 
pigna,  e dal  Ctescenzio  Podagralini. 

GrahcbiÉssa,  e Grahchiélla.  s.  f.  Specie  di 
piceni  granchio  marino  che  nasce  senza 
guscio  , e si  veste  di  gusci  stranieri  , che 
trova  vuoti , cercandone  sempre  de’  nuovi 
proporzionati  , nel  crescere  alla  sua  gran- 
dezza. L.  Cancer  f amina. 

G rauchi  étto.  V.  Grabcii— io. 

Gràhch — io.  s.  m.  Sorta  di  pesce,  o animale 
acquatico,  ebe  secondo  1*  opinione  volgare 
dà  indietro  in  vece  di  andare  innanzi.  11 
nome  di  granchio  è generico,  e comprende 
varie  specie,  come  Granchio  d'acqua  dolce, 
o Gambero  di  fosso  ; 1’  AsUco,  la  Gran- 
cevola,  la  Granchiessa,  il  Granciporro,  la 
Locusta  , la  Squilla  , la  Snaruocchia,  Sic. 
L.  Cancer,  cancer  fluviatili*,  tea  marina*. 
j.  Altre  specie  di  granchi  vi  sono  : Gran- 
chio canino.  L.  Cancer  depuralor  ; Gran- 
chio duro,  L.  Cancer  episemo * ; Granchio 
spirito,  L.  Cancer  dcpre*su*.  $.  — - ro- 
mito , dette  il  Povero  , o il  Ramingo  , è 
questo  un  pesce  la  cui  spoglia  è assai  sot- 
tile , e si  ricovera  or  in  uno  or  in  altro 
nicchio  che  trovi  vuoto,  secondo  il  suo  gusto 
o bisogno.  J.jprov.  Più  lunatico  che  i gran- 
chi, si  dice  d Uomo  fantastico  e fastidioso; 
perciocché,  secoodo  il  crescere  e lo  scemar 
della  luna,  dicesi,  che  i granchi  sieuo  pieni  o 
vuoti.  L.  Homo  variut,  inconstans , lunati - 
etti.  5-  prov . Che  ha  a farla  luna  co 'granchi? 
dicesi  del  Far  paragone  fra  due  cose  spro- 
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porri*  nate.  L.  Quid  speculo  eommercii  curri 
gladio7.  prov.  1 gr-nchi  voglion  mordere 
le  balene  ; dicesi  Quando  uno  di  poca  forza 
si  vuol  mettere  a contrastare  con  un  grande 
e gagliardo.  L.  Thiodama*  cum  H creale . 

5 prov.  Esser  morso  dal  grauchio,  si  dice  ili 
Chi  è toccato  dall'avarizia.  J.  prov.  Cavare 
il  granchio  dalla  buca  colla  mao  d’altri,  vale 
Cercare  d'arrivare  al  suo  intento  coll'al- 
trui pericolo.  L.  Alieno  periculo  rem  ten- 
tare. prov.  Avere  il  granchio  nella  scar- 
sella o alla  scarsella,  ai  dice  dello  Spender 
mal  volentieri  ed  esser  lento  a cavarne 
i danari  dalla  scarsella,  $.  Nuovo  granchio  , 
nuovo  pesce  ; dicesi  d'  Uomo  scimunito 
e che  abbia  nuove  cose  , e sciocche  alle 
mani.  $.  Grahch  io.  T,  aslr.  V.  Cahczo. 

Gracchio  , chiamano  i legnaiuoli  Quel 
ferro  piegato,  forcuto,  dentato  , il  gambo 
del  quale  è con  lice»  lo  nella  panca  da  pial- 
lare il  legname  , e serve  per  appuntellare 
il  legno,  peichè  e'  non  iscorra  mentre  ai 
vuol  lisciarlo  o assottigliarlo  colla  pialla. 

— . Dicesi  pure  da*  magnani  un  Ferro 
ripiegalo  che  abbraccia  e stringe  checches- 
sia. y — . Dicesi  anche  alla  Penna  del 
martello  di  cui  i legnajuoli  si  servono  per 
mettere  a beva  , o cavar  chiodi  , la  qual 
penna  è stiacciata  e augnata,  divisa  per  lo 
mezzo,  e piegata  alquanto  io  giù.  $.  Graw- 
chio,  per  Ritiramento  de'  muscoli.  L.  Con- 
trari us  musculorum.  j.  Pigliare,  o farsi  un 
granchio  a secco,  dicesi  Dello  strignersi  un 
dito  tra  due  cose,  come  tra  legno  e legno, 
tasso  e sasso,  8tc.,  e per  quella  ilrignitura 
il  sangue  ue  viene  in  pelle.  J.  Pigliare  un 
granchio,  lare  un  mazzo  di  granchi , pigliar 
un  granchio  a secco  ; vsgliono  Ingannarsi  , 
pigliar  errore.  L.  Tota  via  errare  , loto 
copio  errare.  Fare  un  mazzo  di  granchi, 
vaie  anche  Non  riuscire  a nulla.  — ibtto, 
— ioli  no.  ».  m.  dim.  L.  Parvus  cancer . 
— iàjo.  n.  cir.  m.  Pescatore  e venditore 
di  granchi. 

Gràscia,  a.  f.  Sorta  d'  ulcera  che  si  forma 
nella  bocca.  V.  Afta. 

Gaahc — ÌA.  a.  f.  Nome  che  i Camaldolesi  , 
Certosini,  ed  altri  religiosi,  danno  alle  loro 
fattorie.  - — ùib.  n.  car.  ni.  Colui  che  so- 
prani tende  alla  grancia. 

‘Grauciamezllàxo.  V.  Paràcbmoiieho. 

Gbakcib.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese. 

Grahcibrb.  V.  Grahc — ÌA. 

Grahcìro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lo mb. -Veti., 
nel  Milanese. 

Grabcipòrro.  s.  m.  L.  Cancer  spiniformi s, 
cancer  pagai  us,  cancer  marinus.  Specie  di 
grotto  granchio  marino,  da'petcaluri  detto 
Pesce  margherita.  Il  nome  di  granciporro 
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ina  bri  più  confacente  al  Cancer  mcea  , o 
maja,  deli'  Aldrovando,  il  quale  da’  Vene* 
situi  è dello  Porrooe  percbè  è attorniato  di 
lubercoletti  a guisa  di  porri.  J.  Pigliare  un 
granciporro,  lo  s.  c.  Pigliare  un  granchio, 
fare  uu  errore.  L.  Errare . 

Grarc — ìi£.  r.  a.  Uncicare,  pigliar  con  vio- 
leusa  e balia.  L.  Prehendere , ar ripere. 
— ito.  add.  Pigliato  con  violenza. 

Grancòna.  geug.  Vili,  dei  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

Gran  Croce  di  Malta.  Una  delle  dignità 
principali  dell'  ordioe  di  Malta. 

Gaamdàccio.  V . Gramo — e. 

Gramo'  àlbero.  T.  mar.  Lo  ».  c.  Albero 
di  maestra.  V . Albero. 

Graedàte.  grog.  Vili,  del  reg.  Lorub.-Veo., 
nel  Comasco. 

Gramdàvido.  add.  voce  ditirambica.  Gran- 
demente avido,  avidissimo  y ardentissimo. 
L.  jévidisstmus , vehementissimus. 

Gramo — s.  e per  troncamento  Gran*  add. 
Aggiunto  dinotante  Abbondanza  di  quan- 
tità , d'  estensione  , di  volume  , &c.  ; am- 
pio , vasto  , esteso.  L.  Alagnus,  grandis. 
).  Aggiunto  a cose  numeriche  esprime 
Copia  , aumento  , abbondanza  di  quelle 
cose  alle  quali  s'aggiunge;  come:  Gran 
numero  , gran  quantità , grande  abbondati- 
la , gran  calca  , &c.  J.  Far  gran  mercato 
di  checché  sia  , vale  Dare  a vii  prezzo , 
a buon  mercato,  che  anche  diceai  Far  der- 
rata grande.  L.  Parvi  vendere.  J.  Gran- 
de, si  dice  generalmente  di  tutte  le  cose 
tanto  fisiche  che  morali , qualora  superino 
la  maggior  parte  delle  altre  dell*  islesso 
genere  ; come  : Gran  caldo  , gran  freddo , 
grati  merito  , gran  romore , gran  virtù  , 
gran  vizj , gran  ricchezze , grand ' eserci- 
to , grand ' ingegno  , grana  ingiustizia  , 
gì  an  re  , gran  capitano  , gran  bevitore  , 
gran  giocatore , grande  spesa  , cammi- 
nare a gran  passi , &c.  $.  Gran  tempo, 
vale  Lunghezza  di  tempo,  grande  spazio  di 
tempo,  Grande,  parlando  di  fanciullo,  vale 
Cresciuto  , e nello  stesso  significato  dicesi 
anche  delle  giovani  piante,  e delle  bestie. 
5-  Far  grande,  vale  Ingrandire,  aggran- 
dire. $.  Farsi  grande,  vale  Crescere,  ve- 
nir glande.  L.  Crescere.  $.  Farsi  grande, 
vale  anche  Presumersi  , aggi  addirsi.  L. 
Se  j ac  tare , magnificare.  $.  Grande  sovra 
ogni  grande  , vale  Grandissimo.  Non  sarta 

fallo  grande  sote*  ogni  grande  ? Guitt. 
leu.  U>.  (.  Gran  vita,  vale  Austera,  pe- 
nitente. Per  più  anni  fu  stato  nell  èremo 
e menata  gran  vita.  rii.  SS.  PP.  i.  <86. 
5.  Grande  età  , vale  Età  avanzata.  L.  iSe- 
nectus  , uiis.  j.  Aggiunto  a notte  o a gior- 
no , vale  Lungo.  5.  Verno  grande  , vale 
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Nel  cuor  del  verno.  L.  Summa  hyeme. 
J Grande,  per  Principale,  i ni  por  Unte  ; 
come:  11  gran  principio  , la  gran  mas- 
sima , una  grand’  epoca  , un  gran  pun- 
to , &tc.  $.  Grande,  agg.  a dignità,  vale 
il  Maggiore  di  quella  dignità  ; come  : Gran 
cancelliere  , gran  ciamberlano  , gran 
maestro , grande  siniscalco , &c.  5-  Ag- 
giunto a vino  , vale  Potente  , gagliar- 
do , generoso  , che  regge  dell*  acqua.  L. 
V inum  generosum  , forte , acre.  $.  Gran 
cosa  , gran  fallo  ; vagliono  Cosa  maravi- 
gliosa  , cosa  straordinaria.  5*  Esser  grande 
con  uno  , vale  Essere  in  grande  stato 
presso  uno , esser  favorito  e onorato. 
J.  Grande,  n.  m.  Ogni  persona  di  qual- 
aiata  città  o regno  che  ecceda  gli  altri  iu 
nobiltà  e ricchezze.  L.  Maenates , procercs. 
5.  È anche  titolo  che  si  da  in  alcuue  corti 
a'  personaggi  che  per  alcuna  determinata 
prerogativa  si  distinguono  dagli  altri  , co- 
me Grande  di  Spagna.  $.  Fare  del  grande, 
o Fare  il  grande  , vale  State  iu  gravità  o 
in  maestà  , ad  imitazione  de’  grandi  per- 
sonaggi.  j.  Stare  sul  grande  , o in  sul 
grande  , vale  Tenere  una  certa  graviià 
più  che  non  conviene  al  suo  grado,  o forse 
maggiore,  cosi  uel  pai  lare,  come  nell'an- 
dare , che  anche  Jicesi  Stare  sul  grave  , 
in  sul  severo  , io  sul  mille.  L.  Superbe 
se  gerere,  magnos  spiritus  habere.  § Stare 
all.»  grande,  vale  Trattarsi  magnìficamen- 
te. y Tenere  alla  grande , vale  Tenere 
altrui  in  forma  che  mostri  grandezza;  ti  al- 
tare magnificamente,  In  grande,  avv. 
Vale  Nella  proporzion  grande,  nella  pro- 
porzion  maggiore.  J.  Grande,  avv.  Gran- 
demente, fortemente.  L.  yiolenter , ma- 
gnani , valde.  — àccio,  add.  accrracit.  , 
ed  avvilitivo.  L.  Ingens.  —issino,  add.  su- 
perlativo. L.  Maximus.  y Grandissimo, 
presso  d*  uu  re , d*  un  prìncipe  , vale  Po- 
tentissimo , in  gran  credilo  , in  gran  fa- 
vore. J.  ORATÓRE,  POÈTA, VERSIFI- 

CATORE , Scc.  Vale  Prontissimo,  eccellentis- 
simo, &c.  C.  Grandissima  mercè.  I' . Gran 
mercé.  — etto.  add.  diro.  L.  Afajuscu- 
lus.  — icciuòlO  , — 1CÈLLO.  add.  duu.  L. 
Grandiutculus.  y Grandicello  , per  lo 
più  dicesi  di  Persona  o di  bestia  giovane 
che  è sul  crescere.  — óne.  add.  accr  , ma 
è voce  scherzevole , e dicesi  per  lo  più 
ironicamente  di  Chi  si  stima  granile , o 
che  vuol  esser  tenuto  per  grande,  o valente 
in  checché  sia.  — òtto.  add.  accr.  — Ézza. 
n.  ast.  f.  Contrario  di  Piccolezza  , e di- 
nota Gran  quantità.  L.  Magnitudo,  gran- 
ditas.  C.  Per  Altezza.  5.  Sovente  comprende 
tutte  le  particolari  specie  della  quantità  , 
cioè  Lunghezza,  larghezza,  altezza  e prò- 
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fondila  ; i suoi  sinonimi  sono  Ampiezza  , 
vastità  , capacità,  j.  P.  situi!.  Allerta  e 
nobiltà  di  sialo  ; maggioranza,  eccellenza, 
sublimità,  dignità  ; come  ; La  grandezza 
di  Dio , &c.  5-  Dello  in  mala  parie,  vale 
Eccesso,  gravezza  , disorbitami,  smodera* 
tezza.  $.  — d*  Ànimo,  vale  Magnanimità  , 
e grandigia  ; altezza  e nobiltà  d*  animo. 
L.  Magnanimilas.  $.  — del  vino  , vale 
Gagliardia,  generosità  , potenza.  — emétte. 
avv.  Con  grandezza.  L.  Alagnopere , gran - 
diter.  J.  rer  Grossamente.  Grandemente 
salariato,  tìocc.  n.  I.  5.  P^r  Nobilmente, 
altamente.  Io  proverò  di  ammogliarli 
grandemente.  Mirac.  Mad.  $•  Per  Ric- 
camente , splendidamente  , abbondante- 
mente.  Grandemente  apparecchiare.  Nov. 
ani.  $.  Per  Molto,  assai,  sfoggiatamente. 

Per  Fieramente,  eccedentemente,  smisu- 
ratamente, soprammodo,  forte,  fortemente, 
gagliardamente,  veementemente. Laonde  la 
vera  tenere  s’ accèse  grandemente  nell’à- 
nimo suo.  Fir.  j4s.  119.5.  ^rr  Forte  molto, 
estremamente.  L.  Y èhemenler.  — issima- 
ménte,  avv.  superlativo.  L.  Maxime.  — EZ- 
zàta.  u.  f.  Sfarzo,  boria,  millanterìa.  — ez- 
zàto.  u.  m.  Grandigia,  grandezza  di  stato. 
♦ — ÌA.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Grandezza.  — ìgia. 
n.  ast.  f.  Grandezza  rii  stato,  nobiltà;  ed 
anche  Grandezza  d'animo.  5-  Per  Alteri- 
gia , superbia.  L.  A>  rngantia  , superbia. 
— EGGiÀRE.  v.  neut.  Venire,  alzarsi  in 
grandezza.  5-  Per  Aver  grandigia  , fare 
del  grande.  L.  Superbire.  5-  Per  Esser 
grande,  mostrarsi  grande.  — eggiÀnte.  add. 
Che  grandeggia.  *f* — igiàre.  v.  neut.  Al- 
zarsi in  superbia  , farla  da  grande.  — ilO- 
qlènza.  n.  f.  Maniera  grandiosa  di  parla- 
re; magniloquenza.  — ìloqco.  add.  Che  è 
detto  con  gran  nobiltà  d'  espressione. 
— tóso.  add.  Clic  ha  del  grande  , che  sta 
sul  grande.  L.  Magnificat  . < — iosi  rÀ  , 
— iositÀde  , — ìostTÀTE.  n.  ast.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è grandioso.  L.  Grandilas.  •&—  i- 
re.  Lo  s.  c.  Aggrandire.  Y.  — ironànte. 
add.  Che  ha  gran  suono.  — ìziA.  n.  ast.  f. 
Lo  s.  c.  Grandezza,  grandigia.  — óre.  n. 
ast.  m.  Lo  s.  c.  Grandezza.  — Ora.  n.  f.  vo- 
ce popolare.  Lo  s.  c.  Grandezza,  grandigia. 

Grande.  ».  f.  T.  de*  tonnarotti.  Camera 
detta  Tonnara  , più  grande  delie  altre  , 
formata  di  rrti , dove  entrano  in  primo 
luogo  i tonni  , dopo  aver  corso  lungo  il 
pedale,  e donde  entrano  nel  bordonaro. 

Grande,  geog.  Fiume  di  Sicilia  , nella  pro- 
viti. di  Palermo.  Eoo  discende  dalle  mon- 
tagne Nettunie  , divide  in  gran  parte  il 
distretto  di  Cefalù  «la  quello  di  Termini  , 
e si  gitla  nel  mar  Tirreno,  dopo  un  corso 
di  2-1  miglia  da  ostro  a settentrione. 
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Grand— ecgiìnte  , — eggiàre  , — emétte  , 

— ÉTTO  , — ÉZZA,  — EZZÀTA  , — EZZATO.  Y. 

Grand — e. 

Grandi  (Jacopo),  biog.  Medico  e natura- 
lista italiano  del  secolo  XVII,  nato  in 
Cajalo  nel  ducato  di  Modena.  Studiò  iu 
Bologna  , in  Venezia  ed  in  Padova.  Fu  uno 
de*  fondatori  dell*  Accademia  Dedonea 
iu  Venezia , la  quale  si  adunava  iu  casa 
dei  procuratore  Angelo  Morosini.  Fu  no- 
minalo dal  goveruo  sindaco  nel  collegio 
de’  filosofi  medici  , e consigliere  nel  col- 
legio de*  medici  chirurghi.  Pubblicò  di- 
verse opere  di  medicina  e di  storia  oatu- 
rale , fra  le  quali  le  più  distinte  sono  : 
Liciterà  intorno  ad  un  serpente  trovato 
vivo  in  un  uovo  di  gallina.  — Trattato 
sopra  la  verità  del  Diluvio  universale , e 
sull ’ origine  de * testacei  che  si  trovano 
lungi  dal  mare.  -—Hisposta  al  Padre  Pini 
relativamente  alle  questioni  intorno  a San- 
ta AI  aura  e Preve  sa.  — Lettere  sulle  lacu- 
ne che  vi  sono  nel  manoscritto  del  M azioni , 
commentatole  di  Dante.  — Osservazioni 
sopra  il  vocabolario  della  Crusca.  Il  Gran- 
di morì  in  Venezia  nel  <69t . 5-  — (Guido). 
Religioso  Cnmaldoiense  , ed  uno  de*  buo- 
ni matematici  che  abbiaoo  onorato  1*  Ita- 
lia, nato  a Cremona  nel  <671.  I suoi 
primi  maestri  avevano  sviluppato  in  lui  il 
gusto  per  le  scienze,  l'amore  per  la  bina  ; 
quindi  sembrò  che  non  avesse  rinunziato 
al  mondo  se  non  per  attendere  più  tran- 
quillamente allo  studio.  Aristotele  era  pe- 
ranco  il  solo  oracolo  delle  scuole  dell'Italia. 

Il  Grandi  studiando  le  opere  di  quel  filosofo 
ne  scoperse  gli  errori,  e , per  combatterli 
con  più  vantaggio  , sollecitò  una  cattedra 
di  filosofia.  I partigiani  delle  vecchie  dot- 
trine si  unirono  contro  un  uomo  che  avea 
avuta  L'imprudenza  di  dichiararsene  ne- 
mico ; ma  il  Grandi  prevalse  ad  essi  , e 
venne  fatto  professore  in  Firenze.  Facile 
gli  riuscì  di  dimostrare  la  debolezza  e la 
falsità  de'  priucipj  del  peripatetismo  ; ina 
agli  errori  di  Aristotele  sostituì  quei  di 
Cartesio , senza  prevedere  che  tal  nuovo 
sistema  doveva  venire  quanto  prima  ro- 
vesciato. Nel  <702  ebbe  il  Grandi  una 
cattedra  di  filosofìa  nrll'università  dì  Pisa, 
dove  tutto  si  dedicò  alle  matematiche  , 
delle  quali  venne  non  molto  dopo  nomi- 
nato professore  da  Cosimo  111.  La  sua 
fama  qual  sommo  matematico  si  dilTuse 
per  tutta  l' Italia  , talché  il  papa  1*  incaricò 
di  avvisare  a*  modi  per  cui  riparate  alle 
innonda/, ioni  del  Reno  ; di  modo  eli*  egli 
divenne  l'arbitro  delle  differenze  che  erano 
insorte  Ira  gli  abitanti  di  Bologna  e que'di 
Ferrara.  Gli  riuscì  di  accomodarle  , e ue 
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venne  ricompensalo  dal  papa  coll’ abbazia 
di  San  Michele  a Pisa  , e '1  granduca  lo 
iiouuuò  intendente  generale  delle  acque 
di  Toscana.  Mori  Del  <742.  Lasciò  alcune 
buone  opere  , tanto  in  Ialino  che  iu  ita- 
liano , intorno  alle  scienze  che  professava. 

q*  Grand — ìa  , — icgiuòlo.  — ì cèllo,  — loia  , 
— ICIÀRB.  K.  GRAND— B. 

Gmsdiiìuì.  s.  f.  Lo  ».  c Gorgiera  nel  suo 
primo  significato. 

Grano — ilo^lènza,  — ìloquo.  y.  Grand — b. 

Gran  din  aria.  geog.  Luogo  iu  Abruzzo  dello 
Fr.sa  Grandiuaria. 

Gràndin — g.  s.  f.  Congelazione  di  gocciole 
di  pioggia  falla  iu  aria  per  asprezza  di 
freddo  , la  quale  precipita  dalle  nuvole 
per  lo  più  in  forma  sferica  , e diserta  le 
campague  ; gragnuola.  L.  Grondo , irti s. 
prov.  La  grandine  è caduta  in  sul  far 
ricolta  , e vale  Che  alcuna  cosa  e stala 
guastala  in  6ul  buono  , o in  sull’  atto  di 
venirne  alla  conclusione.  $.  Grandule,  per 
Tumore  ilo  che  uasce  nella  parte  interna 
della  palpebra.  — are.  v.  neut.  imperson. 
Cader  grandiue  , tempestare  , piover  gri- 
glinola. L.  Grandinai  e.  $.  — . v.  a.  Percuo- 
tere con  grandine.  L.  Granitine  icere. 
5-  Per  Lanciare  in  gran  copia , scagliare 
a guisa  di  graudinc.  L.  Affisse  iacnlari  , 
copiose  tacere.  — àta.  n.  f.  Il  grandinare. 
— -àto.  add.  Percosso  dalla  grandiue.  L. 
Gratuline  verberalus. — òso.  adii.  Di  grandi- 
ue : Pioggia  grandinosa.  L.  Gra/uiinosus. 

Grand — iosità  , — tóso  , 4» — ire  , — isonàn- 

TB  , — INFIMAMENTE  , — ISSIMO  , — ÌXI4.  P. 

Grati» — e. 

Grand'Ocèano.  y . Oceano,  e Mare  Pacifico. 

Orandola,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.* V en., 
nella  proviu.  di  Como. 

Grand — óne  , — òrb.  y.  Grand— b. 

Grand’  Orsa  , e Gran  Carro.  V,  Orsa  , e 
Carro. 

Grandetto.  V.  Grand — b. 

Grandùc  — A , e GraM  duca.  n.  car.  m.  Ac- 
crescitivo di  Duca,  ed  c Titolo  di  princi- 
pe che  possiede  uu  granducato.  L Ma- 
gnai dux.  — àlb.  add.  Spettante  al  gran- 
duca, o al  granducato.  — àto.  s.  in.  Acer, 
di  ducalo.  Quel  paese  posseduto  e retto 
da  un  granduca.  L.  Magnai  ducalus. 
— méssa,  che  anche  si  scrive  Gran  duchés- 
sa. n.  car.  f.  Moglie  di  granduca.  L.  Ma- 
gna dux  , magna  ducissa. 

Grsndùra.  y.  Grand — e. 

Granduyèri.  ini  tal.  indiana.  Nome  di  certi 
Genj  presso  gl’  Indiani. 

Granka.  mitol.  Una  delle  otto  figliuole  di 
Ostilo  e della  ninfa  Amadriadi  , e dal 
nome  della  madre  fu  auch*  essa  chiamala 
Atnadriade. 
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Granella,  s.  f.  y . Granello. 

Granèllb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorub.-Ven.  , 
nella  proviu.  di  Vicenza. 

Gaanbllbrìa.  n.  f.  Cosa  da  sciocco  \ cor- 
belleria. 

Granellbscui  ( Accademia  de*  ).  n.  car.  in. 
pi.  Nome  di  una  celebre  società  di  dotti 
veneziani  dello  scorso  secolo  , istituita 
nel  <740.  Per  ristaurare  lo  stile  italiano 
del  buou  secolo  ( quello  di  Dante  , di 
Boccaccio , &c.  ) , ed  opporsi  al  torrente 
del  depravato  e cattivo  gonio  introdottosi 
negli  scrittori  del  secolo  passato  , una  so- 
cietà intera  di  chiari  ingegni  si  era  for- 
mala, e metteva  in  opera  ad  un  tempo  le 
discussioni  serie  e le  critiche  leggiere  , 
talvolta  auche  le  salire  d’un  sale  piu  acre, 
e per  sino  facezie  d’  un  burlesco  un  po’lri- 
viale  per  combattere  le  pretensioni  , e 
turbare  i successi  de*  corruttori  della  lin- 
gua e del  gusto.  Il  titolo  di  Ule  società 
era  per  sé  ridicolo  : si  chiamava  1’  Acca- 
demia de*  Gra  nel  teschi , ed  aveva  per  em- 
blema due  granelli  ( cioè  due  testicoli  ) , 
volendo  significare  , secondo  il  scuso  fi- 
gurato del  termine  granello  , una  società 
di  sciocchi  , di  allocchi  e di  semplici.  Iu 
essa  accademia,  sotto  tuie  insegna  , eransi 
per  altro  arruolati  uomini  noti  men  lagguar- 
devoli  pel  loro  grado,  per  la  gravità  del  loro 
carattere  , per  la  profondità  ed  estensione 
delle  loro  cognizioni,  che  pel  loro  talento 
e per  vivacità  di  spirito.  Tali  erano  tra 
gli  altri  i due  fratelli  Giuseppe  e Daniele 
Farsetti,  patrizj  ricchi , splendidi  amatori 
delle  arti  , e di  cui  il  secondo  in  ispecie , 
bailo  dell'  ordine  di  Malta  , crasi  già  reso 
celebre  per  varie  poesie  latine  ed  itaiiauc 
del  miglior  sapore;  un  Balbi,  un  Grotta, 
patrizj  aneli’  essi  ; il  dotto  abate  Natale 
Lastesio,  uno  de’ luminari  dell*  erudizione 
e del  vero  sapere  in  quell’  epoca  in  Italia; 
i tre  fratelli  Marsili  J il  conte  Campo  San 
Pietro  ; il  dotto  Forcellini  ; i due  celebri 
fratelli  Gaspero  c Carlo  Gozzi  , e parec- 
chi altri.  In  ogni  unione  di  questi  inge- 
gni superiori  > s’  incominciava  da  cose  che 
si  sarebbero  potute  chiamare  bordale  di 
composizioni  le  più  ridicole  che  potessero 
immaginarsi  , sia  in  prosa  sia  in  versi , e 
le  più  and  »ghe  all*  emblema  dell’  acca- 
demia. Ma  l i vera  accademica  adunanza 
si  apriva  dappoi  , e le  letture  che  vi  si 
facevano,  i principi  letterari  che  vi  si  svi- 
luppavano , destarono  1*  ammirazione  , ed 
alimentarono  in  Venezia  il  fuoco  del  buon 
gusto.  Malgrado  la  cura  che  aveva  il  pre- 
sidente dell' accademia,  nell’ apertura  delle 
tornate  , di  non  dir  nulla  da  principio 
clic  non  avesse  quel  carattere  d’  itubecil- 
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liti  conforme  agli  statuti  , poteva  egli 
nondimeno  dimenticare  il  dover  tuo  qual- 
che volta  ; ina  una  «coperta  che  fece  l’ac- 
cademia la  mise  in  salvo  da  tale  pe- 
ricolo. Le  venne  fatto  conoscere  un  certo 
Giuseppe  Serchellari , uomo  perfettamen- 
te stupido,  e,  per  colmo  della  sua  ba- 
lordaggine , c*»n  grandi  pretensioni  di 
scienza  e di  talenti  letterarj  y il  quale  em- 
pieva ogni  giorno  varie  pagine  di  be- 
stialità le  più  madornali  , leggendole  a 
tutti  f e credendo  segnali  d'  approvazione 
le  risa  e gli  scherni  di  coloro  che  si  fa- 
cevano giuoco  della  sua  eccessiva  sempli- 
cità. L’accademia  de’Granelleschi  gl*  inviò 
una  deputazione,  lo  accolse  nel  suo  seno, 
e lo  ele*»e,  allo  strepito  di  scrosci  di  risa 
e di  unanime  consenso  , principe  o presi- 
dente dell’accademia,  col  titolo,  creato  per 
lui  , di  At  ci  granellane . Si  celebrò  con 
molta  solennità  la  ceremonia,  per  cui  il 
nuovo  presidente  entrò  in  rarica  : gli  fu 
messa  in  capo  per  corona  una  ghirlanda 
di  prune  ; gli  furono  indirizzati  discorsi  e 
poesie  d*  una  serietà  la  più  comica,  piene 
di  elogj  ironici,  di  cui  egli  andava  superbo 
quanto  della  sua  corona.  Aveva  per  trono 
un  seggiolone  antico  altissimo  , sul  quale 
egli,  che  era  nano  di  statura,  non  poteva 
sedersi  che  mediante  due  o tre  salti  ve- 
ramente burleschi.  Colà  si  pavonrggiava  , 
perchè  gli  avevan  detto  eh'  era  stala  la 
sedia  del  celebre  scrittore  ed  illustre  car- 
dinale Bembo.  L*  A tei  granellane  non  man- 
cava mai  di  aprire  1’  adunanza  con  una 
di  quelle  composizioni  d’ un  ridicolo  da 
non  potersi  figurare  , di  cui  egli  forse  il 
primo  avea  esibito  il  modello.  Veniva  in- 
terrotto ogni  momento  a forza  d’applausi; 
•i  decretava  1’  inserzione  del  capolavoro 
negli  atti  dell’  accademia  , ed  egli  conse- 
gnava con  tutta  gravità  il  suo  manoscritto 
al  segretario.  Dal  principio  dell*  esistenza 
dell*  accademia  de  Granelletchi  , fino  alla 
sua  dissoluzione,  in  sul  finire  del  passato 
secolo , quei  gioviali  dotti  non  si  erano 
mai  raffreddati  nè  per  le  loro  sciocchezze 
strepitose  e scempiate  , nè  pe*  lavori  di 
grande  squisitezza  e di  stile  eccellente,  che 
uscivano  di  continuo  dalle  loro  adunanze, 
e che  divenivano,  per  mezzo  della  stampa, 
sorgenti  di  godimento  e d’istruzione  al 
pubblico. 

Grah — elletta,  — «.lètto.  V . Graw— ello. 

Granelli  (Giovanni),  biog.  Gesuita,  valente 
teologo  , oratore,  e poeta  italiano,  nato  a 
Genova  nel  4703  , ed  allevato  a Vene- 
zia , dove  i suoi  genitori  avevan  trasferito 
il  loro  domicilio.  Eletto  professore  di  belle 
lettere  nell’ università  di  Padova,  gli  acqui- 
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stò  tanta  gloria  la  sua  eloquenza  che  non 
solo  i professori  delle  altre  facoltà,  ma 
i primari  abitanti  ancora  della  città  erano 
solleciti  ad  intervenire  a’suoi  discorsi  so- 
lenni ed  agli  esercizj  accademici.  Mandalo 
da’  su"i  superiori  a Bologna  per  professare 
ivi  la  teologia , si  sollevava  da  uno  stadio 
cotanto  serio  col  culto  delle  Muse.  Cnm* 
pose  , per  gli  esercizj  pubblici  de*  collegi 
«le*  Gesuiti,  delle  ttagedie,  che  ottennero 
grandissimo  applauso.  Il  padre  Granelli 
avendo  nel  4 736  terminato  il  suo  arringo 
teologico,  fu  destinato  ad  esercitare  il  mi- 
nistero del  pulpito  in  cui  si  trovò  come 
nei  suo  centro  , e la  fama  in  cui  venne 
siccome  oratore  sacro  superò  ancora  quella 
che  si  era  acquistata  come  professore.  Nel 
4761  volendo  1*  iniperatiice  Maria  Teresa 
nuovamente  istituire  in  Vienna  l'uso  de* 
sermoni  italiani,  interrotto  da  aleuti  tem- 
po , desiderò  d’  approfittare  , per  tale  cir- 
costanza, de'talenti  d'un  predicatore  tanto 
celebre  qual  era  il  padre  Granelli,  che  per- 
ciò fu  chiamato  in  quella  «^pitale  , dove 
dimorò  5 anni.  Nel  <766  passò  a Modena, 
invitato  ad  andarvi  dal  duca  Francesco  III, 
che  il  nominò  suo  teologo  e suo  bibliote- 
cario. Esercitava  questa  carica  con  sommo 
gradimento  del  duca,  il  quale  assai  si  coni- 

r «taceva  ne'  trattenimenti  di  lui  , quando 
a morte  il  colse  dopo  breve  malattia,  nel 
4 770  , cinque  anni  avanti  la  soppressione 
del  suo  ordine. 

GrANCLL — ÌFERO.  Ilio.  V . GraU— ELLO. 

Gran — èllo.  s.  in.,  e Grav — ella.  s.  f.  Il 
seme  che  si  genera  nelle  spighe  di  biade 
e grano,  e anche  di  pere  , mele,  poponi 
e simili.  ( Granelli  nel  nura.  del  più  ha 
doppia  uscita  dicendo  Grakblli  e Gasaci 
tn . , Granella  f ) L.  Granum.  j.  P«  si- 
mil.  vale  Ogni  piccola  particella  di  chec- 
ché sia.  C.  prov.  A granello  a granello 
s’empie  lo  stajo  o si  fa  il  monte  , e vale 
Che  i piccoli  avanzi  moltiplicati  fanno  gran- 
de acquisto.  $.  Per  I*  Acino  dell*  uva.  L. 
Acinui , acinum.  j Granelli,  diconti  anche 
i Vinacciuoli  che  sono  negli  acini  dell'iiva. 
(.  Granello  , per  Testicolo.  — clletta.  a. 

I.,  — E i. LETTO  , — ELLÌHO  (questi  due  nel 
nura.  del  più  hanno  due  uscite  Granelletli, 
Granellini  ni.,  e Grane!  letta  , Granelline 
f.  ),  — ellO/.zo.  n».  diin.  Cosa  minuta  come 
un  granello.  L.  Parvum  granum.  — sa- 
lìfero add.  Che  produce  granelli.  — ELt.ó- 
So.  add.  Pieno  di  granelli  , e di  cose  si- 
mili a granelli.  L Granoiut.  $.  Detto  di 
superficie  di  checché  sia  , vale  Huvido  , 
scabro  , coni*  è I*  impasto  di  materia  ri- 
dotta in  granellini.  — are,  — la*,  v.  neut. 
Fare  il  grauello.  L.  Granum  gignere,  — a- 
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Clóni,  — icióne.  n.  ast.  v.  f.  Lo  •.  c.  Gra- 
nimento.  $.  — del  sali.  Dicesi  da’  ruo- 
jatori  la  Formazione  del  sale  nelle  caldaje 
per  l'evaporazione  dell’ amido.  — imbuto. 
n.  ast.  v.  n».  li  granire  ; formazione  del 
granello,  granitura.  L.  Granatus , us.  —Ito. 
add.  Spiga  granita,  cioè  formatovi  il  gra- 
nello.  L.  Granatus , a , um.  j.  Talora  si 
trova  usato  come  aggiunto  di  cosa  che  ab- 
bia sodezza  e sia  massiccia  ; e dicesi  anche 
della  forza  della  voce  e simili;  ma  è mo- 
do antiquato.  L.  Pobustus , vegctus.Jortis. 
— itOra.  n.  ast.  v.  f.  Formazione  del 
granello  ; granimento  ; e dicesi  anche  del 
Tempo  in  cui  le  piante  graniscono;  gra- 
nagione,  granigione.  L.  Granatus,  us.  — òso. 
add.  Pica  di  granella,  ben  granilo.  L.  Gra- 
noni s. 

Grane-atto,  e Gius  fatto,  avv.  Molto,  cer- 
to. L.  Equidem  , etite,  certo . Io  credo , 
che  non  potrebbon  profferire  crai»  fatto 
più  sconcia  semema.  Calai.  7i.  $.  Per 
Focosamente,  fortemente.  Costisi  non  me- 
no che  crai*  fatto  debbe  essere  innamo- 
rato di  me.  Pecor.  4,1. 

Grànfia  s.  f.  Artiglio  rapace  , zampa  ar- 
mata d’  ngnoni  ; da  questo  vocabolo  deriva 
Aggranfiare.  $.  T.  de*  pescai.  Dicesi  alle 
branche  di  certi  pesci  come  Polpi,  seppie, 
aliuste  , o locuste  , e simili. 

Granciàllo.  s.  in.  T.  de’  giardinieri.  Ra- 
nuncolo dal  fior  doppio.  L.  Kanunculus 
orientali  s. 

Grani  ( Costa  de*  ).  geog.  Parte  della  Gni- 
nea  superiore , sul  mare  Atlantico  , che 
ai  estende  per  uno  spazio  di  270  miglia 
dalia  imboccatura  del  Mesurado  sino  al 
capo  delle  Palme. 

Graniàco  promontòrio,  geog.  ani.  Capo  del- 
l'isola di  Corsica,  nella  sua  parte  meridio- 
nale ; credono  alcuni  che  corrisponda  al 
capo  di  Amanza. 

Crànica. geog.  Città  della  Polonia,  sulla  riva 
sinistra  delia  Vistola. 

Cranico,  grog.  ant.  Fiume  della  Troade  , 
o Frigia  minore.  Scaturiva  dal  monte 
I da  , nel  piceni  paese  chiamato  Adrastia. 
Scorreva  serpeggiando  , ora  verso  setten- 
trione ed  ora  verso  greco  , sino  a che  , 
volgendosi  verso  maestro  , si  gettava  nella 
Fropontide  , fra  Cizico  e Lampsaco.  E 
celebre  questo  fiume  per  la  vittoria  ri- 
portata sulle  sue  sponde  da  Alessandro  il 
Grande  contro  -Dario  re  di  Persia.  Chia- 
masi oggidì  Ustvola , ed  è assai  pircolo 
nella  state  e quasi  a secco  , ma  nell*  in- 
verno straripa  talvolta  a cagione  delle 
piogge. 

Granifero.  / Gran— o. 

Guarigióne.  P.  Gran — ello. 

r.  ///. 
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GranIoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.  -Yen. 
nella  provin.  di  Treviso. 

Granimento.  P.  Gran — allo. 

GranIno.  s hi.  T.  de*  razzaj  , &c.  Minutis- 
sima polvere  da  schioppo. 

Gramo  Petrònio.  biog.  Ufficiale  di  Cesare, 
che,  fatto  prigioniero  da  uno  de’  luogote- 
nenti di  Pompeo,  ricusò  la  viti  ofièi tagli 
dicendo  : I soldati  di  Cesate  sono  assue- 
fatti ad  accordare , non  già  a ricevere  la 
vita  : ciò  detto  , si  trafisse  colla  propria 
spada. 

Granìre.  P.  Gran— 0.5  — • V • Gran — ello. 

Grànis.  geog.  ant.  Fiume  della  Perside,  che 
•i  perdeva  nel  golfo  Persico  , dopo  avere 
attraversata  la  Susina.  I re  di  Persia  ave- 
vano un  palazzo  a 200  stadi  dall*  imboc- 
catura di  questo  fiume. 

GraNIT — ÉLLA,  — èLLO.  P ■ GiANIT — O. 

Graniti,  geog.  Borgo  della  Sicilia  , nella 
provin.  di  Messina,  e nel  dislr.  di  Castro- 
reale, a*  piedi  dell*  Etna. 

GramIt — o.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
marmo  durissimo  e ruvido,  picchiettato  di 
nero  e bianco , e talvolta  di  rosso.  Secondo 
i filosofi  naturalisti  c una  roccia  primitiva 
formata  di  qnarzo,  di  mica  e feldspato. 
Avvene  molte  varietà.  L.  Marmar  numi- 
dicum.  5.  — di  Corsica.  Pietra  mollo  dura  , 
picchiettata  di  minute  macchie  bianche  e 
nere  , di  color  nero  profondo  , clic  serve 
per  colonne  e per  ogni  lavoro  di  quadro. 
J. — nero  di  Frascati  . P.  Melanite. 
— èLLA.  s.  f.  Sorta  di  pietra  tinta  di  mi- 
nutissime macchie  bianche,  livide,  nere  e 
smorte.  — ello.  s.  m.  Nome  volgare  della 
pietra  arenaria.  — óne.  s.  m.  T.  degli 
scarpellini,  &c.  Specie  di  granito  di  grossa 
grana,  che  non  s*  adopera  in  lavori  gentili, 
—òso.  add.  T.  de’  naturai.  Aggiunto  di 
porfido,  che  contiene  gli  elementi  del  gra- 
nito, sparsi  in  un  cemento  uniforme. 
Granito,  add.  P.  Gran— ello. 

Granitóio.  P.  Gran — a.  $.  — . I gettatori 
di  bronzo  danno  pure  il  nome  di  granitojo 
ad  nna  Specie  di  scarpello  quadro  in  pun- 
ta, ad  uso  di  riserrare  le  palichelte  del 
getto  prima  di  pianarle. 

Granitola,  geog.  Capo  della  Sicilia,  all* estre- 
mità della  provin.  di  Trapani , nel  dislr. 
di  Mazza™. 

Gbanit — óne,  — òso.  P . Grsnit — o.  f s.  ni.  ) 

GranitOra.  P.  Gran  — a.  $.  — . r.  Gra- 

N — ELLO. 

Gran  Madre,  mito!.  Cosi  fu  chiamata  Cihcle, 
perchè  veniva  considerala  come  madre  del- 
la maggior  parte  degli  Dei  , e come  rap- 
presentante la  Terra,  cli'è  la  madre  di  lutti 
gli  uomini. 

Granmaéstro,  Gran  maestro,  c Gran  ma- 
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«tko.  o.  car.  m.  Nome  che  »i  trova  dato 
talora  ad  uomo  di  grande  affare , di  gran 
dottrina,  &c.  L.  Firdoctus,  vir  sapiens. 
Fedéle  adunque  in  che  consiste  la  fama , 
la  chiarézza  e la  felicità  di  Un  granmaé- 
amo.  Fir.  As.  304.  5-  — • Titolo  del  Capo 
di  alcuna  religione  di  cavalieri  , come  del- 
1’  Ordine  di  Malta,  &c.  L.  Alagnus  ma - 
gister.  $.  — dell*  ait iGLiERt a.  Titolo  di 
auprema  dignità  nella  milizia  dell*  artiglie- 
ria. 11  gran  maestro  è il  generalissimo,  o 
comandante  supremo,  a cui  sono  subordi- 
nale tutte  le  cose  appartenenti  all'artiglieria. 

Gran  mercé  , e Grandissima  mercé.  Voci  di 
ringraziamento  per  favore  o cosa  ricevuta  da 
altrui  (oggi  non  s*  userebbe  che  nello  stile 
burlesco).  L.  Gr alias  ago.  Dicesi  anche 
a Chi  ci  profferisce  checchessìa  ancora  che 
non  T accettiamo  , ringraziandolo  con  tali 
parole.  L.  Bene  est,  berte  se  habet.  $.  Per 
quello  che  anche  dicesi;  Io  sto  fresco;  io 
son  condotto.  L.  Si  diis  placet. 

Orarne.  Lo  s.  c.  Grande,  voce  usata  per 
forza  di  rima.  Oggi  è restala  a’  contadini 
di  alcuni  paesi. 

Grànno.  mitol.  celtica.  Uno  de*  soprannomi 
d*  Apollo,  sotto  il  quale  era  egli  adorato 
in  Germania  , nella  Scozia  , e negli  altri 
paesi  settentrionali  d*  Kuropa.  j.  — . Re 
favoloso  della  Danimarca,  di  cui  le  antiche 
cronache  di  quel  paese  raccontano  le  cose 
più  maravigliote. 

Gran — o.  s.  in.  Nome  che  si  dà  per  eccel- 
lenza alla  sorta  migliore  fra  tulle  le  varie 
specie  di  frumenti , sotto  il  qual  genere 
tutte  le  biade  sono  comprese.  Del  suo  se- 
me o granello  comunemente  ne  facciamo 
il  jmnc  pel  vitto.  Gli  antichi  nel  num.  del 
piu  dissero  anche  Granora,  fem.  L.  Fru- 
mentoni, triticum.  ^ Dicesi  anche  il  Seme 
istesso  o granello  di  questo  frumento  , il 
quale  è di  ligurA  ovata  più  o meno  bislunga 
secondo  le  diverse  specie,  da  ambe  l’estre- 
milà  ottusa  , convessa  da  un  lato  , e per 
lungo  solcata  dall’  altro.  5*  1 contadini  di- 
cono che  il  grano  c in  latte,  per  intendere 
Quel  grado  di  età  in  cui  il  granello  è an- 
cora ripieno  di  liquido  trasparente  c mu- 
coso, e non  ha  preso  ancora  veruna  con- 
sistenza. E per  Grano  in  cera,  si  specifica 
da'  medesimi  Quell'  età  più  avanzata  in 
cui  il  granello  è giunto  alla  perfetta  ma- 
turità. $.  Gli  agricoltori  danno  diversi  nomi 
alle  diverse  specie  di  grano  ; come  : Rava- 
nese,  mazzocchio  , mazzocchino , cascola  , 
ci  vitella,  bianchetto , tosetto , caUngia,  gra- 
no a grappoli , o a pigna  , andriolo , he. 
5-  H grano  distinguesi  anche  in  duro  ed  in 
gentile.  Il  grano  duro  si  distingue  anch'esso 
in  grano  duro  grosso,  e in  duro  piccolo  o 
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minuto.  Del  grano  duro  si  servono  i così 
detti  vermicellaj  per  far  le  paste.  J.  Grano 
di  spiagcia.T.  mere.  Quel  grano  che  si  con- 
serva ammontato  in  gran  cumuli  all’  aria 
libera  vicino  a'  porti  di  mare.  5-  Grano 
conico  bianco»  o conico  bigio;  è grano  di 
qualità  dura,  ed  è detto  così  per  avere  la 
spiga  assai  grossa,  specialmente  alla  base. 
J.  — SARACENO,  o — NERO  DI  TARTAREA.  F. 

Saraceno.  J.  — siciliano,  o Gran  turco.  Lo 
b.c.  Formentone. f'.FoRMENT — o.  — del- 
le formìcolb.  L.  jEgjrlops  ovata.  T.  bot. 
Specie  di  gramigna,  o vena  salva tica,  detta 
da  alcuni  Cerere  , e dal  Malliolo  Kgilope 
feconda.  Trovasi  da  per  tutto  ne’  luoghi 
secchi  e sterili.  Il  suo  seme  è simile  a 
quello  del  grano  , ma  più  piccolo,  e forte- 
mente chiuso  nelle  glume  o camerette.  La 
gramigna  officinale  atich'essa  è detta  Grano 
delle  formicole.  — rOcolo.  Specie  di 
gramigna  di  color  verde  glauco,  il  cui  fusto 
è alto  circa  due  piedi,  e la  radice  artico- 
lata, e repente.  Trovasi  in  fiore  nel  mese 
di  Luglio  sul  liltorale  arenoso  della  Tosca- 
na. — gnidio.  Sorta  dà  seme  medici- 
nale. F.  Timblea.  f.  Tratta  di  grano, 
vale  Traffico  che  si  fa  col  grano,  j. 

firov.  Ogni  uccel  conosce  il  grano , c vale 
1 buono  è da  ognun  conosciuto.  L.  Quod 
pulchrum,  idem  amicum.  $.  prov.  Cercare 
miglior  pane  che  di  grano  , vale  Non  si 
contentar  dell’onesto.  $.  prov.  Grano  pesto 
fa  buon  cesto.  F . Cest — o.  5*  Grano,  per 
Granello  , seme  delle  biade.  L.  Granum , 
semen.  $.  Per  Granello  d'  uva  o sia  Acioo. 
5*  Fig.  p«r  Qualsivoglia  minima  cosa,  un 
minimo  che.  5*  A grano  a grano,  avv. 
Vale  Un  granellodopo  l’altro,  h. Granatini. 
J.  Grano,  per  Peso,  che  è U Cinqucceoset- 
tantaseesima  parte  dell'oncia.  L.  Granum. 
— àglie.  a.  f.  pi.  voce  dell’  uso.  Ogni  sorta 
di  grano  e di  biade;  cereali.  — ÀJO.  a.  ra. 
Stanza  e luogo  dove  si  ripone  il  grano  e 
1*  altre  biade.  L.  Horrcum  , granarium. 
J.  — del  SALE.  Magazzino  o gabella  del 
sale.  $.  Granaio,  add.  Di  grano,  del  graoo, 
appartenente  al  grano.  L.  Frumcntarius  . 
— ajÒlO,  — ajuòlo.  n.  car.  ni.  Che  rivende 
grano.  L.  Tritici propola.  — are,  e — ìrk. 
v.  n.  Far  il  granello.  Se  il  granello  del 
grano  non  cadesse  in  terra , &c.  non  gra- 
nerebbe &c.  Tratt.  Gov.  — Ito.  add.  Che 
ha  fatto  il  granello;  come  Spighe  granate. 
J.  P.  met.  Duro,  forte,  gagliardo,  grande. 
— atìno.  o.  car.  m.  Mercante  di  grano. 
— ìfero.  add.  T.  de'bol.  Che  porta  grano, 
o cosa  simile  a grano.  — ónb.  a.  ra.  T. 
mere.  Lo  s.  c.  Formentone  ( F.  Forme* - 
T — o).  — dso.  add.  Diceai  de*  campi  fe- 
condi di  grano.  Ar.  Fur.  46  , 4M. 
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Grano.  T.  degli  oriuolaj.  Peste  ito  d*  otiooe 
bucato  che  serve  per  ringranare  i buchi. 
(A'.  Ringranare).  J.  — delle  cartèlle. 
T.  degli  oriuolaj.  li  piuolo  dì  un  rocchetto 

0 altro  che  s*  interna  ne*  grani  delle  car- 
telie  ( y . Cartella  tolto  la  rubrica  di 
Cartell — o).  (.  Grano.  T.  milit.  e degli 
archibutieri.  Massa  di  rame  entro  la  quale 
ti  apre  il  focone  nel  petto  ; onde  diceti  : 
Fare  il  grano,  o Cambiare  il  gratto,  quan- 
do, essendosi  il  primo  focone  allargato  di 
troppo  per  1'  azione  del  fuoco,  ti  cambia 
la  massa  del  rame,  e ti  rimette  nn  nuovo 
focone,  j.  Grano  , dicesi  anche  Quel  gra- 
nellino d*  oro  o d*  acciajo  che  ti  mette  per 
rappezzatura  nel  focone  de'  fucili,  e delle 
altre  armi  da  fuoco,  onde  resistano  di  più 
c non  s*  allarghino.  Grano  d*  orzo.  T. 
ruar.  Pezzo  di  legno  da  imbono  o riempi- 
mento , a foggia  di  una  lista  triangolare  , 
che  si  mette  negli  angoli  d’  una  unione  di 
legni  per  pareggiarli.  Nella  composizione 
degli  alberi  si  mettono  i grani  d’  orzo  tra 

1 costoni  o listoni,  che  compongono  insie- 
me coll*  anima  1*  albero,  per  compiere  la 
tua  rotondità.  5*  Grano,  è anche  nna  mo- 
neta di  rame,  in  corto  nel  rcg  di  Nap.  , 
deli'istesto  valore  d*  un  soldo  toscano. 

Granocchiaja.  t.  f.  Nome  volgare  di  una 
specie  di  Sgarza  , così  detta  dal  cibarti 
volentieri  di  ranocchie  ; usasi  anche  corno 
addiettivo  femminino:  Sgarza  granocchia • 
ja.  L.  Arde  a r attivar  a. 

GranocciuÈlla.  t.  f.  Specie  di  rana  che  sale 
tulle  fronde  degli  alberi.  L.  Rana  arborea. 
Da'  contadini  a'  usa  in  forza  di  diminutivo 
per  lo  s.  c.  Rana,  ranocchio , come  dicesi 
Pecorella  e rondinella , per  Pecora  e ron- 
dine, semplicemente. 

Granóne,  r.  Gran — o.  5-  — • T.  de'  batti- 
lori, ricamatori,  8tc.  Specie  di  filato  d'oro 
attorcigliato,  che,  tagliato  minutamente, 
a*  infila  come  perle,  e si  cuce  sopra  i ricami. 

Granóso.  V . Gran — ello.  $. — . r.  Gran — o. 

Gran-Sasso  d' Italia,  o Corno,  geog.  Nome 
della  più  alta  sommità  degli  Appennini  , 
nel  reg.  di  Napoli , sul  limite  dell'Ahr. 
ulter.  2do,  diti.  16  miglia  da  Aquila.  S' in- 
nalza sino  a 8910  piedi  sopra  il  livello  del 
mare  , scorgendosi  sulla  sua  vetta  i mari 
Adriatico  e Tirreno.  La  temperatura  è quivi 
assai  fredda,  essendo  il  monte  coperto  di  ne- 
ve e di  ghiacci  in  molti  luoghi  durante  la 
maggior  parte  dell*  anno.  I suoi  versatoj 
offrono  eccellenti  pascoli  e piante  rare,  e 
vi  s*  ingrassano  gran  mandrie  di  bestiami. 
I camozzi  e le  capre  selvagge  frequentano 
1 punti  più  elevati. 

Gransòn.  geog.  L.  Gransonium.  Città  della 
Svizzera  , nel  cantone  di  f aud.  Ne*  din- 
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tomi  dì  questa  città,  nel  1476,  a*  tempi 
di  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  , 
ventimila  Svizzeri  sconfissero  70,000  Bor- 
gognoni, facendo  un  immenso  bottino. 

Gràntola.  I geog.  Villaggi  del 

GaANTÒaTO.  J reg.  Lomb.- Yen.:  il 

GrantòrtoVicentìno.  J Imo  nella  provin.  di 
Como  ; il  2do  in  quella  di  Padova  ; il  3zo 
in  quella  di  Vicenza. 

GranOcci  (Niccoli),  biog.  Novelliere  italiano, 
nato  a Locca  nel  1530.  Pubblicò  le  opere 
seguenti  : L'  Eremita , la  Carcere  , e il 
Diporto  , opera  in  nu  sol  volume  , che 
contiene  14  novelle,  i cui  soggetti  sono  di 
grandissimo  rilievo.  — La  piacevol  notte 
e il  lieto  giorno , onera  morale.  — Seconda 
raccolta  di  novelle , che  non  son  meno 
dilettevoli  che  le  prime.  Il  Granucci  voltò 
in  prosa  la  Teseide  del  Boccaccio  , a cui 
fece  precedere  un  piccolo  dialogo. 

Grantjl — are.  add.  T.  de*  natur.  Che  è sotto 
la  forma  di  grani  o granelli.  — . v.  a. 

T.  de'  chimici , e de'melallurgici.  Ridurre 
un  metallo  in  granellini  o piccoli  glo- 
betti  per  agevolarne  la  fusione  , e per  uso 
delle  arti.  — àto.  add.  Ridotto  in  grani  , 
o granelli  . per  via  d'  arte,  Radici  gra- 
nulate , diconsi  da'  botanici  per  lo  s.  c. 
Tuberose. 

Grahvìllr.  geog.  Città  marittima  di  Francia, 
nel  dipanino,  della  Manica.  Essa  occupa 
il  luogo  dell*  ant.  Grannonum. 

Grahza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
«ella  provin.  di  Padova. 

Granze  (Le),  geog.  Nome  di  un’  untone  di 
quattro  villaggi  del  reg.  Lomh.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova:  essi  si  chiamano 
Granza  Andronica  , Granza  Godognola  , 
Granza  di  Montebuso  , e Granza  di  S. 
Eufemia. 

GranzÉtta.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nel  Pavese;  e due 
nel  Padovano. 

Grao.  geog.  Lo  s.  e.  Grado. 

Graonbtta  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia  , nel  distr.  di 
Porto  gruaro. 

Grapàldi  (Francesco  Maria),  biog.  Dotto 
Italiano  , nato  in  Parma  nel  1465.  Venne 
eletto  segretario  dell*  ambasceria  che  i 
Parmigiani  inviarono  al  papa  Giulio  II , 
onde  seco  si  congratulassero  de*  vantaggi 
contro  i Francesi.  Grapaldi  avea  coltivato 
con  alquanta  lode  la  letteratura  , e volendo 
approfittare  di  tale  circostanza  per  ottenere 
la  corona  poetica  , recitò  dinanzi  al  papa 
una  poesia  , che  , dicesi  , non  era  senza 
merito  ; ma  per  mala  sorte  , dava  lodi  in 
essa  alle  divinità  pagane  ; onde  Paride 
de*  Grassi , maestro  di  cerimonie , uomo 
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d*  ingegno  molto  limitato,  decise  che  H 
pupa  non  poteva  coronare  una  sì  fatta  ope- 
ra. Alcuni  giorni  dopo  , avendo  il  papa 
dato  agli  ambasciatori  un  gran  convito,  il 
Grapaldi  venne  introdotto  nella  sala  dei 
banchetto  e recitò  un  discorso  io  prosa  , a 
cui  tenner  dietro  alcuni  componimenti  poetici 
intorno  albi  liberazione  dell* Italia.  Allora 
Giulio  II  fece  appressare  1*  ambasciatore 
dell*  imperatore  , e ambedue  prendendo 
una  delle  corone  eh*  erano  state  recate  , 
la  posero  sulla  fronte  di  Grapaldi  , che 
fu  nello  stesso  tempo  creato  cavaliere. 

GaÀrPA.  P.  Grapp — m.  $•  — * *•  P*c* 
duolo  , e propria  m.  audio  della  ciriegia. 
Così  1*  Alberti  , e cosi  da  lui  copiarono  i 
compilatori  del  Dizionario  delia  lingua 
italiana  , edizione  di  Bologna  j i quali  per 
altro  al  modo  di  dire:  Fare  alla  grappa 
di  qc alche  cosa  , dopo  aver  citato  il  solo 
esempio  ( Cortig . Castigl.  2 , I4G)  in  cui 
la  voce  grappa  sia  adoprata,  non  già  come 
nome  , ma  in  modo  avverbiale  , accusano 
I*  Alberti,  e non  senza  ragione,  di  non 
aver  bene  inteso  quel  passo , spiegando 
grappa  per  Picciuolo  della  ciriegia.  Ecco 
1*  esempio  del  Cortigiano  : Molte  donne , 
oltre  a queste,  parte  per  far  dispetto  al- 
V altre , parte  per  far  come  V altre , pósero 
ogn  nuli tsin a e studio  per  goder  del- 
l amóre  di  cosini  ; e ne  fecero  per  un 
tempo  alla  grappa,  come  i fanciulli  delle 
cerase.  Da  questo  esempio  si  vede  che  è 
erronea  la  spiegazione  data  dall'  Alberti 
alla  voce  grappa,  che  certamente  proviene 
dal  verbo  Grappare  , e che  solo  debbe 
usarsi  in  questo  modo  di  dire:  Fare  alla 
gr appa {V . la  rubrica  Grapp — are).  $.  Grap- 
pa. T.  Je’ruagnani , muratori , &c.  Spran- 
ga di  ferro  , ripiegata  dai  due  capì  che 
serve  per  collegar  pietre  o muraglie.  P. 
•in» il.  gli  stampatori  danno  lo  stesso  no- 
me a Quei  segni  o figure  che  accennano 
Unione  di  due  o più  articoli  ; e da’rau- 
•ici  si  dice  Quel  tratto  tirato  in  margine 
dall*  alto  in  basso  , con  cui  si  uniscono 
due  o più  righi.  5-  Grappe  ( e olire  volte 
Garpr  ).  T.  «Ti  mascalcìa.  Sorta  di  malore 
che  viene  nelle  giunture  delle  gambe  in- 
torno a'  piedi  del  cavallo  nella  parte  di 
dietro.  $.  — pelósa,  chiamasi  così  da  al- 
cuni la  Grancevola,  o pesce  margherita. 

Grapp — are.  v.  a.  Aggrappare.  L.  Arri  pere . 
5*  • neut.  p.  Aggrapparsi.  — a.  Voce 

usata  in  questo  modo  di  dire  ; Fare  alla 
grappa  di  checchessìa  , e vale  Gareggiare 
a portarselo  via  , a grapparselo , ed  ag- 
grapparselo scambievolmente.  L.  Certatim 
alter  alteri  arripere.  — o.  n.  ast.  v.  m. 
L' atto  di  grappare,  o afferrare,  o ag- 
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grappare  f onde  Dar  di  grappo  a una  cosa, 
vale  Aggrapparla. 

Grappélla.  s.  f.  Sorta  d’  uva. 

Grappino.  s.  m.  T.  mar.  Piccola  àncora  a 
quattro  mazze  per  uso  delle  scialuppe  e 
de*  battelli.  $.  — . T.  railit  Tanaglia  con 

f;anasce  incavate  , colla  quale  si  prendono 
e palle  arroventate  e s*  introducono  nel 
pezzo.  J.  — a mano.  Sorta  d’  uncino  che 
serve  per  afferrar  la  nave  nemica  nel  ve- 
nire all'  arrembaggio. 

GaÀrpo.  /■'.Grapp — are.  5*  — • Grappolo. 

Gràppola-  Femminino  di  Grappolo  uel  2do 
signilìcato. 

GraPPOL — ÉTTO  , ISO.  V . GrAPPOL — O. 

Gràppol — o.  s.  ni.  Ramicello  del  tralcio , 
detto  Raspo  , sul  quale  sieuo  appiccati  gli 
acini  dell'  uva.  L.  linee mus  , botrus  , bo- 
iryon.  5-  Nuovo  grappolo , o dolce  grap- 
olo,  per  met.  vale  lo  a.  c.  Nuovo  pesce, 
escio  , sciocco  ( in  questo  significato  di- 
cesi anche  Grappola  f.  ).  L.  lue  plus  , 
i nsultus.  — Étto  , — ino  , — ùccio,  a.  tn. 
dim.  Piccol  grappolo  , racimolo.  L.  Par- 
vus  race  mus. 

*Gràpso.  s-  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
crustacei  astacoidi  e decapodi  , i quali 
hanno  la  cappa  variopinta  , come  nel 
Grapsus  pictus , e nel  Grapsus  marruo- 
ratus.  L.  Grapsus.  ( Dal  gr.  Graphò  io 
dipingo.  ) 

Giura,  grog.  Luogo  della  Barberìa  nello 
Stato  d’  Algeri , nel  paese  de’  Berberi,  sul 
limite  del  deserto  , e sulla  strada  da  Ma- 
rocco a Tripoli. 

GrascIta.  s.  f.  T.  d*  agric.  Luogo  grasso  e 
fresco  che  produce  dell*  erba,  dove  si  pa- 
sce il  bestiame  porcino  nella  primavera. 
GrAsc — ia.  s.  f.  Los.  c.  Grasso,  sciugna.  L. 
Adeps.  5.  Oggidì  c Nome  generico  di  tutto 
le  cose  necessarie  al  vitto  in  universale.  L. 
Annona.  5. Per  Utile,  guadagno;  onde  dice- 
si Trarre  grascia.  L.  Lue  tu  ni,  compendi  um. 
s » Boccaccio  1*  usò  in  signif.  di  moneta 
iV  oro  coll*  impronta  di  S.  Giovanni.  Gli 
fece  con  una  buona  quantità  di  grascia 
di  S.  Giovanni  Boccadòro  ùgner  le  mani. 
Bocc.  nov.  6.  5-  Dicesi  anche  un  magi- 
strato in  Firenze  che  ha  la  soprintendenza 
delle  grasce  , ed  invigila  particolarmente 
che  i macella]  ed  i pizzicagnoli  vendano 
le  carni  conforme  è ordinalo,  $.  Esser 
sopra  la  grascia  , vale  Esser  uflìziale  del 
magistrato  che  ne  ha  l'incumbenza.  L.  .’JZdi- 
lem  esse , annona  prafeclum  esse.  $.  prov. 
E'  non  c*  è grascia  ; che  vale  Non  c*  è da 
ridere  ; la  cosa  non  va  nè  male  nè  bene, 
—ino.  n.  car.  m.  Ministro  basso  del  ma- 
gistrato della  grascia  , che  procura  clic  si 
dia  il  giusto , e lo  grasce  si  vendano  le- 
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giuime  , e a peso  e a misura.  L.  Servu* 
cedilitius. 

Grà.scujùla.  s.  I.  T.  di  mascalcia.  Eminenza 
formala  dalla  rotella  nella  parte  anteriore 
dell*  articolazione  della  gamba  colla  coscia 
del  camallo. 

•Grato.  ii.  ni.  T.  med.  Cosi  dicesi  1*  odore 
ircino  del  sudore  sotto  le  ascelle.  L.  Gì  a - 
sus.  (Dal  gr.  Grasos  immondezze  che  rac- 
coigunsi  nelle  lane  delle  pecore.  ) 

Grasplllìno.  s.  ni.  Lo  s.  c.  Grappolino. 
y.  Grappol— o. 

Gràspi.  s.  ni.  pi.  I grappoli  da’quali  è spie* 
ciolata  , piluccata  , o levala  1*  uva.  L.  Ra- 
cemi acini % spoliati. 

Grassàggio,  P ■ Grass — o. 

Grassàga.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven. . nella  provin.  di  Vene- 
zia , uno  dello  Di  Orezzo  , e 1*  altro  Di 
Motta  , entrambi  nel  dislr.  di  S.  Dona. 

Grassamente.  P.  Grass- — o. 

Grattano.  grog.  Borgo  dei  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata  , presso  la  riva  destra  del 
Carmine. 

Grass — atóre.  n.  car.  «n.  T.  «le*  legisti.  As- 
sassino «he  assalta  i passeggicrì  alla  stra- 
da. — azióne,  n.  ast.  f.  Assassinio  fatto  alla 
strada. 

Grasse,  geog.  L.  Crinnicum.  Città  di  Fran- 
cia , nel  dipartiti],  del  Varo,  dist.  9 miglia 
dal  Mediterraneo.  Voglion  taluni  che  L. 
Grasso  , console  romano  , abbia  dato  il 
nome  a questa  città , già  conosciuta  nel 
secolo  XII.  Innocenzo  IV  nel  1250  vi 
trasferì  la  sede  episcopale  da  Antibo. 
5-  — . Altra  città  di  Francia  nel  dipartirti. 
dell'Aude,  e nel  circondano  di  Carcassona. 

Grass — éllo  , — Étto,  — ézza.  P . Grass — o. 

Grassi  (Orario),  hiog.  Dotto  Gesuita  del 
secolo  XVII  , nato  in  Savona  , città  del 
littorale  di  Genova.  Si  rese  noto  per  le 
sue  contese  col  celebre  Galileo  sopra  molte 
cose  spettanti  le  grandi  scoperte  astrono- 
miche fatte  da  quesl*  ultimo.  Il  Grassi 
pubblicò  varj  opuscoli  su  tali  materie  , 
contro  Galileo,  e vuoisi  che  esso  religioso 
non  contribuisse  poco  ad  animare  gl'  in- 
quisitori contro  il  suo  avversario. 

Gràss — o.  ».  m.  Materia  nel  corpo  deU'ani- 
male  , bianca  , untuosa  , priva  di  senso  , 
destinata  a lubricare  e fomentare  le  altre 
parli.  L.  Adeps  , avvina.  5-  P*  *>niil.  si 
dice  anche  della  Parte  untuosa  e viscosa  di 
checchessìa.  $.  Stare  in  sul  grasso  , vale 
Essere  nell’  abbondanza  , godere.  L.  Af- 
fluenti fortuna  uti  , bonis  circumfluei  e. 
5-  Grasso,  add.  Agg.  di  tutti  i corpi  ani- 
mati che  sono  gravi  , carichi  di  grasso  e 
pieni  di  carne  ; pingue,  pieno,  corpulento, 
impersonato.  L.  Pingui s.  J.  Grasso  braca- 
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to,  vale  Grasso  assai  , grassissimo  , quasi 
che  coperto  di  grasso.  L.  Pinguissima*. 
5.  Grasso , dicesi  anche  di  ciò  che  ha  in 
sé  una  specie  d’ untuosità  , o grassezza, 
j.  P.  sirtiil.  dicesi  anche  di  altre  cose  in 
•ignific.  di  Fertile,  abbondante  , ricco  , 
largo.  L.  Pingui* , fertili s , dive*  , uber . 

rer  Utile , vantaggioso.  $.  Per  Prov- 
veduto, abbondante.  Delle  quali  bugie 
bisógna  èssere  grasso  chi  fa  quest * arte. 
Ambe.  Puri.  4 , 6.  5-  P*r  Denso  , grosso, 
vaporoso.  L.  Crassus.  Dal  volto  ri  move  a 
quell’ àer  grasso  , Menando  la  sinistra  in- 
nanzi spésso.  D.  Inf  9.  — Sono  puniti 
fuòri  della  città  di  Dite  nella  grassa 
palOdb.  Coni.  Inf.  12.  tj . Riso  grasso  , 
vale  Smoderato  , in  cui  le  gote  par  che 
divengano  enfiate  come  per  grassezza.  L. 
Immodici  cachinni.  $.  Parola,  o espressione 
grassa  , vale  Oscena,  disonesta.  $.  Grasso, 
ai  dico  anche  dell’  Ignoranza  grossolana 
ed  inescusabile  ; onde  11  grasso  legnajuolo, 
dicesi  di  Persona  grossolana  e stupida  , o 
di  corto  intendimento.  L.  Hebes.  1.  Gras- 
so , dicesi  dagli  orefici  1*  Oro  e 1 argento 
che  non  è brunito  , che  ha  il  color  natu- 
rale del  metallo.  5*  Aggiunto  di  ferro,  di- 
cesi in  termine  di  ferriera  e di  magona 
Quello  che  è spugnoso  come  il  fiale  del- 
1*  api.  j.  Dagli  agricoltori  dicesi  Grassa 
1*  Uva  pigiala  , da  cui  non  sia  spremuto  il 
vino  ; quando  poi  non  contiene  più  vino  si 
dice  Vinaccia.  — ìssimO.  add.  superlativo.  L. 
Pinguissima s.  — Àccio,  adii,  peggiorativo. 
— etto.  add.  dim.  L.  Subpinguis.  — ùccio, 
add.  Alquanto  grasso.  — olino,  dito.  —óre. 
add.  accr.  Molto  grasso.  L.  Praepinguis. 
—òtto.  add.  accrescitivo.  L.  Pinguior. 
— OTTÌNO.  add.  Dim.  del  preced.  , e dicesi 
per  lo  più  di  fanciulli.  L.  Subpinguis.  — ot- 
tóne. add.  accrescitivo.  L.  Prcepinguis. 
— — Ézza.  n.  ast.  f.  Lo  stato  del  corpo  animale 
che  è bene  in  carne  ; contrario  di  Magrezza. 
L.  Pinguedo  , pinguitudot  obesità s.  $■  Fig. 
si  «lice  anche  della  Terra  e delle  sue  pro- 
duzioni. 5-  P*  met.  vale  Abbondanza,  opu- 
lenza , gran  dovizia  , agio.  L.  Oputenlia  , 
abundanlia  , rerum  copia  , saturitas.  5.  In 
generale  usasi  in  tutti  i signilic.  di  Grasso 
( add.  ) per  esprimere  lo  stato  o la  qua- 
lità. C.  Per  Densità.  Con  uno  staio  di 
morchia  collo  a grassézza  di  miele.  Soder. 
Colt.  69.  jp  prov.  Uccellar  per  grassezza, 
che  vale  Far  qualche  esercizio  per  suo 
piacere,  e senza  bisogno.  L.  Animi  caussa 
laborare.  — amÉntb.  avv.  Con  grassezza. 
$.  Per  Largamente,  copiosamente.  — éllo. 
s.  in.  Pezziiolo  di  grasso  «li  carne.  L. 
Avvince  , adipi s portiuncula.  $.  Per  Fior 
di  calciua , per  uso  di  commetter  le  pietre 
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conce,  f.  Per  Aggiunto  di  fico,  detto  così 
dalla  morbidezza  di  caso  fico.  Ùme.  a.  tu. 
Materia  grassa. L.  jideps , pinguitudo.  $.  Per 
Cotirio  , sugo. 

Grassòbbio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Yen., 
nella  proviti,  di  Bergamo. 

GraSS — ÙCCIO  , — OLIRÒ  , —ÓRE  , — OTTIRO  , 
—ÒTTO  , OTTÓRE.  E.  GrA M — O. 

Grassi  la.  a.  f.  Specie  di  fico  , così  detto  dalla 
tua  morbidezza. 

Grassume.  P.  Grass — o. 

4*GrassCra.  1.  f.  Lo  a.  c.  Omaso. 

Grasta.  a.  f.  voce  siciliana.  Vaao,  testo 
dove  ai  mette  basailico , persa  , o altra 
piccola  pianta.  L.  V as  testaccum  , testa. 

Gràt—  a.  a.  f.  Lo  a.  c.  Graticola.  L.  Crates. 
j.  Quella  inferriata  posta  alle  finestre  e 
simili,  fatta  a guisa  di  graticola,  dalla 
quale  ai  parla  alle  monache  nel  parlatorio 
de*  monasteri.  —élla.  a.  f.  Lo  a.  c.  Gra- 
ticola , ma  è meno  usato.  — ìccia.  a.  f. 
Specie  di  ritrosa  , nassa  , bertovello.  L. 
Crates  , nassa.  C.  — del  corfeSsiorìrio. 
Ordine  di  sprangnelte  di  legno  , e talvolta 
di  latta  traforala  , che  chiude  il  finestrino 
del  confessionario.  — icciàta.  a.  f.  Ingra- 
ticolato di  ferro  per  chiusura  di  checché 
aia  , senza  impedirne  la  vista  e il  passo 
■11*  aria  libera.  L.  Crates  ferrea.  $.  — . T. 
degli  agricolt. , e de*  nulit.  Riparo  fatto 
con  graticci  dagli  agricoltori  per  sostenere 
il  terreno  a pendìo  acciocché  non  caschi 
o scoscenda;  e da’  militari  per  difesa  del 
campo.  Ovvero  Chiusa  formata  con  varie 
file  di  canne  o arelle  , d*  ordinario  ne* ca- 
nali che  comunicano  con  valli  salse,  per 
prendere  il  pesce  e conservarlo  vivo.  — ler- 
cio. s.  m.  Slroraentodi  varie  forme,  fatto 
r lo  più  di  vimini  tessuti  in  su  mazze. 
Crates.  5*  T.  de'  lanaiuoli.  Cancello, 
j.  Far  morire  sotto  un  graticcio.  Era 
questo  un  supplizio  per  cui  gli  antichi 
facevano  morire  alcuni  colpevoli,  immer- 
gendoli nelle  acque  stagnanti  e sovrappo- 
nendo loro  il  peso  di  un  graticcio  pieno 
di  pietre.  Credesi  che  un  tal  supplizio 
fosse  usato  frequentemente  a Cartagine. 
— iccicÒLA.  s.  f.  Piccol  graticcio  e piccola 
grata.  L .Cralicula.  — ÌCOLA.  a.  f.  Strumento 
da  cucina  formato  di  spranghette  di  ferro, 
intraversale  sopra  un  tcrlajeito  dello  stesso 
metallo,  sopra  il  quale  s’arrostiscono  car- 
ni, pesce,  e simili  cose  da  mangiare.  L Cra- 
ticula  , crates  ferrea,  j.  T.  di  varie  arti. 
Dicesi  in  generale  di  Qualunque  stromeuto, 
o ordigno  fatto  a guisa  delle  graticole  da 
cucina  ; onde  Graticola  d*  un  fornello  , 
d'  una  peschiera , da  tromba , del  cavallet- 
to, &c.  5-  P.  aimil  trovasi  di  Cosa  a uso 
di  graticola  Citggiano  nella  gratìcola 
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(cioè  nella  rete)  del  ferro  i peccatóri. 
Esp.  1 $alm.  — iroLÀRE.  v.  a.  T.  de’  piu. 
Lo  a.  c.  Retare  ( f'.  Ret—  e ).  — ioolàto. 
a.  ni.  Lo  a.  c.  In  già  ti  colato.  V . L.  Ctates. 
J.  — . T.  de*  lanajuoli.  Lo  a.  c.  Cancello. 
5.  T.  mar.  Il  primo  dello  scalo  di  costru- 
zione sul  quale  si  posano  i pezzi , che  (or- 
mano il  sostegno  della  nave  che  si  vuol 
costruire.  $.  Graticolati.  T.  de*  giardi- 
nieri. Quei  legnami  incrociati  che  servo- 
no di  sostegno  alle  piante,  con  che  si  cuo- 
prono  spalliere,  pergolati , 8cc.  — icolÉtta. 
a.  f.  Diminutivo  di  graticola.  L.  Craticula. 
Gratamente.  Grat — o.  (add.)  j.  — . A'. 

Grat — o.  ( n.  m.  ) 

Grataròli  (Guglielmo),  biog.  Uno  de*  piu 
celebri  medici  italiani  del  XVI  secolo,  nato 
a Bergamo  nel  <5(6.  Studiò  nell*  univer- 
sità di  Padova  , e fece  tali  progressi  che 
nel  1537  venne  incaricato  di  spiegare  pub- 
blicamente il  primo  libro  di  Avicenna. 
Per  inala  fortuna  era  egli  giunto  in  Padova 
allora  appunto  quando  Pomponazio  spar- 

f;eva  fra  1 giovani  studenti,  avidi  di  novità, 
a dottrina  di  Lutero,  la  quale  cominciava 
ad  introdursi  in  Italia  pel  gran  numero  di 
truppe  straniere  che  vi  attirava  la  guerra 
cagionata  dalla  lega  di  Cambrai.  Il  (fra- 
taioli, quantunque  saldo  nella  fede  de’snoi 
avi,  come  il  provavano  i suoi  scritti,  pure 
venne  in  sospetto  di  assaporare  in  segreto 
le  nuove  dottrine, e per  timore  dell'inquisi- 
zione ne  uscì  d'Italia  e andò  a fermare  stanza 
in  Basilea:  ivi  praticò  la  medicina,  fece  cure 
celebri  e pubblicò  più  opere,  per  coi  tanta 
fama  acquistò,  che  dalle  più  rinomate  uni- 
versità d’  Alemagna  gli  vennero  ofTerle 
cattedre  di  medicina , di  chinirgìa  e di 
nolomìa  , ma  egli  preferì  il  soggiorno  di 
Basilea,  dove  morì  nel  (568. 

GrIte.  s.  f.  Lo  a.  c.  Graticcia  ( V Grat — a). 
Grate  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Gratèlla.  V.  Grat — A. 

Grati  (Girolamo),  biog.  Nobile  Bolognese,  e 
celebre  giureconsulto  del  secolo  XVI.  Poi- 
ché ebbe  in  patria  ricevuto  la  laurea  nel 
(527,  e per  alcuni  anni  spiegate  pubblica- 
mente le  leggi  , passò  nel  (540  a Valenza 
nel  Delfinato,  ove,  e insegnando  e consiglian- 
do, acquistossi  gran  nome,  finché  nel  (554, 
per  comando  del  senato  di  Bologna  , fu 
costretto  a far  ritorno  alla  patria.  Quivi 
ebbe  la  cattedra  di  diritto  civile,  che  occu- 
pò varj  anni  con  molto  applauso.  Cessò  di 
vivere  nel  (574.  Era  stato  da  Clemen- 
te Vili  creato  cavaliere  aurato,  e da  Pao- 
lo III  nominato  conte  palatino  co*  suoi 
figli  maschi  in  perpetuo.  Lasciò  alcune  ope- 
re legali  scritte  io  latino- 
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Grati anòpoli.  geog.  ant.  Città  epitcop.  del- 
1*  Affrica,  nella  Mauritania  Ceaarienae. 

GlIAT — ÌCCIA,  ICCIATA,  — ÌCCIO,  ICCIUÒLA, 

— ÌCOLA, 1COLARE,  — ICO  LATO, — ICOLRTTA. 

y . GRAT  — A- 

Grati  pie — arte»  — are,  — Ito,  — aziuhe.  V . 
Gbat — o.  (adii.) 

Graticliàta.  ».  f.  T.  mar.  Lo  ».  c.  Quar- 
tiere. V . 

Gratile,  e Gbadìle  , e Gratìllo.  ».  m.  T. 
mar.  Quel  cavo,  che  guernisce  il  fondo  o 
piede  della  vela  quadra.  La  rilittga  ne 
guernisce  i due  lati.  V . Riluica,  e Guar- 

R IMBUTO. 

•&Gràt — u.  avv.  Gratuitamente.  .L.  Gratis. 

Grati»  et  amore  , vale  quanto  Grati». 
$.  Dare  grati»,  servire  gratis,  &c.  ; vaglio- 
uo  Dare,  servire  senza  ricompensa  o mer- 
cede. — isdàto.  add.  T.  teoì.  (parlando 
della  Grazia)  Vale  Dato,  donato  gratuita- 
mente. L.  Gratis  datui. 

GraT — 1S5IMAXÉRTE  , ÌSSIMO  , — ITt>DiaE  , 

— itù do.  y . Gbat — o.  (add.) 

*&Gratìvo.  add.  Lo  ».  c.  Gratuito. 

Gràt — o.  n.  m.  Volontà  , voglia  , piacere. 
L.  y olunlas.  J.  A grato,  avv.  Senza  mer- 
cede. $.  Dì  grato,  aw.  Volontariamente, 
senza  premio,  senza  ricompensa.  L.  Gratis , 
sponte.  $.  Talvolta  vale  Senza  occasione  , 
senza  motivo.  5-  Di  buon  grato,  vale  lo  s.  c. 
Di  buon  grado,  benvolentieri. — ambhtb. 
»vv.  Volentieri.  L.  Libenter  ex  animo. 

Grato,  n.  m.  Lo  s.  c.  Gratitudine.  5-  A 
grato,  avv.  Lo  s.  c.  A grado,  con  soddisfa- 
zione, in  piacere. 

Gràt — o.  add.  Che  riconosce  i benefìzi  , e 
o*  è ricordevole  ; riconoscente  ; il  suo  op- 
posto è Ingrato.  L.  Gratus , a , uni  ; bene- 
fica memor.  5.  Per  Cortese  , caro , ac- 
cetto, piacente  ; contrario  di  Disgrato.  L. 
Gratus.  Per  Colui  che  fa  grazia.  L. 
Beneficus.  $.  Per  Ciò  che  dà  contras- 
segno  di  gratitudine.  $.  Grato  , per  Pia- 
cente al  palato  , al  gusto.  — ìssimo.  add. 
superi.  L.  Gralissimus.  — rrOoins.  n.  ast.  f. 
Riconoscimento  di  beneficio  ricevuto , e 
memoria  di  esso;  riconoscenza  ; il  suo  con- 
trarlo  è Ingratitudine.  L.  Gratus  animus. 
5.  La  Gratitudine  viene  simboleggiata  nella 
figura  di  una  donna  che  tiene  in  mano  un 
mazzetto  di  fiori  di  fave,  legume  che,  se- 
condo Plinio  , ingrassa  il  terreno  che  lo 

Eroduce.  Presso  a lei  vedesi  una  cicogna, 
1 cui  filiale  pietà  verso  i genitori  oppressi 
dalla  vecchiaja  è sommamente  vantata  ; e 
un  elefante,  animale  che,  dicesi  , non  di- 
mentica giammai  il  bene  ricevuto.  $.  Per 
Beneficio,  o cosa  grata  altrui  ; atto  di  libe- 
ralità , dono  gratuito,  siperse  i granaj , e 
i viveri  rinvilii) , e molle  cratitùdiri  al 
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pòpolo  fèct.  Tac.  Dav.  ann.  2,  48. — a- 
mÉhtb.  avv.  Con  gratitudine  , caramente. 
L.  Graie,  humaniter.  C.  Per  Attentamen- 
te , con  piacere.  J.  Per  Gratuitamente. 
— ISSI u AMBHTB.  avv.  superi.  L.  Gratissime. 
— ificàre.  v.  a.  Render  grato  , accetto. 
L.  Gralum  recidere.  / Romàni  per  grati- 
ficarlo lo  Jeciono  senatóre.  Machiav. 
slor.  \ . $.  Per  Avere  a grato,  riconoscere. 
L.  Gratum  fui  bete.  La  cui  amicizia , vede  a, 
ch'era  stàbile  e diritta  e che  gratificava 
il  servìgio.  Matt.  yill.  9,  43.  J.  Per  Far 
cosa  graia.  L.  Gralum  facere , gratificar i. 
j.  Gratificarsi  alcuno,  vale  Renderselo  be- 
nevolo. — ificàhte.  add.  Che  gratifica.  ■ — 1- 
ficàto.  add.  Beneficato.  — ipicazióhe.  n. 
ast.  v.  f.  Il  gratificare  ; dono.  L.  Gratfi- 
catio.  — itOdo.  n.  ast.  ra.  alla  latina  per 
Gratitudine;  modo  poetico  come  Immago 
per  Immagine. 

GrattabOc — ia  , e Gràttàpòg— ia.  ».  f.  T. 
degli  orefici,  doratori, &c.  Strumento  com- 
posto di  fila  d*  ottone  accomodate  insieme 
a guisa  di  pcnnelletlo  per  pulire  le  figure 
o altro  lavoro  di  metallo  che  si  vuol  do- 
rare a fuoco  , o che  abbia  perduto  col 
tempo  ìl  primo  colore.  — iarb.  v.  a.  Ado- 
perare la  grattabugia,  pulire  con  grattabu- 
già.  — iato.  add.  Pulito  colla  grattabugia. 

Grattacapo.  ».  m.  Grattamento  del  capo. 
5.  P.  met.  Cura  , pensiero  ; onde  Avere 
de* grattacapi,  dare  un  grattacapo;  vagliono 
Avere  , o dare  da  pensare  , perchè  talora 
chi  pensa  , in  pensando  suolsi  grattare  il 
capo.  L.  Alicui  cur am  incutere.  5-  Dare 
un  grattacapo,  talvolta  vale  lo  ».  c.  Can- 
tar la  zolfa  a uno  ; risciacquare  un  bucato. 

GaATTACtàLO.  a.  m.  Nome  volgare  e conta- 
dinesco del  frutto  delle  roselline,  o pruni 
di  macchia  dette  Rosa  canina. 

Grattagbàncrio.  n.  m.  Dolore  d*  orecchio 
che  oelia  cavità  di  esso  diramasi  a guisa 
dì  quei  dolore  che  producono  i granchi, 
cioè  i ritiramenti  di  muscoli. 

GrATTAMÉHTO.  y.  GrATT — ARB. 

GrATTAPÙG IA  , — 1ÀRE  , IÀTO.  V.  GrAT- 

TABUG IA  , &C. 

Gratt— are.  v.  a.  Stropicciare  e fregar  la 
pelle  coll'  unghie  per  trarne  il  pizzicore  ; 
s’  adopera  anche  nel  neut.  e ueiit.  p.  L. 
Se  aber  e , scalperò , veliere,  j.  Fig.  Ù una 
giunse  a Capt'techio  , ed  in  sul  nodo  Del 
collo  l'assannò , sicché  tirando  Grattar 
gli fece  il  ventre  al  fondo  sodo.  D.  Inf.  30. 

Per  Fregare  , stropicciare  comunque 
sia  , tanto  al  proprio  che  per  similil.  o 
per  metafora.  $.  prov.  Aver  da  grattare  , 
esprime  Essere  avvenuto  a cose  lunghe  e 
malagevoli,  e da  non  uscirne  cosi  netta- 
mente e prestamente.  5-  Grattar  dove  pizzi- 
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ca  , dicefi  del  Trattar  delle  materie,  nelle 
quali  ha  guato  e premura  colui  a cui  »i 
discorre.  j.  Grattarsi  la  pancia, per  mct.  va* 
le  Starsi  in  ozio  vile.  L.  Olio  indulgere. 
$.  A gratta  *1  culo,  modo  basso  antico  detto 
di  Citi  si  sta  senza  far  nulla  colle  mani  in 
mano.  $.  — la  TiGHA  , la  rógra  , o si- 
mili , per  melai,  bassa  vagliono  Offendere 
e fai  male.  L.  Offendere,  laedere.  5-  Grat- 
tare gli  orecchi  , vale  lo  s.  c.  Adulare, 
parlar  secondo  1’  umore  o il  gusto  di  chi 
ode.  L.  Asseti  tari  , adulai  i , Mandiri  , 
palpo  perculcre  , palpar i.  $.  Grattare  i 
piedi  alle  dipinture,  dicesi  di  Coloro  che 
per  parer  buoni  , fanno  intorno  alle  im- 
magini sante  il  collo  torto  , onde  sono 
chiamati  GralGasanti.  L.  Hypocrilam  esse. 

. prov.  Grattare  il  corpo  alia  cicala,  vale 
rovocare  un  linguacciuto  a dir  male.  L. 
Cicadam  ala  compì ehcndere.$.  Grattare. 
T.  de*  pittori.  Lo  s.  c.  Raschiare.  5*  T. 
mar.  Levare  le  sozzure , il  musco  , lo 
spalmo  vecchio  del  bastimento  quando  gli 
si  dà  carena  ; dicchi  anche  Raschiare  una 
nave,  —assèrto,  n.  ast.  v.  m.  11  gratta- 
re, 1'  azione  del  grattare.  L.  Scalptura. 

. — DEL  FONDO,  DELLE  L4GLRE,  DEL- 

LE chiàviche,  Sic.  dicesi  dagl*  idraulici 
l’Operazione  di  pulire  o grattare  sott'acqua 
colle  cucchiaie  , rastrelli  , od  altri  stru- 
menti , un  fosso  , cloaca  , poito,  Sic.  per 
ripulirlo.  — atìccio.  n.  m.  L*  Alto  del 
grattare;  grattamento  Non  temer  grat- 
taticelo , si  dice  di  Colui  a cui  le  piccole 
cose  non  fanno  paura  ; che  non  teme  le 
biavateonon  fa  stima  de'piccoli  gavtighi  ; 
tolta  la  metaf.  da  chi  può  compoi  tare  d’es- 
ser  grattalo  e solleticato. — àto.  adii.  L.  Per - 
ffricatus  , conti  ilus  , descoòmatut.  Per 
io  s.  c.  Grattugialo;  come:  Pane , ca- 
cio grattato , Sic.  — atcra.  n.  ast.  v.  f. 
L'alto  del  grattare;  ed  anche  il  Segno 
rima*»  nella  pelle  di  chi  si  c grattato. 
L.  Scarificatiti.  Dicesi  anche  1*  Opera- 
zione di  grattare  i bastoni  di  tabacco  con 
grattugia. 

Gr  ATTERI.  geog.  Borgo  di  Sicilia  , nella  pro- 
vin.  di  falermo , e nel  elisir.  di  Cefali!. 

Grattoràta.  n.  f.  Sbriciolamento  ili  cose 
fregate  alla  grattugia. 

Grati Òg—ia.  s.  f.  Arnese  fallo  di  lamiera, 
di  feiro  , o simili,  bucata  c ronchiosa  da 
una  banda,  dalla  quale  vi  si  stropiccia,  e 
frega  su  la  cosa  che  si  vuol  grattugiare. 
L.  Tyrocneslit.  $.  Mostrare,  vedere,  una 
cosa  per  un  buco  o fesso  di  grattugia; 
vale  Mostrarla,  o vederla  per  grazia  par- 
ticolare , alla  sfuggita  e di  nascosto,  come 
tenuta  io  pregio.  Essere  un  cacio  fra 
due  gratuite,  dicesi  d'uno  Sciocco,  seni- 
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plice  o debole  che  abbia  lite  , o contesa 
con  due  astuti  , e gagliardi,  $.  Grattugia 
con  grattugia  non  fa  cacio,  o non  guada- 
gna ; detto  poco  onesto  per  far  intendere, 
Che  le  donne  tra  loro  non  possono  gene- 
rare. 5-  Grattugia.  Stromento  di  ferro 
traforato  , il  quale  serve  a più  usi,  e par- 
ticolarmente a'  muratori , per  metter  in 
fondo  alla  cola  della  calcioa.  j.  Per  fstro- 
mento  di  ferro  da  radere.  — Ira.  s.  f.  dim. 
— IÀre.  v.  a.  Sbriciolare  cose  , fregando- 
le alla  grattugia.  L.  Contereret  in  tcobem 
atterere.  $.  — gli  edifìzi.  Dicesi  dagli 
architetti  del  Rastiar  le  mura  per  pulirle 
da  una  certa  muffa  , che  le  annerisce  col 
tempo,  —iato.  add.  Sbriciolato  sopra  grat- 
tugia. — iatóre.  n.  car.  v.  m.  Che  grattu- 
gia o che  serve  a grattugiare. 

Gratlìrsi.  (da  Grato)  v.  nent.  p.  Rendersi 
benevolo  ; gratificare.  L.  Gratificai  i. 

GratOit — o.  add.  Dato  per  grazia  , compar- 
tito , conceduto  gratis  , per  mera  bontà 
del  donatore.  L.  Graluitns.  — a ménte.  avv. 
Per  grazia  , per  cortesia  , senza  premio. 
L.  Gratis. 

Gratul— are  , e —àrsi.  v.  nent.  p.  Lo  s. 
c.  Congratularsi  ( P.  Corgaatul — are  ). 
—arte.  add.  Che  si  rallegra  con  altri  delle 
sue  felicità.  L.  Gratulimi.  — azióne  d.  ast. 
v.  f.  Il  gratularsi  ; congratulazione.  L.  Ora - 
tulatio.  — atÒrio.  add.  Di  gratulazionr,  ap- 
partenente a gratulazione  ; congratulato- 
no.  L.  Gralulatnrius. 

Gaatz.  geog.  L.  Graiacum.  Città  capitale 
del  ducalo  dì  Sliria  ; è residenza  del  go- 
verno della  Sliria  , e sede  di  un  vescovo. 
Era  un  tempo  una  importante  piazza  da 
guerra  , difesa  da  una  cittadella  situala 
sopra  una  roccia  scoscesa  ; ma  da  che  fu- 
rono , nel  1784,  distrutte  le  sue  fortifica - 
zioni  , non  ha  più  che  un  muro  di  cir- 
couferenza,  e la  sua  cittadella,  iu  ruine  , 
serve  di  prigione  di  Stato. 

Graustèir.  s ni.  Voce  tolta  dal  tedesco. 
Secondo  ÌP 1 erner  h una  roccia  secondaria, 
composta  di  feldspato  e di  oniiblenda  , 
in  pochissimi  grani  , cosi  intimamente 
legati  gli  uni  cogli  altri  che  il  miscuglio 
forma  una  massa  omogenea  di  color  grigio, 
nella  quale  si  veggono  sparsi  cristalli  d'an- 
gite  , o d‘  olivina  , ossia  del  crisolito  di 
vulcani.  Alcuni  credono  questa  roccia  una 
lava. 

GrAVÀCC — IO,  — 1CÒLO.  V.  GrAV — B. 

Gravatogli,  s.  m.  Formella  di  pietra,  o mar- 
mo, coti  impugnatura  da  porre  sopra  i fogli 
acciò  non  isvoUzzino , e si  smaltiscano. 

Grav allinear  geog.  Città  deU'isola  di  Negro- 
ponte  , sulla  costa  occid.  , disi.  15  miglia 
dalla  città  di  Negroponte.  Si  crede  che 
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corrisponda  all*  ant.  Eretria  , celebre  per 
la  bella  resistenza  che  fece  a'Peraiani. 

GtAV — ÀMB,  AMÉNTO,  — ANTE,  — ANTUSIMO, 

ÀNZA.  P.  G»AV ARE. 

G*av — ari.  e.  neul.  Esser  grave  , esser  pe- 
lante, aggravare,  premer  col  peso.  L.  Oneri 
esse.  Questa  cappa  mi  grava,  e pesa  ficc. 
Passai. — Ed  alti  feri , ed  ùntili , e cortesi 
Porto  egualmente , rac  mi  gravai  pesi. 
Petr.  son.  193.  J Fig.  Esser  di  nnja  , di 
fastidio;  dispiacere,  esser  molesto,  recare 
afTanno.  L.  Molestum  esse.  Quantùnque 
loro  molto  gravasse,  che  quello , di  che  du- 
bitavano, fosse  desso.  Boco.  nov.  18.  j. — . v. 
a.  per  raet.  Aggravare,  travagliare,  affati- 
care , dar  briga  o molestia  ; molestare  , 
noi  uè  L.  Molestum  esse.  Nè  fili  gravò 
villa  di  cu<ir  le  ci  fitta.  D.  Par.  t i . — Non 
volle  più  la  gentildònna  gravare  di  tal 
servigio.  Bocc.  nov.  29.  5-  Gravar  la  pro- 
pria coscienza  di  checchessia,  vale  Farsene 
scrupolo;  onde  Tener  altrui  la  coscienza 
gradata,  vale  Tenerla  in  itcrnpolo  C.  Per 
Insultare  , fare  aggrasj.  $.  Per  Mettere 
imposizioni,  j.  Per  Accusare,  incolpare. 
$ Per  Sollecitar  caldamente.  E di  questo 
mt  prega  e mi  grava.  Bocc.  nov.  94. 
$.  Per  Torre  il  pegno  che  f.mno  i birri  al 
debitore  per  comandamento  della  corte. 
L.  Pignus  capere.  — àrsi  neut.  p.  Lagnar- 
si, stimarsi  offeso.  — àme.  n.  m.  T.  de’ le- 
gisti, moralisti,  8tc.  Peso,  carico,  aggrava- 
mento di  danno,  aggravio.  — amento,  n.  a*t. 
in.  Peso,  gravezza.  L.  Pondus,  gravi tas. 
j.  Perl* Effetto  che  fa  il  peso  d'aggravare 
il  corpo.  $.  Per  Aggravamento,  C.  Per  An- 
gheria, imposizione,  aggravio.  L.  Indi  elio , 
vedi  fini,  y Per  Quell*  atto  che  fa  P e*at- 
tor  «Iella  giustizia  nel  torre  il  pegno  a*  de- 
bitori; e anche  11  pegno  stesso.  L.  Pignus , 
pigrtoris  eaptio.  — ante  add.  Pesante,  gra- 
ve. L.  Gravis,  gravata.  $ Testator  gra- 
vante , dicesi  Quello  che  grava  P erede 
insti to ito.  — antìksimo.  add  superi.  Gra- 
vissimo , pesantissimo.  L Gravissima*  . 
•J» — ànza.  Lo  s.  c.  Gravezza.  — atìvo. 
add.  Che  grava.  L.  Gravata.  — àto.  add., 
e par  passato.  $.  P.  niet.  Travagliato,  af- 
flitto: Oravalo  per  infermità , per  vecchiet- 
ta, tic.  $.  Per  Grave,  ripieno;  onde  dicesi: 
j4vcr  lo  stomaco  gravato , Ite.  L.  Gravata s. 
j.  Per  Offeso.  L.  Offensus,  latsus  $ Erede 
gravato,  dicesi  da’legisti  Quello  cui  il  testa- 
tore impone  alcuna  cosa  da  fare.  — storio. 
add.  T.  leg.  Che  grava,  che  reca  aggravio. 
— AZ'ówr.  n.  ast.  v.  f 11  gravare  ; gravez- 
za. L.  Pondus , gravila s. 

Gràv — *.  *dil.  Pesante,  greve,  gravoso.  L. 
Gravis.  $•  — IW  famìglia,  vale  Carico,  ag- 
gravato di  molti  figliuoli , di  numerosa 

b T.  IH. 
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f.tniglij.  «.  — — ,'un.  L->  i.  c. 

Vecch  io.  L.  Gravalus  mirati,  gravis  ora- 
mi. J.  Grave,  agg.  di  malato,  o «l'infermità, 
vale  Aggravato  di  male  grande  e pericolo- 
so L.  Gravi  morbo  laborans.  J.  Star  gra- 
ve, vale  Essere  gravemente  ammalato.  5* 
Agg.  di  testa,  vale  Piena  di  catarro  , inva- 
sala, ottusa.  L.  Gravedinosus.  $.  Grave,  per 
Grande,  pericoloso,  mortale;  onde  Grave 
colpa  ; grave  dolore  ; danno  grave  L.  Gra - 
mi,  magnus  j Per  Difficile.  L.  Difficili*. 
Grave  c all'  albero , che  sta  lungo  la  via , 
servare  lo frutto  suo  fino  in  tempo  di  matu- 
rante. Guitt.  leu.  36,  84.  J.  Per  Nojoso  , 
fastidioso,  importuno,  che  reca  affanno.  L. 
Gravis , molesta*.  J Avere  a grave  una 
cosa,  vale  Dispiacere,  riuscir  molesto  e spia- 
cevole. L.  Agre  ferre.  $.  Per  Pungente, 
aspro,  trafitlivo.  L.  Accrbus , asper,  gravi s, 
5.  Per  Pigro,  tardo,  neghittoso.  L Gravis , 
piger , larda*,  y Per  Saldo,  costante  , sta- 
bile , assentilo  , considerato.  L.  Gravis , 
constali*.  Siate  Cristiani  a muòvervi  più 
GRAVI.  D.  Par.  5.  5-  Per  Importante  , di 
gran  conseguenza.  Le  quali  cose  quanto  lic- 
ito gravi,  e di  quanto  momento,  tu  stesso  il 
comprendi.  Boez.  Pareli.  $.  Per  Maestoso. 
L.  Gravis , seriusf  pielate , oc  meriti s gravi*  • 
on«le  Uomo  grave,  voce  grave,  passi  gra- 
vi , &c.  y Andar  sul  grave,  vale  Andare 
con  gravila,  j Sur  sul  grave,  o in  sul 
grave  , vale  Usar  portamenti  e maniere 
gravi;  vivere  con  gravità,  j Parlare  in  sul 
grave,  vale  Parlare  con  gravità.  5-  Grave 
tuono,  modo  , suono,  accento  o simili; 
contrario  «li  Acuto  ; e detto  di  canto  poe- 
tico, vale  Eroico,  sublime.  C.  Accento  gra- 
ve . T.  de'gramm.  Quella  lineetta,  o 
accento  che  nella  scrittura  su  inclinalo 
verso  la  destra  di  chi  legge,  j Parti  gravi 
in  commedia,  diconsi  le  Parti  serie  ; con- 
trario di  Buffe  o Giocose.  5-  Egualmente 
grave  in  ispecie;  più  o meno  grave  in 
ispecie;  diconsi  cosi  da’  filosofi  Quelle  ma- 
terie , delle  quali  le  moli  eguali  pesano 
egualmente.  J.  Grave,  n.  m.  Cosa  che  abbia 
gravità.  $.  Grave,  avv.  Vale  Gravemen- 
te , pericolosamente.  — ìssimo.  add.  super- 
lativo . L.  Gravissima*.  —Àccio,  add. 
Pe86*°rat.  Molto  grave  , smisuratamente 
grave.  L.  Pragravi*.  C Dicesi  anche  dei 
Cibi.  — acciuòlo  add.  Dim.  del  precedente. 
L.  Gravi*,  sub  gravi*  — Étto  , — iccttfÒLO. 
add.  dim.  Alquanto  grave  L.  Subgravis. 

Ji.  Gravelto,  fig  Alquanto  malagevole. o rim- 
esto; dispiacevole.  L.  Sub  molestia . — ézza. 
n.  ast.  f.  Fona  tendente  al  centro  de*  gravi 
della  terra;  pesantezza,  peso,  gravtà  L.  Gra- 
vila*. J.  Per  Aggravio,  peso,  incomodo,  disa- 
gio. L.  Damnurn , pondus,  onus.  $.  Per  N«*ja, 
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travaglio,  fatica,  difficoltà.  L.  Molestia  , 
anxietas.  $.  Per  Durezza,  rigidezza,  asprez- 
za. L.  Durities , asperità i,  severilas.  J.  Per 
Ingiuria,  aggravio.  L.  Jnjuria,  contumelia. 
5-  Per  Graudezza,  enormità.  L.  Gravita j, 
magnitudo.  Chi  ben  conosce  la  gravézza 
del  suo  peccato  , nulla  vena  gli  parrebbe 
troppa , ne  sufficiente.  Cavale.  Med.  cuor, 
5.  Per  Malattia  , indisposizione  in  genere; 
e per  Certa  indisposizione  , ood’  è sopraf- 
fatta alcuna  parte  del  corpo,  per  cui  sembra 
che  sia  molestata,  come  da  un  peso.  j.  Per 
Imposizione  , gabella  , colta  , imposta.  L. 
Vecligal.  5-  Per  Briga,  incumbenza.  L.  Cu - 
ra  , molestili.  Ora  la  gravézza,  eh'  io  ti 
vo*  dare  , si  è questa.  Aw.  ani.  $.  Per 
Gravità  , serietà  , autorità.  L.  Gravilas. 
5.  Gravezza  ed  acutezza  dell'  accento,  di- 
cesi  alla  Qualità  , suono  e forma  dell*  ac- 
cento grave  e dell*  acuto.  — emÉstb.  avv. 
•Con  gravezza,  con  peso  ; ponderosamente. 
L.  Graviter.  $.  Per  Grandemente  , som- 
mamente f eccessivamente  $.  Per  Perico- 
losamente. 5*  P*r  Rigidamente.  $.  Per 
Consideratamente,  assentii  amen  te,  con  giu- 
dizio, giudiziosamente.  L.  • Serio,  sapienter. 
— issimamentb.  avv.  su  peri.  L.  Gravissime. 

Per  Agiissimamente.  L.  Acerrime.  E 
fattoselo  chiamine , gravissima  mèste  e con 
mal  viso  il  riprese.  Bocc.  nov.  4.  ** — È- 
DIHS.  n.  f.  Sorta  di  malattia  prodotta  da 
catarro,  e consistente  in  una  distillazione 
di  un  siero  salato  ed  acuto  dalle  narici  ; 
oggi  si  usa  da'  medici  in  signific.  di  Gra- 
vezza in  alcuna  parte  del  corpo.  L.  (tra- 
vedo , inis  — bvole.  add.  Lo  s.  c.  Gravoso  , 
gravante  — ita,  — itàde.  — itàte.  n ast. 

I.  Qualità  di  ciò  che  è grave  o pesante  ; o 
la  Naturai  tendenza  de*  corpi  verso  di  un 
centro.  L.  Gravitai . $.  Per  Travaglio,  af- 
fanno. J Per  Grandezza,  gravezza.  J.  Per 
Maestrevole  e autorevole  presenza  ; serie- 
tà, contegno  grave.  L.  Gravitai  , seve- 
ritas  y Onde  Tener  gravità  , sale  Os- 
servar contegno  grave  , stare  sul  grande. 

J.  — assoi.Ota  , è Quella  considerata  in 
un  corpo  assolutamente,  cioè  senza  com- 
parazione con  altri  corpi  , e senza  avere 
riguardo  al  volume.  J.  — specìfica  , o 
— iv  ispÉciE  ; dicesi  Quella  gravità  che 
ha  checchessìa  in  comparazione  d* altra  ma- 
teria presa  in  egual  mole  alla  prima,  j.  T. 
de*  pittori.  Maeslevole  ed  autorevole  pre- 
senza che  dagli  artisti  s*  esprime  nelle  figure 
coll*  atteggiarle  poco,  conservando  un  certo 
che  di  freddezza  ; eonviensi  a'  principi  , 
«Vecchi,  «'sacerdoti,  ed  a matrone  oneste. 

' — itÀrb.  v.  neut.  Pesare  , aggravare  col 
•no  peso,  premer  colla  propria  gravità  L. 
Gravate  deorsum  ferri.  — itànte.  add.  T. 
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dottrinale.  Che  gravita.  — it  azióni  o asi, 
f.  T.  dottrinale.  Esercizio  di  gravità;  1* at- 
tua le  aforzo  de*  gravi  per  andare  al  centro. 
— òso.  add.  Grave  , che  ha  gravezza.  L. 
Gravi s , ponderosus.  $.  Gravosa  nebbia  , 
vale  Denta , e che  aggrava  gli  occhi,  j. 
Gravoso,  per  Nojoso,  importuno,  molesto  . 
L.  Graviiy  moleslus.  $.  Per  Rigido,  severo, 
duro  , incomportabile.  L.  Durus , asper  , 
severus.  j.  Per  Grande,  crudele,  penoso, 
doloroso.  Si  trasse  con  gravÓsa  pena  verso 
il  mezzo  del  battuto.  Bocc.  nov.  77.  f. 
Dicesi  anche  di  Cosa  che  rende  odor  mo- 
lesto ; puzzolente.  L.  Graveolens.  — olis- 
simo. add.  superlativo.  L.  Gravissima s. 
— ositÀ.  □.  est.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
gravoso  ; gravezza.  — osamente,  avv.  Gra- 
vemente, grandemente.  L.  Graviter.  Per 
Acerbamente,  rigidamente,  severamente. 

Grave  geog.  L.  Gravia.  Città  forte  del- 
l’Olanda , nella  provin.  del  Brahanle  act- 
trntr.,  sulla  riva  sinistra  della  Musa. 

**Gra\ÈDIN1.  V.  GrAV E. 

Ga  a vedova,  geog.  L.  Grabadona . Borgo  del 
reg  Lomb  -Yen.,  nella  provin.  di  Como, 
capoluogo  di  disti  etto,  sulla  riva  occid.  d«  l 
lago  di  Como.  Conta  i 500  abitanti.  Vi  si 
vede  la  casa  di  campagn*  di  Plinio. 

Gravelìna,  Gravelìnes,  <•  GravelInga.  geog. 
Città  forte  e porto  di  Francia  , nel  dìp«r- 
timenlo  del  Norie  , sull’  Aa,  presso  rim- 
boccatura di  questo  fiume,  nella  Manica. 
È una  piazza  da  guerra  assai  importante 
per  la  difesa  della  costa  ; e le  sue  forti- 
ficazioni , opera  del  cavaliere  De  Ville  , 
sono  assai  ben  mantenute. 

Gravellòna.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Lomellina,  capoluogo  di  man- 
damento , presso  al  lago  Maggiore.  Conta 
4 800  abitanti. 

Gravellóne.  geog.  Canale  che  forma  una 
parte  del  confine  fra  il  reg  Lomb. - Ven., 
e gli  Stali  Sardi.  Esce  dal  Ticino  a due 
miglia  dist.  da  Pavia,  e dopo  un  corso  di 
6 miglia  riconduce  le  sue  acque  nel  Tici- 
no, un  poco  al  di  sotto  del  ponte  di  Pavia. 
Non  è frequentato  che  da  piccole  barche. 

GràvemÉnte.  V.  Gràv — s. 

•FGravènza.  n.  f.  Affanno,  dolore,  tormen- 
to, passione.  L.  Anxietas , molestia. 

•♦Graveolènte,  add.  voce  ditirambica.  Che 
puzza,  che  rende  cattivo  odore  ; contrario 
di  Soaveolente.  L.  Male  olcnst  grave  olens. 

GravesÈnd.  geog-  Città  dell*  Inghilterra. 

Gravespirànte.  add.  Che  spira  , che  esala 
odor  molto  forte.  L.  Graveolens. 

Gràv — ÉTTO  f — ÉVOUE,  BZZA  , ICCTOÙU). 

V.  Grav — 1. 

Gravicene — alo,  — olo.  Lo  ».  c.  Cembalo, 
Buonaccordo,  Pianoforte. 
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GravicoahOto.  add  Che  è armato  di  coma 
molto  pesanti. 

Gràvid — o.  add.  Grandemente  pieno  e grave 
dal  peso  di  che  altri  è pieno;  grave,  onusto, 
carico.  L.  Gravidus , onustus,  gravis.  5.  Don- 
na gravida,  ditesi  quando  ha  d parto  in  cor- 
po; pregna, pregnante,  incinta. h.Pragnans; 
e ditesi  Esser  gravida  di,  relativamente  alla 
persona  che  ba  ingravidato;  e gravida  m,  ri- 
ape  ito  alla  creatura  di  cui  la  donna  è incinta 
ri  un  dovere  esser  vero , eh’  ella  non  sapesse , 

DI  CUI  GRÀVIDA  foSSC.  BoCC.  flOV . 47.  Mi 

resta  a dichiarare  il  sogno  della  madre 
del  nostro  poèta  quando  in  lui  era  grà- 
vida. id.  kit.  D.  « — amar  i o.  n.  ast.  ni.  , 
•—ÀRIA , — ÉZZA.  f.  Lo  stato  di  una  donna 
gravida  ; pregnezza.  L.  Gracidila»  , pece - 
guaito.  Grav ideila,  per  Pienena.  Non 

ti  sia  amica  la  gravidìzza  del  ventre, 
sirrigh.  72. — ÀTO.  add.  Ingravidato,  gra* 
vido  , ed  usasi  per  lo  più  al  femminino, 
e talora  per  ischcrio  al  mascolino.  L.  P rce- 
gnans. 

Gravìpico.  add.  Che  cagiona  gravezza. 

Gravifremèrte.  add.  voce  ditirambica.  Che 
gravemente  freme,  che  dà  in  grave  fremito. 

Gravii.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  della  Spagna, 
nella  Tarragonese,  sulle  coste  bagnale  dal- 
1*  Oceano.  Silo  Italico  ne  fa  menzione  e 
li  crede  una  colonia  greca  stabiliusi  in 
Ispagna. 

Gravimetro.  s.  m.  Stroinento  per  conoscere 
•1  peso  de’  liquori  ; idrometro. 

Gravìra.  eeog.  Groppo  d'  isole  del  grande 
Oceano  boreale  , sulla  cosU  occid.  della 
Nuova  BretUgna. 

Gravìra.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Nap. , che 
nasce  nella  Terra  di  Bari  e nel  dislr.  di 
Altamura,  sul  versatnjo  australe  del  ramo 
orient.  dell*  Appennino  ; pam  presso  la 
città  del  sno  nome,  entra  nella  BatilicaU, 
e si  congiunge  al  Bradano.  $. — .Città  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  Bari  , capo- 
luogo di  cantone,  nel  distr.  di  Altamura, 
sulla  riva  sinistra  del  fiume  Gravina. , Long, 
or.  34°,  8 ; Lat.  settentr.  40°,  48.  E sede 
di  un  vescovado  «nflVaganeo  di  quello  di 
Malera.  Conta  9000  abitanti.  Questa  città 
fu  patria  di  Domenico  da  Gravina  storico 
del  secolo  XIV. 

Gravìra  (Domenico  da),  biog.  Storico  così 
chiamalo  dal  luogo  della  sua  nascita  nei 
regno  di  Napoli.  Viveva  nel  secolo  XIV, 
ed  esercitava  la  professione  di  notajo.  Prese 

Carte  Delle  turbolenze  civili  che  agitarono 
i sua  patria , dalla  quale  fu  esilialo  dopo 
la  tragica  morte  del  re  Andrea  , per  es- 
sersi mostrato  troppo  ligio  agl’interessi  di 
quell’  infelice  principe.  Scrisse  in  latino  il 
Giornale  degli  avvenimenti  accaduti  nella 
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Puglia  dal  4332  fino  al  <350,  scritto  sto- 
rico preziosissimo  , perchè  vi  parla  di  co- 
se di  cui  egli  stesso  è stato  testimonio. 
5 — ( Pietro  ).  Eccellente  Poeta  del  XV 
secolo,  nato  in  Palermo  l'anno  4453.  Ebbe 
per  mecenate  il  celebre  Gonsalvo  di  Cor- 
dova, pel  cui  mezzo  , fattosi  sacerdote  , 
ottenne  un  ricco  canonicato  nella  cattedra- 
le di  Napoli.  Si  legò  in  amicizia  col  Pon- 
tano,  col  Sannazzaro,  con  Celio  Rodigino, 
e con  altri  uomini  di  raro  merito  suoi 
contemporanei.  Allorché  Napoli  divenne  il 
teatro  di  guerre  sanguinose  e di  turbolenza 
ognor  crescenti , egli  , che  preferiva  la 
quiete  a tutti  i beni  di  fortuna,  si  ritiro 
nella  deliziosa  vallata  di  Sorrento  , dove, 
segregato  da’ rumori  del  mondo  , tutto  si 
diè  allo  studio  delle  muse.  Egli  morì  nel 
4527,  di  74  anni.  Gravina,  scrittore  ele- 
gante, aveva  composto  un  gran  numero  di 
opere  in  verso  ed  in  prosa,  tanto  in  latino 
quanto  io  italiano,  la  maggior  parte  delle 
quali  sono  andate  smarrite;  e ne  soppresse 
egli  stesso  diverse,  dicendo  che  i canti 
delle  muse  non  dovevauo  farsi  udire  in 
mezzo  a' furori  della  guerra.  Di  tutte  le 
sue  opere  quella  di  cui  si  deve  maggior- 
mente deplorare  la  perdita  è un  poema 
intitolato  : De  Consalvi  Cordubae  rebus  ge- 
stis  , Le  gloriose  imprese  di  Gonsalvo  di 
Cordova.  — (Gian  Vinceozo).  Uno 
degli  uomini  più  iusigni  nelle  lettere  che 
il  regno  di  Napoli  abbia  prodotto.  Nacque 
a Reggiano  , piccola  citta  nella  Calabria 
ulteriore,  nel  Gennajo  del  1664.  Studiò 
il  latino,  la  rettnrica,  la  storia  ed  i prin- 
cipi della  geometria  sotto  la  direzione  di 
Gregorio  Caloprese  , suo  zio  materno  , il 
quale  il  mandò  poscia  alla  capitale  per 
ivi  fare  il  corso  di  giurisprudenza  sotto  il 
famoso  Biscardi  di  Cosenza  , lisgnardato 
come  il  capo  del  foro  napoletano.  Il  giu- 
vane  Gravina  concepì  da  principio  un  av- 
versione tale  alle  scienze  legali  che  pareva 
ilisuperabile  : la  barbara  favella  del  cavillo 
gli  sembrava  un'offesa  fatta  alle  muse, 
alle  quali  volentieri  avrebbe  voluto  de- 
dicarsi interamente.  Ma  1*  abile  maestro 
giunse  alla  fine  a dissipare  le  preoccupa- 
zioui  del  discepolo  dimostrandogli,  che  havvi 
divario  tra  la  scienza  e ’l  piatire  ; che  a 
tale  scienza  è base  uno  studio  profondo 
de'  classici  ; e che  se  i giureconsulti  mo- 
derni avevano  corrotto  la  latinità  delle 
acuoie  , si  poteva  ricondurla  ai  be’  tempi 
dì  Alciati  e dì  Cujacio.  D’  allora  in  poi 
il  giovane  Gravina  si  applicò  fervidamente 
allo  studio  del  diritto  civile  e caouuico  , 
e si  rese  in  pari  tempo  valente  nella  sacra 
Scritluia  e nella  teologia,  mediante  una 
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ponderata  lettura  de'SS.  Padri.  Desideroso 
di  veder  Borni,  egli  vi  ai  recò  Tanno  <689, 
• non  tardò  a procurarsi  ivi  l’amicizia  de- 
gli uomini  più  celebri  che  allora  fiorivano 
lu  quella  dominante,  e la  cui  converga» 
xione  l'avvezzò  a discutere  le  quistioni  più 
importanti.  Vi  si  parlava  sovente  del  ri* 
lassamento  della  morale.  Gravina,  che  non 
aveva  allora  più  di  26  anni,  intraprese  di 
trattare  tale  argomento  , applicandovi  le 
conoscenze  teologiche  che  aveva  acquistate. 
Fece  comparire  un  dialogo  intitolato:  De 
corrupta  morali  doclrina  : in  esso  è sua 
mira  di  mostrare  che  i corruttori  della  mo- 
rale fanno  più  danno  alla  Chiesa  che  i più 
arditi  eresiarchi.  L'eleganza  dello  stile  , la 
solidità  degli  argomenti,  procurarono  una 
gran  voga  a tale  libro,  il  quale  destò  pure 
un  vivo  malcontento  tra  i partigiani  nume- 
rosi delle  dottrine  rilassate.  Innocenzo  XII 
promise  al  Gravina  d'innalzarlo  a’più  grandi 
onoii  ecclesiastici;  ma  egli  rifiutò  costante- 
mente di  farsi  sacerdote.  Tutta  la  sua  ambi- 
zione limitavasi  ad  insegnare  le  leggi,  ed  il 
suo  genio  lo  traeva  verso  l'erudizione  pro- 
fana. Ottenne  nel  <699  la  cattedra  di  diritto 
civile , e incantò  i suoi  uditori  con  la 
storia  di  tale  scienza,  che  fece  nel  suo  di- 
scorso d'apertura.  Molti  valorosi  ingegni 
in  quel  tempo,  sotto  la  direzione  del  Cre- 
scimbeni , eransi  accinti  alla  nobile  im- 
presa di  riformare  e nobilitare  la  poesia 
italiana.  Il  Gravina  essendo  stato  intro- 
dotto in  quella  società  , divenne  uno  de* 
fondatori  dell'Arcadia,  e non  solamente 
ne  fece  Caper  tura  con  un  erudito  discorso, 
ma  ne  scrisse  anche  le  leggi  ed  i rego- 
lamenti. L’anno  <7<<  insorse  una  dissen- 
sione letteraria  tra  gli  Arcadi.  Si  trattava 
d*  una  delle  leggi  istituite  dal  Gravina  , 
alla  quale  questi  dava  una  significazione 
affatto  diversa  da  quella  nella  quale  la 
maggiorità  de*  consocj  T'intendeva.  La  di- 
spaia si  fé*  seria,  ed  ebbe  luogo  una  scis- 
sione nell*  accademia.  11  Gravioa  ne  usci 
seguito  da'suoi  amici  ed  sllievi,  ed  istituì, 
sotto  la  protezione  del  cardinale  Lorenzo 
Corsini,  ('accademia  della  Quirirta.  Scrisse 
il  Gravina  molte  opere  sulla  giurispru- 
denza, in  latino;  ma  la  sua  grand'opera, 
quella  che  ha  immortalato  il  suo  nome  , 
è de  Ortu  et  propressu  juris.  L*  Europa 
risuonò  degli  elogj  che  ognuno  dava  a tal 
gran  lavoro  , dal  quale  Rousseau  trasse  le 
principali  idee  del  Contratto  sociale  ; fjOcke 
la  triplice  partizione  de' poteri,  e Man* 
tesquiru  le  basi  del  suo  Spirito  delle  leppi. 
Per  distrarsi  alquanto  da'severi  studj  della 
giurisprudenza  e della  politica,  egli  scrìsse 
u«  Trattato  della  ragion  poetica  , nel 
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quale  diede  le  regole  universali  , e le  più 
sicure  per  felicemente  poetare.  Poetò  egli 
stesso  , e compose  cinque  tragedie  , cioè 
Palamede , Andromeda,  Appio  Claudio , 
Papmiano  , e Servio  Tullio  ; le  quali , 
benché  condotte  secondo  tutte  le  regole 
de*  classici  greci  , mancan  però  di  quella 
fiamma  che  chiamasi  genio.  Il  Gravina  era 
in  procinto  di  partire  per  Torino  , onde 
cedere  a‘  replicati  inviti  di  Vittorio  Ame- 
deo re  di  Sardegna  , il  quale  il  destinava 
a leggere  ragion  civile  in  quella  regia  uni- 
versità , quando  la  morte  lo  tolse  a*  vi- 
venti, nel  Gennajo  del  <7<8,  di  54  anni. 
Morendo  costituì  sua  madre  Anna  Lombar- 
da sua  eiede  de' beni  che  possedeva  nella 
Calabria;  e lasciò  quanto  aveva  acquistato 
in  Roma  a Pietro  Trapassi  , da  lui  chia- 
mato con  greco  nome  anagrammatico  Me- 
tastasio , che  aveva  tolto  allo  squallore 
dell’indigenza,  per  educarlo  qual  proprio 
figlio,  ed  incamminarlo  nella  carriera  della 
filosofia  e delle  lettere.  Quand*  anche  il 
Gravina  non  avesse  fatto  altro  che  questo, 
gl'italiani  dovrebbero  essergli  sommamen- 
te tenuti  e riconoscenti  (r  . Metastasio). 

Gravìscz.  geog.  ant.  Città  delTElruria,  sulla 
costa  , presso  T imboccatura  della  Marta. 
Circa  <80  ao.  av.  G.  C.  una  colonia  ro- 
mana si  stabilì  in  questo  luogo  , che  era 
stato  tolto  a'Tarquinj.  Divenne  poscia  città 
vescovile,  e la  sua  sede  sale  al  IV  secolo; 
ma  essendo  stata  rovinata,  il  vescovato  fu 
trasferito  a Cornalo. 

Gràyìs— oro,  — or  arte.  add.  Che  grande- 
mente romoreggia  , che  roraoreggia  con 
grave  suono.  L.  Graviter  sonati s. 

Gaav — 1SS1MAMÉHTE  , — ÌSSlMO  , — ITA,  ■ — I- 
TÀtTTE,  — ITÀae,  — ITAZ1ÓRE.  f'.  Grav — E. 

Gravitoràrte.  add.  voce  ditirambica.  Che 
tuona  con  gran  fragore;  ed  è aggiunto 
proprio  di  Giove.  L.  Gravitonans. 

Gravosa  , o Sarta  Croia,  geog.  Borgo  della 
Dalmazia  , nel  ciicolo  di  Ragusi  , sull*  A- 
drialico , nella  penisola  di  oabhioncello. 
Ha  un  porlo  spazioso  e sicuro. 

Grav— osasi  érte  , — osissimo  , — osità  , 
— òso.  V . Grav — E. 

Grazalèma.  geog.  L.  [acidule  Mium.  Città 
della  Spagna  , nel  reg.  di  Granala  , sulla 
strada  da  Ronda  a Cadice. 

Gràz — ia.  ( e asp.  ) n.  f.  Quella  venustà  e 
quel  gai  ho  da  cui  ogni  opera  ed  oggi 
azione  umana  debb*  essere  accompagnata , 
acciò  alletti  e rapisca  altrui  ad  amore; 
avvenenza  , leggiadrìa,  Lei  garbo.  L.  Pe- 
nustasy  venus,  lepory  lepos.  5*  La  Grazia  è 
simboleggiata  colle  forme  di  una  giovane 
donna  bella  e ridente,  vestita  più  con  gusto 
che  con  uiagnìficenzs  ; è coronata  di  Bori, 
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e tiene  in  mano  delle  rote  senta  spine,  che 
sembra  spargere.  5-  Dar  grazia,  vale  Ag- 
giugner  vaghezza,  conferire  eccellenza.  L. 
Decus  afferri. C.  Grazia  di  movenza.  T.  de- 
gli artisti.  Quella  piacevolezza  di  movimen- 
to, la  quale  accresce  bellezza,  ed  alle  volte 
è più  gradita.  Si  considera  nel  soave  moto 
di  tutto  il  viso  , ed  anche  degli  occhi  e 
della  bocca  , nel  favellare,  e nel  ridere, 
nel  molo  delle  mani  e delle  altre  membra 
e della  persona  tutta  , che  soavemente  at- 
teggi senza  stiracchiamento,  o affettazione, 
(j.  Grazia  , per  Amore,  o benevolenza  del 
superiore  inverso  1*  inferiore  ; favore.  L. 
( Grafia  , favor.  5.  Avere  in  grazia  , vale 
Conservare  in  grazia.  (.  Essere  in  grazia  al- 
trui , o Esser  bene  della  grazia  d'altrui  , 
vale  Essere  amalo  , possedere  la  benevo- 
lenza , 1*  affetto  d*  alcuno  ; e cosi  Esser 
povero  dell*  altrui  grazia , vale  Esser  poco 
amato,  Venire  in  grazia  di  alcuno  , vale 
Acquistar  la  sua  grazia  , il  suo  affetto, 
j.  Aver  grazia  con  alcuno  , vale  Farsi 
amare  , dar  nel  genio.  C.  Trovar  grazia, 
vale  Esser  gradito  J.  Mettere  in  grazia  , 
vale  Lodare  o dir  bene  di  uno,  acciò 
acquisti  la  benevolenza  e *1  favore  altrui. 

Grazia.  T.  teol.  Ajuto  soprannaturale 
che  Iddio  dà  all’  uomo  per  operare  la  sua 
salvezza.  1 Teologi  dividono  la  Grazia  in 
Operante  o Assistente , in  Cooperante  , 
in  Preveniente , in  Abituale  , in  Attuale , 
in  Efficace , in  Sufficiente , in  Necessi- 
tante  , in  Santificante  , tutti  termini  dei 
teologi , che  essi  spiegauo  secondo  le  di- 
verse scuole  o sistemi  di  cui  si  fanno 
seguaci.  J.  Dar  grazia  alla  graz:a.  T.  teol. 
Vale  Dare  ajuto  soprannaturale,  conferire  la 
grazia  divina.  $.  Nell*  iconologia  la  Grazia 
divina  veJesi  rappresentala  sotto  i linea- 
menti di  una  avvenente  e graziosa  donna,  i 
cui  biondi  capelli  snuo  in  bella  guisa  uniti 
in  trecce;  tutta  la  sua  persona  è raggiante 
di  luce.  Sopra  il  suo  capo  librasi  una  co- 
lomba. Da  un  cornucopia  ella  lascia  cadere 
lo  specchio  della  prudenza  , il  giglio  della 

{turila,  il  sole  della  sapienza  , alcune  co- 
ri ni  he  , simboli  della  dolcezza,  de* bori  e 
de*  frutti.  Nell*  altra  mano  tiene  un  ramo- 
scello d'ulivo,  emblema  della  pace  ioterna, 
j.  Figliuol  di  grazia,  vale  Privilegiato,  pre- 
diletto. J.  Grazia  , per  Concessione  di 
cosa  richiesta  a*  superiori,  o a gran  perso- 
naggio ; favore , permissione  graziosa.  L. 
Beneficium.  $.  Dare  grazia  , fare  grazia  , 
o la  grazia:  vaglimio  Graziare,  conferir 
grazia,  $.  Reputarsi  in  grazia  , vale  Rico- 
noscere per  favore.  $•  Con  la  Iddio  grazia, 
vale  Per  la  grazia  di  Dio.  5*  L*  grazia 
di  alcuno,  o La  grazia  sua;  vagliono  Per 
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la  sua  grazia.  C.  Grazie  del  Cielo,  diconsi 
anche  talora  i fieni,  i favori  temporali;  on- 
de Viver  di  grazia  , vale  Campare  di  quello 
che  Dio  ci  manda  alla  giornata,  $ prov. 
Aspettar  le  grazie,  dicesi  per  dinotare  una 
Cosa  che  indugia,  o non  viene,  j,  Fare  una 
cosa  in  grazia  di  alcuno,  vale  Farla  per  fare 
a colui  cosa  grata.  L.  In  graliam.  j.  Far 
checchessia  con  la  buona  grazia  di  alcuno, 
vale  Col  consentimento  e licenza,  colla  buo- 
na volontà  e contentezza  di  lui.  Andare 
cou  la  grazia  di  Dio , vale  Andare  in  pace, 
in  buon  ora.  j.  Grazi  v,  per  lo  Ringraziare 
in  segno  di  gratitudine  del  beneficio  o 
favor  ricevuto.  L.  Gì  alice  , gratia.  5 Far 
grazie  , vale  Ringraziare  , render  grazie. 
L.  Gratias  agere.  $ Dir  le  grazie  , vale 
Recitare  il  rendimento  di  grazie , ordinato 
dalla  Chiesa  a'  clienti.  5*  Non  ne  saper 
nè  grado  nè  grazia  , vale  Non  ne  restar 
niente  obbligalo.  L.  Nullam  graliam 
habere.  $.  Grazia  , per  Perdono  , assolu- 
zione della  pena  meritala  ; onde  Far  gra- 
zia , vale  Perdonare  , assolvere  , liberar 
dalla  pena  ; graziare.  L.  Absolvere  , pana 
liberare  , liciteli  graliam  facer e.  $.  Giorni 
di  grazia.  V.  Giorr — o.  j.  Di  grazia.  Avv. 
deprecativo  , che  si  usa  in  pregando  , e 
vale  lo  s.  c.  Deh.  L.  QlUVJO  , amabo. 
— iàbile.  add.  T.  leg  , e dell'uso.  Capa- 
ce, degno  di  grazia,  di  perJouo. — (ÀCCIA, 
n.  f.  peggiorai.  Grazia  sguajala.  »|» — iàlr. 
add.  Degno  di  grazia.  — 1ANÀTA.  n.  f.  voce 
bassa  dell*  uso.  SmorGa  di  chi  fa  il  gra- 
tioso  , il  piacevole  per  piaggiare  o per 
sollazzo. — iàno.  n.  ni.  bare  il  graziano, 
vale  Fare  il  grazioso,  il  piacevole  periti- 
grazianarsi.  — iàrb.  v.  a.  Concedere  alcuna 
cosa  , far  grazia.  L.  Gratificali , bene- 
ficiis  ornare,  $ Per  Far  grazia,  assolvere  , 
perdonare.  L.  Gratia  ajfcere.  — iato.  add. 
Beneficato.  L.  Pene  fido  affectus.  $.  Per 
Grazioso.  L.  V enuslus  5-  — • 11  car.  ,n« 
Colui  al  quale  è stata  accordata  la  grazia, 
il  perdono  di  un  delitto.  — irtissimo,  add. 
superi.  — ietta,  n.  f.  dim.  Piccola  grazia, 
leggier  favore.  — ioi.ìna.  s.  f.  Dim.  vezzeg- 
giai. di  grazia  in  signif.  di  Avvenentezza, 
bel  garbo  ; e trovasi  anche  in  signif. 
di  Affetto  , benevolentezza.  — tóso.  add. 
Che  ha  grazia  e avvenentezza;  gentile, ama- 
bile , avvenente  , garbato  , cortese  , ma- 
nieroso , amorosi  ito.  L.  E enustus , ele- 
gnns.  J.  Per  Favorevole,  benigno.  L. 
Benignili  , secundus.  Rapportarono  la  ri- 
sposta GRA7.IÓSA  che  avevano  avuta  da 
M esser  Carlo.  Stor.  Pisi.  <32.  5-  Pfr 
Grato  , gradito  , caro,  amato,  accettevole. 
L.  Gratus  , gratiosus.  Abèl  fu  uòmo  di 
buòna  vitat  e fn  grazioso  a Dio  e al 
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mondo.  Tea.  lìr.  4,20.  j.  Da*  mutici  di- 
ceti  di  Ciò  che  produce  tuli'  animo  una 
•dilazione  graia  mediante  una  certa  finez- 
za , morbidezza  ed  aggradevolezza.  j Per 
Grato,  riconoscente.  $.  Per  Gratuito,  da- 
to per  grazia.  Ma  troppo  è più  auel  eh'  io 
nc'nvolo  he.  Chequelyche  vieti  da  grazioso 
dono.  Petr.  cani.  20.  — maìssimo-  add. 
superlativo.  L.  P enustisstmus.  — iosbtto  , 
— (Osino,  add.  dio»,  vezzeggiativo.  — iosa- 
mértb.  avv.  Con  grazia  , cortesemente  , 
umanamente.  L.  Jlumane.  $.  Per  Gratui- 
tamente , senza  premio.  L.  Gratis.  5-  Per 
Con  diletto,  con  gradimento;  come:  Ac- 
cettare graziosamente.  $.  Per  Di  buon 
animo  , a grado.  Servirai  craziosawértk  a 
Gesù  Cristo.  Fior,  i Si.  Fratte.  42.  — iosis- 
simamÉrtb.  avv.  superlativo.  — iosità  , 
— iositàdb  , — iositàte.  d.  ast.  f.  Genti- 
lezza , venustà  , avvenentezza  , leggiadria. 
L.  V enustas  J Per  Detto  grazioso  ; e in 
questa  significazione  si  ma  anche  nel 
num.  del  più.  4* — ire  v.  a.  Render  grazie, 
ringraziare.  L.  Grattai  agere.  J.  Per 
Graziare,  far  grazia,  o favore.  4» — ivo. 
add.  Grato  , accetto  , caro  , gradito. 

Grazia.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Grafia. 

Grazia  ( La)  , o Sarta  Maria  dbi.lb  grazie. 
grog.  Piccola  isola  > nella  laguna  di  Ve- 
nezia , di  là  dalla  Giudecca.  Era  antica- 
mente una  semplice  terra  paludosa  com- 
presa nella  donazione  fatta  dal  doge  Mera- 
imo  a Gio.  Morosini  monaco  benedettino. 

GsAZ — (ABILE,  — 1ÀGCIA.  (z  Mp.)  V . GrA7. 1A. 

Graziadèi.  s.  f.  Specie  di  lattovaro.  . T. 
hot.  Lo  s.  c.  Graziola.  V . 

Graziadìo.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Deo- 
gr  alias. 

GRAZ — IÀLE  , — TARATA,  (z  RSp.)  V.  GiAZ — JA 

Oraziani  ( Anton  Maria  ).  biog.  Uno  degli 
scrittori  più  forbiti  «lei  secolo  XVI.  Nacque 
a Borgo  S.  Sepolcro  , piccola  città  di 
Toscana  , nel  1537.  Abbandonato  da  prin- 
cipio a aè  stesso  , passò  i primi  suoi  anni 
in  campagna  nella  più  assoluta  disoccu- 
pazione. Aveva  venlun  anno  , allorché  suo 
fratello  il  mauilò  a studiare  il  latino  in 
un  collegio  nel  Friuli.  Per  buona  ventura 
capitò  sotto  la  direzione  di  un  egregio 
umanista,  Giampietro  Astemio  , rhe  gli 
fece  fare  rapidi  progressi.  Studiò  poscia 
la  legge  nell*  università  di  Padova,  in- 
di passò  a Roma  , dove  il  cardinale  C»m- 
Olendone  lo  impiegò  come  segretario.  Esso 
porporato,  nomo  dotto  e giudizioso, s'avvide 
in  breve  delle  felici  disposizioni  del  Grazia- 
to, e si  applicò  a coltivarle,  facendogli  leg- 
gete le  opere  di  Platone  e di  Aliatotele  , e 
facilitandogliene  I*  intelligenza  , mercè  di 
spiegazioni  adattate  albi  capacità  di  lui  , e 
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venne  a capo  in  tal  guisa  di  rendergliele 
familiari.  11  Oraziani  accompagnò  poi  lo 
stesso  cardinale  nelle  sue  nunziature  d'Ale- 
magna  e di  Pullonia  , e cercò  di  sollevarlo 
nelle  sue  fatiche  senza  voler  mai  accettare 
niuno  stipendio,  tanto  era  riconoscente  del 
Rene  ricevutone.  Dopo  la  morte  del  cardi- 
nale che  1'  avea  raccomandalo  a Sisto  V, 
sostenne  le  funzioni  di  segretario  di  questo 

Kontefice,  indi  dei  cardinale  Alessandro  di 
lontalto.  Contribuì  molto  all'elezione  di 
Clemente  Vili,  che  lo  ricompensò  col  ve- 
scovado di  Amelia  nel  4 592,  e gli  affidò 
varie  negoziazioni  presso  i principi  italiani, 
onde  persuaderli  a collegarsi  contro  i Tur- 
chi. Eletto  Legalo  pontificio  presso  la  repub- 
blica veneta  , egli  diede  in  tale  uffizio  più 
d’una  prova  della  sua  prudenza  ed  abilità.  Si 
ritirò  poi  nella  sua  diocesi,  in  Amelia,  dove 
morì  nel  464  4 di  74  anni.  Aveva  scritte  varie 
opere  in  latino,  tra  le  quali  la  più  stimala  è 
De  Bello  Cyprio , libri  V.  11  nipote  del  Gra- 
ziani  fu  1*  editore  di  tale  storia  , di  cui 
•i  loda  1’  esattezza  e 1*  eleganza.  $.  — (Gi- 
rolamo V Poeta  italiano  , nato  nel  4604 
a Pergola,  piccola  città  del  ducato  d*  Ur- 
bino. Divenne  nel  4637  segretario  di 
Ferdinando  1 duca  di  Modena.  Sotto  gli 
auspicj  di  tanto  mecenate  egli  pubblicò 
la  maggior  parte  delle  sue  opere  , cioè  : 
4®  Cleopatra  ; tale  poema,  in  6 canti  ed 
in  ottave  , composto  dal  Graziani  in  età 
di  22  anni  , ottenne  un*  onorevole  distin- 
zione fra  tre  altri  poemi  che  Paveaoo  pre- 
ceduto iti  Italia:  i versi  sono  facili  ed 
armoniosi , ma  si  possono  rimproverare 
all*  autore  alcuni  giuochi  di  parole  non 
meno  fuor  di  luogo  che  inutili.  2*  La 
Conquista  di  Granata  , poema  in  26  canti 
ed  in  ottave  , imitato  da  un  timi!  poema 
spagnuolo  di  Mendoza.  3®  Il  Cromuello , 
tragedia,  la  quale  fece  io  breve  dimenti- 
care la  celebre  Sofonisba  del  Bembo;  e fino 
a che  noo  comparve  la  Mtrope  del  Maf- 
fei  , essa  fu  considerAla  come  opera  clas- 
tica nel  suo  genere  , tanto  per  la  verità 
de*  caratteri  quanto  per  1*  osservanza  delle 
regole  dell’  atte.  4°  Parie  poesie , consi- 
stenti in  sonetti  , canzone  , madrigali  &c. 
5°  Il  Colosso  , che  è un  panegirico  «lei 
talenti  del  cardimi  Mazzarino,  ministro  di 
Luigi  XIV.  6°  Applicazione  profetica  delle 
glvtie  di  Luigi  XIV  , opera  in  lode  di 
questo  monarca  , ma  che  racchiude  molle 
ributtanti  esagerazioni.  Il  Graziani  mori 
nel  suo  paese  natio  nel  4 675.  $.  — (Gio- 
vanni ).  Storico  italiano,  nato  in  Bergamo 
1*  anno  4 670.  Professò  filosofìa  e astrono- 
mia nell*  università  di  Padova.  Srr  sse 
1*  Istoria  di  Vcuezta  in  24  l.bri,  dall'an- 
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no  460  fino  al  1700,  che  è una  continua- 
none  dell'  opera  di  Audrea  Morosini.  1 
fatti  ari  sono  rapportali  con  bastante  esat- 
teti* , e lo  stile  n'  è elegante  ; ma  si  dà 
nota  all'autore  di  essersi  abbandonalo  a 
digressioni  estranee  al  suo  soggetto. 

Graziano  (z  asp.  ) V.  Graz — ia. 

Graziano.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Gratia- 
nus  5-  — • stor.  imperatore  romano  d* Oc- 
cidente f figlio  di  Va?eniiniano  1 e di  Va- 
le li*  Severa;  nacque  in  Sirmio  n«*lla  Pan- 
noni*  I'  anno  359.  11  fi<lre  suo  se  I'  asso- 
ciò all*  impero  fino  dal  settimo  anno 
dell*  età  sua  , e diegli  poscia  in  moglie 
una  figlia  dell'  imperatnr  Cosi  nzo.  Come 
avvenne  la  morte  di  Valentiniano , il  gio- 
vane principe  entrava  nel  suo  47mo  anuo, 
e le  sue  vii  tu  chiarivano  giuste  le  spe- 
rante de'  popoli  e de'  soldati.  Tranquillo 
nella  città  di  Treveri  , egli  non  riseppe  la 
line  di  suo  padre  che  quando  i duci  del- 
1'  esercito  avevano  già  fatto  acclamare  im- 
peratore Valentiniano  suo  fratello  , n.ito 
della  seconda  moglie  di  Valentiniano  1. 
La  moderariune  di  Gratiano  risparmiò 
una  gurrra  civile  nell’ impero,  e mentre 
Valente  suo  zio  regnava  Solo  nell'Oriente, 
egli  acconsenti  a dividere  1'  impeto  d'Oc- 
cidente  col  suo  giovane  fratello  , di  cui 
divenne  tutore.  Nel  376  Graziano  , ingan- 
nato ila  false  accuse  , lam  iò  condannare 
e giustiziate  in  Cartagine  il  conte  Teodo- 
sio , uno  de'  migliori  generali  eh*  abbiano 
difeso  l’impero  romano.  N-l  378  Graziano 
fu  obbligato  a difendersi  nelle  G.-llie 
contro  un'  invasione  degli  Alemanni  : li 
Latte  presso  Argentovaria  (Colmar)  io 
Alsazia  , e li  costrinse  a ritirarsi.  Subito 
dopo  questa  vittoria  1'  imperatore  parti  per 
1*  Oriente  , dove  Valente  era  allor  allora 
perito  in  una  battaglia  contro  i Goti,  non 
che  due  tersi  dell'  esercito  romano.  Come 
udì  tale  nuova  , Graziano  cercò  un  uomo 
capace  di  rassettare  le  faccende  quasi  di- 
sperate ( V.  Valente  , e Goti  ) di  quella 
parte  dell’  impero  ; pose  egli  1’  occhio  so- 
pra Teodosio  , figlio  del  generale  decapi- 
tolo in  Cartagine  ( V.  Teodosio).  Prima 
che  Graziano  aveste  compiuto  il  suo  20mo 
anno  , aveva  già  acquistalo  fama  uguale  a 
quella  de'  principi  più  celebri  ; ma  sembrò 
clic  la  tranquillità  di  cui  l' impero  godeva, 
snervasse  presto  il  carattere  del  giovane 
imperatore.  I divertimenti  della  caccia  , 
a*  quali  con  ardore  si  dava  , parvero  a'suoi 
fieri  soldati  indegni  del  suo  coraggio;  e 
lo  zelo  col  quale  perseguitò  gli  avanzi 
dell'idolatria,  ristabilita  da  Giuliano,  gli 
fece  perdere  l*  alletto  del  popolo.  Le  le- 
gioni della  Gran  Brettagna  si  sollevarono 
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ed  acclamarono  Massimo  imperatore.  Gra- 
ziano , tranquillo  nelle  Gallie,  acuti  poco 
dopo,  che  1*  Usurpatore  passato  avea  lo 
tiretto  , e moveva  ad  assalirlo  in  Parigi 
dove  risiedeva.  L'  esercito  di  Graziano 
a*  uni  a quello  di  Massimo  , e quegli,  ab- 
bandonato , rifuggissi  a Lione  , dove  fu 
assassinato  da  Aodragate,  uno  de*  generali 
di  Massimo,  il  di  25  Agosto,  nel  25mo  anno 
dell’  età  sua.  Cosi  peri  questo  principe 
degno  del  trono  e dell'  amore  de'  suoi 
Sudditi  ; era  religioso  , dolce  , modesto  , 
vigilante,  casto,  sobrio,  libetale  ; crasi  se- 
go «lato  in  guerra  per  attività  e per  coraggio, 
andando  sempre  primo  contro  il  nemico  , 
ed  usando  cure  paterne  pe'soldnli.  Consci  \ò 
la  più  costante  gratitudine  pel  poeta  Auso, 
nio  suo  precettore,  a segno  che  lo  fece  con- 
sole nel  379,  e gli  scrisse  intorno  a ciò  una 
lettera  tutta  affettuosa  e piena  di  sentimenti 
corrosi  ( y%  Massimo,  e Valentiniano  II  ). 

. — . Tiranno,  che  nel  407  fu  proclamato 
imperatore  nella  Gran  Brettagna  ; ma  noo 
cousrrvò  1*  impero  clic  quattro  mesi  , im- 
perocché fu  trucidalo  dalle  stesse  truppe 
che  1*  avevano  innalzato. 

Gsaziàno.  biog.  Celebre  Canonista  del  seco- 
lo XII,  nato  in  Chiusi  , piccola  città  della 
Toscana,  nel  lem  tono  sanese.  Fattosi  re- 
ligioso in  Bologna  nel  monastero  di  «San 
Felice,  quivi  compose  I*  opera  a cui  fu 
debitore  della  sua  celebrità,  e che  fu  com- 
piuta nel  4 154  ; e si  pretende  che  avesse 
costalo  al  suo  autore  ventiquattro  anni  di 
lavoro.  K desso  una  compilazione  che  con- 
siste in  lesti  della  sacra  $« rimira;  ne'ranoui 
delti  degli  Apostoli,  ed  in  quei  di  tO.»  con- 
cilj,  i nove  primi  de*  quali  sono  ecumenici; 
nelle  decretali  de* papi,  quelle  pur  compre- 
sevi del  falso  Isidoro;  in  cose  tratte  da’ SS. 
Padri  , ed  in  altri  compendj  degli  autori 
ecclesiastici  , de'  libri  pontilicj,  del  codice 
Teodosiann  , delle  costituzioni  de*  re  di 
Francia  , 8(c.  E quest*  opera  uno  de*  più 
bei  monumenti  «he  siano  stati  eretti,  nel 
basso  tempo  , alla  scienza  del  diritto  ca- 
nonico, ed  il  suo  autore  ha  meritato  la  gra- 
titudine della  posterità  ; essa  è conosciuta 
oggidì  anlto  il  titolo  di  Decreto , quantun- 
que il  Graziano  I'  al  hia  da  principio  inti- 
tolata Concordia  discordantium  canonum  , 
perchè  toglie  in  essa  a conciliare  , sì  per 
autorità,  e sì  per  ragionamenti  , i canoni 
che  si  contraddicono  . 

Grazi  a nò  poli.  geog.  ani.  V.  Grenoble. 

Graz — iàrb,  — iat>s>imo, — iato,  (zasp.)  V. 
Graz — ia. 

Geàzib,  o Cariti,  milol.  Nome  di  tre  Dee, 
figliuole  di  Giove  e di  Eurinome,  o,  secon- 
do I’  opinione  di  taluni,  di  Bacco  e Venere. 
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Esse  «i  chiamano  Eufrosina  (Grazia),  TaHa 
(Spirito),  e A ghia  (Venustà).  Questo  eran 
le  compagne  di  Venere,  dea  della  bellezza  , 
la  quale  andava  loro  debitrice  dell’ amabi- 
lità e delle  attrattive,  che  alla  beltà  reo- 
don  sicuro  trionfo.  Dalle  Grazie  gli  an- 
tichi promeltevansi  i più  preziosi  doni  sì 
del  corpo  che  dell*  anima.  11  loro  potere 
ai  estendeva  sopra  tutti  i piaceri  della  vita; 
esse  dispensavano  agli  nomini  non  solo  la 
buona  grazia,  1’  allegria  , 1’  amore  sempre 
eguale  , le  facili  maniere  , e tutte  le  altre 
qualità  che  spandono  tanta  dolcezza  nella 
società  , ma  eziandio  la  liberalità  , 1*  elo- 
quenza , il  senno  e la  prudenza.  La  più 
bella  delle  loro  prerogative  era  quella  di 

fresìedcre  a*  bcnetizj  e alla  riconoscenza. 

Greci  le  chiamavano  Cariti  dalla  parola 
Cam  ( gioja,  ilarità  ),  volendo  con  ciò  si- 
gnificare che  1*  uomo  deve  con  cgusl  pia- 
cere conferire  i buoni  nfficj,  e riconoscere 
quelli  che  vengono  esercitali  verso  di  lui. 
A si  amabili  divinità  non  dovevano  nè  po- 
tevano mancare  templi  ed  altari.  Eteocle, 
re  d*  Orcomrne,  era  riguardalo  <jual  primo 
che  ne  avesse  loro  innalzati.  L opinione 
comune  faceva  di  quel  luogo  incantato,  e 
delle  rive  del  Cefi»o  , il  soggiorno  predi- 
letto di  queste  dee.  Quindi  gli  antichi  poeti 
per  lo  piu  le  chiamano  Dee  del  Celiso  e 
dell*  Orcomene.  Gli  Spartani  disputavano 
iiest’  onore  ad  Eteocle  , attribuendolo  a 
acedrnione,  quarto  de*  loro  re. 

Grazie  (Le),  geog  Nome  d'  tm  convento  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Mantova, 
all'  esit entità  occhi,  del  lago  di  quesLo  nu- 
me. La  chiesa  n*  è bella  assai,  e racchiude 
le  ceneri  del  conte  Baldassarre  Castiglione 
e di  sua  moglie. 

Grazie,  e Montanara,  geog.  Vili,  del  reg. 

Lomb.-Ven,  nella  provin.  di  Mantova. 
Gbaziétta.  ( z asp.  ) C.  Graz — ia. 

Grazio.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Gratin s. 
5-  — Falì»cO.  biog.  l*oeta  latino,  contem- 
poraneo ed  amico  d*  Ovidio  , il  quale  lo 
ricorda  con  lode,  nell*  ultima  sua  epistola 
del  io  libro  De  Ponto.  11  suo  sopranno- 
me di  Fali-co  gli  derivò  dall’  avere  egli 
avuto  i natali  in  Falena,  capitale  de’  Fa- 
lisci. Ri  uiaue  un  suo  poema  , consistente 
in  540  versi  eroici  sulla  caccia  de*  caoi,  e 
perciò  intitolato  Gnegelicon. 

Graziola  s.  f.  L.  Gratiola  ojficinalit  Lino. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  la  radice  peren- 
ne , serpeggiante  ; gli  steli  diritti  , erba- 
cei , lisci  , semplici  ; le  foglie  opposte  , 
•essili,  ovali,  lanceolate,  lisce,  dentale  verso 
la  parte  superiore,  trinervose  ; i fiori  di  un 
rosso  pallido  , co*  gambi  piu  corti  delle 
foglie  , ascellari,  aohtarj  , col  labbro  iufe- 
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riore  barbuto  internamente.  È comune 
uei  luoghi  umidi.  Dicesi  anche  Stanca- 
cavallo. 

Graziòli  (Pietro),  biog.  Letterato  italiaao  , 
nato  in  Bologna  nel  1700.  Giunto  appena 
all*  età  di  19  anni  vestì  l’abito  de’cberici 
regolari  di  S.  Paolo,  detti  Barnabiti.  Studiò 
la  filosofia  e la  teologia  con  gran  profitto, 
e lesse  indi  per  due  soni  nel  collegio  di 
Lodi.  Com'  era  nelle  umane  lettere  versa- 
tissimo, fu  eletto  per  professore  di  rettorie* 
nell’ università  di  Sant'Alessandro  di  Mila- 
no . dove  insegnò  per  lo  spazio  di  1 2 anni . Gli 
fu  poi  conferita  la  preposi  tura  di  S.  Paolo 
di  Bologna  , ed  egli  governò  quel  collegio 
finche  dal  pontefice  Benedetto  XIV  fu  ne! 
1745  fatto  rettore  del  semioario  di  Bolo- 
gna , ove  morì  nel  1753.  Diè  alla  luce  in 
varj  tempi  alcune  buone  opere,  tra  le  quali 
un  Trattato  di  poesia. 

G raziocina,  (z  asp.)  V.  Graz — ia 

Orazióni,  initol.  lino  de*  giganti  che  mnsser 
guerra  a Giove;  fu  ucciso  da  Diana. 

Graziosa.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Gratiniti. 

Graz — iosa  ménte,  — tosérro,  — iosìno,  — io- 

RISMMAMÉNTK,  ÌOSÌSSIMO. IOSITÀ,  — tóso, 

4» — ire.  — Ivo.  (z  asp.)  V.  Graz — ia. 

Grazzansllo.  t geog.  Villaggi  del  reg. 

Grazzàno.  f Lomb.-Veo.,  nella  provin. 

di  Lodi  e Crema. 

Grazzìni  (Anton  Francesco).  V.  Lasca. 

•Gaza,  roitol.  Nome  che  fu  dato  a lanagra, 
figliuola  di  Eolo,  a motivo  del  suo  lungo 
vivere.  ( D-«l  gr.  Graja  vecchia.  ) 

G rea.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Belluno. 

Créda  n — l.  s.  tu.  pi.  T.  mar.  Grossi  sassi  ir- 
regolari de'  quali  è formata  la  spiaggia  e 
la  costa  del  mare.  — òso.  add.  Sassoso. 

Grbbeio.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo  , 
nella  provili,  di  Conio. 

Grerna-  P.  Crevna. 

GrBCAJUÒlO.  y.  Grbc — o.  ( s.  in.) 

GrEC — ÀLB,  - — AURATE  , ASTRO,  f'.  GaE- 

c— o ( sdd.  ) 

Crécchia,  a.  f.  L.  Erica  vulgati*  glaba. 
T.  boi.  Nome  volgare  di  una  specie  d’e- 
rica,  delta  anche  Scopa  meschina. 

Grbc— baco,  — iiecciàre,  — iliaco,  y.  Gbe- 
c — o.  ( add. ) 

O ARCHETTO,  y.  Grec— o ( s.  m.) 

Grbchizzàrb.  (zz  dolci)  y . Grec — o.  (add.) 

Greci,  geng.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Capitanala,  e nel  distr.  di  Rovino. 

Cib  i.  n.  di  naz.  L.  G ratei , Grati.  Popoli 
celebratissimi  d*  Europa  , il  cui  nome  si 
è immortalato  sì  nell’antica  che  nella  mo- 
derna storia.  L*  origine  loro  perdesi  nella 
caligine  de*  tempi.  L*  etimologìa  della  pa- 
rola Greco  ha  dato  luogo  ad  un  grati  un- 
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mero  di  discordi  opinioni.  I Greci,  la  cui 
ioi  magi  nazione  attiva  non  si  arrestava  per 
grammaticali  difficoltà  , e che  erano  i piu 
arditi  io  fatto  di  etimologia,  fecer  derivare 
il  oome  loro  da  uu  certo  Graicus  figlio 
di  Tessalo.  Ma  di  una  tale  spiegasene  non 
si  contentarono  i filologi.  11  dottissimo 
Gibelin  opina  che  nel  passaggio  che  fecero 
le  colonie  pelasgiche  per  andare  a stabi- 
lirsi nel  Peloponneso,  arrivando  al  mare 
Egeo,  e trovandolo  assai  più  spazioso  del- 
P Adriatico  che  viaggio  facendo  avevano 
incontrato,  il  dinotarono  con  la  voce  Rha 
( vasto  , immenso  ) , sì  come  all*  Adria- 
tico , per  la  sua  strettezza  , aveau  dato  il 
soprannome  d*  Illirico  ( Stretto  ) . Dalla 
voce  Rha  ne  venne  Rhaicus:  e siccome  le 
due  consonanti  liquide  L e R si  fanno  per 
lo  più  precedere  da  qualche  gutturale,  così 
la  voce  Rhaicus  cangioasi  facilmente  in 
Graicus.  Questa  etimologìa,  se  non  è ve- 
ra , è almeno  una  felice  invenzione.  Quel 
per  altro  in  ebe  lutti  gli  scrittori  unani- 
osamente  concordano,  si  è che  ab  origine 
que’  popoli  non  Greci  ma  Pelasgi  si  chia- 
mavano, da  Pelasgia  oome  antico  comune 
a tutte  le  terre  che  giaciono  tra  il  Danu- 
bio ed  il  mare  Egeo  , cioè  la  Tracia  , la 
Getia  , la  Macedonia  , la  Doride  e ’1  Pe- 
loponneso. Lo  stesso  Gibclin  fa  discen- 
dere i Pelasgi  , ed  in  conseguenza  anche 
i Greci  , da  Javan  quarto  figlio  di  J^fet, 
figlio  di  Noè.  Egli  dice  che  essendo  la 
storia  di  Deucalione  la  base  della  crono- 
logìa  greca,  tutte  le  circostanze  che  si  riferi- 
scono a Deucalione  dimostrano  essere  egli  la 
persona  stessa  di  Noè  Questo  patriarca  fu 
padre  di  Jafet,  e questi  di  Javan  che  ebbe 
quattro  figli,  Tarsia,  Kittim  , Dodanim  , 
ed  Elisa  : il  primo  diede  nome  alla  Tracia  , 
il  secondo  alla  Getia  , compresovi  la  Ma- 
cedonia j il  terzo  si  stabili  nella  Doride  , 
contrada  tra  la  Macedonia  e '1  Pelopon- 
neso , ed  i discendenti  del  quarto  popo- 
larono il  paese  che  giace  tra  la  Deride  e 
il  mare  , e che  fu  conosciuto  col  nome 
di  Peloponneso.  Il  Diluvio  avvenuto  al 
tempo  di  Deucalione  cagionò  una  distru- 
zione generale.  Tutti  gli  abitanti  che  abi- 
tavano le  campagne  , il  lido  del  mare  , e 
generalmente  i luoghi  bassi , furono  in- 
teramente sommersi  ; e que*  pochi  che  si 
salvarono  , riducendosi  ad  abitare  le  mon- 
tagne, e quindi  immersi  nella  più  profon- 
da ignoranza,  perdettero  affatto  di  vista 
e di  memoria  i secoli  che  gli  avevano 
preceduti.  Finalmente  , dopo  1*  andare  di 
mollo  tempo,  discesero  nelle  vallale,  e for- 
marono un  gran  numero  di  piccole  popo- 
lazioni. Da  questo  punto  incomincia  a spar- 
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gersi  una  debole  aurora  sulla  storia  della 
Grecia.  Gli  scrittori  incominciarono  a par- 
lare di  quelle  piccole  popolazioni,  nomi- 
nando alcune  colonie  straniere  che  vennero 
di  mano  in  mano  ad  unirai  a quelle , e 
singolarmente  dall*  Egitto  e dalla  Fenicia, 
come  Cecrope  in  Atene,  Cadmo  nella  Beo- 
zia , Danao  io  Argo.  L*  arrivo  di  questi 
stranieri  nel  Peloponneso  , dovè  natural- 
mente mettere  in  apprensione  i popoli  del 
rimanente  della  Grecia,  cioè  del  p.«ese  tra 
il  Peloponneso  e la  Macedonia  ; per  la  qual 
cosa  essi  s*  unirono  in  una  stretta  confe- 
derazione, e vollero  distinguersi  dagli  altri 
Pelasgi  col  nome  di  Helleni  (alleati),  il 
qual  nome  comunicassi  pure  agli  ahilaoti 
del  Peloponneso  allorché  gli  Eraclidi  lo 
conquistarono  , e diventò  quello  di  tutti  i 
Greci,  non  facendosi  più  menzione  de’  Pe- 
lasgi, che  sembravano  essere  stati  stermi- 
nili dagli  Elleni.  Oltre  £Ìi  anzidetti  nomi 
molti  altri  leggonsi  negli  antichi  scrittori 
con  cui  indicano  que’  popoli  da  noi  cono- 
sciuti col  solo  nome  di  Greci  : Achei,  Ar- 
givi, Danai,  Gr«i , Elei,  Jooi,  &c  , sono 
tutti  sinonimi  di  Greci  e di  Elleni.  I 
Greci,  la  storia  de*  quali  è ti  a via.*  la  dalle 
favole,  pretendevano  d‘  essere  originarj  del 
paese  che  abitavano,  e figliuoli  della  terra  che 
uulrivali.  Consideravano  come  chimeriche 
le  opinioni  degli  storici,  che  li  fanno  deri- 
vare da  altri  popoli.  Ne’primi  tempi  furono 
governati  da  re,  e al  loia  ogni  città  forma- 
va un  regno  ; ma  a poco  a poco  il  popolo 
si  usurpò  T autorità  de’  prìncipi  , e dal- 
1‘  amore  della  libertà  nacque  il  governo  re- 
pubblicano. La  Macedonia  fu  la  sola  pro- 
vincia che  si  mantenne  immutabilmente 
sommessa  alle  leggi  di  un  monarca.  La 
spedizione  degli  Argonauti  fu  la  prima  in- 
trapresa che  rendè  i Greci  rispettabili  ai 
loro  vicini.  Ne*  secoli  susseguenti  la  guer- 
ra di  Tebe  e quella  di  Troja  sommini- 
strarono a'  loro  semidei  , ed  a*  loro  eroi  , 
felici  occasioni  |>er  segnalare  il  loro  corag- 

f|»o.  Gli  antichi  Greci  andaron  debitori  delle 
oro  virtù  alla  grande  loro  semplicità.  L'i- 
stituzione de*  giuochi  olimpici,  istmici , ne- 
mei,  pizj  a pitici,  &c.  li  rendè  amanti  della 
gloria  e spregiatori  delle  ricchezze,  impe- 
rocché i vincitori  non  ottenevano  in  premio 
che  delle  corone  d'alloro  e di  foglie  diquer-* 
eia.  L'austerità  delle  loro  leggi , la  maschia 
loro  educazione,  furono  i più  forti  moventi  a 
renderli  coraggiosi,  insensibili  al  dolore  , e 
ne*  perigli  intrepidi.  Le  rinomale  battaglie 
di  Maratona,  di  Salamina,  delle  Termopili, 
di  Platea  e di  Micale  , provano  bastante- 
mente la  superiorità  che  danno  il  coraggio 
e la  disciplina  ne*  combattenti.  Insuperbiti 
80 
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i Greci  p«*  vantaggi  e per  le  vittorie  ot- 
tenute contro  i Persiani,  nè  trovando  più 
nemici  capaci  di  resister  loro  al  di  foori, 
rivolsero  le  armi  loro  gli  uni  contro  gli 
altri,  e strinsero  alleanza  cogli  Stati  vicini, 
mossi  dal  desiderio  di  distruggere  le  più  flo- 
ride loro  città. Le  guerre  di  Messenia  e del 
Peloponneso  sono  funesti  esempli  de*  mali 
cagionati  dalle  civili  discordie.  Poco  tem- 

Io  dopo  , i Greci,  corrotti  dall'oro  di  Fi- 
ippo,  e incatenati  dalla  spada  d’Alessandro, 
dieroo  prova  che  una  nazione  cessa  d’ esser 
rispettabile  al  di  fuori , allorquando  si  ab- 
bandona nell’interno  alla  mollezza.  Ciò  non 
per  tanto  in  certe  epoche  i Greci  mostraro- 
no colle  aziooi  ed  il  loro  coraggio  e *1  loro 
eroismo.  La  ritirata  dei  dieci  mila  ricordò 
loro  eh’  erano  ancora  i primi  popoli  del 
mondo,  ed  insegnò  ad  Alessandro  che  un 
pugno  di  soldati  di  tal  fatta  sarebbe  suf- 
ficiente a conquistare  l’Asia  intera.  1 Greci, 
(raspollati  per  ogni  genere  di  gloria,  col- 
tivavano le  lettere  , le  scienze  e le  belle 
arti  con  calore  eguale  a quello  dell’arte  mili- 
tare. Ascoltavano  con  ammirazione  le  arrin- 
ghe degli  oratori  ed  i canti  de’poeti;  e tutti 
i loro  condottieri  d*  esercito  furono  anche 
distinti  oratori  ; 1*  eloquenza  aveva  fra  loro 
una  si  stretta  affinità  col  mestiere  delle 
armi,  che  un  generale  il  quale  non  avesse 
saputo  , al  bisogno  , arringare  , sarehbesi 
renduto  spregevole  agli  occhi  de'  soldati. 
1 Greci  fondarono  parecchie  colonie  e po- 

r alarono  le  coste  dell’  Asia  minore.  Si  sta- 
ilirono  eziandio  nelle  provincie  meridio- 
nali dell’  Italia  , donde  presero  queste  il 
nome  di  Grecia  grande  o Alagna  Grecia. 
Siccome  son  discordi  le  opinioni  riguardo 
all*  origine  de’  Greci,  cosi  il  sono  su  quel- 
la della  loro  lingua.  Quel  eh’ è certo  si  è 
che  con  lo  scorrer  del  tempo  la  lingua 
greca  fu  divisa  in  quattro  dialetti  , cioè  il 
dorico,  l’ eolio,  V jonio,  e 1’  attico.  1 duo 
primi  ebbero  il  maggior  rapporto  fra  loro, 
e formarono  la  lingua  primitiva  de*  Greci, 
la  quale  era  comune  anche  a* Celtici.  Que- 
sta lingua  era  singolarmente  composta  di 
suoni  maschi,  e si  conservò  presso  i Siculi, 
i Cretesi  , i Hodj  , gli  Epiroti  c nel  Pe- 
loponneso. L*  attico  era  il  greco  perfezio- 
nato dagli  Ateniesi,  e 1*  jonio  era  parlato 
da’  Greci  d’  Asia  che  abitavano  le  città  di 
Efeso,  di  Smirne,  di  Mileto,  &c.  Ma  veruno 
di  questi  dialetti  non  fu  opposto  agli  al- 
tri : erano  tutti  coltivati  dagli  uomini  più 
distinti,  dagli  scrittori,  dagli  oratori  nelle 
assemblee  generali  ed  in  tutte  le  solennità 
religiose  indistintamente  e senza  alcuna 
preferenza.  Era  questo  un  vantaggio  che 
rese  la  lingua  greca  quasi  universale , e la 
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portò  a una  perfezione  a cai  non  giunse  , 
nè  forse  giungerà  mai  verun  idioma  mo- 
derno. Non  fuvvi  mai  alcun  popolo  che 
quanto  i Greci  a tanta  perfezione  condu- 
cesse la  scienza  , le  lettere  e le  belle  arti , 
nè  alcuno  ebe  in  ogni  tempo  tanti  grandi 
uomini  contasse.  1 Greci  furono  i maestri 
de’  Romani , e questi,  lungi  dall*  arrossir- 
ne, n*  andavan  gloriosi,  sforzandosi  ad  imi- 
tare in  tutto  i loro  precettori,  il  cui  paese 
divenne  una  scuola  ove  la  gioventù  romana 
andava  ad  attingere  il  gusto  della  filosofia 
e delie  arti. 

Grìgia..  geng.  Contrada  celebre  d*  Europa  , 
abitala  daV Greci.  Questa  contrada,  situata 
nella  parte  quasi  meridionale  dell*  Europa, 
si  estende  dal  grado  38",  20,  sioo  al  43",  20 
di  Long,  or.,  e dal  grado  36°,  20,  si  do  al 
40°  di  Lai.  settentrionale.  Questo  paese 
si  compone  di  tre  parti  distinte  ; 1°  La 
Grecia  propria  o Continentale,  detta  mo- 
dernamente Livadia  o Eliade  , che  cor- 
risponde alle  antiche  contrade  di  Tessaglia, 
Acarnania,  Etolia,  Focide,  Beozia  ed  At- 
tica , e che  forma  i sangiaccali  turchi  di 
Tricala,  Karlelia  e Lepanto.  Li  sua  iungh. 
da  maestro  a scirocco  è di  225  miglia,  • 
la  sua  maggior  largh.  da  greco  a libeccio 
di  150.  2°  La  penisola  di  Morea  o l’an- 
tico Peloponneso,  che  un  di  comprendeva 
1’  Acaja,  V Elide,  V Arcadia  , 1*  Argolide  , 
la  Laconia  e la  Messenia,  e dividevasi  sotto 
i Turchi  ne*  due  sangiaccali  di  Tripolizza 
e di  Mistra.  Questa  penisola  è lunga  circa 
420  miglia  da  settentrione  ad  ostro,  e lar- 
a 405  da  levante  a ponente.  Queste  due 
ivisioni  confinano  all*  or.  con  quella  parte 
del  Mediterraneo  , chiamato  Arcipelago  , 
che  la  separa  dalla  Turchia  asiatica  ; al- 
1*  ostro  e all*  occid.  col  mare  Mediterraneo 
e coll'  Albania  (Epiro),  ed  al  settentrione 
con  la  Romelia.  3°  Le  isole  dell’Arcipe- 
lago in  numero  di  29,  cioè  Andro,  Ànti- 
paro,  Argentiera,  Coluri  (Salaniina),  Egina, 
Idra,  Miconi,  Milo,  Nio,  Nasso,  Negroponte 
od  Egripo,  Paro,  Policandro,  Poro,  Psara, 
Sautorino,  Scopeto,  Selictromi,  Serfo  , le 
due  Sdili , Sifanto  , Sikino  , Sira  , Skiro  , 
Spezia,  Termia,  Tino  e Zea.  La  superficie 
di  queste  tre  divisioni  si  calcola  a 8225 
miglia  quadrate.  Se  si  volesse  compren- 
dere sotto  il  nome  di  Grecia  lutti  i paesi 
che  furono  abitati  dagli  amichi  Greci  , e 
appo  i quali  la  lingua  degli  Elioni  era 
l’ idioma  dominante  , e dove  si  parla  an- 
che oggidì  una  lingua  derivata  dall*  antico 
greco,  converrebbe  aggiungere  alle  tre  parti 
soprannominate  l’Epiro  o 1’  Albania,  la  Ma- 
cedonia, le  isole  Jonie,  la  Servia,  la  Vallac- 
chìa  e la  Bulgaria  (f'.  questi  nomi  ).  Tutu 
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la  provincia  turca  della  Romelia  era  un  tem- 
po greca,  e la  lingua  greca  vi  dominò  sino  al 
X V secolo.  Per  altro  tutti  questi  paesi  , sol» 
tu  i rapporti  della  divisione  politica, sono  da 
lungo  tempo  divisi  dalla  vera  Grecia  ; cosic- 
ché quando  si  parla  della  Grecia  , non  si 
comprendon  piu  sotto  un  tal  nome  che  le 
tre  parli  di  sopra  menzionate.  ^Dividesi 
ordinariamente  la  storia  della  Grecia  in 
quattro  età  distinte  , corrispondenti  ad 
epoche  memorabili.  La  prima  età , che 
appartiene  più  alla  mitologia  che  alla  sto- 
ria , comprende  circa  700  anni.  Ebber 
luogo  tre  grandi  avvenimenti  duraute  que- 
sta prima  età:  4®  L'arrivo  quasi  simul- 
taneo d' Inaco  e di  Cecropc  dall*  Egitto  , 
e di  Cadmo  dalla  Fenicia  , ognuno  alla 
guida  di  numerosa  colonia:  il  primo  sbar- 
cò nell*  Argolide  e fondò  la  città  d'Argo  ; 
il  secondo  prese  terra  nell'  Attica  , il  terzo 
nella  Beozia  e fabbricò  la  città  di  Tebe. 
Questi  stranieri  incivilirono  a poco  a poco 
gli  abitanti  ancor  roizi  ; vi  apportarono 
il  culto  de*  loro  Dei,  che  si  eoo  fuse  inaen- 
sibilmeote  con  quello  della  Grecia  ; ne 
risultò  una  uuova  mitologia  , che  i coloni 
greci  introdusser  poscia  nell*  Asia  minore , 
in  Italia  , Sic.  2°  La  conquista  del  Pelo- 
ponneso fatta  dagli  Eraclidi.  3°  L*  unione 
di  tutti  i principi  greci  nella  famosa  spe- 
dizione contro  Troja.  Omero  cantò  1*  as- 
sedio e la  distruzione  di  quella  celebre 
città  operala  da*  Greci. Questo  illustre  poeta 
era  uno  di  quei  rapsodi  che  percorrevano 
la  Grecia  celebrando  i suoi  eroi.  La  se- 
conda età  incomincia  dalla  fine  della  guerra 
trojana  e va  sino  alia  battaglia  di  Maratona 
comprendendo  circa  800  anni.  Durante  que- 
sta età  Licurgo  fece  di  Sparla  una  repubbli- 
ca militare  ; Solane  si  eresse  in  legislatore 
d'  Atene;  furono  istituiti  giuochi  pubblici 
onde  mantenere  nella  nazione  la  rivalità 
della  forza  fisica  e de*  talenti  poetici  ; varj 
filosoli  aprirono  le  loro  scuole,  e per  molto 
tempo  i sistemi  della  greca  filosofia  servi- 
rono di  oggetti  di  studio  alle  Altre  nazioni. 
Guerre  frequenti  , suscitate  dalla  mutua 
gelosia  , turbarono  il  riposo  della  Grecia  , 
ed  assoggettarono  una  porzione  de*  piccoli 
Stati  a’  più  forti  ed  a’  più  intraprendenti  ; 
Atene  e Sparla  finirono  per  superare  col 
loro  eroismo  tutte  le  altre  popolazioni 
greche.  Ben  presto  formidabili  invasioni 
misero  alla  prova  il  patriottismo  de'Greci. 
1 Persiani  , volendo  distruggere  le  repub- 
bliche elleniche  , passarono  in  Europa  , o 
penetrarono  nella  parte  orienl.  della  Gre- 
cia ; ma  vinti  a Maratona  da  Milziade,  490 
an.  av.  G.  C.  , ue  furono  respinti.  La 
terza  età  , men  lunga , ma  più  feconda 


d*  avvenimenti  , comprenda  lo  spazio  di 
200  anni,  e finisce  con  la  morta  di  Ales- 
sandro Magno.  Questa  età  fu  la  più  glo- 
riosa per  la  Grecia.  Sc-rse  re  di  Persia, 
passando  1*  Ellesponto  , invade  la  Grecia  ; 
un  corpo  scelto  di  Spartani,  comandali 
da  Leonida  , si  sacrifica  al  passo  delle 
Termopili  ; il  nemico  marcia  sopra  1'  At- 
tica , c s*  impadronisce  di  Atene  ; hanno 
luogo  due  celebri  battaglie,  prima  quella  di 
Salaraina,  e poscia  quella  di  Platea  ; i Persiani 
sono  sconfitti  in  entrambe,  e Serse  ha  appe- 
na il  tempo  di  salvarsi  con  precipitosa  fuga 
( A'.  Milziade,  Temistocle,  Aristide,  Edri- 
biadb,  Limone,  Serse,  e Maruonio’).  Sotto  il 
governo  di  Pericle  le  lettere  e le  arti  a- 
cquistarono  uu  lustro  sino  allora  sconosciu- 
to in  Grecia.  Fidia  decorava  i templi  coi 
capolavori  del  suo  scalpello  ; Euripide, 
Sofocle,  ed  Aristofane  popolavano  di  spet- 
tatori i teatri  ; Democrito  , Empedocle , e 
molti  altri  filosofi  esercitavano  i talenti 


della  gioventù  ; Socrate  insegnava  la  vera 
saggezza;  Senofonte  e Platone  si  onoravano 
del  titolo  di  suoi  discepoli.  I Lacedemo- 
ni dopo  una  lotta  ostinata  soggiogarono 
la  Messeuia  ; ina  furono  poscia  vinti  nella 
battaglia  di  Leuttra  da'  1 ebani  comandali 
da  Eparainouda  , e 9 anni  dopo  in  quella 
di  Manlinea , in  cui  1*  eroe  tebano  perì. 
Qualche  tempo  dopo,  la  indipendenza  della 
Grecia  è minacciata  da  Filippo  re  di  Ma- 


cedonia , che  in  parte  vi  riesce;  Alessan- 
dro , suo  figlio  , invade  la  Persia  , vince 
Dario  , attraversa  tutu  1*  Asia  qual  vinci- 
tore , e muore  gozzovigliando  nel  fiore 
della  età  sua.  La  quarta  età  contiene  essa 


pure  circa  200  anni  , e termina  con  la 
perdita  della  greca  libertà,  per  le  conquiste 
romane.  L*  unico  avvenimento  che  ne  for- 


ma un’  epoca  distinta  , si  fu  lo  sforzo  degli 
Achei  nel  gettare  i fondamenti  di  una 
lega  , che  fece  rivivere  l*  antico  governo 
greco,  e li  pose  in  quella  politica  situa- 
zione in  cui  si  erano  trovate  altre  volte 
Sparta  e Atene.  Una  (ale  lega  durò  fine 
a che  i Romani  li  sottomisero,  distruggen- 
do Corinto  la  loro  città  principale,  e che  la 
Grecia  , sotto  il  nome  d’Acaja  , fu  ridotte 
in  provincia  romana.  Da  quest*  epoca  sino 
al  principio  dell’  impero  d'  Augusto  (cir- 
ca 4 20  anni),  i Romani  non  fecero  gran 
cangiamento  nelle  leggi  municipali  delle 
città  greche  ; e allorché  Augusto  vincitore 
diè  la  sospirata  tranquillità  all'  impero 
romano  accordò  un'  apparenza  di  libertà 
anche  a’  Greci  , i quali  erano  governati 
da  tre  pretori  romani.  Al  decadere  del 
romano  dominio , essendo  la  sede  del  go- 
verno stata  trasferita  a Bisanzio  , si  vide 
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sorgere  un  impero  greco  e cristiano,  che 
diede  un'  esistenza  nuova  alla  nazione  gre* 
ca  , e fiori  per  lungo  corso  di  secoli.  I 
Latini  ed  i Turchi  vennero  successiva- 
mente ad  indebolire  e distruggere  questo 
impero;  la  Grecia  propria,  la  Morea  o Pelo- 
ponneso, e lf  isole  dell*  Arcipelago  ebbero 
per  padroni  alcuni  signori  francesi,  i Vene- 
ziani ed  i Genovesi.  Venezia  vi  conservò 
per  un  più  lungo  tempo  i suoi  possedi- 
menti , specialmente  nella  Morea  , di  cui 
non  le  fu  tolto  il  governo  interamente 
che  nel  secolo  XVIII.  Da  quel  tempo  la 
nazione  greca  cadde  io  una  servitù  deplo- 
rabile. Sotto  il  governo  turco  , senza  es- 
sere incoraggiata  a niente  che  fosse  utile  o 
grande,  perde  gran  parte  dell'antico  suo  itici  vi- 
li mento,  ed  il  suo  stesso  carattere  nazionale 
sarebbe»!  cancellalo  se  la  diversità  di  reli- 
ione  non  avesse  innalzala  una  iiikupershile 
arriera  tra  i vincitori  ed  i vinti.  Alcune 
colonie  trincieratesi  nelle  proprie  montagne, 
come  i Mainotti  nella  Morea  , i Suliotti 
nell' Epiro,  e gli  Sfazioli  in  Candia,  osa- 
rono sin  da  principio  difendere  la  loro 
libertà  , ed  a mala  pena  riconobbero  i 
Turchi  pe'  loro  padroni  Una  insurrezione 
scoppiò  nel  4770»  ma  fu  ben  presto  re- 
pressa. Nel  4814,  i giovani  greci  che  ave- 
vano viaggiato  in  Europa  , incominciarono 
a formare  una  patriottica  associazione  sotto 
il  nome  di  Eieria.  Rigas  , nuovo  Tirteo  , 
infiammava  la  gioventù  co*  suoi  canti  pieni 
d’  amore  di  patria.  I Serviani,  avendo  ten- 
tato poco  prima  di  scuotere  il  turchesco 
giogo , vollero  i Greci  pure  seguire  il  loro 
esempio.  La  insurrezione  si  manifestò  nella 
Moldavia  sotto  il  principe  greco  Ipsilanli 
nell’anno  4 82 1 ; i Mainotti  sceso  o dalle  loro 
montagne  : la  Morea  , la  Livadia  , la 
Tessaglia,  le  isole  dell'Arcipelago  e Can- 
dii , furono  in  poco  tempo  il  teatro  della 
ribellione;  Idra,  Psara  e Spezia  misero  in 
mare  le  loro  flotte.  La  decapitazione  del 
patriarca  greco  a Costantinopoli  infiammò 
di  furore  tutti  i Greci , e la  guerra  prese 
allora  un  carattere  tale  di  ferocia , che 
riempiè  di  desolazione  , durante  interi  an- 
ni , tutte  le  greche  proviocie.  Nel  4822  i 
Turchi  si  vendicarono  degl'  insorgenti  del- 
1'  isola  di  Scio  , mettendo  questa  a ferro 
e a fuoco  , e traendone  seco  un  gran 
numero  di  Cristiani  in  itchiavilù;  in  vano 
1'  ammiraglio  Canaria  fece  saltare  in  aria 
il  vascello  del  capilan-bascià.  La  distru- 
zione di  Scio  fu  consumata.  I capi  della 
Grecia  , divisi  sempre  fra  loro  , furono 
incapaci  di  resistere  a’  Turchi  , i quali 
•'  impadronirono  di  Sali , e penetrarono 
per  la  Livadia  sino  alle  Termofili  , dove 
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furono  arrestati  dal  generale  Odisseo.  Nella 
Morea  i Greci,  malgrado  le  loro  intestine 
divisioni,  seppero  resistere  a*  vari  corpi  di 
truppe  tuiche,  e presero  la  città  di  Naaplia 
di  Romania  , che  poscia  divenne  la  sede 
del  governo  greco.  I Greci  avevano  a 
questV  epoca  circa  400  navigli  o barche 
armale,  ma  in  quanto  al  loro  esercito,  non 
fu  mai  possibile  di  dargli  una  regolare 
organizzazione.  Nuove  armate  turche  ven- 
nero a piombare  sulla  Grecia,  ed  il  governo 
centrale  , in  verun  luogo  sicuro  , dovendo 
abbandonare  Corinto,  andò  a piantarsi  suc- 
cessivamente a Ti  ipolizza  , nell*  isola  di 
Coluri,  ad  Argo,  a Nauplia.  In  vano  questo 
governo  fece  un  appello  alle  potenze  cristia- 
ne; queste  crederono  allora  dover  restare 
impassibili.  Nel  4 825  la  guerra  diveune  più 
micidiale,  essendo  giunta  in  soccorso  de* 
Turchi  una  flotta  egiziana  comandata  da 
lbraimo  , figlio  del  bascià  d'  Egitto  ; Mis- 
soiongi , dopo  un*  ostinata  resistenza  , fu 
espugnata  da*  Mussulmani  ; nel  4826  la 
cittadella  d'  Atene  provò  la  stessa  sorte  , 
e durante  i successi  dell' armata  d*  lbraimo 
il  governo  greco,  sempre  paralizzato  dalle 
fazioni,  restò  presso  a poco  nullo.  Final- 
mente nel  Luglio  del  4 827  la  Francia  t 
l’Inghilterra,  eia  Russia  risolverono  d'in- 
terporsi, unite,  fra  i Turchi  ed  i Greci,  onde 
porte  un  termine  alle  calamità  di  quella 
sterminatrice  guerra.  Le  flotte  riunite  di 
quelle  tre  potenze  si  portarono  nelle  spiag- 
gie  della  Grecia  , ed  il  di  49  d'Ottobrc 
dello  slesso  anno,  nel  porto  di  Navarrino, 
avvenne  quella  celebre  battaglia  in  cui  fu 
distrutta  la  fluita  turco-egiziana.  Cosi  ebbe 
fine  quella  lunga  e sanguinosa  lotta  , e 
l'indipendenza  della  Grecia  dalla  Turchia 
ricevè  il  suggello  nel  Selterobie  del  4 829, 
pel  trattato  di  pace  conchiuso  in  Adriano- 
poli  tra  la  Russia  e la  Porta  ottomana.  In 
quanto  alla  forma  del  governo  adottata 
da' Greci,  già  sin  dal  4 824  , scoppiata  co- 
me fu  la  rivoluzione  , formossi  una  Ge- 
mila (governo  centrale)  di  dieci  membri; 
sotto  la  condotta  di  questo  le  provìncie  del 
continente  inviarono  33  deputati  a Salona. 
per  fondarvi  un  governo  definitivo,  e que- 
sti deputati  istituirono  un  Areopago  di  4 4 
membri,  avendo  già  il  Peloponneso  e le 
isole  mandato  i pr-»prj  deputati  ad  Argo 
ove  formossi  altra  Gerusia  di  20  membri. 
Nel  principio  del  4822  1*  prima  assemblea 
nazionale  della  Grecia  riunissi  ad  Epìdau- 
ro,  onde  compilare  una  costituzione  prov- 
visoria, in  virtù  della  quale  la  Grecia  doveva 
formare  una  riunione  di  Stati  federati-ri  ; 
che  dovva  avere  un  concilio  deliberativo 
di  33  membri,  uno  esecutivo  di  5 mem- 
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bri»  ed  un  corpo  giudiziario  indipendente. 
La  sede  del  governo  fu  stabilita  a Corinto. 
Nel  Gennajo  del  <823  una  seconda  assem- 
blea nazionale  fu  convocata  nella  piana 
d*  Astra.  La  costituzione  d’Epidauro  , leg- 
giermente modificata  , adottossi  per  tutta 
la  Grecia,  ma  in  luogo  di  amministrazioni 
provinciali  s'istituirono  dell*  cparchic  o pre- 
fetture. La  sede  del  governo  venne  allora 
stabilita  a Nauplia.  Nel  Maggio  del  i 827  una 
nuova  costituzione  fu  promulgata  aTreze- 
ne.  per  cui  la  Grecia  venne  dichiarata  re- 
pubblica , riconosciuta  come  legge  dello 
Stato  la  sovranità  del  popolo,  la  eguaglianza 
di  tutti  ì Greci  innanzi  alla  legge  , la  libei  tà 
de* culti,  e la  divisione  de* poteri  fra  un 
presidente  settennale , ed  un  senato  trien- 
nale da  eleggersi  dal  popolo;  e fu  eletto  in 
presidente  il  Conte  Capo  d'Istria,  nativo  di 
Corfù,  ed  allora  al  servizio  della  Russia.  Le 
tre  potenze  di  sopra  nominate,  unitesi  per 
cooperare  alla  indipendrnza  della  Grecia, 
crederono  avere  il  diritto  d*imporIe  quella 
forma  di  governo  che  desse  più  indizj  di 
stabilità.  Fu  deciso  adunque  che  non  una 
repubblica  ma  una  monarchia  sarebbe  la 
Grecia  , e ne  fu  nominato  sovrano  il  prin- 
cipe Leopoldo  di  .Sasaooia-Cohurgo,  ge- 
nero di  Giorgio  IV  re  d*  Inghilterra  , il 
quale  per  àltro , dopo  avere  accettato  il 
titolo  di  re  de*  Greci  , improvvisamente 
vi  rinunziò.  Intanto  il  Conte  Capo  d'Istria 
continuava  a regger  la  Grecia  qual  presi- 
dente della  repubblica',  allorché  questo 
degno  magistrato  fu  , nel  <831  , prodito- 
riamente ucciso  da  alcuni  faziosi.  Verso 
la  fine  dello  stesso  anno  le  tre  grandi  po- 
tenze nominarono  in  re  de*  Greci  il  gio- 
vanetto principe  Ottone  , figlio  secondo- 
genito del  re  ili  Baviera.  Po-sano  i Greci, 
sedale  le  loro  discordie  e risanate  le  pia- 
ghe profonde  apertesi  da  una  lunga  e 
fiera  guerra  , in  pace  e sotto  uno  stabile 

foverno  abbandonarsi  all’  agricoltura  , al- 
" industria  e al  commercio  , favoriti  dal 
suolo  , dal  clima  e dalla  situazione  del 
loro  bel  paese! 

Gkkcià  asiàtica,  geog.  Si  chiamò  un  tempo 
con  tal  nome  tutta  la  porzione  dell*  Asia 
io  cui  i Greci  si  erano  stabiliti  , e che 
era  divisa  in  quattro  provincie,  cioè:  la 
Jonia , la  Caria  , la  Doride,  e le  isole  vi- 
cine ( V.  Natòlia).  I Greci  asiatici  in- 
viarono lungo  la  Propontide,  e sino  all*e- 
stremità  del  Ponto  Eusino,  delle  colonie 
che  si  unirono  ad  altre.  Da  ciò  forse  de- 
riva che  si  trovano  alcune  città  le  quali 
portano  nomi  afTatto  greci;  come:  Fra- 
elea  , Trebisonda  , e Atene,  soprannomi- 
nata  Pontica. 
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Grecia  Grande.  V.  Magna  Grigia. 

Grecìno  (Giulio  ).  biog.  Filosofo  Gallo  , 
nato  a Frejus  in  sul  principio  delTera  cri- 
stiana. Era  uno  degli  uomini  più  istruiti 
e più  eloquenti  del  suo  secolo.  Sposò  Giu- 
lia Procilia  donzella  romana, donna  celebre 
per  le  sue  virtù  ; e di  tale  matrimonio 
nacque  Giulio  Agricola,  di  cui  Tacilo  suo 
genero  ha  fatto  un  ritratto  cosi  magnifico 
(f' . Agricola).  Grecìno  fu  ammesso  nel- 
1‘  ordine  de' senatori,  dignità  alla  quale  ag- 
giunse lustro  con  la  sua  grandezza  d*  animo 
« col  ano  straordinario  disinteresse.  Lasciò 
due  libri  sulla  maniera  di  coltivare  le 
vili,  opera,  dicesi,  superiore  per  1*  erudì- 
zioue  e lo  stile  a quella  di  Cornelio  Celso  , 
che  gli  aveva  servito  di  modello. 

Gaie—  ìsmo  , — ìsta  , — ita.  V . Gaie— o. 
(add.) 

Gaie— iclo  , — ivòlo  , — I7.ZÀRE.  V.  Grb- 
C — o.  (add.) 

Gaèco.  n.  car.  m.  (nel  nura.  del  più  Greci) 
Di  nazione  greca  , nativo  della  Grecia.  L. 
Cnrciu. 

Gaèc — o.  add.  Di  Grecia.  J.  — . Agg.  di  lin- 
gua , vale  il  Linguaggio  che  parlarono  i 
Greci  aulici)! , e che  si  conserva  tuttora 
nelle  opere  tloro;  la  lingua  greca,  che  an- 
che si  dice  assolutamente  II  greco.  (•  Per 
Dotto  nella  lingua  greca  ; grecista,  j.  No- 
me di  Vento  che  soffia  dalla  parte  di 
Grecia  tra  levante  e tramontana.  L.  Me- 
se s , aquila.  5-  Dicesi  anche  alla  Parte 
onde  solila  colai  vento.  $.  Fuòco  greco. 
y . Fuoc — o.  —Ile.  n.  m.  Lo  a.  c.  Greco, 
nome  di  vento.  L.  Meses.  $.  Usasi  anche 
io  forza  d'addiettìvo  : Vento  grecale. — a- 
mente,  aw.  Alla  greca  , alla  maniera  de* 
Greci,  io  grechesco.  L.  Graece,  gracanice. 
— -astro,  n.  car.  m.  Giudeo  nato  in  Gre- 
cia. — esco.  Lo  s.  c.  Grechesco.  — heg- 
giàre.  Lo  s.  c.  Grecizzare,  j.  — . T.  mar. 
Dicesi  dell’ago  della  bussola,  allorché  de- 
clina verso  greco;  siccome  si  dice  Maestreg- 
giare  quando  esso  si  volge  verso  maestro. 

• — nàsco,  add.  Alla  greca  , di  Grecia.  L. 
Grcrciensis , grctcanicus.  5-  Fuoco  greche- 
sco, lo  s.  c.  Fuoco  greco  ( V.  Fuoc— o). 
— ìsmo.  n.  m.  Idiotismo  greco  , maniera 
greca  introdotta  in  altra  favella.  5*  Per 
Tradizione,  cognizione  delle  cose  de' Gre- 
ci. — HI  zzi  RE. — i zzare,  (zz  dolci)  v.  nent. 
Usate  grecismi;  parlare  o scrivere  secondo  la 
lingua  greca.  L.  Grcecizart.  — ìsta.  n.  car. 

m.  Colui  che  possiede  bene  la  lingua  greca. 
— ita.  n.  f.  Tutta  la  nazione  greca,  e special- 
mente gli  scrittori  di  quella  lingua.  — iuòlo. 

n.  car.  m.  dim.  Ragazzo  greco.  — olatÌ- 
no.  add  Agg.  di  voce  dianzi  greca  e poi 
latina  , ed  è anche  Agg.  di  lessici  o altri 
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libri  cbe  hanno  il  greco  « *1  latino  corri* 
spondente.  — olkvànte.  n.  m.  Nome  di 
mezzo  vento  che  spira  tra  greco  e levante. 
L.  Grctcias , hellespoiitius.  — osracnuÒlo. 
add.  Agg.  di  voce  dianzi  greca  e poi  apa- 
gnuola.  — otoscàno.  add.  Agg.  di  voce 
dianzi  greca  e poi  toscana.  — ©tramontana. 
a.  m.  Nome  di  mezzo  vento  che  soffia  tra 
greco  e tramontana.  — iulo  , e — clo.  n. 
car.  m.  Sciolo,  saputello. 

Gaèc— o.  •.  in.  (nel  num.  del  più  Grechi  ) 
Nome  di  vino  assai  gustoso  , che,  sebbe- 
ne nasca  in  Italia,  si  chiama  Greco,  na- 
scendo da  sorta  di  vitigno,  e da  magliuoli 
venuti  primieramente  di  Grecia.  Questo 
vino  è di  due  ragioni,  bianco  e nero  ; il 
bianco  dicesi  anche  Tribbiano  di  Spagna, 
e '1  nero  Leatico.  5-  Si  dice  anche  così  il 
Luogo  dove  si  va  a bere  tal  vino.  J.  In 
forza  d add.  e Agg.  dell  uva  di  cui  si  fa 
il  vino  detto  Greco,  Uva  greca.  — metto. 
s.  m.  diminutivo.  — ajcòlo.  n.  car.  m. 
Colui  che  vende  il  greco.  5-  — • Per  la 
Bottega  stessa  del  greca juolo. 

Gréto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven. , nel 
Milanese.  5-  — • Capo  alla  estremità  del- 
l'isola di  Cipro.  — (Torre  del)  F . Torre- 

Greco.  raitol.  Figliuolo  di  Tessalo  che,  se- 
condo gli  antichi  mitologi,  diede  il  nome 
a*  Greci  ed  alla  Grecia. 

Grecòice.  Lo  s.  c.  Coturnice.  ( Alb .) 

GrEC — «LATINO  , —O LEVANTE,  — OSPÀGNUÒLO. 

F.  Grec — o. 

*Grecòvta«i.  T.  d’antiq.  Sala  o portico  nel- 
1’  antica  Roma  , situato  presso  i comizj  , 
ove  si  fermavano  gli  ambasciatori  greci  e 
di  altre  nazioni  prima  di  avere  ottenuto 
udienza  dal  senato  , ed  anche  durante  lo 
spazio  di  tempo  in  cui  il  senato  deliberava 
sopra  le  risposte  che  doveva  dar  loro.  L. 
Grtecostasis.  ( Dal  gr.  Graicos  greco  , e 
insiemi  io  sto.  ) 

Grec— otoscàno  , — ©tramontana  , —clo. 
F.  Grec — o.  ( add.  ) 

Gredos  ( Sierra  di  ).  geog.  Catena  di  mon- 
tagne della  Spagna  , nelle  parti  meridio- 
nali delle  provincie  di  Salamanca  e di 
Avila. 

Ghìe,  mitol.  Nome  delle  tre  figliuole  mag- 
giori di  Forco  e di  Ceto,  sorelle  delle  Gor- 
goni. Nacquero  co*  capelli  bianchi  ed  ave- 
vano un  sol  occhio  e un  dente  che  si 
prestavano  a vicenda. 

Grég— ce.  s.  m.,  e f.  — cia.  f.  — et,  e —ce. 
pi.  f.  ( Gregge  non  è usato  al  mascolino, 
se  non  nel  singolare  , e solo  in  senso  fi- 
gurato. Ratinalo  coti  bello  e devòto  gregge. 
rior.  S.  Frane.  Sebbene  talvolta  si  trovi 
anche  in  senso  proprio.  Crete,  cap.  79.  ) 
Quantità  di  bestiame  della  stessa  specie 
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cbe  vive  io  mamira  ; e dicesi  propriatn. 
delle  pecore  e delle  capre  , sebbene  tro- 
visi usato  anche  parlando  di  cavalli  , di 
porci,  di  galline,  e persino  di  pesci  ( Mail . 
Fili.  — Crescem.  — Salvini,  opp.  pese.  ). 

L.  Grex , egli.  5*  P met.  si  dice  di  Ogni 
moltitudine  o turba  di  persone  adunate 
insieme.  D‘  ànime  nude  vidi  molle  caie- 
ce.  D.  h\f.  14.  (.  Greggia  di  Cristo,  disse 
Alati.  Fili,  per  Popolo  cristiano.  5-  Greg- 
gia, per  Luogo  dove  stabbia  la  greggia. 
L.  Ovile,  caprile.  — ciuòla.  s.  f.  dim.  Pic- 
cola gregge  , poco  numerosa.  L.  Parvut 
grex , exiguum  pecus.  — ale.  add.  Che  è 
della  stessa  greggia,  che  sta  in  gregge;  e 
lig.  Compagnevole.  L.  Gregalis  , sociali - 
lis.  •* — ÀRio.  add.  Di  gregge,  di  ordinaria 
condizione;  e dicesi  propriam.  di  soldati 
collettizi  * Soldati  gregarj.  L.  Gregarius. 

5.  fig.  Comune  , ordinario  , dozzinale. 

Gréggio  , e Orézzo.  ( zz  dolci  ) add.  Agg. 
cbe  si  dà  a*metallli  ed  alle  pietre  prezio- 
se , per  significare  cb'  e’  son  tali  , quali 
nella  miuiera  si  sono  ritrovati,  e vale  Non 
polito  , rozzo  , non  lavoralo.  L.  Rudi s , 
impolilus.  5.  Lana  gregcia.  T.  de'lanajuoli, 
e de’  mercatanti.  La  lana  soda  e sudicia. 
$.  Panni  greggi,  diconsi  Quei  panni  cui  si 
fanno  diverse  manifatture  , come  di  tin- 
gere , cimare  , mondare  , tirare  , assettare 
o piegare.  5*  Zucchero  greggio  , dicesi 
Quello  che  non  è stato  ancora  sottoposto 
ad  alcun  raffinamento. 

Greggiuòla.  V.  Greg — ce. 

Gregna,  s.  f.  T.  degli  agiic.  Fascio  di  biade 
secche  , il  quale  si  forma  unendo  insieme 
molti  covoni. 

Grégora  ( Niceforo  ).  biog.  Uno  degli  au- 
tori della  Storia  bizantina.  Nacque  io  Era- 
elea  di  Ponto  nel  4295.  Suo  zio  Giovanni, 
metropolitano  di  quella  città,  gli  fu  guida 
ne*  primi  studj  ; passò  in  appresso  sotto 
la  direzione  di  Giovanni  Glico  , patriarca 
di  Costantinopoli,  uno  de*  più  valenti  re- 
tori  di  quel  secolo,  ed  in  ultimo  imparò 
le  matematiche  e l'astronomia  da  Teodoro 
Metochite.  Di  27  anni  venne  ammesso  nella 
corte  di  Andronico,  e seppe  talmente  cat- 
tivarsi il  favore  dell'imperatore,  che  questi 
gli  offerì  l’ impiego  di  Chartojilace  ( ar- 
chivista), ma  egli  ricusò  tale  dignità  ec- 
clesiastica,  allegando  di  esser  troppo  giovine. 
Alcun  tempo  dopo  sorse  una  discussione 
sul  giorno  in  cui  doveva  essere  celebrata 
la  pasqua  ; Gregora  provò  che  doveva  essere 
fissata  a'4 9 di  Marzo;  ma  quantunque  gli 
astronomi  e l'imperatore  stesso  convenissero 
nel  suo  parere,  non  osarono  allora  tentare 
una  riforma  nel  calendario  ; e vuoisi  che 
quei  mutamenti  che  vi  furoo  fatti  sotto 
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il  pontificato  di  Gregorio  XIII,  fosser  pre- 
cisamente quelli  che  Gregora  aveva  con- 
sigliato d'  adottare  tre  secoli  prima.  Gre- 
gora  ebbe  uoa  sorte  comune  col  suo  augusto 
protettore,  allorché  questi,  nel  4 328  , fu 
da  Andronico  suo  nipote  precipitalo  dal 
trono  y egli , spoglialo  de*  suoi  impieghi , 
venne  bandito  dalla  capitale.  In  capo  a 
due  anni  ebbe  la  permissione  di  ritornarvi  e 
dievvi  pubbliche  lezioni  d'astronomia  e di 
matematica  , le  quali  attirarono  un  gran  uu- 
merodi  uditori,  Egli  mori  nel  4359,  lascian- 
do multe  opere,  tra  le  quali  la  più  impor- 
tante è la  Storia  di  Costantinopoli  in  28 
libri,  dal  4204  sino  al  4 358. 

Gregoriano,  add.  Di  Gregorio,  j.  — . T. 
ecdes.  Dicesi  di  alcune  istituzioni  , usi  e 
regolamenti  di  cui  a’attribuisce  1*  origine  a 
S.  Gregorio  il  Grande,  papa  nel  sesto  seco- 
lo. C.  Canto  gregoriano,  cosi  denominato 
dall  anzidetto  pontefice  San  Gregorio  , il 
quale  ne  fu  l'inventore.  Tal  canto  altro 
non  è che  una  modulazione  di  voci  al- 
l'unisono  senza  diversità  di  tempo,  usalo 
□egli  uflicj  ecclesiastici  per  lodare  e be- 
nedire Iddio  ne'  suoi  templi.  Questo  canto 
non  ha  nè  ritmo  oè  metro  , il  che  lo 
distingue  dal  canto  ambrosiano  , che  era 
znetiico  e più  modulato,  cioè  il  suono  so- 
pra una  sillaba  avea  esattamente  il  doppio 
valore  di  quello  d*  una  sillaba  breve.  Il 
canto  gregoriano  dicesi  pure  Canio  piano , 
dalla  sua  semplicità  e facilità  ; Canto  fer- 
mo per  la  gravità  con  cui  procede  in  note 
d’  ugual  valore;  Canio  corale  perchè  è 
cantato  io  coro  e dal  coro;  e finalmente 
Canto  romano  perchè  fu  introdotto  pri- 
mieramente a Roma.  $.  Calendario  grego- 
riano, dicesi  da’cronologisti  Quello  rifor- 
mato nel  4 582  da  Gregorio  XIII  ; e Anno 
gregoriano,  epoca  gregoriana,  dicesi  l’ Anno 
medesimo  di  tale  riforma. 

Gregario.  Nome  prop.  d'  uomo.  L.  Grego- 
rius  ; il  suo  diminutivo  è Gregoriello  , e 
le  sue  variazioni  Goro,  Gorio,  Goriello, 
Ghirigoro. 

Gregario.  stor,  eccles.  Nome  di  alcuni  cele- 
bri Santi  e dottori  della  Chiesa  greca: 
— (S.)  , soprannominato  Taumaturgo: 
cioè  facitore  di  miracoli.  Nacque  ne*  pri- 
mi anni  del  III  secolo  a Neocesarea  da 
genitori  pagani  , ed  egli  stesso  fu  allevato 
nell'  idolatria.  Fitiili  i suoi  studj  , in  età 
di  4 8 anni,  andò  a Cesarea  per  ivi  per- 
fezionarsi nella  giurisprudenza.  Giunto  co- 
là vi  trovò  Origene , il  quale  vi  aveva 
aperta  una  scuola  , dove  il  suo  nome  at- 
tirava un  numero  grande  di  discepoli.  Esso 
fa  sì  allettato  dalle  lezioni  di  lui , che  ri- 
nunzio  ad  ogni  altro  progetto.  Origene 
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l' iniziò  ne*  precetti  d’una  saggia  filosofia, 
in  ispecie  della  morale , e ne* misteri  delle 
sacre  Scritture,  e *1  condusse  in  tal  guisa 
a poco  a poco  fino  al  lume  della  fede. 
Ricevè  il  battesimo  in  Alessandria  , dove 
si  era  ritirato  nel  235  , quando  fu  mossa 
la  persecuzione  di  Massimiano  , e tornò  a 
Cesarea  allorché  Origene  vi  ricominciò  le 
sue  lezioni  nel  238.  Passò  ancora  col  suo 
maestro  due  anni  , indi  tornò  presso  la 
madre  sua  ( suo  padre  essendo  morto  di- 
versi anni  prima)  a Neocesarea.  In  que- 
sta città  Gregorio  mostrò  tanta  scienza , 
virtù  e modestia  , che,  malgrado  la  sua 
giovinezza  , Fedimo  suo  metropolitano  de- 
liberò di  farnelo  vescovo.  Egli  fece  quanto 
potè  per  involarsi  a tale  onore  , ma  con- 
venne cedere  , e ricevere  1*  unzione  epi- 
scopale, nel  240.  Il  gregge  affidato  alle  sue 
cure  era  composto  appena  di  20  fedeli  ; 
ma  il  suo  zelo,  i prodigi  che  operava,  ne 
aumentarono  sì  fattamente  il  numero,  che 
fu  obbligato  di  fabbricare  una  chiesa  per 
ricevervi  tutti  coloro  che  si  convertivano. 
Una  nuova  pet sedizione  essendo  sorta  sotto 
Deci»  nel  250  , Gregorio  consigliò  a’ Cri- 
stiani della  sua  Chiesa  di  fuggire , non 
volendo  esporli  al  pericolo  del  conflitto. 
Per  tale  atto  di  prudenza , ebbe  la  con- 
solazione di  non  vedere  alcuno  di  essi  ca- 
dere nell’apostasia.  Egli  stesso  si  ritirò  nel 
deserto,  dove  un  miracolo  lo  fece  sfuggire 
alle  ricerche  de’  suoi  persecutori.  L’  anno 
seguente,  cessata  la  persecuzione  , Grego- 
rio ritornò  a Neocesarea  , ma  poco  dopo 
una  peste  terribile,  ch’egli  avea  predetta, 
vi  devastò  il  paese  e *i  diffuse  in  tutta  la 
provincia  del  Ponto.  Tal  flagello  accrebbe 
maravigliosamente  le  conversioni  , e cessò 
per  le  preghiere  del  Santo.  Gregorio  in- 
tervenne nel  264  al  concilio  d*  Antiochia, 
adunato  contro  Paolo  di  Samosata.  Si  at- 
tribuisce alle  care  di  Gregorio  1’  estirpa- 
zione del  sabellìanismo.  Questo  gran  ve- 
scovo morì  nel  270  a'  4 7 di  Novembre  , 
giorno  in  cui  il  martirologio  romano  ne 
fa  menzione.  C.  — NAZURzàiio  ^ S.  ) . 
Uno  de’  più  celebri  e de’  più  illustri  dot- 
tori della  Chiesa  greca  , nato  l’ anno  328 , 
nel  borgo  di  Azianze  , presso  la  città  di 
Nazianzo  ( di  cui  S.  Gregorio  suo  padre 
era  vescovo)  nella  Cappadocia.  Era  com- 
patriolto  e quasi  coetaneo  ed  intimo  amico 
di  S,  Basilio.  Fecero  insieme  i loro  studj 
prima  in  patria  e poscia  in  Atene.  En- 
trambi ricusarono  il  favore  di  Giuliano 
F Apostata  , il  quale  , per  fama  del  loro 
merito  , attirarli  voleva  presso  di  lai , ed 
in  vece  si  ritirarono  insieme  e con  egual 
devozione  ne’  deserti  del  Ponto  , che  la 
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religione  copriva  allora  di  pii  ritiri.  La 
ritiratezza  e 1*  oscurità  avevano  ristretto 
la  loro  unione;  la  dignità  e lo  splendore 
reiterarono  no  momento.  Basilio  sali  sulla 
sede  arciepiscopale  di  Cesarea  ; ma  in  vece 
d*  impiegare  i talenti  esimj  dell’amico  in 
un  posto  utile  e cospicuo  , scelse  per  lui 
ira  50  vescovadi  , che  dipendevano  dalla 
sua  diocesi  , il  miserabile  borgo  di  Sasi- 
mi  , del  quale  S.  Gregorio  ha  fatto  egli 
stesso,  in  verri  greci»  una  pittura  poco  se- 
ducente. Questi  si  sottomise,  comunque 
con  ripugnanza,  a tale  umiliatile  eril  o,  e 
fu  ordinalo  vescovo  di  Sasima.  Ai  consentì 
poscia  di  governare  la  Chiesa  di  Nazianze 
come  coadjutore  del  proprio  padre  che 
u'era  vescovo  ; ma  a condizione,  ebe  non  gli 
sarebbe  succeduto  , e che  dopo  la  morte 
del  padre  potrebbe  ritirarsi  dove  volesse. 
Morto  che  fu  suo  padre,  partì  per  Seleu- 
eia  , e dì  là  per  Costantinopoli.  Arrivato 
nella  capitale,  si  pose  alla  testa  degli  Or- 
todossi e prese  ad  istruirli  Della  chiesa 
d’ Auaslagio  , ch’era  la  sola  che  restava 
iu  quel  tempo  a*  Cattolici.  Gli  Ariani  , 
irritali  dall'  arditezza  della  sua  impresa  , 
1’  accusarono  di  predicare  domali  empj  , 
e commossero  contro  di  lui  la  più  vile 
plebaglia  ; ma  la  fermezza  di  S.  Gregorio 
trionfo  di  tali  assalti  , e la  sua  eloquenza 
operò  la  conversione  d’un  numero  grande 
d Ariani.  Sopravvenne  poi  l'intperat.  Teo- 
dosio a prestare  il  suo  appoggio  allo  celo 
di  S.  Gregorio  , e fin  dal  suo  ingresso 
nella  capitslr  , 1’  anno  380  , si  accinse  ad 
atterrare  l’arianismo.  S.  Gregorio  fu  con- 
dotto in  trioufo  fino  al  trono  arcivesco- 
vile della  cattedrale  , su  cui  Teodosio  lo 
collocò  di  propria  mano.  Ad  onta  di  tutto 
ciò  , e quantunque  la  sua  elezione  fosse 
stala  confermata  dal  concilio  di  Costanti- 
nopoli convocato  da  Teodosio  , pure  le 
dissensioni  , le  cabale  ed  i brogli  tanto 
agitarono  quell’assemblea  , in  cui  molti 
vescovi  , ed  in  ispecie  quelli  d’  Egitto  , 
inveirono  fortemente  contro  S.  Gregorio, 
che  questi  , stanco  di  tali  dibattimenti  , 
rinunziò  al  governo  di  una  Chiesa  che 
egli  stesso  avea  pressoché  formata.  Egli 
rientrò  pacificamente  nel  suo  ritiro  di 
Azianze  dove  impiegò  il  restante  della 
sua  vita,  circa  8 anni,  nello  scrivere  opere 
poetiche  e di  divozione,  da  cui  spirano  la 
dolcezza  dell’  anima  sua  e la  bellezza  del 
suo  ingegno.  C.  — N isserò  (S.).  Dottore 
della  Chiesa.  Era  fratello  dr  S.  Basilio  il 
Grande  , arcivescovo  di  Cesarea  , il  quale 
chiamoilo  presso  di  sé  e ’l  mise  a parte 
delle  sue  fatiche  ; ma  il  vescovado  di  Nissa 
essendo  rimasto  vacante,  Gregorio  fu  cbia- 
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mato  ad  occuparlo.  La  sua  elezione  non 
poteva  garbare  agli  Ariani , allora  assai  pro- 
tetti dall’  imperatore  Valente.  Essi  sosten- 
nero che  le  regole  canoniche  non  vi  erano 
state  osservate,  e fecero  tanto  che  l’obbli- 
garono a fuggire.  Egli  deliberò  di  abban- 
donare il  paese  e di  unirsi  a*  vescovi  cat- 
tolici esiliati  per  la  medesima  causa.  La 
morte  di  Valente,  mutò  le  cose  a favore 
degli  ortodossi i Graziano  richiamò  tutti  i 
vescovi  esiliati,  e Gregorio  ricuperò  la  sua 
sede  nel  378.  L‘  anno  susseguente  assistè 
al  concilio  d*  Antiochia  , adunato  per  la 
riforma  degli  abusi  introdotti  sotto  il  re- 
gno di  Valente.  11  santo  vescovo  ivi  ricevè 
la  commissione  d’ sudare  a visitare  le  chiese 
d'Arabia,  e quella  di  Gerusalemme , dove 
eran  sorte  spiacevoli  dissensioni.  Nel  38 1 
intervenne  al  concilio  di  Costantinopoli  , 
2do  ecumenico,  e vi  recitò  1’  orazione  fu- 
nebre di  Santa  Macrina,  sua  sorella,  morta 
nella  solitudine , dove  tra  stata  abbadessa 
di  una  comunità  di  sante  vergini.  S.  Gre- 
gorio Nisseno  mori  a’  19  di  Marzo  del  390, 
lasciando  numerose  opere , raccolte  in  tre 
grossi  volumi  in  foglio:  alcune  sono  couien- 
tarj  sulla  S.  Scrittura,  ed  altre  trattati  teo- 
logici contro  gli  Apollinaristi,  Eunomiani  e 
Manichei.  $.  — QS.).  Vescovo  di  Tours  , 
nato  in  Alverriia  1*  anno  544.  La  sua  fami- 
glia era  illustre,  ed  i suoi  avi,  da  più  ge- 
nerazioni, figurarono  tra  que’  senatori  che 
•otto  la  dominazione  romana  esercitava- 
no nelle  Gallie  1*  autorità  di  governatori 
di  provincie,  di  giudici  , di  magistrati  su- 
premi. A tale  illustrazione  crasi  aggiunto 
un  altro  genere  di  giuria;  quella  cioè  di 
essere  la  sua  famiglia  stata  una  delle  pri- 
me che  avesse  abbracciata  la  fede  cristiana, 
ed  avesse  avuti  e confessori  e martiri.  Gre- 
gorio era  1*  ultimo  figlio  del  senatore  Flo- 
rrnzio  ; egli  aveva  ricevuto  nascendo  i nomi 
di  Florenzio  Giorgio;  soltanto  dopo  la  sua 
consacrazione  a vescovo,  egli  scelse  il  no- 
me di  Gregorio,  in  memoria  di  S.  Gre- 
gorio vescovo  di  Landre»  suo  bisavo.  La 
vita  di  S.  Gregorio  offre  il  più  bello  ed 
il  più  grande  esempio  di  quella  influenza 
santa  e salutare  esercitata  da*  vescovi  a 
qur*  tempi  di  barbarie,  io  cui  non  vi  sa  - 
re.bbe  stalo  un  solo  elemento  di  ordine  , 
di  buon  governo, e d'amministrazione  senza 
l*  episcopato.  S.  Gregorio  era  vescovo  sotto 
il  regno  di  Chi  Iperico  e di  Fredegonda 
sua  moglie.  Quest*  empia  regina  odiava 
mortalmente  il  sauto  vescovo,  come  quel- 
lo che  sempre  s'  opponeva  «Ile  ree  azioni 
di  lei  ogni  volta  che  la  sua  influenza  po- 
teva impedirle  ; più  fiate  ella  cercò  «li  per- 
derlo, ma  gli  fu  sempre  scudo  l*  amore  e 
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la  venerazione  che  non  solo  il  suo  gregge 
ma  la  Gallia  intera  nutriva  per  lui,  perchè 
era  considerato  qual  santo  tutelare  degli 
oppressi  contro  le  perfide  mire  dell*  iniqua 
donna.  Egli  proteggeva  la  sua  diocesi  , nc 
faceva  confermare  ed  accrescere  i privilegj* 
faceva  restaurare  le  chiese  ed  i monasteri 
rovinati  e devastati  , e ne  fabbricava  dei 
nuovi.  Ogni  giorno  gli  cresceva  gloria  e 
credilo  il  venir  consultato  in  tutte  le  diffi- 
coltà dagli  stessi  sovrani,  tra'quali  era  di- 
visa la  Francia  , e da'  quali  sovente  impetrò 
e perdono  pe*  colpevoli  e soccorsi  pe’ bi- 
sognosi. S.  Gregorio  mori  nel  593,  in  età 
di  64  anni.  La  Chiesa  annovera  questo  gran 
vescovo  tra  i Santi  , ma  la  Francia  l'an- 
novera fra*  suoi  storici  più  capitali.  Senza 
il  vescovo  di  Tour»  non  si  avrebbe  niunn 
conoscenza  de*  primi  secoli  della  storia  di 
quel  regno.  La  sua  Hisloria  Francorum , 
divisa  in  6 libri , comprende  uno  spazio 
di  174  acni  , dall'epoca  dello  stabilimen- 
to de'Franchi  nelle  Gallic  in  poi.  Questa 
storia  è mia  sicura  guida  nella  conoscenza 
dello  stato  de'popoli  e della  Chiesa  di  Fran- 
cia fino  al  tempo  in  cui  egli  viveva.  È un 
vero  fenomeno  il  trovare  sul  nascere  d'una 
nazione  uno  storico  veridico,  imparziale, 
molto  più  illuminato  che  tali  epoche  non 
sogliono  comportare.  S.  Gregorio  lasciò 
inoltre  molti  libri  sulla  gloria  de*  marti- 
ri , sulla  gloria  de'confessori,  su  i miracoli 
di  S.  Martino  e sulle  vite  de*  SS.  Padri; 
come  altresì  un  comentario  su  i Salmi,  e 
un  trattato  sugli  uffizj  della  Chiesa. 

Gbbgòrio.  »t.  eccles.  Nome  di  sedici  sommi 
pontefici,  cioè:  J.  — I(S.),  soprannominato 
il  Glande,  figlio  del  senatore  Gordiano, 
d*  un*  illustre  orìgine  patrizia  ; gli  fu  ma- 
dre Santa  Silvia  , e bisavolo  gli  era  papa 
Felice  111.  A*  vantaggi  de*  natali  Grrgorio 
accoppiava  un  aspetto  nobile  , affabili 
maniere,  talenti  del  pruno  ordine,  e virtù 
degne  del  suo  nome.  In  età  di  30  anni  fu 
dall'  imperatore  Giustiniano  II  nominato 
prefetto  di  Roma  ; ma  gli  onori  di  questo 
mondo  non  avevano  alcun  pregio  per  un*  a- 
nirua  ardente  la  quale  aspirava  solo  alle 
grandezze  del  Cielo.  In  capo  ad  alcun 
tempo  rinunziò  alla  magistratura  , e , ri- 
masto libero  per  la  morte  del  padre , 
consacrò  tutti  i suoi  beni  a fondare  sei 
monasteri  in  Sicilia  , ed  un  settimo  a Ro- 
ma , al  quale  diede  il  nome  di  Sant*  An- 
drea. Quivi  si  ritirò  , e fu  insignito  del 
diaconato . Vide  un  giorno  esposti  in 
-vendita  alcuni  schiavi  inglesi  ; la  loro 
aorte  lo  mosse  a compassione  , pensando 
che  que*  popoli  erano  tuttavìa  idolatri. 
Infiammato  di  subito  dal  desiderio  di 
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portare  nelle  regioni  loro  la  luce  del  Vange- 
lo, e poscia  che  n'ebbe  ottenuta  la  permia- 
■ione  da  papa  Benedetto  I,  ai  pose  segreta- 
mente iu  viaggio  j ma  il  popolo  di  Roma,  gli 
corse  dietro  e lo  ricondusse  in  città.  Papa 
Felagio  il  lo  creò  suo  .-ipocrisiario,  o nuusio 
apostolico  a Costantinopoli,  dove,  ricevuto 
eoo  distinzione  dall*  imperatore  Tiberio  , 
il  riccrcarooo  quanti  vi  avevano  uomini 
emineoli  per  dignità  e virtù.  Ritornato  a 
Roma,  e morto  Pelagio  11,  la  scelta  una- 
nime del  clero  , del  senato  e del  popolo 
romano  , cadde  sopra  Gregorio  , il  quale 
scrisse  all'imperatore  Maurizio  supplican- 
dolo a non  confermare  la  sua  elezione.  Ma 
Maurizio , anziché  accettare  la  rinunzia  di 
lui,  confermò  e lodò  al  sommo  la  scelta  fatta, 
che  non  poteva  cadere  sopra  d'nn  perso- 
naggio piu  degno  di  sì  gran  posto.  S.  Gre- 
gorio adunque  fu  consacrato  a’3  di  Settem- 
bre dell'anno  590,  nella  chiesa  di  S.  Pietro. 
In  tale  occasione  scrisse  il  suo  pastorale 
eli'  è un  trattato  ammirabile  dei  doveri  di 
un  vescovo.  Egli  Uovo  gli  affari  dell’  Ita- 
lia  in  uno  stato  deplorabile  : la  peste  c la 
faine  la  devastavano,  e la  guerra  era  alle 
porte  di  Roma.  Le  preghiere  del  santo 
pontefice  , la  sua  vigilanza  paterna  , arre- 
starono gli  effetti  del  contagio,  ed  il  grano 
clic  fece  venire  dalla  Sicilia,  ra ridusse  l’ab- 
bondanza nella  città  ; la  quale,  mercè  le 
cure  di  lui,  divenuto  per  la  forza  delle  cir- 
costanze il  capo  temporale  del  governo,  fu 
anche  posta  iu  istillo  di  resistere  alle  armi 
de’Longobardi  ; e allorché  poscia  Agilulfo, 
re  di  quella  nazione,  cinse  d'assedio  Roma, 
e la  ridusse  agli  estremi  , la  saggia  e pru- 
dente politica  di  Gregorio  giunse  a disar- 
mare quel  principe,  che  levò  1*  assedio.  Le 
cure  importanti  della  civile  amministra- 
zione  non  nocevano  a*  doveri  del  governo 
della  Chiesa.  S.  Gregorio  istruiva  i Fedeli 
con  le  sue  prediche  e co*  suoi  scritti,  e gli 
edificava  con  le  sue  virtù.  Egli  ebbe  dovun- 
que a combattere  o lo  scisma  o 1’  eresia, 
o 1'  ignoranza  o la  corruzione  del  clero. 
In  Grecia  condusse  a ravvedersi  i dissi- 
denti intorno  al  quinto  concilio  di  Calce- 
doma  , ed  alla  condanna  de*  tre  capitoli  ; 
in  Lombardia  distrusse  i rimasugli  del- 
I’  arianismo  ; in  Affrica  indebolì  il  partito 
dei  Donatisti  ; in  Ispagna  ottenne  la  con- 
versione del  re  Hecaredo  ; in  Inghilterra 
ebbe  la  consolazione  di  conquistare  la  na- 
zione intera  alle  leggi  del  Vangelo,  secondo 
il  voto  che  ne  aveva  fatto  nel  suo  ritiro 
di  Sant'  Andrea.  Il  sistema  di  questo  pon- 
tefice per  la  conversione  degl*  infedeli,  era 
cucilo  della  persuasione  e della  dolcezza. 
Con  la  dolcezza,  soleva  dire,  con  la  boa- 
ti 
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là,  con  V t sor lattoni,  fa  d'  uopo  chiamare 
gl'  infedeli  alla  religione , e non  allonia w 
narli  da  essa  con  le  minacce  e col  ten  ore. 
San  Gregorio  ti  oppose  forte  niente  all’ am- 
bizione di  Giovanni  il  Digiunatone,  patriar- 
ca di  Costantinopoli,  che  assumeva  il  titolo 
* di  patriarca  ecumenico  ; biasimava  tale  de- 
nominazione in  quanto  che  gli  pareva  che 
conferisse  a chi  se  ne  prevaleva  la  qualità 
di  vescovo  unico  o di  vescovo  per  eccel- 
lenza. Le  gravissime  core  di  governo  che 
tenevano  occupato  il  santo  pontefice,  non 
gl’impediron  però  che  anche  pensasse  alle 
meno  importanti  cose  relative  al  rito  ed 
al  culto,  Raccolse  tutte  le  preci  che  devono 
comporre  la  celebrazione  della  Messa  , e 
1*  amministrazione  de*  Sacramenti  ; pose 
sopra  note  musicali  particolari  1*  antifo- 
nario, che  fece  diffondere  in  tutta  la  Chiesa 
latina;  istituì  una  scuola  di  quel  canto,  chia- 
mato dal  suo  nome  Gregoriano  (V.  questa 
voce);  non  isdegnava  di  presiedervi  in 
persona,  e d'istruire  per  sino  i fanciulletti , 
de'quali  inviò  parecchi  allievi  in  Franria, 
ed  in  Inghilterra,  di  fresco  convertita.  Ras- 
sodando egli  T impero  della  religione,  non 
dimenticava  nulla  di  quanto  poteva  esten- 
derne i benefizj.  Dando  la  libertà  a'suoi  pro- 
prj  schiavi,  preparava  la  più  avventurosa  ri- 
voluzione nelle  umane  istituzioni.  11  11  nostro 
li  divino  Redentore,  n scriveva  n , nel  farsi 
li  uomo  ci  ha  tutti  liberati  dalla  schiavitù, 
s e ci  lia  restituiti  alla  nostra  libertà  primi- 
a liva  j imitiamo  il  suo  esempio,  francando 
a dalla  schiavitù  politica  gli  uomini,  che 
n sono  liberi  per  legge  di  natura  a.  San 
Gregorio  morì  a’  i2  di  Marzo  dell’anno 
604 , nel  sessantesimo  anno  dell*  età  sua  , 
e nel  quattordicesimo  del  suo  pontificato. 
Sabiniauo  gli  tuccedè.  La  Chiesa  consa- 
crando la  memoria  di  questo  gran  papa  , 
non  ha  fatto  che  precorrere  alla  giustizia 
della  storia.  Di  lutti  i papi  San  Gregorio 
è quello  di  cui  ci  rimangono  più  scritti,  e 
questi  gli  meritarono  il  titolo  di  Dottore 
della  Ch  iesa.  Le  sue  opere  sono  : 35  libri 
di  morale  sopra  Giobbe  ; — - due  libri  di 
Omelie, sopra  Ezechicllo,  e due  su  i Vange- 
li ; — una  pastorale^  — 4 libri  di  dialoghi; 

— 14  libri  di  lettere;  — nn  antifonario ; 

— nn  Sacramentario.  5-  — II  (S.)  , ro- 
mano ; fu  eletto  pontefice  nel  Maggio  del 
74  5,  dopo  la  morte  di  papa  Coslantioo. 
Questo  papa  sofferse  violente  persecuzioni 
dall’  imperatore  Leone  1*  Isauro,  protettore 
ardente  degl*  iconoclasti , che  invio  per  sino 
assassini  per  uccidere  il  papa:  la  trama  però 
fu  scoperla  ed  impedita  da*  Romani.  Leone 
risolse  allora  di  urlo  deporre,  e commise 
la  facceuda  all’  esarca  Paolo.  Ma  questa 
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volta  i Longobardi,  benché  nemici  otturali 
de*papi,si  unirono  agli  abitaulidi  Roma  per 
far  andare  a vuoto  il  LenUtivo.  Le  violenze  di 
Leone  suscilarouo  contro  di  lui  una  rivol- 
ta generale  in  Italia.  1 Longobardi  appro- 
fittarono di  tale  occasione  per  ampliare  la 
loro  potenza.  Sorpresero  la  città  di  Su- 
tri  in  Toscana;  nondimeno  Gregorio  ot- 
teune  dal  re  Luitpiaodo  la  restituzione  di 
essa  città  all*  autorità  dell*  imperatore.  Al- 
cun tempo  dopo  , il  re  longobardo  , se- 
guendo di  nuovo  i suoi  disegni  , convenne 
coll’  esarca  di  congiungere  le  loro  forze  , 
ad  oggetto  d’  impadronirsi  di  Roma  e di 
cacciarne  il  papa.  Gregorio  si  presentò 
alle  porte  della  città  , e la  sua  eloquenza 
trionfo  delle  intenzioni  ostili  del  re , 
il  quale,  gittatosi  a* piedi  di  lui,  promise 
di  non  far  male  ad  alcuno  , fece  pace  con 
1*  esarca  , e persuase  il  papa  a riceverlo 
nella  città  ( V.  Leone  l'Lsairo).  Grego- 
rio inviò  San  Bonif.icio  in  Aleinagna  per 
convertirvi  gl* infedeli;  ristabilì  il  famoso 
monastero  detto  Muuie  Cassiuo  in  Italia  , 
e in  Roma  stessa  rifabbricò  molte  chiese 
rovinate.  Nel  723  tenue  un  concilio  , io 
cui  furon  fatti  molti  savj  regolamenti  con- 
cernenti la  disciplina  ecclesiastica.  Questo 
pontefice  cessò  di  vivere  a*  2 di  Gcnuaio 
del  734  , dopo  un  pontificato  di  <5  anni. 
La  Chiesa  1 onora  nel  numero  de’  Santi. 
5-— -Ili  (S.)  , siriaco  di  nascita  ; fu  eletto 
per  succedere  a Gregorio  II  nel  Fcbbrajo 
del  731.  Era  d*  un  carattere  dolce  e libe- 
rale , e d*  una  condotta  esemplare.  L*  ini- 
micizia dell'  imperator  Leone  non  fu  meno 
per  questo  pontefice  che  pel  suo  prede- 
cessore , persistendo  sempre  nel  suo  si- 
stema di  persecuzione  contro  gli  adoratori 
delle  immagini  (così  egli  chiamava  i Cri- 
stiani d’Occidente).  11  nuovo  papa  gli  scrisse 
una  lettera  piena  di  verità  , di  senno  , di 
coraggio,  e talvolta  d’arditezza.  Tenta  di 
provare  all*  imperatore  che  gli  onori  resi 
da*  Cristiani  alle  immagini  di  G.  C.  , e 
de* Santi,  sono  assai  diversi  dal  cullo  de* 
Pagani  per  quelle  de* loro  Dei;  che  il  culto 
cristiano  non  è un  cullo  di  latria  ni  a un 
culto  di  rispetto.  Invoca  la  santa  autorità 
de*  santi  concilj  , ricusa  di  adunarne  un 
nuovo,  e rinfaccia  all* imperatore  di  tur- 
bare la  Chiesa.  Tale  lettera  fu  ritenuta  in 
Sicilia  per  ordine  dell’  imperatore,  il  quale 
non  permise  che  quegli  che  la  recava  giu- 
gnesse  sino  a lui , e lo  tenne  in  esilio  per 
un  anno.  Consolavano  Gregorio  di  tali 
amarezze  i progressi  che  faceva  la  religione 
in  Germania,  ed  in  Inghilterra.  Gregorio  III 
terminò  la  sua  carriera  nel  741,  dopo  aver 
governalo  la  Chiesa  <0  anni  e nove  mesi. 


Digitized  by  Google 


GRE 

S.  Zaccaria  fu  il  suo  successore.  J. — IV, 
romano  , figlio  cT  un  patrizio  , eletto  papa 
a*  24  di  Settembre  827  , dopo  la  morte  di 

£apa  Valentino.  Sotto  il  suo  pontificato  i 
lu&sulmaui  pensarono  nella  Sicilia  , e 
minacciavano  le  coste  d*  Italia.  Gregorio 
fece  fortificare  Ostia  onde  difendere  l’im- 
boccatura del  Tevere  contro  le  loro  scor- 
rerie. Questo  pontefice  fece  un  viaggio  in 
Francia  ad  oggetto  di  ristabilirvi  la  pace 
tra  1’  infelice  re  Luigi  il  Buono  ed  i suoi 
figli  , ma  tornò  a Roma  afflittissimo  della 
inutilità  della  sua  mediazione.  Egli  mori 
in  sul  principio  dell*  814  , poicli'  ebbe  te- 
nuto la  santa  sede  pel  corso  di  16  anni. 
Sergio  II  gli  succedè.  J. — V.  Successore 
di  Giovanni  XV,  eletto  a*  47  di  Maggio 
996.  Si  chiamava  Brunone  , era  tedesco, 
e nipote  di  Ottone  III  , il  quale  era  tut- 
tavìa soltanto  re  di  Germania.  Esso  mo- 
narca soggiornava  a Pavia  , quando  il  se- 
nato ed  i primarj  della  città  di  Roma  gli 
deputarono  alcuni  di  essi  onde  pregarlo 
che  desse  loro  un  papa  di  sua  scelta.  Ot- 
tone pose  gli  occhi  tosto  sopra  Brunone , 
che  fece  eleggere  dal  clero  e dal  popolo, 
quantunque  allora  non  avesse  piu  di  24 
anni.  Ottone  andò  a Roma  e fu  coronato 
imperatore  dal  novello  pontefice,  4 0 giorni 
dopo  la  consecrazione  di  questo.  Egli  vo- 
leva bandire  da  Roma  Crescenzio  senatore, 
nobile  e potente  che  avea  spesso  maltrat- 
talo il  papa  nrecedente,  ma  ad  istanza  di 
Gregorio  , gli  perdonò  ; azione  di  cui  e 
1’  imperatore  e *1  papa  non  tardarono  a 
pentirsi  (f'.  Cresce* zio).  Gregorio  V cessò 
di  vivere  nel  Febbrajo  del  999,  dopo  un 
pontificato  di  2 anni  e 9 mesi.  Ebbe  per 
successore  Silvestro  II.  5*  — VI,  roma- 
no , chiamato  Gio.  Graziaoo , arciprete 
della  cattedrale  di  Roma.  Fu  eletto,  vivente 
ancora  Benedetto  IX  (P.  questo  nome) 
nell*  Aprile  del  4 045.  Era  tanto  stimabile 
per  le  sue  virtù  quanto  il  suo  predeces- 
sore era  odioso  pe*  suoi  vizj.  Ma  siccome 
la  sua  elezione  fu  creduta , se  non  simo- 
niaca , almeno  irregolare , e per  toglie- 
re ogni  speranza  all'antipapa  Silvestro  HI, 
Gregorio  VI  riounziò  anch’egli  dopo  a- 
vere  regnato  circa  2 mesi.  Fu  eletto  in 
sua  vece  Suidger  vescovo  di  Bamberga , 
che  assunse  il  nome  di  Clemente  II,  e che 
fa  riconosciuto  da  tutto  il  mondo  cristiano 
qual  legittimo  pontefice.  $. — VII  (S.).  Pa- 
pa celebre,  noto  prima  col  nome  d’ Ilde- 
brando , figlio  di  nn  legnajuolo  di  Soana , 
piccola  città  di  Toscana.  Aveva  sin  da 
giovaoetto  abbracciato  la  vita  monastica  , 
dopo  aver  fatti  i suoi  studj  io  Francia 
nell’  abbazìa  di  Cluni.  Talenti  slraordioerj 
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gli  procacciarono  gran  plauso  nella  predi- 
cazione. Adolescente  ancora  meritò  i be- 
nefizi di  Gregorio  VI,  iodi  la  alima  e la 
benevolenza  particolare  di  Leone  IX.  Gli 
venne  affidato  il  monastero  di  S.  Paolo, 
che  trovò  in  uno  stato  di  disordine  afflig. 
geotc;  egli  venne  a capo  di  ristabilirvi  i 
costumi  e la  disciplina.  Fu  impiegato  io 
negoziazioni  importanti  presso  1*  impera- 
trice Agnese,  madre  dell’imperatore  En- 
rico IV.  Fu  deputato  iu  qualità  di  Legato 
in  Francia  , dove  ebbe  a presiedere  a*  con- 
cilj  di  Lione  e dì  Tours.  Ebbe  parte  nella 
riforma  d’  un  numero  grande  di  chiese,  e 
particolarmente  di  quella  di  Milano;  rifor- 
ma che  incominciò  sotto  Niccolò  li,  e che 

10  tenne  occupato  ancora  dopo  la  propria 
esaltazione.  11  suo  credito  diventò  sommo, 
ed  il  suo  potere  pressoché  assoluto.  Mal- 
grado l'opposizione  della  corte  imperiale, 
e la  potenza  di  Alberico  , non  che  di  altri 
del  partito  aristocratico  in  Roma , dispose 
egli  due  volte  consecutive  della  tiara  in 
favore  di  Niccolò  11  e di  Alessandro  li , 
e fece  cacciare  i due  antipapi  loro  anta- 
gonisti. Sotto  Alessandro  li,  egli  tenne  il 
pieno  governo  degli  affari.  Morto  che  fu 
questo  pontefice  , a*  20  d‘  Aprile  4073  , 
Ildebrando  fu  eletto  per  succedergli  il 
giorno  stesso  in  cui  esso  papa  fu  sepolto. 
La  sua  elezione  ebbe  luogo  per  una  specie 
d*  acclamazione  tumultuosa  , secondo  che 
egli  stesso  racconta  nelle  sue  lettere  a 
Desiderio  abate  di  Montecassiuo  , ed  a 
Guiberto  arcivescovo  di  Ravenna.  Vuoisi 
che  il  giorno  dopo  la  sua  elezione  deputasse 
ad  Enrico  IV  , re  di  Germania  ( poscia 
imperatore),  per  distorto  dal  dargli  il  suo 
consenso  , dichiarando  che  te  rimaneva 
papa,  era  risoluto  di  non  lasciare  impu- 
niti i delitti  di  cui  esso  principe  andava 
carco.  Eorico  inviò  a Roma  il  conte  Ebe- 
rardo  con  ordine  di  assumere  informazioni 
sul  modo  precipitoso  onde  1*  elezione  d*  Il- 
debrando era  stata  operata.  Questi  affermò 
che  non  aveva  ricercato  la  dignità  ponti- 
ficia; che  gli  era  stata  fatta  una  specie  di 
violenza,  ma  che  non  aveva  voluto  essere 
ordinato  nè  consecralo  senz’  avere  ottenuto 

11  consenso  reale.  Enrico  parve  soddisfatto 
di  tali  spiegazioni  , ed  inviò  il  suo  asseo- 
so , malgrado  1*  opposizione  de’  vescovi 
alemanni  e longobardi,  i quali  temevano  il 
carattere  d’Ildebrando.  Questi  fu  adunque 
consacrato  e assunse  il  nome  di  Gregorio 
VII  in  memoria  di  Gregorio  VI  suo  primo 
benefattore.  Il  pontificato  di  Gregorio  VII 
è celebre  nella  storia;  ma  gli  avvenimenti, 
che  lo  segnalarono  , vanno  tanto  collegati 
con  quetli  del  regno  di  Enrico  IV,  detto 
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il  Vecchio,  che  narrando  gli  uni  fa  me- 
stieri parlar  pure  degli  altri  ; laonde 
y.  Enrico  IV,  e Matilde  (Contessa),  e 
Guise  ardo  (Roberto).  1 successi  procel- 
losi della  contesa  di  Gregorio  Vii  con 
Enrico  , nou  impedirono  al  pontefice  di 
vegliare  con  sollecitudine  sopra  tutti  gli 
altri  Stati  cristiani.  S'adoperò  altresi  a dif- 
fondere da  per  tutto  i suoi  principj  di  su- 
premazìa universale;  dovunque  trovò  do- 
cilità e so mui es» ione,  eccetto  in  Guglielmo 
il  Conquistatore  , cui  fu  sempre  costretto 
a tra  ture  con  riguardo.  Gregorio  VII  fu 
il  primo  papa  che  parlò  del  progetto  d’in- 
viare delle  armate  contro  gl'infedeli;  il  pro- 
va la  lettera  cl>e  scrisse  ad  Enrico  dopo  la 
sua  elezione  nel  4 07 4 , in  cui  dipinge  la 
persecuzione  che  i Cristiani  della  Terra 
Santa  avevano  a «offerire  dagl'infedeli,  e 
gli  annunzia  la  risoluzione  da  lui  fatta  di 
marciare  in  persona  alla  guida  di  50,000 
uomini  per  combattere  i nemici  della 
fede,  e penetrare  sino  al  sepolcro  di  No- 
stro Signore.  Era  egli  in  Salerno,  capitale 
della  Calabria  , dove  era  andato  per  fare 
una  visita  a Roberto  Guiscardo  (V.  questo 
nome)  suo  liberatore,  quando  s'ammalò  e 
mori  nel  Maggio  del  1085,  dopo  avere  oc- 
cupato il  soglio  pontifìcio  4 2 anni.  Vitto- 
re IH  gli  succede.  La  Chiesa  cattolica  ro- 
mana venera  Gregorio  VII  come  Santo;  ed 
il  suo  nome  fu  inserito  nel  martirologio 
da  Gregorio  XIII  , che  nc  fissò  la  festa 
■'25  di  Maggio.  $.  — Vili,  beneventano  , 
chiamalo  Alberto  de  Morra,  d'una  famì- 
glia patrizia  di  Napoli.  Era  cardinale  e 
cancelliere  della  Chiesa  romana  allorché 
dopo  la  morte  di  Urbano  III  fu  eletto 
papa  nell'Ottobre  del  4(87.  Era  dotto, 
eloquente  , d'una  vita  pura,  e pieno  di 
zelo , ma  tenue  la  santa  sede  solamente 
due  mesi  , imperocché  cessò  di  vivere  a' 4 6 
di  Dicembre  dello  stesso  anno  in  Fisa  , 
dove  era  andato  per  riconciliare  i Pisani 
co*  Genovesi.  Clemente  III  fu  il  suo 
successore.  5*  — IX,  d*  Anagni;  si  chia- 
mava Ugolioo  , della  famiglia  de*  comi 
di  Segni  , e prossimo  parente  d’ Innocen- 
zo III,  che  l'avea  fatto  suo  cappellano,  poi 
cardinale,  indi  arcivescovo  d'Ostia.  Fu 
eletto  sommo  pontefice  a1 19  di  Marzo  4 227, 
per  succedere  ad  Onorio  III.  Dotalo  delle 
qualità  de'auoi  predecessori,  Gregorio  VII 
e Innocenzo  III,  era  culi  ugualmente  im- 
bevuto de' loro  principj  intorno  alla  supre- 
mazia universale  della  santa  sede.  11  suo 
pontificalo  fa  assai  burrascoso  ; i Romani 
si  sollevarono  due  volle  contro  di  lui,  in 
guisa  che  fu  costretto  ad  allontanarsi  da 
Roma  e andare  a risiedere  ora  io  Auagni 
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ora  in  Perugia.  Tutte  le  quali  cose  prove- 
nivauo  dalle  acerrime  contese  in  cui  visse 
questo  pontefice  con  1*  imperatore  Fede- 
rico II  , ebe  fu  da  lui  scomunicato  varie 
volte  , ed  io  fine  anche  deposlo.  Tali  ini- 
micizie, che  iminerser  1'  Italia  tutta  nella 
desolazione , e ne  facevaoo  il  teatro  delle 

fiiù  accanite  guerre  , non  finirono  che  con 
a vita  di  Gregorio  , il  quale  morì  quasi 
centeoario  , a*  20  d'Àgoslo  424  4 ( V . Fe- 
derico 11  ).  Gregorio  IX  canonizzò  S.  Fran- 
cesco d*  Assisi,  S.  Domenico  e S.  Vigilio. 
Tentò  una  riunione  con  la  chiesa  greca  , 
a petizione  di  Gerroauo  patriarca  di  Co* 
sUnlinopoli.  Quattro  frali  mendicanti,  che 
mandò  come  suoi  nunzj  , furono  ricevuti 
con  onore  dall'  imperatore  Giovanni  Va- 
Lazio  e dal  clero  greco.  Si  tennero  confe- 
renze solenni.  1 nunzj  di  Gregorio  parla- 
rono con  molta  moderazione  e franchezza  ; 
i Greci  usarono  le  solite  ambagi  e sotti- 
gliezze , e finirono  con  atti  di  violenza. 
Laonde  i nunzj  del  papa  fecero  ritorno 
senza  avere  effettuato  cosa  alcuna.  Grego- 
rio IX  fece  pubblicare  nel  4234  una  rac- 
colta di  decretali  divisa  in  5 libri,  la  cui 
distribuzione  metodica  non  è senza  meri- 
to , e che  forma  una  delle  principali  parti 
del  corpo  del  diritto  canonico.  Fu  questa 
una  delle  prime  opere  che  produsse  l'arte 
tipografica  nel  suo  nascere.  Celestino  IV 
succede  a Gregorio  IX.  $.  — X,  nominato 
Tebaldo  , arcidiacono  di  Liegi  , della  fa- 
miglia de'  Visconti  di  Piacenza.  Fu  eletto 
il  primo  di  Settembre  dell*  anno  4 274  , per 
•uccederc  a Clemente  IV  , dopo  una  va- 
canza di  due  auui  e 9 mesi  , imperocché 
i cardinali  sempre  adunati  a Viterbo  non 
si  eian  potuti  accordare.  Deliberarono  alla 
fine  di  commettere  a sei  fra  essi  il  termi- 
nare 1'  elezione  di  un  pontefice,  ed  eglino 
d’  unanime  consenso  scelsero  Tebaldo,  che 
assunse  il  nome  di  Gregorio  X.  Egli  era 
in  Palestina  a S.  Giovanni  d*  Acri  , donde, 
risaputa  la  sua  elezione , fu  sollecito  a 
condursi  in  Italia.  La  prima  sua  cura  fu 
di  provvedere  a’  bisogni  de’  Crociati  : sol- 
lecitò i soccorsi  de*  Pisani  , de*  Genovesi , 
di  Venezia,  e del  re  di  Francia  Filippo 
1*  Ardito.  Convocò  un  concilio  generale  a 
Lione.  Tale  concilio  aveva  per  i scopo  tre 
oggetti,  lo  scisma  de*  Greci,  i soccorsi  per 
Terra  Santa,  ed  i vizi  introdottisi  nella  disci- 
plina ecclesiastica.  Viaggiò  quindi  per  tutta 
rilalia  con  animo  di  ricondurre,  mediante  la 
Sua  presenza,  la  pacca  molte  città  straziate 
da  intestine  commozioni.  A Firenze  trovò 
gli  spirili  divisi  dalle  fazioni;  i Guelfi 
v*  erano  superiori , e tuttavìa  li  persuase  a 
firmare  la  pace,  1 Ghibellini  si  presen- 
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tarono  per  trattare  ; ma  vennero  minacciati, 
e furono  costretti  a ritirarsi.  Gregorio , 
adeguato,  uscì  della  città  a cui  mise  1'  in* 
terdetto.  Le  sue  cure  riusciron  meglio  a 
Siena  dove  la  tranquillità  fu  tosto  rista- 
bilita. Gli  affari  d*  Alemagna  fermaron 
poscia  1’  attenzione  di  Gregorio.  Egli  con- 
tribuì molto  all*  elezione  di  Rodolfo  di 
/lafnburg  all*  impero,  che  da  veni'  anni  era 
giaciuto  vacante,  dopo  la  deposizione  e la 
morte  di  Federico  li.  Passò  poi  le  Alpi  e 
andò  a Lione  per  presiedere  egli  stesso  al 
concilio  generale  da  lui  ivi  convocalo.  Da 
Lione  fc*  ritorno  in  Italia  , e giunto  in 
Arezzo,  vi  cadde  infermo  e morì  a’<0  di 
Geunajo  del  1276,  dopo  aver  governato  sa- 
viamente la  Chiesa  4 anni  e quattro  mesi. 
Innocenzo  V fu  il  suo  successore.  Una  del- 
le molte  cose  trattate  da  Gregorio  X al 
concilio  di  Lione,  fu  il  comando  a'  cardi- 
nali di  riuserrarsi  nel  conclave  dopo  la 
morte  di  un  pontefice  , e non  uscirne  se 
prima  non  avessero  eletto  un  successore  , 
acciocché  la  sede  più  non  restasse  vacante 
sì  lungo  tempo  come  era  stala  dopo  la 
morte  del  suo  predecessore.  $.  — XI,  fran- 
cese, chiamato  prima  Pietro  Ruggeri  , ni- 
pote di  papa  Clemente  VI  che  Io  creò  car- 
dinale , prima  che  contasse  gli  anni  <8. 
Nato  con  un  amore  ardente  per  lo  studio 
e con  felici  disposizioui  per  le  scienze  , 
fece  graudi  progressi  in  tutte  quelle  eh* era- 
no allora  in  voga.  Morto  che  fu  Urbano  V, 
il  Cardinal  Pietro  , che  contava  allora  40 
anni  , ebbe  in  suo  favore  , quasi  per  una 
specie  d*  ispirazione,  tutti  i su  fi rag j de’car- 
diuali  , e fu  eletto  papa  nel  primo  giro 
dello  scrutinio  a'  30  di  Dicembre  1370:  fu 
ordinato  prete  a'  4 del  susseguente  Gen- 
najo  , e consacrato  e incoronato  il  dì  ap- 
presso. Egli  portò  nuovamente  la  santa  sede 
a Roma  da  Avignone  , dove  essa  era  stata 
trasferita  72  anni  prima.  Ma  Gregorio  non 
sopravvisse  che  un  anno  e due  mesi  al  suo 
solenne  ingresso  in  Roma  , accaduto  nel 
Dicembre  del  <376,  ed  egli  morì  nel  Marzo 
del  1378.  Ebbe  per  successore  Urbano  VI. 
Gregorio  XI  ha  meritato  gli  elogi  della 
posterità  per  la  saggia  protezione  che  ac- 
cordò alle  scienze  ed  alle  arti  belle,  e per 
la  cura  che  aveva  di  attorniarsi  di  persone 
che  le  coltivavano  , e sulle  quali  spargeva 
ogni  sorta  di  benefizj.  Questo  papa  fu  V ul- 
timo che  la  Francia  dette  alla  Chiesa. 
$.  — XII,  veneziano,  detto  innanzi  Agnolo 
Corrano.  Fu  eletto  papa  a' 30  di  Novembre 
del  1406,  nel  tempo  dello  scisma  cagionalo 
dall'antipapa  Benedetto  XIII  (Pietro  de 
Luna  ).  Ratificò  nell'  uscir  del  conclave 
1*  alto  eh*  egli  aveva  fatto  coi  cardinali  , 
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col  quale  erasi  obbligato  con  giuramento 
a rinunziare  al  pontificalo  onde  in  tal  guisa 
giungere  alla  riunione  della  Chiesa  j scrisse 
anzi  all'  antipapa  suo  competitore  perchè 
volasse  anch'egli  concorrere,  rinunziando, 
all*  estinzione  dello  scisma.  Ma  Gregorio 
fece  tosto  conoscere  colla  sua  condotta 
eh'  ei  non  era  sincero.  Per  la  qual  cosa  i 
cardinali  dei  due  partiti  tennero  un  con- 
cilio generale  in  risa  nel  1409,  in  cui  de- 
posero ambi  i due  concorrenti  ed  elessero 
Alessandro  V.  Laonde  vi  furono  ad  un 
tempo  tre  pretendenti  al  pipato  in  luogo 
di  due.  Gregorio  , vegg  -udosi  in  fine  ab- 
bandonato, ioviò  la  sua  riuunzia  al  concilio 
di  Costanza,  nel  1115,  per  mezzo  di  Carlo 
Mahtesta  , signor  di  Ritniui.  Il  coocilio  , 
in  riconoscenza  della  sua  rinunzia,  ordinò 
eh’  egli  fosse  decano  de'  cardinali  , e che 
sua  vita  durante  fosse  Legato  della  marca 
d'Ancona.  Egli  morì  nell’Otlobie  del  1 4(7 
di  90  anni.  V — XIII,  bolognese  , chia- 
malo prima  Ugo  Buoncompagni.  Era  stalo 
laureato  in  legge  di  (8  anni,  ed  erasi  acqui- 
stato gran  riputazione  per  la  sua  profonda 
scienza  nel  diritto  , che  anche  insegnava 
con  grido,  allorché  Paolo  IH  il  chiamò  al 
concilio  di  Trento,  in  qualità  di  consigliere. 
Pio  IV  1*  insignì  della  porpora,  e dopo  la 
tuorle  di  Pio  V, nel  Maggio  1572,  fu  elevato 
alla  santa  sede  d’ unanime  consenso  pel  cre- 
dito del  cardinale  Granvelle.  Inviò  Legali 
in  tutta  l'Europa  onde  eccitare  i principi  a 
romper  guerra  a*  Turchi  , i quali  minac- 
ciavano d'un'iovasione  generale.  S’  adoperò 
con  grandi  cure  nella  celebrazione  del  giub- 
bilo del  (575,  che  attirò,  dicesi,  a Roma 
più  di  dugento  mila  pellegrini.  Fondò  un 
gran  numero  di  collegi,  approvò  e riformò 
più  congregazioni  religiose  ; fece  iscrivere 
il  nome  di  Gregorio  Vii  uel  martirologio 
romano.  Ma  niuna  cosa  ha  meglio  con- 
tribuito ad  illustrare  il  pontificato  di  Gre- 
gorio Xlll  che  la  riforma  del  calendario. 
Vi  si  erano  introdotti  errori  sì  considera- 
bili che  la  festa  di  pasqua  sarebbe  a poco 
a poco  caduta  nel  solstizio  d*  estate  , anzi 
che  rimanere  tra  il  plenilunio  c 1*  ultimo 
quarto  della  luna  di  Marzo  che  susseguono 
all’  equinozio  di  primavera,  siccome  aveva 
ordinalo  il  concilio  di  Nicea.  Gregorio  unì 
a quest*  oggetto  i più  celebri  matematici 
del  suo  tempo  ed  adottò  il  sistema  di  Luigi 
Lilio  calabrese.  Il  calendario  giuliano  , ri- 
formato da  Gregorio  XIII,  prese  il  nome 
di  Calendario  gregoriano  , e fu  adottato 
successivamente  in  tutti  gli  Stati  cattolici 
dell'Europa.  I Protestanti  l'amtnisero  più 
d*  un  secolo  dopo.  I Greci  scismatici,  e io 
conseguenza  anche  i Russi , l'hanno  iiu  ora 
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rigettato.  Poco  tempo  prima  della  sua 
morte  , giunse  a Gregorio  un'  ambasciata 
dall*  imperatore  del  Giappone  , che  altro 
riaultameoto  nou  ebbe  che  un  vano  appa- 
rato di  congratulazioni.  Una  malattia  di 
due  ore  rapi  Gregorio  a*  virenti  nell’ Aprile 
del  4 585,  di  83  anni  f dopo  avere  tenuto 
il  aoglio  pontifìcio  anni  4 3.  Sialo  V gii  fu 
successore.  $.  — XIV,  eletto  papa  ai  4 0 di 
Dicembre  del  4 590  , dopo  la  morte  di 
Urbano  VII.  Chiamavasi  prima  Niccolò 
Sfonderete,  nativo  di  Cremona.  Egli  non 
regnò  rhe  40  mesi,  imperocché  morì  a*  4 5 
d’  Ottobre  dell*  anno  susseguente.  Inno- 
cenzo IX  gli  succede.  5-  — XV,  eletto  in 
successore  a Paolo  V nel  Febbrajo  del  4 624 . 
Chiamavasi  Alessandro  Ludovisio , di  una 
illustre  famiglia  bolognese.  Era  «tato  arci- 
vescovo di  Bologna  sua  patria  e poi  nunzio 
apostolico  nella  Spagna,  dove  aveva  molto 
contribuito  a pacilìcare  le  contese  tra  il 
monarca  spagnuolo  e *1  duca  di  Savoja  ; 
ed  in  tutte  le  cariche  da  lui  sostenute  avea 
aempre  mostrato  la  più  gran  rettitudine  e 

Eielà  , ed  una  forte  inclinazione  a fare  il 
ene.  Eletto  papa,  fece  un  nuovo  regola- 
mento per  l*  elezione  del  conclave  : statuì 
che  lo  scrutinio  de'  cardinali  fosse  segreto 
in  avvenire  , in  vece  de*  suffragi  ad  alta 
voce  , che  favorivano  troppo  apertamente 
le  fazioni.  Eresse  il  vescovado  di  Parigi 
in  metropoli  ; fondò  il  collegio  della  pro- 
paganda; canonizzò  Sant’Ignazio  di  Lojola, 
fondatore  de*  Gesuiti  , presso  a'  quali  era 
sfato  educato  S.  Francesco  Saverio,  S.  Fi- 
lippo Neri,  e Santa  Teresa  ; contribuì  con 
molto  zelo  alla  guerra  che  1*  imperatore  ed 
il  re  di  Pnllonia  sostenevano , il  primo 
contro  gli  eretici  della  Germania  , il  se- 
condo contro  i Turchi  ; ajulò  l’ imperatore 
nel  disegno  di  abbassare  la  potente  casa 
palatina  ; e servì  di  mediatore  nella  con- 
tesa tra  la  casa  d*  Austria  e Filippo  111  re 
«li  Spagna  , per  la  restituzione  della  Val- 
-tellina.  Questo  pontefice  non  regnò  che 
due  anni  ed  alcuni  mesi,  cessando  egli  di 
vivere  agli  8 di  Luglio  del  4623.  Ebbe 

Per  successore  Urbano  Vili.  5*  — XVI. 

apa  attualmente  regnante.  Chiamavasi  pri- 
ma Mauro  Cappellari,  nato  in  Belluno  a*  4 8 
Settembre  4 765.  Fu  creato  cardinale  da 
papa  Leone  XII,  ed  eletto  sommo  ponte- 
fice , dopo  la  morte  di  Pio  Vili,  a’  2 di 
Febbrajo  4 834. 

•Gh  zoomo,  slor.  Nome  d*  un  re  di  Scozia, 
figlio  e successore  di  Eto.  Era  assai  guer- 
riero ; combattè  varie  volte  i Danesi , li 
cacciò  da' suoi  domini,  e prestò  poi  soc- 
corso ad  Alfredo  il  Grande  re  d*  Inghil- 
terra contro  di  essi,  che  furono  costretti  ad 
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abbandonare  tutta  quell*  itola  ( V.  Alfze- 
do).  Ruppe  poi  guerra  ad  Alfredo  mede- 
simo e invase  l’Inghilterra;  ma  un  trattato 
di  pace  , in  virtù  del  quale  Alfredo  ri- 
minziavs  a' paesi  conquistali  dagli  Scozzesi 
di  là  dalle  frontiere  , raddutse  presto  la 
buona  armonìa  fra'due  re.  Terminato  que- 
at*  affare  , Gregorio  passò  con  un  esercito 
in  Irlanda  onde  pacificare  quell*  isola  in 
preda  alle  guerre  civili.  Le  sue  vittorie 
gli  aprirono  le  porte  di  Dublino  ; punì  i 
ribelli  , si  dichiarò  tutore  del  giovane  re, 
il  cui  padre  era  «tato  ucciso  ia  un  tu- 
multo ; insti  luì  una  reggenza  , pose  pre- 
sidio in  molle  piazze  fino  all’età  maggiore 
del  re  , ai  fece  dar  giuramento  dagli  Ir- 
landesi di  non  lasciar  mai  entrare , senza 
il  suo  assenso,  nè  Inglesi,  nè  Danesi  nelle 
loro  isola,  e se  ne  ritornò  in  Iscozia,  seco 
conducendo  il  giovane  principe  suo  pupillo. 
Gregorio  morì  nell'892 , dopo  un  glorioso 
regno  d*  anni  diciotto. 

Gzegòrio.  alor.  ecciea.  Nomedi  tredici  pa- 
triarchi d'Armenia  , i quali  , chi  più  chi 
meno,  celebri  ai  resero  nella  loro  Chiesa 
per  iscienza  e virtù.  S.  Gregorio  primo 
era  soprannominato  1*  Illuminatore  , per- 
chè fu  desso  che  convertì  1*  Armenia  alla 
fede  cristiana  nel  principio  del  IV  secolo. 
Dopo  di  lui  fino  alla  metà  deirundecimo 
secolo  nissun  patriarca  d'  Armenia  osò  as- 
sumere il  nome  di  lai , tanto  grande  era 
la  venerazione  che  gli  Armeni  conservavano 
pel  loro  Apostolo.  Dall’anno  4058  fino  al 
4 604  vi  furono  altri  dodici  patriarchi  del 
nome  di  Gregorio. 

Gregòmo  (S  ).  eeog.  Nome  di  5 villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.  ; uno  nella  provin.  di 
Bergamo  ; uno  in  quella  di  Verona;  uno 
nella  Valtellina  ; uno  nel  Padovano  , ed 
uno  nella  provin.  di  Belluno.  5-  — Vec- 
chio. Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Mi- 
lanese. J.  — (5.).  Borgo  del  reg.  di 
Nap.  , nel  Principato  citer.  e nel  disir. 
di  Campagna,  in  una  valle  fertile  di  buon 
vino.  Conta  4000  abitanti.  L — ( S.  ). 
Vili,  del  reg.  di  Nap.,  nella  Terra  di  La- 
voro, nel  distr.  di  Piedimonte.  — (S.), 
o Drivehico.  Isola  dell*  Adriatico  , sulla 
costa  della  Dalmazia  , nel  golfo  di  Quar- 
nero  , nel  circolo  di  Zara,  non  lungi  dal- 
I*  isola  di  Arbe.  Non  evvi  di  buooo  che 
alcuni  pascoli. 

GreifeitbUrgo.  grog.  Città  dell*  Illirìa  , nel 
governo  di  Lubiaua,  e nel  circolo  di  Vii- 
tacco  , presso  la  riva  sinistra  della  Drava. 

GreMB — IALATÀ  , — IÀLE,  — IALÌKO  , TATA  , 

IATO,  — IÒLE,  — IULÌWO.  V.  GREMB— O. 

Grèmb — o.  s.  m.  Quella  parte  del  corpo 
umano  dal  bellico  quasi  infido  a’ginocchi, 


Digitized  by  Google 


GRE 

io  quanto  o piegata,  o sedendo  ella  è ac- 
concia a ricever  checchessia.  L.  Gremium , 
sinus  $.  P.  met.  dicesi  il  Grembo  della 
terra  per  II  mezzo , il  centro  di  essa , 
che  anche  si  dice  Viscere.  5*  Pur®  per 
met.  il  Grembo  di  Dio  , il  grembo  della 
Chiesa  , vagliono  la  Comunione  de*  fedeli 
della  cattolica  Chiesa  sotto  il  loro  legìttimo 
Pastore.  C.  Grembo,  per  Utero.  L.  Utcrus , 
renter,  alvus  Per  Grembiule, o lembo  di 
veste  piegato  o acconcio  per  mettervi  den- 
tro e portare  checchessia.  Fatto  del  man- 
tello grembo,  quello  di  pietre  empie.  Bocc. 
nov.  73.  J.  A grembo  apèrto,  ivv.  Vale 
Liberamente  , con  larghezza  ; onde  Fare 
checché  sia  a grembo  aperto  , o col  grem- 
bo aperto  , vale  Offerir  quella  tal  cosa  , 
darla  non  richiesto , ma  spoutaueauien- 
te;  e cosi  Andare  a grembo  «petto,  vale 
Procedere  con  larghezza  , con  ingenuità. 
L.  Aperto  gremio  , aperto  tinu.  $.  prov. 
Cadere  in  giembo  allo  zio  , vale  Veni- 
re un  qualche  negozio  in  mauo  di  chi 
altri  appunto  vorrebbe,  Stare  in  grem- 
bo aperto , vale  Stare  apparecchiato  e de- 
sideroso. — iàlb  , — iOle.  (da  Grembo) 
a.  ai.  Pezzo  di  panno  lino,  o d’altra  ma- 
teria che  tengono  dinauzi  cinto  le  donne, 
e pende  loro  insino  a' piedi;  e simile  l'u- 
sano gli  artisti  ma  più  corto  ; e 1'  usano 
altresì  gli  zappatori  fra  i soldati  d*  infan- 
teria , fatto  di  pelle  bianca.  Dagli  Aretini 
è detto  Pannuccia,  da' Perugini  Cancella,  e 
da’Romani  Zinale  ; in  altri  luoghi  d’  Italia 
si  dice  Senale,  ed  in  altri  Traversa  e Mezza 
traversa.  L.  Fenlrale.  $.  Grembiale,  chia- 
masi anche  oggidì  Quella  balza  che  pende 
intorno  a'tavolini  da  toeletta  e simili. 
— ialino  , — iodico,  s.  m.  dim.  5 — di 
calèsse.  Quella  ribalta  che  s'alza  e s'ab- 
bassa per  coprire  le  gambe  di  chi  è in 
calesse,  j.  Grembialini.  T.  de'  bandernj. 
Diconsi  Quelle  due  parti  dell'umerale  con 
cui  si  prende  1’  ostensorio  o la  pisside. 
— -ialìta,  — iàta.  n.  f.  Tanto  quanto  può 
capire  nel  grembiale  ; un  grembiale  pieno 
di  checchessìa.  L.  Quantum  capii  ventrale. 
€.  P.  simil.  Piccola  quantità.  — iato.  add. 
T.  araldico.  Dicesi  d'uno  scudo  che  por- 
ta quattro  grembi  d*  un  colore  e quattro 
d*  un  altro. 

Gremir,  geog.  Capo  dell*  arcipelago  greco  , 
all'  occidente  del  golfo  di  Sa  ras. 

Gremìcna.  Lo  s.  c.  Gramigna.  F. 

••GaÈMio.  Lo  s.  c.  Grembo.  L.  Gremium. 

Grem — ire.  v.  a.  Voce  corrotta  per  traspo- 
sizione di  lettera  da  Ghermire  , e vale  lo 
•tesso.  L.  Prehendere , ai  ripere.  —Ito. 
par.  passato. 

GrkmIto.  add.  Folto  , spesso , ripieno , co- 
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me:  Una  stanza  gremita  di  mosche;  un 
campo  di  battaglia  gremito  di  cadaveri  ; &c. 
Questo  vocabolo  proviene  forse  dal  lat. 
Grament  quasi  Gremito , cioè  Spessamen- 
te ricoperto  d'erbe,  e quindi  per  simili!, 
trasportalo  per  significare  qualsivoglia  altra 
ripienezza  ; ovvero  da  Gremio  per  Giem- 
6of  cosicché  Gremito  sia  come  dire  Kmpito 
il  grembo.  L.  Spissus  , dciuus  , referlus. 

Èsser  gremito  di  soldi  , vale  Aver  dei 
danari  in  moltissima  quantità. 

Grenàda.  geog.  F.  Granata,  geog. 

Grenadìclia.  F . Granadiglia. 

Grenadìlle,  Grksdine,  o Granatìve.  geog. 
Gruppo  d*  isole  dell*  arcipelago  delle  Pic- 
cole Anlille. 

Grenòrle.  geog.  L.  Cularo  , Gratianopolis. 
Città  di  Francia,  capoluogo  del  dipartim. 
dell'lsere,  dist.  64  miglia  da  Lione,  e 340 
da  Parigi.  Long.  or.  (di, Parigi)  3°,  23; 
Lat.  settentr.  45*,  fi.  E sede  vescovile 
sufTrag.  di  Lione  , residenza  di  una  corte 
reale  , di  un  tribunale  di  prima  istanza  , 
e capoluogo  della  settima  divisione  militare, 
che  comprende  i tre  dipartiin.  dell’  bere, 
della Drome  e delle  Alti- Alpi.  Conta  22,000 
abitanti.  Grenoble,  città  antichissima, d’ori- 
gine gallica  , ed  una  delle  più  celebri  della 
Galli*  Narbouese,  fu  chiamata  Aecusium 
da  Tolomeo,  e portò  al  tempo  degli  Al- 
lobrngi  il  nome  di  Culai'O.  Sotto  i Romani 
conservò  un  tal  nome  sino  a che  1'  impe- 
ratore Graziano,  avendola  fatta  ingrandire 
alla  riva  liniatra  dell'  Isere , e avendovi 
posto  un  presidio  , cangiò  il  suo  nome  in 
quello  di  Gratianopolis.  Dal  dominio  de* 
Romani  passò  nel  V secolo  a quello  de’Bor- 
gognoni,  e da  questi  a*  re  di  Francia  della 
stirpe  merovingia.  Dopo  la  morte  di  Luigi 
il  Bello  , Rosone,  impadronitosi  del  regno 
di  Borgogna,  divenne  pur  padrone  di  Gre- 
noble , ma  non  la  conservò  lungo  tempo, 
imperciocché  Carlo  il  Grosso  gliela  tolse. 
In  progresso  , essendo  situata  in  quella 
parte  della  Francia,  chiamata  un  dì  il  Del- 
fìnato  , essa  ne  fu  dichiarata  capitale,  e le 
vennero  accordati  molti  privilegi.  Questa 
città  sofferse  molto  durame  le  guerre  ci- 
vili. N«*gli  anni  f8i4  e 4815  fu  occupata 
dagli  alleati  ; nel  secondo  anno  però  non 
se  ne  reser  padroni  che  dopo  un  assedio 
di  tre  giorni  , e dono  aver  sofferto  una 
gran  perdita.  Grenoble  fu  la  prima  città 
di  conto  che  aprisse  le  sue  porte  a Napo- 
leone al  suo  ritorno  dall’  isola  dell*  Elba. 
Essa  fu  patria  del  cavalier  Bajardo  , di 
Conddlac  , di  Mablj  , e di  alcuni  altri 
grandi  uomini.  Il  circondario  di  Grenoble 
contiene  H9  comuni  , che  coniano  insie- 
me circa  194,000  abitanti. 
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Greit  Nome  Hi  certi  eremiti  indiani. 

Grippa.  ».  f.  Lo  ».  c.  Greppo. 

Gréppia.  #.f.  Mangiatojade’cavalli  L./Vzrifpe. 

Gréppo  . ».  ni.  Gréppa  , ».  f.  Luogo  scosce- 
»o  , dirupato  f rupe,  ripa  , argine.  L.  Hu- 
pes  proci  upla  , agger,  d urne  t uni . $ »J*  Per 
Vaso  di  terra  rotto,  entro  cui  si  dà  man- 
giare e bere  a galline  o simili  animali 
domestici.  L.  Testa,  testa  coufracta.  j.  Far 
greppo  , dicesi  quel  Raggrinzar  la  bocca 
che  lamio  i bambini  quando  vogliono  co- 
mi DCMre  a piangere. 

Grèppola.  ».  f.  Ragia  che  si  attacca  alle 
botti.  F.  Gruma.  (Tartaro) 

Grrsivaudàro.  geog.  Nome  antico  del  terri- 
torio che  uggì  comprende  Grenoble  e *1 
suo  circondario,  come  pure  una  porzione 
del  dipartimento  delle  Alti-Alpi. 

Gre  sol.  T.  mas.  Ottava  nota  della  scala 
diatonica  aulica. 

Gressèt  ( Giovan  Pallista  Luigi  ) . biog. 
Celebre  Poeta  francese  dell*  ultimo  passa- 
to secolo.  Esiston  di  lui  diverse  compo- 
sizioni teatrali , come  altresi  alcune  eccel- 
lenti Odi.  Morì  nel  1777  di  68  anni. 

Gress — ìbilr.  add.  Alto  a camminare.  — ile. 
add.  y.  Tetra pooo. 

GrÉt — o.  s.  m . Terreno  ghiajoso  e pieno  di 
sassi  fuor  del  letto  del  liume , che  vien 
bagnato  dall*  acqua  nel  suo  ricrescimento 
o nel  diramarsi  in  tempo  di  piene.  Abu- 
sivamente dicesi  anche  Renaja  , e talvolta 
ancora  , sebbene  impropriamente,  si  dice 
del  lido,  Terreo  ghiajoso  del  mare.  L.  Cre- 
puio , niargo , litui,  —òso.  add.  Di  greto, 
o che  ha  greto.  L.  Glareosus. 

Gretola,  s.  f.  Ciascuno  di  quei  vimini  di 
che  snn  composte  le  gahbie  degli  uccelli. 
L.  Clathri.  C.  — . fig.  Scappatila,  sotter- 
fugio ; onde  Trovar  la  gretola  e scappare, 
o Uscire  per  qualche  gretola  , vale  Trovare 
Ja  congiuntura  , il  ripiego  , o un  sottile 
argomento,  &c.  per  incappare  o far  chec- 
chessìa j lolla  la  melaf.  dagli  uccelli  che 
trovando  la  gretola  magagnata , se  u’escon 
di  gabbia. 

Cretóso.  V.  Gret— o. 

Grétt — o.  add.  Angusto  , piccolo  ; e d**tto 
delle  persone  vale  Avaro,  misero,  spilor- 
cio i contrario  di  Magnifico.  L Avarus  , 
sorci  idu$.  Maniera  gretta,  dicesi  da' pit- 

tori per  Maniera  di  cattivo  gusto.  — issi- 
no. add.  superlativo.  — erìa  , — Ézza.  n. 
ast.  f.  Qualità  e stato  del  gretto  ; miseria, 
spilorceria  j contrario  di  Magnificenza.  L. 
Avariti» , sorde».  — amerte  avv.  Con 
grettezza,  meschinamente,  con  aniino  me- 
schino. L.  Avare , sordide  , illiberaliter . 
— tssiMAMÉ*TE.  evv.  superlativo.  — itC'dire. 
Lo  ».  c.  Grettezza,  L.  Pusilli  tu  s. 
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Grevalcòre.  geog.  Terra  presso  a Modena. 

Grève.  Lo  s.  c.  Grave. 

Greve,  geog.  Borgo  del  gr.  dnc.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firenze  , e nel  vicariato 
di  Radda  , presso  la  riva  sinistra  del  fiume 
a cui  dà  il  nome.  Fu  abbrucialo  da  Ca- 
stracelo Castracani  nel  1325.  $. — . Fiume 
del  gr.  due.  di  Tose. , nella  provin.  di 
Fireuze,  che  nasce  nel  vicariato  di  Radda  , 
scorre  verso  maestro  e si  getta  nell'Arno 
alla  dist.  di  3 miglia  da  Firenze  , dopo  no 
corso  di  27  miglia. 

Grev — emérte  , — issiMO.  Lo  s.  c.  Grav — e- 
mente  , — issimo.  V . GaAV — e. 

Grfvro  , o Crebro.  geog.  Ciltàjdella  Turchia 
europea  , nella  Romelia  , nel  sangiaccato 
di  Monastir. 

Greto  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Bergamo. 

Grezzàgo.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Crezzàra.  | Veu  : il  Imo  nella  provin.  Hi 

Grezzàko.  I Milano*  il  2do  e *1  3zo  in 
quella  di  Verona. 

Grezzo,  (t.z  dolci)  add.  Lo  s.  c.  Greggio. 

•Grìade.  T.  hot.  Albero  di  mezzana  gran- 
dezza , indigeno  delle  Antille  e deU’Aine- 
rira  , che  nella  poliandria  roonoginia  e 
nella  famiglia  delle  Guttifere  forma  un 
enere  j è cosi  denotalo  da*  suoi  frutti 
noni  a mangiarsi  , ed  i quali  marinati  , 
col  nome  di  Poires  d’ anchois,  s'inviano 
sovente  in  Europa.  L.  Grias.  ( Dal  gr.  Graò 
io  mangio.  ) 

Griàrte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Conio. 

Gribàldi  (Matteo),  biog.  Celebre  Giure- 
consulto italiano  , nato  a Chieri  nel  Pie- 
monte , ne*  principj  del  XVI  secolo.  In- 
segnò per  più  anni  la  legge  in  Padova,  in 
Pavia  , in  Perugia  ed  in  risa.  Caduto  in 
ben  fondalo  sospetto  di  aderire  alle  dot- 
trine di  Calvino  , abbandonò  1'  Italia  nel 
1553  , e poiché  ebbe  erralo  alcun  tempo 
per  le  Alpi,  fermò  soggiorno  a Ginevra, 
donde  p«*r  altro  dovè  pure  allontanarsi 
perchè  si  mostrò  apertamente  fautore  della 
setta  de*  Sociniani.  .Si  ritirò  adunque  a 
Lione  , dove  , avendo  ivi  nel  4 57 0 scritta 
una  lettera  ben  ragionata  all' inquisizione 
di  Padova,  cattolicamente  mori. 

Gribàra.  s.  f.  T.  mar.  Specie  di  barca  la 
quale  ha  il  fondo  piatto  , cioè  senza  chi- 
glia , e la  cui  portata  è da  trenta  a ses- 
santa tonnellate  ; porta  un  albero  granJe 
col  suo  albero  di  gabbia  , e un  bompresso  j 
le  sue  antenne  sono  pòste  obliquamente. 

Grìcc — ia.  ( voce  aretina  ) n.  f.  Cipiglio  , 
guardatura  d*  uomo  adirato,  aggrottameli to 
di  ciglia  e di  fronte  in  segno  di  collera  ; 
guardatura  torva  per  collera  ; onde  Far  la 
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gricci*  , nU  lo  a.  «.  Far  cipiglio , g.un  - 
dare  co»  cipiglio.  L.  Super  etlium  cantra  - 
bere.  , frontem  obdueere.  — tóso.  add.  Che 
facilmente  fa  la  gricci*. 

G ricciolo  n.  in.  Ghiribizzo,  capriccio.  Ij.  Di- 
cesi  anche  oggidì  per  Ribresso  , capriccio 
di  freddo. 

Goicciuat  a.  ni.  Specie  d*  uccello  acquatico 
di  cui  uoo  ai  li  altro  che  il  nome;  fune 
è lo  ».  c.  Griccio.  Altri  ucce  lincei  chia- 
mati griccióri.  Morg.  M,  57. 

Gaiccióao.  Y.  Galee — u. 

GjuìUUÒli.  n.  ni.  pi.  T.  de*  maniscalchi. 
Sorta  di  luniorello  clic  viene  a*  piedi  del 
cattilo  , e che  anche  diceai  Reale. 

Gaio*,  u.  f.  IL  odo  , dello  coai  dal  gridare, 
cioè  dai  favellare  ad  alta  voce  che  fa  il 
banditore.  L.  E dicium.  $.  Faie  la  £iida, 
vale  Mandare  il  bando.  L.  Edicrre  y F’ig. 
per  Fatua,  voce  pubblica.  L.  Alunuirt  fa- 
ma. Sicché  la  bontà  colle  tue  grida  vicà- 
ri , e celi  il  contrario , che  è denti  o.  D. 
Cotta.  2Uy.  y Per  Riprensione.  [ai  moglie 
gnene  avrà  data  una  Gtioa.  Cecch.  Mo- 
gi. 1#2.  Plorale  di  Ondo.  (Y . 

ijunU  voce.) 

GaiD — ALTO  , AMBITO  ^ — ANTE  , ARE  , 

— ÀTA  , ATÓRE.  Y , Gaio— O. 

GaiUEFÈa.  add.  Agg.  di  colore,  ed  è un  frati- 
ccvimiio  (Gris»defer)  , jl  quale  italiana- 
uicnle  vi  dice  Gngioferro.  Di  pannine 
sopra  (fine  Di  colite  divèrsi  e uurj , Gai- 
dkkèk  , caffè,  mischiati , fece.  Fag.  rim. 

Griiiellìko  add.  T.  de'  tintori.  Agg.  di  co- 
lore tra  bigio  e rotto  , dello  anche  cou 
vocabolo  francese  Lillà. 

Gridstto.  Y.  Gaio — o. 

Gridio.  n.  m.  Lo  a c.  Grido , clamore. 

Gaio — o.  u.  ni  Suono  alrepiloao,  propriam. 
di  voce  umana  , mandato  fuori  per  varie 
cagioni , come  per  paura  , ira , dolore  , 
aorpreaa , o per  altre  amidi  pacioni  L. 
Clamor , uociferatio  $.  Nel  umu-  del  più 
diceti  Gami  in.  f " Gaio»  f 5*  F*r  grido, 
vale  Gridare.  L.  Clamore m Juccre.  I)  Dar 
grida,  e Dar  delle  grida,  vale  Gridare, 
rampognare  , garrire  , riprendere.  $.  An- 
dare o andarsene  alle  grida  ; andare  presso 
alle  grida;  alare  alle  giid,.  : modi  di  dire 
che  vogliono  Creder  quello  che  corouue- 
uienlc  si  dice  da  altri  tenia  pensare  c 
cercare  più  in  là,  o Muoverti  a far  chec- 
cln-asia  sul  fondamento  di  quel  che  ai  è 
acolito , prima  di  e»ainioare  la  verità  e 
acuta  aspettare  il  debito  tempo.  L.  Prec- 
òci c se  ciedulutn.  $ Lasciare  alle  grida, 
vale  Muoveisi  per  vana  e leggiera  cagione 
a fare  checchessia  tenta  la  debita  conti - 
derilione  ; metafora  tolta  da*  cacciatori 
che  ni  sciupìi**»  minore  lasciano  il  caue 
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acuta  aver  veduta  la  fiera.  L.  Temere 
alujuid  agere.  y prov.  Dalle  grida  ue 
scampa  il  lupo  ; ai  dice  di  Quelli  che  orni 
hanno  de*  lor  falli  altra  puuiiioue  che 
grida  , delle  quali  e*  ai  tanno  he  ire  , e 
ritornami  di  nuovo  al  iu.de.  (j.  A grido. 
avv.  Vale  A furia  , uniLmicule  gridando - 
J.  Grido  , per  Fama  , opinione  universale, 
ed  anche  Semplice  vociferazione.  L.  Ha  - 
mor.  Andar  grido  , vale  lo  a c.  Andar 
voce  , esser  lama.  C.  M elle  re  in  grido  , 
vale  Pubblicar  checche  sia  , fame  correr 
voce  , farne  rouiore.  $.  Alzar  grido,  vaio 
Venire  iu  gran  riputazione.  ) Dare  >;ndo, 
vale  Render  riuouiato.  L.  i\  ornai  (avere . 
y Gaioo  di  guerra.  T.  militare  . Aulì  - 
cani,  era  uu  Nome  pronunziato  ad  alta  voce 
da'soiilati  nel  muuenlu  in  cui  cnlravaoo  ia 
battagli*.  Le  truppe  italiaue  nel  secolo  XV 
c XV  l a*  inginocchiavano  poco  distaule  dal 
oemico , e dopo  una  brevissima  preghiera 
sorgevano  gridando  il  nome  d*  un  santo  o 
del  principe  loro  , o della  loro  nazione  , 
e cnuiiuci.ivano  |.i  battaglia,  li  dar  la  pa- 
rola del  grido,  chiaiuavasi  perciò  Dare  il 
santo.  Non  ai  usa  più  di  gridare  che  nelle 
cariche  di  cavalleria,  nelle  quali  i soldati, 
piombando  addosso  all*  inimico,  accresco- 
no il  Usrrorv  dell'assalto,  urlando  fero- 
cemente; e quest'urlo,  imitato  da’Coaacchi, 
chiamasi  ora  da  tutte  le  nazioni  europee 
IIuza  che  significa!  Avanti.  — irto.  u.  ni 
diluiti.  Picco!  grido.  — ÀaS.  v.  neul.  Far 
grido  ; luauibr  luori  la  voce  cou  zito  tuo- 
no e strepitoso  ; levare  , alzar  la  voce  ; 
strillare  , stridere  , esclamare.  L.  Clamate , 
esclamare,  £.  Gridare  quanto  te  u*  ha  nella 
g'*b»  , Gridar  quanto  ae  n*  ha  iu  irata  , o 
Gridare  a letta  ; vagliono  Gridare  foriia- 
aiiuo  , o a più  Don  posso.  L.  Quantum  aiti 
potesl  clamitare.  j.  Gridare  addosso  a uno, 
dicevi  Di  piu  persone  che  ai  sollevano  con- 
tro qualcheduno,  y Gridare  erueijì gatur , 
dicevi  volgami,  del  Dir  male  di  alcuno,  per 
muovere  a adeguo  altrui  contro  di  etto. 
5-  Gridare  , per  lo  Strepitar*  che  fa  l'a- 
cqua. L.  Mui murare,  j.  Gridare,  v.  a. 
Bandire,  pubblicare,  manifestare.  L.  V ul- 
gare , divulgare,  patefacere.  $.  Per  Pro- 
clamare. £ Pei*  Celebrare,  vantare,  lodare 
altamente.  $ Per  Mostrare  , far  compren- 
dere. L.  Persuadere  , monili  ai  e . $.  Per 
Garrire  , riprendere,  sgridare,  minacciare. 
L.  Arguerc,  ineiepare , objurgare.  y Per 
Chiedere  pregando  , supplicando,  y Gri- 
dare accorr’  uomo  , vale  Chiamar  soccorso 
e ajuto.  L.  Auxtlium  impiotare,  quiritme. 
y Gridare  , p«*r  Chiamare,  chiedere  gri- 
ll .«odo  Y dirai  gli  antichi  spinti  dolenti  , 
Che  la  secónda  motte  nascita  cmda  /). 
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InJ\  4.  —alto.  add.  Ckfl  grida  altamen- 
te ; ed  è soprannome  dato  da  Omero  al 
ranocchio.  — amento,  n.  ast.  t.  n».  Gri- 
data. L.  Clamor,  —ara.  add.  Glie  grida. 
L.  Clamati»,  clami tana.  — àta.  t».  I.  Ro- 
mor  di  grida;  grillo.  L.  Clamor,  atre  pi  tu». 
J.  Per  Canata , rabbuffo.  — atórr.  11.  ear. 
v.  ni.  Che  grida.  L.  Clamotor.  5-  Por 
Banditore.  L.  Placo. 

•{•Ciidórb.  I o ».  c.  Grido.  V. 

Gmìv — b , — embbtb.  Lo  a.  c.  Grev — e , 
— emeole. 

Grifagno.  add.  Rapace  , e dicesi  propria  tu. 
degli  uccelli  di  rapina  , e per  sinulit.  di 
Tulio  ciò  che  può  esser  considerato  come 
capace  di  ghermire  e rapire.  L-  Rapai r. 

Grikàre.  y.  Grip — O. 

•Gair — ex.  s.  f.  T.  conchigliol.  Genere  di 
conchiglie  della  divisione  delle  Bivalve, 
e distinte  dalla  concavità  della  valva  in- 
teriore. Esse  si  riguardano  come  conchiglie 
pelasciane,  che  non  trovanti  se  non  nelle 
regioni  schisiose,  o nella  calcarea  primiti- 
va. L.  Gryphaa,  ( Dal  gr  Grrpoa  curvo.  ) 
• — ite.  s f.  T.  conchigliol.  Conchiglia  fos- 
sile del  genere  Crimea.  Se  ne  contauo  dicci 
specie  distinte.  L.  Gryphites. 

Griffi  (Leonardo).  biog.  Dotto  Prelato  mi- 
lanese del  secolo  XV.  Era  uno  de'  più  va- 
lenti poeti  latini  del  suo  tempo.  Fu  nomi- 
nato ila  Sisto  IV  al  vescovado  di  Gubbio 
nel  1478  , e poscia  nel  1482  all' arcivesco- 
vado di  fìciievenlo  . dove  morì  nel  1485. 
Delle  sue  poesie  abbiamo  solo  alla  luce 
delle  stampe  la  Descrizione  in  versi  esa- 
metri delia  scontilla  di  ‘ Braccio  Peru- 
gino , presso  Aquila.  Questo  poemetto  , 
per  armonìa  di  versi  e per  eleganza  di 
stile  , è certamente  un  de*  migliori  com- 
ponimenti che  in  quel  secolo  si  pubbli- 
cassero. 

Griffo,  s.  ni.  Lo  s.  c.  Grifone. 

Griffóni  (Matteo),  biog.  Storico  italiano  , 
d*  un’  antica  famiglia  di  Bologna  , dove 
nacque  nel  1351.  Ricevè  un*  educazione 
accuratissima,  e coltivò  dapprima  la  poesia 
con  non  poca  lode,  come  ne  sono  prova  i 
suoi  componimenti.  1 suoi  concittadini  il 
mandarono  in  ambasceria  a Roma  nel  1393, 
ed  a Firenze  nei  1401.  Egli  mostrò  nelle 
negoziazioni  , di  cui  era  incaricato  , non 
meno  prudenza  che  abilità.  Essendosi  il 
duca  di  Milano  impadronito  di  Bologna 
nel  1403  , il  Griffoni  venne  esiliato  : ma 
come  ritornò,  gli  vennero  resi  gl*  impieghi 
che  aveva  perduti  , c continuò  a tenerli 
fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1426. 
Aveva  scritto;  Memoiialc  hitloricum  rerum 
Bonomensium  : annali  die  cominciano  dal 
1109,  e conliuuauo  (ino  al  1424.  I fatti 


GRI 

vi  sono  narrati  con  troppa  brevità,  « poco 
elegante  è lo  stile. 

•GaiFÌTi.  V.  Olir- «a. 

Gzìf — o.  s.  in.  Parte  d*-l  capo  del  porco 
dagli  occhi  in  giù.  L.  Rostrnm  , rictus. 

Talora  per  ischerzo,  o scherno,  si  dice 
del  Viso  dell*  uomo,  ed  io  particolare  della 
bocca.  $.  Ungersi  il  grifo  alle  spese  altrui; 
modo  furbesco  che  a'  usa  in  signif.  di 
Sguazzare,  crapulare,  mangiar  lautamente 
senza  costo,  j.  Torcere  il  grifo,  vale  Col 
volto  torvo,  mostrare  di  disapprovare , o di- 
sprezzare alcuua  cosa.  L.  Rinei.  — are  v.  a. 
Voce  usata  dal  Boccaccio  : Un,  disse  Bruno , 
tu  le  la  griverài.  nov.  85.  La  Crusca  la  spie- 
ga per  Istropicciare  con  grifo.  Pare  per  altro 
che  nell*  esempio  valga  Tu  le  la  goderai; 
tu  la  torrai  su  col  grifo , cioè  colla  bocca 
simile  a quella  del  porco.  — olÀre.  v.  neut. 

Il  razzolare  che  fanno  i porci  col  grifo  ; 
dicesi  più  comunera.  Grufolare.  L.  Rictu 
Urram  vertere.  $.  Per  quel  Gesto  che  fa 
il  porco  alzando  il  grifo,  e spingendolo  in- 
nanzi grugnando.  jj  P si m il . dicesi  talora 
d’altri  animali,  -—óre.  n.  m.  Voce  usata 
in  questo  modo  : Dare  un  grifone  a uno  , 
che  vale  Dargli  un  pugno  nd  grifo  , cioè 
nel  viso.  L.  Pugnum  irnpingorc. 

•Gaipo  s.  m.  Sorta  di  releda  pescare.  $.  — . T. 
filol . Figuratamente  significa  Quistione  enig- 
matica da  convito;  indovinello  ; e da  que- 
sto vocabolo  viene  Logogrifo.  P. 

Grifo.  ».  m.  T.  mtr.  V.  Grippo. 

Gripolàhe.  V.  Grif— o. 

Grifolìhi (Francesco). biog.  Nacquein  Arezzo, 
verso  la  metà  del  secolo  XV,  e morì  ancor 
giovine  a Napoli,  d’  una  caduta  da  cavallo. 
Traslatò  in  latino  le  Lettere  di  Falaride 
e di  Diogene.  Esistono  in  oltre  di  lui  al- 
cune poesie  italiane  di  poco  valore. 

Grifóne,  y.  Grip— o.  J.  — . s.  m T.  ico- 
nologico. L.  GrjrpSf  gry pìtia.  Animale  fa- 
voloso quadrupede  biforme,  avente  la  parte 
anteriore  di  aquila  , neonata  ed  alata  , e 
la  parte  posteriore  di  leooe.  Erodoto,  Eba- 
no, Manilio,  Servio  , ed  altri,  hanno  cre- 
duto che  questa  specie  d*  animali  esistesse 
realmente  nella  natura  ; essi  eran  sacri  ad 
Apollo , ed  in  molte  antiche  monete  si 
veggono  tirare  il  carro  di  questo  dio.  Sooo 
i grifoni  anche  effigiati  in  moltissimi  monu- 
menti antichi.  11  grifone  no o era  propria», 
che  un  simbolo  immaginario,  il  quale  , sot- 
to una  figura  bizzarra  , racchiudeva  alcuni 
tratti  di  moralità,  ed  esprimeva  la  qualità, 
onde  debb*  essere  fornito  un  custode  , o 
un  tutore  fedele.  Veniva  talvolta  anche  scol- 
pito sulle  tombe,  con  un  candelabro,  onde 
ispirare  a’  passeggi  e ri  il  rispetto  pc*  sepolcri. 

Grifóne  Personaggio  più  volle  citalo  dal- 
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1*  Ariosto  ocl  suo  Furioso:  era  fratello  di 
Aquilantc  , figlio  d'  Oliviero. 

Gnu.  allo,  o Tri  rack.  s.  m.  Specie  d'uccc Ho 
a fi  nca  no 

Gricàn.  geog.  Isola  del  Grand’  Oceano. 

Gaie — io.  add.  Bigio  , colore  scuro  con  al- 
cuna mescolarne  di  bianco , e si  dice  per 
Io  più  di  Pelo  o di  penne.  L.  Cincrcus  , 
cineraceus.  5*  Grigio,  dicesi  anche  di  Chi 
comincia  ad  incanutire.  Tra  genti  assai 
di  giwani,  e di  grigi.  Ditlam.  2,  28.  — io- 
fèrro.  add.  Sorla  di  color  grigio,  che  anche 
alla  francese  dicesi  Grideler  ( Gris-dc-Jer  ). 
— iolàto.  add.  Agg.  di  fagiuolo  macchiato 
di  grigio. 

Gricióni  (1).  geog.  Nome  del  Cantone  più 
orient.  della  Svinerà,  ed  il  maggiore  dopo 
quello  di  Berna.  Confina  verso  greco  coi 
Tirolo  , verso  maestro  coi  cantoni  di  S. 
Gallo  , di  Glaris  e d’  Uri  , verso  libeccio 
col  cantone  del  Ticino,  ed  All’ostro  col  reg. 
Lomb. -Veneto.  Uà  ogni  lato  i suoi  limiti 
sono  determinati  da  montagne,  le  quali  al- 
l’ostro si  chiamano  Alpi  Leponzie  ed  Alpi 
Retiche.  La  superficie  di  questo  -cantone  è 
di  H70  miglia  quadrate.  Gii  antichi  co- 
nobbero questo  paese  sotto  il  noine  di 
Rezia  superiore  , e dicesi  risalire  la  sua 
origine  alle  colonie  che  gli  ' Etruschi  man- 
darono al  di  là  dell’  Appenniuo.  1 suoi 
abitanti  , liberi  prima  dell’  invasione  dei 
Romani,  passarono  successivamente  dal  do- 
minio di  questi  conquistatori  a quello  dei 
Goti  e de*  Franchi.  In  progresso  furono 
uniti  all*  impero  germanico.  Nel  XV  se- 
colo si  resero  liberi  e formarono  tre  con- 
federazioni col  nome  di  Leghe  , le  quali, 
quantunque  nnile  per  la  comune  difesa  , 
eran  però  intieramente  indipcndeoti  1’  una 
dall’altra.  Queste  esistono  tuttora  e sono: 
la  Lega  Grigia  o Superiore,  che  hn  llanz 
per  capoluogo  ; la  Lega  Caddca,  che  ha 
Coira  per  capoluogo,  e la  Lega  delle  Dieci 
giustizie  , che  ha  per  capolungo  Davos. 
Ciascuna  di  queste  Leg|ie  forma  un  piccolo 
Stato  indipendente.  E opinione  comune 
che  sia  loro  venuto  il  nome  di  Gigio- 
ni perchè  i primi  che  nel  XV  secolo 
ai  unirono  per  iscuotcre  il  giogo  de*  loro 
oppressori  portavano  di  rozzi  abiti  d’  una 
stoffa  grìgia.  Essi  contrassero  , ad  epoche 
diverse  , delle  alleanze  cogli  Svizzeri  , ma 
non  entrarono  nella  confederazione  sviz- 
zera che  nel  <798  ; il  loro  cantone  è il 
4 4mo  in  grado,  ed  ha  per  capitale  Coirà; 
esso  somministra  all’armata  della  confede- 
razione nn  contingente  di  1600  uomini,  e 
paga  una  contribuzione  di  18,000  franchi. 
Tulio  il  cantone  de*  Gridoni  conta  circa 
80,000  abitanti,  de*  quali  due  quinti  sono 
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cattolici  e gli  altri  tre  quinti  protestanti.  I 
Grigioni  parlano  una  lingua  conosciuta  col 
nome  di  Romantico.  11  governo  è quivi 
democratico  , e ’l  supremo  potere  risiede 
nella  unione  de*  consigli  comunali.  Il  clero 
cattolico  forma  4 capitoli,  che  dipendono 
d»l  vescovo  di  Coira;  i Protestanti  stanno 
sotto  un  sinodo  generate. 

Grìglia,  s.  f.  T.  mar.  Piattaforma  a grati- 
cola di  grosso  legname  , che  si  fa  in  un 
fondo  cedevole  , sul  qusle  si  suol  pianta- 
re una  fabbrica. 

GricnÀno.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Lorab.-Ven.  : uno  nella  proviu.  del 
Polesine  , P altro  in  quella  di  Bergamo. 
J-  — • Piccolo  luogo  del  gr.  due.  di  Tose., 
oel  fiorentino,  e nel  territorio  di  Chianti. 

Gmchàsco.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
piovin.  di  Novara  , e nel  mandamento  di 
Romagnano. 

Galena  srnEtiTRion al*.  geog.  Alla  montagna 
del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  proviu.  di  Co- 
mo , sul  limite  dei  distretti  di  Lecco  e 
d’Jnlrobbio;  chiamasi  anche  Godono. 

Gfiicno.  geog.  Grosso  villaggio  del  Tirolo 
italiano,  disi.  21  miglia  da  Trento,  al  con- 
fluente dei  fiumi  Grigno  e Brenta. 

G Rigor lopòus.  geog.  Città  della  Russia  nel 
governo  di  Kcrson. 

Gai  -cri.  s.  m.  Nome  d*  una  specie  di  pal- 
mizio delle  isole Caraibe.  j.  — . T . Gaiscai. 

Grijàlra.  geog.  Fiume  del  Mestico.  f/. 
Ta  basco. 

Grilla,  s.  f.  Specie  d*  uva,  rammentata  dal 
Crescenzio. 

Grillàia.  V . Grill — o. 

GRILLANO— A.  V . GllIRLAND A.  5*  » * 

Ghirlanda.  Dicono  anche  i marina]  una 
Fasciatura  di  corde  fatta  alla  cicala  del- 
1*  àncora.  — ìto,  — élla,  — ztta.  Lo  a.  c. 
(illirismi — alo,  —ella,  —cita.  V.  GmR- 
LAND—  A. 

Grill — are.  v.  a.  Principiare  a bollire  , e ili- 
cesi  specialmente  De’liquori  nella  loro  fer- 
mentazione, come  del  vino  e simili;  questa 
voce  è tratta  da  grillo,  ed  esprime  rar  la 
voce  del  grillo,  alla  quale  somiglia  il  romo- 
re  che  fanno  i liquori  quando  bollono  L. 
Fervesccre,  fendere.  $.  P.met.  Cominciare 
ad  innamorarsi,  principiare  a riscaldarsi  di 
fuoco  amoroso  : 1*  usò  il  Buonarroti  nella 
sur  Tancis,  dùendo  in  persona  di  Cecco  : O 
Tarici  a,  appunto  mi  grillava  il  core.  Sca- 
dami avvisto  di  parerti  bello.  Tane.  3,7.$. 
Fig.  dicesi  anche  di  Cosa  clic  mostri,  o dia 
segno  di  piacere.  JS  el  riso  l’ occhio  s * apre 
c crìlla,  e nel  pianto  chiude.  Hut.  Purg. 
(In  questo  esempio  per  altro  il  verbo  Grilla- 
re sembra  piuttosto  una  corruzione  di  Bril- 
lare. ) —ARTE.  add.  Che  grilla.  L.  Fcrvens. 
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GzillzvtÓkz  (Giovanni).  King.  Dotto  Medico 
italiano  «là  Modena  , ilei  XVI  accedo.  Egli 
fondò  un'  «cernirmi»  di  belle  lettere  nella 
tua  città  nati»  , dove  eeerróò  la  medicina 
con  grande  riputazione.  Mori  nel  1574. 
Seriale  nn  Trattato  stille  famiglie  moda- 
no» i , e compose  gli  Statuti  del  collegio 
di  medicina  di  Moderni.  $.  — ( Orazio  ). 
Pittore  e fruitore,  nato  io  Carpì  nel  ducato 
di  Modena.  E noto  per  alcuni  dipinti  di 
chiese,  per  un  butto  d*  Alfonao  li,  duca  di 
Ferrara,  e per  una  statua  di  S.  «Sebastiano; 
ma  più  ancora  per  I*  amicizia  che  per  lui 
ebbe  il  Tatto.  Questo  celebre  poeta  diede 
ad  uno  de*  tuoi  dialoghi  il  titolo  di  Gril- 
lenzone. 

Grillettare.  v.  neut.  Far  quel  remore  eba 
fanno  le  cose  che,  poste  al  fuoco,  comin- 
ciano a sobbollire.  $.  — . e.  a.  Far  cuocere 

Kan  piano  con  poco  umore  f ed  a fuoco 
nto  una  vivanda. 

Grillétto.  y.  Grill — o. 

‘Gbìlli.  y.  A CHETA. 

Gaìtx — o.  t.  m.  insetto  annoverato  nella 
specie  degli  scarafaggi.  Ve  ne  tono  di  varie 
sorte,  coti  di  colore  come  di  forma  ; hanno 
1*  ale  di  cartilagine  , e quella  torta  di  etti 
che  tono  lunghi  e tutti  verdi  ai  chiamano 
Cavallette.  Comunem.  ti  prende  in  oggi  per 
Grillo  cantajuolo.  L.  Gryllus.  5.  ■ — càe- 
yajcòlo.  Insetto  che  ha  qualche  somiglianza 
alla  cicala,  e stride  com*  essa  , ma  salta  più 
che  non  vola.  11  suo  colore  è nericcio , ed  abi- 
ta per  lo  più  ne*  luoghi  erbosi  ed  asciutti. 
Quella  specie  che  si  annida  nelle  buche  , 
o screpoli  de’  focolari  , è di  color  bigio  e 
biancastro.  $.  prov.  Andare  a caccia  a’ gril- 
li, vale  Cercare  cose  di  nino  momento  e di 
poco  guadagno.  prov.  Far  come  il  grillo, 
che  o e*  salt  i,  o egli  sta  fermo,  e ai  dice 
Quando  uno  o non  vuol  far  mai  nulla,  o in 
un  tratto  tutte  le  cose.  5-  Grilli,  pi.  fig. 
Fantasie.ghirihizzi  stravaganti  che  saltano  in 
eapo,  detti  così  dal  pazzo  e curioso  salto  del 
grillo.  f.  Pigliare  il  grillo,  vale  Imbronciar- 
•i.  5.  Montare,  o saltare  il  grillo  ad  alcuno, 
vale  lo  a.  c.  Pigliare  il  grillo.  L.  j4lieui  3t- 
lem  moderi , subir  asci,  indignati.  J Grillo. 
Strumento  bellico  ant.  di  legname  da  acco- 
stare alle  mura  e rovinarle.  T.  dei  bom- 
bardieri. Cannella  piramidale  di  metallo,  di 
eni  si  servono  per  dar  fuoco  alle  artiglierie 
di  lamiera  troppo  larga.  5.  Per  Quella  pir- 
eola  palla  o piceni  segno  nel  gionco  delle 
pallottole, piastrelle  o morelle, a mi  le  palle, 
piastrelle,  &c.  debbono  accostarsi  ; dicesi 
anche  Lecco.  L.  Scopus  Ittsorius.  $.  Grillo. 
Specie  di  ponte  de’  muratori  fatto  di  le- 
gno, dal  piano  del  quale  pendono  due  piedi , 
che  nell'attaccatura  fanno  angolo  piano  a si 
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distendono  per  all*  ingiù  ; • se  ne  servono 
per  celarlo  a forza  di  braccia  con  canapi 
di  sopra  le  cupole  , dove  non  postutto  farri 
buche,  per  {stabilirvi  i ponti  ne’bitogm  loro. 
■—ritto,  s.  m.Ditn  di  grillo  nel  tino  signifi- 
cato. L.  Parvus  gryllus.  ]j.  — .T.  degli  archi- 
butteri.  Quel  ferretto  che  toccato  fa  scattare 
il  cane  dello  schioppo.  $.  Dicesi  anche  La 
mollettina  scacciapensieri,  colla  quale  se  ne 
trae  il  suono.  — ito,  —olivo  a.  m.  dim.  L. 
Parvus  gryllus.  $.  Per  Piccolo  capriccio, 
fantasiuccia,  o broncio.  — óre.  a.  m Acer, 
di  grillo,  Fare  a bel  grilione,  modo  an- 
tico, vale  Fare  a chi  getta  via  più  tempo. 
— àja.  s.  f.  Luogo  sterile,  forse  perché  sì 
fatto  terreno  produce  poco  altro  cne  grilli. 
L.  Prttdiolutn  sterile.  5-  Si  dice  anche 
per  isvilimento  o per  iacberzo  Una  casi- 
pola di  villa  , ed  una  possessione  magra  e 
tenue,  quasi  abitazione  di  grilli. 

Grillo,  ntitol.  Uno  de*  compagni  d*  Ulisse  , 
il  quale,  cangiato  in  porco  da  Circe,  000 
volle  più  abbandonare  il  nuovo  suo  stato 
per  quanto  sottili  e persuadenti  fossero  le 
ragioni  addotte  da  Ulisse  per  toglierlo 
dall'ostinata  sua  deterniiuaRÌone.  — . ator. 
Figliuolo  del  celebre  Senofonte.  Comecbè 
ferito  mortalmente  combattendo  da  valo- 
roso nella  battaglia  di  Mantioea,  363  so.  av. 
G.  C.f  ebbe  ancor  la  forza  di  portare  una 
ferita  mortale  ad  Epamtnunda  generale 
de*  Tebant , e mori  poco  dopo.  Essendo 
la  notizia  di  questa  morte  recata  a Seno- 
fonte  . mentre  egli  aacrificava  , questi  si 
levò  dal  capo  la  corona  di  fiori  ; ma  co- 
ru’ebbe  sapulo  che  suo  figlio  aveva  ucciso 
il  generale  de*  Tebani  prima  di  morire, 
ripigliò  la  corona  , dicendo  che  la  morte 
di  suo  figlio  , anziché  pianta  , meritava 
d'  essere  solennizzata. 

Grillo  ( Don  Angelo  ).  biog.  Nubile  Geno- 
vese del  XVI  secolo,  che  rinunziò  alle 
dignità  ed  a' vantaggi  che  gli  prometteva 
la  sua  nascita  per  farsi  monaco.  Vestì  l’a- 
bito di  S.  Benedetto  della  congregazione 
di  Munte  Cassino  , nell’  abbazìa  di  Santa 
Caterina  in  Genova,  nel  4 562,  ed  ivi  at- 
tese ron  tanto  ardore  allo  studio  che  ai 
rese  famigliar!  quasi  tutte  le  scienze.  Era 
valente  filosofo  , teologo  profondo,  versa- 
tissimo nella  sacra  Scrittura  e oe*  SS.  Pa- 
dri, e dotto  matematico.  Coltivava  in  pari 
tempo  |*  eloquenza  e la  poesia  , faceva 
verai  ed  era  tenuto  per  eccellente  oratore. 
I suoi  talenti  , uniti  .alla  piacevolezza  del 
ano  carattere , l'avevan  legato  co* più  belli 
ingegni  ed  i più  eminenti  personaggi  del 
suo  tempo.  Il  Tasso  , il  Marini,  il  Gua- 
ri ni , ni  altri  , tenevano  ad  onore  il  col- 
tivare l’amic  zia  sua.  I papi  Ut  bario  Vili 
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eri  Alessandro  VU  ne  avevano  particolare 
(Uin«.  Occupò  le  primarie  cariche  del  tuo 
ordine;  fu  abate  io  S.  Paolo  di  Homa  , 
e venne  eletto  quattro  volte  superiore  della 
sua  congregazione.  Avrebbe  potuto  aspi- 
rare alle  prime  dignità  della  Ghie»*  , ma 
preferì  di  rimaner  Fedele  alla  sua  vocazione 
e licusò  i vescovadi  di  Alerca  in  Corsica  e 
di  Albenga  nel  genovesato,  che  gli  vennero 
predienti  da  Urbano  Vili.  Questo  pontefice 
aveva  concepito  lauto  affetto  per  lui , che 
mollo  si  piaceva  di  seco  conversare  le  ore 
intere  11  Grillo  fu  uno  rie' fondatori  del- 
1'  accademia  degli  Umoristi . di  cui  divenne 
il  principale  ornamento.  Mori  io  Parma 
nell'  abbazìa  di  S.  Giovanni  Evangelista  , 
in  età  molto  avanzala.  Esistono  di  lui 
molte  poesie  sacre  tutte  pubblicate  culle 
stampe.  Le  principali  sono  : Affetti  pie- 
tosi intorno  alla  nascita  , circoncisione  e 
passione  del  .Salvatore.  — Hime  morali. 
— Poesie  sopra  la  Jl  asci  lozione  di  G.  C.t 
e i dolori  della  Santa  Perdine.  — Lacrime 
del  penitente.  — Poema  in  onore  della 
croce.  — Sonetti , e madrigali.  — Elogio  di 
Gio.  Jacopo  Imperiali , doge  di  Genova. 

Gmllockntàiro  s.  m.  Nome  dato  dal  Ce- 
stoni al  RagnolncusU  del  Vallisnieri  . dal 
volgo  fiorentino  detto  Cavalletta  verde. 

Grillòidi.  s.  m.  pi.  Insetti  ortotteri  , somi- 
glianti a*  grilli. 

Gbill — Olivo  , —ÒHE.  V.  Grill — o. 

Grillotalpa,  s.  ni.  Insetto  di  color  castagno, 
di  corporatura  alquanto  simile  alle  caval- 
lette, cou  quattro  ale,  sei  piedi , e il  ventre 
coperto  d'una  linissima  prioria;  si  genera 
nel  letame,  abita  sotterra  ne*  luoghi  colti- 
vati e grassi,  e danueggia  gli  orti  rodendo 
le  tenere  radici  delle  piante,  e specialmente 
delle  zucche  , e perciò  dagli  ortolani  è dello 
Zucca j noia.  L.  Grillotalpa. 

Grim.  stor.  Re  di  Scozia  , che  succedi  a 
Costantino  IV,  nel  996.  Aveva  per  compe- 
titore Malcolm  altro  nipote  del  defunto  re 
Costantino;  ma  egli,  a forza  di  danaro,  si 
guadagnò  il  favore  del  popolo  e fu  acclama- 
lo re  a scapito  di  Malcolm,  il  cui  diritto  al 
trono  era  assai  maggiore, ma  che  dovè  cedere 
alle  circostanze  e ritirarsi  nell*  Inghilterra. 
Alcuni  anni  dopo,  la  tirannia  di  Grim  ri- 
destò il  pallilo  di  Malcolui  , il  quale,  in- 
vitato io  segreto  di  ripatriare,  entrò  nella 
Scozia  con  un  esercito,  s'affrontò  con  Grim 
e l'nrcise.  Ciò  avvenne  a'principj  dell’  XI 
secolo. 

G rima  eco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  -Ven., 
nella  prò  via.  di  Udine. 

Grimaldèllo.  s.  ni.  Si  rumente  di  ferro,  ri- 
torto da  uno  ile*  capi,  che  serve  per  aprir 
G serrature  senza  la  chiave. 
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Grimaldi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  citar.,  nel  distr.  di  Cosenza.  Con- 
ta 2500  abitanti. 

Grimaldi,  hiog.  Famiglia  illustre  di  Genova, 
una  delle  quattro  dell'  alta  nobiltà  , che 
(ino  alla  metà  del  XIV  secolo  si  disputa- 
rono costantemente  le  primarie  cariche 
della  repubblica,  e dappoi  che  il  governo 
divenne  popolare  , conservarono  ancora  in 
essa  un  credilo  prodigioso.  1 Grimaldi,  i 
quali  co'  Fieschi  eran  capi  de'Guelli,  erano 
signori  di  Monaco.  Tale  signoria  rimase 
nella  loro  famiglia  oltre  600  anni,  dal  980 
in  poi.  La  medesima  famiglia  otleone  feu- 
di considerabili  nel  regno  di  Napoli  ; in 
Fraocia  venne  elevala  alla  dignità  ducale 
e pari  di  P ulenlinois  ; in  lìue  formò  in 
Provenza  delle  ramilicazioni  , che  tuttora 
susMst.no.  J.  — (Ranieri).  Fu  il  primo 
Genovese  che  conducesse  i vascelli  da  guer- 
ra della  repubblica  nell'Oceano  , e che 
facesse  conoscere  il  valore  dc'Liguri  fuori 
de'  limili  del  Medilerianeo.  Filippo  il 
Bello  impegnatosi  in  una  guerra  lunga  e 
peiicolosa  co’  Fiamminghi  , lo  fece  mili- 
tare a' suoi  stipendj  nr^  1304  , conferen- 
dogli la  carica  d'  ammiraglio  di  Francia. 
Ranieri  battè  la  flotta  di  Guido  conte  di 
Fiandra,  e fece  questo  principe  ptigìonie- 
ro.  $.  — (Antonio).  Ammiraglio  geno- 
vese, che  venne  incaricato  dalla  repubblica, 
nel  1332,  di  vendicare  gli  oltraggi  che 
essa  avea  ricevuto  d-»'  Catalani.  Antonio 
corse  con  una  flotta  di  45  galere  le  spiag- 
ge della  Catalogna  , c portò  da  per  lutto 
la  desolazione;  prese  parecchie  galere  ara- 
gonesi , fugò  42  navi  che  volevano  chiu- 
derlo ori  porlo. di  Minorica,  e ricondusse 
la  sua  flotta  in  Genova  , poscia  che  ebbe 
sparso  il  terrore  delle  sue  armi  per  tutte 
le  terre  littorali  dell-*  Spagna.  Ventun  anno 
dipoi  Antonio  fu  interamente  sconfitto  da 
Niccolò  Pisani. ammiraglio  veneziano;  scon- 
fitta che  ridusse  la  repubblica  di  Genova 
a conferire  la  sovranità  del  suo  dominio 
a Giovanni  Visconti  signore  di  Milano. 
J.  — ( Giovaoni  ).  Si  rese  famoso  per  la 
vittoria  che  riportò  sul  Po  il  di  23  di 
Maggio  del  f 43f,  sopra  Niccolò  Trevisano, 
ammiraglio  veneto  Genova  in  quell'epoca 
era  sommessa  al  duca  di  Milano;  ed  euo 
duca  , in  guerra  co*  Veneziani , avea  osato  di 
combatterli  sul  lor  proprio  demento.  Piò 
in  su  di  Cremona  aveva  armata  una  flotta 
considerabile  , e conferito  ne  aveva  il  co- 
mando a Giovanni  Grimaldi.  Trevisano 
comandava  dal  canto  suo  una  flotta  di  37 
vascelli  con  oltre  cento  navigli  meno  con- 
siderabili ; era  , di  più  , secondato  da  Car- 
magnuola , il  più  gran  generale  del  suo 
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tempo  , il  cui  esercito  «tata  sulle  rie*  del 
fiume  ^ V.  CltiMACKUOu  ).  Grimaldi  però 
seppe  si  bene  approfittare  delta  corrente 
del  Po  , che  separò  la  flotta  veneta  dalla 
riva  io  cui  stava  1*  esercito  di  (erra  , tre 
miglia  sotto  Cremona  ; la  cacciò  sulla  riva 
opposta  e le  prese  28  galere  e 42  altri  ba- 
stimenti ; le  uccise  2500  uomini , ed  arric- 
cili i suoi  soldati  e marina)  con  un  immen- 
so bollino.  $.  — ( Domenico  V Cardinale  , 
arcivescovo  e vice  Legato  di  Avignone.  Era 
figlio  dì  Gio.  Battista  Grimaldi , signore 
di  Montaldeo , cavaliere  del  Toson  d’oro, 
e di  Maddalena  Pallavicini.  Destinalo  allo 
italo  ecclesiastico  venne  mandato  a Roma, 
dove  non  tardò  ad  ottenere  impieghi.  Fa 
fatto  da  papa  Pio  V custode  delle  galere 
ntificie  j fu  presente  al  celeberrimo  roni- 
ttimento  detto  di  Lepanto  nel  <574,  ed 
in  cavo  assai  si  segnalò  per  intrepidezza. 
Di  ritorno  a Roma  venne  provveduto  suc- 
cessivamente del  vescovado  di  Savona,  e di 
Cavaillon , e succede  a)  cardinale  d’  Arma- 
gnac  nell’arcivescovado  di  Avignone  Mostrò 
molto  telo  contro  i partigiani  delle  nuove 
dottrine,  e riuscì  di  espellerli  onninamente 
dalla  sua  diocesi. $.  — (Girolamo  ).  Nipote 
del  precedente.  Nel  4625  fu  fatto  vicelegato 
della  Romagna,  e Ire  anni  dopo  governa- 
tore di  Roma  e vescovo  d’Alhano.  Papa 
Urbano  Vili  il  mandò  nunzio  apostolico 
in  Germania  , e lo  ricompensò  de*  meriti 
suoi  verso  la  santa  sede  col  cappello  car- 
dinalizio j e nel  4655  ottenne  l'arcivesco- 
vado d*  Aix  , dove  andò  poi  a fermar  la 
aua  dimora  , e ivi  morì  io  età  di  90  anni. 

Grimaldi  (Gian-Francesco).  biog.  Pittore  di 
paesaggi  detto  il  Bolognese  , perchè  nato  in 
Bologna,  nel  4 606.  è opiniooe  che  avesse 
studiato  i principj  da*  Caracci,  e che  aves- 
te lavorato  alcun  tempo  con  1’  Albano. 
La  sua  fama  s’  accrebbe  in  breve  a tale, 
che  il  cardinale  Mazzarino  il  chiamò  a Pa- 
rigi per  ivi  dar  prova  della  sua  arie.  Era 
altresì  intagliatore  e architetto,  e fece  i 
disegni  di  alcune  case  che  in  appresso  fu- 
ron  costrutte  in  Bologna , ed  intagliò  i 
proprj  paesaggi  e quelli  del  Tiziano.  In- 
nocenzo X , fattolo  venire  a Roma  , lo 
impiegò  ad  ornare  di  freschi  il  palazzo  del 
Vaticano  e quello  dal  Quirinale.  Quest'ar- 
tista morì  nel  4680. 

Grimàri.  biog.  Famiglia  ricca  e potente  di 
Venezia,  che  diede  tre  dogi  alla  repubblica, 
cioè  : J.  • — (Antonio).  Corse  ad  un  tempo 
i due  aringhi  della  marina  e degl' impieghi 
pubblici  , ed  era  procuratore  di  S.  Marco 
nel  4 499  , allorché  fu  creato  capitan  ge- 
nerale dell’  armata  che  la  repubblica  in- 
viava ne*  mari  di  Grecia  per  difendere  le 


GRI 

sue  colonie  contro  il  sultano  Bajatel.  Provò 
alcuni  sinistri  dinanzi  1*  isola  di  Sapienza, 
e lasciò  poi  prendere  Lepanto  dal  sultano. 
Venne  accusato  il  Griroaoì  di  aver  esposto 
volontariamente  a tali  rovesci  Andrea  Lo- 
redano  suo  luogotenente,  di  cui  era  geloso; 
e siccome  le  ricchezze  e '1  credito  di  Gii- 
mani  polevaoo  sottrarlo  alla  sua  condanna, 
gli  avvogadori  del  comune  trasportarono  la 
sua  causa  al  maggior  consiglio,  che  lo  re- 
legò nelle  isole  di  Cherso  e di  Ussero. 
Domenico  Grimani  , suo  figlio  , eh*  era 
stato  fatto  cardinale  nel  4 493  da  Alessan- 
dro VI,  s'  offerse  indarno  di  andar  prigione 
io  vece  del  padre;  e quando  Antonio  Gri- 
mani fu  condotto  incatenato  al  luogo  del 
suo  esilio,  il  cardinale  suo  figlio  1’  accom- 
pagnò, e gli  sostenne  i ceppi.  In  capo  a 
qualche  tempo  il  Grimani  impetrò  di  poter 
trasmutarsi  dal  luogo  del  suo  esilio  in  Roma; 
ma  desiderando  di  ottenere  anche  il  suo 
richiamo  in  patria  , approfittò,  durante  il 
suo  soggiorno  in  Roma  , del  favor  di  suo 
figlio  per  giovare  in  cose  di  eminente  ri- 
lievo a’Veneziani.  Egli  operò  sì  bene  che 
alla  fine  fu  richiamato  a Venezia,  ristabilito 
nella  sua  carica  dì  procuratore  di  S.  Mar- 
co , e pochissimo  tempo  dopo  creato , per 
unanime  suffragio  degli  elettori  , doge  in 
sostituzione  a Leonardo  Loredano  a*  7 di 
Luglio  4 521.  Aveva  egli  allora  87  anni, 
e rimase  soltanto  22  mesi  sul  trono  , im- 
perocché cessò  di  vivere  nel  Maggio  del 
4 523.  11  cardiosle  Domenico  Grimani,  mo- 
dello di  pietà  filiale  , non  sopravvisse  al 
padre  che  alcuni  mesi,  e morì  nell'Agosto 
susseguente  in  età  di  63  anni.  5- — (Marino). 
Succede  nel  dncato  a Pasquale  Cicogna  l'an- 
no 4595.  Egli  diresse  le  forze  della  repub- 
blica contro  gli  Uscocchi  (f'.  questo  nome), 
sudditi  dell'Austria  in  Croazia,  i quali  eser- 
citavano la  pirateria  nell’  Adriatico.  Un’  ar- 
mala veneziana  arse  tutti  » loro  villaggi  , 
e n’es  termi  nò  quegli  abitauli  che  no»  ave- 
vano riparato  nelle  montagne.  Grimani 
morì  sulla  fine  dell'anno  4 6115  , dopo  un 
governo  di  4 0 anni.  5*  — ( Pietro  ) , fu 
uomo  di  molta  letteratura,  e con  singoiar 
vezzo  e leggiadria  scriveva  non  meno  oel- 
V italiana,  che  nella  latina  favella.  Fu 
ascritto  tra  gli  Arcadi  di  Roma  col  nome 
di  Armiro  Klettreo.  .Sostenne  nella  sua 
patria  le  più  gelose  ed  onorifiche  cariche, 
e servì  sempre  con  decoro  e vantaggio  di 
essa  ; onde  infine  gli  venne  conferita  la 
maggiore  c più  eccelsa  dignità  che  potes- 
se a«l  un  patrizio  compartire  la  veneta  re- 
pubblica. Egli  fu  eletto  doge  nel  4 74  4 , 
dopo  la  morte  di  Luigi  Pisani.  Sotto  il 
suo  regno  la  repubblica  godè  d’  una  co  - 
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•Itale  pace,  mentre  nella  metà  dell' Euro- 
pa ardeva  la  guerra  contro  Maria  Teresa 
per  la  successione  dell' Austria.  Seppe  per- 
sistere nell'osservare  una  stretta  neutralità, 
nonostante  che  il  territorio  della  repub- 
blica venisse  sovente  violalo  dalie  diverse 
poterne  belligeranti,  che  vi  fscevaoo  tran- 
sitate i loro  eserciti.  Pietro  Grimani  morì 
nel  1752.  Nella  raccolta  di  rime  degli  Ar- 
cadi , si  leggono  parecchi  elegantissimi 
componimenti  di  quest*  illustre  \ rueziano. 
( ìniMM a geog.  Città  del  reg.  di  Sassouia  , 
sulla  riva  destra  della  Mulda 
Omino,  add.  Agg.  che  si  dà  a Vecchio  griu- 
*o.  L.  Senrx  rugosus. 

Gnimoàloo.  Nome  prop.  teutonico  di  uo- 
mo, e vale  Micco  e fiero.  L.  Gnmoaltlus. 
5-  — • slor.  Figlio  di  Pipino  il  Vecchio  , 
a cui  succede  nella  carica  di  maestro  di 
palagio  del  regno  d'Austrasia  , nel  640  , 
sotto  il  regno  del  giovane  Sigcberto.  Fu 
quella  la  prima  volta  che  si  vide  tale  au- 
torità , già  troppo  forte  per  la  sicurezza 
de*  re  , trasmettersi  come  retaggio  di  fa- 
migli.  Egli  trionfò  sopra  un  suo  compe- 
titore chiamato  Ottone  ( figlio  dell’  ajo  del 
re  , che  un  partilo  potente  gli  oppose  ), 
e venne  a capo  di  farlo  uccidere.  Sigeher- 
io  , troppo  giovane,  si  fidava  interamente 
di  Griiuoaldo  , al  quale  era  affezionalo  si 
die  gli  promise  di  adottare  suo  figlio  se 
veoiasc  a morte  senza  prole:  promessa  mol- 
to straordinaria  per  un  principe  che  non 
compieva  venti  anni  , ed  io  un  secolo  in 
cui  i adozione  non  avrebbe  dato  nessun 
diritto  alla  corona,  poiché  l*  Austrasia  ri- 
tornava a Clodoveo  II,  già  re  di  Neuslria 
e fratello  di  Sigeberto , nel  caao  che  que- 
sti non  lasciasse  figli  maschi.  Sige berlo 
mori  , lasciando  uo  tiglio  bambino  per  no- 
me Dagoberto,  che  pel  corso  di  due  anni 
portò  il  titolo  di  re  d*  Austrasia,  sotto  la 
tutela  di  Grimoaldo.  Questi , dopo  aver 
latto  sparire  il  giovine  principe,  invian- 
dolo in  Iscozia,  dove  fu  abbandonato,  fé* 
spargere  la  voce  eh*  era  morto,  e pose  il 
proprio  figlio  sul  trono,  dandogli  il  nome 
di  Cbildrberto  , sotto  pretesto  di  essere 
alato  adottato  dal  defunto  re  Sigeherto. 
Per  quanto  grande  fosse  il  tispeilo  degli 
Austrasiani  per  la  memoria  di  Pipino  il 
Vecchio  , non  era  però  da  tanto  da  sop- 
primere il  loro  amore  per  gli  eredi  del 
gran  Clodoveo,  e da  far  si  che  l’allen- 
tato di  Grimoaldo  non  ispirasse  in  essi 
orrore  ; a ciò  s*  uni  1*  ambizione  de*  gran- 
di umiliata , e ne  risultò  nel  656  mia 
rivolta  si  repentina,  si  generale,  che  Gri- 
moaldo  non  potè  salvarsi.  Fu  preso  uni- 
tamente al  figlio , condotto  a Parigi , e 
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consegnato  a Clodoveo  II  , die  li  fece  en- 
trambi chiudere  iu  una  fortezza.  Dopo 
tale  catastrofe  la  storia  non  parla  più  di 
lui  oè  del  figlio,  che  egli  tenuto  aveva  d'in- 
trudere per  re.  J —,  figlio  di  Pipino  il 
Grosso  o d*  Eristal  Fu  latto  dal  padre 
Maestro  del  palazzo  di  Neuslria  sullo  Da- 
goberto U1  , e succede  poi  a suo  fratel- 
lo Diogon  nella  ^ignita  di  duca  di  Bor- 
gogna. Egli  gode  breve  tempo  del  suo 
ducalo  , imperocché  fu  assassinato  da  un 
certo  Hangario  che  lo  trapasaò  eoo  molle 
pugnalale,  di  cui  egli  mori  nell'  litanie  ; 
ciò  accadde  1*  anno  71  1.  $.  — , prima  duca 
di  Benevento  , e poscia  re  de*  Longobardi. 
Era  figlio  terzogenito  di  Gisolfo  duca  del 
Friuli.  Mentre  egli  reggeva  il  ducato  di 
Benevento , Ariberto  re  de*  Longobardi 
mori  lasciando  la  monarchia  divisa  tra  i 
due  suoi  figli  Godeberto  e Pertanto.  La 
gelosia  di  questi  giovani  priocipi  suscitò 
in  breve  una  guerra  civile.  Godeberto 
( V . questo  nome)  chiamò  Grimoaldo  in 
suo  soccorso  ; ma  questi  essendosi  mes- 
so in  cammino  con  uu  esercito  consi- 
derabile, usurpò  per  sé  il  trono  , cui  era 
chiamalo  a sostenere.  Godeberto  fu  uc- 
( ciao  ; Penai  ito  cercò  un  asilo  presso  gli 
‘ Avari , e Grimoaldo  fu  riconosciuto  re  da' 
Longobardi  nel  662.  Avendo  lasciato  il 
ducalo  d.  Benevento  a Koniualdo  suo  figlio, 
questi , nell*  anno  663  , venne  assalito  da 
tostante  imperatore  di  Costantinopoli. 
Grimoaldo  volò  tosto  iu  sua  difesa,  e co- 
strinse gì*  imperiali  greci  a levar  1’ assedio 
di  Bencveuto.  Intanto  Pertanto,  scacciato 
dal  capo  degli  Avari , anzi  clic  fuggire 
altrove  , risolse  di  abbandonare  la  propria 
sorte  alia  discrezione  del  suo  nemico;  e 
la  sua  fidanza  nella  generosità  di  Gri- 
moaldo nou  fu  delusa  : questo  principe 
gli  sssegnò  un  palazzo  e rendite  , • gli 
promise  cou  giuramento  di  rispettare  la 
sua  vita  e la  sua  libertà.  In  breve  però 
le  frequenti  visite  che  facevano  alcuoi 
signori  longobardi  a Per  tarilo , destarono 
la  dilfidenra  di  Grimoaldo.  Slava  per  far 
arrestare  il  suo  rivale  , quando  questi  fug- 
gi da  Pavia  e passò  in  F rancia , e ottenne 
soccorsi  da  Clotario  111  re  di  Parigi  e di 
Borgogna  , che  calò  io  Italia  nel  665  per 
ristabilire  il  suo  protetto  sul  trono  ; ma 
fu  battuto  da  Grimoaldo  nelle  vicinanze 
d’  Asti.  Grimoaldo  mori  nel  671  , d'  un 
emorragia  che  gli  sopraggiunte  in  seguilo 
ad  un  salasso.  Quantunque  lasciasse  un 
figlio  ancora  fanciullo  per  nome  Gasih.il- 
d» , i Longobardi  si  affrettarono  di  ri- 
chiamare Pertanto  e di  acclamarlo  suo 
successore  ( y.  PbrtaAito  ).  5-  — • Duca 
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di  Benevento , figlio  di  Romualdo  e ni- 
pote dt  briiuu-iido  re  de*  Longobardi  . 
Regnò  Ire  anni , dal  677  ai  680,  anno  io 
cui  mori,  Luciando  il  ducalo  a tuo  fratello 
Giiolfo.  $. — 1.  Principe  di  Bcoeveulo,  figlio 
• successore  di  Arigiso.  Quantunque  il 
territorio  dei  ducato  di  Benevento  fosse 
allora  cateto  quanto  è oggi  il  regno  di 
Napoli  , il  titolo  di  «Juca  era  considerato 
da’  Longobardi  come  tegno  di  dipendenza 
feudale  ; e in  fatti  i duchi  di  Benevento 
dipendevano  dalla  corona  reale  de’  Lon- 
gobardi ; perciò  dopo  la  caduta  di  quella 
monarchia  , Arigiso  rigettò  tal  titolo  per 
assumere  quello  di  principe.  Grimoaldo 
tuo  figlio  viste  alcun  tempo  alla  corte  di 
Carlo  Magno  , al  quale  era  stato  dato  io 
ostaggio  per  1*  osservanza  d*  un  trattato  di 
pace  cotte  Illuso  nel  787  ; ina  Carlo,  essendo 
Arigiso  morto  nel  788,  rimandò  Grimoaldo 
al  ducalo  di  Benevento,  imponendogli  sol- 
tanto l' obbligo  di  demolire  le  primarie  for- 
tezze da’  suoi  Stati,  e di  far  radere  la  b.<rba 
a 'suoi  sudditi.  Grimoaldo  al  auo  arrivo  Hello 
Stato  de'  auui  padri  , lo  trovò  invaso  da 
Adclgiaio , figlio  di  Desiderio  ultimo  re 
de'  Longobardi;  lo  assalì , lo  battè,  e co- 
strinse i Greci  che  l*  accompagnavano  a 
rimbarcarti.  Grimoaldo  , divenuto  pacifico 
possessore  del  suo  Vasto  principato,  man- 
tenne tempre  la  sua  iodipendenu  in  mezzo 
a’  due  piu  potenti  imperj  del  mondo  , 
quello  de'  Greci  e quello  de*  Franchi  , e 
regnò  cuu  giustizia  sioo  all’  8 06 , anno  in 
cui  morì,  lasciando  i tuoi  Stati,  non  aven- 
do egli  prole  , ad  uno  de’  anni  grandi  uf- 
fiziali , chiamato  auch*  egli  Grimoaldo  , il 
quale  , poiché  ebbe  regnato  felicemente 
12  anni,  fu  assassinato  nel  proprio  letto 
da*  roiilì  di  Court , e di  Acerenzfe,  di  cui 
1'  ulti  ino , per  uouie  Si  ernie  , gli  succede 
nell’  818. 

Grumóse,  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.-Veti.  , 
nella  provin.  di  Cremona. 

Gaiisse.  geog.  Una  delle  isole  Ebridi,  presso 
la  colla  occid.  della  Scozia. 

Grimeèl  geog  Una  delle  principali  sommità 
delle  alpi  Bernesi  , sul  limile  de*  cantoni 
di  Berna  e del  Valete  , presso  la  sorgente 
del  Rodano. 

Gai!» — ài.  geog.  ant.  Città  d*  Etolia  , nel- 
I*  Asie  minore  ; fuori  delle  sue  mura  era  vi 
un  celebre  bosco,  chiamato  Cryneuni  ri  emù  t , 
sac:o  ad  Apollo  . che  vi  aveva  un  tempio 
magnifico.  — io.  Soprannome  d*  Apollo  da 
Grmea,  ove  aveva  un  tempio  ed  un  bosco 

Genito,  mi  lui.  Uno  de*  principali  centauri  i 
quali  combatterono  contro  i Lapiti  , dai 
quali  fu  ucciso  , dopo  avere  egli  stesi  morti 
un  grau  numero  di  essi. 
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Gei  aia.  Nome  d’oouio,  inventore  de’ tegoli. 
Genio,  mito!.  Figliuolo  di  Euripdo  e re  di 
Misia;  essendo  stato  soccorso  in  una  guerra 
da  Pergamo  figlio  di  Nroplolrmo  , edificò 
in  onore  dei  suo  alleato  hi  città  di  Pergamo. 
GrìnZ — a.  (zasp.)s.  f.  Ruga, crespa  della  pelle 
e specialmente  deila  faccia.  1*.  Ruga,  y Di- 
cesi anche  delle  Pieghe  mal  fatte  ed  a caso , 
così  del  panno  come  d*  ogni  altra  cosa  rag- 
grinzata. $.  Cavare  il  corpo  di  grinze  , o 
simili  ; si  dice  dei  Mangiar  tanto  , che  il 
corpo  gonfi  e ne  ritiri  la  pelle,  che  si  dice 
anche  Mangiare  a crepa  pelle,  L.  PmMK 
distendere.  — étta.  a.  f.  dim.  L.  Rugala. 

— èllO.  s.  in.  Cosa  divenuta  floscia  e ag- 
grinzata. — o,  — ÒRO.  add.  Rugoso,  pieno  di 
creape,  ut  grinze  ; raggrinzato.  L.  Rugosa». 

C-  Grinzoso,  o Bollicò*»,  dicesi  da*  botanici 
Delle  foglie  quando  gli  spazj  fra  i nervi  , » 
■vene  , sono  gonfj  e rilevati  più  de*  nervi 
stessi.  Tali  sono  le  foglie  del  cavolo,  della 
salvia  , della  scarleggia , &c. 

Guineane,  grog.  Comune  degli  Stati  Sardi , 
nella  pruvin  di  Diano-d’  Alba. 

Orine — ìlio,— étta, — o, — óao.f'.  Grinz— a. 
Grióna.  | grog.  Villaggi  del  reg. 

Orione.  | Lomb.-Ven.  : il  tmo 

Orione  di  Torbe.  I nella  provin.  di  Lodi  e 
Crema  ; il  2do  e ’l  3zo  iu  quell»  d’Udine. 
•Gaipost.  o.  f.  T.  med.  Malattia  per  cui  le 
unghie  crescono  a dismisura  e a*  incurvano. 
L.  Grjposis.  (Dal  gè.  Grypos  curvo.) 
Grìnfia.  s.  f.  T.  mar.  Corda  commessa  a 
guisa  delle  gomeue  , che  è altaccau  co» 
uua  delle  sue  estremità  alla  croce  dell'àu- 
coir  o al  sitai  fusto  o asta  , e coll*  altra 
14  aua  estremità  è anitre**  al  graviteli»  o boa 
che  trovasi  galleggiante  sull*  acqua  a per- 
• ‘ pendicolo,  o a un  dipresso  aopra  1*  àncora, 
quando  essa  è a fondo. 

Gaippo.  s tu.  T.  mar.  Sorta  di  brigantino  «la 
corseggiare  , eh’  era  in  uao  altre  volle. 
L.  Grippa. 

Griffóne,  o Griffóne  stor.  Figliuolo  di 
Carlo  Martello  e di  Soooicliilde  , sua  se- 
condi moglie,  e nipote  d’  Odilooe  , duca 
di  Barici  a.  Non  ebbe  per  suo  appannag- 
gio che  alcune  città , mentre  i due  suoi 
fratelli  Carlotnauo  e Pipino  ebbero  tutte  le 
provincie  che  componevano  allora  il  regno 
..  di  Francia.  Ma  dopo  la  morte  di  Carlo  Mar- 
tello la  vedova  Sounichilde  cercò  di  formate 
1 un  partito  in  f.«vore  di  suo  figlio  Grippone, 
e le  venne  fallo  di  rendersi  favorevole  il 
■ duca  di  Baviera  Carlomano  e Pigino,  io- 
formati  delle  pratiche  di  lei,  a’ impadro- 
nirono della  città  di  La ou  , in  cui  elle  ala- 
va con  Grippone  ; chiusero  la  madre  nel- 
1*  abbazìa  di  Chelles,  ed  il  figlio  di  lei  iu 
uu  forte  presa»  elle  Atdeone.  Pipino,  di- 
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venuto  solo  padri-ite  del  legno,  per  In  ri- 
nuuzin  di  C»rlnmiiiio  , chiamò  presso  di 
sé  Grippottc  , rd  Aggiunse  al  suo  appannag- 
gio . che  gli  venne  restituito,  uim  consi- 
derabile somma.  Ma  egli,  sdegnalo  di  non 
essere  a parte  dell'  autorità  col  fratello, 
fuggi  segretamente  in  capo  nd  alcuni  anni, 
accoinpaguato  da  un  piccolo  stuolo  di  gio- 
vani signori  , che  si  erano  uniti  alla  sua 
fortuna.  Pipino  il  perseguitò  v lo  raggiunse 
nella  Sassonia,  i cui  aLitauli  avrvau  preso 
le  armi  in  sua  diti  sa  , e 1‘  obbligò  a ri- 
tirarsi nella  Baviera  , dove  il  fece  prigio- 
niero; ma  sempre  generoso  gli  perdonò  e 
gii  assegnò  le  rendite  di  dodici  contee  , e 
la  citta  di  Mum  per  dimora  Grippane 
fuggi  mia  seconda  volta,  nel  749,  coll'io- 
tensmue  di  andare  presso  il  re  ile*  Lon- 
gobardi, ma  giunto  nella  valle  di  Mnrienna 
fu  assassinato  dagli  ein  s»srj  di  Pipino. 

Gaia.  geog.  V ili.  del  reg.  Louib  -Veu.,  nella 
provii»,  di  Udine. 

Glissa.*,  geog.  Antico  borgo  della  Grecia, 
nella  Tessaglia,  a*  conlini  della  M.u  (.do- 
ni* , e a ponente  di  I.arista. 

GaiAATÓjo.  s.  ni.  Stiumento  di  ferro  col  qua- 
le si  vanno  rodeudu  i vetri  per  ridurli  a’ile- 
stmali  contorni;  chiamasi  anche  Topo. 

G riselo*.  Nome  prop.  di  donna  , lo  v.  c. 
Lri-ide. 

Giiibllb.  8.  f.  pi.  T.  mar.  Quelle  corde  sottili 
disposte  e legate  orizzontalmente,  in  tutta 
la  lunghezza  delle  sartie,  le  quali  servono 
di  scala  a'ttiAiinaj  per  montare  in  alto. 

GrisÉita.  s.  f.  T.  del  comm  Specie  di  sot- 
tigliume, clic  capila  per  lo  più  d*  Inghil- 
terra. 

Grisetti»  a.  m.  Specie  di  color  grigio  chia- 
ro; usasi  anche  in  forza  d'addiellivo.  j.  È 
anche  nome  attribuito  ad  uii  cavallo  a ca- 
gione del  suo  colore. 

Gslsgm.  initol.  africana.  Nome  de*  Felisci 
presso  i Negri  d’  Affi  ica  , da’  quali  sono 
riguardati  come  potenze  suh.<ltrrne  o co- 
me talismani.  Sono  piccoli  biglietti  su  i 
quali  veggonsi  delineate  delle  ligure  ma- 
gnifiche , oppure  de*  passi  del  Corano  in 
caratteri  arabi.  Tali  biglietti  si  vendono 
a caro  prezzo  da’  M ni  a lutti  o sacerdoti,  e 
gli  abitanti  li  credono  preservativi  sicuri 
contra  tulli  i mali.  Ogni  Griagri  ha  la 
sua  forma  e proprietà,  ed  i Negri  ne  sono 
coperti  da  capo  n piedi. 

Grisignàna.  geog.  Boigo  dell' lllìria,  nel  go- 
verno di  Trieste  , nel  circolo  di  Capo 
d*  Istria  , sulla  riva  sinistra  del  Quieto. 

Grisigwàro.  geog.  Vili,  del  rcg.  Louih.-Veu  , 
nella  proviti,  ili  Vicenza,  sulla  riva  destra 
della  Ter  gola. 

Giìso.  Nume  di  colore  , lo  t,  c.  Grigio. 

T.  ni. 


Griso.  geog.  Borgo  delia  Messenia  , sulla 
(••sta  della  More»  , fra  la  città  di  Corone 
e quella  di  Mndone. 

*Grisòcomo.  Lo  s.  c.  Cr<  incoino.  F.Cmi — oh. 

•Grisùgono  Lo  s.  c Crtsugnno.  Csis — os 

5*  — • Nome  | rop.  d'uomo.  L.  Chrisosonus , 

GeisÒla.  s.  f.  T.  mar  Arnese  fatto  di  can- 
nucce palustri,  o graticci"  fatto  di  vimini. 

GrisÒla.  s.  f.  Nome  d*  uccello. 

Gfttsot.ÌMFO.  Specie  di  Grisolito  , lo  s.  c. 
Crmolaiiipidc. 

Grisòleo.  Specie  di  grisolito.  V. 

G rivoli A.  ge*»g.  Borgo  del  reg  di  Nap.,  nella 
Calabr  «.iter.,  e nel  distr.  di  P.««»|a  , non 
lungi  dal  golfo  di  Folicastro.  Curila  1500 
abitanti. 

Grmòl — ITA.  s.  f.,  —ito.  s.  m.  Los.  c.  Cri- 
solito ( y.  In  rubrica  di  Citi* — os  ) , ed 
è una  Pietra  preziosa  di  colore  pendente 
in  rosso  , rilucente  in  aureo  colore  ; al- 
cuna volta  ha  alcun  poco  di  ceruleo  o 
marittimo  , e contiene  in  sè  alcune  goc- 
ciole d'  oro.  I trafficanti  in  giojc  danno 
oggi  a qnrsta  pietra  il  nome  ili  Giacinto. 
L.  Chi ytoiilhus.  Vi  sono  altre  gemme  che 
gli  suturi  chiamano  Specie  di  grisolito  , 
come  sono  Grisopazio,  Grisolampo , Sao- 
dastro,  Elettro,  Grisoleo,  ed  altie  simili, 
che  differiscono  fra  di  loro  nel  colore  più 
o meno  rosso  , più  o meno  aurato,  ed  iu 
altre  particolarità  di  tal  colore. 

Grisollèra.  geog.  Borgo  «Jel  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia  , e nel  distr.  di 
S.  Dona  Si  divide  iu  Giisoltera  di  sopra 
e Gri«ol|era  di  sotto. 

Gsisòlogo,  e Crisòlogo.  add.  T.  eccles.  che 
vale  Dicitore  aureo  ; ed  è Soprannome  dato 
a S.  Fielro  arcivescovo  di  Havenna,  « he  è 
annoverato  fra  i santi  padri  della  Chiesa 
( y.  1*  articolo  seguente  , e la  rubrica  di 
Cais — os  ). 

Grisù  loco  ( S.  Pietro  ).  st.  eccles.  Arcive- 
scovo di  Ravenna  e Padre  della  Chiesa  , 
clic  visse  nella  prima  metà  del  V secolo. 
Tale  fu  la  sua  eloquenza , t>\  fiorito  lo 
stile  delle  opere  sue  , «he  dopo  la  sua 
morte  gli  venne  dato  il  soprannome  di 
Grisologo,  cioè  Dicitore  aureo.  Ma  se  gran- 
de fu  la  fama  del  suo  sapere  , non  fu 
certamente  minore  quella  delle  sue  virili 
e dell'eseniplare  sua  viln,  per  lo  che  me  ri- 
fossi la  venerazione  «le*  Fedeli,  come  uno 
de*  Santi  della  Ciiiesa.  Mori  Fanno  458. 

GatSOLÒRA  (Mannello,  o F.mmnnuele).  hiog. 
Dotto  Costantinopolitano  dei  secolo  XIV, 
che  ha  dritti  eterni  alla  riconoscenza  «li 
tutti  coloro  che  amano  le  lettere.  Egli  fu 
il  primo  di  quei  dotti  Greci  che  portarono 
in  Italia  la  lingua  J'  Atene  , evi  riapri- 
rono le  iouli  dell' ei udizione.  Fu  inviato 
$3 
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rUr  imperatore  Giovanni  Paleolngo  presso 
le  potenze  d’ Occidente  onde  ottenere  con- 
no i Turchi  soccorsi  e danari.  Ci  isolora, 
dopo  un’  assenza  di  alcuni  anni , tornò  a 
Costantinopoli,  uia  non  vi  rimase  lunga* 
utente,  imperocché  i magistrati  di  Firenze 
I*  invitarono  ad  accettare  nella  iuro  città 
r impiego  di  pubblico  professore  di  lio- 
gua  greca.  Gì  isolora  vi  si  recò  nel  1 394  , 
e v'insegnò  per  tre  anni.  Passò  poi  a Milano, 
chiamalo  dal  duca  Giovanni  Galeazzo,  per 
professare  il  greco  nell'università  nascente 
di  Pavia.  Ma  le  perturbazioni  di  cui  dopo 
la  morte  di  Galeazzo  la  Lombardia  di- 
venne il  teatro  , costrinsero  Gì  isolora  ad 
abbandonar  Pavia.  Si  ritirò  a Venezia  , 
donde  alcuni  anoi  dopo  recosai  a Roma 
per  invilo  di  Leonardo  Aretino,  ch’era 
stalo  suo  discepolo  , e che  era  allora  se- 
gretario di  papa  Gregorio  XII.  Nel  <413 
accompagnò  i cardinali  Calanco  e Za  ba- 
vella t inviali  da  Martino  V presto  1’  im- 
peratore Sigismondo,  per  (stabilire  d'ac- 
cordo con  lui  il  luogo  in  cui  si  sarebbe 
adunato  il  concilio  generale.  Fu  scelta  la 
città  di  Costanza  , e G risolerà  , che  ai 
era  colà  condotto  per  assistere  al  couciiio 
da  parte  dell’  imperatore  greco  , ivi  mori 
a'  <5  d* Aprile  del  141 5,  lasciando  propa- 
gatori della  sua  dottrina  illustri  allievi  , 
tra  gli  altri  Angelo  e Lionardo  Aretino  , 
il  Poggio,  Guarini,  e quel  Gregorio  Ti- 
ferna  che  il  primo  portò  iu  Francia  la 
cognizione  del  greco. 

‘Grisomkla.  Lo  ».  c.  Crisotneb».  f'.Cai s — os. 

G risóne,  a.  tu.  Nome  d*  uccello. 

Grisopàzio.  Lo  ».  c.  Crisopazio  { F.  la  ru- 
brica di  Cri» — os  ). 

Crisòstomo,  c Crisòstomo,  add.  ni.  T ce- 
cie*. che  vale  Bocca  aurea  , ed  è Sopran- 
nome dato  a S.  Giovanni  d*  Antiochia  , 
patriarca  di  Costantinopoli,  annoverato  fra 
i Santi  padri  della  Chiesa,  c clic  mcritossi 
uu  tal  nome  per  la  sua  eloquenza  tutu 
divina  ( Vt  1' articolo  seguente). 

Crisòstomo,  e Crisòstomo  ( S.  Giovanni). 
»t.  eccles.  Celebre  Dottore  della  Chiesa  , 
e *1  più  eloquente  di  tutti  i santi  Padri. 
Nacque  jn  Antiochia  ranno  314,  di  fami- 
glia nobile.  Poiché  ebbe  studiato  V elo- 
quenza «otto  Lib  mio,  il  più  famoso  degli 
oratori  del  suo  tempo,  e la  filosofia  sotto 
Andraeazio,  Giovanni  s’applicò  allo  studio 
della  Scrittura  sacra.  Ragguardevole  pe’auoi 
talenti  e per  la  sua  nascila,  avrebbe  potuto 
innalzarsi  alle  prime  dignità  dell*  impero} 
ni*  già  morto  alle  vanità  del  mondo  , avea 
li  voluto  di  consacraisi  a Dio  nelle  solitudini 
*lel|«  Siria  ; fanne  per  altro  distolto  dall*  la- 
gl  ime  c da*  pi  ieglii  di  sua  madre.  Cominciò 
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adunque  a frequentare  il  foro  in  età  di  20 
anni, 'e  vi  trattò  molte  cause  con  islraordiua- 
rio  successo.  Circa  sei  anni  dopo,  morta  che 
fu  sua  madre  , Giovanni  riltroaai  tra  gli 
anacoreti  che  abitavano  sulle  montagne 
vicine  aJ  Antiochia,  e tniseai  sotto  la  di- 
sciplina d'un  sauto  solitario,  nomalo  Carie- 
rio,  col  quale  visse  4 anni.  In  capo  a questo 
tempo  lasciò  gli  anacoreti  di  que*  deserti 
per  cercare  una  solitudine  più  profonda  } 
andò  ad  abiure  uua  caverna  ignoraU  , 
dove  visse  due  anui  , senza  mai  coricarsi 
nè  giorno  nè  notte  , occupato  nello  studio 
delia  Scrittura  sacra  , di  cui  imparò  gran 
parte  a memoria.  Le  sue  veglie  , le  sue 
mortificazioni,  e l’uinidità  della  sua  dimora, 
avendolo  fatto  cadere  pericolosamente  ma- 
lato, fu  costretto  a ritornare  in  Antiochia, 
l'anno  381,  nude  ristabilirsi  in  salute.  Lo 
stesso  aouo  fu  ordinato  diacono  da  San 
Melezio,  e cinque  aoui  dopo  S.  Flaviano, 
che  era  succeduto  a S.  Meiezio  nella  sede 
d’  Antiochia,  1’  innalzò  al  sacerdozio  , e *1 
fece  suo  vicario  , commettendogli  di  an- 
nunziare al  popolo  la  parola  di  Dio  ; fun- 
zione che  fino  Allora  era  stata  riservala 
a*  soli  vescovi.  Il  santi  dottore  esercitò  per 
12  aoni  il  ministero  di  predicatore,  e la 
sua  eloquenza  attraeva  da  tutte  le  partì  e 
Giudei,  e Pagani  ed  Eretici,  molti  de’quali 
si  convertivano.  Nel  secondo  anno  del  suo 
ministero  apostolico  una  violenU  sedizione 
divampò  in  Antiochia.  La  plebaglia  spezzò  , 
nel  suo  furore  , la.  statua  di  Teodosio  I , 
nella  dell*  imperati  ice  Flaccida,  e quelle 
e’ loro  figli.  1 magistrati  procederono  con- 
tro i colpevoli  ; le  prigioni  n*  eran  piene  } 
de!  commissari  arrivarono  da  Costantino- 
poli ; si  parlava  dì  confiscar. ione  de*  beni, 
ili  bruciare  vivi  i sediziosi,  e di  radere  la 
città.  Lm  costernazione  era  generale.  Fla- 
viano  mandò  il  suo  vicario  a Costantinopoli 
per  implorarvi  la  misericordia  dell*  impe- 
ratore. Giovanni,  giunto  al  cospetto  del  mo- 
narca, gl’indiresse  quel  celebre  discoidi»,  che 
può  esser  comparato  a quanto  1’  autichiià 
ci  ha  lascialo  di  più  perfetto  nel  genere 
oratorio.  Teodosio,  intenerito  fino  allo  la- 
grime, rimandò  il  santo  oratore  a portare 
al  popolo  d*  Antiochia  uua  remissione  ge- 
nerale. Nettario  patriarca  di  Costantinopoli, 
essendo  morto  nel  Febbrajo  del  397,  S.  (Cri- 
sostomo , il  cui  nome  era  divenuto  celebre 
in  lutto  I*  impero  , fu  eletto  a quella  di- 
gnità d*  unanime  consentimento  del  clero 
e del  popolo.  L’  imperatore  Arcadio  con- 
fermò la  sua  elezione  e mandi»  a farlo 
uscite  segretamente  d’  Antiochia  . ove  il 
popolo  voleva  ritenerlo.  Arrivato  a Co- 
sUnlinupoli  fu  consacralo  , uci  PcLhiajo 
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del  3W  , da  Tentilo  patriarca  il*  Mestali- 
dria.  Incominciò  il  ano  episcopato  con  fa- 
volare la  sua  caca  , sopprimendo  ben  tre 
quarti  di  quelle  »pc»e  elle  i suoi  prede- 
cessori avevano  gimlirnte  necessarie  pel 
mantenimento  delta  loro  dignità  ; fondò  e 
sostentò  molti  speduli  f riformò  i costumi 
del  clero  , e converti  un’  gran  numero  Ji 
Pagani  ed  Eretici.  Ottenne  dall*  imperatole 
una  legge  contro  gli  Kuomiani  ed  i M«»n- 
lanisti.  Infiammato  d*  un  santo  r.clo  per 
la  propagazione  del  Vangelo,  inviò  un  ve- 
scovo missionario  presso  i (voli  , un  nliro 
in  mezzo  agli  Scili  nomadi  , altri  ancora 
urlìi  Persia  e nella  Palestina.  Protesse  Eu- 
tropio,  f. volito  dell*  imperatoli  contro  la 
furia  del  popolo  che  il  voleva  morto  ^ V . 
Krraopio  ).  Indusse,  co*  suni  eloquenti  di- 
scorsi, il  ribelle  Gaina  , che  assediava  il 
suo  padrone  nella  sua  capitale  , a ritirarsi 
coi  Goti  che  comandava  (K.  Gaiha).  Gio- 
vanni tenne  a Costantinopoli  un  concilio 
nel  390,  in  cui  fere  deporre  molti  vescovi 
colpevoli  di  simonìa;  il  i|uale  atto  di  giu- 
stizia gli  concitò  contro  I odio  di  que* ve- 
scovi e de*  loro  etnici.  Ma  S.  Gris*  stoino 
aveva  due  nemici  più  pericolosi  nell*  im- 
peratrice Eudocia,  rd  in  Teofilo  patriarca 
d'Ales»andria  ( V.  Eudocia,  e T Bori  lo).  Il 
suolo  patriarca,  1*  anno  401,  venne  deposto 
ed  esiliato  da  un  conciliabolo  convocato 
da  Tentilo;  ed  il  debole  Arcadio  approvò 
la  sentenza,  a ciò  fare  indotto  dall*  impe- 
ratrice. La  notte  dello  stesso  giorno  in 
cui  era  partito  il  patriarca,  essendosi  l'alto 
sentire  un  tr>  muoio  a Costantinopoli  , e 
continuando  sempre  la  commozione  del  po- 
polo che  richiedeva  il  suo  pastore,  Eudocia, 
sbigottita,  persuase  Arradio  n rivocare  l'or- 
dine contro  il  patriarca  , ed  ella  stessa  gli 
scrisse  una  lettera  piena  di  testimonianze 
(li  stima  e d*  a fletto  , supplicandolo  a far 
ritorno  nella  sua  sede.  Il  popolo  con  gran 
numero  di  faci  mosse  incontro  al  pastor 
suo  , lo  condusse  in  trionfo  nella  città,  e 
non  sì  tosto  fu  egli  ricomparso  che  tornò 
la  pristina  calma;  ma  ella  non  fa  di  lunga 
durata.  L'odio  di  Eudocia  pel  santo  pa- 
triarca non  era  spento,  crasi,  ansi  aumen- 
talo dall*  essersi  ella  dovuta  umiliare  di- 
nanzi a lui  nel  richiamarlo  ; laonde  il  più 
frivolo  pretesto  le  bastava  per  perderlo 
una  seconda  volta.  Fu  accusato  Giovanni 
di  avere  oltraggiato  1’  imperatrice  in  un 
suo  sermone,  mentre  in  realtà  non  arca 
fatto  che  dannare  i clamorosi  giuochi  pub- 
blici, e le  stravaganti  superstizioni,  con  cui 
il  popolo,  durante  l'uflìzio  divino,  celebrava 
1*  esaltamento  d’  una  staine  dell*  imperatri- 
ce. Teofilo,  e gli  altri  vescovi  ligj  ad  En- 


1 1 H I (fi9 

lincia,  «che  dopo  il  ristabilimento  di  (àio- 
vanni  erano  fuggiti  , furono  richiam  iti  a 
Gostauliiiopoli  , e il  palrlarcj  fu  nuova 
mente  condannato  ad  esser  d<  posto  ed  est  • 
(iato.  In  vano  papa  Innocenzo  |l  annulli» 
le  cose  fatte  contro  il  santo  pntriarra;  in 
vano  Onorio  imperatnr  d' Oc. 'niente  , fra- 
tello d’Arcadio,  si  dichiarò  a favori  di  lui. 
Arcadio  incitato  da  Eudocia  , da  Tcofìlo  , 
e da'  loro  complici  , negò  la  convocazione 
di  un  concilio,  che  il  papa  ed  Onorio  do- 
mandavano. Giovanni  el  be  ordine  di  par- 
tire per  Nicea,  in  Bilinia,  primo  luogo  del 
suo  esilio  , dove  giunse  nel  401.  breve 
t- lupo  dopo  la  sua  partenza,  la'  chiesa  di 
S Sofia  ed  il  palazzo  scnatoiio  l'uron  pre- 
da delle  fiamme  ; le  statue  delle  muse  ed 
altri  capolavori  perirono  in  quell'incendio, 
che  Palladio  attribuisce  alla  vendetta  di- 
vina, ma  die  fu  giudicato  da  Arcadio  e 
d-i’magiktrati  siccome  opera  rea  degli  amici 
dell'csnle  patriarca;  e vuoisi  che  un  tale  nv- 
veitimento  inasprisse  vie  più  Taniuio  d'Ar- 
radio,  il  quale  restò  sordo  alle  pressanti  pre- 
ghiere dell' imperatore  Onorio,  del  papa  , di 
S.  Nilo,  e di  altri  santi  personaggi  che  tutti 
richiedevano  il  richiamo  di  Giovanni.  Que- 
sti non  rimase  lungo  tempo  a Nicea  : un 
ordine  dell*  imperatore  mutò  il  luogo  del 
suo  esilio  ; fu  trasportalo  nella  piccola  cit- 
tà di  Cucusa  , in  Armenia,  ne*  deserti  del 
monte  Tauro,  dove  giunse  dopo  79  giorni 
di  penoso  cammino  sotto  un  cielo  cocente, 
divorato  dalla  febbre,  prodottagli  d-dle  fa- 
tiche del  viaggio  , rendute  più  insoppor- 
tabili per  1*  inumanità  delle  sue  guardie.  Il 
vescovo  e *1  popolo  di  Cucnsa  1*  accolsero 
rispettosamente  ; molti  de*  suoi  amici  colà 
si  recarono  da  Costantinopoli  e da  Antio- 
chia, per  consolarlo  in  quella  terra  stra- 
niera. Il  suo  zelo  non  vi  rimase  ozioso. 
Inviò  missionari  nella  Persia  e nella  Fe- 
nici» ; scrisse  molte  opere  di  divozione,  r 
un  Trattato  intitolato  • Nessuno  può  nuo- 
cere a colui  che  a th  non  nuoce  da  /tri 
s'e  stesso.  Questo  trattato,  come  altresì  di- 
ciassette lettere,  che  sono  veri  trattati  di 
morale , indiresse  ad  Olimpiade,  vedova, 
eh*  crasi  consacrata  a Dio  , e diaconmvi 
della  Chiesa  di  Costantinopoli.  Intanto  il 
papa  ricusava  di  comunicare  con  Tonfilo 
e cogli  altri  nemici  del  santo  patriarca. 
L*  imperatore  da  ciò  irritato  se  ne  vendi- 
cò su  l*  infelice  Giovanni  , ordinando  che 
fosse  trasferito  a Pitionte  , città  situata 
negli  ultimi  confini  dell*  impero  , sulle 
spiagge  del  Ponto  Elisi  no  , presso  la  Col- 
erli il  e.  Ma  il  Santo  non  potè  giungere  al 
lungo  destinato  del  suo  e«iltn.  Le  tue  forze 
erano  sì  rifinite,  allorché  giunse  a Connina, 
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che  quivi  turni  a'  1 4 «li  SfU*rahre  dell'an- 
no  407,  n«*l  r>3m<>  tlell*»  là  vua,  * nel  lOmo 
del  mju  cp:KO|nii>.  Il  mto<orpo  faile^  ito 
nell*  oratorio  del  Sauig  iimrlire  Basilisco  n 
Conmna  ; e nel  408,  regno nte  Teodosio  il 
Giovarne  , le  sue  reliquie  furono  trasferite 
solennemente  a Costantinopoli  , e deposte 
nell.»  chiesa  drgli  Apostoli  , destinala  alla 
sepoltiiia  degl*  imperatoli.  Immeuso  è il 
oiiiiiero  delle  opere  di  questo  Santo,  com- 
prese tutte  in  13  grossi  volumi  in  foglio, 
de’  quali  ognuno  contiene  sei  o sette  opere 
ditrrse.  Il  nome  di  G risosi** m o , cioè 
fiocca  fi*  oro . fu  «lato  a S.  Giovanni  bre- 
ve tempo  dopo  I*  sua  morte  ; ed  il  nome 
di  S.  (Crisostomo  divenne  quasi  sinonimo 
di  Eloquenza.  La  vivacità  e la  rirchrzza 
delia  sua  imiii-<gi  nazioni*,  la  forra  della  sua 
dialettica  . la  su*  ai  le  di  commuover*  le 
passioni /'l*  bellerra  delle  sue  metafore, 
r agg  insta  le  zza  «Mie  sue  comparazioni  , 
1*  rii  ganza  e fi  purità  «lei  suo  stile,  la  sua 
chiarezza  , la  sua  elevazione  1'  hanno  col* 
localo  nel  primo  grado  tra  gli  scrittori  più 
celebri  «Iella  Grecia,  e V antichità  cristia- 
na non  ha  oratore  più  squisito.  1 Greci 
ceb  brano  la  sua  festa  a*  27  di  Germajo. 

Gzisrinxou).  s.  m.  Erba  più  ronmnrnt.  «letta 
Cicerbita  ; il  suo  nome  di  Grispigimlo  vie- 
ne dalla  n isp<  zza  delle  sue  foglie.  L.  Son- 
chut  asper. 

Gais.su.  grog.  ant.  Fiume  della  Dacia. 

Grita.  grog.  Nome  di  un  fiume  e «li  una 
città  dell' America  meridion.,  nella  Co- 
lombia. 

GanTi  ( Andrea),  stor.  Pi  ima  Generale  e in 
appresso  Doge  «Iella  repubblica  di  Venezia. 
Quando  la  guerra  contro  la  lega  di  C^m- 
brai  costrinse  la  repubblica  a far  uso  di 
tutte  le  sne  forze  e ad  impiegare  gli  uo- 
mini che  meglio  meritavano  la  fiducia  de* 
biro  concittadini  , Andrea  Grilli  venne 
fatto  provveditore  presso  gli  eserciti  ve- 
neti. La  sua  patria  fu  a lui  debitrice  «lei 
primi  lieti  successi  riportati  sopra  quella 
lega  formidabile.  Egli  scacciò  gl  Imperiali 
da  Pailova  , e da  Vicenza;  riconquistò  il 
Polesine  di  Rovigo  , v devastò  Guastalla; 
finalmente  ritolse,  nel  <5l2,  a'  Francesi 
le  città  di  Brescia  e di  Bergamo:  un  (Li- 
stone di  Foix  , essendo  ritornato  da  Bo- 
logna a Brescia  con  maravigliosa  rapidità, 
sorprese  o pose  a sacco  quella  città  infe- 
lice ( y . Brescia)  , in  cui  , dopo  un  osti- 
nati» combattimento  . egli  fera  prigioniero 
Andrea  Gritti  , e '1  mandò  a Parigi  II 
Gritti  , abile  nelle  negoziazioni  quanto  nel 
condurre  gli  eserciti  , riuscì  a rendere 
Luigi  Xll  favorevole  alla  sua  repubblica, 
e firmò  come  ambasciadore  , nel  Marzo 


GRI 

del  1513,  un  trattato  d'alleanza  tra  il  re 
di  Francia  ed  i VenezimL  Ritornai'»  in 
patria  , il  Gritti  fu  di  nuovo  posto  alla 
guida  «Irgli  eserciti  veneti,  e di  concerto 
col  maresciallo  francese  f.nulrcc  tolse  Bre- 
scia agl*  Imperiali  nel  1516.  Nel  1523, 
essendo  morto  il  d-'ge  Antonio  Griinani , 
egli  venne  innalzato  alla  dignità  «locale 
a'  d<  Maggio  del  1523,  e la  tenne  15 
aimì.  In  tale  periodo  di  tempo  la  repuh- 
blira  tei  minò  di  ricovrare  quanto  aveva 
per  mto  per  la  lega  di  Cani  brai.  Andrea 
Grilli  cessò  «li  vivere  nel  1538  $. — (Luigi). 
Figlio  naturale  del  precedente , nato  «Ja 
una  schiava,  concubina  d'Andre*,  mentre 

2 uest i era  prigioniero  in  GosUnlinopoli. 

diigi  , rimasto  presso  In  madie  , impalò 
il  gì  eco  ed  il  turco  , e ottenne  col  tempo 
la  confidenza  e la  grazia  del  gran  visir* 
Ibraimo  , favorito  di  Solimano.  Niun  Cri- 
stiano mai  g adulo  avea  prima  di  lui  «l'un 
credito  si  granile  presso  U Porta  ottoma- 
na. Per  sua  intercessione  Giovanni  Zap«»li 
fu,  nel  1528,  sostenuto  dal  sultano  nelle 
sue  pretensioni  al  trono  d’  Ungheria,  con- 
tro Ferdinando  d'  Austria  Dopo  l’assedio 
di  Vienna,  nel  1529,  e la  ritirati  degli 
Ottomani,  il  Gritti  comandò  6000  Turi  hi 
lasciati  al  re  Giovanni  dal  suo  protettore 
Solimano  , onde  mantenerlo  in  un  regno 
•livenuto  un  d'serto.  Egli  difese  Buda  as- 
sediata nel  1531,  e diede  tempo  * Soli- 
mano d'accorrere  a libeiarla;  in  ricom- 
pensa di  ciò  il  re  Gmvauni  Io  costituì 
governatore  di  tutta  I*  Ungheria  , a«l  onta 
«Ielle  rimostranze  fittegli  da’  magnati  J«-| 
pirsr , i quali,  per  tale  opposizione , »i 
attr. isserò  i*  odio  e la  vendetta  «lei  («tini, 
che  seppe  far  perire  sul  patibolo  un  buon 
nnniero  di  essi  , sotto  colore  «li  aliti  de- 
litti , che  loro  suppose.  Imbevuto  «Glie 
massime  violente  de’  Turchi  , perì  egli 
medesimo  pel*  gli  stessi  artifizj  che  impa- 
rali avea  nella  loro  scuola.  La  disgiazin 
e la  morte  del  visire  Ibraimo  furono  gli 
eventi  nunzj  della  perditi  «li  lui.  Dopo  la 
pace  del  1533  fra  il  re  Giovanni  , Ferdi- 
nando d*  Ausiti*  , e Solimano  , Luigi 
Grilli  entrò  in  Transilvauia  alla  gui«|*  di 
forte  mano  di  Giannizzeri,  »-d  altre  truppe 
turcliesrhe  e di  alcuni  Ungheresi,  dichia- 
rati nemici  di  Cibreo  vescovo  di  Varadiiio, 
governatore  del  parse  pel  re  Giovanni. 
Grilli  ed  il  vescovo  si  odiavano  scambie- 
volmente; ma  il  prelato,  sapendo  che  il 
suo  rivale  univa  la  protezione  di  Solimanr* 
e la  benevolenza  del  re  Giovanni,  gli  tri- 
butò gli  esterni  onori  dovuti  al  suo  potere. 
Grilli , il  quale  mirava  segretamente  ad 
impiegare  il  suo  credito  e le  sue  forze  per 
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giungere  «Ila  sovranità  della  Transilvania, 
colse  un  pi*  tetto  per  liberarti  «Iti  «tMtfO, 
e *1  lece  «nauinaro  tolto  gli  ocelli  tuoi. 
Come  ti  riteppe  tale  sacrilego  attentalo  , 
tutti  i popoli  della  provincia  pretero  le 
armi  , non  meditando  che  la  più  sangui* 
nota  vendetta . Il  Grilli  , non  poteodo 
uscire  dalla  Transilvania  , ti  chiuse  co' 
suoi  in  uii  fotte  che  fu  tosto  attediato, 
e donde  « gli  mandò  a chiedere  toccorto 
al  re  Giovanni  j ma  prima  ih**  ruo  prin- 
cipe aveste  potuto  venire  a liberarlo  , la 
•otte  di  lui  fu  decita.  Gli  tirasi  Ungheresi, 
die  er«u  teco  nel  forte  il  tradirono,  con* 
segnando  agli  attedinoli  una  porla  del 
castello.  1 Mussulmani  che  tentarono  di 
resistere  , furouo  tutti  tagliati  a pezzi;  e 
Luigi  Grilli,  fatto  prigioniero  , fu  condan- 
nalo al  supplizio  più  crudele  ; la  mattina 
gli  vennero  tagliate  le  braccia,  a mezzodì 
le  gambe  , e al  tramontar  del  tote  la  tetta. 
Solimano  fulminò  le  più  fiere  minacce  per- 
che ti  osò  porre  le  ui«ai  sopra  il  tuo  geni  - 
rate  , ma  le  scuse  solenni  del  re  Giovanni 
non  tardarono  a pacificarlo.  Ciò  accadde 
oel  1531. 

GitODK.  geog.  Itola  della  Danimarca  , nel 
ducalo  di  Sletvig. 

Grooro.  geog.  Nome  di  un  governo  della 
iiustia  europea  , formato  da  una  porzione 
dell'  antica  Lituania  ; etto  confina  a set- 
tentrione col  governo  di  Vilna  ; all'  or.  con 
quello  di  Mi  usk , all*  ostro  con  quello  di 
\oliuia,  c all’ occhi,  col  regno  di  Polo- 
nia , da  cui  è diviso  mediante  il  fiume  Bog 
e ’1  Niemen  ; il  tuo  cap*doogo  poita  Io 
•letto  nome.  Conta  circi  800,000  abitanti. 

GrOERLÀRD,  O GaoENLÀXDU.  geog.  Gran 
contrada  «Irli*  America  sette  ut  rionale,  della 
quale  non  ti  possono  esattamente  deter- 
minare tulli  i contini  ; e non  tono  ancora 
d*  accordo  i geografi  te  detta  sia  un'  itola, 
o che  fac«  ia  parte  del  continente.  Nel  pri- 
mo caso  , che  pare  il  più  verisimile  , la 
Groenlandia  è separata  dal  continente,  dal 
mare  Glaciale  , dallo  tiretto  di  Laucattro, 
dal  luti  e di  Ballino  e dallo  stretto  di  Da  - 
vis.  Fu  scoperta  nel  X secolo  da  un  Ir- 
landese prr  nome  Erico  Banda  , che  le 
diede  il  nome  «li  Groenlaml  (Terra  verde), 
a caginoe  del  musco  di  cui  erano  coperte 
le  tue  rive.  Sul  rapporto  vantaggi  si»  clic 
quel  navigatore  ne  fece  al  tuo  ritorno  , 
molte  famiglie  acconsentirono  a seguirlo 
uel  tuo  nuovo  viaggio  per  quelle  coste 
e formarono  ivi  una  colonia.  Non  molto 
dopo  , Olao  , re  di  Norvegia  , mandowi 
de'  mistionarj  onde  di  Homi  e re  il  cristia- 
nesimo in  quelle  contrade.  Nel  1386,  sotto 
il  regno  «li  Margherita  di  Valdemar,  che 
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riunì  le  tre  corone  di  Svezia  , di  Dani- 
marca e di  Norvegia  il  Groenland  fu  «li- 
chiaralo  propuetà  dello  Stalo  ; la  colonia 
stabilita  viti  accresceva  di  giorno  in  giorno; 
ma  le  distensioni  che  turbarono  la  madre 
patria  nel  XV  secai  »,  la  fecero  obhliare. 
Ne’  secoli  XV li  e XVIII,  il  governo  «la- 
nese  ordinò  che  l icer»  he  veuitter  fatte  «Irgli 
avanzi  di  quegli  aulirli'  stabilimenti,  ma 
tulle  le  perquitiiioni  furono  imitili,  quan- 
tunque , al  dire  de*  nativi  del  paese , 
seni  bratto  esistere  verso  il  luogo  dove  il 
Banda  giunse  nel  X trcolo,  un  popolo 
che  si  distingueva  da'  suoi  viriui  pc‘  suoi 
costumi  e per  la  fìsica  sua  costituzione. 
Nel  <721  , un  pio  ecclesiastico  norvegio  , 
chiamato  Giovanni  hg  do  , tocco  dallo 
stato  deplorabile  in  cui  dovevausi  trovile 
quegli  «biian  i , e quelli  della  colonia  te 
pure  ancora  esistevano,  colla  piotezione  del 
suo  re,  intraprese  di  andare  a riconoscere 
il  vero  , «•  di  spaigere  in  pari  tempo  la 
luce  del  Vaugelo  fra  gli  Eschimesi  ; cosi 
gl*  indigeni  «Iella  Groenlandia  si  chiamano. 
Giunto  sulla  costa  occidentale  della  Gro- 
enlandia , insieme  co'  suoi  compagni  in 
numero  «li  45  fra  Norvcgi  e Danesi,  fondò 
una  nuova  colonia  presto  il  golfo  «li  Baal; 
ma  per  no  editto  n gio  d*  I 4735  , i Co- 
loni ritornanmo  in  pania.  Egedo  solo  , 
animato  dal  suo  zelo,  rimase  fra  gl»  Eschi- 
mesi , proseguendo  a predicare  il  Vangelo, 
ed  il  suo  filantropico  sistema  «etnie  di  p«»i 
con  zelo  imitalo  da  diverti  altri  niissio- 
narj.  ed  in  itpeci*  d •’  fratelli  Moravi,  che 
sudarono  a stabilii  vivi  circa  30  anni  dopo. 
1 rapidi  progressi  ottenuti  con  tal  mesto, 
e le  altre  ctdonie  quivi  stabilitesi  ili  ap- 
presso . indussero  il  governo  svedese  ad 
aprire  colla  Groenlandia  delle  reUsioui 
commerciali  , che  riescono  tuttora  assai 

. utili  , in  ispccie  per  la  pesca  «Ielle  balene. 

GiÒfaso  s.  ni.  Voce  sinc.  di  Garofano.  F. 

L.  Cai jrophyllum  aromaiieum. 

GrÒko.  s.  ni.  T de*  mojatori.  Gruma  che 
forma  l'  acqua  salata  e che  t'  attacca  alle 
calda je  come  pielnizse. 

Crogiolarsi.  Lo  s.  c.  Crogiolarsi.  F.  Cro- 
giol — o. 

GrOgnàrihj.  geog.  Comune  del  Piemonte , 
nella  provai,  d*  Acqui , e nel  mandamento 
di  Pontone. 

Cròco.  Lo  s.  c.  Gruogo. 

Gròl — la,  — i Are  , —tóso.  Voci  contadi- 
nesche per  Glor — ia  , — iare,  — ioso.  F. 
Glor — ia. 

^Crollare.  Lo  s.  c.  Crollare.  F. 

•{•Cròllo.  Lo  t.  c.  Crollo.  F. 

*Gròm — a.  s.  m.  T.  degli  agrimensori.  Per- 
tica di  venti  piedi  geometrici,  usata  da'  Ro- 
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moni  onde  misurare  e conoscere  1’  esten- 
sione <J*  un  campo  per  piantarvi  le  teude. 
L.  Croma.  5-  — • Segoo.il  quale  pianta  - 
vati  per  formare  1’  accampamento  , e co- 
noscere da  quello  dove  convenisse  colloca- 
re le  quattro  porle  in  modo  die  figurassero 
nna  stella  od  una  croce.  11  Grama  adun- 
que che  riguardava  le  porte  era  diviso 
dal  precedente , cioè  dalla  pertica  , che 
misurava  1'  estensione  delle  vie.  $.  — . Uoa 
certa  misura  con  cui  raddrizzatisi  le  vie 
tortuose.  $.  — . Sorta  di  macchinetta  colla 
quale  possono  conoscersi  ì confini  e l’esten- 
sione di  qualsivoglia  campo,  $.  — Negli 
accampamenti  antichi  dicevasi  Grorua  al 
Foro  o quasi  centro  del  campo  , ove  mit- 
ica n capo  le  quattro  vie  presso  il  pretorio, 
ossia  il  padiglione  del  duce  supremo,  luogo 
ove  davansi  gli  ordini,  tenevasi  l’adu- 
nanza del  consigli»,  rendevansi  i giudizj, 
ofterivansi  i sarrifizj,  &c.  * — àtica.  n.  f. 
Si  disse  cosi  1’  Arte  dì  misurare  i campi; 
ma  questa  voce  poi  si  ristrinse  a signifi- 
care 1*  Arte  di  piantare  un  accampamento, 
da’  Latini  detta  Cqstrametatio.  $.  — . add. 
f.  Agg.  dell’  arte  di  misurare  un  campo. 
* — ÀTico.  n.  car.  m.  Agrimensore. 

Gròmm — a.  s.  f.  Crosta  elle  fa  il  vino  «lenirò 
alla  botte,  la  quale  è detta  anche  Tar- 
taro. L.  Crosta,  tarlami,  lartarnm.  J prov. 
Il  buon  vino  fa  gromma  e ’l  cattivo  fa 
muffa,  e vale  che  Dal  buono  nasce  il  bene, 
e dal  cattivo  il  male.  Gromma  , dicesi 
anche  a Quella  roccia  che  fa  1’  acqua  ne* 
condotti  ed  in  altri  luoghi  dov*  ella  corre 
di  continuo,  che  anche  denominasi  Gruma. 
5-  Dicesi  pure  «tagli  scultori  Quella  pelle 
nericcia  che  si  genera  sopra  le  statue 
esposte  all’  aria  libera.  — ari.  v.  neut. 
Formar  gromma,  rimanere  incrostato  di 
gromma.  — àto  , — òso.  add.  Incrostato  , 
impastato  di  gromma  , o d’  altra  materia 
viscosa  a guisa  della  gromma.  L.  In- 
eruttatili  , cruslosus. 

Gnomo.  l geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Grompo.  > Ven.  : il  \ mo  nella  proviti,  di  B<*r- 

Grov.  | gamo,  presso  D riva  destra  del 
•Serio  ; il  2do  nel  Polesine  di  Rovigo  ; e 
il  terzo  nel  Bellunese. 

♦Gròna.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  di  pianticella. 
( Dai  gr.  Grane  sasso  scavato.  ) 

Croi»*,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Como. 

GrOna.  geog.  Fiume  di  Francia  , nel  dipar- 
ti m.  di  Saona  e Loira. 

Gronàu.  geog.  Nome  di  dne  città  dell’Ale- 
magna:  una  nel  re^.  d’ Aonover,  l’altra 
negli  Stati  prussiani. 

Crono — a.  s.  f.  L'estremità  della  più  bassa 
parte  delle  coperture  o tetti  degli  edifizj. 
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detta  coti  perchè  da  essa  gronda  e tersa 
la  pioggia  che  cade  in  sul  tetto.  L.  Sn,>- 
grunda  , sub  grandi  a , suggrunda.  j.  P. 
situi!  Acqui  cadente  in  copia  a gitisi  di 
gronda.  E siccóme  di  lei  bevve  la  grónda 
Delle  palpebre  mie.  D.  Par.  30.  $.  Diteti 
altresì  Quella  sorta  d*  embrici  che  hanno 
teste  uguali  , e si  mettono  nell*  estremità 
della  gronda.  J.  A gronda,  avv.  Vale  A 
similitudine  di  gronda,  e dicesi  ordinaria- 
mente di  cappelli  e berrette,  e d’altre  cose 
simili.  — àja.  s.  f.  L’acqua  che  gronda  , 
e cade  dalla  gronda  ; e ’l  luogo  ond*  ella 
cade.  L.  Slillicidium.  5*  prov.  Fuggir 
1’  ac  (pia  sotto  le  grondaje;  dicesi  parlando 
d’ alcuno , il  quale  nel  procurar  «li  fug- 
gire alcun  pericolo  o danno,  va  incontro 
ad  un  altro  simile  o maggiore.  L.  De  fu- 
mo ad  flammam.  —Àio.  s.  m.  Lo  s.  c. 
Gronda  — Àre.  v.  n.  Il  cadere  che  fa 
l’acqua  dalla  gronda,  ed  è proprio  «lel- 
1*  acqua  piovana  che  cade  dal  letto  e fa  la 
gronda ja.  L.  Pinete , efflucre  , stillare. 
5-  Ma  per  esagerazione  dicesi  comunem 
anche  di  Tutte  le  cose  liquide  . che  si 
versino  come  l’acqna  «Ielle  growlaje;  stil- 
lare , piovere,  gemere;  onde  «licesi:  Gli 
grondati  le  mani  di  sangue  ; gli  gronda 
roti  le  lagrime.  $.  Trovasi  anche  in  si- 
gnificato attivo.  Mi  si  fece  una  gran  piaga, 
la  t/nale  , avvegnaché  del  conOnun  cros- 
sasse sangue  , egli  non  restava,  &c.  F*ir . 
j4s.  205.  — ante  »dd.  Che  gronda.  L. 
Elue/n , sii  Hans  — stòici,  s.  m.  T.  degli 
archit.  Sorta  di  cimasa  con  un’  onda  grossa 
ne*  fronlespizj  sopra  le  cornici  dell*  ordine 
dorico.  *§• — èa.  s.  f.  Lo  s.  r.  Gronda. 
— EGCtÀRB.  v.  neut.  Lo  s.  e.  Grondare,  ed 
usasi  per  lo  più  per  esprimere  il  grondar 
delle  lagrime,  del  sangue,  e simili.  — io. 
n.  m.  voce  dell'  uso.  Dicesi  il  Rumore  che 
fa  il  cader  dell’  acqua  dalla  gronda. 

Grone,  o Grono.  geog  Vili,  del  reg.  Lomh  - 
Ven.  , nella  provin.  di  Bergamo  , e nella 
Val  Cavallina,  sulla  riva  sinistra  «lei  Clierb». 

Gróngo,  s.  in.  T.  itimi.  Pesce  che  ha  il 
corpo  rotondo,  rassomigliante  in  |ran  par- 
te l’anguilla,  ed  è coperto  di  mucosi- 
tà come  questa.  Dal  dorso  sino  al  di  là 
della  linea  laterale  è grigio  ; più  sotto  e 
sul  ventre  è macchiato  di  grigio  e di  bian- 
co ; ha  la  testa  piatta  dall’  alto  al  basso  , 
ma  il  tronco  rotondo.  L.  Con  gru  s , mu- 
raria congcr. 

GrOnìnga  , o Gronìnciikn.  geog  Città  forte 
d’  Olanda  , capoluogo  della  provin.  a cui 
dà  il  nome  , dist.  circa  100  miglia  da 
Amsterdam.  Long.  or.  24",  <4;  Lai.  s«*t- 
teutr.  53",  4 3.  Alcuni  pretendono  che 
questa  città  sia  stala  eretta  in  vicina»** 
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e «ul  luogo  stesso  in  cui  Corindone  , per 
.^mcunim  della  fedeltà  de'  Frisoni  , aveva 
l.ilihricau  una  fortezza , della  quale  patla 
Tacito,  e clic  le  da  il  noine  di  Corbulonis 
nu/itumcii Itun.  La  kloria  per  altro  non  ratti* 
iiii-iiU  Grouinga  che  nel  X secolo  , e sem- 
bra non  essere  stata  fortificala  che  qualche 
secolo  dopo.  Essa  appartenne  un  tempo 
alla  lega  delle  città  anseatiche  , ma  ac- 
cede poi  alla  unione  di  Utrecht,  che  con- 
solidò lo  slahiliinrnto  della  repubblica  delle 
Provincie  Unite.  Ha  un*  università,  fonda- 
ta nel  U>I4  ; un*  accademia  di  s<  ultura  e 
architettura;  un  istituto  pe’sordi  e muli; 
una  di  navigazione  , un  gabinetto  di  fisica 
c di  chimici,  e»l  una  biblioteca  pubblica; 
evvi  una  società  di  beneficenza  , una  so- 
cietà nazionale  economica  . ed  un  jurt 
(società)  medicale.  Conta  53,000  abitanti. 

Caoimcei.  geog.  Città  degli  Stali  prussiani, 
nella  provia.  di  Sassonia,  e nella  reggenza 
di  Magdcburgo. 

Gftoiòvio.  biog.  Nome  di  due  celeberrimi 
lellciali  alemanni  , padre  e figlio,  che  fio- 
rirono nel  XVU  secolo  II  padre  ( Gio- 
vanni l'edeiico),  nato  in  Amburgo,  fu 
imo  de*  più  valenti  critici  del  suo  tem- 
pi, ed  il  più  gran  latinista»  forse,  che  sia 
comparso  dopo  il  rinascimento  delle  Irt- 
tere.  Occupò  per  molli  anni  la  cattedra 
di  letteratura  c di  storia  nell* università  di 
Deventer,  e poscia  quella  di  belle  lettere 
nella  celebre  università  di  Leida  , dove 
mori  nel  4 671,  lasciando  gran  numero  d'o- 
pere. Il  figlio  suo  primogenito  ( Jacopo  ), 
nato  a Deventer  , dotto  al  pati  del  geni- 
tor  suo  , fu  uno  de*  più  laboriosi  filologi 
del  secolo  XVII.  Dicesi  che  di  20  anni 
conoscesse  già  tutti  i capolavori  dell*  anti- 
chità , e clic  ne  sapesse  apprezzare  le  bel- 
lezze. V iaggiò  poi  per  tutta  l'Europa,  sof- 
fermandoti alcun  tempo  in  quelle  città 
dove  sperava  poter  raccogliere  notizie  in- 
torno alle  cose  antiche  II  granduca  di 
Toscana  lo  raltcnne  nominandolo  professore 
nell' università  di  Fisa  , donde  , due  anni 
dopo  , ripatriò,  per  andare  ad  occupare  la 
cattedra  di  suo  padre  nell'  università  di 
Leida,  ove  terminò  i suoi  giorni  nel  4716. 

Groktàbdo.  J ge-'g.  Villaggi  del  reg  T.omh.- 

(«roiitÒrto.  i Veu.,  nella  provin.  «li  Cremona. 

1 Ciaòrr— a.  s.  f.  La  parte  dell*  animale  qua- 

drupede appiè  della  schiena  sopra  i fian- 
chi; dicesi  più  comunem.  degli  animali  da 
cavalcare  ; degli  altri  si  dice  più  propria- 
mente Groppone.  L.  Clunis.  J Groppa 
«li  culaccio  , diccai  da’  macellaj  Una  parte 
della  coscia  «Ielle  bestie  clic  ai  macellano, 
separata  dagli  altri  tagli  «letti  di  Culaccio. 
5-  In  groppa,  co’verbi  andare, cavalcare,  se- 
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«leref  e simili,  vate  Andare,  cavalcare,  &c. 
posandosi  sulla  groppa  della  bestia,  e non 
io  sella.  L.  Equi  cluni  bus  muda  e , post 
equitem  sedere,  j.  Andare  in  groppa,  per 
met.  vale  Essere  accessorio.  $.  Dar  delle 
inani  io  sulla  groppa  a uno,  vale  Non  voler 
più  pensare  a lui,  e lavarsene  le  mani.  $.  Non 
portare,  o non  tener  groppa,  vale  Non  voler 
sopportare  ingiurie.  L.  A 0/1  Jerre  injurias. 
— ÌTTA  , —liti.  I f.  dim.  Piccola  groppa. 
— àta.  n.  f.  Lo  s.  c.  Capannone  (F.  Capav- 
W— a).  — -ièra.  s.  f.  Posolino,  postdatar*  ; 
ed  è il  Cuojo  attaccato  con  una  fibbia  alla 
sella  che  va  per  la  groppa  fino  alla  coda,  nel 
quale  si  mille  essa  coda.  L.  Pestilenti. 
—òse.  s.  m.  Lo  s.  c.  Groppa;  ma  si  dice 
di  tutti  gli  animali,  cosi  quadrupedi,  come 
bipedi  , eccetto  ebe  di  quelli  da  cavalcare, 
ed  è propriamente  Quella  parte  che  resta 
fra  le  natiche  e le  reni  ; dicesi  anche  Co- 
dione. L.  Uropjeium  , oropygium. 

Groppèu.o.  geog.  r.  Gruppello.  $.  — . No- 
me di  due  villaggi  del  reg.  Loinh-Ven.: 
uno  nella  proviu.  di  Milauo  , 1*  altro  io 
quella  di  Como 

Groppétta.  V.  Gropp — a. 

Groppbtto.  Los.  c.  Gruppetto (V . Grupp — o). 

Gropp — ièra,  — Iva.  V . Gtopp — a. 

Gróppo.  Lo  s.  c.  Gruppo. 

Groppo,  geog.  Comune  del  Piemonte  , nella 
provin.  di  Tortona , e nel  maudatnenlo 
di  Volpedo.  • 

Grappoli,  geog.  Antico  feudo  della  casa  Ma- 
laspina  , nella  Lunigiaua  , dipendente  dal 
vicariato  regio  di  fìaguooe. 

Groppóne.  V.  Gropp — a. 

Groppóso,  add.  Nocchiuto,  noderoso,  pieno 
di  nodi.  L.  Nodosus. 

G uose  avallo,  geog.  Comune  del  Piemonte  , 
nella  proviti,  di  Torino,  e nel  mandamento 
di  Cerea. 

*GrO$fòu aghi.  Cosi , assai  prima  che  i Ilo- 
mani  assediassero  Capila  fi'  tempi  della 
prima  guerra  Punica,  vengono  da  Polibio 
chiamati  negli  eserciti  di  Koma  i soldati 
armati  alla  leggera,  cui  Tito  Livio  anpella 
Jaculatores  ( lanciatoli  ).  L.  (irnspnoma- 
chi.  ( Dal  gr.  Groiphos  giavellotto , c 
machomaò  io  combatto.  ) 

Grosio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  Valtellina,  sulla  riva  destra  dell* Adda. 

Gròssa,  n.  f.  Quantità.  L.  Copia,  j.  — . Per 
Dodici  dozzine  di  qualsivoglia  cosa;  come 
Una  grossa  d'  aghi  , una  grossa  di  corde 
di  minugia,  &c.  5.  Alla  crossa,  aw.  Vaie 
All*  ingrosso,  non  minutamente  , non  per 
1’  appunto;  grossamente.  L.  Crassins , pin- 
gui s , pingui  minerva.  S-  Dormir  nella 
grossa  o sulla  grossa,  o Essere  sull  • grossa, 
sottintendendosi  Dormitili  » , si  dice  Del 
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dornure  1»  iriza  volu  i buchi  da  «eia,  • 
c per  hi  iu ili  l.  vale  Dumi  ire  profondameli- 
le.  L.  All e dormire,  projundo  tornito  de- 
nterai , sonino  se  furiti  i , 

Glossa.  grog.  lsol»  dell'Adriatico  , sulla  co- 
sta della  D-dmazi*  , nel  circolo  di  Zara  , 
presso  1*  isola  cieli*  Incoronata.  $.  — . Vili, 
del  reg.  Lomb.-N  rii.  , nella  previo,  di 
Vicenza. 

('.ROSS  — ÀCCIO  , — ACMUJLO  , - — AGGINE  f'. 

Gross — o (adJ.) 

Grossacràna.  a.  f.  Sorta  di  panno  o drappo 
latto  di  Reta  , di  pelo  di  capra  , o altra 
Rimile  materia;  c tali  drappi  o paoni  piro- 
dono  per  lo  più  il  nome  aioli*  città,  dove 
RODO  fallili  icati. 

G ROSSA  RI  Él»  : B.  V.  Gross — o.  (add.) 

Grossa -noce.  grog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provili,  di  Mantova. 

Gauss—  scoiare  t — aaàLLO,  — saia.  U.  Gaos- 
s — o.  ( add.  ) 

4*  Crosserò.  Lo  r.  c.  Grossiere.  V . Geo*- 
S— O ( »dd.  ) 

Grosseto.  L Grossetani.  Piccola  città  del  gr. 
due  di  Tose.  , nella  provili,  interiore  sa- 
nese,  con  vescovo  tuflrag  dell'arcivescovo 
di  Siena  , e la  cui  diocesi  comprende  29 
parrocchie  che  contano  circa  4 0,000  abi- 
tanti. K residenta  di  un  coniinisaario  re- 
gio, a cui  è affidato  il  governo  della  previo, 
infeiiote  sancse.  Ha  una  cattedrale  , una 
chiesa  parrocchiale  , due  conventi  ed  uno 
Spedale.  Posta  in  mezzo  a paludi,  ha  l'a- 
ria poco  salubre , quantunque  da  alcuni 
anni  sia  assai  migliorata,  e in  ispecte  dac- 
ché vi  si  lavora  a diseccare  le  paludi  ed 
a rendere  il  terreno  coltivabile;  lavoro  che 
a*  avanza  %vrr*o  il  suo  termine  e cou  felice 
riunita.  E disi,  da  Firenze  45  miglia.  Long, 
or  28°,  45;  Lat.  aellenlr.  42°,  50.  Con- 
ta 2500  abitanti.  La  pianura  grossetana  è 
fertilissima  di  granaglie  e pastuie.  Sulla 
spiaggia  marittima,  a poca  disi,  dal  laghetto 
della  Trappola,  ed  aH'occid.  dell'imboc- 
catura deirOmbioue,  vi  suuo  delle  saline. 

G rossétto.  Lo  s.  c.  Grosso  (moueta),  e di- 
cevi per  piacevolezza. 

Gauss — étto,  — Ézza  , — iccicòlo  , — tàne, 
— lèao  ( n.  cai  «in.  ) , — ibre,  — ii«o  (add.), 
— irsutamente, — issino,  4* — ita,  4* — ìzia. 
y . Gross— o.  (.uld.) 

Gròsso.  s.  ui.  La  parie  maggiore  ili  qualsi- 
voglia cosa.  L.  Crassi  ludo.  $ Vale  audio 
I.a  parte  più  io  iteriate  e più  grave  di  chec- 
chessia. L.  Crossunien , crassamenlu/n.  se- 
dimenlum.  $ Poi  Grossezza  L.  Cmssiludn. 
Dulia  terra  J'mo  al  sole  585  cotanti,  co - 
in  è ‘l  oaosso  della  lena.  Tes  Br.  2,  4:i. 

$.  — OZLL*  ESERCITO,  — DELL*  OSTE,  vaglio- 
no  Tutto  1*  esercito  o la  parte  maggiore  di 
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esso;  il  nervo  dell*  esci  cito.  L.  Univa  su  s 
esercita*. 

Gròsso,  e G rossétto,  s.  hi.  Sorta  di  moneta 
che  in  Firenze  e m Roma  oygi  vale  un  mez- 
zo paolo,  cme  venti  quattrini.  F.  Grosso  .ve 

Gauss — o.  add.  Agg.  a cosa  materiale  ; ed  è 
contrario  di  Sottile;  che  nel  suo  essere  ha 
corpulenza  ; curpnto,  cor  pachilo  , corpu- 
lento, materiale  ; che  nell.*  sua  dinreoshme 
ha  molta  profondità.  L.  Crassus.  j.  Vino 
grosso  , vale  N"U  ben  purificato  , troppo 
maturo  , o carico  Hi  colore,  (j.  Grossa  , 
agg.  o riferente  a femmina,  vale  Gravida, 
pregna.  L.  Pi  rr guani  $ Brodo  grosso,  vale 
ili  molta  sostanza.  Sangue  grosso,  linfa, 
or. na  grossa,  vale  Penare,  non  incorrente. 
5 H Berni  uso  (ì rosso  come  agg  a sangue, 
per  dinotare  li  gran  (piantila  che  n'er.i  alato 
spar-o  in  una  battaglia.  Btrn.  Ori.  2.15,  2. 
).  Mare  grosso  , vale  (inolio  prr  le  tem- 
peste o per  flusso  e reflusso  , che  dicesì 
anche  Tempo  gross».  L Mate  lurgidum, 
lumen*,  j Fiume  grosso  , vale  Più  pieno 
d*  acqua  del  aolito  per  le  piogge  sopravve- 
nute. L.  Fiume n turimi uni,  tunicns  £.  Gros- 
so, agg  a voce,  vaio  Grave;  contrario  d*  Acu- 
to. L.  y ox  firav.s.  (j.  Dito  grosso  , lo  » c. 
Pollice,  il  primo  dito.  L.  Polle x.  j.  Gra- 
ni , agg.  a miglio,  od  a voce  di  tempo,  vale 
Luogo  più  della  giu>t»  misura.  $ Campana 
grossa,  vale  La  maggiore;  e talvolta  si  tace 
il  oorue  . dicendosi  sempiterni.  "La  grossa. 
L.  Campana  major.  $.  Grosso,  per  Grande, 
oltn-  il  mrdiocie;  contrario  di  Piccolo  e di 
Poco. $. Grotto  mercante, o simile,  vale  Ric- 
co, fa»  ulloso , copioso  di  danari.  L.  Dive*. 
$ Glosso,  agg.  di  l^rra,  di  borgo,  di  città, 
e simili,  vale  Popolato,  j.  Glosso  di  genie, 
vale  Con  buone  fotte  , con  buon  mimerò 
di  soldati.  4 Grosso,  contrario  di  Gentile 
o delicato.  L.  Crassus  (j  Panno  , o irla 
grossa,  vale  R»bso,  materiale;  contrario  di 
Fine.  £.  Grosso,  per  Denso,  folto,  spesso. 
L Densa*.  $.  Grosso,  •*  di  grossa  pasta,  vale 
Rozzo,  semplice,  soro,  sciocco,  goffo,  mate- 
riale, ottuso, scempiato,  ignoratile;  opposto 
ad  Acuto,  sagace,  ingegnoso,  accorto , &c. 
L.  Cia*sus,i uilis,  rudi * ingenii.  (j.  Grosso  , 
agg.  d'  animo,  vale  M «l  animo  , inimico.  L. 
Alala*, aduersus. in  feusus  ; onde  Star  grosso 
con  chicchessia,  che  auche dicesi  Andar  gros- 
so <i  uno,  vale  Aver  con  lui  principio  di  so- 
spetto e sdegno  ; essere  io  inula  soddisfazione 
di  Ini,  essere  alquanto  adirato  seco.  L.  Altcm 
subii  alani  esse.  $.  Andar  grosso,  vale  ao- 
che  talvolta  Non  capacitarsi,  non  intendere. 
5 Grosso,  agg.  di  parole,  vale  Spiacevoli , 
disdegnose,  (j.  Ber  grosso  vale  Non  ls  guar- 
dai cosi  m i sottile  : chiuder  gli  occhi.  L. 
Couitivcre.  (j.  Fare  il  capo  grosso  c une  un 
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cestone,  %'*!•?  Aver  U testa  aggrav*la  o af- 
falcata  , o Confondere  altrui  il  cervello; 
ai  fa  questa  comparazione,  perchè  il  cesto- 
ne lia  la  ligula  del  capo  dell1  uomo.  5 Fare 
il  grande  e ’l  grosso  , vale  Reputarsi  o 
spacciarsi  d’  assai.  L.  Tum'cre , superbire, 
y Al  GROS&O,  ALLA  GROSSA,  IH  GROSSO,  I N 
DI  grosso,  m.  Vagliono  A larga  , presso 
a poco,  »ommanam<  Die  , senza  guardarla 
minutamente;  contrario  di  Appunto  e per 
appunto.  L.  Absque  exaclu  cura  , non 
adhtbtla  peculiari  cura,  crasse.  $.  Vende- 
re, o comperare  in  grosso  : contrario  di  Al 
minuto.  §.  Di  grosso,  vale  lu  grossa  somma. 

Parlar  di  grosso  , vale  In  collera  , sde- 
gnosamente. (.  A un  di  grosso,  lo  s.  c.  A 
un  di  presso,  $.  1 pittori  dicono  che  impcpe- 
rà è dipinta,  e tirata  di  grosso,  per  far  in- 
tendere Che  è dipinta  a gran  pennellate. 
— ÀCCIO,  add.  peg-iorat  — ACCI  DOLO.  add. 
Grassetto,  grosserello,  piceni  »,buzzacch<uto. 
— Issimo.  add.  superlativo.  L.  Crassissirwts. 
5-  Per  Ignorantissimo, stupidissimo,  e simili. 
— Étto.  add.  diminutivo.  Alquanto  grosso. 
5.  Parlando  di  liquidi,  vale  Alquanto  sodo, 
poco  liquido  o corrente  $.  Per  Alquanto 
rozzo  e materiale,  che  anche  dicesi  Ton- 
do di  pelo,  o di  grossa  pasta.  L . Ali» 
quaululum  hebes,  stolidus.  — erèm.o.  add. 
dim.  Per  Semplice  , idiota.  L.  Jlebes. 
— icciuòlo.  add.  dim.  Alquanto  grosso  — ùc- 
cio. Lo  t.  c.  Grossetlo.  — òtto.  accr.  dim. 
L.  Crassi usculus.  — rzza.  n.»st.  1.  La  cir- 
conferenza , la  mole  di  ciò  che  è grosso  ; 
corpulenza  , grandezza  , sodezza.  L.  C>  as- 
sillilo. $.  Per  Pregnczza.  L.  Gravidilas  , 
pnvgnalio.  J.  Per  Materialità,  semplicità, 
rozzezza,  ignoranza,  stupidità.  L.  Rullila t , 
imperlila , ignorantia.  $. — d'ÀNimo,  per 
Dissapote,  rancore,  inimicizia.  — amenti. 
avv.  in  gran  quantità,  assai,  molto,  grave- 
mente. L.  Multimi,  valile,  graviler.  Per 
Rozzamente,  zolicarueule , con  poca  arte, 
cou  poco  artifizio  , studio  , o diligenza  ; 
grossolanamente,  -Ila  grossolana.  !..  Crasse, 
crassa  minerva  $.  Grossamente,  contrario 
di  Tritamente,  minutamente,  cioè  In  pezzi 
grossetti.  — issiM avente,  avv.  superlativo. 
— ecgiÀre.  v.  neul.  Insuperbire  , f.ir  d**l 
grande,  andare  altiero,  far  P animoso  o il 
bravo.  L.  Superbire , se  effe/ re.  — sul  a.  n.  f. 
Arte  di  lavorare  d*  oro  c d*  argento  cose 
grosse  o materiali,  &c.  ed  i lavori  stessi; 
tali  sono  camMliei  i,  bacini,  staine,  vasi , 
navicelle,  turiboli,  Stc.  5*  Per  GolTeria  , 
sciocchezza.  Hello  grosserìa  tul  i dir  io 
da  un  Bresciano.  Cortig.  Casligl.  2,  483. 
— ière  , — ièro.  n.  car.  m.  Artista  tra  il 
rixjimlo  ed  il  mereiaio.  Dicesi  an«  he 
» Venditore  di  elicci  ficssìa  all'  ingrosso. 

t.  ni. 
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j.  Si  dice  altresì  Quell'  orefice  che  fa  la- 
vori grandi , come  sono  vasi,  bacini,  can- 
dellieri,  statue,  ed  altri  sì  fatti  lavori  che 
diconsi  Grosserie,  j — . add.  Grosso,  ma- 
teriale, rozzo,  semplice,  ignorante,  stolto, 
stupido.  L.  Ine  plus  , hebes , riulis , stipes. 
-I* — ITÀ.  n.  .ast.  f.  Lo  s.  c.  Grossezza. 
*—Ìzia  n.  ast.  f.  Ignoranza,  materialità. 
— olàno.  add.  Di  grossa  qualità  ; rozzo  , 
materiale.  L.  lludis  , stolidus  , imperitus. 
J.  Alla  grossolana,  avv.  Vale  lu  modo 
grossolano  ; grossolanamente.  — olanìssimo. 
add.  superlativo.  — olanità.  n.  ast  f.  Roz- 
zezza, zotichezza.  L.  Rusticitas.  — olina- 
mÉhte.  aw.  Alla  grossolana,  alb  semplice, 
senza  delicatezza.  L.  Crasse.  — ùmk.  s.  in. 
La  materia  più  grossa  , più  densa  , più 
grossolana.  L.  Crassitudo.  4» — Ora.  Lo  s.  c. 
Grossezza. 

Gròsso.  rit,  Grossamente.  L.  Crasse. 

Grosso,  grog  Comune  del  Piemonte,  nella 
provm.  di  Torino  , e nel  mandamento  di 
Ciiriè. 

GrOSS— ÙCCIO,  — OL  AH  AMENTI,  — OLANÌSSIMO, 
OLANITÀ,  — olàno.  Y . Gross — o.  (add.) 

Grosso* monte,  geog  Montagna  della  Corsi- 
ca , nel  circondario  di  Calvi.  E uno  dei 
principali  punti  della  catena  che  percorre 
l'isola  nella  sua  lunghezza.  Essa  è alta  5424 
piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Questa  mon- 
tagna da  il  nome  ad  un  cantone  , di  cui 
Calenzaua  è il  capolnogo. 

Grosso  ne.  ».  ni.  Moneta  d’argento,  che  anti- 
camente valeva  ventnn  quatti  ino  , ed  in 
cui  differiva  dal  Grosso  che  valeva  e vale 
ancora  venti  quattrini.  L.  Quinarius.  V . 
Grosso.  ( moneta  ) 

Grossòtto.  V . Gross— o.  (add.) 

Grossùtto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina,  sulla  riva  destra  dell' Adda. 

Grossulària,  t.  f.  T.  hot.  Piauta  spinosa , 
uva  spina. 

Gross—  ùmb  , <• — Ora.  V.  Gross — o.  (add  ) 

Cròsta,  s.  f.  Lo  s.  c.  Crosta. 

Gròtt  — A.  a.  f.  Caverna,  spelonca  , antro. 
L.  Crypia.  $.  Per  Luogo  dirupato,  c sco- 
sceso. L.  Rupes  pnriupta,  spe  us  , aulì  uni. 
5.  Per  Cantina.  $.  Fig.  prr  Ricovero , ri- 
fugio, riparo,  nascondiglio.  — icèi.la.  — I- 
cìna.  — ola.  s.  f.  dim  Piccola  grotta.  L. 
C aver  nula,  foramen.  — óne.  s.  ni.  Grotta 
grande  , profondissima.  — uso.  add.  Agg. 
di  luogo  pieno  di  grotte.  L.  Cavernosus. 
j.  Per  Fallo  a guisa  di  grotta  , scavalo  , 
concavo.  L.  Concavus  , cavernosus 

Grotta  del  Care.  g-og.  Grotta  calda  e sol- 
forosa, sulle  rive  del  lago  Agnano  , disi. 
3 miglia  da  Pozzuoli,  c un  miglio  da  Na- 
poli Riceve  un  tal  nome  perchè  coloro 
clic  vanno  a visitarla  qua*»  «empie  vi  cac- 
84 
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ciano  entro  un  rune,  onde  farvi  l’espe- 
rienza della  pronta  toflominoo  cbe  vi 
produrrebbero  i vapori  rialati  da  quel 
terreno,  se  non  si  ritirasse  a tempo  per 
{slanciarlo  nel  lago  vicino,  ove  sul  momento 
ricupera  interamente  i sensi.  Questa  grotta 
è poco  profonda  nou  avendo  che  14  piedi 
di  lungh.,  6 di  largii  . c lette  di  altezza. 
Grotta- Ferrata,  geog  Terra,  nella  Campa- 

tua  di  Roma,  disi,  due  miglia  da  Frascati. 

ivvi  un  antico  monastero  , edificato  nel 
luogo  islesso  ove  era  situata  la  villa  di 
Cicerone.  Nella  chiesa  di  esso  monastero 
vedesi  una  cappella  dipinta  a fri  sco  dal 
Domenichiuo,  e che  reputasi  uno  de*  capo- 
lavori di  questo  celebre  artista. 
Grottàglia.  geog.  Città  dei  reg.  di  N*p.  , 
nella  Terra  d*  Otranto  , nel  distr.  di  Ta- 
ranto. Conta  6000  abitanti. 

GrottamÀrf..  geog.  Vili,  degli  Stati  ponti- 
ne j , nella  delegazione  di  Fermo  , presso 
1*  Adriatico. 

G rotta  - IVI  inìrda.  geog.  Borgo  del  reg.  di 
Nap. , oel  Prìncip.  ulter.  , e nel  distr.  di 
Ariano,  presso  la  riva  sinistra  dell*Ufila. 
Conta  2500  abitanti. 

Grotte,  geog.  Borgo  della  Sicilia  . nella  pro- 
vin.  di  Girgenli;  è capoluogo  dì  cantone. 
Grottìsria.  geog.  L.  Grottaria.  Borgo  dclrt  g. 
di  Nap.,  nella  Calabr.  ulter.  <ma  , e nel 
distr.  di  Gerace.  Conta  ciicn  3000  abitanti. 
GrottÉsc — a.  n.  f.  Sorta  di  pittura  latta  a 
capriccio  , per  ornamento  e riempimento 
di  luoghi  non  capaci  di  pittura  più  nobile 
e regolata.  Tali  pitture  sono  cosi  dette  per 
essere  elleno  state  trovate  per  la  maggior 
rte  nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma. 
Discorsi  a grottesche,  dicesi  talvolta  per 
met.  di  que'  Discorsi  clic  non  concludono 
niente,  come  sono  i primi  complimenti  di 
due  o più  persone  che  »i  riveggono  dopo 
qualche  tempo.  — Àrcio.  n.  ni.  p*  ggioratiio. 
— nÌN'A.  n.  f.  diminutivo.  Grottesche  gen- 
tili e poco  cariche  di  ligure  — hebìtì. 
n.  f.  Qualità  e stato  di  cosa  stranamente 
grottesca.  — o.  add.  Agg.  di  pittura  licen- 
ziosa a capriccio. 

GroTTIC—  ÉLLA,  — ìfVA.  V . GrOTT — A. 
Grotto,  b.  m.  Uccello  p.dustie,  più  grande 
del  cigno,  quasi  tutto  bianco;  ha  un  gozzo, 
° giogsja  di  color  rosso  molto  vivo  , la 
quale  gli  pende  dal  rostro,  e in  essa  tiene 
come  in  un  serbalojo  la  sua  pesca  per 
mangiarla  poi  a suo  bell*  agio.  L.  Ono- 
crotalus.  » 

Grotto  (Luigi),  biog.  Oratore  e poeta  ita- 
liano, meno  celebre  pel  merito  delle  sue 
opero , ebe  per  averle  composte  quantun- 
que fosse  cieco  quasi  dalla  nascita.  Nacque 
in  Adria  nel  15  H d*  una  famiglia  nobile  : 
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otto  giorni  dopo  che  venne  al  mondo  perde 
la  vista,  e rimase  soltanto  un  po*  sensibile 
allo  splendore  d*  una  viva  luce.  Venne  per 
altro  applicato  allo  studio  sòl  dall’  infan- 
zia, ma  i metodi  d*  insegu  ire  a* ciechi  noa 
erano  perfezionati  allora  , come  souo  in 
oggi,  rer  difetto  forse  di  buone  guide  egli 
si  fere  uno  stile  poco  naturale.  Nulla  di 
meno  le  prove  di  t- lento  che  d.tva  fino 
dalla  giovinezza  , l-denlo  cui  la  sua  cecità 
faceva  vie  meglio  risaltare,  fermarono  so- 
pra di  lui  due  volte  in  uno  stesso  anno  la 
scelta  de*  Veneziani,  per  recitare  discorsi 
pubblici  in  occasione  dell*arrivo  di  Buon*, 
regina  di  Pollonia  , e dell*  assunzione  del 
doge  Lorenzo  Priuli.  Sebbene  tali  discorsi, 
tr<jppo  lunghi,  fossero  d* un  merito  molto 
inferiore  a quelli  che  il  Casa  ed  altri  ora- 
tori celebri  nvcvati  delti  in  nome  della 
repubblica,  lo  stato  del  Grotto  gli  colti- 
vava la  benevolenza  di  lutti,  ed  il  suo  ta- 
lento fu  adoperato  ancora  dappoi  in  varie 
occas  • ni  solenni.  Non  appena  fu  nel  1565 
istituita  in  Adria  1*  accademia  degl*  Illu- 
siteli , eh*  egli  ne  venne  creato  principe. 
Egli  non  si  contentò  ili  compor  tragedie  j 
comparve  ambe  in  persona  sulla  scena  , 
ma  in  un  pcrsouagg  o la  cui  situazione  era 
analoga  alla  sua.  Nel  carnovale  del  <585 
recitò  sul  celebre  Lenirò  olimpico  di  Vi- 
cenza la  parte  di  Edipo  nella  tragedia  di 
Sofocle  , eli*  eia  stata  tradotta  da  Orsalo 
Giustiniani.  11  Grotto  mori  in  Venezia 
nel  <606.  Dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata 
una  raccolta  delle  sue  opere,  consistenti  in 
24  Discorsi ' — un  libro  di  lettere,  — due 
tragedie,  1*  'Arianna  e la  Dulida , — tre 
commedie,  il  Te  toro  t V Allena,  e V Emilia, 
— due  pastorali,  il  Pentimento  amoroso  , 
e Calisto. 

Gròttola.  y.  Grott — A. 

GrÒttolb.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata,  nel  distr.  di  Malcra. 
Grott— ótn  , — òso.  V . Grott — a. 

Groyìcliola.  n.  f.  Quel  ritorcimento  che  fa 
in  sé  il  filo,  quando  è troppo  torlo.  L. 
Fili  nimis  torti  conliactio. 

Grotio  (Ugo),  biog.  Uno  de’  luminari  della 
rep ubidir.!  delle  lettere  e delle  scienze  , 
della  prima  metà  de!  secolo  XVII.  Nacque 
a Delti  in  Olanda  nel  <583.  Non  era  vi  ge- 
nere di  letteratura  in  cui  egli  non  fosse 
versatissimo  , nè  quasi  scienza  su  cui  non 
iscrivesse. DaH’uudecimo  anno  dell’età  sua, 
in  cui  già  compose  uu*  Ode  pindarica  in 
greco  , non  passò  anno  della  sua  vita  io 
cui  non  comparisse  qualche  sua  opera  e 
spesse  volle  anche  due  o tre  di  genere  di- 
verso. N<1  <607  gii  Stati  d*  Olanda  crea- 
rono il  Giozio  avvocalo  fiscale  generale  , 
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e *1  nominarono  (storiografo  deita  repub- 
blica; in  tiile  qualità  egli  scritte  la  sua  ce- 
lebre opera  » (ili  lo  la  la  : Annuiti  et  !f istoria' 
Philip  pi  regi*  uujne  ad  uuiucias  anni  1609. 
Quest' opera  non  In  pubblicala  colle  sturi • 
pe  che  42  anni  dopo  la  morte  dell' autore. 
Grotto  fu  intimo  amico  del  gran  penti  i 
nario  Marne veld , e con  esso  ti  iride  1*  og- 
getto delle  più  nere  calunnie.  Entrambi 
venivano  accusali  di  favorire  i progetti 
della  Spagna  per  rimettere  sotto  il  giogo 
le  provarne  unite,  ed  entrambi  furono  nel 
4649  condannali,  il  primo  nd  aver  la  lesta 
motza,  e Grozio  ad  una  perpetua  prigione 
ed  alla  confisca  de*  suoi  beni.  Fu  chiuso 
nel  castello  di  I.oevenstein  , situato  stili. i 
punta  dell*  isola  formala  dirimpetto  a Gor- 
ami da'  fiumi  Vani  e Musa.  Sua  moglie 
ottenne  di  essere  rinchiusa  con  suo  mari- 
to , e iu  capo  ad  un  certo  tempo  le  fu 
courctso  di  poterne  uscire  due  volle  la 
settimana  mediante  una  licenza  in  iscritto 
eli c le  avi  ebbe  a ciò  accordati  il  comandante 
del  castello.  Un  altro  , del  pari  inestima- 
bile favore  pel  Grozio,  fu  l’uso  concesso- 
gli de'  suoi  libri,  (piAiitunfjuc  in  virtù  della 
condanna  fossero  divenuti  propri»  In  dello 
Stalo  ; ma  non  potè  disporre  che  di  un 
certo  numero  di  volumi  per  v*  Ita,  doven- 
do egli  sempre  rimandare  <|iielli  che  avea 
ricevuti  per  averne  degli  altri.  Un  Conten- 
tarlo sul  Nuovo  Testamento  ; un  Trattato 
-della  religione  cristiana  ; un’  Introduzione 
alla  giiirisprudeuza  olandese;  una  Persiane 
in  versi  latini  delle  Fenicie  di  Km 'inule  ; 
una  Memoria  contra  la  confisca  de’  beni , 
furono  le  opere  che  Grozio  scrisse  duran- 
te la  sua  prigionia  e che  poscia  furono 
pubblicate.  Intanto  la  moglie  sua  an- 
dava meditando  sulla  maniera  di  libe- 
rarlo , c ne  trovò  alla  fine  il  mezzo  ; ella 

«lido  indicò  , ed  egli  ne  aggradi  1*  idra. 

Tua  grossa  cesta  recava  abitualmente  i li- 
bri di  cui  aveva  bisogno  ; ed  era  pure  usata 
per  rimandai  li  quand*  egli  aveva  finito  di 
valersene.  La  Grozio  immaginò  di  salva- 
re il  marito  serrandolo  nella  stessa  cesta 
nella  quale  si  sarebbe  creduto  che  non  vi 
fossero  die  libri.  Non  era  visitata  più  da 
qualche  tempo,  lauto  soliti  erano  di  ve- 
derla impiegata  a tale  uso.  Per  maggior 
sicurezza  6Ì  npprolillò  di  un  giorno  io  rui 
il  comandante  del  forte  era  stato  obbli- 
galo ad  assentarsi  ; la  cosa  riuscì  secondo 
il  desiderio  • cd  il  giorno  24  di  Marzo 
4 62  4 rischiarò  la  liberazione  dell’  illustre 
prigioniero.  Era  stato  messo  a parte  del 
segreto  mi  intimo  amico  del  Grozio  per 
nome  Krpenio,  il  quale  abitava  in  Gorcum, 
e clic  era  incaricalo  di  ricevere  ogni  volta 
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i libri  clic  gli  venivano  inandati  dal  ca- 
stello; come  altresì  una  serva  della  Gro- 
zio, clic  secondò  la  esecuzione  con  perfetta 
intelligenza,  accompagnando  il  cofano  du- 
rante il  tragitto  del  fiutile  e fino  nella  città 
di  Gorcum,  dove  il  medesimo  venne  deposlo 
k.dvo  nella  casa  dell’amico  Erpeuio.  Fece  poi 
inest  eri  di  usare  molte  astuzie,  e travesti- 
menti per  far  uscire  il  Grozio  della  città,  e 
metterlo  sulla  strada  d’  Anversa,  dove  ar- 
rivò sano  e salvo  il  di  seguente.  Passò  poi 
a Parigi  e vi  fu  accollo  con  benevolenza  da 
Luigi  XIII,  clic  gli  assegnò  una  pensione 
di  7000  franchi.  L’  eroica  moglie  del  Gro- 
z*o  , rimasta  nel  castella  dopo  1’  evasione 
del  marito  , ottenne  la  libertà  in  capo  a 
4 5 giorni,  e andò  poscia  a raggiungere  lo 
sposo  a Parigi,  donde,  dopo  alcun  tempo, 
egli  parti  per  la  Svezia  , chiamatovi  da 
Cristina,  che  il  creò  consigliere  di  Stato  e 
lo  spedi  suo  anibasciadore  alla  corte  di 
Francia.  Ivi  dimorò  dieci  anni,  in  capo  ai 
quali,  avendo  chiesto  il  suo  richiamo,  tornò 
iu  Kvezia.  Questo  grand’uomo  mori  viaggio 
f.icendo  d.i  Stocolma  per  ritornare  in  pa- 
tria, nel  4645.  11  numero  delle  sue  opere 
ascende  a più  di  cinquanta.  Il  fratello  c i 
due  tigli  di  Grozio  furono  tutti  e tre  pro- 
fondi giureconsulti 

GnO.  s.  111.  , o f.  GrOa  , GaCe.  s.  f.  ( Nel 
plur.  usasi  sempre  GaO,  voce  invariabile.  ) 
Uccello  grosso  che  ha  l'  occipizio  papilloso 
e nudo,  il  corpo  grigie?,  la  cuflìa  e le  pen- 
ne remiganti  nere  , e le  copritrici  interne 
lacere  ; è uccello  di  passo,  vola  assai  alto 
e a slot  mi  passando  dall’  Europa  in  Affrica 
e inversamente  dall*  Affrica  in  Europa.  La 
gru  c nota  pel  dormire  che  fa  reggendosi 
sopra  un  sol  piede.  L.  Artica  grus.  $.  Rac- 
contano i naturalisti  antichi  che  quando  le 
gru  sono  giunte  in  qualche  luogo  di  ripo- 
so, nel  passare  che  fanno  da  una  parte  del 
mondo  nell’  altra,  esse  vi  stabiliscono  una 
guardia  onde  non  lasciarsi  sorprendere  dal 
sonno,  c clic  dormendo  reggonsi  sopra  un 
sol  piede,  e coll*  altro  tengono  un  ciottolo, 
accio,  cadendo  questo,  le  desti.  Per  la  qual 
cosa  la  gru  era  il  simbolo  «Iella  Prudenza  e 
della  Vigilanza  (^.  questa  voce).  Quest’au- 
grllo  è stato  posto  in  molte  imprese:  una 
gru  clic  fa  la  sentinella  mentre  le  altre 
dorinouo  , con  queste  parole  : Nìhil  , tne 
stante,  lirnendnni,  è l’ impresa  di  un  Capo 
vigilante  ; una  gru  che,  prevedendo  un  ven- 
to impetuoso,  caricasi  d*  una  pietra,  col 
molto:  Firmai  gravitate  volatum , esprime 
che  la  matura  rillcssione  rende  più  sicura 
un’  impresa.  Sono  state  date  per  impresa 
nd  una  repubblica,  ove  ciascuno  a vicenda 
può  occupare  il  primo  grado  nel  governo  , 
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dell**  gru  le  quali  sono  condottine,  ciascu- 
na ijiiando  le  spetta  , col  motto  Alternis 
ognuna  tlurunt.  $.  Danza  della  orla.  T. 
di  antiq.  Essendoti  Teseo  liberato  dall'Isola 
di  Creta,  approdò  a Deio,  ove,  poiché  ebbe 
offerto  mi  s.icrifìzio  in  rendimento  di  grazie 
alla  divinila  , ed  ebbelc  manifestalo  tutta 
la  sua  riconoscenza  p>  I favore  ottenuto  da 
Arianna  , formò,  co*  giovani  eli’  egli  area 
seco  tratti  dal  labri  itilo  , una  danza  che 
era  ancori  in  uso  a* tempi  di  Pausauni  pres- 
so gli  abitanti  dell*  is'd*  di  D<do.  Questa 
dama  «-seguivasi  da  molte  persone,  le  quali 
camminavano  1*  una  dopo  1 altra,  tenen- 
do ciascuno  per  le  vesti  quello  clic  gli 
precedeva.  I passi  ed  i diversi  giri  che  si 
facevano  nel  ballare,  erano  1*  immagine  de- 
gl’ intricati  avvolgimenti  del  laherinto  dal 
quale  crasi  Teseo  sottratto.  Davasi  a co- 
testa  danza  il  nome  di  D-mza  della  grua  , 
peicbc  , nell*  eseguirla  , imitatasi  il' volo 
delle  gru  che  vanno  a truppe,  da  un.*  sola 
cornò  aie  e precedute. 

Gfttu,  (ìltTK.  a.  f.  T.  mar.  Dirousi  cosi  Di- 
versi pezzi  di  legname  appartenenti  al 
vascello,  i. he  ordinariamente  sporgono  fuori 
del  bordo  e portano  tulle  jloro  estremità 
delle  pulegge  per  cui  si  passano  i cavi  da 
alzar  pesi,  o per  altro  uso  di  manovra;  c 
tono:  le  giue  tiri  pescatore  ; le  grue  rii 
cappone  ; le  f^eue  Arile  marre , o contro  Ai 
trinchetto,  y Due  pezzi  grossi  di  legno 
che  sporgono  dall*  una  e dall* altra  parte 
del  castello,  dall*  ultima  costa  di  prua. 
5 Macchina  per  la  c ui  azione  si  sollevano 
1 pesi  dalle  navi , e girando  il  falcone  dal 
quale  pendono,  si  trasportano  sulla  riva, 
e inversamente  dalli  riva  alla  nave. 

Giiuàle  s.  ni.  Sorta  di  vaso  di  vetro  da 
lambicco. 

Gru  ama.  t.  f.  Sorta  d’erba. 

Gì* uàro.  g«*og.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven. , 
nella  provi»,  di  Venezia. 

GrOcc — IA.  s.  f.  Bastone  di  lunghezza  tale 
che  giunge  alla  spalla  dell*  uomo  , e in 
capo  al  qu<le  è confitto,  o commesso  un 
pezzo  di  legno  di  lutigli  tra  d*  un  palmo, 
incavalo  a guisa  di  mezza  luna  per  infor- 
carvi le  diti-ile  o I*  ascelle  da  chi  non  si 
nò  reggete  sulle  gambe.  L.  Crucia. 
— . Strumento  simile  a quello  ma  piu 
piccolo  per  regger  le  gambe  degli  stor- 
piali. 5-  Andare  a gruccia  , o a grucce  , 
vale  Essere  storpialo  ; e per  atei,  si  dice 
di  Qualunque  cosa  mal  fatta.  5-  Gruccia. 
Stromento  rustico  fatto  a gui'a  di  gruc- 
cia per  ficcare  i magliuoli  nel  divelto. 
5 — Stromento  su  cui  posa  la  civetta  , 
mentre  con  essa  si  uccella.  Stare  sulla 
gruccia,  fig.  vale  Stare  cos'animo  sospeso. 


GRU 

5-  Tenere  in  sulla  gruccia  , fig.  vale  Te- 
nere l*  animo  sospeso.  L.  DetJnee e alt- 
quem  tuspensutn.  $.  Tenere  alcuno  sulla 
gruccia  , vale  anche  Uccellarlo.  L.  Illu- 
dere alicui  , vcl  in  aliquem.  5*  Far  le 
grucce  ad  una  figura  , o ad  una  pittura; 
s*  ini- mie  fra*  pittori  Stroppiarla.  5-  Gruc- 
cia , nelle  arti  di  co  si  a Qualsivoglia  pezzo 
di  legno,  di  metallo  , o simile  , a loggia 
di  gruccia  o di  cr  ce  per  diversi  usi. 
5»  Dicesi  anche  Quella  parte  della  cam- 
pana per  cui  è attaccalo  il  h-<llaglio.  j.  T. 
de*  torni-ij.  Pezzo  ilei  tornio  che  regge  gli 
strumenti  con  cui  si  lavora,  j.  T.  degli 
stampatori.  Quello  strumento  c<n  cui  si 
spandono  i fogli  stampati  per  farli  asciu- 
gare. T de*  magnani.  Arnese  per  aprir 
le  serrature  a colpo,  fatto  a uso  di  palla 
con  fusto  e ripresa  che  entra  dentro  la 
palla;  dicesi  anche  Palla.  $.  Grucce.  T. 
de’ magnani,  carrozzieri,  &c.  Quelle  squa- 
dre doppie  di  ferro  che  s’appoggiano 
sopra  i bracci,  e sostengono  il  sedere  del 
cocchiere.  $ Grucce  da  ktoja.  T.  di  ma- 
gona. Ferrareccia  della  specie  delle  bul- 
lette con  testata  ripiegata  a guisa  di  gruc- 
cia. — «ita  , — ettìna.  s.  f.  dirli.  T.  delle 
arti.  Piccola  gruccia  di  ferro,  ottone,  o 
simile  per  varj  usi. 

Grudi.  n.  di  naz.  a»t.  Popoli  della  Galiia 
belgica , rammentati  da  Giulio  Cesare  ne* 
suoi  Comedian. 

Grùeì  F.  Gru 

Gruétte.  s.  f.  pi  T.  mar.  Due  legni  col- 
locati quasi  orizzontalmente  uno  per  parte 
dello  sperone  , che  sporgono  sul  davanti 
della  nave  ad  un  certo  angolo  con  1»  di- 
rezione della  chiglia  , per  procurare  da 
ambedue  i lati  un  punto  fermo  , onde 
murarvi  il  trinchetto  , la  sco'ta  del  quale 
passa  per  una  rotella  posta  all*  estremila 
delle  gruette. 

Grufare.  Lo  s.  c.  Grufolare. 

Gruppi,  grog.  Comune  degli  Stati  Sardi , 
nella  Savoja  , e nella  proviti,  di  Annessi. 

Grufolare  v.  nent.  Lo  s.  c.  Grifolare.  V. 

Grùca  , e GrOya.  s.  f.  Lo  s.  c.  Gru  , e 
Grua.  F. 

Gsucliàsco.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella 
provi»,  di  Torino,  e nel  mandamento  di 
Rivoli.  Gmta  3000  abitanti. 

Gnucft — are,  — ire.  v.  neut.  Lo  stridere  del 
porco.  L.  Grurmite  , grundiic.  — ito.  n. 
»»».  II  grugnire  , cioè  Quel  rumore  che  fa 
il  porco  nel  mandar  fuori  la  voce.  L. 
Gruìmitus  , ut.  — o.  a-  ni.  Lo  8.  c.  Gri- 
fo , ed  è il  Ceffo  del  porco  colla  ma- 
scella di  sotto.  Questa  voce  deriva  dal 
verbo  latino  Grunnire  , che  è lo  stridete 
del  porco.  L.  Hictus.  5-  Fer  traslato  di- 
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cesi  anche  del  Viso  umano  j muso.  $ Per 
un  certo  Arricciamento  di  viso,  cagimuto 
dal  sentir  cosa  che  orni  piaccia.  L.  Oh - 
duetto  Jaciei.  J.  Si  dice  dell*  uomo  Avere 
il  gnigno  Quando  è in  collera  (A'.  Iwc.ru- 
cr sre ).  — étto,  — Ino.  s.  m.  Dim.  di  gru- 
gno, tua  dicesi  per  lo  più  ironicamente,  e 
per  derisione  , quando  si  vuole  intendere 
una  Brutta  faccia. 

Grugso  torto,  grog.  Vili  del  r<*g.  Lomh  - 
Yen.  , nella  proviti,  di  Milano,  nel  dislr. 
di  Monza. 

GrugrO.  s m.  Sorta  di  paimisto  spinoso 
dell'  America. 

GrcgCngi.  grog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
pmvin.  di  Bmia. 

Gruìro  s.  ni.  Pulcino  della  Gru. 

Grullàre.  Lo  s.  c.  Crollare,  e Crollare,  y. 

Grullo.  add.  Mogio,  addormentato,  che  sta 
ottuso.  L.  Semisopitus,  tegrr.  j.  Per  Af- 
flitto, pallido  o smorto  dal  dolore,  j.  Grul- 
lo grullo,  vale  Cheto  e confuso,  e dicesi 
di  Coloro  che  stanno  pensosi  senza  alzar 
la  testa,  $ Andarsene  , tornarsene  grullo 
grullo;  suol  dirsi  di  Coloro  a*  quali  sia 
sibila  data  una  risposta  , che  non  sia  loro 
troppo  piaciuta. 

GrCm — a.  s.  f.  Gromma,  tartaro.  L.  Crutta. 
—Ita.  s.  f.  T.  degli  orefici,  («ruma  di  hotie 
stemperata  con  acqua.  — ÒSO.  add.  Che  ha 
gruma.  L Citalo  su  s 

Cromato,  s.  m.  Specie  di  fungo. 

GrcmeestIni.  n.  di  naz.  aut.  Popoli  d'Italia, 
nell' antica  Cai. dii ia. 

GrumÈllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh-Ven., 
nella  provin.  rii  Cremona.  — de' Zar- 
chi  , — DEL  MORTE,  — DEL  PURO.  Villaggi 
della  Lombardia  , nella  provin.  di  Berga- 
mo ; il  I mo  oel  distr.  di  Zogoo  ; il  2do 
in  quello  di  Sarnico  , ed  il  3zo  in  quello 
di  Bergamo. 

Gbumbrto.  geog.  aut.' Città  della  Magna  Gre- 
cia , nella  Lucania  , verso  il  golfo  di  Ta- 
ranto , fra  Alxllinum  Marsicum  , ed  Ife- 
ralcea.  Tito  Sempronio  vi  riportò  una 
vittoria  Aopra  Hainnne  , generale  cartagi- 
nese. Si  crede  essere  più  antica  di  Roma 
stessa.  I suoi  abitanti  chiatoavansi  Gru- 
raro  li  ni. 

Grumeréccio,  e da  alcuni  Gomaréccio.  s.  m. 
T.  degli  flgric.  Fieno  serotino  più  corto  e 
più  tenero  del  maggese  , che  si  sega  nel 
mese  di  Settembre  ; e diesi  anche  a Quel 
fieno  che  si  sega  nelle  terre  a seme,  o sulle 
stoppie. 

Grùm — o.  s.  m.  T.  med.  Il  quagliamelo 
del  sangue  fuor  delle  vene , e del  latte 
nelle  poppe.  L.  Grumus.  — Étto.  s.  ni. 
diminutivo.  I,.  Panati  grumus.  — oi.óso. 
add.  Dicesi  di  Cosa  solida  , e conformala 


a guisa  di  grani  et  ti.  — ÒSO.  add.  Gmverlito 
in  grumi.  L.  Conaetui. 

Grumo,  geog.  Borgo  del  refc  e della  provia. 
di  Nap.  , nel  distr.  di  t Casovia  , disi.  6 
miglia  dn  Ila  capitale.  K patria  del  medico 
Cirillo.  J.  — • Vili,  dei  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Bari  , capnluogo  di  un  cantone, 
nel  distr.  di  Altamura. 

Grùmol — o.  » n».  Il  caule  dell* erbe,  quando 
è tenero,  e perciò  mangiabile;  dicesi  anche 
Garzuolo.  I..  Cauli s , surculus.  — Éito.s. 
tu.  diminutivo.  — òso.  add.  Agg.  di  pian- 
ta , e vale  Che  sta  tutta  raccolta,  e si  alza 
poco  da  terra. 

Grùmolo,  geog  Nome  di  due  villaggi  del 
reg.  Louih.-Ven. , nella  provili,  di  Vicen- 
za : imo  detto  di  Pedemónte  nel  distr.  di 
Tiene;  1* altro,  soprannominato  delle  Ab- 
radesse, nel  di«tr.  di  Camismn. 

CruvT'LÓSO.  y.  («RUM— o.  $.  • Gru- 

MOL— O. 

Grumóso.  V . Grum — a.  $.  — . V . Grum — o. 

Grur.  geojjj.  Vili  del  reg.  Lomh.-Ven. . nella 
provin.  di  Belluno,  e nel  dislr.  di  Feltre. 

Gaurbérg.  geog. Città  il*  Alemagna,  nell* Assia, 
nella  provin  dell’  Assia  superiore, capnluogo 
di  distr..  situata  sopra  un'altura.  Quest’ an- 
tica città  , flofula  un  tempo  per  avervi 
Carlo  Magno  fatta  la  sua  residenza  , era 
qualificata  col  titolo  di  Villa  regia  sotto  i 
Carlovingi.  Caduta  poscia  in  rovina  come 
tante  altre  , e particolarmente  maltrattata 
durante  h guerra  de*  treni*  anni  , più  non 
ricuperò  l*  antico  suo  stalo  d'  opulenza  e 
di  splendore  • 

Grcrdiu.  o GrurdOm.  mitol.  Specie  di  Dei 
Lari,  istituiti  da  Roninlu  in  onore  di  una 
scrofa  che  aveva  portalo  trenta  figliuoli. 
( Dal  Ut  Grufiti  ire  grugnire,  che  è la  voce 
de'  porci  ) 

GrÙrgo.  s.  tu  Specie  d'erba  detta  altri- 
menti Cuscuta.  (.  Per  la  Stroppella  con 
cui  si  fascia  il  fino.  y.  Stroppiala 

Grumo,  mitol.  Figliuolo  di  Antenore  , capo 
de*  Franchi  e fondatole  della  città  di  Grò- 
nin*a  , nell’Olanda. 

Grurt.  mitol.  indiana.  ( Lingua  del  sacer- 
dote. ) Noine  di  un  Libro  che  contiene  i 
politici  e religiosi  regolamenti  di  un  fa- 
moso legislatore  delle  Indie.  I Seikes.  po- 
polo deirindostau,  conservano  questo  libro 
nel  primario  loro  pagode  , e quivi  lo  ve- 
nerano come  U piu  sacra  reliquia  , e ’1 
più  prezioso  monumento  deU'aotichilà  della 
loro  religione. 

Gruògo,  e Gròco.  s.  m.  L.  Carthamus  tincto- 
rius , crocus  salivus  Linn.  T.bot.  Erba  che 
ha  la  radice  a fìttone , fibrosa  ; lo  stelo  alto 
circa  mezzo  braccio, liscio. ramoso;  Ir  foglie 
aliente  , ovale  , co’  bordi  a denti  spiuosì  ; 
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il  fiore  , die  porta  lo  itcuo  nome  , di  un 
giallo  tomo,  grande,  solitario,  terminan- 
te. Fiorisce  dal  Giugno  al  Luglio.  È di 
due  specie  , cioè  Selvatico  e Domestico  : 
il  domestico  piò  comunem.  è detto  Zaf- 
ferano | il  selvatico,  detto  anche  Zafferano 
saracinesco  , e zafferano  bastardo  , è co- 
nosciuto nel  commercio  col  nome  di  Zaf- 
frooe. 

Grupéllo,  o Gropìllo.  gcog.  Borgo  del  Pie- 
monte , nella  provili,  di  Lomellina,  e nel 
mandamento  di  Garlasco. 

Grupignàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Yen.  , nel  Friuli,  e nel  distr.  di  Cividale. 

Grupp — àhk  , — étto  F.  Grupp — o. 

Gruppi  ( I due),  geo*.  Due  gruppi  di  pic- 
cole isole  nel  grand  Oceano  equinoziale, 
nel  centro  dell'arcipelago  delle  isole  Basse. 

GruppÌto.  add.  Agg.  di  diamante,  e s'in- 
tende Quello  che  è lavorato  sulla  naturai 
sua  figura  dell'  ottaedro  , cioè  troppo  allo 
a confronto  della  sua  base. 

Gaùpp — o,  e Gaòpp — o.  s.  m.  Mucchio,  vi- 
luppo. L.  *Acervut,  nodus.  $.  Far  gruppo 
o groppo,  vale  Aggruppare,  e Aggroppar»4. 
L.  N edere  , colli  gere , implicare.  $.  Vale 
anche  Raffrenare.  Far  alla  gola  groppo  , 
ch'ella  ti  può , amie  •auolii  adusare. 
Fr.  Barò.  11, 4.  C.  Aver  fatto  il  groppo  o 
il  gruppo,  vale  Non  crescer  più  ; onde 
dicendo  di  uno  Egli  ha  fatto  il  groppo  , 
vale  Non  crescerà  piò  della  persona  ; che 
anche  si  dice  Egli  ha  posto  il  tetto.  J. 
Gruppo  , fig.  per  Nodo,  dubbio,  «lilli  col  - 
là.  L.  Nodus,  diflicultas.  $.  Gruppo  della 
gola,  lo  s.  c.  Nodo,  Gruppo  di  vento, 
vale  Turbine,  e quel  Giramento  clic  fa  ta- 
lora io  un  subito  il  vento  per  1*  aria;  che 
anche  dicesi  Nodo.  L.  Turbo.  5 Grup- 
po , e Groppo  , per  Drappello.  $.  — di 
battàglia,  Vale  Una  data  quantità  di  guer- 
rieri adunati  insieme  e vicini  ili  battaglia. 
5-  Gruppo,  dicesi  in  generale  a11' Unione 
di  parecchi  corpi  della  medesima  specie. 
5-  T.  de*  piti.  , e scultori.  Una  quantità 
di  figure  dipinte  o scolpite  insieme  e tal- 
mente disposte  ^ o vicine,  clic  l'occhio  le 
abbraccia  tutte  ad  un  tratto.  5-  Dicesi  an- 
che da'  naturalisti  di  Molti  cristallini  col- 
legati insieme  sovra  una  base  comune. 
5-  Gruppo  d' isole  , dicono  i geografi  ad 
un  Certo  numero  d'isole,  situate  non  lun- 
gi T una  dall’  altra.  $.  Gruppo  T.  mere. 
Dicesi  un  Sacchetto  u involto  ben  serrato 
e pieno  di  monete.  L.  Sacculut  pecunia 
opplatus  y Presso  i drammatici  si  dice 
dei  Diversi  accidenti  dal  cui  scioglimento 
dipende  l'azione  teatrale.  $.  T.  imi*.  Ma- 
niera di  cantare  o di  sonare  dì  piò  no- 
te unite  insieme  1'  una  appresso  l' altra. 
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5-  Dicesi  anche  la  Riunione  di  varie  corde- 
di  uno  strumento  , accordale  all’  unisono, 
o all’  ottava  , e toccate  insieme  col  dito, 
tasto  , &c.  J.  È anche  Una  delie  specie 
di  diminuzione  delle  note  lunghe,  com- 
posta ordinariamente  di  quattro  seminìi- 
niiue,  crome  o biscrome.  Quando  la  quarta 
nota  ascende  , diersi*  Gruppo  ascendente  ; 
e se  discende  chiamasi  Gruppo  discenden- 
te. —Étto.  n.  tu.  diminutivo.  L.  Panna 
accrvus.  j.T.  mus.  Abbellimento  musicale, 
che  consiste  in  un  complesso  di  notine  che 
, precedono  una  nota  principale.  Il  grup- 
petto si  compone  generalmente  «lì  tre  note 
all’  ingiò  o all' insù  , e talvolta  vico  for- 
mato da  quattro  notine.  Ci  ha  pui  la  ma- 
niera d*  indicarlo  senza  le  notine  espresse, 
mettendo  soltanto  un  segno  dì  convenzio- 
ne sopra  la  nota  principale  o fra  due  note. 
Il  gruppetto  deve  eseguirsi  con  uettezza  e 
velocità  , e legato  in  modo  alle  uote,  che 
se  ne  formi  un  tutto  insieme.  — are.  v. 
neut.  T.  de’  pittori.  Far  gruppo. 

Grutéro  (Giovanni),  biog.  Sommo  Lette- 
rato fiammingo  del  XVI  secolo.  Egli  fu 
professore  in  quasi  tutte  le  università  della 
Germania  , e fu  anche  invitato  di  recarsi 
a quella  di  Padova  con  un  grosso  stipen- 
dio , ma  egli  ricusò  l'offerta  perchè  era 
accompagnata  dalla  condizione  che  dovesse 
abbonare  la  sua  religione  ( era  luterano  ), 
al  che  non  volle  acconsentire.  Grillerò  era 
sommamente  laborioso,  avidissimo  di  pro- 
durre , e pochi  sono  i dotti  a’ «piali  le 
lettere  latine  abbiano  Unte  obbligazioni 
quanto  a lui.  Egli  molto  rimuginò  nelle 
rovine  dell’  antichità  ; prova  ne  fanno  le 
sue  opere,  delle  quali  «co  le  più  stimate: 
Lampa  s,  si  ve  Fax  artiu/n  libcraltum , ope- 
ra in  sei  volumi,  in  cui  l'autore  ha  unito 
un  gran  numero  dì  cementatori  c di  cri- 
tici , divenuti  mi  al  tempo  suo  , e che 
non  erano  stali  |*er  anco  stampati.  Lo  sco- 
po di  Grillerò  è d’  indicare  i buoni  libri, 
m ogni  ramo  , a coloro  che  vogliono  «p- 
licarsi  allo  studio  delle  lettere  e delle 
elle  arti.  — Delie i or  poetarum  italo • 
rum,  gallorum,  germano/  um,  belgicnrum. 
— Hi  storia  Angusta  scriplores.  — Chro- 
nico/t  chronicorum.  — Corpus  inscriptio- 
num.  Quest’  ultima  opera  è d’  un  alta 
importanza , e basterebbe  ella  sola  alla 
gloria  di  Gruferò:  è dessa  un'immensa 
raccolta  «f  iscrizioni  greche  e latine.  Egli 
dcdìcolla  all'imperatore  Rodolfo  11,  il  qua- 
le, in  testimonianza  di  soddisfazione,  volle 
accordargli  un  privilegio  p»-r  la  pubblica- 
zione di  tutti  i suoi  scritti  , aggiungrmtovi 
anche  il  diritto  di  dispensare  egli  stesso 
privilegi  agli  altri  autori  Questo  rimnaica 
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il  destinava  ancora  alla  dignità  di  conta 
dell’  impero  , tua  mori  avanti  di  averne 
sottoscritti  gli  atti  ; e GruU.ro  , clic  aveva 
tulio  il  pudore  d’  un  vero  dotto  , non 
avendo  voluto  far  valere  i suoi  diritti  pres- 
to il  novello  imperatore,  perde,  sema  rin- 
crescimento, qnc*  favori  ebe  aveva  si  ben 
meritati.  Quest'uomo  sommo  cessò  divi- 
vere nel  1627. 

Gru  va.  Lo  a.  c.  Gruga.  V. 

GaCzx — o,  — oto.  (zz  asp.  ) n.  m.  Rauna- 
mento  e massa  di  cose.  L.  Congerie s.  5* 
Oggi  queste  due  voci  non  •'  userebbero 
ebe  , parlando  di  danari , per  Quantità  di 
danari  raggranellati  e ragù  nati  a poco  a 
poco  ; peculio.  L.  Peculium , pecunia 
acervo*. 

G sol  reut.  T.  mus.  È nell*  antico  solfeggio 
il  sol  chiave  di  basso  , quarto  spaxio,  ed  il 
sol  chiave  di  violino  seconda  riga  , impe- 
rocché negli  esercixj  «lei  canto  senta  testo 
si  cantavano  in  questo  suouo  ora  la  nota 
sol  ed  ora  le  note  re  , ut. 
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Goi  . Voce  sincopata  da  Guarda,  impera- 
tivo del  verbo  Guardare,  lo  s.  c.  Mira,  vedi. 

Guàca.  geog.  Prnvin.  del  reg.  di  Quito,  al- 
tre volte  appartenente  al  dominio  spaglino- 
lo , e al  presente  incorporala  nel  diparti- 
mento  colombiano  dell*  Equatore. 

Guacàra.  geog.  Florida  città  dell' America, 
nella  Colombia,  c nel  dipartirli,  di  Vene- 
zuela , presso  la  riva  setlenlr.  del  lago  di 
Valencia. 

Gu acari,  a.  in.  Sorta  «li  pesce. 

Guàciie.  geog.  Fiume  «Iella  Colombia,  nel 
dipartiti),  di  Venezuela  , die  nasce  sul  ver- 
satojo  orient.  del  monte  Parlino  de  la 
Rosa. 

Guachinàngo.  geog.  Città  dello  St;«lo  del 
Messico,  nella  provin.  di  Puebla , «lisi.  <6 
migl.  dalla  citta  di  Messico. 

GuachÌppe.  geog.  Fiume  del  governo  «li 
Buenos- Aires , nella  provin.  di  Salta.  Na- 
sce da  un  ramo  delle  Ande  , e dopo  un 
corso  di  225  miglia  si  unisce  al  fiume 
Arias. 

Guada  , o Erba  guada,  b.  f.  L.  Reseda  In- 
tenta. Linn.  T.  bot.  Erba  , detta  anche 
Bietola  gialla , che  ha  le  foglie  falle  a 
lancetta  , intere,  dentale  alla  basej  i ca- 
lici divisi  in  «jualtro  parti  , e la  casella 
con  tre  punti;  chiamasi  anche  Guaderella. 

Guadagna,  n.  f.  Lo  s.  c.  Guadagno. 
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Guadagn — are.  v.  a.  Acquistar  danari  e ric- 
chezza eoo  industria  e fai  ics.  L.  I.ucrari t 
lucrijacere.  J.  Per  Acquistare  , ottenere 
ogni  altra  cosa  in  aualunqiie  modo.  L.  Lu- 
crar i , acquirere.  y Guadagnarsi  la  vita  a 
far  checchessia, come  a filare,  a cantare,  8cc., 
vale  Industriarsi  per  campare  , guadagnar 
filando  , cantando.  Sic.  quanto  basta  per 
sussistere  ; dicesi  anche  Guadagnarsi  il  pane 
colle  proprie  braccia  , colle  sue  fatiche , 
co*  suoi  sudori  , e simili.  L.  titani  lo  - 
lerare , viclum  qiucritarc.  prov.  Non 
guadagnar  1*  acqua  da  lavarsi  le  mani,  che 
vale  Avere  avviamento  , o lavorio  dove  il 
guadagno  sia  poco  e scarso,  j.  Guadagnar 
di  peccato  , si  dire  dell’ Acquistare  col  far 
disonesta  copia  di  sé  medesimo.  <j.  Il  gua- 
dagnare insegna  a spendere;  maniera  pro- 
verbiale dinotante  I Assegnatela  con  che 
spende  chi  dura  fatica  in  guadagnare,  j. 
Guadagnare , Jicesi  per  ironia  e metafora 
in  senso  sinistro  , come  Guadagnare  una 
malattia  , una  inimicizia  , una  disgrazia  , 
una  beffa,  o simili,  e vale  lo  s.  c.  Tirar- 
sela addosso.  $.  — alcuno  , si  dice  del 
Farselo  amico  , tirarlo  dalla  sua.  L.  Ali- 
cujus  ammutii  , et  slutlia  acquirere , sibi 
conciliare.  Guadagnare,  fig.  trovasi  anche 
per  (ienerare  , che  si  dice  ordinariamente 
«Ielle  bestie.  L.  Generare  5-  Per  Meritare. 
C.  Per  Apprendere,  imparare.  L.  Discere. 
V Guadagnar  la  spalla  del  cavallo.  T. 
de’  cavaller.  Vale  Superare  la  resistenza  del 

* cavallo.  J.  Guadagnare  il  vento  alla  nave, 
o ad  una  squadra  ; di  resi  in  marineria  il 
Manovrare  in  modo  «la  mettersi  soprav- 
vento , o all*  avvantaggio  del  vento  della 
nave.  $.  Guadagnare  un  porto,  un  molo  , 
un  grado  di  latilmline,  dicesi  da'  marinaj 
per  significare  Arrivare  a quei  dati  luo- 
ghi, o a quel  dato  grado,  senza  fermarsi. 
— Àbile, — Àvole  add.  Atto  a guadagnare. 
L.  Lucrativa s.  J.  Atto  a render  guadagno; 
che  dà  buon  guadagno.  L.  Lucrijicus , tu- 
cri/tcabUis,  lucrosus  — amento. n.  ast.  v.  m. 

I, o  ».  c.  Guadagno.  L.  Lucrum.  — Àta.  n.  f. 
Guadagno,  acquisto,  profitto,  benefizio.  $.  T. 
del  giuoco  «Iella  palla  II  confine  oltre  il 
quilc  passando  la  palla  è vinto  il  giuoco. 

J.  Far  la  guadagnata  in  fallo  , vale  Pas- 
sare il  punto  della  caccia  ; e fig.  Ricavar 
utile,  trarre  qualche  profitto  nel  fare  un 
errore.  — ÀTO.  add.  Acquistato.  $.  — . s.  m. 
La  cosa  guadagnala  , il  guadagno.  L.  Lu- 
crum — atóre.  n.  car.  v.  m.,  — atrìce.  f. 
Che  guadagna.  L.  Lucrati s.  — erìa.  n.  f. 
Guadagno  illecito.  L.  Avaritia.  — o.  n.  m. 
Il  guadagnare  ; 1*  acquisto  , la  cosa  gua- 
dagnata ; profitto  , frutto  f quello  cioè 
che  1*  uom  trac  dal  traffico  , da  un’  arte , 
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dalle  sue  fa  licita  , a dalla  >»»  mdosiiia. 
L.  Lucrunt  , tftuvtfus.  $.  Far  guadagno  , 
vale  Guadagnare,  j,  Av«-r  guadagno,  vale 
lo  •.  C.  Far  guadagno  , iiar  prò  Ilio»,  $.  Dar 
guadagno  , vale  Far  guadagnare,  y K»»«r 
lavoro  di  buon  guadagno  , vale  Lavoro 
aapra  di  cui  vi  è da  guadagnare  assai  bene, 
y prov.  A’  gran  guadagni  vacci  adagio  o 
piano  j dicevi  per  far  intendere  Che  vi 
•uole  esser  sotto  (piali  he  grave  pericolo. 
5-  A guadagno,  avv.  co' verbi  Dare,  met- 
tere , o situili  , vale  lo  ».  c.  A usura  , 
dare  checchessia  ad  e fi*»*  Ilo  di  f«rvi  guada- 
gno L.  Panari  pectuùam  commiltrrc.  y 
Stare  a guadagno  , vale  Esser  fruttifero. 
5.  Andare,  ineuare,  venire,  o simili  a gua- 
dagno, parlandosi  di  bestie  , vale  Anda- 
re, &c.  alla  monta.  L.  Admisuurio  subjici. 
y Mettersi  a guadagno, o simili,  vale  lo  ».  c. 
Guadagnar  di  peccato.  $ Guadagno  di  grop- 
pa. Specie  di  azione  straordinaria  del  cava- 
liere nel  maneggiar  il  cavallo,  y Cavallo  di 
guadagno,  vale  Cavallo  da  monta.  L.  Kquus 
admitsarius.  — Èllo,  — Atto,  — tizzo,  — ùc- 
cio n.  m.  duo.  Picco!  guadagno.  L.  Lucel- 
lumt  tenue  luctum.  — òso.  add.  Lucroso, 
utile,  prolittevole.  L.  Lucrosut. 

Guadagni  (Leopoldo  Andrea),  biog.  Dritto 
Giurrcnuaulto  fiorentino,  nato  nel  <705, 
d’  una  famiglia  originaria  d*  Arezzo.  Fatti 
i primi  studj  con  mollo  frutto , frequentò 
le  scuole  dell*  università  di  Pisa,  dove  ot- 
tenne nel  1741  una  cattedra  di  diritto,  e 
vi  professò  eoo  molto  grido.  Era  in  oltre 
profondissimo  antiquario.  Morì  in  età  mol- 
to avanzata  , nel  <790. 

Guadaci»  ini  ( Giovati  Battista  ).  biog.  Uno 
de*  più  dotti  teologi  italiani  de*  nostri 
tempi  , e un  singolare  ornamento  della 
diocesi  bresciana.  Nacque  nel  1722  in 
Eseno,  nella  provin.  di  Brescia.  Le  lezio- 
ni e 1*  esempio  de'  suoi  professori  di  filo- 
sofia e teologia  gli  avevano  da  principio 
fatto  abbracciare  con  ardore  le  opinioni 
di  Molina;  ma  la  lettura  delle  opere  di 
Sant’Agostiuo  lo  guidò  nel  sistema  opposto, 
e divenne  sì  zelante  per  la  dottrina  di  quel 
santo  Padre  , clic  volle  sostenerla  con 
pubbliche  tesi  nelle  scuole  dei  Domeni- 
cani a Brescia.  Essendo  stato  ordinato 
pi  eie,  si  dedicò  con  ardore  alle  funzioni 
del  santo  ministero,  da  cui  si  ricreava  c»n 
lo  studio  delle  scienze  ecclesiastiche,  delle 
lingue  morte  e vive  , ed  anche  esercitan- 
dosi nella  poesia  sacra.  Nel  1760  fu  fatto 
arroto  di  dividale  , in  quella  vallati  del 
crgamasco  che  si  'chiama  Val  Cainonica, 
indi  arciprete  del  cantone.  Le  sue  opinioni 
teologiche  furono  rigorosamente  censurate, 
e multe  delle  sue  opri  e proscritte.  La 
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serenità  dell'animo  suo  gli  fece  aoppotlare 
Con  una  edificante  ras»egnazioue  la  guerra 
che  gli  movevano  i suoi  avversarj  , ed  i 
funesti  avvenimenti  che  desolarono  1* Italia 
in  sul  fruire  del  passato  secolo.  Mori  di 
85  anni  , nel  Marzo  del  1806.  Le  molle 
opere  del  Guadagnini  dimostrano  com'egli 
ha  impiegato  tutto  il  tempo  di  uua  lunga 
vita  nel  coltivare  gravi  ed  utilissimi  studj, 
senza  mai  fai  sene  distorre  dallo  squillo 
delle  armi  rivoluzionarie  , che  a lui  din- 
torno faceransi  udire.  Scrisse  altresì  un 
numero  grande  di  dissertazioni  per  soste- 
nere e difendere  varie  dottrine  eu  opinioni 
teologiche  , impugnale  nei  giornale  eccle- 
siastico di  Roma. 

Guadagno.  P.  Gn  adagi» — ab  e. 

Guadacnùlo.  geog.  Borgo  degli  Stati  ponti- 
fici » nella  Campagna  di  Roma  , disi.  3 
miglia  da  Palestrina  ; ha  titolo  di  ducato. 

Guauacnòlo  (Filippo),  hiog.  Nacque  a Ma- 
gliaio , nell*  Abruzzo  ulteriore  , 1*  anno 
1596.  Terminati  i suoi  studj  vrslì  l'abito 
de’  chetici  regolari  minori  , e fece  pro- 
fessione a Roma  nel  fòt  2.  Sembra  che  si 
dedicasse  di  buon'ora  allo  studio  delle  lin- 
gue orientali,  imperocché  eia  versatissimo 
nel  greco,  nell'ebraico,  nel  caldeo,  nel 
siriaco  , nel  persiano  e nell'  arabo.  Inse- 
gnò quest*  ultima  lingua  nel  collegio  della 
Sapienza.  Morì  in  Roma  nel  1656.  Questo 
dotto  ha  molto  contribuito  alla  traduzio- 
ne amba  della  Bibbia  stampala  in  Roma 
nel  (671. 

Guadaci» — òso,  — ùccio,  — tizzo.  V.  Gua- 
daci» ARE. 

Guadajìra.  1 geog.  Fiumi  della  Spagna: 

Guadaiòs.  | il  Imo  nell'  Estreniadura  , 

GladalaviàR.  I nella  provin.  di  Badajos;  il 
secondo  nella  provin.  di  Jaen , che,  dopo 
avere  attraversala  la  parte  orienl.delha  prò 
vin.  di  Cordova  , si  getta  nel  Guadalqui- 
vir; il  terzo  nell*  Aragona  , e nella  provin. 
di  Temei  , che  dopo  un  corso  di  1 26 
miglia  mette  foce  nel  Mediterraneo. 

Guadalazàra  , o Guadalajàra.  geog.  Città 
della  Spagna  , capoluogo  della  provin.  a 
cui  ella  dà  il  nome,  situata  in  uua  pianu- 
ra, presso  la  riva  destra  del  fiume  Anares. 
Quest  1 città  sembra  essere  l’  Arriaca  dei 
Romani  ; passò  poscia  in  potere  de’  Goti, 
a' quali  fu  tolta  da’  Mori  che  le  diedero  il 
nome  di  Guadalarriaca,  da  cui  le  venne  per 
coi ru /.ione  quello  che  porla  oggidì.  Essa 
conta  oggi  6000  abitanti.  $.  — . Nome  di 
una  provincia  della  Spagna,  così  della  dal 
nome  del  suo  capoluogo,  y — . Nome  di 
una  intendenza  del  Messico,  formala  dalla 
maggior  parte  del  regno  delli  Nuova  Ga- 
lizia. 11  suo  capoluogo  porla  lo  stesso  no- 
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tue,  ed  c allatto  nulla  riva  sinistra  del  Rio 
brande  ) è sede  vescovile  e conta  circa 
20,000  abitanti. 

Gcaualcanàl.  geog.  Città  della  Spagna,  nel* 
1'  Estremadnra,  e nella  provin.  ili  Siviglia. 

Goadalcahàr.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  Sa- 
lomon, nel  grand’  Oceano  equinoziale. 

Gcadalgazàr.  geog.  Città  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Cordova. 

Guadale*,  geog.  Fiume  della  Spagna , che 
ha  la  sua  sorgente  nel  versalojo  meridion. 
della  Sierra  Morena,  nella  provin.  di  Chin- 
chilla. 

Guadante  geog.  Fiume  della  Spagna,  nel 
regno  di  Siviglia,  e nella  provin.  di  Cadice. 
Scaturisce  dal  versatojo  occident.  della  Sier- 
ra di  Ronda  , e dopo  un  corso  di  90  mi- 
glia si  getta  nell’  Atlantico,  3 miglia  dist. 
da  Cadice.  Vicino  alla  sua  imboccatura  ri- 
ceve il  nome  di  Rio  S.  Fedro.  Crede»!  che 

Jli  antichi  facessero  di  questo  lumie  il  loro 
,e/e,  ossia  il  iiume  dell*  ohblio.  V . Lete. 
GuadaluìÀb.  i geog.  Fiumi  della  Spagna; 
Guadauòrce.  I il  Imo  formato  dall’ uoio- 
Guadalmìz,  i ne  di  molli  ruscelli  che 
Guadalòpe.  I discendono  dalla  Sierra  di 
GuadalquivI*.  ] Alcarez  , e si  unisce  al 
Guadalquivir  ; il  2do,  nella  provin.  di  Ma- 
laga , sorge  dalla  Sierra  di  Antequera  , e 
mette  foce  nel  Mediterraneo  ; il  3zo,  nella 
proviti,  di  Cordova,  scaturisce  dalla  Sierra 
Morena,  e si  congiunge  alla  Zuj»;  il  4to  , 
Della  provin.  di  Temei,  nell*  Aragona,  at- 
traversa la  provin.  di  Saragozza  e s’  unisce 
aH’Ebro,  dopo  un  corso  di  75  miglia;  il  5 to, 
nasce  nella  Sierra  di  Cazorla,  nella  provin. 
di  Jaen.  Attraversa  la  provin.  di  Cordova, 
che  esso  divide  in  due  parti  quasi  eguali  ; 
attraversa  altresi  la  provin  di  Siviglia,  ne 
bagna  il  capolnogo  , presso  il  anale  si  di- 
vide in  due  rami  principali , che  con  una 
derivazione  interiore  meno  considerabile 
formano  due  isole  , chiamate  Isla  major 
ed  Itla  nicnor.  Poco  dopo  la  riunione  di 
questi  due  rami  il  Guadalquivir  fa  foce 
nell*  Atlantico  a S.  bucar  de  Barrameda  , 
dopo  un  corso  di  270  miglia.  Questo  bel 
fiume  , chiamato  Btrtis  da'  Latini  , aveva 
fatto  dare  il  noma  di  Belica  alla  fertile 
contrada  da  esso  bagnala. 

GuadalCpa.  geog.  Isola,  la  più  considerabile 
delle  pìccole  Anlille.  $.  — . Fiume  della  Co- 
lombia. — . Piccola  isola  del  grand’ Ocea- 

no boreale.  — . Fiume  del  Messico. 
$.  — . Città  del  Messico  , dist.  3.  mlgl. 
dalla  capitale.  $.  — L.  Aquct  Lupiae. 
Città  di  Spagna,  nella  pioviti,  di  Toledo  , 
a*  piedi  del  monte  che  porta  lo  stesso  no- 
me, sulla  riva  sinistra  del  fiume  Guadata- 
celo. Evvi  il  celebre  convento  de'  Geroli- 

T.  III. 
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mini,  di  magnifica  architettura  , ove  morì 
Carlo  V.  Ì.  — (Sierra  di).  L.  Carpe  tuoni 
moniet.  Montagne  della  Spagna  , verao  i 
limiti  delle  provinole  di  Toledo,  di  Care- 
rea  , e di  Badajos.  Da  queste  montagne 
che  senza  essere  altissime  sotto  scoscese  *d 
aspre,  scaturiscono  il  Guadalupejo,  il  Bue- 
cas,  1*  Ihcnr,  e 1*  Almonte. 

GuAnALtrÈjo.  geog.  Fiume  di  Spagna,  che  ha 
origiue  nella  Sierra  di  Guadalupa  , presso 
la  città  di  questo  nome  , nella  provin.  di 
Toledo;  attraversa  parte  di  questa  provin- 
cia e di  quella  di  Ciudad-Real  , e va  a 
congiungersi  alla  Guadiana,  dopo  un  corso 
di  circa  40  miglia. 

Guadare.  V.  Guad — o. 

Guadarèlla.  s.  f.  Erba  guada.  V.  Guada. 

GuaoarmÌka.  geog.  Fiume  della  Spagna,  che 
ha  origine  nella  parte  occident.  della  proviti, 
di  Chinchilla,  passa  per  Alcaraz , entra  nella 
provi»,  di  Jaen,  ove  divide  l’antica  Man- 
cia dai  rc^no  di  Murcia , e va  poscia  ad 
unirsi  al  Guadalquivir. 

Guada  brama  (Sierra  di  ).  geog.  Catena  di 
montagne  della  Spagna,  che  si  estenda  da 
greco  a libeccio  sul  limite  delle  provin.  di 
Segovia  e di  Avila.  Fa  parte  della  catena 
di  Estrella,  ramo  de’mooti  Iberici,  clic  w- 

Kra  il  bacino  del  Tago  da  queUo  del 
•ero,  e si  riunisce  verso  greco  alla  Siena 
di  Aiilon,  e verso  libeccio  a quella  d’Avila. 
5-  — - Fiume  di  Spagna  , clic  nasce  dal 
versatojo  meridion.  delle  montagne  dello 
stesso  nome,  a tira  versa  da  settentrione  ad 
.ostro  la  provin. zìi  Madrid,  entra  in  quella 
di  Toledo,  e va  a gii  tarsi  nel  Tago,  dopo 
un  cono  d»  75  miglia. 

Guade,  a.  f.  pi.  VangAjaole. 

Guadiaka.  geog.  L.  Anas.  Fiume  della  Spa- 

foa,  che  nasce  nella  Sierra  di  Alcaraz,  nel- 
’ antica  Mancia,  oggi  provin.  di  Ciudad- 
Rcal  , attraversa  l*  Estremadnra  da  levante 
a ponente  , bagnando  le  mura  di  Merida 
e di  Badajos , e forma  per  lo  spazio  di  27 
miglia  il  confine  fra  la  Spagna  e *1  Por- 
togallo; penetra  poscia  in  quest*  ulti  ino 
regno  , ove  irriga  la  parte  orient.  della 
provin.  di  Alentcjo,  e torna  a formar  nuo- 
vamente il  limite-  dei  due  regni  fino  alla 
sua  foce  nell'  Atlantico  , in  cui  si  getta 
per  due  rami.  IL  corso  della  Guadiana  è 
di  300  miglia  , ma  non  è navigabile  che 
per  lo  spazio  di  40  miglia,  cioè  da  M er- 
tola sino  al  mare. 

Guadiàro.  ) geog.  Fiumi  della  Spagna  : il 
GuadiÀto.  ) Imo  nel  reg.  di  Granata;  il  2do 
nella  provin.  di  Cordova. 

Guadìcb.  geog.  L.  Guadicium.  Antica  citl> 
della  Spagna,  nel  reg.  di  Granala  , sulla 
riva  sinistra  del  fiume  del  suo  nome  , e 
85 
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sul  declivio  della  Sierra  di  Ne  vada.  E pa- 
tria del  poeta  drammatico  Antonio  deNiva. 

— . Fiume  della  Spagna,  che  ha  origiue 
dal  versatojo  se t te n Ir.  della  Sierra  Nevada, 
nel  rcg.  di  Granata. 

Guadièla.  grog*  Fiume  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Cuenca,  di  cui  percorre  là  parte 
occid.,  attraversa  poi  la  provin.  di  Guada*, 
laxara,  e va  ad  unirai  ai  Tago. 

Guàd — o.  n.  m.  Luogo  nel  fiume , dove  ai 
può  passare  senza  nave  a piedi  o a cavallo; 
passo,  guazzo.  L.  P adwn.  P.  inet.  Modo, 
maniera  da  tenere,  via  da  riuscire  in  chec- 
chessìa. Ai  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 
D.  Par.  2.  — Scòrgimi  al  miglior  guado. 
Petr.  canz.  49  ; cioè  Mostrami  il  modo  , 
migliore  , per  la  vìa  che  mena  a salute. 
5-  Tenere  d guado,  fig.  vale  Tentar  1*  ani- 
mo d*  alcuno,  scoprire  la  intenzione  di  lui. 
5.  Rompere  il  guado,  vale  Essere  il  primo 
a fare,  o a tentare  di  far  alcuna  cosa.  L. 
Gtaciem  scindere.  5*  Guado.  L’  Apertura 
che  si  lascia  ne’  muri  ; quella  delle  siepi  si 
chiama  Varco.  — àrb.  v.  neut.  Passare  fiu- 
mi da  una  ripa  all'altra  o a cavallo,  o a 
piè;  passare  a guado  o a guazzo  senza  nave; 
guazzare  , sguazzare.  L.  V Oliare  , transi- 
re. — òso.  add.  Che  si  può  guadare.  L.  Pa- 
■ dosus. 

Guado,  s.  m.  L.  I salii  tinctoria.  Linn.  T. 
boi.  Pianta  che  ha  la  radice  a fittone,  fu- 
si forme  ; lo  stelo  diritto , liscio,  molto  ra- 
moso nella  sommità  ; le  foglie  alterne  ; le 
radicali  picciolate,  ovato- lanceolate;  le  eau- 
litie  amplea&icauli,  bislunghe,  orecchiute; 
i fiori  gialli,  piccoli,  a pannocchie, termi- 
nanti; i semi  violetti,  quasi  neri.  È indi- 

fena  luogo  le  spiagge  del  mar  baltico. 

1.  Isatis  satira,  vellalifolia , glaslum,  la- 
teola.  5*  Quest'  erba  si  coltiva  per  uso  di 
tinta  turchina  stabile,  la  quale  si  cava  dalle 
sue  foglio  fresche  pestate,  e ridotte  in  palle, 
le  quali  si  fanno  prosciugare  all*  aria  , e 
cosi  acquistano  le  qualità  dell*  indaco  ; e 
tal  tinta  dicesi  Di  guado.  5*  — salyàtico. 
V . GnrmiBi.LA. 

Guado,  geog.  Vili,  del  icg.  Lomb-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano. 

Guadóhe.  s.  m.  T.  di  couim.  Specie  di  gua- 
do d*  infima  qualità  , fatto  colle  foglie  di 
ultima  raccolta  deli'  erba  guada. 

Gcadòso.  V . Guad — o. 

Guato,  geog.  Isola  del  gr.  Oceano  aastrale, 
presso  la  costa  del  Chili. 

•ì»Guacliài(Za.  Lo  s.  c.  Eguaglianza.  V. 
Eguagli — are. 

Guagnèlk  (Alle).  Sorta  di  giuramento  anti- 
co, e valeva  Per  Io  Vangelo.  L.  Mchercule . 
Guagrel — o,  — ìsta.  Lo  s.  c.  Vaugel— o , 
— asu.  V . Vaugel — o. 
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•f» Gu agh èspoi.k  (Alle).  Voce  usata  per  «scher- 
zo, per  lo  s.  c.  Alle  guagoele. 

GuachìMO  (Alessandro),  biog.  Istorico,  nato 
a Verona  nel  <538.  Abbracciò  la  profes- 
sione delle  armi  , ed  esseudo  entralo  al 
servigio  della  Polonia  sì  rese  distinto  nelle 

guerre  di  Livonia  , di  Moldavia  e della 
ussia.  Fu  ricompensato  con  la  cittadinan- 
za e co*  privilegi  «Iella  nobiltà  pollacca,  e 
breve  tempo  dopo  il  re  Sigismondo  Au- 

!;u»to  il  creò  conte  e comandante  della 
òitezza  di  yitepsk.  In  capo  a quattordici 
anni  ottenne  il  suo  concedo  con  una  pen- 
sione. D’  allora  in  poi  s applicò  a scrivere 
la  storia  della  sua  patria  adottiva,  operaio 
tre  volumi  : il  primo  contiene  la  serie  de’ re 
di  Polonia  , da  Leck  1 sino  ad  Enrico  di 
Palpi*  ; il  secondo  la  Descrizione  delle 
proviocie  ,che  allora  componevano  il  regno 
di  Polonia  ; ed  il  terzo  una  Raccolta  dei  do- 
cumenti originali  atti  ad  illustrare  gli  avve- 
nimenti successi  in  Polonia  durante  il  XVI 
secolo.  Il  Guaguino  morì  a Cracovia  nel 
4644,  di  76  anni. 

Guài.  Lo  a.  c.  Guajo.  P.  J.  A modo  di 
semplice  esclamazione  vale  lo  a.  c.  Deh  ! 
GuaicOros.  n.  di  naz.  Popolo  indiano,  sparso 
nel  centro  dell’  America  , ed  in  «specie 
nelle  pianure  del  Paraguai  , nel  governo 
di  Buenos- Aires  , e tulle  rive  de’  fiumi 
Paraguai , Pilcomajo  , e Confuso.  1 Guai- 
cui os  si  dividono  io  tre  caste:  i nobili,  chia- 
mati Capitani  o capi  ; i soldati  e gli  schiavi. 
Quest*  ultima  casta  , la  più  numerosa  , è 
' composta  dei  discendenti  di  prigionieri  di 
gueira;  ma  è trattata  con  molta  dolcezza  ; 
per  altro  i membri  delle  altre  due  caste 
ai  credono  avviliti  collegandosi  con  questi. 

I Guaicuros  son  grandi,  ben  fatti  e ro- 
busti ; sopportano  facilmente  la  lame  , la 
sete  ed  i lavori  più  aspri.  Vivono  in  fa- 
miglia, sotto  capanne  coperte  di  stuoie,  e 
dormono  sopra  pelli  d*  animali  ; si  cibano 
co'  prodotti  della  caccia  , della  pesca  , e 
co’  frutti  selvaggi.  Le  loro  donne  mostra- 
no una  compiacenza  senza  limite  pe'  ma- 
riti, e *!  desiderio  dì  piacer  loro  è spinto 
a tale  eccesso,  che  , durante  i primi  anni 
del  matrimonio,  cileno  procurano  di  abor- 
tire, o per  non  ispirar  ad  essi  fastidio. o per 
non  esser  loro  a carico  durante  il  tempo 
della  gravidanza.  Nell’età  di  30  anni  soltan- 
to incominciano  a conservare  La  loro  prole. 
Un  tal  barbaro  costume  è una  delle  prin- 
cipali cagioni  della  diminuzione  successiva 
di  qucslA  nazione,  che  un  tempo  era  assai 
più  numerosa. 

Guaipèko.  ator.  Principe  di  Salerno.  Usurpò 
egli  quella  sovranità  nell’862  ad  Àdimaro. 
Questi  , essendosi  reso  odioso  a* suoi  snd- 
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diti  per  la  sua  avarizia  , Guaifero  , alla 
guida  d’nna  mano  di  congiurali,  entro  nel 
palazzo  di  lui,  a*  impadronì  della  tua  per- 
sona , gli  fé*  cavare  gli  occhi  , e 'I  tenne 
pel  rimanente  della  sua  vita  chiuso  in  una 
torre.  Guaifero,  giunto  al  trono,  fé’  tosto 
dimenticare  gli  atroci  mezzi  da  lui  usati 
onde  giungervi  per  la  saggezza  e giustizia 
con  cui  resse  i suoi  Stati  , e pel  valute 
con  cui  seppe  difenderli  dagli  assalii  de’ Sa- 
racini.  Morì  nell*  880  , ed  ebbe  per  suc- 
cessore suo  figlio  Guaimaro. 

Guailàs.  geog.  Provincia  del  Perù  , nella 
parte  occideot.  dell'intendenza  di  Tarma, 
sul  versatojo  occidenl.  delle  Ande. 

Gl'Aimàro.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo 
5-  — . Nome  di  quattro  principi  di  Salerno, 
cioè  ; j.  — I,  soprannominato  Di  cattiva 
memoria.  Fra  figlio  di  Guaifero,  a cui  suc- 
cedè  nell*  880.  Trovò  egli  il  principato  di 
Salerno  in  guerra  co'S  «racini,  «'quali  su- 
bito tolse  la  cittadella  d’ Acropoli.  Ma 
truppe  più  numerose  di  Mussulmani  avendo 
formato  stanza  sulle  sponde  del  Gariglia- 
no,  e non  polendo  Guaimaro  sperare  nes- 
sun soccorso  dai  deboli  successori  di  Carlo 
M,  gno,*egli  andò  a Costantinopoli,  onde 
mettere  i suoi  Stati  sotto  la  proiezione  del- 
l'impero d'Oriente.  Fu  ricevuto  da  Basi- 
lio  il  Macedonico  con  grandi  onori,  e fu 
insignito  della  dignità  di  patrizio.  Ma  i 
Greci,  avendo  conquistato  il  principato  di 
Benevento,  vollero  altresì  acquistare  sopra 
Salerno  un* autorità  più  compiuta.  Fecero 
per  ciò  tentativi  di  rendersi  padroni  di 
Salerno  in  assenza  di  Guaimaro  , ma  non 
vi  poterono  riuscire.  Guaimaro  apprese  da 
tale  tentativo  quanto  dovesse  temere  i suoi 
perfidi  alleali.  Egli  si  uni  nell’ 896  al  duca 
di  Spole  li  per  cacciare  i Greci  da  Bene- 
vento  , e ne  venne  a capo.  L'anno  dopo, 
nel  recarsi  presso  il  duca  di  Spoleti  , suo 
cognato  ed  alleato,  passò  una  notte  nel  ca- 
stello d' Avellino, del  quale  egli  era  signore. 
Ma  il  castellano  , per  nome  Adelferio  , 
nutriva  contro  il  suo  sovrano  un  odio  se- 
greto , e,  reggendosi  padrone  «Iella  per- 
sona di  lui,  durante  la  notte  gli  fe*  cavare 
Kr*  occhi  , volendo  così  , diceva  , punire 
il  figlio  della  crudeltà  usata  dal  padre  verso 
Adimaro  ( P . Guaifeso  ).  Non  appena  il 
duca  di  Spoleti  ebbe  risaputo  l’atrtìce  fatto 
del  castellano  d’ Avellino,  clic  mosse  con- 
tro quel  castello,  Tespugnò  e rimandò  l’in- 
felice Guaimaro,  cieco  com'era,  a Salerno. 
Quivi  questo  principe,  inasprito  e reso 
diffidente  dal  tradimento  di  cui  era  stato 
vittima  , dalla  dipendenza  in  cui  era  ca- 
duto, si  abbandonò  ad  eccessi  di  crudeltà 
che  lo  resero  un  oggetto  d orrore.  Fin 
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dall’ .anno  893  crasi  associato  nella  sovra- 
nità Guaimaro  II,  suo  figlio  ; i Salernitani 
obbligarono  net  901  questo  ad  assumere 
solo  le  redini  del  governo,  e Guaimaro  I, 
eh*  essi  soprannominarono  Di  cattiva  me- 
moria , fu  tenuto  come  prigioniero  nella 
chiesa  di  San  Massimo,  da  lui  stesso  fnh- 
bi irata.  C.  — li  , figlio  del  precedente; 
regnò  col  padre  dall’  893  al  901  , e solo 
dal  90 1 al  933.  Ad  onta  del  soprannome 
Di  buona  memoria,  che  i suoi  sudditi  gli 
diedero  per  distinguerlo  dal  padre,  egli  è , 
Ira  i principi  longobardi  dell’  Italia  meri- 
dionale, uno  di  quelli  ili  cui  la  storia  ha 
conservalo  più  poche  notizie.  J.  — ili.  Fi- 
glio di  Giovanni  II,  a cui  succedè  nel  994. 
Avvenne  durante  il  suo  regno  che  alcuni 
avventurieri  normanni  venuti  in  pellegri- 
naggio nel  mezzodì  dell*  Italia  , si  trova- 
rono in  Salerno  nel  momento  in  cui  quella 
città  ulcrcanlile  , ricca  e popolosa,  ma  ef- 
feminata, era  minacciata  da  un*  invasione 
di  Saraceni.  Intanto  che  tutti  gli  abitanti 
o fuggivano  o si  nascondevano,  i Normanni 
piombarono  sugl'infedeli  con  tanto  valore, 
che  li  misero  in  fuga,  poiché  n’ebber  fatta 
una  grande  carnifìcina . Guaimaro  111  non 
limilossi  a distribuire  a*  suoi  liberatori  le 
più  magnifiche  ricompense,  ma  volle  anche 
litenerli  al  suo  servigio,  promettendo  terre, 
onori,  c ricchezze  a quelli  de*  loro  compa- 
trioti! che  fossero  venuti  a fermare  stanza 
ne*  suoi  Stali.  In  tal  guisa  attirò  egli  que- 
gli avventurieri,  i quali  per  le  loro  con- 
quiste dovevano  poi  fondare  il  regno  di 
Napoli.  5»  — IV,  figlio  del  precedente,  che 
regnò  dal  1 03 4 al  Allorché  pcivcnne 

al  piincipato,  la  dominazione  de*  Longo- 
baiòli  sembrava  rassodala  più  che  mai  nel 
mezzodì  dell*  Italia;  la  potenza  de’Saiacini 
crasi  indebolita  ; i Greci  erano  poco  formi- 
dabili ; i Normanni  sembravano  soldati  ali- 
li e prodi,!  quali  non  si  erano  per  anco  fatti 
paurosi  a'  loro  padroni  ; e gl’  imperatori 
alemanni  , più  potenti  che  i Gvrlnvingi  , 
proteggevano  i principi  feudatarj  , rispet- 
tando 1 loro  diritti  e la  loro  libertà.  CSnai- 
maro  IV  approfittò  «li  tali  circostanze  per 
ingrandire  i suoi  Stali  crrditarj.  L’impe- 
ratore Corrado  il  Salico  gli  donò,  nel  1038, 
il  principato  di  Capita  , cui  aveva  tolto  a 
Pandolfo  IV  : in  pari  tempo  investì  Rai- 
noldo  , capo  de’  Normanni  , della  contea 
d’  Aversa.  Con  1’  ajuto  di  essi  Normanni 
Guaimaro  IV  sottomise  la  città  d*  Amalfi, 
che  fino  allora  era  stala  la  più  ricca  e la 
più  commerciante  repubblica  dell'Italia. 
Nel  1010  Guaimaro  fc*  la  conquista  del 
ducato  di  Sorrento;  portò  poscia  le  sue 
armi  nella  Calabria  e uelia  Puglia  ; fondò 
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nel  4014  la  fortezza  di  SquiHace  , e pose 
T assedio  dinanzi  Bari.  Ma  allora  la  fortu- 
na cominciò  a volgergli  il  tergo  ; l’ impe- 
ratore Enrico  111  il  forzò  nel  <047  a resti- 
tuire il  principato  di  Canna  a Paudolfo  V , 
figlio  di  Pandolfo  IV,  che  n*era  stato  spo- 
gliato da  Corrado.  D'altra  parte  , gli  abi- 
tanti di  Amalfi , mal  sopportando  la  per- 
dita della  loro  libertà  , cospirarono  nel 
4052  contro  Guainmo  , secondati  da  al- 
cuni suoi  parenti , e nel  recarsi  eh*  egli 
faceva  da  Amalii  a Saleruo  , essi  lo  ucci- 
sero sulla  riva  del  mare  con  trentasei  pu- 
gnalale. Suo  figlio  Gisolfo  11,  1*  ultimo  de* 
principi  longobardi  di  Salerno,  gli  succede. 

Guaime,  (voce  trisillaba)  s.  m.  L’erba  te- 
nera che  rinasce  ne’campi  e ne*  prati  dopo 
la  prima  segatura.  L.  Gramen.  J.  Fig. , e 
in  modo  basso,  dicesi  di  Ciò  che  stimasi 
essere  il  migliore  nel  suo  genere  , che  me- 
glio direbbesi  11  fiore,  j.  A guaime  avv. 
Vale  A modo,  a uso  di  guaime.  L.  Ad 
rnndum  grandmi  , instar  grammi». 

Guaìn — a.  s.  f.  Fodero;  strumento  di  cuojo , 
dove  si  lengnno  e conservano  i ferri  da 
tagliare  , come  coltelli,  forbici  , spade,  sii- 
letti,  pugnali  e si  fatti.  Astuccio  c guaina 
servono  entrambi  per  custodia,  ma  sono  di 
specie  diversa.  L.  Pagina,  j.  P.  simil. 
si  dice  di  Tutto  ciò  che  serve  a custodire 
checchessia  ( P.  Vagina  , e Borsa).  L. 
Theca.  5*  prov-  Tal  guaina  tal  coltello; 
si  dice  in  cattiva  parte,  e vale  Simile  con 
simile.  L.  I)i fintini  patella  operculum  5- 
rrov.  Render  coltelli  per  guaine  , vale 
Render  la  pariglia.  L.  Par  pari  rejerre.  $. 
Guaina  di  fiamma,  o di  fiàmmola.  T.  mar. 
Fodero  di  tela  rossa  attaccalo  alla  fiamma, 
nel  quale  entra  il  bastone  , o l' asta  che 
la  sostiene,  j.  Guaina.  T.  degli  agric.  P. 
Teca.  j.  — - o Guaine.  Cosi  rhiama  il  Redi 
Quelle,  ove  tiene  quasi  riposti  i suoi  denti 
la  vipera.  —Élla.  s.  f.  dim.  —Àio,— ano. 
n.  car.  m.  Che  fn  o rende  guaine.  — ipbnni. 
add.  pi.  T.  de*  naltir.  Agg.  degl*  insetti 
volanti  che  hanno  l'ali  membranacee,  co- 
perte (fi  una  crosta  o cartilagine  che  le 
rinserra  e difende  come  una  guaina.  Alcuni 
dicono  Vaginipenfli. 

Guaina,  geo^.  Vili,  del  rcg.  Lomh.-Ven.  , 
nella  provm.  di  Lodi  e Crema. 

Guainàjo.  P.  Guain A. 

Guaisatuntìna.  geog  Vulcano  del  Perù , 
nell'  intendenza  di  Arequipa , presso  la 
città  di  questo  nome.  La  eruzione  del  (600 
fece  grande  strage. 

GuAiNÀto.  Lo  s.  c.  Gnainajo. 

Guai  nella.  P.  Guain — a ).  — . s.  f.  Nome 
volgare  di  una  sorta  d*  albero , detto  anche 
Caiulm.  L.  Ceraionia. 
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Gu Altri rtinn.  P.  Guain — a. 

Guàìne,  v.  n.  P.  Gua— io. 

Guàìne,  avv.  Lo  s.  c.  Guari,  usato  anticare, 
alla  provenzale,  come  Faire  per  Fare. 

Guàino.  s ni.  T.  ornitol.  Specie  di  Gab- 
biano, forse  quello,  che  da  ab  uni  è detto 
Gabbiano  d'inverno. 

•FGuaitàrb.  v.  a.  Guatare,  agguatare,  guar- 
dare. L.  Insidi  ari. 

GuArrècA  (Golfo  di),  geog.  Golfo  fermalo 
dal  grand’  Oceani»  australe  , sulla  costa 
occhi . dell*  America  meridion.  , all*  ostro 
del  Chili.  Ragna  la  costa  orientale  della 
grand'isola  di  Chilor,  e racchiude  molte 
piccole  isolelte  dell’ arcipelago  di  questo 
ultimo  nome. 

Guaitèira.  geog.  Montagna  dell*  isola  di  S. 
Michele,  una  delle  Azzorre  , nell*  Atlan- 
tico. Questa  montagna  è alla  3000  piedi 
al  disopra  il  livello  del  mare. 

GuajÀba.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Anlille  , nel  vecchio  canale  di  Ballato» , 
presso  alla  costa  sette» tr.  di  Cuba. 

Guajàco.  s.  m.  L.  Guajaoùm  officinale. 
Lina.  T.  bot.  Pianta  americana  , che  ha 

10  stelo  grosso  , arboreo;  j rami  lisci,  e 
come  arlicfdati  ; le  foglie  oppòste  , pen- 
nate , con  4 o 6 fogliatine  sessiii,  ovate, 
intere,  opposte,  li*ce;  i fiori  turchini, 
peduncolati  , quasi  ad  oinbrella  scasile  , 
tenni  nati  le,  Je  capsule  quasi  cuoriformi 
con  2 angoli  E indigena  delle  Gian»  nasica  , 
delle  Anlille  , kc.  Il  legno  di  quest’  al- 
bero è adoperato  come  efficacissimo  sudo- 
rifico , e specialmente  appropriato  alla 
cura  de'  mali  venerei  Volgarmente  è detto 
u fino  santo.  La  resina  tratta  dal  gti-ijaco 
si  ha  per  più  efficace  che  la  scorza  e *1 
legno  medesimo.  $.  — . L.  Diospyrog  Intuì 
Nome  dato  da'  botanici  ad  un  altro  albero 
esotico  , che  facilmente  alligna  nel  nostro 
clima  , il  cui  frutto  fu  di  alcuni  creduto 

11  loto  de*  lotofagi.  A Roma  chiamasi 
Legno  santo,  e legno  di  Sant’  Andrea,  per 
una  pia  tradizione  che  Sant*  Andrea  foste 
crocifisso  sul  legno  di  quest*  albero  ; ed  i 
suoi  frulli  si  vendono  nel  giorno  della 
festa  di  detto  Santo. 

Guajaquìl.  geog.  Nome  d*  una  città  e J*  un 
dipartimento  della  Colombia. 

Guajàra.  geog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
provin.  di  Para. 

Guaianìbi.  n.  di  naz.  Popolazione  indiana 
della  Colombia,  nel  diparlint.  dell’  Ore- 
noco.  Quest' Indiani  sono  estrema  me»»  te  fe- 
roci e si  credono  Anche  Antropofagi . 

Guajìros.  n.  di  naz.  Indiani  della  Colom- 
bia , nei  dipartimenti  della  Sulla  e della 
Maddalena  ( Nuova  Granata,  e Caracca  ). 
Abitano  principalmente  ima  vasta  pcuiso- 
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In  , «11’  ocrid.  drl  golfo  «li  Maricaibn. 
Emì  , in  numero  di  circa  20,000 , nono  go- 
vernati «la  un  cacicco  ; sono  attivi,  bravi, 
ed  eccellenti  cavalieri  ; si  fanno  temere 
per  U loro  ruberie  dagli  abitanti  delle 
pianure  che  li  circondano  , e dove  fanno 
frequenti  scorrerie.  Alcuni  s'occupano  della 
pesca  delle  perle  nel  rio  della  Hacha  j 
altri  fabbricano  tessuti  di  cotone,  e f.«nno 
commercio  cogl*  Inglesi,  che  loro  sommi- 
nistrano armi  da  fuoco  e munizioni.  Si 
tentò , ma  invano  , di  ridurli  al  cristia- 
nesimo. 

Goà — jo.  o.  ni.  —i.  plur.  Quella  voce  che 
m:«ndan  fuori  i cani  quando  sono  stati 
percossi  ; e quella  altresì  che  si  manda 
fuori  per  dolore  , sospingendo  inipetuosrf- 
inen’e  l'alito  con  suono  , il  quale  si  senta 
da  lungi  , ma  non  vi  si  discerna  articola- 
zione. li.  Ejulatus , ploratiti,  j.  Trarre,  o 
Mettere  guai  , vale  Piagner  forte , lamen- 
tarsi, gridare  con  alta  e Umenlevol  voce; 
guaire.  L.  Ulucrymari , suspiria  ducere , 

f rinitili  edere,  ejulare.  $ 4»  A guaio,  avv. 
ufi  no  al  guaire  ; e si  prende  per  Fiera- 
mente, crudelmente  , con  estremo  dolore. 
L.  Savi  stime  , audeliter.  — Uè.  v.  neut. 
!I  mandar  fuori  la  voce  che  fa  il  cane 
quando  egli  ha  tocco  qualche  percossa  ; 
capriolare.  L.  Ejulare  $.  Per  Qu  dunque 
abhajare  «le*  cani.  L.  Latrare,  j.  Per  sy> 
ruilit.  Metter  guai,  dolersi,  rammaricarsi. 
L.  Piotare.  — jolàre.  v.  neut.  Quasi  di- 
minutivo di  Guaire  ; pianamente  guaire. 
L;  Ejulare  , lamentari. 

GuÀ — jo.  n.  m;,  — l.  plnr.  Disgrazia,  dan- 
no. L.  Danmum  , injhrtunium.  j.  Per 
Impiccio  , imbroglio.  $ prov.  Un  bnon 
boccone  e cento  guai  ; dicevi  di  Chi,  per 
un  picriol  bene  presente,  non  cura  un  gran 
male  futuro.  J.  Guai  a me  ! è Esclama- 
zione di  dolore  , simile  a Misero  me  ! L. 
Afe  miserum  ! Guai  a te  ! guai  a voi! 
guai  a loro  ! guai  al  capo  tuo  ) suo  , e 
simili  ; sono  Esclamazioni  minaccevole 
L.  V ce  libi , va  vohit , va  iliit. 
Gcajolàre.  y,  Gua — jo.  (voce  del  cane) 
Guajòtta.  mitol.  Genio  malefico  , che  gli 
abitanti  dell’  isola  di  Teneriffa  oppongo- 
no ad  un  altro  genio  per  nome  Serie,  il 
quale  viene  da  essi  reputato  come  il  prin- 
cipio del  bene. 

Gfalbkuto.  Nome  prop.  teutonico  d’uomo, 
e vale  Prefetto  celebre.  L Gualbertus , V al- 
berlus.  ^ • — (S.  Giovanni),  stor.  eccles.  Aba- 
te e fondatore  delPordioe  di  Vallombrosa, 
nell*  XI  secolo.  Nacque  in  Firenze  da  una 
nobile  e ricca  famiglia.  Quantunque  alle- 
vato nello  pietà  si  diede  nella  gioventù 
alla  dissipazione  ed  a*  piaceri  del  mondo  , 
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e ne  adottò  le  massime.  Ugo  Gualberto, 
suo  fratello,  essendo  stato  ucciso  da  un 
gentiluomo  , Giovanni  tenne  di  essere  ob- 
bligato in  onore  di  trarne  vendetta  , e 
fu  mantenuto  da  suo  padre  in  tale  idea 
criminosa . Egli  non  attendeva  che  una 
occasione  favorevole  per  dare  esecuzione 
a tale  decreto  , allorché  un  giorno  di  ve- 
nerdì santo,  riedendo  dalla  campagna  a 
Fiienze,  incontrò  1*  uccisore  in  una  stratta 
remota  , e si  stretta  , che  non  gli  poteva 
fuggire.  Stava  egli  per  trapassarlo  con  la 
spada,  quando  questi  , gittandosi  ginoc- 
chioni a suoi  piedi,  e stendendo  le  braccia 
in  forma  di  croce,  il  supplicò  s pensare 
alla  solennità  del  giorno  ed  a ricordarsi 
Gesù  moriente  sulla  croce  , e che  pregava 
pe’  suoi  carnelìci.  Tale  immagine  fece 
sopra  Giovanni  Gualberto  si  viva  impres- 
sione , che  aliò  quello  cui  stava  per  uc- 
cidere , I*  abbracciò  teneramente  , e gli 
offerse  la  sua  amicizia.  D'  allora  in  poi 
il  cuore  di'  Gualberto  fu  interamente 
mutato  , e quanto  di  attrattive  prima  gli 
presentava  la  pompa  del  mondo,  svanì  ai 
Suoi  occhi , e con  1’  assenso  del  genitore 
si  recò  all*  abbazìa  di  Sun  Miniato  , per 
ivi  vestire  l’abito  monacale,  e diventò  un 
modello  di  regolarità  e di  penitenza.  Al- 
eno tempo  dopo  lasciò  il  monastero  con 
on  altro  religioso , per  andare  in  cerca 
d’ una  solitudine  più  profonda.  Visitarono 
l’eremo  di  Cainaldoli , e 'furono  edificati 
della  vita  penitente  clic  ivi  conducevasi. 
Di  là  passarono  a Vallombrosa  , nell’  Ap- 
pennino , nella  diocesi  di  Fiesole  , disi. 
f.ri  uiigl.  da  Firenze.  A*  pii  viaggiatori, 
dilettati  assai  di  quel  deserto  adombrato 
di  boscaglie,  siccome  indica  il  suo  nome, 
parve  che  là  Iddio  li  chiamasse;  vi  erano 
già  due  eremiti  coi  quali  si  unirono.  Gual- 
berto concepì  il  disegno  di  fabbricarvi  un 
monastero;  ed  .in  breve  vi  adunò  una 
comunità  sotto  la  regola  primitiva  di  S. 
Benedetto,  con  alcune  altre  pratiche  che 
vi  aggiunse.  In  tal  guisa  incominciò  l’or- 
dine di  Vallombrosa.  Papa  Alessandro  II, 
nel  1070,  approvò  il  nuovo  istituto,  il 
quale  crebbe  sì  rapidamente  , che  Gual- 
berto ebbe  la  consolazione  di  vetlerlo,  in 
vita  sua,  composto  di  dodici  monasteri. 
Morì  in  uno  di  essi  a Passignano,  a’  4 2 di 
Luglio  , giorno  in  cui  Io-  rammenta  il 
martirologio  romano.  Celestino  111  lo  ca- 
nonizzò nel  4 493. 

Gualt — are  , e più  comtiuem.  Sodare,  v. 
a.  T.  de*  lanajuoli.  Sodare  i paoni  alla 
gualchiera  . — iteri  a.  §.  f.  Luogo  dove  si 
gualcano  i panni.  —HifczA.  s.  f.  Ed  i fi  zio  o 
macchina  che,  mossa  per  forza  d*  acqua  , 
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pesta  e soda  il  panno.  Havvi  due  torte  di 
gualchiere,  una  co’  maxzi  o magli,  e Tal  ira, 
all'uso  d’ Olanda , co*  pestelli.  $ prov  Non 
saper  trovare  il  polso  alle  gualchiere,  dicesi 
per  iscberuo  de’Medici  ignoranti. — hibràjo. 
u.  car.  m.  Colui  che  sopra  intende  alla 
gualchiera  per  la  sodatura  de'  panni. 

Gualc — Ire.  v.  a.  Malmenare,  piegar  mala- 
mente , brancicare.  L.  Contrectare . —Ito. 
add.  Dicesi  de* panni  si  lini  come  lani,e 
drappi  piegati  disacconciamente  e malme- 
nati. L.  Conti  ecialus. 

Gualdàka.  s.  f.  Schiera,  truppa  di  gente  ar-  • 
mata;  masnada,  frolla  , cavalcala,  stormo; 

?uesta  voce  è poco  usata.  L.  Turma.$.  Per 
«correria  delle  gualchine. 

Gualdàrr.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 
GuALoiadsso.  s.  m.  Bosso  di  guado  ( voce 
usata  per  itcherzo  ). 

•frCcÀLDO.  ( voce  poco  usata  ) n.  m.  Vixio, 
difetto,  guidalesco.  L.  Fitium. 

GuàldO.  s.  m.  Parco  d*  uccellagione. 

Gcàloo.  grog-  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di  Padova,  j. 
— . Borgo  degli  Stati  ponlilìrj , nella  de- 
legazione di  Perugia  ; conta  2000  abitanti. 

. Vili,  degli  Stati  pontificj , nella  de- 
legazione di  Camerino. 

Gualdo  Priorato  ( Galeazzo  ).  biog.  Conte 
di  Comazzo  , storico , nato  nel  <606  a Vi- 
cenza. Destinato  alla  professione  delle  armi, 
passò  assai  gidvine  nelle  Fiandre  , e militò 
sotto  il  principe  d*  Oranges  contro  gli  Spa- 
go noli  ; indi  ritornato  io  patria,  entrò  al 
servizio  della  repubblica  veneta  , di  cui  era 
suddito  ; ma  vergendosi  poco  felice  nelle 
sue  imprese , rinunziò  al  mestiere  delle 
armi  per  applicarsi  alle  lettere  ; e rian- 
dando gli  studj  della  sua  gioventù  , si  rese 
assai  forte  in  quello  della  storia.  Intraprese 
poi  molti  viaggi,  visitò  tutte  le  corti  d'Italia, 
quella  di  Francia  e di  Vienna,  dove  1‘. im- 
peratore Leopoldo  1 il  fece  suo  consigliere 
ed  (storiografo.  Giunto  all*  età  matura  , e 
disingannato  delle  corti,  si  ritirò  in  Vicenza 
sua  città  natia,  ed  ivi  spese  il  resto  della 
sua  vita  a pubblicare  le  sue  opere.  Morì 
nelt<678  di  anni  72  Le  principali  sue  produ- 
zioni sono  : Storia  delle  guerre  degl* impe- 
ratori Ferdinando  Ile  ///,  successe  dal 
<630  al  <640.  — Fila  del  Cardinal  Maz- 
zarino primo  ministro  di  Francia.  — Sto- 
ria di  Leopoldo  Cesare  ; opera  che  con- 
tiene le  cose  più  memorabili  accadute  in 
Europa  dal  <656  sino  al  <670.  — Storia 
delle  rivoluzioni  di  Francia  sotto  il  regno 
di  Luigi  XI F,  dall* anno  <648  al  <654.  — 
Teatro  degli  uomini  illustri  tV  Italia.  — 
File  tW  principi  di  Savoja. 


GualdrÌoo.  Nome  prop.  teutonico  d’  uomo, 
c vale  Consigliere  potente.  L.  Gualdradus. 
Gualdrappa,  s.  f.  Coperta  che  stendesi  sulla 
sella  del  cavallo  per  riparo  o p-?r  orna- 
mento ; e dicesi  anche  di  quel  drappo  at- 
taccato alla  sella  , che  aio  pie  la  groppa  del 
cavallo  ; coperta,  covertina.  L.  lustratura  , 
stragulum . 

GualdrÀsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  e nel  distr.  di  Pavia. 
•frCuÀLK.  add.  Eguale,  uguale.  L.  Aiqualis. 

*$•  GuALèRCio  , e QuALèacHio.  add.  Lercio, 

rrco  , schifoso , vituperevole.  L.  Sordi- 
. C.  Per  Guercio.  Fr.  Giord.  pred.  42. 
GùalkrboO.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Difensore  de'  pellegrini.  La  sua  va- 
riazione è Valfredo. 

Gì: ali  ( Sierra  di  ).  geog.  Parte  della  catena 
intermediaria  delle  Ande,  nella  Qdombia. 

J.  — . Fiume  della  Colombia  ; discende  dal 
versato jo  oricnt.  della  Sierra  di  Guati  e si 
riuoisce  alla  Maddalena,  dopo  un  corso  «li 
60  miglia. 

«{•GualIv— o.  add.  Eguale.  •§•  — inerte.  avv. 

Egualmente.  4*  — are.  v.  a.  Eguagliare. 
Gualòpp — o,  — are,  — atorl.  F.  Galopp— o, 

— ARE,  — ATORE. 

GuALTàRi.  geog.  Borgo  della  Sicilia , nella 
provin.  e uri  disir.  di  Messina.  Conta 
<800  abitanti. 

GualteRzàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Pavese. 

Gualtieri,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mo- 
dena , nel  distr.  di  Reggio  , capoluogo  di 
cantone  , sulla  riva  destra  del  Ho  , poco 
dist.  dal  confluente  di  questo  fiumi  e del 
Crostolo  ; conta  circa  4000  abitanti. 
Gualtièri  ( Niccolò  ).  biog.  Nacque  in  Fi- 
renze nel  <688,  figlio  di  Lorenzo  Gualtieri, 
il  quale,  servendo  al  cardinale  Leopoldo 
de’Medici  , diede  moto  alla  famosa  rac- 
colta de*  ritratti  autografi  dei  disegni  di 
tutte  le  scuole , che  formano  imo  de*  più 
belli  ornamenti  della  reale  galleria  di  Fi- 
renze. Educato  Niccolò  nel  collegio  Cico- 
gnini di  Prato  , diretto  allora  da*  Gesuiti, 
passò  poi  a Pisa  per  apprendere  in  quella 
università  la  filosofia  e la  medicina  , e ri- 
portò la  laurea  nel  <7 <3.  Tornato  in  Fi- 
renze ottenne  di  esser  medico  della  prin- 
cipessa Violaote  Beatrice  di  Baviera  , ap- 
resso cui  godè  di  una  speciale  stima  e 
enevolenza.  Ebbe  il  Gualtieri  gran  parte, 
insieme  col  celebre  Pievantonio  Micheli  , 
botanico  dì  memoria  immortale  , nello 
stabilimento  della  Società  botanica  fio- 
rentina. Avendo  Antonio  Vallisnieri  allora 
pubblicata  la  sua  opinione  sopra  1*  origine 
de*  foriti  e de'  fiumi  derivanti  dalle  acque 
piotane  , il  Guahicri  pubblicò  contro  quel 
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sistema  «lcune  Riflessioni , insegnando  li 
do  Urina  delio  vie  sotterranee,  le  tjuali  dal 
mare  conducono,  filtrando  le  acque  salale, 
dolce  copia  di  esse  nell'interno  delle  solita- 
rie e scoscese  montagne.  Gli  si  opponevano 
molti  filosofi  , ma  la  sua  dottrina  , clic 
oggidì  è generalmente  adottala,  venne  so- 
stenuta da  'padri  Cileni  e Ceva  Gesuiti,  e 
dopo  questi  da  altri  molli.  Un  viaggio  ch'ei 
fece  all'isola  dell*  Elba,  F invogliò  a darsi 
particolarmente  allo  studio  della  storia  na- 
turale , cou  raccogliere  le  più  singolari  ra- 
rità di  tal  genere.  Il  favore  che  il  Gualtieri 
godea  presso  il  granduca  Gio.  Gastone,  del 
quale  era  divenuto  archialro  , fu  da  lui  con 
filosofica  ambizione  impiegalo  unicamente 
nell' attenete  il  più  splendido  accrescimento 
del  suo  museo  , cioè  d'  una  bella  e colisi- 
derabil  serie  di  testacei  de’  mari  dell'  Indie 
orientali , ascendenti  al  mimerò  di  36  000. 
Una  lai  Ticchetta  iuvaghi  il  Gualtieri  a 
preparare  la  pubblicazione  idei  suo  erudito 
tesoro.  Nel  4743  comparve  il  primo  volu- 
me dell*  Indice  de'  Testacei,  libro  dal  gran 
Linneo  caratterittalo  col  titolo  di  perfet- 
tissimo. Meditava  il  Gualtieri  Hi  dare  alla 
luce  il  secondo  volume  contenente  i Te- 
stacei fossili  e le  Piante  marine , e già 
«'  avea  fatti  parecchi  rami  , allorché  la 
morte  gl'  impelli  la  continuazione  di  un'o- 
pera si  bella  nel  Fehbtajo  del  1744. 

Gl  altièro.  Nume  prop.  teutonico,  e vale 
Amministratore. 

Gl  am.  geog.  Isola  dell'Oceano  equinoziale, 
la  più  grande  e la  più  meridionale  delle 
Mariatfioe. 

Gl  ama.  geog.  Fiume  del  Peiù  , nell'  inten- 
denza di  Lima,  c nella  provili,  di  Cercado. 
Esso  irr  ga  e fertilizza  una  pianura  immen- 
sa , alfa  quale  dà  il  nome  , e va  a metter 
foce  nell’  Oceano  pacifico. 

Guamàliks.  grog.  Provili,  del  Perù,  nella 
intendenza  di  Tanna. 

Guamànca.  geog.  Nome  di  città  e provincia 
del  Perù. 

Gl  a mani  ( Paratr.o  de'  ).  geog.  Parte  delle 
alle  Ande  , sul  limite  della  Colombia  c 
del  Perù. 

GlÀmra.  geog.  Antica  provincia  dell*  Ame- 
rica meridionale.  Era  compresa,  sotto  il 
governo  spagnuolo  , nella  nuova  Granati; 
ora  fa  parte  della  Colombia. 

Cimata,  geog.  Nome  di  due  isole  dell*  arci- 
pelago delle  piccole  Antiile.  $.  — (Grande). 
Isola  dell’Arcipelago  delle  Lucaje. 
Gcamacàa  ( Paramo  de  ).  geog.  Gruppo  di 
montagne  delta  Colombia , nel  dipartilo, 
della  Canea  , dalle  quali  scaturisce  il  fiume 
Maddalena. 

G LA* ACATI,  geog.  Fiume  della  Colombia  , 
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che  ha  origine  in  quelle  montagne  che  oc- 
cupano il  mezzo  dell*  istmo  di  Panama,  e 
si  getta  nella  baja  di  Panama. 

Guanaco,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Animale  qua- 
drupede del  Perù  , che  ha  qualche  siruili- 
tudiue  col  cammello  e col  montone. 

GuanambO.  geog.  Fiume  della  Colombia,  nel 
dipartim.  di  Cauca  ; ha  origine  dal  ve  na- 
to )o  occid.  del  Paramo  de  Guanacas  , e va 
ad  unirsi  ad  altro  fiume. 

GuaNàba.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  della  Colombia,,  nel  diparti»,  di 
Venezuela. 

Guanamuàto.  geog.  Provincia  del  Messico, 
formata  dall*  sul.  intendenza  dello  stesso 
nome. 

Guancabàmba.  geog.  Fiume  dell*  America 
merid.  nella  Colombia;  ha  origine  dal  ver- 
satojo  orietil.  delle  Ande,  e dopo  aver  for- 
malo una  parte  del  limile  fra  la  Colombia 
ed  il  Perù  , vi  a riunirsi  ad  altro  fiume. 

GuANCABèLiCA.  geog.  Nomedi  una  intendenza 
della  parte  centrale  del  Perii.  Questa  pro- 
vincia è una  delle  più  ricche  di  miniere 
d*  oro  , d’  argento,  di  rame  , ed  in  ispecie 
di  piombo,  e di  mercurio , che  diedero  dei 
prodotti  immensi  per  lungo  tempo.  Il  sud 
capolungo  porta  lo  stesso  nome. 

Guance,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Vari  pezzi  di  legno 
accoppiati  , che  anche  si  dicono  Galtelle 
degli  alberi. 

Guanchi.  n.  m.  pi.  Antichi  abitanti  delle 
isole  Canarie  , de*  quali  si  trovano  tuttora 
degli  scheletri  imbalsamati. 

Guànc— ia.  s.  f. , — b.  pi.  Lo  s.  c.  Gota  , 
e dicesi  degli  uomini  e delle  bestie.  L. 
Gena , mala.  — iàle.  s.  m.  Piccolo  piu- 
maccio sul  quale  per  lo  più  si  posa  la 
guancia  quando  si  giace.  L.  Pulvinar , 
puh' mas  , c trvical.  $.  Per  Quella  parte 
dell’  elmo,  che  difende  la  guaocia.  j.  prov. 
Tenere  il  capo  , o dormire  , o simili  in 
mezzo  a due  guanciali , vale  Stare  in  sul 
sicuro.  L.  In  utramque  aurem  conquie - 
scere , dormire.  $.  Guanciale,  dicesi  anche 
Quel*  cuscino  su  cui  in  vece  di  leggio  si 

Cme  il  messale.  $.  Guanciale  da  far  mer- 
iti, stringhe,  e simili;  dicesi  più  comu- 
nemente Tombolo.  5-  — n'oao.  F.  Guan- 
cialino. $.  — Di  bompbìsso.  T.  mar.  Pezzo 
di  legno  riquadrato  , posto  ed  inchiodalo 
sul  primo  ponte  della  nave,  davanti  all'al- 
bero di  trinchetto , sul  quale  altre  volle 
faceasi  affrontare  il  piede  dell*  alberò  di 
bompresso.  Ora  si  fa  ciò  diversamente. 
— ialbtto.  s.  m.  dim.  L.  PulaiUus.  5*  Boz- 
ze , o Bozze  rustiche  a guancialetto  ; di- 
cousi  dagli  architetti  Qaelle  bozze  che  sono 
tondeggianti  a guisa  di  guanciale  stiaccialo. 
—ialino,  s.  m.  dim.  Piccolo  guanciale. 
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cuscinetto,  torsello.  L.  PulviUus.  J.  — . T. 
chir.  Pannolioo  addoppiato  che  rue  itesi 
tulle  piaghe  , o ferite , e tuli’  apertura 
dell?  vena  dopo  la  cavala  di  saugue. 
$.  — d’oro  , o scuiplicem.  Guabcialiko. 
Giuoco  fanciullesco  , in  coi  uno  pota  il 
tuo  capo  in  grembo  ad  un  altro  che  siede, 
e questi  gli  chiude  gli  occhi  in  guisa  che 
noti  posta  vedere  chi  sia  colui  che  io  per- 
cosse in  una  mano,  cb*  egli  ti  tiene  dietro 
topr'  alle  reni,  dovendolo  così  indovinare. 
—1  alata,  n.  f.  Colpo  di  guanciale.  — iàta. 
n.  f.  Gotata , schiaffo,  gautata.  L.  Co* 
laphus  , alapa . — 1ATÌRA.  n.  f.  din».  Pic- 
cola guanciata.  — iòne.  n.  m.  Guanciata 
gagliarda  , soda. 

GuAnàao.  geog.  Fiume  della  Colombia,  nel 
dipartini.  dell* Apure; scaturisce  dalla  Sier- 
ra di  Menda  , e va  a congiungersi  alle 
Apure.* 

Guasco,  nom.  Specie  di  talpa  o ratto  del 
Chili. 

Guarcub.  geog.  Fiume  dell'  Abissinia  , nel 
reg.  di  Amhara , ebe  ha  la  sua  origine  sul 
rovescio  delle  montagne  che  cingono  la 
provincia  di  Derubee. 

Guahìca.  geog.  Baja  sulla  costa  merid  dell’i- 
sola di  Porlo  Ricco,  una  delle  Anlilie. 

Guabnòn.  mitol.  giapponese.  Figliuolo  d«-l 
dio  Amida.  Coloro  che  lo  prendono  come 
loro  protettore  pretendono  d’ esser  più 
santi  degli  altri  , e , per  acquistare  questo 
nome,  borbottano  incessantemente,  sopra 
una  specie  di  rosario,  delle  parole  eh*  essi 
credono  efficacissime  per  la  loro  sanliiica- 
zione,  e per  quella  eziandio  de'  loro  amici. 

Goahoìs  n.  di  n'az.  Indiani  d’ America  , 
nel  governo  di  Buenos*Aires  , e nella 
proviu.  Hi  Cisplatina  , presso  la  frontiera 
del  Brasile.  Vivono  della  caccia  e della 
pesca,  ma  sono  infingardi  e indolenti. 

Guahta.  geog.  Provincia  del  Perù , nella 
parte  sellentr.  dell*  intendenza  di  Gua- 
ruanga.  11  suo  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 

GuANT — ÀIO,  — ARO  , — ÀTO  , — lÈsA.  V . 
Goart— O. 

Guamtiivàxo.  geog.  Porto  vastissimo  , stilla 
costa  orienl.  dell'  isola  di  Cuba  , dist.  48 
miglia  da  Santiago  di  Cuba. 

Guàht — o.  a.  m.  Veste  adattata  alla  forma 
della  mano  e delle  dita.  L.  Ckirolktca. 
5.  Dar  nel  guanto , vale  Capitare  alle  mani 
altrui  , o nelle  altrui  forze.  L.  In  alicujus 
man us  incidere,  j.  Mangiare  i guanti  , 
maniera  di  dire  che  si  usa  per  dinotare  La 
gran  passione  di  alcuno,  o la  forte  atten- 
zione a qualche  cosa,  per  cui  astratto  rode 
i guanti,  j.  Toccarselo  col  guanto,  si  dice 
per  dinotare  Chi  si  fa  coscienza  delle  cose 


indifferenti  ; chi  è soverchiamente  scru- 
poloso ; è modo  basso  e sconcio.  L.  Re- 
licioni  rem  temere  habere,  j.  L’ amor 
passa  il  guanto  , dicesi  Quando  si  tocca 
la  mAno  all*  amico  senza  cavarsi  il  guanto, 
dinotando  che  tra  gli  amici  veri  per  di- 
mostrazione d*  amore  non  son  necessarie 
vane  apparenze.  5*  Daré  il  guanto,  vale 
Dar  sicurtà  di  cosa  promessa  , impegnar 
la  fede.  j.  Mandare  il  guaoto  delia  bat- 
taglia , il  ebe  si  ruoI  fare  in  segno  di  di- 
sfida o promessa.  L.  Ad  pugna m lacessere. 

— ÀJO,  — Àao.  n.  car.  in.  Fabbricatore  di 
guanti,  maestro  di  far  guanti.  L.  Cfurothe- 
carurn  arti f ex.  — àto.  add.  voce  dell'  uso. 
Che  ha  i guanti  impalmati,;  ed  ironica- 
mente parlando  del  gatto  , vale  Che  non 
ba  allungato  gli  unghioni.  ■— lèsa.  s.  f. 
Piccol  bacino  d’ argento , atto  a tenervi 
guanti  , o altro  tale. 

GcanÙco.  geog.  Città  del  Perù,  nell' inten- 
denza di  Tarma  , capoluogo  della  proviu. 
del  medesimo  nome. 

Guariate,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provi n.  di  Como. 

Guaòr.  geog.  Isola  sulla  costa  occident.  del- 
1’  Affrica,  in  vicinanza  al  Capo  Bianco. 

Guapàrva.  a.  m.  Specie  di  pesce  de'  mari 
d'Affrica. 

Guapo.  geog.  Baja  sulla  costa  occid.  della 
Trinità,  una  delle  piccole  Anlilie. 

<Ì»Guar.  Per  Guari. 

GuabacÀro-  geog.  Fiume  navigabile  dell'isola 
della  Trinità,  una  delle  piccole  Anlilie. 

Guaràcia.  geog.  Cantone  nella  parte  sellentr. 

dell*  isola  di  Palma , una  delle  Canarie. 
4»Guaraoro.  a.  m.  Lo  s.  t.  Stallone;  ed  è 
usato  anche  io  forza  di  add.  m.  Cavallo 
guai agno . L.  E<juus  admissanus . 

GUARAC — VASCO  , —CASTO  , — UÀSTIO.  B.  m 
Sorta  d'  erba,  con  fasto,  che  produce  fiori 
gialli  ; chiamasi  anche  Tasso  bai  basso  , e 
Labbri  d’  asino.  L.  I abascurn  , thapsus. 
Linn.  E . Tassobarbasso. 

Guabaguàto.  n.  in.  Guardia  , sentinella.  L. 
Excubia,  vigilia.  5-  Stare  a guaraguato, 
o a *guaragu»to , vale  Fare  la  sentinella. 
L.  hxcubias  agere. 

GcarÀl.  s.  m.  Rettile  simile  alla  tarantola. 

Guarànà  (Jacopo),  biog.  Pittore  veneziano 

* dell*  ultimo  passato  secolo,  nato  nel  1720. 
Studiò  prima  sotto  Sebastiano  Rizzi  e po- 
scia sotto  Giambattista  Tiepolo.  11  genio 
del  discepolo  e ’l  valore  de’  maestri  , la 
cui  maniera  per  altro  quegli  non  segui  in- 
teramente ,•  in  breve  tempo  renderono  il 
Guaranà  atto  ad  operare  cose  che  il  pub- 
blico potesse  volentieri  vedere.  Quindi 
gli  si  diede  a condurre  dipinti  si  a fresco  si 
a olio,  c per  le  chiese  • pei  palazzi  de’  signo- 
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ri,  pe’  quali  dipinti, egli  venne  in  tanta  ri* 
pu  la  rione,  clic  gli  si  collocò  qualche  opera 
eziandio  nel  palazzo  ducale.  Il  Guaranà  ri* 
cu»ò  gl'  invili  fattigli  dalle  corti  ili  Co* 
penaglieli,  di  Pietroburgo,  e di  Varsavia  , 
di  quivi  recarsi,  cioè  nella  prima  per  essi-r 

Ktlore  di  corte,  nella  seconda  per  insegnare 
sua  arte  nell*  accademia  imperiale  , e 
nella  t»-rza  per  dipingervi  una  delle  più 
illustri  chiese  e varj  palazzi  ; per  grandi 
che  fossei  o gii  slipeudj  offertigli,  amò  egli 
più  di  starsene  in  pallia.  Non  fu  per  alito 
il  Guaranà  del  numero  di  quei  veneti  ar- 
tisti che  mai  andar  non  \ olierò  al  di  là 
delle  proprie  lagune  ; visitò  non  che  multe 
città  e ville  dello  Stato  veneto,  dove  si  os- 
servano parecchie  sue  opere;  egli  si  fe'pjr 
nome  dipingendo  la  gran  cupola  della  chiesa 
ili  S.  Vitale  io  Ravenna,  dove  fu  chiamato 
ad  operare,  perchè  l' accademia  di  Bologna 
aveva  dato  al  modello  offerto  da  lui  la  pre- 
ferenza sugli  altri  che  vennero  presentati, 
(gualche  lavoro  del  Guaranà  piacque  di 
modo  che  fu  anche  inciso  da  pregiali  bu- 
lini , tra’  quali  è da  ricordare  quello  di 
Francesco  Bartolozzi.  11  Guaranà  lavorò 
tin«  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  che 
compiè  quasi  improvvisamente  in  Venezia 
nell*  Aprile  del  <807.  Egli  ebbe  un  figliuo- 
lo iu  Vincenzo  Guaranà  che  coltivò  la  me- 
desima arte,  alla  quale  avealo  egli  stesso 
educato.  Lavorò  mollo  si  a fresco  si  ad 
olio  , nu  fu  assai  lontano  dal  merito  che 
aveane  il  padre.  Vincenzo  mori  settuage- 
nario in  Venezia,  nell*  anno  <8l5. 
Guarani.  n.  di  naz.  Popolo  iudiano  d'  Ame- 
rica , nel  governo  di  Buenos- Aires  , nella 
parte  dell'  intendenza  del  Paragoni-  Esso  tu 
uno  de'primi  che  i Gesuiti,  i quali,  per  cosi 
dire,  conquistarono  il  Paraguai , convertii- 
aero  al  cristianesimo  11  nome  di  Guarani 
divenne  più  comune  «ile  diverse  tribù  che 
i catechisti  andavano  conquistando  alla  re- 
ligione , e le  aggiungevano  a Guarani  tra- 
piantandole da  varie  parti.  Prima  che  i 
Guarani  fossero  da'  Gesuiti  ridotti  ad  una 
vita  sedentaria  , e ad  abitare  in  boi-g  ite 
( il  cui  numero  nel  <630  era  di  20  , che 
insieme  contavano  70,000  abitatili),  erano 
erranti  , c , vivendo  di  rapine  , portavano 
la  desolazione  ovunque  pativano. 

Guarà  urine.  Lo  s.  c.  Guarentire. 
Guariva,  geog.  Fiuiuc  della  Guinea  inferiore, 
nella  parte  orient.  del  reg.  di  Benguela. 
Guasto,  biog.  Nome  d'una  illustre  famiglia 
di  Genova  , che  ha  dato  tre  dogi  alla  re- 
pubblica. lira  dell*  ordine  popolare,  e,  co- 
me quella  di  Adorno  e di  Fregoso,  aveva 
un  partito  numeroso  , che  suscitò  diverse 
enei  re  civili  con  1*  unico  interno  di  uiet- 
■ T III 
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ter*  un  Guarco  alla  direzione  dello  Stato. 
5»  — (Niccolò).  Doge  di  Genova  dal  <378 
al  <383.  11  tuo  regno  fu  illustralo  «bile 
più  cospicue  azioui  della  storia  gcuovese. 
Era  precisamente  1*  epoca  della  guerra  di 
Chioggia  , o quarta  guerra  marittima  tra 
i Veneziani  ed  i Genovesi  ; uè  questi  due 
popoli  avevan  mai  messo  in  mare  flotte 
piu  poderose,  nè  si  erano  combattuti  uni 
zi  aspramente.  Nello  stesso  tempo  boiar- 
do di  Guarco  , fratello  del  doge  , disfece, 
a’22  di  Settembre  <380,  la  compagnia  della 
Stella  , numerosa  torma  d*  avventurieri  , 
cui  Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano, 
inviava  per  fare  l'assedio  di  Genova.  Tale 
vittoria  parve  si  importante  , che  i Geno- 
vesi, d’allora  in  poi,rhanno  celebrata  con 
una  festa  annuale.  £.  — ( Antoni. ilio  ). 
Doge  di  Genova  dal  <394  ni  <404.  Fu 
eletto  da  uu  partito  , nel  più  gran  furore 
delle  guerre  civili  di  Genova.  Disputò  la 
corona  ducale  a vicenda  ad  Antonio  Ador- 
no, a Pietro  Fregoso,  e ad  Antonio  di 
Montalto.  Cacciato  più  volle  dalla  violenza 
delle  fazioni  , fu  altresi  più  volte  ristabili- 
to , e fini  con  essere  assassinalo  nel  <404. 
j.  — ( Isroardo  ).  Fu  eletto  doge  di  Ge- 
nova nel  <436  ; ina  in  capo  a sette  giorni 
fu  caccialo  dal  trono  da  Tomtnnso  Fregoso. 

•E Guarda,  n.  f.  Lo  s.  c.  Guardia.  5-  — • T. 
della  scherma,  usato  nella  poesia  a cagione 
di  rima  iu  vece  di  Guardia. 

Guàida.  T.  mar.  Comandamento  per  impe- 
dire che  il  bastimento  noo  s*  accosti  ad 
alcuna  cosa  che  possa  pregiudicar  lo;  cosi 
•i  grida  : Guarda  il  Nord , guarda  il  Sud , 
e simili  , per  avvertire  il  limonici  e a non 
portare  il  timone  da  quei  lati.  $.  — il 
vesto.  Avvertimento  a colui  che  governa 
la  nave,  che  non  prenda  il  vento  davanti. 

Guarda,  geog.  L.  Lancia  Oppidana  Città 
del  Portogallo  , nella  prnvin.  di  Beira,  sul 
versatojo  seltenlr.  della  Sierra  d’Eslrella, 
presso  la  riva  destra  del  Mondegu.  Questa 
città  fu  fondata  nel  <199  sul  luogo  di 
Lancia  Oppidana , dal  re  don  Sancio  , 
che  ne  fece  un  riparo  contro  le  scorrerie 
de’Mori  , lo  che  le  fece  dare  il  nome  che 
porta.  Negli  anni  <8i0  e <8<<  ebber  luogo 
ne'  diolorni  di  questa  città  diversi  combat- 
timenti. C.  — . Nome  di  quattro  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Veo.,  ciò©:  due  nel  Mila- 
nese ,uno  nel  Comasco,  e uno  uelia  pro- 
vin.  di  Padova. 

Guardaeiàtb.  geog  Vili,  del  ree.Lotnb.-Ven., 
nella  provio.  di  Pavie  e nel  distr.  di  Bel- 
gio joso. 

Guardabòschi,  n.  car.  m.  Colui  che  è pro- 
posto alla  custodia  de* boschi;  boscajuolo 

Guardabosòónb.  geog-  Comuni-  del  Pieinun- 
86 
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te  , nella  previo  dì  Vercelli,  « nel  man- 
damento di  Crevacuore. 

Guardacàpre.  n.  car.  ra.  Guardiano  delle  ca- 
pre , colui  che  le  ha  in  custodia  ; caprajo. 
L.  Caprariu». 

Guàrdacartòcci.  s.  m.  T.  mar.  Cassa  di  le- 
gno che  serre  per  tenervi  i cartocci  pieni  di 
polvere  da  fuoco  per  la  carica  del  cannone. 

Guardacasa  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Casiera. 
V . Gas — A. 

Guardacatrne,  Guardacòrde.  V . Fermacor- 
de,  sotto  la  rubrica  di  Ferm — are. 

Guardacibàrie.  n.  car.  m.  T.  mar.  Colui  che 
ha  cura  del  pollame  , ed  altre  bestie  che 
sono  a bordo  d’  un  bastimento  ; guarda  - 
polli , gallinaio. 

Guardacòrdb.  s.  ni.  Arnese  che  guarda  le 
corde  dell’  oriuolo. 

Guardacòrpo,  s.  ni.  Milizia  che  guarda  la 
persona  del  principe  ; oggi  si  dice  Guardia 
del  corpo.  L.  Custode»  cor  pori»,  celere». 

— . T.  mar.  Natte , o Tessuti  di  corde 
intrecciate , che  pongonsi  sul  bordo  del 
bastimento  per  coprire  i soldati  nel  tempo 
del  combattimento  Queste  natte  sono  per 
lo  più  alte  due  piedi  e meno,  e sono  so- 
stenute da  puntelli  con  sopr*  essi  de* perni. 

Guardacòsta,  o Guardacòste,  n.  car.  m.  T. 
milit.  Milizia  destinata  alla  guardia  delle 
coste  per  difenderle,  e respingerne  le  navi 
nemiche  che  volessero  approdarvi. 

Guarda  costi  èra.  s.  f.  T.  mar.  Nave  armata 
in  guerra,  che  si  fa  costeggiare  incrociando 
le  spiagge  per  difendere  i bastimenti  dagli 
insaliti  de’corsari. 

i§»Guardacuòab.  a.  ra . Specie  di  farsetto; 
è voce  fuor  d’  uso.  J-  Trovasi  anche  per 
Guardacorpo. 

Guardadònna.  n.  car.  f.  Donna  che  assiste 
al  governo  di  quelle  che  hanno  partorito  ; 
oggi  si  dice  sempliccm.  Guardia.  L.  Puer- 
pere» famulo. 

GuardafOi.  geog  Capo  che  forma  la  pnnta 
più  orient.  dcll'AfiVica,  all’estremità  della 
costa  di  Ajan  e del  reg.  d*  Adel. 

Guardafuòco.  s.  ra.  T.  mar.  Tavole  che  si 
dispongono  aH*alte7za  della  linea  d'acqua 
del  bastimento , dalla  parte  cui  si  vuol  dare 
la  brusca  , onde  la  fiamma  non  ascenda  da 
oltre  quell' altezza.  $.  Per  lo  a.  c.  Guar- 
dacartocci. 

Guardagióco.  s.  m.  T.  mar.  Pezzo  dì  legno, 
membro  o porzione  della  prua  , che  sostie- 
ne la  balaustrate. 

Guardaciòjb.  n.  car.  m.  , e f.  Colui  che  ha 
in  custodia  le  gioje  di  un  principe  o d’una 
principessa  ; è voce  usaU  dall*  Alamanni  , . 
nella  vita  del  marchese  Capponi , dicendo 
che  la  moglie  del  Capponi  era  guarda - 
gioje  di  Maria  de*  Medici. 
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Guaroagòte.  s.  m.  Custodia  per  le  gote, 
eh*  è come  una  sorta  di  maschera. 

Guàrda  guarda.  V . Lieva  lieva. 

Guardamàccjiib.  s.  ni.  Arnese  dell’archibtuo 
che  difende  e ripara  il  grilletto  dalle  fra- 
sche quando  il  cacciatore  entra  nel  folto 
di  lle  macchie.  (Questa  voce  è stranamente 
composta  , imperocché  naturalmente  suona 
CuMode  delle  macchie.  ) 

Gcardamagazzìni.  n.  car.  m.  Colai  che  ha 
in  custodia  i magazzini.  $.  — . T.  mar. 
Ufficiale  dell’ amministrazione  della  mari- 
na , il  quale  debbe  render  ragione  di  tutti 
gii  effetti,  mercanzie  e munizioni  esistenti 
ne* magazzini  di  cui  egli  ha  le  chiavi. 

Guardamàkdrib.  n.  car.  m.  Custode  della 
mandria;  mandriano. 

Guardamano,  s.  m.  T.  di  varj  artigiani. 
Arnese  onde  alcuni  lavoranti  si  coprono  U 
mano  , acciocché  possa  resistere  alla  con- 
tinuazione del  lavoro;  in  Toscana  più  co- 
munem  ai  dice  Manopola.  5-  Quella  parte 
dell'  impugnatura  della  spada  che  è per 
guardia  e difesa  della  mano.  j.  T.  de* 
velaj.  Arnese,  o manopola  di  cuojo , o di 
alona  , con  bottone  di  ferro  in  mezzo,  che 
fa  1*  uffizio  del  ditale  alle  cucitrici  per  ri- 
paro della  mano  nel  cucir  le  vele.  $.  T. 
mar.  Corde  situate  alla  sola  della  nave  nel 
posto  della  scala  , per  servir  di  sostegno 
nel  montare  e scendere.  J.  — di  rompbès- 
so.  T.  mar.  Due  corde  ammarrale  a due 
occhi  di  ferro,  a*  due  lati  del  cappelletto 
di  bompresso,  cui  sono  incocciate  nell'al- 
tra loro  estremità  due  bigotte  che  servono 
per  arridarle  a due  altre  bigotte  fermate 
al  parapetto  di  prua  verso  il  mezzo  a de- 
stra,  e a sinistra  formano,  a lato  del  bom- 
presso, due  appoggi  o difese  per  sicurezza 
de*  marinaj  che  ascendono  sullo  atesso. 

Guardamàr.  geog.  Città  della  Spagna  , nel 
reg.  di  Valenza. 

GuARDAMENTO.  V.  GuARD— ARE. 

Guardamìguo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven. , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

4* Guardar àpp a.  s.  f.,e  4» Guard a nappo.  ra. 
Sciugatojo  ; forse  così  detto  perchè  ai  tiene 
io  sul  nappo  preparato  per  dar  1*  «equa 
alle  mani.  L.  ùnicum , tudarium , maritile. 

Guardawàso.  s.  m.  Arnese  da  coprire  il  naso 
o la  faccia  ; custodia  del  naso. 

Guardahàtichb.  Lo  s.  c.  Brache. 

Guardar  atre.  n.  car.  m.  Chi  ha  cura  delle 
anatre. 

4*Guardancànha.  s.  f.  Custodia  della  gola, 
forse  lo  s.  c.  Gorgiera. 

Guardahfàktb.  Lo  s.  c.  Guardinfante. 

Guardanidio.  ».  m.  Uovo  che  si  lascia  per 
segno  del  oidio  delle  galline.  Talvolta  in- 
vece d'un  uovo  naturale  si  mette  nel  nido 
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un  uovo  (allo  di  marmo,  e allora  si  chia- 
ma Endice  ( V.  questa  voce  ).  L.  Index 
Quorum. 

Guardante.  V.  Guard—  are. 

Guardapagliàjo.  add.  voce  dell*  uso.  Agg. 
di  caoe  domestico  che  guarda  il  pagliajo. 

Guardapètto.  s.  ni.  T.  dell*  arti.  Arnese  di 
legno  , talvolta  armato  di  ferro , che  si 
applica  sul  petto  quando  si  adopera  il 
trapano. 

Guardapìnna.  s.  m.  Specie  di  granchio,  di 
cui  favoleggiarono  gli  antichi,  che  Richiu- 
de nel  guscio  della  pinna  per  avvertirla 
della  vicina  preda. 

GuaiidapÓlli.  n.  car.  ni.  Colui  che  ha  in 
custodia  il  pollame,  che  anche  dicesi  Gal- 
li uajo,  gu.irda  cibarie. 

Guardapòrto.  n.  car.  ui.Che  soprintende  alla 
custodia  di  un  porto. 

Guardaportóne,  n.  car.  m.  voce  dell’  uso. 
Colui  che  sta  di  guardia  alle  porte  de'  pa- 
lazzi de'  signori. 

Guard — àrk.  v.  a.  Dirizzar  la  vista  verso 
un  oggetto;  mirare,  rimirare,  riguardare. 
L Aspicere , intueri.  j.  Esser  volto  colla 
faccia  verso  ad  una  parte;  rispondere,  riu- 
scire , e si  dice  delle  cose  inanimale.  L. 
Hespictre  aliquota  pai  lem  , versimi  esse. 
$.  Guardare  a traverso,  vale  Guardare  con 
mal  occhio,  bieca  incute.  L.  Oblique  lucri. 
5.  Guardare  a squarcia  sacco  , o a strac- 
cia sacco  , vale  Guardare  di  mal  occhio. 
5.  Guardar  d*  uno,  vale  Cercar  d’  uno  con 
gli  occhi.  $ Guardare  uno  a*  fianchi,  vale 
Tenergli  gli  ocelli  addosso.  $.  Guardare 
in  alcuno  , vale  Porgli  gli  occhi  addosso 
amorosamente  ; vagheggiarlo.  In  costili  co- 
minciando a guardar  la  figliuola  dell' im- 
peratore , occultamente  &c.  Gio.  Fili. 
$.  Guardarla  in  una  cosa,  vale  Averci  consi- 
ilerazione  per  cagion  di  risparmio,  j.  Guar- 
dai c spesa,  o « spesa,  vale  Aver  parsimo- 
nia nella  speuderc.  $.  Guardarla  nel  sottile, 
vale  Esser  fisicoso,  e troppo  per  I*  appunto. 
$.  Guardare,  per  Islare  aspettando,  spera- 
re. $.  Guardare,  per  Procurare  , cercare  , 
tentare,  studiarsi  a fare  intendere.  Il  Giti- 
elèo  & c.  s'  avvisò  troppo  beneì  che  il  sa  - 
lari' no  guardava  di  pigliarlo  nelle  parò- 
le &c.  Bocc.  nov.  3.$-  Per  Aver  l* occhio, 
avvertire,  prender  guardia,  badare.  L.  Oh- 
servare  , cavare.  y — un  morto  , vale 
Vegliare  a sua  guardia,  vegliarlo,  che  an- 
che ai  dice  Far  la  vigilia.  5*  Guardare  , 
per  Servare  , conservare  , tener  in  serbo. 
L.  Servare.  $.  Per  Custodire  , aver  cura  , 
tenere  in  guardia,  governare.  L.  Servare , 
osservare.  $.  Per  Custodire  prigione.  Fam- 
mi guardare  fino  a tanto , che  V avveni- 
mento e Jine  li  mostrerà  se  io  luì  avvelena- 
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10  tuo  padre  o no.  Scn.  Ben.  V ar eh.  3,  21. 
$.  Per  semplicemente  Hi  tene  re  sopra  disè. 
V Guardare,  per  Aver  riguardo  e rispetto, 

r mente  , far  discrezione  , considerare. 
Animadvertere . E se  ben  guardi  alla 
ma giòn  di  Dio . Petr.  canz.  H . — Così 
la  donna , non  guardando  cui  motteggiasse , 
ardendo  vincere,  fu  vinta.  Bocc.  nov.  \ U. 
5.  Per  Osservare,  ubbidire;  come:  Guar- 
dare i comandamenti  di  Dio.  y Guardar 
le  feste,  vale  Onorare  i giorni  festivi  col- 
1*  astenersi  dall*  operare.  L.  Agere  , vel 
colere  dies  feslos.  $.  Guardare  il  letto,  la 
camera,  e simile,  vale  Stare  inietto,  nella 
camera  a cagion  di  malattìa,  y Guardare, 
per  Aver  riguardo  , provvedere.  $.  Guar- 
darsi alcuna  cosa  ( modo  antico  ) , vale 
Vietarsela.  $.  Guardare,  per  Liberare,  scam- 
pare, difendere,  assicurare.  L.  Liberare,  de- 
f eiulere  , lucri . Se  a Dio  piacerà , egli  ci 
guarderà  voi  e me  di  questa  noja.  Bocc. 
nov.  -13.  y Guarda,  detto  assolut  ori.,  vale 
Guardimi  Iddio.  L.  Absit.  y Dio  me  ne 
guardi,  vale  Dio  me  ne  liberi,  cessi  Iddio. 
L.  Absit.  y Dio  mi  guardi  da  quattro  F, 
fumo  , fiume  , fame  , e femmina  cattiva  ; 
proverbio  di  chiaro  significato.  5-  Guarda 
la  gamba  , vale  Non  t*  arrischiare  , ab- 
bi 1’  occhio.  L.  Cave,  caveto.  y Guardare 

11  SOPRAVVENTO.  T.  mar.  Vale  Governare 
la  nave  in  guisa  che  abbia  sempre  il  van- 
taggio del  vento.  J.  Guardare,  v.  neut. 
Vale  Far  guardia.  L.  Excubias  agere.  — ÀR- 
SI. neut.  p.  Aversi  cura.  L.  Curare  va- 
letndincm.  j.  Prender  «lira  di  se,  prov- 
veder cautamente  che  male  non  ti  avvenga, 
o non  li  sorprenda,  $.  Prendersi  guardia, 
stire  a guardia,  stare  sull’avviso  , astenersi 
di  ciò  clic  può  ouocere.L.  Caverc.  $.  Guarii, 
per  Guarditi  si  può  usare  in  poesia. — amen- 
to. n.  ast.  v.  m.  Il  guardare  , sguardo. 
L.  Intuitili , us.  y Per  Ripostiglio»  conser- 
va, custodia.  L.  Cuslos,  re posilo* ium.  (In 
questo  significati  è fuor  d*  uso.  ) — ante. 
add.  Cile  guarda  ; mirante.  — àto.  add. 
Custodito  , osservalo.  L.  Custoditili  , ser- 
vatili , munilus.  — atìsmmo.  add.  superi. 
L.  Di  li  gcn  ter  custoditili  , munitissimus. 
— atónb.  11.  car.  v.  m.  Che  guarda  , che 
custodisce  ; custode,  guardiano.  L.  Custos , 
inspeclor.  $.  Per  Depositario,  conservatore. 
L.  Conservator.  — atrÌce.  n.  car.  f.  Colei 
che  guarda  , che  conserva.  L Servatrix. 
—atura.  n.  ast.  v.  f.  L*  allo  c il  modo 
col  quale  si  guarda  ; vista.  L.  Intuitus  ; 
aspeclus  , ut.  $.  Per  Custodia  , guardia. 
L.  Custodia. 

Guardaroba,  s.  f.  Stanza  nella  casa  , ove  si 
conservano  gli  arnesi,  gli  abiti,  Stc.  L.  F o- 
stiunurn  , gaza.  P.  mct.  Luogo  , dove 
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ti  conservi  i hrrchessla.  J.  — . n.  car.  m. 
( nel  mini,  «lei  più  Guardaròbi  ) Uicesi 
Chi  ha  in  custodia  tulle  Ir  biancherìe.  ve- 
stano , utensili  e nini  di,  o altre  suppellet- 
tili di  una  casa.  L V CstiariuM,  gampltylax. 

GuARDAsish.Lt.  n.  car.  ni.  T.  governativo. 
Custode  del  sigillo,  ministro  «he  sigilla  le 
patenti  del  principe.  In  Francia  il  (in»r* 
disigilli  è nello  stesso  tempo  ministro  del- 
la giustizia  , dal  quale  dipendono  tutti  i 
giudici  del  regno. 

Guardasele.  Specie  «l’Ape  anfibia. 

d*  Guardaspèrsa.  Lo  s.  c.  Dispensa. 

Guardasti  kco.  s.  m.  T.  de*  calzala}.  Piu  - 
macciuolo  che  altre  volte  metievasi  nell'in- 
terno degli  stivali  per  guardia  dello  stinco. 

Guardastiva.  y.  Bosmaco,  e Nostromo. 

GuARD — ATÌSSIMO.  ÀTO,  — ATÓiE,  ATRlCE, 

— atCra.  y.  Guari) — are 

Guardavàlle.  geog.  Borgo  «lei  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  ulter.  2da,  disi.  4.  miglia  dal 
mar  Jonio.  Conta  3000  abitanti. 

Guardavìveta.  geog.  Vili,  «lei  reg.  Lomb.- 
Ven. , nel  Polesine  , sulla  riva  sinistra  «lei 
Po;  conta  circa  2000  abitanti. 

GuarDAVIVÌITDE.  S.  m.  voce  dell’ USO.  Mosca- 
juola  , arnese  da  custodirvi  le  robe  da 
mangiare;  dispensa. 

Guardi  (Francesco),  biog.  Pittore  di  prospet- 
tive , nulo  in  Venezia  verso  la  prima  me- 
tà dell*  ultimo  passato  secolo.  Era  stato 
discepolo  di  Antonio  Canal,  conosciuto  col 
nome  di  Canaletto,  e ne  camminava  sulle 
tracce  , ma  non  aveva  nè  la  dottrina  del 
disegno,  nè  la  ragione  delle  arti , le  qnali 
erario  somme  nell*  intelletto  e nella  mano 
del  maestro.  Questi  talvolta  gli  dava  dise- 
gnata alcuna  tela  al  fine  che  gliela  colo- 
risse , serbando  per  sè  il  darle  quegli  ul- 
timi tocchi  per  cui  non  potesse  venirne 
dubbio  circa  1*  autore  ; e quantunque  non 
si  possa  negare  che  le  vellute  del  Guardi 
non  abbiati  magia  di  effetto  , non  però  si 
potranno  mai  confondere  con  le  opere  del 
Canaletto.  Il  Guardi  mori  nel  1 793  , la- 
sciando un  figlio  , per  nome  Jacopo  , che 
accasatosi  in  Venezia  , ivi  esercitava  l’arte 
di  sno  padre. 

GcÀrd — ia.  (dal  verbo  Guartlare . in  signif. 
di  Aver  cura,  custodire  ) n.  f.  L*  atto  di 
custodire  ; custodia,  cura.  L.  Custodia  , 
pt cesìdium;  onde  diciamo:  Avere  in  guar- 
dia , o a guardia  ; stare  o mettersi  alla 
guardia  ; o sotto  la  guardia  ; dare  , la- 
sciare in  guardia  ; essere  o stare  sotto 
stretta  guardia  ; &c.  $.  Guardia,  per  Di- 
fesa, riparo,  propugnacolo.  5 • Per  Cura,  dili- 
genza. vigilanza , provvedimento.  5-  Prender 
guardia  , vale  Aver  cura,  pigliarsi  pensie- 
ro, usar  cautela.  L.  Cut  ani  geme,  curata 
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habere , cav'ere.  j.  Stare  a guardia,  o Stare 
in  guardia,  vale  Guardarsi  L.  Se  Uteri. 

Mettersi  , porsi  , e simili  in  guardia  , 
vale  Prepararsi  alla  difesa,  i.  Guardia.  T. 
della  scherma.  Positura,  o Alto  acconcio  a 
difendere  il  corpo  dagli  attacchi  della  spada 
«lell’avversario  ‘ onde  Stare  in  guardia,  vale 
Essere  in  positura  atta  a guardarsi  dall'av- 
versario. L.  Fugace  se  apiari.  $.  Far  guar- 
dia, vale  Guardare,  custodire.  $.  Tenere  in 
guardia,  vale  Avere  in  guardia  ; guardare,  cu- 
stodire ,J.  Stare  a guardia,  vale  Essere  custo- 
dito, essere  in  custodia.  $.  Stare  a guardi*  di 
tina  torre,  vale  Custodirla.  $.  Dare  in  guar- 
dia, vale  Consegnare  alcuna  cosa  per  esser 
custodita.  L.  Cuslodiendum  tradere , in 
custodiam  dare.  $.  D *re  le  pecore  in  guar- 
dia al  lupo,  vale  lo  s.  c.  Dar  la  lattuga  in 
guardia  a'  paperi,  e Vide  Fidare  una  cosa 
a chi  sia  avido  della  medesima  L.  Lupo 
oves  custodi  end  us  dare.  $.  Guardia  n.  car. 
in.  Persona  che  guarda  , che  custodisce; 
custode  , guardatole.  L.  Custos  , specula- 
tor.  Talvolta  è termine  collettivo  che 
prende  Tutte  le  persone  che  stanno  a cu- 
stodia o difesa  ; da  questa  voce  derivano 
Vanguardia,  retroguardia,  salvaguardia,  &c. 

J.  Corpo  di  guardia.  Numero  di  soldati 
che  sieno  in  guardia.  L.  Custodia»  t excu- 
bice  ; e chiamasi  anche  cosi  il  Luogo  stesso 
dove  sU  colai  numero  di  soldati.  L.  Mi- 
litum  slatto , tabrrnaculum  excubiarum. 
5-  Guardia  , per  Sentinella  ; onde  Far  la 
guardia,  vale  Far  la  sentinella.  L.  Ercu- 
bare  , cxcubias  agere.  J.  Esser  di  guar- 
dia , o soldato  di  guardia  , vale  Essere 
o dover  essere  attualmente  in  sentinel- 
la. J.  prov.  Non  voler  dormire  nè  far 
1*  guardia,  vale  Aver  l’elezione  del  pren- 
dere a fare  noa  delle  due  cose,  e non  uè 
voler  fare  niuna.  j.  Guardia  , o Guardia 
«lei  mrpo  , o soldati  della  guardia,  si  1 di- 
cono Quelli  che  a*fi*tonò  alla  persona  del 
principe.  L.  Prcetoria  cohars.  j.  Guardia, 
per  Quegli  sbirri  che  di  notte  girano  per 
la  città,  y T.  mar.  Quella  parte  deli*  equi- 
paggio della  nave  che,  sia  ìli  giorno,  sia  dì 
noti  e , dee  restare  in  coverta  per  esegui- 
re tutto  ctò  che  può  occorrere,  j.  T mar. 
y.  Quarto  j.  — dell'  alzerò.  T.  mar. 
Lo  s.  c.  Gabbiere.  F.  Gazi»— ia.  J.  — del 
FUÒCO.  Diconsi  Coloro  che  sono  destinali  dal 
pubblico  a spegnere  gPincendj.  $.  Guardia  , 
per  Quell’  astante  che  nello  spedale  aU'ore 
assegnate  assiste  agl*  infermi.  ( — morta, 

dicesi  an  Fantoccio  di  paglia  o d*  altro 
per  far  paura  a chi  volesse  andare  a ru- 
bare i frutti  in  un  podere.  $.  Guardia  , 
per  T Elsa  della  spada.  L.  Capulus.  Per 
Quella  parte  del  morso  che  non  va  in  boc- 
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ca  del  cavallo , ed  a coi  «uno  attaccate  le 
redini,  $.  Guardie  , dicon*i  da'  marina;  ie 
Tre  stelle  che  sono  piu  vicine  alla  stella 
polare.  $.  Guardie,  di  eoo  si  anche  i Denti 
lunghi,  o zanne  del  cane.  $.  Parlandosi  di 
codici  , o libri,  vale  Copeita  interna,  j, 
Guardia.  T.  de’  magnani,  carrozzieri,  Stc. 
Grosso  pezzo  di  ferro  che  entra  cou  un 
gancio  in  un  anello  della  bilancia  , e col* 
i occhio  dall*  altro  capo  è infilato  nella 
testata  della  sala,  per  lo  più  con  un  piano 
dove  posa  un  piede  il  cocchiere  nei  mon- 
tare a cassetta.  $ Parlandosi  di  viti,  vale  lo 
s.  c.  -Sa  etto  lo . y Terra  o luogo  di  guardia, 
dicesi  di  Quello  ebe  ha  bisogno  di  esser  guar- 
dato. 5*  Dicesi  volgami,  del  cavallo,  Met- 
tersi o porsi  in  guardia,  o Mostrar  la  strada 
dì  S.  Giacomo,  o Scrivere,  quando,  soffe- 
rendo nella  spalla,  porta,  allorché  è in  ri- 
poso , la  gamba  malata  più  innanzi  della 
sana.  — lòto  , — icòlo.  n.  car.  m.  Dim.  di 
guardia  in  signif  di  Custode,  e dicesi  pro- 
priam.  Quello  che  sia  fermo  la  notte  a 
custodia  delle  botteghe,  ed  è cosi  detto  a 
differenza  delta  guardia  Brande  che  gira  at- 
torno (a  notte  e ferina  le  persone.  $ Per 
Guardiole  oggi  s'intende  il  corpo  di  guardia 
de’  birri.  — liso.  o.  car.  in.  , — iàna.  f. 
Colui  , o colei  che  ha  ufficio  , obbligo  di 
ardere,  o custodite;  custode.  L.  Cusios. 
n.  car.  m.  Capo  o governatore  di  con- 
venti di  frati,  di  compagnie,  e simili.  L. 
Ciennhtarcha,  hctotriarcha . $.  T.  degli  agric. 
Colui  che  Ita  in  custodia  le  bestie.  Il  guar- 
diano de’  cavalli  si  chiama  Buttato;  quello 
delle  cavalle  e giumente  Giumentaro;  quel- 
lo  delle  pecore  Pecorajo  e Pastore;  quello 
delle  capre  Caprajn  ; quello  de'  porci  Por- 
caro ; quello  de*  buoi  Boaro  ; quello  delle 
vacche  Vaccaro.  Il  guardiano  di  una  man- 
dria intera  ai  chiama  Mandriano,  e *1  capo 
de*  mandriani  Archimandrita  ; il  capo  de* 
pastori  si  chiama  Vergaro.  $.  In  marineria 
dicesi  guardiano  ad  una  terza  àncora  , la 
quale  si  adopera  in  caso  di  burrasca,  per 
prora  del  castello.  $.  T.  mar.  Uomo  de- 
stinato alla  guardia  e alla  conservazione 
delle  navi  disarmate  in  porto.  C.  — . add. 
Angeli  guardiani  , «li consi  gli  Spiriti  an- 
Danzatori  delle  cose  di  minor  rilievo,  ed 
a*  quali  è commesso  il  custodire  e difen- 
dere gli  uomini  privati,  e perciò  chiamami 
anche  Angeli  custodi,  angeli  tutelari.  $.  Agg. 
a tra  Ice,  o tralcio,  cioè  Tralce  di  riserva 
mozzato  a due  gemme.  L.  Custos.  — ta- 
ti è t lo.  d.  car.  m.  Dim.  ed  avvilii,  parlan- 
dosi di  un  guardiano  di  bestie.  — ianàto, 
— ia  veri  a , — IA1ÙA.  n.  f.  Ufficio  di  guar- 
diano. 

Guardia,  geog.  Borgo  del  reg  di  Nap.,  nella 


Calabr.  citer.,dist.  2 miglia  dal  mar  Tir- 
reno. Conta  4 SUO  abitanti.  $ — (Monte). 
Montagna  dell'isola  di  Lipari,  nel  mar  Tir- 
reno, al  settentrione  della  Sicilia.  $.  — Al- 
FièaA,  o Guardialfièra.  Città  del  reg.  di 
Nap.,  nel  Sannio , e nel  distr.  di  Larino, 
sul  declivio  di  una  montagna  , non  molto 
disi,  dalla  riva  sinistra  del  Biferno.  È sede 
vescovile,  ma  nou  ha  che  4 500  abitanti. 
J.  — Lombarda,  — Perticàra  , — Regia  , 
— San  Framondi.  Borghi  del  reg.  di  Nap..* 
il  imo  nel  Principato  ulter.,  sulla  riva  de- 
stra della  Lombardia,  con  2500  abitanti; 
il  2do  nella  Basilicata,  con  4 700  abitanti  ; 
il  3zo  nel  Sannio,  nel  «listr.  d*  Ispruia,  sul 
declivio  del  monte  Malese  , in  un  luogo 
alpestre  ; conta  4 800  abitanti  ; il  4to  nella 
Terra  di  Lavoro,  nel  distr.  di  Piedimon- 
te  ; conta  4000  abitanti.  . 

Guardiacrèle.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap., 
nell*  Abr.  ulter.  , e nel  distr.  di  Chicli  , 
con  4000  abitanti. 

GuARD—  lÀNA,  — IArÈlLO, — lAKEKÌA,  — lÀlfÌA, 
SANO.  y.  GoaRD IA. 

Guardicciòla.  geog.  Lungo  presso  al  Po. 

Guardina.  geog.  Vili,  del  reg  Lomb.-Vco., 
nel  Milanese. 

GUARDINFANTE,  t GuaRDABFÀS  I*.  ».  U1.  Ar- 
nese composto  di  cerchi  , usalo  in  altro 
tempo  di  portarsi  dalle  donne  sotto  la  gon- 
nella, acciocché  la  facesse  gonfiare  , e te- 
nerla distante  dal  corpo  ; così  detto  dal 
guardar  1*  infante,  cioè  custodire  e difende- 
re il  parlo  che  era  io  corpo  alle  medesime. 

Guardingamente.  V.  Guardino — o.  (add.) 

Guardingo  , e Gardìngo  s.  ni.  Voce  usata 
altre  volte  per  Rocca,  forte,  fortezza,  ed  è 
derivata  da  Guardia  , per  doversi  tenere 
in  tali  fortezze  delle  guardie  per  difenderle. 
L.  Arx. 

Guardi  no — o.  add.  Cauto  , circospetto  , che 
operando  procede  con  cautela,  quasi  dicasi 
che  sta  guardando  a molte  cose,  e da  mol- 
le guardandosi  ; ratteuuto,  riguardoso,  ri- 
servato , cautelato  , attento  , avvertito.  L. 
Cautus.  — AMÉNTI,  avv.  Cautamente  , ri- 
spettosamente. L.  Caule . 

Guardini  di’  portèlli,  s.  in.  pL  T.  mar.  Le 
corde  con  le  quali  si  alzano  e si  tengono 
aperti  i portelli. 

Guardìno.  Nome  prop.,  variazione  di  Odoar- 
do  ed  Edoardo. 

Guardicelo,  y.  Guard — il. 

Guardiónb.  a.  m.  T.  de’  calsolaj.  Pezzo  di 
suolo  che  va  in  giro  in  giro  del  calcagno, 
ed  è quel  primo  pezzo  che  si  unisce  al 
u artiere.  J.  Tacco  a*  guardion  serrato  , 
itesi  Quello  in  cui  non  ai  vedono  i punti 
o la  spighetta. 

Gu  a ri)  istallo,  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
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To se.,  nel  Pisano,  c nel  ricarialo  di  Cam- 
pigli*, con  podestà.  Conta  800  abitatiti. 

GtuRDiuÙLo.  r.  Guaio— ia. 

Glà*d— o.  o.  m.  ( voce  più  del  verso  che 
della  prosa  ) Vista,  guardatura,  1*  atto  dei 
guardare;  sguardo  L.  Intuitili , obtutus  , 
aspectus , us.  5-  Al  primo  guardo,  vale  Alla 
prima  occhiala  , alla  prima  vista.  — olÌro. 
n.  in.  diminutivo. 

Gu are.  s m.  Specie  di  pesce  del  genere 
dello  sgombro. 

Guare.  geog.  Fiume  della  Lombardia  , nel 
dipartiti!,  dell’  Orenoco. 

Guarèno.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  d*  Alba  , e nel  mandamento  di 
Concgiiano. 

Guarent — ìa,  — ÌG1A.  n.  f.  SalvetEa  , salva- 
mento, franchigia,  difesa,  prolesione,  pro- 
messa , cautela  ; scrivesi  anche  Garantii  , 
garentìa.  L.  Defcntio,  tutela.  — are,  — i- 
GtÀRE,  —ire.  v.  a.  Difendere,  proteggere, 
salvare.  L.  Defendere  , proteeere  , meri. 
— ìssimo.  add.  Altissimo , ed  acconcio  a 
difesa,  sicurissimo. L.  V alidissima» , tutela 
aptissi/nu ». 

•I» Guarnito,  n.  m.  Lo  s.  c.  Guarentì*  , e 
guarentigia. 

Guarga.  geog.  Fiume  della  Barberi»,  nell’ im- 
pero di  Marocco  , e nella  previo,  di  Fé*. 

Guari.  Avv.  di  quantità  che  accompagnasi 
com ii tieni,  rolla  negativa  noi, e vale  Molto, 
assai.  L.  Mullum ; onde  diciamo  : A ori  ha 
guari  ; non  istette  guari  ; non  andrà  gua- 
ri ; &c.,  sebbene  trovisi  anche  senza  la  nega- 
tiva. E fermamente , se  tu  il  terrai  guari 
in  bocca , egli  ti  guasterà  quelli  che  son 
dallato,  Bocc.  nov.  69.  5*  Guari,  in  furia 
d*  add.  , come  : Dopo  non  guari  spazio 
passò  della  presènte  vita.  Bocc.  nov.  36. 
— A’è  stelle  poi  guari  tempo  , che  &c. 
id.  nov.  48.  — E co r sorda  tutta  senza 
uccidere  guari  certe.  Ciò.  Pili.  4 , 5,3. 
$.  Guari,  in  forza  di  nome  seguilo  dalla 
particella  di.  iVc  guari  di  spazio  perseguì 
ragionando , che  &c.  Bocc.  nov.  37.  — Ma 
Calandrino  non  fu  guari  di  via  andato  , 
che  &c.  id.  nov.  73. 

Guarìbile.  F.  Guar — ire. 

Guàrico.  geog.  Fiume  della  Colombia , nel 
dipartito,  di  Venezuela. 

Guariènti  , o Guerrièro,  biog.  Pittore  ita- 
liano del  XIV  secolo,  nato  in  Padova,  e, 
secondo  il  Vasari,  uno  de’ più  valenti  del 
suo  tempo.  Desso  fu  uno  de' primi  che  si 
allontanò  nelle  sue  composizioni  dalla  trop- 
po grande  semplicità  degli  artisti  greci  , e 
che  seppe  dare  a*  suoi  personaggi  positure 
e atteggiamenti  variali.  Dipinse  nel  <365 
la  sala  del  gran  consiglio  a Venezia,  e rap- 
presentò , da’  lati , i cori  de’  giusti  e degli 
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Angeli  con  gli  occhi  rivolti  verso  la  gloria 
che  occupava  tutto  il  soflilto.  In  appresso, 
avendo  il  tempo  pressoché  distrutto  tale 
pittura,  il  Tintoretlo  fu  incaricalo  di  rin- 
novarla. Dipinse  altresì  il  Guarienti  la  gun 
cappella  e 1 chiostro  degli  Agostiniani  di 
Padova.  Non  si  sa  in  qual  anno  morisse 
quest’  artista. 

Guarigione.  V . Guar — IR*. 

Guarimbèrca.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Gran  conservatrice. 

Guariménto.  V . Guar — ir*. 

Guarivi,  biog.  Nacque  a Verona  nel  <370. 
Fu  uno  de’  restaumlori  delle  lettere  clas- 
siche in  Italia , ed  il  primo  italiano  che 
desse  lezioni  pubbliche  di  lingua  greca. 
Aveva  studiato  prima  sotto  Giovanni  da 
Ravenna  , valente  grammatico  ; ma  fallo 
accorto  che  per  elevarsi  sopra  le  cognizioni 
del  suo  secolo , bisognava  sapere  il  greco , 
intraprese,  con  V unica  mira  d*  impararlo, 
il  viaggio  a Costantinopoli  , ed  iotervenne 
per  cinque  anni  alle  lezioni  di  Etmnanuele 
Grisolora.  Il  Guarini  come  fu  ri  tornato , 
verso  la  fine  del  secolo  XIV,  insegnò  pub- 
plicamente  il  greco  a Verona.  Da  Verona 
passò  a Venezia  , a Firenze  e a Ferrar», 
dove  morì  verso  la  line  dei  1450  , colmo 
d’anni,  e pianto  da  tutti.  Gli  scritti  di  que- 
sto dotto  sono  al  presente  pochissimo  co- 
nosciuti. $.  — ( Giovanbattista  ).  Celebre 
Poeta  italiano,  nipote  del  dotto  ellenista  dì 
Verona.  Sortì  i natali  in  Ferrara  nel  1537, 
nel  più  bel  tempo  della  letteratura  in  Italia. 
Erede  de*  talenti  de'  suoi  antenati , i quali 
avevano  contribuito  a far  rinascere  quella 
letteratura  con  le  loro  cure  e co'lorp  scritti, 
egli  aprissi  mediante  la  vivacità  2rl  suo 
spirito  una  strada  agli  onori  ed  alla  for- 
tuna. Studiò  nell’università  di  Padova  sotto 
la  direzione  del  proprio  genitore,  Alessan- 
dro, cui  fu  debitore  della  maggior  patte 
delle  sue  cognizioni,  ed  in  ispecic  del  suo 
amore  per  la  poesia.  Morto  che  fu  suo  |>a- 
dre,  gli  succede  nella  cattedra  di  umane 
lettere  nell’  università  di  Ferrara  , quan- 
tunque fosse  allora  appena  in  età  di  anni 
venti.  Alcuni  componimenti  linci,  cui  pub- 
blicò verso  tal  epoca  , avevano  già  princi- 
piato a metterlo  in  nominanza.  Chiam  ilo 
in  corte  dal  duca  di  Ferrara,  che  era  come 
il  ritrovo  de' più  begli  ingegni  dell’  Italia, 
vi  conobbe  Torquato  Tasso,  più  giova- 
ne che  Ini  di  sette  anni  , col  quale  si 
legò  d*  un’ in  li  fita  amicizia,  e di  cui  fu  in 
progresso  il  più  zelante  difensore  e ’l  più 
ardente  panegirista.  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara,  il  nominò  suo  segretario,  il  creò 
cavaliere,  c tnandollo  presso  diverse  corti 
d’  Europa , incaricato  d*  importanti  com- 
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mcssioni.  Da  quattordici  anni  il  Guarini 
serviva  il  suo  padrone  ; e , lungi  dall'avere 
ottenuta  la  menoma  ricompensa  , aveva 
speso  la  maggior  parte  delle  sue  facoltà. 
Egli  ne  mosse  querela;  il  duca  lo  riseppe,  se 
ne  mostrò  irritato,  e *1  Guarini  s'allontanò 
dalla  corte  Passò  poi  al  servigio  di  Em< 
manuele  Filiberto  duca  di  Savoja , indi 
a quello  di  Vincenzo  Gonzaga,  duca  di 
Mantova  ; ma  non  raccogliendo  neppure 
nelle  anzidette  due  corti  che  molti  elogj 
in  vece  di  stipcndj  , gli  venne  nell*  animo 
di  farsi  ecclesiastico  , essendogli  morta  la 
moglie  qualche  tempo  innanzi  , ed  a tale 
effetto  recossi  a Roma.  Ma  il  Guarini  sen- 
tiva l’ambizione;  e avvezzo  allo  splendore 
delie  corti  , uou  poteva  godere  delle  dol- 
cezze del  ritiro;  e,  quantunque  per  Io  ad- 
dietro la  schiavitù  del  mestiere  di  corti- 
giano l'avesse  ributtato  parecchie  volte,  egli 
era  troppo  poco  filosofo  per  rinunziare 
a*  grandi  e alle  grandezze.  Passò  adunque 
a Firenze  , dove  il  granduca  il  colmò  di 
presenti  e d*  onori.  Non  restò  per  altro 
lungo  tempo  in  Toscana,  imperocché  ri- 
conciliatosi col  duca  di  Ferrara  , fu  da 
questo  principe  incaricato  d'una  missione, 
nel  160.1,  presso  papa  Paolo  V;  e adem- 
piuta clic  T ebbe  con  gradimento  del  suo 
committente  , egli  si  ritirò  a Venezia , 
dove  cessò  di  vivere  nel  I6l2,  di  75  anni. 
Le  produzioni  poetiche  del  Guarini,  si  di- 
stinguon  tutte  per  ispirilo  , per  grazia,  per 
delicatezza,  per  immagini,  per  dolcezza,  per 
facilità  ; ma  mancano  sovente  di  naturalezza 
e di  decenza.  Il  suo  Paslor  Fido  (annoverato 
fra  i testi  di  lingua  ) , tragi-commedia  pa- 
storale in  cinque  atti,  ha  reso  per  sempre 
celebre  il  nome  del  Guarini.  Questi  de- 
dicò questo  suo  dramma  al  duca  di  Savoja, 
il  quale,  in  occasione  delle  sue  nozze  con 
Caterina  d*  Austria  , lo  fece  rappresentare 
a Torino,  nel  1585,  con  una  magnificenza 
veramente  reale.  In  breve  si  vide  compa- 
rire un  gran  numero  di  copie  del  Postar 
Falò,  le  quali  si  sparsero  per  tutta  l'Italia. 
Oltre  a ciò,  di  tal  dramma  vennero  fatte 
circa  quaranta  edizioni,  vivente  ancora  T au- 
tore. Si  crede  che  il  Paslor  Fido  sia  stato 
composto  ad  imitazione  dell’  Annata  del 
Tasso.  Ambi  questi  drammi  sono  certa- 
mente di  gran  merito;  ma  volendoli  esa- 
minare con  una  giusta  critica,  si  vedrà  che 
•1*  azione  del  Paslor  Fido  è più  animata  e 
più  variata  ; per  altro  meno  regolare  e 
meno  dilettevole  'che  quella  dell*  Aminta. 
Lo  stile  del  Guarini  è sommamente  brìi- 
tante  , pieno  di  concetti  spiritosi , e ricco 
d*  immagini  , tua  non  ha  la  purezza  , la 
dolcezaa  , e 1*  eleganza  die  caratterizzano 
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10  stile  del  Tasso  : questi  non  offende  quasi 
inai  la  decenza  ; il  Guarini  vi  manca  ad 
ogni  istante.  Le  numerose  bellezze  di  que- 
sta pastorale  chiudono  gli  ocelli  di  tutti  i 
leggitori  sopra  i suoi  difetti,  sopra  i giuo- 
chi di  parola  , i pensieri  falsi  , i paragoni 
esagerali  , e le  pitture  troppo  voluttuose 
ond’ è ripiena,  e per  cui  u’  è proibita  la 
lettura.  Il  Guarini  aveva  composto  altresì 
molte  altre  poesie,  come  sonetti,  canzone, 
odi  , madrigali  amorosi  e una  commedia 
intitolala  1*  Idropica  in  5 atti  in  prosa. 

— (Alessandro).  Uno  de' quattro  figli 
di  Giovanbattista  Guarini  , e il  solo  de* 
quattro  che  ereditò  i talenti  del  padre. 
Sostenne  varj  impieghi  cospicui  presso  il 
duca  di  Ferrara,  alla  cui  corte  restò  fino 
alia  sua  morte, che  avvenne  nel  1636.  Aveva 
scritto  la  Bradamanle  pelota , commedia 
in  tre  atti.  — A polopia  di  Cesare  inpiu • 
stamane  tiranno  appellato.  — Dialopo 
sulla  pretesa  follia  del  Tasso , e che  ha 
per  titolo  II  farnetico  savio,  j.  -—  (Ca- 
millo Guarino  ).  Della  stessa  famiglia  de* 
precedenti , Religioso  teatino  , nato  a Mo- 
dena nel  1621.  Professò  la  filosofia  e le 
belle  lettere  nell*  università  di  Messina  ; 
indi  si  applicò  all*  architettura  con  taiiU» 
buon  esito,  che  il  suo  grido  si  diffuse  in 
breve  per  tutta  l’Europa.  Il  duca  di  Sa- 
voja lo  creò  suo  architetto  ordinario  e gli 
diede  la  cattedra  di  matematiche  nell'uni- 
versila  di  Torino , dove  terminò  i suoi 
giorni  nel  1683.  di  59  anni.  Era  dotato  di 
un'  immaginazione  e di  un'attività  straor- 
dinaria; aveva  studiato  tutte  le  scienze,  e 
coltivato  tutte  le  arti  con  frutto;  e il  nu- 
mero immenso  di  fabbriche  pubbliche  o 
private  che  ha  fatto  costruire  , attesta  la 
sua  fecondità.  Tra  gli  edifizj  eretti  sopra 
i suoi  disegni  ai  cita,  in  Torino,  la  citta- 
della , la  cappella  reale  , la  porta  n Po  , 

11  collegio  de*  nobili  , la  chiesa  di  S.  Lo- 
renzo , il  palazzo  del  principe  reale  , e 
quello  del  principe  di  Carigoano;  a Modena 
il  convento  de’  Teatini  , e la  cittadella;  a 
Vicenza  la  chiesa  di  S.  Gaetano;  a Mes- 
sina il  convento  de'  Teatini  ; Praga  , Li- 
sbona , e per  sino  Parigi  possiedono  degli 
edifizj  da  lui  disegnati. 

Guarìko.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Guerriero.  L.  Guarinus.  Le  sue  varia- 
zioni sono  Guerioo,  e Varino. 

Guarino,  geng.  Fiume  della  Colombia  , nel 
dipartito,  di  Cundinamarca. 

Guariti.  grog.  Fiume  del  Perù,  nell'inten- 
denza di  Lima,  e nella  provin.  d'lea;  ha 
la  sua  sorgente  nelle  Ande  , c si  gilla  nel 
grand*  Oceano  equinoziale. 

Gvar — ìre  ,e  *|*Ga/er — ìrb  v.  a.  Restituir  la 
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sanità,  rimettere  iu  sanità;  sanare,  risa- 
nare. L.  Sanare,  $.  P.  simil.  pari,  del- 
1*  acque  , vale  Nettarle,  purgarle.  $.  — . v. 
neut.  Ricoverar  la  sanila  t rimettersi  in 
salute  , riacquistar  la  salute,  liberarsi  da 
infermità,  risanarsi,  ritornar  sano  e fresco. 
L.  Convalescere  , con  sane  tea  e.  — ìbile. 
add.  Che  può  guarire , sanabile.  L.  Sana- 
bilis.  — icióre,  — i mesto.  n.  ast.  v.  Il 
guarire;  il  ricevere  o restituire  la  sanità; 
la  sanità  ricuperala.  L.  Sanatiti.  — ìto. 
add.  Risanato  , tornalo  in  sanità.  L.  Sa  - 
natus.  $.  Dare  il  ben  guarito  , vale  Ral- 
legrarsi con  chi  abbia  ricuperata  la  salute. 

Guarràgc — a , e — la.  s.  f.  Veste  lunga  che 
si  porta  di  sopra,  forse  lo  s.  c.  Zimarra. 
L.  Toga.  — àccia,  s.  f.  peggiorai.  — hìro. 
s.  ni.  dim.  Guaruacca  piccola.  — óre.  s.  ni. 
accr.  Guai  fiacca  grande. 

Guari*  Àcci  a.  Lo  s.  c.  Guaroarca. 

Guarràgc — ia.  ».  f.  .Sorta  di  vino  , lo  ».  c. 
Vernaccia.  K ■ — ino,  o Verhaccìro.  s.  m. 
Dicesi  cosi  il  Giacinto,  pietra  preziosa,  per 
essere  del  colore  del  vioo  guarnaccia  , o 
vernaccia. 

Guarraccóhe.  V.  Guarracc — A. 

GuARftfeLL— o.  ».  ni . Panno  tessuto  d’  accia 
• e bambagia.  $ Per  uoa  Sorta  di  veste  da 
fenimioa  , fatta  di  colai  panno.  L Theri- 
strum.  — Étto.  s.  in.  Dim.  in  signif.  di 
Veste  da  donna. 

Guarrièro.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Guerriero.  L.  Garnerius. 

Goarr — ìre  , e Guerv — Ire.  v.  a.  Corre- 
dare , munire  , fornire  checchessia  per 
fortificarlo.  L.  Munire.  $.  Per  Oi  nare  con 
guarnizione.  — icióre.  n.  collctt.  f.  Quella 
quantità  di  soldati  che  stanno  per  guardia 
di  rocca  o fortezza  , o altri  luoghi  mu- 
niti, per  difenderli  contro  gli  assalti  del- 
l'inimico; presidio.  L.  Praesidium.  Pi- 
gliasi anche  pe*  Luoghi  dove  stanou  ; onde 
si  dice  Guarnigion  di  state  e guaruigion 
d'inverno,  j.  Per  Guarnizione,  fornimento. 
— (mento,  n.  ast.  v.  ra.  Difesa,  riparo  , 
fornimento  di  cose  necessarie  a difendersi. 
L.  Munimen  , murnmentum . 5 Ppr  For- 
tificazione. Per  Siepe,  muro.  J,  Per  Fini- 
mento, mi  ornato  d’abiti,  o d’arnesi  ; guarni- 
zione. Per  Munizione  da  vivere  ; viatico, 
provvisione.  / Romàni  esèrciti  niun  altro 
cdarrimÉrto  per  soddisfaciménto  della  na- 
tura portavano  che  un  poco  di  fu  ina  8tc. 
Bocc.  teli.  5-  T.  generico  marinaresco,  che 
comprende  tutti  i cordami  che  s’impiegano 
in  una  nave  per  assicurare  gli  alberi , per 
sostenere  e manovrare  i pennoni  , e per 
{spiegare  e serrare  le  vele.  $.  — d’  uba 
vela.  T.  mar.  Quel  cavo  dia  c cucito  in- 
torno alla  vela  per  fortificarla  , e si  ape- 


GUA 

cifica  con  diversi  nomi , secondo  la  parte 
della  vela  a cui  appartiene  , cioè  lntcrga- 
tura  , testala  , gratile  , e nling.*.  y __  D( 
spada.  Lo  s.  c.  Elsa  , guardia.  P.  Luì 
—ÌTO.  add.  Foruito  , munito.  L.  Mtuti- 
tus  , ornata».  — rrì&smn.  add.  superi.  — t- 
tOra  , — izióre.  r.  f.  Guarnimento  , for- 
nitura , fregio,  adornamento  de'veitimenli, 
o altro.  L.  Ornatus,  us. 

Guaròcuma.  ge*»g.  Provincia  del  Perù,  nella 
parte  settentr.  dell*  intendenza  di  Lima  , 
sul  versatojo  occid.  delle  Ande.  11  suo 
capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

Guazzo  (S.).  geog.  Vdl  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  provili,  di  Udine. 

Guascàppa  a.  f.  Specie  di  veste  aulica.  L. 
Guascapus. 

Guaschkriro.  add.  Epiteto  che  ai  dà  agli 
uccelli  nidiaci. 

Guàsc — o , —òse.  add.  Della  Guascogna  , 
antica  provincia  di  Francia  ; nativo  della 
Guascogna.  — òri.  n.  di  naz.  Popolo  di 
Francia  che  abita  quella  provincia  altre 
volte  chiamata  Guascogna  (f/.  questa  vo- 
ce). — orata,  n.  f.  'Lezsoneria  , millan- 
teria , jattanza , vanto  temerario  di  cosa 
improbabile;  ed  è derivala  questa  voce 
da’  Guasconi , popolo  della  Francia  molto 
inclinato  alla  millanteria. 

Guaacògra.  geog.  L.  V asconia  Pi  ove  mpo  - 
pulania.  Antica  provincia  di  Francia,  oel 
governo  generale  di  Gujenoa  e Guascogna, 
di  cui  formava  la  parie  meridionale.  Divi- 
devasi  io  alla  Guascogna  all*  or.  , e in 
bassa  Guascogna  all*  occid.  , e compren- 
deva quasi  tutta  la  contrada  che  giace  fra 
la  Garonna  , i Pirenei  e 1’  Atlantico  , in 
modo  che  corrispondeva  , presso  a fioco  , 
all*  Aquitania  come  fu  descritta  da  Giulio 
Cesare  , e alla  Novempopulania  dell*  im- 
pero d’  Augusto.  La  Guascogna  forma  og- 
gidì i dipartimenti  delle  Lande,  del  Gera, 
a degli  Alti  Pirenei  , come  pure  la  parte 
australe  di  quello  dell*  Alla  Garonna  , e 
la  parte  occid.  di  quello  dell*  Ariege.  La 
Guascogna  prese  il  suo  nome  da*  Gua- 
sconi , o Vasconi  , popoli  della  Spagna 
Tarragonese  , clic  v»  s1  introdussero.  Di- 
scesero eglino  dalle  montagne  delle  vici- 
nanze de*  Pirenei , nel  secolo  VI  , e si 
impadronirono  della  Novempopulania  , sta- 
bilendovi»! sotto  uu  duca  di  loro  nazione, 
malgrado  gli  aforzi  de*  Franchi  che  ave- 
vano già  scacciati  i Visigoti  da  queata 
contrada.  Vinti  poscia  da  Teodeberlo  e 
da  Tierrì  nel  602  , si  assoggettarono  alla 
fine  a’  re  di  Francia  ; per  altro  nel  7H  , 
ad  esempio  di  Eude  , duca  di  Aquitania, 
tentarono  di  scuotere  il  giogo  ; ma  P ipino 
c Cariomagno  nou  tardarono  a so  ito  enei- 
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terli  , e la  Guascogna  fu  compresa  allora 
nel  regno  <1*  Aquitania.  Ebbe  questa  pro- 
vincia de*  governatori  particolari,  che  si 
resero  indipendenti , ma  fu  di  nuovo  riu- 
nita all*  Aquitania  o Gujenua  , nel  4070. 
Passò  poi  in  potere  di  Luigi  VII  re  di 
Francia  , pel  suo  matrimonio  con  Eleo- 
nora , erede  degli  ultimi  duchi  di  Gujenna; 
ed  in  sequela  dell*  esser  poi  questa  prin- 
cipessa passata  a seconde  notte  con  Enrico 
Platagenelo  re  d*  Inghilterra  , la  Guasco- 
gna si  vide  poco  dopo  soggetta  al  dominio 
di  quel  regno  , e vi  rimase  sino  al  regno 
di  Carlo  Vii  re  di  Francia  , epoca  in  cui 
fu  restituita  alla  monarchia  francese.  Il 
Guascone  ha  lo  spirito  acuto  , ed  è de- 
stro , entusiasta  , pieno  di  vivacità  , ma 
portato  assai  all*  esageratone  (f'. Guasco). 
Talvolta  ai  comprendono , ma  impropria- 
mente , sotto  il  nome  di  Guasconi  gli  abi- 
tanti della  Gujenna  , della  Liuguadoca , 
ed  anche  tolti  quelli  delle  provincie  me- 
ridionali della  Francia.  —(Golfo  di). 
L.  siquitnnicus  sinus.  Golfo  dell*  Atlan- 
tico , Ira  la  Francia  e la  Spagna.  Esso 
bagna  i dipartimenti  della  Gironda,  delle 
Lande  e de*  Bassi  Pirenei,  in  Francia;  e 
le  provincie  di  Discaglia  e di  Guipuscoa 
in  Itpagoa.  Questo  golfo  è anche  chiamalo 
Mare  Cantabriro  e Baja  di  Biscaglia. 

•i»  Gcasc.òtto.  add.  Metto  cotto,  quasi  cotto. 
L.  Semicrudus. 

GuasÌla.  grog.  Vili,  della  Sardegna  , nella 
provin.  di  Cagliari. 

G uà  sòldo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Guastacittàdi.  V.  Guast — ARE. 

Gcastàd—  a.  i.  f.  Vaso  di  vetro,  corpacciuto, 
con  piede  e collo  stretto  ; caraffa-  L. 
Fidala . — étta,  — Ì*A  , — ùzxa.  a.  f.  dim. 
li.  Parva  phiala. 

GUAST-— AFÌSTE,  — ALASTE.  V.  GuAST ARE. 

Guastalla,  geog.  L.  V astalla  , Guardi - 
slallum.  Città  d*  Italia  , capoluogo  del 
ducato  a cui  dà  il  nome,  e che  forma  oggi 
un  distretto  del  ducato  di  Parma.  È situata 
•nlla  riva  destra  ilei  Po  , non  lungi  dal 
confluente  di  questo  fiume  e del  Crosto - 
lo , disi.  ds  Parma  49  miglia  , da  Mila- 
no 90 , e altrettante  da  Firenze.  Long, 
or.  28°,  49;Lat.  scttentr.  44°,  54.  Questa 
città,  che  forma  uno  de*  punti  più  impor- 
tanti che  vi  fieno  sul  Po, fa,  ne*  secoli 
andati  , molte  fiate  tolta  e ritolta  dalle 
potenze  guerreggianti  in  Italia.  Nel  4734, 
• * 49  di  Settembre,  ebbe  luogo  sotto  le 
mura  di  essa  città  uno  de*  più  ostinati  e 
sanguinosi  combattimenti  , che  mai  fienai 
«lati,  fra  gl*  Imperiali  ed  i Francesi , e io 
cui  questi  aitimi  rimasero  vincitori.  Gua- 
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stalla  ha  un  castello , molte  belle  chiese , 
un  gran  numero  di  selificj , e di  fabbriche 
di  stoffe  di  seta  e di  flanella.  Conta  circa 
6000  abitanti.  5-  — (Ducato  di).  Antico 
ducato  d*  Italia  , che  oggi  forma  un  di- 
stretto del  ducato  di  Parma.  Esso  è chiu- 
so tra  il  ducato  di  Modena  e *1  reg.  Lomb.- 
Ven.,  dal  quale  è separalo  mediante  il  Po. 
La  sua  lungh.  è di  4 2 miglia  , e la  sua 
largh.  di  9.  Questo  ducato,  che  conta  cir- 
ca 8000  abitanti  , apparteneva  un  tempo 
al  ramo  della  illustre  famiglia  Gonzaga  , 
che  n'  ebbe  il  principato.  L*  imperatore 
se  ne  impadronì  alla  morte  dell  ultimo 
rampollo  di  questa  famiglia,  nel  4746; 
ed  in  virtù  del  trattato  di  Auuisgrana  , 
nel  4 748  , fu  ceduto  a don  Carlo  duca  di 
Parma.  Nel  4796  fu  uuito  alla  repubblica 
italiana,  e poscia,  nel  4 804  , fu  dato  in 
dote  da  Napoleone  a sua  sorella  Paolina, 
moglie  del  principe  Borghese.  Riunito  poi 
nuovamente  al  regno  d Italia  , a questo 
rimase  soggetto  sino  al  4 84  5 , in  cui  fu 
annesso  al  ducato  di  Parma  , • dato  , in- 
sieme con  questo,  all’arciduchessa  Ma- 
ria Luisa,  ex-imperatrice  de*  Francesi.  P. 
Pasma. 

Guast — are.  v.  a.  Togliere  la  forma  e la 
proporzion  dovuta  alla  cosa;  sconciare,  ro- 
vinare, corrompere,  sformare,  difformarc, 
scomporre,  sconcertare  , distruggere,  disfa- 
re, sconquassare.  L.  V astore , corrompere. 
J.  Per  Dare  il  guasto,  eslerminare.  $.  Per 
torrompere,  putrefarsi.  L.  Putrefacere  ; e 
fig.  Confondere  una  cosa  coll’altra  ; alterare, 
bruttare,  ridurre  a male,  ridurre  ila  buono  in 
cattivo  stato.  L.  I avertere,  confonder  e , viltà- 
re.  j.  Per  Mandare  a male,  dissipare.  L.  Hem 
perdere , dissipare,  j.  Per  Mandar  a nulla 
checchessia,  rompere  un  disegno.  $.  •§•  Per 
Giustiziare.  L.  Ultimo  supplicio  ajficere. 
y Per  Infamare,  torre,  alterare  il  pregio, 
il  nome.  5-  Per  Disturbare , dare  impaccio 
o soggezione.  $.  prov.  Guastando  s*  im- 
para, e vale  Cb’e*  bisogna  fare,  ancorch'e'ai 
faccia  male,  volendo  imparare.  L.  Erran- 
do discilur.  j Guastare  il  desinare,  o la 
cena;  si  dice  del  Far  colezione,  o merenda 
tale,  che  levi  1*  appetito  anche  per  1*  ora 
del  desinare,  o della  cena.  $.  Guastar  l'arte 
o *1  mestiere,  vale  Fare  una  cosa  fuor  del 
suo  ordine  , della  sua  regola.  }.  Guastar 
1*  uovo  in  bocca  , vale  lo  s.  c.  Romper 
1*  uovo  in  bocca  ( V.  Rompere,  e Uovo). 
$.  Guastar  l'uovo  nel  paniere,  vale  Guasta- 
re il  disegno  altrui.  L.  Spem  alicujus  fru- 
strar i.  — àrsi.  neut.  p.  Vale  Mutilarsi , re- 
carsi alcun  grave  male  alla  persona;  fiaccarsi 
ossa,  nervi,  Ikc.  j.  Per  Infracidare,  putre- 
farai; e si  dice  delle  frutte  ed  altre  cose. 
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Per  Innamorar»!  fieramente,  Guastarsi 
per  poco,  o sai  buono  } si  dice  del  Condur 
quasi  una  cosa  a perfezione,  e poi  abbando- 
narla per  qualche  piccola  cagione. — amento. 
n.  ast.  \ m.  11  guastare  ; guasto  , disfaci- 
mento, distruzione.  L.  V astatio , corruptio. 
— ACirrÀDi.  add.  ni.  Espugnatore  delle  città} 
agg.  dato  da  Omero  ad  Achille.  — a fèste. 
n.  car.  ro.  ♦ e f.  Quegli  che  disturba  le  fe- 
ste e le  allegrie.  L.  Hilaritalis  turbator  , 
conlurbator . — alaste,  — amestièri.  n.  car. 
m. , e f.  Colui  o colei  che  si  pone  a far 
cosa  che  non  sa.  — àto.  add.  Corrotto  , 
sforzato,  rovinato.  — atóre.  n.  car.  v.  m. 
Che  guasta.  L.  Vaslalor,  corruplor.  $.  Per 
Dissipatore,  prodigo,  sparnazzatore.  L.  Pro- 
di gus,  nepos.  $.  '1 . milit.  Soldato  impie- 
gato a spianar  le  strade,  api  ire  i passaggi, 
scavare  le  trincee  , o altri  lavori  di  siimi 
genere  per  uso  dell’  esercito.  È guidato 
dagli  zappatori , e comandato  nelle  fazioni 
dagl'  ingegneri  ; oltre  Tarmi  degli  altri  sol- 
dati porla  di  più  un*  ascia.  — ateIce.  n. 
car.  v.  f.  Colei  che  guasta.  L.  Vasta  tri  x , 
corruptrix.  — atOra.  n.  ast.  v.  f.  11  gua- 
stare , guastamente.  L.  Corruptio.  — avil- 
le.  add.  m.  Soprannome  dato  da  Omero 
ad  Ulisse}  ed  è lo  s.  c.  Guastaci ttadi. 
— Ime.  n.  ra.  Guasta  tura  , e propriara. 
Quantità  di  cose  guastate.  L.  Corruptio. 

■ — o.  n.  ast.  v.  m.  11  guastare,  e la  quantità 
di  cose  guastate}  guastamente,  devastazio- 
ne, danno,  rovina,  desolazione,  esterni  inio, 
disertamente,  eccidio.  L.  Vaslatio,  depo- 
pulatio.  J.  Dar  guasto,  o il  guasto  ; menare, 
o mettere  a guasto  ; vagliono  Guastare  , 
sperperare,  saccheggiare,  rovinare.  L.  V a- 
stare  , depopulari.  i.  Far  guasto , vale 
' Devastare,  guastare.  L.  Vastare,  devastare. 
5.  Trovasi  anche  figur.  per  Mangiare  assai  ; 
onde  Non  far  troppo  guasto  , o non  far 
guasto  di  una  cosa  , o simili  , vale  Non 
mangiarne  molto,  non  se  ne  servire,  non 
curarsene  più  che  tanto.  L.  Non  appetere, 
negligere.  Non  hanno  scritto  delle  pesche 
bene,  Perch'  e' non  ne  facèvan  troppo  gua- 
sto. Rem.  rim.  19.  $.  Guasto,  add.  Gua- 
state. L.  Corruptus,  va  status,  eversus,  male 
habitus , depopulalus.  J.  Aver  lo  stomaco 
guasto  , vale  Soflerir  d*  indigestione  ; e 
ligur.  Esser  disgustato.  5*  Avere  il  sangue 
guasto  con  alcuno,  vale  Odiarlo,  essergli 
nemico.  5*  Cane  guastò,  vale  Cane  arrab- 
biato. L.  Canis  rabiosus  Guasto,  lìg.  vale 
anche  Fuor  di  misura  innamorato.  L.  De- 
perti ite,  impotenter  amans.  5.  Si  dice  an- 
che a Creatura  che  si  credesse  affatturala. 
5.  Guasto,  ner  Giustiziato.  L'  uòmo  ch'era 
giudicato  a esser  disonorato  e guasto  , 
s*  andava  in  su  la  carretta.  Nov.  ani.  27. 
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LO  guasto  , o fatto  ; maniera  dinotante 
cosa  essere  a repentaglio  , di  dubbio 
evento.  Oggi , o fatta  o guasta,  noi  ne 
caverem  le  mani.  Lasc.  Spirit.  1,  1,  cioè 
Comunque  sia  per  riuscire,  o bene  o male, 
la  finiremo.  — issino,  add.  superlativo. 
Guasto,  geog.  Terra  d'Italia  nel  reg.  di 
Napoli. 

Guat — are.  v.  a.  Guardare,  mirare;  guar- 
dare con  maraviglia , con  istupore.  L.  In- 
spiare,  intueri.  y Guatarsi  l’un  l'altro,  di- 
cesi per  dinotare  Stupore  e maraviglia. 

L.  Se  invicem  admiratioms  causa  intueri. 

Guatare  una  cosa  e lasciarla  stare,  dicesi 
Dell*  esser  cosa  di  troppo  valore  , o che 
meriti  riverenza,  o che  6Ìa  mollo  perico- 
loso ad  accostarsi  ad  essa.  5-  Guatare,  per 
Ingegnarsi,  sforzarsi,  industriarsi.  L.  Cu- 
rare, nili.  / predicativi , i quali  non  gua- 
tano , se  non  d*  ariirti  e fendere  questa 
terra  dura , cioè  d'  aprirti  il  cuòre.  Fr. 
Giord.  160.  5-  Ter  Intendere,  mirare, 
aspettare.  Questa  tentazione,  nella  quale  il 
demònio  ti  guata  d‘  uccidere.  Fr.  Giord. 
285.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Il  guatare.  L. 
Inspectio,  intuitus.  — ante.  add.  Che  gua- 
ta. L.  Inspiciens.  — atóre.  n.  car.  v.  m . , 
— atrìce.  f.  Che  guata.  L.  Speclator  , 
spcctatrix.  — atOra.  n.  ast.  v.  f.  Guar- 
datura , sguardo.  L.  Intuitus } oblutus , us. 
Guatimela,  o Guatemala,  geog.  Vasta  con- 
trada dell'  America  settentrionale,  bagnala 
da  uoa  parte  dal  mare  delle  Anlille  , e 
dall'  altra  dal  grand'  Oceano  eouinor.iale  } 
è situata  fra  la  Colombia  ed  il  Messico.  La 
sua  lungi),  è di  1080  miglia,  e la  sua  largh. 
di  390.  Questa  contrada  fu  conquistata  per 
la  Spagna,  nel  1 524,  da  don  Pedro  d’ Alvare- 
do,  che  trovò  il  paese  popolalo  da  un  gran 
numero  di  tribù,  di  cui  ciascuna  aveva  Usuo 
capo.  Tutti  questi  popoli  furono  a poco  a po- 
co sottomessi  e convertiti  alla  religione  cri- 
stiana, fuorché  alcuni  che  rimasero  idolatri 
e indipendenti.  Sotto  il  governo  spagnuo- 
lo  il  Guati  mala  formava  una  capitaneria 
generale , indipendente  dagli  altri  governi 
e vicereami  dell'  America  spagnuola  , e di- 
visa in  15  provincie  ; aveva  un  arcivescovo, 
*la  cui  autorità  si  estendeva  sopra  tutta  la 
capitaneria,  avente  sotto  di  sè  tre  vescovi. 
Il  Guatimala  prese  poca  parte  alle  rivo- 
luzioni che  agitarono  in  questi  ultimi  tempi 
le  altre  colouie  spagnuole  dell1  America  , 
e fu  T ultimo  paese  a separarsi  dalla  ma- 
dre patria  , imperocché  soltanto  alla  fine 
del  1821  proclamò  la  sua  indipendenza. 
Era  stalo  prima  incorporato  agli  Stati  mes- 
sicani, ma,  dupu  la  caduta  d*  Lui  Lido,  di- 
chiarassi Stato  indipendente  , costi tueudosi 
nei  1823  io  repubblica,  col  nome  di  Re- 
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pubblica  federativa  dell*  America  centrale. 
La  sua  costituzione,  decretala  da  un* assem- 
blea nazionale  nel  1824  , è modellata  su 
quella  degli  Stati  Uniti  in  tutto  fuorché 
nelle  cose  spettanti  alla  religione.  La  re- 
pubblica di  Guatimala  si  compone  di  cin- 
que Stati  federativi,  cioè  : GuatimaL,  Costa 
llicca,  Honduras,  Nicaraga,  e S.  Salvador. 
Ognuno  di  questi  ha  una  voce  , per  ogni 
45,000  anime  della  sua  popolazione,  nella 
elezione  delle  autorità  federative  supreme. 
La  sede  del  governo  generale  della  repub- 
blica è nella  città  di  Guatimala,  capoluogo 
dello  Stalo  di  questo  nome,  e che  dà  il  no- 
me a tutta  la  repubblica  , sebbene  ognuoo 
de’  cinque  Stati  abbia  il  suo  governo  parti- 
colare residente  ne*  aspettivi  capoluoghi. 
La  popolazione  di  tutta  la  repubblica  di 
Guatimala  reputasi  ascendere  a 1,800,000 
individui.  Il  Guatimala  è il  paese  più  fer- 
tile di  tutta  1*  America  settentrionale. 
GcatimàlÉse.  add.  Nativo  del  Guatimala. 
Guatimozìvo.  biog.  Ultimo  re  del  Messico  , 
della  dinastia  di  Atzeca.  Era  nipote  di  Mon- 
tezuma  II,  e figlio  di  Guatalelzi.  Dopo  la 
morte  di  quest*  ultimo,  nel  1520,  i Mes- 
sicani, la  cui  patria  era  già  per  metà  in- 
vasa dagli  Spagnuoli,  innalzarono  sul  trono 
Guatimozino  , giovane  ancora,  ma  le  cui 
grandi  qualità  facevan  loro  sperare  che 
avrebbero  trovato  in  esso  un  liberatole  ed 
un  vendicatore  della  tirannia  straniera.  Il 
novello  monarca  , che  si  era  già  segnala- 
to pel  valore,  si  applicò  interamente  agli 
affari  , e la  saggezza  della  sua  ammini- 
strazione gli  guadagnò  1*  affetto  de*  suoi 
sudditi.  Egli  non  godè  lungo  tempo  del 
loro  amore.  Assediato  nella  sua  capitale  , 
respinto  ogni  giorno  con  perdite  enormi, 
cui  gli  cagionava  V artiglieria  spagnuola  , 
ride  eoa  dolore  che  il  coraggio  de*  suoi 
soldati  era  impotente  contro  la  forza  degli 
assalitori,  sostenuti  altronde  da  truppe  nu- 
merose di  Messicani  sedotti.  La  prudenza 
e I*  accortezza  cui  pose  in  opera  per  disu- 
nire i auoi  nemici  , furono  inutili  onde 
salvare  la  sua  capitale  ed  il  suo  impero. 
La  miseria  che  gravitava  sul  suo  popolo  , 
lo  indusse  sempre  a porgere  orecchio  alle 
proposizioni  di  pace  ; ma  la  sua  alterezza 
non  comportò  mai  d*  accettarle  perchè  con- 
tenevano la  condizione  di  riconoscersi  sud- 
dito del  re  di  Spagna.  Rinserrato  alla  line 
con  la  sua  nobiltà  e co*  suoi  più  fedeli 
soldati  in  un  quartiere  della  città  di  Mes- 
sico, assegnò  un  giorno  per  intavolare  una 
negozi  a*  io  ne  ; ma  preparò  tutto  per  fug- 
ire  pel  lago  di  Messico.  Erasi  già  im- 
arcalo  con  la  sua  famiglia  , e con  tutta 
la  sua  corte  sopra  diversi  battelli,  seguiti 
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da  altri  battelli  in  gran  numero  e pieni  di 
Messicani  pronti  a soggiacere  allo  stesso 
destino  del  loro  re;  ma  veggendosi  inse- 
guito da  un  brigantino  spagnuolo,  e senza 
scampo  di  salvarsi,  ordinò  al  suo  timoniere 
di  voltar  faccia  verso  il  brigantino; e giunto 
colà  si  consegnò  da  sè  prigione,  pregando 
solo  il  comandante  che  volesse  rispettare 
l'impetalrice  e le  altre  donne.  L*  illustre 
prigioniero  fu  condotto  innanzi  a Cortes, 
che  lo  accolse  con  tutta  1*  osservanza  do- 
vuta al  suo  grado  , e gli  promise  che  si 
egli  clic  la  sua  famiglia,  c tutti  i suoi  ade- 
renti, sarebbero  rispettali,  tanto  dagli  Sna- 
gnuoli  quanto  da*  suoi  proprj  sudditi.  Ma 
non  andò  ^uari  che  tale  promessa  generosa 
fu  posta  in  oblìo  , siccome  , ad  onta  di 
tutte  le  ricerche,  non  si  poterono  trovare 
i tesori  di  Montezuma  , che  Guatimozino 
aveva  fatti  gettare  nel  lago  di  Messico;  i 
compagni  di  Cortez  accusarono  altamente 
questi  di  essersi  appropriato  la  maggior 
parte  di  tali  ricchezze.  Lorlez,  permetter 
fine  alle  mormorazioni,  e calmare  il  mal- 
contento, macchiò  la  gloria  che  erasi  acqui- 
stata. Senza  riguardo  al  grado  di  cui  Gua- 
timozino era  stato  insignito,  e senza  rispetto 
alle  sue  virtù,  lo  fece  assoggettare  alla  tor- 
tura, del  pari  che  il  suo  primo  favorito  , 
per  forzarli  a scoprire  il  luogo  , dove  si 
supponeva  che  i tesori  dell’  impero  fossero 
nascosti.  Furono  arse  ad  entrambi  le  pian- 
te de*  piedi  , dopo  averle  intrise  d*  olio. 
Cedendo  alla  violenza  de*  tormenti,  il  com- 
pagno delle  pene  del  monarca  pareva  che 
gli  domandasse  con  un  languido  sguardo 
la  permissione  di  rivelare  quanto  sapeva. 
Guatimozino  rispose;  Kd  io  sto  forse  so- 
pra  un  letto  di  rose  ? Il  favonio  spirò. 
Cortez,  vergognato  di  tale  orribile  scena, 
trasse  la  vittima  dalle  mani  de*  carnefici. 
Egli  prolungò  la  vita  di  esso  principe,  ma 
per  riservarlo  a nuove  indegnità,  che  hanno 
sparso  su  quel  conquistatore  un  obbrobrio 
eterno.  Affettando  dopo  la  presa  della  ca- 
pitale del  Messico  , di  riguardare  i me- 
nomi sforzi  degli  abitanti  di  quel  regno 
per  resistere  all*  oppressione  c ricuperare 
fa  loro  indipendenza,  come  una  ribellione 
di  sudditi  verso  il  loro  sovrano  , gli  Spa- 
gnuoli  Imitavano  con  una  crudeltà  eccessiva 
tutti  i Messicani  cui  soltomettevaoo.  Cor- 
tez aveva  seco  condotto  Guatimozino  in 
una  spedizione  contro  la  provincia  di  Pa- 
nuco.  Strada  facendo  si  seppe  che  gli  abi- 
tanti di  una  città,  dianzi  sottomessa,  eransi 
ribellati  ; da  ciò  il  tiranno  spagnuolo  con- 
cepì il  sospetto  che  il  principe  messicano  ne 
fosse  il  segreto  motore,  onde  scuotere  il  gio- 
go e suscitare  i suoi  antichi  sudditi  a levarsi 
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in  armi  ; a tenta  forma  di  processo,  lo  fece 
impiccare  ad  uo  albero  nel  1522  , unita* 
mente  a due  principali  Cacicchi  ; furono 
appiccati  pe'  piedi  onde  prolungare  il  loro 
patimento  , sebbene  quegl'  infelici  prote- 
starono della  loro  innocenta  fino  all*  ul- 
timo loro  respiro.  La  morte  crudele  di 
Guatimoaino  commosse  d’  orrore  i Messi- 
cani , e fruttò  agli  Spaguuoli  più  onta  ed 
infamia  che  oro. 

•{•Guato.  Lo  s.  c.  Aguato.  L.  Insidia.  J.  Per 
Guataturay  sguardo  ; è voce  contadinesca. 

Guànce — o.  n.  car.  m.  Servente  del  cuoco. 
L.  Media  stimi» , lixa.  — A.  n.  car.  f.  Fan- 
tesca che  fa  le  basse  faccende  della  cuci- 
na. — àccio,  n.  car.  m.  peggiorai.  L.  Vi- 
lissima* lixa.  — ìko.  n.  car.  m.  Dim.  di 
guattero. 

GuattUb.  v.  neut.  Specie  di  abbajar  del  cane, 
che  i un  verso,  o strido  di  passione,  che 
ba  apparenta  di  urlo,  e di  lamento;  guaire, 
gagnolare.  L.  Ejulare.  C.  Per  Abbajare  , 
latrare.  L.  Latrare.  J.  rer  estensione  di- 
cesi anche  Delle  fiere. 

Guàzz — A.  (za  asp.)  s.  f.  Rugiada  copiosa. 
L.  Ros.  —òso.  add.  Pieno  di  guatta  ; co- 
me : Erba  guazzosa.  L.  Roscidus. 

GuazzabOgl — io.  (zz  asp.)  n.  m.  Confusione, 
metcuglio.  L.  Perturbalo , confusio , col- 
luvies.  — iÀbb.  v.  neut.  Far  guazzabugli  , 
aconfondere , impiastricciare,  imbrogliare. 

Guazz— àrb.  (tz  asp.)  v.  a. Dibatter  cose  liqui- 
de dentro  a un  vaso;  disguazzare.  L.  si  gì  la- 
re. Per  Guadare,  passare  un  fiume  a guaz- 
zo o a guado , cioè  passarlo  a piede  senza 
naviglio.  L.  V adare , amnem  vado  trajicere. 
5>  — cu  cavallo,  e simili,  vale  Menarlo 
al  guazio , e farvelo  camminar  per  en- 
tro. j.  Oc  azzare,  v.  neut.  Il  muoversi  che 
fanno  i liquori  in  qua  e in  là  ne*  vasi 
•cerni  quando  son  mossi.  L.  Fluctuari , 
agitari.  $.  prov.  Non  c*  è uovo  che  non 
guazzi , e vale  Che  non  si  trova  niuno 
senza  vizio  o mancamento.  L.  iVora  est 
pisci s sine  spina.  J.  Guazzare  , dicono 
gl’idraulici  per  lo  s.  c.  Rimpoztarc.  —àrsi. 
neut.  p.  Bagnarsi.  — Àicrz.  add.  Che  guatta. 
— Àto.  par.  pass.  — atójo.  a.  m.  Luo-o 
concavo  , dove  si  raunano  1*  acque  per  ab- 
beverare e guazzar  le  bestie.  L.  Lacus. 

Guazzeròrb.  (tz  asp.)  a.  m.  Lo  a.  c.  Ghe- 
rone. L.  Lacinia.  J.  Per  Diguazzamento. 

Guazzasi  (Lorenzo),  biog.  Letterato  toscano, 
nato  nel  1708  d*  una  famiglia  distinta 
d* Arezzo.  Egli  si  fece  un  nome  esteso  per 
alcuni  scritti , i quali  accoppiano  al  merito 
d*  uno  stile  puro  ed  elegaote  , quello  di 
una  erudizione  variatissima.  Persuaso  che 
la  coltura  delle  lettere  non  è incompati- 
bile con  le  funtiooi  pubbliche,  accetto  di- 
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versi  impieghi , tra  gli  altri  quello  d'  in- 
tendente deV  canali  del  circondario  di  Pisa, 
nella  qnal  città  visse  molti  anni , ed  ivi 
mori  nel  Settembre  del  1764.  1 suoi  ser- 
vigj  gli  avevano  meritato  il  titolo  di  com- 
mendatore dell’ordine  di  Santo  Stefano ; 
era  membro  dell’  Arcadia  di  Roma  , del- 
1*  accademia  etnisca  e della  società  Colom- 
baria di  Firenze.  Le  sue  opere  sono:  una 
Traduzione  in  versi  dell’  Aululaiia  di 
Plauto,  con  questo  titolo:  Il  secchio  avaro. 
— Lettera  critica  intorno  ad  alcuni  fatti 
della  guerra  cisalpina.  — Osservazioni 
isteriche  intorno  aa  alcuni  falli  «t  An- 
nibale. — Dell'  antico  dominio  del  ve- 
scovo d' Arezzo.  — Dissertazione  sopra 
gli  anfiteatri  toscani. 

Guazzbtt — o.  (tz  asp.)  s.  m.  Specie  di  ma- 
nicaretto brodoso.  L.  Embamma . Es- 

sere , o rimauere  in  guazzetto  , per  roet. 
vale  Essere  o rimanere  in  luogo  umido, 
o guazzoso.  — ino.  s.  m.  dim.  vezzeggiativo. 

Guàzzira.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Guazzinguàgrolo.  (zz  asp.)  a.  ni.  Specie  di 
guazzetto. 

Guàzz — o.  (zz  asp.)  s.  m.  Luogo  pieno  di 
acqua  dove  si  possa  guazzare.  L.  V aduni , 
lacus.  5.  — . Lo  a.  c.  Guado.  L.  V adum. 
5.  Passare  a guazzo , o fiume,  o altro  luo- 
go pien  d’acqua,  vale  Guazzarlo,  gua- 
darlo , cioè  Passarlo  a piede  senza  ajuto  di 
nave.  L.  V adare.  E perchè  il  passare  i 

fiumi  a guazzo  molte  volte  è cosa  perico- 
losa , diresi  per  met.  di  Cosa  che  si  faccia 
inconsideratamente  , Passarla  a guazzo. 
5.  Guazzo  , per  similit.  dicesi  Ogni  grande 
ammollamento  che  si  faccia  nelle  case  o 
altrove  per  acqua  versala  in  sul  suolo. 
5.  Far  guazzo , vale  Bagnare  eccedente- 
mente , adunare  grande  umidità.  C.  Farsi 
un  guazzo  nel  ventre,  dicesi  di  Coloro  ebe 
smoderatamente  bevono.  $.  Guazzo  , per 
1’  Acqua  istessa  ond*  altri  , o checchessia , 
è ammollato.  5 T.  idraul.  L*  immersione 
di  una  ruota  nell'acqua  stagnante,  la  quale, 
col  proprio  peso  , fa  resistenza  all*  «equa 
della  caduta;  dicesi  anche  Rimpozzo.  5-  Di- 
pingere a guazzo , T.  de’  piti,  che  anebe 
dicesi  Dipingere  a tempera;  vale  Dipingere 
con  colori  stemperali  con  acqua  e con 

f;omma  arabica , o con  colla  di  litnbel- 
ucci  , o altre  cose  simili  viscose  e tenaci, 
—òso.  add.  Che  fa  guazzo  ; umido  , molle, 
pien  d*  acqua.  L.  Pluvius  , humìdus. 
— osissimo,  add.  superlativo. 

Guazzo  (Marco),  bioe.  Poeta  e storico  ita- 
liano , nato  in  Padova  verso  la  fine  del 
XV  secolo.  Abbracciò  il  mestiere  delle 
armi , • servì  con  onore  nelle  guerre  che 
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desolarono  al  tempo  suo  l' Italia.  La  vita 
agitata  de*  campi  non  rallentò  il  suo  ar- 
dorè  per  la  poesia.  Diede  alla  luce  a breve 
distanza  1*  uno  dall'  altro  due  poemi  eroi- 
comici , che  manifestarono  nell'  autore 
una  facilità  straordinaria  di  comporre. 
Avendogli  la  pace  concesso  di  lasciare  la 
milizia  , si  ritirò  in  patria  , dove  seguitò 
ad  applicarsi  alla  coltura  delle  lettere , ed 
ivi  mori  nel  1556  di  60  anni.  Si  conoscono 
per  sue  le  seguenti  opere  : Astolfo  borioso , 
poema  diviso  in  canti  31  : è questa  una  del- 
le numerose  imitazioni  del  capolavoro  dcl- 
1*  immortale  Ariosto.  — Belisardo  fratello 
del  conte  Orlando , altro  poema  epico  in 
29  canti.  — Errore  d%  Amore , commedia. 
— La  Discordia  d%  Amore , tragedia.  — 
Storia  di  tutte  le  cose  degne  di  memoria 
dall  anno  1524  fino  al  1540.  — Storia 
delle  guerre  di  Maometto  imperatore  de * 
Turchi  , con  la  signoria  di  Venezia.  — 
Storia  della  venuta  di  Carlo  V III  in 
Italia  , e come  conquistò  e lasciò  il  re- 
gno di  Napoli.  — Cronaca  degli  uomini 
illustri  , e de’  fatti  degni  occorsi  dal 
principio  del  mondo  sino  a questi  tempi. 
$.  — (Stefano).  Letterato  italiano,  nato 
nel  1530  a Casale,  d’  una  famiglia  nobile 
di  Monferrato.  Coltivò  la  poesia  con  frut- 
to , e cercò  d'  ispirante  il  gusto  a’  suoi 
compatriotti.  Fu  uno  de'  fondatori  del- 
1*  accademia  che  venne  istituita  a Casale 
col  titolo  degli  Argonauti.  Mori  in  Pavia 
nel  1593,  lasciando  le  seguenti  opere;  La 
ci  vii  conversazione  divisa  in  quattro  li- 
bri. — Dialoghi  piacevoli.  — Lettere.  — 
La  Ghirlanda  di  Bianca  Beccaria , con- 
testa di  madrigali  di  diversi  autori.  Gli 
si  attribuisce  altresì  una  satira  intitolata 
Miracolo  d*  Amore. 

Guazzòra.  geog.  Comune  del  Piemonte, 
nella  provin.  di  Tortona  , e nel  manda- 
mento di  Sale. 

Guazz— osissimo  , — òso.  (zz  asp.)  V.  Goaz- 
z — o. 

Guazzóso.  ( zz  asp.)  V . Guazz — a. 

Guba.  geog.  Città  degli  Stati  prussiani,  nella 
provin.  di  Brandeburgo  , e nella  reggenza 
di  Francfort  sull’ Odor,  disi.  75  miglia 
da  Berlino. 

Gubàrta.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  della 
Sonda. 

Guebiàho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Como. 

Gubbiese.  add.  Nativo  di  Gobbio. 

Gubbio,  geog.  L.  Igubiumt  Eugubiunt.  Pic- 
cola città  degli  Stati  pontificj  , nella  de- 
legazione d'  Urbino  e Pesaro  , a*  piedi 
degli  Appennini,  dist.  105  miglia  da  Ro- 
ma , 5/  da  Ancona , e 42  da  Perugia. 
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J*ong.  or.  30°,  14;  Lat.  settentr.  43°,  20. 
È sede  di  un  vescovo,  e conta  4000  abi- 
tanti. Fu  patria  del  poeta  satirico  Gio- 
vai) Francesco  Lazzarelli  , autore  delle 
Cicceidi.  Nel  1 446  si  scopersero  presso  le 
rovine  di  un  tempio  di  Giove  Appeonioo, 
situate  in  vicinanza  di  questa  citta,  sette  ta- 
vole di  bronzo  cariche  d'iscrizioni,  che  ave- 
vano rapporto  al  culto  di  Giove  e di  Marte. 

«FGubbrbàcolo  , e Guberràculo.  s.  in.  voci 
latine  poco  usate.  Timone  , governale. 

^Guberrazióbb.  voce  latina.  Govcrnameuto, 
governo. 

‘Guberròsie.  T.  filol.  Feste  in  Atene,  onde 
onorare  la  memoria  di  Fereclo  Amarsia- 
de  , di  Nausiteo,  e di  Feace  da  Salamina  , 
nocchieri  di  Teseo  nella  sua  spedizione  in 
Creta  contro  il  Minotauro.  L.  Gubernesia. 
( Dal  gr.  Cubemaò  io  reggo  la  nave.  ) 

Cùbito.  Lo  s.  c.  Cubito. 

Gùcciiia.  Lo  s.  c.  Agucchia  , ago. 

Goccio.  Nome  prop.  V.  Errico,  e Ugo. 

GcDEBàaTO.  V . Gordeberto. 

GouèuA.  Nome  prop.  teutonico  di  donna  , 
e vale  Buona. 

Gudio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Gudo.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  : uno,  soprannominato  Gam- 
BARÈno  , nel  Milanese;  l'altro,  detto 
V i scorti  , nella  provin.  di  Pavia. 

GuàBRi  , o GuàBRi , o Ghiabri  , o Parsi. 
n.  di  naz.  Parole  persiane,  che  tutte  signi- 
ficano Adoratore  del  fuoco  ; ma  presso  i 
Mussulmani  sono  parole  ingiuriose,  e ven- 
gono applicate  a coloro  che  son  creduti 
infedeli , che  vivono  senza  legge  e senza 
disciplina.  D'  ordinario  per  altro  sono  epi- 
teti che  si  danno  a que'  Persiani  creduli 
idolatri  perchè  hanno  conservato  1'  antico 
culto  de*  magi , o adoratori  del  fuoco. 
Sono  essi  dispersi  nell*  India  , e una  par- 
te trovasi  relegala  nella  provincia  di 
Chirman  , la  più  sterile  e la  più  arida  di 
tutta  la  Persia.  I Maomettani  lasciano  loro 
il  libero  esercizio  della  loro  religione  , 
ma  hanno  per  essi  tutto  il  disprezzo  pos- 
sibile, dando  loro  il  nome  di  Gauri  , cioè 
Infedeli.  Ad  onta  della  loro  dispersione  , 
questi  popoli  hanno  sempre  conservata  la 
loro  religione  in  tutta  la  sua  purità.  Fran- 
chi e sinceri  nel  loro  modo  di  procedere, 
austeri  ne'  costumi  , sopportano  con  eroica 
pazieoza  la  povertà  a cui  sono  ridotti  e 
il  dispregio  degli  altri  popoli.  I Guebri 
pretendono  che  il  libro,  il  quale  contiene 
i principi  della  loro  religione,  sia  stalo  da 
Dio  stesso  mandato  ad  Àbramo  , e che 
fosse  poscia  da  questo  Santo  patriarca 
comunicato  a*  Persiani  ( V . Parsi*  ). 
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GcedsOr.  mitol.  Uno  degli  Dei  superiori  de* 
Tartari,  sovrano  delle  dicci  contrade  del- 
l’universo. Le  sue  statue  sono  gigantesche; 
è egli  rappresentato  tenente  in  mano  una 
tavoletta,  che  esamina  con  attenzione.  In 
questa  tavoletta  stanno  descritte  le  azioui 
buone  e malvage  degli  uomini. 

*Ì*GtjkrrA.  Lo  s.  c.  Gabbia. 

G cèffo,  e Giièppo.  s.  m.  Sporto  di  fabbrica, 
alquanto  fuori  della  muraglia  principale. 

•FGuÈcca.  Voce  di  scherno,  e vale  Allocco. 

Gcèldria  , e Giieldertàkd.  V.  Gheldria. 

GcÈle.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Redenzione  di  Dio.  L.  Ciuci. 

GuelfUsimo.  V.  Gcelf— o 

Gièlpo.  Nome  prop.  teutonico  d’uomo.  L. 
Guèljut. 

Guèlfo.  biog.  Nome  di  diversi  duchi  di  Ba- 
viera e di  Franconia  nel  medio  evo.  ( F. 
Guelfo,  n.  car.  m.  ) 

Guèlf — o.  n.  car.  m.  T.  stor.  Nome  che  da- 
vasi  a coloro  che  parteggiavano  pei  % papi 
opponendosi  a*  Ghibellini  , partigiani  del- 
1*  imperatore.  L.  Guelphus.  j.  — . add. 
Appartenente  a'Guelii.  y Alla  buona  gubl- 
fa.  avv.  Vale  Da  buon  guelfo.  — issi- 
no. add.  superi.  Affezionatissimo  alla  fa- 
zion  guelfa.  (.  Le  due  celebri  fazioni  de* 
Guelfi  e Ghibellini  tennero  divisa  l’Italia 
dalla  metà  del  secolo  duodecimo,  fino  al 
principio  del  decimosesto.  Le  due  deno- 
minazioni vennero  per  la  prima  volta  usate 
in  Germania  nella  battaglia  di  Vinthere  , 
nel  1140,  tra  l'imperatore  Corrado  Ili 
e Guelfo  VI  duca  di  Baviera.  Il  nome  di 
Guelfo  o tlf  era  in  uso  da  lungo  tem- 

po prima  , siccome  nome  di  battesimo , 
nella  casa  di  Baviera  , eh*  era  un  ramo 
della  casa  d’  Esle  : il  nome  di  Ghibellino 
o V aibling  era  quello  di  un  castello  da 
cui  era  provenuta  la  casa  dei  duchi  di 
Svevia  e Franconia  , della  quale  era  Cor- 
rado III  imperatore.  La  rivalità  tra  le  due 
case  di  Svevia  e di  Baviera  divise  per 
lungo  tempo  l' Alemagna.  Siccome  la  pri- 
ma occupava  il  trono  imperiale , la  secon- 
da ricercò  l'alleanza  de' papi;  e la  contesa 
tra  la  Chiesa  e l’Impero  presto  si  confuse 
con  la  rivalità  delle  prefale  due  case.  Le 
guerre  civili  della  Germania  non  tardarono 
a stendersi  sopra  l'Italia  ; i nomi  per  altro  di 
Guelfo  e Ghibellino  non  vennero  compiu- 
tamente in  uso  nella  penisola , che  duran- 
te la  minorità  di  Federico  II,  nel  principio 
del  XIII  secolo.  Esso  principe  considerato 
venne  come  capo  della  fazione  ghibellina, 
come  pure  i re  di  Napoli  successori  di 
Ini  della  stessa  famiglia.  Ezzelino  da  Ro- 
mano , i Della  Scala,  i Visconti,  e quasi 
tutti  i signori  o tiranni  d' Italia  , tennero 
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le  medesime  parti.  Il  papa,  capo  del  par- 
tilo de*  Guelfi  , aveva  sua  alleala  la  lega 
delle  città  lombarde,  ed  alleati  pur  anche 
i re  di  Napoli  della  casa  d*  Angiò,  i mar- 
chesi d*  Este  , i Carrara  di  Padova  , e la 
repubblica  fiorentina.  Quest'  ultima  , dopo 
la  traslazione  della  santa  sede  in  Avigno- 
ne , prese  ella  stessa  la  guida  del  partito 
guelfo  ; ma  col  succedersi  de'lempi  furono 
veduti  e gl*  imperatori  ed  i papi  divenire 
in  egual  modo  indifferenti  alle  contese 
de'Ghibellioi  , seoza  che  perciò  quelle  an- 
tiche fazioni  si  estinguessero  ; comechè 
non  avessero  più  soggetto  , gli  odj  e gli 
affetti  ereditar]  le  mantenevano  vive:  an- 
tiche vendette  da  esercitare , o un*  antica 
gratitudine  pe*  beneficj  ricevuti  dalle  ge- 
nerazioni precedenti  , assicuravano  la  fe- 
deltà de'signori , ne*  due  partiti,  a*  vessilli 
cui  seguitali  avevano  i loro  antenati.  Si 
vedevano  con  istupore  ridestarsi  guerre 
civili , da  lungo  tempo  assopite  , tostochè 
i capi  de*  parliti  facevan  sonare  i nomi 
di  Guelfi  e di  Ghibellini , che  più  non 
avevano  significanza.  Durante  l’età  minore 
de'Ggli  di  Giovan  Galeazzo  Visconti , pri- 
mo duca  di  Milano  , dal  1402  al  4 420, 
la  Lombardia  fu  posta  so  ssopra  da  tale 
spirito  di  partiti  , che  non  si  collegava 
nè  con  idee  religiose,  nè  con  fini  di  li- 
bertà , e il  quale  spiegare  non  potevasi 
altrimenti  che  per  odio  e vendetta.  Dopo 
1*  estinzione  della  casa  Visconti  verso  la 
metà  del  secolo  XV,  e dopo  l' espulsione 
degli  Albizzi  da  Firenze  , quasi  all*  epoca 
stessa  , i duchi  di  Milano,  cessando  di 
essere  veramente  Ghibellini,  ed  il  governo 
di  Firenze  d’esscr  veramente  Guelfo,  l'an- 
tica rivalità  venne  a poco  a poco  posta 
in  obblio.  Nondimeno,  il  maresciallo  Triul- 
zi  , nell*  ultimo  anno  del  secolo  XV  , ri- 
svegliò un*  altra  volta  il  partito  Guelfo  , e 
1*  armò  contro  i Ghibellini.  Più  tardi  an- 
cora , e fino  all'anno  4 530  , tali  nomi  di 
fazione  vennero  ripetati  nelle  guerre  civili 
di  Firenze  ; ma  sedale  che  furon  queste  , 
non  se  ne  senti  più  far  menzione. 

Guèlfo.  s.  m.  Sorta  di  moneta  che  si  co- 
minciò a battere  in  Firenze  l'anno  4 347. 

Gcembè.  s.  m.  Frutto  del  Paraguai , le  cui 
fibre,  poste  sotterra,  germogliano. 

Guenìzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Padova. 

Guekc — làccio,  — ino.  V . Guerc— io. 

Gu  Bacino  (Gian  Francesco  Barbici i detto  il), 
biog.  Uno  de*  pittori  più  celebri  della 
scuola  lombarda , nato  a Cento , presso  a 
Bologna,  nel  Febbrajo  del  4 590.  Un  grande 
strepito  avendolo  destato  per  subito  terro- 
re , mentre  dormiva  nella  sua  culla  v R'i 
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cagionò  una  convulsione  che  gli  sconvolte  il 
globo  dell*  occhio  diritto,  e lo  rese  guercio; 
per  lo  che  venne  soprannominato  il  Guer- 
cino.  Mostrò  per  tempo  disposizioni  per 
la  pittura  , ed  ebbe  Unto  piu  merito  nel 
farsi  celebre  in  tale  arte , in  quan luche 
dapprima  non  riceveva  lezioni  da'  pittori 
vaienti  del  suo  tempo.  Una  Beala  Ver- 
gine che  dipinse  in  età  di  10  anni  sulla 
porta  della  casa  paterna  fece  palese  la  sua 
vocazione.  De*  maestri  oscuri  vollero  diri- 
gerlo nello  studio  del  disegno  ; ma  non 
fu  appena  in  grado  di  riconoscere  la  me- 
diocrità loro  , che  determinò  di  perfezio- 
narsi da  sé  ; ed  era  pervenuto  ad  uua  certa 
abilità,  allorché  il  vedere  i dipinti  di  Luigi 
ed  Agostino  Caracci  lo  fé*  decidere  , se 
non  a copiare  la  maniera  di  quegli  artisti 
almeno  a far  suo  quanto  in  essa  y*  era 
che  graude  fosse  e vigoroso.  Del  Guercino, 
ancor  giovanetto  , scrisse  Luigi  Caracci  ad 
un  suo  amico  : Abbiamo  qui  un  giovine 
di  Cento  thè  è un  prodigio , ne  esagero. 
/ suoi  lavori  spaventano  i nostri  piu  abili 
pittori.  Ciò  che  più  recava  stupore  nc'suoi 
lavori,  era  Limitazione  della  natura:  egli 
era  io  tale  parte  uuo  de*  pittori  più  slra- 
ordioarj  della  sua  scuola.  Venne  altresì 
ciuto  come  uno  di  quei  che  avevano  più 
facilità.  Alcuni  religiosi  volevano  da  iiu 
giorno  all'altro,  per  l'altare  maggiore  della 
Toro  chiesa  , un  quadro  rappresenUnte  il 
Padre  eterno.  11  Guercino  proflerse  d’ap- 
pagarli  , e fece  tale  grande  dipinto  nel 
corso  d'  una  notte , a lume  di  faci.  Si 
conoscono  di  esso  artista  centosei  pitture 
d'altare,  e cenquarantaquallro  di  cavalletto; 
ed  il  mimerò  di  ditegui  lasciati  dal  Guer- 
cino è sì  considerabile  , che  quando  mori 
ae  ne  trovò  di  che  comporre  dieci  grossi 
volumi.  1 più  non  sono  , in  vero  , che 
schizzi  segnati  appena  lievemente  ; non- 
dimeno si  riconosce  agevolmente  in  essi  la 
grande  maniera  dell'  artista.  Le  produzio- 
ni più  celebri  del  Guercino  , sono:  un'au- 
rora ( nel  soflìtto  di  una  sala  della  villa 
Ludovisi  in  Roma  );  una  Santa  Peti  orni- 
la ; un  S.  Pietro  che  risuscita  Tabita;  un 
S.  Antonio  da  Padova  ; Cortola  no  c Pe- 
luria ; un  San  Giovanni  Ballista  ; la  Bea- 
ta P ergine,  che  apparisce  a tre  religiose; 
la  Presentazione  al  tempio  ; Davide  ed 
Abigail;  San  Girolamo  , che  si  desta  al 
rumor  della  tromba;  ed  altre  opere  molto 
alimate  che  trovatisi  in  Roma  , in  Bolo- 
gna , in  Piacenza,  e in  Parigi  nel  museo 
nazionale.  Se  questo  graud*  artista  lavorò 
mollo,  ne  fu  anche  riccamente  ricompen- 
sato : oltre  che  guadagnò  molto  danaro  , 
veune  fatto  cavaliere  dal  duca  di  Manto- 
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va  ; la  regina  Crisiina  di  Svezia  1’  onorò 
di  una  visita  nel  suo  studio  , e gli  stese 
la  mano  , per  toccate  , diss  ella  , quella 
che  avea  prodotto  tanti  capolavori.  L'im- 
peratore ed  il  re  di  Francia  vollero  atti- 
rarlo nelle  loto  corti  e farlo  loro  primo 
pittore,  ma  egli  ricusò  di  partirsi  dall'Ita- 
lia. 11  Guercino  mori  iu  Modena  nel  1666, 
in  età  di  76  anni.  Tutti  gli  scrittori  che 
parlano  di  lui , lodano  le  sue  qualità  mo- 
rali : dolce  , sincero  , allò  bile  , benefico  , 
egli  fu  un  modello  per  gli  artisti  ; non 
usciva  mai  dal  suo  gabinetto  senza  clic 
fosse  accompagualo  da  uno  stuolo  di  gio- 
vati! pittori  , i quali  lo  seguivano  come 
il  loro  maestro , e lo  rispettavano  come 
loro  padre  , e con  ragione , imperocché 
egli  gli  assisteva  ni  bisogno  co* suoi  con- 
sigli , col  credilo  suo  e col  suo  danaro. 
Le  sue  ricchezze  furono  onninamente  im- 
piegate a giovare  agli  artisti  senza  fortuna, 
a dotare  i suoi  nipoti  e le  sue  nipoti  ( es- 
sendo egli  celibe),  e a fondare  cappelle. 

Guiac — io.  add.  Che  ha  gli  occhi  torti  ; bir- 
cio , losco , orbo  ; voci  tutte  che  si  con- 
fondono , accomodandole  spesso  a qualsi- 
voglia imperfezione  degli  occhi  L.  Strabo. 
$.  r.  simil.  Malvagio,  ingiusto.  Ed  egli 
a me  : tutti  quanti  fur  guerci  St  della 
mente  in  la  vita  primaja , Che  con  misura 
nullo  spendio  ferci.  D.  Inf.  7.  5*  Prov- 
Nou  fu  mai  guercio  di  malizia  netto  ( Pulci 
More.  21  , *38)  ed  é simile  a quell'  al- 
tro: Niuo  segnato  da  Dio  fu  mai  buono; 
de'  ijuali  proverbj  il  significato  é chiaro. 
5.  E’  mi  dice  guercio;  E’  t*è  detto  guer- 
cio ; maniera  particolare  che  vale  io  ho 
la  fortuna  contro  ; E*  t*  è succeduto  mule. 
L.  Mihi  fortuna  non  arrida.  — làccio, 
add.  peggiorai.  — ìsmmo.  add.  superlativo. 
— INO.  add.  dim.  Alquanto  guercio. 

Guer — icióee,  — misero.  Lo  s.  c.  Guar — i- 
gione  , — intento.  P.  Guai — ire. 

Guleìeo.  Nome  prop.,  variazione  di  Guarino. 

Gijer—  Ire,  — Ito.  Lo  ».  c.  Guar — ire  , — ilo. 

GuernìlO.  geog.  Castello  presso  a Mantova. 

GuBRNEsèi.  geog.  L.  Sarma , Sarnia.  Una 
delle  isole  normanne  della  Manica,  dipen- 
dente dall*  Inghilterra,  disi,  diciotto  miglia 
dall' isola  di  Jcrsei,  e circa  trenta  dalla 
costa. 

GuèamcA.  geog.  Città  della  Spagna,  nella 
provin.  di  Bilbao. 

Guerkiìhi  ( Il  duca  ).  biog.  Avventuriere 
tedesco,  condottiero  d’uua  compagnia , o 
truppa  di  masnadieri  , nel  secolo  XIV. 
Prendeva  il  titolo  di  duca,  ma  non  si  co- 
nobbe mai  nè  la  sua  famiglia  nè  la  sua 
origine.  Formò  , nel  *342  , una  di  quel- 
le tenibili  bande  , che  iu  Italia  si  chia- 
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m arcuo  Compagnie  di  ventura.  Rinunciò 
alla  milizia  di  principi , cangiando  la  guer- 
ra in  un  assassinio  universale,  al  fine  di 
saccheggiare  per  suo  conto  e di  trucidare 
per  suo  piacere.  Fece  fare  per  ornarsene 
il  petto  una  lastra  d*  argento  sn  cui  leg> 
gevasi  : Guernieri , duco,  signore  della  gran 
Campagna  , nemico  di  Dio  , della  pietà 
e della  misericordia.  La  sua  condotta 
corrispose  a tali  titoli  spaventevoli.  Il  tea- 
tro delle  sue  nefande  gesta  fu  in  maggior 
parte  l'Italia;  e siccome  niuno  Stato  della 
penisola  era  tanto  forte  da  porre  argine 
alle  scorrerie  di  sì  formidabile  oste  , egli 
devastò  successivamente  la  Lombardia,  la 
Romagna  e la  Toscana.  Quando  i suoi  sol- 
dati furon  sazj  di  saccheggi  e di  delitti  , 
egli  li  ricondusse  in  Germania,  ma  soltanto 
poich’ebbe  costretto  i principi  dell' Italia 
alta  e centrale  a pagargli  uu*  enorme  con- 
tribuzione , onde  comperare  la  sua  par- 
tenza. Nel  4 348  calò  un'altra  volta  in 
Italia  , alla  guida  di  nuova  truppa  , con  la 
quale  , dopo  essere  stato  per  alcun  tempo 
agli  stipcndj  di  Giovanna  I regina  di  Napoli, 
ricominciò  le  sue  devastazioni  , associan- 
dosi il  conte  Corrado  Laudo  , il  quale  , 
dopo  la  morte  di  luì , o dopo  il  suo  ri- 
tiro , comandò  quella  terribile  gente 
( E.  Landò  ). 

Goeaif — icióre,  — iménto,  — Ire,  — itìmimo, 
— Ito,  — itùra,  — izióne.  Los.  c.  Guato — i- 
gione,  — imrnto,  — ire,&tc.  E . Guarii — ire. 

GuErr — a.  n.  f.  Dissidio  fra  due  o più  regni, 
o repubbliche , il  quale  non  potendosi 
definire  per  via  di  giustizia  , si  definisce 
per  quella  dell*  armi;  zuffa  , pugna,  con- 
llillo , battaglia.  $.  Questa  voce  accompa- 
gnasi con  varie  sorte  d*  epiteli  : Guerra 
accesa  , acerba  , aperta  , giusta  , ingiusta  , 
sanguinosa  , aspra  , ostinata,  8tc.  5-  Nell'i- 
conologia  la  Guerra  vien  personificata  nel- 
la figura  di  Bellona  , o iti  piede  armata 
all'  antica  , coll*  elmo  in  capo  , e con  la 
lancia  in  mano  , o pollata  sopra  di  un 
carro  , il  quale  rovescia  quanto  si  oppone 
al  suo  passaggio.  La  Paura  e la  Morte 
camminano  innanzi  a’  suoi  corsieri  tutti 
spumanti  ; la  Faina  che  vola  intorno  ad 
essa  , dà  fiato  alla  duplice  sua  tromba  e 
spande  ovunque  1’  allarme  e lo  spavento. 
La  Guerra  è rappresentata  altresì  sotto  le 
forme  di  una  Furia  , armata  di  spada  i- 
gnuda  , colle  mani  insanguinate  , col  viso 
infiammalo  , facente  fischiare  gli  orribili 
suoi  serpenti.  5-  guerra  , vale  Portar 
guerra.  $.  Aver  -guerra  , vale  Guerreggia- 
re ed  essere  guerreggiato.  $.  Far  guerra  , 
vale  Guerreggiare.  L.  Bellore  , bellum 
gerere.  $.  Guerra  civile , o intestina  ; di- 
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cesi  Quella  che  si  accende  fra*  popoli  d 
un  medesimo  Stalo  , o fra  cittadini  della 
medesima  città,  j.  — VIVA,  o accesa.  Vale 

10  s.  c.  Guerra  attuale.  L.  Bellum  ardenst 
bellum  vigens.  J.  — rotta  , vale  Guerra 
aperta  , palese.  L.  Bellum  indictum  , bel- 
lum denuntiatum.  5.  A guerra  rotta,  avv. 
Vale  A tutto  potere,  j.  — cukrriàta,  e 
Far  guerra  guerriata.  E.  più  basso  Guta- 
RIATO.  J.  — PIKÌTA,  o A GUERRA  PIhItA. 
Vale  Sino  alla  fine  della  guerra  , fino  allo 
sterminio  , alla  morte.  L.  Usque  ad  con- 
feclum  bellum , ad  inlemecionem  usque. 

5.  P.  simil.  vale  Fino  ali’  ultimo,  sino  alla 
fine.  5-  Giocare  a guerra  finita , si  dice  co- 
raurarm.  del  Giocare  una  certa  somma  di 
danaro  , finita  la  quale  finisce  il  giuoco. 

5.  Uomo-di  guerra,  vale  Soldato,  guerriero, 
militare.  L.  Miles  , bellator.  $.  prov.  Alla 
guerra  non  ne  nasce,  dicesi  per  significare 

11  pericolo  di  morte  che  si  corre  in  guerra. 

$.  prov.  Chi  fa  buona  guerra  fa  buona 
pace  , ed  è lo  s.  c.  Chi  ben  guerreggia 
ben  patteggia.  5-  Guerra  , per  Semplice 
combattimento.  $.  Per  Nimistà  , discor- 
dia , odio  , rissa  , contesa , tenzone.  L. 
Discordia  , inimicitia  , rixa.  j.  Fig.  di- 
cesi delle  cose  morali,  e più  largamente 
Di  tutto  ciò  che  ha  qualche  sembianza  di 
battaglia  , di  contrasto,  Eidi  in  un  punto 
sol  i venti  e '/  mare  Con  sì  crucciósa 
fronte  a guerra  insième.  Alam.  Colt  2,38. 
5.  P.  met.  Difficoltà,  intoppo,  travaglio, 
fastidio  , o simili.  L.  Impedimentum  , 
difficoltai,  molestia.  M'  apparecchiava 
a sostener  la  cuerra  Sì  del  camm'mo,  e sì 
della  sfidate . D Inf.  2.  — iccicòla.  n.  f. 
dun.  Guerra  piccola,  di  poca  importanza, 

0 di  poca  durata.  L.  Levis  pugna.  — eg- 
cÉvole.  add.  Da  guerra  , atto  alla  guerra; 
fiero.  L.  Horribilis , lerribilis  , minar. 
— ecgrvolmÉnte.  avv.  Con  modo  guerreg- 
gevole.  L.  Tcrribiliter  , belli  more.  — sc- 
oiare v.  neut.  Far  guerra , operare  ostil- 
mente contro  i nemici  in  tempo  di  cuer- 
ra ; combattere , pugnare.  L.  Bellore , 
belli gerare , bellum  gerere.  j.  — . v.  a. 

1 duci  assale  e u guerreggia  a morte. 
Bocc.  comm.  D.  — E non  dormendo 
tuttóra  il  suo  maliscàlco  guerreggiata 
Lucca.  Gio.  EHI.  5.  prov.  Chi  ben  gner- 
reggia,  ben  patteggia  ; ovvero  Chi  fa  buona 
guerra  fa  buona  pace;  detto  così  perchè  si 
fa  rispettare,  e sforza  il  nemico  a venire  a 
buoni  accordi.  5*  * — • n>  ***•  v-  Per  P -At- 
to di  far  guerra.  — scoiamento,  n.  ast. 
v.  m.  Il  guerreggiare.  L.  Pugna.  — ec- 
giànte.  add.  Che  guerreggia.  L.  Miles  , 
bellans  , bellator.  — scoiato,  add.  Perse- 
guitato , contraddetto  , combattuto.  — -*c- 
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giàtóre.  n.  car.  v.  m.  , — vggutrÌcs.  f. 
Che  guerreggia  ; guerriero , guerriera.  L. 
Bellator  , bellalrix.  — egcióso.  add.  Di 
guerra,  pieno  di  guerra.  L.  Bellicus.  — esco. 
•dd.  Da  guerra,  alto  a guerra.  L.  Bellicus. 
•F — iàre.  Lo  a.  c.  Guerreggiare.  4» — iàto. 
•dd.  Guerreggialo.  $.  Guerra  guerriata , 
▼ale  Guerra  leggiera, falla  con  badalucchi. 
L.  V elitatio.  — ièrà.  Feni.  di  gueiTiero  , 
uaato  per  metafora.  Mille  fiale  , o dolce 
mia  ccerriìra  8tc.  F*  aggio  profferta  il 
cor.  Petr.  son.  <49.  —iène,  — lèso.  n. 
car.  m.  Uomo  d*  arine  , uomo  di  guerra, 
ammaestrato  nell*  arie  della  guerra  ; sol* 
dalo  , combattente,  militare.  L.  Bellator , 
miles.  —lètto,  add.  Alto  e Acconcio  a 
guerra.  L.  Belliqcr  , bellicus.  5*  P.  met. 
Contenzioso,  renitente. 

Guerra  (Giovanni),  biog.  Pittore,  architet- 
to ed  intagliatore  del  secolo  XVI.  Lavorò 
unitamente  a Cesare  Nebbia  gran  parte 
delle  pitture  ordinate  da  Sisto  V , e in- 
tagliò in  rame  la  macchina  per  l*  innal/.a- 
niento  della  guglia  vaticana  , e IO  stampe 
di  varie  acconciature  di  testa.  In  qualità 
d*  architetto  diede  il  modello  della  Scala 
Santa  in  Roma  , come  altresì  il  disegno  di 
alcune  chiese  fabbricale  nella  ritta  di  Mo- 
dena. 11  Guerra  mori  nel  4 6l  8 di  47  anni. 

GueRH — EGGBVOLB, EGGEVOLMBRTR  , — SCOIA- 

MESTO, — BCCIÀNTB,  EGCIÀRE,  ECO  IATO, 

SCOIATÓRE,  — ECGIATRÌCE,  — ECC1ÓSO  , • — É- 

SCO,  4» — IÀRE,  *1» — IATO,  1CC1UÒLA, — lè- 

RA,  — lÈRB,  — lèRO.  y . GuERR — A 

G LERRÌRA  Ripàlta.  geog.  Vili,  del  rea.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

GCkfolo.  §.  ni.  Verme  nelle  zucche  ; chia- 
masi anche  Zuccarn. 

Gtlr — o.  s.  m.  L.  Siri x bubo.  T.  di  st.  nat. 
Ucrello  notturno , che  ha  la  testa  orec- 
chiuta , ossia  con  penne  ritte,  il  corpo  su- 
pcriorrnrnte  baj»  scuro  , il  ventre  giallo  ; 
c segnato  di  strisce  nere;  è quasi  grosso 
« forte  come  1*  aquila  eomuue.  Egli  fa  il 
suo  nido  nelle  vecchie  torri  e indie  case 
disabitate  • manda  la  notte  un  lugubre  la- 
mento , che  dal  volgo  è credulo  di  cattivo 
augurio.  Trovanscnc  molle  varietà.  Il  gufo 
reale,  o grosso,  è detto  volgarmente 
Lagianni  salvalico  ; il  gufo  comune  o nì^ 
fiore  è detto  semplicemente  Barbagianni. 
5*  11  gufo  era  consacrato  a Minerva  perchè 
veglia  tutta  la  notte;  veniva  per  altro  ri- 
guardato come  augello  di  cattivo  augurio 
quando  cantava  ; ma  se  egli  taceva  allora 
diveniva  di  buon  augurio  . — Àccio,  s. 

peggiorai.  L.  Bubo.  — àVe.  v.  ».  Bef- 
fare. — egciàre.  v.  a.  Fare  a modo  del 
gufo,  siccome  Civettare,  è fare  a modo 
dilla  civetta. 

T.  III. 
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Guro.  i.  m.  Pelliccia  solita  a portarsi  lui 
braccio  sinistro  da'canonici  di  alcune  col- 
legiate , detta  dagli  scrittori  Almusia. 

Gcgèrri.  o.  di  naz.  ant.  Popoli  della  balza 
Alemagna  , o , secondo  alcuni  scrittori  , 
della  Belgica,  che  portarono  il  nome  di  Si- 
cambrì  o fecero  parte  di  essi.  Furono 
trasportali  sotto  Augusto  dalla  riva  orient. 
del  Reno  all*  occidentale.  Tiberio  per  sog- 
giogarli usò  più  la  destrezza  che  le  armi. 

Gùgl — 1A-  s.  f.  Aguglia,  obelisco.  L.  Obe- 
liscus , pyramis , meta.  $.  P.  simil.  dicesi 
d*  un  Sacchetto  di  tela  aguzzo  in  fondo,  a 
uso  d’  una  guglia  rotonda.  $.  T.  degli  scul- 
tori e intagliatori.  Qualunque  opera  di 
marmo,  legno  o altro,  fatto  a uso  di  obe- 
lisco. I credenzieri,  gli  acqtiacedralaj , an- 
eli’ essi  fanno  guglie  di  gelali,  $.  Guglia  , 
o guglieita  ^ V.  Guglietta).  — link.  s. 
f.  dim.  L.  t xiffuus  oboli teus.  $.  T.  de’na- 
tur.  Chiamansi  così  Le  Piccolissime  pira- 
rnidetie  cristalline  di  cui  sono  rifioriti  alcuni 
fossili.  — ietti  sia  . s.  f.  Dim.  del  prece- 
dente nel  2do  significalo. 

Gugliàta.  s.  f.  Quantità  di  filo , seta,  e si- 
mili, che  t'infila  nella  cruna  dell’  ago  per 
cucire  di  lunghezza  al  più  per  quanto  si 
può  distendere  il  braccio.  5-  Quella  quan- 
tità di  (ilo  che  si  torce  col  fuso  ogni  volta 
che  si  trae  il  lino,  canapa,  o simile,  dalla 
rocca,  $.  prov.  Chi  non  fa  il  nodo  alla 
gugliata,  perde  il  punto  e la  tirata  ; dicesi 
per  avvertire  Che  si  debbono  prendere  i 
neccssarj  provvedimenti  prima  d*  intrapren- 
dere checchessìa. 

Guglielma  . Nome  prop.  fermo,  di  Gu- 
glielmo. 

GrcuèLMi  (Pietro),  biog.  Celebre  Compositore 
di  musica  italiano.  Nacque  a Massa  di  Car- 
rara oel  (727.  Studiò  sino  all’elà  di  (8  anni 
la  musica  sotto  suo  padre  (Giacomo),  che 
era  maestro  di  cappella  del  duca  di  Mo- 
dena. Esso  principe  , il  quale  onorava  di 
sua  benevolenza  il  padre  e T figlio,  mandò 
quest’  ultimo  a perfezionarsi  a Napoli,  nel 
conservatorio  di  Loreto,  sotto  la  direzione 
del  celebre  Durante.  Guglielmi  restò  nel 
conservatorio  40  anni  , e uscitone  in  età 
di  28,  compose  in  Torino  , nel  4755,  la 
sua  prima  opera  che  fu  sommamente  ap- 
plaudita. Corse  poscia  1*  Italia  , ricevendo 
ovunque  applausi  ed  onori.  Da  Napoli,  da 
Venezia,  da  Milano,  da  Firenze,  il  buon 
esito  delle  sue  composizioni  risonò  in  tut- 
ta 1'  Europa,  ed  egli  fu  richiesto  a Vienna, 
a Dresda,  a Madrid  c a Londra.  Nel  4793 
fu  da  Pio  VI  nominato  maestro  di  cap- 
pella di  S.  Pietro  di  Rornaj  quivi  mori 
nel  4 801  , in  età  dì  77  anni.  Le  sue  ope- 
re più  belle  sono  : La  Pastorella  nobile. 
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— Enea  e Lavinia.  — La  pelatrice. 
— Debora  e Sisara.  — La  morie  d' Olo- 
ferne. — Le  due  gemelle.  — lui  Virtuosa 
In  McrgcUina.  — La  Serva  innamorala. 
— / Finti  amori.  I filarmonici  ammirano 
in  generale  nelle  musiche  del  Guglielmi 
una  gran  purezza  di  stile  ; un  canto  sem- 
plice e piacevole  ; accompagnamenti  sem- 
pre eloquenti  e bene  immaginati  ; un’ar- 
monia chiara.  Egli  si  è sempre  distinto, 
particolarmente  negli  ultimi  suoi  drammi, 
con  pezzi  d*  insieme  ne’  quali  trovanti  riu- 
nite l’energìa,  la  grazia  e l’originalità. 

Guglielmi!»  a.  Nome  prop.  di  donna  , fem- 
minino di  Guglielmo. 

GcGLiELMÌiii(Domeuico).  biog.  Celebre  Idrau- 
lico bolognese,  nato  nel  1645.  Nel  1686 
venne  fatto  intendente  generale  delle  acque 
della  legazione  di  Bologna;  carica  che  eser- 
citò in  modo  da  conciliarsi  la  stima  uni- 
versale. Dai  1690  in  poi  uni  all'  uffizio 
d'intendente  delle  acque  quello  di  primo 
professore  di  matematiche  , e fu  per  lui 
cre/ita,  nel  1694, una  cattedra  d'idrometria. 
Tale  nome  , dice  Fontanelle  , era  nuovo 
quanto  la  stessa  cattedra;  e V uno  e V al- 
tra rammenteranno  sempre  la  memoria  di 
quello  che  ne  rese  necessaria  V istituzione. 
Accettò  per  altro  nel  1698  la  cattedra  di 
matematiche  a Padova  ; ma  conservò  sem- 
pre il  titolo  e gli  slipendj  di  professore 
nell'  università  di  Bologna.  Morì  in  Pa- 
dova nel  1700  , in  età  di  54  anni  , la- 
sciando molte  opere  in  latino,  tutte  vol- 
genti sulle  sublimi  scienze  da  lui  professale. 

Glglielmìwi  , o Guclielmìti.  stor.  eccles. 
Congregazione  d’  eremiti  o religiosi  , fon- 
data da  S.  Guglielmo  eremita  di  Malevalle 
in  Toscana.  Essi  seguono  la  regola  di  «San- 
l’Agostino,  ma  si  opposero  alla  unione  che 
aveva  voluto  fare  il  papa  del  loro  ordine 
con  quello  degli  eremiti  di  S.  Agostino. 
Alessandro  IV  con  una  bolla  dell'  anno 
1256  permise  ad  essi  di  conservare  il  loro 
abito  particolare,  che  rassomiglia  a quello 
de*  Bernardini , e di  seguire  la  regola  di 
S.  Benedetto  colle  istruzioni  di  S.  Gugliel- 
mo loro  fondatore. 

Guglielmo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Protettore  della  tranquillità.  L.  Gu- 
lielmus  , Guilielmus.  Le  sue  variazioni  ed 
abbreviazioni  sono  : Gulielmo  , Glieimo  , 
Nelmo  , Memrao;  ed  i suoi  diminutivi  ed 
accrescitivi  Guglielmino  , Mino  , Gugliel- 
mo Ito. 

Guglielmo,  stor.  eccles.  Nome  di  molti  Santi 
che  fiorirono  in  diversi  tempi  della  Chiesa. 
Eccone  i principali  : 5*  — (S.).  Duca  di 
Aquitania  , che  fioriva  a’  tempi  di  Carlo- 
magno , sotto  il  quale  egli  militò  da  va- 
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lente  capitano  contro  i Saraceni.  Nell’  808 
riounziò  al  mondo  ed  a tutti  i vantaggi 
di  cui  godeva,  per  non  occuparsi  che  della 
sua  salvezza,  Si  ritirò  nella  valle  di  Get- 
tona , presso  a Lodeve,  c vi  fabbricò  un 
monastero,  denominato  dappoi  S.  Gu- 
glielmo del  deserto  . Ivi  fece  profes- 
sione col  consenso  della  duchessa  sua 
moglie  , visse  da  santo  , e morì  l’ anno 
8 12.  5-  — (S.).  Abate  di  San  Benigno  di 
Digione,  nato  nel  961  a Novara  nel  Pie- 
monte. Egli  fu  fondatore  di  molti  mona- 
steri c morì  nel  4 03 1 . 5*  — D*  1»*augb 
(S.)  Restauratore  della  disciplina  mona- 
stica in  Germania  dell’ XI  secolo.  Fu 
abate  di  parecchi  monasteri  ; ma  si  fermò 
in  quello  d’Irsauge,  che  sotto  di  lui  di- 
venne celebre.  Questo  santo  abate  morì  nel 
1091.  j.  — di  Malevalle  (S.).  Eremita 
del  Xu  secolo.  Fu  dapprima  militare  e 
visse  negli  stravizzi  comuni  a tale  condi- 
zione. Tocco  dalla  grazia  , consultò  uu 
santo  eremita  , che  gli  consigliò  il  pelle- 
grinaggio di  Roma.  Giunto  in  essa  città, 
Guglielmo  andò  a gitlarsi  a'  piedi  di  Eu- 
genio 111 , e gli  fece  la  confessione  delle 
sue  colpe.  Il  papa  gl'  impose  per  peniten- 
za, il  viaggio  di  Gerusalemme.  Guglielmo 
dimorò  otto  anoi  nella  Terra  Santa.  Come 
ue  ritornò  nel  1153,  poiché  provato  ebbe 
di  fermare  stanza  in  varj  luoghi,  si  fermò 
in  Toscana  nel  territorio  di  Siena,  in  una 
valle  deserta , chiamala  in  quel  tempo 
Stalla  di  Dodi  , e in  progresso  Malevalle . 
A lui  in  essa  si  unì  un  suo  compagno  per 
nome  Alberto.  Guglielmo  ivi  morì  nel 
1157  , e Alberto  gli  prestò  gli  ultimi  uf- 
fizj.  Altri  , attirati  dalla  solitudine  del 
luogo  , e dalla  santità  di  vita  che  vi  si 
menava  , si  unirono  ad  Alberto  , e vi  fab- 
bricarono un  monastero.  Da  tale  umile 
principio  ebbe  origine  l’ordine  de*  Gu- 
glielmini  o Guglielruiti  (V.  questo  nome), 
che  Alessandro  IV  approvò  con  bolla  del 
1256,  e che  si  diffuse  in  Germania,  in 
Fiandra , e io  Francia.  Il  martirologio 
romano  commemora  S.  Guglielmo  di  Nla- 
levallea’10  di  Febbrajo.  5*  — DI  Moni 
ergi* e (S.),  piemontese.  Non  aveva  che 
15  anni  quando  si  sentì  desiderio  di  con- 
sacrarsi a Dio.  Laonde , per  fortificarsi  io 
esso  desiderio,  intraprese  il  pellegrinaggio 
di  San  Giacomo  di  Compostella.  Passò  poi 
nel  regno  di  Napoli , e vi  si  ritirò  aopra 
uu' alta  montagna.  Quivi  davasi,  senza 
distrarsi  , alla  contemplazione  ed  a latte 
le  austerità'  della  penitenza  , quando  il 
grido  delia  sua  santità  attirò  una  moltitu- 
dine di  gente  nella  sua  solitudine  ; ma 
egli  , onde  involarsi  ad  essa , sodò  a di- 
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inorare  in  un  luogo  nominato  Monte  Ver- 
gine , tra  Nola  e Benevento,  ove  parecchie 
persone  andarono  a porsi  sotto  la  sua  di- 
rezione. Tale  unione  diede  origine  ad  un 
nuovo  ordine  religioso  eh*  ebbe  nome  di 
Monte  Vergine,  che  si  crede  avere  avuto 
principio  nel  IH 9.  11  suo  santo  istitutore 
mori  a'  25  di  Giugno  del  H42. 
Guglielmo,  slor.  Nome  di  tre  re  d' Inghil- 
terra , tutti  e tre  celebri  nella  storia; 
5*  — 1 9 detto  il  Conquistatore  , ed  anche 
il  Bastardo , figlio  naturale  di  Roberto  il 
Diavolo  , duca  di  Normandia  , e di  Ar- 
ietta , figlia  d' un  pellicciajo  della  città 
di  Falaise.  Nacque  nel  1027.  Roberto  non 
avendo  prole  maschia  legittima,  e volendo 
intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Terra 
Saula  , avanti  di  partire  rinunziò  al  ducalo 
a favore  di  Guglielmo,  allora  in  età  di  8 
anni  , e gli  fece  giurare  fedeltà  dagli  Stati 
del  ducato  uniti  a Fecampo.  Durante  l'età 
minore  di  Guglielmo,  una  lunga  serie  di 
perturbazioni  afflisse  il  suo  Stato.  I mem- 
bri collaterali  della  famiglia  ducale,  sde- 
gnati che  fosse  stato  dato  loro  per  capo 
il  figlio  d*  una  concubina  , sollevarono  il 
popolo  , e di  tumulti  e di  sangue  empie- 
rono la  Normandia.  Al  flagello  della  guer- 
ra civile  si  aggiunse  pur  quello  della 
guerra  esterna.  Enrico  1 , volendo  appro- 
fittare di  tali  turbolenze,  andò  più  volte 
alla  guida  di  poderoso  esercito  a ridi  - 
mandare  una  provincia  che  vedeva  mal 
volentieri  posseduta  da  stranieri.  L'abilità 
de*  reggenti  costituiti  da  Roberto,  durante 
la  minorità  di  Guglielmo  , fece  faccia  a 
tutto,  ed  essi  mantennero  il  ducato  illeso, 
•ebbene  con  istento  , sino  a che  Gugliel- 
mo fosse  giunto  all*  età  di  anni  (liciotto. 
II  giovane  duca  raccolse  allora  in  roano 
le  redini  dello  Stato.  Sotto  un  principe 
giovine  e senza  esperienza  , 1*  ambizione 
de*  suoi  congiunti  tenne  che  avrebbe  po- 
tuto alzare  la  fronte  , e sperare  impunità. 
Il  primo  che  innalzò  il  vessillo  della  ri- 
bellione fu  Guido  di  Borgogna , cugino 
di  Guglielmo  , il  quale  , sostenuto  da  un 
gran  numero  di  signori  turbolenti,  e fatte 

10  segreto  numerose  leve  di  truppe  , dfr 
viso  di  usurpare  il  trono  di  Guglielmo 
•orprendendo  questi  e trucidandolo.  1 pre- 
parativi per  tale  attentato  erano  stali  fatti 
con  tanta  segretezza , quantunque  nume- 
rosissimi fossero  i congiurati  , che  una 
notte  crasi  già  in  procinto  di  circondare 

11  palazzo,  in  cui  il  dura  dormiva  senza 
diffidenza  e senza  guardia  , allorché  que- 
sti destato  repente  da  un  suo  fido  , fu 
avvertito  dell' imminente  pericolo  che  cor- 
reva, ed  eccitato  alla  fuga.  A tale  nuova 
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inaspettata  , il  principe , preso  da  terrore, 
esce  furtivamente  dal  palazzo  solo,  mezzo 
nudo,  e gli  vien  fatto,  col  favore  delle 
tenebre  , d*  involarsi  a’  pugnali  degli  as- 
sassini , e di  recarsi  a chieder  soccorso  a 
Enrico  1 re  di  Francia.  Questi,  quantun- 
que per  interessi  politici  fosse  nemico  dei 
duchi  di  Normandia  , pure  per  gratitudine  , 
memore  de’  soccorsi  ricevuti  da  Roberto  , 
padre  di  Guglielmo  in  una  consimile 
spinosa  occasione , allorché  il  fratello  e la 
madre  volevano  spogliarlo  de'  suoi  Stati  , 
andò  egli  in  persona  con  un’  armata  a 
combattere  i nemici  del  giovane  duca.  1 
ribelli  furono  tagliati  a pezzi,  e Gugliel- 
mo rientrò  in  possesso  del  suo  ducato. 
Gli  fu  d'uopo  per  altro  anche  in  appresso 
di  sostenere  guerre  frequenti  contro  i suoi 
vicini;  ma  queste  gli  somministrarono 
opportunità  di  mostrare  talenti  militari 
d un  ordine  superiore  , e terminarono 
d'  acquistargli  la  stima  de*  Normanni,  di- 
struggendo le  preoccupazioni  che  da  prima 
avevano  avute  di  lui.  L*  azione  pei  altro 
a cui  questo  principe  va  debitore  della 
celebrità  di  cui  gode  anco  oggigiorno  e 
del  soprannome  di  Conquistatore  , sotto 
cui  c conosciuto  nella  storia  , fu  la  sua 
spedizione  d’ Inghilterra.  Egli  fondava  i 
suoi  diritti  al  trono  della  Gran  Brettagna 
sopra  un  testamento  di  Odoardo  il  Con- 
fessore ( clic  per  altro  non  era  che  ver- 
bale ) , e si  pretendeva  chiamato  in  virtù 
di  esso  a raccorre  il  retaggio  di  quel  re 
pusillanime.  Ma  trovò  in  Aroldo  , nipote 
di  Odoardo  , un  emulo  risoluto  di  conten- 
dergli lo  scettro  fino  alla  morte.  Questo 
eroe,  caro  agl'  Inglesi  pel  suo  coraggio  e 
per  le  sue  virtù  popolari  , era  succedu- 
to senza  opposizione  al  debole  Odoardo. 
Ma  tali  cose  non  poteron  distogliere  1‘  ani- 
mo risoluto  di  Guglielmo  dal  formato  pro- 
getto di  un' invasione  nell* Inghilterra:  egli 
per  destre  negoziazioni  seppe  dissipare  le 
inquietudini  che  concepite  avevano  i suoi 
vicini  della  futura  sua  potenza;  e con  ma- 
gnifiche promesse,  sparse  con  arte  , attirò 
da  tutte  le  parti  sotto  i suoi  vessilli  una 
moltitudine  d'intrepidi  avventurieri,  avidi 
ad  un  tempo  di  bottino  e di  gloria.  In 
meno  di  otto  mesi  raccolse  una  flotta  di 
3000  bastimenti  ed  un  esercito  di  60,000 
combattenti , composto  del  fiore  dell’Eu- 
ropa. Sciolse  le  vele  a’ 30  di  Settembre 
del  1066,  fece  il  tragitto  senza  incontrar 
nemici  , ed  effettuò  uno  sbarco  iu  Inghil- 
terra. Aroldo,  altero  d*  una  recente  sua 
vittoria  sopra  i Norvegi  , e sperando  il 
medesimo  buon  successo  contro  i Norman- 
ni, mosse  contro  Guglielmo  e gli  presentò 
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la  battaglia  il  di  44  d’Ottobre.  Essa  fu 
aaoguinosa  ed  ostinata  * i due  competitori 
fecero  prodigj  di  valore  . Ardilo  mori 
combattendo  , e Guglielmo  fu  più  volte 
in  pericolo  della  stessa  sorte  ; l’ esercito  in- 
glese, il  quale  dalle  ore  5 del  mattino  sino 
al  tramontar  del  sole,  non  avea  cessato 
di  opporre  la  più  vigorosa  resistenza  , non 
cede  la  vittoria  che  dopo  quasi  1*  intera 
ana  distruzione.  Guglielmo  > dopo  quella 
gloriosa  giornata  , poiché  si  ebbe  assicu- 
rato una  via  di  ritirata  , impadronendosi 
di  Duvre  , marciò  sopra  Londra  , entrò 
senza  resistenza  in  quella  opulenta  città,  e 
nel  di  di  Natale  , circa  tre  mesi  dopo  la 
sua  partenza  dalla  Normandia  , fu  inco- 
ronato re  d*  Inghilterra  nell'  abbazia  di 
Vestminster.  I principj  del  suo  regno  fu- 
ron  dolci  e tranquilli  ; egli  conservò  tutte 
le  istituzioni  che  erano  in  vigore  , nè  im- 
pose alcuna  nuova  gravezza  j e le  sue  pri- 
zne  leggi  non  ebbero  altra  mira  che  di 
porre  un  freno  alla  licenza  de'suoi  soldati 
vittoriosi.  Gl*  Inglesi,  da  lungo  tempo  av- 
vezzi a rimutar  padrone  , erano  contenti 
di  una  rivoluzione  che  prometteva  loro 
tanta  felicità  ; ma  breve  fu  la  loro  gioia. 
Guglielmo , reduce  da  un  viaggio  della 
Normandia  , ove  andato  era  a ricevere  le 
congratulazioni  degli  antichi  suoi  sudditi 
intorno  alle  sue  conquiste  , svestendo  il 
carattere  di  moderazione  cui  avea  mostrato 
fino  allora  , più  non  presentò  ali'  Inghil- 
terra costernata  che  un  avido  e spietato 
tiranno.  La  severità  de’reggenti  che  aveva 
lasciati  per  amministrare  il  regno,  durante 
la  sua  assenza  , aveva  esacerbato  la  nazio- 
ne, e aerie  sedizioni  erari  già  scoppiate  in 
diverse  provincie.  Giovò  tale  pretesto  per 
discacciare  dagl*  impieghi  tutti  gl*  Inglesi 
a sostituir  loro  de’  Normanni.  I più  do* 
nobili  proscritti  come  partigiani  della  ca- 
duta dinastia,  videro  i loro  beni  confiscati 
e divisi  tra  i vincitori.  Vennero  rinnovate 
le  più  odiose  imposizioni  abolite  da  Odoar- 
do  e da  Aroldo  ; e tutti  coloro  che  osa- 
rono lagnarsi  furon  gastigati  coll*  ultimo 
rigore.  Tali  spogliamene,  ed  una  condotta 
ai  violenta,  terminarono  d* irritare  gli  ani- 
mi. Le  contee  di  Cornavaglia  e di  Oevone 
diedero  il  segnale  della  ribellione , e in 
tutta  T Inghilterra  il  popolo  lutto  parve 
in  procinto  dì  levarsi  in  armi  contro  i suoi 
oppressori.  A tale  procella,  calmata  parte 
per  concessioni , che  la  politica  rendeva 
necessarie  e doverose,  e parte  con  la  for- 
za , sticcedrrono  poco  dopo  i tentativi  de* 
figli  d’  Aroldo  , i quali  sbarcarono,  ripe- 
tuta volte,  sulle  terre  (litorali  del  regno  ; 
quindi  una  nuova  ribellione,  più  formida- 
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bile  di  tutte  quelle  fino  allora  avvenute  , 
scoppiò  nella  parte  settentrionale  dell*  In- 
ghilterra , e attirò  presto  su  di  essa  tutte 
le  vendette  dell'  implacabile  Guglielmo. 
In  tal  guisa  la  prima  metà  del  regno  di 
Guglielmo  nou  fu  da  parte  de*  vincitori 
che  una  serie  continuata  di  azioni  crudeli, 
di  spogliamomi,  di  avanie,  e di  supplizj; 
e da  parte  de'  vinti  di  commozioni  e ri- 
bellioni. La  seconda  metà  del  regno  di 
Guglielmo  fu  più  tranquilla  , imperocché, 
come  esso  principe  ebbe  posto  un  termine 
alle  sue  persecuzioni  , trovò  sudditi  più 
fedeli.  Gli  eserciti  inglesi,  cui  menò  a pa- 
recchie spedizioni  sul  continente  o contro 
il  re  di  Francia,  o contro  gli  altri  prin- 
cipi confinanti  colla  Normandia,  gli  die- 
dero sempre  prove  d»  fedeltà  e di  valore. 
In  una  di  quelle  spedizioni,  nel  1087  , Gu- 
glielmo mori  di  60  anni , dopo  un  regno 
di  52  come  duca  di  Normandia  e di  24 
come  re  d’  Inghilterra.  J.  — Il  ^sopran- 
nominato il  Rosso,  dal  colore  de  sani  ca- 
pelli ).  Figlio  terzogenito  di  Guglielmo  il 
Conquistatore  , il  quale  , prima  di  morire, 
legò  la  corona  d’ Inghilterra  a questo  suo 
figlio  prediletto,  a scapito  di  Roberto  suo 
primogenito,  a cui  lasciò  la  sola  Norman- 
dia , dicendo  : che  , siccome  1*  Inghilterra 
era  sua  conquista,  egli  poteva  costituirne 
erede  quello  de*  suoi  figli  che  più  gli  pia- 
ceva. L'amministrazione  di  Guglielmo  il 
Rosso  fu  oppressiva  più  ancora  che  quella 
di  suo  padre.  Già  prima  d*  ascendere  al 
trono  crasi  egli  alienato  il  cuore  degl'in- 
glesi per  le  sue  violenze  , prodigalità  e 
rapine  ; e divenuto  re , siccome  era  uomo 
d*  insaziabile  cupidigia  , cercò  d'appagare 
tale  passione  per  le  più  inique  estorsio- 
ni. Nè  fu  la  Chiesa  in  sicuro  dalle  sue 
rapine  : s*  impadronì  di  tutte  le  mense 
vescovili  , e di  tutti  i benefitj  vacanti , 
e ne  applicò  le  rendite  a'  suoi  profitti. 
Avendogli  Roberto  suo  fratello  duca  di 
Normandia  , che  voleva  partire  coi  cro- 
ciati per  la  Palestina  , offerto  in  pegno  il 
proprio  ducato  per  dieci  mila  marchi 
d’oro,  egli  accettò  tale  offerta  con  giubbi- 
• lo,  e poco  scrupoloso  intorno  a*  mezzi  di 
procacciarsi  essa  somma  , n*  estorse  una 
parte  dal  popolo  e dal  clero  secolare , e 
costrinse  i monasteri  a fondere  le  loro 
argenterie  onde  gli  somministrassero  il  ri- 
manente. In  tal  guisa  Guglielmo  II  di- 
venne pacifico  possessore  di  un  paese  che 
da  lungo  tempo  agognava  , e che  con  la 
forza  dell’anni  non  aveva  potuto  ottenere 
( V.  Roberto  ) , e la  Normandia  venne 
per  la  seconda  volta  unita  alla  corona 
d'Inghilterra.  Guglielmo  li,  dopo  47  anni 
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di  regno  , fu  ucciso  , 1'  anno  11  00  , alla 
caccia  da  un  dardo,  che  gli  lanciò  involon- 
tariamcnte  un  suo  favorito  volendo  colpire 
un  cervo  che  inseguiva.  $.  — III.  Nacque 
nel  1650  all'Aja,  in  Olanda, da  Guglielmo  II 
di  Nassau  , principe  d’  Oranges,  e statolder 
delle  allora  provincie  unite  d'  Olanda  y e da 
Enrichetla  Maria  Stuarda  , figlia  dell*  in- 
felice Carlo  1 re  d’  Inghilterra  , e sorella 
di  Giacomo  secondo.  Guglielmo , emulo 
celebre  di  Luigi  XIV  , nutriva  fino  dal- 
l'età sua  giovanile  un  ardore  di  gloria  che 
divampò  sempre  dappoi  nella  sua  condotta. 
Era  nato  con  un*  ostinazione  flemmatica, 
opportuna  per  combattere  le  avversità;  era 
d’  umor  freddo  e severo  , d’  ingegno  ope- 
roso e perspicace  ; valoroso  seuza  osten- 
tazione; ambizioso,  ma  nemico  del  fasto. 
Egli  si  distinse  tanto  che  visse  per  un'ani- 
mosità, anzi  odio  contro  i Francesi,  ed  in 
■specie  contro  la  persona  di  Luigi  XIV  ; 
per  umiliare  il  quale  egli  era  pronto  a 
tare  qualunque  sacrifizio.  Allorché  nel  1672 
venne  innalzato  alla  dignità  di  statolder , 
l'Olanda  era  invasa  da'  Francesi  fino  alle 
porte  di  Amsterdam.  Il  novello  statolder, 
alla  guida  d*  un  esercito  poco  agguerrito 
e scoraggiato  , e disdegnando  le  offerte 
personali  di  Luigi  XIV  , procurò  di  met- 
ter argine  all*  ulteriore  avanzamento  del- 
1*  inimico  , facendo  forare  le  dighe  onde 
innondare  tutte  le  vie  per  le  quali  doveva 
passare  ; e nello  stesso  tempo , mentre 
egli  con  le  sue  negoziazioni  pronte  e se- 
grete induceva  l'impero,  la  Spagna  e *1 
Brandeburgo  a romper  guerra  alla  Fran- 
cia , per  una  perita  mossa  , ammirata 
dalle  persone  dell'arte,  ingannando  i ge- 
nerali francesi,  egli  effettuò  la  sua  unione 
con  1’  esercito  imperiale , ed  obbligò  i 
Francesi  ad  abbandonare  tutte  le  loro 
conquiste.  Ebbe  poi  luogo  una  guerra  di 
quattro  anni  , in  cui  Guglielmo  ebbe  la 
gloria  di  rallentare  i progressi  dell’  eser- 
cito francese  , fino  alla  pace  di  Niraega 
nel  1678.  L’  anuo  1688  fu  Guglielmo  il 
motore  della  famosa  lega  , detta  d'  Au- 

fusta,  tra  l'Impero,  la  Spagna,  la  Savoja, 
Olanda  , la  Danimarca  e la  Svezia  , 
contro  la  Francia.  Lo  scopo  per  altro  del 

{trincipe  d*  Oranges  nel  formare  questa 
rga  era  di  coprire  e di  secondare  i suoi 
proprj  progetti,  che  da  lungo  tempo  vol- 
geva nella  mente.  Avea  sposala  Maria 
Stuarda  , figlia  primogenita  di  Giacomo  li 
re  d*  Inghilterra , in  un  tempo  in  cui  que- 
sto monarca  non  avea  prole  maschia  e 
anche  senza  molta  speranza  di  averne,  il 
che  avrebbe  assicuralo  il  diritto  a Gu- 
glielmo di  succedere  al  suocero  nel  regno; 
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ma  la  nascita  d*  un  principe  di  Galles  gli 
chiuse  le  vie  del  trono  nel  momento  in 
cui  Dieso  se  lo  aspettava.  A quell'epoca, 
1'  affezione  di  Giacomo  II  per  la  religio- 
ne cattolica  avea  irritato  contro  di  lui  il 
parlamento  e la  maggior  parte  della  na- 
zione. 11  genero  colse  tale  occasione  per 
rovesciare  dal  trono  il  suocero , e tenersi 
lo  scettro  clic  quasi  gli  sfuggiva  di  inano. 
Seppe  egli  opportunamente  fomentare  il 
disgusto  generale  degl'  Inglesi  e procurarsi 
uu  valido  partito.  Con  una  flotta  di  500 
vele  e 14,000  uomini  di  truppe  da  sbarco, 
che  avea  fatto  apparire  che  destinale  fos- 
sero contro  la  Francia,  egli  sbarcò  in 
Inghilterra  , dove  vide  subito  la  maggior 
parte  dell*  esercito  di  Giacomo  unirsi  al 
suo  ; e se  stesso  attorniato  da  una  nume- 
rosa nobiltà.  Allora,  senza  voler  ascoltare 
niuno  proposizione  per  parte  dell’  infelice 
Giacomo  , si  avanza  prontamente  verso 
Londra , obbliga  il  suocero  a rifuggirsi  in 
Francia,  fa  il  suo  pubblico  ingresso  nelle 
capitale  , e ferma  residenza  nel  palazzo 
dt  S.  Giacomo.  La  prima  cosa  clic  fece 
fu  di  ordinare  la  convocazione  straordi- 
naria d*  un*  assemblea  nazionale  , onde 
deliberare  sullo  Stato  dell' Inghilterra.  In 
essa  fu  dichiarato  il  trono  vacante  , e si 
confermò  la  corona  a Guglielmo  ed-  alla 
sua  sposa  Maria  congiuntamente , con  or- 
dine però  che  rimanesse  tutta  intera  l' am- 
ministrazione nelle  mani  del  primo.  Tale 
è in  sostanza  il  risultamento  di  quella 
famosa  rivoluzione  del  1688  , a cui  la  Gran 
Brettagna  va  debitrice  della  sua  libertà,  e 
della  sua  preponderanza  attuale.  La  battaglia 
della  Boy  ne,  vinta  sull'esercito  di  Giacomo 
nell' Irlanda,  l'anno  1690,  e l’indulgenza 
con  cui  Guglielmo  adoperò  verso  i vinti, 
terminarono  di  raffermai  lo  sul  trono;  e 
l’istesso  Luigi  XIV  , dopo  una  lunga 
guerra  di  9 anni , in  cui  Guglielmo  non 
ebbe  piccola  parte  , e dopo  che  il  monarca 
francese  ebbe  fallo  tutti  gli  sforzi  per 
ajutare  il  suo  protetto  Giacomo  II,  dovè 
finalmente  riconoscere  Guglielmo  come  re 
d’  Inghilterra  nel  trattalo  di  pace  sotto- 
scritto  nel  1699  a Risvich.  Guglielmo  mo- 
ti nel  1702,  dopo  un  regno  di  13  anni  , 
e poco  tempo  dappoi  che  ebbe  nuova- 
mente sollevata  tutta  1'  Europa  contro 
Luigi  XIV  , durante  la  guerra  della  suc- 
cessione al  trono  di  Spagna. 

Guglielmo,  stor.  Conte  d’  Olanda  , poi  im- 

I »eratorc  di  Germania.  Papa  Innocenzo  IV 
o fece  eleggere  imperatore  nel  4 247  , 
onde  opporlo  a Federico  secondo.  L'anno 
susseguente  Guglielmo  prese  Aqtiisgrana, 
dopo  un  assedio  di  sci  mesi  » c venne  in- 
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coronato  imperatore  dall'  arcivescovo  di 
Colonia.  Il  papa  però  ebbe  un  bello  apen- 
dere grandi  unirne , non  disgiunte  dal 
pubblicare  crociate  , e scagliare  censure 
per  sostenere  il  suo  protetto,  ma  la  inasta 
della  nazione  rimase  affezionata  a Fede- 
rico ; e Guglielmo  , avvegnaché  fosse  do- 
tato di  talenti  e di  parecchie  qualità  sti- 
mabili , dovè  ritornare  in  Olanda  , dove 
mori  nel  4 256. 

Guglielmo,  stor.  He  di  Scozia , soprannomi- 
nato il  Leone,  saccedè  nel  4165  a suo 
fratello  Malcolmo  IV.  Era  contemporaneo 
di  Enrico  11  re  d' Inghilterra  , col  quale 
fu  sempre  in  guerra  , facendo  ripetale 
volte  delle  scorrerie  nell*  Inghilterra;  ma 
fu  alia  fine  vinto  , fatto  prigione  , e co- 
stretto di  fare  omaggio  della  sua  corona 
ad  Eurico  , e a cedergli  alcune  piazze  si- 
tuate su  i confini  v le  quali  gli  venner 
poscia  restituite  dal  successore  di  Enrico , 
li ic cardo  cuor  di  Leone,  che  pure  lo  francò 
dal  vassallaggio,  mediante  una  somma  di 
danaro.  Guglielmo  morì  nel  1244.  L'anno 
1 Si 6 venner  trovate  le  sue  ossa  molto 
ben  conservale  , quantunque  fossero  se- 

Eolte  da  602  anni.  Stavano  sotto  una 
ella  pietra  di  marmo  turchino  in  cui  si 
vedeva  scolpita  1*  effigie  del  re. 
Guglielmo  bràccio  di  fesso.  hiog.  Fu  il 
primo  duce  de*  Normanni  nel  regno  di 
Napoli.  Arrivò  in  Italia  uel  4035  , onde 
cercar  fortuna  con  Dragone  e TJnfrcdo 
suoi  fratelli  , e trecento  avventurieri  nor- 
manni. Guglielmo,  co'suoi  compagni,  mi- 
litò da  prima  agli  stipendj  di  Guaimaro  IV 
principe  di  Salerno.  Per  sei  snni  Gugliel- 
mo ed  i suoi  Normanni  mostrarono  una 
prodezza  che  li  fece  comparire  in  mezzo 
a’  Lombardi  ed  a*  Greci  come  esseri  di 
natura  più  che  umana.  Nel  4044 , Gugliel- 
mo, credendosi  offeso  dal  comandante  gre- 
co della  Puglia  , con  votò  tutti  i suoi  se- 
guaci io  Aversa  e là  convennero  d'assalire 
i Greci  e di  spogliarli  di  auanlo  posse- 
devano nella  Calabria  e nella  Puglia.  Il 
prode  Guglielmo  con  la  sua  mano  d'  av- 
venturieri si  avanzò  fino  a Melfi  nel 
centro  della  Puglia.  Riportò  sopra  i Greci 
tre  grandi  vittorie,  e in  due  campagne 
conquistò  tutta  la  Paglia  e la  divise  iu 
dodici  contee  , di  cui  diede  le  investiture 
a*  più  ragguardevoli  de'suoi  compagni  d'ar- 
mi , riserbando  per  sè  la  contea  d’Ascoli 
e quella  di  Matera  , e destinò  Melfi  ad 
essere  la  sede  del  governo  oligarchico  de' 
Normanni.  Guglielmo  Braccio  di  ferro  mo- 
ri nel  4 046.  Suo  fratello  Dragone  a lui 
•accedè. 

Guglielmo,  biog.  Duca  di  Puglia  , che  sue- 
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cede  nel  4 44  4 a Ruggero  in  tutti  gli  Stali 
che  i Normanni  avevano  conquistati  di  qua 
dal  Faro.  Era  quella  1*  epoca  delle  guerre 
tra  1'  imperatore  Enrico  V ed  il  papa.  Gu- 
glielmo fu  fedele  al  pontefice  supremo  suo 
signore,  e gli  diede  poteuti  soccorsi  contro 
gli  Alemanni.  Egli  alla  sua  volta  contava 
sulla  protezione  del  papa,  allorché  assalilo 
venne  nel  4124  da  Ruggero  11  gran  conte 
di  Sicilia,  suo  cugino  ; ma  non  ostante  il 
sostegno  del  pontefice,  fu  obbligato  a ce- 
dere la  Calabria  al  conte  di  Sicilia  e ad 
assicurargli  il  rimanente  della  sua  succes- 
sione se  moriva  senza  figliuoli.  Tale  av- 
venimento, che  udì  tutte  le  conquiste  dei 
Normanni  in  una  monarchia  , avvenne  più 
presto  che  aspettar  non  ti  doveva.  Gugliel- 
mo mori  in  Salerno  sua  capitale  nel  4 4 26, 
e Ruggero  succedendogli  prese  il  titolo  di 
re  di  Sicilia. 

GrcuàLMo.  stor.  Nome  di  tre  re  di  Sicilia: 
5-  — I,  detto  il  Malvagio,  figlio  di  Rug- 
gero I,  che  1*  associò  al  governo  nel  4 4 54. 
Guglielmo,  divenuto  solo  padrone  dopo  la 
morte  del  genitore,  avvenuta  nel  4 454  , 
si  diede  in  preda  a tutta  la  mollezza  del 
vizio  , e le  sue  indegnità  gli  meritarono 
presso  a*  Siciliani  la  qualificazione  di  Mal- 
vagio. La  sua  codardia  contrastava  nel 
modo  più  straordinario  col  valore  senza 
pari  de' Normanni;  i suoi  Stati,  arricchiti 
pel  commercio  e per  l’ industria  degli  abi- 
tanti, gli  somministravano  mezzi  immensi; 
i suoi  eserciti  erano  quasi  invincibili  ; le 
sue  flotte  erano  le  più  numerose  e le  più 
agguerrite  della  cristianità  ; ma  siccome 
metteva  il  più  delle  volte  alla  loro  guida 
eunuchi  mussulmani  , provava  in  appresso 
de’  rovesci  non  aspettati.  Mentre  egli,  in- 
degno di  quella  monarchia, che  i Normanni 
appena  terminato  avevano  di  fondare  nella 
Sicilia,  viveva  nel  suo  palazzo  attorniato 
da  spregevoli  eunuchi  ed  in  mezzo  ad  un 
serraglio  simile  a quei  degli  Orientali,  man- 
dò il  suo  cancelliere  a far  guerra  a papa 
Adriano  IV,  perchè  questi  gli  avea  ricu- 
sato il  titolo  di  re.  La  scomunica  scagliata 
contro  Guglielmo  nel  4 4 55  eccitò  i baroni 
della  Puglia  a ribellione  ; tutte  le  provin- 
cie  continentali  del  suo  regno  caddero  al- 
lora in  una  condizione  d'anarchia,  da  cni 
più  non  fa  possibile  di  trarle.  Majona  , 
ammiraglio  del  regno  e favorito  del  re  , 
governava  in  quel  tempo  la  Sicilia  con 
autorità  assoluta.  Questi  giunse  a ridurre, 
nel  4 456,  la  Puglia  all'  obbedienza  , vinse 
i Greci  che  avevsn  dato  soccorso  a’  baro- 
ni ribelli  , espugnò  e spianò  Bari , e fece 
perire  i più  de'  signori  sollevati.  Lo  sciama 
tra  papa  Alessandro  III,  c 1*  antipapa  Vii- 
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ture  IV  , riconciliò  Guglielmo  colla  Chie- 
sa. Questo  re  assunse  le  difese  del  primo, 
mentre  Federico  Barbarossa  si  dichiarò 
protettore  del  secondo.  Non  potè  per  altro 
riacquistarsi  mai  1*  amore  de’  suo!  sudditi, 
che  anzi  1*  odiavano  , e sovente  si  ribel- 
lavano contro  di  lui.  In  una  di  quelle  sol- 
levazioni i congiurati  baroni  acclamarono 
Ruggero,  giovanetto  tìglio  di  lui , re  di  Si- 
cilia. Guglielmo  però  giunse  a combattere 
i sediziosi;  tolse  loro  il  palazzo  in  cui  eraosi 
radunali  , e incontrando  suo  figlio  , che  i 
ribelli  avean  fatto  re,  Io  rovesciò  a terra 
cou  un  calcio  sì  violento  che  il  fanciullo 
ne  morì  poche  ore  dopo.  Cu  gran  numero 
di  baroni  siciliani  perirono  con  1'  ultimo 
supplizio,  gli  altri  si  difesero  ne*  loro  feu- 
di e castelli  ; in  guisa  che  la  guerra  civile 
divenne  generale  nelle  due  Sicilie,  e non 
cessò  che  sotto  il  regno  susseguente.  Gu- 
glielmo 1 morì  nel  *<66.  j.  — li,  detto 
il  Buono , assai  più  per  distinguerlo  da  suo 
padre  che  per  cagione  delle  sue  virtù.  Egli 
rimase  fedele  all*  alleanza  contratta  con 
Alessandro  HI  e la  lega  lombarda.  I Si- 
ciliani fui ouo  io  tal  guisa  tratti  in  una 
guerra  con  1*  imperatore  Federico  Barba- 
rossa ; ed  allorché  esso  monarca  assediò 
Roma  nel  <<67,  alcune  galere  siciliane  sal- 
varono il  papa  cui  quegli  inseguiva.  La 
guerra  di  Guglielmo  con  auell*  imperatore, 
e quella  che  sostenne  col  re  di  Marocco 
c con  1’  impero  greco  , si  fecero  sempre 
per  mare,  nè  chiare  divennero  per  alcuna 
grande  battaglia.  Quindi  tali  guerre  appena 
rallentarono  la  prosperità  crescente  della 
Sicilia.  U commercio  n*  era  florido  , non 
che  le  sue  manifatture  ; la  sua  marineria 
era  la  più  potente  del  Mediterraneo  ; e 
1*  agiatezza  e la  pace  che  vi  si  godeva,  ave- 
vano incoraggiate  le  lettere.  Ugo  Fulcan- 
do  e Romualdo  di  Salerno,  i quali  vissero 
entrambi  alla  corte  di  Guglielmo  , erano 
distinti  fra  gli  scrittori  latini  ; mentre  la 
lingua  italiana  , eh*  era  chiamata  a quel 
tempo  siciliana  , incominciava  pure  a for- 
marsi , ed  in  Palermo  si  cantavano  poesie 
in  tale  nuovo  dialetto.  In  sì  fatta  guisa  il 
regno  di  Guglielmo  il  Buono , che  esso 
principe  non  illustrò  nè  per  grandi  gesta, 
nè  per  grandi  talenti  politici,  nè  per  nitm 
tratto  notabile  di  carattere,  è nondimeno 
un*  epoca  importante  nell*  istoria  d’  Italia  , 
siccome  quella  del  rinascimento  delle  let- 
tere. L*  imperatore  Federico,  fatta  la  pace 
con  Guglielmo  , gli  chiese  e ottenne  in 
matrimonio  per  suo  figlio  Enrico  VI  Co- 
stanza figlia  di  Ruggero  e zia  di  Gugliel- 
mo li,  sola  erede  legittima  del  sangue  dei 
Normanui.  Nondimeno,  quando  Guglielmo 
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morì  nel  < 1 89  senza  figli  , non  Costanza 
ma  Tancredi  a lui  succedè  , quantunque 
quest*  ultimo  nipote  del  re  Ruggero,  fosse 
di  nascita  illegittima  ( V.  Costa»**,  e 
Tancredi),  j.  — IH  , tiglio  di  Tancredi , 
a cui  succedè  nel  <<93,  sotto  la  tutela  di 
sua  madie  Sibilla.  Ma  l*  imperatore  En- 
rico VI,  il  quale  in  nome  di  Costanza  sua 
moglie  aspirava  alla  corona  di  Sicilia,  as- 
•ali  Guglielmo  appena  asceso  al  trono. 
Di  qua  dal  Faro  non  trovò  resistenza  che 
nella  sola  città  di  Salerno,  che  si  difese  vi- 
gorosamente ; ma  venne  espugnata  nondi- 
meno verso  la  line  del  <<94,  e oell*  istcsso 
tempo  la  flotta  unita  de*  Pisani  e Geno- 
vesi, che  combatteva  per  Enrico,  a*  impa- 
dronì di  Messina.  Essendosi  Sibilla  e suo 
figlio  Guglielmo  chiusi  nel  forte  di  Pa- 
lermo, Enrico  offerì  loro  di  lasciare  a Gu- 
glielmo, con  la  libertà,  la  contea  di  Lecce 
e *1  principato  di  Taranto,  che  Tancredi 
suo  padre  avea  posseduto  avanti  che  fosse 
re  ; ma  quando  la  madre  e il  figlio  si  fu- 
ron  dati  nelle  mani  di  lui,  nel  < 195,  mancò 
di  parola,  e li  tenne  prigioni,  come  pure  le 
tre  delie  di  Tancredi  ; e vuoisi  che  fosse 
crudele  a segno  da  far  cavare  gli  occhi 
all*  infelice  Guglielmo  , il  quale  morì  in 
una  fortezza  nel  paese  de*  Grigioni. 

Guglielmo.  Nome  di  molti  alici  principi 
europei  de*  secoli  andati:  cioè  di  dicci 
duchi  d*  Aquitania  , durante  i secoli  X , 
Xi,eduna  parte  del  XII;  cinque  conti 
d'Olanda  dal  <<88al<4<7;  cinque  principi 
di  Nassau  Oranges  , i quali  , dalla  metà 
del  secolo  XVII  siuo  alla  fine  del  XVIII  , 
presiederono  al  governo  delle  Provincie 
unite  d’Olanda,  col  titolo  di  statolder. 
L*  ultimo  di  essi  principi  fu  costretto  ad 
abbandonare  1’  Olanda,  allorché  nel  <795 
questo  paese  fu  invaso  da*  Francesi  repub- 
blicani. Suo  tiglio  primogenito  è 1*  attuale 
Guglielmo  re  d*  Olanda. 

Guglielmo  di  Tuo.  biog.  Arcivescovo  di  Tiro 
io  Feoicia  nel  XII  secolo.  Fu  autore  di 
una  storia  delle  crociale,  la  più  csatu  c la 
più  veridica  di  quante  furono  scritte  poscia 
su  quelle  sterminatrici  guerre  d’  Oriente. 
La  storia  di  Guglielmo  di  Tiro  è compo- 
sta di  23  libri,  f primi  quindici  libri  furon 
composti  sulle  tradizioni  e sopra  racconti 
stranieri  ; ma  Guglielmo  fu  testimonio 
oculare  di  tutti  i fatti  raccontati  ne*  libri 
susseguenti  , o gli  aveva  uditi  da  persone 
degne  di  fede  che  gli  avevano  veduti.  Gu- 
glielmo di  Tiro  nella  breve  prefazione  che 
fa  precedere  al  ventesimo  terzo  libro  , in 
uno  stile  che  porta  1*  impronta  del  dolore 
che  gli  cagionavano  le  sciagure  della  sua 
patria  devastata  dall*  armi  vittoriose  di  Sa- 
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ladino,  annunzia  cbe  dopo  fatto  il  quadro 
brillante  delle  prosperila  de'  Cristiani,  ad 
esempio  de*  grandi  scrittori  dell*  antichità, 
i qual»  hanno  raccontato  egualmente  gli 
avvenimenti  felici  e funesti  della  loro  na- 
zione, egli  si  accinge,  soggiacendo  alla  sua 
disperazione,  a fare  il  racconto  della  loro 
ruma  e della  loro  umiliazione  ; ma  , sia 
che  1‘  animo  gli  maocaase  , sia  che  il  di- 
atogliesse  dal  suo  progetto  il  corso  degli 
avvenimenti  , o per  altri  motivi  ignorati  , 
egli  uon  terminò  il  ventesimo  terzo  libro. 
Guglielmo  avra  già  scritto  una  Storia 
orientale  , nella  quale  aveva  abbozzato  la 
storia  de*  Mussulmani  dal  regno  di  Mao- 
metto sino  al  tempo  delle  crociate.  Si 
compiange  con  ragione  lo  smarrimento  di 
tale  istoria  , che  dall*  islesso  Guglielmo 
vien  sovente  citala  nella  sua  seconda  opera. 
Guglielmo  (Monte),  grog.  Montagna  del 
reg.  Lomb.-Ven. , sul  limile  delle  provili, 
di  Brescia  e di  Bergamo  , disi.  ( miglia 
da  Vallrompia  e 4 dal  lago  d’  Iseo.  E alla 
5820  piedi  sopra  il  livello  del  mare. 
GUCUÉTT— A»  — ÌHA.  V.  GCCL — IA. 
Gucliouési.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di 
Napoli,  nel  Sannio  , e nel  distr.  di  La- 
tino, con  3000  abitanti. 

GuonÀso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  prò* in.  di  Lodi  e Crema. 

Guctrèa.  initol.  celtica.  Nome  della  spada 
della  quale  Odino  dovrà  armarsi  1*  ultimo 
giorno  per  combattere  il  lupo  Fenris. 
Gucuàh.  geog.  Una  delle  isole  Marianne,  nel 
grand'  Oceauo  equinoziale. 

Gena,  e Gc».  s.  in.  Nome  cbe  i minatori 
danno  alle  sostanze  minerali,  portate  len- 
tamente dalle  acque,  e deposte  tarile  fen- 
diture, e nelle  cavità  de'  liioni.  Alcuni  di 
quei  depositi  sono  terrei  , altri  mescolali 
più  o meno  con  ossidi  metallici , e questi 
portano  il  nome  de'  metalli  cbe  conten- 
gono. Quello  di  Guhr  si  applica  aedo  alle 
materie  calcaree  o gessose,  e queste  pure 
prendono  altri  nomi  dalla  forma  nella 
quale  si  trovano. 

Guiàka  , o Gujàka.  geog.  Vasta  contrada 
dell*  America  meridionale , che  ai  divide 
io  5 porzioni,  le  quali  prendono  il  nome 
dalle  diverse  potenze  che  quivi  hanno 
degli  stabilimenti;  Guiana  inglese,  Gti- 
iana  brasiliana  (prima  portoghese),  Guiana 
colombiana  (prima  spagnuola),  Guiana 
francese  , e Guiana  olandese. 

Cuiàho.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Como. 

Gtii.  m.  Sorta  di  capra  del  Senegai. 
GuiaÈRTO.  biog.  Celebre  Aulipapa  dell’  XI 
secolo.  Era  arcivescovo  di  liaventia , ed 
uno  de'  faziosi  cbe  tramarono  con  Cencio 
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1*  uccisione  di  Gregorio  VII  , la  notte  di 
Natale  del  1075.  Aveva  precedentemente 
sostenute  le  parti  dell’  antipapa  Onorio  II 
(Cadaloo)  contro  Alessandro  IL  Aspirava 
anch’egli  alla  tiara,  che  ottenne  assumendo 
il  nome  di  Clemente  HI , per  protezione 
di  Enrico  IV  , mentre  Gregorio  VII  era 
assediato  nel  Castel  Sant*  Angelo.  Questo 
pontefice,  liberato  da  Roberto  Guiscardo  , 
dovè  lasciar  Guiberto  padrone  d'  una  parte 
della  città  di  Roma,  cbe  egli,  poiché  in- 
coronato ebbe  Enrico  imperatore , occupò 
anche  durante  Vittore  111  ; ma  ne  venne 
•cacciato  da  Urbano  li  e costretto  a ritirarsi 
in  Ravenna.  Foco  tempo  dopo  gli  riuscì  a 
rientrare  in  Roma  , sempre  protetto  da 
Enrico  ; e ad  onta  cbe  venisse  nuovamente 
•comunicato  in  un  concilio  tenuto  a Bene- 
vento  , egli  vi  si  mantenne  fin  verso  la 
metà  del  pontificato  di  Pasquale  II,  allor- 
ché , forzilo  di  abbandonar  Roma  , morì 
all'improvviso  l'anno  4 103,  mentre  fug- 
giva da  Albano  a Città  di  Castello  , dopo 
un* intrusione  di  venti  anni,  avendo  tro- 
vato mezzi  di  resistere  a tre  papi  legittimi. 

G licci  ardì  ni.  biog.  Nome  di  una  nobile  ed 
antica  famiglia  di  Firenze  , che  tuttora 
sussiste,  ed  i cui  membri  tennero  le  cariche 
più  cospicue  della  repubblica  fiorentina 
Simone  Zauucci  Guicciardini  fu  gonfalo- 
niere di  giustizia  nel  4 302.  — Luigi  Guic- 
ciardini fu  gonfaloniere  di  giustizia  di  Fi- 
renze nel  4 378  , durante  la  terribile  ri- 
voluzione de'  Ciompi.  Egli  trovossi  alla 
direzione  dello  Stato  nel  momento  in  cui 
la  plebaglia  di  Firenze  voleva  rovesciare  il 
governo.  Guicciardini  si  condusse  da  prima 
con  coraggio  e sagarilà  bastante  ad  infon- 
dere speranza  nella  repubblica  della  sua  sal- 
vezza. 1 sediziosi,  padroni  della  città,  abbru- 
ciarono il  suo  palazzo;  indi , passando  da  una 
passione  all'altra,  la  sera  stessa  1*  armarono 
cavaliere,  e vollero  colmarlo  d*  onori;  ma 
non  andò  guarì  che  il  minacciarono  di  nuovo 
e l'assediarono  nel  palazzo  pubblico,  donde 
egli  fuggì , e la  sua  fuga  fu  la  causa  imme- 
diata della  sovversione  dello  Stato.  $. — (Si- 
mone),  figlio  del  precedente,  esperto  poli- 
tico e valoroso  guerriero.  Battè  nel  4 452  i 
Genovesi  presso  a Sarzana  , e sconfìsse 
nel  4 468  le  truppe  di  Sisto  IV.  — (Pie- 
tro) , figlio  di  Simone  , che  si  acquistò 
grande  riputazione  pe*  suoi  talenti  negli 
affari.  J.  — (Francesco),  figlio  del  pre- 
cedente , celebre  storico  , che  nacque  in 
Firenze  nel  4 482.  Venne  dapprima  desti- 
nato al  foro  , ed  in  esso  tanto  nome  si 
fece  , che  in  età  di  23  anni  divenne  pro- 
fessore di  giurisprudenza , in  un  tempo  in 
cui  le  cattedre  dell'  Italia  erano  tulle  oc- 
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cupate  da’pià  Talenti  giureconsulti  Quan- 
tunque non  fosse  per  anco  giunto  all*  età 
richiesta  dalle  leggi , renne  eletto  in  ani- 
Laaciadore  presso  Ferdinando  re  d’Arsgona 
detto  il  Cattolico  di  cui  seppe  cattivarsi 
la  grazia,  e procurò  in  tal  guisa  uu  po- 
tente protettore  alla  sua  repubblica.  Papa 
Leone  X,  giusto  estimatore  del  vero  ine- 
rito , chiamò  Francesco  Guicciardini  alla 
sua  corte  , il  colmò  di  onori  ed  il  fece 
governatore  di  Modena  e di  Peggio  , ac- 
cordandogli poteri  illimitati.  Servì  pure 
cella  medesima  qualità  sotto  il  pontificalo 
di  Adriano  VI;  e la  sua  fermezza,  la  sua 
beneficenza  , e T equità  sua  , lo  fecero  te- 
neramente amare  da'  popoli  che  gli  erano 
affidali.  La  Romagna  essendo  io  quel  tem- 
po lacerata  dalle  fazioni  irreconciliabili  de' 
Cucili  e de'Ghibellini , papa  Clemente  VII 
mandovvi  il  Guicciardini.  Questi  riuscì  a 
ristabilire  la  calma  in  quel  disgraziato  pae- 
se, con  tare  in  esso  osservare  la  più  esatta 
giustizia  , e con  ispatgervi  le  sue  benefi- 
cenze, tal  che  divenne  l’idolo  di  tutti  i 
parlili.  Dopo  la  morte  di  Giovanui  de’Me- 
dici,  la  repubblica  fiorentina  scelse  il  Guic- 
ciardini per  successore  a quel  famoso  ca- 
pitano nel  comando  delle  bande  nere , il 
liore  delle  truppe  italiane.  Per  altro  Cle- 
mente VII  ottenne  da’Fiorentini  di  tenerlo 

Kr  alcun  tempo  ancora  a’  suoi  stipendj. 

città  di  Bologna  stava  per  sottrarsi  al 
dominio  di  Roma.  I quaranta  (il  senato 
di  Bologna,  così  detto  perchè  era  composto 
di  quaranta  membri  ) avevano  alzato  il 
vessillo  della  ribellione;  la  potente  fa- 
miglia de' Pepoli  aspirava  al  potere  su- 
premo ; gli  odj  più  non  si  contenevano  e 
si  moltiplicavano  gli  atsassinj.  11  Guicciar- 
dini, in  qualità  di  governatore,  si  presentò 
in  essa  città,  io  cui  1*  area  preceduto  la 
fama.  11  suo  contegno  severo  , la  sua  at- 
tività ed  eloquenza  tranquillarono  il  po- 
polo , disarmarono  i quaranta  , e feccr 
perdere  a*  Pepoli  ogni  speranza  di  domi- 
nare. Dopo  tale  missione  , non  ostante  le 
istanze  di  Clemente  VII,  il  Guicciardini 
si  ritirò  in  patria,  dove  visse  nel  ritiro 
onninamente  occupalo  della  composizione 
della  sua  storia  , che  terminò  nel  1534. 
Per  altro  tale  lavoro  non  gl*  impedì  di 
rendersi  utile  al  suo  paese  in  cose  d*  irn- 
porl-mz  t : i suoi  convigli  moderavano  la 
prodigalità  e 1'  ambizione  d*  Alessandro 
de*  Medici,  che  il  riguardava  come  padre. 
Essendo  stato  assassinato  Alessandro  nel 
1536  ( f'’.  Alessandro,  Medici,  e Lorenzi- 
HO  ) , tutti  pendevano  pel  governo  demo- 
cratico ; ma  il  Guicciardini,  veggeudo  che 
cou  tal  mezzo  il  suo  paese  era  per  dive- 

T.  III. 
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nir  preda  delle  guerre  civili  , fu  quasi  il 
solo  che  si  dichiarò  a favore  del  governo 
monarchico.  La  sua  eloquenza  prevalse  al- 
1*  avviso  di  lutti  gli  altri  ; e Cosimo  de* 
Medici  venoe  acclamato  sovrano  di  Firen- 
ze. Da  quel  momento  in  poi  il  Guicciar- 
dini più  non  badò  agli  affari  ; e poiché 
ebbe  passato  quattro  anni  nello  studio  e 
nel  ritiro,  morì  nel  1540  La  memoria  del 
Guicciardioi  è commendevole  presso  a 'let- 
terali per  la  sua  Storia  d‘  Italia.  Questa 
incomincia  dal  1490  e termina  nel  1534. 
E divisa  in  20  libri  , gli  ultimi  quattro 
de'  quali  non  a>  debbono  considerare  che 
come  memorie  abbozzate  , non  avendo  la 
morte  permesso  che  1*  autore  vi  mettesse 
tutta  1*  esattezza  e regolarità  di  cui  cran 
suscettive.  Lo  storico  espone  da  prima  lo 
stato  pacifico  in  cui  era  l’iiaiia  prima  delle 
perturbazioni  che  lacerarono  le  sue  più 
belle  proviocie  ; descrive  le  guerre  san- 
guinose che  vi  mossero  i Fiancesi  sotto 
tre  re  successivi.  Vi  si  scorge  come  esse 
mutarono  quasi  interamente  aspetto  all’l- 
talia.  I papi  s'  ingrandirono  cou  la  ruina 
di  parecchi  piccioli  tiranni  ; Napoli  e Mi- 
lano , tolte  a'  loro  principi  , riconobbero 
il  dominio  di  Carlo  V ; Genova  , che  si 
era  data  alla  Francia  , riacquistò  la  libertà, 
sotto  la  protezione  del  medesimo  impe- 
ratore , il  quale  , da  un  altro  canto,  diede 
un  sovrano  alla  repubblica  di  Firenze.  Se 
in  tale  rivoluzione  i più  de*  principi  si 
mantennero,  debitori  ne  furono  alla  de- 
bolezza loro  ed  alla  loro  sommissione  al 
vincitore  , la  cui  fortuna  sembrava  che  a 
gran  passi  il  conducesse  alla  monarchia 
universale.  Ecco  in  ristretto  il  grAnde  spet- 
tacolo che  presenta  la  Storia  delle  guerre 
d‘  Italia,  opera  che  rese  immortale  il  no- 
me di  Guicciardini. 

Guìua.  (da  Guidare)  n.  car.  f.  Scorta, 
quegli  che  scorge  altrui  avaoli  il  cammi- 
no , e mostra  la  via  che  s*  ha  a fare  ; 
conduttore  , guidatore.  L.  Dux  , eia.  C. 
Alla  guida,  a cuida.  avv.  Vale  Colla 
•corta,  essendo  guidato,  j.  Guida,  per 
sioiil.  dicesi  a molti  arnesi  che  servono 
come  segni  e quasi  che  conduttori  nelle 
operazioni  . J.  T.  de’ valigia],  cocchie- 
ri, &c.  Quella  specie  di  redine  con  che  si 

Suidano  i cavalli  da  tiro.  5-  T.  delle  arti. 

truinento  di  finissimo  acciajn  come  una 
striscia  , in  superficie  addentata  da  una 
parte  , o piuttosto  solcala  per  traverso  , 
alla  quale  s*  accosta  la  cornice  del  metal- 
lo che  si  dee  far  passare  per  lo  strumento 
del  castelletto  per  dalle  Tonde.  Gli  ebani- 
sti, che  lavorano  materie  più  tenere,  tanno 
essa  guide  di  legno.  J.  Pozzetto  di  rama 
89 
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schiaccialo  di  più  grandette,  con  un  buco 
tondo  in  metto  ; ti  appicca  con  certo 
stucco,  o colla,  soprala  pietra  che  vuoisi 
bucare  con  lo  strumento  detto  Cannella  , 
acciò  tenga  fermo  tale  strumento  nel  po- 
sto ove  deve  operare , girando  finché  il 
buco  sia  fatto,  Per  Quel  succhiello 
grande  che  fa  1*  uffizio  di  forare  i legna* 
mi  grossi  come  sono  le  piane,  j.  T.  chir. 
Strumento  che  adoperasi  per  dirigere  il 
-coltello  in  alcuna  parte  stabilita  del  corpo 
umano  ; come  nell'  operazione  dell*  estra- 
zione della  pietra  dalla  vescica,  T.  degli 
atampalori.  Quel  legno  con  cui  si  ferma 
il  manoscritto  al  cavalietto.  5*  T.  de’  ma- 
gnani. Specie  di  canna  che  circonda  l'ago 
della  serratura  in  cui  entra  il  fusto  della 
chiave  femmina,  $.  T.  de*  gettatori.  Spe- 
cie di  cavalletto  cui  è fissata  la  forbice  , 
che  prende  il  palo  della  centina,  e *1  tiene 
in  centro  per  cenlinare  la  forma  ritta. 

T.  de*  filato).  Pezzo  di  ferro  immobile 
che  serve  per  condurre  il  filo  della  seta, 
acciò  vada  unito  sulle  rocchelle  o sul 
guindolo.  5*  T.  de*  lanajuoli.  Arnese 
dell*  orditore,  j.  T.  degl'  ingegneri.  Quei 
p*zzi  di  legno  che  servon  di  guida  al  ma- 
glio o berta,  perchè  cada  a piombo  sulla 
testata  del  palo.  5*  T.  de‘  lastricatori. 
Que*  filari  di  pietra  , che  distinguono  il 
lastricato  o 1*  inghiajata  di  una  strada  dalla 
banchina,  j.  Guida  dello  spirale.  T.  degli 
oriuolaj.  Èia  forcella  del  registro. $.  — di 
bacìeo.  T.  mar.  Seguale  stabilito  a terra, 
che  serve  a dirigere  un  basiiiuento  quan- 
do si  vuol  far  entrare  in  no  bacino. 
J.  — Di  FUÒCO.  T.  mar.  , ed  è Una  mazza 
o canna  con  miccia  accesa  per  dar  fuoco 
al  cannone  ; dicesi  anche  Accenditoio. 
5-  Guida.  T.  mus.  Dicesi  il  Tema  o sog- 
getto o motivo  dominante  di  una  fuga  , 
cioè  Quella  pane  che  incomincia  la  fuga. 
5.  Dicesi  anche  Guida  alla  Nota  con  la 
codetta  che  si  scrive  alla  line  del  rigo  o 
spazio  per  indicare  la  nota  del  rigo  o spa- 
zio susseguente. 

•bGuiDÀccio.  n.  m.  Sorta  di  dazio;  pedaggio. 
GuidajuÒla.  V.  Gero — are. 

Guidalésco,  o.  n . T.  di  vetcr.  Ulcere  o 
piaga  esteriore  del  cavallo,  o d*  altre  be- 
stie da  soma.  L,  Pctimen , peti  mina. 
j.  prov.  E*  ha  più  guidaleschi  , che  un 
cavai  vetturino  ; simile  s quest*  altro:  Più 
piaghe  o più  mali  che  non  ha  lo  spedale; 
e dicesi  di  Uno  che  abbia  molte  mascal- 
cìe addosso.  ■ • . 1 TRirsartfr 

Guida  lòtti  ( Diomede  ).  bióg.  Letterato 
italiano,  nato  in  Bologna  nel  4 482.  Inse- 
gnò nella  patria  università  la  lingua  greca 
c la  ret lorica  , della  quale  ultima  scienza 
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occupò  la  cattedra  con  lode  per  varj  anni- 
Pubblicò  due  opere,  cioè;  4 0 II  tirocinio  del- 
le  cose  volgari , che  è uua  raccolta  di  sooelti, 
canzoni,  sestine,  capitoli,  ed  una  maniera 
di  composizioni  chiamale  Strambotti  e ri- 
spetti , che  sono  nella  poesia  italiana  quella 
cosa  stessa  che  le  faousie  sono  nella  mu- 
sica.. Tal  modo  di  comporre  , che  ebbe 
molti  partigiani  nel  secolo  XIV , più  non 
ne  conserva  da  lungo  tempo.  2°  Scelta  di 
sonetti  e canzoni  de'  più  eccellenti  rima- 
tori d’ ogni  secolo.  In  essa  si  leggono  due 
sonetti  del  Guidalotti  stesso  , che  sono 
comparabili  a’  migliori  che  siano  stati 
composti  a*  suoi  tempi. 

GuiD— AMBHTO,  «—  ÀlfTZ.  V.  GuiD — ARE. 

Guidapòpolo,  n car.  ni.  Guida  del  popolo  ; 
capopopolo.  L.  Demagogus. 

GuiDARDÓK E,—  AMÉNTO,  — ARE  , ATO  , 

— A TÓSE  , ATEÌCE.  V . GuiDERDOE — E, 

ARE  , &C. 

Guid — are.  v.  a.  Scorgere,  mostrare  altrui, 
andando  avanti,  il  cammino;  condurre, 
menare,  scortare;  e dicesi  anche  delle 
bestie,  come  pure  delle  cose  morali  ed 
intellettuali.  L.  Ducere , ducem  se  proe - 
bere.  Cogita  mi  sprona , Amòr  mi  guida 
e scorge.  Petr.  san.  476.  5-  Per  Gover- 
nare , reggere  , maneggiare , regolare.  L. 
Jiegei e , gubemare.  J.Per  Amministrare. 

J.  Per  Dirigere  , eseguire.  L.  Dirigere , 
exsequi.  —àrsi.  ueut.  p.  Regolarsi  , go- 
vernarsi. — asserto,  n.  ast.  v.  m.  il  gui- 
dare ; guida.  L.  Ductus , us.  — arte.  add. 
Che  guida.  L.  Ducens : — ajuòla.  n.  car. 
f.  Guid  sirice  , e . si  dice  comuuem.  di 
Quella  bestia  di  branco  che  guida.  1* altre. 
L.  Dux  gregis.  U*»*'  anche  io  forza 
di  addiettivo  ; come  : V acca  guidajuola. 
— aemÉhti.  n.  car.  ni.  Armentario  , pa- 
store, guardamandrie.  -—Ito.  add.  Scorto, 
condotto.  L.  Ductus , a , uni.  $.  Acqua 
gnidala,  vale  Condotta  per  canale , acqui  - 
dotto,  o -einsile.  $.  Guidato,  n.  ast.  m . 
Lo  s.  c.  Guidameli  lo , condotta.  — atórb. 
n.  car.  v.  m.  Che  guida  , cioè  governa  o 
regge.  L.  Rcctorf  duxt  gubernator.  — atrì- 
ce.  n.  car.  f.  Colei  che  guida  , che  go- 
verna. L.  Dux  , gubernatrix. 

Guidàtico.  n.  ni.  Salvocondotlo, 

Guid — àto,  — atòre,  — atrìcb.  V.  Gui- 
o— ari. 

Guidèllo  (Alessandro),  biog.  Poeta  latino 
e italiano  del  XVII  secolo,  nato  in  Napoli % 
ma  originario  di  Firenze.  Il  Crescimbeni 
lo  annovera  nella  terza  classe  de*  rimatori 
del  suo  secolo. 

Guiderdòr — e,  e anticamente  Gcidkrdówo 
( voce  d’  origine  provenzale  ).  n.  m.  Mer- 
cede che  si  dà  altrui  in  ricompense  del 
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•ao  bene  operare  , o de'  tervigj  fatti  ; 
premio  , merito,  ristoro,  contraccambio, 
rimerito  , rimunerazione  , riconoscenza. 
L.  Pramium  , par  gratta  , hostimentum . 
— are.  v.  a.  Rimeritare  , ricompensare  , 
rimunerare  , premiare  , ristorare,  ricam- 
biare , contraccambiare.  L.  Pramio  affi- 
cere  , remunerare  , redhoslirc.  — aménto. 
n.  ast.  v.  ni.  Il  rimunerare.  L.  Remu- 
nerano. — Ito.  add.  Premiato  , rimune- 
rato. L.  Proemio  affeclus.  — atórb.  n.  car. 
v.  m.  Che  guiderdona  ; rimuneratore.  L. 
Hrmunerator.  — atrìce.  n.  car.  r.  f.  Colei 
che  guiderdona.  L.  Qua  remunerai. 

GoidÉtto.  Nome  prop. , dimuiut.  di  Guido. 

Guidi,  biog.  Nome  d' una  famiglia  la  più 
potente  di  Toscana  nel  medio  ero.  Ella 
pretese  di  trarre  la  sua  origine  da  un  Gui- 
do , conte  palatino.,  al  quale  Ottone  I 
fece  sposare  la  bella  Guaiorada  , di  coi 
esso  imperatore  era  stato  innamorato,  ma 
le  cui  virtù  avean  sempre  saputo  resistere 
alle  insidie  di  lui.  Nell’  istesso  tempo  Ot- 
tone conferì  al  conte  Guidi  la  contea  di 
Modigliana  ed  il  governo  della  Romagna, 
in  sul  finire  del  XII  secolo  , presso  che 
tutti  i membri  di  essa  famiglia  rimasero 
trucidati  in  una  sollevazione  di  popolo,  che 
ebbe  luogo  a Ravenna.  L*  imperatore  Ot- 
tone IV  concedè  al  conte  Guidi  Sangue  , 
il  solo  che  scampasse  da  tale  strage,  i 
feudi  immediati  da  essa  famiglia  posseduti 
nel  Casentino.  La  casa  de*  conti  Guidi  si 
divise  in  più  rami  , che  a luogo  si  con- 
servarono indipendenti  negli  Appennini. 
Venivan  distinti  co*  nomi  di  conti  Alberti, 
di  Rauifolle,  di  Romena,  e di  Modigliana. 
La  loro  influenza  si  estendeva  su  tutte  le 
montagne  della  Toscana  , della  Romagna  , 
e della  Campagna  di  Roma.  Ma  la  divi- 
sione di  tale  nobll  famiglia  io  rami  sovente 
nemici , i quali  tennero  le  parli  opposte 
de’  Guelfi  e de’Ghihellini,  la  indebolì , e 
la  costrinse  alla  fine  , verso  1'  anno  1440, 
a riconoscere  la  sovranità  della  repubblica 
fiorentina. 

Guini.  biog.  Nome  di  parecchi  sommi  let- 
terati italiani  : $.  — (Guido).  Nobile  Cit- 
tadino fiorentino  , e valente  medico.  Passò 
in  Francia,  invitatovi  dal  suo  concittadino 
ed  amico  Alamanni,  che  godeva  ivi  la  gra- 
zia di  Francesco  1.  11  Guidi  divenne  pub- 

filico  professore  di  medicina  nel  reai  col- 
egio  di  Parigi  , e nrchiatro  del  prefitto 
monarca,  a cui,  nel  1514,  dedirò  i libri  de- 
fili antichi  Greci  da  se  tradotti  in  latino. 
Nel  1547  , morto  il  re  Francesco,  il  Guidi 
fu  richiamalo  in  patria  dal  granduca  Co- 
simo I,  che  il  dichiarò  suo  protomedico  , 
e manJollo  a Pisa  onde  professare  ivi  pri- 


ma filosofia  e poi  medicina  p nel  qual  im- 
piego egli  durò  per  lo  spazio  di  circa  20 
a noi  , onorato  frattanto  da  Cosimo  delle 
ecclesiastiche  dignità  delia  pieve  di  Livor- 
no e della  preposilura  di  rescia.  Morì  io 
Pisa  nel  1569,  lasciando  alcune  opere  chi- 
rurgiche e anatomiche.  $.  — (Carlo  Ales- 
sandro) , nato  iu  Pavia  nel  1650.  Mostrò 
per  tempo  un*  aperta  incltnazioue  per  l'e- 
loquenza e la  poesia  , e specialmente  per 
la  poesia  lirica,  di  cui  fu  poscia  conside- 
ralo come  il  restauratore  in  Italia.  Tolse 
a studiare  Pindaro,  Orazio,  Petrarca  e 
Chiabrera  , cercando  di  couoscere  tutte  le 
bellezze  di  quei  grao  modelli.  Fu  caro  a 
Ranuccio  II  Farnese  , duca  di  Parma,  che 
si  piaceva  nell’udire  i suoi  versi  ; e quelli 
che  il  Guidi  compose  per  esso  principe 
furon  raccolti  e pubblicati  col  titolo  di 
Poesie  liriche.  Compose  pel  medesimo  duca 
una  tragedia  intitolata  : Amai  aiunta  in  Ita- 
lia. Divenne  poscia  segretario,  nel  <685  , di 
Crisiina  regina  di  Svezia,  che  dopo  la  sua 
abdicazione  dimorava  in  Roma.  Per  ordine 
dì  lei  il  Guidi  compose  due  favole  pastorali, 
intitolale  1*  una  Endcmione,V  altra  DaJ)iet 
le  quali  poi  , essendo  morta  Cristina  al- 
cun tempo  avanti  che  fossero  stampate  , 
egli  dedicò,  nel  1690,  al  cardinale  Albani, 
suo  amico  e protettore  • e quando  nel  1700 
questo  porporato  fu  alzato  al  soglio  pon- 
tifìcio ( P.  Clemente  XI),  il  Guidi  tolse 
a verseggiare  sei  Omelie , che  il  pontefice 
aveva  composte  come  prelato.  Il  Guidi 
dava  de*  precetti  di  poesia  a quei  giovani 
ne*  quali  scorgeva  una  calda  itnmagioasio- 
ne  ; egli  eccitava  in  essi  ardimento  a ten- 
tare grandi  imprese  ; ma  i più  provarono 
la  disgrazia  d’ Icaro  , e caddero,  volendo, 
nel  seguirlo  , elevarsi  troppo  in  allo.  Il 
Guidi  morì  d*  un  colpo  d*  apoplessìa,  nel 
1712,  in  Frascati,  dove  trovavnsi  per  an- 
dare a Castel  Gandolfo,  onde  far  omaggio 
a Clemente  XI  delle  sei  omelie  da  lui  ver- 
seggiate. $.  — ( Giovan  Battista  ).  Dotto 
Ecclesiastico  nato  a'  principi  del  secolo 
XVIII  in  Bologna  , dove  anche  morì  nel 
1771  , essendo  arciprete  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  de*  Tedeschi  in  essa  città.  Fu 
uno  degli  scrittori  ascetici  più  profondi  del 
suo  tempo. 

GuidiccIko.  Nome  prop.  , variaz.  di  Guido. 

Gcidiccióm  (Giovanni)  biog.  Vescovo  di 
Fossnmbrone  , nato  a Viareggio,  nella  re- 
pubblica di  Lucca,  l*  anno  1 480.  Patti  i suoi 
studj  nell*  università  di  Pisa  , fu  chiamato 
a Roma  dal  Cardinal  Farnese  che  lo  fece 
uditore  di  rota.  11  medesimo  porporato  , 
innalzato  al  soglio  pontificio  nel  1524  col 
nome  di  Clemente  VII,  errò  il  Guidicetoni 
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floterniloM  di  Rom»  , « gli  conferì  poco 
tempo  dopo  il  vescovado  di  Foasombrone. 
Questo  pontefice,  «vendo  uopo  d’ no  uo- 
mo prudente  ed  illuminato  presso  Cario  V, 
il  quale  si  disponeva  in  quei  tempo  a par- 
tire per  la  sua  spedizione  in  Affrica  , spedì 
ad  esso  imperatore  il  Guidiccioo»  in  qua- 
lità di  nunzio  apostolico  di  tale  spedinone. 

11  nuovo  nunzio  acquistosai  presto  la  be- 
nevolenza dell*  imperatore  , clic  il  con- 
sultava negli  affari  più  gravi.  Dopo  la 
prela  di  Tunisi  , il  Gnidiccioni  torno  a 
Roma  donde  il  pontefice  il  mandò  nella  Ro- 
magna, allora  in  preda  alle  dissensioni,  civili, 
per  esercitarvi  le  funzioni  di  presidente.  La 
sua  fermezza  e vigilanza  riuscirono  alla  fine 
a ristabilire  la  calma  in  quel  paese  ; si 
vide  però  io  procioto  di  perder  la  vita  per 
mano  di  un  assassino  appostato  da’fastosi. 

Il  sicario  nel  momento  di  vibrare  il  colpo 
mortale  , rimase  colpito  dall'  «spetto  ve- 
nerando del  prelato;  e,  inginocchiandosi, 
confessò  il  suo  delitto  in  mezzo  alle  la- 
grime del  pentimento.  Ottenne  agevolmente 
il  perdono,  e penetrato  dalle  savie  rimo- 
stranze di  quello  cui  slava  per  immolare, 
ai  ritirò  in  un  chiostro,  in  cui*tnorì  santa- 
mente. Il  Guidicciooi  venne  noi  eletto  in 
commissario  nella  guerra  di  ralliauo,  nel 
qual  uffizio  si  distinse  siccome  fatto  avea  in 
tutti  gli  altri , e si  fece  vedere  tanto  ope- 
roao  ed  intrepido  in  mezzo  ad  un  esercito 
di  cui  dirigeva  in  gran  parte  le  operazioni, 
quanto  er*  stato  dolce  ed  esemplare  nella 
direzione  d’una  diocesi.  Quest’illustre  pre- 
lato mori  nel  I54<  a Macerata , viaggio 
facendo  per  Ancona,  di  cui  era  stato  no- 
minato governatore. 

G DIDIMO,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-\  en., 
nella  prò v in.  di  Milano. 

Gdidizzuòlo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lotnb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Mantova  , e nel 
diale,  di  Castiglione  della  Stiviera. 

Guido.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e vale 
Bellicoso.  L.  Guido , onit.  Le  sue  variazioni, 
i suoi  diminuì,  e accreacit.  sono  Guidone  , 
Guittone,  Guidicciuo,  Guidolino,  Guiduz- 
zo,  GuiniceUo,  Gu  «dotto.  Dotto  , Guidetto. 
J.  — . ator.  Nome  di  ak»t  ptibeipi  itall*ni> 
duebi  di  Spoleto  e di  Camerino,  durante 
il  nono  è decimo  aecolo.  Il  più  celebre  di 
casi  principi  fu  Guido  III  , il  quale  fu 
anche  imperatore  d’  Occideotc  dall  889 
«IT 894.  Succedalo  a ano  fratello  Lamberto*, 
ne'  ducati  di  Spoleto  e di  Camerino  nel»* 
r 880  , egli  fece  frequenti  correrie  e de- 
predazioni sulle  terre  della  Chiesa,  per  la 
qual  cosa  , avendo  papa  Martino  II  mos- 
so lagnanze  contro  di  lai  pretto  Carlo  il 
Grosso,  quest'imperatore,  nell' 883,  il  mise 
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nel  bando  dell'impero,  e venne  iocaricato 
Berengario  duca  del  Friuli  a perseguitarlo. 
Allora  fu  che  incominciò  tra  quest'ultimo 
e Guido  una  rivaliti  , che  presto  insangui- 
nò l*  Italia.  Guido  nondimeno  , nell*  anno 
susseguente,  tornò  io  grazia  presso  all  im- 
peratore. Papa  Stefano  V gli  diventò  tanto 
favorevole  quanto  i suoi  due  predecessori 
gli  erano  stati  contrarj  : questo  pontefice 
1‘  adottò  per  figlio  nell’  886  , e , avendo 
col  suo  aiuto  violo  i Saracini  , stanziatiti 
sul  Garigliano,  gli  permise  in  cambio  d'im- 
padronirsi de’ principati  di  Benevento  e di 
Capua.  Ma  la  morte  di  Carlo  il  Grosao  , 
nell'  888  , schiuse  un  più  vasto  arringo 
all'ambizione  di  Guido.  Essendo  egli  della 
famiglia  de'Carlovingi,  ai  recò  in  Francia 
colla  speranza  d'ottenere  la  corona  di  quel 
regno.  Ma  dopo  un  vano  tentativo  tornò 
in  Italia  onde  contendere  il  trono  a Beren- 
gario duca  del  Friuli,  che  allor  allora  era 
staio  eletto  re  d'Italia.  Vennero  questi  due 
principi  rivali  a due  grandi  giornate  , una 
non  lungi  da  Brescia,  l'altra  presso  a 
Piacenza.  Guido,  vinto  nella  prima,  e vin- 
citore nella  seconda,  aduno  in  Pavia  una 
dieta  di  vescovi  italiani,  e fu  da  essi  inco- 
ronato re  d'Italia  nell’889.  Papa  Stefano  \ , 
suo  padre  adottivo,  gli  conferì  in  appresso 
in  Roma  la  corona  imperiale  , nel  Feb- 
brajo  dell’ 891.  Berengario,  troppo  debole 
ornai  per  resistere  al  potere  di  Guido  , 
ricorse  ad  Arnolfo  re  di  Germania  , il 
quale  in  fatti  calò  in  Italia  nell  894  , si 
recò  ad  assediare  il  novello  imperatore  in 
Pavia,  e Guido  fu  costretto  a ritirai  si  di- 
nanzi alle  armi  vittoriose  dell’ Alemanno, 

• morì  poco  dopo  d*  apoplessìa  nel  Di- 
cembre dell’  894.  $•  — . Duca  di  Toscana, 
figlio  e successore  di  Adalberto.  Egli  resse 
il  ducato  di  Toscana  dal  917  al  928.  Be- 
rengario I re  d’ Italia  , lo  fece  arrestare 
unitamente  a sua  madre  Berla,  e lo  tenoe 
alcun  tempo  prigione  nella  fortezza  di 
Mantova.  Voleva  , così  adoperando  , farsi 
consegnare  le  città  forti  della  Toscana  j ma 
liberò  il  prigioniero  senza  che  gli  fosse 
riuscito  di  estorcergli  cosa  alcuna.  Dopo 
la  morte  di  Berengario  , Guido  secondò 
Ugo  , suo  fratello  uterino,  ne’  tentativi  di 
lui  per  essere  eletto  re  d’  Italia.  Ugo  vi 
riuacì  nel  925.  Guido,  onde  aumentare  la 
sua  influenza  nel  mezzogiorno  dell  Italia , 
sposò  la  celebre  Marosia,  che  in  quel  tempo 
governava  Roma  con  potere  despolico  ; e 
siccome  papa  Giovanni  X non  voleva  sot- 
tomettersi all’antontà  usurpata  da  Marosia, 
Guido  , di  concerto  con  lei  , entrò  ua 
giorno  , nel  928  , nel  palazzo  di  Luterano 
con  uua  mano  d’ assassini  ; sorprese  io 
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esso  il  papa , cui  precipui»  in  un*  oscura 
prigione,  fece  uccidere  «otto  a'suoi  proprj 
occhi  Pietro  fratello  di  lui  , e si  assicura 
che  poco  dopo  facesse  soffocare  il  pontefice 
stesso  sotto  alcuni  origlieri  (f'.  Giovanni  X, 
e Marosia  ).  Guido  non  si  godè  lungamente 
il  frutto  del  suo  delitto;  egli  morì  poco 
dopo  , ed  ebbe  per  successole  Lamberto 
suo  fratello. 

Guido  Aretino.  V . Aretino. 

Guido  Guerra  ( Il  conte  ).  hiog.  Capo  del 
ramo  de’conli  Guidi,  che  nel  secolo  XIII 
area  tenute  le  partì  de*  Cucili  , ed  era 
allealo  de*  Fiorentini,  de*  quali  fu  ripetute 
volte  generale  e duce,  tra  le  altre  udran- 
no 125-1,  che  i Fiorentini  chiamarono  Fau- 
no delle  vittorie.  Nel  1260  , Guido  ado- 
perossi  in  vano  ad  impedire  la  fatale  spe- 
dizione nello  Stato  di  Siena,  che  terminò 
con  la  rotta  de*  Guelfi  in  Monte  Aperto 
ad  Arbia.  Dopo  tale  sconfitta  Guido  Guer- 
ra parlissene  da  Firenze  onde  ritirarsi  nelle 
sue  castella  nel  Casentino,  dove  aperse  un 
asilo  agli  esiliali  del  suo  partito.  Allorché 
Carlo  d'Angiò  s'avviò  per  conquistare  il  re- 
gno di  Napoli,  Guido  gli  condusse  quattro- 
cento gentiluomini  Guelfi  , emigrati  dalla 
Toscana,  e soprattutto  cooperò  alla  vittoria 
che  Carlo  ottenne  nella  pianura  di  Gran- 
delia,  nei  Fehbrajo  del  1266.  Dante  finse 
d*  incontrar  Guido  Guerra  nell'  inferno  , 
in  cui  lo  suppone  punito  per  un  vizio  vi- 
tuperevole; e nondimeno,  il  nomina  come 
uuo  de*  più  grandi  uomini  di  cui  la  sua 
patria  si  gloriasse  , e come  uno  di  quelli 
i cui  nomi  venivano  continuamente  citati 
in  esempio  a*  giovani  che  si  esortavano 
alla  virtù.  $.  — Novèllo.  Cugino  del  pre- 
cedente, e generale  de*  Ghibellini  fioren- 
tini nel  XIII  secolo.  Tenne  le  parli  de* 
Ghibellini  come  suo  cugino  quelle  de'Guel- 
fi,  e non  mostrò  meno  divozione  per  Man- 
fredi, die  Guido  Guerra  per  Carlo  d'Angiò. 
Egli  contribuì  assai  alla  vittoria  riportata 
da’  Ghibellini , nel  1260,  sopra  i Guelfi 
aul  fiume  Arbia.  Dopo  la  battaglia  egli 
entrò  in  Firenze  nel  Settembre  del  me- 
desimo anno  alla  testa  de'  Ghibellini , e vi 
rimase  governatore  della  Toscana  in  nome 
di  Maufredi.  Ma  quando  recala  venne  a Fi- 
renze la  nuova  della  battaglia  perduta  da 
Manfredi,  e della  morte  di  questo  infelice 
principe,  egli  ritirossi  da  Firenze  e dalla 
Toscana, che  tutta  tornò  al  parli tef  Guelfo. 

Guido  di  Lusicnàno.  V.  Lusicnano. 

Guido  da  Crema.  V . Vittore  IV  , antipapa. 

Guido,  hiog.  Nome  di  alcuni  valenti  scrit- 
tori ed  artisti  italiani:  J.  — da  Ravenna. 
Prete  del  secolo  IX  , e autore  di  una 
Storia  de' papi,  come  altresì  di  una  Storia 
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della  guerra  de' Goti,  e di  una  Detenzione 
delle  città  d' Italia,  j. — da  Siena.  Pittoie, 
Dato  in  Siena  verso  la  fine  del  duodeci- 
mo secolo.  Dipinse  sul  legno  molte  im- 
magini della  Madonna  e di  Santa  Caterina 
da  Siena  , contornate  di  angioli  e di  altre 
figure  accessorie.  $.  — Reni.  Celebre  Pit- 
tore del  XVII  secolo , nato  in  Bologna 
nel  1575.  11  padre  suo  Daniele  Reni  va- 
lente sonator  di  flauto,  gl’insegnò  per  tem- 
po la  musica , e gli  fece  iu  pari  tempo 
apprendere  il  disegno  da  Dionigi  Calvari  , 
pittore  fiammingo.  Ma  Guido  lasciò  tale 
maestro  in  età  di  vent*  anni , per  entrare 
nella  scuola  de*  Caracci.  Non  lardarono 
questi  artisti  a scorgere  nel  nuovo  disce- 
polo non  solamente  le  più  rare  disposizioni 
per  la  pittura  , ma  pur  anche  altezza  di 
mente  , nonché  dolcezza  e modestia  nella 
condotta,  e soprattutto  un  amoic  d*  ooure 
e di  gloria,  che  nobilitava  le  prime  produ- 
zioni del  suo  pennello.  Guido  intraprese 
di  combinare  cou  la  pratica  della  pittura 
ad  olio  quella  della  pittura  a fresco  , e vi 
acquistò  in  breve  tempo  un*  abilità  singo- 
lare ; ed  allora  la  sua  fama  si  diffuse  non 
solo  nel  suo  paese  natio  ma  fino  a Roma, 
ove  avea  mandato  alcuni  suoi  lavori.  La 
gelosia  clic  i migliori  pittori  del  suo  tempo 
concepirono  coulro  di  lui,  è una  prova  in- 
dubitata dell’  eccellenza  de’  suoi  talenti  ; 
ma  se  il  suo  pennello  gli  fece  degl'  invi- 
diosi da  un  lato  , gli  procurò  dall*  altro 
possenti  protettori.  Papa  Paolo  V aveva 
per  lui  un  affetto  particolare  ; si  piaceva 
sovente  nel  vederlo  lavorare  , ed  anche 
1* obbligava  a coprirsi  il  capo  in  sua  pre- 
senza. Dopo  avere  alcuni  anni  soggiornato 
in  Roma  ripatriò  , e dipinse  in  Bologna 
per  la  chiesa  di  S.  Domenico  due  quadri, 
uno  rappresentante  l'apoteosi  di  esso  Santo, 
e 1*  altro  la  strage  degl*  Innocenti.  Questi 
due  capolavori  posero  il  «uggrllo  alla  ri- 
putazione del  Guido.  La  ricchezza  della 
composizione  , la  correzione  del  disegno  , 
la  grazia  e la  nobiltà  nell*  espressioni  , la 
freschezza  del  colorito  , sommo  gusto  nel 
panneggiare  , de'  portamenti  di  testa  mi- 
rabili , un  tocco  morbido  , vivace  t leg- 
giero , sono  le  qualità  che  generalmente 
occorrono  nelle  produzioni  di  quest’artista, 
la  cui  fama  tanto  si  sparse  ovunque,  che 
niun  sovrano  v*  era  , niun  personaggio  il- 
lustre che  non  volesse  possedere  slama 
produzione  del  suo  pennello.  Se  avesse 
saputo  Guido  approfittare  de*  vantaggi  cui 
la  fortuna  gli  presentava  e di  cui  niun 
artista  italiano  godè  forse  quanto  egli,  sa- 
rebbe stato  costantemente  il  più  felice 
degli  uomini.  Ma  egli  era  dominato  dalla 
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funesta  passione  del  giuoco  : fi  abbandonò 
ad  etu  con  ecceaso  , nè  più  vi  ebbe  per 
lui  nè  gloria  nè  riposo  ; tale  passione,  che 
gli  pertuibava  la  vita,  distrusse  in  lui  ad 
un  tempo  il  grand'  amore  che  aveva  per 
la  pittura  e quella  riputazione  di  cui  era 
stato  geloso  . Perde  somme  considerabili  , 
e contrasse  debiti  che  non  poteva  più  pa- 
gare. La  miseria  indeboliva  ogni  giorno 
più  1*  abilità  sua,  gli  amici  1*  abbandona- 
vano , e quell*  uomo  che  ai  lungamente 
avea  avuto  1*  onore  di  render  tributar]  al 
suo  pennello  i personaggi  più  illustri  , e 
che  prefiggeva  egli  stesso  il  prezzo  a*  suoi 
lavori  , ebbe  il  dolore  di  vederli  in  certa 
guisa  dispregiati  ed  avviliti.  Ridotto  negli 
ultimi  tempi  della  sua  vita  a lavorare  iu 
fretta  e per  somme  le  più  tenui,  morì  nel 
l'indigenza,  e quasi  obbiiato  in  Bologna, 
nel  1624,  di  67  anni.  Fra  gli  allievi  di  Guido 
•i  contano  Guido  Cagnacci  , 5irani , Can- 
tarmi, Francesco  Gessi,  Giacomo  Sementa, 
Flaminio  Torre  , Marescotli  , lluggieri  , 
Bolognini , e molti  «litri. 

Guidobòno  , o Guidobòni  ( Bartolommeo  ). 
biog.  Pii  tote  italiano  , chiamato  il  Prete 
di  Savona  , nato  io  essa  città  nel  1654. 
Ebbe  da  principio  gli  ordini  sacri  ; ma 
presto  indotto  da  passione  per  la  pittura, 
si  recò  a Parma  onde  studiare  il  Correg- 
gio , e non  ostante  i numerosi  doveri  del 
suo  stalo  fece  rapidi  progressi  ; indi  passò 
a Venezia  per  dare  ivi  perfezione  ali  abi- 
lità sua.  Ritornato  in  patria  disegnò  degli 
animali  sopra  vasi  di  majolica  ; ma  disgu- 
standosi presto  di  tal  genere  cui  stimava 
troppo  frivolo,  incominciò  a dipingere  a 
fresco  , e tosto  gli  vennero  dati  molti  la- 
vori da  eseguire  in  Savona  e in  Genova. 
Nella  aala  del  palazzo  Brignole  in  quesFul- 
tima  città  , v'  hanno  quattro  bei  quadri 
del  Prete  di  Savona.  A primo  aspetto,  si 
attribuirebbero  al  Guercino  J tanto  aouo 
osservabili  pel  loro  impasto  forte  e vigo- 
roso. Nella  chiesa  degli  Agostiniani  della 
città  suddetta  dipinse  nella  volta  la  Beata 
Vergine,  incoronata  regina  del  cielo  da’lre 
augusti  personaggi  della  Santissima  Tri- 
nità. Chiamato  a Torino  nei  1680  vi  la- 
sciò molti  lavori.  Quest*  artista  cessò  di 
vivere  in  Geuova  ne!  1709,  per  la  caduta 
che  fece  da  una  scala. 

Guidóne,  s.  m.  Lo  a.  c.  Gonfalone.  5-  T. 
milit.  Piccolo  stendardo  di  rascia  , di  co- 
lor rosso  , giallo  , verde  o turchino  , che 
portano  i sargenti  d’  sla,  o le  gnide  ge- 
nerali del  battaglione  , e serve  di  punto 
di  visita,  onde  allineare  le  guide  sulla  riga 
prefissa  , quindi  i drappelli  del  battaglione 
sulle  guide.  r 
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GuidÓÌi— b.  n.  car.  m.  Furfante , barone  , 
uomo  d*  infima  plebe  , senza  riputazione. 
L.  Improbi is  , flagitiosus.  — sai  a.  n.  ast. 
f.  Alti  e parole  del  guidone  ; furfanterìa. 
L.  Sorde s , improbità s , Jlagitium. 

Guidóne.  Nome  prop.  , accresca,  di  Guido, 
j.  — Selvàggio.  Uno  degl'  interlocutori 
nell*  Orlando  dell*  Ariosto. 

GuidonesU.  y.  Guidon — «.  ( n.  car.  m.  ) 

Gui dòtti  il  Bosghése  ( Paolo  ).  biog.  Pitto- 
re e scultore  lucchese,  che  fiorì  a'  principi 
del  XVII  secolo.  Studiò  la  pittura  in  Roma 
sotto  i migliori  artisti.  Papa  Sisto  V 1 im- 
piegò ad  ornare  il  Valicano  ; ma  i lavori  cui 
fece  in  quel  palazzo  vennero  poi  distrutti 
da  diversi  accidenti.  Si  applicò  in  appresso 
alla  scultura,  ed  eseguì  un  gruppo  in  mar- 
mo bianco  di  sei  figure,  per  cui  parecchi 
ricchi  dilettanti  gli  offerirono  una  somma 
considerabile  ; ma  , quantunque  mal  fa- 
vorito dalla  fortuna  , per  una  vanità  ridi- 
cola , preferì  di  farne  dono  al  cardinale 
Borghese,  e fu  pago  di  ricevere  in  cam- 
bio da  papa  Paolo  V il  titolo  di  cavaliere 
dell*  ordine  di  Cristo  , e la  permissione 
di  prendere  il  soprannome  di  Borghese. 
Alcuu  tempo  dopo  venne  fatto  conserva- 
tore del  museo  del  Campidoglio  , carica 
onorifica  , la  quale  non  venne  mai  confe- 
rita se  non  a persone  di  alta  nascita  ; ma 
egli  ai  piaceva  di  brillare  tauto  per  le  di- 
gnità quanto  pe*  talenti  : fec*  egli  eseguire 

I regolamenti  dell*  accademia  con  una  se- 
verità ebe  lo  rese  odioso  a’suoi  confratelli. 
Nel  1622  venne  incaricato  di  adornare  la 
cappella  del  Vaticano  per  la  cerimonia  della 
canonizzazione  di  Sant’lgnazio,  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  , e di  Santa  Teresa.  Il  cre- 
dito di  cui  godeva  il  Guidoni  come  pitto- 
re , non  gli  bastava  : formò  il  disegno  au- 
dace di  oscurare  la  gloria  del  Tasso , e 
compose  , col  titolo  di  Gerusalemme  di- 
strutta , uu  poema  di  cui  ciascun  verso 
terminava  con  la  medesima  parola  con  cui 
termina  quello  della  Gerusalemme  libera- 
ta , al  quale  corrispondeva  ; ma  fosse  in- 
costanza, o mancanza  di  tempo,  non  diede 
mai  1*  ultima  mano  a tale  opera  , da  cui 
verisimilmenle  avrebbe  ritratto  poco  onore. 

II  Guidoni  applicossi  pure  alla  meccanica, 
e tenne  di  aver  trovato  il  modo  di  reg- 
gersi nell*  aria  j fabbricò  delle  sii  , fcon 
cui  si  spiccò  da  una  delle  più  alte  tofri 
di  Lucca  ; ma  cadde  ai  rapidamente  che 
si  ruppe  una  coscia  : accidente  che  gli  tolse 
la  brama  di  ripetere  sì  fatto  sperimento. 
Era  cosa  assai  singolare  che  il  Guidotti  , 
il  quale  credeva  di  possedere  quattordici 
arti  , di  cui  una  sola  bastato  sarebbe  per 
assicurare  la  fortuna  di  un  uomo,  non  ab- 
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bia  nondimeno  potuto  procacciarti  del  pa- 
ne. Quest'artista  »ì  ingegnoso,  ma  più  vano 
aurora  , dopo  di  essere  sfuggito  alle  per- 
secuzioni de’tuoi  creditori,  cangiando  ogni 
giorno  ritiro,  mori  in  uno  spedale,  nel  1629, 
di  70  anni. 

Guidolìno.  Nome  prop.,  diminuì.  di  Guido. 

Guio*  Ubaldo  (il  marchese  ).  hiog.  Profon- 
do Mali  uralico,  nato  nel  1540  in  Urbino, 
dell*  illustre  casa  Delmonte,  la  quale  pos- 
sedeva allora  grandi  terre  iu  Italia.  Si  svi- 
luppò per  tempo  1*  inclinazione  sua  per 
le  matematiche  , a tale  che  fece  rapidi 
progressi  in  essa  scienza  sotto  la  direzione 
di  Federico  Commandi,  uno  degli  uomini 
più  valenti  del  suo  tempo.  Guid* Ubaldo, 
alieno  da  ogni  sorta  d'ambizione,  passò  la 
miglior  parie  della  sua  vita  nel  castello  di 
Monte  Baroccio  unicamente  occupato  dello 
studio,  ed  ivi  mori  verso  il  1601.  Scrisse 
in  latino  molle  opere  volgenti  sulle  ma- 
tematiche, sull'astronomia  e la  meccanica. 

Guindzzo.  Nome  prop.,  diminuì  di  Guido. 
GuièvKA.  V.  Gujbvra. 

Guìggia.  s.  f.  La  parte  di  sopra  della  pia- 
nella o dello  zoccolo,  falla  per  ordinario 
d'  una  o più  strisce  di  cuoio.  L.  » Supnior 
cremila:  pars.  j.  — . L imbracciatura 
dello  scudo. 

Guichìmo.  (Signore  del  cielo.  ) mitol.  afl'r. 
Sotto  questo  nome  la  maggior  parte  de* 
Negri  adoravano  1’  Ente  supremo. 

Gciglia.  geog.  Vili,  del  ducato  e del  distr. 
di  Modena , capoluogo  di  cantone , presso 
la  rii  a 'destra  del  Panaro. 

•3»  Guigliardòk — e,  «F — are,  — àto.  f'. 

GuiDESDOR — K , — ASE  , —ATO. 

Gtnco.  stor.  Nome  di  otto  principi,  chiamali 
Deilini  , che  regnarono  sopra  il  Viennese 
ossia  Delfi  nato  , provincia  di  Francia,  du- 
rante i secoli  XI,  Xll  e XIII.  11  primo  , 
dello  il  Vecchio,  stipite  di  lutti  i Delfini, 
possedeva  la  contea  d’Abon  ed  alcune  altre 
terre  ne' dintorni  di  Grenoble;  egli  seppe 
approfittare  delle  discordie  che  produssero 
la  caduta  del  secondo  regno  di  Borgogna 
onde  accrescere  i suoi  durninj,  cui  fece 
erigere  in  principato  nel  1065. 

*{*G U!LL1  ARDÓn — e,  «9» ARE,  * — ATO.  V. 

GuiderdOH — E,  —ARE  , —ATO. 

Gdilmi.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
l'Abr.  citer.  • nel  distr.  di  11* Vasto.  Gio- 
ia 1400  abitanti. 

GuntAaAètis.  geog.  Città  del  Portogallo,  nella 
provia.  di  Minho. 

Guimaràs.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Filippine,  presso  la  costa  raeridion.  dell'is. 
di  Panai. 

GriaiÀio.  Nome  prop.  teutonico  d’uomo,  o 
vale  Molto  celebre.  L.  Cui  maria. 
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GuimbOrudìri.  mitol.  indiana.  Dei  del  canto, 
che  compongono  la  quarta  tribù  dei  Deula. 

G ut  mòrdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Gran  difensore.  L.  Guimurulus. 

Guiràldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Guerriero  furluoalo. 

Guìndolo.  s.  ni.  Lo  s c.  Aspo , arcolajo , 
ìMspo  , ed  è Quello  che  , posto  orizzon- 
talmente, s*  adopera  dalle  trattore  di  seta 
per  avvolgervi  il  filo  che  si  trae  da'boz- 
soli;  è formato  di  stagge,  traverse  e ma- 
nico. L.  A labrum. 

Guinea.  geog.  Questo  nome  , col  quale  si 
distingue  una  contrada  dell'  Affrica  occid., 
fu  vagamente  e diversamente  applicato  dai 
geografi.  1 più  antichi  lo  diedero  alla  costa 
che  si  estende  dal  Capo  Verde  all' Angola; 
altri  non  ammisero  questo  nome  che  per  le 
contrade  racchiuse  fra  la  Gambia  ed  il 
golfo  de'  Senio  ; i moderni  lo  applicano 
generalmente  a quel  lungo  spazio  di  costa 
che  termina  verso  il  settentrione  al  Capo 
Verde,  e verso  1*  ostro  al  Capo  Negro  , e 
dividono  questo  immenso  paese  in  due 
parti  principali,  cioè  in  Guinea  superiore 
o settentrionale,  cd  in  Guinea  inferiore  o 
meridionale.  <•  — ( Golfo  di  ).  Golfo  for- 
mato dall'  Atlantico,  sulla  costa  occid.  del- 
1*  Affrica  , fra  il  Capo  delle  Palme  ed  il 
Capo  Lopez.  Esso  bagna  la  Guiuea  su- 
periore. 

GutEERàRi.  mitol.  indiana.  Dei  degli  strumen- 
ti di  musica,  i quali  formano  la  terza  tribù 
dei  Deula. 

GuiHouERèai.  mitol.  indiana.  Quinta  tribù 
de’  giganti  o genj  malefici  , i quali  erano 
dotati  di  straordinaria  forza  , e servivano 
gli  Acurei.in  qualità  di  soldati.  Essi  abi- 
tano ora  il  Palala  (T  inferno).  , 

GlIMIBÀLDO  V . Vi  RI  BALDO. 

Guirkèlli.  biog.  Nobilissima  famiglia  di 
Bologna,  delta  de’  Principi,  la  quale  ne  fu 
cacciata  perchè  era  addetta  al  partito  ira- 
riale.  Guido  Guinicelli  , che  fiori  verso 
fine  del  Xlll  secolo , fu  avuto  in  molta 
stima  da  Dante  , il  quale  ne  fece  in  più 
luoghi  delle  sue  opere  assai  onorevol  men- 
zione ; e forse  in  riguardo  al  Guinicel- 
li diede  anche  si  gran  lodi  nel  suo  libro 
d*  Eloquenza  al  dialetto  bolognese,  esaltan- 
dolo sopra  tutti  quelli  d'Italia.  Guido 
Guinicelli  era  anch'egli  poeta,  ed  alcune 
sue  rime  lrggonsi  nella  raccolta  di  Rime 
antiche  de'  Giunti  , e nelle  aggiunte  alla 
Bella  Mano  di  Giusto  de*  Conti. 

GoikicÈllo.  Nome  prop.,  variazione  di  Guido. 

Guiaìci.  biog.  Illustre  famiglia  guelfa  , che 
teueva  il  primo  grado  nella  repubblica  di 
Lucca,  dacché  essa  città  ebbe  ricoverato 
la  libertà  nel  1370.  Lazzaro  Guinigi  era 
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capo  dello  Stato  nel  4 399.  Tatti  i tuoi 
parenti  occupavano  impieghi  importanti  ; 
c sembrava  che  l*  alleanza  de*  Fiorentini 
guarentisse  la  .durata  del  loro  potere  ; ma 
Giovanni  Galeazzo  Viaconti  duca  di  Mi- 
lano, che  estendeva  i suoi  progetti  ambi- 
ziosi e le  colpevoli  sue  pratiche  su  tutti 
i paesi,  fece  assassinare  quell'  anno  mede* 
situo  Lazzaro  Guinigi  dal  suo  proprio  fra* 
lello.  La  peste  che  sopravvenne  l’anno 
susseguente  fu  più  fatale  ancora  alla  casa 
Guinigi  di  cui  ella  mietè  tutti  i mem- 
bri ad  eccezione  di  uno.  $.  — (Paolo). 
Signore  o tiranno  di  Lucca  dall'anno  4 400 
al  4430.  Era  egli  il  solo  superstite  della 
6ua  famiglia,  esterminata  dalla  peste.  Sup- 
ponetesi in  esso  giovanetto  poco  talento 
e poca  capacità , e si  era  lungi  dail’alten- 
derne  risoluzioni  pericolose  ; ma  un  no* 
tajo  intrigante,  chiamalo  Giovanni  Cambi, 
a'  impadronì  dell’  animo  del  Guinigi  , e 
fece  in  lui  nascere  il  desiderio  d*  innal- 
zarsi alla  tirannide.  Incominciò  il  Guinigi 
col  rinunziare  al  partito  de' suoi  maggiori; 
distacco**!  dall'alleanza  de*  Fiorentini,  per 
entrare  iu  quella  del  duca  di  Milano,  soste- 
gno di  tutti  gli  usurpatori  : introdusse  poi 
de’conUdioi  suoi  vassalli  e de' soldati  nella 
città,  ed  il  di  4 4 d'  Ottobre  4 400,  ai  fece 
dare  da*  consigli  intimoriti  o corrotti  il 
titolo  di  capitano  della  città  e delle  genti 
da  guerra.  L*  anno  susseguente  si  attribuì 
nuovi  poteri,  e fini  dissolvendo  il  governo 
onde  collocarsi  solo  nel  palazzo  pubblico. 
Paolo  Guinigi  regnò  treni’ anni  in  Lucca, 
con  minor  gloria,  egli  è vero,  che  Cast r uc- 
cio, il  quale  l’svea  preceduto  d*un  secolo, 
ina  io  un  modo  per  altro  meno  rovinoso 
pel  suo  paese.  Lucca  andò  a lui  debitri- 
ce di  parecchie  savie  leggi , e di  molte 
istituzioni  economiche  coi  ha  conservato 
fino  a' nostri  giorni.  Durante  il  suo  lungo 
regno  mantenne  il  suo  piccolo  Stato  in 
una  pace  costante,  sì  che  fugge  quasi  alla 
storia,  la  quale  non  ha  uissuna  cosa  da 
narrare  intorno  a Lucca  durante  tal  pe- 
riodo di  tempo.  Al  principio  del  4 430,  i 
Fiorentini,  valendosi,  per  fargli  guerra,  del 
pretesto  che  a vette  dato  alcuni  soccorsi  al 
duca  di  Milano  , 1*  assalirono  con  la  spe- 
ranza di  cooquislnr  Lucca  , che  fu  asse- 
diala. Guinigi.  implorò  per  liberare  la  città 
1*  a juto  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di 
Milano  : questi  mandò  in  suo  soccorso 
F.  Sforza,  uno  de’  più  valenti  capitani  di 
quel  secolo.  Sforza  costrinse  i Fiorentini 
a levar  I*  assedio  ed  a ritirarsi  dal  ter- 
ritorio lucchese  ; ma  si  lasciò  poco  dopo 
sedurre  dall*  oro  e dalle  promesse  de*  ne- 
mici di  Guinigi  , e secondò  una  congiura 
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il  cui  scopo  era  il  far  tornare  Lucca  al- 
1*  antica  sua  libertà.  Allorché  una  notte  i 
congiurati  penetrarono  nella  stanza  di  Gui- 
nigi , il  quale  dormiva  , e destatolo  gli 
chiesero  il  sigillo  dello  Stato,  le  chiavi  delle 
porte,  e del  tesoro,  egli,  in  consegnando 
loro  tali  cose,  disse  : Sono  in  mostro  po- 
tere con  la  mia  famiglia  e la  mia  for- 
tunar.  Sovvenitevi  per  altroché  ottenni  la 
signoria  e la  conservai  treni ’ anni  senza 
sparger  sangue  ; fate  che  il  termine  del 
rmo  potere  corrisponda  al  suo  principio. 
li  Guinigi  fu  arrestato  unitamente  a*  suoi 
qnattro  figli,  e mandato  al  duca  di  Milano, 
che  li  fece  chiudere  insieme  nelle  prigioni 
di  Pavia.  Paolo  Guinigi,  in  capo  a due 
anni,  morì  in  esse  di  morte  naturale. 

Guihzàgl — io.  ( z asp.  ) s.  m.  Striscia  stret- 
ta per  lo  più  di  sovattolo,  la  quale  s*  io- 
fila  nel  eollar  del  cane  per  uso  d*  andar 
a caccia.  L.  Lorum.  5*  Non  potere  stare 

10  guinzaglio,  detto  me  taf.  delle  persone , 
vale  Non  poter  avere  più  pazienza  , nè 
star  più  fermo.  £•  Guinzaglio,  per  met.  e 
per  dispregio  dello  in  significato  di  Collana. 
— irnro.  a.  m.  diminutivo. 

Gmtrzàito.  geog.  Nome  di  Jne  villaggi  del 
reg.  Lo  ni  b. -Ven.  : uno  nel  Milanese,  l’al- 
tro nella  provin.  di  Pavia. 

Guifuscòa.  geog.  Là  più  orientale  delle  tre 
provincìe  basche,  nella  parte  seltenlr.  della 
Spagna.  Confina  al  settentrione  col  golfo 
di  Guascogna,  verso  greco  con  la  Francia, 
da  cui  è separala  mediante  la  Bidassoa  ; 
a levante  ed  a scirocco  colla  Navarca,  a 
libeccio  coll*  Alava,  e aJ  mezzo  giorno  con 
la  signorìa  della  fìiscaglia.  La  sua  lungh. 
da  greco  a scirocco  è di  miglia  54,  la  sua 
maggior  largh.  di  27,  e la  sua  superficie  di 
249  miglia  quadrate.  Conta  più  di  400,000 
abitanti.  La  Guipuscoa  fece  amicamente 
parte  del  paese  de*  Carisi j e de’Verdulj, 

11  quale  racchiudeva  le  città  di  Tritium 
e di  Menosca  ; e come  gli  altri  paesi  della 
Canlahria  fu  soggiogato  con  istento  dai 
Romani.  Da  questi  passò  a*  Goti,  e poscia 
a*  Mori  ; e sembra  che  dopo  la  espulsione 
di  questi  dalla  Spagna  abbia  appartenuto 
a’  re  di  Navarca.  Nel  4200  si  diede  vo- 
lontariamente ad  Alfonso  Vili  re  di  Ga- 
ttiglia , colla  riserva  de*  prìvilegj  di  cui 
godeva  sotto  i re  di  Navarca.  Tali  privi- 
legj  fecero  in  qualche  modo  della  Guipu- 
scoa  e delle  altre  due  provincìe , di  cui 
la  Discaglia  è composta,  uno  Stato  sepa- 
rato dal  restante  della  Spagna.  Allorché 
le  Cortes  decretarono,  nel  4 822,  una  nuova 
divisione  della  Spagna  , il  nome  di  questa 

rovincia  fu  cambiato  in  quello  di  S.  Sc- 
agliano , che  prese  dal  suo  capoluogo. 


Die 
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Guircscoàno.  n.  car.  m.  Nativo  di  Guipu- 
•eoa.  I Guipuscoani  , come  gli  altri  Bi- 
•cainì  , tono  di  un  carattere  franco  e 
piacevole  , coraggiosi,  attivi,  e di  costumi 
assai  semplici  ; sono  vigorosi  senza  però 
esser  sobri  come  gli  altri  Spngnuoli.  Si 
mostrano  assai  attaccati  a*  loro  privilegj, 
il  che  dà  loro  una  specie  d*  indipendenza. 
Sono  considerati  come  i migliori  marinaj 
della  Spagna. 

Gcir  , o MahsOr.  geog-  Fiume  delia  Bar* 
beria  , nell'  impero  di  Marocco , e nella 
provin.  di  Fez. 

Guiriòti.  Nome  di  certi  ciarlatani  e saltatori 
presso  i Negri  dell’  Affrica.  Essi  cantano 
e fanno  versi  ; rna  sono  cattivi  musici , e 
pessimi  poeti.  Si  vede  sempre  una  turba 
di  questi  bardi  neri  alla  corte  de*  re  Negri, 
cui  essi  prodigano  gli  encomj  , e le  più 
basse  ed  assurde  adulazioni. 

GuirirÌba.  geog.  Isola  dell*  Atlantico,  sulla 
costa  del  Brasile  , nella  provin.  di  Para. 

*£♦  GiiBMiirÈLi.A.  s.  f.  Lo  a.  c.  Gherminella. 

Gcì&a.  n.  f.  (voce  provenzale)  Modo,  ma* 
niera.  L.  modus , ratio.  $.  P*r  Uso,  fog- 
gia » usanza.  $.  A guisa,  e In  guisa,  avv. 
Vagliono  A similitudine,  a modo;  e usatisi 
col  segnacaso  di.  L.  V elut , instar  , ceu. 
5-  Talvolta  accompagnanti  colla  congrua* 
zione  che  , come  A guisa  che  , in  guisa 
che , alla  guisa  che , &c.  J.  Dicesi  ancora 
In  questa,  in  quella  guisa  ; in  niuna  guisa; 
per  ogni  guisa  ; in  altra  guisa  ; per  niuna 
guisa;  &c.  $.  Guisa,  per  Genio,  gU9to  , 
volontà.  A sua  GUÌSA  niuna  cosa  si  potè- 
va  fare.  Bocc.  nov.  58.  $.  Per  Proporzio- 
ne, fazione,  figura.  Il  Greco  avvisò  il  caval- 
lo , e disse  : Messere  , lo  cavallo  e di 
bella  guisa.  ISov.  ani.  2 , 2. 

Guisa,  biog.  Nome  d*  una  illustre  famiglia 
ducale  di  Frauda  , originaria  dalla  Lore- 
na , sopra  la  quale  molti  membri  di  essa 
hanno  regnato.  Essa  famiglia  si  distinse 
particolarmente  nelle  intestine  guerre  di 
Francia  , durante  il  secolo  XVI , sotto  i 
regni  di  Carlo  IX  e di  Enrico  III.  Fu- 
ronvi  anche  parecchi  cardinali  dello  stesso 
nome  e della  stessa  famiglia. 

Guiscardo  (Roberto),  slor.  Duca  di  Puglia 
c di  Calabria,  ed  uno  de*  più  valenti  ca- 
pitani del  suo  secolo.  Era  il  quarto  figlio 
di  Tancredi  Altavilla  , signore  normanno, 
nato  P anno  4015.  I figli  di  Tancredi,  al- 
tro retaggio  sperar  non  potevano  che  un 
feudo  ili  poco  rilievo  ; onde  i tre  maggiori 
Guglielmo,  soprannominato  Braccio  di  fer- 
ro, Drngnne  ed  Unfredo  ( . questi  nomi) 

andarono  ad  esibire  i loro  servigj  a*  princi- 
pi d*  Italia  allora  in  guerra.  Da  che  Guiscar- 
do fu  in  età  di  vestire  le  armi , infiammato 

T.  III. 
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dal  desiderio  di  porre  il  piede  nelle  orme 
de*  fratelli,  fu  sollecito  di  recarsi  sopra  di 
essi.  La  speranza  del  bottino  indusse  alcuni 
avventurieri  a seguirlo;  e,  alla  guida  di  tale 
mano  di  uomini  animosi,  si  segnalò  in  molte 
occasioni  perigliose.  Il  suo  valore  e la  sua  ge- 
nerosità talmente  gli  cattivarono  il  cuore  de* 
soldati,  che  dopo  la  morte  di  suo  fratello 
Unfredo  Pacclamarono  conte  della  Puglia  , 
a scapito  de*  suoi  nipoti.  Invase  poi  la  Ca- 
labria , per  la  qual  cosa  fu  da  papa  Nic- 
coli Il  scomunicato,  ma  conquistata  che 
ebbe  quella  provincia,  il  medesimo  pon- 
tefice gliene  diede  1*  investitura,  dopo  che 
1*  ebbe  purgato  dalla  censura  ecclesiastica. 
Ebbe  in  principio  a combattere  con  diversi 
conti  e baroni  insorti  contro  di  lui  ; ma 
venne  a capo  di  ridurli  tutti  all*  obbedien- 
za. Allorché  vide  raffermare  la  sua  autorità 
in  tutti  que’pacsi,  che  oggi  formano  tutu 
la  parte  continentale  del  regno  di  Napoli, 
mandò  Ruggero  , il  più  giovane  de*  suoi 
fratelli  , a conquistare  la  Sicilia  , il  ch« 
questi  esegui  col  più  felice  successo  ( V . 
Ruggero).  Elena  , figlia  di  Guiscardo,  era 
stata  promessa  io  matrimonio  giovanissima 
a Costantino  Duca,  figlio  ed  erede  di  Mi- 
chele VII  imperatore  d’Oricnte.  Niceforo 
Betoniate  precipitò  dal  trono  Michele  , e 
trattò  in  modo  oltraggiarne  il  genero  di 
Guiscardo.  Questi  allora  radunò  una  flotta 
in  Otranto  , e quantunque  nell*  intervallo 
di  tempo,  cui  richiesto  avevano  gli  appa- 
recchi, Alessio  Comoeno  succeduto  fosse 
all*  usurpatore  , ciò  non  tolse  che  affret- 
tasse 1'  esecuzione  de*  suoi  ambiziosi  dise- 
gni contra  la  Grecia.  Parli  , e , avendo 
mandato  suo  figlio  Boemondo  ad  impadro- 
nirsi delle  isole  Ioniche  , egli  mosse  con- 
tro Durazzo.  Nel  tragitto  la  sua  flotta  fu 
quasi  interamente  distrutta  da  uua  procel- 
la , e una  malattia  contagiosa  spense  una 
parte  de*  suoi  soldati  scampati  dal  naufra- 
gio, onde  non  gli  fu  possibile  di  oppone 
alcun  ostacolo  alla  mossa  di  Alessio  , il 
quale  conduceva  in  soccorso  di  Durazzo 
un  esercito  di  oltre  60,000  combattenti. 
Ad  onta  di  tutti  questi  rovesci,  Guiscardo 
non  esitò  a presentare  la  battaglia  ad  Ales- 
sio, il  cni  esercito  era  sei  volte  più  forte 
del  suo.  Alessio  fu  disfatto  nell’  Ottobre  del 
1 081 , e dovè  abbandonare  Durazzo  al  vinci- 
tore, il  quale  penetrò  nell' Epiro,  si  appressò 
a Trssalonica  e mise  lo  spavento  fino  in  Co- 
stantinopoli. Ma  Guiscardo , informato  che 
Enrico  IV  imperatore  di  Germania  era 
allor  allora  calato  in  Italia  con  un  esercito, 
lasciò  il  comando  del  suo  a Boemoudo , e 
volò  in  soccorso  di  Gregorio  VII,  assediato 
a Roma  in  castel  Sant’Angelo  (V . Gr senato 
00 
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ed  Eirilco  IV  ).  Liberato  che  ebbe  il  pon- 
tefice, ai  occupò  degli  apparecchi  neccssarj 
per  ritornare  in  Oriente.  Partì  con  20  ga- 
lere verso  1*  Epiro,  e venne  co*  Greci , in 
faccia  a Corfù,  a tre  combattimenti,  1* ul- 
timo de*  quali  decise  la  vittoria  a suo  fa- 
vore ; sottomise  le  isole  delPArcipelago,  e 
si  disponeva  a marciare  contro  Costanti- 
nopoli, quando  morì  di  malattia  epidemica 
nell’isola  di  Cefalonia,  nel  Luglio  del  1085, 
di  70  anni.  Come  si  diffuse  la  nuova  della 
sua  morte,  il  suo  esercito  si  ritirò  in  disor- 
dine, e la  galera  che  trasportava  le  reliquie 
di  Gutscsrdo,  naufragò  presso  Venosa,  dove 
vennero  deposte  nella  cattedrale. 

Guìstmco.  s.  m.  Lo  s.  c.  Ligustro.  V . 

Guitèra.  geog.  Vili,  della  Corsica  , nel  cir- 
condario d’  Ajaccio,  • ne!  cantone  di  Te- 
lavo. Evvi  una  sorgente  d’acqua  sulfurea 
salina  termale  , della  quale  si  giovano  i 
malati  facendone  bagni  ne’ mesi  di  Maggio 
e Giugno,  e dal  primo  di  Settembre  sino 
alla  metà  d*  Ottobre.  Durante  i mesi  di 
Luglio  e Agosto  l’aria  è ivi  assai  malsana. 

Guìtta.  geog.  L.  Phanicon.  Stazione  del- 
1*  alto  Egitto , nella  proviti.  di  Tebe  , a* 
piedi  de’  monti  Arabici.  È questo  il  prin- 
cipal  luogo  di  riunione  delle  carovane  che 
vanno  dal  Nilo  a Cosseir.  Vi  sono  abbon- 
danti sorgenti  d’  acqua  bevibile. 

Guìrro.  add.  Agg.  d’  uomo  vile  , abbietto, 
•ucido,  sporco,  sciatto;  è voce  napoletana, 
ma  usata  anche  da  gran  tempo  in  Toscana. 
L.  Sordidus.  $.  Fig.  Sordido,  gretto,  avaro. 

Guittóre  (Fra),  biog.  Poeta  toscano  del  se- 
colo XIII,  e uno  degli  uomini  più  dotti 
del  suo  tempo.  Nacque  nel  1240  in  Arez- 
zo. Poiché  ebbe  militato  con  onore  nelle 
guerre  cui  la  repubblica  fiorentina  sostenne 
contro  i Pisani,  i Saoesi  ed  i Veneziani  , 
ottenne  nell’  ultima  di  tali  spedizioni  il 
grado  di  condottare  o generale  ; ma  es- 
tendo stato  non  poco  gravemente  ferito  , 
entrò  nel  1267  in  una  società  di  gentiluo- 
mini conosciuti  col  nome  di  Fratelli  gau- 
denti , specie  d’ordine  militare  istituito  per 
quanto  si  crede  da  Loderingo  d' Audolo 
di  Bologna,  e perciò  Guittone  comunemen- 
te è dinotato  col  nome  di  Fra  Guittone,  e 
fu,  alcun  tempo  dopo,  eletto  provinciale  di 
essa  società.  Fra  Guittone,  nato  25  anni 
prima  di  Dante,  e avendo  preceduto  Boc- 
caccio di  73  anni,  può  riguardarsi  come  il 
primo  poeta  c prosatore  che  scritto  abbia 
in  lingua  italiana.  Taluni  il  credono  in- 
ventore del  sonetto;  altri  vogliono  che  tal 
genere  di  composizione  sia  originario  dalla 
Sicilia  , e che  Guittone  altro  non  facesse 
che  assegnargli  una  forma  stabile , che  si  è 
conservata  sino  al  dì  d’oggi.  Fra  Guittone 
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compose  quaranta  canzoni  e più  di  cento 
sonetti  ; scrisse  pure  circa  quaranta  lettere 
sopra  soggetti  di  morale  , di  religione  e 
d’  amicizia  ; le  quali  formano  la  piu  antica 
raccolta  che  in  tal  genere  esista  fra  i mo- 
derni , e sono  ad  un  tempo  monumento 
della  prosa  italiana.  Esse  lettere,  come  al- 
tresì le  poesie  di  Fra  Guittone  , vennero 
annoverate  fra  quegli  scrìtti  preziosi  per  la 
storia  della  lingua,  chiamati  altrimenti  Testi 
di  lingua.  Fra  Guittone  morì  nel  1291. 

Guizza,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Padovano. 

Guizz — are.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  Quello  scuo- 
tersi che  fanno  i pesci  per  ajularsi  al  moto. 
L.  Agitari , citili,  corpus  conlorquère , vi- 
brare. v.  a.  P.  inet.  Muovere  scuotendo, 
vibrare,  dimenare;  come:  Guizzare  un'asta, 
un  dardo  , una  saetta  , e simili,  j.  prov. 
E’  guizzava  per  non  restare  in  secco  ; lo 
s.  c.  E' si  dimena  per  parer  vìvo.fK.  Di- 
menare.) — arte.  add.  Che  guizza.  L.  Se  se 
agitane.  $.  P.  met.  Che  si  muove.  — o.  n. 
ast.  v.  m.  Il  guizzare;  il  moto  del  pesce 
nel  guizzare.  L.  A gì  tulio,  lapsus,  vi  bratto. 
5.  P.  simil.  si  dice  anche  di  diversi  altri 
movimenti.  Che  distèso  e rivèrso  Mi  tiene 
in  terra  d'ogni  guizzo  stanco.  D.  rim.  24. 
— Delle  mani  delle  quali  più  volle  con 
guizzi  divèrsi  (cioè  con  iscosse  e sforzati 
scontorcimenti),  e con  forze  maggióri  mi 
credetti  ritrarre.  Bocc.  Fiamm.  5. 

Guizze.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Padova. 

Guizzo.  ( zz  asp.  ) V.  Gcizz — are 

Guizzo. '(  zz  asp.  ) add.  Vizzo,  mucido,  passo, 
cascante.  L.  r ictus. 

Gujà.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vco.,  nel- 
la proviti,  di  Treviso. 

Guiàra.  geog.  V.  Oltana. 

Gujèrna.  geog.  L.  Aquilania.  Antica  provin- 
cia di  Francia  , che  formò  un  tempo  con  la 
Guascogna  un  governo  generale,  il  più  con- 
siderabile del  regno.  La  Gujenna  è divisa 
oggidì  nef  dipartimenti  della  Gironda,  delie 
Lande,  del  Lot,  di  Lot  e Garonna,  della 
Dordogna,  e dell*  Aveiron.  V . Guascogna. 

Gclciierdràs.  mitol.  maomettana.  Voce  araba, 
che  vale  Arca  de'  misteri , ed  è presso  i 
Persiani , un  codice  sacro  de'  Sofi  , setta 
epicurea  e quietista. 

Gullòe.  geog.  Isola  del  golfo  e sulla  costa 
meridionale  della  Finlandia. 

*J*GuiX5so.  add.  Cupido,  bramoso,  desideroso. 
L.  Cupidus. 

Gulùssa.  stor.  Re  de’  Numidi,  figlio  di  Mas- 
siuissa  , al  quale  succede  uni  tara,  a due 
suoi  fratelli  Micipsa  ed  Aderbale.  Avendo 
sempre  mostrato  mollo  talento  per  la  guer- 
ra,  egli  prese  parte  co' Romani  alla  terza 
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guerra  punica  , ina  non  ne  ride  la  fine  , 
imperocché  non  sopravvisse  che  Ire  anni 
a suo  padre. 

Gfmàra.  geog.  ani.  Isola  del  mare  delle  In- 
die, nella  vicinanza  dell'isola  di  Taprohana. 

Gumèdra.  n.  f.  Nome  finto  dal  Boccaccio  per 
Burla,  e per  mostrare  a chi  non  intendeva, 
di  dire  qualche  gran  maraviglia.  Mi  Jeoi 
venire  la  cumedra  del  gran  Can  dal  Ta- 
riti. Bocc.  nov.  79. 

Gemetti.  n.  car.  m.  pi.  T.  mar.  Si  denomina 
così  una  classe  di  Negri , che  snlle  spiaggie 
dell*  Affrica  sono  impiegati  a rimorchiare 
su  pe*  fiumi  le  barche;  essi  le  tirano  colle 
funi  , camminando  sulla  riva. 

GOmina.  V . Gomena  e Gomona. 

Gummàro.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo  , 
e vale  Celebre  in  guerra.  L.  Gummarus. 

GcmpÒtti.  nritol.  Divinità  venerala  fra  i 
Maratti. 

Gena,  o Gunnà.  geog.  Isola  dell*  arcipelago 
delle  Ebridi»  presso  la  costa  occid.  della 
Scozia. 

Gundebàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Fiero  in  guerra.  L.  Gundebaldus. 

GmvDEBèRCA  Nome  prop.  teut.  di  donna,  e 
▼ale  Salvatrice  dell’  umanità.  L.  Guade- 
berga. 

Gcrdebìrto.  Nome  prop.  teut.  di  uomo  , e 
vale  Illustre  in  guerra.  L.  Gumlebertut . 

Gcndemónoo.  Nome  prop.  tetti,  di  uomo, 
e vale  Domo  guerriero.  L.  Gundemundus. 

GrwDène.  Nome  prop.  teut.  di  donna , e 
▼ale  Guerriera.  L.  Gundenet. 

GcnderIco.  Nome  prop.  teut.  di  uomo  , e 
▼ale  Potente  in  guerra.  L.  Gundericus. 

Gunfrìdo  Nome  prop.  teut.  di  uomo , e 
vale  Protettore  buono.  L.  Gunfridut. 

GennCr.  mitol.  scandinava.  Dna  delle  dee 
le  quali  presiedevano  a’  combattimenti,  c 
che  nel  paradiso  di  Odino  sono  vergini 
mirabili  ed  amiche  degli  eroi. 

Gcittàro.  Nome  prop.  teut.  di  uomo  , e vale 
Guerriero.  L.  Guntharit. 

Gertrude.  Nome  prop.  teut.  di  donna  , e 
vale  Fedele  all'uomo. 

Gcr.  y.  GniR. 

Gira.  geog.  Città  della  Grecia,  nella  Livadia. 
5.  — . Regno  della  Guinea  superiore  , sulla 
costa  d'Óro.  La  sua  capitale  porla  lo  stes- 
so nome. 

Gcraimbàra.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella 
provin  di  Maio-Grosso. 

Gerita.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Cremona. 

Gurba,  o Gurbes.  geog.  Città  della  Barberia, 
nel  regno  di  Tunisi  , situala  sulla  costa  , 
dist.  50  miglia  dalla  città  di  Tunisi. 

Gcr-Baal.  geog.  ant.  Paese  e città  dell'Ara- 
bia , contro  gli  abitanti  della  quale  coni- 
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battè  Osia  re  di  Giuda  , e riportò  su  di 
essi  grandi  vantaggi. 

Gurch.  geog.  Nome  di  due  fiumi  dell’  Illi- 
ria,  nel  governo  di  Lubiana:  ano  ti  con- 
giunge  alla  Sava,  1*  altro  alla  Drava. 

♦*GCrc — t,  — ite,  per  Gorgo.  V . 

Gcrcìtb.  Cognome  di  Q.  Fabio  Massimo. 

Gurma,  oGurOma.  geog.  Regno  della  Nigrizia. 

Glume,  milol.  celtica.  Cane  formidabile,  spe- 
cie di  Cerbero.  Durame  l' esistenza  di  que- 
sto moudo , il  cane  Gurme  sta  attaccato 
all’  ingresso  di  una  caverna,  ma  all’  ultimo 
giorno  egli  sarà  disciolto,  e dovrà  assalire 
il  dio  Tire,  ed  ucciderlo. 

Gcrmétta.  n.  car.  m.  T.  mar.  Così  chiamasi 
sul  Mediterraneo  il  Servo,  o garzone , che 
sopra  una  nave  s*  impiega  in  qualsivoglia 
fatica,  e particolarmente  a nettare  il  ba- 
stimento e nel  servire  1*  equipaggio  ; è 
anche  il  nome  dell’  uomo  posto  da’  mer- 
canti sopra  nn  battello  da  trasporto  per 
guardare  e custodire  le  mercanzie. 

Giróne,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Gurrìda.  geog.  Lago  della  Sicilia , nella  pro- 
vin. di  Catania,  sul  versatolo  setlentr.  del- 
1'  Etna  , presso  Ja  riva  destra  della  Cantata, 
con  la  quale  comunica  mediante  molti 
pìccoli  corsi  d’  acqua. 

Gcrc.  raitol.  indiana.  Questo  nome  viene  at- 
tribuito a'  ministri  di  Shiva.  Il  Guru  è 
sempre  nn  Bramino,  il  quale  istruisce  gl’in- 
diani nella  religione,  e gl’  inizia  a*  misteri. 
E questa  una  carica  la  quale  passa  da  pa- 
dre in  figlio.  Gl’  Indiani  hanno  pel  Guru 
il  più  gran  rispetto  : incontrandolo  si  pro- 
strano al  suolo  a lui  dinanzi  , c non  gli 
parlano  se  non  con  una  mano  alla  bocca  , 
onde  impedire  che  da  profano  alito  non 
venga  il  sacro  corpo  di  lui  contaminato. 

Gurzóne.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Polesine. 

Gus.  geog-  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven  , nella 
provin.  di  Belluno. 

Goscétto.  V . Gcsc — io. 

GusciÀna.  geog.  Canale  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provin.  di  Firenze,  e nel  vicariato  di 
Fucecchio.  Serve  di  scolo  alle  acque  del 
lago  Miniato,  attraversa  il  terreno  palu- 
doso compreso  fra  questo  lago  e 1’  Arno , 
e sbocca  poscia  in  questo  fiume  alla  di- 
stanza di  circa  un  miglio  da  Ponte  d'  Era, 
dopo  un  corso  di  16  miglia. 

GCsc — io.  s.  m.  Scorza,  corteccia;  duro  in- 
volucro di  noci,  nocciuole,  mandorle  , pi- 
nocchi, pistacchi,  uova  , e d’alcuni  semi  c 
civaie  , come  fave  , piselli , &c.  L.  Fol- 
liculus  , cortei  , pu  tornea.  $.  Per  Quella 
crosta  solida  de*  chilomani,  de*  molluschi 
a conchiglia,  e de*  crostacei , come  le  tc- 
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staggici , le  ostriche  , le  arselle  , e altri 
frutti  di  mare  , e tutte  le  conchiglie.  L. 
Testa , concila.  $.  T.  bot.  Pericarpio  che 
ai  apre  con  elasticità  quando  i semi  sono 
maturi,  rimanendo  del  resto  sempre  chiu- 
so ; è formato  di  una  valvola  assicurata  su 
i marciai.  L.  Coceum.  5-  Riuscir  del  guscio, 
vale  Mutar  abito  e costume.  L.  il forem, 
habitumve  mutate.  $.  Cattivo  , tristo  , e 
simili,  in  fin  nel  guscio,  cioè  ln!m  dalla 
nascila,  e nel  ventre  della  madre.  L.  3/a- 
lus  ab  ora,  a matris  alvo.  5-  Avere  il  guscio 
in  capo,  o simili,  vale  lo  s.  c.  Esser  teuero 
bambino , sapergli  la  bocca  di  latte  , non 
aver  raschino  gli  occhi.  L.  Tenera  celate 
esse.  $•  Trar  1'  anima  del  guscio  , detto 
per  iseberzo,  vale  Mettere  a morte,  uccide- 
re. 5*  Guscio  , in  generale  dicesi  di  Qua- 
lunque cosa  che,  a similitudine  di  guscio, 
involga  o chiuda  in  se  checchessia.  $.  Gu- 
scio, per  mct.  si. dice  anche  la  Carrozza  e 
simili,  quando  è spogliata  de*  tuoi  arredi; 
e parlando  di  una  casa,  di  un  palazzo  , o 
simile  edilìzio,  a*  intende  Le  mura  esteriori 
considerate  separatamente  da  tutti  i mem- 
bri iuteriori,  con  tutto  ciò  che  rende  coni- 
iuto  un  tale  ediGzio.  $.  T.  mar.  Dicesi  lo 
cafo  di  una  nave  , cioè  il  corpo  di  un 
bastimento  senz*  alberi  , cordame  o guar- 
nimcnti.  $.  — della  bilancia.  Si  dice  a 
Quella  parte  ove  si  pongono  le  cose  da 
pesare.  L.  Laux.  J.  Guscio,  dicesi  anche 
de*  Sacelli,  e delle  involture  di  lana,  co- 
tone , o altro  , in  che  si  chiudono  alcune 
mercanzie.  $.  Diersi  Anche  all*  Involtura 
di  guanciale,  guancialino , materassa  e si- 
mili. J.  T.  degli  archit.  Membro  degli 
ornamenti  detto  anche  Canaletto  , cavetto. 
—Étto-  s.  m.  dim.  Voce  dell’  uso  c di 
varj  artisti.  5-  Chiamasi  dalle  trattore  di 
seta  Quel  che  rimane  nel  bozzolo  dopo 
che  se  n’è  cavata  tutta  la  seta  che  se  ne 
può  trarre. 

Gusnàgo-SammartIno.  geog.  Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. , nella  provin.  di  Mantova. 

Gcspìni.  geog.  Borgo  della  Sardegna,  nella 
divisione  di  Capo  Cagliari  e nella  provin. 
d’  Iglesias , a*  piedi  di  una  montagna.  Vi 
sono  miniere  di  piombo  contenenti  argen- 
to, che  alimentano  in  gran  parte  la  fonderia 
reale  di  Villacidro.  Conta  3500  abitanti. 

Gcssàgo.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bresciano , sulla  riva  destra  della 
Mella  , a*  piedi  de*  monti  che  dividono 
il  lago  d’  Iseo  dalla  valle  Trompia.  Conta 
circa  3000  abitanti.  Ewi  un  convenlo  di 
Camaldolesi  in  cni  si  ricevono  gli  stra- 
nieri per  sola  ospitalità. 

Gussòla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  dì  Cremona. 
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Gust — àbile  , —àccio  , — aménto  , — Àse  , 
— àtìvo  , —Ito  , — atóre.  V . Gust* — o. 

Gcstàvia.  geog.  Isola  del  mare  delle  An- 
tille , appartenente  alla  Svezia  ; è detta 
anche  Lola  di  S.  Barlolommeo. 

Gustavo.  Nome  prop.  d’uomo.  C.  — Vasa. 
stor.  Ile  di  Svezia  , nato  nel  \ 490  da 
Enrico  Vasa  signore  svedese,  e da  Cecilia 
della  illustre  famiglia  Eca.  Venne  educato 
con  molla  diligenza  sotto  gli  occhi  di 
Stenon  Sture  il  Vecchio  , amministratore 
del  regno.  Ottenne  poscia  la  confidenza 
di  Sture  il  giovane,  il  quale  giunse  egual- 
mente alla  dignità  di  amministratore. 
Cristiano  li , che  regnava  in  Danimarca , 
aspirava  alla  corona  di  Svezia  appoggiando 
le  sue  pretensioni  sul  trattato  di  Calmar. 
Afferrò  con  uua  flotta  nella  rada  di  Sto- 
colma  , ed  entrò  in  negoziazione  con 
1*  amministratore  : egli  prolerse  di  recarsi 
in  persona  nella  città  per  terminare  le 
differenze  , purché  gli  si  rimettessero,  co- 
me ostaggi  , sei  persone  delle  prime  fa- 
miglie del  paese.  La  proposizione  fu  ac- 
cettata , e Gustavo  fu  del  numero  di 
quelli  clie  vennero  inviali  al  re  di  Dani- 
marca. Tali  ostaggi  furon  trattati  da  pri- 
gionieri , ed  il  vento  spirando  propizio  , 
Cristiano  ordinò  che  si  salpasse  per  ritor- 
nare a Copenaghen.  Poco  dopo  ricomparve 
alla  guida  d*  un  esercito , penetrò  nella 
Svezia  , venne  a battaglia  coll*  ammini- 
stratore Sture,  riportò  la  vittoria,  s’avan- 
zò nell’interno  del  regno  , entrò  vittorioso 
nella  capitale  , fu  incoronato  re  , e ordinò 
quella  st  famosa  strage  , in  cui  perirono 
gli  uomini  più  ragguardevoli  della  Svezia  , 
e/ra  questi  anche  il  padre  di  Gustavo.  Ma 
Gustavo,  prigioniero  in  Danimarca  , me- 
ditava i grandi  disegni , che  poi  effettuò. 
Avendo  trovato  il  mezzo  di  scappare  dalla 
sua  prigione  , si  trasferì  a Lubccca.  Questa 
città,  allora  alla  testa  della  lega  anseatica, 
era  gelosa  dell*  ascendente  che  Cristiano 
prendeva  nel  Sellenti  ione,  e cercava  l’oc- 
casione d’indebolire  la  sua  potenza.  I 
magistrali  fecero  al  fuggitivo  la  più  favo- 
revole accoglienza,  gli  promisero  armi, 
danari , soldati , e gli  diedero  un  vascello 
per  tragittare  nella  Svezia.  Gustavo  , ar- 
rivalo uella  sua  patria  , si  tenne  nascosto 
alcun  tempo  iu  una  terra  appartenente 
alla  sua  famiglia.  Quivi  riseppe  che  suo 
padre  era  perito  a Slocolma  , e che  sua 
madre  era  tenuta  a Copenaghen  nella  più 
dnra  cattività*  La  voce  della  natura  ag- 
giungendosi a quella  dcll’amor  patrio  , ac- 
celerò in  esso  la  determinazione  di  mandare 
ad  effetto  i suoi  progetti.  Travestito  da 
contadino  s’avviò  alla  volta  della  Delicarlia, 


\ 


Digitized  by  Google 


GUS 

i cui  abitanti  avevano  mostrato  in  più  circo- 
stanze la  loro  divozione  alla  patria,  ed  il  lo- 
ro odio  per  l'oppressione  straniera.  Passato 
che  ebbe  alcun  tempo  fra  essi  , si  fece  cono- 
scere agli  antichi  amici  che  aveva  nella  pro- 
vincia e si  mostro  nella  parrocchia  di  Mora 
in  mezzo  ad  un*  assemblea  degli  abitanti. 
Il  suo  aspetto  maestoso  attrasse  tulli  gli 
sguardi,  la  sua  voce  eloquente  persuase  tulli 
i cuori.  1 Delicarlj  risposero  al  suo  discorso 
co*  più  grandi  applausi  , e giurarono  di 
seguirlo;  si  armarono  in  fretta,  e Gustavo 
si  pose  alla  loro  direzione  per  marciare 
contro  Slocolma.  Lungo  la  via  s*  impa- 
dronì di  tulli  i castelli  uè*  quali  v*  era 
presidio  danese  , e respinse  Trulle  , arci- 
vescovo d*  Upsal,  che  alla  testa  di  un'ar- 
mata erasi  mosso  contro  di  lui.  Giunto 
dinanzi  a Stocolma  , ordinò  di  farne  lf  as- 
sedio , e nello  stesso  tempo  convocò  gli 
Stali  a Vestcras.  Tutti  i voli  si  unirono 
per  acclamarlo  (nel  1523)  re  di  Svezia, 
e per  dichiarare  decaduto  dal  trono  Cri- 
stiano , il  quale  poco  dopo  perdè  altresì 
lo  scettro  di  Danimarca  c di  Norvegia. 
( V.  Cristiano  II  ).  Stocolma  si  arrese  , 
e a poco  a poco  tutte  le  città  del  regno 
riconobbero  per  loro  sovrano  Gustavo  , 
clic  fu  uno  de'  monarchi  più  rispettabili 
del  suo  secolo.  Fu  desso  che,  il  primo  , 
produsse  la  Svezia  sul  gran  teatro  della 
politica  , e che  la  collocò  nel  numero 
delle  potenze  dell*  Europa.  Egli  regnò  33 
anni,  amalo  da’  suoi  sudditi  e rispettato 
dalle  straniere  nazioni.  Morì  nel  4 560. 
Sotto  il  suo  regno  s*  introdussero  in  Sve- 
zia le  dottrine  di  Lutero.  La  Storia  della 
rivoluzione  di  Svezia  , scritta  da  / crtot , 
è principalmente  un  monumento  alla  me- 
moria di  Gustavo  Vasa.  5-  — Adolfo,  o 
Gustavo  II , cognominato  il  Graudc.  Na- 
cque nel  Dicembre  del  4 59-1.  Era  nipote 
di  Gustavo  Vasa  e figlio  di  Carlo  IX. 
Questi,  che  aveva  ottenuto  il  trono  di  Sve- 
zia a danno  di  Sigismondo  suo  nipote 
(che  fu  poi  re  di  Polonia),  desiderava 
di  assicurare  il  potere  supremo  alla  sua 
posterità  , ed  impiegò  le  più  sollecite  cure 
nell’  educazione  di  suo  figlio  , facendolo 
istruire  in  tutte  le  scienze.  Una  tregua 
avendo  interrotto  la  guerra  famosa  che  gli 
Olandesi  sostennero  contro  la  Spagna  , 
molti  uffiziali  alemanni  , inglesi  e france- 
si, che  militato  avevano  agli  stipendj 
dell*  Olanda  , passarono  nel  Settentrione 
per  rintracciarvi  occasioni  di  esercitare  il 
loro  valore.  Gustavo  Adolfo  ne  accolse 
molti  alla  corte  di  suo  padre  , gl*  inter- 
rogò sulle  loro  campagne  , od  ebbe  le 
prime  lezioni  di  tattica  da  quegli  allievi 
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del  celebre  Maurizio,  riguardato  come  il 
più  gran  capitano  del  suo  tempo.  Nel  4644, 
morto  che  fu  il  re  Carlo  IX  , Gustavo  fu 
acclamato  suo  successore,  e quautunque 
non  avesse  ancora  4 8 anni,  non  ostante  elio 
la  legge  fissasse  1’  età  di  maggioranza  a 21 
anni,  i talenti  di  Gustavo,  e la  maturità 
che  già  manifestava  , indussero  gli  Stati  ad 
affidargli,  senza  indugio  , le  redini  del  go- 
verno. Egli  conseguo  loro  un  allo  solenne, 
in  cui  faceva  promessa  di  regnare  secondo 
le  leggi  e la  costituzione  del  regno.  E 
sebbeue  tale  atto  restringesse  sotto  più  di 
un  aspetto  1*  autorità  reale  , pure  non  di- 
venne mai  ostacolo  all'  esecuzione  dei 
disegni  del  re  : la  uazione  svedese  cono- 
scendo i lumi  e le  virtù  di  lui,  ebbe  sem- 
pre io  esso  quella  fiducia  , che  previene 
i sospetti  e le  inquietudini.  Allorché  Gu- 
stavo Adolfo  incominciò  a regnare,  la  Svezia 
era  in  guerra  colla  Danimarca,  colla  Russia  c 
la  Polonia.  Gustavo  s’alTreltò  di  far  la  pace 
con  le  due  prime,  onde  volgere  tutta  la  sua 
attenzione  alla  Polonia.  Sigismondo  , che 
regnava  in  quel  paese  , non  aveva  rinun- 
ziato alla  speranza  di  risalire  sul  trono 
della  Svezia,  come  figlio  di  Magno,  secondo- 
genito di  frustavo  Vasa,  e fratello  maggiore 
di  Carlo  IX,  padre  di  Gustavo  Adolfo;  ma 
lo  spossamento  tolale  di  forze  1’  aveva  co- 
tiretto  ad  una  tregua  di  due  anui,  la  quale 
flava  per  ispirare.  Durante  essa  tregua  , 
Sigismondo  non  era  riinasto  ozioso  ; i suoi 
emissarj  avevano  cercato  di  formargli  un 
panilo  nella  Svezia:  gli  era  riuscito  d'inte- 
ressare la  nazione  polacca  nella  sua  causa, 
e calcolava  sul  soccorso  dell’  imperatore 
di  Germania  suo  cognato.  Gustavo  risolse 
di  prevenirlo  , e preparò  forze  considera- 
bili cui  muovere  contro  di  lui.  La  guerra 
della  Polonia  ricominciò  adunque  nel  4 624 . 
Allora  fu  che  Gustavo  Adolfo  concepì  il 
progetto  d’iulrodurre  una  disciplina  e tattica 
nuove,  ch'egli  perfezionò  poscia  in  Germa- 
nia,e che  produssero  una  rivoluzione  nell'ar- 
te della  guerra.  Dopo  una  guerra  di  sei  anni, 
sempre  felice  per  Gustavo,  il  quale,  vin- 
citore in  parecchie  giornate  campali,  aveva 
invaso  la  Livonia.  In  Curlandia  e la  Litua- 
nia, Sigismondo  fu  costretto  a domandar 
la  pace  , e 1*  ottenne  mediante  la  cessione 
della  Livonia.  Poiché  Gustavo  ebbe  ter- 
minata felicemente  quella  guerra  , strinse 
alleanza  co’ Protestanti  di  Germania  con- 
tro 1*  imperatore  ed  i principi  cattolici.  La 
Francia  per  mire  puramente  politiche,  di- 
chiarossi  nel  4 634  per  Gustavo  ed  i Prote- 
stanti. Principiò  egli  le  sue  conquiste  col- 
P invadere  l’isola  di  Rugcn  e la  Pomerania. 
Percorse  poi  vittorioso  io  meno  di  due 
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anni  e mezzo  i due  ferii  dello  Germania 
dalla  Vistola  sino  al  Danubio  cd  al  Reno. 
Costrinse  con  le  armi  in  mano  1*  eletto- 
re di  Brandeburgo  ad  unirsi  a lui  ; forzò 
I*  elettore  di  Sassonia  a dargli  il  comando 
sopra  le  sue  truppe  ; i*  elettor  Palatino  , 
privato  de*  suoi  beni,  venne  a combattere 
a'  fianchi  di  lui.  Gustavo  riportò  , il  dì  7 
di  Settembre  del  <63f,tina  compiuta  vit- 
toria sopra  Tilll,  generale  dell'  imperatore, 
innanzi  a Lipsia.  Incaricò  1*  elettore  di 
Sassonia  di  portar  la  guerra  nella  Slesia  e 
nella  Boemia  , ed  entrò  egli  stesso  nella 
Franconia,  nel  Palatinato,  e nell* arcivesco- 
vado di  Magonza.  Tillì,  vinto  ne*  dintorni 
di  Lipsia  , il  fu  di  bel  nuovo  al  passaggio 
del  fiume  Lei  li.  Gustavo  intraprese  l’asse- 
dio d*  Ingolstad,  ma  dopo  inutili  sforzi  fu 
obbligato  di  toglierlo.  L*  anno  susseguente 
diede  nelle  pianure  di  Lutzeu  ( luogo  ce- 
lebre per  due  gran  battaglie  datevi  a'nostri 
tempi)  la  famosa  battaglia  contro  V al  stria , 
altro  generale  dell'  imperatore.  La  vittoria 
fu  riportata  dagli  Svedesi,  ma  essi  perde- 
rono  Gustavo  , che  fu  trovato  tra'  morti  , 
trafitto  da  due  palle.  Scese  nella  tomba  la- 
sciando il  nomedi  Grande,  i rammarichi  di 
tutti  i popoli  settentrionali  dell*  Europa,  e 
la  stima  degl*istessi  suoi  nemici.  Egli  lasciò 
la  Svezia  la  prima  potenza  del  Settentrione, 
Canto  per  la  riputazione  delle  tue  armile 
quanto  per  1*  ampiezza  de*  suoi  possedi- 
menti. 1/  ascendente  delle  armi  svedesi  fu 
dopo  In  morte  di  Gustavo  sostenuto  da'sun 
generali,  i quali  co*  loro  sforzi  procurarono 
poi  la  pace  di  Vestfalia  conchiusa  nel  4 6-Ì&. 
Gustavo  non  fu  meno  grande  sotto  gli  aspet- 
ti di  legislatore  e di  amministratore,  e 1; 
Svezia  v.i  a lui  debitrice  delle  più  utili 
istituzioni.  Nato  con  mente  attiva,  con 
animo  elevato  , concepì  vasti  disegni  , e 
gli  effettuò  con  gloria  ; serbò  sempre  una 
grande  semplicità  di  costumi  , ed  i suc- 
cessi più  brillanti  non  poterono  fargli  per- 
dere tale  moderazione,  compagna  della  ve- 
ra grandezza.  Gustavo  Adolfo  trasmise  più 
d*  una  delle  sue  grandi  qualità  alla  figlia 
sua  Crisiina , unica  prole  cui  ebbe  del 
suo  matrimonio  con  Maria  Eleonora  di 
Brandeburgo. 

Gl’ST ÉVOLE  , EVOl.ìsSIMO  , 1. VOI. MESTE. 

V.  Gu$T O. 

GrSTtÀKA.  geog.  ant.  Città  della  Pannonia  , 
non  lungi  da  Breger.io. 

Glst — o.  n.  m.  Uno  de*  cinque  sensi,  che 
Ita  la  sua  sede  nella  lingua  e nel  palato  , 
ed  è quello  che  ci  procura  la  nozione  delle 

rlità  sapide  de*  corpi  esterni,  che  ce  la 
percepire  mediante  una  delle  proprietà 
di  essi  chiamata  Sapore.  L.  Guslusj  gusla- 
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tuty  US.  J.  Per  Assaggio.  L.  Libatio.  Che  se 
la  voce  tua  sarà  molesta  Nel  primo  gusto, 
vithl  nutriménto  Lasccrh  poit  quando  sarà 
digèsta.  D.  Par.  17.  $.  Per  Diletto,  piace- 
re , appetito,  voglia  intensa.  L.  Delectatio , 
voluptas.  J.  Andare  a gusto,  vale  lo  s.  c. 
Andare  a stomaco.  5-  ^ar  gu*to,  vale  Ar- 
recar gusto,  dar  piacere,  $ Gusto,  si  tra- 
sferisce anche  alla  parte  intellettiva , ed 
è Quella  facoltà  che  prendendo  piacere  del 
buono  , e dell’  ottimo  , lo  sa  riconoscere 
e scegliere  in  tutte  le  cose  : onde  Avere 
buon  gusto  , ed  Essere  di  buon  gusto  e 
simili  , vagliono  Essere  assai  intelligenti , 
intendersi  del  buono.  L.  Rei  alicujus  pe- 
ritiam  habere  , acri  in  re  aliqua  judicio 
pollere.  $ Gusto  , dicesi  anche  della  Ma- 
niera , o stile  d*  un  pittore,  d'uno  scul- 
tore, ed  anche  del  Carattere  generale  d'altri 
tempi  ; onde  dicesi  : Un*  opera  , un  dise- 
gno , una  pittura  , &c.  fatta  di  gusto  , o 
di  buon  gusto,  Quella  la  quale  non  solo 
non  apparisce  fatta  con  islento  e fatica  , 
ma  che,  accompagnata  con  facilità  e fran- 
chezza d'operare,  dimostri  avere  in  se 
tutte  quelle  leggiadrìe  e tutte  quelle  qua- 
lità piu  belle  che  le  ha  voluto  dare  1*  ar- 
tista. 5*  Dicesi  anche  Fatta  di  buon  gusto 
Quell*  opera  che  più  esprime  delle  buone 
leggi  e regole  dell*  arte,  sì  come  al  con- 
trario si  dice  Di  cattivo  gusto.  5-  Fatta 
senza  gusto,  s’usa  chiamar  Quell'opera 
nella  quale  poco  o nulla  si  conosce  de’buoni 
precetti  dell'arte.  5-  Usasi  anche  dire: 
La  tal  pittura  è fatta  del  gusto  di  Raffael- 
lo , di  Tiziano  , di  Correggio  , &c  a Pit- 
tura nella  quale  ('artefice  s è sforzato  all’i- 
mitazione del  modo  di  operare  di  quel  tal 
maestro.  — Àccio,  n.  m.  peggiorai.  Cattivo 
gusto.  — are.  v.  a.  Apprendere,  o discer- 
nere per  mezzo  del  gusto  la  aualità  de 'sa- 
pori ; assaporare.  L.  Gustare , libare.  Per 
Mangiare  , assaggiare.  Se  io  stessi  tren - 
C anni  , che  io  figura  di  pane  non  gu- 
stassi &c.  Pii.  S.  Onofr.  <39.  $.  P.  simil. 
Comprendere  perfettamente  checchessìa.  L. 
Capere , probe  intelligeret  percipere.  J Per 
Approvare  , avere  a grado.  $ Fig.  dicesi 
di  Qualsivoglia  cosa  che  rechi  diletto  e 
piacere.  5-  *cr  Isperimentare,  provare.  La 
terra  non  avente  ancóra  custÀto  il  san- 
gue umano , nella  battàglia  di  Fiegra 
ì*  assaggiò,  fìocc.  Amet.  5-  P«  Piacere , 
dar  gusto  ; onde  si  dice  La  tal  lettura  mi 
gusta  &c.  — àbile,  add.  Che  si  può  gustare, 
che  appartiene  alia  potenza  del  gusto.  L. 
Gustabilis.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  L’a- 
zione di  gustare  , di  assaporare  ; esercizio 
attivo  del  senso  del  gusto;  assaggiamento. 
L.  Gustatio , guslatus.  — atìvo.  add.  Che 
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gusta,  che  ha  virtù  di  gustare,  che  entra 
□ella  formazione  dell*  organo  del  gusto. 
L.  Gustalivus  , gustandi  f acuitale  ptcedi- 
tus.  5-  Nervo  gustativo,  dicesi  Quello  che 
trasmette  all'encefalo  la  impressione  che 
i corpi  sapidi  fanno  sopra  le  papille  della 
lingua.  4* — àto.  n.  ast.  v.  m.  Lo  s.  c.  Gusta- 
mento.  L.  Gustatus,us.§.  —.adii.  Assapora- 
to, assaggiato.  L.  Gustatus , a , uni.  $.  Restar 
gustato  di  alcuna  cosa,  vaie  Esserne  conten- 
to, soddisfatto.  — atóre.  n.  car.  m.  Che  gu- 
sla. L.  Guslator.  — bvols.  add.  Piacevole 
al  gusto  ; gustoso.  L.  Jucundus  , gratus. 
— svolessimo.  add.  superi.  L.  Jucundìtsi- 
mus , gralissimus.  — evolmbkte.  avv.  Con 
gusto.  L.  Jucunde.  — òso.  add.  Che  apporta 
gusto,  che  diletta;  buono,  piacevole,  grato 
al  palato,  gustevole  , saporito.  L.  Jucun- 
dus, gratula  per  gratus.  — osissimo,  add. 
superi.  L.  Jucundissimtis.  — osamente,  avv. 
Con  gusto.  L.  Jucunde , grate.  — -osissima- 
méivte.  avv.  superi.  L.  Jucundissime. 

Gusùl.  tnitol.  maomettana.  Abluzione,  che 
è la  seconda  specie  di  purificazione  ordi- 
nata dall*  arabo  legislatore.  Sino  a che  un 
Mussulmano  non  si  è esattamente  lavato 
egli  è riguardato  come  impuro , e le  sue 
preghiere  sodo  in  abominazione  al  cospet- 
to di  Dio. 

GutÌl.  Nome  sotto  il  quale  pii  antichi  Ger- 
mani veneravano  il  vischio  di  quercia , 
poiché  gli  attribuivano  sorprendenti  virtù, 
particolarmente  contro  Tepilessia,  e lo  co- 
glievano colle  stesse  cerimonie  usate  da* 
Galli.  In  alcuni  luoghi  dell’alta  Germania 
si  è conservata  una  tale  superstizione. 1 

Gutsceuéri.  tnitol.  indiana.  Una  delle  tre 
tribù  che  si  dicono  Bramiui,  ma  che  i 
Bramini  propriamente  detti  non  vogliono 
riconoscere  come  tali.  I membri  di  questa 
tribù  non  si  credono  obbligati  a veruna 
cerimonia,  non  servono  giammai  ne*  tem- 
pli , e non  vivono  di  elemosine  come  gli 
altri  Bramini.  Si  pongono  a servire  coloro 
che  li  pagano  , e s*  impiegano  presso  gli 
abitanti  del  Mogol  e anche  presso  gli  Eu- 
ropei. La  loro  maniera  di  vestire  non  è 
differente  da  quella  degli  altri  abitanti. 

GtJTTEMBèao  ( Giovanni  ).  hiog.  Cittadino  di 
Magonza  , nativo  di  Argentina  , che  fiori 
verso  la  metà  del  XV  secolo.  Egli  rese  im- 
mortale il  suo  nome  per  la  gran  parte. che 
ebbe  nell*  invenzione  dell*  ammirabile  arte 
della  Stampa  , la  prima  idea  della  quale 
vuoisi  nulladimeno  che  fosse  nata  non  in 
lui,  ma  in  Fausto  uno  dei  due  suoi  com- 
pagni. V.  Stampa. 

Guttìfere,  s.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  di  piante 
dicotiledoni  polipetale  a stami  ipoginj,  ova- 
rio semplice,  frutto  per  lo  più  di  una  sola 
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cavità  senza  valve,  con  uno  o più  semi  «tal- 
Luminosi  ; embrione  diritto;  cotiledoni  fo- 
gliacei; l*uoico  suo  geoere  è la  Cambogia. 

**Gutto.  s.  m.  Stagnata;  vaso  col  collo  stret- 
to , che  usavano  i Romani  ne’  sacrilìzj  e 
nelle  stufe  per  versare  olio  o balsami  a 
gocciola  a gocciola. 

GuttonÀrj.  T.  di  antiq.  Specie  di  cavalli 
presso  i Romani.  Cosi  chiamavano  non 
solo  i cavalli  ma  anche  i cavalieri.  Ecco 
onde  deriva  un  tal  nome,  e cosa  significa 
Guthus  io  latino  : egli  è un  vaso  con  un’a- 
pertura assai  ristretta,  dond*  esce  il  li- 
quore a goccia  a goccia  e lentamente.  Da 
ciò  si  è mito  il  vocabolo  Guilonariust  per 
indicare  un  cavallo  che  va  lentamente  e a 
passo  a passo  ; in  appresso  si  diede  lo 
stesso  nome  perfino  alla  milizia  che  mon- 
tava tali  cavalli. 

Gottósi.  n.  di  naz.  Popoli  antichi  della  Ger- 
mania , quelli  cioè  che  composero  poscia 
la  nazione  de*  Vandali. 

GutturAl — e.  add.  Attenente  alla  gola,  che 
ha  rapporto  alla  gola.  L.  Gutturali s.  $.  Pro- 
nunzia gutturale  , lettera  gutturale  , vale 
Pronunziala  colla  gola  , aspirata  in  gola. 
J.  Danno  gli  anatomici  il  nome  di  Fossa 
o di  Regione  gutturale  alla  Parte  media 
dell*  ovale  inferiore  della  testa  ossosa.  $. 
Tosse  gutturale.  T.  raed.  Quella  che  pro- 
cede dall*  irritazione  della  laringe  , o del 
principio  della  trachea,  —ménte,  avv-  Col- 
la gola  , in  gola. 

Gcttotom ascellare,  add.  T.  anat.  Nome  da- 
to da  Chautsicr  all*  Arteria  mascellare  in- 
terna. L.  Gutturo  maxillaris. 

Guttcro-palatìno.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chaussier  al  Ramo  nervoso  emanalo  dal 
ganglio  sfeno-palatino  , che  aveva  dagli 
antichi  ricevuto  1*  altro  nome  di  Nervo 
palatino  posteriore. 

Guzmàno,  e Gcsmàno.  Nome  prop.  spagnnolo 
d'  uomo.  $.  — . hiog.  Nome  d'una  illustre 
famiglia  snagnuola  , che  dal  principio  del 
secolo  XIII  6Ìno  al  XVI,  rese  i piu  emi- 
nenti servigj  a*  monarchi  spagnuoli  nelle 
guerre  che  questi  ebbero  a sostenere  con- 
tro gl'infedeli.  Furonvi  eziandìo  più  poeti 
e due  pittori  di  tal  nome.  Della  suddetta 
famiglia,  fu  altresì  Luigia,  moglie  di  Gio- 
vanni duca  di  Braganza.  Ella  fu  la  princi- 
pale direttrice  della  congiura,  nel  16-10, 
per  liberare  il  Portogallo  dall*  abhorrito 
giogo  spaglinolo  ; e contribuì  sommamente 
a porre  la  corona  sul  capo  di  suo  marito 
( V.  Giovanni  IV).  In  tal  cambiamen- 
to di  fortuna  , il  personaggio  di  regina 
non  riuscì  diflicile  a Luigia  di  Guzman. 
Ella  sostenne  la  sua  nuova  dignità  come 
se  fosse  naia  sul  trono.  11  nuovo  re , 
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senza  esser  nato  monarca  nè  guerriero,  ti 
sostenne  sul  trono  per  1*  abilità  e pe*  savj 
consigli  di  sua  moglie;  e prima  di  morire 
la  elesse  reggente  , persuaso  che  quella  la 
quale  col  suo  coraggio  alzato  aveva  lui 
stesso  sul  trono,  avrebbe  ben  saputo  man- 
tenersi durante  Tela  minore  de'suoi  figli. 
£ in  fatti,  il  primogenito  di  essi,  chiama- 
to Alfonso,  essendo  stato  proclamato  re, 
Luigia  prese  il  giorno  medesimo  le  redini 
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dello  Stato.  Fece  presto  risplendere  la  ca- 
pacità sua  nella  grand’  arte  di  govcruare, 
durante  una  reggenza  tumultuosa,  ed  agi- 
tata ancor  jìiù  per  le  brighe  di  corte  che 
per  le  armi  de'Castigliani. 

Grazi.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 
G tizzi  ni.  ) Yen.  : il  Imo  nella  provin.  di 
Como,  l'altro  in  quella  di  Milano. 
Guzzo.  Nome  prop.  , variaz.  di  Enrico  , e 
di  Ugo. 
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H • n.  f.  Oliava  lettera  dell*  alfabeto,  e ai 
pronutuia  Acca.  Siccome  questa  lettera  (cbe 
mezza  lettera  da  taluni  chiamasi  ) presso 
i Latini  non  era  che  uua  semplice  nota  o se* 
gno  d'aspirazione,  cosi  essi  la  trascuravano 
spesso,  e scrivevano,  per  esempio  , trium- 
pus  per  triumpfius.  Presso  di  noi  essa  let- 
tera non  ha  verun  suono  particolare  , ed 
usasi  i*  per  tor  via  qualche  equivoco, 
come  per  distinguere  no  , hai,  ha,  verbi, 
da  o particella  separativa,  ai  articolo  com- 
posto, ed  a prep. , come  pure  hanno  verbo 
da  anno  nome  ; pure  io  queste  avevan  già 
taluni  incominciato  a sopprimerla  , sosti- 
tuendovi un  accento  , posto  sopra  le  vo- 
cali A ed  o , scrivendo  ò , ÀI  , À , ANNO  , 
ma  tale  innovazione  pochi  seguaci  fino  ad 
ora  ha  trovato;  2”  nelle  seguenti  interje- 

zioui  AHIMÈ  , OH  , OHI  , OHIMÈ  , DEH  , DOfl  , 

eh,  tu  , sebbene  le  prime  quattro  anche 
senza  la  H scrivonsi  ; 3®  servigio  maggiore 
ue  presta  la  H,  unendosi  al  c ed  al  c, 
quando,  essendo  accoppiati  colle  vocali  e ed 
1 , vogliono  esprimere  il  suono  gutturale,  o 
duro  ; come  iu  Curro  , chino  , ghetto  , 
chino,  Sic.  j*  Sapere,  imparare,  &c.  due  u, 
vale  Sapere  , imparare  , &c.  qualche  pic- 
cola particella  di  dottrina.  Io  ne  so  ragio- 
nare , che  ho  cacato  le  curat'elle  oer  im- 
pana* e ode  uh.  Machiav . Alami.  2 , 3. 
lise  , hoc.  Suono  cbe  fa  altri  tossendo  , 
modo  usalo  dagli  scrittori  di  commedie  o 


HUR 


di  dialoghi  famigliari.  l' so,  che  m*  è stato 
dato  di  che  tossire  : IIac  , lice.  Cecch. 
Assiuol.  4 , 9. 

Heo.  ».  m.  Sorta  di  bastimento  in  uso  nei 
paesi  settentrionali  dell'  Europa  , della  ca- 
pacità di  circa  300  tonnellate,  ma  tira  poca 
acqua  ; non  ha  che  un  solo  albero  e un 
bompresso.  S'adopera  su  i fiumi  e su  i laghi. 

Hi.  Interiezione  di  nausea  e di  dispreizo. 

Il  iato.  V.  Jato. 

Ho  , HQJA.  V . Hu. 

Hot.  V.  Oi. 

Hu  , hdja.  Interazione  usata  dal  volgo,  espri- 
mente maraviglia. 

Udì.  Quella  voce  cbe  si  manda  fuori  per 
qualche  dolore.  L.  lieti . 

Hgjds  dici.  ( Di  questo  giorno.  ) Sotto  que- 
sto nome  la  Fortuna  aveva  in  Homi  un 
tempio  , che  le  venne  fatto  innalzare  da 
Q.  Catulo,  per  adempiere  ad  un  voto  che 
egli  aveva  fatto  nel  giorno  in  cui  insieme 
a Varo  vinse  i Cimbri. 

* *IIumds.  n.  m.  Voce  usata  da'  naturalisti 
per  individuare  Quello  strato  di  terra  ve- 
getabile su  la  superfìcie  del  nostro  globo, 
che  è una  mescolanza  di  animali  e di 
vegetali  putrefatti  e distrutti,  secca  , spu- 
gnosa,, scabra,  che  si  ammollisce  e si  stem- 
pera nell'acqua. 

Huòmo.  V.  Uomo. 

HuaÀ.  Grido  di  guerra  imitato  da'  Cosacchi, 
e che  significa  Avanti.  V . Grid— o. 


T.  Ili . 
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• n.  in.  Nona  lettera  dell*  alfabeto,  e terra 
delie  rocali.  Vuoisi  cbe  questa  vocale  sia 
amica  dell*  e , perchè  talune  parole  indif- 
ferentemente o coll’ una  o coll'altra  scri- 
vonsi,  come  Dialo,  offerire,  stia,  e Desìo, 
offererb  , stea  ( queste  due  ultime  voci 
sono  antiquate).  $.  I.  Per  Sfuggire  1*  a- 
sprezzn  della  pronunzia  si  aggiunge  a tutte 
1^  voci  cominciami  da  s impura  ( V . S ) , 
ogni  volta  che  è preceduta  dalla  particella 
per  , co»  , i»  , »o» , come  per  ischerzo  , 

CO»  ISP1R1TO  , 1»  ISTRADA  , RO»  1SFLCCIR- 

mi  , &c.  5-  ^ » non  accentualo , e posto 
innanzi  ad  altra  vocale  , forma  con  questa 
dittongo  , ed  entrambe  si  pronunziano  in 
una  sola  sillaba  , come  io  Puro  , fiele  , 
pioggia.  Sonovi  però  alcune  voci  in  cui 
questa  regola  non  è seguita  , pronunzian- 
dovi^ le  due  vocali  in  due  aillabe,  come 
in  Fiata,  sviato  , chiunque.  J.  I , si  rad- 
doppia nel  plurale  in  fine  di  quelle  voci 
il  cui  singolare  termina  io  io  in  due  sil- 
labe coll*  accento  sulla  penultima  , come 
Desìo  , mormorìo  , ratio  , che  nel  plur. 
si  scrivono  Desìi  , mormorìi  , natii  , 8tc. 
Nelle  voci  per  altro  in  cui  la  lermina- 
rioue  io  sia  dittongo,  1*  uso  ha  introdotto 
di  porre  1*  J lungo  , dove  andrebbero  due 
lì  (FI  J).  $.  I,  plurale  dell’articolo  de- 
terminante , usalo  innanzi  a*  nomi  masco- 
lini , comincianti  da  consonante  che  non 
sia  s impura,  1.  Nota  numerale,  che 
vale  Uno  , e ripetuto  significa  tante  unità 
quante  volte  è segnato,  cosi  II  due,  ili 
tre  , II1I  quattro.  Nerva  regnò  anni  1 e 
mesi  UH.  Cronich.  d’ Amar.  Se  la  lettera 
numerale  I vien  posta  innanzi  ai  V che 
vale  cinque,  e innanzi  al  X che  vale  dieci  , 
serve  od  indicare  che  bisogna  diminuire 
di  una  unità  il  cinque  o il  dieci  ; per  la 
qual  cosa  IV  significa  cinque  meno  uno  , 
ossia  quattro  ; IX  esprime  dieci  meno  unot 
ossia  nove.  La  lettera  1 numerale  non  si 
mette  mai  dinanzi  ad  altra  , esprimendo 
un  maggior  valore  che  cinque  o dieci , 
come  L cinquanta,  C cento,  D cinque- 
cento , M mille;  sebbene  trovasi  talvolta 
dinanzi  al  C , ma  in  tal  caso  non  si  sot- 
trae un’  unità  , ma  bensì  una  diecina;  onde 
1C  esprime  novanta. 


Ia,  e Ja.  mitol.  Figliuola  di  Mida  e moglie 
di  Ali.  5-  — • Figlia  di  Atlante  e di  Ktra; 
secondo  alcuni  mitologi  essa  fu  trasformata 
in  viola  mammola  dopo  che  ebbe  coperto 
di  lana  Ercole  spirante.  Alili  dicono  che 
fu  divorata  da  un  leone,  e che  le  sue  so- 
relle ne  morirono  di  dolore;  ma  Giove  le 
convertì  tutte  in  quel  gruppo  di  stelle  che 
sono  situate  sulla  fronte  del  toro,  e che  da 
la  son  dette  ladi.  $.  • Nome  che  i Cal- 

mucchi e i Mopgolli  danno  al  loro  supremo 
Iddio. 

Iacàra.  y.  Jacara. 

*lÀCC— o,  * — ògo.  V.  Jacc — o,  — ooo. 
Iacìa.  V.  Iacea. 

IaC— ERE,  — ÈRTE.  V . JaC EBE.  — ERTE. 

Iacbt.  a.  m.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento 
olandese. 

Iacintìn a , JacintÌra,  o Confezióne  giacin- 
tina. Lattovaro  medicinale  in  cui  entra 
il  giacinto  , o jacioto,  pietra  preziosa. 

Iacìnt— o,  e Jacìnt — o.  Lo  s.  c.  Giacinto. 
V.  — Ìro.  add.  Confezione  giacintina , lat- 
tovaro medicinale  il  cui  principale  ingre- 
diente è il  giacinto. 

Iaci  Reale,  o Aci  Reale,  grog.  Città  della 
Sicilia,  nella  valle  di  Demona  , capoloogo 
di  un  cantone  della  provia.  e del  distr.  di 
Catania.  E costrutta  sopra  un  enorme  mas- 
so di  lava  basaltica  , a*  piedi  del  monte 
Etna,  e sulla  spiaggia  del  mare  all*  imboc- 
catura del  fiume  Aci  o Jaci,  che  le  dà  il 
nome.  Conta  circa  15,000  abitanti.  Evv» 
una  sorgente  d*  acqua  minerale. 

I a corèa.  y.  Jacobea. 

Iàcolo.  V.  Jacolo. 

IaCULATÒrio.  y ■ Jacclatorio. 

Iàculo,  y.  Iaculo. 

Jaclrzo.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabi  , uller.  2da,  e nel  distr-  di  Nicastro, 
sopra  un'alta  montagna.  Conta  1 500  abitanti. 

*Iade,  e Iadi.  y.  Jade,  e Jadi. 

IaCARNÀt.  grog.  Città  posta  sul  golfo  di  Ben- 
gala, celebre  pel  tempio  di  Vislnù  che  dal 
nome  della  città  chiamasi  pure  lagarnat. 
E tale  il  fanatismo  dei  devoti,  che  vi  sono 
di  quelli  che  giungono  a lasciarsi  schiac- 
ciare dal  carro  dell'  idolo. 

Iagrìde.  mitol.  Frigio  , padre  di  Marsia  , e 
celebre  aonator  di  flauto. 


Digitized  by  Google 


IAL 


IBE  723 


UUrri.  y.  JiLAfrA. 

Ialb.  mitol.  Kinfa,  una  dell*  compagna  di 
Diana. 

•Ialàa.  V.  Jalea. 

•Iàlemo.  V . Jalemo. 

•Ialìr— o,  * — i.  y.  Ialiw— o,  — i. 

•IalÌTE.  y.  J ALITI. 

•IalÌTIDE.  y.  Jalitide. 

•Ialòide.  V.  Jaloide. 

«IaLOID— EA,  *— io.  y.  JalOID— EA,  — EO. 
♦IaLOMÌTTE.  y.  Jalomittb. 

«Ialòstroto.  V.  Jalosthoto. 

«Ialotècnica.  Lo  a.  c.  Ialurgia. 

«IALURGIA.  y.  Ialurgia. 

Iama.  mito],  Dio  della  morte  presso  gl*  In- 
diani, e giudice  dell’  inferno,  y . Jama. 
«Iamatologìa,  y.  Jamatologia. 

•Iàmr— o,  «—ICO,  *—  ico Rèo,  * — òcrapo.  V. 

JaME — O,  — ICO,  — ir.OREO,  OGRAFO. 

Ianchétt— o,  — ìbo.  y.  Jahcoett — o,  — uro. 
IaEÒLITS.  y.  I ABOLITE. 

«IarÒLITO.  V.  Iolito. 

«Iantìno.  y.  Jabtiio. 

Iao.  y.  Jao. 

Iaro.  V.  Jaio. 

Iasióne.  mitol.  V . Iasione. 

Iàspide,  y . Iaspide. 

•Iàstio.  V.  Jastio. 

«Iatbrìa.  y.  Didascaua. 

Iato,  y . Iato. 

•Iati — a làttica  , «— alàttico  , «—alètto  , 

* ALÌPTA,  * — ÀUSI,  « EC5IOLOGÌA  , *— I* 

CO,  * — INE,  *— O-BOTÀNICO  , * — OCHÌMICA, 

# — ocuìmico.  Tutte  queste  voci  si  cerchino 
alla  lettera  J. 

«Iàte— or  A,  ÒptOO.  y.  Jatr — OPA,  — OPICO. 

«IaTR — OFÌSICA,  * — OM ATEMÀTICA,  * — OSOFlSTA, 
• — ot  trine  a.  y.  Jatr— orisiCA,  &c. 

Iatt — Àrea  , — àbzia  , — atóre  , — atòeià  , 
— azióne,  y.  Iatt — anza,  — amia,  &c. 
IÀTTOLA.  y.  IaTTOLA. 

**IattOra.  Lo  s.  c.  Iattura.  V . Iatt — ahza. 
N.  B.  Tutte  le  altre  voci  con  le  iniziali  Ia 
ai  cerchino  alla  lettera  I. 
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XbarÀO.  geog.  Una  delle  isole  Filippine. 

Ibàlea.  geog.  Contrada  della  Turchia  europ. , 
nell’  Albania  , che  forma  la  parte  meri- 
dion.  del  sangiarcato  di  Scolari. 

«Ibànto.  s.  ni.  T.  bot.  Specie  di  pianta  del 
genere  Viola  , provveduta  d*  una  corolla 
grande  coi  petali  irregolari  , il  cni  petalo 
in  forma  di  cappuccio  si  prolunga  in  uno 
•perone  ricurvo.  L.  Hybanlhu ».  ( Dal  gr. 
Jfybo»  curvo,  ed  anthos  Bore.) 


Ibàrra.  geog.  Città  della  Colombia,  nel  di- 
partim.  dell’  Equatore,  a*  piedi  del  vul- 
cano d'Imbaburu,  disi.  40  miglia  da  Quito. 

Ibba.  mitol.  maomettana.  Voce  che  significa 
Rubello,  ed  è uno  degli  epiteti  che  i Mus- 
sulmani daono  a Lucifero  , principe  degli 
angeli  apostati,  perchè,  dicono,  non  volle 
riconoscere  Adamo  prima  creatura  ragio- 
nevole fatta  da  Dio. 

Ibelìb.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  chia- 
mata altre  volte  Getti,  sotto  il  qual  nomo 
essa  si  rese  celebre  per  essere  stata  il  punto 
di  riunione  delle  armate  de’  crociali  nel 
1099,  allorché  Goffredo  di  Buglione  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  sconfisse  presso 
Ascaloua  il  soldano  d*  Egitto , che  veniva 
a soccorrere  questa  città  con  un  esercito 
formidabile. 

Iber.  geog.  ant.  Nome  d*  origine  orient.  as- 
segnato al  primo  gran  fiume  che  i Celli 
trovarono  di  là  da’  Pirenei,  allorché  dalle 
Gallie  passarono  nel  paese  da  essi  chia- 
mato Iberia  , e poscia  la  Spagna.  Fu  que- 
sto fiume  da'Lalini  chiamato  I berti*  (Ebro). 

Iber.  n.  di  tur..  Antico  popolo  indiano  il 

anale  pretendeva  discendere  da’soldati  che 
acco  condusse  all’  assedio  della  rocca  di 
Aorno,  e che  si  stabilirono  io  quel  paese 
dopo  che  la  loro  impresa  era  andata  fallita. 
Ieàsi,  Ibèrici  (Monti),  o Caténa  celtibàra. 
geog.  Lunga  serie  di  monti  e d’elevszioni, 
che  attraversa  per  tutti  i versi  la  Spagna, 
e dalla  quale  scaturiscono  i fiumi  priaci- 
pali  di  quel  regno. 

Ibèri.  n.  di  naz.  ant.  Nome  che  Varrone  dà 
ad  nno  de'  cinque  popoli  che  i Romani 
trovarono  stabiliti  nella  Spagna,  allorché  vi 
penetrarono  per  la  prima  volta.  $.  — . Po- 
poli che  abitarono  i primi  la  parte  setteutr. 
dell* Italia.  Eglino  v’entrarono  pel  passaggio 
che  lasciano  le  Alpi  fra  esse  ed  il  mare  : 
passaggio  che  ne*  tempi  posteriori  stabiliva 
una  comunicazione  fra  la  Gallia  transalpina 
e 1*  Italia.  Elisi  appartenevano  più  partico- 
larmente alla  Spagna,  ma  allora  si  esten- 
devano su  tutta  la  costa  del  Mediterraneo, 
da’  Pirenei  sino  alle  Alpi.  Entrarono  in 
Italia  circa  1500  anni  prima  dell'era  vol- 
gare. Pressati  da  quelli  che  li  seguivano  , 
passarono  nell*  Etruria,  nel  Lazio,  e nella 
Campania.  Gli  abitanti  di  questi  ultimi 
paesi  , essendosi  avanzali  sino  a Regiurn 
(Reggio  di  Calabria),  passarono  a poco  a 
poco  in  Sicilia  ove  furon  conosciuti  col 
oome  di  Sicaoi. 

Ibèria.  geog.  ant.  Uno  de*  nomi  della  Spa- 
gna che  ella  aveva  preso  dal  fiume  Ibcrus 
(Ebro).  J — . Contrada  dell'Asia,  fra  il 
Ponto  Eusino  ed  il  mar  Caspio.  Confinava 
al  settentrione  con  una  porzione  della  Sar- 
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ma,!.,  di'  or.  coir  Albani»,  .U*o«ro  coll, 
grande  Armeni.,  e «U’occid.  con  1.  Col- 
clude.  Corrisponde  al  paese  poscia  chia- 
mato Georgia,  o Gurgistan.  Secondo  1 opi- 
nione di  Giuseppe  lo  storico,  di  Plinio,  e 
di  Vairone  , degli  .venturieri  di  questo 
paese  andarono  ad  abiure  quella  parte 
occidentale  dell’  Europa,  clic  si  «tende  in 
forma  di  penisola  fra  due  man  da  1 ire- 
nei  sino  alle  Colonne  d’  Ercole,  e le  die- 
dero il  nome  d-  lberia,  che  conseno  per 
lungo  tempo  prima  die  i Romani  la  con- 
quistassero , e che  prendesse  il  nome  di 
Spagna.  La  quale  opinione  sembra  piu  ra- 
gionevole che  quell,  di  altri  hoticlii  autori, 

i quali  pretendevano  al  contrario  che  gl  Iben 

asiatici  fossero  colonie  degl’  Iberi  d Europa, 
non  essendo  verisimile,  che  questi  avessero 
attraversato  si  lunghi  spali  di  terra,  dalle 
Colonne  d'  Ercole  sino  all’  estremità  del 
Ponto  Eusino  ed  al  mar  Caspio  , per  andare 
a stabilirsi  in  un  paese  meno  buono  del 
proprio.  Si  può  aggiungere  a cab  che  tutti 
gli  storici  c indicano,  che  quesU  terra  si 
popolò  mediante  le  colonie  che  passarono 
dall'  Oriente  in  Occidente. 

Isònne.  s.  f.  Lepidio  , piperite.  L.  Iber is 
temperflorent.  Linn.  T.  hot.  PianU  sem- 
pre verde,  che  ha  gli  steli  e rami  a cespu- 
glio, le  foglie  sparse,  spatolate,  lisce,  in- 
tegerrime, ottuse,  carnose  ; i fiori  bianchi 
porcellana cei , a corimbo  terminanti.  Fio- 
risce dal  Dicembre  al  Marzo.  ( 

Incasino  lo.  s.  m.  Svernalojo.  T.  de  hot. 
Nome  dato  a tutte  le  parti  di  una  pianta 
che  servono  ad  avviluppare  i teneri  ger- 
mogli ed  a preservarli  dal  freddo, 
lernru.  geog.  ant.  ( ogni  Irlanda  ) Una  delle 
isole  Britanniche  , all'  nccid . di  Albione 
(Gran  Brettagna).  Giammai  i Romani 
poterono  conquistarla,  per  lo  che  essa  fu  si 
poco  conosciuta  dagli  antichi, 
laèairo.  add.  Del  verno.  L.  Hybernus . 

Inètto,  mitol.  Figliuolo  di  Mileaio,  re  di  Spa- 
gna. Avendo  ottennio  la  permissione  da 
Gorgonrio  , mandò  a stabilirsi  in  Irlanda 
suo  fratello  Ennione  con  delle  colonie. 

Ibi,  e lami.  s.  m.  T.  ornimi.  L.  'I  antalus 
ibi,.  Uccello  del  genere  Tantalo,  eri  è una 
specie  di  cicogna  abitatrice  dell'  Egitto  ; 
ha  il  becco  giallo,  le  guance  nere  rossicce, 
i piedi  grigi  , le  penne  della  coda  nere  , 
ed  il  corpo  bianco  rossiccio.  Esso  libera 
l'Egitto  da’  pesci,  dalle  rane,  e simili,  che 
rimangono  sopra  terra  dopo  le  inontlaaioni 
del  Nilo,  e fa  grande  strage  de’  serpenti  , 
per  la  ipial  rosa  esso  fn  venerato  dagli  an- 
tichi Egiriaui.  Iside  viene  qualche  volta 
rappresentata  con  una  testa  d’  ibi.  Gli  an- 
tirbi  naturalisti  credevano  che  I’  ibi  al- 


1BL 

lorquando  veniva  trasportato  fa  ori  d Egitto 
morisse  di  fame, 

I,i  Nome  d’  un  poema  nel  quale  Callimaco 
Si  .caglia  contro  1’  ingratitudine  del  poeta 
Apollonio  , SUO  discepolo.  5-  Con  questo 
medesimo  nome  Ovidio  ha  composto  un 
poema  satirico  contro  Igino  ( V.  questo 

Ibìeo"1.?™,  Piccolo  serpente  della  Carolina, 
lateòca.  a.  tn.  Bel  serpente  dell  America, 
o 1’  Argo  dell'  Arabia. 
ìaiCB.  s.  m.  Animale  quadrupede  , detto  al- 
trimenti Capricorno,  e Stambecco, 
laico,  biog.  Poeta  lirico  greco  ■«**»*  «e‘ 
giuro  (Reggio),  che  fioriva  circa  540  an. 
av.  G.  Cristo.  Raccontasi  eli  egli  fu  tru- 
cidato da  una  truppa  di  masnadieri,  e che 
prima  di  spirare  chiamò  io  testimonio  del- 
la  sna  morte  una  torma  di  gru  che  vola- 
vano intorno  a lui.  Dopo  qua  che  tempo 
uno  degli  assassini,  vedendo  delle  gru  disse 
a’suoi  compagni:  Ecco  i le, limoni  della 
morie  t V Ibleo.  Tali  parole  furono  riferite 
a’  magistrati,  i quali  fecero  esaminare  quei 
ladroni  : essi  confessarono  il  loro  delitto  , 
e ne  furono  puniti  coll  ultimo  supplirlo 


e nc  ìurunu  - — ---  --  • ■, 

Fra  le  opere  composte  da  Ibleo,  era  degno 
di  lode  il  ratto  sii  Ganimede  e di  Tito- 
ne  della  quale  compoaiiione  »on  ri  resu 
che  pochi  frammenti.  Viene  egli  rimpro- 
verato d’  avere  i suoi  versi  imbruiuu  di 
molte  oscenità.  , _ 

laureò*,  s.  m.  Serpente  venemfero  del  bra- 
sile; il  suo  morso  cagiona  un  emorragia 
generale  e mortale. 

•Ibisco,  s.  ni  T.  boi.  Malvivischio.  t.enere 
di  piante  della  monadelfia  poliandria,  e 
della  famiglia  delle  Malaacee,  le  cu,  molte 
specie  contengono  piante  analoghe  all  altea 
ed  alla  malva.Cre.ce  intorno  a laghi  ed  alle 
paludi.  L.  //lineo*.  (Dal  gr.  //lineo,  al- 
lst-1. geog.  ant.  L.  Hybla.  Nome  d.  un. 
montagna  della  Sicilia  , celebre  per  Incus- 
silo miele  che  vi  si  raccoglieva.  J.  —•  Nome 
di  tre  città  della  Sicilia,  la  prima  del  e quali 
chiamatasi  Hybla  major  , la  seconda  Hy- 
bla minor,  e fa  terra  Hybla  parrai  «legar., 
posta  sulla  cosu  orientale  , e le  cui  rovine 
veggonsi  tutuvia  iu  riva  del  mare.  I colli  che 
la  circondavano  lunghesso  il  fiume  Alabu,, 
erano  in  tutte  le  stagioni  coperti  di  hon. 
di  piante  odorifere  , di  timo  e di  semo- 
lino, d’  onde  le  api  traggono  anche  pre- 
sentemente il  più  squisito  miele  ; ciò  in- 
duce a credere  che  il  miele  d’  Ibi.  tanto 
vantato  dagli  antichi,  fosse  raccolto  presso 
d’ Ibis  la  piccola.  — à».  mitol.  De. i ebe 
adoratasi  nella  Sicilia,  che  diceva.,  dimo- 
rare sul  monte  Ibis.  —ài.  n.  di  nar.  ant 
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Popoli  (li  Sicilia  , i quali  erano  riguardati 
come  abilissimi  a tutto  ciò  che  concerneva 
il  culto  degli  Dei,  e all*  interpretazione  de* 
sogni.  — èo.  add.  L. Hjrbtaus.  Del  monte 
Ibla  in  Sicilia  ; ed  è per  lo  più  aggiunto 
di  miele.  Oggidì  questa  voce  è usata  so* 
lamente  da'  poeti,  dicendosi  Miele  ibleo, 
iblea  pendice . 

'•Ibo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'insetti 
ditteri,  della  famiglia  degli  Sclcro$lomiy  di- 
stinti da  antenne  curve  e come  gobbe  , 
composte  di  due  articoli.  L.  Iljbos.  ( Dal 
gr.  Jfybos  curvo.  ) 

*Ibòma.  T.  chir.  Nome  generico  delle  gobbe, 
le  quali  elevandosi  sul  dorso  dell*  uomo  il 
deformano.  L.  Hyboma.  (Dal  gr.  Hyboò 
io  incurvo.) 

Ibraìmo.  Nome  prop.  turchesco  di  uomo  , e 
vale  lo  s.  c.  Àbramo.  5-  — • *lor.  Nome  di 
alcuni  personaggi  mussulmani  celebri  nella 
storia  dell'impero  ottomano  ; i più  degni  di 
memoria  sono  i seguenti  : $.  — . Sopranno- 
minato Can-Ogli,  gran  visir  di  Maometto  I. 
Allorché  questo  principe  mori  l’anno  del- 
1*  egira  824  ( 1421  di  G.  C.  ),  Ihraimo  , 
onde  impedire  la  rivolta  de*  bascià  di  pro- 
vincia , tenne  segreta  la  morte  del  sultano 
durante  41  giorno  , fino  all’  arrivo  di 
Amuratte,  di  lui  figlio  e successore.  Il 
novello  sultano  rimunerò  la  previdenza  e 
la  fedeltà  del  visir  , onorando  lui  e la 
sua  stirpe  col  titolo  di  Cane  ; esentò  i 
suoi  discendenti  dalla  legge  la  quale  in- 
giunge a tutti  gli  Ottomani  di  accettare 
qualunque  pubblico  impiego  tosto  che  vi 
sono  chiamati.  In  falli,  i Can-Ogli  non 
esercitano  alcuna  funzione  nè  civile  nè 
militare;  sono  soltanto,  di  padre  in  figlio, 
amministratori  delle  principali  moschee  im- 
periali. Le  loro  ricchezze  , trovandosi  in  tal 
guisa  iu  salvo  dalla  disgrazia  c dalla  confisca- 
zione , danno  loro  il  primo  grado  nell'im- 
pero. Solimano  il  Grande  confermò  i loro 
privilegi  per  riconoscenza  e per  rispetto 
verso  l’illustre  Ihraimo  Can-Ogli,  cui  gli  Ot- 
tomani hanno  immortalato  chiamandolo  il 
loro  Ulisse.  $.  — . Gran  visir  e favorito  del- 
l'impentorc  Solimano  li.  Era  genovese,  e 
discendeva  dall'illustre  famiglia  Giustinia- 
ni. Rapito  ancor  fanciullo  da'  corsari , fu 
condotto  a Costantinopoli,  ed  istruito  nel- 
I*  islamismo  ; fu  poscia  ammesso  nel  corpo 
de*  Giannizzeri,  in  cui  giunse  al  grado  di 
oda-paschi  (vice  capitano).  I Giannizzeri 
essendosi  rivoltati  nel  4523  , essi,  poiché 
ebhero  trucidato  il  loro  agii,  mossero  ver- 
so la  principale  moschea  per  depredarne  i 
tesori.  Ihraimo  si  mise  solo  ad  inseguire 
à sediziosi  , uccise  di  propria  mano  due 
ufiiziali,  che  gl*  incitavano  co*  loro  discorsi, 


e collocatosi  sulla  porta  della  moschea,  im- 
pedì che  entrassero.  Tale  atto  di  coraggio 
essendo  stato  riferito  a Solimano  , questi 
ricompensò  l'intrepido  Ihraimo,  innalzan- 
dolo alla  dignità  di  granvisir.  Ihraimo  ac- 
compagnò il  sultano  nella  sua  spedizione 
contro  l'Ungheria,  vi  fece  prodigi  di  va- 
lore, ed  ottenne,  nel  4 527.  la  mano  d* una 
sorella  del  sultano.  Le  sue  nozze  furono 
celebrate  con  una  pompa  sconosciuta  fino 
allora  a'  Turchi.  11  visir  riconoscente  studiò 
di  meritarsi  sempre  più  la  grazia  del  suo 

J ladrone.  Calmò  una  sedizione  nella  Nato- 
la , nc  fece  morire  il  capo , e perdonò  a 
tutti  quelli  che  da  lui  erano  stati  sedotti. 
Gli  abitanti  d*  Aleppo,  essendosi  ribellati, 
scannarono  il  loro  Molla  ; a tale  notizia 
Solimano  ordinò  il  sacco  della  città.  Ibrai- 
mo  osò  ritardare  1*  esecuzione  di  tale  or- 
dine, che  colpiva  ugualmente  innocenti  e 
rei.  Solimano  , placata  la  sua  collera,  fu  sì 
Soddisfatto  della  condotta  del  suo  ministro, 
che  gli  assegnò  una  stanza  nell*  interno  del 
serraglio  onde  poterlo  consultare  ad  ogni 
istante.  Ma  per  quanto  Ihraimo  facesse 
onde  mantenersi  nel  favore  del  suo  pa- 
drone, egli  non  potè  scampare  dalla  sorte 
di  tanti  altri  granvisiri  che  lo  avevan  pre- 
ceduto, sì  sotto  il  regno  di  Solimano  stesso 
che  sotto  i regni  antecedenti.  Indusse  il 
sultano  a portare  una  seconda  volta  la 
guerra  nell'Ungheria,  per  riporre  aulirono 
Giovanni  Zapoli  che  n*  era  stato  discac- 
ciato da  Ferdinando  d*  Austria  ; indi  gli 
consigliò  di  romper  guerra  alla  Persia  con- 
tro il  parere  di  Kossellane  favorita  del- 
1*  imperatore.  La  guerra  fu  intrapresa,  ma 
non  riuscì  come  Ihraimo  aveva  fatto  spe- 
rare. La  sultana  approfittò  di  tale  circo- 
stanza onde  perdere  nn  uomo  che  divideva 
con  essa  il  cuore  di  Solimano.  Ella  pre- 
sentò degli  alti  che  provavano  come  IL  mi- 
nio teneva  segrete  pratiche  con  1’  Austria  : 
la  sua  morte  fu  risoluta,  e Solimano,  te- 
mendo la  vista  d*  uu  uomo  cui  aveva  sì 
teneramente  amato  , lo  fere  strangolare 
mentre  dormiva,  nel  4 535.  5-  — • Sultano 
o imperatore  de*  Turchi,  fratello  d’  Ama- 
tane IV,  dopo  la  morte  del  quale,  rimasto 
egli  solo  rampollo  dello  stipite  imperia- 
le , venne  acclamato  imperatore  1'  anno 
dell’ «gira  4049  , e di  G.  C.  4 640.  Per 
sottrarlo  a*  sospetti  ed  al  furore  di  suo 
fratello,  la  madre  sua,  la  sultana  Chiosun, 
P aveva  consigliato  di  fìngersi  imbecille  ; 
e fu  creduto  tale  fin  tanto  che  visse  Amu- 
ratte.  Ma  Ihraimo,  sul  trono,  provò  presto 
come  era  più  crudele,  più  ingiusto,  e più 
tirannico  cnc  insensato.  Sotto  un  si  inde- 
gno padrone  la  nazione  ottomana  brillò 
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nondimeno  di  qualche  splendore  guerriero. 
L'  assedio  d’  Azof  venne  intrapreso  nel 
4 6 1 < ; e per  un  insulto  fatto  alla  bandiera 
mussulmana  , le  armi  d*  Ibraimo  si  vol- 
sero contro  i Veneziani  , ed  ebbe  princi- 
pio la  guerra  di  Candia.  Intanto  1*  odioso 
sultano  si  abbandonava  nel  fondo  del  suo 
serraglio  a tulli  gli  eccessi  della  dissolu- 
tezza e della  brutali ù.  Non  risparmiò  tam- 
poco la  figlia  del  Muftì,  cui  fece  rapire  , 
e riiuandolla  poscia  con  dispregio  al  padre 
suo.  Tale  allentato  fu  1*  ultimo  che  com- 
mise impunemente.  11  capo  della  legge 
congiunse  1*  ingiuria  sua  particolare  alla 

Pubblica  vendetta.  Tutti  gii  ordini  dei- 
impero  si  sollevarono  contro  Ibraimo  ; 
aua  madre  stessa  prese  parte  nella  cospi- 
razione : egli  fu  costretto  di  scendere  dal 
trono  ottomano,  cui  per  9 anni  aveva  mac- 
chiato con  indegni  eccessi  { ritornò  nella 
stanza  che  occupava  prima  di  regnare}  ma 
la  sua  vita  unii  fu  a lungo  rispettala  ; ed 
in  capo  ad  alcuni  ginroi.che  passò  nel  fu- 
rore e nella  disperazione,  fu  strangolalo, 
nel  1649,  per  comando  di  Maometto  IV 
suo  successore. 

Inni  , o Ìbride,  mitol.  Madre  del  dio  Pane. 
Ibridismo.  f/.  Ibrid — o. 

•Ibrid— o.  add  T.  de'botan.  L.  Ilybridus.  (Dal 
gr.  Hybris  ingiuria  , contumelia.  ) Animale 
cenciaio  da  due  individui  di  specie  diversa. 
y Dicesi  anche  d’un  cavallo  generalo  da  uno 
stallone  e da  ima  cavalla  di  tazza  • di  paesi 
diversi  $ Piante  ibride , diconsi  da'bo- 
Unici  Quelle  nate  da  due  piante  diverse 
e componenti  una  terra  specie.  $.  Frutti- 
ficazione ibrida,  spuria  , o bastarda,  dicesi 
Quella  prodotta  contro  il  consueto  ordine 
di  natura,  quando  dal  vento,  o da  qual- 
che insetto  , o dalla  mano  dell*  uomo,  si 
porti  nell'  ovario  di  una  pianta  qualunque 
il  polline  o seme  di  altra  specie.  $.  Ibri- 
do , diersi  anche  di  Una  certa  specie  di 

Pianta  del  genere  Hhamnus  introdotta  dal- 
Jfcrilicr  , alla  quale  si  dà  per  padre  il 
Hhamnus  alpinus.  Le  sue  foglie  in  fatti 

Jiartecipano  di  quelle  due  specie  , ed  i suoi 
iori  hanno  i sessi  separali  . ma  sullo  stesso 
individuo.  L.  Hharunus  hjbridus.  5.  Vo- 
càbolo ibrido-  T.  gramm.  Dicesi  per  tra- 
slalo  Quello  che  c composto  di  elementi 
tratti  da  due  o più  lingue  diverse.  $.  Scrit- 
tura ibrida  , chiamò  il  Salvini  le  miscel- 
lanee composte  di  prosa  e di  versi.  — Ìsmo. 
n.  m.  T.  degli  agric.  Spuria  fecondazione 
che  può  aver  luogo  tra  i vegetabili  di  di- 
verse specie  ed  anche  di  diverso  genere. 
Mbrìsticiib.  n.  f.  pi.  T.  stor.  Solenni  feste  in 
Argo,  in  cui  le  donne  travestite  da  uomini, 
e questi  da  donne,  rammentavano  l'epoca 
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gloriosa  pel  sesso  di  avere,  sotto  la  con- 
dotta dell*  intrepida  Telesilla,  liberato  eoo 
virile  coraggio  la  città  assediata  da  Cleo- 
mene  re  di  Sparta.  L.  Hjbrisùca.  (Dal 
gr.  Ujrbris  ingiuria  , contumelia.  ) 


IC 


le.  • geog-  Provincia  del  Perù  , che  occupa 
la  estremità  australe  dell’  intendenza  dà 
Lima.  11  suo  capoluogo  porla  lo  sleaao 
nome. 

Icabòddb.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e vale 
È passata  la  gloria. 

*Ìcad — b.  n.  f.  T.  filo!.  Festa  de'seguaci  di 
Epicuro  celebrata  con  decenti  allegrie  il 
giorno  vigesimo  d*  ogni  mese,  onde  rin- 
novare la  memoria  del  loro  maestro  nato 
a*  20  di  Gamelione  ( Gennajo  ),  l’an.  342 
av.  G.  C.  L.  Jcas.  ( Dal  gr.  Éicas  venti- 
na. ) * — ìsta.  n.  car.,  * — ìsti.  pi.  Nome 
dato  agli  Epicurei  a motivo  della  festa  de- 
gl* Icadi. 

Icamìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Risurrezione  del  Signore. 

Ica  vati  ( Gl*  ).  Nell*  impero  greco  davasi 
questo  nome  a certi  soldati,  i quali  erano 
destinati  a far  la  guardia  al  di  fuori  del 
palazzo;  avevauo  per  capo  un  ufliziale  chia- 
mato Domeslicus. 

•Icàr — tA.  ( oggi  Nicaria  ) geog.  ant.  Isola 
del  mare  Egeo  , situala  fra  Chios  , Santo, 
e Micone;  fu  così  chiamala  perchè  quivi, 
secondo  la  favola,  i flutti  gettarono  il  corpo 
d'  Icaro,  il  quale  fuwi  sepolto  da  Ercole. 
L.  Teoria.  (Dal  gr.  Icaros  Icaro.  ) * — IO 
( Mare  ).  geog.  ant.  Nome  di  Quella  por- 
zione dell*  arcipelago  greco  , nella  quale, 
secondo  i poeti  , Icaro  cadde,  avendo  vo- 
luto seguire  Dedalo  suo  padre,  che  fuggiva 
dal  labirinto  di  Creta. 

IcÀRIDE.  P.  Icàr IO. 

Icàrio,  geog.  ant.  Lola  del  golfo  Persico  in 
faccia  all'  imboccatura  dell'Eufrate.  Frati 
un  tempio  ed  un  oracolo  d'  Apollo. 

Icàr — io.  mitol.  Fratello  di  Tindaro  , re  di 
Sparta  , e padre  di  Penelope.  Trovava»! 
in  Isparta  allorché  Ulisse  vi  si  recò  a do- 
mandargli in  isposa  la  figlia.  Molti  altri 
principi  della  Grecia  aspiravano  al  possesso 
di  Penelope  , quindi  il  padre  , per  evitare 
le  contese  che  potevano  insorgere,  ordinò 
che  tutti  i pretendenti  dovessero  disputar- 
sela ne’  giuochi  eh*  egli  a tal  line  fece  ce- 
lebrare. Ulisse  fu  il  vincitore  ed  ottenne 
la  mano  di  Penelope  ( f/.  questo  nome). 


Digitized  by  Google 


ICA. 

— iòtidb  » o —idb.  Soprannome  di  Pene- 
lope  , figlinola  d'  Icario. 

Icàrio , o Icarióhk.  mitol.  Pastore  dell'At- 
tica , padre  di  Erigono , contemporaneo 
di  Erittonìo  re  d*  Atene.  Egli  ricevè  Bacco 
nella  propria  casa  j questo  dio  per  ricom- 
pensarlo dell*  atto  di  ospitalità  , e della 
distinzione  usatagli,  fece  a lui  il  dono  di 
mi  ceppo  di  vite,  e gl’ insegnò  la  maniera 
di  piantarlo  e di  fare  il  vino.  Gli  diede 
poi  un  otro  pieno  di  quel  liquore,  ordi- 
nandogli di  farlo  assaggiare  ad  altri  uo- 
mini. Icarione  ne  diede  a bere  ad  alcuni 
pastori  dell'Attica,  i quali,  divenuti  ubbria- 
che , e credendo  che  egli  avesse  dato  loro 
a bere  del  veleno  , lo  uccisero  , e ’l  ge- 
larono in  un  pozzo.  Erigone  , trovalo  che 
ebbe  il  corpo  dell*  estinto  genitore,  sco- 
pertole da  una  cagna  ( f/".  Mera  ) , per 
disperazione  s'appiccò.  Tosto  la  città  d A- 
tene  fu  desolata  da  un  malore  epidemico, 
e 1’  oracolo,  consultato  , diede  per  rispo- 
sta cbe  Bacco  cosi  vendicava  la  morte  di 
colui  il  quale  aveva  insegnalo  agli  uomini 
1’  arte  di  fare  il  vino  ^ P . Icari  ).  Icario 
ed  Erigone  furono  da  Giove  posti  in  cielo, 
ove  Icario  forma  la  costellazione  del  Boo- 
te , ossia  del  Boaro  , ed  Erigone  quella 
della  tergine.  Aggiunge»!  che  Mera  , ca- 
gna d*  Icario  , fu  essa  pure  posta  fra  gli 
astri,  per  formare  la  costellazione  della 
Canicola. 

IcAMÒTlDE.  V.  ICAl— IO. 

Icàri,  mitol.  Giuochi  istituiti  in  Atene  ad 
onore  del  pasiore  Icario  o Icaiione  e delia 
figlia  sua  Erigone. 

Icaro,  mitol.  Figliuolo  di  Dedalo  ; fu  da 
Minosse  rinchiuso  nel  laberiulo  insieme 
col  padre  ( V . Dedalo).  Non  polendo  di 
là  uscire  nè  1*  uno  nè  i*  altro  , Dedalo 
rese  il  partito  di  fabbricare  delle  ali  pel 
glio  e per  sè  stesso  , e poscia  le  attaccò 

Eer  mezzo  della  cera.  Dopo  di  averne  falla 
i prova,  egli  credette  di  poter  liberamente 
far  prendere  il  volo  ad  Icaro  , ammonen- 
dolo di  non  volare  nè  troppo  in  allo  nè 
troppo  al  basso,  per  tema  cbe,  avvicinan- 
dosi troppo  al  sole , la  cera  non  si  strug- 
gesse , oppure  volando  a fior  d*  acqua  le 
ali  non  si  bagnassero.  Icaro , quasi  tre- 
mante, lanciossi  in  quella  nuova  carriera, 
e ben  presto  ne  divenne  pratico  nè  dubitò 
punto  di  verun  sinistro  accidente;  quindi 
spinse  il  volo  oltre  la  prescrittagli  meta, 
• abbandonò  il  padre  che  gli  serviva  di 
guida.  Allora  i legami  delle  ali  si  rilascia- 
rono, essendo  la  cera  dal  calore  del  sole 
liquefatta,  nè  avendo  più  cosa  alcuna  che 
il  sostenesse  nell’  aereo  cammino , il  te- 
merario Icaro  cadde  nelle  onde,  nè  di  lui 
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restò  che  il  nome  al  mare  ove  fu  sommer- 
to , cioè  il  mare  Icario,  cbe  forma  parte 
del  mare  Egeo.  I mitologi , volendo  spie- 
gare questa  favola  per  un  fatto  vero  , di- 
cono che  Dedalo  e suo  figlio  Icaro  fuggi- 
rono di  Creta  sopra  una  nave  che  Pasifae, 
moglie  di  Minosse,  aveva  loro  procurata; 
che  per  le  ali  debbono  intendersi  le  vele 
del  naviglio,  e che,  avendo  Dedalo  voluto 
fermarsi  in  un'  isola  a qualche  distanza 
dalla  terra  ferma  , Icaro  , nello  scendere 
dalla  nave  in  terra  , cadde  nel  mare  e 
S*  anue^ò. 

Icàrte.  mitol.  Figliuola  di  Celidone  ; .«posò 
il  proprio  fratello  Agenore  e n’ebbe  quat- 
tro tiglmolr. 

Icasóri.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Lodi  e Crema. 

Icàstico,  add.  T.  dottrinale.  Agg.  d*  imita- 
tone, o simile,  che  ba  per  oggetto  le  cose 
fisiche;  contrario  di  Fantastico  o Ideale. 

ÌccaSe  , iccnr.se , ìccrresi  , o ìccmst.  n.  f. 
Nome  della  lettera  X , 1*  uso  delia  quale 
è quasi  del  tutto  escluso  dalla  lingua  ita- 
liana , ma  vuoisene  conservare  il  nome , 
per  poterla  dare  ad  intendere  a*  fanciulli. 

Iccio.  hi«*g.  Luogotenente  d*  Agrippa  nella 
Sicilia,  al  quale  Orazio  , in  una  delle  sue 
Odi  , rimprovera  d*  aver  rinunciato  alla 
cultura  della  filosofia  e della  poesia  per 
lanciarsi  nella  carriera  dell’ambizione. 

Iccio.  geog.  ant.  L.  Tccius portus . Porto  della 
Galli*,  sull'Oceano,  al  settentrione  di  Bo- 
lonis,  nel  paese  de'Morini.  Cesare  vi  s’  im- 
barcò per  passare  nella  Gran  Brettagna  ; 
è oggi  f'itsan  nel  dipartita,  del  Passo  di 
Calè. 

Icco.  geog.  Città  de!  Brasile , nella  previo, 
di  Ceara. 

Iccùra.  grog.  ant.  L.  Tfjrccura.  Città  marit- 
tima della  Sicilia  , sulla  costa  settentrio- 
nale , eretta  dagli  antichi  Sicani  ; è di- 
strutta da  qualche  secolo  ; le  sue  rovine 
farono  poscia  chiamale  Muro  di-Carini} 
era  situata  sulla  strada  tra  Lilibeo  cTin- 
daride. 

•Icrlo.  mitol.  Vocabolo  che  vale  Somiglian- 
te , ed  è Nome  di  uno  de’  tre  figli  del 
Sonno  , fratello  di  Morfeo  e di  Fantaso. 
Egli  prendeva  le  forme  di  belve  , d*  uc- 
celli mostruosi  c di  serpenti  , onde  tur- 
bare il  liposo  dell’  uomo  ; perciò  , come 
dice  Ovidio,  era  anche  chiamato  Fobetore, 
spaventatore  ( da  phobos  spavento  ).  Fuori 

£erò  da  ogni  allegoria  altro  non  è che  i 
ugni  personificati  d* un*  alterata  immagi- 
nazione. L.  Icelot.  ( Dal  gr.  Eieò  io  son 
simile.  ) 

Icèxi.  a.  di  naz.  ant.  Nazione  potente  del- 
1*  isola  di  Albione.  Essa  sostenne  per  lungo 
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tempo  delle  sanguinose  guerre  contro  a 
Romani.  Boadicea  , vedova  dell*  ultimo  re 
degli  Iceni  , lece  perire  più  di  80,000  , 
tanto  Romani  che  loro  alleati , demoli  Ca~ 
rualodunum  e V erulanum  , mise  in  rotta 
la  nona  legione  , e costrinse  Lato  Deciaoo 
a prender  la  fuga.  Essendo  poscia  vinta 
da  l’animo  Svetonio  , essa  a’  avvelenò  per 
non  caliere  nelle  mani  de'  vincitori  ( A'. 
Boadicea  ).  11  paese  degl*  Iceni,  sotto  i Sas- 
soni , fece  parte  dell'  Estanglia. 

Ict-sio.  biog.  Nome  del  padre  di  Diogene  il 
Cinico. 

IcETAÓat.  mitol.  Uno  de*  figliuoli  di  Lao- 
mrdonte;  viveva  ancora  al  tempo  della 
guerra  di  Troja  , durante  la  quale  accora* 
pugnò  Priamo  nella  torre  della  porta  Seca. 
Egli  era  padre  del  valoroso  Mc-nalippe. 

IcÀTas  , o IcfcTA.  biog.  Capo  de’  Leonlini  , 
che  s*  impadroni  a Siracusa  del  sovrano 
potere  dopo  la  morte  di  Dioue.  Tentò  di 
far  trucidare  Timoleone  ; ma  questo  guer- 
riero marciò  contro  di  lui  e lo  sconfis- 
se, 340  an.  n\.  1’  era  volgare. 

•Icetème.  T.  filol.  Cosi  da'  Greci  si  disse  uno 
de’tre  giorni  della  festa  dell'espiazione,  che 
celebravasi  nel  mese  di  Targelione  ( Apri- 
le ) , uel  quale  un  uomo  ed  una  donna  , 
caricali  dai  sacerdote  di  tutte  le  iniquità 
del  popolo  , venivano  immolati  onde  al- 
lontanare la  vendetta  celeste  , e le  loro 
ceneri  eiauo  date  in  pteda  a*  venti,  o get- 
tate in  mare.  L.  I veleria.  ( Dal  gr.  Icc- 
leuò  io  supplico.  ) 

IciièsiO.  mitol.  Soprannome  di  Giove  , col 
uale  egli  era  adorato  da*  supplicanti. 
. ■ — . biog.  Scrittore  greto  , il  quale  ave- 
va composto  un'  opera  sopra  i misteri. 

Jchjo.  geog.  ant.  L.  Ic/iium.  Città  delTARrica. 
1 cuòre.  V.  Icore. 

*Icìdio.  mitol.  Termine  ebe  utava&i  per  espri- 
mere gli  Dei  Lari.  (Dal  gr.  Oikos  casa, 
da  cui  deriva  (Jikidios  domestico.) 

IcÌlio.  stor.  Tribuno  della  plebe  , il  quale, 
Panno  di  Roma  3(7,  fece  decretare  una 
legge  colia  quale  il  monte  Avenlino  fu 
ceduto  al  popolo  romano  per  fabbricare 
delle  case.  $•  — . Tribuno  del  popolo  che 
nell’  auno  di  Roma  361  fece  vincere  una 
legge  , la  quale  proibiva  di  recare  qual- 
siasi molestia  a un  tribuno  riguardo  al- 
P esercizio  delle  sue  funzioni.  $.  — . Altro 
Tribuno  del  popolo.  Era  promesso  sposo 
di  Virginia,  e dopo  la  tragica  morte  di 
questa  cominciò  a prendere  parte  attiva 
nel  governo  della  repubblica  ( V . Vir- 
ginia ). 

IcMfco.  mitol.  Soprannome  col  quale  Aristeo 
fece  fabbricare  un  tempio  a Giove  nel- 
P isola  di  Coo , o Coi, 
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•IcKèx.  mitol.  Agg  di  Temi  dea  della  Giu- 
stizia , e di  Nemesi  vendicatrice  dei  de- 
litti , supposte  indagatrici  e puuitrici  delle 
azioni  de'  malvagi.  Rimossa  1*  allegoria  , 
souo  » Rimorsi  d*  una  coscienza  rea  che 
perseguitano  e tormentano  gli  scellerati. 
L.  Icfuuca.  ( Dal  gr.  Ichnot  orma.  ) 

•Icneumón— e,  o Toro  di  Faraóne.  s.  m.  T. 
di  at.  nat.  Animale  poppante  , che  ha 
le  orecchie  corte  o rotondate  , e la  coda 
rastremata  cioè  assottigliata  dalla  base 
alla  estremità.  I peli  del  corpo  sono  quasi 
setolosi,  bianchicci  ed  anulali  di  brnno  ne- 
riccio; P unghia  interna  è situata  più  in- 
dietro delle  altre.  L’animale  risulta  alquan- 
to più  grande  d'  un  gatto.  E la  specie  più 
granile  dei  genere  Mnngouste  di  Curvicr, 
della  famiglia  delle  Martore , e dell'or- 
dine de*  Carnivori.  Animale  aufibio  , si 
trattiene  nell'Egitto  sulle  rive  del  Nilo.  Si 
pasce  di  topi,  di  uccelli,  di  lueerte,  di  rane, 
di  serpi  , e d*  altri  insetti  e rettili  ; ma 
è principalmente  ghiotto  delle  uova  dei 
coccodrilli  , e ne  va  cercando  nelle  sabbie 
dell*  Egitto  lungo  il  Nilo  dove  i coccodrilli 
le  depungono  , impedendo  in  tal  guisa  la 
troppo  moltiplicazione  di  questi  animali 
tanto  nocivi  all’  Egitto;  per  le  <^nali  abi- 
tudini 1*  icneumone  venue  dagli  Egizj  qual 
divinità  adorato.  Fu  anche  detto  dagli  an- 
tichi che  questo  animale  si  gettasse  nella 
gola  spalancata  de*  coccodrilli  e rodesse 
loro  le  viscere  ; ciò  per  altro  è favoloso. 
L.  Ichneumon , mut  Pharaonis.  ( Dal 
gr.  Ichneuó  investigare.  ) Vespa  icneu- 
mone. Specie  di  calabrone,  cosi  nominato 
da  Aristotele  per  disliuauerlo  da*  calabroni , 
o vespe  ordinarie,  perchè  con  grand’indu- 
stria va  investigando  i ragni  iie’campi,  e 
nelle  bucberaltole  delle  mura  per  cibar- 
sene. Il  suo  nido  o vespajo  non  è cartaceo 
come  quello  delle  vespe  ordinarie  , ma  è 
fabbricato  di  terra  o fanghiglia.  * — idi' 
Famiglia  d*  insetti  , che  ha  per  tipo  il 
genere  Icneumone. 

‘Icniòceaf — i , c * — ìa.  n.  f.  T.  bot.  Ab- 
bozzo , o Descrizione  in  piccolo  delle 
piaute.  L.  Ichniographia.  ( Dal  gr.  lchno j 
orma  , e graphò  io  descrivo.  ) 

*It.nocr — afìa.  n.  f.  T.  d'are  hit.  Sezione 
traversa  d*  un  edificio  che  ne  mostra  la 
circonferenza,  i compartimenti,  &c. ; al- 
tramente chiamata  Pianta  , disegno.  L. 
Ichnocraphia  ( Dal  gr.  Ichnos  nonna  , e 
graphò  io  descrivo.  ) — àfico.  add.  Appar- 
tenente all’  icnografia. 

IcnDsa.  geog.  ant.  Nome  che  i primi  navi- 
gatori davano  all*  isola  di  Sardegna  , per- 
chè paragonavano  la  figura  di  quell*  isola 
colla  pianta  di  uu  piede  d*  uomo. 


zed  by  Google 


Digiti; 


ICO 

Icoglàiis.  d.  car.  ni.  voce  tarchesca  Nome 
che  li  dà  io  Turchia  a'  paggi  del  grao 
signore. 

Icòis.  roitol.  giapponese.  Nome  di  certi  Bonzi 
del  Giappone,  Essi  sono  sommamente  ve- 
nerati , *d  al  loro  capo  vengono  tiibutati 
i più  grandi  onori.  Fra  tutti  i monaci 
giapponesi  questi  godono  i maggiori  pri- 
vilegi , quantunque  non  siano  soggetti  alle 
atesse  privazioni  che  gli  altri  ; essi  possono 
ammogliarsi  e nissun  cibo  è loro  proibito. 

•Icowahtidìttico.  sdd.  T.  astron.  Agg.  di  un 
cannocchiale  doppio  , o a due  obbiettivi , 
nel  quale  si  veggono  due  immagini  dello 
stesso  oggetto  , una  diritta  e 1’  altra  ro- 
vesciata. ( Dal  gr.  Eicon  immagine  , anli 
opposto  , e Hiplichos  doppio.  ) 

Icóvk  , o Icòtno.  grog.  ant.  Città  capitale 
della  Licaonia  , nell*  Asia  minore.  Questa 
città,  divenuta  colonia  romana,  fece  coniare 
alcune  medaglie  imperiali  latine  e greche 
in  onore  di  Nerone  , di  Poppea  , di  Gal- 
lieno , e di  Gordiano  Pio. 

Icòhicue.  add.  f.  pi.  T.  di  aotiq.  Agg.  di 
quelle  statue  che  venivano  innalzate  in 
ooore  degli  atleti  eh*  erano  stati  tre  volte 
vincitori  ne'solcnni  e Meri  spettacoli  della 
Grecia.  La  misura  di  tali  statue  doveva 
esattamente  corrispondere  alla  statura  e 
alle  membra  dell'  atleta  vincitore  , i cui 
tratti  del  volto  vi  dovevano  pure  , per 
quanto  si  poteva  , essere  espressi.  Furono 
esse  statue  chiamate  Iconiche  perchè  era- 
no considerate  siccome  rappresentanti  al 
vero  le  persone  per  le  quali  erano  stale 
ordinale.  L.  Iconica.  ( Dal  gr.  Eicó  es- 
ser simile.  ) 

•Icowoclàst — A.  n.  car.  ni.  Rompilore,  fra- 
cassatore , spczzatore  delle  immagini.  L. 
Iconoclasta.  ( Dal  gr.  Eicon  immagine,  e 
ciazi)  io  spezzo.  ) — i.  T.  di  stor.  eccles. 
Eretici  dell'ottavo  secolo,  i quali,  sostenuti 
«la  Leone  loaurico  imperatore  di  Costanti- 
nopoli , cagionarono  molte  turbolenze  nel- 
1*  imperio  , per  la  loro  avversione  al  culto 
delle  sacre  immagini  , che  a man  bassa 
dovunque  distruggevano.  • — Ia.  d.  f.  Rom- 
pimento delle  immagini. 

Ico.vòdui.o.  Lo  s.  c.  iconolatra. 

*lconoca — afìa.  n.  f.  T.  di  fnrtif.  Descri- 
zione della  superfìcie  orizzontale  di  tutte 
le  opere  d*  mi  piano  di  fortificazione  per 
mezzo  delle  linee  , degli  angoli  e drll'al- 
tezza  , non  in  prospettiva  , nè  in  profilo. 
L.  I cono  gru  phm  y — . T.  filol.  Descri- 
zione d*  immagini  , pitture  , busti  , mo- 
numenti , &c.  Cosi  Ennio  Quirino  Visconti 
intitolò  la  stia  grand'opera  in  cui  raccolse 
e descrisse  le  immagini  de*  più  celebri 
uomini  della  greca  e romana  antichità. 

r.  iii. 


ICO  729 

*— ÌFICO.  add.  Appartenente  all’  iconogra- 
fia. àpici,  n.  f.  T.  filol.  Parte  della 
tecnologia  che  comprende  la  scrittura  , la 
stampa  , 1’  incisione  , e V architettura.  L. 
I cono  gru  phica.  ( Dal  gr.  Eicon  immagine, 
e graphò  io  descrivo.) 

*Icoholàtr— a, — l.  add.  T.  di  st.  eccles.  Ag- 
giunto ingiurioso  e falso  dagl'  Iconoclasti  • 
dagl’  Iconomachi  dato  ai  Cattolici,  per  le 
adorazioni  che  questi  prestavano  alle  im- 
magini , quasi  accusandoli  d’  idolatrìa  , 
mentre  il  culto  di  questi  non  alle  mate- 
riali immagini  di  tela  , di  marmo  , 8ic. 
ma  è bensì  diretto  ai  prototipo  di  esse  , 
•11*  oggetto  cioè  di  cui  sono  figura.  L. 
Jconolatres.  (Dal  gr.  Eicon  immagine,  e 
latreuò  io  adoro.  ) 

‘Icosoi — ogìa.  n.  f.  T.  filol.  ( Dal  gr.  Eicon 
immagine  , e logos  discorso.)  Scienza  che 
riguarda  le  immagini  degli  uomini  , degli 
Dei  e degli  esseri  allegorici;  questa  scienza 
delincando  le  figure  , dà  a ciascuna  gli 
attributi  proprj  delle  persone  che  rappre- 
sentano per  distinguerle;  quindi  ella  rap- 
presenta .Saturno  vegliardo  con  una  falce; 
Giove  armato  di  folgore  , coll*  aquila  dap- 
presso ; Nettuno  col  tridente,  sopra  di  un 
carro  tirato  da  cavalli  marini;  Plutone  col 
tridente  , sopra  un  carro  cui  sono  attaccati 
quattro  cavalli  neri  ; Cupido  , ossia  Amo- 
re , cogli  strali,  il  turcasso  , una  face,  e 
talvolta  con  benda  sugli  occhi  ; Apollo  , 
ora  con  arco  e frecce  , ora  colla  cetra  ; 
Mercurio  , col  caduceo  in  mano,  la  testa 
coperta  di  un  cappello  con  ali,  calzari 
pure  alati;  Marte,  armato  da  capo  a pie- 
di , con  un  gallo  a lui  sacro  ; Bacco  , co- 
ronato di  edera  , armato  di  tirso,  e coperto 
di  una  pelle  di  tigre  , sopra  un  carro  ti- 
rato da  tigri  , è seguito  da  Baccanti;  Er- 
cole , vestito  di  una  pelle  di  leone,  e che 
tiene  in  mauo  la  clava;  Giunone,  portata 
sopra  le  nubi  , col  pavone  dappresso;  Ve- 
nere , sopra  un  carro  tirato  da  cigni  o da 
colombe;  Pallade , coll*  cimo  in  capo, 
appoggiato  ad  uno  scudo  , c che  tiene  al 
fianco  la  civetta,  a lei  sacra;  Diana,  ve- 
stita da  caccialtice  , con  arco  e dardi  in 
mano  ; Cerere  , con  un  covone  ed  una  falce 
in  mano.  Avendo  eli  antichi  moltiplicate 
le  loro  divinità  all'  infinito  , dopo  loro  i 
poeti  ed  i pittori  esrrcitarunsi  nel  vestire 
di  una  apparente  figura  gli  esseri  pura- 
mente chimerici , oppure  nel  dare  una 
specie  di  corpo  agli  attributi  divini , alle 
stagioni,  a*  fiumi,  alle  provincie,  alle  scien- 
ze, alle  arti,  alle  virtù,  a’  vizj,  alle  passioni, 
alle  malattie  , &c.  Perciò  danno  alla  Pru- 
denza uno  specchio  intorno  al  quale  è at- 
tortiglialo un  serpente,  come  simbolo  della 
92 
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medesima  ; alla  Giustizia  una  spada  ed 
una  bilancia  ; alla  Fortuna  una  benda  ed 
nna  ruota  ; a'  fiumi  delle  corone  , delle 
canne  » e delle  nrne  ; all’  Europa  una  co- 
rona chiusa,  uno  scettro  e un  cavallo  ; ai- 
l' Asia , un  braciere  di  profumi,  &c.  5*  Ico- 
nologìa , per  Trattato  -delle  immagini. 
•— òcico-  add.  Appartenente  ad  iconolo- 
gìa. L.  Iconologica*.  — ogìsta.  o.  car.  m. 
Professore  d’  iconologìa. 

•Icoròmàco.  n.  car.  in.  Impugnature  , cioè 
nemico  delle  immagini,  quasi  Combattitore 
delle  immagini.  Questo  vocabolo  non  è già 
•inonimo  d’  Iconoclasta,  imperocché  que- 
sto dinota  uno  che  spezza  le  immagini , 
laddove  Iconomaco  significa  uno  che  im- 
pugni soltanto  il  cullo  che  loro  si  presta. 
L.  Iconomachus.  ( Dal  gr.  Eicon  imma- 
gine, e / nache  guerra.  ) 

*Icohomarìa.  n.  f.  Smoderata  passione  per 
le  pitture  c per  ogni  genere  d'  incisioni. 
(Dal  gr.  Eicon  immagine,  e mania  follìa.) 
IcOròmica.  Titolo  d*  un  libro  di  Senolonte. 
Icoròmica.  1 Lo  s.  c.  Economica,  ed  Econo- 
Icòromo.  » rao.  V.  Ecokom — ià. 

Ìcohùfi.  mitol.  Lo  a.  c.  Cnef,  o Coufi  ( V . 
questi  tiorai). 

Mcòa — e.  s.  tri.  T.  mcd.  Umore  sottile,  te- 
nue, bianco,  sieroso,  e talvolta  sanioso,  feti- 
do, ed  irritante,  il  quale  si  fa  vedere  sopra  le 
ulceri  e sulle  ferite  che  non  tendono  punto 
alla  cicatrizzazione,  ed  in  particolare  nelle 
ferite  gangrenose,  e nelle  ulcere  cancerose. 
L.  Ichor,  sanie*.  ( Dal  gr.  Ischò  io  assot- 
tiglio.) 5-  Da  taluni  poi  dicesi  Icore  l'Umo- 
re aqueo  del  saogue  sinché  è nel  cuore  ; 
poiché  uscendo  fuori  chiamasi  Pus.  In 
Omero  è il  sangue  finissimo  degli  Dei. 

òioe.  s.  f.  T.  roed.  Sierosità  somigliante 
a quella  che  cola  dalle  ulcere.  L.  Ichoroi- 
des.  ( Dal  gr.  Ichòr  icore,  ed  eidos  somi- 
glianza. ) • — òso.  add.  T.  ni  ed.  Apparte- 
nente all’icore,  o che  è di  natura  simile  ad 
esso  ; onde  Umore  icoroso  , dicesi  auella 
Marcia  sierosa,  ed  acre  che  cola  dalle  ulcere, 
icos,  o Jcus.  geog.  ant.  Isola  dell'  arcipelago 
greco  , una  delle  Cicladi  , non  lungi  da 
Eubea,  in  faccia  a Magnesia  : oggi  Pontico. 
*ìcus — I.  Voce  puramente  greca  ( Eicosi ) che 
vale  Velili  (numero),  e qui  solo  si  registra  in 
grazia  de’uumerosi  vocaboli  scientifici  che 
con  questa  si  compongono.  * — aedro.  s.  m. 
T.  ma  lem.  Corpo  solido  terminato  da  venti 
triangoli  equilateri  ed  eguali,  c corpo  cri- 
stallizzato a venti  facce.  L.  Icosafuvdrum. 
(Dal  gr.  Eicosi , ed  hedra  base.)  5-  — . add. 
Che  è in  forma  d*  icosaedro  ; come:  Cri- 
sto//* di  figura  icosaedro.  * — àcoro,  n m. 
T.  geom.  Figura  di  venti  angoli.  L.  Ico- 
sagotus.  (Dal  gr.  Eicosi,  e gonio  angolo.) 
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• — armi  , * — àrdua,  n.  (.  T.  bot.  Clas- 
se XII  nei  lìnueaoo  sistema  , in  cui  ven- 
gono comprese  le  piante  a fiori  ermafro- 
diti, i cui  starai,  in  numero  di  più  di  venti, 
sono  inseriti  nella  base  interna  del  calice. 
Non  è questa  classe  diversa  dalla  polian- 
dria , se  non  pel  luogo  dell’  inserzione 
degli  slami  ; talché  varj  autori  le  hanno 
riunite.  E questa  la  prima  delle  classi  ove 
non  si  bada  all’  ordine  numerico,  attesoché 
il  numero  degli  stami  non  vi  è importati- 
le , anzi  vi  è subordinalo  al  luogo  della 
loro  inserzione.  Vi  s’incontrano  delle  pian- 
te di  una,  due,  tre,  cinque,  e più  di  dodici 
pislilj,  che  forraanó  altrettanti  gruppi  di- 
aiinti,  Icosandri  perciò  diconsi  i fiori  delle 
piante  di  questa  classe.  ( Dal  gr.  Eicosi  , 
ed  atièr  stame.  ) * — a pròto  , — aprozìa. 

T.  filol.  Autorità,  o Capo  di  venti  persone. 

L.  Icosaprotia,  ( Dal  gr.  Eicosi  , e pròto s 
primo.)* — ioisàgoro.  n.  m.  T.  geom.  Fi- 
gura poligona  di  ventidne  angoli.  L.  lcosi- 
disagonus.  ( Dal  gr.  Eicosi , dis  due  , e 
gonia  angolo.  ) * — idisèdbo.  ».  m.  T.  ma- 
tem.,  e cbiin.  Corpo  a ventiline  facce.  L. 
Icosidithedrum.  (Dal  gr.  Eicosi , dis,  ed 
hedra  base.  ) *— iisàgoro.  n,  m.  T.  geom. 
Figura  di  ventun  angoli.  L.  Icosiisagonus. 
(Dal  gr.  Eicosi  , heis  uno  , e gonio  an- 
golo. ) * — hskdro.  s.  m.  T.  matem.  , e 
chini.  Solido  a ventuna  base , e cristalliz- 
zato a ventuna  faccia.  L.  Icosiishedrum. 

( Dal  gr.  Eicosi , heis  , ed  hedra  base.  ) 

* — IPBHTaèdrO.  6.  m.  T.  matem.  e chini. 
Corpo  solido  a venticinque  basi,  e cristal- 
lizzato a venticinque  facce.  L.  Icosipcn - 
tahedrum . ( Dal.  gr.  Eicosi , pente  cinque, 
ed  hedra  base.  ) * — ipertàgoro.  o.  m T. 
geom.  Figura  a venticinque  angoli.  L. 

1 cosi penta  gonus.  (Dal.  gr.  Eicosi,  pente, 
e gonia  angolo.)  * — 1P&TALO.  T.  hot.  Fiore 
a venti  petali.  L.  Icosipetalus.  ( Dal  gr. 
Eicosi  , c petalon  pelalo.  ) * — istèmori. 
T.  bot.  Fi<>ri  a venti  stami.  (Dal  gr. 
Eicosi , e stémòn  stame.  ) * — itessaraèdro. 
s.  m.  T.  matem.  e chim.  Corpo  solido  a 
ventiquattro  basi,  e cristallizzato  a venti- 
quattro  facce.  L.  1 cosile ssar ahedrnm.  (Dal 
gr.  Eicosi , tetsares  quattro,  ed  hfdia  base.) 
* — itersaràgoro.  n.  ro.  T.  geom.  Figura 
a ventiquattro  angoli.  L.  I contesse irago- 
nus.  (Dal  gr.  Eicosi , testare*  quattro  , e 
gonia  angolo.  ) * — itetr acoro  s.  m.  T. 
matem.  e chim.  Corpo  solido  a ventiquat- 
tro basi  , e cristallizzato  a ventiquattro 
facce.  L.  Icosilelrahcdi  um.  ( Dal  gr.  Ei- 
cosi, tetra  quattro,  ed  hedra  base.)  * — ite- 
tràcoro.  Lo  a.  c.  Icosilessaragono.  • — I- 
Trièdìo.  a.  tn.  T.  matem.  e chim.  Corpo 
solido  a ventitré  basi  , e cristallizzato  a 
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ventitré  facce.  L.  J cosi  tr  i lieti  rum.  ( Dal  gr. 
Jb'icosi , iris  tre,  ed  hedra  base.  ) 

Icòsio.  grog.  ant.  Città  dell*  Affrica  , nella 
Mauritania  cesarieuse,  che  corrisponde  al* 
I*  odierna  città  d*  Algeri.  Secondo  la  favo- 
la questa  città  fu  fondata  da  venti  compa- 
gni d’  Ercole,  i quali,  per  non  coucedcre 
a verun  di  essi  l' onore  di  darle  il  proprio 
nome,  stabilirono  di  chiamai  la  Eicoù , cioè 
Venti. 

•Icos IPENTAèDRO,  *— IPEHTACOHO,  * ÌPÈTA- 

LO,  * — ÌSIÈMOM,  * — iTESSAIuànaO,  * — 1TES- 
SARÀCOKO,  * 1TETRAÈDRO,  * ÌTRTRÀGONO  , 

* — itrièdbo.  V . Icos — i. 

Icòssi.  mitol.  giapponese.  Nome  di  uua  setta 
sparsa  nel  Giappone.  11  fondatore  di  que- 
sta , quantunque  dedito  a*  più  vergognosi 
vizj,  seppe  con  tant’arte  mascherarli,  che  il 
popolo,  ingannalo  d.ill’  ipocrito  suo  esterio- 
re durante  la  sua  vita  , io  riguardò  come 
un  santo  di  primo  ordine.  Era  si  grande 
la  venerazione  che  avevasi  per  lui  , che 
allorquando  egli  passeggiava  per  le  strade 
tutti  quelli  che  lo  incontravano  cade- 
vano prostrali  a*  suoi  piedi  , immaginan- 
dosi di  ottenere  con  questo  solo  atto  il 
perdouo  di  tutti  1 loro  peccati.  Dopo  la 
sua  morte  gli  veuuero  tributati  gli  ooori 
divini.  1 suoi  partigiani  celebrano  ogni  anno 
la  sua  festa  con  molta  solennità. 

IcrèniA.  s.  f.  Pietra  che  Pliuio  assicura  etli- 
cace  contro  1’  itterizia. 

*icrèa — io.  V.  Itterio.  — ico.  V.  Itterico. 

OCÈFALO.  V . ÌTTEROCEFALO. 

I crino,  biog.  Celebre  Architetto  greco,  che 
edificò  nel  Peloponneso  il  tempio  di  si  pollo 
Soccorrevole , il  quale  era  riguardato  come 
uno  de*  più  begli  edifizj  dell*  antichità.  Icti- 
no  fabbricò  eziandio  il  famoso  tempio  di 
Miuerva,  in  Alene,  chiamato  Pai  lenone,  e 
che  vedevasi  sopra  la  cittadella. 

Ictiocertàuro,  o Ittioceatàuao.  mitol.  So- 
prannome di  Tritone  , semidei;  marino  , 
figliuolo  di  Netluuo  , metà  uomo  e metà 
pesce. 

•IctIÒFAGO,  e ITTIÒFAGI.  V.  ITTIOFAGO. 

•ICTIÒLITI.  V . ItTIOLITI. 

•ICTIOLOG ÌA  , * — ÌSTA.  V.  ItTIOLOG  — IA  , 

— ‘ISTA. 

Mctiomahzìa.  V . Ittiomaneia. 

Icl/iki.e.  Nome  prop.  ebraico  d’uomo,  e 
vale  Speraoza  del  Siguore.  L.  Icutiel. 
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città  di  Troja.  Questa  montagna  è celebre 
ne’poemi  d’Omero.  In  mezzo  ad  essa  eravs 
un  antro  in  cui  gli  Dei  dimoravano  vo- 
lentieri , e dove  Paride , figlio  di  Priamo, 
pronunziò  il  suo  giudizio  fra  le  tre  Dee  , 
dichiarando  la  bellezza  di  Venere  superiore 
a quella  di  Giunone  e di  Minerva.  L*  Ida 
era  sotto  la  speciale  protezione  di  Cilielo 
madre  degli  Dei  , la  quale  insegnò  a*  Dat- 
tili Idei  , che  vi  abitavano  , a lavorare  il 
ferro.  Il  nome  <1*  Ida  sembra  derivare  dal 
verbo  greco  Idò  ( io  vedo  ) , e perciò  fu 
applicato  dagli  antichi  a molte  montagne, 
perchè  dalla  loro  sommità  si  vedeva  assai 
lungi.  O^gi  questa  montagna  è situata  ucl- 
1’  Anatolia,  e si  chiama  con  turchesco  nome 
Janusa.  $.  — . Montagna  deli*  isola  di  Creta 
( Candia  ) , posta  nel  centro  dell’  isola  ; 
fu  altre  volte  chiamata  Monte  Giove,  dalla 
favolosa  tradizione  che  Giove  vi  fosse  stato 
allevato  da'  Coribanli.  11  suo  nome  mo- 
derno è Ptilorili. 

Ida.  mitol.  Ninfa  figliuola  di  Melisseo  re 
di  Creta  , uua  delle  nutrici  ili  Giove. 
$.  — . Figliuola  di  Coribas  o di  Coribaute  ; 
fu  sposa  di  Licaste  re  dì  Creta,  e divenne 
madre  di  Minosse  II.  $.  — . V . Idas. 

Idàce.  biog.  Nome  di  due  illustri  e santi 
vescovi  spagnuoli  , uno  di  Merida  e l'al- 
tro di  Lainego,  che  fiorirono  ne’secoli  IV 
e V della  Chiesa  ; il  secondo  fu  autore  di 
una  crouaca  che  finisce  nel  468. 

Idàlco  , e Jdàlgo.  n.  car.m.  Voce  »pa- 
gnuola.  Titolo  de*  nobili  spagnuoli , che 
discendono  da  antichi  Cristiani  senza  me- 
scolanza ili  sangue  ebreo  o moro  uella  lo- 
ro famiglia. 

IdÀlia.  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Cipro, 
consacrata  a Venere,  presso  la  quale  aravi 
un  bosco  che  sovente  veniva  ou<>rato  dalla 
presenza  dilla  Dea.  Ivi  ella  trasportò  il 
giovanetto  Ascanio,  mentre  Cupido,  sotto 
la  figura  del  figliuolo  d’Enea,  infiammava 
Didoue  del  fuoco  dell’  amore.  L'  antica 
iilalia,  altre  volle  si  celebre,  non  è al  pre- 
sente che  un  misero  villaggio  situato  in 
un  vallone  cinto  di  colline  sterili  e del 
più  tristo  aspetto. 

IdÀlia.  rnilol.  Soprannome  di  Venere  preso 
dal  culto  che  le  veniva  tributato  in  Ida- 
lia  , città  ili  Cipro. 

Idàlio.  adii.  Del  monte  Idalo,  nell’is.  di  Cipro. 

Idalo.  geog.  ant.  Monte  dell*  isola  di  Cipro 
consacralo  in  ispecial  modo  a Venere,  alle 
cui  falde  era  posta  la  città  d*  Idalia. 

Idàrna.  geog.  Nome  di  due  città  del  Porto- 
gallo , nella  provin.  di  Beila  , una  detta 
la  Vecchia,  l’altra  la  Nuova. 

Idantìrso.  stor.ant.  Potente  He  della  Scizia, 
il  quale  ricusò  di  concedere  la  propria  fi- 
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gliuola  in  stposa  a Dario  1 re  di  Persia. 
Siffatto  rifiuto  fu  cagione  di  sanguinosa 
guerra  fra  le  due  nazioni.  Dario  mosse 
contro  Idantirso  alla  lesta  di  un  esercito 
di  700,000  combattenti , ma  fu  sconfitto 
e costretto  a ritirarsi  ne’proprj  Stati. 

Idàr  a.  geog.  ani.  Nome  di  due  città  : una 
nella  Ceiesiria  , l'altra  nell'Arabia  Felice. 

loÀana.  stor.  ant.  Uoo  de*  sette  signori  che 
cospirarono  per  balzare  dal  trouo  di  Persia 
I*  usurpatore  Smerdi. 

+lDÀaTKO  n.  m.  T.  med.  Gonfiezza  delle  giun- 
ture , piena  di  acre  e chiara  sinovia,  ossia 
viscoso  liquore  , particolarmente  delle  gi- 
nocchia j onde  alcuni  la  chiamano  Gona- 
gra , ed  è accompagnata  da  dolore  e da 
aensazione  d'ondeggiamento,  senza  cam- 
biate il  colore  della  pelle.  L.  Hydarlhrus. 
(Dal  gr.  Hydòr  acqua  , ed  arthron  arti* 
colazione.  ) 

Ioas  , o Ida.  mitol.  Figliuolo  di  Afareo  re 
di  Messenia  c fratello  di  Linceo.  Fu  uno 
degli  Argonauti,  e uno  altresi  de*  più  in- 
trepidi guerrieri  del  suo  tempo.  Collega- 
tosi unitamente  al  fratello  con  Castore  e 
Polluce  per  rapire  delle  mandre  , nacque 
fra  essi  una  fiera  disputa  intorno  alle  di- 
visioni delle  prede  , talché  vennero  alle 
mani:  Castore  uccise  Linceo:  Idas  per 
vendicare  il  fratello  assali  Castore  e l'uc- 
cise , e fu  ucciso  aneli*  egli  da  Polluce. 

InÀspe.  biog.  Capitano  trojano  che  accom- 
pagnò Enea  in  Italia  , e che  fu  ucciso  da 
Sacratore  , capitano  latino.  Eneide  <0. 

Idàsp — e.  geog.  ant.  Gran  fiume  dell’India  , 
che  scaturiva  da’monti  Emodi  e che. met- 
teva foce  nell'Indo.  È oggi  il  Dilem  net 
regno  di  CaLul.  Alessandro  Magno  scelse 
questo  fiume  per  confine  delle  sue  con- 
quiste. — j.  n.  di  naz.  ant.  indiani  che 
abitavano  le  rive  dell’  Idaspe. 

•Jdàtide.  s.  f.  T.  med.  che  vale  propria- 
mente Gonfiamento  de*  vasi  linfatici.  Si 
confusero  per  molto  tempo  sotto  questo 
nome  varj  generi  di  tumori  cistici  , non 
che  molti  vermi  vescicolari,  i quali  vivono 
entro  il  corpo  degli  animali , e che  si  ri- 
•guardavano  altra  volta  come  il  risultalo 
sempre  identico  di  un  modo  particolare  di 
degenerazione  degli  organi.  Sono  le  idatidi 
alle  vene  linfatiche  ciò  che  le  varici  sono 
alle  sanguigne.  L.  Hydatides.  ( Dal  gr. 
Hydòr  acqua.)  5*  Bolla  acquajuola,  o ve- 
scichetta piena  d*  acqua,  che  si  genera  in 
diverse  parti  tanto  interne  che  esterne  del 
corpo  animale,  $.  Idatidi.  pi.  T.  chir.  Cisti 
rotonde  , o solitarie  vescichette  piene  di 
linfa,  quasi  della  grandezza  di  nn  trovo,  che 
sogliono  venire  sulle  palpebre.  Boerhaave 
chiama  le  idatidi  Igromit  da  hjrgros  umi- 
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do , cioè  Cisti  acquose,  j.  Gli  scrittori 
antichi , e molti  eruditi  elmintologi  moder- 
ni, hanno  indicato  sotto  il  nome  d*  Idatidi 
alcuni  vermi  intestinali  vescicolari,  riuniti 
in  un  solo  genere , e da  altri  in  molli  , 
folto  i nomi  di  Acefalocisli , Cenuri , 
Echinococchi  , 8cc.  in  modo  che  questo 
genere  , considerato  sotto  il  rapporto  di 
storia  naturale  , più  non  esiste  , e devesi 
conservare  solo  per  quelle  produzioni  mor- 
bose formate  da  una  cisti  secretore  , con- 
tenente nella  sua  cavità  un  umore  limpido. 
$.  T.  conchigliol.  Specie  di  porcellana, così 
detta  da  dna  certa  similitudine  colle  ida- 
tidi del  corpo  animale. 

MDATiDOBtèFAao.  s.  m.  T.  chir.  Pustola  delle 
palpebre.  L.  Hydalidoblepharum.  ( Dal  gr. 
Hydatis  pusilli»,  e blcpharon  palpebra.) 

*ÌD*TiDOcèLE.  s.  m.  T.  chir.  Tumore  formato 
da  certo  ammasso  d*  idolidi  nello  scroto  o 
nel  testicolo.  L.  Hydalidoctle.  ( Dal  gr. 
Hydalis  pustula  , e cele  ernia.) 

*Idatì*mo-  n.  m.  T.  med.  Strepito  prodotto 
daU’agitAtiooe  degli  umori  diffusi  in  qual- 
che cavità  esterna  del  corpo.  L.  Hyaati- 
srnus.  (Dal  gr.  Hydòr  acqua.  ) 

Mdatocèle.  Lo  s.  c.  Idatidocele. 

•Idatùcolo.  add.  T.  med.  Agg.  degli  escre- 
menti assai  liquidi  e biliosi. 

•ìdatòide.  add.  T.  med.  Epiteto  del  vino 
soverchiamente  adacquato,  dell’orma  lim- 
pida , dell’  umore  acqueo  degli  occhi  , e 
delle  persone  aflètte  »ìa  anasarca.  L.  Hy- 
datoides.  ( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , ed  eidos 
somiglianza.  ) 

•Idatoscopìa.  n.  f.  T.  filol.  Specie  di  divi- 
nazione lecita  ed  utile  , che  consiste  nel 
dedurre  dai  fenomeni  naturali  del  mare 
e dell*  aria  i pronostici  delie  piogge,  delle 
tempeste  , &c. 

4*Idd — fcx  , •§»*— èo.  Lo  s.  c.  Dea,  Dio. 

•FIdoÌa.  Lo  s.  r Dea. 

Iddìo.  Lo  s.  c.  Dio  $.  Iddìi,  pi.  Dicesi  de- 
gli Dei,  degl*  idolatri. 

Jd— ìa.  n.  f.  T.  dottrinale.  Complesso  di 
ricordanze  relative  alle  sensazioni  che  qual- 
sisia  corpo  abbia  prodotte  nell’  animo. 
Questo  complesso  o aggregato  che  ti  vo- 
glia chiamare  , venne  riguardato  come  se 
fosse  I*  immagine  del  corpo  stesso,  e per- 
ciò fu  della  col  greco  nome  Idea  che 
vale  Immagine,  derivato  da  eidò  (io  ve- 
do). Chiamasi  Idea  anche  il  Complesso 
delle  ricordanze  relative  a*  sentimenti  cd 
alle  facoltà  dell’ animo.  Idea  astratta,  di- 
cesi Qualsivoglia  ricordanza  separata  «la 
quell.»  ond’era  formata  in  complesso  un'i- 
dea. Idea,  chiamasi  anche  Qualsivoglia  com- 
plesso d*  idee  astratte  , come  'sono  quelle 
che  corrispondono  alle  parole  Intelletto  , 
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giustizia  , bellezza  , e simili.  Idea  vera  , 
chiamasi  Quel  complesso  di  ricordanze  che 
è formato  secondo  l'ordine  de* fatti.  Idea 
lals-*  , Quello  che  è formato  in  modo  non 
conforme  all'  ordine  de*  falli.  Idea  fan- 
tastica , Quel  complesso  d*  idee  astratte 
che  è formato  non  fecondo  verità  , ma 
secoudo  vcrisimiglianza . Parlando  di 
Dio , si  prende  per  Forma,  prototipo, 
esemplare  , modello  eterno  di  tutte  le 
cose  create,  che  sono  in  Dio  ; onde  di- 
ciamo: Idea  divina  , idea  eterna,  idea 
purissima.  C Platone  per  Idea,  intendeva 
l'Essenza  che  emana  dallo  spirilo  divino 
separata  dalla  materia  delle  cose  create. 
5 T.  log  irò.  Ditesi  cosi  riuuuagine  d’un 
oggetto  sulla  quale  la  mente  fissandosi,  e 
confrontandola  con  altre  immagini  forma 
i giudizj  e raziocinj.  5-  Si  dire  altresi  del- 
le specie  delle  immagini  che  sono  nella 
memoria.  $.  Per  Concetto.  $.  Idea  , è al- 
tresì Voce  di  cui  si  servono  i pittori,  scul- 
tori e simili  , quando  vogliono  esprimere 
QueH'itniuaginalo  esempio  di  proporzione, 
di  ordine,  e di  perfezione  al  quale  si  stu- 
diano di  conformare  le  opere  loro.  $.  Tal- 
volta vale  Maniera,  gusto,  stile.  $.  Pren- 
desi anche  per  Mente  , immaginazione  ; 
onde  dicesi  : Averne  l’idea  che  la  tal  cosa 
riuscirà.  Idea  , si  dice  usualmente  per 
Cosa  fantastica  , chimerica;  onde  dicesi  , 
per  esempio:  Pascersi  d'idee;  idee  vane; 
oh  che  idea!  che  bell'idea  clic  voi  avete! 
— eÀle.  add.  Dell’idèa  , attenente  all’idea, 
che  esiste  nell’idea,  clic  non  ha  altra  esisten- 
za che  nella  mente.  L.  Idcalis,irnnginarius. 
5-  Per  Chimerico,  fantastico,  immaginario. 
\ . Per  la  Riunione  delle  pitti  scelte  come 
le  più  Lelle  che  sono  disperse  nella  natura. 

salìsmo.  n.  m.  T.  filo».  Sistema  in  cui 
lutto  ciò  che  non  è pensiero  o d’intelletto  si 
considera  come  un  prodotto  semplice  del 

Pensiero  medesimo,  n cui  solo  si  accorda 
’ esistenza  reale,  negando  quella  de'corpi 
che  io  questo  sistema  sono  meri  fenomeni 
od  apparènze  assomigliate  ai  sogni.  L.  Idea - 
lismus.  (Dal  gr.  Idea  idea.)  * — balista,  n. 
car.  m.  T.  filos.  Filosofo  che  ha  adottato 
l'assurdo  sistema  dell'idealismo.  — ealmé*- 
te.  avv.  In  idea,  immaginariamente.  L.  In 
idea. — bare.  v.  nent.  Figurarsi,  formarsi 
nella  mente  1'  idea  , cioè  1’  esemplare  di 
qualche  cosa;  immaginarsi. $.  — . v.  a.  In- 
ventare.— eàto.  add.  Figuralo, immaginalo, 
inventato  , formato  nella  mente  , o nell'  im- 
maginazione. (.  —,  n.  ni.  La  cosa  formata 
meli*  idea.  * — rocràfico.  add.  Esprimente 
idea  Segno  ideografico.  * — bolocìa.  n.  f. 
T.  metaf.  Parte  della  metafisica  che  tratta 
della  natura  delle  idee  , o piuttosto  delle 
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intellettuali  facoltà  dell'uomo.  L.  Ideolo- 
gia. ( Dal  gr  Idea  , e logos  discorso.  ) 

Idèa,  mitol.  Agg.  di  Cibele,  madre  degli  Dei, 
preso  dal  monte  Ida  , dove  questa  dea  era 
venerata  più  di  qualunque  altra  divinità  , 
e dove  il  suo  culto  ceb-bi av;isi  colla  mag- 
gior pompa, e donde  passò  io  Grecia  e po- 
sci  ' in  Roma  J.  — . Figliuola  di  Dardano  re 
degli  Scili  , e seconda  moglie  di  Fineo  re 
di  Tracia,  il  quale,  per  ammogliarsi  con 
lei,  ripudiata  aveva  Cleobola  liglia  di  Bo- 
rea. Quella  crudele  matrigna  calunniò  i 
figli  di  Cleobola  , Plesippo  e Paudione , 
presso  il  padre  , accusandoli  d’  aver  ten- 
tato di  farle  violenza.  Sedotto  Fineo  dalla 
calunnia  , fece  cavare  gli  occhi  a’  proprj 
figli,  che  furon  poi  esposti  alle  fiere  sopra 
una  rupe  ( ¥.  Fimeo,  PLESipro  , e Paw- 
dicire  ).  La  crudeltà  d’ Idea  , la  soverchia 
credulità  di  Fineo  , e la  sventura  a dui 
soggiacquero  gl'innocenti  di  lui  figli,  hanno 
somuihiislf alo  argomento  a Sofocle,  e ad 
Eschilo  dì  fare  de'  componimenti  adattati 
alla  scena. 

Id ÈALE  , * — EALÌSMO  , * BALISTA  , — EAL* 

MERTR  , — BARE  , —IATO.  V . Io — EA. 

Idei.  f'.  Dattili. 

Idelbràedo.  ¥ . il.DEBR A1CDO. 

IdeLFÓH^O.  ¥ . Ildefokso. 

Idem.  Voce  latina,  che  s’usa  comunem.  nella 
scrittola,  e nelle  citazioni  per  dire  Lo  stes- 
so, IL  MEDESIMO,  LA  MEDESIMA  COSA.  L.  Idem. 

Idèjit — ico.  add.  (dal  latino  Idem)  T.  dot- 
trinale. Che  non  forma  che  una  stessa  cosa 
con  un’  altra  , che  è compreso  sotto  un*i- 
•tessa  idea.  Proposizioni  identiche.  — ica- 
memte  avv.  Con  modo  identico.  — ificàre. 
v.  a.  Comprendere  due  cose  sotto  un*  i- 
stessa  idea.  — ificÀrm.  neut.  p.  Immede- 
simarsi, farsi  ima  stessa  cosa  con  un’altra. 
L.  Idem  fieri,  ideati  ficari.  — ìrtcÀTO.  add. 
Compreso  sotto  una  stessa  idea.  — ìfico. 
add.  Che  è compreso  sotto  un*  istessa  idea. 

ITA, 1TÀDR,  1TÀTE.  n.  f.  T.  filo*.  Ciò 

perchè  due  o più  cose  sono  elle  stesse  e non 
altro,  o vengon  comprese  sotto  una  me- 
desima idea  ; medesimezza.  L Identità s. 

Ideo  . add.  Del  monte  Ida  : Colle  ideo . 
J.  — . mitol  Soprannome  di  Giove,  perchè 
nutrito  ed  allevalo  sul  monte  Ida  di  Creta, 
e che  oragli  particolarmente  sacro.  $•  — .Fi- 
gliuolo di  Tetlio  e fratello  d*  Altea  ; fu 
ucciso  da  Meleagro  , suo  nipote  , per  aver 
voluto  togliere  a forza  dalle  mani  di  Ala- 
Unta  le  spoglie  del  cinghiale  calidonio. 
C.  — . Araldo  trojaoo,  che  recossi  a cercar 
Priamo  nella  torre , dalla  quale  mirava  i 
combattimenti , onde  fargli  confermare  sul 
campo  di  battaglia  il  nuovo  trattato.  Fu 
desso  che  pose  fine  al  combattimento  fra 
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Ettore  ed  Ajace;  andò  poscia  al  campo 
de’Greci  per  far  concbiudere  la  tregua  $ e 
portò  alla  fine  i doni  che  servirono  a ri- 
scattare il  corpo  di  Ettore. 

•Idb— ogràfica,  * — ologìa.  V . Io— ea. 

IdÈst,  Idèste.  Voce  latina  usata  talvolta  nello 
stil  burlesco,  o familiare  in  vece  di  Cioè. 

‘Idi.  n.  tu.  plur.  T.  cronol.  Così  denominatasi 
appo  i Romani  il  giorno  terzodeciiuo  dei 
mesi  di  Gennajo,  Febbrajo,  Aprile,  Giugno  , 
Agosto,  Settembre,  Novembre  e Dicembre  j 
ed  il dccimoquiiito  giorno  de’mesi  di  Marzo, 
Maggio,  Luglio  ,e  Ottobre.  L.  Idus.  Questo 
vocabolo  sembra  di  etrusca  origine, da /duo, 
verbo  che  valeva  Dividere,  per  dinotare  la 
Metà  del  mese  : o secondo  altri  da  Idulit 
che  uella  lingua  etrusca  significava  Pecora , 
imperocché  immolatasi  una  pecora  dal  fla- 
mine a Giove  nel  giorno  degl*  Idi  di  tutti 
i mesi.  11  giorno  degl'  Idi  era  la  terza  di- 
visione de*  mesi  romani  j le  altre  due  erano 
le  Calende  e le  None  ( Ca/tndce,  Ronca  ). 
Agl*  idi  si  davano  otto  giorni  j quindi  il 
sesto  giorno  de'uiesi  di  Gennajo,  FeLbrajo, 
Aprile,  Giugno,  Agosto,  Settembre  , No- 
vembre e Dicembre  , e 1*  ottavo  giorno 
ne’  rimanenti  quattro  mesi , contatasi  gior- 
no ottavo  prima  degl*  Idi  ( ante  idus  ),  • 
nella  stessa  guisa  diminuendo  sino  alla  vi- 
gilia ( pridie  idus  ) del  g;orno  stesso  de- 
gl* idi  la  quale  cadeva  o a’  12  o a'  H del 
mese,  perchè  gl'idi  cadevano  o nel  tredi- 
cesimo o nel  quindicesimo  giorno,  secondo 
i ditersi  mesi  ( F.  Calendario  sotto  la 
rubrica  di  Calend — E ). 

Idia,  mito] . Figliuola  deÙ*  Oceano  e di  Teli  j 
fu  moglie  di  Oete  re  di  Colcliide,  e ma- 
dre di  Medea. 

Idida.  Nome  prop.  ebreo  di  donna  , e vale 
Diletta,  amabile. 

IdÌl — io,  o Idìll — io.  n.  m.  Specie  di  com- 
ponimento poetico , che  ha  i suoi  termini 
metrici  corrispondenti,  e *1  cui  soggetto  è 
per  lo  più  pastorale,  campestre,  o amoro- 
so ; è quasi  della  natura  dell*  egloga.  L. 
Idjllium.  — ARTE,  o — iànte.  add.  c n. 
car.  ni.  Che  compone  idiij. 

‘Idiòcrasi.  n.  f.  T fis.  Temperamento  par- 
ticolare di  un  corpo.  L.  Jdiocrasis.  (Dal  gr. 
Idios  particolare,,  e crasi s temperamento.) 

•IdiOelìitmco  , o IdiolÈttbico.  add.  Dicesi 
de’  corpi  che  possiedono  la  loro  propria 
elettr  icità.  L.  fdioelectricus.  (Dal  gr.  Idios 
particolare,  cd  electron  elettro.)  J.  Talu- 
ni erroneamente  usano  questa  voce  per  Chi 
c privo  di  elettricità  , che  è di  minore 
elettricità. 

‘Jdiòc — ini.  add.  m.  pi.  T.  boi.  Agg.  degli 
slami  de*  fiori  unisessuali  maschi,  privi  di 
pistillo.  L.  Idiogyna.  ( Dal  gr.  Idios  par- 
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ticolare , e gjrné  pistillo.  ) • — lina.  n.  f- 
T.  bot.  Classe  di  piante  distinte  da  fiori  » 
i cui  slami  e pislilj  stanno  separatamente 
su  diversi  fiori. 

‘Jdiòlatro.  add.  Fanatico  di  sè  stesso  , che 
non  ama  se  non  che  sè  stesso  ; egoista. 

‘Idiòma,  u.  m.  T.  gramm.  Lingua  o favella 
particolare  dì  una  natiooe.  L.  Idioma , ter- 
mo (Dal  gr.  Idios  particolare.)  $.  Prendesi 
qualche  volta  per  Dialetto  , o linguaggio 
particolare  di  qualche  provincia  , il  quale 
differisca  in  qualche  modo  dal  linguaggio 
comune  della  nazione,  donde  esso  denta. 

Comunicazione  d'  idiomi.  Espressione 
teologica  , con  cui  sì  spiega  come  ciò  che 
dicesi  di  G.  C.  , deve  iuteudersì  di  G.  C. 
come  Dio  , e di  G.  C.  come  uomo  ; lo 
che  dicesi  anche  Unione  apostatica. 

‘Idiòmele.  n.  ni.  T.  eccles.  Diconsi  così  i 
Versetti  non  desunti  dalla  sacra  Scrittala, 
i quali  perciò  nella  liturgìa  greca  si  can- 
tavano in  un  tono  particolare.  L.  Id ionie * 
lori.  ( Dal  gr.  Idios  particolare  , e melos 
canto.  ) 

‘Idiòmorfo.  add.  T.  de*  nalur.  Nome  che  si 
dà  alle  pietre  che  hanno  una  figura  co- 
stante e determinata  della  sua  specie,  come 
son  quelle  che  rappresentano  animali  o 
qualche  loro  parte  , frutti  , legumi  , e 
simili  : Pietre  idiomorje  , corpi  idiomorji 
pietrosi . 

*Idiop — ATÌA.  n.  f.  T.  med.  Malattia  primi- 
tiva , cioè  che  non  è effetto  o complica- 
zione di  uu*  altra  , e che  è particolare  ad 
una  parte  ; a cagiun  d'esempio  la  peripneu- 
luouì.t  ue*  polmoni  , la  letargia  nel  ca- 
po , &c.  , sono  malattie  idiopatiche,  men- 
tre quando  le  parli  soffrono  per  consenso 
diconsi  Simpatiche  , o Sintomatiche.  L. 
Idiopatica.  (Dal  gr.  Idios  particolare,  e 
pathos  malattìa.  ) *— -ÀTICO.  add.  T.  med. 
Agg.  de*  sintomi  , o di  ciò  che  si  riferi- 
sce alla  malattia  primitiva  , cioè  non  di- 
pendente da  altra  malattia  precederne.  E 
opposto  al  Sintomatico  , ciré  sintomo  pro- 
veniente da  un'  altra  malattia  uon  dalla 
principale.  L.  Idiopathicus. 

‘Idiosincrasìa,  p.  f.  T.  med.  Suscettibilità  par- 
ticolare di  uu  corpo , per  certi  agenti 
esterni  risultante  dalla  diversa  celerità  con 
cui  il  sangue  circola  , dal  grado  diverso 
di  consistenza  e di  forza  della  tessitura 
de*  suoi  solidi  , e dalla  mistura  che  coirà 
nella  composizione  de'  suoi  fluidi.  Donde 
avviene  che  ciò  che  è sano  agli  uni  sia 
nocivo  agli  altri  , e ciò  che  alla  persona 
medesima  conveniva  in  un  tempo  le  ar- 
rechi in  altro  tutto  il  male  possibile.  L. 
Idiosincrasia.  ( Dal  gì*.  Idios  partico- 
lare , sjrn  insieme  , e era  si  s mestura.  ) 
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•Idiòt — A.  add.  no.,  ef.  Ignorante,  non  Alte- 
rato; e Gg.  Melenso.  L.  Idiota , illiteralus. 
(Dal  gr.  Idios  particolare.)  $.  Diceti  anche 
così  Una  persona  privata  o aliena  da'  pub- 
blici affari.  — àugi  ve.  n.  ast.  f.  ignoranza 
«li  letteratura.  L.  Liner  or  um  iqnoranùa  , 
insci  tia.  — a ménte,  avv.  Con  idiotaggine  , 
da  idiota  , senza  cultura  di  lettere  , senza 
studio  , rozzamente.  — Ismo.  n.  in.  Vizio 
uel  parlare  o nello  scrivere  della  plebe  , 
e degl'  idioti  , cioè  nel  non  usare  corret- 
tamente e propriamente  alcuna  voce.  Av- 
vertasi pero  che  gl*  idiotismi  non  sono 
vietati  uè*  componimenti  scherzosi,  e anzi 
si  adoperano  con  grazia  uelle  commedie.  L. 
Idtotismus.  5-  Per  M iniera  d’  esprimersi  in 
una  lingua,  che  non  può  letteralmente  tra- 
dursi in  uo'altra.  5-  T.  ined.  Slolidità,  obli- 
terazione ordinariamente  congenita,  elicilo 
talvolta  delle  viziate  facoltà  dell’  intelletto, 
e quasi  sempre  congiunta  ad  un  difetto 
di  sviluppo  del  cervello.  — izzàrk.  ( zz 
dolci  ) v.  n.  Usare  idiotismi  , scrivere  o 
parlare  scorrettamente. 

*Iuiot àlamo.  add.  T.  di  st.  nat.  Agg.  de* 
licheni,  i cui  apoteci  sono  d*una  sostanza 
e d'  un  colore  diverso  affatto  da  quello 
del  tallo.  L.  Idiothalamus.  ( Dal  gr.  Idios 
particolare  , e thalamos  talamo.  ) 

IdIOT — AMK.VTE,  — ÌSMO,  — IZZA  RE.  ( ZZ  dolci  ) 
y . IdIOT— A. 

ioiÙTO.  Lo  s.  c.  Idiota. 

*lnioTaorÌA.  n.  f.  T.  Gs.  Costituzione  pro- 
pria a ciascun  individuo.  È quasi  sinoni- 
mo d’  Idiocrasi.  L.  Idiotropia.  ( Dal  gr. 
Idios  particolare  , e tropo»  indole.  ) 

Idmóse.  milol.  Celebre  InJovino  , uno  degli 
Argonauti.  Era  figliuolo  d’ Apollo  e d* Aste- 
ria. Quantunque  in  forza  dfe’  principj  de), 
l'arte  sua,  egli  prevedesse  di  dover  perire 
nella  spedizione  di  Colchide  se  seguiva 
Giasone  , pure  non  esitò  ad  imbarcarsi 
con  lui.  Sbarcato  appena  nella  Colchide 
vi  perde  la  vita  dalla  morsicatura  di  un 
serpente. 

•Idi» — O.  s.  m.  T.  boi.  Nome  dato  dagli 
antichi  al  tartufo  , e da’  moderni  ap- 
plicato ad  un  genere  di  piante  della  crit- 
togamia , e della  fimiglia  de*  funghi,  che 
comprende  quelli  il  cui  Imenio  è coperto 
da  punte  od  aculei  : alcune  specie  sono 
mangiabili,  e fra  queste  l’ IJypnun  rena  ri- 
durti di  Linneo.  L.  Hydnuni.  (Dal  gr. 
Hydneò  io  nutro.)  * — ocàrfo.  a.  m.  T. 
bot.  Cenere  di  piante  esotiche  , stabilito 
da  Gaertner  nella  famiglia  delle  Flacour - 
zianec  di  Richard , e della  poligamia  dioe- 
cia  «li  Linneo,  il  cui  frutto  è una  bac- 
ca terminala  da  quattro  tubercoli  ricurvi, 
e vestila  di  piccoli  aculei  , molli  e gial- 
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lastri,  simili  a quelli  dell*  Imenio  o frullili - 
cazione  dell’  Hypnum.  Questo  genere  aon 
comprende  che  una  sola  specie  provveduta 
di  qualità  velenose  , ed  è 1*  Hypnocarpus 
inebriati s di  Decandolle.  L.  I/ydnocarpus. 
(Dal  gr.  Hydnon  tartufo  , c carpos  frut- 
to. ) •— òsa.  a.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  j4fìteat  che  crescono  nelle  re- 
gioni degli  U Unioni  , i quali  si  servono 
de*  loro  frutti  per  alimento , come  noi 
facciamo  de'  tartuG.  L.  Hydnora. 

•Idocràse.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sostanza  mi- 
nerale a frattura  vetrosa  , della  quale  se 
ne  conoscono  quattro  varietà,  cioè  : 1*  Ido- 
crase  di  Siberia  , la  Vesuviana  , la  Ma- 
gnesiana,  e la  Kamea  o la  Ciprina  , e che 
altro  non  inno  che  siliciati  a doppia  buse 
isomorfa , che  frequentemente  si  mesco- 
lano fra  di  loro  nello  stesso  individuo.  Le 
idocrasi  quando  tono  lavorate  sono  tra- 
sparenti , e specialmente  la  Vesuviana 
( detta  dagli  artisti  napoletani  Gemme  del 
Vesuvio  , o Giacinto  vesuviano  ) si  col- 
loca fra  le  pietre  preziose.  ( Dal  gr.  Eidos 
somiglianza  , e crasis  mistura.  ) 

*1dOL A,  — ARE, A TORE.  Lo  S.  C.  Idol O, 

— atrare  , — atro.  V . Idol— o. 

Idol — atra,  — atraménto  , — atràre  , — a- 

TRÀTO  , —ATRE,  — ATRÌA,  ÀTRICO  , À- 

trio  , — atro,  y . Idol — o. 

Idoll.  Lo  s.  c.  Molo. 

•Idol — fco  , — étto.  V.  Idol — 0. 

Idoli  ( Isole  degl*  ).  geog.  Gruppo  d*  isole 
sulle  coste  della  Guiuea  superiore. 

Idoliàno.  Soprannome  dato  per  derisione 
all'imperatore  Giuliano,  peravere  egli  ri- 
stabilito il  culto  degl’idoli. 

•Idol— o.  a.  m.  Figura  , statua  rappresentante 
una  falsa  divinità  ; immagine  di  un  Liso 
dio , che  aia  di  rilievo  , non  di  pittura  , 
ed  esposto  all*  adorazione  ; simulacro.  Gli 
antichi  dissero  ancora  Idola  e ldole.  L. 
Idolum.  ( Dal  gr.  Eidolnn  che  deriva  da 
Eidos  similitudine.)  $.  P.  met.  Cosa  molto 
diletta  , nella  quale  ai  ponga  smoderato 
affetto  e che  a’  abbia  in  soverchia  vene- 
razione ; ed  in  questo  significato  li  dice 
dagli  amanti  : Idolo  mio , idolo  amato , ido- 
lo caro , dolce  , unico  ; nume , t'ita,  anima , 
cuore  , berte  , speranza  , ec.  5 Immagine 
simbolica  , o'  segno  clic  non  ha  somi- 
glianza veruna  col  soggetto  , mi  che  il  fa 
ricordare.  Tal  si  fu  la  pietra  eretta  da 
Giacobbe  ( Genesi  , cap.  XF///)  come 
per  monumento  alla  Divinità  , sulla  quale 
avea  poggiata  la  testa  quando  dormendo 
ebbe  la  maravigliosa  visione  della  scala 
che  da  terra  giungeva  al  cielo  ; c tali  pur 
sono  le  figure  simboliche  di  alcuoe  deità, 
come  le  colonne,  le  piramidi,  i triangoli,  i 
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cubi , le  a*le,  ec.  $.  T.  di  ftt.  nat.  Nome  vol- 
gare di  un  nuovo  genere  di  conchiglie  uni- 
valve chiamate  da  Lamarck  Ampullaria  a 
cagione  della  loro  forma  globo»*,  ngoolia  ed 
mubilicata  alla  base  : genere  formato  sopra 
una  conchiglia  fluviale,  che  trovasi  nel 
Mhsift-sipi,  da’sele  aggi  dell’ America  tenuta 
in  grande  venerazione.  $.  — db*  Mori. 
Nome  da  alcuni  viaggiatori  dato  ad  un 
pesce  del  genere  Chetodonc  , cui  i Negri 
venerano  come  un  Fcltisco , e della  cui 
carne  abboniscono  di  nutrirsi.  5*  — dei 
Nlcri  , cosi  da  parecchi  viaggiatori  vieue 
denominata  la  prima  specie  di  serpenti 
del  genere  Boa , subitilo  da  Linneo,  chia- 
malo da’Francesi  Boa  divino  , imperatore 
de'  serpenti  , padre  dell'acqua,  che  è tra  i 
serpenti  ciò  che  è l'elefanle  ed  il  lione  tra  i 
quadrupedi,  e la  balena  tra  i pesci.  Erano 
tali  serpenti  adorali  dagli  antichi  Messicani, 
e sono  ancora  in  venerazione  fra  alcune  na- 
zioni di  Negri.  Uno  di  questi  serpenti  sarà 
probabilmente  stato  quello  che  travagliò  se- 
riamente la  romana  flotta  comandala  da 
Atiilio  Regolo,  sicché,  riuscendo  inutili 
le  armi  si  dovè  ucciderlo  con  le  macchi- 
ne. 11  suo  cuojo  mandato  da  Regolo  a 
Roma  , come  per  monumento  di  singolare 
vittoria,  era  lungo  centoventi  piedi.  — étto. 
s.  m.  din».  Figurina  rappresentante  una 
falsa  divinità. L.  Parvunt  idolum . * — atrìa. 
n.  f.  T.  cecie*.  Adorazione  d*  idoli , cul- 
tura de*  falsi  Dei  , come  fu  il  culto  anti- 
chissimo rendulo  al  sole  , alla  luna  , alle 
stelle  , agli  elementi  , agli  animali  , agli 
uomini.  L.  Jdololalria.  ( Dal  gr.  Eidolòn 
idolo,  e latreuò  io  adoro.  ) $ L’antichità 
dell*  idolatria  , ossia  il  cullo  de*  falsi  Dei, 
va  quasi  del  pari  con  quella  del  mondo. 
L'  uomo  , appena  uscito  dalle  mani  del 
Creatore  , obbliò  quell'  Ente  invisibile , e 
ammirando  soltanto  ciò  che  colpiva  il  suo 
sguardo  , cominciò  ad  adorare  gli  astri  e 
gli  elementi.  Dopo  qualche  tempo  tributò 
egli  i medesimi  omaggi  agli  eroi  trapassa- 
ti , vale  a dire  agli  uomini  i quali  co’loru 
lumi,  col  coraggio  e colle  beneficenze  eransi 
dagli'  altri  distiuli.  L'adulazione,  quasi  inse- 
parabile dalla  debolezza,  non  tardò  a porre 
nrl  novero  di  questi  nuovi  Dei  anche 
gli  avi  de*  principi,  de'  quali  ambivasi  il 
favore  . o tenievasi  il  potere.  Gli  Egizj  , 
dopo  d’  avere  adoralo  gli  astri  e gli  no- 
mini , prostrarousi  persino  dinanzi  agli 
animali  , adducetelo  un'antica  tradizione, 
la  quale  instgunva  loro  die  altre  volte  gli 
Dei  perseguitali  da’  Giganti  , eransi  rifug- 
gili nel  buo  regno  sotto  la  figura  di  Uber- 
ai animili.  Dall’Egitto  1'  idolatrìa  si  sparse 
per  tutto  1’  universo  ; ma  allorché  le  fa- 
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vote  religiose  giunsero  in  Grecia  , ivi  a- 
cquistarono  nuova  vita.  I Greci  , la  cui 
viva  immaginazione  avea  d’uopo  di  essere 
alimentata  con  nuovi  oggetti  y poiché  eb- 
bero ricevuto  dagli  Egiziani  la  cognizio- 
ne di  dodici  gran  divinità  , come  attesta 
Erodoto  , aggiunsero  alla  loro  religione 
un*  infinità  di  altre  favole  , abbellirono  le 
auliche  , e il  cielo  e la  terra  furono  ben 
presto  popolali  di  Numi  : il  mare  ebbe  i 
suoi  Dei  e le  sue  Dee  ; ogni  fonte  ebbe 
la  sua  ninfa  ; ogni  fiume  , ogni  monte  , 
ogni  foresta  , ogni  albero  ebbe  la  sua  di- 
vinità. Dalla  Grecia  l'idolatrìa  passò  in 
Italia  , ove  fu  accolta  sotto  le  rispettabili 
sembianze  della  verità  j e Roma  nascente, 
delie  egiziache  e greche  divinità  compose 
la  propria  religione.  Numa  Pompilio  in- 
coraggiò i poeti  a comporre  degl1  inni  in 
onore  degli  Dei  ; quindi  gli  Dei  furono 
invocati  sì  nelle  canzoni  amorose  che  nei 
banchetti.  Finalmente  la  religione  de’ Pa- 
gani venne  consacrata  con  tante  opere  , 
con  tanti  monumenti  d*  ogni  specie  , che 
quantunque  abbia  dovuto  cedere  il  posto 
alla  religione  del  vero  Iddio  , pure  le  sue 
favole,  anche  presentemente,  sono  l'orna- 
mento principale  della  nostra  poesia,  delle 
nostre  gallerie,  e de'noslri  gabinetti  ; e la 
cognizione  de’  suoi  misteri  , de’  suoi  doni- 
mi , e delle  sue  cerimonie  è divenuta 
indispensabile  a chiunque  si  gloria  di  col- 
tivare la  letteratura  e le  belle  arti.  5-  Nel- 
1'  iconologìa  1*  idolatita  viro  fappiesentata 
cieca,  con  incensiere  in  mano  , e prostrala 
dinanzi  ad  una  statua  d*  oro  o d*  argento. 

1 pittori  1'  hanno  espressa  eziandìo  cogli 
Israeliti  che  danzano  intorno  al  vitello 
d’oro.  ^ Idolatria  , dicesi  lìgur.  Lo  smo- 
derato .-fletto  verso  le  cose  amate.  — ÀRE, 
— atrÀrk.  v.  a.  Adorare  ed  onorar  gl*  idoli. 
L.  Idola  colere.  fig.  Amare  eccedente- 
mente, e per  In  più  ron  amore  disordinato. 
—ATRA,  — ATRE,  — ATRO  , — ATÓRE  n.  Car. 
n».  Adoralor  degl*  idoli } gentile,  pagano. 
L.  Idololatra.  Usasi  anche  in  forca  di 
add ietti vo  : Popolazioni  idolatre  Ido- 
latra , presso  alcuni  antichi  si  trova  io 
vece  d*  Idolatrìa  , come  Compagna  per 
Compagnia.  — atrambtito.  n.  ast.  v.  m. 
L’  atto  d’  idolatrare  ; adorazione  d*  idoli. 
— atràto.  adii.  Amalo  fuor  di  misura. 
— Ài r ìco  , — àtrio,  add.  Appartenente  a 
idol  • , all*  idolatra  , o all’  idolatria.  L. 
Idololait icus  Molatrio,  trovasi  anche 

usato  in  forza  di  nome  raratte»  igiirn  per 
Id'dalra  Quale  era  Cristiano , e quale  A- 
riàno,  e quale  i noi. àtrio.  Gio.  Vili.  2,  7,7. 
* — ào.  s.  in.  T.  fìl  4.  Tempietto  o Luogo 
dove  si  adorno  gl'  idoli. 
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MbOmctatU.  n.  f.  T.  rcttor.  De.cri.ione 
d,lle  viri»  o de'  vizj  , 0 di  qualche  idea 
astratta  personificata.  L.  Idolouraphia. 
( D.il  gr.  E iti  don  idolo,  e craphò  iò 
deferivo.  ) 

•Idolop—ìja.  n.  f.  T.  rettor.  Figura  rettori ca 
per  cui  •'  introduce  a parlare  una  persona 

morta  , ma  nota.  L.  Idnlopceja.  • io. 

add.  Che  produce  immagini  nella  noatra 
mente. 

MdolotHi.  a.  f pi.  T.  ecclca.  Coaì  dicev.nai 
le  carni  delle  vittime  offerte  agl'idoli,  le 
quali  servivano  d'alimento  a’  sacrificatori 
ed  agli  ataialenti.  L'  nao  era  di  mangiare 
tati  carni  aulennemrnte  colla  teata  coro- 
nati di  fiori , facendo  delle  libajioni  agii 
Ilei  , e indirizzando  loro  de'  voti.  L.  Ido- 
loihyla  ( Dal  gr.  Eidólon  idolo  , e tìirò 
io  aacnfieo.  ) J 

Inoaazaa.  mito!.  Figliuole  di  Ferea;  .pò,;, 
Amiiaone,  il  quale  la  reae  madre  di  llianle 
e di  Mcl.mipo. 

ìoozieeÈo.  mimi.  Re  di  Creta  , figlinolo  di 
Deucalionr  e oìpnte  di  Minoaae  H.  Fu 
uno  de'  pretendenti  di  F.lena,  die  poi 
»o  Menelao  re  di  Spaila  ( V KlES*  , 
Meselao  e Rabide).  Idonieneo,  unitameli- 
•e  a Merione  figliuolo  di  ano  fratello  , 
condusse  all'  aMrdio  di  Troj.  le  truppe  di 
Creta  con  una  flotta  rnmpnsta  di  80  navi 
Omero  deacrive  la  iiiff,  di  lui  con  Cirio- 
neo,  il  qnale,  tratto  dalia  aper.nii  di  apo- 
aare  Caasandra  , figliuola  di  Priamo  , era 
cola  andato  da  Caliate,  citta  della  Cappa- 
dona.  10, imeneo  gli  tolse  la  vita.  Asio  , 
capo  delle  truppe  somministrate  da  Perco- 
j*n  n°  e ^*'*t*°  » luoghi  posti  tulle  rive 
della  Prnpnntide  e vicini  alia  Frigia,  tentò 
di  vendicare  la  morte  di  Otrioneo  , ed 
chlre  la  medesima  sorte.  Varj  altri  com- 
battimenti singolari  sostenne  egli  , e da 
lutti  uvei  vittorioso.  Dopo  la  presa  di  Tro- 
i*  1 1 Idonieneo,  carico  di  «pi, glie,  ritornava 
in  Creta  , allorché  fu  colto  da  una  tetn- 
pe-sla,  ehe  poco  manrò  noi  faceste  perire. 
Nell'imminente  pericolo  in  cui  trovatati 
tutta  la  sua  flotta  , free  egli  voto  a Net- 
Inno  d immolargli , se  ritornava  nel  sito 
regno,  la  prima  cosa  che  gli  >1  sarei, he  pre. 
sentala  dinanzi  sulla  spiaggia  di  Creta.  I.a 
tempesta  cessò,  ed  egli  giunse  felicemente 
nel  porto  , ove  tuo  figlio  , avvertito  de|- 
1 arrivo  del  re  , fu  il  primo  oggetto  che 
gli  comparve  dinanzi.  Chi  può  descrivere 
* sorpresa  e nei  tempo  stesso  il  dolore 
d'idonienco  al  primo  vederlo?  In  vano  com- 
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tendono  che  il  sacrifizio  orribile  fosse  con- 
fumalo  , e molli  moderni  scrittori  luniio 
fluita  questa  traditone;  altri  credono,  con 
PIU  probabili!!  , che  il  popolo,  preudendo 
ls  difesa  del  giovanetto  principe,  lo  atr..p- 

Easse  delle  man!  d un  superstizioso  e furi- 
Cindo  padre.  Comunque  siasi  la  cosa  i Ore- 
presi  da  orrore  per  1»  barbara  azione 
del  loro  re,  si  sollevarono  contro  di  lui  e lo 
costrinsero  ad  abbandonare  i tuoi  Stali 
fcgi'  si  ritirò  sulle  spiagge  della  Grandi 
baperia  (Italia),  ove  fonilo  la  cittì  di  Sa- 
lento.  In  questa  sua  nuova  cittì  egli  fece 
osservare  le  sagge  leggi  di  Minosse  , suo 
trisavolo,  e dopo  la  sua  morte  meritò  dai 
novelli  suoi  sudditi  gli  onori  divini.  Le 
Scoliaste  greco  di  Licofronc  non  fa  men- 
Eiooe  veruna  del  volo  d'  Idomeneo  , dice 
1-enst  che  questo  principe  partendo  per  la 
guerra  di  Troja,  affidò  il  governo  di  Creta 
a Ltucot  il  quale  , dorante  1'  assenza  di 
lui,  usurpò  il  trono,  e vi  ti  raffermò  tanto 
ton  farsi  amare  da’  Cretesi,  rhe  Idomeneo 
«I  suo  ritorno,  non  potè  scacciamelo.  ’ 
InOMEEio.  òiog. Stori  co  greco  nativo  di  Lampsa- 
co , e contemporaneo  di  Epicuro  ; compose 
I istoria  di  Samotracia  c ia  vita  di  Sovra- 


batterono  in  lui  a favor  del  figlio  gli  affetti 
di  padre  : un  cieco  zelo  di  religione  trion- 
fò. rd  egli  risolse  d'immolare  al  dio  delie 
onde  il  proprio  figlio.  Alcun!  antichi  pre- 

r.  ii.  r 
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le. Alcuni  pretendono  che  egli  sia  stato 
discepolo  di  Epicuro. 

Iijòa  -to.  add.  Atto,  sufficiente,  capace,  abile. 
“!  *"Oneui.  — EAMBfTe.  avv.  Altamente  , 
adattamente,  accomodatamente,  in  acconcio 
«nodo.  L.  Idonee  , comtnienter.  — eità  , 
■“BitAde,— BITÀTB.  n.  ast.  f Attitudine, 
capacità,  abilità.  L H abilitai , aptitudo. 

Mdotéa.  a.  f.  T.  di  si.  nat.  Genere  di  cru- 
atarei  dell*  ordine  degl*  Isopodi  , sezione 
degli  Acquatici,  e tipo  della  famiglia  dello 
stesso  nome.  Il  corpo  di  questi  animali  è 
semicrustaceo,  e qualche  volta  molle,  di 
forma  allungata  , convessa  ed  arrotondata 
lungo  la  parte  media  del  dorso  ; la  sua 
testa  ha  la  lunghezza  del  corpo,  quasi  qua- 
dra*», sostiene  quattro  antenne,  e ha  due 
occhi  rotondi  poco  sporgenti. 

JDOTài.  mito!.  Una  delle  figliuole  di  Melis- 
so,, nutrice  di  Giove,  j.  — . Figlinola  di' 
Eurito  re  di  Caria  , sposa  di  Mileto  , e 
madre  di  Bibli  e Catino,  C.  . Figliuola 
di  Proteo  ; incontrò  Menelao  nell*  isola  di 
Faro,  ove  la  mancanza  di  vento  lo  aveva 
obbligato  a fermarsi.  Desiderando  questo 
principe  di  cousultar  Proteo  , onde  sapere 
da  questo  dio  profeta  ciò  che  doveva  fare 

{ier  ritornar  felicemente  ne’  suoi  .Stati  , 
Jotea  gli  disse  che  suo  padre  poteva  bene 
indicargli  il  cammino  da  prendersi  , ma  , 
siccome  era  nemico  de*  Greci  , bisognivi 
nsnre  tino  stratagemma  e rendere  esso  Me- 
nelao invisibile  a1  suoi  ocelli.  Ella  nascose 
93 
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• perciò  il  re  di  Sparla  io  un  fosso  fallo 
dagli  animali  marini  nella  sabbia,  e lo  co* 
prì  di  pelli  di  quegli  animali  medesimi  ; 
quindi  ella  stessa  interrogò  il  padre  su  ciò 
che  i Greci  desideravano  sapere,  ed  ebbe 
una  risposta  favorevole  , indicando  loro  il 
mezzo  più  sicuro  per  ritornare  in  Grecia. 
Pare  che  questa  favola  abbia  somministrato 
argomento  all’episodio  di  Lucina,  di  Noran- 
dino  e dell’  Orco , che  1*  Ariosto  innestò 
tanto  felicemente  nel  diciassettesimo  canto 
del  suo  Orlando  Furioso. 

Idra.  s.  f.  Serpente  acquatico  de’  fiumi  c 
delle  paludi.  L.  Hjdra.  5»  — di  Lessa. 
mitol.  Serpente  o mostro  spaventevole , 
nato  da  Tifone  e da  Echidna  , secondo 
Esiodo  , che  gli  assegna  sette  teste  ( altri 
gliene  danno  nove,  cd  altri  cinquanta).  Al- 
lorché gli  se  ne  tagliava  una  tosto  nc  rina- 
sceva un'  altra.  11  sangue  di  questo  mostro 
era  un  veleno  sì  potente  c sottile  , che 
una  freccia  la  quale  ne  fosse  stata  intinta 
dava  infallibilmente  la  morte.  Quest*  i- 
dra  faceva  stragi  orribili  uclle  campagne 
e nelle  maudre  che  trovavami  ne'dinlorui 
delle  paludi  o del  lago  di  Lerna  ( oggi 
Lago  Molini  ).  Ercole  sali  sopra  un  carro 
per  combatterla  e l’uccise.  Fu  questa  la 
seconda  fra  le  dodici  decantate  imprese 
d*  Ercole,  impostegli  da  Euristeo.  Il  vin- 
citore dell*  idra  intinse  le  sue  frecce  nel 
sangue  di  lei,  onde  rendere  mortali  le  fe- 
rite fatte  da  esse  ; e in  fatti  Nesso  , il 
centauro  Chirooe  , Filottete  ed  altri  nc 
esperimentarono  la  forza.  Questa  favola  in 
senso  storico  dinota,  secondo  taluni,  una 
moltitudine  di  serpenti  clic  infestavano  le 
aludi  di  Lerna  presso  Argo  , e che  sem- 
rava  sì  moltiplicassero  a misura  che  ve- 
nivano distrutti.  Ercole  coll’  ajuto  de'  suoi 
compagni  ne  purgò  interamente  il  paese  , 
c appiccando  il  fuoco  all$  canne  della  pa- 
lude, ch’erano  d’ordinario  ricovero  di  quei 
rettili , con  questo  mezzo  rendè  quel  luo- 
go abitabile.  Altri  spiegano  l'idra  di  Ler- 
na per  una  palude,  le  cui  acque  infette , 
perniciose  e stagnanti,  furono  asciugate  dal 
sole , sotto  il  nome  di  Ercole.  5*  InnA , o 
Braccipolipi.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  vermi 
polipi,  dell'ordine  de*  molluschi  gelatinosi, 
trasparenti , o quasi  vuoti,  che  hanno  una 
parte  del  corpo  fornita  di  bracci  o sian  ten- 
toni concentrici,  e l’altra  formante  come 
un  pedicello  con  cui  statino  aderenti  alle 
lenti  palustri , alle  lumache,  e simili.  Con 
questi  bracci  sentono,  si  muovono,  e por- 
tano il  cibo  alla  bocca  sitnata  tra  mezzo 
a’  medesimi.  Questi  vermi  hanno  la  pro- 
prietà, che  ove  sieno  tagliali  in  quanti  pezzi 
»i  voglia  , le  parti  divise  divengono  cia- 


1DR 

scuna  iu  pochi  giorni  nn  animale  completo  j 
perciò  in  vece  del  nome  di  polipi,  dato  loro 
da  Reaumur,  Linneo,  per  una  giusta  allusio- 
ne, applicò  loro  quello  d'idra.  $.  — . Specie 
di  piante  dell*  America  settentrionale  del 
genere  Cipero  ( Cjperus  hjdra ),  così  de- 
nominate dalle  loro  radici  tubercolose  che 
si  moltiplicano  all*  iuliiiìLo  , e sembrano, 
benché  divelle,  continuamente  rinascere, 
come  1*  idra  di  Lerna.  $.  Idra , in  senso 
fìgur.  dicesi  d*  Ogni  male  , che  vie  più  vi 
crescendo  nel  volerlo  estirpare.  5-  Idia, 

T.  astron.  Nome  di  una  Costellazione  del- 
l’emisfero australe  , che  è a noi  invisibile. 
Questa  costellazione  , che  chiamasi  anche 
Scrpcns  aquaticus , Coluher , ed  Echidna, 
si  estende  al  disopra  del  Leone,  della  Ver- 
gine , e della  Bilancia  ; ha  una  stella  no- 
tabile, cui  vien  dato  il  noine  di  Cuore  del - 
/'  Idra.  La  posizione  dell'idra  è tra  la 
Tazza  e *1  Corvo. 

Idra.  geog.  ani.  Isola  del  mare  d*  Affrica  , 
in  vicinanza  di  Cartagine  , presso  al  pro- 
montorio Tritum.  5-  — • Piccola  città  della 
Grecia,  nel  Peneo,  appartenente  alla  Tes- 
saglia. $.  — .Capo  dell'Asia  minore,  nel- 
1’  Bolide , all’  ingresso  del  golfo  Focea  , 
a’ confini  della  Ionia.  — . geog.  mod. 

L.  Ifjdrea.  Isola  dell  Arcipelago  greco, 
dist.  6 migl.  dalla  riva  orientale  della  Mo- 
rea.  E lunga  15  miglia  , e larga  5.  Que- 
st' isola  è coperta  di  rocce  aride  ed  in- 
colte, e gli  abitanti  sono  costretti  di  trarre 
o dal  continente  o dalle  isole  vicine  le 
derrate  necessarie  al  loro  sostentamento  ■ 
e non  vi  ha  in  tutta  1*  isola  che  una  sola 
sorgente.  Gl’  Idriotti  sono  arditi  e perspi- 
caci , e son  riguardali  come  i più  intre- 
pidi marinaj  di  tutto  1*  Arcipelago.  Essi 
conservano  tuttavia  i loro  costumi  selvaggi; 
c sebbene  dediti  al  commercio  ed  alla  na- 
vigazione, mostrarono  nell’ ultima  guerra 
sostenuta  da'Greci  contro  i Turchi,  lino  a 
qual  segno  essi  amavano  la  loro  patria,  in- 
contrando ogni  sacrifizio  , in  uomini , io 
vascelli  e io  danaro  , per  concorrere  alla 
difesa  della  Grecia  ; c la  storia  citerà  con 
onore  i nomi  di  tutti  gli  eroi  di  quest’isola, 
clic,  montati  sopra  navigli  mercantili,  ma- 
lamente armati  , non  pertanto  disfecero 
intere  flotte  turche  sì  formidabili  pel  loro 
numero.  C.  — • Città  della  Grecia  , capo- 
luogo dell'isola  a cui  dà  il  nome  , situata 
sulla  costa  verso  maestro,  dist.  40  miglia 
da  Nauplia.  Long.  or.  41®,  4 0 j Lat.  set- 
tentr.  37°  , 30.  L.*  aspetto  di  questa  città, 
costrutta  sopra  rocce  che  s’ innalzano  in 
anfiteatro  intorno  al  porlo,  è assai  piace- 
vole. Il  porto  , a guisa  di  mezza  luna , è 
piccolo  , ma  profoudo  e sicuro.  Idra  rac- 
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chiude  parecchie  chiese  greche  j vi  ha 
un  gran  collegio  ove  s’ insegna  il  greco 
classico  e parecchie  lingue  europee;  alcune 
altre  scuole  elementari,  ed  una  scuola  di 
Commercio  e di  naiigazione.  Prima  della 
panala  guerra  vi  si  faceva  un  commercio 
ragguardevole  in  biade  e in  olio,  che  si 
esportavano  ne'varj  porti  del  Mediterraneo, 
iu  guisa  che  questa  città  avea  accumulato 
nel  suo  seno  grandi  ricchezze,  frutto  della 
sua  industriosa  attività  ; più  di  200  navi  da 
100  a 300  tonnellate  appartengono  al  suo 
porto.  Idra  conta  45,000  abitanti.  C. — .Cit- 
tà della  Barberia,  nella  reggenza  di  Tunisi, 
presso  le  frontiere  dello  Stato  d*  Algeri  , 
in  una  valle,  vicina  ad  un  piccolo  affluente 
della  Medjerda.  Vuoisi  che  questo  luogo 
occupi  il  posto  del  Tynidrum  degli  anti- 
chi. Vi  si  trovano  vaste  ruine,  e fra  le  altre 
il  lastricato  di  tntt’nna  strada  , delle  mu- 
raglie, e molti  altari  e mausolei,  la  mag- 
gior parte  bene  conservati.  Questa  città  è 
abitata  da  una  tribù  d'Arabi,  che  diconsi 
obbligati  di  nutrirsi  della  carne  de'  leoni 
che  prendono  alla  caccia  ; ed  in  conside- 
razione della  utilità  di  tal  uso  sono  esenti 
da  ogni  tributo. 

♦Idràcidi,  b.  ra.  pi.  T.  chini.  Acidi  risul- 
tanti dall’unione  dell’idrogeno  con  alcuno 
de*  radicali  acidifìcahili  , come  il  Cloro  , 
1*  Iodio  , lo  Zolfo  , &r.  L.  Hydr  acida. 

♦Idràch- — e.  s.  m.  T di  st.  nat.  Cenere 
ci*  insetti  stabiliti  da  Mailer  , e da  La - 
treìlle  posto  nel  suo  ordine  delle  Trachearie 
e nella  sua  famiglia  deg Vldracrtclli  (Ara- 
gnées  aqualiques  de’ Francesi)  caratteriz- 
zati da  un  corpo  globoso  e da  lunghe  zam- 
pe , talché  di  poco  differiscono  da’  veri 
ragni  , e sono  cosi  denominati  dal  conti- 
nuo loro  abitare  nell'acqua.  L.  Hydrachne . 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , e arachnè  ra- 
gno.  ) j.  — . T.  eh  ir.  Vescichette  piccole 
e quasi  migliforrni  sulla  cute  o nella  boc- 
ca. — JtLLB.  s.  f,  pi.  Nome  della  quinta 
famiglia  delle  Aracneidi  trachearie  di  La - 
treìlle , che  ha  per  tipo  il  genere  Idracnc. 

♦JoRAètfA.  s.  f.  T.  di  st.  nat  Nuovo  genere 
d’  insetti  dell'ordine  de' Coleotteri , sezione 
dc'Pentameri , famiglia  delle  Palpi  cornee, 
tribù  degl*  Idrofìlcni  , i quali  traggono 
tal  nome  dalla  loro  abitudine  di  frequen- 
tare i rivi  d*  acqua  , e di  correre  con  ve- 
locità sulla  loro  superficie. 

♦Iotagt.  mitol.  Nome  de’  ministri  di  se- 
conil’  ordioe  di  Cerere  Eleusina , incari- 
cati di  assistere  gli  aspiranti  all’iniziazione 
ne*  misteri  , purificandoli  coll'acqua.  (Dal 
gr.  Hydòr  acqua.  ) 

♦JdragogÌa.  n.  f.  T.  idraul.  Arte  o scienza 
di  dedurre  l’  acqua  fuor  di  un  luogo  e 
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condurla  in  un  altro.  L.  Hydragogia.  (Dal 
gr.  Hydòr  acqua  , e ago  io  conduco.  ) 
♦Idragògo,  add.  , e n.  m.  Agg.  di  que*  rì- 
medj  efficaci  a purgare  il  corpo  dalla  sie- 
rosità sparsavi  ed  infiltratavi  , ed  ì quali 
evacuano  l’acqua  nell' idropisia. 

MoRARcèa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  polipetali , della  decandria 
diginia  e della  famiglia  delle  Satsifragcc , 
cosi  denominate  dalla  forma  del  loro  frutto, 
che  è una  casella  quasi  sferica  coronata  dai 
denti  del  calice  , somigliante  un  vaso  , e 
le  di  cui  specie  amano  tutte  quante  i luo- 
ghi umidi.  L.  Hydrangea.  ( Dal  gr.  Hydòr 
acqua  , e angeion  vaso.  ) 

♦Idrasti.  Lo  s.  c.  Idragi. 

♦Jdràktema.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
acquatiche  della  famiglia  delle  Alghe , con 
fruttificazione  invisibile  ; così  denominate 
d di’  abitare  nelle  acque,  e dal  florido 
aspetto  delle  loro  espansioni  colorate  in 
rosso  od  in  porporino.  L.  Hydranthema . 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua,  ed  antheò  io  fio- 
risco. ) 

IdraOte.  geog.  ant.  Fiume  dell’  India  , di 
qua  dal  Gange  , ed  uno  di  quelli  elio  si 
perdevano  nell*  Ausilia.  È rammentato  da 
Quinto  Curzio  come  uno  de*  fiumi  che 

Passò  Alessandro  nella  sua  conquista  del- 
India. 

•Idrabg — Irò.  b.  ni.  T.  chini.  Argento  vivo, 
mercurio  , che  è un  Metallo  fluido  , e di 
color  d’  argento  , che  entra  in  lega  coi 
metalli  , c dii  degli  amalgami.  L.  Hydiar- 
gyrum.  (Dal  gr.  Hydòr  acqua  , ed  argyros 
argento.)  * — ìlito.  fr.  ro.  T.  di  st.  nat. 
Pietra,  la  quale , per  la  sua  somiglianza 
all*  argento  viro  , fa  così  da  Daxy  deno- 
minata ; e perchè  il  dottor  ÌV avell  fu  il 
primo  a trovarla  , alcuni  la  chiamarono 
ÌV avellile . L.  Hydrarpylithes.  ( Dal  gr. 
Argyros  argento  , e litfws  pietra.)  * — in  a. 
T.  ittici.  Genere  di  pesci  della  famiglia 
de’  Ginnopomi , così  detti  dal  colore  me- 
tallico del  loro  corpo.  L.  Hydrargyra. 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , $d  argyros  ar- 
gento. ) * — irta.  n.  f.  T.  chir.  Eruzione 
cutanea  attribuita  all*  uso  del  mercurio, 
chiamata  perciò  Eritema  mercuriale , ma- 
lattia o lebbra  mercuriale  , che  a loggia 
di  macchie  distinte  , alzate  , più  ° meno 
larghe  , d*  un  colore  chiaro  oscuro  , 
viene  sullo  scroto  , sulla  y^rte  interna 
delle  roscie  , sull’  antibracci0  » ® simili. 
L.  Hydrargyris.  (Dal  gr.  Hydr  argyros 
mercurio,  argento  vi*0-  ) * — irìasi.  n.  f. 
T.  med.  Malattia  prodotta  dall*  abuso  del 
mercurio  , ed  am,,e  la  Cura  mercuriale. 
* — iROriarcMÀTi/0-  *<1*1  • Agg.  di  un  tino  « 
mercurio  , «Uposto  nella  guisa  stessa  del 
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tino  pneutualo-chimico  , e di  cui  si  fa 
uso  per  raccogliere  i gas  solubili  nell’a- 
cqua. * — irosi,  n.  f.  T.  med.  Frizione  fatta 
col  mercurio  , onde  eccitare  la  salivazione; 
è questa  reputata  lo  spurgo  più  salutare 
per  la  guarigione  del  mal  venereo.  L. 
Hydrarg  yt  osi  s. 

•Idrartro.  y.  Idàrtro. 

Ioràsio.  uiitol.  celtica.  Frassino  sacro,  sotto 
1*  o rubi  a del  quale  gli  Dei  si  radunavano 
ogni  giorno  e dispensavano  la  giustizia. 

•Idràstidb.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  della  poliandria  poliginia,  e della 
famiglia  delle  Benuncolacee , che  crescono 
ne'  luoghi  acquatici  del  Canaria  : la  loro 
radice  è amara  ed  ha  un  bel  giallo. 

•Idratìgeia.  s.  f.  T.  di  si.  nat.  Nome 
di  una  sottodivisione  generica  di  verrai 
idraltidi , il  cui  corpo  è più  allungato  e la 
vescica  terminale  più  piccola  che  negli 
altri  vermi.  L.  Hydratigrra.  (Dal  gr. 
Hydór  acqua  , e dal  lat.  errò  io  porto.  ) 

•Idrato,  s.  m.  T.  chini.  Diconsi  cosi  le 
Combinazioni  definite  dell'acqua  allo  stato 
solido  , con  diversi  ossidi  metallici  , sali  f 
ed  anche  acidi,  come  Ossido  idrato  di  cal- 
ce , di  bario  ; ed  è 1*  opposto  di  Anidro. 
II  maggior  numero  degli  ossidi- metallici 
sono  suscettibili  di  assorbire  certa  quantiià 
d*  acqua,  che  solidificano  , e con  la  qnale 
formano  vRrj  composti  dotati  di  proprietà 
speciali. 

•IurÀul — s.  s.  ni . T.  mus.  Organo  o flauto  ad 
acqua,  descritto  dal  Pignorio.  L.  Hydraules. 
(Dal  gì*.  Hydór  acqua,  ed  aulos  flauto,  can- 
na.) — i.  n.  car.  pi.  Cosi  chiamavansi  certi 
sonatori  i quali  sapevano  far  servir  1'  acqua 
a produrre  de’  tuoni  ; ma  s*  ignorava  con 
qual  mezzo  il  facessero. 

•Idràul — ICA.  n.  f.  T.  fìs.  Parte  della  mecca- 
nica , che  è 1*  Arte  di  condurre  e d'alzare 
ie  acque  per  via  d' ingegni,  dirigerle  e con- 
tenerle in  fra  certi  limiti  , riparare  alle 
rotte  de* fiumi,  &c.  L.  Hydraulica.  (Dalgr. 
Hydór  acqua,  ed  aulos  canna.  ) — . s.  f. 

Macchina  adoperata  per  innalzare  l’acqua. 
— ico.  add.  Appartenente  ad  acqua  e ad  espe- 
rimenti intorno  ad  essa  ; è anche  aggiunto 
delle  macchine  o ordegni,  che  seivono  a 
cofcdurre  o alzare  le  acque.  — ( Organo  ). 
Stroviento  che  suona  per  mezzo  dell'acqua. 
Un  Uh  stromento  era  molto  in  uso  pres- 
so^ gli  amichi.  5 Diconsi  ancora  Idraulici, 
gl*  Ingegneri  d’  acqua  ed  i professori  che 
attendono  all  idraulica.  * — o.  s.  m.  Stru- 
mento per  tirar  V acqua.  5.  Lo  s.  c.  Idraule, 
cioè  Strumento  mescale,  che  per  mezzo 
dell*  acqua  mandava  «n  suono  dolce  e ar- 
monioso. 

•Idràulico -phkcmÀtica.  s.  m T.  de*  meccan. 
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Macchina  per  sollevare  1*  acqua  coll*  ela- 
terio dell’  aria.  L.  Hy  draulo- pneumatica. 

( Dal  gr.  Hydór  acqua  , aulos  canoa  , e 
pne urna  sotfio.  ) 

IDRÀULO.  V . ÌORACL — ICA. 

Idrìa.  geog.  ant.  Isola  del  golfo  Ertniooico, 
all*  ostio  della  penisola  deli'  Argoiide. 

•Idrel — èx.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
acquatiche,  le  cui  foglie  veggonsi  coperte 
di  una  sostanza  viscosa  non  dissimile  dal- 
l'olio.  L.  Hydrclaa.  (Dal  gr.  Hydór 
acqua  , ed  dinoti  olio.  ) • — io.  s.  ni.  T. 
f*rni.  Mistura  d'olio,  d’acqua  comune,  e di 
tilargìro:  rimedio  raulcenle.L.  Hydrelaum. 

* Idrèlitro.  n.  m.  T.  chir.  Idropisia  della  ta- 
nica vaginale  del  testicolo.  L.  Hydielytron. 

( Dalgr.  Hydór  acqua,  ed  elyùon  guaina.) 

•Idrèra.  Lo  s.  c.  Idratila. 

*Idr  — E|f  CEFALO,  * — ERCEFÀLICO,  * — ENCEFALO - 

CELE,  * ERTBROCÌLE,  * — ERTERO-EPIPLOCÉLf , 

* — E*TeRO-EPlPLÒRPALO  , * — ERTERÒlfPALO  , 
*—  EPIPLCCÌLE,  * — EP1PLÒRFALO,  * — EPlPLOO. 
Lo  s.  e.  Idro — encefalo,  —encefalico,  &c. 

*1dr — ia.  T.  ecclrs.  Vasi  contenenti,  secondo 
il  calcolo  del  Martini,  più  di  trecento  lib- 
bre di  liquido,  usati  ne*  conviti  degli  Ebrei 
non  solo  per  lavai  si  le  mani,  ma  eziandio 
per  lavare  e pulire  il  vasellame  che  avea 
servito  negli  stessi  conviti.  ( S Moli, 
cap.  \5.  — S.  Alare,  cap.  7.  — $.  Ginn, 
cap.  2.)  L.  Hydria  — . Specie  di  broc- 
ca presso  gli  Ebrei  per  attingere  1*  acqua. 
La  sarra  Scrittura  dice  che  Rrbecca  diede 
da  bere  ad  Elieger  in  una  di  queste 
brocche  1*  acqua  che  aveva  attinta  al  poz- 
zo vicino  a Nacor  o Carré  in  Mesti- 
potami».  5-  — • nsitol.  V»*o  forato  da 
tutte  le  parti  , che  rappresentava  il  dio 
delle  acque  in  Egitto  ; chiaraavasi  anche 
Canopo  (H.  questa  voce).  * — iÀforo.  n. 
car.  m.  T.  filai.  Servo  , o ministro  in- 
feriore, por  tator  d'acqua  ne*  conviti  enei 
sacrifìzj  degli  antichi  Ebrei.  L.  Hydria- 
phot us.  (D.d  gr.  Hydór  acqua,  e pherc» 
io  porto.  ) 

Idria.  geog.  Fiume  del  reg.  Illirico,  che  ho 
origine  nel  governo  di  Lubiana.  Bagna  In 
base  delle  Alpi. Giulie,  irriga  il  cìrcolo  di 
Gorizia  nel  governo  di  Trieste,  e ai  unisce 
all’  Isonzo  presso  Santa  Lucia,  $ — . Città 
dell'  Illiria  , nel  governo  di  Lubiana  , ir 
una  valle  ristretta  e profonda  , sulla  riv^ 
sinistra  del  suo  nome.  Questa  città  è ri 
nomata  per  le  ricche  miniere  di  mercuri 
che  si  trovano  ne’  suoi  dintorni  , e cb 
annualmente  producono  <0,000  quintali  c 
minerale,  il  cui  valore  si  fa  ascendere  a pi 
di  3,000,000  di  lire. 

•Idriàforo.  y.  Ina — ia. 

•Idriòd — ico  (Acido).  T.  chim.  Nome  d*a 
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acido  gaioso,  lenta  colore,  mollo  lapido  , 
di  odore  loflocante,  che  arrossa  fortemente 
la  tintura  di  girasole  , estingue  di  botto  i 
corpi  ardenti,  e sparge  all'aria  libera  al- 
cuni vapori  bianchi.  Quest’  acido  risulta 
dall'  unione  dell*  idrogeno  coll'  iodio,  corpo 
creduto  semplice  , e cosi  denominato  dal 
iuo  colore  violetto  quando  ritrovasi  nello 
stalo  di  vapore.  Questo  stesso  acido,  unen- 
dosi alle  basi  salificabili  , come  sono  gli 
osiidi  metallici,  costituisce  una  serie  di  sali 
detti  Idriodali.  L.  Acidum  hjdriod  tenni. 
( Dal  gr.  II y drogato*  idrogeno,  e iòdion 
iodio.  ) * — ato.  s.  m.  T.  chini.  Combina- 
zione dell*  acido  idriodico  colle  basi  salifi- 
cabili. L*  idriodato  di  potassa  è usato  in 
medicina  esternamente  nella  cura  del  goz- 
zo. 5*  — jodl'kàto.  i.  m.  Idriodato  che 
contiene  dell'  iodio  in  soluzione.  Gl’idrio- 
dali  jodurali  sono  lutti  di  color  rosso  bruno 
carico  , e niun  di  essi  si  usa  nella  medicina. 

‘Idrìschesi.  n.  f.  T.  med.  Soppressione  del 
sudore.  (Dal  gr.  IJidròs  sudore,  e scheò 
io  tengo.  ) y.  Adiapvkustia. 

•Idro.  s.  m.  T.  fi  lui . e niitol.  Biscia  acqua- 
tica, da' poeti  posta  sul  capo  delle  Furie, 
e sul  teschio  di  Medusa,  in  luogo  de  ca- 
pelli. Tot  Erjnnis  sibilai  hjdris , Virg. 
fcn.  lib.  VII  , v.  447  ; Squallens  hjdiis 
Medusa  , Val.  Flac.  lib.  Vi,  v.  397. 

Idro.  geog.  L.  Idrinus  lacus.  Lago  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  parte  settentr.  della 
provin.  di  Brescia;  la  sua  lungh.  dal  set- 
leni,  all’  ostro  è di  circa  7 miglia,  la  sua 
largii,  di  2 , e la  sua  profondità  di  130 
metri.  È alimentato  da  molti  ruscelli  che 
scendono  dalle  montagne  e che  lo  fian- 
cheggiano ; è attraversato  dalla  Chiese  , 
fiume  tributario  del  Po.  — Alto.  Borgo 
del  reg.  Lomh.-Ven.  , nella  provin.  di 
Brescia  , sulla  riva  orient.  del  lago  Idro. 
Vi  si  respira  un’  aria  mal  sana,  prodotta 
dalla  vicinanza  di  una  palude,  che  cagiona 
ordinariamente  delle  febbii.  5*  Basso. 
Vili  del  reg.  Lotob.-Veu.,  nel  Bresciano, 
non  lungi  ila  Idro  Alto. 

MdrÒa.  n.  f.  T.  chir.  Efflorescenze  milliarie, 
ossia  Eruzione  cutanea  formata  da  piccoli 
granelli  della  grossezza  del  miglio,  che  na- 
scono all*  improvviso  per  cause  lievi,  che 
sono  fugaci  ed  arrecano  prurito  , e che  si 
risolvono  in  breve  , lasciando  dietro  a sè 
alcune  squame  o della  forfora.  L.  Hjdroa. 
( Dal  gr.  Ilidrós  sudore.  ) 

Moro -azro -pirico,  add.  Dicesi  di  fenomeno 
composto  di  acqua  , aria  e fuoco.  ( Dal 
gr.  Hjdòr  acqua,  ter  aria  , e pjr  fuoco.  ) 

Mdroaetìtk.  r.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di 
pietra  d*  aquila,  che  contiene  dell*  acqua  ; 
chiamasi  anche  Enidro. 
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Moftoìgio.  n.  m.  T.  med.  Idropisia  deU'ovaja. 
L.  Hydroarion.  ( Dal  gr.  Hjdòr  acqua  , 
e don  uovo.  ) 

Mdrobàllo.  s.  ni.  T.  chir.  Macchinetta  in- 
ventata dal  cavalier  Lillà  per  I*  injezione 
de’  liquidi  negl*  intestini  per  1*  ano,  quan- 
do la  siringa  del  clistere  npn  basii  , ed 
anche  per  (spingere  questo  liquido  a grandi 
distanze.  L.  Hjdroballus . (Dal  gr.  IJjdór 
acqua,  e ballò  io  getto.  ) 

Mdròbata.  s.  f.  Genere  d’  uccelli  acquatici 
rimarchevoli  per  la  loro  abilità  di  saltellare 
sopra  l’acqua  sembrando  camminarvi,  come 
Tallodola  di  mare  ( T inga  einclus  di  Lin- 
neo) L.  Hjdrobata.  (Dal  gr.  Hjdòr  acqua, 
e baò  o baino  io  vado.  ) 

Mdròbele.  n.  f.  T.  chir.  Tumefazione  della 
pelle  dello  scroto  per  causa  di  sierosità 
sparsa  nella  borsa,  la  quale  renile  la  cute 
di  si  fatta  regione  liscia  e lucente;  il  dito 
che  preme  sul  tumore  vi  lascia  la  propria 
impressione  ; progredendo  lo  infiltramento 
anche  la  verga  si  fa  spesso  edematica  rap- 
presentando allora  un  cilindro  torto.  Que- 
sto malore  è famigliare  a’  neonati.  Negli 
adulti  è sintomo  dell*  idropisia  ascile  , o 
piuttosto  dell’  anasarca  , o malattia  essen- 
ziale , cagionata  dalla  difficoltà  del  corso 
del  sangue  nelle  parti  assai  loutane  dal 
gran  torrente  dell’  articolazione.  L.  Hj- 
drobeles.  ( Dal  gr  Hjdòr  acqua  , e ballò 
io  getto.  ) 

MdroblèfarO.  n.  m.  T.  chir.  Tumore  acquo- 
so, od  idropisia  delle  palpebre.  L.  I/ydro- 
blrpharon.  ( Dal  gr.  Hjdòr  acqua,  e ble- 
pharon  palpebra.) 

MoRocANiSTèftio.  s.  m.  T.  de’  meccan.  Mac- 
china per  estinguere  il  fuoco,  costrutta  in 
modo  che  1*  acqua  si  versa  in  copia  e con 
forza,  come  se  venisse  da  un  paniere.  L. 
//>  drocanisterium.  ( Dal  gr.  Ifjdòr  acqua, 
e cani  si  ron  paniere.  ) 

MdRocàhtari.  s.  m.  pi.  T.  hot.  Famiglia 
d*  insetti  che  appartengono  alla  prima  se- 
zione dell'  ordine  d e’ Coleotteri,  che  nella 
forma  somigliano  gli  scarafaggi  , e di  cui 
tulli  i generi  , che  sono  carnivori , vivono 
nelle  acque.  L.  Hjdrocanlhari.  ( Dal  gr. 
Hjdòr  acqua,  e cantharot  scarafaggio.  ) 

Mdsocabt Àridi.  Nome  da  alcuni  scrittori  dato 
a parecchi  insetti,  con  cui  Linneo  ha  for- 
mato il  genere  Ditico. 

Mdrocàreuro.  s.  ni.  T.  chini.  Composto  di 
Idruro  e Carbonio. 

Mdbocasoìa.  n.  f.  T.  med.  Collezione  di 
sierosità  nel  pericardio  , o idropisia  del 
pericardio  , detta  con  maggior  proprietà 
Idrnpericardia  (^.  questa  voce).  L Hj- 
drocardia.  ( Dal  gr.  Hydòr  acqua,  e car- 
dia cuore.  ) 
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•Idrocàmd — e.  s.  f.  T.  bot.  Piante  acquati- 
che, di  foglie  e di  fiori  molto  eleganti  che 
nella  famiglia  delle  Idrocaridee  formano 
un  genere  della  dioecia  enneandria.  L.  Hy- 
drocharis.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua,  e charis 
grazia.  ) • — ìe.  ».  f.  pi.  T.  bot.  Famiglia 
di  piante  acquatiche  monocotiledoni  cou 
nove  o più  alami  epiginj. 

•InaocÈFALio.  Lo  s.  c.  idrocefalo. 

•Idrocefal — ÌTB  , o — ìtide.  n.  f.  T.  rocd. 
Infiammazione  del  cervello,  seguita  da  uno 
•pandimento  sieroso  ne*  ventricoli  di  que- 
st' organo. 

* Idrocèfalo,  n.  m.  T.  med.  Idropisia  del 
cranio,  o tumore  acquoso  del  capo,  che  , 
essendo  esterno  , vien  formato  da  acqua 
travasata  nelle  cellule  della  membrana  adi- 
posa e della  cute  , o nella  cuffia  aponru- 
retica  e nel  pericranio  j se  poi  interno  , 
dà  travasamene  di  acqua  sotto  le  ossa  del 
cranio  , o tra  queste  e la  dura  madre  , o 
tra  questa  eia  pia  madre,  o tra  questa  c *1 
cervello  , o ciocché  è più  frequente,  nelle 
cavità  del  cervello  medesimo.  L.  Hydro - 
cephalus.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua,  echepha- 
l'c  testa.  ) 

*Jdrocèl — e.  s.  f.  T.  chir.  Ernia  dello  scroto, 
formata  dalla  sierosità  contenuta  o sparsa 
nella  sua  sostanza  cellulosa  , o travasata 
nella  tonica  vaginale  del  cordone  sperma- 
tico , o raccolta  nella  Ionica  vaginale  del 
testicolo.  L.  Hydrocele.  ( Dal  gr.  Hydór 
acqua,  e cele  tumore.)  * — ico.  add.  Del- 
1’  idrocele. 

Mdrocelìa.  n.  f.  T.  med.  Idropisia  del  venire. 
L.  Hydroccelia.  (Dal  gr.  Hydór  <vqua,  e 
coili  a ventre.) 

‘loaocèLico.  V.  Idrocel — e. 

•Idrocelòde.  add.  T.  chir.  Agg.  dell*  iscuria 
allorché  proviene  dalla  rottura  dell*  uretra, 
la  quale  si  scarica  nello  scroto.  L.  Hydro  - 
celodes.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , c cele 
ernia.  ) 

‘Idroceràmo.  s.  m.  Specie  di  vaso  di  terra 
fabbricato  in  Francia  da  Fourmy , che  pro- 
duce lo  stesso  effetto  dell*  alcaraza  degli 
Spagauoli  , cioè  trasuda  , ed  è adoperato 
per  rinfrescare  1*  acqua.  (Dal  gr.  Hidrós 
amido,  e cheramos  vaso  di  terra.) 
•Idroceratoeìllo.  s.  ro.  T.  bot.  Genere  di 
piante  acquatiche  con  foglie  dicotome  o 
come  cornute.  Questo  genere  corrisponde 
al  Ceratophyllum  di  Lino.,  ed  a!  Dicho- 
tophyllum  cii  Dille n.  L.  Hydroceratnphyl- 
lum.  ( Dal  gr.  Hy&ìr  acqua,  cera»  corno, 
« phyllofi  foglia.  ) 

*Idrochp.r ine. . s.  f.  T.  di  st.  nat.  Denomina- 
zione specifica  del  Cablai  (Cavia  Capiba- 
ra di  Lion.),  quadrupede  dell*  America,  del 
genere  c della  famiglia  dell*  istesso  nome. 
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che  è tratta  dall*  abitudine  di  esso  anima- 
le di  abitare  sovente  nelle  acque  , come 
mia  lontra  , si  per  cercarvi  il  pesce  di  cui 
sì  nutre  , che  per  evitare  la  persecuzione 
de*  cacciatori  : perloche  nou  si  discosta  mai 
di  molto  dalle  acque.  L.  Hydrocharis. 
(Dal  gr.  Hydór  acqua,  e choiros  porco. ) 

•Idròciiero.  Lo  s.  c.  ldrocheride. 

•Idrochìmica.  n.  f.  T.  chitn.  Parte  della 
chimica  che  tratta  de’  liquidi.  L.  Hydro - 
chimica. 

*Idrocià* — ico.  s.  m.  T.  chini.  Acido  liqui- 
do proveniente  dal  cianogeno  combinato 
coll*  idrogeno  nella  proporzione  di  mezzo 
volume  del  primo,  e mezzo  del  secondo  ; 
fu  detto  altre  volte  Ossido  prussico  , o 
Acido  prussico.  L.  Hydrocyanicus.  Que- 
sto acido  forma  la  base  di  certi  bagni  che 
nc'mali,  massime  cronici,  si  adoperano  con 
grandissimo  vantaggio.  * — àto.  s.  m.  T. 
chim.  Sale  formalo  dalla  combinazione 
dell*  acido  idrocianico  con  ima  base  sali- 
ficabile. L.  Hydrocyanalum. 

•Idròcio.  s.  m.  T.  ittici.  Geuere  di  posci 
lYlalacottcrigi , addominali,  così  denominati 
dalla  loro  voracità.  L.  Hydrocyon.  (Dal  gr. 
Hydór  a equa  , e c.yón  cane  , quasi  Cane 
acquatico.  ) 

•Idrocirsocèle.  §.  f.  T.  chir.  Spargimento 
d*  acqua  nella  tonica  vaginale  del  testico- 
lo , complicato  di  varici  al  cordone  sper- 
matico. L.  Hydrocirsocele . (Dal  gr.  Hydór 
acqua,  cirsos  varice,  e celile  ernia.) 

*Idro — cisti,  s.  f.  pi.  Cisti  che  contiene  un 
liquido  sieroso.  * — cistite,  ti.  f.  T.  med. 
Idropisìa  della  pleura , del  peritoneo  o di 
qualche  viscere  addominale.  L.  Hydrocy- 
stis.  (Dal  gr.  Hydór  acqua,  e cystis  vescica.) 

*Idroci.òr— -ico.  s.  m.  T.  chini.  Acido  pro- 
veniente dalla  combinazione  del  cloro  col- 
1*  idrogeno  ; esso  ebbe  altre  volle  succes- 
sivamente le  denominazioni  di  Acido  o 
Spirito  di  sai  marino,  acido  marino,  spi- 
rito di  sale,  e acido  muriatico.  È desso  un 
gas  senza  colore,  di  odore  forte,  pungen- 
te e soffocante  , di  sapore  acre  , caustico  , 
che  produce  all*  aria  libera  de*  vapori 
densi  bianchi  , estingue  i corpi  die  ardono, 
ed  arrossa  molto  la  tintura  di  girasole.  L. 
Hydrochlorieum.  (Dal  gr.  Hydór  idrogeno, 
e ehlóros  cloro,  ) *-— àto.  s.  ni.  Sale  for- 
mato dalla  combinazione  dell*  acido  idro- 
clorico con  una  base  salificabile.  * — ofo- 
sfàto.  s m.  T.  chim.  Sale  formato  dalla 
combinazione  dell’acido  idroclorofosforico, 
con  una  base  salificabile.  L.  Hydrochlo- 
rofosfas.  * — ofospòrico.  add.  Agg.  d*  un 
acido  formato  dalla  combinazione  degli 
acidi  fosforico  ed  idroclorico.  * — onìtrico. 
add.  Agg.  dell*  acqua  regia,  perche  risulta 
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dal  miscuglio  degli  acidi  idroclorico  e ni- 
trico. L.  Hydroclorouiiricus. 

♦Idrocostastèrio.  s.  in.  T.  chir.  Macchina , 
inventata  nel  4 761  da  Lorenzo  Manzoni 
Milanese,  e descritta  dal  rinomato  Pallet- 
ta, colla  quale  con  facile  e presta  maniera 
introduce»!  per  1*  ano  negl*  intestini,  e per 
sino  olive  la  valvola  del  colon,  una  mag- 
giore o minore  copia  di  fluidi,  con  diversa 
velocità  a norma  del  Insogno. 

♦Idròcoo.  n.  m.  T.  a»tron.  Cosi  è detto  uno 
dei  dodici  segni  dello  zodiaco,  in  cui  en- 
trando il  sole  nel  mese  di  Gennajo  , il  ciclo 
largamente  diffonde  le  sue  piogge  e le  sue 
neri.  1 Latini  il  dissero  Aqnariut.  L.  //y- 
drochoon.  ( Dal  gr.  Ifydtir  acqua,  e cacò 
io  verso.  ) 

‘Idrocoràcb.  s.  ra.  T.  ornilo!.  Specie  d’  uc- 
cello acquatico  del  pencre  del  corvo  e 
della  famiglia  delle  Piche y che  trovasi  alle 
Indie  orientali,  così  denominato  perchè  le 
sue  fattezze  sono  quelle  del  corvo,  avendo 
in  generale  un  colore  nericcio,  eccetto  una 
parte  del  capo  , la  cola  , c le  penne  della 
coda,  che  sono  hiancliicce.  L.  Hy  drocorax . 
( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e corax  corvo  , 
quasi  Corvo  acquatico.  ) 

♦Iorocòrisi.  s.  f.  pi.  Specie  d*  insetti  del  ge- 
nere cimice  , che  sì  generano  nell*  acqua. 
L.  Hydrocorisce . 

♦Idrocòtila.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  peotandria  diginia  e 
della  famiglia  delle  Ombrellifere,  che  na- 
scono solle  rive  delle  acque  staguauli  , e 
si  distinguono  per  la  forma  incavata  delle 
foglie,  cne  talvolta  contengono  dell*  acqua, 
onde  tal  piatita  chiamasi  volgarmente  Sco» 
della  d‘  acqua.  L.  Hydrocotyla.  ( Dal  gr. 
Hydór  acqua,  e cotylé  cavità.  ) 

Mdrodèrmide.  n.  m.  Lo  s.  c.  Anassarca.  V . 

♦Idrodinàmica,  n.  f.  T.  lis.  Parte  della  fisica 
che  si  occupa  del  movimento  de*  fluidi , 
come  pure  delle  leggi  di  equilibrio  e di 
pressione  alle  quali  obbediscono. 

♦Iorodìttio.  $.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Aliihe , i 
cui  filamenti  erbacei  e quasi  membranosi 
formano, unendosi  c galleggiando  sull'acqua, 
ima  rete  a maglie  poligone,  il  cui  comples- 
so sembra  una  rete  o borsa  o sacco.  L. 
Hydrodiciyon.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e 
dietyon  rete.  ) 

♦IoRO-EscèpALo.  s.  m.  T.  med.  Idropisia  nel- 
le cavità  del  cervello.  L.  Ifydrocnccphalns. 
( Dal  gr.  Hydór  acqua  , ed  éncephalon 
cervello.)  * — encefàlico,  add.  Diconsi  Gri- 
da idroencefaliche  Quelle  che  rnaudano  i 
fanciulli  ammalali  d*  idrocefalo  acuto. 
■* — encefalockle.  n.  m.  T.  chir.  Voca- 
bolo usalo  oude  esprimere  1*  idrocefalo 
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interno  cronico.  * — ekterocele.  n.  m.  T. 
chir.  Raccolta  d’  acqua  nel  sacco  ernioso 
in  un  coll*  uscita  degl*  intestini.  ( Dal  gr. 
Hydór , enieron  intestino  , e cele  ernia.  ) 

♦ — estero - EPiPLOcltLE.  n.  m.  T.  chir.  Ernia 
cnteropiploccle  , il  cui  sacco  contiene  della 
sierosità  , ed  è complicata  coll*  idrocele. 

( Dal  gr.  Hydór  , enieron , epiploon  epi- 
ploo,  e cele  ernia.)  * — estero- epiplònfalo. 
n.  ni.  T.  chir.  Ernia  dell*  ombellico,  for- 
mata dall*  uscita  dell*  intestino  e dell’epi- 
ploo  contenente  dell’acqua.  (Dal  gr.  Hydór , 
enieron , epiploon  epiploo,  e ompnalos  om- 
bellico. ) * — esteròsfalo.  n.  ni . T.  chir. 
Ernia  dell*  ombellico,  formata  dall’uscita 
dell*  intestino  , e complicata  di  sierosità 
nel  suo  sacco,  f Dal  gr.  Hydór , enieron  , 
e omphalos  omliellico.  ) * — epiplocèi.b.  n. 
f.  T.  chir.  Ernia  scrotale  epiploica  accom- 
pagnala da  idrocele.  L.  Hyato-cpiplocele . 
* — epiplosfalo.  n.  m.  Ernia  ombellicale 
epiploica,  nel  cui  sacco  erniario  avvi  una 
raccolta  d’acqua.  L.  Hydro-epiplomphalus 
* — epìploo.  n.  m.  Raccolta  d*  acqua  fra  le 
Ramine  deU’omento.  L.  Hydro-epiploon. 

♦Idròfasa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  pietra 
di  color  bianco  lordo,  pendente  al  gialliccio, 
cd  anche  al  rossiccio,  cd  appena  translu- 
cido j ma  quando  iraroergesi  nell*  acqua 
diviene  trasparente  , empiendosi  gl*  infiniti 
snoi  pori  del  fluido  acquoso  a misura  che 
l'aria  se  ne  sviluppa  sotto  la  forma  di  bolle. 
Altre  pietre  sono  pure  dotate  , oltre  di 
quella  proprietà,  anche  di  quella  di  maggior 
vivezza  di  Colori  . e tra  le  altre  il  Quar- 
zo asola  prato.  L.  Hydi  ophana.  (Dal  gr. 
Hydór  acqua  , e p! tornò  io  apparisco.  ) 

♦Idrofide.  s.  f,  T.  di  si.  nat.  Genere  di  ret- 
tili della  famiglia  de*  serpenti , t quali  di- 
morano quasi  sempre  nell*  acqua,  nutren- 
dosi di  pesci  *«  di  rane.  Lr.  Hydrophis. 

•Idròfila,  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  di- 
cotiledone?,  della  famiglia  delle  Acanlacee , 
della  didinamia  angiospermia  di  Linneo  ; 
così  dette  perche  amano  i luoghi  umidi  e le 
sponde  de‘  fiumi.  L.  Ifydrophila.  ( Dal  gr. 
Hydór  acqua  , e philos  amico.  ) 

*IdrofilÀC — e.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Jiubìacee,  che  nascono 
e crescono  sempre  sulle  rive  del  mare.  L. 
Hydrophylax.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua,  e 
pftylax  guardiano.)  5-  — .n.car.  m.  T.  filol. 
Custode  degli  acquidotti. — io.  n.  ra.  Conser- 
va naturale  d’ acque  nelle  viscere  della  terra. 

♦Idròfili,  s.  m.  pi.  Insetti  della  prima  se- 
zione dell’ordine  degli  Scarabei,  e della 
famiglia  delle  Palpicnrnee,  che  amano  le 
acque  dolci,  e trovatisi  perciò  ne*  laghi,  e 
più  sovente  nelle  paludi  e negli  stagni.  Il 
loro  corpo  è ovate,  ed  i piedi  sono  nota- 
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tori , gli  anteriori  de’  quali  nella  maggior 
parte  risultano  forniti  di  alcune  lastrine  , 
che  servon  loro  per  attaccarsi  all*  elitre 
della  femmina  nell*  accoppiamento.  L.  Jfy- 
drophila.  (Dal  gr.  Hydrós  acqua,  e philos 
amico.  ) 

•JDaOFÌtxo.  a.  m.  T.  bet.  Genere  di  piante 
a fiori  monopetali  della  penlandria  mono* 
ginia  e della  famiglia  dello  stesso  nome  , 
le  quali  crescendo  ne*  terreni  grassi  ed 
umidi  , hanno  le  foglie  pregne  tl'  umore 
aqueo.  L.  Hydrophyllunt.  (Dal  gr.  Hydór 
acqua,  e phyllon  foglia.  ) 

*loaoFisocìt.B.  n.  f.  T.  chir.  Idrocele  con 
aria,  o tumore  formato  da  acqua  insieme 
e da  aria,  che  ingrossa  di  mollo  lo  acroto, 
lo  rende  più  teso  ed  in  pari  tempo  più 
leggero.  L.  Hrdrophytoctle.  (Dal  gr.  Hy- 
dór acqua,  pnysa  soffio  , e cele  ernia.  ) 

* losOFisoMf-Li A . s.  f.  T.  chir.  Strumento  per 
riconoscere  la  capacità  d'  un  tumore  for- 
mato da  acqua  e da  aria.  L.  Hydrophy - 
somelia.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua,  physa 
aria  t 9 mele  specillo  , tenta.  ì 
*Jdrof  isometra  . n.  f.  T.  chir.  Idropisia  della 
matrice  complicata  con  uno  «viluppo  di 
gas.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , physa  sof- 
fio, e me  tra  matrice.  ) 

*IdrOfitocogU.  n.  f.  T.  hot.  Dottrina  delle 
piante  acquatiche.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , 
phyton  pianta  , e logos  discorso.) 

Mnaòpj.  a.  m.  pi.  T.  di  at.  n*t.  Genere  di 
rettili  ofidiani  , o artpenti  della  famiglia 
/ delle  Ànguiaipere  di  I.atreille , i quali  sog- 
giornanu  nell’acqua.  (Dal  gr.  Hydcr  acqua, 
ed  ophis  serpente.  ) 

♦Idsof — obIa.  n.  f.  T.  med.  Avversione  per 
1' acqua  , orrore  pe’liqnidi  , rabbia;  ma- 
lattia crudelissima  e contagiosa  , che  in 
due  o tre  giorni  tra  gli  affanni  e le  con- 
vulsioni , ove  non  si  arrechi  pronto  ed  effi- 
cace rimedio  , porta  I*  uomo  alla  tomba. 
.Si  comunica  pel  morso  d'un  lupo,  d*  un 
atto  , ma  più  sovente  d*  un  rane  arrab- 
bio ; pel  quale  ultimo  riguardo  fu  dai 
Greci  chiamata  anche  Cinolissa  , e da- 
gl* Italiani  Rabbia  canina.  Il  principale 
auo  sintomo  è nn'  «versione  insuperabile 
«11*  acqua  , all*  aria  , ed  alla  luce.  F . Ci- 
ROf.issA.  ( Dal  gr.  Hydór  arqua  , e phobos 
terrore.  ) • — ocO.  add.  Chi  è «fletto  da 
idrofobia  , che  ha  i liquidi  in  orrore,  che 
è arrabbiato. 

•Idròfora.  s.  f.  T.  hot.  Pianta  crittogama 
della  famiglia  de’  Funghi , distinta  da  un 
pedicciuolo  capillare  quasi  diritto  , che 
porla  un  peridio  «otto  forma  di  capolino, 
simile  ad  nn»  goccia  d*  acqua.  L.  Hy- 
drophorn.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua,  e pherò 
io  porlo.  ) 
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•Idrofoba.  n.  f.  mitol.  Nome  di  una  festa 
funebre  solita  celebrarsi  in  Atene  il  primo 
giorno  del  mese  di  Anleslerione  ( Gen- 
najo)  , ed  in  Egina  nel  mese  ivi  chiamato 
Delfinio , «acro  ad  Apollo  , nella  quale 
rammentavasi  l’epoca  funesta  del  diluvio  di 
Deucalione,  in  cui,  tranne  questo  e Pirra, 
tutto  perì  il  genere  umano  Gli  stranieri 
abitanti  in  Atene  erano  obbligati  a portar 
de*  vasi  pieni  d’  acqua  , onde  aveano  il 
nome  di  Idrofori.  Callimaco  chiama  Idro- 
fore le  Fantesche  argive  che  per  uso  pri- 
vato portavano  dell'  acqua  attinta  al  fiume 
Inaco. 

♦InaorTAtuÌA.  F.  Idbottalmia. 

♦Idsoftòs — ico.  add.  e a.  ni.  T.  chim.  Agg. 
di  un  acido  che  risulta  dalla  combinazione 
dell’idrogeno  col  fioro,  già  noto  co*  nomi 
di  Acido fluor  ico  e di  Ossi  fluori  co.  L.  Hy- 
dropbthoricut.  ( Dal  gr.  Hydór  idrogeno  , 
e phthora  fioro  , deleterio  , distruggitore, 
corrompitore,  &c.  perchè  infatti  questo 
corpo  distrugge  ed  intacca  quasi  tutti  i 
corpi  noti.)  *— Àro.  s.  m.  T.  chim.  Nome 
generico  de*  sali  formati  mediante  la  com- 
binazione dell'  acido  idroftorico  eoo  le 
basi  salificabili.  L.  Ffydrophthoras. 

Mdrogallìrs.  s.  f.  plur.  T.  mitol.  Nome 
comunemente  dato  a varie  specie  d*  uccelli 
acquatici  Analoghi  alle  galline,  ed  in  ispeci, 
alla  Gallinula  , ossia  la  Fulica  Chloroput  e 
che  è la  Folaga  degl*  italiani  e la  specie 
principale. 

•Idròcalo.  s.  m.  T.  farm.  Mistura  o bevanda 
d*  acqua  col  latte.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , 
e gala  latte.  ) 

♦Iusocastrìa.  n.  f.  T.  med.  Nome  di  una 
malattia  che  consiste  nella  raccolta  di  certo 
liquido  morboso  nella  cavità  dello  sto- 
maco , o in  una  cisti  collocata  entro  sì 
fatta  cavità. 

‘InftOcèifCM.  n.  f.  T.  med.  Nome  dato  da 
Raumes  alle  malattie  considerale  come 
effetto  tl*  idrogenazione  viziosa.  L.  Hydro - 
pene sit.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e geino - 
man  io  genero.  ) 

•Idròceko.  *.  m.  T.  chim.  L Hydroge- 
nium.  (Dalgr.  Hydnr  acqua,  e geinoman 
io  genero.  ) Uno  de*  prtncipj  costituenti 
1' arqua  , *»  che  si  ottienetdalla  decompo- 
sizione dell'acqua  stessa.  E un  corpo  sem- 
plice , o per  lo  meno  fin  oggi  non  decom- 
posto , il  quale  in  istato  di  purezra  ai 
presenta  sempre  «otto  la  forma  di  un  gas 
rivo  di  colore  , insipido  e senza  odore  ; 
più  leggiero  dell’aria  e di  tutti  gli  altri 
fluidi  elastici  ; perciò  lo  si  adopra  onde 
comporne  gli  «reostati  , mediante  i quali 
ai  giunge  ad  innalzarsi  nell*  atmosfera  ; e 
ai  riesce  di  leggeri  a travasarlo  da  una 
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bocci*  in  altra  piena  di  ari*.  Infiamma 
qualora  vi  ti  avvicini  alcun  corpo  infiam- 
mato : lo  che  non  impedisce  punto  che 
esso  non  estingua  i corpi  ardenti  che  vi 
a*  immergono  tanto  addentro  da  sottrarli 
a qualunque  contatto  dell*  aria.  11  calorico 
non  possiede  sopra  di  esso  verun*  azione, 
•e  pure  non  sia  quella  di  dilatarlo.  L’idro- 
geno induce  y a preferenza  di  ogni  altro 
gas  , maggiore  refrazione  nella  luce.  Fu 
1*  idrogeno  scoperto  nel  1777  da  Cavea- 
dish.  Non  lo  si  rinvenne  in  natura  , an- 
cora puro  , nè  vi  si  ritrova  che  combinato 
eoo  altri  corpi  , in  {specialità  con  1'  ossi- 
geno, il  carbonio  e 1*  azoto  , formante 
per  simil  guisa  1*  acqua , e la  maggior 
parte  delle  materie  vegetabili  ed  animali, 
li  più  facile  modo  di  averlo  consiste  nel- 
1*  estrarlo  dall*  acqua  ; a tal  uopo  basta 
mettere  il  liquido  in  contatto  con  1*  acido 
solforico  e della  granaglia  di  zinco  o della 
limatura  di  ferro.  — . add.  Che  parte- 

cipa della  natura  dell’  idrogeno  ; come 
Gas  idrogeno. 

*lnaòc— eo.  add.  T.  geog.  Agg.  della  Terra 
come  composta  d*  acqua  e di  terra  , dai 
Lalini  posteriori  detta  perciò  Orbis  terra - 
queus.  L.  Hydrogcum.  ( Dal  gr.  Hydòr 
acqua  , e gè  terra.  ) eologìa.  n.  f.  T. 
geog.  Trattato  della  terra  insieme  e delle 
acque. 

•IdroceTÓhe.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a fiori  incompleti  dell*  esandria  ingioia 
e della  famiglia  delle  Fluviali , o Najadi , 
che  crescono  in  mezzo  alle  acque  e stille 
rive  de*  fiumi.  ( Dal  gr.  Hydòr  acqua,  e 
geilòn  vicino.) 

InaociLLÌTE , o ImuciLLÌTE.  Si  è voluto  da 
alcuni  nominare  in  tal  modo  la  Jf 'avellile. 

•InnoGLÒssA  , s.  f.  Idroglòsso  , ».  m.  T. 
chic.  Denominazione  da  alcuni  patologici 
data  alla  Ramila  ossia  ranella  , che  è un 
tumore  in  foggia  di  vescica  che  viene  sotto 
la  lingua  per  causa  della  ostruzione  o 
della  dilatazione  de*  condotti  vartoniaui. 

•Idrocommóso.  s.  m.  T.  fami.  Nome  datò 
dal  BrngnateUi  alle  raucilaggini. 

•Idrograf — ìa.  n.  f.  T.  geog.  Arte  nautica 
con  tutto  ciò  che  le  è relativo  , ossia  De- 
scrizione delle  acque  , e per  estensione 
Scienza  che  tratta  delle  acque,  consideran- 
do specialmente  il  mare  in  quanto  egli  è 
navigabile  , insegnando  a descriverlo  e mi- 
surarlo , e dando  contezza  de'  suoi  flussi  e 
riflussi  , delle  correnti  , delle  maree  , de* 
fondi  o scandagli  , de*  seni , de*  golfi,  &cc. 
* — ico.  add.  Attenente  a idrografia.  L. 
Hydrographicus . * — o.  ( coll*  accento  sulla 
2 da  vocale)  n.  car.  m.  Professore  d*  idro- 
grafia. 
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*IdrogOro.  i.  ni.  T.  chi  di.  L.  Hydrogurus. 

( Dal  gr.  Hydòr  acqua,  e gcinomaò  io  ge- 
nero.) Denominazione  adoperata  da  Thom- 
son ad  esprimere  i composti  d'  idrogeno 
e di  un  altro  corpo  perchè  sono  gasosi , e 
distinguerli  dagl*  idruri  che  sono  solidi. 
L*  idroguro  di  carbonio  corrisponde  al  gas 
idrogeno  proto- carburato,  ed  il  bi- idroguro 
di  carbonio  all'  idrogeno  percarburato,  o 
gas  oleofacente.  L*  idroguro  di  fosforo  è 
il  gas  idrogeno  fosforato  , ed  il  bi- idroguro 
di  fosforo  è il  gas  idrogeno  perfosforsto. 

•Ìdroiod — àto,  * — ico.  Lo  s.  c.  Idriod— alo, 
—ico. 

*lDROi5Tèa — a.  n.  f.  T.  med.  Idropisia  del- 
1*  utero.  (Dalgr.  Hydòr  acqua,  e /listerà 
utero.  ) * — ockle.  n.  f.  T.  chir.  Ernia 
deli*  utero  formatavi  da  una  raccolta  di 
sierosità; 

* Idrola  fato . s.  m.  T.  bot.  Specie  di  piante 

acquatiche,  o che  amano  i luoghi  umidi,  del 
genere  Rumcx  di  Lino.  , dell*  esandria 
triginia  , e della  famiglia  delle  Poligonee9 
cosi  denominate  da*  luoghi  ove  crescono  , 
e dall’ effetto  medicinale  che  loro  si  attri- 
buisce. L.  Hydrolapathum.  (Dal  gr.  Hydòr 
acqua , e lupalhon  lapazio  , e questo  da 
lapassò  vuoti  re  , evacuare.) 

*Idaolàto.  s.  ni.  T.  chim.  Calcare  mercu- 
riale ; acqua  fagedenica. 

•Idrolìo.  Lo  s.  c.  Idi  eleo.  V.  Idrel — bà. 

* Idr  ole  rosi.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  me- 

lanconia , cosi  dagli  antichi  denominata 
perchè  quei  che  ne  sono  afletti  amano  di 
andar  errando  sulle  sponde  de*  fiumi.  L. 
Hydroleroùs.  ( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , e 
Irras  delirio.) 

Morolog — ìa.  n.  f.  T.  geog.  Quella  parte 
della  storia  naturale  che  ha  per  oggetto 
la  natura  e le  proprietà  dell'  acqua  m ge- 
nerale. ( Dal  gr.  Hydòr  acqua  . « logos 
discorso.  ) * — o.  ( coll'acc.  sull»  2da  voc.  ) 
n.  car.  m.  Colui  che  è versato  nell’  idro- 
logia ; ingegnere  delle  acq*e* 

•Idromàchio.  u.  m.  T.  filo/-  Cosi  è detto  lo 
Strato  che  sottoposte  alla  sella  assorbe  il 
sudore,  affinché  il  corallo  con  facilità  mag- 
giore e senza  not»®*oto  porti  il  suo  peso. 

♦Idpomaeìa.  n.  /*.  T.  med.  Cosi  Str ambio 
denomina  In  smania  de’  pellagrosi  di  get- 
tarsi nell’  «equa.  ( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , 
e mania  furore.) 

♦IoROMÀNr*.  V»  Inno— marzia. 

* 1 drom Ikt ica • »•  f.  T.  fis.  Arte  di  far  ap- 

paiare cose  singolari  per  mezzo  dell’acqua. 

+IdaO — m Anzi  a.  n.  f.  T.  filol.  Una  delle 
quattro  specie  generali  della  divinazione, 
quella  cioè  per  mezzo  dell’  acqua  ( le  altre 
tre  sono  quelle  dell*  aria , del  fuoco , e 
della  terra),  nata  dal  pretendere  di  svelar 
94 
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1*  avvenire  per  mezzo  del  mormorio  delle 
fontane  cbe  sorgevano  e ti  precipitavano 
tra  le  rocche  della  Focide,  e paiticolar- 
mente  della  Castalia  e della  Cas»otide  ; 
dal  che , secondo  alcuni  scrittori , ebbe 
origine  l'oracolo  di  Delfo.  L*  idromanzia 
è una  superstizione  aulica  , e fu  praticata 
non  cbe  dagli  Egizi  c da'  Greci , ma  an- 
che  da'  Celtici , dar  Germani  , e da  altri 
popoli  settentrionali  dell*  antichità  , i quali 
credendo  le  sorgenti  soggiorno  di  qualche 
nume,  quindi  sacre,  fabbricarono  intorno 
ad  esse  i loro  villaggi.  L.  Hydromantia . 
(Dal  gr .Hydór  acqua,  e manteuò  io  in- 
dovino. ) * — mante,  n.  car.  ni.  Colui  che 
esercita  idromanzia  ; perito  d' idromaozia. 
L.  Hydro mante*. 

•Idromediàstìno.  n.  m.  T.  med.  Vocabolo 
ibrido  creato  ad  esprimere  la  idropisia  del 
mediastino  , ossia  la  raccolta  di  sierosità 
cbe  succede  fra  le  due  pleure , nella  parte 
anteriore  del  loro  addossamento , ove  vi 
forma  una  cisti.  L.  Hydromediastinum. 
(Dal  gr.  Hydór  acqua  , e dai  lat.  media - 
stimmi  mediastino.  ) 

♦Idromèle,  s.m.  T.  farm. Bevanda  che  formasi 
con  acqua  e miele,  e si  usa  come  me- 
dicina pettorale  estemporanea  , o come 
bibita  di  piacere  per  mezzo  di  decozione, 
uiilaiissima  in  Polonia.  L.  Hydromeli. 

Dicesi  anche  cosi  un'Infusione  lassativa 
pe’  bambini  , fatta  di  sena  , radici  d'iride, 
e di  liquirizia,  non  che  di  uve  passe  mag- 
giori , fichi  secchi  e badiano , aggiuntovi 
poi  miele  alla  cottura. 

*Ioromèlo.  s.  m.  T.  farm.  Composizione 
farmaceutica  , da’ La  t ini  detta  j4fjua  mul- 
ta , nella  quale  avvi  acqua  e sugo  di  co- 
togne o di  pomi.  L.  Hydromelum.  ( Dal 
gr.  Hydór  acqua  , e melon  pomo.  ) 

•Idrometra.  n.  f.  T.  med.  Accumulazione  di 
aierosiu  nelle  cavità  della  matrice.  ( Dal 
6f*  Hydot  acqua,  e métta  matrice.) 

•Idròmetra.  V . Idro — metria. 

•Ideo— metrìa.  t.  f.  T.  fis.  Scienza  che  in- 
segna a misurare  1»  gravità  , la  forza  , la 
velocità  dell’  acqua . e degli  altri  liquidi  ; 
vocabolo  la  prima  velia  usato  nel  1694  , 
quando  fu  stabilita  nell*  università  di  Bo- 
logna una  cattedra  di  quest*  scienza  a favo- 
re del  professor  Guglielmi*  f che  molto 
estese  la  dottrina  delle  acque  correnti.  (Dal 

gr.  Hydór  acqua,  e metron  raisui*.)  * me- 

TRa.  n.  car.  m.  Professore  d’  idrometrìa  , 
misuratore  de*  fluidi  , ingegnere  d*  «eque. 
* — mìtrico.  add.  Appartenente  n idrometrìa; 
come:  Operazioni , nozioni  idrometricht, 
metro. s.m.  Sfera  di  cristallo  vuota,  con- 

J,iunta  ad  un  sottil  cilindro  graduato  con  pal- 
ine di  smalto  per  riconoscere  la  gravità  spc- 
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cifica  dell'acqua  nel  lenervola  immersa* 
j.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’  insetti  dell’or- 
dine degli  cimiteri , e della  famiglia  dei 
Cimiciai , dislioti  da  un  corpo  strettissimo 
e lineare  , e da  lunghe  zampe  , con  cui , 
senza  notare  , camminano  sulla  superficie 
delle  acque. 

•Idròmfalo.  V.  Idrojifàlo. 

‘Idròmico.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de’  Funghi  , assai  analoghe 
alle  Tremclle  linneane  , e così  denominate 
dal  loro  vivere  nelle  acque. 

•Idromiìe.  s.  f.  plur.  T.  di  st.  nat.  Famiglia 
d'  insetti  stabilita  da  Duméril  , in  cui  si 
comprendono  quelli  che  sono  forniti  di 
due  ali,  o ditterà , simili  alle  mosche,  ed 
i quali  abitano  nelle  acque. 

Mdròmio.  s.  m.  T.  di  st.  uat.  Nome  impo- 
sto ad  uo  genere  d'animali  rosicanti  della 
famiglia  de  M urini  t il  quale  comprende 
quelli  molto  analoghi  al  topo  coniane  , c 
che  abitano  nelle  acque  , come  il  Mus  coy - 
pus  di  Gmelin  , ed  il  Mynpotamus  Bo- 
naricnsis  di  Commerson.  L.  Hydromys. 
( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e mys  topo.  ) 

•Idromìti.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Antichi 
ministri  subalterni  della  Chiesa  greca,  in- 
caricati di  fare  1*  acqua  santa  e di  asper- 
gerne il  popolo.  L.  Hydromystes. 

•Idromur — iato  , ♦— iàtico.  Lo  s.  c.  Idro- 
clor — alo  , — ico. 

Inaòrr.  geog.  L.  Aperopia.  lsoletta  dell'Ar- 
cipelago , fra  la  costa  or.  della  Morea  e 
1*  isola  d'idra  ; è lunga  4 miglia  e lar- 
ga uno. 

•iDRÒtrCi.  n.  m.  T.  chir.  Edema  linfatico. 
( Dal  gr.  Hydór  acqua  , ed  oncos  tumore.  ) 

•Idròmfalo  , o Idròmfalo.  n.  tu.  T.  chir. 
Ernia  ombelicale  formata  o dalla  raccolta 
di  sierosità  nel  sacco  , o dalla  dilatazione 
dell*  ombelico  , e dallo  spargimento  del 
liquido  attraverso  di  sì  fatta  cicatrice,  nel 
caso  d*  idropisìa  ascite.  L.  Hydromphalut. 
Dal  gr.  Hydór  acqua,  ed  omphatos  oni- 
ellico.  ) 

•Idromòsi.  n.  f.  T.  med.  Febbre  efimera 
con  sudore.  ( Dsl.  gr.  Hidrós  sudore , e 
notos  malattia.  ) 

IdRòkte.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Magna  Grecia,  con  un  porto,  da  crii  si  pas- 
sava ordinariamente  andando  nella  Grecia. 
Era  dist.  circa  400  sladj  da  Brundusium. 
V.  Otìanto. 

•Idroparàstati.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles. 
Eretici  della  setta  di  Taziano , i quali  nel 
sacrifizio  della  Messa  adoperavano  soltanto 
1*  acqua.  Essi  furono  nel  secondo  secolo 
condannati  dal  concilio  affrìcano.  L.  Hy- 
dro parastato?.  ( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e 
paristemi  io  offro.) 
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•ìnaopE.  Lo  e.  c.  Idropisìa. 

*Xi)ROpèDMi.  n.  f.  T.  med.  Sudore  straordi- 
nario ed  eccessivo,  o il  Grondare  del  su- 
dore. ( Dal  gr.  J/idros  sudore , e pedaò 
io  scaturisco.  ) 

♦Idropèlte.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  mono- 
cotiledonee  della  poliandria  poliginia,  della 
famiglia  delle  Idrocharidee  , e della  nuova 
famiglia  delle  Cabombec , così  denominate 
perchè  abitano  nelle  acque  , ed  hanno  le 
foglie  peliate.  L.  HydropeltU.  ( Dal  gr. 
Hydòr  acqua  , e pelle  piccolo  scudo.  ) 

♦IdropÉpe.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
del  genere  poligono  , che  crescono  nelle 
paludi  f ed  hanno  il  sapore  mordente  del 
pepe.  L.  Hydropiper.  ( Dal  gr.  Hydòr 
acqua  , e peperi  pepe.  ) 

•Idropericàrdia.  n.  f., o Idropericardio.  n.  m. 
T.  med.  Raccolta  di  sierosità  entro  il  pe- 
ricardio , o Idropisìa  del  pericardio.  L. 
Hydropcricardium. 

*Id*opjc—  o,  — àrs  , — àto.  V.  Inaop — isti. 

*Ioròpir — a.  n.  f.  T.  med.  Febbre  con  in- 
cessante fuoco.  L.  Hidrapyra.  ( Dal  gr. 
Ilidròs  sudore , e pyr  fuoco.  ) * — età. 
n.  f.  T.  med.  Febbre  maligna  con  colli- 
quazione , e dissoluzione  degli  umori. 
— èneo.  add.  Epiteto  delle  febbri  accom- 
pagnate da  «udore.  L.  Hìdropyreticus. 

•Idrop — isìa,  o Idròpisi.  n.  f.  T.  med.  Abi- 
tudine depravatissima  del  corpo,  consisten- 
te in  un  ristagno  od  ammasso  preternaturale 
d*  umore  sieroso  in  tutto  il  corpo  , od  in 
alcuna  soltanto  delle  particolari  sne  cavità, 
accompagnata  da  gonfiezza,  da  alterazione 
di  colore,  e da  colliquazione  ne* fluidi  che 
si  convertono  in  acqua.  L.  Hydrops , 
hydropisis.  ( Dal  gr.  Hydòr  acqua,  ed  ops 
aspetto.  ) J.  — del  petto.  V.  Idrotorace. 
5-  — dello  scroto.  Tumore  aqueo  nella 
tunica  cellulosa  dello  scroto.  * — ico.  add. 
Cagionato  da  idropisìa , che  è idropicato. 
L.  Hydropicus,  5.  — . n.  car.  m . Infermo 
d*  idropisìa.  — icàre.  v.  neut.  Diventare 
idropico,  e dicesi  scherzevolmente  di  Chi 
Lee  acqua  fuor  di  modo.  — icàtO.  add. 
Divenuto  idropico. 

‘IoropIsside.  s.  1.  T.  bot.  Genere  di  piante 
che  si  avvicina  alla  famiglia  delle  Perso - 
nate,  della  didinamia  anginsperraa  di  Lin- 
neo ; così  denominate  dalla  casella  pissi- 
di forme  che  ne  costituisce  il  fratto,  e dal 
vegetare  che  fanno  nelle  acque.  La  sua 
specie  più  notabile  è 1*  Hydropixis  palu- 
stris.  L.  Hydropyxis.  ( Dal  gr.  Hydòr 
acqua , e pyxis  vaso.  ) 

Mdropìtio.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dicotiledonee  , a fiori  completi  polipetali 
della  famiglia  delle  CariofUee , e della  de- 
candria  monogioia  di  Linneo  \ così  deno- 
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minate  dal  loro  fogliame,  nella  disposizione 
a figura  somigliante  quello  del  pino  , e 
perc  hè  abitano  nell'acqua.  L.  Hydropityon, 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua,  e pitys  pino.  ) 

Mdropìzio.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  acquatica  , 
la  quale  per  la  forma  delle  sue  foglie  as- 
somiglia al  pino. 

Mdroplamìa.  n.  f.  T.  med.  Trasporto  del- 
1*  azione  sudatoria  per  via  diversa  della 
naturale,  cioè  non  pei  pori  della  pelle.  L. 
Hidroplania.  (Dal  gr.  Hidrós  sudore,  e 
planò  errore.  ) 

‘Idropneumàtico . V.  Pnecmàto-chimico. 

‘Idropneumatocìlb.  Lo  s.  c.  Idrofisocele. 

Mdropneomorìa.  n.  f.  T.  med.  Edema  del 
polmone , ossia  Raccolta  d*  acqua  nel  tes- 
suto cellulare  de*  polmoni.  ( Dal  gr.  Hy- 
dòr acqua,  e pneumòn  polmone.  ) 

Mdropnecmosàrca.  n.  f.  T.  med.  Nome  di  una 
specie  d’  ascessi  , che,  secondo  il  Severino, 
contengono  acqua,  gas  e materie  carnose. 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , pneuma  aria,  e 
tarx  carne. ) 

Mdropòide.  add.  T.  med.  Agg.  dato  alle 
escrezioni  acquose  degl*  idropici.  L.  Hy- 
dropoides. 

‘Idròforo,  s.  ra.  T.  di  st.  nat.  Divisione  o sot- 
togeneie  d*  insetti,  stabilito  da  Clairvillc 
ne'  ditichi  , i quali  sono  coleotteri  penta- 
meri,  e della  famiglia  de*  JSectopodi  ; trag- 
gono un  tal  nome  dalla  loro  abitudine  di 
frequentare  le  acque  ed  i luoghi  umidi. 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , e poros  passag- 
g'°-  ) 

•IuaòpoTA.  n.  car.  ra.,  e f.  Bevitore  d*  acqua. 

♦Idropteridèe.  s.  f.  plur.  T.  di  st.  nat.  Così 
si  dicono  le  felci  di  Linneo  che  vivono 
nelle  acque,  e che  corrispondono  alla  fa- 
miglia delle  Rizosperme. 

‘Idrorrach — ìa  , * — ìdk  , ♦ — Ite  , * — ìtidb. 
n.  f.  T.  med.  Idropisia  del  canale  rachi- 
dico  j malattia  de'  neonati  fanciulli  , ac- 
compagnata da  assiderazione,  il  cui  verace 
sintomo  è un  tumore  sieroso  , chiuso  in 
pellicola  o membrana,  e formato  dalPapririi 
le  vertebre  de’  lombi.  L.  Hydrorrachis. 
( Dal  gr.  Hydòr  acqua  , e rhachis  spina 
dorsale.  ) 

‘Idrorrèa.  n.  f.  T.  med.  Profluvio  dell’umor 
aqueo  per  ferita  o per  fìstola  della  cornea. 
L.  Hydrorrhcea. 

*Id«orrìzza.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Così  Com- 
merson  denomina  una  specie  di  piante  del 
genere  Pandanus , che  cresce  sulle  rive 
de*  fiumi  dell*  Affrica  , e che  profonda  le 
sue  radici  nell*  acqua.  L.  Hydrorrhiza. 

‘IdrorrÒdono.  s.  m.  T.  farm.  Pozione  vo- 
mitiva e nauseante, fatta  con  aequa  eolio 
di  rose.  L.  Hydrorrhodon . ( Dal  gr.  Hy- 
dòr acqua,  e fhodon  rosa.  ) 
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•Idrosàccaro.  ».  m.  T.  farm.  Bevanda  d'acqua 
collo  toccherò. 

•Idrosàce.  Sinonimo  di  Androsace. 

•Idbos.u.i  ìsco.  n.  m.  T.  med.  Raccolta  di 
sierosità  nelle  tube  falloppiane  delle  fem- 
mine. 

•In  uòsa  so.  a.  m.  T.  disi.  nat.  Nomedi  una 
specie  di  opale  bianco,  tenero,  ed  agevol- 
mente riducibile  in  lastrelle  o tavole  , le 
quali , immerse  nell'  acqua  , pigliano  una 
diafaneità  opalina.  L.  Hydrosanum. 

Mdrosàrca.  n.  f.  T.  cbir.  Nome  che  il  Se- 
verino diede  a certi  tumori  che  contengono 
della  sierosità  unita  a sostanze  carnee.  E 
verisimile  che  tali  tumori  altro  non  sieno 
che  raccolte  sanguigne , nelle  quali  il  coa- 
gulo nuota  in  mezzo  ad  un  siero  più  o 
meno  abbondante.  L.  Hydrosarca.  ( Dal 
gr.  Hydór  acqua,  e sarx  carne.) 

•Idrosarcocìlb.  n.  f.  T.  chir.  Tumore  for- 
mato dalla  riunione  dell'  idrocele  con  lo 
ingorgo  scirroso  del  testicolo.  ( Dal  gr. 
Hydór  acqua , e célé  tumore.  ) 

•Idrosàto.  Sinonimo  d*  Idrorrodooo. 

Mdròscheo.  Lo  s.  c.  Idrocele. 

MnaoscneocèLE.  Lo  s.  c.  Idroscheo. 

•Idroscopìa,  n.  f.  T.  fis.  Arte  di  misurare 
il  tempo  per  via  dell’acqua  ; o pretesa  fa- 
coltà di  veder  1*  acqua  sotterra  : facoltà 
rara  che  l'abate  Amoretti,  singolarmente 
il  suo  servo,  ed  altri  molti  asseriscono  di 
avere  posseduta  , e col  mezzo  della  bac- 
chetta divinatoria  aver  sentilo  l'acqua  cor- 
rente ad  una  considerabile  profondità , e 
scoperto  in  tal  modo  delle  sorgenti  nascoste. 
Merita  su  questo  argomento  di  esser  letta 
l’opera  dello  stesso  Amoretti,  che  ha  per 
titolo  Raddomanzia. 

Monoscòpio  , e Mdròscopo.  s.  m.  Specie  di 
cronometro  , o misura tor  del-  tempo  per 
mezzo  dell’  acqua  ; orologio  ad  acqua  , 
clessidra. 

*loROSELèN — icO.  add.  T.  chini.  Agg.  di  un 
acido  composto  d' idrogeno  e di  selenio. 
L.  Hydroselenicus.  * — icàto.  s.  m.  Sale 
formato  dalla  combinazione  dell’acido  idro- 
selenico con  una  base  salificabile.  La  storia 
di  questi  composti  è ancora  poco  conosciuta. 

•Idrom.  n.  f.  T.  mcd.  Così  dicesi  il  sudore 
morboso. 

Mdrosidèro.  s.  m.  Nome  dato  al  solfato  di 
ferro  , che  si  considera  qual  metallo  par- 
ticolare. 

Mdrosolf— òatco.  add.  T.  cbim.  Nome  dato 
ad  un  acido  gasoso  , privo  di  colore  , ma 
di  odore  e di  sapore  analoghi  a quelli  del- 
l’uova  fracide,  che  arrossa  alquanto  i colori 
azzurri  vegetabili.  Estingue  i corpi  accesi  , 
sebbene  esso  stesso  arda  nell*  avvicinarsi  a 
qualche  corpo  ardente,  e si  abbruci  deponen- 
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do  del  solfo.  Vien  considerato  come  uno 
de’gas  più  deleterj.  Introdotto  ne*  polmoni 
produce  sull'istante  la  morte,  quand*  anche 
sia  mescolato  con  cinque  o seicento  volle 
il  suo  volume  di  aria  atmosferica  ( V . Ideo- 
tionico,  sotto  la  rubrica  d’iDROTio). — àto. 
s.  m.  T.  chini.  Sale  formato  dalla  combi- 
nazione dell’  acido  idrosolforico  con  una 
base  salificabile.  L.  Hydrosulphas.  $.  — di 
ammoniaco.  Sale  cristallizzabile  in  aghi , 
o in  belle  lame  bianche  e trasparenti  , 
molto  volatile,  ed  assai  solubile  nell’acqua; 
altre  volte  si  chiamava  Idrosolfuro.  $.  — di 
totàssa.  Sale  di  sapore  acie  ed  amaro  , 
che  cristallizza  in  prismi  a quattro  fac- 
ce , terminanti  in  piramidi  pure  a quat- 
tro facce.  • — àto -solforato,  s.  m.  Nome 
degl*  Idrosolfati  che  contengono  in  so- 
luzione del  solfo:  tutti  sì  fatti  composti 
sono  di  color  giallo  carico  o verdastro,  ed 
esalano  in  istato  liquido  nn  odore  di  uova 
fracide.  L.  Hydrosulfas  sulfureus.  *— oró- 
so.  add.  Agg.  di  un  acido  solido  di  color 
d’arancio,  di  sapore  acre  e cablo , che  ar- 
rossa la  carta  tinta  di  lacca  mu ffa  bagnala  , 
e cui  la  più  piccola  umidità  decompone 
in  modo  che  non  si  può  combinare  con 
una  base  salificabile.  Si  ottiene  quest’acido 
mescolando  i gas  acido  solfoioso  ed  idro- 
solforico in  porzioni  di  egual  volume  . 
• — Oro.  s.  m.  Lo  s.  c.  Idrosolfato  ( V . di 
sopra  V $.  — di  antimònio.  Ossidato  ros- 
so , chermes  minerale. 

•Idrossàntico.  s.  m.  T.  cbim.  Acido  com- 
posto di  carbonio  di  solfo  e d*  idrogeno  , 
che  si  prepara  facendo  operare  la  potassa 
o la  soda  disciolta  nell’alcool  io  sul  car- 
bone di  solfo  , e decomponendo  la  com- 
binazione alcalina  che  si  forma  coll’acido 
solforico  , il  quale  lascia  1*  acido  libero. 
Quest’acido  è trasparente,  scolorato,  più 
denso  dell’acqua,  di  sapore  acre , o astrìn- 
gente , d’  odor  particolare  ed  eccessiva- 
mente forte.  Si  altera  all’aria , si  distrugge 
assai  prontamente  nell'  acqna  , ed  opera 
sopra  gli  ossidi  metallici.  L' idrossàntico 
fu  scoperto  nel  1823  da  Leize , risultante 
dall’  unione  del  Xanthogenus  coll*  idroge- 
no. Il  Xanthogenus  poi  è un  composto  di 
carbonio  e di  solfo,  che  gode  proprietà  si- 
mili a quelle  del  Cianogeno.  L.  Ifydro- 
xanlhicus.  ( Dal  gr.  Hydór  idrogeno  , e 
xanthos  biondo.  ) 

•iDRosTÀcniDB.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
dMIa  famiglia  delle  JSajadi  , stabilito  da 
Aublel  per  collocare  alcune  erbe  che  cre- 
scono nel  fondo  delle  acque , e che  maa- 
dan  fuori  alla  superficie  la  loro  fruttifica- 
zione disposta  in  ispighe.  L.  HytlrvsUschys. 
( Dal  gr.  Hydór  acqna,  e stachys  spiga.) 
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•Idrostammo.  Voce  antiquata  ; oggi  Idrome- 
tro.  K.  Idrometr — ìa. 

•Idrostat— ICA.  n.  f.  T.  fis.  Parte  della  mec- 
canica, la  quale  tratta  della  gravità  e del* 
1* equilibrio  delle  acque,  e degli  altri  fluidi, 
paragonandoli  insieme.  L.  JfydroUatica . 
( Dal  gr.  Hydór  acqua,  e hystemi  io  sto.) 
* — ici.  s.  m.  pi.  Famiglia  di  zoofiti,  che, 
forniti  di  narecchie  vescichette  piene  d’aria, 
•Unno  galleggiatali  sulle  acque.  * — ico.  add. 
Appartenente  all'  idrostatica.  $.  Bilancia  , 
o bilancella  idrostatica  j dicesi*  così  una 
Macchioa  inventata  per  determinare  le  gra* 
vita  specifiche  de'  corpi. 

♦Idhòstbo.  n.  m.  T.  wed.  Specie  d'idropisìa 
delle  estremità  compatte  delle  grandi  ossa 
cilindriche,  e particolarmente  nella  parte 
inferiore  dell'osso  della  coscia,  io  cui  la 
midolla  degenera  in  materie  acquose , e 
le  cellule  e gl'interni  strati  delle  ossa  s'io- 
nalzano  in  bolle.  Questa  malattia  , mani* 
festa  tasi  al  ginocchio  od  al  gomito  , non 
è diversa  dall’  idropisìa  dell*  articolazione. 

•Idrotellùr— ico.  s.  m.  e add.  T.  chini.  No- 
me di  an. acido  gasoso  scolorato,  d’odore 
d'  uova  fracide  , che  s’ infiamma  all*  avvi- 
cinarsi d'una  .candela  accesa  e si  discioglie 
nell*  acqua.  E un  composto  di  teliuro  e 
<T  idrogeno.  L.  Hydrotelluricus . * — àto. 
s.  m.  T.  chim.  Sale  prodotto  dalla  combi- 
nazione dell’  acido  idrotellurico  con  una 
base  salificabile. 

•IoRorèato.  s.  m.  T.  raed.  Luogo  destiuato 
per  promuovere  il  sudore. 

•Idròtica,  n.  f.  T.  med  Febbre  accompa- 
gnata da  sudore  $ è una  specie  d’  Atrofia. 
L.  H idrotica. 

•Idròtico.  Lo  s.  c.  Idragogo. 

•Idròt — io.  s.  ni.  T.  chim.  Combinazione 
dell’  idrogeno  col  solfo.  L.  Hydrolhion. 
( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e «Acro»  solfo.  ) 
•—iònico,  s.  m.  Nome  dato  da’  Tedeschi 
all’  idrosolforico. 

•Idrotìte.  n.  f.  T.  med.  Idropisìa  dell'orec- 
chio , o Raccolta  siero-mucosa  entro  il 
timpano  e le  cavità  mastoidee.  5-  . Si- 

nonimo di  Enidro. 

•Idrotopoìtici.  add.  Aggiunto  de'rimedj  su- 
dorìfici. (Dal  gr.  Hidroi  sudore,  • poieò 
io  effettuo.  ) 

•Idrotorace,  s.  m.  T.  med.  Idropisìa  del 
petto  , o della  pleura  ; o Raccolta  di  sie- 
rosità in  una  od  amendue  le  cavità  della 
pleura.  L.  Hydrothorax.  (Dal  gr.  Hydór 
acqua  , e thorax  petto.  ) 

•Jdrottàlmìà,  o Idroftamnìa.  n.  f.  T.  cbir. 
Idropisìa  dell’  occhio.  Questa  malattia,  che 
c più  frequente  ne’fanciulli  che  negli  adulti, 
proviene  da  una  irritazione  di  vario  grado 
che  attacca  le  parti  interne  del  globo  ol- 


IDU  749 

tico,  e consiste  in  una  eccessiva  quantità 
dell’  umore  aqueo  , che  troppo  empiendo 
le  due  camere  dell*  occhio  ne  stende  oltre 
natura  le  tuniche  , e rende  l’occhio  stesso 
più  grosso  e più  convesso  , massime  nel 
suo  emisfero  anteriore  , e più  prominente 
in  fuori.  Le  cause  più  frequenti  dell'idrot- 
talmìa  , stanno  nelle  contusioni  riportate 
sopra  la  regione  temporale  , o sopra  roc- 
chio medesimo,  e nelle  otuliuìe  resistenti 
o spesso  reiterate.  L.  Hydrophtluilmia. 
( Dal  gr.  Hydór  acqua  , e ophlhalmos 
occhio  ) 

•iDaoxTèaiDi.  s.  f.  T.  hot.  Famiglia  di  piante 
crittogame  acquatiche. 

•Idrozàhtico.  Lo  s.  c.  Idrossantico. 

•Idrùro.  s.  m.  T.  chim.  Nome  dato  da’chimi- 
ci  a Qualunque  combinazione  d’  idrogeno 
con  qualche  altro  corpo  semplice,  che  non 
sia  nè  gasoso  nè  acido. 

IdrOsca.  geog.  Nome  dato  da  Callimaco  al- 
1*  isola  di  Andro s. 

Idubèda.  geog.  ant.  Montagna  della  Spagna 
citeriore,  all'ostro  di  Bilbilis,  dalla  quale 
scaturivano  i fiumi  Tagust  Sucro,  e Turia. 
Sono  oggi  i monti  di  Burgos. 

Idòla.  geog.  Città  dell*  isola  di  Cipro  , nel 
sangiacrato  di  Cerina  , sulla  costa  setten- 
trionale dell’  isola. 

IdÙua.  T.  stor.  Festa  che  si  celebrava  in 
onore  di  Giove  negl’  Idi  di  ciascun  mese. 

Idum — èa.  geog.  ant.  Paese  d’Asia  , chiamato 
anche  Paese  d'  Edom  , da  Edom  o Esau 
figlio  d’ Isacco  , che  vi  stabilì  la  sua  di- 
mora. Era  situato  fra  la  Giudea,  1’  Egitto 
e 1*  Arabia  Petrea  , e si  divideva  in  orien- 
tale ed  occidentale.  Questo  paese  era  pieno 
di  montagne,  la  principale  delle  quali,  detta 
Seir , la  divideva  dalla  Giudea.  Al  tempo 
di  filose  , di  Giosuè  , sotto  i Giudici  ed 
anche  sotto  i Re  di  Giuda,  la  Idumea  era 
ristretta  all’or,  ed  all'ostro  dal  mar  fifor- 
to , nel  paese  di  Seir , verso  il  golfo  Ela- 
nitico.  In  progresso  si  estese  di  più  al 
mezzodì  nel  regno  di  Giuda.  — ài , o — b- 
Ifàt.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  discendenti  da 
Edom  o da  Esau  figlio  d’ Isacco  , ed  abi- 
tanti dell*  Idumea.  Si  stabilirono  prima 
nelle  montagne  di  Seir  , all’or,  del  mar 
Morto,  e si  sparsero  poscia  fra  questo  mare 
ed  il  Mediterraneo.  Vennero  da  principio 
governati  da  capi  dì  tribù  e poscia  da  re. 
L’odio  che  Esau  aveva  concepito  contro  il 
fratello  Giacobbe  (Genesi,  cap.  XXVII  ), 
passò  a’  suoi  discendenti  , e si  aumentò 
ognor  più.  Allorché  gli  Ehrei  viaggiavano 
nel  deserto  , non  poterono  ottenere  da- 
gl’ Idumei  la  permissione  di  passare  sem- 
plicemente nel  loro  paese  anche  pagando 
il  pane  e l’acqua  ( Numeri , cap.  20). 
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Ciò  nondimeno  il  Signore  proibì  al  popolo 
d'Israele  di  assalire  gl'Idumei  ed  usurpare  il 
loro  paese  ( Dcutcronom . cap.  2),  quantun- 
que avesse  già  fatto  predirea  Balaam  che  un 
discendente  di  Giacobbe  un  giorno  sareb- 
be padrone  dell'  Iduraea.  In  fatti  gl*  Idu- 
mei  furono  assoggettali  da  David;  ed  allora 
fu  adempiuta  la  predizione  fatta  dal  Signore 
(Genesi,  cap,  25  ) a Rebecca  ebe  il  primo- 
genito dei  due  figliuoli  che  portava  nel  seno 
sarebbe  soggetto  al  secondogenito.  Nulladi- 
meno  in  sulla  fine  del  regno  di  Salomone, 
Adad  idumeo,clie  era  stato  condotto  in  Egit- 
to ancora  fanciullo',  rientrò  nella  sua  patria 
c si  fece  acclamare  re  dcH'Idumea  orien- 
tale , mentre  gli  altri  Idumei  rimasero 
obbedienti  a’ re  di  Giuda  sino  al  regno 
di  Joram  , contro  cui  si  ribellarono.  Que- 
sto re  fece  loro  la  guerra  , ma  non  potè 
vincerli.  Amasia  , ed  Ozia  re  di  Giuda  , 
li  batterono  in  diversi  scontri  ; Oloferne, 
Nahuccodonosor , Giuda  Maccabeo  e Gio- 
vanni Ircano , successivamente  li  soggio- 
garono , e quest'ultimo  li  costrinse  a farsi 
circoncidere,  e ad  osservare  tutte  le  altre 
leggi  degli  Ebrei.  In  tal  guisa  restarono 
soggetti  a'  principi  giudei  sino  alla  distru- 
zione di  Gerusalemme  fatta  da'  Romani. 

Icòna,  milol.  celtica.  Moglie  di  Brageo.  Gli 
Scandinavi  credevano  che  ella  fosse  custo- 
de de'pomi  dell’immortalità,  e che  quando 
gli  Dei  incominciavano  a sentire  gli  effetti 
della  vecchiaja,  avessero  ricorso  a lei,  che 
ne  dava  loro  uno  a mangiare , e subito 
ringiovanivano. 
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Iecorarià.  V.  Jecoraria. 

Ieiùno.  V.  Jeiuno. 

Iella,  geog.  ant.  Città  marittima  della  Ma- 
gna Grecia  nella  Laconia. 

Iemale.  P.  Iemale. 

*IèwA,  o Ià»B.  V.  Jena,  o Iene. 

Ienìtb.  V . Jenite. 

*Ièo,  o lèzio,  y.  Jeo. 

*IèaA.  y . Jera. 

Iera.  geog.  ant.  Isolelta  del  mare  Egeo,  al- 
1’  ostro  di  Lem  no;  è oggidì  Agio-Strato. 
$.  ■ — • Una  delle  isole  Ealie. 

Meràcia.  V.  Jr RAGIA,  e Jeracio. 

•Ibracìte,  e Merakìte.  y.  Jkracitb. 
Merapìgra.  y.  Jerapigra. 

MerÀfoli.  y,  Jerai-oli. 

Merarch— ìa,  # — ICO.  y.  Jerarch— IA,  —ICO. 
♦Ieratica.  V . Ieratica. 
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♦IeRENÓSO.  y.  Jerbnoso. 

Ieres  ( Isole  d*).  geog.  L.  ìnsula  Arearum. 
( iu  francese  Hieres  ) Isole  nel  Mediter- 
raneo, sulla  costa  meridion.  della  Francia, 
appartenenti  al  dipartim.  del  Varo  e al 
circondario  di  Tolone.  Sono  in  numero  di 
quattro,  cioè  Porleros , V isola  del  Levante 
o del  Titano  , Porquerolles  c Bogueau. 
Esse  in  generale  contengono  poche  terre 
coltivabili , e non  meritano  al  certo  oggidì 
il  nome  d’  ìsole  d'oro,  eh’  era  stato  dato 
loro  da'  Romani  , perchè  erano  fertili  in 
ogni  sorta  di  frutti  del  mezzodì,  e special- 
mente d*  aranci. 

IÀR — I,  — LALTRO  , — MATTINA,  —NÒTTE.  V. 
JeH — I,  — LALTRO,  &C. 

♦IerOBOTÀNICO.  y.  J EROBOTÀNICO. 

♦IeROCKRICE..  y . Jerocericb. 

♦IerOCOMÒNI.  y.  Jerocomlni. 

♦IerOFÀNT — E , * — ICO  , * — IDE.  V.  JeROFAN- 
x — E,  — ICO,  — IDE. 

♦IerÒFILA.  y.  JerOFILA. 

♦Ibrofilàcb.  V.  Jerofilacb. 

♦Ibròforo.  y.  Jeroforo. 

♦IbAOCLÌFIC—  O,  AMÉNTE.  y.  Jerogufic — o, 

— AMENTE. 

♦Ieroclìfo.  Lo  a.  c.  Ieroglifìco. 

♦IeROGRÀMM — A , *— ATI.  y.  JerOCAAMM — A , 
— ATI. 

Meaolocìa.  V.  Ierqlocia. 

♦IerOMANZÌA.  y . Jp.R0MAN7.IA. 

MbROMENÌA.  y.  Jf.romenia. 

♦Ieromìrto.  V.  Jeromirto. 

* IkROMNEMONI.  y.  Jeromnemoni. 

♦Ierònico.  y.  Ieronico. 

♦Ieròpiro.  y . Ieropiro. 

* I ERO. SCOpì  A.  y.  JEROSCOPIA. 

♦IcRO&ÒLIM — A , — 1TÀNO.  y.  JerOSOLIII — A , 
— ITANO. 

♦Ibròstoli.  V.  Jerostoli. 

♦Ierozònico.  y . Jerozonico. 

Ierséra.  Lo  s.  c.  Jersera.  V . Jer — I. 

N.  B.  Tutte  le  altre  voci  con  le  iniziali  Ie 
si  cerchino  alla  lettera  I. 
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Ip.  geog.  L.  Hypcea , o Taxiana  insula . Pic- 
cola isola  del  Mediterraueo,  sulla  costa  me- 
ridion. di  Francia,  appartenente  al  dipartim. 
delle  Bocche  del  Rodano,  la  più  orient. 
delle  tre  che  ai  trovano  davanti  la  rada  di 
Marsiglia. 

Mfa.  s.  f.  Nome  dato  da  Persoon  alle  piante 
alle  quali  Link  conserve*  il  liuneaoo  nome 
Bjrssus  ; questo  genere  è formato  da  piante 
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endogamiche  di  tessuto  filamentoso,  varia- 
mente intralciato  o tessuto,  e come  un  feltro. 

L.  Hypha.  ( Dal  gr.  Hyph'c  tessitura.  ) 

Jfàta.  geog.  Provincia  del  Giappone. 

Ifàte.  milol.  Uno  de'  figliuoli  di  Priamo  ; 
fu  ucciso  durante  1*  assedio  di  Troja  da 
Antiloco  figlio  di  Nestore. 

*IrèNA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  monoici,  della  famiglia  delle 
Palme  5 cosi  denominate  o dal  loro  fruito, 
consistente  in  una  bacca  ovale,  coperta  di 
una  pelle  liscia  e sottile  mista  di  fibre  , 
Ira  le  quali  le  interne  sono  ristrettissime 
e formano  un  invoglio  ligneo  intorno  ad 
una  grossa  mandorla  cornea  ; o dal  loro 
tronco  formato  di  libre  longitudinali , che 
si  fende  in  assi  , colle  quali  gli  abitanti 
dell'  alto  Egitto  costruiscono  le  porte  delle 
loro  abitazioni.  L.  Hyphcena.  (Dal  gr. 
Hyphainò  tessere  , fabbricare.  ) 

Ifplànd  (Augusto  Guglielmo),  biog.  Celebre 
Scrittore  drammatico  tedesco,  nato  nel  1759 
in  Annover.  I suoi  drammi  in  numero  di 
51  formano  ancora  oggidì  la  delizia  della 
scena  alemanna,  e do*  quali  molti  sono  stati 
trattatati  in  lingua  italiana.  Iffland  mori 
nel  4 8 « *1  in  Berlino,  dove  il  monarca  prus- 
siano gli  aveva  affidato  la  direzione  degli 
spettacoli. 

Ifi.  milol.  P.  Axass areta . $.  — . Figlinola 
di  Ligdo  e Teletusa.  Ligdo  , vedendo  sua 
moglie  in  procinto  di  partorire,  le  ingiunse 
di  far  perire  la  nascente  creatura  caso  che 
fosse  una  femmina.  Teletusa  in  fatti  si 
sgravò  d*  una  figlia  che  fece  passare  presso 
il  marito  per  un  fanciullo  , e come  tale 
pubblicamente,  e tutto  adoperò  onde  tener 
celato  il  sesso  d'  Ili.  Ma  giunta  questa  al- 
1*  eli  di  15  anni,  e volendo  Ligdo  dare  il 
preteso  suo  figliuolo  in  isposo  a Janta  , 
figlia  di  un  suo  amico,  Teletusa,  poiché  in 
mille  modi  ebbe  cercato  di  distorre  il 
marito  dal  suo  prnponimenlo  , ed  ebbe 
tentalo  tutti  i mezzi  onde  allontanare  il 
tempo  prefisso  da  Ligdo  per  le  nozze,  alla 
fine  ricorse  alla  religione.  Recossi  ella 
colla  figlia  nel  tempio  d’ Iside,  per  implo- 
rare il  soccorso  di  quella  Dea , ed  esser 
tratta  dall'imbarazzo  in  cui  trovavasi.  Usci- 
ta Ifi  dal  tempio  , il  sno  volto  prese  un 
color  maschio  e sino  i capelli  si  accorcia- 
rono, auroentarousi  le  sue  forze  , camminava 
con  piede  più  fermo  dell’  ordinario  , e 
sentì  in  tutta  la  persona  un  vigore  novello 
che  smentiva  il  suo  sesso  , e alla  fiuc  rico- 
nobbe di  essere  uomo.  Ifi  ollrcmodo  con- 
tenta di  un  tal  cambiamento  , rientrò  nel 
tempio  per  offrire  alla  Dea  un  sacrifizio  in 
rendimento  di  grazie,  e -vi  lasciò  questa 
iscrizione:  Ifi  maschio , adempie  il  voto 


da  lui  fallo  t/uantC  era  femmina.  Quid. 
Metam.  9.  J.  — . Figliuolo  e successore 
di  Alettore,  re  d’  Argo.  In  forza  de’gon- 
sigli  di  lui  Polinice  giunse  a condurre  An- 
fisrao  all’  assedio  di  Tebe,  tirando  Enfile 
nel  suo  partito,  t.  — . Padre  di  Eteocle  , 
uno  de'  capi  degli  Argivi  che  furono  uc- 
cisi dioanzi  a Tebe  , e di  Evadne  moglie 
di  Capaneo  ( V.  Evadici). 

Ifia.  mitol.  Sacerdotessa  di  Diana.  $.  — . No- 
me che  Ovidio  (Z>e  Arte  Amandi,  lib.  3) 
dà  ad  Evadne,  moglie  di  Capaneo  , sicco- 
me figliuola  d*  Ili. 

Ifiàli.  mitol.  Divinità  campestri  de*  Greci  , 
cui  i Romani  chiamavano  Succubes. 

Ifiàlti.  milol.  Lo  #.  c.  Efialti.  P. 

Ifianassa.  mimi.  Una  delle  Pretidi  , ossia 
figliuola  di  Preto  re  degli  Argivi.  Essen- 
dosi ella  recata  con  le  sue  due  sorelle  , 
Lisippa  cd  Ifi  noe  , in  un  tempio  di  Giu- 
none, diedero  tutte  e tre  alcuni  segni  di 
disprezzo  verso  la  Dea,  massimamente  col 
preferire  il  palazzo  e le  paterne  dovizie  al 
tempio  di  Giunone  ed  a'  suoi  ornamenti  ; 
oppure,  secondo  Igino,  preferendo  la  pro- 
pria hellezza  a quella  della  Dea.  Irritata 
Giunone  dalla  superbia  e dall’  insolenza  di 
queste  donzelle  , sconvolse  loro  la  mente 
in  tal  guisa,  che  immaginaronsi  di  esser 
diveoute  tre  giovenche,  e si  diedero  a cor- 
rer per  le  campagne.  Una  lì  stravagante 
malattia  afflisse  mollissimo  il  loro  padre  , 
il  quale  ricorse  tosto  a tutti  gli  sperimenti 
onde  risanarle,  e giunse  a promettere  la 
terza  parte  del  suo  regno  e la  mano  d'una 
di  quelle  infelici  a colui  che  avesse  avuto 
la  sorte  e 1*  abilità  di  restituir  loro  In  sa- 
nità primiera.  Melampo,  famoso  medico, 
cui  Apollo  aveva  conceduto  anche  il  dono 
d*  indovinare,  si  presentò  al  re,  e eli  pro- 
mise la  pronta  guarigione  delle  figlie  alle 
stabilite  condizioni.  Cominciò  egli  adunque 
dal  placare  1*  ira  della  Dea  con  molti  aa- 
crifizj  , ed  allontanata  quella  prima  causa 
del  male,  facilmente  riuscì  nel  resto.  Co- 
sicché divenne  egli  genero  del  re  sposando 
Ifianassa.  $.  — . Una  delle  quattro  figliuole 
di  Agamennone  ( le  altre  tre  erano  Elet- 
tra , Crisotemide  ed  Ifigenia  ).  Omero  fa 
menzione  d*  Ifianassa  , dicendo  che  il  re 
di  Micene  , per  placare  l*  ira  d*  Achille, 
gli  ofTerì  in  matrimonio  questa  principes- 
sa , che  da  alcuni  scrittori  vien  confusa 
con  Ifigenia. 

IriCLE  , Ìficlo,  o iFicLào.  Nome  prop.  greco 
d'uomo,  e vale  Molto  glorioso.  L Iphicles. 

— . milol.  Figliuolo  di  Anfitrione  e di 
Alcmena,e  fratello  uterino  di  Ercole.  Plauto 
dice  che  questi  due  fanciulli,  benché  concepi- 
ti Dell'intervallo  di  tre  mesi  fra  l'uno  e Fai- 
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tro,  nacquero  ciò  non  ostante  nel  medesimo 
tempo,  imperocché  Giove  volle  risparmiare 
ad  Àlcmena  1’  incomodo  di  due  parti  dif- 
ferenti. Bramando  Anfitrione  di  sapere 
quale  dei  due  fanciulli  fosse  il  figliuolo 
di  Giove  , fece  entrare  nella  loro  starna 
due  grossi  serpenti  , che  Ercole  prese  su- 
bito per  la  gola  e strangolò,  llicie  a tal 
vista  foggi  spaventato  e si  nascose  $ nulla- 
dimeno  in  appresso  si  distinse  anche  egli 
pel  suo  valore.  Trovossi  alla  caccia  del 
cinghiale  Calidonio  ; fu  con  Ercole  alla 
presa  di  Orcomene  ; gli  prestò  ajuto  nella 
sua  spedizione  contro  Augia,  e poscia  con- 
tro i figliuoli  d’ Ippo coonte,  nella  quale  spe- 
dizione fu  ucciso . J.  — . Figliuolo  di  Te- 
silo re  dell*  Etolia  e fratello  di  Altea. 
Questo  giovane  intervenne  alla  caccia  del 
cinghi.de  Calidonio  , al  quale  fece  la  pri- 
ma ferita  ; fu  poi  ucciso  da  Meleagro  per 
aver  assalito  Atalanta  onde  toglierle  la  pre- 
da. 5*  — • Figliuolo  di  Filaco  principe  tes- 
salo , e di  Ctimene  figliuola  di  Minias. 
Trovoasi  alla  spedizione  degli  Argonauti, 
fra  i quali  ai  distinse,  specialmente  per  la 
tua  celerilà  nella  corsa.  Riportò  il  premio 
ne*  giuochi  funrbri  celebrali  io  memoria 
di  relias,  ma  in  qttelli  di  Amarinceo  fu 
vinto  da  Nestore.  Succede  poi  al  padre 
nel  regno  di  Filace,  la  cui  capitale,  chia- 
mata eziandio  Filace,  era  situata  sul  monte 
Orit.  llicie  fu  padre  di  Protesico  ( il 
primo  fra  i Greci  ucciso  all’  assedio  di 
Tmja  ),  di  Podarcete,  e di  Filottete  ami- 
cissimo dì  Ercole. 

IfIcsate.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Molto  forte.  5-  — • Celebre  Generale 
atcnieae,  d'oscuri  natali,  che  s'innalzò  mercè 
la  6ua  prudenza  e le  sue  virtù  militari  a'pjù 
grandi  impieghi,  e meritò  per  le  sue  azioni, 
condotte  sovente  con  più  arte  che  fortuna, 
la  fama  di  uno  de' più  valeoli  capitani 
della  Grecia.  Suo  padre  era  calzolaio  ; ma 
in  Alene  i talenti  tenevano  vece  di  no- 
biltà , ed  il  merito  solo  faceva  gli  uomini 
grandi.  S*  arrotò  per  tempo  nella  milizia 
ateniese  , ed  essendosi  segnalato  in  un 
combattimento  navale  non  tardò  a passare 
dal  grado  di  semplice  soldato  alle  cariche 
iù  importanti  dell'  armala  ; quindi  è che 
no  dall*  età  di  vent’  anni  lo  vediamo 
fermare  gli  sguardi  ed  unire  i suffragi 
de’suoi  concittadini,  e marciare  con  Corsone 
contro  Agesilao  che  minacciava  la  libertà 
d'Alene.  Presso  Corinto  appresero  gli  Spar- 
tani a conoscere  Ificrate  , il  quale  , poiché 
li  ebbe  vinti  in  vari  scontri , formò  il 
progetto  di  mettere  Corinto  sotto  la  po- 
tenza della  sua  patria  ; ma  prima  consultò 
il  popolo  d*  Atene  , e questo  popolo  non 
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ben  veggente  ne’  suoi  interessi,  a*  oppose 
ad  un*  impresa  che  gli  avrebbe  fatto  ricu- 
perare 1’  impero  della  Grecia.  Alcuni  anni 
più  lardi  gli  venne  dato  il  comando  di  una 
flotta  di  60  navi  per  andare  in  aoccorao 
deli’  isola  di  Corcira  minacciata  dalle  flotte 
unite  di  Lacedemone  e di  Siracusa  , che 
furon  battute  e quasi  distrutte  dalle  forze 
ateniesi.  Questo  felice  successo  fu  dovuto 
al  valore  , all*  abilità  ed  alla  prudenza 
d*  Ificrate , la  cui  fama  crebbe  a tale  ebe 
i suoi  contemporanei  lo  comparavano  a 
quanto  la  Grecia  aveva  prodotto  di  più 
grande.  Quindi  allorché,  374  an.  av.  G.  C.  f 
Artascrse  intrapresela  conquista  dell'Egit- 
to, gli  Ateniesi  non  videro  capitano  piu 
sperimentato  di  lui  cui  mandare  ad  esso 
principe  , il  quale  aveva  chiesto  un  gene- 
rale greco  per  comandare  20,000  soldati 
stranieri  al  soldo  della  Persia.  Rimandando 
il  lettore  a Cornelio  Nepote,  che  ha  scritto 
la  vita  d’  Ificrate,  noi  ci  asteniamo  dal  qui 
riferire  le  ulteriori  gesta  di  questo  celebre 
generale  sì  nella  summantovaU  spedizione 
d’  Egitto  ( che  avrebbe  avuto  migliore 
esito  se  Farnabazo  generale  persiano  avesse 
seguilo  i consigli  di  lui  ) , che  in  quella 
di  cui,  357  an.  av.  l'era  nostra,  gli  fu 
dalia  sua  repubblica  dato  il  comando  uni- 
tamente a Timoteo  e a Carde  contro 
Bisanzio  e varie  altre  città  che  s*  erano 
ribellate  contro  Atene.  Ificrate  giunse  ad 
un'  estrema  vecchiezza  , e morì  compianto 
da'  suoi  concittadini , e dagli  stessi  suoi 
nemici. 

IpiDAMÀirra.  mitol.  Figliuolo  di  Busiride;  fa 
ucciso  da  Ercole  unitamente  a suo  padre. 

5*  ’ — • Figliuolo  di  Antenore  ; andò  con 
dodici  navi  in  soccorso  di  Troja,  e fu  uc- 
ciso da  Agamennone. 

*If1oba.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  sta- 
bilito da  ÌV' ahi  con  una  dì  quelle  della 
Gujana  , la  quxle  cresce  nelle  acque.  L. 
Hyphydra . (Ualgr.  Hypo  sotto,  e hydòr 
.equa.  ) 

Ipifo.  geog.  Provincia  del  Giappone. 

Ifigenia.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Forte  di  nascita.  — . mitol.  Figliuola  di 
Agamennone  re  d’Argo,  e di  Clitennestra. 
Trovandosi  Tarmata  greca,  destinala  per  l'as- 
sedio di  Troia,  trattenuta  da  luogo  tempo  nel 
porto  di  Aulide  per  una  ostinata  calma,  Cal- 
cante , gran  sacerdote  , rivelo  che  Dia- 
na , sdegnata  contro  di  Agamennone  per 
aver  egli  uccisa  una  cervia  a lei  sacra  , 
ricusava  alle  greche  vele  il  vento  favore- 
vole , e che  per  placarla  era  d*  uopo  im- 
molare alla  Dea  tutelare  di  Aulide  una 
principessa  della  famiglia  di  Agamennone. 

L'  argi.vo  re,  dopo  d’  avere  esitalo  a ri- 
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solvcrsi  , combattuto  da  un  lato  dalla 
paterna  tenerezza  , e dall'altro  dal  pensiere 
della  gloria  che  dovete  apportargli  l.i 
spedizione  contro  i Trojani  , alla  (tue  ac- 
consenti  al  sacrifizio  d’  lii-enia  sua  figliuo- 
la , accordandola  alle  inchieste  di  tutta  la 
greca  adunanza.  Tutta  la  difficoltà  consi- 
steva nel  trarre  Ifigenia  dalle  ninni  di 
Clilenneslra.  Agamennone  scrisse  alla  re- 

Xina  comandandole  di  spedirla  tosto  in 
ulide,  allegando  come  pretesto  che  l'avea 
destinala  in  isposa  al  valoroso  Achille,  il 
quale  ricusava  di  partire,  se  prima  non 
etano  celebiate  le  nozze.  L*  intrigante 
Ulisse  non  In  tardo  ad  offerirsi  come 
messaggi  ero,  e promise  di  ritornare  condu- 
cendo seco  Ifigenia.  Clilenneslra,  prosi.* mio 
fede  al  foglio  e alle  parole  dell*  astuto 
ambasciatore  , partì  colla  figliuola  ; ma 
appena  giunta  al  rampo  ile'  Greci  , scopti 
il  fatai  mistero.  L’  afllilt»  madre,  tratta 
dalla  brama  di  salvare  Ifigenia,  ai  rivolse 
ad  Achille  implorando  la  sua  protezione  a 
favore  della  supposta  sua  sposa.  In  quanto 
ad  Ifigenia  , dapprima  fu  colta  d'  orrore 
alla  vista  del  destino  che  le  era  apparec- 
chiato ; cors*  ella  alle  ginocchia  del  padre 
onde  ottenere  U grazia  , e lutto  pose  in 
opera  per  distorto  dal  crudele  divisamen- 
to  ; ma  riflettendo  poi  alU  gloria  che  de- 
rivar potrà  alK  intera  Grecia  dalla  sua 
morte  , generosamente  si  sottopose  al  suo 
fato.  Ricusò  il  soccorso  d*  Achille  colla 
maggior  costanza  , cd  ella  stessa  si  diè  ad 
apprestare  quanto  abbisognava  j>el  sacrifi- 
zio ; con  fermo  passo  si  avvicino  all*  ara  , 
e coraggiosa m ente  presentò  il  petto  al  sa- 
crificatore. Questi  impugna  il  ferro,  invoca 
gli  Dei  , e lascia  cadere  il  colpo  , che  fu 
da  tntti  inteso  , ma  la  vittima  sparisce  , 
senza  che  alcuno  se  ne  avvegga  , e vedesi 
al  snolo  stesa  e palpitante  una  belll-sinia 
cervia  di  straordinaria  grandezza  ; I’  ara  è 
intrisa  dì  sangue,  e Diana  soddisfatta  del- 
la sottomessione  della  principessa  , ha  in 
•no  luogo  sostituita  la  cervia.  Lucrezio  pre- 
tende che  realmente  sia  stato  versato  il 
aangue  della  principessa,  sacrificata  alla  su- 
perstizione de’  soldati  cd  alla  politica  rii  un 
principe  il  rjuale  temeva  di  perdere  il  co- 
mando deli*  armata.  L'opinione  per  altro 
più  seguita  si  è che  Agamennone  , mi- 
nacciato dallo  sdegno  della  Dea,  risolvesse 
effettivamente  di  sacrificare  la  propria  fi- 
glinola , ma  che  i snidati  , allorché  tutto 
era  pronto  pel  sacrifizio  , reggendo  avvi- 
cinarsi la  vittima  vi  si  opponessero  in 
goi«a  tale  che  Calcante  , temendo  un 
generale  ammutinamento  nell'annata,  per- 
suase a tulli  che  la  Dea',  contenta  della 
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sommissione  del  padre  e della  figlia  , po- 
teva esser  placata  col  sacrifizio  di  una  cer- 
via e colla  consacrazione  d*  Ifigenia  in 
sacerdotessa  di  Diana.  Ifigenia  fu  adunque 
tolta  dall'  ara  , consacrala  sacerdotessa  , e 
spedila  in  Tauride  , nella  Sciti*  , onde 
ivi  servire  nel  tempio  «li  Diana  ; dove 
ebbe  poi  la  sorte  di  salvare  la  vita  a su» 
fratello  Oreste  ed  a Pitale  amico  di  lui 
( y Oreste  ).  il  proposto  sacrifizio,  la 
liberazione  e la  dimora  d*  Ifigenia  in  T»u- 
ride  , formano  1'  argomento  storico  «li  due 
celeberrime  tragedie  di  Euripide  , intito- 
late , una  Iji  genia  in  Aulule  , 1'  «lira 
Ifigenia  in  TauriiU.  Dopo  Euripide  , il 
primo  di  questi  due  soggetti  è stalo  ti  allato 
con  molta  fortuna  da  tre  autori  moderni  : 
1’  uno  , italiano  , fu  Lodovico  Dolce  nel- 
I’ anno  i S66  ( V . Dou:e  ) ; gli  altri  due, 
f* incesi  , furono  Hotrou  ed  il  famoso  Fu- 
cine. Alcuni  scrittori  suppongono  eh*-  la 
favola  d'  Ifigenia  sia  tolta  d<*l  sacrifizio 
della  figlia  di  Grfle. 

IfÌi.o.  milol.  Padre  di  Proci. 

Ifimèdia.  milol.  Figliuola  di  Triopanle  e 
moglie  di  Aloo  ; fu  rapila  e violata  da 
Nettuno  e n’ebbe  due  figliuoli  detti  Aloidi, 
Oto  ed  Efì.ilte. 

Ifimedóste.  mitol.  Figliuolo  di  Eurisleo  ; fu 
ucciso  nella  guerra  contro  gli  Ateniesi. 

Ifinòe.  milol.  Una  delle  tre  Prctidi. 

I PIANASSE. 

Ifinòo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e pale 
Mente  forte.  $.  — . mitol.  Uno  de*  centauri 
uccisi  da  Teseo  nelle  nozze  di  Pillino. 

Ìfito.  mitol.  Figliuolo  di  Prossenida  re  d’Eli- 
de,  nel  Peloponneso  , contemporaneo  di 
Licurgo  ; fu  il  resiaurntore  de’  giuochi 
olimp  ci.  Ai  tempi  di  quest'  illustre  per- 
sonaggio la  Grecia  gemeva  snlln  il  peso 
d'  intestine  guerre  , ed  era  nel  tempo 
stesso  desolata  dalla  peste  ; Ìfito  recossi  a 
Delfo  onde  interrogare  I*  oracolo  intorno 
a’  sì  funesti  mali  ; ed  ottenne  in  risposta 
dalla  Pizia,  che  il  rinnovamento  dc'giuochi 
olimpici  era  il  solo  rimedio  per  ritornare 
alla  Grecia  la  primiera  tranquillità.  Ìfito 
ordinò  tosto  un  sacrifizio  ad  Ercole  per 
placare  questo  dio  che  gli  Elei  suppone- 
vano loro  contrario  , e ristabilì  in  tal 
guisa  que'  celebri  giuochi  da  molli  anni 
interrotti 

Ìftima.  mitol.  Figliuola  «I*  Icario  , sorella  di 
Penelope  e moglie  di  Eumelo  re  di  Fere. 
Minerva  prese  le  forme  di  lei  allorché 
comparì  in  sogno  a Penelope,  inquieta  p<  r 
la  partenza  di  Telemaco  suo  figlio  , onde 
dileguare  i materni  suoi  timori.  $.  — • to- 
rride , che  Mercurio  rendè  madre  de'satirì. 

IfOein,  o Ifùro.  mitol.  celtica.  Nome  clic 
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davano  gli  anlichi  Galli  all*  inferno.  Cre- 
devano che  foste  una  regione  capa  e ter- 
ribile , inaccessibile  a*  raggi  del  sole  , 
infestata  da  velenosi  insetti  , da  leoni 
ruggenti  e da  carnivori  lupi.  1 colpevoli, 
come  Prometeo  , sempre  divorati  , vi  ri- 
manevano per  soffrire  eternamente,  1 rei 
di  grandi  delitti  erano  incatenati  entro  ca- 
verne orribili,  immersi  in  uno  stagno  pieno 
di  serpenti  , e bruciati  dal  veleno  che  di 
continuo  distillava  dalla  volta.  Coloro  che 
io  questo  mondo  avevano  avuto  una  bontà 
negativa,  o che  erano  stati  meno  colpevoli, 
•nggiornavano  in  mezzo  a densi  e pene- 
tranti vapori , posti  al  di  sopra  di  quelle 
orride  prigioni. 

1G 


Ica,  o Ihca.  geog.  Provincia  del  Giappone; 
ed  è pur  nome  della  città  capitale  di  essa 
provincia. 

Icacàtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Resina  di  color 
bruno  gialliccio  , che  si  trova  ad  High - 
gate  vicino  a Londra. 

McasOmco.  y . Striehico. 

Igdiasìl.  mito!,  scandinava.  Quercia  sacra, 
sotto  1*  ombra  della  quale  si  raccoglievano 
ogni  giorno  gli  Dei  degli  antichi  Scandi- 
navi a render  giustizia  Essa  aveva  tre 
radici , una  presso  gli  Dei  , la  seconda 
presso  Ì giganti  , ove  era  1*  abisso  , e la 
terza  copriva  1*  inferno.  Sgorgava  dalla 
prima  la  saota  fontana  del  tempo  passato, 
ed  ivi  gl»  Dei  pronunziavano  le  loro  sen- 
tenze. Presso  alla  fontana  abitavano  le  tre 
verdini  o Nome , dispensatrici  dell’  età 
dell  uomo  ; altre  fate  ancora  vi  avevano 
la  dimora  loro  e vi  distribuivano  i destini 
lieti  o infelici.  Sotto  la  seconda  radice 
eravi  la  fontana  della  Saggezza  : il  padre 
universale  avendo  voluto  dissetarsi  a quelle 
acque  , fu  obbligato  a lasciarvi  in  pegno 
uno  de*  suoi  occhi.  La  terza  radice  era 
rosa  dall*  orribile  serpente  Nidhogger.  I 
suoi  rami  s*  innalzavano  al  cielo  e si  esten- 
devano su  tutto  il  mondo.  Cosi  si  vede- 
vano simboleggiale  nel  Seti  enti  ione  le 
vicende  del  mondo  fìsico  e morale;  l’al- 
bero più  grande  e più  bello  era  in  preda 
a mille  nemici  ; quattro  cervi  ne  divora- 
vano le  foglie  ; un’  aquila  sedeva  sulla 
cima  , e uno  scoiattolo  ascendeva  e di- 
scendeva incessantemente,  spargendo  fra  lei 
e *1  sottoposto  serpente  sospetti  e discordia. 

•Icè — a , Icaà — a , o Ioti — a.  n.  f.  T.  med. 
Equilibrio  perfetto , alterno  e reciproco 
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delle  parti  solide  del  corpo  colle  liquide» 
ed  anche  Congrua  disposizione  delle  facoltà 
dell’  anima  per  regolare  i suoi  appetiti; 
il  che  assai  dipende  dalla  sanità  del  corpo, 
giusta  l’adagio;  mens  tana  in  carpare 
sano.  L.  Hygiea.  (Dal  gr.  Hygiès  sano.) 

5-  Igea,  è la  Sanità  del  corpo  deificata, come 
elleno  della  medicioa  , e perciò  questa  si 
finge  figlia  d*  Esculapio  (r  . Jgia);  inten- 
dasi anche  sotto  questo  nome  la  Sanità 
della  mente.  $.  Igea,  è pure  sinonimo  di 
Minerva  dea  della  Sapienza  , così  da  Pe- 
ricle denominata , perchè  ella  in  sogno 
1’  istruì  sul  modo  di  guarire  un  architetto 
caduto  dalla  sommità  dell*  Odeo.  * — o. 
add.  Della  sanità  ; come  : Jgita  regina  , 
detto  di  Cerere.  * — ha  , * — aa.  n.  f.  T. 
med.  Prima  pai  te  della  medicina  meto- 
dica , la  quale  prescrive  le  regole  onde 
conservare  la  sanità.  Essa  consiste  nella 
conoscenza  delle  regole  da  seguirsi  per  la 
scelta  de*  mezzi  alti  a mantenere  l'azione 
normale  degli  organi  nelle  varie  età,  nelle 
diverse  costituzioni,  nelle  varie  condizioni, 
e nelle  differenti  professioni.  L.  Hygiene. 

* — hico.  add  Che  è relativo  alla  igiene  , 
onde  dicesi  : Misura  , precauzione,  regola, 
scienza  igienica. 

Icèa.  geog.  Città  della  Spagna  , nella  provio. 
di  Logrono. 

•Icà — ha  , * — hico  , *— o.  y.  Ica — A. 

Ighèllik.  geog.  Una  delle  isole  Grosdevi  , 
nello  stretto  di  Bering  , tra  la  Russia  asia- 
tica e 1’  America. 

Igia  , o Igiba.  mitol.  Figliuola  d*  Esculapio 
e di  Epirwe  , onorata  da*  Greci  come  la 
Dea  della  Sanità  ; essi  diedero  qualche 
volta  il  nome  d*  Iciea , cioè  Madre  della 
sanità , anche  a Minerva  , e la  onorarono 
con  questo  titolo  , eh’  ella  ricevette  da 
una  statua  di  bronzo  fattale  innalzare  da 
Pericle  in  Atene  cof  nome  d*  Igiea  , io 
riconoscenza  di  avergli  in  sogno  insegnato 
il  modo  di  guarire  un  celebre  architetto, 
della  cui  opera  egli  aveva  bisogno  oode 
terminare  un  edilìzio  , che  era  stato  da 
quell'  artista  incominciato , e dal  quale 
era  disgraziatamente  caduto.  Minerva  lgiea 
è la  stessa  che  Minerva  Medica  , cui  in 
Roma  era  stato  eretto  un  tempio. 

IgÌlio.  geog.  ant.  L.  Igilium  Nome  antico 
dell’  isola  oggi  detta  Giglio  , nel  Medi- 
terraneo  , sulla  costa  delia  Toscana. 

IgÌho  ( Caio  Giulio  ).  biog.  Grammatico  , e 
dotto  Mitologo , che  fioriva  nel  secolo 
d’ Augusto.  Nacque  in  Alessandria  d’Egit- 
to , c fu  schiavo  di  Giulio  Cesare  , che 
seco  il  condusse  tuttavìa  fanciullo  a Roma 
e lo  fece  studiare.  Igino  ebbe  per  maestro 
Cornelio  Alessandro , letterato  celebre  ; 
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'divenne  anch'egli  abilissimoed,  Augnato, 
affrancatolo  , gli  affidò  la  cura  della  bi- 
blioteca Palatina.  Igino  coltivò  con  torn- 
ino calore  la  storia  mitologica,  e compose 
molte  opere  di  questo  genere  , due  delle 
uali  tono  a noi  pervenute,  una  col  titolo 
i Favole  , e 1*  altra  con  quello  di  Ciclo 
poetico.  Compose  anche  de'  trattati  sopra 
le  città  d’  Italia  , sopra  le  famiglie  romane 
discendenti  da’  Trojani  ; de*  Cornerai  sopra 
Virgilio  , ed  una  raccolta  di  vite  di  gran- 
di uomini;  ma  questi  suoi  lavori  sono 
perduti. 

Icìao  (S.  ).  slor.  eccles.  Sommo  pontefice, 
eletto  il  dì  6 di  Gennajo  dell*  anno  <38  , 
sotto  il  regno  di  Antonino  Pio.  Si  crede 
ch'egli  fosse  nativo  d'  Atene.  Succedeva  a 
S.  Tellesforo.  Nessun'  altra  cosa  si  sa  di 
questo  papa  se  non  che  istituì  la  distin- 
zione de*  gradi  nel  clero  di  Roma  , e che 
mostrò  mollo  zelo  onde  precidere  i pro- 
gressi delle  eresie  del  suo  tempo.  Il  suo 
pontificato  non  durò  che  4 anni  e due 
giorni  , imperocché  morì  nei  142.  Alcuni 
scrittori  gli  accordano  la  qualità  di  mar- 
tire ; ma  niuno  atto  storico  prova  che  il 
fosse.  S.  Pio  I gli  succede. 

Iclàit.  geog.  L.  I filovia.  Città  della  Moravia, 
capo  luogo  di  un  circolo  che  porta  lo  stes- 
so nome. 

Iglìsias.  geog.  Città  della  Sardegna  , capo- 
luogo della  provincia  a cui  dà  il  nome  , 
nella  divisione  di  Capo  Cagliari.  E dist. 
33  rnigl  da  quest*  ultima  città , e 7 dalla 
costa  occid.  dell*  isola.  Conta  6000  abitanti. 
Questa  città  fu  fabbricata  sulle  rovine  del- 
1’ ani.  Sulcis.  La  provincia  d'Iglesi?»  con- 
fina al  settentrione  con  quella  di  Oristano, 
all*  or.  con  quella  di  Cagliari , all*  occid. 
all*  ostro  è bagnata  dal  Mediterraneo, 
divisa  io  tre  distretti, chiamati  dì  Guspim, 
d’  Iglesia  , e di  Villacidro.  Conta  37,000 
abitanti. 

Ionico.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella 
provin.  di  Vicenza. 

•Jguàmz.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  del- 
1*  esandria  Ingioia  , detto  Discorea  da  Lin- 
neo, le  cui  piante  hanno  radici  tuberose  , 
grosse  e carnose  , e che  si  coltivano  con 
diligenza  nelle  colonie,  perchè  queste  ra- 
dici servono  di  alimento  ad  iutere  popo- 
lazioni. La  più  comune  è la  igname  alata, 
la  cui  radice  pesa  talvolta  40  libbre  ; quan- 
do è frese*  risulta  acre  e disaggradevole  ; 
mentre  colta  riesce  dolce  e mollo  nutri- 
tiva ; si  mangia  in  molle  maniere  : in  ge- 
nerale però  sotto  forma  di  pane.  Si  coltiva 
come  le  patate. 

Igtvàk.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 
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••Icatiao.  add.  Ignorante  , che  non  sa.  L. 
I gnor  us. 

Jcnàrra  ( Niccola  ).  biog.  Celebre  Filologo 
e storico  napoletano  usto  in  Pietra  bianca, 
sobborgo  delizioso  della  città  di  Napoli, 
nel  1728.  Dopo  aver  ricevuto  la  prima 
educazione  sotto  le  care  di  un  suo  zio 
materno,  sviluppò  una  intelligenza  tanto 
superiore  alla  sua  infantile  età,  che  di  soli 
otto  anni  già  Iraslatava  , giudiziosamente, 
ed  estemporaneamente , in  puro  italiano 
le  pistole  di  Cicerone  e le  vite  dì  Cornelio 
Nepote.  Entrato  nel  seminario  urbano , 
continuò  ad  approfondire  j suoi  prediletti 
studj  filosofici  sacri  e profani , ed  in  essi 
segnai  ossi  in  grado  sì  eminente,  che  aven- 
do  appena  20  anni  , da  alunno  che  era  , 
venne  nominato  professore  di  letteratura 
greca  e latina  nello  stesso  seminario,  -ove 
poi,  divenuto  sacerdote,  insegnò  con  buon 
successo  per  dodici  anni  continui.  Il  chia- 
rissimo canonico  Mazzocchi  , giusto  esti- 
matore del  sommo  merito  dell*  Ignarra  , 
associollo  a*  suoi  dotti  travagli  sulle  illu- 
strazioni delle  antichità  di  Ercolano  , le 
quali  in  gran  parte  si  debbono  alle  in- 
faticabili occupazioni  di  lui.  Queste  gli 
meritarono  il  segnalato  onore  di  essero 
ascritto  fra  eli  accademici  Ercolaoei,  scelti 
da  Carlo  111  a classificare  ed  illustrare 
que*  preziosi  monumenti  già  cominciati  a 
disotterrarsi  in  Ercolano  Pompeo  , Stabia, 
Pesto  e Pozzuoli , e che  per  diciotlo  se- 
coli erano  rimasti  seppellì  ti  sotto  le  funeste 
eruzioni  del  Vesuvio.  Venuto  a morte  il 
Mazzocchi,  nel  1771,  fu  all*  Ignarra  con- 
ferita la  cattedra  della  spiegazione  della 
Sciitlura  sacra  nella  regia  università  degli 
studj.  Fu  altresì  nominato  direttore  della 
stamperia  palatina,  ed  incaricalo  dell'istru- 
zione del  principe  ereditario  Francesco  di 
Borbone.  Adorno  di  costumi  puri  ed  onesti, 
egli  accoppiava  alle  virtù  del  cuore  i ta- 
lenti dello  spirito  in  sì  allo  grado  , che 
ebbe  amici  i più  illustri  letterati  del  suo 
tempo,  e parecchie  celebri  accademie  di 
Europa  il  dichiararono  loro  socio.  Que- 
st’uomo insigne  cessò  di  vivere  in  Luglio 
1808,  nella  grave  età  di  80  anni.  Le  opere 
date  da  lui  stesso  alla  luce  t sono;  De  Pa- 
latura Tieapolitana.  — Vetusti  epigram- 
matis  in  marmare  sculpti.  — De  Phratriis. 
Aveva  egli  scritto  molte  altre  opere  egual- 
mente erudite  ed  interessanti,  che,  o non 
curò  giammai  di  pubblicare,  o le  fé*  stam- 
pare a fogli  distaccati.  Ma  il  dotto  giudice 
della  corte  d*  appello  di  Napoli  , Giusep- 
pe Castaldi  , le  raccolse  e dielle  in  luce 
nel  I8l9. 

**Ig»atójib,  e Guatò»,  n.  car.  m.  Mangio- 
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ne  ; prendesi  anche  per  Uomo  da  nulla. 
L.  Guato , onis. 

•éIcNÀv  — u.  n.  f.  Villa  d'animo;  dappo- 
caggine, infingardaggine,  pigrizia,  codardia  , 
tiepidezza,  fieddezza  nell  operare.  L.  Igna- 
via , inaila.  '* — o.  add.  Dappoco,  pigro, 
vile,  codardo.  L.  Jgnavus,  iners.  $.  Dicesi 
anche  di  Cosa  che  dimostri  ignavia  Temo , 
non  sia  il  mio  silènzio  piuttnuo  ignavo 
c negligènte,  die  ragionévole  eitimiuo. 
Bemb.  teli.  2,  4.  J.  Parlando  di  cose  ma- 
teriali, vale  Inette,  senza  forza,  senza  ef- 
ficacia. 

Mgsàzia  amara,  oppure  Fava  di  S.  Ignazio. 
a.  f.  y . Fruttigli  a di  5.  Ignazio. 

Ignazio.  Nome  prop.  d’  uomo.  L.  Jgnatius. 
$.  — (.S.  ).  stor.  eccles.  Uno  de’  primi 
dottori  dell»  Chiesa,  che  mori  martire  per 
la  fede  di  Cristo.  Nacque  a Nora  nell’  Asia 
tumore,  da  genitori  originai j della  Siria. 
Fu  discepolo  di  S Pietro,  il  quale  lo  fece 
vescovo  di  Antiochia  dopo  la  morte  di 
Sant* Erodio,  verso  l'anno  69  di  G.  Cristo. 
Tenue  quella  sede  per  45  anni  , converti 
alla  fede  un  numero  grande  di  gente,  ed 
ebbe  alla  fine  la  ventura  di  suggellate  col 
suo  sangue  la  verità  evangelica.  Dicasi  che 
Trajano,  vincitore  de' popoli  d’  Asia,  vo- 
lesse obbligare  i Cristiani  a sacrificare  agli 
idoli.  Sant’  Ignazio,  malgrado  che  fosse  in 
età  avanzata,  noi»  volle  abbandonare  il  suo 
gregge  nel  momento  del  pericolo.  Fu  preso 
e condannato  ad  essere  esposto  alle  fiere 
in  Ruota.  Il  santo  vescovo  odi  con  gioja 
tale  sentenza,  lodando  Iddio  di  averlo  tro- 
vato degno  di  solTcrire  pel  nome  suo.  Fu 
condotto  a Roma,  e quivi  nell' anfiteatro 
due  enormi  leoni  il  divorarono.  La  Chiesa 
celebra  la  festa  di  questo  martire  il  primo 
di  Febbraio.  5-  — (S.).  Patriarca  di  Co- 
stantinopoli. tra  figlio  dell’  imperatore 
Michele  I,  cognominalo  Curnpalata  ( V . 
Mhiielz  ).  Essendo  questi  stalo  deposlo 
per  una  di  quelle  rivoluzioni  si  allora  co- 
muni in  Oriente  , l’odio  de’  suoi  nemici 
si  estese  a tutti  i membri  della  sua  fami- 
glia. Ignazio  fu  fallo  eunuco  e chiuso  in 
un  monastero.  Egli  sopportò  tali  sventare 
con  una  rassegnazione  perfetta  , e si  ap- 
plicò allo  studio  delle  sacre  lettere  con 
tanto  profitto,  che  i suoi  confratelli  lo  scel- 
sero per  loro  superiore.  E nell' 846,  morto 
che  fu  Metodio,  patriarca  di  Costantinopoli, 
«gli  fu  eletto  per  succedergli  nel  patriar- 
cato. Poco  dopo  , infoi  maio  dalla  voce 
pubblica  che  Barda*,  fratello  di  Teodora, 
imperatrice  e reggente  lo  Stato  durante  la 
minorità  di  Michele  111  figlio  di  lei,  man- 
teneva un  commercio  criminoso  con  una 
SU»  figliastra,  il  santo  patriarca  lo  ammoni 
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che  mutasse  condotta,  e quegli  avendo  ri- 
fiutato lo  scomuuicò.  Bardas,  irritato,  si 
sforzò  di  perdere  Jgn.itio  nell*  opinione 
del  1 • reggente  , ma  non  avendo  potuto 
riuscirvi  a’  indirizzò  al  giovine  imperatore, 
e gli  persuase  di  relegare  sua  madre  in  un 
monastero  , e di  governare  da  sé.  Ignazio 
ebbe  il  coraggio  di  assumere  la  difesa  del- 
1’  infelice  Teodora  sua  protettrice  , e fu 
esilino  nell*  isola  di  Terebinto  nell’  857. 
Gli  fu  dato  per  successore  Fozio  , uomo 
ambizioso,  non  meno  conosciuto  per  la  sua 
dottrina  che  pe*  mali  da  lui  cagionati  alla 
Chiesa  ( V.  Bardas,  Teodora  , e Miche- 
le HI).  In  quanto  agl’  indegni  trattamenti 
usali  al  santo  patriarca  da'suoi  nemici  ; come 
(nell’858)  fu  -accusato,  giudicalo  , deposto, 
e condannato  ad  una  prigionia  perpetua  ; 
come  Fozio  adoperò'i  più  iniqui  modi  per 
farlo  confessare  essere  stalo  illegittimamen- 
te eletto  , e giustamente  deposto  ; come 
papa  Niccolò!,  informalo  delle  persecu- 
zioni che  aveva  prò» ale  Ignazio,  assunse 
altamente  la  sua  difesa,  ed  aonullò  la  sen- 
tenza pronunziata  contro  di  lui  ; come  l'in- 
truso patriarca  spinse  1*  audacia  lino  a con- 
vocare, nell'  866,  un  nuovo  concilio  dove 
lo  stesso  papa  fu  citato  e deposlo;  e come 
alla  fine,  Ignazio,  campato  per  una  specie 
di  prodigio  agli  agguati  che  il  suo  avver- 
sario gli  tendeva  di  continuo,  fu,  dopo  un 
esilio  di  10  anni,  ristabilito  sulla  sua  sede, 
nell’867,  dall'imperatore  Basilio,  detto  il 
Macedone  , veggansi  Fozio  , Niccolò  I , 
e Basilio.  Il  ristabilito  patriarca  interven- 
ne nell'  869  ni  concilio  ecumenico  adunato 
a Costantinopoli  , e nel  quale  Fozio  ed  i 
suoi  aderenti  furon  percossi  d*  anatema. 
Sant*  Ignazio  mori  a’  25  d’  Ottobre  877  , 
in  età  di  78  anni.  Dopo  la  sua  morte 
Fozio  risalì  sulla  sede  patriarcale  di  Co- 
stantinopoli (V . Fono,  e Basilio).  5-  — di 
Loiòla  ( Sant*  ).  Fondatore  de’  («esilili. 
Nacque  nel  149f  di  nobile  famiglia  , nel 
castello  di  Loiola,  nella  provincia  spagnuo- 
la  di  Gitiposcoa  , e fu  educato  alla  corte 
di  Ferdinando  il  Cattolico,  re  d*  Aragona. 
Seguitò  dapprima  la  professione  delle  ar- 
cui, e la  sua  vita,  fino  all'età  di  29  anni  , 
fu,  come  quella  della  maggior  parte  dc'mi- 
litari  , divisa  tra  i doveri  della  professio- 
ne delle  armi  e la  galanteria.  Egli  anelava 
di  farsi  distinguere;  trovò  destro  a ciò 
nella  presa  di  Najara  , e più  ancora  nel- 
1*  assedio  di  Pampiona,  dove  combattendo 
nella  breccia  con  mollo  valore  , la  gamba 
diritta  gli  fu  fracassata  da  una  scheggia  di 
pietra , e la  sinistra  danneggiata  da  una 

CilU  di  cannone-  Portato  nel  castello  di 
oiola  , vi  furon  medicate  le  sue  ferite  : 
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ina  un  osto  estendo  stato  male  ricongiun- 
to , sì  che  formava  una  proniineoia  che 
sfigurava  ia  gamba  , 1'  importanza  di  che 
erano  agli  occhi  suoi  le  grasie  della  per- 
sona , il  determinò  s farlo  segare  per  ri- 
parare quella  deformità.  Obbligato  a stare 
in  letto,  chiese  alcuni  romanzi  per  passare 
la  n»)«  ; non  trovandosene  nel  castello  , 
gli  fu  recata  la  leggenda  de*  Santi  ed  una 
vita  di  Gesù  Cristo.  Da  tale  lettura  sentissi 
così  profondamente  tocco  , che  da  quel- 
1’  istante  deliberò  di  consacrarsi  a Dio  e 
di  rinunziare  al  mondo.  Si  mise  tosto  in 
viaggio  per  Gerusalemme  in  abito  di  pel- 
legriuo,  limosinando,,  e menando  per  tutto 
il  cammino  la  più  austera  vita  , ed  eser- 
citando ovunque  atti  spirituali.  Dopo  aver 
visitato  quei  santi  luoghi  fe'  ritorno  in 
Europa  , e fermossi  in  Barcellona  , dove 
studiò  il  latino  per  due  anni,  vivendo  di 
limoline.  Ivi  il  libro  dell*  imitazione  di 
Gesù  Cristo  terminò  di  nutrire  c di  for- 
tificare la  sua  anima.  Andò  poscia  in  Aicalà 
per  illudi.» rvi  la  filosofia,  indi  a Parigi  dove 
in  varj  collegi  si  perfezionò  nella  filosofìa 
ed  imparò  la  teologia.  Si  era  associato  tre 
compagni  che  lo  secondavano  nelle  sue 
opere  di  carità,  vivendo  coni*  egli  ; ed  in 
Parigi  altri  sette  a lui  s'  unirono  , tutti 
animati  dal  desiderio  di  cooperare  al  bene 
spirituale  degli  uomini.  Allora  fu  che  Igna- 
zio concepì  1'  idea  di  fondare  un  nuovo 
istituto,  destinato  alla  conversione  degl* in- 
fedeli , e , in  generale  , alla  santificazione 
del  prossimo.  11  giorno  dell*  Assunta  del 
1534  egli  ed  i suoi  compagni  si  condus- 
sero nella  cappella  sotterranea  dell*  abba- 
zìa di  Montmartre  ; ivi , poiché  uno  di 
essi  ebbe  detta  la  Messa  , e si  furono  gli 
altri  comunicati , eglino  promisero  , con 
solenne  voto,  di  andare  a predicar  il  Van- 
gelo nella  Palestina  , e , nel  caso  che  ciò 
noti  potessero,  di  offerire  al  papa  i loro 
servigj  per  quelle  buone  opere  nelle  quali 
egli  volesse  impiegarli.  Nel  1536,  trasfe- 
ritisi tutti  a Venezia  , da  questa  città  in- 
sieme passarono  a Roma  , dove  papa  Pao- 
lo III  gli  accolse  con  bontà,  e permise 
di  ricevere  gli  ordini  a quelli  che  non 
n*  erano  per  anco  insigniti.  Ritornarono  a 
Venezia,  dove  tutti  furono  ammessi  al 
sacerdozio , e fecero  voto  di  povertà  e di 
castità  nelle  mani  del  nunzio  Versili; 
dopo  di  ciò  si  dispersero  in  differenti  uni- 
versità , per  attirare  alcuni  studenti  nella 
società  loro.  Intanto  Ignazio  si  condusse  a 
Roma,  onde  adoperarsi  pel  suo  gran  prò- 
getto.  11  passaggio  per  Terra-Santa  essendo 
chiuso,  fece  ritornare  i suoi  compagni  per 
deliberare  con  essi  sn  i regolamenti  del- 
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1'  associazione.  Furono  allora  stabilite  le 
regole  fondamentali  del  nuovo  ordine,  fra 
le  quali  eranvene  due  della  maggior  impor- 
tanza, cioè  di  pronunziare,  oltre  i tre  voli 
comuni  a tulli  i monastici,  un  quarto  voto 
di  andare  ovunque  il  papa  gl*  inviasse  per 
la  salute  delle  anime  , e di  eleggere  un 
generale  perpetuo  , la  cui  autorità  doveva 
essere  intera  ed  assoluta,  e al  quale  dove- 
vano ubbidire  come  a Dio.  Il  progetto 
essendo  stato  presentalo  a Paolo  111,  questi 
Scelse  alcune  persone  onde  disaminarlo  ; e, 
sul  rapporto  di  esse,  approvò  1*  istituto  con 
una  bolla  de*  27  di  Novembre  1540,  col 
nome  di  Chetici  della  Società  di  Gem. 
Ecco  1*  origine  di  quei  religiosi  chiamati 
Gesuiti  ( r.  Gesuita  ),  nome  che  riceve- 
rono dalla  Chiesa  che  fu  loro  assegnata  in 
Roma  delta  il  Gesù.  Ignazio  fu  eletto  il 
primo  generale  dell*  ordine.  Egli  non  die- 
de altro  abito  a’  suoi  compagni  che  quello 
degli  ecclesiastici  del  suo  secolo.  Non  gli 
astringeva  a nissun  pubblico  uffizio  ; ma 
dovevano  dividere  il  tempo  fra  1*  orazione 
mentale,  e le  opere  ulili  al  prossimo,  sic- 
come la  predicazione  , la  direzione  della 
coscienza  , 1*  istruzione  della  gioventù  , e 
tali  funzioni  dovevano  farsi  senza  salario; 
il  santo  fondatore  obbligò  i Gesuiti  pro- 
fessi a promettere  con  voto  semplice  di 
non  ricercare  inai  le  dignità  ecclesiastiche, 
anzi  dì  rifiutarle  quando  venisser  loro  of- 
ferte, a meno  che  il  papa  non  li  costrin- 
gesse ad  accettarle.  Granili  dimostrazioni 
di  zelo  resero  insigne  la  culla  della  società 
de*  missionari  ; essi  si  trasferirono  nel  re- 
gno di  Fez, a Marocco,  in  Abissinia.in  Etio- 
pia, e nelle  altre  parti  dell*  Affrica.  Fran- 
cesco Saverlo  parti  per  l’ Indie  orientali  , 
e ne  fu  TApostolo  ( V . Saverio).  Da  tutti 
i lati  si  fecero  premurose  proposizioni  ad 
Ignazio  di  stabilimenti.  Se  ne  formò  uno 
a Costantinopoli , altri  se  ne  formarono  a 
Gerusalemme,  nell’  isola  «lì  Cipro,  in  Ame- 
rica. Parecchi  soggetti  furono  mandati  in 
Francia  , ma  vi  provarono  lunghe  opposi- 
zioni cui  Ignazio  non  ebbe  la  consolazione 
di  veder  tolte.  Rifinito  dalle  fatiche,  lo- 
goro da  diverse  malattie  , egli  morì  a*  28 
di  Luglio  del  1556.  Paolo  V,  nel  1609, 
il  dichiarò  bealo  , e tredici  anni  dopo  , 
Gregorio  XV  lo  pose  nel  novero  de*Santi. 

**Ign — e.  Voce  poco  usata  e solo  da  permettersi 
qualche  rara  volta  ai  poeti , e vale  Fuoco. 
L.  Itfttis.  ** — eo.  add.  Che  è di  fuoco  , 
che  ba  qualità  di  fuoco.  L.  Tgneus.  $.  P. 
met.  dicesi  delle  persone  focose , biliose  , 
ardenti,  che  sono  di  natura  ignea.  j.  Agg.  di 
luogo,  vale  Abbondante  di  materie  sulfuree 
e focose.  — ìcolo.  s.  m.  T.  dottr.  Corpusco- 
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lo  di  fuoco  esistente  io  tutti  i corpi.  L .Igni- 
culas.  — ìcou.  n.  csr.  m.  pi.  Adoratori  del 
fuoco,  come  lo  furono  gli  antichi  Persiani, 
« come  lo  sono  presentemente  i Parsi  ed  i 
Ouebri.  — ìfero.  sdd.  Che  reca  fuoco,  che  fu 
insè  fuoco;  infocato, ignito, acceso.  L.  Igni - 
Jer.  $.  Detto  di  persona,  vale  Appiccafuoco, 
porta  fuoco  , portator  di  fuoco,  Dicesi  an- 
eh.  del  Cielo  , quasi  Port.lor  delle  «Ielle. 
— Ionio . «dd.T  railol.  Nato  dal  fuoco,  e 
M d.ue  di  Vulcano.  — IfOTtnT,.  add.  T.  Oli- 
tol.  oignore  del  fuoco;  aoprannome  di  Vul- 
cano. —ispìcio.  „.  X.  filol.  L’arte  d’indo- 
col  me.aodel  fuoco  (A'.  P,»o«a*iia). 
••-Ito  ..Idi  T dottr.  Focoao,  igneo,  che 

fU°C°  ' * vale  anche 

Acceao,  lo«.B.n,.to.  infuocato.  L. 

rlvo“o-  ««w.  T.  de’  natur.  ( he  vomita 

U°CV0;.'  de*  com#  l'  Etna, 

>vo  U*. ’ ® «itnili  : Monti  ignivomi. 

-ìvoao.  add.  Che  mangi,  infiam. 

ir  ** — ix.óae.  „ f.  T. 

«t”M  dd7,nt0’.'  pfopriarn.  L’ appi!- 

pro,simo  .\i:Tq:ef:irne1U  fin°  ^ 

c"ovKrgdiv^„uJ;i.r'B-  Lo“k-v-. 

uo.  r.  ~lT0’  -,vo- 


Icvubil — k.  add.  RaMn  m‘ 

Nobile  e in  tulli  : . \ * contrario  c 

Mi..  -U  ‘ U ;uo'  «Roificati.  L.  Igm 
«W  *UP'rl  L Ign°b<U: 

p..t  . » ITADt.  ITI„  " 

Contrario  di  Nohilu 


alt. 


-•■.-rio  ai  Nnhilii  , 'in 
eonrtuione,  o di  alato  1 

0 di  eoa,  ignobile  L’r  di  per.or 

v.  a - Rendere  ignohilff  ‘W  -TÌal 
«t  Con  igonbililh  !*’  •r',,1,re-  ~"i’T 

J^amei^  i,  ^ j" 

Miti,  g,c.  TAT*  »•  •«.  f.  Lo  e.  , 

n.  car.  m v 

1 scimunito.  L.  c*  Gnocco,  C.  P< 

Icmomìi i-uin.fV. 

•corno  , vergogni»  olTu*  *T*  disonori 

Ignominia  C*  V#*  °*>ta,  nucchii 

Àcquistar*  tir*?8:  _ ?*J,rc  ,n  'Sn<>minia,  vai 

*°-  « -<$io  .àd  io*r°  i«no,ni“i.  -« 

«fenato,  in?,d.  Notato  d’  igno[nini, 
a ,;lsn°mi»io.ut  c n ‘?n?.ra,n’ 

di  nome 

«■nente,  eilnp eP' 9*1*  r'ca  infami,;  it 

•uperl.  L /eoo 

” jbroBr io.. "TV  7 Con  ÌR,,n 

Tè^  . iff  °’  “T*«TÌCC,».' 

A!*Te**é|»TE  * ^I,TE1  * — A* 

• a-,  io,ó;riA"È“°>  -*■ 


Iena» — iss.  v.  a.  Non  sapere.  L.  Ignorare , 
ne teire.  — àhte.  add.,  e talora  n.  car.  ni. 
Privo  di  sapere,  che  ha  ignoranza;  indotto, 
illilteralo,  idiota,  ignaro  , imperito,  rosso, 
semplice,  grosso,  materiale,  inesperto,  in- 
sipiente , nesciente.  L.  Ignarus , imperita». 
$.  Per  Zotico,  villano,  poco  amorevole.  $ Es- 
sere ignorante,  vale  Ignorare.  $.  Vale  anche 
Non  essere  informato  , non  esser  consape- 
vole , non  aver  notizia  del  fatto.  — A arr is- 
sino. add.  superi.  L.  Imlocliuimu».  — ss- 
tàccio,  add.  Voce  dell’uso,  e dicesi  per  lo  piu 
rampognando , o per  disprezzo.  — antàllo, 
— ab t uzzo,  adii.,  e n.  car.  m.  diin.  Ragazzo 
ignorante.  — autóre,  n.  car.  m.  accr.  Grosso 
ignorante.  — ABTÀGGUfB.  n.  f.  Cosa  da  igno- 
rante ; zotichezza.  L.  I lucilia.  — àbza  , e 
— Àazis.  n.  f.  Privazione  o difetto  di  co- 
gnizione; mancanza  di  sapere,  imperizia, 
idiotaggine  , scempiaggine  , rozzezza.  L. 
Ignora  alia,  impernia , inscilia.  C.  1 Greci 
persoti  ili  cava  no  1*  Ignoranza  sotto  la  figura  di 
un  fanciullo  ignudo  cogli  occhi  bendati,  il 
quale,  salito  sopra  di  un  asino,  ne  teneva  la 
cavezza  con  una  mano  e coll  altra  una  canna. 
Presso  gli  Egizj  il  geroglifico  dell’  Igno- 
ranza era  una  donna  cornuta  , deforme  , 
cieca  , o cogli  occhi  bendati  ; aveva  le 
orecchie  d’  asino  , ed  il  capo  acconciato 
con  papaveri.  Camminava  tentone  in  un 
sentiero  remoto  , pieno  di  bronchi  e di 
spine;  augelli  notturni  svolazzavano  a lei 
dintorno.  Qualche  volta  si  vedeva  1*  asino 
steso  a lei  vicino.  (.  — crassa  e supina. 
Diccsi  perinei,  dell’ Uomo  grosso  e supino,  il 
quale  non  vede  eziandio  quelle  cose  che  gli 
sono  innanzi  , e vale  inescusabile.  $.  Igno- 
ranza, vale  anche  semplicem.  Difetto  anche 
involontario  di  cognizione.  — anteméitte. 
avv.  Con  ignoranza  ; scioccamente,  cieca- 
mente, sconsigliatamente  , incautamente  , 
ini  prudente  mente.  L.  Iruiocte,  imprudenier. 
— antiss  imamente.  avv.  superi.  — àto.  add. 
Ignoto  , oon  conosciuto.  L.  Ignorata». 

“Icsòsrm.  v.  n.  voce  antica.  Perdonare, 
dimettere.  Quando  V uòmo  il  tuo  peccalo 
conosce  , Dio  V ig mósce  , cioè  perdona. 
Cavale.  Pungil.  6f. 

IcirÒT — o.  add  Non  noto  , non  conosciuto; 
incognito,  sconosciuto,  ignorato.  L.  Igno- 
tu».  — issino,  add.  superi.  L.  Piane  tgno- 
tu».  — ambnte.  aw  Incognitamente  , sco- 
nosciutamente. L.  Clam. 

Ignòto,  milol.  In  Atene  adoravasi  un  nume 
sconosciuto  al  quale  era  stata  eziandio 
eretta  un’ara  coll* iscrizione:  Ignoto  Deo. 

IcNÓn— o.  add.  Quegli  che  non  ha  vestimento 
addosso  che  gli  ricuopra  le  carni  ; nudo  , 
spogliato  , svestito , scoperto  affatto.  L. 
Nuda».  5.  Andare  , stare  ignudo  , essere 
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del  tulio  ignudo  vogliono  Non  aver  veste 
indosso  di  sorte  alcuna  j che  auclie  si  dice 
Ignudo  nato,  j.  Ignudo  nato , vale  lo  s. 
c.  Nudo»  ma  ha  alquanto  più  di  forza , 

?uasi  Ignudissimo.  L.  Omni rto  nudus. 
guudo  , trovasi  anche  io  forza  di  nome 
per  Nudità  » la  parte  ignuda.  L.  JNuditas. 
Dimoili  andò  sotto  a se  l'  ignCoo  in  molte 
parti,  tìorgh.  Hip.  318.  5*  Per  Colui  che 
non  ha  niente  intorno  alla  persona  che  £li 
cuopra  le  carni  ; onde  diciamo  : V altre 
C ignudo.  $.  Ignudo,  fig.  vale  Privo,  sco- 
perto , o mancante  affatto  di  checchessia. 
Parlo  in  rime  aspre , e di  dolcezza  ioni  de. 
Petr.  canz.  26.  5*  Per  Palese,  manifesto. 
L.  Apcrtui,  nudatus.  Chi  lo  segreto  dell’ a- 
micoja  ignudo,  perde  la  fede.  Albert.  25. 

Ferro  ignudo,  arme  ignuda,  vale  Fuori 
del  fodero.  5-  Ighudo  del  capitèllo.  T. 
d*  archit.  Dicesi  della  campana  del  capi- 
tello quando  si  considera  spogliata  di  fo- 
glie, o d'altri  ornamenti,  y Pesce  ignudo. 
L.  Crepola  tenia  , di  Lino.  Pesce  di  mare 
bianchetto  , liscio  , di  carne  gentile  , con 
lisca  triangolare  al  petto  , molto  simile  al 
nasello,  fuorché  nel  capo,  che  è più  largo, 
schiacciato  , con  gli  occhi  in  fuori.  Dal 
-volgo  de*  pescatori  è detto  anche  Fica  , e 
da  molti,  con  nome  meno  immodesto,  Pe- 
sce fco.  — issino,  add.  superi.  Ignudo  nato. 
L.  Omnino  nudus . J.  Fig.  vale  Affatto 
aprovveduto.  -—are.  v.  a.  Spogliare  , ren- 
dere ignudo  , snudare.  L.  jSudare , denu- 
dare. — ÀTO.  add.  Scoperto.  L.  Rudus. 
IcwOao.  add.  voce  bassa.  Gouno  , alcuno , 
veruno.  L.  Ullus. 

•Jgremplàstro.  a-  m.  T.  roed.  Kmpiastro 
amido.  L.  Hygremplatlrum.  ( Dal  gr, 
Hygros  umido,  ed  emplastron  enrpiastro.) 
•Icrobasùscopo.  ».  ni.  T.  fi».  Areometro,  od 
(strumento  onde  conoscere  il  grado  del 
peso  d*un  liquore.  L.  Hygrobaroscopus. 
( Dal  gr.  Hygros  umido  , baros  peso  , e 
scope ò io  esamino.  ) 

*1cròbata.  ».  f.  T.  ornitol.  Famiglia  d*  uc- 
celli io  cui  sono  compresi  tutti  quelli  for- 
niti di  lunghe  gambe  atte  a camminare 
sulle  acque  e nelle  paludi  , la  cui  porzione 
nuda  è più  lunga  delle  dita.  Sotto  questa 
famiglia  coroprendonsi  i generi  Recurviro- 
stra  , Piatele  a , Phrenicopterus  , &c. 
*Icròbia.  s.  f.  T.  di  »C  nat.  Genere  d*  in- 
selli Coleotteri  pentameri  della  famiglia 
d e'Nectopodi,  che  corrisponde  all'  Hypny- 
drus  d*Illiger,i  quali  vivono  nelle  acque, 
o in  luoghi  umidi  ed  inondati.  L.  Hy- 
grobia.  ( Dal  gr.  Hygros  umido  , e bios 
vita.  ) 

•Icroblefàrico.  add.  Epiteto  de*  condotti  e- 
scrctorj  della  glandola  lagrimale  , e degli 
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orifici  che  versano  lagrime  al  di  sotto  della 
palpebra  superiore  : malattia  che  dicesi 
anche  Igrottalmia  ( . questa  voce  ). 

*IcaociRsoc£LK.  o.  f.  T.  chir.  Specie  d'ernia 
acquosa  nello  scroto  , complicata  con  va- 
ricose ostruzioni  ne* vasi  spermatici.  L.  Hy- 
grocirsocele.  (Dal  gr.  Hygros  umido,  cirsos 
varice  , e cele  ernia.  ) 

•Icroeldiò metro,  s.  n.  T.  fis.  Strumento 
per  misurare  i gradi  dell'  umido  e dell'a- 
sciutlo.  L.  Hygroeudiometrum.  ( Dal  gr. 
Hygros  umido  , eudia  serenila  , e metron 
misura.  ) 

Acrofobìa,  n.  f.  Sinonimo  di  Idrofobìa  ; 
alcuni  per  altro  credono  con  questo  nome 
indicarsi  meglio  1*  Abbonimento  di  qua- 
lunque liquido , e non  della  sola  acqua. 
L.  Hygrophobta.  ( Dal  gr.  Hygros  umi- 
do , e p/iobos  spavento.  ) 

♦IcROrr ALMÌA,  * — ÀLM1CO.  V.  IGROTT — AL- 

MI A , — ALMICO. 

* Jgrologìa . n.  f.  T.med.  Trattato  degli  umori 
del  corpo  umano.  L.  Hygrologia.  ( Dal 
gr.  Hygros  umido  , e logos  discorso.  ) 

Mgròma.  s.  ra.  T.  meri.  Tumore  cìstico  con- 
tenente dell'acqua.  E sinonimo  d'  ldatide. 

•Icromaxxìa.  n.  f.  T.  filol.  Sinonimo  d'Idro- 
manzìa. 

•Ica — ometrìa.  n.  f.  T.  fis.  Parte  della  fisica 
la  quale  tratta  de'  mezzi  onde  valutare  la 
quantità  d’  acqua  in  vapore  contenuta  nel- 
1 atmosfera.  L.  Hygrometria.  ( Dal  gr. 
Hygros  umido,  e metron  misura.)  * — o- 
mètrichb.  add.  f.  pi.  Aggiunto  delle  so- 
stanze, di  cui  alcune  costanti  abitudini 
fanno  conoscere  lo  stato  umido  ed  asciutto 
dell* atmosfera.  • — ostètrico,  add.  Che  é 
relativo  alla  igrometrìa  , o che  può  an- 
dar soggetto  a qnalche  cambiamento  per 
1*  azione  dell*  umidità  atmosferica  ; onde 
dicesi  : Calcolo,  corpo  , processo  igrome- 
trico ; scienza,  osservazione  , &c.  igrome- 
trica. * — ò metro,  s.  tn.  T.  fis.  Istrumento 
per  misurare  il  grado  d’  umidità  dell*  aria 
atmosferica,  j.  — . T.  di  »t.  nat.  Specie 
dì  muschio  del  genere  Afnium  , i cui  pe- 
duncoli sostenevi  le  capsule  si  drizzano 
quando  è asciuttissimo  il  tempo,  e quando 
è amido  a'inclinano.  Questo  nome  è pure 
applicato  ad  altri  vegetabili  provveduti  di 
simili  proprietà. 

•Icrosc— ori  a.  Lo  s.  c.  Igrometrìa.  * — òrio. 
s.  m.  Quasi  sinonimo  d*lgromelrn.  Si  dice 
quoti,  perchè  questo  strumento  indica  i gra- 
di deli  umido  e del  secco  deU'aria;  mentre 
quello,  secondo  1*  osservazione  di  ìf^ oljio , 
ne  indica  semplicemente  1*  alterazione. 

•Icrostàtmo.  s.  m.  Los.  c.  Barometro,  che 
oggi  è più  usitelo. 

McroTT — ALMÌA.  Q.  f.  T.  chif.  OlUlmìa  Utili- 
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da  j è 1’  opposto  di  Serottalmìa.  L.  Hy- 
grophlluilmia.  (Dal  gr.  Hygros  umido,  ed 
ophlhalmos  occhio.)  * — ÀLUlCO.  add.  Sino- 
nimo di  Igrublefarico.  V. 

d*  Iguagliàrza.  Lo  a.  c.  Eguagliatila,  e Ugua- 
glianza. 

Igeala.  geog.  Città  del  Measico  , uella  pro- 
vili di  La  Puebla. 

Iglalàda.  geog.  L.  Aqute  lutee.  Ciuà  della 
Spagna,  net  regno  di  Leon  e nella  provin. 
di  Villafranca. 

IgL'ÀL — E,  *J» EMBRTE,  *$* ÌSSIMO,»i* — MEE- 

te  . Lo  a.  c.  F.gual — e , — emenle , — ia- 
aimo  , — mente.  V.  Leu  al — e.  - 

MgUÀRA.  a.  f.,  O Il  AMARRO  ARFÌtlO.  ».  ni.  T.  di 
at.  nat.  Specie  d'anlibio  dell* Indie  01  ientali 
del  genere  Lucerla  , che  ha  la  coda  lunga  e 
rotonda,  sul  dorso  una  giuntura  dentala,  ed 
alla  gola  un  sacco  membranoso  parimente 
dentato.  Questa  specie  diventa  lunga  tre  in 
quattro  piedi.  La  sua  carne  è molto  sa* 
Dorila. 

forvio,  geog.  ant.  Città  d'Italia,  nell*  Um- 
bria ; oggidì  Gubbio  negli  Stali  poutilicj. 

IH 

Tu!  Interjeiione  esprimente  Abbonamento  e 
vergogna. 

II 

IlRGE.  ruilol.  Figliuola  di  Ito  o Eco  , e di 
Pane.  Era  mia  delle  donzelle  del  sèguito 
di  lo.  Fu  da  Giunone  accusata  di  avere, 
mediante  i suoi  incantesimi,  renduto  Giove 
amante  di  Io  ; quindi  la  Dea  per  pu- 
nirla cangiolla  in  uccello 

liòfilo  , o Oeòrio.  milol.  Figliuolo  di  Li- 
cinnio.  Accompagnnndo  egli  Ertole  a Spar- 
ta , mentre  entrambi  s*  intrattenevano  in- 
nanzi alla  reggia  d*  Ippocoonle,  furono  da 
un  grosso  rane  assalili.  Iionio  si  difrse 
scagliandogli  una  pietra  | ma  i figliuoli 
d’  Ippocoonle  lo  assalii ono  in  tal  guisa  a 
colpi  di  mazze  , che  il  misero  ne  mori. 
Ercole  , che  aveva  tentato  di  soccorrerlo  , 
restò  egli  stesso  ferito,  e si  vide  obbligalo 
a rimettere  a tempo  più  opportuno  la  sua 
vendetta. 

IL 

Xl.  Articolo  determinante,  mascolino  sin- 
golare , che  si  pone  innanzi  ai  nomi  non 
cominciatiti  da  vocale  o da  a impura,  cioè 
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seguita  da  altra  consonante.  11  suo  plurale 
è i,  e talvolta  li.  Il  suo  femminino  è la. 
Gli  antichi  Toscani  usarono  molto  EL  per 
11.  5-  Quest'articolo  si  eoolrae  in  una  aola 
parola  colle  particelle  o preposizioni  a,  coi, 
DA,  DI,  NEO  IR,  PER,  SU,  dicendosi  AL,  COL, 
DAL,  DEL,  REL  , PEL,  SUL.  j Dopo  le 
particelle  che  e se  . P i dell*  articolo  sovente 
ometlesi  ponendosi  in  vece  l'apostrofo,  così  : 
che  'l  , se  ’l.  $.  Dietro  le  particelle  per  e 
con  l'articolo  il  fu  da*  migliori  autori  usa- 
to di  rado,  o nou  mai,  usando  in  vece  pei  lo 
e col.  ( Veggasi  per  l'uso  di  quest*  artico- 
lo, PEsposiziore  Grammaticale,  che  prece- 
de a questo  Dizionario  , Sri.  II,  Gap.  VI.) 
5-  II,  posto  avanti  a'nomi  di  tempo,  vale  Da, 
di,  rbl,  e talvolta  per.  Affermando  èsser 
nocivo  il  troppo  dormite  il  giorro.  fìocc. 
inlrod.  — A lui  eh ' arse  per  lei  la  state 
e il  verro.  He mh  rim  < 43.  — Non.  perchè 
mille  volte  il  dì  m'aneìda.  Petr.  son.  <39. 
5 11  di  cue.  avv.  Vale  Per  la  quel  co- 
sa , della  qual  cosa.  L.  Quamobrem  , 
ex  quo. 

II.  Pron.  pers.  di  terza  persona  singolare, 
dinotante  1*  ohbielto  diretto  ( accusativo  ) 
detrazione  in  vece  di  lo,  onde  puossi  dire 
Il  credo , il  feci , il  dissi , tee.  in  vece  di  Lo 
credo,  lo  feci , lo  dissi  $.  «Si  prepone  re- 
golarmente alle  particelle  mi  , ti,  ftt  , ci, 
re  , vi.  S' avvenne,  siccome  la  sua  fortuna 
il  vi  guidò , im  un  fratèllo.  Bocc.  nov.  41. 
— La  donna  rispose  a De  gatto  : io  il  ti 
dirò.  lei.  nov.  67.  J Ma  si  pospone  alle 
particelle  me  , te  , si  , ce , re  , ve,  for- 
mando con  queste,  troncato  Pi,  una  sola 
parola,  scrivendosi  mel,  tel,  sel,  cel.  rel, 
VEL , come:  Mei  fé’ sapere,  vel  feci  ve- 
nire , cel  dimostrò  , &c. 

•Ila.  s.  f.  T.  di  si.  n»t  Genere  di  rettili  della 
famiglia  de*  Hatraci,  da  Linn.  c *m preso 
nel  genere  Batta  , ma  dalla  maggior  parte 
de*  naturalisti  separato  , sì  per  la  confor- 
mazione di  quelli  , come  per  le  sue  abi- 
tudini ; così  denominati  da'bosrhi  e dagli 
alberi  su  cui  stanno  quasi  tutta  1*  estate. 
L.  tfyla. 

Ila.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella  Beo- 
zia , che  dava  il  nome  al  lago  di  Tebe, 
presso  cui  era  situata.  $.  — . Città  dell'Asia 
minore  , nella  Caria.  5*  — Fiume  della 
Misia  , così  rhiamato  perchè  io  e**n  ri- 
mate sommerso  Ila  , figliuolo  di  Tioda- 
mante. 

Ila.  Nome  pron  greco  d*  nomo , e vale 
«Selvaggio.  L.  nylas  , o ffyla.  j.  — . mi- 
tol.  Figliuolo  di  Tindamante  re  di  Mi- 
sia , contrada  dell'  Asia  minore  , e di 
Menodice  , figliuola  di  Orione.  Si  accom- 
pagnò di  buon'  ora  con  Euole,  che  andò 
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seco  alla  spedizione  della  Colchide.  Nar- 
rasi che  gli  Argonauti,  giunti  sulle  spiagge 
della  Troade  , mandarono  a terra  questo 
principe  giovanetto  co*  suoi  compagni  per 
cercare  dell’  acqua  ; nè  avendolo  veduto 
comparire  si  credè  che  egli  fosse  stato  di- 
vorato da  qualche  belva  , oppure  si  fosse 
annegato  in  qualche  fiume.  I poeti  per 
abbellire  questa  favola  narrano  che  le  Niu- 
fe  di  un  lago  , sorprese  dalla  bellezza  del 
giovanetto,  lo  rapirono  e lo  calarono  nella 
loro  grotta , e ebe  Ercole  , il  quale  tene- 
ramente lo  amava  , inconsolabile  di  tale 
perdita  f quindi  scese  a terra  per  andare 
in  traccia  di  lui , e chiamandolo  in  vano  , 
faceva  , dice  Virgilio  y del  suo  nome  riso- 
nare tutta  quella  spiaggia,  e che  finalmente, 
non  avendo  perduta  la  speranza  di  ritro- 
varlo , abbandonò  gli  Argonauti , onde  oc- 
cuparsi  interamente  del  perduto  amico. 

II^.  milol.  Nome  della  principale  divinità 
degli  antichi  Ambi.  Da  questo  vocabolo 
deriva  forse  il  moderno  Allah  de*  Mus- 
sulmani. 

Ilàce.  milol.  Padre  di  Castore;  laonde  questi 
è nell’  Odissea  chiamato  llacide. 

Ilàdi.  geog.  Città  della  Turchia  europ.,  nella 
Romelia  , nel  sangiaccato  di  Sofia  , presso 
la  sinistra  sponda  del  Vid  , spi  banco  set- 
teutr.  del  fìalean. 

Ilàmbra.  geog.  Contrada  d’  Affrica  , nella 
Guinea  inferiore,  e nel  rcg.  d’ Angola. 

s.  in.  pi.  T.  anat.  Nome  che  gli 
antichi  anatomici  davano  alle  membrane 
che  involgono  il  cervello.  L.  JJjlamides. 
( Dal  gr.  Ileileò  io  involgo.  ) 

*Ilàrca.  n.  car.  in.  T.  milil.  ani.  Capo  d*una 
banda  di  sessantaquattro  cavalieri  presso 
i Greci  , e presso  i Romani  di  trenta.  L. 
Jlarcha.  ( Dal  gr.  He  drappello  , ed  arche 
comando.  ) 

IlÀrchico.  n.  ni.  T.  Klos.  Spirito  animatore 
dell’  universo  , o 1'  anima  del  mondo,  im- 
maginata «la  alcuni  fìlosoli  antichi,  la  qua- 
le , secondo  Enrico  More,  dispone,  muove 
e governa  la  materia.  L.  IfylarchicuM. 
( Dal  gr.  Hjrlà  materia  , ed  archomaò  io 
comando.  ) 

Ilàuco.  biog.  Eforo  di  Sparta  durante  la 
guerra  del  Peloponneso. 

Ìlar — E , e poetican».  IlÀr — e.  add.  Lieto  , 
allegro,  giulivo,  gajo,  giocondo.  L Hilarts , 
— ita,  — itÀde  , — ita  te.  n.  aat.  f.  Alle- 
grezza , giovialità , festeggiamento , ga- 
jezza  , contentezza.  L.  ffilaritas.  — ie.  n. 
f.  pi.  mitol.  Così  si  dissero  alcune  feste 
pubbliche  solite  celebrarsi  in  Roma  a'  25 
di  Marzo  in  onore  del  Sole  , sotto  il  nome 
di  Auim  , perchè  allora  comincia  ad  al- 
lungarti il  giorno.  L.  Jlilaria.  C.  Feste 

T.  Ut. 
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private  per  la  nascita  di  un  figlio  , &c.  o 
pubbliche  per  qualche  fausto  avvenimento, 
con  giuochi  , testini , &c.  $.  Feste  teogo- 
niche  o rurali  presso  i Greci  ed  i Romani, 
celebrale  in  onore  di  Cibele  e di  Pane; 
ossia  della  Terra,  o della  natura,  pc’suoi 
bendi z j deificata.  # — òdi;  n.  car.  m.  pi. 
T.  filol.  Cantori ,i  quali  ne’  teatri  congiun- 
gevano lo  scherzo  alla  gravità,  e condivano 
di  brio  i loro  versi.  Furono  poscia  da  un 
certo  poeta  Simo,  che  in  questo  genere  di 
poetare  si  distinse  , chiamali  -Simodi.  L. 
/filar odi.  ( Dal  gr.  Hilaios  lieto  , ed  òde 
canto.  ) odia.  n.  f.  T.  di  po«'»ia.  Spe- 
cie di  dramma  grave  e giocoso  , cantato 
oc'  teatri  e nc*  conviti  dagl’  Ilarodi  * — o- 
tragèdia,  n.  f.  T.  di  poesia.  Credesi  da 
taluni  che  ciò  fosse  un  Componimento 
drammatico  mescolato  di  tragico  e di  co- 
mico, o di  serio  e piacevole,  o di  ridicolo; 
altri  pretendono  che  1’  /laro- tragedia  pres- 
so a poco  fosse  quel  genere  di  componimen- 
to, che  noi  chiamiamo  Tragi-commedia, 
vale  a dire  una  tragedia  la  cui  catastrofe 
è lieta  , e conduce  1'  eroe  dallo  stato  delle 
sventure  a quello  della  felicità.  Ateneo 
chiama  tali  componimenti  Tabula:  Rhin - 
tonica,  perchè  Rhinlon  nc  fu  l'inventore. 

Ilaria  , e Febèa,  milol.  Figliuole  di  Leu- 
cippo,  fratello  di  Tindaro.  Erano  en- 
trambe sacerdotesse  , la  prima  di  Diana  , 
l'altra  di  Minerva.  Mentr  elleno  erano  iu 
procinto  d*  impalmarsi  con  l inceo  e Ida, 

, invitarono  alle  loro  nozze  Castore  e Pol- 
luce loro  cugini  germani.  Questi  ptiucipi, 
divenuti  amanti  delle  cugine  loro  , colsero 
l’ istante  in  cui  1’  allegrezza  degli  sponsali 
fosse  maggiore,  e le  rapirono.  1 due  sposi, 
offesi  , corsero  all’ armi  , e si  batterono 
contro  i due  fratelli  rapitori.  Catture  privò 
di  vila  Linceo  , ma  fu  poi  ucciso  da  Ida, 
il  quale  cadile  aneli’  esso  sotto  i colpi  di 
Polluce  ( V.  Idi  ). 

Ilari artònio.  Nome  prop.  composto  d’ llario 
e di  Antonio. 

Ilàrie.  V . Ilab — B. 

IlÀrio.  Nome  prop..  d’  uomo  , e vale  Alle- 
gro. L.  Hilarius.  Le  sue  variazioni  sono 
11  Li  rio  , (laro,  llaraoo  , llarione  , Ilarian- 
Ionio.  $.  — (Sant*),  st.  eccles.  Sommo 
pontefice  eletto  a*  12  di  Novembre  del  461 . 
Egli  era  di  Sardegna.  Succede  a S.  Leo- 
ne 1,  il  quale  1’ avea  fatto  diacono,  e suo 
Legato  al  secondo  concilio  d’  Efeso.  Quivi 
sostenne  con  fermezza  contro  gli  Eu- 
lichiani  , gl*  interessi  della  religione  e 
della  Chiesa  , non  che  quelli  di  Flaviano 
vescovo  di  Costantinopoli  , cui  nondime- 
no non  gli  riuscì  di  salvare  dalle  vio- 
lenze di  Dioscoro.  Flaviano  fu  arrestato 
96 
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• venne  minacciata  del  pari  la  libertà 
d*  ilario  , per  lo  che  questi  fu  obbligato 
a fuggir  da  Efeso.  11  suo  zelo  venne  ap- 
provato da  $.  Leone,  e gli  meritò  1*  onore 
di  succedergli  nella  Santa  «Sede.  Il  pontifi- 
cato di  Sani'  Ilario  non  è notabile  per  al- 
cun avvenimento  d' importanza.  La  Francia, 
su  cui  regnava  Childenco,  non  era  per  anco 
cristiana  , e l’ impero  d*  Occidente  volgeva 
verso  la  sua  fine.  Ilario  adempiè  con  di- 
gnità tutti  i suoi  doveri,  dovunque  l’aulo- 
rità  sua  si  rendeva  necessaria.  Questo  papa 
mori  nei  467,  dopo  un  pontificato  di  cinque 
anni  e dieci  mesi.  S.  Simplicio  gli  succede. 

Ilario  (S.).  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di  Tose., 
nell' isola  dell'Elba,  dist.  6 miglia  da  Porto- 
ferrajo. 

Ilarióne.  Nome  prop.  d’  uomo  , variazione 
d’ Ilario.  $.  («Sant*),  stor.  eccles.  Cele- 

bre Istitutore  'della  vita  monastica  in  Pa- 


lestina. Nacque  1*  anno  292,  a Tabata, 
presso  a Gaza.  I suoi  genitori , i quali 
erano  pagani , il  mandarono  giovanissimo 
a studiare  in  Alessandria.  Ivi  si  converti  , 
ed  attirato  dalla  grande  riputazione  di 
Sant*  Antonio  andò  a visitarlo  nel  deserto. 
Dopo  due  mesi  di  soggiorno  presso  ad  esso 
patriarca,  tornò  in  Palestina  , e,  ritrovati 
morti  i suoi  genitori , divise  i suoi  beni 
tra*  suoi  fratelli  ed  i poveri  f e s*  internò 
in  un  orrido  deserto,  frequentato  soltanto 
da'  masnadieri.  Vi  fondò  gran  numero  di 
monasteri  e vi  si  rese  celebre  per  le  sue 
austerità,  perle  sue  virtù,  pc'suoi  miracoli, 
e per  le  conversioni  numerose  delle  per- 
sone che,  cercando  nel  ritiro  di  lui  la  gua- 
rigione delle  loro  malattie  corporali  , vi 
trovavano  altresì  quella  delle  anime  loro. 
Ai  fine  di  fuggire  il  concorso  grande  di 
popolo  cui  la  sua  celebrità  ed  i suoi  mi- 
racoli gli  attiravano  , videsi  costretto  ad 
abbandonare  la  sua  cella,  visitando  succes- 
sivamente tutti  i deserti  dell'  Egitto  ; passò 
poscia  in  Europa,  sbarcò  in  Sicilia,  donde 
andò  in  Dalmazia  senza  che  potesse  mai 
involarsi  alle  sollecitazioni  di  coloro  che 
ricorrevano  alle  sue  preci  ; alla  fine  si  ritirò 
in  un  luogo  remoto  dell*  isola  di  Cipro  , 
dove  terminò  la  sua  vita,  verso  1*  anno  372. 

Ilarità.  V . Ilar — e.  5-  — • oaitol.  Deità  al- 
legorica personificata  da’Romani.  C. — . Una 
delle  ire  Grazie,  chiamala  anche  Eufrosina. 

•Ila» ÒDI  , * ODÌA  , * O-TRAGLDIÀ.  f\  , 

Ilar— b. 

Ilàte.  mitol.  Soprannome  d*  Apollo,  adorato 
ad  Ila,  città  della  Beozia. 

Ilàtro.  s.  ni.  T.  hot.  Lo  s.  c.  Alaterno.  V, 

Ilbe.  geog.  ant.  Isola  del  mar  Tirreno  , di- 
stante circa  -1  miglia  dal  continente  ; oggi 
Elba. 


Il  che.  avv.  Vale  II  perchè,  per  lo  che. 

Ilcìas.  y.  Ilec. 

Ilpa.  geog.  Montagna  della  Barberia  , nel- 
1*  impero  di  Marocco,  e nella  prò vin.  di 
Susa  ; essa  fa  parte  dell*  Atlante. 

Ildebàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Guerreggiatore  valoroso.  L.  Hd- 
debaldus. 

iLDEtèRTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
c vale  Guerreggiatore  celebre.  L.  Hilde- 
berluu 

Ildeeràhdo.  Nome  prop.  teutonico  d’uomo  , e 
vale  Guerreggiatore  illustre.  ■ — . stor.  Ile 
de*  Longobardi  in  Italia;  regnò  dal  736  al 
744.  Nipote  del  re  Luitprando,  fu  associato 
da'  Longobardi  , nel  736,  a quel  principe 
assalilo  allora  da  grave  malattia,  e che  sem- 
brava presso  a morire.  Guari  nondimeno, 
ed  accettò  il  nipote  per  collega.  I due  prìn- 
cipi regnarono  insieme  nove  anni  ; ma 
quanto  Luitprando  fscevasi  amare  dal  spo- 
polo per  la  sua  grandezza  d*  animo , e per 
la  sua  saviezza  , tanto  Ildebrando  si  ren- 
deva odioso  pe’vizj  c per  1*  orgoglio.  Laon- 
de, essendo  morto  lo  zio  nel  principio  del 
744,  t Longobardi  si  stancarono  presto  di 
obbedirgli,  lo  deposero  nel  Settembre  del- 
1'  anno  medesimo  , e gli  sostituirono  Ra- 
chis  duca  del  Friuli.  $.  — . V.  Gregorio  VII. 

Ildepòkso,  o Idelfòkso.  Nome  prop.  teuto- 
nico d’  uomo,  e Tale  Fanciullo  illustre.  L. 
Hildephutisus. 

Ildefònso  ( S.  ).  geog.  Città  della  Spagna  , 
nella  provia.  di  Segovia.  L*  esistenza  di 
questa  città  non  data  che  dal  regno  di  Fi- 
lippo V:  essa  formossi  a poco  a poco  dopo 
la  erezione  della  vicina  casa  reale  la  Gran- 
ja  ( il  Granajo).  Questo  palazzo  è situato 
sopra  un’  altura  di  3798  piedi  al  di  sopra 
il  livello  del  mare,  fra'  monti,  in  un  luogo 
anticamente  sterile  e selvaggio  ; una  parte 
della  sua  presente  situazione  era  altre  volte 
occupata  da  un  magazzino  di  biada  appar- 
tenente a*  religiosi  girolimeni  di  Segovia. 
Filippo  V,  imilator  fedele  di  Luigi  XIV 
suo  nvólo,  volle  convertire  un  luogo  ina- 
bitabile in  un  soggiorno  di  delizie,  come  il 
monarca  francese  avea  fatto  di  Veraagliea. 
Filippo  comperò  il  granajo  e 1*  adiacente 
terreno*  e da  per  tutto  1’  arte  trioofò  del- 
la natura,  e ad  un  terreno  secco,  pietroso 
e sterile  , sostituironsi  deliziosi  giardini  , 
boschetti,  canali,  cascate,  fontane  e bacini. 
L'esterno  del  palazzo  non  è magnifico, 
ma  1’  interno  c bellissimo.  Gli  apparta- 
menti inferiori  racchiudono  un  gran  nu- 
mero di  statue  antiche  ed  altri  pezzi  di 
scultura,  degui  invero  di  attenzione.  Negli 
appartamenti  superiori  si  contano  più  di 
mille  pitture  de1  più  gran  maestri.  I giar- 
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dini  formano  uno  de*  piò  pregiati  orna- 
menti di  quel  soggiorno  ; quivi  la  industria 
umana  si  sviluppò  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, e fu  utilmente  secondata  dal  genio  del 

Srincipe,  che  uè  fu  il  princìpal  direttore. 

’el  palazzo  della  Granja  ritirossi  Filip- 
po V,  dopo  avere  abdicalo  la  corona  a fa- 
vore di  Don  Luigi  suo  figlio  maggiore.  La 
corte  di  Spagna  vi  risiede  una  parte  della 
state,  durante  il  qual  tempo  la  città  di  San- 
t'Udcfonso  conta  circa  8000  abitanti  j nume- 
ro che  si  riduce  alla  metà  durante  l’ inverno. 
Ildegàrde.  Nome  prop-  teutonico  di  femmi- 
na f e vale  Origine  de’bellicos».  L.  Hi Idc- 

Sardes.  C.  — . st.  eccles.  Nome  d*  una 
anta  ahbadessa  alemanna  dell*  XI  secolo, 
fondatrice  del  monastero  di  S.  Kuperto  , 
presso  a Binghen,  sul  Reno. 

wTi1-'  -AÌisr 

Appendice  tema. 

Iz.dcg0.vda,  e Adelgóvda.  Nome  prop.  teuto- 
nico di  donna  , e vale  Di  stirpe  nobile. 
L.  Hildegundes.  $.  — ( S.  ).  st.  eccles. 
Vergine  debordine  dc’Cisterciensi.  Nacque 
nella  diocesi  di  Colonia,  verso  la  metà  del 
XII  secolo.  Io  abiti  virili  e col  nome  di 
Giuseppe  accompagnò  suo  padre  in  Pale- 
stina colle  crociate.  Suo  padre  essendo 
morto  per  via  , essa  prosegui  il  viaggio  , 
stette  qualche  tempo  in  Gerusalemme  , e 
ritornò  in  patria  , dove  nella  abbazia  di 
Sco nange  vesti  1*  abito  religioso  col  nome 
di  Fra  Giuseppe,  cui  aveva  sempre  conser- 
vato. Quivi  passò  due  anni  nell*  esercizio 
delle  più  grandi  austerità,  e morì  nel  1188. 
I religiosi,  lavaudo  il  suo  corpo  , ne  rico- 
nobbero il  sesso,  che  ella  non  aveva  mai 
fatto  sospettare. 

Ildemóndo.  Lo  s.  C.  Adalraano.  V.  Tomo  I, 
Appendice  terza. 

Ildkpràxdo.  V.  Ildebrando. 

Ilderàdo.  ) T Adalardo.  1 un*  * 

IldmIco.  I Lo,  c-Adalrico.  l^To,no1’ 
Appendice  tema. 

Ildipài  do.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo. 
L.  Hildebaldus.  5-  — . stor.  Re  degli  Ostro- 
goti io  Italia,  durante  i due  anni  540  e 541. 
Appena  Belisario  ebbe  terminata  la  con- 
quista d'Italia  , e fatto  prigioniero  il  re 
Vitige  , egli  fu  richiamato  da  Giustiniano 
omle  andasse  a far  la  guerra  a*  Persiani. 
Gli  Ostrogoti  ne  approfittarono  per  iscuo- 
tereun  giogo  che  loro  era  odioso:  si  aduna- 
rono in  Pavia  ed  acclamarono  re  Ildibaldo  , 
uno  de*  signori  della  loro  nazione,  il  quale 

f>os»edeva  grandi  terre  presso  a Verona. 

Idibaldo  accettò  la  corona,  quantunque  i 
suoi  tìgli,  arrestati  da  Belisario,  fossero  stati 
condotti  in  ostaggio.  L’  autorità  sua  vcune 
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riconosciuta  da  tutte  le  provincie  situate 
sulle  rive  del  Po  ; cd  egli  la  raffermò 
1'  anno  susseguente  con  una  grande  vitto- 
ria che  riportò  aopra  Vitaliano  , il  quale 
comandava  in  Treviso  per  1*  imperatore. 
Ma  la  nazione  degli  Ostrogoti  era  stata 
disordinata  dalle  precedenti  sue  sconfìtte  ; 
la  rivalità  feroce  dei  duci  e la  mancanza 
di  subordinazione  ne’ soldati,  minacciava- 
no lo  Stato  d*  una  pronta  dissoluzione. 
Ildibaldo  , eccitato  da  sua  moglie,  la  quale 
aveva  argomento  di  vendicarsi  d*  un'  offesa 

Privata,  fece  trucidare  Vraja,  nipote  dei- 
ultimo  re,  e cosi  divenne  odioso  a’Goti. 
Qualche  tempo  dopo  un  soldato  gepida 
della  guardia,  al  quale  Ildibaldo  aveva  fatto 
rapire  1*  amante  per  darla  io  isposa  ad  un 
altro  , essendo  in  sentinella  dietro  il  seggio 
del  re  , mentre  questi  convitava  i grandi 
della  sua  corte  , eli  troncò  la  testa  con 
un  colpo  di  sciabola.  Tutti  i convitati  ri- 
masero talmente  spaventali  nel  vedere 
quella  testa  rotolarsi  per  la  mensa  insan- 
guinata , che  nessuno  di  essi  tentò  di  ven- 
dicare il  suo  re  , o di  arrestare  il  regici- 
da. Il  popolo  gli  diede  per  successore 
Evarico  , duce  de*  Rugj. 
k.  di  che.  avv.  V%  II.  (articolo) 

Ile,  o ÌLèo.  mitol.  Quello  fra  i centauri  che 
diede  motivo  alla  pugna  avvenuta  co*  Le- 
niti alle  nozze  di  Piritoo  ; egli  fu  ucciso  da 
Teseo.  5*  — • Nome  di  altro  centauro  che 
Virgilio  (Georg.  2 , Eneid . 8)  fa  perire 
ora  sotto  i colpi  di  Bacco,  ora  sotto  quelli 
di  Ercole. 

♦Ilobati.  s m.  T.  ornitol.  Famiglia  di  uccelli 
dell'ordine  degli  Echassiers  , od  uccelli  da 
riva  ( Grulla , di  Lino.)  che  dimorano,  a 
preferenza  di  ogni  altro  luogo,  nelle  selve. 
( Dal  gr.  Hylè  selva,  e baino  io  vado.  ) 
Ilèc,  Ilcìas,  Iliàster,  Ili  astro,  Ileiàdos,  Iuàt- 
dos,  Iliàdo.  Termini  di  cui  si  servì  Paracelso 
per  indicare  la  materia  prima,  il  principio 
d'ogni  cosa,  ossia  la  materia  considerala  co- 
me prodotta  dalla  natura  istessa,  chiamata 
anche  Caos.  1 

Ilèccii.  Voce  araba,  ed  è Termine  d’  astro- 
logia, per  mezzo  dei  quale,  presso  gli  Arabi, 
si  distingue  il  pianeta  o il  punto  del  cielo 
che  domina  all*  istante  della  nascita  d'  un 
uomo,  e rbc  influisce  sopra  tutta  la  sua  vita. 
•Ilecìto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’in- 
setti coleotteri  pentameri,  c della  famiglia 
de*  Teredili,  che  hanno  le  antenne  a sega, 
ed  abitano  no’  legni. 

•Ilei.  s.  m.  pi.  T.  anat.  Nome  dato  dagli 
anatomici  alle  infossature  delle  parli  late- 
rali inferiori  del  basso  ventre  , che  sono 
limitate  dalla  prominenza  delle  anche,  e 
che  il  volgo  iodica  con  quello  di  banchi. 
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Mlìma.  •.  m.  T.  m ed.  Attorcigliamento  o 
inguainauiento  dolorato  negl*  intestini.  L. 
Ilenia.  ( Dal  gr.  Elico  io  attorciglio.  ) 

Ilio,  y . Ile. 

*Jl£o.  s.  m.  Genere  d'insetti  imenotteri  della 
famiglia  de'  Melliti , o A piarie  , cosi  de- 
nominati dal  loro  soggiorno  ne*  boschi. 

*Itik>.  s.  m.  T.  anni.  Porzione  d*  intestino 
tenue,  la  quale,  facendo  più  giri,  si  esten- 
de dal  Jejunum  fino  al  Cieco.  L.  Ilcum. 
( Dal  gr.  Eileò  io  attortiglio.  ) J.  Ileo  , 
è anche  Nome  che  gli  anatomici  danno  a 
due  ossa  attaccate  a destra  e a sinistra  po- 
steriormente alle  testate  dell*  osso  sacro,  e 
davanti  all*  osso  pube.  P*.  Ischio.  (.  Ileo, 
o Misererò,  o Passione  iliaca,  o Volvolo. 
y.  Iliaco. 

•Ilbo-cecale.  add.  T.  anat.  Epiteto  imposto 
da  molli  anatomici  alla  valvula  Bulinino  , 
che  si  rinviene  nel  punto  di  congiunzione 
dell*  intestino  classo  col  tenue.  La  valvula 
ileo- cerale  forma  una  larga  doppiatura 
semilunare  o ellittica  , diretta  trasversal- 
mente , che  sembra  prodotta  dall*  intestino 
tenue  prolungato  attraverso  un*  apertura 
del  crasso  per  foggia  di  sporgere  entro 
quest'  ultimo. 

♦Ileocòlico.  add.  T.  ni  ed.  Nome  dato  da 
qualche  anatomico  all*  arteria  colica  destra 
inferiore.  L.  Ileocolicus. 

‘Urologìa,  n.  f.  T.  anat.  Trattato  sulla  pas- 
sione iliaca  o sul  volvolo.  ( Dal  gr.  Eilcfn, 
intestino  , e logos  discorso.  ) 

•Ileolombàrb.  add.  T.  med.  Che  appartiene 
all*  ileo  ed  alla  regione  lombare.  5-  Ar- 
teria ileolorohare.  Ramo  della  ippogaslrica 
che  ascende  dietro  il  muscolo  psoas. 

Ilèos.  geog.  Nome  d*  un  fiume,  di  una  città 
e d*  una  provili,  del  Brasile. 

Micosi  , o Ileòsia.  n.  f.  T.  med.  Malattia 
dell’  intestino  ileo  con  vomito  pertinace  , 
e per  lo  più  accompagnata  da  uscita  di 
materie  fecali  per  la  bocca.  ( Dal  gr.  Ei- 
lon  intestino.) 

iLBRTAOxfei.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spa- 
gna Tarragonese  . che  abitavano  verso  la 
imboccatura  dell’  Ebro,  ed  una  parte  della 
costa  di  Catalogna  sino  a quella  di  Valenza. 

Ilèrda.  geog.  ant  Città  della  Spagna  cite- 
riore , nel  paese  degl*  Il  erge  ti  , sul  fiume 
Sicovii.  Ebbe  il  titolo  di  municipale.  Pre- 
tendesi  da  taluni  che  questa  città  , nomi- 
nata A litania  già  da  Tito  Livio,  sia  quella 
di  cui'  s*  impadronì  Scipione  , per  aver  essa 
mancato  alla  fede  giurala  a’  Romani.  La 
sua  situazione  a*  piedi  de'  Pirenei  la  espo- 
neva spesso  agli  orrori  della  guerra  , da 
poiché  i Romani  avevano  incominciato  a 
penetrare  nella  Spagna.  Sotto  Galieno  fu 
quasi  interamente  distiutta  da'Barbari,che, 
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usciti  dalla  Germania  , saccheggiarono  le 
parti  occidentali  dell’ Impero.  Oggi  si 
chiama  Lerida. 

Ilergèti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna 
citeriore.  Le  loro  principali  città  erano 
llerda , Bergusia  , ed  Osca  , che  sono  le 
moderne  città  di  Lerida , Balaguer  ed 
Huesca  nell'  Aragona. 

•IlÈsiho.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Fabricio  io- 
dica con  qoeslo  nome  un  geurre  d’insetti 
Coleotleti  tetrameri  della  lamiglia  de’  Ci- 
lindroidi , corrispondente  al  cenere  Sco- 
lilo , desumendo  tal  nome  dalle  selve  che 
tali  inselli  frequentano.  L.  Hrlesinus. 
( Dal  gr.  Hylé  selva.  ) 

Ili.  geog.  Nome  d’ un  fiume  e d’ima  vasta 
provincia  dell*  Impero  cliinese. 

Ilia.  mito!.  Soprannome  di  Minerva,  adorata 
dagli  abitanti  d’ Ilio  (Troja).  j.  — Silvia. 
y . Rea  Silvia. 

‘Ilìaca,  s.  f.  T.  ornitol.  Ordine  di  passe- 
ri del  genere  Fringuello , che  trovasi 
ne’ luoghi  ove  fu  Troja.  (Dal  gr.  Ilion 
Ilio  , lo  i.  c.  Troja.  ) j.  — ( Tavola  ).  y . 
Il — io. 

Ilìaca,  y.  Il — io. 

Ilìachi.  V.  Il — io. 

‘Ilìaco,  add.  T.  anat.  Appartenente  all'ilio, 
ossia  che  ha  rapporto  co*  fianchi  ; vene  , 
arterie  iliache  ; vasi  , muscoli  iliaci.  L. 
Iltacus  $.  Passione  iliaca  , o Misezère  , 
o Vòlvolo.  T.  med.  Dolori  dell’  intestino 
ileo,  ossia  un’  affezione  morbosa  d’una  por- 
zione degl’intestini,  particolarmente  dell'in- 
testino ileo,  la  quale  impedisce  il  passaggio 
delle  materie  fecali  e de  flati  ; e se  l’ostacolo 
trovasi  , dice  Celso,  negl'  intestini  grossi, 
chiamasi  Col icaiy.  questa  voce).  Volgar- 
mente dicesi  Male  del  mi  sere  re , o volvolo  , 
perchè  gl’  intestini  sono  attorcigliati , e pel 
loro  moto  antiperistaltico  e convulsivo,  il 

C aziente  rende  persino  gli  escrementi  per 
i bocca. 

iLiACOMrgcoLÀRE.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Chaussier  all'arteria  ileolombare. 
Iuacotrocàntino.  n.  m.  e add.  T.  anat.  No- 
me dato  da  Dumas  al  muscolo  iliaco. 
Iliàlb.  add  T.  anat.  Porzione  iliale  dell’osso 
cassale , dicono  gli  anatomici  per  indicare 
l’osao  ilio,  che  forma  un  pezzo  separato 
negl*  individui  giovanissimi  , ma  nell*  età 
adulta  , è attaccato  per  intiero  a*  due  altri 
petzi  del  principale  osso  del  bacino. 
‘Ilìad— e.  V .ìx. — io.  j, — . stnr.  .Soprannome 
di  Romolo,  figliuolo  d'Ilia  Silvia. $ — . mi- 
tol.  Soprannome  di  Minerva  , preso  dal 
tempio  che  ella  aveva  a Daulis,  o Daulide, 
città  della  Focidr.  — i.  Chiamavansi  le 
donne  d’  Ilio  o Troja. 

Iliàater.  y.  Ileo. 


Digitized  by  Google 


ILI 

IliÈm,  O Iliènsi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  del- 
I’  isola  di  Sardegna. 

Ilii.  Lo  s.  c.  Ilei.  E'. 

Ilimàni.  geog.  Alta  montagna  della  Cordi- 
gliero delle  Ande  , nell*  alto  Perù  , e nel 
dipartim.  di  La  Pax. 

Ili* issa.  geog.  Una  delle  principali  monta- 
gne della  lila  occident.  delle  Ande  , nella 
Colombia  , e nel  dipartim.  dell'  Equatore 
(Nuova  Granata),  ed  all*  osti  o di  Quito. 

*Ìl — io  , o — io*  , o — ios  . gene,  ant  L. 
Jlium.  Celeberrima  città  dell*  Asia  mino- 
re , nella  Troade,  situala  parte  in  una 
pianura  e parte  sopra  una  collina,  all'ostro 
dello  stretto  di  Ellesponto.  Oltre  il  nome 
di  Ilion  , che  le  venne  da  Ilo  figlio  di 
Troe  , o Tros  , re  della  Troade , ebbe 
anche  quelli  di  Teucria , Doniamo,  Per- 
gamo ; ma  nella  storia  è per  lo  più  no- 
minata Troja.  Aveva  questa  città  verso 
settentrione  il  fiume  Simois  (Simoenla), 
che  scorreva  dall*  or.  all*  occid.  ; verso 
libeccio  lo  Scamandro,  e verso  1’  or.  ersvi 
il  monte  Ida.  Sembra  che  abbia  avuto 
per  fondatore  Teucro,  oppure  Scamandro , 
il  cui  regno  risale  a 4 552  anni  avanti  l'era 
cristiana.  Priamo,  l'ultimo  de*  suoi  re, 
vi  fece  erigere  una  cittadella  sopra  un 
monte.  Al  tempo  di  questo  principe,  Ilio 

0 Troja  si  trovava  essere  la  capitale  di  un 
regno  esteso  e florido , comprendendo  la 
Misia  e diverse  isole  , ed  aveva  numerosa 
popolazione  e possenti  alleati.  In  quanto 
alla  famosa  guerra  che  distrusse  questa 
città  , vengati  Troja  , Paride  , Elena  , 
Priamo,  Menelao,  Agamennone,  Ifigenia  , 
Achilli,  Ettore,  Ajace  , Ulisse.  Molto 
tempo  dopo  la  distruzione  di  Ilio  o Troja , 
cioè  4 209  an.  av.  G.  C.  , (ormossi  colle 
sue  rovine  una  nuova  città  , noti  nel  luogo 
medesimo  , ma  no  poco  più  verso  setten- 
trione , e al  di  là  della  congiunzione  del 
Simoenla  e dello  Scamandro  , e più  in 
vicinanza  dell'  Ellesponto  , che  non  era 
l'antica.  Ma  questa  seconda  Troja  sog- 
giacque anch*  essa  in  progresso  agli  eflfetti 
dei  tempo.  Non  era  che  un  borgo  allorché 
Alessandro  Magno  vi  si  recò  dopo  la  bat- 
taglia del  Granico , onde  offerire  un  sa- 
crifizio nel  tempio  di  Minerva,  che  v'era. 

1 Romani  la  restaurarono  e 1*  accrebbero 
d*  assai  ; ed  essa  esisteva  ancora  sotto 
Marc'  Aurelio.  — ìaca  (Tavola).  T.  di  an- 
tiq.  Monumento  che  ci  ha  conservato  la 
memoria  di  tutte  le  gesta  del  decimo  anno 
dell*  assedio  di  Troja.  Esso  esiste  nel  Cam- 
pidoglio col  nome  di  Tavola  iliaca  , 
consistente  in  un  frammento  di  bassori- 
lievo antico,  di  un  piede  quadrato  di  su- 
perficie. Questa  tavola,  pubblicata  in  Roma 
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da  Fabretli  nel  4683  , è stata  nel  4 749 
inserita  nell*  antichità  spiegata  di  Mont- 
faucon  alla  fine  della  seconda  parte  del 
tomo  quarto  , ed  incisa  nella  grandezza 
dell*  originale.  Un  canonico  della  famiglia 
Spada  , andando  alla  caccia , sulla  via 
Appìa,  non  lungi  da  Roma,  presso  Albano, 
•coprì  questo  frammento,  quasi  nel  luogo 
•tesso  chiamato  Fratocchie,  auticani.  ad  Ho- 
villa s,  ove  l*  imperatore  Claudio  aveva  una 
casa  di  campagna  , in  cui  era  stata  sco- 
perta poco  tempo  prima  l'apoteosi  d* Ome- 
ro. Alla  morte  del  canonico  suddetto,  la 
Tavola  iliaca  passò  per  successione  alla 
casa  Spada  , che  poscia  ne  fece  un  dono 
al  Campidoglio.  — ìschi . T.  d'antiq.  Giuo- 
chi istituiti  da  Augusto  in  memoria  della 
battaglia  d’  Azio.  Credesi  che  i giuochi 
trojani  , ed  i giuochi  iliachi,  sieno  ristessa 
cosa.  Celebravansì  colle  corse  e con  eser- 
cizi ginnastici.  Virgilio,  per  adulare  Augu- 
sto, attribuisce  ad  Enea  l'onore  della  prima 
iatituzione  di  questi  giuochi.  Eneid.  5. 
— ì ada,  e — Ìade.  n.  f.  Titolo  di  uo  cele- 
bratissimo poema  epico  d*  Omero  , nel 
quale  descrivono!  i mali  cagionati  all'eser- 
cito greco  sotto  le  mura  di  Troja,  o Ilio, 
dalla  discordia  di  Agamennone  e di  Achil- 
le, fino  alla,  morte  di  Ettore,  immolato  da 
quest'ultimo  all'ombra  di  Patroclo.  Questo 
poema,  che  starà  immoto  all’urto  di  tutti 
> secoli  , è diviso  in  ventiquattro  libri  , e 
ai  ebbe  sempre  , come  si  ba  tuttavìa  , a 
modello  di  tutti  gli  epici  posteriori.  La 
maggior  parte  de'  fatti  dell'  Iliade  , tro- 
vatisi o riferiti  o indicali  da  Virgilio  , le 
cni  tracce  furono  poscia  seguite  dall'  Ario- 
sto nel  suo  Furioso,  c da  Torquato  Tasso 
nella  Gerusalemme  liberata.  Biotti  dei  me- 
desimi fatti  vcQnero  da  Orazio  , colla 
solila  sua  sublimità  , epilogati  nelle  Otle 
del  Vaticinio  di  Nereo  , ed  ove  introduce 
Giunone  a parlare  fra  i Celesti  sul  rice- 
vimento di  Romolo.  Non  pochi  di  quei 
fatti  trovami  eziandìo  raccolti  nelle  me- 
tamorfosi di  Ovidio  . Ma  nulla  havvi  che 
possa  porgere  una  più  sana  e più  com- 
piuta idea  dell*  Iliade  , di  lutto  ciò  che  in 
essa  contiensi , e che  vi  può  aver  relazio- 
ne, sia  in  genere  di  monumenti,  di  storia 
e di  poesia  , che  di  buon  gusto  , quanto 
le  versioni  di  qnel  poema  fatte  dal  cele- 
bre abate  Cesarotti , e dal  Cav.  Vincenzo 
Monti. 

•Ilio.  a.  m.  T.  anat.  La  parte  maggiore  fra 
le  tre  che  formano  1*  osso  dell*  anca  , 
quella  cioè  che  dà  appiglio  al  muscolo 
iliaco  , e che  sopporta  le  circonvoluzioni 
dell*  intestino  gracile.  L.  Ilium . (Dal  gr. 
Eileò  io  torco.)  —addominale,  add.  Agg. 
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dato  al  muscolo  obliquo  minore  dell’  ad- 
domine.  — aponbusòtico.  a.  m.  T.  di  ve- 
terin.  Muscolo  fascialaU  del  cavallo.  — co- 
8TÀL8.  add.  T.  anat.  Agg.  del  muscolo 
quadrato  de*  lombi.  — crestitibiàle.  add. 
e a.  m.  T.  anat.  Nome  dato  da  Dumas 
al  muscolo  Sartorio.  — femorale.  Arti- 
colazione della  anche  Cosso* femorale,  y. 
Cosso.  — lombare.  Arteria  che  va  dal- 
1*  ilio  alla  regione  de*  lombi . L’  arteria 
ilio-lombare  nasce  dall’ippogastrica  o dalla 
glutea  , passa  dietro  il  muscolo  psoas,  e 
giunta  presso  al  margine  anteriore  del  sa- 
cro , si  divide  in  due  rami , l'uno  de’  quali 
ascendente  , si  anatomizza  con  la  quinta 
lombare , e 1*  altro  discendente  si  sparge 
nella  fossa  iliaca.  — inguinale.  add.  T. 
anat.  Agg.  di  un  nervo  che  nasce  dal  pri- 
mo pajo  lombare  e si  distribuisce  al  mu- 
scolo obliquo  ascendente  del  basso  ven- 
tre. L.  Ilio  inguinali*  . — j epigàstrico  . 
add.  T.  anat.  Agg.  di  un  nervo  che  pro- 
viene dal  primo  pajo  lombare  , e perdesi 
nel  muscolo  obliquo  discendente  dal  basso 
ventre.  — pettinèo,  o — pùbico,  add.  Agg. 
dato  dagli  anatomici  a certa  prominenza 
che  scorgesi  sull’  orlo  anteriore  dell’  osso 
cossale  , nel  lato  interno  della  carrucola 
sulla  quale  scorre  il  tendine  comune  de' 
muscoli  iliaco  e psoas.  — -rottuàro.  add. 
Agg.  del  muscolo  retto  anteriore  della  co- 
scia. —-sacro  (V.  Sacro  iliaco)  . — scrota- 
le. add.  Nome  dato  da  Chautsier  ad  un 
ramicello  esterno  del  ramo  anteriore  del 
primo  pajo  de'  nervi  lombari.  — spinale. 
add.  T.  di  veleria.  Agg.  de’  muscoli  luogo 
dorsale,  lungo  spinoso  del  collo  e breve 
traversale  del  cavallo.  — trocanterlaro. 
add.  c s.  m.  Nome  dato  da  Chaussier 
a'muscoli  glutei,  medio  e minore,  che  egli 
distingue  1’  uno  dall'  altro  iu  maggiore  e 
minore. 

Ilióre.  miiol.  Una  delle  figliuole  di  Priamo 
re  di  Troja  , maritata  al  crudele  Polinne- 
store , re  di  Tracia.  Essa  perde  la  vita 
pel  dolore  allorché  suo  manto  fe’  morire 
il  giovanetto  Polidoro  , il  quale  , durame 
la  guerra  di  Troja  , avea  mandato  a quel 
suo  genero  , onde  n*  avesse  cura  e lo  al- 
levasse ( V.  PoLlHRESTOBE  , C POLIOORO  ). 
Aliti  mitologi  raccontano  che  avendo  llione 
ricevuto  il  fratello  ancora  in  culla  , e co- 
noscendo la  maligniti  del  proprio  marito, 
fece  passare  Deipilo,  figliuolo  del  tiranno, 
per  suo  fratello  , ed  allevò  Polidoro  come 
tuo  figliuolo  ; cosicché  Polinnestore  , cre- 
dendo di  far  morire  il  principe  trojano  , 
privò  di  vita  il  proprio  suo  figlio.  In  ap- 
presso , essendo  llione  , per  istigazione 
de’  Greci , stata  ripudiala  dal  marito,  sco- 
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prt  P arcano  a Polidoro  divenuto  grande , 
e trovò  in  esso  un  vendicatore. 

Iuoiffeo.  railol.  Il  più  giovane  de’figliuoli  di 
Anfione  e di  Niobe.  Quando  Apollo  ebbe 
uccisi  tutti  i fratelli  di  lui  , lliooeo  , in 
atto  supplice , rivolse  agli  Dei  le  sue  pre- 
ghiere. Apollo  ne  fu  in  tal  guisa  intene- 
rito che  volentieri  lo  avrebbe  risparmiato, 
se  non  fosse  di  già  partita  dall’  arco  la 
freccia  , la  quale  era  cosi  ben  diretta  che 
li  trafisse  il  cuore  , onde  egli  mori  su- 
ite senza  provarne  dolore.  5-  — • Capitano 
trojano  , uno  de*  compagni  d*  Enea  , e 
che  da  Virgilio  fu  dipinto  come  uom 
saggio  , eloquente  ed  incaricalo  delle  più 
importanti  ambasciate. 

Ino — PETTI  MÈO  , PÙBICO,  — ROTULIÀRO,  SA- 
CRO , «—SCROTALE  , SPIRALE,  TROCANTE- 

RI ARO.  y.  Ilio.  (a.  m.  ) 

* Ili  ss — o.  geog.  ant.  Celebrato  Fiitmicello 
dell’  Attica  , che  sgorgava  dalle  falde  del 
monte  Imeto,  scorrendo  con  tortuosi  giri. 
Massimo  di  Tiro  dice  che  le  acque  del 
fiume  liisao  erano  , presso  i Greci  , per 
istituto  di  religione  , riputate  sacre  : oltre 
1*  altare  che  gli  Ateniesi  sulle  rive  di  que- 
sto fiume  avevano  consacrato  alle  Muse  , 
ivi  pralicavasi  eziandìo  l'espiaziooe  nei  pic- 
coli misteri.  Poeticamente  il  nome  d’ llisso 
è sinonimo  dell'Attica  stessa.  Presso  Eieusi 
serpeggiava  un  altro  fiumicello  dell'  ittcsso 
nome.  — ìadi.  mito!.  Soprannome  delle 
Muse  , preso  dal  fiume  llisso  sulle  cui 
sponde  avevano  esse  un  altare. 

4 1 lìti  a , o +Ilìzia.  mito).  .Figliuola  di  Giu- 
none, Dea  che  presiedeva  ai  parli  , il  cui 
ajulo  imploravano  le  greche  , e le  romane 
spose  con  voti  e sacrifizj  ; il  suo  nome 
veniva  dall’antica  parola  greca  eUiuihò 
io  vengo),  e significa  Colei  che  viene, 
mitologi  la  confondono  con  Giunone 
stessa  , con  Lucina  , e con  Diana.  J.  Ili  - 
zia  , è anche  Denominazione  di  uo  coro  - 
battimento  scenico,  usato  dagli  Span..ui  ad 
onore  di  Cerere. 

III.  geog.  L.  Ellus.  Fiume  di  Francia,  nel 
dipartirà,  dell’  A Ilo -Reno. 

IlLACC — IÀRE  , — IÀTO.  y.  IrLACC — I ARE  , 
IATO. 

Illacrimàbile  , e Illacrimàbile,  add.  Che  è 
senza  lagrime,  e più  propriam.  Insensibile, 
che  non  ha  compassione  ; incapace  di  lagri- 
raarc  o di  compiangere.  L.  Illacrimabili s. 
$.  Vale  anche  Non  lacrimevole,  non  degno 
di  lacrime , non  atto  a muover  lacrime. 

Illàb.  geog.  Fiume  dell*  Impero  cbinese. 

Illaidìre.  v.  a.  Imbrunare,  imbrattare,  lor- 
dare , contaminare.  L.  Conlaminare. 

Illarguid — Ire.  v.  a.  Indebolire  , infiacchire, 
affievolire,  render  languido,  e snervato 
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$.  — . v.  neut.  , e ncut.  p.  Divenir  lan- 
guido, indebolirsi.  L.  Languescere.  — Ito. 
add.  ; e par.  passato. 

Ill afa  , o Ihtrapa.  ni  ilo  1.  peruviana.  Dio 
della  folgore  e della  tempesta  presso  gli 
antichi  Peruviani.  Desso  era  il  terzo  dei 
grandi  Dei , e veniva  rappresentato  sotto 
le  forme  di  un  uomo  residente  in  cielo  , 
con  una  fionda  o una  clava  , lenendo 
nella  sua  mano  la  pioggia  , la  grandine  , 
e tutte  le  altre  meteore  che  formansi  nella 
regione  dell’  aria  ove  sono  le  nubi.  A 
Casco  venivano  a questo  dio  sacrificati 
de*  fanciulli  , come  al  Sole. 

Illapikìsta.  tnitol.  Soprannome  che  davasi 
a Giove  nell'  isola  di  Cipro.  Si  onorava 
questo  dio  con  solenni  e magnifici  conviti. 

Illàpso.  n.  ni.  T.  dottrin.  Influenza,  scor- 
rimento , caduta.  L.  lllapsus  , us. 

Illaque — are.  v.  a.  Illacciare  , inlaqueare  , 
cogliere  nel  laccio  ; e fig.  Avvincere,  pri- 
vare di  libertà.  — àto.  add.,  e par.  passalo. 

Illasciv — ire.  v.  neut.  Lascivire,  divenir  la- 
scivo. -—Ito.  add.  Venuto  in  lascivia. 

Illàsi.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vernila,  e capoluogo  d’un 
distretto  , a’  piedi  d*  una  montagna.  Con- 
ta 1500  abitanti. 

Illatàbile.  add.  Che  non  ha  larghezza , che 
nou  si  può  dilatare. 

Ill — atìvo.  add.  T.  filo».  Atto  ad  infciire, 
che  serve  ad  illazione.  5*  Agg.  di  pena, 
vale  Corporale , cioè  posta  nella  propria 
persona  del  reo  ; opposto  a Privativa.  — a- 
tivamÉkte.  a v v . In  modo  illativo. 

Illàto.  add.  T.  forense.  Che  è stato  recato, 
cagionato,  fatto.  L.  Hiatus. 

Illaud — arile,  add.  Inlaudabile  , inlodahile, 


è legale  ; e vale  anche  Che  non  vuol  sog- 
giacere a legge. 

Illeggiadrìre.  v.  a.  Render  leggiadro , dar 
venustà  , leggiadrìa. 

Illèggio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine,  e nel  distr.  di  Tol- 
tnezzo. 

Illegìttim — o,  e Irlegìttim — o.  add.  Con- 
trario di  Legittimo;  non  legittimo  , che 
nou  ha  le  condizioni  , le  qualità  richieste 
dalia  legge  per  esser  legittimo  ; come  : 
Matrimonio  illegittimo  , atto  illegale  e 
illegittimo.  L.  Illegitimus.  $.  T.  mcd.  Di- 
cesi  di  alcune  febbri  il  cui  tipo  è irrego- 
lare. Nella  mediciua  legate  si  applica  que- 
sto termine  a*  parti  tardivi  o serotini  . 
5-  Per  Bastardo,  spurio  , naturale.  L.  Adul- 
terinus,  spurius.  — amémtb.  avv.  Con  modo 
illegittimo.  L.  Non  legitimet  injuste.  — ita. 
n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 
illegittimo. 

Illàl  , o Hillel.  biog.  Celebre  Rabbino  so- 
prannominalo il  Vecchio,  nativo  della  città 
di  Babilonia,  di  una  illustre  famiglia.  Egli 
si  distinse  pel  suo  sapere,  e pe’  suoi  ta- 
lenti. Fu  fatto  presidente  del  Sauhedrin 
di  Gerusalemme  , la  qual  dignità  fu  con- 
tinuata nella  stia  famiglia  per  dieci  ge- 
nerazioni. Formò  egli  una  famosa  scuola, 
ed  ebbe  un  gran  numero  di  discepoli.  So- 
stenne con  zelo  le  tradizioni  vocali  degli 
Ebrei  contro  Scainmai  suo  collega,  il  qua- 
le voleva  che  si  stesse  letteralmente  al  te- 
sto della  Sacra  Scrittura  senza  far  caso 
delle  tradizioni.  Le  toro  dispute  fecero 
grandissimo  strepito  , e furono  , giusta 
S.  Girolamo  , V origine  delle  Sette  degli 
Scribi  , e de'  Farisei,  lllel  fa  ano  dei 


non  lodevole , indegno  di  lode.  —àto. 
add.  Indegno  di  lode  , che  non  ha  in  sè 
cosa  di  lodevole.  L.  IUaudalus. 


Illazióne,  n.  f.  T.  dottrin.  Conseguenza  che 
si  deduce  da  un  argomento.  L.  JUatio. 
$.  Conoscere  una  verità  per  illazione , è 
Conoscerla  per  conseguenza. 

Ille.  geog.  Nome  d*  un  dipartimento,  d’una 
città  , e d'un  fiume  di  Fraocia. 


Illècebr — a.  n.  f.  Allettamento,  incitamento, 


lusinghe,  carezze.  L.  IUecebrce.  —òso.  add. 
Lusinghevole.  L.  Illeccbrosus. 

Illécit— - o.  add.  Che  non  è lecito  , che  non 


è conceduto  per  le  leggi  ; sconvenevole,  di- 
sdicevole. L.  I Hiatus,  nejas.  $.  — . n.  ni. 
Cosa  illecita,  colpa,  malvagità,  male,  pecca- 
to. h.  Nejas. — Issino,  add.  superi.  — ambr- 
te.  avv.  Non  lecitamente,  contr' a dovere, 


conti-’  a ragione;  indovutamente,  inconve- 
nientemente  , sconvenevolmentc,  ingiusta- 
mente, iniquamente,  reamente.  L.  Illicite. 
Illegale,  add.  Contrario  di  Legale;  che  non 


dottori  che  prepararono  ampie  materie 
per  la  Mischnh  ; anzi  ai  può  riputare  co- 
me il  primo  autore  di  quel  libro  ; impe- 
rocché , secondo  quel  che  riferiscono  i 
dottori  ebrei  , fu  desso  il  primo  che  di- 
spose le  tradizioni  ebraiche  in  sci  Scdarint 
ovvero  Trattati.  Si  adoperò  molto  per  dare 
un*  edizione  concita  del  Testo  sacro  , e 
gli  viene  attribuita  un'antica  Bibbia  ma- 
noscritta, che  porta  il  suo  nome  , e che 
trovasi  in  parte  có’  manoscritti  della  Sor- 
bona. (Questo  dotto  rabbino  fioriva  circa 
quarant  anni  avanti  l'era  cristiana,  e mori 
in  un*  età  molto  avanzata. 

Iller  , o Iler.  geog.  L.  Ileus.  Nome  di  un 
fiume  e di  un  circolo  della  Baviera. 

Illes — o.  add.  Contrario  di  Leso;  non  offeso, 
non  danneggiato,  intatto,  senza  lesione; 
salvo,  immune,  franco.  L.  Hiatus.  —Is- 
sino. add.  superi. 

Illetarguìto.  add.  Sepolto  nel  letargo,  preso, 
aggravato  dal  letargo. 
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Illetterato,  add.  Che  non  ha  letteratura; 
idiota  , indotto  , ignorante.  L.  IUileratus. 

IllibAt — o.  add.  Incontaminato,  immacolato, 
non  tocco,  si  che  non  abbia  perduto,  nè  sia 
guasto;  netto,  mondo,  puro,  intero,  in* 
corrotto.  L.  Inlcgcr  , illibatus,  — issino, 
add.  superi.  — ézzA.  n.  ast.  f.  Qualità  di 
ciò  clic  è illibato  ; purità  , purezza  , inte- 
grità , incontaminatezza.  L.  Putita s,  in - 
tegritas.  — amÉrte.  avv.  Con  illibatezza. 

Illiberale,  add.  Contrario  di  Liberale , ed 
è per  lo  più  agg.  delle  arti , e vale  Mec- 
canico. 

Illibèri.  geog.  ant.  Nome  di  una  città  delie 
Gallie  , a'  piedi  de*  Pirenei.  Annibaie  la 
transitò  allorché  recos&i  in  Italia.  Fuvvi 
pure  un  fiume  dello  stesso  nome. 

Illusamente.  avv.  Lo  s.  c.  Illecitamente. 
y.  Illbcit — o. 

Illìce.  gcog.  ant.  Città  della  Spagna  con 
un  porlo  altre  volte  chiamato  Poftus  illi - 
citanus.  Oggidì  chiamasi  Elche  , città  nel 
reg.  di  Valenza.  $.  ■ — (Golfo  di).  Golfo 
del  Mediterraneo,  sulla  costa  orient.  della 
Spagna  , ali*  ostro  di  Valenza;  oggi  è il 
gollo  d*  Alicante. 

Illìcio.  s.  m.  T.  bot.  L.  Jllicium.  Genere 
di  piante  della  poliandria  poliginia  di  Lin- 
neo , e della  famiglia  delle  Tulipifere  , 
fornito  di  questi  caratteri  : calice  a sei  di- 
visioni , le  tre  inferiori  delle  quali  pefa- 
li formi  , c più  strette  delle  altre  ; da  dieci 
in  quindici  pelali  disposti  in  due  file;  fi- 
lamenti degli  stami  compressi  ; da  dieci 
in  venti  o\aje,  appuntate,  raddrizzate, 
e costituenti  uu  fascicolo  conico  ; fruito 
composto  di  molte  capsule  ovali  , com- 
presse, bivalve,  monospermi,  disposte  a 
stelle  orbicolari.  5-  — DELLA  China.  L. 
Jllicium  anisatum.  Arbusto  della  China  , 
a fiore  giallastro,  i cui  petali  inferiori  sono 
liueari  , e somministra  1*  anice  stellalo. 

IllÌcIT — O,  — AVENTE.  Lo  S.  C.  Illccil — O , 
— anirnte. 

Illjmit — àto.  add.  Che  non  ha  limiti,  che  è 
senza  termine  , interminato  ; contrario  di 
Limitalo.  L.  lutei  minatus. — atìsmmo  add. 
superi,  -datamente,  avv.  Senza  limili  — A- 
7.ióne.  n.  ast.  f.  Stalo  e qualità  di  ciò  che 
non  Ira  limiti. 

Illinés — e.  geog.  Uno  degli  Stati-Uniti  del- 
1*  America  sctlcntr. , che  prende  il  nome 
da  quello  d'  una  nazione  indiana , stabilita 

F tesso  un  fiume , che  aneli*  esso  chiamasi 
llìnese.  — i.  n.  di  naz.  Popoli  selvaggi 
degli  Stati  Uniti  , che  abitano  le  sponde 
del  fiume  llliuesc  , dal  quale  presero  il 
nome.  Questi  popoli  sono  stati  infinora 
indomabili.  Vanno  quasi  del  tutto  nudi  , 
si  adornano  il  corpo  con  piume  d'uccelli, 
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e •*  incidono  sul  corpo  le  più  bizzarre  fi- 
gure. Divorano  i prigionieri  di  guerra  , e 
non  seppelliscono  i loro  morti  , ma  co* 
prendoli  di  pelli  gli  attaccano  a'  rami  degli 
alberi.  Seguono  la  poligamìa  , e la  loro 
religione  consiste  principalmente  nell*  ono- 
rare una  specie  di  Genio , che  chiamano 
Manitù  , e che  , secondo  essi , è padrone 
della  vita  e della  morte.  Tutti  gli  sforzi 
lìuora  adoperali  per  renderli  socievoli  non 
hanno  sortito  alcun  elTetto. 

Illiquidire,  v.  n.  Divenir  liquido.  L.  Li- 
qucscere. 

Illìquid — o.  add.  Non  chiaro  , non  liquido, 
e dicesi  di  conto  o simile.  — ita.  n.  ast. 
f.  T.  forense.  Stalo  e qualità  non  liquida, 
non  chiara  di  un  conto,  o simile. 

Illìria.  geog.  ant.  L.  llljrricum  , o Illjrris . 
Contrada  dell*  Europa  , sui  mare  Adriati- 
co, col  quale  confinava  verso  i'occid.: 
essa  aveva  al  settent.  la  Pannonia  , all*  or. 
la  Mesia,  ed  all'ostro  la  Macedonia.  Questo 
paese  pieno  di  montagne  era  occupato  da 
diverse  nazioni  che  per  la  maggior  parte 
esercitavano  la  pirateria.  Sotto  il  nome 
d’illiria  uon  fu  conosciuta  che  una  piccola 

Kirzione  della  Dalmazia  , situala  fra  la 
arenta  ed  il  Drin , e venne  così  nomi- 
nata da'  suoi  abitanti  , che  presero  il  nome 
loro  da  Illirius  figlio  di  Cadmo.  I re  di 
questo  paese,  avendo  esteso  il  loro  do- 
minio , diedero  poscia  il  nome  d'  llliria 
a tutta  la  contrada  da  essi  conquistata  , 
cioè  alla  Dalmazia  intiera  ed  alla  Libar- 
nia  , in  modo  che  questo  regno  ai  estese 
lungo  il  mare  Adriatico,  dall*  Arsia  , ove 
terminava  lTstria,  sino  al  Drin,  che  la  divi- 
deva dalla  Macedonia.  Esso  regno  più  non 
esisteva  allorché  Augusto  fece  la  conquista 
della  Dalmazia  e della  Liburnia  ; il  gene- 
rale Anicio  lo  aveva  distrutto  l'anno  586 
di  Ruma  ,168  prima  di  G.  C.  , il  che  per 
altro  non  impedì  che  il  nome  d*  llliria 
Don  comprendesse  sempre  la  stessa  esten- 
sione di  paese.  Niente  fu  quivi  cangiato 
fino  al  tempo  di  Diocleziano  , il  quale 
comprese  sotto  la  denominazione  d*  llliria 
molle  provincie  che  non  ue  avevano  giam- 
mai fatto  parte.  Queste  provincie , chia- 
mate poscia  Diocesi  , furono  divise  in 
piccole  provipeie,  ciascuna  delle  quali  ebbe 
un  governator  generale  , chiamato  Vicario; 
due  o tre  diocesi  formarono  insieme  un 
gran  governo  , sotto  1*  autorità  d*  un  pre- 
fetto del  pretorio.  L* llliria,  divenuta  uno 
di  questi  gran  governi , comprese  nella  sua 
vasta  estensione  diciassette  provincie  di- 
vise in  due  diocesi  , cioè  1*  occidentale  e 
1' orientale.  La  prima  comprendeva  dieci 
grandi  provincie  , cioè  le  due  Noriche,  le 
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due  Pandemie,  la  Valeria,  la  Sava,  la 
Dalmazia  , la  Mesia  , e le  due  Dacie  ; la 
seconda  conteneva  «ette  proviocie,  cioè: 
la  Macedonia  , la  Tessaglia  , la  Caja  , il 

Primo  e secondo  Epiro,  la  Prevalitana , e 
isola  di  Creta.  Onorio  ed  Arcadio,  figli 
e successori  di  Teodosio , avendo  fra  loro 
diviso  1’  Impero,  1*  llliria  ebbe  due  prefetti 
di  pretorio,  uno,  quello  ciocche  comandava 
per  Onorio,  non  ebbe  nel  suo  dipartimen- 
to che  le  due  Noricbe  , le  due  Pannonie, 
la  Sava  , la  Valeria  , e la  Dalmazia  ; il 
rimanente  fu  giudicalo  rimanere  all'Im- 
pero d*  Oriente.  Dopo  la  decadenza  del- 
l'impero romano,  ed  in  tempi  ancor  poste- 
riori , il  paese  compreso  sotto  il  nome 
d*  llliria  racchiudeva  le  contrade  conosciu- 
te oggi  col  nome  di  Dalmazia  , Croazia  , 
Istria,  Servi»,  Schiavouia,  Bosnia,  Bul- 
garia , Stiria  , Carniola  , Albania  , ed  una 

rorzione  dell'  Austria  e dell*  Ungheria. 

popoli  antichi  dell'  llliria  erano  assai 
bravi , ma  in  generale  dediti  al  ladronec- 
cio , essendo  in  ciò  favoriti  dal  gran  nu- 
mero d'isole  dell»  maggior  parte  delle  quali 
sono  cinte  quelle  coste.  Soggiogati  dagl'im- 

I aratori  romani  divennero  te  loro  migliori 
egioni.  Quantunque  il  loro  paese  fosse 
fertile  e alto  alla  coltivazione  delle  viti  , 
pure  anuvan  meglio  vivere  da  corsari 
piuttosto  che  coltivare  le  terre.  Facevano 
coll’  orzo  una  specie  di  birra  chiamata 
Sabaia , e da  ciò  fu  per  derisione  dato  il 
soprannome  di  Sabaiario  »U*  imperatore 
Valente,  che  era  nato  nell'  llliria. 

IllIrica.  s.  m.  Specie  d*  erba , o forse  di 
ragia  , dagli  antichi  cosi  detta  , e di  cui 
non  si  ha  precisa  notizia. 

Illìrici  (Monti),  geog.  Montagne  della  Bosnia, 
o dell*  llliria  turca. 

Illìrico,  add.  Dell*  llliria.  5-  — (Regno),  o 
Recko  d*  Illìria.  geog.  rood.  L.  Gamia  , 
Jlistria,  lUj ricorri , tforicum.  Regno  che  fa 
partedella  porzione  occidentale  della  monar- 
chia austriaca,  ed  il  cui  nome  deriva  dall'es- 
sere il  suo  territorio  formato  quasi  intera- 
mente de’  paesi  che  componevano  1*  antica 
llliria,  situata  alla  linea  orientale  del  mare 
Adriatico.  Questo  regno,  che  ebbe  principio 
nel  l8l5,è  composto:  4°  Degli  antichi  pae- 
si di  Carinzia  , Carniola  , Frinii- Austriaco  , 
ed  Istria  Austriaca  ; 2"  dell'  Istria  veneto  e 
di  qualche  parte  del  Friuli  pur  veneto,  che 
l'Austria  aveva  acquistata  in  virtù  del 
trattato  di  Campo-Formio,  nel  4 797  ; 3°  del 
littorale  ungherese  e d*  una  parte  conside- 
rabile della  Croazia  civile:  ina  queste  due 
ultime  divisioni  , essendo  state  reclamate 
dall'Ungheria,  le  furono  restituite.  11  re- 
gno illirico  moderno  confina  , verso  tra- 

t.  ni. 
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montana,  coll’arciducato  d*  Austria,  e colla 
Stiria  ; verso  levante  con  la  Stiria  , la 
Croazia  militare  ed  il  littorale  ungherese; 
verso  mezzogiorno  col  mare  Adriatico  e 
con  la  Dalmazia  ; e verso  ponente  col  reg. 
Lorub.-Veti.  ed  il  Tirolo.  La  sua  lungh., 
dal  settent.  all'ostro,  è di  f 80  miglia- 
la sua  maggior  largii.  , dall'  or.  all*  oc- 
cid.  di  4 50  , essendo  la  sua  superficie  , 
comprese  anche  le  isole  , calcolata  a 4350 
miglia  quadrate.  Le  montagne  che  domi- 
uano  il  regno  illirico  , sono  le  Alpi  Car- 
niche  , e Giulie.  1 suoi  fiumi  principali 
sono  la  Drava  e la  Sava , ne  quali  si 
perdono  tutti  gli  altri  corsi  d’  acqua  del 
regno.  11  clima  del  regno  illiiico  è ge- 
neralmente dolce  e caldo,  eccettuate  molto 
parti  delle  coste  dell*  Adriatico  esposte 
alla  tramontana  , che  ivi  si  fa  spesso  sen- 
tire con  tanta  forza  che  cagiona  grandi 
guasti , e smuove  il  suolo  naturalmente 
secco  e leggiero.  Le  principali  città  del  re- 
gno sono:  Trieste,  Rovigno,  Tirano  , Capo- 
ti'Istria,  Città  Nuova,  Lubiana,  Villàc- 
co,  Gorizia,  Parenzo,  Lavatilo,  Pola,  &c. 
La  popolazione  di  tutto  il  regno  è cal- 
colata ascendere  a 4,168,000  individui. 
s — (Arcipelago).  Arcipelago  formato 
di  circa  80  isole  , assai  vicine  le  une  alle 
altie  nel  mare  Adriatico  , sulle  coste  del 
regno  illirico,  e della  Dalmazia.  Si  dividono 
in  due  pani  : le  isole  del  Quarnero  , che 
giacciono  all*  ingresso  del  golfo  di  questo 
nome,  e che  dipendono  dall’  llliria;  e le 
isole  della  Dalmazia, Cherso,  Lossin  grande 
e piccolo , Ossero,  San  Pietro  in  Nembo  , 
Unii  e Vegl  ia,  sono  le  principili  del  Quar- 
uero  ; si  osservano  fra  le  altre  Al  be,  Braz- 
za,  Bua,  Curzola,  Incoronata,  Isola-Grossa, 
Lagosla  , Lesina,  Li  ssa  , Melada  , Pago, 
Pasma,  Premili»,  Puntadura,  Selve,  Soìta, 
Tortola,  Uliano,  Ulho,  e Zuri,  che  tutte 
appartengono  alla  Dalmazia.  11  clima  di 
quest*  arcipelago  è assai  dolce  , ma  esposto 
al  vento  distruttore,  chiamato  Bora  ( V . 
Quarnero).  Sodo  queste  isole  in  generale 
coperte  di  rocce,  e contengono  bei  marmi. 
La  vite  e T ulivo  souo  quasi  le  loro  sole 
produzioni  vegetali.  La  industria  ed  il 
commercio  , quivi  fanno  rapidi  progressi  ; 
gli  abitanti  sono  assai  laboriosi, e possiedono 
molli  navigli  per  le  esportazioni  delle  loro 
merci,  che  consistono  in  vino,  olio,  laua  , 
e legna. 

Illìrici,  roitol.  Figliuolo  di  Cadmo  c di  Er- 
linone,  che  ha  dato  il  suo  nome  all'Illiria. 
Fra  gli  abitanti  deli' llliria  correva  una  fa- 
vola la  quale  diceva  che  genti  venute  da 
Tebe  a stabilirsi  in  quella  contrada,  dopo 
uua  estrema  vecchiezza  furono  cambiate  in 
97 
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serpenti.  Eustazio  riportando  questa  favola 
conchiude  chegrillirici  erano  originarj  gre- 
ci , che  1’  llliria  era  una  colonia  venuta 
dalia  Grecia,  ma  che  aveva  perduto  la  gre- 
ca civiltà  ed  era  divenuta  barbara.  Gl’Il- 
lirici tributavano  un  culto  particolare  al 
Sole,  ed  ogoi  9 anui  solennemente  preci- 
pitavano 4 cavalli  nel  mare  in  onore  di 
Nettuno  Ippio. 

Illìrj.  n.  di  naz.  Nome  degli  antichi  abitanti 
deli'  llliria. 

Illitteràto.  Lo  s.  c.  Illetterato. 

IllitCrci,  o Illitùrgis.  geog.  ani.  Città  del- 
la Spagna,  nella  licite  a (Andaluzia) , posta 
sul  fiume  Bcetis  (Guadalquivir);  essa  fu 
distrutta  da  Scipione,  l'anno  di  Roma  538, 
per  avere  scosso  il  giogo  de'  Romani , ed 
abbracciato  il  partito  dei  Cartaginesi.  Cre- 
desi  che  corrisponda  all’  odierna  città  di 
Andujar  el  y eia. 

Illividito,  add.  Divenuto  livido. 

Jllizióre.  n.  f.  T.  med.  Voce  latina,  sinonimo 
di  Unzione.  L.  Ili  ilio  , inunctio. 

Illo.  niitol.  Figliuolo  d'Èrcole  e di  Deianira. 
Dopo  la  morte  del  padre  si  ritirò  presso 
Epalio,  re  dei  Dorj , dal  quale  venne  favo- 
revolmente accollo  , ed  eziandio  adottato 
come  figlio  in  ricompensa  delie  obbligazioni 
che  egli  professava  ad  Ercole,  che  lo  aveva 
rimesso  ne*  proprj  Stati.  Ma  Eurisleo  suo 
zio  , implacabile  nemico  di  Ercole  , e di 
tutta  la  sua  posterità  , per  tema  che  Ilio 
presto  si  ponesse  in  istato  di  vendicare  il 
proprio  padre  , andò  a turbarlo  nel  suo 
ritiro  , e lo  costrinse  a ricorrere  a Teseo 
re  d*  Atene.  Qaesto  principe,  parente  ed 
amico  di  Ercole,  prese  caldamente  la  di- 
fesa di  Ilio  e di  tutti  gli  Eraclidi;  assegnò 
loro  uno  stabilimento  nell*  Attica  , impe- 
gnò gli  Ateniesi  a prender  parte  nelle  loro 
disgrazie,  e,  allorquando  Euristeo  alla  testa 
di  un'armata  fu  a domandargli  Ilio,  che 
comandava  le  ateniesi  falangi  , gli  diede 
battaglia,  il  vinse,  e di  propria  mano  l'uc- 
cise. Ilio,  durante  il  suo  soggiorno  in  Ate- 
ne, eresse  un  tempio  alla  dea  Misericordia  , 
e vollero  gli  Ateniesi  che  d'altora  in  poi  chi 
in  quello  si  ricovrava,  fosse  infelice  o col- 
pevole, vi  trovasse  un  sicuro  asilo.  La  guer- 
ra ciò  nondimeno  continuò  sempre  fra  gli 
Eraclidi  ed  i Pelopidi  con  diversi  successi, 
che  fecero  temere  non  dovesse  tal  guerra 
lungamente  durare.  Allora  Ilio  , per  ter- 
minarla , spedi  a*  suoi  nemici  un  cartello 
di  sfida  di  battersi  contro  chiunque  si  pre- 
sentasse , col  patto  però  che  Atreo  , capo 
de*  Pelopidi,  dovesse  cedergli  il  trono,  se 
gli  Eraclidi  risultavano  vincitori  ; e se  al- 
I*  opposto  riraanevan  vinti  essi  Eraclidi 
non  potessero  ritornare  al  Peloponneso  se 
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non  cent'anni  dopo.  Ilio  fu  disgraziatamente 
ucciso  nel  combaltimeuto,  ed  i suoi  con- 
giunti, fugati,  furono  obbligali  a mante- 
nere il  trattato.  V.  Eraclidi  e Jole. 

Illodàbile.  Lo  s.  c.  Illaudabile. 

Illògico,  add.  Contrario  alla  logica. 

•Illùsi,  n.  f.  T.  chir.  Stravolgimento  degli 
occhi.  L.  Jllosis.  ( Dal  gr.  Ilio  ammic- 
care, chiudere  ed  aprire  sovente  gli  occhi.) 

Illgcìste.  add.  Che  manda  luce  ; lucente  , 
risplendente.  L.  Lucent. 

••Illùdere,  v.  a.  Deludere  , ingannare,  bef- 
fare. L.  Illudere. 

»$* Illotàre.  v.  impers.  Entrare  , penetrare  in 
lui.  Voce  usata  dal  solo  Dante  , il  qnale 
disse  nell*  istesso  modo  Immiare,  imitare, 
e simili.  Dio  vede  lutto , e tuo  veder  s' n.- 
lùia.  D.  Par.  9. 

Illumàrb.  Lo  s.  c.  Allumare. 

Illcmix — àrb.  v.  a.  Dar  lume  , o luce  , o 
splendore  ; schiarare  , stenebrare  , aggior- 
nare , allumare.  L.  Illuminare , illustrare. 
5-  Dare  il  vedere,  render  1*  vista.  P. 
met.  Svelare , far  chiaro  , tor  via  1*  igno- 
ranza col  mostrare  la  verità  della  cosa. 
L.  Illuminare.  — aménto.  n.  asl.  v.  m.  Lo 
a.  c.  Illuminazione.  — aste.  add.  Che  illu- 
mina. L.  Illuminane  — atìvà.  n.  f.  Rischia- 
ramento della  mente.  — atìyo.  add.  Che  ha 
virtù  d'illuminare.  L.  Illuminativus  , illu - 
minans.  Via  illuminativa,  dicesi  da' mi- 
stici Una  delle  tre  vie  ch'essi  stabilirono 
come  conducenti  alla  perfezione  cristiana. 
— Àto.  add.  , e par.  pass.  L.  Illustrami. 
$.  Dicesi  popolarmente  di  quel  Pane  che 
per  mezzo  della  lievitazione  acquista  mag- 
gior porosità,  leggerezza  e facilita  maggiore 
ad  esser  masticato  e digerito,  $.  T.  della 
st.  eccles.  Nome  che  davasi  anticamente 
al  Catecumeno  che  aveva  ricevuto  il  Bat- 
tesimo ; quindi  fu  dato  1*  istesso  nome  ad 
una  setta  d'  eretici,  che  nella  Spagna,  dove 
da  principio  sparse  i suoi  errori,  fu  detta 
degli  Alanibrados.  $.  Oggi  viene  applicato 

10  stesso  nome  ad  una  setta  di  Alchimi- 
sti , i quali  si  pretendono  possessori  di 
segreti  maravigliosi  per  prolungare  la  vita 
umana,  trasmutar  metalli,  &c.  $.  Trovasi 
anche  come  contrario  di  Cieco.  L.  Videns. 

11  cicco  accecava  /'illuminato.  /*>.  Sacch. 
nov.  f98.  — ATÌssiMO.  add.  superi.  — a tó- 
se. n.  car.  m.  , — atrìce.  f.  Che  illumina. 
L.  Illumina  tor , illuminatrix.  -—azióne,  n. 
ast.  v.  f.  Recamento  , o spargimento  dì 
luce,  di  splendore,  e lo  splendore  o la 
luce  stessa;  illuminamento.  Usasi  frequen- 
temente al  figur.  per  Rischiaramento  , illu- 
strazione della  mente.  L.  Illuminatio. 
5-  Per  1*  Atto  del  dare  il  vedere  a chi  sia 
privo  delia  vista  , e 1'  effetto  di  la  le  opc- 
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razione,  o il  recu  pera  mento  del  lume  degli 
occhi.  S*  È*cr  Quell*  apparato  di  lumi  che 
si  fa  nelle  chiese  , o nelle  città  in  occa- 
sione di  gran  festa  , o di  pubblica  alle- 
grezza ; luminare. 

Illuminati,  n.  car.  ra.  pi.  Setta  d*  eretici  che 
comparirono  in  Ispagna  verso  l'anno  <575, 
e che  gli  Spagnuoli  chiamavano  Aloni- 
brado».  Giovanni  di  Villalpandò,  origina- 
rio di  TenerifTa»  ed  una  Carmelitana,  chia- 
mata Caterina  di  Gesù,  erano  i loro  capi. 
Essi  insegnavano  che  per  mezzo  dell*  ora- 
zione domenicale  si  entrava  in  uno  stato 
si  perfetto  , che  non  eravi  più  mestieri  di 
sacramenti  nò  di  huone  opere.  Molinos 
qualche  tempo  dopo  segui  gli  stessi  principj. 

IlLUMIH — ATÌSSIMO,  — ÀTO,  ATORR,  ATRÌ- 

CE,  — AZIÓNE.  V.  ILLCMIN — ARE. 

Illusingàbile.  add.  Che  non  si  lascia  vincere 
da  lusinghe. 

Iil— ustÓKE.  ( da  Illudere  ) n.  f.  Apparenza 
ingannevole  , rappresentamento  falso  pro- 
veniente dalla  propria  immaginazione  , o 
dall*  altrui  artifizio.  L.  Illusio.  Dicesi 
altresi  delle  Apparizioni  ingannevoli  del  De- 
monio , e delle  false  sue  rappresentazioni 
col  far  apparire  ai  sensi  interni , o ester- 
ni f gli  oggetti  molto  diversi  da  quel  che 
sono.  5*  Per  Idea  , pensiero  vano  e chi- 
merico ; inganno.  $.  Trovasi  anche  per 
Derisione  ma  non  è da  imitarsi.  — usitóre. 
Lo  s.  c.  Illusore.  — Oso.  add.  Deluso,  bef- 
fato. L.  Illusa».  $.  Per  Ingannato  da  illu- 
sione o da  falso  rappresentamento.  — usóre. 
n.  car.  v.  m.  Che  inganna,  che  illude,  e de- 
ride. L.  Illusor.  — lsòrio.  add.  Fallace,  che 
induce  ad  inganno  sotto  una  falsa  appa- 
renza. — uso»  t A ménte,  avv.  In  modo  il- 
lusorio. 

Illustr — are  v.  a.  Dar  lustro  , luce , chia- 
rezza, splendore;  illuminare.  L.  Illustrare. 
$.  P.  simil.  Illuminar  la  niente.  Io  veggio 
ben, che  giammài  non  si  sazia  Rostro  ’nlel- 
letto,  se'l  ver  non  V illustra.  D.  Par.  i. 
5-  Per  Rendere  illustre , rinomato;  far  chia- 
ro, bello,  celebre,  dare  onorata  faina;  ac- 
creditare, nobilitare,  segnalare.  L.  lllustrem 
reddere.  $.  Per  Mettere  in  chiaro,  schia- 
rare , spiegare  un  autore  , o qualche  cosa 
appartenente  alla  letteratura,  —amento,  n. 
ast.  v.  m.  L'illustrare;  la  chiarezza,  la 
luce  stessa;  illustrazione.  L.  Illustratio. 
—ante.  add.  Che  illustra.  L.  Illuslrans. 
—àto.  add.  , e par.  pass.  L.  Illustrata». 
— atóre.h.  car.  v.  m.  Che  illustra.  Illustra- 
tór  della  verilàde.S.  Ag.C.  D.  L.  Illustra- 
tor.  Dicesi  anche  Colui  che  prende  ad 
illustrare  qualche  parte  di  letteratura. 
— atrìce.  n. car.  v.  f. Colei  che  illustra. — A- 
zjóhb.  u.  ast.  v.  f.  lilustraraeuto , ed  in 
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senso  mistico  Illuminazione.  L.  Illustratio. 

5 Per  Dichiarazione,  svelamento,  schia- 
rimento. L.  Explicatio. 

Illustr — e.  add.  Chiaro  , luminoso.  L.  II- 
lustris.  $.  P.  met.  Celebre,  famoso,  ri- 
nomato , nobile  , insigne , inclito  , di  gran 
nome  ; onde  diciamo  : Uomini  illustri. 
5.  In  forza  di  nome.  Pàttene , e turba  il 
sonno  Agl' illOstri  e potenti.  Tass.  Ani.  1 . 
Cor. — ìssimo.  add.  superi.  L.  Illuslrissimus. 

Titolo  che  si  dà  alle  persone  ragguar- 
devoli per  nobiltà  o altro  ; Illustrissimo 
principe  , illustrissimo  signore.  — eméxtb. 
avv.  Chiaramente  , nobilmente.  L.  Splen- 
dide. — issimamÉnte.  avv.  supcrL  L.  Lu- 
culenler.  — ézza.  n.  f.  Luce  , splendore; 
e per  trattato  Nobiltà. 

Illutazióne,  n.  f.  T.  med.  Voce  latina  che 
vale  Impiastramene  di  fango,  ed  è Azione 
di  coprire,  d'intonacare  di  fango  una  parte 
del  corpo,  od  il  corpo  iulero.  L.  Illuta- 
tio  , illutamentum. 

••Illùvie,  n.  f.  Bruttura,  sporchezza  , sordi- 
dezza. L.  IUuvics. 

Illuviòne,  n.  f.  Escrescenza  d'acqua,  inon- 
dazione. L.  Inumi  alio . 

*ì*Il  manco,  avv.  Vale  lo  s.  c.  Almanco. 

’I’Il  meno.  avv.  Vale  Io  s.  c.  Almeno. 

Ilo.  s.  m.  T.  degli  agric.  Quella  piccola 
cicatrice  che  esternamente  si  osserva  sulla 
testa  di  alcuni  grani  , ed  è quasi  come 
1*  omhellico  , o quella  parte  ov*  era  attac- 
cato il  cordone  orobilicale  del  seme.  L. 
II ilinm. 

Ilo.  mitol.  Re  di  Troja  , figliuolo  di  Troe  o 
Tros,  e di  Calliroc  , figlia  di  Scaroandro. 
Desso  innalzò  in  Troja  la  cittadella  d'ilio, 
nome  che  da  lui  ebbe  origine.  Egli  eresse 
altresi  un  tempio  in  onore  di  Pallade  , e 
vi  collocò  il  Palladio  sceso  dal  cielo  , in 
segno  dell*  approvazione  degli  Dei  ; poscia 
continuò  la  guerra  contro  di  Tantalo,  già 
da  suo  padre  incominciata  , a motivo  del 
ratto  di  Ganimede  ( V.  questo  nome  ),  e 
finalmente  costrinse  Pelope  , figliuolo  del 
suo  nemico,  ad  usrire  dal  suo  regno.  Es- 
sendosi poscia  appiccato  il  fuoco  al  tem- 
pio di  Minerva  , tosto  Ilo  vi  accorse,  af- 
ferrò il  Palladio  , e lo  salvò  dalle  fiam- 
me ; ma  il  suo  zelo  fu  mal  ricompensato, 
poiché  vi  perde  la  vista,  l'uso  della  quale  per 
altro  gli  venne  in  appresso  dalla  compas- 
sione degli  Dei  restituito.  Aveva  egli  nn 
monumento  funebre  nella  pianura  di- 
nanzi a Troja,  ove  Ettore  tenne  consiglio 
co*  suoi.  Ilo  fu  padre  di  Laomedontc,  che 
ebbe  da  Euridice  figliuola  di  Adrasto. 
Iliad.  20.  — Eneid.  I.  5*  — • Nome  del 
giovine  Ascanio  figliuolo  d*  Enea  ; egli 
conservò  questo  nome  fin  Unto  che  sns- 
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sistette  Ilio,  o Troja;  ma  dopo  la  distru- 
zione di  quatta  città  , prese  quello  di 
Julo  , o Giulo. 

*Ilòbj.  n.  car.  m.  pi.  Filosofi  indiani  antichi, 
che  menavano  la  loro  vita  nelle  selve  , e 
nelle  foreste , per  dedicarti  più  libera- 
mente alla  contemplazione  della  natura. 
( Dal  gr.  Hylé  selva  , e bini  vita.  ) 
•Ilòpagi.  n.  car.  ni.  pi.  Antichi  popoli  d’Etio- 
pia , i quali  nutrivans»  non  solo  de'  frutti 
che  cadevano  dagli  alberi,  ma  anche  de’ lo- 
ro teneri  ramicelli.  L.  Hylophagi  . (Dal 
gr.  Hylé  selva  , e phegn  io  mangio.  ) 
*Ilòfero.  s.  m.  T.  med.  Pellicola  che  investe 
la  faccia  interna  dello  spermodei  mide. 
*lLOcè?»ESi.  n.  f.  T.  fis  Produzione  della 
materia  elementare.  ( Dal  gr.  Hylé  mate- 
ria , e gemmò  io  genero.  ) 

*ltòcoin.  n.  car.  m.  pi.  T.  filo!.  Antichi 
popoli  dell*  Etiopia  , nati  ed  abitanti  nei 
Loschi  , chiamati  anche  Cacciatori  perchè 
vivevano  della  caccia  de'  buoi  sdvat  ci  , 
de*  pardi , ed  altre  fiere  indigene  di  quelle 
regioni.  (Dal  gr.  Hylé  selva,  e gcinomao 
io  genero.  ) 

#IlolOcìa.  n.  f.  T.  fis.  Trattato  degli  ele- 
menti della  materia.  L.  Hylologia.  (Dal 
gr.  Hylé  materia  , e logos  discorso.  ) 
*iLOff  n.  ni.  T.  chir.  M .latti a degli  occhi, 
chiamata  volgarmente  Clavo , che  , per  la 
caduta  dell*  iride  , consiste  in  una  promi- 
nenza callosa  simile  alla  testa  di  un  chiodo. 
L.  Hilon.  (Dal  gr.  Hilos  chiodo.  ) 
Ilokòme.  mitol.  Ninfa  di  cui  parla  Ovidio 
Aletam.  12  ) amata  dal  centauro  Cillaro. 
vendo  inteso  la  morte  di  lui  , ella  per 
disperazione  s*  uccise. 

Mlopatiajiìsmo.  n.  ni.  T.  filot.  Ateismo , 
che  riguarda  come  modificazioni  drlla 
materia  tutti  eli  enti  dell*  universo  e le 
loro  proprietà.  L.  Hylopathianismus  (Dal 
gr.  Hjrlè  selva , e pathos  affezione.  ) 
♦Ilosofìsta.  n.  car.  m.  T.  metaf.  Filosofante 
die  tutto  riferisce  alla  materia  , e ne 
spiega  i fenomeni.  L.  Hylosophista.  ( Dal 
gr.  Hylc  materia,  e sophistès  sofista.) 
•Ilospèrsie.  s.  m.  T.  hot.  Famiglia  di  pian- 
te , caratterizzate  da  semi  ossei  lucenti. 

( Dal  gr.  ÌJeilè  splendore,  e sperma  seme.  ) 
Ilòt — i.  Lo  s.  c.  Eloli.  y.  Elo.  J.  Oggi 
s'  intende  Gente  avvilita  dalla  schiavitù. 

ìswo.  n m.  Condizione,  servitù  degl’ilo- 
ti, o Eloti. 

•Ilùtoma.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’  in- 
setti stabilito  da  Latreille  nella  sua  divi- 
sione delle  Tentredec  , o Mosche  a sega  , 
« nell*  ordine  degl*  Imenotteri  , le  cui 
femmine  fin  no  il  loro  nido  nelle  viscere 
degli  alberi  , deponendovi  le  uova.  ( Dal 
gr.  Hy  lc  selva  , e tettino  io  taglio.  ) 
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*It>ozOtSMO.  n.  m.  T.  filos.  Sistema  che  ad 
ogni  corpo  , per  piccolo  che  sia  , cd  iso- 
latamente , attribuisce  una  vita  priva  di 
senso  e di  riflessione  ; considerando  la 
vita  stessa  e la  materia  come  due  eoli 
incompleti , che  congiunti  formano  poscia 
i corpi.  L.  Hylozoismus.  ( Dal  gr.  Hjlè 
materia  , e zóe  vita.  ) 

Il  perché,  avv.  Vale  Perchè  , per  la  qual 
cosa.  L.  Quarc , qua  propter, 

IltrOde.  Nome  prop.  teutonico  di  donna , 
e vale  Fanciulla  diletta.  L.  Hiltrudes . 

•Ilìaco.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'io* 
setti  dell*  ordine  de’  Coleotteri  , e della 
famiglia  de*  Cilindroidi  , i quali  fabbrica- 
no la  loro  dimora  sotto  la  corteccia  degli 
alberi.  Questo  genere  ha  per  tipo  lo 
Scolytus  Ligniperda  d’  Olivier. 

Ilva.  geog.  ant.  y.  Ilsa. 
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Tmàce.  s.  f.  Voce  usata  da  Dante  per  Im- 
magine. D.  Purg.  25  , e Par.  2. 

ImÀGIN  — t,  — ARE  , — ARUMÉRTE,  ATÌVA  , 

— ATÌVO,  -—Ito,  — AZIÓNE,  —-ÒSO.  y . I*- 
MÀGIlf  — E, ARE,  — ARI  AMENTE, ATÌVA,  &C- 

**Imàco.  Voce  poetica  per  Immagine. 

Imalàja.  geog.  Montagna  delle  Indie  orient , 
tenuta  sacra  dagli  abitanti , ebe  credono 
es#*T  quella  la  residenza  terrestre  di  Ma* 
badi  va  , una  delle  loro  divinità. 

*Imàlide.  T.  filol.  Canzone  de*  mtignaj 

Imìmia  mitol.  maomettana.  Nome  che  danno 
i Turchi  alla  setta  d’Ali,  seguita  in  Persia. 

Imanàto.  y.  Ima*—  o. 

IsaÀkdra.  geog.  Gran  lago  della  Russia  eu- 
ropea , nel  governo  di  Arcangelo.  Questo 
lago  , che  è navigabile  soltanto  durante  i 
mesi  d*  estate  , essendo  gelato  nelle  albe 
stagioni  , comunica  col  mar  Bianco  me- 
diante un  canale. 

Imàne.  mitol.  Figliuola  di  Forbas  e madre 
di  Tifi. 

Ima* — o.  mitol.  maomettana.  Nome  che  vien 
dato  a*  capì  istitutori  o fondatori  delle 
quattro  principali  sette  ortodosse  della  re- 
ligione mussulmana.  — >.  Nome  d*  una 

dignità  ecclesiastica  presso  i Mussulmani, 
1*  ultima  della  loro  gerarchia.  I Maomet- 
tani non  sono  d*  accorJo  fra  di  loro  in- 
torno a questa  dignità  : chi  la  crede  di 

diritto  divino,  e addetta  ad  una  sola  fami- 
glia come  fu  il  pontificato  d‘  Aronne;  altri, 
concedendo  che  sia  di  diritto  divino  , ne- 
gano bensì  che  ella  appartenga  ad  una 
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fola  famiglia.  Comunque  sia  cotesta  que- 
stione  , egli  è certo  che  essendo  un  imano 
una  volta  riconosciuto  come  tale  da'Mus- 
sulmani  , colui  , il  quale  nega  che  T auto- 
rità di  lui  non  venga  immediatamente  da 
Dio  , è un  empio.  — àto.  n.  m.  Qualità 
d*  intano. 

♦Imàntopo.  s.  m.  T.  omitol.  Uccello  cosi 
detto  per  la  debolezza  delle  sue  gambe. 
Frequenta  i lidi  del  mare,  può  molto 
nel  volo  essendo  le  sue  ale  così  lunghe  , 
che  le  penne  maggiori  sopravanzano  assai 
quelle  della  coda.  Da  alcuni  è detto  Merlo 
acquatico  maggiore  ; da  altri  Cavaliere 
grande  indiano  , e da  altri  Angelelto.  L. 
Himantopus.  ( Dal  gr.  Himas  legame  , e 
pus  piede  , quasi  Piedi  legati.  ) $.  Iman- 
TOro.  E.  OsT*ALEOÀ. 

•Imantòpodi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filol.  Antichi 
Etiopi  , mentovali  da  Plinio,  che  avevano 
le  gambe  ed  i piedi  sì  gracili  e storti , 
che  serpeggiavano  anzi  che  camminare. 

Mmàutosi.  n.  f.  T.  med.  Malattia  io  cui 
1*  ugola  , oltre  il  naturale  t si  assottiglia  e 
si  allunga.  L.  Himanlosis.  ( Dal  gr.  J/imas 
coreggia.  ) 

Imatàca.  geog.  Fiume  della  Colombia,  nella 
provin.  d'  Orenoco. 

•Imatigorafìa.  n.  f.  T.  filol.  Scienza  sulla 
maniera  di  vestire  degli  antichi.  Tratta  dalie 
alatue  , da'  bassi  rilievi , Stc.  L.  Hi  matto - 
graphia  (Dal  gr.  Heima  veste  , e graphó 
io  descrivo.  ) 

Imàcjmi.  n.  car.  m pi.  Presso  i Mussulmani 
•ono  ministri  della  religione  , che  posso- 
no esser  paragonati  a*  curati  delle  nostre 

f>arrocchic  , colla  sola  differenza  che  nelle 
oro  moschee  essi  sono  indipeudenti  dai 
mollali  ed  eziandìo  dal  muftì  ; il  gran  visir 
ha  solo  il  diritto  di  giudicarli.  Gl'imaumi 
per  lo  più  anno  scelti  fra  i Sulemi , quelli 
cioè  che  dalla  sommità  delle  torri  chia- 
mano il  popolo  alla  preghiera. 

Imàus.  geog.  ant.  Catena  di  montagne  del- 
1*  Asia,  nella  Scizia  (oggi  Tartaria  deserta), 
che  fu  riguardata  come  la  parte  orient. 
del  monte  Tauro  , celebre  fra  gli  antichi 
geografi,  i quali  la  dividevano  in  due  rami 
principali, uno,  che  avanzandosi  dall*  orcid. 
all’  or.,  separava  la  Scizia  citeriore  dall'In- 
dia ; 1*  altro,  rimontando  dall*  ostro  al  set- 
tentrione, da*  confini  della  China  sino  allo 
sorgenti  dell'  Obi  , divideva  la  Scizia  in 
citeriore  ( Scythia  intra  Imaum ),  ed  in 
Scizia  ulteriore  ( Scylhia  extra  Imaum  ). 
I.a  parte  meridionale  di  questa  catena  porta 
ora  il  nome  di  Caucaso,  e divide  il  Mogol 
dalla  gran  Tartaria  ; l'altra,  chiamata  Aliai , 
separa  i Tartari  Calmucchi  da  quelli  che 
ai  chiamano  Mongolli. 
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ImbabukD.  geog.  Nome  di  un  vulcano  della 
Colombia  , nel  dipartim.  dell’  Equatore  , 
nella  catena  delle  Ande  , dist.  50  migl. 
da  Quito. 

ImbaccÀre.  v.  a.  Voce  formata  da  Bacco , 
dio  del  vino.  E.  Imhhomiare. 

Imbacco: — àrb.  ▼.  a.  Mettere  altrui  il  bacuc- 
co j camuffare,  incappucciare.  Viene  questa 
voce  da  Bacucco,  che  sembra  lo  stesso  che 
Cappuccio,  venendo  probabilmente  da  Bar- 
docucullus.  quasi  Cappuccio,  o cocolla  dei 
bardi.  L.  Caput  obvolvcre.  5 P.simil.  vale 
Vestire.  — àrsi.  ueut.  p.  Nascondersi  il 
capo  nel  bacucco  , o nel  cappuccio  . o 
altro  panno.  — àto.  add.,  e par.  pass.  L.  Ca- 
pite obvolutus.  j.  P.  met.  Nascoso,  celato. 

Imbaca — àrb.  v.  a.  Lo  a.  c.  Bagnare.  L.  Ma- 
dejacere,  mode  scere.  P.  met.  Essendo 
loro  imbaccati  , ovvero  innaffiali  dalla 
grazia  di  Dio . Moral.  S.  Greg.  8.  — a- 
mésto.  n.  ast.  v.  m.  Lo  s.  e.  Bagna  mento. 
L.  Mudar,  aspersio.  —àto.  add.  Bagnato. 
L.  Madtfaclus. 

Imbalco  nàto.  add.  Incarnato  ; epiteto  che  si 
dà  alla  rosa.  L.  Purpureus 

Imbaldanz — ìrb.  ( s asp.  ) v.  n.  Prender  bal- 
danza, farsi  ardito,  divenir  audace.  L.  Ge- 
stire, cxultare.  — Ito.  add.  Fatto  audace. 
L.  Gestiens. 

*ì* Imbandire,  v.  ueut.  Divenir  baldo,  imbal- 
danzire. L.  Gestire.  , exultare. 

Imball—  are.  v.  a.  Mettere  nella  balla.  L. 
Consarcinare.  — Àccio,  n.  m.  T.  mar.  e 
mere.  L'  atto  , e le  cose  che  servono  ad 
imballare,  ed  anche  rinvoltura  delle  balle. 
—ÀTO.  add.  Messo  nella  balla. 

Imbalordito,  add.  Stordito  , sbalordito.  L. 
Stolidus , stupiditi . 

Imbalsam — àre,  e Imbalsim — àre.  v.  a Ugnerò 
con  balsamo  checchessìa  per  conservarlo. 
L.  Balsamo  medicare  , obli  aire  — Àto. 
add.  Unto  con  balsamo.  L.  Balsamo  o- 
hlinitus.  -azióne,  n.  ast.  v.  f.  L'atto 
d*  imbalsamare  , operazione  che  ha  per 
iscopo  di  garantire  dalla  putrefazione  i cor- 
pi degli  animali  morti  e porli  in  istato 
di  esser  conservati.  L’  uso  d'imbalsamare 
i cadaveri  non  fu  generale  che  appo  gli 
Egiziani  , ed  i Gnanchi  , antico  popolo  , 
poco  conosciuto,  delle  isole  Canarie.  Non 
venne  esso  adottato  da  nessuna  nazione 
moderna  ; oggidì  s*  imbalsamano  soltanto 
pochi  corpi,  molti  per  vanità  , ninno  per 
sentimento,  e meno  ancora  poi  all*  oggetto 
di  trasmettere  alla  posterità  i residui  d’uo- 
mini commendevoli  per  le  loro  virtù  o 
per  le  loro  azioni. 

Imbalsim — àre,  —àto.  Lo  s.  c.  Imbalsam — a- 
re,  — alo.  — Ire  v.  neut.  Divenir  balsamo. 
L.  Balsamum  fieri. 
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►frlMBAMBACOLLÀTO.  add.  IinbaCUCCltO,  COpCftO 
eoo  paoni  in  capo.  L.  Capite  obvolutus. 

•P  IUBAMBACEILÀTO.  add.  LUcUtO.  J.  P . ni  et. 
Morbido,  d dicalo,  e Iratlabiie  a guisa  di 
bambagia  ; e iìg.  Effe  di  ni  ina  Lo.  L.  Moliti, 
delicata s. 

Imbambac — iÀ*E.  v.  a.  Rinvolgere  in  bamba- 
gia , rincalzar  eoo  bambagia.  5-  Soppan- 
nare di  bambagia. — iato.  add.  Rincalzalo, 
rinvolto  nella  bambagia,  $.  Soppannato  di 
bambagia. 

Imbambol — are.  v.  o.  Dicesi  propriam.  degli 
occhi  , quando  1*  uom  li  ricopre  colle  la- 
grime senza  mandarle  fuora,  siccome  accade 
per  ogni  piccola  cosa  ne*  bambini  , che  a 
questo  modo  dati  segno  di  voler  piangere. 
L.  Commoveri.  Per  Fare  intenerire.  — À- 
to.  add.  Diceti  degli  occhi  ricoperti  di 
lagrime. 

Imbandierato,  add.  T.  mar.  Lo  a.  c.  Impa- 
vionato,  ed  è Agg.  di  nave  o vascello,  che 
ha  inalberato  o spiegato  una  o più  ban- 
diere, e ne  dispone  su  gli  alberi  , e su  i 
pennoni  nelle  occasioni  o tie’giorni  di  gala. 

Imrard — Ire.  v.  a.  Mettere  in  assetto  le  vi- 
vande per  porle  in  tavola.  L.  Cibo s parare . 
— igióke.  f.  — iménto.  m.  o.  ast.  v.  Vi- 
vanda imbandita.  L.  Pabulum  paratum  , 
ferculum.  — ito.  add.,  e par.  pass.  — itóre. 
n.  car.  v.  m.,  — itrìce.  f.  Che  imbandisce. 

Imbaràzz — o.  (zz  asp.  ) n.  m.  Roba  che  ap- 
porta impedimento  o scomodo;  impaccio, 
intrigo  ; e per  traslato  Ostacolo,  intoppo  , 
disturbo  , impiglio.  L.  Impedimentum.  $. 
Parlando  di  malattia  , vale  Principio  di 
ostruzione  , intasamento.  5-  T.  med.  Im- 
barazzo gastrico  ; è sinonimo  di  Coliuire. 
—are.  v.  a.  Impedire  con  arnesi,  o simile, 
una  stanza  o altro;  impacciare,  ingombra- 
re; e per  estensione  Intrigare  , imbroglia- 
re. L.  Implicare  , ind  icare.  — arte.  add. 
Che  imbai  azza  , che  impaccia.  L.  Intri- 
cala, tuibans.  — àto.  add.  Imbrogliato.  L. 
Impedita».  — òso.  add.  Imbarazzante,  che 
imbarazza.  — osissimo.  add.  «uperlativo. 

Imbarbàre.  v.  a.  T.  mar.  Abbozzare,  fissar  con 
un  cavo,  detto  Del  davanti,  1*  antenna  di 
maestra  ed  il  trinchetto,  in  occasione  di  mar 
grosso,  quando  il  bastimento  è alla  fonda. 

Imbarbarescàre.  v.  a.  Render  barbara  una 
lingua  coll’  uso  di  voci  e modi  stranieri. 

Imrarbar— Irsi,  e Imbarrer — lui.  v.  neut.  p. 
Divenir  barbaro.  L.  Barbarum  fieri.  — i- 
MÉito.  n.  ast.  v.  m.  L’  imbarbarirsi. 

ImsarberUCÀre.  v.  a.  voce  bassa.  Imbeccare, 
suggerire. 

Imbarrerescatóre.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Bar- 
beresco, custode  de* cavalli  corridori. 

Imbarblr— Irsi.  v.  neut.  Lo  t.  c.  Imbai  bai  irsi. 
—Ito.  adii.  Divenuto  barbaro. 


IMB 

ImbaKeog — Ire.  v.  neut.  Perdere  il  senno  per 
la  vecchiezza.  L.  Ob  cetalem  desipcre . — irò. 
add.  e par.  passato.  Barbogio.  L.  Sencctute 
desi pie  ru. 

Imrarboràre.  v.  a.  T.  de*  costruttori  di  nave. 
Inchiodare  con  chiodi  a barbone,  cioè  in- 
taccati nelle  loro  smussature. 

ImbarbottàtO.  Lo  s.  c.  Ini  borbotta  lo. 

Imbarc — are.  v.  neut.,  e — àrsi.  neut.  p.  En- 
trar nella  nave,  montar  sulla  nave  per  na- 
vigare. L.  Havem  ingtedi,  na^cm  conscen- 
dere. $.  — . v.  a.  Mettere  nelle  navi.  L. 
In  navem  imponere,  immittere.  5-  P.  met. 
Beato  te  , che  delle  nostre  marche  &c. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarchi.  D. 
Purg.  26.  $.  Fig.  va^e  Entrare,  o mettere 
altrui  talmente  in  impresa  , da  non  se  ne 
potere  sbrigare  a sua  posta.  5-  fig-  Far 
ionamoraie  ; e neut.  p.  Innamorarsi,  $.  v. 
neut.  Incurvarsi  nella  larghezza  , e dicesi 
coruunem.  d’  Asse,  o legni  non  molto  gros- 
si , che  agevolmente  e senza  spezzarsi  si 
piegano  o volgono  dopo  che  sono  messi  ia 
opera,  $.  Dicesi  anche  oell'uso  per  Entrare 
in  collera,  $.  Per  Ricevere  moli’  acqua  del 
mare  nella  nave  per  la  percossa  delle  onde. 
Per  ciò  dicesi  che  pe*  colpi  di  mare  che 
entrano  nel  bastimento  : Egli  imbarca 
moti * acqua.  5-  prov.  Imbarcarsi , o entra- 
re in  mare  senza  biscotto,  vale  Mettersi  a 
una  impresa  senza  i debili  provvedimenti. 
L.  Absque  baculo  ingredi.  $.  Imbarcare 
uno  , fig.  vale  Metterlo  fraudolentemente 
in  qualche  pericolo;  calargliela,  metter- 
lo sul  curro.  — aménto,  n.  ast.  v.  ni.  Lo 
imbarcarsi , imbarco.  L.  Conscensio  , vtl 
immissio  in  navem.  — Àto.  add.  L.  In 
navem  Hiatus , imposilus.  $.  Fig.  Innamo- 
rato. L.  Adamans.  $.  Pur  fig.  Entrando 
in  impresa  da  non  se  ne  potere  sbrigare. 
— atóre.  n.  car.  v.  rn.  Che  imbarca.  — o. 
( coll’ acc  sulla  2da  voc.  ) n.  m.  Lo  im- 
barcare; im  bar  cemento  ; ma  per  lo  più 
dicesi  delle  Persone  , e pai  landosi  delle 
mercanzie  e altre  cose  da  trasporto,  direb- 
besi  Carico.  C.  Fig.  dicesi  dell’  Assumere 
alcun  affare  alla  sprovvista,  ovvero  dell'En- 
trare in  un*  impresa  diflicilc  o sconsigliata, 
o dannosa.  5-  Dare  imbarco,  vale  Conce- 
dere la  facoltà  d*  imbat carsi. 

Imbardare,  v.  a.  Mettere  le  barde  a*  cavalli  e 
simili.  L.  Equum  sternere.  J.  T.  mar.  Dare 
il  timone  alla  banda  per  obbligare  la  nave 
a gettarsi  di  Rauco  o a destra  o a sinistra. 
C.  Fig.  per  Accomodare  sulle  barde.  5 P*r 
Allettate,  pigliare.  Ma  tuttavia  ti  guarda 
D'una  cosa. che  imbàrda  La  gente  più  che’l 
guado  : Ciò  e giuòco  di  dado.  Br.  Te- 
sar. 16.  $.  Imbardarsi  , neut.  p.  fig.  In- 
namorarsi , io»  bai  carsi. 
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Imràro.  grog.  ant.  Montagna  dell'  Asia,  verso 
T Armenia  maggiore  , e eh’  era  una  por- 
zione del  monte  Tauro. 

Imbar  r — are.  (da  Barra)  v.  a.  Sbarrare, 
metter  le  barre  o sbarre,  o altrimenti  Im- 
pedire r entrata  o il  passo.  L.  Impedire , 
intricare  , obsepert.  $.  fig.  Imbarazzare  , 
avviluppare,  impacciare  , intrigare.  — àto. 
add.  Sbarrato.  L.  Obseptus  , impeditili. 
5-  P.  met.  Avviluppalo,  intrigato.  L.  In- 
tricalus. 

In  basaménto,  n.  m.  Basamento,  base;  ed  è 
Quel  sodo  dell'  edificio  che  ricorre  imme- 
diatamente fuor  del  terreno,  e gli  serve  di 
piedistallo  e di  base.  L.  Basii.  5-  Pigliasi 
anche  per  Tutto  ciò  che  serve  di  piano  a 
sostener  checchessìa. 

Imbasc — ebìa  . n.  f.  Lo  s,  c.  Ambasceria. 
L.  Legatio.  — udóre  , — iatóre.  n.  car. 
m.  Lo  s.  c.  Amb»sciadore  e ambasciatore. 
L.  Legatili.  — iata.  n.  f.  Quello  che  ri- 
ferisce 1*  imbasciadore  , o altro  mandato. 
L.  Mandatimi , nuncium.  — iatrìce.  n.  car. 
f.  Ambasciatrice  , nunziatrice.  L.  Nuncia. 

Imbastard — Ire.  v.  neut.  Allontanar  con  peg- 
gioramento del  suo  proprio  essere  , lo  a. 
c.  Tralignare  , degenerare.  L.  Degenerare. 
5.  Trovasi  talvolta  in  senso  attivo.  L*  unii l- 
tàde  sua  Imbastardìo  la  tua.  Fr.  Jac. 
T.  3,  6.  — imbuto,  n.  ast.  v.  ra.  Dege- 
nerazione , tralignamelo.  —Ito.  add.  De- 
generato. 

Imbast — are.  v.  a.  Vestir  di  basto,  mettere 
il  basto.  — àto.  add.  Vestito  di  basto. 
— o.  n.  m.  Il  porre  o ricevere  il  basto. 

Imbast — Ire.  v.  a.  Unire  insieme  i pezzi  de* 
vestimenti  con  punti  lunghi , per  poterli 
acconciamente  cucir  di  sodo , i quali  cuci- 
menti  o ponti  si  chiamano  Baste.  L.  Con- 
tuere  , assuere.  J.  P.  met.  Principiare  a 
ordire,  dar  principio  a qualsiasi  cosa;  dare 
il  primo  incamminamento  a qualunque 
negozio.  L.  Exordiri.  $.  Fig.  per  Imban- 
dire, ordinar  la  mensa.  Metter  tàvole  ben 
imbastìte  di  ricchi  vaselli  , e molle  vi- 
vande. Passav.  $.  T.  de'  cappella).  Co- 
minciare a formar  le  falde  sulla  catinella. 
5.  T.  de*  botta).  Metter  su  la  botte  la 
tinozza  o simile  , cioè  Disporre  le  doghe 
in  modo  da  ricevere  i cercbj  die  la  de- 
vono stringere.  T.  degli  stampatori  . 
Unire  diversi  pezzi  o colonne  composte 
per  formarne  pagine.  5*  T.  de'  costruttori 
di  navi.  Impostare  i diversi  membri  al 
loro  luogo  sul  cantiere.  — imbuto.  n.  ast. 
v.  in.  L*  imbastire  j commissione  di  più 
pezzi  di  un  vestito  con  nuoti  lunghi.  L. 
Sutura.  — Ito.  add.  L.  Consutus1  assulus. 
5.  Parlandosi  di  tavole,  vale  Imbandito,  ma 
è voce  antiquata  e da  non  imitare,  j.  Imba- 
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»TÌTI.  n.  car.  m.  pi.  Piagnoni,  cioè  Gente 
prezzolata  , che  , vestiti  di  nero  , accom- 
pagnano i morti  alla  sepoltura , ed  assi- 
stono attorno  al  catafalco.  Forse  detti  così 
perchè  sogliono  portare  abiti  di  roba  or- 
dinaria , e cucita  in  fretta  , e tanto  poco, 
che  poi  si  possa  disfare  , per  riporre  quel 
panno  all'uso  di  chi  gli  ha  portati  in  dosso 
quelle  poche  ore.  — itójo.  s.  m.  Strumen- 
to di  ferro  o di  legno,  che  serve  per  im- 
bastire le  botti  e simili.  — itOra.  n.  f. 
Cucitura  a gran  punti  colta  quale  si  uni- 
scono i pezzi  de’  vestimenti  per  poteri» 
poi  acconciamente  cucire  ; sessitura , ri- 
treppio.  L.  Subsutura.  5-  Dicesi  da’  cap- 
pellaj  all’Alto  di  dar  forma  alla  falda. 

Imbàsto.  n.  m.  V.  Imbast — are. 

Imbàtt — ere.  v.  neut.,  e — ersi.  neut.  p. 
Abbattersi,  avvenirsi  a caso.  L.  Occor- 
rere , incidere.  — o.  n.  m.  Incontro,  av- 
venimento occorso  in  persona  , o in  cosa 
ebe  ti  ritardi  lo  andare  o il  fare;  impedi- 
mento. L.  Impedimentum.  J.  T.  mar.  Di- 
cesi a Una  sorta  di  vento  periodico  io 
alcuni  mari  in  tempo  d'estate. 

Imbaulare,  v.  a.  voce  dell'  uso.  Chiudere  in 
un  baule. 

Imbavaol — iÀre.  v.  a.  Coprire  altrui  il  capo 
e il  viso  con  un  panno,  acciocché  non 
conosca  e non  sia  conosciuto  , che  anche 
dicesi  Imbacuccare  ; tolta  la  metaf.  da 
Quel  mettere  che  per  lo  capo  si  fa  il  ba- 
vaglio ; il  suo  contrario  è Sbaragliare. 
L.  Caput  obvolvere.  — iato.  add.  L.  Ca- 
pite obvolutus. 

ImbìvÀre.  v.  a.  Imbrattar  di  bava,  o saliva. 
L.  Saliva  inquinare , saliva  conspurcare. 

lafBECc — Àre.  v.  a.  Mettere  il  cibo  nel  becco 
agli  uccelli.  L.  Cibum  indere.  $.  P.  met. 
Ammaestrare  altrui  o istruirlo  di  nasco- 
sto. Imbeccare  coll*  imbuto  , dicesi  di 
Uno  che  si  lascia  aggirare  , mettere  le  pa- 
role in  bocca.  $.  Imbeccar  paglia  , per 
met.  vale  Aver  qualche  cosa  per  lo  capo 
da  dire  ; modo  tolto  da  quell’  altro,  Aver 
paglia  in  becco  (A'.  Paglia).  — àta.  o. 
f.  Tanto  cibo , quanto  si  mette  in  una 
volta  in  becco  agli  uccelli  ; boccone  che 
dà  P uccello  a*  suoi  pulcini.  L.  Avium 
buccea.  5*  P.  met.  Suggerimento,  avviso  , 
istruzione  data  di  nascosto  di  quanto  si 
ha  da  dire  o da  fare.  $.  Talvolta  vale  Oc- 
casione opportuna  ed  inaspettata.  5 Pigliar 
la  imbeccata,  vale  Lasciarsi  corrompere 
dai  doni,  che  anche  si  direbbe  Pigliar  l'in- 
goffo. L.  Muneribus  corrompi.  — atèlla. 
n.  f.  Dim.  d*  imbeccala. — àto.  add.  e par. 
pass. 

Imbeccata.  ( da  Becco  ) n.  f.  Infreddatura, 
infrcddagionc  j onde  Pigliare  un’  imbecca- 
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ta , che  anche  dicesi  Pigliare  il  mal  del 
castrone,  vale  Infreddare;  e vengono  que- 
sti  dettati  dalla  voce  Becco,  perchè  il 
becco  ed  il  castrone  hanno  una  tal  rau- 
cedine, che  par  sempre  che  tossano  come 
gl’  infreddati. 

ImEECC — ATÈLLA  , — ÀTO.  V.  ImbECC — ARE. 

Imbecher — are.  v.  a.  modo  basso.  Subornare; 
convenire  con  uno  segretamente , ed  in- 
segnargli quello  che  debba  o dire  o fare 
in  alcuna  bisogna.  L.  Subornare,  j.  Vale 
anche  Sopraffare , portar  via  , invasare. 

Significa  ancora  Contar  fiabe  , dar  a 
credere  , fare  ingozzare  cose  strane,  incre- 
dibili. — ÀTO.  add.  L.  Subor nalus.  Vale 
anche  Rapilo  t invasato  , divenuto  astratto 
ed  estatico;  ebbro  dell*  amor  de* figliuoli, 
o d*  altri. 

Imbecìll — e.  add.  Debole  , che  non  si  può 
regger  da  sé.  L.  Imbecillii.  Per  Fatuo, 
scimunito.  L.  Stolidu»,  stnpidus.  Dicesi 
pure  Imbecille  la  Persona  briaca  o per 
vino  o per  sostanza  narcotica  , eccitante 
pari  al  vino,  $ Dicesi  anche  del  Cavallo 
affetto  dalla  malattia  chiamata  Immobi- 
lità. —ita.  n.  est.  f.  Debolezza,  mancanza 
di  forze  per  reggersi.  L.  Imbecillita s. 
j.  Primo  grado  dell*  idiotismo;  stupidità, 
demenza.  L.  DemenUa , fatui  la». 

•♦Imbèlle,  add.  Non  atto  alla  guerra.  L. 
Imbelli»,  $.  Per  estensione,  Timido,  vile, 
codardo  , di  poche  forze,  di  poco  cuore. 

Imbelixtt — are.  ( da  Belletta  ) v.  neut.  p. 
Bruttarsi  di  belletta,  $ — . ( da  Belletto  ). 
Lisciarsi  , darsi  il  belletto.  L.  Fucare , 
fuco  illinire.  — aménto,  n.  ast.  v.  m.  L# im- 
brattarsi di  belletto  , di  liscio.  ■ — àto.  add. 
L.  Fuco  illinilu».§.  P.  met.  Credendo  quel- 
le voci  graziose  essere  , che  ridicole  sono, 
e le  imbellettate  vaghe.  Bemb.  prò i.  2. 

Imbellettìrsi.  v.  neut.  p.  Lo  ».  c.  Imbel- 
lettarsi nel  2do  significato. 

Imbell — ire.  v.  a.  Far  hello  , abbellire.  L. 
Decorare,  pulchrum  reddere , polire.  —Ir- 
si. neut.  p.  Farsi  bello,  abbellirsi. 

Imbend — are.  v.  a.  Metter  le  bende,  fasciare. 
L.  Ligare , vitlis  circumdare.  — àrsi.  neut. 
p.  Cingei si  il  capo  con  benda;  bendarsi. 
— atOra.  n.  f.  Bendatura,  fasciatura. 

•♦Imberbe,  add.  Che  non  ha  barba,  sbarbalo. 
L.  Imberbi s. 

Imrerc — iàre.  v.  a.  Pigliar  di  mira,  o dare 
nel  segno.  L.  Scoponi  attingere.  — ia- 
tóre.  n.  car.  v.  ra.  Che  imbercia;  e pro- 
priam.  Colui  che  fa  professione  di  tirar 
d*  archibuso.  — IO.  (coll*  acc.  sulla  2da 
voc.  ) n.  m L*  atto  d’  imberciare  , e *1 
segno  che  s*  adopera  nell’ imberciare. 

Imbére  F.  Imbevere. 

Imeèrido.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
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nella  provin.  di  Como  , e nel  distr.  di 
Oggiono . 

Imberrettato,  add.  Che  ha  in  capo  la  ber- 
retta. L.  Pileatus. 

Imbersàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Como , e nel  distr.  di 
Brivio. 

Imbertesc — àre.  v.  a.  Fortificare  con  ber- 
tesche. L.  Munire,  —àto.  add.  L.  Mu- 
nitili. 

Imberton—  àrsi  , —irsi.  v.  neut.  p.  Inna- 
morarsi (modo  basso).  L.  Amore  cor- 
ripi.  — àto  , —Ito.  add.  Innamorato.  L. 
Amore  caplus. 

Imkestiàl — Ire  v.  neut  Divenir  bestia.  — Irsi. 
neut.  p.  Incrudelire  a guisa  di  bestia  , adi- 
rarsi ; entrare,  saltare,  andare  in  bestia. 
L.  Ferocire , efferari,  — Ito.  addicttivo. 

Imbest — iàbe.  v.  a.  Ridurre  a stato  di  bestia, 
far  divenir  bestia.  — iàrsi.  neut.  p.  Avere 
costumi  , o fare  azioni  da  bestia;  diven- 
tar bestia.  L.  Brutescere.  — iàto.  add.  Che 
ha  preso  forma  o similitudine  di  bestia. 
L.  In  hrutum  versus. 

Imbév — ere,  e ImbÉrb.  v.  a.  Attrarre  umore, 
succiare,  penetrare  Tumore  io  una  cosa  ; 
suggere  , assorbire.  L.  Sueere  , imbibere , 
imbui.  — ersi.  neut.  p.  Inzupparsi  , im- 
pregnarsi; e figur.  Concepire,  mettersi  in 
capo  o in  cuore  alcuna  cosa.  — Cto.  add. 
Inzuppato,  pregno,  satollo  d'umore.  L. 
Imbutu».  P.  met.  Che  ha  conceputo  al- 
tamente un'opinione,  un  sentimento,  onde 
è difficile  che  se  ne  distolga. 

Imbiacc — àre.  v.  a.  Coprir  colla  biacca.  L. 
Dealbare.  fucare — àrsi.  neut.  p.  Coprir  » 
di  biacca,  lisciarsi.  — amento,  n.  ast.  v.  tn. 
L*  imbiaccare.  L.  Faci  circumlitio.  — àto. 
add.  Imbellettato.  L.  Fucatus.  $.  P.  met. 
Coperto  , finto  , ingannevole. 

ImbiadÀto  add  T.  degli  agric.  Agg.  de'cara- 
pi  seminali  di  biada.  L.  Satus. 

Imbianc — àre,  — hìbe.  v.  a.  Far  bianco,  far 
divenir  bianco;  inalbare,  bianchire.  L. 
Dealbai  e fucare.  5-  P.  met.  vale  Schiarire, 
esplicare  , dichiarare,  j.  prov.  Imbiancare 
due  muri  col  medesimo  alberello,  vale  Par- 
lare, od  operare  doppiamente,  o con  in- 
ganno ; ingannar  due  con  uu  sol  fatto.  Si 
prende  anche  in  buona  parte  , ma  allora 
più  comunem.  si  dice  Pigliar  due  colombi 
a una  fava  ; ovvero  Far  un  viaggio  e due 
servisi.  L.  Duo»  pariete»  eadem  fidelia 
dealbare.  prov.  Chi  imbianca  ia  casa 
la  vuole  appigionare  ; e vale  Che  le  donne 
le  quali  oltre  il  convenevole  s*  azziniano  e 
raffazzonano  , danno  segno  di  poca  onestà. 
(.  Imbiancare,  v.  neut.,  e neut.  p.  Divenir 
bianco.  L.  Albe  scere  , candescere.  $.  Per 
Incanutire,  $.  Per  Impallidire,  o Far  impal- 


Digitized  by  Google 


IMB 

lidire  ; discolorare,  o far  divenir  pallido.  L. 
Pallescere.  $.  Per  Rimaner  confuso,  restare 
cou  un  palino  di  naso.  L.  Confondi , pet- 
celli.  5*  Imbiancare,  si  dice  il  Dare  il  voto 
contrario  ne*  parliti}  onde  nell' uso  dicesi 
anche  per  Disapprovare,  negare,  dar  di  bian- 
co. 5-  Imbiancare,  per  Imbecherare,  subor- 
nare. L.  Subornate. — aménto,  n.  ast.  v.  m. 
Lo  imbiancare.  L.  Opus  albarium.  f.  Fig. 

Eer  Palliainenlo,  frauda,  menzogna.  j.  Iin- 
iancaiueuto  , dicesi  da*  botanici  a Certa  al- 
terazione sofferta  dalle  piante,  allorquando 
si  privano  dell*  influenza  della  luce.  Col- 
locale in  tale  condizione,  nocevole  alla  vita 
della  maggior  parte  di  esse  , si  allungano 
molto  y senza  assumere  nè  grossezza  nè 
consistenza  , nè  acquistano  punto  il  colore 
che  loro  è naturale  ; è 1*  imbiancamento 
una  vera  malattia  de*  vegetabili.  — Àto. 
add.  L.  Dealbatus.  — àtóre.  n.  car.  v.  m. 
Maestro  di  dare  il  bianco  alle  muraglie  , 
distendendo  il  bianco  col  pennello  sopra  il 
muro  intonacato.  L.  Tcctor  albarius , albi- 
ttut.  — atOia.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Imbian- 
camento nel  f ino  significato  L.  Dcalbalio. 
Imbianc — utRB . Lo  s.  c.  Imbiancare.  — iiìno. 
n.  car.  m.  Voce  usala  in  alcuui  luoghi  d'I- 
talia per  Imbiancatore.  y 

* 'Imbibizióne,  n.  f.  T.  tned.  Con  questo  la- 
tinismo si  suol  iudicare  l’Azione  colla  quale 
un  corpo  è penetrato  da  un  fluido  qualunque, 
a differenza  del  succiamento  , o succhia- 
mento}  gli  animali  privi  di  vasi  si  nutri- 
scono per  imbibizione.  L.  Imbibili». 
Imbìchi.  geog.  Re^no  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Gabon. 

Ibibicoccàrm.  v.  neut.  p.  Farsi  abitatore 
d*  una  Bicocca. 

Imeiecàre.  v.  neut.  T.  de’  legnaiuoli.  Dicesi 
delle  Assi  , ed  altro  legname  segato  e 
messo  in  opera  , che  s’alza  dalle  due  can- 
tonate, e risalta  dal  piano  incurvandosi. 
Imbietolire,  v.  neut.  Venire  in  dolcezza,  rin- 
tenerire  nel  veder  figliuoli  o altra  cosa 
amala  „ o veder  far  cosa  che  commuova. 
L.  V oluptate  colliquetccre. 

Imbirtt — ÀRE.  v.  a.  Mettere  la  bietta.  L.  Cu- 
uc uni  inunilLere  $.  — la  gómena.  T.  mar. 
Volger  l.i  gomena  intorno  alle  bitte  o 
biette  per  fermarla.  — Àrsi.  nenl.  p.  Dicesi 
dell*  Latrare  e star  saldo  in  una  tacca  o 
simile  , a guisa  di  bietta  cacciata  » forza 
in  checchessia.  — àto.  add.  Fermato  salda- 
mente con  biella, o simile, in  qualche  parte. 
Imbiciàrsi.  v.  neut.  p Diventar  bigio. 
Imriouàre.  v.  a.  T.  de*  botlaj.  Ristoppar  le 
botti  e simili  con  biodo  , in  cui  vece  im- 
piegando la  stoppa  si  dice  Calafatare. 

Imi  lo.iD — are  , — ire.  v.  a.  Far  biondo.  L. 
Flavum  reddere.  C.  Imbiondire.  v.  neut. 

t.  ni. 
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Diventar  biondo.  L.  Flavescere.  —Ito. 
add.  Divenuto  biondo.  L.  Flavut. 

Imbis  acci  are.  v.  a.  Metter  le  robe  nella  bi- 
saccia. L.  In  manticam  immittere. 

Im  bisognato.  (da  Bisogna  ) add.  Lo  s.  c. 
Infaccendato.  L.  fl/egotioius. 

Imrittàre.  v.  a.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Abbil- 
tare.  F. 

Imbitumato,  add.  Impiastrato  di  bitume. 

Imbiut — are.  v.  a.  Impiastrare  con  materia 
tegnente  , come  bitume  , creta  , morchia  , 
e simili.  L.  Ltnirc.  — àto.  add.  Impiastrato. 

Imbizzarr— Ire.  (xz  dol.)  v.  neut.  Fieramente 
adirarsi.  L.  I ndignari  , ir  asci.  — i mento 
n.  ast.  v.  in.  Lo  imbizzarrire.  L.  Ira, furor. 

. — Ito.  add.  Fieramente  adiralo.  L.  Itali - 
gnatus. 

I Min /zocci  lì  re.  ( zz  dolci  ) v.  neut.  Divenir 
bizzocco  , divenir  rozzo  c poco  praticabile. 

Imboccacinàto.  s.  in.  Nome  di  una  specie 
di  drappo  antico , così  detto. 

Imbocc — are.  v.  a.  Mettere  altrui  il  cibo  in 
bocca.  L.  Ctbum  in  os  in  ter  ere.  C.  prov. 
Imboccare  col  cucchiajo  vuoto.  V.  Cuc- 
chiaio. $,  — ALCÙno,  fig.  dicesi  Del  met- 
tergli iu  bocca  le  parole  che  dee  dire  , o 
insegnargli  quello  che  dee  lare  , cosa  per 
cosa.  j.  Imboccare  , per  Porsi  a bocca 
uno  strumento  da  fiato.  $.  Per  Imparare , 
o apprendere  ciò  che  «no  dee  dire,  come 
il  fanciullo  riceve  il  cibo  quando  è im- 
boccato. y Per  isergliere  ima  briglia,  ed 
un  morso  proporzionati  alla  bocca  di  un 
cavallo.  5-  — L ARTIGLIERÌE.  T.  milit.  Vale 
Investirle  con  colpo  d’altra  artiglieria  nella 
bocca  , onde  restino  seuza  potersi  usare. 
5-  Imboccare  , per  Incastrare  l'una  bocca 
nell*  altra  di  cose  per  lo  più  artificiali. 
5*  T.  degli  artefici.  Dicesi  dell’  Entrare 
dei  denti  di  una  ruota  nell’  intervallo  di 
quelli  di  un’  altra  ruota  , o di  un  roc- 
chetto. y — il  vento.  T.  ruar.  Si  dice 
per  significare  che  si  coglie  il  vento  di- 
rettamente,  y Imboccare,  v.  neut.  Lo  s. 
c.  Sboccare  , riuscire  , entrare  , metter 
foce,  metter  capo.  L.  In/luere.  Gammi - 
tinui  in  ordinanza  piu  da  viàggio  che 
da  battàglia,  16  miglia,  sin  dove  V Adda 
imbocca  nel  Po.  Tue  Dav.  Slor.  2,  280. 
$.  neut.  p.  Vale  lo  s.  c.  il  precedente.  Ove 
il  vallòn  t impócca  verta  il  piano.  Berti. 
Ori.  2 , 18,  44.  5-  prov.  Chi  per  le  man 
d’  altri  s’  imbocca  , tardi  si  satolla  ; e 
vale  Che  mal  fa  i fatti  suoi , chi  non  si 
sapendo  guidare  ila  sè  , ha  mestieri  del- 
1*  altrui  direzione.  — àto.  add.  $.  Fig. 
JVe  foce  , in  tenàio  , dicerìa  imboccatagli 
dal  libèrto.  Tac.  Dav.  ami.  12  , 148. 
y T.  mar.  Dicesi  di  uno  barca  clic  co- 
iuiucia  ad  entrare  nelle  arcate  di  un  ponte 
98 
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o in  aleno  altro  passaggio.  — àtùra.  n.  f. 
Quella  parie  della  briglia  che  va  io  boc- 
ca al  cavallo.  L.  Frcenum.  T.  rana. 
Quella  parte  d’  uno  strumento  da  fiato  a 
cui  si  applica  la  bocca  per  sonare.  Dicesi 
anche  Imboccatura  la  Maniera  di  maneggiar 
rimboccatura  d'uno  strumento,  cioè  di  adat- 
tare alla  bocca  uno  strumento  da  fiato;  onde 
dicesi  ; Il  tale  ha  una  buona  o una  cattiva 
imboccatura  , per  dire  eh*  egli  cava  dallo 
strumento  di  bei  suoni  o no.  5*  Imbocca- 
tura, dicesi  Quell'apertura  onde  s'imbocca 
in  fosso,  valle,  strada,  fiume,  o io  chec- 
chessia altro.  L.  Ostium.  5-  Apertura  di 
checchessia , che  per  lo  più  suol  essere 
smussala,  fatta  per  ricevere  un'altra  cosa 
che  s' abbia  da  innestare  a quella  che  ha 
1'  imboccatura.  — ■ DE*  tonti  , dicesi 

Quello  spazio  o largura  che  si  fa  di  qua 
o di  li  da  essi  per  comodo  di  farvi  passar 
sopra  carri  o carrozze  , acciò  possano  svol- 
tare ed  uscire  fuora  della  dirittura.  £•  Di- 
cesi ambe  Imboccatura  ad  una  Certa  lar- 
gura ebe  alcuna  volta  si  lascia  nell'  alveo 
del  liume  presso  al  ponte,  $.  Imboccatura. 
T.  degli  oriuolaj.  Meccanismo,  o maniera 
con  cui  i denti  di  una  ruota  entrano  tra 

?uelli  di  un  rocchetto,  o altra  ruota. 
mboc — iàre.  v.  a.  Dociare,  mettere  in  boce, 
biasimare  pubblicamente.  L.  Diffamare , 
pcruulgare.  — iato.  add.  Chi  è in  bocca 
della  gente.  L.  Peruulgatus. 
Imboglientàto.  add.  Bollente,  bollito.  L. 
Fervens,  fervidus. 

Imbol— -àre,  *|» — àto.  Lo  s.  c.  In  voi — are, 
— ato.  * — atóre,  — atrìce.  Lo  s.  c. 
Ladro  , Ladra.  «|» — lo.  Lo  s.  c.  Ruba- 
roento  , ma  non  si  trova  usato  fuorché  io 
modo  avverbiale  ; come  : D’ imholìn,  per 
imbotto,  che  sono  modi  bassi,  e vagliono 
Furtivamente. 

Imbollic  —Are.  v.  neut.  Generar  bolle  , ero  - 
pieni  di  bolle.  L.  In  pustulas  ebullirc. 
— a métto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  imbollicare. 
L.  In  pustulas  ebul litio. 

Imbols — ire.  v.  neut.  Divenir  bolso.  L.  Re- 
spira  mi  i dijficullate  lavorare.  J.  — . v. 
a.  fig.  Render  pigro  , negligente  e tardo; 
anneghittire , impigrire.  — imbuto,  n.  m. 
Lo  imbolsire.  %.  T.  n»ed.  Cortezza  , o 
difficoltà  di  respiro  ; asina , bolsaggine.  L. 
Dy  spinta.  — ÌTO.  add.  Divenuto  bolso.  L. 
Jjyspnoicut.  5.  fig.  Anneghittito , impi- 
grito. L.  Seguii. 

Imbonàre.  F.  Imi-or — o. 

Im tonati  (Carlo  Giuseppe),  biog.  Religioso 
dell'  ordine  de*  Cisterciensi  , nato  a Mila- 
no veno  il  mezzo  del  secolo  XVII.  Col- 
tivò  lo  studio  delle  lingue  orientali,  ed  in 
ispecie  1*  ebraica.  Terminò  egli  la  biblio- 


IMB 

teca  rabbinica  del  dotto  Giulio  Bartolocci 
suo  maestro  , e ne  preparò  il  quarto  vo- 
lume, che  venne  in  luce  nel  1693,  con  note 
cd  aggiunte.  Lavorò  poscia  ad  una  conti- 
nuaziouc  della  prefata  opera  col  titolo  di 
Biblioteca  latino-ebraica.  Compose  pure 
un  Catalogo  ragionato  di  tutti  gli  autori 
che  scrissero  in  latino  sulla  religione  , 
sulle  leggi  , e su  i costumi  degli  Ebrei. 
L*  Imbonati  non  vide  pubblicare  quelle  sue 
opere, essendo  morto  nell’Ottobre  del  1689. 

Imbonci — are, — àto.  Los.  c.  Imbronc — iare, 
— iato. 

Imbonìre  , e Imbuonìrb.  v.  a.  Quietare,  pla- 
care. L.  Delinire , sedare.  5-  Accarezzare, 
e indurre  altrui  alle  sue  voglie. 

Imbòn — o,  e Imbuòn — o.  n.  m.  T.  de'costrot- 
tori  di  navi.  L’operazione  che  si  fada’mae- 
stri  d*  ascia  nell*  adattare  e inchiodare 
ne'  vani  lasciati  fra  tavola  e tavola  del 
fasciame  e delle  coverte  altre  tavole  eguali 
che  li  chiudano  esattamente  , e perciò  di- 
consi  Tavole  d'imbooo,  perchè  compisco- 
no il  lavoro.  — are.  v.  a.  T.  de’costrut- 
tori  di  navi.  Inchiodar  le  tavole  d’imbooo , 
riempiere  di  tavole  i vani  fra  un  filo  c 
1’  altro. 

Imbobbottàto.  add.  Fatto  a guisa  di  barbet- 
ta , che  è una  sorta  di  nave. 

Imborcii — iàre.  v.  a.  T.  mar.  Attaccare,  amar- 
rare. — iato.  add.  Agg.  di  nn  bastimento 
all'àncora , sopra  le  sue  amarre.  — iatùra. 
n.  f.  T.  mar.  Nodo  che  si  fa  sopra  una 
manovra  al  quale  si  aggiunge  una  legatura, 
o amarraggio. 

Imboscarsi,  v.  neut.  p.  Empiersi  di  borghi. 

Importarsi,  v.  neut.  p.  Vanagloriarsi,  boriarsi, 
farsi  gloria  , invanirsi. 

ImbororÀrk.  v.  a.  T.  mar.  Avvolgere  le  cor- 
de grosse  con  altre  più  sottili  per  guaren- 
tirle dallo  sfregamento. 

Imborsaccuiàre.  v.  neut.  Voce  contadinesca, 
usata  parlando  delle  susine. 

Imbors — are.  v.  a.  Mettere  nella  borsa,  e co- 
munem.  si  dice  Del  metter  le  polizze  nella 
borsa  dello  squillino  co*  nomi  de’ciltadini 
per  trarne  i magistrati  o fare  altri  ufficia- 
li ; imbossolare.  L.  In  loculum  , in  urnam 
con j ice  re.  5.  fig.  Accogliere  in  sè.  Da  fro- 
de , ond*  ogni  cosciènza  è morsa , Può 
l'uòmo  usare  in  colili  che  Vi  lui  Jìda , Ed  in 
quei , che  fidanza  non  imborsa.  D.  ìnf.  i 1. 
— àto.  add.  L.  In  urnam  conjectus.  — a- 
tCra,  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Lo  imborsare, 
cioè  1*  Azione  dell*  imborsare  , e ciò  che 
s’  imborsa.  L.  In  urnam  conjectio. 

Imbosc — àre.  v.  neut.  , — àrsi.  neut.  p.  Fare 
agguato,  nascondersi  per  offendere  il  ni- 
mico con  inganno  e vantaggio,  e non  pure 
io  bosco,  ma  in  ogni  altro  luogo  che  possa 
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occultare,  e celare.  L.  Imidiari , collo- 
care se  in.  insidili.  $.  Per  Nascondersi  sem- 
plicemente. L.  Se  celare.  $.  Per  Intrigare , 
imbrogliare.  Si  suoi  dir  , che  chi  litiga 
6 ' imbosca  In  un  sì  fatto  intrigo , che  &tc. 
Buon.  Fier.  4,  4,2.$.  Imboscar  uh  va- 
scèllo. T.  mar.  Costruirne  l’ossatura  prin- 
cipale , o scheletro,  co*  pezzi  piu  grossi  , 
per  rivestirlo  poi  della  bordatura  o fascia- 
me. — aménto,  n.  ast.  v.  m.  , — Ata.  f. 
L*  imboscarsi  ; nascondimento  , agguato  , 
insidia.  L.  Insidiar  , arum.  $.  Imboscata. 
T.  milit.  Il  luogo  ove  sunno  le  truppe 
in  agguato  , ed  anche  1'  azione  stessa  del- 
1*  imboscarsi  ; come  : Porsi  in  iniboscaU  ; 
tendere  imboscate  ; prevedere  le  imbosca- 
te ; cadere  Dell’imboscata.  —Ito.  add.  L. 
Latens  in  insidiis. 

Imboscu — ìrb.  v.  neut.  Divenir  bosco.  L.  Syl - 
mescere.  —Ito.  add.  Paese  imboschito , 
montagna  imboschiU. 

Imboss — are,  — Ato,  — àtOra.  T.  raar.  Lo 
s.  c.  Im borei) — iare  , — iato  , — intura. 

Imbossolare,  v.  a.  Mettere  gli  assicelli  a’pal- 
chi.  L.  Lacunar  suffigerc.  J.  Mettere  nel 
bussolo;  imborsare.  L.  In  urnam  conjicere. 

Imbott — are.  (coll’o  chiuso)  v.  a.  Mettere  il 
vino  nella  botte.  L.  In  doliutn  infundere. 
$.  — sopra  la  feccia.  Proverbio  che  vale 
rare  il  secondo  errore  per  riparare  al  pri- 
miero. $.  — All’arpióhb}  modo  basso.  Si 
dice  dei  Comprare  per  suo  uso  il  vino  a 
fiaschi.  $.  — nebbia  , vale  Star  senza  fare  co- 
sa alcuna.  L.  Oliari.  $.  Imbottare,  fig.  Em- 
piersi di  checchessia.  $.  Vale  anche  Bere 
soverchiamente.  $.  Esser  da  imbottare,  fig. 
e per  ischerzo  vale  Esser  chiaro,  cioè  Certo 
di  alcuna  cosa.  — atójo.  s.  m.  Strumento 
col  cui  mezzo  si  fa  passare  il  vino  o altro 
liquore  da  un  vaso  all*  altro.  Quello  che 
ai  adopera  per  empir  le  bottiglie,  i fiaschi, 
le  damigiane,  e simili,  si  chiama  Imbuto. 

Imbòtte,  s.  f.  La  superficie  nell*  arco  d*  un 
ponte  per  quanto  tiene  la  sua  larghezza  e 
lunghezza  dalla  parte  di  sotto. 

Imeott—ìre.  (coll’  o chiuso)  v.  a.  Riempiere 
coltre,  coltrone,  giubbone,  o altro,  di  lana, 
bambagia,  e quindi  trapuntici  con  punti  fitti 
o spessi.  L.  Infarcire.  5.  Imbottire  il  giub- 
bercilo,  fig.  vale  Bastonare.  — Ita.  s.  f.  Cosi 
appellasi  in  alcuni  luoghi  una  sorta  di  co- 
perta da  letto;  ovatta. — ìto.  s.  m.  Veste 
a foggia  di  piccolo  giubbone,  o camiciuola 
ripiena  di  cotone  o d'  altro,  e fittamente 
trapuntata  , la  quale  serviva  come  il  giaco 
per  difesa  del  torace.  L.  Diplois.  — ìto. 
add.  Empiuto  di  cotone  o altro.  L.  Infer- 
tus.  — itòra.  n.  f.  Ciò  che  s*  imbottisce , 
e Tazione  dell’imboltire.  $.  T.  mar.  Unio- 
ne di  varj  capi  di  corda,  de*  quali  è cir- 
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condato  l’anello  dell’àncora,  per  impedire 
che  la  gomena  non  si  guasti  di  contro  il 
ferro. 

Imbozzacchìre.  (ze  asp.)  (da  Bozzacchio)  v. 
neut.  Contrario  di  Sbozzacchire  ; venire  a 
stento  ; proprio  delle  piante  e degli  anima- 
li ; intristire,  non  attecchire,  incatorzolire. 

Imbozz — are.  ( zz  asp.  ) v.  a.  T.  mar.  Di- 
sporre una  nave  in  una  posizione  diversa 
da  quella  che  essa  naturalmente  prende 
quando  è all*  àncora  , e tale  che  presenti 
il  suo  fianco  ad  un  oggetto  determinalo  , 
per  mettersi  in  istato  di  difesa  , o di 
offesa.  — atOra.  n.  ast,  f.  L'azione  d’im- 
bozzare un  bastimento;  e dicesi  anche  così 
il  Cavo  che  serve  ad  imbozzare. 

Imbozzim — àrb.  (zz  dol.)  v.  a.  T.  de’tessitori  e 
lanajuoli.  Dar  bozzima  all'ordito  delle  tele 
( F.  Bozzima).  L.  Illinere.  — ato.  add. 
L.  IUitus.  — atórk.  n.  car.  v.  m.  Che  dà 
la  bozzima.  — atOra.  o.  ast.  v.  f.  L'atto 
di  dar  la  bozzima. 

Imbràc — A,  e Braca,  s.  f.  T.  de’scllaj.  Quel- 
la parte  del  linimento  de*  cavalli  da  tiro  , 
che  peude  sotto  la  groppiera  ed  investe  le 
cosce.  — Aie.  v.  a.  T.  degli  archit.  , rau- 
rat.,  &c.  Cingere  checchessìa  con  una  braca 
per  applicarvi  le  funi  con  cui  si  ha  da  far 
forza  per  moverlo.  $.  T.  de'  legatori  di 
libri.  Saldare  una  braca  sopra  un  foglio 
stracciato.  $.  Fortificare  con  istriscia  di 
carta  incollata  la  piega  lacera  del  foglio  , 
acciocché  si  riunisca  e possa  accomodarsi 
alla  legatura  del  libro.  $.  T.  milit.  Av- 
volgere le  funi  intorno  al  cannone  , alla 
cassa  o altro  per  trasportarlo  ; il  sno  con- 
trario è Distaccare.  $.  T.  mar.  Mettere,  o 
tirare  entro  un  naviglio  una  corda  a forza 
di  braccia.  — atója.  add.  f.  T.  de’  fonditori 
di  metallo.  Agg.  di  tanaglia,  così  detta  per 
esser  fatta  in  forma  da  poter  abbracciare  i 
coreggiuoli  ne’quali  si  fonde  il  metallo,  —a» 
tCra.  n.  ast.  f.  T.  degli  archit. , &c.  L’alto 
d*  imbracare. 

Imbracc — iAre.  v.  a.  Porsi  e avvoltarsi  al  brac- 
cio, cappa,  scudo , o altra  cosa  simile.  L. 
Brachio  circumdare.  $.  Per  Abbracciare. 
L.  Complecti.  5-  Imbracciar  l'arme.  T. 
milit.  Operazione  del  soldato  nel  maneg- 
gio del  fucile  , colla  quale  alzando  il  cu- 
bito sinistro  60tto  il  cane  della  cartella  , 
viene  a sostenerlo,  e con  esso  tutto  il  peso 
del  fucile.  Nella  miliiia  toscana  si  coman- 
da quest*  operazione  colle  parole  : Cane 
in  braccio.  — iAto.  add.  5-  All’  imbrac- 
ciata. avv.  Vale  In  un  fascio.  — iatóje. 
s.  f.  pi.  Così  chiamano  gli  orefici  Alcune 
loro  particolari  tanaglie.  — iatOra.  s.  f. 
Quella  parte  dello  scudo  , o altro  simile 
arnese  oude  s*  imbraccia. 


Digitized  by  Google 


780  IMB 

Imeracciol — are.  v.  a.  T.  mar.  Incatenar  la 
nave  co’  bracciuoli.  — atùra.  n.  ast.  v.  f. 
L’  atto  d’  imbracciolare  , e lo  stato  delle 
latte  o della  nave  imbracciolata. 

Iubragacciàto.  ( da  Brago)  adJ.  impantana* 
to  , immelmato  , infangato.  V . Brago. 

Imbracare.  Lo  ».  c.  Imbracare. 

Imbramàrsi.  v.  neut.  p.  Entrare  io  brama  , 
venire  in  desiderio. 

Imbràmo.  mitol.  Presso  i Carj  era  un  so* 
prannome  di  Mercurio. 

Imbrahc — are.  v.  neut. , e — àrsi.  neut.  p. 
Entrare  o rimettersi  nel  brauco;  e tig.  di- 
cesi delle  (tersone. 

Imbrabd — ire.  v.  a.  Impugnare  , e dicesi  di 
spada,  e simile.  — ito.  add.,  e par.  passato. 

Im  brasi  di.  V.  Imbras— o.  (mito!.) 

Jmbràs — o.  geog  ant.  Fiume  dell*  isola  di 
Samoa  , presso  cui  eravi  un  tempio  di 
Giunone  , ornato  di  belle  statue.  — ia.  mi- 
tol. Soprannome  di  Giunoue  , preso  dal 
fiume  Imbraso,  le  cui  acque  eran  reputate 
sacre  perchè  i sacerdoti  della  Dea  vi  an- 
davano di  quando  in  quando  a lavare  la 
statua  di  lei.  Gli  abitanti  di  quest’isola  , 
secondo  Pausania  , pretendevano  che  Giu- 
none fosse  nata  sulle  sponde  di  questo  fiu- 
me, sotto  un  salice,  di’  eglino  mostravano 
ancora  a*  tempi  di  quel  dotto  viaggiatore. 

Imbràs— o.  mitol.  Padre  di  Glauco  e di  La- 
de;  egli  stesso  istruì  i suoi  figli  nell'arle 
della  guerra,  armandoli  di  armadure  egua- 
li. — ini.  Nome  patronimico  di  Glauco  c 
di  Lede  figli  d‘  Imbraso. 

Iurratt — are.  v.  a.  Metter  in  su  checchessia 
sporcizia  c lordura  ; imbruttare , lordare, 
insozzare,  insudiciare,  bruttare,  sozzare.  L. 
Pollucre,  deturpare , inquinare.  J.  lig.  Gua- 
stare, offuscare.  $.  prov.Chi  imbratta  spazzi, 
c vale  che  Chi  ha  fatto  il  male  faccia  la  peni- 
tenza. — àrsi.  neut.  p.  Lordarsi, insudiciarsi. 
— amento.  n.  ast.v.  m.  Lo  s.  c.  Imbrattata- 
la. L.  Inquinantenlum.  $.  Per  Impurità  di 
un  fluido  imbrattato.  — a móndi.  n.  car.  m. 
Guastamestieri , imbroglione.  — àto.  add. 
Insudiciato.  L.  pollulus,  inquinatus.  $.  Fig. 
Fai  coscienza  imbrattata  di  peccali.  Iioez. 
y ai  eh.  prò t,  4.  $.  Per  Imbarazzato,  ripie- 
no. 5-  Per  Vincolato,  indebitato.  L.  () bcrra- 
lus.  j.  Mare  imbrattato,  dicesi  allorché  il 
Mare  è infestalo  da  corsari.  5*  Colori  im- 
brattati, dicesi  del  Colorito  smontato,  che 
ha  perduto  la  sua  freschezza.  — atìvsimo. 
add.  superi.  — atórb.  n.  car.  v.  in.  Che 
imbratta.  L.  Qui  inquinai.  — atOra.  n.  f. 
Lo  imbrattare.  L.  Inquinamentum.  5-  Per 
Isbozzo.  L.  Adumbratio.  — erìa.  n.  f.  Im- 
bratto , imbrattatura.  5-  ImbraUcria,  per 
mct.  vale  anche  lulrigo,  confusione.  — o. 

( coll*  acc.  sulla  2da  voc.  ) n.  in.  Imbietta- 
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mento,  e si  dice  anche  di  Cosa  mal  fatta,  e 
confusamente  racconcia.  Che  imbratto  è 
questo  che  tu  m'  hai  dipinto!  Fr.  Sacci, 
nov.  63.  5-  Parlando  di  disegno,  vale  Sfu- 
matura colla  matita.  5-  Dicesi  anche  qui! 
Cibo,  che  si  dà  al  porco  nel  truogolo.  J.  P. 
si  ni  il.  Nel  pai  uni  si  tuffava  allo  'untino. 
Morg.  3,  50.  5.  Per  Debito.  L.  jFs  al  tentati. 

Imbrecciare.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Imberciare,  col- 
pire, dar  nel  segno.  L.  Scopum  attingere. 

Imbrent — àno  , s.  m.  — ìff  a , — ivi,  — in. 
s.  f.  Frutice  che  nasce  oe*  paesi  caldini 
cui  v*  ha  molte  specie.  11  più  comune  è 
quello,  le  cui  foglie  son  verdi,  brune,  ri- 
vide , assai  glutinose  , i fiori  bianchi  e 
disposti  in  rosa.  Il  ladano  trasuda  da  que- 
sta pianta.  L.  Leda.  J.  Imbrentina , fig.  va- 
le Intrigo,  imbroglio.  L.  Intricatici.  In  che 
imfrkntìse  entra  costiti?  Amhr.  Cof.  4, 12. 

Imbrèo.  mitol.  Uno  de*  centauri  che  combat- 
terono co*  Lapiti  nelle  nozze  di  Piritoo; 
fu  ucciso  da  Drias. 

Imbrev — iato.  add.  Abbreviato.  L.  Contra- 
clui , compendiarmi.  — 1 atOra  . n.  ast.  f. 
Abbreviatura , e dicevasi  de*  libri  de*  no- 
taj  , in  cui  si  scrivevano  i contralti , che 
oggi  si  dicono  Protocolli. 

Imbriac — àre.  v.  r.  Far  divenire  briaco,  ren- 
der ebrio,  inebriare,  che  vale  Far  bere  altrui 
tanto  vino  , che  i fumi  e gli  spirili  gliene 
salgano  al  cervello,  e gli  offuschino  1’  in- 
telletto. L.  Inebriare , ebrium  factrt.  j.  v. 
neut.  , e neut.  j».  Divenir  briaco,  empirsi 
di  vino;  inebriarsi, avvinazzarsi.  L. Inebria- 
ri.  j P.  sitnil.  Alterarsi,  riscaldarsi  per  so- 
verchia passione,  ed  uscir  di  sè  come  chi  è 
avvinazzato.  — amento,  in.  — atOra, — rezza, 
d.  ast.  v.  f.  Ebrezza,  ubbriacheiza,  inebria- 
mento. L.  Ebrietà s.  Imbracatura , per 
Soverchia  effusione  di  un  liquore  sovra  ebee- 
chetsia  ; ammollatnenlo,  inzuppamento. — ì* 
To.  add.  Avvinazzato.  L.  Ebriua.  — o.  (col- 
P acc.  sulla  3za  voc.  ) add.  Ebrio  , ebbro, 
briaco,  avvinazzato.  L.  Ebrius.  j.  Fig.  Oh 
tV  ogni  vìzio  fetida  sentina , Dormi  Italia 
imbriàca.  Ar.  Fur.  17,  76.  — &n.  add. 
accr.  Fortemente  briaco.  L.  Falde  ebrea  1. 
5 n.  car.  m.  Che  spesse  volle  s'imhriaca. 
y Imbriacone,  o Pesce  ubbriaco.  L.  Ljra 
Aldrov.  Nome  volgare  d’uo  Pesce  di  color 
rosso  simile  all'Organo  , ma  più  tondo  di 
corpo  , con  bocca  e testa  più  piccole. 
Imbricàta.  ».  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  eon- 
chiglia  scanalata  a guisa  di  tegole  soprap- 
poste.  C-  Lubricate  , diconsi  da'  botanici 
le  Foglie  fatte  a squame  o sia  ammassate 
l’una  sopra  l'altra  come  le  squame  de’pesei 
Imbricàto.  add.  Lo  a.  c.  Embricato. 

Im  bricco* — Ire.  v.  neut.  Diventar  briccone.  L. 
Improbum  fieri.  — Ito.  add.  Appallooato. 


L 


Dìgitized  by  Gaggie 


1MB 

Imbrtc — are.  v.  ».  Intrigare , imbrogliare. 
I>.  Implicare , immi  serre.  — àrsi.  neut.  p. 
Intrigarsi,  impacciarsi.  L.  Implicati,  ini - 
mìsceri.  5-  P«r  Brigare  , prender  briga  , 
ingegnarsi  , industriarsi  con  inganno.  L. 
$1  mitre  , conari.  — amento,  n.  ast.  v.  tu. 
Trambusto  , intrigo.  L.  Turbatio.  $.  Trova- 
si anche  nel  signific.  di  Ostacolo.  — àto. 
add.  Impacciato.  — òso.  add.  Che  imbri- 
ga, che  piglia  o suscita  brighe.  L.  Jurgiosus. 

Imdriol — iàre.  v.  a.  Metter  la  briglia  al  cavallo. 
L . Freenos  addere,  immitterc  habenam.  $.  P. 
met.  Tenerein  freno,  assoggettare.  $.  Imbri- 
gliarsi bene.  V.  Imbrigliato.  $.  Imbrigliare. 
T.  mar.  S'imbrigliano  due  o più  cavi  distan- 
ti fra  di  loro  con  una  legatura  che  gli  ab- 
braccia, e li  serra  insieme.  $.  — l’àrcora. 
T.  mar.  Dicesi  della  legatura  de*  cavi  che 
sospendono  l'àncora  capponala  per  situarla 
al  suo  posto. — iato.  add.  L.  Frcenatus.  5-  P. 
«net.  La  città  è talmente  imbrigliata,  eh' ci 
pur)  andare  a dar  pasto  agli  ànimi  militari 
per  fargli  stare  nella  pace  alle  mosse.  Tac. 
Dav.  ann.  4,47.$.  Esser  bene  imbrigliato, 
o Imbrigliarsi  bene,  dicesi  da'cavallerizzi  Di 
un  cavallo  che  porti  bene  la  testa.  — iatùra. 
n.  ast.  v.  f.  Lo  imbrigliare.  L.  Frceni  im- 
mi s sio. 

•frliiBaicóso.  V.  Imbrig — abe. 

IubRio.  initol.  Capitano  trojano,  che  assai  si 
distinse  nella  difesa  di  Troja  assediata  da* 
Greci.  Era  figlio  di  Mentore  re  di  Pe- 
dasso  , nella  Caria  , ed  aveva  sposata  Me- 
desicaste  figliuola  naturale  dì  Priamo.  Egli 
fa  ucciso, in  una  sortita  che  fecero  i Trojan  i, 
da  Teucro  , aglio  di  Telamone.  Iliad.  13. 

Imbro.  grog.  ani.  L.  Imbrot . Isola  del  mare 
Egeo,  patria  di  Antenodoro.  Dopo  che  per 
qualche  tempo  ebbe  goduto  della  sua  in- 
dipendenza , cadde  successivamente  sotto 
il  giogo  de*  Persiani  , degli  Ateniesi  , de* 
Macedoni,  de* re  di  Pergamo,  e finalmente 
de’  Romani.  Oggidì  quest*  isola  chiamasi 
Lcmbro,  situata  nell*  Arcipelago,  apparte- 
nente a*  Turchi.  Fa  parte  della  Romelia, 
nel  sangiaccato  di  Gallipoli.  Uno  stretto 
largo  9 miglia  la  divide  dalla  penisola  di 
Gallipoli.  I*a  sili  lungh.  è di  22  miglia,  c 
la  sua  largh.  di  40.  E coperta  di  montagne 
boschive,  intersecate  da  fertili  vallate.  Vi 
si  alleva  un  gran  numero  di  capre  e di 
•pi.  Conta  circa  4000  abitanti.  Flio  e Ca- 
stro sono  i due  luoghi  abitati. 

Imbrocc — are.  v.  a.  Dar  nel  brocco  , o nel 
mezzo  del  bersaglio}  colpire  di  rincontro. 
L.  òcopum  attingere.  $.  P.  met.  Opporsi, 
e propriam.  Tor  «li  mira  perseguitando  , 
contrariando.  L.  Obslare , adversari.  j).  Di- 
cesi anche  del  Posarsi  sugli  alberi,  o simili, 
gli  uccelli  di  rapina,  o altri  uou  usi  a star- 
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vi.  5-  — n.  suòlo.  T.  «le*  calzolaj.  Dicesi 
del  Tirare  il  suolo  sulla  scarpa  menlr*  è 
sulla  forma.  — àta.  n.  f.  T.  degli  scher- 
midori. Colpo  di  spada  che  vien  da  alto  a 
basso  di  punta,  $.  Dicesi  anche  nella  scher- 
ma d'  una  specie  di  guardia  ; onde  Met- 
tersi sull*  imbroccata  ; e dicesi  pure  D’  ogni 
altra  direzione. — àto.  add.  Dato  nel  brocco. 

*1*  Imbroccare.  Lo  s.  c.  Imbroccare.  V. 

Imbrod— -are,  —àrsi.  Lo  s.  c.  lmbrodol — are, 
* — arsi. 

Imbrodol — Ìre.  v.  a.  Intridere,  imbrattare  di 
broda,  ma  si  dice  in  geuerale  d’ogni  cosa  che 
imbratti.  L.  Predare  , inquinare.  — àrsi. 
neut.  p.  Intridersi,  imbrattarsi.  — àto.  add. 
Intriso  , imbrattato.  L.  Inquinami , illitus. 
— atOra.  n.  ast.  v.  f.  imbratto  di  cosa 
imbrodolata. 

Imbrogiottìto.  add.  Rapito,  invasato,  imbra- 
cato dall*  amor  de*  figliuoli  o d*  altro  og- 
etto  teneramente  amato,  che  anche  dicesi 
mbecherato. 

Imbròcl — 1.  s.  m.  pi.  T.  mar.  Tutte  le  corde 
le  quali  servono  a ripiegare  le  vele  per  so- 
spenderne 1*  azione  e per  raccoglierle  poi 
su  i loro  pennoni  , come  sono  le  cariche 
di  bugna  , carica  buiine,  o serrapennnni  , 
carica  fondi,  &c.  5*  — delle  gabbie.  Sono 
due  corde,  che  fanno  presso  a poco  , nel 
ripiegare  le  vele  , lo  stesso  uffizio  delle 
carica  boline,  o per  meglio  dire,  secon- 
dano 1*  elleno  di  quelle.  — iàre.  v.  a.  T. 
mar.  Piegar  le  vele  in  modo  che  senza  es- 
ser serrate  affatto  , sono  però  incapaci  di 
contenere  e resistere  al  vento,  il  quale  le 
muove  allora  solamente  come  uua  bandie- 
ra ; oppure,  secondo  Stratico  , Raccoglier 
le  vele  per  mezzo  degl’imbrogli,  che  le 
ripiegano  in  alto,  e ravvicinano  a*  pen- 
noni il  loro  fondo,  le  bugne,  e i lati. 

Imbrogliamévto.  V.  Imbrogl — io. 

Imbrogliare.  V.  Imbrogl — 1. 

Imbrogl — iàre, — iatìssimo,  — iato,  — iàtóre, 
— lATiìcL.  F . Imbrogl — io. 

Imbròcl — 10.  n.  m.  Iutrigo  , avviluppamen- 
to , viluppo,  raggruppo,  cosa  intrigala  e 
difficile;  e per  lo  piu  s’intende  di  Nego- 
zio o simile  che  non  ha  troppo  del  buono, 
del  giusto,  dell*  onesto,  o «lei  fattibile.  L. 
Tricce  , arum.  $.  Fare  imbroglio  , o un 
imbroglio,  vale  Imbrogliare.  — iàre.  v.  a. 
Fare  imbroglio  ; intrigare  , avviluppare  , 
confondere.  ( Avverte  1’  Alberti  che  que- 
sto verbo  non  s*  usi  se  non  che  parlando 
del  cervello,  della  mente,  di  un  negozio, 
o simili.  ) L.  Intricare  , turbare.  — 1 Ànsi, 
neut.  p.  Intrigarsi , avvilupparci  , confon- 
dersi. $.  Non  imbrogliarsi  , o non  volersi 
imbrogliare  in  checche  sia , vale  Noti  vo- 
lersene impacciare,  nou  attendervi  , non 
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intromettersene.  — iamevtO.  n.  ast.  v.  m. 
Imbroglio,  intrigamelo.  —iato.  add.  In- 
trigato. L.  Implicatiti.  — iatìssimo.  add. 
•operi.  L.  Impltcatissimus.  — iatóre.  n.  car. 
v.  ni.  Che  imbroglia  ; avviluppa  toro  , im- 
pigliatore.  L.  Turbalar.  — istrice.  n.  car. 
f.  Colei  che  imbroglia.  — ione.  n.  car.  m. 
Impigliatore,  avviluppatore.  L.  Trico,  tur - 
balor. 

Imbhomiàre.  v.nent.  Voce  scherzevole  formata 
da  Bromio  dio  del  vino,  e significa  Diven- 
tar Bromio  , cioè  Inebbriarsi. 

Imbroccare.  v.  a.  T.  mar.  Imbroncare  i pen- 
ooui , che  vale  Abbassare  il  pernione  di 
maestra  e di  trinchetto  lungo  il  suo  albe- 
ro , sino  a toccare  i bordi  della  nave. 

•FImeronc — iàre , e Imbonciàre.  v.  neut.  Di- 
venir broncio,  pigliare  il  broncio,  adirarsi. 
L.  Indignati.  *1» — iato.  add.  Adirato,  in- 
grugnato, imbruschilo,  sdegnato.  L.  Ir  alai. 

*)»  Imbrottàre.  v.  a.  Ri  ni  prò  vera  re  , ritnptoc- 
ciare. 

Imbrucàre.  ▼.  a.  Brucare,  levare  le  frondi. 

Imbrumare,  v.  a.  T.  mar.  Dare  alcune  leggieri 
pennellate  di  catrame  sulle  tavole  del  bor- 
do del  bastimento  prima  di  dar  la  brusca. 
5*  — . neut.  p.  Essere  offeso  dalla  bruma; 
onde  Nave  imbrumata,  si  dice  Quella  che 
è stata  danneggiata  dalla  bruma. 

Imbrunali,  s.  ni.  pi.  T.  mar.  Voce  corrotta 
da  Ombrinali. 

Imbruk — are,  — Ire.  v.  a.,  — are,  — ìrb.  v. 
neut.,  —àrsi,  — Irsi.  neut.  p.  Abbrunare, 
far  bruno  , divenir  bruno,  farsi  bruno.  L. 
Ricrescere,  nigrijìcare. — Ita.  n.  f.  L’im- 
brunire. — Ito.  add.  Fattosi  bruno. 

ImbRunìre.  v.  a.  Usasi  in  alcuni  luoghi  per 
Brunire,  dare  il  lustro  a*  metalli. 

Imbrunìto.  V . Imbrun — are. 

Imbruscii — Ire.  v.  neut.  Divenir  brusco,  stiz- 
zoso, cruccioso.  L.  Exacerbari.  — ito.  add. 
L.  Exacerbatus. 

ImbRUTT — ARE,  — ÀRSI.  V.  ImRRATT — ARE,  &C. 

Imbruttire,  v.  neut.  Divenir  brutto,  rimbrut- 
tire. L.  Delia  pari  tf ardori. 

Imbubbolare,  v.  a.  Dare  altrui  bubbole,  cioè 
menzogne. 

1 m buc — are.  v.  a.  Metter  nella  buca.  L.  In 
latebras  conjicere  ; il  suo  contrario  c Sbu- 
care. j.  — il  orano  , vale  Infossarlo.  5 
Imbucare,  v.  neut.,  c neut.  p.  Entrar  nella 
buca.  $.  P.  met.  Entrare  in  qualsivoglia 
luogo.  — àto.  add.  Messo  nella  buca. 

IstBrcAT — àre.  v.  a . Imbiancare,  o tor  via  il 
sudiciume  per  via  di  bucato  , ma  non  si 
direbbe  se  nou  de’ panni  lini.L.  Purgare. 
— àrsi.  neut.  p.  Lavarsi,  e per  estensione 
Lisciarsi,  raffazzonarsi,  imbellettarsi. — Àio. 
add.  imbiancato. 

Imbucato.  V.  Imbuc— are. 
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Imbuoellàbe.  v.  a.  Cacciar  la  carne  trita  eoo 
altri  ingredienti  entro  il  budello,  acconcio 
per  far  salsicce,  salsicciotti,  mortadelle, 
salami  e simili. 

Imbufonchiàre.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Bofonchiare. 
L.  Subir  asci,  mur  murare. 

Imbu — ìrb.  v.  neut.  Divenir  bue  , divenire 
ignorante.  — ìto.  add.  Divenuto  bue. 

Imbuito,  add.  Imbevuto;  e Cg.  Istruito  ad  in- 
ganno, che  1*  ha  bevuta  ; è modo  ba»so. 

Imbullett — àre.  v.  a.  Metter  le  bullette;  e 
per  lo  più  dicesi  di  Quelle  cose  cui  met- 
tonsi  le  bullette  mollo  fitte  per  fortezza  o 
per  ornamento.  L.  Clavos  impingere.  —àto. 
add.  Guarnito  di  bullette. 

Imbuonàrb.  Lo  t.  c.  Imbucare.  E.  Imbon — o. 

Imbuondàto,  o In  buon  dato.  avv.  Vale,  Buon- 
dato,  molto.  L.  Plori  munì , abunde. 

Imbuonìre.  Lo  a.  c.  Imbonire. 

Imbuòno.  Lo  s.  c.  Imbotto. 

Imburbascàrb.  v.  a.  Voce  formata  forse  da 
Busbaccheria  , e vale  Ingannare  usando 
artifizio. 

Imburchiàrb.  v.  a.  Copiare  le  invenzioni  al- 
trui. Questo  verbo  par  che  venga  da  Burchia, 
usato  in  questo  modo  : Andare  alla  burchia, 
che  vale  Rubare,  copiare  le  invenzioni  al- 
trui {V . Burchia).  5-  Imburchiare  il  latino, 
usano  dire  gli  scolari  il  Copiare  quello  d'al- 
trui. 5-  Imburchiare  , vale  anche  Ajutare 
altrui  a comporre  qualche  scrittura.  L. 
Diclare. 

Imburiass — ÀRE.  v.  a.  Ammaestrare  , adde- 
strare. L.  Instruere.  ■ — atóre.  n.  car.  ni. 
Che  itnburiassa. 

Imbusecciiiàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Imbudellare;  e 
ligur.  Cacciar  dentro  alla  rinfusa  , senz’or- 
dine o coosiderazione. 

Imbusto,  s.  ni.  La  parte  dell’  uomo  dal  collo 
alla  cintura.  L.  Thorax , truncus.  5-  lJcr 
Quella  nat  te  del  vestito  che  cuopre  l’ im- 
busto. y Diceii  anche  delle  bestie  cui  è 
stata  tagliata  la  tosta.  5-  Bello  imbusto,  o 
Bellimbusto,  dicesi  per  ischerzo  e ironica- 
mente a Chi,  avendo  io  se  opinione  di  hello, 
vada  azzimato,  e oltre  al  decoro  raffazzonato. 

ImbOto.  s.  m.  Piccolo  strumento  per  lo  più 
di  latta  fatto  a campana , con  un  can- 
noncino in  fondo  clic  si  mette  nella  boc- 
ca de*  vasi  , per  versarvi  il  liquore.  L. 
Infumi ibulum.  y Per  lo  s.  c.  Pevera.  V. 
5-  Mangiar  coll’  imbuto , vale  Mangiare 
in  fretta,  senza  masticare  , come  se  il  ci- 
bo a guisa  di  bevanda  si  cacciasse  nel- 
lo stomaco  per  la  bocca  , e per  la  canna 
della  gola  conte  per  imbuto.  $.  Imbuto  da 
polvere,  dicesi  da’  marinaj  uno  Slromeuto 
di  rame  per  metter  la  polvere  in  qualche 
vaso  di  ltocca  stretta.  $.  Imbuto.  T.  de'ma- 
temat.  Quell'  abbassamento  del  fluido,  che 
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li  forma  nel  mezzo  de*  vasi,  che  si  votano 
per  nn  foro  nel  fondo,  che  è appunto  in 
figura  d*  imbuto. 

Imbu/zicchiàre.  ( xz  dol.  ) v.  a.  voce  aretina. 
Lo  s.  c.  Imbudellare. 

Imbuzz — Ire.  ( za  dol.  ) v.  nent.  Divenir  bus- 
so, o tronfio,  o broncio  j imbronciare,  in* 
tronfiare.  L.  Subir  asci  , indi  guari.  — Ito. 
add.  Imbronciato,  ingrugnato,  ioibruschito, 
sdegnato. 

Ime.  mitol.  celtica.  Secondo  la  mitologia  degli 
Scandinavi  , era  questo  il  nome  del  primo 
gigante,  Baldomt  il  quale  fu  formato  dal* 

10  scioglimento  de*  vapori  gelati.  Da  quello 
stesso  vapore  nacque  Oedumia , dalle  cui 
mammelle  uscivan  quattro  fiumi  di  latte, 
che  serviva  di  nutrimento  al  gigante  ( V. 
Oedumia  ).  Ime  ebbe  una  figlia  chiamata 
Oeala,  che  sposò  Bore,  dal  qual  malrimo* 
nio  nacquero  i tre  Dei,  Odino,  Vite,  e Ve. 

11  primo  è il  più  potente  di  tutti  , e go- 
verna il  cielo  e la  terra  , non  accordando 
a*  suoi  fratelli  ebe  un  potere  subalterno. 

•Isièa.  n.  f.  T.  di  antìq.  Canzone  rozza  e senza 
grazia,  che  cantava  iu  Atene  la  classe  più 
abbietta  del  volgo,  e singolarmente  quelli 
clic  colle  corde  attingevano  1*  acqua.  L. 
Himca.  ( Dai  gr.  Hi  mas  coreggia.  ) 

Imèlda.  Nome  prop.  teutonico  di  femmina,  e 
vale  Fanciulla  virtuosa.  L.  Intrida. 

ImeltrOde.  Nome  prop.  teutonico  di  donna, 
e vale  Fanciulla  virtuosa  diletta.  L.  lmcl- 
trudes. 

*1mes  anturio,  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Corimbifere  , e della 
singenesia  poligamia  superflua  di  Linneo  , 
le  quali  si  distinguono  per  un  tubo  mem- 
branoso che  riunisce  le  antere.  L.  Hjrme - 
nanterium.  ( Dal  gr.  Hjrmen  membrana  , 
e anthèra  antera.) 

•IscfcnE.  ».  m.  T.  aoat.  Membrana  , o dop- 
piatura membranacea,  la  quale  nelle  donne 
uon  disfiorate  forma  una  tramezza  quasi 
sempre  incompiuta,  fra  la  vulva  e la  vagina, 
ristringendo  1*  entrata  di  quest*  ultimo  ca- 
nale. Questa  tramezza  transversale,  situa- 
ta dietro  le  ninfe  , è il  prodotto  di  una 
piegatura  della  membrana  mucosa  geni- 
Io-orinaria.  L.  Hjrmen.  (Dal  gr.  Hjrmen 
membrana.  ) 

Imìn — e , o Imeneo,  mitol.  Lo  iddio  delle 
nozze,  che  presiedeva  a’maritaggi.  Era  que- 
sti un  giovine  ateniese  di  somma  bellezza 
dotato,  ma  poverissimo  e di  oscura  origi- 
ne ; era  in  un*  età  in  cui  un  giovinetto  può 
facilmente  passare  per  una  fanciulla,  allor- 
ché divenne  amante  di  una  donzella  ate- 
niese ; ma  siccome  dessa  era  di  nascita 
molto  superiore  alla  sua  , cosi  non  osava 
egli  dichiararle  la  sua  passione  ; quindi  si 
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contentò  di  seguirla  ovunque  ella  andava. 
Un  giorno  che  alcune  dame  d*  Atene  do- 
vevano celebrare  sulla  spiaggia  del  mare 
la  feslA  di  Cerere  , alla  quale  doveva  in- 
tervenire eziandio  1*  amante  d*  Imene , 
questi  si  travesti  , e quantunque  scono- 
sciuto , pure  1*  aria  sua  amabile  il  fece 
ricevere  in  quella  divota  brigata.  Alcuni 
corsari  intanto  scesi  improvvisamente  a 
terra  nel  luogo  della  cirìmouia  , tutta  ru- 
barono la  brigata  e la  trasportarono  sopra 
una  lontana  spiaggia  , ove , dopo  avere 
sbarcata  la  loro  preda  , per  la  stanchezza 
si  addormentarono.  Imene  , pieno  di  co- 
raggio  , propose  alle  compagne  di  truci- 
dare i loro  rapitori  , e , postosi  egli  alla 
loro  tosta , il  disegno  fu  eseguito.  Por- 
tossi  poscia  in  Alene  , dichiarò  in  un'as- 
semblea del  popolo  il  suo  essere,  e ciò 
che  gli  era  accaduto  , promettendo  di  ri- 
condurre in  Ateue  tutte  quelle  donne,  pur- 
ché gli  fosse  accordata  la  mano  di  quella 
eli*  egli  teneramente  amava.  La  sua  pro- 
posizione venne  accettata  ; egli  sposo  la 
sua  innamorata  , e iu  memoria  di  un  si 
fortunato  maritaggio  , gli  Ateniesi  sempre 
lo  invocarono  nelle  loro  nozze  col  nome 
d*  Imene,  e celebrarono  feste  in  onor  suo, 
che  furon  chiamale  Itnenee.  Alcuni  autori 
hanno  scritto  che  Imene , il  giorno  delle 
sue  nozze , fu  schiacciato  nella  propria 
casa  , e che  i Greci  , per  espiare  si  fatta 
sventura,  stabilirono  d’  invocarlo  in  quella 
sorta  di  cirimonia,  come  i Romani  invo- 
carono Talassio.  In  appresso  i poeti  crea- 
rono d’  Imene  un  Dio , che  presiedeva  ai 
maritaggi,  facendolo  figliuolo  chi  d' Urania, 
chi  d*  Apollo  e di  Calliope  , chi  di  Bacco 
e di  Venere.  Nell’  iconologia  , Imene  è 
sempre  rappresentato  sotto  la  figura  <1*  un 
giovanetto  coronato  di  fiori,  ed  in  ispecie 
di  maggiorana  ; egli  tiene  nella  destra 
mano  una  face  e nella  sinistra  un  velo  di 
color  giallo  , perchè  altre  volte  questo 
colore  era  particolarmente  applicato  alle 
nozze.  5-  Imejte  , si  prende  anche  per  le 
Nozze  stesse.  J.  Imene.  Breve  poema  per 
nozze  , sinonimo  di  Epitalamio.  — ba.  n. 
f.  T.  filol.  Acclamazione  nuziale.  — ès. 
n.  f.  pi.  T.  filol.  Feste  in  onore  del  dio 
Imene  , o Imeneo.  — h.  n.  m.  pi.  T. 
filol.  Canzone  e versi  consacrati  alla  so- 
lennità delle  nozze. 

*lME!«èA.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  arborea  esotica 
resinosa,  della  decandria  monoginia  e della 
famiglia  delle  leguminose  , le  cui  foglie 
alterne,  disposte  a due  a due  all’estremità 
d*  un  pelliccinolo  comune , 1*  una  all’altra 
obbliquamente  opposte  , li  avvicinano  in 
modo  che  somigliano  1’  apertura  d*  nn 
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gran  pajo  di  forbici.  L.  Hymenaa.  (Dal 
gr.  Hymèn  membrana.  ) 

Ime* — èb,  — ài.  V.  Imen — E. 

Imenèo,  n.  m.  Sinonimo  di  nozze,  sponsali  , 
matrimonio  e simili. 

*Imènio.  s.  hi.  T.  bot.  Membrana  sottile 
che  cuopre  i semi  alla  superficie  inferiore 
de’  funghi.  L.  Hjrmenion. 

Mmenìtide.  s.  f.  T.  med.  Infiammazione  della 
membrana , detta  Imene.  L.  Hymcnitis. 

•Imerocàrpo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te stabilito  da’naturalisti  Savi  e IVildcnow 
con  la  Medicago  circinnata  , per  avere  il 
legume  membranoso.  L.  Hymenocarpus, 
( Dal  gr.  Hymèn  membrana , e carpos 
frullo.  ) 

•Imenofàllo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  fun- 
ghi , al  quale  servi  per  tipo  il  Phallus 
auplicalus.  Presentano  questi  funghi  il  cap- 
pello o lesta  ombelicata,  e 1*  orlo  inferiore 
munito  d*un  ingrossa rnerito  circolare,  che 
prolungasi  in  membrana  , o pelle  penden- 
te , ricoperto  in  parte  dal  gambo.  L.  //j*- 
mcnophallus . ( Dal  gr.  Hymèn  membrana, 
e phallus  pene.  ) 

*Imenopìllo.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Felci , caratterizzate 
dalla  loro  fruttificazione  solitaria,  distinta 
ed  inserita  sull'  orlo  delle  foglie  ricoperte 
da  un  indusio  membranoso.  Furono  alcune 
delle  sue  specie  da  Linneo  confuse  colle 
Tricomani.  L.  Hymenophyllum.  ( Dal 
gr.  Hymèn  membrana  , e phyllon  foglia.) 

♦Imenoc.uafìà.  n.  f.  T.  anni.  Descrizione  delle 
membrane.  L.  Hymenograjìhia.  (Dal  gr. 
Hymèn  membrana,  e grapho  io  descrivo.) 

•Imenòjde.  adii.  T.  anal.  Dicesi  tutto  ciò  che 
ha  la  figura  di  membrana.  L.  Hymenoides , 
( Dal  gr.  Hymèn  membrana , ed  eidos 
(orma.) 

•Jmenolèpwe.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  piante 
delia  famiglia  delle  Corimbifere , e della 
singenesia  poligamia  eguale  , le  quali  de- 
sumono un  tal  nome  dal  loro  pcriclinio 
formato  di  squame  membranose  imbri- 
cale  , coriacee , larghe.  L.  Hymenolrpis . 
( Dal  gr.  Hymèn  meiubraua  , c lepis 


squama.  ) 

•ImewÒlitRi.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fami- 
glia d’  inselli  Emi  Iteri  di  Lalreillc  t le  cui 
ali  supcrioii  , o elitre  , in  vece  di  essere 
coriacee  sono  membranose  come  le  infe- 
riori. L.  Hymenolitra.  (Dal  gr.  Hymèn 
membrana  , ed  elytroh  integumento.  ) 
*ImewologÌa.  n.  f.  T.  anat.  Trattato  dello 
membrane.  L.  ffymc  nolo  già.  ( Dal  gr. 
Hymèn  membrana  , e logos  discorso.  ) 
•Imf.nònema.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cicoriacce , e della 
singenesia  poligamia  eguale,  così  denomi- 


nate dal  loro  pappo  , o pennacchio,  assai 
luugo,  composto  di  dieci  squamelle  aventi 
la  parte  inferiore  allargata  in  lamina  mem- 
branosa , e la  superiore  terminata  in  filo. 
L.  Hymenonema.  (Dal  gr.  Hymèn  mem- 
brana , e nè  ma  filo.  ) 

Mmenopàppo.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  della  singenesia  eguale  , cosi  de- 
nominate a motivo  che  il  loro  seme  è 
sormontalo  di  un  pappo,  o pennaccbieUa 
formato  di  squamelle  membranose.  L. 
Hymenopappus.  ( Dal  gr.  Hymèn  mem- 
brana , e pappos  pappo.  ) 

*Jmenòpodi.  s.  m.  pi.  T.  ornitol  Uccelli 
di  lla  prima  famiglia  del  sistema  di  Jtfoer- 
hing , così  detti  perchè  hanno  i piedi 
guarniti  d‘  una  debole  membrana.  L.  Hf- 
mcnopodes.  ( Dal  gr.  Hymèn  membrana  , 
pus  geo.  podos  piede.) 

MmenopOcono.  s.  m T.  bot.  Musco  distinto 
da  cigli  uniti  a foggia  di  membrana.  L. 
Hymenopogon . ( Dal  gr.  Hymèn  mem- 
brana , c pigón  barba.  ) 

*Imenùptf.ri.  Lo  s.  c.  Imenotteri. 

•Imenotèci.  s.  m.  pi.  T.  bot.  Funghi  distinti 
da  un  imenio  , o membrana  indissolubile, 
cospersa  di  spore,  o gemme  seminiforiui. 

( Dal  gr.  liymèn  membrana  , e duci 
ricettacolo.) 

•Imen otomìa.  n.  f.  T.  anat.  In  generale  si- 
gnifica Dissecatone  delle  membrane  ; ed 
in  particolare  dicevi  così  la  Dissezione  di 
quella  membrana  detta  Imene , quando 
essa  , chiudendo  tutta  od  in  parte  la  va- 
gina , si  oppone  allo  scolo  «le*  mesti ui , 
alla  effettuazione  del  coito  , od  alla  espul- 
sione del  feto.  L.  Hymenoiomia.  ( Dii 
gr.  Hymèn  membrana  , e tannò  io  taglio.) 

•Imenòtteri  , e Imenotteri,  s.  ni.  pi.  T.  di 
st.  nat.  Ordine  d'  insetti  a quattro  ili 
membranose  , quasi  di  pergamena  nude . 
a nervature  longitudinali  , le  cui  superiori 
hanno  di  dietro  un  uncino  curvato  ab- 
basso , onde  fermamente  si  attaccano  alle 
inferiori , più  corte  e più  strette  di  quel- 
le ; alla  borea  hanno  mascelle  forti,  spessi 
anche  un  sorbitojo  ; fra  i due  occhi  pò 
grandi  possedono  sempre  tre  occhielli; 
nell’  addentine  i maschi  hanno  un  pungolo 
setoloso  situato  ora  dentro  ora  fuori  del 
corpo  , con  cui  taluni  insinuano  nella 
ferita  , che  fanno  un  tenue  veleno  acido 
Le  femmine  depongouo  le  loro  uova  nelle 
piante  , ne*  legni  , in  celle  particolari,  od 
anche  nel  corpo  di  animali  viventi  Que- 
st* ordine  comprende  i generi  Gallivespr 
Calabrone,  1\1  arcidola  , I. un'acida  , /V- 
spajuola  , Crisidc  , Vespa  , sipe  , For- 
mica , e Falsa  vespa. 

Imer.  mitol.  celtica.  Gigante,  il  quale  riceu 
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il  dio  Thor  nella  tua  barca,  allorché  questi 
andò  a combattere  il  gran  serpente,  e per 
premio  della  sua  compiacenza  , fu  gittato 
con  un  colpo  di  pugno  all’orecchio  in  mare  ; 
e ai  sarebbe  annegato  se  Odino  non  ne  Ta- 
cesse tratto  a tempo. 

Imìra.  mitol.  Nome  che  davasi  ad  una  specie  di 
berretta  fatta  di  bori,  con  cui  coronavansi 
i concorrenti  alla  dignità  d*  iniziato  nei 
misteri  eleusini. 

Imìra.  geog.  ani.  Città  di  Sicilia  , di* trutta 
da*  Cartaginesi.  5-  — • Fiume  della  Sicilia, 
che  metteva  foce  nel  mare , all’  or.  di 
Panormo  , e ali’occid.  della  città  d’imera, 
che  era  situata  sulle  sue  rive.  5-  — • Altro 
fiume  della  Sicilia  , che  scorreva  verso 
l’ostro  , e che,  secondo  Tito  Livio,  divideva 
1*  isola  in  due  parti  quasi  eguali,  $.  — . An- 
tico nome  deli*  Eurota. 

Imerèa  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Di  giorno.  L.  Himcrcea. 

Imerète.  mitol.  Moglie  di  Calcodoonle , e 
madre  di  Elfenore. 

Imbrèzia.  geog.  Antico  piccolo  regno  del- 
1*  Asia  , ora  provin.  della  Russia  asiatica  ; 
confina  al  settent.  col  Caucaso  , che  U di- 
vide dalla  Circassia  ; all’or,  colla  Giorgia  ; 
all*  ostro  colla  Turchia  j verso  libeccio 
colla  Guria  , e verso  1’  occid.  colla  Min- 
grelia.  L’  ultimo  re  di  questo  paese,  Sa- 
lomone li , onde  sottrarsi  alle  scorrerie 
de’  Turchi  , e ad  imitazione  del  re  di 
Giorgia,  si  mise  nel  4 783  sotto  la  prote- 
zione della  Russia  , e nel  4 804  si  assog- 
gettò interamente  a questa  potenza  , con- 
tentandosi di  un’  annua  pensione  , per  sé 
e pe*  suoi  successori. 

Imerio.  biog.  Celebre  Solista  del  quarto  se- 
colo , nativo  di  Prussia  , nella  Bilinia. 
Parli  per  tempo  dalla  patria,  onde  anda- 
re a udire  le  lezioni  de*  migliori  sofisti 
d’  Atene  , ed  imparare  da  essi  a poter 
loro  contendere  un  giorno  il  primato  della 
parola.  Quando  gli  parve  di  avere  attinto 
abbastanza  nelle  fonti  dell’eloquenza,  viag- 
giò , a line  , egli  dice  nel  suo  siile  poe- 
tico , di  recare  alle  altre  regioni  i semi 
dell*  atticismo.  Visitò  successivamente  Co- 
rinto , Sparta  e Nicomedia,  recitando  di- 
nanzi ad  un  uditorio  numeroso  , de*  pane- 
girici e delle  declamazioni.  In  Atene,  dove 
ottenne  1'  uffizio  di  pubblico  professore  , 
le  sue  lezioni  furono  molto  gustate , e a 
tanto  crebbe  la  fama  d’  Imerio  che  Gela- 
ti, Cappadoci  , Joni  , Misj  , Bitinj  ed  Egi- 
ziani partivano  da*  loro  paesi  onde  sedersi 
sulle  panche  dei  suo  teatro  (cosi  egli 
chiamava  la  sua  scuola , cui  comparava 
all’  oracolo  di  Delfo , luogo  celebre  in 
cui  convenivano  tutte  le  nazioni  ).  Imerio 

t.  ut. 


ebbe  1*  onore  di  contare  tra  i suoi  disce- 
poli Basilio  e Gregorio  Nazianzeno  (poscia 
due  celebri  santi  dottori  della  Chiesa  ). 
L*  imperatore  Giuliano , gran  protettore 
de*  sofisti  , e sofista  anch*  egli  , lo  chiamò 
in  corte.  Imerio  ai  recò  in  Antiochia  , e, 
avendo  declamato  dinanzi  all'imperatore  , 
questi  il  fece  suo  famigliare  , e seco  il 
condusse  nella  sua  spedizione  di  Persia. 
Imerio  quantunque  fosse  pagano,  ed  amico 
di  Giuliano,  mostra  nulladimeno  ne'suoi 
sentii  molla  moderazione  verso  i Cristiani. 
Quest’  uomo  insigoe  mori  vecchissimo  di 
un' epilep&ìa.  Esiston  di  lui  trentasei  di- 
scorsi interi,  ed  altrettanti  brani  scelti  di 
altri  discorsi  conservatici  da  Fozio. 

Imìro,  o il  Desidìrio.  mitol.  Presso  i Greci, 
il  Desiderio  fu  divinizzato  e rappresentato 
spesse  volte  sotto  la  figura  di  Amore  . 
y — . Figliuolo  della  uinfa  Taigelc  e di 
Lacedemone.  Violò  la  propria  sorella  Cleo- 
dice  , per  lo  che  incorse  nello  sdegno  di 
Venere,  la  quale  lo  rese  furioso  a segno 
che  si  gettò  nel  fiume  Maratona,  in  cui  si 
annegò , e che  dal  suo  nome  fu  chiamato 
Imero.  Eurota. 

MmÈrto.  add.  mitol.  Voce  che  vale  Deside- 
rabile ; e si  usò  come  Epiteto  di  Bacco  e 
Apollo.  (Dal  gr.  Imero s desiderio.) 
Imìtio.  V.  Ime— to. 

Ime — to.  geog.  ant.  Monte  dell' Attica,  ce- 
lebre per  l'eccellente  miele  che  in  gran 
copia  vi  si  raccoglieva  , e pel  culto  che 
ivi  reodevasi  a Giove.  — tio  , o — zio. 
mitol.  Soprannome  di  Giove  preso  dal 
monte  Imelo  , nell’Attica  , sul  quale  que- 
sto dio  aveva  un  tempio. 

Imier  (Sani’),  geog.  Valle  della  Svizzera, 
nel  cantone  di  Berna.  Essa  si  estende  dal- 
l'occid.  al}’  or.  , ed  è lunga  30  miglia  c 
larga  12  È bagnata  dalla  Suse,  che  vi  ha 
la  sua  sorgente,  e che  si  gitta  nel  lago 
di  Bienna. 

Imilcóre.  biog.  Generale  cartaginese  , figlio 
di  Annone.  Fu  assegnato  come  luogotenen- 
te ad  Annibale  figlio  di  Giscone  , cui  il 
senato  mandò  in  Sicilia  onde  ne  facesse  la 
conquista,  406  an.  av.  l’era  nostra.  Morto 
dalla  peste  Annibaie,  Imilcone  assunse  il 
comando  in  capite  dell'esercito,  e malgrado 
le  stragi  del  contagio,  tenne  fermo  dinanzi 
«Ile  mura  di  Agrigento,  i cui  abitanti, 
dopo  otto  mesi  di  una  vigorosa  resistenza, 
abbandonarono  le  loro  case  e rifuggironsi 
nell*  interno  dell'  isola,  onde  sottrarsi  alla 
crudeltà  de*  Cartaginesi  . Questi  , padroni 
delia  città  abbandonata  , scannarono  gli 
ammalati  ed  i vecchi , e saccheggiarono  le 
case.  Imilcone  fece  un  bottino  immenso  , 
e mandò  a Cartagine  fra  le  altre  rarità  il 
99 
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famoso  toro  di  Falarule.  Nella  primavera 
susseguente  spianò  Agrigento  , investì  poi 
Gela  , poiché  ebbe  respinto  Dionigi  gene- 
rale de1  Siracusani , e prese  e saccheggiò 
del  pari  Camarina.  Ma  leggendo  indebo- 
lito l'esercito  suo,  tanto  per  gli  eventi  della 
guerra  che  per  le  stragi  della  peste,  con- 
chiuse la  pace  con  Dionigi,  previa  la  con- 
servazione di  tutte  le  sue  conquiste  , c 
ricondusse  gli  avanzi  trionfanti  di  un  eser- 
cito quasi  distrutto  dalle  malattie  e da’com- 
battimenti.  La  peste  entrò  in  Cartagine  con 
Iinilcone  , desolò  la  città,  ai  dilatò  poi  in 
Affrica  e vi  fece  perire  un  gran  numero 
di  abitanti.  Dionigi  , il  quale  non  avea 
conchiuso  la  pace  con  Irailcone  che  per 
procurarsi  l’occasione  ed  i mezzi  onde  ven- 
dicare la  Sicilia,  non  tardò  a dare  in  preda 
al  furor  del  popolo  quanti  Cartaginesi  v'  e- 
raoo  in  Siracusa  , e tutta  la  Sicilia  seguì 
l'esempio  dato  dalla  capitale.  Quindi  Dio- 
nigi riacquistò  tutte  le  città  delle  quali 
arasi  impadronito  Irailcone.  Questo  gene- 
rale, tornato  che  fu  in  patria,  venne  eletto 
Suifeto  , magistrato  supremo,  e gli  fu  non 
molto  dopo  ( 396  ati.  av.  G.  C.  ) affidato 
il  comando  di  trecentomila  combattenti 
con  quattrocento  vascelli  da  guerra,  seicen- 
to bastimenti  da  trasporto  , ed  un  appara- 
to formidabile  di  macchine  guerriere.  Nel 
momento  di  scioglier  le  vele  mandò  lettere 
suggellate  a tutti  i capitani  de’vascelli  com- 
ponenti la  flotta,  con  ordine  di  non  aprirle 
che  in  allo  mare  ; precauzione  che  la  storia 
non  attribuiace  a nesaun  generale  prima  di 
lui:  ella  , in  fatti,  impedì  che  i Siracusani 
venissero  informati  de'progelli  del  gene- 
rale cartaginese.  Irailcone , poiché  ebbe 
sbarcato  gran  parte  del  suo  esercito  a Pa- 
lermo , s' impadronì  nuovamente  di  molte 
città,  che  nella  precedente  spedizione  avea 
dovuto  abbandonare  ; prese  poi  Messina  e 
la  spianò  da  cima  a fondo  : battè  la  flotta 
nemica,  e , prevalendosi  del  felice  successo 
delle  sue  armi  , mosse  difilato  verso  Si- 
racusa ; si  rese  padrone  del  porto  grande, 
presentò  battaglia  a Dionigi,  che  noi»  volle 
accettarla  , prese  d'  assalto  il  sobborgo  di 
Aerodina  , saccheggiò  i ricchi  templi  di 
Proaerpìna  e di  Cerere,  e tenne  che  giunto 
fosse  il  momento  di  coronare  le  altre  sue 
commiste  col  possesso  totale  di  essa  città 
celebre.  Ma  la  peste  , accompagnata  da* 
sintomi  più  terrÌDÌli , sparse  improvvisa- 
mente nell'esercito  suo  vittorioso  il  terrore 
e la  morte,  e costrinse  Imilcone  a sospen- 
dere le  operazioni  dell'assedio.  Dionigi 
assale  subito  l'esercito  cartaginese,  dimi- 
nuito della  metà  , riporta  una  compiuta 
vittoria  , fa  tutti  passare  a fil  di  spada,  c 
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prende  ed  abbrucia  la  maggior  parte  de' va- 
scelli cartaginesi.  I Siracusani  escono  in  fol- 
la oud’  essere  testimoni  di  un  evento  che 
somigliava  ad  un  prodigio.  L’altero  Imil- 
cone , costretto  ad  implorare  la  clemenza 
del  vincitore,  gli  offerse  trecento  talenti, 
per  ottenere  la  permissione  di  ricondurre 
in  Affrica  i pochi  Cartaginesi  scampati  alla 
peste  ed  al  ferro  de'nemici.  Comparve  egli 
a Cartagine  co'  deplorabili  avauzi  di  un 
esercito  sì  florido  : tutta  la  città  proruppe 
in  lamenti  ed  in  compianto.  Imilcone  me- 
sceva le  sue  lagrime  a quelle  de'suoi  con- 
cittadini, accusò  follemente  gli  Dei  del  suo 
disastro,  e,  nou  volendovi  sopravvivere  , si 
chiuse  nel  suo  palazzo  , ed  ivi  si  diede 
la  morte  395  an.  av.  G.  Cristo,  j.  — . Ge- 
nerale e senatore  cartaginese  della  fazione 
Barcina.  Egli  inanltò  Annone  , capo  del 
partito  opposto  , io  pieno  senato,  nell'oc- 
casione della  vittoria  di  Canne,  ed  insistè 
fortemente  perchè  non  si  accordassero  i 
soccorsi  cui  Annibaie  domandava.  Invialo 
anch'  egli  in  Sicilia  con  un  esercito  , on- 
de soccorresse  Siracusa  , bloccata  da  Mar- 
cello, afferrò  nel  porto  di  Eraclea,  ritolse 
a*  Romani  Agrigento , e parecchie  altre 
città  ; ma  giunto  troppo  tardi  dinanzi  a 
Siracusa,  trovò  Marcello  padrone  di  due 
quartieri  della  città.  Imilcone  assali  con 
molto  vigore  i trinceramenti  de*  Romani, 
ma  senza  frutto.  Fu  assalito  dalla  peste,  che 
faceva  stragi  nel  suo  campo  , e ne  morì 
dinanzi  a Siracusa  24  3 an.  av.  G.  Cristo. 
J.  — . Celebre  Navigatore  cartaginese.  La 
particolarità  per  cui  si  distinse  questo  per- 
sonaggio , fu  il  viaggio  che  intraprese  nel- 
l’Oceano  settentrionale  prima  che  nissun 
altro  navigatore  conosciuto  ne  avesse  in- 
dicata la  via  o ne  avesse  rivelato  soltanto 
l'esistenza  alle  nazioni  incivilite  dell'antico 
mondo.  Per  altro  non  abbiamo  che  pochi 
lumi  sopra  un  viaggio  che  doveva  essere 
sì  notabile  ne'snoi  tempi , ed  i cui  risul- 
lamenti  divenir  dovevano  di  tanta  impor- 
tanza per  1*  avvenire.  Plinio  si  limita  a 
dire  che  la  spedizione  d’  Imilcone  fn  con- 
temporanea a quella  di  Annone,  e prodotta 
da*  medesimi  motivi,  quantunque  condotta 
in  una  direzione  differente  (r  . Ayrrrojrz). 
Le  sole  nozioni  alquanto  precise,  ma  molto 
difettose  ancora,  cui  l'antichità  ci  abbia  in- 
torno a’vtaggi  d'imilcone  tramandate,  sono 
onninamente  dovute  a Rufo  Pesto  Avieno, 
il  quale,  nella  sua  Ora  marittima,  poema  la- 
tino, imperfettissimo  aoch'esao,  raccolse  al- 
cuni frammenti  del  Periplo  originale  d'imi!- 
cone.  J.  — -,  soprannominalo  Fameo,  generale 
della  cavalleria  cartaginese,  durante  la  terza 
guerra  punica.  Difese] sulle  prime  con  mol- 
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to  valore  i dintorni  di  Cartagine,  assediata 
da’  Romani  ; ma  in  sequela  d*  una  confe- 
renza secreta  con  Scipione , passò  dalla 
parte  de  nemici  della  sua  patria  con  una 
truppa  di  2000  cavalli  , e contribuì  , col 
suo  tradimento  e con  1’  abilità  sua  , alla 
distruzione  di  Cartagine,  147  an.  av.  G. 
Cristo.  Iniilcone  accompagnò  Scipio  Emi- 
liano a Roma  onde  ricevervi  le  ricompense 
cui  meritava  dalla  repubblica  il  servigio 
importante  di  che  giovato  aveva  nllor  allora 
i Romani,  sacrificando  e il  suo  onore  e la 
sua  patria. 

Imìli.  geog.  Fiume  dell*  Impero  chincse. 

Imit — are,  e Jmmit — àrb.  v.  a.  Fare  a simi- 
glianza,  seguire  l’esempio  altrui,  far  come 
altri,  ritrarre  un  altro,  contraffare.  L.  Imi- 
tari.  Parlandosi  dell’opere  di  un  autore 
o di  un  artista,  vale  Fare  a somiglianza,  o 
Sforzarsi  di  rappresentarne  i modi , lo  sti- 
le, &c.  L’  arte  imita  la  natura.  — àbile. 
add.  Da  imitarsi,  o che  si  può  imitare. 
L.  Imitabili»,  — aménto.  n.  ast.  v.  m.  Lo 
s.  c.  Imitazione  , contraffacimento.  — ànte. 
add.  Che  imita.  L.  Imitata.  — ATÌVO.  add. 
Da  esser  imitato.  L.  Imitandu ».  $.  Vale 
anche  Che  imita  ; onde  diconsi  Parole  imi- 
tative , Quelle  che  esprimono  col  suono 
l’indole  dell'oggetto  che  rappresentano  (V. 
Onomatopeja).  — attivamente,  avv.  In  mo- 
do imitativo.  — àto.  add.  Fatto  a simigliati- 
la. L.  Imitatus.  $.  — . n.  m.  La  cosa  imi- 
tata , la  copia.  — atóre.  n.  car.  v.  in. , 
— atrìce.  f.  Che  imita.  L.  Imitalor  , 
imilatrix.  — atório.  add.  Appartenente  ad 
imitazione,  —azióne,  n.  ast.  v.  f.  L’atto 
d*  imitare.  L.  Imitatio.  j.  Dicesi  anche 
1*  Espressione  , la  rappresentazione  del- 
lo stile  e modo  d’uno  scrittore  o di  un 
artista. 

Imma.  s.  m.  Nome  dell’  ocra  rossa  per  la 
tintura. 

Imma.  geog.  ant.  Città  della  Siria,  all’  ostro 
di  Antiochia.  Ne’  suoi  dintorni  l’esercito  di 
Zenohia  fu  disfatto  da  quello  dell*  impe- 
ratore Aureliano,  Panno  272  di  G.  Cristo. 
11  nome  moderno  di  questa  città  è Harem. 

Immaccihàrsi.  v.  neul.  p.  Nascondersi  nella 
macchia.  L.  V epreto  se  addere. 

luMAcirf — arte.  add.  Non  macinante,  che  non 
macina.  — Àto.  add.  Non  macinato. 

•{#  Immacolàre,  e Immaginare,  v.  a.  Lo  s.  c. 
Maculare  e Maculare.  L.  Maculare. 

•♦Immacol — Àto,  e Imm  acuì. — àto.  add.  Che  è 
senza  macchia,  senza  macula  , senza  man- 
camento; intero,  buono,  intatto,  illibato, 
incontaminato.  L.  Purust  integer,  $.  Imma- 
colata , dicesi  oggidì  specialmente  della 
Concezione  della  H.  Vergine  Maria,  per  fa- 
re intendere  ch’ella  era  nata  senza  il  pec- 
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cato  originale.  — atamknte.  avv.  Senza 
macchia,  incontaminatamente. 

Immaginare.  V.  Immacolate. 

Immacclàto.  V.  Immacolato. 

Iiimàgih — e,  e Imàcir — e.  n.  f.  Figura  di- 
pinta, o stampata,  o di  rilievo;  ritratto  , 
effigie,  forma,  impronta;  poeticamente  può 
dirsi  Image  e Imago.  L.  Imago.  $.  Imma- 
gini sacre,  devote,  diconsi  Quelle  che  sono 
oggetto  del  cullo.  5-  Immagine,  per  Sem- 
bianza, simiglianza,  apparenza.  L.  Simili - 
tudo,  specie  s,  exemplar.  $.  T.  filos.  Quella 
traccia  o segno  che  gli  oggetti  esterni  impri- 
mono nella  mente  per  mezzo  degli  organi 
del  senso.  J.  I retlorici,  e*  poeti  chiamano 
Immagini  le  Descrizioni  di  qualche  cosa  in 
un  discorso.  5*  Rare  immagine  , vale  Far 
vista,  rendere  apparenza.  Immagine,  tro- 
vasi anche  nella  significazione  di  Spettro. 
Etica  fu  menalo  a veder  l inferno  e vi 
trovò  le  immàgini  del  suo  padre  Anchìse 
e di  Dido  &c.  Giov.  E ili.  1,  22,  1.  — ét- 
ta.  s.  f.  dim.  L.  Imaguncula.  — àre.  v.  a. 
Figurarsi  nella  niente  qualche  concetto , 
formar  l’idea  di  checchessia.  L.  Irnaginari . 
5-  — v.  neut.  , e nent.  p.  Rappresentarsi 
alla  mente,  formarsi  uu’idea  ; pensare  , divi- 
sare, andar  vagando  coll’animo.  L.  Cogita- 
re. $.  Far  concetto  , o giudizio  che  una 
cosa  sia,  o non  sia,  creder  seco  ; pensare, 
stimare,  avvisarsi,  presumere.  — . n.  ast. 
v.  Immaginazione.  L.  Cogitatio.  Onde  io 
essendo  alquanto  riconfortato  , conosciuto 
il  malvhgio  immaginare  , rispósi  loro.  D. 
Vii.  nuova , 39.  — àule.  add.  Che  si  può 
immaginare.  L.  Cogitabilis.  — amento,  n. 
ast.  v.  ni.  L’immaginare  ; immaginazione, 
pensiero,  concetto.  L.  Cogitatio.  — ànte. 
add.  Che  immagina,  che  si  figura.  — àrio. 
add.  D’immaginazione;  immaginato,  ideale, 
che  non  sussiste.  L.  Imaginarius,  Spa- 
zj  immaginarj.  Luoghi  ideali,  che  per  ridurli 
in  una  cosa  materiale  cc  li  figuriamo  come 
un  abisso  di  luce  o di  tenebre.  5-  Male 
immaginario,  o Malattia  immaginaria.  Mali 
che  dicousi  esistere  soltanto  nella  imma- 
ginazione di  colui  che  crede  soffrirli.  I 
medici  moderni  pretendono  che  non  esista 
verun  male  immaginario,  ove  pure  non  lo 
sia  quello  che  dice  patire  qualche  rihai- 
done,  o per  lo  meno  alcun  uomo  il  quale 
abbia  dell’  interesse  per  mentire.  Dicono 
ciò  ebe  nominavasi  Male  immaginario,  es- 
sere un  Dolore  cagionato  dall’  alterazione 
latente  di  certo  viscere,  o pure  un  Dolore 
proveniente  da  ciò  che  essendo  il  cervello 
sopraeccitato, l’individuo  percepisce  in  ma- 
niera penosa  varie  impressioni  normali  le 
quali  in  altro  tempo  sarebbongli  state  in- 
differenti. — ariaménte.  avv  Per  via  d’ina- 
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maginazionc.  L.  Imaginarie.  — AtìvA.  n.  f. 
Facoltà  dell*  anima , la  quale  dalla  rap- 
presentazione dell*  obbietlo  , con  presta 
conghiettura  , cava  molte  considerazioni 
oltre  al  rappreseutato.  L.  Ph amasia.  — a- 
tìvo.  add.  Che  immagina , che  appartiene 
alla  facoltà  deU'anima  che  è detta  l*  Im- 
maginativa. • — àto.  add.  Rappresentato  nella 
mente.  L.  Excogitatus.  5-  Per  Figurato  , 
dipioto.  L.  Calala s , sculptus.  $.  *1* — • 
D.  m.  Immaginazione,  la  Cosa  immagi- 
nata. — atóke.  n.  car.  v.  m.  , — atrìce. 
f.  Che  immagina.  4» — atCra.  n.  ast.  f.  Im- 
maginazione. — azióne.  n.  ast.  v.  f.  Potenza 
e qualità  dell*  anima,  per  cui  ella  concepi- 
sce e forma  idee  delle  cose  , variamen- 
te combinandole  e componendole  a suo 
piacere.  L.  Imaginatio.  5-  Nell*  iconolo- 
gia l’Immaginazione  è rappresentata  da  una 
donna  abbigliala  d*  una  veste  di  color 
cangiante  , cou  aria  astratta  , cogli  occhi 
rivolti  al  cielo  , colle  mani  incrociate  , 
coi  capelli  irti,  con  ali  alle  tempia , e con 
una  liaccola  sulla  fronte.  5*  Per  Fantasia, 
concetto*,  pensiero.  $.  prov.  L' immagina- 
zione fa,  o non  fa  caso;  e vale  li'  imma- 
ginazione fa,o  non  fa  parer  quel  che  non  c. 
— ■ -Évolb.  add.  Che  si  può  immaginare,  che 
immagina.  — evoluente,  avv.  Con  imma- 
ginazione. — -òso.  add.  Pieno  d*  immagi- 
ni; ma  non  si  direbbe  fuorché  delle  fan- 
tastiche. 

Immàgo,  e Imago.  Voce  lat.  e poet.  Lo  s.  c. 
Immagine. 

Immagr — ìre.  v.  neut.  Divenir  magro  ; dima- 
grare, smagrire.  L.  Macrcsccrc.  — ìto.  add. 
Divenuto  magro. 

Immalgamàre.  V.  Amalgamare. 

Immai.inconic — Àrsi.  neut.  p.  Rattristarsi,  pren- 
dere malinconia.  L.  Contristari.  — iiìre. 
v.  a.  Cagionar  malinconia,  attristare.  L. 
Contristare.  - — hìrsi.  neut.  p.  Attristarsi  , 
affliggersi,  prender  malinconia,  divenir  ma- 
linconico; immalinconire. —-uìto.  add.  At- 
tristato, afflitto. 

Immalincon — Ire.  v.  neut.  Dare  in  malinconia, 
divenir  malinconico;  affliggersi,  attristarsi. 
L.  Contristari.  — Ito.  add.  Malinconico, 
afflitto.  J.  Sangue  immalinconito,  vale  San- 
gue rallentalo  nel  suo  corso,  e ingrossato, 
non  più  leggiero  ed  agile  e sano  com’  era. 
Così  degli  umori. 

Imxalsan — ìre.  v.  a.  Render  malsano;  sce- 
mare , afflevolire  la  sanità.  L.  Infirmare. 
— ìto.  add.  Reso  malsano.  L.  Jn/irmalus. 

Immalyag — ìre.  v.  a.  Render  malvagio;  gua- 
stare, corrompere.  — ìto.  add.  Guastalo  , 
corrotto. 

**Immàn — e.  add.  Crudele,  spietato.  L.  Im- 
manis.  — ìs.simo.  add.  superi.  L.  Immani s - 
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simus.  —Ita.  ti.  ast.  f.  Crudeltà  somma  ; 
bestialità , ferità  , fierezza.  L.  Immanitas. 

Immaneggiàbile,  add.  Che  non  può  maneg- 
giarsi. 

Immanènte,  add.  T.  filo»,  e teol.  Permanente 
in  altrui  e non  transeunte. 

Immanicàto.  add.  Che  è gurrnito  di  maniche, 
che  ha  le  maniche  ; e parlando  degli  stru- 
menti o arnesi,  vale  Che  cguemitodi  manico. 

Immanifèsto,  add.  Non  manifesto,  non  palese, 
non  chiaro  ; occulto. 

Imman — ìssimo,  — ita.  V.  Imman — e. 

Immansuèto,  add.  Contrario  di  Mansueto;  in- 
domito, feroce,  intrattabile,  fiero.  L.  Ferus. 

ImMANT — ANÈNTE,  — ENÈNTB,  ed  Oggi INÈNTE. 

avv.  Subito  , incontanente,  in  un  tratto, 
repente , di  repente.  L.  Repente  , subito , 
illico.  J.  Per  Di  presente,  ora,  in  questo 
punto.  L.  3iunc.  y Ini  mantenente  che  , 
vale  Subito  che.  L.  Simul  ac. 

Immarcescìbile,  add.  Che  non  può  immarci- 
re  ; incorruttibile  ; s*  usa  per  lo  più  al  fig. 
L.  Immai  cescibilis.  In  cielo  da  Dio  d'eter- 
na , ed  immarcescìbile  coróna  di  gloria 
premiata.  Cas.  Instr.  Card.  Caraff.  22. 

Immahcìrb.  Vale  lo  s.  c.  Marcire.  L.  3 far- 
cescere. 

Immarcin — are.  v.  a.  R.inimarginare,  adattar 
margine  a margine  , congiungere  le  parti 
divise,  T.  chir.  Riunire  i lembi  di 
una  ferita  ; cicatrizzare.  — àrsi.  neut.  p. 
Rammarginarsi,  congiungersi,  appiccarsi  in- 
sieme. — àto.  add.  Congiunto  c appiccato 
insieme;  rainmarginato.  L.  Conjunclus. 

ImmarinescÀto.  add.  T.  mar.  Uomo  avvezzalo 
al  mare;  e dicesi  pur  anco  di  Cbi  imbar- 
cato di  fresco,  ed  essendo  stato  molestato 
dal  male  del  mare  , siasi  ristabilito  e si 
senta  bene. 

Immarmoràre.  v.  neut.  Divenir  sasso  , con- 
vertirsi in  marmo,  jinguil.  4,  406. 

Immartirologiàre.  v.  a.  Inserire  nel  martiro- 
logio. 

Immasciier — àab.  v.  a.,  —ASSI.  neut.  p.  Ma- 
scherare, travisare.  L.  Pet  sona  ni  imponere . 
$.  P.  met.  Fingere,  coprir  con  arte  sotto 
faKa  apparenza  , inventar  per  ingannare. 
— amento.  11.  ast.  \.  m.  Travisamento, 
travestimento.  — Àto.  add.  Mascherato.  L. 
Personalus.  5.  P.  met.  31’  accòrsi  io  del 
proceder  suo  immasciieràto  e finto.  Cccch. 
3Iogl.  2,  \. 

Im  mascherone  re.  v.  a.  Sfigurare,  o render  si- 
mile ad  un  mascherone. 

Immaschìre.  v.  neut.  Divenir  maschio. 

Immastriciàre.  v.  a.  Impiastrare  con  ma  - 
sirice.  L.  Illinìrc.  5-  Per  Impiastrare  sem- 
plicetti ente.  L.  Ilhnirc. 

Immateriàl — e.  add.  Non  materiale  , die  è 
senza  mescolanza  di  materia  , che  è puro 
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spirito;  incorporeo , spirituale.  L.  Absque 
materia.  5-  n.  ni.  In  questo  sfondato  dun- 
que dell’  attività  onnipotente  dell’  imma- 
teriale a muòvere  la  materia,  guardate 
un  poco.  Alagai.  leu.  — ìssimo.  add.  superi. 
— ìsmo.  n.  in.  Dottrina  nella  quale  si  ammet- 
tono sostanze  diverse  dalla  materia,  di  na- 
tura cioè  incorporea.  L.  I ruma  ter  ialismus. 
— Uta.  n.  car.  m.  Fautore  dell*  immateria- 
lismo. — ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è immateriale,  che  non  riempie  lo  spazio, 
clie  non  obbedisce  alle  leggi  della  gravi- 
tazione. — ménte,  avv.  Contrario  di  Mate- 
rialmente ; senza  mescolanza  di  materia. 
L.  Sine  materia. 

Immattìre.  v.  nent.  Divenir  malto , impaz- 
zire. L.  Insanire . 

ImmatOr — o.  add.  Non  maturo , e dicesi 
propriam.  delle  frutta  , non  ancor  giunte 
alla  loro  perfezione  ; acerbo.  L.  Imma - 
tur us.  P.  mct.  dicesi  anche  Delle  cose 

che  si  fanno  o si  dicono  prima  del  debito 
tempo  ; prematuro,  intempestivo.— amÉnte. 
avv.  Avanti  il  debito  crcscimento.  prima 
dello  stagionamento;  contrario  di  Matura- 
mente.— ita.  n.  ast.  f.  Lo  stato  delle  frut- 
ta , od  altre  sostanze  non  ancor  giunte  al 
loro  compimento,  o maturezza  ; acerbezza. 
L.  Immaturitas , acerbitas.  5.  P.  met.  Per 
la  immaturità  del  discórso  &c.  Più  che 
mai  riesce  difficile  non  urtare.  Segn.  Pa - 
neg.  479. 

IuMeccànico.  add.  Che  non  dipende  dalle  mcc- 
cauicho  proprietà  de'  corpi. 

ImMedagliàre.  v.  a Effigiare  in  medaglia. 

JiiMEDEsim — are.  v.  a.  Far  di  due  o più  cose 
una  cosa  medesima.  — àrsi.  neut.  p.  Farsi 
una  medesima  cosa  ; identificarsi.  — àto. 
addiettivo. 

JmMEOIÀt — o.  add.  Senz'altro  di  mezzo;  ciò 
che  precede  o seguita  un'altra  cosa  senza 
interposizione.  L.  I mmedialus  , prozimus. 
5 Dicesi  anche  di  Ciò  che  opera  senza 
mezzo , ed  in  questo  significato  si  dice 
Grazia  immediata  ; cagione  immediata. 
— amÉnte.  avv.  Senza  mezzo,  senza  veruna 
interposizione  di  tempo  , di  luogo  o di 
persone.  L.  Statim  , immediate.  Vale 
anche  Senza  indugio,  subitamente.  ** — e. 
avv.  Lo  s.  c.  Immediatamente. 

IiiMEotcÀaiL — e.  add.  Da  non  potersi  medi- 
care ; insanabile  , incurabile.  L.  Immedi - 
cabilis.  — ménte,  avv.  In  modo  immedica- 
bile , senza  che  si  dia  luogo  a medicina. 

ImmeditÀto.  add.  Non  meditato,  non  pensato. 

Jmmegliàhsi.  t.  neut.  p.  Divenir  migliore  ; 
migliorare.  L.  AI elìorem fieri.  Voce  usata 
dal  solo  Dante  (Par.  30).  Chinandomi 
all’  onda.  Che  si  deriva,  perche  vi  s* m- 
mègli  (cioè,  Acciocché  diventi  migliore). 
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Immbl— àré.  v.  a.  Dar  sapore  del  miele  , spar- 

Eere  di  miele,  —àto.  add.  Sparso  di  mìcie. 

1.  Dulcis,  suavis.  $.  Bucina  ioimelata,  cioè 
Melata  , dolce  e gradila  come  lo  è il  miele. 
— atùra.  n.  ast.  f.  Lo  iramelare. 

Immèmor — b.  add.  Dimentichevole  , e per  lo 
più  s*  intende  di  beneficj  , onde  vale  In- 
grato , sconoscente.  — àbile,  add.  Da  non 
poter  capirsi , nè  conservarsi  nella  memo- 
ria. L.  Immemorabilis.  $.  Dicesi  anche  del 
tempo,  o durazione  d'una  cosa,  il  cui 
principio  non  ci  è noto.  j.  Da’  legali  dicesi 
Del  tempo  che  è andato  in  dimenticanza. 
Immèns — o.  add.  Di  smisurata  grandezza,  esten- 
sione o quantità  ; sopraggrande,  smisurato, 
eccessivo  ; Spazio  immenso  , ricchezze  im- 
mense , immensa  ambizione  , &c.  L.  Ini- 
mensus.  $.  Per  Interminato , incircoscritto, 
che  è senza  limili  , senza  misura  , la  cui 
estensione  o grandezza  c infinita.  In  questo 
significato  non  si  dice  fuorché  di  Dio  : 
Misericordia  immensa  di  Dio.  — ità,  — ità- 
db  , — itàtb.  n.  ast.  f.  Grandezza  , esten- 
sione immensa  ; smisuratezza.  L.  Immen- 
sità:t.  — di  Dio.  T.  teol.  Quell’  Attri- 

buto divino  per  cui  Iddio  è sostanzialmente 
presente  in  ogni  luogo , non  solo  per  la 
sua  cognizione  e potenza,  ma  per  la  sua 
essenza.  Dicesi  anche  d’  altre  cose  nel 
significato  d'immenso,  e specialmente  par- 
lando dell*  universo  : La  immensità  del 
cielo.  — ambnte.  avv.  Con  immensità;  ec- 
cedentemente , smisuratamente.  L.  Infi- 
nite. Essere  immensamente  ricco.  5.  Per 
Interminatamente  , infinitamente,  senza  li- 
mite. — lk àbile,  add.  Che  non  può  mistt- 
rarsi  ; immisurabile. 

Iumèr.  geog.  Isola  del  grand’Oceano  equino- 
ziale, nell*  arcipelago  delle  Nuove  Ebridi. 
Immèr — cere.  v.  a.  Cacciar  checchessìa  entro 
un  corpo  liquido  ; attufi’.ire.  L.  Immergere , 
mergere.  — gei» si.  neut.  p.  fig.  Immergersi  in 
checchessìa,  vale  Darvisi  intieramente,  met- 
tervisi  con  intensa  volontà. —ciménto,  n.ast. 
V.  ni.  Lo  s.  c.  Immersione  , e figur.  In- 
tensa applicazione,  intero  abbandono  di 
tutto  sè  stesso  a checchessìa.  L.  Immersio . 
— siónb.  n.ast.  f.  L’atto  d’immergere  alcuna 
cosa  nell'acqua  , o in  altro  fluido;  altufla- 
mento.  L.  Immersio,  mersio.  5*  T.  astron. 
L*  ingresso  d*  un  pianeta  nell*  ombra  di 
un  altro  pianeta;  contrario  di  Emersione, 
t.  Battesimo  per  immersione.  Così  fu  detta 
la  Maniera  di  battezzare  usata  nei  primi 
secoli  della  Chiesa  , cioè  col  far  iutufTare 
il  catecumeno  nell'  sequa  dalla  testa  sino 
a'  piedi.  .Sembra  che  S.  Giovanni  battez- 
zasse così  i Giudei  nel  Giordano , e che 
Gesù  Cristo  nello  stesso  modo  ammini- 
strasse il  battesimo  o lo  facesse  dare  dai 
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suoi  discepoli  («S.  Giovati.  Cap.  4 ).  — gi- 
vo. add.  T.  chim.  Dicesi  Calcinazione  im- 
mersi va  , il  Saggio  che  si  fa  dell*  oro  col- 
1’  acqua  da  partire  per  atfinirlo.  — so.  add. 
L.  Immertus.  $.  fig.  Applicato,  occupalo, 
assorto  , dato  intieramente  a checchessìa. 

Im  mero  ibi  le.  add-  Che  non  può  andare  a fon- 
do, che  non  può  sommergersi,  o affondarsi. 

Immergi  mento,  F.  Immer— cere. 

Immèrit — o.  add.  Indegno,  immeritevole.  L. 
Jndignus.  J.  — . avv.  alla  latina,  vale  Im- 
merita niente.  — amente.  avv.  Contrario  di 
Meritamente,  non  meritevolmente.  L.  Irti- 
merito.  — àto.  add.  Non  meritato. — bvole. 
add.  Indegno,  non  meritevole.  L.  Indignus. 
■ — evolìssimo.  add.  superi.  — evolmbstb. 
avv.  Lo  s.  c.  Im  merita  mente.  L.  Imme- 
re ri  ter. 

Immer* — iòne  , —ivo,  — o.  V.  Immer — cere. 

••Immettere,  v.  a.  Mandar  dentro  , metter 
dentro,  far  entrare;  inserire.  L.  Immillcrc. 

Immezz — àre, — ire.  (da  Mezzo  fracido,  zzasp.  J 
v.  neut.  Divenir  mezzo,  e dicesi  per  lo  piu 
delle  frutta;  maturare  eccessivamente.  L. 
Mollescere , mollem  fieri.  J.  In  significato 
attivo.  Che  il  mare  riempiendo  le  valli  , 
la  terra  immèzzi  (ammollisca),  e nullo  ac- 
crescimento di  fiumi  senta.  Seti.  Prov.  422. 

Immia.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  col  quale 
essa  aveva  un  tempio  iu  Arcadia  fra  Orco- 
meno  e Manti nea.  Da  principio  erane  sacer- 
dotessa una  fanciulla;  ma  dacché  questa  fu 
violata  sull'altare  stesso  della  Dea,  da  Ari- 
stocrate  , il  sacerdozio  fu  conferito  ad  una 
donna  maritata. 

Immiàre.  v.  neut.  Divenir  meco  una  cosa 
stessa,  penetrar  nel  mio  pensiero.  Già  non 
attendere ’ io  tua  dimanda , S*io  m’ intuitisi , 
come  tu  t‘  immìi.  D.  Par.  9. 

Immielàre.  v.  a.  T.  mar.  Riempiere  tutto  il 
vuoto  , che  è lungo  lo  straglio. 

Immillàre.  v.  neut.  Moltiplicare,  o crescere 
a rnigliaja.  L.  Mulliplicari  , augeri. 

Immikèn — te.  add.  Che  soprasta;  soprastante, 
urgente  , sopravvegnente.  L.  Imminens. 
— tìssimo.  add.  superi.  — za.  n.  ast.  f.  Qua- 
lità , e stato  di  ciò  che  c imminente.  L. 
Immine ntia.  $.  In  patologìa  si  dà  questo 
nome  a Tutte  quelle  alterazioni  della  salute 
che  possono  far  temere  la  prossima  com- 
parsa di  una  malattia. 

Immirr — àre.  v.  a.  Mirrare  , profumare  con 
mirra.  L.  Myrrha  condire.  — àto.  add. 
Mirrato,  profumato  con  mirra. 

Immischiarsi.  v.  neut.  p.  Frammescolarsi. 

Immisericoroiós — o.  add.  Che  non  è miseri- 
cordioso. — ìssiMo.  add.  superi.  — amente. 
avv.  In  modo  immisericordioso  , senza  al- 
cuna misericordia.  — issimambnte.  arv.  su- 
perlativo. 
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Immissàrio,  n.  m.  T.  idrati!.  Opposto  d'Emis- 
sario.  Quell'  apertura  per  cui  le  acque  en- 
trano in  un  lago,  o in  un  altro  recipiente. 

Immissìvo.  add.  T.  de*  legali.  Che  dà  facoltà 
di  eutrare  in  possesso. 

Immistióne.  ( dai  latino  Immiscerc  ) n.  m. , 
e vale  Mescolamento  d'una  cosa  coll'altra. 

Immìsto.  add.  Non  misto. 

Immisuràbile,  add.  Che  non  si  può  misurare. 
L.  Immensurabilis. 

ImMIT — ÀRE  , ATÓRE  , ÀTRICE  , — -AZIONE. 

y . ImiT — ARE  , — ATORE  , &C. 

Immitig Àbile,  add.  Che  non  può  mitigarsi  ; 
implacabile. 

Immitri — àre.  v.  a.  Porre  in  capo  la  mitra. 
— àto.  add. 

Immòbil — e.  add.  Che  non  può  muoversi,  o 
non  può  esser  mosso;  senza  moto,  immoto. 
L.  Immobili s.  $.  Fig.  per  Saldo,  costante. 

Beni  immobili  , dicesi  di  case,  poderi, 
e simili  , che  anche  si  dicono  Beni  stabili. 
L.  Bona  immobilia.  — ità,  — itàde,  — ità- 
te.  n.  ast.  f.  Lo  stato  di  ciò  che  è senza 
moto  , o che  non  si  può  muovere  ; stabi- 
lità , fermezza  , saldezza.  L.  Immobilitai . 
— itàrsi.  neut.  p.  Rendersi  immobile.  L. 
Immobilem  fieri.  — mente,  avv.  Con  im- 
mobilità , senza  muoversi  ; fermamente  , 
saldamente.  L.  Firmey  fìrmiter . 

* Jmmòbole.  L.  s.  c.  Immobile. 

Immoder  — ànza.  n.  f.  Incontinenza  ; contrario 
di  Moderanza.  L.  Incontinenti  a.  « — àto.  add. 
Smoderato  , senza  modo  , senza  termine. 
L.  I mmoderatus , intemperata.  — atìssimo. 
add.  superi.  — atamentb.  avv.  Senza  mode- 
razione, smoderatamente  , smodatamente  . 
stemperatamente.  L.  Immoderate.  — ins* 
simamkntr.  avv.  superlativo. 

Immod — èstia.  n.  f.  Vizio  contro  alla  mode- 
stia , il  quale  consiste  in  una  sfacciata 
arditezza  di  fare,  o dire  in  presenza  di 
altre  persone  ; sfacciataggine,  svergogna- 
tezza , inverecondia  , impudenza  , licenza  , 
disonestà.  L.  Immodestia.  5.  Nell*  icono- 
logìa la  figura  simbolica  di  questo  vizio 
consiste  in  una  donna  di  ardito  sguardo, 
coi  capelli  in  disordine  , lascivamente  ve- 
stita e quasi  ignuda.  Una  bertuccia  forma 
il  suo  attributo.  — àsTO.  add.  Che  opera,  o 
parla  con  immodestia;  svergognato,  sfronta- 
to ; contrario  di  Modesto.  L.  Immodestus. 
— estìssimo.  add.  superi.  Immodesto,  senza 
punto  di  modestia.  L.  Immodestissima s. 
— estamÉntb.  avv.  Contrario  di  Modesta- 
mente ; senza  modestia  , sfacciatamente. 
L.  Immodeste. 

**Immol — àre.  v.  a.  Sacrificare. L.  Immolare , 
sacrificare,  —àto.  add.  L.  Immolatili. 
—atóre.  n.  car.  v.  m.  Che  immula  ; sa- 
crificatore. — azióne,  n.  ast.  f.  Sacrificio  , 
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o specie  di  sacrificio.  5-  Presso  gli  antichi 
Romani  il  vocabolo  immolazione  non  signi- 
ficava già  Tazione  compiuta  di  un  sacrifizio, 
ma  beoti  una  delle  principali  cerimonie 
preparatorie,  cioè  la  consacrazione  della  vit- 
tima da  scannarsi  , il  che  praticavasi  po- 
nendo sul  capo  della  medesima  una  pasta 
salata  , o una  focaccia  d*  orzo  chiamata 
Aiolà.  Da  questa  parola  deriva  Immolare 
e immolazione , che  poscia  furono  adoperate 
per  indicare  tutto  il  sacrifizio. 

Immoli — are.  v.  a.  Bagnare  , ed  è 1*  Effetto 
che  fa  T acqua  caduta  o gittata  sopra  le 
cose.  L.  Madefacere.  5-  Per  Mettere  in 
molle.  5*  prov.  Ogni  acqua  immolla;  di- 
cesi per  dinotare  Che  per  poca,  o cattiva 
che  sia  una  cosa  , può  ad  ogni  modo  l'uo- 
mo servirsene  avendone  necessità.  5-  prov. 
Ogni  acqua  lo  immolla  ; dicesi  di  Chi  è io 
istato , o in  termine , che  ogni  minima 
cosa  gli  apporti  danno.  — assèsto,  n.  ast. 
v.  m.  L'  immollare. 

ImmÓnd— o.  add.  impuro  , bruttato  , lordo  , 
intriso,  imbrattato;  e dicesi  d'ordinario, 
io  senso  Og-,  de*  Vizj  e peccati.  L.  Im- 
mundus.  — ìssimo.  add.  superi.  — Ézza.  n.  f. 
Sporcizia,  immondizia;  contrario  di  Mon- 
dezza. L.  Im  manditi  a.  — rrÀ.  n.  ast.  f.  Lo 
a.  c.  Immondezza.  — ìzia.  n.  ast.  f.  Stato 
e qualità  di  ciò  che  è immondo  ; sporcizia, 
bruttura.  L.  Immunditia.  $.  Immondizia  del 
ventre  , vale  Escrementi.  L.  Stercus.  P. 
inet.  Vituperio,  disonestà,  vizio.  L.  Vitu- 
periamo uitium.  J.  fig.  Oscenità. 

Immóndo  (Golfo),  geog.  Internamento  dclgolfo 
arabico,  fra  la  Nubia  e 1*  Egitto,  dai  capo 
Coinol  alcapoNosi.  La  estremità  occid.  di 
questo  golfo  si  chiama  Porto  d’Ahissinia  ; 
su  di  esso  eravi  una  città  chiamata  Berenice. 

Immorale,  add.  Che  è contrario  alla  buona 
morale.  (.  Detto  di  persona,  vale  Che  non 
segue  i dettami  della  morale,  che  non  ha 
principj  di  morale. 

Immorsare,  v.  a.  T.  delle  arti.  Fermare  a 
dente,  unire  insieme  due  pezzi  di  legno, 
sicché  il  maschio  , fatto  nella  estremità 
dell'uno,  entri  nell*  incastro  fatto  nell*  al- 
tro , oppure  il  dente  fatto  nell*  uno  , sia 
ricevuto  nell*  intaglio  fatto  nell*  altro. 

Immortàl — k.  add.  Non  sottoposto  alla  morte; 
perpetuo, sempiterno.  L.  Immortali s.  $.  Fig. 
dicesi  di  Ciò  che  si  suppone  dover  durare 
lungamente  ;onde  Gloria,  onore  immortale, 
odio  immortale.  $. — . n.  car.  m.  Dicesi  poe- 
ticamente di  Dio,  come  altresì  (nel  nura. 
del  più  ) degli  Dei  Pagani  : L * immortale  , 
{•ammortali.  $.  Fare  immortale,  vale  Im- 
mortalare. —ita,  — itàde, — itàte.  n.  ast.  f. 
Esenzione  da  morte;  eternità  di  vita  ; oppo- 
sto di  Mortalità.  L.  Immortalitas.  $.LSim- 
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mortalità  è simboleggiata  da  una  donzella 
coronata  d'  alloro  , Lenente  in  mano  una 
palma  e talvolta  un  mazzetto  d'amaranto  o 
d'erba,  da  taluni  chiamata  Sempre  viva,  con 
un  cerchio  d'oro,  simbolo  del  perpetuo  giro 
dc’mesi,  e degli  anni.  Vicino  a lei  un  obe- 
lisco egiziano.  — are,  v.  a.  Fare  immortale 
nella  memoria  degli  uomini.  L.  Immor- 
ta lem  reddere.  — àrsi,  — izza  ss  i.  (zx  dot.) 
neut.  p.  Rendersi  immortale,  glorioso  nel 
mondo.  L.  Immortalanti  se  commendare. 
— àto,  — i zzato,  add.  — mente,  avv.  Senza 
morire;  sempiternamente.  L.  Immorta  li  ter, 

Immortific — ÀTO.  add.  Non  mortificalo,  che 
non  vuole  mortificarsi.  L.  ffaud  mortifica - 
tus.  — azióne,  n.  ast.  Fem.  del  precedente. 

Immortìre.  Lo  s.  c.  Ammortire. 

Immcscadàre.  v.  a.  Profumare  di  moscado. 

. Per  Profumare  d*  odore  generalmente, 
j.  Odore  perfundere. 

Immòto,  add.  Che  non  si  muove.  L.  Immotus. 

Immondìzia.  ( z asp.  ) ortografia  antica.  Lo 
s.  c.  Immondizia.  V.  Immono — o. 

Immin — e.  add.  Esente.  L.  Immuni s.  — ita, 
— itàde,  — itàte.  n.  ast.  f.  Esenzione  da 
qualche  ufiizio  , gravezza,  o simili  ; privi- 
legio , prerogativa.  L.  Immunitas. 

Immi  solo,  o Imméssolo,  s.  m.  Nome  d'uccello, 
ed  è una  specie  d’  aquila. 

Immut — àbile,  add.  Che  io  nessuna  guisa  si 
muta,  nè  può  mutarsi  ; invariabile,  inaltera- 
bile, impermutabile,  fermo,  fisso,  costante. 
L.  Immulabilis.  « — abilissimo,  add.  superi. 

ABILITÀ  , ABILITARE  , ABILITATE.  II. 

ast.  f.  Esenzione  da  cambiamento;  inva- 
riabilità, impermutabilità,  incommutibili- 
tà  , inalterabilità,  stabilità,  perseveranza, 
fermezza  , saldezza  , costanza.  L.  Immu- 
tabililas.  $.  Immutabilità  di  Dio,  attri- 
buto divino  che  esclude  ogni  mutazione. 
—abilmente,  avv.  Con  immutabilità,  senza 
mutarsi.  L.  Immulabililcr. 

Immut — àre.  v.  r.  Commutare,  tramutare, 
permutare.  L.  Permutare.  — àto.  add. 
Mutato.  L.  Immut  al  us.  — azióne,  n.  ast. 
f.  Lo  s.  c.  Mutazione.  L.  Immutalio.  (L’Al- 
berti  definisce  il  nome  astratto  Immutazione, 
per  Immutabilità,  stabilità,  il  che  apparisce 
erroneo  dall’  esempio  stesso  di  S.  Criso- 
stomo che  cita;  Così  per  alciina  similitu- 
dine dico  sia  /'immutazióne  de’  Santi.  Qui 
Immutazione  vuol  significare  il  Transito 
de' Santi  alla  celeste  Beatitudine , dopo  la 
Risurrezione.  ) 

Immutìrb.  v.  neut.  Divenir  mutolo. 

*Imnéa.  r.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante,  della 
decandria  tnonoginia  di  Linneo , e della 
famiglia  delle  Leguminose  , avente  per  ca- 
ratteri un  calice  a quattro  o cinque  divi- 
sioni profonde,  ineguali,  caduche;  cinque 
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petali  quasi  eguali  ; dieci  stami  con  fila- 
menti distinti;  pistillo  attorcigliato;  siliqua 
composta  di  due  parti,  alquanto  compresse, 
legnose,  scabrose;  questa  siliqua,  che  non 
si  apre , contiene  certa  polpa  rossastra  , 
farinosa  e friabile  , in  mezzo  della  quale 
si  rinvengono  tre  o quattro  semi  duri,  neri, 
ovali , appianati , nicchiati  separatamente, 
e circondali  da  un  tessuto  fibroso.  L.  7/ym- 
naa.  5-  — corbarìle.  E questo  un  grande 
o grosso  albero  dell'  America  meridion., 
che  si  rinviene  pure  sulla  sponda  del  fiume 
Cambia,  nell*  Affrica.  Sono  in  particolare 
notabili  le  sue  foglie,  che  sono  intere,  acu- 
minate e higemiue  Gl’  Indiani  mangiano 
la  polpa  delle  sue  silique,  che  ha  odore 
e sapore  aromatico  ; nè  trascurano  essi 
punto  le  mandorle  oblunghe  e bianche,  con- 
tenute ne* suoi  semi,  le  quali  , sebbene 
alquanto  amare  , hanno  certo  sapore  che 
ai  avvicina  a quello  dell* Avellana.  Dal  suo 
tronco  e da' suoi  rami  scorre  certo  succo 
resinoso  giallastro , o alquanto  rossiccio, 
detto  Resina  anime.  Questa  resina  fu  van- 
tata nelle  affezioni  catarrali  del  polmone 
e nell*  asma  ; ma  dessa,  che  possiede  molli 
rapporti  con  la  resina  coppale,  non  si  adopra 
presso  di  noi  che  per  la  preparazione  delle 
vernici. 

Imo.  n.  m.  Parte  inferiore , fondo;  contrario 
di  Sommo.  ( Questa  voce  non  ha  plurale.) 
L.  Pars  ima.  Così  da  imo  della  roccia 
scogli  Movèn,  che  ricidèan  gli  argini  e i 
fossi.  I).  Inf.,  4 8.  Ad  imo.  Avv.,  e vale 
in  basso,  in  profondo.  Ad  imo  ad  imo  , 
significa  lo  stesso  , ma  così  raddoppiato  , 
raddoppia  anche  la  forza  , ed  è quasi  su- 
perlativo. J.  Da  imo  a sommo  , e A imo 
a sommo  , o Da  sommo  a imo  , avv.  che 
vagì  io  no  Da  basso  ad  alto  , o da  alto  in 
basso;  e ligur  In  tutto  e per  tutto  , to- 
talmente.  L.  Ex  imo  ad  summum , omnino. 

Imo.  add.  Basso  , fondo;  opposto  a Sommo. 
L.  Imus.  In  alto  poggio , in  valle  ima  e 
palustre.  Petr.  son.  4 43.  $.  Fig.  Che  è 
della  più  bassa  condizione;  abbietto,  vile. 
Miete  i vili , e i potènti  , e i più  subli- 
mi , E più  supèrbi  capi  adegua  agl’  imi. 
Tass.  Ger.  9,  67. 

Imola,  geoe.  L.  Forum  Cornetti , ed  anche 
Forum  Syila.  Città  degli  Stati  pontificj  , 
nella  legazione  di  Ravenna,  disi.  24  miglio 
da  Bologna,  situata  suH’anlica  via  Flamioia, 
io  una  piccola  isola  formata  dal  Santerno, 
io  una  bella  e fertile  pianura  , coperta  al 
pari  di  tutti  i suoi  dintorni  di  piantagioni  di 
pioppi  , e di  virgulti.  Quest'  antica  città 
c menzionala  da  Plinio,  Strabono , Tolo- 
meo , Procopio  e Cicerone.  Fu  edificata 
dal  famoso  Coi  «elio  Siila,  c venne  perciò 
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da*  Romani  chiamata  Forum  Cornelii , e 
Forum  Sy  llce.  Fu  distrutta  da  Antioco  , 
capitano  delle  truppe  di  Narsete , e rifab- 
bricata da  Clefi  secondo,  re  de’Longobardi. 
Dopo  la  caduta  della  monarchia  longobar- 
dica , passò  agl’  imperatori  , e da  questi 
a’  Bolognesi,  nel  XllI  secolo.  Nel  4272  fu 
signoreggiata  da  Pietro  Bagnano  ; nel  4292 
da  Alidosio  ; nel  4446  da  Manfredi,  enei 
4 472  da  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di 
Milano,  il  quale,  nel  4 473,  la  diede  in  dote 
a Girolamo  Riario  nipote  di  Sisto  VI.  Al 
tempo  di  papa  Alessandro  VI,  Cesare  Bor- 
gia se  ne  impadronì,  e la  assoggettò  alla 
Santa  Sede , sotto  il  cui  dominio  è rima- 
sta sempre,  d’ allora  in  poi,  incorporata 
alla  legazione  di  Ravenna.  Nel  4798  fu 
presa  da' Francesi  , in  sequela  di  una  bat- 
taglia datasi  ne*  suoi  dintorni  tra  questi 
e gli  Austriaci.  Imola  è sede  di  un  vesco- 
vo , suffrag.  dell'  arcivescovo  di  Ravenna. 
Essa  è assai  ben  fabbricata  , ha  belle  stra- 
de , e varj  palazzi  considerabili.  Nella  sua 
cattedrale  riposano  i corpi  di  S.  Pier  Cri- 
aologo  , e di  S.  Cassiano;  ha  4 5 chiese 
parrocchiali , 4 7 conventi , cinque  de'qnali 
di  donne  ; uno  spedale  , un  teatro , un 
collegio,  ed  un'accademia  letteraria,  fonda- 
ta nel  4 656  , e chiamala  Degl'  Industriosi. 
Conta  circa  9000  abitanti.  Imola  fu  patria 
di  diversi  uomini  illustri , e fra  gli  altri  , 
del  pontefice  Onorio  11  , di  Benevento  da 
Imola , noto  cementatore  di  Dante , di 
Marc’ Antonio  Flaminio,  e del  Zappi , 
rinomati  poeti  ; di  Anloo  Maria  Valsova, 
chirurgo  ; di  Alessandro  Tartagni  celebre 
legista  , &c.  Pio  VII  fu  vescovo  di  questa 
città. 

Imolrse.  add.  Nativo  d*  Imola. 

Imoscapo,  s.  ni.  T.  d’archi t.  Parte  bassa  della 
colonna  dov*  è la  cinta  ; opposto  a Som- 
moscapo, 

Impacchettare,  v.  a.  Involtare. 

Impacciiiucàrb.  v.  a.  Imbrattare,  insudiciare, 
insozzare.  Sembra  che  questo  verbo  derivi 
da  Pacchiuca,  minestra  o cosa  simile  che  sia 
ita  a male;  o da  Pacchiuco,  che  vale  Qua- 
lunque intruglio  di  cucina  , o d’  altro.  L. 
Inquinare , conspurcare. 

Impaci: — io.  n.  m.  Ingombro  , impedimento, 
noja,  intrigo,  briga,  fastidio.  L.  Molestia , 
impediincntum.  (j.  Dare  impaccio,  vale  Ap- 
portar briga,  dare  impedimento.  L.  Impedi- 
rne nlum  ferie  , impedimento  esse.  $.  Darsi 
impaccio  , vale  Darsi  pensiero  , pigliarsi 
cura.  J.  Darsi  , e pigliarsi  gl’  impacci  del 
Rosso  , dicesi  di  (Ibi  si  piglia  le  brighe  die 
non  gli  toccano.  L.  Aliena  ne  goti  a sponte 
curare.  5-  prov.  Egli  ha  preso  la  gabella  de- 
gl'impacci  ; diccsi  d'Uuo  che  si  affatica  per 
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quttlo  e per  quello.  — iàae.  v.  a.  Ingom- 
brare , impedire,  occupar  luogo,  dar  im- 
pedimento al  muoverli  , all’  operare.  L. 
Occupare  , compiere.  $.  Involgere,  intrigare, 
inviluppare.  Impedire,  dar  uoja , trava- 
gliare , annojare  L.  Impedire , turbare, 
impedimento  esse.  $.  Sequestrare,  ritenere, 
far  rappresaglia.  Ogni  mercatanzta  che  si 
tiovó  in  Genova  in  nome  de'  Fiorentini , 
Ju  impacciata  per  la  corte  dello  imnera- 
dorè.  Ciò.  Fili.  — iàrsi.  neut.  p.  Pren- 
derli impaccio,  pigliar  cura  e briga;  in- 
trigarli , intrometterli  , ingerirai  , trava- 
gliarli. L.  Se  se  immiscerc.  j.  prov.  Lo 
impacciar»!  con  bestia  giovane  è sempre 
bene  (P.  Bestia).  — i aménto,  n.  asl.  v.  m. 
Lo  a.  c.  Impaccio.  L.  Molestia , impedì- 
menturn.  — iànte.  add.  Che  s’  impaccia  , 
che  i*  ingerisce.  — IATÌVO.  add.  Atto  ad 
impacciare.  — iato.  add.  impedito.  L.  Irti- 
peditus  , intricatus.  C.  Impacciato  in  un 
pensiero,  vale  Travagliato,  con  sospensione 
<i’  aniino.  $.  prov.  Essere  più  impacciato, 
che  un  pule  io  nella  stoppa  , e vale  Non 
saper  risolversi,  nè  cavar  le  inani  di  ciò  che 
uno  ba  da  fare  ; esser  dappoco.  L.  Iner- 
tem  esse , incrtia  laborarc.  $.  Impacciato, 
vale  anche  sempiterni.  Occupalo.  — iatóre. 
n.  car.  v.  m.  Che  impaccia  , che  dà  im- 
pacci. —tóso.  add.  Dicesi  di  Chi  s*  im- 
paccia volentieri  di  ciò  che  non  gli  tocca. 

Impaccivi: — Àasi.  v.  neut.  p Imbrattarsi,  lor- 
darsi , intriderli  di  checchessia  «li  tegnente 
e «1*  immondo.  — Àto.  add.  Imlxattato. 

►b  Impacién/.ia.  Lo  i.  c.  Impazienza. 

Impauro* — ire.  v.  a.  Far  padionr  L.  Domi  - 
num  facete.  La  fortuna  per  giunco  V irn- 
patii  nni,  colle  forze  di  mare,  di  quasi  tutta 
Italia.  Tue.  Dav.  Star.  2 , 272.  —lui. 
neut.  p.  Farsi  padrone,  occupare,  appro- 
priarsi, impossessarsi,  insignorirsi.  L.  Po- 
tiri,  oblincre . $.  P.  mct.  Impossessarsi,  in- 
tender bene  alcuna  cosa.  —ITO.  add.,  e 
par.  passalo.  L.  Polilus. 

Impalici. — àre.  f da  Padule)  v.  neut.  Diventare 
e farsi  padule  , ma  comunemente  dicesi 
Impaludate  (da  palude).  L.  Paludcm  fieri. 
— aménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  iiupadular*. 
— àto.  add.  , e par.  pass. 

Impagàbile,  add.  Voce  dello  stil  famigliare  , 
e dell*  uso.  Che  non  ha  presso  , che  non 
può  pagarsi  quanto  vale. 

Impacili — àre.  v.  a.  T.  di  stamperia.  Formar 
le  pagine  coi  caratteri  messi  insieme  dal 
compositore.  $.  Nell'  uso  vale  anche  Com- 
porre, scrivere,  o empier  pagine,  e special- 
mente di  composizione  o scrittura  lunga. 
— Àto.  add.  Formato  di  pagine. 

I si r agl — iàre.  v.  a.  T.  degli  agricolt.  Coprir 
di  paglia  qualche  cosa.  — iÀta.  s.  f.  Nome 

r.  ni. 
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che  i contadini  danno  alla  paglia  segala  , 
sopra  cui  si  è sparsa  della  crusca,  o del  tri- 
tello bagnato,  per  nutrimento  del  bestiame. 
$.  Impagliata,  dicevasi  altre  volte,  e dicesi 
tuttavia  in  diversi  luoghi,  la  Donna  di  parto. 
Imfagliàta  donna  , che  per  aver  partori- 
to di  poco  tempo  sta  ancóra  in  letto.  Red. 
voc.  jir.  — iato.  add.  Caperlo  o mescolato 
con  paglia.  L.  Paleatus.  5-  Grano  bene  , 
o male  impagliato  , si  dice  Quando  egli  è 
spesso,  o rado  di  paglia. 

Impaoliett — àre.  v.  a.  T.  mar.  Impaglieltare 
una  nave,  è I* Alzare  intorno  alla  nave  una 
difesa  di  brande,  vele  ed  altro,  sostenute  da 
alcune  reti  di  corde  destinate  a tale  effetto, 
per  riparare  l'equipaggio  dalla  moschelteria 
del  nemico  in  tempo  di  combattimento. 
— atCra.  n.  ast.  f.  T.  mar.  Bastingaggio  ; 
specie  di  trinceramento,  che  si  fu  al  discuta- 
lo lungo  i passavanli  ed  altri  lunghi  scoper- 
ti del  la  nave,  per  metterli  al  coperto  della 
moschelteria  del  nemico.  V . Paglietto. 

Im pala nora* àto.  add.  Vestito  di  palandrana. 
L.  Gausapalus. 

Impal — àre.  v.  a.  Uccidere  gli  uomini  col 
cacciare  nella  parte  posteriore  un  palo  , e 
Carlo  riuscire  di  «opra  ; è questo  un  sup- 
plizio usato  dagli  Ottomani.  $.  — viti  , o 
Àlberi,  vale  Sostenerli  con  pali.  — àto. 
add.  $.  Impalato,  ed  impalato  come  un  cero, 
dicesi  per  traslato  di  Chi  sta  diritto  come 
un  palo,  o come  chi  vieo  sostenuto  da  un 
palo,  quasi  sia  tutto  d'un  pezzo.  $.  Impalali, 
dironsi  i Ceri,  quarnlo  sono  fitti  nell’ ago 
del  candeliere.  — àtÙra,  — ’azióbe.  n.  ast. 
v.  f.  L’  atto  d*  impalare. 

Impalazzàto.  ( zz  asp.  ) add.  Fatto  a foggia 
di  palazzo. 

Impalo — àre.  v.  a.  Mettere  o fare  il  palco. 
L.  Tabulalum  sufi  ge  re  , conti  guatinomi 
canstrucre.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  For- 
mazione del  palco.  — atùra.  n.  ast.  f.  Im- 
palamento, ed  il  palco  stesso. 

Impalizx — àre.  (zz  asp/)  v.  a.  T.  inili t.  Guer- 
nire  un  luogo  , un*  opera  di  fortificazio- 
ne, di  palizzate  o di  stecconi.  — àto.  add. 
Che  ha  palizzata  ; palificato  . L.  F allo 
munitus. 

Impalmo— àre,  — Ire.  v.  neut.  Divenir  pal- 
lido, smorto  ; allibire,  scolorarsi,  sbiancare. 
L.  Pallescere.  —àto  , — Ito.  add.  Dive- 
nuto pallido.  L.  Pali idus,  palle scens. 

Impalm — àue.  v.  a.  Congiungere  palma  con 
palaia,  in  segno  di  promessa  ; ed  usasi  an- 
che in  senso  neut.  p.  L.  Dexterce fungere 
dexteram.  $.  Per  lo  Toccar  della  mano  , 
che  fa  lo  sposo  alla  sposa  per  promettersi, 
dando  la  mano  iu  pegno  di  fede.  Per 
Impugnare,  prendere  o stringere  nella  pal- 
ma della  mano.  — aménto,  il  ast.  v.  m. 

fUO 
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Lo  impalmare.  L.  Dexterarum  conjunctio. 
— Ito.  add.  L.  Conjunctus. 

Impalpàbile— e.  add.  Contrario  di  Palpabile; 
che  è sottile,  così  fine,  e minuto,  che  non 
fa  impressione  sensibile  al  tatto  ; ridotto  a 
tale  sottigliezza  che  non  è palpabile,  o non 
pare  palpabile.  L.  Impalpabili s.  j.  Dicesi 
anche  de  Corpi  ridotti  in  finissima  polvere, 
a segno,  che  non  produca  veruna  impres- 
sione sensibile  al  tatto. — ìssimo.  add. superi. 
— ménte,  avv.  lu  maniera  che  non  si  possa 
palpare. 

Impalfàbe.  v.  a.  T.  de*  fuoajuoli.  Commetter 
legnuoli  per  formare  una  gomena  , o al- 
tro cavo. 

ImpaltenàrSI.  v.  neut.  u.  Voce  contadinesca, 
e dicest  del  Porco  che  si  ravvolge  nel  le- 
tame, e nella  fanghiglia. 

Impalco — are.  v.  neut.  Diventar  palude.  L. 
Pai iiiìcm  fieri.  $.  Per  Affondare  in  una  pa- 
lude. impaludare,  può  anche  aver  senso 
attivo  ; Rendere  un  luogo  paludoso.  — a- 
ménto.  n.  ast.  v.  ra.  Lo  impaludare.  — àto. 
add.  Divenuto  palude. 

Impampisàrsi.  v.  neut.  p.  Coprirsi  , ornarsi 
di  pampini. 

Impan — azióne,  (z  asp.)  o.  f.  T.  teol.  Con  que- 
sta voce  si  esprime  l'Errore  de*  Luterani,  i 
quali,  negando  la  transustanziazione,  voglio- 
no che  coi  corpo  e col  sangue  di  Gesù  Cristo 
nell*  Eucaristia  sussista  la  sostanza  del  pane. 
— atóbe.  n.  car.  m.  T.  teol.  Colui  che 
sostiene  la  dottrina  dell’impanazione;  al- 
cuni dicono  Companatore. 

Impano— àie.  v.  neut., — àusi.  neut.  p.  Porsi 
a sedere , e particolarmente  a tavola.  L. 
Discumberc.  y Detto  equivocamente  per 
Porsi  a giacere  su  panca  , o in  altro  luogo 
per  dormire.  $.  Dicesi  anche  ironicamente 
di  Chi  «'ingerisce  di  cosa  che  non  gli  spet- 
ta , o va  in  luogo  senza  che  nessuno  ve 
l*abbia  invitato.  5*  — • v-  3 • T.  de*  seta- 
iuoli. Collocare  le  rocchelle  piene  di  seta 
sopra  i cannoni  della  panca  nelle  due  divi- 
sioni. —Ito.  add.  Postosi  a tederea  tavola. 

Impan — iàre.  v.  a.  Intridere  , impiastricciar 
di  pania  o vischio  ; invescare , impanic- 
ciare. L.  Viico  oblinire.  y Dicesi  anche 
I*  Adattare  le  paniuzzole  in  su  i vergetti. 
J.  Fi£.  vale  Intraprendere  alcun  affare. 
y Piu  comunem.  si  usa  pure  fig.  ed  in 
signific.  neut.  , per  Rimaner  preso  o da 
inganno  , o da  innamoramento  , o aver 
1*  animo  compreso  d’altro  affetto , per  lo 
più,  vizioso.  j.  P.  simil.  , parlandosi  del 
pronunziare  certe  lettere , accenna  un  Cer- 
to legamento  di  suono,  che  meglio  si  sente 
di  quello  che  si  dica.  — 1 amento,  n.  ast. 
v.  m.  L*  atto  d’  impaniare  , invischiamen- 
to ; e per  met.  Appigliamento  , invihip- 
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pameuto  della  lingua  nel  proferir  le  paro- 
le. L.  Hcesitatio.  —iato.  add.  Intriso  di 
pania  o vischio.  L.  Fisco  oblitus  , illa- 
queatus.  $.  Per  Iotriso  , impeciato,  o im- 
piastricciato di  cosa  simile  a pania,  y P. 
met.  Innamorato.  J.  Per  Impacciato  , oc- 
cupato. — iatóie.  n,  car.  ▼.  ro.  Che  im- 
pania. — iatCra.  o.  ast.  v.  f.  L*  impaniare 
certe  parole  colla  pronunzia. 

Impanicciane,  v.  a.  Impiastricciare  di  panic- 
ela, o di  cosa  simile  a paoiccia.  L.  Oblinire . 

Impanio,  n.  m.  Impaccio  , viluppo.  L.  Mo- 
lestia , impedimeiUum. 

Impann — are.  v.  a.  Coprir  di  panno  , o di 
pannolino  ; incollare  il  panno  sulla  tavola; 
«d  è Termine  degli  archit.  J.  Impennare 
le  Jane  (f'r.  Lana).  — àta.  ••  f.  Telajo  di 
legno  spinellato , che  si  mette  alle  fine- 
atre per  chioderie  con  carta,  tela  o vetri, 
onde  difendersi  dal  freddo,  o dal  sole  senza 
abbujare  la  alante.  — àto.  add.  Difeso  , o 
paralo  con  panno. 

Impahtan — àie.  v.  a.  e neut.  —ànsi.  neut. 

t Divenir  pantano  ; impaludare  , irapadu- 
re.  L.  P aludem  fieri.  $.  Dicest  anche 
per  Dare  in  un  pantano  , entrarvi  dentro. 
L.  In  limum  incidere.  J.  P.  simil.  Come 
è egli  impossibile  far  premier  per  bocca 
tanta  quantità  di  triaca , che  i vermi  dello 
stomaco , e degl'  intestini  vi  si  postano  im- 
pantanài  dentro?  Red.  Oss.an.  <05.  5-  I* 
senso  at.  si  prende  anche  per  Gettar  uno 
nel  pantano.  L.  Aliquem  luto  immergere. 

J.  Per  Intonacare  una  cosa  di  pantano.  L. 
A li  quid  luto  linere.  —àto.  add.  L.  lÀmo 
infi x us. 

Impappa ficàie,  v.  a.  Mettere  il  pappafico  , 
che  è un  arnese  di  panno,  o drappo  che  sì 
pone  in  capo,  e cuopre  parte  del  viso,  e 
si  por  Li  in  viaggio  per  difendersi  dalle 
bufere.  Usasi  anche  neut.  p.  L.  Cucullum 
imponere . 

Impappolàto.  add.  Bruttato  , impiastrato  di 
pappa. 

Imparacchiare,  (da  Imparare)  v.  a.  Imparar 
poco.  L.  Leviler  addiscere. 

Imparadisare,  v.  a.  Metter  in  paradiso  , bea- 
tificare. L.  Beare.  $.  — . Detto  per  esa- 
gerazione , vale  Render  altrui  beato  e fe- 
lice , quasi  come  ae  fosse  in  paradiso. 
J.  — . Ver  Lodare  , esaltare  a cielo  , o 
reputare  uno  sommamente  felice. 
Imparagonàbile,  add.  Incomparabile,  che  non 
ammette  paragone.  L.  Incomparabili s. 
Imparacnafàto.  add.  voce  burlesca.  Impac- 
ciato ne*  paragrafi  , cioè  degli  atti  e con- 
tratti che  ai  producano  in  causa;  e figur 
Esaer  nel  novero  de*  giudici. 

Impan — are.  v.  a.  Apprendere  coll*  intelletto, 
procacciarsi  con  operazione  di  mente  co- 
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gnizione  nuova  di  checchessìa.  L.  Discere , 
addi  scere.  $.  Imparare  a fare  alcuna  cosa, 
dicesi  ironicamente  per  Apprendere  a non 
farla  più  ; come  : Egli  imparerà  a fare  la 
tal  cosa.  $.  Imparare  a vivere,  o a far 
checchessìa  alle  sue  o all*  altrui  spese  , 
vale  Imparare  col  proprio  o coll'  altrui 
pencolo  o danno.  L.  Suo  , vel  alieno  pe- 
riculo  discere.  J.  prov.  Guastando  •'  im- 
para, vale  che  Non  si  diventa  maestro  per* 
fette  in  un  giorno.  5-  Imparare,  trovasi  anche 
per  Insegnare.  Cecch.  Esali.  Cr.  3,  5. 
— aste.  add.  Che  impara.  L.  Discens. — a- 
tìccio.  add.  Agg.  di  Cosa  imparala  mala- 
mente t o d' Opera  informe  di  un  princi- 
piante che  impara.  5-  Trovasi  anche  in 
forza  di  nome.  Magai.  LeU.  — àto.  add. 
L.  Percepì us. 

Imparatìssxmo.  y.  Imparat — o.  (add.) 

Imparato,  y.  Impàr — are. 

Imparàt— o.  add.  Sprovveduto.  Alb.  — issino, 
add.  superi.  Sprovvedutissimo.  Alb. 

Impareggiàbil — e.  add.  Che  non  ha  pari  ; im- 
paragonabile , incomparabile  , singolare  , 
unico.  L.  Ineomparabilis.  —-meste,  avv. 
In  modo  impareggiabile. 

Imparekt— àrsi.  v.  ucut.  p.  Divenir  parente, 
far  parentado.  L.  AJJinitate  se  devincere , 
affluitale  jungi.  $.  Per  Addimesticarsi  , 
farsi  familiare.  J.  Imparentare,  v.  neut. 
per  Ringravidare  , ma  non  si  usa  fuorché 
in  questa  frase  proverbiale  : Chi  presto  in- 
denta, presto  imparenta,  cioè  Kiugravida. 
( y . Indentare).  Alb.  — Ito.  add.  L.  Af- 
ff aitate  conjunclus.  $.  Bene  o molto  im- 
parentato, vale  Che  ha  molti  parenti  nobili 
c facoltosi. 

ImpaRColìre.  v.  neut.  Divenir  piccolo. 

Impar — u add.  Non  pari  , non  eguale;  caffo. 
L.  Impar.  —ita.  n.  ast.  f.  Disparità , di- 
suguaglianza.  — imente.  avv.  Con  disparità, 
senza  parila.  — isÌllabo.  add.  Di  sillabo 
non  pari  ; e diersi  Di  verso. 

Imparsass — are, — Ire.  v.  neut.  Farsi  poeta, 
salir  sul  Parnaso. 

«i>  Imparolàto.  add.  Che  ha  , o che  fa  di 
molte  parole. 

Impartìbile.  add.  Indivisibile  , che  non  si 
può  dividere.  L.  Qui  dividi  non  potest. 

••Impartire,  v.  a.  Comunicare,  far  parte. 
$.  Trovasi  anche  per  Dividere. 

ImparziÀl — e.  (z  asp.  ) add.  Non  parziale, 
che  non  ha  parzialità,  che  non  prende  parte 
a favor  di  alcuno.  — ita.  f».  ast.  f.  Slato 
di  ciò  che  è imparziale,  Nell'iconologia 
l' Imparzialità  è rappresentata  da  una  donna 
giovane  , il  cui  sembiante  annunzia  e can- 
dore e sincerità;  con  una  roano  ella  tiene 
in  equilibrio  il  raggio  pesatore  di  una  bi- 
laucia,  e coll'altra  sembra  chiamare  il  cielo 
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in  testimonio  delle  sue  aziooi.  Ella  riposa 
il  piede  sopra  mia  tavola  posta  in  cono  , 
onde  mantenerla  in  equilibrio. 

Impvssìbil — e.  add.  Contrario  di  Passibile; 
che  non  è soggetto  a passione  o alterazio- 
ne ; esente  da  passione  , da  dolore  e da  cor- 
ruzione. L.  Impallidii . — ita,  — itàde  , 
— itàte.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
impassibile;  esenzione  da  passione.  L.  Im- 
passibilità*. 

Impassiokabilita.  n.  f.  Impassionevolezza  , 
insensibilità,  impotenza  al  patire;  apatìa. 
L.  A palina. 

Impass  ignare.  v.  a.  Appassionare, dar  passione. 

Impassionevolezza.  Lo  s.  c.  luipassionabilità. 

Impast — are.  v.  a.  Intridere  o coprir  di  pa- 
sta. L.  Oblinere.  5-  Direbbe*»  anche  di 
ogni  altra  cosa  che  fosse  legoeote  come  la 
pasta,  siccome  nel  seguente  esempio,  ove 
non  di  pasta  ma  d'  altra  cosa  si  favella. 
Tutto  dal  capo  al  pie  impastato  &c.  pur 
n'  uscì  Juòie.  lìocc.  nov.  79.  5-  Per  Riu- 
nire o appiccare  insieme  con  pasta  , o sirmi 
materia  f due  o più  cose , come  carte , e 
simili.  L.  Conglutinare.  5-  Fig.  per  Com- 
porre, mescolare  più  cose  insieme.  5-  T. 
de*  pittori.  Dicesi  del  Distendere  i colori; 
onde  si  dice  : Bene  o male  impastata,  la 
pittura  dove  si  scorge  maggiore  o minore 
stento  nel  maneggiare  essi  colori  ; e dicesi 
aoche  Buono  e cattivo  impasto.  $.  Impa- 
stare i suoni.  T.  mas.  Vale  Combinarli  ed 
unirli  con  una  morbida  soavità,  osservando 
di  seguire  esattamente  il  ritmo,  i modi , il 
canto  e le  diverse  modificazioni  di  piano 
e forte  , in  guisa  che  il  gruppo  armoni- 
co sembri  esser  prodotto  da  una  sola  vo- 
ce , o da  un  solo  strumento.  — amento. 
n.  ast.  v.  m.  Lo  impastare,  lo  intridere, 
mescolamento  di  più  cose  insieme  a ma- 
niera di  pasta.  L.  Subactio,  mi  ilio.  — ato. 
add.  Mescolato,  $.  Bene  o male  impastato, 
fi  dire  di  Chi  ha  robusta  o debole  com- 
plessione. L.  Prospera , vel  adversa  valetu- 
dine aff ictus.  J.  Impastalo  , dicesi  auche 
del  Mare  allorché  è agitato  da  più  venti 
opposti.  — atórs.  n.  car.  v.  m.  T.  de’for- 
naj.  Colui  che  impasta,  che  iotride  la  fa- 
rioa  per  fare  il  pane.  — atOra.  n.  ast.  f. 
Impastamento,  impasto,  lo  impastare;  e 
dicesi  decolori.  — o.  (coll'acc.  sulla  2da 
voc.)  n.  in.  Lo  impastare;  impastatura. 
5-  Dicesi  anche  così  la  Materia  tegnente 
ond'è  formata  una  cosa  a guisa  di  pasta. 

Impasticciare,  v.  a.  voce  dell’  uso.  Certa  ma- 
niera di  accomodar  la  carne. 

Impasto,  y.  Impast — are 

••Impasto,  add.  Voce  usata  da’  poeti  per 
Digiuno,  che  non  ha  ancora  preso  cibo. 
L.  Impastus. 
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Impastocchi are.  v.  ».  Trattener  altrui  con 
pastocchie  ; incastagnare.  L.  P" erba  dare 

Impast— oiàre.  v.  a.  Metter  le  pastoie.  L. 
Pedica  vincire.  $.  P-  siniil.  Legare.  L.  Im- 
pedire , intricare  , ligare.  J.  impastoia»» 
U5A  GAMBA.  T.  veteri'u.  Espressione  colla 
quale  s’  indica  la  pratica,  da  taluni  creduta 
assurda  e nocevole,  di  attaccare  una  delle 
estremità  anteriori  del  cavallo,  facendogli 
congiungere  il  piede  al  gomito,  mediante  un 
guinzaglio  passalo  nel  garrese  o guidalesco. 
Dopo  aver  collocalo  il  cavallo  in  questo 
sialo  forzalo,  lo  si  stimola»  lo  si  costringe 
a camminare  su  le  altre  tre  gambe,  lo  che 
gli  riesce  naturalmente  impossibile,  eppure 
ai  crede  questo  mezzo  capace  di  guarire  lo 
sforzo  di  spalla  detto  volgarmente  Disgiun- 
zione, segno,  apertura,  &c.  — -ojàto.  add. 
Che  ha  le  paMoje  ; e per  simil.  Intrigato. 
L.  Pedica  illigalus  , impeditili  , vinctus. 
5*  Tutto  impaslojato,  dicesi  di  Chi  o per 
goffaggine,  o per  inerzia,  o per  sonno,  o per 
causa  simile  non  può  moversi  franco.  —-Osa. 
a.  f.  Quella  parte  del  piè  del  cavallo,  dove 
gli  si  legano  le  pastoje.  L.  Pastura.  — TJRÀ- 
re.  v.  a.  Tener  a pastura  le  bestie  dopo 
averle  impaslojate. 

ImpatÌmle.  add. Incomportabile,  intollerabile. 
Impatriàrb.  neut.  Tornare  alla  patria.  L.  In 
patriam  redire. 

Impattare,  v.  neut.  Pattare,  non  vincere,  e 
non  perdere  ; e dicesi  coinunera.  del  ginoco. 
L.  /Equarc.  J.  T.  d*  agric.  V.  Impatt — o. 
J.  Impattarla  con  uno  in  alcuna  cosa  , vale 
Pareggiarlo,  uguagliarlo,  andar  del  pari. 
Impatt — o.  s.  ni.  T.  degli  agric.  Lo  sterno  o 
letto  che  si  fa  alle  bestie  nelle  stalle.  C. 
Far  1*  impatto  alle  bestie,  vale  Far  loro  lo 
sterno  o il  letto,  —are.  v.  a.  Far  l’impatto. 
Impaur — Are,  —Ire  v.  a Far  paura,  sbigottire, 
scorare,  atterrire.  L.  Tei  rere , perterrrj dee- 
re.  j.  Usasi  anche  io  sentimento  neutro. 
—àrsi,  — Irsi.  neut.  p.  Aver  paura,  sbi- 
gottirsi, rimescolarsi.  L.  Terreri  , timore 
percuti.  — arte.  add.  Che  fa  paura.  L.  Pw- 
terref aciens ■ — Àto,  — Ito.  add.  Atterrito, 
sbigottito.  L Perterrrj ictus . 

♦•iMrivio — o.  add.  Intrepido  , coraggioso.  L. 
lmpavidus.  — amerte.  avv.  Arditamente  , 
coraggiosamente,  intrepidamente,  senza  ti- 
more. L.  Impavide. 

ImpavorÌre.v. neut. Invanire,  come  fa  il  pavone. 
Impazjertàrsi.  (e  a§p.  ) v.  neut.  p.  voce  del- 
1*  uso.  Perder  la  pazienza. 

Impaziìir — 7.a  , —eia.  (t  asp.  ) n.  f.  Cura  , 
inquietudine  di  chi  soffre,  o per  cagion  di 
un  male  presente  , o nell*  aspetlatione  di 
un  bene  avvenire;  mala  sofferenza,  intol- 
leranza. L.  Impalienlia.  $.  Nell*  iconologia 
I*  Impazienza  c personificata  in  una  donna 
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io  atto  di  scuotere  il  giogo  di  cui  è carica,  e 
che  fa  ogni  sforzo  per  rompere  » legami  che 
ella  porta  a*  piedi  ed  alle  mani.  — te.  add. 
Intollerante  , mal  sofferente  , che  non  ha 
azieoza  nel  male,  o nell’ aspettazione  d'uo 
ene;  contrario  di  Paziente.  L.  Impaliens. 

— tìssimo.  add.  superi.  L.  Impalicntissimus. 
temer  te.  avv.  Contrario  di  Pazientemen- 
te ; con  impazienza.  L.  Impaticnlert  (egre . 

— tissimamerte.  avv.  superi.  — tIbsi.  v. 
neut.  p.  Dare  in  impazienta  , rinnegare  la 
pazienza  , adirarsi  alquauto.  L.  Subirasci. 
— tìto.  addieltivo. 

Impazz— are,  — ìaE.  (m  asp.  ) v.  neut.  Di- 
venir pazzo,  perdere  il  senoo,  o V uso  della 
ragione;  uscir  di  mente  , insanire  , in  folli- 
re.  L.  Insanire , desi  pere  , delirare.  5-  P*r 
Folleggiare,  acherzare  inconsideratamente; 
pazzeggiare.  $.  Per  Essere  ardentemente 
innamorato  di  alcuno , o portargli  estrema 
affezione.  L.  Perdite  amare  , deperire.  — a- 
mÉrto.  n.  ast.  v.  m.  L*  impazzare.  L.  De- 
lirium, insania.  J.  Fig  per  Cosa,  o azione 
stravagante,  da  pazzo.  — ÀTO,  — Ito.  add.  Di- 
venuto pazzo.  L Insanus,  ùmens,  fatuus. 
$.  Ago  impazzato  , o bussola  impazzata  ; 
dicesi  io  marineria  all*  ago  calamitato^  al- 
lorché ha  perduto  la  stia  forza.  J.  Atx  im- 
fazzata.  avv.  Co*  verbi  Andare  , o Stare, 
e vale  Da  pazzo,  inconsideratamente. 
ImfeccÀbil — e.  add.  Che  non  può  peccare.  L. 
Impeccabili!.  — ITÀ.  n.  ast.  f.  T.  teol.  Im- 
potenza al  peccare  ; stato  di  chi  non  può 
peccare.  L.  Impeccabililas.§  Per  estensione 
si  usa  anche  in  signìf.  d*  Infallibilità,  o fa- 
coltà di  non  poter  errare  in  checchessia. 
Impec—  iÀre.  v.  a.  Impiastrar  di  pece,  ma  si 
usa  generalmente  per  Impiastrare.  L.  Pica- 
re, pice  iUinire.  C.  P.  simil.  Turare  buco,  o 
fessura  con  qualsivoglia  materia  tegnente 
a guisa  di  pece.  L.  Obturare.  j.  Impe- 
ciarsi gli  orecchi,  vale  Turarsi  gli  orecchi 
per  non  udire;  fare  il  aordo  , far  vista  di 
non  udire;  non  dar  retta.  — iàto.  add.  Im- 
piastrato. L.  Picatus , pice  illitus.  — iatù- 
ra.  n.  ast.  v.  f.  L*  impeciare;  impiastramen- 
to  di  pece.  L.  Picis  induclio.  jj.  Fig.  par- 
lando degl»  orecchi,  vale  Otturamento  d» 
orecchi  per  non  udire. 

Impecor— àie,  — ìeb.  v.  neut.  Divenir  peco- 
ra # o bestia. 

Impedalàrsi.  v.  nent.  p.  Formare  il  pedale, 
ingrossare  nel  pedale. 

Impedantire,  v neut.  Divenir  pedante. 
ImfedIbile.  V.  Imped — ire 
*!mpedic—  are.  v.  a.  Allacciare,  impasto, are. 
L.  Pedicis  vincire.  J.  P.  aitnil.  Onde  era 
impedicàto,  e legato  nel  mondo.  Guitt. 
Leti.  8 * — àto.  add.  Impaslojato.  intri- 

gato. L.  Pedicis  vinctus,  implicalus. 
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Impediate.  V.  Imped — ni. 

Impedimeiit— àrb,  — ire.  v.  a.  Lo.  •.  c.  Im- 

fedire.  — Ito.  add.  Lo  e.  c.  Impedito.  V. 

MPED — IRE. 

Imped — ire.  t.  a.  Contrariare,  dar  noja,  porre 
ostacolo,  o impedimento;  impacciare,  intra* 
versare,  opporsi.  L.  impedite , impedimento 
esse.  (.  Per  Impacciare,  imbrogliare,  vinco- 
lare. L.  Oppignorare.  — imbuto,  n.  ast.  v. 
ni.  Lo  impedire,  e la  cosa  che  impedisce.  L. 
Jmpedimentum.  5-  Per  Impaccio,  ostacolo, 
imbarazzo  , ingombro,  disturbo.  J.  Dare, 
o Fare  impedimento,  vale  impedire,  $.  Per 
Bagaglio,  nella  stessa  maniera  che  l'usa- 
■vano  i Latini.  L.  Impedimento.  j.  Im- 
pedimento , per  Infermità  , che  offende  e 
inabilita  un  membro  , o tutta  la  persona. 
L.  Morbus.  £.  Impedimenti  del  matri- 
monio , dicomi  Quegli  ostacoli  , che  im- 
pediscono due  persone  di  maritarsi  insie- 
me, e sono  di  due  specie:  Dirimenti , che 
annullano  il  matrimonio  ; e Impedienti  , 
che  lo  rendono  illecito.  — ìrile.  add.  Che 

Euò  impedirsi.  — ièrte.  sdd.  Che  impedisce. 

Impediens.  5.  Dicesi  ds'canonisli  Qucl- 
1*  impedimento  che  rende  illecito  il  ma- 
trimonio. — itìvo.  add.  Atto  ad  impedire, 
che  impedisce.  L.  Impediens.  — ìto.  add. 
Contrariato,  vincolato.  L.  Impedititi, impli- 
catus.  $.  Per  Occupato.  $.  Si  dice  anche  di 
Chi  per  infermità  resta  in  alcun  membro 
offeso  ed  inabilitato.  — itìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Maxime  impeditisi.  — itóre.  n. 
car.  v.  m.  Che  impedisce.  L.  Impediens. 
Impeci* — àrb.  v.  a.  Dare  alcuna  cosa  per  si- 
curtà a chi  t'impresti  denari;  dare  in  pegno. 
L.  Oppignorate.  J.  Mettere  nell’  obbligo, 
ingaggiare.  C.  — L A fede  , o uba  PARÒLA  , 
che  anche  diceti  Impegnarsi  di  parola  , e 
vagliono  Promettere,  dar  parola  , obbligar- 
si a fare,  ingaggiarsi;  che  si  dire  anche 
assolutamente  impegnarsi.  L.  Spondere. 
— issi,  oggidì  si  dice  altresì  Del  risolvere, 
stabilire  , fermar  V animo  nel  voler  fare  , 
dire  ; durare  in  checchessia.  $.  Impegnare, 
per  Mettere  in  impegno.  $.  Per  Iscomniet- 
tere  ; metter  su  un  pegno  in  confermatane 
di  quanto  si  asserisce.  — atìvo.  add.  Cbe 
impegna,  cbe  obbliga. — àto.  add.  Obbliga- 
to. $ Per  Attaccalo,  congiunto  stalli  Itnenle 
in  checchessia  cbe  ritenga.  — o.  (col l'acc. 
sulla  2da  voc.  ) n.  m.  v.  L*  impegnare  ; 
pegno,  proni isaione,  obbligo  addossatosi  da 
alcnno  di  far  checchessia.  L.  Sponsio.  j. 
Oggidì  si  dà  a questa  voce  una  significa- 
zinne  più  estesa,  come  a dire  Risoluzione, 
costanza,  fermezza,  ostinazione,  fermo  pro- 
posito di  voler  durare  in  un*  impresa  ; di 
esiger  ciò  che  si  pretende;  di  rigettar  ciò 
clic  si  esibisce,  o il  contrario.  — òso.  add. 
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voce  dell'  oso.  Agg.  di  cosa  di  cui  preme 
molto  la  riuscita,  io  cui  si  ha  impegno  di 
fare  il  meglio  cbe  si  può.  J Nell'  uso  di- 
cesi anche  di  Chi  è rissoso,  che  facilmen- 
te attacca  lite.  L.  Rixosus. 

Impegol — are.  v.  a.  Impastare  , coprire  , in- 
tridere con  pegola.  L.  Pice  oblinire.  $.  P. 
met.  Impiastrare,  imbrattar  la  carta.  — àto. 
add.  Coperto  di  pegola.  L.  Pice  oblitus. 

Impelag — àrb.  v.  neut., — àrsi.  neut.  p.  Met- 
tere o entrare  in  un  pelago  ; ma  per  lo  più 
•i  usa  figur.  e vale  Intrigare,  imbrogliare, 
o intromettersi  in  checchessia  a modo  da 
non  potersene  facilmente  liberare.  L.  Im- 
plicare. — àto.  add.  Intrigato  ; contrario  di 
Spclagato.  L.  Implicatisi. 

Impllàre.  v.  neut.  Metter  peli.  L.  Pilos  emii- 
tere.  j Impelarsi  la  veste,  o altro  , vale 
Atlaecarvisi  su  de'  pela  ; oggidì  si  uss  anche 
attivamente,  come,  per  esempio,  Il  cane 
v impelerà  il  vestito . 

**Imp — èllerb.  v.  a.  Spingere,  incitare.  L.  Im- 
pellere. — allérte.  add.  Cbe  impella  , che 
spinge.  L.  Impellens.  — clsatóse  n.  car.  ni. 
Che  impelle,  che  spinge.  — ulsiórb.  n.  ast. 
▼.  f.  Azione  che  un  corpo  esercita  sopra  di 
un  altro,  e per  cui  questo  si  muove,  o tende 
a muoversi;  movimento  comunicato  dal- 
1*  urto  ; urto  che  mette  io  movimento  ; 
apinta,  spignimeuto  , sospinta,  urto,  moto. 
L.  Impulito , impulsisi.  — uuìvo.  add.  Cbe 
è atto  ad  impellere,  a spignere,  a dare  im- 
pulsione, come:  Forza  impulsiva.  — Olao. 
n.  ast.  m.  Los.  c.  Impulsione.  L.  Impulsiti. 
5.  Fig.  vale  Incitamento,  eccitamento,  sti- 
molo a far  checchessìa,  j.  — . add.  Sospinto, 
mosso. 

Imtellicc — iÀrb.  ▼.  a.  Metter  la  pelliccia. 
— iàrsi.  neut.  p.  Vestirai  di  pelliccia.  — ià- 
to.  add.  Vestito  di  pelliccia.  L.  Pellitus, 

Impek dèktb.  add.  Imminente,  cbe  soprasla. 
j.  Per  Dubbio  , dubbioso  , sospeso.  L. 
Dubita . 

Impèro — ere.  v.  a.  Impiccare.  L.  Suspendere. 
— Oto.  add.  Impiccalo.  L.  Suspensut 

Impeketràbil — e.  add.  Cbe  non  può  essere 
penetrato.  L.  Impenetrabilis.  $.  I filo- 
sofi dicono  che  i corpi  sono  impenetrabili, 
che  la  materia  è impenetrabile.  $.  Per  In- 
comprensihiie.  Gli  arcani  di  Dio  sono 
impenetrabili. — ìssimo.  add.  superi.  L.  Or- 
nino impenetrabilis,  — rrÀ.  n.  ast.  f.  Sisto 
e qualità  di  ciò  cbe  è impenetrabile.  L.  Im- 
penetrabilità s.  Fig.  per  Incora pr<*»**bi- 

lità,  impossibilità  di  poter  comprendere  o 
penetrare  ; onde  dicesi:  L’  impenetrabilità 
dei  segreti,  degli  arcani  di  Dio.  — mérte. 
avv.  Con  modo  impenetrabile,  per  impe- 
netrabilità. 

IsiPESiTàjf— te.  add.  Contrario  di  Penitente; 
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che  non  ha  dolore  di  avere  offeso  Iddio  ; che 
è ostinato  nel  male.  L.  Impcenitens.  $.  Di- 
cesi che  uno  è morto  impenitente,  per  far 
intendere,  che  dopo  avere  egli  menato  una 
vita  dissoluta,  e scandalosa  , è morto  senza 
aver  dato  verun  segno  di  dolore  de’  suoi 
peccati,  sema  averne  fatto  penitente,  —za. 
(z  asp.  ) o.  ast.  f.  Lo  stato  d'un  uomo  im- 
penitente,* indurita  ed  ostinata  usanza  del 
peccalo}  indurimento  di  cuore  che  ritiene 
il  peccatore  nel  vizio  , e gl’  impedisce  di 
pentirsene  ; contrario  di  Penitenza.  L.  Im- 
pcenitentia . 

Impennaggi! — iàrb.  v.  a.  Fornire,  ornar  di  pen- 
nacchi. — iato.  add.  Che  ha  pennacchi; 
ornalo  di  pennacchi. 

Impekn — are.  v.  a.  Far  pennuto. L.  Penna s da- 
re, addere.  5.  — le  saétte,  vale  Guarnirle 
di  penne;  dicesi  anche  nel  medesimo  signi- 
ficato Impennare  un  cembalo.  5*  P.  simil. 
Render  atto  ad  innalzarsi.  5-  Impennare  il 
piede  , vale  Darsi  a correre  velocemente, 
quasi  che  si  mettano  le  penne  ai  piedi  ; me- 
tafora corrispondente  a quell'  altra  : Aver 
Pali  alle  piante,  che  è più  usata,  }.  Impen- 
nare, per  Descrìvere  o scrivere.  L.  -Descrive- 
re, seri  bere.  La  gran  franchezza  di  Sidpi- 
zio  impenno.  Ditlam.  i,  28.  J.  Impennare, 
si  dice  anche  del  Dar  debito  nel  libro  ad  al- 
cuno. — ànsi,  neut,  p.  Divenir  pennuto. 
J.  Per  Alzarsi  a volo.  $.  Si  dice  anche  del 
Reggersi  del  cavallo  tutto  su’piè  di  dietro, 
levando  all'aria  le  zampe  davanti.  }.  P.  met. 
L'ànima  rapila , credetemi , si  rallegra  a 
quel  suòno  e s’  impenna.  Salvia,  pros. 
•T ose.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Espansione 
delle  penne  si  volo.  — àta.  n.  f.  Tanto  in- 
chiostro quanto  ne  ritiene  la  penna  nel- 
V inlignerla  nel  calamajo.  j.  Impennata 
d’  inchiostro,  prendesi  anche  per  Verso,  o 
poche  parole  in  iscritto  , quante  ne  può 
scrìvere  chi  intigne  la  penna  una  fiata.  — À- 
to.  add.  Che  ha  penne.  L.  Pennatus. 

Per  Ornato  di  penne  o pennacchi. 

Impennatila,  n.  f.  Cundaunagione  in  danari 
od  altro.  L.  Multa. 

Imi*ennellàre.  v.  a.  Adoperare  il  pennello  ; 
dare  delle  pennellate.}.  * Fig.  per  Colpire. 
f.  Impennellare,  o appennellare  un’  àncora. 
T.  mar.  Dar  fondo  ad  un*  àncora  piccola 
davanti  ad  una  maggiore  , a cui  questa  è 
unita  per  dividere  il  suo  sforzo,  e ritenerla 
n*l  caso  che  fosse  per  arare,  ciocché  si  pra- 
tica quando  si  prevede  cattivo  tempo  , o 
aumento  di  vento. 

Impensà?— o.  add.  Non  pensato,  inaspettato. 
L.  /nominatili.  $.  All'impensata,  avv.  Vale 
D’improvviso,  all*  improvvisla  ; impensa- 
tamente.— amÉntp..  avv.  Non  pensatamente, 
non  avendoci  pensato  j inopinatamente,  ini- 
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provvisamente  , inaspettatamente  , all’  im- 
pensata. L.  Inopinate , inconsulto. 

Impensierìto.  add.  Che  è sopra  a pensiero, 
soprappreso  da  pensieri.  L.  Cogitabundus  , 
curis  affectus. 

Impep — are, — eràre.  v.  a.  Aspergere  di  pepe, 
condire  con  pepe.  L.  Pipere  aspergere. 

P.  simil.  Aspergere  alcuna  cosa  mina- 
tamente. — ÀTO  , — ERÀTO.  add.  Asperso 
di  pepe.  Acqua  impcpata,  dicesi  Quella 
in  cui  siasi  infuso  del  pepe.  Pane  impe- 
pato. V . Pepato. 

Imperad — óre,  — rìce.  Lo  s.  c.  Imperai — ore, 
— rice. 

Imper — are.  v.  n.  Dominare  , avere  imperio 
e autorità  sopra  gli  altri.  L.  Imperare. 
—ANTE.  add.  Che  impera  ; comandante. 
L.  Imperans.  — atìvo.  add.  Alto  ad  im- 
perare ; che  comanda.  L.  Imperans , im- 
periosas.  y — . T.  grani m Agg.  del  secondo 
modo  delle  conjugizioni  de'  verbi  con  coi 
si  comanda,  si  esorta  , si  prega,  e si  con- 
siglia. L.  Modus  imperalivus . — a ti  va - 
mente,  avv.  Con  modo  imperativo  ; im- 
periosamente , con  imperio.  —Ito.  add. 
e par.  pass. 

Imperato.  Lo  s.  c.  Imperiato,  imperio. 

Imperato  ( Ferrante.  ) biog.  Speziale  napo- 
letano e Filosofo  famoso  del  secolo  XVI. 
Die'alla  luce  28  libri  dell*  istoria  naturale 
delle  piante  , miniere  , pietre  preziose,  ed 
altre  si  fatte  curiosità.  La  fama  della  sua 
perìzia  ne’ semplici,  il  concorso  di  coloro 
che  ne’dubbj  a lui  ricorrevano,  e la  ra- 
rità del  suo  museo  di  tanti  corpi  ualurali 
arricchito,  danno  chiaramente  a conoscere 
qusnto  sia  vana  la  calunnia  di  coloro  che 
tra  gli  autori  plagiar]  1*  hanno  descritto, 
affermando  ch'ei  comperò  da  Niccolò  Stel- 
liola  la  sua  storia  naturale;  calunnia  che 
quanto  sia  falsa  il  dimostrò  tra  gli  altri  Fa- 
bio Colonna  nella  prefazione  del  suo  libro 
Minus  cognitarum  rararumque  nostro  Ccelo 
stirpi  uni,  e Leonardo  Nicodemo  nelle  sue 
Giurile  alla  biblioteca  del  Toppi.  (Fran- 
cesco e Girolamo).  Padre  e figlio,  eccel- 
lentissimi pittori  napoletani  , che  fiorivano 
nell’  ultima  metà  del  XVI  secolo.  II  mar- 
tirio di  Sant'  Audrea  Apostolo  in  Santa 
Maria  la  Nuova,  e San  Pietro  martire  in 
un  aliare  della  chiesa  di  questo  Santo,  sono 
opere  di  Francesco.  Girolamo  lasciò  fra  le 
altre  sue  opere  il  quadro  della  Immacolata 
Concezione  nell*  aitar  maggiore  della  Cou- 
cezioue  detta  degli  Spagnuuli. 

Imperatóra.  add.  f.,en.  f. Nome  volgare  d’  una 
specie  di  susine,  dette  anche  Imperiali,  Im- 
peratore romane,  o Dell*  imperatore. 

Imper — atóre  , e — adóre.  n.  car.  m.  Nome 
di  suprema  dignità  temporale;  sovrano  «l’un 
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impero.  L.  Impeialor.  J.  Imperatori!,  era 
appo  i Romani,  a*  tempi  della  repubblica, 
un  titolo  d’  onore  che  il  comandante  di 
un  esercito  riceveva  da’soldati  dopo  d’aver 
fatto  qualche  bella  aziooe  in  campagna.  Il 
aeoato  confermava  questo  titolo,  che  il  ge- 
nerale si  conservava  fin  dopo  il  suo  trion- 
fo. La  repubblica  avendo  perduta  la  liber- 
tà , il  titolo  d'imperatore,  che  non  era 
alato  nemmeon  onorifico,  diventò  il  titolo 
di  un  potere  assoluto,  e quasi  senza  limiti, 
per  I*  avvedutezza  che  ebbero  i primi  im- 
peratori, ed  in  ispecie  Augusto,  di  riunirvi 
in  perpetuo  i diritti  ed  i privilegi  della 
consolare  poteoza.  J.  prov.  Andar  dove  nè 
papa  nè  imperatore  può  mandare  amba- 
aciadore  , vale  Andare  al  cesso  , andare  ai 
suoi  bisogni,  f.  Far  conto  che  passi  l'im- 
peratore, vale  Non  badare  a quello  di  che  si 
tratta  ; non  curarsene,  o voler  farne  caso  ; 
ed  anche  Fingere  di  non  intendere,  o di  non 
sentire  quel  che  si  dice.  $.  Tela  da  impera- 
tore , che  oggidì  si  dice  Stragrande,  cioè 
Di  misura  straordinaria,  ossia  della  maggior 
larghezza. Susine  dell'imperatore.  F.  1m- 
1 FERATORA.  $.  — ATRÌC8,  — ADrIcB.  n.  CAP.  f. 

Moglie  d*  imperatore  , oppure  Donna  che 
regge  sola  un  impero  con  tutta  1'  autorità  di 
un  imperatore.  L.  Imperatrix.  il  senato  ro- 
mano dopo  l'elezione  dell'  imperatore  dava 
1 immediatamente  il  nome  di  Augusta  alla 

moglie  di  lui  ed  alle  sue  figliuole  ; uno 
de*  segni  principali  e più  onorifici  annessi 
alle  loro  persone  , consisteva  nel  far  por- 
tare dinanzi  ad  esse  del  fuoco  in  un  ora- 
1 cicre  , e de' fasci  attorniati  d'alloro,  per 

1 distinguerli  da  quelli  appartenenti  a*  più 

distinti  magistrati  dell'Impero,  Impera- 
I trice  , per  simil.  vale  Regina  , padrona. 

C.  Santa  imperatrice,  disse  Fra  Jacopo  della 
I U.  Vergine  Maria.  E Dante  (/«/*.  5)  disse 

di  Semiramide  regina  di  Babilonia  : I.a 
prima  &c.  Fu  imperatrIcb  di  molte  favelle 
( cioè,  di  molte  genti  ).  — atòrio.  add.  Da 
imperatore  ; imperiale.  L.  Imperatorius. 
$.  Imperatorie  , diconsi  le  Medaglie  co- 
I niate  al  tempo  degl*  imperatori  romani. 

I Imperatóre,  o Re  (Pesce).  L.  Orbis  echina- 
lut , sive  rnuricatus  rande  larii.  T.  ittiol. 
Pesce  di  mare  tondo,  al  di  sotto  di  color 
I bigio  chiaro;  ha  il  petto  di  color  di  bronzo, 

t ed  il  corpo  è tutto  sparto  di  stellette  di 

I color  d'argento.  La  carne  è di  eolor  di  rosa 

I pallida  come  quella  del  sermone  , ed  è di 

1»  Imon  sapore;  la  coda  è larga  di  color  ga- 

rofano. La  squama  è minutissima,  e colorita 
1 d’  argento,  d*  oro  e d'  altri  vivissimi  colori. 

, Imperatòria,  a.  f.  L.  Imperatoria  oslrulhium , 
Linn.  T.  hot.  Genere  di  piante  della  pcnlan- 
I dria  digiuia,  e della  famiglia  delle  Ombrel- 
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lifere , i primarj  suoi  caratteri  sodo:  cinque 
petali  spaccati  , incurvati , quasi  eguali  ; 
due  semi  ovali  merlati  con  certa  ala  mem- 
branosa, segnati  nell*  interno  da  due  linee 
brunaslre  e fomiti  sul  dorso  di  tre  piccoli 
spigoli.  Chiamasi  anche  Angelica  francese, 
e Belgivino  Selvatico.  Cresce  da  sè  ne' luo- 
ghi ombreggiati  delle  regioni  montuose 
dell*  Europa  australe.  Tutte  le  sue  parti  , 
ma  singolarmente  i semi  e le  radici,  hanno 
odore  forte  ed  aromatico.  Queste  ultime 
in  oltre  riescono  di  sapore  acre  piccantissimo, 
dovuto  alla  presenza  di  un  succo  speciale  di 
color  bianco,  e di  natura  resioosa  al  pari  di 
quello  delle  Ombrellifere  aromatiche.  Fa 
amministrata  con  buon  successo  nelle  febbri 
intermittenti  , e nei  catarri  cronici;  oggidì 
per  altro  non  si  adopera  più  nè  anche  nella 
medicina  veterinaria,  in  cui  essa  godette  per 
lungo  tempo  di  certa  fama. 

ImPERAT — ÒRIO,  RÌCE.  V.  ImPER — ATORB. 

Impbrcettìbil — b.  add.  Che  non  si  può  com- 
prendere. L.  Impercepubilit , imperceptut. 
5 Nell*  uso  si  dice  anche  di  Cosa  tanto 
minuta  che  appena  si  può  vedere  ad  occhio 
nudo.  — issino,  add.  superi.  L.  Omnino 
incomprehensibilis.  — ita.  n.  ast.  f.  Stato  e 
qualità  di  ciò  che  è impercettibile.  L.  In- 
comprehensibilitas.  — meste,  avv.  Io  modo 
impercettibile  ; incomprensibilmente. 

Imperché,  avv.  Lo  s.  c.  Perchè.  L.  Quoniam , 

ria.  5-  * Per  Acciocché.  L.  Ut.  $.  Col- 
articolo  diventa  nome  mascolino,  e vale 
Cagione  ; onde  Fare  lo  imperché,  vale  Dare 
ocrasione  , motivo. 

Impbrciò.  avv.  Lo  s c.  Perciò,  però.  L.  Ideo, 
idcirco. 

Imperciocché,  avv.  Lo  s.  c.  Perciocché  , e 
scrivevi  col  che  separato.  L.  Nam  , emm, 
etenini  , quoniam.  $.  Per  Benché  (coll'in- 
finito ) 1'  usò  il  Boccaccio  nella  vita  di  Dan- 
te. Imperciocché  impunite  ci  ftàjonn  le  mal- 
falle cose , quelle  non  solamente  dobbiamo 
fuggire,  ma  ancitra  &c.  , cioè,  Benché  ci 
pajano  impunite  pur  le  dobbiamo  fuggire. 
Imper dorar! lb.  add.  Che  non  può  perdonarsi; 
irremissibile. 

Imprrf — étto.  add.  Contrario  di  Perfetto  ; 
difettivo,  difettoso,  manchevole,  incom- 
piuto , insufficiente.  L.  Imperfectus.  J.  T. 
gratnm.  Lo  s.  c.  Pendente.  Agg.  di  un 
tempo  nella  conjugazione  de'  verbi  , ed 
è quello  che  pende  tra  il  presente  ed  il 
passato  , esprimendo  il  Principio  ed  il  pro- 
seguimento di  qualche  azione  senza  mo- 
strarne il  fine  ; in  questo  significalo  usasi 
anche  a modo  di  nome.  $.  Numeri  imper- 
fetti , diconsi  dagli  aritmetici  le  Parti  ali- 
quante che , prese  insieme,  non  ricompon- 
gono l’iutiero.  J.  Imperfetto,  n.  m.  Lo  a.  c. 
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Imperfetto  ne.  L.  P itium.  defectus.  — rr- 
tì&simo.  acid,  superi.  L.  lmperfectissimus. 
— ettamÉrte.  avv.  Contrario  di  Pcrletta- 
mente;  in  modo  imperfetto.  L.  Imperfecte . 
— ezióne.  n.  «ut.  f.  Contrario  di  Perfezione; 
mancamento,  mancanza,  difetto.  L.  Defec - 
tus,  impcrjcctio.  $.  L'Imperfezione  viene 
rappresentata  in  una  donna  che  ha  un  occhio 
grande  e uno  piccolo,  due  mammelle  d'ine- 
guale grossezza  , due  gambe,  1’  una  delle 
quali  secchissima  , l*  altra  soverchiamente 
grossa  , e tutte  le  altre  fattezze  di  forme 
ineguali.  •—  ezioncllla.  n.  ast.  f.  Dim.  del 
precedente.  L.  Parvus  defcclus. 

Imterfor — àto.  add.  Non  forato,  che  non  ha 
foro.  — azióne,  n.  ast.  f.  T.  chir.  Vizio 
di  conformazione,  acquistato  o congenito, 
che  consiste  nell'  otturamelo  di  alcun  or- 
gano dalia  natura  destinato  ad  esser  aperto, 
quale  sarebbe  1*  ano  , il  condotto  uditorio , 
le  fotte  natali , l’ iride  , le  labbra  della 
bocca , della  vulva,  il  prepuzio , 1*  uretra , 
e la  vagina.  L.  Alrena  , imperforatio. 

Imperia.  Nome  prop.  di  donna.  L.  Imperia. 

IacreaiÀL — e.  add.  D Impero,  o d' imperatore. 
L.  Jmperalorius.  5*  -Ago.  di  diverse  cose, 
limolante  le  Maggiori  delle  specie  loro,  cioè 
Quelle  che  sovrastano  alle  altre.  L .Prcestans, 
egre  gius.  J.  Città  imperiale.  P . Imperiali. 
J.  All'  imperiale,  avv.  Ad  uso  d’  impera- 
tore , alla  maniera  imperiale  ; e si  dice  di 
Una  foggia  di  parrucca.  Coróna  imperiale. 
T.  bot.  P.  Corona.  5 Guaine  imperiali.  P. 
Imperaiora.  j.  Luccio  imperiale,  chiamasi 
in  alcuni  luoghi  d'  Italia  , quel  pesce  di 
mare  che  dagli  antichi  fu  detto  Slìrena,  e 
che  da’  Livornesi  è dello  Scalmo.  — ìssiMO. 
add.  superi.  — ménte,  avv.  Con  imperio  , 
da  imperatore.  L.  Imperatorie. 

Imperiàl — e.  s.  f.  Cesta  grande  coperta  di 
cojarne , che  si  soprappone  al  cielo  dei 
legni  da  viaggio  per  uso  di  chiudervi  panni, 
biancherie  , o altro.  — ìno.  s.  tu.  dim. 
Piccola  imperiale  , o cappelliera  , die  si 
soprappone  talvolta  alla  maggiore. 

Imperiali  ( Città  ).  grog.  Nome  che  davasi  un 
tempo  a diverse  città  dell’ Alemagna,  che, 
quasi  in  forma  repubblicana,  governavansi 
colle  proprie  leggi,  indipendentemente  dai 
sovrani  ne*  cui  Siaù  erano  situate  , ma  che 
stavano  immediatamente  sotto  la  protezione 
dell’Impero  germanico  avendo  anche  sede 
alla  dieta  dell*  Impero  stesso.  Erano  divi- 
se ne*  due  circoli  del  Reno  e della  Svevia  , 
avendone  (3  il  primo  e 36  il  secondo,  e 
diverse  altre  che  furono  poscia  smembrate 
o conquistate.  Negli  ultimi  tempi  8 sole 
città  godevano  di  questo  privilegio,  ed  erano 
Augusta,  Francfort  sul  Meno,  Norimberga, 
Brema,  Amburgo,  Lubecca , Velzlar,e 
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Ralitbona.  Dallo  scioglimento  dell’Impero 
germanico  in  poi  non  avvi  più  città  im- 
periali ; le  città  di  Francfort , Amburgo  , 
Brema  e Lubecca  , sono  ora  città  libere  , 
Le  quali , protette  dalle  cinque  grandi  po- 
tenze europee , ai  governano  ognuna  da 
sè  , ma  il  loro  potere  uon  si  estende  che 
ad  un  raggio  di  poche  miglia  fuori  delle 
loro  mura. 

Imperiali,  biog.  Una  delle  più  illustri  fami- 
glie della  città  di  Genova,  feconda  di  grandi 
uomini,  tra*  quali  si  contano  dogi,  capitani, 
prelati  , cardinali  e letterati  : y — (Gio- 
vanni). Doge  di  Genova  eletto  nel  1617. 
j.  — ( Giovanni  Vincenzo  ).  Poeta  e let- 
terato celebre,  figliuolo  del  doge  Giovanni. 
Fu  inviato  ambasciadore  presso  Filippo  IV 
re  di  Spagna.  Seppe  meritare  la  fiducia  di 
quel  priucipe , che  l'incaricò  di  termi - 
uare  varie  negoziazioni  col  duca  di  Mau- 
tova  e con  la  corte  di  Roma.  Assiemò  egli 
alla  sua  patria  la  protezione  della  Spagna, 
e le  fu  benemerito  in  un  modo  non  meno 
importante  purgando  il  littorale  da' mi  èie - 
rosi  pirati  che  la  iofeslavano  ; e finché  egli 
comandò  le  galere  , la  bandiera  genovese 
fu  rispettata  nel  Mediterraneo.  Attese  in 
appresso  ad  abbellire  La  città  di  Genova , 
ed  a procurarle  gli  utili  istituti  ili  cui 
mancava.  L'  affabilità  delle  sue  maniere  , 
e Li  generosità  sua  1'  avevan  reso  l’ idolo 
del  popolo  ; ma  il  senato , temendo  che 
avesse  il  progetto  di  usurpare  il  potere  , 
il  condannò  al  bando.  L'Imperiali  non  re- 
clamò contro  tale  ingiusto  decreto;  la  col- 
tura delle  lettere  addolci  il  suo  esilio , 
e quando  gli  venne  permesso  di  rientrare 
in  patria , fu  sollecito  a ritornarvi.  Egli 
mori  nel  4645.  L'Imperiali  era  membro 
di  tutte  le  accademie  italiane,  che  fioriva- 
no al  suo  tempo.  Scrisse  e pubblicò  colle 
stampe  le  seguenti  opere:  Lo  stato  runico , 
poema  in  versi  sciolti  su  i lavori  della  cam- 
pagna. — Il  ritratto  del  Catalino , poema 
in  quarta  rima.  — Gl'indovini  pastori.  — La 
Santa  Teresa.  — I funerali  del  cardinale 
Orazio  Spinola.  — Cento  discorsi  politici. 
5-  — ( Giovambattista  ).  Celebre  Medico 
e letterato  del  XVI  secolo,  nativo  di  Vi- 
cenza , dove  un  ramo  della  famiglia  Im- 
periali era  andato  a stabilirsi.  Fece  Gio- 
vambattista i suoi  primi  studj  a Verona  , 
indi  frequentò  l’università  di  Bologna,  dove 
ebbe  a maestri  Girolamo  Mercuriali  e Fe- 
derico Pendosi,  due  de*  più  celebri  maestri 
di  quella  scuola  , che  ne  contava  un  nume- 
ro assai  grande.  Dopo  aver  passato  alcun 
tempo  io  Padova,  fe*  ritorno  in  patria  e 
vi  fermò  stanza  con  la  determinazione  di 
più  uon  muoversene  ; nè  valsero  poscia  a 


Digitized  by  Google 


1MP 

traimelo  i grandissimi  vantaggi  «he  gii  Ten- 
nero offerii  le  avene  voluto  andare  a Ve- 
nezia, a Messina,  ed  a Padova.  Egli  mori 
iu  V icenza  nel  1 623,  iasciaudo  diverte  opere 
volgenti  sulla  «cicuta  medica.  5-  — (Giu- 
seppe Renato).  Cardinale,  nato  in  Genova 
nel  4661.  Poiché  ebbe  terminato  con  lu- 
stro i suoi  iludj , ottenne  gli  ordini  sacri, 
nè  tardò  ad  esser  provveduto  delle  prime 
dignità  ecclesiastiche.  Fu  fatto  cardinale, 
nel  4 699,  da  Innocenzo  XII , il  quale  al- 
cun tempo  dopo  nominollo  Legato  di  Fer- 
rara. Questo  porporato  si  faceva  osservare 
nelle  adunanze  del  sacro  collegio  , per 
la  sua  prudenza  ; ed  era  si  ben  riuscito  a 
cattivarsi  la  stima  degli  altri  cardinali,  che 
nel  conclave  tenuto  nel  4730  , dopo  la 
morte  di  Benedetto  Xlll  , sarebbe  stato 
eletto  sommo  pontefice  ad  unanimi  voli  se 
la  corte  di  Spagna  non  gli  avesse  data  for- 
male esclusione.  Il  cardinale  Imperiali  morì 
in  Roma  nel  4737,  in  età  di  75  anni,  com- 
pianto da*  poveri,  che  in  lui  perderono  un 
padre  , e da’  letterati  ed  artisti,  di  cui  era 
il  protettore.  Durante  la  6ua  dimora  in 
Ferrara  crasi  applicato  specialmente  a rav- 
vivare in  essa  città  il  gusto  per  le  scienze 
e per  le  arti  utili.  Nel  suo  testamento  fece 
de  legati  consideiabili  a’poveri,  ed  incaricò 
il  principe  di  Francavilù  , suo  nipote  , di 
porre  la  sua  ricca  biblioteca  in  un  edilizio, 
che  aperto  fosse  al  pubblico.  Fissò  altresì 
un'annua  somma  pel  mantenimento  ed  ac- 
crescimento di  tale  biblioteca,  una  delle  più 
preziose  che  mai  abbia  formata  un  parti- 
colare. — L bacar i (Francesco  Malia). 
Doge  di  Genova  , eletto  nel  4 679.  11  suo 
governo  è celebre  nella  storia  per  le  con- 
tese che  , durante  esso,  la  repubblica  ebbe 
con  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Questo  mo- 
narca , il  quale  incuter  voleva  in  tutti  1 
governi  rispetto  per  le  sue  armi,  avea  fatto 
bombardare  Algeri  nel  4 683  , c stava  at- 
tendendo 1*  occasione  di  far  provare  un  si- 
mile gastigo  a Genova  pel  suo  ostinato  at- 
taccamento alla  Spagna.  1 Genovesi  erano 
stali  per  cento  cinquanta  anni , fedeli  al- 
J*  alleanza  della  corona  spaglinola.  Avendo 
il  senato  fatto  armare  4 galere,  Luigi  finse  di 
credere  che  destinale  fossero  ad  unirsi  agli 
Spagnuoli  contro  dì  lui,  e chiese  che  quelle 
galere  venissero  senza  indugio  disarmate. 
Siccome  la  repubblica  ricusava  di  sotto- 
mettersi a tale  violenza  , il  marchese  di 
Seignelai  si  presentò  dinauzi  a Genova,  nel 
Maggio  del  4 684,  con  una  numerosa  flotta, 
ed  incominciò  quasi  subito  a bombarda- 
re quella  superba  città.  Furonvi  lanciate 
4 2,300  bombe  durante  il  tempo  di  4 0 gior- 
ni ; nè  la  Rotta  francese  si  ritirò  te  non 
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quando  ebbe  consumalo  tutte  le  munizioni 
cui  aveva  seco  recale.  I Genovesi,  per  al- 
tro , noti  isinarrirono  il  coraggio  e sosten- 
nero tale  calamità  senza  smentire  la  loro 
alterezza  ; e già  stavano  aspettando  una 
nuova  aggressione  , quando  il  papa  inter- 
pose i suoi  buoni  ufficj  onde  ristabilire  la 
pace.  Mercè  la  sua  mediazione,  veune  sot- 
toscritto un  trattato  a tenaglia  nel  Feb- 
brajo  dell*  anno  susseguente  , cd  il  doge 
Imperiali  si  recò  a tale  effetto  a Parigi  con 
quattro  senatori.  Egli  adempiè  siffatta  mis- 
sione con  nobiltà  e dignità  : parlò  al  re 
stando  ritto,  ma  col  capo  coperto  , e ino- 
•trossi  nel  suo  discorso  rispettoso  sì  , ma 
fermo  ed  ardilo  difensore  del  procedere 
della  sua  repubblica.  Allorché  ['ammiraglio 
Sci  gradai , poiché  gli  ebbe  mostrato  le  cu- 
riosità di  Kersaglies , gli  domandò  quale 
cosa  vi  trovasse  di  più  notabile,  egli  rispo- 
se : quella  di  veder  me  qui. 

Imperialìko.  V.  Imperiai. — e.  (s.  f.  ) 

Imperiai. — ìssimo,  — mérte.  V.  Imperiai. — e. 
(add  ) 

Ihper — iàre.  , — IÀ2ITE-  Lo  S-  c.  Iruper — are, 
—ante. 

4* Imperiato,  n.  m.  Lo  s.  c.  Imperio,  e Im- 
pero. 5-  Ber  Successione  d'imperatori. 

Impeiucot.os — ÌRe.  v.  neut.  Pericolare  , met- 
tere in  pericolo  , correr  pericolo  , entrare 

10  pericolo.  L.  Pcriclitari.  — ito.  add. 
L.  Per. eli tatus. 

4*  Imperila — e , n.  car.  m.  4* — A.  f Lo  s. 
c.  Imperatore  , imperatrice. 

Impèr — io  , — o.  n.  m.  Dominio  supremo,  e 
Stalo  dell’imperatore  ; e per  siimi,  dicesi 
am  be  di  Qualunque  Stato  di  prìncipe  o so- 
vrano. L.  Impcrium.  5-  Tener  l'imperio, 
vale  Imperare.  $.  Per  Imperatore  , usando 

11  tootne  astratto  pel  concreto.  $.  Per  Do- 
minio c signoria.  L.  Polestas , imperiata. 
5-  Per  Ordine  , comandamento.  $.  Per  Im- 
periosità. 

Imperiós—  o.  add.  Soprastante  ; che  si  vale 
troppo  della  superiorità,  che  comanda  con 
alterigia.  L.  Imperiami . $.  Dicesi  auclie 
in  buona  parte  per  Possente,  onnipotente, 
comandante,  efficace.  L.  Imperiatiti  , om- 

nipotcn».  • — ITA,  1TÀOB  , — ITÀTK.  H.  8St. 

f.  Soprastanza,  superbia , modo  di  chi  co- 
manda con  alterigia,  o con  molta  superiorità 
ed  autorità.  L.  Superbia,  fatlus.  — amf.nte. 
avv.  Con  imperiosità.  L.  Imperiose. 

Imper — Ito.  add.  Non  pratico;  ignorante, 
inesperto.  L.  Indoctus.  — itìssimo.  add. 
superi.  — ìziA . (zasp.)  n.  asl.  f.  Ignoranza, 
difetto  di  perizia.  L.  Imper itia.  — itamé.v- 
te.  avv.  Con  imperizia.  L.  Imperile . 

Impkalaqcalcùsa.  avv.  Vale  lo  s.  c.  Perlochè, 
pei  la  qual  cosa.  L.  (ìuapropter . 
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Imperl — ÀR8-  v.  a.  Adornar  con  perle.  L .Mar» 
g arili*  ornare.  5-  P.  met.  Abbellire,  or* 
nare.  L.  Exornare.  — àto.  add.  Ornato  di 
perle. 

Impermìsto.  add.  Che  non  ha  mistione  ; im- 
misto. 

Ihpermutàbil — e.  add.  Che  non  si  muta  , nè 
può  mutarsi  ; stabile  f immutabile  , incom- 
mutabile , inalterabile,  invariabile.  L.  Con - 
stans,Jirmusì  stabilii,  —ita,  — itàde,  — ita* 
te.  n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di  ciò  che  non 
si  muta  , nè  può  mutarsi  ; stabilità.  L.  Im- 
mutabilità*. 

Impern — are.  v.  a.  Porre  sul  perno , mettere 
in  perno.  L.  Librare.  — àto.  add.  Messo 
nel  perno.  L.  Libratiti.  — atÒra.  n.  ast. 
v.  f.  Modo  con  cui  una  cosa  è impernata. 

Impèro.  Lo  a.  c.  Imperio.  V . 

Imper — ò.  ave.  Però,  imperciò.  L.  Ideo.  — oc- 
che.  avv.  Imperciocché.  L.  j Vam  , enim. 

ImperscrittIbile.  add.  T.  de*  legali.  Che  non 
può  prescriversi. 

Imperscrutàbile,  add.  Che  non  si  può  inten- 
dere , nè  ricercare;  e dicesi  per  lo  più  dei 
segreti  , o arcani  della  Provvidenza  , o dei 
decreti  e giudi?]'  di  Dio  , i quali  non  pos- 
sono essere  rintracciati  o penetrati  dal- 
l'umana ragione.  L.  Non  investigabili s. 

Impersever — are.  v.  neot.  Contrario  di  Per- 
severare. — Àhte.  add.  Che  non  persevera  ; 
incostante  , variabile.  L.  Non  perseverans . 
—àrea.  n.  ast.  v.  f.  Contrario  di  Perseve- 
ranza ; incostanza.  L.  Inconstantia. 

In  personal— -e.  add.  T.  gramui.  Agg.  di  verbo 
che  si  coniuga  solamente  per  la  terza  per- 
sona singolare,  —mente,  avv.  T.  grami». 
In  caso  impersonale. 

Impersonato,  add.  Grosso  , complesso.  L. 
Crassus , corpulentus.  La  quale  fu  grande 
e impersonata  donna.  Cron.  Veli.  61. 

Impersuasìbil—  e.  add  Non  persuadevole,  che 
non  si  fa  persuadere.  — ita.  o.  ast.  f.  In- 
capacità , od  ostinazione  di  chi  non  si  lascia 
persuadere. 

Impert ànto.  avv.  Lo  s.  c.  Nondimeno  , non 
pertanto.  L.  L'amen , nihilominus. 

♦•impertèrrito,  add.  Intrepido  , impavido.  L. 
Imper  lerritus. 

Impertinèn — te.  add.  Che  non  pertiene  , che 
non  conviene  , che  è fuor  di  proposito.  L. 
Indecens  , incongruens.  J.  Per  Insolente, 
fastidioso,  importuno.  — tìssimo.  add.  su- 
peri. — za.  n.  ast.  f.  Detto  o fatto  fuor  di 
quel  che  appartiene  al  luogo,  al  tempo,  o 
alle  persone.  L.  Indecentia.  5.  Per  Insolen- 
za, fastidio,  importunità.  — temente,  avv.  In- 
convenienlemente  , fuor  di  proposito,  senza 
giudizio.  L Inconvcnienter. 

Imperturb — Àto.  add.  Non  perturbato  ; tran- 
quillo , sereno,  —àbile,  add.  Che  non  può 
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essere  perturbato;  immutabile.  L.  Imper- 
turbabilis.  —abilità,  n.  ast.  f.  Stato  di  ciò 
che  è imperturbabile  ; e parlandosi  dell'a- 
nimo  vale  Spassionatezza.  — abilmente,  avv. 
Con  imperturbabilità.  — azióne.  ( z asp.  ) 
n.  ast.  f.  Tranquillità.  L.  Imper  turbano  , 
tranquillila s. 

Impervers — are.  (da  Perverso)  v.  neut  Saltare 
o dibattersi  a guisa  di  spiritato;  infuriare. 
L.  Furere , dcbacchari.  —amento,  n.  ast. 
v.  m.  Lo  imperversare;  furore,  smania, 
smaniamento  , indiavolarnenlo.  L.  Furor. 
— àn te.  add.  Che  imperversa.  L.  Furens. 
—ÀTO.  add.  Indemoniato  , spiritato , infu- 
riato , invasato.  L.  Furiatus  , lymphatus. 
j.  Per  Impazzato.  L.  Insanus.  4»  — Ito.  add. 
Lo  a.  c.  Imperversalo.  L.  Furiosus.  $.  Per 
Inasprito  , incrudelito  , infuriato. 

Impervertìie.  v.  neut.  Dare  in  reprobo;  pre- 
varicare, pervertirsi,  depravarsi.  L.  Per- 
verti , depr avari. 

Impèrvio,  add.  T.  filo».  Che  non  ha  via  ; e 
dicesi  di  Quelle  cose  le  quali  o per  la  stret- 
tezza, o perla  particolai  loro  configurazione, 
non  danno  il  passo  a checchessia.  L.  Im- 
pervia*. 

Impero.  ( da  Impendere)  add.  Appeso.  L. 
sippetnus. 

Impest — are  , —Àto.  Lo  s.  c.  Appesi — are  , 
— alo. 

Impetìcin— e,  e Impetìggin— e.  d.  f.  T.  chir. 
Volatica,  macchia  , che  serpendo  con  piz- 
zicore s'alza  sopra  la  cute.  L.  Impetigo  , 
MIJ.  — ÒSO.  add.  Che  patisce  d’impeiiggine. 
L.  Impetigine  ajfcctus.  I medici  altre  volte 
servivansi  di  questa  voce  per  indicare  l' Eru- 
zioni crostose,  secche  ed  immobili  , gli 
esantemi  serpiginosi,  la  lebbra  crostacea, 
e tutti  gli  esantemi  cronici  io  generale. 

Ìmpet — o , e Empito,  n.  m.  Moto  accompa- 
gnato da  violenza  e furore;  foga,  furia, 
veemenza.  L.  Impelai,  us.  Fare  impeto, 
vale  Spingere.  5-  Impelo,  fig.  per  Violenta, 
commozione,  assalto  di  passione,  o simile. 
— róso.  add.  Pieno  d'impeto  ; furioso,  pre- 
cipitoso, violento,  veemente,  fiero.  L.  Im- 
pel uo sut  ,f  brut.  $.  Dicesi  anche  delle  Persone 
che  si  lasciano  agevolmente  trasportare  dalla 
foga  del  loro  umore,  oltre  i limiti  della  ragio- 
ne e della  convenienza.  — cosìssimo  add. 
superi.  L.  Impetuosissima s.  — cositÀ, — co* 
sitare,  — cositàte.  n.  ast.  f.  Violenza,  sforzo 
di  ciò  che  è impetuoso;  impeto.  L.  Impetus. 
5.  L'emblema  dell'Impetuosità  nell'iconolo- 
gia, è quello  di  un  giovine  quasi  ignudo,  con 
aria  ardita,  il  quale  sembra  in  atto  di  per- 
cuotere colla  spada,  e di  affrontare  il  peri- 
colo. Egli  ba  eli  occhi  bendati  e corte  ali 
alle  spalle.  Al  suo  fianco  si  vede  un  cin- 
ghiale furioso,  che  lanciasi  contro  lo  spiedo 
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de*  cacciatori.  — uosaménte.  «tv.  Con  im- 
peto, con  impetuosità;  rovinosamente,  pre- 
cipitosamente. L.  Magno  intpau , impe- 
tuose. — losissim amÉntc.  avv.  superi.  L. 
Impetuosissime . 

Impeti» — àie.  v.  a.  Ottenere  quel  che  si  do- 
manda con  preghiere  ; riportare,  consegui- 
re, venire  a suo  intento  , restare  esaudito. 
L.  Impetrare,  j.  T.  legale.  Ottenere  dal 
papa  un  beneficio  vacante,  per  essere  stato 
o mal  conferito,  o trascurato  dal  proprio 
pedrooe.  j.  Per  Acquistare  , detto  anche 
delle  cose  materiali.  Coni'  e negli  atti  que- 
sta bella  para.  La  quale  ognora  impetra 
Maggior  durezza.  D.  Rim.  23.  j.  Per  Ti- 
rarvi addosso,  meritare,  anche  ciò  che  non 
si  chiede  nè  si  desidera.  L'ira  degl'  Iddìi 
giustamente  impetrai  . Rocc.  Fiamm.  4. 
— Àbile,  add.  T.  legale.  Che  può  impetrarsi. 
— agióne.  n.  ast.  v.  f.  Lo  impetrare  ; impe- 
trazione. L.  Impctratio.  — ante.  add.  Che 
impetra.  — atIvo.  add.  Che  può  impetrare; 
abile  ad  impetrare  , o ad  essere  impetra- 
to. L.  Impetrativi.  — àto.  add.  Ottenuto 
eoo  preghiere.  L.  Impetratus.  — atóre  . n. 
car.  v.  m.  Che  impetra.  L.  Impetralor . 
— avòrio.  add.  Attenente  ad  impetrazione. 
— azió ve.  (z  asp.)  n.  ast.  v.  f.  L'atto  di  ot- 
tenere una  cosa  per  inchiesta  o preghiera; 
impetratone.  L.  Impelratio. 

Impeti» — àre.  (da  Pietra)  v.  neut.  , — àrsi. 
neut.  p.  Vale  lo  s.  c.  Impietrare  , e Im- 
pietrire. L.  Lapidescere.  — àto.  add.  Lo  a. 
c.  Impietrato,  e Impietrito. 

Impktr — ATÌVO, — àto.  F.  Impbtr — are.  (v.  a.) 

Impetrato.  F.  Imfltr — are.  ( v.  neut.  ) 

Impeti» — atóre,  — atùrio,  — azióne.  F.  Im* 
rETR  — are.  ( v.  a.  ) 

ImpetricÀto.  add.  Duro  a guisa  di  pietra. 

Impetrato,  o Inaugurato.  Termine  religioso 
degli  antichi  Romani,  il  quale  dinotava  che 
gli  augurj  erano  favorevoli.  Questa  parola 
deriva  forse  dalla  pietra  su  cui  alava  se- 
dato l'augure  allorquando  osservava  il 
cielo  per  trarne  de'  presagi. 

Impattarsi,  v.  neut.  p.  Vale  Armarsi. 

I mpettìre.  v.  neut.  T.  de*  cavaller.  F.  In- 
cappucciare. 

Impettito,  adii.  Diritto  colla  persona;  intiriz- 
zato. L.  Eiecto  cor  por  e. 

Impet — uosamente,  — uosissimamente,  — uo- 

SÌSSIMO,  — UOStTÀ,  — UÓSO.  F.  IlIPET— O. 

Impev  kràto.  add.  Condito  eoo  pepe.  L.  Pi- 
pere  condì  tus. 

Imfiacevolìee.  v.  a.  Render  piacevole  ; ap- 
piacevolire, ammansare,  raddolcire,  miti- 
gare. L.  Lenire. 

Impiac — ÀRE.  v.  a.  Piagare,  ferire,  far  piaga. 
L.  Fulnerare.  J.  P.  simil.  detto  della  terra, 
vale  Fenderla  coll'aratro,  o altro  atruniento 
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rusticale.  Non  soleva  il  bifólco  innanzi  a 
Giove  Coll * aratro  impiagar  le  piagge , e i 
colli.  Alam.  Coli.  2, 42,  — àrsi.  neut.  p.  Fe- 
rirsi , farsi  piaga,  o simil  male  da  sè. — àto. 
add.  Piagalo  , attaccato  da  qualche  ferita. 
L.  Fulneralus,  vulncre  affeclus. — atóre. 
n.  car.  v.  tn.,  — atrìce.  f.  Che  impiaga. 
— atOra.  n.  ast.  v.  f.  Lo  impiagare,  ed  il 
luogo  impiagato.  L.  V ulneratio. 

Impiallacc — iàre,  v.  a.  Coprire  i lavori  di 
leguame  più  dozzinale  cou  asse  gentile,  e 
nobile,  segata  sottilmente.  — iàto.  add.  Co- 
perto con  asse  gentile  e nobile.  — iatOra. 
n.  ast.  v.  f Copertura  de* lavori  di  legname 
dozzinale  fatta  con  legno  più  nobile  segato 
sottilmente  ; e per  simil.  si  dice  anche  dei 
marmi. 

Impiamente.  avv.  Lo  s.  c.  Empiamente.  F. 
Kmp — io. 

Impianbllàre.  v.  a.  Metter  le  pianelle  , co- 
prir di  pianelle  , cioè  di  mattoni  i più 
sottili. 

Impiant — àrsi.  v.  neut.  p.  Collocarsi.  — Àto. 
add.  Collocato.  $.  P.  met.  Fondato,  stabilito. 

Impianto,  n.  rn.  voce  bassa.  Il  primo  stabili- 
mento di  un  lavoro,  di  un  negozio,  o simile. 
Impiastràccio.  V.  Impiastr — o. 

Impiastratogli,  n.  car.  m.  Quegli  che  scara- 
bocchia o scrive  cose  inette;  scribacchino. 

Impiastr — agióne, — aménto.  r.  Impiastr — are. 

Impiastr — àre.  v.  a.  Porre  o distendere  impia- 
stro , o cosa  simile  , sopra  a checchessìa. 
L.  I liniere.  $ P.  met.  Mettere  in  carta,  e 
propriam.  Imbrattarla  d*  inchiostro  scriven- 
do inutilmente,  $.  Per  Metter  d*  accordo 
e rappattumare,  che  anche  dicesi  Rimpia- 
atrare.  L.  Reconciliare.  J.  Fra  i pittori  è 
modo  spregevole  per  esprimere  la  Poca 
grazia  di  coloro,  che  , nel  dipingere  , non 
sanno  maneggiare  il  colore  , tic  collocar- 
lo a*  suoi  luoghi,  T.  d'  agric.  Maniera 
d'  innestare  , cioè  Innestare  a occhio.  L. 
Emplaslrarc  , inoculare,  —àrsi.  neut.  p. 
Insudiciarsi,  e rimanere  imbrattato  toccando 
cosa  impiastrata.  $.  Vale  anche  Ugnerai 
con  materie  bituminose  , e viscose  come  è 
l'unguento; e detto  per  isvilimcnlo  Lisciarsi. 
• — agióne.  n.  ast.  v.  f.  T.  d’agric.  Modo  d’in- 
nestare a occhio.  L.  Emplatlratio , inocu- 
lano. — amento,  n.  ast.  v.  in.  I/impiastrare. 
L.  Illitus.  — àto.  add.  Intriso  , unto.  L. 
I Ili  tus , a , um  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che 
impiastra.  L.  Illiniens.  — azióne,  (z  asp.) 
n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Impiaslramenlo. 

Impiastra  scarta  belli,  u.  car.  ni.  Voce  nsata 
per  {svilimento  di  Chi  fa  il  letterato,  e non 
è,  ma  imbratta  i libri  con  annotazioni  vane 
o insulse. 

Impiastr — àto,  —atóre,  — azióne.  F.  Im- 
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Impiastrici: — iàre.  v.  a.  Intrìdere,  impiastrare. 
L Illimre. — iamfvto.  n.ast.  v rn  Lo  impia- 
stricciare; impia'tramento.  L.  Illitus,  us. 
• — iato.  add.  Impiastralo,  intriso.  L.  liti- 
tus , a , um.  $.  P-  simil.  diersi  delle  Parole 
troppo  appiccate  insieme  in  guisa  che  sem- 
brino impiastricciate. 

Impiastr — iccicàre.  t.  a.  Impiastrare,  imbrat- 
tare, intridere  L.  Illinire  • — iccicàto.  add. 
Impiastricciato,  impiastrato,  intriso.  L.  II- 
litus , a,  um.  — ìccico.  0.  tu.  Cosa  impia- 
stricciata. 

Impi  àstr — o.  s.  m.  Medicamento  composto 
di  più  materie,  che  si  distende  per  applicar 
sopra  i malori.  L.  Emplastrum.  $.  P.  simil. 
Le  tre.  generazioni  da  innestare  sono  que- 
ste Uc.  o di  fare  innesto  con  impiastro. 
Pallad.  Febor.  t7.  C.  Fig.  vale  Pimedio, 
provvedimento  a*  mali  morali.  $.  P.  met. 
Convenzione,  o patto  concluso  con  imbro- 
lioe  a 11’ impazzala  (modo  basso).  L .Pactio. 
. Far  lo  impiastro,  dicesi  figur.  il  Condurre 
a fine  qualche  trattato  inconsideratamente. 
■ — Àccio,  s.  m.  peggiorativo. 

❖ Impiatóso.  add.  Senza  pietà  ; spietato,  em- 
pio. L.  I raptus,  jerust  crudelis. 

Impiatt — àre.  v.  a.  Appiattare,  nascondere  , 
occultare.  L.  Abscondere.  — Ànsi.  nent.  p. 
Appiattarsi,  imbucarsi,  nascondersi.  — àto. 
add.  Appiattato. 

Immcc — àre.  v.  a.  Sospendere  alcuno  per  la 
gola,  per  dargli  la  morte;  appiccare,  im- 
pendcrc.  L.  Suspcndere.  Per  Fare  impic- 
care, comandare  che  alcuno  sia  impiccato. 
L.  Ad  suspendium  danmare.  — àrsi.  neut. 
p.  Uccider  se  stesso  appiccandosi  per  la 
gola  a checchessia.  Andare  ad  appiccarsi, 
vale  Esser  condotto  al  patibolo  per  essere 
impiccato.  5-  Onde  fìg.  si  esprime  1* Andare 
in  disperazione.  E la  dispetazibn  sk  stessa 
impìcca.  Poli z - stanz.  i , 75  »f» — agió^e. 
n.  ast.  v.  f.  Lo  impiccare.  L.  Suspendium. 
— Àto.  add.  Appiccato.  L.  Suspensus.  $.  In 
forza  di  n.  car.  dicesi  a uno  per  ingiuria 
e per  vituperio,  quasi  Degno  d’essere  im- 
piccato. L.  Furcifer.  $.  prov.  Ognuno  ha  ’I 
suo  impiccato  all’uscio,  e chi  non  l’ha  al- 
1*  uscio  1'  ha  alla  finestra  , ovvero  ne  ha 
due  in  camera;  e vale  che  Ognuno  ha  qual- 
che difetto  o de’  travagli , e coloro  che 
non  pare  che  n* abbiano,  spesso  gli  hanno 
maggiori  ; questo  prov.  corrisponde  a quel- 
1*  altro  : Ognuno  ha  la  stia  croce.  $.  Sta- 
re impiccato  , vale  Stare  a bada.  prov. 
Ohi  ruba  per  nitri  è impiccato  per  sè,  e vale 
Chi  fa  misfatti  per  compiacere  ad  altri,  ne 

f>orta  la  pena  egli  stesso.  $.  prov.  Chi  spieca 
o impiccato,  lo  impiccato  appicca  lui  ; e 
vale  Che  il  risparmiare  il  gastigo  ridondi 
talora  in  maggior  danno  o pericolo.  5-  Ponti 
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impiccati,  diconsi  da’  muratori  I ponti  pen- 
denti dall’alto.  — atollo,  — ATÌJzzo.  n.  car. 
ni.  dim.  Detto  altrui  per  ingiuria.  L.  Fur- 
cifer. — àtójo.  add.  Dicesi  di  furfante  gio- 
vine che  merita  e che  è d’età  da  essere 
impiccato.  L.  Furca  dignus.  $.  P.  simil. 
in  ischerzo.  Pere  coniglie  injarseuin  di 
vajo,  E pesche  impiccatóje.  Libr.  son.  79. 
— atóre.  n.  car.  in.  Che  impicca  ; boja. 
— atìIra.  n.  ast.  v.  f.  Lo  impiccare,  1'  atto 
d*  impiccare.  L.  Suspendium. 

ImpIcc — io.  n.  m.  Impaccio.  L.  Molestia, 
impedimentum.  $.  Impicci,  sono  anco  Pic- 
coli intrighi , riguardanti  per  lo  più  affari 
d’interesse.  Quindi  : Negoziante  impiccio- 
ne. — iàre.  v.  a.  Imbrogliare  , intrigare. 
L.  Implicare . — iàrsi.  neut.  p.  Impac- 
ciarsi, inframmettersi,  prendersi  impiccio, 
intrigarsi,  —iato.  add.  Imbrogliato  , in- 
trigato. — IÓ5E.  n.  car.  m.  Imbroglione. 

iMriccoL — Ire  , e Impicciol — Ire.  v.  neut.  , 

• — Irsi.  neut.  p.  Divenir  piccolo.  L.Imminui , 
decrescere.  — Ito.  add.  Divenuto  piccolo. 

Impidoccii — iàre,  — ire.  v.  neut.  Generar  pi- 
docchi, empiersi  di  pidocchi.  L.  Pediculos 
gignere.  $.  Fig.  iVo/i  lo  lasciare  impidoc- 
cnÌRE  , e fallo  comporre  qualche  cosa  da 
mandarmi.  Cast.  Leti.  72.  — ito.  add.  L. 
Pcdiculis  obsitus. 

Impipo — are.  v.  a.  Occupare,  e indirizzare  alcu- 
no in  alcuna  cosa  ; mettere  o tenerlo  in 
opera  e in  farcenda  ; dargli  da  fare;  affa- 
ticarlo , incaricarlo.  L.  Adhibère  , munus 
in j ungere.  §.  Per  Collocare  , porre  , dare 
opera  c tempo.  L.  Collocare  , intpendcrc . 
5-  — il  dar  aro,  vale  Renderlo  fruttifero. 
* — àrsi.  nent.  p.  Attendere  , adoperarsi  f 
esercitarsi,  industriarsi,  ingegnarsi.  — àto. 
add.  Occupato  , collocato  , ed  usasi  anche 
in  forza  dì  n.  car. 

Impiègo,  n.  m.  Sorta  , o Genere  di  opera- 
zione professata  dalla  persona  per  cagione 
«Iella  sua  dignità  ; posto,  condizione,  uffi- 
zio, carica,  incumhenza,  dovere,  ministerio, 
professione,  esercizio  , institnlo,  impresa  , 
incarico  assunto  . L.  Munus  , ojftcium  . 
Impiego  pubblico  , privato  , importante  , 
onorevole,  lucroso,  &c. 

•$»Ìmpterb.  v.  a.  Lo  ».  c.  Empiere,  compire. 
L.  Implere.  $.  Per  Adempiere. 

Impiet — À,  — Àrie,  — àte.  n.  f.  Contrario  di 
Pietà  ; empietà,  crudeltà,  scellerità.  L.  Ini- 
pietas. 

Impietos — ìre.  v.  a.  Muovere  n pietà.  — ìrsì. 
neut.  p.  Muoversi  a pietà.  — ITO.  add.  Mos» 
so  a pietà. 

Impietr — àre,  —Ire.  v.  neut  , — àrsi, — irsi. 
neut.  p.  Divenir  pietra,  o come  pietra.  L. 
Lapiderete.  $ v a.  Far  divenir  pietra  , 
ma  trovasi  solo  in  senso  figur.  Se  la  tua 
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mente  non /uste  stata  indurata  e iwpte- 
tràta  da  vani  pensièri.  But.  Purg.  33. 
—aménto, — imbuto,  n.  ast.  v.  m.  Indu- 
ramento in  forma  di  pietra.  L.  Concretio 
inlapidcm.  $.  P.  ni  et.  Grande  induramento 
ne*  mali  abili;  ostinazione  nei  mal  costu- 
me. — àto,  — Ito.  add.  Divenuto  pietra,  o 
come  pietra.  L.  Inpctram  duratusy  lapi- 
dea.5.  $.  P.  simil.  Indurito,  ostinato. 

•fciuriàzzA.  (zz  asp.  ) Lo  *.  c.  Empietà , em- 
pinza.  L.  Impielas . 

Impìgl — io.  o.  m.  Impaccio,  intrigo.  L.  Cura , 
tricuc.  — iàre.  v.  a.  Arrestare  intrigando; 
impacciare,  imbarazzare.  L.  Impedire , in- 
tricarePer  Pigliare,  appigliare,  appiccarsi 
fortemente  alla  cosa  pigliata.  L.  Capere  , 
atUuvrèrc.  — iàrii.  neut.  p.  Impicciarsi  , 
prendersi  briga.  L.  Se  immiscere.  $.  P. 
raet.  Perchè  V ànimo  tuo  tanto  s'impìglia, 
Disse  7 maèstro  , che  V andare  alienti  ? 
D.  Purg.  5.  — iato.  add.  Impacciato,  im- 
barazzato. $.  P.  roet.  Appreso,  radicato, 
attaccato.  — LATÓRE,  n.  car.  v.  in.  Clie  im- 
piglia. Per  Imnacciatore  , imbroglione  , 
imbroglia  tore , affannone.  L.  Ardelio. 

Up—  ìcrzre  , — Ircene.  v.  a.  Spignere.  L. 
Impellere.  — ìgnkrsi  , — ìngersi.  ncnt.  p. 
Vale  lo  stesso.  L.  Se  impellere.  $.  Per 
Opporsi.  X.  Obstare  , ad  ver  sari.  — ìxto. 
add.  Spinto.  L.  Impulsus. 

lanci — Ire.  v.  neut.,  — Ieri.  neut.  p.  Divenir 
pigro  ; anuigbittire,  raffreddarsi,  sdarsi.  L. 
Pigrcsctrc.  — ito.  add.  Divenuto  pigro. 

Infioro.  add.  Non  pigro  ; sollecito,  diligente. 
IneiUsimo.  f'.  Imp — io. 

lMziLLAcr.il en — are.  v.  neut.  Empiere  di  pil- 
lacchere. L.  Luto  aspergere.  — àto.  add. 

Jw — ìrcere,  — Incensi.  I* . Imp — ignerb. 

Inpirg — dare.  ▼.  a.  Ingrassare.  L.  Impingua- 
re , satinare  , pmguefacere.  $.  Parlandosi 
di  opere  letterarie , dicesi  fìgur.  per  Pen- 
derle copiose,  abbondanti,  corredate  d’ogni 
erudizione,  e di  schiarimenti.  $.  Dicesi  dai 
legali  Impinguar  la  prova  , che  è 1’  Effet- 
to della  cumulazione  o aumento  di  prova. 
— parsi,  neut.  p.  Ingrassarsi, divenir  grasso. 
$■  Fig.  per  Insinuarsi,  inzupparsi,  rimanere. 
— catìvo.  add.  Che  ha  facoltà  d’  impin- 
guare ; ingrassatlvo.  — uÀto.  add.  Ingras- 
sato. — uatórb.  n.  car.  v.  m.,  — uatrìce.  f. 
Che  impingua,  che  dà  1*  incremento.  L. 
Nutrirne. 

Infìnto.  Imp — ignere. 

Impinz — are.  (z  asp.)  v.  a.,  — Àrsi.  neut.  p. 
Riempiere  a soprabhnndanza,  ristringendo 
fortissiruamente  la  materia  nel  continente; 
e si  dice  più  proprio  del  Riempiersi  di  cibo, 
t.  Suffa/cinare,  replèrc. 

*'ìsp — io.  «chi.  Contrario  di  Pio  ; empio.  L. 
Impius.  — iì.ssimo . adii,  superlativo. 
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Impiotare,  v.  neut.  voce  contadinesca.  Dicesi 
delle  castagne  quando  di  soverchio  riscal- 
date cominciano  a vegetare,  e tallire. 

Impiomb — are.  v.  a.  Fermar  con  piombo,  come 
i ferri  che  si  fermano  nelle  muraglie,  nelle 
pietre,  o altro.  L.  Applumbarc.  $.  Per  Dare 
il  piombo,  j.  T.  dei  dentisti.  lucastrar  del 
iorabo,  o foglie  d*  oro  ne*  denti  cariosi. 

. T.  dei  doganieri.  Appiccare  il  piombo 
della  dogana  alle  mercanzie.  5>  — cu  occhi. 
T.  mar.  Incastrare  del  piombo  in  tavola 
intorno  agli  occhi  per  conservarli , e con- 
servare eziandio  le  gomene  che  vi  passano. 
5*  — un  CAVO.  T.  mar.  Unire  insieme  due 
estremità  di  corda,  oppure  1*  estremità  di 
una  corda  al  corpo  della  stessa,  intralciando 
insieme,  e reciprocamente  i cordoni  scom- 
messi di  una  tra  i cordoni  serrali,  e commessi 
dell*  altra,  sicché  formino  una  connessione 
saldissima.  Ciò  si  fa  in  più  modi.  5-  H corno, 
o cornetto  da  impiombare,  che  anche  dicesi 
Intrecciatojo  , è un  arnese  di  legno  o di 
ferro,  che  serve  per  disgiungere  i cordoni 
o legimoli  della  corda  commessa,  e aprire 
il  passaggio  ad  un  cordone  isolato  di  un'al- 
tra corda  scommessa. $.  Impiombare,  v.  neut. 
Vedere  con  uno  strumento  se  una  cosa  sia 
parallela  o da  qual  lato  penda  — àrsi.  neut. 
P.  Divenir  pesante  come  piombo  , e fìg. 
Esser  lardo  al  moto.  — Àto.  add.  Che  ha  in 
alcun  modo  a sè  aggiunto  del  piombo.  L. 
Applumbatus.  — atùra.  n.  ast.  v.  f.  T.  degli 
arcliit.  L*  impiombare  ferri  o altro  nelle 
muraglie.  $.  T.  mar.  Intrecciamento  di  due 
funi  impiombate.  Si  distingue  1’  impiom- 
batura in  lunga  e corta  ; la  lunga , che  è la 
più  semplice,  si  fa  per  unire  la  estremità  di 
due  corde  destinate  a passare  per  un  boz- 
zello ; la  corta  si  fa  come  la  lunga  , ma 
nelle  corde  commesse  una  sola  volta;  così 
occupa  minor  lunghezza,  poiché  i cordoni 
passati  ciascuno  alla  loro  volta,  non  si  scom- 
mettono poi  come  nelle  gomene  per  ripas- 
sarli di  nuovo. 

Impippiare,  v.  a.  Lo  s.  c.  Imbeccare,  mettere 
il  cibo  in  becco  agli  uccelli  ; ma  Impip- 
piare si  dice  con  più  proprietà  de'  piccio- 
ni. $.  Impippiare  un  ragazzo,  vale  Dargli 
molto  da  ingozzare. 

*Ì»ImpÌr — eo,  — io.  Lo  s.  c.  Empireo. 

Impilivi — are.  v.  a.  Coprire  , vestire  di  piume. 
5-  — . Per  lo  s.  c.  Impennare.  V . — • Eig. 

Chi  ti  guida , canzóne f e chi  t ’ impiuma. 
Tass.  rim.  $.  — ( V.  Impium— o).  —àrsi. 
neut.  p.  Vestirsi  di  piume.  — àto.  add.  Co- 
perto di  piume  , o di  cosa  simile  a piuma. 

Impiùm — o.  n.  m.  T.  de*  tintori.  Base,  corpo 
o tinta  che  si  dà  a’  panni  per  renderli  più 
o meno  coloriti.  — are.  v.  a.  Dare  grada- 
tamente a’panni  quella  tinta  che  si  desidera. 
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* Immòto.  Par.  pass,  del  verbo  Impiere. 

Implacàbil — e.  add.  Contrario  di  Placabile  ; 
che  non  si  può  placare;  inesorabile;  e dicesi 
poeliraru.  anche  Delle  cose  inanimate,  co* 
me  : Il  mare  implacabile.  L.  Implacabili*. 
5-  Agg.  d*  «Hello  , o simile,  vale  Ostinato, 
come  ; Odio  implacabile.  — issino,  add.  su* 
peri.  — mente,  avv.  Contrario  di  Placabil- 
mente.  L.  Implacabiliter. 

Implic — are.  v.  a.  Intrigare,  avviluppare.  L. 
Implicare,  $.  Per  Impacciare,  occupare  , 
imbarazzare.  $.  — CONTRADDIZIÓNE  , vale 

Dire  o contenere  cose  non  solamente  con* 
trarie,  ma  eziandio  contraddittorie.  — àrsi. 
neut.  p.  Confondersi,  imbrogliarsi,  turbarsi. 
• — ante.  add.  Che  implica  , che  ripugna. 
— Àjtza.  n.  ast.  v.  f.  Contraddizione  , ri* 
ngrmiza  , inconvenienza.  — àto.  add.  L. 
mplicalus.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che  im- 
plica, che  avviluppa.  L.  Implicalor,  —azió- 
ne. 11.  ast.  v.  f.  Lo  implicare  ; avviluppa- 
mento. L.  Implicano. 

**Implìcit — o.  add.  Che  non  è espresso,  clic 
non  è a dirittura,  ma  che  si  comprende 
per  necessità;  che  non  è in  vocaboli  chiari 
ed  espressi  ma  oscuri  e sottintesi  , o che 
si  può  dedurre  per  via  d*  illazioni  e d’in- 
duzioni ; contrario  d*  Esplicito.  L.  Impli- 
citut.  — ameni  e.  avv.  Non  espressamente, 
non  dirittamente,  ma  per  altra  maniera. 

Implob — are.  v.  a.  Domandare, chiedere  umil- 
mente e istantemente  la  grazia,  il  favore , 
l’ajuto  che  si  desidera;  chiedere  una  special 
grazia  ; pregare,  scongiurare,  raccomandarsi 
ferventemente,  supplichevolmente,  pietosa- 
mente , a man  giunte.  L.  Implorare,  — an- 
te. add.  Che  implora.  — azióne.  (*  asp.  ) 
n.  ast.  v.  (,  L*  implorare. 

Impoet — àrsi.  v.  neut.  p.  Divenir  poeta.  — !• 
ctiìre.  v.  a.  Render  poetico. 

Impogc— iàre.  v.  neut. , — ùasi.  nrut-p.  Salire 
a*  poggi-  L.  Ascendere. 

Impolàrsi.  v.  neut.  p.  Essere,  o fermarsi  ira  i 
poli. 

Impolìtic — o.  add.  Che  è contrario  alla  buona 
politica.  — amÉhte.  avv.  Senza  politica,  non 
politicamente. 

Impollinare,  (da  Pollina)  v.  neut.  Voce  bassa, 
che  vale  Entrare  in  una  pollina , dare  in 
nn  pantano  ; impantanarsi  ; usasi  comunem. 
in  senso  figurato. 

Impolminàto.  add.  Dicesi  di  alcuno  che  abbia 
il  color  della  sua  carne  tendente  al  giallo, 
cagionato  da  infezione  interna  di  polmone 
o del  fegato,  o d*  entrambi  questi  visceri 
insieme,  come  si  vede  negl'idropici,  ed  in 
altri  infetti  di  simili  malattie.  L.  Pallidus. 

Im  polpa  usi.  v.  neut.  p.  Ingrassare,  o ingros- 
sare ; prender  polpa,  e corpo  ; e fig.  Pren- 
der forza  e invigorirsi. 
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Impoltron — Hi.  v.  e.  Far  divenire  poltrone. 
L.  Pigrare.  — He.  v.  neut.  , — Usi.  neut. 
p.  Divenir  poltrone  ; infingardire.  L.  Pi- 
greteere.  — ito.  add.  L.  Piger. 

Impolvkr — are.  v.  a.  Gettar  della  polvere  sopra 
checchessia,  sparger  di  polvere.  L.  Pubere 
aspergere. — àrsi.  v.  neut.  p.  Aspergersi  di 
polvere  , e dicevasi  allorché  s’  usava  d' in- 
cipriarsi con  polvere  di  Cipro.  5-  Per  Im- 
brattarsi di  polvere,  —àto.  add.  L.  Pubere 
conspersus. 

*1» Impomato,  add.  Con  pomi,  che  ha  pomi 
e diceù  di  giardino , orto  e simile.  L. 
Pomis  contimi  , refertus. 

Impomici- — iàre.  v.  a.  Stropicciare  con  pomice, 
pulir  con  la  pomice.  — iato.  add.  Stropic- 
ciato con  pomice.  L.  Pumicalus.  $.  P.  met. 
Liscialo,  strebbiato. 

Imponder — àbile,  add.  Epiteto  dato  a qualun- 
que sostanza  che  non  pi oduce  alcun  effetto 

(lercellihile  sulla  più  piccola  e delicata  bi- 
aocia  ; Fluido  , o corpo  imponderabile. 
— Àto.  add.  Che  non  fu  pesato,  ed  è epiteto 
applicato  alla  elettricità. 

Impón— -ere , — érte,  — iménto,  — itóre.  P. 
Imp — orbe. 

Impònzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  provin.  di  Udine. 
iMropuLÀRM.  ( dal  lai.  Populus  pioppo  ) v. 
neut  p.  Empiersi  di  pioppi  ; ma  non  s'use- 
rebbe che  in  rime  pastorali  e georgiche. 
Imporcàre.  v.  a.  Far  le  porche  nel  terreno 
aralo.  L.  Lirare. 

iMroaciTÓRE  mi  lui.  Nome  che  gli  antichi 
Romani  davano  al  dio  della  campagna  e 
dell’  agricoltura.  Egli  presiedeva  al  terzo 
lavoio  che  facevasi  ne*  campi  , quello  cioè 
che  aveva  luogo  dopo  la  seminagione  del 
grano.  Allora  lavoravasi  la  terra  a solchi 
rilevati,  cui  da  vasi  il  nome  di  porcea  ( por- 
che );  quindi  questo  dio  era  chiamato  Im- 
porci tor.  Il  flamine  di  Cerere  invocava  il 
dio  Imporcilore  nel  sacrifizio  che  egli  fa- 
ceva a quella  Dea  ed  alla  Terra. 

Imporpor — àrb.  v.  a.  Tinger  di  porpora  , o 
di  color  come  porpora.  — Àrsi.  neut.  p. 
Coprirsi  di  porpora,  o diventar  rosso  come 
porpora.  — àto.  add.  Coperto  di  porpora. 
L.  Purpuratus.  $.  P.  met.  agg.  a labbra, 
vale  Vermiglie,  porporine. 

Imporr — àrb,  — Ire.  v.  neut.  Dicesi  del  Ri- 
bollire e mandar  fuora  gli  alberi  e i le- 
gnami alcune  piccole  nascenze  con  muffa, 
simile  a'porri,  che  vengono  nelle  mani;  e 
dicesi  ancora  de'  pannilini  quando  si  gua- 
stano per  1*  amido  che  vi  sia  rimasto  den- 
tro. L.  Marcescerc.  — àto, — Ito.  add.  Ri- 
bollito. L.  Mucidus. 

Imp — órse,  e Imp— ònere,  v.  a.  Comandare, 
commettere.  L.  Mandare , jubcre.  J.  Per 
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Porre  semplicemente.  L.  Locare,  ponete. 
5-  Mettere  imposizioni  e imposte , porre 
acgravj.  L.  Indictivne»  imponete,  j.  Per 
Ordire  e avviare  a far  checchessìa.  L.  Exor- 
diri , aggredì.  $.  Per  Assegnare,  prescri- 
vere. L.  Constituere.  J.  Per  Apportare,  ca- 
gionare. L.  Ajffcrre.  y Per  Attribuire.  L. 
Tribuere.  $.  »i*  Per  Apporre  , addossare’, 
parlandosi  di  colpa.  $.  Per  Ingannare, sedur* 
re  con  falsa  apparenza  di  virtù  o di  ragioni. 
L . Imponete.  \.  Imporre  il  canto,  parlandosi 
di  vespro  o di  altra  ora  canonica,  vale  Dar 
principio  a cantare  in  coro.  L.  Prcecinere. 
J.  Ini  por  carne,  o imporre  semplicem.  di- 
cesi per  Ingrassare.  L.  Pittguescere.  J.  prov. 
Imporla  troppo  alta,  e si  dice  del  Comin- 
ciare a tener  vita  splendida  e più  magnifica 
che  le  proprie  spese  non  comportano.  5-  !*- 
porre.  T.  idraul.,  e vale  Deporre  , far  de- 
posizione, e dicesi  dell'acqua;  onde  Terra 
imposta,  terreno  imposto.  5-  Imporre  ner 
Dar  la  monta,  parlandosi  di  cavalli,  Allor 
che  all*  incantine  sue  giumente  Elo  e Piroo 
furtivamente  impóse.  Car.  En.  7.  424  T. 
de’  pittori.  Dicesi  particolarmente  deIlTA  Im- 
bozzare , o sia  di  quella  prima  fatica  che 
fanno  i pittori  sopra  le  tele,  o tavole,  co- 
minciando a colorire  grossolanamente  le 
figure  per  poi  tornarvi  sopra  con  altri  co- 
lori.— onìrte.  add.Che  impone  il  nome.  L. 
Impositor.  — orimÉrto.  n.  ast.  v.  ni.  Poni- 
mcnio,  imposizione.  L.  Impostilo. 5.  «§•  Per 
Impostura, inganno  artifizioso Imponente, 
si  suol  dire  anche  di  Ciò  che  incute  rispetto: 
Uomo  d'aspètto  imponente ,cioè  Generando  j 
e anche  di  cosa  ragguardevole,  come  Som- 
ma imponente  , parlando  di  danari  ; forza 
imponente,  parlando  di  milizia. — oritóRe, 
— ositóre.  n.  car.  v.  m. Colui  che  impone  il 
nome  a qualche  cosa.  L.  Impositor.  — di 
LECCEfVale  Faci  tur  di  legge, o chi  la  comanda; 
legislatore.  — omtùro.  Participio  futuro  del 
verbo  Imporre.  — omzióne  n.  ast.  v.  f.  L'im- 
porre, l*  atto  del  por  sopra  , e s’ intende  di 
quella  Cirimonia  io  cu»  dal  vescovo  pongonsi 
le  inani  su  l'altrui  testa  nel  conferire  gli  or- 
dini sacri, che  anche  dicesi  Imposizione  delle 
roani.  L.  Impositio,  5-  Per  1*  Imporre  un 
nome.  $.  Per  Gravezza,  dazio,  balzello, 
che  «'impone  a ‘popoli.  L.  Indictio.  J.  Tro- 
vasi anche  nel  significato  del  Porre  la  pri- 
ma pietra  nel  gettare  i fondamenti  di  una 
fabbrica.  Fu  cominciata  la  fàbbrica  con 
imposizióne  della  prima  piètra,  fìald.  Dee. 
—ónta.  n.  f.  Lo  s.  c.  Imposizione  nel  si- 
gnif.  di  Dazio,  gravezza.  L.  Indictio j onde 
Fare  imposta  , vale  Porre  gravezza,  j.  Per 
Pagamento,  scotto,  j.  Per  Comando,  co- 
mandamento  , ordine  , cosa  imposta  o co- 
mandata. — ósto.  add.,  c par.  pass  J.  T. 
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de'  pittori.  Pittura  imposta  , vale  Abboz- 
zata , incominciata.  $.  Terra  imposta,  ter- 
reno imposto.  T.  idraul.  Dicesi  Quella  terra 
che  è portata  di  fuori  dell*  acqua  sul  ter- 
reno vergine.  — ostóre.  n.  car.  m.  Colui 
che  imputa  falsamente  altrui  qualche  de- 
litto o altra  biasimevol  cosa.  L.  Imposlor. 
5-  Per  Ingannatore,  che  spaccia  e dissemina 
false  dottrine  per  sedurre  il  pubblico  , o 
che  cerca  d* ingannarlo  con  false  apparenze 
di  religione  , di  saviezza  , di  probità  per 
esser  tenuto  in  gran  conto.  — ottùsa,  n. 
ast.  f.  Calunnia  , inganno.  L.  Calumnia. 
— osturàre.  v.  a.  Oflcudere  con  imposture 
o calunnie. 

Imporr — Ire  , — Ito.  Lo  s.  c.  Imporr — are  , 
— ato. 

Importàbile,  add.  Lo  «•  c.  Incomportabile. 
L.  Molestus  , durus 

Import — ante,  — antìsmmo,  —àrea.  V . Im- 
port— are.  ( v.  tieut  ) 

Importare,  v.  a.  Dinotare  , significare  , far 
conoscere,  dimostrare,  indicare.  L.  Signi- 
ficare, sibi  velie.  $.  Per  Ascendere  a qual- 
che somma  , o valuta.  $.  Usasi  anche  in 
forza  dì  nome  coll*  articolo  determinante. 
Import — are.  v.  neut.  (accompagnasi  colla  par- 
ticella a espressa  o sottintesa)  Essere  d'in- 
teresse, o di  cura,  o attenere  ; esser  degno 
di  considerazione,  meritare  studio  , atten- 
zione. L.  Beferre  ; onde  Importar  poco  , 
o molto  ; vale  Essere  di  poco  o molto 
momento.  L.  Magni  , vel  parvi  ponde- 
ris  esse.  5-  Non  importa , è espressione 
di  non  curanza  , che  s*  accosta  molto  al 
dispregio  ed  insieme  mostra  lo  sdegno  con- 
cepito. — ante.  add.  Che  imporla  , clic  è 
, degno  di  considerazione  , di  stima  ; che  è di 
gran  momento,  dì  conseguenza,  di  peso; 
grave,  rilevante,  considerabile.  L Gravis. 
— altissimo,  add.  superi.  L.  Maximi  pon- 
dcris.  — àrea,  e — anzi  a.  n.  ast.  f.  Ciò 
per  cui  una  cosa  è di  qualche  rilievo  , 
sia  per  se  stessa,  sia  per  le  circostanze  che 
1*  accompagnano , o sia  per  le  conseguenze 
che  ne  possono  derivare;  rilievo, momento. 

L.  Gravita». 

Importazióne,  n.  f.  T.  del  comni.  L'atto  di 
portar  entro  lo  Stato  , o Introdurre  mer- 
canzie da  paesi  sti  ameri  ; contrario|di  Espor- 
tazione. Dicesi  anche  Introduzione. 
ImpoRtÉvole.  add.  Lo  s.  c.  Importabile  , e 
incomportabile  ; che  non  si  può  portare  o 
sopportare.  L.  Asperì  durus  , importabili». 

IMPORTCN AMBRTB,  — ÀNZA,  — ARE,  — ATA- 

MÉNTE  , — ÀTO,  *!•  — ÉZ7.A  , — IRE  , — ISSI- 
NO. V-  IMPORTCN  — ITA. 

IMPORTUN — ITÀ,  ITÀnE,  — 1TÀTE  , & — AR- 
EA , — Ézza.  n.  ast.  f.  Fastidiosa  perti- 

nacia nel  domandare  altrui  quello  che  si 
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vorrebbe  ; improntitudine  , seccaggine,  in- 
festazione» rompicapo.  L.  Importunità s. 
— are.  v.  a.  Domandare  istantemente  con 
importunità  una  cosa  ; affaticar  uno  con 
domande  ; seccare  , infestare  , stimolare. 
— àto.  add.  Aifaticato  da  domande  im- 
portune. L.  Importuni s pelilionibu a fati - 
galus.  — aménte  , — atamrnte.  avv.  Con 
importunità.  L.  Importune.  — ire.  t.  a. 
I o s.  c.  Importunare.  — o.  ( coll'acc.  sulla 
3za  voc.  ) add.  Che  importuna  ; nojoso  , 
molesto,  impronto  per  le  richieste,  o atti, 
o parole  fastidiose.  L.  Importunus , mole- 
stus.  §.  prov.  L'importuno  viuce  l'avaro; 
dicesi  di  Chi  per  importunità  , o molto 
pregare  ottiene  alcuna  cosa  negata.  C.  Im- 
portuno , dicesi  anche  delle  Cose  che  per 
la  rea  lor  qualità,  o per  la  lunghezza  di 
tempo  riescono  gravose,  nojose  e moleste. 
— ìssimo.  add.  superi.  — òso.  add.  Impor- 
tuno , fastidioso.  — osamente.  avv.  Lo  s. 
c.  Importunamente  , con  importunità. 

Importuóso,  (da  Porto)  add.  Privo  di  porto, 
che  non  ha  porto  , incapace  di  porlo.  L. 
Importuosus.  $.  fig.  Che  non  dà  ricetto  a 
pietà  , a compassione. 

IsiPOS — ITÓRE  , — 1TÙRO  , IZIÓXE.  ( Z asp.  ) 

V.  ImP ORRE. 

Impossess — àrsi.  v.  neut.  p.  Lo  s.  c.  Impa- 
dronirsi. L.  Potìri.  — ÀTO.  add. , e par. 
pass.  P.  met.  Piatirne  non  ammetteva 
alla  filosofìa  , se  non  chi  prima  fussc  im- 
possessàto  della  geometrìa.  Gal.  Sisl.  390. 
*£»Impo&s — kvole  , * — ìvolb.  Lo  s.  c.  Impos- 
sibile. 

Impossìisil — e.  add.  Contrailo  di  Possibile; 
che  non  può  essere  in  alcun  modo , o che 
non  può  farsi.  L.  Impossibilis.  5*  Fare 
1*  impossibile  , vale  Fare  il  suo  potere, 
lare  il  possibile  , fare  il  piò  clic  si  può. 
L.  Pro  virili  agore,  Impossibile  , per 
Diflicilissimo.  Impossibile,  è talvolta 
usato  come  nome:  Io  non  posso  far  1*  im- 
possibile. C.  T.  logico.  Ciò  clic  è contrad- 
dittorio, che  è repugnante  a se  stesso  ; onde 
Ridurre  uno  all1  impossibile  , vale  Ridurlo 
a non  saper  che  rispondere  , se  non  vuol 
cadere  in  contraddizione.  — issino,  add. 
superi.  L.  Quoti  Jteii  opinino  non  palesi. 
— ITA,  — itàde  , — ITÀTE.  n.  ast.  f.  Ne- 
gazione di  possibilità.  L.  Impossibilita s.  $. 
Per  Ri  pii  gnarizn,  implicanza,  contraddizio- 
ne ; ed  è termine  delle  scuole.  L'impossi- 
bilità in  questo  significato  , si  distingue 
in  fisica  ed  in  morale  : la  prima  indica  Una 
cosa  impossibile,  secondo  l'ordine  della 
natura  , come  , per  esempio  , Che  un  fiu- 
me ritorni  alla  sua  sorgente  ; la  seconda 
dinota  Una  cosa  che  non  è ver isimilniente 
possibile  , coni echè  Un  uomo  dabbene  si 
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renda  colpevole  di  una  scelleratezza.  — i- 
tàre.  ▼.  a.  Render  impossibile.  L.  Impos- 
sibile reddere.  — itàto.  add.,  e par.  pass. 
— ménte,  avv.  Con  impossibilità , io  modo 
impossibile. 

I m rossi voli.  V.  Imposs— svoli. 

Impósta.  V . Imp — orre. 

Impòsta,  s.  f.  Legname  che  serve  a chiudere 
uscio  o finestra.  L.  Postes.  j.  T.  mar. 
Unione  di  tavole  che  aervono  d*  imposte  o 
di  manteileui  per  serrare  i portelli.  La 
grande  imposta  è il  Mautelietlo  che  chiude 
il  portello  maggiore  che  si  trova  sempre 
davanti  all'  albero  di  maestra. 

Impost — are.  v.  a.  T.  mere.  Mettere  al  libro 
una  partita  dì  dare  o di  avere.  $.  Impo- 
stare, o tenere  il  conto , o un  conto  per 
bilancio  ; dicono  i mercadauti  Quando  non 
iscrivono  un  debitore  , eh*  e*  non  V impo- 
stino anche  creditore  delle  somme  pagate. 

C Impostare  le  dame  sul  tavoliere,  vale 
Porle  in  certo  modo  determinato.  5-  T. 
de' boltaj.  Quasi  lo  s.  c.  Imbastire,  e vate 
Porre  i primi  cerchi  alla  botte,  barili,  ti- 
nozze , e simili;  onde  Botte,  tinozza  im- 
posta , dicesi  Quella  che  non  ha  ancora 
che  pochi  cerchi,  $.  T.  d*  archit.  Dicesi  del 
posare  o appoggiare  sopra  alcuna  cosa  sii 
archi  e le  volte.  $.  v>  neut.  Nel  muro  ac’ 
quattro  pilóni  o pi  lastróni  dove  impòsta- 
nò  i quattro  arcióni  che  sostengono  la 
cupola.  Il  ahi  in.  Vii.  Bern.  —àrsi.  neut. 
p.  T.  milit.  Spianare  il  fucile  per  far  fuo- 
co ; onde  Impostare,  è Comando  toscano 
che  si  fa  alle  truppe  di  porsi  in  atto  di 
sparare.  — àto.  add.  Posto  sopra.  5-  T. 
milit.  Spianato  il  fucile  per  isparare.  5*  T. 
mar.  Dicesi  Una  nave  è ben  impostata  per 
piano,  quando  è fornita  di  buon  legname. 
— AtÙra.  n.  ast.  f.  L’impostare.  $.  T.  degli 
scritturali  , negozianti  , &c.  L'atto  d*  im- 
postare i conti.  5-  Si  dice  altresì  dell’U- 
nione de' legnami  che  formano  le  imposte. 
5*  T.  di  arridi.  La  prima  pietra  degli  ar- 
chi, o quel  luogo  appunto  nella  muraglia 
dove  posano  gli  archi. 

Impostature,  mitol.  Gli  antichi  rendevano  una 
specie  di  culto  alle  impostature  delle  porle 
de’  templi  ; essi  vi  appendevano  le  armi  , 
e le  spoglie  prese  a*  nemici  ; le  baciavano 
in  segno  di  rispetto. 

Impostesi — Ire.  v.  neut.  T.  chir.  Far  poste- 
ma ; suppurare.  L.  In  apostema  crescere , 
in  pus  verti.  — ito.  add.  , e par.  pau. 

Impost — o , — óre.  V.  Imp — orre. 

Impostame,  s.  f.  T.  idraul.  Deposizione,  se- 
dimento, belletta  o altro  d'acque  torbide. 

Impost — Ora,  — uràre.  V.  Imp — orre. 

Impotèn — te.  add.  Mancante  di  forze  , d 
vigore , che  non  lia  possanza  ; spossato 
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infralito  , fiacco  , inabile  , inetto  , insuf- 
ficiente.  L.  Impoten. ».  j Si  dice  anche 
di  Chi  non  è abile  alla  generazione  ; ed 
è epiteto  col  quale  a*  iodica  qualunque 
individuo  privato  dell’uso  di  uno  o più 
membri , a causa  di  certo  vizio  di  con* 
formazione,  di  qualche  malattia  acciden- 
tale, come  delia  paralisi,  di  una  atrofia, 
di  alcuna  frattura,  o lussazione  mal  ridotta. 

• — tìssimo.  add.  superi.  —ZA,  —zia.  n.  ast.  f. 
Mancamento  di  potenza  , difetto  di  forza 
per  far  checchessìa.  L.  Impotenza.  J.  T. 
de*  canonisti.  Incapacità  di  consumare  il 
matrimonio  , la  quale  è un  impedimento 
dirimente.  V . Impedimento. 

Impottisicc — iÀre.  v.  a.,  — lÀasi.neut.p.  (da 
Potliniccio  ) Rimberciare  poveramente  e 
raffazzonare  : dicesi  specialmente  Del  raf- 
fazzonarsi che  fanno  come  più  possono  le 
donne,  o povere  o brutte,  per  meglio 
comparire. 

Impover — ìse.  v.a.  Far  povero,  render  povero. 
L.  Depauperare.  $.  — uba  lingua  , vale 
Renderla  meno  copiosa,  meno  espressiva. 
Impoverire,  v.  neut.  , — issi.  neut.  p. 
venir  povero,  venire  a povertà.  L.  Pau- 
perem  fieri.  — fro.  add.  Divenuto  povero, 
ridotto  alla  povertà.  L.  Pauper,  ad pauper- 
tatem  rcdaclus.  5.  1 medici  si  servono  tal- 
volta di  questo  vocabolo  per  caratterizzare 
il  sangue  pallido,  sieroso  e liquido  degl*  in- 
dividui anemici,  delle  giovani  clorotiche, 
e degli  scorbutici.  5-  Impoverite  di  panni, 
dicono  i pittori  le  Figure  i cui  panneggia- 
menti sono  gretti  e meschini. 

Ìm praticàbile,  add.  Da  non  potersi  praticare  ; 
duro,  aspro,  spinoso  , scabroso.  Per  Ciò 
che  non  si  può  fare  ; come  : Progetto  im- 
praticabile. 5-  Persona  impraticabile,  vale 
Fastidiosa,  y Luogo  impraticabile  , vale 
Che  non  si  può  frequentare.  L.  Inacccssus , 
imptrvius. 

Impeaticàto.  add.  Non  praticato. 

Jmpeaticu — ìaE.  v.a.  Render  pratico,  eserci- 
tare ; come  : Impratichire  il  corpo,  —irsi. 
neut.  p.  Prender  pratica,  farsi  pratico.  —Ito. 
add.  Pratico.  L.  Persatus. 

••Impreo — are.  v.  a.  Maledire,  desiderare  o 
augurar  male  ; pregare  che  il  male  venga 
ad  altri  0 a se  stesso.  L.  Imprecari.  — à- 
tìvo.  add.  Che  impreca,  che  dinota  impre- 
cazioni. ** — azióne,  n.  ast.  f.  Maledizione  , 
il  desiderate  e il  pregare  il  male  contro 
chicchessìa,  o contro  sè  medesimo;  parole 
con  cui  si  augura  e prega  male  a checches- 
sìa. L.  Imprecalo.  Per  Preghiera,  scon- 
giuro. 

Imprecazióni,  mitol.  Divinità  che  i Latini 
chiamavano  Dira , Deorum  ira.  Essi  ne 
conoscevano  due  , ed  i Greci  tre.  Erano 
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evocate,  mediante  preghiere  e canti,  contro 
i nemici.  Le  Imprecazioni  erano  eziandìo 
una  specie  di  scomunica.  Si  facevano  an- 
che contra  coloro  che  violavano  i sepolcri, 
che  in  forza  d*  una  saggia  politica , veni- 
vano come  luoghi  aacri  riguardati. 

•$Impregion — are,  — Ito.  Lo  s.  c.  Impri- 

gion — are  , — ato. 

Imprscn — àre.  v.  a.  Far  pregno  , ingravidare. 
L.  Gracidare  , gracidarti  facete.  $,  T. 
fis.  e farro.  Infondere  in  un  liquore  qual- 
che altra  sostanza  che  in  esso  si  mescoli 
e si  sciolga.  $ fig.  Infondere  qualità  e 
propriam.  viriti;  empiere.  Levatemi  dal 
viso  i duri  veli  , Sì,  eh'  1 sfoghi  ’l  dolit- 
ela * l c òr  m*  impregna.  D.  Irtf  33.  $.  v. 
neut.  Ricevere  il  seme  e concepire;  dive- 
nir gravida,  restar  pregna  ; e dicesi  più  co- 
ntunem. degli  animali,  perchè  delle  donne, 
si  dice  Ingravidare.  L.  Gravidam  Jìeri.  — a- 
MBnto.  n.  m.Pregnezza  e gravidanza;  l’atto 
e 1’  effetto  dell*  impregnare.  L.  Pragnatio, 
graviditas.  5.  P.  simil.  Ma  non  e da  imma - 
ginàre  che  di  questo  impregnaménto  e 
matur  aménto  la  pianta  femmina  abbisogni. 
Cr.  5,  23  , 5.  — àto.  add.  L.  Gravidatus , 
gravidus.  J.  P.  met.  vale  Ripieno  di  parti- 
celle infuse  d'altre  sostanze,  come:  Acque 
impregnate  di  particelle  saline.  — atOra. 
n.  ast.  v.  f.  Pregnezza  , impregnamento. 
L.  Gravidatio. 

ImprÈnd— ere.  v.  a.  Imparare,  apprendere, 
acquistar  cognizione,  comprendere.  L.  Di- 
scere, percipere.  Imprendere  a mente,  vale 
Imparare  a memoria.  Imprendere,  per 
Apparecchiarsi,  mettersi  all’impresa  , intra- 
prendere, pigliare  a operare.  L.  Aggredì  , 
susciperc.  $.  Talvolta  .vale  Intraprendere 
troppo,  più  che  non  bastano  le  forze  ; arri- 
schiarsi , avventurarsi.  $.  Per  Cominciare.  L. 
Incipere.  L’Albert»  però,  prova  la  differen- 
za tra  imprendere  e incominciare.  Impren- 
dere, die'  egli , include  un*  idea  generale 
in  tutta  P azione  ; e Cominciare  , esprime 
1*  avviamento  di  quest’azione  , la  quale  ha 
il  tuo  progresso  , che  è Proseguire  , con- 
tinuare , e *1  suo  compimento  che  è Finire, 
compiere,  terminare,  onde  si  può  dire  ac- 
conciamente : Io  imprendo  a trattare  della 
tal  cosa  , e comincio  così.  $.  Imprender 
briga  , vale  Entrare  in  quistione.  — ènte. 
add.  Che  imprende,  o apprende,  o impara. 
— imbuto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  imprendere, 
il  mettersi  all’impresa.  I • Susceptio.  $.  Per 
Apprendimento.  — itóbe.  n.  car.  v.  m. 
Che  imprende,  o intraprende;  che  si  mette 
all*  impresa.  L.  Susceptor. 

•I*  IsIPRÉnt — A,  * —ÀRE.  V.  IlIFRONT— A,—  ARE. 

Impreparato,  add.  Non  apparecchiato  , non 
provveduto.  L.  Imparatus. 
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ImprKS  — A,  — ARlO.  V.  ItfPRBfr — O. 

ImprESCIÀse.  Lo  •.  c.  Imprestare. 

Imprescrittìbile.  add.  T.  de*  legisti.  Che  non 
animelle  prescrizione. 

Imphés — o.  ( da  Imprendere,  nel  signif.  d’io- 
traprendere  ) add.  Intrapreso,  preso  a fare. 
L.  Inceptus.  — a.  n.  f.  Quel  che  V uom 
piglia  , o si  mette  a fare  , ma  per  lo  più 
a*  intende  di  cosa  graode,  e ardua;  affare, 
fatica,  pruova,  disegno;  onde  Impresa  illu- 
stre, grande,  nobile,  segnalala,  malagevole, 
pericolosa,  dura,  ardita,  &c.  L.  Inccplum. 
J.  Fare  impresa,  vale  Imprendere.  J.  Fare 
impresa  o un'  impresa,  vale  anche  Tentare 
di  conquistare  per  forza  d’  arme  alcun  re- 
gno o terra,  e uscire  in  campagna  a tale 
effetto.  5*  Dare  impresa,  vale  Commettere. 

Impresa,  dicesi  anche  l'Unione  d*  un 
corpo  figurato,  e d'  un  motto , per  signifi- 
care qualche  concetto,  benché  talvolta  si 
usi  anche  senza  motto.  5*  Fare  per  impresa, 
Tale  Prendere  per  insegna.  — azio.  n.  car. 
m.  Colui  che  assume  qualche  impresa  con- 
cernente al  pubblico,  ed  è anche  specie  di 
appaltatore  : ma  più  particolarmente  si  dice 
di  Chi  ha  l'impresa  de*  teatri. 

IiiraESS — ÀRE.  v.  a.  Fare  grand*  istanza  e pre- 
mura; pressare,  prontare.  L.  Urgere , insta- 
re. «— àto.  add.  e par.  pass. 

Impressionabilità.  r.  Impr — imebe. 

Impression — Ire.  v.  a.  Indurre  in  altrui  un'opi- 
nione; metter  in  cuore  > nell'  animo  altrui 
una  cosa  ; persuadere.  L.  In  nnimum  al- 
terili* imprimere , animum  imbuere.  J.  Per 
Fare  impressione  qòale  che  sia  in  una  cosa. 
—Irsi.  neut.  p.  Ricevere  un*  impressione, 
un  effetto.  — àto.  add.  Imbevuto. 

Imprèss— o , — 1 6spt  — óre.  V.  Impr — imere. 

Imprest — Ire.  v.  a.  Darò  in  prestito;  pre- 
stare. ■ — Izza.  n.  ast.  v.  f.  Il  prestare,  e 
la  cosa  prestata.  — Ito.  add.  Prestato,  da- 
to in  prestilo. 

Impréstito,  e Impresto,  n.  m.  Prestito,  pre- 
stanza. 

far  retarsi.  v.  neut.  p.  Farsi  prete.  L.  Pre- 
sbjrterum  fieri. 

Impretf.n  dènte.  add.  Che  non  pretende. 

Impretzrìbil — e.  add.  Che  non  può  preterirsi. 
— ménte,  avv.  In  modo  impreteribile  ; 
senza  che  ne  possa  avvenire  preterizione. 

I u preti  À c ile.  Lo  s.  c.  Ira  prezza  bile. 

Imprezios— ìre.  (z  asp.  ) v.  neut.  Crescer  di 
pregio, diventar  prezioso;  voce  usata  dall’ Al- 
garotti. Di  tanto  impreziosì  scoro  le  coset 
passando  per  la  irajìla  dell’  indùstria  dcl- 
V uòmo.  — Ìto.  add.,  e par.  pass. 

Im prezzatile . (*z  asp.  , da  Prezzo)  add.  Senza 
prezzo,  inestimabile.  L.  Ina  stimabili*. 

Imprìa.  avv.  In  pria.  V.  Pria. 

Imprigior — ÀRE.v.a.  Mettere  in  prigione.  L.  In 
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carcerem  includeretin  carccrem  intiere.  C. 
Comandare  che  altri  sia  imprigiooato»  J.  f . 
met.  Ristringere.  L.  Coarctarc.  — amento. 
n.  ast.  v.  ni.  Carcerazione,  carceramenlo. 

• — Ito.  add.  L.  In  carcerem  inclusus.  j. 

P.  met.  Serrato.  L.  Conciasti*.  — atóre. 
n.  car.  ni.  Che  imprigiona. 

«ì*Imprìm — a,  — aménti.  avv.  Primamen- 

te. L.  Primo , primum . ♦§*■ — A chi,  svv. 
Prima  che. 

»i»  Imprimente,  add.  f.  La  prima  cosa. 

Impiumatura.  Lo  s.  c.  Imprimitura. 

Impr — ìmere.  v.  a.  Improntare  , formar  ira- 

ronta  , o effigie  ; stampare  , effigiare  . 

— NELLA  MEMÒRIA)  vale  Tenere  a mente , 
fermare  nella  memoria.  L.  in  mente  impri- 
mere. — 1 MÉNTE,  add.  Che  imprime,  —ia- 
sióne. 0.  ast.  v.  f.  L'atto  dell’  imprimere  ; 
efiìgiameulo  , scolpimento.  L.  Impressio. 

J.  L*  effetto  impresso,  cosa  impressa,  j.  T. 
filos.  Dicesi  a quegli  oggetti  che  si  sup- 
pongono far  qualche  vestìgio,  o impressione 
sopra  i sensi  e sopra  lo  spirito.  $.  Fig.  per 
Forma  o cosa  immaginata,  o opinione  im- 
pressa ; onde  diciamo  : Impressione  viva  , 
espressa  , profondamente  scolpila.  $.  Fare 
impresaione,  iig.  dicesi  del  Cagionare  nella 
mente  opinione;  quasi  lo  a.  c.  Fare  effetto, 
immaginare.  J.Fare  impressione  nei  nemici, 
vale  Penetrare  nelle  loro  ordinanze  ; assal- 
tarli. 5.  Impressione,  dicesi  anche  la  Slampa 
d*  una  scrittura.  5*  Uomo  di  prima  impres- 
sione, vale  Che  piglia  presto  un'  opinione 
e difficilmente  la  lascia,  J.  Impressione.  T. 
de’  natur.  L*  impronta  o figura  di  corpo 
organizzato  , sopra  una  sostanza  terrosa  o 
lapidea.  — essionabilitI.  d.  ast.  f.  T.  filos. 
Facoltà  di  ricevere,  o di  sentire  una  im- 
pressione ; complesso  delle  forze  sensitive 
impartite  a*  corpi  viventi,  —isso.  add.  L. 
Impressa t.  $.  P.  met.  Ma  le  ferite  im- 
prèsse , uòlgon  per  forza  il  cor  piagalo 
altrìtvc.  Pelr.  canz.  20.  P«r  Stampato, 
scolpito  , improntalo.  5*  Moto  impresso  , 
chiamano  i matematici  li  moto  di  proje- 
zione.  — essóre.  n.  car.  m.  Che  imprime  , 
e vale  anche  Stampatore. 

•frlMPNiMiERAMÉNTE.  avv.  Imprima,  in  prima. 
Imprìmis.  Lo  s.  c.  Imprima.  V. 

Imprimitura.  s.f.T.  de'  pittori. Mestica  di  colo- 
ri seccativi,  come  biacca,  giallolioo,  terre 
da  campane  mescolati  tutti  in  nn  corpo,  e 
d’un  color  solo  , che  s’impiastra  , e si  di- 
stende su  per  la  tavola  che  si  vuol  di- 
pingere. 

Improràbil — e.  add.  Contrario  di  Probabile  ; 
che  manca  di  prove.  L.  Improbabili s.  — itI. 
n.  f.  Qualità  di  ciò  che  è improbabile. 
-—ménte,  avv.  Con  improbabilità. 
••Improb— o.  add.  Malvagio,  iniquo,  scellera- 
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lo.  L.  Improba).  ••—ni.  n.  ut.  f.  lai- 

7 aita,  malvagità.  L.  Improbità s. 

mtrocciàre  v.  a.  Impedire,  opporre.  L. 
Impedire. 

iMMOM-mm.  T.  a.  Promettere,  ed  è voce 
del  contado.  L.  PromiUete.  — éttbrsi.  neut. 
p.  Riprometterti,  compromettersi,  affidarsi, 
credere  di  avere  io  roano  1’  affare  o l'im- 
presa. — essa  , — essióne.  n.  f.  Promessa. 
L.  Promissum.  — asso.  o.  m.  La  cosa  pro- 
messa. L.  Promissum.  J. — . add.  Promesso. 
IxraósT — a.  s.  f.  Immagine  impressa  io  qual- 
sivoglia cosa  j effigie.  L.  Imago.  — àrb.  v. 
a.  Far  l*  impronta  ; imprimere,  effigiare. 
L.  Imprimere .$.  P.  met.  Ringraziò  il  pa- 
store , e improntò  nel  suo  cuòre  la  ricevuta 
raùa^c.Fav.  Esop.  122.— àrsi.  neut.  p. 
igliar  effigie  e forma,  j.  P.  met.  Come  vuoi 
che  dilette , e che  a' imprónte  In  delicata 
orecchia  un,  che  spavento  Mette  alle  muse , 
e rì  avvelena  il  fonte?  Meni.  Art.  poet. 
lib.i. — aménto,  n.ast.  v.m.  L’improntare: 
impressione.  L.  Impressio.  — ànte.  add. 
Che  impronta,  che  imprime.  L.  Impri - 
mais.  — àto.  add.  Impresso.  — atóre.  n. 
car.  v.  m . Che  impronta  , che  imprime. 
L.  Imprime  ns. 

Impront àccio.  F.  Impront—  o. 

ÌMPRONT— AMÉNTB,  —AMENTO.  V.  IMPRONT— O. 

Impront— aménto,  —ante,  —are.  V.  Impron- 

T — A. 

Improntare,  v.  a.  Chiedere  o prendere  in 
prestito.  L.  F cenerari,  femori  accipere.  C. 
r ig.  per  Prendere,  ricevere.  L.  Recipere.  y 
Per  Accomodare,  presure.  L.  Commodore. 
5*  Pcfl^lwrc,  dare  addosso.  L.  Instare. 
Impront — Àto,  —atóre.  F.  Impront — a. 
Impront— ÉzzA  , — ìssimo  , — itOdine.  V. 
Impront — o. 

Imprónto,  n.  m.  Lo  s.  c.  Impronta. 

Imprónt — o.  add.  Importano.  L.  Importuntts, 
molestili.  C.  Per  Coperto.  $.  prov.  L*  impron- 
to vince  V avaro  (F . Importuno,  e Avaro). 
— ìssimo.  add.  saperi.  —Àccio,  add.  , e n. 
car*  Peggiorai.  — aménto,  n.  ast.  m.  — bzza, 
— itOdine.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Importunità. 
L.  Inslanlia,  importunità s.  $.  Impronterà, 
per  l’Atto  d’ instare  o di  fare  istanza.  $.  Im- 
prontitudine, per  Ansietà,  desiderio  vivo  e 
impaziente.  — amÉnte.  avv.  Con  impronti- 
tudine. L.  Importune. 

•frlmuopENsÀRE.  v.  a.  Pensare.  L.  Meditari. 
Impnopér — io.  n.  m.  Villania,  rinfacciamento. 
L.  Convicium,  probrum. — àrb.  v.  a.  Caricar 
d’improperj.  h.Contumeliis  afficert.  —àto. 
add.  Caricato  d*  improperj.  L.  Contumcliis 
affcctus.  — ióso.  add.  Vile,  abbietto,  igno- 
minioso. L.  Ignominiosui. 

IMPRÒP— IO  , — UTÀ  , —I AMÉNTB.  F.  I.M 
PIOPR — IO. 
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Iw»oro«*io*-ÌTo.  (.  up.)  „ld.  Seni,  prò- 
porzione,  non  atto,  sproporzionato.  — ale. 
add.  Lo  s.  c.  Im  proporti  muto.  — alUsimo. 
add.  superi,  —almente.  avv.  Coutrario  di 
Froporzionalmente  ; fuori  di  proporzione. 
L.  Extra  propor  tionem . 

Impròpr— io,  e Impròp — io.  add.  Contrario  di 
Proprio  ; che  non  è conveniente,  che  non 
" 4U'H«  propriel»,  quell,  giuiteiu  che  si 
richiede.  {.  Frazioni  improprie  , diconsi 
da  matematici  Quelle,  il  cui  numeratore  è 
uguale  al  denominatore  e anco  maggiore. 

i amente,  avv.  Non  convenevolmente,  sen- 
za la  debita  proprietà;  contrario  di  Propria- 
mente. L.  Improprie.  — issim aménti,  avv. 
•operi.  — iazióne.  n.  ast.  f.  T.  legale.  Allo 
che  rende  la  cosa  impropriamente  tale  , e 
• intende  di  corruzione  del  feudo.  J.  T.  del 
gius  canonico.  Dicesi  allorché  le  utilità  ed 
i profitti  d’  un  benefizio  ecclesiastico  sono 
nelle  mani  di  un  laico.  — ietà.  n.  ast.  f. 
Qualità  di  ciò  che  è improprio  , e dicesi 
specialmente  da'  grammatici,  del  Fallo  che 
si  commette  allorché  si  adopera  un  vocabolo 
in  non  proprio  significato.  L.  Improprietà . 

Impioscicttàto.  add.  Prosciugato  e sodo  a 
guisa  di  prosciutto. 

Improsper— ìrk.  y.  neut.  Divenir  prospero. 
L.  Prospera , vel  securula  fortuna  uti. — Ito. 
add.  Divenuto  prospero , venato  in  pro- 
sperità. L.  Prospera  fortuna  utens. 

Improtervìto.  add. Divenuto  protervo, ostinato. 

Impròva,  o In  prova,  o In  prcòva.  rvv.  A po- 
sta, volonUriamente.  L.  Consulto. 

ImprovatIvo.  add.  Contrario  di  Provativo  ; 
che  non  prova . 

Improv azióne,  n.  f.  Disapprovazione,  riprova- 
zione , confutazione.  L.  Confulatio. 

►I» Improvedènza.  ( z asp.)  Lo  a.  c.  Improvi- 
densa.  F.  Improvid — o. 

ImproverarE.  v.  a.  Lo  s.  c.  Rimproverare. 
L.  Exprobrare. 

•♦Impròvid— o.  add.  Contrario  di  Provido  ; in- 
cauto, imprudente,  inconsiderato.  L.  Impro- 
vidus. — ènea  (z  asp.)  n.  ast.  f.  Contrario  di 
Previdenza.  L.  Inconsiderantia.  — aménte. 

•vv.  Contrario  di  Pavidamente;  sconsiglia- 
tamente, incautamente,  inconsideratamente. 
L.  Ini  provide . 

Improvostàrsi.  v.  neut.  p.  Divenir  proposto, 
assumere  la  dignità  di  proposto.  L.  Prcc- 
posituram  capere  , vel  consequi. 

ImprovvedOt — o.  add.  Sprovveduto,  improvvi- 
do. L.  Imparatus.  • — aménte.  avv.  Contrario 
di  Provvedutamente;  inavvertenlemente,  al- 
la sprovvista.  L.  Imptwlenier. 

ImPRÒVTID— o , — ENZA  , — AMENTE.  Lo  S.  C. 
Improvid — o,  8cc. 

Improwìs— o.  add.  Sprovveduto  , non  prov- 
veduto. L.  Improvisus.  $.  Inaspettato,  non 
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preveduto  , inopinato,  repenlioo.  L.  Ino - 
pinalus.  $.  All*  improvviso  , o Improv- 
viso. avv.  Vale  Alla  nou  pensata.  L.  Im - 
proviso.  Dire,  cantare,  recitare  , o fare 
alcuna  cosa  all'  improvviso,  o improvviso, 
o improvvisamente  ; dicesi  di  Chi  cauta  o 
fa  versi  , o recita  , o fa  checchessìa  senza 
altro  studio , o preparazione.  L.  Cantre , 
vel facete , exlempore.  $.  Improvviso,  aw. 
Lo  s.  c.  Improvvisamente  , all*  improvviso. 
L,  Improviso , inopinato.  J.  Improvviso. 
n.  m.  Dicesi  il  Csuto  o composizione  fatta 
all’ improvviso:  Poesia  estemporanea.  — Ir- 
simo.  add.  superi. — amente.  avv.  All’  im- 
provviso, inaspellatameute  , alla  non  pen- 
sata , alla  improvvisata,  inopinatamente, 
subitamente.  L.  Improviso  , repente  , su- 
bito. — are.  v.  a.  e neut.  Cantare  all’  im- 
provviso in  rima  , sul  tema  proposto  dagli 
ascoltanti  ; provvisare.  L.  Exlempore  ca- 
nore. $.  Dicesi  in  modo  basso  per  Chiedere 
alcuna  cosa  con  artifizio  , senza  mostrar  di 
chiederla.  — aménto,  n.  asl.  v.  ni.  Lo  im- 
provvisare. Versi  di  chi  improvvisa  ; 
poesia  estemporanea.  — ante.  add.  , e n. 
car.  Che  improvvisa.  — àta.  n.  f.  Poesia  o 
canto  fatto  all’improvviso.  — atóre.  n.  car. 
r.  m.  Che  canta  all'improvviso  in  rima; 
che  improvvisa  ; poeta  estemporaneo  ; altre 
volte  dicevasi  Provvisalore.  L.  Extempore 
canens. 

Improvvìst — 0.  add.  Sprovveduto  , non  prov- 
visto. L.  Imparalus.  $.  All’improvvisto,  o 
All’improv  vista.  aw.  Vale  All'improvviso; 
improvvisamente.  — amentb.  avv.  Improv- 
visamente, improvvedulamente,  alla  sprov- 
vista. L.  Repente. 

Imprudén — za,  e — zia.  (zasp.)  n.  f.  Difetto 
che  consiste  in  non  avvertire  le  circostanze 
e gli  efletti  che  mediocremente  conside- 
rando poteano  conoscersi  • contrario  di  Pru- 
denza. L.  Imprudentia.  \.  Nell’  iconologìa 
l'Imprudenza  viene  simboleggiala  sotto  le 
forme  di  un  uomo  addormentato  sull'orlo 
di  una  strada  che  sta  per  profondare.  — te. 
add.  Contrario  di  Prudente;  che  è man- 
cante di  prudenza  , che  opera  o che  parla 
a ventura  ; sconsiderato,  inconsiderato,  di- 
savveduto, sconsigliato,  incanto.  L.  Jmpru- 
ticns.  $.  Dicesi  esUndìo  Degli  alti  e delle 
parole;  come:  Discorso,  deliberazione, 
impresa  imprudente. — tìs&imo.  add.  superi. 
—temente,  avv.  Contrario  di  Prudente- 
mente ; senza  prudenza,  senza  avvertenza  ; 
sconsigliatamente,  inconsideratamente,  alla 
ciera  , incautamente  , improvvidamente  , 
follemente,  mattamente.  L.  I rnprudenlcr . 

* — tissimaméntk.  avv.  superi.  L.  Impruden- 
tissime. 

Impedii — are.  v.  a.  Metter  pruni  sopra  che»- 
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chessìa  ; serrare,  otturare  i passi  con  pruni 
per  difesa  di  qualsisia  cosa.  L.  Jjumis 
obslruere.  J.  P.  met.  Pigliare  provvedi- 
mento , o riparo;  porre  ogni  cautela  per 
bene  operare.  — àto.  add.  Coperto  , ser- 
rato , otturato  di  pruni.  $.  prov,  Trovar 
1'  uscio  impruoato  , dicesi  Quando  alcuno 
va  per  entrare  in  un  luogo  e non  gli  riesce. 

Imprdmbtr.  geog.  Luogo  presso  a Firenze. 

•‘Impùbe  , e Impùeere.  add.  Dicesi  degl’  In- 
dividui di  entrambi  i sessi  che  non  giunsero 
ancora  alla  pubertà  ( E.  questa  voce  ).  L. 
Impube». 

••Impudén — te.  add.  Sfacciato  , svergognato, 
che  non  ha  rossore  ; ardito  , sfrontato  , 
immodesto.  L.  Impudens.  — tìssimo.  add. 
superi.  — za.  (t  asp.  ) n.  ast.  f.  Difetto 
di  pudore  ; inverecondia  , sfacciataggine  , 
svergognatezza  , immodestia.  $.  Impudenza. 
mitol.  Dea  degli  antichi  conosciuta  col  no- 
me di  jlnaideia.  Essa  e l'Ingiuria  avevano 
in  Atene  un  tempio  comune.  Nou  già  che 
con  ciò  i Greci  volessero  onorare  questi  due 
vizj  , anzi  li  detestavano  , ma  sacrificavan 
loro  per  lo  stesso  principio  che  i Romani 
facevan  sacrifizj  alla  Paura  , alla  Febbre, 
alla  Tempesta  , agli  Dei  infernali.  L*  in- 
vocazione di  queste  ed  altre  malefiche  di- 
vinità , altro  scopo  non  aveva  che  di  al- 
lontanarle dal  nuocere.  — temente,  avv. 
Sfacciatamente  , svergognatamente.  L.  Im- 
pudenter. 

Im  punir — o.  add.  Che  fa  cose  contrarie  alla 
castità  , alla  pudicizia  ; disonesto,  lascivo  ; 
opposto  a Pudico.  L.  Impudici 1».  $.  Ditesi 
anco  di  Tuttociò  che  offende  la  castità  in 
alti  o in  parole.  — ìzia.  n.  ast.  f.  Amore 
delle  voluttà  sensuali  , vizio  contrario  al 
pudore  e alla  castità  ; disonestà.  L.  I tri- 
pudici tia,  — amente.  avv.  Senza  pudicizia  ; 
disonestamente.  L. hdioneslc  , impudico , 
turpiter. 

^Impugna.  Lo  s.  c.  Pugna. 

Impdcn — are.  v.  a.  Strignere  col  pugno  , e 
dicesi  propriam.  di  lancia  o spada.  L.  Strin- 
gere. y Per  Ricevere , raccòrrò  in  pugno, 
j.  Impugnare  il  falcone  , vale  Metterlo 
sul  pugno.  J.  Prendere  , eleggere  , appi- 
gliarsi. Lo  partito  di  tenersi  , e di  difen- 
dersi , èssere  di  estrèma  ricce  su  (tuie  quello 
impugnare  ed  in  anello  ogni  nostro  bene 
consistere.  Star.  Semif  y Per  Oppugnare, 
contrariare  , muover  guerra  , assalire,  pu- 
gnar contro.  L.  Impugnare  , oppugnare. 
y Fig.  Se  tu  vedi  alcuno  cader  in  pecca- 
to , non  imporre  la  colpa  a lui  , ma  al 
nemico  che  lo  impùcna.  kit.  SS  PP.  $.  Ug. 
Contrariare  con  ragioni,  parole,  &c.  il  detto 
altrui^*  opporre,  contrapporre,  contraddire. 
—aménto,  a.  ast.  v.  m.  Lo  impugnare  , 
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sei  unto  di  Oppugnare.  L.  Oppugnaiio. 
— Àbile,  add.  Che  può  impugnarci.  — atìvo. 
add.  T.  med.  e fartn.  Allo  ad  impugnare 
o contrariare  un  male.  — àto.  add.  L. 
òo ictus  , oppugnali!*.  5-  Per  Combattuto. 
— atóhk.  n.  car.  v.  ui.  Che  impugna  , 
che  contraria;  contraddittore,  oppositore, 
oppugnatore,  conlrappositore  acerrimo.  L. 
Óppugnator.  — atlra.  n.  ast.  v.  f.  L*  atto 
dell*  impugnare  , e la  parte  onde  a'  impu- 
gna , cioè  si  prende  col  pugno  checchessia. 
— Azióne,  u.  ast.  f.  f.  Lo  impugnare  ; con- 
trasto , combattimento  , contraddizione  , 
opposizione  , contesa  , disputa.  L.  Oppa - 
guaito  , pugna.  5*  Per  Tentazione. 

Impclìto.  add.  Contrario  di  Pulito  ; senza 
ornamento.  L.  Impolitus.  $.  P.  met.  Inci- 
vile, rozzo. 

Ima GLSATORB  , — ULSIÓHE  , — ULSÌvO,  — ClSO. 

y.  Ima — ELLERE. 

Imacl&ùsia.  add.  f.  Agg.  di  una  specie  di 
siringa:  Siringa  impulsoria. 

Imaùh — s.  avv.  Lo  «.  c.  Impunemente.  — e- 
mÉivte.  avv.  Con  impunità  ; impunitamente. 
L.  Impune.  — "ire.  v.  ioipers.  Non  punire, 
uon  castigare.  — ìaius.  add.  Da  non  potersi, 
o da  non  doversi  punire.  — ità  , — itàoe, 
— itàte.  n.  ast.  f.  Esenzione  da  pena,  si- 
curezza da  pena  accordala  da  chi  ha  po- 
testà di  punire  ; contrario  di  Punizione. 
L.  Impunita s.  $.  Pigliare  l'impunità,  vale 
Manifestare  al  giudice  i compiici  di  alcun 
delitto  , e così  procurarsi  lo  scampo  dalla 
pena.  — itamrhte.  avv.  Senza  punizione. 
L.  Impune.  — Ìto.  add.  Non  gastigato  ; 
franco  , esente  da  gastigo  , da  pena.  L. 
Impuntita  , umilia. 

Implht — àii r..  v.  a.  Dar  di  punta  in  checches- 
sia. L.  Punctim  ferire.  5-  Impuntare  in 
qualche  cosa,  vale  Averci  difficoltà;  onde 
si  dice  impuntare  di  Chi  parla  con  qualche 
difficoltà  , con  qualche  dilazione.  $.  Per 
Iscordarsi,  venir  meno  la  memoria  in  alcun 
recilanienlo.  5-  Impuntare  , vale  anche  Po- 
sarsi o fermarsi  su  checchessìa,  $.  T.  dei 
cacciatori.  Dicesi  della  starna  , quando  es- 
sendo volala  da  un  luogo  , va  a posarsi  io 
un  altro.  (.  Impuntarsi , dicono  gli  scher- 
midori dell*  Incontrarsi  le  due  spade  punta 
per  punta.  $.  Impuntarsi , vale  anche  Far 
punta  , o come  una  punta  in  un  luogo 
dove  due  cose  unite  s’  incontrano.  — àto. 
add.  , e par.  pass.  — atlra.  n.  ast.  f.  T. 
degli  oriuola}.  Difetto  dello  scappamento, 
o dell*  imboccatura  di  oualunque  ruota  per 
cui  il  moto  dell*  oriuolo  vien  ritardato,  o 
arrestato. 

Impcht— la*,  v.  a.  Cucire  checchessìa  con  punti 
fitti.  — ìto.  add.  — itC'ra,  — Osa.  n.  f.  No- 
me di  sorta  particolare  di  cucito. 
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Impunttàl— B.  add.  Che  manca  di  puntualità. 
— rrÀ.  n.  ast.  f.  Difetto  di  puntualità. 

ImpuhtOra.  Lo  •.  c.  Impuntitura.  V.  Impuh- 

t — IRE. 

ImpOr — o.  add.  Che  non  è puro;  che  per 
mescolanza  di  cosa  vile,  o peggiore  è reso 
meno  buono,  meno  sincero;  guasto,  con- 
taminato , magagnato.  L.  Impurus.  (j.  Per 
Macchiato  di  vizio  d’impurità  ; disonesto, 
impudico  ; e dicesi  anche  per  Contaminato 
di  qualsivoglia  macchia  di  peccato.  — Is- 
sino. add.  superi.  L.  Impuri  ssi  nvis.  — ita, 
— itàde,  — itàte.  n.  ast.  f.  Contrario  di  Pu- 
rità ; ciò  che  v'è  d'impuro,  di  grossolano, 
di  eterogeneo  in  alcuna  cosa  ; lordura,  brut- 
tura , sporchezza.  L.  Impuntai.  5*  Per 
Impudicizia,  disonestà»  eli*  è uno  de’ sette 
peccali  capitali;  vizio  contrario  alla  castità. 
— a meste,  avv.  Con  impurità.  L.  Impure. 

Imput — are.  v.  a.  Dare,  adJosaare , attribuir 
la  colpa  ; incolpare,  accagionare,  apporre. 
L.  Imputare , in  simulare.  §.  Per  Ascrive- 
re. — amento,  n.  ast.  v.  m.  Lo  imputare. 
L.  Imp  ilano.  — àbile,  add.  Che  può  essere 
imputalo.  — Àto.  add.  L.  Imimulatui.  — à- 
tóre.  n.  car.  v.  m.  Che  imputa.  L.  Itisi - 
mulator.  — azió.ve.  ( e asp.  ) n.  ast.  v.  f. 
Allribuimenln  di  rnlpa  ; arraginnament»  da- 
to senza  prove  sufficienti.  L.  I n si  mulatto. 
5.  Usasi  anche  in  buon  senso  » in  materia 
di  religione,  e significa  Applicazione  degli 
altrui  meriti»  deirallrui  giustizia. 

Impitrid — ire.  v.  neut.  Divenir  putrido  o 
corrotto;  infracidare,  marcire,  corrompersi 
per  putredine  ; guastarsi,  putrefare  , e pu- 
trefarsi. L.  Putrescere.  $.  Trovasi  anche 
in  sento  attivo.  Li  mali  pastóri , e rettori 
che  atlòuicano  , e imputai  dìscoho  questo 
ioni  ino.  S.  Caler.  Leu.  H.  — ìto.  add. 
ulrefatto  , marcito.  L.  Pulrefactus . 

ImpdttaN — Ire.  v.  a.  Innamorarsi  grandemen- 
te di  puttana.  L.  Scortati.  $.  P.  met.  Gua- 
starsi , corrompersi.  —Ito.  add. 

lMPUZZ — ARE  , OLIRE.  ( ZI  asp.  ) V.  DCUt. 

Divenir  puzzolente  ; corrompersi  , putre- 
fare, marcire.  L.  Federe , putrescere.  — À- 
to , — olìto.  add.  Divenuto  puzzolente. 
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Ih.  Preposizione  indicante  la  relazione  tra  due 
obbietti, l’uno  contenente, l'altro  contenuto, 
significante  resistenza  dell'uno  nell'altro.  L. 
In, super.  Quindi  dicesi  : Egli  è ih  chiesa , in 
cosa,  ih  letto , ih  città,  ih  prigione , ih  /?o- 
ma,\n  Italia,  15  Francia, toc.  j.  Gli  antichi 
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dissero  ne,  che  oggidì  più  non  s’usa  se  non 
che  incorporato  coll'articolo  determinante, 
dicendosi  ; nel  , nei  o ne f , nello  , negli  , 
nella , nelle.  5*  1*  lo  , in  gli  , irr  la  , in 
le,  leggenti  qua  e là  nel  verso  ed  in  Gual- 
che aulica  prosa.  Ma  ben  ti  pri'ego , che’ a 
la  terza  spera  Guitton  saluti.  Petr.  son. 
246.  — Dipìnto  in  c nocchi,  che  m’han 
morto.  Giust.  bell.  man.  10.  — E tornassi 
a dietro  in  le  sue  terre.  Pecar.  eior.  25, 
nov.  2.  — Drizzami  in  la  via  della  sa- 
lute. Pii.  SS.  PP.  2.  J.  In  del,  in  della, 

IN  DELLI,  IN  DELLE,  che  in  Oggi  SODO  modi 

plebei  , si  leggono  negli  scritti  di  qualche 
antico  classico  autore.  Ciò  che  il  nostro 
Si  onore  disse  in  del  Vangelo.  Gr.  S.  Gi- 
rai. 2.  — Acciocché  voi  siàte  in  della 
corte  di  Paradiso  &c.  come  siete  qui  fra 
noi.  Fr.  Guitton,  leu.  5.  5-  In,  usasi  an- 
che co'verbi  di  moto,  per  esprimere  Uo'i- 
dea  d*  interiorità , cioè  quando  il  moto  è 
diretto  dentro  il  luogo,  onde  dicesi  •.  An- 
dare in  Roma , in  corieì  in  caso,  in  città, 
xn  mercato  , in  contado  , in  villeggiatu- 
ra , &c.  In  , usasi  parimente  innanzi 
a’  nomi  del  vestiario  che  portiamo  in 
dosso,  e che  perciò  si  può  considerare  co- 
me contenente  • onde  Jioiatno  Essere  in 
toga t in  abito  nero , in  farsetto , in  ca- 
nne ione,  in  soUana.  $.  Essere  in  camicia, 
vale  Non  avere  altro  in  dosso  che  la  ca- 
micia. 5*  Sotto  lo  stesso  aspetto,  cioè  co- 
me contenenti  , riguardiamo  le  parti  del 
corpo  ; onde  i seguenti  modi  di  dire:  Ave- 
re la  spada, il  bastone,  la  scatola  in  mano ; 
il  cappello , la  berretta  in  capo  ; una  ca- 
tena in  gola  ; un  anello  in  dito  ; portare 
un  fanciullo  in  braccio  , lo  schioppo  in 
collo  ; percuotere  in  capo  , in  faccia  , in 
petto  ; mesto  in  viso.  Per  analogìa  tiensi 
talora  per  contenente  la  superficie  delle 
cose  ; onde  diciamo  : Mettere  , recare  in 
tavola  ; essere  in  alto  mare  ; sbarcare  in 
terra  ; cadere  in  terra  ; &c.  $.  Siccome 
dalle  idee  concrete  facilmente  passiamo 
alle  astratte  , così  con  la  stessa  facilità 
c*  immaginiamo  esservi  tra  le  cose  meta- 
fisiche o astratte  , le  stesse  relazioni  che 
sussistono  tra  gli  obbietti  fisici  o reali.  La 
preposizione  in  adunque  serve  parimente 
per  esprimere  1*  Esistenza  immaginaria  di 
un  obbietto  reale  in  nn  obbietto  astratto, 
ed  anche  di  un  obbietto  astratto  in  un  al- 
tro astratto  ; onde  diciamo  : Andare  irf 
malora  , in  buon * ora  ; avere  in  disprezzo , 
in  odio , in  pregio  , in  orrore  } dare  in 
dono  ; essere  in  giubbilo , nella  prosperità , 
in  collera , in  pena  ; nr  preda  , in  potere 
di  alcuno  ; essere  in  procinto  di  &c.  ; es- 
ser versato  in  teologia , in  grammatica  , 
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in  politica  ; entrare  in  sospetto , nr  colle- 
ra , in  parole  , in  conversazione , in  ra- 
gionamenti ; imputare  in  peccato;  mettere 
in  ridioolo  , in  canzone  , in  obblìo  , in 
cimento  , in  prova,  in  ordine,  in  accon- 
cio } peccare  in  lussuria , in  avarizia  ; stare 
in  forse  , in  dubbio  ; vivere  in  piaceri , in 
festa  , in  peccalo  , ed  altri  simili  modi  , 
che  a migliaja  si  leggono  negli  autori , e 
si  usano  tuttora  nel  conversar  famigliare. 
§.  In,  vagamente  anteponesi  agl’ infiniti,  ed 
a’  gerundj  de*  verbi  ; come  : In  leggere  , 
in  iscrivere,  in  profferire;  oppure:  In  leg- 

?endo,  in  iscrivendo  , in  profferendo , &c. 

. In  , ha  sovente  il  significato  di  altre 
preposizioni,  come  da* seguenti  esempi  e'^ 
altri  si  rileva.  Elessono  in  ( per  ) papa 
Guglielmo  Grimoàldi.  Mail.  Vili.  H,  26. 
— La  quale  se  lo  voleva  adottare  in  (per) 
figliuòlo.  Cavale.  Med.  cuor.  — O Iddìo  ! 
le  non  vere  paròle  dette  da  me , non  m'im- 
putàre  in  (a)  peccàto.  fioco.  Fiamm.  4. 
— Orribilmente  cominciò  i suoi  dolorósi 
effetti , ed  ri*  (fon)  miracolósa  maniera  a 
dimostrine,  fioco.  In  Ir  od.  — Chi  crede  8tc. 
ama  Iddìo  in  (con)  tutta  C ànima.  Pas- 
sav.  — Ajàce  in  (contro)  molli , e po’ in 
(contro)  se  stesso  forte.  Petr.  son.  19 6. 
— In  ( verso  ) questo  mio  amico  non  ho 
mostràto,  se  non  poco  amòre.  Slot.  Rari.  40. 
— /*  vidi  un’àmpia  fossa  in  (n  foggia  di)  arco 
torta.  D.  Inf  <2.  — Alla  quale  in  (nello 
spazio  di)  quatir’  anni  avvenne  di  fare  nuò- 
ve nozze.  fioco,  nov.  17.  j.  In,  trovasi  so- 
vente seguito  dalla  prep.  se  , che  aggiunge 
l'idea  d*  elevazione  a quella  deteriorila, 
quasi  indicando  che  ima  cosa  sia  sopra  o 
nel  cèntro  della  superficie;  onde  diciamo: 
In  sulla  faccia,  in  sul  capo , in  su  i fori, 
nr  sul  monte , in  sul  mattino , in  sull*ot<j 
del  desinare  , in  sulla  sera  , in  sul  prin- 
cipio del  verno  , in  sul  fnire  del  me- 
se , &c.  j.  Quando  in  precede  le  lettere 
L,  m , a , nelle  parole  composte,  la  n si 
converte  talora  in  esse  seguenti  , come  Il- 
lecito, Immobile,  Irragionevole,  lite.  In- 
nanzi al  a e al  p , la  n si  rivolta  in  m ; 
come  Imbeccare,  impudico,  8tc.  j.  In,  uni- 
to ad  altro  vocabolo,  ha  qualche  volta  forza 
privativa  o negativa  ; come  : Ioarrivabile  , 
incauto , incomparabile  , &c. 

Ina.  geog.  ant.  Nome  di  due  città  : una  nel- 
l'Asia, nella  Celesiria,  a levante  di  Damasco; 
e l’altra  nella  parte  meridion.  della  Sicilia. 
Inàba.  geog.  Provin.  del  Giappone , nella 
parte  occid.  dell*  isola  di  Niroo. 

In  abbandóno,  avv.  Senza  cura  , senza  cu- 
stodia; quest’avverbio  s'accompagna  co- 
munemente co*  verbi  Lasciare  , mettere  , 
o simili . L.  De  sere  re.  $.  Vale  anche  Alla 
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disperala,  a precipizio.  Fùggon  per  la 
campagna  ih  abbandóno.  Ori.  1,4,48. 

ÌhÀbil — c.  add.  Nou  abile  j iocapace,  inetto, 
disadatto,  insudiciente.  L.  Inhabilis.  —ita, 
— itàde  , — itati:,  n.  ast.  f.  Difetto  d’a- 
bilità, d’altitudine  ; incapacità,  impotenza, 
insufficienza.  L.  Inhabilitas . — itàrb.  v.  a. 
Render  inabile.  L.  Inhalilem  reddere.  — i- 
TÀasi.  neut.  p.  Rendersi  inabile.  — itàto. 
add.  Renduto  inabile. 

Ivabiss — are  , o Imnabiss — are.  ▼.  a.  Cacciar 
nell'  abisso  ; nabissare.  — àrsi  . ueut.  p. 
Piombar  nell’abisso,  sommergersi  nel  pro- 
fondo. — aménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  inabissare, 
e lo  stato  della  cosa  inabissata.  — àto.  add. 
Sommerso  nel  profondo.  5-  Detto  di  luogo, 
vale  Profondo  come  un  abisso;  profonda- 
to. J.  P.  met.  Depresso  , avvilito.  JSon 
uccìdere  noi  inabissati  che  temo  distrùtti 
e disfatti.  Guidati.  Reti.  105. 

Inabitàbile,  add.  N«>n  abitabile  , clic  non  si 
può  abitare.  L.  Inhabitabilis. 

•5*  Inabit— are.  Lo  s.  c.  Abiure.  — ante.  add. 
Che  ivi  abita;  ebe  qui  dentro  ba  la  sua 
abiUzione.  L.  Inhubilans.  •* — azióne. 
( a asp.  ) n.  ast.  f.  AbiUzione  dentro  una 
casa  , un  luogo  , &c. 

Inabit  àto.  add.  Non  abiuto.  L.  Soli  tur  ius. 

**In  ABITAZIÓNE.  F.  1»ABIT — ARE. 

Inabitétole.  Lo  s.  c.  Inabitabile. 

In  àbito,  avv.  Vale  Abitualmente. 

Inabolìbile,  add.  Che  non  può  abolirsi  ; in- 
delebile. 

Jnacc — Essi n le.  add.  Agg.  di  cosa  a coi  non 
si  pnò  salire,  nè  accostare,  nè  arrivare.  L. 
In  acce  ss  us.  $.  Fig.  dicesi  di  Qualunque 
cosa  cui  altri  non  possa  arrivare  con  le 
proprie  sue  facoltà.  — isso.  add.  Che  non 
diede  mai  adito  ad  accosUrsi;  inaccessibile; 
dove  non  si  può  andare.  L.  Inaccessus. 

Inacciai — are.  v.  a.  T.  delle  arti.  Uoire  il 
ferro  coll*  acciajo , per  renderlo  Ugliente 
o più  saldo.  —Àio.  add.  Agg.  di  ferro  che  è 
unito  all'  acciajo. 

In  accoro  àbile,  add.  Da  non  potersi  accorda- 
re ; che  non  può  accordarsi. 

Inaccòrto,  add.  Contrario  di  Accorto  ; in- 
cauto, inavveduto,  disavveduto,  inconside- 
rato. L.  Imprudens , incantili. 

Inacbrb — àre,  — Ire,  e Innacerb— Ire.  v.  a.  Esa  - 
cerbare,  esasperare  , inasprire.  L.  Exaspe- 
rare.  $.  neut.  p.  Inasprirsi.  L.  Exacerbari , 
ex  acerbe  scere.  — àto  , — Ito.  add.  Esacer- 
bato, incrudelito.  L.  Exacerbatus. 

Inacet — àre.  v.  a.  Bagnare,  e aspergere  con 
aceto.  L.  Aceto  perfundere.  $.  — . v. 
neut.  Lo  s.  c.  Inacetire.  L.  Exacescere. 
— àrsi.  neut.  p.  Bagnarsi,  lavarsi  con  aceto. 
— ìas.  v.  neut.  Inforzare  a guisa  diacelo; 
ioacetare.  L.  Exacescere.  —Ito.  add. 
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IhÀciiia.  Nome  prop.  di  donna,  j.  — . Fan- 
ciulla amau  dal  pocu  Orazio. 

Inàcii — ia.  geog.  ani.  Soprannome  della  città 
d'  Argo,  così  detta  da  Inaco  suo  fondatore, 
il  più  aotico  re  conosciuto  dell'  antica  Gre- 
cia. Qualche  volta  trovasi  il  nome  d’Inachia 
applicato  a lutto  il  Peloponneso.  — un. 
milol.  Soprannome  d*  Io  liglia  d*  Inaco  , 
re  d’  Argo.  — mi.  T.  stor.  Nome  dato  ai 
primi  nove  re  d'  Argo,  successori  d’  luaco, 
fondatore  di  quel  regno.  —ir.  mito!.  Feste 
in  onore  d'  lo  figlia  d*  Inaco. 

Inaco.  stor.  e milol.  Principe  fenicio,  secondo 
la  greca  favola  figlio  dell’  Oceauo,  perchè 
arrivò  nel  Peloponneso  per  mare.  Fu  egli 
il  primo  che  alla  guida  di  una  colonia  pren- 
desse terra  in  Grecia  a cercar  fortuna  e 
formarvisi  uno  Stato.  Egli  fabbricò  la  città 
d*  Argo,  fu  il  fondatore  del  regno  di  tal 
nome, ed  il  capo  della  schiatta  da  esso  chia- 
mata gl*  Inachidi,  otto  de*  quali  regnarono 
dopo  di  lui  , cominciando  da  Foroneo, 
figliuolo  d'  Inaco  , fino  a Stenelo  che  fu 
scacciato  da  Daoao  ( V.  questo  nome  ). 
Dal  nome  d*  Inaco  tutto  il  Peloponneso  fu 
talvolta  chiamato  Inachia.  Avendo  Inaco 
dato  il  suo  nome  anche  al  fiume  Anfiloco,  i 
Greci  personificarono  esso  fiume  confonden- 
dolo con  la  persona  di  quel  principe  , che 
dopo  la  sua  morte,  dicevano,  esser  divenuto 
il  nume  tutelare  del  fiume.  Correva  pur  la 
favola,  secondo  che  riferisce  Pausania,  che  i 
quattro  fiumi  Ioaco  , Foroneo,  Alerione  e 
Cefiso  , furono  eletti  arbitri  fra  Giuoone 
e Nettuno,  i quali  contraslavaosi  1*  impero 
della  contrada.  La  lite  fu  giudicata  in  fa- 
vore di  Giunone.  Nettuno,  per  vendicarsi 
del  torto  ricevuto,  disseccò  i quattro  fiumi, 
nè  permise  che  avessero  più  acqua  fuorché 
nella  stagione  in  cui  le  piogge  sono  più 
abbondanti.  Il  fatto  si  è che  Inaco,  tro- 
vando il  paese  sotto  la  protezione  di  Net- 
tuno, il  mise  sotto  quella  di  Giunone  ; e 
in  quanto  alla  vendetta  del  dio  del  mare 
sopra  i quattro  fiumi,  non  essendo  questi 
che  mediocri  ruscelli , quasi  tutto  l*  anno 
erano  in  secco. 

Inaco.  geog.  ant.  Nome  di  tre  fiumi  del- 
1’  antica  Grecia.  Uno  nell’  Argolide  , del 
eguale  parla  Virgilio  nel  libro  settimo  del- 
1 Eneide  ; esso  passava  presso  alla  città 
d'Argo  e metteva  foce  nel  vicino  golfo.  Egli 
prese  il  nome  da  Inaco  primo  re  d*  Argo, 
essendo  stalo  prima  chiamato  Anfiloco. 
Questo  fiume  ebbe  un  singolare  destino  , 
imperocché,  secondo  che  ne  riferiscono  ^li 
antichi,  fu  intieramente  disseccato  in  guisa 
tale,  che  in  Argo  non  si  vedeva  più  verun 
vestigio  di  lui.  Ciò  nondimeno  vedesi  ancora 
preseotemeute  traversare  la  città  d’Argo  un 
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ruscello  , chiamato  Pianista  » il  quale  « 
a perdersi  in  una  palude  presso  il  mare,  e 
che  è probabilmente  l'inaco  degli  antichi. 
L*  altro  è nell'  Epiro,  nell*  Amfìlochia.  Gli 
Argivi  del  Peloponneso,  essendosi  stabiliti 
in  questo  luogo  , vi  eressero  una  nuova 
città  d'  Argo,  e diedero  il  nome  d'  Inaco 
al  fiume  che  la  bagnava  e che  oggi  chia- 
masi Petr»  ; il  terso  nella  Beotia  , presso 
la  città  d*  Eleone.  Plutarco  dice  che  poscia 
fu  chiamato  Scamandro. 

InACQU — ARE  , —-AMENTO  , ATO.  Lo  ».  C. 

Innacqu — are  , —amento  , — ato. 

Inàcqióso.  F.  Inaquoso. 

Inacct — Ine.  ▼.  a.  Far  più  acuto.  L.  Acuere. 
5-  Dicesi  ancora  dello  voci  e de'suoni,  ed 
c 11  passare  dal  grave  verso  l'acuto.  — Irsi. 
ucul.  p.  Diventar  più  acuto. 

In  adattami — e.  add.  Che  non  può  adattarsi. 
—ita.  t».  ast.  f.  Incapacità  di  poter  essere 
applicato  , di  confarsi , o convenire  con 
checchessia  j contrario  di  Adattabilità, 
Per  Insufficienza  , incapacità. 

lif  addiètro,  avv.  Per  1*  addietro,  all'  indie- 
tro , a ritroso  , dalla  parte  di  dietro.  L. 
Betro  , olim. 

Ikadeci'Àt — o.  add.  Che  è fuor  di  proporzio- 
ne , che  non  è confacente  , o adequato  al 
soggetto.  — amÉnte.  avv.  Con  modo  ina- 
dequato. 

Inadempìbile,  add.  CÌie  non  può  adempiersi, 
o adempirsi. 

Ih adombr àbile,  add.  Che  non  si  può  adom- 
brare , infìgurabile. 

Ihaffettàto.  add.  Contrario  di  Allottalo  ; 
che  è senza  affettazione. 

IhAFF — 1ÀRE  , — 1ATÓJO,  IAtCrA.  Lo  t.  C. 

Innaffi — iare  , — ialojo  , — iatura. 

Ihacgdacliàkza.  n.  f.  Inegualità,  sconvenien- 
za. L.  hurquulitas. 

Ihagitàto.  add.  Non  agitato,  non  commosso. 

*Ih  àcoro.  mitol.  Epiteto  di  Bacco  e di  Apollo, 
e vale  Che  viene  celebrato  nelle  pubbliche 
piazze.  ( Dal  gr.  Agora  mercato.  ) 

Ihacr — are, —ire.  v.  neut.  Divenir  agro.  L. 
A cesene. 

Inagrestire,  e Innagrestìre.  v.  neut.  Divenir 
agro  come  agresto.  L.  Exacescere.  P. 
niet.  Inasprirsi  , esacerbarsi.  L.  Ex  acer- 
be serre. 

Ihacrìre.  Lo  s.  c.  Inagrare. 

JnÀgua  ( Grande  ).  grog.  Isola  , una  delle 
più  considerabili  dell'Arcipelago  delle  Lu- 
caje.  - — ( Piccola  ).  Altra  isola  dell’  Ar- 

cipelago delle  Lucaje,  separata  dalla  Gran- 
de , mediante  un  canale  largo  4 6 miglia. 

Inaiare,  v.  a.  Distendere  i covoni  iu  sull'aja  ; 
mettere  in  aja. 

Ikal — are.  v.  a.  T.  hot.  Succiare  , attrarre 
1*  umidità  sparsa  per  1‘  aria  , e diceai  dei 
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pori  delle  foglie.  L.  Inhalart.  — Irte.  add. 

T.  hot.  Che  succia,  che  attrae  ; ed  è agg. 
de’pori  delle  foglie  ; opposto  a Escreto»}, 

0 siao  pori  che  traspirano.  L.  Inhalant. 

$.  T.  (ned.  dicesi  \ asi  inalanti,  a'  lio  fa- 
tici, nella  credenza  che  essi  fieno  gli  unici 
agenti  dell*  assorbimento  , • che  sì  fatta 
funzione  sia  adempiuta  dalla  loro  estremità 
aperta  nella  superficie  delle  varie  membra- 
ne. —azióne,  n.  ast.  f.  T.  med.  Azione 
di  portare  nell’  interno  , d’ introdurre  una 
cosa  in  qualche  altra  ; tale  vocabolo  nel 
linguaggio  de*  fisiologi , è sinonimo  di  As- 
sorbimento. 

Ihalb — àre,  c Ihhalb—  ìre.  (dal  lat.  Albus 
bianco)  v.  *.  Imbiancare.  L.  Album  fa- 
cere  , tlealbare.  $.  v.  neut.  , c neut.  p. 
Divenir  bianco.  L.  Candescere , albescere. 

5.  Dicesi  anche  dell'  Acqua  o altro  liquore 
che  cominci  a divenir  torbido  , o aibiccio. 

Il  sai  comune  , o cibàrio  infisso  nell ' a - 
caua  termale  V inalba  un  poco.  Cocch. 
bagn.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Lo  inalbare. 

Ihalber — are,  e Ihnalber — àre.  v.  a.  Mettergli 
alberi,  e dicesi  per  lo  più  delle  navi  ; albora- 
re; dicesi  anclie  in  generale  da*  marinaj  di 
Qualunque  corpo  allungato,  che  s'alza  per  la 
aua  lunghezza,  come  per  esempio,  Inalbe- 
rare una  botte.  $.  — la  insegna.  T.  mar. 
vale  Alzarla  all’aria.  L.  Atlollere.  j.  Inal- 
berare. v.  neut.  Salire  sugli  alberi.  L.  In 
arbores  ascendere.  —Irsi.  neut.  p.  Salire, 
arrampicarsi  sugli  alberi.  $•  Per  Empierti 
d'  alberi,  P.  met.  vale  Adirarsi  , infu- 
riare , e talvolta  anche  Insuperbire.  L.  Fu- 
rere,  insanire.  5*  Dicesi  aucne  così  1*  Alzarsi 

1 cavalli  per  vizio  su'  piè  di  dietro  , che 
anche  si  dice  Impennarsi,  —aménto,  n.  ast. 
y.  Lo  s.  c.  Alberatura  , ed  è denomina- 
zione generale  per  cui  a' intende  Tutti  gli 
alberi  d’nna  nave. — àto.  add.  — atóre.  n. 
car.  m.  T.  mar.  Specie  di  legnajuolo,  clic 
assiste  sopra  le  navi  alla  visita  e al  raccon- 
ciamento degli  alberi,  e che  ha  cura  della 
loro  conservazione  , col  mantenerli  sotto 
1'  acqua  salsa,  nelle  fosse,  a coperto  dcIU 
pioggia  e del  sole. 

4*1nàle.  a.  m.  Aspide.  L.  Hypnales. 

Inalidàto.  add.  voce  poco  usata.  Divenuto 
alido. 

Inalidìre.  v.  neut.  Divenir  alido  ; diseccarsi  , 
inaridire  ; ed  usasi  anche  iu  neut.  p.  L. 
Are  scere. 

Inalienàbil—  e.  add.  Cl*e  non  si  può  alienare. 
— ita.  n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di  ciò  che 
è inalienabile. 

Inalpìni.  n.  car.  pi.  T.  geog.  Nome  che  si 
dava  a’  popoli  ebe  abitavano  fra  i monti 
delle  Alpi. 

Inalter — àbile  add.  Che  noti  patisce  altera. 


Digitized  by  Google 


INA 

BiotlC.  — ABILITA, ÀBILITÌDE,  — ABILITATE. 

n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è inalterabile  ; 
immutabilità.  — abilmente,  avv.  Senza  al- 
terazione;  in  maniera  inalterabile  j imper- 
turbabilmente.  L.  Immutabiliter.  — Ito. 
add.  Non  alterato;  senza  variazione.  L. 
Immotus. 

Ih  alto.  avv.  Altamente,  ad  allo,  all'  insù. 
L.  Altct  in  aliiun. 

Inaiar — àie.  ▼.  a.  T.  idrati!.  Scavare  un  ca- 
nale per  cni  si  possa  voltare  tutta  l'acqua 
di  un  liume,o  canale,  per  fargli  abbandonare 
1*  alveo  per  cui  correva.  — Àto.  add.  — a- 
zión.  n.  ast.  v.  f.  T.  idraul.  L' escava- 
rtene d*  un  canale  manufatto  per  voltarvi  la 
totalità  dell’acqua  di  uofiume,  canale, Stc. 

iNALZ ARE  , AMÉNTO  , ÀTO  , AT<SrE. 

(r  asp.  ) V . Innalz— are,  — amento,—  a- 

TO,  ATORB. 

Inamabile.  add.  Nou  amabile  , che  non  può 
amarsi.  L.  Inamabili s. 

InamÀme.  geog.  ant.  Fiume  d’Asia,  die  dalla 
parte  d*  oriente  servi  di  confine  alle  con- 
quiste di  Semiramide. 

Inamàbe.  v.  a.  Prendere  coll*  amo.  L.  Amo 
capere.  J.  p.  met.  Innamorare.  L.  Amore 
intendere. 

Il  AMAR— ÌRE.  ▼.  a.  Amareggiare,  rendere  ama- 
ro. j.  v.  neut.,  e neut.  p.  Divenir  amaro, 
farsi  amaro.  L.  Inamarticere.  j.  P.  met. 
Divenire,  o render  afflitto,  e pieno  d’ama- 
ritudine. L.  M errore  ^affici , vcl  affìcere. 
— Ito.  add.  Divenuto  amaro,  fatto  amaro. 
L.  Amarui. 

Ixamàrsi.  v.  neut.  p.  metaf.  Innamorarti. 

Inamcàri.  geog.  Fiume  dell’ America  meridion., 
nell’  allo  Perù,  e nel  dipartilo,  della  Par. 

Ihahbràrm.  ▼.  neut.  p.  Vestirti  di  color 
d’  ambra. 

Inamèno,  add.  Disameno,  non  ameno  ; e fig. 
dicesi  delle  Opere  letterarie  prive  d’  ame- 
nità. L.  Inamcenus. 

Ibamio— are.  v.  a.  Dar  1*  amido,  dar  la  salda. 
L.  Amjlum  inducete.  J.  — la  vela.  T. 
mar.  Spruzzare  dell*  acqua  aopra  la  vela  , 
e bagnarla  perchè  ritenga  meglio  il  vento. 
— àto.  add. 

Inamusìril — e.  add.  Che  non  può  perdersi. 
— ità.  n.  ast.  f.  T.  dommatico.  Qualità  di 
ciò  che  è inamissibile , ma  non  a’usa  fuor- 
ché in  questa  frase  teologica:  Inamiasibilità 
della  giustizia,  o della  grazia  , come  preten- 
dono alcuni  eretici. 

Inamistàrsi  v.  neut.  p.  Fare  amistà,  farsi  ami- 
co con  alcuna  persona.  L.  Inire  amici tìarn. 

I.VAMMKBDÀBILK.  add.  Non  amenendabile  ; in- 
correggibile. L.  Inemendabili t. 

In  ammissìbile,  add.  Che  non  ai  può  ammet- 
tere, o concedere. 

Inanell — are.  v.  a.  Mettere  negli  anelli. 

T.  Ut. 
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5-  — LA  CU1ÒMA  , — Z CAPÉLLI  , O simili, 

vale  Arricciarla  a guisa  d'  anelli  ; darle  il 
riccio  ; farle  prendere  il  rìccio.  L.  Cala- 
mistro crine*  converte  re.  — Àto.  add.  Fatto 
ad  anelli.  L.  Calamiitratus. 

Ix angherìa,  avv.  Vale  Per  forza.  V.  Angueria. 

Inanim — are,  —ire.  v.  a.  Dar  animo,  far  cuo- 
re altrui  j incorare.  L.  Animai  addere  t 
animoi  reddere,  ■ — àrsi,  —Irsi.  neut.  p. 
Prender  animo  , farsi  cuore.  L.  Animoi 
sumere.  $.  Inanimarsi,  per  Inasprirai,  atis- 
**frì.  —Àto,  — ito.  add.  Incorato.  L.  Ani- 
mo infiammala % , inccnsus  , con fir matti s. 
— atì.vsimo.  add.  superi.  — atóre.  n.  car. 
v.  m.  Che  ioanimitee  , che  dà  animo.  L. 
Ilortalor. 

Inanimato,  e Innanimàto.  add.  Senz*  anima. 
L.  Inanimiti.  $.  Che  ha  perduto  1*  anima 
o la  vita  , o che  di  sua  natura  non  è capace 
d'aver  anima  o vita.  $.  — . V . Inanim — are. 

InàNIMATÓRB.  V.  iNANIM — ARE. 

Inànime,  add.  voce  dell'oso.  Che  non  ha  ani- 
ina ; esanimato,  disanimato. 

Inanim — Ire, — ìto.  Los.  c.  Iosnim — are,— ato. 

"Inanità.  n.  f.  Votezza  , vacuità  , vanità, 
inutilità.  L.  Inanilas. 

Inanizióne.  ( z asp.  ) n.  f.  T.  med.  Stato  di 
una  persoua  privala  di  alimenti,  de*  quali 
essa  patisce  bisogno.  L.  Inanilio. 

InAXTEXN — ARE, — ÀTÓRÀ.  V.  IsNANTENN — ARE, 
—ATURA. 

In  apèrto,  aw.  Vale  Palesemente.  L.  Palam. 

Inappannàbile,  add.  Che  non  può  esser  ap- 
pannato, o oscurato. 

In  apparènza,  (e  asp.  ) avv.  Apparentemente. 

Inappa&sionàrb.  v.  a.  Cagionar  passione. 

Inappellàril — e.  add.  Da  chi  non  ai  può  ap- 
pellare; contrario  di  Appellabile.  — ménte. 
avv.  Senza  che  rimanga  luogo  ad  appella- 
zione. 

Inappbtèn — te.  add.  Svogliato,  mancante  di 
appetito.  L.  Fastidie  ni.—  za.  n.  ast.  f.  T. 
nied.  Noja , nausea  , avversione  , abboni- 
mento al  cibo,  mancanza  di  appetito;  con- 
trario di  Appetenza,  ed  è sinonimo  di  Ano- 
ressìa. L.  Inappctentia. 

Inapprensìbile,  add.  Ciò  ebe  non  ai  può  np- 

£ rendere  ; inintelligibile,  incomprensibile, 
i.  I na  p pr cheti  sibili  s. 

Inapprezzàbile,  (za  asp.)  add.  Dicesi  di  cosa 
di  sommo  valore,  che  non  si  può  pagare. 
Inappuntàbile,  add.  Che  non  può  essere  ap- 
puntato ; immensurabile. 

Inappuràbile,  add.  Che  non  può  mettersi  in 
chiaro , che  non  può  essere  verificato  o 
provato. 

**1naquÓso.  add.  Senz'acqua;  secco.  L.  Ina - 
quosui. 

Inarhor — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Inalberare.  $.  Per 
Piantare  arbori.  L.  Scrcrc  arborei,  —àto. 
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Lo  e.  c.  Inalberato.  V.  Iralber— ari.  L. 
Arboribus  consitu s.  J.  T.  mar.  Posto  sul- 
l’ albero,  e diceai  di  vela. 

lifARc — are.  v.  a.  Piegare  in  arco;  curvare. 
L.  Incurvare.  $.  — le  ciglia.  Dicesi  del 
Sollevar  le  ciglia  a modo  di  arco  ; e dal 
farsi  tal  atto  per  effetto  di  ammirazione  , 
si  riferisce  allo  stupire  o maravigliarsi,  &c. 
■—àrsi.  neut.  p.  Far  arco,  piegarsi  a guisa 
d'  arco,  divenir  curvo.  — àto.  add.  Curvo, 
piegato  a guisa  d’  arco.  L.  Incurvatus.  $. 
T.  de*  cavaller.  Dicesi  il  Cavallo  , le  cui 
gambe  sono  naturalmeute  curve.  — atóre. 
n.  car.  ni.  Che  inarca. 

4*Irarcocchiàto.  add.  Piegato  , o curvo  a 
guisa  d’  arco.  L.  Curvus , incurvus. 

IrÀrculo.  mitol.  Piccolo  ramo  di  Melagrano 
con  cui  la  regina  de*  sacrificj  cingeva»!  il 
capo  sacrificando. 

Irarer — are.  v.  a.  Empiere,  colmare,  o co- 
prir d*  arena.  5*  v-  neut.  , e neut.  p. 
Arenare  , dar  nella  rena  , o in  secco. 
— àto.  add.  Arrenato.  L.  In  arenam  im- 
paclus, 

Irarcent — àre.  v.  a.  Coprire  checchessia  con 
foglia  d*  argento  , attaccatavi  sopra  con 
fuoco,  bolo,  o mordente,  o altra  materia 
tenace:  il  che  si  dice  anche  Metter  d*  ar- 
gento. L.  Argentum  obduccrc.  — àto.  add. 
Coperto  con  foglia  d*  argento.  L.  Argento 
obductus.  J.  P.  niet.  vale  Di  bianchezza 
simile  all'  argento. 

•{•IivarooglIre.  Lo  s.  c.  Inorgoglire.  L.  Ani- 
mo s lollet  e. 

IrargOto.  ndd.  Contrario  di  Arguto;  senza 
arguzia  ; insulso,  insipido,  freddo,  infaceto. 
L.  InargutuSf  insultus. 

Irà»,  mitol.  Una  delle  divinità  del  Sintoismo, 
presso  i Giapponesi. 

Ir  aria.  avv.  In  alto. 

Iraiiàcio.  geog.  Nome  ani.  di  una  delle  boc- 
che del  Danubio. 

Ivaridàre.  v.  neut.  Lo  a.  c.  Inaridire.  L. 
Arcscerc.  J.  P.  met.  vale  Consumare,  di- 
minuire. L.  Imminutre. 

Irarid — ìre,  e Ir r ARTO— Ire.  t.  a.  Far  arido  ; 
disseccare.  L.  Arefacere.  5.  v.  neut.  Divenir 
arido.  L.  Arescere.  P.  met.  Diminuire 
i sentimenti  di  pietà,  di  devozione,  o altro 
buon  proposito  ; inaridare.  — Ìto.  add.  L. 
Arefactus. 

4*  Irariert — Àre  , 4* — àto.  V . Irargert — a- 

RE,  — ATO. 

Iràrime.  geog.  ant.  Isola  del  mar  Tirreno, 
sulle  coste  della  Campania  , dirimpetto  a 
Cuma  , che  racchiude  un  monte  , sotto  il 

Saale  fingevasi  che  Giove  avesse  schiacciato 
gigante  Tifone.  Quest*  isola,  ragguarde- 
vole per  la  sua  fertilità  , presentemente  è 
chiamata  Ischia , nel  mar  di  Toscana.  I 
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Romani  ivi  trasportarono  la  favola  di  Ti- 
fone, che  i Greci  avevan  posta  in  Asia,  a 
motivo  che  il  nome  antico  di  quest*  isola 
ha  qualche  analogia  con  quello  delle  mon- 
tagne di  Siria  o di  Cilicia. 

Iràro.  stor.  ant.  Nome  d'  un  re  d*  Egitto  , 
morto  456  an.  av.  Pera  volgare.  J.  — . geog. 
ant.  Città  d*  Egitto  fabbricata  da*  Milesi. 

Irarpicàre,  e Irrarpicàre.  v.  neut.,  e neut.  p. 
Aggrappare.  L.  Conscendere.  J.  Dicesi  cor- 
rottamente per  Inerpicare. 

IhARRÀRE.  V.  IRRARRARE. 

Irarrerdevcle.  add.  L*  opposto  di  Arrende- 
vole ; che  non  si  arrende,  che  non  è pie- 
ghevole. L.  Infiexibilis . 

Irarrivàrile.  add.  Da  non  potersi  arrivare. 
L.  Inacce ssus,  qui  attingi  non  potest. 

4»  Irarrocàrza.  (z  asp.)  Lo  s.  c.  Arroganza. 

Irarsicciàto.  V . Ihrarsicciato. 

Irarticolàto.  add.  Che  non  si  può  articola- 
re, e dicesi  di  Quei  suoni,  di  quelle  sil- 
labe o parole  che  non  sono  distintamente 
pronunziate. L.  Indistinctus.  j.  Lingue  inar- 
ticolate , chiamansi  quei  linguaggi  i quali 
scriver  non  si  possono,  $.  Inarticolato,  agg. 
di  Corpo,  vale  Che  non  ha  articolazioni. 

Irartificióso.  add.  Non  artificioso,  che  è sen- 
za artifizio.  L.  Inarti ficialis. 

Irarticliàre.  v.  a.  Armar  d*  artiglio  , o in- 
curvare a guisa  di  artiglio. 

Iràrzo  geog.  Vili,  delreg.  Lomb.-Veo.,  nella 
provin.  di  Milano. 

I*  ascóso,  e Ir  ascósto.  avv.  Nascosamente, 
nascostamente.  L.  Clam. 

Irasihìrb.  v.  neut.  Divenir  asino.  L.  Asinum 
fieri,  j.  P.  met.  Divenir  simile  all'asino 
nell'ignoranza,  nella  stupidità,  e nella 
indiscretezza.  L.  Inhumanum  , vel  igna- 
rum  fieri. 

Ihasfàre.  F.  Irraspare. 

Irasperàre.  Lo  a.  c.  Inasprare. 

Ihasperìre.  Lo  s.  c.  Inasprire. 

Ihaspettàbil — e,  — mòrte.  Lo  s.  c.  Inaspet- 
t— sto  , — atameote. 

Iraspett — àto.  add.  Non  aspettalo  , o che 
non  poteva  essere  aspettato  ; improvviso. 
L.  Inexpectatus.  — atìsmmo.  add.  superi. 
— ATAMÉRTE.  avv.  All'improvviso,  senza  a- 
spettarsela.  L.  Inopinanler , inopinato , ino- 
pinate , metter  spera.  — atézza,  — aziórb. 
n.  ast.  f.  Arrivo  improvviso  di  cosa  ina- 
spettata. — ativàto.  add.  Che  è in  aspetta- 
tiva, che  dipende  da  sopravvivenza  ; even- 
tizio.  — atìvo.  add.  Che  non  bada,  che  non 
attende  a checchessìa. 

Iraspsàrb  , e Irasperàre.  v.  a.  Indurre  ad 
essere  aspro  , o crudele  ; irritare,  esaspe- 
rare , esacerbare  , inasprire  ; usasi  anche 
nel  senlim.  neut.  e neut.  p.  L.  Asperare , 
ex  asperare. 
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Inaspr— ìbe  , e Ihasper — Ire.  v.  a.  Lo  a.  c. 
Inasprire  , render  «apro.  L.  A sperare  , 
exaspa  are.  J.  fig.  Esasperare,  irritare,  ren- 
dere «piacer ole  , gravoso  o dannoso.  5 v. 
Deut.  Divenir  aspro  , scabroso^ — Irsi.  ueut. 
p.  Divenir  aspro  e crudele.  L.  Salire. 
— ìto.  add.  luasperito  , inviperito  , inve- 
lenito , adirato  , inarcato.  L.  Asperalus  , 
exasperalus. 

la  assoluta  coirà.  *vv.  Vale  Assolutamente, 
totalmente  , in  ogni  modo. 

Isast — are.  v.  a.  Metter  l'armi  in  asta. — àto. 
add.  Agg.  di  arma  in  asta,  Dicesi  an- 
che di  Qualunque  cosa  che  sia  posta  in 
cima  ad  un'  asta  ; come  : Pennello  inasta * 
io  , lanterna  inastala. 

Il  astratto,  avv.  T.  filos.  Con  aslratione  , 
che  è uua  Separazione  , che  fa  1‘  intelletto 
di  cosa  che  per  sua  natura  è inseparabile. 
L.  In  abstracto. 

la  attaccàbile,  add.  Che  non  può  essere  at- 
taccalo , o espugnato. 

la  attendìbile,  add.  T.  forense.  Agg.  di  ra- 
gione , motivo  o simile  , che  non  è da 
ammettere  , che  non  merita  attenzione. 

la  attitùdine,  n.  ast.  f.  Disadaltaggiue,  inabi- 
lità , incapacità. 

Inattivo.  add.  Senza  attività  , inoperoso. 

la  atto.  avv.  Vale  Attualmente.  $.  Preso  so- 
stantivamente , vale  Attitudine , merito  , 
capacità.  Il  suòcero  Simmaco  eziandio 
tatuo  , ugualmente  in  atto  da  essere  ri - 
venta.  Boez.  24. 

la  attutisi  le.  add.  Che  non  si  può  attutire  ; 
irrefrenabile,  indomabile.  L.  Indomabilis. 

la aud— ito  , e InudITO.  add.  Non  più  udito, 
quasi  incredibile.  L.  Inaudilus • $.  Per  Me- 
raviglioso, e fuor  di  misura.  — ÌBiLE.add.  Da 
non  potersi  o doversi  udire.  L.  Inaudibili s. 

laACGUR — are.  v.  a.  Questo  verbo  deriva  dal 
latino  Augurium  (augurio),  e a’  impiegava 
in  significazione  di  Consultare  gli  Dei  col 
mezzo  del  volo  degli  uccelli,  e particolar- 
mente per  Consecrare.  Applicava»!  eziandìo 
alla  consecrazione  de'templijde’luoghi  sacri, 
de' sepolcri  , &c.  La  maggior  parte  di  tali 
ceremnoie  consisteva  nel  consultare  gli  au- 
guri. Oggi  Inaugurare  preodesi  per  Eleggere 
e promuovere  alcuno  solennemente  e con 
applauso  a qualche  posto.  L.  Inaugurare. 
— àto.  add.  Eletto  solennemente.  L.  Inau- 
gurata. —azióne,  n.  ast.  f.  T.  stor.  Ce- 
remonia  religiosa  che  in  Roma  conferiva 
a*  sacerdoti  il  potere  di  esercitare  le  loro 
funzione  ; così  chiamala  perchè  1’  osser- 
vazioni degli  augurj  n'era  il  preliminare. 
Oggi  vale  Buon  augurio  preso  nell'altrui 
promozione. 

••Inaur — are.  v.  a.  Dorare,  indorare.  ** — ÀTO. 
add.  L.  Inauralus. 
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In  avanti,  avv.  Iunanzi. 

^•Inavaràre.  Lo  s.  c.  Inaverare.  V . 

Inavar — ire.  v.  neut.  Divenir  avaro.  L.  Ava- 
rum  evadere,  —ito.  add.  Divenuto  avaro* 

•b  Inaver— are  , e Innayer — are.  (voce  de- 
rivata dal  lai.  Perù  spiedo)  v.a.  Infilzare, 
ferire.  L.  Snudare  tJeriie.  q* — àto.  add. 
Ferito  , infilzato.  L.  Sauciatus. 

IsatvedOt — o.  add.  Disavveduto,  sconsidera- 
to , che  non  ha  avvertenza.  L.  Imprudens. 
— ambnte.  avv.  Disavvedutamente,  iuavver- 
tentemeole.  L.  Imprudenter,  incaute. 

4*Inavventùra.  n.  f.  Disavventura,  disgra- 
zia , infortunio  , sciagura.  L.  Inforlunium. 

In  avventura.  avv.  In  arbitrio  della  fortuna, 
senza  prender  pensiero;  a rischio,  a ven- 
tura, a sbaraglio.  L.  Casti. 

Inavvert — ìnza,  e — ènei  a (z  a«p.)  n.  f.  Di- 
fetto di  avvertenza,  mancanza  di  attenzione; 
disavvedutezza,  sconsideratezza,  balordaggi- 
ne. L.  Inconsiderantia.  — entemente.  avv. 
Senza  avvertenza;  sconsideratamente,  inav- 
vertitamente. L.  Imprudenter.  — Ito.  add. 
Che  non  ha  avvertenza  ; sconsiderato,  in- 
cauto, imprudente,  trascurato.  L . Impru- 
dens.  — itamente.  avv.  Senza  avvertire  ; 
inavvertentemente  , inavvedutamente.  L. 
Imprudenter , inconsulto. 

Inazióne,  (z  a»p.  ) n.  f.  Vacuità  d'azione  , 
cessamento  dall*  azione  , sospensione  d«l- 
P operare. 

In  barbagràzia.  rvv.  Per  gran  favore  (modo 
basso).  L.  Loco  maximi  bene  fidi. 

In  basso,  avv.  A basso. 

In  bilànci*.  avv.  In  dubbio,  in  bilico. 

In  bIlico.  V.  Bilico. 

In  BRàvE,  e In  BRiàvB.  avv.  Brevemente;  alla 
fine  ; finalmente.  L.  Brevi,  $.  Per  In  breve 
tempo.  L.  Brevi , quamprimum.  $.  Per  In 
compendio. 

In  brevità,  avv.  Vale  In  breve. 

In  buònafs,  e In  buòna  fede.  avv.  Vale 
Certamente.  L.  Re  vera. 

In  buòn  ora  , o In  buonóra,  avv.  Di  grazia; 
sorta  di  preghiera.  L.  Obsecro , amabo. 

In  buòn  dato.  V.  Imeuondato. 

Inca.  ( nel  plur.  Incili  ) T.  stor.  Titolo  che 
a Peruviani  davano  a*  loro  re  ed  ai  priuci- 
pi  del  sangue.  Una  delle  più  antiche  crona- 
che peruviane  dice  esservi  stato  un  tempo 
in  cui  tutto  il  Perù  fu  il  teatro  di  dissen- 
sioni, di  guerra  , di  disordini  i più  «bbo- 
minevoli,  e di  ogni  sorta  di  delitti.  Scese 
allora  dal  cielo  Manco-Capac , che  tosto 
pose  fine  a tutte  le  calamità  che  affligge- 
vano il  paese,  annunziando  a*  popoli  eh  era 
venuto  a regnare  sopra  di  essi  in  nome  del 
Sole  suo  padre.  Edificò  la  città  di  Cusco  ; 
istituì  legyi  e regolamenti,  e prese  il  nome 
d*  Inca,  che  significa  Re  o Signore  , e che 
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passò  poscia  a'  suoi  discendenti.  Gl*  lochi 
divennero  si  potenti,  che  si  renderono  pa- 
droni di  un  tratto  di  paese  di  3900  miglia, 
e lo  possederono  sino  alle  dissensioni;  so- 
praggiunte tra*  due  fratelli  Muascar  e Ala- 
liba  , ultimi  lochi  del  Perù  , sotto  il  cui 
regno  gli  Spagnuoli  invasero  quelle  provin- 
cie , e distrussero  l'impero  degl'lnchi.  La 
temporale  e spirituale  autorità  era  riunita 
nella  persona  di  que*  principi  ;ctsi  erano  in 
certa  maniera  gli  Dei  de*  loro  sudditi , da’ 
quali  venivano  riguardali  come  figliuoli  del 
oole.  y.  Perù,  e Peruviani.  , 

Inca  ( Pietra  ).  T.  di  st.  nat.  È questa  una 
specie  di  pirite  marziale  durissima,  e su- 
scettibile di  bellissima  pulitura.  Essa  tro- 
vasi nell*  Aracr.  rueridion.,  ed  t cosi  delta 
dall'  uso  che  ne  facevano  i re  del  Perù  in 
mancanza  di  specchio  allorquando  era  tirata 
a perfetto  pulimento.  1 Peruviani  e gli  al- 
tri abitanti  dell'Amer.  meridion.  attribui- 
scono a questa  pietra  un  gran  numero  di 
virtù,  fra  le  altre  quella  di  cangiar  di  colore 
allorché  cnlui  che  la  porta  è minacciato  di 
malattia.  Quando  questa  pirite  è tagliata  a 
faccette,  rassomiglia  moltissimo  all'acciajo 
pulito,  eccetto  il  colore,  che  in  essa  tende 
alquanto  al  giallo.  In  America  se  ne  fanno 
de  bottoni,  e si  porta  in  dito  incastonata 
a guisa  d*  anello.  Le  più  belle  miniere  di 
questa  pietra  trovansi  nella  provincia  di 
Sa nta-Fè  di  Bogota. 

Incacàre.  v.  a.  Imbraltaredi  sterco;  lordare.  C. 
v.  oeut.  fig.  Saper  malgrado  ( modo  basso  ). 

IncaccabaldolatOra.  n.f.  Moine,  caccabaldole. 

Ih  caccia  b ’h  furia,  avv.  Vale  Frettolosa- 
mente. L.  Festinanler , pr et  propere. 

Incacc- — lÀiB.  v.  a.  Incalciare,  dar  la  caccia. 
L.  In  jugam  venere.  — iato.  add. 

Incag — i are.  v.  a.  Condire  con  cacio  grattu- 
giato le  vivande.  L.  Caseo  condire.  — iato. 
add.  Condilo  con  cacio,  sparso  di  cacio  , 
caciaio.  L.  Caseo  conditus. 

Incadaveràto.  add.  Lo  s.  c.  Incadaverito 
( y.  Incadaver — ir r.  ). 

Ihcadaver — ire.  v.  neut.  Divenir  cadavere;  in- 
fracidare, infradiciare.  L.  Tabcscere.  — Ito. 
add.  Divenuto  cadavere.  L.  Tabefacius  , 
tabidut. 

•FIncadére.  v.  neut.  Incorrere,  quasi  preci- 
pitare; e dicesi  di  fallo  o peccato.  L.  In- 
cidere, cadere. 

Iwcàffi.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Verona  , e nel  distr.  di 
Caprino.  Deve  il  suo  nome  ad  alcune  cave 
di  pietra  statuaria  che  si  trovano  nelle  sue 
vicinanze. 

IiCAOioHÀRB.  v.  a.  Dar  cagione.  L.  Cauuari. 

Iicàcl — io.  ii  tu.  propriamente  Arrenatnento 
delle  navi;  c ligur.  vale  Impedimento,  osla- 
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colo,  che  impedisce  il  corso  de'negozj  e si- 
mili.— iàre.  v.  neut.  Fermarsi,  senza  potersi 
più  muovere;  e propriam.  dicesi  delle  Navi 
che  danno  in  secco;  arrenare,  {.  Per  trasla- 
to però  si  stende  ancora  ad  altre  cose  già 
avviate  , come  Negozj  , trattati  , e simili. 
L.  Hcvrere , adhevrescere.  —iato.  add. 
Arrestalo,  rattenuto,  o ritenuto  ; intasato. 

Incacnàto.  add.  tSlizzoso  a maniera  de*  cani, 
che  mostrano  i denti,  e rigoano;  accanato. 
L.  Torvtis. 

Ih  cagnésco,  avv.  A guisa  di  cane  quando 
e'  guarda  altrui  adiralo  ; e si  usa  co*  verbi 
Guardare,  Stare,  c simili.  L.  Torvi»  oculis , 
torve. 

Ihcacn — Ire.  v.  neut.  Arrabbiar  come  cane. 
—Ito.  add.  Arrabbiato. 

Ihcalapp — iàre  , e Inc.alapp — iàre.  t.  a.  Ac- 
calappiare, allacciare.  L.  Illaqueare ■ — {Àr- 
si. neut.  p.  Dar  nella  ragna  , e figur.  vale 
Imbrogliare  , intrigare. 

Incalcàre.  v.  a.  Calcare  , aggravare.  L.  Pre- 
mere, calcare.  C.  Dicesi  di  Più  vie  , che 
1*  una  incaica  1 altra,  per  dire  Che  a*  in- 
crociano , che  si  attraversauo. 

InCALC— IÀRE  , — (AMÉNTO  , — IATO.  V,  I«- 
CALZ — ARE  , — AMENTO  , — ATO. 

Incalcin — are.  v.  a.  Metter  in  calcina,  co- 
prire con  calcina.  — àto.  add.  Messo  in 
calcina.  — atùra.  n.  f.  Coperta  fatta  con 
calcina. — azióne,  n.  ast.  v.  f.  T.  de'geor- 
golili.  L*  alto  d*  incalcinare  i scroi  , che 
toscanamente  si  dice  Medicatura. 

Ihcalcitbàsb.  v.  neut.  Calcitrare  ; e figur. 
Far  resistenza  a’  superiori.  L.  Calcitrare. 

Incàlco.  n.  m.  T.  de*  gettatori  di  caratteri. 
Spinta  che  si  dà  alla  forma  dopo  gettatovi 
il  metallo  , perchè  la  lettera  venga  bene  ; 
onde  dicesi  Dar  1*  incaico  alla  lettera. 

•{•IhcalÉre.  v.  oeut.  Calere,  premere,  stare 
a petto  , essere  a cnore. 

Incalescènza.  ( z asp.  ) n.  f.  T.  med.  Pìc- 
colo, e iuterno  riscaldamento;  calefazione 
interiore  , calore  , accensione.  L.  Calor. 

Incalicinàto.  add.  Pieno  di  caligine.  L.  Ca- 
ligane , cacuticns. 

Ihcàll — ire.  v.  neut.  Fare  il  callo;  e dicesi 
in  ispecie  parlando  delle  piaghe  , e dei 
semi.  L.  Occallescere,  callo  obduci.  $.  fig. 
Formarsi  un  abito , che  difficilmente  si 
può  rimuovere.  — iménto.  n.  ast.  v.  ni. 
L'incallire;  durezza,  induramento.  L.  In- 
duritici. — Ito.  add.  L.  In  caUum  obdu - 
ratus.  5-  P-  met.  Fronte  incallita  , dicesi 
di  Chi  non  si  muta  di  colore  per  rimpro- 
veri , o simili  ; ostinato. 

Incalm — Àas.  r.  a.  Lo  ».  c.  Innestare,  in- 
serire. — àto.  add.  Innestato,  inserito,  in- 
serto. L.  lusitus. 

Incaloccuiàre.  v.  a.  Impalar  vigne  con  canne. 
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lire  alt — are  , — Ue.  ▼.  nf  ut.  , — Ànsi.  neut. 

Si.  Divenir  calvo  ; e per  trattato  , detto 
ella  sommità  de*  monti,  vale  Coprirsi  di 
neve.  L.  Calvesccrc. 

Imcalz — are  , ( x asp.  ) e Ibcalci — Ite.  v.  a. 
Fugare  , dar  la  caccia  , costringere  a fug- 

Sire;  e talora  Sollecitare , o costringere  a 
ir  checchessìa  ; incitare,  istigare,  stimola- 
re , spronare,  sospingere,  stringere.  L.  In 
fugarti  vertere,  urgere.  — aménto,  n.  ast. 
v.  m.  L’atto  d'  incalzare  ; incalcia  mento. 
L.  Fuga.  — Àrre.  add.  Che  incalxa.  — àto. 
a dd  Fucato  , incalciato.  — atórk.  n.  car. 
t.  m.  Che  incalxa.  L.  Persccutor. 

I scalzo* Àrsi,  (x  asp.)  v.  neut.  p.  Coprirsi  coi 
calzoni  , mettersi  i calzoni. 

Ibcamat— àto  , -—Ito.  add.  Diritto  sulla  vi- 
ta , intero  intero  come  un  carnato  , che 
anche  dicesi  Impalato. 

In  cambio,  avv.  Vale  In  vece.  L.  Pro. 
Ibcamer — àbb.  v.  a.  Ritener  prigione,  mandar 
prigione.  L.  In  carcerem  tradere.  C.  Per 
Confiscare.  L.  Confiscare,  j.  Per  Itistri- 
gnere  la  cavità  del  fondo  delle  armi  da 
fuoco  , acciocché  spingano  la  palla  con 
maggior  forza.  — àto.  add.  Confiscalo,  im- 
prigionato. Agg.  delle  armi  da  fuoco  , 
come  Pezzo  incamerato , archibuso  inca- 
merato, e simili  ; vale  Pezzo  d'artiglieria,  o 
archibuso  che  ha  la  camera  (V . Cambra). 
— azióne,  n.  ast.  v.  f.  T.  legale.  Confi  - 
Reazione,  o unione  de' beni  confiscati  alla 
regia  camera. 

Ibcamic — iàrSi.  v.  neut.  p.  Mettersi  il  cà- 
mice, o la  camicia  in  dosso,  ed  anche 
altra  veste  o armadura  a modo  di  cami- 
cia. J*  In  signific.  at.  , per  simil.  , vale 
Ricoprire  per  di  fuori  checchessìa  con  cal- 
ce, o altro.  L.  Tectorium  inducere.  — iàto. 
add.  Col  càmice  in  dosso.  — iatOra.  n. 
ast.  f.  L*  incamiciare  le  faccio  d*  una  mu- 
raglia. L.  Trullissalio. 

Incamici àta.  n.  colteti,  f.  T.  roilit.  Scelta 
di  soldati  per  sorprendere  , o uscire  ad- 
dosso al  nemico  di  notte  all'improvviso; 
cosi  detta  da  una  camicia  che  si  mettevano 
sopra  1*  arme,  per  riconoscersi  fra  di  loro. 
Iacamiciàts  ( Medaglie,  monete),  add.  f.  pi. 
Cosi  auticam.  dice  vanti  le  medaglie  e le  mo- 
nete d'oro  a d'argento,  di  conio  con  tra  folto 
per  distinguerle  dalle  legittime.  La  fabbri- 
cazione delle  medaglie  e monete  contraf- 
fatte era  anticamente  assai  difficile,  impe- 
rocché esse  non  facevansi  come  oggigiorno 
col  mischiare  un  po' d'oro  col  rame,  o 
coU’imbiancare  semplicemente  un  pezzo  di 
lega.  I falsi  monetarj  romani  coprivano  le 
loro  monete  d*  una  foglia  d’  argento  assai 
grossa  per  non  potersi  scoprire  se  non  che 
dopo  un  grand*  uso  iu  commercio  : una  tal 


foglia  era  attaccata  col  rame  di  dentro,  in 
maniera  che  riusciva  impossibile  di  rico- 
noscerle , senza  levarne  una  qualche  parte 
col  bulino  od  altro  stromento  : per  lo  che 
tali  monete  o medaglie  eran  chiamate  In- 
camiciate. 

Ibcamic— iàto,  — iatCra.  F.  Ibcamic — unsi. 

InCAMIB — ÀBB, — AMÉNTO.  V.  IbCAMMIH — ABC, 
AMENTO. 

Incaminàte.  add.  f.  pi.  T.  degli  agric.  Agg. 

delle  olive  tenute  io  serbo  nel  camino. 
Ibcaminàto.  Lo  s.  c.  Incamminato  ( V . Ib- 

CAMM1B — are). 

«ì*Incammellàto.  add.  Disuguale  per  molli 
monlicelli  a foggia  di  schiena  di  cammello. 

Ihcammik — àbb.  v.  a.  Mettere  in  cammino;  e 
lig.  Dirigere,  indirizzare  «avviare.  L.  fi  ani 
monstrare , dirigere.  — àrsi.  neut.  p.  Met- 
tersi in  cammino,  in  via,  in  viaggio;  in- 
viarsi, avviarsi,  stradarsi.  L.  Piani  arri- 
pere.  — aménto,  n.  ast.  v.  ni.  L’  atto  di 
mettersi , o mettere  in  via  ; e per  lo  più , 
Istradamene  , avviamento  , indirizzo  per 
arrivare  ad  un  fine.  L.  Profectio.  —àto. 
add.  Avviato.  — o.  (coll'acc.  sulla  3 za  voc.) 
n.  ast.  v.  Incamminamene  , avviamento. 

Incamufp — àbb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Imbacuccare. — À- 
to.  add.  Imbacuccato.  L.  Capile  obvolutus. 

* I Nc  a murato,  e * Incamdtàto.  add.  Lo  s. 
c.  Imbottito.  L.  Fartus. 

Incanàl  grog.  Vili. del  reg.  Lomb.- Yen., nel- 
la provin.  di  Verona,  e nel  dislr.  di  Caprino. 

Iscahal — Àrb.  v.  a.  T.  idraul.  Ridurre  acque 
correnti  in  cauale.  5-  T.  delle  arti.  Chiu- 
dere , ristrignere  checché  sia  in  un’  inca- 
nalatura. I legnnjuoli  dicono  Incanalar  le 
anime  in  una  imposta,  e simili,  J.  T.  mar. 
Cercare  e investigare  coll*  ajuto  de*  gavi- 
telli o dello  scandaglio  un  passo  nel  mare, 
oppure  un  luogo  in  cui  evvi  poca  acqua. 
— Àrsi.  neut.  p.  T.  mcd.  Lo  introdursi  in 
un  canale,  e di  ceti  propriam.  Degli  umori 
del  corpo , che  ricominciano  a scorrere 
ne'loro  proprj  vati  ; onde  dicono  i medi- 
ci , per  esempio  , Le  orine  ai  tono  inca- 
nalate. —àto.  add.  — atOra.  n.  f.  T.  degli 
artefici.  Piccolo  incavo  formato  nella  gros- 
sezza di  un  pezzo  di  legno,  di  pietra  o 
di  metallo  , per  cacciarvi , e commettervi 
un  nitro  pezzo. 

Ibcabàto.  add.  Lo  a.  c.  Incanito \ oggi  Ac- 
canito. L.  Percitus , exaspcratus. 

Incancellàbile,  add.  Che  non  si  pub  cancel- 
lare ; indelebile.  L.  Indelebilit. 

Incabcher — àbb, — Ire.  v.  neut.  Divenir  can- 
chero. L.  Carcinoma  feri.  J.  — . v.  a.  figur. 
Stimolar  fieramente  , inasprire , e rendere 
quasi  insanabile  un  male.  L.  Exasperare , 
exacerbare , concitare.  — àto  , — Ìto.  idd. 

Ibcabdébtb.  Lo  •.  c.  Candente. 
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Irlandidìrsi.  v.  neut.  p.  Divenir  candido. 
L.  Carniere  , candesccre  , candicare. 

Incandìre.  v.  a.  Imbiancare. 

Ine ar — Ire.  v.  neut.  Lo  a.  c.  Accanire  , in- 
velenirsi. — ito.  add.  Accanito,  arrabbiato. 
L.  Exaspcratus. 

Incann— àre.  v.  a.  Avvolgere  filo  sopra  can- 
none, o rocchetto:  fare  i cannoni.  L.  Fi- 
limi obvolvcre.  $.  Metter  nella  canna  della 
gola;  trangugiare.  L.  Decorare,  obligu- 
rire.  $.  Per  Allacciare , fasciar  checchessia 
per  modo  che  stia  diritto  e saldo  come 
una  canna.  Oggi  dicesi  cotnunem.  Incan- 
nucciare. — Àta.  n.  f.  Intrecciatura  di  cirie- 
ce  fatta  in  una  canna  rifessa  in  quattro.  J. 
P.  met.  vale  Intrigo,  o Viluppo  fatto  con 
inganno.  L.  Tricce.  — àto.  add.  Avvolto 
sopra  cannone.  — atóio.  s.  m.  T.  de'sela- 
juoli  , e de*  filatoiaj.  Strumento  a foggia 
di  arcolajo,  che  serve  per  incannare.  — à- 
tóre.  n.  car.  v.  m.,  — àtóra.  f.  T.  de* 
tessitori.  Colui  o colei  che  incanna  il  filo 
sopra  i cannoni  o rocchetti.  — atùra.  u. 
ast.  ▼.  f.  L'atto  dell*  incannare. 

IarcAmricciÀTA.  Lo  s.  c.  Incannucciata  ( V. 
Incannucc- — IARl). 

Incannucc — iàre.  v.  a.  Chiudere  o coprire 
di  cannucce.  L.  Calamis  obtegere.  — iÀta. 
n.  f.  Fasciatura  che  si  fa  con  assicelle  , o 
stecche,  a chi  ha  rotto  le  gambe,  braccia, 
o cosce  , affinchè  l' osso  stando  fermo  al 
luogo  accomodato  , si  rappicchi.  $.  T.  de* 
pescatori.  Lavoro  di  canne  intrecciate  per 
la  pesca,  -—iato.  add.  Chiuso  , o coperto 
di  cannucce. 

IlfCÀNT Additi  , AMÉNTO,  — ANTE  , ARE. 

V . Iiicaet— o.  ( prestigio  ) 

Incartare,  y.  Incant— o.  (maniera  di  ven- 
dere ) 

Incaitt — àto  , — àtórb,  — atório  , — atrìce, 

■ — AZIÓNE  , — ESIMO  , — ÉSMO  , — ÉVOLE.  V. 

Incant — o.  ( prestigio  ) 

Incantinàrsi.  v.  neut.  p.  Cacciarsi  nella  can- 
tina. 

Incìnt — o.  n.  m.  Pubblica  maniera  di  ven- 
dere o comprare  checchessia  per  la  mag- 
giore offerta  ; onde  Andare  checchessia  al- 
1*  incanto  , vale  Vendersi  per  via  dell*  in- 
canto ; e Mettere  , vendere  , comprare,  o 
simili  all*  incanto  , vale  Vendere  , com- 
prare, &c.  per  la  maggiore  offerta.  L.  V ca- 


dere sub  basta , auctionari.  J.  Dire  all*  io- 
le cote  che  si 


Incànt— o , —esimo  , e poeticam.  — ésmo  , 

AMÉNTO,  n.  tu.  , — A CIÒ  NE  , AZIÓNE. 

f.  Prestigio  , ammalia  mento  , malia  , fat- 
tucchieria , fascino  , stregoneria  , magia  ; 
ed  è l'Arte  colla  quale  si  pretende  operare 


soprannaturalmente  per  virtù  di  parole. 
L.  I ncantamentum.  $.  Credesi  che  i vo- 


canto  , vale  Offerire  sopra 
vendono  all*  incanto.  L.  Liceri  , licilari. 
—are.  v.  a.  Vendere  all*  incanto;  che  è 
il  Vendere  pubblicamente  a suono  di  trom- 
ba al  più  offerente  ; il  che  si  fa  da’  magi- 
strati. L.  Auctionari , sub  basta  vendere, 
subbastere.  $.  Per  Profferire  un  presto  al 
pubblico  incanto. 


cabili  Incanto  , incantesimo  , &c.  proven- 
gano dalle  parole  latine  in  (prep.)  e canto 
( io  canto  ) ; imperocché  è opinione  che 
a’  tempi  antichi  i maghi  o avessero  1’  uso 
di  cantare  i loro  esorcismi , o che  le  for- 
inole usate  da  essi  nell’  evocare  i genj  o 
nel  fare  de'maleficj  per  ingannare  la  sem- 
plicità del  popolo  , fossero  concepite  in 
verso,  j.  Dicesi  che  una  cosa  è un  incan- 
tesimo , per  far  intendere  Che  è grande- 
mente maravigliosa  , che  fa  stupire  e che 
incanta,  $.  Guastar  1*  incanto  , fieur.  vale 
Rompere  il  disegno  altrui.  L.  Consitium 
frangere.  $.  Andarvi  come  la  biscia  o la 
serpe  all*  incanto  , vale  Condursi  mal  vo- 
lentieri a far  checch  e»l».  L.  Nolenti  animo 
aliquid  agere.  — are.  v.  a.  Fare  incanti  ; 

?;ettare  , o far  1*  arte  ; usare  incantesimi  ; 
are  una  cosa  per  forza  d’  incantamento. 

L.  Incantare.  5*  — la  nebbia.  Dicesi  del 
Mangiare  e bere  assai  la  mattina  di  buon'o- 
ra. j.  Incantare  , vale  anche  figur.  Sor- 
prendere e quasi  Sbalordire  per  la  mara- 
viglia ; e dicesi  per  lo  più  delle  Cose  che 
piacciono  in  sommo  grado.  —ÈNTE.  add. 
Che  incanta,  che  sorpiende.  L.  I ricantati s . 
—ÀTO.  add.  Fatto  per  incaoto,  che  ha 
addosso  incanto  : Falle  incantata.  L.  In- 
cantatili. $.  Fig.  per  Sorpreso,  sbalordito, 
maravigliato.  — atórb.  n.  car.  v.  m.  Colui 
che  incanta,  maestro  d'incanti;  maliardo, 
stregone,  fattucchiero , prestigiatore,  ne- 
gromante. L.  Incantalor.  — atòrio.  add. 
Che  incanta,  che  ha  forza  d'incantare. 
— atrìce.  n.  car.  f.  Colei  che  incanta:  ma- 
liarda , falsarda  , strega.  L.  Saga.  J.  Io 
forza  d’  add.  Che  ha  la  pretesa  forza  d’in- 
cantare. — Évole.  add.  Che  incanta  ; d’in- 
canto. L.  Incantane. 

Incartonarsi,  v.  neut.  p.  Ridarsi  in  un  canto. 
Incantitcc— IÀRSI.  v.  neut.  p.  Riporsi,  na- 
scondersi in  un  canto,  io  un  cantuccio,  in 
un  angolo  per  non  essere  osservato  ; co- 
munemente dicesi  Rincantucciarsi,  sebbene 
Incantucciarsi  sia  più  elegante.  — iato,  adii 
Nascoso  in  un  cantuccio.  L.  Cclalus , ri- 
posi tus  , latens. 

Incanot— ìre.  v.  neut.  Divenir  canuto  , im- 
biancare il  pelo  naturalmente.  L.  Carter- 
scere , incane  scere.  — iménto.  n.  ast.  v.  ni . 
Lo  incanutire  ; canutezza,  canizie.  L.  Cani  - 
ties.  —Ito.  add.  Canuto.  L.  Canus , incanus  . 
Incapàc — E.  add.  Non  capace,  che  non  ha  la 
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capacità  che  ai  richiede  per  alcune  cose; 
inetto,  disadatto,  inabile,  insufficiente  ; e 
uoo  che  delie  persone  dicesi  anche  delle 
cose.  L.  Incapax , ineptus.  j.  Talvolta  vale 
Che  è in  tal  disposizione  , iu  tale  stato  d^£ 
mente,  o di  corpo,  che  non  puh  sanamen- 
te giudicare,  o liberamente  operare  ; e così 
dicesi  di  un  uomo  ubriaco  , o adirato , 
cb*  Egli  è incapace  di  ragiooe.  J.  Per  Man- 
cante d’  ingegno  , d’  abilità  , &c.  5-  Vale 
anche  Privo,  mancante  delle  qualità  ne- 
cessarie. Onde  dicesi  Un  albero  cattivo  è 
incapace  di  produrre  buon  frutto,  j.  Iu* 
capace  , prendesi  talvolta  in  buona  parte, 
come  : Essere  incapace  di  mentire.  — is- 
sino. add.  superi.  L.  Ineptissimus.  — ita. 
n.  ast.  f.  Contrario  di  Capacità  ; qualità  di 
ciò  che  è incapace  ; inabilità  , insufficien- 
za , impotenza  , difetto  di  forze  , di  atti- 
tudine, &c.  — itàbile.  add  Che  non  ai 
può  ideare  o immaginare.  — itabilità.  n. 
ast.  f.  Impossibilità  di  farsi  un*  idea  di 
checchessìa. 

IbCAPAMENTO.  V . IsCAP ARSI. 

Ikcaparb — ire.  v.  neut.  Divenir  caparbio  , 
esser  caparbio  ; incaparsi.  L.  Ohjirmari. 

— ÌTO.  add.  Ostinato.  L.  Pervicax , perli- 
nax , cervicosus  , animo  obdurato. 

Incapami — are.  v.  a.  Comprare  dando  la  ca- 
parra ; innarrare.  L.  Arrnabontm  dare.  — À- 
to.  add. 

Iscap — àrsi.  v.  nent.  p.  Ostinarsi , incapar- 
bire. L.  Oh fìrmari%  animum  obstinare.  5. 
Usasi  anche  per  Mettersi  in  capo  una  cosa, 
ostinarvisi.  3.  Per  Entrare  in  capo  ; capa- 
citarsi. — aménto,  n.  ast.  V.  m.  Ostina- 
zione, csponaggine  , caparbietà. 

Incapato.  add.  ni.  T.  mar.  Dicesi  d'un  Na- 
viglio che  si  trova  io  mezzo  a due  capi  , 
o che  ha  doppiato  un  capo  , il  quale  fa 
nn  punto  notabile  della  sua  rotta. 

Ibcapestr — are.  v.  a.  Mettere  il  capestro  al 
cavallo,  o altra  bestia  simile  per  tenerla 
legata.  L.  Capistrare.  5.  Usasi  anche  nel 
sentimento  neut.  p.  per  Avvilupparsi , in- 
trigarti nel  capestro.  5*  P.  met.  Prendere, 
allacciare.  Senza  veder  ne  dove,  ne  come , 
ne'  lacciuòli  d*  Ambre  incapestrarmi.  Bocc. 
lab.  93.  — -irto.  add.  L.  Capistratus.  — atO- 
ba.  n.  ast.  v.  f.  Avviluppamento  nel  ca- 
pestro, e quella  risegatura  che  fa  talvolta 
il  capestro  alle  bestie  incapestrate.  L.  Ca- 
pi stri  nodus.  $.  T.  veterin.  Ferita  che  il 
cavallo  si  fa  nel  pasturale  , od  anche  più 
in  alto  mediante  la  sua  redina.  Talvolta 
questa  ferita  non  interessa  che  gl'  integu- 
menti , mentre  tale  altra  penetra  fino  a* 
tendini.  Sì  fatto  accidente  succede  in  «spe- 
cie allorquando  la  rediua  sta  annodata  sta- 
bilmente alla  mangiatoja  , • vi  produce 
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un'ansa  : 1*  animale  v*  introduce  il  pasturale 
allorquando  si  gratta  la  testa  o la  criniera 
con  taluno  de'  piedi  posteriori,  e ue'  mo- 
vimenti che  fa  per  isciorsi  e spasto jarsi , 
si  lacera  l'epidermide  in  direzione  obliqua 
o traversa , o confricandosi  colla  sua  re- 
dina talché  si  scalfisce  la  pelle,  talvolta  per 
modo  «la  tagliarla  in  tutta  la  sua  grossezza. 

Ihcapitolàre.  v.  a.  Inserire  e mettere  ne* 
capìtoli. 

Ihcapocch — ìre.  v.  neut.  Ingrossarsi  di  testa, 
divenir  capocchio,  stupido  ; inzotichire.  L. 
Hebescere , slolidum  jieri.  — irsi.  oeul.  p. 
Mettersi , cacciarsi  iu  capo  , ostinarsi.  L. 
Obstinare , obdurare  animo. 

Incapon— Ire.  ▼.  neut.,  — Irsi.  neut.  p.  Osti- 
narsi , incaparsi.  L.  Obstinare  , obdurare 
animo. 

Incapp — àie.  v.  neut.  Inciampare,  incorrere, 
o cadere  in  insidie , in  pericoli  , e simili  $ 
incorrer  male.  L.  Incidere.  $.  P.  met. 
Benché  or  mal  j*  incappa  L' uhm  per  quei 
nomi  a intènder  ciòj  eh'  io  dica.  Dittam. 
i , 7.  5.  Per  Inciampare  semplicemente.  L. 
Offendere.  Il  cavallo  incappò  e cadde  in 
terra.  Dial.  S.  Gre  £•$•— --neut.  p.per  Rin- 
contrarsi , ri  n loppa  rsi  , imbattersi  a caso  , 
dare  in  checchessìa.  L.  Occurrere . 5.  Tro- 
vasi anche  in  sigili!,  at.  per  Chiappare , 
cogliere  con  allettamenti , e insidie.  Tendo 
insìdie  alla  malnata  volpe,  e spesso  incàp- 
pola.  Sannaz.  E gl.  —Àto.  add.  Inciampato. 

Incapp — àrsi.  v.  neut.  p.  Metterai  addosso  la 
cappa.  — ÀTO.  add.  Che  ha  addosso  cappa. 

IacAPrtLL— àrb.  v.  a.  Mettere  il  cappello.  L. 
Pileo  operile , obtegere, contenere.  $.  P.met. 
vale  Coprire.  5-  Vale  anche  Mettere  in  una 
botte, che  contenga  vino  vecchio, del  mosto 
o del  vino  nuovo,  oppure  dell’uva:  il  vino 
che  allora  se  ne  ricava  dicesi  Incappel- 
lato. 5*  — sàrchie.  T.  mar.  Passare  , 
abbracciare  con  la  gassa  , che  è fatta  al- 
1*  estremità  delle  sarchio  , la  testa  dell'al- 
bero, per  istabilirle  al  loro  luogo,  ed  at- 
trezzare il  bastimento.  —ÀRSI.  neut.  p. 
Dicesi  giocosamente  per  Divenir  cardinale. 
— Àto.  add.  Coperto  di  cappello,  j.  Agg. 
di  quel  vino  vecchio  a cui  per  renderlo 
più  grato  siasi  aggiunto  o mosto  o vino 
nuovo,  oppure  dell'uva.  — atùra.  n.  ast. 
f.  T.  mar.  Luogo  dove  le  sarchia  anno 
incappellate. 

Incapperucc — 1 are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Incarna!- 
fare.  L.  Caput  obvolvere . — iàrsi.  neut. 
p.  Mettere  il  cappuccio  ; incappucciarsi. 
— iàto.  add.  L.  Capite  obvolutus. 

Incapp — iàre.  v.  a.  Annodar  con  cappio.  L. 
Nodo  stringere.  — iàto.  add. 

IncÌFPO.  (da  Incappare)  n.  m.  Lo  incappa- 
re; inciampo.  L.  Offendimdum. 
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Ircàptocc—  iare.  v.  «.Lo  *.  c.  Camuffare,  in-  cura,  1'  incombenza  di  fare  una  faccenda, 

camuffare,  incapperucciare.L.  Caput  obvol-  di  trattare  un  negozio,  di  attendere  ad  un 

vere.  — tinsi,  neut.  p.  Iucapperucciarai  , ufficio.  —Ito.  adii.  L.  Onerata s.  J.  Detto 

prendere  il  cappuccio,  farsi  frale,  o romito.  di  persona,  tale  Che  porta  il  peso.  $•  Per 
j.  T.  de’  cavali  er.  Lo  a.  c.  Impettarsi,  e di-<^,  Aggravato,  j.  Per  Colui  che  La  1*  ineani- 

cesi  di  Quella  difesa  che  fa  il  cavallo  quan-  ben  za  di  fare  una  faccenda,  j.  Incaricato 

do,  per  liberarsi  dalla  suggezione  del  morso,  d*  affari , o semplicetti.  Incaricato  , è oggi 
porta  la|  testa  talmente  sotto,  e indietro,  T.  diplomatico  e vale  Colui  che  dal  suo 

che  coll’  estremità  delle  guardie  l'appog-  principe  è deputato  alla  corte  d'altro  prio- 
ria al  petto  o alla  gola.  -—iato.  add.  Che  cipe  per  ivi  trature  le  cose  sue.  — o.  n.  m. 

ha  il  cappuccio  in  capo.  L.  Cucullatus.  Peso  , carica  , carico  , soma.  I poeti  per 

Incapa  tee — iàrsi,  — issi.  v.  neut.  p.  Inva-  lo  più  sincopaUmente  dicono  Iocarco.  L. 

chirsi,  venir  capriccio  grande  di  checchessia.  Onus , eris.  5-  Per  Aggravio,  imposizione, 

Lé.  j4ppelere.  —iato,  — Ito.  add.  Ostinato.  gravezza.  L.  Indie  do.  Per  Cura,  ufficio, 

lircAR — are.  v.  neut.  Rincarare,  far  caro.  incombenza  di  far  checchessìa.  L.  Munus, 

L.  Ingravescere.  — Ito.  add.  onus.  J.  P.  niet.  Nondimeno  a voi  e ri - 

Ircarbohchiàrri.  v.  neut.  p.  Pigliare  il  colo-  chiesto  considerare  quanto  incàrico  ponihte 
re  o la  natura  del  carbonchio.  loro  sopra  le  spalle.  Gas.  UJf,  com.  IH. 

Ircareokch — Ire.  v.  neut.  T.  degli  agricolt.  J.  Per  Ingiuria.  L.  Injuria. 

Dicesi  delle  biade  che  contraggono  la  ma-  Ircarhagiórb.  n.  f.  Lo  s.  c.  Carnagione, 
lattia  delta  del  Carbone.  — Ito.  add.  Grano  Ircarr — are.  v.  a.  Operare  , fare  che  uno 
incarkonchito.  a*  incarni.  Oh  volontà  divina.  Oh  Padre 


Ircarbon — Ire.  v.  neut.  T.  de*  naturai.  Di- 
ventar carbone;  e dicesi  del  legno  che  è 
divenuto  tale  sotterra  senza  perder  la  sua 
fot  ma  naturale,  la  qual  cosa  lo  distingue 
dal  carbon  fossile.  — Ito.  add.  Legno  in- 
carbonito. 

Ircarc — are  , — Ito.  Voci  poetiche.  Lo  a.  c. 
locar ic — are  , — ato.  V . Ircaric — a. 

Ircarcer — are.  v.  a.  Cai  cerare,  mettere  in 
carcere  ; imprigionare.  L.  Ih  carcerem 
conjicere  , includere.  — aciÓre  , — azióne. 
n.  nst.  v.  f.  Lo  incarcerare  ; prigionìa.  L. 
Vincala.  — amerto.  n.  ast.  v.  ra.  T.  med., 
chir.,  e anat.  Suto  di  alcune  parli  le  quali 
ai  trovano  rinserrale  e complesse  con  forza 
da  altri  tessuti  la  cui  estendihilità  è limi- 
tatissima. Forma  l’incarceramento  una  com- 
plicazione terribile  di  moltissime  affezioni 
chirurgiche.  — àto.  add.  Imprigionato.  L. 
In  ctu  cei em  conjeetus.  $.  Usasi  anche  come 
n.  car.  È gran  mèrito  d‘  intèndere  sopra  i 
bisogni  degl’  ikcarceràti.  Esp.  Pat.  JSost. 
5-  T.  chir.  Quel  malore  che  trovasi  come 
imprigionalo  in  qualche  parte  del  corpo, 
j.  Erri  a scarcerata.  T.  chir.  Quell*  ernia 
ventrale  mista  d*  omento,  e d*  intestini,  in 
che  i visceri  strozzati  rimangono  per  cagione 
del  loro  volume  fatto  maggiore  del  forame, 
d*  onde  passarono.  Placenta  incarcerala. 
V.  Placenta,  e Seconda. 

Ircàrco.  Voce  poetica.  Lo  a.  c.  Incarico.  V. 
Ircaric — a. 

Ircàric — a.  n.  f.  Tanto  peso,  quanto  si  porta 
addosso  io  una  volta.  L.  Sorcina.  — are. 
v.  a.  Lo  a.  c.  Caricare.  L.  Onerare.  $.  Per 
Incolpare,  dar  colpa,  aggravio  5 aggravare. 
L.  Onerare.  Oggi  più  comuneru.  s’  usa 
in  signifìc.  di  Dar  carico,  o 1’  incarico,  la 


che  pensasti  Quando  7 tuo  Unigènito  ir- 
CARRÀsti?  Fr.  Jae.  T.  3,  5,  6.  y fig.  Rap- 
presentare al  vivo,  condurre  a perfezione. 
Nè  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  ircàrro. 
Petr.  son.  267.  $.  Per  Ferire,  e ficcare 
nella  carne.  L.  Carni  infigere.  j.  Per  Ram- 
marginar  le  piaghe  o le  ferite,  rimettendo 
carne  nuova  ; riucarnare.  L.  Carnem  indu- 
cere. j.  Per  Far  color  di  carne.  $.  Incarnare 
il  proprio  disegno,  disse  1* Ariosto  per  Met- 
tere ad  effetto  il  proprio  desiderio.  Non  sta- 
rò per  repulsa  , o finto  sdegno  Ch‘  io  non 
adombri  e ircàrri  il  mio  disegno.  Ar.  Fur. 
f,  58.  — arai.  neut.  p.  Prendere  , assumere 
carne  umana,  farsi  uomo,  e s*  intende  dei 
Verbo  Eterno.  L.  Incarnarla  carncm  assu- 
mere. Per  Ficcarsi  nella  carne,  ferirsi. 
— Arte.  add.  Clic  incarna;  incanutivo.  L. 
Carnem  inducens.  — àtìvo.  add.  Che  fa 
nascere  o crescere  la  carne.  L.  Carnem 
inducens.  5-  T.  chir.  Dassi  questo  epiteto 
alle  Fasciature,  suture,  ed  a*  medicamenti 
che  favoriscono  la  cicatrizzazioue  delle  fe- 
rite. —àto.  add.  Fatto  di  carne , che  lia 
reso  carne , divenuto  carne.  L.  Carneus. 

. Per  Fitto  nella  carne.  — azióre.  n. 
ast.  v.  f.  Il  prender  carne,  assunzione 
della  carne,  ossia  congiungimento  dell’urua- 
na  natura  colla  persona  del  Verbo  Eterno. 
L.  Incorando,  $.  T.  chir.  Consolidamento 
delle  piaghe,  ed  è lo  Stato  o periodo 
pel  quale  dicesi  passare  le  ferite  e le  ul- 
ceri onde  giungere  alla  cicatrizzazione  , e 
durante  cui  credeai  succedere  la  rigene- 
razione delle  carni. 

IrcarhatÌro.  add.  Che  ha  il  color  di  carne  ; 
scamatino.  L.  Ex  albo  rubeus , albo,  subco- 
que mixtus. 
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IWCARM — àtHo,  — ÀTO.  V.  InCÀRW — ÀKE. 

bfC arnàto.  n.  m.  Color  di  carne,  cioè  misto 
fra  rosso  e bianco.  5-  — • add.  Del  color 
della  carne  , molto  simile  a quello  della 
rosa,  die  anche  dicesi  Incarnatino  e Scar- 
natine. 

IlfCARN  AZIONE.  ( * asp.  ) V . Incarn — ARE.  J. 
Per  lo  s.  c.  Incarnagione,  carnagione. 

Incarnito.  add.  tocc  dell’  uso.  Incastrato 
nella  carne  j e lìgur.  Radicato  nel  vizio  , 
abituato  nel  male.  5*  Per  Impolpato,  cre- 
sciuto di  carne. 

Incarocn — are  , — Ire.  ▼.  neut.  Divenir  ca- 
rogna, e lìgur.  Radicarsi  profondamente,  e 
diresi  del  male.  — àrsi  , — Irsi.  neut.  p. 
lìgur.  Innamorarsi  fieramente.  L.  Deperire , 
ardere. 

Iscarrocol — are.  v.  a.  Mettere  il  canapo  nel- 
la carrucola.  $.  L'  uscire  che  fa  il  canapo 
del  canale  della  girella,  ed  entrare  tra  essa 
e la  cassa  della  carrucola.  — àto.  add. 

Ihcart — are.  ▼.  a.  Rivoltar  in  carta.  L.  In- 
volgere charta.  $.  Per  Distendere  a foggia 
di  catta.  L.  In  diartee  modum  prceleiulere. 
— àto.  add.  L.  In  diartee  modum  prcetenlus. 

*£•  Incartegciàre.  v.  a.  Mettere  iu  carta,  scri- 
vere. L.  1 Scriòere. 

Iscartocc — iàre.  v.  a.  Mettere  nel  cartoccio. 
L.  Involverc.  « — iàrsi.  neut.  p.  Ravvolgersi 
in  guisa  di  cartoccio.  — iato.  add.  Messo 
ne’  cartocci.  L.  Involulus.  $.  Fatto  o rav- 
volto ad  uso  di  cartoccio. 

Incartonàre.  v.  a.  T.  de’  lanajnoli.  Mettere  i 
cartoni  nelle  pezze  di  panno  ; ed  è ope- 
razione dello  strettojajo. 

Iscasàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  provili,  di  Como. 

Incasellato.  add.  Riposto,  nascosto.  L.  Con- 
ditili. 

Ihcass — àre.  v.  a.  Mettere  nella  cassa.  L.  In 
arcam  coudere.  fig.  Serrare , racchiu- 
dere. L.  Insci  ere,  innectere.  — lf.  gioie. 
V.  INCASTONARE.  j.  INCASSARE.  T.  della  C3- 
valler.  Rimetter  bene  la  testa  del  cavallo 
fra  le  spalle  ; e dicesi  Che  il  cavallo  in- 
cassa bene  la  testa,  allorché  1*  allunga  con 
buona  grazia.  $.  T.  d’  agric.  Coprire  colla 
campana  una  pianta  senza  muoverla  dal 
auo  sito  , onde  custodirla  , e preservarla 
dal  freddo  o dalla  brina.  — aménto,  n.  ast. 
v.  ni.  L'azione  di  mettere  alcuna  cosa  in  una 
cassa  o cassetta.  $.  Per  Incassatura.  $.  T. 
idraul.  Lo  stalo  di  un  fiume  incassato. 
—àto.  add.  Messo  in  una  cassa.  L.  In 
arcani  condilus.  Jj.  Per  Legalo  come  si  dice 
delle  gemme  ; incastralo  , serrato.  5-  T. 
idraul.  Dicesi  del  fiume  che  corre  fra  due 
sponde.  J.  Incassata.  T.  di  cavallcr.  Dicesi 
della  testa  dei  cavallo,  quando  egli  la  porla 
io  maniera,  che  il  moccolo  e la  fronte  si 

r.  ni. 
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trovano  sulla  stessa  linea  perpendicolare  j 
la  qual  cosa  da*  cavallerizzi  vien  detta 
Portar  bene  la  lesta,  essere  bene  imbri- 
gliato , imbrigliarsi  bene.  — atójo.  ».  ni. 
T.  dc’giojellicri.  Specie  di  cesellino  augna- 
to , che  serve  per  incassare  , o incastonare 
bene  le  gioje.  — atOra.  n.  ast.  v.  f.  Lo 
incassare  j incastratura,  $.  Incavo,  o luogo 
ove  una  cosa  è incassata  o incastrata.  C.  T. 
degli  oriuolaj.  Quel  piano  incavato  che  si 
fa  negli  orinoli  per  collocarvi  una  ruota  o 
altro  pezzo. 

Incasso.  11.  ni.T.  delle  arti,  e specialm.  de* 
bombardieri.  11  vano  del  carretto  o di  qua- 
lunque altro  pezzo  , in  cui  sì  debba  con- 
gegnar checchessìa.  §.  T.  mar.  Unione  di 
due  grosse  tavole,  sostenute  sopia  quattro 
picciole  ruote  , e che  servono  ne’  vascelli 
per  sostenere  il  cannone  quasi  in  equilibrio 
•opra  gli  orecchioni  , per  poterlo  como- 
damente puntare. 

Incastagn — are.  v.  a.  Armare  di  legname  di 
castagno  o d*  altro.  L.  Ugna  obducere. 
$.  Per  Avvilupparsi  , allungarsi.  — àto. 
add.  L.  Lignis  olxluclus. 

Incastell — àre.  v.  a.  Fortificare  un  luogo 
con  castella  o fortini  } e però  dicesi  Pro- 
vincia , tratto  di  paese  incastellato,  cioè 
Pieno  di  rocche  e fortezze.  L.  Munire. 
j.  Nello  stesso  signific.  usasi  anche  neut. 
p.  — amento,  n.  ast.  v.  ni.  Moltitudine 
di  bertesche  , o simili  cdificj.  L.  Tabula- 
lum  , pegma.  5-  Per  Palco  da  spettacoli. 
5.  T.  di  mascalcìa.  Diccsi  lo  Stringimento 
della  sostanza  cornea , spettante  all  unghia 
del  piede  del  cavallo,  alla  sua  parte  su- 
periore. $.  T.  ninr.  L’  elevazione  del  di 
dietro  e del  davanti  del  bastimento,  e tutto 
quello  che  c fabbricato  d»l  liiganto  fino 
in  alto.  Alluni  scrittori  sull’arte  di  costru- 
zione intendono  per  incastellamento  Tut- 
ta la  parte  della  nave  che  c fuori  dell’a- 
cqua. — àto.  add.  Fortificato,  munito.  L. 
Munilus.  C.  Per  Pieno  di  castella,  rocche 
o bastile.  $.  Dicesi  anche  delle  Grosse  navi 
che  hanno  castella  da  poppa  o da  prua. 
5.  Incastellato  , per  Rifuggito  o rinchiuso 
dentro  a castello.  L.  Castello  inclusiti.  $.  T. 
di  veterin.  Dicesi  del  pie  del  cavallo,  quan- 
do uno  o 1*  altro  , o amemJuc  i talloni  si 
rovesciano,  o si  piegano  io  dentro  verso  il 
fettone  , e vi  si  accostano  e si  serran  con- 
tro ; vizio  che  fa  zoppicare  il  cavallo. 
— attira.  n.  f.  T.  di  mascalcìa.  Dolore  del 
piede  cagionato  dalla  siccità  dell’  unghia 
e de’  quarti  che  comprimono  le  due  parti, 
ed  obbligano  spessissimo  il  cavallo  a zop- 
picare , perchè  la  forchetta  è troppo  ser- 
rata e non  ha  la  sua  estensione  naturale. 

Incàst— o . add.  Contrario  di  Casto  ; iiu- 
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pudico.  L.  Incontinens.  — ità  , — itÀde  , 
— itàt*.  n.  ast.  f.  Incontinenza,  impudici- 
zia ; contrario  di  Castità.  L.  Incontinentia. 

Ircastox — ÀIE.  T.  a.  T.  de*  gioiellieri.  Met- 
tere o incastrare  le  gioje  nel  castone.  L. 
litigare.  5-  Fig.  per  Congegnare  e metter 
bene  una  cosa  nell*  altra.  L.  Connectere. 
— àto.  add.  L.  Conncxus.  — Ardii,  n.  ast. 
v.  f.  Incastratura  , commettitura.  L.  Com- 
mi stura. 

In  casti — àie.  ▼.  a.  Congegnare  , e commet- 
tere una  cosa  bene  insieme  per  entro  un'al- 
tra. L.  Inserere  , innectere.  5-  y • neut. 
Quegli  bellissimi  ossi  dell * anche  & c.  Li 
quali  incastrano  con  belVtssimo  ordine  in 
sull'osso  della  coscia.  Betiv.  Celi.  Oref.  i 58. 
(.  neut.  p.  e sale  lo  stesso.  5-  P.  »imil. 
titano  i re.  quando  si  confederano,  inca- 
strarsi le  destre.  Tac.  Dav.  ann.  12,4  55. 
—àto.  add.  Congegnato,  commesso  bene 
insieme-  L.  Innexus.  — atOra.  n.  «st.  v. 
f.  Lo  incastrare  , e il  luogo  dove  s*  inca- 
stra ; incassatura.  L.  Cornmissura.  — o. 
coll'  acc.  sulla  2da  voc.  ) ».  m.  Strumento 
i ferro  tagliente  , quasi  io  forma  di  To- 
rnerò , che  serve  per  pareggiare  1*  unghie 
alle  bestie  che  si  ferrano.  5-  Per  Lo  luogo 
dove  s'  incastra.  5.  T.  anat.  Specie  di  ar- 
ticolazione nella  quale  le  superficie  ossee 
corrispondenti  , sono  fornite  di  dentelli  e 
di  piccole  cavità  per  modo  da  penetrarsi 
reciprocamente.  5-  — d’ch  àlbero.  T.  mar. 
L’unione  che  si  fa  d'un  albero  della  nave, 
rotto  per  qualche  accidente.  5-  Incastri , 
diconsi  da'mojatori,  e cavatori  di  miniere 
I pezzi  di  legno  con  cui  si  armano  i pozzi. 

Jncatarr — àre, — ìre.  v.  neut.,  — àrsi, — Irsi. 
neut.  p.  Divenir  catarroso;  infreddare,  ac- 
catarrare  , esser  preso  da  catarro.  L.  Di- 
stillatione  laborare.  — aménto,  n.  ast.  v.  m. 
Lo  incatarrare.  — àto.  add.  Infreddato.  L. 
Distillatione  laborans.  — atOra.  n.  ast.  v.  f. 
Lo  incatarrare,  lo  incatarrire  ; infreddngione. 

Incatenacciare,  v.  a.  Mettere  il  catenaccio. 
L.  Pessulum  obderc. 

Iwcaten — àie.  v.  a.  Mettere  in  catena,  legare 
con  catene.  L.  Catena  constringere.  $.  P. 
met.  Chiamar , siccóme  V ànime  incatena, 
Le  voci  arresta,  e'I favellare  affrèna.  Buon, 
rim.  82.  5*  T.  d*  archil.  Dicesi  Incatenare 
in  signific.  di  Mettere  le  catene  agli  edi- 
fizj , cioè  Fortificare  con  catene,  e pro- 
priam.  dicesi  delle  Muraglie  , volte,  e si- 
mili. Sono  queste  catene  alcune  lunghe  e 
rosse  verghe  di  ferro,  le  quali  si  mettono 
a una  muraglia  all*  altra  per  tenerle  col- 
legate insieme  , e render  saldi  e fermi  i 
loro  recinti,  e specialmente  le  fiancate  delle 
volte  : si  congegnano  fortemente  con  alcuni 
pezzi  di  simigliante  verga  di  ferro,  chia- 
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mali  Paletti , che  si  fanno  passare  per  nn 
foro  posto  alla  testa  di  esse  catene,  j.  In- 
catenare , per  Tirare  una  catena  a traverso 
per  impedire  il  passo  ; e si  dice  propriam. 
de*  porti  e de*  fiumi.  — àrsi.  neut.  p.  Le- 
garsi insieme  con  catena,  —aménto,  n.  ast. 
v.  m.  T.  degli  archit.  e de*  inurat.  Colle- 
gazione delle  muraglie  con  le  catene.  — àto. 
add.  Legato  e congiunto  con  catena.  L. 
Catenatus.  $.  P.  sitnil.  Da  mille  solleci- 
tùdini legato  , incatenàto  , e incarcerato 
in  tante  ricchezze.  D.  Gio.  Ccl.  Leti.  3. 
— atOra.  n.  ast.  v.  f.  Lo  incatenare  ; le- 
gamento con  catena  ; usasi  per  lo  più  al 
figur.  L.  Catenatio  , connexio . $.  Per  Con- 
giuntura semplicem.  ; onde  si  dice:  L'in- 
catenatura dell'  ossa  , della  cinta  , delle 
ginocchia  , Se c.  5-  Parlandosi  di  fabbrica, 
vale  11  fortificare  con  catene  le  muraglie. 

Incatorbiàre.  ( da  Catorbia  ) v.  a.  voce  del- 
1'  uso.  Rinserrare  in  una  prigione,  mettere 
in  catorbia. 

Incatorzol — Irsi.  ( z aap.  ) v.  neut.  p.  T. 
«r  agric.  Intristire,  dare  addietro  , im- 
bozzacchire, non  attecchire,  e si  dice  delle 
frutta,  e particolarmente  delle  pere  e delle 
mele  , allorquando  diventati  dure  , e non 
acquistano  quella  mollezza  eh’ è necessaria 
per  essere  perfette.  L.  Exarescere,  tabe- 
sccre.  — imento.  n.  ast.  v.  m.  L'  incator- 
zolire, e lo  stalo  della  cosa  incatorzolita.  L. 
Tabss.  —ito.  add.  L.  Tabidus , encclus. 

Ihcatram — ÀRE.  v.  a.  T.  de*  cordaj.  Impia- 
strare o impeciar  col  catrame.  L.  Besina 
illinire.  —àto.  add.  Imbrattato  col  catra- 
me. L.  Besina  illitus. 

Incattiv — ire.  v.  neut.  Divenir  cattivo.  L. 
Depravali.  — Ito.  add.  L.  Depravatili . 

Acattòlico,  add.  Non  cattolico.  Conside- 
rando la  verità della  sua  dissoluta 

ed  acattòlica  fede  e vita , egli  fu  colpe- 
vole. Gio.  Fili.  6.  25. 

Incàut — o.  add.  Non  cauto  ; disavveduto  , 
sconsiderato  , sconsiglialo  , inavvertito.  L. 
Incantili,  negli  gens,  imprudens.  — ì ss  imo. 
add. superi.  — aménte.  avv.  Non  cautamente  , 
disavvedutamente,  aprovvedutamente,  in- 
consideratamente , imprudentemente.  L. 
Incaute , imprudenter. — éla.  n.  f.  Contrario 
di  Cautela.  L.  Negligenza. 

Incavalo — àre.  v.  a.  Soprapporre.  L.  Super - 
ponete,  $.  T.  de*  bombardieri.  Accavalla- 
re, incavallare  , assettare  il  cannone  sulla 
carretta.  — àto.  add.  L.  Superpositus.  — a- 
tòra.  n.  ast.  v.  f.  Soprapponimento.  L. 
Superpositio.  $.  T.  arabi.  Dicesi  di  Quei 
pezzi  che  sono  sovrapposti  ad  altri  ( V . 
Soprapponimento  ). 

Incavalcarsi,  v.  neut.  p.  Fornirsi  di  cavalli. 
L.N  Equo s parate.  J.  Dicesi  anche  per 
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Soprappone.  L.  » Supcrponcre.  J.  Onde  In- 
ca  vallarsi , che  alcuui  cavallerizzi  dicono 
anche  Coprirai , dicesi  del  cavallo  quando 
nell’  andare  porla  una  gamba  verso  l’altra 
come  in  croce  , e se  le  percuote  insieme. 

Ikcav — àrb.  v.  a.  Far  incavo.  L.  Cavare. 
Per  Lavorar  di  cavo,  t*  T.  de’  cimatori, 
are  un  certo  garbo  al  taglio  delle  for- 
bici da  cimare.  — àto.  add.  L.  Excavatus. 
— àtùra.  n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di  ciò 
che  è incavato.  L.  Excavalio.  $.  Per  lo 
Cavo  stesso.  $.  T.  anat.  Indicano  con  questo 
termine  gli  anatomici  Qualunque  intaglio 
di  figura  semi-circolare  praticato  su  i mar- 
gini di  un  osso  , o di  certo  numero  di 
ossi  considerati  coinè  formanti  un  tutto , 
non  che  sopra  di  alcun  viscere. 

Ircaverk — are.  v.  a.  Far  caverna  , e dicesi 
per  lo  più  dagl’  idraulici.  — àrsi.  neut.  p. 
Cacciarsi  in  una  caverna  ; intanarsi.  L. 
Abdere  se.  5-  P.  simil.  Ascondersi,  chiu- 
dersi io  luogo  appartato  , fuori  di  ogni 
umano  consorzio,  Pur  per  simil.  dicesi 
Delle  acque  che  si  gettano,  e scorrono  ia 
luoghi  sotterranei,  -—àto.  add.  Messo  iu 
caverna,  j.  Occhi  incavernati , vale  Con- 
cavi , o indentro  , e come  più  comunem. 
diciamo  Affossati.  L.  Concavus.  — atOra. 
n.  ast.  v.  f.  T.  degl’  idraulici.  Corrosione 
fatta  da  un  botro,  o torrentello  in  profondo. 

IrcavEzzàrb.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Incapestrare, 
metter  la  cavezza;  ed  usasi  aoche  in  sen- 
tila. nent.  p.  L.  Capistrare. 

Incaviceli — iàrb.  v.  a.  Attaccare , unire  con 
cavicchio.  — iàto.  add.  Attaccato,  congiun- 
to, fisso  con  cavicchio.  L.  Connexust  col - 
Hiatus.  J.  P.  simil.  vale  Incassato.  C.  In- 
caviccbiate,  dicoosi  da’  cavallerizzi  le  Brac- 
cia o spalle  del  cavallo  quando  sono  così 
vicine  le  une  alle  altre , che  pajono  con- 
giunte insieme  per  mezzo  di  una  cavicchia. 

Ihcavicl — iàrb.  v.  a.  Attaccare  alla  caviglia, 
attaccare  insieme  con  caviglie.  — iàrsi. 
neut.  p.  Coogiungersi,  collegarsi.  Alla  fine 
dell * anche  , dove  a*  ihcavIglia  e % anno- 
da la  coscia.  Bui.  —iàto.  add.  Conge- 
gnato , e tenuto  insieme  con  caviglie  , e 
cavicchi.  — i atOra.  n.  ast.  v.f.  T.  mar.  Pez- 
zo di  cavo  con  radancia  impiombatavi,  che 
siferma  alle  crocette  di  pappafico, ove  l'in- 
coccia il  gancio  della  mantiglia  di  gabbia. 

IscÀvo.  n.  m.  Luogo  incavato,  cosa  inca- 
vata , e 1* effetto  dell' incavare.  L.  Cavum. 
$.  T.  mar.  L’altezza  del  vascello  o altro 
naviglio  , compresa  fra  i bagli  e le  pia- 
ne , ossia  dal  di  sotto  del  primo  ponte 
sino  alla  colomba  o chiglia.  $.  Incavo 
d’  nna  vela  , dicesi  il  Seno  , o cavità  della 
vela  in  cui  riceve  e racchiude  il  vento. 
5.  Lavoro  d'  incavo  , dicesi  Quello  che  si 


INC  827 

fa  per  via  di  ruota  ne*  diaspri , agate  , 
corniole  , cammei  ed  altre  pietre  , e ne* 
cristalli  , facendo  comparire  teste  o altre 
cose,  non  di  rilievo,  ma  affondate,  di  cui 
rimane  l’impronta  sulla  molte  cera,  osi- 
mi! materia. 

Incazz — Ire.  ( zz  asp.  ) v.  neut.  Voce  ple- 
bea. Incapricciarsi  ostinatamente.  — ito. 
add.  $.  Voce  incazzila  , dice  pure  la  vii 
plebe  per  Voce  appassionata  , o con  affet- 
tazione di  passione. 

••Ihcìdere.  v.  neut.  Andare  camminando  , 
procedere. 

Isceladàto.  add.  Conerto  di  celada,  o celata. 

I»  celato,  avv.  Celata  niente.  L.  Celatim , 
occulte. 

Incelebre.  add.  Inglorio  , oscuro,  ignoto. 

IircàiT — dere.  v.  a.  Abbruciare , mettere  o 
appiccare  fuoco,  o cosa  infocata;  incen- 
diare. L.  Incendere.  Offendere  con  fuoco 
o cosa  infuocata  ; ardere,  abbruciare,  scot- 
tare. $.  f‘S-  Invogliare  , concitare  , infer- 
vorare. $.  Pur  fig.  Vessare,  crucciare, 
tormentare.  $.  Incendere  , per  Curare  col 
fuoco,  e più  comunem.  Fare  il  cauterio,  o 
l’inceso  nella  collottola  a* bambini,  j.  — . v. 
neut.  Dispiacere  , rincrescere.  Il  che  piu 
duole  ed  incende  a AI.  Agostino  che  altro . 
Bemb.  — bersi,  neut.  p.  Prender  fuoco. 
Massimamente  seie  legne fieno  dolci , e che 
tosto  s*  ibcìrdabo.  Cresc.  3,7,  17.  J.  Fig. 
per  Arder  d’ira,  adirarsi.  — dÈrtr.  add.  Che 
incende.  L.  Incendens.  — dévolb,  — dì  pile. 
add.  Atto  ad  incendere,  facile  ad  ardere. 
L.  Co mbustu  facili s.  — dimétto.  n.  ast.  ▼. 

m.  Lo  incendere;  incendio.  L.  Inccndium , 
incensio.  — ditìvo.  add.  Atto  ad  incende- 
re , che  ha  virtù  d*  incendere.  L.  Iucca- 
dens.  — ditóae.  n.  car.  v.  m.  Che  incende. 
L.  Incensor.  $.  Per  Colui  che  fa  l’ inceso. 
— ditrìcb.  n.  car.  v.  f.  Che  inceode.  L.  Qua 
incendit.  — sióre.  n.  ast.  v.  f.  Lo  a.  c.  Jo- 
cendimento;  arsione.  — sìvo.  add.  Atto  ad 
incendere.  L. Combureteli  vimhabens.  — so. 
add.  Lo  s.  c.  Inceso.  L.  Incensili,  —rivo. 

n.  m.  Ciò  che  incende  , che  muove  a fare; 
stimolo  , impulso  , motivo  , incitamento  , 
provocazione  , sprone  , occasione  , tenta* 
zione.  L.  Stimulus  , caussa. 

IrCEHD — IAMÉRTO, lÀKTE.  E.  IbCERD — IARR. 

Incero — iàre.  v.  a.  Appiccar  fuoco,  abbru- 
ciare, incendere.  L.  Incendere.  — iamérto. 
n.  ast.  v.  m.  Incendiroento  , incendio,  ab- 
bruc lamento.  L.  Combustio.  — iàrte.  add. 
Che  incendia;  ardente.  L.  Ignitus.  $.  Detto 
di  dolore  , e simili , vale  Cocente  , che 
scotta.  — iàrio.  add.  Che  incendia  ; e per 
simil.  Che  fa  gran  danno  io  breve  tempo. 
L.  Inctndiarius.  $.  n.  car.  ni.  Colai  che 
è autore  volontario  d*  un  inceodio  ; che 
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per  odio  o vendetta  appicca  il  fuoco  a casa, 
* villa  , a biade  altrui.  $.  Specchio  incen- 
diario, lo  ».  c.  Specchio  ustorio  ( V.  Spec- 
chio , e Ustorio)  . — iàto.  add.  Abbru- 
ciato. L.  Incensili.  — io.  ( coli’acc.  sulla 
2da  voc.  ) n.  in.  Vasto  abbruciamento  • 
incendiamento , incendimento  , arsione.  L. 
Incendium  , ustio.  J.  P.  met.  All'anno  co* 
centissimo.  Contìnuo  incèndio  mi  cuòce  il 
cuòre.  Arri  fi.  50.5*  T.  chir.  L*  operazione 
dell*  incender  le  carni.  5-  Per  Accensione  , 
caldo  grande  prodotto  da  febbre. — tóso.  add. 
Che  mena,  che  cagiona  incendio,  ed  anche 
Che  riarde  , che  infoca.  L.  Incendiotus. 

Incendiaria,  s.  f.  Così  gli  antichi  chiamavano 
una  Specie  d’  uccelli , che  eglino  crede- 
vano presagire  gl*  incendj. 

Incendiario.  V.  Incend — iare. 

Incero— -ìbile  , — iménto.  V.  Incen — dere. 

Incèndio.  V.  Incero — iare.  J.  ■ — del  mondo. 
Così  gli  antichi  chiamarono  un  certo  ballo. 

Ikcendióso.  V.  Incend— IARE. 

Incenditìvo.  V . Incen — dbre. 

«{•Incèndito.  n.  m.  Lo  a.  c.  Incendio.  L. 
Incendium.  J.  Dicesi  oggidì  il  Ribollimen- 
to dello  stomaco  cagionalo  da  indigestione. 

Incend— itóre  , — itrìce.  V . Incen— dere. 

♦ Incendóre.  Lo  a.  c.  Ardore. 

Incener — are, — ìre.  v.  a.  Far  divenir  cenere, 
ridurre  in  cenere.  L.  In  cinerem  vertere , 
in  cinerem  redigere  , cincfaccre.  $.  Ince- 
nerare , oggi  propriam.  dicesi  per  Gettare 
cenere  sopra  una  cosa,  spargere  di  cenere. 
L.  Cinere  aspcr fiere.  — àrsi,  —Irsi.  neut. 
p.  ( talvolta  anche  con  le  particelle  mi  , 
ti,  si,  sottintese)  Divenir  cenere,  fon- 
vertirsi  in  cenere.  L.  Cinerescere , in  ci- 
nerem verti.  — Ito.  add.  Convertito  in  ce- 
nere. L.  In  cinerem  redaclus. 

Incen* — are  , — aménto  , — àta  , — azióne  , 
— irre.  V.  Incers — o.  ( s.  m.  ) 

Incens — iòne  , — ivo.  V . Incen— dere. 

Incèns — o.  s.  m.  Olibano  , gomma  resina 
che  stilla  dall*  albero  detto  da’  botanici 
Juniperus  Ijrcia  , e forse  da  qualche  altra 
pianta  de*  lidi  meridionali  del  mar  Rosso. 
Questa  gomma  proviene  in  ispecie  dal  re- 
gno d’  Adel,  donde  si  trasporta  a Moca  j 
ivi  viene  comperata  dagli  Arabi  e dagl*  In- 
glesi , i quali  la  fanno  passare  in  Europa 
mediante  la  via  dell*  Egitto  o della  Tur- 
chia , oppure  dal  Capo  di  Buona-Speranz*. 
Trovasi  1*  incenso  in  lacrime  rotonde  od 
allungate  , ineguali  , il  cui  volume  varia 
da  quello  del  pisello  o anche  minore,  fino 
all’altro  «IcU'iiovo  di  colombo.  All'esterno 
risulta  di  color  giallo  pallido  o bianchic- 
cio. Lo  si  spezza  di  leggeri.  Gettato  sul 
fuoco  arde  con  difficoltà  , rna  esala  certo 
fumo  denso  , il  cui  odore  piacevole  e soa- 
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ve  , si  sparge  da  lontano.  Si  abbrucia  nei 
saciifìzi.  L.  Thus  yttrìs  ; ineensum , oliba- 
num.  I Greci,  secondo  Plinio,  non  adot- 
tarono 1*  uso  dell*  incenso  ne*  sacrifìzj,  se 
non  dopo  la  guerra  di  Troja.  Sino  a quel- 
1*  epoca  essi  vi  avevano  impiegati  gli  ar- 
busti odoriferi.  Altre  volte  ^li  Arabi,  quan- 
do volevano  raccoglierlo , in  forza  di  una 
superstiziosa  precauzione  conservavano  la 
castità.  In  Arriano  leggesi  che  1’  incenso  , 
in  qualunque  modo  fosse  lasciato  in  ab- 
bandono, non  poteva  essere  giammai  de- 
rubalo, e ciò  per  un  privilegio  degli  Dei, 
i quali  preservavano  dalle  mani  de*  loro 
nemici  un  profumo  che  era  ad  essi  tanto 
prezioso  c gradevole.  $.  Dar  incenso,  o Fio- 
ccoso. vale  Incensare.  J.  Dar  incenso  altrui, 
fìg.  vale  Lusingarlo,  adularlo.  L .Assentasi, 
anulari.  prov.  Dar  1’  incenso  a*  morti  o 
a*  grilli,  che  vale  Far  cosa  che  non  serva 
a niente,  gettar  via  il  tempo.  L.  Oleum  , 
operamque  perdere.  $.  Manna  d’  incenso 
(K.  Manna). — are.  v.  a.  Dare  l'incenso, 
cioè  Spargere  il  fumo  dell’incenso,  siccome 
fanno  i ministri  sacri,  verso  le  cose  sacre. 
L.  Thus  incendere , thus  dare.  $.  Incen- 
sare, o dar  incenso  ad  uno  , vale  Adularlo 
con  lodi  eccessive.  L.  Assentari.  — amén- 
to. n.  ast.  v.  m. , —àta.  f.  Lo  incen- 
sare. L.  Thuris  incerato,  suffitus.  — Azióne. 
n.  ast.  v.  f.  T.  eccles.  L'alto  di  incensare  ; 
incensamento.  — iere.  s.  m.  Turibile,  va- 
so, per  lo  più  di  metallo,  ad  uso  d'ardervi 
l’incenso  ne'templi.  L.  Thuribulum. 
Incènso.  V.  Incen — dere. 

Incensuràbile.  add.  Che  non  si  può  censura- 
re , che  non  è capace  di  censura.  L.  Cen- 
sura haud  quaquam  obnoxiui. 

Incentivo.  V.  Incen — derb. 

Ihcentràrsi.  v.  neut.  p.  Internarsi,  entrare 
nel  centro. 

Ihcepp — are.  v.  a.  Porre  in  ceppi,  siccome 
ammanettare,  legare  colla  manetta.  — àto. 
add.  Che  è nel  ceppo,  cioè  nel  tronco,  o 
che  è impiantato  come  in  un  ceppo.  C.  Lana 
inceppata,  dicesi  da'  lanajuoli  Quella  lana 
che  non  è ben  lavorata  da*  cardi. 

Incer — àre.  v.  a.  Impiastrare  con  cera,  o con 
cosa  simile  a cera.  L.  Cera  obducere  , in- 
cerare. C.  T.  farm.  Incorporare  la  cera  con 
una  qualsisìa  sostanza  colorita  j ed  anche 
Ridurre  alcune  polveri  mescolate  con  li- 
quidi, alla  consistenza  di  cera  molle.  $.  T. 
d’  agric.  Dicesi  il  coprir  di  cera  i frutti 
per  conservarli  da  una  stagione  ad  un’altra. 
C.  v.  neut.  Dicesi  dell*  Ingiallire  che  fanno 
le  biade,  quando  cominciano  a seccarsi,  che 
pigliano  il  colore  simile  a quello  della  cera. 
— àta.  s.  f.  T.  mar.  Tela  incatramata  con 
cui  sì  cuoprono  i boccaporti , per  impedire 
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che  la  pioggia  o ì*  acqua  del  mare  non  entri 
nella  nate.  — Àto.  ».  m.  Tela  incerata^per 
difendere  checchessìa  dalla  pioggia.  L.  Tela 
cerata,  $.  — . add.  Impiastrato  con  cera.  L. 
Ceralus  , cera  illitus.  — atùra.  s.  f.  Cera 
che  fu  squagliata  sopra  qualsivoglia  cosa,  o 
per  tenerne  unite  le  parti,  o per  altro  fine. 

Incebeeràrsi.  V.  neut.  p.  Divenir  Cerbero,  o 
fiero  e crudele  come  Cerbero. 

Incerch— -iàre.  v.  a.  Accerchiare,  cingere  di 
cerchio.  — tifasi,  neut.  p.  Ridurti  a modo 
o figura  di  cerchio. 

Incercjnàre.  v.  a.  Porre  altrui  in  capo  il  cer- 
cine. L.  Cisticillum  imponere. 

Incercon — Usi.  v.  neut.  p.  Divenir  cercone. 
L.  Papparti  fieri.  — ìto.  add. 

Iecerfccliàto.  add.  Acconciato  con  molti 
cerfugli  o cerfuglio™. 

*i*  1 5cf.ru — ÀRE.  v.  a.,  Àrsi.  neut.  p.  Com- 
mettere , ristringere  insieme  , far  comba- 
ciare. L.  Conjungere.  $.  Per  Appallare  o 
caparrare.  L.  Subharrare. 

Incerta  meste.  P.  Ihcert— o. 

*b  Ihcert Àio.  Lo  s.  c.  Incerto. 

Incèrt — o.  add.  Non  certo  ; irresoluto,  dub- 
bioso, dubitativo  , ambiguo  , non  sicuro. 
L.  inecrtu».  5-  Per  Ignoto  , sconosciuto. 
Ar.  Far.  8,  39.  J.  — . n.  m.  Ciò  che  non 
è certo,  la  cosa  che  non  si  può  sapere  se 
si  otterrà.  L.  Ambiguità».  J.  Dicesi  an- 
che d’  Un  provento  casuale  di  qualche  ca- 
rica o impiego  oltre  la  paga.  — ìssimo.  add. 
superi.  L.  Incertissimus.  — ézza.  n.  ast. 
f.  Contrario  di  Certezza;  dubbielà  , am- 
biguità, incertitudioe.  L.  Dubium  , igno- 
rati tia  , inccrtiludo.  $.  L’  Incertezza  vien 
dipinta  sotto  1'  emblema  di  una  donna,  che 
ha  sul  capo  due  banderuole,  voltate  a parti 
opposte,  e che  cammina  sopra  una  tavola 
posta  in  equilibrio  come  un  altalena.  — a- 
ménte.  avv.  Con  incertezza  ; dubbiosamente. 
L.  Incerte.  — rr Odine.  Lo  s.  c.  Incertezza. 

I*CÉso.  (da  Incendere)  add.  Acceso,  o bru- 
ciato ; incenso.  L.  Inccnsus.  $.  Per  Agg. 
di  chi  ha  cauterio. 

Inceso.  n.  ni.  Cauterio,  la  cottura  del  cau- 
terio. L.  Cauterium. 

Inceppare,  v.  a.  Coprir  di  cespi,  o cespugli. 
5»  v.  neut.  Nascere  in  sul  cespo  , propa- 
gare. L.  Propagare.  Or  tu  può'  ben  veder, 
come  a’  incespa  Quaggiù  la  gente , &c. 
.Dittam.  2,  23.  $.  Lo  ».  c.  Incespicare. 

Incespicare,  v.  neut.  Avviluppare  i piedi  in 
cespugli , o in  altre  cose  simili , che  im- 

Eediscano  l’andare;  inciampare,  incespare. 

. Offendere.  J.  P.  met.  Di  manièra,  che 
lr  intender  umano  in  una  paròla  stessa 
miseramente  incespica.  Alleg.  146. 

Ixcess — àbile,  add.  Che  non  cessa,  che  non 
finisce  ; incessante  , perpetuo  , perenue. 
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L.  Perpetua s.  — abile  zza.  n.  ast.  f.  As- 
siduità , perpetuità  , continuità.  L.  Per- 
petuità» , continuila ».  — abilmente,  avv. 
Incessantemente,  perpetuamente,  del  con- 
tinuo. L.  Indesinenter.  — ante.  add.  Che 
non  cessa;  continuo,  permanente,  perpetuo, 
incessabile,  durevole,  perenne.  L.  Perpe- 
tua». — anteménte,  avv.  Incesssbilmeute  , 
senza  cessare  , senza  restare  , senza  mai 
aver  fine;  perpetuamente,  continuamente. 
L.  Indesinenter , assidue.  — azttissimamén- 
te.  avv.  superi.  — Ànza.  n.  ast.  f.  Per- 
petuità, in  cessa  bile  zza  , continuazione.  L. 
Coniinuatio.  4» — ataméntb.  avv.  Lo  s.  c. 
Incessantemente. 

Incessi  fu  le  add.  T.  legale.  Che  non  può  ce- 
dersi. 

Incèsso,  (da  Incedere)  n.  ast.  ra.  L’  andare, 
il  camminare. 

Incestare,  v.  a.  Mettere  nello  ceste.  L.  In 
ci  slam  conjicere. 

IecÈst — o.  n.  01.  Matrimonio,  o commercio 
illecito  fra  parenti,  o attlni  in  grado  proi- 
bito dalle  leggi  di  Dio  o della  Chiesa. 
Questa  voce  deriva  da  Cesto  in  signific.  di 
Cintura  di  Venere  , quasi  dicasi  Scinta  , 
senza  portare  quella  cintura  che  è confa- 
cente a legittima  congiunzione.  L.  Incesta». 
5.  — . add.  Lo  s.  c.  Incestuoso.  5-  fu  usato 
figuratali),  dall*  Ariosto  per  esprimere  La 
sconvenienza  dell’  amore  d’  un  cristiano 
con  una  pagana.  Si  accecato  l'  ave  a V IN- 
CÈSTO amóre  D' una  pagana,  eh*  ave  a già 
soffèrto , &c.  Ar.  Fur.  34  , 64.  — atóre. 
n.  car.  ni.  Colui  che  è macchiato  , che 
è reo  d’  incesto.  — còso.  add.  Macchiato 
d*  incesto.  L.  Incestuosa»,  incesta».  — co- 
saméntc.  avv.  Con  incesto  , in  modo  in- 
cestuoso. 

Incètt — a.  n.  f.  Specie  di  mercatura  , ed  è 
il  Comperare  mercanzie  per  rivenderle.  L. 
Promercalis  negotiatio.  5-  Fare  incetta, 
vale  Incettare.  $.  Fare  incetta  di  checches- 
sìa, per  siniil.,  vale  Cercarne.  $.  Incetta  , 
fig.  per  Acquisto  , guadagno  , proveccio. 
— are.  v.  a.  Fare  incetta  , specie  di  roer- 
catantare.  —àto.  add.  Fatta  1’  incetta.  — à- 
tóre.  n.  car.  ni.  Colui  che  incetti.  L. 
Dardart  ariti». 

In  checché  modo  si  sia.  avv.  Lo  s.  c.  Quando 
che  sia,  come  che  sia. 

•{tlNCHÈSTA.  Lo  s.  c.  Inchiesta. 

Ischi  a yard — are.  v.  a.  Serrar  con  chiavarda. 
— àto.  add. 

Inchiav — àre.  v.  a.  Serrar  con  chiave,  o sotto 
chiave.  L.  C lauderà,  i.  P.  met.  Impedire, 
ritenere,  porre  ostacolo.  $.  T.  degli  arte- 
fici. Stabilir  saldamente  checchessìa  con 
grossi  chiodi  o chiavarde  , o chiavette. 
— ÀIO.  add. 
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*|»Ivchiavkll — àre.  v.  a.  Conficcare.  L.  Figu- 
re. 4* — àto.  adii.  Confitto.  L.  Affixus. 
Incuta  visteli.  Àre.  Lo  •.  c.  Incatenacciare. 
Ikch — iedere.  v.  a.  Minutamente  dimandare. 
L.  Inquirere,  interrogare.  J.  Per  Fare  in- 
quisizione. L.  Inquirere.  — ieditóre.  n.  car. 
ni.  Ricercatore.  L.  Inquisilor.  — tèsta. 
n.  ast.  t.  f.  Lo  inchiedere  ; ricerca  , do- 
manda, perquisizione  minuta,  e diligente  ; 
il  auo  contrario  è Discinesia.  L.  Inquinilo, 
investi gulio.  §.  Parlandosi  di  mercanzie,  e 
altre  cose  simili»  dicesi  di  Quelle  che  sono 
salile  in  credilo  per  la  loro  bontà  o scar- 
sezza. J.  All’  inchiesta,  col  verbo  Mettersi, 
vale  Andare  in  traccia  , andar  cercando. 
J.  Mettersi  all'  inchiesta,  vale  anche  Met- 
tersi a fare  perquisizione  , a ricercar  mi- 
nutamente e con  diligenza. 

♦i*  Incuter — ere  , 4» — iménto.  Lo  s.  c.  In- 
% eh — iedere,  — iesta. 

Inchièsta.  V»  Ikch — iedere. 

Ischi* — are.  v.  a.  Chinare  , abbassare.  L. 
Deprimere  , inflectere.  $ Per  Abbassare, 
umiliare,  deprimere.  §.  Inchinare  uno  , e 
inchinarsi  a uno,  vagbono  Riverirlo,  salu- 
tarlo. L.  Salutare.  J.  Inchinare,  per  Vol- 
gere, piegare.  § Inchinare,  per  Piegare  il 
capo  quando  si  comincia  a dormire  non 
essendo  a giacere.  L.  Prce  sonno  caput  de • 
mittere.  J.  Per  Confermare  1*  altrui  detto, 
chinando  il  capo,  e senza  parlare  ; dir  di  si. 
L.  Annuere.  5-  Per  Aver  genio,  o disposi- 
zione naturale  ad  una  cosa  ( F.  Inclinare). 
— Àrsi.  iieut.  p.  Chinarsi  , abbassarsi.  J. 
Per  Lasciarsi  svolgere , condi  scendere.  L. 
Obsecundarc  , animum  inducere.  $.  Per 
Lo  declinare  de*  pianeti.  Già  s’  ikcuikàva 
il  sole  al  vespro.  Guid.  Guai.  — aménto. 
n.  ast.  v.  m.  Lo  inchinare  ; disposizione  , 
inclinazione.  L.  Propensio.  J.  Per  Abbas- 
samento. L.  Inclinalio  , infiexio.  — àto. 
add.  Dimesso  , umiliato.  L.  Humilis , de - 
missus.  $.  P.  met.  Iddìo , che  regge  e go- 
verna i prìncipi , e pòpoli , gli  ammaestra , e 
ìKCtitHÀTB  le  loro  volontà  saviamente  come 
nòbili  uòmini  V onorarono.  Din.  Comp. 
lib.  3.  — at issino,  add.  superi.  — atÙra. 
n.  ast.  f.  Piegatura.  — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
Umiliazione  , incbinamento.  L.  Dcmissio. 
5«  Per  Disposizione,  attitudine.  L.  Pro- 
pensio. — Évole.  add.  Pieghevole;  volto 
naturalmente  ad  inchinarsi;  proclive,  in- 
dinevole.  L.  Proclivis , propcnsus.  — evol- 
si Érrr  e.  avv.  Pieghevolmente  , con  inchioa- 
xione.  L.  Procliviter.  Riverire  inchinevol- 
mente, vale  Salutare  con  profondo  inchino. 
InchIn — o.  n.  m.  Segno  di  riverenza,  che  gli 
uomini  fanno  piegando  il  capo,  o la  per- 
sona , e le  donne  piegando  alcun  poco  Ir 
ginocchia.  L.  Gcnujiexiot  salutatio  5 Fate 
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inchino,  o l' inchino  , vale  Far  riverenza 
coll*  inchinarsi.  5-  Per  Cenno  o segno  di 
addormentarli,  piegando  involontariamente 
il  capo.  J.  Inchino,  add.  Inchinato,  piega- 
to. — 0 zzo.  n.  m.  dim. 

In  chiocca,  avv.  In  copia  ; quel  che  antica- 
mente si  disse  A fusone.  L.  A (fa  tini. 

Jnchìodacuòre.  n.  in.  e f.  Rubacuori , squar- 
ciacuori. 

Inchiod — are.  v.  a.  Fermar  con  chiodi , che 
altrimenti  si  dice  Conficcare.  L.  Clava 
suffigere.  J.  Dicesi  anche  del  Cavallo  quan- 
do nel  ferrarlo  se  gli  punge  sul  vivo  Aun- 
ghia. J.  prov.  Chi  ne  ferra,  ne  inchioda  ; 
e vale  Io  s.  c.  Chi  fa,  falla  (F.  Fallare). 
J.  prov.  Fare  come  S.  Lo  che  non  inchio- 
dava i cavalli,  perchè  metteva  i chiodi  nei 
buchi  fatti  ; e vale  Attenersi  al  metodo 
usalo,  senza  tentar  nulla  di  nuovo.  5-  In- 
chiodare le  artiglierie,  vale  Renderle  inabili 
ad  essere  adoperale,  col  mettere  un  chiodo 
nel  focone.  (.  Inchiodare  altrui  nel  ietto, 
c dicesi  di  Slalattia  che  costringe  a stare 
in  letto  ; come  : La  podagra  m inchioda 
nel  letto,  —àto.  add.  Confitto,  o fermato 
con  chiodi.  L.  Clavis  sufjixus.  5-  P.  met. 
vale  Fisso,  stabile  pertinacemente.  $.  Agg. 
di  cavallo,  mulo,  o simili,  vale  Punto  sul 
vivo  dell'  unghia,  quando  si  ferra.  J.  In- 
chiodato da  alcuna  malattia , figur.  vale 
Fermo  per  malattia  nel  letto.  — atórb.  n. 
car.  m.  Che  inchioda,  —atùra.  n.  ast.  v.  f. 
Lo  inchiodare;  inchiovatura.  $.  Ferita  nell* 
suola  del  cavallo,  o simile  , fatta  nell*  in- 
chiodare. 5*  Ritrovar  P inchiodatura,  o 
1*  inchiovatura,  vale  Ritrovar  la  verità  dell* 
cosa  occulta;  modo  basso  detto  dal  ritrovare 
il  malore  della  inchiodatura  alle  bestie. 

Inchiomàre.  v.  a.  Metter  chioma. 

Inchieste— o.  s.  m.  Materia  liquida  e per 

10  più  nera  , colla  quale  si  scrive  , e si 
stampano  i libri.  L.  Atramentum.  §.  P. 
met.  Scrittura  , componimento.  Li  dolci 
detti  vostri , Sic.  Faranno  cari  ancora  i 
lor  inchiòstri.  D.  Purg.  26.  — Se  tan- 
to lice  a ' miei  toscàni  inchiòstri.  Tass . 
Ger.  20,  94.  $.  Scrivere  di  buon  inchiostro, 
vale  Scrivere  il  parer  auo  liberamente  e 
senza  riguardo.  $.  Raccomandare  di  buono 
inchiostro,  vale  Raccomandare  caldamente. 
L.  Commendare  de  meliori  nota.  $.  prov. 

11  tuo  inchiostro  non  tinge,  si  dice  a Uno 
che  non  ha  credito  , e di  cni  la  scrittura 
non  passa  per  buons.  Inchiostro  della 
China.  Qualità  d*  inchiostro  non  liquido 
nè  corrente,  ma  solido  , composto  di  nero 
di  fumo  infuso  con  gomma  arabica  , e ri- 
secco in  panellini  lunghetti  in  forma  qua- 
drangolare. J T.  de'pescatori.  Quel  liquore 
fuliginoso  , che  i totani  , le  seppie  , ed 
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i polpi  spaventati  spandono  per  intorbidar 
1*  acqua  onde  non  esser  veduti.  — are.  v.  a. 
Bruttar  d’  inchiostro,  o scriver  con  inchio- 
stro. L.  Atr amento  fadare.  — àrsi.  neut. 
p.  Tignerai  U*  inchiostro. 

Inciiioy — àre,  — atCra.  Lo  s.  c.  Inchiod — are, 
— a tura,  ma  dicesi  solo  delle  bestie. 
Inane — dere.  v.  a.  Rinchiudere.  L .Includere. 
5*  Per  Includere  , comprendere.  — demi. 
neut.  r.  Essere  o star  rinchiuso.  — dìnte. 
add.  Che  inchiude.  ditóre.  n.  car.m.  Colui 
che  inchiude.  — sa.  n.  f.  Lettera  inchiusa 
in  uu*  altra,  «-so.  add.  Rinchiuso.  L.  In- 
clusili. — sùra.  n.  f.  Imprigionamento. 
Irci ald — are.  v.  a.  Involgere  nella  cialda  , 
coprir  con  cialda,  —àrsi.  neut.  p.  Per 
tnetaf.  Divenir  come  le  cialde,  cioè  Inca- 
miciarsi di  bianca  veste. 

•i* Ikciasiberl — àre.  v.  a.  voce  poco  usata. 
Ciambcrlare,  rabescare.  — àto.  add.  Lo 

S.  c.  Ciambellaio. 

Ikciamp — àre.  v.  neut.  Porre  il  piede  in  fallo, 
o percuoterlo  in  alcuna  cosa  nel  cammi- 
nare; intoppare,  incespicare.  L.  Offendere. 
5-  prov.  Inciampar  nelle  cialde  o ne*  cial- 
doni ( Cialda  ).  5-  prov.  Inciampare 
ne*  Tignateli,  si  dice  di  Vecchio  che  rnal 
si  regge  sulle  gambe.  — icàre.  v.  neut. 
Frequentativo  d*  inciampare  , ed  è voce 
comune  agli  Aretini  ed  a*  Perugini.  — o. 
( coll’  acc.  sulla  3za  voc.  ) n.  ast.  in.  Lo 
inciampare,  e la  cosa  in  cui  uno  inciampa; 
intoppo,  incontro.  L.  Offendiculum.  $.  P. 
met.  Difficoltà,  pericolo. 

IsctAPp — àre.  v.  a.  T.  de*  valigia].  Fermare 
una  campanella,  una  fibbia  o simile  in  una 
ciappa.  — àto.  add. 

Ivcibr — eàre.  v.  a.  voce  burlesca.  Conciare 
a modo  di  cibreo.  — eàto.  add. 
Incicatrizzàcile.  (u  dolci)  add.  Che  non 
è atto,  che  non  è proporzionato  a cicatriz- 
zarsi. 

Incicciàrk.  (da  Ciccia)  v.  a.  Destar  voglia  di 
carne,  $.  Vale  anche  Ferire,  Penetrare  nella 
carne  con  arme  da  taglio, 
lircinèir — za.  (z  asp.)  n.  f.  Digressione.  L. 
Digretsio.  5-  Fare  incidenza,  vale  Far  pa- 
rola , far  digressione,  narrare  incidente- 
mente la  tal  cosa.  5-  Incidenza , vale  anche 
Caduta,  percossa  , ed  è propriam.  T.  de* 
geometri  , dicendosi  della  Caduta  di  un 
raggio,  d*  una  linea,  d*  un  solido  , sovra 
qoalsivoglia  piano.  * — te.  add.  Che  ha  in- 
cidenza , che  cade  sopra  ogni  altra  cosa. 
J.  Agg.  di  rimedio  che  incide,  $.  n.  m. 
Evento,  o circostanza  particolare  di  qual- 
che evento.  $.  Per  Accidente,  cioè  Episo- 
dio, o azione  particolare  cucita  o commessa 
coll*  azione  principale,  o dipendente  da  essa 
( V . Episodio).  — temente,  atv.  Per  inci- 
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denta,  con  incidenza,  di  passaggio,  quasi 
indirettamente.  L.  Obiier. 

Ine — ìdere.  v.  a.  Tagliare,  mozzare.  L.  In- 
cidere. C.  Fig.  per  Hicidere  , attraversare, 
j.  Per  Intagliare  , scolpire  ; specialmente 
per  quegl’  intagli  che  si  fanno  in  rame  e 
in  legno  per  iaUmpare.  L.  Seul  pere , ca- 
lare , incidere , scalperc.  §.  Per  Dividere, 
sciogliere,  e dicesi  specialmente  da’ medici 
de'  Sughi  dello  stomaco,  o delle  medicine, 
che  agiscono  sopra  gli  alimenti,  e le  flemme 
grosse  e viscose,  la  qual  facoltà  è detta 
incisiva.  $.  Per  Fare  incidenza , digressio- 
ne. L.  Digrcdi.  — isióve.  o.  f.  Taglio,  io- 
cisura.  L.  Incisio.l.  Taglio , operazione 
chirurgica.  $.  Per  IJua  delle  arti  liberali  , 
sorella  della  pittura  , e del  disegno  ; inta- 

flio.  Quest*  srte  viene  rappresentata  sotto 
e forme  di  una  giovine  musa  appoggiata 
ad  una  tavola,  ove  si  vedono  gli  stranienti 
dell*  arte  sua  ; ella  tiene  un  bulino , e sta 
osservando  una  tavola  sopra  la  quale  ter- 
mina ciò  che  essa  ha  disegnato  col  bulino. 
— isìvo.  add.  Che  ha  virtù  e forza  d’inci- 
dere , di  tagliare,  o dividere.  L.  Inciderti. 
J.  Fossa  incisiva.  T.  chir.  Piccola  depres- 
sione dell*  osso  mascellare  supcriore  , al  di 
sopra  dei  denti  incisivi.  5-  Muscolo  inci- 
sivo, chiamasi  Quello  del  labbro  superiore. 
— ìso.  add-  Intagliato.  L.  Incisiti  , cala- 
tili. — isóre.  n.  car.  rn.  Colui  che  incide, 
che  intaglia  ; intagliatore,  scultore.  L.  Ca- 
lator.  — . add.  Agg.  di  dente,  e dicesi 
di  Quelli  di  prospetto  , il  cui  uffizio  è 
d*  incidere  il  cibo.  — isòrio.  s.  m.  Così 
anticamente  si  diceva  Quella  tavola,  sopra 
della  quale  collocavansi  gli  ammalati  cui 
si  faceva  alcuna  operazione.  L.  Incisorium. 
— isOra.  n.  f.  Lo  s.  c.  Incisione.  $.  Nome 
dato  dagli  anatomici  a Certe  fessure  strette 
dell*  osso. 

Incielare,  v.  a.  Porre  e collocare  in  cielo. 
L.  In  calo  collocare.  5.  Incielare  , vale 
anche  Esaltare  al  cielo. 

Incifràto  , e Inciperàto.  ( da  Cifra  ) add. 
Fatto  in  cifra. 

Ihcicmàre.  v.  a.  T.  contadin.  Costeggiare, 
ossia  fare  coll’aratro  due  solchi  per  porca, 
cioè  uno  per  costa,  e come  alcuni  usano, 
uno  fra  il  solco  nuovo  ed  il  vecchio  più 
a fondo  e più  diritto  che  sia  possibile. 
Ingioi* — are.  v.  a.  Voce  dell*  uso  in  alcuni 
luoghi,  e significa  Mettersi  un  abito  nuo- 
vo, o altro  vestimento  la  prima  volta  dopo 
che  è stato  fatto  ; e per  estensione  usasi 
anche  nel  significato  di  Manomettere;  onde 
dicesi  Incignare  un  pane  , un  fiasco  , una 
botte,  &c.  — àto.  add.  Manomesso.  — atò- 
ra.  n.  ast  v.  Lo  incignare. 

I«c — ìgnere,  v.  neut.  — ìcnbrsi.  neut.  p.  Ingra- 
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vietare,  impregnare.  \j.Gracesceret  gracidarti 
Jìeri.  —ìnta.  add.  f.  Gravida  impregnata  , 
pregna  : Donna  incinta  , femmina  incinta. 

Incile,  ii.  tu.  T.  idraul.  Sinonimo  di  Emissa- 
rio; ma  strettamente  preso  ai  suole  attribuì' 
re  agli  emissarj  artificiali  più  che  «'naturali  ; 
come  a quelle  chiaviche  dette  da'  Latini 
Castella  , per  le  quali  si  deriva  artificiata 
mente  dal  fiume  qualche  quantità  d'  acqua. 

Incimurrire,  v.  neut.  T.  de' maniscalchi.  Di- 
cesi de*  Cavalli  e dc’caui  che  contraggono 
1*  infermità  del  cimurro. 

Incìh.  geog-  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Como. 

Incinerazióne,  (a  asp.  ) n.  f.  T.  chir.  , e 
fami.  Combustione  e riduzione  in  cenere 
di  un  corno  per  estrarne  i sali.  L.  Itici- 
ncralio.  y T.  de*  georgofili.  L’  abhrucia- 
ìnenlo  che  si  fa  sul  terreno  di  pa^ie, stoppie, 
o altre  materie  combustibili  ivi  prodotte  , 
o potiate  d'altronde,  acciocché  le  ceneri 
che  ne  risultano  gli  servano  di  governo. 
Incinchiàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Cinghiare. 
Egli  ha  incinghiato  la  mula  : motto  molto 
usato  fra  i giuocatori , quando  vogliono 
mostrare  che  alcuno  ha  buono  in  mano. 

Incinquarsi,  v.  neut.  p.  Divenir  cinque,  rad- 
doppiarsi cinque  volte. 

Incìnta  , Cinta  , Certe  , o Cèntinb.  s.  f. 
T.  mar.  A'.  Cint — a.  $.  Le  incinte  delle 
navi  minori , sono  tavole  circa  un  pollice 
più  grosse  di  quelle  del  fasciame  le  quali 
cingono  la  barca  esteriormente,  circa  un  pal- 
mo sotto  la  coperta.  5*  L*  incinta  disgolato 
o discutalo,  c quella  che  sta  al  livello  delle 
tesiate  degli  scalmi  , a mezzo  della  nave  , 
e s*  indenta  con  essi.  J.  Incinta  del  forte, 
dicesi  la  Maggiore,  o più  grossa  che  rici- 
gne  la  parte  più  larga  del  bastimento.  5* 
Capi  incinte  , direnisi  le  Tavole  aggiunte 
all  incinte  dalle  bitte  sino  alla  ruota  di 
poppa  o di  prua  delta  parte  esterna. 

Incìnta,  add.  f.  V.  Inc — ignere. 

In  ciò.  avv.  Vale  Intanto  , in  questo  mentre. 
$.  Per  Allora.  In  ciò  repente  nacque  Tra 
le  squadre  Oojànc  un  lieto  grido.  Car. 
En.  7,  215. 

Inciocxàbe.  v.  neut.  Battere  di  cosa  dura  io 
cosa  dura  ; collidere. 

Inciottoi.àre.  v.  a.  Ciottolare,  lastricare. 

* *1  nciriènte.  add.  Cominciantr,  principiante. 
L.  Incipit ns.  Gli  ascetici  1'  osano  in 
forza  di  n.  car.  rn.  e il  dicono  di  Colui 
die  comincia  a menar  vita  spirituale. 

Incipollatura,  n.  f.  T.  de*  calafati.  Spacca- 
tura sottile  di  una  tavola. 

Incipr — iàrsi.  v.  neut.  p.  Aspergersi  il  capo, 
o qualche  altra  parte  del  corpo,  con  poi* 
vere  di  Cipro.  — iato.  add.  Sparso  di 
polvere  di  Cipro. 
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Inciprign— ìre.  v.  neut.,  — issi.  neut.  p.  Di- 
cesi dell*  effetto  de*  malori  che  fanno  piaga, 
quando  tirano  al  maligno,  e vale  Incrude- 
lire. L.  Ci  adescet  e.  j.  P.  met.  Fortemente 
addarsi,  mostrando  il  cruccio  nel  viso.  L. 
Irasci.  —ito.  add.  Fortemente  adirato. 

Inciràno.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Alitano. 

Incirca, e In  circa,  avv. Lo  t.  c. Circa. L. Circa. 

In  circoncìso,  add.  Non  circonciso  L.  Incir- 
cumcitus.  y n.  car.  ni.  Detto  di  Cristiano, 
per  opposizione  ad  Ebreo. 

Incircoscrìtt— o.  add.  Non  circoscritto;  il- 
limitato. L.  Incircunucriptus.  — Ìbilk.  add. 
Che  non  ai  può  circoscrivere. 

Incìsa,  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. d*  Acqui,  capoluogo  di  mandamento, 
sulla  riva  destra  del  Belbo  ; conta  2000 
abitanti.  $.  — . Castello  del  gr.  due.  di  Tose., 
nel  Fiorentino  e nel  vicariato  di  S.  Gio- 
vanni in  Val  d'  Arno  , sulla  riva  sinistra 
di  questo  fiume.  Conta  1000  abitanti. 

d*  taciseli — iÀre.  v.  a.  Ciocischiare  , tagliuz- 
zare, frastagliare.  L.  Minutati m concidere. 
*{• — iato,  add-  Tagliuzzalo  , cincischiato. 

taci scran nàto,  (da  Ciscranna)  add.  Che  siede, 
che  non  si  muove  dalla  ciscranna. 

tac— 1SIÓNE,  — islvo,  — ìso.  V.  tac — 1DERE  . 

Incìso,  n.  ai.  T.  retlor.  Uno  de*  membri  del 
periodo. 

tacis — ÓRE,  — ÓRA.  V.  tac — 1DBRE. 

Incit — are.  v.  a.  Spignrre  altrui  a checches- 
sìa ; eccitare , stimolare,  muovere,  provo- 
care, infiammare,  concitare,  aizzare,  insti- 
gare  , spronare  , sollecitare  , suscitare  , 
confortare,  invogliare,  invaghire.  L.  In- 
citare , insti  gare.  — àe’le.  add.  Che  può 
incitare,  ed  è T.  usato  da' medici. — abi- 
lità. n.  ast.  f.  T.  med.  Proprietà  vitale 
degli  esseri  animali.  — amento,  n.  ast.  v.  m. 
Lo  incitare;  eccitamento,  totptagimento  , 
aizzamento  , provocamelo  , instigamento, 
stimolo,  incentivo.  L.  Incitatici , insligatio. 
5-  Per  Ciò  clic  eccita,  che  provoca. — ante. 
add.  Che  tacita.  L.  Insligans , incilans. 
Potenze  incitanti,  chiamano  i medici  i Corpi 
esterni  come  il  calore,  gli  alimenti,  le 
bevande , i condimenti  e l' aria  ; e per 
1*  interno  le  contrazioni  muscolari»  el  a- 
zione  del  cervello  nel  pensiero  , e nelle 
passioni.  — atìvo.  add.  Atto  ad  incita- 
re. L.  Incilans.  — Àro.  add.  Stimolato  , 
eccitato.  L.  Instigutus.  — atìssimo.  add. 
superi.  Veementissimo.  — atóre.  n.  car. 
v.  in.  Che  incita  ; eccitatore  , istigatore  , 
motore  , autore  , promotore.  L.  Auctor  , 
impulsar.  — atrìce.  n.  car.  v.  f.  Colei  clic 
incita.  L.  Instigatrix.  — azióne.  Lo  s.  c. 
Incitamento.  L.  Incitamcntum. 

Incitato.  T.  stor.  Nome  di  un  cavallo  ciré 
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l'imperatore  Caligola  nominò  cooaolee  gran 
sacerdote. 

InCIT — ATOAE  , « — ATRÌCE,  — AZIÓNI.  V.  IlCI* 
T — ARE. 

Ihcitka.  a.  f.  T.  di  antiq.  Specie  di  larga 
sottocoppa  sulla  quale  poneausi  i crateri  , 
o gran  vati,  pieni  di  vino,  per  tema  che  il 
liquore  che  spandeva*!  in  libazione  lungo 
le  pareti  non  si  versasse  sulle  tavole. 
Incittad — àrsi.  ( da  Città)  v.  ncut.  p.  Ab- 
bandonare il  cootado  e fermare  stanza  in 
città.  — in  Àrsi.  v.  ncut.  p.  Prendere  o 
imitare  i costumi  , e modi  de'citladini  ; 
farsi  cittadino. 

Iscirsr neR Ànsi.  v.  ncut.  p.  Avvinazzarsi,  im- 
bracarsi. L.  Inebriare. 

Ibcivett — ire.  v.  neut.  Divenir  civetta.  — ito. 
add.  infausto,  malaugurato,  detto  così  dal 
canto  della  civetta,  che  da'  superstiziosi  è 
reso  per  seguo  di  cattivo  augurio.  L. 
nj ausi  us. 

Iscivìl — e.  add.  Non  civile  , contrario  di 
Civile;  scostumato,  malcreato,  villano, 
rozzo.  L.  Inurbanti s.  -—Usino,  add.  superi. 
— TÀ,  — t àde, — tate.  n.  ast.  f.  Difetto  di 
civiltà;  rozzezza,  zotichezza,  scortesia,  ma- 
la creanza  , ed  atti  o parole  contrarie  alla 
civiltà.  L.  Busticitas.  — ménte,  avv.  Con 
inciviltà  ; rusticamente  , con  maniera  in- 
civile. L.  Inurbane  , incivili  ter. 

Incivil — ire.  v.  neut.  Divenir  civile,  deporre 
la  rozzezza  ; apprender  maniere  e costumi 
gentili  ; ingentilire.  L.  Urbano*  more s in- 
durre. $.  v.  a.  T.  forense.  Mettere  il  ri- 
chiamo al  civile,  mutare  il  richiamo  dal 
criminale  al  civile.  (. Aib ,)  — imento.  n.  ast. 
v.  ni.  11  diveuir  civile.  — ìto.  add.  Divenu- 
to civile.  L.  Cullus. 

Incivilissimo,  P.  Inciml — e. 

Incivilito.  V . Incivil — ire. 

InCIVIL — MÉNTE  , — TÀ.  V . InCIVIL — E. 
Inclemèn — te.  add.  Contrario  di  Clemente  ; 
crudele,  severo,  rigido,  inflessibile,  avaro. 
L.  Inclernens.  Àgg.  di  stagione , vale 
Rìgida,  nociva  L.  Gelidus.  — tissimo.  add. 
superi.  L.  Inclemenlisiimu».  — za.  n.  ast. 
f.  Qualità  di  ciò  che  è inclemente;  asprez- 
za, severità;  contrario  di  Clemenza.  $.  Di* 
cesi  anche  della  stagione,  del  tempo,  del- 
l'aria,  e del  vento. 

Inclin — àre.  v.  a.  Inchinare.  L.  Inclinate. 
5-  — L*  ORÉCCHIE.  V . Orecchio.  $.  v.  neut. 
Aver  attitudine  e disposizione  a checchessìa  ; 
esser  propenso,  esser  disposto;  pendere,  pie- 
gare verso  checchessìa.  L.  Proclive  ni  esse. 

Inclinare  a una  cosa,  vale  Avervi  dispo- 
sizione e attitudine.  5*  Inclinare,  dicesi  an- 
che dell*  Incominciare  a rompersi  ; ma  è 
meno  di  Fendere,  e più  coniunem.  si  dice 
Incrinare.  5*  T.  astron.  L’  audare  o muo- 
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ver»»  de’  pianeti  verso  1*  orizzonte.  L.  In- 
clinare. —àbile,  add.  inclinante,  che  può 
essere  inclinato.  L.  Inclinabilis.  — aménto. 
n.  ast.  v.  m.  Declinamrnlo,  calamenlo,  e 
dicesi  degli  astri.  L.  Inclinatio,  depressio. 
5-  Per  Propensione  , inclinazione.  — ante. 
add.  Che  inclina.  L.  Inclinati j.  -arte- 
ménte.  avv.  Con  inclinazione.  L.  Pro- 
cliviter.  — atÌvo.  add.  Allo  ad  inclinare. 
— àto.  add.  Inchinato  , pendente,  piegato. 
L.  Ueflexus  , vergerti.  5*  fìg.  Disposto , 
propenso  , inchinevole  , acclino  , dedito  , 
«liscorrevole.  L.  Propensus.  $.  Vale  anche 
Incominciato  a rompersi  ; incrinato.  — a- 
tìssimo.  add.  superi.  L.  Propensissimus. 

Per  Affezionatissimo.  — atóre.  n.  car. 
v.  ni.  Clie  inclina.  — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
Attitudine,  e naturale  disposizione  a cosa 
particolare  ; propensione  , indole  , genio  , 
talento,  abilità,  vena.  L.  Pi  operista.  $.  Per 
Tendenza,  parlandosi  dì  cose  fìsiche,  X. 
astron.  Pendenza,  declinazione  dalla  linea 
orizzontale.  Per  Piegatura,  o il  torcere 
dalla  rettitudine,  o dal  perpendicolo,  e per 
lo  più  dicesi  degli  astri,  del  zenit,  del- 
1*  orizzonte,  e simili.  L.  Declinalio.  — é- 
vole.  add.  Lo  s.  e.  Inchinevole. 

‘•Inclito,  add.  Preclaro,  illustre.  L.  Inclylus. 

Iecl — édere,  v.  a.  Serrar  dentro  , e dicesi 
per  lo  più  di  lettere  e simili.  L.  Inclu- 
dere. Per  Rinchiudere,  comprendere;  il 
suo  contrario  è Escludere.  — Osa.  s.  f.  Let- 
tera inchiusa  entro  altra  ; acclusa,  alligata, 
—usi va.  n.  f.  Facoltà  accordala  ad  alcuno 
in  ordine  a qualche  concorrenza.  — isiónb. 
n.  ast.  v.  f.  Lo  includere  ; azione  d*  in- 
cludere. — umvamÉnte.  avv  Con  inclusione, 
per  inclusiva.  — lsìve.  Avv.  che  coniunem. 
a’  usa  qualora  s»  vuol  limitare  nn  certo 
spazio  di  tempo  o di  lungo  in  cui  s'inten- 
de compreso  l'ultimo  termine,  come:  Dal 
mese  di  Maggio  fino  a Settembre  inclusi- 
ve. — Cso.  add.  Serralo  dentro.  L.  Inclusus. 

Ibcmàro.  Nome  prop.  teutonico  d'  uomo  , e 
vale  Giovane  celebre.  $.  — .st.  eccles.  Tren- 
tesimo secondo  arcivescovo  di  Heims  , che 
fioriva  nel  IX  secolo.  Fra  dottissimo  pel 
suo  tempo,  ed  era  uno  «Irgli  ornamenti 
della  Chiesa  di  Francia  d’  allora.  Discen- 
deva «la  una  illustre  G miglia  , ed  era  pa- 
rente di  Bernardo  11  conte  di  Tolosa.  Messo 
nella  sua  infanzia  urli*  abbazìa  di  S.  Dio- 
nigi , onde  esservi  allevalo  nelle  lettere  ed 
istruito  nella  pietà,  ebbe  a maestro  Ihluino 
abate  di  quel  monastero,  e vi  vestì  1'  abito 
di  canonico.  Chiamato,  ncll'uscire  dagli  slu- 
dj,  alla  curie  di  Luigi  il  Buono,  ebbe  la  ven- 
tura di  cattivarsi  la  stima,  e In  benevolen- 
za di  questo  monarca  ; c '1  primo  uso 
che  ne  fece  , fu  quello  di  chiedergli  la 
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riforma  del  monastero  di  S.  Dionigi  , ca- 
duto io  rilassatela  J e da  che  ristabilita  vi 
fu  la  regola,  egli  vestì  l'abito  monastico 
e si  sottomise  a tutte  le  austerità  della 
nuova  disciplina.  Nell’  845  fu  nominato 
alla  sede  arcivescovile  di  Keims,  restata  va- 
cante da  10  anni.  Presiedè  a varj  concili, 
e condannò  il  monaco  Gotescalco,  Rotane 
vescovo  di  Soissons  e primo  suffraga  neo 
della  provincia  (A'.  Gotescalco,  e Rotaci), 
e Inciuarn,  suo  nipote,  vescovo  di  Laon. 
Avendo  i Normanni  fatto  un’invasione  nel- 
la Sciampagna  nell’  881,  1*  arcivescovo  ab- 
bandonò Keims  , città  senza  difesi  , e si 
ritirò  in  altra  città  della  sua  provincia,  ove 
morì  nell’  882  , dopo  trentasette  anni  di 
episcopato.  Egli  scrive  molte  opere,  tra  le 
quali  si  citano  : un  Trattato  sulla  predesti- 
nazione, contro  Gole  sonico.  — Uno  scritto 
sul  divorzio  del  re  lattario  r.  della  regina 
Tielberga.  — Una  raccolta  di  capitolari. 
$.  — . Nipote  del  precedente.  Fino  dagli 
anni  suoi  giovanili  egli  fece  scorgere  nel  suo 
carattere  un’  ostinazione,  che  in  progresso 
divenne  per  lui  la  fonte  di  molte  sciagure. 
Nell*  858  , quantunque  non  fosse  ancora 
nell’età  prescritta  da’  canoni,  fu  consacrato 
vescovo  di  Lnon  dal  proprio  zio,  il  cui  cre- 
dito gli  meritò  anche  il  favore  di  Carlo  il 
Calvo,  che  l’incaricò  di  diverse  onorevoli 
missioni.  Nell’  859  fu  uno  dei  deputati  in- 
viati a Luigi  il  Germanico  per  le  contese 
di  lui  col  proprio  fratello;  e il  si  vede  anco- 
ra, nell*  868,  intervenire  all’adunanza  tenu- 
ta nella  città  di  Metz,  onde  porre  d’accordo 
i due  prefati  principi.  Kgli  figurò  pure  in 
varj  concilj  tenuti  durante  i primi  10  anni 
del  suo  vescovado.  Ma  fosse  inquietudine 
d'animo,  o che  vi  si  tenesse  obbligato  per 
dovere,  egli  intraprese  di  far  restituire  alla 
sua  chiesa  diverse  possessioni, di  cui  godevano 
alcuni  servitori  del  re  ; nè  seppe  adoperare 
con  1*  osservanza  cui  doveva  al  suo  princi- 
e.  Avendo  Carlo  mandato  un  religioso  di 
an  Dionigio  al  monastero  di  S.  Vincenzo 
di  Laon  perchè  vi  divenisse  superiore  , 
I noni  aro  non  solo  il  ricusò  , ina  scagliò 
contro  di  lui  le  censure  della  Chiesa,  cui 
non  volle  rivocare  quantunque  suo  zio  ne 
lo  pregasse.  Kgli  usò  la  medesima  violenza 
verso  molti  cortigiani,  illegittimi  possesso- 
ri, egli  diceva,  de'  beni  appartenenti  alla  sua 
chiesa,  e scomunicò  il  re  stesso.  Tanti  e sì 
strani  portamenti  , il  fecer  citare  dinanzi 
ad  un  concilio  tenuto  a Verbena,  compo- 
sto di  29  prelati,  e presieduto  dallo  stesso 
ilo  di  lui.  Kgli  vi  fu  accusato,  c condanna- 
to. Ne  appellò  al  papa  e chiese  dì  andare  a 
Roma  onde  trattarvi  in  persona  la  sua  ap- 
pellazione, ma  non  V ottenne.  Gli  riuscì 
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nondimeno  dì  rientrare  in  grazia,  ed  ogni 
cosa  sarebbe  stata  obbliata  se  1*  anno  sus- 
seguente, sollecitalo  fino  a sei  volte  a sot- 
toscrivere la  condanna  de’  fautori  delia 
ribellione  di  Carlomano,  non  avesse  costao- 
temeule  ricusato.  Citato  di  nuovo  dinanzi 
ad  un  concilio  tenuto  a Duri,  nell’  871,  vi 
fu  deposlo  , e messo  in  prigione.  A tale 
trattamento  cui  aveva  incontrastabilmen- 
te meritato,  uno  se  ne  aggiunse  che  uon 
ammette  scusa . Si  usò  la  barbarie  di 
accecarlo.  11  pontefice  Giovanni  Vili  con- 
fermò la  sentenza  che  deponeva  Incorno. 
Nondimeno,  essendo  questo  papa  andato  a 
Troyet,  Incmaro  gli  si  presentò  dinanzi,  ed 
in  un*  ariuga  commovente  gli  dipinse  le 
sue  sciagure.  Giovanni  n’  ebbe  pietà  , e, 
quantunque  conservasse  sulla  sede  di  Laon 
Kuulfo,  a cui  era  stato  conferito  tale  vesco- 
vado,riabilitò  Incmaro,  gli  aggiudicò  per  suo 
mantenimento  una  parte  delle  rendite  epi- 
scopali, e gli  permise  di  riassumere  l'eser- 
cizio delle  funzioni  pontificali.  S*  ignora 
1*  epoca  della  sua  morte  ; ma  si  sa  che 
precede  quella  di  suo  zio. 

•MwcoÀT — o.  add.  Principiato.  L.  Inchoalus. 
— ivo.  add.  T.  dogmatico.  Che  incomincia, 
o che  esprime  il  principio  d*  una  cosa  o 
d*  una  azione. 

In  cocca  ix  cocca,  xw.  Vale  In  cima  in  cima, 
presso  al  termine. 

Ixcocc — are.  v.  a.  Mettere  nella  cocca;  il  suo 
contrario  è Scoccare.  L.  Sagittam  arcui 
imponere.  — àrsi.  ncut.  p.  figur.  Detto  della 
parola,  e vale  Stentare  a profferirla.  — àto. 
add.  Coll'  arco  leso , t cella  saetta  incoc- 
cata, &c.  Pros.  Fior.  — atCra.o.  ast.  v.  f. 
Infilamento,  o ingresso  all’  estremità  del- 
1’  antenna  in  un  anello  , o in  un  cerchio 
per  sospendervi  una  girella  o simili. 

Ixcocc — iàre.  v.  nent.,  — iàrsi.  ncut.  p.  In- 
testarsi, ostinarsi,  incaparsi,  incaponite.  L. 
Obfirmari  , obitinate  persistere . 

Ixcodard — ìrb.  v.  neut.  Divenir  codardo;  im- 
paurire , avvilirsi.  L.  Concidere  animis  , 
ennsternari.  — ito.  add.  Divenuto  codardo. 

Ixcoercìbil — E.  add.  T.  fi*.  Epiteto  dato  alle 
sostanze  semplici,  o riputate  tali,  che  sono 
di  una  natura  talmente  sottile,  che  non  si 
possono  rinchiudere  in  alcuno  de’  vasi  che 
noi  a grado  nostro  possiamo  adoperare.  L. 
Jncncrcibilis.  — ita.  ».  ast.  f.  Qualità  dei 
corpi  incoercibili. 

IxcoEitèx — te.  add.  Non  coerente  ; sconnesso, 
discrepante,  —za.  n.  ast.  f.  Sconnessione, 
discrepanza  ; contrario  di  Coerenza.  — te- 
mente. avv.  Con  incocrenza. 

Incogit arile,  add.  Da  non  si  poter  pensare, 
o immaginare.  L.  Incogilabilis. 

Incògliere,  e Incórre,  v.  a.  Soprnggiungcre  , 
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cogliere , acchiappare.  L.  Deprehenderc . 

v.  neut.  per  Accadere,  intervenire,  sue* 
cedere.  L.  Contingere , evenire. 

Ir*  eòe  kit — O.  add.  Noo  conosciuto  ; sconosciu- 
to. L.  Incognitus.  5.  Dicesi  de’  Principi  e 
delle  persone  di  allo  aliare,  allorché  bag- 
giano senza  gran  treno,  e senza  portare  il 
nome  e i distintivi  della  lor  condizione; 
onde  Stare  incognito,  vale  Trattenersi  senza 
fare  la  figura  dovuta.  $.  La  Crusca  e l’Al- 
berli  registrano  questa  voce,  erroneamente, 
come  usata  anche  in  forza  di  nome,  e ci- 
tano quest’esempio:  Ala  di  soavità  di  mil- 
le od*  tri  Vi  face  a un  incògnito  indistinto. 
D.  Purg.  7.  E chiaro  che  non  l’addiettivo 
Incognito  qui  adempie  le  veci  di  nome  , 
ma  bensì  Indistinto,  che  vale  Indistinzionr, 
confusione,  mistura.  — a mente.  avv.  Sco- 
nosciuta meni  e. 

Incocno&cìbile.  add.  Che  non  si  può  conosce- 
re; imperscrutabile;  non  atto  ad  esser  co- 
nosciuto, che  non  può  cadere  sotto  cogni- 
zione. 

**1wcol— A , e — o.  n.  car.  m.  Abitatore  di 
un  paese.  L.  Incoia. 

Ikcolà  (AH*),  avv.  Modo  contadinesco,  e 
vale  lo  s.  c.  Colà. 

Incollaménto.  f/‘.  Incoll — ane. 

Incolla nàto.  add.  Che  ha  collana  , ornato  di 
collana. 

Incoll — are.  v.  a.  Appiccare  , attaccare  in- 
sieme le  cose  con  la  colla  , o come  con 
colla.  L.  Conglutinare.  $.  T.  delle  cartiere. 
Dar  la  colla  alla  carta.  — amento,  n.  ast. 
v.  m.  T.  delle  arti  , e de*  naturalisti.  Ap- 
piccamento  , o conglutinazione  di  due  o 
più  cose  fatta  ron  la  colla  , o per  via  d’al- 
tro glutine.  $.  Per  Agglutinamento  di  varie 
cose  , come  se  fossero  appiccate  insieme 
con  colla,  o altro  glutine.  — ante.  add.  Che 
incolla.  L.  Conglulinans.  — àto.  add. 
Appiccato  con  la  colla.  L.  Conglutinalus. 
C.  P.  met.  Appiccicato  senza  proposito.  $. 
Pur  per  met  diccsi  di  Persone  che  molto 
ai  amano  o che  sono  unite  con  fedeltà. 
Incollati  d’  amòre  , di  fede  , Sic.  Tac. 
Dav.  vii.  Agr.  396. 

Incollatura,  n.  ast.  v.  f.  T.  mar.  Con  que- 
sto vocabolo  s'indica  la  Grossezza  del  legno 
de*  madieri  della  nave  nel  loro  mezzo  , o 
la  grossezza  nel  luogo  ove  posano  sulla 
chiglia.  La  grossezza  del  legno  nel  mezzo 
o nell*  angolo  de*  braccatoli  , delle  ghir- 
lande o gole  de*  marzapani  , si  nomina  il 
Collo  di  quei  pezzi  curvi. 

Jhcollbr — àrsi,  e Incollor — àrsi  , —irsi.  v. 
neut.  p.  Montare  in  collera  , adirarsi.  L. 
Irasci.  — Ito.  add.  Adirato.  L.  Iratus. 

In  collo,  avv.  Vale  Addosso,  in  braccio,  o 
tulle  spalle. 
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In  cólmo,  avv.  Abbondantemente. 

Inculo.  Lo  s.  c.  Incoia.  V. 

1 scolorarsi,  v.  neut.  p.  Divenir  colorito,  pren- 
der colore.  L.  Colorari. 

Incolpàbil — e.  add.  Innocente  , che  è senza 
taccia  , senza  colpa  , che  nnn  si  può  in- 
colpare. L.  Inculpatus.  Cui  non  si  può 
altiibuir  vizio  o difetto.  — ménte,  avv.  in 
modo  incolpabile;  innocen  temente  , senza 
colpa, 

Incolp — Àre.  v.  a.  Dar  colpa,  accagionare, 
accusare.  L.  Culpare  , crimini  dare , in- 
cusare.  J.  prov.  Chi  incolpa  , e incarica 
gli  altri,  non  è senza  colpa  egli  stesso;  simile 
a quest*  altro:  Chi  altri  biasima,  sé  stesso 
condanna  ; e vagliono  Che  in  biasimando, 
e incolpando  gli  altri  si  scuopre  la  malizia 
dell*  aniino  proprio,  —àrsi.  neut.  p.  Darsi 
colpa  , accusarsi.  — Àntb.  add.  Che  incol- 
pa. L.  Incusans  , vitio  vcrtens.  — àto.  add. 
Accusato  , che  é in  colpa  ; colpevole  ; tro- 
vasi anche  in  forza  di  n.  car.  L.  Accusatili . 
— atóre.  n.  car.  v.  in.  Clic  incolpa  ; accu- 
satore. L Accusalor. 

Incolpato.  V.  Incolp — are. 

Incolpato,  add.  Lo  s.  c.  Incolpabile,  incolpe- 
vole, innocente  , che  non  ha  co  Ipa  , che  è 
senza  colpa  ; incorrotto.  L.  Inculpatus. 

Incolpatóre.  V.  Incolp — are. 

Incolpevole,  add.  Contrario  di  Colpevole,  e 
vale  lo  s.  c.  Incolpabile.  L.  Inculpatus. 

**Incólt— o.  *dd.  Non  coltivato.  L.  Incullus. 
j.  Disadorno  , non  acconcialo.  L.  Incullus. 
— auÉnte.  avv.  In  modo  incolto. 

Incòlto,  (da  Incogliere)  add.  Avvenuto, 
accaduto  , riuscito,  j-  Per  Sopraggiunto, 
acchiappa  lo. 

Incomanoàto-  add.  Non  comandato.  L.  In- 
jussus. 

Incombattìbile,  add.  Che  non  é soggetto  a 
combattimento  ; incontrastabile. 

•Mncombén — te.  ad d.  Soprastante,  premente. 
—za.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Incunibcnza. 

Incombere,  v.  impers.  Appartenere,  spettare. 

IncomeÙst — o.  add.  Illeso  , non  consumato 
dalle  fiamme  ; contrario  di  Combusto.  L. 
Incombustus.  — itile,  add.  Che  non  può 
essere  arso  o consumato  dal  fuoco  ; con- 
trario di  Combustibile , c dicesi  per  lo  più 
dell*  amianto.  — ibilità.  n.  ast.  f.  Qualità 
de'  corpi  incombustibili. 

*#Incominciàclia.  n.  f.  Imperfetto  e tedioso 
inconiinciameuto.  L.  Ineptum  principium. 

Incominc — iÀbk.  v.  a.  Cominciare  , dar  prin- 
cipio , dar  cominciamenlo  , por  mano , 
mettersi  o prendere  a fare  , a dire  ; prin- 
cipiare. L.  Incipere.  — iamento.  n.  ast.  v. 
ro.  Cominciamenlo , principio.  L.  Princi- 
pium. — iànte.  add.  Che  comincia;  prin- 
cipiante. L. Incipiens.  •!* — iànza,  •§»— iàta. 
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n.ast.  t.  f.  Lo  s.  c.  Incominciamento.  L.  In - 
choatio.  — iato.  n.  tn.  Lo  s.  c.  Iocomincia- 
tnento.  L.  I net  plani . $.  — . add.  Comincialo, 
principiato.  L.  Inchoatus.  ■ — iatóre.  n.car. 
v.  ni.  Che  comincia.  L.  Inceplor.  — io. 

( coll’ acc.  mila  pcuuliima  sillaba  ) n.  ast. 
v.  ni.  Lo  a.  e.  Incominciamento. 

Ikcommend — are.  v.  a.  Commendare,  far  com- 
menda , ridurre  in  commenda  , dare  in 
commenda.  — Àto.  add.  Commendalo. 

Ikcommensuràbil — e.  add.  T.  geom.  Agg.  di 
quantità  da  non  potersi  misurare  scambie- 
volmente per  mezzo  di  una  misura  comu- 
ne; contrario  di  Commensurabile.  L.  In - 
commensurabili s.  — ita.  n.  ast.  f.  Stalo  di 
ciò  che  è incommensurabile. 

Incommiscìrile.  add.  Che  non  si  può,  o non 
si  dee  mischiare  insieme. 

IkCÒMMOD  — O,  — ISSI MO,  É/.7.A,  — ITA  , A* 

ménte.  Lo  s.  c.  Incomod — o,  — issimo, 
•— ezza  , — ita  , — amente.  F.  Incomo- 
d— o. 

Incommut — àbile  , —Évole.  add.  Stallile  , 
fermo  , da  non  potersi  mutare.  L.  Itnmu- 
tabilis , stabilii  ,Jtrmus.  — abilità  , — a- 
bilitàde  , — abilitate,  n.  ast.  f.  Stabilità, 
fermezza  ; contrario  di  Mutabilità.  L.  Irti- 
mulnbilitas.  — abilmente.  avv.Con  immu- 
tabilità ; stabilmente,  fermamente,  senza 
mutarsi.  L.  Imniutabiliier. 

Incom mutévole.  Lo  s,  c.  Incommutabile. 

Incòmod — o,  e Incòmmod— o.  n.  m.  Quel  di- 
sagio , quella  pena  che  reca  ciò  che  sco- 
moda ; scomodo,  incomodità.  L.  Incornino - 
dum.§.  Per  Disavvantaggio.  5-  Per  Malattia 
lieve  ; indisposizione,  $.  Dare  incomodo  , 
vale  Incomodare,  j.  Incomodo,  add.  Con- 
trario di  Comodo.  — ìssimo.  add.  superi. 
L.  Maxime  incommodus.  —ita,- — itàde, 
— itàte.  n.  ast.  f.  Contrario  di  Comodità  ; 
incomodo  , scomodo  , disagio.  L.  Incom - 
modum.  — aménte.  avv.  Con  incomodo  , 
con  incomodità.  L.  Incom  mode.  —afe.  v. 
a.  Apportare  incomodo.  L.  Incommodure. 
— Àto.  add.  Scomodato.  C.  Essere  incomo- 
dato da  un  qualche  male , vale  Esserne 
travagliato;  come  : Egli  è incomodato  dalla 
gotta.  — F./.7.A.  Lo  s.  c.  Incomodità.  L. 
Incommotlitas. 

Incomparàbil — E.  add.  Che  non  si  può  com- 
parare , senza  paragone  ; impareggiabile, 
inarrivabile.  L.  Incomparabili s.  $.  Detto  in 
forza  di  nome  mascolino  , con  1*  articolo 
determinante,  significa  una  Specie  di  limo- 
ne. — Issimo.  add.  superi.  — ménte,  avv. 
Senza  comparazione.  L.  Sine  comparatone . 
— issimaménte.  avv.  superi. 

Ihcompabàrsi.  v.  ncut.  p.  Collcgarsi  per  com- 
paratico , farsi  compare. 

Imcompartìbile.  add.  Che  non  è comparti  bile. 
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Incom  passióne,  n.  f.  Contrario  di  Compas- 
sione. L.  Feritas. 

Incompatìbil — e.  add.  Da  non  potersi  con- 
giungere , impossibile  ad  unirsi , che  non 
può  sussistere  con  un  altro  senza  distrug- 
gerlo. L.  Conti arìus.  5*  Nell’uso  si  dice 
anche  di  Chi  è indegno  di  essere  compa- 
tito. — -ita.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò 
che  è incompatibile.  T.  de*  giuristi.  Di- 
cesi 1*  Impossibilità  di  possedere  due  be- 
nefizj,  o due  uthzj,  che  a tenor  delle  leggi 
sono  di  tal  natura,  che  non  possono  esser 
posseduti  da  una  stessa  persona. 

Incompensàbile,  add.  Da  non  ai  poter  com- 
pensare. 

Incompetèn — te.  add.  Inabile,  insudiciente  , 
sconvenevole;  contrario  di  Competente; 
Giudice  incompetente  , dicesi  Quello  cui 
manca  giurisdizione. — temente,  avv.  Scoti- 
venevolruente  , fuor  d'  ordine  ; contrario 
di  Competentemente.  L.  Indecenter. — za. 
n.  ast.  f.  Inabilità  del  giudice  per  mancan- 
za di  giurisdizione. 

Incompiuto,  add  .Contrario  di  Compiuto;  non 
compiuto.  L.  Impcifcctus. 

Incomplèto,  add.  Non  composto  , senza  mi- 
stione. L.  Roti  concretus,  non  composilus, 
simplex. 

Incomport — àbile  add.  Da  non  comportarsi, 
non  comportabile  ; insopportabile,  intolle- 
rabile. L.  Intolerabilis.  — abilissimo,  add. 
superi.  — abilmente.  avv.  Da  non  potersi 
comportare;  insopportabilmente.  L.  Inlo- 
lerabililer.  —ante.  add.  Insoffribile,  in- 
tollerabile. « — Évole.  add.  Lo  s.c.  Incom- 
portabile. 

IncompOsit — o,  — aménte.  Lo  s.  c.  Scom- 
posi— o , — amente. 

Ikcompossìbile.  add.  Incompatibile  , che  con 
altro  non  può  essere  iusicine;  per  contraria 
ragione  non  conveniente. 

Ivcompóst — O.  add.  Che  c senza  ordine,  male 
ordinato  ; scomposto  , disordinato,  confuso, 
sbalestrato,  sconcertato.  L.  Incompositus. 
(.  Per  Disadorno  , senza  ornamento.  L. 
Incompositus.  — ezza  , — uba.  Lo  a.  c. 
Scompostezza  ( V . Scompost— o). 

Incomprens — ìpile.  add.  Da  non  potersi  com- 
prendere. L.  Incomprehemibilis.  — ipilitÀ, 
— 1BIHTÀDE  , — IBILITÀTE.  n.  ast.  f.  Lo  stato 
di  ciò  che  è incomprensibde.  L.  Incom - 
prchensibilitas.  — ibilmÉnte.  avv.  Senza 
potersi  comprendere.  L.  Inconiprchen  ubi  li- 
ter.  . — ivamente.  avv.  Lo  s.  c.  Incompren- 
sibilmente. 

Incompressìbil — e.  add.  Che  non  si  può  ìidur- 
re  al  menomo  volume  rolla  compressione. 
L.  Incompressihilis.  — ità.  n.  ast.  f.  Pro- 
prietà di  resistere  a qualunque  forza  com- 
primente , e di  non  diminuire  di  volu- 
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me  «olio  il  suo  adoperare.  L.  Incompresa 
sibilila». 

In  comune  , I»  comunità.  avv.  Unitamente, 
comunemente.  L.  In  commune. 
Incomunicàbile,  add.  Che  non  si  può  comu- 
nicare altrui  contrario  di  Comunicabile. 
5-  Detto  di  luoghi , ed  auche  di  persone , 
vale  Mancante  di  comunicazione  , impra- 
ticabile. 

IbconcepIbil — e.  add.  Che  non  può  concepirsi. 
— ita  n.  ast.  f.  Impossibilità  , o somma 
difficoltà  di  concepire. 

Inconciliàbile,  add.  T.  de’forensi.  Che  non 
può  conciliarsi. 

Inconcìnni  (.Suoni),  add.  m.  pi.  T.  mus. La  voce 
umana  ha  due  specie  di  suoni,  cioè:  Articolati 
e modulali.  I suoni  articolati,  sono  quelli 
della  parola  , i quali  pel  loro  molo  con- 
tinuo sono  inapprezzabili  all’  orecchio  , e 
per  ciò  sono  detti  lnconcinni , cioè  Senza 
canto.  I suoni  modulati  , sono  quelli  del 
canto,  i quali  pel  loro  movimento  discreto 
sono  tutti  apprezzabili  , e sono  chiamali 
Concinni. 

Ibconcl — udente,  add.  Che  non  conclude. 

— Cso.  add.  Non  concluso.  L.  Infectus. 

In  conclusióne,  ave.  Vale  lo  s.  c.  Finalmente. 

L.  In  summa  , denique. 

IxCOBClOsO.  V . InCONCL— UDENTE. 
Inooncòtto.  add.  T.  mcd.  Non  concotto , 
non  digerito. 

In  concrèto,  avv.  T.  filo*.  Contrario  di  In 
astratto  , e vale  Considerando  1*  idea  o la 
cosa  tutta  intera  com’ella  è,  senza  niente 
separarne  ; cioè  Considerando  le  qualità 
congiunte  al  suhbielto. 

••InconcCsso.  add.  Non  abbattuto  , illeso. 
L.  Inconcussa» . Fer  Non  concusso,  non 

commesso  , non  conquassato. 

••Incòndito.  add.  Confuso,  disordinato,  mal 
composto  , sregolato,  rozzo.  L.  Incondìtus. 
Inconfcsamente.  avv.  Vale  lo  s.  c.  Confusa- 
mente,  in  confuso,  senz’ordine.  h.Confust. 
In  confuso.  Vale  lo  s.  c.  Confusamente,  sei> 
z*  ordine  , con  confusione.  L.  Confuse. 
Ibcoxgiùx — to.  add.  Non  congiunto.  L.  Iti* 
sjunctus  . — girile,  add.  Che  non  si  piò 
congiungere. 

Incohcbubn TE.  add.  , — temente,  avv.,  — zi. 

(z  asp.)  n.  a*t.  1.  Conlrarj  di  Congruen — ti, 
— temente  , — za.  V . 

Incòngr — uo.  add.  Incongruente,  impropor- 
zionalo. — uiT X.  n.  ast.  f.  Iucongruenzf  , 
ioconvenienza. 

Inconocchiar*  v.  a.  Mettere  in  sulla  rocca 
il  pennecchio.  L.  Pcnsum  colo  optare. 
/sconosciuto,  add.  Non  conosciuto  , scoto- 
scinto  , incognito. 

òicohqcassàbile.  *dd.  Che  “0°  •*  può  rom- 

pere.  L.  Jtifragilit. 
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Iicossipévou.  add.  Non  Riformato  , non 
avvertito. 

In  conseguènza,  avv.  Vale  Conseguentemente, 
per  conseguenza.  L.  Coruequentcr. 

Inconseguènza,  n.  f.  Falsa  conseguenza.  Dui- 
na conseguenza. 

Inconsideràbile,  add.  Che  non  si  può  consi- 
derare , o immaginare  ; incomprensibile. 
L.  Jncogitabilis,  $.  Vale  anche  Che  non 
merita  considerazione,  che  è poco  impor- 
tante, di  poco  momento.  5*  Per  Foco  con- 
siderato , che  vi  si  bada  poco. 

Ihconsider — AZIÓNE.  ( z Asp.  ) n.  f.  Qualità 
o atto  di  colui  che  non  considera  o non 
suol  considerare  le  cose  ; inavvertenza,  im- 
prudenza , sconsiderazione  , balordaggine  j 
contrario  di  Considerazione.  L.  I neon  side - 
rantia.  — àto.  add.  Seuza  considerazione, - 
lenza  discorso  ; inconsiderato,  iiiavvertente, 
imprudente,  disavveduto,  che  opera,  che 
intraprende  senza  avvertire.  L.  I neon  side  ~ 
ratus  , irnprudens.  — atìssimo.  add.  superi. 
— atamÉnte.  avv.  Senza  considerazione; 
sconsideratamente  , inavvertentemente.  L. 
Inconsiderate  , temete.  — atézza.  n.  ast. 
f.  Sconsideratezza.  L.  Inconsidcrantia. 

L Inconsideratezza  , difetto  proprio  della 
gioventù  , vien  dipinta  sotto  la  figura  di 
una  donzella  , pettinata  per  metà  , e ab- 
bigliala d’  una  veste  senza  cintura  che  la- 
scia il  seno  scoperto.  Ella  cammina  , guar- 
dando una  farfalla , senza  accorgersi  del 
precipizio  che  le  sta  dinanzi.  1 suoi  attri- 
buti consistono  in  un  compasso  ed  una 
riga  spezzati  , onde  esprimere  eli' essa  non 
conosce  veruna  misura. 

Inconsistèn — te.  adJ.  Clie  non  consiste,  in- 
sussistente. — za.  o.  ast.  f.  Stato  di  ciò  che 
è inconsistente. 

Inconsol — àbile,  add.  Che  non  può  consolar- 
si , che  non  riceve  consolazione  ; disperato. 
L.  Inconsolabili».  — abilmente,  avv.  Senza 
avere,  senza  ammettere  alcuna  consolazio- 
ne. — abilissimamente.  avv.  superi.  Senza 
avere  Affatto  veruna  consolazione.  L,  Per - 
quam  inconsolabiliter.  — àto.  add.  Scon- 
solato , non  consolato  con  ciò  che  si  de- 
sidera, che  si  chiede.  L.  Miser , affi  ictus. 

■ — azióne,  n.  ast.  f.  Il  non  potersi  conso- 
lare ; contrario  di  Consolazione. 

Inconstàn — te.  — za.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  In- 
costan — te,  — za.  P . 

Inconsuèto,  add.  Insolito,  non  ancora  speri- 
mentato. 5-  Fer  Islraordinario  , insolito  , 
inusitato. 

••Inconsùlt — o.  add.  Temerario,  impruden- 
te. L .Inconsulta».  — aménte.  avv.  Sconsi- 
gliatamente , senza  aver  preso  consigli-) } 
scobsiderata  mente. 

Inconsom—  àbile,  add.  Da  non  si  poter  con- 
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samare;  oon  consumabile.  J Per  Agg.  di 
cosa  da  non  si  poter  finire.  L.  Incori  surn  - 
mabilis.  — àto.  add.  Non  consumato,  che 
dura  , che  persiste  ancora. 

**InconsOtile.  add.  Senza  cucire.  L .Incorna- 
tili* f non  consulta.  C.  Veste  iuconsuiile, 
fu  quella  di  G.  C.  V S. 

Iseo»  tamii» — Àto.  add.  Puro,  netto,  non  im- 
brattato, non  contaminato  , non  tocco; 
sincero  , schietto  , illibato  , immacolato  , 
incorrotto.  L.  Incontaminatus , purus.  — a- 
tìssimo.  add.  superi.  L.  //*  contaminati  ssi- 
mus.  — atezza.  n.  ast.  f.  Purità , mondezza, 
illibatezza,  incorruzione.  L.  Purilas, — a- 
taménte.  avv.  Sinceramente  , con  purità. 
L.-Purejjt/iccre. — àbile,  add.  Da  non  poter 
essere  contaminato.  L.  Incontaminabili ». 

Incontahìnte.  avv.  Tosto,  subito,  subitamen- 
te, immantinente,  prestamente.  L.  Statini , 
illico  , repente  J.  — cue.  Vale  Tosto  che. 
L.  Simul  atfjue. 

Incontastàbile.  Lo  s.  c.  Incontrastabile.^. 

*J>Incoktebèntb.  Lo  s.  c.  Incontanente.  P. 

Ihcontentàbil — e.  add.  Che  mai  non  è con- 
tento ; insaziabile  , sempre  avido.  L.  In» 
satiabilis.  — ìssimo.  add.  superi.  — ità.  n. 
ast.  f.  Insaziabilità  di  chi  è incontentabile. 
L.  Insali  abilitai. 

Ibcobtestàbil — * add.  Che  non  ha  bisogno 
di  teslimonj  , che  non  può  esser  risocelo 
in  dubbio,  nè  contraddetto  ; che  non  è da 
addursi  in  giudicio. — mente,  avv.  In  modo 
incontestabile. 

INCONTINENTE.  P.  I [SCONTI BEN  — ZA. 

Incontinènte.  avv . Lo  s.  c.  Incontanente. 

ÌBCONTINER — TEMENTE,  — TISSIMO.  P.  InCOW* 
T1NEN — ZA. 

IlCONTINÈN  — ZA  , —MA.  (z  asp.  ) n.  f Vizio 
contrario  alla  continenza  ed  alla  temperanza; 
sregolatezza  della  concupiscenza  ; attitudine 
o atto  di  colui  che  non  sa  tenere  a freno 
la  concupiscenza  colla  ragione.  L.  Incanii - 
ncntia  Per  Io  più  si  prende  per  Diso- 
nestà, dissolutezza,  lascivia.  $ . Incontinen- 
za , si  dice  da*  medici  l'Uscita  impetuosa 
de  fluidi  del  corpo,  quando  non  possono 
essere  trattenuti  convenientemente  da'  mu- 
scoli e da  simili  ritegni  a ciò  destinali, 
onde  si  dice  : Incontinenza  di  orina  ( P. 
Enuresi  ).  —te.  add.  Che  non  ha  conti- 
nenza ; disonesto,  dissoluto , intemperato, 
sfrenato,  licenzioso.  L.  Incontincns , intem- 
perata. — tìssimo.  add.  superi. — temente. 
avv.  Con  incontinenza;  intemperantemente. 

**Incónto.  add.  Inelegante , rabbuffato,  ar- 
ruffato, disadorno,  incolto.  L.  Inconiplus. 
Come,  che  in  viso  pallida  e smarrita  Sia 
U Donzella , cd  abbia  i crini  incóhtl  Ar. 
Pur.  28  , 97 

In  conto.  avv.  Lo  s.  c.  Acconto. 
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Incentra.  Preposizione  che  s*accompagna  col- 
la particella  a,  e spesso  senz’allra  particella 
affatto;  contro,  incontro.  L.  Coatta , ob- 
liarti. Io  venni  in  terra  A soffrir  V aspra 
guerra , Che  incóntra  me  medèsmo  seppi 
ordire.  Petr.  canz.  39.  5-  All’  incontra, 
vale  lo  s.  c.  Contro  con  la  particella  di. 

5<  Per  Dirimpetto  , pure  con  la  particella 
di.  Pentita  la  detta  oste  de'  Piot  ratini  in 
vai  di  Tifatole  a//’iNCÓNTRA  di  quella  d’U - 
gucciònc.  Gio.  Pili.  9 , 70.  $.  Incontra. 
avv.  Vale  Contro.  L.  E contro.  $.  Incon- 
tra, per  In  quel  cambio,  io  vece.  L.  Pro . 
Per  unay  che  biasmàr  cantando  ardisco  8tc. 
Lodarne  cento  incóntra  m*  offerisco.  Ar. 
Pur.  22  , 3. 

Incontraffattìbile.  add . Che  non  può  esser 

contraffatto. 

Incontb — Àre.  (da  Incontro,  prep.)  v.  a.  Ri- 
scontrare , abbattersi  in  camminando  con 
checchessìa.  L.  Occorrere y nancisci . i.  Per 
Farsi  incontro,  cioè  Affrontare.  5-  Incon- 
trare lo  gradimento,  lo  sdegno  altrui  (P . 
Gradimento,  e Sdecbo).  $.  — .v.  neut.  Ac- 
cadere , avvenire  , occorrere , succedere. 
L.  Evenire. — àrsi.  neut.  p.  Dardi  cozzo. 
L.  Offendete  ad  aliquid.  $.  Incontrarsi  in 
un  punto  , vale  Concorrere  all’  istesso  se- 
gno. — amento,  n.  ast.  v.  ni.  Lo  incon- 
trarsi ; abboccamento.  L.  Congrtssus , oc- 
cursus.  — àto.  add.,  e par.  pass. 

Ib  contràrio,  avv.  Vale  Contro  , per  I*  op- 
posto, io  modo  contrario. 

Inccntrast — àbile,  add.  Da  non  potersi  con- 
trastare, a cui  non  si  può  opporre. — abil- 
mente. avv.  Indubitatamente.  L.  Indubi- 
tate. — Àto.  add.  Che  è fuor  di  disputa  • 
non  contrastato  , indubitato.  L.  Incontro - 
versus  , indubitata. 

Incontràto.  P.  Incontr — are. 

I «reo  n ti»  aver  tirile,  add.  P.  Incontroverti- 
bile. 

Iicóntri  (Francesco  Gaetano  ).  biog.  Nacque 
di  nobile  famiglia  di  Firenze  , e fu  uno 
de*  più  illustri  prelati  del  decimo  ottavo 
secolo.  Dopo  aver  retta  per  qualche  anno 
la  chiesa  di  Pescia,  adulatagli  da  Benedet- 
to XIV  , fu  promosso  all’  arcivescovado 
della  sua  patria.  La  sua  memoria  sarà  sem- 
pre onorevole  e dolce  alla  Chiesa  , e sin- 
golarmente alla  città  di  Firenze  , che  per 
tanti  anni  ebbe  la  sorte  di  averlo  a zelante 
e Raggio  pastore.  Si  rese  egli  noto  atutli 
per  le  sue  virtù,  e alla  repubblica  letteraria 
per  molte  sue  opere  piene  di  zelo  e dì 
profonda  dottrina.  Cessò  di  vivere  nel  17  80. 

Incentro,  prep.  Contro.  S'  accompagna  per 
lo  più  colla  particella  a,  o espressa  o sot- 
tintesa. L.  Contro.  C.  A dirimpetto,  a rio. 
contro,  a fronte.  L.  Lontra , e regione.  Zrs 
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re  Cat  to,  ordì Mtila  sua  oste  a Nàpoli  &tc. , 
luila  sua  oste,  cavalleria  e gente  a pie  man • 
dò  per  terra  in  Calàvria  alla  Caloria  in- 
cóntro a Messina.  Ciò.  Fili.  7 , 65.  J. 
Trova»!  anche  con  qualche  particella  pro- 
nominale allusavi,  coaie  I nei  Miragli  per 
Inconlro  a lui.  Bocc.  nov . 15.  Vale 
anche  Alla  volta,  inverso,  co’  verbi  Fare, 
venire,  andare.  L.  Obviam.  Che  venendo- 
mi  incóntro  a poco  a poco , Ali  rispingeva 
là  dove  7 sol  tace.  I).  Inf.  1.  $.  I»  lorza 
d’  avv.  vale  Contra.  L.  Contro.  $•  Venire 
incoulro  , vale  Incontrare  chi  viene,  farsi 
incontro.  L.  Obviam  ire.  £.  Fai  si  in- 
contro o incontra,  vale  Andare  incontro. 
L.  Obviam  ire . $.  Farsi  incontro,  lig.  vale 
Contravvenire  , lare  in  contrario.  5-  Stare 
incontro  , vale  Essere  dalla  parte  opposta. 
(.  All’  inconlro  , in  forza  di  prep.  , vale 
Dinanzi  , da  fronte  , dirimpetto , di  rin- 
contro, e si  accompagna  o colla  particella 
di , o colla  particella  a.  $.  Per  In  vece  , 
in  contraccambio,  e nello  stesso  significato 
osasi  anche  avverbialmente. 

Incóntro.  (da  Incontrare)  n.  m.  L’incon- 
trare ; intoppameuto  , rincontro,  scontro  , 
incontra  mento.  L.  Oceursus. 
IacoBTKovàRso.  add.  T.  legale.  Che  non  è 
contrastato,  clie  non  è mai  venuto  in  con- 
troversia ; che  non  si  mette  in  dubbio  ; 
incontrastabile. 

Incontro  v ert  ì bil — e.  add.  Che  non  si  può 
controvertere,  che  non  cade  in  controversia, 
che  è fuor  di  disputa  ; incontrastabile  , in- 
contraver libile.  — mente,  avv.  Iu  modo  in- 
controvertibile. 

Incontcrbàeil — e.  add.  Da  non  poter  esser 
conturbalo.  L.  Non  lurbaltis. — issi  sto.  add. 
auperl. 

<Ì>IicOJivccaiitZA.  (z  asp.)  n.  f.  Lo  s.  c. 

/□convenienza  ( V . Incorysb — bvoi.k  ). 
Inconybn — évole.  add.  Non  convenevole,  die 
non  con  viene;  inconveniente.  L.  Inconve - 
niens  , i julecens.  — iènte.  n.  ni.  Cosa  che 
abbia  sconvenienza,  che  stia  male,  che  rechi 
danno,  pregiudizio,  disordine;  sconvenevo- 
lezza. L.  Incommodum , error.  — . add. 
Che  non  conviene  ; incouveiievole  , disdi- 
cevole. Li.  Inconveniens. — iestemÉnte.  avv. 
Sconvcnevolmente  , senza  convenienza.  L. 
Indccenler. — ibntìsSimO.  add.  superi.  Scon- 
venientissimo. — iÈxza.  n.  asl.  f.  Cosa  con- 
traria al  convenevole,  al  decoro  ; cosa  mal- 
fatta ; disordine, sconvenevolezza;  contrario 
di  Convenienza.  L.  Inconveniens , inde- 
coru  m. 

bcojrvivcìeir.E.  add.  Clic  non  si  può  convin- 
cere. L.  Jnvictus.  $.  Per  Invincibile  , ma 
è voce  fuor  d’  uso. 

IlCOKAGG — jàre  , — ì»E.  v.  a.  Dar  coraggio  , 
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dar  animo;  inanimire.  L.  A annoi  addere. 
— iàrsi  , — Irsi.  nent.  p.  Pigliar  coraggio, 
pigliar  animo.  L.  Animos  sumere. — iaménto, 
— imÉnto.  n.  ast.  v.  ili.  Lo  incoraggiare,  co- 
raggio. L.  Fidentia.  — iànte.  add.  Che  in- 
coraggia, che  inanimisce.  — iato,  — ìto. 
add.  L.  Animalus. 

Incor — are,  e Incuorare,  v.  a.  Dar  cuore, 
dar  animo  , fare  altrui  cuore  , fare  altrui 
animo  ; incoraggiare,  animare.  L.  Animos 
addere.  5-  P«r  Mettere  in  cuore  , persua- 
dere. L.  In  animum  inducere,  in  meniern 
injicere.  J.  v.  neut.  Mettersi  in  cuore  , 
avere  in  cuore,  cioè  nell’animo  , nel  pen- 
siero , nella  fantasia.  L.  Statuere.  — àto. 
add.  Incoraggialo.  L.  Animata s , incitatiti. 

Incorazzàto.  Lo  s.  c.  Incorczxato. 

Incoro — are.  v.  a.  Metter  le  corde  agli  strumen- 
ti da  suono.  L.  Fides  tendere.  $.  v.  neut. 
Di  venir  incordato,  perdere  il  potersi  piegare; 
intirizzire.  L.  Rigare , rigida m Jieri , nervis 
obrigere.  —amento,  n.  ast.  v.  m.  T.  mus. 
Tensione  delle  corde  d’uno  stromento.  L. 
Chordotonia.  — àto.  add.  Agg.  a strumento 
da  sonare  , vale  Messo  in  corde.  $.  Inti- 
rizzito , rattratto.  $.  T.  raed.  Epiteto  che 
si  dà  alla  urctritide  , allorquando  la  inten- 
sità della  infiammazione  impedisce  ai  ca- 
nale di  acquistare,  nella  erezione , certo 
sviluppo  proporzionato  a quello  de’  corpi 
cavernosi.  Risulta  da  ciò  che  la  verga  de- 
scrive un  arco  la  cui  concavità  guarda  l’ure- 
tra , lo  che  cagiona  al  malato  dolori  acerbi. 
5 Cavallo  incordalo,  dicesi  Quello  che  paté 
d’incordatura. — atùra.  u ast.  v.  f.  L'atto 
di  mettete  le  corde  agli  strumenti  musicali. 
S P«  Io  Complesso  di  tutte  le  corde  di 
uno  strumento  da  corda.  $.  T.  di  veterin. 
Sorta  di  malattia  del  cavallo,  che  gl’ in- 
corda il  collo  o le  gambe.  L.  Tctanum  , 
nervorum  rigor. 

Incorezzàto.  ( zz  asp.  ) add.  Agg.  proprio  dì 
panno,  o simili,  divenuto  sodo  per  untami 
e lordure  ; incrojato. 

Incor nàt — o.  add.  Che  ha  corna  ; ma  non 
usasi  che  al  fìg.  per  Ostinato  , incapato. 
— Ora.  n.  ast.  f.  Ostinazione. 

Incornatura,  s.  f.  T.  mar.  Foro  o apertura 
bislunga  falla  sulla  cima  di  un  albero  di 
pappafico  , nella  quale  si  mette  la  rotella 
d'  un  bozzello  destinato  al  passaggio  del- 
1’  amante  di  drizza  di  pappafico. 

Incorniciare,  v.  a.  Metter  la  cornice.  L. 
Corona  circumdare. 

Incoron — are.  v.  a.  Coronare  , imporre  co- 
rona. L.  Coronare.  $.  Per  Empiere.  I don- 
zelli le  coppe  incoronàro  di  vino  e a tutti 
in  volta  stribuìro.  Salviti.  Oditi.  — àto. 
add.  Coronato.  L.  Coronatili.  5*  Fer  Ono- 
rato , esaltato.  Rallegrati , granile  servo 
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di  Dio , eh*  ene  così  incoronata  la  tua 
vecchiezza  , che  dì  e notte , e a tutte  l'ore 
ti  stai  col  figliuòlo  di  Dio.  Vii  S.  Gio. 
Dall.  215.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  L*  inco- 
ronare ; coronazione.  L.  Co^onatio. 

Incoronata  i o Coronata,  geog.  Isola  del- 
1*  Adriatico  , sulla  costa  della  Dalmazia  , 
nel  circolo  di  Zara,  separata  dal  continente 
mediante  il  canale  di  Mezzo.  Le  coste  di 
quest'isola  ofTì ono  tre  porli  ben  difesi.  Vi 
si  alleva  mollo  minuto  bestiame,  il  cui  latte 
è impiegato  a fare  il  miglior  formaggio 
della  Dalmazia.  Non  vi  si  trova  che  un 
sol  villaggio,  che  conta  circa  800  abitanti. 

JnCORON — ÀTO  , — AZIÓNE.  V.  InCORO.N — ARE. 

Ircorpor Àbile.  V . Incorpor — are. 

Incorporàl — e.  add.  Incorporeo,  che  non  ha 
corpo.  L.  Incorpor alis,  tnenrporrus.  — ita, 
— ITÀDB,  — ITÀTE.  n.  asl.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è iocorporale.  L.  Incoi pornlitas.  — men- 
te. avv.  Senza  corpo.  L.  Incorporaliter. 

Incorpor — Are.  v.  a.  Mescolare  più  corpi  , 
confondendoli  e unendoli  insieme;  usasi  an- 
che insignif.  neut.  p.  L.  Incorporai  e,  com- 
misccre.  $.  T.  milit.  Unire  diverse  truppe 
in  un  sol  corpo,  e anche  Unire  alcune  truppe 
d’  un  corpo  ad  un  altro.  C.  Per  Prender 
corpo  , vestirsi  di  corpo,  y Per  Prendere 
il  possesso  e fare  incorporo  a beneficio  del 
fisco  o simile.  Per  la  detta  accusa , e con- 
tumàcia fu  condannato  nella  persóna  , e 
bandito , e tutti  i suoi  beni  furono  incor- 
porati. Pecor.  Gior . 24  , nov.  4.  J.  Fig. 
per  Comprendere,  imprimere  nella  fantasia. 
—àbile,  add.  Da  potersi  incorporare.  L. 
Incorporabilis.  — amento,  n.  ast.  v.m.  Lo 
incorporare  ; unione  , mistione.  L.  Com - 
mirilo , corporatio.  — ÀTO.  add.  L.  Com- 
mixtus.  Per  Confiscato.  Ed  i suoi  beni 
pubblicai 1,  e incorpor  àti  alla  càmera  della 
regina.  31  all.  Vili.  9,  46.  —azióne,  n. 
»st.  v.  f.  Lo  s.  c.  Incorporamento.  L.  Com- 
minio.  $.  T.  milit.  L’ operazione  dell’in- 
corporare.  $ T.  faro».  Azione  di  mescola- 
re uno  o molti  medicamenti  con  qualche 
eccipiente  molle  od  alquanto  liquido,  tanto 
per  agevolarne  1’  amministrazione  , quanto 

fer  dare  al  tutto  una  certa  consistenza. 
ncorporazione  di  beni  confiscati  , dicesi 
de*  Beni,  de* quali  ha  preso  possesso  il  fisco. 
— o.  (coll’ncc.  sulla  2da  voc.)  n.  ast.v.m. 
L*  incorporare  , ed  anche  la  cosa  incorpo- 
rata. L.  Commi xtio. 

Incorporeità.  V.  Incorpor — eo. 

Incorpor — eo.  add.  Che  non  ha  corpo;  im- 
materiale, spirituale,  e si  chiamano  cosi  i 
puri  spirili  eli*  esistono  senza  avere  un  cor- 
po. Dio,  gli  angeli,  le  anime  umane  sono 
sostanze  incorporee.  L.  Incorporati.  $.In- 
corporee.  T. chini.  Diconsi  così  le  Tre  ma- 
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terie  invisibili  , fugaci  e volatili  quali  sono 
l’aria,  il  fuoco,  • lo  spirito,  • esalazione 
minerale  , la  cui  esistenza  però  si  manifesta 
per  mezzo  ili  alcuni  sensibili  effetti,  — eitÀ. 
n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è in- 
corporeo. 

Incòrporo.  V.  Incorpor — are. 

Incórre.  V . Incogliere. 

Incorreggìbile.  V . Incorr — etto. 

Incór — rere.  v.  neut.  Cascare,  incontrare,  e 
& intende  di  cose  di  pregiudizio,  di  danno, 
di  vergogna  ; incoglier  male;  ed  usasi  per 
lo  più  colla  preposizione  in  , o col  coni» 
posto  di  essa  : nel,  nella , &c.  ; come  : In- 
correre nell'odio , nell*  infamia,  in  qualche 
danno , &c.  L.  Incidere , incorrere , subire. 
C.  Accompagnato  colla  preposizione  <1,  vale 
Discendere,  scorrere,  cadere.  L.  Proludi . 
5.  Vale  anche  Concorrere,  e dicesi  degli 
umori. — so.  11.  m.  Incontro,  rincontro,  ri- 
scontro, incorrimento.^.— add.  Incontrato. 

Incorr — ÉTTO.  add.  Non  corretto,  scorretto. 
L.  Inemendatus.  < — ettìsmmo.  add.  superi. 
•Scorrettissimo,  non  punto  spurgalo  da  er- 
rori.— ettamente. avv.  In  modo  incorretto, 
scorrettamente.  — ecgìbile  , — igìbile.  add. 
Da  non  poter  essere  corretto,  che  non  riceve 
correzione;  inemendabile.  L.  Inemendabi- 
lis. — ezióne.  n.  ast.  v.  f.  Mancanza  di  cor- 
rezione.   1C1B1L1TÀ, 1GIBIL1TÀDE,  — 1GIBI- 

litàte.  n.  ast.  f.  Qualità  e stalo  di  ciò  che 
è incorreggibile.  L.  Mores  inemendabiles. 
— nubilmente.  avv.  In  maniera  incorrigibile. 

Incorrótt — o.  add. Non  corrotto;  incontami- 
nato, immacolato. L.  Incorruplus  , integer. 
5.  Fig.  per  Giusto,  che  non  si  lascia  cor- 
rompere o sedurre.  — ìssimo.  add.  superi. 

ÌBILE  , — IBILITÀ  , — UMILMENTE.  Lo  ».  C. 

Incorrutt — ibilc  , — ibilità  , — ibilmente 
( V,  Incorr — cttibile). 

Incorr — vttìbile.  add.  Non  corruttibile,  che 
non  soggiace  a corruzione.  L.  Incorrupti- 
bilist  purus , sincerus.  $.  P»  met.  vale  Che 
non  si  lascia  indurre  co' donativi,  od  altro, 
a fare  a prò  d*  alcuno,  quello  che  non  con- 
viene. — CTTIBILITÀ,  VTTlItLlTÀDE,  — UT- 

TlBtLiTÀTE.n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è incorruttibile  ; impotenza  a corruzione  ; 
inlegi  ità.  L.  Incorr  11 ptibi  li las. — uttizilmén- 
TE.  avv.  Senza  corruzione  ; integrità.  L. 
Incori  upte,  incorruptibilitcr . — czióne.  n. 
ast.  f.  Interezza  ; contrario  di  Corruzione. 
L.  Inlegritas,puriias. 

Incorsatójo.  s.  ni.  T.  de’  legninoli.  Stru- 
mento, o pialla  da  far  le  incanalature  c le 
linguette  ; ve  ne  ha  di  due  specie,  maschio 
e femmina;  il  primo  fa  1*  incanalatura,  la 
seconda  fa  la  linguetta.  Evvi  un*  altra  spe- 
cie d*  incnrsatnjo,  il  cui  profilo  è una  ci- 
masa ed  è ferro  da  scorniciare. 
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Incorsatura.'  s.  f.  T.  de*  tessitori.  Pezzi  di 
filo  torto  che  rimangono  dalia  p.rte  ilei  sub 
biello,  a*  quali  si  raccomanda  1*  ordito  per 
avviare  la  tela. 

Incórso.  y . Ir  cor — reRb. 

I scorti  N — are.  v.  a.  Circondar  con  cortine  ; 
ornare  con  cortine.  L.  Cortinis  circumdarc . 
— àto.  add.  Circondato  di  cortine.  L.Cor- 
tinis  circumdalus. 

Isr  cosciènza,  e In  co  sci  ènei  a.  ( z asp.  ) avv. 
Si  dice  per  Attestazione  di  verità . L . Htrcle. 

I»  corrètto, e Al  corpétto,  avv.  Vale  Davanti. 

Ihcospìcoo.  add.  Che  non  si  vede.  L. Incon- 
spiana.  $.  P.  met.  Oscuro,  non  illustre, 
ignobile. 

Imcostàn — te  add.  Non  costante  ; mutabile, 
instabile,  volubile,  rimulc volt,  variabile, 
leggiero.  L.  Incoustans.  — tìssimo.  add. 
superi.  — temente.  avv.  In  modo  incostan- 
te. — za  , e — zia.  n.  ast.  f.  Contrario  di 
Costanza  ; volubilità,  variabilità,  cambia- 
mento , variazione , leggerezza.  L.  /»- 
consltmlia.  f.  h‘  incostanza  fu  dagli  an- 
tichi rappresentata  come  una  donna  con 
due  teste,  vestita  di  varj  pezzi  di  stoffa  di 
color  differente.  I moderni  la  dipingono 
appoggiata  ad  uoa  canna  e sopra  una  palla, 
ed  abbigliata  di  una  veste  de*  colori  variati 
dell’  arcobaleno  ; essa  tiene  in  una  mano 
una  mezza  luna  circondala  da  deboli  raggi , 
e uell*  altra  una  farfalla;  a'  suoi  piedi  evvi 
un  camaleonte.  $.  Incostanza,  per  Instabi- 
lità , mutabilità  , parlando  delle  cose  sog- 
gette a cambiamento. 

Jrcostituzionàl — e.  add.  neologismo.  T.  dì 
politica,  e diccsi  delle  Cose  fatte  dal  go- 
verno contro  la  costituzione  o statuto  fon- 
damentale dello  Stato,  —mèste,  avv.  In 
modo  incostituzionale. 

Ircoticàto.  add.  Ridotto  in  cotica,  incrostato. 
L.  Inerti  status . 

Is  CÓTTIMO,  e A cóttimo,  avv.  Co* verbi  Dare, 
fare,  torre,  e simili,  F.  Cottimo. 

Incòrrò,  n.  m.  Sorta  di  macchia  o lividore 
che  viene, alle  volte,  alle  donne  nelle  cosce, 
quando  tengono  il  fuoco  sotto  la  gonnella 
in  tempo  di  verno  {V,  Ecchimosi,  e Vacca). 

Ircòtto  y . lire — cocere. 

Incoverciiiàre  Lo  s.  c. Coverchiare.  L.  Teucre. 

Ingrassante.  add.  , e n.  m.  T.  in  ed.  Agg. 
de*  medicamenti  che  si  credono  alti  ad 
inspessire  il  sangue  , e ad  aumentare  gli 
umori.  L.  lucra ssans. 

Incrèa.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Milano. 

Increanza.  ( z asp.  ) n.  f.  Malacreanza,  in- 
civiltà , rusticità. 

Increato,  add.  Non  creato,  eterno.  }>.  Increata  s. 

lacKEnim. — e.  add.  Clic  non  può  credersi,  o 
che  è difficile  a credersi;  c diccsi  solamculc 

T.  III. 
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delle  cose.  L.  Incredibili.  j.  Per  Esage- 
razione dicesi  io  signif.  di  Straordinario  , 
maraviglioso,  quasi  miracoloso,  che  vince  , 
che  supera  ogni  credenza.  ■ — issino,  add. 
superi.  L.  Maxime  incredibilis.  — ita.  n. 
ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è incredibile.  L. 
Incredibililas.  — ménte,  avv.  Io  modo  da 
non  credersi.  L.  Incredibililer. 

lacRÈniL — o.  add.  Che  non  crede  , ostinato 
a non  credere  ; miscredente,  scredente.  L. 
Incredulus.  5*  In  materia  di  religione  per 
Increduli  s*  intendono  I pretesi  filosofi  o 
letterati  che  professano  di  non  credete  alla 
religione,  che  l'attaccano  co'loro  discorsi, 
e co'loro  scritti,  e che  si  sforzano  di  co- 
municare a tutto  il  moodo  gli  errori  , di 
cui  sono  imbevuti.  — ìtà,  — itàde,  — itÀte. 
d.  ast.  f.  Miscredenza,  professione  di  non 
credere  alla  religione  ; contrario  di  Credu- 
lità. L.  Incrcdulitas. 

Increménto,  n.  m.  Accrescimento.  L.  Inere - 
mentum. 

••Increr — are.  v.  a.  Sgridare,  riprendere  con 
rumore  di  parole  o di  gesti , che  volgar- 
mente si  dice  Fare  un  rovescio,  dare  una 
sbrigliata.  L.  Increpare.  •• — azióne,  n.  ast. 
v.  f.  Riprensione.  L.  I nere  palio , objurga - 

tio.  AZIONCÈLLA.  tì.  f.  filili. 

IncrÉsc — ersi.  v.  neut.  p Rincrescere  , venire 
a noja  , a tedio  , a fastidio  ; tediare,  di- 
spiacere. L.  Teedere  , pi  gei  e.  j.  Per  Aver 
compassione  o misericordia;  compatire.  L. 
Misereri.  — ènte.  add.  Lo  s.  c.  Incre- 
scevole. «|* — ènza.  n.  ast.  v.  f.  Noja  , te- 
dio, rincrescimento.  L.  Tttdium.  — évolb. 
add.  Rincrescevole  , tedioso  , fastidioso, 
nojoso,  molesto,  dispiacevole.  L.  Molestus , 
gratis.  — evolmbnte.  avv.  Con  incresci - 
mento  , con  tedio  , con  noja  ; fastidiosa- 
mente. L.  Moleste  , morose.  — imknto.  n. 
ast.  v.  ra.  Rincrescimento  , noja  , tedio  , 
fastidio.  L.  Tcedium.  Per  Incomodo  di 
•.'■Iute.  —léso,  add  Lo  s.  c.  Increscevole. 
L.  Molestus.  — iNto.  add.  Dispiaciuto. 

Iicbesi* — àrb.  v.  a.  Ridurre  in  crespe  ; ac- 
crcspare  , raggrinzare.  L.  Crispare  , cri- 
spurn  reddere , corrugare.  $.  — la  fronte, 
o simili  , si  dice  Quando  si  riduce  la 
fronte  in  crespe  per  maraviglia  o ptr  al- 
tra forte  passione.  L.  Frontem  contrahere. 
— àrsi.  neut.  p.  Ridursi  in  crespe.  — A- 
uÉhto.  n.  ast.  v.  ni.  Lo  increspare.  L. 
Corrugalio  , crispitudo.  — Àto.  add.  Pieno 
di  crespe.  L.  Hugosus.  — atùra.  n.  ast. 
v.  f.  Lo  s.  c.  Increspamento.  L.  Corruga- 
tio  , rugosilas.  $.  T.  impiegato  dal  volgo 
per  iudicare  lo  Stalo  morboso,  da* modici 
indicato  col  nome  di  Spasmo. 

Incretàre.  v.  a.  Coprir  di  creta.  L.  Creta 
obducere , lutare. 
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I itemi! — àie.  v.  neut. , — Ànsi.  ncul.  p.  Far 
pelo,  iucominciare  a romperli  , ma  è meno 
di  Fendete,  e dicesi  di  cose  fragili.  L. 
Mimam  ducere.  $.  Usasi  anche  in  senso 
attivo.  — ÀTO.  add.  Si  dice  di  cosa  fragile 
che  abbia  fatto  pelo.  L.  Leviter  Jraclus. 
— atùra.  n.  f.  Il  pelo. 

IgCItlSALlD — ARE.  V.  QCtlt.  , — ARSI.  IlCUt.  p. 
Farsi  , o divenir  crisalide.  — àto.  add.  , e 
par.  pass. 

Iacn istallare.  Lo  s.  c.  Cristallizzare. 

1 kc.  hi  tic  Àbile,  add.  Che  non  si  può  criticate, 
che  è incapace  di  critica. 

Iltcnoc — iàre.  v.  a.  Sopì  apporre  , o attraver- 
sare due  cose  a modo  di  croce  j incrocic- 
chiare y intersecare.  T.  de’  costruttori. 
Unire  insieme  le  tavole  del  fasciutue  in 
maniera  che  le  testate  del  filo  di  sopra 
non  combinino  con  quelle  del  (ilo  di  sot- 
to. 5-  T.  de'cappellnj.  Piegare  iu  più  versi 
le  laide  dell’  imbastitura.  5-  Incrociare  , 
dicono  anche  i cappellnj  lo  Svolgere  che 
essi  fanno  replicaLmiente  la  pena  da  im- 
bastire, e il  ripiegare  in  varie  guise  1*  im- 
bastitura calcandole  poi  con  la  mano,  ac- 
ciò non  restino  i segni  delle  piegature.  5* 
T.  milit.  Dicesi  del  cannone  o del  mo- 
schetto quaudo  è disposto  per  modo,  che 
sparando  obliquamente  dalla  diritta  verso 
la  sinistra  e dalla  sinistra  verso  la  diritta, 
ì colpi  vengono  ad  intersecarsi  ad  angolo 
retto  sopra  un  dato  punto  a guisa  di  croce. 
5.  T.  mar.  Parlando  della  navigazione  di 
un  vascello  armato,  è l'Andare  e venire 
senza  discostarsi  molto  da  una  costa  deter- 
minata, per  osservar  cièche  vi  si  fa,  e più 
sovente  per  aspettare  i bastimenti  nemici 
ed  iutercettare  le  loro  spedizioni  o con- 
vogli. — iàrsi.  neut.  p.  Incrocicchiarsi,  in- 
tersecarsi. — 1 amento,  u.  ast . v.  m.  Incrocic- 
chia mento,  traversamento  d*  una  cosa  col- 
1’  altra  a guisa  di  croce  , e dicesi  per  lo 
più  di  Tessuto  , cucito  e simili.  J.  T.  mus. 
Dicesi  Incrociamento  delle  parli,  allorché 
una  parte  superiore  discende  più  basso 
della  parte  inferiore  più  vicina  , o ascen- 
de più  allo  della  parte  superiore.  — iàto. 
add.  Attraversato-  a guisa  di  croce  . L. 
Decussatus.  J.  Punto  incrocialo  , dicesi 
da’  sarti  , dalle  cucitrici  , e ricamatrici  , 
Quello  che  si  fa  sovrapponendolo  per  tra- 
verso ad  un  altro.  — iatóre.  s.  m.  T.  mar. 
Bastimento  che  incrocia  o è in  crociera  , 
scorrendo  e corseggiando  sopra  una  co- 
stiera , o spiaggia  , per  guardarla  o eser- 
citarvi la  pirateria.  — iatlra.  n.  ast.  v.  f. 
Crociera,  e dicesi  da'  marinaj  a Quella 
parte  dell'  àncora  dove  si  uniscono  i due 
bracci  al  fusto. 

Ir croc icc il — iàre.  v.  a.  Attraversare  una  cosa 
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culi'  altra  a guisa  di  croce  ; e ai  adopera 
pure  io  sentimento  ncul.  , e neut.  p.  L. 
Decussativi  disponete.  — 1 aménto,  n.  ast. 
v.  m.  L’  incrocicchiare  ; intersecazione  , 
intrecciatura  fatta  a modo  di  croce.  L. 
Decussali!).  5.  È anche  T.  chir. , e vale 
Attraversamento  di  una  cosa  con  un'altra 
a guisa  di  croce  ; pel  qual  motivo  ado- 
perisi le  frasi  d’  Incrocicchiamento  dei 
nervi  ottici  , delle  fibre  superiori , della 
midolla  alluri  gala  t Kc.  L.  Chiasma , chius - 
mus.  — iato.  add.  Auraversato  a guisa  di 
croce.  L.  Cancellatus.  5*  P.  met.  Scom- 
pigliato, ingarbugliato. 

Incroj — àre.  v.  a.  Aggrinzare  , ed  indurire 
come  il  cuojo  che  c stato  bagnalo.  — àrsi. 
neut.  p.  fig.  Farsi  crojo  , duro  , zotico  , 
intrattabile.  L.  Obduresccre.  — àto.  add. 
Grinzo,  secco,  indurito,  e dicesi  d'un  cuojo 
che  per  essere  stato  presso  al  fuoco  sia  di- 
venuto duro  e grinzoso,  ed  il  simile  si  dice 
d'una  cartapecora  abbruciacchiata.  L.  Bigi- 
dus.  P.  met.  dicesi  di  Uomo  di  costumi 
zotici  e rozzi.  5-  Dicesi  anche  Incrojalo  un 
Panno  divenuto  sodo  e rozzo  per  gli  un- 
tumi e lordure  ( V . Incorazzato  ). 

Incrollàbile.  add.  Immobile  , inconcusso  , 
che  non  può  essere  smosso  o crollato.  L. 
ImmoUis , inconcussus. 

Iicromc — Àre.  v.  a.  Voce  fuor  d*  uso.  Narra- 
re, o far  cronica,  -—àrsi.  neut.  p.  fig.  Im- 
pacciarsi , mettersi  a trattare.  L.  Se  se  im- 
misccre. 

Incrost — are.  v.  a.  Accomodare  sopra  pietre, 
muro,  o siniil  cosa,  marmi  ridotti  in  falde 
sottili  , o simili.  L.  Incruslaie  , cruslare. 
5.  Per  Produrre,  cagionar  crosta.  — aménto. 
n.  ast.  v.  ra.  Lo  s.  c.  Incrostatura.  L.  In- 
crustatio.  $ Dicesi  da’  naturalisti  , Quella 
crosta  o corteccia  che  formano  le  acque 
lapidescenti  sulla  superfìcie  di  alcuni  corpi. 
— Àto.  add.  Incroslicato  , che  ha  fatto 
crosta.  L.  Incrustatus.  5*  Incrostali  > di- 
consi  anche  da'  naturalisti  I corpi  animali 
o vegetabili  , poco  o niente  alterati  , co- 
perti di  coitecela  minerale.  — atOra.  s.  f. 
Quei  marmi  sottili  o simili,  ridotti  in  falde 
per  coprire  o adornare  checchessìa  j incro- 
stamento. L.  Teclorium,  incrustalio.  $.  Per 
Intonaco.  L.  Tectorium.  $.  Lo  s.  c.  Io* 
crnstamento  nel  secondo  significalo.  — a- 
7.1ÓNE.  n.  ast.  v.  f.  T.  de’  naturai.  Lo  s.  c. 
Incrostamento.  5-  T.  clóni.  Presenza  del 
solfato  di  calce  accumulato  in  piastre  di 
varia  estensione  entro  un  tessuto  organico, 
il  quale  nello  stato  normale  non  ne  con- 
tiene punto.  5-  Incrostazione  , usasi  anche 
da'  chirurgi  per  accennare  Le  cartilagini 
accidentali  o morbose.  icàtO.  add.  Cbc 
ha  fatto  crosta  ; incrostalo.  L.  Incrustatus . 
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Incrudsl — Ire.  v.  a.  Render  crudele,  inasprire. 
L.  Esasperare  , concitare.  Parlandosi 
di  metallo  , Tale  Renderlo  crudo  , sicché 
non  regga  al  martello.  — . ▼.  neut.  Di- 
venir crudele  , portarsi  crudelmente,  usar 
crudeltà  ; inferocire.  L.  Servire.  $.  Fig. 
dicesi  de*  malori  ; far  piaga  , tirare  al  ma- 
ligno , che  anche  si  dice  Inciprignire.  L. 
C rude  scere.  La  sua  piaga  piu  s'  apre  e in- 
cut  oelìsce  , Quanto  più  l'altra  si  ristrìnge  e 
salda.  Ar.Fur.  1 9,29. — Issi.  oeut.  p.  Divenir 
crudele,  inasprirsi,  inferocirsi. — imbuto.  n. 
ast.  v.  in.  Lo  incrudelire.  L.  Crudelitas. 

• — Ito.  add.  Divenuto  crudele.  L.  Exaspe - 
ratus  , strt'us.  P.  met.  parlandosi  di  fe- 
rita , o simile  , vale  In  cui  sia  entrato  il 
dolore  o lo  spasimo. 

Incrud— Ire.  v.  a.  Far  crudo,  cioè  rozxo,  loti- 
co, e aspro.  L.  Asperum  redderet  asperare. 
$. — . v.  neut.  Divenir  crudele  , inferocire. 
— Irsi.  neut.  p.  Incrudelire  , inciprignire. 
— Ito.  add.  Divenuto  crudo,  aspro. 

**Ij(CRufcziTO.  add.  Non  sanguinoso  , non  ver- 
sante sangue  , ed  è agg.  di  sacrifizio  par- 
landosi della  Messa:  Sacrifizio  incruento. 
L.  Incrucntus. 

la  carsi; — are.  v.  a.  Coprir  con  crusca.  L. 
Furfurt  operire , vcl  aspergere.  $.  Per 
Mescolare  , cacciar  checchessia  iti  cose 
che  noo  istanun  bene  1*  une  coll*  altre. 
— Àrsi.  neut.  p.  Modo  basso  che  vale  In- 
tromettersi, ingerirsi. L.  Ultrose  immisccrc , 
obtrudere.  — àto.  add.  Pieno  di  crusca.  L. 
Furjùrosus. 

Incubare  Jovi.  T.  slor.  Praticavasi  appo  i 
Romani  cd  i Greci  di  dormire  nel  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  sulle  pelli  delle 
vittime  immolate,  per  ottenere  col  mezzo 
di  sogni  le  risposte  degli  oracoli  o degli  Dei. 

“Incubazióne,  n.  f.  T.  de'natural.  11  covare 
o covatura  degli  uccelli,  f . — artificiale. 
Diccsi  cosi  la  Mauicra  di  far  nascere  i pul- 
cini, coprendo  1*  uova  con  letame,  o metten- 
dole in  un  forno  riscaldato.  5-  Incubazione. 
T.  med.  Tempo  che  scorre  fra  la  impressione 
delle  cause  morbose  , e la  comparsa  della 
malattia  ; lavoro  organico  che  succede  fra 
queste  due  epoche.  Non  si  sa  nulla  intorno 
a siffatto  lavoro  dacché  non  viene  annun- 
ziato da  verun  segno.  Appena  poi  compa- 
riscono i fenomeni  morbosi  ( per  quanto 
lievi  essi  siensi  ) , cessa  la  incubazione  ed 
incomincia  la  malattia. 

Incubo,  n.  m.  L.  Incubus.  T.  med.  Specie 
di  sogno  morboso  il  quale  ha  per  suo  prin- 
cipale carattere  il  senso  di  forte  pressione 
dall*  individuo  attribuito  a qualche  peso,  e 
più  spesso  a certo  essere  vivente  collocato 
aul  di  lui  petto  ; chiamasi  anche  Klialte. 
L.  Incubus.  Alcuni,  seguendo  1*  error  po- 
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polare  , credono  gP  incubi  essere  spiriti 
malefìci,  i quali,  in  tempo  di  notte,  ven- 
gono a comprimere  col  peso  del  loro  corpo 
gli  uomini  e le  donne  e a soffocarli.  Siffatta 
soffocazione  non  è altro  che  l’effetto  d*  un 
accidente  chiamato  da’ Francesi  Coche/nnr, 
e da  noi  Pesarolo.  Ne*  tempi  dell*  ignoranza 
i demonograii  immaginarono  che  i dernonj 
incubi  pigliassero  forma  d'uomini  e giaces- 
sero colle  donne  ; e per  lo  contrario  Succubi 
dicevansi  Quelli  che  prendevan  la  forma  di 
donne,  per  giacersi  cogli  uomini.  5-  Presso  il 
basso  popolo  dell’  antica  Roma  gl*  incubi 
eran  genj  o custodi  de*  tesori  nascosti  nelle 
viscere  della  terra  : essi  portavano  piccoli 
cappelli,  de*  quali  bisognava  prima  d*  ogni 
altra  cosa  impadronirsi.  Se  giungeva*!  ad 
ottenere  un  tal  vantaggio,  gl’  incubi  non  si 
difendevan  più,  ed  eran  costretti  a dichia- 
rare o ad  indicare  i luoghi  dove  erano  nascosi 
i tesori.  Probabilmente  da  tali  storielle  sono 
derivate  le  favole  degli  spettri  e del  cappello 
di  fot  tana.  $.  Incubi  , si  chiamavano  an- 
che gli  Dei  bauni  ed  i satiri  , a*  quali  attri- 
buivasi  la  prerogativa  d’ingannar  gli  uomini 
col  prendere  diverse  figure. 

IncOd — b,  (voce  poetica) — ine.  s.  f.  Los.  c. 
Ancudine.  L.  Incus. $.  Incudine.  T.  di  ma- 
gona. Ferrareccia  compresa  nella  riasse 
de’  ferri  grossi  di  magona.  $.  prov.  Star 
fra  T incudine  e J1  martello,  vale  Ksser  di 
mezzo  tra  due  contrarie  forze  pressanti  ; 
esser  per  ogni  parte  in  pericolo.  L.  Inter 
incudem  et  malleum.  § . prov.  A dura  in- 
cudine, martello  di  piume,  cioè  Coi  cervelli 
ostinati  bisogna  andar  colle  buone  , onde 
scaparli. 

Incùdine,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Incuorato,  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Milanese,  con  i 600  abitanti. 

Inculo — are.  v.  a.  Quasi  lo  s.  c.  Incalzare’ 
replicar  con  veemenza  checchessìa  j per- 
suadere. L.  Inculcare.  ànte.  add.  Che 
inculca,  che  replica.  — Àto.  add.  , e par. 
pass.  — atambnte.  avv.  A forza  di  replica 
e con  espressa  premura.  — azióne,  n.  ast. 
v.  f.  Vizio  di  porre  parole  sopra  parole  si- 
gnificanti una  medesima  cosa.  L .Inculcatio. 

••Incùlto.  add.  Incolto  , non  coltivato  , c 
dicesi  di  campagna  , o simili  , capaci  di 
coltivazione.  L.  Incultus.  j.  Per  Disador- 
no, rozzo,  e dicesi  di  persone,  e di  cose 
capaci  d*  ornamento. 

Incumbènza.  n.  f.  Commissione,  carico.  L. 
Munta. 

Incun — e are.  v.  a.  T.  degli  archit.,  c de’mu- 
rat.  Stabilir  saldamente  le  pietre  , o le- 
gnami nel  muro  , cacciandoli  a forza  come 
un  cuneo.  — bàrbi,  neut.  p.  T.  cbir.  In- 
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chiodarsi , incastrassi  , parlandosi  del  feto 
durante  il  parto.  — eàmentO.  u.  ast.  v.  tu. 
T.  chir.  Immobilità  della  testa  del  feto 
durante  il  parlo.  — eàto.  ad  J.  Piane  tono 
quelle  che  sono  incuneale  nel  muro.  §.  T. 
cliir.  Inchiodato»  incastralo;  e dicesi  del 
feto  impegnato  con  forza  colla  testa  nel 
distretto  superiore  del  bacioo. 

Ine — dùcere.  v.  a.  Cuocere»  dare  il  fuoco. 
L.  Incoquere.  5*  Oggi  vale  Leggiermente 
cuocere,  $.  — l'  oao,  vale  Metterlo  al  fuo- 
co nella  ferraccia  , perchè  prenda  colore 
prima  di  metterlo  nel  correggiuolo  col 
mercurio,  —òtto.  add.  Leggiermente  cot- 
to. L.  Jncoctus Dicesi  da'  contadini  Del- 
1*  adustione  o riseccamento  prodotto  dalle 
brinate  sulle  piante. 

Incuorare.  Lo  s.  c.  Incorare.  V . 

Ihcup — ire.  (da  Cupo)  ▼.  a.  T.  de’  tintori. 
Contrario  di  Schiarire  ; dare»  o aggiungere 
qualche  droga  che  sia  capace  di  render  più 
cupo  un  colore.  — imento.  n.  ast.  v.  m. 
T.  de’  tintori.  Lo  incupire  » che  è il  dare 
a qualsivoglia  colore  un  impiumo  che  il 
reuda  più  oscuro. 

Incuti — àbile,  adii.  Da  non  potersi  curare  , 
senza  rimedio;  insanabile,  irrimediabile. 
L.  Insanabili! . j.  Incurabili,  a.  ni.  pi. 
Cosi  chiamasi  in  Firenze  uno  spedale,  nel 
quale  si  ricettano  gl’  infermi  che  sono  af- 
flitti da  malattie  quasi  insanabili  , e che 
sono  incapaci  di  qualunque  cura.  — abilis- 
simo. add.  superi. — Àto.  add.  Non  curato. 

IkcOr — il.  o.  f.  Negligenza. — arte.  add.  Ne- 
gligente. — Àrea.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Incuria  , 
negligenza. 

Incurios — ita.  n.  ast.  f.  Trascuratezza  di  vo- 
ler sapere  ; contrario  di  Curiosità.  — a men- 
te. avv.  Senza  curiosità. 

Incursióne,  n.  f.  Scorreria  de* nemici  per  de- 
predare; metterà  sacco.  L.  Inciti  sio  5- Per 
lscorri  mento,  corso,  innondazione.  Restò  li» 
bero  il  piano  di  legnàia  dalla  incursióne 
di  tatto  Arno.  Viv.  Disc.  Arn.  41. 

Incurvàbile,  add.  Che  non  si  può  curvare. 

**Incòrv — o.  Lo  s.  c.  Curvo.  L.  Incurvus. 
— àre.  v.  a.  Far  corvo,  piegare.  L.  Curva- 
re.— àrsi.  neut.  p.  Curvarsi,  piegarsi. — àto. 
add.  Piegato.  L.  Curvalus.  — a tura  , — A- 
zióne.  u.  ast.  v.  f.  L*  incurvare  , i’  atto  e 
l*  e fletto  dell*  incurvare.  L.  Curvalio. 

ImcOsa.  add.  f.T.  deglianliqnarj.Agg.di  ineda- 

f,lia  coniata  o incisa  in  concavo,  non  in  rilievo. 
scusare,  v.  r.  Accusare  , biasimare.  L. 
luca  sare . 

Incustodìto.  add.  Non  custodito  , senza  cu- 
stodia. L.  JVon  custodia^ . 

Incùtere,  v.  a.  Apportar  con  forza  , far  ri- 
sentire ; onde  diciamo  Incuter  timore,  in- 
cutere rispetto,  fcte. 
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Ìndaco,  s.  m.T.dist.  nat.  L.  Indicum . Materia 
colorante,  di  colore  fra  turchino  e azzurro, 
solida,  inodore,  insipida,  suscettibile  di  cri- 
stallizzarsi sotto  forma  di  aghi,  che  si  ricava 
dalle  foglie  di  molte  piante , perciò  dette 
Indigo  fera  tin otaria  (Lion.),  assoggettan- 
dole, allorquando  son  giunte  al  convenevole 
grado  di  maturità,  a certa  fermentazione, per 
la  quale  sono  assai  disposte.  Non  si  rinven- 
ne ancora  1'  indaco  che  in  parecchie  piaote 
coltivate  nella  China  , nel  Giappone  , alle 
Indie,  nel  Madagasrar,  in  Egitto,  e nelle 
colonie  d*  America  ; nell’  isalis  tinctoria 
o Guado,  ed  in  una  specie  di  Nerium  che 
alligna  nell’Indie  orientali . 5*  Indaco.  Nome 
di  uno  de'  sette  colori  primitivi,  ne’ quali  si 
aparte  la  luce  mediante  il  prisma  ; gli  altri 
sei  colori  sono  : il  rosso,  1*  arancio,  il  giallo, 
il  verde,  1’  azzurro,  e ’i  violetto. 

Indacotìna.  s.  f.T.  di  st.  nat.  Nome  dato  dal 
naturalista  Desvaux  all’  indaco  puro,  o sia  a 
certa  sostanza  priva  diodore, insipida,  insolu- 
bile nell’acqua,  che  cristallizza  in  piccoli  aghi 
riuniti  a fiocchi  setacei,  di  color  azzurro  por- 

E orino  , che  forma  quasi  la  metà  del  più 
eli’  indaco  del  commercio , e dalla  cui  pre- 
senza si  attribuisce  il  colore  cileslro  del  latte 
somministralo  da  certe  vacche  e pecore  a 
cagione  di  alcuni  pascoli. 

Indag — àre.  ▼.  a.  Investigare,  ricercare  dili- 
gentemente per  conoscere  o scoprire  checche 
sia  L Pcrquircrc, investigare . — àbile,  add. 
Che  si  può  indagare. — atórb.  n.car.v.  m. 
Che  ricerca,  che  intinga  ; investigatore,  ri- 
cercatore. L.  Invesligator . — atrUtl  n.  car. 
v f.  Colei  che  indaga. — azióni,  n.  ast.  v.  f. 
Investigazione,  ricerca  diligente. L Pei  qui- 
silio.  ** — ine.  (coll’acc.  sulla  2da  voc  ) 
Kiierca,  indagnziooe.  L.  Indago  , inis. 
IndanaÀto.  add.  milol.  Epiteto  di  Giove  in- 
namorato di  Danae. 

Indanai — àre,  c Indakaj — Àre.  ( da  Danajo  , 
macchia  ) v.  a.  Asperger  di  macchie.  L. 
Spargere  maculis.  — àto.  add.  Di  lionato, 
asperso  di  macchie  a guisa  di  gocciole;  tem- 
pestato, macchialo  naturalmente  dì  macchie 
piccole  e tonde,  come  c la  pelle  del  lupo 
cerviere,  del  leopardo,  della  tigre,  e simili; 
toccato,  chiazzato,  vajolato.  L.  Maculotus. 
Indarno,  avv.  In  vano,  senza  prò,  inutilmen- 
te, infruttuosamente.  L.  Frustra,  incassimi. 
5-  Essere  indarno,  vale  Tornar  seuza  prò. 
J.  Per  Senza  far  nulla  , stare  in  oxio  Per 
lo  continuo  lavorare  siamo  stanchi  c domati , 
e tu  per  lo  stare  indàrno,  se'  forte  e prospe- 
revole. Fav.  Esop . 479. 

Inde.  Antica  particella  riempitiva , e vale  Ne, 
la  quale,  come  osservarono  taluni,  viencdal- 
1*  Inde  de*  latini.  Però  inde  temo  forte . 
Rim.  ant. 
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«fr  IsfDEIJlL — ÌRE  , * — ITO.  V.  IfDIBOL—  IRE, 

— ITO. 

Indebitamente.  V . Indebit — o. 

Indeeit — Ànsi.  v.  neut.  p.  Far  debito, accattare. 
L.  JEre  alieno  se  obslringere. — àto.  idd. 
L.  Obceratus.§.  Per  Obbligato  per  debito. 

Indèbit — o.  add.  ingiusto,  inconveuevole.  L. 
Jrtjustus.  5-  In  fona  di  nome,  T.  legale.  Ciò 
che  si  paga  da  chi  si  crede  debitore,  e non 
è;  come  pure  Quel  che  si  paga  oltre  ciò  che 
è dovuto.  — amente.  avv.  Non  debitamente, 
sconvenevolmente.  L.  Immeri  lo , in j uste. 

Indeeql—  ìbe.  v.  a.  Affievolire  , debilitare  , 
tor  le  forze.  L.  Debilitare . 5.  — . v.  neut., 
e — irsi.  neut.  p.  Divenir  debole,  scemar 
le  forze  e ’1  vigore  ; infievolire.  L.  Dcbi- 
litari.  — iménto.  n.  ast.  v.  ni.  Lo  indebo- 
lire ; debilitazione,  infiaccainento,  snerva- 
mento. — ito.  add.  L.  Debilitatus. 

Indecls — te.  add.  Che  non  è decente.  L. 
Indecens.  — tìnsi  mo.  add.  superi.  — za.  n. 
ast.  f.  Azione  o discorso  contrario  alla  de- 
cenza, alla  pubblica  onestà. — temente,  avv. 
Con  indecenza;  inconvenienteinente , scon- 
venevolmente. — tusimamÉntb.  avv.  superi. 
Con  maniera  del  lutto  indecente.  L.  Inde- 
centissime. 

Indeciso,  add.  Non  deciso.  L.  Minime  de- 
cisiti. 5.  Nell’uso  vale  anche  Irresoluto. 

In  declina  eh. — e.  add.  Che  non  può  declinare. 
L.  huleclinabilis.  5-  T.  gramm.  Dicesi  di 
Quei  nome  che  non  si  può  declinare;  e 
dicesi  anche  di  ogni  altra  parte  dell'ora- 
zione che  rimane  invariabile  nella  sua  de- 
sinenza primitiva.  — ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di 
ciò  che  c indeclinabile  ; da  cui  non  si  può 
declinare.  — mente,  avv.  Senza  declinazio- 
ne. L.  I ndeclinabiliter . 

Indecomponìbile,  add.  T.  cbim.  , c farra.  Che 
non  è soggetto  a decomposizione. 

InDECORAMÉNTB.  E.  InDECOR O. 

Indècoke.  add.  voce  poetica.  Disonorato,  o 
disonoratamente. 

IftDECÙR — o add.  Indecente  , sconvenevole. 
— améntb.  avv.  Senza  decoro,  in  maniera 
indecente;  sconvenevolmente,  vergogno- 
samente. L.  Indecore  , indecenter. 

Indefensìbii. — e.  add.  Che  non  si  può  difen- 
dere. — ménte,  avv.  In  modo  da  non  po- 
tersi difendere. 

••Ihdefèss— o.  add.  Che  non  si  stanca;  in- 
stancabile, infaticabile.  L.  Indefessus.  — a- 
mé.nte.  avv.  Senza  stancarsi.  L.  Indefesse. 

Inoeffettìbil — e.  add.  T.  teol.  Che  non  può 
mancare  , che  noo  può  venir  meno  , che 
dee  sempre  sussistere.  L.  Indefeclibilis. 
— 1TÀ.  o.  ast.  f.  T.  teol.  Qualità  di  ciò  che 
è indeffeltibile,  e dicesi  del  carattere  della 
Chiesa,  la  quale  non  può  venir  meno.  L. 
I ndcfccùbil  ilus. 


IND  845 

Indeficièn— te.  add.  Che  non  vien  meno  » 
che  non  cessa  ; continuo, durevole,  perenne, 
permanente  , perpetuo.  L.  Non  dcjìciens . 
—TEMENTE*  avv.  Senza  che  la  cosa  inai 
manchi  ; perennemente  , incessantemente. 
— ZA.  n.  ast.  f.  Abbondanza  , iocessanza. 
L.  Indcficienlia  , perpetuitas. 

Indeficiènza,  n.  ast.  f.  Mancanza  , difetto  , 
imperfezione.  Magai.  Leu.  ( Alb.  ) 

Indefinìt — o.  add.  Non  determinato,  che  non 
ha  limiti  certi , che  non  si  può  determi- 
nare. L.  Indejinitus.  5-  T.  gramm.  Diccsi 
do’  nomi  , de‘  pronomi , de*  verbi,  de’par- 
ticipj , degli  articoli,  Sic.  che  lasciansi  in  un 
senso  incerto,  indeterminato,  e non  affisso  ad 
alcun  tempo  particolare, ad  alcuna  particolar 
cosa,  o circostanza.  ■ — amentb.  avv.  Senza 
fiue, e talvolta  vale  Senza  delinizione. — ézza. 
n.  ast.  f.  Indeterminazione  ; stato  e qualità 
di  ciò  che  è indefinito  , che  non  è deter- 
minalo, e vale  anche  Irresolutezza  nel  de- 
finire. —Odine,  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Inde- 
finitezza. 

Indegnamente.  V.  Indegn — o. 

IndEGNAMÉNTO.  V.  IndEGN ARE. 

Indegn — are.  v.  a.  Offendere  , danneggiare 
alcuna  parte  del  corpo  animale  , già  male 
affetto;  e dicesi  propriam.  de'oervi.$.  — . v. 
neut.  , e — àrsi.  neut.  p.  Prendere  sdegno; 
sdegnarsi,  adirarsi,  crucciarsi.  L.  Indi  guari , 
ir  asci, — amento,  n.  ast.  v.  m.  Indegnaziooe, 
sdegno  , ira.  L.  Indignano.  $.  Per  Ischi- 
fanienlo.  E sempre  appo  li  non  degni  co- 
stumi colla  dignità  indegnamento  cresce. 
Amni.  Ani.  29  , 3,3.  — atìvo.  add.  Atto 
a muovere  sdegno.  L.  Indignatiims.  — àto. 
add.  Sdegnato  , pien  di  sdegno  , adirato. 
L.  Indi  guatai  , iratus.  — atìssimo.  add. 
superi.  Sdegnatissimo.  — atamente.  avv. 
Sdegnatameute. —azióne,  o.  ast.  v.  f.  Sde- 
gno, ira,  odio.  L.  Indignano,  ira.  5-  — de* 
nervi  , vale  Offesa,  lesione.  5-  Indegn  azio- 
ne , trovasi  anche  usato  per  Ostinazione 
di  una  infermità  , ma  è modo  antiquato. 

Indegn — o.  add.  Non  degno  , immeritevole  , 
sconvenevole.  L.  Indignai , indecens. 
Dicesi  anche,  familiarmente,  dell’ Opere 
dell* Arte  mal  fatte,  cattive  nella  loro  spe- 
cie. — ìssiMO.  add.  superi.  L.  Indignissi- 
mus.  — 1TÀ  , — ITÀDE  , — itàte.  n.  ast.  f. 
Qualità  di  ciò  che  c indegno.  L.  Indigni - 
tas.  — amÉnte.  avv.  Non  degnamente.  L. 
Indigno.  — infimamente,  avv.  superi.  L. 
Indi  gaissime. 

Indelèbile — e.  add.  Da  non  potersi  cancellare. 
L.  Indelebili s.  — ménte,  avv.  In  modo  in- 
delebile. L.  Indelebili  modo. 

Indeliber — Àto.  add.  T.  didasc.  Che  non  è 
deliberato , e dicesi  degli  Atti  umani  che 
non  importano  merito  nc  demerito.  — a- 
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ziune.  n.  ast.  f.  Irresoluzione  nel  delibo* 
rare  ; perplessità. 

Indelicatìrsi.  v.  neut.  p.  Diventar  dilicato. 
Indemon — i Àrsi . v.  neut.  p.  Essere  indemo- 
niato. — iato.  add.  Spiritato  , che  ha  ad- 
dosso il  demonio  ; ossesso  , invasato , e- 
nergumeno.  L.  Fanatici! s , daemoniacus , 
da  ninni  stic  tu. 

Indènn — e.  add.  Che  ha  indennità  , che  è 
salvo  , senza  soffrir  danno.  L.  Indemnis. 
5-  Per  Innocente  , non  viziato  , non  dan- 
noso , esente  di  malizia  , d’  inganno.  Or 
sospettando  dell’ inganno,  ed  or  credendo  la 
pastura  indènne.  Salviti.  Opp.  Cave.  — itÀ, 
— itàoe , — itàte.  n.  ast.  f.  Staggimento 
di  danno  ; salvezza  , scampo.  L.  Indonni- 
tas.  $.  Dicesi  anche  Quell'atto  con  cui  uno 

{irouiette  di  guarentire,  o di  mantenere  il- 
esa  qualche  altra  persona  da  qualunque 
perdita  o danno  che  le  possa  venire  per 
qualche  particolar  motivo  o ragione.  — ìz- 
zàrb.  v.  a. , — 1 zzassi,  neut.  p.  T.  de’en- 
riali.  Rifare  il  danno,  risarcirlo.  — izzàto. 
add.  Risarcito,  rifatto.  — izzazióne.  n.  ast. 
v.  f.  T.  de'  curiali.  Esenzione  o risarci- 
mento di  danno. 

Indent — are.  v.  a.  T.  delle  arti.  Commette- 
re, o calettare,  o connettere  due  pezzi  per 
mezzo  di  denti  e intaccature.  $.  Per  Met- 
tere i denti  ; onde  le  donne  in  Toscana 
dicono:  Chi  presto  indenta^  presto  sparen- 
ta  , cioè  muore»  e si  parte  da*  parenti. 
Altre  dicono  al  contrario,  ma  in  altro  senso: 
Chi  presto  indenta,  presto  imparenta;  dino- 
tando che  le  madri  de'hambini  che  presto 
mettono  i denti  , tosto  ingravidano  e fan- 
no loro  altri  fratelli  o sorelle.  — - àto.  Add., 
e par.  pass.  — atOra.  n.  ast.  v.  f.  T.  delle 
arti.  Calettatura  a dente. 

Indéntro,  o In  dentro.  Avv.  che  vale  Nella 
parte  interiore  ; inentro.  L.  Inlns. 
IkDEPEND — ÈNTE,  — ENTEMENTB  , — ENT1SS1MA- 

HENTE,  ENZA . l»nirKND — ENTE.  StC. 

Ivderàbia.  geog.  Isola  del  golfo  Persico, 
presso  la  costa  rnerìdion.  della  Persia. 
Indescrivìbile,  add.  Che  non  si  può  descri- 
vere. 

Indestin — Àaa.  v.  a.  Condurre  pervia  di  desti- 
no. Quale  è ora  quella  stella  che  indestinò 
prima  la  dolce  necessità  de’  miei  omini  ? 
ìiemb.  A sol.  —àto.  add. 

Indetermin — ÀTo.  add.  Agg.  di  persona,  vale 
Nou  determinato,  irresoluto,  dubbio,  in- 
certo, perplesso.  L.  Incerta s.  jj.  Agg.  di 
cosa  , vale  Non  definita  , non  circoscritta 
da  termini  precisamente;  indefinito,  incer- 
to. L.  Indefinilus.  £.  Dicono  i filosofi  che 
la  materia  è indeterminata  al  moto  o alla 
quiete,  per  dire  Che  non  ha  per  sè  stessa 
nè  l’una  nè  l'altra  di  quesie  duo  qualità. 
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$.  Quantità  indeterminata.  T.geom.  Quella 
quantità  di  tempo,  o di  luogo,  che  non  ha 
limiti  certi  e determinati.  $.  Problema  in- 
determinato. T.  geom.  Quello  di  cui  si 
ponno  dare  più  soluzioni.  — ataménte.  avv. 
Senza  determinazione.  L.  Indefinite.  — a- 
TÓrb.  □.  car.  m.,  — atrÌce.  f.  Colui  o colei 
che  non  determina,  —azióne,  n.  asl.  f. 
L'  essere  indeterminato  ; irresoluzione  , 
perplessità,  dubbiezza,  sospensione  nel  de- 
terminare. 

Indett — àre.  v.  a.  , — àrsi.  neut.  p.  Restare 
d’  accordo  con  uno  di  quel  che  a’  ha  a fare, 

0 a dire.  L.  Cium  convenire , condì  cere. 
—àto.  add.  — atùra.  n.  ast.  v.  f.  Lo  in- 
dettare. 

Indev — òto  , e Indiv— òro.  add.  Contrario 
di  Divoto;  che  è senza  divozione.  — oziò  ne. 
n.  ast.  f.  Contrario  di  Divozione. 

Indi.  Avv.  di  luogo,  e vale  Di  quivi,  da  quel 
luogo.  L Inde.  $.  — . Avv.  di  tempo , e 
vale  Poi  , appresso.  L.  Deinde.  $.  — . In 
forza  di  pronome,  e vale  Da  ciò,  da  quella 
cosa.  Che  vòlver  non  mi  posso,  ov  io  non 
veggia  O quella , o sìmil  indi  accesa  luce. 
Petr.  son.  84.  • — Iddìo  e il  Signore  delle 
scienze , &c.  indi  viene  la  ’ ndtulria  del 
cuòre  , indi  la  dirittura  della  buòna  vo- 
lontà, kc.  Passav.  300.  5-  Indi  a poco, 
indi  a pochi  giorni,  indi  a poco  tempo  &c.; 
vagliono  Dopo  poco  di  là,  dopo  pochi 
giorni.  L.  Post , postmodum  5-  Dalla  par- 
ticella Indi  si  formnno  diversi  modi  av- 
verbiali ; come:  Da  indi,  da  indi  a poco  , 

DA  INDI  IN  AVANTI,  DA  INDI  IN  GIÙ  , DA  INDI 
IN  LÀ  , DA  INDt  IN  QUA  , DA  INDI  IN  SU  , DA 
INDI  INTORNO,  &C.  V.  Da  INDI.  $.  INDI  CHE. 

avv.  Vale  Dappoiché. 

India,  geog.  Vastissima  regione  dell’Asia,  che 
si  divide  in  India  di  qua  dal  Ganck  ( A\ 
Indostan)  , ed  in  India  di  là  dal  ìàance 
( y.  Indo-China).  L’India  conosciuta  da- 
gli antichi  , aveva  per  limiti  verso  tramon- 
tana la  Serica;  all’or,  il  paese  de*  Sini; 
all'ostro  l'Oceano;  e all'occid.  la  Persia. 

1 suoi  fiumi  principali  erano  siccome  og- 
gidì il  Gange  e 1*  Indo. 

Inoiadem — àre.  v.  a.  Metter  il  diadema,  o 
corona.  — àto.  add.  Coronato. 

Indiàle.  add.  Dell*  Indie,  e degl’indiani. 

Indiamantàre.  v.  a.  Ridurre  a foggia  di  dia- 
mante. 

Indiàk — a.  s.  f.  T.  del  commercio.  Sorta  di 
tela  dipinta  » che  dapprima  ci  capitava 
dall'  Indie  , e che  oggidì  si  fabbrica  anche 
iu  varie  parti  d*  Europa  ; dicesi  anche  Tela 
stampata  , tela  indiana. — Àto.  add.T.  del 
comm.  Dipinto  ad  uso  di  tela  indiana,  ed 
è per  lo  più  Agg.  di  carta. 

Indiana,  geog.  Uno  degli  Stati-Uuiii  dell*  A- 
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mer.  settentrionale.  $.  — . Città  degli  Su* 
ti -Uniti  dell' Amer.  setleotr. , nella  Pen- 
tii vania  i è capoluogo  di  una  contea  dello 
stesso  nome. 

Indurato.  F \ India* — a. 

Indiasi,  n.  di  naz.  Con  tal  nome  si  accennano 
impropriamente  gl  | Aborigeni  dell*  Ame- 
rica. Csscndo  questa  parte  del  mondo  da 
principio  stala  considerata  come  le  Indie 
asiatiche,  fu  poscia,  riconosciuto  1*  errore, 
designata  col  nome  d*  Indie  occidentali  , 
ed  i suoi  abitanti  con  quello  d'  Indiani. 
Sono  questi  sparsi  da  una  estremità  all’ al- 
tra dell'  Amer.  , e si  dividono  in  molle 
nazioni  , suddivise  in  popolazioni  , tribù  , 
Sic.  Gl*  Indiani  che  abitano  la  parte  au- 
strale dell' A mer.,  dipendevano  prima  dagli 
Spaglinoli  e presentemente  dalle  repubbli- 
che del  Messico  e del  Guatimala;  sonovt 
per  altro  molle  tribù  ancora  indipendenti, 
che  hanno  presso  a poco  gli  stessi  costu- 
mi ed  abitudini  che  quelle  degli  Stati- 
Uniti.  Fra  lutti  i popoli  indiani  , i più 
numerosi  e più  potenti  sono  gli  Eschi- 
mesi , all'estremità  settenlr. , gl'irochesi 
nel  centro,  ed  i Patagoni  all'estremità  au- 
strale. 

Indiano,  add.  , e n.  cnr.  Nativo  dell' Indie  ; 


Zambeze,  fiume  d’ Affrica.  Gli  antichi  Greci 
conobbero  imperfettamente  l'Oceano  in- 
diano, non  avendo  che  qualche  notizia  della 
parte  settentr.,  la  quale  eglino  designarono 
col  nome  di  Mare  Eritreo.  Nearco  , am- 
miraglio d*  Alessandro,  è uno  de'  più  an- 
tichi navigatori  che  lo  abbiano  visitalo.  I 
re  Greci  dell*  Egitto  spedivano  delle  flotte 
che  andavano  alle  coste  occid.  dell*  Indie, 
e all'isola  Taprobana  (Ceilan)  ; ma  non 
vi  giungevano  che  navigando  lungo  le 
coste.  Nel  primo  secolo  dell'  era  cristiana, 
Ippalo  procurò  a*  Greci  dell*  Egitto  la  co- 
noscenza de*  monsoni,  venti  periodici  che 
regnano  di  sei  in  sei  mesi  sull*  Oceano  in- 
diano , e coll'  ajuto  de'  quali  si  attraversa 
rapidamente  il  mare  Arabico,  onde  Andare 
nell*  Indie  c ritornare.  Più  tardi  Tolomeo 
non  aveva  pur  anco  che  alcune  nozioni  si 
limitate  dell*  Oceano  indiano,  che  ne  sup- 
poneva la  parte  meridion.  occupata  da  una 
vasta  estensione  di  terra  ; gli  Arabi  stessi 
del  medio  evo,  quantunque  avesser  colti- 
vata la  geografia,  non  sapevano  ancora  c he 
il  mare  di  Herkend , cioè  il  mare  fra  l’Af- 
frica e l*Iodia,  fosse  congiunto  all’Atlantico, 
lufinc  la  scoperta  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , nel  1-186,  fe*  palese  la  comunica- 


e dicesi  delle  persone  e delle  cose.  $.  Far  alone  fra  1*  Oceano  indiano  e l'Atlantico, 
l'indiano,  dicesi  di  Coloro  a*  quali  tutto  IndianopÒlis.  geog.  Città  degli  Stati- Uniti 
sembra  nuovo,  e mostrano  di  non  sapere  d'America,  capoluogo  dello  Stato  d*  In- 
nuba , fingendo  ad  arte  di  non  essere  in-  diana,  e della  contea  di  Marion, 

formati  , quasi  che  fossero  di  recente  Ind — iàrsi.  ( voce  composta  di  -4  sillabe  ) 
arrivali  da  lontanissime  regioni , come  v.  neut.  p.  Farsi  partecipe  di  Dio  , e 

l’ Indie.  quasi  Deificarsi].  L.  Divinitatis  partici- 

Indiàno.  £ Oceano  ) , o Mare  delle  Indie.  peni  fieri.  De'  ter  a fin  colui  che  più  s’in- 

geog.  \ asta  estensione  di  mare,  cosi  de-  dìa.  D.  Par.  4.  — Lo  quale  più  s’indìa, 

nominala  dalla  sua  posizione  verso  le  In-  cioè  più  partecipa  della  beatitùdine  creata 

die  orientali.  Trovasi  fra  l'Asia  verso  tra-  da  Dioy  e concedùta  loro,  e più  s' accòsta  a 

montana,  V Affrica  e l’Oceano  atlantico  lui.  Rat.  Par.  4.  — iato.  add.  $•  Per  Dei- 

ali’  occid. , le  isole  della  Sonda,  la  Nuova  ficato  , annoverato  nel  numero  degli  Dei. 

Olanda  ed  il  grande  Oceano  all’  or.  , e L.  Inter  numina  dicalus. 

1*  Oceano  glaciale  antartico  ali*  ostro  , es-  Indiavolato,  add.  Indemoniato  , spiritato  ; 
sondo  separato  da  quest’  ultimo  mediante  ed  è voce  corrotta  ad  arte,  per  isfuggir  la 

il  circolo  polare  antartico.  L*  Oceano  io-  parola  Indiavolato  , al  modo  che  si  dice 

diano  è lungo  circa  7200  miglia  dal  set-  Diascolo  per  Diavolo, 

tent.  all'ostro,  e largo  6600  dall’or.  Indiato,  (voce  di  4 sillabe)  V.  Ind—  musi. 
• Il’  occid.,  fra  il  Capo  di  Buona  Speranza  Indiavol — are.  v.  a.  Far  venire  i diavoli  in  al- 
c la  terra  di  Diemen.  L’  Asia  sporge  fuori  cuu  luogo.  5*  ▼ • neut.  Entrare  nelle  furie 

nell'  Oceano  indiano  due  vaste  penisole  , maggiori,  imperversare  a guisa  d'uomo  fu- 

1' Arabia  e 1*  Iodostan, divise  P una  dall*  al-  rioso,  o che  abbia  il  diavolo  addosso.  L. 

tro  dal  mare  di  Oman.  I più  famosi  mari  Furere.  $.  Per  Importunare.  L.  Exagitare. 

che  da  quest' Oceano  derivano  sono  il  golfo  — amento,  n.ast.  in. Stregheria.  — ÀTO.  add. 

Persico  e il  golfo  Arabico  o mar  Rosso;  Che  ha  del  diabolico;  perverso,  malvagio.  L. 

quello  comunica  coll’ Oceano  mediante  lo  //np/'o^wr,  jee/ei/tzs.  $.  Per  Infuriato,  imper- 

•tretto  di  Ormus;  questo  mediante  lo  stret-  versalo.  L.  Furiosus  , Jùriis  aclus.  — io. 

to  di  Bab-el-Mandeb.  Tra’molti  fiumi  che  n.  ast.  m.  Imperversamenlo,  ed  azioni  vi- 


raetton  foce  iu  quest*  Oceano,  i principali  tuperose  e indecenti. 

sono  il  Gange,  l'Indo,  o il  Sind,  il  Brain-  Indìbile.  geog.  ant.  L.  Indibilis.  Città  della 
putra,  I*  Ettirate  congiunto  al  Tigri,  ed  il  Spagna  citeriore,  nel  paese  degl’  llercaonei. 
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all’  ostro  dell*  imboccatura  dell’  Ebro.  Nei 
dintorni  di  questa  città  Magone  e Amilca- 
re, generali  cartaginesi  , furono  totalmente 
•confitti  dai  due  Scipioni,  2iS  an.  av.  G.  C. 
11  suo  nome  moderno  è S.  Matteo  nel  reg. 
di  Valenza. 

Jwdìbile.  biog.  Principe  degl’  Inergeti,  antichi 
popoli  della  Spagna.  Egli  viveva  durante 
la  prima  guerra  punica  tra  i Aomani  ed  i 
Cartaginesi,  e si  rese  famoso  pe’snoi  tradi- 
menti collegandosi  ora  coi  Cartaginesi  contro 
i Romani,  ora  con  questi  contra  quelli,  a 
seconda  de*  proprj  interessi  ; abbandonava 
sempre  la  parte  perdente  per  recare  ajuto  a 
quella  vittoriosa.  Essendo  Publio  Scipione, 
2(3  an.  av.  G.  C , assediato  nel  suo  cam- 
po, Indibile  fece  nuova  alleanza  coi  Car- 
taginesi, e condusse  loro  70U0  combattenti. 
Invano  Publio  uscì  da’  suoi  trinceramenti 
durante  la  notte  per  andargli  incontro  e per 
combatterlo  prima  che  si  unisse  a*  Carta- 
ginesi; il  principe  spagnuolo,  soccorso  dalla 
cavalleria  numida  e da’  Cartaginesi  uniti, 
piombò  soli’  esercito  di  Publio  Scipione,  il 
quale  perì  nel  combattimento.  In  tutta  quel- 
la prima  guerra  punica  , frammista  lunga- 
mente di  lieti  e di  sinistri  successi,  ma  in 
cui  Roma  finalmente  trionfò,  mercè  l'ascen- 
dente del  giovane  Scipione,  Indibile  cercò 
di  usurpare  il  dominio  della  Spagna  tra- 
dendo alternativamente  le  due  parli.  La 
sua  perfìdia  ebbe  poi  il  dovuto  castigo  : 
egli,  mossosi  contro  i Romani  con  pode- 
rose forze,  credendo  che  essi  fossero  inde- 
boliti dalle  perdite  sofferte,  fu  sconfitto,  e 
costretto  a darsi  alla  fuga  , accompagnato 
soltanto  da  alcuni  soldati  , abbandonando 
tutte  le  sue  bagaglie  a’vincilori.  Non  avendo 
altra  speranza , egli  implorò  la  clemenza  di 
Scipione,  il  quale,  lasciandosi  piegare,  non 
richiese  da  esso  che  una  grossa  6omma  di 
danaro  , ed  ostaggi  onde  tenerlo  io  sog- 
gezione. 

**1ndic — are.  v.  a.  Accennare,  dinotare,  mo- 
strare. L.  Indicare.  — aménto,  n.  ast.  v.  m. 
L’  indicare  ; indicazione  , dimostramento. 
L.  Manifestano , indicium.  —aste.  add. 
Che  accenua,  che  indica.  L.  Indicati t.  $ 
In  forza  di  nome,  T.  nied.  Diconsi  Indi- 
canti le  Circostanze  che  si  osservano  nel- 
I*  infermo  , relative  allo  stato  passalo  , 
presente  e futuro  di  lui,  le  quali  indicano 
ciò  che  si  ha  da  fare  per  curarlo  conve- 
nientemente. $•  Indicante.  T.  milit.  Soldato, 
o sotto  ufiiziale  posto  per  segno  all’estremità 
di  una  linea  che  il  battaglione  dee  occu- 
pare, o per  la  quale  dee  passare  una  colonna. 
— atìvo  add.  Che  ha  forza  d’  indicare.  5. 
T.  gramm.  Il  primo  de’  modi  del  verbo. 
L.  I ndicalivns . — atiyaméntb.  avv.  Con 
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modo  indicativo  , per  indicazione.  —Ito. 
add.  Accennato.  L.  Indicami.  — a tòrio. 
add.  , e n.  ni.  T.  anat.  Muscolo  proprio 
del  dito  indice.  — ATÓnc.  add.  Epiteto  dato 
al  secondo  dito  della  mano  ; indice.  — a- 
zió.vb.  n.  ast.  f.  f.  L*  indicare.  L.  Dcman- 
strallo.  5.  T.  med.  Usasi  freqoen  temerne 
per  esprimere  Ciò  che  indica,  che  dà  a co- 
noscere alcuna  cosa,  e n*  è come  una  specie 
di  segno  dinotante  la  mira,  1*  oggetto,  c lo 
scopo  che  dee  avere  il  medico  per  curare 
la  malattia. 

Indicatóre.  mitol.  Soprannome  dato  ad  Er- 
cole nella  circostanza  seguente:  Era  stata 
rubata  nna  tazza  d'  oro  nel  tempio  d*  Er- 
cole in  Atene.  Il  semidio  comparse  in  sogno 
a Sofocle  e indicogli  il  ladro.  Sofocle,  ciò 
non  ostante  , si  tacque  ; ma  essendogli  la 
visione  comparsa  per  altre  due  volte  , il 
poeta  allora  andò  ad  informare  l'Areopago. 
Il  ladro  fu  arrestato  , esaminato,  confessò 
il  commesso  furto,  restituì  la  tazza  e quel 
tempio  fu  d’allora  in  poi  chiamato  il  Tem- 
pio di  Ercole  Indicatore. 

Indicatóri,  n.car.  pi.  T.diantiq.  Nome  che  in 
Roma  davasi  a coloro  che  regolavano  le  fune- 
bri pompe,  indicando  a ciascuno  il  posto  che 
vi  doveva  occupare.  Questi  utfiziali  facevano 
le  funzioni  de'  nostri  banditori.  Marciava- 
no alla  testa  del  funebre  convoglio,  che 
era  preceduto  da  littori  vestiti  di  nero  , 
destinati  ad  allontanare  la  fdla,  e ad  ese- 
guire gli  ordini  degl*  Indicatori.  Il  segno 
di  distinzione  de* funebri  indicatori  era  un 
ramo  di  fico  di  cui  parla  Orazio  ( Orai, 
epist.  i , 7 , e 8).  $.  — de*  ctuòcni.  T. 
d*  autiq.  Ufliziali  pubblici,  i quali  ne’giuo- 
chi  e negli  spettacoli,  indicavano  a ciascuno 
il  suo  posto  , vi  conducevano  le  persone 
distinte  , e facevano  osservare  il  silenzio. 

I Greci  davano  all’  ufiiziale  incaricato  di 
tali  funzioni  il  nome  di  Apodecles. 

ImDIC— ATÒRIO  , AZIÓNE.  ( Z asp.  ) f'.  In- 

D1C— ARE. 

Indice,  s.  m.  Cosa  che  indica,  e dicesi  di  Ogni 
strumento,  che  indichi  divisioni,  e più  co- 
rounem.  di  Quella  lancetta  che  nell»  mostra 
degli  oriuoli  segna  le  ore.  L.  Index.  5 
Nome  del  dito  della  mano  , che  è allato  al 
pollice  ; detto  così  perchè  serve  a mostrare 
c indicare  gli  oggetti.  L.  Index.  (.  Dicesi 
anche  al  Repertorio  de’libri,  detto  a Tiri  me  liti 
Tavola.  L.  Index  , elenc/ns , syliabus.  $. 
Congregazione  dell*  indice,  diccsi  in  Roma 
Qnella  congregazione  che  soprintende  al- 
T esame  de’  libri  , e mette  in  un  indice 
qaelli  di  cui  si  proibisce  la  lettura  o la 
vendita. 

**Inbìc — ere.  v.  a.  Intimare. L.  Indicete  $.  In- 
dicere  guerra.  Maniera  latina  usata  loggia  - 
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draniente  dal  Bembo  e da  Annibal  Caro 
nel  verso.  — évole,  — ìbilb.  add.  Da  non 
poterai  dire,  che  non  ai  può  narrare  o apie- 
gare, che  non  ai  può  dire  a pieno.  L.  /«cx- 
plicabilis  , ineffabilis.  — ibilìssimo.  add. 
superi.  — ibilmentb.  arv.  Senza  poter ai  dire; 
i ue»pl i cab i (mente.  L lncxplicabililer. 
Indiciàto.  Lo  a.  c.  Indizialo  ( F.  Indie—  io). 

IhDICÌBIL B,  — ISSINO,  — MESTE.  F.  InDI- 

C — ERE. 

Indico,  add.  Dell*  Indie,  indiano.  L.  Indicus. 
Medicò lito.  a.  m.T.  di  al.  nat.  Nuova  sostanza 
minerale,  che  da  alcuni  ai  aaaeriace  trovarsi 
a Uton  in  lavezia  , cosi  denominala  a ca- 

Snc  del  suo  colore  d'un  azzurro  d'indaco 
co.  (Dal  lat.  Imiiens  indaco,  e dal  gr. 
lilhos  pietra.  ) 

Ivdicoblìostb.  s.  m.  Voce  che  significa  Na- 
vigatore delle  Indie  , e eoa»  è alato  chia- 
mato Coama  Monaco , autore  della  topo- 
grafia cristiana,  data  in  luce  dal  P.  Moni- 
faucon . 

Ibdictìtb  (Feste  ).  T.  stor.  L.  Irulicliva 
feria.  Feste  pubbliche  e solenni  di  tutti 
i popoli  del  Lazio,  che  i consoli  di  Roma,  i 
quali  di  diritto  vi  presiedevano,  non  doveva- 
no tralasciare  di  celebrare  sul  monte  d' Alba 
(oggi  Monte  Calvo)  ogni  anno,  in  un  giorno 
«li  loro  scelta.  Furono  queste  feste  istituite 
da  Tarquinio  il  Superbo.  Questo  principe, 
dopo  avere  colla  più  insigne  impostura  , 
oppresso  Turno  , capo  de*  Latini , fece  il 
progetto  di  sottomettere  successivamente 
tutti  i popoli  circonvicini,  assuefacendoli  a 
poco  a poco  a riconoscere  la  romana  supe- 
riorità. Cominciò  egli  dallo  spedire  ad  essi 
ambasciatori,  onde  chiedere  la  loro  allean- 
za e la  loro  amicizia,  che  ad  eccezione  di 
alcune  città  de*  Volaci , fu  da  tutte  le  altre 
lietamente  accettata;  e,  acciocché  fosse  du- 
revole la  bramala  confederazione,  1*  accorto 
Tarquioio  la  suggellò  coll*  impronta  della 
religione,  immaginando  una  festa,  comune 
a lutti  quei  popoli  clic  fossero  entrati  nel- 
1*  alleanza.  Dovevano  essi,  mediante  i loro 
deputati,  trovarsi  ogni  anno  nel  medesimo 
luogo  ad  assistere  agli  stessi  sacrihzj,e  man- 
giare insieme,  in  testimonio  d*una  perfetta 
unione.  Appena  la  cosa  fu  approvata,  Tar- 
quioio assegnò  per  quell*  assemblea  1*  alto 
monte  , presentemente  Monte  Calvo , il 
quale  trovarsi  nel  centro  del  paese.  Queste 
feste,  che  poscia  furon  chiamate  Ferie  lati - 
Ite,  celcbravansi  in  onore  di  Giove  Laziale 
( Jupiler  Lalialis),  cioè  Giove  del  Lazio  , 
protettore  dell’alleanza.  Dionigi  d*  Alicar- 
nasso  dice  che  alla  celebrazione  di  tali  feste 
intervennero,  per  mezzo  de*  loro  deputali , 
quarantaselie  popoli,  che  lutto  avevano  fra 
di  loro  eguale  , eccello  la  carica  di  presi- 

T.  III. 


dente,  che  venne  riserbata  ad  un  Romano, 
e lo  fu  sempre  io  appresso.  Le  Indictive , o 
Ferie  latine,  erano  ordinarie  e straordinarie: 
le  straordinarie  eran  tanto  rare,  che  in  tutta 
la  storia  romana  non  se  ne  trovano  clic  due 
esempi:  il  primo  sotto  la  dittatura  di  Vale- 
rio Puulicola,  e il  secondo  sotto  il  consolato 
di  Q.Oglanio  Gallo,  l'anno  di  Roma  669.  Le 
ordinarie  cadevano  ogni  anno,  senza  peto 
esser  fissate  a giorni  determinati.  Il  console 
romano  aveva  il  diritto  di  pubblicarle  per 
quel  giorno,  durante  il  suo  consolato,  ch’egli 
giudicava  a proposito,  ma  non  poteva  man- 
carvi senza  che  tutte  le  disgrazie,  le  quali  av- 
venir potessero  nella  sua  armala,  non  fosse- 
ro alla  sua  negligenza  attribuite  ; cosi  dopo 
la  disfatta  de'Romani  al  Trasimeno,  l'anno 
di  Roma  536,  il  pro-dittatore  mostrò  che, 
non  già  dalla  incapacità  di  Flaminio  aveva 
la  repubblica  ricevuta  si  profonda  ferita  , 
ma  soltanto  dal  disprezzo  da  lui  mostrato 
per  la  religione  , non  avendo  fatte  nè  le 
leste  latine  sul  monte  Alba  , nè  i solili 
voti  sul  Campidoglio. 

Indie,  n.  proprio  geografico.  V.  India.  5 Tro- 
var 1*  Indie  , vale  Trovare  una  felicità  im- 
mensa, e un*  abbondanza  di  latte  le  cose  : 
ed  è originato  questo  comun  proverbio  dal 
ritrovamento  dell*  Indie  nuove  , ove  sono 
molte  miniere  d*  oro  ed  altre  cose  di  gran 
pregio. 

Indie  ( Mare  delle  ).  geog.  V.  Indiano  (Ocea- 
no  )•  5-  * — Orientali.  Vasta  regione  asia- 
tica, che  si  divide  in  due  parti,  al  di  qua 
e al  di  là  del  Gange  , ciascuna  delle  quali 
termina  con  una  grande  penisola  , cioè  lo 
grandi  contrade  dell*  Indoslan  , e dell*  In- 
do-China , nella  parte  australe  dell*  Asia  , 
compresav  i anche  una  gran  parte  delle  isole 
dell'Oceanica,  come  Sumatra  , Java,  Bor- 
neo,  Celebele,  le  Moiucchc,  e le  Filippine. 
5-  — Occidentali.  Vasto  arcipelago  del- 
1*  Amer.  seltentr.,  fra  il  golfo  del  Messico 
ed  il  mare  de'  Caraibi , diviso  in  grandi  e 
piccole  Anlille,  che  si  estende  dalla  costa 
della  Florida  fino  a quella  della  Terra  fer- 
ma. Allorché  i Portoghesi  riuscirono  di 
penetrare  nell'  India  dall'Oriente  , gli  Spa- 
gntioii,  condotti  da  Colombo,  intrapresero 
di  penetrarvi  dall’Occidente.  Nel  <492  egli- 
no approdarono  ad  una  di  quelle  isole  che 
si  trovano  nel  golfo  del  Messico  , allora 
chiamate  le  Indie  occidentali,  per  distin- 
guerle dalle  Indie  propriamente  dette  , a 
cui  si  diede  il  nome  d Indie  orientali. 

iNniETaEcciÀKE.  V.  Indietr — o. 

Indiètr — o,  che  anche  si  scrive  In  dietro. 
avv.  Nella  banda  o parte  deretana,  o po- 
steriore ; addietro  ; il  suo  opposto  è In- 
nanzi; c quantunque  significhi  Moto  a con- 
107 
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Irario,  che  anche  si  dice  A ritroso  , pure 
si  trova  con  verbi,  ne’quali  moto  di  luogo 
non  vi  si  scorge.  L.  Retro , retrotsum. 

£ perche  rivolgendosi  noi  indietro  mi- 
riamo le  cose  che  già  abbiamo  passate,  si 
servirono  ancora  di  questa  voce  per  signi- 
ficare il  tempo  passalo.  5*  Dere  indietro , 
vale  Retrocedere  , prender  verso  la  parte 
di  dietro,  che  anche  si  dice  Farsi  indietro. 
£ Dare  indietro  , parlandosi  di  animali  e 
di  piante,  vale  Dimagrare,  intristire.  $.  Fa- 
re indietro  , vale  Mandare  indietio  ; e 
Farsi  indietro  ( ncut.  p.  ) , vale  lo  a.  c. 
Dare  indietro;  ritirarsi.  $.  All’  indietro , 
o Allo  indietro.  avv.  Vagliono  lo  s.  c.  In- 
dietro , e per  met.  Al  contrario  , a rove- 
scio. 5.  Andare  all*  indietro  , contrario  di 
Andare  innanzi.  $.  Lo  indietro,  come  an- 
che Lo  innanzi,  si  adoprano  talora  da’pit- 
tori  a modo  di  nome,  per  esprimere  quasi 
lo  a.  c.  Accordato,  e Accordamento,  $.  Ti- 
rare indietro,  vale  Ritirare,  o far  volgere 
in  dietro  ; e neut.  p.  vale  Ritirarsi , sco- 
starsi. 5.  Tirarsene  indietro,  vale  Dimostrar 
ripugnanza  a dire  o a fare  checchessia. 
Essere  indietro,  vale  Intender  poco.  5*  La- 
sciare indietro  alcuna  cosa  , vale  talvolta 
Non  farne  menzione,  non  parlarne.  J.  Indie- 
tro indietro,  vale  lo  s.  c.  Indietro;  ma 
cosi  replicato  ha  forza  di  superi.  — eggiàrb. 
v.  neut.  Dare,  o limisi  indietro;  rinculare. 
L.  Retrocedere. 

Indiféso,  add.  Non  difeso  , che  è alla  sco- 
perta , senza  riparo.  L.  Indejeusus. 

Indifferén — te.  add.  Dicesi  di  Chi  sta  fra 
due  , nè  si  determina  più  all*  una  che  al- 
1’  altra  parte,  $.  Si  dice  anche  delle  Cose 
che  non  si  reputano  nc  buone,  nè  cattive. 
L.  Indcjfcrcns.  5.  Per  Non  differente,  non 
diverso.  L.  Simili t.  Rimate  ajfìn  cogli 
occhi,  e colla  mente , Fitti  nel  tatto , al 
tasso  indifferènte.  Ar . Far.  23,  IH. 
— tÌssimo.  add.  superi.  — za.  n.  ast.  f.  Lo 
stalo  o disposizione  dell*  anima  , che  non 
propende  nè  per  1*  una , nè  per  l*  altra 
parte;  imparzialità  , neutralità  , spassiona- 
tezza. L.  Imlijferentia , similituao.  j.  Per 
Simiglianza  , agguaglianza  , convenienza  ; 
contrario  «li  Differenza,  —temente,  avv. 
Senza  differenza,  senza  divario,  egualmen- 
te. L.  Indijfcrenter. 

Indifferìbile,  add.  Che  non  si  può  differire, 
che  non  ammette  dilazione,  che  non  vuole 
indugiò. 

InDIFFINÌT — o,  — AMÉNTE.  F.  INDEFINIT — O, 
— AMENTE. 

Indìgena,  add.  f.  Lo  s.  c.  Indigeno. 

Indìgeno,  add.  Che  è nativo  del  paese*  oppo- 
sto a Forestiere,  o Avventizio  ; onde  Pian- 
te indigene,  di«mnsi  da'  botanici  le  Piante 
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naturali  d*  un  paese  , a differenza  delle 
straniere,  ebe  dicousi  Esotiche.  $.  Indigeni, 
è anche  il  nome  che  si  dà  ai  Naturali  d'un 
paese  , e comprende  tanto  gli  Aborigeni 
o antichi  abitatori  , quanto  i discendenti 
delle  colonie  ivi  stabilite. 

♦•Indio — ènza.  (z  asp.)  n.  f.  Bisogno,  ne- 
cessità. L.  Indigentia.  j.  — . milol.  Dea 
degli  antichi.  G rauelol  ue  fa  1*  allegorìa 
sotto  le  forme  di  una  donna  , che  ha  la 
mano  sinistra  alala,  simbolo  del  desiderio 
eh'  ella  nutre  d*  innalzarsi  alla  fortuna,  se 
il  bisogoo  , simile  al  peso  al  quale  essa  è 
attaccata,  e sotto  cui  sta  per  piegarsi,  non 
rendesse  vani  tutti  i suoi  sforzi.  Le  sue  ve- 
sti sono  lacere,  ed  i suoi  piedi  imbarazzati; 
essa  sembra  esposta  alle  intemperie  della 
stagione.  ** — ere.  v.  neut.  Aver  bisogno. 
L.  Indigere, — Ènte.  add.  Che  ha  bisogno. 
L.  Indigeni. 

Indicest — lo  ile.  add.  Non  digeslibile.  L.  Cru- 

dut.  1BIL1TÀ  , IB1L1T ADE  , — MILITATE. 

n.  ast.  f.  Malagevolezza  di  digerire,  man- 
canza di  concocimenlo  de*  cibi  nello  sto- 
maco. L.  Crudità t.  — iòne.  n.  f.  Male  di 
stomaco  , o de*  primi  intestini  , che  pro- 
cede dal  non  poter  digerire  i cibi  ; con  - 
trario  di  Digestione.  L.  Crudi  Las.  — o. 
( coll'  acc.  sulla  penultima  vocale  ) add. 
Non  digerito  , difficile  alla  digestione.  L. 
Crudusf  indigestus.  Talora  vale  Che 
non  si  digerisce.  $•  big.  vale  Non  messo 
in  ordine,  non  perfeziooato.  L.  Indigestus. 

Indicete  (Giove),  rnitol.  Lo  a.  c.  Enea.  Que- 
sto principe,  avendo  perduto  la  vita  io  nn 
combattimento  contro  Meaenzio , nè  es- 
sendosi più  trovato  il  6uo  corpo  , fu  dello 
che  Venere,  dopo  d'  averlo  purificato  nelle 
acque  del  Numico  , lo  aveva  posto  nel  nu- 
mero degli  Dei.  Gli  venne  erelto  un  se- 
polcro sulle  sponde  del  fiume,  monumento 
che  sussisteva  ancora  a’  tempi  di  Tilò  Li- 
vio, e dove  gli  venivano  offerti  de*  sacrificj 
col  nome  di  Giove  Indigete. 

Indio  tu.  add.  pi.  Nome  che  gli  antichi  da- 
vano ad  alcuno  de*  loro  Dei,  o a*  mortali, 
per  virtù  celebri  , che  venivano  come  Dei 
onorali  dopo  la  loro  morte,  e che  diveni- 
vano i protettori  de*  luoghi  ove  erano  stati 
creati  Dei  , come  Minerva  in  Atene , Di- 
done  in  Cartagine  ; Fauno  , Vesta  e Ro- 
molo in  Roma.  La  parola  Indigeti  deriva 
da  questa  frase:  In  aiit  ago , io  sono  fra  gli 
Dei,  oppute  da  Inde  genitus , nato  nel  pae- 
se , o che  vi  dimora. 

Ihdigèti.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Spagna 
citeriore,  che  abitavano  le  falde  de’ Pire- 
nei , nell*  odierna  Catalogna.  Si  crede  che 
facessero  parte  de*  Ccretani  verso  la  sor- 
gente di  òicoris. 
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Iwdic.itamÉnt — o.  n.  m.  T.  «li  antiq.  Libro 
de’pon telici , in  cui  erano  «crilti  i nomi  degli 
Dei , e le  cirimonie  proprie  a ciascun  di 
loro.  — 1.  niilol.  Nome  degl*  inni  in  onore 
degli  Dei,  e particolarmente  degl'IndigeU. 

••Ihdig» — ÀTO.  add.  Sdegnato.  L.  Indigna- 
tus  — atòmo.  add.  T.  degli  anat.  Diceai 
di  uno  de*  quattro  muscoli  retti,  che  sorge 
dal  fondo  dell’  orbita  dell'occhio  , e serve 
a tirarlo  f e volgerlo  verso  il  canto  este- 
riore. Usasi  anche  in  forza  di  nome.  — a- 
ziónk.  n.  ast.  f.  Indegnazione.  L.  Indignano. 

•♦limici» — o,  *• — ìssimo  , *• — ita . A'.  lune- 
ca — o , — ìssimo  , — ita. 

IffOlCÒRlCO.  V.  ISATIMCO. 

Indigròsso  , Ir  dicsòsso  , Iw  di  caosso.  avv. 
Grossamente , 6enza  minuta  o esatta  in- 
▼estigszione  , a un  di  presso.  L.  Crasse, 
crassi  s.  Comperare  o vendere  indigros- 
so , dieesi  del  Comperare  o vendere  in 
grossa  somma;  e il  suo  contrario  è Ven- 
dere e comperare  a minuto. 

I»  diléguo,  avv.  Co*  verbi  Andare  , o Man- 
dare , vale  Andare  o mandare  in  lonta- 
nissime regioni  , o io  perdizione.  L.  Lon- 
gissi  me,  vcl  morboniam  ahi  re,  vtl  mittere. 

Inni  licèi»  za.  ( z asp.  ) n.  f.  Contrario  di 
Diligenza  ; negligenza.  L.  Negli  gemiti. 

I»  diligènza,  (z  asp.  ) avv.  Presumente.  L. 
Celeriter , expedite , magni s ili  neri  bus. 

Indimi» trine • v.  a.  Diminuire  , sminuire. 

Iudimostr — àbile,  add.  Che  non  si  può  di- 
mostrare. — ÀTO.  add.  Che  non  è stato  di- 
mostrato. 

Indi  oltre  , che  anche  si  scrive  Indóltre. 
avv.  Vale  LI  intorno.  L.  In  vicinia. 

Indipewdèn — te,  e Independènte.  add.  Non  di- 
pendente , che  non  ha  dipendenza.  — za. 
n.  ast.  f.  Contrario  di  Dipendenza.  — te- 
mente. m.  Con  indipendenza  , senza  di- 
pendenza. — 1 T1SS1MAMÉNTE.  EVV.  Slipeil. 

Indipendènti,  n.  car.  plur.  In  Inghilterra  e in 
Olanda  chiamanti  Indipendenti  alcuni  Set- 
tarj  , che  professano  di  non  dipendere  da 
nei»un*  autorità  ecclesiastica. 

iNDIpeWD ENT ISSI M ASSÈNTE,  — ÈNEA.  V . IKDI- 

PENDBN — TE. 

Indipendènza,  geog.  Contea  degli  Stati  Uniti 
dell*  America.  — (Isola  «Iella).  Isola 
del  Grand'  Oceauo  equinoziale  , a scirocco 
delle  isole  Ellice. 

Indire,  v.  a.  Intimare,  indicere.  L.  Indicere. 
5-  Per  Accennare. 

Indirètt — o.  add.  Non  diretto.  L.  Indireclust 
obliquus.  $.  Per  indiretto,  avv.  Vale  lo 
s.  e.  Indirettamente.  L.  Oblique.  — amén- 
ti;. avv.  Per  modo  indiretto. 

Indir — ìgere.  v.  a.  Dirigere  , indirizzare.  L. 
Dirigere.  — Irro.  add.  L.  Missus. 

b IedieItta.  avv.  Dirittamente.  L.  Reda. 
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IndirItto.  V.  Indir— igere. 

Indirizz — Àie.  ( xz  asp.  ) v.  a.  Incamminare, 
mettere  per  la  retta  via  , mostrar  la  stra- 
da ; inviare  , incamminare  , stradare.  L. 
Dirigere , iter  monslrare.  i.  P.  met.  A le 
convìe n temperare  , e ordinare  i tuoi  mo- 
di , non  secóndo  il  tuo  arbìtrio  , ma  se- 
cóndo il  piacer  di  colóro  coi  quali  tu  usi , 
e a quello  indirizzargli.  Galat.  6.  $.  — . v. 
neut.,  • —àrsi,  ncut.  p.  Andare  verso  un 
luogo  , incamminarsi  , inviarsi  alla  volta 
di.  ...  , verso  qualche  luogo,  o persona. 
L.  Iter  capere.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Lo 
indirizzare  ; indirizzo.  L.  Diredio.  — àto. 

add.  L.  Dircdus.  — atóae.  n.car.  v.  m.  Che 
indirizza  ; direttore.  L.  Andor.  — O.  (col- 
1*  acc.  sulla  penultima  vocale  ) n.  ast.  ni. 
Inviamenlo  , indirizzamento  a qualunque 
si  voglia  negozio  o affare.  L.  Diredio. 
5*  Per  Intitolazione  , dedica  di  un  libro, 
di  una  lettera  , e simili. 

Indiscernìbile,  add.  Che  non  può  discemersi. 

Indistinto.  add.  Non  discinto. 

Indisciplin — Àbile.  a«!d.  Che  non  riceve  di- 
sciplina , che  non  è alto  a ricever  disci- 
plina. L.  Disciplina ? minime  capnx  , im- 
mori gerus.  — àto.  a«ld.  Non  disciplinato  , 
ignorante.  L.  Ignarus  , rudis. 

Ivdiscn— sto.  add.  Che  non  è discreto,  che 
non  usa  discretezza,  che  tratta  con  sover- 
chio rigore.  L.  Iniquus.  • — btìssimo.  add. 
superi.  L.  Iniquissimus.  — etezza,  — ezió- 

ne.  n.  ast.  f.  Contrario  «li  Discretezza  , e 
di  Discrezione.  L.  Iniquitas.  — btaménte. 
avv.  Senza  discrezione.  L.  Non  eeqnet  im- 
moderate , inique.  — ktissimambnte.  avv. 
superi. 

Ibdiscmziónb.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  Indiscrezione. 
y.  Inmscr — eto 

Indiscusso,  add.  Non  esaminalo,  non  venti- 
lato. L.  Non  discussa s. 

Indìsia.  s.  f.  Sorta  di  drappo.  fr.  Indosia. 

Indisi  are.  v.  a.  Metter  disio.  L.  Desideri um 
injicere. 

In  disparte,  avv.  Separatamente  , da  parte. 

L.  Seors uni. 

Indispensàeil — e.  add.  Da  cui  altri  non  si  può 
esimere,  o essere  dispensato.  L.  Quod  re - 
mitti  a lece , quoti  relaxariy  indulgeri  non 
potest.  — ìssimo.  add.  superi.  — ità.  n.  ast. 
f.  Necessità  di  far  ciò  che  è indispensabile. 
— ménte,  avv.  Senza  potersi  dispensare. 
L.  Absque  alla  indul  gentia. 

Indispewsàbile  ( Stretto  dell’  ).  geog.  Stretto 
del  Grand’Oceano  equinoziale,  nell’arci- 
pelago delle  isole  Salomon. 

INDISPENSÀEIL — ÌSSIMO  , ITÀ  , — MENTE.  V. 

In  dispensami. — e. 

Indispf.ràto.  add.  Disrrgolato  , smoderato. 
L.  Immoderatus. 
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Indispettìto.  adii.  Clie  se  l*  è tolta  la  di- 
spetto , che  ha  preso  il  moscherino. 

Indisposizión — e.  ( * asp.  ) n.  f.  Contrario  di 
Disposizione  ; mala  disposizione  , difetto. 
L.  Pitium.  $.  Per  Mala  sanità,  malsani  a, 
acciacco.  L.  Atala  vale  ludo,  invale  ludo. 
— cèlla,  n.  f.  (lini.  Male  leggero.  — cbl- 
L iteci  a.  n.  f.  Diin.  del  precedente.  ' 

Indispósi — o.  n.  car.  ni.  Infermo  di  male  non 
grave.  L.  yE  grotti  s.  $.  — . add.  Non  di- 
sposto , non  apparecchiato  , non  risoluto  ; 
contrario  di  Disposto.  L.  Indispostiti*.  $. 
Parlando  di  cose  , vale  Inetto  , disadatto, 
non  acconcio.  5*  P*r  Ammalato  leggier- 
mente , infermiccio.  —Issino,  add.  superi. 

IkoisputÀbil — e.  add.  Che  nou  può  disputar- 
si j incontrastabile.  — ménte,  avv.  In  modo 
indisputabile  ; incontrastabilmente. 

Iedi&sipàbile.  add.  Che  non  può  dissiparsi,  im- 
mune da  dissipamento. 

InuissolÙbil — e.  add.  Non  dissolubile,  da  non 
si  potere  sciorre.  L.  Indissolubili*.  — ita. 
n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è in- 
dissolubile. — ménte,  avv.  In  modo  da  non 
potersi  sciogliere.  L.  Indissolubilità \ 

Ivdist  acca  pi  lmbnte.  avv.  In  maniera  da  non 
potersi  staccare. 

Indistìn — TO.  add.  Non  distinto.  L.  Indistin • 
ctus.  5»  — . n.  m.  Lo  s.  c.  Indiati nzione, 
confusione,  mistura.  — tamÉnte.  avv.  Non 
distintamente,  senza  distinzione.  L.  Indi- 
si inde.  — zióne.  u.  ast.  f.  Confusione  , 
TU  isoli  iailM. 

I N dista  ltt  ini  le.  add.  Che  non  può  distrug- 
gersi. 

Indislsàto.  add.  Nou  disusato,  Per  Inusi- 
tato, insolito.  L.  Inusitatus. 

Indìtto.  add.  Intimato , pubblicato  ; come  : 
Guerra  indilla.  Car.  En.  7,  941. 

Indìvia  , ed  Endìvia,  s.  f.  L.  Cickorium  en- 
divia. Limi.  T.  bot.  Pianta  che  ha  i fiori 
solitarj,  gambettali,  molti  sessili  ; le  foglie 
intere,  intaccate.  Si  coltiva  negli  orti  per 
mangiarsi  cruda  in  insalata  , o cotta  in 
diverse  maniere.  I mazzocchi  sono  una  varie- 
tà deir  indivia,  ma  che  crescono  più  tardi 
nella  primavera  ; così  l’indivionc,  1*  indi- 
vioncino,  corrottamente  detto  Invidioucino, 
sono  pure  varietà  di  questa  pianta. 

Indivìd — do.  n.  m.  Ciascun  corpo  naturale 
preso  da  se  solo;  cosa  particolare  compresa 
sotto  la  specie.  L.  Individuimi.  j.  Dicesi 
per  i scherzo  : Aver  cura  dell*  individuo  ; 
conservar  l*  individuo,  per  dire  Aver  cura 
del  proprio  corpo.  $.  — . add.  Per  Indivi- 
sibile. L.  Individuili.  — l’ale,  add.  Lo  t.  c. 
Individuo.  L.  Individua*,  prcccipuus. — ua- 
LITÀ.  n.  ast.  f.  T.  dottrinale,  Ragion  for- 
male dell*  individuo.  — ualmÉmte.  avv.  Con 
modo  individuo,  precisamente.  L.  Prccci- 
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pue.  — care.  v.  a.  Ridurre  all’  individuo  ; 
singolarizzare,  —dante,  add.  Che  indivi- 
dua, che  riduce  in  individuo,  che  partico- 
larizza.  —dato.  add.  Ridotto  iu  individuo. 
L.  Peculiari s,  singularis.  — dazióne,  n.  a su 
v.  f.  Il  ridurre  in  individuo  ; specificazione. 
— dita.  o.  asi.  f.  Indivisibilità. 

Indivìna.  n.  car.  f.  E.  Indivino. 

Indivie — àglia  , —aménto.  P.  Indivin — are. 

Indivin — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Indovinare.  L. 
Divinare,  —aménto,  n.  ast.  v.  ni.  Los.  c. 
Indovinameoto.  L.  Divinatio. — àglia  n.  f. 
Sciocco  indovioamenlo.  L.  Stalla  divina- 
tio. — atòrio.  add.  Appartenente  all'  arte 
d’  indovinare.  L.  Divinatoria s.  — azióne, 
d.  ast.  v.  f.  Lo  indivinare. 

Indivinàrsi.  ( da  Diviuo  ) v.  neut.  p.  Farsi 
divino,  come  da  Dio  si  dice  Indiarsi  , di- 
ventar Dio. 

Indivie — atòrio,  — azióne.  P.  Indivie — are. 

Indivie — o.  n.  car.  ni.,  — a.  f.  P.  Indovi- 

n — o , — A. 

Indivioncìno,  e Indivióne.  s.  m.  Varietà  del- 
P indivia  ( P.  questo  vocabolo  ). 

Indivisamente.  I . Indivi» — o. 

Indiyisàto.  add.  Vestilo  a divisa. 

Indivisìbil — e.  add.  Non  divisibile,  clic  non 
si  può  dividere.  L.  Indivisibili*.  — ita  , 
— itÀde,  — itàte.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò 
che  non  può  dividersi,  o separarsi;  il  suo 
contrario  è Divisibilità.  L.  Conjunclio  in- 
separabili*. —ménte,  avv.  Iuseparabilmen- 
te.  L.  I use  para  bit  iter. 

Indivìs — o.  add.  Non  diviso.  L.  Itidivitus.  $. 
Per  indiviso,  o latinamente  Pro  indiviso, 
vale  In  comune,  e dicesi  De'  beili  e simili. 
— ambnte.  avv.  Senza  divisione,  senza  di- 
stinzione , inconfuso.  L.  Indistincte , in- 
scparabiliter. 

In  divìso,  avv.  Separatamente,  sparli tamcule, 
in  particolare.  L.  Separatim , divisim. 

Indiv — òto,  e Indey — òto.  add.  Senza  divo- 
zione, che  non  ha  sentimenti  di  divozione; 
irreligioso.  L.  Irreligiosus.  — ozióne.  n. 
ast.  f.  Mancanza  di  devozione;  irreligiosità. 

Indìz— io.  (z  a»p.)  n.  m.  Segno,  segnale,  ar- 
gomento , contrassegno  , seniore  ; e dicesi 
Indizio  manifesto,  indubitato,  fallace,  ambi- 
guo, leggiero,  forte,  8tc.  L.  Indicium , ar - 
gumentuni.  $.  Dare  indizio,  e Fare  indizio, 
vale  Indiziare,  indicare.  $ Indizio,  era  anche 
T.  de’  criminal.;  onde  si  disse  Purgar  gl'in- 
dizj  , che  valeva  Sopportare  il  tormeuto 
senza  confessare  il  delitto  , sicché  la  giu- 
stizia si  appagasse  della  pena  sostenuta  nel 
tormento  in  purgazione  ed  ammenda  delle 
congetture,  c degl’  indizj  che  avea  di  colui 
nel  delitto.  L.  Crimea  diluerc.  5.  Manife- 
star gl'indizi , vale  Dare  i contrassegui  da  ri- 
conoscere uno.  — iàre.  v.  neut.  Dare  indizio. 
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porger  segno  d'ale  una  cosa  ; indicare,  porre 
in  sospetto.  — -iato.  add.  Sospetto  o accu- 
sato, e quasi  convinto  di  alcuna  cosa  per 
via  d’  indizj. 

Indizióne.  o.  f.  T.  cronologico.  L.  Indictio. 
Ciclo,  o periodo  di  quindici  auni.  Questa 
parola  da  principio  significava  un  tributo 
(Indictio  tributaria') , che  i Romani  ogni 
anno  riscuotevano  dalle  provicele.  E pro- 
babile che  questo  tributo  fosse  levato  per 
la  sussistenza  de*  soldati,  e particolarmente 
di  coloro  che  avevauo  servito  la  repubblica 
pel  tratto  di  15  anni.  Comunque  sia  la 
cosa  , allorché  il  romano  Impero  sotto  gli 
ultimi  imperatori  cangiò  di  faccia  , il  ter- 
mine Indictio  fu  conservato,  ma  impiegato 
solamente  per  indicare  lo  Spazio  di  quin- 
dici anni.  Inutilmente  si  cercherebbe  di 
scoprir  r epoca  in  cui  incominciarono  i 
Romani  a servirsi  dell’  Indizione,  presa  in 
quest'ultimo  senso,  imperocché  sarà  sem- 
pre ignorata.  La  opinione  più  comune  si 
è di  far  partire  la  prima  indizione  dall’an- 
no 313  dell’era  cristiana,  contando  i in 
detto  anno,  2 nel  seguente,  e cosi  seguendo 
fino  all*  anno  328  esclusivamente,  in  cui  si 
ricominciò  la  medesima  operazione  per  una 
nuova  indizione , e sempre  nel  modo  istesso 
di  15  in  15  anni.  D’ordinario  si  distin- 
guono tre  sorta  d*  indizioni  : la  prima  è 
quella  di  Costantinopoli , che  cominciava 
col  primo  di  Settembre;  di  questa  servi- 
vansi  gl’  imperatori  greci.  La  seconda  , e 
la  più  comune,  è V Imperiale  , o Costan- 
tiniana , detta  cosi  perchè  ne  viene  attri- 
buito lo  stabilimento  a Costantino  il  Gran- 
de. Chiamasi  anche  Cesarea  per  l’uso  che 
ne  facevano  gl*  imperatori  d'óccidentc.  Il 
suo  principio  era  fissato  a'  21  di  Settem- 
bre. La  terza  sorta  d’indizione  cominciava 
a'25  di  Dicembre  o al  primo  di  Gennajo, 
secondo  l'uso  che  avevasi  di  dar  principio 
all'anno,o  nell’uno  u nell’altro  di  que- 
sti due  giorni.  1 pontefici,  specialmente  da 
Gregorio  VII  io  poi , hanno  spesso  im- 
piegata questa  indizione,  per  la  qual  cosa 
fu  chiamata  Indizione  romana  o ponti- 
ficia. I notaj  ed  altri  legali  erano  obbli- 
gati a mettere  ne'  loro  contratti  la  data 
della  indizione  che  correva.  5*  Indizione, 
per  met.  Così  s ’ incornine iìuono  le  indi- 
zióni a mutare . Bocc.  nov.  80.  $.  Parlan- 
dosi di  concilio  , vale  Convocazione. 
Trovasi  anche  per  Indizio,  ma  è voce  an- 
tiquata. Sotpczinne  si  è a crédere  male  di 
altrìù  per  qualche  lieve  indizióne.  Fior. 
Fin . 20. 

Inno  add.  Lo  s.  c.  Indico,  e Indiano , cioè 
Dell*  Indie.  $.  Folio  indo.  V.  Folio. 

Indo.  geog.  ant.  L.  Indus.  Gran  fiume  d’Asia, 
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dal  quale  l'India  ha  tratto  il  suo  nome. 
Scaturiva  da’  monti  Kmodi  ( montagne 
del  Tibet) , e scorreva  dal  settentrione  all*  o- 
stro,  seguendo  il  suo  corso  per  lungo  tratto 
parallelo  a quello  del  Gange.  Egli  riceveva 
nel  suo  seno  un  gran  numero  di  fiumi 
considerabili,  e metteva  foce  nell’Oceano 
per  due  imboccature.  Gli  antichi  preten- 
devano che  fosse  più  grande  del  Nilo.  Fu 
anche  chiamato  Sindus,  e l'odierno  suo  no- 
me è Sind  (F.Siao,  «Sindo).$  — .Fiume 
dell*  Asia  minore  , che  inigava  una  parte 
della  Caria. 

Indo-China,  India  di  lì  dal  Gange,  Penì- 
sola ORIENTALE  DELL*  INDIA,  geog.  Vasta 
contrada  dell'  Asia  meridion.  , compresa 
fra  i gradi  1°  20,  e 27°  di  lat.  settentr., 
e fra  i 07*  55  , e 127°  di  long.  or.  Con- 
fina verso  tramontana  coll*  impero  Chine- 
se,  a levante  col  mare  della  China,  a mezzo 
giorno  con  lo  stesso  mare  e collo  stretto 
di  Malacca,  che  la  divide  dall'  isola  di 
Sumatra,  e a ponente  col  golfo  di  Bengala. 
La  sua  lungh.  da  settent.  ad  ostro  è di  circa 
2000  miglia,  e la  sua  largh.  da  or.  in  oc- 
cid.  di  900 , e la  sna  superficie  di  circa 
315,000  miglia  quadrate.  Questa  penisola 
comprende  l’ imp.  de’Birmani  e quello  di 
Annan  , i regni  di  Assan  (che  comprende 
anche  il  Tonkin  e la  Cochi  noli  ina,  il  Cam- 
boja  ed  il  Laos),  di  Castebar  e di  Siam.  La 
penìsola  di  Malacca,  il  territorio  di  Garran, 
e le  provincie  inglesi  di  Aracan,  di  Marla- 
ban  , di  Ye  , di  Tarai  e di  Mergui  , tolte 
a’ Birmani.  L’indo-China  è d»po  ì'Imlostan 
una  delle  più  ricche  regioni  dell'  Asia  sì 
per  la  fertilità  del  suolo,  sì  pe'  suoi  pro- 
dotti minerali.  Dalle  frontiere  della  China, 
siuo  a quelle  del  Bengala,  si  parlano  sette 
lingue  diverse,  cioè  il  birmano,  il  peguano, 
il  siamese,  il  Do,  il  cambogio,  l'aunamila- 
no,  e 1’  aracano,  e molti  dialetti  più  o meno 
corrotti.  Il  culto  di  Buddu  è universalmen- 
te sparso  nell*  Indo-China.  Il  paese  è co- 
perto di  templi,  e popolato  di  preti;  ciascmi 
individuo  maschio  deve  consacrare  qualche 
anno  della  sua  vita  al  servizio  degli  altari. 
Il  governo  degli  Stati  diversi  che  compon- 
gono 1* Indo-China  è interamente  dispotico; 
i sovrani  sono  rìsgnardati  corno  esseri  su- 
periori agli  altri  nomini;  ed  ogni  individuo, 
giunto  all’età  di  20  anni,  ne  consacra  uno 
ogni  tre  anni  al  servizio  del  sovrano  , o 
come  soldato  o come  lavoratore.  Molte  tri- 
bù quasi  selvagge  , vivono  presso  a poco 
indipendenti  dalle  principali  potenze,  che 
si  dividono  1*  Indo-China.  La  penisola  di 
Malacca  è divisa  fra  diversi  piccoli  principi. 
Gli  antichi  conobbero  pochissimo  T Indo- 
China,  e si  crede  generalmente  che  il  loro 
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Chersoneso  d'oro  ed  il  loro  paese  de'&nej 
vi  fossero  compresi. 

Ikdòcil — e.  add.  Contrario  di  Docile  j ioca- 
pace d*  ammaestramento  per  naturale  roz- 
zezza, o per  ostinazione;  indisciplinabile, 
rndottrinabile.  L.  Indocili s.  -—ita.  n.  ast. 
f.  Qualità  di  ciò  che  è indocile.  L.  Rudi 
tas , rusticità a. 

Indocil — Ire.  v.  a.  Render  docile.  —Ito.  add. 
Reuduto  docile  ; persuaso. 

Indocilità,  F.  Indocil  — e. 

Indocilito.  V . Indocil — ire. 

Indocliàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Addolorare. 

IndoclIto.  add.  Voce  popolare.  Aggronchìa- 
lo  , assideralo  , indolenzito. 

IidolcÀre.  T.  a.  Addolciare  , ammorbidire  , 
disasprire.  L.  Edulcare , indulcarc.  J.  P. 
tnet.  Indòlca  , e ammolla  lo  cuòre  , come 
l’ acqua  materiale  fu  dolche  , e trattabili 
molte  cose  ioide.  Cavale.  Med.  cuor. 

Ivdolc — iàre  , — iato.  Lo  s.  c.  indole — ire, 
— ito. 

•&Indolcinìre.  Lo  s.  c.  Indolcire,  Addolcire. 

Indolc — Ire.  v.  a.  Far  divenir  dolce.  L.  Dui - 
cescere  , edulcare.  $.  P.  met.  Appiacevo- 
lire , addolcire.  L‘  orazione  , che  con  pa- 
tèrno ami  tre  indolcisce  , mi  dà  fidanza 
d'  impetrare  tutte  le  mie  domande.  Com. 
Purg.  14.  $.  Indolcire  , per  Rendersi  be- 
nevole alcuno.  5-  Dicesi  anche  del  Restare 
gli  uomini,  in  vece  della  prima  accortezza, 
con  islolida  semplicità.  L.  I/cbc scere,  be- 
bé tacere.  Olive  da  indolcire,  y . Oliva. 

— ito.  add.  Divenuto  dolce.  L.  Edulcalus. 
J.  P.  met.  E per  la  dolcezza  della  sta- 
gióne indolciti  parimente  i due  pastorèlli 
in  s) fresca  età.  Car.  Loria.  Sof  7.  $.  in- 
dolcito , per  Tenero  , dolce,  pietoso. 

Indole,  n.  f.  Naturai  disposizione  e inclina- 
zione a virtù,  o a vizio  ; naturale  propen- 
sione o talento.  L.  Indole s ; onde  Indole 
generosa,  nobile,  buona,  lodevole,  gen- 
tile , fiera  , rea  , malvagia. 

Indolì:* — te.  add.  Che  non  si  duole  . che  ha 
indolenza.  L.  Minime  dolens.  $.  T.  cliir. 
Dicesi  de*  tumori  che  non  danno  dolore. 
5-  Dicesi  anche  di  Chi  non  si  prende  cura 
di  nulla;  trascurato,  incurante.  — za,  e an- 
ticamente . — zia.  n.  ast.  f.  Privazione  di 
dolore  L.  Indolenlia.  J.  Per  I*  Essere  di- 
sappassionalo. L.  V acuilas  ab  nffectioni • 
bus.  j.  Qualità  e stato  di  chi  è indolente; 
incuria. 

ImdolentIre.  Lo  t.  c.  Indolenzire. 

Indole* — -za  , — zia.  V.  Indolen — tb. 

Ibdolenz — ìae.  (z  asp.)  v.  neut.  Dicesi  quan- 
do o per  freddo , 0 per  essere  stato  tanto 
in  positura  sconcia  , o per  lungo  stropic- 
ciamento, s'addormenta  quasi  il  senso  alle 
membra  , che  dicesi  anche  Intormentire. 
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L.  Ridere  membra.  C.  In  senso  attivo,  vale 
Indur  dolore  , addolorar  alquanto.  —Ito. 
add.  Intormentito. 

Indol — Èssi.  v.  neut.  p.  Dolersi,  far  doglian- 
ze. L.  Conaueri, — iménto.  n.ast.  v.  «n.  voce 
popolare.  Senso  di  dolore  poco  veemente. 

Indolite,  mitol.  Voce  che  significa  Conqui- 
statore dell'India,  e si  trova  come  epiteto 
di  Bacco. 

Indoliménto.  V.  Indol — ersi. 

Indóltre.  F.  Indi  oltre. 

IndomàdVle.  add.  Da  non  potersi  domare.  L. 
Indomabili s.  C.  Fig.  Agg.  di  porfido,  o 
pietra , vale  Che  non  si  può  lavorare,  rhe 
è cosi  dura  che  non  può  essere  domala 
dai  ferro. 

Indomandàto.  add.  Non  domandato.  L.  Spon- 
tanea s , ultroneus. 

Indòmito,  add.  Non  domito;  terribile  , fiero; 
e ti  usa  frequentemente  in  senso  metafo- 
rico. L.  I adorni  tus  , ferus. 

4*Indòmo.  Lo  s.  c.  Indomito. 

Indonnarsi,  v.  neut.  p.  Impadronirsi  , insi- 
gnorirsi. L.  Potiri. 

«^Indorarsi,  (da  In  e Dopo)  v.  oeut.  p. 
Farsi  dopo  , cedere.  L.  Cedere. 

iNDORriÀae.  Lo  a.  c.  Addoppiare. 

Indor — are.  v.  a.  Dorare,  inaurare,  coprire 
checchessia  colla  foglia  dell'oro.  L.  Inau- 
rare. $.  P.  suo  il  / ragfri  del  sole  spun - 
laudo  per  le  cime  de * piu  alti  monti  co- 
minciavano a indorare  la  campagna.  Fir. 
As.  25.  — àrsi.  neut.  p.  S’  indorava  la 
notte  al  divin  lume , Che  spargea  scintil- 
lando il  volto  fuòr  i.  Tass.  Ger.  9,  62. 
—aménto,  n.  ast.  v.  m.  Doramento.  L.  Auri 
induclio.  — àto.  add.  Coperto  d*  oro.  L. 
Inauralus.  — atórb.  n.  car.  v.  m.  Colui  che 
indora  ; e dicesi  anche  di  Chi  copre  chec- 
chessia con  foglia  d'  argento.  — atOra.  n. 
ast.v.  f.  L'inaurare.  L .Auri  inductio.  5.  Fig. 
per  Palliamento  ; apparenza  vana  di  bene. 

Indòre.  geog.  Città  dell'Iodostan,  capo  luogo 
dell’  ant.  provin.  di  Malva. 

Indormentàto.  add.  Lo  s.  c.  Addormentato. 

Indorment— Ire.  v.  a.  Privar  di  sentimento; 
intormentire  , stupefare.  L.  Stupefacere. 
— iménto.  n.  ast.  v.  ra.  Quella  specie  di 
spasimo  che  sopravviene  al  piede  o alla 
mano,  dopo  avere  tenuto  per  qualche  tem- 
po la  gamba  o il  braccio  in  una  positura 
incomoda  , che  anche  dicesi  Granchio  , o 
Crampo , o Granfio. 

Indormìse.  v.  neut.  Saper  malgrado,  non  sa- 
per nè  grado,  nè  grazia;  non  iatitnare,  non 
curare.  L.  Nihil  fi  cere. 

IndormìtO.  add.  Sopraffatto  dal  sonno,  pieno 
di  sonno. 

Indòrte.  biog.  Duce  de*  Celtiberi  , popoli 
abitatori  delle  sponde  dell*  Ebro.  Egli  sue- 
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cede  ad  Istolazio  , ucciso  in  battaglia  cam- 
pale contro  Amilcare  generale  cartaginese, 
232  ao.  av.  G.  C.  Indorte  seguì  le  orine 
del  tuo  predeoessore  , facendo  guerra  coi 
Cartaginesi,  ma  fu  anch'  egli  sconfitto  e fatto 
prigioniero  dallo  stesso  Amilcare.  Questo 
barbaro  c crudele  generale  > dopo  avergli 
cavato  gli  occhi , ordinò  che  fosse  appic- 
cato ad  uua  croce  , onde  spaventare  con 
tal  supplizio  chiunque  avesse  voluto  opporsi 
al  dominio  de'  Cartaginesi  nelle  Spagne. 

la  Dos.  geog.  Città  dell*  ludostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

lanósi  a.  s.  f.  Sorta  di  drappo  antico,  che  an- 
che si  disse  Andosia  ; forse  dall ' Indusium 
de* Latini,  e allora  varrebbe  Tela  da  ca- 
mice , o forse  è errore  di  stampa , essen- 
dosi voluto  dire  /ridata. 

Isdù&s — o,  e la  Doaso.  avv.  Intorno  al  dosso. 
— àai.  v.  a.  Vale  Mettere  indosso  ; come  : 
Indossare  un  vestito  , che  dicesi  di  Chi 
se  lo  mette,  e di  Chi  lo  inette  ad  un  altro. 
Ibdostàn  , o Ihdia  di  qua  dal  Gange,  o Pk- 

RÌSOLA  OCCIDENTALI!  DE  Li/  INDIA.  geog.  Vi- 
sta contrada  dell*  Asia,  compresa  tra  i gra- 
di 7%  56°,  e 35"  di  lat.  settentr. , e tra  i 
gradi  84*',  40%  e HO",  3*  di  long.  or.Coo- 
tioa  verso  tramontana  co*  monti  che  lo 
dividono  dal  Tibet,  verso  levante  coll’im- 
pero Birmano  ed  il  golfo  dì  Bengala;  verso 
mezzogiorno  coll*  Oceano  indiano  , e ver- 
so ponente  col  mare  d*  Oman.  La  lungh. 
dell’  ludostan  è di  circa  2300  miglia,  la 
sua  largh.  di  1740,  e la  sua  superficie  di 
465,000  miglia  quadrate.  Questi  limiti 
comprendono  quattro  grandi  divisioni,  cioè 
1'  ludostan  proprio,  1*  Indostan  settentr.,  il 
Dekhan  , e 1’  India  all’  ostro  della  Krisna. 
Il  clima  dell*  Indostan  è molto  vario , a 
seconda  della  latitudine,  e,  avvegnaché  le 
montagne  del  Tibet  sieno  eternamente  co- 
perte di  neve, nondimeno  in  generale  vi  do- 
mioa  uniformità  di  stagioni,  non  essendovi 
che  un’estate  caldissima  e la  stagione  delle 
pioggie.  Il  territorio  dell'  Indostan  offre 
la  più  interessante  varietà,  quantunque  le 
più  alte  montagne  , sulle  coste  del  Coro- 
mandel,  non  abbiano  che  3000  piedi  d’ele- 
vazione. Questo  vasto  paese  è composto 
per  la  maggior  parte  d*  estese  pianure  col- 
tivate a riso,  granturco,  cotone,  canne  di 
zucchero  ts  quantità  di  fruita  , e d'  aromali  ; 
come  pure  tamarindi,  cassia,  legno  e gom- 
ma di  Camboge,  legname  da  tintura  e da 
costruzione.  Dalle  miniere  e da*  fiumi  rac- 
colgonsi  molti  diamanti,  che  sono  più  spi- 
ritosi e più  duri  di  quelli  del  Brasile  , e 
molte  altre  pietre  preziose,  come  zaffiri , 
rubini,  topazzi,  &c.  La  popolazione  di  que- 
sta vasta  regione  diccsi  ascondere  a circa 
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50  milioui  d*  individui,  de*  quali  la  metà 
sono  soggetti  all*  Inghilterra,  la  quale  dal- 
1*  Indostan  ritrae  un’annua  rendita  di  circa 
90  milioni  di  lire  sterline;  V altra  metà  è 
sottoposta  a'  diversi  principi  indigeni  del 
paese.  Gli  abitanti  dell’  Indostan  possousi 
riguardare  per  la  maggior  parte  come  in- 
digeni, ancorché  trovisi  tra  essi  una  varietà 
grande  nella  specie  umana.  Gli  abitanti 
della  parte  settentr.  sono  bianchi;  quelli  del- 
la parte  aastrale  sono  quasi  neri,  senz’avere  i 
capelli  lanuti  nè  le  forme  de*  Negri.  Quan- 
tunque 1*  Indostan  sia  uno  de*  paesi  più 
floridi  e più  ricchi  del  globo,  e la  facilità 
dell*  irrigazione  vi  prometta  le  più  belle 
ricolte,  una  gran  parte  però  de*  contadini 
vive  nella  maggior  miseria,  perchè  gli  opera j 
non  ricevono  per  paga  che  il  puro  neces- 
sario alla  sussistenza,  di  modo  che  quando 
i viveri  aumentano  di  prezzo  essi  ne  man- 
cano interamente.  In  oltre  1*  insocievole 
Indugiano  approfitta  sì  poco  della  fecondità 
del  auo  territorio, che  in  nessun  paese,  come 
quivi,  la  fame  è tanto  frequente,  ed  esercita 
tante  stragi  quanto  in  questo  paese.  La  storia 
dell*  Indostan  è celebre,  cominciando  dalla 
conquista  fattane  da  Alessandro  il  Grande, 
dal  qual  tempo  in  poi  fu  sempre  rispetta- 
bile sì  nella  politica  che  nelle  scienze  e 
nelle  arti.  Circa  l*  anno  1000  dell*  era  no- 
stra, fu  conquistalo  da*  Ohizni  ; nel  1205 
cominciò  a regnarvi  la  dinastìa  degl’  impe- 
ratori Pattarli , la  quale  du»ò  sino  al  1395  ; 
ad  essa  succedè  la  dinastìa  degl’  imperatori 
Mogoli,  che  vi  si  mantenne  sino  al  1560, 
allorché  l'Indostan  fu  invaso  da  Tamerlanoy 
e poscia  da  Sciati- Nadir.  In  appresso  comin- 
ciarono le  nazioni  europee  a stabilirvi*!  ; e da 
principio  la  preponderante  era  la  Francia  ; 
ina  svanì  presto  la  sua  influenza,  per  la  per- 
dita che  fece  del  Pondicher)  nel  1761;  d’  al- 
lora in  poi  gringtesi  vi  primeggiarono,  e di 
epoca  in  epoca  vi  a’  ingrandirono  a segno 
che  ora  sono  i «oli  europei  che  vi  dominano, 
sebbene  i Francesi,  i Portoghesi  e i Danesi 
vi  abbiano  ancora  alcuni  possedimenti.  La 
parte  dell*  Indostan  posseduta  dagli  Euro- 
pei può  dividersi  in  Indostan  inglese,  fran- 
cese, portoghese  e danese.  — 'inglese. 
Comprendevi  con  questo  nome  generale  la 
immensa  estensione  di  paese  di  cui  gl’inglesi 
sonosi  successivamente  impadroniti  nell’In- 
die.  La  sovranità  de’paesi  da  essi  conquistati, 
o che  fuiono  loro  ceduti,  non  appartiene  af- 
fatto, propriamente  pai  landò,  al  governo  in- 
glese, ma  bensì  ad  una  società  di  mercatanti 
conosciuta  col  nome  di  Compagnia  dell’ln- 
die,  che  fu  fondata  dalla  regina  Elisabetta 
nel  1591.  L*  Indostan  inglese  è diviso  in 
tre  governi  o presidenze  : quella  di  Ben- 


Digitized  by  Google 


856  IND 

gala , quella  di  Madras,  e quella  dì  Bombai. 
11  presidente  o governatore  generale  del 
Bengala  , che  ha  la  aua  residenza  a Cal- 
cutta, ha  sotto  la  sua  dipendenza  gli  altri 
due  governatori,  o presidenti;  egli  vi  eser- 
cita un'autorità  assai  più  estesa  di  quella 
del  re  in  Inghilterra,  §.  — francése.  Così 
chiamansi  le  possessioni  francesi  nell’Indo- 
slan  ; esse  consistono  oltre  a Pondicherì , 
in  alcuni  distretti  sulla  costa  di  Coronian- 
del,  su  quella  di  Orixa,  su  quella  di  Ma* 
labar  , e nel  Bengala.  $.  — portoghése. 
Consiste  ne’  territori  di  Goa,  di  Daman  e 
di  Diu  ; ed  è questo  tutto  ciò  che  rimane 
a’Poi  togliesi  de  loro  ricchi  stabilimenti  che 
un  dì  possedevano  neH’lodoslan.  Questi  ter- 
ritori formano , colle  colouie  di  Timnr  e 
di  Macao  , un  governo  generale  ammini- 
strato da  on  viceré,  la  cui  residenza  è a 
Goa.  — danése.  .Si  compone  della  città 
e dipendenze  di  Serampur , nel  Bengala  , 
e di  Trinquebar,  sulla  costa  del  Carnalico; 
questi  possedimenti  danesi  sono  nella  peni- 
sola occidenl.  dell’  India.  Serampur,  capo- 
luogo di  tali  possessioni,  appartiene  alla 
Danimarca  sin  dal  4 616. 

Indotàto.  add.  Senza  dote,  che  non  ha  dote. 
L.  Indolalus. 

4*  Indotàto.  add.  Beneficiato, rimunerato.  L. 
Benefìcio  affectut. 

Indótta.  V . Ino — urbe. 

InDOTTAMÉntE.  V.  IfVDOTT O. 

Indottìvo.  V.  Jnd—  urrb. 

Indótto,  (n.,  e add.)  y . Jnd — orbe. 

Indòtt — o.  add.  Contrario  di  Dotto;  non 
dotto,  ignorante.  L.  Indoclus,  illilcratus. 
5*  Per  Insciente  dell'accaduto.  Fuor  che  il 
duca  e il  fratello  , ogni  alno  indòtto 
era  Chi  motto  al  dipartir  /’  aveste.  Ar . 
Fur . 5 , 56.  — amÉxte.  avv.  Contrario  di 
Dottamente  ; ignorantemente. 

Indottrin àbile,  add.  Non  discipliuevole.  L. 
Indocilii. 

Indottrinane.  Lo  s.  c.  Addottrinare. 

Indovàisi.  ( da  Dove  ) v.  neul.  p.  Signi- 
fica Collocarsi , acconciarsi,  o accomodarsi 
in  luogo , quasi  Nel  dove.  L.  In  loco  ita- 
lui , apiari.  V edèr  voleva , come  ti  con- 
venne Ij  imago  al  cerchio  c come  vi  $’  in- 
DÓva-  D.  Par.  33. 

Indovèso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provi»,  di  Como. 

Indovina,  n.  car.  f.  F . Indovin— are. 

Indoyin — àre.  v.  a.  Prevedere  , o predire  il 
futuro;  prenunziare,  pronosticare,  divinare, 
amiconoscere,  antisapere,  vaticinare,  profe- 
tizzare. L.  Divinare , vaticiliari . — aménto. 
n.  a»t.  v.  m.  Lo  iudovioare  ; indovinazione, 
divinazione,  pronostico,  vaticinio,  profezia. 
L.  Distiano  , vaticinium.  — àgli  a.  n.  f. 
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Sciocco  indovinamento.  — ànte.  sdd.  Che 
indovina.  L.  Divinarli.  4» — àtico.  Los.  c. 
Indovinamento.  L.  Divinalio , vaticinium. 

— atórk.  n.  car.  v.  ra.  Che  indovina.  L. 
Divinut,  vatet.  — atòmo.  add.  Che  ha  virtù 
d*  indovinare.  — atrìce.  n.  car.  f.  Lo  a.  c. 
Indovina. L.  Divinatili, divina,  vatet.  — a- 
ziÓNE.  n.  aat.  v.  f.  Indovinamento,  predi- 
zione. L.  Divinano.  — azioncélla.  n.  f. 
Dio»,  del  precedente.  — éllo.  n.  tu.  Detto 
oscuro  , a fine  di  vedere  se  altri  ne  indo- 
vina il  sentimento*  enimnia.  L.  Mnigma, 
griphut.  — o.  (coll*  accento  sulla  penulti- 
ma vocale)  n.  car.  ni.  Colui  che  indovina; 
indovinatore,  ariolo,  presago,  vate,  profeta. 

L.  Divinus,  i;  vatet,  ariolus.  j.  Appello»»! 
in  generale  Indovino,  un  Uomo  in  cui  sì 
supponeva  il  dono  , il  talento  o P arte  di 
acoprire  le  coae  occulte.  Presso  i Greci 
gl’  indovini  erano  ministri  della  religione, 
sommamente  rispettati  : assistevano  a*  sacri 
uffizj  per  consultare  le  interiora  delta  vit- 
tima e trarne  i presagi.  Essi  regolavano  il 
tempo,  la  forma  e la  materia  de*  sacrifizj, 
specialmente  nelle  più  importanti  occasio- 
ni, nelle  quali  i devoti  non  mancavano  di 
consultarli  e di  eseguirne  le  decisioni.  Per- 
altro eranvi  due  sorta  d'indovini:  gli  uni, 
ispirati  da  Apollo,  rispondevano  cogli  ora- 
coli a coloro  che  li  consultavano  ; gli  altri 
non  si  applicavano  che  a spiegare  i presagi 
tratti  dal  volo  degli  uccelli,  dalie  vittime, 
o da' sogni.  $.  Far  l’indovino,  vale  Con- 
gliietturare,  indovinare.  §.  Indovino,  add. 
Atto  ad  indovinare.  L.  Divinut , a,  um. 
— A.  n.  car.  f.  Femmina  che  attende  al- 
1*  arte  vana  della  divinazione.  L.  Divina. 

Indovùt — o.  add.  Non  dovuto,  indebito.  L*. 
Indebititi.  — amente.  avv.  indebitamen- 
te , ingiustamente  , contr'a  ragione.  L.  //ri- 
merito. 

Indòzz — a.  (*z  asp.)  n.  f.  Malore.  L.  ASgri- 
tudo.  — àre.  v.  neut.  L*  essere  degli  anima- 
li quando  per  principio  di  sopravveniente 
indisposizione  intristiscono,  non  crescono, 
e non  vengono  innanzi;  e si  prende  talora 
per  Affatturare.  L.  Tabetccre.  — aménto,  n. 
ast.  v.  m.  Lo  iudozzare.  L.  Tahet.  $.  Stato 
delle  piante  che  vegetano  prive  dell*  in- 
fluenza della  luce,  che  anche  dicesi  Imbian- 
camento. L.  Chlorosit.  $.  Per  Persecuzione, 
o fattura  diabolica.  L.  V enefteium.  — -àto. 
add.  L.  Tabidut. 

Inora,  mitol.  indiana.  Re,  o Diespiler  , cioè 
Signore  del  firmamento.  Questa  parola  cor- 
risponde al  Giove  di  Ennio,  Diespi  ter.  Lì  io 
de'  cieli  visibili.  Egli  presiede  a*  diversi 
fenomeni  dell’  aria  , come  a*  venti  , alla 
pioggia,  al  tuono,  &c.  ; il  suo  Olimpo  è il 
polo  settentrionale,  rappresentato  allego 
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ricamcnte  come  una  luuuligua  d'uro  e di 
pietre  preziose. 

ISDRACÀRM  , e llf DRAGARSI.  V.  IMllt.  D.  Iute. 

rocire,  (Stizzirsi,  incrudelire  a guisa  di  drago. 
L.  Deutvire.  5.  In  sigoilic.  attivo,  vale  Far 
dare  nelle  furie,  far  diventare  feroce. 

Indragohìto.  add.  Irato  a guisa  di  dragone. 

1 volt  appare,  v.  a.  Fabbricar  drappi. 

Inorappell — are.  v.  a.  Schierare,  mettere  in 
ordinanza  , formar  la  truppa  in  drappelli, 
metterla  in  ordinanza  per  drappelli,  partire 
i soldati  in  drappelli  ; far  drappelli.  L. 
Aciem  disponerc. — ÀtO.  add.  L.  In  aderti 
disposila». 

Indrapùha.  geog.  Provin.  , fiume  , e città 
dell’  isola  di  Sumatra. 

Indrb,  o Indro,  geog.  L.  Inger.  Fiume  della 
Francia  , che  dà  il  nome  ad  un  diparti* 
mento  formato  della  parte  occid.  dell' an- 
tica provia.  di  Berti.  Questo  dipartila,  si 
divide  in  quattro  circondarj,  che  insieme 
contano  240,000  abitanti. 

Ixdzèto,  e Indrikto.  Lo  a.  c.  Indietro. 

Ironizzare.  (zz  asp.)  Sincop.  di  Indirizzare  F . 

Inori  zzo.  (zz  asp.)  Sincop.  di  Indirizzo.  F. 

Indro- e-Loira.  geog.  Nome  di  un  dipartila, 
delta  Francia,  formato  dell'ant.  provin.  di 
Turenna.  Esso  prende  il  nome  dai  due  fiu- 
mi Indro  e I.oira,  de'  quali  il  primo  ter- 
mina il  suo  corso,  confluendo  nel  secondo. 
Si  divide  io  tre  circondarj,  e couta  290,000 
abitanti. 

Irdr udire,  v.  a.  Far  divenir  drudo.  5.  netti. 
Divenir  drudo,  far  da  drudo. 

Indù — are  v.  a.  Far  due,  dividere  checchessia 
in  due.  L.  In  duo»  dividere.  — àrsi.  neut. 
p.  Farsi  due;  addoppiarsi,  unirsi  in  due, 
accompagnarsi.  $.  Vale  anche  Dividersi  in 
due. 

IancriT — abile,  add.  Che  non  è da  mettersi 
in  dubbio;  certo,  indubitato,  che  non  tu 
dubbio.  L.  Indubitabili» , certa».  — abili- 
tà. n.  ast.  f.  Certezza  di  ciò  che  è indu- 
bitabile. —abilmente,  avv.  In  modo  da 
non  potersene  dubitare.  L.  Indubie.  — àw- 
temÉnte  avv.  Lo  s.  c.  Indubitabilmente. 
— àto.  add.  Certo,  che  non  ha  dubbio.  L. 
Indubitata» , certa».  $.  Tenere  per  indu- 
bitato, vale  Tenerlo  per  certo,  per  sicuro. 
— atìssimo.  add.  superi.  — ataméntb.  «tv. 
Senza  dubitazione;  certamente.  L.  Certe, 
procul  dubio,  indubitate.  — atissimaménte. 
avv.  superlativo. 

Indicarsi.  v neut.  p.  Voce  scherzevole  esala 
altre  volte  proverbialmente,  come  Rindu- 
carsi,  e Sducarsi.  ( Alb .) 

IidCc ERE , ÈNTE,  — 1 MENTO,  — 1TÓRE.  F. 

I*D URNE. 

lance. — iÀre.  *.  Ritardare,  tarila  re,  man- 
dare in  lungo,  intertcncre,  differire.  L.  Mu- 

T.  HI . 
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rari  , pi  ocra »tin or  e , dtffate  , cunei, in. 
5-  — . v.  ueut.  , e — ùnsi.  neut.  p.  Ioter- 
teoersi  , metter  tempo  in  mezzo,  mettere 
indugio  ; temporeggiare,  badare.  L Cut ». 
dori.  —io.  ( coli*  acc.  sulla  2da  voc.  ) n. 
ast.  v.  rn.  L'  indugiare  ; indugiamento,  tar- 
danza , ri  tarda  mento  , dimora  , interteu». 
mento  , prolungamento,  dilazione.  L.  Cun - 
dolio , mora,  pr ocratlinatio,  ddatio.  $.  Per 
Termine  più  largu  di  tempo,  onde  dicesi, 

r esempio  , Un  indugio  di  tre  giorni. 

Dare  indugio  , vale  ludugiare,  tardare  , 
metter  tempo  in  mezzo,  j.  Mettere  ad  in- 
dugio. L.  mi  or  ani  interponete , rem  dijjer- 
re.  j.  Troncare  gl’  indugi,  precipitare  gl’in- 
dugi. L.  Rompere  nutra» , prcecipUate  mo- 
ra». $.  prov.  Lo  indugio  piglia  vizio  ; e 
vale  Che  lo  indugiare  cagiona  danno.  L. 
Mora  scraper  ojficit.  — ia.  n.  f.  Lo  s.  c. 
Indugio  , ma  è meno  usato.  L.  Mora , di- 
latio,  procrastinatio.  — iamento.  u.  ast.  v. 
m.  Lo  s.  c.  Indugio.  L Mora.  — iÀnte. 
add.  Che  indugia,  L.  Cariatati».  — iato. 
add.  L.  Proci  a stiri  a t us  — iato  re.  n.  car. 
v.  m.  Che  indugia.  L.  Cunctator , d il  al  or. 
— évole.  add.  Che  indugia  ; tardo,  lungo. 
L.  Tarda». 

••Indulc— -ere.  v.  a.  Dar  opera,  concedere 
benignamente  ; condiscendere,  permettere, 
perdonare.  (Questo  verbo  è difettivo, come 
Lecere , In/tcire , e simili,  e da  valersene 
solamente  in  poesia.)  L.  Indulgere  ■ — ènte. 
add.  Clic  indulge  ; condiscendente.  L.  In  - 
dulgens.  — entìssimo.  add.  superi.  — ènza, 
e — ènzia.  n.  ast.  v.  f.  L*  indulgere;  con- 
cessione , condiscendenza.  L.  Indulgentia. 

LT.  teol.  Per  lo  Tesoro  de' meriti  soprab- 
«danti  di  Cristo  e de*  Santi  , distribuito 
a’fedeli  da  chi  ha  l'autorità.  £.  Dare  o fare 
indulgenza  , vale  Concedere  indulgenza. 
IxdOlt — o.  ( da  Indulgere  ) n.  m.  Sorta  di 
dispensa  dalla  legge  ; concessione,  permis- 
sione. 5*  Vale  anche  Perdono.  L.  Fenia. 
— àrio.  n.  car.  tu.  T.  de*  legisti.  Quegli 
a cui  è fatto  1’  indulto. 

••Induménto,  s.  m.  T.  de*  curiali.  Vestito, 
veste  , vestimenta. 

IndÙno.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.:  uno  nella  provin.  di  Como, 

P altro  in  quella  di  Milano. 

India — are.  v.  a.  Far  divenire  duro,  o sodo. 
L.  Iridai  cscer  e , obduresctre.  5*  P»  met. 
Divenir  intrattabile,  inesorabile,  ostinato. 
L.  Obdurarc.  $.  Per  Inasprire,  rinforzare, 
incrudelire.  L.  Sitvirt.  j Indurare  la  ma- 
niera, dicesi  da'  pittori  di  Colui  il  quale 
in  vece  di  rcuderla  morbida  , e pastosa  , 
la  insecchisce  e la  fa  diventar  dura  e le- 
gnosa. — aménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  indu- 
rare ; assodamento.  L.  Duritia , durila». 

<08 
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J P.  met.  Dell'  avarizia  ne  nàscon  sci  , 
cioè  irdciìmÌITO  di  cuòre  contro  alla  mi- 
sericòrdia &c.  Alaestruzz . 2,5.  — àbile. 
add.  Allo  ad  indurare,  e a indurire.  L.  Fa- 
cile indurescens , indurabilis.  — àto.  add. 
L.  Jnduratus.  — atìssimo.  add.  superi.  — ì- 
be.  v.  neut.,  — ìrsi.  neut.  p.  Lo  s.  c.  Indu- 
rare. L.  Indurescere , durescere  , obdure- 
scere.  $.  P.  met.  Tale  Ostinarsi.  L.  Qbfir- 
mari.  — imÉrto,  n.  ast.  e.  m.  L’alio  d’io- 
durìre,  e lo  stalo  della  cosa  indurila.  — Ito. 
add.  L.  Jnduratus. 

Ivi) — lì  avi , e Ivo — ùcebe.  v.  a.  Persuadere, 
muovere  a fare,  recar  uoo  a'  suoi  voleri  ; 
condurre,  ridurre,  vincere.  L.  Inducete , 
alhcere  , persuadere . 5-  Introdurre  , con- 
dor dentro.  L.  Introauccre.  Per  Ad- 
durre , apportare  , recare.  J.  Per  Cagiona- 
re , produrre.  J.  Per  Sollecitare.  J.  Per  Ca- 
vare per  conseguenza  ; dedurre,  conghiet- 
turare.  J.  Per  Inspirare,  imprimere.  Costei 
( Dicco ) stupide  e riverènza  IkdOcb  alV al- 
ma ove  si  scuòpre  prima.  Ar.  Fur.  10,46. 
— òasi.  neut.  p.  Piegarsi,  moversi,  con- 
dursi a dire  , a far  checchessia  ; ridursi  , 
acconsentire,  accomodarsi.  — ucèirra.  add. 
Che  induce.  — cctMÉrro.  n.  ast.  v.  tn.  L’in- 
durre ; persuasione.  L.  Persuasio , inducilo. 
— -ucitòbb  , — ottóbe.  n . car.  v.  m.  Che 
induce  ; uomo  vizioso  e di  mala  condizio- 
ne. L.  Inducens , auctor.  — òtta,  «§• — Ot- 
ta. n.  ast.  f.  Inducimento , persuasione. 
L.  Inductus  , us.  —onìvo  , e — univo, 
add.  Persuasivo  , che  induce:  inducente.  L. 
Inducens , aptus  ad  persu  aaendum.  — òt- 
to. n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Indotta  , subilla- 
mento  , persuasione.  L.  Inductus  ; persua- 
sili , us.  — òtto.  add.  Persuaso  , ridotto. 
L.  Inductus.  5*  Per  Allegato  , citato.  L. 
Adductus  , allaius  Per  le  indótte  ragióni 
sono  più  convenevoli  al  letame  delle  pian- 
te. Creso . 2,  13.  J.  Per  Cinto,  vestito,  dal 
latino  Inductus.  Ed  egli  e Ferraù  gli  a- 
vèano  indòtte  U armi  del  suo  progemlòr 
Nembròltc.  Ar.  Fur.  27,  69.  — cttrìce.  n. 
car.  f.  Colei  che  induce.  — uzióre.  n.  ast.  v. 
f.  Inducimento,  persuasione  di  chi  sollecita 
a far  checchessia.  L.  Inductio.  $.  Per  Lo 
indurre,  cioè  Cagionare,  apportare.  Fig. 
reti.  Specie  d'argomento  con  cui  si  prova 
una  proposizione  per  via  dell’  enumerazio- 
ne di  varie  cose.  J.  Dicesi  anche  Della  con- 
seguenza che  si  trae  , o che  si  deriva  da 
alcuna  cosa. 

••IfdOsio.  s.  m.  T.  degli  scientifici.  Coperta, 
camicia,  dal  latino  Itidusium,  che  era  presso 
i Romani  una  specie  dì  tunica  di  lana  ad 
uso  delle  donne,  alle  quali  teneva  luogo  di 
camicia.  $.  T.  hot.  Membrana  , la  quale 
veste  e cuopre  i sor»  delle  felci  ; risulta 
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come  prodotta  dalla  stessa  fronda , e serve 
a distinguere  i generi  delle  felci. 

Iitdùstbe.  F.  Industr — ia. 

Indùstr — ia.  n.  f.  Diligenza  , e destrezza  in- 
gegnosa. L.  Industria.  $.  L’Industria  è stata 
personificata  sotto  varie  forme,  il  piò  delle 
volte  però  sotto  quella  di  Mercurio,  dio 
del  commercio  o dell*  industria , coi  suo 
caduceo  in  una  mano.  $.  Per  Esercizio  , 
arte  * onde  Mancare,  o crescere  P industria 
in  un  luogo  , vale  Mancarvi  , o crescervi 
gli  esercizj  e Parti,  t.  Per  Lavoro  inge- 
gnoso. Benv.  Celi.  Oref  22.  5*  A indo- 
stria,  avv.  Con  industria,  industriosamente. 

— iùla.  n.  f.  dim.  — E.  add.  Industrioso, 
che  opera  con  diligenza  accurata  ed  in- 
gegnosa. L.  Industria»  , ingeniosus.  Col 
fuòco  il  fabro  indùstr e il  ferro  stende  &c. 
Buon.  rim.  52.  « — iàle.  add.  T.  forense. 
Appartenente  a industria , che  dipende  da 
industriai  come  : Frutti  industriali.  — tinsi . 
v.  neut.  p.  Adoperare  con  industria  , per 
arrivare  a qualche  fine  ; ingegnarsi , ado- 
perarsi, studiarsi.  L.  Stud'ere , conari.  — io. 
add.  Lo  s.  c.  Industrioso.  L.  Industria s. 
-—tóso.  add.  Industre  ; che  ha  industriai 
ingegnoso,  studioso,  diligente,  procaccian- 
te , che  sa  adoprarsi.  L.  Industriosa , in- 
geniosus. 5-  Dicesi  anche  delle  Cose  fatte 
con  grande  industria.  — iosìssimo.  add.  su- 
peri. — i osamente,  avv.  Con  industria;  stu- 
diosamente, diligentemente.  L.  Industrie , 
ingeniose. 

Indùstria,  geog.  ant.  Città  d’Italia,  presso  la 
riva  meridion.  del  Po,  fra  Casale  e Torino. 
Si  chiamò  più  anticam.  Boden  Comagus  , 
o il  Luogo  della  profondità.  Se  ne  igno- 
rava assolutamente  la  posizione,  allorché, 
nel  1744,  se  ne  scoprirono  le  rovine. 

Indostr— iàle  , — lÀasi,  — io,  — -iòla  , — w6- 

SAMÉNTE  , IOSZ  SS  IMAMENTE  , 1 OSISSIMO  , 

— ióso.  V . Industr — ia. 

Ind— Otta  , — uttìvo  , — cttó  a e , — cttrì- 
ce , — U74UNE.  V.  InD — URBE. 

Inebriato.  Lo  a.  c.  Innebbiato. 

InEEBR IÀRE,  InEBB IÀRE,  InNEBBR lÀRE  , 

e Inserii — iàre.  Lo  a.  c.  Imboscare  in  ai- 
gnific.  a.,  neut.,  e neut.  p.  j.  P.  met. 
Alla  mente,  che  per  lo  fin  óre  è in  ebbrie- 
tà , ogni  cosa  diritta  , che  delta  gli  c , 
pervèrsa  gli  pare.  Amm.  ant.  30,  <0,  3. 

LPer  Imbevere.  — iaménto.  n.  ast.  v.  tu. 

> a.  c.  Ebbrezza.  L.  Ebrietà s.  J.  P.  met. 
Allegrezza  , gioia.  Dolcezza  dell ’ ànime  , 
incerai  amento  de' cuòri.  Op.  Div.  Tratt. 
avem.  — iànte.  add.  Che  inebbria,  che  pro- 
duce l’ebbrezza.  L.  Inebriane.  4* — iànjla.. 
Lo  a.  c.  Ebbrezza.  — iato.  add.  Briaco  , 
ubbriaco  , imbriaco  , ebbro.  L.  Ebrius  , 
tcmulentus.  — iazióne.  u.  ast.  v.  f.  Ebbrie- 
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là,  ubbriachezza,  inebriamento.  L.  Ebrie- 
tàs.  Per  Forza  o facoltà  d' inebriare. 
— Ézza . Lo  s.  c.  Ubriachezza. 

Inèeoli.  geog.  L.  Inopolis.  Città  della  Tur- 
chia asiatica  , nella  Natòlia  , nel  sangiac- 
cato  di  Castani  uni  , situata  fra  due  monti, 
non  lungi  dal  Mar  Nero. 

Imkbbiàre,  e i suoi  derivati,  V . Inerba— iare. 

Ineccitàbile.  adJ.  Da  non  potersi  risvegliare, 
concitare  ; onde  Sonno  ineccitabile  , vale 
Sonno  eterno,  sonno  da  cui  altri  non  può 
essere  riscosso.  L.  InexcUabilis.  J.  Tes- 
suto od  organo  ineccitabile,  diccsi  Quello 
che  ritrovasi  in  somma  Astenia  o debolezza. 

Inecliss — are.  Lo  s.  c.  Eclissare.  — àto.  add. 
Lo  s.  c.  Eclissato. 

••Inèdia.  ( dal  lat.  Int  particella  avversativa, 
e edere  mangiare  ) n.  f.  Astinenza  conti- 
nua da  cibo,  e bevanda  ; il  non  mangiare. 
L.  Inedia. 

Inèdito.  add.  Che  non  è stato  stampato  ; e 
dicesi  delle  Opere  manoscritte. 

Ikeffàbil — b.  add.  Che  non  si  può  esprimere 
con  parola  ; indicibile  , inenarrabile.  L. 
Incjfabilis.  « — ìssimo.  add.  superi.  — ita  , 
—itÀde,  — itÀte.  n.  ast.  f.  Impossibilità  di 
spiegar  checché  sia  con  parole.  L.  Incjfa- 
bilitas.  — mente,  avv.  Indicibilmente.  L. 
Ineffàbilità- . 

InEFFEMIX — IRE  , — ÌTO.  V.  IxFEMMlN — IRE  . 
ITO. 

In  effètto,  avv.  V . Effetto. 

Inepficàc — e.  add.  Che  non  c ellicace,  che 
non  produce  il  suo  riletto.  L.  ìnejjìcax. 
— ia.  n.  ast.  f.  Difetto  d*  efficacia. 

isec — vale.  add.  Diseguale,  scabroso.  L.  luce  - 
qualis.  $.  T.  med.  Dicesi  delle  Pulsazio- 
ni delle  arterie  quando  non  hanno  tutte 
la  stessa  forza  nè  la  medesima  estensione. 
— UAC.LIÀXZA,  — VALITI,  — U ALITARE,  — CA- 
LITÀTE.  n.  ast.  f.  Difetto  d*  egualità  ; di- 
soguaglianza,  disparità, disuguaglio.  L.  Inee- 

f ita l Uas.  — veemente,  avv.  Disugualmente. 
i.  Inaqualiter. 

Inelegante,  add.  (nomato,  incolto;  che  non 
è elegante. 

Inelicìmle.  add.  Da  non  eleggersi,  da  non 
poter  essere  eletto. 

IacLVTTÀBiLE.  add.  Invincibile  , inevitabile. 
L.  Ineluc tubili i. 

Irembmonàto.  add.  T.  bot.  Nome  dato  da 
Richard  alle  piante  che  non  hanno  seme, 
propriamente  detto. 

Ivemexd — àbile,  add.  Incorrigibile.  L.  Ine- 
mendabilis.  —àto.  add.  Non  emendato , 
incorretto. 

Inenarràbile,  add.  Da  non  poteni  narrare  ; 

indicibile.  L.  Inenarrabili $. 
isévTRO,  e In  éntro,  avv.  Verso  il  di  den- 
tro; contrario  di  Infuora.  L.  Introrsum. 
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Inbquàbil— e.  add.  Termine  con  ebe  si  de- 
scrive Quel  molo,  che  iu  tempi  eguali  scorre 
spazj  disuguali;  opposto  a Equabile.  — ita. 
n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è inequabile; 
contrario  di  Equabilità. 

InEQOÀL E, ITA,  — ITÀDE,  ITÀTE.  Lo  S.  C. 

Incgual — e,  — ità,  &c. 

Inequivalènte,  add.  Non  equivalente,  ineguale 
nel  valore. 

Inequivàlvolo.  add.  T.  bot.  Dicesi  di  un 
frutto  capsulare,  che  porta  valvole  ineguali. 

Inerb — -are.  v.  a.  Coprir  d*  erba.  L.  Iterbis 
legere.  — àto.  add.  Agg.  di  prato  allorché 
è coperto  di  erba. 

I»‘RR — ìrb.  v.  neut.  Essere  attaccato  , unito, 
congiunto.  L.  lnhacrcrc.  $.  Per  Condesceo- 
dere,  aderire  ; voce  mollo  usata  da’  legali. 
— ente.  add.  Che  di  sua  natura  c attaccato  ; 
unito,  impresso,  insito.  L.  Inhcercus.  C. 
Cautèrio  inerente.  T.  cbir.  Cauterio  attuale 
che  si  mette  e che  si  lascia  in  contatto 
con  una  parte  sino  a che  sia  propriamente 
ridotta  iu  escara.  — èxza.  d.  ast.  f.  T.  filos. 
Dicesi  dell*  Unione  delle  cose  di  lor  na- 
tura inseparabili,  o clic  non  possono  essere 
separale,  fuorché  mentalmente  c iu  astratto. 
L.  Allineilo. 

Inèrme,  add.  Che  è senz*  arme,  sprovveduto 
d’  arme  ; disarmato.  L.  Incrmis.  5-  T.  de' 
naturai.  Che  noti  ha  spine  uè  pungolo. 

Inerfic — àrsi  , e Innerfic — àrsi.  v.  neut.  p. 
Salire,  aggrappandosi  colle  mani  c co* piedi, 
su  Pfr  fih  alberi,  muraglie,  balze  e simili. 
L.  Sursum  repere.  —ante.  add.  T.  bot. 
Dicesi  di  una  pianta  o di  uno  stelo,  che, 
nou  potendosi  sostenere  da  sé  stesso,  s'iner- 
pica sopra  i corpi  vicini,  per  uo  de’ tralci, 
o delle  radici  caulinari. 

Inkrràbile.  add.  Non  errabilc.  P , Err — are. 

Inèr — te.  add.  Pigro,  dappoco,  infingardo. 
L.  lucri.  jj.  Senza  attività  , senza  azione. 

Corpi  inerti,  diconsi  da  alcuni  natura- 
listi Quei  corpi  che  non  sono  dolati  di  vita. 
V I minerali  furono  erroneamente  chiamati 
Corpi  inerti,  perchè,  ragionando  in  seguito 
a false  apparenze,  sì  credevano  privi  di  qua- 
lunque specie  di  attività.  — zia.  n.  ast.  f. 
Dappocaggine,  infingardaggine.  L.  Inertia. 
5- L'Inerzia  vien  rappi esentata  sotto  la  figura 
di  una  donua,  colla  lesta  pendente,  le  brac- 
cia incrociate,  le  gambe  strettamente  unite, 
e senza  moto.  $.  Dicesi  da’filotofi  di  Quella 
forza,  per  cui  un  corpo  ha  la  facoltà  di  ri- 
manersi in  uno  stato  di  riposo,  j.  Per 
Inazione.  Inerzia  della  matrice  , dicesi 
da*  medici  1*  Indebolimento  delia  forza  to- 
nica, e della  contrattilità  dell'utero;  «tato  che 
può  cagionare  vai  j e numerosi  accidenti. 

Inerui» — Ito.  add.  Senza  erudizione,  non  eru- 
dito; impolito,  indotto.  L.  Incruditili.  — i- 
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zióne.  n.  ast.  f.  Difetto,  mancane  di  eru- 
dizione. 

Inèrzia.  (z  asp.)  V • Iber — tb. 

Inesatto,  add.  T.  forense.  Che  non  è esatto, 
che  non  è riscosso  ; onde  diciamo  : Inte- 
ressi o frutti  decorsi  ed  inesatti. 

Inesauribile,  add.  Che  non  si  può  esaurire  ; 
perenne.  L.  Inexhaustus. 

••inesàusto,  add.  Che  non  manca,  che  non 
vien  meno  : indeficiente.  L.  Inexhaustus. 

Inesc — are.  Lo  s.  c.  Adescare.  L.  Inescare, 
illicere.  $.  Dar  esca,  porgere  alimento.  $.  T. 
de’  pescai,  e Tale  Attaccare  Fesca  all'amo. 
— aménto,  n.  ast.  v.  ni.  L’inescar* } adesca- 
mento. L.  Illecebrce . — Àto.  add.  Adescato. 
L.  IUectus.  J.  Talora  vale  Che  ha  esca, che 
è fornito  di  esca.  L.  Fallax. 

••Inescogit— àule.  add.  Da  non  poter  cadere 
in  pensiero;  che  non  si  può  ideare  o pen- 
sare. L.  Inex  cogitabili  s.  — àto.  add.  Nou 
pensato  ; impensato.  L.  Inexcogitalus. 

Ihescrutàbile.  add.  Lo  s.  c.  Imperscrutabile. 
L.  Inscrutabili s. 

Inescuràbil — e.  add.  Non  isc  osa  bile  ; che  non 
si  può  scusare.  L.  Inexcusabilis.  — ìssimo. 
add.  superi,  —mente,  rvv.  Scusa  scusa.  L. 
Sine  excusatione. 

Ineseguìbile,  add.  Che  non  può  eseguirsi; 
inadempibile. 

Inksebcitàbile  |add.|Da  non  potersi  esercitare. 
L.  Inexercilus.  $.  Monte  inesercitabile  , 
vale  Aspro,  inaccessibile. 

InesebcitÀto.  add.  Non  esercitato  ; inesperto, 
rnal  pratico  ; contrario  di  Esercitalo.  L. 
Inexercilus. 

Inebiccàbile,  e Int ssiccàrile.  add.  Che  non  si 
può  disseccare  ; perenne  , inesauribile.  L. 
Inexhaustus  , inexsiccabilis. 

Inesigìbile,  add.  T.  forense.  Che  non  si  può 
esigere,  difficile  a riscuotersi. 

Infesto,  geog.  Vili,  del  rrg.  Lomb.-Vcn.,  nella 
provin.  di  ('orno. 

Inesións.  n.  f.  Attacco,  attaccamento,  ine- 
renca.  L.  jédfutsio. 

Inesoràbil — e.  ad  ì.  Implacabile  , che  non  si 
lascia  svolgere  da’preghi;  inflessibile,  duro. 
L.  Inexorabilis.  — ità.  n.  ast.  f.  Qualità 
e stalo  di  ciò  che  è inesorabile,  —mente. 
avv.  In  modo  inesorabile. 

Ili esp — ERifenzA.  (z  asp.)  n.  f.  Mancanza  di  espe- 
rienza ; imperizia  ; contrario  di  Esperienza. 
L.  Inexpcrientia.  — èrto.  add.  Che  non  ha 
pratica  o esperienza;  che  è mal  pratico,  che 
non  è esercitato;  imperito,  novizio.  L.  Ine- 
xpertus.  — ertissimo,  add.  superlativo. 

Inespiàbile,  add.  Che  non  si  può  espiare; 
inappurabile. 

IiBsnfetiL — e.  add.  Che  non  può  empiersi; 
insaziabile , inestinguibile,  —ità.  n.  ast. 
f.  Insaziabilità. 
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Inesflicàbil — E.  add.  Che  non  si  può  spie- 
gare. L.  Incxplicabilit.  — ménte,  avv.  Da 
non  potersi  spiegare.  L.  lnexplicabiliter. 

Inesprimìbile,  add.  Che  non  può  esprimersi. 

In  espugna  et  le.  add.  Che  non  si  può  espugna- 
re ; insuperabile,  invincibile.  L.  Inexpu- 
gnabilis . 

Inessa.  geog.  ani.  Città  della  Sicilia,  un  di 
assai  florida,  ora  distrutta. 

Inessèi.  n.  di  naz.  Popoli  ani.  della  Sicilia  , 
presso  gl*  Iblei. 

Inessiccàbile,  add.  Lo  s.  c.  Inesiccsbile. 

Inestimàril — e.  add.  Che  è di  pregio  infi- 
nito; che  supera  ogni  estimazione.  L.  Ina- 
sltmabilis.  —ìssimo.  add.  superi,  —ménte. 
avv.  In  forma  da  non  potersi  stimare.  L. 
Ultra  omnem  aslimationem.  — issimamen- 
tb.  avv.  superlativo. 

Inestimàto.  «dd.  T.  forense.  Di  cui  non  si 
è fatto  la  stima  ; contrario  di  Stimato. 

Inestinguìbil — E.  add.  Da  non  si  potere  estin- 
guere. L.  Inex  liti  guibilis.  — ìssimo.  add. 
superi,  —ménte,  avv.  Senza  potersi  estin- 
guere. 

Inestirpàbile,  add.  Che  non  può  estirparsi. 

In  estrèmo,  avv.  Estremamente  , grandemen- 
te. L.  Maxime , vehementer.  $.  Usasi  an- 
che per  Alla  fine  , all*  ultimo  momento 
della  vita. 

Inkstric — arile  , e Inestrig — Àbile,  add.  Da 
non  potersi  strigare.  L.  Inexti  icahilis. — a- 
eilmente.  aiv.  in  modo  inestricabile.  — À- 
to.  «dd.  Non  distrigalo.  L.  Inertrir.ntus. 

4*IneterNÀrk.  v.  a.  Fare  eterno.  L.  /Eter- 
num  redticre. 

In  etèrno,  avv.  Eternamente.  L.  /Eterno , 
a ternani. 

In  et  k h ito.  add.  T.  med.  Divenuto  infermo 
etico  , intaccato  da  febbre  etica. 

Inètt — o.  add.  Non  atto  ; disadatto,  incapace, 
in. «bile  , insufficiente.  L.  Inrplus.  IV r 
Isciocco,  melenso,  lavaceci,  malcostumato. 
— ìssimo.  add.  superi.  L.  / nrptissimus. — Éz- 
7.a, — ItCdine.  n.  ast.  f.  Mancanza  di  atti- 
tudine a lar  checchessìa.  L.  Ineptin.  — a- 
mente.  a«v.  Con  inettitudine  , disadatta- 
mente 

Inevitàrii. — e.  add.  Da  non  potersi  evitare  f 
sfuggire  o scampare.  li.  Inevitabili*.  — mén- 
te. avv.  In  maniera  inevitabile;  necessa- 
riamente. L.  Inevi  tabi  liter. 

Inèzia,  (z  asp.)  n.  f.  .Scioccheria  , spropo- 
sito , baja  , ha  j. ila.  L.  Ineptice  , arurn  , 
ini  gre,  insulsità s. 

laPACCRNnÀTO.  add.  Affaccendato,  molto  oc- 
cupalo. L.  Negociostts,  negociis  implicata* . 

Infacèto,  add.  Insipido  , insulso  , insrguto  ; 
contrario  di  Faceto.  L.  lnfacictu*. 

Infacóndo,  add.  Non  facondo  , privo  di  fa- 
condia. 
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Iufagohàto.  add.  Lo  s.  c.  Infaonato. 

Infagott — àrsi.  neut.  p.  Avvolgersi  in  una 
veste  , quasi  come  è ravvolto  un  fagotto. 
— ÀTO.  adii. 

J* FALLAI* — TE  , TEMENTE.  «VV.  Voci  baste, 

e vogliono  lo  i.  c.  lufallibilmentc  , cioè 
Senta  fallo.  L.  Certe  , procul  dubio. 

Irfallìbil — e.  adii.  Che  non  fallisce  ; sicuro, 
certissimo.  L.  Ccrtus,  /innus  $.  Tenere  per 
infallibile  , vale  Aver  per  certo.  — ém  , 
— ita.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è infallibile.  L.  Infallibilità*.  $.  Infalli- 
bilità della  Chiesa  , vale  Grazia  o carattere 
die  la  Chiesa  ha  ricevuto  da  Dio  d'  essere 
infallibile  in  materia  di  fede,  —mente,  avv. 
Senza  fallo  , certamente  , sicuramente,  in- 
dubitatamente. L.  Certe , piane  , procul 
dubio.  — issimamentb.  avv.  superi.  L.  Cer- 
tissime. 

In  falli  bilIsti.  n.  car.  pl.T.  teol.  Un  tal  nome 
▼ien  dato  a coloro  che  sostengono  contro 
alcuni  della  Chiesa  Gallicana  che  il  papa  è 
infallibile  , vale  a dire  che  quando  dirige 
a tutta  la  Chiesa  un  giudizio  domniatico, 
una  decisione  sopra  un  punto  di  dottrina, 
non  può  avvenire  che  una  tal  decisione  sia 
falsa  o soggetta  ad  errore. 

Infalliril — ita  , —ménte.  F . Irfali.ieil — E. 

la  fallo  avv.  In  vano.  L.  Frustra  , incus  - 
su/n.  $.  Mettere  il  piede  in  fallo,  vale  lo 
s.  c.  Inciampare.  L.  Offendere. 

Infàm — ia.  n.  f.  Cattiva  lama,  macchia  grave 
e notoria  nell*  onore  , nella  riputazione  , 
indotta  dalla  legge  , o dalla  pubblica  opi- 
nione,* disonore,  vituperio,  obbrobrio,  igno- 
minia, nota,  scorno,  biasimo.  L.  Infamia. 
C.  L'Infamia  viene  rappresentata  nell'icono- 
logia sotto  le  forme  di  una  donna  seminuda  , 
con  ali  di  corvo.  Mila  suona  la  tromba  e 
porta  scritta  in  fronte  la  parola  turpe,  onde 
mostrare  eh*  ella  è piuttosto  veduta  dagli 
altri  , che  dalla  persona  che  n*  è coperta. 

. Dare  infamia,  vale  Infamare,  vituperare. 

. Venire  in  infamia  di  peccalo,  vale  Essere 
infamato  di  peccato.  Infamia,  per  Cova, 
o proposizione  vituperosa.  — ìpr.  v.  a.  Dar 
cattiva  fama  ; vituperare  , diffamare,  diso- 
norare , svillaneggiare,  detrarre,  svergo- 
gnare. L.  Infamare,  infamia  notare.  in- 
famare, per  Dar  voce,  pubblicare.  L.  Evul- 
gnre  , acclamare.  — aménto  * — azióne  n. 
ast.  v.  Lo  s.  c.  Infamia.  L.  Infamia.  — àto. 
adii  Infame,  di  mala  fama.  L.  Infami * , 
mala  fama.  — atóre.  n.  car.  v.  ni.  Che 
dà  infamia,  che  infama  ; detrattore,  calun- 
niatore. L.  Infaman *,  obtrectalor.  — atrì- 
ce.  n.  car.  v.  f.  L.  Qua  infamai.  E ora 
sin  gular  mente  Dio , che  lo  guardò  dalla 
irfamATrIck.  Esp.  Salm.  — aTÒrio.  add. 
Che  reca  infamia.  — b.  add.  Di  mala  fama  ; 
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vituperoso,  infamato,  disonorato,  diffamato. 
L.  Infami*.  — Issino,  add.  superi.  L.  Sum- 
mopere  infami».  — emérte.  avv.  la  modo 
infame,  con  infamia , vituperosa  mente.  5* 
Per  Malamente. — issimamÉntc.  avv. superi. 
— ita.  n.  ssl.  f.  Qualità  di  ciò  che  è infa- 
me ; cosa  infame  ; infamia.  L.  Infamia. 

*J»  IrfamigliÀrsi.  v.  neut.  p.  Far  famiglia,  ac- 
casarsi. L.  Domicilili m collocare. 

*{•  IkfasiÌre.  v.  neut.  Divenir  famelico. 

INFÀM — ISSIMAMÉRTE, — IsSIMO, — ITÀ.  F.  Lf- 
FAM — 1A. 

Infanciullìre.  v.  neut.  Farsi  fanciullo,  dare 
in  bambinaggini. 

••Infardo,  add.  Lo  s.  c.  Nefando.  L.  Ir f an- 
dò*. 

Irfang — are.  v.  r.  Bruttare  , lordare  , im- 
brattar di  fango.  L .Lutare,  luto  injicere. 
— àrsi.  neut.  p.  Bruttarsi  di  fango,  o af- 
fondare nel  fango;  imbrodolarsi.  $.  P.  met. 
Macchiarsi,  bruttarsi.  — àto.  add.  Imbrat- 
talo di  fango.  L.  Lutalu*.  $.  P.  met.  Che 
vita  e stata  la  mia  , infangata  e invòlta 
in  tutte  le  brutture  ! È il.  S.  AI.  AI  add.  <2. 

InfantÀdo.  geog.  Contrada  della  Spagna  , 
nella  Nuova  Castiglia,  a’confini  dell’ Est  rr- 
tnadura.  Si  compone  delle  tre  città  di  Al- 
cozèr , Salmeron  , e Valdcolivas  , e di 
molte  borgate. E cosi  chiamata  perchè  molti 
figli  de’  re  di  Spagna  l’avevano  posseduta. 
Ferdinando  ed  Isabella  di  Castiglia  la  eres- 
sero ìn  ducato. 

Infantare.  F.  Infan — te. 

Infantàrj.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Nome  che 
ì gentili  davano  a*  Cristiani  , accusandoli 
d*  immolare  de*faiiriulli  nelle  loro  religio- 
se adunarne. 

Infaxtasticiiìre.  v neut.  Ifivenir  fantastico. 
L.  Alorosum  fieri. 

Inpantàta.  F . /sfar—  te. 

•P  IxfÀnt — e.  n.  car.  ni.  Soldato  a piede; 
fante.  L.  Alile*  , pedo*  — erIa.  n.  f.  Fan- 
teria , soldatesca  a piedi.  L.  Fedite*  , fte- 
ditatus. 

IrfÀn — te.  sdii.  Che  non  ha  ancora  1*  uso 
della  favella.  L.  Infans.  Composto  della 
particella  privativa  in,  e del  verbo  difettivo 
Faria  parlare.  J.— . n.  car.  ra.c  f.  Bambi- 
no, o bambina.  L.  Infans.  $.  Titolo  che  si 
dà  a*  figliuoli  secondogeniti  de’re  di  Spagna 
e di  Portogallo.  — tare.  v.  neut.  Partorire. 
L.  Parere.  $.  Fig.  Troppo  e forte  cosa  sa- 
per distìnguere  intra  i pensieri , che  il  cuòre 
infàrta,  e quelli  che.  il  nemico  pianta.  Esp. 
Pat.  nost.  — TÀTA.  add.  f.  Agg.  di  donna  nel 
puerperio  ; partoriente  , puerpera.  — tÌle. 
add.  D*  infante.  L.  Infantili/.  — tilità  , 
tilitàde  , — TiLiTÀTB.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c. 
Infanzia.  — ticìdio.  n.  in.  T.  de’  legisti. 
Uccisione  del  feto  nato  e respirante.  — Ti- 


Digitized  by  Google 


862  INF 

cìoi.  n.  car.  m.  , e f.  T.  de* legisti.  Colui 
o colei  che  uccide  un  infante,  cioè  un  bam- 
bino. — zia.  n.  f.  La  prima  età  della  na- 
scita dell’uomo,  sino  a che  ei  non  comincia 
a parlare.  L.  Infantia.  C.  P.  timil.  Co- 
luinciamento.  $.  Per  Bambinaggine,  senno 
da  bambola. 

INFANTERÌA.  f'.  INFANT — E. 

Jnfantescàrsi.  v.  neut.  p.  Esser  vago  delle 
fantesche  , impacciarsi  con  fantesche. 

Infantic — ìda  , — imo.  V.  Infan  — te. 

Infantigliele.  n.  f.  pi.  T.  nied.  Male  che 
viene  a'  bambini.  L.  Epilepsia  puerorurn. 

I*F — AFTÌLE  , — ANT1UTÀ  , — ANZI  A.  V.  In- 
PAN — TE. 

Infaonàto.  adii.  Agg.di  piaga,  tumore o simile, 
che,  incrudelita,  sia  divenuta  di  colore  tra 
rosso  e paonazzo.  L.  Livescens  , lividus. 

••Ibfaec— ìbe.  v.  a.  Metter  dentro,  riempie- 
re , metter  dentro  per  empiere.  L.  In- 
farcire. — ito.  add.  Stivato  alla  rinfusa  , 
zeppo  senz*  ordine. 

Ihfard— - are.  v.  a.  imbrattar  con  farda  , o 
sornacchio  , o sporcizia  simile.  Usasi  anche 
in  neut.  p.  L.  Fcedarc.  $.  P.  sitnil.  Li- 
sciare, imbellettare  ; imbrattar  di  liscio  o 
belletto.  L.  Fucare.  P.  met.  vale  Im- 
brunarsi di  peccato  carnale.  L.  Concumbe • 
re  , coire.  $.  Pure  per  met.  Mescolarsi  , 
imparentarsi.  — àto.  add.  Imbrattato  con 
farda.  L.  Farda  tus. 

InfarktrÀto.  add.  Che  ha  la  faretra.  L.  Pha- 
retratus.  Amore  inpar etràto  come  arderò . 
Rim.  ani. 

Infarfall — Àto.  add.  T.  de*  naturai.  Fatto 
farfalla,  cangiato  in  farfalla.  — Ire.  v.  neut. 
Diventar  farfalla. 

Ikfarie — are.  v.  a.  Aspergeredi  farina.  L Fa- 
rina aspergere.  5.  ligur. Imbiancare.  L.  Deal- 
bare.  Allorché  neve  infarina  le  campagne. 
Salvia.  Ili  ad.  — àto.  add.  Asperso  di  farina. 
L.  Farina  aspersisi.  $.  Si  dice  ancora  di  Chi 
ha  cognizione  di  checchessìa  mediocremen- 
te. L.  Mediocriler  eruditisi , tinctus  leviter. 
5.  P.  met.  F'edova  è quella  virtù , che  non  è 
infarinata  dalla  sofferenza.  Albert.  Cap. 56. 
— atùcolo.  n.  car.  m.  detto  per  dispregio. 
Dottor  da  dozzina  , saccente  di  mediocre 
dottrina.  — atùra.  n.  ast.  f.  Superficiale 
informazione  o tintura. 

Infasciàre.  v.  a.  T.  mar.  Lo  s.  c.  Fasciare.  V. 

Infastidiàre.  v.  neut.  Avere  in  fastidio,  ve- 
nire a noja,  recarsi  a noja.  L.  Fastidire. 

Irfastid — Ire.  v.  a.  Recar  noja,  briga,  e fa- 
stidio. L.  Molestia  afficere.  $.  v.  neut.  Re- 
carsi a noja,  avere  in  fastidio.  L.  Fastidire. 
— Issi.  neut.  p.  Prendersi  fastidio.  — Ito. 
add.  Fastidito,  molestato,  sazio,  annojalo, 
vinto  dal  tedio.  L.  Molestia  affectus. 

Infaticàail— b , e Infatigàml — e.  add.  Che 
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non  cura  fatica,  che  non  cede  per  fatica  , 
che  non  si  stanca;  instancabile,  indefesso. 
L.  Infaligabilis,  indefessus.  — ità.  n ast.  f. 
Stato  e qualità  di  colui  che  è infaticabile. 
— EMÉTTE,  — MÉNTE,  avv.  Senza  stancarsi  , 
senza  esser  vinto  dalla  fatica,  o senza  rispar- 
mio di  essa.  L.  Indefesse. 

Infaticàbile.  Lo  s.  c.  Infaticabile.  V. 

In  fatti,  e In  fatto,  avv.  In  conclusione  , 
in  fine,  in  effetto.  L.  In  stimma , dcniquet 
revera.  5 Talora  vagliono  Realmente;  con- 
trario di  Per  immaginazione.  L.  Re  ipsa. 

**Ihfatc — àre.  v.  a.  Impazzare,  far  impazza- 
re, invanire.  L.  Infatuare. ffatuum  recidere. 
5.  Per  Preoccupare  uno  in  favore  di  qualche 
persona  o cosa  che  noi  merita,  e ciò  lino 
a tal  segno,  eh'  ei  non  può  facilmente  ve- 
nire disingannato.  •*— ÀtO.  add.  Impazzalo. 
L.  Infatuatisi,  Per  Insipido,  svanito. 

InfÀust — o.  add.  Non  fausto;  infelice  , sfa- 
vorevole. L.  Infauslus  , infelix.  — ìssimo. 
add.  superlativo.  L.  Infauslissimus. 

Infecónd — o.  add.  Che  produce  poco,o  niente; 
sterile  ; contrario  di  Fecondo.  L.  Infcecun- 
dus.  — ìssimo.  add.  superi.  — ità.  n.  ast.  f. 
Qualità  e stato  di  ciòche  è infecondo;  sterilità. 

InfeoÉl— e.  add.  Non  fedele,  che  non  crede  la 
vera  fede;  pagano,  eretico, gentile,  incredulo, 
miscredente,  scredeute,  discredente.  L.  7/i- 
Jidelis.  C.  Per  Disleale,  che  uon  serba  fede. 
L.  Infidelis.  5.  Memoria  infedele,  vale  Me- 
moria labile. — ìssimo.  add.  superi.  L. /#</?- 
delissimus.  4» — ità,  — itàde.  — itàte, 

— TÀ, — tàde, — tàte.  n.  ast.  f.  Contrario  di 
Fedeltà;  stato  di  coloro  che  sono  nell*  er- 
rore in  materia  di  religione,  o che  non  sono 
nella  vera  religione;  miscredenza,  errore  ; 
falsa  , perversa  fede  ; paganesimo  . eresia. 
L.  InfìdeUlas.  5.  Per  Dislealtà.  L.  Infideli- 
tas,  fide  violata. — ménte,  avv.  Senza  fede. 
L.  I ii  fidelità  . 

Infederare,  v.  a.  Mettere  il  guanciale  nella 
federa. 

Infelìc — E.  add.  Non  felice;  sventurato,  di- 
sgraziato,misero,  meschino,  tapino,  dolente. 
L.  Infelix , in/ortunalus.  $.  Per  Calamitoso, 
che  apporta  infelicità.  Infelìce  mia  stella  e 
duro  fato.  Guill.  rim.  ani.  i.  Di  cesi  anche 
delle  Cose  che  sortirono  mali  effetti,  o che 
non  furono  di  alcun  giovamento.  — Issino. 
add.  superi.  L.  Infelici  ssi  mut.  — ità,  — 1- 
tàde,  — itàte.  n.  ast.  f.  Contrario  di  Fe- 
licità ; miseria  , disgrazia  , malavventura  , 
sventura,  sciagura,  traversìa,  avversità,  in- 
fortunio, calamità,  disdetta.  L.  Infelicilast 
infortunium.  — eménte.  avv.  Non  felice- 
mente , con  infelicità  ; disgraziatamente  , 
sciaguratamente,  sventuratamente,  misera- 
bilmente. L.  Infeliciler,  infortunate . — is- 
simaménte.  avv.  superlativo. 
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Infelloi* — ÌKE.  v.  neut.  Divenir  fellone,  in- 
crudelire. L.  Ferocire , seguire.  — ìto.  add. 

Infeltrito,  add.  T.  d’  agric.  Ridotto  quasi 
a guisa  di  feltro,  ed  è per  Io  più  Agg.  di 
terreno  composto  di  radici  di  piante  am- 
massate, e intrecciate  foltamente  per  lun- 
ghezza di  tempo,  $.  fig.  Profondamente 
immerso,  e come  radicato  in  checchessia. 
J.  — . add.  T.  med.  Dicesi  di  Tessuto  , or- 
gano , o membro  ingorgato  di  siero  , di 
sangue,  di  pus,  e simili. 

Infkmmin — Ire.  v.  a.  Effe  m minare,  fare  dive- 
nir di  co»tumi  e di  animo  simile  a femmina. 
L.  Effeminare.  $.  — . v.  neut.  Divenir 
effe  ni  uii  nato.  — Irsi.  ueut.  p.  Vale  lo  stesso. 
L.  Effe  min  ari.  —ìto.  add.  Effemm  inalo. 
L.  Effeminatus. 

••Infenso.  add.  Nemico.  Ecco  qui  tutti  Ac- 
còlti i Teucri , e gli  Arcadi  e gli  Etrusci  , 
Che  sono  anco  per  fato  a Turno  infissi. 
Car.  En.  \2,  387. 

Ivfàrie  (Offerte),  mitol.  Questa  voce  deriva 
dai  verbo  latino  Inferre  (portar  sopra),  e 
diceva»!  delle  Offerte  che  gli  antichi  face- 
vano sulle  tombe  degli  estinti. 

Inferìcno.  add.  Agg.  di  pane  fatto  di  farina 
mescolata  eoo  istacciatnra  o cruschello.  L. 
Panis  lipidosus. 

Isferiór — e.  add.  Più  basso.  L.  Inferior.  J.  P. 
met.  vale  Non  degno,  di  minor  pregio  e 
stima;  da  meno  d'altro;  di  bassa  condi- 
zione, o luogo  o tempo.  — ita.  n.  ast.  f. 
Qualità  e stato  di  ciò  che  è inferiore.  L. 
Inferior  conditio. 

Inferióre  (Mare),  geog.  Gli  antichi  avevan 
dato  questo  nome  alla  parte  del  Mediterra- 
neo, aìroccid.  dell’Italia , siccome  chiama- 
vano Stipcrum  mare  quella  dall’ altro  lato. 
Il  mare  Inferum , chiamavnsi  anche  Tyr- 
rhenum,  o Ausonium,  ed  è il  mar  di  Tosca- 
na, che  si  estende  sino  al  faro  di  Messioa. 

Inferiorità.  V . Inferior — n. 

Ihfer — Ire.  v.  a.  Voler  dire,  significare,  con- 
durre , dedurre  una  cosa  da  un’altra,  trarre 
per  conseguenza;  conchiudere.  L.  Conclu- 
dere, inferre.  $.  Per  Arrecare,  apportare, 
cagionare;  ed  è T.  forense.  — ìto.  add. 
Significato,  concluso. 

Ivfer — ìre.  v.  a.  T.  mar.  Legar  le  vele  all'an- 
tenne,  o pennoni.  — itOra.  n.  ast.  f.  T. 
mar.  Larghezza  della  vela  nella  testata  clic 
s'applica  al  pennone. 

Inferito.  V . Infer — ire. 

ImferitOra.  F.  Infer — ire.  ( T.  mar.  ) 

Inferm — A mente.  avv.  Debolmente  , fiacca- 
mente. L.  Informe,  debiliter.  —are.  ▼.  a. 
Scemar  la  forza  , indebolire,  confutare, 
differmare.  L.  Informare. 

Inferm — are,  — àto,  — erìa,  — ìccto,  — ière, 
— ìssimo,  — ita.  V.  Inferm — o. 
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Inferm— o.  add.,  e sovente  anche  n.  car.  Ma- 
lato, ammalato,  che  è in  mala  disposizio- 
ne di  sanità.  L.  /Egrotus.  $.  P.  sinùl. 
dicesi  anche  Delle  piante.  $.  Agg,  di  luo- 
go, o simili,  vale  Atto  a indurre  infermità; 
di  cattiva  aria.  L.  In  salubri  s.  — ìssimo. 
add.  superi.  — ìccio.  add.  dim.  Alquanto 
infermo;  malaticcio,  infermuccio,  cagio- 
nevole, indisposto,  Irislaozuolo,  lisicuccio. 
L.  V aletudinarius.  C.  Per  Dì  poco  vigore, 
—ùccio,  add.  dim.  Lo  a.  c.  Infermiccio  ; 
malsano.  L.  V aletudinarius.  — ita,  — «ta- 
ce, — «tate.  n.  ast.  f.  Disposizione  del  corpo 
fuori  dell'  ordine  della  natura,  per  cui  le 
operazioni  di  esso  restano o Mese;  malattia, 
male,  malore,  morbo.  L.  Morbus , egro- 
tatio.  —are.  v.  a.  Fare,  o rendere  infer- 
mo. L.  s Egrotum  reddere.  j.  Per  Infran- 
gere, rescindere,  guastare.  Car.  En.  7,  512, 
J.  v.  ncut.  Divenire  infermo;  ammalare, 
cader  malato,  o in  malattia.  L.  In  morbum 
incidere , morbo  implicari.  — àrsi  neut.  p. 
Cader  malato.  L.  /Egrotare.  -Ito.  add. 
Infermo,  ammalato.  L.  Aùgrotus.  — erìa. 
n,  f.  Luogo  o stanze  dove  si  curano  gl*  in- 
fermi. L.  Faletudinarium.  $.  Per  Uni- 
versale influenza  d'infermità.  L.  Morbus , 
contagium.  Per  lo  tempo  contrario  gran- 
de infermeria,  c mortulitade  fu  nell'  o- 
sle.  Gio.  Fili.  9,61,2.  (.  «I*  Per  Infer- 
mità semplicemente.  L.  Morbus.  E per 
uìa  molli  e molti  ne  perirono  di  strane 
infermerie.  Stor.  Semif.  76.  — ière.  n.  car. 
m.,  e f . Colui  o colei  che  ha  cura  degl*  in- 
fermi ; e propriam.  negli  spedali  Colui  il 
quale  invigila  i malati  che  sieno  ben  serviti 
dagli  astanti.  L.  Valcludinarii  prefeclus. 

Infernàccio.  F.  Infern— o. 

Infernale,  y.  Infere — o.  J.  — . mitol.  So- 
prannome di  Giove  adorato  nel  tempio  di 
Minerva  in  Argo.  La  sua  statua  di  legno 
aveva  tre  occhi  , simbolo  del  triplice  suo 
potere,  nel  cielo»  nell’  inferno  e nel  mare. 

Infern — alita,  — ifocàrb.  y.  Infere — o. 

Infèrn  — o.  o.  m.  Luogo  dove  sono  relegati 
i ribelli  di  Dio  ; abisso,  baratro  infernale, 
voragine  di  morte,  centro  di  ogni  male, 
prigione  eterna,  supplicio  interminabile; 
tartaro.  L.  Infernus.  $•  Si  prende  anche 
per  Le  pene  che  ivi  si  soffrono;  1* eterna 
dannazione,  j.  Pel  Demonio,  o i demonj 
dell’  inferno,  j.  Prendesi  ancora  per  La 
Morte,  j.  P.  simil.  Luogo  pieno  di  trava- 
gli. $.  Dicesi  anche  un  Luogo  sotterra  ap- 
piè dello  strettojo  dell'olio.  5*  T.  de’  mo- 
rtori. Dicesi  Inferno  ad  Alcuni  pozzi  fondi 
da  due  braccia,  fatti  di  mattoni,  in  vici- 
nanza delle  fornaci  per  tenervi  1’  acqua 
salsa  per  riempiere  le  caldaje.  $.  Inferno. 
add.  Lo  s.  c.  Infernale.  L.  Infernus.  — Àc- 
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ciò.  n.  m.  peggiorat.  — ale.  add.  D’infer- 
no. L.  Infcrnus.  $.  In  forza  di  n.  car. 
vale  Abitatore  d’  inferno.  L.  Ad  injeros 
damnutus.  — alita,  n.  att.  f.  Cosa  infcr- 
naie.  — ifocàre.  v.  n.  voce  ditirambica. 
Abbruciare  con  gran  fuoco.  L.  Exurcrc. 

Infèrno.  mitol.  Luogo  sotterraneo,  ove  an- 
davano le  ombre  o anime  de*  mortali  per 
essere  giudicate  da  Mioosse  , Eaco  e Ri* 
damanto.  Plutone  vi  teneva  1*  impero. 
Cinque  fiumi  vi  scorrevano:  Stige,  Flege- 
tonte,  Cocito.  Acheronte,  e Lete.  Cerbero 
trifauce  ne  custodiva  1*  ingresso.  L’infer- 
no era  diviso  in  quattro  compartimenti: 
1 ° l’Èrebo, dove  sorgeva  il  palazzo  della  Nol- 
te, e dove  soggiornavano  le  Parche,  le  Furie 
e la  Morte  ; 2U  il  luogo  de'  tormenti  dove 
i rualvag),  dopo  questa  vita,  eran  tormen- 
tati dalle  fiamme,  e divorali  dal  rimorso; 
3“  il  Tartaro  , soggiorno  de’  Titani  e de* 
Giganti;  4*  l'Eliso,  o i Campi  Elisi,  di- 
mora delle  anime  virtuose. 

Infèrno.  Nome  della  prima  parte  della  Di- 
vina Commedia  di  Dante;  la  seconda  parte 
si  chiama  Purgatorio  , e la  terza  Paradiso. 

Infèrno.  s.  in.  T.  chini.  Noine  d’uno  stru- 
mento, in  oggi  fuor  d’uso,  già  adoperato 
per  preparare  il  deutossido  di  mercurio. 

Infero,  n.  in.  Luogo  basso,  sotterraneo  ; ma 
non  si  trova  che  nel  uuni.  del  più;  ora  vale 
Luogo  infernale,  ed  ora  gli  stessi  Dei  in- 
fernali. Tanto  in  giù  stendendosi  Se  ne  va 
con  le  barbe  infìnti  agl'  ìnferi.  Car. 
En.  4,  fiU 9.  — V arie  voci  Ne  sente  e con 
gli  Dei  parla  e con  ìnferi.  id.  7,444. 

Infero,  add.  Agg.  di  luogo  basso.  Al  gran 
retti*  dell ’ ìnfero  confino  Fece  il  medesmo 
rivetènte  apprèsso.  Alam.  Avarch.  4 4,  4 42. 
5-  T.  hot.  Agg.  di  germe  che  è situato 
sotto  il  ricettacolo:  allorché  trovasi  di  so- 
pra è detto  Supero.  <j.  Dicesi  anche  dell’O- 
vaja  quando  fa  corpo  interamente  col  calice. 

Iwferoc — Ire.  v.  neut.  Divenir  feroce.  L.  Ef- 
ferari , frrocire . — ito.  add.  Divenuto  fe- 
roce. L.  Ferox. 

Inferrajolàto,  e InferrajvolÀto.  add.  Rin- 
volto nel  feirajnolo. 

Infere — are,  e — iàre.  v.  a.  Vale  Incatenare. 
L.  Catenis  vino  ire.  — àta  , — iàta.  s.  f. 
Graticola  di  ferro  che  si  mette  alle  fine- 
stre. L.  Clalhri  ferrei.  — ÀTO  , — iato. 
add.  Incatenato.  L.  Catenatus. 

Inferii — iàre  , — iàta  , — iato.  Lo  s.  c.  In- 
ferr — are,  — ala,  — alo.  V . 

•FInfbr — TÀ,  •§* — t à he,  4* — TATE.  o.  ast.  f. 
Lo  s.  c.  Infermità,  dello  per  sincope.  K. 
Inferm— o. 

Infèrtile,  add.  Infecondo  ; contrario  di  Fer- 
tile. L.  Inftrcutulus. 

Inferi  or — àre,  — ire.  v.  a.  Dare  altrui  fer- 
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vore  ; rinfervorare,  infiammare,  accalorare  , 
eccitare  , intaleni  «re.  L.  Excilare.  — àrsi, 
— irsi.  neut.  p.  Prender  fervore,  concepir 
fervore  , accendersi  in  amore  di  virtù.  — a- 
tìvo  add.  Atto  ad  infervorare,  —-aménto. 
n.  ast.  v.  m.  Eccitamento  a fervore.  — àto, 
— Ito.  add-  Pieu  di  fervore,  d’  affetto.  L. 
Fervens,  fervida*.  $.  Infervoralo,  per  Par- 
ziale , affezionato. 

Infervor— Ire  , — ìto.  V . Infervor— are  , 

— ato. 

Infer/.àto.  (z  asp.)  add. Fatto  a modo  di  Terza. 

Infest — àre.  v.  a.  Importunare  , nojare  con 
richieste  importune;  infastidire,  tentare. 
L.  Infeslarey  vexare.  $.  Per  Travagliare, 
tribolare,  molestare.  L.  Infestare , molestile 
esse.  — * ì mari.  Interrompere,  e distur- 

bare il  commercio  per  mare  con  far  delle 
prede  , o altri  danni  a chi  naviga  , come 
fanno  i pirati  o ladri  di  mare.  — aciónb, 
— aménto  , — azióne,  o.  ast.  v.  Lo  infe- 
stare; molestia,  importunità.  L.  Infcstatio , 
vex aito.  — ante.  add.  Che  infesta.  L.  In- 
festalis.  —àto.  add.  Importunato,  mole- 
stalo. L.  Infc status  , vexatus.  — atóre.  n. 
car.  v.  m.  Che  infesta.  L.  Infestator , ve- 
xator.  j.  Per  Guastatore  , perturbatore. 
— atrìce.  n.  car.  v.  f.  Che  infetta.  — évole. 
add.  Che  infesta  , che  suole  infestare,  clic 
perturba;  importuno,  sazievole,  contrario. 
L.  Infcstus.  — o.  ( coll’acc.  sulla  2da  vcc.  ) 
add.  Importuno,  molesto,  contrario,  ni- 
mico , nocivo.  L.  Infatui.  — ìssimo.  add. 
superi.  L.  Infestissima» . — amente.  avv.  Con 
maniera  infesta  , con  infestamento  , o in- 
festagione  ; fastidiosamente,  importunamen- 
te, molestamente.  — ismmamknte.  avv.  su- 
peri. L.  Infestissime. 

Infèsti,  add.  pi.  T.  stor.  Da  vasi  quest’epi- 
teto agli  spettatori  i quali  assistevano  a* 
combattimenti  de*  gladiatori,  e che  vole- 
vano la  morte  del  gladiatore  vinto,  espri- 
mendo un  tal  barbaro  sentimento  col 
mostrare  il  pollice  della  mano  destra  ro- 
vesciato, cioè  rivolto  verso  la  terra: infeciuns 
polli  ceni , conversum  pollicem. 

INF— ERTISSIMO,  —ÈRTO.  F.  InFEST ARE. 

*1*  Infestato  , e InfestOco.  n.  in.  T.  dì 
velerin.  Malattia  del  cavallo,  detta  da’Fran- 
cesi  Courbalure , la  quale  sembra,  che  i l 
Crescenzio  abbia  descritta  come  per  una 
peripneumonia. n Questa  infermità, dice  egli, 
addiviene  , quando  il  cavallo  sudato  , o dì 
soverchio  riscaldatoci  pone  in  luogo  freddo 
o ventoso  ; imperocché  il  vento  , perchè  i 

fiorì  sono  aperti , entra  per  la  bocca  e per 
i membri  ; per  la  qual  cosa  si  segue  a t - 
traimenlo  di  nerbi  con  un  poco  d*  enfia- 
mento, che  fa  venire  i dolori,  e impedisce 
l’andar  del  cavallo  a.  L.  Infestata s. 
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I»r — rttàre.  v.  *.  G»astare,  corrompere,  in- 
durre infezione  , rendere  infermo  ; am- 
morbare, appestare.  L.  Inficere,  corrumpere. 
5-  Per  Annojare,  infastidire.  — ettaménto. 
n.  ast.  e.  m.  Macchia  , corruzione  , infe- 
zione , bruttura.  — ettàto.  add.  Guastato, 
corrotto,  infetto.  L.  Infectus , corruptus. 
— ettatórb.  n.  car.  v.  m.  Che  infetta.  L. 
Corrupior.  — ettatrÌce.  n.  car.  v.  f.  Che 
infetta.  L.  Vitians , corrumpens. — ettÌvo. 
add.  Che  ha  potenza  d’ infettare.  L.  Cor- 
rumpens. — ETTO.  add.  Infettato;  compreso 
da  infermità  , o da  corruzione  ; maculato, 
guasto  , corrotto  , magagnato  , contamina- 
to , appestato.  L.  infectus , corro  plus  , 
morbidus.  J.  P.  met.  fu  infetto  ai  una 
eresia , che  Ju  incominciata  in  Costantino- 
poli da  un , che  coca  nome  Arrio.  Pecor, 
Gior.  M , nov.  2.  5-  Pcr  Valetudinario, 
cagionoso.  — ettìssimo.  add.  superi.  — e- 
ziósb.  n.  ast.  v.  f.  Guastamente  di  cosa 
dall*  esser  suo  naturale  , cagionato  da  qua- 
lità o particelle  di  mala  natura;  corruzio- 
ne , contagione  , morbo  , corrompimento. 
L.  Conta  ges  , corruptio. 

IbFÈTTO.  f.  INF — ITT  ARE. 

Iufètto.  add.  Non  effettualo  , non  eseguito; 
ed  è termine  de*  curiali.  L.  Infectus. 

IsFzcr* — are.  e.  a.  T.  de'  legisti.  Dare  in 
feudo  , costituire  in  condizione  di  feudo. 
— ÀtO.  add.  Dato  io  feudo.  — azióne,  n. 
ast.  v.  f.  La  determinazione  che  fa  il  prin- 
cipe intorno  al  feudo  , tale  dichiarandolo. 

Infezióne.  ( 1 asp.  ) f.  Inf — kttare. 

Iefiaccii — ire.  v.  a.  Render  fiacco,  spossato  $ 
affievolire.  L.  Debilcm  reddere.  J.  — . ▼. 
neut.  , e —issi.  neut.  n.  Divenir  fiacco , 
divenire  spossato.  L.  Debilitari , delassnri. 
— mirro,  n.  ast.  v.  m.  Indebolimento  , 
snervamento.  — Ito.  add.  Indebolito.  L. 
Debilitalus.  J.  T.  degli  agric.  Agg.  del  ter- 
reno , che  per  le  continue  e non  interrotte 
produzioni  abbia  perduto  la  sua  fertilità. 

Infiamii — àbe.  v.  a.  Accendere,  appiccare  fiam- 
ma a checchessia;  alliammare,  abbruciare, 
infuocare;  usasi  anche  in  senso  ueut.  e neut. 

LL.  Infiammare  , incendere.  J.  P.  met. 

citare , risvegliare  qualsivoglia  afletto  o 
paasion  d’  animo  ; infervorare  , accalorare, 
invogliare.  $.  Per  Kiscaldare.  J.  T.  med. 
Cagionare  la  malattia  detta  Infiammazione. 
- — Ànsi.  neut.  p.  Accendersi,  -—àbile,  add. 
Che  può  infiammarsi,  che  è allo  ad  entrare 
iu  combustione;  accendibile.  L.  Infiam- 
mabilis.  5*  Aria  infiammabile  , nome  an- 
tico dell*  idrogeno.  — abilità^  — abilità  - 
de,  — abilitate,  o.  ni.  f.  Qualità  o carat- 
tere de'corpi  infiammabili.  — agióne,  — a- 
ménto, — azióne,  n.  ast.  v.  Accendimento 
di  fiamma;  ardore,  abbruciamento.  L.  In* 

T.  Ili . 
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fi  ammalio  ' ardor.  j.  Fig.  Puòssi  ancóra 
per  questo  soffiate  intender  V infiamma- 
zióne  (UlV  ira  %»erso  il  peccatóre.  Mor. 
S.  Greg.  ^ In  fumi  magione,  e infiammazio- 
ne, diciamo  anche  a Quel  rossore  che  ap- 
parisce nelle  parti  del  corpo,  per  soverchio 
calore,  o a dir  meglio  ad  un  genere  di 
malattia  per  la  quale  una  parte  del  corpo 
si  gonfia  alquanto  , rosseggia  , duole  , si 
riscalda  , e diviene  pulsante.  L.  Infiam- 
mano. — ante.  add.  Che  ha  colordi  fiam- 
ma. $.  Che  infiamma.  — atìvo.  add.  Che 
infiamma  ; che  è atto  ad  infiammare.  L. 
Injlammans.  — àto.  add.  Acceso,  infuo- 
cato. L.  Inflammatus,  incensus.  — avèllo. 
add.  dim.  Alquanto  infiammato,  — atìssi- 
*0.  add.  superi.  — ataménte.  avv.  Con 
ardore;  impetuosamente.  L.  Ardenter.  — -a- 
tòbio.  add.  T.  med.  Spettante  nU’infiam- 
mazione  ; che  è cagionato,  o caratterizzato 
dairinfiammazione  ; che  risulta  relativo  ad 
essa.  L.  / n fi  ammalar  ius.  — atrìce.  n.  car. 
▼.  f.  Colei  che  infiamma.  L.  Qua  infiam- 
mai. $.  Per  Incitatrice. 

Iefiasc — are.  v.  a.  Mettere  il  vino  o altro 
liquore  nel  fiasco.  L .In  cenophorum  diffon- 
dere. — àto.  add.  L . In  anophoris  adser- 
uatus. 

4*1nfiàto.  add.  Gonfio.  L.  Tumens.  $.  Per 
Insuperbito,  invanito,  enfialo.  L.  Infatui, 
tumidus. 

In  fiell  azióne.  n.  f.  T.  di  antiq.  Ostacolo  frap- 
posto al  coito;  operazione  praticata  dagl» 
antichi  , la  quale  aveva  per  oggetto  di  op- 
porsi all’ adempimento  del  coito  ne’giovani 
individui  di  entrambi  i sessi  , onde  con- 
servare il  vigore  all'  adolescenza.  Lo  stru- 
mento mediante  il  quale  si  eseguiva  1* infi bu- 
lazione  chiama  vasi  fìbula , cioè  Fermaglio. 
L*  infibulazione  si  pralica  oggidì  qualche 
volta  colle  giumente. 

Ikfìcbre.  v.  a.  Infettare,  imbrattare;  è que- 
sto un  verbo  difettivo  che  non  si  usa  che 
nella  terza  persona  del  singolare  del  tempo 
passato  definito,  cioè  Infece.  L.  Inf cere  , 
polissero. 

Infidamente.  V . Infid — o. 

•frlRFIDÈL — E,  *|» — rrÀ  , •§»  — ITÀDE  , *|*  — I- 
tàtb.  Lo  s.  c.  Infedel— e , —là  , — tade , 
— tate. 

Infìd — o.  add.  Infedele.  L.  Infido s.  —amén- 
ti. avv.  Infedelmente,  senza  fede.  L.  In- 
fdeliter. 

Infiebol — Ire, — Ito.  V.  Infibvol — ire,  —ito. 

Infielàrb.  v.  a.  Amareggiare  di  fiele.  L.  Felle 
tingere. 

Infibr — Irsi.  v.  neut.  p.  Inasprire  , incrude- 
lire, inciprignire.  —Ito.  add.  Inasprito. 

Ispirano,  geog.  Piccola  isola , una  delle  Ca- 
narie. 
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•i*  Infievolire.  Lo  s.  g.  Infievolire. 

Infibvol — Ire  , e Irfiebol — ìre.  v.  a.  Inde- 
bolire , debilitare  , affievolire.  L.  Debili- 
tare. $•  v.  neut.  Divenir  fievole  , scemar 
di  forre.  L.  Debilitari.  — i mento,  n.  ast. 
v.  ni.  Lo  infievolire  ; indebolimento  , in- 
fiacchimento. L.  Debilitalio.  — ito.  add. 
Indebolito  , debilitato.  L.  Debilitatus. 

Infìggere,  v.  a.  Figgere  dentro;  ficcare,  con- 
ficcare. L.  Infigere. 

JnFÌGN — ERE,  — KVOLE,  — 1 MENTO  , — ITU RE  , 
— ItOdINE.  V.  INF — IHCERE,  &C. 

Infigur — àbile,  add.  Che  non  può  figurarsi , 
nò  ridursi  sotto  figura.  L.  In  figurabili*. 
— àto.  add.  Che  non  ha  figura;  aenza  figura. 

Infilacàppio.  a.  in.  Ago  d'argento  o d’altro 
metallo,  fatto  a guisa  di  laminetU  stiac- 
ciata , con  cui  le  dounc  infilano  i cappj  , 
o nastri  ne’capelli  per  adornarli.  L.  Acus- 
crinalis. 

Infil — àre.  v.  a.  Passare  un  filo  nel  foro  d’un 
ago  , d*  una  perla,  e di  qualsivoglia  cosa, 
in  cui  si  passi  un  filo  o cordone  per  fare 
una  filsa  , o tenerla  comunque  sia  legata. 
L.  Filo,  seu  Uno  trajicere.  $.  Infilare  gli 
aghi  al  bujo , vale  Operare  a casaccio,  an- 
dare colla  testa  nel  sacco.  5-  Infilar  la  pen- 
tola, e Infilare  assolutaci.,  vale  Fallire.  L. 
Decoquere.  J.  Infilare.  T.  milit.  Vale  Per- 
cuotere col  tiro  dell'  artiglierìa  lungo  il 
parapetto  d’un’opera,  imboccare  per  lungo 
una  trincea.  5.  — una  nave.  T.  mar.  Vale 
Tirare  il  cannone  sulla  nave  nemica,  che  pre- 
senta la  sua  poppa  e la  sua  prora  in  modo 
che  le  palle  vi  scorrano  nel  verso  della  sua 
lunghezza , e facciano  perire  , o feriscano 
molti  ; lo  che  la  nave  stuccata  dee  con 
ogni  industria  schivare.  Dicesi  anche  Inve- 
stirla. —àto.  add.  L.  Filo , seu  lino  ira- 
jeelut.  $.  Foglia  infilata.  T.  bot.  Quella 
foglia  la  cui  lamina  si  distende  Unto  che 
circondi  e cinga  il  caule,  e dopo  si  riu- 
nisca. L.  Folium  perfolialum.  — atCra.  0. 
ast.  v.  f.  L'alto  dell*  infilare , e lo  stato 
della  cosa  infilata. 

Ihfiltr— àto.  add.  T.  anat.  Dicesi  di  un  tes- 
suto organico  nelle  piccole  areole  , o nei 
vuoti,  dal  quale  si  sparge  un  liquido  uscito 
dalle  sue  vie  naturali.  L.  Infilo  atus.  — a- 
zióne.  n.  ast.  f.  T.  anat.  Dicesi  del  Pas- 
saggio d*  un  liquido  fuori  delle  vie  che 
percorre  ne*  vuoti  e negli  iulerstizj  de*  tes- 
suti organici  ; per  simil.  guisa  il  sangue  , 
e la  orina,  s*  infiltrano  nel  tessuto  cellulare 
dopo  T apertura  di  un  vaso  o della  vescica. 

Infila — àre.  (7.  asp.  )v.  a.  Forare  checches- 
sia , facendolo  rimanere  nella  cosa  che  il 
fora  c infilza;  talvolta,  però,  vale  serapli- 
cem.  Traforare,  trafiggere.  L.  Transfìgere. 
5-  — esèmpi  , — paròle , Ikc.;  dicesi  figur.  di 
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Qii  favellando  dice  molle  cose. — àrsi.  ueuL 
p.  Forarsi , trapassarsi  con  checché  sia.  £. 
prov.  Le  parole  non  s*  infilzano,  vale  Che 
non  si  può  far  capitale  delle  parole,  perchè 
non  si  conservano  come  le  scritture,  $.  In- 
filzarsi da  sè,  vale  Incorrere  disavveduta- 
mente da  sè  medesimo  nell’ insidie  tesegli 
dall’  avversario.  — àta.  s.  f.  Serie  di  più 
cose  infilzate  una  nell' altra;  e figur.  si  dice 
di  Una  lunga  e pei  lo  più  fastidiosa  serie  di 
parole.  — Àto.  add.L.  jransfixus. — atùra. 
s.  f.  Filza  di  cose  ; infilzata.  (.  Per  Trapas- 
samelo di  alcuna  cosa  da  banda  a banda. 

AHFiaa — o.  add.  Basso,  ultimo  di  luogo  o di 
condizione  ; estremo.  L.  Injìmus.  $.  Per 
Vile,  abbietto,  plebeo.  L.  Ignobili j,  fiumi- 
lis.  5-  Preso  in  forza  di  nome , vale  Luogo 
infimo.  — AMÉNTE.  avv.  Nell' infimo  luogo. 
L.  Infime.  C.  Per  Abbiettamente , bassa- 
mente. — ITA,  — ITÀDl, — ITÀTE.  n.  RSt.  f. 
Bassezza. 

Infinattànt — o,  Infinoattànt— o,  In  fino  a 
tanto,  o Infintànt — o.  Avv.  terminativo  di 
tempo,  che  si  usa  col  modo  indicativo  e col 
soggiuntivo.  L.  Quoad , donec.  — oche.  avv. 
Lo  s.  c.  lofinoattanto.  L.  Quoad  , donec. 

Infinché.  avv.  Vale  lo  s.c.  Infino  che.  V.  j.  Per 
Fin  da  quando.  L.  Ex  quo. 

Ihfìn  da  ora.  avv.  Infino  da  questo  momento. 
L.  Pathac  , a modo. 

In  fine.  avv.  Alla  fine, finalmente.  L.  Tandem , 
denique.  5.  Per  Infino.  L.  Usquc  , donec. 

Infinecué.  avv.  Infinché,  finché.  L.  Quousque , 
donec. 

Infinestr — àre.  v.  a.  T.  de’ legatori  di  libri. 
Rifare  un  nuovo  margine  ad  un  foglio  lacero 
o guasto  per  mezzo  dell'infinestratura.  — a- 
tOra.  s.  t*.  Foglio  di  carta  tagliato  in  qua- 
dro con  vano  in  mezzo,  a guisa  di  telajo  di 
finestra  , in  cui  si  appicca  uu  foglio  guasto 
ne*  margini. 

InFING — ARDÀCGINE  , ARDERÌA  , — ARDEZZA 

( zz  asp.  ),  — ardi Aa  n.  ast.  Lentezza  nel- 
1* operare  di  chi  s*  infinge  di  non  potere; 
pigrizia,  poltronerìa,  tardità.  L.  Pigrilia  , 
segnities  , desidia.  — àrdo.  add.  Compreso 
d’  infingardìa  ; pigro  , lento  per  mala  vo- 
Ionia  ; neghittoso  , poltrone  , negligente  , 
tardo.  L.  Segni*,  piger,  dctcs.  — ardissimo. 
add.  superi.  — ardàccio.  add.  peggiorai. 
— ardamkntb.  avv.  Pigramente.  L.  Desidio - 
se. — ardue,  v.  a.  Far  divenir  infingardo. 
L.  Segnemreddere.  5.  v.  neut.  Divenir  in- 
fingardo; impigrire,  anneghittire.  — ardirsi. 
neut.  p.  Vale  lo  stesso  del  precedente.  L. 
Pigrescere.  — ardii o.  add.  Divenuto  infin- 
gardo. L.  Piger , descs. 

Infino — ardìa.  n.  ast.  f.  Finzione,  infigni- 
mento.L.  Simulalio.  & — àrdo.  add.  Finto, 
simulalo.  L.  Ficlus , simulatus. 
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IffFINGARD Ì*E  , —issino,  — ÌTO.  V.  IpTFIW- 

C ARDAGG1RB. 

INFINGARDO.  F . InFIBG — ARDACG1NE.  $.  . F. 

ISFING — ARDI  A . 

Infingardo,  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Quadrupede 
a meric.i do,  chiamato  anche  Tatusa , ed  Ar- 
madillo ; ed  è così  detto  perchè  si  pretende 
che  impieghi  sei  giorni  per  incendere  da  un 
albero  di  cui  ha  divoralo  tutte  le  foglie  , e 
salire  sopra  di  un  altro  per  fare  altrettanto. 

I®F — INGERE  , C IlF — ÌGRERE.  V.  nCUt.  , ÌR- 

gessi  , e — ìgversi.  neut.  p.  Far  vista  di 
checchessìa;  fingere,  dissimulare,  simulare. 
L.  Fingere , simulare.  J.  Per  Dissimulare. 
—incèrte.  add.  Che  infìnge.  — ikcen temen- 
ti. avv.  Con  finzione;  fintamente.  L.  Fiele, 
simulate.  «t* — incévole  , e — igrévole. 
add.  Che  infinge.  L.  Siniulans. — ircimÉnto, 
e — icnimÉrto.  n.  ast.  V.  m.  Fingimento, 
dissi  inalazione,  doppiezza,  finzione,  inganno. 
L.  Fictio , simulatio  — ircitóre  , e — igei* 
tóre.  n.car.  v.  m.  Simulatore,  uomo  doppio, 
non  sincero,  h.  Simulator.  * — ircitOdire  , 
e «$• — igritùdire.  Lo  a.  c.  Infingimento.  L. 
Simulatio,  Ji elio.  — Irta.  n.  ast.  v.f.  Dissi- 
mulazione, doppiezza,  finzione.  L.  Fictio, 
simulatio.  $.  T.  de’  sella j.  Pezzo  di  cuojo 
del  finimento  de' cavalli,  che  si  rapporta  al 
petto  per  maggior  fermezza. $.  All  irfirta. 
avv.  Vale  Con  maniera  infinta  ; fintamente, 
— irto.  add.  Finto , simulato,  doppio.  L. 
Fictus,  simulatus.  J.  — . n.  ni.  Doppie/., 
za  , dissimulazione  , infinzione.  L.  Fictio. 
— irtamente,  avv.  Con  simulazione  , con 
doppiezza;  fintamente,  ingannevolmente, 
simulatamente,  coloratamente.  L.  Fiele  , 
simulate.  »f » — irtivamérte.  avv.  Lo  s.  c. 
Infintamente.  L.  Ficte,  simulate.  *|* — irtO- 
ra.  n.  ast.  v.  f.  Finzione.  L.  Fictio.  — in- 
zióre.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Infingimento. 
L.  Fictio , simulatio. 

IrfirIt— O.  add.  Che  è senza  fine,  che  non 
ha  fine  o termine.  L.  Injinitus  J.  Detto 
di  Quantità  continua,  vale  Interminabile  , 
interminato,  illimitato,  immenso,  incirco- 
scritto, immensurabile.  j.  Detto  di  Quantità 
discreta,  vale  In  numerabile,  innumerevole, 
senza  fine.  L.  Innumerabilis.  $.  T.  granuli. 
A gg.  del  primo  de’cinque  modi  de*  verbi, che  è 
quello  che  accenna  indeterminatamente, cioè 
senza  distinzione  di  persone  e di  nnmeri,  l’a- 
zione in  generale,  come  Amare , temere,  tic.  ; 
e in  questo  significato  usasi  anche  in  forza  di 
nome.  L.  Infìnilivus.  $.  Ir  infinito,  avv. 
Vale  Infinitamente , senza  fine.  5*  Andare 
io  infinito,  vale  Crescere  smisuratameote , 
non  aver  fine.  J.  Infinito,  n.  m.  Ciò,  da 
cui  per  quanto  a cagion  di  grandezza  al- 
cuna cosa  ai  estragga,  vi  riman  sempre  che 
poter  estrarre.  — ìssimo.  add.  superi.  — À, 
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— ÀnE,  — àte.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che 
è infinito,  moltitudine  innumerabile.  L.  In- 
Jìnitas , multinolo.  5*  — di  Dio.  Attributo 
per  cui  Iddio  è infinito  in  tutte  le  sue  per- 
fezioni. — ambnte.  avv.  Senza  fine.  L.  In- 
fìttile , indesinenter.  — esimale,  add.  T. 
geom.  Agg.  di  calcolo  , cioè  degl'  infinita- 
mente piccoli.  — Ivo.  n.  m.  T.  granirò. 
Alto  a terminare  nel  modo  infinito. 

Infìro.  Prep.  terminativa  di  luogo,  di  tempo, 
e di  operazione,  che  si  costruisce  comunem. 
colle  particelle  a,  e da,  ed  anche  senza 
particella.  L.  Ustjue.  Il  suo  antipapa  coi 
suoi  scismàtici  cardinali  gli  vennero  incón- 
tro infìno  a San  Giovanni  Lateràno.  Gio. 
Fili.  10,  76, f . — Questa  è certa  scienza, 
ed  arte,  che  il  diàvolo  ha  insegnata,  e ri- 
velata infìro  al  cominciamento  del  mondo. 
Passav.  334.  — Quel  feróce  drudo  La  Jla- 

fellò  dal  capo  irfìn  le  piante.  D.  Purg.  32. 

. — A che,  vale  lo  stesso.  J.  — ad  ora. 
avv.  Vale  Infin  da  ora,  fino  da  questo  punto. 
L.  A modo,  j am  nunc.  5.  Oggi  sarebbe  ciò 
equivoco,  perchè  si  usa  comunemente  que- 
sto modo  per  significare  Infimo  a questo 
tempo.  $.  — da  ora.  avv.  Vale  Da  questo 
tempo  in  poi.  L.  Posthac.  C.  Sovente  vale 
anche  Per  lo  passato.  L.  Adhuc  , hactenus. 
j.  — allóra,  avv.  Ialino  in  quel  tempo. 
L.  Etiam  lum,  ctiam  tutte,  j ani  tu/n.  5.  — A 
oggi,  — a qui.  Vagliano  los.  c.  Infìno  ad  ora. 
Ikfinoattànto  , Infinoattantoché.  Lo  a.  c. 

Infinatlanto,  Infinattantoché. 

Infiroccii — iàre.  v.  a.  Propriamente  vale 
Aspergere  di  semi  di  finocchio  ; ma  si  usa 
comunem.  per  Aggirare  uno  , dare  altrui 
ad  intendere  alcuna  cosa  , mostrargli  luc- 
ciole per  lanterne  ; adornargli  , orpellargli 
una  cosa  in  maniera  che  altri  non  conosca 
quella  di'  ella  è,  come  fanno  talora  gli  osti, 
che  usano  in  abbondanza  i condimenti,  e«t 
in  particolare  il  finocchio’  L.  V erba  dare. 
— iatOra.  n.  ast.  v.  f.  Lo  infinocchiare. 
IhfinocuÉ.  avv.  Finché  , infinchè  ; e si  usa 
col  verbo  o nel  modo  congiuntivo  , o in- 
dicativo. L.  Quoad , donec. 

InfÌRT — A,  AMERTE.  F.  IrP — INGERE. 

Infirtàrto,  Infintantocjié.  Lo  s.  c.  I0M110- 
.il tanto,  Infinoattantoché. 

IlTFIRTIVAMÉRTE.  F . InF — INGERE. 

Irfìn— to.  n.  ni.,  e add.  — tùra  , — zióne. 
F . InF — INGERE. 

Infioccare,  v.  a.  T.  dell’  arti.  Ornare,  o for- 
tificare con  fiocchi. 

Ihfior— are,  — ìre.  v.  a.  Metter  fiori  aopra 
a checchessìa.  L.  Floribus  exornarc.  5.  lig. 
Abbellire,  far  bello.  L.  Exortiare.  — àrsi. 
neut.  p.  Divenir  fiorito,  empiersi  di  fiori. 
L.  Flore  scere.  $.  Per  Mettersi  tra  i fiori  ; 
e dicesi  delle  api.  $.  fig.  Abbellirsi,  farsi 
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ili  xtgo.  — azióne,  n.  ast.  r.  f.  T.  boi. 
roce  usata  da  taluni  per  indicare  la  Di- 
sposizione dei  fiori  sulle  piante  , ed  anche 
la  Disposizione  dc'frutti  o d’altre  parti  che 
cooperano  a formare  il  fratto  o seme,  o 
la  spora. 

Iirpionlae.  V.  Ir»  fi  or — are. 

Infìbm— o,  — ine,  — ita.  Lo  a.  c.  Inferra— o, 
— are  t — iti. 

Infìnto.  raitol.  Carrettieredi  Castore  e Polluce. 

Infiscàre.  v.  a.  Applicare  al  fisco,  confiscare. 
L.  Fisco  addi  cere. 

Infìsso,  add.  Entro  fisso,  affisso.  L.  Infixus. 

Iefistol— ire.  ▼.  neut. , — Irsi.  neut.  p.  Con- 
vertirsi in  fistola.  L.  Fislulare.  — ìto.  add. 
Convertitosi  in  fistola.  L.  Fistnlosus.  J.  P. 
simil.  dicesi  di  Qualche  negozio  che  sia 
venuto  a pessimo  termine.  5-  P • raet.  fu  an- 
che detto  de*  vizj,  comedicesi  Incancherito. 

•F  Inpizzàre.  ( zz  asp.  ) Lo  a.  c.  Infilzare. 

tfrliTFLAGiÓEE.  d.  f.  Enfiagione. 

Inflammatòrio.  add.  T.  mcd.  Lo  s.  c.  In- 
fiammatorio. 

*Ì> Inflazióne,  (z  asp.)  n.  f.  Enfiagione,  ri- 
gonfiarneuto.  $.  — della  mente,  vale  Alte- 
rigia , gonfiamento  , orgoglio , superbia  , 
vanagloria  ; il  montare  in  superbia. 

Infless — ìbile.  add.  Non  flessibile,  non  pie- 
ghevole ; e per  lo  più  s*  usa  in  senso  fi- 
gurato , Che  non  si  lascia  commuovere  • 
rigido  , inesorabile  , severo  , ostinalo.  L. 
Injlcxibilis. — ibilità.  n.  ast.  v.  f.  Qualità, 
carattere  di  ciò  che  è inflessibile.  L.  Injie- 
TibUitas.—  ibilmÉnte.  avv.  Gagliardamente, 
poderosamente,  senza  piegare.  L.  Firmiler , 
valide,  j.  Per  traslato  vale  In  modo  inflessi- 
bile  , ostinatamente. 

**Infl — èttere.  v.  a.  Piegare,  ed  usasi  anche 
al  ueut.  p.  L.  Injlccteic.  ** — essióne.  n. 
ast.  v.  f.  Piegamento  ; ma  non  si  dice  die 
della  voce,  per  intendere  Quel  cambiamento 
che  fa  la  voce  nell'andare  d'uno  in  altro 
tuono.  5*  T.  milit.  ant.  Una  delle  figure 
che  formavansi  ne'  battaglioni  degli  autiebi 
Romani.  — isso.  add.  Piegalo.  T.  botati. 
Inflesse  , diconsi  le  Foglie  che  sono  cur- 
vate all*  insù. 

Inflìtto,  add.  Dato  in  castigo,  stabilito  iu  pena. 

Infl — Cere  , e — dìre.  v.  neut.  Infondere  la 
sua  qualità;  e piopiiam.  dicesi  dell'Operar 
de’  corpi  celesti  ne’  corpi  inferiori  ; piove- 
re , trasmettere,  trasfondere,  imprimere, 
stillare.  L.  Jnjluere.  $.  Detto  de*  fluidi  , 
e specialmente  dell*  acque  correnti  , vale 
Sboccare  , scorrere  , o concorrere  , e far 
capo  in  qualche  luogo.  $.  1°  &ignif.  at. 
dicesi  Della  luce.  Più  maravigliòso  e il 
volo,  col  quale  si  conduce  Saturno  ad  ik- 
flvIfe  gli  splendóri  della  sua  stella  in  su 
la  testa  dell'  eròe.  Magai.  Leu.  — lènza, 
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— UÈnzia.  n.  ast.  v.  f.  Infondimelo  di  una 
qualità  io  checchessìa,  e per  ordinario  ■' io- 
tende  Quella  qualità,  facoltà  , o virtù  che 
alcuni  pretendono  che  a*  infonda  da' corpi 
celesti  iie'sublunari.  L.  Injluxus  , us.  j.  Per 
Iscorrimento  di  cosa  fluida,  Per  Andazzo. 
— cìnte,  add.  Che  influisce.  L.  Injluens.  $. 
Agg.  di  malattia,  vale  Cagionata  da  influen- 
za. 5-  Influenti,  o.  m.  pi.  Dicono  così  8li 
idraulici,  i fiumi,  torreoli  o fosse,  che  met- 
ton  foce  in  nn  fiume  , o fosso  principale. 
— UÌTO.  add.  Infuso  , transfuso.  — ditrìce. 
n.  car.  v.  f.  Che  influisce.  — Osso.  n.  ast. 
V.  Lo  a.  c.  Influenza  L.  Influxus , us.  j. 
Per  Iscorrimento  di  un  fluido  in  qualche 
rte.  T.  med.  Per  Iscorrimento,  cioè 
ovimenio  di  umore  in  alcuna  parte  del 
corpo.  $.  Influsso,  add.  Transfuao,  derivato. 

Implùvio,  n.  m.  Lo  a.  c.  Influsso,  influenza 
( y.  Infl— cere  ). 

Infoc — ARE,  e Infuoc — ÀIE.  v.  a.  Dare  o attac- 
car fuoco.  L.  Igni  dare  , succendere.  $.  P. 
met.  Accendere  , far  divenire  come  il  fuo- 
co. L.  Accendere  , ignilum  facere.  — àrsi. 
neut.  p.  Divenir  fuoco.  L.  I giure  , igne - 
scere.  — acióne  , —aménto,  — azióne,  o. 
ast.  v.  Lo  infuocare,  o 1*  essere  infuocato  ; 
incendimento,  infiammazione.  L.  Inflam- 
malio.  J.  P.  raet.  vale  Fervore,  veemenza  di 
qualche  passione.  L.  Ardor.  fervor.  — Ito. 
add.  Acceso, infiammato.  L . Ignitus,  ardens , 
candcns.  $.  P.  met.  Riscaldalo,  rinfocolato, 
infiammato,  acceso  d'ira. — atìssimo.  add. 
superi.  L.  Ferventissimus , incandescens. 

Infocolàto.  add.  Lo  a.  c.  Infocato,  (f'.  In- 

FOC — ARE  ). 

Infoderare,  v.  a.  Rimettere  nel  fodero,  par- 
landosi di  spade  o simile. 

Infogliàrsi.  v.  neut.  p.  Vestirsi  di  foglie. 

In  foglio.  Agg.  di  libro,  la  cui  lunghezza  c 
larghezza  sono  di  un  foglio  intero  di  carta. 

Infognarsi,  v.  neut.  p.  Cacciarsi  iu  una  fo- 
gna , e per  simil.  Impantanarsi  , impac- 
ciarsi in  cosa  molesta  o malagevole. 

InfocnÌto.  add.  T.  de*  finanzieri.  Agg.  dei 
debiti  che  non  si  possono  più  riscuotere  , 
e di  beni  trasandati  , o di  coi  non  si  sa 
più  chi  sia  il  legittimo  proprietario. 

••Ìnfola  , e Ìnfula.  a.  f.  Renda  sacra,  o fa- 
scia a modo  di  diadema,  di  cui  servi  varasi 
i sacerdoti  gentili.  L.  ìnfula.  (F.  Ìnfula) 
In  fole  , dicesi  da’  banderaj , a'Bcndoni 
della  mitra. 

Infolgoràto.  add.  Lo  s.  c.  Folgorato.  L.  Ful- 
mine tactus , fulguratus. 

In  fòlla,  avv.  Affollatamente. 

Infollìre.  v.  a.  Far  divenir  folle.  L.  Ad  in - 
saniam  redigere.  $.  v.  neut.  Divenir  folle  ; 
insanire.  L.  Insanire  , desipere. 

In  folta,  avv.  Affollatamente,  iu  folla. 
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IvfoltÌto.  a del.  Diceti  degli  alberi,  e vale  Che 
è divenuto  folto  per  molti  rami  o fronde. 

Ihf — óndkrb.  v.  a.  Mettere  checchessìa  dentro 
ad  alcun  liquore,  acciocché  egli  ne  attragga 
le  qualità;  immergere.  L.  Infondere,  $.  Fig. 
per  Allagare  , inalbare.  J.  Per  Insidiare  , 
trasfondere,  mettere.  J.  Per  Entrare.  $.  Per 
Bagnare  , spruzzare.  — ordimento,  n.  ast. 
v.  m.  Lo  infondere  le  sue  nullità  in  chec- 
chessia ; influenza.  L.  Injusio.  — lsióne. 
n.  ast.  v.  f.  Lo  infondere.  L.  Injusio.  j, 
fìg.  Maniera  con  cui  certe  facoltà  sopran- 
na turali  sono  infuse  nell1  anima,  j.  Vale 
anche  Liquore  dove  sia  stala  infusa  alcuna 
cosa.  — csioncìlla.  n.  f.  ditn.  Piccola  in- 
fusione. L.  Levis  injusio.  — Oso.  add.  L. 
Infusus.  fig-  Cosi  degli  atti  suoi  per  gli 
occhi  ih rCso , Nell'  immàgine  mia  il  mio 
si  fece.  D.  Par.  J.  Per  Macerato,  tenuto 
in  molle.  L.  Infusus.  — c sòr  io.  s.  ni.  T. 
med.  Strumento  atto  a praticare  la  infu- 
sione delie  sostanze  medicamentose  entro 
le  vene.  Rappresenta  una  specie  d*  imbuto, 
il  cui  canoello  o tubo  è assai  lungo  ed  in- 
curvato quasi  ad  angolo  retto.  Se  ne  in- 
troduce V estremità  nella  vena  , ove  la  si 
ritiene  mediante  il  pollice  e 1*  indice  della 
mano  sinistra  ; si  versa  il  liquore  entro  il 
padiglione  fornito  di  un'  animella  che  riem- 
pie il  cannello  ; poi  si  ritira  quest'animella 
ed  il  liquore  fluisce  a goccia  a goccia  sema 
interrompere  la  colonna  di  sangue,  o nuo- 
cere al  movimento  circolatorio,  j.  — . add. 
T.  de’  natur.  Agg.  dato  a*  vermi  molluschi 
ed  eloiiutici  , perchè  si  conservano  nello 
spirito  di  vino. 

Inforàbilr.  add.  Che  non  può  forarsi.  L.  Haud 
f or  abili*. 

Inforc — are.  ( da  Forca  ) v.  a.  Prendere  colla 
forca.  L.  Furca  arripcre,  $.  — gli  arcióni, 
— la  sella,  o simili  , vale  Stare  a cavallo, 
che  anche  dicesi  Inforcare  assolutamente. 
5-  inforcare  , per  Impiccare  alle  forche.  L. 
Sospendere.  $.  T.  della  scherma.  Obbligar 
la  spada  dell’  avversario  , puntando  nella 
medesima  , a scostarsi , e dar  luogo  alla 
vostra  di  offenderlo  ; ed  è così  detto  dalla 
doppia  punta,  che  fanno  le  due  spade  dove 
a*  impunt  ino.  $.  — la  scuòla  , che  anche 
si  dice  Far  forca,  vale  Prendere  la  vacanza 
da  per  tè,  senza  licenza  o ordine  del  maestro. 
— ata.  n.  ast.  f.  Lo  t.  c.  Forcata.  — àto. 
add.  Preso  colla  forca.  $.  Cavallo  inforcato, 
vale  Cavalcato,  j.  Per  Impiccato.  L.  Suspen - 
sus.  — atCra.  n.  ast.  v.  f.  Forcatura. 

Inforest  ieri  usi.  V.  neut.  p.  Farsi  forestiero, 
imitare  i forestieri. 

Irform — are.  v.  a.  Dar  forma  ed  essere  a 
checchessìa.  L.  Informare.  $.  Per  Mettere, 
gettare  in  forma  o stringere  nella  forma  ; 
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onde  dicesi  : Informare  una  scarpa,  un  cap- 
pello , e simili.  L Disporre  , rendere  atto. 
L.  Disponet  e.  Ah  ! crudo  Amor , ma  tu 
allòr  più  m’  infórme,  A seguir  d'una  fera , 
che  mi  strugge , La  voce  , e i passi,  e /’  or- 
me. Petr.  canz.  9.  5»  Dar  intera  notizia 
di  checchessìa  ; ragguagliare,  instruire,  far 
sapere.  L.  Cerliorem  facere,  instruere,  edo- 
cère.  Per  Insegnare  , ammaestrare.  L. 
Instruere , edocere.  j.  — . v.  neut.  Formare 
il  processo  informativo,  -—àrsi.  v.  neut. 
p.  Pigliar  la  forma.  $.  Pigliar  notizia,  fare 
inquisizione  , far  diligenza  di  sapere;  ricer- 
care , inchiedere.  L.  hujuirere  , co gni Ito- 
ne m capere.  5-  Informarsi,  per  Conoscere. 

AGIÓHE  , —azióne,  u.  ast.  v.  f.  Notizia 
intera  di  checchessìa  ; ragguaglio  , avviso. 
L.  Cognitio  , notitia.  5*  Dare  informazio- 
ne, vale  Informare , dar  notizia.  $.  infor- 
mazione , per  Educazione.  L.  Educatiti  , 
insti  uclio.  O lode  inestimàbile  di  patèrna 
informazióne  1 Mor.  S . Greg.  i , 7.  — ànte. 
add.  Che  ioforma.  L.  Informans.  $.  Che 
dà  notizia  , che  ragguaglia.  $.  Male  infor- 
mante, vale  Che  non  dà  la  vera  notizia  o 
cognizione  delle  cose.  — stivo,  add.  Che 
dà  forma.  L.  Infoi  mans.  J.  Processo  in- 
formativo , dicesi  Quello  che  dà  informa- 
zione o ragguaglio  di  checchessìa.  — àto. 
add.  Istruito,  istrutto;  che  sa  come  sia,o 
uel  che  sia  una  cosa  sapevole.  L.  Edoclus . 
. Per  Membruto,  di  grandi  membra,  ben 
formato.  L.  Membrosus,  corpulenta*.  Lip- 
pàccio  di  Giovanni fu  un  bello  uòmo,  gran- 
de , informa  10  con  membra  bellissime. 
Cron.  V eli.  42.  — atìssimo.  add.  superi. 
— atórk.  n.  car.  v.  m.  Che  informa.  L. 
Infurmator.  $.  Per  Kagguagliatore,  relatore. 
— atrìce.  n.  car.  v.  f.  Colei  che  informa. 

I»fórm— e.  add.  Sformato,  che  non  ha  la  debi- 
ta forma  ; divisato,  inordinato,  incomposlo, 
guasto,  sconcio.  L.  Informi s.  J.  T.  astron. 
Chiamami  Stelle  informi  Quelle  che  non 
appartengono  a veruna  costellazione.  — is- 
sino. add.  superi.  — rrÀ.  n.  ast.  f.  Priva- 
zione, o mancanza  di  forma. 

*FInfo*mentàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Fnrmentare. 
L.  Fermentare.  Fig.  vale  Mescolare. 

Informicol — aménto,  n.  m.  Sensazione  simile 
alle  morsure  dì  molle  formiche,  o alP  al- 
tra, da  esse  prodotta,  camminando  sopra  di 
qualche  regione  del  corpo.  L.  Formicolio. 
— àrb.  v.  nent.  Patire,  o avere  1’  informi- 
cola mento.  L.  Forrnicatione  laborarc. 

iNFORM — ÌSSIMO  , ITA.  F . In  FORM — K. 

Inforn- — àre.  v.  a.  Mettere  in  forno.  L.  In 
furnum  conjicere , immittere , cedere.  J.  P. 
•iniil.  Quando  secóndo  V opportunità  na- 
turale vuole  scaricar  la  vescica,  o secóndo 
la  dilettévole  , inforn  àre  il  Malaguida. 


Digitized  by  Google 


870  INF 

Lab.  258.  J.  prò*.  Aver  cura  all’ inforna- 
re, e vale  Guardali!  da  entrare  in  maneggi, 
da*  quali  uno  non  poiia  a sua  posta  riti* 
rarsene  tenia  danno.  L.  Principili  obstare. 
5«  prov.  AH'  infornare  il  pan  ai  fa  goloso  , 
e vale  Che  le  occasioni  fanno  1*  uomo  er- 
rare. — afàne.  s.  m.  Pala  da  infornare  il 
pane.  —Ita.  n.  collet.  f.  Tanto  pane  , o 
altra  materia,  quanto  può  in  una  volta  ca- 

Eire  il  forno.  $.  Dicesi  per  uiet.  d*  Una 
uona  quantità  di  checchessia  ad  un  tratto  ; 
presa  la  similitudine  dalla  quantità  di  pane, 
di  cui  s’empie  il  forno.  Dicesi  anche  Sfu- 
ci  nata. 

Iufors — are.  (da  Forse)  v.  a.  Mettere  in  forse, 
cioè  in  dubbio.  L.  In  dubitati  vocare.  — Ànsi, 
neut.  p.  Ed  io  : si  ho  lùcida , e sì  tonda , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  ss’  infórsa.  D. 
Par.  24. 

In  fosse,  avv.  Vale  In  dubbio.  L.  Dubie. 
Infortific àbile,  add.  T.  d‘  archil.  milit.  Che 
non  è fortiticabile. 

Infort — Ire.  v.  a.  Rinforzare,  afforzare,  for- 
tificare, vigorare  , rinvigorire  , rinfrancare. 
L.  Robttr  aug'erc.  $ — . v.  neut.  Prender 
sapore  forte,  inacetire.  L.  Acne  ere.  — irò. 
add.  Inacetito  , reso  acido.  L.  Acescens. 
C.  Per  Rinvigorito. 

Infortuna.  Lo  s.  c.  Infortunio. 
Isfortl'nàre.  v.  neut.  Correre  fortuna  in  mare. 

L.  Naufragare  , nauf  ragami  facete. 
Infortùn — 10.  n.  m.  Accidente  che  vien  fuor 
di  ragione,  ma  non  per  malvagità;  avversa 
fottuna;  disgrazia,  sventura,  sciagura,  infeli- 
cità , disavventura.  L.  Infortunium.  — àto. 
add.  Infelice,  sfortunato,  sventurato,  disgra- 
ziato. L.  Infelix.  Per  Datore  di  mala 
fortuna.  L.  Mali  ominis.  E cosi  mostra  , 
che  le  infortunate  pia  siete  di  Saturno,  e 
di  Marte  attenessero  la  promessa  della 
loro  congiunzióne.  Gio.  Pili.  9,  323  , 2. 
— atìssimo.  add.  superi.  — ataménte.  avv. 
Con  infortunio  ; disavventuratamente.  L. 
Infclicilcr.  «{• — o.  add.  Infortunato,  malau- 
guroso, infelice.  L.  Infelix. 

Infoez — are.  v.  neut.,— àrsi.  neuLp.  (z  asp.) 
Divenir  forte,  o acetoso.  L.  Accscere,  aci- 
dum  fieri.  $.  Afforzarsi , rinforzarsi  , for- 
tificarsi. L.  Munire.  J.  Trovasi  anche  io 
•ignific.at.  ma  meno  lrequente.  J.Per  Mi- 

51  iot  a r condizione  o ragione.  Astenetevi  voi 
i combattere  per  inforzare  il  vostro  diritto. 
Tito  Livio  AI.  — àto.  add.  Divenuto  aceto- 
so o forte.  L.  Acescens , acida t.  $.  Per  For- 
zoso, forzuto.  L.  V alidus,  robustus. 
Inforzàto.  (e  asp.)  s.  m.  Nome  di  un  libro 
delle  leggi.  L.  Infornatimi. 

Infosc — àrsi.  v.  neut.  p.  Diventar  fosco,  in- 
tenebrirc.  — àto.  add.  Raffuscalo,  oscurato. 
Infoss—  are.  v.  a.  Mettere  nella  fossa,  —àto. 
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add.  Affossato,  concavo;  posto  o sitnato  in 
dentro.  L.  Concavus. 

Ìnfra,  e Intra.  Prep,  che  significano  Dentro, 
o nel  mezzo  dell*  una  cosa  e dell'altra,  e va- 
glino interamente  lo  s.  c.  Fra,  e Tra  (f'. 
queste  due  voci). 

Infracid — are  , e Inpradic — iàre.  v.  a.  Far 
divenire  putrido,  e fraudo.  L.  Putrefacere . 
$.  P.  met.  Onde  infracidò  V oste , e cor- 
rótta ingenerò  pestilenza.  Gio.  Pili.  j.  Ih. 
fracidar  uno,  vale  Yeoirgli  a fastidio,  torgli 
il  capo.  L.  Obtimdere.  j.  Infracidare,  v. 
neut.  Venire  a corruzione,  divenir  fracidn, 
putrefarsi.  L.  Putrescere  , putrì  dum  fini. 
— Àrsi,  — iàrsi.  neut.  p.  Bagnarsi  , immol- 
larsi della  pioggia.  — amento  , — iaménto. 
n.  ast.  v.  m.  Lo  infracidare;  corruzione, 
corrouipimenlo,  corruttela,  corruttura,  gita- 
sta  mento.  L.  Putrefaclio , corruptio.  P. 
met.  Il  troppo  riposare  è come  un  languire  , 
e un  INFRACID  AMENTO.  Sen.  Piit.  — ÀTO  , 
— -IÀTO.  add.  Putrido,  putrefatto.  L.  Putrc- 
factus.  $.  Fig.  Viziato  nel  male,  abituato 
nelle  colpe.  — atùra.  n.  ast.  v.  f.  Lo  5.  c. 
Infracidato  ento. 

Infracidìrr.  Lo  s.  c.  Infracidare. 

InFÌADIC — IÀRE,  IAMÉNTO, lÀTO, IATÒra. 

Lo  s.  c.  Infracid — are,  — amento,  &c. 

Infràcn — ere.  Lo  s.  c.  Infrangere.  — imbnto, 
— itC'ra.  Lo  s.  c.  Infralì  tura  ( V . Infra- 

NGEKE  ). 

Infeagrànti.  avv.  Sul  fatto,  in  sul  fatto. 

Infralassàrj.  n.  car.  pi.  star.  eccl.  SetUrj 
che  asserivano  che  Dio  ha  crealo  un  certo 
numero  di  uomini  per  dannarli,  e senza  con- 
ceder loro  i soccorsi  necessari  per  salvarsi. 

Infral — Ire.  v.  a.  Far  perdere  le  forze;  af- 
frallire.  $.  v.  neut.  Divenir  frale  ; indebo- 
lirsi, perder  le  forze.  L.  Debilitari.  $.  Per 
Perdersi  d’animo;  smarrirsi,  essere  sbi- 
gottito. — 1 mento,  n.  ast.  v.  m.  Abbando- 
namelo di  forze  di  ciò  che  infralisce;  fra- 
lezza , debolezza,  fievolezza,  affralimento, 
debilitamento,  spossatezza,  infiacchimento, 
accasciamento.  L.  Debilitai.  —Ito.  add. 
Debilitato , affievolito.  L.  Debilitatus. 

Inframéttere.  Lo  s.  c.  Inframmettere. 

InfRamm — ÉTTERE.e  Infram — Éttere.  v.  a.  Por- 
re fra  Putia  cosa  e l'altra;  intra  mettere,  fram- 
mettere , intromettere  , tramezzare  , frap- 
porre , interporre.  L.  Interponete , interji - 
cere.  — éttersi.  v.  neut.  p.  Frapporsi  , 
interporsi , entrare  a mettersi  di  mezzo  ; 
impacciarsi  , ingerirsi  , pigliar  briga  a fa- 
vore di  alcuno.  — essa.  n.  ast.  f.,  e — isso, 
m.  Intramessi* , inlerponimento.  L.  Inter- 
posto. — etténtb.  add.  Che  inframmette; 
frammettente,  entrante,  brigante.  L.  In - 
terponens.  — ettentemente.  avv.  Con  in- 
terposizione. 
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Infrancesarsi.  v.  ncut.  p.  Divenir  Francese. 

5-  Nell*  uso  vale  Prendere  il  mal  francese. 
InfrancescÀrsi.  v.  neut.  p.  Ripetere,  ritornare 
su  una  medesima  cosa  ; ma  più  comunem. 
dicesi  Riufrancescare.  L.  Repetere , repli- 
care, iterare.  Trovasi  anche  in  sigmfic. 

di  Prendere  le  maniere  francesi. 

4*  Infrancios — àto,  4* — ìto.  add.  Infetto  dal 
mal  francese.  L.  Lue  venerea  labor ans  , 
morbo  Gallico  ajfeelus . 

Infra — ngere  , e ÌnfrÀ — c ITER b.  v.  a.  Am- 
maccare , o pigiare  una  cosa  tanto  ch'ella 
crepi  ; frangere , rompere  , spettare.  L. 
T under  e , infrangere  ; ed  usasi  anche  in 
signific.  neut.  p.  — scìbile,  add.  Da  non 
potersi  frangere.  J.  Fig.  Li  quali  (motivi) 
10  non  vi  porlo  come  lee;gi  infrangìbili  , 
ma  come  molivi  che  abbiano  qualche  ap- 
parenza. Gal.  Sist.  H5. — KC1MLNTO, — GIU- 
MÉNTO. Lo  8.  C.  Infrantura  ( V . più  basso). 
— nto.  add.  Ammaccato,  pigiato.  L.  Commi- 
nutus,  tacer atus.  5.  È anche  Agg.  adoperato 
a significare  le  Pronunzie  di  alcune  sillabe, 
e vale  Schiacciato.  — ntojàta.  n.  collett.  f. 
Quella  quantità  d'ulive  che  s'infrange  in  una 
volta.  — ntójo.  s.  m.  Luogo  o strumento  do- 
ve s*  infrangono  le  ulive.  L.  Trapes  , tra- 
pelai , trapelarli,  $.  — . Dicesi  ad  una  par- 
ticolare specie  d ulivo.  — wtOra.  n.  ast. 
v.  f.  Ammaccamento  , pigiaraento  , infra- 
gnimcnto.  L.  Fraclio.  — ttórb.  n.  car.  v. 
m.  Che  infrange,  che  trasgredisce.  — azióne, 
d.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Fingimento;  ina  usasi 
nel  solo  significato  di  trasgredimeiilo  d'una 
legge,  violazione  d*  un  trattato  o simile. 
Infra-occipitàle.  add.  Che  è situato  sotto 
l'occipitale.  5-  Si  die0  Nervo  infra-occipi- 
lale.  Certo  nervo  consideralo  dagli  uni  come 
pajo  cerebrale,  e da  altri,  il  cui  sentimento 
viene  accolto  dal  maggior  numero  de'inoder- 
ni  notomisti,  come  il  primo  pajo  cervicale. 
Infra -orbitale,  add.  T.  anat.  Che  sta  collo- 
calo sotto  dell'  orbita.  L.  Infra-orbitalis. 
L'  arteria  in  fra -or  hi  tale,  che  costituisce  un 
ramo  della  mascellare  interna , nasce  da 
quesU  ne*  contorni  del  fondo  dell’  orbita  , 
nè  tarda  ad  introdursi  nella  grondaja,  e nel 
canale  dello  stesso  nome. 

Infra-scapolàre.  add.  T.  anat.  Che  è situato 
sotto  della  scapola  , od  omoplata.  L.  In- 
fra- scapili  ans,  La  fossa  infra -scapolare  for- 
ma parie  della  faccia  con  cui  1 omoplata 
guarda  le  costole.  Il  muscolo  infra-scapo- 
lare,  largo,  appianato,  triangolare,  occupa 
tutta  la  faccia  costale  dell’  omoplata  ; è di 
struttura  assai  complicata,  ed  è composto 
di  due  ordini  di  fascicoli. 

Infbàsc — àrb.  v.  a.  Coprire  , o riempiere 
di  frasche.  L.  Rami $ tegerc  $.  P.  met. 
Avviluppare  , incalappiare  , infinocchiare. 
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L.  Intricare , involvere.  J.  Pur  fig.  Co- 
prire, caricar  checchessìa  di  vani  orna- 
menti.— aménto,  n.  ast.  v.  m.  Spaino*  ria  - 
tione,  superfluità.  — àto.  add.  Ingombrato 
da  frasche;  e ligur.  Intricato,  imbrogliato. 
L.  Implicatili. — atìssimo.  add.  superlativo. 
L.  Implicatissima!. 

Infrasconare,  v.  a.  Seppellire  un  ramo  di 
qualche  pianta  tarmenlosa  senza  staccarlo 
dalla  pianta  , e ponendolo  in  arco  dalla 
parte  della  punta.  Il  ramo  che  s'infrascoua 
si  chiama  Mergo.  L’infrasconare  è diverso 
dal  Propaginare  e dal  Margottare.  Se  que- 
sto modo  di  propagine  si  faccia  alla  vile 
si  dice  Capogatto. 

Infràscr — ìvere.  v.  a.  Scriver  sotto.  — ìtto. 
add.  Scritto  sotto  , o sotto  scritto  ; appiè 
scritto.  L.  Injrascriptus. 

Infra* spinato.  add.T.  anat.  Cièche  è situato 
sotto  della  spina.  L.  Infraspinatus.§.  Dicesi 
Fossa  infraspinata,  Quella  porzione  dell'o- 
ro optata  situata  sotto  la  spina  di  quest*  osso. 

Infratàre.  v.  a.  Render  frate;  contrario  di 
Sfratare. 

Infrattànto.  Lo  s.  c.  Intrattanto. 

InFR—  ATTÓRE,  — AZIÓNE.  F.  INFRA — NGERB. 

Infredd — àre.  v.  a.  Indurre,  e apportar  fred- 
do; raffreddare.  L.  Frigus  inducere.  $.  — . v. 
neut., e — àrsi.  neut.  p.  Muoversi,  per  fred- 
do patito,  alcun  catarro  della  testa,  per  lo 
iù  con  tosse.  — agiónb.  n.  ast.  v.  f.  Im- 
eccata,  infreddatura.  — amento,  n.  ast.  v. 
m.  Freddo;  onde  Essere  di  forte  infred- 
damene , vale  Essere  per  natura  freddo  , 
c rendere,  e cagionar  freddo.  L.  Frigus  , 
infrigidalio. — atÌvo.  add.  Che  induce  fred- 
do. L .Frigerans yfrigefaciendi  vim  habens. 
— Àto.  add.  Raffreddato,  incatarrato,  inca- 
tarrilo. — atùra.  n.  ast.  v.  f.  U male  di 
chi  è infreddato.  L.  Distillano. 

••Infrémere.  v.  neut.  Fremere,  fremilare. 

Infren — àrb.  v.  a.  Frenare,  mettere  il  freno. 
L.  Frcenare,  frccnum  injicere.  j.  P.  met. 
vale  Contenere.  — àto.  add.  Messo  il  freno. 
L.  Frcenatus.  J.  P.  met.  vale  Rattenuto. 

Infrenell — àre.  v.  ».  T.  mar.  Fermare  il 
remo  colla  pala  io  aria,  acciocché  non  possa 
far  quel  romore  che  fa  la  ciurma  nel  ca- 
lare i remi  in  acqua  per  tarpare.  — àto.  add. 

Infren — esÌre.  v.  a.  Invogliar  grandemente  ; 
rendere  come  frenetico  per  vaghezza  grande 
di  checchessìa.  L.  Ramum  sustinere.  — e- 
ticàto.  add.  Frenetico.L.  Phrencticus. 

Infrequèn— te.  add.  Non  frequente,  ed  an- 
che Non  frequentato.  L.  Inf  equens.  — za, 
e — zia.  n.  ast.  f.  Contrario  di  Frequen- 
za; radezza.  L.  Infrcqticnlia. 

InfRBSC ÀRB  , AMENTO,  — ATÓJO.  Lo  8.  C. 

Rinfresc — are,  — amento,  — atojo. 

In  frétta.  atv.Cou  prestezza  ; spacciatamente. 


Digitized  by  Google 


872  INF 

L.  Celeriler , ocius.  J.  Per  Facilmente,  leg- 
germente. Questa  e la  rete  del  diàvolo, 
e chi  da  questo  vizio  è preso  , non  se  ne 
scioglie  sì  ix  pretta.  Vit.  S.  Girol.  33. 

IxFRiciD — are.  v.  a.  Far  divenire  frigido,  ren- 
der frigido.  L.  Frigefacere.  — arte,  add., 
e n.  m.Ghe  infrigida,  e diceai  propriaro.  di 
certi  medicamenti.  L.  Frigefaciens,  frige- 
rans.  — ire.  v.  neut.  Divenir  freddo.  L. 
Frigescere.  $.  — . v.  a.  Indurre  frigidità. 
L.  Frigefacere.  — imbuto,  n.  ait.  v.  m. 
T.  de'  georgofìli.  Lo  infrigidire,  e ai  dice 
delle  terre.  — ito.  add.  Divenuto  frigido, 
ed  incapace  di  coltura,  parlando»!  di  terreno. 

Infrìgno.  add.  Grinzoso,  crespo,  rinfrignato. 
L.  Bugosus.  C.  Easere  infrigno,  dice»»  in 
Toscana  di  Chi  comincia  a sentirai  di  mala 
vogtia,  comincia  ad  aggrinzare  la  faccia,  e 
a fare  alcun  suono  colla  voce,  con  che  si 
rassomiglia  cosa  che  frigga. 

Infrollire,  v.  neut.  Divenir  frollo. 

Inprond — are.  v.  neut., —-àrsi.  neut.  p.  Di- 
venir fronduto,  e diceai  delle  piante  quando 
alla  nuova  stagione  ai  vestono  di  foglie.  L. 
Frondcscere. 

In  frotta,  avv.  In  compagnia.  L.  Turmatim. 

•{■Infruénza.  (r  asp.)  Lo  a.  c.  Influenza. 

Infrcìre.  v.  neut.  Voce  contadinesca , e signi- 
fica Voler  dire,  inferire,  significare. 

Intruso — are.  v.  a.  Mescolare,  e confondere 
talmente  le  cose  che  in  niun  modo  si  di- 
acerna  l’una  dall'altra. — Àto.  add.  Confuso, 
ambiguo,  oscuro.  L.  Obscurus,  ambigua*. 
5.  T.  de*  pittori.  Quel  lavoro,  le  cui  parti 
sono  talmente  fra  loro  confuse,  che  per  la 
disordinata  loro  mescolanza,  non  lasciano 
discernersi  V una  dall*  altra  in  modo  che 
beoc  stia. 

Inpsutt — ìpero.  add.  Infruttuoso,  che  non  dà 
frutto.  h.Jnfructuosus. — còso.  add.  Sterile, 
che  non  ha  frutto  ; infruttifero  , disutile.  L. 
Infrucluosus , sterilii,  inutilis.  — uosa  ménte. 
avv.  Senza  frutto,  senza  utile  ; inutilmente. 
L.  lncassum. 

•F  Infocare.  Lo  r.  c.  Fugare.  L.  Fugare , in 
fugam  conjicere. 

**lNFt!LA.  Lo  a.  c Infoia  ; benda  sacra,  0 fa- 
scia di  lana  bianca  a modo  di  diadema,  di 
cui  si  ciogevano  il  capo  i sacerdoti  gentili 
in  segno  della  loro  dignità.  Dall*  infula 
cadevano  due  cordoni  che  si  chiamavano 
y ilice.  Non  bisogna  confondere  1*  infula 
con  la  mitra,  nè  con  la  tiara  (K.  Mitra, 
e Tiara). 

Infulminàto.  add.  Non  fulminato  , non  mai 
percosso  dal  fulmine. 

Inpun — are.  v.  a.  Legare  con  fune.  L.  Fune 
vincite, ligare.  $.  Vale  anche  Adattar  le  funi 
ad  alcuna  cosa  per  1*  uso  a cui  è destinata. 
—Àto.  add.  Legato  con  fune.  L.  Fune  li» 
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gatui.  — atO«».  n.  Mt.  ».  f.  Legatari  fatta 
con  funi. 

••Infuedìb — ulo,  o Ihfundìe — olo.  s.  m.  Lo 
«.  c.  Imbuto.  L*  infundibolo  di  coi  gli  an- 
tichi si  servivano  per  versare  V olio  nelle 
lampade,  era  fatto  a guisa  di  navicella,  j. 
Infundibolo,  persiani,  dicesi  da*  nolomisti 
Quel  seno  fra  le  reni  in  cui  si  va  a rac- 
cogliere la  materia  dell'  orina.  L.  Injttn- 
dibulum.  5-  T.  boi.  Dicesi  al  fiore  o parte 
di  fiore  che  è a foggia  d*  imbuto.  — oli- 
fórme.  add.  T.  bot.  Agg.  di  corolla  mo- 
nopetala irregolare  a foggia  d’  imbuto.  L. 
Infundibuliformis. 

Iwpcoc— Ire,  — aménto, — àto, — atìssimo. 
y.  Iefoc— ARE,  —amento,  8cc. 

In  foòra  , In  fuòri  , e anche  Infuòri,  arv. 
Contrarj  d* Inentro,  e d* Indentro;  fuor 
della  linea  retta  e del  piano  principale. 
L.  Exlcrius , extra,  j.  Essere,  uscire  in 
fuora,  e simili;  diciamo  di  Cosa  che  sporga. 

J.  In  fuori,  per  Salvo,  eccetto.  L.  Prerter. 

Infurfant — ìre.  v.  neut.  Imbricconire,  darsi 
al  furfante,  divenir  furfante.  — Ito.  add. 

Infur — iàrb.  v.  neut. , • — iàfsi.  neut.  p.  Fu- 
riare, menar  furia,  dar  nelle  furie;  anda- 
re, venire,  entrare  in  furia  ; smaniare.  L. 
Bacchari,  furere.  5.  Infuriare,  detto  anche 
delle  cose  inanimate,  come  del  fuoco,  del 
vento,  del  mare,  e simili.  — iaménto.  n. 
asl.  v.  m.  L*  infuriare.  — iàntb.  add.  Che 
infuria;  furioso.  L.  Furens.  — iatÌvo.  add. 
Alto  a muover  la  furia.  — -iàtO.  add.  L. 
Furens,  furore  correptus,  ameni.  5-  Dicesi 
anche  di  Chi  cammina  , o si  muove  nel 
fare  checchessìa  in  gran  fretta.  — IATÌS- 
simo.  add.  superi.  — iatamÉhte.  avv.  Fu- 
riosamente, con  gran  furia.  L.  Furenter9 
furiose.  4» — Ire.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Infu- 
riare. L.  Furere. 

InfusamÉktb.  avv.  Confusamente,  alla  rinfusa. 

Infurcàre.  v.  a.  Rendere  oscuro,  confuso. 

Infuseràto.  add.  Tenuto  in  molle  alcun  po- 
co di  tempo.  L.  Jufusus,  aqua  perfusus. 

InfusIbil — E.  add.  Contrario  di  Fusibile;  che 
non  può  fondersi.  ità.  n.  ast.  f.  T. 
chini,  e metallurgico.  Quella  proprietà  che 
ha  un  corpo  di  non  combinarsi  col  calo- 
rico, come  dicono  i chimici,  e fondersi  m 
qualunque  temperatura. 

INF— USIONCÉLLA,  — USlÓNE,  ÒSO,  — CSÒRlO. 

y.  INF — ONDERE. 

Infusòri,  s.  m.  pi.  Ultimo  ordine  di  vermi 
e di  tutto  il  regno  animale,  che  vivono  nel- 
1*  acqua  , o nelle  infusioni  di  sostanze  ve- 
getali od  animali,  per  lo  più  visibili  soltanto 
col  microscopio  ; essi  muovonsi  in  mille 
guise,  e sono  di  forma  mutabilissima.  Per 
la  maggior  parte  risultano  trasparenti,  e a» 
distingue  in  alcuni  il  molo  del  cuore  e 
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degl’  intestini ; altri  sembrano  una  pellicola;  Incall — are.  v.  ».  T.  de*  timori.  Dar  la 
ed  altri  hanno  il  corpo  caudato.  Varia  pure  galla  alle  pannine.  — àta.  n.  ast.  f.  T.  de’ 

la  loro  dorata,  o età,  da  un  giorno  lino  a tintori.  L*  ingallare,  il  dar  la  galla  a’  pan- 

qualche  mese  ; hanno  aita  tenace  , soste-  ni,  drappi  e simili. 

nendo  taluni  il  calore  dell’acqua  bollente,  Ivgallczz — àrsi,  (zzasp.)  v.  neut.  p.  Rin- 
ed altri  la  congelazione  , mentre  altri  ri-  galluzzarsi,  mostrare  una  tal  baldanza,  che 

prendono  la  sita  dopo  essere  stati  prosciu-  per  modi  e movimenti  assomigli  quella  del 

gali.  Tali  vermi  non  nascono  forse  sponla-  gallo.  L.  Efferri , superbire.  —Ito,  — Ito. 

neamente,  ma  preesistevano  nell'acqua  o add.  Riugalluzzato.  L.  Gcsticns,  suptrbiens. 

essi  stessi  oi  loro  germi.  Alcuni  si  molti-  *&Ingambàre.  v.  neut.  Darla  a gambe,  fug- 
plicano  per  nova,  altri  sono  vivipari;  jn  altri  gire.  L.  Se  in  pedes  conjicere. 
crescono  i novelli  come  bottoni  dal  corpo  Inganciàre.  v.  a.  T.  mar.  Aggrappare  con 
dell'adulto;  altri  in  fine  si  propagano  colla  gancio,  che  più  comnnem.  st  dice  In- 
divisione.  Gocciare. 

IjrroTÙR — o.  add.  Lo  s.  c.  Futuro,  --àrsi.  v.  Irgangiier — àre.  ▼.  a.  Mettere  io  gangheri. 

neut.  p.  Estendersi  nel  futuro.  L.  Senescere.  L.  Cani  imbus  iruerere.  —Ito.  add. 

I»  fotOro.  avv.  Nel  tempo  avvenire.  Ingann — àbile,  — àsole.  V.  Incahh — o. 

Ijicabb— iàrb.  v.  a.  Mettere  in  gabbia.  L.  IngannacÀnb.  add.,  c n.  Nome  volgare  d' una 
Cavea  includere.  $.  P.  met.  Rinchiudere,  specie  d'  uva,  detta  anche  S.  Gioveto  forte, 
rinserrare.  L.  Claudcre,  concludere.  — iàto.  Ingànn — o.  n.  m.  Frode  , dolo,  artifizio, 
add.  L.  Cavea  inclusus.  truffa,  trama,  macchina,  strattagemma  , ag- 

Iscagc — iàre.  v.  neut. , — itasi.  neut.  p.  Con-  tiramento,  aggirandola,  giunteria,  bareria, 

venire  con  pegno,  detto  Gaggio;  e si  dice  baratteria,  gherminella.  L.  Fraus,  dolus. 

per  lo  più  di  cose  di  guerra  e di  cavalle-  J.  L*  Inganno  viene  personificato  sotto  la 

ria.  L.  Pignore  tace  ss  ere , [in  pignus  ve-  figura  di  uno  che,  ridente  e bello,  pre- 

nire.  5*  Ingaggiare  a usura  , vale  Dare  senta  nn  cesto  di  fiori,  sotto  i qnali  sta 

il  pegno  per  la  cosa  accattata  a usura . nascoso  un  serpente.  5-  A,  o Ad  inganno. 

L.  Pro  re  mutuo  accepta  pignus  deponere.  avv.  Vale  Con  inganno,  con  frode  , per 

5*  Ingaggiare,  talvolta  vale  Sfidare.  $ In-  tristizia;  ingannevolmente,  fraudolente  - 

gaggiare  guerra  ad  alcuno  , fig.  Muovere  mente,  dolosamente.  L.*  Dolose.  C.  prov. 

guerra  o litigio  sopra  ad  ogni  parola,  a ogni  Chi  ad  altri  inganno  tesse,  poco  bene  pev 

consiglio,  i.  Ingaggiare , vale  anche  Impe-  sè  ordisce;  ovvero  Chi  ad  altri  inganni 

goare  assoluta  tu.  — iato.  add.  T.  mar.  Si  tende,  per  sè  un  poco  di  male  ordisce;  e 

dice  che  un  cavo  è ingaggiato , quando  è significa  che  Quei  che  ad  altri  procaccian 

impegnato,  o arrnflàto  , sicché  non  corra.  male,  cadono  spesso  nelle  medesime  scis- 

— iatóre.  n.  car.  v.  m.  Che  ingaggia.  cure.  J.  Per  Errore  dell'intelletto  ; sbaglio. 

IfCAGLiARO — ÌA.  o.  ast.  f.  Stancamente»,  scar-  L.  Ertor.  Trarre  d’ inganno,  vale  Sgan- 
citi» di  forze;  imbecilliti;  contrario  d»  Ga-  nare,  disingannare.  — ebèllo,  — Czzo.  n.  m. 

gliardìa.  L.  Imbccillitas,  infirmitas . — ìrb.  dim.  — àrb.  v.  a.  Far  fraudo  od  in^anna- 

T.  neut.  , —Irsi.  neut.  p.  Divenir  gagliar-  re,  mostrare  o dire  una  cosa  per  un  altra; 

do,  riprender  forza.  L.  Bobustum  feri.  aggirare,  giuntare,  truffare,  abbindolare, 

j.  In  signific.  st,  vale  ' Render  gagliardo.  schernire.  L.  Deci  pere,  f altere.  J.  P.  met. 

—Ito.  add.  Divenuto  gagliardo.  L.  Boba-  Allóra  incominciamo  a filare,  e coll'  arte 

sitar  factus.  femminile  incanniamo  le  tarde  dimorhnze. 

Ingalapp— iàre,  v.  a.  Prendere  al  galappio.  Quid.  Pist .,  cioè  Facciamo  che  il  tempo 
— iàto.  add.  apparisca  più  corto,  —àrsi.  neut.  p.  Vale 

ìfiCALt.  n.  di  naz.  Popolazione  della  Russia  Prendere  una  cosa  per  un’altra;  traviar 

•siat.  , che  abita  la  parte  grecale  del  go-  dal  vero;  sbagliare,  travedere,  errare,  an- 

verno  della  Giorgia.  Gl’lngali  sono  schiavi  dare  errato.  L.  Falli.  $.  Ingannarsi  a per- 
de’ Lesghi , che  si  dicono  soli  proprietarj  lito  (^.Partito).  — Àbile  , e anticamente 

delle  terre,  ed  esigono  in  tributo  il  terzo  — àrolb.  Lo  e.  c.  Ingannevole.  L.  Dolosus , 

del  loro  prodotto.  Gl’  Ingali  sono  mao-  failax.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Lo  a.  c. 

mettani,  alcuni  però  professano  il  crislia-  Inganno.  L.  Deceptio,  fraus.  — Xntb.  add. 
nesimo  : questi  sono  obbligati  di  nascon-  Che  inganna.  L.  Dccipiens,fallens,  $.  — . d. 
dersi  per  seguire  la  loro  religione  e di  car.  m.  Piene  ad  'essere  insieme  giùdice,  e 

andare  altrove  e assai  lontano  onde  solen-  parte,  e {'incannante  è la  medesima  per sò- 

aizzare  la  loro  pasqua  , e far  battezzare  i na  coll ’ ingannato.  Salvia.  Disc.  — Àto. 

loro  tìgli,  una  multa  gravosa  essendo  im-  add.  L.  Deceplus. , n.  car.  m.  L’inganna- 

posta  a coloro  che  sono  convinti  d*  aver  tòre  rimane  a' pie  dello  inganwàto.  Bocc. 

praticato  qualche  rito  del  cristianesimo.  uov.  <9.  — a tóse.  n.  car.  v.  in.  Che  io- 
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ganna  ; fraudolente,  aggiratore,  avviluppa- 
tore  , imposture  , la  Lardo.  L.  Decepior. 
— A TÓSA,  — atzìcb.  w.  car.  v.  f.  Colei  che 
inganoa.  L.  Qua  decipil.  «|* — Ése.  Lo  •. 
c.  Ingannevole.  — Évole.  add.  Pien  d'in- 
ganno. L.  Dolosa» , falla x.  — evoluissimo. 
add.  superi.  L.  Dolosissima s,  — evolvi érte. 
aw.  Con  inganno,  fraudolentemente.  L. 
Fratidulenter . & — ìgia.  n.  f.  Inganno. 

L.  Frolli , dolus.  •§»  — òso.  Los.  c.  Ingan- 
nevole. L.  Dolosus,  fraudolenti! s,  fallax. 

JitCARAKL’LLÀnE  , e I tvGA im  cti are.  v.  a.  Met- 
tere in  garbuglio,  in  confusione ; scompi- 
gliare, confondere,  disordinare,  imbro- 
gliare. L.  Perturbare , confundere.  J.  P. 
niet.  Aggirare,  avvolgere  altrui.  L.  Cir- 
cumvemrt  , deci  pere. 

Jngarbàre.  v.  a.  Accomodar  con  garbo  nna 
cosa  ad  un*  altra.  L.  Optare,  concinnare, 

l*CA*Bl'CUÌftE-  V.  InGARABULLARE. 

Ircarzellàtùra.  ( * dol.  ) n.  f.  T.  mar.  La 
strangolatura  dell’  immatura.  ( Alb.  ) 

Iroarzuuìto.  (a  dol.)  V . Iecazzullito. 

IbCASTÀD— -A  , e IwGHESTÀDA.  S.  f.  Lo  S.  C. 
Inguislara.  L.  Pinata  , ir  tentai.  —Uzza. 
s.  f.  dim. 

IrgastÀra.  Lo  S.  c.  Jogui  stara. 

Imoastio — Ito.  add.  Non  gasligato;  impunito. 
L.  Impunitus.  — Azióne,  n.  ast.  f.  Impu- 
nità, remissione  del  gastigo. 

IrgattIto.  add.  Innamorato  come  i gatti 
quando  vanno  per  la  gatta. 

Ihgàuri.  n.  di  naz.  jmt.  Popolo  della  Li- 
guria, che  abitava  il  luogo  ov’  è situata  la 
odierna  Aibenga. 

Irgavir — ari.  v.  a.  Empiere  di  gavine.  L. 
Tonsillis  implere.  — àto.  add.  Pieno  di 
gavine.  J.  Per  Agga  vignato. 

Incazza,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Verona. 

Ircazzullìto,  e Irgirzcllìto.  ( zi  , a dol.) 
add.  Rinvigorito  r ringagliardito  , rallegra- 
to, messo  in  gazzurro;  ed  è detto  così  dal 
brio  dei  gallo. 

Ir  cazzOrro.  (z*  dol.)  avv.  Esser  in  eazzurro, 
vale  Essere  in  festa,  in  giolito  , che  anche 
diciamo  In  tulio,  o in  zurlo.  L.  Gestire , 
exullare. 

IrgebCrca,  o IngelrCrga.  biog.  Principessa 
danese,  figlia  di  Valdemaro  I,  e sorella  di 
Canuto  VI,  i quali  regnarono  in  Dani- 
marca nel  secolo  XII.  Filippo  Augusto  re 
di  Francia  la  fece  chiedere  in  matrimo- 
nio a Canuto  , che  la  mandò  in  Francia. 
Eh  ber  luogo  le  nozze;  ma  il  giorno  dopo, 
come  avvenne  1*  incoronazione  della  no- 
vella regina  , Filippo  manifestò  per  lei 
un'alienazione)  che  divenne  presto  un'aper- 
ta avversione,  a segno  che  venne  Della  de- 
terminazione di  ripudiarla,  allegando  la  pa- 
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renlela  eh’  egli  pretendeva  esistesse  tra  le» 
e la  defunta  regina  Isabella  dì  Fiandra. 
Parecchi  vescovi  giudicarono  sufficiente  un 
ule  ostacolo,  e 4 matrimonio  fu  dichia- 
rato nullo.  Ingeburga,  avendo  ricusato  di 
partire  per  la  Danimarca  , ove  Filippo 
voleva  rimandarla  , ai  ritirò  in  un  mona- 
stero , donde  rese  consapevole  della  sua 
•ituazione  il  re  Canuto  suo  fratello.  Que- 
sti, udito  con  indignaKione  quale  tratta- 
mento aveva  provalo  la  sorella  , mandò  a 
Roma  a chiederne  giustizia  a papa  Cele- 
stino ili.  Il  pontefice,  dopo  alcuni  indugi, 
inviò  due  Legati  in  Francia  onde  adunarvi 
un  concilio , in  cui  venisse  esaminata  la 
validità  dell'unione;  ma  il  concilio,  inti- 
morito dalia  corte , si  separò  senza  che 
avesse  deciso  cosa  alcuoa.  Filippo,  consi- 
derando tale  riuscita  come  uoa  prova  in 
suo  favore,  contrasse  un  nuovo  matrimo- 
niò con  Agnese  figlia  del  duca  di  Merania. 
Canuto  reiterò  le  sue  querele,  e Innocenzo 
III,  successore  di  Celestino,  ordinò  al  suo 
Legato  di  dichiarar  nullo  il  matrimonio  dà 
Filippo  con  Agnese,  ed  invitò  il  re  a ri- 
prendere Ingeburga  sotto  pena  di  scomu- 
nica. Non  avendo  tale  minaccia  prodotto 
efifetto,  fu  posto  un  interdetto  sul  regno  di 
Francia.  Per  otto  mesi  rimasero  serrate  le 
chiese,  nè  si  potè  seppellire  i corpi  morti 
se  non  di  quelli  che  uvea n presa  la  croce. 
Filippo  incrudelì  sulle  prime  contro  i preti 
che  eseguivano  l' interdetto;  ma  stanco  fi- 
nalmente di  un*  inutile  resistenza,  chiese  al 
papa  che  riveduto  fosse  il  processo.  Si 
tenne  a Soissons , l'anno  4204,  un  concilio 
in  cui  il  re  e la  ripudiata  regina  compar- 
vero in  persona,  e dopo  una  separazione 
di  sei  anni,  il  re  di  Francia  richiamò  In- 
gcbnrga,  e rimandò  Agnese,  la  quale  ne 
morì  di  rammarico  ( V.  Meraria).  Inge- 
burga  convisse  22  anni  con  Filippo,  il  quale 
mori  nel  1223,  e gli  sopravvisse  43  anni  , 
imperocché  ella  cessò  di  vivere  nel  4236. 

Ingegnère.  V.  Ircecn—  o. 

Ingegnèri  (Angiolo),  biog.  Valente  Poeta 
veneziano  del  XVI  secolo.  Cominciò  la 
sua  carriera  letteraria  con  trasla  tare  in  ot- 
tava rima  i due  libri  de’Bimedj  tC  amore 
d*  Ovidio.  Indi  scrisse  le  seguenti  opere: 
Tomiri , tragedia;  — la  Danza  di  Venere, 
dramma  pastorale,  che  fu  rappresentato  in 
Parma  con  grandi  applausi;  — Palinodia 
dell'  argonuutica,  opera  in  versi  contro  l’al- 
chimia ; — il  Buon  segretario , operetta  in 
tre  libri,  assai  bene  scritta  e piena  d’egregj 
avvertimenti.  L*  autore  la  dedicò  al  car- 
dinale Cinzio  Aldobrandini , e Apostolo 
Zeno  ne  parla  con  molta  lode  nelle  sue 
note  al  Fontanini. 
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lacccR—o.  o.  ro.  Acutezza  d’  inventare  , o 
d’apprendere  checchessia;  perfezione  d’ in- 
tendi mento;  perspicacia,  talento,  mente, 
spirito,  aenoo.  L.  Ingenium.  $.  Per  Indole, 
natura.  L.  Ingenium.  $.  Per  l&lrumento 
ingegnoso;  istruoiento  composto,  in  cui  ve 
n’  entrano  parecchi  semplici  , come  ruote , 
molle,  leve,  viti,  &c.,  combinale  insieme 
per  1*  uopo  d*  innalzare  , di  gettare,  o di 
sostener  pesi,  o di  produrre  qualche  altro 
considerabile  effetto , così  che  si  risparmi 
molto  di  tempo  o di  forza;  ordigno.  L. 
Machina , machinamentum . (N.B.  per  Or- 
digno ai  nsa  quasi  sempre  nel  numero  del 
più.  ) J.  Per  Quel  pezzo  di  ferro,  per  lo 
più  di  forma  quadra,  intaccato  o trafora- 
to, e appiccato  alla  chiave,  il  quale,  pas- 
sando per  altri  ferri , che  sono  appiccati 
alla  serratura,  che  pure  anch’  essi  ai  dicono 
Ingegni , fa  1'  uffizio  di  aprire  e serrare, 
j.  Ingegno,  per  Inganno,  astuzia,  stratta- 
gemma. L.  Dolus , astus.  5-  Per  Industria. 
J.  A ingegno,  avv.  Vale  ingannevolmen- 
te , astutamente.  L.  Data  opera.  J.  Per 
A bello  studio,  a posta,  ad  arte.  — Étto, 
n.  m.  dim.  L.  Ingeniolum.  • — dòlo.  a.  m. 
Diui.  d*  Ingegno,  nel  sigoific.  d*  Astuzia. 
L.  Callidilas.  j.  Invenzione,  astuzia.  L. 
Tcchnce , artes.  — issi.  v.  neut.  p.  In- 
dustriarsi, affaticarsi  coll*  ingegno  e coll’ar- 
te. L.  Stadere,  conari.  In  senso  at.  vale 
Gabbare  con  doppiezza.  — amento,  n.  ast. 
m.  Astuzi a , sagaci t à , inilustr la.  L.  Sagacilas, 
astus,  industria. — ita  a.  n.  car.  f.  La  poterla 
fu  la  maèstra  di  tutiel’arti , /ingegnerà  eia 
dispensatrtee  di  tutte  le  professióni.  Salvia, 
disc.  — èae,  — àao.  n.  car.  ni.  Ingegnoso, 
ri trovator  d’ ingegni  e di  macchine.  L.  Ma- 
chia ator.  J.  Per  Architetto.  L.  Architectus. 
5.  T.  milit.  Dicesi  di  Chi  professa  U scien- 
za di  fortificare,  attaccare,  e difendere  le 
piazze,  e quella  della  casirametazionc  degli 
eserciti  , e rhe  ha  la  scienza  e l'arte  di 
descrivere  i luoghi  particolari  e de'  paesi 
e de*  regni.  — eeìa.  n.  f.  L'arte  dell'inge- 
gnere. $.  Per  Manifattura  , o invenzione 
d’  ingegnere,  «-òsa.  a.  f.  In  gergo  si  dice 
cosi  La  chiave.  — òso.  a*ld.  Artificioso  , 
sagace  , spiritoso,  perspicace,  acuto,  pene- 
trativo , scorto  , sottile.  L.  Ingeniotus  , 
acutus.  — osissimo,  add.  superi.  L.  Maxi- 
me ingeniosus.  — osamente,  avv  Con  inge- 
gno. L.  In  gru  tose , acute.  — osissimamé.vte. 
avv.  superlativo. 

Ingelos-^ìre.  v.  a.  Dar  gelosia.  L.  Zeloty- 
pum  recidere.  $.  v.  nent.  Divenir  geloso; 
prendere,  concepir  gelosia  ; entrare  in  ge- 
losia. L.  Zelotypum  fieri , in  lelotypiam 
incidere.  J.  Per  losospeitire.  — Ito.  add. 
Che  ha  gelosia.  L.  Zelotypus. 
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Ihgemm— are.  v.  a.  Adornare  con  gemme.  L. 
Gemmis  ornare.  5-  P.  met.  E di  novèlli 
fori  il  sen  gl'  ingemma.  Meni.  rim.  4,  142. 
5-  P«r  Innestare  a occhio.  L.  Inoculare. 
— àrsi.  neut.  p.  Vale  Adornarsi.  $.  T.  dei 
naturai.  Dicesi  de’  sali,  e vale  Cristalliz- 
zarsi; lapidare;  pigliar  forma,  o figura  di 
cristallo.  — aménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  ingem- 
mare. L.  Ornatus  gemmeus.  5.  T.  di  st.  nat. 
Fluori  o piccoli  cristalli  di  varia  figura  e 
colore,  aderenti  alle  pietre,  che  si  trovano 
mescolate  co'metalli  ne’filoni  delle  miniere. 
— Àto.  adJ.  Adorno  di  gemme.  L.  Gem - 
matus,  gemmis  ornatus.  $.  P.  met.  Ond*  i* 
vidi  ' SGE.M m àto  il  sesto  lume.  D.  Par.  30. 

Incen.  mito!.  Santone  giapponese,  ed  una  del- 
le più  moderne  divinila,  perchè  viveva  nel 
secolo  XVII  dell'era  nostra.  Egli  nacque 
nella  China,  ma  nel  1653  il  suo  zelo  perla 
religione  di  Siska,  gl'ispirò  di  viaggiare  nei 
Giappone,  ove  fu  accolto  con  profondo  ri- 
spetto, e riguardato  come  un  gran  saoto. 
Fece  molti  miracoli  durante  la  sua  vita,  e 
dopo  la  sua  morte  fu  posto  nel  numero 
degli  Dei. 

Ingeneràbil— e.  add.  Contrario  di  Genera- 
bile; che  uon  può  generarsi.  L.  Ingenera- 
bilis.  — ita.  d.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che 
non  può  essere  generato. 

In  genbràl — e.  ivv,  Geueralmcnte.  L.  Gene- 
raliter.  — ita.  n.  ast.  f.  In  genere. 

Incensa — are.  v.  a.  Generare.  L.  Gignerc  , 
genciitre.  P.  met.  Della  quale  sapiènza 
si  dee  ingenerar  Ireìttimo  frutto  col  seme 
della  paróla  d*  Iddìo.  Passav.  308.  — A- 
mbnto.  n.  ast.  v.  m.  Lo  ingenerare.  L. 
Gene  ratto.  — àto.  add.  Generato.  L.  Ge- 
mini. — atòre.  n.  car.  v.  ni.,  — ataìce.  f. 
Che  ingenera.  L.  Genitor  , genitrix.  — A- 
ziónel  11.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Ingeneramene. 
L.  Geueratio.  $.  Per  Sorta,  o qualità  ; spe- 
cie. L.  Genia. 

In  cénere,  y.  Genere. 

Ingeneróso,  adih  Non  generoso  ; illiberale.  L. 
Haud  generosa s. 

Ingenìcula.  miei.  Soprannome  d'  llittia,  di- 
vinila onorala  a Trgea,  nell’  Arcadia. 

Ivgenìculo.  n.  ra.T.  astron.  ani.  Nome  che  gli 
antichi  davano  ad  una  costellazione  che  rap- 
presentava un  uomo  in  ginocchio.  Secondo 
Kratostonc  , egli  è Ercole  , il  quale  com- 
battè col  drago  delle  Esperidi.  Igino  pre- 
tende clic  aia  Ceteo,  figliuolo  di  Licaone  , 
che  piange  la  metamorfosi  della  propria 
sorella  Calisto  in  orsa.  Altri  dicono  che  sia 
Teseo,  che  solleva  la  pietra,  sotto  la  quale 
Egeo  aveva  nascosto  ciò  che  doveva  farlo 
riconoscere  per  suo  figliuolo. 

♦Mhcèn — io,  **— léso.  Lo  s.  c.  lngegn— o, 
— oso. 
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••Irgìhito.  add.  Naturale,  innato.  L.  Ingc- 
nitus.  J.  Per  digerito.  aw.  Vale  Natu- 
ralmente, per  istinto  naturale.  L.  Suapte 
natura.  §.  Per  ingenito,  dicono  i contadini 
in  vece  di  in  genere,  generalmente. 

Iircèirrro.  add.  T.  teol.  Non  generato,  ed  è 
attributo  del  Padre  Eterno. 

Irgbktil — Ire.  v.  a.  Far  nobile,  gentile;  no- 
bilitare. L.  Nobilitare  , decorare,  j.  Per 
Render  gentile  , far  domestico  ciò  che  è 
selvatico,  j.  — v.  neut.,  e — Irsi.  neut.  p. 
Divenir  gentile,  acquistar  gentilezza;  nobili- 
tarsi, aggentilirsi,  ringentilirsi. L.  Nobilitar^ 
Ito.  add.  Divenuto  gentile. — omirìaai.  v. 
neut.  p.  Farsi  gentiluomo  , annobilirsi. 

Incèsi; — o.  add.  Sincero  , schietto  , verace  , 
aperto,  che  usa  ingenuità.  L.  Sincera ».  J. 
Libero  dalla  sua  nascita,  nato  libero,  sicché 
inai  non  sia  stato  servo;  ed  è V opposto  di 
Libertino.  L.  Ingenuus.  Arti  ingenue , 
diconsi  dagli  scrittori  le  Arti  liberali.  < — is- 
sino. add.  superi.  — ita, — itàdr,  — itàte. 
n.  ast.  f.  Sincerità,  schiettezza,  candidezza, 
veracità,  lealtà.  L.  Sincerità s,  ingenuità*. 
— am  erte.  avv.  Sinceramente,  liberamente, 
candidamente,  schiettamente.  L.  Sincere , 
ingenue.  — issimaméhte.  avv.  superi. 

IegÈrdo  (Decimo  Lelio),  biog. Uno  <le* tren- 
ta generali  i quali  tentarono  di  sottraisi  al 
giogo  dell’  odioso  Gallieno  , e che  la  storia 
dinota  col  nome  di  tiranni.  Era  di  una 
famiglia  illustre;  il  suo  merito  però  aveva 
contribuito  più  che  la  sua  nascita  ad  in- 
nalzarlo alt*  importante  grado  di  governa- 
tore della  Pannonia.  La  sua  dolcezza  e 
prudenza  gli  conciliarono  l*  affezione  dei 
soldati  e degli  abitanti  della  Mesta,  che  si 
unirono  onde  acclamarlo  imperatore  nel 
266.  Egli  non  aveva  forse  ambito  si  fat- 
to titolo , ma  ricusandolo  non  rimaneva 
meno  sospetto  a Gallieno,  di  cui  conosceva 
le  crudeltà,  e determinò  di  oppor  la  forza 
alle  truppe  che  gli  fossero  mandate  contro. 
Vinto  in  capo  ad  alcuni  mesi,  non  è nolo 
se  perisse  nell’  ultima  battaglia  o se  ter- 
minasse da  sè  stesso  i suoi  giorni,  onde  non 
cader  vivo  in  potere  del  suo  nemico. 

Ircerìeza.  (z  asp.)  F.  Irger — ire. 

Ieckrgo.  n.  ra.  Mistero,  rigiro  di  cosa  oscura 
o misteriosa. 

Iacsa — ìas.  v.  a.  Insinuare  , introdurre.  L. 
Insinuare,  inducere.  Per  Addurre,  appor- 
tare. L.  Ajfferre . Luce  nuòva  io  t'ixceiùsco. 
Fr.  Ino.  r.  6,  2,  25.  $.  Per  Far  nascere, 
inspirare,  cagionare.  Senza  irgehìhm  sospet- 
tò di  aver  commissióne  di  stimolar  velo. 
Magai,  letl.  — Irsi.  neut.  p.  Intromettersi, 
impacciarsi  , senza  esser  richiesto.  L.  Se 
ingercre , se  immiscere.  — ànzA.  n.  ast.  v.  f. 
In  co  tu  beo  za,  uffizio  , carico  ; onde  diceai  a 
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cagion  d'  esempio  : La  sua  ingerenza  sarò, 
di  supplire  col  suo  ajuto  ove  sarà  maggiore 
l’esigenza.  — imÉrto.  n.  ast.  v.  m.  Intromis- 
sione , intram isebianza.  —Ito.  add.  Intro- 
messo. $.  — . Lo  §.  c.  lugesto.  Poiché  i pia- 
ceri inceriti  nel  piccolo  corpo, più  di  quello 
eh’  egli  polea  capire,  cominciano  a impa- 
dronirsi di  lui.  Car.  Sen.  leu.  1 4 . 

Ihcess — are.  v.  a.  Dar  di  gesso  , impiastrar  di 
gesso.  L.  Gypso  illinere.  — ìto.  add.  Im- 
piastrato di  gesso.  L.  Gypsalus.  J.  — . s. 
ra.  Da  quella  parte  che  si  posa  sopra 
lo  '((gessato.  Dorg.  Rip.  473.  —ATURA, 
n.  ast.  v.  f.  T.  de*  murai.  Lo  ingessar  qual- 
che cosa  in  un  muro  , o simile , e dicesi 
auche  della  cosa  ingessata,  j.  T.  de*  ma- 
gnani. Quella  parte  d'  un  arpione,  o simile, 
che  s*  ingessa  nel  muro. 

Irgèsta.  n.  f.  pi.  T.  med.  Vocabolo  latino 
esprimente  le  Cose  igieniche  destinate  ad 
essere  introdotte  nel  corpo  animale  , per 
le  vie  alimentari  ; iodica  esso  adunque  Gli 
alimenti,  i condimenti  e le  bevande. 
**lwcè5TO.  add.  Posto  dentro,  mandalo  den- 
tro, introdotto.  L.  Ingestus. 

Irge&uàto.  add.  Ripieno,  innamorato  di  Gesù. 
Ihgbvóri.  n.  di  naz.  ant.  L.  Ingceaoncs.  Po- 
polo della  Germania , ed  una  delle  cinque 
potenti  nazioni  di  cui  parla  Plinio  nel  de- 
acrivere  questa  regione.  Da  essi  dipendevano 
i Cambrì,  i Teutoni,  e diversi  altri  popoli, 
a*  quali  era  comune  il  nome  di  Gaucbi. 
*S*ItrciiERMÌRK.  Lo  s.  c.  Ghermire.  L.  Arripere. 
Ikgheroràrb.  v.  a.  Circondare  di  gheroni. 
*1rgbestàda.  V.  Ikgastada. 

Incili ar — are.  ( da  Ghiaja  ) v.  a.  Coprir  di 
ghiaja  una  strada  sterrata.  • — àto.  s.  ra. 
Strato  di  ghiaja,  onde  si  cuopre  una  strada. 
J.  — . add.  Coperto  di  ghiaja,  o ghiara. 
Irguibèrto.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Giovane  illustre.  L.  Inghiberlu» • 

♦h  Inghilése.  Lo  s.  c.  Inglese. 
iRGuiLTàRRA.  geog.  L.  A n glia , Albion.  Il 

Più  meridionale  dei  due  regni  componenti 
isola  della  Graa  Brettagna.  Questo  regno  è 
compreso  tra’gradi  4 2°,  6,  e 4 9°,  25  di  long, 
or.,  e tra’gradi  49”,  55,  e 55°,  50  di  lat.  set- 
tentrionale. Confina  al  settentrione  con  la 
Scozia  ( noine  delFaltro  dei  due  regni  dd- 
T isola  ) ; all'  ostro  con  la  Manica  , che  la 
divide  dalla  Francia;  all'or,  col  mar  Ger- 
manico ; e all'occid.  coll’Atlantico  settentr., 
e col  m$re  d*  Irlanda.  La  sua  lungh.  è di 
420  miglia,  la  sua  largh.  di  360,  e la  su- 
perficie di  49,  500  miglia  quadrate.  1 monti 
Cheviot  dividono  1’  Inghilterra  dalla  Sco- 
zia, da'  quali  monti  si  distacca  una  catena 
che  percorre  il  primo  di  questi  regni  da 
tramontana  a mezzogiorno.  I fiumi  princi- 
pali dell'  Inghilterra  sono,  il  Tamigi , che 
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Biette  foce  nel  mar  Germanico  ; 1*  Umber, 
che  pure  «carica  le  sue  acque  uel  medesimo 
mare  ; la  Saverna,  che  si  getta  nell'AtlaQ- 
Lico;  e la  Merlai  che  sbocca  nel  mar  d’Irlan- 
da  : questi  quattro  fiumi  hanno  per  tributarj 
un  gran  numero  di  altri  fiumi  o riviere 
meno  considerabili  ; come  : il  Dun,  il  Treot, 
1*  Avon  , il  Tyne  , 1*  Aire  , la  Tone  , il 
Vari  , 1'  Edeu  , il  Lon  , Sic.  tutti  naviga- 
bili per  certi  tratti  di  cammino  più  o meno 
lunghi.  L*  Inghilterra  , bagnata  da  tre  lati 
dal  mare  , ha  una  temperatura  estrema- 
mente variabile  : sovente  in  un  medesimo 
giorno  seotesi  un'aria  temperala  il  mattino, 
calda  al  mezzo  giorno,  fresca  in  sulla  sera, 
e fredda  la  notte,  e ciò  specialmente  nella 
state,  il  che  è una  conseguenza  della  continua- 
ta opposizione  de*  vapori  umidi  dell'Oceano 
atlantico,  co' venti  secchi  del  continente  eu- 
ropeo. Nulladimeno  il  clima  dell'Inghilter- 
ra è sufficientemente  dolce,  non  essendo  il 
calore  mai  incomodo,  nè  il  freddo  insop- 
portabile. Nell'  estate  i venti  freschi  tem- 
perano 1*  ardore  solare , come  pure  sono 
temperali  gl'  inverni  da  venti  impetuosi , 
ma  sani,  e da  esalazioni  marine.  Malgrado 
tali  vantaggi  1*  aria  vi  è grossa , bene  spesso 
umida  , nebulosa , pregna  di  vapori  e di 
nebbie,  che  caricano  l'atmosfera  in  modo 
che,  quantunque  vi  si  geli  di  rado,  la  sta- 
gione invernale  dura  propriamente  8 mesi. 
Deve  1’  Inghilterra  alia  freschezza  del  suo 
clima  la  bella  verzura  di  cui  è generalmente 
coperta.  Terre  ben  coltivate  contrastano 
con  laode  sterili  , e vasti  terreni  di  pascoli 
comunali.  11  suolo  dell* Inghilterra,  estre- 
mamente vario,  non  è in  generale  fertile; 
solo  qualche  cantone  è di  una  gran  fecondità, 
specialmente  nel  centro  e verso  la  parte 
orientale  ; nella  parte  australe  , fra  le  nu- 
merose specie  di  vegetabili  iodigeni,  appena 
avvene  uno  atto  ad  alimentar  1'  domo  ed 
a vestirlo.  Le  piogge  frequenti,  i venti  di- 
struttori , la  piccola  porzione  di  luce  e di 
calore  che  il  sole  accorda  all'  Inghilterra  , 
privano  questo  paese  de* preziosi  vegetabili, 
che  in  contrade  più  meridionali  si  ofTrono 
abbondantemente  a'  bisogni  de*  popoli  che 
le  abitano;  ma  da  un  altro  lato,  la  indu- 
stria umana  seppe  naturalizzare  in  questo 
clima  le  produzioni  vegetali  che  possono 
crescervi  ; e questa  industria  fa  s\  che  noa 
avvi  specie  di  grano,  di  pianta  ortense,  e 
di  legume,  che  non  vi  si  coltivi  con  buon 
successo.  Tuttavia,  malgrado  le  cure  accor- 
date all*  agricoltura  , cure  che  certamente 
non  son  maggiori  in  alcuna  parte  del  mondo, 
di  rado  la  raccolta  de'grani  è bastante  alla 
sussistenza  degli  abitanti.  La  malattia  co- 
nosciuta col  nome  di  Ruggine  di  vegetabili, 
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è più  comune  in  Inghilterra  che  in  alcun 
altro  paese.  Sebbene  in  Inghilterra  si  trovi 
gente  sana  e robusta  e di  età  avanzatissima 
quanto  in  altre  parli  dell’ Europa,  pure  il  cli- 
ma iu  quel  regno  fa  naluraltueoie  inclinare 
alla  malinconia;  è questo  il  luogo  del  mon- 
do ove  meno  regna  l'allegria,  ove  lo  stra- 
niero sente  meno  il  desiderio  di  stabilirsi,  e 
do\  e spesso  varie  affezioni  pregiudicevoli  alla 
salute  i'obblisano  imperiosamente  di  abban- 
donarlo. L'Inghilterra,  poco  conosciuta 
prima  else  Cesare  ne  intraprendesse  la  con- 
iata , era  abitata  dagli  antichi  Brettoni, 
Iti  d'origine,  chiamali  anche  Gaulesi  ; 
essi  erano  divisi  in  molle  popolazioni  in- 
dipendenti. 1 loro  Dei,  imi  ministri  erano 
i Druidi , si  adoravano  ne'  luoghi  più  tetri 
delle  foreste,  e sacrificavansi  ad  essi  anche 
vittime  umane.  Circa  300  an.  av.  G.  C. 
diverse  colonie  belgiche  arrivarono  e s*  im- 
padronirono delle  coste  orientali  ed  australi, 
e penetrarono  insensibilmente  nell'interno, 
respingendo  i Brettoni  verso  la  parte  occi- 
dentale del  paese.  Allorché  i Romani  , dopo 
la  conquista  delle  Gallie,  sotto  il  comando 
di  Giulio  Cesare,  entrarono  nell'isola  55 
an.  prima  dell'era  cristiana,  la  trovarono 
divisa  fra  un  certo  numero  di  piccole  tribù. 
In  quella  prima  invasione  i Romani  non 
fecero  che  visitare  l'isola,  non  avendo  al- 
lora la  campagna  di  Cesare  prodotto  altro 
risultamento  che  di  render  tributar)  della 
repubblica  i popoli  della  parte  meridiona- 
le. I Brettoni  si  ribellarono  al  principio 
dell*  impero  d*  Augusto  , sforzandosi  re- 
plica lamenta  di  scuotere  il  giogo,  die  loro 
sembrava  iusopportabile,  ma  furono  sempre 
vinti.  Sotto  il  regno  di  Claudio,  Vespasiano 
fu  il  primo  a domare  realmente  i ribelli, 
soggiogando  i Brettoni,  malgrado  gli  aforzi 
della  valorosa  regina  Boadicea  (r.  questo 
nome).  Allora  fu  dici  Romani,  seguendo  la 
loro  politica,  divisero  questa  loro  conquista 
in  5 grandi  provincie,  dette  Brilannia  prima , 
Brilannia  scemala  , Flavia  Casarienùs  , 
Maxima  Ctrsuricnsis,  e V 'ale mina , le  quali 
cinque  provincie  non  furou  però  intieramente 
sottomesse  che  sotto  l'impero  di  Domiziano 
per  opera  di  Agricola,  il  quale,  compiuta 
che  fu  la  conquista,  innalzò  una  muraglia 
considerabile  nude  porre  le  saddette  cinque 
provincie  al  sicuro  dalle  incursioni  de’  po- 

Pdi  settentrionali  dell'  isola,  gli  Scoti  ed  i 
itti,  la  qual  muraglia  venne  poscia  aumen- 
tata da  Adriano,  da  Antonino  e da  Settimio 
Severo.  Dopo  un  dominio  di  quattro  se- 
coli , i Romani,  forzati  dì  opporsi  alle  in- 
vasioni de'barbari  sotto  l'impero  di  Onorio, 
abbandonarono  le  provincie  britanniche  che 
tosto  divenner  preda  de*  Pitti  e degli  Scoli 
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(Scotte»i).  I Brettoni  allora,  dopo  avere  in- 
damo  implorato  soccorso  da  Roma  , chia- 
marono in  loro  ajulo  i Sassoni  ed  i Danesi. 
I primi  non  si  fecero  aspettar  molto;  ma 
questi  perfidi  amici  , avidi  di  possedere  i 
paesi  di  quelli  che  venivano  a proteggere 
e difendere  , sconfitti  che  furono  i Pitti  e 
gli  Scoti  , invitarono  tutta  la  nobiltà  bret- 
tone» ad  un  gran  festino  nella  pianura  di 
Salisburì  , e quivi  inumanamente  la  truci- 
darono. Padroni  allora  i Sassoni  della  Mag- 
gior parte  dell*  isola  , divisero  le  loro  con- 
quiste in  sette  piccoli  regni,  che  fonaaron 
ciò  che  chiamossi  Etlarchra  Massone  ; ed 
i Brettoni  che  non  vollero  assoggettarsi  ai 
Sassoni  si  ritirarono,  altri  nel  paese  di  Gal- 
les , ed  altri  in  quello  di  Cornova'lia. 
Duratile  i 3.10  armi  che  durò  1'  diarchìa  , 
molte  intestine  guerre  desolarono  l'Inghil- 
terra  ; rare  volte  la  pace  regnava  fra’seUc 
regnanti , sovente  anzi  vedevansi  gli  uni 
togliere  i dominj  agli  altri , ed  anche  uc- 
cidersi fra  di  loro.  L'anno  827,  Egberto  re 
di  W tstsex  a bob  la  e ttarchìa, riunendo  sotto 
il  suo  comando  lutti  i sette  regni  in  un  solo, 
cui  egli  chiamò  Angland  o Enghutd  (Terra 
degl»  angioli  ) Regnante  questo  ptincipe,  i 
Danesi  invasero  l’Inghilterra,  ne  devasUron 
le  coste,  e si  reser  padroni  d'una  gran  parte 
di  essa;  ma  furon  poscia  sconfitti  da  Alfredo. 
Questo  principe,  si  giustamente  chiamato  il 
Grande,  liberò  la  sua  patria  da  quei  feroci 
stranieri,  e strappolla  dalla  ignominia  io  cui 
era  caduta  , ristabilendo  1*  ordine  con  una 
nuova  divistone  amministrativa  del  regno:  11 
cristianesimo  era  già  stato  introdotto  in  In- 
ghilterra «ino  dal  principio  del  VII  secolo. 
Alfred» , che  era  stato  educato  a Roma  , 
sotto  1*  occhio  del  santo  papa  Leone  IV  , 
salilo  sul  trono  de'suoi  avi,  divenne  il  re- 
stauratore tacila  religione  nella  sua  patria, ove, 
sotto  il  dominio  dei  Danesi,  i quali  erano 
aocora  idolatri , il  cristianesimo  , che  nou 
y‘  era  ancora  generalmente  ricevuto , era 
in  procinto  di  estinguersi  affatto.  L’Inghil- 
terra, che  pria  d*  Alfredo  era  selvaggia  e 
agitata  da  continue  turbolenze,  divenne  sotto 
il  sno  dominio  il  soggiorno  della  pace  e della 
giustizia.  Egli  divise  il  regno,  come  è ancora 
oggidì  diviso,  in  40  contee;  fondò  la  uni- 
versità di  Oxford , stabilì  i Giurati , ed 
ordino  un*  assemblea  annuale  de’ membri  i 
più  distinti  della  nazione.  Sotto  il  suo  re- 
gno gl'inglesi  incominciarono  a percorrere 
i mari,  per  lo  che  egli  chiamar  puossi  an- 
che il  fondatore  della  colossale  marina  del- 
l*  Inghilterra.  Sotto  i suoi  successori  , i 
Danesi  continuarono  con  diverse  scorrerie 
* saccheggiare  l'Inghilterra,  ed  il  successo 
dell’  armi  fu  sempre  vario.  L*  odio  de- 
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gl'inglesi  contro  quegli  stranieri  essendosi  * 
accresciutoall'e  stremo,  il  re  E tei  redo  ordinò  * 
la  strage  di  tutti  i Danesi  ch’eransi  stabiliti  * 
nel  regno,  ed  il  di  15  di  Novembre  del  f002  « 

tutti  furono  uccisi.  Poco  (tempo  dopo  altri  1 
Danesi  vi  giunsero,  condotti  dal  loro  re  Sve-  * 
none  , ed  obbligarono  Etelredo  a fuggir*  I 
sene  in  Normandia  , così  che  l'  Inghilterra  I 
cadde  sotto  il  dominio  de*  re  danesi  lino  I 
al  <040,  allorché  ascese  al  trono  OJoardo 
il  Confessore,  della  dinastìa  de* re  Sassoni;  e 
ad  esso  succede  Araldo  nel  1066.  Ma  il 
regno  di  quest*  altimo  non  fu  dì  lunga 
durala.  Vinto  ed  ucciso  alla  battaglia  di 
Hastint*ty  la  corona  dTnghilterra  passò  al 
suo  fortunato  competitore  Guglielmo  il 
Bastardo  duca  di  Normandia,  detto  il  Con- 
quistatore. Pel  rimanente  della  storia  d'In- 
ghilterra veggansi  i nomi  de're  d' Inghilterra 
Guglielmo  I,  II,  e III;  Enrico  I,  II,  III,  IV, 

V,  VI,  VII,  e Vili;  Maria  ed  Elisabetta 
regine;  Odoardo  I,  II,  HI,  IV,  V , e VI  ; 
Riccardo  I,  II  e III  ; Giacomo  I , e II  ; Car- 
io I , e II  ; Gtoacio  I , II,  III , e IV.  Il 
governo  della  moderna  Inghilterra  è mo- 
narchico costituzionale,  cioè  modificato  da 
una  carta  y o statuto  fondamentale  del  re- 
gno. Il  potere  esecutivo  sta  nel  re,  e *1 
legislativo  nel  parlamento,  composto  di 
due  camere,  un»,  detta  de*  Lorde,  è l'as- 
semblea de'grandi  o pari  del  regno;  l'altra, 
detta  de’  Comuni  , è l’assemblea  de*  rap- 
presentanti eletti  dal  popolo.  La  popolazione 
dell' Inghilterra  si  è considerabil mente  ac- 
cresciuta dal  <700  in  poi.  A quell’epoca  vi 
ai  contavano  , compresovi  il  principato  di 
Galles,  5,475,000  abit.;  nel  <750,6,487,000; 
nel  <780,  7,953,000;  nel  <790,8,675,000; 
nel  <801, 9, <68, 000;  nel<8l6,  <0,150,000; 
e nel  <825,  <2,068,383.  Enrico  Vili,  se- 
parandosi dalla  Chiesa  romana,  conservò 
la  gerarchia  episcopale.  Il  re  , come  capo 
supremo  della  Chiesa  anglicana,  può  con- 
vocare , prorogare  e disciogliere  i sinodi 
ecclesiastici  ; egli  nomina  gli  arcivescovi  ed 
i vescovi.  L'Inghilterra  ha  due  arcivescovi, 
urto  di  Cantorbert  e l'altro  di  Yorch  , e 
24  vescovi  ; gli  arcivescovi  cd  i vescovi  han- 
no sede  nel  parlamento , essendo  conside- 
rali conte  baroni  e pari  del  regoo.  Y.  Bret- 
tagna (Gran),  Londra,  Galles,  Scozia, 
e Irlanda. 

iNGtiiLTèRnA  (La  Nuova),  geog.  Provincia  del- 
l'America settenlr.,  posta  fra  il  Canada  e il 
mare:  dessa  fu  la  prima  che  nel  <776  si 
ribello  contro  la  madre  patria.  Ora  fa  parte 
degli  Stati  Uniti  d’America,  e forma  quat- 
tro Stati  la  cui  capitale  è Boston. 

Inghimèbo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Giovano  celebre.  L.  Inguiomcrus. 
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IkghIOlÌXA.  i.  f.  Su rU  di  biada  , detta  anche 
Sesamo. 

Isguiott — ire.  v.  a.  Lo  s.  c.  Ingojarc,  che  è 
.Spingere  il  boccone  ciò  pel  gorgozzule.  L. 
Giu  tire , absorbcre  , decorare.  J.  Fig.  per 
Assorbire.  5-  Inghiottire  altrui  , vale  So- 
praffarlo di  molto  , che  anche  ai  direbbe 
Mangiare  uno  vivo.  $.  — ingiùrie  , o li- 
nidi  , vale  Sopportarle  per  non  poter  far 
altro.  — imbuto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  inghiot- 
tire. L.  Sorbititi.  5- Per  Voragine.  L.  V 01  avo. 
— Ito.  add.  L.  Devoratus. — itójo.  s.  m.  La 
parte  deila  gola  che  ingbiolte,  fra  1*  epiglot- 
tide ed  il  principio  dell*  esofago.  — rrufts. 
n.  car.  v.  ni.  Che  ingbiotle.  L.  Devaralor. 

hrcHiOTTOH — leu.  v,  neut. , — 'usi.  nent.  p. 
Divenir  ghiotto  , e figur. , in  modo  basto. 
Invaghirsi  , innamorarsi  passiona lamenLe. 
5-  — . v.  a.  Render  ghiotto. 

lacHiaÀMi  (Tommaso),  biog.  Poeta  ed  ora- 
tore latino  del  XVI  secolo.  Nacque  nel 
4470  a Volterra,  in  Toscana,  da  famiglia 
nobile  ed  antica.  Batnbiuo  ancora  fu  con- 
dotto a Firenze  da*  suoi  genitori,  che  cer- 
cavano un  asilo  contro  le  turbolenze  alle 
quali  era  in  preda  l’Italia.  In  età  di  18 
anni  fu  mandato  a Roma  per  ivi  compiere 
il  cono  de*  suoi  studj.  Dotato  di  una  vi- 
vacità di  spirito  straordinaria  , e di  tutte 
le  qualità  naturali  che  faono  distinguere  i 
grandi  attori,  egli  comparve  nelle  rappre- 
sentazioni teatrali,  cni  il  cardinale  diario 
aveva  messe  nuovamente  allor  allora  in 
voga,  e rappresentò,  in  particolare,  il  per- 
sonaggio di  Fedra  nell* Ippolito  di  Seneca 
con  tale  applauso,  che  gliene  rimase  il  so- 
prannome. il  recitare  non  lo  distoglieva  per 
altro  dallo  studio  degli  oratori  dell’  anti- 
chità, che  aveva  scelti  per  modelli  $ e presto 
annoverato  venne  tra  i più  eloquenti  uo- 
mini di  Roma  moderna.  I suoi  talenti  gli 
meritarono  1*  amicizia  de*  personaggi  i più 
illustri  : ì pontefici  che  suctederonsi  l’ uno 
1'  altro  sulla  cattedra  di  S.  Pietro , da 
Alessandro  VI  fino  a Leone  X , I*  onora- 
rono della  loro  protezione  ad  il  colmarono 
a gara  di  beoefizj.  L’Inghirami  venne  scelto 
per  accompagnare  il  cardinale  C»r\aj*l  o**lla 
sua  nunziatura  in  Geimania.  Egli  recitò  di- 
nanzi airimperator  Massimiliano  un’aringa, 
la  quale  fu  si  gradila  dal  principe,  che  que- 
sti gii  conferì  la  corona  poetica,  ed  il  creò 
conte  palatino,  con  la  permissione  di  unire 
al  suo  stemma  1*  aquila  dell’impero.  Papa 
Giulio  II  nominò  lTnghirami  conservatore 
della  biblioteca  del  Valicano,  e custode  de- 
gli archivi  segreti  del  Castello  Sant* Angelo. 
Egli  sarebbe  certamente  stato  innalzalo  ad 
onori  di  molto  maggior  rilievo  se  una  pre- 
matura morte,  conseguenza  di  una  caduta, 
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non  1’  avesse  rapito  a* viventi  nel  Settembre 
del  4546  , in  età  di  46  anni.  Gli  nomini 
più  celebri  del  suo  tempo  si  accordarono 
nel  farne  elogi.  Il  Bembo  e Parrasio  il  te- 
nevano pel  più  grande  oratore  che  vi  fosse 
io  quel  tempo  a Roma.  Si  citano  d’Inghi- 
rami , oltre  i suoi  Discorsi , un’  Apologià 
di  Cicerone  contro  i suoi  detrattori  ; — un 
Compendio  della  storia  romana  ; — un 
Contento  sull  arte  poetica  di  Orazio  ; — e 
alcuue  Note  sulle  Commedie  di  Plauto. 
i-  — (Curzio).  Antiquario  nato  a Vol- 
terra nel  4614,  della  famiglia  medesima 
del  precedente.  Non  c conosciuto  che  per 
la  pretesa  sua  scoperta  di  monumenti  storici 
i quali  rovesciar  dovevano  tutte  le  idee 
ricevute  intorno  a’primi  secoli  della  storia 
romana.  Li  pubblicò  in  un  libro  intitola- 
to : Etruscarum  anliquitalum  frammenta  , 
quibus  urbis  Roma  aliarumque  gentium 
primordia  indicati  tur , Jkc.  LToghirami  pre- 
tese di  avere  scopertò  egli  slesso  tali 
frammenti  in  un  terreno  vicino  alla  sua 
casa  di  campagna  ; e scavando  nel  sito  cui 
aveva  indicato  se  ne  trovarono  in  fatti  de- 
gli altri  in  una  profondità  non  molto  gran- 
de, insieme  con  una  specie  di  Cronaca  scrit- 
ta, dicevasi  , da  un  certo  Prospero  Fesu- 
l»no,  comandante  del  castello  di  Scornellì, 
alquanto  prima  dell'anno  7(M)  di  Roma, 
e 60  anni  prima  dell’era  volgare.  Tale  circo- 
stanza nou  tolse  die  non  venisse  scoperta  la 
bibita  di  tali  marni  menti,  e che  lTnghirami 
non  fosse  tenuto  per  un  impostore.  Vuoisi  che 
egli  stesso  fosse  stalo  indotto  in  errore  da 
persone  le  quali  avevan  voluto  divertirsi 
della  credulità  di  lui,  L’  Inghirami  morì 
od  4 655. 

Imciiiràmo.  Nome  prop.  teutonico  d*  uomo, 
e vale  Giovane  robusto,  L.  Jngìranms. 

Iwgiurla*cd—  are.  v.  a.  Ornare  con  ghirlande. 
L.  • Serto  redimere  , coronare.  $.  P.  met. 
Circondare.  L.  Circumdare.  $.  lìg.  Ricignere 
intorno  intorno  , come  fa  la  ghirlanda.  C- 
Dicono  i marioaj  Inghirlandare,  de)  Farla 
ghirlanda  alla  cicala  dell*  àncora  , o a uo 
anello.  — amento.  n.  ast.  v.  ni.  Lo  inghir- 
landare, 9 l’Or na inculo  stesso,  o altra  cn»a 
che  circonda  a guisa  di  ghirlanda.  L.  Co- 
rona me  ni  um  t sertum.  — àtO.  add.  Armato 
di  ghirlanda.  L.  Serto  circumdatus. 

Irci  ac — are.  v.  a.  Mettere  il  giaco.  L.  Lo- 
ricam  inducete,  —-àrsi.  neut.  p.  Mettersi 
il  giaco.  — àto.  add.  Coperto  di  giaco. 

Irgiàldo.  stor.  Re  di  Svezia,  soprannominato 
Il  Roda  (il  cattivo).  Regnò  nel  settimo 
secolo,  e cagionò  per  l’ambizione  sua,  per- 
fida e crudele,  una  notabile  rivoluzione  nei 
paesi  scandinavi.  Avvegnaché  Ingialdo  fosse 
considerato  come  re  della  Svezia,  vi  erano 
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tuttavìa  in  quel  paese  regoli  o capi  di  po- 
polazione che  aspiravano  alla  indipendenza. 
Jngialdo,  volendo  annichilarli  con  un  sol 
colpo,  invitolli  ad  un  banchetto,  e,  radu- 
nati che  furono  , fece  appiccare  il  fuoco 
alla  sala  in  cui  erano,  onde  gli  uni  furono 
consumati  dalle  fiamme,  gli  altri  caddero 
•otto  il  ferro  de'  soldati  volendo  salvarsi. 
Per  altro  que’  piccoli  re  non  s'  eran  recati 
tutti  al  banchetto;  e due  specialmente,  i 
quali  possedevano  maggiori  ricchezze,  istrui- 
ti della  perfidia  d’ Ingiallo,  presero  le  armi 
contro  di  lui  ; egli  fu  obbligato  di  com- 
batterli, e fu  sconfitto  e costretto  a rinchiu- 
dersi nel  suo  palazzo,  dove,  veggendosi  in 
procinto  di  cadere  in  mano  de*  suoi  nemici, 
ordinò  che  si  desse  fuoco  al  palazzo,  e perì 
nelle  fiamme  unitamente  a sua  figlia  Asa. 

Ihciall— are.  v.  a.  Far  giallo.  L.  Croco  tin- 
gere, croceum  recidere.  $.  — , e —Ire.  v. 
neut.  Divenir  giallo.  L.  Flavcscere. 

•i*  1 irci à*iu nàto,  a dd.  Pieno  di  giardini  ; ag- 
giardinato. L.  Pomariis  plenus  , pomis 
contitus. 

Ikgsaro.  s.  ra.  T.  mar.  Corda  sottile  racco- 
mandata all*  antenna,  colla  quale,  per  mezzo 
di  uno  o due  bozzelli , si  serra  no*  parte 
della  vela.  J.  Ingiaro  della  gola,  Quello  con 
cui  si  tira  all*  antenna  la  scolta  della  vela 
per  serrarla.  * 

Ibgiavbttàre.  v.  a.  T.  mar.  Fermare  i perni 
colle  giavette  o copiglie. 

Incielare.  v.  neut.  Farsi  gelo  , farsi  freddo. 
L.  G e late  ere. 

Iivcigliàrsi.  v.  ucut.  p.  Fiorir  di  gigli.  L.Liliis 
ornare. 

Iwcuioccn— iarsi.  v.  neut.  p.  Porsi  in  terra 
colle  ginocchia  per  sommissione.  L.  Ge- 
nuflccltre  , adgenioularii.  J.  T.  degli  ar- 
tefici. Dicesi  delle  Cose  che  sono  piegate  e 
fanno  gomito.  — iàtà.  n.  ast.  v.  f.  L’alto 
d’ inginocchiarsi.  L.  Gtnnflexio.  5.  Per  Fi- 
nestra ferrata  in  modo  che  i ferri  ripiegati 
in  tondo,  sportino  in  fuori.  L.  Clathri ferrei 
prominente s,  veL  projecti.  —iato.  add.  L. 
In  genua  procumbens.  $.  Per  Piegato  a 
guisa  di  ginocchio.  — IAtÓjo,  « — iatóro. 
s.  ni.  Arnese  di  legno  per  uso  d'inginoc- 
chiarvisi  su.  — iatvIra.  n.  ast.  f.  T.  delle 
arti.  Piegatura  di  un  manubrio,  di  un  ferro, 
o simile  che  è inginocchiato.  — iazióne.  n. 
ast.  v.  f;  L*  atto  d*  inginocchiarsi.  L.  Ge - 
niculatio.  — iòni , e —-iòne,  che  anche  seri- 
vesi  In  gii» occhióne,  avv.  Colle  giuocchia  in 
terra.  L.  Fieri  t geni  bus. 

Ingiocóndo.  add.  Contrario  di  Giocondo.  L. 
Injucundns. 

Irgioell — are.  v.  a.  Ornare  di  gioje;  ingem- 
mane. L.  Gemini#  ornare. — àto.  add.  Or* 
nato  di  gioje.  a 
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Ih  giorho  ih  giorno.  avv.  Lo  s.  c.  Di  giorno 
io  giorno. 

Ingiovanire*  v.  nent.  Divenir  giovane;  rin- 
giovanire. L.  Juvenescere. 

Ih  ciò,  e Ingiù.  avv.  Giù,  alla  china,  verso 
la  parte  inferiore.  L.  Deorsum  , infra,  j. 
Stare  all*  ingiù,  vale  Essere  molto  ingiù  , 
verso  la  patte  inferiore.  {.  fig.  Correre,  o 
andare  l'acqua  all'  ingiù,  vale  Andar  la  cosa 
come  ella  debbe,  o come  ella  va. 

Ihgiudàrsi.  v.  neut.  p.  Voce  scherzevole,  e 
vale  Impiccarsi  come  Giuda. 

Inciudicàto.  add.  Che  non  è stato  giudicato. 

Ingiù — onere,  v.  a.  Congiungere,  unire  a qual- 
che cosa.  L.  Conjungere , injungere.  $.  Per 
Commettere,  ordinare,  comandare.  L.  Man- 
dare , pracìpere.  — cnkrsi.  neut.  p.  Con- 
gtungersi,  unirsi. —hto.  add.  L.  Injunctus , 
conjunctus.  5-  Per  Annesso.  $.  Per  Com- 
messo, ordinato, comandato.  L.  Mandalus. 
— nzióne.  n.  ast.  v.  f.  Comando,  commis- 
sione , ordine. 

Jngiuwc — Ire.  v.  a.  Giuncare,  coprir  di  giun- 
chi. L.  Juncis  obtegere.  $.  T.  mar.  Serrar 
le  vele  con  giunchi,  e dicesi  specialmente 
delle  vele  latine.  — arsi.  neut.  p.  Coprirsi 
di  giunchi.  —Àto.  add.  Coperto  di  giunchi. 
— atùra.  n.  ast.  v.  f.  T.  mar.  L*  atto  d*  in- 
giuncare le  vele,  e lo  stato  della  vela  in- 
giuncata. 

IhqiOh — TO,  — ZIÓHE.  V.  IhGIU — ONERE. 

IhgiOra.  Lo  s.  c.  Ingiuria. 

Ingiùria,  mito!.  Divinità  allegorica  de*  Greci, 
i quali  la  chiamavano  A te,  dal  verbo  Atein 
( nuocere  , cedere).  Esiodo  nella  sua  teo- 
gonia la  fa  figlia  di  Eride,  cioè  della  (Que- 
rela o della  fÀiet  e sorella  della  Disobbe- 
dienza alle  leggi.  Omero  la  dice  figlia  di 
Giove,  che  ella  nuoceva  a tutti  gli  uomi- 
ni, e eh*  orasi  resa  perniciosa  allo  stesso 
suo  genitore. 

Ihgiùb — ia.  0.  f.  Offesa  , oltraggio  volonta- 
rio conira  il  dovere,  sia  con  fatto  sia  con 
parole.  L.  Injuria.  $.  Le  ingiurie,  di  fatto, 
diconsi  anche  Affronto  , torto  , dispetto  , 
dispiacere,  sopruso,  soperchierta,  gravezza, 
•Vania,  fkc.  Le  ingiurie  di  parole,  si  dicono 
anche  Villanìa,  insulto,  contumelia,  ver- 
gogna, rampogna,  smacco,  strazio,  obbro- 
brio, strapazzo.  (.  Fare,  o dare  ingiuria,  vale 
Ingiuriare.  $.  P.  met.  diconsi  Ingiurie  del 
tempo,  della  stagione,  dell’  aria,  c simili. 
Le  incomodità  che  rendono  il  vento  , la 
pioggia, la  grandine, ficc.  — uzza.  n.  f.  Dim. 
d'ingiuria.  — iàre.  v.  a.  Fare  ingiuria,  nuo- 
cere ad  altrui  spontaneamente  fuori,  o con- 
tro quello  , che  determina  la  legge  ; fare 
ingiuria,  sia  con  fatti, aiacon  parole.  5-Ingiu- 
riarre  con  parole,  si  direbbe  anche  Villaneg- 
giare, dir  villania,  strapazzare  , rampognare. 


Digitized  by  Google 


881 


P 


ING 

proverbiare,  mordere,  pungere,  corniciare 
E Fare  ingiuria  con  fatti,  direbbe*!  anche 
Oltraggiare , svergognare,  adontare,  sover- 
chiare, scornare,  disonorare.  L.  Injuriam 
facete , injuriam  infette . — iàntb.  adii.  Che 
fa  ingiuria  ; ed  osasi  anche  in  forza  di  n.  car. 
L.  Injuruv  illalor.  — iato.  add.  ,e  n.  car.  tu. 
Che  ha  ricevuto  iogiuria.  L.  Inj  uria  affé - 
ctu». — iatóre.  n.  car.  v.m.Che  ingiuria; 
oltraggiatore,  offensore,  detrattore,  contu- 
melioso, svillaneggiatore,  cooviciatore.  L. 
Jnjuriosus , injuria  illalor.  — iatrìce.  n. 
car.  v.  f.  Che  iogiuria.  L.  Injuriosa , in- 
juria  ajficicns.  —tóso.  add.  Che  apporla 
ingiuria;  oltraggioso,  vituperoso,  ignomi- 
nioso , vergognoso , disonorevole,  Per 
Ingiusto,  avverso,  contrario;  Fortuna  in- 
giuriosa. L.  Injuriosus,  injurius.  — lesis- 
simo. add.  superi.  — iosa  mente,  avv.  Con 
ingiuria.  L.  Incuriose.  — iosissimaménte. 
avv.  superi. 

la  citiso,  avv.  Lo  s.  c.  Iu  giù.  L.  Deorsum. 

lactusr — Izia.  (z  asp.  ) n.  ast.  f.  Abito,  o alto 
contrario  alla  giustizia.  L.  Injustitia.  (. 
Nell’  iconologìa  è una  figura  allegorica,  la 
cui  bianca  veste  è macchiata  di  sangue  ; 
tiene  la  spada  di  Temide , ma  co’  piedi 
calpesta  le  spezzale  tavole  delle  leggi , e 
le  infrante  bilance  ; il  suo  attributo  c un 
rospo.  — o.  (colfacc.  suda  3za  voc.)add. 
Non  giusto,  che  è contratto  alla  giustizia  , 
o ebe  opera  contro  giustizia  : e dicesi  delle 
persone  e delle  cose;  indebito  , illecito  , 
sconvenevole  , irragionevole.  L.  Injuslus. 
J.  — . n.  ast.  m.  Lo  s.  c.  Ingiustizia.  — Issi- 
no. add.  superi.  L.  Inj ustissimi!*.  — amenti. 
avv.  Contro  giustizia,  fuor  del  giusto  ; non 
giustamente;  indebitamente,  iniquamente, 
irragionevolmente,  a torto.  L.  Inj  uste.  — is- 
«IMAMENTE,  aw.  SUpCrl. 

IsoLESÀsE.  v.  a.  T.  di  velerin.  Amputare  ; 
operazione  di  tagliare, ed  asportare  i muscoli 
ioccigei  del  cavallo  per  fargli  portare  la  coda 
più  in  alto;  e dicesi  così  dell'  essere  gl’in- 
glesi gl’  inventori  di  una  tale  operazione. 

Isclss — e.  add  D'ingliillrrra, nativo  d’Inghil- 
terra, prodotto  o fabbricalo  iu  Inghilterra. 
L.  Anglicus.  — 1.  n.  di  naz  Popoli  che 
abitano  l*  Inghilterra.  L.  Angli. 

••Jnglùr — io,  **— ióso.  add.  Senza  gloria  $ 
ingeneroso,  inonorato.  L.  Ingloriosus. 

Isglùv — ib.  n.  f.  Voracità.  L.  Ingluuies. 
— iatóre.  n.  car.  m.  Mangione  , diluvia- 
tore , goloso,  ghiottone.  L.  Ingiuriosa*. 
— tóso.  add.  Ghiotto,  vorace,  iogordo, 
goloso. L.  Gulosus.  — iosaménte.  avv. Ghiot- 
tamente, voracemente,  golosamente,  ingor- 
damente. L.  Gulose. 

licosa — iàne.  v.  a.  Ingubbiare,  imboccare;  e 
dicesi  delle  bestiuole;  siccome  degli  uccelli 

T.  Ili . 
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si  dice  Imbeccare.  5*  fig.  Divorare,  consu- 
mare 1*  altrui  roba.  — iatÙra.  n.  ast.  v.  f. 
L*  atto  d'  iogobbiare,  e il  cibo  stesso  con 
che  s*  ingabbia. 

Ingobbire.  v.  neut.  Divenir  gobbo.  L.  Gibbum 
fieri,  j.  Fig.  Se  lo  corpo  gli  è fatto  ritto , 
ingobbisce  lo  spìrito , t i intelletto , e tatto  il 
suo  pensi'ere  in  terra  affoga.  Guitt.  Leu.  i . 
•P  Incoi  fare.  F.  Ingoff— o. 

Ingoff  —Ine.  v.  neut.  Divenir  goffo.  — hro. 
add.  Divenuto  goffo. 

d* Inoòff — o.  n.  m.  Picchiata,  come  Musone, 
rugioione,  grifone,  punzone,  o colpi  simili. 
L.  Alapa.  J.  Per  Boccone  gì Ita  lo  altrui 
in  gola  per  farlo  tacere;  onde  figur.  si 

Prende  per  Donativo,  presente.  J.  Pigliare 
' ingoffo,  dicesi  del  Lasciarsi  corrompere 
con  donativi.  «P — are.  v.  a.  Dare  degl' in- 
golli. L.  Alapas  injigcr e. 

Incoi — are.  v.  a.  Inghiottire,  ingoiare  , man- 
dare ingordamente  giù  il  boccone  pel  gor- 
gozzule, senza  masticare;  trangugiare,  in- 
gozzare , divorare.  L.  Ingiallir,  gl  uh  re , 
decorare.  $.  P.  niet.  Appropriarsi,  occu- 
pare. Ogni  cosa  iNCOiERàssoNO  i potènti, 
se  non  fossero  gli  arrocàti.  Toc.  Dar. 
ann.  Il,  <31.  5-  Ingojarsi  la  morte,  dicesi 
di  Chi  prende  veleno  mortifero.  $.  P.  simil. 
dicesi  anche  Che  il  mare  *'  è ingojato  una 
nave;  che  una  voragine  •'  è ingojato  un 
uomo,  &c.,  per  dire  Che  sono  stali  pro- 
fondati e sommersi.  $.  Ingojarsi  le  parole, 
vale  Profferirle  in  gola  talmente , che  non 
s'intendano.  — àto.  add.  L.  Deroratus, 
elntitus,  — atóre.  n.  car.  v.m.Che  ingoja. 
L.  Derorator. 

Incolàre.  F . Ingollare. 

Ivgolf — àrsi.  v.  neut.  p.  Formare  un  golfo, 
entrare  fra  terra  e terra.  J.  Per  Entrare 
addentro.  L.  Alto  se  se  commillere.  C.  P. 
met.  Profondarsi,  applicarsi  di  tutta  forza 
a checchessìa;  internarsi,  immergersi,  met- 
tersi o darsi  tutto  in  una  cosa,  iti  una  spe- 
culazione, in  un  'lavoro,  &c.  L.  Se  lotum 
dare,  ingurgitare.  J.  Ingolfare,  v.  neut. 
Entrare  nel  golfo.  — amento,  n.  ast.  v.  m. 
Avanzamento  in  alto  mare  , entrata  fatta 
nel  golfo.  — àto.  add.  L.  Dedilus.  j.  Per 
Situalo  molto  addentro  in  un  golfo. 
Ingollane,  e Incolàre.  Lo  s.  c.  Ingojare.  V r 
Ihcolstàdb.  geog.  Città  della  Baviera  , capo- 
luogo  di  presidiale,  disi.  36  miglia  da  Ha- 
tisbona,  sulla  riva  sinistra  del  Danubio,  che 
vi  si  auraversa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra. 
Ihcombàre.  v.  neut.  T.  de’  costruttori.  Dicesi 
di  un  pezzo  di  legno  che  s*  imbarca,  come 
dicono  i legnajuoli  ( F . Imbarcare  ). 
Incomber — àre,  — àto.  Lo  s.  c.  Ingo  tubi — are, 
— alo. 

Incombi — àre.  v.  a.  Occupare  ; e dicesi  pro- 
<11 
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Cimento  del  Mettere  una  cosa  in  alcun 
>go  , che  ne  impedisca  1*  uso  di  prima  ; 
imbarazzare,  impacciare;  il  suo  contrario  è 
Sgombrare.  L.  Occupare , impedire.  J.  Per 
Impedire  semplicemente. L.  Impedire.-—  i- 
to.  add.  L.  Impeditili.  — amento,  n.  ast. 
v.  ni.  Lo  ingombrare;  occupamcnto,  im- 
pacciamento.  L.  Impedilio.  — ante.  add. 
Che  ingombra.  •!*  — lo.  n.  ast.  v.  m.  Lo 
ingombrare;  ingombramento.  L.  Impedilio. 
— o.  ( coll*  accento  acuto  sulla  2da  vocale  ) 
n.  ast.  v.  m.  Lo  s.  c.  Ingombramento.  L. 
Impedilio.  i.  — . add.  Sincope  d*  Ingom- 
brato. L.  Impeditili. 

Ihgónb.  stor.  Nome  di  due  re  di  Svezia,  la- 
gone 1 salì  sul  trono  nel  1080;  affezio- 
nato al  cristianesimo,  adoperò  col  massimo 
zelo  di  propagare  di  più  in  più  tale  reli- 
gione fra  i suoi  popoli  , e di  abolire  il 
culto  d'Odino,  che  ancor  dominava  nella 
maggior  parte  del  suo  regno.  Come  pre- 
dicate vennero  -le  crociate  , egli  risolver 
fece  parecchi  signori  svedesi  a prendervi 
patte;  e Raghilde  sua  moglie,  andò  nel 
medesimo  tempo  in  pellegrinaggio  a Ge- 
rusalemme. Commessosi  in  una  guerra  con 
Magno  re  di  Norvegia,  fu  vittorioso,  e con- 
chinse  una  pace  assai  vantaggiosa  per  la 
Svezia.  Poiché  ebbe  reso  illustre  il  suo  re- 
gno, mediante  varj  utili  istituti  v Ingone 
morì  r anno  H12.  Gli  furono  successori 
Filippo  ed  Ingone  , figli  di  suo  fratello 
Alsiano.  Filippo  mori  in  capo  ad  alcuni 
anni  senza  prole  , ed  Ingone  11  , sopran- 
nominato il  Pio  , regnò  solo.  Sotto  il  re- 
gno dì  questo  principe  il  cristianesimo  con- 
tinuò a far  progressi  nella  Svezia;  furono 
fabbricate  molte  chiese  ; la  schiavitù  fa  a 
poco  a poco  abolita,  e vennero  regolate  le 
cerimonie  del  matrimonio.  Ingone  li  cessò 
di  vivere  l'anno  <430.  Furonv»  anche  di  que- 
sto nome  due  re  di  Norvegia,  che  regnarono 
uno  nel  XII  e 1'  altro  nel  XU1  secolo. 
Inconnell — ànsi.  v.  neut.  p.  Vestirsi  di  gon- 
nella. L.  Tunicam  induere.  — Ito.  add. 
Vestito  di  gonnella.  L.  Tunicalus. 

Ingore — tare.  v.  a.  Metter  la  gorbia.  L.  Fer- 
rurn  baculo  prcejìgere.  — iatùra.  n.  ast.  v. 
f.  Lo  iogorhiare  , e il  luogo  vuoto  della 
gorbia  , o di  altra  cosa  simile. 

Incoro— amente,  — àrsi, — izza,  •§*-—  la,  — 1- 
GIA,  — IC1ÀCCIA.  V.  InGOED — O. 

Incordìna.  s.  f.  Lo  s.  c.  Scuffina , che  è una 
Raspa  o lima  da  legno,  detta  così  perchè, 
adoperandola , leva  molto  legno  per  volta. 
Incoro — issi  manènte,— Issimo.  V.  Ingord — o. 
Ingórd— o.  add.  Avido  io  estremo  grado  di 
qualunque  cosa  si  appetisca,  e specialmente 
di  cibo  ; avido,  bramoso  , goloso.  L.  Avi- 
dui , vorax.  $.  P.  simil.  diceai  De*  presti  , 
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pesi , misure,  e simili,  quando  tono  troppo 
rigorosi,  ed  eccedono  il  giusto  ed  il  con- 
venevole. L.  Indecem.  $.  T.  delle  arti. 
Dicesi  di  alcuni  strumenti  da  taglio,  quando 
in  operando  consumano  oltre  il  dovere  del 
legname,  o simile.  $.  Render  più  ingorda 
la  macine,  vale  Aguzzarla,  metterla  in  ta- 
glio. $.  Ingordi,  diconsi  da  molti  agricol- 
tori i Poppa jooi  (f'.  Poppa jone).  — Usino, 
add.  superi.  L.  Foracissimus.  $.  P.  met. 
Cupidissimo,  desiderosissimo.  $.  Per  Gran- 
dissimo, eccedentissimo.  — ézza  , — ìa  , 

— ìcia.  n.  ast.  f.  Estrema  avidità  e brama 
di  cibo,  o di  qualunque  altra  cosa  che  avi- 
damente •'  appetisca  ; insaziabilità  , gola  , 
leccornìa.  L.  Avidità*.  $.  Ingordczza  , fig. 
vale  anche  Eccedenza  ; come:  Ingordesza 
dc'peti.  — iciàccia.  n.f.  Peggiorai.  d’ingor- 
digia. —Issi.  neut.  p.  Farsi  ingordo,  met- 
tersi in  ingordigia.  — amente.  avv.  Con 
ingordigia  ; golosamente  , avidamente.  L. 
Avide.  $.  P.  simil.  Fuor  del  dovere.  — is- 
sisi amente.  avv.  superi.  L.  Foracissime. 

Incoro — are.  v.  neut.  Far  gorgo  , che  dicesi 
anche  Tenere  io  collo  , e particolari!!,  del- 
1*  acque.  L.  Ingurgitare , in  gurgùem 
coire.  $.  Per  Ingorgiare  , ingojare  , ingo- 
iare; inghiottir  senza  masticare,  —amento. 
n.  ast.  v.  m.  Lo  ingorgare;  gorgo.  L.  In- 
gurgitatio.  5-  T.  med.  Accumulamento  di 
liauidi  in  qualche  parte,  $.  Dicesi  pure 
allo  Stato  di  un  condotto  che  non  può 
espellere  le  materie  che  i’oslruiscono,  tanto 
a causa  dell’  addensamento  e della  visco- 
sità di  tali  materie  , come  perchè  le  sue 
proprie  pareti  trovanti  rinserrate  ed  affie- 
volite. — àto.  add.  Che  è affetto  d*  ingor- 
gamento. — o.  f coll*  aec.  acuto  sulla  2da 
voc.)  Lo  s.  c.  Ingorgamento,  nell*  ultimo 
significato. 

•fi Incoro — iàre.  v.  e.  Mettere  nella  gorgia, 
inghiottire  con  ingordigia;  trangugiare,  tra- 
cannare. L . Clutire  , ingurgitare,  «i» — ia- 
ménto.  n.  ast.  v.  m.  Lo  ingorgiare  L.  In- 
gurgitai io  , voracità a. 

Ingórgo.  V . Incoro — are. 

Incozzàrb.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Mettere  , mandare 
nel  gozzo  ; ingoiare,  trangugiare  , ingoiare. 
L.  Glutire.  P.  met.  Soffrire  l' ingiurie 
e i danni , o simili , senza  farne  risenti- 
mento, passarsela  senza  dolersi.  5-  P-  si- 
mil.  vale  Appropriarsi  , occupare.  $.  Tro- 
vasi anche  nel  signific.  di  Sommergere.  Se 
del  porto  non  uscivano  ( le  navi  ) , elle 
dal  mare  non  sarebbero  Hate  ingozzate. 
Bemb.  A sol. 

Incradàre.  ( da  Grado  ) v.  neut.  Andar  di 
grado  io  grado.  L.  Gradatim  procedere. 
J.  — . neut.  p.  Arrivare  , ascendere,  esten- 
dersi. L.  Se  estendere. 
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Ikgramignàre.  v.  «cut.  Dicati  delle  biade 
quando  siansi  ben  radicate,  $.  * Per  Isteii- 
dorsi,  o allignare  a guisa  di  gramigna. 

I ncr ammàt — ire.  v.  neut.,  -—irsi.  neut  p.  Farsi 
grammatico  , apprender  grammatica. 

Imcbamàrb.  v.  a.  T.  degli  archibusieri.  Fare 
il  grano  al  focone  d'uoa  canna  da  schioppo. 
C.  — la  tromba.  T.  mar.  Aggottare  finché 
la  tromba  lasci , e non  prenda  più. 

Inorano — ire.  ▼.  a.  Far  grande  , accrescere. 
L.  Augere,  amplificare.  j. — la  maxima. 
T.  de'  pittori.  Vale  Migliorarla  , renderla 
più  franca  e più  magnifica;  contrari»  d' In- 
secchire. $.  Ingrandire.  v.  neut.  Divenir 
grande  , crescere  ; ed  usasi  anche  in  neut. 
p.  L.  Augcri.  $.  Per  Divenire  grande,  in 
grande  stato.  L.  Illustrali.  Per  Magni- 
ficar con  parole,  caricar  nel  discorso;  esa- 
gerare , amplificare.  — imbuto,  n.  ast.  v. 
m.  Lo  ingtandire.  L.  Amplificatio  , aug- 
me nlum.  — itìvo.  add.  Cne  ingrandisce, 
che  è atto  ad  ingrandire.  — Ito.  add.  L. 
Auctus  , ampli  ficatus.  — itóre.  n.  car.  v. 
rn.  , — itrìce.  f.  Che  ingrandisce.  L.  Am - 
plificalor , amplifìcalrix. 

IscRAprÀTO.  ( da  Grappa  ) add.  T.  d’arcbit. 
Collegato  con  grappa. 

IsgrassabOk.  y . Moco. 

Jrgrass — are.  t.  a.  Far  grasso  , impinguare. 
L.  Pinguefacerc , saginare.  $.  P.  met.  At- 
tendeva con  norie  astùzie  a ingrassare  il 
castello  delle  vettovaglie  , e grasce  ini - 
miche.  Star.  Eur.  $.  Per  Letamare  ; onde 
dicesi:  Ingrassare  i campi.  $.  prov.  L'oc- 
chio del  padrone  ingrassa  il  cavallo  ( V . 
Occhio  ).  $.  Andare  a ingrassare  i peton- 
ciani, modo  basso  che  vale  Morire,  J.  In- 
grassare. v.  neut.  Divenir  grasso , impin- 
guarsi. L.  Pinguescere.  J.  Ingrassarsi,  fig. 
vale  Arricchirsi. $.  Ingrassare  in  checches- 
sìa , o di  checchessìa,  modo  basso,  vale  Go- 
derne , avervi  compiacenza.  L.  Delectariì 
latori.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  Lo  ingras- 
sare. L.  Saginatio , pingnedo.  P.  nel. 
Allóra  nella  detta  cavatura  infóndono,  he. 
con  acqua  imprima  risoluto  ad  ingrassa- 
ménto di  sapa.  Creso.  8,6,  6.  — àntb. 
add.  Che  ingrassa.  L.  Saginans.  — atWo. 
add.  Atto  a fare  ingrassare.  L.  Saginans , 
pingurfacirns.  —ÀTO.  add.  L.  Saginatus. 
— atóre.  n.  car.  v.  m. , — atrìce.  f.  Che 
fa  ingrassare. 

Ifoaliso.  s.  m.  T.  d*  agric.  Tuttociò  che  si 
adopera  per  ridare  al  terreno  infiacchito 
la  fertilità  perduta,  e propriamente  è Ciò 
che  opera  chimicamente.  Tutto  in  natura 
è ingrasso;  ma  gl*  ingrassi  ordinarj  sono 
il  bottino  , i fimi  delle  bestie  e degli  uc- 
celli , le  ossa,  le  pelli,  le  penne  , l'oriua  , 
gli  avanzi  della  cucina,  la  colorì  a , il  so* 
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verselo,  il  debbio,  la  fuligine  e simili, 
quali  operano  scomponendosi.  L' ingiasso 
è perciò  diverso  dal  concime  , e dal  coocio. 

Ingrat — àccio  , — aménte  , — rzza.  V '.  Ih- 

CRAT  — 0. 

Incraticchiàto.  add.  Lo  s.  c.  Ingrsticolatg. 
add.  ( V.  Incraticol— are  ) 

Irgraticol — are.  v.  a.  Chiudere  un'apertura 
con  alcuna  cosa  a guisa  di  graticola.  L. 
Cancellis  claudere.  J.  — . Formare,  ovvero 
Figurare  checchessìa  a modo  di  rete,  o di 
graticola.  — aménto,  n.  ast.  v.  m.  Chiusura 
fatta  a modo  di  graticola  ; ingraticolalo. 
— Àto.  n.  m.  Graticolato,  chiusura  fatta 
a modo  di  graticola.  L.  Craticula  , crates 
ferrea.  $.  P.  simil.  Tra  quell ’ ingratico- 
lato di  fila  si  cangiarono  in  crisalidi.  Red. 
Ins.  427.  $.  — . add.  L.  Cancellis  clausus. 

Ingrat — issimaméntb,  — issino  , — ir  Odine. 
y.  Ingrat— o. 

Ingrat — o.  add.  Che  usa  ingratitudine,  mal 
conoscente  della  grazia  , scordevole  de’be- 
nefirj  ; sconoscente.  L.  Idgratus.  $.  Per 
Nojoso  , spiacevole,  fastidioso,  discaro.  L. 
Ingralus  , inìucundus  , insuavis.  — Usimo. 
adii,  superi.  L.  Summopere  ingralus.  —Àc- 
cio. add.  peggiorai.  L.  Maxime  ingralus. 
— <5nb.  add.  accr. — onàccio.  add.  Peggiorai, 
del  precedente.  — itldine.  n.  ast.  f.  Con- 
trario di  Gratitudine  , e di  Riconoscenza  ; 
dimenticanza  de'  hcnciicj  ricevuti  , senza 
saperne  grado,  uè  grazia  ; 6conosceoza.  L. 
Animus  ingralus.  $.  L*  Ingratitudine  viene 
rappresentata  in  una  donna  che  tiene  due 
vipere  , 1*  una  delle  quali  morde  la  testa 
dell’altra.  Ella  ha  una  cintura  d'ellera,  per- 
chè questa  pianta  parassita  finisce  col  di- 
struggere il  muro  o soffocare  l1  albero  di 
cui  s'  è servita  per  innalzarsi.  — kzza.  n. 
ast.  f.  Lo  s.  e.  Ingratitudine.  L.  Ingralus 
animus , ingrati  animi  vìtium.  — aménte. 
avv.  Con  ingratitudine  ; sconoscentemente. 
L.  Ingrate.  — infimamente,  avv.  superi. 

Ingravid— àrb.  v.  a.  Render  gravida  ; im- 

rgnare , rendere  incinta.  L.  Gravidare. 

— . v.  neut.  Impregnare  , divenir  gra- 
vida ; ingrossare  , incingersi.  L.  Gravidam 
fieri,  concepire,  j.  D.i'botanici,  e da’  geor- 
gofili  , usasi  il  verbo  Ingravidare  , anche 
parlando  di  Vegetazione.  — aménto,  n.  ast. 
v.  ni.  Lo  ingravidare  ; concezione.  L.  Gra- 
viditas.  — Àto.  add.  L.  Gravidus. 
Ingravìrsi.  v.  neut.  p.  Prender  aria  di  mae- 
stà, e di  gravità. 

Ingrazianàrm.  ( z asp.  ) v.  neut.  p.  Cattarsi 
benevolenza  con  artifizio,  usare  affettazione 
per  porsi  in  grazia  altrui. 

Ingraz — iàrsi.  (z  asp.  ) v.  neut.  p.  Entrare  in 
grazia.  L.  Gr aliarti  inire.  ■ — iÀtO.  add.  Gra- 
dito , grazioso.  L.  Cariti,  giatus. 
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«frlKCREC — ARE.  v.  neut.  Imbizzarrire  , stra- 
bocchevolmente adirarsi  , divenir  fiero . 
L.  Indignar i , ferocire.  4* — Ito.  adii.  L. 
Ferox. 

Ingrediènte,  s.  m.  Quello  che  entra  ne'  me- 
dicamenti, nelle  vivande  , e simili  , e gli 

* compone.  L.  Pars.  J.  P.  ainiil.  diceai  di 
Qualunque  cosa,  che  entra  uella  co m posi- 
none di  checchessìa,  e specialmente  de*  cor- 
pi naturali. 

Ingrem — ire.  ?.  a.  Lo  a.  c.  Gremire.  L.  Ar- 
ri pere . — ìto.  add.  L.  Prehensus,  arreptus. 
Ingrzssaméntb.  V.  ImCRBSS O.  (add.) 

Ingrèsso.  n.  ni.  Entrata,  1*  entra  re  ; adito.  L. 
Ingressa*,  us  ; aditus.  j.  Si  dice  anche  il 
Luogo  d’  onde  a'  entra. 

i^IirGaàsa — o.  add.  Aspro,  crudele.  & — àmÉh- 
tb,  ave.  Aspramente. 

IacRiA,  o Ingbrmània.  geog.  Provincia  della 
Russia,  all' estremità  del  golfo  di  Fiulandia, 
fra  la  Corelia  e la  Russia  propriamente 
detta.  Questa  provincia  apparteneva  prima 
alla  Svezia  , allorché,  nel  1703  , Pietro  il 
Grande  la  conquistò  e la  riunì  al  suo  im- 
pero, al  quale  ne  fu  confermalo  il  possesso 
col  trattato  di  Abo. 

0»  Ingrippato.  add.  Agguantalo,  afferrato.  C. 
P.  met.  Afflitto,  toi mentalo,  percosso,  mal- 
trattato. 

Imcrilland — issi  , — Ito.  Lo  s.  c.  Inghir- 
land — arsi,  — ato. 

IacROcH— are,  — Ito.  Lo  a.  c.  Iogrugn — are , 
—ato. 

IitCROMM — àrsi.  ▼.  neut.  p.  Formar  gromma,  in- 
crostarsi. L.  Incr ustori,  obduci.  — ìto.  add. 

Ijroaorp — àre.  v.  a.  Aggroppare , far  groppi. 
L.  Implicare.  5-  P-  met.  Soggiungere  im- 
mediatamente, parlare  affollato.  L.  Innecte- 
re , adj ungere.  J.  Vale  anche  Portare  ia 
groppa,  —àto.  add.  Portato  in  groppa. 

Imgsoss — are.  ▼. a. Far  grosso,  far  divenir  gros- 
so. L.  Crassum  facere.  j.  — la  cosciènza, 
vale  Non  la  guardare  nel  far  così  ogoi  cosa 
che  non  convenga  ; che  anche  si  direbbe 
Non  la  guardar  nel  sottile  , ed  anche  Ber 
grosso,  $.  — la  memòria,  vale  Ridarla  meno 
abile,  o meno  atta  a ricordarsi.  L.  Menteni 
kebetarc , ottundere,  j.  — lo  ingégno,  vale 
Rendere  stupido,  j.  Ingrossare,  v.  neut. , 
e — àrsi.  neut.  p.  Divenir  grosso;  crescere, 
enfiare,  gonfiare,  rigonfiare,  tumefirsi.  L. 
Crassescere.  $.  Ingrossarsi  ad  alcuno  il  capo, 
vale  lo  s.  c.  Fare  il  capo  grosso  , fare  il 
capo  come  un  cestone.  5-  Ingrossare  , fig. 
vale  Leggiermente  adirarsi.  L.  Subir  asci. 
Cominciò  a fare  strano  sembiante  , e in- 
dossò contro  all’  amico  suo.  Nov.  ant.  33. 

Per  Impregnare,  ingravidare.  L.  Gravi» 
doni  feri.  $,  Per  locaponire.  — amento. 
n.  ast.  v.  m.  Lo  ingrossare  ; gonfiamento  , 
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cresciroento,  enfiamento  , rilevamento.  L* 
Crassi  ludo.  $.  Per  Grossezza,  crassizie. — A" 
tìvo.  add.  Atto  ad  ingrossare.  L.  Crossando 
vim  habens.  —àto.  add.  L.  Crassus.  j. 
Uomo  ingrossato,  vale  Grosso  d*  ingegno- 
— atòre.  n.  car.  v.  m.,  — àtrìce.  f.  Che  fa 
ingrossare.  L.  Qui  vel  qua  crassum  reddit. 

Ingròsso,  e In  grosso,  avv.  Vale  Indigrosso, 
io  gran  quantità  ; grossamente.  L.  Crasse. 
j.  Per  Alla  grossa,  io  generale,  confusa- 
mente. L.  Generati  m , confuse. 

Ingrott— are.  v.  a.  Mettere  nella  grotta  ; e 
per  simiL  si  dice  del  Porre  alcuna  cosa 
sotto  di  qualche  parte.  — àrsi.  v.  neut.  p. 
Cacciarsi  in  una  grotta. 

Ingrogn— -are, e Incuoce— are.  v.  neut.  Piglia- 
re il  grugno  ; adirarsi,  imbronciare.  L.  In- 
di  guari , ir  asci.  — Ito.  add.  L.  Indignalus, 
iratus.  — atétto.  add.  dim.  Alquanto  in- 
grugnato. 

Incrumìto.  add.  Sangue  iogrumito,  cioè  Rap- 
preso. 

Incuain — are.  v.  a.  Porre  oclla  guaina.  — A- 
ménto.  n.  ast.  v.  m.  Introducimento  di  una 
porzione  d'  intestino  in  altra  che  la  precedo 
o la  segue.  —ÀTO.  add.  Posto  nella  guaina. 

Inggant — Àasi.  v.  neut.  p.  Vestirai  de*  guanti. 
—Àto.  add.  Vestito  di  guanti.  J.  P.  simil. 
Quella  dura  guaina,  nella  quale  Cosso  del 
rostro , e delle  urne  se  ne  sta  naturalménte 
imgcantàto.  Red.  Oss.  an.  4 54  . 5.  Gatta 
inguantala.  V . Gatto. 

Ikcu a zz Àrsi . (da  Guazza,  zz  asp.)  v.neut. 
p.  Bagnarsi  di  guazza. 

Ivgobb — iàre  v.  a.  Empire  il  corpo  , tran- 
gugiare (voce  bassa),  —iato.  add. 

Inguidalescàto.  add.  Pieno  di  guidaleschi,  o 
dicesi  del  Cavallo  che  è affetto  da  molte 
piaghe  sul  guidalesco.  L.  Plagosus. 

Iegdidendonàto.  add.  Senza  guiderdone,  non 
rimeritato,  non  remunerato.  L.  Non  re- 
muneratila. 

Inguiggiàre.  v.  a.  Calzar  bene  la  pianella,  o 
simili  ; detto  da  Guiggia  , che  è la  Parte 
di  sopra  della  pianella.  L.  Calccum  pedi 
optare. 

Ìnguin — b.  s.  m.  T.  de*  medici.  Angninaja  , 
o aogu inaglia,  ed  è Quella  parte  del  corpo 
umaoo,  che  è tra  la  coscia  e *1  ventre,  al- 
lato alle  parti  vergognose.  L.  Inguai,  inis. 
— àle.  add.  T.  chir.  Appartenente  all*  in- 
guine , che  ha  rapporto  coll’  inguine , che 
esso  medesimo  è detto  Regione  inguinale. 
Si  dà  questo  epiteto  a tutte  le  parli  situate 
neU’ioguinc,  come  pure  alle  malattie  che 
vi  si  sviluppano  ; onde  dicesi  : Ernia  ingui- 
nale, canale  inguinale,  fasciatura  inguinale. 

Ihguinocutàneo.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Chanssier  al  ramicello  medio  del  ramo 
anteriore  del  primo  nervo  lombare. 
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h guisa,  att.  Lo  t.  c.  A guisa.  L.  Instar. 

Ibguistàra.  a.  ni.  Anguistara  , gustala.  L. 
P hi  ala  , tr tentai. 

Iigùl.  geog.  Fiume  della  Russia,  nel  governo 
di  Kersoo. 

••Ibcurcit — àii.  t.  a.  Mangiare  e bere  con 
troppa  avidità  ; diluviare  , tracannare , in* 
gorgare.  —ambito,  n.  ast.  v.  ni.  Ingorgia- 
menlo  , ingordigia  grande  neirem pierai  il 
corpo.  L.  Ingurgitatici . $.  T.  ni  ed.  Ripie* 
nezza  d*  accessi  di  qualunque  viscere  cavo; 
operatone  mediante  la  quale  si  fa  passare 
un  liquido  io  certa  cavità  per  mesco  di 
una  sonda,  o spingendovelo  con  uno  schix- 
setto.  — atóbe.  n.  car.  v.  m.  Che  ingur- 
gita ; ingluviatore  , diluzione  , ghiottone. 

IicOai.  geog.  Fiume  della  Russia  , nel  go- 
verno del  Caucaso. 

Iscosciàsb.  v.  neut.  Entrare  nel  guscio  , e 
metsC  Entrar  dentro,  cacciarsi  dentro  come 
in  un  guscio  ; il  suo  contrario  è Sgusciare. 

Ibccstàbile.  add.  Che  non  può  gustarsi  ; non 
guslabile  ; ingrato  al  gusto.  L.  Quoti  gu- 
star i nequit. 

Ibia.  geog.  Nome  di  due  fiumi  della  Russia 
asiatica , nella  Siberia. 

brìi — ics.  v.  a.  Proibire.  L.  Prohtbère , in- 
hibere.  — Ita,  — itòria, — izióbb.  n.ast.  v.f. 
Proibizione,  e comandamento  del  magistra- 
to superiore  all'inferiore  , che  desista  dalla 
causa,  ed  anche  più  largamente,  Che  proibi- 
sce il  fare  alcuna  cosa  ; divieto.  L.  Innibilio. 
J.  Ibiriziobb  di  molestia.  T.  forense.  Sen- 
tenza che  assolve  l'accusato  per  difetto  di 
prove  , sebbene  sussistano  indizi  tali  da 
poterlo  richiamare  in  giudizio  nel  caso  che 
si  acquistino  prove  maggiori.  — rrdaio.  add. 
Che  ioibisce. 

Inidoneità,  n.  f.  Inabilità,  inadattabilità  ; con- 
trario d’  Idoneità  ( V.  Idob — bo  ). 

Ibimìc— o.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Nemico,  av- 
versario , nimico.  L.  Hostis.  $.  — . add. 
Nimico  , contrario,  avverso,  disfavorevole, 
sinistro.  L.  Inimicus.  — Usino,  add.  su- 
peri. L.  Infensissima.  — ìxia.  n.  ast.  f. 
Avversione  , odio  conceputo  contro  di  al- 
cuno; nimistà,  nimicizia;  contrario  di  Ami- 
cizia. L.  Inimici  Ita.  j.  Nell*  iconologia 
1*  Inimicizia  è personificata  io  una  donna 
vestita  di  nero,armata,  pensosa,  con  isguardi 
copi,  fronte  pallida  e livida,  aria  superba, 
irata  , minacciosa,  e la  testa  circondata  di 
fiamme;  allato  di  lei  vedesi  un  cane,  un 
gatto,  e alcuni  topi,  J Fare  inimicizia, 
cootrarre  inimicizia,  vagliono  Divenir  ne- 
mico. — a ss.  v.  a.  Trattar  da  nimico,  far 
nimico , commettere  inimicizie  tra  alcuni 
amici  j metter  male,  seminar  discordie , o 
zizzanie  ; mettere  uno  io  odio  ad  un  altro. 
L.  I turnice  agerc,  — assi.  ueut.  p.  Divenir 


INI  885 

nemico  , venire  a inimicizia,  rompersi,  re- 
carsi uno  nemico.  5*  Inimicarsi  nno  , vale 
Farselo  nemico  , attirarsi  1*  odio  , 1* ini  ni  i - 
cisia  di  uno.  — • àto.  add.  L.  Invi  su*,  freg- 
atilo lo  stolto  pòpolo  armato,  e per  levita 
* ànimo  inimicato  contro  la  casa  reale. 
Mail.  Vili.  8,  67.  — hbvolb.  add.  Con- 
trario di  Amichevole.  L.  Inimicus.  — hb- 
volmÉntb.  avv.  Nimiclievolmmte  , da  ini- 
mico, a modo  di  nimico;  ostilmente.  L. 
I turnice,  hostiliter . 

In  imita  11  il — b.  add.  Che  non  si  può  imitare. 
L.  Quod  imitari  non  potest.  —ménte,  avv. 
In  modo  inimitabile. 

Ibimmacinàbil — e.  add.  Noo  immaginabile; 
inescogitabile  , da  non  potersi  pensare.  L. 
Inexcngitabilis.  — ménte,  avv.  In  modo 
inimmaginabile. 

lic  indivìduo,  avv.  Per  singulo. 

In  infinito,  avv.  Infinitamente,  senza  fine. 
L.  Infinite . 

Ibintellicìbil — B.  add.  Che  non  si  può  in- 
tendere; contrario  d'intelligibile.  L.  Inin- 
teUiaibilis.  — rrl.  n.  ast.  t.  Impossibilità 
o di  ili  col  là  di  poter  essere  inteso  ; oscurità 
di  ciò  che  è inintelligibile. 

Ino.  geog.  Isola  nel  golfo  di  FinUndia,  ap- 
partenente alla  Russia,  nel  governo  di  Abo. 

Iniquamente.  V . Iniqu — o. 

Ihiqciàre.  geog.  Fiume  dell*  America , nella 
Colombia,  e nel  dipartimento  dell'Orenolo. 

Inìqu — o.  add.  Ingiusto,  malvagio,  cattivo,  ma- 
ligno, che  è contrario  all'equità.  L.  Ituquus , 
nequam.  — issino,  add.  auperl.  Iniquissi- 

ma. — ITA,  — 1TÀDB,  — tTÀTE,  •§• — ITANZA, 
4» — ÌZIA.  n.  ast.  f.  Ciò  che  è contrario  all'e- 
quità; malvagità, nequizia,  ingiustizia,  reità, 
rvertità,  cattivezza.  L.  Iniquitas , nequitia. 
Iniquità,  trovali  anche  per  Ineguaglian- 
za, disuguaglianza  di  luogo  disastroso.  — A- 
MBNTB.  avv.  Con  iniquità;  ingiustamente, 
malvagiamente  , reamente.  L.  Inique , m- 
juste.  — issisi  am  ente.  avv.  superi.  L.  Ini- 
quissime. 4»  — rrÌRB.  v.  neut.  Divenir  ini- 
quo; incrudelire,  inasprire.  L.  Kxasperart, 
servire.  4» — itì&simo.  Lo  ».  c.  Iniquissimo. 

■ — ITÓso.  add.  Pieno  d*  iniquità  ; incrudeli- 
to, infellonito.  L.  Iniquiu,  nequam.  — rro- 
s Issino,  add.  superi.  L.  Iniquissima. — ito- 
bambntk.  avv.  Con  iniquità,  con  malvagità. 

Ibis  Asciai  le.  add.  Contrario  d'  Irascibile.  L. 
InirascibUis. 

Inìrida.  geog.  Fiume  d'America  , nella  Co- 
lombia, nel  paese  degl'indiani  indipendenti. 

Inirritàril — b.  add.  Non  irritabile.  L.  Inir- 
ritabilis.  — ita.  n.  ast.  f.  T.  med.  Dimi- 
nuzione , o abolimento  della  irritabilità. 

Inispacnuolìbsi.  v.  neut.  p.  Farsi  Spagnuolo, 
prender  le  maniere  spagnuole. 

In  ispsciàlb.  avv.  Lo  a.  c.  In  ispccialtà. 
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*n  i special — tà  , —*rti  , — itàde  , — rrlrr.. 
avv.  Io  particolare  , particolarmente.  L. 
Spedalini. 

In  istante,  (da  Stare)  avv.  Vale  In  piedi; 
modo  poco  usato • j-  Per  Subitamente,  in 
un  attimo.  L.  Repente , illico. 

Ikistìra.  grog.  Isola  sulla  costa  occid.  del- 
1‘ Irlanda,  appartenente  alla  contea  di  Majo, 
fra  le  isole  di  Clare  e di  Bolin. 

Inìzio  (Ab),  btv.  Latinismo  usato  talvolta, 
come  altri  molti , per  una  particolare  li- 
cenza , e vale  Io  principio. 

Iniòria.  V . Ixrosia. 

latrar— issino,  — ìzia,  — o.  Lo  s.  c.  Ingiù- 
st — issimo,  — iti  a , — o (F.  Ingicst — ìzia). 

Iniz— iàle  , — lime,  — iàìsi,  — iìti,  —1*70, 

IÀTÓRB  , — I AZIÓNE.  V . INIZ — IO. 

Inìz — io.  ( z asp.)  n.  m.  Princìpio,  comincia- 
mento.  L.  Initium.  — iàlb.  add.  Che  inizia, 
che  comincia.L.  Inilialit.  5-  Lettera  iniziale. 
Quella  che  comincia  la  parola.  $.  Gli  an- 
tianarj  * danno  il  nome  d*  inizi  ale  alle 
Abbreviature,  o alle  prime  lettere  d’una 
parola  , poste  per  la  parola  intera  , nelle 
iscrizioni  o sopra  le  medaglie  ; come:  PP. 
Pater , Patrice  ; P.  F.  A.  Pina,  Felix , 
jjugustus  , &c.  5*  Iniziali  , diconsi  dagli 
stampatori  le  Lettere  grandi,  maggiori  delle 
altre , dette  altrimenti  Majuscole.  — iàrn. 
▼.  a.  Dar  principio  , cominciare.  L.  In- 
dicare. Oggi  propriam.  ce  ne  serviamo 
solamente  trattandosi  della  religione  degli 
antichi  Pagani,  e vale  Hicevere  nel  numero 
di  coloro  che  professano  un  culto  partico- 
lare, ammettere  alla  cognizione  e parteci- 
pazione di  certe  cerimonie  segrete,  e miste- 
riose, che  appartenevano  al  culto  particolare 
di  alcuna  divinità.  J.  Dicesi  anche  parlan- 
dosi di  qualsivoglia  religione,  eziandio  della 
vera.  — -tarsi,  neut,  n.  Battezzarsi.  E do- 
manda con  cor  di  fede  attrito  D’  iniziarsi 
al  nostro  sacro  rito,  jir,  Fur.  43  , <93. 
$.  Talvolta  ancora  , parlandosi  di  scienza 
o simile , si  dice  : Egli  s%  inizia  nella  fi- 
losofìa , nella  rettorie  a,  8cc.,  per  dire  Egli 
ne  studia  i primi  principj.  *— rÌTi.  n.  car. 
m.  pi.  Chiamavansi,  presso  i Pagani,  Co- 
loro , che , dopo  alcuue  prove , e fatte  le 
purificazioni  graduali  , erano  ammessi  alla 
celebrazione  de*  sacri  misteri  di  religione. 
Noi  non  abhiamo  alcuna  cognizione  dei 
doveri  e delle  formalità  che  esige vansi  da 
lom,  imperocché  del  segreto  erasi  fatta  In- 
violabile religione.  Gl*  Iniziati  risguarda- 
vanai , nella  loro  patria , come  un  popolo 
separato  pel  decoro  del  loro  colto;  e che 
doveva  tutto  attendere  dalla  protezione  de- 
gli Dei.  Tutto  ciò  che  si  è potuto  pene- 
trare intorno  alle  loro  cerimonie  , consiste 
in  preghiere,  in  profumi,  io  suffumigi , e 
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io  pratiche  religiose  di  un  cnlto  rondato 
a uomini  estinti.  Le  loro  offerte  sopragli 
altari  erano  : la  mirra  per  Giove  , io  zaf- 
ferano per  Apollo,  l'incenso  pel  Sole,  gli 
aromati  per  la  Luna  , ed  ogni  aorta  di  se- 
menze , eccetto  le  fave  , per  la  Terra. 

— IATO.  add.  Principiato;  e parlando  della 
religione  significa  Ammesso  alla  partecipa- 
zione de*  sacri  misteri.  — iatóre.  n.  car. 
v.  m.  Colui  che  inizia.  L.  Inchoalor.  — ia- 
ziófce.  o.  ast.  f.  T.  mitol.  Ceremonia  pa- 
gana, colla  quale  sotlomettevansi  ad  alcuni 
esperimenti  , e purificazioni  , coloro  che 
erano  ammessi  alla  celebrazione  de*  saeri 
misteri.  AppelUvasi  con  altro  nome  Disce- 
sa ali  Infèrno. 

Inizz — are.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Adizzare.  L.  Ir- 
ritare , incitare.  — aménto,  n.  ast.  v.  m. 
L'inìzzare  ; adizzamento  , irritamento,  prò- 
vocamento.  L.  Irritatio , incitatio.  — atóre. 
n.  car.  v.  m.  Che  inizza.  L.  Irritalor. 

Injett — are, — Ito.  fMnj— ezionn.  (T.med.) 

Iniezióne,  (z  asp.)  n.  f.  T.  di  stor.  ant.  Nome 
d’un*imposta  messa  da  Giustiniano  a favore 
delle  famiglie  di  coloro  che  éran  morti  di 
peste  o di  fame  ne'  tempi  di  contagio,  o di 
carestia.  Coloro  che  non  erano  stati  infetti 
dal  morbo,  o che  non  n'eran  morti,  e che 
restavan  sani  dopo  ch'egli  era  cessato,  pa- 
gavano 1*  injezione  ( Injectió)  pe*  morti. 

Inj — EZ3ÓNE.  (e  asp.  ) n.  f.  T.  med.  For- 
zata introduzione  di  un  fluido  medicato  per 
vìa  di  tifone . o siringa  , in  alcune  cavità 
del  corpo;  e si  chiama  cosi  anche  la  Ma- 
teria liquida  siesta  che  a’ intromette.  L. 
Injectió.  J.  Prendesi  ancora  per  l‘Opera- 
zione  anatomica  , di  riempiere  i vasi  di 
cera  colorata,  o altra  idonea  materia,  per 
mostrare  le  loro  figure , e ramificazioni. 

— ettaro.  v.  a.  Fare  un*  injezione  , cioè 
Lanciare  alcun  fluido  eutro  il  corpo  ani- 
male , mediante  siringa.  — ettàto.  add. 
Espressione  usata  per  indicare  Qualche 
orbano  vivente  o morto,  in  cui  i vasi  san- 
guigni sono  più  marcati  del  solito. 

IejOnia,  e IniOria.  Lo  s.  c.  Ingiuria. 

Injcst — Ì&simO,  —ìzia,  — *0.  Lo  a.  c.  Inghi- 
ai— issimo,  — izìa,  — o (F.  Ingicst — ìzia). 

IjiknA , o Atra.  geog.  Regno  della  Guinea  su- 
periore, sulla  Costa  d'Oro.  I Portoghesi  vi 
ai  stabilirono  nel  4 452,  ma  la  loro  crudeltà 
fece  sollevar  gli  abitanti,  che  uccisero  tutti 
gli  Europei.  La  città  capitale  di  questo 
regno  porta  lo  stesso  nome. 

In  lI.  Avv.  di  luogo  e di  tempo,  contrario  di  j 
Io  qua;  verso  il  luogo,  o il  tempo  opposto 
a quello  dov*  è chi  ragiona.  L.  Illac  , illue . j 

Inlacc — iàrsi  , • Illacc — iàzsi.  v.  nent.  p.  , 
Dare  o entrare  ne' lacci.  L.  Illaqueari.  ( 
P.  simil.  in  signific.  at.,  vale  Legare,  intrt*  , 
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gare.  L.  IUaqueare.  — iato.  add.  L.  Ma- 
queatus. 

Incaciasi.  v.  neut.  p.  Spargersi,  o diffondersi 
come  uo  lago;  farsi  a guisa  di  lago. 
Inlakgthdìsb.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Illanguidire. 
L.  Languescere. 

Islappolàrsi.  t.  neut.  p.  Empiersi  di  lappole. 
Islaqueàre.  v.  a.  Inlacciare,  incalappiare.  L. 
IUaqueare, 

Ijtlàto.  n.  in.  Lato,  banda.  L.  Lotus,  eri». 
5.  Da  un  inlato  , vale  Da  un  lato,  da  un 
canto,  ed  è modo  contadinesco. 
Iblaudàbilb.  add.  Non  laudabile.  L.  Illauda- 
bili!, illaudatus.  $.  Per  Malvagio. 

Ib  lbaltì.  avv.  Specie  di  giuramento,  evale 
In  fede  mia. 

Iblbàrsi.  v.  neut.  p.  Entrare  in  lei,  accostarsi 
più  a lei  ; voce  composta  da  in  e lei,  e fu 
usata  da  Dante,  come  Inumare,  Intuare,  kc. 
E però  prima  che  tu  più  C iblei  , Rimira 
in  giuso.  D.  Par . 22. 

IlCÉCIT—O, — AMÉNTE.  KIlLRCIT — O, — AVESTE. 
Ih  LECCI  ADE— ÌRE.  v.  a.  Far  vago  e leggiadro; 
abbellire.  $.  v.  neut.  Divenir  leggiadro. 
—Ito.  add.  Divenuto  leggiadro.  L.  Ee- 
nustior  f actus. 

IsLECtTTIM O, ITA.  E.  IlLEGITTIM— O,-— ITA. 

Ix LETTERATO.  E . ILLETTERATO. 

Islibràre.  v.  a.  Adeguare,  aggiustare,  bilan- 
ciare. L.  Exeequare. 

IfLÌClT — O,  — AMÉSTB.  F.  IlLECIT — O,  — *A- 
AiEBTE . 

Islittesàto.  E.  Illitterato. 

InlividUe.  Lo  s.  c.  Illividire. 

Inlocàle.  add.  Che  non  occupa  luogo  limi- 
tato, e dicesi  per  lo  più  di  Dio. 
Ixlocidàìsi.  v.  neut.  p.  Divenir  lucido;  ma 
per  lo  più  s’  usa  al  figur.,  e vale  Farsi  più 
chiaro,  e più  famoso.  L.  Illustrari. 

Ib  losca,  e in  lungo.  avv.  Co’  verbi  Andare, 
o Mandare,  e vagliono  Differire,  allungare. 
L.  Differre , procrastinare. 

In  luògo,  avv.  In  cambio,  in  vece.  L.  Vice  , 
loco,  prò.  * 

Ihlcsióse.  Lo  s.  c.  Illusione  {E.  Ill — udere). 

IsMALINCONICÀRE  , JhMALINCONICHÌRE  , e IrMA- 
L1BCOMÌRE.  V.  ImMALIHCONICARE,  ImMALJN- 

cOBiCHiaB,  e Immalinconire.  . 

Il  MAL*  ORA.  E.  Ora.  ( o.  f.  ) 

*J* IjjmalvagIto.  add.  Divenuto  malvagio;  in- 
cattivito. L.  Dcpravatus. 

Inmarcìre.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Marcire.  L. 
JMarccscere. 

Ih  mestre  , e Ib  mentre  che.  avv.  Lo  s.  c. 
Mentre , mentrechè.  L.  Dum,  interea  cium. 
$■  p«  Finché,  lo  tono  ancóra  vivo , 1» 
MESTRE  CHE  DÌO  VUÒlc.  PaSSOV.  379. 

Ib  mibùto.  avv.  Minutamente. 

Ib  mo  d*  archétti.  Modo  basso  dì  rispondere 
ad  uno  che  ti  domandi  , come  tu  vogli  fare 
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una  tal  cosa  , e tu  non  glielo  vogli  dire. 
Io  ho  provvisto  che  tu  v'  entrerai  a ogni 
modo  ; come  ? Is  mo  d’  archétti.  Salv. 
Granch.  4 , 3. 

Is  modo.  avv.  Siffattamente,  in  lai  modo. 

IxMODocué.  avv.  Vale  Dimodoché. 

Ibb.  geog.  L.  sEnus,  o (JEnus . Fiume  del  Ti- 
rolo  e della  Baviera  , cbe  scaturisce  dalle 
Alpi  Retiche , ali’  estremità  dell’  alta  En- 
gadina,  nella  Svuxera;  aitraversa  tutta  la 
valla  di  Engadina,  entra  nel  Tirolo,  e bagna 
le  mura  di  lusprucb  j quindi  entrain  Ba- 
viera , dove  irriga  una  parte  del  circolo 
d*  Isar  , e la  parte  merid.  del  circolo  del 
Danubio  Inferiore;  iodi  tocca  l’arciducato 
d’  Austria,  di  cui  traccia  in  parte  il  limite 
occid.  e si  getta  nel  Danubio,  dopo  un  corso 
di  circa  300  miglia,  J.  — . Nome  di  un  cir- 
colo o quartiere  dell’  arciducato  d*  Austria. 

ISNABISS ARE, ÀTO.  E.  IsAllSS ARE, — ATO. 

ISSACKRB ARE, — ÌRE,—  ÌTO.  E,  IsACERB ARE, 

— IRE,  — ITO. 

InNAOQU— ÀRE  , e Inacqu — àrb.  v.  a.  Metter 
1’  acqua  in  qualsivoglia  liquore  per  tempe- 
rarlo; e dicesi  più  propriaoi.  del  vino.  L. 
Aqxia  m tscerc  , diluere.  $.  P.  simil.  Non 
si  dee  procurar  altro  che  addolcire  , in- 
nacquare le  particelle  saline  , nitróse , kc. 
Red.  Con»,  f,  159.  5-  Per  Adacquare,  an- 
nailiare  , irrigare  , innaffiare.  L.  Irrigare  , 
adequare.  $.  Per  Inondare,  empiere  d'acqua. 
—amento,  n.  est.  v.  m.  Lo  innacquare;  in- 
naffiamento , annaniamenlo.  ( Queste  due 
ultime  voci  diconsi  più  corauuem.  del  Ba- 
gnar le  piante.  ) L.  Irri  gatto.  C.  P.  simil. 
dicesi  del  Mescolare  1’  acqua  in  checchessìa. 
Red.  Coni. ‘4,  160. — Ito.  add.  Misto  con 
acqua,  temperato.  L.  Aqua  mutui,  dilu - 
tus,  irrigatus.  — atìssimo.  add.  superlativo. 

Ibsapf— IÀRE,  elsAFT — iàie.  v.  a.  Annaffiare, 
leggermente  bagnare  , e di  cesi  degli  orti , 
ed  anche  de’  pavimenti  delle  case  Quando  ai 
vogliono  spazzare,  per  non  far  polvere.  L. 
Adequare,  irrigare.  — iamesto.  n a»t.  v.  m. 
Leggier  bagnamento.  L.  Irrigatio.  $ Per 
Acqua  da  annaffiare  o irrigare.  — iato.  add. 
L.  Irrigatus.  — iatójo.  s.  m.  Los.  c.  Annaf- 
fiatojo.  L.  Nasiterna.  — iatòra.  tt.  ast.  v. 
f.  L'  innaffiare.  L.  Irrigatio. 

Innaffio,  n.  m.  voce  dell’  uso.  Leggier  ba- 
gnamento;  innaffiamento. 

InnacrbstIre.  E.  Inagrestire. 

Innalbàrb.  E.  Inalbare. 

Innalber— are  , — àto.  E . Inalbi*—  aie  , 

— ATO. 

Issale — are  , e Inali— are.  f » asp.  ) v.  a. 
Sollevare  , alzare.  L.  Exlollerc.  J.  P.  met. 
Sublimare  , illustrare  , elevare  , esaltare. 
L.  Illustrare , extollere.  j.  Per  Fare  spor- 
gere o risaltare  in  fuori.  J.  — . T.  neut.  , 
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— assi,  netti,  p.  Andare  in  su  , alzarsi.  L. 
Se  atlollere.  — aménto.  n.  est.*.  m.  Lo 
innalzare  ; elevazione , elevamento  , solle- 
vamento. L.  Elevatio.—  Ito.  edd.  L.  Ela- 
tus.  — atùrà.  n.  ast.  v.  f.  Lo  a.  c.  Innal- 
zamento. L.  Elevatio. 

•fin* am Àit si.  v.  neut.  p.  Unirsi  con  amore. 
L.  Amore  jungi. 

«filmi amicarsi,  v.  neut.  p.  Farsi  amico»  o 
divenir  amico.  L.  Amicum  Jieri . 

ImtAMiDÀRB.  Lo  a.  c.  Inamidare.  L.  Amylum 
inducere , amylo  oblinere. 

Ihnamor — are.  V.  a.  Accendere  d’amore;  in- 
vaghire , allacciare.  L.  Ad  amorem  indu- 
cere, amore  infiammare.  — àrsi  (e  talvolta 
anche  colle  particelle  mi,  li,  ti,  sottintese  ). 
neut.  p.  Invaghirsi,  accendersi,  appren- 
dersi d*  amore  che  in  modo  basso  si  dice 
Entrar  nel  frugnuolo.  L.  Amore  incendi , 
amore  capi , adamare.  C.  Dicesi  anche  del 
Porre  affezione  a checchessia,  $.  Innamo- 
rarsi in  chiasso  , si  dice  Dell'  affezionarsi 
a cosa  che  non  ha  meriti.  C«  — AL  primo 
uscio,  vale  Innamorarsi  nella  prima  donna 
in  coi  uno  s’avvenga.  — acquarsi,  v.  nent. 
p.  Leggiermente  innamorarsi.  L.  Leviler 
adamare.  — aménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  inna- 
morarsi, e l'amore  medesimo.  L.  Amatio, 
amor.  — acchi amento,  n.  ast.  v.  m.  Dim. 
• quasi  disprezzativo  d’  Innamoramento. 
— amentÙzzo.  n.  ast.  v.  Dim.  e spregiativo 
d*  Innamoramento.  — ante,  add.,  e n.  cnr. 
ra.  Che  innamora.  L.  Amorem  accenden». 
«I* — ànza.  Lo  s.  c.  Innamoramento.  —Ita. 
n.  car.  f.  Amanza  , donna  amata,  amica. 
— atìvo.  add.  Atto  ad  innamorare.  •— ato. 
add.  Preso  da  amore  ; invaghito,  allaccialo 
in  amore.  L.  Amore  captut.  — fràdi- 
cio , vale  Innamorato  ardenlissiraamente. 
L.  Amore  deperient.  $.  — ciotto,  — spol- 
pato, dicesi  per  dire  quasi  Ebbro  d’amore, 
e si  dice  Collo  spolpato  , per  simiglianza 
delle  carni  che  quando  sono  stracotte  ai 
disfanno,  j.  Per  Amoroso.  L.  Amabilit. 
— ATÌ&S1MU.  add.  superi.  L.  Antunlissimus. 
— - atèllo, — AThio.  add.  Dim.  d'  innamora- 
to. — atamÉnte.  avv.  Con  amore.  L.  Amati - 
ter.  — azzàksi.  v.  neut.  p.  Leggiermente 
innamorarsi.  L.  In  amorem  induci,  Itviter 
adamare.  — azza  mento,  n.  ast.  v.  m.  Lo 
iunarnorarzare.  L.  Amatio,  amor. 

Inranell — are.  E.  In  a he  ix — are.  J.  Dar  l’a- 
nello sposando.  — amento,  n.  ast.  v.  m. 
Lo  innanellare.  — àto.  add.  Fatto  a guisa 
d*  anello  , ed  è per  lo  più  Agg.  de*  capelli. 
L.  Intortus  , crispalus.  $.  Dita , mani  in- 
nanellate  , vale  Piene  d*  anelli. 

Irranim — àre,  — Àto,  — ìrb,  — Ito.  V.  Inà- 

KIM — ARE  , ATO  , IRE  , ITO. 

InmÀnt — e , — «.  Lo  s.  c.  Innanzi,  (prep.  ) 
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— ICfiÉ.  Lo  ».  e.  Innauzichè.  L.  Priu- 
sauam. 

Innanzi,  (z  asp.  ) n.  m.  L'esemplare  che 
tengono  avanti  gli  scolari  per  copiare  ; mo- 
dello, minuta,  bozza.  L.  Exemplar . f.  Nel 
giuoco  del  calcio,  ai  dice  Ciascun  di  co- 
loro che  corrono  la  palla,  e però  son  detti 
ancora  Corridori. 

Innanzi,  (z  asn.  ) Prep.  di  tempo  e di  luo- 
go , e vale  Prima  ; e per  lo  più  ■'  accom- 
pagna colla  particella  a , sebbene  trovisi 
anche  senza  particella  affatto  ; onde  dice- 
si .*  Innanzi  a noi  ; innanzi  al  sole  ; in - 
nanzi  V alba  ; &c.  L.  Ante.  $.  Innanzi  , 
per  Oltre,  sopra  ; come  : Innanzi  ad  ogni 
altro  uomo  ; innanzi  a tutte  le  cose.  L. 
Ante , prue.  5-  Per  In  cospetto  , alla  pre- 
senza , co’  verbi  Essere , venire,  apparire, 
o simili.  L.  Cor  am.  $.  Innanzi  tempo,  vale 
Avanti  il  debito  tempo.  L.  Ante  lemput. 

Innanzi.  Avv.  che  vale  Piuttosto.  L.  Po- 
tuis.  Io  vorrei  innànzi  andar  cogli  stracci 
indòsso  , e scalza  , che  aver  tutte  queste 
cose  , trattandomi  tu  come  tu  mi  traiti. 
Bocc.  nov.  50.  $.  Talora  dinota  tempo 
passato  , e vale  Prima,  addietro.  L.  Ante. 
Come  coliti  che  per  morto  Vavea  di  molti 
mesi  innànzi.  Bocc.  nov.  99.  5*  Accen- 
na anche  tempo  futuro  , e vale  In  avve- 
nire. L.  /«/ra.  Come  innànzi  faremo 
menzione,  do.  Vili.  1 , 43  , 6.  J.  Andare 
innanzi  , vale  Andare  avanti  ; e talora  si- 
gnifica Crescere  , avanzarsi , allignare.  L. 
Augert.  $.  Vale  anche  Tirarsi  a fine,  avere 
effetto , esecuzione.  L.  Effcclum  obtinere. 
5.  Andare  innanzi  e indietro,  vale  lo  a.  c. 
Aggirarsi  ad  oggetto  di  far  checchessìa. 

Andare  innanzi  , parlando  d'  oriuolo  , 
vale  Anticipare  il  moto;  opposto  a Andare 
addietro , che  significa  Ritardare.  5*  Dare 
innanzi  , vale  Prendere  verso  la  parte  an- 
teriore. Yale  anche  Dare  anticipatamen- 
te. C-  Essere  innanzi,  appresso  a qualcuno, 
o Essere  innanzi  con  uno  , vale  Essergli 
in  grazia  , favorito.  L.  Gratiosum  esse. 
Essere  innanzi  , significa  talora  Essere  più 
vicino  ad  ottenere,  Farsi  innanzi  , vale 
Accostarsi,  approssimarsi.  $.  Farsi  innanzi 
nelle  scienze  , vale  Profittarvi  , farvi  pro- 

rsai.  5.  Mettere  innanzi,  vale  Aggrandire. 

Vale  anche  Proporre  , mettere  io  con- 
siderazione. L.  Ad  aliquem  referre.  $.  Vale 
anche  Palesare  , manifestare,  j.  Mettere 
innanzi  alcuno  , vale  Promuoverlo,  avan- 
zarlo. L.  Promovere . $.  P.  met.  vale  Sti- 
marlo più  , farne  più  conto.  J.  «Stare  in- 
nanzi , vale  Essere  nella  parte  anteriore  j 
uscir  del  piano  , sporgere  io  fuori  , lo  ». 
c.  Stare  avanti,  $.  Tirarsi  innanzi  , vale 
Farsi  avanti,  venire  innanzi.  $.  Tirare  in- 
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nanti  alcuno  , tale  Promuoverlo  a qualche 
grado  , o ammaestrarlo  in  qualche  arte  o 
scienza;  onde  Tirato  innanzi,  sale  Avanzato 
m gradi  , a utili,  J.  Venire  innanzi  , vale 
Rappresentarsi,  venire  ohre.  5-  Venire  in- 
nanzi, per  Rappresentarsi  alla  memoria,  e 
talora  vale  Prugvedire,acquisiare.  L.  Progre- 
dì. $.  Da  qui  innanzi,  e Da  quibci  innanzi. 
a tv.  V agliono  Per  l'at  venire.  L.  In  posterum. 
5*  Da  quindi  innanzi , vale  Da  quell*  ora 
innanzi.  J.  Più  innanzi,  vale  Più  oltre.  L. 
Ulterius.  5.  Gettarsi  innanzi  ad  uoo,  vale 
Inginocchia rsegli.  J.  Innanzi  innanzi , quasi 
superi,  d’ Innanzi,  vale  Primieramente.  L. 
Potisi  imus.  5.  Innanzi  penultimo,  vale  Che 
è immediatamente  innanzi  al  penultimo,  $. 
Innanzi  tratto, avv.  Avanti,  primieramente  , 
la  prima  cosa.  L.  Ante,  ante  rem  eonfectam. 

Ihsànzi  ohe.  avv.  Vale  Primachè,  piuttostochc, 
e simili  L.  Prius  quarti . 

Ibnaridìre.  Lo  a.  c.  Inaridire. 

Innàrio.  V.  ItlH — o. 

Innarpicàre.  y . Inarpicare. 

Innarhàbile.  Lo  a.  c.  Inenarrabile. 

Innarràre,  e Inaurare.  Lo  a.  c.  Narrare. 
L.  JS orrore. 

Innarràre,  e Ibarràre.  (da  Arra)  t.  a.  Vale 
Comperare  dando  1*  arra  ; incaparrare.  L. 
Ari  Imbolimi  dare.  $.  P.  met.  Col  cielo  , 
e colle  stelle , e colla  luna  Un’  angosciósa 
e dura  notte  irbàrro.  Petr.  son.  <87.  j. 
Trovasi  anche  in  signif.  di  Promettere. 
Grazie  a Dio  rende,  e con  voto  ri  ir*  arra 
Che  essendo  fuor  di  tal  miseria  uscita , 
Faccia  kc.  Ar.  Fur.  17,  64. 

Ibm arsicciato, e I* arsicciato,  n.  m.  Margine, 
o segno  di  abbruciamento  , o d*  arsione. 
J.  — . add.  Arsicciato.  L.  Prarustus. 

*Innasc — óbdkrb,  * — òso.  y.  NaSc — ob- 

DERE,  — OSO. 

Ibrasp — àrb  , e Issar — are.  v.  a.  Avvolgere 
il  lilalo  in  sul  naspo,  per  formarne  la  ma- 
tassa ; annaspare.  L.  In  alahrum  contro- 
Aere,  filimi  involgere.  $.  P.  met.  vale 
Uscir  de*  termini  , che  anche  si  dice  Ar- 
mcgg‘arc-  U.  Aberrate.  — atOra.  n.  ast. 
t.  i.  L’  azione  d*  innaspare  , e dicesi  dalle 
filatore,  le  quali  quando  hanno  filalo  la  laua, 
disposta  in  una  certa  quantità  di  fusi,  rav- 
volgono sopra  un  aspo,  e ne  formaoo  delle 
matasse. 

IbNASPRÌRE.  y.  INASPRIRE.  $.  IL  METALLO. 

T.  de*  gettatori.  Renderlo  crudo  in  ma- 
niera da  non  potersi  più  liquefare. 

Ibràto.  add.  Insieme  nato  ; naturale  , nato 
con  noi  ; ingenito,  congenito,  connaturale. 
L.  Innatus  , insitus. 

Ivi* attirale,  add.  Non  naturale,  contrario  alla 
natura.  L.  Fon  naturalis,  prater  naluram. 

**  Issa t rare.  Lo  a.  c.  Indoiare. 

T.  IH. 
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Isbà  ver— are,—  Ito.  V.  la  aver— are, —ato. 

Ir  ha  vicarile,  add.  Agg.  di  nave,  • vale  Non 
atta  a poter  navigare.  J.  Vale  anche  Che 
non  si  può  navigare  , incapace  di  naviga- 
zione, • dicesi  di  fiume  o simile. 

Innebb — iÀrsi.  v.  neut.  p.  Annebbiarsi,  oscu- 
rai si  per  nebbia  ; caligare.  L.  Obnubilar i . 
—IATO.  add.  Annebbialo. 

ISNEBRR — IÀB a , ItIBEBR — IARE  , — 1A MESTO  , 

— iàbtb.  Lo  a.  c.  luebbr — iare,  —lamen- 
to , — iante. 

Ibbebbbiàbte.  add.  , e a.  m.  T.  med.  So- 
stanza che  induce  la  ubbriachezza  ; gl*  in- 
nebbrianti  si  annoverano  fra'  narcotici , da 
cui  noo  differiscono  che  pel  grado,  e que- 
sto dipende  dalla  loro  dose  ; sicché  una 
sostanza  può  essere  inncbbriante,  e nell’i- 
s tesso  tempo  narcotica,  come  avviene  nel- 
1’  oppio  ( y . Oppio,  Narcotico,  e Velerò). 

❖ InNEBIìR — IÀK7.A,  IATO,  — lAZlÓKE,  — ÉZZA. 

Lo  a.  c.  Inebbr — ianza,  —iato  , — azio- 
ne , — ezza  ( y.  Inebbr — iare). 

Ibbecórda.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madras. 

Ihvegàbile.  add.  Che  non  può  negarsi;  che  è 
certissimo  : contrario  di  Negabile. 
Ibbecciàre.  y.  Ibb— o. 

Ibbbnarràbile.  add.  Lo  a.  c.  Inenarrabile. 

IbbbqlIzia.  (z  asp.)  Lo  a.  c.  Nequizia. 

Inneràre.  v.  neut.  Divenir  nero,  farai  bujo. 

Ibberpicàre.  Lo  a.  C Inerpicare. 

Ibnèbste.  geog.  Fiume  di  Germania,  nelreg. 
d'  Annover,  il  quale  •'  unisce  colla  Leine 
dopo  un  corso  di  60  miglia. 

Innervazióne,  (z  asp.)  n.  f.  T.  mcd.  Influenza 
nervosa  ; azione  per  la  quale  il  sistema  ner- 
voso rende  a sè  subordinati,  più  o meno, 
tutti  gli  organi  del  corpo  , e ne  regge  in 
vario  grado  tutte  le  azioni  vitali,  per  quanto 
involontarie  e poco  aenlite  queste  sieno. 

In  reso — are.  v.  a.  T.  milit.  Mettere  la  pol- 
vere , o lo  stoppino  nel  focone  del  pezzo 
per  dar  fuoco  alla  carica.  L*  infanteria  usa 
più  propriamente  la  parola  Cibare.  — atOra. 
s.  f.  T.  milit.  Quella  quantità  di  polvere 
che  si  mette  nel  focone  d*  un  pezzo  , o 
nello  scudellelto  del  fucile,  la  quale  comu- 
nica il  fuoco  alla  carica. 

Inb — essiòne.  n.  f Collegamento.  L.  Conjun- 
ctio.  — isso.  add.  Inserito,  collegato  insieme. 

Ibnest — are.  t.  a.  Incastrare  , o altrimenti 
Congiungere  marza,  o buccia  d*una  pianta 
neir  altra,  acciocché  in  essa  •'  alligni  ; an- 
nestare, nesiare  , insertare,  rinnestare  ; e 
secondo  le  diverse  maniere  Ingemmare,  im- 
piastrare, incanalare.  L.  liner  ere , inoculare. 
5.  P.  met.  Attaccare,  congiungere  , unire. 
F qui  insìsta  questa  qui  stórne  della  for- 
tuna. Coni.  Inf.  7.  — àbile,  adii.  T:  degli 
artisti.  Che  può  innestarsi,  unirsi,  cungiun- 
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geni  con  «lira  com.  — aciónb,  — aménto. 
n.  ut.  v.  Lo  innestare,  e l' innesto  stesso; 
innestamento,  annesutura,  innestatura.  L. 
Insitio.  —Ito.  add.  L.  Insilus,  inoculatisi 
— a róio.  T.  d'agric.  li  collelio  che  ai  ado- 
pera per  iuoestare.  — atóre.  n.  car.  v.  m. 
Che  innesta.  L.  Iunior.  . — atìra.  n.  ast. 
v.  f.  Innestamento,  luogo  don*  è innestata 
la  pianta.  L.  Insiuo.  — o.  (coll'  acc.  sulla 
2da  toc.)  a.  m.  Nesto  , innestamento.  L. 
Surculus  in  sititi  ut , tradux.  $.  Fig.  Alcuni 
con  istràno  innèsto  di  mani  , e di  piali 
brancolavano  privi  di  ventre.  Red.  Im.  6. 
5.  — . add.  Sincope  d*  Innestato,  come  di- 
cesi  Desto,  pesto,  tronco,  &c.  per  Destato, 
pestalo,  troncato. 

Innìto.  Latinismo  per  Nitrito. 

Ine — o.  n.  rq-  Poesia  in  lode  di  qualche  di- 
vinità, quali  sono  quelli  attribuiti  ad  Ome- 
ro, e quelli  di  Callimaco,  ed  in  senso  della 
vera  religione  Cantico  io  onore  d*  Iddio  , 
della  Beau  Vergine,  degli  Angeli,  e de’San- 
ti.  Fu  usanza  antica  presso  i Gentili,  presso 
i Giudei,  ed  i Cristiani  (e  durerà  finché  gli 
«omini  saranno  memori  de'henclicj  di  Dio, 
e della  propria  insufficienza  ),  di  elevare , 
cantando  in  versi  od  io  prosa  nelle  pub- 
bliche preghiere,  la  loro  voce  all' Altissimo. 
L.  Hymnus.  $.  — di  Castori,  mitol.  Canto 
guerriero  usalo  fra*  Lacedemoni , al  suono 
del  quale  essi  marciavano  alla  battaglia. 
Alcuni  scrittori  pretendono  ebe  Castore 
istesso  sia  sUto  1 inventore  di  quell*  iono, 
cui  i Lacedemoni  davano  il  nome  di  Ca- 
ttoreum  meloi.  J.  — di  Minèrva.  Canto 
composto  da  un  certo  Olimpo,  che  viveva 
sotto  il  regno  di  Mida  ; quest’  inno  , che 
serviva  alla  danza  pirrica,  nasi  perpetuato 
di  secolo  in  secolo  sino  a quello  di  PluUrco. 
J.  — Ambrosiano.  T.  eroici.  Canto  subli- 
me , detto  anche  Te  Deuni  Laudarmi!  , 
composto  da  Sant'  Ambrogio  arcivescovo 
di  Milano,  nel  secolo  IV.  Quest'inno  si 
mantiene  tuttora  io  tutta  la  cristianità , e 
si  canu  iu  particolari  feste  di  ringrazia- 
mento Unto  col  canto  figuralo  quanto  col 
solo  canto  corale.  — ìrio.  s.  m.  Libro  d'in- 
ni, raccolu  d'inni,  o di  cantici  delle  funzio- 
ni spettanti  alla  religione.  L.  Hymnarium. 
— eggiàrb.  v.  neut.  Comporre  o cantar  inni. 
*— òdo.  n.  car  tn.  Cantore  d'inni.  L.  Hym- 
nodus.  (Dal  gr.  Hymnot  inno,  e ceido  io 
i Greci  i‘ 


canto.  ) Davano 
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a coloro  che  cantavano  gl’  inni  ne’sacrifizj 
e nelle  altre  cerimonie  religiose.  Nelle  feste 
di  Pallade  siffatta  incombenza  apparteneva 
aolunto  alle  giovani  donzelle  ; in  quelle  d’A- 
pollo  erano  gl'ioni  cantati  da  cori  composti 
di  fanriulle  e di  giovinetti;  talvolta,  come 
a Delfo  e a Deio  , era  il  poeta  medesimo  , 


oppure  i sacerdoti  cou  1'  intera  loro  fami- 
glia incaricati  di  canUre  le  lodi  della  divi- 
nità adoraU  nel  tempio.  # — ògrafo.  n.  car. 
m.  Compositore,  o scrittore  d*  ioni , e di- 
cesi di  Lido  Oleno,  di  Paofo  ateniese, 
del  supposto  Orfeo,  di  Omero,  e di  Cal- 
limaco. L.  Hymnographus.  (Dal  gr.  Hym- 
not, e grapnù  io  scrivo^  * — olocìa.  n.  f. 
Trattato  sugl'  inni.  L.  Hy omologia.  (Dal 
gr.  Hymot , e logos  discorso.  ) 
Innobbedièkza.  (z  asp.)  Lo  s.  c.  Inobbedienti. 
•Jp  In  Mobil — ézza  , ( zz  asp.  ) «F— tL  n.  a*u  f. 
Contran  di  Nobilezza,  e di  Nobiltà;  igno- 
bili tà.  L.  Ignobililat , obscuritas. 

Innocén — te.  add.  Che  è senza  colpa  , senza 

Eeccato;  giusto,  puro,  mondo,  incolpevole. 

1.  Innocent,  innoxius,  inculpatus.  $.  Di- 
cesi  figur.  di  Cose  inanimale,  e vale  Che 
non  reca  nocumento  , che  non  nuoce.  5- 
Talvolta  vale  Che  non  vuol  nuocere.  — tìs- 
stMO.add.  superi.  L.  Innocentissima!. — za, 
—zia.  n.  ast.  f.  Lo  suto  di  chi  è inno- 
cente, e senza  Uccia  di  colpa  ; purità,  mon- 
dezza , integrità  , giustizia  , probità.  L. 
Innocenti  a.  $.  L‘  Innocenza  trovasi  perso- 
nificata nella  figura  di  una  donzella  coronala 
di  palme,  di  uu  aspetto  dolce  , e piena  di 
un  amahii  pudore  ; essa  si  lava  le  mani 
in  un  calino  posto  sopra  un  piedesullo;  al 
tuo  fianco  si  vede  nn  augello  bianco,  sim- 
bolo il  più  esprimente  della  innocenza,  j. 
Per  Qualità  di  ciò  che  non  reca  nocumento. 
5-  Suto  d' innocenza,  o Innocenza  originale, 
chiamasi  cosi  da' teologi  io  Suto  io  cui  fu 
creato  Adamo  e in  cui  visse  avanti  il  peccalo. 
— temente,  avv.  Senza  peccato;  eoo  inno- 
cenza. L.  Innocenter.  — tissimaménte.  avv. 
superi.  L.  Innocentissime . 

Innocènte.  Nome  prop.  di  uomo  e di  donna. 
Innocentemente.  r.  Innocui — te. 

Innocènti  (Festa  degl').  Festa  che  la  Chiesa 
celebra  a’  2d  di  Dicembre  in  commemo- 
razione de’  bambini  fatti  uccidere  da  Ero- 
de re  della  Giudea,  quando  fu  avvisato  della 
nascila  di  Cristo  o del  Messia,  annunziato 
col  nome  di  Re  de*  Giudei. 

InNOC— BNTÌSSIMO,  — ÈNZA.  V.  IwNOCEN — TE. 
Innocènza.  Nome  prop.  di  donna. 

Innocenti*.  V . Jnnocen — te. 

Innocèn— zo,  —zio.  Nome  prop  di  uomo. 
5.—.  ator.  eccita.  Noine  di  tredici  sommi 
pontefici  : — I (Sant*),  nativo  d'ÀI- 

oauo.  Le  sue  virtù  il  fecer  giudicare  degno 
di  succedere  alla  cattedra  di  S.  Pietro  a 
Sant*  Anastasio  : onde  fu  eletto  sommo  pon- 
tefice a*  18  di  Maggio  del  402.  Era  quello 
il  bel  tempo  de*  Crisostomi,  de’Girolami, 


e degli  Agostini.  Sant'lnuocenzo  visse  sem- 
pre legalo  d*  interesse  con  quei  grandi  e 
santi  personaggi.  Impiegò  il  suo  credito 
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presso  1*  imperai.  Onorio  onde  ottenere 
leggi  severe  contro  le  sette  dei  Donatisti, 
che  tencvan  divisa  la  Chiesa  d' A Urica.  Sol* 
to  Innocenzo  I ebbe  luogo  Tinvasione  de* 
Goti  in  Italia  , sotto  la  guida  di  Alarico. 
Questo  duce,  con  tutte  le  sue  forse,  giunse 
a minacciare  la  capitale  del  mondo  cri- 
stiano. Quanti  fedeli  vi  erano  nel  recinto 
della  città,  e quanti  idolatri  vi  rimaneva- 
no, tutti  ricorsero  al  Cielo  onde  stornasse 
il  terribil  flagello.  Il  nemico  venne  pla- 
cato a fona  di  doni,  e si  fusero  gl'idoli 
onde  compiere  il  presso  del  riscatto.  San- 
t*  Innocenzo  parli  da  Roma  per  visitare 
Ooorio  a Ravenna,  ed  il  persuase  a trat- 
tar di  pace  con  Alarico;  ma  un*  impru- 
denza di  Giovio,  prefetto  del  pretorio,  fece 
interrompere  le  negoziazioni.  Alarico  , il 
quale  allontanato  crasi  verso  le  Alpi  , ri- 
tornò verso  Roma  per  la  terza  volta  , la 
• prese  e la  saccheggiò.  Innocenzo  non  fu 
testimone  di  tale  catastrofe,  essendo  trat- 
tenuto ancora  presso  l’imperatore;  tornò 
poco  dopo  , nè  rinvenne  che  ruine.  Questo 
pontefice  condannò  gli  errori  di  Pelagio  , 
cui  già  Sant* Agostino  e S.  Girolamo  ave- 
van  combattuti  con  tanta  eloquenza.  San- 
t’ Innocenzo  mori  il  ili  12  di  Marzo  -117, 
dopo  che  ebbe  occupata  la  santa  sede  circa 
4 5 anni,  e la  Chiesa  onora  la  sua  memo- 
ria il  giorno  28  di  Luglio.  Ebbe  per  suc- 
cessore S.  Zosimo.  5-  — IL  Romano, 
chiamalo  avanti  Gregorio  , cardinale  di 
Sant*  Angelo.  Egli  fu  eletto  da  un  certo 
numero  di  cardinali  il  di  4 4 di  Febbrajn 
4 4 30,  nel  momento  stesso  della  morte  di 
Onorio  II.  Tale  fretta  , il  cui  motivo  era 
lodabilissimo,  quello  cioè  d’impedire  qua- 
lunque specie  di  briga  e di  rigiro,  fu  ap- 
punto la  causa  che  screditò  il  partito  preso, 
ed  eccitò  il  malcontento  negli  altri  cardi- 
oali; i quali  il  di  susseguente  all’elezione 
d*  Innocenzo , elessero  Pietro  di  Leone  , 
che  assunse  il  nome  di  Anacleto  II.  Que- 
sti , essendo  il  più  forte  in  Roma  per  le 
tue  ricchezze  e pel  suo  credito  , obbligò 
looocenzo  ad  abbandonar  quella  città.  Ana- 
cleto non  fu  riconosciuto  che  da  Davide  re 
di  Scozia,  da  Ruggero  re  di  Sicilia,  e dal 
duca  di  Calabria  , tutti  gli  altri  sovrani 
d'Europa  riconobbero  Innocenzo,  che  passò 
in  Francia  presso  Luigi  il  Grosso.  Venne 
convocato  un  concilio  in  Etlampct  per  esa- 
minarvi la  contesa;  vi  fu  chiamato  S.  Ber- 
nardo onde  desse  il  suo  parere  ; questo  San- 
to si  dichiarò  per  Innocenzo  , convenendo 
per  altro  che  alcuna  irregolarità  poteva  es- 
servi stata  nell'elezione  di  lui;  ma  sostenne 
che  non  se  ne  sarebbe  potuta  fare  un'altra 
avanti  che  fosse  giudicato  sulla  nullità  della 
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prima.  Dopo  che  lunocenzo  ebbe  visitato 
varie  provincie  dalla  Francia,  e tenuto  un 
concilio  a Re  ima , ritornò  a Roma  condot- 
tovi dal  re  Lotario,  che  dalla  mano  del  pon- 
tefice ricevè  la  corona  imperiale  nella  chie- 
sa di  Laterano  , essendo  tuttavia  quella  di 
S.  Pietro  nelle  mani  di  Anacleto.  Quest'an- 
tipapa, già  scomunicato,  il  fu  nuovamente 
in  uii  concilio  tenuto  a Pisa  nel  4 434,  in 
cui  Sa n Bernardo  pure  intervenne  a com- 
piere l'opera  sua,  ed  a mettere  il  suggello 
alla  legittimità  dell'elezione  d' Innocen- 
zo II  ; e nello  stesso  tempo  Lotario,  ella 
testa  di  poderose  forze  , marciò  contro  il 
re  di  Sicilia,  acerrimo  avversario  d'inno- 
cenzo.  Nulla. limono  lo  scisma  continuò  a 
tener  divisa  l'Italia  , e la  motte  di  Lotario 
rianimò  la  speranza  dc'parligiani  di  Pietro 
di  Leone.  San  BernarJo,  chiamato  di  nuovo 
da  Innocenzo,  negoziava  col  re  di  Sicilia, 
allorché  la  morte  drll'anlipapa  , avvenuta 
nel  principio  del  4 438,  appianò  le  difficoltà 
maggiori.  Nondimeno  i dissidenti  elessero 
ancora  un  altro  intruso,  che  assunse  il  no- 
me di  Vittore  IV  , ma  essi  vennero  a tal 
partilo  soltanto  per  guadagnar  tempo  , e 
procurare  di  ottenere  condizioni  migliori; 
imperocché  non  andò  guari  che  il  nuovo 
antipapa  rinunziò , e in  tal  guisa  fini  lo 
scisma,  e Innocenzo  li  ricovrò  tutta  la  sua 
autorità.  Riparò  tutti  i disordini  commessi 
in  Roma,  durante  l'usurpazione,  e tenne  un 
concilio  nel  palazzo  laleranense  , dove  si 
trovarono  mille  vescovi.  Intanto  Roggero  re 
di  Sicilia,  scomunicato  nello  stesso  conci- 
lio , si  tenne  in  istato  di  guerra , e portò 
le  sue  armi  nella  Puglia  , di  cui  tulle  le 
città  a lui  si  arresero.  Innocenzo  radunò 
prontamente  tutte  le  truppe  di  cui  potè 
disporre  , e mosse  contro  Ruggero.  S*  in- 
tavolarono delle  negoziazioni,  ma,  nell'in- 
tervallo delle  conferenze  , il  figlio  del  te 
di  Sicilia  , condottosi  alle  spalle  dell'eser- 
cito pontificio,  sorprese  il  papa,  e lo  con- 
dusse prigioniero  a suo  padre.  Innocenzo, 
veggendosi  io  tal  guisa  tradito  dalla  for- 
tuna, acconsentì  alla  pace,  ed  un  trattato  fu 
sottoscritto,  in  cui  egli  accordò  a Ruggero 
il  regno  di  Sicilia,  ad  uno  de'suoi  due  figli  il 
ducati»  della  Puglia,  e all'altro  il  principato 
di  Capua.  Terminala  la  contesa  col  re  di 
Sicilia  , gliene  nacque  un*  altra  col  re  di 
Francia  , Luigi  il  Giovane,  il  quale  ricusò 
di  ammettere  un  arcivescovo  creato  dal 
papa  senza  il  suo  consenso.  L'interdetto 
fu  posto  su  tutte  le  terre  dipendenti  dalla 
corona  di  Francia.  Luigi  portò  la  guerra 
nella  Sciampagna,  perchè  il  conte  Tebaldo 
aveva  dato  ricetto  all'  arcivescovo  nomi- 
nato, nella  quale  occasione  la  città  di  Vitti 
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fu  arsa  con  gran  parie  de*  suoi  abitanti  j 
ma  la  contesa  non  tardò  poi  a comporsi 
per  interposizione  di  San  Bernardo.  Tali 
avvenimenti  accaddero  Tanno  44  42.  L'an- 
no dopo  Innocenzo  fece  la  guerra  a’Tibur- 
tini  , cui  aveva  precedentemente  scomuni- 
cati : essi  si  sottomisero , ed  egli  accordò 
loro  la  pace.  1 Romani,  malcontenti  delle 
condizioni  di  essa  pace  , si  ribellarono  , 
assalirono  il  Campidoglio,  ristabilirono  il 
senato  , e si  preparavano  ad  attaccare  il 
Castel-Sant'  Angelo,  allorché  Innocenzo  II 
morì  a*  13  di  Settembre  del  1143  , dopo 
un  pontificato  di  13  anni  e 7 mesi.  Cele- 
stino II* gli  succedè.  — III,  d’Anagni, 
della  famiglia  de*  conti  di  Segni.  Il  suo 
primo  nome  era  Lotario,  e non  aveva  che 
37  anni  allorché  di  unanime  voce  fu  eletto 
papa,  dopo  la  morte  di  Celestino  III,  nel 
Gennajo  del  1198}  e certamente  quantun- 
que sì  giovine,  non  erari  fra*  competitori 
un  più  degno  da  eleggersi,  sì  per  virtù  *\ 
per  sapienza  e dottrina.  Una  delle  prime 
cure  d*  Innocenzo  III  fu  di  ricuperare  le 
terre  della  Chiesa  , le  quali , riavutone  il 
possesso,  estesero  la  sovranità  pontificia  da 
un  mare  all'  altro  , sopra  uno  spazio  di 
terreno  tanto  grande  quanto  quello  cui  ne 
avevano  conquistato  i Romani  ne*  quattro 
primi  secoli  della  repubblica.  Quindi  pensò 
a riformare  il  governo  temporale  di  Roma; 
il  nuovo  senato  fu  disciolto , il  consolato 
abolito,  ed  il  prefetto  di  Koina  ebbe  dalle 
mani  del  pontefice  1*  investitura  della  sua 
carica.  Teneva  sovente  il  concistoro,  di  cui 
l'uso  era  pressoché  caduto  in  dimentican- 
za. Ascoltava  tutti  i la^ni,  e,  rimandando 
agli  altri  giudici  gli  aflari  di  minor  conto, 
egli  stesso  decideva  de’più  importanti.  In- 
trodusse nella  giurisprudenza  ecclesiastica 
regole  e forme,  cui  i tribunali  imitarono 
poscia  in  molti  punti.  Innocenzo  III  volle 
altresì  rianimare  da  per  tutto  lo  zelo  per 
la  crociata,  facendola  predicare  in  tutti  gli 
Stati  delTLuropa.  Questo  pontefice  fe’ porre 
1*  interdetto  su  tutto  il  regno  di  Francia, 

fierchè  Filippo  Augusto  aveva  ripudiata 
nseburg»  per  isposare  Agnese  di  ltterania 
( r.  IfrceauRGA  e Merari*  ).  L’ Alemagna 
fermò  poscia  1*  attenzione  del  pontefice. 
Sulla  fine  del  secolo  XII,  l'impero  si  trovò 
fra  tre  imperatori,  cioè  Federico  ( poscia  il 
celebre  Federico  il) , fanciullo  di  due  anni , 
erede  della  Sicilia,  oual  figlio  dell*  ultimo 
imperatore  Enrico  Vi  e di  Costanza  regina 
di  Sicilia  j Filippo  di  Svevia  zio  di  Federi- 
co, e Ottone  duca  di  Brunsvich.  Innocenzo 
pronunziò  per  quest'ultimo,  scartando  Fe- 
derico , a cagione  della  fanciullesca  sua 
età  ; e Filippo  , perchè  era  scomanicato  ; 
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e quantunque  questo  principe  fosse  già 
eletto  da  un  partito  di  signori  e vescovi 
alemanni,  e coronalo  re  de*  Romani,  il 
papa  dichiarò  nulla  tale  elezione.  Poco 
tempo  dopo  Filippo  fa  ucciso  dal  conte 
Palaliao  di  Baviera,  e Ottone,  sbarazzato 
dì  tale  concorrente  , e non  trovando  più 
ninna  opposizione  , fu  incoronato  impera- 
tore in  Roma  nel  4209,  poiché  ebbe  fatto 
giuramento  al  papa  di  ristabilire  il  patri- 
monio di  S.  Pietro,  di  cui  faceva  parte 
la  donazione  fatta  dalla  contessa  Matilde  a 
Gregorio  VII.  Ottone,  diretto  da  consigli 
che  gli  fecero  intendere  come  tale  donazio- 
ne fosse  abusiva,  non  si  affrettò  di  adem- 
piere la  sua  promessa.  Oltre  a ciò  invase 
le  terre  della  Puglia  e della  Sicilia,  cui  di- 
ceva dover  rivendicare  come  feudi  dell’Im- 
pero. Innocenzo  allora  scomunicò  Ottone, 
e sì  volse  di  nuovo  al  giovane  Federico, 
cui  riconobbe  ed  incoronò  re  de’Roman». 
Durante  il  corso  degli  affari  di  Francia  e 
di  Germania  , aveva  incominciato  a sor- 
gere tra  Innocenzo  III  e Giovanni  senza 
Urrà  , re  d’ Inghilterra,  la  celebre  discus- 
sione, che  occupa  tanta  parte  di  tale  epoca 
della  storia.  La  causa  prima  fu  1*  elezione 
dell’  arcivescovo  di  Cantorberì.  Giovanni 
desiderava  quella  dignità  pel  vescovo  di 
Norvicb  , ed  il  papa  fono  i monaci  ad 
eleggere  Pietro  di  Lanton  , già  cardinale, 
nomo  di  gran  merito.  Il  re  scrisse  al  papa 
una  lettera  ingiuriosa  , nella  quale  lo  mi- 
nacciava d'impedire  che  i suoi  sudditi  an- 
dassero a portare  le  loro  ricchezze  a Roma. 
Iunocenzo  dal  canto  suo  rispose  con  «ca- 
gliare contro  tutta  l'Inghilterra  l’interdetto, 
che  durò  due  anni.  In  capo  a questo  tempo 
il  papa  commise  a’ vescovi  di  dichiarare  il 
re  Giovanni  scomunicalo  , se  non  obbediva 
alla  Chiesa.  I vetcovi'non  osarono  eseguire 
tale  incombenza  ; nondimeno  se  n’  ebbe 
sentore,  e ’I  re , risaputo  che  l’arcidiacono 
di  Norvicb  ne  avea  parlato  , il  fece  met- 
tere in  prigione  , carico  di  ferri , e con 
una  cappa  di  piombo  indosso,  il  cui  peso, 
congiuntamente  alla  mancanza  di  nutri- 
mento, lo  ridusse  a morte  in  pochi  giorni. 
11  papa,  informato  di  tale  atto  di  crudeltà 
sì  nuovo  e sì  atroce  , dichiarò  il  re  depo- 
sto , ed  i suoi  sudditi  assolti  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  NelTislesso  tempo  scrisse 
a Filippo  Augusto,  addossandogli  la  cura 
di  deporre  Giovanni  , e Filippo  risolse  di 
tentare  T impresa.  Giovanni  si  preparava 
alla  più  vigorosa  difesa;  ma  un  suddiacono 
di  Roma  , detto  Pandolfo  , venne  a capo 
di  fargli  conoscere  il  pericolo  cui  andava 
incontro  con  tale  resistenza.  Giovanni,  te- 
mendo di  vedersi  abbandonato  da 'più  de* 
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suoi  baroni  se  veniva  ad  una  battaglia , ti 
arrese,  e fece  col  papa  un  trattato  di  pace, 
di  cui  gli  era  sUU  inviata  la  forinola.  Di* 
chiaro  egli  che  donava  alla  Chiesa  di  Roma 
i reami  d'Inghilterra  e d*  Irlanda;  che  li 
terrebbe  soltanto  come  vassallo  del  papa, 
e che  pagherebbe  ogni  anno,  oltre  il  de- 
naro di  a.  Pietro  , mille  marchi  di  sier- 
iini. In  tal  guisa  termini)  la  contesa  fra 
Giovanni  ttnsa  terra  ( f'.  questo  nome) 
e Innocenzo  111 , il  quale  cessò  di  vivere 
a*  16  di  Luglio  del  1216,  dopo  un  pon- 
tificato di  1 8 anni  e sei  mesi.  Questo  pon- 
tefice era  il  più  dotto  uomo  e '1  più  va- 
lente giureconsulto  del  suo  secolo;  aveva 
molto  coraggio,  grandi  lumi,  viste  estese, 
una  destrezza  ed  un*  intelligenza  non  co- 
mune negli  affari.  S'ingeriva  di  tutto,  èra 
sommamente  attivo  , e non  abbandonava 
mai  niuna  faccenda  che  non  fosse  condotta 
a fine.  Mostrò  grande  zelo  per  la  riforma 
de’  costumi  , per  la  qual  cosa  egli  tenne 
il  IV  concilio  lateraueuse,  di  cui  egli  stesso 
compilò  i decreti.  In  esso  concilio  fu  fatto 
il  canone  famoso  Omnia  ulriusque  sexus. 
Vi  fu  proibito  altresì  di  fondare  nuovi  or- 
dini religiosi  ; e tuttavia  da  quell'  epoca 
in  poi  ne  sono  stati  istituiti  più  che  non 
eran  prima.  Innocenzo  III  stesso  approvò 
qnelli  de'  Domenicani  , de' Francescani  e 
de*  Triniurj.  Fu  questo  papa  altresì  che 
istituì  il  tribunale  dell'  inquisizione  per 
procedere  contro  gli  Albigesi.  C.  — IV, 
chiamato  avanti  Sinibaldo  Fi eacui , Geno- 
vese, del  casato  de'  conti  di  Lavagna.  Fu 
eletto  papa  in  Anagni  a'24  di  Giugno  1243. 
Succedeva  a Celestino  IV,  il  quale  aveva 
tenuto  la  santa  sede  soltanto  sedici  giorni. 
In  tal  guisa  la  storia  del  pontificalo  d*  In- 
nocenzo IV  si  connette  con  quella  di 
Gregoiio  IX,  di  cui  bisogna  ricordarsi  gli 
ultimi  avvenimenti  per  comprendere  quel- 
li che  seguono.  Quando  mori  Gregorio  IX, 
l'imperatore  Federico  II,  scomunicalo  da 
quest’  ultimo  pontefice  , minacciava  Roma 
delle  sue  vendette.  Teneva  in  prigione  due 
cardioali  e varj  prelati,  cui  aveva  presi  sul- 
le galere  di  Genova.  Tale  stalo  di  cose, 
che  durava  da  vrntidue  mesi  circa  , aveva 
ritardalo  per  tutto  quel  tempo  la  elezione 
di  un  papa.  Dopo  infruttuose  negoziazioni, 
e molle  querele  reciproche,  l'imperatore 
risolvè  di  rilasciare  i suoi  prigioni  , ed  i 
cardinali  •*  accordarono  alla  fine  di  dare 
la  tiara  a Sinibaldo  Fieschi  , cardinale  del 
titolo  di  S.  Lorenzo.  Egli  fu  eletto  d'una- 
nime consenso  , siccome  il  meglio  accetto 
a Federico  ; il  quale  però  non  ne  parve 
soddisfatto,  e disse  tristamente:  « Che  pre- 
vedeva comedi  cardinale  amico,  diverrebbe 


papa  nemico  a.  Per  altro  s*  intavolarono 
negoziazioni  , e le  convenzioni  furono  fer- 
mate tra  gli  amhasciadori  die  dall*  una  e 
dall'  altra  parte  si  mandarono.  Le  princi- 
pal>  condizioni  furono  che  le  terre  appar- 
tenenti alla  Chiesa  prima  della  rottura  fosse- 
ro restituite;  che  l’ imperatore  riconoscesse 
la  supremazia  del  papa  , quanto  allo  spiri- 
tuale , su  tutti  i Cristiani  , ed  anche  su  i 
re  ; che  restituisse  a’  prelati  quanto  loro 
ero  stalo  tolto  ; e in  fine  eh*  egli  ubbidiste 
in  tutto  al  papa  senza  pregiudizio  del  pos- 
sesso dell*  Impero  e de*  suoi  regni.  Ma 
Federico  ricusò  di  effettuare  quanto  i suoi 
agenti  avean  promesso  in  suo  nome.  Tentò 
di  sorprendere  il  papa,  e gli  Lese  insidie, 
lunocenzo  concepì  alcuna  diffidenza  e si 
tenne  in  guardia.  Per  altro  lasciò  Roma 
per  andar  a visitare  1’  imperatore,  e s'avan- 
zò fino  a Sutri.  Federico  gli  fece  dire  che 
nou  avrebbe  eseguito  nessuna  parte  del 
trattato  se  prima  non  vedesse  abolite  le 
censure  scagliate  contro  di  lui  d.i  Grego- 
rio IX.  Innocenzo  rispose  che  tale  propo- 
sizione era  irragionevole  , e fin  da  quel 
momento  la  rottura  fu  decisa.  Nella  notte 
de*  28  Giugno  del  424-1,  il  papa,  avendo 
avviso  che  una  truppa  di  300  cavalieri 
toscani  doveva  rapirlo  , fuggi  col  favore 
delle  tenebre  , e giunse  a Civitavecchia  , 
dove  alquante  galere  genovesi,  ch’egli  av«*a 
aegre  i rniente  domandate,  l’attendevano  per 
proteggere  la  sua  ritirata.  Dopo  alcuni  pe- 
ricoli non  poco  gravi  , il  ponteGce  arrivò 
a Genova  , donde  , dopo  qualche  tempo, 
parli  per  Lione,  che  era  cium  neutrale,  e 
apparteneva  al  proprio  arcivescovo.  Ivi  con- 
vocò uu  concilio  generale,  in  cui  dopo  mol- 
te discussioni  Federico  venne  dichiarato 
nimico  della  Chiesa  ; fu  nuovamente  sco- 
municato e dichiaralo  decaduto  dalla  di- 

t nilà  imperiale.  Innocenzo  si  adoperò  su- 
iiamcnte  a far  eleggere  un  altro  capo 
dell'  Impero,  e convocò  a tale  effetto  l’as- 
semblea degli  elettori  , de’  quali  per  altro 
pochi  si  arresero  alle  intimazioni  del  pon- 
tefice. Federico  dal  canto  suo , risapute 
le  risoluzioni  del  concilio,  scrisse  a lutti  i 
principi  per  trarli  nella  sua  causa,  e far  loro 
conoscere  tutto  il  pericolo  a cui  andavano 
incontro  sottomettendosi  alla  dipenden- 
za del  papa.  Intanto  lunocenzo  avendo  in 
non  cale  le  opposizioni  che  trovò  nella 
maggior  parte  de*  signori  alemanni  e lom- 
bardi , restò  inflessibile  ; nè  valsero  le  rei- 
terate istanze  di  San  Luigi  re  di  Francia, 
il  quale  ebbe  varj  abboccamenti  col  papa, 
ora  a Lione  , ora  a Cluni , ora  altrove  , 
intercedendo  sempre  a favore  di  Federico; 
ma  tutto  indarno  ; taxi  a tanto  giunse  il 
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risentimento  del  pontefice,  che  egli  mandò 
due  Legati  in  Sicilia  onde  distaccare  quei 
popoli  dall’  obbedienza  di  Federico,  e fe* 
pubblicare  in  Germania  una  crociata  con* 
tro  di  esso  principe.  Tante  calamità  , che 
misero  in  combustione  1'  Italia  e la  Ger- 
mania  , non  fìoirono  che  colla  morte  di 
Federico  ( veggasi  Federico  U , Enzo  , e 
Corrado  ).  Le  contese  d’  Innocento  con 
Federico  II  non  avevano  rallentata  1*  atti- 
vità di  quello  per  gli  altri  affari.  Nella 
Prussia  instimi  quattro  vescovi  principali  , 
e donò  i due  terzi  delle  terre  a’  cavalieri 
teutonici.  In  Danimarca  inviò  un  semplice 
frate  minore,  per  informare  contro  due  ve- 
acovi  ; nella  Svezia  tolse  al  re  ed  al  popolo 
1’  elezione  de*  vescovi  , per  darla  a’capito- 
li  ; in  Norvegia  fece  incoronare  Aquino  , 
figlio  naturale  dell*  ultimo  re  , e gli  prof- 
ferse  1*  impero,  coi  questi  ricusò  ; in  Russia 
si  fece  riconoscere  dal  duca  Daniele,  e lo 
creò  re.  Accordò  al  clero  greco  della  Rus- 
sia la  facoltà  di  consacrare  con  pane  lie- 
vitato j ma  nè  il  novello  re  nè  il  clero  re- 
starono lungo  tempo  nella  obbedienta  della 
Chiesa.  Nella  Spagna  scomunicò  Giacomo 
di  Aragona,  per  aver  fatto  tagliare  la  lingua 
al  vescovo  di  Girone  , *e  poi  gli  perdonò 
a condizione  che  iostituisse  molli  luoghi 
pii,  che  gli  propose  ; in  Portogallo  tolse  la 
corona  a Don  Sancio  Copel,  per  darla  ad 
Alfonso  , fratello  di  Ini.  Inviò  un  Legato 
in  Armenia  per  comporre  le  contese  tra 
i Greci  ed  i Latini  , ed  una  missione  di 
frati  minori  in  Tarlarla  presso  il  figlio  d» 
Cengia  One.  Innocenzo  IV  mori  nel  <254, 
dopo  un  glorioso  pontificato  di  <4  anni  e 
cinque  mesi.  Alessandro  IV  gli  auccedè. 
5*  — V,  chiamato  prima  Pietro  di  Taran- 
tasia  , nativo  di  Savoja.  Si  fece  religioso 
dell*  ordine  di  San  Domenico  , e divenne 
uno  de'più  celebri  teologi  di  quell'ordine. 
Succede  a San  Tommaso  d'  Aquino  per 
insegnare  la  teologia  nell* università  di  Pa- 
rigi ; fu  fatto  arcivescovo  di  Lione  nel  4 272, 
poi  cardinale  e vescovo  d'  Ostia  nel  4274, 
e infine,  morto  che  fu  Gregorio  X , venne 
eletto  sommo  pontefice  in  Arezzo  , a'  24 
di  Gennaio  del  4276.  Egli  non  governò  la 
Chieaa  che  cinque  mesi,  imperocché  mori 
a'  22  di  Giugno  dello  stesso  anno  , senza 
aver  avuto  il  tempo  di  prender  parte  ai 
grandi  avvenimenti  di  quell*  epoca.  Ebbe 
per  successore  Adriano  V.  j.  — VI,  francese, 
chiamato  prima  Stefano  tuberi  ; fn  eletto 
papa  , per  succedere  a Clemente  VI , nel 
Dicembre  del  4352.  Era  nomo  istruito  e il- 
luminato , ma  commendevole  soprattutto 
per  probità  e buoni  cottomi.  Andò  debi- 
tore della  sua  elezione  alla  tema  ebe  eb- 


bero i cardinali  di  vederti  tiretti  dal  re 
Giovanni  di  Francia  , il  quale  ti  avanzava 
alia  volta  di  Avignone  e minacciava  di  far 
eleggere  nn  papa  di  auo  genio.  Innocen- 
zo VI,  subito  dopo  la  tua  elezione,  ai  ap- 
plicò a rivocare  le  riserve  latte  tn  tutti 
1 beoefizj  da  Clemente  VI  a favore  dei 
cardinali.  Adoperò  con  forza  di  tornare  la 
pace  ed  il  buon  ordine  in  Italia  , e segna- 
tamente nella  città  di  Roma,  dove  le  im- 
prese di  Rienzi  avevano  seminalo  la  tur- 
bolenta e la  ribellione  contro  T autorità 
pontificia  ; tentò  altresì  di  far  rientrare  in 
sua  mano  il  patrimonio  della  Chiesa,  in- 
vaso da  una  moltitudine  deturpatori,  ma  il 
tuo  Legato  Egidio  Albornot  fu  poco  fortu- 
nato ne 'più  de*  suoi  tentativi.  Innoceozo  VI 
vfsae  per  altro  in  buona  intelligenza  pres- 
soché con  tutti  i principi  crislisni  del  suo 
tempo.  Fece  incoronare  a Milano  1*  impe- 
' ratore  Carlo  di  Lussemburgo.  D*  accordo 
con  1*  imperatore  Giovanni  CanUcuzeno  e 
con  Giovanni  Psicologo  , tuo  successore  , 
progettò  una  riunione  delle  due  Chiese  la- 
tina e greca.  Innocenzo  mori  a*  42  di  Set- 
tembre del  4 362  , dopo  aver  tenuto  la 
santa  sede  circa  40  anni,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Urbano  V.  j.  — VII  , nativo  di 
Sulmona,  nell*  Abruzzo;  il  suo  primo  no- 
me era  Cosimo  Meliorali.  Era  stato  suc- 


cessivamente vescovo  di  Bologna,  tesoriere 
di  Urbano  VI  , e cardinale  creato  da  Bo- 
nifazio IX  , e quindi  , dopo  la  morte  di 
questo  pontefice  , fu  eletto  papa  a*  47  di 
Ottobre  4 404,  mentre  l'antipapa  Bene- 
detto XIII  usurpava  la  dignità  pontificia. 
Innocenzo  VII  regnò  soltanto  due  anoi  , 
durante  i quali  appena  potè  giungere  a 
far  valere  la  sua  autorità  contro  le  fazioni 


che  lacernvan  Roma  e I*  Italia  tutta.  Egli 
morì  nel  Novembre  del  4 406.  Gregorio  XII 
fu  il  suo  successore.  J.  — Vili  , genovese, 
il  cui  primo  nome  era  Giambattista  Cibo, 
nato  nel  4432,  da  una  famiglia  nobile  d'ori- 
gine greca.  Fu  educato  con  molta  diligenza 
e cura.  Fn  poscia  inviato  a Napoli  , dove 
visse  lungo  tempo  alla  corte  di  Ferdinando 
e di  Alfonso  , ti  ammogliò  ed  ebbe  due 
figli.  Rimasto  vedovo  passò  a Roma,  entrò 
negli  ordini  sacri  , e si  pose  al  servizio 
del  cardinale  Bologna  , fratello  di  Nicco- 
lò V.  Paolo  11  gli  conferì  il  vescovado  di 
Porto,  e Sisto  IV  il  fece  vescovo  di  Melfi 
e creollo  cardinale.  Le  turbolenze  di  cui 


la  città  di  Roma  era  stata  il  teatro,  tosto 
che  Sisto  IV  ebbe  chiuso  gli  occhi,  rende- 
vano l*  elezion  d'  un  papa  sommamente 
importante.  I voti  de*  cardinali  si  unirono 
pretto  sopra  il  Cardinal  Cibo,  che  fu  eletto 
a*  24  d’  Agosto  del  4 484.  Gli  afiàri  pub- 
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l,l.ci  assorbirono  in  breve  tutte  le  cure  dei 
novello  pontefice.  Sedare  le  discordie  che 
regnavano  tra  i principi  d*  lulia  , ricon- 
ciliando colla  santa  sede  tutti  quelli  che 
il  suo  predecessore  aveva  da  essa  allonta- 
nati, e sollevare  tutti  i sovrani  dell'Europa 
contro  i Turchi,  tale  fu  il  doppio  line  della 
sua  politica.  Inviò  da  per  tutto  Legati  per 
esortare  i principi  ad  obliare  le  loro  con- 
tese particolari  y ed  a collegarsi  contro  il 
nemico  comune  , se  non  con  leve  di  trup- 
pe , almeno  con  tributi  considerabili.  Ma 
la  guerra  era  troppo  accesa  allora  fra  l' im- 
peratore ed  alcuni  principi  della  Germania, 
per  isperare  un*  unione  universale  ; e in 
quanto  alle  somme  considerabili  che  furono 
mandate  a Roma  , Innocenzo  fu  in  breve 
obbligato  di  adoperarle  contro  Ferdinando 
re  di  Napoli  , il  quale  negava  di  pagare  il 
aulito  tributo  annuale  di  *KJ,000  scadi  d'oro, 
e in  oltre  eiercitava  una  violenta  tirannia 
contro  i sudditi  degli  Stati  ecclesiastici. 
11  papa  arruolò  truppe  , e ne  diede  il  co- 
mando a Roberto  di  San  Severino.  11  re 
di  Napoli  fece  prima  la  pace  co'  signori 
che  aveva  maltrattati  , poi  armò  dal  canto 
suo,  e cercò  in  oltre  di  suscitare  una  guerra 
civile  iu  seno  di  Roma  stessa  , sotto  pre- 
testo dell*  irregolsrilà  dell'elezione  del  pon- 
tefice. Tali  mezzi  riuscirono  in  parte  ; i 
dintorni  di  Roma  furono  devastali  dal  ne- 
mico , e già  gli  animi  fermentavano  nel- 
1’  interno  , allorché  San  Severino  ottenne 
uu  vantaggio  abbastanza  considerabile  sulle 
truppe  napoletane  , da  far  rallentare  a Fer- 
dinando le  sue  operazioni.  Egli  domandò 
la  pace,  l'otteoae,  ma,  gabbandosi  del  papa, 
n*  obliò  ben  presto  le  condizioni,  e rico- 
minciò le  sue  violenze  e le  sue  concus- 
sioni. Innocenzo  irritalo  lo  scomunicò  , e 
il  dichiarò  privalo  del  suo  regno  , che  fu 
aggiudicato  a Carlo  Vili,  il  quale  vantava 
dei  diritti.  Tale  minaccia  non  fece  sulle 
pi  ime  recedere  Ferdinando  ; ma  allorché 
questo  principe  vide  Carlo  Vili  disposto  a 
lar  valere  le  sue  pretensioni  con  la  forza  del- 
l'armi,  chiese  nuovamente  la  pace,  che  fu 
couchiusa  definitivamente  nel  1492.  Questo 
fu  l’ullimo  atto  notabile  d*  Innocenzo  Vili, 
il  cui  pontificato  fu  ricco  d'  altri  avveni- 
menti fuor  d'Italia,  ne'quali  egli  ebbe  non 
piccola  parte.  Morì  a*  23  di  Luglio  1492, 
dopo  aver  retto  la  Chiesa  circa  8 anni. 
Alessandro  VI  gli  succedé.  5-  — IX,  eletto 
a*30  d'  Ottobre  1591,  per  succedere  a Gre- 
gorio XIV.  Aveva  nome  Antonio  Facili- 
netti,  d*  una  famiglia  nobile  di  Bologna. 
La  sua  integrità  ed  i suoi  lumi  davano 
grandi  speranze  , ina  il  suo  pontificato  du- 
rò soli  due  mesi  , imperocché  morì  a*  30 
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di  Dicembre  susseguente  alle  sua  elezio- 
ne. Ebbe  per  successore  Clemente  Vili. 

— X,  romano,  chiamato  prima  Giani- 
ttista  Panfili  , d*  una  famiglia  nobile  ed 
antica  ; era  stalo  successivamente  avvocato 
concistoriale  , uditore  di  rota  , nunzio  a 
Napoli  , datario  uella  legazione  del  Cardi- 
nal Barberini  in  Francia  e nella  Spagna  , 
e infine  fu  creato  cardinale  nel  1629  da 
Urbano  Vili.  La  sua  elezione  alla  santa  sede 
sofferì  molte  difficoltà.  La  fazione  dei  Barbe- 
rini voleva  papa  il  cardinale  Sacchetti,  ma 
il  partito  spagnuolo  vi  ai  oppose.  La  me- 
desima fazione  mise  in  vista  allora  il  car- 
dinale di  S.  Clemente  Firenzuola  , ma  i 
Francesi  noi  vollero  , perché  era  nemico 
del  cardiuale  Mazzarino.  Quindi  i Barbe- 
rini indicarono  il  Panfili,  che  fu  eletto  a*  15 
di  Dicembre  del  4644.  1 Barberini,  a'quali 
Innocenzo  X doveva  la  tua  elezione , vo- 
levan  mettere  un  troppo  alto  prezzo  a' loro 
servi gj , non  cessando  di  chiedere  grazie  • 
largizioni  , le  quali  sembrarono  importune 
o eccessive.  Il  papa  ebbe  sentore  de' rim- 
proveri d*  ingratitudine  che  gli  si  faceva- 
no , e risolse  di  punire  i suoi  detrattori. 
Onde  riuscirvi  ordinò  che  si  facessero  in- 
quisizioni contro  coloro  che  possedevano 
gl'  impieghi  più  lucrosi  nella  riscossione 
delle  rendite  dello  Stato.  Tale  disposizione 
doveva  più  di  chiunque  altro  colpire  il 
cardinale  Antonio  Barberiai,  camerlengo  o 
tesoriere  generale.  Antonio,  spaventalo,  ri- 
fuggissi  unitamente  a suo  fratello  in  Fran- 
cia , presso  il  cardinale  Mazzarino,  oemico 
dichiarato  d*  Innocenzo  X , ed  amicissimo 
della  famiglia  Barberini,  perché  fu  creatura 
di  Urbano  Vili.  Innocenzo  dispose  tosto  del- 
le cariche  e delle  dignità  dei  due  fuggitivi  a 
favore  de'proprj  parenti  ed  amici,  e pubblicò 
una  bolla,  io  cui  dichiarò  chea  tutu  i mem- 
bri del  sacro  collegio  che  ai  allontanas- 
sero senza  la  sua  permissione  , sarebbero  da 
prima  confiscati  tutti  i beni;  che  sei  mesi 
dopo,  se  non  obbedissero  al  richiama,  sa- 
rebbero privati  dell'  ingresso  nelle  chièse  e 
spogliati  de'  loro  benelizj  e de*  loro  impie- 
ghi, e che,  se  persistessero,  perderebbero 
anche  il  cappello,  senza  poter  essere  ristabi- 
liti se  non  dallo  stesso  papa,  e oon  già  dal 
sacro  collegio  in  tempo  di  sede  vacante.  Il 
Mazzarino  indusse  il  parlamento  «li  Parigi  a 
dichiarare  tale  bolla  abusiva  e nulla;  una 
sentenza  del  consiglio  vietò  d*  inviar  danaro  a 
Roma  per  la  spedizione  delle  bolle;  si  parlò 
d*  impadronirsi  di  Avignone;  un  armamento 
di  terra  e di  mare  parve  che  minacciasse 
1*  Italia.  11  papa  vide  allora  che  bisognava 
mutare  sistema  ; negoziò  co' Barberini,  e si 
affrettò  di  restituire  ad  essi  le  loro  cariche , 


Digitized-by-C 


896  INN 

dichiarando  die  db  faceva  in  ctaisideratione 
del  re  cristianissimo  che  gli  aveva  onorali 
della  sua  protezione.  Innocenzo  mostrassi  più 
fermo  nella  sua  contesa  coi  duca  di  Parma, 
a coi  apparteneva  la  città  ed  il  territorio 
di  Castro.  Essendo  vacante  la  sede  vesco- 
vile di  Castro,  il  papa  vi  nominò  un  perso- 
naggio poco  gradilo  al  duca,  il  quale  protestò 
non  volerlo.  Innocenzo  costrinse  il  nuo- 
vo vescovo  a recarsi  alla  sua  diocesi  ; egli 

J arti,  e fu  assassinato  viaggio  facendo  non 
ungi  dalla  città.  Gli  autori  di  tale  delitto 
rimasero  sconosciuti,  quantunque  fosse  fa- 
cile a conoscersi  esser  stato  fatto  per  co- 
mando del  ducaj  e Innocenzo  per  ponimelo 
fé*  demolire  la  città  di  Castro  fin  dalle  fon- 
damenta, ed  ordinò  che  venisse  eretta  sulle 
rovine  una  piramide  con  questa  iscrizione: 
Qui  fu  Castro  \ dichiarò  il  duca  decaduto 
dal  suo  principato,  e la  guerra  fu  rotta  da 
lì  a poco.  Indarno  le  potenze  dell’  Europa 
s'interposero  a favore  dei  duca  di  Parma,  il 
quale  alla  fine  fu  costretto  a cedere  per 
tempre  il  ducato  di  Castro  alla  camera 
apostolica.  Innocenzo  X morì  in  età  di  83 
anni  , a*  7 di  Gennajo  del  1655  , nell'  un- 
decimo  anno  del  suo  pontificato.  Questo 
pontefice  condannò  le  cinque  famose  pro- 
posizioni di  Gianseni»  con  una  bolla  in  data 
del  31  di  Maggio  <653.  Alessandro  VII  eli 
succede.  $.  — XI  (Benedetto  Odescalchi), 
nato  nel  l6H  a Conio,  nel  ducato  di  Mi- 
lano , da  una  famiglia  assai  facoltosa.  Vo- 
glion  taluni  che,  fatti  i suoi  studj,  entrasse 
nella  carriera  militare,  e che  abbandonasse 
poi  la  milizia  per  essere  stato  ferito  in  una 
spalla  da  un  colpo  di  moschetto  ; altri  pre- 
tendono essere  ciò  falso  e cosa  inventata 
da  Bayle  nel  suo  dizionario,  e che  non  già 
Benedetto  Odescalchi , ma  un  suo  fratello 
militasse  nelle  Fiandre.  Comunque  sia,  Be- 
nedetto Odescalchi  provò  che  aveva  qualità 
abbastanza  eminenti  per  seguire  degnamen- 
te 1’  alta  sua  vocazione.  Fu  fatto  da  Urba- 
no Vili  protonolario  apostolico  . e poscia 
commissario  della  provincia  di  Macerata. 
Innocenzo  X lo  creò  chierico  della  sua  ca- 
mera , ìndi  cardinale  nel  <647.  Ebbe  la 
legazione  di  Ferrara  ed  il  vescovado  di 
Novara,  da  cui  poi  si  dimise  a favore  di  un 
suo  fratello. La  sua  onestà»  la  sua  dolcezza, e 
la  sua  modestia  gli  fecero  amici  ovunque;  e 
sarebbe  stato  eletto  al  soglio  pontificio  fino 
dal  conclave  precedente , se  non  avessero 
temuta  la  sua  severità  e le  sue  idee  di  una 
riforma.  11  fu  però  dopo  la  morte  di  Cle- 
mente X,  a*  < 0 di  Settembre  <676,  ed  assun- 
se il  nome  d*  Innocenzo  XI.  I suoi  progetti 
di  riforma  non  lardarono  a manifestarsi  • 
voleva  far  rivivere  ovunque  la  scienza,  il 
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disinteresse  e ls  disciplina.  Proibì  agli  Ebrei 
di  Roma  qualunque  usura;  rimandò  tutti  i 
vescovi  alle  loro  diocesi  ; ordinò  che  ninno 
consacrato  ne  fosse,  se  degno  non  era  del 
ministero  ; e che  si  allontanassero  dal  sa- 
cerdozio tutti  i soggetti  ignoranti  o srego- 
lati. Scelse  per  operare  tali  riforme  quattro 
teologi.  Era  Innocenzo  XI  dotato  di  una  fer- 
mezza di  carattere  che  confinava  con  l’infles- 
•ibilità,  allorché  credeva  che  la  sua  opinione 
ed  i suoi  interessi  andasser  d*  accordo  con 
la  giustizia  ; e tale  carattere  fu  da  lui  per 
intero  spiegato  nelle  gravi  brighe  cui  ebbe 
con  la  corte  di  Francia  intorno  alla  regalia, 
a’quatlro  articoli  dell'assemblea  del  clero  di 
Frauda  del  <682,  ed  al  diritto  di  franchigia 
che  godevano  a Roma  gli  ambasciatori.  Tali 
celebri  dispute  produssero  delle  ferii  ini- 
micizie tra  le  due  corti.  Il  papa  scomuni- 
cò 1’  ambasciatore  francese  , marchese  La- 
vardin,  perchè,  si  pronunziò  con  alterigia 
nel  esporre  e difendere  il  procedere  del  re 
suo  sovrano.  In  Francia  trentadnque  chiese 
cattedrali  erano  senza  pastori;  vi  si  negò  di 
dare  un’udienza  al  nunzio,  che  anzi  venne 
ritenuto  prigione  ; e Luigi  XIV  a*  impa- 
dronì di  Avignone.  Le  funeste  conseguenze 
di  tali  inimicizie  durarono  più  di  <5  anni, 
lonocenzo  XI  proscrisse,  con  bolla  de*  <9 
di  Novembre  <687  , gii  errori  di  Molinos, 

frimo  autore  del  quietismo  {V , Molivos). 
noocenzo  morì  a’  <2  d*  Agosto  <689,  dopo 
un  pontificato  di  <3  anni  , ed  ebbe  per 
successore  Alessandro  VIU.  J.  — XII  (An- 
tonio Pignaitlli),  napoletano,  nato  nel  < 6<  5, 
da  una  famiglia  nobile  ed  antichissima.  Ave- 
va sostenuto  successivamente  varj  impieghi 
con  onore  ; Urbano  Vili  lo  mando  vice 
legalo  nel  ducato  d’Urbìno;  Innocenzo  X Io 
spedì  nunzio  a Firenze,  e il  nominò  inquisi- 
tore di  Malta  ; Andò  poi  come  nunzio  per 
Alessandro  VII  in  Polonia;  Innocenzo  XI 
gli  diede  il  cappello  e 1’  arcivescovado  di 
Napoli.  Il  conclave,  che  seguì  alla  morte 
di  Alessandro  VIII  , durò  più  dì  cinque 
mesi,  a cagione  de* raggiri  da  cui  fu  agitalo; 
ma  alla  fine  i voti  si  unirono  a favore  del 
Pignaleili,  che  fu  eletto  a* <2  di  Luglio  dei 
<692.  Assumendo  il  nome  d’Iunocenzo  XII, 
per  riconoscenza  verso  Inuoccuto  XI  suo 
principale  benefattore,  dichiarò  in  pari  tem- 
po che  voleva  camminare  sulle  traete  di  lui, 
e non  tardò  a provarlo  con  le  azioni.  La  sua 
attenzione  a riparare  tutti  i disordini  che 
aveva  originato  la  lunga  vacanza  «Iella  santa 
sede,  la  sua  severità  nella  scelta  degli  eccle- 
siastici, e contro  la  cupidigia de’giudici;  le  sue 
viste  d'economia,  la  sua  frugalità  personale, 
le  sue  largizioni  versoi  poveri,  cui  chiamava 
suoi  nipoti,  e la  bolla  cne  fece  sottoscrivere 
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a tulli  ì cardinali  onde  abolire  per  sempre 
il  così  detto  nepoliamo , gli  hanno  meritata 
la  stima  non  che  de’contemporanei  ma  anche 
della  posterità,  • fin  quella  de* nemici  della 
cattolica  religione.  La  Francia  non  mancò  di 
approfittare  di  tali  felici  disposizioni.  11 
pontificato  di  Alessandro  Vili  era  stato 
troppo  breve  per  tcrmiuare  le  contese  che 
regnavano  frale  due  corti  sin  dal  tempo d’In- 
noceuzo  XI.  Per  altro , quantunque  Ales- 
sandro Vili  non  si  fosse  mostrato  molto 
pieghevole  nelle  negoziazioni  , Luigi  XIV 
aveva  cominciato  con  restituire  Avignone, 
• ai  mostrava  disposto  a cedere  sull'arti- 
colo delle  franchigie.  Roma  dal  canto  suo 
stava  in  silenzio  sulla  regalia  ; volevasi  ac- 
consentire tacitamente  all'  esecuzione  degli 
editti  del  re  appoggiati  dalla  deliberazio- 
ne del  clero.  Tale  era  lo  stato  delle  cose 
quando  Innocenzo  XI 1 fu  assunto  al  trono 
pontifìcio.  Le  difficoltà  primitive  erano  ap- 
pianate ; altro  non  restava  che  intendersi 
su  i quattro  articoli.  Innocenzo  ricusava  di 
spedir  le  bolle  a*  trentacinque  vescovi  non 
instituili  senza  un  alto  di  sommissione;  ma 
pago  poi  delle  lettere  che  gli  scrissero  i 
vescovi  ed  il  re,  accordò  le  bolle  sì  lunga 
pezza  desiderate,  e la  pace  sì  ristabilì.  In- 
nocenzo XII  condannò  il  libro  scritto  da 
Feuelon,  vescovo  di  Caiubrai  y intitolato  : 
Spiegazione  delle  massime  de'  Santi.  Que- 
sto pontefice  morì  nel  4700  , nell'86"  anno 
dell'età  sua,  e nel  9°  del  suo  pontificato.  Gli 
fu  successore  Clemente  XI.  3—  XII 1 (Mi- 
chel Angelo  Conti).  Romano,  della  famiglia 
Conti,  una  delle  piu  illustri  di  Roma. Fu  eletto 
papa  nel  4724, per  succedere  a Clemente  XI, 
e fu  1*  ottavo  papa  della  famiglia  Conti. 
Egli  tenne  il  soglio  pontificio  soltanto  due 
«ani  e 40  mesi,  ma  seppe  immortalare  un 
regno  sì  breve.  Grandi  virtù  e la  scienza 
del  governo  avevan  fatto  <ii  luì  nn  gran 
principe,  ed  i Romani  per  molti  anni  non 
cessarono  di  fare  l'elogio,  e di  piangere  la 
breve  durata  del  suo  pontificato.  Innocen- 
zo XIII  morì  a*  7 di  Marzo  4724,  ed  ebbe 
per  successore  Benedetto  XIII. 

Innòcuo.  ad  J Che  non  offende  , che  non 
ouoc*. 

*£*  In  noni  àre.  V.  Inori  are. 

♦In» — Òoo  , * — ÒCRAFO.  V . In» — o. 

Involi  àre  V . Inoliare. 

’Irnologìa.  V.  Inn — o. 

Involte — Àast , e Inolts — issi.  v.  neut.  p. 
Andare  più  avanti.  L.  Progredì.»— -ÀTO. adii, 
j.  Nolte  innoltra la,  vale  Che  n*  è già  tra- 
scorsa una  gran  parte.  $.  Tempo  innoltrato, 
vale  Tempo  di  cui  una  parte  è già  trascorsa. 

Insociàbile,  add.  Lo  s.  c.  Innominabile. 

•s*  1 N30M àre.  v.  a.  Anoomare,  nominare. 

T.  ///. 
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Innominàiilb.  add.  Non  nominabile,  che  non 
si  può  uom inare.  L.  Innominabilis. 
Innominàre.  Lo  s.  e.  Nominare. 

Innominàt — o.  add.  Senza  nome  ; anonimo. 
5.  Detto  di  persona,  vale  Uomo  sfusa  no- 
me, cui  non  è stato  imposto  alcun  nome. 
5.  T.  anat.  Agg.  di  due  ossa  delle  anche, 
situate  a*  lati  dell*  osso  «acro.  — ajuéntiv 
avv.  Senza  nominazione,  senza  nominare. 
L.  Tacile  nomine. 

Innondare.  V.  Inondare. 

•FInnorànza.  (z  asp.)  Lo  s.  c.  Onoranza. 

Ihnor — àre,  — àto.  Lo  s.  c.  Inor — are,  — sto. 

❖ Inno» — àre,  «f* — àto.  Lo  a.  c.  Onor — are  , 
— ato. 

#*Innòssio.  add.  Che  è senza  colpa;  innocente. 
L.  Innoxius. 

Inhostràre,  e Inostràrk.  (da  Ostro  , porpora) 
v.  a.  Adornar  con  ostro.  L.  Ostro  ex  orna- 
re. $.  fig.  Inrossare,  invermigliare. 

Innov- — àre.  v.  a.  Rinnovare,  far  di  nuovo, 
far  innovazione.  L.  Renovare.  — atóre.  n. 
car.  v.  m.  , — atsìce.  f.  Che  innova.  L. 
Novator,  novatrix.  — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
Rinnovazione;  il  fare  o introdurre  cose  nuo- 
ve. L.  Innov atio. 

Innovellare,  v.  a.  Rinnovellare.  L.  Renovare. 

Innoveràbile,  add.  Lo  s.  c.  Innumerabile. 
L.  Innuntcr  abili». 

Ihntàl.  geog.  Valle  della  Svizzera.  V.  En- 
CADtNA.  5.  — Inferióre.  Circolo  del  Tirolo, 
di  cui  occupa  1*  estremità  grecale  ; confina 
colla  Baviera  , col  circolo  di  Salisburgo  , 
coll'arciducato  d'Austria,  e coU’inntal  Su- 
periore. 5-  — Superióre.  Circolo  del  Tirolo, 
di  cui  occupa  la  parte  maestrale;  confina 
colla  Baviera,  col  circolo  di  Voralberg», 
colla  Svizzera,  colla  Valtellina,  col  circolo 
di  Bolzano,  c coll*  Imitai  Inferiore. 

Innubbidiènza.  (z  asp.)  n.  f.  bmobbedienza, 
disubbidienza.  L.  Inobedientia. 

•b  InNUD ITÀ  , •§» — 1TÀDE  , — 1TÀTE.  O.  f. 

Lo  s.  c.  Nudità.  L.  Nudità». 

Innuueràbil — e.  add.  Che  non  si  può  nume- 
rare, di  quantità  numerica  infinita.  L.  Innu» 
mcr ubili s,  innumerus.  —Issino,  add.  superi. 
L.  Maxime  innumerus.  — ménte,  avv.  Senza 
numero,  in  infinito.  L.  I nnumerabilitcr . 

In  numerare.  Lo  a.  c.  Numerare.  L.  Nu- 
merare. $.  Per  Uuire  al  numero.  Inconta- 
nente Jue  dagli  Apòstoli  confermalo  , e 
inncmeràto  fra  gli  altri  ùndiài.  Cavale. 
Alt.  A post.  4 4. 

Innumerevole,  add.  Lo  s.  c.  Incamerabile. 

InNUND — ÀRE,  — AMÉNTO,  AZIÓNE.  Lo  a.  C. 

luond’ — are  , — amento  , —azione. 

Innuovàre.  Lo  s.  c.  Innovare. 

Innuzzolìrb.  ( zz  asp.  ) v.  a.  Far  venire  in 
frega , e in  uzzolo  di  checchessìa  ; solleti- 
care. L.  Titillare , pellicere . 

“? 
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Ilo.  mitol.  Figliuola  di  Cadmo  e di  Ermio- 
ne.  Atamante  re  di  Tebe  se  ne  invaghì,  e 
per  isposarla  ripudiò  Nefele  , della  quale 
aveva  due  figli  , Frisso  ed  Elle.  Ino  , di- 
venuta madre  di  due  figli  , Learco  e Me- 
licerta , trattò  i figli  del  primo  letto  da 
vera  matrigna,  e cercò  di  farli  perire, perchè, 

# pensava,  dovevano  essi  per  diritto  di  pri- 

* xuogenitura  succedere  al  genitore, ad  esclu- 
sione de* figli  di  lei.  Per  riuscire  nel  suo 
barbaro  disegno  con  maggior  sicurezza  , 
ella  ne  fece  un  affare  di  religione.  Tebe 
era  allora  afflitta  da  crudele  carestia  , e 
siccome  io  tali  calamità  mai  non  manca- 
vasi  di  ricorrere  all’  oracolo  , i sacerdoti , 
comperati  dalla  regina,  risposero  ebe  , per 
far  cessare  cotanta  desolatone  » bisognava 
immolare  agli  D«i  i figli  di  Nefele.  Questi 

Eer  altro  con  improvvisa  fuga  evitarono  il 
arbaro  sacrifizio,  che  far  si  voleva  delle 
loro  persone  (V . Fui  sso  ed  Elle).  Avendo 
poi  Atamante  scoperto  i maligni  artifizj  della 
moglie,  Unto  si  lasciò  trasportare  dall'ira, 
che  uccise  Learco,  uno  de*  figliuoli  d’ino, 
ed  inseguì  la  madre  fino  al  mare,  ove  ella  si 
precipito  insieme  con  Melicerto,  altro  suo 
figlio  , cui  portava  in  braccio.  Odisi.  5. 
— Puus.  i . Ovidio  favoleggia  in  altra  guisa 
questo  storico  fatto  (f'.  Atamante).  Questo 
poeta  termina  il  suo  racconto,  che  Nettu- 
no, ad  istanza  di  Venere,  della  quale  Ino 
era  nipote  , ricevè  la  madre  e la  figliuola 
fra  le  divinità  del  suo  impero  (V . Lkucotoe, 
Palemome  , Matcta,  e Portuhno).  Ovid. 
Metani.  4. 

InoiìEEDièpf — te  , Inobediìn — te,  e Inobbi- 
Dià* — te.  add.  Contrario  di  Obbediente. 
L.  Inobcdicns,  inobsequem. — tìssimo.  add. 
superi.  — »A,  — zia.  n.  ast.  f.  Contrario  di 
Obbedienza  ; disobbedienza.  L.  Inobedien- 
lia.  — temente,  avv.  Senza  obbedienza  j 
disubbidientemente.  L.  Inobedienter. 
Ikoeedièn — te,  —za.  Lo  b.  c.  luobbedien- 
— te,  — za. 

Mnocàrpo.  s.  m.  T.  hot.  Pianta  indigena,  delle 
isole  australi,  e particolarmente  di  quella 
di  Otahiti,  la  qual  pianta  , secondo  Forster , 
forma  un  genere  nell*  famiglia  delle  Sa- 
polee,  e della  decandria  monoginia  di  Lin- 
neo} si  denomina  così  dalla  sua  drupa  ovale, 
che  contiene  un  nocciuolo  fibroso  retico- 
lato, e monospermo.  L.  Inocarpus.  (Dal  gr. 
Js , geo.  inos  fibra  , e carpo s frutto.  ) 
Inocchiare,  v.  a.  T.  d’  agric.  Innestare  ad 
occhio.  L.  Inoculare. 

In  occulto,  avv.  Occultamente.  L.  Occulte , 
clam. 

Inocul— — are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Inocchiare,  cioè 
Innestare  ad  occhio,  tanto  gemmalo,  quanto 
dormiente.  L.  Inoculare.  $.  Usasi  in  oggi 
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nel  signific.  di  Innestare  il  vajuolo.  — A- 
zióne.  n.  ast.  V.  f.  Innesto,  innestamento 
del  vajuolo  ; iuserzioue  entro  certa  apertu- 
ra praticata  sulla  cute,  di  un  umore  sepa- 
rato da  qualche  malato,  che  può  riprodurre 
Io  stesso  morbo,  sopra  altro  individuo  sano. 
La  voce  Inoculazione  si  applica  adunque 
in  pari  modo  alla  peste,  alla  rabbia,  alla 
rosolìa  , al  vajuolo  , alla  vaccina  , ed  alla 
sifilide.  Ma  nel  linguaggio  comune  in  teo- 
desi  con  essa  indicare  soltanto  La  inser- 
zione del  pus  vajuoloso  , praticata  nella 
intenzione  di  provocare  la  comparsa  del 
vajuolo. 

•Iiòde.  s.  f.  T.  anat.  Membrana  fibrosa.  L. 
Inodes . 

Iiodiàre,  e Innodiàrb.  v.  a.  Aver  in  odio; 

odiare.  L.  Odisse,  odio  prosequi. 

Iiodor — abile,  — ÌFBNO.  add.  Che  non  rende 
odore,  che  non  si  può  odorare.  L.  Inodorai , 
inole  ni. 

Inodorare.  ▼.  a.  Dar  odore. 

••Inodóro,  add.  T.  hot.  Agg.  di  fiore  ; senza 
odore,  privo  d*  odore,  che  non  ha  odore, 
o piuttosto  , che  non  fa  sopra  I*  organo 
dell'  odorato  veruna  impressione,  dacché  le 
persone,  nelle  quali  quest'ultimo  senso  non 
è punto  sviluppato,  e che  sono  pur  molle, 
trovano  inodore  certe  sostanze,  che  posse- 
dono  dell’  odore  anzi  penetrantissimo,  per 
gl*  individui  bene  costituiti. 
iNoès.  n.  f.  pi.  mitol.  Feste  e giuochi  annui, 
celebrati  a Corinto  io  onore  d’ino,  dive- 
nuta dea  marina. 

Inoffensìbile,  add.  Che  non  può  essere  of- 
feso ; invulnerabile. 

Inoffensivo,  add.  Che  non  offende,  che  non 
può  offendere. 

Ihofficiós — o.  add.  T.  de*  legisti.  Agg.  di 
testamento,  per  coi  il  legittimo  erede  viene 
senza  giusta  causa  privato  deU*eredità.$.Cbc 
manca  dal  dovuto  ufficio  ; inotfizioso,  scor- 
tese. — itÌ.  n.  ast.  f T.  de'legisti.  Qua- 
lità di  ciò  che  è inofficioso. 

Ihoffizióso.  (z  asp.)  add.  Incivile,  scortese, 
che  manca  del  dovuto  officio.  L.  Inurbana s. 
•Inofìllo.  s.  m.  T.  bot.  , e ai  ed.  Specie  di 
pianta  esotica,  del  genere  Calaphyllum  , 
così  denominata  dalle  patentissime  fibre 
che  costituiscono  la  nervatura  delle  sue 
foglie.  Dalla  sua  scorza , incidendola,  stilla 
una  resina,  o liquore  viscoso  chiamato  7*<«- 
camaca,  o Balsamo  verde  odoroso,  che  di- 
cesi Vulnerario,  risolutivo,  atto  a corrobo- 
rare i nervi,  ed  annodino.  L.  Inophyllum. 
Inol — iìbe,  e Innol — iarb.  v.  a.  Ugnerò  con 
olio,  e dicesi  anche  in  signific.  di  Ugnere 
coll'olio  santo  i moribondi.  L.  Oleo  inun- 
gere.  —iato.  add.  L.  Oleo  inunctus. 
prov.  contadinesco.  Per  Santa  Liparata  1 o- 
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lira  è inoliata  ; e Tale  Che  a*  7 <T  Ottobre 
1*  oli  v * è buona  da  far  olio.  J.  — ulìve. 
Le  ulive  si  dicono  Essere  inoliate,  quan- 
do maturano. 

Induro.  ».  ni.  Pietra  filamentosa  , i cui  fila- 
menti sono  friabili , longitudinali  , paral- 
leli , lustranti.  Non  è solubile  dagli  aci- 
di , e dal  fuoco  è convertila  in  gesso. 

Inolmàrsi.  v.  neut.  p.  Empiersi  d*  olmi. 

IsoLTEÀac.  F.  Innoltrare. 

la  oltre,  avv.  Lo  s.  c.  Oltre,  di  più.  L. 
Pr  celere  a. 

Uromanzìa.  ( a dolce  ) n.  f.  mitol.  Divina- 
zione per  mezzo  del  vino , e dell’  acqua 
adoperata  ne’sacrificj  , osservandone  il  co- 
lore , 1'  agitazione  nella  tazza  , lo  strepito 
nell’  irrigare  la  terra  , &c.  L.  I nomanti  a. 
( Dal  gr.  Oinos  vino  , e manleia  divina- 
zione. ) V.  IdROMANZIA  , e PeRGOMANZIA. 

I romba — are.  v.  a.  Adombrare.  L.  In  umbra - 
re.  — àrsi.  neut.  p.  Ombrarsi. 

IsoND — are  , e Iti  SONO—  àie.  v.  a.  Allagar 
E acque  i terreni , uscendo  de'  loro  soliti 
limiti.  L.  Inumi  are.  $.  P.  simil.  dicesi 
de'  Popoli  o simili.  Bàrbare  nazioni , che 
non  solamente  inondarono  V Europa  , ma 
1'  jiffrica  ancora.  Star.  Eur.  1,  i.  J.  T. 
d*  agric.  Adacquar  la  risaia,  —amento,  n. 
ast.  v.  ni.  Inondazione.  L.  ìnundatio.  — an- 
te. add.  Che  inonda.  L.  Inundans.  —-A- 
ejóne.  n.  ast.  v.  f.  Lo  inondare.  L.  Inun - 
datio.  J.  P.  simil.  Per  le  inondazióni  dei 
Bàrbari  più  d'  una  volta  avvenne.  Borgh. 
Orig . Fir.  28.  $.  T.  milit.  Allagamento, 
che  è una  difesa  che  procura  1’  ingegnere 
alla  sua  fortezza  coll’  allagare,  o in  tutto, 
o in  parte  le  campagne,  ove  1*  assediarne 
colloca  le  sue  trincee  ; questo  allagamento 
si  fa  , o col  tagliare  argini  di  fiumi,  e ca- 
nali , o col  porre  nel  loro  corso  impedi- 
menti, onde  l'acqua  rigurgiti,  o per  mezzo 
di  chiuse  , colle  loro  cateratte  , saracine- 
sche, o ceditore,  le  quali  alzandosi  permet- 
tono che  l'acqua  scorra  nei  luogo  assegnato. 

InOnEst — o.  add.  Disonesto  , non  onesto.  L. 
Inhoneaus  , fatiti s.  5-  1°  forza  di  nome. 
L.  Inde  cor  uni.  Studio  sempre  vi  sia,  quan- 
do non  sia  V inonesto.  Albert.  2U.  —is- 
sino. add.  saperi.  L.  Inhonetlitsimus.  — À. 
n.  ast.  f.  Disonestà.  L.  Impudicitia , inde- 
corum.  — ambite,  avv.  Disouestamente  , 
senza  onestà.  L.  Indecorc. 

Inonorato,  add.  Nou  onoralo;  disonorato. 
L.  Inglorius. 

Ipòo.  Nome  patronimico  di  Paiamone  dio 
marino,  figliuolo  d'ino. 

•*Ìnop — b.  add.  Povero.  L.  Inops.  ** — IA. 
( coll*  acc.  sulla  2da  voc.  ) ».  ast.  f.  Po- 
vertà , mancamento  , bisogno.  L.  Inopia. 

Iiopzrànte.  add.  Che  uo Doperà.  L.  Inficiata. 
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••Inòpia.  F.  Irop— e. 

••Inopinàbile,  add.  Da  non  potersi  penare 
nè  immaginare.  L.  Inopinabili s. 

**InopimÀt—  o,  e Inoppinàto.  add.  Non  pen- 
sato , non  immaginato  ; improvviso  , fuor 
d'opinione.  L.  fnopinalus , inopinus. — is- 
sino. add.  superi.  L.  Maxime  inopinatus. 

« — AMÉNTE.  avv.  Non  pensatamente,  all*  im- 
provviso. L.  Inopinate  , nec  opinato. 

Inòpo.  geog.  ani.  L.  Inoput.  Fiume  del- 
V isola  di  Deio  , che  aveva  origine  verso 
il  centro  dell'  isola  , e dopo  il  corso  di 
alcune  miglia  perdevasi  in  un  piccolo  porlo 
sulla  costa  occidentale.  Sulle  sue  sponde 
La  tona  partorì  Apollo  e Diana. 

InopportOn — o.  add.  Contrario  di  Opportu- 
no ; che  è fuor  di  tempo  e di  luogo  ; in- 
tempestivo , importuno.  L.  Inopportuna. 
—amÉnte.  avv.  Contrario  di  Opportuna- 
mente. L.  Inopportune. 

In  ora  in  ora.  avv.  Ad  ora  , ad  ora. 

Inor— are.  v.  a.  Dorare.  L.  Inaurare.  — irò. 
add.  Dorato.  L.  Inaurata». 

*Ì*  Inorare,  v.  a.  Onorare.  L.  H onorare,  de- 
corare. 

Inorare-  v.  a.  Pregare  , supplicare,  scongiu- 
rare. L.  Deprecari  , obiettori.  Io  vi  pre- 
go, e inòro,  e grido  mercede.  Liv.  M. 

Inorato.  F . Inor — are. 

ìnorcàrsi.  v.  neut.  p.  Farsi  brutto  come 
l’ orco. 

Inordinàt— o.  add.  Senza  ordine.  L.  Inordi - 
riatus  , confusut.  — ézza.  n.  ast.  f.  Modo 
disordinato,  confusione.  L.  Confuùo  , inor- 
dinatio.  — AMbntb.  avv.  Disordinatamente, 
senza  ordine.  L.  Confuse  , inordinate. 

Inorgànico,  add.  T.  de'  natur.  Epiteto  dato 
ai  corpi  che  non  godono  della  vita  , che 
non  hanno  parti  costrutte  , specialmente 
per  alcune  azioni  determinate  , e tutte  le 
parti  de'  quali  essendo  similari,  nè  concor- 
rendo ad  uno  scopo  comune,  possono  sen- 
za inconveniente  separarsi  le  ime  dalle  al- 
tre. Nella  composizione  del  corpo  umano, 
easendo  sano,  non  avvi  nulla  d inorgani- 
co , e quelle  parti  dotale  di  certe  densità 
e tessiture  , atte  a farne  supporre  che  lo 
sono,  possedpno  esse  pure  una  organizza- 
zione , e vivono  in  maniera  loro  speciale. 

Inorgogl — iàre  , e — ìaz.  v.  a.  Fare  orgo- 
glioso. L.  Extollere.  — iàrsi,  —Irsi.  neut. 
p.  Divenir  orgoglioso  , menare  orgoglio  j 
insuperbire  , insolentire  , gonfiarsi.  L.  Su- 
perbire. 

•SiInòrm — z , & — o.  add.  Lo  •.  c.  Enorme. 

Inornàto.  add.  Disadorno  , inelegante. 

Isorpell — Àaa.  v.  a.  Ornar  con  orpello.  L. 
Fucare.  $.  P.  met.  Coprir  con  arte  chec- 
chessia , ad  oggetto  che  apparisca  più  vago 
di  quel  che  è.  — amento,  n.  ast.  v.  m. 
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L'  inorpellare.  —Ito.  add.  L.  Fucatus. 
— atùra.  n.  ast.  v.  f.  Inorpella  mento,  in- 
verniciatura. 

«{•Inorràto.  Lo  a.  c.  Onorato. 

IflORKir  il — ìae.  t.  a.  Render  più  orrido,  più  orri- 
bile; inorridire.  L.  Horrificare.  — ito,  add. 

Isorrid — ìke.  v.  a.  Apportare  orrore  ; far  rac- 
capricciare, dare  spavento.  L.  Horrijicare  , 
horrorem  incutere.  $.  Per  Render  piu  or- 
ribile, più  spaventoso.  — . v.  neut.  Pren- 
der orrore  ; accapricciarsi,  raccapricciarsi  , 
paventare.  L.  ììorrtscere  , per  borre  scere. 
— Ito.  add.  L.  Ilorrescens. 

1 Mosci; l — Àrsi.  v.  neut.  p.  T.  anat.  Dicesi 
di  due  canali  al  contatto  , che  comba- 
ciandosi perfettamente  si  annestano  insie- 
me , e formano  un  sol  canale.  — amento, 
— azióne,  n.  ast.  v.  T.  anat.  Combacia- 
mento di  due  canali,  e di  due  va»i  che  si 
uniscono  e si  consolidano  insieme.  Questi 
vocaboli  sono  affatto  sinonimi  di  Anaslo- 
mesi  , tna  non  si  applicano  che  ai  vali  ed 
ai  canali,  mentre  quest*  ultimo,  si  adopera 
eziandìo  favellando  de*  nervi. 

Inósprr— E.  add.  Solitario  , che  non  ha  luo- 
go dove  potere  albergare.  L.  Inhospitus. 
** — Àle.  add.  Che  non  è ospitale,  che  non 
alloggia  volentieri  chi  non  ha  albergo.  L. 
Inhospilalis.  Fig.  per  Barbaro,  crudele. 
5-  Paese  inospitale,  dicesi  Quello  che  non 
ammette  , che  non  accoglie  i forestieri. 

— alita,  u.  ast.  f.  Vizio  contrario  al- 
1*  Ospitalità  ; e cattivo  trattamento  usato 
verso  de*  forestieri. 

Inoss — àbe.  v.  a.  Far  ossa,  in  signifìc.  di  denti. 
Voce  usata  in  proverbio  donnesco, che  dice: 
Chi  presto  inossa  presto  infossa,  per  dinotare 
Che  i bambini  che  presto  mettono  i denti, 
presto  muojono  ( V.  Indentare ).  $.  Inos- 
sare.  T.  de*  pittori.  Intonacare  di  polvere 
d*  osso.  — Àto.  add.  T.  de*  pittori.  Into- 
nacato di  polvere  d’  osso. 

Inosservàbil — e.  add.  Che  non  può  distinta- 
mente osservarsi’  non  osservabile.  L.  Iitob- 
strvabilis.  —mente,  avv.  Senza  potersi  os- 
servare. 

Inosservanza,  (t  asp.)  n.  f.  Contrario  d'Os- 
servanza;  trasc u raggi  ne.  L.  Negligenlia. 

Inosservato,  add.  Non  oa*>ervato , sfuggito 
dagli  occhi  altrui.  L.  Inobseivattis.  $.  V ale 
anche  Che  non  è stato  manti-nulo. 

Inora  ire.  v.  neut.  Indurarsi  in  ossa  le  parti 
che  dovevano  esser  molli. 

InOSTRARE.  y.  1 !f  NOSTRA  RE. 

In  ottavo.  Agg.  di  libro  , i cui  fogli  sono 
piegati  in  otto  parti  o foglietti. 

Inottusìre.  t.  neut.  Divenir  ottuso. 

In  palco,  avv.  V,  In  volta. 

la  palése,  avv.  Palesemente  , pubblicamente. 
L.  Pnla/u. 
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I»  paragóne,  avv.  Comparativamente,  a pa- 
ragone. L.  Pra ?.  • 

In  parte,  avv.  Non  interamente  ; in  qualche 

farle.  L.  Partim,  aliqua  ex  parte.  Per 
ntanto.  L.  Interta.  $ . Per  In  disparte. 
L.  Scorsi m. 

In  particolàre,  avv.  Particolarmente.  L,  Par - 
ticulariter. 

In  passando  avv.  Di  passaggio,  in  un  passare. 
In  pelle,  avv.  .Superficialmente.  L.  Superfi- 
cie tenus.  5 In  pelle  in  pelle  , o Pelle 
pelle  , vale  lo  s.  c.  In  pelle. 

In  pendènte,  avv.  Che  ancora  pende,  che  non 
è interamente  terminalo.  L.  In  suspcnso. 
In  perciò,  avv.  Lo  s.  c.  Perciò. 

In  però.  Lo  s.  c.  Però. 

In  perpètuo,  avv.  Perpetuamente,  per  sempre. 

L.  Perpetuo , perpetuimi. 

In  persóna,  avv.  Perse  stesso,  da  sè  stesso  ; 
rionalmente.  L.  Ipsemet,  per  se  ipsum. 
Per  In  vece,  in  cambio.  L.  Pro.  Ella 
in  persóna  di  sènei  suo  letto  la  mise.  Bocc. 
flou.  68.  $•  Per  Rappresentando  la  persona. 
Èccoli  venire  il  nemico  in  persóna  di  Cri- 
sto , secóndo  i apparènza  di  fuori.  Fior. 
S.  Fi  ano.  58. 

In  pìccola  ora  appresso,  avv.  Vale  Pochissimo 
tempo  dopo. 

I»  piede,  e In  piè.  Avv.  usato  in  forza  d’agg., 
c vale  Ritto.  L.  Ercctus.  5-  P-  met.  In 
fermo  stato. 

In  pieno,  c*In  piena,  avv.  Pienamente.  L .Piene. 
In  poca  d'ora,  avv.  Vale  In  pochissimo  tempo. 
L.  Brevi. 

In  poco.  avv.  In  poco  tempo. 

In  poi.  Avv.  che  significa  Eccezione  , come 
Da  uno  in  poi , che  vale  lo  s.  c.  Eccetto 
uoo.  L.  Prceter. 

In  potènza.  (n  asp.)  avv.  Vale  Potenzialmente. 
L.  In  polentia. 

In  presènte,  avv.  Vale  Di  presente  , presente- 
mente. L.  In  presenti  a. 

In  pria  , e In  prima,  avv.  Primieramente  , 
imprima.  L.  Priniumy  primo.  5-  Per  Avanti. 
V errò  in  prima  , eli  ella  sia  dispósta.  D. 
Par.  30.  Vale  anche  Per  1*  addietro  , 
per  Io  passato.  $.  In  furia  di  preposizione. 
Diventarono  migliòri  di  molti , che  aveano 
incominciato  a servire  a Dio  in  prima  di 
loro.  FU.  SS.  PP. 

In  prima  ciie.  avv.  Vale  lo  s.  c.  Prima  che. 
In  prima  in  prima.  In  forza  di  superi,  quasi 
Primierissimamente. 

In  primamente,  avv.  Primamente  , imprima- 
niente,  primieramente  , la  prima  cosa.  L. 
P r imita sy  primum , primo. 

In  primieramente,  avv.  Primieramente.  L. 
PrimOy  primum. 

In  paiNcipio.  avv.  Per  principio. 

In  profpìlo,  o In  rRopÌLO.  avv.  Dicasi  del  Yi- 
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so  , o altre  cose,  o ligure  vedute  non  di- 
nanzi , ma  per  fianco.  L.  A Intere. 

In  prónto,  avv.  In  apparecchio,  apparecchiato, 
in  punto  , in  essere.  L.  In  promptu. 

Izr  proprio,  avv.  Io  particolare.  L.  Partici *- 
lariter. 

In  prova,  e In  pruòva.  avv.  A posta  ; volonta- 
riamente , per  procacciare  propria  esperienza. 
L.  Dedita  opera,  consulto. 

In  pOzblico.  avv.  Vale  Esposto  al  pubblico. 
L.  Palant.  $.  Ver  Pubblicamente. 

Ih  punto,  avv.  In  essere,  in  prossima  dispo- 
sizione , in  assetto , in  acconcio.  L.  In 
promptu.  Vale  anche  Per  V appunto.  L. 
Adamussim. 

In  qua.  Avv.  di  luogo  e di  tempo  ; contrario 
di  In  là  ; verso  questa  parte  , da  questa 
parte,  verso  questo  tempo.  L.  Ilac,  huc  , 
exinde.  $.  Serve  anche  a dinotare  la  Quan- 
tità di  più  di  un  lai  numero.  Da  700  ducati 
IN  qua  d‘  entrata.  Dau.  Scimi.  48. 

In  qua  addiètro,  avv.  Vale  Di  sopra.  Sun 
Demordo  dice  in  qua  addiètro.  S.  Gio. 
Bau.  265.  J.  Vale  anche  Nel  tempo  passato. 

In  quaggiù,  avv.  Vale  In  queste  parti  giù. 

In  quanto,  avv.  Corrispondente  di  lotanto  , 
espresso  o sottinteso,  e vale  Per  quella,  o 
quanta  parte.  L.  Quatenus.  5-  Vaie  anche 
Se,  in  caso  che,  quando.  L.  Quatenus , si. 
E che  in  quanto  ella  noi  facesse,  he.  Star. 
Pisi.  140.  y In  quanto  ad  uno,  vale  Per 
parte  , per  rispetto  ad  uno,  per  ciò  che 
*’  aspetta  a lui. 

In  quanto  che.  avv.  Vale  lo  s.  c.  In  quanto. 
L.  Quatenus. 

•{•In  quantùnque.  avv.  In  quanto,  quanto. 
L.  Quatenus. 

Ihquart— are.  v.  a.  T.  del  blasone.  Frapporre 
o inserire  fra  i quarti  dello  stemma.  $.  T. 
d*  agric.  Arare  per  la  quarta  volta. — ÀTO. 
add.  D'  Inquarlare  nel  Imo  significato. 

In  quarto.  Agg.  di  libro  , i cui  fogli  sono 
piegati  in  quattro  pirti. 

In  quattro  doppj.  Modo  di  dire,  per  dir  Cosa 
solcane,  c fuor  d’  ogni  credere. 

In  quella,  e In  quello,  avv.  Dinotano  Tempo, 
e vagliono  In  quell*  ora,  in  quel  punto,  io 
quel  mentre.  L.  Tane,  interim. 

In  quella  volta,  avv.  Vale  Allora,  in  quel 
tempo. 

In  quello  che.  aw.  Lo  s.  c.  Mentrecbè. 

In  quello  stante,  avv.  Vale  Subito.  L.Statim. 

In  quel  mentre,  avv.  Vale  Frattanto.  L.  In - 
terea.  ' • 

In  quel  mezzo  tempo,  avv.  Vale  In  quel  tanto. 

In  quel  sùbito,  avv.  Vale  In  quel  mentre. 
L.  In  prcescntia. 

In  quel  tanto,  avv.  Lo  s.  c.  Io  quel  mentre, 
in  quel  tempo.  L.  Interra , interim. 

I*  quel  tempo,  e In  quel  torno,  avv.  Vagliono 
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Presso  a poco;  poco  più,  poco  meno;  circa. 
L.  Circa. 

❖ Inquerìre.  v.  a.  Ricercare.  L.  Inquirere. 
In  questa  , e In  questo.  Avv.  di  tempo  , e 

vagliono  In  quest*  ora  , in  questo  punto. 
L.  Iute  rea,  interim. 

In  questo,  In  questo  che,  e In  ciò  che.  avv. 

Vagliono  lo  s.  c.  In  quanto  , perciocché. 
In  questo  mentre  , e In  questo  mezzo,  avv. 
Vagliouo  Frattanto,  in  questo  stante.  L. 
Interea. 

❖ In  questo  mezzo  tempo,  avv.  Vale  In  questo 
tempo.  L.  Interea  temporis. 

In  questo  stante,  avv.  In  questo  mezzo  , 
frattanto. 

❖ Inquieta.  Lo  s.  c.  Inquietezza,  inquietudine. 
Inquietamente.  V.  Irquiet — o. 

Inquiet — are.  v.  a.  Tor  la  quiete  ; travagliare, 
tribolare,  infestare,  amareggiare.  L.  V exa- 
re, molestare , inquietare.  — assi.  oeut.  p. 
Tribolarsi  , dar  nell*  impazienza,  —ante. 
add.  Che  inquieta.  — àto.  add.  — atóre.  n. 
car.  v.  m.  Che  inquieta. — azióne,  n.  ast.  v.  f. 
Lo  inquietare.  L.  I liquidali»  , molestia. 
Inquietézza,  (zz  asp.)  K Inquiet — o. 

❖ Inquietìbb.  Lo  a.  e.  Inquietare. 

Inquièt — o.  add.  Senza  quiete;  travagliato, 

turbato  , tribolato  , commosso  , affannato. 
L.  Inquietiti.  $ Per  Chi  dà  inquietudine; 
che  inquieta  , che  tribola.  — Ìssimo.  add. 
superi.  L.  Inq  ùetissimus.  — Ézza.  n.  ast.  f. 
Qualità  e stato  di  ciò  che  è inquieto  ; in- 
uietudine  ; contrario  di  Quietezza.  L. 
nquietas , inquietitudo.  —Odine,  n.  ast.  f. 
Travaglio,  passione,  tribolazione;  contrario 
di  Quietudine.  L.  Inquictudo.  5-  I me- 
dici distinguono  l Inquietudine  , in  fisica 
e morale  : s*  intende  per  la  prima  Certa 
malavoglia  sofferta  da  alcuni  malati  che  li 
priva  dei  sonno,  senza  che  possano  accusare 
verun  patimento  locale  bene  caratterizzato, 
o dolori  leggeri  che  tollerami  nelle  artico- 
lazioni , a causa  dell*  irritazione  del  tubo 
digerente;  per  la  seconda.  Quella  situazione 
morale,  ragionata  o no,  che  ne  fa  prendere 
la  sopravvenienza  di  qualche  accidente  spia- 
cevole, e funesto.  — amente.  avv.  Con  in- 
quietudine. L.  Inquiete. 

Inquietùdine,  mito!.  Figliuola  della  Notte; 
divinità  allegorica  che  i Romani  chiama- 
vino  Cura,  o /Erumna , ab  cere,  cioè  dal 
daoaro  e dalle  ricchezze,  il  possedimento 
e ’l  pensiero  delle  quali  sono  sovente 
cagioni  d*  infiniti  disturbi.  Bissa  è dipinta 
camminando  con  passo  incerto,  collo  sguar- 
do errante  e sospettoso;  con  una  roano  tiene 
un  orologio  a polvere,  emblema  della  re- 
golarità, e coll*  altra  una  banderuola,  em- 
blema dell*  incostanza. 

••Inquilino,  n.  car.  m.  Abitatore  nel  suolo 
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altrui,  od  anche  semplicemente  Abitatore. 

L.  Inquilinus. 

**Irquih—àre.v.  a.  Lordare,  bruttare,  imbrat- 
tare. — amento,  n.  ast.  ▼.  m.  Lordamente. 

** — Ito.  add.  Imbrattato.  L.  Inquinata ». 
Ibquls — Ire.  v.  a.  Ricercare,  indagare.  L.  In- 
quirerc.  $.  Processare  i rei  in  causa  crimi- 
nale. L.  In  aliquem  inquirere.  — ÌtO.  add. 
Querelato,  accusato,  processato,  ed  usasi 
anche  io  forza  di  n.  car.  L.  Inquisitili. 

— rrÓRE.  n.  car.  v.  m.  Diligente  ricerca- 
tore. L.  Inquisì  (or , investigator . $.  Titolo 
di  chi  presiede  al  tribunale  della  Inquisi- 
zione. L.  Inquisitor.  — izióne.  n.  ast.  v.  f. 
Diligente  ricercamento  j esame,  disamina- 
zione,  discussione,  ricerca.  L.  Inquititio  , 
investigatili.  $.  Dare  inquisizione,  vale  In- 
quisire. j.  Fare  inquisizione,  vale  Dili- 
gentemente ricercare,  inquisire.  $.  Formare 
inquisizione  contro  di  alcuno  , vale  Far  per 
via  di  giudicio  processo  di  ricercamento 
de*  suoi  misfatti.  $.  Inquisizione,  più  co- 
munella. dicesi  al  Tribunale  del  Santo  Uf- 
fizio, dove  e’  inquisiscono  gli  eretici. 

INRAD — IÀRE  , —IATO  , — IAZlÓME.  V . IsRÀ- 
D—  IARK,  &C. 

InRAGIONÉvOL  — E , MENTE.  V . IrRAGIONEVO- 

L— B,  —MENTE. 

Iva ancidi  mento,  o.  ra.  Putrido  corrompi  men- 
to che  compete  alle  cose  sulfuree , oleose, 
pingui,  quando  per  vecchiezza  si  guastano. 

IkrAZiOH ÀBILE,  — ABILITÀ,  —AL».  V . IrRÀ- 

ZION— ABILE,  SCC. 

Irrecuperàbile.  Irrefragàbile.  Inrefrbnàri- 

L— B,  MÉNTE.  In  REGOLAR E,  — ITÀ.  IrrE- 

LIG1Ó5— O,  — ITÀ,  — AMÉNTI  IRREMEABILE. 

InRKMEDI — ÀBILE  , ÉV’OLE.  IRREMISSÌBILI. 

lEREMUNER — ÀBILE,  — ÀTO.  InREPARÀBIL—  E , 

— ménte.  Irreprensìbile.  In  reprobàbile.  Ir- 
repugnàbile. In  RESOL—  CtO  , — C7.IÓHE.  Ir- 

RET — ÀRE  , — AMÉNTO.  IkrET — ÌRB  , —ÌTO. 

In  RETR  ATT  ÀBILE.  InbEVERÉN— TE,  — TIMÉnTE,  . 
— TÌSS1MO,  —za.  Inrevocàbil — E , — ITÀ  , 

— MÉNTE.  IrREVOCHÉvOL — E , —MENTE  Ir- 

ricch — IRE,  — ìto.  InricordÉvol*.  Inrio — À- 

RE,  — ÀTO,  AZIÓNE.  IrriOID—  ÌRB  , — ÌTO.  ' 

N.  B.  Tutti  questi  vocaboli  si  cerchino  all'i- 
niziali  Irr. 

Ir  rigcàroo.  rw.  Quanto  , per  qnello  che 
spetta.  L.  Quod  allinei. 

IrIIMEDI—  ÀBILE,  — IATAMÉNTE.  IkREMISSÌBILB. 
Irremunerato.  y.  Irrimeo 1 ABILE  , IA- 

TAMERTE.  Irr EMIS6IRILE . IrRBMURERATO. 

IrriservÀto.  add.  Non  riservalo  , che  opera 
senza  circospezione.  L.  Incautus. 

Irrisione  , Irrisolòto  , Irrisóre.  V . Irrisio- 
ne , &c. 

Ir  rispètto,  «vi.  In  confronto 

IbRIT — ÀRE  , — AMÉNTO,  —AZIÓNE.  K.  IrRI- 
T — ARE  , &C. 
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IhRITROS— IRE,  —ÌTO.  V . IrìITROS— IRE,  — ITO. 

IhRIVBRÈN— - TE,—  ZA.  V . IrRIVERER— TE,  — ZA. 

Irromitàrsi.  v.neut  p.  Farsi  romito,  ritirarsi 
in  solitudine.  L.  recedere  in  sulitudinem . 

Irroràrb  y.  Irrorare. 

Irrossàrb.  v.  a.  Far  rosso.  L.  Rubefacerc. 
v.  neut.  Farsi  rosso. 

Irrubihàre.  Lo  s.  c.  Arrubinare.  V. 

Irruggir— ìrb,  — ito.  V.  Irrucgir— ire,  —ito. 

IhRUCIAD — ÀRE,  ÀTO.  ^ . IrRCCIAD  — ARE  , 

— ATO 

Irruvidire,  v.  a.  Far  ruvido  ; inasprire. 

Ibsacc—  àse.  v.  a.  Mettere  in  sacco.  L.  In 
saccum  condere.  C.P.  sirail.  vale  Contenere. 

Per  Quello  cne  oggi  dicesi  Imborsare. 

3.  v.  neut.  figur.  Entrare  in  alcun  luogo  , 
ma  propri  ani.  si  preude  per  Entrare  con 
pericolo  di  non  poterne  uscire , e dicesi 
così  , dell*  entrare  che  fanno  gli  uccelli 
ne'  sacchetti  della  ragna  ; poiché  quando 
ciò  succede  ad  alcuno  , si  suol  dire:  Egli 
è insaccalo.  J.  Pur.  fig  Entrare,  chiuderai 
in  qualche  luogo.  $.  Per  Cacciarsi,  intro- 
dursi. Insàccar  temer  òr j ed  animósi  Per 
tutte  V accademie  e pe'  licei . Fag.  rim. 
5.  Insaccare  e rinsaccare  , dicono  i Fioren- 
tini di  Chi  dopo  aver  bene  mangiato  va 
a cavallo  , ed  il  cavallo  trotta  , onde  il 
cibo  insacca  , o rinsacca  nello  stomaco, 
j.  Insaccare,  parlandosi  del  sole,  vale  An- 
dar sotto,  tramontare  attraverso  d’  una 
bassa  striscia  di  nebbioni  densi  , essendo 
il  cielo  altrove  sereno;  onde  dicesi  in  pro- 
verbio : Quando  il  soie  insacca  in  Giove 
(cioè  Giovedì),  non  è sabato  che  piove. 
— aménto,  n.  ast.  v.  m.  T.  d’ostetricia. 
Insaccamento  della  placenta  , dicesi  per 
esprimere  la  Ritenzione  della  placenta  en- 
tro certo  sacco  formato  dalla  contrazione 
irregolare  della  matrice.  Credettero  per 
molto  tempo  i raccoglitori  che  in  certi  casi 
I*  utero  foste  suscettibile  di  formare  alcuni 
sacchi  , entro  uno  de*  quali  potesse  la  pla- 
centa trovarsi  nicchiata  ed  incarcerala,  tnn 
di  presente  non  si  presta  più  fede  a co- 
desta opinione.  —ÀTO.  add.  Messo  in  sac- 
co ; che  è contenuto  entro  un  sacco.  L. 
Saccatus , obductist  sacco  condilus.  j.  Pla- 
centa insaccata.  V . disopra  Insaccamento. 

J|.  Insaccato.  T.  med.  Dicesi  anche  par- 
ando de’  Calcoli  ortnarj,  i quali  sono  rin- 
chiusi entro  alcune  cisti,  o aderiscono  alla 
superficie  interna  della  vescica,  in  guisa 
che  fissati  sopra  di  nn  punto  di  quest’orga- 
no , mm  godono  di  altro  movimento  se 
non  di  quello  che  vi  comunicano  le  pareli 
le  quali  li  contengono. 

IhSAL— ÀRE.  v.  a.  Aspergere  di  sale  L.  Sale 
aspergere , salire.  $.  Per  Far  checchessìa 
con  senno  , e con  accorgimento.  Orlando 
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i colpi  aliar  misura  e 'usala  f Perocché  a 
mal  parlilo  si  vtdea.  Morg . 21  , 442. 
j.  prov.  Ella  mi  è stata  insalala,  dicesi  quan- 
do Una  cosa  ci  è fatta  costar  cara.  — àrsi. 
neut.  p.  Divenir  salso  , insalalo.  L.  Sal- 
sum  Jieri.  —Ita.  a.  f.  Cibo  d'  erbe , per 
lo  più  crude,  che  ai  mangiano  condite  con 
sale,  aceto  e olio.  L.  Acetarium,  acetaria . 
5.  Prendesi  anche  per  1'  Erbe  onde  si  fan 
1 insalale,  j.  prov.  Non  essere  alla  insala* 
la,  si  dice  di  Chi  in  qualche  sua  faccenda, 
oltre  al  fatto,  ha  ancora  da  fare  assai;  detto 
dal  mangiarsi  1*  insalata  verso  la  fine  del 
pasto.  L.  JS e interapia  quidcm.  J.  prov. 
E'  non  si  fa  insalate  che  non  vi  sia  della 
sua  erba  ; dicesi  di  un  Saccente  che  mette 
le  mani  in  ogni  cosa  ; e dicesi  anche  di 
Chi  è usato  nel  raccontare  alcuna  cosa  ac- 
caduta, aggiungervi  sempre  qualche  cosa  del 

SUO.  — AVÉNA  , ÀTÙCCIA  , AT C'ZZA.  S.  £. 

dim.  Piccola  insalata.  — atózie.  s.  ni.  Gran- 
de insalata.  — atàjo.  n.  car.  m.  Venditor 
d'erbe  da  far  insalata.  — Xto.  add.  Asperso 
di  sale  , e dicesi  di  Ciò  in  cui  si  è posto 
del  sale  , a differenza  di  Salato  , che  si 
dice  di  ciò  che  è di  sapore  salso.  L.  Sa- 
lita». j.  P.  met.  vale  Condito,  saggio,  pru- 
dente. — atOra  n.  ast.  v.  f.  Lo  insalare. 
L.  Salì  tur  a.  $.  Per  la  Materia  da  insalare  ; 
sale.  $.  Dicesi  anche  del  Tempo  acconcio 
e destinato  all'  insalare,  siccome  parlando 
delle  viti  o del  grano  si  dice  Potatura  , 
battitura,  e simili. 

Iesald— are.  ( da  Saldo  ) ▼.  a.  Far  saldo. 
— Ito.  add.  Saldato. 

Iesald— àie.  (da  Salda)  ▼.  a.  Dar  la  salda. 
— Ito.  add.  Unito  con  salda  , impiastrato 
con  salda.  — atàra.  d.  car.  f.  Donna  che 
prezzolata  dà  la  salda  alle  biancherìe. 

Iesalecciàre.  v.  a.  Leggiermente  insalare.  L. 
Levi  ter  salire. 

Iesalìbilb.  add.  Che  non  ai  può  Rilire. 

4*  Iesalieàre.  Lo  t.  c.  Insalare.  L.  Salire. 

IsSALrv azióne,  (z  asp.)  n.  f.  T.  ined.  Penetra- 
zione della  saliva  fra  gli  alimenti  durante 
1*  allo  della  masticazione. 

Ivsalsàrsi.  v.  neut.  p.  Divenir  salso.  L.  Sal- 
sum  fieri. 

IesalObz— *.  add.  Nnn  salubre  ; contrario  di 
Salubre.  L.  Insalubris.  — ita.  n.  ast.  f. 
Qualità  di  ciò  che  non  è salubre,  ossia  di 
quanto  risulta  inetto  a mantenere  la  Eco- 
nomia animale  nel  tuo  stalo  d'  integrità, 
e di  ben  essere. 

Issalot — ÀffTE.  add.  Che  non  saluta.  ** — Àto. 
add.  Non  salutato.  L.  Insalulatus.  $.  prov. 
Andarsene  insalutato  ospite  ( detto  latina- 
mente ) , cioè  Andarcene  furtivamente. 

Iesalvàbile.  add.  Che  non  può  salvarsi. 

hrsALVATic— are,  — hìre.  v.ueut.  Divenir  tal- 
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valico;  imboschire,  insellare.  L.  Silvescere. 
i.  P.  met.  Divenir  rozzo  , aspro  , zotico. 
L.  Rudem  fieri.  $.  lu  senso  at.  Far  divenir 
rozzo  , aspro,  zotico.  —Ito,  — hìto.  add. 
L.  Sii  ve  ster. 

Insanàbil — b.  add.  Da  non  si  poter  sanare  ; 
incurabile.  L.  Insanabili*.  — baino,  add. 
superi.  — meste,  avv.  Senza  caso  di  sa  (la- 
mento. 

Insanamente.  V.  Issar— ia. 

Insanguin — ARE.  v.  1.  Spargere  o bruttar  di 
sangue.  L.  Sanguine  inflette , sanguine 
ficedare.  5.  T.  neut.  T.  med.  Gettar  sangue. 
L.  Sanguine  infici  tf cedati.  —àrsi.  neut.  p. 
Bruttarsi  di  sangue.  |.  Per  Cominciare  a 
toccar  quattrini  , modo  basso,  che  deriva 
dal  detto  comune  ; I danari  sono  il  secondo 
sangue.  — Àto.  add.  Bruttato  di  sangue  ; 
sanguinoso.  L.  Cruentata*. 

Issasi  ( Monti  ).  geog.  ant.  Montagne  della 
parte  settentr.  dell'isola  di  Sardegna,  men- 
zionate da  Floro  e da  Tito  Livio , ed  ora 
chiamate  monti  Canella. 

**Ihsàr — ia.  n.  f.  Pazzia  , stoltizia.  L.  In- 
sania. — iànte  add.  Che  dà  in  insania  , 
che  a’ incollerisce,  che  s'infuria;  frenetican- 
te. L.  Insaniens  , excandescens . " — Ire. 
v.  neut.  Impazzire,  o impazzare.  L.  Insani- 
re. 5.  v a.  Rendere  insano.  — iato,  —Ito. 
add.  Pazzo.  L.  Insanii».  — o.  ( coll'  acc.« 
aulla  2da  voc.  ) add.  Uscito  di  senno  , o 
di  sentimento  ; pazzo  , stolto,  forsennato. 
L.  Insanii*  $.  fig.  Che  è da  pazzo»  da  stolto. 
Tal  ù consuma,  e dairardor  insano  Spes- 
so è distrùtto  il  mìsero  amatore,  fìern . 
Ori.  1 t 12,14.  — ìssimo.  add.  superi.  L. 
Maxime  insana*.  — amante,  avv.  Pazza- 
mente , stoltamente. 

Ibsapiìb — te.  add.  Contrario  di  Sapiente,*  i- 
gnorante.  — za.  n.  ast.  f.  Contrario  di  Sa- 
pienza. L.  Insipientia. 

Issa pos — àrb.  v.  a.  Impiastrare  di  sapone; 
lavar  con  sapone.  L.  Sapone  oblinire.  j. 
P.  met.  Adulare,  sojare,  o simili.  L.  As- 
sentati. —àto.  add.  L.  Sapone  oblitus. 

Issapor — àre  , — Ire.  ▼.  a.  Dar  sapore  , far 
saporoso.  — àrsi, — Irsi.  neut.  p.  Divenir 
saporito.  L.  Sapidum  fieri , sapore  imbui. 

Issàra.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  nna  città 
della  Hussia  europea,  nel  governo  di  Penza. 

Incassarsi.  v.  neut.  p.  Impietrire , diventar 
sasso,  j*  fig.  Rimaner  come  stupido  e in- 
sensato. 

Insatarassìto.  add.  Furioso;  imperversato 
come  un  Satanasso. 

Insatollàbile.  Lo  s.  c.  Insaziabile.  V. 

Insaturàbile  add.  Lo  a.  c.  Insaziabile. 

Issaziàbil — e.  (z  asp.)  add.  Non  saziabile; 
insatollabile,  insaturabile,  incontentabile. 
L.  Insanabili*  , insaturabili*.  — Issino. 
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•liti . superi. — ni,  — rr  ADI  , — ITATI,  e 
per  sincope  — tà,  — tàde,  — tati.  n.  ast. 
f.  Smoderato  appetito  di  checchessia;  in- 
gordigia. L.  Avidità».  — mbsti.  avv.  Con 
insaziabilità  , senza  saziarsi.  L.  lnsaliabi- 
liter  , insaturabili  ter. 

Insaziet — À , — Idi,  — Ite.  (a  asp.)  n.  a$t. 
f,  Lo  s.  c.  Insaziabilità  {V , Insaziabll — e). 

Inscampàbile.  add.  Che  non  può  scamparsi,' 
inevitabile,  L.  Inevitabili s. 

li  schiavisi,  v.  a.  Rendere  schiavo.  L.  In  set - 
vitulem  redigere. 

In  schidionare,  v.  a.  Infilzare  nello  schidione. 

Iisciènt — i.  add.  Che  non  sa;  ignorante.  L. 
In  sci  us.  — EMÉNTE.  aw.  Senza  sapere  , 
senza  conoscere. 

Il scogli  ari.  t.  neut.  Urtare  negli  scogli , 
parlandosi  d’ un  naviglio. 

Ihscr — ìvere  , e Isca — ìviRB.  v.  a.  Porre 
Iscrizione;  scriver  sopra.  5*  T.  ^eomi  For- 
mare una  figura  dentro  ad  un  altra  che 
tocchi  i lati  di  questa  cogli  angoli.  L.  In- 
scribere. — ittUilb.  add.T.  geom.  Che  non 
può  iscriversi , cioè  Che  non  può  formarsi 
come  una  figura  dentro  un’altra  la  quale  toc- 
chi i lati  di  questa  cogli  angoli.  — ittìvo. 
add.  Appartenente  all*  inscrizione  , all’in- 
tilolazione.  — Ìtto.  add.  L.  Inscriptus. 
$.  Per  Intitolato.  5.  T.  geom.  Una  figura 
• di  cesi  inscritta  in  un’altra,  quando  tutti 
gli  angoli  della  figura  inscritta  toccano  o 
li  angoli  , o i piani  , o i lati  dell'  altra. 

. Inscritta  iperhola.  V . Iperbola.  — izió- 
ie.  n.  ast.  v.  f.  Titolo  , contrassegno , 
soprascritta.  L.  Insci  iptio,  titulus.  j.  Per 
Soprascritta  di  lettera,  j.  Inscrizioni.  Ca- 
ratteri incisi  sul  marmo  o sul  bronzo  , 
per  trasmettere  alla  posterità  la  memoria  di 

gualche  avvenimento.  $. — delle  medàglie. 

li  antiquarj  cosi  chiamano  le  lettere  o le 
parole  che  tengon  luogo  di  rovescio  » ed 
empiono  il  campo  delle  medaglie  , io  luogo 
delle  figure  che  formano  in  una  parola  il 
tipo  del  rovescio.  Dicono  essi  Leggenda,  a 
Quelle  parole  che  sono  iucise  intorno  alle 
medaglie,  e che  servono  a spiegare  le  ligure 
scolpite  nel  campo. 

lisca L'tabil — e.  add.  Imperscrutabile.  L .Non 
investi gabilis.  — ìssimo.  add.  superi.  — ita. 
n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è iuscrutabile. 
Inscùlto,  add  Sculto  , scolpito. 

Inscusàbile,  add.  Che  non  ha  scusa , che  non 
può  scusarsi;  inescusabile. L.  Inexcusabilis. 
li  sé.  avv.  Vale  Fra  aè,  seco. 

Innegàbile,  add.  Incapace  di  taglio  , che  non 
può  tagliarsi. 

Insecutóri.  n.  car.  m.  pi.  Noine  di  una  sorta 
di  gladiatori  presso  i Romani. 

Insediare  va.  Mettere  in  sedia,  efig.  Mettere 
in  possessione. 
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Inségna,  a.  f.  T.  milit.  Lo  s.  c.  Bandiere. 
L.  Vexillum  , signum.  5 Per  la  Compa- 
gnia intera  de’soldati  retti  sotto  la  mede- 
sima insegna.  5 P«'*  Impresa  , o arme  di 
popolo  , o di  famiglia.  L.  Insigne , insi- 
gnia  j.  Per  Quel  segno  che  gli  artefici 
tengono  appiccalo  alle  loro  botteghe,  per  fa- 
rle distinguere  dall'altre.  L.  Signum.  j.  In- 
segne delle  figure,  diconsi  i Segni  dimostra- 
tivi dell’esser  loro,  come  il  caduceo  a Mer- 
curio, l’aquila  a Giove,  la  civetta  a Minerva, 
le  colombe  a Venere,  il  pavone  a Giuno- 
ne, &c.J.  Per  Segno,  indizio,  contrassegno. 
L.  Signum.  j.  Fare  insegna,  vale  Far  Segno, 
accennare.  Coi  dossi  delle  man  facendo  in- 
ségna. D.  Purg.  3.  J.  Insegna  di  nave.  n. 
car.  m.  T.  mar.  Grado  d’uffiziale  di  marina 
subordinato  al  luogotenente  della  nave. 

Insegn — are.  v.  a.  Ammaestrare , instruire  , 
addottrinare.  L.  Docere.  $.  Per  Dare  altrui 
cognizione  di  checchessia  ; informare,  mo- 
strare, dar  notizia,  indizio;  far  conoscere, 
indicare.  L.  Monslrarc  , indicare.  $.  Per 
Palesare , scoprire.  Ambr.  Cofan.  t , 3. 
—àbile,  add.  Che  può  insegnarsi,  —amén- 
to. n.  ast.  v.  m.  Lo  insegnare;  ammae- 
stramento , documento,  manifestamento. 
L.  Documentum.  — ante.  add.  Che  insegna. 
L.  Docens.  — atÌvo.  add.  Atto  ad  insegnare; 
Distruttivo,  ammaestrativo.— ÀTO.add.  Am- 
maestrato. L.  Inslructus , crudilust  dactus. 
5.  Per  Accostumalo,  scienziato;  maniera 
antica  che  viene  dal  provenzale.  L.  Bene 
moratusì  eruditus.  — a ture.  n.  car.  ▼.  m. 
Che  insegna;  maestro  , ammaestratore.  L. 
Doctor , magi  ster.  — atrìce.  n.  car.  ▼.  f. 
4* — évOLi.  add.  Atto  ad  imprendere  in- 
segnamento; docile.  L.  Docilit. 

In  segreto,  avv.  Segretamente.  L.  Secreto. 

Inseguire.  Lo  s.  c.  Perseguitare. 

4*  Inseguita  mento.  Lo  s.  c.  Seguitaroento. 

Inseguito.  Lo  a.  c.  Perseguitato  (V . Persb- 
ccit — are). 

Inselc — iàre.  v.  a.  Lastricare  di  selci.  L. 
Silicibus  ster nere.  — iato.  add.  Lastricato 
di  selci.  L.  Silicibus  stratta. 

In.seliciàto.  add.  Lo  s.  c.  Inselciato  ( V . Ii- 
SELC—  iàre). 

Inselvarsi,  v.  neut.  p.  Rifuggirsi  nelle  selve; 
imboscarsi.  L.  In  sylvas  se  abdere.  $.  Per 
Divenir  selva.  L.  Sjlve  scere. 

Inselvatici! — Ire.  v.  neut.  Il  ritornare  delle 
piante,  e de'  terreni  allo  stato  di  natura. 
Della  vite  si  dice  Lambruscarsi.  —Ito.  add. 
Divenute  salvatico,  rozzo. 

4*Insèmrr — a,  e 4» — b.  avv.  Lo  s.  c.  Insie- 
me L.  Simili.  — améntb.  avv.  Insieme- 
mente.  L.  Simili. 

Ixsemitàrsi.  v.  neut.  p.  Mettersi  in  via,  in- 
stradarsi. 
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Insisti — Imi.  ( da  Sempre  ) ▼.  neut.  p. 
Eternarti,  perpetuarti,  tiare  o vivere  tem- 
pre. L.  Alternare,  perpetuare.  — irò.  acid. 

Irsen — ari.  (da  Seuo  ) v.  a.  Riporre,  na- 
scondere in  teno.  L.  In  sinum  corriere. 

P.  raet.  tale  Avere  a mente  , tenere  a 
memoria.  L.  Memoria  mandare . — atùia. 
n.  ast.  t.  f.  Curvità  dal  letto  del  fiume  , 
o del  mare  , che  forma  come  nn  teno  in- 
ternalo dentro  terra.  $.  T.  mar.  Diconti 
Insenature  a Turrinche,  le  Brache  stabili, 
cioè  quelle  che  tot»  tono  per  uso  momen- 
taneo. 

•S»1hsennàto.  add.  Senta  senno,  che  non  ha 
termo  ; intentalo.  L.  Amena. 

lasca 2» — àto.  add.  Che  non  ha  senso  intellet- 
tuale : stupido,  stolto,  stolido.  L.  Stri  tua , 
stnpinus.  — ATÌftsiMO.  add.  superi.  L.  Stoli- 
dissimo*   STAGGINE,  — ATEZZA.  O.  RSt.  f. 

Lo  1.  c.  Stoltezza , stato  e qualità  di  chi 
è insensato.  L.  StuUitia , stolidilas.  — àta- 
m£nte.  stt.  Stoltamente,  pazzamente,  senza 
tento  intellettuale.  L.  Strile. 

IisnsìaiL — b.  add.  Clic  non  Beute,  che  non  ha 
sentimento,  che  è privo  di  sentimento;  sto- 
lido. L.  Insensibili sy  sensus  minime  capar. 
5.  Diceti  da'  medici,  dell'Organo  o dell'in- 
dividuo che  non  sente,  come  pure  degli 
oggetti  non  comprendibili  da' sensi.  5-  Per 
Agg.  di  cosa  che  non  apparisce  al  senso. 
5.  Polso  insensibile,  dicesi  Quello  die  ap- 
pena si  sente  , unto  è debole  , lento  e 
raro,  J.  Nell*  uso  dicesi  anche  di  Chi  non 
è mosso  a compassione  degli  altrui  mali. 
— issino  . add.  superi.  — rrÀ  , — IT  ine  , 
— ITATI,  n.  ast.  f.  Difetto  di  sensibilità. 
L.  Stupidita t.  J.  T.  mcd.  Mancanza  di 
sentimento,  impossibilità  assoluta , o sol- 
tanto possibilità  in  vario  grado  scemata  , 
di  accorgersi  delle  impressioni  per  mezzo 
di  organi,  i quali  godono  d'ordinario  di 
tale  facili.  In  questo  significato  è sino- 
nimo di  Anestesia.  — mirti,  avv.  Senza 
senso,  senz'apparire  al  senso,  a poco  a poco, 
senza  avvedersene.  L.  Paulatim , tensim. 

Ihseparàbil — B.  add.  Che  non  può  separarsi, 
non  separabile,  incapace  di  separazione,  che 
è indivisibilmente  unito.  L.  Inseparabili s. 
— minte,  avv.  Senza  separazione.  L.  In- 
separabiliter. 

IiserÓLT — o.  add.  Non  sepolto  , non  sotter- 
rato. L.  Insepullus. — óra- n.  ast.  f.  Con- 
trario di  Sepoltura;  il  non  essere  sepolto. 

*i»I*sep0t,TO  a«ld.  Lo  s.  c.  Insepolto. 

Iiscràga.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Veo., 
nella  proviti,  di  Como. 

lisca bn — ari.  v.  R.  Far  sereno,  rasserenare. 
L.  1 Serenare.  — àto.  add.  L.  Serenila. 

Ihser — ìrb.  v.  ».  Mettere  1’ una  cosa  neir.il- 
tra,  metter  dentro.  L.  Inserere.  (.Per  Ione- 

T.  Ili . 
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stare  , insertare  , annestare  , inoculare.  L. 
Inserere  , inoculare.  — imìnto.  d.  ast.  e. 

m.  L'atto  d'inserire,  di  mettere  una  cosa 
nell’ altra.  —Ito,  — to.  add.  L.  Inserta a. 
5.  T.  d’agric.  Per  AnnesUto,  cioè  la  marza 
o il  calmo  già  innestato.  L.  Insitua.  $.  In- 
serto. n.  ni.  Innesto.  — ziónb.  n.  ast.  f. 
Lo  s.  c.  Innesto.  L.  Insertio.  $.  T.  anat. 
Stretta  congiunzione  , ed  insinuazione  de* 
vasi,  delle  fibre,  delle  membrane,  e de’rou- 
scoli  con  altre  parti,  od  in  altre  parti  del 
corpo.  J.  Inserzione,  dicesi  anche  in  ana- 
tomia 1 Attaccatura  di  un  organo  sopra  una 
o piu  parti  dell'essere  a cui  appartiene; 
ed  in  patologia  La  penetrazione  nel  corpo 
di  un  principio  contagioso,  di  certo  virus, 
di  qualche  veleno  , in  ispecialità  se  essa 
fu  provocata  dall*  arte. 

Iiserpentìto.  add.  Invelenito , arrabbialo  a 
guisa  di  serpente. 

InserpIre.  v.  neut.  Divenir  serpe. 

Ihsbrb — àrb.  v.a.  Serrare,  inchiudere, racchiu- 
dere. L.  Claudere  , includere,  — Ito.  add. 

Insertasi.  (da  Serto)  v.  a.  In  tessere,  inserire, 
compone.  I ramisi  toccavano, e a'  infram- 
mettevano insieme,  insertando  le  chiome 
talmente  &c.  Car.  Aong.  Sof.  25. 

Insèrto.  Lo  s.  c.  Inserito  ( f'.  Inser — irb  ). 

Inserviènte,  add.  Che  serve , che  è buono 
ad  alcuna  cosa. 

InservigiÀto.  add.  Serviziato. 

li  servìgio  d*  dio.  Vale  Per  parta  éi  lui  ; 
per  ben  d*  uno. 

Inserzióne,  (z  asp.)  V . Insbr — ire. 

Insessìfero.  add.  Che  non  ha  aesso.  L.  In- 
sexifer. 

In  sessióne.  n.  f T.  med.  Azione  del  malato , 
che  si  asside  per  prendere  un  medicamen- 
to , o per  Ciré  il  semicupio. 

Insksso.  n.  m.  T.  med.  Semicupio,  bagno  che 
arriva  fino  alla  cintura.  L.  Semicupium. 

In  Set — àrb.  v.  a.  Fasciare  , e coprir  di  seta. 
J.  Per  Annestare.  L.  Inserere , inoculare. 
♦i*—  ATÙRA.n  ast.  v.  f.T.  d'agric.  L'innesta- 
tura delle  viti.  L.  Insilio.  — azióni,  u. 
ast.  v.  f.  Lo  insetare  ; .innestamento.  L. 
Insertio.  «$» — 0.  (coll'acc.  sulla  2da  voc.) 

n.  to.  Innestamento  , e 1*  innesto  stesso. 

Insètto.  s.  ni.  Nome  generico  di  una  classa 

d’animali  dotati  di  cuore  ad  un  ventricolo, 
di  sangue  freddo  e bianco,  e per  lo  meno 
con  sei  piedi.  Generalmente  hanno  iuoltrc 
le  antenne  , le  mascelle  lateralmente  mo- 
bili , ai  fianchi  del  corpo  alcuni  fori  o 
trachee,  per  cui  respirano;  la  pelle  dura, 
e si  trasformano  tre  volte,  cioè:  dall'uovo 
esce  il  bruco,  o baco,  detto  anche  Verme; 
il  baco  si  trasmuta  in  larva  , e dopo  che 
questa  ha  sviluppate  tutte  le  parti  dell'iu- 
setto,  lo  produce  all* esterno,  venendo  da 
114 
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esso  perforata.  Degl*  insetti  a v ve  ne  di  più 
specie;  t »luni  non  si  nutrono  «fìat lo;  altri 
succhiano  gli  umori  delle  piante  , e degli 
animali  ; altri  mangiauo  foglie,  ed  altri  ve* 
geiabili;  altri  si  strisciano  sulla  terra,  come 
i lombrichi  ; altri  camminano  come  le 
formiche  ; altri  volano  come  le  mosche  , 
le  farfalle,  e simili.  L.  Insectum. 

Ihseverìto.  aild.  Fatto  severo,  renduto  severo. 

IrsÌd — xa.  n.  f.  Nascosto  inganno  ad  altrui; 
offesa  , agguato  , macchinazione  , trama. 
L.  Dolus  , insidia,  j.  Nell'iconologia  gli 
aguardi  dell'Insidia  personificala  sono  fissi, 
e incerto  è il  suo  portamento.  Con  fatica  si 
giugne  a vedeila,  perchè  ella  cerca  i luo- 
ghi più  oscuri.  Un  pugnale,  ch’ella  teneva 
nascosto  sotto  le  sue  vesti,  n*  è già  tratto, 
ed  essa  non  attende  che  1’  istante  opportuno 
onde  compiere  il  suo  funesto  progetto. 
— làmi.  v.  oeul.  Porre,  o tendere  insidie; 
macchinare,  cercare  inganno.  I,.  Insidiar i , 
insidias  tendere.  — IÀ*TK.  add  Che  insidia. 
—iato.  add.  L.  Insidiit  adorlus.  — iatóre. 
n.  car.  v.  ra.  , — iathìcb.  f.  Colui  o colei 
che  insidia.  L.  Insidiator , insidiali  ix.  — tó- 
so. add.  Pieno  d*  insìdie,  vago  di  fare  in- 
sidie. L.  Insidiosa».  — iosìssimo.  add.  su- 
peri. — iosahÉhte.  aw.  Con  insidia.  L. 
Insidiose. 

Ihsièm — e.  Avv.  dinotante  Congreg  i mento , 
unione,  e vale  Unitamente,  di  compagnia; 
talora  ai  congiunge  colle  particelle  con  , 
meco,  jcco,  e simili.  L.  Sinuil , una.  j.  Per 
Tra  di  loro,  vicendevolmente.  Molte  paròle 
villane  insiÈMe  sidiceano.  Din.Comp.  3,75. 
i Mettere  insieme,  vale  Commettere  e unire 
tutte  le  parti  di  un  tutto;  come:  Mettere 
insieme  un  orinolo,  Sic.  j.  Insieme  insie- 
me, che  cosi  replicato  ha  furia  di  superi., 
vale  Senza  punto  di  distanza  ; unitisei- 
mamente.  L.  Simul,  j Insieme  , o bene 
insieme  , dicesi  da’  pittori  , scultori  , e ar- 
chitetti, per  significare  L'essere  ogni  parte 
del  tutto  oel  suo  proprio  aito  , o sede. 
— emette  avv.  Vale  lo  ».  c.  Insieme.  L. 

Sirnul. 

IffSirpÀRSi.  y neut.  p.  Nascondersi  nella  siepe. 
L.  Sepe  te  occulete. 

Insidi — b.  add.  Famoso,  chiaro,  illustre.  L. 
Insignii,  eximius , egregius.  — ìssimo.  add. 
superi.  L.  Prestanti  ssi  mas.  ** — ìas.  v.  a. 
Decorare,  ornare.  L.  Insignit  e,  —ito.  add. 

InsicniPicÀnTE.  add.  Non  siguificante;  incon- 
cludente , inefficace. 

••Insicn — Ire,  — Issino,  —Ito.  V . Instai — e. 

Insto  tor — ìrb.  v.  a.  Far  signore.  L.  Dorninum 
facete , imperium  tradcre.  — irsi.  neut.  p. 
Farsi  signore,  impadronirsi.  L.  Politi. 

Ibsiliciàrb.  F.  Iuseu  iare. 

Ir  simulacri  re.  v.  ».  Fare  diventar  come  un 
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simulacro;  voce  dello  atil  giocoso,  che  nel 
serio  si  direbbe  Impietrire. 

Irsijiattàht o,  InSIHTÀBfT — o,  e InsmOATTÀK- 

T — o.  Avv.  che  pur  da  alcuni  ài  scrivono  an- 
che sciolti  in  più  voci,  e vagliono  lo  a.  c. 
Intinattanto,  e nelle  stesse  maniere  si  co- 
struiscono. L.  Quoad  , donec.  — oche.  Lo 
s.  c.  Infinattantoché.  L.  Quoad,  donec. 

IhsihchÉ.  avv.  Lo  a.  c.  Inaioochè  ( f'.  Insin — o). 

In  si  scolarità,  avv.  Vale  Individualmente, 
singolarmente. 

*F1hsihiciàrb.  Voce  corrotta  da  Insiliciare. 

Issi» — o.  prep.  Lo  a.  c.  Inficio.  L.  Usque.  $. 
Talora  dinota  Intero  compimento  della  cosa 
di  cu»  si  parla.  Dove  ebbero  issi  no  alla  ge- 
latìna, e rasino  a*  berlingòzzi.  Fir.  nov.  7. 
— OATTANTO.  Lo  ».  C.  InsinatUnlO.  — O AT- 
TA NTOCIlÉ.  Lo  s.  c.  Insinatlantochè  ( F. 
Insti  attaet—o  ).  — oche.  avv.  Lo  a.  c. 
Infintile,  e come  quello  appunto  ai  costrui- 
sce. L.  Quoad,  donec. 

Issino  ALLÓRA.  Lo  a.  c.  Infino  allora. 

Insili— O ATTA ETO,  — OATTAHTOCHB,  OCHE.  V . 

Insur — o. 

Insikquà  , o Insin  qua.  avv.  Vale  Inaino  a 
qua,  inaino  a questo  termine. 

InsinTÀnr— o, — oche.  Lo  s.  c.  losinatiaot— o, 
— oche. 

Insmu — are.  v.  a.  Mettere  nell'  animo  ; di- 
mostrare, muovere,  iodurre  a fare  ; inspi- 
rare, incitare,  esortare,  consigliare.  L.  In 
atumum  inducete,  —-àrsi.  neut.  p.  Intro- 
dursi, condursi  dentro,  soltentrare,  pene- 
trare. L.  Se  immillerete  insinuare. — àete. 
add.  Che  insinua,  che  a’  insinua,  che  s’in- 
troduce — azióni,  n.  ast.  v.  f.  L’insinuare; 
esortazione,  conforto.  L.  Insinuatio.  5 Per 
lutroducimento.  L.  Immi  ssto.  j.  T.  rettor. 
Ragionamento  fatto  con  dissimulazione,  o 
circuizione  , per  guadagnarsi  eoo  oscurità 
1*  animo  dell'  uditore. 

Ihsìpid — o.  add.  Che  non  ha  nessun  sapore; 
sciocco,  scipito  ; contrario  di  Saporito.  L. 
Insipidus.  Fig.  dicesi  anche  delie  Cose 
e delle  persone,  e vale  Sciocco,  sgraziato, 
svenevole  , freddo.  — ìssimo.  add.  superi, 
—lai.  v.  neut.  Divenire  insipido,  insulso, 
senza  sapore.  L.  Insipidum  fieri . $.  In  sen- 
so at.  Rendere  insipido  , insulso.  — Ito. 
add.  Divenuto  insipido.  — izza  , — ita.  n. 
ast.  f.  Qualità  e stalo  di  ciò  che  è in- 
sipido ; sciocchezza,  scipitezza  , mancanza 
di  sapidità;  proprietà  negativa  di  alcune 
sostanze,  la  quale  proviene  dal  non  conte- 
nere esse  realmente  verun  principio  suscet- 
tibile di  operare  sull*  organo  del  gusto  , 
oppure  dal  non  trovarsi  punto  sensibile  alla 
loro  azione  quella  tale  persona  col  cui 
organo  del  gusto  si  pongono  a contatto.  L. 
Insuavilas.  j.  P.  mct.  Insipidezza,  parlando 
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delle  parole,  e de’  componimenti,  ed  ezian- 
dìo delle  persone,  vale  Mancanza  di  buon 
senso,  di  ragione,  o simile.  — a mente.  avv. 
Scioccamente  , scipitamente.  L.  Insulse  , 
intipienler. 

Insjpièn — te.  add.  Sciocco,  che  non  ha  senno. 
L.  Insipiens.  — tenènte,  avv.  Scioccamen- 
te. — za,  —zia.  n.  ast.  f.  Contrario  di  Sa* 
pienza  ; sciocchezza.  L.  Insipientia. 

Insipill — are,  e Inzipillàre.  v.  a.  Voce  bassa  , 
corrotta  forse  da  Sibillare  ; pregare  istan- 
temente, instigare,  stimolare.  L.  Insti  gare , 
urgere.  — àto.  add. 

Insist — ere.  v.  neut.  Star  fermo  e ostinato 
in  alcuna  cosa.  L.  Insistere.  $.  Per  Istar 
sopra.  V 'angolo  che  si  forma  nell ’ occhio, 
e che  insiste  sopra  In  grossezza  della  corda. 
Gal.  Sist.  354.  — kn za  , o — èwu.  n.  ast. 
▼.  f.  L'insistere.  L.  Pervicacia , obstinatio. 

Insitàke.  v.  a.  T.  degli  agricoli.  Lo  s.  c. 
Inserire. 

Insito,  a.  m.  T.  d*  agric.  L*  innesto  a spacco, 
o a corona. 

Insito,  add  Innato,  ingenito,  inserito  orli' in- 
terno. 5-  Aria  insita,  chiamano  i notomisti 
un*  Aria  molto  sottile  e depurala,  ond* essi 
divisano  esser  ripiene  tutte  le  cavità  del- 
1*  orecchia. 

Insitóre.  mitol.  Dio  che  presiedeva  agl*  in- 
nesti , ed  alle  altre  villerecce  operazioni. 
Il  Flamine  diale  ne  faceva  menzione  nei 
sacrifi/j  di  Cerere. 

Insnorzàbile.  ( z asp  ) add.  Che  non  può 
smorzarsi  ; inestinguibile. 

IssoÀv — e,  e Insù  ave.  add.  Non  soave;  spia- 
cevole al  gusto.  L.  Insuavis. — ita.  n.  a»t.  f. 
Qualità  di  ciò  che  è insoave,  e scrivevi 
anche  Insuavità. 

Jn soccórso,  add.  Che  è privo  di  soccorso. 

Insociàbile,  add.  Che  non  è sociabile. 

IasoFPinèN — te,  — tìssimo,  — za,  — zia.  V. 

iNStJPFtCIEN — TE,  — TÌSSIMO,  8tC. 

Insofkrìbil — e.  add.  Che  non  si  può  soffrire; 
insopportabile.  L.  Inlolerabilis.  — issino. 
add.  superi.  L.  Intolerahilissimus. 

Insogcett àbile,  add.  Che  non  si  può  soggettare. 

Insócn — o.  n.  m.  Vale  lo  s.  c Sogno.  5*  Vale 
anche  Vana  immaginazione.  — àrsi.  v.  neut. 
p.  Lo  a.  c.  Sognarsi.  5*  Vale  anche  Im- 
maginarsi a caso. 

Insola.  geog.  Nome  di  luogo  nell'  Abruzzo. 

Insol — are.  v.  a.  Mettere  o tenere  al  sole. 
•#—Àzio.  n.  f.  T.  stor.  L.  In  solatio.  Voca- 
bolo per  cui  i Romani  esprimevano  una 
pratica  che  faceva  parte  del  loro  metodo 
di  vivere  , e che  consisteva  nel  coricarsi 
esposti  a*  raggi  del  sole,  o nel  passeggiare 
ignudi  al  sole  nel  recinto  de'  lor  giardini  , 
o in  altro  luogo  non  visibile  al  pubblico. 

Insolcare,  v.  a.  Solcare,  fare  il  solco.  $.  Far 
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la  pianta  dell*  edilizio,  delincandone  con  un 
solco  i limiti,  e le  divisioni  principali. 

Insolèn — te.  add.  Che  non  è solilo  , che  è 
fuor  di  costume.  L.  Insoleru.  $.  Che  procede 
fuor  del  dovuto  termine;  petulante,  fastidio- 
so, arrogante;  usasi  anche  in  forza  di  nome. 

L.  Insolens  — tìssimo.  add.  superi. — tàccio, 

— tóne.  add.  peggiorai.  — tire.  v.  ueut. , 

— tirsi,  neut.  p.  Diventar  insolente  , farsi 
ardito,  imbaldanzire.  L.  Insolescere.  — za, 

— zia.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è in- 
solente ; arroganza,  sfacciataggine,  baldanza, 
tracotanza.  L.  Insolentia.  — temente,  avv. 
Con  insolenza.  L.  Licenter , preelice nler . 

Insolf — àre.  v.  a.  Impiastrare  di  solfo.  L. 
Sutjhe  illinere.  — Àrsi,  neut-  p.  Prender  la 
qualità  di  solfo,  farsi  sulfureo.  $.  Vale  an- 
che Riempiersi  di  solfo,  o di  vapore  di  solfo. 

— Àto.  add.  Impiastrato  di  solfo.  L.  Sul - 
fare  illitus. 

In  sòlido,  avv.  T.  legale.  Vale  Interamente, 
compiutamente  ; e si  dice  allora  che  ciasche-  9 
duno  degli  obbligati  resta  tenuto  per  tutta 
la  somma.  L.  In  solidnm. 

Insòlit — o.  add.  Non  solito,  non  usato  ; inusi- 
tato. L.  Iusolit'is.  — aménte.  avv.  In  modo 
insolito,  fuor  dell'usato  ; straordinariamen- 
te; contrario  di  Solitamente.  L.  Insolite. 

Insollàre.  ( da  Sollo  ) v.  neut.  Divenir  sollo, 
soffice.  L.  Mallescere.  $.  P nret.,  in  senso 
at.,  vale  Render  vano,  annichilare.  L.  Red- 
dere  inane. 

•FInsoll — Ire.  v.  neut.  Sollevarsi,  commuo- 
versi. — ìto.  adii. 

InsolObil — e.  add.  Non  solubile,  che  non  può 
sciorsi  ; indissolubile,  inesplicabile,  inestri- 
cabile. L.  Insol  ibilis.  — mente,  avv.  Senza 
potersi  sciorre.  L.  Insolubilitcr.  — ita.  n. 
ast.  f.  T.  cium.  Stato  di  un  corpo,  il  quale 
non  è suscettibile  di  sciogliersi,  lauto  in  un 
certo  determinalo  liquido  soltanto  , come 
in  ogni  liquido. 

In  sómma,  avv.  Finalmente  , in  conclusio- 
ne. L.  Àd  s'inunum , denique , tandem.  C. 
Usato  co’  verbi  Dare,  Torre,  e Fare,  vnle 
lo  s.  c.  In  cottimo  , o a cottimo,  cioè  A 
tutte  pr<»prie  spese  per  un  prezzo  determi- 
nato; ed  è Termine  propiio  de'muratori,  i 
quali  prendono  a far  talora  qualche  edilizio, 
non  a giornata  ma  sopra  di  se,  ed  a tutte 
loro  spese , per  un  tanto  il  braccio  del 
muro,  ovvero  tutta  la  fabbrica  in  tronco,  o 
erteti’  essi  dicono:  In  somma,  o lu  cottimo. 

In  sómma  delle  sómme,  avv.  Vale  Per  final 
conclusione.  L.  Sumrna  sumntarum  , in 
orniti  stimma. 

Insommergìbile,  add.  Da  non  potersi  som- 
mergere. 

Insonnàre.  v.  a.  Indur  sonno.  L.  Soporare , 
sopore  ni  i n ducer  e. 
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••Insònn — e.  add.  Che  non  ha  sonno  ; distolt- 
ila to,  vegliti  so  te.  L.  Insomnis.  — ia.o.  ast.f. 
T.  nied.  Privazione  del  sonno.  L.  Intornili  ti, 
vigilia  agripnia. 

••Insórte.  add.  Che  non  nuoce. 

Irsopportàbil — E.  add.  Da  non  si  poter  sop- 
portare, gravoso  oltre  le  forze  ; incompor- 
tabile, insoffribile,  intollerabile.  L.  Iato - 
ler abili».  — Issino,  add.  superi.  — meste. 
aw.  Incoruportabilmente,  insoffribilmente. 
L.  Inlolerabiliter. 

InsordÌre.  v.  nent.  Divenir  sordo.  L.  Extur - 
dare. 

Insór — cere.  v.  nent.  Levarsi  in  su,  solle- 
varsi, insurgere.  L.  Insurgere.  — to.  add. 
Sollevato. 

Insormontàbile,  add.  Che  non  si  può  sormon- 
tare ; insuperabile.  L.  Insuperabili». 

Insórto.  V.  Jnsor — cere. 

4*  In  soso.  y.  Insù. 

Insospett — Ire.  v.  a.  Mettere  in  sospetto  L. 
In  tuspicionem  adducere,  tuspicionem  irri - 
tare.  v.  neut.  Prender  sospetto.  L.  In 
tuspicionem  venire.  — Ito  add.  L.  In  suspt - 
cintimi  adducila. 

Insostenìbile,  add.  Che  non  si  può  sostenere. 
Usasi  anche  in  forza  di  nome. 

Insozz — àre.  (zz  dolci)  v.  a.  Far  sozzo,  brut- 
tare. L.  Deturpare  , inquinare.  J.  — , e 
— Ire.  v.  neut.  Divenir  sozzo.  L.  Deturpari, 
inquinari.  — àto  , -—ito.  add.  Divenuto 
sozzo,  macchiato. 

Insozz — Ìrb,  — Ito.  (zz  dolci)  V . Insozz — are, 

— ATO. 

InspagnOlìrb.  v.  a.  Rendere  Spegnitoio , e 
propriam.  Introdurre  i costumi  e modi 
spagnuoli  in  un  paese. 

Insperàbile,  add.  Che  non  pnò  sperarsi. 

Insperanz — Ire.  (z  asp.)  v.  nent.  Prendere  spe- 
ranza, concepir  qualche  speranza.  — Ìto.  add. 

Insperàt — o.  add.  Non  isperato,  senza  speran- 
za, non  aspettalo  ; inopinato.  L.  Iuopinatus. 
— amÉntb.  avv.  Senza  essere  aspettato,  fuor 
di  ogni  aspettazione;  improvvisamente,  ino- 
pinatamente. L.  Inopinate. 

Irspérgkre.  v.  a.  Lo  a.  c.  Aspergere.  L. 
Dispergere. 

Inspess— ire.  v.  neut.  Condensarsi.  — aménio. 
n.ast.  v.  tn.  L'azione  di  ridurre  collo  svapora- 
re un  decotto  o sugo  espresso  in  certa  massa 
più  o meno  solida,  detta  poi  Estratto,  con- 
densamento. — àto,  — Ito.  add . Condensato. 

Insp— EEiÒNE , e Isp — e'/ióne.  (z  asp.  ) n.  f. 
(àuardamento.  L.  Inspectio.  j.  Per  Con- 
siderazione , ufficio  , appartenenza  ; onde 
dicesi  Una  tal  cosa  è di  mia  , di  tua  , di 
sua  ispezione.  5*  T.  niiiit.  Sopraintendenza 
della  milizia,  ufficio  dell*  ispettore;  onde  si 
dice  : Aver  V ispezione  «Iella  cavalleria  , 
dell*  infanteria , 6tc.  — kttóre.  n.  car.  ni. 
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Che  ha  sopraintendenza,  o ispezione;  visi- 
tatore. T.  milit.  Inspeltore  delle  truppe, 
uitiziale  generale  esperinienlato,  eletto  dal 
principe  a rivedere  le  truppe  dello  Stalo 
per  conoscerne  il  numero,  la  statura,  Par- 
inamenlo  , le  veslimenta  , e I’  attitudine 
negli  esercizj  militari,  e nelle  evoluzioni. 

Inspir — àre.  v.  a.  Spirare,  infondere,  mettere 
in  mente  , o in  cuore  un  disegno,  un  pen- 
siero , un’  affezione  ; por  nell  animo  ; in- 
sinuare, dettare.  L.  Inspirare.  $.  — l’aria. 
T.  fisici.  Contrario  di  Espirare  ; fare  in- 
spirazione. j.  Inspirare  , per  Esalare  , spi- 
rare , rcudere  odore,  —aménto,  n.  ast.  v. 
ni.  Lo  s.  c.  Inspirazione.  — ante.  add.  Che 
inspira.  — Àto.  add.  L.  Inspiratili.  — ató- 
re.  n.  car.  v.  m.  Che  inspira.  L.  Inspi - 
rator.  $.  T.  anat.  In  forza  d’  agg.  dicesi 
De*  muscoli  , la  cui  azione  determina  la 
inspirazione  , e che  sono  d’  ordinario  il 
diaframma  in  certi  casi  , gl*  intercostali  , 
tanto  esterni  che  interni,  e tutti  quelli  che 
coprendo  lo  esterno  del  petto  , recensì 
dalle  costole  alle  ossa  vicine  , come  sodo 
i grandi  e piccoli  pettorali  , i sotto-clavi- 
colari, gl’identali  maggiori,  gli  scaleni,  file. 
— atrìce.  n.  car.  v.  f.  Che  inspira.  L.  In- 
spirala. — azióne,  i».  ast.  v.  f.  Motivo  in- 
terno della  volontà  che  incita  a«l  operare; 
impulso  , chiamata  , invito  , insinuazione. 
L.  Insptmtio  $.  — divina.  T.  teol.  La 
grazia  o 1'  operazione  dello  Spirito  Santo 
nell*  anima  dell'uomo,  che  le  dà  de' lumi 
e delle  mozioni  sovrannaturali  per  guidarla 
al  bene.  $.  T.  fisici.  Uno  de’  fenomeni 
meccanici  della  respirazione  , che  consisto 
nell  arrivo  dell'aria  eutro  i polmoni  a causa 
della  dilatazione  del  petto  , le  cui  pareti 
si  allontanano  dall'asse  che  si  suppone  at- 
traversare siffatta  cavità  (E  Resemi azione). 

Inspontàneo.  add.  Che  non  è spontaneo  ; in- 
volontario , e talvolta  vale  anche  Sforza  to. 

InsprCcu.  geog.  L.  Ecidi  dm  a , OEiupont 
( Ponte  sull'  Inn  ).  Città  capii,  del  Tirolo, 
situala  in  una  bella  valle  , sul  fiume  Inn, 
che  vi  si  passa  sopra  un  magnifico  pool*. 
E disi,  da  Vienna  385  miglia  , e da  Monaco 
75.  Long.  or.  29°,  3;  Lai.  setlentr.  47*,  46. 
Questa  è la  residenza  del  governo  , degli 
stati  provinciali  , e del  coniando  militare 
del  Tirolo.  Conta  10,000  abit.  I dintorni 
d'Iuspruch  furono  dal  4797  sino  al  1809,  il 
teatro  di  molli  combattimenti  tra  i Francesi 
cd  i Tirolesi , che  sempre  si  difesero  con 
sommo  ardore. 

Instàril — e.  add.  Clic  non  è stabile;  inco- 
stante. L.  Instabili!.  — Issino,  add.  superi. 
— ita  , — itàde  , — itàte.  n.  ast.  f.  Qua- 
lità e stato  di  ciò  ohe  c instabile;  incostanza. 
L.  I ri  stabili  las.  —mente,  avv.  Co»  insta  - 
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bilità,  incostantemente  , senta  stabilità.  L. 
Inconslanter . 

Irstaftàrsi.  v.  neut.  p.  Mettersi  nelle  staffe; 
modo  assai  familiare  che  a*  usa  fìgur.  in 
lignificato  di  Fondarsi  sovra  checchessìa  ; 
per  esempio:  Egli  si  è inzaffalo  sopra  di 
questo  ; che  è come  chi  direbbe  : Egli  si 
fa  cavaliere  sopra  la  tal  cosa. 

IrstarcÀbil — e.  add.  Che  non  si  stanca:  in- 
defesso , infaticabile.  L.  / nd cfatic abili s. 
— ménte,  aw.  Senta  stancarsi;  infaticabil- 
mente. L.  Indefesse. 

IrSTÀRT— E, — ÀSEO, — ANEAMBRTE.  V . 1&TAX- 
T — E , — A NEO  , AMBAMENTE. 

l|«r ANTE,  A NT  E MENTE,  ANTISSIMAMÉnTE, 

ALTÌSSIMO  , ÀEZA  , — ÀN7.I  A , — ÀHB. 

Lo  s.  c.  Ist— ante  , — ante  mente,  Stc.  (E. 
Ist — abe). 

** Irata ubare.  ▼.  a.  Bonificare  , restaurare. 
J\Iachiav.  Stor.  hb.  i. 

Instaurativi  ( Giuochi  ).  T.  stor.  Cosi  chia* 
mavansi  i Giuochi  che  si  rappresentavano 
una  seconda  volta. 

Iratauratìzio  (Giorno).  T.  stor.  Da  vasi 
questo  nome  al  giorno  die  veniva  aggiunto 
alla  celebrazione  de’  giuochi  del  circo  in 
onore  di  Giove. 


Irstellàrsi.  v.  neut.  p.  Ornarsi  di  stelle. 

Imstbbil — ire.  v.  neut.  , — Irsi.  neut.  p.  Di- 
venire sterile.  L.  Ster  ìlcsccre. 

la  STIC ARE,  AMÉNTO,  — ATO  , — ATÓRE  , 

— atrìce  , — azióne.  Lo  s.  c.  Istig — «re  , 
—amento  , &c. 

Instill — àrb.  v.  a.  Infondere  a stilla  a stilla. 
5-  F.  met.  Insinuare.  L.  Instillare.  —arte. 
add.  Che  instilla.  —Ito.  add.  L.  Insilila - 
lus.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  T.  farai.  Ope- 
razione di  farmacìa,  che  consiste  nel  ver- 
sare goccia  a goccia  alcuni  liquidi  , la  cui 
dose,  troppo  piccola,  difficilmente  permet- 
terebbe che  si  pesasse  con  esattezza. 

Iestirto  , e Istinto,  n.  m.  Sentimento  , o 
movimento  naturale  che  si  genera  negli 
animali  tutti  per  effetto  immediato  della 
conformazione  degli  organi  corporali,  e che 
gl* incita  a certi  movimenti  ed  operazioni, 
per  le  quali  sovente  si  procacciano  o quello 
che  loro  giova , o friggono  quello  che  loro 
nuoce  L.  Instine  lus,  insti  gallo.  $.  Per  Na- 
turale facilità  all’  uso  e agli  atti  di  certe 
passioni  piuttosto  che  d*  altre;  intimazio- 
ne , propensione  , indole  , voglia,  talento, 
affetto,  natura,  istigazione.  J.  Talora  vale 
Presen  ti  tu  «tote  , e talvolta  si  prende  per 
Un  certo  primo  movimento  , in  cui  non 
ha  parte  la  riflessione  ; e così  dicesi , 
per  esempio.  Io  ho  avuto  un  buon  iualio- 
to  di  non  far  la  tal  cosa  , cioè  Presen- 
timento. 

lxftTiTA.  •.  f.  T.  d'anliq.  Così  i Romani  chia- 


mavano l’Orlatura  cucita  intorno  ed  al  basso 
delle  stole  (f'.  Stola). 

Irstitóre  , e Istitóre.  o.  car.  m.  T.  forense. 
Fattore  , agente  , amministratore  , colui 
che  negozia  in  nome  di  un  altro. 

Isstit — ciré,  e Istit — uìre.  v a.  Dar  prin- 
cipio , stabilire  , ordinare.  L.  Inslituere. 
$.  — altCno  erède  , vile  Lasciare  ad  al- 
cuno 1*  eredità.  L.  ììeredenx  inslituere.  $. 
Trovasi  anclie  per  Educare,  allevare,  instrui- 
re.  Bernb.  lett. — Otà.  n.  f.  La  prima  in- 
stituziotie  di  qualche  scienza,  e per  lo  più 
dicesi  della  legale.  — utìst*.  n.  car.  ni. 
Lettore  , professore  d*  istituì*.  — uÌto. 
add.  Ordinato  , stabilito.  $.  Per  Educalo, 
allevalo.  Platone  ed  Aristotele  vogliono 
che  r uhm  bene  irstitcìto  sia  ancòr  mù- 
sico. Casti g.  Cortig.  4,  4 45.  — Oto.  n.  ni. 
Inslituzione  , ordine  , divisamente.  L.  In- 
sti tulio.  § n.  c»r.  m.  Colui  a cui  si  dà 
un’  eredità,  sotto  la  fede  di  restituirla  al 
sostitute,  $.  — . add.  Lo  s.  c.  Inslituito. 
— utóre.  n.  car.  v.  m.  Che instituisce;  quegli 
che  dà  1*  essere  nuovo  ; fondatore,  autore, 
comincia  ture.  L.  Instila tor , author.  — l’Zió- 
re.  n.  ast.  v.  f.  Disposizione  , ordinazio- 
ne , com  indamente,  fondazione.  L.  Insti - 
tulio.  5-  Per  Addottrinamento.  L.  Instru- 
elio  , institutio.  5-  Per  Avviso , notizia, 
rar8u"8^°-  L.  Signi fi catto , nuncius. 

Irstivalàto.  add.  Lo  s.  c.  Stivalato.  V. 

Instolio — ire.  v.  neut.  Divenire  stolido,  de- 
mente, imbalordito.  L.  Hcbetescere.  —Ito. 
add.  Fatto  stolido;  imbalordito,  istu- 
pidita. L.  Hebetatus 

Irsts — utRE  , e Iste — cìre.  v.  a.  Ammae- 
strare , dare  altrui  lezioni  , o precetti  , 
circa  i costumi,  le  scienze,  &c.  ; addot- 
trinare, informare  con  insegoanienti.  L. 
Instruerc  , ed  oc  ere.  $.  Per  Informare  , 
avvisare  , dare  avviso.  — uìto.  add.  Am- 
maestrato. L.  Intlruclus.  — univo,  add. 
Atto  ad  instruire  ; che  istruisce,  o istrui- 
sce. L.  Insti  uclivus.  — cttivamente.  avv. 
Con  modo  istruttivo  , o istruttivo.  —Ot- 
to. add.  Ammaestrato.  L.  Insti uclust  cdo- 
ctus.  Per  Apparecchiato.  Da  navi  e 
da  catene  fu  rincniùso  ( parlandosi  di  un 
porlo  di  mare)  Che  tcnean  sempre  in- 
strOtte  a coiài  uso.  Ar.  Pur.  49,  65. 
5.  Per  Schierato  in  ordine  di  battaglia. 
Pedi  nel  mezzo  un  doppio  ordine  instrOt- 
to  Di  navi  e d’  arme , e uscir  dall’  arme 
i lampi.  Tasi.  Ger.  4 6.  4.  Vale  ezian- 
dio Fornito.  L.  Instructus.  — cttìssimo. 
add.  superi.  L.  Instructissimus.  — uttóbe. 
n.  car.  v.  ni.  Colui  che  ammaestra;  insegna- 
tore,  ammaestratore.  L.  Pedagogia.  C.  T. 
milit.  Sotto  ulfi/.iale  che  ammaestra  le  re- 
clute uel  maneggio  delle  armi , e negli 
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esercizj  militari.  — uzióne.  n.  ast.  v.  f. 
L’  intimile  , l' istruire;  ammaestramento, 
insegnamento.  L.  Documenlum,  doctrina. 
€.  Dare  instruzione , o istruzione  , vale 
{ostruire  , o istruire.  L.  Inslruere. 
IimoxilT — o , c Istrumént — o.  s.  m.  Stru- 
mento. Nome  collettivo  degli  arnesi  che 
servono  agli  artefici.  L.  Instrumentum. 
$.  Quello  col  quale,  o per  mezzo  del  quale 
si  opera;  mezzo,  argomento,  via,  organo, 
arnese,  ordigno  , macchina.  5*  Per  Con- 
tratto in  iscrillura  autenticata  dal  notajo. 
L.  Contractus.  — ale.  add.  Che  serve  di 
instrumenlo  ; strumentale.  L.  Organica». 

T.  med.  Per  Appartenente  ad  alcuno 
degli  strumenti  solidi  , o viscere  interne 
del  corpo.  — almbhte.  avv.  Coo  modo  io- 
strumentate  ; strumentalmente. 

ImSTR — DTTlSSIMO,  — UTTIVAMÉnTE,  — UTTÌVO, 

— Otto, — littóre, — ozióse,  f'.  Imtr — cine 
Ihstupid — ìre  , e Istupio — ìre,  — ìto.  Lo  s. 

c.  Stupid — ire  , —ito. 

Insù,  Ih  so,  e In  suso.  avv.  Contrario  di 
ingiù , e vale  la  allo  , verso  la  parte  su- 

E Priore.  L.  Sursum.  5-  Stare  all*  in  sii,  vale 
sser  volto  all'  insù  , verso  la  parie  su- 
periore. $.  Da  uno  , da  due , 8tc.  insù  , 
vale  Oltre  a uno,  o «lue,  o più.  5*  In  su, 
prep.  Vale  Su  , sopra.  L.  Super  , saprà. 
Un  carro  ih  su  due  ruòte  trionfale.  D. 
Purp.  29.  — Ponto  ih  su  una  stanghetta 
nettissima.  Creso.  9,  104.  5-  1*  su,  tro- 
vasi anche  per  A rispetto,  per  cagione  , ac- 
cennando il  fondamento  delle  ragioni  che 
altri  ha  di  far  checchessia.  L'ha  forse  spo- 
sata oggi  ih  su  queste  buòne  nove.  La  se. 
PareiU.  5,  9,  cioè  Indotto,  persuaso  da  8ic. 
5.  Dicesi  In  sul  mezzogiorno,  in  sulla  mez- 
zanotte , in  sul  giorno  , o in  sul  far  del 
giorno,  che  vagliono  Presso  all'era  del  mez- 
zogiorno , della  mezzanotte  , &c.  $.  In  sul 
grave,  in  sul  saldo,  e simili  ; vagliono  (ira- 
veniente  , seriamente.  $.  Riferito  all'età, 
vale  Più  innanzi  , più  là.  5-  D’ insù  , di- 
cesi di  Cosa  che  è mossa,  o si  muove  dai 
luogo  sopra  il  quale  era. 

Ihsuàv — e.  ortogr.  ant.  add.  Lo  s.  c.  Insoave. 
L.  Insoavi».  — ìsmmo.  add.  superi,  —ita. 
n.  ast.  f.  Qualità  è stalo  di  ciò  che  è in- 
suave.  L.  Insuavitas. 

Ìhsuer — E.  add.  Sinonimo  poetico  di  Lombar- 
do, ma  è più  del  verso.  — 1.  n.  di  naz.  ant. 
Popoli  che  abitavano  quella  porzione  della 
Lombardia,  situata  fra  l'Adda  e *1  Ticino. 
Erano  Celti  o Gauli,  ed  i primi  che  invasero 
l'Italia,  conservando  il  nome  d'insubri,  da 
unpiccol  cantone  detto  Insubria,  dipenden- 
te dalla  città  di  jEdui  verso  uiutun  ; se- 
condo Cesare  sostennero  diverse  guerre  con- 
tro i Romani.  Sul  territorio  degl*  Insubri, 
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all*  occid.  di  Mediolanum  (Mdaoo)  loro 
capit.  eravi  il  luogo  chiamato  Raudii  cam- 
pi , celebre  per  la  sconfitta  data  da  Mario 
a*  Cimbri,  l'  anno  di  Roma  652.  — ia.  geog. 
Sinonimo  poetico  di  Lombardia. 

Ihsucid— are,  e Insudic — iàre.  v.  a.  Far  su- 
cólo;  imbrattare, lordare,  bruttare.  L.  Sor - 
didum  facete,  sor  didare.  P.  met.  v*le 
Guastare,  peggiorare.  L.  Corrompere.  — àr- 
si, — iàrsi-  neut.  p.  Diventar  sucido,  farsi 
sucido  ; imbrattarsi,  sporcarsi. 

Ih  sue.  avv.  voce  poetica.  Lo  s.  c.  Insù. 

**IhsuètO.  add.  Inconsueto,  insolito.  L.  In - 
suetus. 

iNsuFFicièn — te.  add.  Insordente  ; non  suf- 
ficiente t che  non  è a sufficienza  ; scarso  , 
manchevole,  inetto  , inabile,  incapace.  L. 
Ine  plus.  — tìssimo.  add.  superi.  — za  , e 
all'  antica  — zia*  n.  ast.  f.  Insofficienza  . 
mancanza  , difetto  , inahililà  , scarsezza. 
L.  Imperitia.  — temente..  avv.  Senza  suf- 
ficienza. L.  Inopie • 

Ihsuflazióhe.  n.  f.  T.  cecie».  Transmissione 
del  proprio  fiato  io  altrui,  ed  è uno  de* riti 
vescovili. 

IrsucÀre.  v.  a.  Bagnar  con  sugo. 

IhsCls — o.  add.  Sciocco.  L.  Insulsa»  , itisi - 
pid  is.  — amÉhte.  avv.  Con  maniera  insulsa; 
scioccamente.  L.  Insulse  , inepte.  —ita. 
n.  ast.  f.  Insipidezza. 

IhsOlt — o.  n.  m.  Ingiuria,  soperchierà , af- 
fronto. L.  Molestia , insultalio.  j.  T.  mi- 
lit.  Attacco  , assalto  ( V . Insultare  più  a 
basso).  $.  T.  med.  Assalto,  assali  mento, 
attacco  , invasione  , soprapprendimentn  ; 
vocaboli  lutti  usati  da*  medici  per  espri- 
mere gli  Accessi  de*  morbi  , dei  disagi,  e 
delle  molestie  cui  va  sottoposto  l'organis- 
mo umano. — are.  v.  a.  Fare  insulti,  so- 
pecchiene;  ingiuriare,  schernire,  straziare, 
rimproverare.  L.  Insultare  , vexare.  T. 
milit.  Attaccar  all'improvviso  , ed  a petto 
scoperto  un  posto  colla  spada  alla  mano, 
senza  farvi  breccia  , nè  formar  trincea 
Insultare  un  esercito,  diceti  Quando  si  as- 
salta con  forze  disuguali  e all'  improvviso 
uri  esercito ne'suoi  trinceramenti:  quest'at- 
tacco si  chiama  Insulto;  ma  se  l’esercito 
non  è trincerato,  1'  attacco  si  chiama  Sor- 
presa ; e se  l'esercito  è sotto  l'armi  l’at- 
tacco prende  il  nome  di  Battaglia,  o di 
Fatto  d’armi.  — àto.  add.  L.  Insultata». 
— atóre.  n car.  v.  m., — atrÌcb.  f.  Colui, 
o colei  che  insulta.  L.  Insidiati s. 

Ihsuper Àbile,  add.  Non  superabile.  L.  In- 
superabili». 

Ihsuperb — are  , 4» — iàre.  Lo  s.  c.  Insu- 
perbire. 

Ihsuperb — Ire.  v.  a.  Render  supeibo.  $. — . v. 
ueut.,  e — irsi.  neut.  p.  Divenir  superbo  ; 
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alzarsi  in  superbia  ; superbire.  L.  Super- 
are. Per  Adirarsi,  stizzirsi  minacciando. 
5-  Per  Farsi  piu  nobile,  più  elevato.  — I- 
mbkto.  n.  ast.  v.  m.  Levamento  in  super- 
bia; l'insuperbire,  l'orgoglire.  —Ito.  add. 
L.  Super  bus. 

In  sua.  prep.  Sur,  sopra  ; ma  non  si  usa  se 
non  avanti  a voce  comiociante  da  vocale. 
L.  Super , in. 

IxsOb — cere.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Insorgere. 
— sezióne,  n.  ast.  f.  L'insorgere,  l’atto 
di  levarsi  su.  $.  Dicesi  anche  del  Rivol- 
tarsi ed  ammulinarsi  di  un  popolo  contro 
il  suo  governo;  rivoluzione.  L*  Inauri  ezio- 
ne,  in  quest'  ultimo  significato  , è tappre- 
sentala  nell*  iconologìa  sotto  le  forme  di 
una  donna  irritata , vestila  d’  una  pelle  di 
leone,  simbolo  della  forza;  calpesta  il  gio- 
go spezzalo  ; gilU  lungi  da  aè  con  indi- 
gnazione le  catene.  ch'ella  ha  infrante;  dalla 
mano  diritta  tiene  un*  asta  , che  porla  in 
cima  un  berretto  della  libertà.  — to.  add. 
Lo  b.  c.  Insorto. 

•S»1nsusÀbsi.  (da  Suso)  v.  neut.  d.  Innal- 
zarsi , andare  all*  insù.  L.  Ex  tolti . 

la  suso.  avv.  voce  poetica,  lo  su  , in  alto. 
L.  Sursurn. 

Isslsmstès — te.  add.  Che  non  sussiste.  L. 
Labuns . — za.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di 
ciò  che  è insussistente  ; invalidità  di  alcu- 
na cosa  , debole  fondamento. 

Insuscbb — are  , — àto.  Lo  a.  c.  Sustirr — are, 
— alo. 

Irta.  geog.  Regno  della  Guinea  superiore, 
sulla  Costa  d'Oro. 

Istabacc — Are.  v.  a.  Innamorare.  — Àrsi.  neut. 
p.  voce  bassa.  Vale  Innamorarsi.  L.  Amore 
capi,  P.  simil.  Ingolfarsi  in  checches- 
sia. — àto.  add.  voce  bassa.  Innamorato. 

Ibtaccacchiàrb.  v.  a.  Leggiermente  intaccare, 
intaccare  alquanto. 

Ibtagc — àre.  v.  a.  Far  tacca,  fare  in  superfi- 
cie piccol  taglio;  ferire,  aprire  con  taglio; 
sdrucire  con  ferro.  L.  Incidere.  $.  prov.  Chi 
non  sa  scorticare  intacca  la  pelle  . Pel- 
le ).  Intaccare,  vale  anche  Incominciare 
a far  uso  di  checchessia , togliendone  o 
adoperandone  una  parte,  $ Dicesi  anche 
del  Levare  o riscuotere  piu  danari  dal  suo 
debitore  , che  e'  non  si  ha  da  avere  ; far 
debito.  5*  P.  simil.  vale  Rubare.  Fig. 
vale  anche  Offendere  , pregiudicare.  L. 
Ijaedere.  — àto.  add.  L.  Incisili.  5.  P.  met. 
vale  OfTeso.  L.  f.a-sus.  $.  Soglie  intaccate 
(f'.  Soglia). — atùra.  n.  ast.  v.  f.  Piccol 
taglio;  onde  Intaccature  o lacche,  dicon«i 
Alcuni  tagli  che  si  fanno  nel  legno  o nella 
pietra,  per  collegarvi  per  entro  altri  legni 
o pietre.  L.  Ina  sur  a.  $.  Dicesi  anche  nel- 
1*  arti  per  lo  s.  c.  gli  artefici  fiorentini 


dicono  Calettatura,  {.  T.  de'laoajuoli.  Di- 
fetto del  panno  per  colpa  de*  cimatori. 

Intacco,  n.  tu.  Usasi  figur. , c vale  Offesa, 
pregiudizio  , danno. 

Intafèrne.  Liog.  Uno  de'signori  persiani,  che 
unitamente  a Dario  cospirarono  contro  il 
falso  Smerdi.  Irritato  Intafeme  di  non  aver 
potuto  ottenere  la  corona,  fec'egli  una  con- 
giura contro  Dario,  il  quale,  dopo  la  mone 
dell*  usurpatore,  era  stato  innalzato  al  tro- 
no. La  trama  fu  scoperta  , ed  egli  venne 
arrestato  e condannalo  a morire,  insieme 
con  tutti  gl’individui  maschi  della  sua  fa- 
miglia. La  moglie  del  colpevole  recatati 
ad  implorare  la  clemenza  del  re  , questi 
le  accordò  grazia  per  quello  della  sua  fa- 
miglia che  essa  avrebbe  indicato  . Ella 
si  decise  a favore  del  proprio  fratello.  Da- 
rio maravigliato  di  tale  scelta  le  ne  fece 
chiedere  la  ragione;  ed  essa  rispose:  che 
un  secondo  matrimonio  poteva  procurarle 
e marito  e figliuoli,  ma  essendole  morti  i 
genitori  non  poteva  più  ricuperare  un  fratel- 
lo. Dario  allora,  oltre  la  vita  del  fratello  .le 
concedè  anche  quella  dei  due  suoi  figliuo- 
li ; ma  InUferne  morì  coll* ultimo  supplizio. 

Ibtagl— iàre.  v.  a.  Formar  checchessìa  in 
legno  , marmo,  o altra  materia,  col  taglio 
degli  scarpelli  , subbie  , sgorbie  , o altri 
proporziooati  strumenti;  incidere,  scolpire 
di  rilievo  o d'incavo.  L.  Incidere,  sculpere , 
ccelarc.  — iamento.  n.  ast.  v.  tn.  Lo  inta- 
gliare. L.  luci  sio.  — iÀto.  add.  L.  luci  su  s , 
ccrlalus.  5.  Per  Trinciato,  minutamente  ta- 
gliato , tagliuzzato.  5*  P*  simil.  vale  Mal 
pari,  a maniera  d'intaglio.  5-  Bene  intaglia- 
to, vale  Bene  proporzionalo,  ben  composto, 
ben  fatto.  L.  Compositus.  5*  Intagliato. 
a.  m.  Lo  a.  c.  Intaglio.  — -latóre,  n.  car. 
v.  m.  Che  intaglia  , o in  pietra  , o in  le- 
gno, fogliami  , cornici,  o simili  ; ma  non 
figure  , perche  quello  che  intaglia  figure 
di  rilievo,  sia  di  tutto  rilievo,  o di  bus- 
so rilievo,  dicesi  Scultore.  L.  Ceelator. 
C.  Per  Professore  che  lavora  d‘  intaglio  in 
legno,  eziandìo  che  faccia  figure  della  stessa 
materia  , o commetta  insieme  legni  tini» 
di  diversi  colori  per  farne  prospettive,  fo- 
gliami , &c.  L Dicesi  ancora  , con  termine 
proprio,  Quel  professore  che  intaglia  nel 
rame  , sia  con  bulino  n con  acqua  forte, 
qualunque  lavoro,  eziandìo  di  figure,  e ri- 
tratti ud  e fletto  di  stampare.  J.  Si  dicealtresi 
Quel  professore  che  intaglia  in  legno  dise- 
gni, per  istamparli.  — iatOra.  n.  ast.  v.  f. 
lutagliamenlo,  lo  intagliare.  L Cu  Intuì  a , 
sculpiura.  —10.  ( coll'  acc.  sulla  2da  vo- 
cale ) n.  m.  Lavoro,  opeia  d'intaglio,  o 
di  rilievo,  o d'incavo;  scultura.  L.  To- 
reuma,  ccclalut  a,  sctilplui  a.  $.  Ogni  opera 
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o lavoro  di  disegno,  che  intagliano  , o in* 
cidono  i professori , o in  rame  o in  le- 
gno per  la  stampa,  j Per  la  Cosa  inta- 
gliala. j.  Lavoro  d’intaglio,  dicesi  pro- 
priamente Quello  che  si  fa  nel  lavorare 
di  quadro  intorno  a cornici  , fregi  , ca- 
pitelli • simili,  con  fogliami,  uovoli,  fu- 
sajuoli,  ed  altre  cose  in  quei  membri»  che 
si  eleggono  per  1*  intaglio  ; e tal  opera  sì 
dice  Di  quadro  intagliato.  J.  Intaglio  d'acqua 
forte  o ad  acqua  forte,  vale  anche  Rame, 
io  cui  tieno  delineate,  per  via  d'incavo  fatto 
coll'  acqua  forte  , figure  , Stc.  E cosi  pure 
si  dica  il’  Una  figura,  &c.  , incisa  a bu- 
lino. $•  Intaglio,  per  Lineamenti  del  volto 
vivo,  o in  effìgie,  che  oggidì  dicesi  Pro- 
lilo.  5-  P-  simil  vale  Specie  d'ornato  d’a- 
biti. — lizzine  v.  a Intagliare  minuta- 
mente. L.  Minutatim  incidere.  — ì uzzato. 
adii.  Intagliato  minutamente.  L.  Minuta - 
tim  incisa s. 

«Urtalest — Àbe.  (da  Talento  , nel  signifìc. 
di  Voglia)  v.  a.  Indurre  desiderio,  voglia, 
o talento  di  checchessìa.  L.  Incendere , iti- 
Jlammare.y  — . v.neut.  Venire  in  gran  de- 
siderio. L.  Incendi,  infiammal  i.  *J*  — Ito. 
add.  Volenteroso  , presto  , invogliato.  L. 
Promptus  , cupidus. 

•PIktamàto.  add.  Voce  tolta  da’  provenzali. 
Guasto  , marcio  , putrefatto  : così  la  Cru- 
sca ; ma  1'  Alberti  lo  mette  per  Seppellito» 
ed  entrambi  citano  il  presente  esempio. 
E vidi  lutti  i corpi  morti  , ancóra  non 
iwtamàti.  Ciò.  Pili.  8,  78,  9. 

*F  Iktambcr — Àrb.  Lo  s.  c.  Tamburare.  — a- 
ziÓne.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Tambiu  azione. 

•PIntamolàre  v.  a.  Penetrare,  entrare.  L. 
Penetrare  , inpredi. 

Irta  ragliato,  add.  Attanagliato,  tormentato 
con  Uimglie. 

Iuta* — are.  v.  neot.,— àrsi.  ncut.  p.  Entrare 
in  lana  o buca,  e dicesi  propriam.  di  Volpe, 
tasso  , granchio  , e simili.  L.  Specus  in - 
predi,  t.  P.  sirail.  Entrare  , nascondersi  , 
serrarsi  dentro  qualche  luogo.  L.  Se  abde- 
re , occultare.  — àto.  add.  L.  Abditus. 

Intanp — àrsi.  v.  ueut.  p.  Venire  a saper  di 
tanfo  , pigliar  di  tanfo  , tener  di  muffì*. 
L.  Mucescere.  — Àto.  add. 

Intangìbile.  add.  Che  non  si  può  toccare.  L. 
Intaclilis.  Per  Incorporeo. 

Iktàrt — o.  Avv.  correlativo  d*  Inquanto  , o 
di  Quanto,  e vale  Per  (ale,  per  tanta  parte. 
L.  Tarn  , tantum.  5 Senza  correlai vo  , 
vale  In  questo  mentre,  in  questo  tempo,  in 
questo,  in  quella  L.  Interim , interra.  5 
Intanto  come,  vale  Tanto  quanto.  IrtàrtO 
come  noi  ci  tegnnmopiù  alti . Grad.  S Gir. 
• — oche.  avv.  Vale  Mentrecliè.  L.  Dttm. 
J.  Per  Infinattantoché.  L.  Donec  , quoad. 
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j.  Per  Talmentechè , soltantochè,  io  modo 
che,  in  guisa  ; e in  questo  significato  avanti  il 
chi  si  frappongono  altre  voci.  Ed  intanto 
perseverò  tn  questo  laudevol  costume , chi 
pia  non  solamente  il  levante , ma  quasi  tut- 
to il  ponènte  per  fama  il  conoscea.  Bocc. 
nov.  93.  5-  Per  Intanto  quanto. 

Intanto  come.  Vale  lo  s.  c.  Tanto  quanto. 

IrrARL— Àrb.  v.  neut.  Generar  tarli.  L.  Carie 
corrodi.  — aménto,  n.  ast.  v.  ra.  Lo  intar- 
lare. L.  Caries.  — àto.  add.  Roso  da'larli. 

L.  Carie  corrosus  , cariosus. 

Intars — iàre.  v.  a.  Commettere  insieme  di- 
versi pezzuuli  di  legname  di  più  colori.  L. 

V ermiculalo  emblemate  ornare.  — iàto. 
•dd.  — iatCsa.  o.  ast.  v.  f.  T.  de*  legnato- 
li, e simili.  Commettitura  a lavoro  di  tarsìa. 

Intartarito,  add.  Ricoperto  di  tartaro,  e di- 
cesi dei  denti,  e simili. 

Intas — àrb.  v.  a.  Empier  di  taso.  j.  fig.  Chiu- 
dere e serrar  le  fessure  con  diligenza  , che 
anche  si  dice  Riotasare.  L.  Obturare.  J.  T. 
med.  Chiudere  , ostruire,  spalmare  , e in- 
tonacare, dicesi  comunem.  de*  Vasi  e delle 
superficie  meni  branacee  appartenenti  al  cor- 
umano. —amento,  — àtOra.  n.  ast.  r. 
intasare.  L.  Obturatio.  5-  T.  med.  Im- 
brattamento , ristagno  , oppilazione  , im- 
pegno , imbarazzo,  arresto,  incagliamento, 
ostruzione.  L.  Obslruclio.  j.  Talvolta  pren- 
desi ancora  per  la  Materia  che  intasa.  — À- 
To-  add.  Intrigato  , imbarazzato.  L.  Obiti - 
ratus.  —azióne.  Lo  a.  c.  Intasamento  , 
intasatura. 

Intaso- Àrb.  v.  a.  Mettere  in  tasca.  L.  Pera 
condere , in  peram  abdere.  P.  met.  vale 
Ridurre  in  suo  potere.  L.  In  poicstatem 
redigere.  §.  — . v.  neot.  Pure  per  raet. 
vale  Entrare.  L.  Inpredi.  —Ito.  add. 

Intass — àrb.  v.  a.  Tendere,  caricare;  e dicesi 
dell’  arco.  L.  Arcum  tendere  , sa  gii  la  m 
arcui  imponere.  —àto.  add. 

••Intàtto.  add.  Non  toccato,  non  corrotto; 
puro,  incontaminato.  L.  Inlactm,  integer, 
immaculalus.  $.  Intatte  , o integerrime  , 
diconsi  da'  botanici  le  Foglie  il  cui  con- 
torno è uguale,  liscio, e sent  i tacche  o denti. 

In  tàvola,  avv.  Detto  delle  gioje  piane  ( P . 
Tavola). 

Intavol — àrb.  v.  a.  Far  tavola  , e ti  dice  del 
giuoco  degli  scacchi,  o simili,  quando  si  fa 
pace;  paciare,  pattare;  ed  è quando  i giuo- 
catori  sono  ridotti  con  egual  numero  di 
pezxi,  o a tal  segno  da  non  potersi  supe- 
rare l'nn  l'altro,  come  se  si  dicesse  : il 
giuoco  è dells  tavola  , o del  tavoliere.  $. 
Dicesi  anche  dell’  Accomodar  le  pedine,  e 
gli  altri  pezzi  tu!  tavoliere,  Intavolare, 
vale  anche  Scriver  per  via  di  note  e di 
numeri  le  voci  del  canto  e del  suono - 
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J.  Vile  anche  Registrare  nelle  tavole, come 
dire  ne*  libri  pubblici  , lolla  la  voce  dal- 
1'  uso  degli  antichi  di  scrivere  sopra  tavole 
di  marmo  o di  bronzo  le  cose  delle  quali 
ai  voleva  che  restasse  memoria  al  pubblico. 
J.  — un  Negòzio,  — vti  trattato,  o simili, 
vale  Cominciarlo,  farne  la  proposizione.  L. 
Proponete.  $.  intavolare,  e anche  T.  d’ar- 
chil.  , e vale  Incrostare.  L.  Incrostare. 
j.  — OSA  stanza  , dicesi  dell*  Impalcarla 
colle  tavole,  j.  T.  de’lanajuoli.  Operazione 
dello  strcttojajo,  dopo  aver  data  la  piana, 
ed  è Piegare  il  panno  a falde  della  lar- 
ghezza del  cartone  che  mette  t a ogni  pie- 
ga. — Ito,  a.  m.  T.  d’  archit.  Lo  a.  c. 
Gola,  onda,  sima.  $.  Per  Pialla  col  taglio 
a somigliànzà  della  gola  rovescia  , a uso 
di  fare  quell’ornamento  d*architettura  che 
è detto  Intavolato.  5*  Intavolato  d*  un  so* 
lajolo  , d’  un  fregio  , dicono  pure  i legna- 
iuoli, e muratori,  a Quelle  impiallaccia- 
ture che  si  fanno  per  ornamento  intorno 
intorno  alle  stanze.  5*  Intavolato  add. 

T.  d'  archi t.  per  Incrostato.  L.  Inerì* - 
status.  5 Per  Dipinto  in  tavola.  Soglia 
intavolata  ( P.  Soglia).  — atlha.  n.  f. 
Scrittura  musicale  a due  versi  di  righe,  per 
uso  di  sonare  U cembalo  a 1'  organo.  $.  P. 
aimil.  vale  Norma  , regola  per  iscritto  , 
istruzione.  L.  JSorma  , instrnetio.  J.  In- 
tavolatura , dicono  alcuni  architetti  per 
Paoconcellatura. 

Integamare,  v.  a.  Mettere  nel  tegame. 

Ìnteg — ro.  add.  Che  ha  integrità  ; non  gua- 
sto ; incorrotto,  non  contaminato.  L . /»- 
teger.  j Per  Intero,  non  diviso,  compiuto. 
L.  Integer,  absolutus.  — èrhiho,  — rìssimo. 
add.  superi.  L.  Integerrimi is.  5*  Foglie 
integerrime,  lo  s.  c.  Foglie  intatte  ( V . In- 

tatto).  — RITA  , R1TÀDE  , SITATE,  n. 

ast.  f.  Interezza  , qualità  e stalo  di  ciò 
che  è integro.  L.  Inlegritns.  $.  Per  Pu- 
rità , lealtà,  innocenza,  bontà  di  costumi  ; 
illibatezza  , rettitudine  . purità  di  coscien- 
za. L.  Innocenlia  , probitas,  $.  Per  Per- 
fezione ; 1*  aver  tutte  le  sue  parti  intere. 
— ràlb.  add.  Essenziale  , principale  , che 
coll*  altre  parti  fa  un  intero.  J.  Càlcolo 
integrate.  T.  inalem.  Dicesi  Qnel  calcolo, 
per  via  del  quale,  data  una  parte  infinita- 
mente  piccola,  si  arriva  a trovare  una 
quantità  finita,  j.  In  forza  di  n.  f.  dicesi 
I Integrale  d*  una  quantità  differenziale  , 
per  dire  Quella  quantità  finita  , di  cui  tal 
differenziale  è la  parte  infinitamente  pic- 
cola. — nalmÉxte.  avv.Con  modo  integrale; 
integramente,  -bramente,  aw.  Con  inte- 
grità, con  giustizia.  L.  Integre , incorrupte. 
5-  Per  Interamente,  compiutamente.— rare. 
v.  a.  Render  intero.  L.  Componerc.  4.  T. 
T.  III. 
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matem.  Vale  Trovare  1*  integrale  d’  una 
quantità  differenziale.  — rànte.  add.  Che 
integra;  integrale.  L.  Componens. — ràto. 
add.  Integro.  L.  Inieger  , rectus.  $.  Per 
Conforme  alla  giustizia.  — razióne,  n.  ast. 
v.  f.  T.  tnsletn.  L’atto  d’integrare,  ^—li- 
ni. Lo  s.  c.  Integrità.  L.  Integrità s , in- 
nocentia. 

••Integuménto,  s.  m.  Coperta , copertura. 
L.  Integumentum.  $.  T.  anat.  Quel  sot- 
tile involucro  , che  copre  tutta  la  esterna 
superficie  dei  corpo  umano  , il  quale  ri- 
sulta composto  dell'epidermide,  della  cute 
e del  tessuto  mucoso.  5*  T.  hot.  Dicesi 
cosi  l’Inviluppo  immediato  della  mandorla 
di  un  seme.  5*  Integumenti  floreali  , si 
chiamano  da’  botanici  il  Calice , la  corol- 
la , ed  il  perigono. 

Ihtela — jàre.  v.  a.  Mettere  nel  telajo.  J. — un 
negòzio  , vale  Io  s.  c.  Intavolare.  — jÀta. 
o.  f.  Formazione  della  tela  ; macchina , 
orditura.  — jàto.  add.  Posto  in  telajo. 
$ T.  de’legoajnoli  (A'.  Porta).  — iatùra. 
n.  ast.  v.  f.  T.  de’legnajuoli.  Ossatura,  unio- 
ne di  più  pezzi  di  legname.  5-  Intelajatura 
di  una  tavola,  o di  un  tavolino,  è la  Riu- 
nione de'  piedi  colie  fasce  senza  il  suo 

f irimo  piano. 

«TELATO,  add.  y . AtTELATO. 

IntellÈtt — o.  n.  m.  Potenza  dell’anima,  colla 
quale  1’  uomo  è atto  ad  intendere  le  cose; 
niente,  spirito,  iutelligenza,  intendimento. 
L.  Jntelleclus.  us.  $.  Per  Intelligenza,  co- 
gnizione. L.  inlelligcnlia , cagni  fio.  $.  Per 
Senso  di  scrittura  , concetto.  L Scnlentia. 
J.  ••Intelletto  add.  Inteso  L.  Iniellectus , 
a,  um.  O luce  eterna  che  sola  in  te  sidi , 
solai' intendi  e da  te  intbllÈtta.  D.  Par.  33. 
— ìvA.n.  f.  Facoltà  deU'intellrtto.  L.  Pacai - 
tas  miei  Udiva.  — ivambntb.  avv.  Con  virtù 
in  ielle  ni  va.  L.  Intel  ledile.  — ivo.  add.  D'iu- 
lellelto  , che  ha  intelletto  , che  si  riferisce 
all*  intelletto.  L.  Inlcllectu preed itns.  <j  Che 
è dotalo  di  grande  intelletto.  $.  Trovasi 
anche  in  signific.  d'  Intendente.  — uà  le. 
Lo  s.  c.  Intellettivo.  L.  Inlellecluatis. 

■ Per  (die  ha  intelletto.  Diccsi  anche 
nlellettuale  . per  opposizione  a Materia- 
le ; come:  I’  angelo  , V anima  è una  so- 
stanza intellettuale.  — ualità,  ■ — ualitàde, 
— UALITÀTB.  n.  ast.  f.  Qualità  , e stato  di 
ciò  che  è intellettuale.  L.  Intelligentia. 
— talmente,  avv.  Secondo  1* intelletto,  con 
intelletto;  mentalmente.  L.  InteUedualitgr. 
Intetlettóhe.  y.  Intell — ir. ere. 

IniElLETTCÀL — B,  ITA  , — MESTE.  V.  I»- 

TKLLBTT — O. 

Intellezióne,  (z  asp.)  n.  f.  Lo  s.  c.  Intel- 
ligenza  ( y . Intell — igere  ). 

Intelligènza.  V . Intell — igere.  J.  T.  leol. 
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Facoltà  che  possiede  un  ente,  di  avvederti 
del  proprio  tento,  di  conoscere,  di  volere, 
di  scegliere  ; ed  iu  questo  significato  di- 
ciamo che  Dio,  gli  angeli,  le  anime  umane 
sono  Intelligenze,  ovvero  Unti  intclligeuti. 
5.  Meli'  iconologia  1'  lutelligema  è perso- 
nificata in  una  donna  coronala  di  ghirlande} 
in  una  mano  tiene  una  sfera  , nell'  altra 
uno  scettro  per  indicare  che  essa  dirige  le 
operazioni  dello  spirito.  La  fiamma  , che 
brilla  sopra  il  tuo  capo,  ricorda  che  ella  è 
un*  emanazione  della  divinità.  Allato  di  lei 
vedeti  un*  aquila  , che  fissa  lo  sguardo  nel- 
1*  astro  della  luce,  per  esprimere  1*  alletta- 
mento che  la  guida  alle  piu  sublimi  specula- 
zioni. Finalmente  gli  attributi  delle  scienze, 
che  le  sono  sparsi  iotorno,  fanno  fede  che 
tutto  il  vantaggio  ne  è a lei  dovuto. 

•Mhteix — ìgzrz.  v.  a.  Vale  Intendere.  — 1- 
cènte.  add.  Che  intende,  che  ha  intelletto. 
L.  Intelligeiu.  J.  Per  Erudito,  letterato; 
contrario  d'ignoiantc.  L.  Eruditus , doctus. 
• — iCBHTÌssiMo.  add.  superi.  — igèsza  , e 
— Igènzia.  n.  f.  Lo  s.  c.  Intelletto,  inten- 
dimento . L.  Intelligentia  , intellectus . 
5.  Per  Cognizione,  notizia.  L.  Intelligentia, 
cognilio.  y Intelligenze , diconsi  Quelle 
sostanze  incorporee,  che  più  cotuunem.  ai 
dicono  Angeli.  L.  Angeli.  $.  Per  Corri* 
«pendenza.  — rrróftB.  n.  car.  v.  m.  Che 
intende  , che  ha  intelletto.  — igìbile.  add. 
Alto  ad  essere  inteso.  L.  Intelligibili » . 
$.  Per  Appartenente  all*  intelletto.  — igibi- 
lìrsimo.  add.  superi.  — icibilitÀ.  n.  a&l.  f. 
Facilità  d*  intendere.  — udibilmente.  avv. 
Con  intelligenza  , in  modo  da  potersi  in- 
tendere agevolmente.  L.  Intel  ledile. 

Intelucc — iàre.  v.  a.  T.  de'  sarti.  Fortificare 
qualunque  parte  di  una  veste  con  leluccie, 
poste  nell*  interiore  tra  la  fodera  ed  il  pan- 
no. — iatOra.  n.  ast.  v.  f.  T.  de’  sarti. 
Quella  fortezza  che  si  mette  dentro  al  ve- 
stito tra  due  panni , cioè  tra  il  disopra  e 
la  moslreggialura. 

Intemèlio.  geog.  ant.  Città  marittima  d'Italia, 
nella  Liguria  , die  iu  oggi  credesi  essere 
Veutiniiglia. 

Intemerata,  n.  f.  Intrigo,  guazzabuglio  d'ope- 
rmzioni,  azione  lunga,  fastidiosa,  spiacevole, 
tediosa.  L.  Ambagts.  5-  Fare  un’  inteme- 
rata , vaie  Fare  una  luughiera  , dello  da 
un’  antica  orazione  che  incominciava  : O 
intemerata,  la  quale,  essendo  lunga,  si  Usò 
poi  dire  dal  volgo  d'  Ogni  troppo  lungo 
ragionamento,  e perciò  nojoso. 

"‘Intemerato. add. Inviolato,  incorrotto, puro. 
L.  I numerami , incorrnplut. 

*£•  Intem peccare,  v.  ».  Mandare  iu  lungo,  in- 
ter te  nere  , non  venire  a conclusione.  L. 
Di ff erre , protrahrrc. 
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Intemper — anza,  e — ànzia.  (z  asp.)  n.  ast.  f. 
Affetto,  ed  uso  eccessivo  intorno  a’  piaceri 
aensuali,  specialmente  del  gusto,  e del  tato. 
L.  Jnte/nperanlia , in  contine  mia.  J.  Nel- 
l’ iconologia  1‘  Intemperanza  è personificata 

10  una  donna  avida  , che  sì  lancia  sopra 
delle  vivande,  de’  vini  , dell*  oro,  e sopra 
tutto  ciò  che  può  ispirare  smoderati  ue- 
•idei),  y Per  Mancanza  di  moderazione 
nell*  uso  degli  alimenti,  e delle  bevande  : 
una  delle  sorgenti  le  più  abbondanti  delle 
malattie  che  flagellano  1’  uomo  ; se  non  la 
unica  , almeno  la  piiucipale  fra  quelle  a 
cui  sono  sottoposti  i nostri  animali  dome- 
stici. Gli  effetti  della  intemperanza  colpi- 
scono  direttamente  gli  organi  digerenti,  e 
si  estendono  in  vario  grado  agli  altri  siste- 
mi , giusta  la  speciale  costituzione  d’  ogni 
individuo.  $.  Per  lue-guai  temperamento. 
La  selvàtica  fvena)  nasce  fra  il  grano  , 
conciosiacosachc  la  troppa  umidita , e in- 
temperanza. della  terra  si  conveniteti  in 
vena.  Crete.  3,  3,  i.  —ante.  add.  Che  ha 

11  vizio  dell'intemperanza  ; sregolato,  intem- 
perato , afrenato,  immoderato.  L.  Inlem- 
peratus  , intemperata.  — ant  issino-  add. 
superi.  — Àto.  add.  Non  temperato,  immo- 
derato ; sfrenalo  ; e dicesi  delle  persone  e 
delle  cose.  L.  Intemperata f intemperata. 
— atìssimo.  add.  superi.  — atamente.  avv. 
Senza  temperanza  ; sfrenatamente-  L.  In- 
temperanter. 

Intemperati.  ▼.  neut.  p.  Temperarsi,  miti* 
garsi.  L.  Miligari. 

InTBMPER ATAMENTE,  ATÌSSIMO,  — ATO.  f'. 

InieMPER  — ANZA. 

Intemperatùra.  n.  f.  Contrario  di  Tempera- 
tura : intemperie.  L.  Intemperies. 

Intemperie,  o.  f.  Cattiva  temperie  ; mancanza 
di  freno  o di  misura.  L.  Intemperies.  y Que- 
sto vocabolo  adoperalo  dal  volgo  per  in- 
dicare Certa  variabilità  più  o meno  grande 
uello  stato  dell*  atmosfera , passò  eziandio 
nel  linguaggio  de’  medici  umoristi,  i quali 
1’  usavano  per  esprimere  il  Predominio  dà 
uno  fra  i quattro  umori,  o di  alcuna  delle 
qualità  corrispondenti  .Tanto  questo  vocabo- 
lo che  la  sua  idea,  andarono  in  dimenticanza 
dopo  la  caduta  irrevocabile  dell’  umorismo. 

iHiiMPESTh— o.  add.  Che  è fuor  di  tempo.  L. 
Intempestivus. — aménte.  avv.  Fuor  di  tem- 
po. L.  Intempestive. 

Intero — a culi  are.  v.  a.  Intendere  superficial- 
mente, intendere  per  discrezione.  •§• — Ac- 
culo. n.  ast.  ni.  Intendimento.  L.  I niel- 
li gentia. 

Intendane  a.  (z  asp.)  Lo  s.  c.  Intendenza 
(A/.  Int — enoere). 

Intendènte,  y.  Int — enoere. 

Intenden — te.  n.  car.  ra.  Titolo  di  giudice,  o 
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magistrato  principale  in  alcnne  provincie  o 
citta,  che  sopraotende  agli  affari  del  pubbli* 
co.  j.  — . n.  car.  f.  Moglie  dell’  intendente, 
j.  — DI  MAftÌNA.  U disiale  d'  amministra- 
sione  il  coi  carico  corrisponde  a quello  di 
commissionato,  residente  nella  marina  in* 
glese,  il  quale  dee  conoscere  tutte  le  par- 
ticolarità dell'  armamento  , e del  disarmo 
«Ielle  navi.  j.  — delle  armate  navali.  Uf- 
ficiale che  regola  le  spese  , Is  polizia , H 
governo,  fate. /delle  armate  navali,  J.  — dei 
porti.  Ispettore  che  ha  cura  de*  porli,  delle 
rade,  &c.,  e che  vi  fa  disporre  e ordinare 
i bastimenti  acciocché  non  si  posssno  vi- 
cendevolmente danneggiare.  — za.  n.  ast.  f. 
Uffizio,  dignità  d*  un  intendènte,  Dicesi 
anche  della  Casa  dove  abita  1’  intendente. 

IVTEHDER TEMENTE,  — TÌSMMO.  V.  Imt EN- 

DERB. 

Intendènza.  ( * asp.  ) V . Intender — te. 
( n.  car.  ni.  ) 

Intendènza.  ( z asp.  ) V.  Int — endere.  $. 
4* — . n.  f.  Innamoramento . L.  Amatio. 
5*  4»  Per  la  Persona  amata  come  quella 
a cui  1*  amante  sempre  bada  , e tiene  in- 
tento e teso  1*  intendimento.  L.  Amica. 

Int — È .v dere.  v.  a.  Apprendere  con  lo  intel- 
letto, capire  colla  mente  ascoltando  o leg- 
gendo; comprendere,  conoscere,  discernere, 
scoprire,  afferrar  bene  il  detto,  il  punto,  la 
verità.  L.  Intelligcre.  j.  Per  Sentire,  udire, 
pervenire  una  cosa  all’  orecchio  ; sentir  nuo- 
va, avviso  ; venire  avvisato,  informato.  L. 
Cognoscere , auscultare,  audire.  5.  Dare  ad 
intendere,  vale  Persuadere,  dimostrare.  L. 
Persuadere.  J.  Dsre  ad  intendere,  vale  an- 
che Dire  altrui  cosa  falsa  incannandolo,  j,  Ir. 
tendersi,  v.  neut.  p.  Vale  Credere,  reputare. 
5 Dicesi  talvolta  rispondendo  altrui  : s*  in- 
tende , cioè  Sicuramente  , questa  cosa  va 
da  sé,  non  occorre  spiegarsi  d’ avvantaggio. 

Dire  con»’  ella  s*  intende  , vale  Esporre 
liberamente  e con  sincerità  il  suo  concetto. 
L.  Dicere  quod  tjuis  sentii.  5-  Fare  inten- 
dere , vale  Significar»,  $.  Per  Far  le  viste, 
dare  ad  intendere.  Intendere  , per  lati- 
ni a re  , giudicare.  Opìnari.  Io  dirò  li- 
beramente compio  /'intèndo.  Sen.  Ben. 
P arch.  t,  {,  J.  Per  Attendere,  badare, 
essere  intento  a checchessia  , aver  cura  , 
dare  opera.  L.  Animnm  intendere , incum- 
bere.  $.  Per  Procurare.  5-  Per  Avere  in- 
tenzione , pensiero.  L.  Haberc  statutum 
animo.  $.  Per  Volger  lo  intendimento  , o 
il  pensiero  ; por  la  mira  ad  una  cosa  a fin 
d’  ottenerla  ; avere  il  cuore  ad  una  cosa. 
Il  buòn  re  Siciliàn  , oh*  in  alto  intése,  E 
lunge  vide  , e fu  ver  ameni*  Argo.  Petr. 
cap.  9.  J.  — oli  occhi,  vale  Fissarli.  L. 
Oculorum  aciem  intendere  , oculos  de  fi- 
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gete.  5-  — l'arco,  vale  Tenderlo,  ca- 
ricarlo. L.  Intendere.  $.  Intendersi  (ueut 
p.),  per  Aver  esperienza  o cognizione; 
esser  perito  in  una  cosa,  conoscersi  di  una 
con  , aver  perizia , esser  intendente  di.  ... 
L.  Peritum  esse  , cognitionem  habere. 
5.  Per  Avere  intendimento  , convenienza, 
esser  d’  accordo.  L.  Inter  aliquos  conve- 
nire. I Giudei  non  s * intendono  co'  Sa- 
maritani. Annoi,  P ang.  j.  Intendersi , 
per  Esser  segno  , indicare.  L.  Argumen- 
tum  signum  esse.  Che  cui  egli  presen- 
tasse , si  $'  intentila  aver  commiato  da 
lui.  JNov.  ani.  78.  $.  Intendersi  in  don- 
na , tra  gli  antichi  era  1*  Innamorarsi  , 
onde  la  voce  Intendenza  per  Iunaiuora- 
mento.  L.  Amare.  §.  Intendersi  , si  usa 
pure  parlandosi  di  Donna  che  a'  inna- 
mori d'  uomo  ; ed  usasi  anche  senza  le 
particelle  mi , ti , si.  — endbnte.  add.  Che 
intende,  che.  sa;  pratico  , versato,  esperto, 
perito  , intelligente,  intenditore  , istruito, 
dotto  , conoscente  , ammaestrato.  L.  In- 
te Ili  gens , peritus , doctus.  {.  Per  Avvisato, 
accorto.  L.  Conscius.  5-  Per  Attento.  L. 
Interi tus.  — endf.ntìssimo.  add.  superi.  L. 
Doctissimus.  — endènza.  n.  ast.  f.  Inten- 
dimento. L.  Intellectu*.  — endenteménte. 
avv.  Coi»  intendenza;  attentamente.  L.  In- 
tente , attente.  — enoévole.  add.  Da  inten- 
dersi , atto  ad  essere  inteso  ; agevole  , 
chiaro.  L.  Manijcstus , clarus  , ititeli  igi- 
bilis.  — kndevolmÉnte.  avv.  Con  intelligen- 
za. L.  Acute  , docte , dare , intclli  gemer . 

J.  Talvolta  vale  Con  facilità  d' intelligenza. 

. Per  Attentamente  , ton  diligenza  , non 
a caso.  L.  Intente , accurate.  — sediménto. 
n.  ast.  v.  m.  Lo  intendere  ; intelletto  , 
intelligenza.  L.  Intellectus , intelligenti  a. 
J.  Per  Intelligenza.  L.  Intelli genita.  Cit- 
tadini di  leggieri  intendiménto,  8cc.  Mail. 
Pili.  2,  2.  $.  Per  Disegno , intenzione  , 
proponimento,  fine.  L.  Consilium , mens, 
mtenliOfpropositum.  $.  Dare  intendimento, 
vale  lo  s.  c.  Dare  intenzione.  5*  Intendi  - 
inento,  per  Senso  o concetto.  L.  Scn  lentia, 
sensus.  y 4*  Per  Amore,  e non  solo  amor 
carnale,  ma  quale  si  sia  amore,  come  si 
vede  nelle  lettere  di  Fra  Guitt. , dove  D. 
Angiolo,  priore  di  Camaldoli  , é chiamalo 
Speranza  c Intendimento,  cioè  Amore  del- 
1'  ordin  suo.  $.  Intendimento  , per  Inten- 
denza nel  significato  d*  Innamoramento.  L. 
Desiderium , amatio.  — enditÌvo.  add.  Che 
intende,  atto  ad  intendere.  L.  Intelli- 
gendi  vi  prceditus.  — enditóie.  n.  car.  v. 
m.  Che  intende.  L.  Cognilor,  intelligcns. 
5*  prov.  A buon  intenditor  il  parlar  corto, 
o À buon  intenditor  poche  parole;  il  senso 
n'è  chiaro.  — enditsÌck.  n.  car.  v.  f.  Che 
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intende.  L.  I nielli  gens.  — £s  a.  n.  nst.  v. 
f.  Intendimento,  intenzione.  L.  Intelligen- 
Ita,  inientio.  $.  Dare  intesa  y o l’intesa  , 
vale  Dar  V avviso  opportuno.  $.  Aver  l’in- 
tesa, e Star  tuli’ intesa,  vagliono  Rimaner 
d*  accordo  , aver  1'  istruzione  di  come  ti 
debba  contenere  , aver  notiti»  di  quanto 
occorre  , essere  avvisato , star  sull’  avviso. 
— bso.  n.  ast.  v.  ni.  La  cosa  intesa  ; sen- 
timento , concetto.  L.  Sentendo.  j.  Per 
Patto,  convenzione.  Car.  En.  <0,  v.  995. 
5.  — - add.  Compreso  coll'  intelletto.  L. 
Percepiti s.  5.  Inteso  , coll’  agg.  di  Bene  , 
e Male , vale  Bene  o male  adequato,  bene 
o male  aggiustato  , bene  o male  regolato; 
c dicesi  degli  Edifici  o altre  fatture  allor- 
ché compariscono  alla  vista  per  bene  o mal 
fatte.  — BslssiMO.  add.  superi,  d’  Inteso  , 
nel  2do  significato. 

Intenerii — are.  v.  a.  Offuscare , oscurare.  L. 
Tenebrai  ojfundere  , obscurare.  $.  Dicesi 
anche  il  Danneggiare  e offendere  delle  cose 
per  via  di  rumori  e di  percosse  senza  rot- 
tura. $.  Fig.  Comandò , &c.  pane  passar  la 
Mota  per  intenebrare  li  Menàpi,  e Mo- 
rtai , r conf  ini  della  Gallia.  Toc.  Dav. 
Stor . 4 , 339.  —amento,  n.  ast.  v.  m. 
L’  intenebrare  ; ottenebramento  , ottone- 
brazione  , offuscamento.  L.  Obscurado. 
— àto.  add.  Oscuro  , offuscato.  L.  Tenc- 
bricosus  , obscuratus.  $.  Per  Confuso , sba- 
lordito , iulronato.  L.  Suspcnsus  , anxius. 
5-  Per  Intormentito  per  le  percosse  ri- 
cevute. 

Iitenebr — ìre.  v.  neut.  Empiersi  di  tenebre, 
d’  oscurità  ; offuscarsi.  L.  Hebelari,  nbscu- 
rari.  Per  Confondersi  , perdere  il  lume 
della  ragione.  — Ito.  add.  Offuscato. 

Imtener' — ìre.  v.  a.  Far  divenir  tenero.  L. 
Mollire  , mollificare.  $.  — . v.  neut.  , e 
—Irsi.  neut.  p.  Divenir  tenero.  L.  AIol- 
leiccrc.  5-  P.  met.  vale  Lasciar  la  ri- 
gidezza , indurre  o provar  compassione. 
L.  Emollire,  emolliri.  — iménto.  o.  ast.  v. 
tu.  Lo  intenerire,  e ligur.  in  senlimeuto  di 
tenerezza  , di  compassione  e simile.  — Ito. 
add.  L.  Mollitus. 

Imtsns — iòne.  n.  ast.  v.  Pienezza  dell’essere 
in  alcuna  cosa  o di  alcuna  qualità  ; il  più 
alto  grado  a cui  una  qualità  possa  salire; 
1’  accrescimento  maggiore  della  forza,  del- 
V energìa  del  caldo  , del  freddo  , e simili. 
5.  Vale  anche  Tensione.  L.  Tendo.  P. 
simil.  detto  metalisicanieule  delle  Facoltà 
dell*  animo  poste  in  azione  con  forza  più 
che  ordinaria , quando  la  mente  tutta  si 
determina  a considerare  una  cosa,  o ti  fer- 
ma sovra  un'  idea  esaminandola  da  tutti  i 
lati  senza  Lisciarsi  distrarre.  — a ménte,  avv. 
In  modo  intenso.  L.  V che  mailer . — ita. 
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n.  ast.  f.  T.  med.  Parola  adoperata  ad  ac- 
cennare il  grado  di  violenza  di  qualche  ma- 
lattia, o quello  della  forza  d’un  sintomo. 
L.  Interi ulas. — o.  (coil'acc.  sulla  2d  a voc.) 
add.  Eccessivo,  veemente,  forte,  fiero,  gran- 
de. L.  I mensui , vehemeni.  J.  Per  Intento  , 
attento.  L.  Intentisi.  — ì. ss  imo.  add.  superi. 
L.  V ehemeniissimus.  J.  T.  med.  Dicesi  di 
un  morbo,  i cui  sintomi  si  appalesano  con 
gran  forza  , o di  certo  sintomo  spiato  al 
massimo  grado.  — insitamente,  avv.  superi, 
—ivo.  add.  Penetrante,  ovvero  Alto  a pe- 
netrare e ad  internarsi  con  veemenza  ^vee- 
mente, accrescitivo,  che  penetra  avanti,  che 
intensamente  significa.  L.  Internai , pene- 
trali s , vehAneni.  — inamente.  avv.  Lo  s.  c. 
Intensamente.  L.  Intensive , vchc  mailer. 

Intentàbile,  add.  Ineseguibile  , inarrivabile 
nel  suo  effetto. 

Intentamente.  V.  Intent— o.  (add.) 

Intent — are.  v.  a.  Procurar  di  fare;  tentare. 
L.  Tentare.  — àto.  sdd.  — azióne,  o.  ast, 
▼.  f.  1.0  intentare.  L.  Tentatio. 

Intentato,  add.  Non  tentato.  L.  Intentatisi. 

Intent — àto,  — azióne.  V.  Intent — are. 

Intent — insitamente,  — ìssimo,  — inamente. 
y.  Intent— o.  (add.) 

Intènto,  n.  m.  Desiderio,  intensione,  inten- 
dimento. L.  Dctidcrium,  mena,  volum. 

Intèht — o.  add.  Attento,  fisso.  L.  Attentai  , 
inienlus.  J.  Pronto,  presto , apparecchiato. 
L.  Proni  plus , paratisi * — Issimo.  add.  su- 
peri. — amÉnte.  avv.  Con  attenzione  , con 
affetto , con  intensione.  L.  Intente , atten- 
te. — issimaménte.  avv.  superi.  L.  Inten- 
tissime. — ivamÉnte.  avv.  Con  attenzione. 
L.  Attente . $.  Per  Gagliardamente  , con 
ardore. 

* Interza,  (i  asp.)  Lo  0.  c.  Intenzione, 
intento.  L.  Inientio , meni. 

Intènza . (z  asp.  ) n.  f.  Sincope  d'inten- 
denza, l’Oggetto  amato. 

Intenz — iòne,  (z  asp.)  0.  f.  Pensiero,  og- 
getto, e fine  per  lo  quale  l’animo  si  volge 
e ai  muore  a operare  , e col  quale  indi- 
rizziamo le  nostre  operazioni,  o i nostri 
desiderj  ; in  lento  , intendimento,  disegno, 
proponimento.  L.  Intendo,  voluntas,  meni. 
$.  T.  (ì! os.  Dicesi  delle  Immagini  e similitu- 
dine delle  cose,  che  si  riserbano  nella  virtù 
fantastica,  e che  con  altro  nome  son  dette 
Specie.  L.  Intendo.  Per  Intenso  appe- 
tito , istinto  , inclìnaziooe  naturale.  Quelle 
tutte  medesime  cose,  siccóme  io  ho  mostra- 
to, per  naturale  intenzióne  córrono  al  bene. 
Boez.  89.  {.  Fare  a buona  intenzione,  vale 
Operare  con  buon  fine  , per  bene.  $.  In- 
tenzione. T.  med.  Mira,  scopo  , fine  par- 
ticolare pel  quale  si  adopera  un  medica- 
mento. 5-  Intenzione,  per  Intelligenza  , 
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cognizione.  L.  Co  guitto.  $.  Dare  intenzio- 
ne, vale  Far  correre  speranza,  promettere. 
Don  Federigo  medésimo  firese  speranza, 
e diede  irtekzióne  di  venire  a Messina. 
Mail.  Fili.  6,  69.  5-  Aver  l'iulenzione  , 
▼ale  Ottener  l'intento.  El  Dimònio  non 
potrà  a véna  «,'  irterzióeb  , con  la  quale 

Stilò  il  mantello  coloralo  di  molti  colóri. 

. Caler,  leu.  US.  — i orale.  add.  Che  è 
nell'  immaginazione  , o da  quella  dipende. 
L.  Intcllectualis.  — ioralmbrte.  ave.  Con 
intenzione.  $ T.  logico.  Mentalmente,  per 
▼ia  d’immaginazione.  — IORÀrb.  v.  a Mo- 
strar di  avere  1'  intenzione  di  far  checché 
aia.  — lOHÀTO.  add.  $.  Vale  anche  Promesso, 
fatto  sperare. 

Irtepid — IRE,  — Ito.  V.  Irtikfid IRE,  — ito. 

Ieteràme.  n.  collett.  m.  Tutti  gl'  interiori 
dell’  animale.  L.  Erta.  $.  Fig.  / Fioren- 
tini , il  duca , e i F e ne  zi  ani , Compràron 
lo  'eteràmb  di  tal  fiera.  Burch.  \ , 65. 
Ieterambbtb.  F.  Ihteh— o.  (add.  ) 
Ibteràmma.  grog.  ant.  L.  Inleranuia.  Città 
d'Italia,  nell'Umbria;  vuoisi  che  corrispon- 
da all'  odierna  città  di  Terni.  $.  — . Città 
d'Italia,  nel  paese  do*  Volici , presso  il  con- 
fluente de*  fiumi  Liris  e Casinu s , eioc  del 
Garigliano  e del  Succo;  è oggidì  Torre  di 
Termine.  $.  — . Città  d*  Italia  , sul  fiume 
iVur,  nel  paese  de'Preliisi  ; corrisponde  alla 
moderila  Teramo  nell'  Abruzzo  ulteriore. 
Ieteràmkio.  geog.  ant.  L.  lutei  ammani.  Città 
d'Italia,  nel  Lazio,  su  i confini  della  Cam- 
pania. Il  suo  nome  proviene  dal  Tesser  essa 
situala  tra  due  fiumi  Inlcr  Anuies. 
Irterarticolàrb.  add.  T.  anal.  Posto  fra  due 
ossa  articolate.  Vi  sono  delle  hbro-cartila- 
gini  interarlicolari  nelle  articolazioni  lem- 
poro-mascellari,  femoro- tibiali,  cleido-ster- 
nali  , e vertebrali.  Vi  sono  de’  legamenti 
interarticolari  nelle  articolazioni  femoro-ti- 
biali  , e cosso- femorali. 

Istebàto.  add.  Intirizzilo  , intero  , interito  , 
o tutto  d'  un  pezzo.  L.  Rigidus.  5-  Per 
Autenticato  , legalizzalo. 

Ietbecadèete.  add.  T.  in  ed.  Sinonimo  d'in- 
terrotto, ed  è Agg.  di  Quel  polso  che  al- 
ternativamente si  fa  sentire  e scomparisce. 
L.  lutei  cadetti  , interciderti.  j.  Adoprasi 
eziandio  favellando  del  versamento  di  al- 
cuni fluidi  spettanti  al  corpo  umano,  del- 
I*  azione  degli  organi , fkc. 

Irtercal — are.  n.  m.  T.  di  poesìa.  Quel  verso 
che  ai  replica  dopo  altri  dì  mezzo.  L. 
Intercalari s.  $.  T.  astroo.  Dicesi  «lei  giorno 
che  ai  aggiunge  nell'anno  bisestile  al  mese 
di  Fehbrajo,  c della  tredicesima  luna,  che 
occorre  ogni  tre  anni.  j.  T.  iued.  Usasi 
ad  indicare  certi  giorni  posti  fra  quelli  che 
diceranai  Critiri.  $.  E eziandio  Agg.  de’ 
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giorni  d'intermittenza  esistenti  nelle  ma- 
lattie accessiou.il i.  — Àrio.  add  m.  T.  della 
storia  romana.  Agg.  dato  a quel  mese  che 
i Romani  ad  ogni  tanti  anni  intraraetle- 
vao  nell'anno.  — ìto.  add.  T.  anal.  Alcuni 
notomisti  datino  questo  epiteto  all'osso  vo- 
miane. 

Irtercàtia.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  . 
i cui  ahit.  formavano  uno  ile*  4 8 popoli 
chiamati  F accecati  ; corrisponde  alla  mo- 
derna Santa  Maria  de  KehiUa,  nel  reg.  di 
Leon. 

Irtbrc — édere,  v.  a.  Esser  mediatore  a ottener 
grazia  per  altrui,  adoperarsi  con  uno  a favo- 
re d'  altri.  L.  Precari , intercedere.  $.  Per 
Interporsi.  L.  Intercedere.-—  editóre,  n.  car. 
▼.  in.  , — editrice,  f.  Che  intercede;  inter- 
cessore. L.  lutei  cedetti.  — bssióhb.  n.  ast. 
v.  f.  Lo  intercedere;  priego  , mediazione, 
interposizione.  L.  Precotto  , preces.  — er- 
róre. n.  car.  v.  m.  Colui  che  intercede  per 
un  altro;  mediatore,  propiziatore,  pro- 
tettore. L.  Intercedetti , inlerce  ssor . 

Ibtbrcervicàle.  add.  , e n.  m.  Che  è posto 
fra  le  vertebre  del  collo. 

Ietbrc — Bastóne,  — essóre.  F.  Ihterc — edere. 

Ibtbrc — ettàme.  ▼.  a.  Sorprendere  , arrestar 
lettere  missive  , e simili , per  iscoprire 
qualche  disegno  , o per  1*  impedire  V ese- 
guimento di  qualche.cosa.  — ettàto, — étto. 
add.  Tolto  , rapito,  sorpreso,  arrestato  ; e 
dicesi  delle  Lettere  quando  sono  arrestate 
( F.  il  verbo  di  sopra  ).  L.  Interceptus. 
— ezióre.  n.  ast.  v.  f.  Lo  intercettare,  e 
l'essere  intercetto.  T.  cbir.  Fasciatura 
colla  quale  gli  antichi  si  proponevano  d'in- 
terrompere il  corao  della  causa  materiale, 
della  gotta,  e del  reumatismo,  e che  con- 
sisteva nel  coprire  le  membra  ammalate 
con  lana  conteggiala  ed  avvilupparle  posria 
con  larghe  fasce  applicate  dalle  dita  fino 
aUc  ascelle  , e dalle  falangi  de*  piedi  sino 
agli  inguini. 

IbterchiO — dere.  v.  a.  Chiudere  , serrare  in 
mezzo  , rinchiudere.  L.  Interciperet  inter- 
cludere. — diesi,  neut.  p.  Chiuderti  in 
mezzo.  Aè  s*  iktbrcuiOse  a mezzo  sospiro 
la  via.  Remò.  Asol.  t.  — so.  add. 

Irtercì — derb.  ▼.  a.  Dividere  in  due,  ta- 
gliare io  mezzo  checcheasìa.  L.  Intercide- 
re. J.  Per  Impedire.  L.  Impedire , impedi - 
mento  esse.  — sióive.  n.  ast.  v.  f.  Tagliatura 

Kr  mezzo.  L.  Intercisio  $.  Per  traslato, 
terrompimento.  — so.  add.  Diviso  in  due, 
tagliato  per  mezzo.  L.  Intercisili.  J.  Per 
Interrotto.  ->samerte.  avv.  Intcrrottamen- 
te  , divisamente. 

Trtercìdoka.  mitol.  Divinità  romana,  che  pre- 
siedeva a tutti  i lavori  che  si  facevano  colla 
scure,  e per  conseguenza  anche  al  taglio 
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de’  boschi  ; essa  era  perciò  in  ispecie  vene- 
rata da’  taglialegna  , da'falegnami  e da’car- 
pentieri. 

InTERCISAMÉnTE.  V.  ImTERCI DEB  E. 

In  tergisi  (Giorni).  T.  di  stor.  rom.  Giorni 
misti,  fasti  e nefasti.  Così  chiamavano  da' 
Latini  i giorni , ne*  quali  era  permesso  di 
lavorare  in  certe  ore  solamente,  vale  a 
dire  , nell'intervallo  della  vittima  sgozzata, 
inter  Coesa  etporrecta , dice  Varrone,  men- 
tre aprivansi  ed  osservavansi  le  interiora, 
e prima  che  fossero  presentate  sugli  altari 
deeli  Dei;  tali  giorni,  in  cui  si  tenevano 
le  botteghe  a sportello,  eran  simili  a quelli 
che  oggi  diciamo  Gioroi  di  mezza  festa. 

Isterc — móne,  — iso.  K.  Interci — de*e. 

Intercessa,  geog.  ant.  Città  d'Italia,  nell’Um- 
bria , sui  fiume  Alelaurus  ; è oggidì  Furio, 
negli  Stati  della  Chiesa. 

InterclavicOlàrb.  add.  T.  anat.  Nome  di  cer- 
to legamento  , il  quale  si  estende  da  una 
clavicola  fino  all'altra  , subito  sopra  e die- 
tro la  scanalatura  dello  sterno,  per  la  qua- 
le ad  esso  passano  alcune  piccole  ramifi- 
cazioni de'  vasi  mamraarj  interni. 

Interclùdbrb.  Lo  s.  c.  Inlercbiudere. 

Intercolònnio,  Intercolùnnio  s.  m.  T.  d’ar- 
chit.  Lo  spazio  che  è tra  1*  una  e 1’  altra 
colonna.  L.  Inter columnium. 

Intercorrènte,  add.  T.  xned.  Dicesi  delle  ma- 
lattie che  sopraggiungono  pel  momento  nel 
corso  dell*  anno,  di  mezzo,  per  così  dire,  a 
quelle  dipendenti  dalla  stagione  precedente. 
In  ter  costà  Ir— e.  add.  T.  anat.  Che  è situato 
fra  le  coste,  e dicesi  de’ muscoli  e delle 
arterie  che  sooo  fra  una  costola  e l'altra. 
L.  I nlcrcoitalts . — ménte  avv.  Fra  una 
costa  e l’altra. 

Intercutàneo.  add.  T.  med.  Che  è tra  la 
carne  e la  cute,  o la  pelle.  L.  Intercu - 
taneus , inter cus. 

Intero — étto,  — iciménto  , — ìcere.  V . In- 
tero  IRE. 

Intbrd — Ire  , e anticamente  — ìcere.  v.  e. 
Proibire,  vietare,  impedire.  L.  Inter dictrt. 
j.  Per  Punire  d’  interdetto  , pena  eccle- 
siastica. L.  Interdicere.  — étto.  n.  ni.  Di- 
vieto , proibizione.  L.  Interdictum.  $.  Cen- 
sura , o pena  ecclesiastica  , per  la  quale  si 
vieta  il  celebrare  , il  seppellire  , e 1*  am- 
ministrazione dì  alcuni  sacramenti.  L.  In- 
terdictum.  T.  legale  antico.  Nome  di 
una  forinola,  olla  quale  il  pretore  coman- 
dava , o proibiva  alcuna  cosa  attenente  al 
possesso.  L.  Interdictum.  J.  Interdetto. 
add.  Proibito,  vietato.  L.  ffetitus.  $.  Per 
Iscomunicato.  *—  iciménto.  n.  ast.  ▼.  m. 
Lo  interdire;  interdetto  , rielamento.  L. 
Interdictum  , interdictio  . 4»— ìtto.  add. 
Lo  a.  c.  Interdetto,  add.  — izióne.  n.  ast. 
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v.  f.  Interdetto.  L.  Interdictum.  $.  Inter- 
dizione del  fuoco  e dell*  acqua.  Formula 
di  condanna , che  pronunziavasi  a Roma 
contro  coloro  che  per  qualche  delitto  si 
aveano  a bandire.  Non  si  condannavano , 
a dir  vero,  direttamente  al  Laudo  ; ma  un 
decreto  ingiungeva  ad  ognuno  di  non  rice- 
verli, e di  rifiutar  loro  il  fuoco  e l’acqua  ; 
il  che  era  lo  stesso  che  condannarli  ad 
una  morte  civile  ; 

Interdica,  mitol  Nome  col  quale  iuvocavasi 
Giunone  quando  la  sposa  era  condotta  alla 
casa  del  marito. 

Interéss— e,  e anticamente  — o.  n.  m.  Utile  o 
merito,  che  si  riscuote  dei  denari  prestati, 
o si  paga  degli  accattati;  ed  è differente 
in  questo  da  Usura  , che  esso  è lecito  , ed 
ella  no.  L.  Usura , interesse  , quod  cujusque 
interest,  j.  E perchè  chi  paga  ne  sente  danno, 
echi  riscuote  utile  ; perciò  Interesse  sempli- 
cem.  si  piglia  , e perniile , e per  danno.  L. 
Jactura , compendium.  J.  prov.  Egli  fareb- 
be a mangiar  coll*  interesse , dicesi  di  Chi 
grandemente  consuma,  $.  Interesse,  per  Af- 
fare o negozio  semplicemente;  onde  Badare 
a’suoi  interessi,  vale  Accudire  a*  fatti  suoi. 
L.  Sua  neteotia  geme.  $.  Per  Guadagno, 
utilità.  $.  interesse  a capo  d'anno,  dicesi 
l’Interesse  sopra  interesse.  (///A.)  — ìno. 
n.  m.  dim.  Affaruccio,  faccenduola,  nego- 
ri  uccio,  ioteress uccio,  —ùccio,  n.  ra.  dim. 
Piccolo  interesse.  L.  Parvum feenus,  parva 
res , negoliolum , recala,  —are.  v.  a.  Far 
partecipe  altrui  di  cosa  , o affare  che  a te 
s'appartiene;  chiamare,  mettere  uno  a 
parte  di  tale  interesse.  L.  Communicare  , 
ut  constili  cornmunionem  vocare.  — àrsi. 
neut.  p.  Prendersi  cura  di  un  interesse  al- 
trui , come  se  a se  appartenesse;  prender 
travaglio,  adoperarsi;  ingerirai,  impacciarsi, 
tramenerai,  impegnarsi.  — ante.  add.  Che 
interessa.  5-  Ghe  allctta,  che  impegna,  che 
induce  voglia.  — àto.  add.  j.  Si  dice  anche 
di  Chi  si  dà  in  preda  al  proprio  utile  , e 
comodo  , senza  aver  riguardo  all*  altrui.  L. 
Lucri  avidus.  $.  Vale  anche  Partecipante , 
che  ha  interesse  in  qualche  negozio.  — atÌs- 
simo.  add.  superi.  — aTamÉntb.  avv.  Con 
interesse  , per  motivo  d*  interesse. 

♦Mnteréss — o,  — ùccio  y.  Interess — b. 

Interézza.  ( zz  asp.  ) V.  Inter — o. 

••Intercezióne.  ( z asp.  ) n.  f.  Uccisione. 

Interfregatùra.  n.  f.  T.  di  mascalcìa.  In- 
fiammazione cutanea  , con  escoriazione  alla 
gamba  del  cavallo  che  lo  fa  zoppicare 

Interghiezióne,  e Interiezióne.  ( z asp.  ) T. 
gramm.  Parte  del  discorso,  che  serve  a di- 
mostrare qualche  subitaneo  affetto  dell’ani- 
mo, come  il  dolore,  lo  sdegno,  la  ginja  , 
la  maraviglia,  &c.  L.  Interjectio  ( V.  Esro- 
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sizio*e  Grammaticale  racioeata,  in  fronte 
a questo  dizionario  ). 

*>IlTlMlL  Voce  pura  latina,  usata  talvolta 

C:r  dire  Intanto,  tra  questo  meato. 

tebim.  T.  stor.  Specie  di  regolamento 
provisionale  pubblicato  per  ordine  delfini* 
perat.  Carlo  V,  l'anno  1 548,  con  cui  deci- 
devansi  alcuni  articoli  di  dottrina  che  si  do- 
vevano insegnare,  attendendo  che  un  conci- 
lio gcuerale  gli  avesse  piu  ampiamente  spie- 
gati e determinati. 

Ibteriór — a.  s.  f.  pi. , — i.  m.  pi.  Ciò  che  è 
rinchiuso  nella  cavità  del  petto  e del  ventre 
inferiore  degli  animali.  L.  Exla,  viscera. 
$-P.  situil.  vale  l'Interno.  5 Pure  per  simil. 
l' Interno  dell'animo,  i più  iuterni  affetti. 
Interióre.  a.  f.  pi.  Lo  s.  c.  Interiora. 
Interiór — b.  n.  in.  La  parte  interna  , il  di 
dentro  ; e parlandosi  «i*  uomo  si  prende  per 
Animo  , mente.  L.  Animus,  incus.  j.  «— . 
add.  Interno,  intrinsico,  intimo  ; contrari» 
di  Esteriore.  L.  Interior.  — ita.  n.  ast.  f. 
Qualità  dì  ciò  che  è interiore.  — mente. 
avv.  Di  dentro.  L.  Intuì. 

Interióri,  n.  ni.  pi.  Lo  s.  c.  Interiora,  . 
Interior — ita  , — mente.  E.  Interior — z. 

lflTER  — ISSI  MA  MENTE.  — ÌSSIMO.  V . InTBR O. 

In  ter  it — À,  — àdb,  — àtb.  Lo  a.  c.  Integri* 
t — k,  — ade,  — ate. 

“ìvtìiuto.  n.  ni.  Morte. 

Interito.  add.  Lo  a.  c.  Interato. 
Ixterizzàto.  ( zz  dui.  ) Lo  i.  c-  Intirizzito. 
Interi. asciato. add.  Lo  a.  c.  Iu tralasciato  ( V. 
Intra  la  se — iarb). 

Ibtbrlatericostàlb.  add.  T.  anat.  Nome  dato 
da  Dumas  a' muscoli  intercostali  esterni. 
Ietealìh — bare.  v.  a.  Scrìvere,  o segnar  con 
linea  tra  verso  e verso.  L.  Interscnùere. 
— bare.  add.  Agg.  di  scrittura  posta  Ira 
verso  e verso.  L.  Interlineari»,  interscriptus. 
— eàto.  add.  L.  Interscriptus , interlineari ». 
5-  Carattere  interlineato,  diceai  dagli  stam- 
patori per  Ispalleggiato. 

Interludi.' lare.  add.  bassi  il  nome  di  Grande 
scissura  interlobulare,  alla  Scissura  dì  Silvio. 
Ijiterloc — ctóre.  u.  car.  m.  Colui  che  parla 
nelle  commedie,  o simili;  comico.  L.  J/is- 
trio , comcedus , ani  loquens  induci  tur.  — ti- 
fòsi a.  n.  f.  Quali  magistrati , giùdici  sten 
tenuti  ne'  pri nei pj  di  tali  càuse  dichiarare 
per  loro  ìHTERLOcirrÒKiE.  Band.  Ant.  — c- 
TÒaio.  add.  T.  decurtali.  Agg.  di  sentenza, 
J*  quale  ordina  che  si  producano  maggiori 
notizie  per  poter  dare  uoa  sentenza  defi- 
nitiva. — tiziÓNE.  n.  ast.  f.  Discorso  dell'iu- 
terlocutore.  5-  T.  forense.  Sentenza  inter* 
locutoria , giudizio  interlocutorio. 
Intebloquuib.  v.  ueut.  voce  dell’uso  famiglia- 
re. Entrare , o prender  parte  nel  discorso 
di  due  altri. 
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Interlùnio  d.  ed.  Quello  spazio  di  tempo, 
io  cui  non  si  vede  la  luna  per  la  sua  con* 
giunzione  coi  sole.  L.  Inlcrlutiiurn. 

Irterm  ascellare.  add.  T.  anat.  Uno  de'norai 
co*  quali  s*  indicò  Quell*  osso  collocato  a 
foggia  di  cuneo  fra  i due  mascellari  supe- 
riori , che  si  estende  dai  due  lati  del  naso, 
fino  agli  alveoli  degli  ultimi  denti  incisivi, 
c dall  arco  alt  colare  fino  al  foro  palatino 
anteriore.  5*  T.  di  st.  nat.  Così  alcuni  na- 
turalisti chiamano  1*  Osso  quadrato  degli 
uccelli  , perchè  esso  è posto  tra  le  due 
mascelle,  e sene  a riunirle. 

Intermèdie  (Isole),  geog.  Gruppo  d'isole  nel 
Meditertaneo  , fra  la  Corsica  e la  Sarde- 
gna , nelle  bocche  di  Bonifacio.  Le  isole 
sono  sette  in  numero,  delle  quali  solo  una, 
detta  La  Maddalena,  è abitata  da  circa  800 
pescatori, quasi  tutti  Corsi; essa  ha  un  porto, 
e presenta  un  territorio  suscettibile  di  qual- 
che coltivazione.  Le  altre  sei  isole  non  sono 
che  masse  di  rocce  nude  e coperte  in  parte 
di  terra  sabbiosa.  Quantunque  per  la  loro 
posizione  queste  isole  dipendano  dalla  Sar- 
degna, essendo  più  vicine  a quest’isola  che 
alla  Corsica,  non  furon  però  mai  occupate 
da’  Sardi.  Alcuni  pastori  di  Bonifacio  si 
stabilirono  i primi  nell'isola  della  La  Mad- 
dalena, e poscia  altri  migrati  Corsi  vennero 
ad  unirsi  a loro. 

Intermèd — io.  n.  m.  Cosa  o parte  intermedia, 
e si  dice  propriam.  di  Quell'azione  che  tra- 
mezza nella  commedia  gli  atti,  ed  è separata 
da  essa  , e fassi  perche  la  scena  non  resti 
vuota  e solitaria.  L.  Exodium.  J.  P.  simil. 
dicesi  di  Qualsivoglia  cosa  non  sostanziale  , 
ma  aggiunta,  come  sono  Arnesi,  attrazzi, 8tc.; 
onde  dicesi  : Una  nave,  una  carrozza,  esi- 
mili, confluiti  i suoi  intermedj,  per  signi- 
ficare Con  tutti  i suoi  arnesi.  $.  T.  fami. 
Dicesi  a qualunque  sostanza  con  la  quale 
si  effettua  la  unione  di  altre  due,  le  quali 
non  avrebbero  potuto  senza  di  essa  legarsi 
insieme.  C.  ••Intermedio,  add.  Che  è di 
mezzo.  L.  Intermedius.  — iìtto.  n.  m.diru. 
Breve  intermedio. 

InTBRMENT — ! MENTO  , ÌRB  , — ITO.  Lo  R.  C. 

Intornimi— 'intento,  —ire,  — ito  ( V . !■- 

TORMENT— IRB  ). 

Ibterm — éttere.  v.  ».  Intralasciare  , tralascia- 
re, omettere.  L.  Intermitlere.  T.  med. 
Dicesi  anche  del  polso,  delle  febbri,  o simili, 
e vale  Divenire  intermittente.  — ésao.  add. 
L.  Intermiisus.  — ettimento.  d.  ast.  v.  m. 
Intermissione,  interponimeolo,  tra  mezza - 
mento.  L.  Intermissio,interposilio.  — isstó- 
wb.  n.  ast.  v.  Lo  intermettere  ; in  terroni  pi- 
mento. L.  Intermissio.  $.  T.  med.  Intervallo 
che  separa  gli  accessi  d'nna  malattia  inter- 
mittente. L.  Intermissio,  intermissus.  — it- 
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tèsti.  add.  Clic  intermette;  e per  lo  più 
è T.  med.  e dicasi  Delle  funzioni  e delle 
malattie  che  cessano  pel  momento,  poi  tor- 
nano ad  incominciare,  e coti  di  seguito  ad 
intervalli  di  diverta  lunghezza,  e regolarità; 
onde  diceai  : Polso  intermittente  , febbre 
intermittente  . Stc.  L.  Iniermiltens.  — it- 
TKKTÌssmo.  add.  superi.  Ostinato  nell*  in- 
termittenza. — ittènza.  n.  aat.  e.  f.  Qualità 
e stalo  di  ciò  che  è intermittente;  inter- 
missione ; contrario  a Continuità.  L.  Inter- 
minio,  y T.  med.  Tipo  delle  funzioni  le 
quali  non  si  adempiono  che  a certi  mo- 
menti , cessano  , poi  ritornano  , e cosi  di 
seguito,  J.  Tipo  di  malattie  composte  di 
accessi  separali  da  intervalli  , più  o meno 
prolungati, di  salutcin  vario  grado  compiuta. 

IrtehmÈzzo.  (zz  dui.)  add.  Intermedio,  frap- 
posto. L.  Inter  medita,  interpolila». 

Ietermie — àbile,  — àto.  add.  Che  non  ha  ter- 
mine ; infinito,  eterno.  L.  Inter minabilis, 
intei minata».  — a tÌssimo.  add.  superi.  — A- 
taménte.  avv.  .Senza  termine. 

InTERMISSIÓRB.  y . IrTERM — ETTERK. 

Irtermìsto.  add.  Mescolato , vergato.  L.  Per - 
mixlus. 

IXTERM  — ITTEXTE,  ÌTTEETÌSSIMO,  — ITTESZA. 

y.  IrTERM — ETTERE. 

IrrERMÓRn — io.  n.  ni.  Spazio  di  mezzo  fra 
più  mondi,  ideato  da  Epicuro.  — iàle.  add. 
Attenente  all'  intermondio. 

Ietermòetio.  T.  geog.  Valle  poco  profonda 
situala  fra  due  allure,  sul  monte  Capitoli- 
no.* le  sommità  erano  piantate  di  querce. 
Era  questo  un  luogo  sacro  , cui  Koniolo 
volle  che  fosse  consideralo  come  un  asilo 
pe*  colpevoli  ; alcuni  dotti  pongono  l'iuter- 
montio  nel  luogo  ove  oggi  si  vrde  Marc' Au- 
relio a cavallo,  altri  invece  alle  falde  della 
Bocca  Tarpca. 

Iute* muscolare,  add.  T.  anni.  Quel  che  sta 
tra*  muscoli,  e dicesi  di  Tutto  ciò  che  tro- 
vasi situato  fra  i muscoli  , ma  principal- 
mente del  tessuto  cellulare  che  gli  unisce, 
e delle  aponeurosi  che  li  separano,  sommi- 
nistrando quasi  sempre  varj  punti  d' inser- 
zione alle  loro  fibre  carnose. 

I ETERE AMÉXTE,  —ÀRSI.  y.  Ietere— o. 

Irte** àrsi  (da  Terno)  v neut.  p.  L'usò 
Dante  in  significato  di  Distinguersi  in  tre. 
D.  Par.  28. 

Irteesèppo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

IirrèRR — o.  add.  Di  dentro  , intimo;  e par- 
lando di  cose  dell*  animo  , significa  Non 
manifestato  con  atti  esteriori.  L.  Interior , 
intima»,  {.  Malattìa  ietere  a.  T.  med. 
Dicesi  Qurlla  che  ha  per  sede  un  organo 
situato  io  una  delle  tre  grandi  cavità  Uri 
corpo.  $.  — . n.  m.  Quello  che  è dentro, 
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lo  spazio  che  ò dentro,  lo  intriosico  , il 
segreto;  e uietaf.  il  Sentimento  dell*  ani- 
mo non  palesato  cogli  atti  esteriori.  L. 
Pars  interior.  $.  Interno,  dicesi  anche  a 
Quella  parte  di  uno  stalo  distante  da'con- 
fitti.  o dalla  costa,  e più  vicins  al  centro. 
5.  Dicesi  anche  del  proprio  regno  o stato 
in  opposizione  a quello  d'altrui.  — a meste. 
avv.  Dalla  parte  interna,  addentro.  L.  In- 
terim. — àrsi,  v.neut.  p.  Profondarsi,  pene- 
trare nella  parte  interiote,  andare  addentro, 
ed  anche  Passare  in  là.  L.  Penetrare,  —àto. 
add.  — ATÌssisto.  add.  superi.  — ita  n.  asl. 
f.  La  parte  interna,  1*  interiore. 

Intèrro  (Mare),  geog.  Cosi  da  alcuni  geografi 
è chiamato  il  Mediterraneo. 

Irtersòdio.  n.  ni.  Spazio  tra  nodo  e nodo. 
L.  Internodium.  5-  Internodj  , diconsi  le 
Falangi,  ossia  1*  ossa  articolate  delle  dita. 

Ietereùnzio.  (1  asn.)  o.  car.  m.  T.  della  corte 
pontificia.  Colui  che  esercita  il  ministero 
del  nunzio,  in  mancanza  del  nunzio,  $.  Fu 
detto  anche  per  Messaggiere,  e per  Mezzano. 

IrtÉr — o.  add.  Che  non  gli  manca  alcuna 
delle  sue  parti.  L.  Inle^er,  perjectus , ab- 
solutus.  $.  Per  Tutto  d*  un  pezzo.  J.  Ca- 
valiT>  intero  , vale  Non  castrato,  Arco 
intero.  F.  Arco.  J.  Intero,  per  Perfetto, 
compiuto,  senza  difetti.  L.  Perjectus , om- 
nibus  numeri s ab  sol  ulus.  j.  Per  Sincero  , 
puro,  leale;  contrario  di  Fìnto.  L.  Integer , 
pur us.  j.  Andare,  o stare  intero,  dicesi  del 
Tenere  o pollare  la  persona  diritta  , con 
gravità  e decoro.  L.  Precium  incedere. 
y Intero  intero,  cosi  duplicato,  dinota  mag- 
giore espressione,  ed  ha  forza  di  add.  su- 
perlativo. {.  Irtero.  n.  m.  la  cosa  tutta 
quanta  ella  è,  senza  che  niente  siane  tolto  ; 
il  tutto.  $.  «elidere  intero,  vale  Effettuare, 
recare  ad  effetto.  Intàgini  di  ben  seguendo 
false,  Che  nulla  promi  stimi  rendono  intera. 
D.  Purg.  30.  — issino,  add.  superi.  L.  In- 
tegerrima», absol  liti  ssi  mas.  — ambete.  avv. 
Senza  mancanza  di  alcuna  parte  ; affatto, 
compiutamente,  perfettamente.  L.  Perfecte , 
absolutc  , integre.  — issimaméete.  avv.  su- 
peri. Integrissiuiamcnte.  — Ézza.  n.  ast.  f. 
Qualità  e stato  di  ciò  che  è intero  ; inte- 
grità , perfezione.  L.  Integrila s. 

Irteròctea.  geog.  ant.  Città  d*  Italia  , chia- 
mata anche  Ocrea,  appartenente  a*  Sabini. 

I ETERÒMIO,  add.  T.  IMI  Che  è situato  fra 
le  ossa,  e ai  dà  in  ispecie  questo  epiteto 
allo  Spazio  compreso  tra  il  radio  ed  il 
cubito  , o ulna  , non  che  fra  la  tibia  e la 
fibula,  a*  legamenti  tesi  fra  questi  due  spazj, 
e per  ultimo  a*  vasi  e nervi  che  oe  per- 
corrono la  estensione.  |.  Indicano  pure  i 
chirurghi  col  nome  d Inlerosaeo  , Cello 
coltello  lungo  , stretto , tagliente  su  i due 
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margini  di  cui  ai  valgono  nell1  amputazione 
della  gamba  e dell' antibraccio,  e per  tagliare 
le  parli  situate  nell' intervallo  dclledueossa. 

IntcrparietÀle.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da 
Geoffroy  di  S.  Ilario  ad  un  oaao  pari  drl 
cranio,  il  quale  ne’mammiferi  è posto  Ira 
ì frontali  , parietali , e 1*  occipitale  supc- 
riore , e che  i veterinari  chiamano , nel 
cavallo  , Osso  quadrato. 

**1rterpbll — Àat.  v.  a.  Chiamare  con  alto 
giuridico  ; intimare.  azióne,  n.  ast. 

v.  1.  li  chiamare  , o chiamata  con  atto  giu- 
ridico. L.  IiUerpellatio. 

liTUPEMSÀTO.  add.  T.  hot.  Dicesi  di  una 
foglia  composta,  che  ha  foglioline  più  pic- 
cole tra  le  foglioline  principali. 

IvTEaprra — are,  e 1 x terpret — are.  v.  a.  Espor- 
re , volgarizzare  , dichiarare  il  sentimento 
delle  cose  ; spiegare  , tradurre  parole  o 
aerini  oscuri  o dubbiosi  ; contentare  , glo- 
ssi e , spi. in. -ire.  L.  lutei  pretari  , exponere. 
£.  Interpellare  un  discorso  bene  o male  , 
dicesi  del  Pigliar  un  discorso  in  buona  o 
cattiva  parte.  — ànte.  add.  Che  interpetra. 
— assesto,  u.  ast.  v.  ni.  Lo  inlerpeirar*  ; 
interpetrazione.  L.  Interpreta  ho  , ripon- 
ilo. — atìvo.  add.  Alto  ad  mterpelrarc  ; 
che  si  può  in  ter  petra  re.  — ati  va  mente.  avv. 
Con  modo  inlerpelralivn  , per  interpetra- 
zinne.  — Àto.  add.  L.  Declaralus , expo- 
situi  — atóre.  n.  c»r. ,f.  ni.  Che  inler- 
petra;  espositore,  traduttore,  interpetre.  L. 
lutei  pres  , ex  posilo*-  , cnarrntor.  —azió- 
ne . n.  ast.  v.  f.  Spiegazione  di  cosa  oscura , 
ed  anche  Esposizione  di  detto  , sentenza  , 
O altro  ; dichiarazione  , spianamento,  co- 
nienti», chiosa,  glosa.  L.  Inler  pi  elalio. 
5-  Dare  interpetrazione,  vale  luterpetrare. 

IeTRE — PETEB  , PIETRO,  — PRETE.  O.  CEP.  m. 

Che  iute» petra  ; int*  rpctralore  , sposi  lo  re, 
dichiaratore  , giratore  , ' comentatore.  L. 
Iuta  pres  5*  Interpetre  e turcimanno  , o 
dragomanno  , si  poason  dire  sinonimi,  se 
non  che  il  primo  è propriaiu.  (Quello  che 
spiega  i sensi  delle  parole  ; laddove  i due 
ultimi  sono  Quelli  che  parlano  in  lece  di 
colui  che  non  intende  il  linguaggio  , ri- 
portando le  parole  che  sente  dire  nella 
lingua  dell*  uno  e dell' altro  rispettivamen- 
te. Onde  è che  ogni  turcimanno  o drago- 
manno è un  interpetre  , ma  non  ogni  in* 
terpetre  è turcimanno. 

4*  IsTàapiTO.  Lo  s.  c.  Interpetre  | ma  vale 
anche  Mezzano. 

I*TB»Pl.àuaO-OOSTÀLE.add.T.  auat.  Nome  dato 
da  Dumas  a' Muscoli  intercostali  interni. 

Interpol — are.  a.  Aggiungere,  inserire 
alcuna  cosa  nelle  opere  altrui  . o stampale, 
o manoscritte,  —àto.  add.  Intervallato, 
interrotto.  L.  lutei  raptus. — at  a mente,  avv. 

t.  ni. 
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Cou  intervallo  di  tempo  ; tempo  per  tem- 
po ; intcrrottamente. 

IsTEap — órse.  v.  a.  Tramezzare  , frapporre  , 
frammettere,  porre  tra  1’  una  cosa  e l'al- 
tra ; e si  usa  ancora  nel  nevi  p.  L.  In- 
terpoline. j.  Per  Mettersi  , o entrar  di 
mezzo  ; tra  mettersi  , entrar  mediatore  , o 
mezzano.  L.  Se  interponete.  — osimento. 
n.  asl.  v.  ni.  L*  interporre.  L.  Interposi - 
tio.  — òsrro.  add.  Posto  di  mezzo  j inter- 
posto. L.  Interposilus,  inlercedens.  — osi- 
tóre.  n.  car.  v.  m.  Che  interpone.  L. 
/ nterctssor.  — osizióne.  n.  a«l.  v.  f.  Inter- 
poui inculo.  L.  Interpostilo  j.  — ui  tempo. 
P . Tempo.  5 Interposizione,  dicesi  anche 
la  Situazione  d*  un  corpo  fra  due  altri  , 
coti  che  li  nasconda  o impedisca  la  loro 
azione  ; onde  dicesi  : Un  «eclisse  di  luna 
ha  luogo  per  1'  interposizione  della  terra 
tra  *1  sole  e la  luna  ; un  ecclisse  del  sole 
ha  luogo  per  1*  in  lei posizione  della  luna 
Ira  *1  sole  e la  terra.  — osizioncÌilla.  n. 
f.  Dim.  del  precedente.  — ósto.  n f.  T. 
gramm.  Interazione  , parte  indeclinabile 
dell'  oraziooe  , che  a*  intromette  per  entro 
il  parlare  , per  accennare  i subiti  affetti 
dell*  animo.  — ósto.  add.  Lo  s.  c.  Inler- 
posilo.  L.  Inlerpositus.  (.  Interposto  a 
persone  , dicesi  di  Chi  si  fa  mediatore  fra 
due  contraenti  , litiganti,  o simili;  onde 
diceai  : Parlare  , trattare  , o simili  , per 
interposta  pei  sona,  ci-è  Per  via  di  mezzano. 

IntEZPRET — ARE, AMENTO.  — ANTE  — ATÌVO, 

— ÀTO  , —ATÓRE  , — AZIÓNE,  P.  InTERFE- 
TR — ARE,  AMENTO,  &C. 

Interprete  P . Intertetre. 

Interpunzióne,  (e  asp.)  n.  f.  Regolato  modo 
d’  interporre  i punti,  le  virgole,  e gli  altri 
segni  nello  scrivere  ; puntatura  , punteg- 
giamento. L.  Interpiinclio. 

Interraménto.  P . Interrimento, 

Intere— àre  , e Intere— iàre.  v.  R.  Imbrnt- 
tare,  impiastrare  con  terra.  L.  Terra  obli- 
nere,  tegere.  C.  P.  met.  Le  mie  rime , &c. 
intére  a n nelle  lotli  di  costei  , Di  ciò  si 
btasmi  il  debole  intellètto.  D.  rim.  76. 
5-  Per  Impiastrare  assolutamente  , e dicesi  di 
checchessia.  $.  Dicesi  da'  purgatori  dcli’In- 
lerrare  i panni  colla  terra  del  purgo  , quan- 
do si  vuol  cavarne  1*  unto  , e sodarli  alle 
gualchiere.  $.  Interrare  , usasi  anche  per 
ootteriare,  seppellire.  L.  /fumare,  —àrsi, 
— i Àrsi,  netti,  p.  Imbrattarsi  con  trrra  , 
impillaccherarsi.  — àto,  — iàto.  add.  Co- 
perto di  terra.  L.  Terra  nblitus.  J.  Inter- 
riate dicesi  anche  ad  Uomo  impallidito  e 
squallido,  e quasi  simile  alla  terra  di  pur- 
gar, che  è bigia,  e di  colnr  di  cenere,  colla 
quale  i purgatori  internano  i panni  , dal 
che  è ioli  » la  metafora.  L.  Pullulili,  exan- 
H6 
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guis.  J.  Interrato,  e Internato  ,in  forra  di 
a.  m.,  vale  Terrapieno. 

Interré  , o Interrecb.  n.  car.  m.  T.  ator. 

y.  INTERREGNO. 

•FInterrégio.  Lo  a.  e.  Interregno. 

Interrégno.  n.  in.  T.  ator.  Negli  Stati  in 
cui  la  dignità  reale  era  elettiva  , dicevaai 
enti  il  Tempo  dalla  morte  di  un  re  aino 
all'  elezione  di  un  altro.  Dopo  la  morte  di 
Romolo,  primo  re  di  Roma,  farvi  un  in- 
terregno, che  durò  no  anno  intero.  Non 
appena  aeppesi  iu  Roma  la  sparizione  di 
Romolo,  che  dicevaai  essere  alato  sollevato 
in  cielo  (y.  Romolo),  il  senato,  d‘  accordo 
col  popolo , proccdè  all’  elezione  d’un  in- 
terré, rivestendo  uoo  fra’  suoi  membri  della 
suprema  autorità  , ed  accordandogli  tutti 
gli  ouori  ed  i distintivi  della  dignità  reale, 
ma  solo  per  cinque  giorni,  spirati  i quali 
egli  conseguo  la  sovranità  ad  uo  altro  sc- 
ultore , a ciò  eletto  , e cosi  di  cinque  in 
cinque  giorni  gl’  iuterregi  si  succederoao, 
lino  a che  (un  anno  dopo  la  morte  di 
Romolo  ) ebbe  luogo  la  scelta  definitive 
d*  un  re  di  Roma,  nella  persona  di  Numa 
Pompilio  (P.  questo  nome).  Dopo  la  mor- 
te di  Numa  fuvvi  pure  un  interregno,  ma 
di  breve  durata.  Al  tempo  della  repubblica 
sotto  i consoli,  quantunque  non  vi  fossero 
più  re,  pure  fu  conservalo  il  nome  e l*uf- 
iicio  d’  iuterrege,  imperocché,  allorquando 
i consoli  erano  assenti  o morti,  o che  essi 
non  potevano  presiedere  a'  comizj  , o che 
avevano  riuunziata  alla  carica»  o che  vi  era 
stata  qualche  mancanza  nella  loro  elezione, 
o che,  infine  , lo  stato  ai  trovaste  in  una 
specie  d’  anarchia,  la  quale  domandava  che 
ai  procedesse  all*  elezione  di  un  dittatore, 
nominavasi  un  interrege  preso  dal  numero 
de’  patrizj.  Le  sue  funzioni,  come  sotto  il 
regno,  non  duravano  che  soli  cinque  gior- 
ni , dopo  i quali,  se  occorreva  , passava»! 
all’  elezione  di  un  altro. 

Intere— iàre,  — iato.  y.  Intere— are,  — ato. 

Interrimi.—  ire.  v.  a.  Render  terribile.  5. — .v. 
neut. , e —irsi.  neut.  p.  Diventar  terribile. 
-»1to.  add. 

Intera — imbuto,  c — amento,  n.  m.  T.  idi-ani. 
Deposizione  di  lena  fatta  dall*  acqua  nel- 
P alveo  d’  un  fosso,  canale,  o simili.  Dicesi 
anche  fi  interramento,  e Rinterrimentp,  ma 
Interrimento  è più  regolare  e più  usato. 

IfrrÈREO.  s.  ni.  Sabbione  o fango  che  il  mare 
ed  i fiumi  trasportano,  e che  fanno  loro 
cnugiar  direzione,  luogo  o riva:  più  coma- 
nem.  diersi  Rinterrimento.  $.  Intero,  per 
1’  Alto  di  seppellire  ; sepoltura;  neologismo 
toscano  poco  usato. 

Ihterrog— are.  v.  a.  Far  dimanda  ad  alcuno 
atlendcudouc  la  risposta  ; domandare  a uno 


d’  una  cosa  ; cercare,  ricercare,  richiedere. 

L.  Interrogare.  — ante.  add.  Che  interroga. 

L.  Interrogati s.  — atìvo.  add  Atto  ad  in- 
terrogare ; che  interroga.  L.  Ad  interrogar 
tionem  pertinens.  5*  Punto  interrogativo. 
Quel  seguo  che  si  pooe  in  fine  dc'petiodi 
contenenti  interrogazione.  L.  Punctum  in * 
terrò  gaudi  , uel  interrogati  vnm . — atra- 
mente. avv.  Con  interrogazione.  L .Interro- 
galtve.'k — ÀTO.n.m.Lo  s.c.  Interrogazione. 

J. — .add. Domandato, richiesto.  — atóre.  n. 
car.  v.  m.  D i ras uda tote,  colui  che  interroga. 

L.  Inlerrogalor.  — atòrio.  n. asl.  v.  m.  Lo  s. 
c.  Interrogazione.  L.  Intcrrogalio.  $.T.  le- 
gale. Chiamati  Interrogatorio, Quel  processo 
verbale,  in  cui  si  §on  registrate  le  interroga- 
zioni del  giudice, e le  risposte  deli'accusaio; 
come  anche  l’Azione  stessa  del  giudice  che 
interroga  alcuno  cosi  per  cause  civili,  che 
criminali.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Lo  inter- 
rogare, e la  dimanda  chesi  fa  interrogando. 
L,  Intcrrogalio  — azioncélla.  o.  asl.  v.  f. 
Di  iti.  del  precedente. 

Intere — ómpbre.  v.  a.  Impedire  la  conlioua- 
zione  di  checchessia.  L.  Interrumpere,  in- 
tcrturbare.  — ómpersi.  neut.  p.  Vale  Non 
proseguire,  lasciar  di  coutinuare  , tagliare 
a mezzo  il  discorso,  il  ragionamento  ; in- 
tralasciare, intercidere.  — ompimento.  n.  ast. 
v.  m.  Lo  interrompere.  L.  Inler  tur  batto. 
— òtto, — Otto.  add.  L.  Interruptus.  — cat- 
tamente. avv.  Con  interi otupi mento.  L. 
Interi  upte.  — ottóre.  n.  car.  v.  »n.  Che 
interrompe.  L.  I uteri itplor.  — ozióse.  n. 
ast.  v.  f.  Lo  s.  1 «terroni pimento.  L. 

Interlur batto,  tn  ter  rapito. 

IktbrscapolÀre.  add.  T.  anat.  Che  è posto 
fra  le  due  spalle:  Regione  inlerscapolare. 
L.  Intersca putto  io. 

In ter s re — Àatr e Interseg — Ère.  v.  a.  Incro- 
cicchiare , dividere,  tagliale  scambievol- 
mente. L.  Intersecare.  — Àrsi.  neut.  p. 
Tagliarsi  scambievolmente.  — amento.  «1. 
ast.  v.  m.  Lo  a.  c.  Intersecazione.  — ante. 
add.  Che  interseca.  — àto.  add.  L.  Inter- 
secata». — atòrio.  add.  Che  interseca  , che 
divide.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Lo  interse- 
cale; in  crociceli  iamen  io.  L.  Iniersecntio  , 
inlersectio.  $.  Taglio  scambievole  di  due  o 
più  linee,  e il  Punto  in  cui  due  linee  s’in- 
contrano • sf  tagliano.  $.  1 nolani  isti  danno 
questo  nome  a varie  linee  più  o meno  evi- 
denti di  fibre  lendinose,  le  quali  sono  col- 
locate tra  le  fibre  carnose  di  parecchi  mu- 
scoli, come  sono  i retti  del  basso  ventre,  e 
loatrrno-ioideo.  Siffatte  intersecazioni,  dette 
eziandìo  Nervature  lendinose,  contribuisco- 
no a rendere  più  energica  l’azione  delle  fi- 
bre motrici,  scemando  la  loro  lunghezza  e 
procurandovi  maggiori  punti  d’iuserzione. 
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IirrstisBc — Ine,  — aménto,  — àto.  E.  Ikter- 

KC — ARE,  Sic. 

I N TESSER — IRE  , ITO.  Lo  ».  C.  IoSCT ire  , 

— ito. 

Intersezióne.  (*  asp.)  Lo  ».  c.  Inlersecazio- 
ne  ( V . llfTERSEC — ARE  ). 

Jjitbrsi'Èr — c.ere.  v.  a.  Spargere  ialr»  mezzo, 
—so.  Itili. 

1 H traspirale.  add.  T.  anat.  Epiteto  imposto 
» ?arj  muscoli  che  riempiono  gli  spnj  comi* 
presi  fra  le  apoiisi  spinose  delle  sei  ultime 
vertebre  del  collo,  e della  prima  dorsale. 
Se  ne  annoverano  sei  per  ogni  lato.  La 
direzione  longitudinale  delle  loro  libre  li 
rende  atti  a contribuire,  però  debolmente, 
alla  estensione  della  colonna  spinale. 

••Interstìzio,  (s  asp.  ) a.  in.  Spazio,  di- 
stanza, intervallo  di  mezzo.  L.  Interstilium. 
5-  T.  eccle».  Quell*  intervallo  di  tempo  che 
la  Chiesa  prescrive,  che  si  osservi  nel  pas- 
sare da  un  ordine  sacro  a un  altro,  T. 
aslron.  Pongono  gli  astronomi  due  inter- 
stizi solari , uno  circa  a*  20  di  Dicembre  , 
e chiamatilo  Interstizio  iemale  , o Verne- 
reccio  , ovvero  Vernale;  1*  altro  intorno 
a*  20  di  Giugno,  e dicunlo  Interstizio  esti- 
vo, ovvero  Estivale.  $.  T.  fi».  Spazio  vuoto, 
o piccolo  intervallo,  che  separa  le  molle- 
cole  di  qualche  corpo.  $.  Nel  linguaggio 
anatomico  , il  vocabolo  Interstizio  , vale 
ad  indicare  1'  Intervallo  collocalo  ira  le 
due  labbra  del  margine  di  un  osso.  Tale 
è quello  che  separa  i due  labbri  della 
cresta  iliaca. 

laTBRTEM — ère.  v.  a.  Trattenere,  intrattene- 
re, far  indugiare;  tenere,  ritenere;  tenere 
a tempo,  a baila  ; impedire,  arrestare  , 
incomodare.  L.  Deli  nere , murari.  — Èrsi. 
neut.  p.  Trattenersi  in  qualche  luogo.  — I- 
mÉkto.  n.  ast.  v.  m.  L*  inter  tenere  ; pas- 
satempo. L.  (Mi uni  , Indili. 

Ibtertr  a yers  ale.  Siiti.  T.  anat.  Nome  dato 
ad  alcuni  piccioli  muscoli  situati  tra  le 
apofisi  trasverse  delle  vertebre  del  collo  , 
del  dorso,  e de'  lombi.  Contribuiscono  essi 
alle  piegature  laterali  della  colonna  spi- 
nale , ravvicinando  codeste  parti  le  une 
alle  altre.  L.  luterlransversarius. 

Ister  tri  cime.  n.  f.  Dicesi  così  da  alcuni  no- 
sologhi,  Quella  specie  di  lieve  eritema  che 
auol  succedere  sulle  cosce  , e nel  perineo 
de'  bambini,  per  causa  dello  lunga  dimora 
dell'  orina  a contatto  di  quelle  parti  ; op- 

fu  re  a motivo  della  soverchia  acr<zz»  del* 
orina,  o del  troppo  strofinamento  de* pan- 
ni Imi  , e simili. 

Ili  ter  ture — àrsi.  v.  neut.  p.  Perturbarsi  , 
intorbidarsi.  — ÀTO.  add. 

Irte* vàia — o.  n.  m.  Spazio  tra  due  termini 
di  tempo  o di  luogo;  iu ter» tizi o , inter- 
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posizione,  distanza.  L.  Inlervallum  , in- 
lerjeelio  , interni  usto  , inter  caperlo  J.  P. 
siiti  il.  La  lunghi'zza  fanno  eli  spazj , 
ovvero  i tempi  delle  sillabe , caia  mali  da 
alcuno  grammàtico  intervalli.  Earch. 
Ercol.  237.  5-  P*r  Dimora.  Ck‘  abbiàmo 
da  passar  anco  quel  monte , E qui  non  si 
pUÒ  Jàr  li  oppa  INTERVALLO.  Ar.  Et. T,  22, 
62.  y T.  in us.  Dicesi  delle  Distanze  che 
occupano  i suoni  fra  di  loro  , de*  quali  il 
più  piccolo  è il  Comma.  1 musici  distinguo- 
no gl'  intervalli  con  varj  aggiunti  ; come  : 
Intervallo  ordinario  , massimo  , miuimo  , 
composto,  cromatico,  enarmonico,  razio- 
nale, &c.  T.  niilit.  Dicesi  lo  Spazio  vuo- 
to ira  la  sinistra  d*  uii  battaglione  , e la 
diritta  dell'altro.  $•  Aver  de'lucidi  interval- 
li, ai  dice  comuncra.,  nello  stil  famigliare  , 
di  Chi  è stimalo  alquanto  pazzo,  o a punti 
di  luna  (E.  Lucido).  — Àio  add.  Che  ha 
intervallo.  L.  Intervallo  , prcedilus. 

Intervalvàrio.  add.  T.  boi.  Dicesi  de*  tra- 
mezzi che  formano  le  valve  d’ un  frutto. 

INTBRVBNIMSNTO.  E.  InTERV — EBTIRB. 

Lvtervèrio.  n.  m.  T.  della  mineralogìa.  No- 
me che  si  dà  all'  Inlerrompinieoto  del  filo- 
ne d*  una  miniera  , cagionato  da  pietre 
che  lo  tramezzano. 

Ijitert — f.rì re.  v.  neu t.  Avvenire,  accadere, 
succedere.  L.  Accidere  , evenire  , contin- 
gere. j.  prov.  Chi  fa  quel  che  non  debbe, 
gl*  inlervien  quel  che  e*  non  crede  ; cioè 
Gli  avvien  contro  a sua  voglia,  j.  inter- 
venire in  alcuna  o ad  alcuna  cosa  , vale 
Ritrovarvisi  presente  , ed  avervi  parte  ; 
onde  diceti  : Intervenire  in  un  consiglio  , 
nel  scosto , Scc.  L.  Interesse . — knimbrto. 
n.  ast.  v.  m.  Accidente,  caso,  avvenimento. 
L.  Casus.  J.  Per  Intervento,  mezzo,  ajuto. 
L.  Opst  auxilium. — Irto.  n.  ast.  v.  m.  Lo 
intervenire.  L.  lutei  ventus,us.  J.  Per  Ajuto. 
— brOto.  add.  Accaduto.  — erzióre.  n.  ast. 
v.  f.  Lo  intervenire  , nel  2do  significalo. 

Intervertebràli.  add.  pl.T.  anat.  Epiteto  con 
cui  »’  indicano  le  Fibre-cartilagini,  situate 
fra  i corpi  del  vertebre  , e clic  , essendo 
prodotte  dalla  riunione  di  lamiuc  fibrose 
concentriche  , ravvolgono  una  specie  di 
tessuto  polposo. 

*J*1rterz — àrsi,  fz  asp.)  v.  neut.  p.  Entrare  in 
terzo.  L.  Medium  inter  duos  venire.  5-  la- 
terzare.  v.  a.  T.  d'agric.  Arare  la  terza  vol- 
ta. $.  — A doppio.  T.  de’ costruttori.  Met- 
tere i chiodi  doppj.  — àto. add.  T.  araldico. 
Agg.  dello  scudo  divido  io  tre  parti.  5*  Vale 
anche  Ribattuto  a tre  doppj. 

la  terzo,  (z  asp.)  »vv.  Dice»!  di  qualunque 
azione,  n operazione,  dove  intervengano  tre. 

Ibtésa.  E.  lìrr — E!»  DERE. 

Intesaméhte.  E.  Ibtes— o. 
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InteschiÀto-  idei.  Capone  , ostinato.  L.  Per* 
vtcax , perlina x , capilo  , capitomi,  C- 
Vale  anche  Inlorato,  quasi  Malamente  al- 
terato. Adornò  un  santo  de'  Perugini  in 
forma  , che  li  lasciò  tulli  intescmàti. 
Frane.  Sacch . 9,  nov.  16. 

Intesissimo.  P.  Iht — ehdere. 

Intés — o adii  Lo  s.  c.  Intento.  L.  Intentai , 
allentai.  $.  Per  Attento,  in  orecchi.  E gua- 
lava,  e stava  inteso, se  alcuno  il  chiamasse. 
Pii.  SS.  PP.  — amÉittk.  avv.  Intensamen- 
te , con  attenzione;  fissamente.  L.  Attente. 

Ihtéso.  n.  m.  , e add.  V.  Iht — endere. 

Int — èssere  v.a  Intrecciare  insieme,  intrates- 
sere,  aggraticciare.  L.  In  le  rere , innectere. 
j.  P.  tnet.  Una  catena  di  misfatti  a’  ihtèsse 
senza  capo.  Huon.  Pier.  4 , 4 , 12.  — es- 
ìimÉnto.  n.  a si . v.  ni.  L'atto  d in  tessere  ; 
tessitura,  P.  niet.  V irgdio  usurpa  dalle 
storie  questo  semplicissimo  ordimento  poè- 
tico , il  quale  con  irtessimento  di  varj  , 
e molti  episfdj  , cresce  tanto  , che  si  di- 
lata, ficc.  Uden.  Nis.  5,  3.  — essùto,  — èsto. 
add.  Intrecciato  insieme.  L.  Intextusr  in- 
nexiis.  5-  Per  Tessuto  semplicemente. 

Ihtest  àbile,  add.  Che  non  ha  facoltà  di  te- 
stare, cioè  di  far  testamento. 

Ihtest— àre.  v.  a.  T.  de' costruttori.  Mettere 
due  pezzi  a contrasto  colle  loro  testale,  lo 
che  è diverso  dall*  Apparallare.  $.  — uh 
Àrgine,  vale  Attaccarlo  a una  muraglia  , 
unirlo,  ed  internarlo  alla  ripa  di  un  fiume. 
5*  — UHA  catena,  vale  Fermarla  col  mezzo 
de*  paletti  introdotti  ne'  suoi  occhi.  $ In- 
testare in  uno  luoghi  di  monte,  o simili  , 
vale  Porli  in  testa  , e in  nome  di  colui. 
— Àto.  add.  Licesi  anche  di  Ciò  che  ha 
le  testate  di  color  diverso  , o di  cosa  di- 
versa dal  corpo. 

Ihthstàrsi.  v.  neut.  p.  Stare  ostinato,  e fer- 
mo nella  sua  opinione  ; incocciare  , inca- 
ponirò. L.  Animum  obd arare , obfrmare , 
animo  ohslinare. 

Intestato.  P.  Ihtest — are 

••IhtbstÀTO.  add.  Senza  aver  fallo  testamen- 
to. L.  Intestatiti.  J.  Ab  intestato.  Modo 
latino  che  nella  legge  civile  si  applica  ad 
una  persona  che  eredita  da  alcuno,  il  quale 
è morto  intestato. 

IWTESTIHÀLE.  P.  I NT  EST  IH— O ( S.  m.  ) 

IhtestihÀri.  n.  car.  pi.  T.  d*  aiiliq.  Così  i 
Romani  chiamavano  ima  certa  classe  di 
operaj , quelli  cioè  , che  travagliavano  per 
1*  interno  delle  case  e degli  appartamenti. 
Il  lavoro  che  eseguivano  tal*  opera)  era 
chiamato  Opus  inteslinum. 

Intestino.  add.  interno  , di  dentro.  L.  Inti- 
mile , intestinus. 

1» test ì* — o.  s.  m.  Budello,  tubo  intestinale, 
condotto  intestinale,  canale  degl*  alimenti; 
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sotto  un  tal  nome  a*  indica  in  generale  , 
ma  particolarmente  nell’  uomo  , e negli 
altri  mammiferi,  Quella  poiziooe  del  tu- 
bo alimentare  , il  quale  forma  uo  luugo 
condotto  muscolo- membranaceo  , esten- 
dentesi  dall'  orificio  ptlorico  dello  stomaco 
fino  ali'  ano  , situalo  quiudi  entro  la  ca- 
vità addominale,  che  adempie  il  doppio 
uffizio  di  costituire  in  alto  *1  sito  in  cui 
si  continua  la  chimificazione , e si  effettua 
1'  assorbimento  del  chilo  • ed  all'  ingiù  il 
sei  hatojo  in  cui  si  accumulano  i rimasugli, 
o le  parti  non  nutritive  degli  alimenti,  fino 
all'  istante  della  loro  espulsione  per  l'ano. 
L.  Inteslinum.  $.  Presso  gli  antichi  si  trova 
anche  Intestine  nel  numero  del  più  per  In- 
testini. j.  — cieco.  Uno  ed  il  primo  de'tre 
intestini  crassi.  J.  — colon.  Il  secondo  de* 
tre  intestini  crassi.  $ — tènue.  Che  segue 
immediatamente  lo  stomaco,  ed  è la  porzio- 
ne più  lunga  del  canale  alimentare,  di  cui  for- 
ma essa  sola  ì quattro  quinti.  5-  — duodèno. 
Il  primo  de’  Ire  intestini  tenui.  $.  — di- 
giuno. Il  secondo  de*  tre  intestini  tenui. 

— ìleo.  L’ultimo  de’tre  intestini  tenui. 
3.  — retto.  L'ultimo  de'tre  intestini  crassi. 

• — àle.  add.  Degrintestini , che  appartiene 
agl’  intestini  *,  onde  diccai  : Canale  intesti- 
nale , tubo  intestinale,  purga  intestinale, 
ernia  intestinale  , flusso  intestinale  , fecce 
intestinali,  8tc.  L.  Interaneus. 

Intesto.  P.  Int— essere. 

Iwtiaqcàqui.  mito!,  peruviana.  Nome  di  una 
•tatua  del  Sole,  adorato  da’  Peruviani,  cui 
offrivano  de'sacrifizj,  nel  giorno  della  festa 
che  cominciava  il  loro  anno. 

Irmelo— ÀaE  , — ì se  , e Ihtefid— la*,  v.  a. 
Far  divenire  tiepido.  L.  Teporare , tepe • 
facete.  J.  P.  met.  Diminuire  l'efficacia. 
3-  — . v.  neut.  Divenir  tiepido  , ridursi  a 
caler  moderato  ; rattiepidire  , rintiepìdire. 

* L.  Tepescere  , tenidum  Jieri.  J.  P.  met. 
vale  Mancare  il  fervore  dell*  affetto,  dello 
spirito}  raffreddarsi,  rilasssrsi.  L.  Deficere. 
—àto.  add.  fig.  E molti  sono  già  inferma- 
ti, e ihtiepidàti  dell'ànima.  Cavale.  Med. 
Cuor.  —Ito.  adii.  Fatto  tiepido.  L.  Tepe- 
factus , tepidus.  C.  P.  met.  V amòr  diluì 
già  nel  cuor  di  tei  intiepidito,  con  mòtta 
fiamma  si  accèse,  tìocc.  nov.  42. 

Intieramente.  Lo  s.  c.  Interamente.  P.  Iu- 
te»—o. 

Intieri  (Barlnlommeo).  biog  Personaggio  ce- 
lebre per  le  sue  miravi  idiote  ed  utili  in- 
venzioni meccaniche.  Nacque  in  Toscana 
ne* dintorni  di  Firenze  nel  1680;  ma  giova- 
netto ancora  recossi  a Napoli  , e passò  in 
uel  regno  tolta  la  sua  vita,  che  si  estese 
no  alr  età  di  80  anni.  Egli  si  rese  bene- 
merito nella  sua  patria  adottiva  pel  van- 
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taggio  che  recarono  le  sue  invenzioni  al- 

1’  agricoltura.  Inventò  una  nuova  foggia  di 
magazzini  di  grano  continenti  in  ampj  cas- 
•oni  di  legoo  tcnza  coperchio  , i quali  in 
breve  apazio  raccoglievano  matte  enormi 
di  frumento.  Deveti  pure  all'  Intieri  1*  in* 
venzione  dell' ingegnosa  ed  utile  macchina 
della  stufa  de'grani,  per  mezzo  della  quale 
questi  per  lunghissimo  tempo  si  conservano. 

Iutièro.  Lo  s.  c.  Intero.  P . 

Ittici» — Àae.  v.  neut.  Essere  infestalo  o roso 
dalle  tignuole,  e dicesi  più  comunem.  de’ 
Panni  lani  ; de*  legnami  si  dice  più  pro- 
priam.  intarlare.  L.  Tineit  corrodi,  j P. 
met.  Li  suoi  occhi  istigsàroro,  e la  sua 
bellezza  cor  por  àie  per  troppa  vecchiezza 
monete.  Guid.  Giud.  5-  Oggidì  s*  usa  in 
significato  di  Contrarre  la  tigna.  —Ito.  add. 
L.  Tineis  corro  tu  s.  — atùra.  n.  ast.  v.  f. 
Roditura  fatta  dalle  tignuole. 

Iit— icaiaa  , e — ìsgerk.  v.  a.  Tuffar  leg- 
crmeule  checchessia  in  cosa  liquida.  L. 
mingere , immergere.  J.  P.  met.  vale  In- 
teressare , far  partecipe , tua  per  lo  più 
»'  intende  di  cattive  azioni.  L.  Conscientia 
UH  gare.  Stando  in  campagna , cominciò 
a contaminare  , e irrlcuzavi  < capi  del- 
V armala  Alisèna.  Tac.  Dav.  ami.  15,  2<  8. 
—i scolo,  s.  m.  Specie  di  manicaretto  nel 
quale  si  può  intignere.L.  Jusculum.  — isco* 
UTTO.  s.  in  Dim.  del  precedente. — ìuto.  «. 
ni.  La  parte  umida  delle  vivande.  L.  Jus. 
i-  — . add.  Tuffalo  leggermente  in  cosa 
liquida.  L.  Inlinclns , immersili.  $.  P.  met. 
Immerso , involto  , partecipe.  L.  Immer- 
siti , con teiu t.  Uòmo,  dico,  irtìsto nelle 
te  usuai  tiadi  di  questo  mondo , inclinalo  ad 
esse.  Comm.  Infi  I.  — istùra.  n.  ast.  v. 
f.  Lo  iniiguerr,  lo  intingere.  L.  Intinctio , 
immersisi. 

IsTicsosìae.  v.  a.  Far  divenire  tignoso  ; indur 
malore  simile  a tigna  in  tpiaUivoglia  parte 
esteriore  del  corpo.  L.  Scabiosum  facere. 

Isti  ma  miste.  V . Istim — o. 

Istim — ari.  v.  a.  Far  sapere  , far  intendere; 
dichiarare  , notificare  con  autorità  da  su- 
periore, o da  giudice.  L.  Denunciare,  diem 
dicere.  j.  T.  milit.  Intimar  la  guerra,  cioè 
Dichiarare  i motivi,  per  cui  si  fa  la  guer- 
ra, e chiamare  l'inimico  a patti,  minac- 
ciandolo di  rompergli  guerra.  5-  — la  re- 
sa. T.  milit.  Dicesi  di  piazza  assediala  che 
si  chiama  alla  resa,  minacciandola  dell’as- 
salto, del  sacco,  di  passare  la  guarnigione 
a fi!  di  spada  , di  mandarla  a fuoco  ed  a 
fiamme.  — àto.  add.  L.  Edictus.  — ató- 
»e.  n.  car.  v.  m.  , — AtrÌcs.  f.  Che  ìnti- 
ma. L.  Edicens.  — Azióni,  n.  ast.  v.  f. 
L'intimare.  L.  Denunciai  io,  edictum . $.  T. 
oiilit.  L'intiuiaie  la  resa  ad  utia  piazza. 
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Irtimiàso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  provio.  di  Como. 

Ihtimid — ìri.  v.  neut.  Divenir  timido.  L. 
Timidum  fieri.  — Ito.  add.  Divenuto  ti- 
mido. L.  Perterritus,  perterrefaclus. 

♦FIstimid— rrÀ,  — itàd*  , — itàtb.  E.  Isti- 

MID— O. 

Intimidito.  E.  Istimid — lai. 

*1* Isti mid — o.  add.  Contrario  di  Timido; 
framo  di  cuore;  intrepido,  coraggioso. 
— ita  , — tTÀot , — itàtb.  n.  ast.  f.  Con- 
trario di  Timidità  ; intrepidezza.  L.  Con- 
stanti a , audacia. 

Istim — o.  add.  Interno,  che  è dalle  parti  in- 
terne , che  è addentro.  L.  Inlinuts , inte- 
rior. £.  Per  Intrinseco  , familiare  , dome- 
stico. L.  Intimai,  familiari!.  j.  — . o.  m. 
L*  interno  dell’  animo,  o del  corpo,  o di 
checchessia  altro,  j.  Per  Amico.  — ìssimo. 
Add.  superi,  d'  Intimo,  nei  significato  d'in- 
trinseco ; come  : mimico  intimissimo.  L. 
Longe  intimai } familiarissima!.  — a mis- 
ti. avv.  Dalla  parte  intima;  intrinseca- 
mente , internamente , profondamente,  ad- 
dentro. L.  Intime. 

Iitimor — lai.  v.  a.  Recar  timore;  impaurire, 
intimidire.  L.  Terróre.  J.  — . v.  neut.  Va- 
le Aver  timore,  smarrirsi.  L.  Ex  pavé  scere . 
— Ito.  add.  Impaurito.  L.  Peiterrefacius. 

Irtìs— giri,  — golétto,  —colo,  — to.  s.  m., 
e add.  — tòra.  V.  Ist— ìcsiai. 

Ima  a ss — Irsi.  v.  neut.  p.  Farsi  tiranno  , 
usurparsi  1*  assoluto  dominio.  —Ito.  add. 

IsTiaizz — ari.  (za  dol.)  v.  neut.  Perdere  il 
potersi  piegare  per  un  certo  rappigliamene 
to.  L.  Rigete  , rigescere  , rigidum  fieri. 

! Patire  eccessivo  freddo.  L.  jélgeie. 

. Trovasi  anche  in  forza  al. , nei  significato 
di  Perdere  il  potersi  rizzare.  Cominciò  a 
soffrire  certi  moti  convulsivi  ; quindi,  co- 
me gli  altri  due  , intirizzì  le  gambe  , t 
le  cosce  he.  Red.  Ins.  58  — àrsi.  neut.  p. 
P.  simil.  Rizzarsi,  star  troppo  intero  sulla 
persona.  — ambito,  n.  ast  v.  tu  Lo  inti- 
rizzare, intirizzimento.  — Àto.  add.  Ioabile 
al  piegarsi.  L.  Rigidus , rigescens.  5-  Si 
dice  anche  delle  robe  rese  rigide  e dure, 
con  colla  o altro.  5 Per  Troppo  intero 
sulla  persona.  (.  P.  met.  Superbo.  L Su- 
per bus  5-  Per  Morto  di  freddo.  Vt.  Rige- 
scens f rigore . —lai.  v.  neut.  Lo  s.  c.  In- 
tirizzare. — imbuto,  n.  ast.  v.  m.  Lo  inti- 
rizzire. L.  Stupor , rigor.  — Ito.  add.  In- 
tirizzato. — o.  (coll*  are.  sulla  penultima 
vocale  ) n.  ast.  v.  m.  Intirizzimento. 
IrriaaÀPA.  Lo  a.  c.  Illapa.  F. 
hrnsic — ari,  — hìri.  v.  a.  Far  divenir  tisi- 
co. L.  Tabefacert.  J. — . v.  neut.,  e — ài- 
si,  — hìrsi.  neut.  p.  Divenir  tisico,  e gene- 
ralmente Assottigliarsi  , estenuarsi  , scar- 
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nani  , confumarsi , disfarsi  per  noja  , o 
per  altro  lungo  Uslidio.  L.  In  phtisim  in- 
cidere. — Àto.  — iUTO.  add.  Divenuto  tisico. 

Irtissàrs.  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  d*  Udine. 

Irtitol — are,  e Ihtitulàrr.  v.  a.  Appellare, 
dare  il  titolo.  L.  Inscrivere,  niuluni  odile  - 
re.  $.  Per  Dedicare.  L.  Dicare , dedicare. 
J.  Per  Attribuire,  ascrivere.  L.  Ascriberc , 
imputare  — amento  n.  ast.  v.  m.  Lo  in- 
titolare. —Àto  add.  Dedicalo  , indiritlo  , 
appellato.  L.  Irucriptus.  — atomo,  add. 
Appartenente  ad  intitolazione. — azióne,  n. 
ast.  v.  f.  Lo  intitolare;  titolo,  dedicazio- 
ne. L.  Dedicano  , inserì  può.  $.  Per  In- 
scrizione di  un  libro. 

IrTITT7LÀRS  y.  IrTITOL — ARE. 

Intimorito.  add.  Patio  tizzone. 

Intoccàbile,  add.  Che  non  può  toccarsi;  io- 
tangibile. 

Intollbb — ÀBILE,  add.  Da  non  tollerarsi  ; in- 
comportabile , insopportabile.  L.  Inlollc- 
r abilu,  — abilmente,  avv.  Senza  tolleran- 
za; incouipor labilmente.  L.  Inlollerabililer. 
••—Àrdo  add.  Lo  •.  c.  Intollerabile.  L. 
Inlollerabilit.  — àrte.  add.  Che  non  tol- 
lera ; impaziente.  L.  Impatiens.  — antUmo. 
n.  ni.  T.  dottrinale.  Opinione  di  coloro 
che  non  vogliono  che  si  tolleri  altra  reli- 
gione fuorché  la  loro  propria.  — àhza.  n. 
ast.  f.  Insofferenza,  impazienza.  J Contra- 
rio di  Tolleranza,  in  materia  di  religione. 

IntÒNAC— O, ÀBE,— ÀTO.  V.  IrTORIC — 0,&C. 

Irtor — àbe  , e Irtuor — àre.  v.  a.  T.  imi». 
Dar  principio  al  canto,  dando  il  tuono  alla 
voce  più  alto  o più  basso.  $.  Vale  anche 
Dare  il  giusto  tuono  alla  nota  da  sonarsi, 
da  cantarsi,  o simile.  L.  Prcecinete . j.  Per 
Cantare  o sonare  secondo  che  porta  h giu- 
stezza del  tuono.  5*  Intonare,  dicesi  aoche 
uando  il  sacerdote  che  celebra  il  sacri - 
zio  della  messa,  o il  vespro,  proferisce 
cantando  le  prime  od  intermedie  parole 
di  un  inno  , d*  un*  antifona  , d*un  salmo 
fcc.  e dicesi  allora  il  celebrante  ha  into- 
nato il  Gloria  , il  Domine  , il  Tantum 
ergo  Stc.  $.  Per  Cantare  semplicemente. 
L.  Cenere.  5-  Per  Comporre  arie  musica- 
li , mettere  in  musica.  C.  P.  met.  Dar 
principio  a checchessia.  \.  Per  Kiutonare. 
L.  Per  strepere.  $.  Per  Intimare  altamen- 
te. E gV  irtòra  di  sopra  : ecco  fellóne , 
Ove  V adduce  di  regnar  desio  Chiabr. 
Guer.  Gol.  $ Per  Domandare  alta  lonta- 
na. C.  Intonarla  troppo  alta,  dicasi  Quan- 
do alcuno  si  mette  in  un  posto,  nel  quale 
non  si  possa  pii  mantenere  ; metaf.  tolta 
dal  canto.  —ÀTO.  add.  — atóbe.  n.  car.  v. 
m.  Che  intnona,  che  compone  le  note,  o 
la  musica.  L.  Pracentor.  — atrìcc.  u.  car. 
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v.  f.  Colei  che  intuooa.  L.  Quce  praeciuit. 
— atOba.  d.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Intonazio- 
ne ; e lìgur.  Intimazione.  5*  P*  met.  Tale 
Principio  d*  impresa,  o spesa  superiore  alle 
forze  o al  dovere.  — azióne,  d.  ast.  v.  f. 
Lo  intonare.  L.  Prcecentio.  C.  Proprietà  de' 
suoni  la  quale  fa  s\  ch’essi  diventino  taoni, 
cioè  che  differiscano  dal  grave  all*  acuto. 

Intoech — iàze.  v.  neut.  L'  esser  mangiato  o 
roso  da*  tonchi  ; e si  dice  propriam.  de'le- 
gumi.  L.  Curculionibus  abiurili.  — IÀRU. 
neut.  p.  T.  d’  agno.  Il  bacarsi  che  fanno 
le  civaje.  — iÀto.  add.  T.  d’agric.  Bacalo. 

IrtÓr — ICO  , ICÀTO,  — ACO,  — ACATO.  8.  ni. 

Coperta  liscia  e pulitache  si  fa  al  muro  colla 
calcina.  L.  Tectorium.ì.  Dare  d*  intonico, 
vale  Intonicare.  L.  Tectorium  inducere. 
— (CARE  , — acàrb.  v.  a.  Dar  Pulitina  co- 
perta di  calcina  aopra  I*  arricciato  del  mu- 
ro , in  guisa  che  sia  liscio  e pulito.  L.  Te- 
ctorium inducere.  $.  P.  simil.  vale  Lisciar- 
si , imbellettarsi.  — icàto  , —acato,  add. 
L.  lucra  status  , tectorium.  — icatObA.  n. 
ast.  f.  L*  intonicare  ; intonico,  i n lo o icàto. 
L.  Tectorium  , incrustalio. 

Irtóhso.  add.  Nou  tosalo. 

4*  (stóppa.  Lo  s.  c.  Intoppo  (f' . Irtopp — are). 

Ihtopp — àre.  v.  neut.,  — abbi.  neut.  p.  Ab- 
batterti , incontrarsi  ; ma  prendesi  per  lo 
più  in  mala  parte.  L.  Incurrere , offende- 
re. J.  Trovasi  anche  usato  in  signHic.  at- 
tivo. Sarà  uòpo , ch’io  ‘l  saluti,  quand'  io 
lo  ’rtòppO.  Buon.  Tane.  3,  2.  — aménto. 
n.  ast.  v.  m.  L’ in  Lippa  re.  L.  Offendicu- 
lum.  — o.  (coll*  acc.  sulla  2da  vuc.  ) n. 
ast.  v.  cu.  Lo  intoppare  ; rincontro  che 
offende  , che  dà  noja,  che  mette  in  pe- 
ricolo. L.  Congressus  , offendiculum  , of- 
fensio.  5*  Per  Ostacolo  , impedimento. 

Irtor — àre.  v.  neut.  Divenir  come  toro  adi- 
rato , cioè  Star  sopra  di  sè  turbato  • gonfio 
per  «sdegno,  o per  alterigia.  L.  V ehementer 
trasci.  — àto.  add.  Che  è gonfio,  e turbato 
a guisa  di  toro  adirato.  L.  Torvus. 

Irtobs— àre.  t.  a. , —àrsi.  oeut.  p.  Lo  e. 
c.  Intorbidare. 

Intorrid — àre.  v.  a.  Far  divenir  torbido.  L. 
Turbare  . turbidum  reddere.  5-  P-  met. 
vale  Turbare  i sensi  o le  facoltà  dell*  ani- 
ma. $.  Per  Recar  disturbo  , guastar  gli 
altrui  disegui  o negozj.  J.  prov.  Intorbi- 
dar l*  acqua  chiara  , vale  Confondere  le 
cose  ordinate  e certe;  trovar  difficoltà  , 
ov’ella  non  è.  L.  Nodum  in  scyrpo  quoe- 
rere . — àrsi.  neat.  p.  Diveoir  torbido.  L. 
Turbidum  Jifri  — Ire.  v.  neut.  , —Ir- 
si. nent.  p.  Divenir  torbido,  intorbidarsi. 
J.  P.  «net.  vale  Oscurarsi,  offuscarsi  ; e per 
lo  più  si  dice  degli  Occhi  , e^  del  tempo. 
L.  Ob  scur  art  , he  belar  i.  —AMENTO,  n.  ast. 
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y.  m.  L'intorbidare.  L.  Turbalio.  — àto, 
— ìto.  add.  Diveuuto  torbido.  L.  Turbi - 
dut.  — azióne.  n.  ast.  y.  f.  Intorbidamento. 
L.  Tur  balio. 

IsTORBID — la*  , ÌTO.  V . InTORBID ARE. 

ÌHTORMBNT — IRE  , e InTERMEHT — IRE.  V.  OCUt. 

Perdere,  o per  freddo,  o per  altra  caci  li- 
ne , il  sento  delie  membra  per  qualche 
poco  di  tempo  ; questi  verbi  sono  nati  da 
lodormentire  , usato  nella  stessa  signilics- 
7 ione  dagli  antichi  Toscani.  L.  Rigete,  lor- 
pesccre.  Usasi  anche  in  signific.  neut.  p., 
Cioè  IkTORMERTIBSI,  e IaTERMBHTIRSt.  j.  P. 
raet.  Enti  è alcuna  volta , che  negli  ani- 
mi è buona  volontà  , ma  ella  e come  dire 
intormentita,  ora  per  le  troppe  delicatézze. 
Sen.  Ben.  Parch. — imssto.  n.  ast.  v.  ui. 
Stato  di  una  parte  del  corpo  animale, 
per  cui  soffre  una  specie  di  gravezza  con 
diminuzione  della  sensibilità,  difficoltà  ne' 
movimenti,  ed  alcuni  pungimenli  dolorosi. 
L’  intormentimento  accade  sotto  di  certa 
legatura  stretta  applicata  a qualche  dito  , 
al  braccio , od  alla  gamba  , come  pure 
in  conseguenza  della  contusione  di  qualche 
nervo  sottocutaneo  ; forma  esso  talvolta  il 
principio  dell*  anestesia  , e della  paralisi , 
ed  il  segno  precursore  dell'  apoplessìa , iti 
particolare  allorquando  sia  iutonuentito 
tutto  un  lato  del  corpo  umano.  L.  T or  por. 
— Ito.  add.  Di  stupido  sentimento.  L. 
Torpescen. »,  rigesceus. 

•i*  Intorn  are.  Lo  s.  c.  Intorniare. 

Intorn — bare,  — bàto.  Lo  s.  c.  Intom — tare, 
— iato  (P.  Intorn— o,  prep.) 

IlTOAN IÀRE  , — I A MENTO  , IATO.  V.  Im- 

tobb — o.  (prep.) 

Intórn — o.  Prep.  che  mostra  Abitudine  di 
circonferenza  e di  vicinità  ; che  circonda. 
Kssa  proposizione  corrisponde  al  Circa  , 
o Circum  de*  Latini  , e s*  accompagna  colle 
particelle  di,  a , e da,  e talvolta  va  senza 
particella  sibilio;  come:  Intórno  a' piedi. 
Baca.  nov.  77.  — Intórno  della  terra. 
Pclr.  etutz.  3.  — Intórno  della  ripa.  D • 
Inf.  3f.  — Montare  e di  scénsi ere  intórno, 
se  all* a vede  &c.  Cov.  45.  $.  Talora  si- 
gnifica Quantità  incerta  , e indeterminata 
di  tempo  , o di  checchessìa  » e vale  Poco 
più  o poco  meno  ; in  quel  torno.  L.  Pia- 
mi nus  , circi  ter  , ad.  Intórno  la  fisse  di 
Febbràjo . Crete.  5.  — Della  gran  guerra 
ancor  memòria  porlo  , La  qual  durò  in- 
tórno di  treni' anni.  Diltam.  4 , 29  $•  Là 
intorno,  e colà  intorno,  e simili;  si  usano 
nello  stesso  significato.  Sei  mai  , o l à 
intórno.  Gio.  Vili.  42,  50,  5.  $.  Intorno 
intorno  , pfep.  replicala  , vale  lo  s.  c.  In- 
torno , ma  na  più  di  forza.  L.  Circum. 
$.  Trovasi  aoche  così  replicalo  in  forza 
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d*  avverbio.  L.  Undequaque,  circum.  Ca- 
str  ùccio  con  sua  oste  venne  inlòtno  a Pra- 
to , standovi  a campo  per  nove  di , gua- 
standolo INTÓRNO  INTÓRNO.  Gio.  Piti.  9 , 
349  , 4.  Intorno,  ivt.  In  giro  , cir- 
colarmente. L.  Circum.  j.  All’  intorno  , 
o Allo  ’ntorno.  m.  Vale  D’  intorno. 
5 D*  intorno,  e Dintorno  (P.  D*  intorno, 
all'iniziale  D).  j.  Stare  d‘  intorno  ad  al- 
cuno , vale  Non  lo  lasciare  ; e fig.  Pres- 
sarlo. $.  Andare  d'  intoruo  , vale  Raggi- 
rarsi , o essere  d*  intorno  a checchessia. 
—iàrb.  v.  a.  Circondare,  girare  intorno, 
e talvolta  Riciguere.  L.  Circumdare.  — ia- 
mbnto.  n.  ast.  v.  ni.  Lo  intorniare.  — iato. 
add.  Cinto,  circondato. 

Intórno,  d.  ni.  Contorno. 

Intornio—  Ire.  v.  a.  Render  torpido.  $.  — . v. 
neut.  Divenire  stupido  , cadere  nel  tor- 
pore , ed  essere  come  addormentato.  L. 
T or pe scere.  j.  Usasi  anche  in  signific.  neut. 
p.  Anzi  che  affrettarsi  , impigrisce , s*  in- 
torpidiste , impiombasi  , impietra.  Tocci 
Par.  — Ito.  add.  Che  giace  in  torpore.  L. 
Torpidus. 

Intorriàsk  («la  Torre)  ▼.  a.  Fortificare  con 
torri  , innalzare  torri  intorno  ad  un  luo- 
go. L.  Munire. 

Irtorsióne.  n.  f.  Piegatura  d*  una  parte  che 
prende  una  direzione  diversa  dalla  sua  na- 
turale, come  avviene  nel  rachitismo. 

Intorticciàto.  add.  Intorto.  L.  Jntortus. 

In  tòrto,  add.  Ritorto.  L.  Inlortus. 

Intoscanìrb.  v.  a.  Render  Toacauo,  ridurre 
io  lingua  pretta  toscana. 

I N TOSSI c — ÀRR  , — àto.  Lo  b.  c.  Avvelen — a- 
re,  — ato.  * « 

Intostìrr.  v.  neut.  Divenir  tosto  , indurire. 

Inoa — àrb.  (da  Tozzo  , zz  »»p.)  v.  neut. 
Divenir  tozzo  , o atticciato  , di  figura  corta 
e grossa.  — àrsi.  neut.  p.  Divenir  grosso, 
imi  pi  igtiire.  L.  Ir  asci , subirasci,  tritume- 
scere.  — àto.  add.  5-  P-  *not.  Inciprigni- 
to. L.  Subii  atus  , ira  tumescens. 

Intra  , e In  tra.  Prep.  che  vale  , in  tutti  i 
suoi  significati  . lo  s.  c.  Infra.  P. 

Intra.  ge«*g.  Cospicuo  borgo,  o piccola  città 
del  Piemonte , nella  previo,  di  Novara, 
sulla  riva  oc«  ident.  del  Ugo  Maggiore.  È 
capoluogo  di  Mandamento  e della  valle 
iutrassa,  a cui  dà  il  nome.  Ha  no  ampio 
e sicuro  porto  , ed  è uno  de’ quattro  gran 
fondaci  conceduti  al  commercio  di  transito 
e di  consumo  negli  Stati  Sardi  di  Terra 
ferma  ; mercè  i quali  vantaggi  e la  conti- 
nua navigazione  del  Ugo  Maggiore  , del 
Ticioo  e del  Po,  e per  U felice  sna  si- 
tuazione allo  sbocco  delle  dne  grandi  strade 
del  Sempione  e del  San  Gottardo  , questo 
borgo  forma  un  emporio  delle  merci  pro- 
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venienti  dall*  Italia  occid.  e dalia  Svinerà. 
Conta  circa  4000  abitanti. 

Iste  a bucarsi,  v.  neut.  p.  voce  bassa.  Inna- 
morarsi. L.  Amore  corripi. 

Ihtrabiccol — Ànsi.  ir.  neut.  p.  Salire  sopra 
alcuna  cosa  con  pericolo  di  cadere  , o di 
far  cadere.  — averto,  d.  ast.  v.  m.  Lo 
i n tra  bieco  larsi. 

Imteaccìcuo.  d.  m.  Lo  «patio  compreso  tra 
ciglio  e ciglio. 

Ibtbacuiù— dere.  v.  a.  Racchiudere  intorno, 
chiudere  io  metto.  L.  Itila  clini  ere.  $.  Per 
Vietare  , impedire,  disturbare.  — so.  add. 
Dicesi  di  Luogo  interchiuso  con  tulli  i 
suoi  confini, 

Iktrac — ìderi,  — ìso.  Lo  a.  c.  Intere— idere, 

■ — -iso.  f'. 

Irti  adétto.  Lo  ».  c.  Interdetto  IV.  Irter- 
?—“*)• 

•§•  Intra  dimenticare.  v.  neut-  In  questo  metto 
o a fialto  dimenticare.  L-  Interim  oblivi  tei, 

Ihteadìrb.  Lo  s.  c.  Interdire.  P. 

Irtradcjcieile  add.  Non  soggetto  a traduzio- 
ne , che  nou  può  tradursi. 

Irtra  dpe.  in  forza  d*  acg.  , vale  Dubbio  f 
ambiguo  , tra  il  st  e 1 no.  L.  Dubiut , 
iftcaius,  licer att.  J.  «f»  In  forza  di  nome  , 
vale  Dubbio , ambiguità.  L.  Duhium.  E 
stando  in  aucsto  irtra  due.  . • . mandò  &c. 
Moti.  Pili.  9,  74. 

Irtra  pattar ire.  Lo  s.  c.  Intrafi  uè  fatta. 

Iet CAPÉTTO.  avv.  di  poco  uso.  Affatto  affat- 
to. L.  ( ìmtiino  , penilut. 

Irtrafihefàtta  , e Irte  api  r sfatto.  Voci  qua»i 
fuor  d’uso  , e vogliono  lo  s.  c.  Intra  fatto, 
affitto  affatto,  in  tutto  e per  tutto;  oggi  non 
si  usa  che  nel  contado.  L.  Omnino,  penitns. 

Intràcna.  grog.  Borgo  della  Svittera  , nel 
centone  del  Ticino,  capoluoao  del  circolo 
di  Mclezza. 

Ir tracu arcato  add.  Guardato  , difeso,  cu- 
stodito. L.  Custoditili  , servata*. 

IrTRALASC — 1ÀRE.  V,  R.  MeUrr  tempo  in  TO CI- 
RO ; interrompere  1*  operazione.  L.  Inter- 
mittcre.  — iaménto  , * — iàicza.  i».  ast.  v. 
Lo  s.  e.  In  tralasciai  e.  L Intermissio.  — ia- 
to. sdd.  Interrotto.  L.  Iuta  masut. 

Irtralc—  iarb.  v.  a.  Avviluppale  , intrigare  j 
tolta  la  melaf.  da’tralci.  L,  Intricare , im- 
plicare , i n voi  ver  e.  — iÀrsi.  neut.  p.  In- 
trigarsi  t avvilupparsi.  — iaménto.  n.  ast. 
v.  m.  Lo  intnlciare.  L.  Implicatio.  — ùto. 
add.  Avviluppato.  L.  Intncatus , implica- 
tile. — iatUsimo  add.  superi.  — iatamérte. 
avv.  Coo  modo  intralciato. 

Intra  sino,  e ItrTRAMzjroLiR.  add.  Che  vagliono 
Amemlue  , lutti  e due  , 1*  uno  e 1*  altro. 
L.  Ambo , uterque . 

Irte  a mento.  P.  Irte— are. 

Irtram — rtterr.  v,  a.  lutromettere  , inter- 
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porre  , porre  tre  uni  cosa  e 1*  altra.  L. 
Interponete.  — bttbnsi.  neut.  p.  Entrar  di 
mezzo;  impacciarsi,  ingerirsi.  L.  Se  im- 
mi scere  , intercedere.  J.  Per  Sottometter- 
si, accreditarsi  , abbandonarsi  ad  alcuno. 
Arrènditi , e ietramettiti  all'  altrùi  vo- 
lontàdc.  Pii.  SS.  PP.  — étterb.  n.  m. 
Tra  tu  esso,  intromesso,  —essa.  n.  ast.  v.  f. 
Lo  in  tra  mettere;  inlerponimento.  L.  Inter- 
postilo. —isso.  n.  m.  Tramesso;  vivanda 
che  si  mette  tra  1’  un  servito  e l’altro.  L. 
Mitsui,  ini  ro  mi  ssus.  j.  — . add.  — issióhe. 
n.  ast.  v.  f.  Intramessi  , intermissioue.  L. 
Intermissio. 

Irtramazz— àie.  (za  dol.  ) v.  s.  Tramezzare, 
mettere  tramezzo.  •—ASSÈRTO,  n.  ast.  v.  m. 
Tramezzarne uto  , intransischiauza.  — ÀTO. 
add.  Tramezzato. 

Irtbamisch — iàrza.  (z  asp.  ) n.  f.  Mescola- 
mento, miscliianur  insieme.  L.  Intermixtio. 
— IATO.  add.  Mescolato  insieme.  L.  Inttr- 
mixtus. 

Intra missióne.  P.  Irtram — etterb. 

Intra- mcros  avv.  Voce  lai.  che  vale  Entro 
il  recinto  della  città  ; il  suo  contrario  è 
Extra- muros. 

Ir  tranquillo,  avv.  Tranquillamente. 

Irtrarscredìbile.  add.  Che  nou  può  trasgre- 
dirsi ; ioviolabile. 

Ihtbarsitìv — o add.  Clic  non  passa  da  per- 
sona a persona  , o da  cosa  a cosa.  L.  In- 
transitiva*. 5»  T.  g ramai.  Dicesi  del  verbo, 
la  cui  azione  rimane  nel  soggetto;  che  non 
si  parte  dal  suo  principio  , uè  passa  in  al- 
cun termine , e tali  verbi  diconsi  anche 
Verbi  neutri.  — assórte,  evv.  In  modo 
intransitivo. 

Irtràrte.  P.  Irte — arr. 

Intra -pelvi-trocanteri ano.  add  , e n.  m.  T. 
inai.  Nome  dato  da  Dumas  al  muscolo 
otturatore  interno. 

Intra!» — ÓRRE,  e InTRAPP— ÓRRR  , ÒRTO.  Lo 

s.  e.  loterp — orre  , — osto. 

Irtrape — ledere,  v.  a.  Pigliare  a fare  ; as- 
sumere , addossarsi  , imprendere.  L.  Ag- 
gredì, assumere.  $.  Trovasi  anche  per  So- 

E rapprendere  ,sopraggiungere,  sorprendere. 

. Opprimere  , invadere.  — redènte,  add. 
Che intrapi code,  che  facilmente  intrapren- 
de una  cosa. — cediménto,  n.  ast.  v.  m.  Lo 
intraprendere.  L.  Susceptio.  — brditóre  , 
— eksónb.  n.  car.  v.  m.  Che  intraprende  , 
che  prende  a fare.  L.  Susceptor , agressor. 
— É so.  add.  Impreso. 

Irte — are.  v.  neut.  Lo  s.  c.  Entrare.  L.  In- 
gredi.  — . n.  ast.  L*  entrare,  e 1*  ingres- 
so. L.  Ingressus,  ut.  J.Fig.  per  lo  Primo 
aspetto  del  portamento  dell*  uomo.  L.  Fa- 
cies.   AMÉNTO,  —ANTE,  ATA.  Lo  S.  C. 

Entr — amento,  —ante,  file  (f'.  Erte— are). 
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Irnui — ómpere.  Lo  ».  c.  Interrompere.  L. 
InUrrumpere.  $.  Pei  Rompere,  sbaragliare. 
5 Usasi  anche  in  signific.  ncut.  p.  Il  per • 
che  tu  cerile  s’  intrarùppe  , e andatasene 
in  Lombardia.  Cron.  Morcll.  314.  — òtto. 
add.  Interrotto. 

*$»1ntrasÉgna.  n.  f.  Insegna,  impresa  ; e ge- 
neralmente significa  1 ulte  quelle  cose  cric 
ai  rappresentano  negli  scudi  dell'  armi,  o 
imprese  di  città,  famiglie,  &c.  L.  Insigne. 
5-  Per  Segno  , impronta,  parlando  di  mo- 
neta. Ciò.  Vili.  9 <70,4. 

JnTRÀTA.  y.  I SI  R ARE. 

Intratèsserk.  ▼.  a.  Mescolare  una  cosa  per 
entro  un*  altra  , come  si  fa  delle  fila  nel 
tessera.  L.  Intcrtexerc. 

Irtrattàbil — e.  add.  Non  trattabile,  che  non 
può  trattarsi  ; impraticabile,  fantastico,  fa- 
stidioso. L.  Inlraclabilis.  5-  Detto  di  coso 
inanimate,  vale  Duro,  rigido,  che  non  si 
può  piegare  , o maneggiare;  contrario  di 
Duttile.  — ita.  ti.  ast.  f.  Qualità  e stato 
di  ciò  ebe  è intrattabile,  parlandosi  di  cose 
inanimate. 

Il»  tratt  vsto.  avv.  Intanto  , in  questo  mezzo. 
L.  Interim. 

Ihtrattkn — ere-  v.  a.  Trattenere,  inlertene- 
re  , far  indugiare  , ritenere  , ritardare.  L. 
Deli  ne  re  , rclardarc.  Per  Montenere  a 
proprie  spese.  $.  Per  Tenere  a bada.  J.  In- 
trattenere ali-uno  , vale  Fermarlo  al  suo 
servigio.  — ersi.  neut.  p.  Vale  Trattenersi, 
stare  a bada.  L.  Molari.  — imbuto,  n.  ast. 
▼.  in.  L'  intrattenere  ; fermata,  ritarda- 
mento  , dimora.  L.  Mora.  — Oto.  add. 
Trattenuto. 

Intraven — ìnB,  e Intravven— Ire, — Oto.  Lo 
s.  c.  In  terreo— ire,  — ulo.  F. 

Intra*  ers — are.  v.  a.  Porre  a traverso  ; attra- 
versare. L.  In  iransversum  ponete.  $ Fig. 
L' invidioso  rùnico,  (fucsie  cose  intraver- 
sandomi pel  capo,  mi  fece  dare  mille  volle 
pei  lo  letto.  Cron.  Mordi.  3 16.  $.  Dicesi 
anche  dell*  Ara  re  i campi  attraverso  del 
lavoro  già  fattovi.  $.  Vale  altresì  Uscir  della 
via  retta,  e figur.  Uscir  del  giusto,  T. 
de*  Icgmjuoli  Piallare  il  legno  per  traverso 
pi  ima  di  venire  all'ultima  ripulitura. — àrsi. 
neut.  p.  Porsi  a traverso.  $.  Per  Opporsi.  L. 
(listare,  impedimento  esse,  adversari.  — à- 
to.  add.  Posto  a traverso.  L.  In  iransversum 
posilus,  obliquai.  $.  Per  Impedito,  avvilup- 
pato. $ T.  del  blasone.  Vale  Incrociato. 
— ATÙra.  h.  ast.  v.  f.  Lo  intraversare. 

Ir  travèrso,  avv.  Per  traverso,  a traverso, 
nella  parte  traversale.  L.  Oblique , ir  an- 
si» ersi  m. 

* Intra*  estìrsi.  v.  neut.  p.  Lo  s.  c.  Tra- 
vestirsi. 

IvTR  A V VENIRE.  V.  IntRAVENIRE. 

T.  Ili . 


«piftTREÀRsr  v.  neut.  p.  Farsi  tre,  unirsi  in 
tre.  L.  Trirtum  Jìeri. 

IrrRBGC— iàre.  v.  a.  Collegnre  , commettere 
insieme,  unire  in  treccia;  intessere,  intra- 
tessere.  L.  Innectere , con  ne  etere.  5.  P.  met. 
Avviluppare.  5-  Parlandosi  di  bailo  , vaio 
Ballare  insieme  più  persone  con  diversi  ri- 
giramenti.  ■ — umetto,  u.  ast.  v.  ni.  Lo 
intrecciare,  e ’l  collegare  e in  tessere  a guisa 
di  treccia.  L.  Intesila,  us.  5.  P.  met.  La 
quale  non  e altro  che  un  componiménto  , 
e quasi  intrecci  aménto  di  paiòle.  V ardi. 
Eicol.  277 . — ùnte.  add.  Che  intreccia  , 
o che  s'intreccia.  L.  Innectens  , nectcns. 
—iato.  add.  Collegato,  commesso  insieme, 
unito  in  treccia.  L.  Innexus,  nexus,a,  uni. 
5.  Per  Collegato,  unito.  5-  Per  Intrigato. 
— iatójo.  s.  m.  Ornamento  da  porre  nelle 
trecce.  L.  Bedimiculum. — iatóre.  n.  car.  v. 
m.,  — iatrìcb.  f.  Che  intreccia.  L.  JSedens. 
— iatùra  n.  ast.  v.  f.  Lo  intrecciare.  L.  In- 
textus  Per  la  Cosa  collegata  c unita  a guisa 
di  treccia.  L.  Scitum.  5.  Per  la  Cosa  colla 
quale  si  fa  l'intrecciatura.  — iataménte-  avv. 
Con  intrecciatura,  per  via  d’intreccio,  —io. 
(coll*  acc.  acuto  sulla  2da  toc.)  n.  ast.  v.  in. 
Lo  s.  c.  Intrecciatura  , nel  primo  signifi- 
calo. L.  Intextus.  § Fig.  Che  intréccio  è 
uesto  d’ erróri?  Ùegn.  .Mann.  Giugn.  7,  3. 
. Intreccio,  per  Quegli  accidenti  clic  im- 
rogliano  Fazione  d'  una  commedia,  il  cui 
scioglimento  è detto  Catastrofe. 

Intrefoi.àre.  v.  neut.  voce  bassi.  Imbrogliar- 
si, confondersi  per  timore,  essendo  inter- 
rogato. 

•^Intreguàrb.  v.  a.  Far  tregua.  L.  Inducias 
facere , ferire  fcedns.  $,  Usasi  anche  in  *i- 
gnif  neut.  p.  A/  s*  1 ntregu  aro  co'  Eie  solimi , e 
lasciato  di  non  fare  più  guerra  /’  iinoco- 
mime  all * altro.  Ciò.  Vili  4,  5,  2. 

•ìiÌntrkmentìto-  add.  Intimidito,  c tremante. 
L.  Contremiscens. 

Intremìre.  v.  ueut.  Lo  s.  c.  Impaurire,  em- 
piersi di  tremore.  L.  Intremiscere  , in  tre  - 
niere. 

In  trentaduesimo,  add.  T.  de*  libraj.  Agg. 
di  libro  i cui  fogli  sono  piegali  in  trenladue 
parti,  o foglietti. 

In  TREMI) — o.  add.  Di  gran  cuore  ; folte,  ani- 
moso, ardito  ; contrario  di  Trepido.  L.  In- 
trepida*, imperterrita s.  — Ézza  , —ita.  n. 
ast.  f.  Coraggio,  gran  cuore,  gran  frr mez- 
za d*  animo  nel  pericolo.  L.  Cori /nienti  a . 
5.  L'Intrepidezza,  personificata,  dipiugesi  sot- 
to le  forme  di  nn  giovane  vigoroso,  colle 
braccia  nude,  e in  alto  di  attendere,  e di 
sostenere  l'assalto  di  due  tori  furibondi. 
— aménte-  avv.  Con  intrepidezza.  L.  Jri- 
trepidc . 

IntResc — are.  v.  a.  Intrigare,  avviluppare;  e 
417 
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si  usa  anche  in  signilic.  nent.  p.  L.  In- 
volgere , intricare.  — àto.  add.  L.  Involu- 
ta*, implexus. 

IrmèspoLi.  n.  m.  pi.  Inviluppi,  intrighi. 

Irra — icaménto,  — icàri,  — icataménte,  — i- 
càto  , — ìco.  Lo  s.  e.  loti— igameolo  , 
— igare,  —«gaiamente,  — igato,  — igo  (F. 
Iktric — are). 

Ibtr — ìdere.  v.  a.  Stemperare,  o ridurre  in 
paniccia  con  acqua  , o altra  cosa  liquida 
checchessia.  L.  Subigere.  Per  Imbratta- 
re, soziare.  L.  Coinquinare , fendine.  $.  P. 
met.  Tu  ci  hai  mio  padre , tu  mia  madre 
intrìso.  Lib.  son.  33.  — ìso.  a.  m.  Quel 
miscuglio  che  ai  fa  di  farina , o d'  altre 
c»>*c  simili  con  acqua,  o altro  liquore  per 
fare  il  pane  , torta  , migliaccio  , o simili. 
5<  P.  mrt.  Metter  le  mani  in  ogni  intriso, 
vale  Ingerirsi  in  ogni  cosa.  $.  — . add.  Le 
quali  giunt'ure  si  deano  poi  dentro  stuc- 
care con  calcina  viva  intrìsa  con  olio. 
Cresc.  4,9,  2. 

Ietrig — are,  e Ihtric— are.  v.  a.  Avviluppare 
insieme  , intralciare.  L.  Implicare , intri- 
care. C.  P.  met.  Dare  impaccio  , mettere 
ostacolo.  — àrsi.  neut.  p.  Impacciarsi,  av- 
vilupparsi. Fig.  Intromettersi,  mettersi  in 
qualche  aliare;  darsi  un  impaccio.  — amen- 
to. n.  ast.  v.  m.  Avviluppamento,  intral- 
ciamento ; e dicesi  al  proprio  e al  figurato. 
L.  Implicalo.  5-  P.  met.  Mantenca  in 
arme  , ed  in  preda  , c in  grave  intriga- 
ménto  de ' paesi  di  Francia,  il  re  di  Na- 
vàrra.  Mail.  Fili.  8,  4 04.  — irò.  add. 
Avviluppalo  , intralciato.  L.  Intricatili  , 
implicalus.  — àtismmo  add.  superi.  L.  Ma- 
xime implicatus.  — atórr.  n.  car.  v.  ni. 
Avviluppatore.  L.  Implicami*.  — o.  (col- 
l’acc.  sulla  penultima  voc.)  n.  ast.  t.  m. 
Intrigamenlo,  intricamento,  imbarazzo,  vi- 
luppo. L.  Implicalo  , trica.  — ataménte. 
aw.  Con  intrigo  ; avviluppatamente . L. 
Perturbate.  — atiskimamÉntb.  avv.  superi. 

Intrìnsec— o, — nìssiMO,  — Are,  — àto,  — a- 
mente.  Lo  s.  c.  Intrinsic — o , — hissimo  , 
—are,  — alo,  — amente. 

IhtrInsic — o,  e Intrìnsec — o.add.  Kacchiuso, 
e contenuto  dentro  checchessìa  • interno  , 
di  dentro j contrario  di  Estrinseco.  L.  In- 
terna*. 5*  T.  auat.  Dicesi  de*  muscoli  in- 
terni di  qualche  organo  , come  di  quelli 
dell*  orecchio,  delia  lingua,  della  laringe. 
Linneo  «lava  il  nome  d*  Intrinseche  alle  Ma- 
lattie interne.  $.  — . n.  m.  L’interno,  o il 
segreto  del  cuore.  $.  — . n.  car.  ni.  Amico 
contidentissimo.  L.  Amica*  iutimus.  — «is- 
sino. add.  superi.  L.  Familiarissima* . — A- 
MÉnte.  avv.  Internamente.  L.  Intrinsecc. 
— mezza,  n.  ast.  f.  Intima  dimestichezza.  L. 
Familiarità *,  neccsntudo.  — are.  v.  neut.. 
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— Irsi.  neut.  p.  Prendere  interna  dimesti- 
chezza e famigliarità  con  altrui.  L.  Con - 
jungere  necessiludinem  cum  aliquo.  — àto. 
add.  L.  Familiaritale  conjunctu*. 

Intrìso,  s.  m.,  e add.  F.  Intr — ìdere. 

Irtrist — àrk  , e — ìre.  v.  neut.  Incattivire. 
L.  Depr avari,  j.  Per  Indozzare,  imbozzac- 
chire, incatorzolire,  non  attecchire,  non 
acquistare , non  venire  innanzi  ; e dice*» 
delle  piante  e degli  animali , che  per  qual- 
che difetto  non  crescono,  non  profittano. 
L.  Tabe*ccre. 

Intròbbio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Intròcqce.  Avv.  formato  dal  latino  inter  hoc , 
arcaismo  usato  da  Dante,  e da  altri  anti- 
chi, nel  signific.  di  Intanto  , in  frattanto  , 
in  questo  mentre.  L.  Interea. 

Introd acqua.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nell’Abruzzo  uller.,  e nel  dittr.di  Sulmona. 

Introdótto,  n.  ni.,  e add.  V . Introd—  crre. 

Introoùcere.  Lo  s.  c.  Introdurre. 

Introd — Crre,  e — Ocere.  v.  a. Condurre,  e met- 
ter dentro;  intromettere.  L.  Inlroduccre. 
5-  Per  Far  favellare  alcuno  in  iscrittura, 
come  in  dialoghi , e simili  ragionamenti  , 
introdurre  a favellare.  L.  Loquentem  indu- 
cete. 5.  Per  Narrare.  Sicci>me  Agostino  nel 
detto  sermóne  introdOcb.  Ciò.  Fili.  4 4 ,3,  8. 
J.  Per  Mettere  in  uso,  dare  cominciamento. 
— ÒTTO.  n.  ast.  ▼.  m.  Lo  s.  c.  Introduci - 
mento.  L.  Introducilo.  J.  — . add.  Con- 
dotto emesso  dentro.  L.  I ninnine  lux , in- 
ducili*.  — ucÌRtLE.  add.  Che  si  può,  o che 
si  deve  introdurre.  — itci mento,  n.  ast.  v. 
in.  Lo  introdurre;  entratura  ,entramenlo. 
L.  Ingretsut , u*.  — ucrrÓRE.  n.  car.  v. 
in.  Che  introduce.  L.  Introducent.  — ut- 
TÌVO.  add.  Che  introduce,  atto  ad  introdurre. 
— Ctto.  a«ld.  Lo  s.  c.  Introdotto  ( F.  di 
sopra).  — uttóre.  Lo  a.  c.  Introducitore. 
— uttrÌce.  add.  f.  Che  introduce,  atta  ad 
introdurre.  — czióne.  n.  ast.  v.  f.  Lo  in- 
trodurre ; introducimento.  L.  Introducilo. 
5.  Per  Interposizione,  mezzo.  L.  Introducilo, 
admissio.  5-  T.  mu*.  Pezzo  di  musica  che 
precede  ad  uno  o più  componimenti  grandi, 
e che  volgarmente  dicesi  Sinfonìa.  — uzion- 
cklla.  n.  f.  Dim.  drl  precedente. 

Intròito,  n.  m.  Entrata  , entratura.  L.  In- 
troita*, ingressi is,  us.  5*  Per  Lo  incomin- 
ciamento  nel  dire  alcuna  cosa  ; 1*  entrare  a 
dire  alcuna  cosa.  L.  Inìtium.  $.  Comincia- 
mento stucchevole  di  discorso,  così  detto 
per  denotare  il  fastidio  che  reca  all*  udi- 
tore. $.  Prendesi  anche  per  Quelle  preci 
che  si  dicono  al  principio  della  Mesta.  L. 
Introita*.  5-  Nell'uso  famigliare  dicesi  così 
L’entrata  eventuale  di  danari  provenienti 
da  un*  impresa  , da  un  uegozio  , o simile. 
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Ihtiiom— zr-rzzE.  r.  a.  Metter  dentro;  intro- 
durre, tramettere.  L.  huromiltcre.  — *T- 
tkrsi.  tieut.  p.  \ ale  Intrametlersi,  ingerirti, 
impacciarli,  frammettersi.  L.  Se  interpone- 
re,  se  « imm, seere.  — kttìktr.  add.  Che 
intromette,  Usati  anche  per  Entrante  , 
insinuante,  — Èssa.  n.  f.  Intermedio.  — aa- 
atóat.  n.  ut.  t.  f.  Lo  intromettere,  iasione 
per  la  quale  nn  corpo  è introdotto  in  un 
altro  ; introdusinoe.  L.  IiUromiuio.  $.  T. 
filiol.  Introduzione  della  verga.  — isso.  n. 
att.  v.  m.  Tramesto.  $.  — . add.  L.  In- 
tronussut.  J,  Per  Messo  dentro,  introdotto. 
L.  Introducila.  — zttitCzà.  Lo  a.  c.  In- 
tromissione. 

Iittron  are  , e Ivtìuoeàrb.  v.  a.  Offendere 
con  soverchio  romore  V udito  ; stordire. 
L.  Aurei  oblundere.  — ambito,  n.  ast.  v.  m. 
Lo  intronare.  L.  Sonai  , soniti,».  —Ito. 
add.  5 Parlandosi  d*  uomo  , vale  Balordo, 
stupido,  che  non  sappia  ciò  ch'ci  ai  faccia; 
detto  cosi  da  quella  stupidità  che  induce 
Piotronamento  in  altrui.  L.  Stolidus,  slupi - 
dus  ,caudex,  slipesy  asina»  plumbeus.  $.  Per 
Incrinato, smosso.  — atéllo.  add . dim  . Al- 
quanto balordo.  — atùra.  n.  ast.  v.  f.  Lo 
a c.  Intronamento  L.  Sonit'is , sonus. 
IffTRoNciÀAE.  Lo  a.  c.  Imbronciare. 

Irtronf — iàre.  v.  neut.  Divenir  tronfio;  im- 
bronciare. L.  Intumescerc , subirà  sci.  —ia- 
to. add.  L.  Intumescens. 

Irtrohìstico.  add.  T.  eccles.  Agg.  del  primo 
diacorao  che  il  vescovo  dirigeva  al  popolo 
subito  dopo  la  sua  cónsecrazione  e intro- 
nizzazione. Si  diceva  pure  Intronistica  la 
Somma  di  danaro  che  il  vescovo  pagava 
in  un  certo  tempo,  per  essere  istallato  ; e 
dicevansi  pure  Intronistiche  le  Lettere  clic 
il  vescovo  scriveva  a*  suoi  comprovinciali, 
per  renderli  consapevoli  della  sua  consacra- 
zione ed  intronizzazione  , e per  entrare 
nella  loro  comunione. 

Inteonizz — are.  ( zz  dol.  ) v.  a.  Mettere  in 
trono.  J.  Installare  un  vescovo  dopo  la 
sua  consacrazione.  — Ito.  add.  — atOra. 
n.  a*t.  v.  f.  Lo  star  sulla  vita  in  contegno 
«l'alterigia.  — azióne,  n.  ast.  v f.  T.  cecie*. 
Ceremouia  di  mettere  un  vescovo  sul  suo 
trono  , ovvero  sulla  sua  sede  vescovile  , 
immediatamente  dopo  la  sua  consacrazione 
(y.  Intromistico). 

Iztrov — -èstere,  v.  a.  Ridurre  al  di  dentro. 
— ersióne.  n.  ast.  v.  I.  Riducimenlo  al  di 
deolro.  — ìrso.  add.  Ridotto  al  di  dentro. 
Istròzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Ihtr— ùdere.  v.  a.  Spigner  dentro  ; intro- 
durre forzatamente.  L.  Intrudere  , intro 
dare . — ldersi.  neut.  p.  Introdursi  , entrare 
o ficcarsi  dove  non  si  dovrebbe.  L.  Se  in - 
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t rudere.  — usi  ór  e.  n.  ast.  v.  f.  Spignimento 
in  dentro  , introduzione  forzata.  L.  Immis - 
sio.  $.  Nella  legge  canonica  significa  II 
godimento  d’  un  benefìzio  , o 1’  esercizio 
d*  una  carica  senza  buono  o legittimo  ti- 
tolo ; non  legittima  elezione.  L.  Intrusio. 
— Cso.  add.  Introdotto  forzatamente.  L. 
Inlrusus.  $.  In  materia  beneficale  , dicesi 
Colui  che  è entrato  in  possesso  di  un  be- 
nefizio senza  un  titolo  canonico,  o almeno 
colorato  ; nou  legittimamente  eletto. 

Intruoràre.  Lo  s.  c.  Intronare. 

Jntruòno.  n.  ast.  ▼.  Lo  intruonare  , intro- 
namento. 

Irtrupp— àrsi.  v.  neut.  p.  Mettersi  • fra  le 
truppe.  $.  Per  Riunirsi  alla  truppa,  o frotta, 
o compagnia.  — àto-  sdd. 

Intr — csiórb  , — òso.  y.  Irte — edere. 

•i*  Iwtcàrsi.  r.  neut.  p.  Divenir  teco  una 
cosa  stessa  , internarsi  in  te.  L.  Te  fieri. 

Irtvfàre.  v.  neut.  Prendere  odor  di  tufo. 

Intugliare,  v.  a.  T.  mar.  Legare  , o unire 
due  cime  di  cavo  insieme. 

InTUIT— IVAMÉNTE  , — ÌVO.  f'.  IlTUI — TO- 

•MntOi — to.  n.  m.  Riguardo  , occhiala.  L. 
Inluilus  , us.  $.  Per  Intenzione,  disegno, 
voglia.  J*  Per  Riguardo  , rispetto.  J.  Ad 
intuito  , vale  In  vista,  colla  mira,  in  con- 
siderazione di  ....  , per  motivo.  — TÌvo. 
add.  T.  teol.  Agg.  dato  da*  teologi  alla 
Cog  nizione  del  beato  , e a quella  visione 
colia  quale  egli  fruisce  di  Dio.  — tivamén- 
te.  avv.  Con  modo  intuitivo  , con  cogni- 
zione , o visione  intuitiva.  L.  Intuitive. 
— zióhe.  n.  ast.  f.  T.  teol.  Visione  colla 
naie  ì Beati  in  cielo  fruiscono  d*  Iddio. 
Prendesi  anche  in  tignific.  d’ Intuito  : 
occhi.L.  e ’ 

Iktusszscziiza.  (z  zip.)  D.  f.  T.  mfii.  Goo- 
liamento  ; ed  è sinonimo  di  Tumefazione, 
ma  si  usa  più  particolarmente  per  indicare 
un  Certo  tumore,  die  invade  tutto  il  cor- 
po , o che  per  lo  meno  ne  occupa  una 
parte  coosiderabile.  Classe  di  malattie, 
secondo  la  nosologia  di  Sauvages  , che 
comprende  la  polisarcia  , la  p ne  limatosi  , 
la  nassa  rea  , 1*  edema  , la  li  sconia  , e la 
gravidanza. 

Intumidire.  ▼.  neut.  Farsi  gonfio.  L.  Tume- 
scere. 

Intimorito,  add.  Enfiato  per  tumore,  o a 
guisa  di  tumore. 

IntUON — ÀRE  , — ÀTO  , ATÓRE  , ATRÌCE. 

Lo  s.  c.  Inton — are  , — alo  , &c. 

Inturgid — Ire.  v.  neut.  Gonfiare,  rigonfiare, 
divenir  turgido.  L.  Turgere.  — Pro.  add. 
Gonfio  , tumefatto  , reso  turgido.  L.  Tur- 
gida» , tumejactus. 

IrrusscscEZiÓRE.  (z  asp.)  n.  f.  T.  raed.  Vo- 
cabolo usato  ad  accennare  la  maniera  con 
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cui  i corpi  organizzali  si  niulriscono  ed 
accrescono.  Indica  che  negli  esseri  dotali 
della  vita  , la  nutrizione  viene  trasmessa 
nell*  interno  medesimo  de’  loro  corpi,  ove 
essa  penetra  negli  alveoli  de’  varj  organi, 
ognuno  de*  quali  attrae  a sè , ed  assorbe, 
per  1’  interno  , i materiali  indispensabi- 
li alla  riparazione  delle  proprie  perdite. 
5-  Dassi  pure  questo  nome  alla  caduta  d’una 
porzione  d’  intestino  entro  nn  altro  acci- 
dente , altrimenti  detto  Invaginazione. 

In  TUTTO,  avv.  Del  tutto  , totalmente.  L. 
Piorsus  , omnino. 

li»  tutto  e ter  tutto.  a\v.  Vale  Afflilo. 
L.  Un  fili  no , prcnsus. 

I»  tutto  ii»  tutto,  avv.  Vale  In  conclusio- 
ne , finalmente.  L.  In  sumnia  , in  ornili 
stimma. 

Intuzz — Àie.  (zz  asp.)  v.  a.  Rintuzzare.  L. 
Retundere.  — àto.  add.  * 

Incbbediènza  , Ini.  BB1  DIÈNEA.  ( z asp.  ) Lo  s. 
c.  Disubbidienza. 

•^Inubbriacàre.  Lo  s.  c.  lmbriacnrc.  V . 

Inurìto.  Lo  a.  c.  Inaudito. 

In  uggioli  re  , c In  uzzolir  e.  ( zz  dui.  ) v.  a. 
Far  venire  in  uzzolo,  che  è un  intenso  ap- 
petito di  checchessia.  L.  Cupiditatem  in - 
jieere. 

In — Ocnere  , e — -ùngere.  v.  a.  Ungere.  L. 
Inungerc.  — ùnto.  add-.  Unto. 

Incguàl — e,  — ita.  Los.  c.  Incgunl — e,  — ita. 

Ìnula,  y.  Esula. 

Inulina,  n.  f.  T.  de’  natur.  Principio  im- 
mediato dc’vcgetahili,  analoga  all' amido, 
che  si  rinvenne  nella  radice  dell’  inula  . o 
dell’  cnula  , ma  la  cui  esistenza  venne 
oziandìo  dimostrata  in  quella  dell’  angeli- 
ca , nella  noce  di  galla , nel  piretro  , nel 
zenzero  , e in  parecchie  altre  sostanze.  È 
dessa  una  materia  polverulenta  , alquanto 
aspra  al  tatto  , di  color  bianco  grigiastro, 
o giallastro  , insolubile  nell’  acqua  fredda, 
solubile  nella  calda  , che  abbandona  col 
raffreddamento  ; fusibile  al  fuoco  , che 
arde  con  fiamma  azzurra  , tramandando 
certi  vapori  bianchi,  esalanti  l’odore  del 
carimele  , che,  trattala  coll*  acido  nitrico, 
non  somministra  acido  inucico  , essendo 
suscettibile  a fermentazione  alcoolica,  nè 
dando  punto  olio  mediante  la  distillazio- 
ne , e che  col  joido  forma  un  composto 
di  color  giallo  verdastro. 

In  ùltimo.  avv.  Ultimamente  , alla  fine.  L. 
Postremo  , ad  extremum  , ultimo. 

••Inulto,  add.  Non  vendicato.  L.  Inultus. 

Inumàn — o.  add.  Contrario  di  Umano  ; cru- 
dele. L.  Inhumanus . — issino,  add.  su- 
peri. L.  Inhnmanisrimui.  — ita,  • — itàde, 
— itàte.  n.  asl.  f.  Contrario  di  Umanità; 
barbarie  , crudeltà.  L.  Inhunuinitas.  — a- 
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ménte,  avv.  Senza  umanità  ; contrario  di 
Umanamente.  L.  I allumane . 

Inumid — ìre.  v.  a.  Far  umido;  umettare, 
ammollare,  bagnare,  irrorare.  L.  Jf unirci  a- 
re.  — ito.  add.  L.  I/umectalus,  hurnectus, 
madida s. 

**Inumiliàre.  Lo  s.  c.  Umiliare. 

In  una,  e In  uno.  avv.  Insieme.  h.Simul,  una . 

In  un  ànimo,  avv.  Di  concordia.  L.  Una - 
nimiler. 

In  un  àttimo,  avv.  Subitamente.  L.  Momen- 
to lem  poris. 

In  un  baléno,  y.  Baleno. 

In  un  bàtter  d’occhio,  avv.  In  un  momento, 
con  eccessiva  prestezza.  L.  letti  acuii. 

Incingere,  y.  Inucnbre. 

In  un  istante,  avv.  Subitamente  , in  un  at- 
timo. L.  Ittico , statim  , repente. 

In  univèrso,  avv.  Universalmente. 

In  un  modo.  avv.  A un  modo. 

In  uno.  y.  In  una. 

In  un*  ora.  avv.  A un  tempo  , ad  un’ora. 

In  un  passare,  avv.  Di  passaggio. 

In  un  sùbito,  avv.  Subito  , subitamente.  L. 
Statini  y illico  , cnnjeuim. 

Inùnto.  V.  In— ugnere 

In  un  tratto,  avv.  Subito.  L.  litico  , con- 
Jeslim  , ex  tempio. 

Im  o.  milol.  Nome  di  Pane  Liceo  , a cui 
gli  Arcadi  solcano  offerire  libazioni  e sa- 
ctifizj  , il  cui  culto  fu  introdotto  in  Ita- 
lia da  Evandro  figlio  di  Carmenla  , il 
quale,  alla  guida  d’una  colonia  di  Arcadi, 
venne  a stabilirsi  qual  re  d'Italia  nelle 
vicinanze  del  monte  Avenlino. 

••1NURBÀN — o.  add.  Incivile  , scortese.  L. 
Innrbanus.  •* — ità  , — itàde  , — itàte. 
n.  ast.  f Contrario  di  Urb4iiità  ; rozzez- 
za , inciviltà.  L.  Ima  battitoi  , rusticità s. 
— amÉnte.  avv.  Ckiu  inurbanità,  in  un  mo- 
do inurbano. 

••Inurbarsi,  v.  neuU  p.  Entrare  in  città,  in- 
ciitadarsi.  L.  Urbem  in  scredi. 

Inusàto.  add.  Non  usalo.  L.  Inusilatus. 

IvusiTÀT — O.  add.  Che  non  è in  uso  , fuor 
d’uso  ; disusato,  insolito,  nuovo,  strano  , 
pellegrino  , raro,  singolare  , noo  mai  spe- 
rimentilo, maraviglioso  , mostruoso.  L. 
Inusilatus,  insolitus.  —Issino,  add.  superi. 
— amenti,  avv.  Fuori  del  solito.  L.  lu- 
solenter  , inusitate. 

ImÙsto.  add.  Abbruciato,  macchiato  , o ma- 
nomesso dal  fimco  , o piuttosto  impresso 
p*-r  la  forza  del  fuoco  , il  quale  abbru- 
stolisce , e lascia  i suni  s^gni.  L.  Illusiti s. 

Ini  'til — e.  add.  Contrario  d'Uiile  ; che  a nulla 
serve  , che  non  reca  alcun  vantaggio;  di- 
sutile. L.  Intililis.  — issino,  add.  superi . 
L.  Opprime  inutUis.  — ità.  n.  ast.  f.  Qua- 
lità e stato  di  ciò  che  è inutile;  disutilità. 
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L.  Inulililas.  —ménte,  avv.  Disutilmente, 
seuza  utilità  , senza  prò  j vanamente.  L. 
InutilUer. 

In  uzzoli  se.  V.  Inuggiolire. 

Ihva.  geog.  Fiume  della  Kussia  europea  , nel 
governo  di  Pernia. 

Invà—  dere.  v.  a.  Dar  addosso,  investire,  so- 
pra ilare  , assalire.  L.  Invadere.  — móne. 
n.  ast.  ?.  f.  L*  invadere  , e dicesi  degli 
uomini  e delle  bestie.  L.  Invano.  P. 
tnet.  dicesi  da’  medici  degl’  Insulti  e del 
progresso  delle  malattie.  — so.  add. 

Invaiarsi.  Lo  s.  c.  Invaghirsi  ( V . Invi* 
gh — ire  ). 

IrvAGfiicc — iàrsi.  v.  neut.  p.  Leggermente 
innamorarsi.  L.  Levile/  amore  lungi.  — ia- 
to. add. 

Invagh — Ire.  v.  a.  Far  divenire  vago;  inna- 
morare. L.  Desiderio  injl animare,  cupidi - 
tanni  injicere.  §.  — . v.  neut.  Divenir  va- 
go , accendersi  di  desiderio  , o vaghezza 
di  checchessia.  L.  Desiderio  incendi,  —ir- 
si. neut.  p.  Innamorarsi,  accendersi  d'amo- 
re. L.  Amore  incendi.  — ime.vto.  n.  ast. 
v.  ni.  L’  invaghirsi  , 1*  innamorarsi.  L. 
A niatio , amor. — Ito.  add.  Innamorato, ac- 
ceso d'  amore.  L.  Amore  incensiti , desi- 
derio Jlagrans. 

Invaginazióne,  (z  asp.)  n.  f.  T.  med.  Caduta,  o 
penetramento  di  una  porzione  d’ intestino 
entro  di  un'altra  porzione.  L.  Invaginalio. 

Invaiare,  v.  neut.  Divenir  vajo. 

InvÀlid — O.  add.  Debole,  che  non  vale;  im- 
potente. L.  1/ivalidut , imita.  $.  Per  Non 
efficace.  $.  T.  legale.  Che  non  ha  le  con- 
dizioni necessarie.  — . o.  car.  m.  Co- 
lui che  per  infermità  , o vecchia ja  , non 
può  procacciarsi  il  villo.  5-  T.  m il it.  Sol- 
dato fatto  inabile  al  servizio  dell’  armi  per 
ferite  ricevute  militando  pel  principe  , o 
per  r avanzata  sua  età.  — USINO,  add.  su- 
peri. — are.  v.  a.  Fare  invalido  , render 
nullo  , di  niun  valore.  L.  Irritimi  facere , 
infirmare.  — ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò 
che  c invalido.  — amente.  avv.  Debolmen- 
te , con  invalidità.  L.  Irrite. 

Invaligiare,  v.  a.  Porre  in  valigia. 

1 XV  ALONI  «E.  v.  a.  Avvalorare.  L.  Virlulem 
adda  e.  — . neut.  p.  Pigliar  vigore.  L 
Invalere. 

Invalso,  add.  Introdotto,  che  ha  preso  piede  , 
che  ha  preso  validità. 

Invan — ìrb.  v a.  Fare  o render  vano,  rendere 
inutile.  L.  I r ritti m J'acere , irritum  rtddere. 
5-  — . v.  neut.  Divenir  vano.  L.  E vane- 
scere.  $.  P.  mei.  Svanire,  mancare.  L.  Èva - 
ncsccrc.  Per  Dileguarsi  , assottigliarsi. 

Divenir  superbo  , vanaglorioso.  L.  Su- 
periti e.  —issi.  neut.  p.  Insuperbirsi,  dive- 
nir superbo.  — ito.  add. 
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Invàno  , e In  vano.  avv.  Senza  effetto  , in- 
darno, senza  profitto.  L.  Incassum  , frustra. 
Invarcàbile,  add.  Che  non  si  può  varcare. 
InvariÀcil — E.  add.  Non  variabile;  immuta- 
bile. L.  Certusy  fn  mus,  immutabili.  — mén- 
te. avv.  Immutabilmente,  senza  variazione. 
—ita.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
è invariabile. 

Invariato,  add.  Che  nou  è variato  , che  è 
lo  stesso. 

Invas — are.  v.  a.  Metter  nel  vaso.  j.  Inva- 
sare , è anche  T.  mar.  e vale  Stabilire  e 
assicurar  la  nave.che  si  costruisce, sulle  vase 
per  poterla  varare.  Assalire,  e dicesi 
propriam.  dei  Demouj  quando  entrano  ad- 
dosso altrui.  L.  Invadere,  fj.  — . v.  neut. 
Stupidire,  offuscarsi  dell*  intelletto.  L.  06- 
stupe scere.  — àrsi.  neut.  p.  Imprimersi,  o 
fermarsi  nella  memoria.  L.  Aleuti  infigere. 

LPer  Infondere  nel  vaso.  Attendono  a 
re  Del  coperto  liquor  che  vi  s*  invàsa. 
Buon.  Fier.  3,  4, 4. — amento,  — azióne. 
li.  ast.  v.  L'invasione,  e dit  esi  degli  spiriti 
maligni  , cioè  lo  ’nvadere  «lei  diavoli.  L. 
Lynxpliatio.  — àto.  add  Spiritato,  sorpreso 
dal  Diavolo  ; ossesso,  energumeno.  L.  Lym- 
phatus  , da' mone  correptus.  Per  Im- 
merso , profondato  , come  ne*  v i z j , nel 
sonno,  nel  giuoco,  e simili;  occupalo  da 
affetto,  voglia,  o altra  passione  ; investito, 
preso,  soprappreso,  oppresso.  L.  Iinmtrsus. 
5.  Per  Confuso , stupido.  L.  Stupiditi  , 
externatus.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che 
invasa  , parlandosi  del  demonio. 
Invasellàrb.  v.  a.  Mettere  nel  vasello.  L. 
In  vas  carniere , in  vas  immi  nere. 

INV — ANIÓNE  , — ANO.  F.  InVA—  DERE. 

Invàso,  add.  Sincope  d’  Invasato  {F.  Inya- 
s — are). 

Inveccii — iàre.  V.  neut.,  — iàrsi.  neut.  p.  Di- 
venir vecchio,  andare  invecchiando,  crescere 
. assai  negli  anni  ; attemparsi.  L.  Sencscere  , 
conscnescere.  $.  prov.  A tavola  non  s*  invec- 
chia. F.  Tavola.  5*  Invecchiare,  dicesi  an- 
che per  Un  certo  modo  di  esprimersi  di 
alcune  cose,  le  quali  vanno,  o sono  andate 
in  disuso.  $.  — . v.  a.  Far  divenire  vec- 
chio. L.  Senectulcm  inducere. — lÀirrsadd. 
Che  inveci-hia,  che  va  iti  là  cogli  anni  — ia- 
to. add.  Divenuto  vecchio.  L.  Inveirti atus. 
d* Invecciiiuzzìre.  (zz  a*p.  ) v.  neut.  Intri- 
stire , indozzare.  L.  Tabcsccre , senescere. 
In  vece.  avv.  In  cambio  , in  luogo  , in  no- 
me. L.  Pro.  5-  Pe?  In  sembianza.  Io  vidi 
co' mici  occhi  discendere  sopra  lui  lo  Spiri- 
to Santo  in  véce  di  colómba.  Fil.  S.  Gio. 
Bau  240. 

•{•Invbceììa.  n.  f.  Sceda,  vanità,  scempìag- 
giue.  L.  Fuga  , gara  , trica  , ineptiie. 
In  vedovato,  add.  Vedovato. 
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IhvedovIto.  add.  Venuto  in  vedovanza  , pas- 
aato  a stato  vedovile. 

Irvecetàrile.  add.  Che  non  vegeta,  che  non 
ha  radici,  che  non  va  in  tronco  nè  io  rami. 
4*1  svèco — iAj  4» — iijue.  K.  Invio — ia, — iare. 
Invb — ire.  v.  neut.  , —Irsi,  neut  p.  Decla- 
mar conira,  impugnar  nel  discorso  arden- 
temente , parlar  coutra  con  energia  , fare 
invettiva.  <|.  Usasi  anche  insignire,  attivo. 
Fot  inveite  mollo  col  fi  alci  d' Isabella. 
Fa  fi.  Coni.  (Alò.) 

Isvel — àrsi,  v neut.  p.  T.  mar.  Spiegar  le 
vele.  — àto.  add. 

Il v elei — ire.  v.  neut. , — Ieri.  neut.  p.  Ina- 
sprire , incrudelire,  atrabhiarsi.  L.  Indi- 

f nari,  exasperari.  — Ito.  add.  Incrude- 
ito  , inasprito  , inviperito  , incancherito  , 
arrabbiato;  e dicesi  di  Uno,  che,  sopraf- 
fatto dalla  collera,  operi  rabbiosamente  e 
con  ira  , in  maniera  che  non  sappia  quasi 
distinguer  quei  eh*  ei  sì  faccia  ; similitu- 
dine presa  dal  serpente  io  collera.  L.  In» 
di  fin  »tt  us , exasperalus. 

Invendicato,  add.  Non  vendicato  ; inulto. 
L.  Inuhut, 

InvenenàtO.  add.  Avvelenato.  L . Fenenatus. 
IivfcaiA.  u.  f.  Umile  dimostrazione  d*  abbon- 
dante e dovuto  affetto.  ( Questa  voce  si 
usa  per  ordinario  nel  numero  del  più.  ) L. 
Cullati  vena  alio.  5-  Invenia  , per  Venia  , 
perdono.  L.  Fenia.  In  venie , si  dicouo 
oggi  Gli  atti  e le  parole  che  ci  pajono  su- 

Jeiflue,  e leziose.  $.  Fare  invenie,  vale 
uchinarsi  con  profonda  genuflessione  ; e 
flgur.  Usare  atti , e parole  supeiflue  e 
leziose. 

In  venire,  v.  a.  Trovare.  L.  Invenire . 
Invent — are.  v.  a.  Essere  il  prim<>  autore  di 
checchessìa  j tiovar  dapprima,  e talora  sem- 
plicemente Trovar  di  suo  capo.  L.  Aditi • 
venire.  — ataméntb.  avv.  Con  invenzione, 
ed  anche  Pensatamente.  —ÀTO.  add.  L. 
Addivenuti.  — a ture  n.  cir.  v.  m.,  — a- 
trìce.  f.  Che  inventa.  L.  Invent  or,  repertori 
inventrix.  — a torèllo,  n.  car.  m.  Dim. 
d' Inventatore.  L.  Parvi  nomitiit  in  ve  ni  or. 
— Iva.  n.  f.  Lo  a.  c.  Invenzione , e quello 
che  diciamo  propriamente  Trovato.  L.  Iu- 
ventimi,  inventio.  j Per  La  facoltà  d'  in- 
ventare. — tvAMBNTE.  avv.  Di  propria  in- 
venzione, cioè  centra  a verità.  — ivo.  add. 
Atto  ad  inventare  ; che  inventa.  L.  Ad 
inveniendum  habilis. 

Inventar — io.  o.  ni.  Scrittura  , nella  quale 
tono  notate  capo  per  capo  masserizie,  o al- 
tro. L.  Sjrnopus,  repertorium,  inventarium. 
J. Fare  inventario,  vale  Inventariare.  — iàre. 
v.  a.  Fare  inventario,  registrare  nell*  inven- 
tario. L.  Inventarium  confcere.  — iato.  add. 
Invent—  riamente  , — àto  , — atóre  , — ato- 
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nàixo,  — atrìce,  — Iva,  — ivàmbntb,  — l?o. 
F.  Invent — are. 

*#InvÈn — to.  n.  m.  Trovato,  invenzione  artifi- 
ciosa.— tóre.  n.  car.  v.  m.,  — teìce.  f.  Che 
inventa.  L.  Inventor , auctor , inventrix. 
— zióne.  n.  f.  Scoperta,  e ritrovamento  di 
cosa  nascosta  non  per  anco  conosciuta,  o da 
altri  immaginata.  L.  Inventio  , inventum. 
5-  — della  croce.  Dicesi  così  Quella  festa 
che  si  celebra  dalla  Chiesa  il  3 di  Maggio, 
sotto  il  titolo  d’invenzione  della  SS.  Croce. 
F.  Elena  (Sant’).  J.  Invenzione,  per  Fa- 
coltà, disposizione  dell'  ingegno  ad  inven- 
tare, e la  Cosa  inventata  o trovala,  j.  Per 
Quella  parte  della  rettorica  che  concerne 
la  ricerca  e la  scelta  degli  argomenti  , di 
cui  1* oratore  dee  valersi.  L.  Inventio.  C.  Per 
Una  delle  cinque  parli  della  pittura,  y.  Per 
Disegno  o abbozzo  immaginato  di  statua  o 
altro.  $.  Fare  invenzione  , vale  Inventare. 
$.  Invenzione  , usasi  anche  per  Finzione. 
— 7.10NCÌXA.  n.  f.  dim.  Leggiadra  inven- 
zione. 

Inventóre,  mitol.  Soprannome  di  Giove,  al 
quale  Ercole  consacrò  un  altare  sotto  que- 
sto nome,  dopo  d'  aver  ritrovato  i buoi  che 
gli  erano  stati  rapili  da  Cocco.  A Roma  Gio- 
ve Inventore  aveva  un  altare  presso  la  porta 
Trigemina,  e ne*  sacri  fi  zj  che  a lui  ai  of- 
ferivano , praticavano  le  stesse  cerimonie 
in  uso  presso  i Greci. 

4* Inventràrsi.  (coll'e  rliiuso)  v.  neut.  p. 
Vale  Internarsi.  L.  Intus  penetrare. 

Inventrice.  F . Inven — to. 

Inventor  àto.  add.  Lo  a.  c.  Avventurato.  L. 
Fori  un  al  ut , felix. 

Invenustà,  n.  1.  Sgarbatezza. 

InVENZ — IONCÌNA  , — IÒNE.  ( Z aap.  ) F . In- 
VEN— TO. 

Invìo.  Accorciamento  da  Inversa.  F. 

InverÀrm.  v.  neut.  p.  Asso  migliarsi  al  vero, 
farai  vero.  L.  Fero  simile  peri. 

Inverdirsi,  v.  neut.  p.  Divenir  venie.  L.  Fi- 
re  scere , vii  idem  feri.  $.  Fig.  Ma  nel  mio 
Furòr,  che  'nvèsde  più,  quanto  più  imbian- 
co. Far  eh.  Rim.  pati. 

Inverecònd — ia.  n.  ast.  f.  Impudenza;  con- 
trario di  Verecondia  ; sfacciataggine.  L. 
Impudentia.  — o.  add.  Sfacciato,  privo  di 
veiecondia,  contrario  alla  verecondia  ; che 
è senza  vergogna*  impudente,  gaglioffo.  L. 
Inverecundus. 

Inverecóndo  Dio.  mitol.  Vale  Nume  sfrenalo; 
e si  disse  di  Bacco. 

Invbrcàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Vergare. 

Invergatòra.  n.  f.  T.  mar.  Usati  per  indicare 
la  Larghezza  del  lato  superiore  delle  vele,  o 
testiera  che  si  allaccia  al  pennone;  quindi 
si  dice  che  una  vela  ha  ottanta  piedi  d'in- 
vergatura.  Dicesi  auebe  Infcritura. 
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Irverciliàiisi.  ▼.  neut.  p.  Diventare  gran  poeta  piccolo  che  nell*  estate  , e rimane  quindi 
come  Virgilio.  minor  tempo  sull'orizzonte.  La  durata  di. 

ImnsacOG* — àre  v.  a.  Svergognare.  L.  De - questa  stagione  è tanto  più  lunga  , e tanto 

decorare.  — Ito.  add.  Svergognato.  L.  De - più  considerabile  è il  raccorciaoiento  de* 

decoratili.  *|» — àtaméxte.  avv.  Svergogna*  giorni  per  essa  cagionato,  quanto  maggior* 

taoiente  , vituperosamente.  L.  Turpiler  , mente  ci  allontana  dall*  equatore  per  ap- 

indecore.  prossimarci  al  polo.  L.  Hyems.  — are.  r. 

Irverìco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , neut.  Svernare.  L.  Hybetnare  , hyemare. 

nella  provm.  di  Como.  j.  Per  Vernare  , farsi  verno.  — -àta.  n.  f. 

Inverisi» — ile.  add.  Che  non  è verisiuiile.  L.  Vernata,  verno.  L.  Hyems,  lem  pus  hyber- 

JncredibUis,  improbabili s.  $. — . n.  m.  Cosa  num.  Far  1*  invernata  , vale  Svernare, 

che  non  è verisimile.  — igliànza,  — ilitO*  — Àto.  add.  Svernato. 
dire.  n.  ast.  f.  Qualità  di  cièche  è inveri-  Ihvèrro.  geog.  Vili,  del  reg.  Loaib.-Ven.,  nella 
aimile.  L.  Jmprobabiltlas.  provm.  di  Pavia. 

In  verità,  avv.  Lo  a.  c.  In  vero.  Inveito , che  anche  ai  scrive  Ir  vero.  avv. 

^vermigliare,  v.  a.  Dar  colore  vermiglio  , Vale  Veramente.  L.  Pere,  sane. 

tignerò  di  vermiglio.  5*  Usasi  anche  in  si-  Ir  veso  ir  vero  , cosi  raddoppiato  , vale  In 
gnific.  neut.  p.  Ove  i fior  bianchi  intimo  tutto  . lilialmente.  L.  Tandem. 

% 1RYERMÌGL1AKO.  Salvia.  iVlC.  Ter.  IkVBRSAMÉrTB.  P.  Irver TERE. 

Irvermir — are,  — Ire.  v.  neut.  Divenir  ver*  ^Irversàto.  add.  Vale  Coutrapposto.L. Con* 
minoso  per  corruzione.  L.  P ermiculari.  tranus , advcrsus. 

■ — a mòrto  n.  ast.  v.  ni.  Lo  inverminare  , Inversióne,  P , Irver— tere. 

Patto  di  generare  vermi.  L.  P ermicula-  Invèrso,  e Ir  verso,  o Invia,  prep.  Vale  lo 
tio,  verminalio.  — àto, — Ito.  add.  Dive-  s.  c.  Verso  , dalla  parte  j s accompagna 

nulo  verminoso.  L.  V erminosus.  talvolta  colla  particella  di  , e talvolta  va 

Irvernàcolo.  t.  m.  T.  hot.  Specie  d*  in-  senza  particella.  L . Versus,  erga.  Ma  poi - 

volucro,  entro  a cui  stanno  lungo  tempo  che  tempo  gli  parve  di  mostrare  la  sua 

le  foglie  di  alcune  piante,  e che  le  difende  pietà  invèrso  di  colóro , che  &c.  Bocc.  Pi- 

dall*  ingiurie  dell'alta  duraute  La  stagione  /oc.  130.  — Presero  adunque  le  donne , e 

fredda.  gli  uòmini  invèrso  un  giardinetto  la  via. 

Irvekr — àre  , — àta  , — Àto.  V.  Ihverr — o.  Bocc.  Giorn.  2 ,nov.  5.$.  Inverso,  per  A 

Invernengo,  add.  Agg.  del  lino  che  si  se-  rispetto  , in  comparazione.  L.  Prce.  \ Per 

mina  in  Autunno;  marchiano.  Contro.  L.  Adversus,  contro.  Lo  re  Pilip- 

Invernasse,  geog.  La  più  vasta  contea  della  P°>  il  re  Odoàrdo  invèrso  luifran- 

Scozia  , che  occupa  una  grande  estensione  corneale.  Gio.  Pili.  42  , 66  , 4.  j.  Per 

verso  il  centro  del  regno  , e comprende  Appresso.  Tento  troverai  più  grazia  in- 

in  oltre  alcune  delle  isole  Ebridi.  vèrso  Dio.  Gr . S.  Gir . 20. 

Ibvbrric — àre  , —LARE.  v.  a.  Dar  la  vernice,  Invèrso.  add.  P.  Inver — tere. 

che  è impiastrare  sottilmente  checchessia  Invèrso  che.  avv.  Rispetto  a che,  avvegnaché, 
di  vernice  o simile.  L.  Sandaracha  illiner e.  Invertebrato,  add.  Denominazione  data  da* 
— ÀTO,  iato.  add.  L.  Sandaracha  i Ui-  naturalisti  ad  Una  gran  serie  d'animali  man- 
ina. 5*  Per  Invetriato.  — atOra  , — iatùra.  ceaù  di  colonna  vertebrale, 

n.  ast.  v.  f.  Lo  invernicare,  o inverniciare  , **I«vÈa — tere.  v.  a.  Rivoltare,  arrovesciare, 
e lo  stato  della  cosa  inverniciata;  e per  «tra  volgere,  riversare.  L.  Inverter c.  J.  figur. 

met.  Inorpellato ento.  L.  Sandaracha  in - Pervertire,  corrompere,  traviare.  — siónb. 

dnclio.  n.  ast.  v.  f.  Rivolgimento  , stravollura.  L. 

Ihvernic — iàre  , — iàto  , — iatùra.  P . In-  inverno,  j.  Per  Sorta  di  figura  Tellurica. 

verric — are.  $■  T.  milit.  Invertir  1*  ordine  naturale  , far 

Ihvèrn — o.  n.  m.  Verno;  quella  delle  quattro  della  coda  testa  , porre  la  sinistra  in  luogo 

stagioni  dell'anno,  la  quale  nel  nostro  della  diritta.  — so.  add.  Rivoltalo  , arm- 
eni isfero  comprende  il  tempo  impiegalo  vesciato.  5 T.  matem.  Agg.  di  proposi- 

dal  sole  per  ritornare  dal  tropico  del  ca-  zione  , problema,  o simile,  presa  in  ordine 

pricorno  all’equatore  celeste.  Questa  sta-  rovescio  riguardo  all’ altre,  onde  si  è trat- 

gione  ha  principio  nel  2i  di  Dicembre,  e tato.  — samértE.  avv.  In  modo  inverso, 
finisce  a*  20  di  Marzo.  Il  freddo,  che  la  Irvbrùro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
caratterizza  , dipende  , piima  , dall*  essere  Milanese. 

allora  costretti  i raggi  solari,  per  giungere  Irveezic — are.  v.  neut.,  — Àrsi.  neut.  p.  In- 
aila terra,  di  attraversare  obliquamente  la  verdire.  L.  Pirescere. 

spessezza  dell'atmosfera,  poi  stante  che  l’a-  Irvesc— àre  , e — iuàrb.  v.  a.  Impaniare,  por- 
atro  del  giorno  descrive  un  arco  diurno  più  re  in  vischio  , impiastricciare  , intrider  di 
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▼ischio  o pania  ; invischiare.  L.  Vitco  obli - 

. nere.  — àrsi,  e — uiÀasi.  neut.  p.  Impaniar- 
ti, 'impiastricciarsi  , intridersi  di  vischio. 
5 P.  met.  dicesi  Inveschiarsi  nell*  amore 
d*  una  donna  , e vale  Rendersene  troppo 
innamorato.  Ij.  Inveschiarsi  nel  ragionare, 
vale  Prufondarvisi  troppo  , allungare  il  di- 
scorso. J.  Inveschiarsi  , per  met.,  vale  an- 
che lll.icciarsi,  incalappiarsi,  impantanarsi, 
e per  lo  più  si  dice  dell*  animo  compreso 
da  afluito  vizioso.  — iuànte.  ndd.  T.  ined. 
Davasi  altre  volte  quest'  epiteto  alle  so- 
stanze che  credevansi  dotate  della  facoltà 
di  addensare  gli  umori.  — Àto  , — iiiàto. 
add.  Impaniato.  L.  Viscalut.  $.  P.  met. 
Preso,  avviluppato,  involto.  L.  Intricàtus , 
implicatili.  — atiùce  , — hiatrìce.  n.  car. 
v.  f.  Lusingatrice  , allutialnce  ; che  invc- 
scliia  nell*  amore. 

IkYESCII — 1ÀRE  , — IÀNTE  , —IATO  , — ÌATRÌCE. 
V,  InVERC  — ARE. 

Investigàbile.  a id.  Che  oon  si  puh  investi- 
gare. L.  Investi gabilis.  (Ma  è voce  equivo- 
ca e da  fuggirsi  , perciocché  potrebbe  pa- 
rere noir  già  nata  , siccome  è,  dall’  in  ne- 
gante e dal  verbo  vesticare , ma  piuttosto 
da  investigare,  e quindi  taluno  potrebbe 
credere  , che  ella  significasse  l'opposto  di 
ciò  che  significa.  ) 

Investig — are.  v.  a.  Diligentemente  cercare; 
rintracciare,  esplorare.  L.  Investigare  , 
infjuirere.  — acióne,  — aménto  , — azióne. 
n.  ast.  v.  Lo  investigare  ; indagine,  ricerca, 
domanda,  inchiesta.  L.  Investigatili,  in - 
quisitio.  — ANTE.  add.  Che  investiga. — ÀTO. 
add.  Con  diligenza  cercato.  L.  Investigami, 

i/iquisitus.  ATÓRB.  O.  CUT.  V.  m., ATRÌ- 

CE.  f.  Che  investiga,  che  cerca,  che  indaga; 
cercatore,  cercatrice.  L.  I avesti gator  , in- 
vestigai/ix. 

Investigatóre  ( Isole  dell'  ).  geog.  Gruppo 
d*  isole,  sulla  costa  ineridinn.  della  Nuova 
Olanda.  — (Stretto  dell').  Stretto  sulla 
costa  meridion.  della  Nuova  Olanda. 

InYESTIC  — ATRÌCE,  —AZIÓNE.  V . Il VBSTIG — ARE. 

Ih  V est — Ire.  v.  a.  T.  legale.  Concedere  il 
dominio  ; dare  a chicchessia  il  possesso 
di  stati  , feudi  , benelicj  , e simili.  L. 
Dontinium  tradei  e.  $.  Per  Spendere  , o 
impiegare  denaro  in  checchessia.  L.  Im- 
pendere.  §.  Talora  trovasi  per  Impiegare 
assolutamente,  j.  Investire  , per  Affronta- 
re, assalire  , andar  contro  di  alcuno  con 
animo  di  offenderlo;  lanciarsi  o far  impeto 
contro  ; andare  addosso  , o alla  vita.  L. 
Invadere.  $.  Trovasi  anche  per  Abboc- 
carsi , ma  è modo  insolito  , a meno  che 
non  s'usi  per  melaf.  a significare  Andare 
ad  assalire  uno  colle  parole.  Lo  vo  io  a 
investire.  Cecch.  Disunì.  2 , 3.  $.  Per 
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Colpire,  ferire.  L.  Ferire , sauciare.  $.  In- 
vestire la  nave  in  terra.  T.  mar.  Yale 
Parla  incagliare.  $ Investite,  trovasi  anche 
per  Istar  bene  , stare  il  dovere  , tna  è 
ormai  uscito  d*  uso.  — igióne  , — iminto. 
n.  ast.  v.  Lo  s.  c.  Investitura.  L.  Domi  - 
nium.  Investicioni.  s.  f.  pi.  T.  mar. 
Fasciame  ; le  tavole  con  le  quali  si  cuopre 
1*  ossatura  della  nave.  *fr—  Ita.  n.  ast.  v.  f. 
Investitura.  L.  Dominium.  $ Per  Lo  investi- 
re nel  significato  di  Compra  o impiego  di 
denaro.  — ito.  add.  L.  In  posscssioriem 
missus.  $.  Per  Vestito,  ornato.  — rrdtA.  n. 
ast.  v.  f.  Lo  investire,  nel  primo  significato. 
L.  Dominium ; onde  Dare,  o fare  l'inve- 
stitura , vale  Investire  , concedere  ad  uno 
il  dominio  , o il  possesso  di  checchessìa. 

Inveter — are  v.  neut.  Invecchiare,  declinare 
alla  vecchiezza,  andare  invecchiando,  di- 
venir vecchio.  L.  Senetcere.  — àto.  add. 
Invecchialo.  L.  Inveterala» 

Invetr — àre  , — iàre.  v.  a.  Ridurre  a simi- 
glianza  di  vetro,  convertire  in  vetro.  L.  In 
vitri  formata  redigere.  $. Invetriare  , vale 
anche  Dare  1*  invetriatura  , e dicesi  pro- 
priam.  de' vasi  di  terra.  $•  P.  met.  Gelare, 
ridurre  a vetro.  — iaménto.  n.  ast.  v.  ui. 
Indurimento,  e fragilità,  a guisa  di  vetro; 
vetrificazione.  — iàta.  n.  f.  Chiusura  di 
vetri  latta  all*  apeilura  delle  finestre.  L. 
Vitrea  m clalltrum.  — iato.  n.  ast.  v.  m. 
L'atto  ilell’invctriare;  cosa  invetriata  $.Per 
Sorta  di  scultura  , o opera  di  terra  colla  li- 
scia, e lucente  come  i vasi  invetriati,  il  cui 
segreto  posseduto  già  da  Luca  della  Rob- 
bia è adatto  perduto.  C.  — . add.  Conge- 
lalo a guisa  di  vetro,  j.  Per  Invernicato  , 
inverniciato,  e dicesi  propriam.  de*  Vasi 
di  terra.  L.  Vitro  incni  status.  5.  P.  simil. 
Liscio,  lisciato,  lucido  come  vetro.  L.  /,e- 
vii.  5-  Agg  a fronte,  o faccia,  Vale  Sfron- 
tato , sfacciato , svergognato.  L.  Invere - 
cundut.  J.  Per  Chiuso  con  vetri.  — iatCira. 
n.  ast.  v.  f.  L*  atto  di  dare  alla  terra  cotta 
una  coperta  fatta  con  istagno,  terra  ghetta, 
antimonio  , ed  altri  minerali  , e mistura, 
la  quale  cotta  in  fornace  apposta  fa  di  so- 
pra alle  figure , o altro  lavoro,  un  inve- 
trialo che  lungamente  gli  conserva.  $.  Sorta 
di  vernice  detta  Vetrina  , che  adoprano  i 
vasellai  per  dare  a'  vasi  di  terra  , sì  per 
renderli  lustri  f come  ancora  per  renderli 
impenetrabili  da'  liquori:  questa  c latta  e 
cavala  principalmente  dal  piombo  strutto  , 
conforme  essi  sanno  , ridotta  in  forma 
d*  acqua  ; e dassi  a'vasellaini  di  terra  dopo 
la  prima  cottura. 

Invettìv  — a.  n.  f.  Riprensione  ingiuriosa  con 
cruccio,  fatta  contro  alcuna  persona,  o ul- 
ama cosa.  L.  Or  alio  in  vedi  va.  — a add. 
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Che  contiene  invettiva.  L.  Invectivus.  — a- 
mente,  avv.  Con  modo  inveltivo  , per  via 
d*  invettiva. 

Invezióne.  ( dal  verbo  Inveire,  z asp.  ) n.  aat. 
f.  Lo  inveire. 

Invezzàrsi.  (zi  asp.)  ▼.  neut.  p.  Avvezzarsi. 
L.  Assuescere. 

Iftv — 1ÀKE.  v.  a.  Mettere  in  via  ; indirizzare, 
mandare.  L.  Millcre.  $.  P.  met.  Educare, 
stradare.  Se  io  ho  figliuòli  &c.  i*  voglio 
inviarli,  e corrèggerli  a mio  termo.  Cron. 
Morcll.  225.  — iàr&i.  v.  neut.  p.  Avviar- 
si, indirizzarsi,  incamminarsi.  — umÌnto. 
n.  ast.  y.  ni.  Avviamento,  indirizzo,  o indi- 
rizzamento a qualunque  si  voglia  negozio, 
o affare.  L.  Direclio.  • — iato.  n.  car.  m. 
Persona  inviata  da  un  principe,  o da  ana 
repubblica  ad  altra  Signoria  a cagione  di 
negozio,  o di  complimento.  L.  Ablegatus. 
$.  — . add.  Mandato.  L.  Missus.  Per 
Avviato,  indirizzato,  istruito.  — iatóre.  n. 
car.  v.  m.  Che  mette  in  via,  che  indirizza. 
— iÉvole.  add.  Atto  ad  inviare.  — io.  n.  aat. 
v.  ni.  Lo  s.  c.  Inviamento.  L.  Directio. 

•*Ii»VÌDERE.  v.  neut.  Invidiare.  L’ usù  1*  Ario- 
sto nel  gerundio.  Crudèle  amòr  al  mio  sta- 
io nmoàvoo.  Ar.  Far.  5,  7. 

Invìdia.  s.  f.  Voce  corrotta  d*  Indivia.  L. 

I tituba s sativus. 

Invìo— IA.  n.  f.  Tristizia  , o dolore  che  taluni 
sentono  quando  lor  pare  che  altri  sia  felice, 
o goda  a alcun  bene  ; astio,  livore,  riva- 
lità , emulazione.  L.  Invidia.  5*  I Greci 
avean  fatto  dell*  invidia  uno  dio  , perchè 
Phthonos  è mascolino.  I Romani  ne  fecero 
una  Dea,  figlinola  della  Nolte.  La  parago- 
navano all’  anguilla,  per  1*  opinione  in  cui 
erano  , che  questo  pesce  abnia  invidia  di 
tutti  gli  altri.  Il  suo  nome  Invidia,  signi- 
fica Colei  cl»e  non  vi  vede  di  buon  occhio. 

, Questa  divinità  era  rappresentata  sotto  le 
forme  d'  un  vecchio  spettro  femminino  , 
col  capo  cinto  di  serpi,  cogli  occhi  foschi 
ed  incavati,  con  livido  colore,  di  un*  orri- 
bile magrezza  , con  alcuni  serpenti  nelle 
mani,  uno  de'  quali  le  rode  il  seno.  Vien 
dipinta  eziandio  con  un  cuore  in  mano,-che 
ella  sta  lacerando  ; al  suo  fianco  vede» 
un  caue,  e uu*  idra  con  sette  teste.  $ Ve- 
nire in  invidia,  vale  Divenire  invidioso. 

Avere,  o portare  invidia,  vale  Invidiare. 
— ietta,  n.  f.  Dim.  d*  Invidia.  — iàre. 
v.  a.  Avere  , portare  invidia  ; struggersi 
di  dispiacere  dell*  altrui  bene,  o felicità. 
L Invidere.  5*  Prendesi  talvolta  in  buona 
parte  , per  Bramarsi  , desiderarsi  nn  bene 
simile  a quello  che  è posseduto  da  un  al- 
tro , senza  provare  dispiacere  thè  egli  ne 
goda.  5-  Invidiarsi  con  alcuno  , vale  Ga- 
reggiare per  invidia  , o gelosia  , die  suol 
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destare  la  gloria,  o le  prosperità  di  un  ri- 
vale. — i Àpi  te.  add.,  e n.  car.  Che  invidia. 
L.  Invidens , i livida s.  — iàhile.  add.  De- 
siderabile, da  essere  invidiato.  L.  I lividori- 
dus.  —iato.  add.  L.  Invisus.  — iatìssimo. 
add.  superi.  L.  Invidiosissimus.  — iatóre. 
d.  car.  v.  m.  , —unica,  f.  Che  invidia. 
L.  Invidut  , invida.  — tóso.  add.  Che  si 
duole  d*  ogni  prosperità  del  suo  prossimo; 
che  è roso,  macchiato  d’  invidia;  invido. 
L.  Invidus.  5*  Per  Cosa  che  accatta  in- 
vidia , ovvero  odio.  I).  Par.  <0.  — iosa- 
ménte.  avv.  Con  invidia.  L.  J avide. 

**Ì»vido.  add.  Lo  s.  c.  Invidioso  ( V.  Invi- 
d — n).  L.  Invidru. 

I jrvtBT — are  , — Ire.  v.  neut.  Divenir  vieto  , 
vecchio,  stantìo,  rancido.  L.  Obsolescere  , 
rancidum  fieri.  $.  prov.  Quanto  più  si  tie- 
ne la  carne  iit  casa  Unto  più  a*  invieta  ; e 
dicesi  per  fare  intendere  Che  si  debbono 
maritare  le  donzelle  ^osto  che  spno  nubili, 
perchè  se  si  tengono  troppo  io  casa  sem- 
pre vengono  a scapitare.  -—Ito.  add.  L. 
Ob&olelus  , rancidite. 

IlIVlÉvOLE.  F.  ImV  — 1ARE. 

IifViGiL — are.  v.  neut.  Badare  attentamente  a 
checchessìa,  tener  1*  occhio  a..  . vegliare. 
L.  Invigilare.  — arte.  add.  Che  invigila, 
che  bada  altenUmente,  che  osserva  bene. 

Iicvigliacch — Ire.  v.  a.  Render  vigliacco;  im- 
poltronire. —Ito.  add. 

ImricoR — Ire.  v.  a.  Dar  vigore;  inanimire,  rin- 
vigorire, ringagliardire,  confortare.  L.Pircs 
ad j icere , confi r mare , roborare.  $.  — . v.  neul. 
Pigliar  vigore;  incaglia rilire,  rinforzerai,  di- 
venir vigoroso.  L.  Vires  acquirere.  — Ito, 
add.  L.  V ividus,  validus. 

IimL— Ir*,  v.  r.  Far  divenir  vile;  spaurire, 
tor  1’ animo;  ravviiire,  scorare,  abbattere, 
sconfortare,  disanimare.  L.  Perterrefacere  , 
delerrère.  C.  — . v.  neut. , e — Irsi.  neut.  p. 
Divenir  vile,  mancar  d’  animo  ; scorarsi  , 
abbattersi,  impaurire.  L.  Animo  concidere, 
labescere.  —Ito.  add.  L.  Deterritus,  vilis. 

Ihvillìro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Veu., 
nel  Friuli. 

Invilupp — are.  v.  a.  Avviluppare,  rinvoltare, 
rinvolgere,  involgere.  L.  Involvere,  aliqua 
re  itile gere  , implicare.  Per  Intrigare  , 
impedicare.  L.  Pedicis  vincire.  $.  P.  met. 
Invilupparono  però  tutti  costoro  la  verità 
con  mille  poètiche fole..  Red.  Cons.  1,  287. 

Per  Confondere.  Solvètemì  quel  nodo , 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentènza.  D . 
Inf.  IU.  —àrsi.  neut.  p.  Avvilupparsi  , 
rinvoltarsi.  — amento,  n.  ast.  v.  ra.  Lo  in- 
viluppare. L.  Involutio  , implexus.  — àto. 
add.  L.  I nvolu tu s , implicatili.  $.  All'  in- 
viluppata. avv.  Vaio  Avviluppatamente  , 
scompigliaumente  , con  inviluppo.  — o. 
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( coll’  acc.  sulla  penultima  vocale  ) n.  ast. 
f . «n.  Inviluppamene  , e la  cosa  invilup- 
pata. L.  IrUHjlucrum • J.  Figur.  vale  Intrigo. 
J.  T.  milit.  Dicesi  cosi  un*  Opera  di  terra 
nel  foaao  aecco, che  ha  un  semplice  parapetto, 
e serve  per  coprire  un  sito  debole;  chiamasi 
anche  Solco  , conira gguardia  , e conserva, 
e talvolta  si  prende  per  sinonimo  di  Cofano. 

Inviminàre.  v.  a.  T.  degl'  idraulici.  Fare  le 
viminate. 

Invincìbil- — e.  add.  Che  non  può  esser  vinto; 
insuperabile.  L.  Intuper abili».  — issino, 
add.  superi.  L.  Invic  Usti  mas.  —ménte,  avv. 
Invittamente  , in  modo  invincibile. 

Invincìbile,  mitol.  Soprannome  di  Giove,  la 
festa  ilei  quale  era  dai  Romani  celebrata 
agl'  idi  di  Giugno. 

Invincidire.  v.  a.  Far  divenir  vincido.  L.  Mol- 
lire.  $.  — . v.  neul.  Divenir  vinciilo.  L. 
MolUscere. 

ItlVÌO.  P.  Jnv— 1ARB.# 

IrviOL— àbile.  add.  Che  non  si  può  violare. 
b.  Inviolabili».  — abilissimo,  add.  superi. 
— -abilmente,  avv.  Senza  violare  , senza 
rompere  la  promessa,  con  intera  fede;  in- 
violatamente. L.  Inviolate.  — abilissima  - 
mÉkte.  avv.  superi.  — àto.  add.  Non  cor- 
rotto , non  guasto,  non  macchiato;  incon- 
taminato, intero.  L.  Ingioiatili,  incoi  ruptus. 
— ATAMÉKTE.  avv.  Lo  s.  c.  Inviolabilmente. 
L.  Inviolate , integre , invioLabiliter. 

Ih  violento,  add.  Che  non  usa  violenza.  L. 
Non  violens. 

IhVIPZK — ÀRE,  ÌRE.  V.  nCUt.,  ÀUSI,  l«II. 

neut.  p.  Incrudelire  a guisa  di  vipera.  L. 
Seevire  , ex  asperari,  —àto,  — Ito.  add. 
L.  Exardescen*  , excanden ». 

Inv ironàbe.  v.  a.  voce  provenzale.  Circon- 
dare. L.  Circumdare. 

Im  vietò,  avv.  iu  forza,  per  cagione.  J.  Yale 
anche  Virtualmente. 

Imviso—  ÀRE, — HI  ÀRE.  V.  a.,  —ÀRSI,  IIlÀmSI. 

oeut.p.  Lot.c.Inveacare.  $.  P.  met.  Rodan- 
dola , tutte  le  labbra  m‘  invischiai.  Bocc. 
Lab.  496. — ÀTO, — hi  Àto.  add.  Lo  a.  c.  in- 
vescalo, e Inveschiate»  ( P.  Invase — are). 

ImviscsR — àee.  v.  a.  Far  entrare  nelle  visce- 
re , e figur.  neut.  p.  Internarti.  L.  In  vi- 
tetra  penetrare.  — àto.  add. 

Ihvisch — IÀRE.  Lo  8.  c.  loviicare.  — i aménto. 
n.  ast.  v.  m.  L'invischiare  ; impaniamento. 
L.  sidhcesio.  —iato.  add.  Lo  a.  c.  invisca- 
to  ( P.  Invisc—  are). 

Invischi — ire.  v.  neut.  Farsi  viscido,  divenir 
viscido;  ingrossarsi,  condensarsi.  L.  Le  li- 
te tetre,  viscidum  fieri,  — imbuto,  n.  asi.  v. 
m.  Il  divenir  viscido;  lenlore  , tenacità  , 
viscosità  , condensamento  , impestamene. 
L.  y licosa  crassi ficatio.  — ìto.  add. 

Isvisìbil— e.  add.  Non  visibile,  che  non  si 
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può  vedere.  L.  Invisibili».  — essente,  —mès- 
te. avv.  Senza  potersi  vedere,  o accorger- 
sene. L.  Invitibililer.  — ità, — itàde,  — i- 
tàte.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che 
C invisibile.  L.  Invisibilitas. 

In  visibìlio,  avv.  Andare  in  visibilio  , vale 
Sparir  via  , dileguarsi. 

IlTYISIBIL — MÉNTE  , — ITÀ.  V . ItlVlSlBlL — B. 

In  vista,  avv.  In  apparenza. 

Iifvrr — Àre.  v.  ».  Dire,  o far  dire  alimi  che 
tu  vorresti  ch'ei  si  ritrovasse  teco,  o con 
altri,  a far  checchessia  ; e per  lo  piò  a un 
convito,  a ona  festa,  o simile.  L.  Invita- 
re. J.  P.  met.  Allettare,  attirare;  lusin- 
gare , invogliare  , incitare,  tirare  , muo- 
vere. L.  Incitare.  $.  Per  Semplicemente 
richiedere  , pregare.  J.  Inviare,  per  Far 
brindisi  , salutar  coile  tazze  , bevendo.  L. 
Porrigere  pocula.  $.  T.  di  giuoco.  Accen- 
nare, o proporre  quella  quantità  di  danaro 
che  si  vuol  giocare.  $.  Per  Chiamare  chi 
ha  da  entrare  in  ballo.  $.  Dicesi  da’forensi 
il  Chiamare  ad  una  successione.  —Àrsi. 
neut.  p.  Offerirsi  , profferirsi.  L.  Se  te 
offerre  , polliceri.  E ihvitàronsi  a lui  de * 
migliòri  cavalièri  d'  arme  del  mondo  Gio. 
Pai.  7 , 85  , 2.  $.  Chiamarsi  scambie- 
volmente a far  checchessìa.  — aménto,  n. 
ast.  v.  m.  Lo  invitare;  invito.  L.  Invitalio. 
— ante.  add.  Che  invita  ; e •’  usa  per  lo 
piò  in  forza  di  nome  , dicendosi  di  Chi 
ìovita  ad  un  convito,  a una  festa , o simili. 
$.  fig.  Che  alletta;  interessante.  4* — àh- 
za.  o.  f.  Lo  a.  c.  Invito  ( V.  piò  basso  ). 
5*  Fare  invitanza  , è lo  1.  c.  Fare  invito. 
— àta.  n.  ast.  f.  Invito,  invitamente.  L. 
Invitalio.  5.  Tener  la  invitata  , vale  lo  a. 
c.  Tener  rinvilo.  L.  Condilionem  acci  per  e. 
5.  Andare,  o mandare  a far  le  invitate,  di- 
cevasi  altre  volte  degli  osti  o locandieri  , 
i quali  andavano  , o mandavano  fuori  del- 
la città  incontro  a’  forestieri  invitandoli  al 
loro  albergo.  — atìvo.  add.  Atto  ad  invi- 
tare ; allettativo.  — àto.  add.L.  Invitatiti. 
J.  Per  Convitato.  L.  Conviva.  5-  Dicesi 
da' forensi , di  Chi  i chiamato  dal  testa- 
tore ad  nna  successione.  — atóre.  n.  car. 
v.  m.  Che  invita.  L.  Invitator.  — atòmo. 
n.  m.  L*  antifona  che  si  recita  comune- 
mente nel  principio  dell'uffizio  divino,  col 
salmo  Penile  exuUemus.  $.  In  forza  d'add., 
Salmo  invitatorio.  — atsÌcb.  n.  car.  v.  f. 
Colei  che  invita.  L.  Invilans.  4* — atOra. 
n.  ast.  f.  Lo  s.  e.  Invito , invitanza.  L. 
Invitalio.  —azióne,  n.  ast.  f.  Lo  a.  c.  In- 
vito. L.  Invitatio.  — évole.  add.  Che  in- 
vita ; allettevole  , lusinghiero.  — 0.  ( col- 
l'acc.  sulla  2da  vocale)  n.  ast  v.  m Lo 
invitare;  chiamata.  L.  Invitatio.  5.  Fare 
invito  , vale  Invitare.  5*  Tener  lo  invito, 
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vale  Accettarlo.  L.  Condiliontm  acciptre. 

5.  Invito  , per  Brinditi , ossia  saluto  fatto 
colle  lasse.  Ar.  Sai.  t.  J.  T.  di  giuoco,  e 
vale  Lo  invitare,  o la  quantità  di  danaro 
elle  ai  è proposta  per  giocare,  i.  T.  di 
archil.  I primi  scalini  , che  si  alfacciaou  , 
e accennano  il  luogo  della  scala. 

Invit — ine.  (da  Vile)  v.  a.  T.  degli  ar- 
tefici. Serrare  , o strigner  la  vite  , o con 
le  viti  ; il  suo  contrario  à Svitare.  J.  In- 
vitare una  madrevite  , una  vite  femmina, 
uo  dado  , un  grilletto  di  metallo , o di 
legno  , 8cc.  , vale  Bucarlo  in  modo  che 
possa  ricevere  una  vile.  — aro.  add.  Tutto 
ciò  che  è fallo  a foggia  di  vite  $.  Per  Fer- 
mato , o serrato  a vite. 

Invit — -àta  , — atìvo,  — àto.  V.  Invit— ave. 

Invitato,  f'.  Invit— ani.  (da  Vite) 

Invit — atóbe,  — atòbio,  — ats!c«,  — atuba, 
—azióne,  — àvoLN.  y.  Invit — are. 

Invito.  V.  Invit— are. 

••Irvìto.  avv>  A modo  de*  Lalini , e tale  A 
contraggenio  , contro  volontà.  L.  Invititi. 
Del  mio  cospetto  mvÌTO  si  partiva,  fìocc. 
Amel.  55.  j.  Usasi  anche  inforza  d'add., 
e vale  Che  fa  contro  a sua  voglia.  L.  In- 
vita*. A mòie,  ancóra  che  potentissimo  si- 
gnóre sia , non  però , te  ihvìta,  ti  poteva 
tl  giovine  pignere  nella  mente . Bocc. 
Fiamm . 5. 

Ihvìtt— o.add.  Non  vinto.  L.  Inviclus  j Per 
Invincibile.  L.  Insuperabili*.  — issino.  add. 
superlativo.  L.  Invictissimus . 

In  viva  voc*.  avv.  Col  pronunziar  delle  parole 

4»1kviz — iàr*.  (z  **V.)  v.  a.  Far  vizioso.  L. 
Contaminare  , corrumpere , vaiare,  depra- 
vare. $.  — . v.  neut.  Divenir  vizioso.  L. 
Depravari,  carrumpi,  vittori,  —iato.  add. 
Divenuto  vizioso.  L.  V iiiotus  , corruptus. 

IlvizzÌM.  (zz  asp.  ) v.  neut.  Avviziare.  L. 
y ielum  fieri. 

Isvoc — Àne.  v.  a.  Chiamare  in  ajuto  pregando  ; 
implorare  l*  ajuto  altrui  ; pregare,  scongiu- 
rare. L.  Invocare.  $.  Per  Chiamare  co- 
mandando. —arte.  add.  Che  invoca.  — A- 
tivambrtb.  avv.  A modo  d*  invocazione. 

àto.  add.  L.  Invocatili . — atórb.  n.  car. 

v.  m.  Che  invoca.  L.  Invocator . invocane. 
ATÒato.  add.  Appartenente  ad  invoca- 
zione. — atzìcb.  n.  car.  v.  f.  Che  invoca. 
L.  Invocane , qua  invocai.  — azióhb.  n. 
ast.  v.  f.  Lo  invocare.  L.  Invocatio. 

Irvòcl — 1A.  ( da  Involgere  ) s.  f.  ^ela  gros- 
sa , o cosa  simile  , colla  quale  si  rinvol-^ 
gooo  balle  , fardelli,  o simili.  L.  Involti- 
crum , coactilia.  — lina.  v.  ».  Coprir  con 
invoglie.  L.  Involvere.  —iato.  add.  Rin- 
volto. L.  In volulus.  —10.  s.  m.  Materia 
che  involge  e fascia  checchessia;  invoglia. 
L Involucrum.  — iOzeo.  s.  ro.  dio».  Piccolo 


i o voglio  ; fagotlino,  involto.  L.  Extguum 
involucrum  , fasciai  lue. 

Ihvogl — iàre.  (da  Voglia)  v.  a.  Indur  voglia  ; 
destare,  accender  neU'auimo  d’uno  il  desi- 
derio di  checchessia  ; inuszolire,  invaghire, 
intalentare.  L.  Desidcrium  injicere.  — 1 àr- 
si. neut.  p.  Aver  voglia;  desiderare.  — iìto. 
add.  Divenuto  desideroso.  L . Cupidu s.  ■ — ia- 
tìssimo.  add.  superi.  Bramosissimo  , desi- 
derosissimo. 

Ihvogl- — iàbb  , — iìto.  y ■ Irvool— 1À. 

IeVOCL—  IATO,  — IAtIsSUIO.  y.  IlVOOL— IABE. 
(da  Voglia) 

IrvòcL— io  , — lùzato.  V.  Ihvocl— IA. 

Ihvol — àbb.  ▼.  a.  Rubar  di  nascosto.  L.  Fura- 
ri. C.  Prendere  furtivamente,  sorprendere. 
L.  Invadere.  $.  Per  Discoprire,  ricavar 
notizie.  Dove  C uvea  veduta,  domandòlle 
Zerbino,  e quando  ; ma  nulla  ne  irvóla. 
Ar.  Fur.  20,  442.  — àrsi.  neut.  p.  Dile- 
guarsi , sparire.  —àto.  add.  L.  Raptus. 

atóbb.  n.  car.  v.  m Ruhstore  , ladro. 

L.  Fur  , raptor.  — atzìcb.  n.  car.  V.  f. 
Che  invola  : ladv».  L.  Fur.  *— io.  n.  m. 
Lo  s.  c.  Imbotto;  mbaiuento.  L.  Furtum. 
— o.  ( coll*  acc.  acuto  sulla  2da  voc.  ) n. 
tu.  Furto  , rapimento,  rapioa.  L.  Furtum. 

Ihvòl— cza*.  v.  a.  Ravvolgere  , inviluppare, 
rinvolgere,  avviluppare.  L.  Involvere.  j.  P. 
met.  Comprendere.  La  morte  non  aura 
alta  gloria  , irvòlgb  il  piccolo , come  il 
grande  , e agguaglia  i so  uà  ni  a‘  sovrani. 
Amm.  ant.  43  , 3 , 6.  — crrsi.  neut.  p. 
j.  P.  met.  E con  quanta  fatica  oggi  mi 
spetro  Deli  erróre  , ov  io  stesso  m‘  era 
irvòlto.  Petr.  son.  68.  — -- chiesto,  n.  ast. 
v.  m.  Rinvoltare,  avvolgimento.  — gitójo. 
a.  m.  T.  de*  tessitori.  Bastoni  ohe  servono 
a far  girare  il  subbio,  ed  il  subbiello.  — TO. 
a.  m.  Massa  di  cose  ravvolte  insieme  sotto 
una  medesima  coperta.  L.  Involucrum. 
£.  T.  bot.  Espansione  membranacea  che 
circonda  immediatamente  gli  or6*n* 
generazione  delle  piante  , e che  imlingnesi 
ancora  col  nome  di  calice,  e di  corolla.  L. 
Pcrigonium,  involucrum.  J.  Dicesi  ancora 
di  Quella  coperta  che  ravvolge  il  some.  L. 
Pericarpium.  — . sdd.  L.  Obsitus , 1/»- 

volutus.  $.  Per  Bistorto.  Fon  rami  schietti , 
ma  nodosi  e ’hvòlti.  D.  Inf.  43.  tìro. 
s.  111.  dira.  Piccolo  involto.  — tura.  a.  f. 
T.  del  comni.  Quella  tela  o altro,  con  cui 
si  forma,  o si  ravvolge  la  balla.  J.  Mt; 

v.  f.  Avvolgimento  , aggiramento  , « dicesi 
per  lo  più  metaforica!».  , e vale  Cenni  o 
parole  ambigue,  per  uon  lasciarsi  appostar*. 
L.  Circuilio. 

*lRV-OLÌO,  — ÓLO.  y.  I*VOL— ARE. 

Irvolohtàr— 10.  n.  m.  Che  non  è d»  volontà. 
L.  Involuti! ai  ium  $ — • Non  volon- 
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Urlo.  L.  Invitta.  — Issino.  add.  superi. 
— iamkrte.  ftvf.  Contrario  di  Volontaria* 
mente;  coatra  Tolontà.  L.  Invite. 

Iityolp.U<.  e.  neal.  Divenir  volpato  , e dicali 
del  grano  allorché  ai  fa  volpato. 

Ictoltìse.  v.  neut.  Divenir  malizioso;  tratta 
la  melaf.  dalla  niaiitia  e dalla  aagacili 
della  volpe.  L.  I ulpinari . 

1®  volta.  Danto  a modo  d"  add.  . a aggiun* 
geti  a quelle  alarne,  o cdifiaj  che  in  luogo 
di  palchi  di  legname  (tanno  volte  ; il  ano 
opporlo  è In  paleo.  ' 

1»  VOLTA,  avv.  Essere  in  volta,  Tale  Essere 
in  atto  di  fuggire  voltando  le  spalle.  L. 
Terga  dare.  f Mettere  in  volta  , vale  Far 
fuggire,  mettere  in  fuga.  L.  Fugare,  in fu- 
gam  convolerei  e neut.  p.  Mettersi  in  voi- 
la  , vale  Fuggire.  L.  Funere.  J.  Andare  , 
menare,  o mandare  in  volta,  vagliono  An. 
dare  , condurre , o mandare  attorno  , in 
giro,  oa  spasso.  !..  Circumducere.  t.  Tor- 
nare in  volta  , vale  Tornare  indietro. 

Involtare.  Lo  e.  c.  Involgere. 

I»v— oltUo  , — òlto  , a.  m. , e add.  — ol- 
t0»a.  F , Iuvol— cesb. 

Iovol— Ocao.  e.  m.  T.  hot.  Riunione  di  fo- 
glietta posta ! alla  base  ri1  un’  ombrella.  Ag- 
gregato  di  foglie  floreali  ; avviluppo  co- 
mune , e cali  ci  forme  di  molli  fiori.  Diceti 
anche  Involto  ( F.  la  volto,  a.  ro.  , sotto 
la  rubrica  d' lavo:. — ene  ).  Ij.  Involucrum. 
— pcalTO.  add.  T.  hot.  Che  è fornito  d'in- 
volucro. L.  Involti oratus.  — tjcÙLLO.  s m 
Involucro  paniale  dell’ombrella  partiale 
d»  fiori.  L.  Involucellum.  — uczllàto.  add. 
T.  hot.  Che  ha  involocello.  L.  Involti - 
celiatili.  .,  j 

IsvottT  assi  v.  netit.p.  Voltolarsi; rinvoltar- 
si in  checchessia.  L,  lnvnlvere.  — ivo.  add. 
1»vol— Oro.  add. , e s.  — bzuSm.  F.  f». 
vol — via*. 

ImvOl — vere.  Lo  s.  c.  Involgere.  L.  Inveì - 
vere.  — vinétto.  n.  est.  v.  m.  Im  invai- 
vere.  L.  Involatili.  5.  P.  met.  vale  Ag- 
giramento, malizia.  L.  Dulia  .fratti . ■ — ùto. 
add.  L.  Invai utut.  5.  — . a.  m.  T.  hot. 
Nome  dato  a’bottnncini , ne'quali  le  foglie 
sono  rotolate  in  dentro.  ■ — uzróee.  n.  ast. 
v.  f.  Lo  s.  c.  Involvimenlo. 

I*tVOIS'  *’T'  1,1  ,!mo  • * tuo1"  > «enea  prò. 
L.  Frinirà,  incassimi. 

**levoLKEaIaiLB,  add.  Che  non  può  essere 
ferito.  L.  Invuliieraiilii. 

I*EA.  geog.  Fiume  della  Rustia  europea,  nel 
governo  di  Pensa. 

lazAccuuaÀTo.  ( , ,,p.  ) ,dd.  Pieno  sii  zac- 
ebere.  L.  Luto  aspersiti.  $.  P.  met.  Ip- 
trigato  , inviluppato  t obbligalo. 

lBZAFARnÀftE.  ( 1 dol  ) V.  *.  Lo  S.  C.  IflM- 
vardare. 
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InUfrlro.  (*  dol.)  add.  Stivato  , calcato  , 
ceppo,  ripieno;  e dicasi  anche  della  Cosa 
che  riempie  e stiva.  L.  Stipami,  conferita. 
InzAFFiR — are.  (t  dot.)  v.  ».  Ornare  di  seffiri, 
siccome  Ingemmare  , imperlare,  ti  dice  del- 
l'Ornsr  di  gemme,  o di  perle.  L.  Sapphirii 
ornare.  — Issi.  neut.  p.  Ornarsi  di  zaffiri. 
IezÀno.  geog.  Vili,  del  rrg.  I-omb.-VeO, 
nella  provin.  di  Milano  , e nel  dislr.  di 
Gorgoossile. 

■élsuarAQUÌTO.  (*  esp.  ) add.  invilnppeto, 
intricato  nelle  zampe;  e fignr.  Imbroglia- 
to. L.  Involtimi , implicami. 
lezAnroonleE.  (z  atp.)  v.  e.  Infinocchiare  , 
dare  ad  intendere  una  cosa  per  on'  altra; 
far  cornamusa  ; ed  auche  Stadiarsi  di  re. 
care  altrui  con  dolci  a belle  parole  a faro 
il  piacer  suo.  I..  Feria  dare. 

Iezavaed— àss  , e Ikzafardàre.  (x  dol.  ) t. 
a.  Intridere  , imbrodolare.  L.  Fa  dare  , 
inquinare.  — àrsi.  neut.  p.  Lordarti , im- 
brattarsi, impiastricciarti.  — Ivo.  add.  Io- 
triao.  L.  Predatiti. 

IezErr— ÀRE.  (s  a».  ) V.  a.  Coprir  di  zeppe, 
mettere  teppe.  L.  Coacervare,  congerere, 
spinare.  J.P.  timil.  vale  Ficcar  per  fona, 
ed  anche  Stivare , empiere  interamente. 
— anéeto.  n.  est.  v.  m.  L’ inzeppare;  in- 
trusione fatte  per  forzi.  L.  Coacervano. 

— sto.  add atùsa.  n.  est.  v.  t L'azione 

d’ inzeppare  , e la  zeppe  medesima, 
lazza,  geog.  Fiume  delle  Rotaie  europea,  nal 
governo  di  Orenburgo. 
laztaeTT àto.  (a  dol.)  add.  Che  he  odore 
di  sibetto;  profumato. 

«fi  lezio — ìaa,  * — Aeróse,  * — anéuto,  « — ì- 
to.  (a  dol.)  Lo  a,  c.  Inilig — are,  — agiooe, 
— amento  , —ito. 

Iszmlao , e Is  ziulso.  ( s dol.  ) V.  Zuaiao, 
IeztsATOee.  f a dol.  ) a.  f.  pi.  T.  mar.  Corda 
sottili , colte  quali  sì  legsuo  insieme  i duo 
pezzi  che  formano  le  aulenne.  ■ 
tarino,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bresciano» 

Irzipili; — are , — 2to.  ( a asp. ) boa.  «.  ln- 

•ipill — are,  — alo.  re*  -v 

Irzoccolàto.  (jda  Zoccolo,  * asp.)  adii.  Che  ha 
gli  zoccoli  m piedi.  L.  C 'aloni bus  indutus. 
Inzotichì  re.  ( i dol.  ) v.  noni.  Divenire  zoli- 
c«.  L.  /{unicum,  inhumanum,  rude  ni  fieri, 
•5’  Psrlaoilosi  di  cose,  vale  Inasprire»  .. 

Ir  zucca.  (*  asp.)  avv.  Vale  Col  capo  aco- 
perto,  senza  nulla  in  testa.  .. 
Irzuccìien— ÀRE.  (*  asp.)  V.  a.  Aspergere  di 
cuccherò.  L.  Succhino  condire  , taccharo 
aspergere.  — àto.  add.  Asperso  di  zucche* 
ro.  L.  Saccharo  condititi.  J.  P.  met.  vale 
Dolce  , amato.  Tal  limosina  h irzuocde* 
rata  d’  umiltà  , c d‘  amùr  santo.  Tratt. 
goo.fnm.  60.  •^kà/SBÈm 
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Inzcpp—  are.  ( * asp.  ) v a.  Intingere  nelle 
cose  liquide  materie  che  possano  incorpo* 
rarle.  L.  Madefaccre , immergere,  j. — . v. 
neut.  Posto  (il  berlingozzo)  nel  vino  non 
ivzCppa.  Salvia.  Buon.  Pier.  — àrsi.  neut. 

F.  Vale  Inumidirsi  , incorporando  in  tè 
umido  jet'  usa  talvolta  colle  particelle 
non  espresse,  ma  sottintese.  L.  Al  adescete. 
—ambito,  n.  asl.  v.  ra.  L*  inzuppare,  e lo 
stato  della  cosa  inzuppata.  L.  ìmmersio , 
mador.  — àto.  add.  L.  Immersus  , inaili - 
due,  madefaclus. 

In  zurro.  (z  dol.)  avv.  Essere  in  zurro,  vale 
lo  s.  c.  Essere  in  gazzurro , cioè  In  festa, 
iu  giolito.  L.  Esultare , gestire. 
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Io.  Pronome  personale,  o come  alcuni  vo- 
gliono Nome  personale  di  prima  persona 
singolare  mascolino,  e femminino.  L.  Ego. 

Lio,  posto  o replicalo  nel  fine  del  discorso 
maggiora  espressione.  Io  v entrerò  den- 
tro io.  Bocc.  nov.  <5.  — Comcchc  ogni 
alit  o uòmo  mollo  di  lui  si  lodi , io  me  ne 
posso  poco  lodare  io.  Id.  nov.  93.  J.  Io, 
s'accorcia  talvolta  tanto  davanti  a consonan- 
te, quanto  davanti  a vocale,  pronunziando 
lai  solamente,  e segnandosi  coll  apostrofo.  E 
maledico' Idi  eh' l' vidi  il  sole.  Petr.  eanz.3. 
$.  Questo  pronome  a*  accompagna  colle  par- 
ticelle per,  me,  piuttosto  per  ornamento  elio 
per  bisogno,  come  io  per  me, che  valeQuo/i- 
to  a me.  Io,  ne’gerundj  si  suol  posporre, 
come  : Amando  io , non  curando  io , Stc. 
Io.  s.  m.  T.  di  st.  naU  Specie  d’  insetto  del 

genere  Farfalla , le  cu|  ali  sono  addcntel- 
ite,  rosse  di  fuoco  , con  istrisce  gialle  e 
nere,  ciascuna  delle  quali  è ornata  di  una 
striscia  occhiuta  cerulea  ; al  disotto  sono 
nere.  Il  baco  è spinoso,  nero,  punteggiato 
di  bianco  ; e vive  sull'  ortica.  La  larva  è 
gialliccia,  con  punti  di  color  d*  oro.  L.  Io, 
papilio. 

Io.  mi  Ini.  Ninfa  di  Tessaglia,  celebre  per  le 
persecuzioni  che  dovè  sopportare  per  parte  di 
Giunone.  Era  figlia  d'inaco,  primo  re  d’Ar- 
go. Era  sacerdotessa  nel  tempio  di  Giuoone, 
e nel  fiore  dell'età,  allorquando  Giove  ne  di- 
venne amante.  Avendola  il  dio  incontrata  , 
nell’istante  ch'ella  ritornava  dal  proprio  pa- 
dre, le  dichiarò  il  suo  amore  mostrandosi  a 
lei  come  sovrano  del  mondo  c del  tuono. 
La  figlia  d'inaco,  spaventata,  fugge  verso  le 
campagne  d’Arcadia.niail  nume  la  insegue, 
e cuopre  la  terra  di  dense  uubi,  che  la 
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oscurano  , raggiunge  1'  oggetto  dell’  amor 
suo,  e '1  sottomette  a'  suoi  voleri.  Giuuooe, 
sorpresa  di  veder  la  terra  coperta  di  folle 
tenebre,  sospetta  dell'  infedeltà  del  marito; 
scende  dall'  Olimpo,  e comanda  alle  nubi 
di  dileguarsi.  Giove  aveudo  preveduto  i ge- 
losi sospetti  della  moglie,  aveva  di  già  can- 
giata lo  in  giovenca,  e la  ninfa,  sotto  questa 
forma,  conservava  ancora  gran  parte  della 
sua  bellezza.  Giunone  finse  di  ammirarla, 
e con  replicale  istanze  la  chiese  a Giove, 
il  quale  non  potè  a lei  ricusarla.  Diveuuta 
la  Dea  in  tal  guisa  padrona  della  sua  rivale, 
1’  atiìdò  alla  custodia  d'  Argo  da'ceiil'occhi. 
Colesto  vigile  guardiano  non  la  perdeva  un 
istante  di  vista,  durante  il  giorno,  e la  le- 
nca  strettamente  legala  in  tempo  di  notte. 
Mercurio,  per  ordine  di  Giove,  addormentò 
ed  uccise  quel  barbaro  custode  , e portò 
via  la  giovenca  ; da  ciò  il  messaggier  de- 
gli Dei  ebbe  il  soprannome  di  Argijbnte , 
cioè  Uccisore  di  Argo  Ovidio  racconta 
die  Mercurio  si  presentò  ad  Argo  sotto  le 
sembianze  di  un  pastore  straniero  , e col 
suono  del  suo  flauto  giunse  ad  addormen- 
tarlo : quindi  colla  sua  falce  gli  troncò  la 
testa  e lo  cacciò  giù  dalla  rupe  ove  era 
assiso.  Giunone  prese  Lutti  gli  occhi  d’Ar- 
go , • li  pose  sulla  coda  dell'  augello  suo 
lavorilo,  ed  a lei  sacro.  Spedi  poscia  alla 
sventolata  Io  uu'  orribile  furia  che,  em- 
piendola d*  agitazione  e di  spaveuto,  la  co- 
strinse a fuggire.  Dopo  di  avere  traversato 
il  mare  , e percorse  diverse  regioni  della 
terra  , sempre  in  preda  alla  (uria  che  la 
tormentava  ( gli  autori  greci  dicooo  elio 
quella  furia  altro  non  era  se  non  che  un 
tata  uu  che  incessantemente  la  pungeva  ) , 
Giove,  col  consenso  di  Giunone,  le  restituì 
le  prime  forme;  consenso  ebe  egli  ottenni*, 
giurando  per  lo  Slige,  che  1'  infelice  Io  non 
le  sarebbe  siala  più  cagione  di  gelosia.  Io 
ricuperò  la  prima  6ua  figura  in  Egitto  , 
sulle  sponde  del  Nilo,  ed  ivi  diede  eziandio 
alla  luce  il  frutto  de' suoi  amori  con  Giove, 
cioè  Epafo,  padre  di  Libia,  dalla  quale  Net- 
tuno ebbe  Belo,  padre  di  Danao,  e d'Egitto. 

Io.  geog.  ant.  Citta  fondala  da  Iliaco  re  d'Ar- 
go, mentovata  da  Snida,  il  quale  per  altro 
non  ne  indica  la  situazione.  $.  — . Città 
della  Palestina,  nella  Galilea,  all'  ostro  di 
Gabara.$.  — . geog.  rood.  Contrada  e città 
dell*  impero  Birmano. 

IoARiTNomèo.  s.  m.  T.  anat.  Nome  di  un 
muscolo  della  laringe. 

Io  bacco.  mitol.  Queste  parole  presso  i Greci 
ed  i Latini  erano  una  specie  d’  interiezione, 
che  può  essere  paragonata  alla  nostra  Ohi 
I Baccanti  nelle  loro  orgie  gridavano  fre- 
queulcmeute  : Io  bacche.  I Romani  itelle 
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Saturnali  gridavano  anch'essi  : Io  saturno • 
ha;  quindi,  dice  Marciale , Clamant  ecce 
mcL  Io  saturnalia  versus,  J.Io  ha  eco  , era 
anche  uno  de’ soprannomi  di  Bacco,  e il  nome 
d*  un  inno,  o cantone,  in  onore  di  questo 
dio,  preso  dalla  frequente  ripetizione  di 
qaetle  due  parole. 

IObÀKCHE.  V.  JoBANCBK. 

loCERATOFARIKGÈO.  V , JoCER ÀTOFÀWBCEO. 

Iodati.  V.  Iodati.  . 

Iode.  Lo  a.  c.  Ioide.* 

IÒD — IO,  — ICO, — ÌKA,  — O.  V.  JoD — IO,  — ICA, 
— ISA,  — o. 

IoDosrraico.  V . Jodokitrico. 

Ioduro.  V.  Ioduro. 

IoKPIGLÒTTICO.  V . JoRPICLOTTICO. 

IoFARIRCÈO.  y.  JoFARIKCEO. 

lOFÒRBO.  V . JOFORBO. 

loFTÀLMO.  V.  JOFTALMO. 

IOGLÒSSO.  y.  JOOLOSSO. 

Iòide,  y.  Joidb. 

IoL.  y.  JoL. 

1ÒLITI.  y.  JoLITI. 

IÒLITO.  y.  JOUTO. 

IoSADÀTTICO.  y.  Job  AD  ATTICO. 

Iòs — IA  , — ICA  , — ICO.  Lo  •.  c.  Jon — ia  , 
— ica,  — ico  ( y . Job— ia). 

Iobìdio.  y.  Job  imo. 

IOBTO.  y.  JOHTO. 

Io  PA^AV.  mitol.  Grido  di  gioja  e di  trionfo, 
che  il  popolo  ripeteva  ne*  sjcritiij,  ue’giuo- 
chi  solenni,  e ne*  combattimenti  , quando 
avessi  felice  risultato. 

Io*.  geog.  ant.  Isola  dell'  Arcipelago , una 
delle  Cicladi,  situata  all*  ostro  di  quella  di 
Nasso;  in  oggi  chiamasi  Mio.  Omero,  pas- 
sando da  Santo  ad  Atene  , approdò  a los 
e vi  morì.  Il  conte  di  Gran,  utfiziale  olan- 
dese al  servizio  della  Russia,  scopri  nella 
moderna  isola  di  Mio,  nel  4771  , un  se- 
polcro, che  si  credè  esser  quello  d*  Omero. 
Egli  è un  sarcofago  alto  47  piedi,  luneo  6 
e largo  4,  composto  di  sei  pietre,  sulruna 
delle  quali  è'  incisa  nna  iscrizione  greca  , 
che  secondo  Erodoto  fu  in  fatti  posta  sulla 
tomba  di  quel  celebre  poeta,  molto  tempo 
dopo  la  sua  morte.  Vi  si  Irritò  entro  uno 
scheletro  seduto,  mi  che  dalle  prima  im- 
pressione dell*  aria  iti  ridotto  in  polvere  ; 
ersvi  pare  un  vaso  dì  marmo,  simile  ad  un 
calaraajo,  un  pezzo  leggiero,  di  forma  trian- 
golare, che  fu  giudicato  essere  un»  penna 
per  iscrivere,  ed  uno  stilo  della  pietra  me- 
desima, molto  somigliante  ad  un  tempera- 
tojo.  Eranvi  anche  parecchie  piccole  staine  , 
le  quali  avevano  sul  dorso  delle  iscrizioni 
che  non  si  poterono  leggere. 

los.  mitol.  Monie  che  i Chinesi  danno  a’ioro 
Dei  penati.  Ogni  famigli»  ba  il  suo  idolo 
proprio,  cui  tributa  un  colto  particolare. 


Iosa.  V . Josa. 

Iosciàmo,  e Josciàmo.  Lo  s.  c.  Giusquiamo.  V . 
IÒT— A , — ACÌSMO  , — fdSTI.  Lo  S.  C.  Jot— -a  , 
— seismo,  — iciati. 

I ©TIROIDEO,  y.  JOTIROIDEO. 
loTTÀLMO.  V . JOTTALMO . 
lOVA.  y.  JOVA. 

Iozzo.  y.  Joxzo. 

M.  B.  Tntti  gli  altri  vocaboli  cominciami 
dalle  inizili  li  Io,  ai  cerchino  alla  lettera  J. 
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•Ina.  geog.  ant.  Citta  della  Palestina,  secondo 
Giuseppe  lo  storico.  5-  — • geog-  mod.  Fiume 
della  Russia  europea,  nel  governo  di  Minsk. 

IpaÌHA.  Moine  che  gli  antichi  Messicani  da- 
vano ad  una  delle  loro  feste  solenni  , la 
quale  celehravasi  nel  mese  di  Maggio  , io 
onore  del  loro  dio  SitUmali.  L’immagine 
del  dio  , fatta  di  pasta  di  farina  di  grano 
d'ìndia,  intrisa  con  miele,  era  portata  pro- 
cetsionalmenle  per  la  ritti  e per  le  circonvi- 
cine campagne,  e,  posta  poi  sopra  un  altare, 
le  si  offerivano  de’sacrifiEÌ.  Verso  la  fine  del 
giorno  1*  idolo  veniva  <iaf  sacerdoti  taglialo 
in  minatissimi  pezzuoli,  per  distribuirli  al 
popolo,  che  li  mangiava  con  maravigliosa 
divozione , credendo  nutrirsi  della  carne 
del  dio. 

‘Ipallàcb.  n.  f.  T.  granii».  Figura  gramma- 
tica! e,  in  cai  si  fa  cambiamento  di  alcune 
espressioni  , adoperando  vocaboli , casi  , e 
modi  diversi  da  quelli  che  sembrano  ovvj, 
e naturali  ; in  modo  però  che  agevolmente 
se  ne  rilevi  il  senso  j questa  figura  è dal 
Sàlvioi  chiamata  Sottomuiaoza.  L.  Hypal- 
laqe.  ( Dal  gr.  Ifypo  sotto  , e aliassi) 

10  muto.  ) 

IpÀba.  geog.  ant.  Città  d'  AfTr.  non  lungi  da 
Cartagine.  (.  — . Città  della  Sicilia,  un  dì 
soggetta  a* Cartaginesi,  e distrutta  durante 
la  seconda  guerra  punica. 

IpAvèMA.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
viti. di  Fernambucco. 

IpIbis.  geog.  ant.  L Hypanis.  Fiume  della 
Srizia  europea,  chiamalo  poscia  Bogusy  e 
iu  oggi  Bog,  fiume  della  Russia. 

*Ipìm  , o Ipapàrte.  n.  f.  T.  eccles.  Pesta 
della  purificazione  di  Maria  Vergine , cosi 
da'  Greci  denominala,  perchè  in  tal  giorno 

11  vecchio  Simeone  , e la  profetessa  Anna 
andarono  nel  tempio  incontro  a G.  C.  bam- 
bino, che  veniva  a loro,  sotto  le  umili  sem- 
bianze umane.  L.  Hypapante.  ( D»l  gr. 
Hypo  sotto,  e aniaò  io  incontro.  ) 
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• I PAPÀ  STB.  Lo  S.  C.  I panie.  A'. 

*Jp  apoplessìa.  n.  f.  T.  med.  Apoplessia  leg- 
giera, od  imperfetta. 

Ipài.  mitol.  Parola  con  cui  i Greci  esprime* 
vano  i due  seosibili  segni  della  presenza  de- 
gli Dei,  l'uno  i sogni,  e l'altro  qualche  cosa 
di  reale  , sia  mostrandosi  egliuo  stessi,  sia 
rendendo  sensibile  la  loro  presenta  col  met- 
to di  qualche  maraviglia  {V . Teopsia).  Dio- 
nigi d’  Alicarnasso  ue  porta  un  esempio 
nella  storia  della  vestale  Emilia.  Questa  , 
accusata  d'  aver  , per  sua  colpa  , lasciato 
spegnere  il  fuoco  perpetuo  , invocò  Vesta, 
e gillò  il  suo  abito  di  lino  sopra  un  altare, 
ove  non  eravi  che  fredda  cenere,  pregando 
la  Dea,  che,  se  dal  canto  suo  non  v'era  nes- 
suna colpo,  facesse  in  modo  che  la  sua  ve- 
ste all'  istante  s'  infiammasse.  La  cosa  io 
fatti  succede*  norma  della  sua  preghiera. 
Cicerone  pure  , clic  non  era  nel  numero 
de*  più  creduli , dopo  d’  aver  riportali  pa- 
recchi esempj  degli  Dei,  che  ai  erano  nel- 
l'uua  o nell  altra  maniera  manifestali,  dice 
verso  il  line  del  secondo  libro  De  natura 
Dtoruni  : u queste  frequenti  apparizioni  de- 
li gli  Dei,  provano  eh'  essi  vegliano  e sopra 
a le  città,  e sopra  ogni  individuo  particola- 
v re  : ciò  vieue  provato  eziandìo  colla  cogni- 
« rione  delle  cose  future  accordata  a molti , 
a lauto  in  sogno  come  vegliando  a. 

lrAktTA.  mitol.  Una  delle  cinquanta  Danaidi. 

1/AÙIK).  hiog.  Figliuolo  di  Dione,  che  regnò 
due  aooi  a Siracusa  dopo  la  morte  del  pro- 
prio genitore. 

•IpÀsnTB.  n.  car.tn.  T.ator.  Nome  dello  scudie- 
ro, o aj  a La  ole  di  campo  degli  antichi  generali. 

Ipàta.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  una 
delle  principali  della  Tessaglia  , secondo 
Apule]o,  il  quale  da  essa  città  trae  la  scena 
della  sua  opera  intitolata  l'asino  d'oro. 

*lr atb.  n.  m.  T.  di  mui.  ani.  Era  il  più  gra- 
ve, o il  più  basso  suono  di  due  primi  te- 
tracordi de'Greci,  il  quale  chiamavasi  an- 
che Ipale-ipalon.  Fa  questo  intervallo  mu- 
sicale, insieme  col  Paripate  , inventalo  da 
Orfeo,  e da  Tamiri. 

•IpÀTE-Mèsos.  n.  ni.  T.  mas.  ant.  Era  il  suo-  • 
no  più  basso  del  secondo  tetracordo. 

Ipatìva  (Serra),  geog.  Catena  di  montagne 
del  Rrasile  , sul  limite  delle  provincie  di 
Minas-Geraes,  e di  S.  Paolo. 

#1*ati.  n.  car.  m.  pi.  T.  filol.  Così  nella  corte 
di  Costantinopoli  si  dissero  i consoli  di  puro 
titolo  , altramente  chiamati  Onorar]  , e 
Codicillari  , come  viene  accennato  da  Pro- 
copio, nel  libro  terzo  della  guerra  gotica. 

JpItis.  geog.  ant.  Fiume  della  Sicilia , che 
bagnava  le  mura  di  Camnrina. 

*Ìfato.  add.  T.  di  mui.  ant.  Aggiunto  del 
più  basso  tetracordo. 
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Ipato.  mitol.  Vocabolo  die  significa  Sovrano, 
ed  era  soprannome  di  Giove,  adoralo  nella 
Beozia.  Aveva  eziandìo  un*  ara  in  Aleue  , 
ove  non  si  poteva  offrire  cosa  veruna  ani- 
mala , e nemmeno  servirsi  del  vino  nelle 
libazioni. 

Ipato.  geog.  ant.  Montagna  della  Greda  , 
nella  Beozia  e nel  territorio  di  Tebe  j in 
oggi  chiamasi  la  Montagna  di  Tebe. 

Ipatodòbo.  Nome  prop.  greco  d’uomo,  e va- 
le Dono  dell*  Altissimo.  L.  Jpatodorus. 

5*  — . biog.  Scultore  greco,  che  visse  nella 
ceotoduesima  olimpiade,  circa  370  an.  av. 

G.  C.  Era  contemporaneo  ed  emulo  di 
Cefisodoro  , di  Policleto  , e di  Leocare  , 
e si  rese  celebre  per  bei  lavori,  de'qnali  il 
principale  era  una  statua  colossale  di  Mi- 
nerva in  bronzo  , collocata  nel  tempio  di 
essa  Dea,  sull*  alto  della  cittadella  di  Ali- 
fera  , piccola  città  d’ Arcadia.  Pausania  e 
Polibio  fanno  uu  magnifico  elogio  d*  Ipa- 
todoro  ; quest*  artista  si  associò  con  Ari- 
slogitone  per  fare  le  statue  di  Aliterse , e 
di  Anfiarao , che  sii  Argivi  consacrarono 
a Delfo,  poiché  ebbero  battuto  i Lacede- 
moni presso  ad  Oenea  nell'  Argolide. 

* Ipato  IDE.  n.  f.  T.  di  mus.  ant.  Melopea  ; 
sorta  di  canto  sulle  più  basse  corde. 

Ipàva.  geog.  Lago  di  Colombia , nel  dipar- 
timento deH'Orenoco.  Si  crede  ebe  questo 
fiume  vi  abbia  la  sua  sorgente. 

IrÀziA,  e secondo  alcuni  Ipàcia.  Nome  prop. 
greco  di  donna,  j.  — . biog.  Figlia  di  Leo- 
ne , celebre  matematico  di  Alessandria,  t 
Nacque  ella  verso  la  line  del  quarto  secolo, 
e fu  allieva  del  padre  suo,  cui  superò  in 
crlebrilà.  Dotata  di  una  rara  penetrazione 
d'  ingegno  , ella  combinava  con  esso  un 
ardore  sì  grande  d*  istruirsi , che  dedicava 
allo  studio  i giorni  interi  t ed  una  parte 
delle  notti.  Si  applicò  particolarmente  alla 
filosofia  di  Platone  , i cui  sentimenti  pre- 
feriva a quelli  di  Aristotele.  Ad  esempio 
di  qnesti  grandi  uomini,  rii*  volle  accrescere 
le  sue  cognizioni  co'  viaggi  , e frequentò 
in  Atene  le  lezioni  de*  più  famosi  maestri. 
Kitornsta  in  patria,  venne  invitata  da'ma- 
gistrali  ad  insegnarvi  la  filosofia  ; e si  vide 
succedere  una  donna  a quella  lunga*  serie 
d'illustri  professori  , che  , da  due  secoli 
in  poi  , avevan  resa  la  scuola  di  Alessan- 
dria una  delle  più  celebri  dell*  universo. 
Ella  contò  nel  numero  de*  suoi  discepoli 
parecchi  uomini  celebri,  tra  i quali  Sine- 
sio,  di  poi  vescovo  di  Tolemside , il  quale 
chiamava  , questa  dotta  giovane , sua  ma- 
dre , sua  sorella , sua  maestra  nella  filo- 
sofia , e sua  benefattrice  , e le  conservò 
per  tutu  la  vita  la  più  tenera  affezione  , 
quantunque  ella  avesse  costantemente  ri- 
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elianto  di  professare  il  cristianesimo.  Egli 
le  indirizzo  poscia  molte  lettere,  e la  co- 
stituì giudice  delle  tue  opere,  sottoponen- 
dole al  di  lei  giudizio.  Klù  medesima  com- 
pose piti  trattali  di  matematica,  che  perirono 
nell'inceiidio  della  biblioteca  d'Alessandria. 
Questa  celebre  donna  fu  trucidata  nella 
chiesa  maggiore  di  Alessandria  dal  popolo 
sollevatosele  contro,  perchè  la  credeva  im- 
pedire la  riconciliazione  di  Oreste,  gover- 
natore della  città  , con  S.  Cirillo.  Tutti 
coloro  che  hanno  parlato  di  questa  donna, 
1*  hanno  lodata  egualmente  per  la  purità 
de'stioi  costumi,  che  per  lo  insigne  talento 
di  cui  era  fornita. 

Ipecacuàra  , e Ipecaqgàwa.  s.  f.  L.  Viola 
ipccucuanha , Lini».  T.  hot.  Nome  dato 
da'Braailiani  (e  conservato  in  tutte  le  lin- 
gue d'Europa)  a molte  radici  che  godono 
la  proprietà  di  eccitare  il  vomito  • ma  la 
ipecacuaua  propriam.  detta  , è una  pianta 
che  ha  la  radice  ramosa  , fibrosa  ; gli  steli 
legnosi , diritti , ramosi  ; le  foglie  alterne 
ovate  , pelose  al  disotto  e nel  margine  , 
co'  pc /.ioli  corti  , le  stipule  membranose  , 
lanceolate  j i fiori  ascellari,  solitarj,  bianchi, 
odorosi,  con  due  brattee  nella  metà  de'pe- 
du n coli  j e questa  pianta  è indigena  del 
Pefù  , e del  Brasile.  È uno  degli  ottimi 
<riniedj  che  si  conoscano  nella  medicina 
usandolo  come  emetico,  e controslimolan- 
le  ; giova  nelle  disenterie,  nelle  tossi  con- 
vulsive, ed  io  molli  casi  di  steoicismo. 

‘Ii’KCÒo.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  della  telandria  monogitiia, 
e della  famiglia  delle,  Papuver acce  , così 
denominale  dal  rumore  die,  qualora  venga 
agitato,  manda  il  loro  lungo  e talvolta  ar- 
ticolato baccello  (siliqua),  contenente  pa- 
recchi semi.  (Questa  pianta  nasce  fra  le 
biade.  L.  Ih  pedinati.  (Dal  gr.  Hypo  sot- 
to, ed  èche  suolo.  ) 

I ri.iì A.  s.  f.  Uccello  , mulacchia  , pota. 

'IpkuTt.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante,  stabi- 
lito da  Browu , nella  poligamia  monoecia,  e 
nella  famiglia  delle  Sapindacte , con  un  al- 
bero della  Giammaica  ; esse  piante  sono 
distinte  da  un  fiore  con  calice  di  cinque 
sepali,  corolla  di  cinque  petali,  otto  stami 
lilieri,  stilo  unico,  indiviso,  e stimma  tri- 
gono riflesso  : il  suo  frutto  è una  drupa. 
L.  Hy  pelale.  ( Dal  gr.  Ify  po  sotto  , ed 
clauim  io  spiugo.  ) 

IripA.  geog.  ant.  Città  della  Lidia,  consacrata 
a Venere , e aituala  fra  il  monte  imolo  , 
e il  Caislro;  è oggi  la  cit  a di  Barelli. 

MpbpidermidocÀrpa.  n.  f Divisione  da  alcuni 
hotauici  proposta  nella  X\!V  classe,  del 
sistema  delle  piante  di  Linuc<i,  chiamala 
Crittogamia  , c caratterizzata  da  frutti  po- 
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sii  sotto  1*  epidermide  della  fronda.  ( Dal 
gr.  Hypo  sotto  , epidermis  epidermide  , e 
carpo s frutto.) 

*Ìpe*.  T.  di  gramra.  gr.  Preposizione  gteca 
intensiva,  che  nelle  voci  composte  equivale 
alle  latine  Sopra , super,  prò , pra  , trans  , 
preeler  , ed  accresce  il  significato  del  vo- 
cabolo a cui  va  unita.  L.  Hyper. 
Mperacùsi.  n.  ni.  T.  med.  Udito  squisitis- 
simo, o troppo  sensibile.  ( Dal  gr.  Hyper 
prep.  , e acuo  io  odo.  ) 

Mpeiufìa.  n.  f.  T.  med.  Morbosa  sensibilità 
del  tatto.  L.  Hyperapliia.  (Dal  gr.  Hy- 
per prep.  , e hmphi  tatto.  ) 

Mperartkra.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Forskal  con  un  albero  del- 
1'  Arabia  nella  decandria  tnonoginia,  • nella 
famiglia  delle  Violacee ; queste  piante  sono 
caratterizzate  da  una  corolffedi  cinque  petali, 
e da  nove  filamenti,  di  cui  cinque  soli  sono 
fertili,  fra  i quali  uno  superiore  più  lungo. 
Questo  genere  non  sembra  esser  diverso  dal 
ginnoclado.  L.  Hyperanthera.  (Dal  gr.  Hy- 
per sopra  , e antfiera  antera.  ) 

IpEn artico,  add.  Più  che  antico  , antichisti- 
simo  , annoso. 

Mperàrto.  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Specie  di 
farfalla  , il  coi  bruco  vive  su  i fiori.  L. 
Hypcranlhus.  ( Dal  gr.  Hyper  sopra , e 
anthos  fiore.  ) 

•Ipesartetìsco.  add.  T.  fis.  Epiteto  di  per- 
sona che  ha  un  membro  superfluo  ; quegli 
a cui  ne  manchi  uno , ditesi  Artelisco. 
L.  Hyperartetiscus.  (Dal  gr.  Hyper  sopra, 
e dal  lai.  arlus  membro.  ) 

Ipxaàsio.  mito!.  He  di  Peleoe  , nell'Arcadia, 
padre  di  Anfione  1*  Argonauta. 
Mpeiaussèsi.  n.  f.  T.  cliir.  Aumento  morboso 
d'una  imi  te  organica.  L.  Hyperauxesis.  (Dal 
gr.  Hyper  prep.  , e aureo  io  accresco.  ) 
*Jpàn» — ato.  n.  tn.  T.  granuli.,  e rettor.  Figu- 
ra grammaticale  e retlorica  , detta  anche 
■ Trnjezione,  per  cui  le  parti  d’un  discorso, 
abbandonata  la  semplice  ed  ordinaria  di- 
sposizione, variamente  ed  artificiosamente 
Ira  loro  permuta nsi,  ponendo  le  une  al  luogo 
dell'  altre.  Da*  Latini  si  disse  Transi*ressiot 
che  significa  Trasportamelo.  L Hypct  ba- 
iati. (Dal  gr.  Hyper  sopra,  e ban  io  vado.) 
5-  — . T.  geom.  Quella  curva,  che  descri- 
ve un  corpo  spinto  con  violenta,  e sviato 
dalla  sua  direzione  da  qualsivoglia  altra 
forza.  — àtioo.  add.  Che  ha  iperbato. 
‘IrBftBEiiETào.  n.  ni.  T.  d'autiq.  Duodecimo 
mese  de'Macedoni  , e di  alcuni  Greci  del- 
l'Asia minore.  Credesi  che  ei  corrisponda 
al  nostro  mese  di  Settembre. 

*1  per  marmo.  Lo  s.  c.  Iperbato. 

Ikmio.  milol.  Figlio  di  Marte,  che  dicesi  esse- 
re stato  il  primo  ad  uccidere  degli  animali. 
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•Ìpérb — ola  , * — OLE.  n.  f.  T.  geoai.  Figura 
piana  generala  da  una  delle  sezioni  del 
cono  quando  un  piauo  taglia  il  cono  pa- 
rallela metile  all’ane  ; o,  secondo  un'altra 
direzione  , che  nou  sia  parallela  all*  uoo 
o all’  altro  de*  lati  del  cono  , e seghi  il 
cono  stesso  passando  per  la  base.  L.  JJyper- 
bole.  (Dal  gr.  JJyper  sopra,  c ballo  io 

Setto.)  J.  INSCRÌTTA  IPERBOLI.  T.  geom. 

•ieesi  Quella  che  trovasi  intieramente  den- 
tro 1*  angolo  de*  suoi  asintoti  , come  ap- 
punto 1’  iperboli  conica,  $.  Iperbole  , è 
anche  Figura  rettorica  per  la  quale  ecces- 
sivamente s*  ingrandisce,  o si  parvìUca  al- 
cuna cosa;  trapassamelo  del  vero;  esa- 
gerazione, affermazione  di  cose  incredibi- 
li. — olone.  n.  in.  accr.  Iperbole  grande. 
* — òleok.  n.  m.  T.  di  mus.  ant.  Il  quinto, 
o il  più  acuto  de'tetracoidi  greci.4 — olòide. 
n.  1.  T.  geom.  Iperbola  della  più  alta  spe- 
cie. È un  aolido  generato  dall’  iperbola  , 
quando  1’  asse  s'  aggira  attorno  al  proprio 
asse.  — olegciàre.  v.  a.  Usare  iperbole  ; 
aggrandire  , magnificare  con  parole.  L. 
Amplificare , exagerare.  — olecgiamento, 
—olita,  n.  ast.  v.  Aggrandiraento  fatto 
con  parole;  espressione  iperbolica. — oleg- 
ciatóre.  n.  car.  v.  ni.  Che  iperboleggia. 
— duco.  add.  D’ iperbole  ; agg.  di  Stile 
ampolloso  , esagerato.  L.  JJyperbolieus. 
C.  T.  matem.  Appartenente  all’  iperbole. 
jL  T.  med.  Epiteto  dato  da  Galeno  ad 
Uoa  posizione  forzata  del  corpo,  nella  quale 
il  tronco  e le  membra  sono  piegate  o di- 
stese con  più  forza  di  quanto  lo  sogliono 
essere  comunemente.  — oi.o.  add.  Los.  c. 
Iperbolico.  — olicàmÉnte.  avv.  Con  iper- 
bole. L.  JJypcrbolice.  * — òleo.  add.  T.  di 
mus.  ant.  Sinonimo  di  Esartnonico,  e di 
Irregolare. 

* Iperboli,  s.  ni.  pi.  T.  iilol.  Sassi  che  at- 
tacca vansi  al  collo  de*  condannali  ad  es- 
sere gettati  vivi  in  mare. 

IPER  B OLICÀMÉNTE,  ÒL1CO, — OLITA,  — OLO, 

* OLÒIDE  , OLÓNE.  J^  . IrERB — OLA. 

*Iperbòr — eo.  add.  T.  geog.  Lo  s.  c.  Set- 
tentrionale, ed  è Agg.  generico  de*  popoli, 
e di  tuli’  altro  appartenente  a’  paesi  setten- 
trionali. L.  tlyperboreus.  (Dal  gr.  JJyper 
sopra  , e boreas  tramontana.)  $.  — • T. 
boi.  Agg.  di  una  specie  di  piante  del  ge- 
nere j4lyssum,c he  crescono  nelle  regioni 
settentrionali  dell’  America.  $.  — . mitol. 
Soprannome  d'  Apollo.  —Et.  n.  di  naz. 
Popoli  boreali,  da'Greci  detti  anche  () dri- 
tti , i quali  abitavano  sul  fiume  Ilorisieuc, 
da  nn  lato  stendendosi  sino  al  Tanai  (oggi 
Don)  , e dall’  altro  all*  Ister  (Danubio). 
•Iperbulìa,  n.  f.  T.  med.  Dicesi  la  Facoltà 
di  volere,  morbosamente  accresciuta  come 

T III. 
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nella  manìa.  L.  T/yperbulia.  ( Dal  gr.  Hy - 
per  sopra  , e bulonuu  volere.  ) 

4Ipercatàlèttico.  n.  m.  T.  gramm.,  e noci. 
Verso  ridondante,  il  quale,  oltre  la  misura 
comune  , ha  di  soverchio  qualche  sillaba. 
L.  JJyper  catalcclicum.  ( Dal  gr.  JJyper 
sopra  , e calale  gò  io  soggiungo.  ) 

•IpBncATÀRSf.  n.  f.  T.  med.  Voce  che  vale 
Soprappurgazione  , purgagione  eccessiva  , 
caratterizzala  da  dieci  , quindici  , o venti 
«gestioni,  da  dolori  addominali,  da  calore 
all’  ano,  dal  tenesmo,  da  scarichi  sangui- 
gni , da  un  estremo  abbattimento,  e tal- 
volta anche  da  certo  apparato  di  fenomeni 
prossimo  alla  sincope  , ed  all*  agonìa.  L. 
JJypercatharsis  ( Dal  gr.  JJyper  sopra,  e 
dii hairò  io  purgo.  ) 

•Ipkrcèrasi.  n.  f.  T.  milit.  ant.  Dicevasi  così 
il  Movimento  d'un  esercito  che  sorpassasse 
uno  de’  fianchi  o ale  del  nemico  (r  . Ifer- 

FALANGISI  ). 

•IpEJtcuìsiA.  mitol.  Titolo  con  ali  Giunone, 
la  prima  tra  le  Dee  , sorella  c moglie  di 
Giove,  era  adorata  nella  Laconia.  Tutte  le 
donne  che  avevano  delle  figlio  da  marilaro 
le  offeritane  de’ sacri lizj. 

•Ipercinesìa.  n.  f.  T.  ni  ed.  Dicesi  così  la  For- 
za motrice  degli  organi  muscolari,  morbo- 
samente accresciuta  come  per  esempio  nel 
tetano. 

•IpERCRÌst.  n.  f.  T.  med.  Dicevi  delle  Crisi  di 
gran  lunga  più  forti  di  quelle  che  si  osser- 
vano comunemente.  L.  J fy percr iti i. 

•Ipercrìtico,  t».  car.  n».  T.  filol.  Critico  trop- 
po severo  degli  altrui  scritti  , notandone 
tutti  i nei  , e trascurandone  le  bellezze, 
immemore  del  precetto  del  poeta  Venosi- 
no  : Ubi  plori  nitenl  in  carmine , non  ego 
paucii  offe  urlar  maculi s.  Or.  Art.  pori, 
v.  3S4 . (Dal  gr.  JJyper  sopra,  e crino  io 
giudico.  ) 

•Iperdèssio.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  e 
vale  Favorevolissimo. 

•IpBRDUzàust.  n.  f.  T.  di  mus.  ant.  Intervallo 
intero  fra  due  tetracordi.  L.  J/y  perdia- 
xeuxis.  (Dal  gr.  JJyper  sopra,  e efiazeuxies 
separazione.  ) 

•Iperdinamìa.  n.  f.  T.  med.  Eccesso  di  forza 
vitale  ; è quasi  sinonimo  d*  Ipcrslenia. 

4 Iter  dòrico.  U . J astio. 

•Iperbulìa.  n,  f.  T.  teol.  Culto  che  si  rende 
ad  una  creatura  per  cagione  della  sua  ec- 
cellenza creala,  ma  ammirabile,  e partico- 
lare ; e questo  è quel  culto  ebe  prestisi 
alla  Beala  Vergine,  madre  di  G.  C.  L.  JJy- 
per dui)  a. 

*IpBR  ECCITAMÉNTO.  V . SopRAECClTAMENTO. 

•Iperefìdrosi.  n.  f.  T.  med.  Sinonimo  d’ Ipe- 
ridrosi. 

Mpkremzsìa.  n.  f.  T.  med.  Vomito  eccessivo. 

m 
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•Ipe» erompa lo.  n.  m.  T.  rned.  Mostro  a cer- 
vello nudo. 

♦IpBREÒLlO.  V . J ASTIO- 

*Ipekepìi>osi.  n.  f.  T.  med.  Nome  dato  al- 
1*  Acerete injeuto  tlraordinario  morboso  che 

r ssono  prendere  certe  parti  situate  al- 
estemo  del  corpo  , quali  sono  la  verga , 
la  clitoride,  le  mammelle , &e.  L.  Hype- 
repidosis.  ( Dal  gr.  Hyper  sopra  , ed  epi- 
doti s aumento.  ) 

•Iperepitimìa.  n.  i.  T.  tned.  Smoderata  avi- 
dità, le  cui  specie  sono  la  bulimia,  la  po- 
lioressìa,  la  polidipsia,  e la  ligoia.  L.  ily- 
pcrepilhymia.  ( Dal  gr.  Hyper  sopra , ed 
epiUiYmia  desiderio.  ) 

•Iperemìa.,  d.  L T.  med.  Ministero,  funzione 
che  adempie  un  organo,  o un  apparato  di 
organi.  ( Dal  gr.  Hyper  sopra  , ed  eretto 
io  spingo.  ) 

Iperésiì.  geog.  ant.  Città  della  Grecia , nel- 
1*  Acaja  , nominala  da  Omero  come  una 
di  quelle  i cui  abiunti  si  recarono  aU’as- 
sedio  di  Troja.  Pausania  le  dà  il  nome  di 
Egira,  e dice  che  ti  ai  adorava  Venere 
Urania. 

‘Iperestesìa,  o.  f.  T.  med.  Morbosa  ed  estre- 
ma sensibilità,  le  cui  specie  touo  la  foto- 
disforìa, la  flougodisfona,  1*  osroedisforìa, 
la  geustodisfurìa,  e 1’  aptodiaforìa.  L.  Hy- 
peresthesia.  (Dal  gr.  Hyper  sopra,  e ait- 
thesis  sensazione.  ) 

Iteriti,  mito!.  Dei  del  secondo  ordine,  cui 
i Caldei  ammettevano  come  ministri  del 
gran  Dio. 

Mperetisìa.  n.  f.  T.  med.  Irritabilità  acere- 
ti iuta.  L.  Hyperelhisia.  (Dal  gr.  Hyper 
al  di  là,  ed  erelhò  io  irrito.  ) 

•Itebk  alà  scisi,  o.  f.  T.  milit.  ani.  Dicevasi 
così  lo  Accerchiar  1*  esercito  nemico  in  una 
od  in  amendue  le  sue  ali;  è sinonimo  d'Iper- 
cerasi.  L.  Hyper phalangisis.  (Dal  gr.  Hy • 
per  al  di  là,  e phalanx  falange.  ) 

Mpe*  faringeo.  add.  T.  anat.  Agg.  de’muscoli 
situati  nella  parte  superiore  della  faringe. 
L.  Hyper pharyngeus.  (Dal  gr.  Hyper  so- 
pra, e pharynx  faringe.  ) 

Iperpiàlo.  rnilol.  Voce  che  vale  Potentissimo, 
ed  era  il  nome  del  figliuolo  d*  Iasione  e di 
Nefele  (la  Nube),  che  fu  padre  de'Centauri. 
*Iperplemmasìa.  n.  f.  T.  med.  Infiammaxione 
grave.  L.  Hyperphlcepmaùa.  (Dal  gr.  Hy- 
per al  di  là,  e phlegò  io  ardo.) 
‘lpERCEHSÌA.  n.  f.  T.  med.  Soverchia  sensibi- 
lità nell’  organo  del  gusto. 

1 peri  a.  geog.  ant.  Fontana  della  Tessaglia, 
celebrata  da  Omero.  5*  — • Città  della 
Sicilia. 

*lpèaic — l.  s.  m.  pi.  • — icirèe.  s.  f.  jpl.  T. 
boi.  Famiglia  di  piante  dicotiledoni  poli- 
petali, a stami  ipoginj,  o varj  o semplici, 
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per  lo  più  cassnlare  di  molte  cavità,  nessun 
albume  ; embrione  diritto,  cotiledoni  semi- 
cilindrici  ; 1*  unico  suo  genere  è 1*  Iperico. 

*1fìbic — o , •— òhe.  s.  m.  L.  Hypcricum 
perforatum.  Linn.  T.  bot.  Genere  di  pian- 
te della  poliadeltia  poliandria  di  Linneo,  e 
della  famiglia  delle  Ipericoidi  di  Jussieu  , 
fornito  de'  seguenti  caratteri  : calice  a cin- 
que divisioni  persistenti  ; cinque  petali  ; mol- 
ti slami,  a filamenti  riuniti,  in  tre  o cinque 
fascicoli  ; due  o cinque  pistilli;  capsula 
ovale  secca  , e «li  raro  carnosa  , divisa  in 
tante  cellette,  quanti  sono  i pistilli,  che  si 
apre  con  altrettante  valve,  e le  cui  stan- 
ai ne  contengono  molti  semi.  Questa  pianta, 
i cui  fiori  sono  gialli,  fiorisce  Bell*  esule, 
ed  è cornane  ne  campi  intorno  a*  Inoriti 
freschi  ed  umidi  ; essa  è detta  anche  Pi- 
lalro.  Perforata  , ed  Erba  di  S.  Giovanni. 

• — oidi.  a.  f.  pi.  Piante  della  famiglia  del- 
1#  Iperico. 

Iperide.  biog.  Celebre  Oratore  ateniese,  figlio 
di  Glancippo.  Fu  discepolo  di  Socrate  ite I- 
1’  eloquenza  , e di  Platone  nella  filosofia  ; 
era  contemporaneo  e rivale  di  Demostene. 
Finiti  i suoi  studj,  si  diè  a comporre  delle 
aringhe  pei  particolari,  attendendo  che  1*  età 
gli  permettesse  di  presentarsi  sulla  ringhie- 
ra. Entrando  nell*  arringo  politico  , tenne 
tempre  come  Demostene  le  parti  degli  av- 
versar] de'  re  d*  Macedonia,  Filippo,  Ales- 
sandro e Antipatro.  Iperide  fu  più  volte 
incaricato  dalla  sua  repubblica  di  missioni 
importanti.  1 suoi  costumi  per  altro  erano 
poco  regolari,  imperocché  viveva  in  legame 
con  parecchie  cortigiane;  e fu  questa  aenza 
dubbio  la  ragione  perchè  Frine  lo  scelse 
per  suo  difensore  innanzi  al  tribunale  de- 
gli Elisali  (f'.  Fame).  Iperide  fu  del  piccol 
numero  di  coloro  che  non  si  lasciaron  cor- 
rompere dall’  oro  di  Arpalo  ; e per  tale 
motivo  venne  incaricato  di  processare  quel- 
li che  non  avevano  saputo  resistere  , e fa 
uno  degli  accusatori  di  Demoslene,  il  quale 
per  avere  accettato  da  Arpalo  una  Uzza 
d’  oro  fa  bandito  ( V . Demostehe  ).  Al- 
lorché, dopo  la  battaglia  di  Cranon  , An- 
tipatro e C-ratero  , avvicinatisi  ad  Alene  , 
esigerono  che  fosser  dati  in  loro  potere 
tutti  gli  oratori  nemici  della  Macedonia, 
Iperide  rifuggissi  nel  tempio  di  Nettuno  , 
in  Erminia  ; ma  da  questo  asilo  venne 
presto  svelto  per  opera  di  Archia,  il  quale 
tolto  crasi  1*  infame  assunto  di  consegnare 
ad  Antipatro  gli  oratori  ateniesi  che  gli 
erano  contrai-].  Pretendesi  che  questo  grao- 
d*  uomo,  volendo  Antipatro  forzarlo  a sve- 
lare i segreti  progetti  degli  Ateniesi  , si 
strappasse  da  sè  la  lingua  onde  porsi  nel- 
1#  impossibilità  di  scoprire  gli  affari  della 
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sua  repubblica,  e di  tradire  la  propria  pa- 
tria. Altri  vogliono  che  Anlipatro  gli  fa- 
cesse tagliale  la  lingua  • comunque  ciò 
fosse,  certo  ai  è che  il  liranoo  il  fece  met- 
tere a morte  322  an.av.  G.  Cristo.  Cicerone 
colloca  Iperide  immediatamente  dopo  De- 
mostene, e quasi  del  pari.  Egli  aveva  scritto 
cinquanladue  discorsi,  che  esistevano  tutta- 
via al  tempo  di  Fosio  : andarmi  perduti 
dappoi  ; ed  egli  è il  solo  dei  dieci  oratori 
greci  di  cui  non  ci  rimanga  nulla,  sebbene 
taluni  gli  attribuiscano  un  discorso  contro 
Alessandro , che  è il  diciassettesimo  tra 
quelli  di  Demostene. 

‘IraaÌDRosi.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  dello  scolo 
troppo  abbondante  del  sudore.  L.  Hr- 
ptrhydrntit.  (I»«l  gr.  Hyper  sopra,  ehy- 
drt'ì$  sudore.  ) 

'ImiÓKB.  milol.  Figlio  d* Urano,  e fratello 
di  Nettuno.  Sposò  Tia,  e fu  padre  del  Sole 
e della  Luoa,  e di  tutti  gli  astri.  1 mito- 
logi pretendono  spiegare  per  la  voce  Ipe- 
rione , i tre  gradi  della  luce , cioè  : la  na- 
scente , quella  del  meriggio  , e 1*  incerta 
della  notte,  personificali  e fatti  Dei  co'si- 
nonimi  di  Aurora  , di  Sole  , e di  Luna  , 
figlia  di  Tia  e di  Perione  , figliuolo  del 
Cielo  e della  Terra.  1 poeti  fanno  della 
voce  Iperione  un  sinonimo  del  Sole,  come 
quello  che,  alto  scorrendo  per  gli  spazj  del 
cielo  , è il  fonte  della  luce  diretta  o ri- 
flessa. L.  I/yperion.  (Dal  gr.  Hyper  sopra, 
ed  cimi  andare.)  Dicdorn  dice  che  in  fatti 
fuv%i  un  principe  titano  chiamato  Iperione, 
il  quale  , mediante  1*  assiduita  delle  sue 
osservazioni,  scoperte  il  corso  del  Sole , e 
deeli  altri  corpi  celesti,  e divenne  il  padre 
dell*  astronomia.  Lo  stesso  mitologo  lo  fa 
sposare  la  propria  sorella  Basilea  , dalla 
quale  ebbe  un  figlio  maschio  ed  una  fem- 
mina , Elio  e Selene,  ainbidue  celebri  per 
la  loro  virtù  e per  la  loro  bellezza  : il  che 
trasse  sopra  Iperione  la  gelosia  degli  altri 
Titani , i quali  , d*  accordo,  congiurarono 
di  trucidare  Iperione,  e di  annegare  nel* 
1'  onde  dell*  Eridano  il  figlio  di  lui  Elio  , 
ancor  bambino  ( V . Basilea  ). 

* I PER  IÒNICO,  y . J ASTIO. 

•JpsaìpATE.  n.  f.  T.  di  mus.  ant.  Corda  ag- 
giunta a'due  tetracordi,  onde  formare  l'en- 
neacordo  , od  il  sistema  completo  di  nove 
corde.  L.  Hypcrhypate. 

Iperìppe.  mitol.  Una  delle  figliuole  di  Mu- 
rice , re  de'  Molossi,  la  quale  fa  sorpresa 
insieme  alle  sue  sorelle  da'  masnadieri  , e 
si  rifuggi  in  una  torre,  s cui  quegli  scelle- 
rati appiccarono  il  fuoco.  Giove  la  trasfor- 
mò iu  inergo,  o marangone,  e le  sorelle  di 
lei  in  altri  uccelli. 

#Ipbemìbe.  add.  Onnipotente  ; epiteto  di  Gio- 
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ve.  ( Dal  gr.  Hyper  al  di  sopra,  e meno* 
forza  , potenza.  ) 

Mpermésk  n.  f.  T.  di  mus.  ant.  Corda  detta 
aocl^  lÀcanos  me  tot. 

MpemiBìa.  n.  f.  T.  med.  Vomito.  L.  Hy- 
permesia. 

MrèaiiETRO.  add.  Che  è fuor  di  metro  per 
eccesso  di  sillaba  , e dicesi  di  verso  j è 
sinonimo  d*  Ipercataleltico. 

IpEEMnèsTtA  , o IpERuàsTRA.  ( Questo  nome 
deriva  dal  gr.  Hyper  sopra,  e maestra  spo- 
sa. ) mitol.  Una  delle  50  figliuole  di  Da- 
nao  , e perciò  chiamate  Danaidi.  Easa  fu 
la  sola  che  ebbe  in  orrore  d'eseguire  l'or- 
dine del  proprio  padre  (K.  Danao);  invece 
di  trucidare  Linceo  suo  sposo,  come  aveva 
giuralo  , gli  somministrò  i mezzi  di  sal- 
varti con  pronta  fuga.  Danao , sdegnato  , 
fece  chiudere  la  figlia  ie  una  prigione , e 
voleva  farla  morire  come  colpevole  di  tra- 
dimento. Secondo  Pausania  egli  la  citò  di- 
nanzi alla  giustizia  , ma  gli  Argivi  la  ri- 
mandarono assolta  , e in  memoria  di  tale 
giudizio  ella  coosacrò  una  statua  a Venere, 
sotto  il  nome  di  Nicejnra  , vale  a dire 
che  dà  la  vittoria  ; e a Diana  Pilo  , ossia 
Dea  della  persuasione , innalzò  un  magni- 
fico tempio,  che  sussistette  per  molli  secoli. 
La  storia  d’ Ipenuestra  ha  somministrato 
un  bel  campo  a'poeli.  Ovidio  ha  descritto 
le  smanie  di  questa  sposa  infelice  , e an- 
cora più  misera  figlia  , in  una  tenerissima 
epistola,  la  decirosquarta  delle  Eroidi.  Me- 
tastasio  poi  ne  ha  tessuto  un  bel  dramma, 
sulle  cui  tracce  più  tardi  compose  in  Pa- 
rigi la  sua  vantata  tragedia  il  Sig.  Leader - 
re.  La  aituazioae  in  cui  trovasi  la  sventu- 
rata I pennesi™  , Ira  le  smanie  del  padre 
e le  furie  dello  «poto  , ambidue  vicini  ad 
azzuffarti , forma  il  soggetto  di  uo  antico 
quadro. 

MpERièA.  n.  f.  T.  med.  Esaltazione  morbosa 
delie  facoltà  mentali  . opposta  all*  sanata  , 
ostia  Demenza.  L.  Hyper  tur  a.  ( Dal  gr. 
Hyper  sopra  , e mis  mente.  ) 

Mpeahefzlìsta.  n.  car.  m.  Colui  che  contem- 
pla le  cose  celesti.  (Dal  gr.  Hyper  sopra, 
e nefele  nuvola.  ) 

*IptaoFAaiKGÈo.  add.,  e n.  ro.  Nome  dato  da 
qualche  anatomico  al  muscolo  fariogo-sU- 
filino. 

•Iferoodóne.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
cetacei  , con  palato  guarnito  di  denti  mi- 
nutissimi, ineguali  , duri  ed  acuti.  L.  Hy- 
peroodon.  ( Dal  gr.  Hypenios  superiore , 
e odili  dente.  ) 

*IpBaò»cost.  n.  f.  T.  med.  Sinonimo  di  Sa- 
tiriasi. 

’Iperòsfresi.  o.  f.  T.  med.  Olfatto  troppo 
acuto. 
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♦Iperosmìa.  n.  f.  T.  med.  Odore  troppo  acuto. 

*Ipe»òsside.  n.  f.  T.  di  al.  nat.  Specie  di 
Spato-calcare  , coki  denominato  a cagione 
della  sua  acutissima  forma.  L.  Hjtftfroxy- 
des.  ( Dal  gr.  Hyper  sopra,  c o-ry-Mcuto.) 

♦IpkrùssidO.  n.  m.  T.  chini.  Grado  estremo 
di  ossidazione  di  un  corpo.  L.  Tfypetoxy - 
dum.  (Dal  gr.  Hyper  sopra,  e oxys  ossido  ) 

♦IpeRossiceeàto.  ii.  ni.  1.  chiin.  Corpo  so- 
verchiamente saturato  di  ossigeno.  L.  Hy - 
peraxygenatum . ( Dal  gr.  Hyper  sopra,  e 
oxys  ossido.) 

♦Iperossimuriàtico.  Lo  s.  c.  Clorico. 

♦Iperossimiriàto.  a.  m.  Nome  dato  per  molto 
tempo  a*  clorati.  L.  Hyperoximurias. 

Mperòstosi.  n.  i.  T.  cliir.  Una  delle  varie 
specie  di  esostosi  spuria,  od  intumescenza 
ossea  assai  notabile,  che  occupa  talvolta 
un*  intera  serie  di  ossa  minori,  ma  che  più 
sovente  trovasi  in  quelle  spungose  estre- 
mità di  qualche  osso  maggiore;  intume- 
scenza nata  da  carne  fungosa,  o da  umore 
vizioso  esistente  tra  le  lamine  che  ne  com- 
pongono la  sostanza.  L.  Hyperostosis.  (Dal 
gr.  Hyper  sopra,  c ostcon  osso.) 

•Iperottài.me.  add.  T.  d»  st.  nat.  Agg.  delle 
antenne  di  un  insetto,  qualora  siano  situate  al 
di  sopra  degli  occhi.  L.  Hyperophtlmlmcc. 
(Dal  gr.  Hyper  sopra,  e opluhalmos  occhio.) 

*Iperpih£le.  n.  m.  T.  med.  Pinguedine  mor- 
bosa. L.  Hyper  pimele.  (Dal  gr.  Hyper  al 
di  là  , e pimele  grassezza.  ) 

♦Iperrìzza.  Lo  s.  c.  Upcrrizza.  p\ 

♦Ipersàrcosi.  n.  f.  T.  chir.  Piccole  escre- 
scenze carnose,  dette  anche  Caruncoli,  che 
nascono  tra  le  palpebre  e il  globo  dell’oc- 
chio. Questi  bottoncini  (che  a proporzione 
della  lor  mole  , si  dissero  More , fichi  , e 
fungili  ) giungono  talvolta  a tanta  grossez- 
za , che , o fanno  rovesciare  in  fuori  le 
palpebre  , o comprimono  1*  occhio  , e lo 
spingono  fuori  dell'  orbita.  L.  Hyper  sor - 
cosis.  (Dal  gr.  Hyper  sopra,  e sari  carne.) 

*IpERRTèi»A.  s.  f.  1.  di  st.  nat.  Specie  di 
pietra  dura , di  una  tessitura  lameliosa , 
e di  uno  splemlore  quasi  metallico  ; poco 
scintillante  nell’acciarino,  ma  sufficiente- 
mente  dura  per  Sfregiare  il  vetro  ; divi- 
sibile con  facilità  nella  direzione  delle  sue 
lamine;  guardata  pel  verso  delle  lamine, 
è di  qii color  bruno , rossiccio,  bronzato;  ina 
è bruna  opaca  nella  direzione  opposta.  Non 
si  è trovata  finora  se  non  sulle  coste  di  La- 
brador, accompagnata  da  feldspato  opalino. 

•IpersteJI — ÌA.  n.  f.  Amneoto  strabocchevole 
di  forza  , di  energia  , e di  erritahilità  ; 
forza  vitale,  sopraeccitamento,  irritazione. 
L.  Hyper sthenia  ( Dal  gr.  Hyper  sopra  , 
e Steno*  forza.  ) • — ico.  ( coir  acc.  sulla 
3za  voc.  ) add.  Estremamente  forte. 
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♦Iperstìro.  s.  m.  Lo  s.  c.  I per*  lena. 

♦Iperstesìà.  n.  f.  T.  med.  Incremento  della 
sensibilità  ; accade  esso  dietro  la  infiam- 
mazione di  qualsivoglia  tessuto  dotato  di 
nervi  , e più  aucora  nell*  irritazione  degli 
allargamenti  o sia  delle  espansioni  nervose, 
coni’  è , ad  esempio,  la  retina. 

♦Iperteamùs&ido.  u.  ni.  T.  chic.  Grado  mas- 
simo della  terra  ossidai  ione.  L.  Hypcrther- 
moxidum.  ( Dal  gr.  Hyper  sopra,  c iher- 
ntoxys  termossido.) 

♦Ipertesi,  n.  f.  Figura  di  parole  detta  pure 
Metatesi. 

♦Ipertimìa.  n.  f.  T.  med.  Smania  feroce  ; ed 
è l’ opposto  dell*  Alim'ia. 

•Ipkrtiro.  n.  ni.  T.  d’archi t.  Cosi  chiamano 
i Greci  la  Parte  che  continua  sull’  archi- 
trave delle  porte , cioè  il  soprapporto  che 
tien  lungo  di  fregio  , o che  rimaue  sog- 
getto alla  cornice.  L.  Hyperthyron.  ( Dal 
gr.  Hyper  sopra , e thyra  porta.  ) 

Mpertoe — ÌA.  n.  f.  T.  med.  Stato  opposto 
all’Atonia  ; aumento  di  vigore  , dì  tensio- 
ne , di  rigidità  delle  parti , o tessuto  del 
corpo  vivente.  L.  Hypertonia.  ( Dal  gr. 
Hyp  er  sopra,  e tcnos  tensione.)  * — ico. 
add.  T.  med.  Troppo  teso.  $.  T.  mus. 
Corda  o strumento  elevato  in  tono  trop- 
po alto. 

Mpertósse.  n.  f.  T.  med.  Tosse  ferioa,  tosse 
convulsiva.  È questa  malattia  una  di  quelle 
la  cui  teorìa  trovasi  per  anco  imbrattata 
( nelle  opere  più  pregevoli  ) da  molti  er- 
rori, che  per  isvenlura  servono  di  base  alla 
condotta  di  molti  medici. 

♦Ipertrofìa,  o.  f.  T.  med.  Eccesso  di  nutri- 
mento, o sviluppo  irregolare  d’un  tessuto, 
o d’  un  organo.  L.  Hypcrlrophia.  (Dal  gr. 
Hyper  sopra  , e trophe  nutrimento.) 

Mperzoodihamìa.  u.  f.  T.  med.  Eccesso  di 
forza  negli  animali  iu  genere  , e partico- 
larmente nell'uomo.  L.  Hypcrzoodyitamia. 
(Dal  gr.  Hyper  sopra  , mori  animale,  e 
dynamis  forza.  ) 

Ipetro,  o Surdiàlb.  n.  in . T.  d’archit.  Luogo 
scoperto  circondato  da  doppio  ordine  di 
colonne,  e adorno  di  statue  divarie  divi- 
nità; tale  fu  il  tempio  di  Giove  Olimpico  in 
Atene  (lavoro  di  Cossazio , architetto  ro- 
mano ) , e quello  di  Giunone  sulla  strada 
che  da  Falera  couduceva  ad  Atene.  Questi 
due  templi  non  avevano  nè  tetto,  nè  porte. 
Giove  e Giunone , essendo  sovente  riguar- 
dali come  il  cielo  e l’aria,  dicevasi,  esser 
conveniente  che  i loro  templi  fossero  sco- 
perti , e non  chiusi  da  recinto  di  mura 
mentre  il  potere  di  queste  due  divinità  ab- 
braccia 1*  universo  intero. 

*Ipk — o.  Voce  puramente  greca  ( Hypnos  ) , 
c significa  Sonno.  $.  — . n.  in.  T.  Lot. 
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Genere  di  piante  crittogame  delia  famiglia 
de* Muschj , il  quale  contiene  più  di  cento 
specie.  lu  alcune  di  esse  gli  antichi  sup- 
posero qualche  virtù  sonnifera  , per  cui  se 
ne  servivano  per  formare  i loro  letti , dal 
die  desunsero  poi  tal  nome.  L.  Hypnum. 
* — osatasi,  n.  f.  T.  med.  Sinonimo  di  Son- 
nambolisuio.  * — Osate.  n.  car.  m.  Lo  s. 
c.  Sonnambolo.  * — ohàtica.  n.  f.  T.  med. 
Febbre  nervosa  nel  sonnambolo.  * — òdi. 
add.  Lo  s.  c.  Sonnolento.  * — òjdb.  n.  f. 
Specie  di  i Sassifraga,  o di  altra  pianta  so- 
migliante all*  ipno.  * — ologìa.  n.  f.  T. 
med.  Trattato  sul  sonno.  ( Dal  gr.  Hy- 
pnos , e logos  discorso.)  * — o lògica-  n.  f. 
Parte  della  dietetica  che  tratta  del  sonno. 
L.  Hypnologice.  *— ùtico.  add. , e n.  ni. 
Epiteto  dato  agli  agenti  farmaceutici,  che 
hanno  la  proprietà  di  conciliare  il  sonno, 
allrimente  detti  Sonniferi  od  oppiati.  L. 
Hypnoticus. 

‘IpsoroBB.  add.  mitol.  Che  è cagionevole  di 
apaventosi  sogni , che  provoca  il  sonno , 
epiteto  di  Bacco.  ( Dal  gr.  Hjrpnos  sonno, 
e phobos  pausa.  ) 

•Ipjl  — ÒIDE  , * OLOGÌA  , * OLÒCICA  , Ò- 

tico.  f'.  Ite— o. 

*Ipo.  Preposisione  greca  , che  ne*  composti 
equivale  alle  particelle  latine  Pi  re  , per  , 
sub  , in  , aule  : talvolta  diminuisce  il  si- 
gnificalo del  vocabolo  a cui  va  unita. 

Ipòbaro.  geog.  ani.  Fiume  deirindie  che  scor- 
reva dal  settentrione  verso  l’Oceano  orien- 
tale , lunghesso  una  montagna  coperta  di 
foreste. 

*IpOBtnÀ5MO.  n.  m.  T.  algebraico.  Riduzione 
di  un’equazione,  ad  un  grado  inferiore  per 
mezzo  della  divisione.  L.  Hypjbibasmus. 
( Dal  gr.  Hypo  sotto  , e bibazò  io  adduco.  ) 

*1  pollaste.  s.  in.  T.  fis.  Corpo  scudiforme, 
o navicoLare  delle  gramigne  , a cui  sta  at- 
taccato 1*  embrione  , e con  la  sua  parte 
convessa  si  appoggia  all’  albume. 

Mpòbole.  n.  f.  Figura  reltorica  , in  coi  l’o- 
ratore , o per  investigare  la  verità  occulta 
o dubbia  , o per  viepiù  imprimerla  negli 
animi  a.gU  uditori,  propone  delle  diman- 
do, e vi  risponde  egli  stesso  : questa  figura 
è da* Latini  chiamata  Subjectio.  (Dal  gr. 
Hypo  sotto  , e ballò  io  getto.  ) 

#IpÒBOLO.  n.  ni.  T.  lilol.  Donazione  che  presso 
li  antichi  Greci , secondo  le  più  proba- 
ili iuterpetrazioni,  sembra  essere  stata  una 
parte  della  dote , data  per  accrescere  la 
dote  stessa  ; da  noi  è detta  ConlradJote,  o 
Sopraddote. 

*Ipocàrpia.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  piante  a 
fiori  monopetali , del  genere  V allantia  , 
della  poligamia  monoecia,  e della  famiglia 
dello  Rubiacee , caratterizzate  da  un  frutto 
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infero  , ossia  posto  sotto  il  fiore.  (Dal  gr. 
Ifypo  sotto  , e carpo»  frutto.  ) 

*IpOCATÀaSl  , o IpOCATARSÌA  O.  f.  T.  med. 
Purgazione  debole  non  efficace.  L.  Hypo- 
cathartis.  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e catharsis 
purga.  ) 

♦IrocÀcsTo.  n.  m.  T.  med.  « e filol.  Luogo 
sotterraneo  per  riscaldar  1*  acqua  de'bagni, 
o camera  con  istufa  che  si  accendeva  al  di 
sotto  , destinata  per  promuovere  i sudori. 
In  un’  antica  pittura  nelle  terme  di  Tito, 
se  ne  vede  la  figura.  L.  Hypocaustum.  (Dal 
gr.  Hypo  sotto  , e caiò  io  ardo.  ) 

•Ipocuè.  s.  f.  Specie  di  rete  , e credesi  lo 
a.  c.  VangajuoL. 

Mpolhèride.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a fiori  composti  , della  singenesia  poliga- 
mia eguale  , e della  famiglia  delle  Cica - 
racec  , così  denominate  dall*  aver  la  mag- 
gior parte  delle  sue  specie  le  foglie  coperte 
di  ruvidi  peli,  e,  come  vogliono  altri,  per- 
chè la  loro  radice  viene  con  avidità  man- 
giata da*  porci.  L.  Hypocharis.  ( Dal  gr. 
Hypo  sotto  , e choiros  porco.  ) 

I poeti  erma.  Lo  s.  c.  Iporchenia. 

*JpòciiiMA,  Mpòcuisi»  o Cateratta,  n.  f.  T. 
med.  Genere  di  malattia  immaginar ia , il 
cui  sintomo  principale  è un'  allucinazione 
della  vista  verso  gli  oggetti  : onde  chi  ne 
è affetto,  crede  vedere  cose  che  non  esistono 
fuori  degli  occhi  suoi,  come  mosche,  colori  , 
scintille , &c.  L.  Hypochynia . ( Dal  gr. 
Hypo  sotto  , e chy n io  spando.  ) 

M polisti  de.  s.  f. , Mpocìstido.  u».  L.  Cytinus , 
hypocislis.  Lino.  T.  bot.  Pianta  parassiti, 
che  ha  lo  stelo  alto  quattro  o cinque  dita, 
alquanto  rosso  o giallo  , sugoso  ; le  foglie, 
o scaglie,  carnosei,  diritte,  embricate  f i 
fiori  quasi  scasili,  diritti,  alquanto  gialli,  un 
poco  vellutati  al  di  fuori  j la  bacca  ovoide. 
È indigena  dell'Italia,  della  Spagna,  fitc. , 
ove  si  trova  come  pianta  parassita  sulla 
radice  de’  cisti  legnosi  e di  alcuni  altri 
arbusti.  ( Dal  gr.  Hypo  sotto  , e cisto» 
rosa  canina.  ) 

•IpoclÈpsi.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  così  il  Tra- 
sudamento di  umori  che  succede  per  una 
qualche  superficie  secretoria,  per  esempio, 
per  le  membrane  sierose,  mucose,  sia  di 
siero  di  linfa  , muco  , o materia  purifor- 
me.  L.  HypocUpsis.  (Dal  gr.  Hypocleptò 
io  stacco,  o estraggo  a poco  a poco..) 
Mpocòfosi.  n.  f.  T.  med.  Sordità  , durezza 
d*  udito  ; ma  usasi  per  lo  più  per  espri- 
mere Orecchia  dura  , sordità  incompleta, 
o grado  leggero  d»  sordità.  L.  Hypocopho- 
si».  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e cóphòus  sordità.) 
•Ipocoedr — ÌA.  n.  f.  T.  med.  Malattia  per 
solilo  cronica  , caratterizzata  da  un  com- 
plesso, o certa  successione  di  sintomi  «va- 
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nati  e disparati,  osservabili  io  principalità 
nelle  funiioni  cerebrali  e gastriche.  La 
causa  di  tale  malattia  , ossia  alienazione 
di  spirilo  , è 1'  eccessiva  atteosioue  dello 
spirito  stesso  alla  conservazione  del  corpo  ; 
1'  amore  disordinato  di  aè  medesimo,  della 
vita  e de*  piaceri  ; o la  sensibilità  del  si- 
stema membranoso  che  accompagna  questo 
ina  moderato  amor  proprio.  L.  Hypochon- 
driasis,  affectio  hypochondrimca . (Dal  gr. 
Hypo  sotto,  e diandro»  cartilagine.)  * — Ia- 
go. add.  T.  med.  Agg.  di  chi  va  affetto  da 
ipocondria,  o di  cosa  che  abbia  relaaione  a 
questa  malattia  ; e nel  figur.  d’  una  specie  di 
piante  del  genere  Amnranlhus,  a cagione  del 
color  fosco  e malinconico  delle  loro  foglie  , e 
de'loro  fiori.  L.  Hjrpocondriacus.  — tacine, 
v.  neut.  Darsi  all  ipocondria,  abbandonarsi 
alle  apprensioni  ipocondriache.  —uro.  (col- 
I*  acc  sulla  3aa  voc.  ) add.  Che  patisce  di 
ipocondria.  L.  Mclancholictu.  4» — o.  (col- 
r acc.  sulla  2da  voc.)  Lo s.  c.  Ipocondria. 

‘Jpocòaoaio.  s.  m.  Nome  dato  alle  parti  la- 
terali della  regione  del  corpo  umano,  detta 
Epigastrica  , perciocché  essa  corrisponde 
a*  contorni  cartilaginosi  delle  coste  , ebe 
le  limitano  , e le  coprono  in  quasi  tutta 
la  loro  estensione.  L.  Hypocondriuni. 

4lròcoiDio.  V.  IrocoKoa — ia. 

Mpocràvio.  s.  m.  T.  chir.  Ascesso  tra  il  cra- 
nio e la  dura  madre.  L.  Hypocranium. 

•IrocaÀsso.  a.  m.  T.  farm.  Liquore  prepa- 
ralo col  vino  , colla  birra  ocol  sidro,  enlro- 
vi  laccherò  ed  aromi  ; quali  sono  la  can- 
nella , lo  sensero  , il  garofano,  e simili  ; 
ai  dà  pure  questo  nome  all' Ac  |ua  carica 
o impregnata  di  uno  de*  parecchj  olj  es- 
senziali. 

•Ipoca ateripókmb-  add.  Che  ha  la  forma  d'una 
coppa  , ed  è Agg.  di  corolla  tubolata  , 
monopetala  , a lembo  orizzontale,  rotondo 
e concavo  , che  si  dilata  ad  un  tratto  , la 
quale,  come  nella  vinca,  assomigliasi  alla 
sottocoppa  degli  antichi.  L.  Hy poetateti  - 
formi».  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  cratèr  vaso, 
e dal  lat.  forma.  ) 

•Ipocrìma.  Lo  s.  c.  Iporchema.  V . 

•leccarsi*,  e * Ipocrisìa.  u.  f.  Affettazione  di 
una  falsa  pietà  ; finitone  di  virtù,  di  bontà 
e di  saotilà,  con  essenza  viziosa.  L.  Hy po- 
etisi» , probi  lati»  aimulatio.  ( Dal  gr.  Hypo 
sotto,  e crisi»  giudizio.  ) j.  Nell'  iconolo- 
gia 1’  Ipocrisia  è rappresentala  sotto  le  for- 
me di  una  donna  magra  e pallida,  con  una 
maschera  sul  viso  , e con  piedi  di  lupo. 
Essa  porta  la  testa  china,  tiene  in  una  mano 
un  gran  rosario  , e con  affettazione  pone 
1*  elemosina  in  nn  tronco.  $.  T.  rei  tori  co. 
Dicesi  cosi  1*  Azione  dell'  oratore  che  ac- 
compagna i tuoi  argomenti  col  tuono  eoa- 
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vcnevole  della  vore,  col  gesto  della  mano, 
• co*  moli  decenti  di  tutta  la  persona. 

4*Ipocrit — A,  4* — ina  , 4* — àt*.  n.  ast  f. 
Voci  fuor  d*  uso,  lu  s.  c.  Ipocrisia. 

•IpòcatT — a.  a.  m.e  f.,e*— o.  m. Colui, o colei 
che  è macchiato  d'  ipocrisia  ; che  con  reo 
fine  d’  ingannare  altrui,  ai  studia  comparire 
onesto  e religioso  , mentre  tutti  1 doveri 
c -inculca  di  onestà  e di  religione  ; bacchet- 
tone, torcicollo,  gradìasaoti,  picchiapetto  , 
samoli»  Irò.  L.  Hypocrita.  j.T.  di  st.  oal. 
Cosi  presso  i Greci  appellossi  un  attor  co- 
mico, tragico,  mimo,  ecc.,  il  quale  con  la 
voce  e col  gesto  imitava  e rappresentava 
uu  qualche  estraneo  personaggio  * ed  in 
ispecie  si  disse  cosi  nn  secondo  attore  clic 
studiava  ed  imitava  la  parte  del  primo. 
— o.  add.  Macchiato  d*  ipocrisia.  L.  rictus. 
—ino  n.  car  ni.  Dim.  d'  Ipocrite  in  si- 
gnificato di  Quietino , che  anche  dicesi 
Mammamia  — óre.  n.  car.  m.  accr. 

•Isòcrono,  add.  raitol.  Che  distrugge  i ver- 
mi ; soprannome  dato  ad  Ercole  per  aver 
epli  distrutti  i vermini  che  rodevano  le 
vigne.  ( Dal  gr.  Ip  , geo.  ipos  verme  , e 
donò  io  uccido.  ) 

•Ipodìma.  n.  f.  T.  filol.  Sorta  di  calzare  di 
forma  quadrata,  usato  particolarmente  dalle 
donne  greche  nel  rappreseotar  le  tragedie, 
adattato  da  amendue  i piedi  , e simili  ai 
sandali  de' nostri  cappuccini  Quello  però 
che  adoperavano  gli  attori  chiamavasi  Co- 
turno. L.  Hypodema.  (Dal  gr.  Hypo  sotto, 
e deò  io  lego.  ) 

•Ironia*  a.  ».  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  da 
Decandolle  stabilito  nella  sua  famiglia  de- 
gl' Ipotùli , che  comprende  gl*  I steri , e le 
Xilome. 

•Ipooèrmio  s.  in.  T.  hot.  Genere  di  piante 
che  comprende  P U redo  , P Uromyces  , 
ì'yEcidiu/n , il  Peridermium,  e la  Rcestelia , 
le  quali  piante  nascono  sotto  P epidermide. 

•Ipòdlsi  n f.  T.  chir.  Specie  di  fasciatura, 
o legatura,  specialmente  delie  arterie.  L. 
Hypodesis. 

•IpOdessìa.  n.  f.  T.  med.  Cosi  da  Ippocrate 
vieti  detto  il  buon  accoglimento  d'  no  ma- 
lato per  parte  del  medico  , o viceversa. 
L.  Hypodcxia. 

•IpooiAzfcusi.  n.  f.  T.  di  mus.  ani.  Intervallo 
di  quinta  fra  due  tetracordi  separati  da  un 
terso.  L.  Hypodiazeuxis.  (Dal  gr.  Hypo 
sotto,  e diateuxis  separazione.  ) 

•Ipodòrico.  P.  J astio. 

* Ipokm  a . n.  f.  T.  med.  Malattia  degli  occhi, 
che  consiste  in  un  travassmento  sanguigno 

dietro  la  cornea,  in  una  od  in  ambedue  le 
camere  dell’  occhio.  L.  Hypo  et  ma . (Dal  gr. 
Hypo  sotto,  e ha  ima  sangue.) 

♦IPOBÒLIO.  V.  J ASTIO. 
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*Iroà«T>  ».  f.  T.  boi.  Genere  di  pianto  di- 
cotiledonee  , a fiori  completi  monopetali  , 
dell»  famigli»  delle  Acuntacee , e dell» 

(1  iantina  roonoginia  di  Linneo  I le  quali  , 
fra  gli  altri  caratteri,  offrono  un  involucro 
a quallro  diviaioni  , poato  al  di  aolto  di 
uno  aino  a quattro  fiori  cui  cinge  e rivetto. 

L.  Hypoesthe j.  ( Dal  gr.  Hypo  tolto  , e 
hetlhrt  vette.  ) 

•Jri>F*»t,  o lroraaÌA.  n.  f.  T.  roed.  Convul- 
aione  per  cui  le  palpebre  ai  avvicinano  di 
tanto  i una  all'  altra  cbe  poco  accetto  per- 
mettono alla  luce,  e tra  i margini  di  quelle 
acorgeti  aoltanlo  il  bianco  dell'  occhio.  L. 
Hypophaùs  (Dal  gr.  Hypo eolio,  e phainù 
io  appariaco.) 

•Ipofèti.  n.  c*r.  pi.  roilol.  Ministri  iudiI* 
terni,  cbe  riferivano  al  popolo  gli  oracoli 
di  Giove,  comunicati  loro  da'  minialri  pri- 
mari. L.  Hypopheut.  (Dal  gr.  Hypo  tolto, 
e poèmi  io  dico.  ) 

•IpofIll— O.  ».  m.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Ruscus  di  Linneo,  della  dioecia 
monadclfia  , e della  famiglia  delle  Smila- 
ere  , il  cui  fiore  natee  sulla  auperficie  in. 
feriore  delle  foglie  verno  il  meno.  L.  Hy- 
pvphyllum.  (Dal  gr.  Hypo  tolto,  e phyllon 
foglia.)  5-  IroriLUo.  T.  di  tt.  nal.  Genere 
di  funghi  ttabilito  a tpete  degli  Agarici  di 
Linneo,  die  comprende  quelli  che  hanno 
il  cappello  di  tolto  ricoperto  di  laminette 
fogliose.  •— ocàara.  ».  f.  Divitione  della 
classe  venteaimaquarta  di  Linneo,  cbe  com- 
prende le  piante  dialinte  da  frutti  disposti 
ani  dorto  delle  foglie,  o tia  le  felci  dortifere. 

. — o-sreaxtTÓao.  add.  Agg.  delle  piante 
che  portano  i temi  tul  dorao  delle  foglie. 
L.  Hypophyllo- spormalotn*.  (Dal  gr.  Hypo 
tolto,  phyllon  foglia,  e sperma  teme.  ) 
•Ipofisi,  u.  f.  T.  me.l.  Nome  dato  dagli  ana- 
tomici moderni  alla  gianduia  pituitalia. 
•Ipoflìo.  a.  m.  T.  di  tt.  nat.  Genere  d'in- 
setti della  aeconda  aetione  dell  ordine  dei 
Coleotteri , e della  famiglia  dei  Duiperah , 
coti  denominati  dal  trovarti  in  primavera  ed 
in  estate  sotto  la  corteccia  di  varie  piante. 
L.  Hypophlaus.  ( Dal  gr.  Hypo  sotto , e 
phloios  corteccia.  ) 

•Icorosi»,  n.  f.  T.  filol.  Pena  pecuniaria  per 
gli  omicidi,  naata  non  solo  a'  tempi  eroici 
e semibarbari,  ma  anche  ne  meati  tempi, 
in  quelli  cioè  del  rinnuovamento  della  bar- 
barie. L.  Hrpophonia.  (Dal  gr.  Hypo  per, 
e phanos  omicidio.  ) 

•ladro»*.  n.  f.  T.  chir.  Ulcera  fiatoloaa  e 
profonda.  . 

IropOauo.  geog.  ant.  Porto  d Italia  all  im- 
boccatura della  Stura,  nel  Latio. 
"Ipofòsfito.  ».  m.  T.  chim.  Sale  formato 
dalla  combinazione  dell'  acido  ipofotfori- 
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co  , ouii  osaifoaforico  con  una  baae  sali- 
ficabile. % 

* I pofospobóso.  s.  in.  T.  china.  Acido  liquido 
solubilissimo  nell*  acqua  , • che  ai  acoro  - 
pone  per  1*  azione  del  calore.  L.  Hypophot- 
phot  us.  (Dal  gr.  Hypo  Botto,  e phótphoros 
foafoio.  ) 

•lpopaicio.  V . J astio. 

•Ipopt—  auéÌA.  n.  f.  T.  chir.  lufianunasione 
della  parte  inferiore  dell’  occhio,  al  di  sopra 
della  palpebra  inferiore  , e dietro  di  eaaa. 

L.  Hypophlhalmia . (Dal  gr.  Hypo  aotlo  , 
e op  filimi  mas  occhio  ) $.  Dicesi  anche  eoa» 
il  Gonfiamento  edematoso,  la  infiltrazione 
sierosa  della  palpebre  inferiore  , affeziono 
connine  negl*  individui  deboli,  e cacherei. 
•.Imo,  n.  f.  T.  roed.  Parte  inferiore 
dell’  occhio  o delle  palpebre  , la  quale  fi 
vede  gonfia  ne*  cachetic»  e uegl  idropici. 

L.  Nrpophlhalmium. 

•1  pòca  la.  o.  f.  T.  chir.  Raccolta  di  materia 
lattea,  o somigliante,  dietro  la  cornea , in 
una  od  in  anieodue  le  camere  dell  occhio. 
(Dal  gr.  Hypo  sotto,  e gala  latte.) 

*Ipogàstb—  io.  n.  m.  Nome  dato  alla  regione 
ipogastrica  intere  , o soltanto  alla  parte 
media  della  regione  ipogastrica  superiore  o 
toprappubica.  L.  Hypogastrium.  (Dal  gr. 
Hypo  sotto,  e gaster  ventre.)  *— ico.  add. 
Agg.  della  regione  dell'  ipogastrio  delle 
vene,  delle  arterie  , ed  alcune  propaggini 
del  tronco  discendente  , e di  alcune  dira- 
mazioni similmente  dal  tronco  inferiore 
che  appartiene  aH'ipogattrio.  *— -ocèt-a.  n.  f. 
T.  chir.  Ernia  delia  regione  ipogastrica  , 
formata  d*  ordinario  delle  disgiunziuni  av- 
venute nella  parte  inferiore  della  linea 
alba.  (Dal  gr.  Hypo,  gasllr  ventre,  e cele 
ernia  ) • — osanti»,  n.  f.  T.  chir.  Lacera- 
zione, o rottura  dell'  ipogastrio.  L.  Hypo- 

gastrorrhexia. 

•Ipoc — è».  ».  f.  T.  d'antiq.  Sotterraneo,  o 
tomba  in  cui  deponevanti  i corpi  umani  inte- 
ri o ridotti  in  cenere.  L.  Hypogaa.  (Dal  gr. 
Hypo  tolto,  e gl  urrà.)  J.  — . T. .bot. 
Specie  di  piante  del  genere  Arachide  , t 
cui  frutti  maturano  sotto  la  urrà.  • ho. 
a m T.  di  tt.  nat.  Genere  di  vermi  mol- 
luschi , stabiliti  da  Poli  , die  ha  per  tipo 
i generi  Pisolai , i cui  figli  gettati  tulio 
scoglio  , vi  scavano  un  buco  cbe  tempre 
comunica  coll’  acqua,  e da  cui  non  escono 
te  non  itpinli  da  forza  straniera.  Traforano 
te  più  dure  pietre  calcaree  , le  altre  con- 
chiglie , le  madrepore,  le  argille  indurite, 
ed  il  legno  ; amano  però  singolarmente  la 
creu.  S-  T.  d'arebit.  Nome  generico  delle 
parti  sotterranee  d*  un  edificio , e partico- 
larmente delle  tombe  sotterra , che  furono 
dagli  antichi  costruite  dopo  che  abbando- 
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narouo  il  barbaro  costume  di  abbruciare  i 
corpi.  Gl*  ipogei  ile*  primi  Romani  , doii 
erano  profondi  come  quelli  de’Greci,  per- 
chè non  vi  chiudevano  che  le  urne  in  cui 
stavano  le  ceneri  degli  estinti  ; ma  in  ap- 
presso le  immense  ricchezze  de* particolari, 
li  trassero  ad  imitare  su  questo  punto  la 
greca  niagniliccnxa.  Non  contenti  di  edi- 
licare , come  i Greci,  delle  tombe  sotter- 
ranee, composte  di  parecchi  appartamenti , 
ciascuno  de'quali  aveva  un  gran  numero 
di  nicchie  , onde  porvi  delle  urne  sepol- 
crali, essi  ornavano  eziandio  ti  Ila  tir  stan- 
ze sotterranee  dì  pitture  a fresco,  di  mu- 
saici , di  figure  di  marmo  in  rilievo,  e 
di  altri  abbellimenti  d*  una  ricchezza  e di 
una  spesa  più  in  ti  ni  lamento  ragguardevole 
di  quella  de’più  bei  sepolcri  innalzati  sopra 
terra.  $.  — . add.  T.  astron.  Agg.  de'corpi 
celesti  posti  sotto  1*  orizzonte.  $.  Trovasi 
anche  come  Agg.  di  luoghi  sotterranei.  Un 
sepólcro  irocèo  etrusco.  Targ.  Pi  agg. 
5-  — • T.  hot.  Agg.  de'cotiledoui,  che  nella 
germinazione  rimangono  sotterra. 

•Irocìmo  , e *1pùgiho.  add.  T.  bot.  Agg. 
degli  slami  e della  corolla  quando  sono 
inseriti  sotto  1*  ovario  , o sopra  il  ricetta- 
colo del  pistillo  , onde  diconsi  anche  Ipo- 
gini  siffatti  fiori,  ed  Ipoginie  le  Piante  che 
li  producono.  L.  I/ypoginus.  (Dal  gr.  Ny- 
po  sotto  , c gynè  pistillo.  ) 

•Jpoglòss — ide.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione, 
od  esulcerazione  sotto  la  lingua  , volgar- 
mente detta  Ramila.  L.  Nypogtossis . (Dal 
gr.  Nypo  sotto,  e glòssa  lingua  ) $ — .add. 
Epiteto  d’un  rimedio  contro  la  durezza  «Iella 
laringe.  *— o.  add.  T.  anat.  Agg.  d’un  gran 
nei  so  situato  sotto  la  lingua,  (j.  Agg.  di 
una  specie  di  piante  del  genere  Ruscus 
pungitojo  ) , della  dioecia  monadelfia  , e 
ella  famiglia  delle  Smilacce  , cosi  det- 
te da  una  fogliolina  in  forma  di  linguetta, 
che  nasce  nella  parte  inferiore  delle  loro 
foglie. 

*IpOgiAtt — IDE.  Lo  s.  c.  Ipoglosside.  * IDI. 

s.  f.  pi.  T.  med.  Pillole  bechiche,  le  quali 
fnnnosi  sciogliere  sotto  la  lingua.  $.  — . add. 
f.  pi.  Agg.  delle  glandule  situate  sotto  la 
lingua. 

*lròonm.  Lo  s.  c.  Ipotiposi.  V. 

Mfogra  vi  viatici.  n.  car.  pi.  T.  stor.  Cosi  chia- 
maronsi  i nolaj  dcll'imprrial  corte  di  Co- 
stantinopoli , i quali  godevano  di  molti 
onori,  e che,  per  essere  i primi  della  loro 
decuria  , erano  chiamati  Primiterj . Veni- 
vano pareggiati  a*  proconsoli , e preferiti 
a’vicarj  imperiali.  L.  Nypo  grommata.  (Dsl 
gr.  Nypo  sotto  , e grapho  so  scrivo.  ) 
*lro — «àstio  » * — -iònico.  P.  J astio. 
•IrOLAMTsÌA.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  cosi  Aiti 
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srado  leggiero  di  convulsioni.  (Dal  gr. 
Nypo  sotto  , e lampo  lucere.  ) 

•Ipoi.ècco.  s.  ra.  T.  ornitol.  Uccello  abitatore 
delle  regioni  le  più  fredde  d*  Europa  , e 
dell*  America  ; è del  genere  Pavoncella  , 
e dell’  ordine  do'  Trampolieri , in  cui  (ec- 
cetto la  testa , • la  parte  superiore  del 
collo  ) domina  il  color  Liaoco.  ( Dal  gr. 
Nypo  sotto  , e leucos  bianco.  ) 

Mpolibàsmo.  n.  m.T.  matein. Eguale  degra- 
dazione delle  dignità  ne'terrtiini  dell'equa- 
zione.  L.  Hypolibasmué.  ( Dal  gr.  Nypo 
sotto,  e libaxò  io  stillo.) 

‘IpoLÌmo.  y.  Jastio. 

Mpovira.  g.  f.  T bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  monopetali  della  famiglia  delle  Con- 
volvulaccc  , e della  pentandria  nioooginia 
di  Linneo  , cosi  denominate  dalla  loro  si- 
miglianza  cou  quelle  del  genere  Conuol - 
vttlus,  da  cui  non  differiscono  che  pel  fiore 
con  istimmn,  capitato  od  a foggia  di  testa, 
e pel  frutto  che  è una  capsola  trilocularc. 
L.  Jpomeea.  (Dal  gr  Ips  , geo.  ipos  vi- 
lucchio, e homoios  simile.) 

Ipomelàtra.  mitol.  Soprannome  di  Diana,  la 
cui  statua  era  situata  sotto  una  volta. 

*JpoMifEux atògrafo  . o.  car.  tu.  T.  di  st.ee- 
cles.  Ministro  della  chiesa  costantinopoli- 
tana , incaricato  di  registrare  le  consecra- 
zioni  de’vescovi  onde  tramandarle  alla  po- 
sterità. (Dsl  gr.  Nypo  sotto,  mneme  me- 
moria , e graphó  io  scrivo.  ) 

•Ipoukìstico.  n.  car.  m.T. di  st.  ecdrs.  Mae- 
stro di  cerimonie  nella  chiesa  di  Costan- 
tinopoli, per  suggerire  al  celebrante  le  cose 
che  si  dicono  a memoria.  L.  Hypomnitli- 
cus.  ( Dal  gr.  Nypo  sotto  , e mnaomai 
ricordare.)  .Titolo  di  un’opera  in- 
serita tra  quelle  di  S.  Agostino  , in  cui 
vengono  compendiosamente  ricordate  le  co- 
se scritte  da  questo  santo  padre  contro  i 
Pelagiaoi. 

#1pomòclio.  n.  ni.  T.di  mecc.  Cosi  diccsi  il 
Punto  che  nelle  macchine  tien  luogo  di 
centro,  ossia  il  punto  d'appoggio  o la  sot- 
toleva. Esso  sostiene  tutto  il  peso  del  corpo 
che  si  suol  far  muovere.  L.  Nypomochhum. 
(Dii  gr.  Nypo  sotto,  e mochlos  leva.) 

*Ipomòsmde.  ».  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
analogo  al  genere  Ipomea  ( /''.questa  vo- 
ce). L.  J/ypomopsis. 

•IpòmCo.  n.  m.  T.  chir.  Specie  di  macchia  , 
o suggellatone  sotto  l'unghia.  L.  tìyponi - 
chon.  (Dal  gr.  Nypo  sotto,  e onyx  unghia.  ) 

*J  PO  RITE — ITO.»,  m.  T.  chini.  Sale  formato 
dalla  combinazione  dell’  acido  iponitroso  , 
con  una  base  salificabile.  L.  Nyponitrilus. 
( Dal  gr.  Nypo  sotto,  e nitron  nitro.  ) * — <5- 
so.  add.  T.  chim.  Agg.  di  un  acido  otte- 
nuto dall'azione  di  una  soluzione  di  po- 
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laui  , «opra  il  dculossido  d'  aiolo  : è 
composto  di  400  parti  d*  azoto  , c di  150 
d’  ossigeno  noo  ancora  isolato  dalle  sue 
combinazioni , cioè  dogi*  iponilrili.  L .Ily- 
ponitrosus . 

*1ponòbma.  n.  f.  Cosi  Ip|>ocralc  denomina  la 
Prcopiuinne.  L.  Ily  ponoe.ma.  (Dal  gr.  Ily- 
ponocò  io  congetturo. ) 

MpoaoMBUTA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’in- 
setti delia  famiglia  delle  Tcignct  di  La- 
treille  , che  abitano  sotto  le  foglie  delle 
piante,  di  cui  si  uulrotio.  (Dal  gr.  Ilypo 
sotto  , e nome r>  io  nasco  lo.) 

•Ipopbdio.  s.  ra.  T.  chic.  Cataplasma  per  ap- 
plicarsi alle  piante  de’ piedi.  L.  Ilypope- 
dium.  (Dal  gr.  Hjpo  sotto,  e pus  piede.  ) 

•JpOpÈLTO.  ».  m.  1.  boi.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Michaux  nella  famiglia  delle 
Ideici  , a spese  de'  polipidi  ; questo  bota- 
nico le  nominò  cosi  dal  loro  iulcgomculo 
sto  sotto  la  foglia  in  forma  di  scudo. 
Iponellis . (Dal  gr.  Ilypo  sotto,  c pelle 
scudo.) 

•Ifòpio,  e •Ippòpio.  n.  m.  T.  chir.  Ascesso 
dell'  ocdiio  , o collezione  d'  umore  gluti- 
noso, giallognolo  simile  alla  marcia,  che 
si  forma  nella  camera  anteriore  dell'occhio, 
e sovente  anche  nella  posteriore,  in  conse- 
guenza d*  otulmia  acuta  grave,  principal- 
mente interna  , onde  1'  umore  aqueo  ri- 
mane intorbidato  , e la  vista  più  q meno 
offesa.  L.  Hypopyum.  (Dal  gr.  Ilypo  sotto, 
e pjon  pus  , o marcia.  ) 

Mpopitiue.  a.  f.  T.  boi.  Specie  di  piante  pa- 
rassite del  genere  Monotropa , da  -Dillen 
cosi  denominale  perchè  crescono  sotto  i 
pini , di  cui  succhiano  le  radici,  onde  vol- 
garmente chiamatisi  in  Francia  Sucepin 
auccbiapino.  L .Hypopilyt.  (Dal  gr , Jiypo 
tolto  , e piljrs  pi**0-  ) 

•I pop^ dio.  a.  ni.  T.  d’  antiq.  Scabello  tu  cui 
appoggiavasi  il  piede,  sedendo  sulla  scranna 
nelle  terme  ossian  pubblici  bagni.  L.  Ily- 
popodion.  (Dal  gr.  Uypo  sotto  , e pus 
piede.  ) 5-  S*  disse  anche  cosi  Quella  parte 
del  batto  d'un  giumento  dove  i mulattieri 
salendo  a cavallo  , o discendendone  , po- 
tavano i piedi. 

•Ipoprofèti.  V.  IpoFETt. 

•IpopRosLAMBAHÒMEiio.  s.  ni.  T.  mus.  Corda , 
a quel  che  credesi,  aggiunta  da  Guido  Are- 
tino , la  quale  rende  un  suono  più  basso 
«lei  prosi ambanomeno  de'Greci.L.  Ilypo- 
proslambunometios . (Dal  gr  .Ilypo  sotto,  c 
prò  si  amba  no  me  no  s proslambanoincno . ) 

•JrOBCllÈM—  A , o •IpOCHÈMA.  11.  111.  T.  filo!. 
Canzone  in  metro  vario  e corto  , e piena 
di  piedi  pìrricchj , da  cantarsi  ballando  , 
al  suono  del  flauto.  L.  Uy por  chetila.  ( Dal 
cr.  Jiypo  sotto  , c orchemaò  io  hallo.) 

T.  III. 
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Questa  sorta  di  poesia  era  consacrata  al 
culto  di  Apollo,  e destinala  ad  accompa- 
gnare la  danza  che  cseguivasi  intorno  al- 
1'  ara  della  divinità,  ineotre  il  fuoco  con- 
sumava la  vittima.  Era  fatta  noo  solo  per 
esser  canuta  e sonata  sul  flauto  e sulla 
cetra,  ma  per  essere  eziandio  danzaU  al 
su'mo  delle  voci  e degli  strumenti.  *— 1- 
TlCA . n.  f.  T.  filolog.  Danza  lirica  , da 
Aristofane  introdotta  sul  teatro,  nel  coro, 
in  cui  uomini  e donne  ballando  cantavano 
1 iporchruia. 

*Ipo induco,  a.  m.  T.  ornilol.  Specie  di  pica 
del  brasile  , cosi  detiominaU  per  l'enorme 
suo  becco  più  largo  della  tesU,  e più  lun- 
go di  lutto  il  corpo,  cavernoso  e pieno  di 
cellule  vuote.  L.  Uyporrhincos,  (Dal  gr. 
Ilypo  sotto,  e rhincho s becco.) 

‘Iposàaca.  n.  f.  Nome  che  Linneo  dà  a’Tu- 
mori  addominali  che  non  fanuo  sentire  al- 
cun suono,  nè  alcun  .oudeggiamcnlo  d*  u- 
tuori  ( V . Fi  scori a ). 

•IpOSARCÌDIO.  V.  Al»ASSARCA. 

•Iposcèmio  n.  ni.  T.  d'antiq.  Recinto  di  co- 
lonne iulorno  al  loggione  di  un  teatro,  ove 
oidinariaiuente  tralleuevansi  i mimi  cd  i 
sonatoli.  L.  Ifyposcenium . (Dal  gr.  Uy- 
po  sotto,  e terne  scena.) 

•Iposfàcua  , e Mfosfàmma.  n.  ni.  T.  cbir. 
Ecchimosi  del  bianco  dell' occhio,  o tra- 
viamento del  sangue  nel  tessuto  cellulare 
della  congiuntiva.  L.  Ily posphagnia.  (Dal 
gr.  Ilypo  sotto  , e sphassò  io  uccido.  ) 
'ImllAFK.  n.  f.  T.  di  mus.  ant.  Congiun- 
zione di  due  tetracordi  per  l’interposizione 
d’  un  terzo.  L.  Ilyposynaphe . ( Dal  gr. 
Ilypo  sotto  , e synupto  io  connetto.  ) 
•Iposolf — irò.  s.  ni.  T.  chiiu.  Sale  formalo 
dalla  combinazione  dcll'acidn  iposolforico 
con  una  base  salificabile.  L.  Uyposuljatus. 
• — ìto.  s.  m.  Sale  formato  dalla  combi- 
nazione dell'  acido  iposolforoso  con  una 
base  salificabile.  L.  Ilyposul/it.  $.  — Di 
soda.  Sale  cristallizzabile  in  prismi,  a quat- 
tro facce  romboidali,  « Irnienti  in  pira- 
midi brevissime  , di  sapore  solforoso  ed 
amaro.  Venne  consigliato  1*  uso  suo  come 
sudorifero  iu  certe  malattie  croniche  della 
pelle.  * — ùrico,  add.  T.  cium.  Agg.  di  un 
acido  liquido  inodoro  cui  l*  azione  d*  un 
debole  calore  converte  in  acidi  solforico  e 
solforoso.  L.  Hyposulfuricus  . * — Or  òso. 
add.  Agg.  di  un  acido  che  non  si  è potuto 
aucora  isolare  dalle  basi  colle  quali  forma 
de’ composti  salini. 

•Irùsoaio.  s.  in.  T.  anat.  Mertibrana  posta 
fra  due  cavità.  L.  Ilypos  me.  (Dal  gr.  Uy- 
po  sotto  , e sòma  corpo.  ) 

•IpOspad— La.  u.  f.  T.  chir.  Vizio  congenito 
di  couforiuaziouc  nelle  pai  ti  genitali,  che 
120 
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consiste  in  ciò  che  1*  uretra  non  estenden- 
dosi fino  all'  estremità  del  glaud  , si  apre 
sotto  la  verga  ad  lina  variabile  distanza  da 
codesta  estremità,  cioè  alla  base  del  gland, 
o all*  angolo  formato  dallo  scroto  e dal 
pene  , come  per  ultimo  in  qualche  punto 
intermedio  fra  questi  due,  ma  sempre  sotto 
dell’  organo.  L.  Hypospadia.  (Dal  gr.  Hy- 
po  sotto,  e tpaò  io  tiio.  ) * — ièo.  add. 
Agg.  del  meato  orinario  affetto  da  ipo- 
spadia. 

•Ìpospatxsmo.  n.  m.  T.  di  cliir.  ant.  Opera- 
zione barbara  che  gli  antichi  adoperavano 
ne'  casi  di  ottalmìa  cronica , e la  quale 
consisterà  nel  fare  tre  incisioni  parallele 
sulla  fronte , e distaccare  poscia  con  una 
spatola  le  parti  che  coprono  il  pericranio, 
a fine  di  denudare  questa  membrana  per 
maggiore  o minor  tratto.  Pralicavasi  que- 
st'operazione onde  preservare  gli  occhi  dalla 
flussione,  ma  il  preservativo,»  quanto  sem- 
bra, era  assai  peggior  del  male.  L.  Hypospa- 
tismus.  ( Dal  gr.  Hypo  sotto , e spathc 
spatola.  ) 

•Iposmde.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  esotica  distinta 
per  le  sue  foglie  tutte  radicali.  Kssa  forma 
un  genere  nell'esandria  monoginia,  e nella 
famiglia  delle  Narcissoùli.  L,  Hypoxis.  (Dal 
gr.  Hypo  sotto  , e oxyt  acuto.  ) 

•Ifòssido.  n.  rn.T.  chini.  Primo  grado  d'os- 
sidazione. L.  Hypoxydum.  (Dal  gr.  Hjrpo 
aotto  , e oxyt  ossigeno.  ) 

Messilo,  n.  n».  T.  hot.  Nome  generico  per 
indicare  Varj  funghi  che  nascono  sotto  la 
corteccia  degli  alberi.  L.  Hypoxylwn.  (Dal 
gr.  Hypo  sotto,  e xylon  legno.) 

•Jpostafìle  , e •Ij'OStafìlo.  n.  m.  T.  chir. 
Caduta  o procidenza  dell'ugola.  L.  Hypo- 
staphyle.  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e siaphjlé 
ugola.  ) 

•Ipòst — AZI.  n.  f . T tued.  Dicesi  cosi  il  Se- 
dimento , o la  parte  crassa  e pesante  che 
va  al  fondo  drll'orina.  L.  Hypostasis.  (Dal 
gr.  Hypo  sotto,  e histemeìt  io  sto.)$. — . T. 
teol.  V oce  che  in  origine  significava  Sostan- 
za, ovvero  Caseosa,  c in  teologia  Persona. 
La  parola  Ipostasi  fu  fra  i teologi  greci  e 
latini  cagione  d'una  lunga  logomachia,  a cui 
fu  posto  fine  col  sinodo  tenutosi  nel  362 
in  Alessandria  d*  Egitto  , al  quale  inter- 
venne S.  Atanasio.  Ivi  si  convenne  e si 
decise  che  Hypostasis , è sinonimo  di  Pro- 
$òpon  ( persona  ) , e non  d' U sia  (sostan- 
za) , e che  per  conseguenra  per  ipostatica 
unione  intendere  dovessi  I’ Unione  dell'u- 
mana e della  divina  natura  nella  persona 
del  diviu  Verbo.  — Inco.  add.  T.  teol. 
Appartenente  ad  ipostasi.  — ATtCAMÉsrrE. 
avv.  T.  teol.  Con  modo  ipostatico. 

•Ipostes — ìa.  n.  f.  T.  med.  Diminuzione  di 
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forze.  L.  Hyposthenia.  (Dal  gr.  Hypo  sot- 
to, e slcnot  forza.)  ico.  (coll’acc.  sulla 
3za  voc.)  add.  Che  appartiene  alla  iposte- 
nia. L.  Hyposthenicus . 

#irosTEnt»ÌLE.  add.  , e n.  m.  T.  ansi.  Nome 
dato  da  Geoffroy  di  S.  I lario  al  Quarto 
pezzo  dello  sterno. 

Mfoktìnma.  n.  m.  T.  gramm.  Sinonimo  di 
Virgola  , o segno  di  divisione  di  due  idee. 
L Hy postiamo.  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e 
stizò  io  pungo.  ) 

•Ipòstomo.  s.  in.  T.  ittici  Genere  di  pesci 
olobranchi  , della  famiglia  degli  Oplofori , 
cosi  denominati  perchè  la  loro  bocca  sem- 
bra situala  aldisotto  del  loro  corpo.  L. 
Hyposlomus.  ( Dal  gr.  Hypo  sotto,  e sto- 
ma bocca.  ) 

•Ipòstwofe.  n.  f.  T.  med.  Inquietudioe  di 
un  inalato  <jhe  non  trova  riposo  in  veruna 
situazione.  È anche  sinonimo  di  Recidiva 
o Ricaduta.  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e strepito 
io  volgo.  ) 

•IpòstRoma.  s.  f.  T.  med.  Vocabolo  adope- 
rato per  indicare  il  materasso  del  Ietto. 
( Dal  gr.  HypostrAnnymi  sottostendere.  ) 

•Iposulf — Xto  , *-^1to  , * — òaico  , * — osó- 
50.  V.  IfosOLF — ATO  , —ITO  , — OR1CO  , 
— esoso. 

IpotalXtlica.  n.  f.  Arte  di  navigare  sot- 
t’ acqua.  Quest*  arte  non  esiste,  nè  fino  ai 
di  nostri  souosi  potuti  rinvenire  i mezzi 
atti  a far  viaggio  sotto  l'acqua,  tuttoché 
sieno  state  immaginate  per  tale  effetto 
molte  macchine. 

‘IpOTftsi.  n.  f.  T.  milit.  ant.  Disposizione 

v con  cui  anticamente  si  raddoppiavano  le 
ale  di  un  esercito  schierato  in  campo  di 
battaglia,  appoggiandovi  obliquamente  de* 
soldati  armati  alla  leggiera.  L.  Hypotaxi» . 
( Dal  gr.  Hypo  sotto,  e tassò  io  ordino.) 
•Ipoteatràle.  Y m.  T.  di  mas.  ant  Sorta 
di  flauto  usato  negli  antichi  teatri.  L.  Hy - 
potheatrale.  ( Dal  gr.  Hypo  sotto,  e thea - 
tron  teatro.  ) 

•IrOTèc— A.  n.  f.  T.  de'legisti.  Diritto  sopra 
alcuna  cosa  per  convenzione  obbligala  dal 
creditore  per  sicurezza  del  suo  credito.  L. 
Hypotheca.  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e tithe- 
meo  io  pongo.  ) — àre.  v.  a.  T.  de'Iegisti. 
Dare  in  ipoteca.  — Àsio.  n.  car.  m.  T.  de* 
legisti.  Dicesi  di  Colui  che  ha  gius  d'ipo- 
teca. $.  — . add.  Debiti  ipotecarj,  chiamami 
Quelli  che  hanno  il  privilegio  d*  ipoteca. 
— ariamerte.  avv.  A modo  d*  ipoteca. 

•Ipotevàrb.  n.  m.  T.  ansi.  Prominenza  della 
faccia  palmare  della  inano  di  cu^  costeggia 
la  palma  nel  lato  del  cubilo.  E formata 
da'muscoli  abduttore,  e flessore  breve,  ed 
opponente  al  dito  mignolo.  $.  — del  vii  - 
ovolo.  Nome  dato  da  IVittslow  alPAbdut- 
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tore  del  mignolo  ; e da  Riolano  alla  Riu- 
nione deli'  abduttore  , del  ilessor  breve,  e 
dell*  oppositore.  J.  — del  pòllice.  Nome 
dito  da  Riolano  all'  abduttore , e ad  una 
porzione  del  Ilessor  breve  del  pollice. 

♦IfotebOsa.  d.  f.  T.  geoin.  Quel  lato  d'  un 
triangolo  rettangolo,  che  è opposto  all’an- 
golo retto.  L.  Hypolhenu\a.  (Dal  gr.  Hypo 
sotto  , e thè  nò  io  spingo.  ) Raccontasi  che 
Pitagora,  lieto  di  aver  trovato  e dimostra- 
to, che  il  quadrato  dell'ipotcnusa  equiva- 
leva alla  somma  di  quadrali  degli  altri  due 
lati  , sacrificasse  per  ricouosccuza  mi’  eca- 
tombe alle  muse. 

*Ipote*mÒssido.  n.  iu.T.  chini.  Primo  grado  del 
termossido.  L.  Hypothermoxydum.  ( Dal 
gr.  Hypo  sotto,  c tncrmoxydos  termossido.) 

•IpÒt — LSI.  n.  f.  T.  logico.  Massima  o pro- 
posizione sul  fatto  immaginata , e analoga 
alla  materia  in  discorso,  dalla  quale,  sup- 
ponendola concessa  dall*  avversario  , si  li- 
rauo  delle  conseguenze  , onde  provare  il 
puuto  controverso.  L.  flypothesis.  (Dal  gr. 
Hypo  sotto  , e tithemeo  io  pongo.)  * — è- 
Tico.  add.  Aggiunto  di  tutto  ciò  che  è fon- 
dalo sopra  un'  ipotesi;  suppositivo.  — rri- 
camÉxte.  avv.  Per  ipotesi. 

MpotÌuidi.  s.  f.  pi.  T.  filnl.  Ghirlande  pro- 
fumale , ed  esalanti  un  odor  soave  , che 
ne*  conviti  solcano  portare  io  testa  o al 
collo  le  donne  greche  e romane.  L Hy- 
pothymides.  (Dal  gr.  Hypp  sotto,  tlny- 
mos  limo  , erba  odorosa.  ) 

•Ifotipòm.  n.  f.  T.  rettor.  Figura  con  cui  i 
falli  si  descrivono  con  sì  vivaci  e veri  co- 
lori, che  1*  uditore  si  trasporla  colla  mente 
ne*  luoghi  di  cui  si  parla  , e gli  sembra 
vedere  ed  ascoltare  le  persone  e le  parole, 
quasiché  il  tutto  accada  innanzi  a fui.  L. 
Hypolypotis.  (Dal  gr.  Ilypo  sotto,  c lyptò 
io  colpisco.  ) 

•Ipòtiro.  a.  m.  T.  d’  archi l.  Soglia  della 
porla  , o sotto  portale.  L.  Hypothyron. 
(Dal  gr.  Hypo  sotto,  e thyra  porla.) 

‘IpotossÒti.  n.  car.  m.  pi.  T.  fìfol.  Con  questo 
nome  nei  commentar]  di  Cesare  (De bello  ci- 
vili), vengono  chiamati  gli  Arcieri.  I giovani 
di  questo  unme,  nelle  ali  degli  eserciti  de- 
gl'imperatori d'Orienlc,  erano  formidabili 
al  nemico  per  la  loro  disinvoltura  in  ma- 
neggiare i cavalli,  in  perseguitare  i fug- 

f;itivi  , ed  in  ferire  fuggendo  , scagliando 
e saetto  con  grande  impeto.  (Dal  gr.  Hypo 
sotto  , e loxon  arco.  ) 

♦IrOTRAcuÈLio.  n.  m.  T.  anat.  Parte  inferiore 
del  collo.  L.  Hypolrachclium. . ( Dal  gr. 
Hypo  sotto  , e traclulos  collo.  ) 5-  — . T. 
d*  ardili.  Parte  del  capitello  delle  colonne 
d*  ordine  jonico  e dorico,  la  quale  da  noi 
diceai  Fregio  del  capitello. 
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*Ipòtrope.  n,  f.  T.  ni  ed.  Ricaduta  di  una 
malattia  ( f'.  Ipostrofe  ). 

• Ipottalmì a . Lo  s.  c.  I pollai  mia. 

•Ipotterèe.  add.  f.  pi.  Agg.  delle  frutta  dei 
pini  , da*  botanici  chiamate  Capulae  , lo 
quali  , al  di  stillo  , vanno  munite  di  ale. 
( Dal  gr.  Hypo  sotto  , e pleron  ala.  ) 

"Ifòzoma.  (z  dui.)  n.  f.  T.  anat.  Membrana  tra 
due  cavità,  come  il  diaframma,  che  divide  il 
ventre  di  mezzo  dall*  infimo  , ed  il  me- 
diastino che  divide  il  petto  per  lungo. 

Ippa.  mitol.  Ninfa  , la  quale  ebbe  cura  del- 
1'  educazione  di  Racco  ancor  fanciullo,  alle 
falde  del  monte  Ituolo.  Fra  gl'inni  attribuiti 
ad  Orfeo , avveoe  uno  in  onore  d’  Ippa. 

Ippa.  geog.  ant.  Città  dell' Affrica,  oella  Mau- 
ritania Cesariense. 

•Ippàce.  s.  m.  T.  d’anliq.  Sorta  di  formsg;io 
antico,  rancido  all*  odoralo,  ma  nutritivo 
assai  , fatto  col  latte  di  cavalla.  ( Dal  gr. 
Hippos  cavallo.  ) 

•Ippàd — e.  n.  f.  pi.  T.  filo!,  e mitol.  Sacrifizj 
offerti  a Nettuno  da'  cavalieri  ateniesi.  L. 
Hippades.  * — ì.  Nome  della  terza  classe 
tra  (e  quattro  in  che  Solonc  divise  il  po- 
polo d’  Atene.  Gl*  ippadi  ossian  cavalieri, 
possedevano  dugenlo  pletUi  o mediani  , 
e pagavano  alla  repubblica  dieci  mine  di 
conlnbuzioue  , ossia  cinque  dramme  per 
plettro.  Le  altre  tre  classi  erano  i Penta - 
siocamcdinni  , gli  Zcugili  ed  i Teli  ( V. 
questi  nomi  ). 

IppAGèxi.  n.  car.  ru.  pi.  T.  d’  auliq.  Capi 
ilella  cavalleria.  Così  chiamavano  gli  Spar- 
tani i tre  giovani  scelti  dagli  Efori. 

•Ippagòghi.  f'.  Tattica. 

IrpÀcoRA.  biog.  Autore  di  una  storia  della 
repubblica  di  Cartagine  ; uè  fa  menzione 
Ateneo. 

* IppÀcro.  s.  m.  Sorta  di  cavallo  indomabile. 

IppÀLCA.  Figlia  di  Callilrefia,  nutrice  diBra- 
damante  , più  volte  citata  nell*  Orlando 
Furioso  dell*  Ariosto. 

IitalcÌuo.  mitol.  Figliuolo  di  Pelope  e d’Jp- 
podamia.  Nacque  a Pisa  iu  Elide,  e fu  uno 
degli  Argonauti. 

Ippàlco.  mitol.  Figliuolo  d’  lto.no,  nipote  di 
Beolo  , fratello  di  Elellrioue  , e padre  di 
Penelco.  Egli  fece  parte  della  spedizione 
di  Giasone  per  la  conquista  del  vello  d'  oro. 

Ìppalo.  biog.  Personaggio  , che  dicesi  essere 
stalo  il  primo  a recarsi  nell*  Indie,  passando 
pel  mar  Rosso. 

Ippàna.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia  , della 
quale  parla  Polibio  in  occasione  del  coni- 
battimento  navale  fra  i Cartaginesi  co- 
mandati da  Amilcare  e i Romani. 

•Ippamtsopìa.  ii.  f.  T.  ined.  Malattia  , ma- 
linconia , o delirio,  in  cui  la  persona  che 
n*  è affetta  si  crede  trasformata  in  cavai- 
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lo.  L.  Uippanthopia.  ( Dal  gr.  flippos 
cavallo  , c anthropos  uomo.  ) 

Mppànthopo.  n.  ni.  T.  filol.  Mostro  poetico, 
sinonimo  di  Centauro. 

♦IppÀac — A.  n.  car.  n».  T.  inilil.  ant.  Gene- 
rale di  cavalleria,  subordinato  allo  stratego 

0 duce  supremo.  L.  Hipparclta.  ( Dal  gr. 
Hippos  cavallo , e archos  capo.  ) hYa. 
n.  ast.  f.  Comando  della  cavalleria. 

Ippàrciiia-  biog.  Celebre  Filosofessa  rinica  , 
nativa  di  Maronea,  città  della  Tracia.  Fi- 
glia di  genitori  nobili  e facoltosi , ella  si 
vide  ricercata  da  più  di  un  partito  rag- 
guardevole ; ma  avendo  uditi  più  volle  i di- 
aconi del  filosofo  Crate,  ella  prese  per  quel 
cinico  una  passione  cui  nulla  potè  distrug- 
gere. 1 genitori  di  lei  fecero  vini  sfoizi 
onde  distorta  da  un*  unione  tanto  ridico- 
la , e ricorsero  allo  stesso  Grate.  Il  filo- 
sofo , per  piacere  alla  famiglia  , usò  con 
Ipparrfiia  di  tutta  la  sua  eloquenza  , le 
mostrò  la  sua  gobba,  perciocché  egli  era 
deforme  ; le  dipinse  la  sua  miseria  ; e 
mettendo  in  terra  il  suo  mantello,  le  lii- 
saccie,  ed  il  bastone,  ecco,  le  disse,  tutto 
il  mio  avere,  cd  i soli  beni  che  diverranno 
tuoi  J che  m’ importa  , rispose  la  giovi- 
netta , io  disprezzo  1*  opulenza  : Grate  è 
quello  che  voglio,  e non  troverò  mai  sposo 
più  bello  e piu  ricco  di  lui.  Ciò  detto  ella 
vestì  1'  abito  de* Cinici,  e si  unì  a Crate 
sposandolo  pubblicamente  sotto  un  porti- 
co chiamalo  Pccile.  Ipparchia  , conforme 
agli  usi  de*  Cinici  , accompagnava  d*  allora 
in  poi  Crate  in  ogni  luogo  , e Io  seguiva 
ne*  banchetti.  1 discepoli  di  Orate  rimasero 
talmente  edificali  per  la  devozione  d’ Ip- 
parrhia  , che  istituirono  in  memoria  del 
matrimonio  di  lei  , un'  annua  festa  che 
chiamata  venne  Cinogamta. 

Ipparco.  Nome  proprio  greco  d’uomo,  e vale 
Generale  di  cavalleria  $.  — » cd  Ippia. 
stor.  gr.  Regi  o tiranni  d*  Atene,  figliuoli 
di  Fisislralo  , a cui  insieme  siicccderono 
nella  sovranità  , 528  an.  av.  G.  Cristo.  In 
sulle  piime  la  saviezza  loro  nel  governare, 
la  semplicità  e purezza  de*  lor  costumi,  il 
loro  amore  per  le  lettere  , e la  protezione 
che  arenrdavano  a que*  che  le  professava- 
no , rendermi  loro  affezionati  gli  Ateniesi, 

1 oliali  cominciava!!  già  a preferire  una  sì 
dolce  servitù  alla  tumultuosa  libertà  di  cui 

Jirima  godevano.  I due  fratelli  avrebbrr 
orse  trasmesso  lo  scettro  alla  loro  poste- 
rità se  un  avvenimento  non  avesse  dato 
origine  ad  un  altro  ordine  di  cose.  Ippar* 
co,  insultato  da  Armodio,  ateniese  di  molto 
coraggio,  volle  trame  vendetta  con  un 
affronto  pubblico  eli*  egli  fece  alla  sorella 
di  esso  Annodio.  Questi  , ardente  di  rab- 
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bia  , risolse  con  Aristogitone  di  dar  morte 
a*  tiranni  della  sua  patria.  I due  amici  con- 
giurati fissarono  per  1*  esecuzione  del  loro 
attenuto  la  festa  delle  Panatenee.  Ipparco 
cadde  sotto  i colpi  di  Armodio  , il  quale 
venne  anch'egli  ucciso  dalle  guardie;  ma 
-ippia  fuggì  di  inano  ad  Aristogitoue,  che 
fu  preso  e condotto  in  carcere  (f'.  Ippia). 

Ipparco.  biog.  Celeberrimo  Matematico  ed  il 
più  grande  astronomo  dell'antichità,  nativo 
dì  Nicea  in  Bilinia.  Egli  fioriva  ai  tempi  di 
Tolomeo  Filnmelore.  Plinio  parla  sovente  e 
con  elogio  d*  Ipparco  , ed  osserva  che  desso 
fu  il  primo,  dopo  Talete  e Sulpicio  Gallo, 
che  trovasse  il  mezzo  di  predir  con  preci- 
sione gli  ecclissi,  che  calcolò  per  600  anni. 
Fu  altresì  il  primo  a scoprire  clic  il  sole 
per  giungere  dall*  equinozio  di  primavera 
n quell»  d*  autunno,  impiega  sette  giorni 
di  più  eli*  ei  non  consuma  per  arrivare  dal- 
l'equinozio d'autunno  a quello  di  primavera 
a cagione  dell*  orbita  della  terra.  Desso  fu 
pure  che  fissò  il  numero  delle  costellazioni 
a 49,  cioè  21  nell’emisfero  settentriona- 
le , 16  nell*  emisfero  australe,  e 12  nello 
zodiaco.  Inventò  Tastrolahio  per  riferirne 
le  posizioni  delle  stelle  all*  eclittica  ; diede 
un  nome  ad  ogni  costellazione  ; calcolò  la 
durata  delle  rivoluzioni  della  luna,  e formò 
un  periodo  lunare, che  porta  il  suo  nome; 
determinò  la  latitudine  di  ogni  luogo  , e 
fissò  il  primo  grado  di  longitudine  nel- 
1*  itola  di  Ferro  , una  delle  Canarie.  Egli 
stabilì  eziandìo  il  fondamento  della  trigo- 
nometria , della  quale  da  lui  in  poi  si  è 
fallo  tanto  uso  nell'astronomia.  Quest’uomo 
sommo,  cessò  di  vivere  circa  125  anni  pri- 
ma dell*  era  volgare  , lasciando  i vegnenti 
trattati,  menzionati  da  Plinio  , de*  quali 
per  altro  nessuno  è pervenuto  fino  a noi  : 
Descrittone  ilei  cielo  stellato.  — Delle 
distanze  e delle  grandette  del  sole  e della 
luna.  — Delle  ascensioni  dei  dodici  se- 
gni. — Del  movimento  della  luna  in  la- 
titudine. — Del  mete  lunare.  — Della 
lunghezza  dell'  anno.  — Della  retrogra- 
dazione de’  punti  equinoziali , e sol  siiti  alt. 
— Critica  della  geografia  d'  Eratostene. 
— Rappresentazione  della  sfera  sopra  un 
piano.  — Tavole  delle  corde  del  circolo. 
— Del  levare  e del  tramontare  tirile  stel- 
le : in  quest*  ultima  opera  appunto  aveva 
dimostrato  i suoi  principi  di  trigonometria 
sferica;  scienza  allora  affatto  nuova,  e senza 
la  quale  nou  avvi  astronomia. 

Ipparrvo.  geog.  ant.  Città  della  Mesopotamia, 
sul  Narraga,  uno  de’rami  dell’Eufrate,  che 
si  crede  esser  la  stessa  che  Barsippa  o Bor- 
sippa,  da  cui  una  setta  d’astronomi  caldei 
furon  chiamati  Borsippeni. 
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IpparÌko.  biog.  Figliuolo  di  Dionigi  il  Gio- 
vine. Scacciò  Filippo  da  Siracusa,  ed  eser- 
citò quivi  t pel  tratto  di  27  anni , il  so- 
vrano potere. 

Ippasìs.  geog.  ant.  Nome  di  un  fiume  della 
Sicilia,  sulla  costa  meridionale  dell’ isola. 

Ippàso.  tnilol.  Figliuolo  di  Leucippe,  il  quale, 
reso  furioso  da  llacco  , ed  ajutato  dalle 
proprie  sorelle  A Ica  toc  ed  Arsippe,  lacerò  il 
proprio  figlio,  e lo  immolò  a quel  nume, 
j.  — . Figliuolo  di  Ceice,  re  di  Trachina. 
Accompagnò  Ercole  nella  spedizione  contra 
Eurito  , re  d*  Ecalia  , e fu  ucciso  nella 
presa  di  quella  città. 

IppàA.  mitol.  Figliuola  del  centauro  Chirone. 
Un  giorno  che  ella  stava  cacciando  sul 
monte  Pelio  , le  venne  fatta  violenza  da 
un  cacciatore.  Temendo  ella  lo  sdegno  del 
proprio  padre  ricorse  agli  Dei,  i quali  la 
trasformarono  in  cavalla  , e la  posero  in 
cielo  fra  le  costellazioni. 

•IppèLAro.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  cer- 
vo con  criniera  equina.  L.  Hyppelaphus. 
(Dal  gr.  Hippo»  cavallo,  ed  claphos  cervio.) 

*1ppkiiùlgo.  n.  car.  m.  Mugnitore  di  cavalla. 
L.  Hyppomulgua. 

IppèriE.  grog.  ant.  Cantone  della  Palestina  che 
prendeva  il  suo  nome  da  Ippoa  suo  capo- 
luogo  ; esso  limitava  la  Galilea,  toccando 
il  territorio  di  Tikeriade  e di  Scitopoli. 

MppÈo.  n.  m.  T.  astron.  Cometa  che  si  sup- 
pone aver  somiglianza  col  cavallo.  L.  Hip- 
pcus.  (Dal  gr.  Hippos  cavallo.  ) 

•Ippia.  Nome  prop.  greco  di  uomo  e di  donna, 
e vale  Equestre.  5.  — • add.  f.  mitol.  Agg.  di 
Minerva,  che  contribui,  secondo  la  favola,  a 
domare  il  pegaso  ; onde  in  Olimpia,  nelle 
carceri  dell'  ippodromo  , le  venne  collo 
stesso  titolo  eretta  una  statua  ed  un*  ari  ; 
e vi  riceveva  i voti  de*  giovani  che  con- 
tendevano il  premio  nella  corsa  de*  cocchj. 
5.  T.  hot.  Genere  di  piante  a fiori  com- 
posti , della  singcnesia  poligamia  , e della 
famiglia  delle  Corimbijcre  , il  cui  frutto 
consiste  in  parecchi  semi  ovali  con  orlo 
assai  lungo  e senza  reste. 

Ippia.  stor.  gr.  Figlinolo  di  Pisislrato,  tiranno 
d*  Atene»  c fratello  d'  Ipparco,  unitamente 
al  quale  succede  al  genitore  nella  sovranità 
d*  Atene  (f'.  Ippasco).  Quantunque  Ippia 
non  avesse  partecipato  dell'  attentato  per 
cui  Ipparco  avea  incorso  lo  sdegno  d*  Àr- 
modio,  pure  questi  comprese  lui  pure  nella 
vendetta  che  si  propose  di  prendere  per 
1*  oltraggio  sofferto.  Ebbe  per  altro  1a  for- 
tuna di  sottrarsi  a’  colpi  de*  congiurati. 
Aristogitone  arrestato,  e messo  alla  tortura, 
▼olendo  offrire  un  terribile  sacrifizio  al- 
1*  ombra  dell'  amico  Armodio  , trucidato 
dalle  guardie,  accusi»  falsamente  i più  cari 
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amici  d'Ippia  stesso,  il  quale  li  consegnò  sul- 
l'istante a'carnelici.  Da  quel  momento  Ippia, 
credendosi  disingannalo  intorno  al  potere 
dei  beneficj  sopra  gli  uomini,  non  volle  più 
fidare  la  propria  sicurezza  che  nella  bar- 
barie. Atene  empiuta  fu  di  proscrizioni,  i 
tormenti  più  crudeli  furono  usati.  I citta- 
dini perseguitati  dalla  tirannide  , s*  affret- 
tarono di  abbandonare  a stormi  una  patria 
data  in  balla  alla  morte.  Ben  presto  si  ma- 
neggiarono presso  alle  potenze  vicine  onde 
essere  ristabiliti  nella  loro  proprietà:  fecero 
parlare  P interesse  della  relicione,  e quello 
d’  un  popolo  oppresso.  1 Lacedemoni  in 
fine  diedero  di  piglio  alle  armi  in  favor  loro. 
Rispinti  sulle  prime  dalle  truppe  d*  Ippia, 
un  caso  diede  loro  poscia  la  vittoria.  Riu- 
scì loro  di  far  prigioni  i figli  d’  Ippia  , e 
questi,  che  era  alato  padre  prima  che  fosse 
re,  acconsenti  , onde  riscattarli,  di  rinun- 
ziare al  potere  , e di  uscire  entro  cinque 
giorni  dall*  Attica.  I Lacedemoni,  i quali 
nel  prender  1*  armi  per  gli  emigrati  atenie- 
si non  avevano  avuta  altra  mira  che  d*  im- 
padronirsi dell*  Attica  , vedendo  andar  fal- 
lite le  loro  speranze,  vollero  rimetter  sul 
trono  colui  che  ne  avevano  discacciato  ; 
ma  la  ristaurazione  del  tiranno  d'Atene, 
proposta  dagli  Spartani  al  consiglio  degli 
anfizioni,  ne  fu  rigettala  con  indignazione. 
Lo  sventurato  Ippia  riparò  allora  nella  corte 
del  satrapo  Artafcrne,  dove  ben  presto,  at- 
tirando le  armi  del  re  di  Persia  contro  la 
sua  patria,  non  fece  che  consolidare  la  re- 
pubblica cui  pretendeva  di  rovesciare.  Fu 
questi  uno  de’  primi  principi  dell*  antichi- 
tà , che  , disceso  dal  seggio  de*  monarchi 
all*  umile  condizione  di  privato,  trascinasse 
le  proprie  sventure  di  paese  in  paese.  Egli 
mori  490  an.  av.  G.  C.,  nella  celebre  bat- 
taglia  di  Maratona  , combattendo  contro 
gli  stessi  Ateniesi,  su  i quali  pretendeva  di 
regnare  nuovamente  col  soccorso  e appog- 
gio de’  Persiani. 

Ippia.  hiog.  Filosofo  della  città  d’  Elea  , nel 
Peloponneso,  il  quale  faceva  consistere  la 
virtù,  nel  non  avere  assolutamente  bisogno 
di  persona  alcuna,  adducendo  che  il  saggio 
deve  bastare  a sè  medesimo.  Trovandosi 
egli  in  Olimpia  , nel  tempo  che  si  cele- 
bravano i giuochi  solenni  , si  vantò  pub- 
blicamente di  possedere  tulle  learti  liberali 
e meccaniche  . necessarie  a'  bisogni  cd  ai 
piaceri  della  vita  , aggiungendo  , che  non 
solo  egli,  aveva  fatto  l'anello  che  portava 
in  dito  , ma  eziandio  il  suo  uiaoto  , la 
sua  tunica,  e le  sue  scarpe 

•Ippi — àtsica.  n.  f.  T.  scientifico.  L*  arte  dei 
maniscalchi,  quella  cioè  di  conoscere  e di 
curare  le  infermità  de*  bruti,  cd  in  ispecic 
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de*  cavalli  Dagli  tcrillori  moderni  vien 
chiamala  Veterinaria,  e più  comunemente 
Mascalcia.  * — Itzo.  u.  car.  ni.  Medico  dei 
cavalli  , colai  cioè  che  esercita  1'  arte  di 
sanare  le  malattie  de'  cavalli  e delle  altre 
bestie  ; oggi  più  comuiietu.  dicesi  Veteri- 
nario, e Alanescalco. 

Ippici  (Monti),  geog.  ant.  Montagne  dell*  Asia 
minore,  nella  Ultima,  ora  Touiange. 

•Ippicónb.  n.  tu.  In  Grecia  cosi  appellatasi 
una  lunghezza  o distanza  di  quattro  stadj 
(mezzo  miglio). 

ìppica,  o Ippi.  biog.  Poeta  e storico  , nativo 
di  Reggio  , che  viveva  sotto  il  regno  di 
Serse. 

•Irrio.  add.  mitol.  Agg.  di  Nettuno,  cui  ven- 
ne attribuita  1’  arte  di  domare  i cavalli  ; 
ovvero,  seguendo  la  vecchia  favola,  perchè 
nella  contesa  con  Minerva,  intorno  al  uoine 
da  darsi  ad  Alene , egli  fece  uscire  con 
un  colpo  del  suo  tridente  il  cavallo  dall  » 
terra.  Sotto  questo  nome  egli  aveva  un 
tempio  presso  Mantinea  , città  del  Pelo- 
ponneso, nell*  Arcadia,  a*  confuti  della  La* 
conia  , sulla  Spiaggia  del  mare.  Questo 
tempio  antichissimo,  era  stato  innalzalo  da 
Agamede,  a da  Troforiio,  i quali,  per  im- 
pedire che  nessun»  vi  entrasse,  fecero  sten- 
dere dinanzi  alla  facciala  una  benda  di  lana, 
le  estremità  della  quale  erano  attaccale  a 
due  piuoli,  appositamente  piantali  a siffatto 
oggetto.  Narrasi  che  Epil»,  figliuolo  d'  Ip- 
polo»,  senza  passare  nè  di  sotto  nè  di  sopra 
alla  benda,  bensi  avendola  spezzata,  entrò 
arditamente  nel  tempio  ; ma  fu  all'istante 
punito  della  sua  temerità  e irreligione  , 
imperocché  un*  onda  del  mare,  che  mira- 
colosa me  n Le  gli  cadde  sugli  occhi,  lo  rendè 
cieco.  — . Sorta  di  navicella  antica  che 
faceva  io  mire  1*  ullizio  di  cavallo. 

lppio.  geog.  ant.  Fiume  dell*  Asia  minore, 
nella  Uiliuia,  che  passava  presso  Eraclea  di 
Ponto,  • si  scaricava  nel  Ponto  Lutino  , 
fra  il  Satinar  ed  il  Liciti . 

Ipplìs.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provio.  di  Udiue,  e nel  dialr.  di  Cividalc. 

Ir  pò.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Cavallo. 

*1ppo.  T.  di  grainm.  gr.  Preposizione  inse- 
parabile , che  aggiunge  forza  alla  voce 
principale,  e le  dà  un  seoso  migliorativo. 

*Ippo.  n.  m.  T.  raed.  Moto  convulsivo  delle 
palpebre , continuo  o intermittente  , per 
cui  esse  si  contraggono  e ti  muovono  in* 
volontariamente,  onde  gli  occhi  stessi  tre- 
mano e si  scuotono.  Questo  malore  è cosi 
detto  perchè  gli  occhi  rappresentano  gli 
oggetti  come  fluttuanti  nella  guisa  stessa  di 
adii  che  veggonsi  correndo  a cavallo, 
iene  un  tal  moto  cagionilo  da  indispo- 
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sizione  del  muscolo  che  sostiene  1*  occhio, 
e ne  abbraccia  la  base. 

*1ppobo . s.  m.  T.  di  st.  nat.  Cosi  taluni  hanno 
denominato  il  mulo  , altrimenti  chiamato 
Ippotauro  , per  averlo  supposto  nato  dal- 
r accoppiamento  o del  toro  e della  giu- 
menta, o del  toro  e dell*  asina,  o dell'asino 
e della  vacca  ; accoppiamento  evidente- 
mente dimostrato  impossibile  da  Sonnini. 

L.  llippobus.  ( Dal  gr.  Hippos  cavallo,  e 
biis  bue.  ) 

•Ippobòsco.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  inset- 
ti dell*  ordine  dei  Dilteri , e della  famiglia 
de*  Coriacei  ; sono  cosi  denominali  dalla 
loro  abitudine  di  attaccarsi  alle  parli  aieoo 
difese  de*  cavalli  ; ed  catrame  il  loro  nu- 
trimento. (Dal  gr.  Hippos  cavallo,  e bosco 
io  pasco.  ) 

•Ippòbote.  add.  T.  iilol.  Agg.  di  Argo,  città 
del  Peloponneso,  di  Trica,  cittadella  Tes- 
saglia, e di  Elide,  perchè  i loro  dintorni 
erao  fecondi  di  pascoli.  5-  — • S*°g«  ■nt- 
Nome  di  una  città  dell*  Eubea.  $.  — . V asta 
prateria  vicina  al  mar  Caspio , nella  quale 
potevano  comodamente,  ed  insieme,  pasco- 
lare 50  mila  cavalli. 

IppOboti.  n.  car.  pi.  T.  ator.  Cosi  chiamavaosi 
i nobili,  i quali,  a’tempi  di  Alessandro  Ma- 
gno,amministravano  1*  isola  di  Eubea  ; ognu- 
no di  essi  aveva  il  governo  di  una  città.  Erano 
cosi  chiamati  perchè  erano  i più  ricchi  del- 
l*  isola,  ed  in  istalo  di  nudrir  molli  cavalli. 

•Ippocampo,  s.  m.  T.  itliol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Synenathus , della  divisione  dei 
fìranchioslegi.  Dicevi  anche  Cavallo  ma- 
rino, per  la  forma  del  suo  capo  e del  suo 
ventre , ne*  quali  hs  una  talquale  rozza 
similitudine  col  cavallo  ; il  suo  corpo  è 
ispido,  e formato  quasi  di  squame  spinose, 
specialmente  la  coda  , la  quale  tende  al 
quadrato  , ed  è nella  sua  estremità  ripie- 
gata. L.  Hippocantpus.  (Dal  gr.  Hippos  ca- 
vallo, e campa  bruco.  ) 

•Ippocastano,  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante 
del  genere  AZsculus,  e della  classe  epUu- 
dria  monoginia,  appartenente  alla  famiglia 
delle  Malpiffhe.  I suoi  caratteri  sono  i se- 
guenti : calice  monofillo  a cinque  denti  ; 
cinque  petali  inseriti  nel  calice,  il  quale  è 
ineguale,  con  orlo  rotondo  ed  aperto;  sette 
stami  a filamenti  declinati  ineguali  ; capsula 
rotonda,  coriacea,  aspreggiata  di  puote  pun- 
genti, a tre  cellette,  ed  a tre  valve.  È detto 
altresi  Castagno  d*  India  ; è originario  del- 
1*  Asia  settentrionale  , e naturalizzato  in 
Europa  dalla  metà  del  XVI  secolo  ; è uno 
degli  alberi  più  belli  che  adoroiao  i no- 
stri giardini.  Trasse  il  suo  nome  dalla  sup- 
posta virtù  de*  suoi  fratti  di  guarire  le 
mabuie  de*  cavalli.  L.  Hippocastanuni. 
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( Dal  gr.  Ilippos  cavallo  , « castanon  ca- 
•ugoa.  ) 

•Ippocentauro.  n.  car.  ni.  mitol.  Specie  di 
chimera,  chesi  rappresenta  sottola  figura  di 
mezzo  uomo  e mezzo  cavallo,  e che  vol- 
garmente si  chiama  Centauro.  Davasi  il 
nome  d*  Ippocentauri  ad  alcuni  giovani 
cavalieri  Tessali  , i quali  liberarono  La 
Tessaglia  da'  tori  salvatici  che  la  infesta- 
vano. La  favola  dice,  che  i Centauri  gene- 
rarono gl'  Ippocentauri  ; ma  siccome  siffatti 
mostri  non  hanno  mai  esistilo,  quindi  è 
probabile  che,  allorquando  parlavasi  d’un 
Tessalo,  si  chiamasse  Ilippos , o cavaliere. 
In  appresso  questi  cavalieri,  per  mostrare 
la  loro  forza  e la  loro  destrezza  , eserci- 
ta va  osi  a combattere  contro  a’tori,  cui  fe- 
rivano co ’ loro  giavellotti  , oppure  gli  ro- 
vesciavano al  suolo  , preudendoli  per  le 
corna.  Plinio  riferisce,  che,  non  solo  que- 
st' esercizio  eia  comune  agli  abitanti  delia 
Tessaglia,!  quali  n’erano  stati  gl*  inventori, 
ma  che  Giulio  Cesare  ne  diede  il  primo 
spettacolo  a’  Ròmani.  Egli  è dunque  veri- 
simile, che  parlando  de’ Tessali,  alla  pa- 
rola kippos  sia  stata  aggiunta  quella  di 
centauro  , dalle  quali  due  parole  derivò 
il  composto  Hi ppoce  Mauro,  cioè  Cavaliere 
feritore  del  toro.  Essendosi  poi  codesti  ca- 
valieri , pc'  loro  ladronecci , remi  ufi  for- 
midabili , più  non  si  parlò  di  loro  come 
di  mostri  , e , mediante  1*  equivoco  , fu- 
rono chiamati  Ippocentauri , confondendo 
in  tal  guisa  il  cavaliere  ed  il  cavallo  che 
lo  portava.  I poeti  abbracciarono  quest*  i- 
dea  } « siccome  approfittavan  di  lutto  per 
render  meraviglioso  il  soggetto  di  cui  par- 
lavano, nulla  certamente  rassomigliava  me- 
glio a’  mostri  , come  essi  li  dipingevano  , 
cbe  un  uomo  a cavallo  , io  tempi  in  cut 
l'uso  di  cavalcare  era  affatto  nuovo. 

•ImocUtide.  Lo  s.  c.  Ipocislide.  f'. 

•Ippocòllà.  a.  f.  Nome  di  una  colla  gelati- 
nosa, detta  anche  Colla  di  pelle  d*  asino, 
che  ci  proveniva  dalla  China  in  forma  di 
tavolette  , di  color  grigio  fosco,  e presso- 
ché opache. 

•Ippòcoito.  n.  car.  m.  T.  filo!.  Voce  che  vale 
lo  s.  c.  Palafreuiero.  Al  tempo  de’llomani 
furori  detti  Ippocomi , Certi  uomini  desti- 
nati in  tutte  le  stazioni  delle  città,  ed  in 
tutti  gii  alberghi,  ad  aver  cura  de’cavaili  e 
de’muli  da  posta  , somministrando  ad  essi 
paglia  , fieno  , orzo  , ed  avena.  (Dal  gr. 
Hippos  cavallo  , e corneo  io  curo.  ) 

Iptocoójite.  mitol.  Figliuolo  di  Ebalo  e di 
Gorgofona  , e fratello  minore  di  Tindaro 
re  di  Sparta.  Scacciò  il  fratello  da  Sparta, 
e gli  usurpò  la  corona  , ma  fu  ucciso  da 
Ercole  , che  rimise  Tindaro  in  trono.  Al- 
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cuni  pretendono  che  Ippocoonte  abbia  avu- 
to dodici  figliuoli,  coll'ajuto  de* quali  egli 
§’  impadronì  del  regno  di  Sparta  caccian- 
done il  fratello.  Ma  siccome  » suoi  figliuoli 
avevano  soccorso  Eleo  contro  di  Ercole  , 
quest*  eroe  attaccò  Ippocoonte  , 1*  uccise  , 
trasse  in  ischiavitù  i suoi  figli,  e restituì  a 
Tindaro  il  soglio  di  Scarta. 

Ippocobìstb.  sdii,  mitol.  Voce  che  vale  Guer- 
riero a cavallo , e fu  epiteto  di  Marte. 
5.  — . Uno  de'cinquaota  figliuoli  d*  Egitto. 
Sposò  la  danaide  lpcrippe  , dalla  quale  fu 
ucciso. 

•Ippocrà&sq.  Lo  1.  c.  Ipocrasso.  V . 

Ippòcrate.  biog.  Soprannominato  con  ragione 
il  Fondatore  dell’  arte  salutare  , il  padre 
della  medicina,  il  principe  de*medici.  Que- 
sto luminare  nacque  nell’isola  di  Coo  , una 
delle  Cicladi,«iel  primo  anno  deU’ottantesi- 
ma  olimpiade,  460  an.  av.  G.  Cristo.  Vuoisi 
che  egli  discendesse  da  Esculapio,  per  parie 
di  Eraclide  suo  padre , e da  Ercole  per 
quella  di  Prassitea  sua  madre.  Da  princi- 
pio egli  si  diè  allo  studio  della  storia  na- 
turale, e poscia  a quella  del  corpo  umano. 
Ebbe  per  primo  maestro  Nebro  , medico 
distinto,  ed  avolo  suo,  ma  ricevette  ezian- 
dio delle  lezioni  da  Erodico.  Ippocrate  ai 
rendè  abilissimo  in  tutte  le  parti  della  me- 
dicina , e ne  portò  la  cognizione  a quel 
punto  a cui  poteva  giungere  a’suoi  tempi. 
Gli  abitanti  dì  Coo  avevano  un  uso  molto 
singolare  : allorquando  erano  stali  guariti 
da  qualche  malattia  , facevano  essi  una 
memoria  de’  sintomi  da  cui  et  à stata  ac- 
compagnata, ed  i riniedj  pe’quali  ne  erano 
stali  liberati.  Ippocrate  fece  trascrivere  tut- 
te quelle  memorie  deposte  nel  tempio  di 
Esculapio,  e vi  attinse  no*  anticipata  espe- 
rienza. L'estrema  sua  abilità  nell'arte  me- 
dica , manifestassi  specialmente  nella  cir- 
costanza della  peste,  che  afflisse  Alene  e 
tutta  l'Attica  al  principio  della  guerra  del 
Peloponneso.  Il  contagio  prima  di  passare 
in  Grecia, aveva  fatto  di  grandi  guasti  nella 
Persia.  ArlaseraC  scrisse  ad  Ippocrate  , al- 
l’oggetto d*  impegnarlo  a passare  io  Per- 
sia , per  assistere  quegli  fra'  suoi  sudditi 
eh*  erano  stati  assaliti  da  siffatto  morbo  , 
promettendogli  onori  , e ricchezze  consi- 
derabili. Ippocrate,  più  avido  di  gloria  che 
di  ricchezze  , rispose  , dovere  egli  intiera- 
mente consecrarst  a’  suoi  coneittadiui.  Por- 
tassi in  fatti  io  Atene,  e contribuì  co'saggi 
suoi  consigli  a sottrarre  dalla  morte  un 
infinito  numero  di  appestati.  Una  corona 
d*  oro  , il  diritto  di  cittadinanza  , e l'ini- 
ziazione a'  grandi  misteri  , furono  la  ri- 
compensa del,  nobile  benefizio  fatto  agli 
Ateniesi.  Aveva  Ippocrate  il  talento  par- 
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ticolare  di  discernere  i sintomi  del  ma- 
le , la  natura  dell'aria,  il  temperamento 
dell*  ammalato  , e di  prevedere  il  corso  e 
la  line  della  t*alatlia.  Gli  scrini  da  lui 
lasciali  sono  stali  sempre  risguardali  come 
il  foudamento  e la  base  della  medicina.  Egli 
vi  ha  posto  un  accidente,  che  gli  fa  forse 
più  onore  che  tutta  la  sua  abilità  : ed  è la 
sincera  confessione  di  uno  sbaglio  da  lui 
commesso  nel  medicare  una  ferita  di  te- 
sta : non  arrossisce  confessare  di  essersi 
inganuato  , e ciò  solo  per  .timore  che  al- 
tri , seguendo  il  suo  esempio,  non  cada 
nel  medesimo  errore.  Egli  fa  un*  altra  con- 
fessione , che  dimostra  in  lui  un  carattere 
di  candore  e d'  ingenuità.  Di  42  malati  die 
curò  per  la  stessa  malattia,  confessa  di  non 
averne  guariti  che  17,  celie  soggiacer  do- 
vettero tulli  gli  altri  alla  morte.  Un  simile 
linguaggio  non  appartiene  che  al  ^enio. 
Ippocralc  cessò  di  vivere  361  an.  av.  b.  C., 
nell’  età  di  99  anni.  Dopo  la  sua  morte 
gli  venne  dato  il  soprannome  di  Grande , 
ed  ottenne  gli  onori  che  furono  renduti 
ad  Ercole  ; i medici  gli  danno  il  titolo  di 
Diviuo.  Ippocralc  è pe*  medici  lo  stesso 
che  Omero  pei  poeti.  Anche  presentemente 
nell'  isola  di  Coo  , la  sua  memoria  è in 
somma  veneratone  ; gli  abitanti  di  quel- 
1*  isola  hanno  tutta  la  premura  dì  mostrare 
agli  stranieri  una  piccola  casa  che  egli  abi- 
tò lungo  tempo.  Le  opere  di  auesto  uomo 
illustre  , furono  scritte  in  dialetto  jonico, 
e furono  iraslalate  in  latino  da  Marco 
Fabio  Calvo  nel  \ 532.  . Celebre  Geome- 

tra dell*  isola  di  Cbio.che  fioriva  circa  500 
an.  av.  G.  Cristo.  Egli  è particolarmente 
conosciuto  per  la  scoperta  della  quadratura 
della  lanuta  «he  porta  il  suo  nome.  Tale 
primo  passo  gli  lece  sperare  di  trovare  la 
quadratura  del  circolo  medesimo  ; ed  egli 
ue  dimostrò  la  possibilità  con  argomenti 
molto  speciosi.  Fu  pure  il  primo  a dimo- 
strare che  il  problema  della  duplicazione  del 
cubo  dipendeva  dall*  invenzione  di  due  ine- 
die proporziooali  fra  due  linee  date.  S’  igno- 
ra 1 epoca  della  morie  di  questo  scientifico. 

•Ippocratìa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
esotiche  della  triandria  monoginia  , così 
chiamate  da  Linneo  probabilmente  per  iro- 
nia , poiché  da  esse  non  cavasi  utilità  ve- 
runa. ( Dal  or.  J/y ppocraies  Ippocralc  , 
nome  del  celebre  medico  reputato  qual 
padre  della  botanica  , in  quanto  si  riferisco 
alla  medicina.  ) 

•IppocaÀT— ico.  add.  T.  mcd.  Agg.  di  tutto 
ciò  che  è riferibile  ad  Ippocralc,  padre 
della  medicina;  ondediccsi:  Dollriua  ip- 
pocratica, medicina  ippocratica , in  oppo- 
sizione della  Speculativa  ed  Ipotetica. 
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J.  Faccia  ippocratica,  dicesi  cosi  il  Volto 
de*  moribondi , perche  bene  descritto  da 
Ippocrale  , il  quale  gli  dà  per  sintomi  : 
Occhi  incavati,  naso  appuntato,  tempia 
depresse,  orecchie  fredde  e contralte,  pelle 
aspra,  colorilo  pallido  e nerastro.  * — lsno. 
n.  m.  Metodo  di  curare  secondo  la  dot- 
trina d*  Ippocrale.  Dopo  la  restaurazione 
delle  lettere  e delle  scienze,  accaduta  nel 
XV  secolo,  tutti  i medici  illuminati  slu- 
diaronsi  di  tener  dietro  alle  vesligia  d'Ip- 
pocratc  , tanto  nella  osservazione  delle 
malattie,  quanto  nella  pratica  dell'  arte  di 
guarire.  * — ìsta.  n.  car.  in.  Fautore  delia 
medicina  ippocratica. 

Mppocrazìb.  ( z nsp.  ) n.  f.  pi.  mito!.  Fette 
•olite  a celebrarsi  in  Arcadia  ad  onore  di 
Nettuno,  pel  dono  del  cavallo  da  esso  fatto 
a*  Greci  : favola  che  altro  non  significa  se 
non  che  per  la  via  del  mare  venne  alla 
Grecia  1’  arte  di  guidare  i cavalli.  Durante 
queste  feste,  i cavalli,  liccamenle  bardati, 
adorni  di  fiorì  , ed  esenti  da  ogni  fatica , 
passeggiavano  per  le  strade  e per  le  cam- 
pagne. Plutarco  (in  vita  Rontuli ) pretende, 
che  i giuochi  in  onore  di  Conso  (da' Ro- 
mani delti  Consualia,  cioè  Del  dio  de* con  - 
sigli  ) fossero  le  ippocrazie,  e che  Conso 
fosse  sinonimo  di  Nettuno. 

IwocaÈH— b.  geog.  ant.  e mitol.  Fontana  del 
monte  Elicoua  , fatta  scaturire  da  un  calcio 
del  Pegaso.  Secondo  la  storica  tradizione 
questa  fontana  fu  scoperta  da  Cadmo  , il 
quale  aveva  portato  nella  Grecia  le  scienze 
fenicie,  il  che  ha  contribuito  a farle  dare  il 
nome  di  Fontana  delle  Muse.  Questa  fon- 
tana, tanto  vantala  da*  poeti  di  ogni  paese, 
e delle  cui  acque  bastava  aver  bevuto  per 
fare  di  eccellenti  versi,  era  situata  sul  pen- 
dìo dell*  Elicona.  Cionondimeno  Pautania, 
il  quale  ha  descritto  minutamente  i più 
piccoli  oggetti,  e sino  le  più  pircnle  statue 
che  dagli  antichi  erano  state  innalzate  su 

?uesto  monte,  non  fa  menzione  alcuna  dcl- 
Ippocrene,  sebbene  egli  parli  dell*  Aga- 
nippe,  fontana  posta  alla  sinistra  di  coloro 
che  recavansi  al  bosco  solitario,  particolar- 
mente alle  Muse  consacralo.  — tot.  mitol. 
Soprannome  delle  Muse. 

•IppocaèpiDB.  n.  f.  T.  hot  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali,  della  diadelfia  decamlria, 
e della  famiglia  delle  Leguminose  , il  cui 
frutto  è un  baccello  oblungo  compresso  , 
e curvo  a guisa  di  ferro  di  cavallo,  la  qual 
forma  fece  ne'tempi  dell'ignoranza  attribui- 
re alle  piante  suddette  la  proprietà  di 
svellere  i ferri  de'cavalli.  L.  nippocrepis. 
( Dal  gr.  Hippos  cavallo,  c crèpis  calzare.) 
IrrocRÌcco.  Muletto,  oaucheasaolutam.  Asino 
ifpòcroffO.  add.  mitol.  Sopranuonte  dato  ad 


Digitized  by  Google 


IPP 


1PP  9(51 


Ercole  per  avere  ucciso  i famosi  caialli 
di  Diomede. 

IppocOra.  geog.  ant  Nome  di  due  città  del- 
l'indie  di  qua  dal  Gange,  in  riva  al  mare. 

Ippocìrio.  mitol.  Soprannome  di  Nettuno,  e 
vale  Quegli  che  tonde  i cavalli.  Questo  dio, 
cosi  nominato,  aveva  un  tempio  a Sparta 

IrronÀMiA  , o Deidàmia.  mitol.  Figliuola  di 
Adrasto  re  d'  Argo  , una  delle  più  belle 
donne  del  suo  tempo:  fu  maritata  a Piri- 
too.  11  centauro  Eur ilo  't  o Euritione  , che 
trovavasi  alle  nozze  di  lei  , tentò  di  ra- 
pirla, e di  farle  violenza.  Era  già  al  punto 
di  ottenere  il  suo  intento  , quando  Teseo 
1*  uccise  ; dal  che  nacque  un  ostinato  com- 
battimento fra  i centauri  e la  famiglia  de’ 
Lapiti , a cui  apparteneva  Ippodatuia  ( V. 
PuuToo  ).  C.  — . Nome  proprio  di  Briat-i- 
de  , figliuola  di  Brise  , re  de’Lclcgi.  Al- 
lorché Achille  s*  impadronì  della  città  di 
Lirnrsao  , ne  trasse  schiava  Ippodamia  , e 
la  fece  sua  concubina  ; ma  Agamennone 
essendo  stato  costretto  a restituire  Crisei- 
de  , tolse  Ippodamia  ad  Achille , donde 
nacque  lo  sdegno  di  quest'eroe  cantato  nel- 
l'Iliade (V . Achille,  Bbisbidb,  Criseidb,  e 
Acamesbowe  ).  J.  — . Figlia  d’  Enomao  re 
d'Elide;  divenne  moglie  di  Pelupe,  il  quale 
se  la  guadagnò  come  premio  di  aver  vinto 
il  padre  di  lei  nella  corsa. 

IrponÈTE.  mitol.  Soprannome  di  Ercole , e 
vale  Quegli  che  lega  i cavalli.  Ercole  sotto 
questo  nome  aveva  un  gran  tempio  nella 
Beozia  , perchè  al  riferir  di  Pausania  l’ar- 
mata degli  Orcomcni  essendosi  portata  nel- 
la pianura  di  Tenero  , nella  Beozia  , per 
combattere  contro  i Tebani  , Ercole  ne 
attaccò  i cavalli  a*  loro  carri , gli  uni  alle 
code  degli  altri,  e con  siffatto  artificio  portò 
tanto  imbarazzo  nella  cavalleria  de'nemici, 
ebe  nel  giorno  seguente  non  poterono  essi 
servirsene  per  la  Lallaglio. 

•Ippòdromo,  n ro.  T stor.  Via  che  un  ca- 
vallo percorre  in  un  giorno  ; ed  in  terno 
comune  , Luogo  , carriera  , teatro  , ove 
contendevate  pel  premio  della  corsa  de'ca- 
valli.  11  luogo  presso  gli  antichi  scelto  a 
si  Halli  spettacoli  , era  per  lo  più  adattalo 
dalla  natura,  e non  dall'arte.  Ne' tempi  po- 
steriori pelò  furono  colla  maggiore  magni- 
ficenza costruiti  gl'  ippodromi  in  tutte  le 
principali  città  dell*  impero  romano.  In 
quello  di  Delfo,  attesa  la  sua  vastità,  pote- 
vano 40  carri  disputarsi  la  vittoria;  ivi  eser- 
cilavasi  anche  la  cavalleria  militare.  1 Ro- 
mani cbiamavanli  Circhi  , tra  i quali  il 
più  ragguardevole,  in  Roma,  era  il  Alas- 
unto,  edificalo  da  Tarquinio  Prisco,  e poi 
da  Giulio  Cesare  talmente  amplialo  , che 
poteva  contenere  26  mila  persone  Fra  eli 

r.  ///. 


antichi  ippodromi  è celebre  quello  di  Co- 
stantinopoli , che  anche  presentemente  in 
parte  sussiste.  Esso  fu  incomincialo  dal- 
l’ imperator  Severo,  e terminalo  da  Co- 
stantino il  Grande.  E questo  una  gran 
piazza  lunga  500  passi  , e largì  120.  Vi 
ai  vedono  ancora  cinque  colonne,  in  mezzo 
alle  quali  evvi  un  obelisco  di  granito , no- 
tabile pe*  suoi  caratteri  geroglifici,  e sopra 
la  cui  base  si  riconosce  l'iroperatore  Teo- 
dosio accompagnato  da'  suoi  due  figliuoli 
Arcadio  ed  Onorio.  1 Turchi  danno  a que- 
sla  piazza  il  nome  di  Almeidan  , parola 
che  nella  loro  lingua  corrisponde  a quella 
d'ippodromo,  imperocché  ot  significa  Ca- 
vallo , e meidan  carriera. 

Ippòdromo.  T.  stor.  Nome  del  settimo  mese 
de'fienzj,  il  quale  corrispondeva  all'Ecatom- 
beone  degli  Ateniesi,  e al  nostro  mese  di 
Giugno. 

•Ippòfae  n.  f.  pi.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  dinecia  tetrandria  e della  famiglia 
delle  Elaeagnoidi  , cosi  denominate  dal- 
l' uso  che  un  tempo  facevasi  nella  veteri- 
naria della  gomma  di  auesle  piante  per  le 
malattie  degli  occhi  de  cavalli.  L.  Hippo- 
phaes.  ( Dal  gr.  Hippos  cavallo , e pnègò 

10  mangio.  ) 

•Ippòfaci.  n.  car.  m.  pi.  Agg.  generico  de' 
mangiatori  di  carne  CMtallina  , ma  proprio 
de*  Sarmati,  degli  Sciti,  e d'altre  popola- 
zioni barbare. 

•IfpofÈsto.  »•  m-  T.  hot.  Nome  dato  da 
Dioaeoride  alla  Centaura  calcitrapa  di  Lin- 
neo , ed  anche  ad  una  specie  di  salsala. 
L.  Hippophaslum.  ( D <1  gr.  Hippos  ca- 
callo  , e phaistos  lucente,  ) 

Mppofiórb.  n.  va.  T.  boi.  E sinonimo  del 
Galium  aparine  di  Linneo,  osato  da  Teo- 
fra» lo  , perché  questa  pianta  è rivestita  di 
peli  quasi  spinosi  ed  uncinati,  simili  a quelli 
che  vestono  l’inliorilura  del  cardo  de’ folloni. 

•Ippofùrbe.  T.  di  mus.  ant.  Sorta  di  flauto 
inventato  nella  Libia  da' guardiani  de*  ca- 
valli, che  rendeva  un  suono  aspro  ed  acuto, 
simile  al  nitrito  de'cavalli.  L.  Hippophurbc. 
( Dal  gr.  Hippos  cavallo,  e phorbe  pascolo  ) 

•Ippocbfha.  n.  f.  T.  di  velerin.  Cognizione  , 
o studio  sulla  generazione  de'cavalli.  (Dal 
gr.  Hippos  cavallo,  e gei  no  m ab  io  genero.) 

’Ippoceràni.  o.  di  naz  Popoli  inunaginarj  , 
da  Luciano  posti  negli  altri  , e descritti 
montati  sopra  delle  grù.  (Dai  gr.  Hippos 
cavallo,  e gheianos  grù.  ) 

•Ippogìpi.  n di  naz.  Popoli  immaginai]  che 
Luciano  pone  nel  globo  della  luna.  Egli 

11  descrive  con  tre  leste , alati  , e mon- 
tali sopra  degli  a volti»  j.  (Dal  gr.  Hippos 
cavallo,  e ghyps  avoltojo.) 

Mppoglòm — a.  li.  f.  T.  boi.  Questo  nome 

ili 


.-Digitizetf  by  Google 


962  IPP 

in  Clutiof  iodica  la  Globularia  alypum 
di  Linueo  , ed  è applicato  anche  ad  una 
specie  di  Rusco,  e ciò  per  la  figura  della 
lingua  cavallina  che  hanno  le  foglie  di  que- 
ste due  piante,  f Dal  gr.  Hippos  cavallo  , 
e glòssa  lingua.)  * — o.  s.  m.  T.  illiol. 
Noine  specilico  di  un  pesce  del  genere  Pleu- 
roncctcs  di  Linneo,  cosi  denominalo  dalla 
sua  forma  di  lingua  cavalliua.  L.  Hippo- 
glossus. 

‘Ippocrìfo.  s.  ni.  Specie  di  chimera,  o ani- 
male quadrupede  favoloso,  da  Lodovico 
Ariosto  crealo  nel  suo  Orlando  Furioso. 
11  poeta  gli  dà  le  ali  d*  un*  aquila,  i piedi 
anteriori,  il  collo  ed  il  capo  di  grifone,  e 
nel  rimanente  le  fattene  di  cavallo.  Ar. 
Fur.  4,  f8.  L.  Hippogryphus. 

MppolÀide.  s.  f.  T.  oruilol.  Specie  d’uccello 
del  genere  Silvia  , cosi  denominato  dal- 
1*  abitudine  sua  d*  essere  sempre  in  moto, 
svolazzando  continuamente  sulla  cima  degli 
alberi,  c percorrendone  lutti  i rami  con  in- 
cessante vivacità.  L.  Jfippolais.  ( Dalgr./fy- 
pos  cavallo,  e laios  lascivo  , petulante.) 

Mppolapato.  s.  in.  Sorta  di  lapazio. 

IrpoLEÓRE.  geog.  ani.  L.  Ippoleum.  Promon- 
torio della  Sci  zia  europea  , situato  tra  il 
fiume  Hypanis , ed  il  Boriatene.  Eravi  un 
tempio  di  Cerere. 

IppolÈtide.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , 
preso  dal  culto  che  le  era  reuduto  ad  Ip- 
pola  , città  della  Liconia. 

Ippòuta.  mitol.  Figlinola  di  Marte,  c regina 
delle  Amazzoni.  Avendo  Euristeo  coman- 
dato ad  Ercole  di  portargli  la  cintura  di 
uest* Amazzone,  l’eroe,  giunto  sulle  coste 
ella  Cappadocia,  attaccò  quella  popolazione 
di  donne,  ne  uccise  una  gran  parte,  pose 
le  altre  in  fuga  , c fece  prigioniera  Ippo- 
lita ; e dicesi  che  la  desse  io  isposa  a 
Teseo  , il  quale  1*  aveva  accompagnato  in 
quella  spedizione.  Plutarco,  ed  altri  storici 
dell’ antichità  assicurano  che  la  guerra  con- 
tro le  Amazzoni , in  cui  fu  fatta  prigioniera 
Ippolita,  era  posteriore  di  molti  anni  della 
spedizione  d'Èrcole  nella  Cappadocia,  e 
che  questa  seconda  guerra  fu  intrapresa  sol- 
tanto da  Teseo.  Comunque  sia  la  cosa  gli 
stessi  scrittori  convengono  che  Teseo  sposò 
Ippolita,  c che  n*  ebbe  un  figliuolo,  cui 
diede  il  nome  d'Ippolilo.  $.  — . Nome  che 
alcuui  mitologi  danno  ad  Ippodaiuia. 

IrPOLiTiÓKE.  mitol.  Nome  di  un  tempio  di 
Venere  nelle  vicinanze  di  Trezeue.  Avendo 
Fedra  moglie  di  Teseo  concepita  una  rea 
passione  uer  Ippolito  suo  figliastro,  e non 
osando  chiedere  al  re  suo  sposo  il  richiamo 
del  giovine  principe  che  abitava  a Trezene 
coll*  avolo  suo  Pilleo  , onde  procacciarsi 
uua  specie  di  consolazione  per  l’assenza  di 
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lui,  ella  fece  edificare  un  tempio  a Ve- 
nere sopra  un  monte  vicino  a Trezene,  ove, 
col  pretesto  di  recarvisi  ad  ofTerire  i suoi 
voli  alla  Dea  , ella  vi  si  procurava  il  pia- 
cere di  mirare  Ippolito  , che  slava  eser- 
citandosi nella  sottoposta  pianura  ; per  lo 
che  la  Dea  , in  onore  della  quale  quel 
tempio  era  stato  eretto,  fu  poscia  chiamata 
Venere  Specula. 

•IprOuiTO.  s.  in.  Genere  di  Crustacei  deca- 
parli , cosi  denominato  dalle  zampe  lunghe 
che  in  qualche  modo  lo  rassomigliano  ad 
un  piccolo  cavallo,  cd  ha  la  teca  crostacea 
quasi  pietrosa.  (Dal  gr.  Hippos  cavallo,  e 
Iti  fio  s pietra.)  J.  — , o Beleuàr  rostrale. 
T.  tued.  , e di  st.  nat.  Concrezione  pie- 
trosa, dagli  Arabi  chiamata  Jleznard,  e co- 
munemente Calcolo  , che  può  formarsi  in 
tutte  le  parti  del  corpo  , particolarmente 
però  negl  intestini , nella  vescica  del  fiele, 
nel  condotto  salivare,  nella  glaodola  pi- 
neale, &c.  , cosi  negli  uomini  come  negli 
animali.  Venne  poi  cosi  denominata  dalla 
circostanza  di  formarsi  colai  durezza  par- 
ticolarmente nc'cavalli.  La  medicina  araba, 
uel  medio  evo,  le  attribuì  m ara  Tigliose  pro- 
prietà, le  quali  per  altro  iu  faccia  a'iutui, 
cd  alla  sperienza  , sono  sparite. 

Ippòlito.  Nome  pron.  greco  d*  uomo,  e vale 
Stracciato  dn'cavalli.  y — . mitol.  Figliuolo 
di  Teseo  e dell' amazzone  Antiope,  o Ip- 

{►olita  ( V . questi  due  nomi).  Egli  fu  ai- 
evalo  da  Pilleo  suo  avolo,  ne'principj 
d’  un’  austera  virtù;  era  saggio,  pruden- 
te, casto,  e nemico  de’ piaceri,  unicamente 
occupato  nella  caccia,  nelle  corse  de’carri 
c de  cavalli  , c in  tutti  gli  altri  esercizj 
che  a persone  del  suo  grado  si  addicevano. 
Egli  onorava  gli  Dei , ma  specialmente 
Diana,  e non  conosceva  Venere  ed  Amore 
che  per  disprezzarli.  Mentre  egli  slavati 
lungi  dalla  corte  di  suo  padre,  questi  sposò 
Fedra  figlia  di  Minosse  re  di  Creta.  Al- 
cun tempo  dopo  il  genitore  il  chiamò  pres- 
so di  sé  ad  oggetto  di  assistere  alla  cele- 
braziooe  de'  sacri  misteri.  Ivi  la  giovane 
regioa  il  vide  la  prima  volta  ; ma  il  ve- 
derlo ed  il  concepir  per  esso  la  più  ardente 
passione,  fu  per  lei  un’azione  sola.  Cele- 
brati i misteri,  il  giovane  principe  se  ne 
ritornò  a Trezene,  città  non  molto  distante 
da  Atene.  L’assenza  di  lui  non  valse  a<l 
estinguete  nella  regina  l’amore;  anzi  1' ac- 
crebbe, ed  ella,  non  osando  allora  di  far 
palese  la  sua  fiamma  all*  amato  virtuoso 
giovine,  seppe  procurarsi  il  piacere  di  ve- 
derlo almeno  di  quando  in  quando  0 da 
lungi  ( V.  Ippolitiore  ).  Ma  troppo  ap- 
passionata era  Fedra  per  nou  dare  ascolto 
a’consigli  della  sua  nutrice,  che  la  spingeva 
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■ dichiara» si.  Infine,  per  fare  la  fatale  con- 
fessione ad  Ippolito,  ella  scelse  il  tempo  in 
cui  Teseo  era  disceso  all'inferno;  il  priucipn 
la  ricevè  conte  da  un  giovine  virtuoso,  qual 
egli  era,  doveva  aspettarsi  : n'ebbe  orrore. 
Fedra,  disperala  e tratta  in  ira  dal  disprezzo 
del  figliastro  , risolvè  di  estinguere  colla 
morte  di  lui  una  passione  tanto  inutile 
quanto  colpevole.  Informala  del  ritorno  di 
Teseo  , e temendo  eh'  egli  non  iscoprisse 
l*  intrigo  di  lei , dopo  avergli  scritto  una 
lettera  con  la  quale  gli  partecipava  di  non 
aver  potuto  sopravvivere  alla  vergogna  di 
essere  »lala  disonorata  da  Ippolito,  si  ap- 
piccò (f'.  Fedra)  Teseo  , ingannato  dalla 
colpevole  accusa  delia  moglie,  e senz'altro 
esame  , fece  mille  imprecazioni  contro  il 
proprio  figliuolo  , lo  abbandonò  alla  ven- 
detta di  Nettuno  , e ordinogli  di  allonta- 
narsi da'  suoi  Stali.  Ippolito  , montalo  so- 
pra il  suo  cocchio  , era  uscito  nppena  da 
Trezeue  , quando  un  furioso  mostro  lan- 
ciossi  dal  mare  , e , mandando  terribili 
muggiti  , avvicinossi  alla  spiaggia.  1 ca- 
valli del  principe,  spaventati  , mordono  il 
freno,  non  conoscono  più  nè  la  inano  nè 
la  voce  del  lor  signore , si  danno  preci- 
pitosamente a fuggire  attraverso  degli  sco- 
gli; il  carro  si  spezza,  Ippolito  è rovescialo 
e trascinalo  da’  cavalli  colle  redini  nelle 
quali  è ravvolto  ; il  suo  corpo  è in  mille 
guise  lacerato,  ed  il  suo  capo  schiacciato. 
In  tal  guisa  lo  sfortunato  giovanetto  diven- 
ne vittima  dell*  amore  di  Fedra  e della 
troppa  credulità  del  proprio  genitore.  Al- 
cuni mitologi  pretendono  che  Fedra  non 
a*  uccidesse  che  dopo  la  morte  d* Ippolito; 
che  accusasse  si  il  figliastro  a Teseo  , ma 
che  , risaputo  il  tristo  caso  del  principe  , 
si  pentisse  , anzi  palesasse  1*  innocenza  di 
lui,  e per  dolore  si  appiccasse  ; aggiungono, 
che  Ksculapio  , commosso  dalle  preghiere 
e da*  rimorsi  di  Teseo  , richiamò  Ippolito 
in  vita.  A'  tempi  di  Nuraa  Pompilio  com- 
parve in  Italia  un  falso  Ippolito  , il  quale 
voleva  passare  pel  figlio  di  Teseo;  abitava 
la  foresta  d'Aricia  e si  faceva  chiamare  Vir- 
ino, come  chi  dicesse  due  volle  uomo , spac- 
ciando che  Ksculapio  lo  aveva  risuscitato 
( y.AMICU.  ). 

Ippùuto  ( Saul*  ).  itor.  eeeles.  Vescovo  e 
Martire  che  viveva  nel  terzo  secolo.  Fu 
discepolo  di  S.  Ireneo,  e tale  circostanza  fa 
conghiclturare  ad  alcuni  scrittori  che  egli 
nascesse  nelle  Gsllie,  sebbene  il  luogo  della 
sua  nascita  sia  ignoto.  Fu  creato  vescovo  di 
una  città  di  cui  S.  Girolamo  confessa  non 
aver  potuto  scoprire  il  nome  ; vuoisi  da 
taluni  che  fosse  Aden,  città  dell*  Arabia; 
il  che  d i altri  viene  coofutato , asserendo 
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che  Aden,  quantunque  fosse  in  allora  città 
assai  florida  , non  è mai  stata  sede  vesco- 
vile. Sia  comunque  si  voglia.  Sant*  Ippo- 
lito sparse  il  suo  sangue  per  la  fede  di 
G.  C.  , 1*  anno  230  , regnante  Alessandro 
Severo,  a Porto  ( Poi  tu s Augusti)  nella 
Campagna  di  Roma  ; il  che  spiegherebbe 
il  soprannome  di  Portuensis  , che  gli  venne 
dato  talvolta,  a meno  che  non  dinoti  un 
altro  Martire.  La  Chiesa  celebra  la  sua 
memoria  a*  22  d'  Agosto.  Questo  Santo 
scrisse  più  di  trenta  opere  , delle  quali  le 
più  sodo  perdute;  ma  quelle  che  uc  ven- 
nero conservate  bastano  per  provare  ch'egli 
accoppiava  ad  una  vasta  erudizione  una 
dialettica  robusta  e convincente.  Conven- 
gono tutti  i critici  che  lo  stile  di  lui  è 
grave  , vivace  , conciso,  e d'una  leggiadra 
semplicità  ; ma  Fozio  lo  trova  scorretto  , 
c gli  rinfaccia  in  oltre  di  essere  ti  ascorso 
in  singolari  traviamenti  nelle  sue  spiega- 
zioni delle  Sante  Scritture. 

IpfÒLiTO  (S.  ).  geog.  Nome  di  tre  città  di 
Francia  ; una  nel  diparlim.  del  Gard  , l'al- 
tra in  quello  dell*  Alto-Reuo  , e la  terza 
in  quello  del  Calvados. 

‘IproaiAcnÌA.  n.  f.  T.  filol.  Battaglia  di  sol- 
dati a'cavallo. 

•ImVviAKE.  s.  f.  Pezzetto  di  carne  che  alcuni 
credono  che  si  trovi  nella  fronte  dei  cavalli 
subito  che  sono  nati, e che  le  madri  lo  strap- 
pino dalla  fronte  e il  divorino.  $. — .T.  di  ai. 
nat.  Liquore  viscoso,  e bianchiccio , espulso 
dalle  parli  genitali  delle  giumente,  allor- 
ché sono  in  calore , dagli  antichi  credulo 
un  Altro  amoroso  potente.  Si  disse  altresì 
a Certe  piccole  masse  rotonde  ed  unite  di 
materia  gelatinosa  coagolata  , le  quali  tro- 
vansi  notanti  in  mezzo  al  fluido  che  con- 
densi nell*  allantoide  delle  cavalle  , ossia 
nella  membrana  che  circonda  il  feto  ; tali 
masse  entravan  pure  nella  composizione  • 
de*  filtri.  (Dal  gr.  Hippos  cavallo  , e mo- 
rva furore.  ) $.  Teocrito  denomina  cosi 
un*  erba  che  nasce  in  Arcadia,  di  cui  pa- 
scendosi le  cavalle  , divengono  furiose  iu 
amore.  Teoc.  Idyll.  II  Pharmaceut.  v.  48. 

•Ippòma!»e.  s.  f.  T.  hot.  Albero  velenosissimo 
delle  Antille,  della  monoecia  monadelfia,e 
della  famiglia  delle  Titimaloidìf  clic  tra- 
manda un  succo  lanificio  da  tutte  le  parli, 

« sommamente  velenoso. 

*IppoMÀ2tiCA.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
a fiori  polipetali , che  nascono  ne'pascoli 
del  Chili  ; questo  gcuere  comprende  una 
sola  specie , cioè  1*  Hippomanica  insana 
di  Molina,  provveduta  di  un  sugo  veleuoso 
pc’  cavalli  , a segno  clic  , pascendosene  , 
divengono  furiosi. 

Ippomabzìa.  n.  f.  T.  filolog.  Divinazione  tratta 
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dal  camminare  , dal  nitrire,  dal  tremito, 
e da  altre  azioui  de*  cavalli.  Questa  sorta 
di  divinazione  era  in  uso  presso  gli  antichi 
Sassoni,  fra  i Galli,  ed  altri  popoli  celtici. 
Mfpom aratro,  s.  in.  T.  hot.  Specie  di  pian- 
te del  genere  Si  seli , della  famiglia  delle 
Ombrellifere  , e della  penlandria  diginia 
di  Linneo  , denominate  così  per  1a  loro 
rustichezza.  Chiamatisi  anche  Finocchio  di 
cavallo.  L.  l/ippomarathrum.  ( Dal  gr. 
lhp pus  cavallo  , e ntaralhron  (inocchio.  ) 
lrroM coòrte,  mito!.  Figlinolo  di  Nesimaco 
e di  Milidice.  Fu  uno  de’  sette  capitani 
che  si  distinsero  nella  guerra  di  Tebe. 
IprOMÈRE.  milol.  Figliuolo  di  Macareo  e di 
Merope.  Desso  fu  che  vinse  Atalanta  nella 
corsa  , e 1’  ebbe  in  isposa  come  premio 
della  vittoria.  Pel  rimanente  della  sua  sto- 
ria e tragica  fine,  reggasi  Atai.akta. 
IppÒmetro.  s.  tu  Specie  di  compasso. 
•liMOMXRME.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Nome  spe- 
cifico dato  da  Aristotele  ad  una  grossa  for- 
mica ( la  formica  hcrculcana  di  Linneo  ) 
e ciò  per  qualche  sua  somiglianza  col  ca- 
vallo. L.  lìippomynncx.  ( Dal  gr.  Ifippos 
cavallo  , e mynnex  formica.  ) 

Ippomiumkci.  n.  di  naz.  Popolo  immaginario, 
posto  da  Luciano  nel  globo  del  solfe.  Erano 
uomini  montati  sopra  formiche  alate,  che 
colle  loro  ombre  coprivano  due  jugeri  di 
terra  , e che  combattevano  colle  corna. 
•Ippomòlgi.  add.  m.  pi.  Agg.  di  alcuni  po- 
poli della  Tracia  , della  Sarraazia  , &c.  , 
che  si  nutrivano  del  latte  di  cavalla. 
Ipfòjia.  mitol.  Dea  de’ravalli  e delle  scuderie. 
IppowÀCE,  IppoifÀco,  o Ippohàtte.  biog.  Poe- 
ta celebre,  nato  in  Efeso  510  sn.  av.  G. 
Cristo.  Camminò  sulle  tracce  di  Archilo- 
co,  c fu  com'esto  eccellente  nell’  arte  della 
maldicenzi.  Colle  mordaci  sue  satire  , si 
fece  egli  un  numero  si  grande  di  nemici  , 
che  fu  obbligato  ad  emigrare  dalla  patria. 
Egli  era  bruttissimo  della  figura.  Due  sta- 
tuari , chiamati  Bupalo  e Anlcrmo,  lo  ren- 
derono oggetto  delle  pubbliche  risa  , rap- 
presentandolo assai  piu  contraffatto  di  quel 
che  io  realtà  egli  era.  Ippouace  per  ven- 
dicarsene fece  contro  di  essi  una  sì  vio- 
lenta e sanguinosa  satira  , clic  i due  ar- 
tisti per  disperazione  e*  appiccarono  ( V. 
Bupalo  ). 

Ipporiàti.  geog.  ant.  Nome  di  due  golfi  ; uno 
nell*  Mirica  , oggi  Golfo  di  Bona  o di  Bi- 
serta, l*  altro  nel  mar  Tirreno,  oggi  Golfo 
diS.  Eufemia  nella  Calabria  ulteriore. 
•Jppojiìcp.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  con- 
chiglie fossili  ,•  e viventi  , che  comprende 
le  specie  conoidi  , o depresse  , rd  i cui 
caratteri  sono  : sommità  conica  e poco 
marcata  ; apertura  co*  bordi  irregolari  , 
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un*  impronta  musco  Li  re  a ferro  di  cavallo 
sopra  la  stessa  conchiglia  , ed  una  mede- 
sima sopra  il  corpo  , che  lu  serve  di  so- 
stegno. L.  Hipponix. 

Ippòmco.  biog.  Furonvi  parecchi  persoosggi 
di  questo  nome  , che  ebbero  alcuna  cele- 
brità nella  storia  d*  Atene.  Il  più  antico 
era  amico  di  Solone.  Istruito  del  disegno 
che  aveva  il  legislatore  di  abolire  i debili, 

»’ affrettò  di  pigliare  ad  imprestilo  somme 
ragguardevoli  e di  comperarne  tante  terre. 
Suo  figlio,  fu  padre  di  quell'  lpponico  sti- 
malo il  più  ricco  di  tutta  la  Grecia;  desso 
fu  uno  de*  generali  d’  Atene  , e fu  ucciso 
nella  battaglia  di  Delio  , 42-1  an.  av.  l’era 
nostra.  Egli  aveva  maritata  una  sua  figlia 
al  celebre  Alcibiade. 

Ippòhio.  geog.  ani.  Città  d'Italia  , nella  Ma- 
gna Grecia  , chiamata  anche  V ibo  Valen- 
tia , e poscia  Bivona  ( V . questo  nome). 

Ippòkomo.  add.  milol.  Agg.  di  Bellerofonte 
domatore  del  Pegaso  ; e di  Apollo,  dall'es- 
sere egli  stato  scaccialo  , ed  obbligato  a 
custodire  gli  armenti  di  Admeto  re  di  Tes- 
saglia, o dall*  agitare  che  fa  pe’  deserti  del- 
1*  aria  lo  sfavillante  suo  cocchio,  portando 
con  esso  la  luce  al  mondo.  L.  Hip/ronomus. 
(D  d gr.  Jiippos  cavallo, e noniaò io  muovo.) 

IpPOPATOLOnlA.  o.  f.  T.di  veleno  Dassi  questo 
nome  alla  patologìa  de'cavalli,  ossia  al  trat- 
tato delle  malattie  a cui  essi  vanno  soggetti. 
L.  Hippopalhologia.  ( Dal  gr.  Hippos  ca- 
vallo , pathos  malattia,  e logos  discorso.  ) 

•Ippòpo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  con- 
chiglie stabilito  da  Lamaick  nella  divi- 
sione delle  Bivalve  , così  denominale  dalla 
loro  forma  che  rappresenta  un  piede  di 
cavallo.  L.  Hippopus.  ( Dal  gr.  Hippos 
cavallo  , e pus  piede.  ) 5-  — • T.  chir.  De- 
formità nella  persona,  proveniente  da'piedi 
conformali  come  quei  del  cavallo. 

•Ippòpodi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Scizia, 
così  denominati  per  la  supposta  forma  dei 
loro  piedi  simile  a quelli  del  cavallo  ; fa- 
vola forse  originata  da  una  specie  di  cal- 
zatura in  uso  presso  que*  popoli , o forse 
per  la  loro  velocità  nel  correre.  ( Dal  gr. 
Hippos  cavallo,  e pus  piede.  ) 

•Ippopòtamo,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
animali  mammiferi  della  seconda  famiglia 
Ac  Pachidermi.  Questo  genere  ne  compren- 
de due  generi  viventi,  cioè  1*  // ippopotamo s 
Capro  sis , e l*  Hippopolamus  Sene  galeri  si. %, 
e tre  fossili.  Qursli  animali  sono  aulibj  , 
ossia  possono  vivere  per  molto  tempo  im- 
mersi nell'acqua;  e dopo  1' elefante  con- 
trastano il  secondo  posto  al  rinoceronte. 
L'  ippopotamo  è drlla  grossezza  di  un  bue, 
col  quale  ha  comune  la  cortezza  e la  gros- 
sezza delle  gambe  , ed  ha  il  piè  fesso.  11 
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tuo  muggito  assomigliati  si  mirilo  del  ca- 
vallo, e perciò  forse  è stato  chiamato  Ca- 
vallo fiurualico  , e Cavallo  marino,  ila  il 
capo  grossissimo  coperto  di  un  cuojo  ne- 
riccio, durissimo,  e senta  peli,  toltone  il 
muso.  La  sua  bocca  è armala  di  denti 
saldissimi,  e la  sua  coda  è simile  a quel- 
la del  porco.  Abita  le  rive  del  Nilo  e 
del  Senegai,  o del  Niger  , ed  altri  luoghi 
dell’  Affrica.  Fu  un  tempo  oggetto  di  culto 
presso  gli  Epitimi,  e la  sua  liguri  trovasi 
•colpita  sugli  obelischi  di  quella  famosa 
nazione.  L.  Hippopolamut.  ( Dal  gr.  Hip - 
pos  cavallo,  e potamos  fiume.  ) 

•Ippopròsopi,  u di  nat.  Antichi  popoli  In- 
diani , che  abitavano  di  qua  d.d  Gange  , 
notabili  per  la  lunga  forma  della  loro  faccia 
che  aveva  qualche  similitudine  con  quella 
del  cavallo. 

•lpròacnt.  s.  ro.  pi.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee , e ciò  per  la 
figura  de’  loro  tuberi  radicali.  L.  Hippor- 
ehis. 

*I*fòrchidb.  o.  f.  T»  farm.  Specie  di  polvere 
medicinale  fatta  co'  diseccati  testicoli  del 
cavallo.  L.  Hipporchis.  ( Dal  gr.  Hippos 
cavallo,  e orchi s testicolo  ) 

Ireos,  geog.  ani.  Città  della  Palestina,  di  là 
dal  Giordano  , nella  media  tribù  di  Ma- 
nasse,  situata  stilla  riva  del  lago  di  Tiberia» 
de,  disi.  90  stadj  dalla  città  di  questo  nome, 
j.  — . Fiume  dell*  Asia,  nella  parte  della 
Colthide  , che  slava  alla  destra  del  Fasi. 
La  città  di  Dioscurias,  o Sebastopoli!,  et  * 
■ situata  all’  imboccatura  di  questo  fiume. 

* Jpposelì no  s.  m.  T.  hot.  Sorta  di  pianta, 
altrimenti  detta  Seiino  e Levistico  ( V . 
queste  due  voci  ). 

Mppossilp.b  s.  f.  pi.  T.  boi.  Piccola  famiglia 
di  piante  crittogame  , intermedie  fra  i li- 
cheni, ed  i funghi  parassiti  ; nascono  anche 
sulle  concede  officinali  , e specialmente 
sulle  chine,  e sulla  quassia. 

•IppoftTioLooU.  n.  f.  T.  di  veterin.  Trattato 
delle  ossa  del  cavallo  ; ragionamento  in- 
torno lo  scheletro  « avallino.  L.  Hipposteo- 
logia.  (Dal  gr.  Hipfto s cavallo,  osteuu  osso, 
e logos  discorso.  ) 

Ippòta.  mitol.  Capitano  trojano  , compagno 
ed  amico  di  Enea  ; fu  ucciso  da  Caiuilla, 
nella  battaglia  contro  Turno  re  de*  Rutuli. 
j.  Figlinolo  di  Tilas  pronipote  di  Er- 
cole ; era  egli  cogli  Erscltdi  allorquando 
questi  tentarono  di  riacquistare  il  Pelopon- 
neso j uccise  di  freccia  uu  celebre  indo- 
vino, e per  tal  delitto  la  flotta  fu  dispersa 
da  una  tempesta,  mentre  la  fame  fece  pe- 
rire 1*  armata  di  terra.  Fu  quindi  consul- 
tato r oracolo,  jl  quale  rispose  esser  ciò  un 
gastigo  per  la  morte  dell*  indovino  ; per  la 
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qual  cosa  Ippola  fu  cacciato  in  haodo  per 
10  anni. 

♦IppOTÀrao.  V.  Ippoio. 

Ippòte.  mitol.  Figliuolo  di  Creonte  , re  di 
Corinto  , e fratello  di  GUuce  o Creata. 
Accusò  egli  Medea  come  rea  della  morte 
di  suo  padre  e di  sua  sorella  ; ma  i giu- 
dici la  dichiararono  innocente. 

♦Irrótto*.  ».  f.  T.  boi.  Arboscello  del  Petti, 
della  penlandria  monoginia,  e della  fami- 
glia delle  Rubiacee.  Esso  forma  un  genere 
distinto  per  no  calice  in  forma  di  spata  , 
fesso  da  un  lato,  e il  cui  complesso  sem- 
bra presentare  un*  orecchia  di  cavallo.  L. 
Hippolis  ( Dal  gr.  Hippos  cavallo  , e dj 
orecchia.  ) 

Ippotùe.  mitol.  Figliuola  di  Meilorc  e di  Li- 
sidice  ; rapita  da  Nettuno  , questo  dio  la 
trasportò  nelle  isole  Escbitnadi , ove  diede 
alla  luce  Tafio.  Furonvi  di  questo  nome 
due  Nereidi,  ed  una  regina  delle  Amazzoni. 

•Ippotom— ìa.  n.  f.  T.  di  veterin.  Anatomia 
del  cavallo.  L.  Hippotomia.  (Dal  gr.  Hip- 
pos  cavallo  , e Urtino  io  tiglio.  ) * — ìstà. 
n.  car.  tn.  Colui  che  si  occupa  dell*  ana- 
tomia del  cavallo. 

Jppotòo.  mitol.  Capitano  trojano  , figliuolo 
di  Leto  ; fu  ucciso  da  Ajace  mentrecbè 
disponeva»!  a rapire  il  corpo  di  Patroclo. 

Ippotoóhs.  mitol.  Figliuolo  di  Nettuno  e di 
Alone  ; fu  esposto  dalla  propria  madre  e 
da  Cerci one  suo  avolo  materno  re  d* Eieu- 
si , e dìcesi  che  fosse  nutrì  Lo  da  una  ca- 
valla. Raccolto  poi  da*  pastori,  e divenuto 
grande,  egli  fu  riconosciuto  da  Teseo,  il 
quale  costrinse  Cercione  a dichiarar  pub- 
blicamente Ij i]'  tooue  per  suo  nipote  c suo 
successore.  Ippoloone  diede  il  suo  nome 
ad  un  borirò  dell'  Àttica. 

rppoTodara.  Nome  di  una  delle  tribù  ateniesi. 

MppÙrid*.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  incompleti  della  nionandria  moctogi- 
nia,  distinte  da  foglie  lineari  verticelUte  , 
• che  danno  alla  piccola  pianta  1*  aspetto 
d*  una  coda  di  cavallo.  Altre  piante  di  si- 
mili configurazioni  portano  un  cgtiai  nome, 
come  gli  Equiseti,  alcune  Conferve,  ed  i 
Fuchi,  $.  — . T.  med.  Flussione  lunga  ed 
ostinala,  o debolezza  negl’  inguini,  o nelle 
parti  genitali  proveniente  dal  soverchio  ca- 
valcare. 

Ippùais.  geog.  ani.  Isola  dell*  Arcipelago,  una 
delle  CicUdi. 

Ippualsco.  geog.  ani.  Isola  dell’  Asia  , sulla 
costa  delta  Caria. 

•ipptjtÙTt.  s.  f.  pi.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
conchiglie  della  classe  delle  Univalve,  cosi 
denominate  dalla  loro  forma  conica  , di- 
ritta o curvata  in  arco  , e internamente 
guernite  di  scompartimenti  trasversali  , • 
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di  due  reste  longitudinali,  laterali , ottuse 
e convergenti.  (Dal  gr.  I/ippos  cavallo,  e 
lira  coda.  ) ^.  — . Madrepore  fossili,  com- 
poste di  coni  turbinati  inseriti  gli  uni  negli 
altri , e riuniti  per  la  loro  estremità. 

•IppOro.  s.  in.  T.  illinl.  Specie  di  pesce  del 
genere  Corifena , della  divisione  de’  7o- 
racichi,  i cui  60  raggi  alla  pinna  dorsale, 
ed  i sei  alla  membrana  delle  branchie,  as- 
somigliano a*  crini  del  cavallo. 

Ir*,  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una  città 
dell'  arciducato  d*  Austria 

Ipsa.  geog.  ani.  Fiume  delta  Sicilia  , fra 
Kraclca  e Agrigento;  é il  moderno  Belici. 

Jpsàla.  geog.  L.  Cyptcla.  Città  della  Turchia 
europea  , nella  llnnirlia  , e nel  saogisceatp 
di  Gallipoli,  capoluogo  di  giurisdizione.  K 
posta  in  una  pianura  nel  punto  in  cui  il 
fiume,  a cui  dà  il  nome,  si  congiunge  alla 
Marilza.  Fu  questa  città  uno  de  primi 
stabilimenti  de*  Turchi  in  Europa.  Si  pre- 
tende clic  il  suo  nome  sia  una  corruzione 
d’  1 tinaia  (Prima  preghiera),  imperocché 
in  questo  luogo  Gasi  Suleiman  bascià  fece 
la  sua  prima  preghiera  , passando  in  Ro- 
melia alla  testa  della  sua  armata. 

*1psaociiè.vo.  uiilol.  Epiteto  di  Apollo,  e vale 
Che  porla  la  testa  alta.  ( Dal  gr.  Iljptos 
aito,  e aichen  collo.  ) 

amara,  o ì pack  a.  geog.  Isola  dell’  Arcipelago 
greco  (Y.  Psara  ). 

Ir&èa.  mito!.  Sposa  di  Oete  re  della  Colclii- 
de,  e madre  rii  Ahsirto  e di  Medea. 

ipsàaoae.  mitol.  Figliuolo  di  Dolopione,  e sa- 
cerdote dello  Scamandro,  adoralo  da’  popoli 
come  un  din.  Fu  egli  ferito  mortalmente 
da  Escubipio  all'  assedio  di  Troja. 

Ir&èo.  mitol.  Figliuolo  del  fiume  Peneo  nella 
Tessaglia,  nipote  dell’  Oceano  e di  Tetide, 
e padre  d’  Iasione  re  di  Tessaglia  e di  Ci- 
rene, la  quale  fu  da  Apollo  rcnduta  madre 
del  pastore  Arislco. 

Ipsica.  geog.  Valle  della  Sicilia,  nella  parte 
meridion.  della  provin  di  Siracusa  , nel 
distr.  di  Modica.  Essa  comincia  alla  distan- 
za di  circa  5 miglia  da  Modica,  e termina  a 
Spaccafurno,  il  che  le  dà  6 miglia  d'eslen- 
aione.  Questa  valle  sembra  essere  stata 
abitala  da'  Trogloditi  ; in  fatti  da  ciascun 
lato  ed  alla  sua  estremità  superiore,  si  vede 
tagliata  nella  roccia  calcarea  una  quantità 
di  grotte  o piccole  camere  disposte  per 
piani  ; se  ne  osserva  una  più  grande  delle 
altre,  che  si  chiama  Attoria,  e che  sem- 
bra essere  stalo  un  luogo  di  sepoltura. 
Queste  grotte  non  servono  presentemeuie  0 
che  di  rifugio  a*  corvi  ed  altri  uccelli,  le 
cui  grida  sole  interrompono  il  silenzio  di 
questi  luoghi. 

apsiclb.  biog.  Matematico  d*  Alessandria,  che 
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viveva  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Fiscone  , 
circa  4 46  an.  av.  G.  Cristo.  Egli  aggiunse 
due  libri  agli  elementi  d'  Euclide. 
Ipsìcrate.  biog.  Autore  di  una  storia  della 
Fenicia,  sua  patria.  Alla  rovina  di  Carta- 
gine quest’  opera  fu  salvala  dalle  fiamme, 
e traslatata  dalla  lingua  fenicia  in  greco. 
Ipsicratìa.  biog.  Moglie  di  Mitridate,  la  quale, 
abbigliata  da  uomo,  accompagnò  il  marito, 
allorché  questo  principe  fuggiva  1’  armata 
vittoriosa  di  Pompeo. 

*Ipsiloglò$so.  a.  tu.  T.  anat.  Muscolo  appar- 
tenente all’ipsiloide , ed  alla  lingua.  ( Dal 

f;r.  J/j  nsiloeidcs  osso  ipsiloide , e gìosui 
iugua.  ) 

Mpsilòide.  n.  f.  T.  anat.  Osso  situato  alla 
base  della  lingua,  che  somiglia  1*  ipsilonnc 
( Y lettera  dell'alfabeto  greco  ),  e la  terza 
sutura  del  cranio  detta  anche  Lambdoide . 
£Dal  gr.  Y ’,  ed  eidos  figura.  ) 

•Ipsilon  , *Epsilùk!»e,  e •Ipsilònrk.  n.  m.  Una 
delle  lettere  dell'  alfabeto  greco  , e vale 
quanto  I.  Alcuni  la  chiamano  Lettera  pi- 
tagorica : essa  ha  questa  forma  Y.  1 
IpsIpile.  F.  Issi  pile. 

•irsiPMM.vo.  add.  T.  di  st.  nat.  Agg.  d'  animali 
mammiferi,  che  hanno  le  parti  posteriori  più 
elevale  delle  anteriori.  L.  Hjpsiprjmnus. 
(Dal  gr.  Hjpsi  in  alto,  e prjmnon  estre- 
mità ) 

•Ipsistàrj.  n.  car.  m.  pi.  T.  ecdes.  Eretici 
del  IV  secolo  , j quali  , riconoscendo  per 
buoni  tutti  i culti  , adoravano  indistinta- 
mente 1'  Altissimo  alla  maniera  de'  Gen- 
tili, de*  Giudei  , e de'  Cristiani.  ( Dal  gr. 
Hypsislos  Altissimo.  ) 

•Ipsìsto.  n.  m.  mitol.  Titolo,  nella  cosmo- 
gonia di  SauconiAlone  (autore  fenicio,  na- 
tivo di  Bcrito  , che  viveva  4100  an.  av. 
G.  C.  ),  dell'  Altissimo  , o supremo  Dio 
creatore  del  Cielo  e della  Terra  ; o per 
servirci  de’  suoi  termioi  del  padre  di 
Urano  , e di  Ge,  cioè  del  Cielo  , e della 
Terra.  Il  fenicio  Filone  di  Bihlos  (che  fio- 
riva verso  l'anno  125  dell’era  nostra,  e 
che  vuoisi  autore  de*  frammenti  attribuiti 
a Sanconiatone),  traslalò  in  greco  la  detta 
cosmogonia,  conservataci  poi  da  Eusebio. 
Ipsisto  era  tenuto  da'  Fenici  qual  padre 
degli  Dei,  siccome  sposo  di  Berut  e padre 
di  Urano  e di  Gè,  nomi  che  i Greci  die- 
dero al  Cielo  e alla  Terra. 

Ipso.  geog.  ant.  Città  deli*  Asia  miqore,  nella 
Frigia,  non  lungi  da  Synnoda.  E celebre 
questa  città  per  la  famosa  battaglia  che  si 
diede  ne'suoi  dintorni  circa  300  anni  prima 
dell'era  nostra,  fra  Antioco  e Demetrio  da 
una  parte,  ed  ire  Seleuco,  Lisimaco,  e Cas- 
sandra» dall*  altra.  I due  primi  furono  scon- 
fitti ; Antigono  vi  perde  la  vita,  Demetrio 
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rifuggissi  in  Grecia,  ed  i vincitori  si  di- 
visero gii  Stati  d*  entrambi. 

•*Ipso  facto.  Lo  s.  c.  Issofatto.  V. 

— etri  a.  n.  f.  T.  geom.  Arte  di  mi- 
surare le  altezze,  e le  profondità,  col  mezzo 
di  strumenti  ottici.  L.  ffypsometria.  (Dalgr. 
Hypsos  altezza  , e meìron  misura.  ) * — è- 
trico.  add.  Agg.  d’  un  nuovo  metodo  di 
misurare  le  altezze,  e le  profondità. 

Lrecsisio.  tu itol.  Nella  teogonia  diSsnconia- 
tone,  era  tfuesti  figliuolo  de*  primi  giganti  ; 
abitò  in  Tiro,  ed  inventò  l'arte  di  costruire 
capanue  di  giunchi  c di  canne  , caute  pure 
1*  uso  del  papiro. 

•Ìptàgb.  s.  f.  1.  hot.  Genere  di  piante,  e tipo 
della  seconda  tribù  della  famiglia  delle  Mul- 
pigiacee  , al  quale  ai  dà  i seguenti  carat- 
teri : calice  a cinque  divisioni  profonde , 
munite  di  cinque  glandolo  alla  loro  base  ; 
cinque  petali  frangiali  ; dieci  stami . uno 
de*  qnali  più  lungo  degli  altri  ; e due  o 
quattro  alt  ineguali. 

•Ipteri.  s.  tu.  X.  di  st.  nat.  Genere  di  vermi 
molluschi  nudi,  distinti  da  una  membrana 
compressa  ed  in  forma  d’ala,  posta  sotto  il 
ventre.  (Dal  gr.  Hypo  sotto,  e pteron  ala.) 

*IpTtA.  D-  f-  Genere  d'  insetti  imenotteri,  il 
quale  viene  riconosciuto  per  1*  erania  pi- 
t io  la  La. 
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L — A.  n.  f.  Smoderalo  affetto  di  vendetta; 
provocamelo  delia  parte  irascibile  dell’a. 
ninia  alla  vendetta;  iracondia,  collera,  sde- 

£no,  cruccio.  L.  Ira.  $.  Avere  in  ira,  va- 
i Poture  odio  , avere  sdegno.  J.  Tenere 
ira,  vale  Covar  odio,  nudrir  lo  sdegno 
contro  di  alcuno.  $.  Venire  in  ira  , vale 
Cadere  nello  sdegno  c odio  d'alcuno.  $.  Le- 
var dall'ira,  vale  Togliere. liberare  dall'ira. 
5-  Ira,  per  La  persona  odiata  , 1*  osò  Dante 
( Inf.  \2  ).  Tu  pensi  Forte  a questa  ru- 
na , eh*  è guardata  Da  quell’  ira  bestiài 
eh”  i*  ora  spensi  ( parla  del  miuolauro  ). 
— a con  di  4 , e 4* — acOkdia.  Lo  a.  c.  Ira. 
L.  I r acumi ia.  4« — ACORI) tóso,  e — Acun- 

Dióso.  add.  Lo  a.  c.  Iracondo.  — aconha- 
mÉntb.  avv.  Con  iracondia.  L.  Iracunde. 
■— -acÓjido.  e 4* — acùhdo.  add.  Inclinato 
ali'  ira  , che  agevolmente  s’  adira.  L.  Ira- 
curidus.  $.  P.  •insài.  Benché  t’aspètti  alla 
tua  larga  foce , Vago  di  s)  bell'  acqua 
Adria  ibacóndo.  Bern.  Ori.  2,  \,  9.  • — À- 
re.  v.  neut. , —àrsi.  neut.  p.  Moversi  ad 
ira,  esser  compreso  da  ira , venire  in  ira.  L. 
Ir  asci , indi  guari.  4r  * -aménto.  n.  ast.  v.  m. 
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Il  venire  in  ira,  i*  adirarsi,  e 1*  ira  stessa. 
L.  Indi  guaito , ira.  — ascese,  v.  neut.  , 
— ascessi,  neut.  p.  Lo  s.  c.  irare.  — ascì- 
bile. add.  Agg.  di  appetito  , ed  è quella 
parte  di  esso  , che  muove  l'anima  all*  ira. 
L.  Irascibilis.  — ascibilità,  — ascibilità- 
de  , — AsciBiLiTÀTB.  fi.  ast.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è irascibile  ; facoltà  di  muoversi 
all’  ira  , d’ esser  compreso  da  ira.  L.  Ira- 
cundia.  — àto.  add.  Pieno  d'ira,  commosso 
dall'  ira  ; adirato  , turbalo  , stizzito  , in- 
velenito, inviperito.  L.  Iratus  , indigna- 
ta. ——at  a ménte.  avv.  Con  ira.  L.  Irate . 

Ira.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella  Mes- 
senia  , una  delle  sette  che  Agamennone 
promise  ad  Achille.  Era  città  assai  forte  , 
e vi  si  ritirarono  i Messeuì  durante  le  guer- 
re.che  ebbero  a sostenere  contro  i Lace- 
demoni. Da  essa  il  valoroso  Aliatomene  , 
alla  testa  di  una  scelta  truppa  , fece  una 
sortita,  egettossi  sul  campo  degli  Spartani 
che  1'  assediavano  , lo  distrusse,  e penetrò 
poi  nel  loro  paese. 

Ira.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Libertà. 

Ieac-Arabi.  geog.  Paese  della  Turchia  asiat., 
che  corrisponde  all’ant.  Caldea  babilonese. 
Quivi  esistettero  le  città  di  Babilonia  , di 
Seleucia  e di  Ctesifone.  Esso  consiste  in 
una  vasta  pianura  irrigata  dall* Eufrate  e 
dal  Tigri  , e forma  oggi  i due  governi  di 
Bagdad  e di  Bassora.  -, 

*IrÀce.  s.  ni.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  qua- 
drupedi deli'ordiov  dt  Pachidermi,  forma- 
to da  una  sola  specie  ( Hyrax  Capenti s , 
Lino.)  , indigena  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza , che  nelle  fattezze,  sebbene  sia  più 
grossa,  è simile  al  coniglio  comune  , ma 
nella  forma  però  d’  assai  si  approssima  al 
porcellino  d'iudia.  L.  Hyrax , 

Irac— ordaMekte  , — óncia  , 4,~-ondióso, 
— ondo.  V.  Ir — a. 

Iaac-Persiàno.  geog.  Nome  di  una  provin. 
della  Persia  , che  anticamente  formava  la 
maggior  parte  della  Media. 

4* Irac — un  dia,  4*— uhdióso,  4*— -Ondo. 
la — a. 

In  ad.  Nome  prop.  ebraica  di  uomo  , e vale 
Asino  selvatico.  , 

Irai.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 

Vigilante. 

Iràia.  geog.  Nome  di  uu  fiume,  e di  una 
provincia  del  Brasile. 

Iràm.  Voce  araba,  ed  è il  nome  Ji  un  vesti- 
mento turco  portato  da  coloro  i quali  vanno 
alia  Mecca  , e senza  il  quale  i pellegrini 
non  possono  entrare  nella  citta  santa. 

Iràm.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  c vale 
Altezza  della  vita.  L.  Iliram.  5.  — • star, 
sac.  He  di  Tiro,  contemporaoco  ed  allealo 
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di  Davide  e di  Salomone  re  d*  Israele.  Som- 
ministrò  a quest'  ultimo  cedri  , oro  , ed 
argento  per  la  costruzione  del  tempio  di 
Gerusalemme. 

la— amento,  — are  ascese  , — Asci  bile  , 

— A AGIBILITÀ,  — A r AMÉNTB,  — ÀTO.  V . Ir — A . 

Ircàn — i.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  che  come 
i Saqui  ed  i Cadusi  abitavano  all*  ostro  di 
Babilonia  , fra  il  Tigri  e 1*  Eufrate,  o nel 
paese  situato  luogo  questi  due  fiumi,  se- 
condo Seoofonle.  Questi  popoli  eran  pos- 
senti, e nemici  degli  Assirj;  per  lo  che  fu 
ricercata  la  loro  alleanza  da  Ciro  nella 
guerra  intrapresa  contro  quella  nazione. 
— IA.  geog.  aut.  Paese  dell' Asia  , situato 
tra  i fiumi  Tigri  ed  Eufrate,  all'ostro  di 
Babilonia.  $.  — . Vasta  contrada  dell' Asia, 
sulle  rive  del  mar  Caspio  , una  porzione 
del  quale  era  da  essa  chiamata  Mare  d’Ir- 
cania.  Confinava  all*  occì d.  con  la  Media, 
all*  or.  con  la  Margiana,  ed  al  settentrione 
con  la  Persia,  dalla  quale  era  divisa  median- 
te il  monte  Corone.  Era  un  paese  montuoso 
•d  abitato  da  popoli  feroci  ed  indomabili. 

lacÀtro  (Mare),  geog.  Nome  antico  del  mar 
Caspio.  5*  — • add.  Dell’  ircania  , nativo 
dell'lrcania. 

Ibcàno.  slor.  sac.  Nome  di  doe  gran  sacer- 
doti degli  Ebrei,  $.  — I , soprannomi- 
nato  Giovanni  , terzo  figlio  di  Sitnone 
Maccabeo  , a cui  succedè  nel  gran  sacer- 
dozio <35  an.  av.  G.  C.  Egli  volle  ven- 
dicare la  morte  di  suo  padre,  ch'era  stato 
trucidato  in  un  banchetto  dal  proprio  ge- 
nero Tolomeo  ; perseguitò  il  parricida  , 
ed  il  costrinse  a chiudersi  nella  fortezza 
di  Dagon  , e quivi  1*  assediò.  Avendolo 
però  Tolomeo  minaccialo  di  scannare  sot- 
to gli  occhi  suoi  e la  madre  e due  fra- 
telli di  lui,  cui  teneva  prigioni,  egli  levò 
l'assedio.  Poco  dopo  il  gran  sacerdote  dovè 
difendersi  contro  Antioco  Sidete  , re  di 
Siria.  Questo  principe  si  presentò  dinanzi 
a Gerusalemme  con  un  esercito,  e strinse 
l'assedio  con  tanto  vigore,  che  Ircano  ali- 
mossi  fortunato  di  accettare  la  pace  a patti 
gravosi.  Fra  gli  altri  obblighi  cne  gli  ven- 
nero imposti^  vi  fu  quello  anche  di  soc- 
correre Antioco  nella  sua  spedizione  contro 
i Parti  ; e s*  incamminava  già  alla  testa 
d*  un  esercito  per  raggiungerlo  , allorché 
udì  la  morte  del  re  , che  lo  proscioglieva 
dall'  impegno  contratto.  Entrò  allora  nella 
Siria  e la  devastò;  sottomise  gl*  Id unici , 
a*  quali  impose  un  annuo  tributo  ; assediò 
Samaria,  quell' eterna  rivale  di  Gerusalem- 
me , 1*  espugnò , e la  distrusse  totalmente 
V.  Samaria,  e Sebaste).  La  protezione 
e'Romani  faceva  rispettare  Ircano  da'suoi 
vicini  ; ma  la  tranquillità  degli  Stati  snoi 
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veniva  turbata  senza  posa  dalle  contese  delle 
due  sette  nemiche,  i Farisei  ed  i Sadducei. 
Ircano  , quantunque  allevalo  ne'  priucipj 
de*  Farisei  , cessò  in  fine  di  proteggerli , 

fierchè  gli  parvero  formidabili.  Governò 
a Giudea  per  30  anui  con  Fautorila  di  re, 
senza  che  ne  avesse  il  titolo,  e morì  <03  so. 
sv.  G.  Cristo.  Arislobtilo,  il  maggiore  de'figli 
suoi  , gli  succedè  nella  suprema  dignità  di 
pontefice,  j.  — 11.  Era  figliuolo  maggio- 
re di  Alessandro  Janneo,  re  e sommo  sa- 
cerdote de'Giudei,  e gli  succedè  nel  regno 
e nel  pontificato , 76  an.  av.  l'era  nostra. 
Era  principe  di  carattere  debole,  che  pre- 
feiiva  il  riposo  allo  splendore  di  una  co- 
rona. Aristobulo  suo  fratello  , temendo 
che  i Farisei  , padroni  dell*  animo  d*  Ir- 
cano, non  terminassero  di  lorgli  lino  l'om- 
bra dell*  autorità  , guadagnò  i comandanti 
delle  fortezze  , e , fattosi  acclamare  re  , 
mosse  contro  Gerusalemme.  Ircano  dal 
canto  suo  marciò  incontro  1*  usurpatore  : 
i due  eserciti  si  affrontarono  presso  Geri- 
co , ma  durante  il  combattimento,  Ircano, 
abbandonato  da'  suoi  , fu  costretto  a ri- 
correre alla  generosità  del  vincitore  , il 
quale  lasciogli  il  solo  titolo  di  gran  sa- 
cerdote , ed  una  sufficiente  rendita  onde 
sostenere  con  decoro  quella  dignità.  Tale 
accordo  venne  giurato  dai  due  fratelli  , i 
quali  si  toccarono  la  mano  e ai  abbrac- 
ciarono al  cospetto  dei  due  eserciti.  Ircano 
nondimeno  , consigliato  da  Anlipatro  , si 
ritirò  presso  Areta  re  d*  Arabia  , e l*  in- 
dusse ad  ajutarlo  a risalire  sul  trono  della 
Giudea.  In  fatti  esso  principe  assediò  Ari- 
stobulo in  Gerusalemme,  e lo  ridusse  M'i 
estremi  ; e sarebbesi  in  fine  reso  padrone 
della  città  , se  da  Sicauro  , uno  de'  luo- 
gotenenti di  Pompeo  , guadagnato  da  Ari- 
stobulo , non  fosse  stalo  costretto  a levarsi 
dall*  assedio.  Ircano  finalmente  riuscì  a 
trarre  i Romani  dalla  sua  parte  , e fu  da 
Pompeo  ristabilito  sul  trono,  e Aristobulo 
fu  condotto  prigione  a Roma.  Per  altro  Ir- 
cano non  godè  tranquillamente  il  suo  stato. 
La  Giudea  era  di  continuo  esposta  a de- 
vastazioni , cui  egli  non  poteva  impedire; 
non  aveva  che  il  titolo  di  re  ; l'ambizioso 
Anlipatro  , suo  ministro  , n'  aveva  tutta 
T autorità  , che  divideva  co*  propii  figli  , 
Erode  e Fatarle.  Antigono,  figlio  di  Ari- 
stobulo , per  vendicare  la  morte  del  padre, 
ucciso  in  Roma  , fece  alleanza  co*  Parti  , 
coll*  ajoto  de*  quali  entrò  nella  Giudea  , 
espugno  Gerusalemme , e , fatto  arrestare 
Ircano  , gli  fè  tagliare  gli  orecchi  , onde 
renderlo  inetto  alla  dignità  di  gran  sacer- 
dote , e *1  mandò  prigioniero  a Frante,  re 
de*  Parti.  L*  infelice  Irrann  trovò  alcuna 
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mitigatone  alla  sua  sorte  nell’  umanità  di 
Frante  , dal  quale  olleone  la  permissione 
di  far  ritorno  a Gerusalemme.  Ma  quivi 
cadde  nelle  mani  del  crudele  Erode.  Questo 
tiranno  , avendo  risaputo  eh*  egli  mante- 
neva delle  pratiche  con  Malele  duce  degli 
Arabi  , colse  tale  pretesto  per  farlo  mo- 
rire , 30  an.  av.  G.  Cristo.  Ircano  era  in 
età  di  80  anni. 

lac — ìco , ~-ìba  , — ivo.  y.  iac — o. 

lacipina.  add.  mitol.  Che  ha  i piedi  di  becco  ; 
soprannome  di  Silvano. 

•*1bc — o.  s.  m.  Lo  s.  c.  Becco.  5-  Caprone 
o becco  salvatico  , che  è una  specie  d’ani- 
male poppante  del  genere  Copra  ; ha  le 
corna  al  dinanzi  carenate  elegantemente  ; 
il  suo  pelo  è rossiccio  grigio  , con  una 
striscia  nera  sul  dorso  , e sulla  coda  ; è 
più  grande  de'  becchi  domestici  ; si  trac 
da  esso  il  bezoardo  orientale  ; abita  nel 
Caucaso  , e nelle  catene  di  montagne  dal 
mar  Caspio  sino  alle  Indie.  Questa  specie 
è verisiaiiluiente  lo  stipite  del  becco  e 
delle  capre  comuiii.  L.  Capra  atgargus. 
—ìco.  n.  m.  T.  chirn.  Acido  scoperto  da 
Chevreul  , trattando  il  grasso  di  montone 
con  la  potassa  : allo  zero  è privo  di  co- 
lore; è più  leggero  dell’acqua;  di  odore  di 
acido  acetico  , e di  becco  , volatile , poco 
solubile  nell*  acqua , e solubilissimo  nel- 
l’alcool. —ìli a.  s.  f.  T.  chini.  Nome  dato 
da  Chevreul  ad  no  Principio  immediato 
adiposo  , convenuto  il  grasso  di  becco,  e 
di  montone  ; è solubilissimo  nell*  alcool; 
unito  all*  oleina  costituisce  la  parte  liquida 
del  sego;  la  potassa  la  saponifica,  produ- 
ceodo  T acido  ircico.  —ino.  add.  Di  bec- 
co ; come:  Odore  iremo. 

Maoocènvo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Chimera  , 
mostro  immaginario  partecipante  dell*  irco 
• del  cervo.  L.  Ilircocervus. 

Iae.  v.  neut.  Irregolare  e difettivo  , lo  s c. 
Andare.  Questo  verbo  non  si  usa  che 
ne*  seguenti  tempi.  Iniiuit.  Ire.  — Par. 
Pass.  Ilo.  — Modo  Indie.,  tempo  imper- 
fetto, Iva , ivi,  iva,  ivamo  , ivcée,  ivano. 
— Pass.  Def.  Itti , itte,  irono.  — Futuro. 
Irò  , irai  , irà  , iremo  , irete  , iranno. 
— Condizion.  Irei,  iresti , irebbe,  iremmo, 
ireste  , irebbero.  — Soggiunt.  Imperf.  Iste, 
iste , isserò.  — Imperai.  Ite.  Sovente  il 
veibo  Ire,  aggiuntavi  la  lettera  G diventa 
Gire,  che  vale  lo  alesso,  e •*  usa  ogni  volta 
che  il  miglior  suono  uè  invita  ad  adope- 
rarlo in  vece  di  quello.  $.  Ire  , per  Per- 
dersi. he  dei  corpo,  vale  Caoare.  L.  sil- 
vani exonerare.  $.  Ire  caldo,  vale  Opera- 
re con  premura. 

Ite  geog.  ant.  Nome  di  due  montagne  : 
una  aulÌA  via  che  conduce  da  Megalopoli 
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td  Audacia , « 1'  altra  nell'  isola  di  Le- 
sbo , dove  eravi  pare  una  città  dello  alesso 
nome. 

lai  ( De  la  ).  biog.  Nome  di  due  celebri 
Francesi  , padre  e figlio  , che  fiorivano 
nel  XV 11  secolo;  il  primo  ( Lorenzo  ) fu 
eccellente  pittore,  e 1 altro  (Filippo)  uno 
de’piu  celebri  geometri  del  suo  tempo. 

Mrbuàrca.  o.  car.  ni.  T.  stor.  Prefetto  «lei 
soldati  sUsionarj  degl*  imperatori  di  Co- 
•tantiuopoli  , incaricato  di  perseguitare  ì 
ladri  , ed  i facinorosi  disturbatori  della 
pubblica  tranquillità.  (Dal  gr.  Eirènè  pace, 
e arcos  capo.  ) Nel  codice  di  Giustinia- 
no , vien  detto  che  gl’  irenarchi  venivano 
spedili  nelle  provincie  per  mantenervi  la 
tranquillità  e la  pace  ; la  qual  cosa  essi 
facevano  col  punire  i delitti,  e col  far  os- 
servare le  leggi.  Eravi  eziandìo  no  altro 
ireoarca  nelle  città  per  promuovere  e con- 
servare la  concordia  fra  i cittadini  , e per 
estinguervi  le  dissensioni.  Gl*  imperatori 
Arcadio  ed  Onorio  , soppressero  le  cariche 
degl'  irenarchi  , perchè  questi , abusando 
del  loro  potere  , vessavano  i popoli  invece 
di  mantenere  fra  di  loro  il  buon  ordine 
e la  pace. 

Ibbràrco.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Principe  della  pace. 

•Irkwe.  mitol.  Ninfa  , una  delle  24  ore  del 

P ionio  ; ed  anche  una  delle  stagioni  dei- 
anno.  $.  — . Dea  della  Pace  presso  i 
Greci.  1 poeti  deificando  la  Pace  , le  die- 
dero per  padre  Giove  , e per  madre  Te- 
mi, considerandola  come  un  dono,  anzi 
il  migliore  che  Iddio  conceda  agli  uomini. 
laàdB.  Nome  prop.  greco  «li  donna  , e vale 
Pace.  £.  — . stor.  Imperatrice  di  Costan- 
tinopoli. Sarebbe  stata  veramente  degna 
del  trono,  se  un’ambizione  eccessiva  non 
avesae  in  lei  soffocato  i sentimenti  della 
natura;  e la  sua  vita  presenta  un  quadro 
notabile  e dell'  incostanza  della  sorte  , e 
del  nulla  delle  grandezze.  Era  nata  in  Ate- 
ne di  genitori  sì  osenri  , che  la  storia  ha 
sdegnato,  di  raccoglierne  i nomi.  Irene  , 
rimasta  orfana  in  tenera  età,  era  stata 
dalla  natura  dotata  di  rara  bellezza  , con- 
giuntamente a tutte  le  doli  dell'  intellet- 
to. Costantino-Copronimo  , ammirando  le 
qualità  di  tale  orfanella  , la  srelse  per 
isposa  di  suo  figlio  Leone  IV.  Le  nozze 
d' Irene  e di  Leone  furono  celebrale  nel  769 
con  feste  magnifiche.  La  principessa  a- 
equislò  in  breve  la  confidenza  e 1*  amore 
d’  un  marito  , cui  la  debolezza  della  sua 
salute  teneva  lontano  dagli  afTnrì  : ella  si 
valse  della  sua  influenza  per  far  sospendere 
la  persecuzione  contro  quei  che  sostenevano 
il  culto  delle  immagini  ;,e  la  protezione 
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cui  loro  accordava  in  segreto  , gli  attirò 
al  suo  parlilo  , prima  anche  eh’  ella  pen- 
sasse a formarsi  un  partito.  Leone  IV,  mo- 
rendo , lasciò  ad  Irene  la  tutela  del  loro 
figlio  Costantino,  in  età  di  dieci  auui  ( V . 
Costantino  VI).  Ella  mostrò,  durante  la 
sua  reggenza , tulle  le  virtù  di  una  grande 
regina  : fallir  fece  le  cospirazioni,  sempre 
proule  a scoppiare  nelle  minorità  ; e poiché 
ebbe  assicurata  la  pace  interna  con  la  pu- 
nizione de’  rei  , attese  a dilatare  ed  a far 
rispettare  il  suo  potere  fuori  dell’Imperio. 
L'  Italia  era  vicina  a fuggirle  di  inano  ; e 
troppo  debole  per  opporsi  con  frutto  a'gran- 
di  disegni  di  Carlouiagno,  s'ingegnò  di  farse- 
ne un  allealo,  c gli  chiese  per  Costantino  la 
uiano  di  sua  figlia  Kotrude.  Ella  tentò  d'im- 
pedire le  scorrerie  de'Saracini  in  Asia,  e ri- 
portò sopra  di  essi  alcuni  vantaggi;  ma,  tradita 
dalla  fortuna,  conchiuse  col  celebre  Aronne 
il  Haschid  una  pace  utile  si,  ma  gravosa. 
Allora  mosse  le  sue  armi  contro  la  Sici- 
lia , che  fu  sottomessa  , e scacciò  poscia 
gli  Schiavopi  dalla  Grecia,  di  cui  si  erano 
impadroniti  sotto  il  regno  di  Costantino 
Copronimo.  Cure  di  Unta  importanza  non 
le  avevano  ancora  permesso  di  pensare  a 
far  cessare  lo  scisma  che  desolava  la  Chiesa 
d*  Oriente.  Convocò  finalmente  a Costan- 
tinopoli un  concilio  , che  poscia  nel  787 
fu  trasferito  a Nicea,  e in  cui  il  culto  delle 
immagini  venne  risUbilito.  Intanto  il  gio- 
vane imperatore  era  giuuto  al  ventesimo 
anno  dell'  età  sua  , senza  clic  avesse  avuto 
ancora  alcuna  parte  reale  nell*  autorità. 
Gli  amici  suoi  lo  persuasero  di  prendere 
egli  stesso  le  redini  del  governo  e di  re- 
legare In  madre  nella  Sicilia.  Irene  , sco- 
pertasi la  trama,  seppe  sulle  prime  repri- 
merla , punendone  gli  autori,  e chiudendo 
CosUntino  in  una  stanza  dei  palazzo.  Quin- 
di, radunate  le  sue  guardie,  fece  loro  giu- 
rare di  non  ubbidire  mai  che  a lei  sola. 
Tale  giuramento  , richiesto  con  violenza  , 
produsse  un  effetto  contrario  a quello  che 
ella  ne  sperava  ; le  guardie  armene  il  ricu- 
sarono: tale  disobbedienza  cagionò  una  sol- 
levazione, che  divenne  presto  generale;  e 
Costantino,  acclamato  imperatore  , confinò 
la  madre  nel  castello  di  Eleuterio , che 
ella  aveva  fabbricalo  sulle  rive  della  Pro- 

rnlide.  L*  ambiziosa  Irene  condannata  ai- 
inazione  , dissimulò  il  suo  risentimento  ; 
guadagnò  i grandi  che  andavano  a visitar- 
a , lusingò  suo  figlio  , ed  ottenne  infine 
la  permissione  di  ricomparire  in  corte,  dopo 
un  esilio  di  4 5 mesi.  Costantino  , la  cui 
educazione  era  stala  trascurala  , non  era 
fortunato  in  nessuna  delle  sue  imprese;  la 
sua  inesperienza  gli  fe*  perdere  la  fiducia 
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de'  soldati  , ed  il  suo  rigore  gliene  fece 
de'  nemici.  Irene  , approfittando  della  di- 
sposizione degli  animi  , sì  fe’  capo  d*  una 
congiura  contro  il  proprio  figlio  , il  fece 
arrestare  mentre  fuggiva,  c,  madre  snatura- 
ta, ordinò  che  gli  si  rendesse  impossibile  di 
più  regnare  privandolo  della  vispi.  Irene  , 
padrona  del  trono , oggetto  di  tutti  i suoi 
voli  , cercò  di  far  obliare  gli  odiosi  mez- 
zi da  lei  messi  in  opera  per  giungeivi  e 
per  rafTcrinarvisi  ; richiamò  gli  esiliati,  con- 
donò tutte  le  somme  dovute  al  fìsco  , di- 
minuì le  imposizioni  , dotò  delle  chiese  , 
fondò  degli  ospizj  ; e le  venne  fatto,  a forza 
di  benefizj,  di  costringere  al  silenzio  i suoi 
nemici.  Gli  Eunuchi  erano  allora  investili 
delie  primarie  dignità  dell*  Impero;  essi  , 
che  avrebber  dovuto  essere  i piu  fermi  so- 
stegni dell’  imperatrice,  come  quelli  ch'era- 
no  stati  sempre  più  d’  ogni  altro  da  lei 
ricolmi  di  benefizj  , furono  nondimeno 
quelli  che  cospirarono  contro  di  lei  e la 
balzarono  dal  trooo  ( A/.  Barda* es,  e Ni- 
ceroso  ).  Niccforo,  gran  tesoriere  dell*  Im- 
pero , eletto  imperatore  fiali'  esercito  , e 
incoronato  dal  patriarca  Tarasio  , relegò 
Itene  nell'isola  di  Lesbo,  dove  qnetla  prin- 
cipessa , sì  altera  e sì  magnifica  , fu  co- 
stretta a filare  del  lino  onde  vivere.  Ella 
morì  in  quella  solitudine  il  dì  9 d*  Agosto 
dell'  anno  803.  I Greci , tocchi  dalla  sua 
penitenza  , l'annoverarono  tra  le  Sante,  e 
celebrano  la  sua  festa  a'  45  d*  Agosto. 

Imenèo,  Nome  prop.  greco  di  uomo , e vale 
Pacifico.  $.  — (Santj.  stor.  eccles.  Vescovo 
di  Lione  e martire.  Nacque  nell’  Asia  mi- 
nore , 1*  anno  430  di  G.  Cristo.  1 suoi 
genitori  affidarono  la  sua  educazione  a S. 
Policarpo  vescovo  di  Smirne,  uno  de*  più 
belli  ornamenti  della  Chiesa  d'Asia, e disce- 
polo di  San  Giovanoi  Evangelista.  Ireneo, 
sentendo  tutto  il  privilegio  di  nn  tal  mae- 
stro , il  quale  e con  le  sue  lezioni  e me- 
diante gli  esempj  suoi,  cercava  di  formare 
ad  un  tempo  lo  spirito  e '1  cuore  de* suoi 
alunni*  stava  allento  ad  ogni  parola  , ad 
ogni  azione  di  lui  a fine  di  formare  la 
propria  condotta  sopra  un  sì  perfetto  mo- 
dello. Le  istruzioni  di  S.  Policarpo  erano 
sì  profondamente  scolpite  nell*  anima  sua 
che  non  le  obliò  mai,  e piacevagli  di  farne 
soggetto  delle  sue  meditazioni  nella  vec- 
chiaia , come  egli  stesso  il  dichiara  nel 
frammento  di  una  lettera  a Fiorino.  Sic- 
come 1’  eresie  eh*  erano  sorte  fino  allora 
contenevano  nn  misto  confuso  di  filosofia 
e di  mitologìa  co*  dogmi  della  religione 
cristiana  , si  applicò  Ireneo  talmente  allo 
studio  de*  sistemi  de*  filosofi  antichi  e delle 
favole  dei  paganesimo,  che  fn  detto  stipe- 
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ratte  in  cognizioni,  tu  tali  punii  differenti, 
lutti  coloro  che  vivevano  a*  suoi  tempi 
nella  Chiesa  di  G.  Cristo,  La  fede  era  già 
penetrala  in  alcune  provincie  delle  Gallie 
mediante  il  ministero  di  S.  Potino,  primo 
vescovo  di  Lione,  allorché  Sant' Ireneo  vi  fu 
ruaudaio  da  S.  Policarpo.  8.  Potino  l'in- 
nalzò al  sacerdozio  nel  177  ; quindi  i fedeli 
di  Lione  e di  Vienna  il  deputarono  a papa 
Eleuterio  per  aiTari  erclesiatlici.  Durante  il 
viaggio  di  S.  Ireneo  si  accese  il  fuoco  della 
persecuzione  contro  i Cristiani  di  Lione  , e 
delle  città  vicine  ; e come  ritornò,  avendo 
Potioo  ricevuta  la  corona  del  martirio,  egli 
venne prodamalosuccessoredi  lui  dal  popolo 
edal  clero.  Innalzato  sulla  sede  di  Lione,  il 
sant*  uomo  estese  la  sua  sollecitudine  sopra 
i paesi  circonvicini.  Converti  a G.  Cristo  un 
numero  grande  d' idolatri,  e governò  il  suo 

r;ge  con  la  più  profonda  saviezza.  Quan- 
venne  resa  la  pace  esterna  alla  Chiesa 
sotto  il  regno  di  Commodo,  figlio  e suc- 
cessore di  Marco  Aurelio,  gli  Gnostici,  i 
Valentiniani  , e molti  altri  visionarj  fana- 
tici , lacerarono  il  grembo  di  lei.  Il  dotto 
vescovo  di  Lione  scrisse  contro  di  essi  i 
cinque  suoi  libri  delle  Eresie  , ne*  quali 
•ooo  pienamente  svelali  e confusi  i loro 
errori.  L*  imperatore  Severo,  che  aveva  nel 
priocipio  del  suo  regno  risparmiato  i Cristia- 
ni a cagione  delle  obbligazioni  che  aveva  ad 
alcuni  di  essi,  spinto  da*  clamori  degl'ido- 
latri , trascorse  alle  crudeltà  proprie  del 
suo  carattere,  e pubblicò  un  editto  sangui- 
noso 1*  anno  202  di  G.  Cristo.  La  perse- 
cuzione si  fece  sentire  a Lione  assai  più 
violenta  che  altrove , sia  che  Severo , il 
qn.de  già  dianzi  era  stato  governatore  di 
essa  città,  avesse  alcun  motivo  di  animo- 
sità contro  i Cristiani  che  vi  abitavano: 
o che  il  popolo  irritato  da'  progressi  del 
cristianesimo  fosse  altresì  eccitato  dalla  po- 
litica de*  magistrati  , la  Chiesa  di  Lione 
fu  in  preda  al  furore  de*  persecutori  , c 
S.  Ireneo  sofferse  il  martirio  con  9 mila 
persone  di  ogni  età  e di  ogni  condizione. 
Tale  avvenimento  accadde  P anno  202.  I 
Greci  celebrano  la  festa  di  questo  vescovo 
e martire  il  di  23  d*  Agosto  , ed  i Latini 
a*  28  di  Giugno. 

laxftorn-icz.  Nome  prop.  greco  d’  uomo,  e 
vale  Conservatore  della  pace. 

IaetiòpoLt.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  minore, 
nella  Cilicia,  che  dicesi  essere  stata  la  sola 
città  della  Lacanitide.  La  notizia  di  Jerocle 
nc  fa  una  città  episcopale  della  seconda 
Cilicia  J. — . Nome  dato  a Beroca  , città 
della  Siria  , dopo  che  P imperati  ice  Irene 
la  fece  riparare  ; è la  moderna  città  di 
Aleppo. 
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•Iréo,  o Maio*,  s.  m.  T.  hot.  Arbusto  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  descritto  da  Hur . 
manti  , come  formante  un  genere  della 
peutandria  monogiuia  , e cosi  denominato 
da*  peli  lanosi  che  guerniscono  le  sue  fo- 
glie guaste  e verlicellale.  (Dal  gr.  Eiros 

Isfco.  V.  laico. 

Ireos.  Lo  s.  c.  Iride,  (pianta) 

•Irksixp..  s.  f.  T.  boi.  Pianta  indigena  della 
Giammaica  , e della  Virginia  , i cui  senti  , 
contenuti  io  una  piccola  capsula  ovale,  sono 
coperti  d*  una  finissima  lanugine.  (Dal  gr. 
Eiros  lana.  ) 

lassine,  geog.  ant.  Cantone  della  Beozia,  in 
vicinanza  di  Aulide,  dove  eravi  un  lago  , 
un  fiume,  c una  città  del  medesimo  nome. 

Iresiókb.  T.  d’anliq.  Presso  gli  Ateniesi  chia- 
rilavasi  cosi  un  ramo  d'olivo  attorcigliato 
di  lana  , con  de*  frutti  attaccali  all'  intor- 
no, che  portavasi  in  molte  feste  , da  coloro 
che  supplicavano  gli  Dei  ad  accordar  loro 
qualche  special  favore  , imperciocché  uu 
siffatto  ramo  credevasi  P attributo  de*  sup- 
plicanti. Gli  antichi  autori,  parlando  del- 
P iresione,  citano  anche  i versi  che  si  can- 
tavano portandolo. 

IrÉso.  geog.  aot.  Deliziosa  provincia  della 
Libia  , su  i confini  della  Cirenaica  , ove 
Batto  fissò  il  suo  soggiorno.  Questa  terra 
fu,  secondo  Erodoto,  il  teatro  d*  una  bat- 
taglia che  gli  abitanti  di  Cirene  guadagna- 
rono contro  gli  Egizj. 

Iti.  n.  f.  Lo  a.  c.  iride.  L,  Iris. 

Iria.  mito!.  Ninfa  d'  Arcadia  , e madre  di 
Cigno.  Essa  tanto  pianse  la  morte  del  figlio, 
che  fu  cangiala  in  un  lago,  che  portava  il 
suo  nome.  $.  — . ^eo«.  ant.  Fiume  d'Italia 
che  irrigava  la  citta  di  Dertona  (Tortona). 
Vuoisi  che  esso  fiume  corrisponda  alla  mo- 
derna Scritta,  — . Città  d*  Italia,  nella 
Liguria,  al  setleolrione  di  Dertona,  situala 
fra  questa  città  è Camillo- marum.  Credesi 
che  sia  la  moderna  Voghera.  $.  — Flavia. 
Città  considerabile  della  Spagna  citeriore, 
sul  fiume  Uia  , e nel  paese  de*  Callaie!  ; 
oggi  Padron. 

•Iridaiicìstro.  s.  m.  T.  chir.  Strumento  unci- 
nato per  la  formazione  dell’iride  artificiale. 

iRiniTo.  add.  Che  presenta  diversi  colori  a 
foggia  dell*  iride. 

Ìmdb.  n.  f.  T.  fis.  Meteora  clic  nell'atmosfera 
annunzia  ordinariamente  la  Cessazione  della 
pioggia,  formata  a foggia  d'arco  (detto  Arco 
baleno,  cioè  Luminoso)  da'  raggi  del  sole, 
i quali,  investendo  le  gocce  della  pioggia 
cadenti,  e da  quelle  rifratti,  mostrano  nello 
scomporsi  tutti  i colori  prismatici.  Dicesi 
anche  Arcobaleno.  L.  Iris.  J.  — . T.  anat. 
P.  situil.  dicesi  a Quel  cerchio  di  varj  co* 
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lori  elio  circonda  la  pupilla  doli'  occhio  , 
ed  è una  membrana  verticalmente  stesa 
alla  parte  anteriore  dell*  occhio  in  meato 
all*  umor  aqueo,  ove  forma  una  specie  di 
divisione  circolare  ed  appianala,  che  separa 
la  camera  posteriore  dall*  anteriore.  Tra- 
forata nel  mezzo  da  un'  apertura  rotonda, 
che  chiamasi  Pupilla,  ella  è,  secondo  gl'in- 
dividui , coperta  in  avanti  di  varj  colori , 
ed  indietro  d'  una  vernice  spessissima,  che 
le  ha  procurato  il  nome  di  Uvea.  J.  — , o 
Pietra  iride.  Così  dicousi  i Cristalli  di 
rocca  che  nel  loro  interno  presentano  delle 
zone  concentriche  colorate  a guisa  di  quelle 
dell'  arco  baleno  : fenomeno  prodotto  da 
una  rottura  o voluta  od  accidentale,  per 
«lare  alle  pietre  una  bellezza  con  discapito 
della  loro  integrità;  o da  piccola  quantità 
d'  aria  sottilissima  , chiusa  nelle  fessure 
impercettibili  interne , o semplicemente 
esisleuli  sulla  superficie  delle  pietre.  — .T. 
bot.  Genere  di  piante  ad  un  solo  cotile- 
done, della  Iriandria  mnnogiuia,  e tipo  del- 
la famiglia  dello  stesso  nome,  le  cui  specie 
si  distinguono  per  la  buina  elegante  dei 
loro  fiori,  e per  le  vaglie  giadazioni  più  o 
meno  vivaci  Je*  loro  colori.  5-  — • T.  chir. 
Varietà  dell*  erpete,  distinta  da  un'aureo- 
la formata  da  parecchi  circoli  concentrici. 
$’  Iridi  mere,  chiamavano  gli  antichi  natu- 
ralisti i Piccoli  cristalli  di  moute,  neri  ed 
isolati. 

Ìride,  mitol.  Figliuola  di  Taumanle  e di 
Elettra,  e messaggera  di  Giunone,  che  la 
pose  in  cielo  in  ricompensa  de'servigj  a 
lei  prestati.  Iride  era  sommamente  amata 
da  questa  Dea  perche  non  le  portava  giam- 
mai che  delle  buone  nuove.  Pausano!  fa 
derivare  il  suo  nome  da  eris  discorde  , 
perchè  i messaggi  d’ Iride  tendevano  alla 
discordia  , e alla  guerra,  nella  stessa  guisa 
che  quelli  di  Mercurio  recavano  U pace 
ed  il  riposo.  Il  più  importante  impiego  di 
lei  era  quello  di  recarsi  a tagliare  il  capello 
fatale  delle  donne  che  erano  in  procinto 
di  morire  (JPirgiL  En.  -I).  Sempre  assisa 
presso  il  trono  ili  Giunone,  ella  era  ezian- 
dio pronta  ad  eseguire  gli  ordini  di  lei. 
Iride  aveva  la  cura  dcH’appnrlamcnlo  della 
sua  signora  , di  prepararle  il  letto  , e di 
vestirla , e allorquando  la  Dea  ritornava 
dall'  Inferno  nell*  Olimpo  , Iride  con  pro- 
fumi la  purificava.  I poeti  la  rappresenta- 
no portala  sopra  l'arcobaleno,  con  tali  bril- 
lanti e di  mille  colori , per  indicare  il 
suo  zelo  e la  sua  prontezza.  Iride  c una 
divinità  puramente  fisica,  presa  per  l'arco- 
baleno ; vico  fatta  figliuola  di  Taumante, 
onde  esprimere  che  nulla  vi  era  di  più  am- 
mirabile di  quell*  arco  formato  delle  gocce 
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di  acqua  d'  una  nube  posta  al  sole  $ la 
madre  di  lei  è chiamata  Elettra  , che  si- 
gnifica « Splendore  del  iole  ; imperciocché  , 
onde  si  formi  un  arcobaleno  , conviene 
che  il  sole  splenda  in  un  tempo  disposto 
alla  pioggia  ed  alla  tempesta.  Siccome  Giu- 
none è la  Dea  dell'  aria  , cosi  Iride  ne  é 
la  mes&aggiera  per  annunziare  la  sua  volon- 
tà , imperocché  T arcobaleno  ci  mostra  le 
mutazioni  dell'aria.  Omero  la  chiama  Dea 
óe*  piè  leggieri , e dice  che  anche  Giove 
spesso  la  incarica  di  alcune  sue  commis- 
sioni. Venere  ferita  all' assedio  di  Troja 
viene  da  Iride  condotta  sul  carro  di  Marte 
all'Olimpo.  Itide  alla  preghiera  di  Achille, 
s’  affretta  alla  magione  de' venti  onde  in- 
vitarli a vie  più  infiammare  il  fuoco  del 
rogo  di  Patroclo;  e al  dir  di  Virgilio  nel 
quarto  libro  dell*  Eneide,  Giunone,  vedendo 
che  Dido , dopo  di  essersi  ferita  , lottava 
colla  morte  , manda  Iride  dall’alto  del- 
T Olimpo  a sciogliere  1*  anima  di  lei  col 
tagliare  il  fatai  crine  che  consacrò  al  Tar- 
taro la  moribonda  regina. 

MridÈe.  V%  Iridi. 

"Iridio,  add.  Che  appartiene  all*  iride;  on- 
de dicesi  : Arterie  iridee  , nervi  iridei , 
raggi  iridei , Sic. 

Iridescènza,  (z  *«p.  ) n.  f.  T.  de*  naturai. 
Proprietà  di  cui  sono  dotate  alcune  pietre, 
di  riflettere  varj  colori  , siccome  Topato  , 
il  feldspato  di  Labrador  , l'adularia  , Stc. 

•Iridetomìa  , o Ir  I DETTOMI  a.  ri.  f.  T.  chir. 
Formazione  della  pupilla  artificiale  median- 
te il  taglio  dell'iride.  (Dal  gr.  Iris  iride, 
ed  ecte/nun  io  recido.  ) 

•Ìridi,  t.  f.  pi.  T.  hot.  Famiglia  naturale  di 
piante  monocotiledoni  a tre  stami  pcrtgi- 
nii  , ovario  aderente;  casella  e semi  come 
nelle  liliacee  ; i suoi  generi  sono  iride  , 
ntorea  , e gladiolo. 

‘Iridio,  a.  n».  T.  chim.  Nuovo  metallo  sco- 
perto nel  f803  , in  lega  col  Tos/mo.  Tro- 
vasi nelle  miniere  di  Platino:  il  suo  colore 
è bianco  metallico  ; la  dissoluzione  rossa 
d*  idroclorato  d'iridio,  mescolala  al  cloruro 
di  potassio,  dà  un  sai  doppio  d’idrocloralo  di 
potassa  e d'iridio, che  disciolto  somministra 
un  bel  colore  azzurro  purpureo. 

‘Irìdite.  Lo  s.  c.  Ir  id itide. 

‘Iridìtide.  E.  Iritide. 

*1bidodi alisi,  n.  f.  T.  chir.  Distacco  dell*  i- 
nde  , detto  impropriamente  anche  Core- 
dialisi  , per  la  formazione  d'una  pupilla 
artificiale.  ( Dal  gr.  Iris  iride  , e dialyò 
io  disciolgo.  ) 

•IniDÒrTOSi,  e Iridòttosi.  n.  f.  T.  chir.  Pro- 
lasso , o procideuza  dell*  iride. 

Irièo.  mitol.  Difolco  di  Deor.ia , che  ebbe 
T onore  di  dar  ricovero  nella  sua  capanna 


Digitized  by  Google 


IRI 

a Giove  , a Nettuno  , ed  a Mercurio  , i 
quali  , in  ricompensa  dell  i sua  ospitalità  , 
8li  lasciarono  la  scelta  di  chiedere  tutto 
ciò  che  egli  bramava  , con  certezza  di  ot- 
tenerlo. Egli  limitò  i suoi  desiderj  all'avere 
un  figliuolo  ; senza  però  il  concorso  di  ve* 
runa  donna.  Gii  Dei  orinarono  sopra  la 
pelle  di  uua  giovenca,  che  egli  aveva  allor 
allora  immolata  a Giove,  e dopo  dieci  mesi 
ne  venne  mi  figlio  che  fu  chiamalo  Oriooc. 

IaÌNuA.  ruitol.  Figliuola  di  Fané,  e della 
ninfa  Eco;  somministrò  a Medea  i filtri, 
di  cui  essa  fece  uso  per  impadronirsi  del 
cuore  di  Giasone.  \ 

Maìnco.  Lo  s.  c.  Elinge  , ed  Eringio.  F. 

Maino,  add.  Lo  s.  c.  Irideo.  J.  — . T.  farm. 
Estratto  dclFii ide  (pianta),  o giaggiuolo; 
onde  dicesi;  Olio  inno. 

Mntóne.  Lo  s.  c.  Erisamo  , ed  Erisimo.  F. 

Maio*.  Lo  s.  c.  Iride. 

lata.  gens»,  ant.  Fiume  dell*  Asia  minore,  che 
aveva  la  sua  sorgente  su  i confini  della  pie* 
cola  Armenia;  passava  nella  provincia  di 
Ponto  , attraversava  la  città  di  Comana,  e 
la  pianura  di  Daximonids,  quindi,  dopo  di 
avere  bagnalo  le  mura  di  Amasia, % andava 
a metter  foce  nel  Ponto  Eusino.  E il  mo- 
derno Jcchil-Ermak. 

, e laiotTiuK.  n.  f.  T.  cbir.  Infìam- 
(trazione  della  membrana  iride  , di  raro 
indipendente  da  quella  delle  parti  vicine. 
Questa  malattia  non  forma  che  una  parte 
Cleir  ollaltnia  interna*. 

Irlànoa.  grog.  L.  1 libertini.  Una  delle  isole 
britanno  he , e uno  de*  tre  regni  formanti 
1*  impero  britannico  in  Europa.  E sepa- 
rala dalla  Scozia  mediante  il  canale  detto 
del  Norie  , e dall*  Inghilterra , mediante  il 
canale  di  S.  Giorgio  , i quali  due  canali 
Ir  bagnano  a levante  ; verso  tramontana  , 
ponente  , e ostro , è cinta  ddl*  Oceano  a- 
t (antico.  Quest’  isola  , che  è compresa  tra 
i gradi  7%  35,  e 12*  , 40  di  Long.  or.  , e 
tra  i gradi  51“  , 20  , e 55°,  20  di  Lat. 
settenlr.,  è lunga  300  miglia,  c larga  192, 
e presenta  una  superficie  di  97,1 10  miglia 
quadrale.  11  gran  numero  di  porli  e di  an- 
coraggi rende  comoda  la  navigazione  sulle 
coste  dell'isola  ; taluni  di  questi  porti,  de’ 
quali  se  ne  contano  lino  a 130  , può  so- 
stenere il  confronto  de*  più  vasti  e belli 
• dell’Europa  , e ve  ne  sono  quattordici  ca- 

{•aci  di  ricevere  anche  vascelli  da  guerra. 

1 suolo  dcll’lrlanda  è montuoso  verso  tra- 
montana • verso  mezzogiorno,  e paludoso 
nell'  interno,  che  è attraversato  da  diverse 
catene  di  montagne,  dalle  quali  scaturisco- 
no alcuni  considerabili  fiumi  e torrenti.  1 
laghi  congiuntamente  ad  un  gran  numero 
di  riviere  che  intersecano  l’ isola , procu- 
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rano  molta  facilità  alia  navigazione  , alla 
quale  sono  altresì  di  una  grande  utilità  i 
canali  artificiali  che  io  diversi  tempi  vi 
souo  stati  scavati.  11  suolo  dell’  Irlanda  è 
in  generale  buono  e fertile.  Un  tempo  era 
coperto  Ji  foreste,  ma  presentemente  non 
ne  restano  che  alcune  vesligia , e queste 
diniiuuzioni  delle  foreste,  attribuiscesi  parte 
all'accrescimento  delle  coltivazioni,  e parte 
alla  nece»sim  di  sgombrare  il  paese  onde 
purgarlo  da'ladruni.  Si  possono  aggiungere 
a queste  cagioni  il  gran  consumo  di  fogna 
da  fuoco  che  eravi  prima  di  essersi  sco- 
perte le  miniere  di  carbou  lussile.  La  terra 
ambile  dell' blanda  è in  generale  grassa, 
ma  spesso  poco  profonda.  L*  agro  altura 
lascia  molto  a desiderare  in  questo  parse, 
ed  è assai  inferiore  a quella  dell'  Inghilter- 
ra ; essa  però  lece  de’  progressi  iieH’ulliuio 
passalo  secolo,  e continua  a migliorarsi  an- 
che nel  presente  ; prova  n'è  l'aumento  delle 
esportazioni  di  grani  e di  bestiame.  Il  prin- 
cipio della  storia  deU'Irlanda  è avviluppato 
dalla  favola.  È probabile  che  i primi  abi- 
tatori di  que*t’  isola  sieno  stati  i Galli  ve- 
nuti dal  continente.  Verso  il  tempo  in  cui 
i Belgi  s*iinpadionirono  della  parte  australe 
dell' Inghilterra,  alcune  tribù  di  Goti  passaro- 
no nell’isola,  e sembra  clic  sia  lo  stesso  popo- 
lo al  quale  i Romani  diedero  il  nome  di  Sco- 
li, allorché  questi  fi  fecer  conoscere  per  le 
loro  conquiste  nelle  parti  scltentr.  e orient. 
deU’Irlanda  , e per  le  loro  scorrerie  nelle 
proviucie  marittime  romane  deUIngliillcr- 
ra  ; e perchè  si  credeva  che  fosse  l’ Irlanda 
domala  dagli  Scoti,  quest'isola  non  fu  co- 
nosciuta che  col  nome  di  Scoda,  denomi- 
nazione che  conservarono  nelle  opere  loro 
tutti  gli  scrittori  sino  al  secolo  XI , epoca 
iu  cui  si  ricominciò  a chiamarla  Uibcrnin , 
nome  datole  da  Giulio  Cesare.  Gl  istorici 
irlandesi  parlano  di  colonie  greche  , feni- 
cie, e del  Ponto  Eusino;  essi  danno  elen- 
chi di  re  , e racconti  di  battaglie  , ed  al- 
tri avvenimenti  accaduti  nell’ Irlanda  ben 
mille  anni  avanti  l'era  nostra  . quantunque 
i fatti  certi  dell*  istoria  d’  Irlanda  non  ol- 
trepassino 1’  epoca  in  cui  il  cristianesimo 
vi  fu  introdotto  da  S.  Patrizio  e da  altri 
missionari  stranieri.  Non  fuvv»  alcun  paese 
in  cu»  la  conversione  al  vero  avesse  tanto 
subitaneo  effetto  su  i costumi  quanto  in 
Irlanda;  il  popolo  perde  come  per  incan- 
tesimo la  sua  ferocia  , nello  stesso  tempo 
che  slabilivansi  ovunque  monasteri  in  coi 
fiorivano  uomini  di  una  si  perfetta  pietà  , 
e di  un  tal  sapere , che  il  nome  di  que- 
st* isola  divenne  celebre  per  tutta  la  cri- 
stianità. Quest’isola  rimase  divisa  fra  molli 
capi , sovente  in  guerra  gli  uni  cogli  altri. 
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e quindi  alternativamente  vincitori  e vinti. 
Sopravvennero  i Danesi,  i quali,  desolando 
colle  loro  scorrerie  1'  Irlanda  , a'  impadro- 
nirouo  d*  una  parte  delle  cotte,  di  cui  ri* 
ma. ero  signori  per  quasi  due  secoli.  Nel 
H55  Enrico  11  re  d'Inghilterra  ti  fece  ac- 
cordare da  papa  Adriano  IV  una  bolla  che 
univa  l' Irlanda  a*  suoi  possedimenti,  enei 
41(59  gl'  Inglesi  vi  sbarcarono  , e vi  fon- 
darono uno  stabilimento , che  divenne  il 
fondamento  del  dominio  inglese  dell'lrlan- 
da.  Tre  «uni  dopo  Enrico  in  persona  sbarcò 
nell'isola  onde  fame  la  conquista  : ed  essa, 
divisa  fra  molti  principi  che  non  andavan 
d'  accordo  giammai  , e vergendosi  invasa 
da  un'armata  molto  più  possente  di  quella 
che  potè  fornire  onde  opporla  a quelli,  fu 
obbligata  a sottomettersi  agl'  Inglesi  , che 
da  quel  tempo  non  1'  abbandonarono  più. 
La  conquista  che  fece  Enrico  11  dell’isola, 
non  si  estese  in  sulle  prime  clic  a cinque 
o sei  contee,  delle  quali  quella  di  Dublino 
era  la  principale.  Sul  rimanente  continua- 
vano a governare  i capi  di  tribù  ; ma  la 
loro  indipendenza  andava  scemandosi  a mi- 
sura che  gl'inglesi  più  ai  fortificavano  nel- 
l'isola. Nel  (3f0,  gl'indigeni , chiamarono 
in  loro  soccorso,  contro  gl'inglesi,  Odoardo 
Bruce  , fratello  del  re  di  Scozia.  Questi  , 
sbarcato  in  Irlanda  , ai  fece  coronare  a 
Demdalch  re  dell*  isola  ; ma  non  essendo 
molto  sostenuto  ed  avendo  perduta  una 
battaglia  , si  vide  nella  necessità  di  rim- 
barcarsi co*  suoi  partigiani.  Non  fuvvi  mai 
paese  in  cui  1*  odio  tra'vincitori  ed  i vinti 
tanto  si  prolungasse  quanto  in  Irlanda  tra 
gl*  indigeni  e gl'  Inglesi  . I tentativi  di 
scuotere  il  detestato  giogo  inglese  si  reite- 
rarono molte  fiate  durante  i secoli  XIV 
e XV,  ma  essi  non  sortiron  mai  buon 
successo  per  gl’  Irlandesi , i quali  , dopo 
ogni  tentativo  fallito  , sentirono  rafforzale 
le  loro  catene,  ed  in  fine  divennero  quasi 
gl*  iloti  degl*  logici.  Allorché  nel  seco- 
lo XVI  Emico  Vili  si  separò  dalla  Chiesa 
romana  ed  abbracciò  la  riforma  religiosa, 
la  popolazione  irlandese,  d'origine  inglese, 
segui  il  suo  esempio  , mentre  gl'  indigeni 
Irlandesi  rimasero  cattolici  , aenta  rifor- 
mare alcuno  de*  loro  usi  , nemmeno  quelli 
eh'  erano  degenerati  in  abusi,  ed  in  super- 
stizioni. Allora  altro  non  ricercarono  che 
l'ajuto  delle  potenze  europee,  che  com'essi, 
conservato  avevano  i dogmi  cattolici  , ed 
invitarono  specialmente  gli  Spagnuoli  a li- 
berarli dal  giogo  inglese.  Un  esercito  spa- 
gnolo sbarcò  nell*  isola,  ma  fu  sconfitto  ; 
quindi  ebber  luogo  altre  insurrezioni  e 
cospirazioni,  che  solo  contribuirono  ad  esa- 
cerbare i vincitori  e ad  aumentare  1*  iufor- 
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tunio  de*  vinti.  La  regina  Elisabetta  spo- 
gliò i Cattolici  «Iella  facoltà  di  occupare 
pubblici  utfizj,  perchè  rifiutavano  al  gover- 
no inglese  la  supremazia  in  materie  eccle- 
siastiche. Giacomo  I arricchì  gl*  Inglesi  e 
gli  Scozzesi  della  sua  corte  , che  avevano 
combattuto  per  lui  , a spese  de*  legittimi 
proprietarj  del  suolo  irlandese,  confiscando 
le  terre  di  questi  e distribuendole  a quelli. 
Tenendo  gl'irlandesi  la  parte  del  debole  e 
sfortunato  Carlo  I , Cromvell  per  domarli 
mandò  in  quell*  isola  un*  armata  che  mise 
tutto  a fuoco  e a sangue.  Gl'Irlandesi  erano 
fortemente  affezionali  alla  famiglia  Stuarda. 

Si  può  noverare  fra  1’  epoche  dell*  Irlanda 
1*  apparizione  in  essa  di  Giacomo  II , il 
quale,  secondato  da  un  partito  numeroso, 
tentò  di  andarvi  a sostenere  i suoi  diritti 
alla  coroua  ; ma  la  fortuna  di  Guglielmo 
d*  Oranges  fu  superiore  ; c questo  princi- 
pe guadagnando  la  famosa  battaglia  della 
Boy  ne , annientò  con  tal  colpo  decisivo  le 
speranze  degl'  Irlandesi.  Dall*  epoca  della 
conquista  fatta  dell'  Irlanda  dagl*  Inglesi  , 
la  costituzione  politica  dell' Inghilterra  servi 
di  modello  a quella  che  s*  introdusse  nel- 
1'  isola  conquistala;  essa  ebbe  il  suo  par- 
lamento separato  , cioè  due  camere  , una 
di  nobili , e 1*  altra  di  comuni  , ossia  dei 
rappreseotanti  del  popolo.  Nel  dichiarare 
che  fece  Elisabetta  i Cattolici  incapaci  di 
esercitare  alcuna  carica  pubblica,  gli  escluse 
parimente  dal  parlamento  , non  potendo  i 
nobili  cattolici  aver  sede  nella  camera  dei 
pari , nè  gli  altri  essere  eletti  in  rappre- 
sentanti del  popolo.  Nel  1801,  allorché  le 
isole  britanniche  presero  il  nome  di  Regno 
unito  della  Gran  Brettagna  e dell*  Irlanda  , 
e che  il  governo  de*  tre  regni  fu  tidolto 
sotto  le  stesse  leggi  , ebbe  pur  luogo  la 
unione  del  parlamento  irlandese  con  quello 
dell'  Inghilterra  ; e fu  deciso  che  venlotto 
pari  irlandesi  avrebber  tede  nella  camera 
de*  fiordi,  e che  ai  eleggerebbe  cento  rap- 
presentanti del  popolo  da  sedersi  nella  ca- 
mera de*  comuni.  A quell’  epoca,  allorché 
fu  effettuata  la  suddetta  riunione,  si  fecero 
alcune  deboli  concesaioni  a*  Cattolici  irlan- 
desi , lasciando  sussistere  la  odiosa  esclu- 
sione di  essi  dalla  rappresentanza  nazionale, 
e da  tutti  gl’  impieghi  rilevanti  dell*  am- 
ministrazione civile  e militare.  Una  tale  * 
ostinazione  fu  causa  della  continuazione 
de'  torbidi  nell*  isola  contro  il  governo  , 
durante  gli  anni  andati  del  presente  XIX 
secolo.  Gl*  Irlandesi  chiedevano  reiterata- 
mente  la  loro  emancipazione  ; la  questione 
fu  agitata  in  quasi  tutte  le  sessioni  parla- 
mentarie ; risoluta  a favore  degl*  Irlandesi 
da  una  delle  due  camere,  era  spesso  rigel- 
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lata  dall'  altra.  Final  mente  nella  sessione 
del  1828  la  causa  de'  Cattolici  iilandesi 
usci  vittoriosa  in  ambe  le  camere  ; i di- 
ritti dell’  Irlanda  furono  riconosciuti  , e 
1’  Irlandese  fu  abilitato  a godere  di  lutti 
que'  beneli/j  che  lo  rendono  oggidì  eguale 
al  popolo  inglese.  L'  Irlanda  è divisa  in  4 
provincie,  formanti  32  contee,  le  quali  sono 
suddivise  in  baronie,  e che  hanno,  secondo 
la  loro  estensione,  uno  o più  governatori 
che  corrispondono  col  luogotenente  o viceré 
d’ Irlanda  residente  a Dublino,  capitale  del- 
1*  isola.  La  popolazione  dell'  Irlanda  si  è 
prodigiosamente  accresciuta  dal  1632,  epo- 
ca io  cui  Guglielmo  Pelty  non  la  calcolava 
che  di  850, 000  iudividui  : veni'  anni  dopo 
se  ne  ritrovarono  1,100,000.  Tomnaaso 
Dobbesy  nel  1712,  le  dà  2,099,94  abitami; 
e verso  la  fine  dello  stesso  secolo  questa 
popolazione  si  trovò  raddoppiala.  Una  sta- 
tistica dell’lrlanda,  fatta  nel  1821,  dà  a que- 
st'isola una  popolazione  di  6,801,827  anime, 
e secondo  Cesare  Morena  , quel  numero  si 
trovò  nel  1827  aumentalo  a 8,500,000  in- 
dividui , de*  quali  6,500,000  professano  la 
religione  cattolica  , gli  altri  seguono  o il 
rito  anglicano  o il  presbiteriano.  La  Chiesa 
cattolica  irlandese  è divisa  io  quattro  arcive- 
scovadi, cioè,  di  Dublino,  di  Armagh,  di  Ca- 
sbel,  e di  Tuam  : il  primo  ha  3 suffraga  nei,  il 
secondo  8,  il  terzo  6,  e *1  quarto  4.  11  clero 
di  tutta  l'irlanda  è composto  ili  2378  indivi- 
dui. Sonovi  in  Irlanda  31  comunità  religiose, 
che  racchiudono  circa  260  monaci  e mona- 
che, non  contenendo  ogoi  convento  che  5 o 6 
religiosi  o religiose.  1 costumi  e gli  usi  de- 
gl’irlandesi erano  stati  per  molti  secoli  af- 
fatto diversi  da  quelli  degl*  Inglesi.  Quelli 
del  celo  medio  si  rassomigliano  oggi  a quelli 
dell'  Inghilterra.  1 gentiluomini  irlandesi  si 
applicano  di  rado  alla  letteratura  ; amano 
invece  la  caccia  e gli  altri  esercizj  violenti. 
Tra  il  basso  popolo  ed  i contadini  si  con- 
servano ancoia  molte  simigliarne  degli  an- 
tichi costumi  nazionali.  Le  loro  capanne 
sono  in  generale  miserabili  e fatte  di  ter- 
ra ; il  loro  cibo  consìste  principalmente 
in  patate,  latte  e butirro  ; la  loro  favorita 
bevauda,  è una  specie  d'acquavite,  chia- 
mata da'nazionali  Usquebagh,  liquore  forte 
e nocevole,  che  si  ottiene  colla  distillazione 
del  formento. 

Islànqa  (Mare  d’).  geog.  L.  Mare  li iberni - 
c i4/7i,  Óceanis  Jlibernicu».  Gran  canale  del- 
1’  Oceano  occidentale,  o atlantico  , che  si 
estende  dalla  parte  australe  d' Irlanda,  sino 
all*  isola  di  Sillei,  e forma  il  canale  di  S. 
Giorgio  (f'.  Giorgio, S.  geog.), e dalla  parte 
occidente  dell'  Irlanda  sino  alle  coste  dcl- 
1’  Inghilterra  e della  Scozia.  Questo  mare 
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è quivi  assai  pericoloso  a cagione  de' venti 
che  vi  dominano,  « delle  correnti  formate 
da  molte  riviere  che  vi  si  scaricano. 

Irlanda  ( La  Nuova  V geog.  Itola  lunga  e 
stretta  nel  grand'  Oceano  equinoziale  , si- 
tuala verso  greco  della  Nuova  brettagna  , 
da  cui  è divisa  da  un  caoale  detto  di  S. 
Giorgio  , largo  circa  42  miglia  , e verso 
maestro  dell*  isola  detta  Nuovo  Annover , 
da  cui  è separata  dallo  stretto  di  Byron. 

Irlandése,  add.  Nativo  d' Irlanda.  $.  — • Ap- 
partenente all’  Irlanda. 

Irma.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven.,  nella 
provin.  di  Brescia. 

Ibmasùl  , o Irmbnsùl  , o IrminsOl.  mitol.  Di- 
vinità dell'  antica  Sassonia  ,che  taluni  cre- 
dono la  stessa  che  Ermete  o Mercurio  , 
altri  il  dio  Marte  de’Ssssoni,  popoli  bel- 
licosi. Avvi  anche  chi  pretende  che  Irraen- 
sul  altro  non  fosse  che  il  famoso  Arminio, 
vincitore  di  Varo  , ed  il  vendicatore  della 
germanica  libertà-  , deificalo  da'  suoi  coni- 
patriolti  dopo  la  sua  morte. 

Irmìna.  geog.  ani.  Città  dell*  Elide  , i cui 
abitanti  andarono  all'assedio  di  Troja. 

#Irm — o.’n.  ni.  T.  cccles.  Così  chiamano  i 
Greci  la  Serie  de'  tuoni,  e l'antifona  a cui 
devono  conformarsi  i versetti  che  la  seguo- 
no. (Dal  gr.  Tleirv  io  connetto.)  # — ològio. 
n.  ni.  T.  eccles.  Libro  contenente  gl*  irmi. 

Irnacàsh.  geog.  ani.  Città  della  Palestina  , 
orila  tribù  di  Giuda  , secondo  il  libro  dei 
Paralipomeni. 

Irnélla.  T.  d*  anti cj.  Nome  di  un  vaso  che 
usa  vasi  ne'sacrifizj. 

Iznèrio  , o Varremo.  biog.  Celebre  Giure- 
coosulto  alemanno  del  secolo  XII  , e ri- 
stauratore  del  diritto  romano.  Fu  in  grande 
stima  in  Italia  , ed  in  ispccie  presso  la 
contessa  Matilde.  Indusse  1 imperatore  Lo- 
tario ad  ordinare  che  il  Diritto  di  Giusti- 
niano venisse  nel  foro  rimesso  nell'antica 
sua  autorità,  e che  fosse  letto  nelle  scuole  il 
Codice  ed  il  Digesto,  i quali  Irnerio  fu  il 
primo  io  Italia  a professare  pubblicamente. 
Morì  l'anno  1150  in  Bologna,  dove  con 
grande  riputazione  aveva  insegnalo  il  diritto. 

Irnéto.  mitol.  Figliuola  di  Temeno  re  d'Ar- 
go , e moglie  di  Deifooe.  Essa  fu  onorata 
presso  i Greci  come  una  divinità.  Essendo 
Temeno  stato  ucciso  da'  proprj  figliuoli  , 
Cerinete  e Falcete  , Deifonc  volle  vendi- 
care la  morte  del  suocero  , ed  uccise  Ce- 
rinete , uno  dei  due  fratelli  parricidi.  Fal- 
cete , vedendo  il  fratello  morto,  corse  alla 
casa  del  cognato  , ne  rapì  Irneto,  ed  ella 
non  volendo  acconsentire  alle  incestuose 
voglie  del  fratello  , la  strozzò.  Dei  fune  fece 
trasportare  il  cadavere  della  moglie  , e *1 
seppellì  in  mezzo  ad  un  campo  chiamato 
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potei*  Hyrtelium  , nel  territoiio  di  Epida. 
Fu  poi  proibito,  che  nettano  degli  alberi 
prodotti  da  quella  terra  fotte  trasportato, 
nè  potette  servire  ad  uti  profani , estendo 

J[uel  campo  considerato  come  sacro  ad 
melo. 

Iieiàra.  gong.  Fiume  dell'  America  meri* 
dion.  , sul  limite  del  paese  degl’  Indiani 
indipendenti,  nel  Perù. 
laatTO.  geog.  ant.  Pianura  dell*  Argolide  , 
vicina  ad  Epidaum,  ed  abbondante  d’ulivi. 
I*o.  mito!.  Mendico  dell’isola  d*  Itaca  , di 
un'enorme  statura  , famoso  per  la  tua  vo- 
racità ; egli  portava  a Penelope  i messaggi 
degl*  innamorali  Proci.  Allorché  Ulisse  ar- 
rivò in  Itaca  travestito  da  mendico  , onde 
sorprendere  la  moglie  e gli  amanti  di  lei, 
Irò  stava  sulla  porta  del  palazzo  regio  per 
impedirne  l’ ingresso  agli  stranieri.  All’av- 
vicmarsi  d’  Ulisse  , egli  si  mise  in  aito  di 
respingerlo  ; nè  valsero  le  buone  parole  del 
principe  per  indurlo  a permettergli  d’en- 
trare : allora  Ulisse  gli  vibrò  un  pugno 
sì  forte  alle  tempia  , ebe  lo  stese  morto 
per  terra. 

lao.  geog.  Fiume  della  China,  nella  provin. 
di  Cotea. 

Irochési  , o Le  sei  frazióni.  n.  di  naz.  Con- 
federazione d*  Indiani  dell’  Amer.  selteutr.  , 
stabiliti  parte  nella  nuova  Jorca  , e parte 
nel  Canada.  Questa  confederazione  è com- 
posta di  sei  nazioni  assai  guerriere,  ognuna 
delle  quali  è divisa  in  famiglie , ed  ogni 
famiglia  è governala  da  un  capo,  il  quale 
non  è sempre  il  più  anziano  ma  il  più  sa- 

f dente  nella  caccia  e nella  guerra,  che  sono 
e uoiche  loro  occupazioni. 
laòtDO.  Nome  d'  un  guerriero  nel  Furioso 
dell’  Ariosto. 

laònoinz.  Lo  s.  c.  Rondine. 

*laON — la.  n.  f.  Figura  retorica,  da’ Latini 
chiamata  Diweruloqium  dissi  mal  alio  , ed 
illusio , con  cui  1*  oratore  intende  di  espri- 
mere un  concetto  diverso  da  quello  che 
sembrano  esprimere  le  parole  : ciò  che  dà 
egli  bene  a conoscere  colla  pronunzia,  col 
gesto  , col  tuono  dells  voce,  o colla  con- 
traddizione fra  le  parole  ed  il  soggetto. 
— ico.  (coll’acc.  sulla  2da  voc.  ) add.  Ap- 
partenente ad  ironia.  L.  Ironica t.  — ica- 
mbitz.  avv.  Con  ironia.  L.  li  onice. 

*laos.  u.  in.  T.  «ned.  Così  alcuni  antichi 
chiamarono  un  tumore  della  milza  , altri 
un  tumore  crisi pilaceo,  ed  altri  una  specie 
di  febbre. 

laos.  geog.  Città  della  Grecia,  nella  Tessaglia, 
laós — o.  fd»  Ira)  add.  Lo  s.  c.  Iracondo.  L. 
Iracundus.  Trovasi  anche  in  forza  di 
nome.  — amerte.  avv.  Con  ira.  L.  Iracuntic. 
Upàce.  mitol.  Figliuolo  di  Borea  e di  Glori. 
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lapin!.  Nome  di  una  famiglia  romana  i mem- 
bri della  quale  nell’annuo  sacrificio  ebe  si 
faceva  in  onore  d'  Apollo  sul  monte  So- 
ratte , cd  in  cui  , per  espiare  un  delitto 
commesso  un  secolo  avanti,  era  legge  che 
si  dovesse  camminare  su  i carboni  accesi, 
naseggiavano  sopra  un  rogo  acceso  senza 
rnciarsi.  Varronedice,  clic  essi  si  strofi- 
navano i piedi  e le  gambe  con  un  certo 
unguento  quando  dovevano  camminare  sul 
fuoco.  Comunque  ciò  fosse,  è certo  che  in 
forza  di  un  sì  fatto  prodigio  , vero  o ap- 
parente , gl*  Irpini  furono  da  un  decreto 
del  senato  esenti  da  tutte  le  imposizioni 
da  pagarsi  al  governo.  Alcuni  scrittori  vo- 
gliono rhe  non  fosse  una  famiglia  romana 
quella  che  camminava  6ul  fuoco  in  occasio- 
ne del  sacrifizio  suddetto  , ma  bensì  uoa 
popolazione  intera  detta  Irpini,  e che  face- 
va parte  de’  Sabini. 

lupino  (Enea),  biog.  Leggiadrissimo  e colto 
rofessore  dell’  italiana  poesia  , nativo  di 
arma  , dove  fiorì  verso  la  fine  del  seco- 
lo XV.  Trattò  la  poesia  sulle  vie  del  Pe- 
trarca; non  servilmente,  ma  arricchendola 
di  maniere  e di  concetti  suoi  , e di  un 
nobile  stile  , il  quale  pareggia  quello  dei 
suoi  più  celebri  contemporanei  , e supera 
di  gran  lunga  V altro  di  molti  rimatori 
freddi,  cui  piacque  sempre  ripetere  i sen- 
timenti dell  antico  maestro.  Il  canzoniere 
d*  Irpino  si  conserva  tra  i codici  della  bi- 
blioteca ducale  di  Parma. 

IftRACoffTÀiULB.  add.  Che  noo  può  raccontarsi; 
ine  narrabile. 

Irrad — iàre,  e Inrad — tare.  v.  a.  Illuminare 
co’  raggi.  L.  Illustrare.  $.  — . ▼.  neut.  Rag- 
giare, spander  raggi-  L.  Radiare.  5.  T.  med. 
Scorrere,  e diffondersi  per  tutte  le  parli  del 
corpo;  e dicesi  de’nervi  e degli  spirili  vitali, 
j.  T.  med.  il  serpeggiare,  e spargersi  i mali 
cutanei  su  diverse  parti  del  corpo.  — iXto. 
add.  L Radiatus , i l lustra tus.  —1  Azióne,  n. 
ast.  V.  I.  Lo  irradiare.  L.  Radiatiti.  J.  la 
tisica  ed  in  senso  proprio,  adoprati  questo 
vocabolo  per  indicare  il  Raggiarsi  della 
luce  o del  calorico  ; e in  fisiologìa  , ma 
in  senso  figurato  , si  usa  per  esprimere  la 
Trasmissione  dell’  azione  di  un  organo  a 
qualche  altro  prossimo  o distante,  ina  prin- 
cipalmente quella  delle  determinazioni  del 
cervello  a tutte  le  altre  parti  del  corpo'?' 

T.  med.  aut.  Gli  antichi  medici«>pina- 
vano  che  certi  spiriti  vitali  scorressero,  e 
si  diffondessero  dal  cervello  a tutte  le  altre 
parti  del  corpo  , e '1  loro  moto  chiama- 
vano Irradiazione.  Oggi  si  direbbe  d*  ogni 
altra  affezione  morbosa,  che  a simditudi ne 
di  raggi,  da  una  parte  in  prima  attaccata, 
ai  diffondesse  nel  corpo. 
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Irrakfren Àbile.  add  . Che  non  si  puòmiTreiiare. 
UkACti — lite.  v.  neul.  Lo  ».  c.  Irradiare.  — ia- 
mknto.  n.  ast.  1.  m.  Lo  irraggiare;  irra- 
diazione. L.  Irraaialio.  —iato.  add.  Lo  a.  c. 
Irradiato.  — iatóre.  n.  car.  v.  u».  Che  ir» 
raggia.  L.  Irradiati». 

Ibraciorbvol — e,  e Irragionévole,  add.  Che 
è fuori  o contro  ragione  ; ingiusto,  iniquo, 
torto,  insano,  brutale  ; conti  ario  «li  Ragio- 
nevole. L.  Irrationabilis.  $.  Irragìonevol*-, 
dice»!  anche  come  Agg.  generico  de*hiuli, 
iu  opposizione  all’uomo;  come;  Animale 
irragioucvolr.  — issino,  add.  superi.  — iz- 
za. a.  ast.  f.  Qualità  e stato  di  ciò  che  è 
irragionevole.  — ménte,  arv.  Fuori  di  , o 
contro  ragione,  senza  ragi<  oe,  a torto;  in- 
giustamente. L.  Irralionabiliter. 

IìRAZION — ÀBILE  , e InRAZIUR  — Àbile  , —ALE. 
(sasp.)  add.  Che  è privo  di  ragione,  incapace 
di  ragione.  L.  Irrazionali »,  irrationabilis , 
r a Lio  ne  carena,  $.  Talvolta  trovasi  iu  forza 
di  nome  : Quantità  irrazionale  (f'.  Quan- 
tità)   ABILITÀ,  — ABIL1TÀDB,  — ABILITATE, 

—ALITA,  AL1TÀDE,  — ALITATE,  n.  ast.  f. 

Qualità  di  ciò  che  è in  azionabile,  o irra- 
zionale. L.  Irrationobililas.  — abilmente. 
avv.  Lo  s.  c.  Irragionevolmente.  L.  hra- 
lionati  ter. 

Ibbeconciliàbil — b.  add.  Che  non  si  può  ri- 
conciliare. L.  Implacabili».  — rrÀ.  n.  ast.  f. 
Qualità  e stato  di  ciò  che  è irreconciliabile. 
—ménte,  avv.  Senza  caso  di  riconciliazione. 
IjutBTOBOSCÌRiL — e.  add.  Che  non  può  essere 
riconosciuto.  — mente  avv.  In  guisa  d«  non 
potersi  riconoscere. 

Irrecuperàbile,  e Irrecuperàbile,  add.  Da  non 
potersi  ricuperare. 

la  redimì  bile.  add.  Che  non  si  può  riscattare. 
laREDUTTiBiL— *e  add.  In  generale  vale  Cile  non 
può  ridursi  in  parie  più  piccola  $.  T.  algebra i- 
co.  Che  non  può  ridursi  in  altra  forma  più 
semplice,  j.  T.  chini.  Epiteto  da’chirurghi 
dato  a Qualunque  frattura,  lussazione,  o er- 
nia, delle  quali  non  si  può  eseguire  la  ridu- 
zione , e per  le  quali  zi  è costretti  ricor- 
rere ad  altri  processi  operatori  , diversi 
dalla  Estensione,  Contro  estensione , e Tassi. 
— rrÀ.  n.  ast.  f.  T.  algebr.  Impossibilità  di 
ridurre  in  forma  più  semplice. 

IrrepragÀbil — b , e Inrekragàbil—  e.  add.  Da 
non  potersi  confutare  ; come  : Argomenti 
irrefragabili.  L.  Certissima s.  — rrÀ.  n.  ast. 
{.  Certezza  di  ciò  che  oon  si  può  confutare. 
— meste,  avy.  io  modo  irrefragabile, 

Irrefr mw Àmjfc—  e,  e Irrbfsenàzil — e.  add.  Che 
non  ai  può  fieosre.  L.  Qui  cohiberi  nequit. 
— mente,  avv.  Senza  potersi  raffrenare. 

Irrbool — àre,  c Irrbgol — àre,  e Ixrbgclàre. 
add.  Che  non  ha  regola  ; fuor  d'ordine.  L. 
Irregolari» , extra  regulam  positus.  $ Per 
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F uor  di  regola,  senza  regola  ; e si  dice  da’geo- 
metri  di  Quelle  figure  che  non  hanno  eguali- 
tà di  angoli  o di  lati.  $ T.  ecd.  Per  Caduto 
in  irregolarità  , cioè  Incapace  di  ricevere 
gli  ordini  sacri,  o d*  amministrare  i sacra- 
menti. 5 Verbi  irregolari.  T.  graram.  Vale 
lo  a.  c.  Verbi  anomali  (V . A ROM  al— o). 

— arità,  — aaiTÀne,  — abitate  n.  ast.  f. 
Qualità  e stato  di  ciò  che  è irregolare  ; 
sregolatezza.  L.  Inegularilas.  j.  Per  Quel- 
I*  impedimento  per  lo  quale  si  vieta  pigliare 
gli  ordini  sacri, e i’anmiinistrarei  sacramen- 
ti . — armÉnte.  av  v.  F uori  di  regola  ; contrario 
di  Regolarmente.  — àto.  add.  Sregolato.  L. 
E ile  x.  — ATAMÉNTX.  avv.  Sregolatamente. 
L.  I ire gular iter . 

Irreligióne,  n.  f.  Mancanza  di  religione;  pro- 
fessione di  niuna  religione 

IrReugiós — o,  e Inreligiós — o.  add.  Che  non 
ha  religione;  empio.  L.  Irretì giosus,imfnu». 
J.  Cosa  irreligiosa , vale  Empia , contraria 
al  rispetto  dovuto  alla  religione,  —ita, 

— itale, — itàte.  o.  est.  f Qualità,  e stalo 
di  ciò  che  è irreligioso.  L.  Irreligiosità» , 
irreligio.  — amÉnte.  avv.  Senza  religione, 
con  modo  da  irreligioso.  L.  Irreligiose. 

**  Irremeàbile.  add  Che  non  torna  indietro, 
da  cui  non  si  può  ritornare. 

Irrlmed — ì àbile,  c Irrembd — t àbile,  add.  Sen- 
za rimedio.  L.  I rimediabili» , insanabili». 
— iabilménte.  avv.  lo  modo  irrcmediabile, 
senza  che  vi  sia  luogo  al  rimedio.  — ievole. 
add.  Lo  fe.  c.  Irrcmedìahile,  inreniediabile. 
L.  Insanabili s. 

1p  remiss — ìbile,  e Inermi» — ìbilb.  add.  Par- 
iaudoai  di  porcaio  vale  Che  non  ai  può 
rimettere,  incapace  dì  remissione,  o di  per- 
dono. L.  Irremissibili»  , venia  incapai. 
j.  Vale  anche  Che  non  può  cessare , che  non 
può  cedere.  — ibilmbntr.  avv.  Senza  remis- 
sione.  L.  Sine  venia. 

Irrem  un  kr — -àbile  . e Inremuner — àbile,  add. 
Che  non  si  può  rimunerare.  L.  h remune- 
rubilis.  — àto.  add.  Non  rimunerato,  che 
nun  li  a avuto  remunerazione.  L.  Indottala», 
inremuneratus,  prcemio  careni. 

IzzbparÀbil — E,  e InreearÀbil — E.  add>  Senza 
riparo,  die  non  si  può  riparare  e schivare; 
irrem  ed  labile , inevitabile.  L.  Irreparabili». 
— ménte,  av  v.  Senza  riparo.  L.  Sine  rimedio. 

Irreperìbile,  add.  Che  non  si  può  trovare. 

Irreprensìbile,  e Irreprensìbile  add.  Che  non 
si  può ripreudere,  biasimare,  o condannare; 
incolpabile,  innocente.  L.  IrrcprehcnsibUis , 
irreprehensus. 

Irreprobàeile,  e InreirobÀrile.  add.  Che  non 
si  può  riprovare. 

Irrepugnàbile,  e Irrepugnàbile,  add.  Cui  non 
si  può  repugoare.  h.Eirmus , cerili». 

Irrequièto,  add.  Lo  s.  c.  Inquieto. 

4 23 
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Irresistìbil— e.  add.  Cui  non  si  può  resistere. 
—ménte.  avv.  in  maniera  da  non  poter 

fare  resistenza. 

Irresolùbile  add.  Che  non  si  può  risolvere, 
e per  lo  più  si  dice  di  malori. 

la  resol — i»to,  e Inrlsol — ùto.  ftdd.  Che  non 
»a  risolversi  ; dubbioso.  L.  Inccrtus  f animi 
dubita.  — czióne.  u.asl.  v.  f.  Contrario  di 
Risoluzione  ; 1'  atto  e 1*  effetto,  e la  qualità 
di  colui  che  non  sa  risolversi  , o simile. 
L.  Cune  tatto. 

Irrestoràbile,  add.  Che  nou  si  può  ristorare. 

Jrret — are,  e Inret— are.  v.  a.  Figliar  con 
rete,  coprire  con  rete. — aménto,  n.  ast.  v.  m. 
L*  inretare  ; insidie  di  reti.  L.  Urli  uni  insi- 
dia. $.  F.  tuet.  Questa  propriamente  non  si 
potè  dir  battàglia,  ma  uno  inrbt amento  da 
imitar  baroni.  Al  all.  Yill.  \ , 48.  — Ire.  ▼.  a. 
render  con  rete.  L.  Irretire. P.  met.  vale 
Pigliar  con  inganno  ; allacciare.  L.  /Ila- 
qucarc.  (.  Per  Inviluppare  / imbrogliare. 
— ìto.  add.  L.  Irretilus. 

Irretrattàbile  , e Inretuatt àbile,  add.  Che 
non  si  può  retraltare  ; irrevocabile.  L.  Ir- 
revocabili*. 

Irrevelàbile.  add.  Che  non  può  essere  rivelato. 

Irreverèn — te  , e lltREYEREK — te.  add.  Non 
reverente.  L.  Irreverens.  — TÌMiiiO.  ndd. 
superi.  — za.  n.  ast  f.  Il  negare  con  segno 
manifesto  la  debita  soggezione,  o venera- 
zione ; contrario  di  Reverenza.  L.  Irreve- 
retUia.  — temente,  avv.  Senza  riverenza. 

Irrevocàbil — E , e Inrevocàbil — e.  add.  Che 
non  si  può  revocare  ; ifretrattahile.  L.  Ir- 
revocabiliS.  — ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò 
che  è irrevocabile.  — ménte,  avv.  Senza 
potersi  revocare.  L.  Inexmcabililer. 

IrBEVOC  IlÉvOL — E,  e InREVOCIIÉVOL — E,  — MÉN- 
TE. Lo  s.  c.  Irrevoca  hi! — e , —mente. 

Irriccii — ìre  , e irriticeli — Ire  , —ìto.  Lo  s. 
c.  Arricch — ire,  — ilo.  y. 

Irricordévole  , e Irricordévole,  add.  Che 
non  si  ricorda;  dimentichevole , scorde- 
vole , oblioso.  L.  Immrmor. 

**Irr — ìdrbe . v.  a.  Deridere,  schernire.  L. 
Irridere.  — isióne.  n.  ast.  v.  f.  Derisione. 
L.  Irrisio.  — isìvo.  add.  Degno  di  essere 
deriso  , o atto  a derìdere,  —iróse,  n.  car. 
v.  m.  Schernitore  , befleggiatore.  L.  Irri - 
sor  , derisor.  — isòrto.  add.  Appartenente 
a irrisione  ; derisorio. 

Irriflessìvo,  add.  Che  non  riflette,che  non  con- 
sidera; sconsiderato;  contrario  di  Riflessivo. 

Irrig — are  , e Inrig — are.  v.  a.  Innaffiare  , 
bagnare.  L.  Irrigare.  — Ito.  add.  L.  Ir- 
rigala*. — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che  irriga. 
L.  Irrigati*,  --azióne,  n.  ast.  v.  f.  fia- 
gnamculo , innnflìamcnto. 

Irrìgue,  geog.  Vili,  del  rcg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 
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Irrigid — ire  , e Inrigid — ìre.  v.  neut.  Diven- 
tare rattralto  della  persona;  divenir  rigido, 
ruvido  , aspro.  L.  Rigescere.  —ìto.  add. 
Divenuto  rigido. 

IrtRiGtovENÌRE.  Lo  s.  c.  Ringiovanire. 

Irrìguo,  (dal  verbo  Irrigare)  add.  Che  irriga, 
che  innaflìa.  L.  Irrigua*.  J.  Trovasi  anche 
nel  significato  diChe  si  puòirrigarc.  H arami 
data  in  dota  terra  australe,  c sterile  : ag- 
giri grumi  terra  irrìgua.  Ditti.  S.  Creg.  3, 34. 

Irrilevàn — te.  add.  T.  de*  forensi.  Che  non 
rileva,  che  non  monta  ; insussistente.  — za 
n.  ast.  f.  T.  de'  forensi.  Insussistenza  , poco 
fondamento  d’  una  ragione  allegata,  di  una 
pretensione,  o simile. 

Irrimed — i àbile,  e Inrimed — iàdile.  add.  Che 
non  ha  rimedio.  L.  Irrimediabilis.  — iata- 
ménte.  avv.  Senza  rimedio.  L.  Absque 
remedio. 

Irrimessìbilb  , e Inrimessìbilb.  add.  Da  non 
si  poter  perdonare  , o rimettere.  L.  Quod 
remiti i non  polest. 

* Inai  mutàbile,  add.  Immutabile. 

Irbis — iónb,  — ivo.  V.  Irsi — dere. 

IeriSol — Cto,  e Inrisol — Oro.  add.  Dubbioso, 
non  risoluto.  L.  Dubius , anceps.  — uzióre. 
n.  ast.  f.  Dimostra  più  evidentemente , o 
la  laRisoLUZiÓNE,  o la  inefficacia  di  quella 
volontà.  Sega.  Conf.  iàr.  cap.  5.  • 

Irbis— óre  , — òrto.  v.  Irri — dere. 

Irrit — are,  e Inrit — are.  v.  a.  Provocare, 
incitare,  aizzare,  stimolare,  pungere,  stuz- 
zicare , iniziare.  L.  Irritare  , lacessere. 
5-  T.  med.  Dicesi  degli  umori  quando  ven- 
gono alterati , e dell*  effetto  che  producono 
sulle  membrane  del  corpo  ; vellicare,  pun- 
gere. —arsi.  neut.  p.  Adirarsi  , prendere 
adegno.  L.  Irasci.  — àbile,  add.  Diconsi 
così  Tutte  le  parti  del  corpo  suscettibili 
d'  essere  irritate,  oppure  Quegl*  individui , 
la  cui  irritabilità  si  esalta  di  leggieri,  me- 
diante l*  azione  di  ogni  piccola  causa  ti- 
sica, o per  ultimo  quelle  persone  che  hanno 
molta  propensione  per  la  collera. — abilità. 
n.  ast.  f.  T.  med.  Proprietà  delle  fibre 
muscolari  di  contraerei,  quando  sono  punte, 
o tocche  da  potenze  irritanti.  — aménto. 
n.  ast.  v.  ni.  Irritazione,  solleticamento; 
e si  usa  anche  a significare  la  Cosa  irri- 
tante , o Felicito  di  essa.  5-  — DELLE  cóla. 
Dicesi  delle  Cose  ghiotte  , che  stuzzicano 
P appetito,  —ante.  add.  Che  irrita  , sti- 
molante , irritativo.  L.  Irritans.  J.  — . s. 
m.  T.  roed.  Qualunque  modificatore  in- 
terno , od  esterno  , il  qnale  ffonga  in  so- 
verchia azione  la  irritabilità,  o produca  una 
irritazione.  — atìvo.  add.  Atto  ad  irritare, 
come  sono  i medicamenti  gagliardi.  L.  Ir- 
ritans. — Ito.  add.  L.  Irritatus , tacessi- 
tus.  J.  T.  med.  Agg.  di  quel  che  soggiace 
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ad  irritazione.  — atóre.  d.  car.  v.  «n.  Che 
irrita.  L.  Irritati*.  — atrìce.  add.  f.  Che 
irrita:  iBRiTATRiciqwe/e/e.  — azione,  d.  asi. 
v.  f.  L'  untare  , 1'  atto  d*  irritare;  provo- 
cameuto  , attizzamento,  stimolo  , incenti- 
vo. L.  !•  ri  tatto,  irritamentuni.  5-  T.  mcd. 
Specie  di  turbauieiUo  delie  fuuzioni  della 
vita  , che  non  è propriamente  nè  essenzial- 
mente accompagnato  da.  eccesso  o difetto 
di  stimolo  o di  vigore  , o che  dipende 
dall'  applicazione  al  corpo  di  potenze  che 
operano  chimicamente  o meccanicamente, 
pungendo  , stirando  , &c.  $.  Dicesi  anche 
Irritazione  ad  Un  cominciamcnto  d*  iniiam- 
mazione,  non  ancora  manifestata. 

••Irrito,  add.  Vano,  vuoto,  venduto  nullo, 
fatto  invalido  ; annullalo.  L.  Irritus . 
Irritros — ire  , e I.hritros — ìrb.  v.  neut.  Di- 
venir ritroso,  contraddicente;  ritrosire,  osti- 
narsi. L.  Rejraclarium  Jitri . — ìto.  add. 
L.  Refe  ac  lai  ius. 

Irriuscibile,  add.  Contrario  di  Riuscibile  ; 
che  non  può  riuscire. 

IrRIVERÈN — TS,  InRìVERÉX — TE,  — ZA.  Lo  S. 

e.  Irreveren — te  , —za. 

Irror — àrb,  e Inror — àrb.  v.  a.  Aspergere  di 
rugiada,  inrugiadare;  ed  anche  Bagnar  sem- 
plicemente di  checchessìa.  L.  Irrorare , 

, rore  aspergere . — àto.  add. 
iì>Irrueinàre.  v.  a.  Tingere  , e colorire  di 
rosso  a modo  di  rubino  ; arrubinare. 

Ir ruggir — Ire  , e Inrucgik — Ire  , — ìto.  Lo 
r.  c.  Arruggin— ire  , — ito. 

Irbcciad — are.  v.  a.  Coprir  di  rugiada.  L. 
Irrorare.  P.  met.  vale  Aspergere.  L. 

dispergere , conspergerc,  — àto.  add.  L.  Ir- 
roratili. 

Irruvidìrb.  v.  a.  Far  divenir  ruvido. 
Irruzióne.  ( z A»p.  ) n.  f.  Scorreria  , incur- 
sione : e dicesi  de*  nemici  , ed  anche  del- 
1*  acqua  e simili. 

la* — ùto.  add.  Agg.  che  si  dà  a pelo  , o a 
cosa  pelosa  , e vale  Orrido,  aspro,  ruvido, 
irto,  ispido,  velloso, arricciato.  L.  Ilirsutus. 
. T.  aslron.  Dicesi  di  Quei  pianeti,  i quali 
anno  intorno  raggi  nsciiizj  , che  appari- 
scono come  tanti  crini  , per  inganno  del- 
1*  occhio  nostro.  5*  Irsuto  dio.  T.  poet. 
Dicesi  del  dio  Pane.  — Ozia  , e — Ozib.  n. 
ast.  Ispidezza  , ruvidezza  , pelosità. 

Ibtàc — io.  Nome  prop.  greco  d’  uomo. — ide. 
Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vaie  Figlio 
d*  Irtacio. 

Irtaco.  mitol.  Trojano  del  monte  Ida,  padre 
di  Ni  so  , ed  amico  di  Priamo,  il  quale  , 
volendo  sposare  Ecuba  , gli  cedè  la  sua 
prima  moglie. 

Irto.  add.  Lo  s.  c.  Irsuto.  L.  Hirtus.  5-  P. 
met.  L*  aver  moglie  al  par  d’uno  spinó- 
so # irta  e ritrósa.  Buon.  Ficr.  4 , 3,  4. 
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$•  Pur  per  met.  dicesi  anche  de*  pensieri. 
Tu  le  palpebre,  Orlando , a pena  abbàtti. 
Punto  da' tuoi  pensièri  acuti  ed  irti.  Ar. 
Fur.  8 , 

Irucuv edàmo.  mitol.  indiana.  Uno  de’quatlro 
libri  sacri  degl’  indiani,  chiamati  i Quattro 
Vedami.  L* irueuvedamo  contiene  la  storia 
della  creazione  del  mondo. 

IaOv.  geog.  Città  della  Spagna  , nella  Gui- 
pnscoa,  e nella  provin.  di  S.  Sebastiano, 
sulla  riva  sinistra  delia  fìidassoa  ; essa  è 
la  prima  città  della  Spagna  che  si  trova 
uscendo  dalla  Francia.  Conta  circa  3000 
abitanti. 

Irvìete.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un  fiu- 
me della  Scozia. 

Irzio  (Aulo),  biog.  Illustre  Romano,  che  fiorì 
negli  ultimi  tempi  della  repubblica.  Si  ap- 
plicò nella  sua  età  giovanile  allo  studio 
della  reltorica  , ed  orò  con  lode  in  parec- 
chic  occasioni.  Accompagnò  Cesare  nella 
guerra  contro  i Galli  , e si  meritò  1a  stima 
di  quel  gran  capitano.  Come  ritornò  da  tale 
spedizione,  ricercò  con  molta  premura  l'ami- 
cizia di  Cicerone,  e lo  seguì  nel  di  lui  ritiro 
in  Tuscolo.  Irzio,  per  affetto  o per  ricono- 
scenza, teorie  sempre  le  parti  di  Cesare;  ma 
dopo  la  morte  del  dittatore  si  dichiarò  contro 
Antonio.  Eletto  console  con  Vibio  Pansa  , 
Panno  di  Roma  7H  ( 43  an.  av.  G.  C.  ), 
partì  col  suo  collega  per  assalire  Antonio, 
il  quale  assediava  Bruto  in  Modena.  I due 
consoli  riportarono  sopra  di  lui  una  vitto- 
ria presso  quella  città  , ma  Irzio  perì  nel 
couQitto  , e Pansa  morì  alcuni  giorni  dopo 
delle  ferite  ricevute.  Corso  voce  che  Ot- 
tavio avesse  fatto  assassinare  i due  consoli, 
onde  goder  solo  della  gloria  di  quella  gior- 
nata. Irzio  fu  F autore  della  coulinuazioue 
de'Coinentarj  di  Cesare  ; la  quale  continuB- 
zione  consiste  nell*  Vili  libro  della  guerra 
delle  («albe,  nel  libro  della  Guerra  d%  Ales- 
sandria , e quello  della  Guerra  d*  Affrica  ; 
Queste  tre  opere  , scritte  con  uuo  stile 
semplice  ed  elegante,  non  sembrano  indegne 
delPamico  di  Cesare  e di  Cicerone. 
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Js.  geog.  ant.  Nome  di  una  città  e dì  un 
fiume  della  Babilonia  ; il  fiume  , che  era 
carico  di  bitume,  si  gittava  nell’Eufrate. 

Isa.  geog.  Nome  di  due  fiumi  della  Russia 
europ.  : uno  nel  governo  di  Peuza  e 1*  al- 
tro in  quello  di  Vitebsc. 

Isa  ( Ottavio  d*  ).  biog.  Patrizio  c ‘canonico 
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di  Capita  , nato  nel  1572.  Scritte  la  noria 
della  tua  patria  in  latiuo  , e 5 commedie 
in  lingua  toscana  sulla  vera  imitazione  dei 
Greci  e de*  Latini  , le  quali  senza  dubbio 
devonsi  mettere  fra  le  ottime  della  nostra 
lingua  ; esse  sono  intitolate  : f.a  Fiumi- 
tua  , la  Fortuna  , la  Ginevra,  l'Algida  , 
c il  Malmaritato.  Queste  commedie  cor- 
rono sotto  il  nome  di  Francesco  d*  Isa  , 
fratello  dell’autore.  Ottavio  mori  in  Roma 
nel  1622  , d*  anni  50  , e fu  sepolto  in  S. 
Maria  del  popolo  con  onorifica  iscrizione 
fattagli  da  Vincenzo  Frapperi  suo  concit- 
tadino , e parzialissimo  amico. 

Isabèl.  geng.  Isola  dello  stretto  di  Magellano. 

Isabèlla.  ndd.  Dicesi  del  Mantello  di  cavallo 
sauro  misto  di  peli  bianchi  e gialli,  con 
una  linea  nera  sul  dorso. 

Isabèlla.  Nome  prop.  di  donna,  e variazione 
di  Elisabetta.  $. — . Nome  di  alcune  illustri 
principesse  , le  une  pe’  loro  vizj  , le  al- 
tre per  le  loro  virtù  celebri  nella  sto- 
ria : $.  — di  Bavièba.  Figliuola  di  Stefano  II 
duca  di  Baviera,  e di  Taddea  Visconti  di 
Milano.  Nacque  nel  1371.  Il  credito  di  cui 
godeva  la  casa  di  Baviera  , ed  il  bisogno 
cui  aveva  la  Francia  di  farsi  forte  con  una 
parente  li  di  Germania  , ricercar  fecero  la 
mano  d’  Isabella  per  Carlo  VI  re  di  Fran- 
cia , il  quale  allor  allora  era  succeduto  in 
età  di  diciassette  anni  a Carlo  V suo  pa- 
dre. Speravano  i Francesi  di  trovare  Isa- 
bella degna  del  primo  trono  d'  Kuropa,  e 
capace  di  guidare  un  re  debob»  di  corpo 
e di  spirito,  qual  era  Carlo  VI  ; ma  s*  in- 
gannarono. Isabella  , divenuta  regina,  non 
ispirava  che  voluttà  , e fasto  ; entrando  in 
Francia  si  può  dire  clic  ella  seco  recassrvi 
la  scostumatezza  ed  il  libertinaggio;  e l'alie- 
nazione di  mente  sopraggiunta  poscia  a 
Carlo  VI,  le  servi  per  dare  maggiore  sfogo 
alle  sue  depravate  inclinazioni.  Le  sue 
enormi  profusioni , e le  oolpevoli  sue  re- 
lazioni col  duca  d*  Orleans  , fratello  del 
re  , principe  ambizioso  e dissoluto  , che 
contendeva  il  potere  al  duca  di  Borgogna 
durante  la  demenza  del  re  , la  resero  un 
oggetto  d’  odio  a’Francesi  , che  la  consi- 
deravano come  la  cagione  e la  sorgente 
de’mati  infiniti  che  soprastavano  alla  Fran- 
cia, lacerala  allora  dalle  fazioni  e minac- 
ciata dagli  stranieri.  Questa  indegna  prin- 
cipessa mori  nel  1435,  io  età  di  64  anni, 
carica  del  disprezzo  e delle  esecrazioni  del 
secolo  in  cui  avea  vissuto.  $.  -—  di  Cartì- 
glia. Figlia  di  Giovanni  II  re  di  Casliglia, 
e sorella  di  Enrico  IV,  detto  l'Impotente. 
La  educazione  di  lei  fu  negletta  nelle  corti 
del  padre  e del  fratello  ; ma  la  sua  grand'ani- 
ma si  sviluppò  per  tempo  e di  per  se,  in 
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mezzo  alle  procelle  che  imperversarono  nella 
Spagna,  sotto  i regni  di  que*  due  monar- 
chi. I signori  castigliani,  collegati  e sollevali 
contro  Enrico,  posero  gli  occhi  sopra  Isa- 
bella per  farla  loro  sovrana  ; ma  ella  ge- 
nerosamente ricusò  un  titolo  che  non  le 
apparteneva  mentre  era  vivo  suo  fratello  ; 
invitò  per  altro  i malcontenti  a (aria  di- 
chiarare principessa  delle  Asturie,  volendo 
in  tal  guisa  assicurarsi  una  corona  cui  tene- 
va che  le  fosse  dovuta  in  preferenza  che  a 
Giovanna  sua  nipote  , la  cui  legittimità 
veniva  contesa  , essendo  essa  il  frutto  di 
un  matrimonio  clandestino.  Infatti  i Grandi 
sollevati  , costrinsero  Enrico  a riconoscere 
Isabella  per  sua  erede  , poiché  gli  ebbrr 
fatto  ripudiare  la  moglie  e diseredare  la 
figlia.  Allora  Isabella  si  vide  ricercala  in 
matrimonio  da'  principali  sovrani  dell’Eu- 
ropa ; ed  ella  , che  sentiva  il  bisogno  di 
un  vicino  appoggio  , siccome  varj  partiti 
tenevano  agitata  la  Castiglia  , ed  erano  in 
guisa  divisi  tra  lei  e Giovanna,  e che  la  sua 
sorte  rimaneva  sempre  indecisa  , si  deter- 
minò di  accettare  la  mano  di  Ferdinando, 
figlio  ed  erede  di  Giovanni  11  re  d'  Ara- 
gona. Enrico  , risaputo  un  tal  matrimonio, 
fatto  senza  che  gli  fosse  stato  chiesto  il  suo 
consenso  , onde  punire  la  sorella,  la  dise- 
redilo, e riconobbe  per  figlia  ed  unica  ero- 
de Giovanna  , la  quale  non  aveva  allora 
che  9 anni;  ciò  accadde  nel  1469.  D*  allora 
in  poi  la  storia  d'  Isabella  di  Castiglia  è 
talmmle  colleglla  con  quella  del  cele- 
bre F'erdinaudo  V d’  Aragona  , detto  il 
Cattolico,  che  è impossibile  saper  Runa  senza 
aver  conoscenza  dell’altra,  onde  rimandia- 
mo il  lettore  all* articolo  Fkbdir Anno  (no- 
me di  sei  re  di  Castiglia  e di  Leone  ) . 
Avendo  la  battaglia  di  Toro,  vinta  da  Fer- 
dinando, resa  Isabella  padrona  assoluta  de* 
regni  di  Castiglia  e di  Leone  , i due  sposi 
attesero  unicamente  a soffocare  lo  spirito 
di  ribellione  e ad  estendere  la  potenza  della 
corona.  Isabella  inviò  de’comniissarj  nelle 
prnviucie  per  udire  i lagni  del  popolo,  cui 
tenuto  avevano  i signori  si  lungamente  nel- 
1' oppressione , e che  il  timore  ratteneva 
tuttavia  in  silenzio.  Fortuna tamente  pe’sud- 
diti  suoi  ella  aveva  tutte  le  buone  qualità 
e le  virtù  che  mancavano  al  suo  sposo.  Alle 
grazie  ed  a'  vezzi  del  suo  sesso  accoppiava 
grandezza  d*  animo  , rettitudine  , ed  una 
profonda  politica.  Ella  era  sempre  in  con- 
siglio. Ferdinando  non  regnava  in  aua  vece, 
ma  ella  regnava  con  F’eidinando.  Altera, 
ambiziosa  , gelosa  all'  eccesso  dell'autorità 
tua  , ripugnava  alle  finzioni  usate  da  Fer- 
dinando ; si  vendicava  con  franchezza,  per- 
donava sinceramente,  indovinava  il  talcn- 
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lo  , non  temeva  le  virtù , e ti  mostrava 
ancora  più  gelosa  della  sua  gloria  che  del 
•uo  potere,  che  raffermò  con  pari  costanza 
ed  abilità.  Isabella,  unendo  le  tue  forze  a 
quelle  di  Ferdinando  , creò  la  Sartia  Er • 
mandali f onde  mantenere  la  pace  pubbli* 
ca  , e colpi  senza  eccezione  tutti  i rei.  Al 
tuo  zelo  altresi  di  reprimere  i delitti  di 
ogni  specie  , è uopo  riferire  1*  istituzione 
del  tribunale  dell  inquisizione,  creato  nel 
4 480.  Isabella  fu  quella  che  sostenne  sola 
Colombo  nella  pericolosa  sua  impresa  , e 
sotto  tale  aspetto  deve  con  lui  dividere  la 

Eloria  della  scoperta  del  nuovo  moudo. 

labella  mori  nel  4 505,  4 2 anni  prima  di 
Ferdinando.  1 Casigliani  versarono  lagrime 
sulla  perdita  di  una  regina  la  cui  umanità 
e giustizia  erano  state  per  essi  un  baluardo 
contro  l' inflessibile  rigore  di  Ferdinando. 
Le  venne  rimproverata  1*  sua  alterigia  e 
la  sua  ambizione  ; ma  tali  difetti  furono 
utili  alla  sua  patria  quanto  la  sua  virtù  ed 
i suoi  talenti.  11  regno  d'isabella  sarà  eter- 
namente celebre  per  1*  unione  di  tutta  la 
Spagna,  sotto  il  medesimo  scettro , e per 
la  scoperta  dell*  America,  che  sottomise  al 
dominio  spagnuolo  tanti  nuovi  regni  nel 
nuovo  emisfero  ( V . Colombo,  e Simevu). 
5-  — di  Francia.  Figlia  di  Filippo  il  Bello, 
e regina  d*  Inghilterra  ( V . Odo  ardo  II). 
Isabella  (Santa),  geog.  Isola  del  grande 
Oceano  equinoziale  , nell*  arcipelago  delle 
isole  Salomon,  di  cui  occupa  quasi  il  cen- 
tro , e del  quale  è una  delle  più  conside- 
rabili. Quest'  isola  fu  scoperta  dagli  Spa- 
gnuoli  nel  4 568.  $.  — . Braccio  di  mare 
verso  la  estremità  dello  stretto  di  Baflin. 
$. — ( Porto  della).  Porlo  dell’isola  d*Aiti, 
o S.  Domingo  , presso  il  quale  Cristoforo 
Colombo  formò  nel  4 443  il  primo  stabili- 
mento spagnuolo,  al  quale  diede  il  nome 
della  regina  Isabella  , ma  che  fu  abban- 
donalo nel  4 496  , a cagione  dell'aria  cat- 
tiva ; se  ne  vedono  ancor  le  rovine. 
IsÀCCHi  (Giambattista),  biog.  Valente  Inge- 
gnere e meccanico  reggiano  del  secolo  XVI. 
Fu  inventore  di  circa  50  macchine  da  guer- 
ra , delle  quali  egli  stesso  descrisse  le  uti- 
lità e la  maniera  di  usarle  in  un'opera  in- 
titolata De‘  Segreti. 

Isacco.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  evale 
Riso  ; lesue  variazioni  sono;  Isaco,  Sacco, 
Saccolo.  j.  — . stor.  sae.  Patriarca  degli 
Ebrei,  tiglio  d’Àbramo  e di  Sara.  Nacque 
in  Ebron  4892  an.  av.  G.  C.  , allorché 
Àbramo  aveva  4 00  anni  e Sara  90  ; gli 
venne  posto  il  nome  d ‘Isacco,  che  nella  lin- 
gua ebraica  significa  Riso , perchè  Sara  ave- 
va riso  allorché  un  anno  prima  nn  angelo 
le  predisse  che  avrebbe  avuto  un  figlio.  Iddio 


aveva  fatta  la  stessa  promessa  ad  Abramo, 
assicurandolo  che  nella  sua  vecchiezza  sa- 
rebbe nato  da  lui  un  figlio,  da  cui  avreb- 
bero tratta  origine  molti  re  ed  un  gran 
popolo.  Era  dal  padre  e dalla  madre  te- 
neramente amato  Isacco,  per  esser  l'unico 
tìglio  che  fu  loro  nella  vecchiezza  da  Dio 
concesso  ( f'.  Ismaele.  ).  Allorché  Isacco 
fu  giunto  all’  età  di  circa  20  anni  , Iddio 
volle  provare  la  fede  d’Àbramo , coman- 
dandogli che  gli  sacrificasse  il  figlio.  Il  santo 
patriarca  , senza  esitare  , avendo  caricato 
sulle  spalle  del  figlio  le  legna  e le  altre 
cose  necessarie  per  un  sacrificio  , recossi 
eoo  esso  lui  sul  monte  Moria  ( sul  quale 
in  appresso  fu  fabbricalo  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme ) , e quivi  eretto  un  altare  e 
stesovi  sopra  Isacco  , teneva  già  alzata  la 
mano  per  ferirlo,  allorché  un  angelo  del 
Signore  gli  fermò  la  mano  e gli  fece  sa- 
critica re  io  vece  del  Aglio  un  ariete.  Quando 
Isacco  aveva  40  anni  , il  genitor  suo  gli 
fece  sposare  Kebeccs  , figlia  di  Bathuel , 
nipote  di  Àbramo  , dalla  quale  egli  ebbe 
due  gemelli,  Esaù e Giacobbe  questi  no- 
mi). Isacco,  obbligalo  poscia  di  uscire  dal 
suo  paese  onde  scampare  dagli  orrori  della 
fame,  s'avviò  verso  Gerani,  terra  di  Ahimè- 
lecco  re  de'Filistei,  dove  Abramo  altre  vol- 
te era  stato  licevuto  in  una  simile  congiun- 
tura. Ivi  le  sue  grandi  ricchezze,  frutto  della 
benedizione  del  Signore  , mossero  ad  in- 
vidia il  popolo  di  Gerarn,  cd  il  resero  ad 
esso  odioso  a segno  che  gli  venne  imposto 
di  uscire  dalla  città.  Isacco  ritirossi  allora 
in  una  delle  vicine  campagne  , dove  pure 
ebbe  a soflèrire  mille  ava  ni  e per  parte  di 
quegli  abitanti;  cosicché  alla  fine  fe  ritorno 
a Mambre , abitazione  de'suoi  padri,  dove 
morì  cieco  in  età  di  4 80  anni.  I Mussul- 
mani non  nominano  mai  Isareo  che  dopo 
Ismaele , di  lui  fratello  maggiore  , cui  ri- 
conoscono per  loro  patriarca  , e gli  attri- 
buiscono tutte  le  benedizioni  e tutte  le 
promesse  di  cui  il  Signore  favorì  Isacco 
secondo  la  Scrittura. 

Isacco  ( S.  ).  stor.  eccles.  Celebre  Solitario 
di  Costantinopoli  del  secolo  IV.  La  sua 
dimora  era  una  picroia  cella  da  lui  stesso 
fabbricala  presso  quella  città  sotto  l’impero 
di  Valente.  Allorché  quest*  imperatore  ac- 
cingcvasi  ad  andare  contro  i Goti,  il  santo 
solitario  cercò  di  persuaderlo  a desistere 
da  tale  impresa,  predicendogli  che  avrebbe 
perduto  la  baltaulia  ed  egli  stesso  vi  sa- 
rebbe perito.  Valente  , irritato  , lo  fece 
chiudere  in  prigione  , e gli  minacciò  di 
farlo  morire  al  suo  ritorno  ; ma  non  ri- 
tornò più  imperocché  «'avverarono  le  pre- 
dizioni del  santo  solitario.  Isareo  intervenne 
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al  concilio  di  Costantinopoli  nel  381  ; ebbe 
molli  discepoli  e mori  verso  la  fine  del  *V 
secolo.  La  sua  Collazione  fu  stampata  in 
Firenze  nel  1720  in  cjuarlo. 

Isacco,  slor.  Nome  di  due  imperatori  d*  O- 
rienle  , cioè:  $.  — ( Co  urne  no  ).  Di  una 
illustre  famiglia  originaria  di  Roma  , ma 
domiciliata  da  lungo  tempo  ncirAsia.  Era 
figlio  di  Michele  Couincno  , cui  Dasilio  11 
approssimò  al  trono  , perocché  aveva  con* 
tnbuilo  a raffermarlo  colla  sua  prudenza 
e col  suo  valore.  Isacco  , destinato  a cor* 
rer  l’arringo  delle  armi,  venne  istruito 
nondimeno  nelle  scienze  clic  allora  si  col- 
tivavano ; ammesso  , giovane  ancora  , in 
truppe  scelte  , giunse  presto  al  comando 
degli  eserciti.  Sposò  una  principessa  di 
Bulgaria,  che  avea  fatta  prigioniera  ; e tale 
matrimonio  crebbe  splendore  al  lustro  del- 
la sua  uascila  , ed  alla  personale  conside- 
razione di  cui  godeva.  Le  truppe,  stanche 
di  obbedire  ad  indegni  imperatori  , erano 
sempre  pronte  a sollevarsi;  l' avarizia  di 
Michele  Slraleolico  ( V . Micheli:  VI),  e 
la  sua  predilezione  per  gli  Euuuchi,  disgu- 
stavano i soldati.  1 loro  duci  si  radunavano 
in  segreto  nella  chiesa  di  S.  Sofia,  e,  a- 
vendo  Calacalone  rifiutata  la  porpora,  eles- 
sero imperatore  Isacco  Comneno,  il  di  31 
di  Maggio  del  1057  ; e Michele,  vinto 
nelle  pianure  di  Frigia  , venne  chiuso  in 
un  monastero.  Isacco,  tosto  che  fu  solco- 
Demento  incoronato  , applicossi  subito  a 
ristabilire  il  tesoro  esausto  ; per  giun- 
gere a tale  scopo,  impose  a sè  stesso  delle 
privazioni  , e volle  clic  i grandi  dell'eser- 
cito seguissero  il  suo  esempio,  e fu  ob- 
bedito. Egli  per  altro  non  tenne  l’impero 
che  due  anni,  imperocché,  assalito  da  una 
malattia,  cui  giudicò  mortale,  offri  la  co- 
rona a Giovanni  suo  fratello,  e questi  ri- 
cusandola, cede  l'impero  a Costantino  Du- 
cas,  e si  ritirò  nel  monastero  di  Studa,  dove 
mori  nel  l06(.  Isacco  fu  principe  di  grande 
valore  , e sommamente  istruito  pel  suo 
tempo  ; odiava  1'  adulazione  , nè  permet- 
teva clic  il  si  lodasse  presente  ; teneva  la 
castità  in  si  grande  venerazione  , che  pre- 
ferì, nella  sua  malattia,  di  sofferire  un'o- 
perazione dolorosa  , piuttosto  che  man- 
care alla  continenza,  y — Il  (L'Angelo). 
Fu  acclamato  imperatore  il  dì  12  di  Set- 
tembre del  1183.  Aveva  veduto  perire  i 
suoi  genitori  vittime  de’ furori  di  Andro- 
nico Conmrno  ( Avdrovico).  I rovesci 
di  fortuna  che  oppressero  questo  tiranuo 
negli  ultimi  anni  del  suo  regno  , accreb- 
bero ancora  la  crudeltà  sua.  Ver  un  lieve 
sospetto  egli  ordinò  la  morte  d’isacco,  ma 
questi  uccise  1*  assassino  incaricalo  della 
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vendetta  di  Andronico,  e fuggì  in  una 
chiesa,  dove  in  un  subito  fu  attorniato  da 
uua  folla  di  difensori.  U popolo  si  sollevò, 
e , per  una  di  quelle  subitanee  rivoluzioni, 
di  cui  nella  storia  sola  drirOricnle  vi  sono 
esenipj  , Isacco  fu  salutato  imperatore,  c 
portato  in  trionfo  per  quelle  stesse  vie  di 
(Joslaulinopoli,  per  le  quali  alcuni  istanti 
prima  egli  era  stato  costi  etto  di  cercare  uu 
asilo.  Isacco  succedeva  ad  un  principe  com- 
parabile a Nerone  per  la  sua  crudeltà  , e 
per  ciò  gli  era  facile  di  ottenere  la  stima 
e 1*  affezione  de'  sudditi  suoi.  Ma  se  egli 
non  aveva  la  ferocia  del  suo  predecessore, 
non  ne  aveva  Uni  poco  le  qualità  brillanti. 
Vano  e geloso  di  un  potere  eli*  eia  inabile 
di  esercitare  , il  suo  carattere  aveva  un 
misto  di  vizj  funesti  , e di  virtù  inutili. 
Mentre  i suoi  generali  continuavano,  quasi 
senza  vantaggio,  la  guerra  contro  i Siciliani 
ed  i Cipriotli  ribellali,  egli  passava  i giorni 
suoi  ne’più  vili  divertimenti,  intorniato  da 
commedianti  , da  buffoni,  e da  giocolsri  , 
cui  colmava  di  ricchezze  , e da*  quali  egli 
era  disprezzalo.  Insensibile  alla  miseria 
de’ popoli,  aumentava  continuamente  il  cu- 
mulo «Ielle  imposizioni  , non  per  impie- 
garne il  prodotto  in  nuovi  monumenti,  ma 
per  appagare  il  suo  lusso  sfrenalo.  Egli  te- 
neva da  oltre  20,000  eunuchi , o servi- 
tori , e la  spesa  della  sua  casa  ascendeva 
a 100  milioni  1’  anno.  Intanto  i nemici 
dell*  impero  trionfarono  ; l*  isola  di  Cipro 
ne  fu  distaccata  per  sempre;  i Bulgari  scos- 
sero il  giogo  cui  Basilio  11  aveva  loro  im- 
posto , 170  anni  prima  : ed  il  debole  Isacco 
dopo  alcuni  sforzi  impotenti  per  sottomet- 
terli , riconobbe  la  loro  indipendenza  v e 
si  racconsolò  delle  sue  umiliazioni  in  mezzo 
agli  spregevoli  suoi  favoriti.  Tale  condotta 
terminò  di  alienargli  il  cuore  de* suoi  sud- 
diti ; ma  egli  aveva , senza  sospettarlo  , 
nel  suo  fratello  Alessio  il  nemico  piùiin- 

flacabile  e più  pericoloso.  Un  giorno  del- 
anno  1105,  Isacco  che  godeva  il  diverti- 
mento della  caccia  in  un  luogo  vicino  a 
Costantinopoli , Alessio  si  fece  acclamare 
imperatore  dai  duci  dell*  esercito,  e mandò 
subi  Lo  ad  arrestare  suo  fratello.  Questi  , 
udita  la  nuova  di  tale  rivoluzione,  scampa 
c fogge  fino  a Sia  gira  in  Macedonia,  lonta- 
na circa  50  miglia  dalla  capitale;  ma  solo, 
senza  progetti,  c senza  mezzi  di  operare,  ca- 
de presto  nelle  mani  de’suoi  persecutori,  ed 
è ricondotto  a Costantinopoli.  11  barbaro  suo 
fratello  gli  fa  cavare  gli  occhi,  e lu  chiu- 
de in  una  prigione.  Ciò  accadde  nel  1201. 
Intanto  Alessio  il  Giovane,  figlio  d’isacco, 
riesce  ad  ingauuarc  le  guardie  sotto  la  cui 
custodia  l’usurpaiQje  l'aveva  messo  ; scappò 
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nel  1202,  e »’  imbarco  sotto  abiti  di  mari* 
najo,  e rifuggisti  in  Italia  : quindi  si  recò 
presso  a Mikì  de'Crocisti  adunati  a Venezia, 
per  implorare  il  loro  appoggio,  e venne  a ca- 
po, previe  alcune  promesse  di  ricompensa  , 
il*  indurli  ad  andare  a liberare  suo  padre.  La 
presa  di  Costantinopoli  obbligò  l'usurpatore 
ad  allontanarsi  dalla  città  ; ed  Isacco,  tratto 
dalla  prigione  , fu  nuovamente  collocato 
sul  trono.  Egli  promise  di  soddisfare  tutte 
le  obbligazioni  di  suo  figlio  verso  le  cro- 
ciate , e prescrisse  nuove  tasse  onde  sde- 
bitarsi verso  i suoi  deliberatori  ; ma  il 
popolo  già  inasprito  da'maii  senza  numero 
cb  ei  soffriva,  dimostrò  il  suo  disgusto  per 
tale  accrescimento  d'imposizioni.  Di  siffatta 
situazione  degli  animi  seppe  approfittare 
Alessio  Duca#  , soprannominato  Mlfiiilfò, 
per  crearsi  de*  partigiani,  ed  essendosi  as- 
sicurato il  trono  per  la  morte  di  Alessio 
il  Giovane,  fece  perire  Isacco,  nel  1 20-1  , 
sei  mesi  dopo  il  suo  ristabilimento. 

IsÀco.  Lo  s.  c.  Isacco.  //. 

Isàda.  biog.  Eroe  lacedemone,  il  quale,  es- 
sendo nel  bagno  allorché  i Tebani  sorpre- 
sero la  città  di  Sparta,  ne  usci  mezzo  nudo 
e eolia  spada  alla  mano  piombò  sopra  i 
nemici  , e contribuì  col  suo  valore  a cac- 
ciarli dalla  città.  Gli  efori  gli  decretarono 
una  cprona  , ma  poi  il  punirono  di  nna 
multa  per  essersi  affrontato  col  nemico 
nello  stato  com'  era. 

IftAnfcivi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  che  faceva 
parie  degli  Unni. 

IsÀco.  geog.  Regno  d’ Affrica,  nella  Guinea, 
sulla  costa  degli  Schiavi , all*  occidente  di 
quello  di  Benin  da  cui  dipende. 

*IsÀcoc — e.  n.  f.  T.  rettor.  Introduzione  , 
preambolo,  discorso  preliminare.  ( Dal  gr. 
Eis  entro  , e agò  io  meno.  ) — ico.  add. 
In  guisa  d*  isagoge. 

ISAGÒGE,  geog.  Città  dell*  Indostano  di  là 
dal  Gange. 

•IsÀr.owo.  n.  m.  T.  geom.  Figura  ad  angoli 
eguali  a quella  d*un* altra.  ( Dal  gr.  Iso s 
eguale  , e gonia  angolo.  ) 

Isai.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Dono. 

Isaìa,  o Esaìa.  Nome  prpp.  ebraico  d*uotnn, 
e vale  Salute  del  Signore.  L.  Isaias , Jc- 
sains.  — • »tor  sac.  Il  primo  de'quattro 
profeti  maggiori , figlio  di  Amos,  che  era 
fratello  di  Amasia  re  di  Ginda.  Le  sue  pre- 
dizioni riguardavano  principalmente  il  re- 

5 no  di  Giuda  , e le  fece  ne*  regni  d*Ozia, 
oatano,  Acaz,  ed  Ezechia,  e pare  che  abbia 
vissuto  ancora  sotto  il  regno  di  Manasse. 
Credasi  comunemente*  che  sia  stato  messo  a 
morte  per  comando  di  questo  empio  re , e 
che,  nell* estrema  vecchiaja,  abbia  sofferto  il 
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supplizio  della  sega.  Il  principale  oggetto 
delle  sue  profezie  è quello  di  rimprove- 
rare agli  abitanti  de*regni  di  Giuda  , e di 
Gerusalemme,  la  loro  infedeltà,  di  annun- 
ziare il  gastigo  che  Iddio  doveva  mandare 
sopra  di  essi  , pi  ima  colle  armi  degli  As- 
sirj  sotto  il  regno  di  Sennacherib,  poi  de* 
Caldei  sotto  Nabuccodonnsorre.  Annunziò 
loro  che  questo  re  gli  avrebbe  ridotti  in  cat- 
tività, e trasportati  fuori  del  loro  paese,  che 
avrebbe  atterrata  Gerusalemme , e distrutto 
il  tempio,*  dipoi  predisse  loro  che  regnando 
Ciro  (che  nomina  chiaramente  ) sarebbero 
rimandati  alla  loro  patria  , che  sarebbero 
riedificati  Gerusalemme  ed  il  tempio,  e che 
allora  le  due  rase  d*Isrnele  e di  Giuda  for- 
merebbero un  sol  popolo.  Fra  queste  pro- 
messe peiò  ve  ne  sono  molte  che  non  posso- 
no applicarsi  agli  avvenimenti  che  accaddero 
al  ritorno  della  cattività,  c che  necessaria- 
mente si  devono  riferire  alla  venuta  di  G.  C. , 
ed  allo  stabilimento  della  sua  Chiesa.  E in 
fatti  il  Divino  Salvatore  applicò  a se  stesso 
molle  profez\e  d*  Isaia  j lo  stesso  fecero  gli 
Evangelisti  , c gli  Apostoli.  Non  v*è  alcun 
profeta  che  piti  spesso  sia  citato  nel  Nuovo 
Testamento  ; è soprattutto  da  osservarsi  la 
predizione  la  quale  annunzia  che  il  Messia 
nascerà  da  una  vergine  (/saia  cap.  7 ) , c 
quella  che  mentova  la  passione  di  G.  C. 
( cap.  53),  profezia  che  sembra  una  storia 
anziché  una  predizione. 

IsÀLCO.  geog  Città  del  Guatimala  , uno  dei 
nuovi  Stali  dell*  America  meridionale. 

IsÀt.r.A.  n.  f.  T.  di  blasone.  Fiore  in  forma 
di  cinque  trifogli,  con  nna  coda  che  attra- 
versa un  crescente  rovesciato. 

IsÀif A.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  che  , 
secondo  Giuseppe  I*  Istorie»,  fu  tolta  al  re 
d*  Israele  dal  re  di  Giuda. 

IsAffÀcut.  mitol.  giapponese.  Nome  che  nei 
Giappone  *si  dà  al  primo  uomo.  I Giappo- 
nesi pretendono  che  egli  abbia  soggiornato 
lungo  tempo  colla  sua  sposa  chiamata  ! sana- 
mi , in  una  provincia  del  Giappone,  che  si 
chiama  fsje  , famosa  pei  pellegrinaggi  che 
vi  si  fanno  da  tutte  le  parti  dell*  Impero. 

Isàndro.  mitol.  Figliuolo  di  Bcllerofonte,  che 
fu  ucciso  da  Marte  in  una  battaglia  contro 
i Solimi. 

1*2*1.  mitol.  indiana.  Potenza  attiva  d*  Isc  , 
o Isvura , che  gl'indiani  riguardano  come 
la  Dea  della  natura,  e la  protettrice  delle 
acque.  Nella  sua  festa  immergono  essi  le 
immagini  di  lei  nelle  acque*  alludendo  al- 
1*  opinione  che  1*  acqua  sia  il  principio 
primo. 

Isàvia.  mitol.  indiana.  L*  ottavo  degli  Dei 
protettori  degli  otto  angoli  del  mondo.  Egli 
ne  protegge  la  parte  grecale,  ed  ha  la  fa- 
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colla  di  comparire  sotto  la  figura  di  Schifa. 
Viene  rappresentato  di  color  bianco,  mon- 
talo sopra  un  bue  con  quadro  braccia  , 
e tiene  iu  mano  un  cervo  , attributo  di 
Schiva. 

IsinoRE  biog.  Uno  degli  efori  di  Lacedemo- 
ne, durante  la  guerra  del  Peloponneso. 
•Làuto.  s.  in.  T.  boi.  Genere  di  piante  sta- 
bilito da  Richard  nella  famiglia  delle  I*a- 
biale , e nella  didinaraia  angiospermia  , 
distinte  da  cinque  divisioni  del  calice,  cam- 
panulato, quasi  eguali,  da  cinque  divisioni 
della  corolla  luhulata  quasi  eguali  , e da 
stami  quasi  eguali. 

Islrt.  geog.  aut.  Risiera  dell*  Italia  , nella 
Flaminia,  presso  l’odierna  Rimini. 

4*  Laro.  Lo  s.  c.  Lupo.  V . 
bua,  o Ìser.  geog.  Nume  di  un  fiume  , e di 
un  circolo  della  Baviera. 

IsÀra,  o IsÀa.  geog.  ani.  Fiume  delle  Gallie, 

ftresso  il  «piale  Fabio  tagliò  a pezzi  gli  Al- 
obrogi.  Egli  aveva  la  sua  sorgente  all'or, 
della  Savoja,  e si  gettava  nel  Rodano  presso 
Valenza;  è il  moderno  fiume  Isero.  $• — . Fiu- 
me della  Gallia  il  cui  nome  fu  alterato  nel 
medio  evo  con  quello  d*  Esia  , e quindi  fu 
chiamato  Ois. 

Issaci,  n.  di  naz.  Antico  popolo  dell*  Italia, 
nelle  Alpi  , e uno  di  quelli  che  Augusto 
assoggetto  all*  impero  romano. 

Msàsia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  de*  Funghi,  e della 
sezione  delle  mucidinee,  o muffe  ; queste 
piante  comprendono  delle  produzioni  fila- 
mentose, fra  di  loro  egualmente  incrocic- 
chiale , formanti  una  specie  di  peduncolo 
che  si  allarga  verso  la  sommità,  in  modo 
da  dare  al  fungo  la  figura  d*  una  mazza 
o clava. 

Làris.  s.  m.  Tela  di  cotone  dell*  Indie. 
Lati.  s.  m.  T.  di  slor.  nat.  Specie  di  qua- 
drupede che  ha  la  coda  e le  ^auipe  simili 
a quelle  della  volpe,  e nelle  altre  parli  del 
corpo  somiglia  al  cane. 

•Isàti  , e Msàtide.  s.  ni.  L.  Itali».  Genere 
di  piante  della  tetradinamia  siliquosa  di 
Linneo  , e spettante  alla  famiglia  delle 
CruciJcrc.  1 caratteri  di  queste  piante  sono  : 
calice  a quattro  foglielte  caduche  ; siliqua 
elitlica,  od  ovale,  oblunga,  piana,  obliqua, 
troncata  nella  sommità,  uniloculare  , mo- 
nosperma, le  cui  valve  difficilmente  si  se- 
parano. 5-  Il  Guado  ( Itali » luicloria)f  è 
una  specie  dell*  isatide  , e cresce  natural- 
mente in  Francia  ed  in  molte  contrade 
d’Europa,  su  i terreni  calcarei,  e selciosi; 
questa  pianta  è un  vegetabile  prezioso  in 
quanto  che  le  sue  foglie  somministrano 
certa  sostanza  colorante  azzurra,  che  va  a 
surrogare  1*  indaco  delle  isole.  Le  sue  fo- 


glie hanno  sapore  acre  e pungente,  al  pari 
di  quelle  appartenenti  a tutte  le  piante  «.lu- 
cifere , e potrebbero  essere  sostituite  alle 
altre  prodotte  da  queste  ultime,  che  si  ac- 
costuma adoperare  in  medicina  col  titolo 
di  Antiscorbutiche. 

IsATÌR— a.  s.  f.  Nome  dato  all*  indacocotina. 
—ico,  o Ih  ricorico,  s.  m.  Nome  dato  ad  un 
acido  composto  d'  indacocotina  , e d’idro- 
geno . che  si  trova  nella  tinozza  dell'  indaco 
de*  tintori. 

MsÀura.  s.  f.  T.  bot  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Atclepidee,  e della  pentao- 
dria  diginia  di  Linneo,  il  cui  carattere  ge- 
nerico c d*  avere  un  calice  corto  a cinque 
divisioni  allargale;  corolla  in  tubo,  rigonfia, 
o panciuta  alla  base  , ed  il  lembo  diviso 
in  cinque  lobi  torti;  cinque  stami  ; cor- 
puscoli bicornuti  ; ovario  doppio,  sormon- 
talo da  uno  stilo  corto;  frutto  consistente 
in  due  follicoli  , e sementi  provvedute  di 
pennacchio  o coda. 

Làura.  V.  Lauri  a. 

IsÀt’RiA.  geog.  ani  Provincia  dell’  Asia  mi- 
nore a’confini  della  Pamlilia,  e nella  Cilicia. 
vicina  alla  Pisidia  , che  fa  presentemente 
parte  della  Caramania  soggetta  a*  Turchi. 
Questa  provincia  prese  il  uorne  dalla  sua 
città  capitale,  chiamata  Isaura  , ed  anche 
ltahropoli».  I suoi  abitanti , chiamati  (sauri, 
che  infestarono  per  mollo  tempo  le  pro- 
vincia vicine  commettendo  orrioiil  eccessi, 
furon  vinti  da  Servilio,  che  da  ciò  prese  il 
soprannome  d*  Isauro.  La  loro  città  capii., 
essendo  stata  da  questo  generale  distrutta, 
Augusto  ne  costrusse  una  nuova.  Questi 
popoli  resisterono  con  gran  valore  agli  Ara- 
bi maomettani  nel  VII  secolo,  e rimasero 
sotto  il  domioio  de*  greci  imperatori  lino 
alla  invasione  de’  Turchi. 

Isàcr — ico,  — to.add.  D’Lauria.J.  — . T.  stor. 
Soprannome  di  Publio  Servilio,  preso  dalle 
vittorie  che  egli  riportò  oeU’lsauria.  $.  Agg. 
di  un  tributo  che  gl*  imperatori  pagavano 
ogni  anno  agl'  (sauri  , il  quale  consisteva 
in  somme  di  danaro,  o in  doni  che  si  fa- 
cevano distribuire  a quei  popoli,  onde  im- 
pedire le  loro  scorrerle  sulle  terre  dell’im- 
pero. j.  —.Soprannome  d*  uo  imperatore 
d'  Oriente  (f'.  Lboric). 

IsÀcro.  geog.  ant.  Nome  di  due  fiumi  d’Italia: 
uno  nell'Umbria,  l'altro  nella  Magna  Grecia. 

IsAURÒroti.  Lo  s.  c.  Isauria. 

Isbosèt,  olsaosàrro.  Nomeprop.  ebraico  di  no- 
mo, e vale  Uomo  della  confusione,  j.—.  slor. 
sac.  Ultimo  figlio  di  Saul  ; regnò  1 anni  so- 
pra le  dieci  tribù  d*  Israele, dopo  la  morte  di 
suo  padre,  svvenuta  <055  an.  av.  G.  Cristo; 
ma  avendo  dato  dei  disgusti  ad  Abner,  gran 
capitano  e generale  delle  sue  armale  , al 
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quale  era  debitore  della  corona,  questi  pas- 
so al  semaio  di  David,  e lo  fece  riconosce* 
re  come  re  dalle  dieci  tribù.  Qualche  tempo 
dopo  lsboset  fu  assassinato  nel  suo  letto 
da  due  individui  della  tribù  di  Beniamino, 
i quali  portarono  la  testa  di  lui  a David, 
cbe  li  fece  morire,  ed  ordinò  che  fossero 
celebrali  sontuosi  funerali  ad  lsboset. 

Isc a.  ceog.  ant.  Nome  di  due  città  dell'isola 
di  Albione.  $.  — . geog.  moti.  Borgo  del 
ree.  di  Nap. , nella  Calabr.  ulicr.  2da  , e 
nel  distr.  di  Calanaano.  $ — . Fiume  della 
Turchia  europea. 

lacinia,  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  nella 
Lu  sitatila,  ed  è la  stessa  che  Eiscndia. 

Iscariota,  add.  T.  di  storine  Aggiunto  dato 
e Giuda,  che  tradì  Gesù^risto.  Questa  voce 
deriva  dalle  due  parole  ebraiche  isefi  uomo, 
+ Cariot  nome  di  un  villaggio  delia  tribù 
di  Giuda  onde  quell'  apostata  era  nativo , 
quasi  dicesse  Uomo  carioicte. 

"Ischemia.  d.  f.  T.  chir.  Ritensione  o sop- 
pressione morbosa  di  un  flusso  di  sangue 
abituale,  còme  il  flusso  emoroidalc,  il  me- 
struale o T epistassi.  ( Dal  gr.  Itchó  io 
trattengo,  e Intima  sangue.  ) 

♦Iscuèmo.  a.  m.  T.  hot. , e tued.  Genere  di 
piante  esotiche,  della  poligamia  monoecia,e 
della  famiglia  delle  Uraminee , il  cui  seme 
fu  dagli  antichi  reputato  efficace  ad  arrestare 
l*  emorragia  d'una  vena  aperta  non  solo,  ma 
anche  tagliata.  ( Dal  gr.  Ischò  io  trattengo.  ) 

Ischìh— io.  ni  ito  1.  Figlio  di  Mercurio  e di 
Jera.  In  un  tempo  di  carestia  egli  a’  im- 
molò 'volontariamente  agli  Dei  del  proprio 
paese  , ed  ebbe  un  monumento  presso  lo 
audio  olimpico.  — ie.  n.  f.  pi.  reste  an- 
nue celebrate  ad  Olimpia  in  memoria  di- 
achenio. 

Iacuaro.  y.  Isnt — io.  (pianta) 

Ischi,  uiitol.  P.  Ischi  de. 

Ischia,  s.  f.  Nome  volgare  della  quercia  bianca. 

Ischia  geog.  L.  Oh  nati  a , e secondo  alcuni 
JEnania  o Pitheousa.  Isola  nel  mediler.  ap- 
partenente al  reg.  di. Nap.  ; è divisa  dalla 
costa  per  meno  di  un  canale  largo  6 migl., 
in  cui  ai  trova  1*  is.  di  Procida.  Ischia  fa 
pane  della  provin.  di  Nap.,  e del  distr.  di 
rozzuolo,  di  cui  forma  due  cantoni,  quello 
d’ischia,  e l’altro  di  Forin.  Quest'isola  è 
lunga  circa  8 migl,,  e larga  1,  avente  un 
circuito  di  circa  24  miglia.  Sembra  ab  ori- 
gine estere  stata  il  resultaraento  di  qualche 
grande  commozione  della  natura  ; ed  il  vul- 
cano Epomeo  , cbe  occupa  il  centro  del- 
l' isola,  e cbe  è circa  4800  piedi  elevato  al 
disopra  del  mare,  si  può  riguardarne  come 
il  nodo;  4 2 vulcani  accessor)  cingono  questo 
gran  cratere,  e vi  si  trovano  ovunque  delle 
materie  vulcaniche  e calcinale.  Le  valli  che 

t.  ni. 
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divìdono  questi  vulcani,  sono  di  una  ferti- 
lità straordinaria  , come  pure  la  pianura 
situata  nell'interno.  L’ultima  eruzione  vul- 
canica accadde  nel  4 302.  Nel  giorno  2 di 
Febbrajo  del  4 828  , un  tremuoto  vi  ro- 
vesciò diversi  villaggi.  Ischia  ofTre  uno  dei 
più  bei  soggiorni  d’  Europa  ; il  cielo  vi 
e quasi  sempre  sereno  , e 1'  aria  dolce  e 
salubre  tanto  nell*  inverno  quanto  nell'  e- 
stale  ; la  vegetazione  in  tutto  il  suo  splen- 
dore vi  spiega  le  più  ricche  produzioni. 
Vi  si  raccoglie  in  abbondanza  vino  molto 
apprezzalo  , olio  , frutta  di  ogni  specie  , 
legumi  e seta.  La  sua  principal  produzione 
minerale  è lo  zolfo.  Varie  sorgenti  termali 
scaturiscono  sn  molti  punti  dell*  isola  , ed 
i bagni  che  vi  furono  stabiliti  , divenuti 
rinomatissimi  , vi  chiamano  un  gran  nume- 
ro di  ammalali  e convalescenti  a farne  uso. 
L*  isola  tV  Ischia  conta  24,000  abitanti. 
$.  — . L.  OE noria.  Città,  capoluogo  del- 
I*  isola  dello  stesso  nome  , situala  sulla 
costa  grecale  dell*  isola  , nel  distr.  di  Poi-- 
zuolo.  E sede  d*  un  vesc.  suffrag.  dell’nr- 
civ.di  Napoli.  Sopra  una  roccia  di  basai- 
te  , alta  circa  600  piedi  . ed  unita  all'isola 
mediante  una  diga  artificiale , evi  i una 
fortezza  quasi  in  rovina  dove  ritirossi  Fer- 
dinando re  «li  Napoli  nel  4 495  , allorché 
Carlo  Vili  re  dì  Francia  conquistò  il  re- 
gno. — • Borgo  degli  Stati  Pontificj,  nella 

delegazione  di  Viterbo;  conta  4 300  abi- 
tanti. 5*  — . Feudo  degli  Stali  pontifici  , 
nella  marea  d’  Ancona  , presso  Montalto. 
Emo  fu  data'  da  Pio  VII  all'  immortale 
scultore  Canova,  eoi  titolo  dì  marchesato. 

"Isciiìadb  n.  f.  T.  med.  Lo  a.  c.  Sciatica. 

"Ischiàdiche.  add.  f.  pi.  T.  anat.  Agg.  dato  a 
due  diramazioni  del  tronco  inferiore  della 
vena  cava,  appartenenti  alle  gambe , dette 
anche  Crurali. 

*Ischiàdico.  add.  Los.  c.  Sciatico  (^.Scia- 
tica). $.  — . T.  forni.  Enipiastro  che  giova 
nella  sciatica. 

•IscniÀCRA.  n f.  T.  rned.  Nome  con  cui  ai 
indicano  i doloirì  artitrici  allorquando  fis- 
sano la  propria  tede  nell’articolazione  cosso- 
femorale. Lo  ai  adoprò  pure  ad  esprimere 
la  lussazione  spontanea  almeno  incipiente 
di  siffatta  articolazione. 

Ischi  ale.  y . I*oi— IO.  (osso) 

"Ischialgìa,  n.  f.  T.  med.  e chir.  Dolore 
risentito  intorno  all*  anca  , o nella  artico- 
lazione cosso-femorale,  o lungo  il  tragitto 
del  nervo  sciatico.  (Dal  gr.  Ischion  coscia , 
e nlgos  dolore.  ) 

MsCUIÀT — ICO,  *— OC&LE.  V.  IfiCH— IO.  (osso) 

Ìschi  de,  o Ischi,  mito!.  Figliuolo  di  Flato  ; 
s’iunamorò  di  Coronide,  figliuola  di  Flegia, 
re  di  Tessaglia,  e la  rendè  incinta;  per  la 
4 24 
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qual  rosa  fu  costretto  a partite  dalla  Tes- 
saglia. Nella  sua  asserirà  riseppe  la  morte 
dell  amala  sua  donna  ; morto  cagionata  da 
una  fiere  malattia,  ma  cita  dalla  favola  fu 
attribuita  alle  frecce  d’ Apollo.  Iscliide  al- 
lora t ilornò  subito  e giunse  nell’  atto  in 
cui  ella  era  già  posta  sulla  catasta  per  es- 
sere incenerita.  Ruppe  egli  la  folla  degli 
astanti,  monto  sul  rogo,  tagliò  il  ventre  al 
cadavere  di  Coronide  e ne  trasse  il  feto 
ancor  vivente.  Questi,  educato  da  Cbirone, 
tu  poscia  il  celebre  Esculapio.  Questo  fatto 
lia  dato  luogo  alla  favola  di  Coronide  e di 
Apollo,  nella  quale  viene  a questo  nume  at- 
tribuito quanto  raccontasi  d'iscliiile(A'.Co- 
roside,  ed  Ksculapio  ). 

•Iscuìnaost.  n.  f.  T.  med.  Soppressione  del 
sudore,  o della  ti  aspirazione  cutanea.  (Dal 
gr.  I iena  io  trattengo,  e hidrot  sudore.) 


Iscn lo 

Linn. 


m 
T.  boi 


i.  (tjucrcus  peti uiiculat a ) 
- --J-  Rianta  arborea  che  ha  le 
toglie  lisce,  ovato  bislunghe  , pinuatifido- 
smuatoj  i lobi  ottusi;  i fruiti  informa  di 
gnianda  con  lungo  gambetto.  L.  Msculus. 
— *to.  ».  n».  Luogo  dove  nascono  e sono 
frequenti  gl  ischi  , come  dicasi  Cerreto 
qocrcclo,  castagneto,  giuncheto. 

1*CH— IO.  a.  tu.  T.  anat.  Uno  degli  ossi 
innominati.  Gli  antichi  davano  questo  no- 
me ai  Ligamenlo  che  ritiene  la  testa  del 
lemore  nella  cavità  coliloide  ; ed  ippocrate 
pare  che  intenda  con  esso  I'  Iutiera  arti- 
colazione della  coscia,  o forzo  la  testa  del 
femore.  In  oggi  dicesi  a Quell'  osso  , con 
cui  1 osso  della  coscia  , nell'  estremità 
superiore  , f.  1'  articolazione  ; e talvolta 
ss  prende  anche  per  la  Parte  inferiore  c 
superiore  dell]  osto  cosciale.  L.  Ischion. 

tALE.  add.  Clio  fa  parte  dell'  ischio.  Si 
dà  il  nome  di  Porzione  itchiale  dell'osso 
innominato  , all'  Ischio  stesso  perciocché 
esso  „ consolida  ( mediante  i progressi 
.,•**  ) co“  gl*  “llri  due  pezzi,  il  pube 
e I ileo.  L.  Ischialis.  *— lineo,  add.  Che 
appartiene  all  ischio.  L.  I ichialtcui.  I,  Ar- 
teria ischiatica,  dicesi  Quella  die  procede 
dalla  ipogastrica  dopo  la  glutea.  J.  Scana- 
latura ischiatica;  scanalatura  che  viene 
formata  in  alto  dall'ileo,  all'  iogiò  d.l- 
t ischio , ed  e convertita  dai  due  ligamenti 
•acro-sciatici  in  due  (ori  , 1’  uno  inferiore 
piu  piccolo  , l'altro  superiore  più  grande. 

).  Spiua  ischiatica , spina  acuta  uei  suo 
znargme  superiore  , che  somministra  l'at- 
laccatura  al  piccolo  ligamenlo  sacro-sciati- 
co. V Tuberosità  ischiatica,  è una  Picciola 
prominenza  rotonda,  ineguale,  grossa, 
alquanto  sporgente  all'  infuori , presentata 
dall  ischio,  che  serve  d’inserzione  al 
grande  ligamenlo  sacro-sciatico  , e sopra 
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a cui  si  appoggia  il  corpo  allorquando  si 
sta  seduti.  In  principio  è cartilaginosa,  nel 
seguito  diventa  una  epifisi  , nè  si  salda  al 
ri  intuente  dell  osao,  che  tino  ad  una  certa 
età  dell'  individuo.  * — iatocélb.  P . piò 
basso  Ischiocele.  ♦— io-CAvr.aaoso.  add.  T. 
anat.  Che  ha  rapporto  con  l'ischio,  e col 
corpo  cavernoso.  Fu  dato  uu  tal  nome 
ad  un  Piccolo  muscolo  lungo  e piano , il 
quale  dal  lato  interno  della  tuberosità 
ischiatica  si  dirige  al  davanti , e nell'  in- 
terno , per  andare  a raggiungere  la  mem- 
brana fibrosa  del  corpo  cavernoso,  con  la 
quale  s immedesima  ; corrisponde  all*  e- 
slemo  siffatto  corpo  ed  «Ir  ischio  ; uel- 
r interno  poi  s ^separalo  dal  traverso  del 
perineo  , e dal  Rullio  cavernoso  per  mezzo 
di  certo  spazio  triangolare  di  cui  costituisce 
la  parte  esterna  , c che  trovasi  riempiuto 
da  un  tessuto  cellulare  adiposo  , da*  vasi 
e da' nervi.  *— iocèle  , e * — iatocèle.  s.  f. 
T.  chir.  Ernia  in  cui  le  viscere  smosse 
escono  per  la  scanalatura  ischiatica  del 
bacino.  ( Dal  gr.  Ischion  ischio  , e cele 
tumore.)  * — lo-cunoainèo.  add.  Che  appar- 
tiene all  ischio  ed  alla  clitoride.  *— m.nt. 
ToatniÀEO.  add.,  e s.  m . Muscolo  ischio-ca- 
vernoso della  donna.  L.  Ischio-cluoridiano. 
— io-coccIceo.  add.  , e n.  tu.  Che  ha  rap- 
porto col  coccige  e coll'  ischio.  Dassi  que- 
sto nome  ad  un  certo  muscolo  il  quale 
sembra  esser  la  coniiouazionc  dell*  eleva- 
tore dell’  ano  , e che  ti  estende  dal  mar- 
gine interno  della  spina  ischiatica  fino  alla 
parte  laterale  inferiore  del  sacro  , ed  al 
lato  del  coccige.  11  tuo  ufficio  consiste  nel 
sostenere  quest'  osto , ed  impedire  che  non 
sia  rovesciato  al  di  dietro.  *— iocretitibiì- 
LB.  add.  , e a.  m.  Nome  dato  da  Dumas 
al  muscolo  semitendinoso.  * — iopesiosàls. 
add.,  e s,  in.  Nome  dato  da  C'/iaustier 
al  grande  adduttore  della  coscia.  • — iope- 
uosoiBsoitèo.  add.,  e s.  m.  Nome  del  mu- 
scolo bicipede  durale.  *— lorzviiao.  add. 
Che  appartiene  all'  ischio  ed  al  pene.  $.  Ar- 
teria itchiopeniana  , capo  superiore  e pro- 
fondo dell'  arteria  pudenda  interna.  •— io- 
natSEÀLE.  add.  Che  si  porta  dall'  ischio 
al  perineo.  *— toropLiTorlBiÀLB.  add.  Nome 
d«io  aI^  muscolo  se  mi  me  rubra  doso.  * — jo- 
PftETiBiÀLB.  add.  , e a.  ni.  Nome  dato  «fa 

C natissi cr  al  muscolo  semitendinoso.  * 10- 

raasTÀTico.  add.,  e s.  ra.  Nome  dato  da  Tari 
anatomici  a qualche  fibra  del  muscolo  tra- 
sverso del  perineo  che  si  porta  verso  la  nro- 
*uu  *— iopcbikb*o*Xle.  add.,  e s.  in.  Mu- 
scolo grande  adduttore  della  coscia.  * — loro- 
biphostÀtico.  add.  Nome  dato  al  muscolo 
trasverso  del  perineo.  •— iosottocutobU- 
*o.  Sinonimo  d’  lschioclitoridiano  ( vedi 
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più  sopra).  *— iosottop EMANO. add.  e n.  m. 

Dicesi  cosi  il  muscolo  erettore.  * — iosotto* 
t hoc  a steri  ano.  «dd.  e s.  in.  Notne  dato 
da  Dumas  al  muscolo  quadrato  della  co- 
scia. • — iospibotrocabtem  À wo.  add.  Nome 
dato  da  Dumas  a'  muscoli  gemelli  della 
coscia.  *—  lOTiBiÀLB.  add.  e s.  ni.  Muscolo 
bicipite  della  gamba.  *— iotrocawteMàro. 
add.  Che  si  porta  dall'ischio  al  gran  tro- 
cantere. • — iouretràle.  add.,  e s.  ni . No- 
me dato  al  muscolo  ischioca ventoso. 

IscuiRiósE.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e 
eale  Forte.  L.  Ischjrrtbn. 

Ischitìlla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Capitanala  e nel  distr.  di  S.  Severo, 
situato  sopra  un*  alla  collina  ; conta  più 
di  3000  abitanti. 

•IscvÀMPLE.  n ni.  T.  di  st.  nat.  Seleniti  del 
secondo  ordine  , di  figura  colonnare  appia- 
nata , otlaedrale  , con  sei  lati  e con  due 
estremità  mozze  o troncate.  ( Dal  gr. 
I scinto*  attenuato  , e ambir s ottuso.  ) 

+UcvorovÌA.  n.  f.  T.  mcd.  Difetto  per  cui 
la  persona  , obbligata  a pronunziare  alcune 
lettere  , tutto  ad  un  tratto  si  ferma  , co- 
me se  la  voce  incontrasse  qualche  ostacolo: 
difetto  che  aveva  Demostene  e di  cui  si 
corresse  , tenendo  nel  declamare  alcuni 
sassoliui  in  bocca.  ( Dal  gr.  Ischo  io  trat- 
tengo , e phonè  voce.  ) 

•Isceòtide.  n.  f.  T.  mcd.  Eccessiva  graci- 
lità del  corpo. 

’Jscoblevvìa.  n.  f.  T.  chir.  Sospensione  di 
uno  scolo  mucoso  nasale  , uretrale  v emor- 
roidale , &c.  ( Dal  gr.  Jschò  io  trattengo, 
e Henna  muco.  ) 

•Iscocoilìa.  n.  f.  T.  chir.  Soppressione  , o 
costipazione  delle  materie  alvine.  (Dal  gr. 
Ischo  io  trattengo  , e coilta  ventre.  ) 

MscogalattÌA.  n.  f.  T.  med.  Mancanza  di 
latte  nelle  mammelle.  ( Dal  gr.  Ischò  io 
trattengo  , e gala  latte.  ) 

•Iscolociiìa.  n.  T.  T.  chir.  Soppressione  dei 
lochj.  ( Dal  gr.  Ischò  io  trattengo  , e lo - 
cheta  lochj.  ) 

Iscòmaca.  mitol.  Lo  s.  c.  Ippodamia,  moglie 
di  Piritoo. 

•IscomebIa.  n.  f.  T.  mcd.  Soppressione  , o 
ritenzione  de'  mestrui.  ( Dai  gr.  Ischò  io 
trattengo  , e meri  mese.  ) 

* I scortosi  a . n.  f.  T.  chir.  Sospensione  di 
un*  escrezione  purulenta  d’  un'ulcera.  (Dal 
gr.  Ischò  io  trattengo  , e Pyon  pus.  ) 

I scapoli,  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  , nella 
Cappadocia  e nel  Ponto.  Crederi  corrispon- 
dere a Tripoli  sul  mar  Nero. 

Isc* — ivBRE  , — ÌTTO  , — I7.1ÓVK.  Lo  8.  c.  In- 
scr — ivere  , — itto  , — izione. 

•Jsnua — ì a . n.  f.  T.  med.  Soppressione,  rat- 
tcnimenlo  , firmamento  , o ritenzione  del- 
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I’  oiina  in  alcuno  di  que*  condotti  che  sono 
destinali  a trasmetterla  all*  esterno.  Questo 
sintomo  può  dipendere  da  qualche  affe- 
zione de*  reni  , come  sarebbe  la  presenza 
di  certo  calcolo  che  riempisse  affitto  la 
loro  pelvi,  dall*  otturamento  degli  ureteri, 
dA  diverse  malattie  di  vescica , da’  ristrio- 
giinenli  dell*  uretra,  e in  fine  dalla  ristret- 
tezza eccessiva  e dalla  imperforazione  del 
prepuzio.  L.  Ischuria.  (Dal  gr.  Ischò  io 
trattengo  , e uron  orina.  ) * — èneo.  add. 
T.  med.  Agg.  de*  rimedj  che  giovano  al- 
1*  iscuria. 

IscùaiA  , o DioscOria  , o Sebastòfolis.  geog. 
Città  e porto  della  Russia  asiat.  , nella 
grande  Abazia  , sulla  costa  orieot.  del 
mar  Nero. 

•li  1 scurita,  n.  ast.  f.  Oscurità. 

♦I*  IscusAZióvE.  (z  asp.  ) Lo  s.  c.  Scusa. 

IsnEGèRDE.  stor.  Re  di  Persia  , della  dinastia 
de'Sassanidi  , figlio  di  Sapore  111  , a cui 
succede  1*  anno  599  dell*  era  nostra.  Da 
quanto  si  legge  nella  storia  del  suo  regno 
non  resulta  che  abbia  meritato  l'epiteto 
di  Cattivo  che  gli  danno  i Persiani.  E cre- 
dibile che  il  favore  che  accordò  «'Cristiani 
nell*  intero  corso  del  suo  regno  , disgu- 
stasse imagi,  e potesse  contribuire  «Ten- 
derlo odioso  a'suoi  sudditi.  Isdegerde  visse 
sempre  in  pace  co*  Romani  , ed  i vincoli 
che  al  tempo  suo  unirono  i due  imperi  , 
furori  tali  che  1*  imperatore  Arcadio  gli 
affidò  , morendo , 1*  anno  408  , la  tutela 
di  suo  figlio  Teodosio  il  Giovane  ; ed  il 
re  persiano  inviò  a Costantinopoli  uno  dei 
suoi  eunuchi  , chiamalo  Antioco,  che  era 
cristiano,  per  invigilare  in  sno  nome  al- 
1*  educazione  del  giovane  imperatore.  Isde- 
gerde  morì  dopo  un  regno  pacifico  di  21 
anno.  5-  Furonvi  poscia  due  altri  re  di  Per- 
sia del  nome  d*  Isdegerde:  uno  regnò  dal  439 
al  457.  Acerrimo  nemico  de'Cristiani,  non 
solo  suscitò  terribili  persecuzioni  contro 
que'  de'  suoi  sudditi  che  avevano  abbrac- 
ciato il  cristianesimo,  ma  anche,  soggioga- 
to che  ebbe  1* Armenia  quasi  tutta  cristiana, 
vi  abolì  il  culto  di  Cristo  per  Sostituirvi 
quello  di  Zoroaslro  , non  lasciando  a’  Cri- 
stiani armeni  che  la  scelta  o di  morire  o 
di  ahbiurar  la  fede.  1/  altro  salì  sul  trono 
di  Persia  1*  anno  632  ; desso  fu  1*  ultimo 
re  di  Persia  della  stirpe  Sassanida.  Sotto 
il  suo  regno  la  Persia  fu  invasa  dagli  Arabi 
guidali  dal  califlfo  Omar  , compagno  di 
Maometto.  Sulle  prime  i Persiani  furon 
vincitori  e scacciarono  gli  Arabi  ; ma  in 
una  seconda  invasione  la  Persia  fu  intera- 


mente sottomessa  alle  leggi  ed  al  potere 
•le*  successori  di  Maometto  | c Isdeger- 
de  III  , dopo  d*  avere  adoperato  tutti  gli 
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sforzi  immaginabili  , c aver  falto , sì  egli 
stesso  che  i suoi  generali,  prodigi  di  valore 
nel  difendersi  , dovè  alla  fine  rifuggirsi  , 
nel  6-15,  io  una  città  del  Corasan,  ultima 
provincia  di  tutti  i suoi  Stati  che  ancora 
rimanevagli,  e dove  l'  anno  susseguente  fu 
trucidato  da  uno  de’  suoi  proprj  sudditi, 
governatore  della  provincia. 

IsdecnIto.  add.  Sdegnalo. 

Jsè.  geog.  Provincia  del  Giappone,  nella  parte 
meridioo.  dell'  isola  di  Nifon  , all’  occhi, 
della  provin.  di  Ovari,  e all*  or.  di  quella 
d’Utui.  Questa  provìncia  è celebre  per  la 
nascila  di  Tensio-de-Sin,  capo  della  stirpe 
degli  Dei  terrestri  , e per  V affluenza  dei 
pellegrini  che  vi  ai  recano  da  tulle  le  parli 
deli*  impero.  Questo  pellegrinaggio  è uno 
de*  principali  articoli  del  sintoismo. 

Isèe.  P,  Isie. 

Iselàstici.  n.  ni.  pi.  T.  stor.  Giuochi  pub- 
blici presso  i Greci  cd  i Romani.  Lati,  giuo- 
chi procuravano  agli  atleti  vincitori  diversi 
ragguardevoli  privilegi  , fra  i quali  auche 
quello  di  entrare  in  trioufo  , non  per  la 
porta,  ma  per  una  breccia,  nella  città  ove 
erano  nati , e di  essere  mantenuti  a spese 
dei  pubblico  pel  rimanente  della  loro  vita. 
Iu  progresso  di  tempo  essendosi  tali  giuo- 
chi moltiplicati , ed  in  conseguenza  anche 
i vincitori , fu  necessario  di  ristrigoere  «li- 
tro i confini  della  mediocrità  una  spesa 
che  diveniva  troppo  gravosa  allo  stato  , e 
si  ridusse  la  pensione  annua  di  un  atleta 
vincitore  a cento  dramme. 

IsètXE.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vili. ni  Ossola  c nel  mandamento  di  L)o- 
mo-d’  Ossula.  Vi  si  trova  un  uffizio  di  do- 
gana per  cui  il  villaggio  chiamasi  anche 
Dazio  ; a poca  distanza  si  vede  una  delle 
gallerie  della  strada  del  Scinpioue  ; gal- 
leria che  , forala  nella  roccia,  lia  50  piedi 
di  lunghezza,  lo  una  gola  vicina  vi  è una 
miniera  d*  oro  , che  fu  lavorata  con  van- 
taggio per  qualche  tempo. 

isBLÒTTA.  s.  f.  Nome  d’una  moneta  turchese! 
d*  argento. 

Msemerìa.  n.  f.  T.  astron.  Così  da’ Greci  si 
disse  l’Equinozio  di  primavera,  quaudo  il 
sole  entra  nel  segno  dell’ariete,  e in  quello 
della  libra.  Per  noi  si  l'uno  che  l'altro  non 
dura  più  di  un  giorno  , questo  crescendo 
subito  in  primavera  e diminuendo  in  au- 
tunno : il  che  nou  succede  che  per  quelli 
che  abitano  sotto  l’cquali«re.  (Dal  gr.  Isot 
eguale  , e hemera  gioruo.  ) 

Isenàg.  gene.  Fiume  della  Baviera  , nel  cir- 
colo d<  1 Reno. 

IsEKiiÙHOO.  geog.  Contea  dell*  Alemanna,  pos- 
seduta da’pi  incipi  dello  stesso  nome, sotto  la 
sovranità  del  granduca  od  elettore  di  Assia. 
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Isent  ètico.  add.  T.  med.  Che  patisce  di  sti- 
tichezza. 

Isèo.  mitol.  Nome  di  un  piccolo  tempio  d*  Isi- 
de , che  vedevssi  nella  nona  regione  di 
Roma,  ed  un  aliro  parimente  d*  Iside,  so- 
prannominato Malellinum, sul  monte  Celio. 

Isèo.  Noine  prop.  greco  d*  uomo.  L.  Isceus. 
j.  — . biog.  Celebre  Oratore  greco  , che 
fioriva  circa  400  an.  av.  G.  Cristo.  Na- 
cque a Calcide,  città  dell'isola  d*  Eubea. 
Fu  discepolo  di  Licia  e d’ Isocrate  nel- 
l'eloquenza j menò  egli  una  gioventù  assai 
sregolata  , ma  dkU'elà  matura  spiegò  tante 
virtù , che  fecero  dimenticare  i travia- 
menti della  sua  giovinezza.  Aprì  in  Atene 
una  scuola  , di  cui  fu,  grandissima  la  vo- 
ga ; egli  fu  il  primo,  dicesi,  ad  assegnare 
i nomi  alle  differenti  figure  di  retlorica. 
Il  suo  stile  aveva  molta  analogia  con  quello 
del  suo  maestra  Lisia  ; era  semplice,  ele- 
gante t ma  pieno  di  forza  ; e si  crede  che 
per  qucsl’ultima  qualità  Demostene  pren- 
desse Iseo  per  maestro  preferibilmente  ad 
Isocrate.  Iseo  non  tardò  ad  avvedersi  quan- 
to onore  fargli  potesse  un  tale  discepolo  ; 
per  la  qual  cosa  cessò  la  sua  scuola  per 
dedicare  ogui  sua  cura  peculiarmente  a 
Demostene  ; e vnolsi  anzi  eh'  egli  avesse 
molta  parte  nella  compilazione  delle  arin- 
ghe di  questo  contro  i suoi  tutori  (F.  De- 
mostene). Iseo  brillava  soprattutto  per  la 
giustezza  della  sua  dialettica  ; alcuni  anzi 
il  trovano  superiore  anche  a Demostene 
per  1*  eloquenza  del  foro.  Di  64  aringhe 
composte  da  Iseo  , ne  sono  a noi  perve- 
nute soltanto  dieci. 

Isèo.  geog.  L.  Sevinus.  Borgo  del  reg.  Loinb.* 
Ven.  t nella  provin.  di  Brescia.  Giace  a 
guisa  di  piccola  città  iu  un'  amena  e fer- 
tilissima pianura,  sulla  riva,  meridion.  del 
lago  a cui  dà  il  nome  . È capoluogo  di 
distr.  , ed  è cinto  da  mura  , fortificate  di 
tratto  in  tratto  da  torri  quadrate,  a*  piedi 
di  tre  delle  quali  sono  le  tre  porle  per 
cui  si  entra  nel  borgo.  Il  suo  porto  è il 
centro  della  navigazione  e del  commercio 
del  lago  Iseo  ; e spesse  volte  vi  si  vedono 
radunate  tutte  le  Barche  destinale  prr  Lo- 
verc,  Castro  e Pisogne.  Ila  fabbriche  di  cap- 
pelli c di  stoviglie,  molte  concio  di  pelli,  e 
filatoj  di  seta;  le  sue  tintorie  sono  rinomate 
particolarmente  pel  lurthiuo.  Tulli  questi 
vantaggi  contribuiscono  all'essere  il  commer- 
cio di  questo  borgo  attivissimo  nei  generi 
di  sopra  nominati,  come  pure  in  ogni  specie 
di  grani.  Conta  2500  abitanti.  5-  — .Lago 
del  reg.  Lomb.-Vcn.,  sul  limite  delle  pro- 
vin. di  Brescia  e di  Bergamo,  aU'estreniità 
della  vai  Camonica.  E lungo  15  luigi.  , 
largo  2 , e profondo  300  piedi.  E altra- 
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vertalo  dal  fiume  Oglio,  tributario  del  Po. 
Le  sue  rive  sono  in  parte  composte  di  rocce 
a picco  , ed  il  résumé  trovasi  compreso 
fra  colline  coperte  di  vigneti  ed  ulivi.  In 
esso  lago  evvi  L’  isola  di  Monte  d’  Isola  , 
ed  i piccoli  isololli  di  S.  Paolo  e di  Lo- 
rcito.  11  commercio  che  si  fa  su  questo 
lago  è assai  considerabile  , particolarmente 
io  ferro  , grani  , vini  e bestiami  ; le  più 
grosse  barene  impiegate  per  questo  tra  (li* 
co,  porUno  500  miriogrammi.  I porli  prin- 
capali  su  questo  lago  sono,  nella  porzione 
superiore,  Loverc  , Pisogne  , e Castro;  e 
nella  inferiore  Sarnico  , ed  Iseo,  borgo 
che  dà  il  suo  nome  al  lago. 

IsèrK.  Nome  prop.  d*  uomo,  variazione  di 
Giuseppe. 

issa.  geug.  Fiume  d'  Alemagna. 

IsaaÀH.  geog.  Montagna  degli  Stati  Sardi  , 
nelle  Alpi  Greche  , sul  limile  delle  divi- 
sioni di  Savoja  , di  Torino  , e di  Aosta  , 
disi.  22  miglia  dal  monte  Cenisio.  Questa 
montagna  è elevata  al  di  sopra  del  livello 
del  mare  12  ,456  piedi.  Da’  suoi  fianchi 
scaturiscono  i fiumi  Isero,  Aro,  ed  Orca. 
Isbre  , o Isàao.  geog.  Fiume  di  Savoja  e di 
Francia  ; ha  la  sua  sorgente  nel  monte 
Iseran  , sul  versatolo  occhi,  delle  Alpi 
Greche  , nella  Savoja  , all’  estremità  o- 
rienl.  della  provia.  di  T/ranlasia  ; attraver- 
sa la  provia.  della  Savoja  superiore,  passa 
a Co  oliati*  , donde  si  dirige  verso  l’occid. 

Cr  tracciare  una  porzione  del  limite  fra 
provin.  di  Morianna  e quella  di  Savoja 
propria  ; attraversa  la  parte  meridion.  di 
itesi*  ultima  , entra  poi  io  Francia  nel 
ipartim.  cui  dà  il  suo  nome,  ne  attraversa 
la  parte  centrale  ove  bagna  le  mura  di  Gre- 
noble, donde  entra  nel  dipartim.  della 
Drome  , c va  a getursi  nel  Rodano,  non 
lungi  da  Valenza  . dopo  un  corso  di  circa 
200  miglia.  £.  — . Dipartimento  della  Fran- 
cia , dello  cosi  dal  fiume  Isero  , che  ne 
attraversa  il  centro.  Questo  dipartimento, 
formalo  dell*  antica  provin.  dei  Delfinalo, 
è luogo  105  miglia  , largo  45,  ed  Iia  una 
superficie  di  1359  miglia  quadrate.  La  sua 
popolazione  h di  526,000  anime  ; è diviso 
in  quattro  circoudatj.  suddivisi  in  44  can- 
toni ; manda  6 membri  alla  camera  dei  de- 
putati, ed  è compreso  nella  settima  divi- 
sionemilitare; Grenoble  è il  capoluogo  di 
tutto  il  diparlignento.  Questo  paese  era  an- 
ticamente abitato  da  due  nazioni  numerose 
e possenti  , gli  Allnbrogi  ed  i Voconci  ; i 
primi  posti  fra  il  R odano  , e T Isero,  ave- 
vano Vienna  per  capitale,  e Vaisono  era 
quella  de’  secondi,  il  cui  territorio  si  esten- 
deva dalla  rita  sinistra  dell*  Isero  sino  a 
Die.  I Romani,  dopo  aver  sottomessi  qne- 


ISI  989 

sii  popoli  , compresero  il  loro  paese  nella 
provincia  Narbooese  ; ma  in  progresso  Vien- 
na divenne  la  capitale  della  prono,  viennese, 
e più  tardi  la  metropoli  della  Gallia.  Avendo 
i popoli  del  Settentrione  rovesciata  la  po- 
tenza romana,  i Borgognoni  conquistarono 
la  provio.  viennese  nel  V secolo,  e vi  fon- 
darono un  regno  assai  esteso  , del  quale 
furono  spogliati  nel  634  da  Clodoveo;  que- 
sto paese  segui  poscia  la  sorte  del  DelHnato. 
Esso  racchiude  ancora  alcune  romane  an- 
tichità. 

l&èiuiiA.  g^og.  L.  JEstrnia.  Città  del  reg.  di 
Nap.  , nel'Sannio,  capoluogo  di  distr.  e 
di  cantone  , situata  in  nna  collina  degli 
Appennini.  È sede  di  un  vescovo  suflrng. 
di  Capua.  Isernia  è una  delle  più  antiche 
città  del  regno.  Prima  del  tremuoto  del 
1805  , che  la  distrusse  in  gran  parte,  pos- 
sedeva una  bella  cattedrale , molti  con- 
venti , a de’  begli  avanci  di  antichità  ro- 
mana. È patria  di  Pietro  Mortone,  istituto- 
re dell'ordine  de* Celestini,  e poscia  eletto 
papa  nel  (295  col  nome  di  triestino  V. 
Nelle  vicinanze  di  questa  città.  Siila  fu  rin- 
chiuso io  un  passo  angusto  da’ Sanniti,  ma 
estendono  uscito  per  uno  strattagemma,  e 
col  favore  di  una  notte  oscurissima,  appro- 
fittò di  tal  ritirata  per  circondare  il  campo 
nemico  , di  coi  s*  impadronì. 

Ispbhdiàr.  mitol.  maomettana.  Angelo  , cu- 
stode della  castità  delle  donne  , e che  in- 
spira nelle  famiglie  lo  spirito  di  pace. 

IsfucikàtA.  n.  f.  voce  contadinesca.  Lo  si  c. 
Sfucinata. 

*Ist.  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  polipari, 
della  famiglia  dello  stesso  nome  , ramosi, 
con  articolazioni  pietrose  longitudinali  stria- 
te, e l’una  all’  altra  unite  da  nna  sostanza 
cornea  , o spugnosa , carnosa  , porrosa  , e 
seminata  di  cellule  polipifere. 

Isi.  mitol.  F.  Iside. 

Isia.  mitol.  Gran  sacerdote  , o principe  de* 
sacerdoti  egizj  , il  quale  avea  fatto  fare 
una  statua  dei  dio  Anubi  , la  quale  non 
fu  dal  tempo  consunta. 

IsÌACA.  V.  IsiAC— O. 

Isìaci.  n.  car.  ni.  pi.  mitol.  Sacerdoti  d’Isi- 
de  , ossia  della  Terra,  con  questo  nome 
adorata  in  Egitto  , ed  altrove  con  quello 
di  Cibele,  di  Opi , di  Cerere,  &c.  Questi 
sacerdoti  trovanti  rappresentati  vestiti  di 
lunghi  manti  di  lino , con  una  borsa  e 
un  campanello  in  mano.  Talvolta  esai  por- 
tavano la  statua  della  Dea  sugli  omeri , e 
nelle  loro  cerimonie  facevano  uso  del  si- 
stro.  Dopo  d’  aver  cantato  le  lodi  d'iside, 
al  levarsi  del  sole,  camminavano  durante 
il  giorno  per  domandar  l'elemosina,  e sol- 
tanto la  sera  rientravano  nel  tempio,  ove 
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ritti  in  piedi  adoravano  la  statua  d’  laide. 
Non  si  coprivano  i piedi  che  di  fine  scorze 
dell'albero  chiamato  Papjrus  ; la  qual  cosa 
ha  fatto  che  essi  camminassero  a piedi  nudi. 
Erano  vestili  di  lino  , poiché  Iside  aveva 
insegnato  agli  uomini  la  coltivazione  e l'uso 
di  questa  pianta.  Non  mangiatati  majale  , 
nè  castrato  , e non  salavano  giammai  la 
loro  carne  per  essere  più  casti.  Mischia- 
vano il  vino  con  acqua  , e ai  radevano  il 
capo.  Ma  siffatte  austerità  non  impedivano 
loro  di  essere  destri  mezzani,  nella  stessa 
guisa  che  i templi  della  loro  Dea  erano 
altrettanti  ridotti  di  galanteria,  particolar- 
mente in  Roma  dove  furono  sommamente 
dalle  romane  matrone  frequentati  (P.  Iste). 

Isìac — o.  add.  D' Iside,  —a  (Tavola).  T. 
d’auliq.  Si  dicono  Tavole  isiache  , Ceni 
monumenti  o tavole,  sovra  le  quali  erano 
rappresentala  i misteri  della  dea  Iside. 

Isicràtb.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Forza  d’  Iside. 

Iside  , e lai.  mitol.  Celebre  Dea  degli  Egizj, 
figlia  di  Saturoo  e di  Rea,  sposa  d’  Osiri- 
de, e madre  di  Oro.  Regnò  in  Egitto  con 
Osiride  suo  marito,  circa  4 500  an.  av. 
G.  Cristo.  Era  , secondo  la  favola,  dotata 
di  un  grande  ingegno  , e d*  un  coraggio 
da  eroe.  Inventò  i navigli  su  de'  quali  an- 
dò da’  popoli  barbari  , onde  insegnar  loro 
la  nautica  , il  culto  della  religione  e l'a- 
gricoltura. Era  proibito  di  manifestare  i 
suoi  misteri  ; ma  si  crede  che  fossero  i 
medesimi  di  quelli  di  Cibele,  e come  que- 
sta veniva  talvolta  rappresentata  con  una 
torre  in  capo  , de*  leoni  a*  fianchi  , e con 
un  aistro  in  mano  ; ma  il  più  delle  volte 
vedevasi  ritta  in  piedi  , coperta  di  un 
velo,  con  un  fior  di  loto  in  testa,  colle 

flambé  unite  , con  Oro  suo  figlio  tra  le 
traccia  , tenendo  in  una  mano  il  cornuco- 
pia , e nell’  altra  un  timone.  In  està  Dea 
gh  antichi  risguardavano  la  natura  di  ogni 
cosa.  Nel  suo  tempio  in  Sais  leggeva*!  , 
secondo  Pausania  , la  seguente  iscrizione  : 
Suini jukI  Quid  fuit , est  f et  crii  , nemo- 
que  mortalium  mihi  velum  detraili.  Io 
tono  tutto  ciò  che  fu  , che  è , che  sarà,  e 
munn  f)  a i mortali  ha  rimosso  finora  il 
t*elo  che  mi  cunpre.  Le  sue  iniziazioni  e 
misteri  servirono  di  modello  a quelli  di 
Cerere  Eleusina.  Nel  tempo  del  paganesi- 
mo. eravi  nelle  Gallie  e appunto  nel  terri- 
torio di  Parigi  un  tempio,  e de* sacerdoti 
consacrati  a Iside , che  vi  si  adorava  co- 
me dea  della  Terra  J. — . Nome  d'una  festa 
annua  detta  anche  Festa  del  vascello  d' Iside, 
che  gli  Egizj  celebravano  nel  mese  di  Mar- 
*°»  come  un  omaggio  che  eglino  rendevano 
• questa  Dea,  qual  regina  del  mare,  pe'felici 
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successi  della  navigazione,  che  incomincia- 
va all'entrare  della  piitnavera.  $.  — - . Nome 
del  quarto  giorno  de’cinque  che  gli  Egizj 
aggiunsero  al  loro  anno  , per  farlo  di  365 
giorni.  Secondo  l'egizia  astronomia  Iside 
era  la  divinità  che  presiedeva  al  segno 
partenti pc , che  era  il  primo  dell'anno  de- 
gli Egizj  , e corrispondeva  al  nostro  mese 
di  Settembre.  J.  — . Nome  che  portava  la 
terza  regione  di  Roma.  J.  — . Nome  che 
prese  Cleopatra  allorquando  fu  da  Marcan- 
tonio dichiarata  regina  d'Egitto  , di  Cipro, 
d'  Affrica  , e della  bassa  diria.  Da  quel 
momento  ella  non  comparve  in  pubblico 
se  non  che  abbigliata  della  veste  consacrata 
alla  Dea  Iside,  e si  fece  chiamare  la  gio- 
vine Isi  o Iside.  Quella  veste  era  di  tutti 
i colori  per  indicare  che  Iside  essendo  regi- 
na del  mondo  , spiegava  tutto  il  suo  potere 
sulla  materia  suscettibile  di  ogni  sorte  di 
forme  e di  colori  : mentre  gli  abili  di  Osi- 
ride erano  invece  di  un  sol  colore » cioè 
di  quello  della  luce , pel  motivo  che  il 
primo  principio  è semplice  e senza  me- 
scolanza veruna. 

Iside  ( Isola  d*  ).  geog.  ant.  Isola  dell'Egitto, 
sul  Nilo,  presso  Coptos,  e consacrata  alla 
Dea  Iside,  — ( Porto  d').  Porto  della 
Trogloditica  , sulla  costa  occid.  del  mar 
Rosso.  — (Regione  d*  ).  N«*n»e  d'una 
contrada  dell*  Etiopia  , sotto  l'Egitto,  ove 
si  raccoglieva  molto  incenso. 

Iridi,  n.  car.  ni.  pi.  mitol.  maomettana.  Dot- 
tori mussulmani , i quali  sostengono  che 
il  Corano  è stalo  creato,  quantunque  Mao- 
metto scomunichi  tutti  coloro  che  abbrac- 
ciano quest'  opinione.  Essi  pretendono  e- 
ziandio  , contro  la  credenza  de*  veri  Mus- 
sulmani , che  l'eleganza  dello  stile  di  quel 
libro  , non  sia  nè  incomparabile  nè  ini- 
mitabile. 

Msìdio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  crit- 
togame , della  famiglia  delle  Alghe  , cosi 
denominate  dalla  loro  crosta  solida,  liscia, 
quasi  orbi  colare  , alquanto  grossa  , c for- 
mata da  ramoscelli  cnrolloidi  semplici  o 
divisi.  L.  Jsidium.  ( Dal  gr.  Isos  eguale, 
liscio.  ) 

Isidoro.  Nome  prop  greco  d*  uomo  , e vale 
Dono  della  Dea  Iside.  $.  — . biog.  Autore 
greco  , nativo  di  Carasaa,  o Carasso  , che 
viveva  al  tempo  di  Tolomeo  Lago  , ricca 
300  an.  prima  di  G.  Cristo.  Egli  scrisse 
diversi  trattati  istorici»  ed  una  descrizione 
della  Partia  , che  fu  pubblicata  da  DaviJ 
Eaehelio. 

Isidoro  di  PelOsio  (S.).  st.  ecrles.  Era  origi- 
nario di  Alessandria  , e , secondo  tutte  le 
apparenze  . vi  nacque  verso  la  metà  del 
IY  secolo.  Il  suo  soprannome  di  Pelusio  , gli 
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venne  dal  lungo  soggiorno  rhe  fece  nella  città 
di  Lai  nome,  che  credesi  essere  la  atessa  che 
Damiate.  Scelte  la  vita  monastica,  e ti  rese 
illustre  fra  i più  santi  sol  iter}.  Si  limitava 
allo  stretto  necessario  , ed  ancora  il  lice- 
vera  dalla  carità  altrui.  Inualuto  che  fu 
al  sacerdozio  , ebbe  il  titolo  di  abate  del 
monastero  di  Pelusio.  Fu  amico  de’  prin- 
cipali personaggi  del  tuo  tempo  , ed  in 
ispecie  di  S.  Cirillo  Alessandrino,  e di  S. 
Giovanni  Griaostomo.  Contribuì  potente- 
mente a riconciliare  colla  santa  sede  , e 
co' patriarchi  di  Costantinopoli  e d' Ales- 
sandria , Giovanni  d*  Antiochia  ed  i suoi 
sullraganei.  Protesse  l'innocenza  uell'avver- 
ailà;  s‘  oppose  al  vizio  potente  con  uno 
telo  che  è più  facile  lodare  che  imitare. 
L eutichianisino  trovò  io  S.  Isidoro  un 
vigoroso  atleta  , che  non  cessò  di  combat- 
terlo fino  alla  sua  morte,  avvenuta  l'an- 
no 450.  Le  sue  lettere  , scritte  in  greco  , 
in  numero  di  più  di  2000,  furono  raccolte 
in  un  volume  in  foglio  e divise  in  cinque 
libri,  i ire  primi  de'quaii  sono  stati  tradotti 
in  latino  da  Giacomo  di  Dilli.  — d’Ales- 
*À5uhia  (iS.).  Nato  in  Egitto,  verte  Tan- 
no 318.  Pa»sò  i primi  anni  della  tua  gio- 
ventù fra  i tolitarj  della  Tebaide,  vivendo 
coro  etti  del  lavoro  delle  proprie  mani,  e 
dividendo  il  resto  del  sUO  tempo  fra  la 
preghiera  , e lo  studio  delle  lettere  sacre. 
5*ant'  Atanasio  , patriarca  di  Alessandria  , 
avendolo  ordinalo  prete,  gli  affidò  la  di- 
rezione d*  un  ospizio  istituito  pei  poveri 
stranieri;  da  ciò  viene  soprannominato  T O- 
spi  ubere.  Accompagnò  il  santo  prelato  al 
suo  viaggio  in  Roma  , e difese  la  sua  me- 
moria oltraggiata  dagli  Ariani,  con  uno 
Telo  che  suscitò  la  collera  di  Lucio,  inde- 
gno successore  di  lui.  S'involò  agli  effetti 
del  risentimento  di  quest’ ultimo,  ritiran- 
I dosi  nel  deserto  di  Nitria  , ma  ne  fu  ri- 
l chiamato  da  Teofilo  successore  di  Lucio  , 
che  gli  mostrò  da  principio  molla  bene- 
I volenza , e volle  anzi  innalzarlo  sulla  sede 
di  Costantinopoli  ; ma  Isidoro,  avendo  r«- 
I cevuto  da  una  vedova  mille  monete  d’oro 
per  comprarne  abili  da  povere  donne  , 
Teofilo,  irritato  che  avesse  speso  tale  somma 
senza  il  suo  assenso,  mutò  in  odio  Taffetlo 
che  gli  portava,  e d’allora  in  poi  lo  perse- 
guitò in  modo,  che  S.  Isidoro  fu  costretto  a 
partire  dall*  Egitto  ed  a ritirarsi  a Costan- 
tinopoli , ove  , consunto  dal  cordoglio 
mori  in  età  di  85  anni,  nel  404  t.  — Ar- 
civescovo di  Siviglia,  ed  uno  de  principali 
| laminari  della  Chiesa  di  Spagna,  nato  nel 
i 570  , fratello  di  S.  Leonardo , a cui  sue- 
i cede  all*  arcivescovado  di  quella  città.  Era 
\ dotto  quanto  lo  poteva  essere  nel  suo  secolo, 
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im perciocché  sapeva  le  lingue  Utina,  greca 
ed  ebraica  ; meritò  la  venerazione  e la 
confidenza  di  tutti  i suoi  colleghi  ; fu  1*«- 
mma  dc’concilj  che  si  tennero  al  suo  tem- 
po nella  Spagna,  e affa  licossi  con  vantaggio 
nella  conversione  de’  Visigoti  , che  erano 
infetti  d ariaoisnto.  Fu  T amico  di  Sao 
Gregorio  Magno,  cui  consultava  sovente, 

«fd  . .7u#ie  er*  •N*  iu*  ™ltt  consultato. 
Mori  1 1 anno  636  dopo  36  anni  d’episco- 
pato. Lasciò  un  gran  numero  di  opere  sto- 
riche e teologiche. 

1S'.r  i"'jf'  Pl'1n,ito1-  Fe,le  *gi*>e  in  onore 
•1  Iside , nelle  quali  porUveosi  de'vzsi  ri- 
pieni di  frotuenlo  , e di  segale  , perchè 
questa  dea  era  riguardata  come  quella  che 
•vera  insegnato  a mortali  I'  aio  del  fru- 
mento. Esee  doravano  9 giorni,  nello  apa. 
zio  de  quali,  al  riferire  degli  atorici,  avevan 
luogo  cnae  abbomioevoli.  Furono  introdotte 
«oche  in  Homa;  ma  il  senato  le  abolì  l'an- 
no di  Roma  696  ; l' iniperator  Commodo 
le  ristabilì , ed  i misteri  d’iside  divennero 
nuovamente  quelli  della  diiaolutezza.  Rac- 
contasi che  Commodo,  oode  aggiunger  loro 
maggior  credito  , ai  frammischiasse  celi 
stesso  colle  sacerdotesse  della  Dea, e vi  coro- 
PariM'  co,l*  l«»t»  rasa , portando  Anubi 
( r , Ancai  ). 

Isiàis.  1 ci  mine  misterioso  rhe  ti  legge  sopra 
gli  Abrazea  ( V . questo  nome  ). 

IstU.  geog.  Nome  di  uoa  provio.  della  Sar- 
degna , nella  divisione  del  Capo-Cagliari  ; 
Il  suo  capoluogo  porta  Io  aleaao  nome. 

' “°r8°  «MI»  Sardegna  , capoluogo 
. . .Pr?.,,u'  • e0'  cl*  *1  nome  : è situato 


• * cu'  di  “ nome  i * situato 

a piedi  d una  montagna  in  una  fertile  ni., 
mira.  Conta  circa  3000  abitanti. 

Imo.  mitol.  Soprannome,  sotto  il  quale  Apollo 
eveva  un  tempio  in  Itia  , città  della  Beo- 
zia , ove  egli  rendeva  degli  oracoli  col 
mezzo  di  un  pozzo  , I’  acqua  del  quale 
poneva  il  sacerdote  in  istato  di  dare  delle 
sicure  risposte, allorquando  ne  aveva  bevuta. 
iMóisz.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
L»  Iside. 

bus.  geog.  ani.  Fiume  dell’ Asia,  nella  Colchide. 
* ir* 11  D*.  ^ Sacrifizj  pubblici  , 

all  epoca  in  cui  i magistrati  ateoiesi  assu- 
me* ano  le  loro  funzioni;  durante  essi  sa- 
gl*  "alanti  invocavano  Giove  Buleo, 
e Minerva  Oulea  , così  detti  dal  gr.  Buie 
(consiglio),  perchè  ispirassero  salutari  con- 
igli a magistrati  per  la  conservazione  della 
repubblica. 

» ° òttaUno.  mitol.  maomettana.  No- 
me che  Maometto  diede  alia  sua  religione, 
e che  propriam.  significa  Rassegnazione  , 
sottomissione  alla  volontà  di  Dio.  Taluni 
per  Islam  intendono  la  Religione  salutare, 
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e fanno  derivare  questo  parola  dal  verbo 
arabo  sislama  , o S 'ulama  , cioè  Entrare 
ucllo  alato  della  salute.  Dalla  stessa  radice 
viene  anche  la  parola  Moslem  , o Mos- 
sul  man,  che  significa  Vero  credente , quello 
che  professa  1'  islamismo  {V . Lmaelismo). 

Islàm-abad.  geog.  Città  dell'  IndosUno  in- 
glese , nella  presidenza  e provincia  del 
Bengala. 

Islamismo.  Lo  s.  c.  Islam. 

IslÀbda,  o Islàrd.  (Terra  di  ghiaccio.)  geog. 
Grande  isola  dell'Atlantico  setteolr.  , com- 
presa tra  i gradi  8U  , 55  di  Long,  occid.  , 
e 1‘,  35,  di  Long,  orient.,  e fra  i gradi 
63°  , 20  e 66° , 45  di  Lat.  settentrionale. 
È distante  525  miglia  dalla  Scozia  , 960 
dall*  Jutland  , e soltanto  1 80  dalla  Groen- 
landia , ed  è perciò  che  qualche  geografo 
considerò  la  Islanda  come  un'  isola  ameri- 
cana, ma  1*  U6o  è di  assegnarla  all'  Europa. 
La  luogh.  deU’lsIauda  è di  225  miglia  da  le- 
vante a pouente,  la  sua  largii,  di  200  migl. 
da  tramontana  a mezzogiorno,  eia  sua  super- 
ficie di  15,000  miglia  quadrate.  L' Islanda  è 
assai  montuosa  quantunque  non  abbia  nessu- 
na catena  di  montagne  continuata;  è bensì 
coperta  di  gran  numero  di  monti  isolati,  di 
smisurata  altezza,  da'quali  scaturiscono  mol- 
ti fiumi  e rivi  d’acqua,  e molti  dei  quali  sono 
vulcanici  , ed  in  ispecie  il  monte  Ecla,  che 
è il  più  terribile  vulcano  che  si  conosca 
(f'.  Ecla).  il  clima  dell'  Islanda  è freddo 
in  generale  , ma  non  tanto  però  quanto 
la  sua  latitudine  potrebbe  farlo  supporre. 
L'  anno  si  divide  soltanto  in  due  stagioni, 
i'  inverno  e 1'  estate  : il  primo  dura  dalla 
metà  di  Settembre  fino  alla  metà  di  Mag- 
gio; duraute  questa  stagione  le  coste  sono 
ingombre  di  ghiacci,  ed  il  termometro  di 
Hcauniur  discende  da  4“  a 12°  j 1'  estate 
lo  stesso  termometro  s*  innalza  da  6°  a 18"; 
ma  anche  nella  stagione  estiva  vi  sono 
dei  giorni  freddissimi  a cagione  de' ghiacci 
che  si  aggruppano  qualche  volta,  e si  sciol- 
gono sulle  coste  dell*  isola  , ose  producono 
delle  nebbie  intensissime.  11  regno  vegetale 
non  è molto  florido  nell'  Islanda  ; non  vi 
•i  vedono  che  alcuni  gruppi  di  helule  , di 
aorhi , e di  salici,  i quali  non  s'  innalzano 
che  a 8 , 12  , o 16  piedi  ; le  praterie  vi 
sono  abbastanza  belle , ma  gli  alberi  frut- 
tiferi vi  mancano  intieramente  ad  eccezione 
del  ribes  e d*  alcune  piante  ortensi.  La 
descrizione  dell’  Islanda  farebbe  supporre 
che  quivi  la  natura  esser  dovesse  in  una 
perfetta  inazione  ; dessa  non  polendo  esser 
generosa  ne'suoi  doni  , lo  è però  assai  più 
di  quello  che  si  potesse  sperare  da  un 
clima  ingrato  com*  è questo.  Abbonda  que- 
st* isola  di  eccellenti  pascoli,  che  nutrono 
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quantità  di  bestiami  , e particolarmente 
numerosissimi  cavalli  di  razza  norvegia  , 
buoi  di  piccola  razza  e la  maggior  parte 
senza  corna  , montoni  , il  cui  numero  si 
accresce  giornalmente  , porci,  e renne,  che 
vi  furono  trasportate  dalla  Norvegia  , « vi 
riescono  pei  fellamente.  IV  animali  selvaggi 
non  vi  sono  che  orsi  bianchi,  e volpi;  i primi 
vi  sono  portati  dalle  enormi  masse  ondeg- 
gianti di  ghiaccio,  e cagionano  molto  guasto 
nelle  mandrie.  L'isola  è divisa  in  quattro  par- 
ti; in  terra  scttentr.,  meridion.,  occident., 
e orientale.  Noo  vi  sono,  propriamente  par- 
lando , città  uell’  Islanda  , dandosi  per 
abuso  un  tal  nome  ad  alcuni  villaggi  sulle 
coste  del  maro  , che  sono  composti  ognuno 
di  40  o 50  abitazioni  sparse  e divise  le 
une  dalle  altre  per  allontanarne  il  pericolo 
del  fuoco  , e che  in  generale  sommini- 
strano un  cattivo  alloggio.  La  popolazione 
soffrì  molte  variazioni  in  questo  paese, 
soggetto  a frequenti  rovine  del  terreno. 
Nel  1703  ascendeva  a 52,000  individui  , 
ma  diminuì  d*  assai  sino  al  principio  del 
presente  secolo  , epoca  in  cui  ricominciò 
ad  accrescersi  in  modo  , che  , nel  1822, 

1'  isola  contava  nuovamente  oltre  a 50,000 
abitanti.  L*  antica  religione  degl*  Islandesi 
fu  un'  idolatria  barbara  e sanguinaria*  essi 
avevano  oracoli,  magi,  ed  indovini.  Si 
crede  che  ricevessero  la  luce  del  Vangelo 
verso  V anno  1000  ; ma  la  religione  cat- 
tolica ne  fu  poscia  bandita  da  Cristiano  111 
re  di  Danimarca  , li)  quale  introdusse  il 
luteranismo,  che  tuttora  vi  domina.  Poco 
ai  può  dire  dello  stato  politico  ili  que- 
st' isola  : un  dì  era  sotto  il  dominio  de* 
re  di  Norvegia  , col  qual  paese  fu  poscia 
unita  alla  Danimarca  , a cui  tuttora  ap- 
partiene, quantunque  la  Norvegia  stessa  sia 
al  presente  unita  alla  Svezia.  Gl*  Islandesi 
sono  in  generale  di  media  statura  , ben 
fatti  , di  un  fìsico  piuttosto  dilicalo  , molto 
industriosi  ed  ospitali.  La  -pesca  e la  cura 
delle  mandrie  formano  la  principale  loro 
occupazione.  Malgrado  il  rigor  del  clima 
sono  assai  affezionati  al  loro  paese  natio. 
Più  d' ogni  altro  popolo  del  settentrione 
hanno  gl*  Islondesi  conservato  gli  antichi 
loro  costumi  e la  loro  lingua,  imperocché 
parlano  quella  che  anticamente  parlava»* 
in  Danimarca,  in  Isvezia  e nella  Norvegia, 
anzi  la  conservano  pura  cotanto  , che  in- 
tendono facilmente  i loro  più  antichi  ato- 
rici  monumenti.  Gl'  Islandesi  fabbricano 
da  sé  stessi  tutto  ciò  di  cui  abbisognano. 
Le  donne  sono  assai  industriose  , e si  oc- 
cupano principalmente  a tessere  stoffe  di 
lana  , far  calzette  a maglia  , guanti  di  pelle, 
e a filar  fino  e canapa.  Il  loro  cibo  prio- 
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COnf,,‘U’  ÌD  P«™  ««eco , butirro 
Mtìculo  , che  considerano  conio  uoa  cliiot- 
, latto  rappreso  stemperalo^  coi. 
*cHua  , e poca  carne.  „ pjinc  P e 

che  pochi  abitanti  .onori  clic  p„JMno 
roaogiarne  durante  uro  o quattro  miai  del- 
panilo.  In  generale  gl’  IJaudrsi  menano 
un  esistenza  tristissima  paragonala  a quel. 

d.m'.6  lrél,,  P"P011  ,uroPe'i  ««•  ilVro 
clini,  eccei.iran.entc  variabile , una  rii. 

troppo  «dentari,  e la  soprabliondin,»  di 
nutrimento  animale  , a..., «gettano  q„c.ti 
“ * “r?e m*latlie  «nnoaciute  fri,  aoi. 
! *l*t«nUMi , la  in,,  I,  pleuritide, 

e lo  «orbino  ne  fanno  grandi  stragi. 
laca.Dav.Mld.  Dell1 1.laoda,  „.tivo  d lS.nd» 

‘ U * C-  Mi?We.  sl“le.  «fedele, 
i slamami.  n.  car.  ni.  pL  Uk.si  questo  nome 
a quei  che  seguirono  le  opinioni  di  Gio- 
?*”_*  |^,C“U>  teol“go  luurr.no  d'Islehia 
luogo  della  Cassoni. , discepolo  e compa- 

Uiotlodi  Lutero.  Agricola,  prendendo  trop- 

r»  aU,  lettera  alcuni  pà«,  di  San  Paofo 
circa  I.  legge  gludaica  , declamar,  contro 
la  legge  ...  generale,  e contro  1»  necessità 
delle  opere  buone;  quindi  i auo,  diacepolj 
luron  cb, amati  AnUnomiani  , errerò  ne- 
mie.  della  legge.  Agricola  ai  ritratti,  poscia 
ma  Inno  dei  d.»cepoli  ebe  con  impegno  «. 
gui rono  ed  in.egnaro.io  le  dottriue  di  lui 
Is*A.  geog.  Prorincia  dell’  Indoaun. 
«“-Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Kaa.id, mento  di  fho.  J.  _.  ,lor.  Fi 

di  Àbramo,  e d,  Agar  ( V.  que.to  nome)  ; 
nacque  1990  G.  Criato.  .Ssra.oioglk 

d Àbramo  , rodendo  ebe  non  poterà  aver 
prole  persuase  il  marito  a prender  per 
concubina  Agar  , «hi.»,  *giai,„,  00\le 
olteoere  per  ul  meno  1,  numerosa  poste- 
irla  die  gli  .resa  promessa  il  Signore 
Agar  . rimasta  incinta,  meritò  per  la  a„a 
alterigia  ili  essere  castigai,  ; e non  potendo 
.opporla™  I.  pena  che  Sara  le  iufliaac  , 
fuggi  ..al  deserto  ; quivi  1' angelo  del  Si- 
gnore  le  apparve  , e le  ordinò  di  ritornare 
presso  I,  sua  padrona  aggiungendo:  n Tu 
a partorir»,  un  figlio  , eui  ; oom 

a Ismael,  perché  il  Signore  ha  udito  le 

■ “‘e.  «rul*  - ll"  *vuto  Pini  della  tua 
a afflinone.  Quest,  ,.ri  tmnio  fiero  e m1. 
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• , . — ucmiiu  nero  e sei  - 

* a*ier“  ^ maoo  contro  tutti  e 
» tuli.  I alzeranno  contro  Ji  lui;  spi.. 

• giiera  le  sue  tende  alla  vista  dc’auoi 

e te  Hi , sene,  che  essi  ardiscano  d'impe- 
a dirlo  a.  Agar  tornò  nella  vailo  di  Mam- 
Lio,  dove  dimora»,  Àbramo,  e diede  in 

luce  Ismaele,  che  fu  circonciso  13  .unii  do- 
po.  La  nascita  d'Iaaeco  mulò  1,  situazione 
d.  Agar  e del  liglto  «li  lei.  Entrambi  furono 
«acctat,  «Ulacas*  d’Àbramo,  perché,  al  ri- 


ferir  dell  Apostolo  S.  Paolo , Ismael.  p,r. 
seguitava  suo  fratello  , e perdio  non  m,- 
tevs  essere  erede  col  figlio  della  .posa 
legittima.  Àbramo  diede  loro  uu  pane  rd 
un  raso  pieno  d'acqua.  Esaurita  tale  scarsa 
provvisione  , sarebbero  morti  amendue  nel 
deserto,  se  1 angelo  del  Signore  non  aves- 
se loro  mostrato  „„  pozzo,  dove  si  disae- 
larouo.  Ismaele  fermò  stanze  ne- dintorni 
di  ocrsnhea  , divenne  assai  dealro  nel  tirar 
I *rCO|’ ,u*  ““ire  Ri»  fecfc  sposare  ima 
donna  del  auo  paese.  Ismaele  risse  137  an- 
ni, e mori  1768  ao.  a»,  l’era  cristiana.  La 
promessa  di  renderlo  capo  d'  un  gran  pò- 
polo  si  compie  io  esso.  Lasciò  un  numero 
gronde  di  figli  e di  nipoti  , di  cui  la  Gè- 
nesi  ha  conservato  l'enumerazione.  Ismaele 
* considerato  dagli  Arala  come  laro  padre 
comune,  quantunque  la  loro  prima  ori- 

fsT*  o)"8’  d*  Seclan  fi8lio  di  Eter  V. 

ator.  Nomedi  due  redi  Persia  della 
celebre  dinastia  de  Sofi  , la  qual  diuastia 
comincio^  a regnare  in  Persia  l'anno  «07 
dell  egira,  15(12  dell'era  nostra. 

IsMAEti  n.  car.  pi.  Setta  maomettana  no 
tempo  formidabile  col  nome  di  Assaaaini 

I ■ l0'**?,  ““"•«)■  J-  -•  Piccola  popo- 
lazione della  lurch.  asiat.  , nella  furia  e 

parte  australe  del  governo  d'Aleppo, 

• poca  distanza  dal  Mediterraneo. 

Issiaelissio  n.  m.  Religione  die  Ismaele  diede 
«gli  Arabi.  La  conformità  di  nome  tra  Isla- 
mismo ed  lamaelismo  , ha  fatto  clic  pa- 
. 1 dottori  maomettani  lunno  confuso 
, tali  due  nomi,  e sostenuto 

che  la  religione  insegnata  da  Maometto 
» •m»  setta  lori,  altro  non  é die  quella  die 
Arabi  ' *Ve'*  *IU*  ,oUc  Predicata  agli 

is«sj«.iT-_4  n car  m.  e f.  DiMendeme 
d Ismaele,  figho  d Àbramo  e di  Agar.  — , 
n.  di  tiaz.  Pi, poli  antiebi,  discendenti  da 
Ismaele  , figlio  il’  Àbramo  e ili  Agar,  serva 
di  Sara.  in  stabilirono  nelle  tre  Arabie  , 
ed  ebbero  de  principi  delle  loro  proprie 

A'  ‘empo  di  Saul  furon  violi  dalla 
tribù  di  Ruben,  che  ne  sterminò  quelli 
clic  abitavano  i naeai  all’  oriente  di  Galaad 
In  progresso  N.buccudunoforre  gli  assug. 
getto  ni  tuo  impero, 

Ismaìl.  geog.  Città  delia  Rum, a , nell.  Rea- 
sa  rama  sul  Danubio  , ricino  all'  imboc- 
catura di  questo  fiume.  Allorché  nur.t» 
città  appartener»  a'  Turchi  , essa  era  ric- 
chissima rd  assai  popolata.  Nel  1790  i 
Russi  la  tolsero  a'  Turchi , prendendola 
, “‘“A'0  ’ do.P°  la  P"1  ero*ca  resistenza 
degli  Ottomani,  c passandone  a (il  di  spada 
fili  abitanti.  Nel  1792  fu  restituita  aT.ir- 
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chi,  tua  nel  1801  i Russi  la  rilolscr  lom 
per  non  restituirla  più.  Ora  questa  città 
non  presenta  che  un  putito  militare  assai 
importante  per  la  Russia,  nra  ad  onta  della 
sua  vantaggiosa  posizione  non  riacquistò 
più  la  primiera  sua  floridezza. 

Ismàha.  geog.  ant.  Nome  d»  un  monte  famoso 
nella  Tracia.  $.  — . Città  di  Tracia,  nella 
vicinanza  del  monte  che  le  diede  il  nome. 
I suoi  dintorni  erano  coperti  di  vigne  e 
di  olivati;  e Ulisse,  nell'Odissea  d’Oniero, 
ne  vanta  il  buon  vino.  Da  questa  città  e 
dal  vicino  monte  , la  Tracia  intera  era 
talvolta  chiamata  Istriana,  ed  i Traci  Ismari. 

Ismàre.  mito!.  Figliuolo  del  celebre  Eumol- 
po.  .Si  ritirò  insieme  con  suo  padre  dalla 
Etiopia  presso  Tcgira  nella  Tracia  , e di  là 
in  Eieusi.  Questi  probabilmente  è lo  s.  c. 
Immorsilo  , il  quale  , secondo  Pausania  , 
fu  ucciso  in  una  battaglia  contro  gli  Ate- 
niesi. 

Ismàr— ia.  geog.  ant.  - Nome  antico  della  Tra- 
cia. — ico.  adii.  Tracio  , della  Tracia. 

IsMAAO.  mitòl.  Figlinolo  di  Marte,  che  diede 
il  suo  nome  al  monte  limata. 

Ismèra.  mitol.  Moglie  d'  Iliaco,  e madre  d’io. 

Ismbme.  mitol.  Figliuola  (secondo  alcuni  fi- 
gliuolo ) di  Edipo  , e di  Giocaste  , e so- 
rella (o  fratello)  di  Antigone  , d'  Etrode, 
e di  Polinice.  Esse  si  dichiarò  colpevole 
dello  stesso  delitto  di  sua  sorella  Antigone, 
condannala  a,  morte  da  Creonte  per  aver 
rcmluio  gli  estremi  ufficj  al  proprio  fra- 
tello Polinice  , e volle  soggiacere  allo  stesso 
supplizio  [V . Artigom).  j;  — . Figliuola 
del  fiume  Asopo  ; fu  maritata  a quell’Argo 
soprannominato  Panopte  da’  cento  occhi  , 
e divenne  madre  di  Jaso.  $.  — . Figliuolo 
primogenito  di  Anfioue  e di  Niobc  Es- 
sendo stato  fnilo  da  Apollo,  e soffrendo 
violenti  dolori  , si  precipitò  in  un  fiume 
al  quale  diede  il  suo  nome  (f''.  isMF.no). 

Issi  ùria.  mitol.  Soprannome  di  Minerva. 
Era  n vi  nelle  vicina  lice  di  Tebe  due  templi 
di  Minerva  , V uno  dei  quali  chiamava&i 
Minerva  Ismcnia  , da)  fiume  Istneno,  sulle 
cui  sponde  era  stato  quel  tempio  edificato. 

IsMàniA.  biog.  Eccellente  Musico  (ebano.  Di- 
cesi chp  essendo  stalo  fatto  prigioniero  da 
Atea  re  degli  Sciti  , sonò  il  flauto  dinanzi 
a lui  j nra  che  quel  principe,  beffandosi 
dell’  ammirazione  de*  suoi  cortigiani , disse 
ad.  alla  voce  , che  a*  suoni  d*  Ismenia  egli 
preferiva  il  nitrito  del  suo  cavallo.  .Pri- 
mo magistrato  di  Tebe  , che  da  Timo- 
trate  di  Rodi  fu  con  doni  impegnato  a 
far  uso  di  tutto  il  suo  credito  per  impe- 
dire clic  gli  Ateniesi  , e gli  altri  Stati 
della  Grecia  , dessero  soccorso  a*  Lacede- 
moni contro  il  re  di  Persia*  $.  — -,  Gene- 
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rale  Tehano  , spedito  come  ambssciadore 
alla  corte  di  Persia.  Avendo  inteso  die 
egli  non  poteva  parlare  al  re  se  non  dopo 
d’  essersi  prostrato  a*  suoi  piedi , entrando 
nella  sala  d*  udienza  , lasciò  cadere  l'a- 
nello che  portava  in  dito,  quindi  »'  inchi- 
nò per  raccoglierlo  , il  che»  passò  per  un 
atto  di  adorazione,  il  re  io  ascoltò  favo- 
revolmente , e credè  di  non  dover  nulla 
ricusare  ad  un  uomo  che  senza  veruna 
diflicollà  gli  aveva  reso  un  omaggio  che 
tutti  i Greci  ostinavamo  a ricusargli. 

Jsmèkidi.  mito).  Nome  de*  Tebani,  dal  Game 
lsmeno  , che  bagnava  le  mura  della  città 
di  Tebe.  J»  — . Ninfe  , figliuole  del  fiume 
lsmeno.  • 

Ismkjho.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  è vale 
Uomo  glaciale,  oppure  Tetano.  . mi- 
tol.  .Soprannome  d’  Apollo  , preso  da  un 
tempio  che  ave* a nella  Beozia,  ove  scor- 
reva il  fiume  lsmeno.  Il  sacerdote  di 
questo  tempio  era  sempre  di  Una  delle 
più  cospicue  famiglie  di  Tebe.  Chiamavasi 
Dafncfuro  , perché  era  coronato  d*  alloro. 

. Figliuolo  «!’  Apollo  . e della  ninfa 
elio  ; ricevè  dal  proprio  padre  il  dono 
. degli  oracoli , e diede  il  suo  nome  al 
Ladone. 

Ismèno.  geog.  ant.  Fiume  , o piuttosto  fon- 
tana della  Beozia  , che  prima  chiatuavasi 
Pte-di-Cudmo  , ed  eccone  la  ragione: 
avendo  Cadmo  ucciso  a colpi  di  frecce  il 
drago  che  custodiva  la  fontana  , e temendo 
che  1'  acqua  ne  fosso  avvelenata , percorse 
il  paese  per  ritrovarne  un*  altra.  Giunto 
all  antro  Corcireo  , cacciò  il  piede  desti u 
nel  fango  ; e quando  ne  lo  ritirò , scaturì 
dal  buco  un  fiume  , che  perdici  fu  chiamato 
Pic-di-Cadmo.  Poco  tempo  dopo  lsmeno, 
il  maggiore  de’  figliuoli  di  Niobe  . per  li- 
berarsi da’  gagliardi  dolori  che  gli  cagio- 
navano le  piaghe  fattegli  dalle  frecce  d’A- 
poJlo  , si  gettò  nel  fiume  di  Piè-di-Cadmv. 
il  quale  , dopo  questo  avvenimento  , portò 
il  nome  del  giovinetto  principe. 

buie.  geog.  Nome  di  un  golfo  (L.  Allaccila 
situi*  ) e d'fina  città  della  Turchia  Asia- 
tica , nell'  Anatolia.  La  città  corrisponde 
all*  antica  Nicnmedia  , celebre  nella  sto- 
ria del  tasso  impero  ( /'  Nioomedia). 

Ismikl.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Nominanza  di  Dio. 

IsmÌl.  geog.  L.  Psibela.  Città  tirila  Turchia 
.asial.  , nella  Caramania  , c nel  saugiaccaio 
di  Comieh. 

Ismo.  o.  ni.  Voce  corrotta  o abbreviata  da 
Istmo. 

Issiuke.  biog.  Atleta  , vincitore  al  pcntaiò> 
rie'  giuochi  olimpici  o ionici  , La  statua 
del  quale  vedevasi  a Olimpia,  a'  torupi  di 
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Pauuni».  Quello  «lieti  nelli  sua  gioventù 
trovandosi  attaccato  da  un  renmatiin». 
nervoso,  ricorse  all'  esercizio  del  peotatlo. 
bolla  mira  di  ricuperare  la  sanili  per  nin- 
no di  faticosi  esercii j.  La  sua  speranza 
non  rimase  delusa,  ed  essendo  perfettameo 
te  guarito , si  ritrovò  in  istato  di  riportare 
parecchie  vittorie  , che  illustrarono  il  suo 
nome  ( y.  Pertatto  ). 

Uaàsoi..  geog.  Città  della  Turchia  europ.  , 
nella  Romelia  , nel  saogiaccato  di  Sofia  , 
•alla  riva  destra  del  Timok. 

Isxìllo.  geog.  Borgo  della  Sicilia  , nella 
provin.  di  Palermo,  e nel  distr.  di  Ce- 
Calù. 

bxlcH.  geog.  Città  della  Turchia  asiat. , 
nell’  Anatolia  ; è P antica  Nicea  {V . q„e. 
ato  nome  ).$.—(  Lago  d'  ).  L.  A so  a. 
nitu.  ftigo  della  Turchia  asiat. , cosi  chia- 
mato dalla  città  dello  stesso  nome,  situata 
sulla  sua  riva  orientale. 

Jso.  mitol.  Fratello  di  Aotifo.  Erano  entram- 
bi figliuoli  di  Priamo  , 1‘  uno  legittimo  e 
1’  altro  naturale.  Achille  gli  aveva  già  sor- 
presi sul  monte  Ida  , e condotti  nel  suo 
campo;  poscia  per  una  grossa  somma  di  ri- 
scatto reseli  al  loro  padre.  Durante  l’as- 
sedio di  Troja  furono  assaliti  sul  loro  carro 
da  Agamenoono  ; e mentre  Iso  reggeva  le 
redini,  e Antifo  combatteva,  furono  amen- 
- due  rovesciati  in  terra  , uccisi , e spogliati 
delle  loro  armi. 

Msocàamo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
conchiglie  bivalve,  le  quali  hanno  la  for- 
ma di  un  cuore.  L.  Isocardinm.  ( Dal  gr. 
Imo»  egnale  , e cardia  cuore.  ) 

Isocàns.  Lo  e.  c.  laoscele.  y. 

•Isocòto.  n.  m.  T.  rettor.  Figura  rhe  con- 
siste nel  dare  a’  membri  del  periodo  una 
fra  essi  eguale,  o quasi  eguale,  estensione. 
(Dal  gr.  Ito t eguale,  Scolori  membro.) 
IsrVaaTt  Nome  prop.  greco  di  uomo , e vale 

Eguale  in  forra.  J biog.  Uno  dei  dieci 

grandi  oratori  ateniesi.  Nacque  in  Atene 
il  secondo  anno  dell’  ottantesima  sesta 
olimpiade  , 463  an.  av.  G.  C. , da  Teo- 
doro ricco  mercatante  di  strumenti  musi- 
cali , il  quale  nulla  risparmiò  per  1’  edu- 
cazione del  figlio  , che  ebbe  a maestri 
Giorgia,  Prodico,  Lisia  e Teramane,  tutti 
« quattro  retori  di  gran  grido  in  quel 
tempo.  Isocrate  in  breve  superò  i suoi 
maestri,  ma  quando  volle  applicare  i soni 
talenti  all’amministrasione  ed  entrare  nel- 
1'  aringo  politico . verso  il  quale  gli  atudj 
della  sua  gioventù  erano  stati  diretti  , una 
timidezza  naturale,  di  cui,  ad  onta  di  tutti 
i suoi  sforzi,  non  potè  trionfare,  e la  de- 
bolezza della  sua  voce  non  gli  permisero 
di  salire  in  ringhiera  e di  parlare  nelle 
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assemblee  del  popolo.  Non  rinunziò  nul- 
lidimeno  interamente  nò  alla  giuria  del- 
1.  eloquenza  , nè  al  desio  di  reudersi  utile 
» suoi  concittadini  , eh’  erano  le  due  sue 
grandi  passioni  ; e quel  che  gli  ricusava 
1 ostacolo  naturale  della  voce  , pensò  a 
guadagnarlo  col  ministero  della  peuoa. 
Si  applicò  adunque  con  diligenza  alla  coni- 
posizione , e non  prese  già  per  oggetto 
del  suo  lavoro  , come  la  maggior  parte 
de  sofisti  , quistioni  vaghe  ed  inutili  , o 
cose  di  mera  curiosità , ma  materie  solide 
ed  importanti  di  governo  e di  politica,  le 
quali  potessero  essere  utili  all»  repubblica, 
r.scrritossi  anche  a scrivere  le  difese  per 
chi  non  era  in  istato  di  comporne  di  per 
*c  , sebbene  una  tal  cosa  fosse  contraria 
ad  nua  legge-  die  prescriveva  che  le  parti 
si  difendessero  in  persona,  senza  impiegare 
alcun  soccorso  straniero.  Annojossi  presto 
però  di  quest*  ultima  occupazione  a moli- 
lo de»  dispiaceri  che  gli  attirava  sillàtta 
violazione  della  legge  : vi  rinunziò  dunque 
interamente  , cd  aprì  una  scuola  d*  elo- 
quenza, la  quale  non  tardò  ad  essere  fre- 
quentata dal  fiore  della  gioventù  non  solo 
ateniese  , ma  di  tutte  le  parti  della  Grecia. 
J)a  questa  scuola  , come  dal  cavallo  di 
*roJa  » dice  Cicerone  , uscì  una  folla 
. iuuuri  personaggi.  I cittadini  di  Alene 
vi  erano  ammessi  gratuitamente  , non  ri- 
cevendo Isocrate  pagamento  che  dagli  stra- 
meri  , a»  quali  insegnava  la  rettorica  per 
dieci  mine.  Questa  generosa  e disinteres- 
sata condotta  , checché  abbiano  detto  in 
contrario  taluni  invidiosi  , era  analoga  al 
suo  carattere  ed  agli  eccellenti  principi  di 
morale  sparsi  in  tutte  le  sue  opere.  Iiocra- 
te  manteneva  una  regolare  corrispondenza 
con  rilippo  re  di  Macedonia,  cosicché 
1 Attica  fu  debitrice  di  alcuni  aulii  di  pa- 
ce all  amicizia  che  qgcl  principe  aveva 
P?r  j*ocrate.  Ciò  noo  ostante  1*  ambizione 
di  Filippo  spiacqtic  a quest*  illustre  ora- 
tore; e la  disfatta  degli  Ateniesi  a Cbero- 
oca  gli  fu  cagione  di  si  gran  dolore  , che 
non  volle  a tanta  disgrazia  sopravvivere. 
Per  quattro  giorni  si  privò  di  qualunque 
alimento,  e mori  nel  quarto  giorno,-  in  età 
di  99  anni.  Di  tutti  gli  scritti  d*  Isocrate, 
non  rimangono  che  10  lettere  e 2l  di- 
scorso. 

I socratico  , r bociUTBo.  adJ.  D’  Isocrate  , 
conforme  allo  stile  d*  Isocrate. 

IsocftÀzia.  mitol.  Una  delle  principali  Amaz- 
zoni uccisa  da  Ercole. 

IsocftìsTi.  n.  cat.  ni.  pi.  stor.  eccles.  Eretici 
del  sesto  secolo  , i quali  spacciavano  che 
alia  fine  de*  secoli  ( epoca  della  riafftre- 
zione),  gli  Apostoli  dovevano  nell*  onore» 
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r nel  premio  essere  pareggi»*  * Cristo 
( Dal  ir.  /«or  eguale  , e Chrutot  Cristo.) 

•Uocaù»— o.  ad<l.  T.  meccan  Che  è di  tempo 
uguale  : e dicesi  de’ movimenti  che  ai  fanno 
in  nn  medesimo  tempo.  5-  Aggiunto  delle 
oscillazioni  del  pendolo  d'  un  onuolo  , e 
di  qualunque  cosa  che  facciasi  in  pari  tempo 
con  un'altra.  (Dal  gr.  /so»  eguale,  e crono» 
tempo.)  J.-.T.  .ned.  Nello  stato  d.  sa- 
niti diconsi  Isocroni  i Ballili  delle  grosse 
arterie.  * — Umo.  n.  «n.  T.  meccan.  Natura 
e alato  del  moto  isocrono.  $.  — . T.  med. 
Dice*»  coti  1’  Uguiiglianza  delle  pulsazioni 
delle  erosae  arterie. 

•WVnoMO  n.  m.  T.  d*  ardui.  Pareti  costruite 
con  pietre  di  eguale  grandezza  , maniera 
usata  da’  Greci.  (Dal  gr.  Itos  eguale,  c 
denv'ì  io  edifico.  ) . . 

• Isoktk.  a.  f.  pi.  T.  boi.  Genere  di  piante  crit- 
togame, della  famiglia  delle  lÀcopwl  tacce  t 
composto  di  specie  che  tutte  trotansi  quasi 
sempre  soli*  acqua,  e sono  ciò  nondimeno 
tempre  vivaci. 

•Isòpago.  Sinonimo  di  Esofago. 

Mucoso,  add.  Che  è ad  angoli  eguali,  ed  c 
aggiunto  di  superficie.  (Dal  gr.  Isos  eguale, 
e conia  angolo.  ) 

•Isòcsafo.  n.  m.  T.  inatem.  Strumento  accon- 
cio ad  estrarre  copia  d*  un  disegno,  il  una 
stampa,  &c.  d’  eguale  dimensione  a quella 
dell’  originale. 

Isol— a.  o.  f. Paese,  territorio,  o tenitono  rac- 
chiuso  d*  ogni  intorno  da  acqua  ; terra  cir- 
condata  per  tulle  le  parti  dal  mare.  L. 
Insula.  J.  Dicesi  ancora  d*  un  ceppo  di 
case  staccalo  da  ogni  banda  ; il  quale  al- 
tresi si  dice  Isolato.  J.  Pr«*o  g*'  Uraulici 
è quel  terreno  per  lo  più  originato  dalle 
deposizioni  di  un  fiume  , circoscritto  per 
ogni  parte  da  due  o più  rami  della  corrente 
del  medesimo  fiume.  $.  Mantenere  in  isola, 
vale  Mantener  ipspeso.  $.  Pestar  in  isola, 
figur.  vale  Pestare  abbandonato  da  tutte  le 
parli  non  potendosi  di  tal  modo  uscire  senza 
entrar  nell’  acqua.  — btta.  s.  f.  , — ^tto.  s. 
m.  dim.  Piccola  isola.  L.  Parva 
— ino.  add.,  e n.  car.  m.  Abitatore  d isola. 
L.  Intulanus.  — ine.  v a.  voce  dell  uso 
famigliare.  Staccare  checchessia  attorno 
attorno  di  qualunque  altro  corpo.  j.  Cir- 
condare un  corpo  che  si  vuole  elettrizzare 
di  altri  corpi  non  conduttori.  — -atÓab.  s. 
m.  Sgabello  di  legno  co’  piedi  di  vetro,  e 
coperto  con  uno  strato  di  resina  in  sul  qua- 
le sale  colui  clic  vuole  essere  elettrizzato 
— AMÉNTO,  n.  ast.  v.  n».  voce  dell  uso. 
Stato  di  ciò  che  i isolato,  cioè  distaccalo 
da  ogni  cosa.  —Àuto.  s.  m.  Libro  in  cui 
rfln  descritte  le  isole.  — Xto.  s.  m.  Ceppo 
di  case  posto  in  isola  , staccato  da  tutte 
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le  bande.  $.  add.  Staccato  da  tutte  le  ban- 
de. C P.  Biniti.  V ed'cte  quel ; tjuel  sla 
sempre  isolato  che  voi  vedke  solo.  Buon. 

Ficr.  3,2,5.  — BcciiaB.  v.  neut.  > oce 
nuova,  tutta  di  gusto  toscano,  uscita  di  boc- 
ca della  celebre  Amarilli  Etnisca  in  un  suo 
improvviso,  parlando  di  Polifemo,  il  quale, 
stando  in  vetta  a no  monte , grandeggia  al 
che  rasaeiuhra  un’isola. 

Isola,  geog.  Città  veacov.  del  reg.  di  Nap., 
nella  Calabr.  uller.  2de,  e uel  diati,  di 
Colrone,  a'  piedi  d-lla  montagoa  della  Stel- 
la. Conta  circa  3000  abitanti.  $.  — . Nome 
di  due  borghi  del  reg.  di  Nap.  : uno  ncl- 
1'  Abr.  uller.  Imo,  nel  dialr.  di  Teramo, 
con  (000  abitanti)  1‘  altro  nella  Terra  di 
Lavoro,  nel  dialr.  di  Som,  in  un’  isola  for- 
mata dal  fiume  Liti  , con  2600  abitanti, 
t.  Borgo  del  Piemonte,  nello  prono, 
a*  Aali  , nel  mandamento  di  Costigliole- 
d' Asti,  aopra  una  montagna  a poca  disianza 
dal  Tanaro;  conta  2000  abitanti,  jj.—.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Veo.,  nella  Valtellina,  nel 
dialr.  di  Chiavenna.  $.  — • Piccola  citta 
dell'  UUria,  nel  governo  di  Trieale,  e oc 
circolo  d'  Istria  , sulla  costa  australe  del 
golfo  di  Trieste.  ConU  circa  3000  abitanti. 
Ne*  auoi  dintorni  si  raccoglie  l eccellente 
vino  noto  col  nome  di  Uibolla.  $• — Bìlba. 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  premo, 
di  Lodi  e Crema.  «.  - Bella.  Una  delle 
isole  Borrnmee,  sol  lago  Maggiore  (^.  Boa- 
none»).  $.  — Be«*ù.  vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nelle  provin.  di  Padove  , e nel  diate 
di  Piave.  «.  — dell'  Aei.  geog.  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Veo.,  nella  provin.  di  Padova, 
f.  — della  Scala.  Borgo  del  reg.  Lornli.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Verona,  capo  luogo 
di  distr., -sul  fiume  Tartaro.  Conta  3,500 
abitanti.  5-  — ne'  Pescatóri  , — di  Car- 
TÙSO.  Nome  di  due  villaggi  del  reg.  Loml..- 
Ven.  : uno  nella  provin.  di  Cremona,  I altro 
in  quella  di  Padova.  5*  — Dt  Frakcia.  No- 
me di  un*  antica  provin.  di  trancia,  cosa 
chiamata  perche  originariamente  era  com- 
presa Ira  cinque  fiumi  , cosicché  formava 
quasi  nn’  isola  ; essa  forma  ora  i diparti  - 
menti  della  Senna.  dell’Oise,  di  Senna  e Mar  - 
na,  di  Senna  ed  Oise,  «te.  j — Di  Malo 
Borgo  del  reg  Lomli. -Ven.,  nella  prone, 
di  Vicenza  , e nel  distr  di  Malo.  Conta 
circa  3000  abitanti,  molto  dediti  al  com- 
mercio. 5-  — di  Sa*  Baraf»*,  — di  V ioniz  - 
zo,.n,  — n’  OvAites*.  Tre  villaggi  del  r<-p 
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Lomb.-Ven.  : i due  primi  nella  provin 
Venezia,  e nel  distr.  di  Dolo;  il  ter— . 
nella  provin.  di  Mantova,  e nel  distr.  d 
Canneto.  $.  — Grossa.  L.  Scardami.  Imi, 
dell’  Adrwtico,  sulla  costa  della  Dalma* sa 
nel  circolo  di  Zara.  Quest’  isola,  in  6***e 
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tale  fertilissima  , manca  d*  acqua  dolce  ; 
I’  olio,  il  arino,  ed  i fichi  sono  le  principali 
aue  produzioni.  La  pesca  del  tonoo,  delle 
sardelle,  e degli  sgombri,  è abbondantissi- 
ma sulle  sue  coste.  11  più  importante  porto 
di  quell'isola  è quello  di  Sale.  Conta  12,000 
abitanti.  $.  — Magnagùtti,  — Nomo.  Due 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven. , entrambi 
nella  provin.  di  Mantova  , e nel  distr.  di 
OrUsua.  $.  — Pozcazìzza.  Borco  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Verona  , e 
nel  <fi»tr.  di  Zevio.  Conta  circa  2000  abi- 
tanti. — Rossa.  Piccola  ritta  della  Cor- 
eica , nel  circondario  di  Calvi  , sulla  costa 
maestrale  dell'  isola.  È cinta  d’  un  muro 
merlato  , ed  è piccola  piazza  da  guerra  , 
ma  il  suo  porto  è cattivo,  e poco  profon- 
do. Prende  il  suo  nome  da  una  piccola 
isola  , situata  davanti  il  porto.  C.  — verso 
Marèngo,  — verso  il  Monte.  Nome  di  duo 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin. 
di  Padova , e nel  distr.  di  Monselice. 

Isolìcci.  geog.  Borgo  della  Corsica,  nel  cir- 
condario di  Corte  , con  400  abitanti. 

Isolarci  a.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  Valtellina,  e ^1  distr.  di  Bormio. 

Isolamento.  V,  Isol — a. 

Isolani  (Jacopo),  biog.  Famoso  Giurecon- 
sulto di  Bologna,  che  visse  nel  V secolo. 
Fu  prima  ammogliato,  indi,  rimasto  vedovo, 
si  fece  ecclesiastico,  e pel  suo  merito  da  Gio- 
vanni XXIII  fa,  nel  HI 3,  creato  cardinale, 
e lasciato  sno  vicario  in  Roma  allorché  La- 
dislao re  di  Napoli  assediò  quella  città; 
fu  dalle  truppe  di  questo  principe  fatto 
prigioniero  , e ricevè  poscia  la  libertà  per 
opera  di  Jacopo  Sforza  Attendolo.  Filippo 
Maria  Visconti , duca  di  Milano  , lo  fece 
poi  governatore  di  Genova,  ed  impiegollo 
in  altri  rilevanti  affari.  Questo  porporato 
morì  in  Milano  nel  Febbrajo  del  HJf. 

Isoi. IsO,  — ÀRE, ÀRIO,  ÀTO,  A TORE.  V . 

ISOL — A. 

Ìsole  (Baja  delle),  geog.!  Gran  baja  formata 
del  golfo  S.  Lorenzo , sulla  costa  occid. 
dell'isola  di  Terra  Nuova,  al  settent.  della 
Baja  di  S.  Giorgio. 

I SOLEGGIA  RE.  V.  I.SOL A. 

Isolìlix).  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Verona. 

Isolktta.  V . Isol — a. 

IsOlif.ro.  Fratello  di  Ferrati,  entrambi  guer- 
rieri, mentovati  nel  Furioso  dell*  Ariosto. 

I so  lòtto,  y . Isol— a 

Isomeri.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Diconsi 
Quelle  roccie  cristallizzate,  che  hanno  per 
carattere  delle  parti  legate  per  aggregazione 
cristallina  , senza  base  o parte  dominante 
essenziale,  nè  cemento  omogeneo  sensibile. 
Picoosi  poi  Anisomcri  le  Roccie  formate 
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intieramente  o in  parti  per  via  di  cristal- 
lizzazione confusa  cou  ina  parte  dominan- 
te , che  serve  di  base  9 di  cemento  alle 
altre , ed  è contemporatea  o anteriore  alle 
parti  che  essa  racchiude.  Queste  due  classi 
formano  la  primaria  divisione  della  roccia 
muta  di  Bronfiniart. 

‘Isomerìa,  n.  f.  T.  matem.  Metodo  di  liberare 
dalle  frazioni  uu*  equazione,  riducendo  tutte 
quelle  ad  un  comune  denominatore,  e mol- 
tiplicando con  esse  ciascun  membro  dcl- 
I*  equazione.  (Dal  gr.  hot  eguale,  ornerò 

10  divido.  ) 

•Isomerìno.  n.  ni.  T.  aitron.  Sinonimo  di 
Equatore;  circolo  che  divide  il  globo  in 
due  parti  eguali. 

*Isòs.  n.  ni.  T.  mus.  Canto  che,  aggirandosi  su 
due  soli  tuoni  , forma  un  solo  intervallo. 

Isònne  (A),  avv.  In  quantità  grande;  ab- 
bondantemente , e per  lo  più  A ufo , ed 
è modo  basso.  Questa  voce  proviene  dal 
nome  di  un  luogo  fuor  di  Firenze,  dove 
andavano  a far  dei  desinari,  senza  spendere, 
i battilani  , perchè  dalie  mance  latte  per 
Pasqua  , per  S.  Giovanni,  e carnevale,  si 
pagavauo.j.  Andare  a isonne,  vale  Far  chec- 
chessìa senza  spesa  , andare  a ufo.  $.  Andare 
a isonne,  dicesi  anche  di  Quelli  elio  vogliono 

11  loro  per  loro,  e quello  degli  altri  a mezzo. 

MsokomÌa.  n.  f.  Eguaglianza  di  diritto. 

Isòkzo,  o Lisònzo.  geog.  L.  Sonlius.  Fiume  del 

reg.  illirico  , che  ha  U sua  sorgente  all’e- 
etreniilà  del  circolo  di  Gorizia  , e precisa- 
mente nel  luogo  dove  si  congiungouo  le 
Alpi  Cantiche  con  le  Giulie.  Irriga  la  parte 
occid.  del  circolo  di  Gorizia,  ed  il  circolo 
di  Gradisca,  e pervenuto  a 5 miglia  dist. 
da  Aquileja  ai  divide  in  due  rami,  i quali 

rù  si  ricongiungono  dopo  aver  formato 
isola  Morosina,e  portano  le  loro  acque 
nel  golfo  di  Trieste  per  la  bocca  d’Idoba, 
all'or,  della  laguna  di  Marano,  12  rnigl. 
dist.  da  Trieste.  Il  corso  di  questo  fiume 
è di  84  miglia  , ed  i suoi  principali  af- 
fluenti sono  a destra  il  Torre,  ed  a sinistra 
l'idria  ed  il  Vippaco.  L' Isonzo  è soggetto 
ad  escrescenze  periodiche  ed  anomali,  che 
hanno  luogo  verso  la  primavera  allo  scio- 

J .limonio  delle  nevi , ed  in  autunno  dopo 
e piogge.  Formava  l' Isonzo,  sotto  l'Im- 
pero francese  , una  parte  del  limite  orien- 
tale del  regno  d*  Italia. 

‘Isoperìmetro.  add.  Agg.  di  quelle  figure,  la 
circonferenza  delle  quali  è eguale  a quella 
di  un*  altra  figura. 

Ifdpico.  add.  Lo  s.  c.  Ksnpico,  cioè  Quel  cho 
appartiene  ad  Esopo  ed  alle  sue  favole. 
•Isòpizo.  t.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali , della  poliandria  poliginia  , 
e della  famiglia  delle  Kenuncolacte , il 
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quale  da  molli  botanici  fu  riuoilo  al  ge- 
nere Klcboru,  di  cui  non  è diverso  ae  non 
pel  portamento, e perle  foglie  tridentate. 
Per  la  forma  dele  caselle,  e pel  nero  se- 
me , queste  piatte  somigliano  la  nostra 
nigella  saliva.  Verse  ebbero  il  nome  d’iso- 
piro , perchè  , applicate  in  «forma  di  cata- 
plasma alla  pelle  , generano  infiammazione. 
( Dal  gr.  Isos  eguale  , e pyr  fuoco.  ) 

Isopiivao.  adii.  A(g.  di  una  figura  che  ha 
sette  lati  eguali. 

•isòro,  e Issòpo,  s.  ro.  L.  Hy  isopus.  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  didinamia  giuno- 
sperma  , secondo  Linneo,  ed  appartenente 
alia  famiglia  delle  Labiate  , fornita  de' se- 
guenti caratteri:  calice  lungo,  strisciato  a 
cinque  denti , persistente;  corolU  mono- 
petala , con  tubo  cilindrico,  lungo  quanto 
il  calice  , con  orlo  diviso  in  due  labbra  , 
il  superiore  delle  quali  corto,  diritto,  smar- 
ginato ; 1*  inferiore  frastaglialo  in  tre  lobi 
ineguali  ; il  lobo  medio  maggiore  degli  al- 
tri due,  fatto  a guisa  di  cuore  rovescio  e 
merlato.  L*  Uopo  comune  ( Ilyssopus 
offici  itali  s ),  è una  pianta  vivace,  sempre 
verde  , di  aspetto  piacevolissimo  quando  è 
fiorita,  che  cresce  spontaneamente  nel  mez- 
zodì dell’Europa.  Le  sue  foglie  sono  ovali, 
lanceolate  , punteggiale,  intere,  scasili  ; esa- 
lano un  forte  odore  non  disgustoso;  hanno 
sapore  ai  lunatico  alquanto  acre.  Adopran- 
si  per  medicina  le  sue  foglie  , alle  quali 
gli  autori  di  materia  medica  attribuiscono 
certe  facoltà  toniche,  stomatiche,  balsa- 
miche , e bcchiche.  Si  somministrano  per 
aolilo  in  fusione  a forma  di  tè. 

Isorélla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

*Uoaòrir.A.  n.f  T.matem  Sinonimo  «li  Statica. 

•IsORorosTÀTiCA.  n.  f.  T.  unte  ni.  Parte  della 
statica,  la  quale  tratta  dell’equilibrio.  (Dal 
gr.  Isorrhopos  equilibrio,  e statico  statica.) 

•Isoscele,  add.  ni.,  e f.  T.  geom.  Agg.  dato 
da’  geometri  a quel  triangolo  che  ha  due  lati 
eguali.  L.  Isoscele».  ( Dal  gr.  Isos  eguale, 
e scelos  gamba.  ) 

•Isosèpo  , o Isopsrpo  add.  T.  filolog.  Chia- 
mavansi  Isopseti  i Versi  fatti  in  modo  che 
la  somma  delle  lettere  numerali  del  primo 
distico  , producesse  il  numero  eguale  nel 
secondo.  1 Greci  non  avevano  altre  cifre 
che  le  lettere  del  loro  alfabeto.  Chiama- 
vansi  Parole  iaosefe , Quelle  le  cui  lettere 
calcolate  producevano  lo  stesso  numero. 
Gli  antichi  grammatici  avevano  scoperto 
molti  versi  isosefi  in  Omero,  ma  che  erano 
stati  fatti  soltanto  dal  caso.  Uu  certo  Leo- 
nide ebbe  pensiero  di  lame  espressamente, 
e compose  degli  epigrammi,  i primi  due 
versi  de*  quali  erano  isoscli  a’Juc  secondi. 
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Quando  V epigramma  non  era  composto 
che  di  due  versi  , e che  per  conseguenti 
non  si  poteva  opporre  distico  a distico  , 
allora  ponevasi  verso  a verso. 

•Isostèmone.  n.  f.  T.  bot.  Divisione  di  piante 
distinte  da  tanti  alami  quante  ha  diviaiooi 
la  corolla. .(  Dal  gr.  Isos  eguale  , e stemon 
stame.  ) 

Iso-rèo.  add.  Divino  , o simile  a un  dio; 
aggiunto  usato  di  frequente  da  Liuoeo  che 
lo  dà  a*  suoi  eroi.  In  Galeno , io  Ezio  , 
ed  in  altri  lo  è di  parecchi  ri m ed j 'efficaci. 
( Dal  gr.  Isos  eguale  , e Theos  Dio.  ) 
Isòtilb.  Straniero  in  Atene. 

IsOtta.  Nome  prop.  di  donna,  variazione d’Eli- 
sabetla.  j — . Nome  di  donna  mentovala  nel 
Furioso  dell*  Ariosto.  $.  — da  RImibi  hiojj. 
Donna  celebre  della  nobil  famiglia  degli  Alti, 

friina  concubina,  poi  moglie  di  Sigismondo 
'andolfo  Ma  la  testa  ; fiori  nel  secolo  W. 
So  si  deve  prestar  fede  a'pauegirici  di  lei  , 
essa  uel  poetare  fu  un'  altra  Saflo.  Molti 
poeti  suoi  contemporanei  , composero  de* 
versi  in  lode  di  essa , ma  di  lei  stessa  nulla 
esiste  che  avvalori  l*  opinione  favorevole 
che  se  n’ebbe  menu*  viveva.  Alcuni  scrit- 
tori hanno  confusa*que»l'Isolta  da  flimini, 
con  Isotta  della  cospicua  famiglia  Nogarola 
di  Verona,  donna  rinomatissima  per  onestà 
non  meno  che  per  sapere  , figlia  di  Leonardo 
Nogarola,  e di  Bianca  Borromea,  padovana, 
di  cui  ragiona  il  marchese  Maffei  nella  aua 
Verona  illustrata. 

•Isòttera.  n.  f.  T.  bot.  Specie  di  pianta  del 
genere  Begonia  , la  cui  casella  ha  delle 
ali  eguali  e parallele. 

Ispa.  geog.  Città  dell'  Asia  , nella  piccola 
Armenia. 

I&pahÀn.  geog.  L.Aspadania.  Gran  città  della 
Persia  , antica  capitale  di  lutto  questo  re- 
gno , ed  ora  capoluogo  di  una  provincia , 
disi.  -255  miglia  da  Teheran  , -480  da  Bag- 
dad , e 1500  da  Costantinopoli.  Long.  or. 
69"  , 39;  Lat.  seuenir.  32°,  24.  Questa 
città  sotto  Abat  il  Grande  , era  la  più 
vasta  e la  più  florida  del  mondo  , e dice- 
si che  contenesse  152  muraglie.  1802  ca- 
ravanseragli  , 275  bagni  , 48  collegi,  molti 
ponti  superbi,  100  palazzi  uu»  più  bello 
dell*  altro  , quantità  di  magnifici  bazar  , 
strade  fiancheggiate  da  canali,  &c.  ; ed  i 
Persiani  le  davano  allora  36  migl.  di  cir- 
cuito. Al  presente  però  è assai  decadnu 
dal  suo  antico  splendore,  per  le  molle  de- 
vastatrici guerre  di  cui  i suoi  dintorni 
furono  il  teatro.  La  parte  abitata  della 
città  ha  appena  9 migl.  di  circuito,  essendo 
il  restante  dell*  antica  città  coperto  ili  ro- 
vine. L’  interno  della  moderna  citta  d*  I- 
spahau  non  è osservabile  che  pei  pubblici 
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edific)  c^,e  *nfnra  vi  si  vedono.  Le*  strade 
strette  , tortuose  e non  lastricate  , sono 
poco  polite  in  tempo  di  pioggia  , e coperte 
di  polvere  nelle  altre  stagioni.  Fra  i mo- 
numenti che  danno  un’  alta  idea  dell’  an- 
tico splendore  di  questa  città , si  deve  ci- 
tare il  meidan , gran  piazza  che  serviva 
alle  corse  de’  cavalli  ed  a'  combattimenti 
di  tori.  All’  or.  di  questa  piazza  evvi  il 
se/? , o palazzo  reale  d*  Ispahan  , che  per 
la  grandezza  ed  eleganza  de'suoi  principali 
edilicj  , pel  numero  e bellezza  de  padiglio- 
ni sparsi  ne'  deliziosi  giardini  , non  la  cede 
in  magnificenza  ad  alcun  altro  soggiorno 
reale  ; in  uno  di  questi  padiglioni  trovasi 
la  medesima  porta  del  sepolcro  di  All,  che 
jibas  il  Grande  , onde  soddisfare  ad  un 
popolo  superstizioso  , fece  trasportare  da 
JS'edted  ad  Ispahan.  La  maggior  parte  delle 
moschee  sono  bellissime  , ed  in  generale, 
come  tutti  gli  altri  pubblici  edilizj  , co* 
strutte  in  mattoni  cotti  al  fuoco.  Malgrado 
Io  stato  di  decadenza  d’  ispahan  , questi 
città  conserva  ancora  una  gran  parte  della 
sua  antica  industria,  vi  si  fabbricano  ptin- 
cipalmcuie  bellissime  stoffe  di  cotone , 
seta  ed  argento;  grossa  chincaglieria,  fu- 
cili , pistole  , lame  di  sciabola  rinomatis- 
sime , carie  , cristalli , vetri  colorati , tap- 
peti i più  belli  della  Persia  , &c.  11  com- 
mercio vi  è ancora  considerabile,  essendo 
essa  per  la  sua  favorevole  posizione  , fra 
1*  india  e la  Turchia  , il  centro  di  quello 
dell'  impero  , e consiste  principalmente 
negli  articoli  delle  sue  fabbriche  , in  seta 
greggia  , in  perle, in  diamanti,  ed  altre  pie- 
tre preziose.  Tutti  i bazar  vedutisi  ripieni 
di  merci  dell*  India  e della  Persia  ; tua  il 
monopolio  che  vi  esercita  il  goiernatore, 
nuoce  molto  a'  negozianti.  Da  Ispahan  par- 
tono le  carovane  che  vanno  a portare  a 
Bender-A bassi  le  merci  che  le  genti  delle 
straniere  nazioni  hanno  acquistate,  e quivi 
armano  annualmente  tutte  le  carovane  al 
di  fuori.  La  popolazione  di  questa  città 
calcolasi  ancora  essere  di  1 50,000  , o 
200,000  individui. 

Ìsp alo . mitol.  Compagno  di  Ercole  , cui 
questo  eroe  lasciò  in  Ispagua  dopo  la  mor- 
te di  Gerione  , e gli  ordinò  di  fabbricate 
una  città.  Questa  città  , un  dì  chiamala 
(spalo  , corrisponde  all'odierna  Siviglia. 

Isràici.  n.  di  naz.  Nome  degli  antichi  abi- 
tatori della  Spagna  , da  Ispano  figliuolo 
d’  (spalo. 

IsrairiÒLA.  peog.  Isola  , una  delle  Grandi 
AntiUe  ( V . Do  muco  S.  ), 

I SPANO.  add.  Sinonimo  di  Spagnuolo. 

IsparÉtta.  tutto!,  indiana.  Nome  del  dio  su- 
premo degli  abitanti  della  costa  di  Mala- 
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bar,  i quali  seguono  la  religione  de’ lira - 
mini.  Questo  Is  pare  Ita  esistè  auteriormeute 
a tutto  il  creato  ; si  cangiò  poscia  in  un 
uovo  , dal  quale  uscirono  il  Cielo  e la 
Terra  , c quanto  essi  contengono.  I Mala- 
bari  credono  che  questo  dio  abbracci  sette 
cieli  , « altrettante  terre.  Lo  rappresentano 
con  tre  occhi  , con  otto  mani  , con  un 
sonaglio  appeso  al  collo  , e con  de’  ser- 
penti sulla  fronte. 

Ispezióne.  ( z asp.  ) Lo  s.  c ((ispezione. 

ìsp ica.  geog.  Vaile  della  Sicilia  , nella  pro- 
vin.  «li  Val  di  Noto,  presso  Modica;  le 
abitazioni  vi  sono  tulle  scavate  nel  vivo 
sasso. 

Ìspida,  s.  f.  L.  Ispida  alcedo.  T.  ornitol. 
Uccello  solitario  che  si  raggira  ne*  luoghi 
ombrosi  vicino  a*  fiumi  , ed  a*  rigagnoli  , 
ove  si  ciba  di  pesciolini  e d*  insetti.  La 
sua  pelle  , conservata  insieme  colle  penne, 
vien  riputala  un  possente  riparo  dalle  ti- 
gnole. Volgarmente  è detto  Uccello  Santa 
Maria  , o Uccello  pescatore. 

Ìspid — o.  add.  Lo  •.  c.  Irsuto.  L.  J/ispidus. 
5-  Per  Folto  e spinoso,  e dicesi  delle  Siepi, 
rovi  , e situili.  $.  In  botaoica  è Agg.  delle 
foglie  che  sono  con  setole  rigide  e fragili, 
sparve  pel  disco,  come  la  borrann  offici- 
nale , I*  echio  , o borrana  sai  valica.  — is- 
sino. add.  supcihtivo. 

Jspik — Àxo  , —azióne.  Lo  s.  c.  Inspir — a- 

10  , — azione. 

•Isfmòe  n.  f.  T.  med.  Dicesi  cosi  l’Azione  per 
cui  1’  aria  dalla  bocca  entra  ne* polmoni. 

•blspóanz.  Lo  s.  c.  Evporre  , spiegare. 

Ispiri,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb  - Veti.,  nel 
Comasco  , e nel  distr.  di  Angera. 

4* ispn aticàre.  v.  a.  Sconsigliare,  torre  la 
pratica. 

4*Ispb — Imene,  4» — isso  , 4*  — essa  miete  , 
* — essióne.  Lo  s.  c.  Espr—  intere,  —es- 
so , — essamente  , — essióne. 

4*l*Qt,isiTL,iitvE.  n.  f.  Lo  s.  c.  Etquisilezza. 

Israf.l — b.  Nome  prop.  ebraico  d’  uomo  , e 
vale  Principe  di  Dio.  . st*»r.  mc.  No- 
me dato  dall*  angelo  al  patriarca  Giacobbe 
((lettesi,  cap.  32,  p.  28).  $.  — (Poj»olo  d’) 
Soprannome  degli  Ebrei,  venuto  loro  <1*1 
patriarca  Giacobbe,  soprannominato  Israe- 
le. Questo  nome  prendesi  nella  Scrittura 
per  Tutto  il  popolo  d*  Israele  , e talvolta 
pel  regno  delle  dieci  tribù,  in  opposizione 
al  regno  di  Giuda.  $.  — ( Terra  d’).  geog. 
ani.  Lo  s.  c.  Palestina.  V.  $.  — ( Regno 
d’),  o SamàfÌa  Dopo  la  morte  di  Saio- 
mone  , essendosi  una  parte  della  Palestina 
rivoltata  contro  il  suo  re  Roboamo  , si  for- 
mò un  regno  separato  , composto  di  tntla 
la  parte  setlentr.  della  Palestina;  esso  prese 

11  nome  di  Regno  d*  Israele  , ma  siccome 
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poco  dopo  i suoi  re  fermarono  la  loro  re- 
sidenza in  Samaria,  fu  anche  chiamato  Re- 
gno di  Samaria  ( y.  questo  nome  ).  — ira. 
».  car.  m. , e f.  Sinonimo  di  Ebreo  e di 
Giudeo.  — ÌT1CO.  a (hi.  Degl*  Israeliti,  de- 
gli Ebrei. 

•h Issa.  Lo  s.  c Ora,  adesso.  L.  Nunc  , 
in  prcicntia. 

Issi.  T,  mar.  Comando  che  si  fa  tra  i ma- 
rinari per  animarsi  ad  issare  alcuna  cosa. 

Issa.  geog.  ant.  Luogo  d’  Italia  , posto  da 
Dionigi  d*  Alicarnasso  a 90  sladj  da  Rieti, 
cinto  da  una  palude  che  serviva  di  difesa 
a coloro  che  1'  abitavano.  Appartenne  agli 
Aborigeni  , i quali  prima  de’  Sabini  se  ne 
resero  padroni,  j.  — . Città  dell*  isola  di 
Lesbo  , secondo  Stefano  di  Bisanzio  ; fu 
chiamala  più  anticamente  ìlimtra , poi 
Pclatgia  , e quindi  Issa.  — . Isola  del 
golfo  Adriatico  , sulle  coste  della  Dalma- 
zia, con  una  città  dello  stesso  nome.  SÌ 
vuole  che  corrisponda  olla  moderna  isola 
di  Lista. 

Issa,  mito).  Figliuola  dì  Macareo  ; fu  sedotta 
da  Apollo  in  abito  da  pastore.  Ovid.  Me- 
tani. 6. 

(macài.  Nome  prop.  ebraico  d* uomo,  e vale 
È mercede  , o Premio,  J.  — - stor.  sac. 
Nome  del  quinto  Gglio  che  il  patriarca 
Giacobbe  ebbe  da  Lia.  — . geog.  ant. 
Nome  di  una  delle  4 2 tribù  del  popolo 
d’  Israele  , proveniente  da  Issacar  , figlio 
di  Giacold>e.  La  divisione  di  questa  tribù 
appartenne  ad  uno  de*  luoghi  migliori  della 
Terra  Santa  , lungo  la  valle  a Israele  , 
avente  all' ostro  la  media  tribù  di  Manasse, 
al  sctlent.  quella  di  Zàbulon  , ali*  or.  il 
Giordano  , verso  1*  estremità  del  mare  di 
Tiberiade,  c all'  occid.  il  Mediterraneo. 
Era  divisa  dalla  tribù  di  Zàbulon  mediante 
il  torrente  di  Ciaon.  . . 

Issare,  v.  a.  T.  mar.  Sollevare,  alzare  un  ‘ 
albero,  una  vela  , un  pernione,  una  botte, 
ed  ogni  altra  cosa  per  mezzo  di  manovre 
e paranchi  in  una  uave. 

Isse.  s.  f.  pi.  T.  mar.  Corde  bianche  della 
grossezza  di  quattro  pollici , le  quali  ser- 
vono a issare  , od  alzare  le  penne. 

IssÈooh  , o Essèdoet.  geog.  ani.  Città  della 
Scizia  , di  là  dal  monte  Imaua.  Alcuni 
pretendono  esser  questa  la  stessa  che  Cai- 
racoram  , città  della  Tnitaria  russa. 

Issèdohi,  o Essèdoxi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli 
della  Serica,  che  abitavano  nella  vicinanza 
della  palude  Meolidl,  e Plinio  li  congiuoge 
e*  Sauromali  , e li  dipinge  come  selvaggi 
e barbari , raccontando  che  mangiavano  le 
carni  de*  loro  genitori,  fuorché  Li  testa  che 
facevano  dorare,  e la  onoravano  come  una 
divinità.  Erodoto  colloca  questi  popoli  vi- 
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cino  .ifcl’  Iperborei.  Essi  dicevano  che  sotto 
di  loro  eranvi  degli  uomini , i quali  ouu 
avevano  se  non  che  un  occhio , vale  a dire 
una  maschera  che  aveva  una  sola  apertura. 
Erodoto  spiega  questa  favola  con  dire  che 
pe*  gran  freddi  dominanti  in  que'  paesi  , 
essi  pollavano  la  faccia  coperta  di  una  spe- 
cie di  maschera  , la  quale  non  aveva  altra 
apertura  che  per  gli  occhi.  Altri  dicono 
che  ai  è voluto  esprimere  die  quei  popoli 
vicini  al  polo  , essendo  la  metà  dell  anno 
nelle  tenebre  , non  avevauo  die  la  metà 
della  luce  di  cui  godevano  gli  altri  uomini. 

Ìsseb.  geog.  Fiume  della  Uarberia  , nello 
Stato  d*  Algeri,  e nella  proviu.  di  Titeri  ; 
irriga  la  parte  orienL  della  provin.  d’Al- 
geri , e si  gilla  nel  Mediterraneo  , alla 
dist.  di  30  migl.  da  quest*  ultima  città. 

"JssEUTèjiiA.  add.  f.  Piena  di  vischio  , ed  è 
.Soprannome  della  Fortuna  , il  quale  cor- 
risponde al  Vitcata  de*  Latini. 

*1s6Èutica.  n.  f.  T.  Ilio  1. Arte  di  pigliare  gli 
uccelli  col  vischio. 

Issi.  n.  di  naz.  Popoli  della  Scizia,  di  là  dal 
Tanai. 

Issia.  V.  Ixia. 

IssibOti.  n.  di  naz.  Popoli  di  Ponto. 

ìssico  ( Golfo  ),  geog.  ant.  L.  lisictu  Smus. 
Golfo  del  Medilcrraueo  , fra  la  Siria  e la 
Cilicia  ; prendeva  il  suo  nome  dalla  città 
d ' Issus,  la  quale  giaceva  sulle  sue  coste; 
oggi  è il  golfo  d'Ajazza,  o d’Alessamlictta. 

Issi  olio.  geog.  Comune  del  Piemonte , nella 
provin.  d’  Ivrea , e nel  mandamento  di 
Vittorio. 

IssÌMA.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. d'Aosta, e nel  mandamento  di  Dounaz. 

Iss  imbardo- Pad  felino.  geog. Vili. del  re^.  Lomh.- 
Veu.  , nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Issìm,  o Assiri,  geog.  Paese  della  Guinea 
superiore  , all’  estremità  orcident.  della 
Costa  d’  Uro  , sul  conlìue  di  quella  dei 
Dculi. 

Usto.  mitol.  Soprannome  d*  Apollo  , da  Isaia 
contrada  dell  isola  di  Rodi. 

Issióre.  mitol.  Figliuolo  di  Flcgias  , e re 
de*  Lapili  nella  Tessaglia.  Avendo  egli 
proditoriameule  ucciso  il  proprio  suocero 
Deionco , il  suo  delitto  destò  tanl’orrorc  , 
che  non  trovò  nissuno  clic  volesse  espiarlo, 
come  nc*  casi  d’  involontario  omicidio  ve- 
niva usato  iu  que*  tempi.  Indarno  sollecitò 
tutti  i principi  della  Grecia  a concedergli 
aoccorso  cd  ospitalità  ; quindi  fu  costretto 
ad  errare  lungo  tempo  senza  trovare  asilo. 
Abbandonato  da  lutti  si  rivolse  a Giove, 
il  quale  , avendo  pietà  de’  suoi  rimorsi  , 
lo  ricevette  in  ciclo  , e lo  ammise  alla 
tavola  degli  Dei.  Abbaglialo  dalle  atti  at- 
tive di  Giunone  , 1*  ingrato  Issioue  osò 
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dichiararle  la  propria  pascione.  Offesa  la 
severa  Dea  della  costui  temei  ila  , se  ne 
lagnò  con  Giove.  Questi  , riguardando 
Iasione  come  un  insensato  , cui  il  nettare 
e 1*  ambrosia  avevan  tolto  1'  uso  della  ra- 
gione , concertatosi  colia  moglie  , formò 
una  nuvola  clic  somigliava  a Giunone,  e 
la  lasciò  in  balìa  di  lui , dalla  quale  unio- 
ne vuoisi  che  nascessero  i centauri.  Iasione, 
supponendo  di  avere  avuto  commercio 
colla  Dea  , si  vantò  poscia  di  aver  disono- 
rata la  sovrana  del  Cielo.  A siffatto  mal- 
vagio procedere,  Giove  si  accese  di  sdegno 
contro  quel  perfido  , Io  percosse  con  un 
fulmine  , e precipitollo  nel  Tartaro  , ove 
Mercurio,  per  ordine  di  lai,  lo  attaccò  ad 
una  ruota,  circondata  di  serpenti,  la  quale 
egli  doveva  girare  senza  posa.  Separando  il 
senso  storico  dal  favoloso,  si  dice  che  Issio- 
ne  per  l'uccisione  del  suo  suocero,  profugo 
e ramingo,  dopo  avere  infruttuosamente 
cercato  ospitalità  altrove  , fu  in  fine  ac- 
collo Lenignamenie  «Ha  corte  di  un  re 
chiamato  Giove  ; che  , calpestando  i più 
sacri  diritti  , formò  egli  il  disegno  di  se- 
durre la  moglie  del  suo  ospite  ; che  il  re, 
reso  consapevole  del  fatto  dalla  regina 
stessa  , ingannò  Issione  con  mandargli  una 
schiava  chiamala  IScfelc  ( nube),  abbi- 
gliata colle  vesti  della  regina  ; e che  Issio- 
ne , essendosi  vantato  pubblicamente  di 
aver  ottenuto  i favori  della  regina  , fu 
vergognosamente  dalla  corte  discacciato  , 
e menò  poscia  una  vita  trista  ed  inquieta, 
da  tutti  disprezzato  e vilipeso.  Il  supplizio 
d*  Issione  altro  non  è che  un'  ingegnosa 
invenzione  esprimente  il  suo  carattere.  I 
serpenti  che  circondano  la  ruota  , indicano 
i rimorsi  d*  una  coscienza  lacerata  dalla 
memoria  d'un  orribile  delitto.  Il  perpetuo 
movimento  della  ruota  è il  simbolo  della 
continua  inquietudine  in  cui  visse  questo 
principe  dopo  il  suo  parricidio.  $.  — . ravvi 
un  altro  Issione  , principe  del  sangue  degli 
Eraclidi  , il  quale  reguò  in  Corinto  dopo 
la  morte  di  suo  padre  Alote. 

IssiòjunE.  mitol.  Nome  patronimico  di  Piri- 
too  , figlio  d*  Issione. 

Issipile.  mitol.  Figliuola  di  Toante  re  dcl- 
1'  isola  di  Lenno , e di  Mirina.  Ella  salvò 
la  vita  di  suo  padre  , e gli  procurò  i mezzi 
di  fuggire,  allorché  le  femmine  di  quest'i- 
sola  ammazzarono  quanti  uomini  vi  abita- 
vano. Dopo  sì  barbara  strage  , le  donne 
dell*  isola  , credendo  che  Issipile  si  fosse 
parimente  disfatta  del  proprio  padre  , la 
elessero  io  loro  regina.  Élla  regnava  nell'i- 
sola di  Lenno,  allorché  gli  Arguita uli,  navi- 
gando verso  la  Colchide,  vi  dieder  fondo. 
Giasone,  capo  di  quella  spedizione,  preso 


dalle  attrattive  della  regina,  si  trattenne  alla 
corte  di  lei,  che  con  egual  amore  corrispon- 
devagli,  e n'ehhe  uu  tiglio.  A capo  di  due 
anni  ella  lo  lasciò  partire  per  la  conquista  del 
vello  d'oro  , con  la  coudizione  però  che  al 
suo  ritorno,  prima  di  entrare  in  Grecia,  do- 
vesse passare  da  lei.  Ma  Giasone,  sedotto  da 
Medea,  più  non  si  ricordò  d' Issipile.  I la- 
menti di  questa  principessa  della  ingratitudi- 
ne di  Giasone,  formano  l'argomento  della 
sesta  tra  1*  Eroidi  d*  Ovidio.  Issipile  ebbe 
poscia  a sostenere  un  altro  sfortunio  che 
le  fece  forse  obliare  il  primo.  Avendo  le 
più  distinte  donne  di  Lenno  scoperto  che 
il  re  Toante  viveva  ancora,  e ciò  in  forza 
della  cura  della  propria  figlia , toni’  odio 
concepirono  contro  d'  Issipile  che  la  co- 
strinsero a scendere  dal  trono,  e ad  uscire 
eziandio  dell'  isola.  Narrasi  in  oltre  che 
questa  infelice  principessa  essendosi  na- 
scosta sulla  spiaggia  del  mare  vi  fu  rapi- 
ta da*  corsari  , e venduta  a Licurgo  re  di 
Tessaglia,  che  la  fere  nutrice  de*  suoi  fi- 
glinoli. 

IssÌra.  geog.  Contrada  della  Guinea  inferiore. 

••Isso.  n.  ni.  L*  usò  Dante  per  forza  della 
rima  , in  significalo  di  Esso.  L.  Ips e. 

Isso.  geog.  ant.  Città  della  Cilicia,  su  i con- 
fini della  Siria  , nou  lungi  dal  mare  ; é 
celebre  per  la  vittoria  riportata  nelle  sue 
vicinanze  da  Alessandro  il  Grande  sopra 
Dario. 

Isso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ycn.  , nella 
provin.  di  Bergamo. 

•Issòn*.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'insetti 
dell*  ordine  degli  Atteri  , e della  famiglia 
de'  Parassiti  o Binatteri,  che  comprendo- 
no degli  animalclti  salvatici  situili  alle 
zecche,  e così  denomiuati  dalla  loro  som- 
ma facilità  di  fortemente  attaccarsi  alla 
carne  degli  animali,  e persino  al  più  levicato 
vetro.  Questo  genere  corrisponde  al  Cy- 
norrhasies  di  Hermann. 

••Issopàtto.  avv.  Voce  formata  dalle  due 
voci  latine  corrotte  loto  Jactn , e vale  Im- 
mantinente, subito  subito.  L.  Statini , illico, 
ipso  facto. 

Issoc.aE.  geog.  Comune  del  Piemonte, nella  pro- 
vin. d'Aosta,  c nel  mandamento  di  Varves. 

IssojCre.  Avv.  tolto  dal  latino,  che  vale  Su- 
bito, per  diritto  , in  virtù  della  dichiata- 
zione  già  fatta  dalla  legge. 

Issòro.  s.  ui.  Lo  s.  c.  Isopo.  V . 

•issùaA.  s.  f.  T.  hot.,  e ni  ed.  Genere  di  piante 
esotiche  a fiori  monopetali,  della  telrandria 
monoginia,  e della  famiglia  delle  /? ubiacec , 
così  denominate  dalle  virtù  astringenti  delle 
loro  radici,  buoue  a guarire  dal  flusso  del 
ventre. 

IssÒra,  o Ixòra.  mitol.  indiana.  Dio  degl*  lo- 
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diani,  dello  anche  Butrem,  tenuto  per  figlio 
o fratello  di  Brama;  come  il  Gipve  degli 
antichi  ebbe  varie  mogli  e figli.  E dipinto 
con  molte  braccia  , e porta  gran  numero  di 
emblemi,  che  lo  cara  Iter  izzano  palesemente 
per  un  essere  simbolico. 

IssOria.  ruitol.  Soprannome  di  Diana  a Sparta, 
tolto  dal  culto  che  a lei  rendevasi  sul  monte 
Issorio,  nella  Laconia.  Al  riferire  di  Pau- 
sania,  questo  nome  fu  dato  alla  Britomarle 
de’  Cretesi,  la  quale  onoravasi  sul  predetto 
monte,  ed  in  Teutrooa. 

IssudOno.  geog.  Città  di  Francia,  nel  diparlim. 
dell*  Inare. 

4»1&s0to.  Participio  antico  del  verbo  Essere, 
e vale  Staio. 

IsTÀBIL — E , — ÌSS1MO.  Lo  8.  C.  IusUbil — e, 
— issimo. 

Istamàne.  Ortografia  antica.  V . Stamane. 

IstambOl.  geog.  Nome  che  i Torchi  danno  a 
Costantinopoli,  città  capitale  del  loro  ini* 
pero  {V.  Costantinopoli). 

1 stanco,  geog.  Nome  d’  un’  isola  , e d*  nna 
città  della  Turchia  asiatica. 

1 stanòtte.  Ortografia  antica.  V.  Stanotte. 

Istànt — e,  c Instànt — B.  n.  f.  Stante,  bre- 
vissimo momento  di  tempo.  L.  Momentum 
tempori s.  J.  In  istante,  avv.  Vale  In  un 
subito  , in  un  attimo.  L.  litico,  repente. 
5-  Istante,  per  Imminente.  Di  trar  Ruggicr 
dal  gran  perìglio  instante.  Ar.  Fur.  4,45. 
— àneo.  add.  Che  si  fa  in  un  momento,  che 
non  dura  che  un  istante.  L.  Momenlancus. 
— aneaménte.  avi.  In  un  istante.  L.  Mo- 
mento temperie,  illico. 

IstÀN — TE  , INSTÀN — TE  , — TEMENTE  , — T1S- 
«IMAMENTE  , — T1SS1MO  , —ZA  , — ZIA.  V . 
IST— ARE. 

Istàr.  geog.  Luogo  vicino  a Chiraz , città 
della  Persia  , ove  si  vedono  le  mine  di 
Persepoli. 

Ist — are  , e Inst — à«e.  v.  a.  Fare  istanza  , 
insistere  nella  domanda  , nella  preghiera  , 
non  rifinir  di  chiedere  ; sollecitare  , pres- 
sare. L.  Instare.  $.  Nel  signific.  di  Per- 
sistere a voler  fare  una  cosa.  — ànza  , e 
— ànzia.  n.  ast.  v.  f.  Continua  perseveratila 
nel  domsndarec  chiedere;  importunità,  sol- 
lecitazione. L.  Instnniia . j.  Per  Obbiezione 
dì  prova.  L.  Oppositio.  J.  Fare  istanza  , 
vale  Istate  , sollecitare.  — ante.  add.  Che 
instà.  L.  Instane  , ut  gens.  j.  — . n.  car. 
m.,  e f.  Colui  o colei  che  fa  istanza  in  giu- 
dizio; querelante.  $.  Per  Aitante,  presente. 
L.  Adstans , prcesens . — antìssimo.  add.  su- 
peri. L.  Instantissimns.  — anteménte,  avv. 
Con  istanza.  L.  V ehtmenler , insUmter. 
— ANTissiMAMÉNTE.  avv.  superi.  L.  Instati • 
tissinie . 

Intaserà.  Ortografia  antica.  Lo  s.  c.  Stasera. 
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Istàspb.  Noine  prop.  persiano  di  uomo.  L. 
Hystaspes.  $.  — . stor.  ant.  Uno  dei  due 
intimi  amici  di  Ciro  il  Grande,  re  di  Per- 
sia. $.  — . Figliuolo  di  Arsanie,  della  fami- 
glia degli  Actiemenidi.  Fu  padre  di  Dario, 
il  quale,  dopo  avere  eoo  sei  altri  signori 
cospirato  contro  1*  usurpatore  Smerdi,  re- 
gnò nella  Persia.  Istaspe  fu  governatore 
della  Persia  propria  sotto  il  regno  del  fi- 
gliuolo, e mori  poco  tempo  dopo  l*  eleva- 
zione di  lui.  La  sua  morte  raccontasi  nella 
seguente  maniera  : egli  volle  vedere  le 
sotterranee  volte  che  suo  figlio  avea  falle 
costruire  perchè  servissero  di  tomba  per 
se  e pe*  re  suoi  successori  ; ma  nel  discen- 
dervi, avendo  i sacerdoti,  che  gli  eran  guida, 
troppo  mollala  la  corda  con  cui  egli  cala- 
va, cadde  e mori. 

Istàtb.  ortoar.  antica.  Lo  s.  c.  State  , Estate. 

Istbmo  , o Èst  amo.  geog.  ant.  Città  della 
Palestina  , situata  nelle  montagne  della 
tribù  di  Giuda  ; essa  fu  data  «'Leviti  della 
famiglia  di  Aronne,  appartenenti  a questa 
tribù.  David  fece  parte  agliabit.  di  essa  cit- 
tà del  bottino  da  lui  fatto  sugli  A maleciti. 

Iste*.  Lo  s.  c.  Istro. 

*1ster — a.  o.  f.  Voce  puramente  greca  ( [Hy - 
etera),  che  vale  Utero,  matrice,  e qui  solo 
si  registra  in  grazia  delle  molte  voci  che 
ne  derivano  vitalissime  nell*  arte  medica. 
* — alcìa.  n.  f.  T.  itied.  Dolore  della  matri- 
ce.(Dal  gr.  Hyslcra,  e algos  dolore.)  * — ia. 
d.  f.  T.  med.  Malattia  della  matrice,  ca- 
ratterizzata da  un  dolore  intenso,  cagionato 
o dalla  discesa  di  questo  viscere  , o dalla 
soppressione  de’  mestrui,  o da  altre  cagioni. 
*— icìsmo.  n.  m.  T.  roed.  Varietà  della 
malattia  detta  Isteria.  — ICO.  ( coll*  acc. 
sulla  2da  voc.  ) add.  T.  med.  Uterino  , 
ciò  che  appartiene  alla  matrice,  o utero, 
ed  è epiteto  particolarmente  d’una  malat- 
tia, a cui  vanno  sovente  soggette  le  donne, 
volgarmente  detta  Alai  di  madre , perchè 
credesi  proveniente  da  vizio  della  matri- 
ce ; ed  e egualmente  epiteto  delle  donne 
affette  da  tal  morbo  , non  che  de’  rimedj 
per  guarirne; onde usansi  da’medici  l’esprca- 
tioni  di  Passione  o affezione  isterica  , ri- 
medio isterico,  &c.  L.  Hystericus.  # — ìtide. 
n.  f.  T.  med.  Infiammazione  della  matri- 
ce, delta  anche  Islcroflogosi.  * — obubono- 
cele.  n.  f.  T.  chir.  Ernia  inguinale,  formata 
dalla  caduta  della  matrice.  (Dal  gr.  Hysle- 
ra,bubón  inguine,  e cele  tumore.)  * — ocèle. 
n.  f.  T.  cbir.  Malattia  prodotta  dal  rimuo- 
violento  della  matrice  dal  proprio  luogo  , 
la  quale,  attraversando  i rallentati  o divisi 
anelli  dell*  inguinaja  , forma  nella  parte 
inferiore  del  basso  ventre  un  tumore  ; è 
quasi  sinonimo  di  Isterobubouocele.  * — 0- 
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cìstico.  add.  T.  chir.  Agg.  delle  affezioni 
e di  lutto  ciò  clic  lia  relazione  colla  ma- 
trice, ed  in  pari  tempo  alla  vescica;  perciò 
laterocistica  dicesi  1*  Iscuria  proveniente  da 
tali  affezioni.  ( Dal  gr.  Hyttera  , e cystis 
vescica.  ) *. — ocistocèle.  n.  f.  T.  cliir. 
Ernia  formala  dalla  caduta  della  matrice, 
e della  vescica  orinaria.  (Dal  £r.  Hy itera, 
c>  stis  , e cele  ernia.  ) • — ocbèsmo.  n.  ni. 
T.  in  ed.  Senso  di  prurito  nelle  parti  ge- 
nitali femminee.  (Dal  gr.  Hystcra,  e cnaò 
prudere  ) * — orisi,  n.  f.  T.  chir.  Disten- 
sione della  matrice,  cagionata  da  gas.  (Dal 
gr.  Hy itera  , e phyte  aria.  ) * — oflòcosi. 
n.  f.  T.  med.  Infiammazione  della  mali  ice. 
(Dal  gr.  Hyttera , e phlegò  io  ardo.)* — òp- 
toe.  n.  f.  T.  med.  Tisi  uterina.  (Dal 
gr.  Hyttera,  e phlhcò  io  corrompo.)  * — o- 
gastrocèle.  o.  f.  T.  chir.  Ernia  del  venite 
formata  dalla  matrice.  (Dal  gr.  flyslera  , 
gaster  ventre,  e cele  tumore.  ) • — ografÌa. 
n.  f.  T.  anni.  Descrizione  dfU’utero.*— * lo- 
cìa.  n.  f.  T.  anat.  Trattato  della  matrice. 

* — olos&ìa.  n.  f.  T.  med.  Deviazione,  in- 
clinazione dell’utero,  slogamento  dell'utero 
al  dinanzi  ed  al  di  dietro  ; esprime  anche 
le  Diverse  obliquità  dell’utero  presentate  di 
frequente  nello  stalo  di  gravidanza.  (Dal  gr. 
Hyttera , e Imo i obliano.)  *— -omahìa.  n.  f. 
T.  med.  Malattia  nelle  donne,  altramente 
chiamata  Furore  nten/io. (Dal  gr.  Hystcra , 
e mania  furore.  ) * — omerocìle.  ».  f.  T. 
chir.  Ernia  formata  dalla  caduta  deU’ntcro, 
per  gli  archi  crurali.  (Dal  gr.  Hyttera  , 
meroi  coscia  , e cele  tumore.  ) * — oefalo- 
cele.  n.  f.  Ernia  nell*  ombrili  co,  formatasi 
per  l'uscita  della  matrice.  (Dal  gr.  Hy  itera, 
omphalot  ombellico,  e cele  ernia.)* — opx- 
r alisi,  e * — oplkgìa.  n.  f.  T.  med.  Paralisi, 
o rilassatezza  della  matrice.  (Dal  gr.  Hy- 
itera , e par  almi*  llentamenlo.)  * — opsofIa. 
n.  f.  T.  med.  Secesso  di  flati  dall*  utero. 
( Dal  gr.  Hy  itera  , e psophos  strepito.  ) 
*— ORRAGÌA.  n.  f.  T.  med.  Emorragia  dcl- 
1*  utero , ed  è sinonimo  di  Melrorragia. 
• — orrka.  n.  f.  T.  chir.  Scolo  di  mucco- 
silà,  o di  pus  dalla  matrice.  * — ostosiàtomo. 
n.  m.  T.  chir.  Nome  di  due  stromenti  in- 
ventati da  Coutoaly , 1*  uno  semplice  a 
1*  altro  composto  , alti  a fendere  il  collo 
della  matrice  , quando  la  densità  del  suo 
tessuto  si  oppone  al  suo  ingrandimento. 
(Dal  gr.  Hy  nera,  e itoma  bocca.  ) * — o* 
tomìa.  n.  i.  T.  anat.  Operazione  cesarea 
(V.  Cesarea).  (Dal  gr.  Hyttera , e temilo 
io  taglio.)  * — òtomo.  s.  m.  Strumento  in- 
ventalo da  Flamant  per  tagliare  la  matrice 
a traverso  del  condotto  vaginale.  * — oto- 
motocÌa.  n.  f.  T.  cbir.  Parto  ottenuto  col 
taglio  dell*  utero  , ed  è sinonimo  di  Ope- 
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razione  cesarea.  (Dal  gr.  Hyttera,  e temi v> 
io  taglio.)  * — ÒTTQfl.  n.  f.  1.  chir.  Malattia 
che  consiste  nel  rihusamcnlo,  nella  cadu- 
ta, o nell'  arrovesciamenlo  della  matrice  o 
della  vagina. 

•Isterie,  n.  f.  pi.  mito!.  Feste  solite  a ce- 
lebrarsi in  Argo  , nelle  quali  inimolavasi 
un  cignale  a Venere , inconsolabile  per  la 
morte  del  suo  Adone  , ucciso  da  questa 
belva.  ( Dal  gr.  Hy t porco.  ) 

•Istorio,  n.  ni.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  de' Funghi,  e caratterizzate 
da  una  forma  tubercolare  ovale,  più  o 
meno  allungata,  e qualche  volta  confluente 
sì  che  sembra  ramosa.  11  suo  peridio  è 
nero  , duro  , e si  apre  per  una  fenditura 
longitudinale  , nel  cui  interno  sono  fissate 
delle  teche  o caselle  membranose,  che  non 
si  staccano  ma  lasciano  fuggire  le  sporule 
o sentinelle  dalla  loro  sommità. 

•IsTER— ÌT1DB  , *— OBLBOROCLLE  , * — OCELE  , 

* — ocÌstico  , * — ociSTOcàtr  , * — oatàsuo , 

* — orisi,  • — OFLÒGOSI.  y . IsTER  — A. 

•Isteròporo.  s.  m.T.  hot. Genere  di  piante  del 
genere  Parthenium,  così  denominate  dal- 
l’aver  1'  ovario  sostenuto  da  un  pedicello. 
(Dal  gr.  Hyttera  utero  , e phern  io  porlo.) 

*I»TER ÒPTOE,  *—  OCASTROCÌLK  , * OCRAFIa. 

y.  IsTER A. 

•Isterilite,  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Specie 
di  trslaceo  fossile  del  genere  Terebratula , 
e della  classe  delle  bivalve  , di  cui  se  ne 
conoscono  pochissime  specie  viventi,  e così 
denominali  dalla  loro  forma  analoga  a quella 
delle  parti  esterne  della  generazione  di  una 
donna.  (Dal  gr.  Hystcra  utero,  e lilhos  pie- 
tra. )Fu  questo  testaceo  in  grand'onore  presso 
gli  anticui  : essi  lo  chiamavano  Padre  della 
madre  degli  Dei , e lo  credevano  caduto 
dal  cielo,  per  rappresentare  la  madre  degli 
Dei  e degli  uomini;  e,  secondo  i filosofi, 
la  natura  medesima  , sorgente  feconda  di 
lutto  ciò  che  esiste  nell'  universo. 

*1  SIEROLOGÌA.  y>  ISTER— A. 

*1  sierologìa,  n.  f.  T.  retlor.  Viziosa  ma- 
niera di  dire  , o piuttosto  figura  poetica  , 
mercè  cui  , invertendo  1*  ordine  naturale 
del  tempo  , si  riferisce  prima  quello  che 
è seguilo  dappoi;  lo  chei  Greci  chiamavano 
Hyiteron-protcron  L.  Postcrius-prius. 

•ISTEt— OLOSSÌA  , *— OMARÌA  , *— OMEROCÌLE, 
*—  OEPALOCÈLB.  V.  IsTBA—  A . 

*LsTÈaoir-rROTàROE.^.IsTEaOLOGiA.(T.  retlor.) 

♦IsTER — OPARÀL1SI  , * — OPLKGÌA.  r . IsTER — A. 

•Isteropòtmo.  add.  T.  lilol.  Agg  che  i Greci 
davano  a colui  che  dopo  un  lungo  viaggio 
ritornava  presso  i suoi  parenti  , i quali 
avcvanlo  creduto  morto.  Non  oragli  per- 
messo di  assistere  alla  celebrazione  di  ve- 
runa cerimonia  religiosa  , se  non  dopo  la 
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purificazione,  la  quale  consisteva  'asci  com- 
parire egli  nel  tempio  iu  una  specie  di  ve- 
ste muliebre  , e poi  deporla,  acciò  in  tal 
guisa  sembrasse  come  nato  di  recente. 

•Iste» — opsofÌa,  • — orragìa,  * — orrèa,* — o- 

STOMÀTOMO,  * — OTOMÌA,  — ÒTOMO,  *•— OTO- 
MOTOCÌA  , * — ÒTTOSI.  f'.  IsTER — A. 

I stesso.  11  medesimo  che  Stesso. 

IsTEVÓin.  n.  di  naz.  Nome  generico  col  quale 
a*  indicavano  un  gran  numero  di  nazioni 
germaniche  che  abitavano  lungo  il  Reno. 
I bruiteci  , i Sicambri  , i Cheruschi  , i 
Catti  , &c.  , erano  Islevoni  , ed  insieme 
confederali  ; una  tale  confederazione  por- 
tava talvolta  aoche  il  nome  di  Franchi. 

Isti  a.  geog.  Piccola  terra  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nella  provin.  inferiore  senese  , in 
vicinanza  a Grosseto. 

Istièa.  Nome  d'  una  tribù  d'  Ateniesi. 

Istièa.  geog.  ani.  Città  dell’  isola  d'Eubea  , 
nella  parte  settentr.  dell*  isola  , sopra  una 
montagna  , quasi  in  faccia  al  golfo  Pela- 
sgico.  1 suoi  abitanti , sempre  in  guerra 
cogli  Ateniesi  , dopo  diverse  rivoluzioni  , 
furono  in  fine  scacciati  da  Pericle,  e si  ri- 
tirarono nella  Esliotide,  contrada  intcriore 
della  Tessaglia.  Gli  Ateniesi  mandarono 
nella  città  abbandonata  una  colonia  presa 
dalla  tribù  Istièa  , e da  ciò  ebbe  origine 
il  nome  di  quella  città  , che  prima  chia- 
mavasi  Orta.  Al  tempo  di  Plinio  questa 
città  aveva  già  perduto  il  suo  antico  splen- 
dore, avendo  molto  sofferto  per  parte  dei 
Romani.  Oggi  non  è che  un  villaggio  chia- 
mato Orco  , nell'  isola  di  Negropontc. 

Istieòti.  geog.  ant.  Contrada  della  Tessaglia 
fra  il  monte  Ossa  c 1*  Olimpo,  all’ostro  del 
fiume  Pamiso.  Fu  anche  chiamata  Doride 
da  Doro  figlio  di  Deucalione , sotto  il  cui 
regno  era  abitata  dalla  nazione  pelasgica, 
che  fu  scacciata  da’  Cadtnei.  $.  * — • Piccol 
paese  del T isola  d'Eubea  di  cui  Istièa  era 
il  capoluogo  , e che  si  estendeva  sino  ad 
Ariemitium  verso  il  promontorio  Ccueo  , 
e poca  distanza  delle  Termopoli. 

IfTic — are,  e Irstig — àrb.  v.  a.  Incitare,  sti- 
molare , sollecitare  altrui  con  istanza  a fare 
alcuna  cosa.  L.  Instigare  , incitare.  — a* 
mento,  — azióne,  n.  ast.  v.  Lo  instigare; 
stimolo,  incitamento.  L.  Insti  gatto.  — àto. 
add.  L.  Instigatus,  incitalus.  — atórk.  n. 
car.  v.  u»., — atrìce.  f.  Che  istiga.  L.  /«• 
stigalor  , instigatrix. 

Istallar,  geog.  Golfo  della  Turch.  europ.  , 
formato  dall'  Arcipelago,  sulla  costa  delta 
Romelia  , nel  sangiaccato  di  .Salonicco. 

•HftTiNBff — za,  — zia.  Lo  s.  c.  Astinenza. 

Istinto.  Lo  s.  c.  Instinto. 

*1stiooromìa.  n.  f.  T.  matem.  e nautico. 
Quella  parte  della  nautica  , che  tratta  del 
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f'overno  delle  vele  , e dell'  arte  di  rego- 
arle , onde  percorrere  le  vaste  pianure  del 
mare.  ( Dal  gr.  Histion  vela  , e dromo s 
corso.  ) 

•Istiòforo.  n.  m.  T.  itliol.  Pesce  , la  cui 
pinna  natatoria  rotonda  , è più  lunga  del 
corpo,  che  è di  circa  dieci  in  dodici  piedi, 
e che  rassembra  da  lungi  una  vela  sulle 
-acque  del  mare.  ( Dal  gr.  Histion  vela  , 
e p fiero  io  porto.  ) 

Istìp.  geog.  Città  della  Turchia  eur.  , nella 
Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Ghiustendil. 

IsTIT ÓRE  , — UÌRE  , — CÌTO  , — UTÓRE  , C- 

trìcb  , — czióve.  Lo  s.  c.  Instit  — ore, 
— uire , — ulto  , &c.  y.  Instit — ciré. 
•IsTMici.  V.  Istm— o.  ( T.  geog.  ) 

Istmio.  mitol.  Soprannome  di  Nettuno,  ono- 
rato a Sicione  , dove  aveva  un  altare. 
Istmióne.  n.  m.T.  di  antiq. Specie  di  acconcia- 
mento della  testa  , iu  uso  fra  le  matrone 
greche  auliche. 

Istmionìce.  n.  car.  ra.  Vincitore  ne'  giuochi 
istinici. 

•Istmìtidb.  V . Istm — o.  ( T.  anat.  ) 

•Ìstm — o,e  Ismo.  n.  ro.  T.  geog.  Lingua  di  terra 
che  unisce  due  continenti,  o una  penisola 
al  continente  , dividendo  due  mari.  L. 
Isthmus.  C.  — di  Corìmto.  y.  Corinto. 
J.  — di  Suez,  y . Suez.  5-  — di  Panama. 
y . Panama.  * — ici  , o * — disi  (Giuochi). 
1 giuochi  islmici  erano  la  terza  delle  quat- 
tro sorta  di  giuochi  o combattimenti  sacri 
tanto  celebri  nella  Grecia.  Presero  essi  il 
nome  dall’  Istmo  di  Corinto  , ove  si  ce- 
lebravano. Dicevasi  essere  stati  insinuiti 
da  Sisifo  primo  re  di  Corinto  , in  onore 
di  Melicerla,  il  corpo  della  quale  era  stato 
da  un  delfino  portato  , o piuttosto  dalle 
onde  gittato  sulla  spiaggia  dell'  Istmo. 
Plutarco  nella  vita  di  Teseo  ne  attribuisce 
la  prima  istituzione  a quest’  eroe , il  quale 
volle  in  ciò  imitare  Ercole,  da  cui  erano 
stati  stabiliti  i giuochi  olimpici  , e che  li 
consacrò  a Nettuno,  del  quale  vantavasi  fi- 
gliuolo , siccome  alla  divinità  che  presie- 
deva particolarmente  all’  Istmo.  Questi 
giuochi  rappresentavansi  regolarmente  ogni 
tre  anni  nell'  estate  , e furono  reputati 
cosi  sacri  , che  non  si  osò  oemmeno  tra- 
lasciarli anche  dopo  che  la  città  di  Corinlo 
fu  distrutta  da  Mummio;  ma  fu  data  agli 
abitanti  di  Sicione  1'  incombenza  di  conti- 
nuarli. 11  concorso  vi  era  sì  grande,  che  i 
soli  personaggi  principali  della  Grecia  po- 
tevano avervi  posto.  Atene  non  vi  aveva 
altro  spazio  di  terreno , se  non  quanto 
poteva  coprire  la  vela  del  naviglio  che  ella 
spediva  all’  Istmo.  Gli  Elei  erano  i soli 
in  tutta  la  Grecia  che  non  v’  intervenivano, 
onde  evitare  la  disgrazia , che  potevano 
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cagionar  loro  le  imprecazioni  fatte  da  Mo- 
liona , sposa  di  Attore , contro  tutti  coloro 
di  quella  nazione  che  si  fossero  recati  ad 
assistere  a tjue’  giuochi  ( P.  Molioha  ).  I 
vincitori  ne7  giuochi  islmici  venivano  co- 
ronati di  rami  di  pino*  poscia  il  furono 
di  quelli  di  appio  come  i vincitori  de'giuo- 
chi  Nemei  , colla  differenza  però  che  que- 
ati  erano  coronati  di  appio  verde,  e quelli 
degl'  Istmici  di  appio  secco,  in  appresso 
fu  aggiunta  alla  corona  una  somma  di  da- 
naro , da  Solone  fissata  a cento  dramme , 
corrispondenti  a quattrocento  lire  italiane. 
1 Koiuaiii  non  si  limitarono  a questo , ed 
assegnarono  a'  vincitori  dei  doni  più  ricchi. 
Pindaro  ha  composto  molte  odi  in  onore 
de*  vincitori  de'  giuochi  istmici  , e perciò 
ha  dato  il  titolo  d*  Isthmici  ai  quarto  li- 
bro  delle  sue  odi. 

*Ìstm— o.  n.  ni.  T.  anat.  Nome  che  ai  è 
dato  a diverse  parti  del  corpo  umano  , e 
specialmente  a quella  parte  più  stretta  della 

{ola  che  è tra  le  glandulc  tirojoidec , che 
una  fettuccia  membranosa  , stretta  , che 
riunisce  i due  lobi  principali  del  corpo 
tiroideo.  $.  — delle  falci.  Quel  distretto 
che  separa  la  bocca  dalla  faringe  , o la 
entrata  della  gola  j è desso  un'  apertura 
limitata  in  alto  dal  velo  palatino,  all*  ingiù 
della  lingua,  su  i lati  de'pilaslri  del  velo  pa- 
latino, e delle  amigduli.  * — Ìtidb.  n.  f.  T. 
med.  Infiammazione  dell'  istmo.  * — orra- 
gIa.  n.  f.  T.  chir.  Emorragia  dell'  istmo. 
* Iato— gerì  a.  n.  f.  Formazione  de'  tessuti 
organici.  L.  Histogenia.  ( Dal  gr.  Histos 
tela,  ed  egenaò  io  nasco.)  • — grafìa,  n.  f. 
T.  anat.  Semplice  descrizione  de*  tessuti 
orgauici.  L.  Histographia.  * — log! a.  n.  f. 
T.  auat.  Dottrina  dei  diversi  tessuti  orga- 
uici. Alcuni  scrittori  indicano  con  questo 
vocabolo  1’  Anatomia  generale.  L.  Hi  itolo - 
già.  * — nomi  a.  n.  f.T.aoat.  Istoria  delle 
regole  che  presiedono  alla  formazione  , ed 
alla  giusta  posizione  de'  tessuti  organici. 
Istògliere.  orlogr.  ani.  Lo  a.  c.  Distogliere, 
dislorre. 

•Iato— grafIa  , * — logìa.  V.  Iato — cenia. 
Istorio,  geog.  ant.  Città  della  Spagna  cite- 
riore , nella  Celliberia. 

•Lstoromìa.  V.  Iato— -genia. 

Istòria,  milol.  Deità  allegorica  , figliuola  di 
Saturno  e d’  Astrea.  Presiede  agli  avveni- 
menti , ed  è sua  cura  di  scriverli  tutti. 
Jstòr — ia  , e Storia,  n.  f.  Genuina  esposi- 
zione de*  fatti  dell*  uiuan  genere.  L.  Hi- 
storia.  5*  Racconto  di  cose  avvenute  ; an- 
nali , memorie,  cronica,  effemeridi.  5*  Per 
Succesao  , avvenimento.  C.  Istoria  , presso 
i pittori  e scultori  , pigliasi  per  Quella 
invenzione  espressa  m pittura , o io  iscol- 
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tura  , la  quale  rappresenti  qualche  fatto  , 
o vero  , o fiuto  , o storico , o poetico  , o 
misto.  — civile,  dicesi  Quella  , rela- 
tiva all  origine  ed  a’progressi  della  civiltà, 
j.  — della  religióne  , è Quella  relativa 
alle  cose  religiose.  5*  — naturale.  Quella 
che  tratti  delle  cause  , e degli  effetti  na- 
turali ; degli  animali  , delle  piante,  &c. 
— iella, — ietta,  n.  f.  dim.  Breve  storia. 
L.  Breuis  /littoria.  — iàlb.  add.  Che  appar- 
tiene ad  istoria.  L.  Historicus 9md  histmiam 
pertinens.  $.  — . Agg.  di  una  delle  tre  parti 
dell*  Encicopledia  di  Vincenzo  Beauvais 
intitolata;  Specchio  istoriale.  — ialménte, 
— icamÉnte.  avv.  Per  via,  o modo  d*  istoria. 
L.  Hi  storia  instar.  — iàre.  v.  a.  Storiare, 
dipingere  istorie  , o in  altro  modo  rap- 
presentare istorie,  —iato.  add.  Dipinto,  o 
scolpito  di  storie.  L.  Pictus.  — ico.  0.  car. 
m.  Scritlor  di  storia.  L . Historicus. $. — . add. 
Lo  a.  c.  Istoriale.  L.  Historicus  , a , uni. 
* — iocrafìa.  n.  f.  T.  filolog.  Descrisione 
de*  fatti  memorabili  pubblici.  L.  Histo- 
riographia.  — iògrafo.  n.  car.  ni.  Uomo 
dotto  , che  per  proprio  impulso  , o per 
autorità  pubblica  , assume  1*  impegno  di 
tramandare  alla  posterità  i fatti  interessanti 
de*  tempi  suoi  , o de*  trapassati.  L.  Hi- 
storiographus.  5.  — • add.  Che  appartiene 
ad  istoria. 

<i»lsTORLO)ftÌA.  n.  f.  Astrologia  , o astro- 
nomia. 

Istòrrb.  Lo  s.  c.  Istògliere. 

Istrad — amento,  n.  m.  Avviamento,  iucam- 
minamento.  — Are.  v.  a.  V . Stradare. 

’S'Istràggerb.  Lo  s.  c.  Astrane  , c Astrarre. 

IstrÀgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Veu.  , 
nella  provio.  d’  Udine. 

Istràna.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  proviti,  di  Treviso. 

•S* Istrutto,  add.  Estratto,  cavato.  L.  Extra - 
ctus.  5.  Per  Astratto. 

Istrbs.  geog.  Città  di  Francia , nel  dipartirà, 
delle  Bocche  del  Rodano. 

Istria,  geog.  L.  Hi  tuia.  Circolo  del  reg. 
Illirico  , nel  governo  di  Trieste  , di  cui 
forma  la  porzione  più  meridion.  e la  più 
considerabile.  È.  composta  in  gran  parta 
di  una  penisola  , il  cui  istmo  è determi- 
nato da  due  golfi  profondi  dell*  Adriatico, 
quello  cioè  di  Trieste  all’  occid.  , e quel- 
lo di  Quaroero  all*  oriente.  Confina  al 
setteot.  col  circolo  di  Gorizia  e col  go- 
verno di  Lubiana,  all’  or.  colla  Croazia  ci- 
vile, all’  occid.  col  Liltorale  ungherese,  ed 
all'ostro  col  regno  Lombardo- Veneto.  Ha 
90  migl.  di  luogh.  da  tramontana  a mez- 
zogiorno , 66  di  largh.  da  levante  a po- 
nente , ed  una  superficie  di  750  miglia 
quadrate.  L' Istria  è paese  assai  montuoso; 
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il  suo  fiume  principale  è 1'  Isonzo  ; Capo 
d’  Istria  è capitale  del  circolo , le  altre 
sue  città  sono  Rovigno  , Fola  , Firamo  , 
Città  Nova  , e Faremo.  La  popolatone 
dell'  Istria  ascende  a 150,000  individui,  la 
maggior  parie  d’  origine  slava  , componen- 
dosi il  rimanente  d'  Italiani  e Tedeschi. 
L’  Istria  , che  corrisponde  all’antica  lÀbur- 
tiia , non  fu  , avanti  d’ Augusto,  compresa 
nell'  Italia  , ma  lo  divenne  allorché  que- 
st' imperatore  divise  in  dodici  regioni  le 
contrade  italiane.  Colla  monarchia  romana 
declinò  pur  anco  lo  splendore  dell*  Istria, 
che  fu  desolata  dalle  bande  di  Attila.  Do- 
po 1*  estinzione  dell'  impero  d'  Occidente, 
questa  provincia  passò  agl*  imperatori  di 
Oriente.  Divenne  poi  preda  de*  Goti,  i cui 
re  la  dominarono  sino  al  510,  epoca  in 
cui  fu  loro  tolta  dagli  eserciti  dell1  impe- 
ra tor  Giustiniano  , e restò  soggetta  all'im- 
pero greco  durante  tutto  il  dominio  dei 
Longobardi  , che  non  vi  poser  mai  piede. 
Carlo  Magno  , che  estinse  il  regno  longo- 
bardo, s*  impadronì , unitamente  al  Frinii, 
anche  dell'  Istria  vicina  , alcuni  luoghi 
della  quale  furon  donati  dal  medesimo  a 
Faolino  patriarca  di  Aquileja  . e confer- 
mali poscia  a*  successori  di  lui  , i quali 
ebbero  in  appresso  tutta  1'  Istria,  divenuta 
marchesato  , per  donazione  imperiale  fatta 
loro  da  Corrado  li  nel  1024.  Nel  1150 
alcune  città  istriane  si  sottoposero  spon- 
taneamente al  veneto  dominio,  e nel  1420 
la  repubblica  acquistò  tutta  l’ Istria  ( ec- 
cetto Trieste,  la  contea  di  Fisioo,  ed  alcuni 
altri  piccoli  luoghi  fatti  sudditi  della  Casa 
d*  Austria)  , e ne  ritenne  il  possesso  sino 
all'anno  1797  , epoca  in  cui  fu  ceduta 
all*  Austria  , in  virtù  del  trattato  di  pace 
di  Campo  Formio.  Per  la  pace  conchiusa 
nel  1809  tra  la  Francia  e 1*  Austria,  l' Istria 
venne  unita  alle  provincie  illiriche,  e formò 
un  dipartim.  del  reg.  d*  Italia  , sotto  il 
dominio  di  Napoleone,  finché  nel  1814  ri- 
passò alla  casa  imperiale  d'Austria. 

I.stmìim.  n.  di  naz.  Popoli  della  Bassa  Mesta 
( Bulgaria  ) , sul  Ponto  Kusino  , all'ostro 
del  luogo  dove  mette  foce  1*  Iiter  , o il 
Danubio. 

Istriano,  add.  Dell*  Istria  , nativo  dell'Istria. 

Istric — e.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Animale  qua- 
drupede dell'  ordine  de*  Ghiri  ; ha  la  testa 
corta,  due  aran  denti  incisivi,  sporgenti  in 
fuori  da  ambo  le  mascelle,  e quattro  denti 
molari  per  ogni  parte;  ha  il  muso  fesso 
come  la  lepre,  le  orecchie  ritonde,  e piatte; 
i piedi  con  unghie,  e il  dorso  solo  coperto 
di  lunghi  pungiglioni  : e in  ciò  è diverso  dal 
riccio,  il  quale  ne  ha  tutto  il  corpo  coperto. 
L.  HjrUrix.  $.  Istrice,  strumento  o stallile  di 
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setole  porcine,  con  cui  si  flagella  vano  i serti. 
$.  Altra  specie  di  piante  del  genere  Eli- 
rnus,  così  denominate  dalla  loro  ruvidezza. 
$.  Specie  di  piante  del  genere  AtpalaOuis. 

* — issi.  n.  f.  T.  ined.  Malattia  o specie 
di  lebbra  caratterizzai*  da  numerose  pa- 
pille , rigide  al  pari  delle  setole  del  ric- 
cio. —ivi.  n.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Fami- 
glia di  quadrupedi  , che  hanno  il  corpo 
coperto  di  spini  , sovente  molto  lunghi 
come  il  porco  spino.  Questa  famiglia  com- 
prende tutte  le  sorte  di  porci  spini.  — Ìte. 
s.  f.  T.  di  st.  nat.  Belzuar  , o pietra  che 
nella  penisola  di  Malaca  trovasi  nel  porco 
spino  ; ossia  concrezione  pietrosa  , sapo- 
nacea , e grassa  al  tatto  , di  colore  verde 
nericcio  , od  olivastro  giallo  , che  si  forma 
nella  vescica  del  fiele  del  porco  spino  , 
da'  Fortoghesi  chiamata  Piedra  del  porco, 
e sì  da  loro  che  dagli  Olandesi  è tenuta  in 
gran  pregio. 

Istrici,  n.  di  naz.  Popoli  antichi  della  Sar- 
ruazia  europ. , sul  fiume  Tvras. 

•Istric— Issi,  — ivi,  — ìth.  V.  Istric — z. 

Ìstrico.  add.  Lo  s.  c.  Istriano. 

Istr — iòne.  n.  car.  m.  Commediante.  L. 
Mario  , conuedu».  Questo  vocabolo  de- 
riva dall'  antica  voce  etnisca  Mister , che 
significava  Comico.  I Romani  chiamavano 
con  tal  nome  Quelli  che  professavano  la 
comica , perchè  i primi  comici  che  presso 
loro  comparvero  erano  d'  Etruria.  — iò- 
nica. n.  f.  L*  arte  del  commediante.  L. 
H istrioni  a.  — iònico,  add.  Appartenente 
ad  istrione. 

Istriopòlis.  ceog.  ant.  Città  della  Bassa  Me- 
sia  , sul  Ponto  Eusino  , dist.  circa  60 
migl.  da  una  delle  imboccature  dell'Ister 
(Danubio).  La  fondazione  di  questa  città, 
che  chiamava*!  Sacra,  fu  attribuita  ad  una 
truppa  inviata  dal  re  di  Coleo  per  inse- 
guire gli  Argonauti  , che  gli  avevano  ra- 
ito  il  giovine  Absirto  suo  figlio.  Secondo 
linio  fu  fabbricata  dagli  Sciti  , nel  tempo 
che  questi  passarono  in  Asia  perseguitando 
gli  abitanti  del  Bosforo  Cimmerio.  Credevi 
che  corrisponda  alla  moderna  città  di  Ca- 
racherman. 

Istro,  o Ìster.  geog.  ant.  Nome  antico  del 
fiume  Danubio  ( P . questo  nome  ). 

4* Istr — ologìa  , •£— ovomìa.  Lo  s.  c.  Astro- 
logia , astronomia. 

Istròs.  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Creta. 

I«tr— uìrb  , — uìto.  Lo  s.  c.  Instr—  uire  , 
—* uito. 

Istromvnt— o,  — ale.  Lo  s.  c.  Iostrument — o, 
— ale.  — ARE.  v.  a.  T.  mus.  Aggiungere 
ad  una  parte  cantante  quegli  strumenti  , 
che  il  compositore  stima  convenienti  per 
accompagnare,  sostenere,  rinforzare  o ad  or- 
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narc  la  principale  cantilena.  — azione.  n. 
ast.  v.  f.  T.  mai.  1/  allo  di  strumentare. 
— ìsta.  n.  car.  o».  T.  mai.  Persona  che 
professa  l’ arte  del  suono  di  uno  o piò 
strumenti. 

Iste— cttìvo  , — òtto  , — uzióne.  Lo  s.  c. 
luslr — utlivo  , —ulto,  — uzione  (f'.  I»- 

STR — U1RE  ). 

Istcpid — ÌAB  , — ìto.  Lo  s.  c.  luslupid — ire, 
— ito. 

lsu.  milol.  giapponese.  Dio  d*  un*  orrida  fi- 
gura , adoralo  da'  Giapponesi.  Egli  ha 
1*  incarico  di  condurre  le  anime  deT morti 
in  un  luogo  sotterraneo  , dove  vengono 
purificate  dal  hioco  ; poscia  egli  le  ritrae 
per  presentarle  ad  Amida , il  quale  le 
introduce  in  un  luogo  di  piaceri  e di  vo- 
luttà. 

ìsùni.  geog.  Nome  di  una  provincia , di  nn 
distr.  e di  una  città  del  Giappone  , nella 
parte  meridion.  dell’  isola  di  Mifon. 

Isurene.  mitol.  indiana.  Nome  di  una  delle 
tre  principali  divinità  , alle  quali  gl'  In- 
diani idolatri  attribuiscono  il  governo  del- 
1'  universo.  Essi  adorano  Isurene  sotto 
un*  oscena  e mostruosa  figura  » eh*  espon- 
gono ne’  templi  e portano  in  rrocesaione. 
La  setta  d*  Isurene  passa  per  la  più  estesa 
di  quante  ne  sono  nelle  Iudic  j ella  è anzi 
suddivisa  in  parecchie  sette,  delle  quali 
le  uue  adorano  il  solo  Isurene  ; altre  le 
due  mogli  di  lui  ; altre  i suoi  figliuoli  j 
altre  in  fine  tutta  la  famiglia.  Isurene  è lo 
stesso  che  Issora. 

Isvàra.  jnitol.  indiana.  Uno  dei  nomi  di 
Siva  col  quale  egli  è considerato  come  il 
Nettano  de’  Greci  e de’  Romani.  Il  suo 
attributo  è un  tridente  ( trùulcum  ) j il 
Buccinum  che  si  vede  presso  di  Ini  , di 
forma  spirale , e colla  Locca  volta  la  da 
sinistra  a diritta  , rammenta  la  conca  di 
Tritone. 
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♦♦Ita.  avv.  Vale  Sì  Del  no  per  li  danìir  vi 
si  fa  ita.  D.  ìnf.  21. 

Ita.  Nome  prop.  di  donna,  abbreviazione  di 
Margherita. 

Ita.  geog.  Piccola  città  della  Spagna  , nella 
proviu.  di  Guadalaxara. 

Itabàcua.  geog.  Fiume  del  Brasile. 

Itabajàka.  geog.  Nome  di  una  montagna  del 
Brasile. 

Itabìra.  geog.  Montagna  del  Brasile  , nella 
provin.  di  Minas-Geraes. 

Ìtaca.  geog.  ant.  Piccola  isola  del  mar  Io- 


nio, al  settentrione  dell'isola  di  Cefalonta; 
essa  era  piena  di  rocce  , sopra  una  delle 
quali  era  fabbricata  la  città  d*  luca  , e 
residenza  d*  Ulisse  re  dell’ isola.  Pare  che 
quest*  isola  fosse  anche  chiamata  Duli- 
chinai.  11  suo  nome  moderno  è Theaki  , 
o Piccola  Cefalonis.  Fu  sempre  , ed  è 
tuttavìa  , una  delle  più  sterili  delle  isole 
Ioniche. 

Itacàmbira.  geog.  Fiume  del  Brasile. 

ItacÀta.  geog.  Uno  degli  8 distretti  della 
vasta  provincia  di  Tasima , nel  Giappone. 

ItacÈbsb.  add.  D’  luca  , isola  del  mare  Io- 
nio , patria  d’ Ulisse. 

Itaciàhi.  n.  car.  m.  pi.  stor.  eccles.  Nome  di 
Quelli  che  uel  quarto  secolo  si  unirono  a 
Itacio  vescovo  di  Sossebia  nella  Spagna  , 
onde  perseguitare  a morte  i Priscillìanisti  , 
solleciuudo  1*  esecuzione  della  pena  capi- 
uie  , pronunziala  contro  di  loro  da  Mas- 
simo , che  allora  regnava  nelle  Galiie  e 
nella  Spagna. 

Ìtaco.  s.  m.  T.  mar.  Corda  che  è attaccata 
in  alto  in  mezzo  d’  un’  antenna  di  contro 
le  trozze  ; essa  va  a passare  per  1*  incor- 
natura , ed  è fermata  pel  capo  inferioie 
a’  bracci  dell*  anteuna  di  mezzana  , ser- 
vendo a far  scorrere  la  penna.  — di 
Palerò,  o m Serale.  Fune  che  trasmetto 
o comunica  lo  sforzo  d*  un  senalc  che  as- 
sai spesso  passa  in  una  carrucola  di  ri- 
mando. J.  — falso.  Manovra  che  d*  or- 
dinario è raccomandala  al  lato  aiuistro  della 
nave  , e che  , passando  per  una  carrucola 
piantata  dietro  P albero  di  gabbia  , va  ad 
unirsi  al  braccio  dell*  anteima  dì  mezzana 
per  una  carrucola  dì  rimando.  Serve  que- 
sto manovra  ad  issare  il  gshhiozzo  , ed 
in  alcune  congiunture  a sostenere  l'albero 
di  gabbia. 

Itacolòmi.  geog.  Montagna  del  Brasile,  nella 
provin.  di  Maranao. 

Itala,  geog.  Borgo  della  Sicilia  , nella  pro- 
vin. e nel  dislr.  di  Messina. 

Ili  LiA  , Ausònia,  Espèria,  Enòtria,  geog. 
ant.  Vasta  contrada  dell’Europa  meridio- 
nale, che  formava  una  lunga  penisola  in  for- 
ma di  stivale  cogli  speroni,  tra  il  Medi- 
terraneo e l'Adriatico,  limitato  al  settcnt. 
dalle  Alpi , che  la  separavano  dalle  Galiie 
e dalla  Germania.  La  parte  settentr.  di 
questo  paese  si  chiamava  Galliti  Cisalpina , 
a cagione  del  gran  numero  di  colonie  gal- 
liche che  cranvi&i  stabilite  ; la  Gallia  ci- 
salpina era  separata  dall’Italia  propria,  me- 
diante il  fiume  Rubicone.  La  parte  australe 
dell'antica  Italia  era  chiamata  Grande  Gre- 
cia ( y.  Magna  Grecia).  La  catena  degli 
Appennini  percorreva  1*  Italia  in  tutu  la 
sua  lunghezza.  I suoi  fiumi  principali  erano 
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il  Padut  ( Po  ) , P Arnus  e il  Tiber.  I 
popoli  più  considerabili  che  abitavano  1*  l- 
talia  erano  i Liguri  ed  i Galli  nella  parte 
settenlr.  ; gli  Etruschi  o Toscani,  i Latini 
ed  i Sanniti  nel  centro  ; i Lucani  ed  i 
Briizj  all’ostro,  j.  — . geog.  naod.  L'Italia 
moderna,  riguardo  alla  sua  posizione  geo- 
afica,  in  mdla  differisce  dall’ antica.  Essa 
situata  fra  i gradi  23°  , 17  , e 36°  9 di 
Long,  or.,  e fra  i cradi  37°,  54,  e 46®,  40 
di  Lat.  settentrionale.  L'Italia  confina  verso 
tramontana  colla  Svizzera  e col  Tirolo;  ver* 
so  ponente  con  la  Francia  * verso  maestro  è 
bagnata  dall*  Adriatico  ; verso  scirocco  dal 
mare  Jonio  ; verso  libeccio  dal  Mediter- 
raneo e dal  mar  Tirreno.  La  lungli.  dell’I- 
talia , dalle  Alpi  al  mar  Jonio  , è di  825 
miglia,  la  sua  maggior  largh.  di  141  mi- 
glio, e la  sua  superficie,  non  comprese  le 
isole  che  ne  dipendono  , di  39,000  miglia 
quadrale.  L'  Italia  per  lo  più  si  divide  in 
settentrionale  , in  centrale  ed  in  meridio- 
nale. La  catena  delle  Alpi  , descrivendo 
un  grande  arco  di  circolo  , la  cinge  alla 
sua  estremità  settentrionale.  Una  parte  di 
esse  Alpi  appartengono  al  suolo  italiano, 
cioè  il  monte  Bianco  , 1’  Ortler  , l'Iseran, 
il  Ginevra,  il  Cervino,  il  Viso,  e il  Gran 
S.  Bernardo.  Il  primo  di  questi  monti 
è allo  14,676  pieni  al  di  sopra  del  mare; 
gli  altri  diminuiscono  gradatamente  , co- 
sicché il  Gran  $.  Bernardo  è elevato  di 
sopra  il  livello  del  mare  8400  piedi  ; il 
rimanente  delle  Alpi  appartiene  , parte 
alla  Francia  , parte  alla  Svizzera.  La  ca- 
tena appenniua  , partendo  come  una  ra- 
mificazione delle  Alpi  , attraversa  la  pe- 
nisola in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  monte 
('assillo  , una  delle  Alpi,  sino  al  Faro  di 
Messina,  di  là  dal  quale  le  Ncltunnie,  che 
attraversauo  la  Sicilia  , possono  dirsi  una 
continuazione  dcirAppcuuino.  Questa  ca- 
tena divide  la  larghezza  dell'  Italia  quasi 
io  due  parti  eguali  ; 1'  Appennino  setten- 
trionale e I*  Appennino  meridionale  si  av- 
vicinano più  al  Mediterraneo  ed  al  mar 
Tirreno  clie  all*  Adriatico  , mentre  il  con- 
trario accade  per  1*  Appennino  centrale. 
Ne*  rami  di  questa  catena  ve  ne  sono  al- 
cuni che  sembrano  formare  sistemi  a par- 
te, e che  prendono  i nomi  dalla  loro  geogra- 
fica posizione  : tali  sono  il  Sub- Appennino 
toscano  , il  Sub- Appennino  romano  , e il 
Sub- Appennino  vesuviano  o napoletano.  1 
monti  più  elevati  dell'  Appennino  sono  il 
Corno  , o il  Gran  sasso  d’ Italia  , di  8940 
piedi  ; il  Velino  di  7368  piedi  ; il  monte 
della  Sibilla  di  6768  piedi;  il  Gargano 
di  4968  piedi  ; c *1  Vesuvio  di  3504  piedi. 
Gli  Appennini  tagliano  1*  Italia  quasi  in 
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dne  parti  eguali.  L'Italia  è in  generale  as- 
sai bene  irrigata.  I fiumi  deir  Italia  set- 
tentrionale sono  il  Tagliamento  , il  Piave, 
la  Brenta  e 1*  Adige , che  portano  le  loro 
acque  nel  golfo  dì  Venezia  ; l'Adda,  1*  Ago- 
gna , il  lfrembo  , la  Bormida  , la  Dora- 
Baltea,  la  Dora -Riparia,  il  Mincio,  l'Oglio, 
la  Parma  , il  Panaro  , il  Reno  , la  Sesia  , 
la  Stura,  il  Tanaro,  il  Ticino,  e la  Treb- 
bia, che  tulli  sono  tributar]  del  Po  , il  più 
grande  di  lutti  i fiumi  delln  penisola.  Nella 
parte  centrale  evvi  l'Arno,  l'Ombrone; 
c '1  Tevere  , il  quale  , per  la  lunghezza 
del  suo  corso  , tiene  il  secondo  luogo  tra* 
fiumi  italiani  , e l'Arno  il  terzo.  Del  Te- 
vere sono  tvibularj  il  Tcverone  , la  Nera, 
e la  Chiaua.  Nella  parte  meridionale  scor- 
rono il  Tronto,  il  Sanerò,  l’ O fan  lo  , il 
Brodano,  il  Basento,  il  Crati,  il  Garigliano 
e '1  Volturno.  Numerosi  sono  pure  i laghi 
in  Italia  ; ma  niuno  figura  fra'  maggiori 
dell*  Europa  : nell*  Italia  settenlr.  il  lago 
Maggiore  , il  lago  di  Lugano  , di  Como  , 
d’  Iseo  e di  Garda  ; nel  centro  i laghi  di 
Bieiilina  , di  Castiglione  (^nella  Toscana  ), 
di  Trasimeno  o di  Perugia  , di  Rolsena  e 
di  Bracciano  (negli  Stati  pontificj  ) , ed  il 
lago  Fucino  o di  Celano  nel  reg.  di  Na- 
poli. Il  clima  dell*  Italia,  quantunque  com- 
preso tra*  caldi  dell’  Europa  , pure  nella 
stagiouc  vernale  è vario  nelle  tre  parti  della 
penisola.  Nella  parte  settentrionale  parte- 
cipa del  freddo  delle  Alpi  ; nel  centro 
può  dirsi  caldo,  t nella  parte  meridionale, 
particolarmente  nella  Sicilia,  il  clima  si 
avvicina  a quello  dell*  Affrica.  la  generale 
l' inverno  è corto  in  tutta  l'Iulia  , la  pri- 
mavera e 1*  autunno  vi  sono  deliziosi  , e 
1*  estate  caldissima.  Evvi  nell'  Italia  una 
gran  quantità  di  terreni  incolli  a cagione 
delle  montagne  , delle  paludi  e delle  parti 
sahbionose  ; ad  onta  di  ciòf  non  vi  è con- 
trada in  Europa  che  presenti  mia  si  bella 
vegetazione  cd  un  suolo  tanto  per  natura 
fecondo  ; e questo  suolo  è io  geoerale  as- 
sai ben  coltivato  dalla  industriosa  sua  po- 
polazione, in  particolare  nel  ree.  Illirico, 
nel  Piemonte  , nella  Lombardia  , nella 
Toscana  , e ne’  ducati  di  Parma  , di  Mo- 
dena , e di  Lucca.  Nelle  parli  più  meri- 
dionali la  coltivazione  è meno  florida  per 
diverse  cagioni , quantunque  il  suolo  vi 
sia  più  fecondo  a segno,  che  nella  Calabria 
e nella  Sicilia  si  veggono  crescere  nello 
stato  selvatico  1'  arbusto  del  cotone  , la 
canna  da  zucchero,  il  calle,  ed  altre  piante 
credute  indigene  dell’  Indie.  Tutte  le  isole 
del  Mediterraneo , lungo  le  coste  delFIla- 
lia,  appartengono  a questa  geograficamente 
e politicamente  , eccetto  la  Corsica  che 
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«olio  quest’  ultimo  aspetto  dipende  dalla 
Frauda;  e Malta,  Gozzo,  e Cumino,  che 
sono  possedimenti  inglesi.  Sono  paiimcuic 
italiane  le  isole  di  Tremili  nell*  Adriatico 
( y.  Sardegna,  Corsica,  Sicilia  , Marta  , 
Elba,  Lipari,  Capri,  Ischia,  Progid  a,  Forza, 
Egadi,  Partellaria,  Limosa,  e Lampedusa). 
Tutta  l' Italia  è divisa  in  undici  stati  sovrani, 
cioè  nella  parte  settentrionale  il  reg.  Illirico, 
c il  Tirolo  italiano;  il  Cantone  svitzcro  del 
Ticino,  il  Piemonte  e il  regno  Lombardo- 
Veneto;  nel  centro  i ducali  di  Parma,  di 
Modena  e Massa,  e di  Lucca;  il  gran  ducato 
di  Toscana, gli  Stati  pontifìcj,  e la  repubbli- 
ca di  San  Marino.  Nella  parte  meridionale 
il  regno  delle  dne  Sicilie.  È già  stato  nomi- 
nato c descritto  a suo  luogo  qualcuno  di 
questi  Stati  , ed  in  appresso  di  lutti  verrà 
bitta  la  dovuta  menzione.  La  popolazione  di 
tolta  1*  Italia,  compresa  anche  quella  delle 
isole,  è creduta  ascendere  a circa  2l  mi- 
lione d*  individui. 

ItALIAR — AMEN  I E , ÀaB  , — ÀTO.  V . ITA* 

L — I ARO. 

Itali  ini.  n.  di  naz.  Popoli  che  abitano  la  pe- 
nisola, detta  Italia,  dalle  Alpi  sino  all'estre- 
mità della  Sicilia.  In  geucrale  gl*  Italiani 
sono  ben  fatti  di  corpo,  hanno  lo  sguardo 
vivace  e penetrante  , e conservano  un  che 
di  mezzo  fra  la  leggerezza  fraucese  e la 
gravità  spagnuola.  La  loro  fìsica  struttura 
ed  il  brio  della  loro  fisonoroia,  servì  spesso 
di  modello  a'  loro  pittori.  Gli  uomini  in 
generale  sono  più  belli  delle  donne  in  tutte 
le  parti  meridionali  deU'llslia,  dalla  Tosca- 
na fino  alla  Sicilia  ; 1*  opposto  pare  che  sia 
nell*  Italia  settentrionale.  L*  influenza  del 
clima  , dice  H'inkclman , fa  che  iu  tutte 
le  belle  provincie  dell*  Italia  , di  rado  si 
veggano  sul  volto  degli  abitanti  que*  trai- 
ti lucerli  ed  equivoci  che  frequentemente 
s*  incontrano  su  quello  degli  oltramontani. 
1 lineamenti  che  caratterizzano  gl*  Italiani 
sono  nobili  e vivaci  ; la  forma  del  loro 
volto  è d*  ordinario  grande  e risoluta,  e le 
sue  parti  sono  in  armonìa  col  tutto.  Questa 
sorprendente  bellezza  di  forma  trovasi  fino 
nell*  ultima  classe  degli  abitanti  : sovente 
la  testa  d*  un  uomo  del  popolo  potrebbe 
con  grazia  figurare  nel  più  sublime  quadro 
di  storia;  nc  sarebbe  punto  difficile  di  tro- 
vare fra  le  donne  di  bassa  condiziono  un 
modello  per  una  Giunone.  La  parte  citerio- 
re dell'  Italia  , che  gode  più  delle  altre 
provincie  gl'  influssi  d’ un  cielo  temperato, 
produce  degli  uomini  caratterizzati  dalla  fie- 
rezza e dalla  grandezza  delle  forme.  L’alta 
statura  degli  abitanti  di  queste  contrade 
deve  colpire  lo  sguardo  di  lutti.  Quelli 
specialmente  che  offrono  meglio  lo  sviluppo 
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della  sutura  e della  forza  del  corpo,  sono 
i pescatori  c i marinaj  , che  travagliano 
seminudi  alla  spiaggia  del  mare.  Da  ciò 
forse  ebbe  origine  la  favola  de*  Titani,  di 
quegli  uoniini  formidabili  e potenti , che 
presso  di  Pozzuolo,  non  lungi  da  Napoli, 
combatterono  contro  gli  Dei  ne*  campi  di 
Fiegra.  Gl*  Italiani  mostrano  un  carattere 
maschio  ; sono  pensatori,  politici,  calcola- 
tori lardi  a risolversi , ma  determinati  e 
previdenti  onde  superare  qualunque  rischio 
e difficoltà.  Sono  accusali  di  esser  gelosi, 
vendicativi,  più  cortesi  che  sinceri;  ma  la 
bramosìa  degli  stranieri  di  voler  sempre 
esagerare  alcuni  vixj  degl'  Italiani , senza 
correggersi  de*  loro  propij,  palesa  forse  la 
loro  invìdia.  11  vestire  degl’  Italiani  diffe- 
risce di  poco  da  quello  eh*  è iu  uso  presso 
le  nazioni  vicine  ; ma  essendo  1*  Italia  di- 
visa in  tanti  Stati  differenti,  in  ognuno  di 
essi  evvi  uua  qualche  foggia  particolare  di 
vestire  fra  il  popolo.  Quantunque  sohrj  ner 
carattere,  si  upiformsno  però  tutti  gl’ita- 
liani nella  magnificenza  e nel  soverchio 
modo  di  spendere.  Le  mascherate,  il  teatro, 
il  giuoco  sono  i principali  divertimenti  della 
nazione,  e si  può  dire  che  ogni  città  abbia 
i suoi  spettacoli  fissi  , ed  ogni  stagione  i 
suoi  spassi  determinati.  La  fertilità  del  suo- 
lo, la  dolcezza  del  clima,  il  vago  spettacolo 
di  tutte  le  cose  naturali,  hanno  generato  , 
per  cosi  dire  , negl*  Italiani  i principj  del 
gusto  e le  migliori  disposizioni  a*  talenti 
dell’  immaginazione.  Quello  della  poesia 
estemporanea  , detto  volgarmente  improv- 
visare, è pressoché  comune  fra  gl'italiani, 
ed  è quasi  innata  in  essi.  Napoli , Firenze  e 
Bologna  sono  le  scuole  principali  del  teatro 
in  musica.  Dalla  prima  di  qoeste  città  usci- 
rono tanti  c sì  valenti  compositori  da  sor- 
prendere ed  incantare  le  altre  nazioni  coi 
loro  capi  d’opera,  polendosi  dire  merita- 
mente che  il  gusto  del  teatro  italiano  in 
musica  sia  divenuto  il  gusto  generale  di 
Europa.  La  lingua  degl*  Italiani  nacque 
dalla  corruzione  della  latina  che  vi  opera- 
rono i gerghi  diversi  de' popoli  barbari,  che 
occuparono  1*  Italia  dopo  la  caduta  dell  im- 
pero romano.  Essa  fu  perfezionala  dol  genio 
di  Dante,  del  Petrarca , e del  Boccaccio  ; 
essa  è ricca,  sonora,  regolare  nella  sua  co- 
struzione , varia  nelle  sue  modificazioni  , 
piena  di  forza  e di  grazie,  ed  armoniosa  a 
segno,  che  più  di  qualunque  altra  si  aJatta 
alla  musica  cd  alla  poesia.  La  Toscana  v 
dove  la  lingua  italiana  ebbe  culla  , o al- 
meno dove  ricevè  la  sua  educazione  , fu 
sempre  cd  è tultoia  il  paese  dove  essa  è 
parlata  più  pura  che  in  qualunque  altra 
parte  d'Italia;  onde  la  lingua  italiana  vien 
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detta  anche  Lingua  toscana.  Fra  i molti 
dialetti  popolari,  quello  de*  Veneziani  è il 
più  grazioso  ; nella  maggior  parte  della 
Lombardia  il  popolo  parla  un  gergo  grosso- 
lano; il  dialetto  genovese  è bai  baro;  quello 
ili  Napoli  è pollo,  ma  espressivo. 

Italianismo.  V . Ital — uno. 

Itàl — tino.  add.  D'  Italia.  5*  — • n-  car.  lu- 
Nativo  d*  Italia.  — iakaménte.  avv.  Al- 
1*  italiana.  — ukàre.  v.  a.  Fare  italiano  , 
ridurre  all*  italiano.  — ianÀto  add.  Che  ha 
preso  i costumi  o la  favella  italiana,  — ia- 
nizzàfe.  v.  neut  Affettare  i costumi  italiani, 
o le  locuzioni  italiane.  — icÌsmo.  e — ianìs- 
mo.  n.  m.  M .mieta  italiana  , e dicesi  per  lo 
più  di  voce,  e di  modo  di  dire  italiano , osato 
nel  favellare  , o scrivere  in  altra  lingua. 
— ico.  (coll'acc.  sulla  2da  voc.)  add.  D'Ita- 
lia ; italiano.  Agg.  di  carattere  di  stampe- 
rìa , e vale  lo  s.  c.  Corsivo. 

Itàlica,  n.  f.  T.  d*  antiq.  Nome  di  danza 
teatrale  inventata  da  Pillade  e da  Battila 
sotto  il  regno  d' Augusto.  Questi  due  mimi, 
tanto  celebri  nell'  istoria  romana  , forma- 
rono coll*  unione  delle  loro  danze,  cioè  la 
tragica,  la  comica,  e la  satirica  , una  quarta 
danza  a cui  diedero  il  nome  d’ Italica,  in 
cui  co*  gesti,  colle  attitudini,  c co’  movi- 
menti si  cercava  di  dipingere  le  azioni  de- 
gl' Italiani.  Questa  nuova  danza  piacque 
tanto  a'Romaui  che  divenne  la  loro  passione 
favorita  e non  cadde  se  non  che  coll'impero. 

Italica,  geog.  ant.  Cittadella  Spagna,  nella 
Bctica  (Andalusia),  al  settentrione  d’  Hi- 
tpnlis  (Siviglia),  sulla  riva  destra  del  liarlis 
(Guadalquivir).  Deve  la  sua  fondazione  a 
Scipione  1*  Africano,  al  cui  tempo  non  era 
che  un  piccol  borgo.  Allorché  questo  ge- 
nerale faceva  la  guerra  nelle  Spagne,  scelse 
questo  luogo  per  lasciarvi  i suoi  soldati 
u’ quali  l’età  o le  ferite  non  permettevano 
di  ripassare  in  Italia.  Onde  procurar  loro 
una  specie  d’  illusione  sul  dolore  di  non 
più  rivedere  la  patria,  chiamò  questa  nuova 
città  Italica.  Lisa  divenne  poscia  munici- 
pale, e sotto  Adriano  sollecitò  ed  ottenne 
il  diritto  di  colonia.  Corrisponde  a Siviglia 
la  Vecchia.  Questa  città  è celebre  per  es- 
sere stata  patria  degl' imperatori  Trajnno, 
Adriano,  c Teodosio  il  Giovane,  e del  poeta 
' Silio,  soprannominato  l’Italico.  J.  — .Città 
dell'  isola  d*  Eubea. 

It — alicìsmo,  — Àt.tco.  V.  Ital — iano. 

Itàlico,  geog.  Castello  già  in  Sicilia. 

•Itauòte.  n.  car.  m.,  e f.  T.  filolog.  Nome 
che  i Greci  davano  a*  loro  compatriotti  , 
stabiliti  nella  parte  meridionale  dell’  Ita- 
lia , a cui  procurarono  la  denominazione 
di  Magna  Grecia  ; occupavano  essi  lutto 
quel  tratto  di  paese  che  da  Locri  estende- 


ITE 

vasi  fino  al  promontorio  Japigio  , e che 
forma  tre  goffi,  cioè  il  Tarentino,  lo  Scil- 
laceo,  ed  il  Locrese,  che  venivano  compresi 
sotto  il  nome  di  Marc  Siculo,  e dicevansi 
Sì cc Itoli  quei  greci  stabiliti  io  Sicilia,  onde 
distinguere  sì  gli  uni  che  gli  altri  dagli  an- 
tichi abitatori  appellati  Itali , e Siculi. 

Italo,  add.  Lo  s.  c.  Italiano. 

Ìtalo,  mitol.  Principe  originario  d*  Arcadia,  il 
quale  vuoisi  che  circa  400  an.  av.  la  guerra 
di  Troja,  alla  testa  d’  una  colouia  d*  Ar- 
cadi , andasse  a stabilirsi  nel  Lazio  , che 
dal  suo  nome  chiamossi  poscia  Italia  ; no- 
me che  iu  sulle  prime  non  fu  dato  che 
alla  parte  media  della  penisola,  essendo  le 
altre  due  parti , settentrionale  e meridio- 
nale , chiamate  1*  una  Gallia  Cisalpina  e 
T altra  Magna  Grecia  (V . Italia). 

Itamàk.  Nome  prop.  ebreo  d'  uomo,  e vale 
Mutazione.  $.  — . stor.  sac.  Quarto  figlio  di 
Aronne  e fratello  di  Nadab , Almi,  ed 
Eleatar. 

Itamaràca.  geog.  Nome  d*  un'  isola  , d*  una 
capitaneria,  e d una  città  del  Brasile,  nella 
provin.  di  Fernambucco. 

. Itambè.  geog.  Monte  del  Brasile,  che  è ele- 
vato 5502  piedi  al  di  sopra  il  livello  del 
mare. 

Itàno.  geog.  ant.  Nome  di  un  promontorio  e 
d’  una  città  dell*  isola  di  Creta  ; il  promon- 
torio è oggi  da'  raarinaj  chiamato  Capo- 
Sederò,  e la  città  chiamasi  San  Sidro  nel- 
F isola  di  Candia. 

Itapàbica.  geog.  Isola  sulle  coste  del  Brasile, 
all* occid.  di  S.  Salvador,  all*  ingresso  della 
baja  di  Ognissanti  ; essa  dipeude  dalla  pro- 
vin. di  Bahia. 

iTAncuaò.  geog.  Nome  di  uu  fiume  e di  una 
provincia  del  Brasile. 

Itàta.  geog.  Nome  di  Un  fiume  e di  una 
provincia  del  Chili. 

ItchÌl.  geog.  Nome  d*  una  provincia  della 
Turch.  asiatica,  nella  parte  tneridion.  del- 
1*  antica  Asia  minore.  Comprcode  la  por- 
zione orient.  dell*  antica  Panfilia  , e quasi 
tutta  1*  antica  Cilicia.  Questa  provincia  è 
divisa  dalla  Caramania  mediante  il  monte 
Tauro,  od  è bagnata  dal  Mediterraneo,  che 
forma  fra  essa  e 1*  isola  di  Cipro  il  canale 
conosciuto  anticamente  col  nome  di  Aulon 
Cilicius.  La  provincia  d’  Ilchil,  governata 
da  un  bascià  , è divisa  in  5 sangiaccali  , 
cioè,  d*  Itchil,  di  Adana,  di  Alaja,  di  Sis 
e di  Tarso.  Le  sue  città  più  considerabili 
sono  Adaoa  e Tarso. 

Itàa.  mitol.  Una  delle  cinquanta  Danaidi. 
5-  — . T.  bot.  Sorta  di  pianta  della  fami- 
glia delle  rosacee. 

•Itèe.  n.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  a fiori 
polipetali  della  pentandria  diginia,  e della 
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famiglia  delle  Cunoniacte , cosi  nominate 
da  una  pianta  dell*  America,  la  quale  co* 
me  il  salice  ama  i luoghi  umidi)  e ne  ha 
quasi  eguale  il  fogliame.  ( Dal  gr.  Ilea 
salice.  ) 

**Item.  avv.  Vale  Di  più,  in  oltre,  parimente. 

Itèmilo.  mitol.  Nome  del  pastore  che  per 
ordine  di  Lajo  espose  Edipo  sul  monte 
Ciltrooe. 

Iter — are.  v.  a.  Ripetere,  fardi  nuovo;  repli- 
care, reiterare,  rinnovare,  ricominciare.  L. 
Iterare.  — àto.  add.  Ripetuto,  fatto  nuova- 
mente. L.  Repcùlus,  itcratus.  — àtaménte. 
avv.  Replicatamele.  L.  Iteralo.  — atóre. 
n.  car.  v.  m.  Che  itera  , che  ripete  , che 
fa  di  nnovo.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Ripe- 
tizione, reiterazione. 

Iti.  mitol.  figliuolo  di  Tereo.  Progne,  sua 
madre  , lo  tagliò  in  pezzi  e ne  bandì  un 
convito  al  padre  (V.  Filomela,  Progne,  e 
Tereo  ). 

Itiàmeo.  n.  in.  mitol.  Canzone  in  onore  di 
Bacco.  J.  — . Ballo  sull*  aria  dell*  itiam- 
bo.  — . ».  car.  ui.  Colui  che  cantai 
I*  itiambo. 

ItÌdzi.  mitol.  africana.  Nome  di  certi  tali- 


smani o amuleti  che  fabbricami  dagli  Oiu- 
panovati  , sacerdoti  di  Madagascar , e che 
essi  vendono  a*  Grandi  del  paese. 

Itjfàll — 0.  mitol.  Nome  che  gli  Egizj  ed  i 
Greci  davano  a Priapo.  $.  * — . s.  in.  T. 
d*  antiq.  Sorta  d’  amuleto  , in  forma  di 
membro  virile  , che  gli  antichi  portavano 
appeso  al  collo  come  alcssiterio,  o sia  an- 
tidoto esterno  contro  gli  altrui  cattivi  di- 


segni. ( Dal  gr.  Ithys  diritto  , e phalos 
pene.)  — ICO.  add.  Figura  itifallica  , vale 
Figura  oscena.  — òfori.  mitol.  Ministri 


& i.uia  vivfcua.  vrupi.  •■■IMSti  ìuiimiwi 

delle  orgie  , i quali  , nelle  processioni  o 
corse  de*  Baccanti,  abbigliavamo  da  Fauni, 
contraffacendo  delle  persone  ubbriache  , e 
cantando  io  onore  di  Bacco  degl*  inni  de- 
gni delle  loro  funzioni  e del  loro  abbi- 
gliamento. 

Itilo,  mitol.  Figliuolo  di  Zeto  re  di  Tebe, 
e di  Edone  figliuola  di  Pandareo.  Edouc , 
gelosa  del  numero  di  figliuoli  che  aveva 
Niobe  sua  cognata,  meditò  di  uccidere  il 
più  giovane  fra  loro  ; ma  1’  oscurità  della 
notte  le  fece  prendere  uno  sbaglio  , per 
cui  in  vece  del  nipote  uccise  il  proprio 
figlio  Itilo,  che  fu  trasformalo  in  usignolo. 

Itìmdo.  mitol.  Nome  d*  una  verga  che  i pro- 
feti degli  Dei  portavano  in  mano  per  di- 
stintivo delle  loro  funzioni. 


••Itineràrio,  n.  m.  Descrizione  di  un  viaggio. 
L.  Itinerarium,  $,  Dicesi  anche  rosi  Uno 
scrilto  in  cui  è segnala  la  direzione  che  deesi 
tenere  in  un  viaggio,  e sono  indicali  i luo- 
ghi pe*  quali  bisogna  passare.  $.  T.  milit. 


ito  ion 

Ordine  del  marciar  dell'  esercito  o d'  un 
corpo  di  truppe  , dato  in  iscritto,  nel  quale 
son  notate  le  fermate  , c i riposi  dell*  c- 
sercilo  , o del  corpo  , e la  strada  princi- 
pale che  dee  tenere.  Dicesi  anche  Tappa. 
5-  — d’  Antonìno.  Cosi  chiamasi  un  libro 
che  indica  tutte  le  antiche  grandi  strade 
romane  nell*  impero  , e tutte  le  stazioni 
delle  armate  romane.  Fu  fatto  per  comando 
dell*  imperatore  Antonino  Pio  , ma  egli  è 
mollo  imperfetto pe’falli  che  vi  han  lasciato 
correre  i copisti,  {.  Itinerario,  prendesi  an- 
che in  forza  d*  add.  e dicesi  Colonna  iti- 
neraria, Quella  a varie  facce,  posta  in  un 
trivio  sopra  una  grande  strada  , in  cui , 
per  mezzo  d*  iscrizioni  incise  sullo  sue 
facce,  sono  indicate  le  differenti  vie.  Presso 
i Romani  si  chiamavano  Colonne  migliar!, 
a cagione  del  numero  delle  miglia  seguale 
sopra  di  esse. 

•Itintèrio.  s.  ni.  T.  d*  antiq.  Bastone  o 
scettro  di  lauro  , che  gli  auguri  ed  i vati 
portavano  qual  simbolo  del  loro  ministero. 
( Dal  gr.  Ithynò  io  correggo,  punisco.  ) 

Itio,  o Ietto  (Porto),  geog.  ant.  Porto  della 
Gallia  , sull*  Oceano  , vicino  all*  imbocca- 
tura della  Somma  , nel  paese  de*  Morini. 
Cesare  vi  s*  imbarcò  per  passare  nella  Gran 
Brettagna. 

Itiqoìra.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  prò- 
vin.  dì  Maio-Grosso. 

ItìRi.  geog.  Borgo  dell*  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  di  Capo  Sassari  ; conta 
*11)00  abitanti. 

Itòm — e.  mitol.  Ninfa  la  quale  , unitamente 
a Neda  sua  sorella,  allevò  Giove  presso 
la  fontana  Clessidra  , allorquando  fu  tolto 
al  furore  di  Saturno  suo  padre.  Le  due 
sorelle  furono  per  quest’  azione  onorate 
da*  Mes&enj  , loro  compatrioti! , i quali 
diedero  il  nome  dell’una  al  monte  Itome,  e 
quello  dell'altra  al  fiume  Neda.  J — • geog. 
ant.  Città  della  Messenia  , che  i Lacede- 
moni espugnarono  dopo  un  assedio  di  die- 
ci anni.  Vicino  ad  essa  cravi  un  monte 
chiamato  nneh*  esso  Itome  ; in  cima  a 
questo  monte  eravi  una  fortezza  che  do- 
minava la  città  , c in  cui  i Mrssenj  si  ri- 
tirarono allorché  il  rimanente  del  loro 
paese  era  caduto  in  potere  de’ Lacedemoni. 
— - èo.  mitol.  Soprannome  col  quale  gli 
abitanti  di  Messenia  adoravano  Giove  in 
un  tempio  situato  sul  monte  Itome.  Questi 
popoli  , i quali  vantavansi  che  Giove  era 
stato  allevato  sopra  quel  monte  , gli  con- 
sacrarono un  culto  particolare  e un*  annua 
festa.  La  statua  del  nume  era  lavoro  di 
Ageladetc.  Essa  era  custodita  presso  un 
sacerdote,  le  cui  funzioni  duravano  un  anno. 
— kn.  mitol.  Feste  annue  che  i Me^senj 
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celebravano  in  onore  di  Giove  Ilomeo. 
Durante  la  festa  i divoti  portavano  dell'a- 
cqua dal  basso  della  montagna  in  un  vasto 
serbatojo  costrutto  alla  sommità  per  con- 
tenere quell*  acqua  destinata  al' servizio  di 
Giove , vale  a dire  all'uso  dal  suo  tempio. 

Itóne.  mitol.  Figliuola  di  Lizio  moglie  di 
Minosse  1 , e madre  di  Licasto. 

ItÒsia.  mitol.  Soprannome  di  Minerva  , de- 
rivatole da  uno  de*  suoi  più  celebri  templi 
nella  città  d*  Itone  in  Tessaglia  , situata 


tra  Fere  e Larissa.  Crcdcsi  che  la  città 
c *1  tempio  abbiano  preso  il  nome  da  Itono 
figliuolo  d*  Anfitione.  Fu  questo  il  tempio 
io  cui  Pirro  appese  gli  scudi  tolti  a*  Galli 
da  lui  uccisi. 

Itòho.  mito!.  Figliuolo  d*  Anfìtione  ; ebbe 
dalla  ninfa  Menalippe  un  figliuolo  chiamato 
Rcolo,  che  diede  il  suo  noine  alla  Reozia. 

Irai  , o Ino.  geog.  L.  M amarra.  Città  del 
reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro  , e 
nel  distr.  di  Gaeta.  Per  questa  città  passa 
l'ant.  via  Ànpia  di  cui  si  vedono  ancorA 
le  vestigia.  Conta  circa  5000  abitanti.  Nel 
1503  Gonsalvo  di  Cordova  riportò  presso 
questa  città  una  decisiva  vittoria  su  i 
Francesi. 


•Ittèria.  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  , e di  mcd. 
ant.  Pietra  a cui  gli  antichi  attribuivano 
molta  virtù  contro  il  morbo  regio  , ossia 
contro  1*  itterizia.  L.  Iclerias.  ( Dal  gr. 
Ida os  giallo.) 

•Ittèrico.  V,  Itt — erizia. 

•ItterÌcode.  n.  f.  T.  mcd.  Specie  di  febbre 
che  , senza  che  vi  sia  infiammazione  al 
fegato,  deforma  la  cute  cou  giallo  colore. 

•Itt — erìzja.  (z  asp.)  u.  fi,  o Morbo-uccio,  o 
Arquàto.  n.  ni.  T.  rued.  Genere  di  ma- 
lattia indicata  da  uu  color  giallo  , o da  un 
verde  simile  a quello  di  una  foglia  morta, 
che  primieramente  manifestasi  alla  sclero- 
tica , o membrana  dura  che  involge  intie- 
ramente l'occhio,  alle  tempie  ed  al  collo, 
e poi  spandesi  in  tutto  il  corpo.  La  causa 
di  tal  malore,  è 1* ostruzione  de'vasi  biliferi, 
od  il  riflusso  della  bile  nel  sangue.  L.  Icle- 
rosy  aurigoy  morbus- re  gius , arquatus,fcllis 
tuffiti  io  , uel  obitridio , illcus  Jiavuiy  vcl 
iderodetj  cache  zia  iderica.  — ì:rico.  add., 
e n.  car.  in.  Che  ha  1*  itterizia  , che  va  con- 


giunto alla  itterizia.  L.  Idcricus.  $.  Agg.  di 
rimedio  contro  1’  itterizia.  Si  diede  il  no- 
me di  Febbre  perniciosa  itterica,  ad  alcune 
gastro-enteridi  intermittenti  accompagnate 
da  sintomi  cerebrali,  e dalla  itterizia. 
•iTTEROcàFALO  , o sia  TESTA  GIALLA,  n.  m. 
T.  orditoi.  Specie  di  picchio,  uccello  in- 
digeno della  Guiana,  che  ha  il  capo  c tutto 
il  collo  di  color  giallo.  ( D.d  gr.  Ictcros 
giallo  , c chcphalc  capo  , testa.  ) 


•Itteròdb.  n.  fi  T.  med.  Nome  da  alcuni 
autori  imposto  alla  febbre  gialla. 

•Ittide.  n.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche a fiori  monopetali  , della  didinatnia 
ginnospertuia  , e della  famiglia  delle  La- 
biate , la  cui  corolla  sembra  rovesciata  per 
la  sua  forma  , c per  la  posizione  degli 
stami.  ( Dal  gr.  liyptios  supino.  ) 
•ItTIPÀLLO.  V.  1T1FALLO. 

•Ittiocolla,  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Sostanza  giu  - 
linosa,  che  si  ottiene  da  diverse  parti  d’alcn- 
ni  pesci,  ma  specialmente  la  migliore  dalla 
vescica  natatoria  o dc\V  aruthenus  t odeU’o- 
cipcnser  huso  , o àcWasturio  di  Linneo,  ge- 
neri di  pesci  condrolterigi  a branchie  libere. 
•Ittiocòllo.  n.  ni.  Nome  di  un  grande  sto- 
rione da  cui  si  estrae  l*  ittiocolla. 
•Ittiodórti.  s.  m.  pi.  T.  dì  sfor.  nat.  Denti 
di  pesce  pietrificati.  ( Dal  gr.  Ichthys  pe- 
sce , e o<ius  dente.  ) 

•IttiOpao — o.  add. Mangia  lordi  pesci. — i.  add. 

fi.  T.  geog. Agg.  di  popoli  vicini  al  mare,  ai 
igliioda'iìumi,  che  in  parte  od  in  tutto  trag- 
gono il  loro  alimento  dalla  pesca.  Plinio  fa 
menzione  d'uua  popolazione  indiana  ittiofa- 
ga, la  quale  abitava  sotto  capanne,  costrutte 
colle  ossa  di  pesci  ; e Diodoro  Siculo  , parla 
di  popoli  etiopi  che  si  alimentavano  soltanto 
di  pesci.  ( Dal  gr.  Ichthys  pesce,  e pheg<\ 
io  mangio,  ) * — ìa.  n.  fi  T.  filolog.  Abi- 
tudine di  alimentarsi  di  pesci. 

•Ittiòliti.  n.  m.  pi.  T.  di  stor.  nat.  Di- 
consi  cosi  le  Reliquie  dc'pesci,  che  trovansi 
in  diverse  maniere  racchiuse  nelle  sostanze 
lapidee  in  seno  alla  terra.  ( Dal  gr.  Ichthyt 
pesce  , e lithos  pietra.  ) $.  Pietre  su  cui 
veggonsi  1*  impronte  di  pesci  pietrificati 
*Itt — ìOLOCÌA.  u.  fi  T.  di  stor.  nat.  Parte 
della  zoologia  , che  tratta  della  storia  dei 
pesci.  L.  Ichlhyologia.  (Dal  gr.  Ichthys 
pesce , e logos  discorso.  ) • — iològico. 
add.  Che  c relativo  a*  pesci  ed  alla  loro 
storia.  L.  Ichlhyologicus.  * — iologÌsta  , 
o * — iòloco.  n.  car.  ni.  Zoologista,  che  si 
occupa  specialmente  dello  studio  de* pesci. 
L.  Ichthyologus. 

*Ittiomarzìa.(z asp.)  n.  fi T.  filol.  Divinazione, 
indovinamente,  o presagio  tratto  daU’osser- 
vare  le  viscere  dc'pesci.  (Dal  gr.  Ichthys 
pesce,  e manteia  divinazione.  ) 
‘Jttiomòrfi.  Lo  s.  c.  Ittiòliti. 

•Ìttióve.  n.  m.  T.  filolog.  Nome  antico  drl 
terzo  mese  dell'  anno  , corrispondente  a 
quello  sotto  il  segno  de'  pesci  ; c presso 
gli  Achei  era  il  nome  del  duodecimo  me- 
se , o del  Dicembre. 

•Ittxòfetre.  f.  fi  pi.  Sinonimo  d*  Ittiòliti. 
•Ittiosauro.  s.  m.  T.  di  stor.  nat.  Animale 
fossile  , che  pel  corpo  allungato  cilindri- 
co , e per  la  coda  compressa  a foggia  di 
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natatoria,  assomigliasi  al  pesce  ; e pe'quat- 
tro  piedi  , i due  aoteriori  a tre  dita  , ed 
i posteriori  a due  , e senta  unghie,  alla 

lueerta.  ( Dal  gr.  Ichthjs  pesce,  o sauros 
lueerta.  ) 

•Ittiòli,  n.  f.  L.  Ichthyosis,  lepra  ichthyo • 
sis.  T.  med.  Malattia  nella  quale  la  epi- 
dermide si  addensa  , si  secca  , si  fende,  si 
mostra  sotto  forma  di  squame  di  variabile 
estensione  , ed  impartisce  cosi  alla  pelle 
1*  aspetto  di  quella  de*  pesci,  e quel  che 
è piu  singolare  si  è , che  in  essa  malattia 
1* ammalato  stesso  pule  come  il  pesce. 

*lTTIOSr0NDILI.  Lo  8.  C.  Ittiol ili . 

•Ittiotalmìtk.  s.  f.  T.  di  slor.  fiat.  Minerale, 
di  color  bianco  ed  iosieme  gialliccio,  ros- 
siccio , e grisastro  , simile  all*  occhio  del 
pesce.  Questo  minerale,  che  trovasi  in  Isvc- 
zia , è da  taluni  chiamato  Apofillitc. 

•IttiotipÒliti.  Lo  s.  c.  1 ttioli ti. 

•iTTirèniA.  s.  f.  T.  di  stor.  nat.  Fossile  che 
ha  tutta  1*  apparenta  d*  un  palato  di  pesce 
pietrificalo  , sebbene  alcuni  dubitino  della 
sua  vera  origine.  Molti  di  questi  fossili  si 
trovano  in  Inghilterra.  ( Dal  gr.  Iehthys 
pesce  , e hyyeroa  palato.  ) 

•Itti*.  ( Dal  gr.  Icfuhys.  ) T.  ecdes.  Voce 
gTeca  composta  di  cinque  lettere  greche  , 
cioè  < , eh  , th  , y , s , che  formano  il  fa- 
moso acrostico  attribuito  alla  sibilla  Eri- 
trea , e che  sigtiificauo  Iesus  , C/uistos  , 
Theos  , JJyos  , Soler , cioè  Jesus  Ciiristus 
Dei  Filius  i Salvator. 

Itt*A.  geog.  Lago  salato  , nel  centro  del- 
l'Arabia,  nella  provili,  di  Djebel.  Sommi- 
nistra del  sale  a tutto  il  paese  circonvicino. 

•Ìtta — ia.  s.  f.  Sostanza  terrosa  , scoperta 
da  Gadolin  in  certo  minerale,  a cui  si  ac- 
cordò poscia  il  nome  del  suo  inventore  : 
è questa  una  polvere  fine  , bianca  , priva 
di  odore,  e di  sapore  , mancante  di  ogni 
azione  sopra  i colori  vegetabili,  non  alte- 
rabile dall'  ossigeno  , da’  corpi  combusti- 
bili semplici,  o dalla  allumina  ; insolubile 
nell*  acqua  , che  non  viene  attaccata  dagli 
alcali  puri;  solubile  però  ue'  carbonati  al- 
calini , suscettibile  di  combinarsi  con  gli 
acidi;  da  ciò  risultano  parecchi  sa{i  di  sa- 
pore zuccheroso  ed  astringente.  E consi- 
derata come  un  ossido  metallico.  * — io.  s.  m. 
Noine  del  metallo  la  cui  combinazione  con 
l' ossigeno  crcdesi  costituire  la  ittria,  e che 
il  chimico  inglese  Daty  suppose  di  essere 
pervenuto  a rivivificare,  ma  in  cosi  poca  co- 
pia, da  non  potersene  studiare  la  proprietà. 

Itucàmrira.  geog.  Catena  di  montague  del 
Brasile,  nella  provin.  di  Minaa-Gcraes. 

Iturèa  , o Iturecia.  geog.  ant.  Provincia 
dell'Asia,  facente  parte  della  Palestina,  di 
là  dal  Giordano.  Allorché  gl*  Israeliti  in- 
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vascro  la  Palestina , l' Iturca  era  abitata 
dagli  Ituri  , una  delle  tribù  discendenti 
da  Ismaele.  Giosuè  la  diede  alle  tribù  di 
Ruben  c di  Gad  , e alla  media  tribù  di 
Maoasse.  Gl*  lluri  si  reser  famosi  nel  trar 
1*  arco  , ed  erano  feroci. 

Itueìssa.  geoe.  ani.  Città  della  Spagna,  nel 
paese  de’  Vasconi.  Dicesi  che  corrisponda 
all’  odierna  Tolosa. 


IU 


*Iù  BERE.  Lo  s.  c.  J ubere.  F. 

luriLKO.  F.  JlTULEO. 

Iòdica,  geog.  Castello  già  in  Sicilia. 
lUDIC — ARE,  — ATO,  — ATÓRE.  V . JuDIC — ARE, 
ATO  , ATORE. 

IOd ICE  , IC1ÀLE  , 1C1ÀRIA  , ICIARIO  , 

— ÌCIO.  V.  JUD — ICE,  — 1 CI  ALE  , — 1C1AR1A, 

ICIARIO  , 1CIO. 

lue  ÌLI.  V.  JrCALI. 

**IÙGBR0.  V.  J (.'CERO. 

•♦luco.  V.  Jlco. 

Iugula.  V.  Jugulà. 

ICgul — o . — Ire.  V . Jugul* — o , — are. 

* lì) LIO.  V . JulIO. 

Mulo.  V , Julo. 

IUNGANO.  V.  JuNGANO. 

•SMÙNGERE.  y.  J UNGERE. 
lufflÓRE.  y . JUNIORB. 

*bIcBA.  y.  JURA. 

IUR — ARE, — AMÉNTO.  V . JUR — ARE,  — AMENTO. 

IuR  — B , ECONSÙLTO  , — ICA  MENTE,  — IDICO  , 

IDIZIÓNE  , INCONSULTO  , ISDIZlÓVE  , 

I5FERÌTO  , ÌSTA.  V.  JuR — E , &C. 

Iu — S,  — SDICKNTE, — SDICÉNZA,  — SPADROEÀtO, 

SCURETTO.  y . JU — »,  SDICENTB  , &C. 

IUSQUIÀMO.  y.  JcSqUIAMO. 
lusSE.  y.  JvME. 

•MuSSIÓNE.  y.  JuSSIONE. 

**IUST1FICÀRE.  y.  JUSTIFICARB. 

IUST — IziA,  — VAIARE,  (l  asp.)  V . ÌUST — IZIA, 
— 17.1  ARE. 

luETO.  y . JUSTO. 

IUTÒRNA.  y.  JUTURNA. 


IV 


Iva  , Ivabtìticì  , E«*a  vrvA.  ».  f.  L Tcu- 
crium  ehamtedry a.  T.  bot.  Pianta  che  Ita  gli 
•teli  numerosi  , ramosi , un  poco  pelosi  ; 
le  Toglie  picciolate  , cuoriformi  , dentate. 
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grinzose  ; i fiori  rossi  o porporini.  Questa 
pianlarella  ha  gran  somiglianza  col  pino  , 
e le  sue  foglie  sono  principalmente  stimale 
contro  le  malattie  Botritiche  , per  la  qual 
cosa  Ivartetica  è detta  corrottamente  Ivar- 
tritica. 

Ivàmiw.  geog.  Provincia  del  Giappone,  nella 
parte  occid.  dell'  isola  di  Nifon;  è bagnata 
dallo  stretto  di  Corea. 

Ivi»,  geog.  Lago  della  Russia  europea  , nel 
governo  di  Tuia. 

IVAHè.  biog.  Nome  di  alcuni  principi  giorgiani 
della  schiatta  degli  Orpcliani  ; essi  posse- 
devano tutta  la  parte  meridionale  della 
Georgia,  e la  loro  potenza  uguagliava  quasi 
quella  de*  re. 

IvÀacni.  mito!,  indiana.  Nome  di  certi  maghi 

0 stregoni  delle  isole  Molucche,  i quali 
fanno  eziandio  il  mestiere  di  avvelenatori. 
Pretendesi  che  essi  disotterrino  i corpi  morti 
e ne  facciano  il  loro  nutrimento  , la  qual 
cosa  obbliga  gli  abitanti  di  quelle  isole  a 
montare  la  guardia  presso  le  tombe  de* 
morti  , finn  Unti  to  che  i loro  cadaveri  non 
sieno  ridotti  in  polvere. 

ItAho.  stor.  Nome  di  alcuni  sovrani  della 
Moscovia  : J.  — I.  Figlio  di  Basilio  ; regnò 
pacificamente  dal  4328  al  4350.  $•  — II. 
Nipote  del  precedente  ; tuccedè  nel  prin- 
cipato a Simeone  tuo  padre  nel  4 353,  ma 
non  regnò  che  6 anni  ; una  Ocra  malattia  lo 
rapi  a' viventi  nel  4 359.  $.  — IH.  Figlio  di 
Basilio  IV  detto  il  Cieco.  Fu  uno  de'  più 
grandi  sovraoi  che  abbia  regnato  sulla  Rus- 
sia. Da  due  secoli  quell*  impero  gemeva 
sotto  il  giogo  de'Tartari,  allorché  Ivano  III 
prese  possesso  del  trono  nel  4 462.  Egli  sog- 
giogò i Tartari  e se  li  rese  tributar]  t fu  desso 
anche  il  restauratore  della  potenza  de’Cza- 
ri,  ed  il  primo  else  abbia  avuto  abbastanza 
intrepidezza  , fermezza  e pazienza  per  di- 
sciplinare i Russi  e farne  de'soldati.  Ivano 
III  mori  nel  4 505  di  66  anni  , dopo  un 
regno  di  43.  j.  — IV,  figlio  di  Basilio  V, 
e nipote  d*  Ivano  III.  Aveva  soli  4 anni 
quando  la  morte  di  suo  padre  gli  apri , 
nel  4533,  l'accesso  al  trono.  La  reggenza 
di  sua  madre,  la  tutela  d'un  avido  trium- 
virato, e l’insolenza  de'Grandi  durante  la 
tua  minorità  , addussero  4 2 anni  di  anar- 
chia , in  cui  il  sangue  fu  sparso,  in  pro- 
scrizioni senza  fine  , ed  in  guerre  senza 
onore  come  senza  utile  resultamene.  Ivano, 
dotato  di  temperamento  ardente  e di  una 
indole  vigorosa,  avvezzo  allo  spettacolo  del- 
la dissolutezza  e de’supplizj,  contrasse  per 
tempo  quella  ferocia  di  cui  1*  intero  suo 
regno  portò  1*  impronta,  e che  gli  acquistò 

1 soprannomi  di  Terribile  e di  Tiranno. 
Improvvisamente  fuggendo  dalle  mani  de* 
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suoi  tutori,  che  tenevano  sotto  il  giogo  il 
trono  e la  nazione,  raduna  i suoi  bojardi, 
e dichiara  loro  che  vuol  regnare;  si  fa 
cigncre  il  diadema  dal  metropolitano  in 
Mosca  , ed  assume  ad  un  tempo  i titoli 
di  Czar  e d'Autocrate.  Comincio  il  suo  re- 

?;no  con  istituire  un  corpo  di  truppe  rego- 
ari,  formate  sul  modello  delle  altre  truppe 
europee  , ed  alle  quali  diede  il  nome  di 
Strelizzi;  truppe  che  divennero  nella  Russia 
quel  che  furono  i Giannizzeri  nella  Tur- 
chia. Intese  poscia  , senza  posa,  a tre  grandi 
oggetti  , che  tennero  occupala  tutta  la  sua 
vita,  cioè  la  intera  distruzione  della  potenza 
tartara,  1’  umiliazione  della  Svezia  e della 
Polonia,  ed  il  ridurre  all*  incivilimento  i 
suoi  Stati  col  movente  del  terrore.  Quan- 
tunque la  potenza  tartara  avesse  ricevuto  ter- 
ribili colpi  sotto  il  regno  d'Ivano  HI,  pure 
non  era  distrutta.  Dalla  grande  torma  era- 
no usciti  varj  rampolli.  Casan  , Astracan 
e la  Crimea  , avevano  ancora  i loro  Cani 
particolari.  Ivano  volse  prima  le  sue  armi 
contro  Casati  , ma  la  codardia  dc'suoi  bo- 
jardi e la  sollevazione  dc’suoi  soldati  l'ob- 
bligarono a levarne  1*  assedio.  Tal  primo 
sinistro  irrita  1*  orgoglio  del  czar  ; puni- 
sce la  ribellione  in  un  modo  terribile  , fa 
tremare  il  popolo  e l'esercito,  ritorna  con- 
tro Casan,  supera  difficoltà  inaudite,  prende 
alla  fine  la  città,  ed  unisce,  nel  4 552  , 
il  regno  di  Casan  alla  Russia.  Scorsero  indi 
appena  due  anni,  e già  il  regno  di  Astra- 
can provò  la  stessa  sorte,  e la  potenza  russa, 
malgrado  gli  sforzi  de'Tartari  e de'Turchi, 
si  trovò  solidamente  stabilita  sul  mar  Ca- 
spio. Fu  meno  fortunato  nelle  sue  imprese 
contro  i Tartari,  contro  la  Livonia,  la  Polonia 
e la  Svezia.  Dopo  una  guerra  quasi  continua 
di  24  anni  con  successo  vario,  fu  infine  co- 
stretto a rinunziare  alla  Livonia  ed  alla  Cur- 
landia  ( provincia  la  cui  cooquista  aveva 
tanto  desiderato),  ed  a fare  una  tregua  con 
la  Svezia . Le  atrocità  che  gli  storici  con- 
temporanei imputano  ad  Ivano  sono  tali, che, 
in  paragone  , le  crudeltà  di  Caligola  e di 
Nerone  eran  giuochi  da  fanciulli  : niun 
sovrano  aveva  mai  data  tanta  estensione 
alla  sua  autorità,  che  egli  pretendeva  aver 
avuta  dal  cielo  stesso  ,*  i suoi  bojardi  , i 
suoi  consiglieri  perdevano  tutto  perdendo 
il  tuo  favore.  Questo  Ivano  sì  capriccioso, 
sì  collerico,  si  vendicativo,  si  feroce,  diede 
per  altro  leggi  più  giuste  a*  suoi  sudditi  ; 
compilò  ua  codice,  che  si  potrebbe  intito- 
lare la  Guida  de'giudici;  apri  nuove  stra- 
de per  facilitare  le  comunicazioni  ; intro- 
dusse la  stampa  ne*  suoi  Stali , e vi  fece 
brillare  alcuni  lumi  attraverso  le  tenebre 
dell’iguoranza.  Ivano  IV  morì  l'anno  4584, 
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di  55  anni , de*  quali  aveva  regnato  32. 

— V.  Fratello  di  Fedor  III.  Aveva  16 
anni  allorché  la  corona  di  Russia  gli  toccò, 
nel  1682,  per  la  morte  di  Fedor  che  non 
lasciò  prole.  Ivano  era  di  salute  debole  e 
pareva  poco  atto  a reguare.  Aveva  un  altro 
fratello,  il  quale,  essendo  il  più  giovane, 
non  aveva  veruna  parte  nel  governo.  Que- 
sti era  il  famoso  Pietro  I.  I grandi  s'adu- 
narono , e poi  che  ebbero  escluso  Ivano 
dal  trono , chiamarono  per  occuparlo  Pie- 
tro, il  quale  non  aveva  più  di  10  anni, 
rua  che  annunziava  già  il  gran  carattere  che 
tanto  luminosamente  spiegò  in  appresso. 
Solia , sua  sorella , che  aveva  sperato  di 
regnare  sotto  il  debole  Ivano , suscitò  tra 
gli  Strelizzi  una  rivolta,  con  la  quale  le  riu- 
scì di  far  eleggere  in  czari  Ivano  e Pietro 
congiuntamente  ( E.  Pietro).  La  debo- 
lezza delia  mente  U’Ivano,  l’ a fletto  ch'egli 
portava  al  fratello  , esclusero  da  lui  qua- 
lunque idea  d'ambizione.  Egli  visse  sino 
al  4 696  col  solo  titolo  di  czar. 

Iyàr.  stor.  Re  di  Svezia  e di  Danimarca,  che 
regnò  nel  V secolo.  Questo  principe  andò 
debitore  del  suo  innalzamento  al  solo  suo 
coraggio  ( V . luci  aldo).  Salì  sul  trono  della 
Svezia,  e poi  s'impadronì  anche  di  quello 
di  Danimarca.  Narrasi  che  sottomise  una 
parie  delia  Gerinaoia  , che  sbarcò  in  In- 
ghilterra soggiogandone  una  parte  , e che 
accingeva»!  per  invadere  la  Russia,  quando 
la  morte  il  colse. 

Ivàra  (Filippo),  biog.  Uno  de’ più  celebri 
V Italia  ; 


architetti  d'  Italia  ; nacque  d'antica 
povera  famiglia  a Messina,  nel  4 685.  Preso 
l’abito  ecclesiastico  si  recò  a Roma  , non 
avendo  altro  in  mira  che  V architettura  , 
ed  entrò  nella  scuola  del  celebre  Fontana, 
che  gli  diè  a copiare  il  palazzo  Farnese  ed 
altri  edilìzj  semplici  , raccomandandogli 
sempre  di  usare  la  maggiore  semplicità. 
L'ivara  fece  rapidissimi  progressi,  cosicché 
la  sua  riputazione  in  breve  a tanto  salì  , 
ebe  il  duca  di  Savoja  divenuto  re  di  Si- 
cilia, il  chiamò  a Messina  e gli  diede  l'in- 
combenza d’  un  palazzo  da  farsi  sul  porto 
di  essa  città.  11  disegno  incontrò  Unto  l’ag- 
gradimento  det  re  che  questi  il  dichiarò 
suo  primo  architetto  con  lo  stipendio  di  600 
scudi,  e lo  condusse  seco  a Tot  ino.  Quivi 
egli  alzò  diverse  fabbriche , ed  eresse  alcune 
chiese,  che  saranno  sempre  un  perenne  mo- 
numento delle  sue  cognizioni  e del  suo  gu- 
sto. L*  Ivara  recossi  poi  a Lisbona  dove 
disegnò  il  tempio  patriarcale , il  palazzo 
regio,  ed  altri  edifizj.  Di  ritorno  a Torino 
fu  chiamato  a Milano,  e a Mantova  per  varj 
lavori.  Questo  celebre  artista  cesso  di  vi- 
vere nel  4735  in  Madrid,  dove  Filippo  V 


arcalo  inviuto  ad  andare,  e dopo  avere  quivi 
disegnato  il  palazzo  regio, ed  avervi  lasciate 
altre  gloriose  memorie  del  suo  valore. 

Iyerdììn.  geog.  Città  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Vaud , sul  lago  di  Neuchatel , al- 
1*  imboccatura  de'  fiumi  Tiel  ed  Orba. 

•frlVERÌTTA.  V.  IviMTTA. 

Ivi.  Avv.  di  luogo  , e talvolta  dì  tempo  , e 
vale  Quivi , e talora  anche  Di  lì.  L.  Ibi  , 
Mie , inde,  tutte.  $.  Per  Là,  a quel  luogo. 

• L.  Eo,  illue . P*r  Indi,  da  quel  punto. 

5-  Per  In  quella  cosa.  Tu  non  sarai  pili 
Jorte  ivi,  che  altróve  (cioè  In  quella  coaa 
ed  in  altra).  Fr.  Giord.  200.  Iti,  ■’  usa 
anche  preceduto  dalle  particelle  di  o da. 
Vero  e che  ad  or  ad  or  d'ivi  discende  Una 
saetta  &c.  D.  rim.  49.— - Da  ivi  a pochi 
giorni  venne, tic.  Fov.  ant.  25.$.  Dalravv. 
Ivi , coll'aggiunta  d'altre  particelle,  si  for- 
mano diversi  modi  avverbiali  * come  : Ivi 
medesimo  , Ivi  presente  , Ivi  vicino  , Ivi 
DENTRO,  Ivi  Dt  FUORI,  • simili,  j.  Ivi  EN- 
TRO, o Iv’entro.  avv.  Vale  In  quel  luogo, 
quivi  dentro.  L.  Ibi  intus. 

Ivica  , Ìviza  , Ibiza,  geog.  L.  Ehusut.  Isola 
del  Mediterraneo,  la  più  occidentale  delle 
tre  principali  isole  Baleari.  Appartiene  alla 
•Spagna  ed  è compresa  nella  provincia  di 
Palma  , disi.  63  migl.  dalla  costa  orient. 
della  Spagna  , dall*  isola  di  Majorca  54  , 
e da  Formenlera  4.  È lunga  27  migl. 
e larga  42.  11  suolo  di  quest'isola  è uno 
de’  più  fecondi  che  si  conoscano  , ed  è 
assai  ben  coltivato.  L’  inverno  vi  è quasi 
insensibile  , ed  i calori  estivi  vi  sono  mi- 
tigati da  periodici  venticelli  del  mare.  L'i- 
sola d*  Ivica  è la  maggiore  di  quelle  cono- 
sciute dagli  autichi  coi  nome  di  Pitvuses ; 
essa  fu  una  delle  prime  occupate  da*  Car- 
taginesi. Dopo  aver  lungamente  appartenuto 
a*  Romani  , e poscia  a*  Mori  , cadde  in 
potere  degli  Spagnuoli  nel  4 294,  e d*  allo- 
ra in  poi  essa  seguì  sempre  la  sorte  dèlie 
altre  due  Baleari  , Majorca  e Minorca. 
Ivica  contiene  24  luoghi  abitati  , c coota 
22,000  abitanti.  $.  —,  Città  della  Spagna, 
nella  provin.  di  Palma,  capoluogo  dell' isola 
del  suo  nome.  Long.  or.  49°,  Lat.  set- 
lentr.  88",  53.  È situata  sulla  costa  australe 
dell'  isola  sopra  un'  altura  cinta  dal  mare , e 
assai  bene  fortificala.  È sede  di  un  vesco- 
vo e residenza  del  governatolo  dell'  isola. 
Conta  6000  abitanti.  Sembra  che  questa  cit- 
tà sia  stata  fondala  da'Cartaginesi,  470  anni 
dopo  Cartagine  stessa,  e che  le  fosse  stato 
dato  il  nome  di  Ebuso , che  nella  lingua 
fenicia  significava  Sterile,  per  essere  fab- 
bricata sopra  una  montagna  pietrosa. 

<ì»Ivirìtta,  o IverItta.  Avv.  rimasto  in  qual- 
che parte  del  contado  in  Toscana  , c vale 
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lo  s.  c.  Ivi,  essendo  la  parola  Uitia  riem- 
pitiva , proprietà  del  linguaggio  quasi  dal 
latino  Ibi  recto. 

Ivrea.  ge<»g.  L.  E porcàio,  E borda.  L'orcio. 
Città  del  Piemonte,  antica  capitale  del  Ca- 
nadese, ora  capoluogo  della  provincia  a cui 
dà  il  nome  , situala  all*  uscita  della  valle 
d*  Aosta  , sulla  .riva  sinistra  della  Dora , 
fra  due  colline.  £ sede  di  un  vescovo  suf- 
fragauco  dell*  arciv.  di  Torino.  Conserva 
ancora  alcuue  antiche  fortificazioni  , cd  è 
protetta  da  una  cittadella  di  debole  difesa, 
e da  un  piccol  castello.  Conta  7000  abi- 
tanti. Ivrea  fu  fondata  circa  400  anni  prima 
dell*  era  nostra  da'  Galli,  che  la  chiama- 
rono Epoicàta , perchè  fu  eretta  vicina  ad 
un  lun^o  dove  si  addestravano  i cavalli;  la 
voce  Eporedias  volendo  significare  Coloro 
che  si  occupavano  nel  domare  e addestrare 
i cavalli.  Gli  altri  nomi  di  questa  città  , 
E borda , Ivorda ^ ed  Ivrea , non  sembrano 
essere  clic  corruzioni  del  primo.  L*  impe- 
ratore Federico  11  diede  Ivrea,  nel  4242, 
a Tommaso  di  Savoja  conte  di  Morianna, 
e d*  allora  in  poi  essa  città  appai  tenne 
sempre  a qualche  principe  della  casa  di  Sa- 
voja. Dall*  anuo  4 800  sino  al  4844,  Ivrea, 
essendo  con  tutto  il  Piemonte  uuita  al- 
1’  impero  francese  , era  il  capoluogo  del 
dipartii»,  della  Dora.  $.  — . Provincia  del 
Piemonte,  nella  divisione  di  Torino,  così 
detta  dal  nome  del  suo  capolttogo.  Questa 
provincia,  che  è bagnala  dall’ Orca,  e dalla 
Dora  lialtea,  è lunga  48  migl.,elarga  4 5; 
si  divide  in  4 5 mandamenti,  c conta  circa 
436,000  abitanti. 

I vai.  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi  della 
Francia. 


IX 


*IxèuTic\.  Lo  s.  c.  Isseutica. 

Ima,  e Issi  a.  n.  f.  L.  lxia  bulbocodium.  T. 
bot.  Pianta  che  ha  il  bulbo  ovale,  liscio; 
le  foglie  lineari,  filiformi,  scanalate,  ricur- 
ve : la  tonta  difilla  , lo  scapo  più  corto 
delle  foglie,  unifloro  ; i fiori  piccoli , vio- 
letti o porporini,  quasi  simili  a quelli  dello 
zafferano.  Chiamasi  anche  Camaleone  nero. 
$.  T.  chir.  Lo  s.  c.  Varice. 

*Ix0de.  Lo  s.  c.  lssode. 
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Izàte.  biog.  Figlinolo  di  Monobasc,  re  degli 
Andianehieni,  secondo  Giuseppe  lo  storico. 

Izio.  mitol.  persiana.  Nome  de*  Genj  buoni 
del  secondo  ordine. 

Izescirè.  mitol.  persiana.  Nome  di  un  libro 
scritto  da  Zoroastro  stesso  : è una  specie 
di  rituale,  pieno  di  precetti  di  morale  , e 
preceduto  da  una  lunga  preghiera  in  cui  si 
celebra  la  grandezza  di  Ormusd.  Questo 
libro  contiene  72  capitoli. 

Izza,  (zz  asp.)  n.  f.  Lo  s.  c.  Ira,  ma  per  lo 

Eiù  con  provocazione,  e irritamento  ; stizza. 
1. I ridi  g natio,  ira. 

Izzàko.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 
•{•IzzsrrÀRE.  (zz  asp.)  Lo  s.  c.  Zappare,  ca- 
vare a stormo  ; scalzare. 
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Ja,  o Jas.  mito!.  Figliuolo  di  Atlante  e «li 
e fratello  delle  Jodf;  fu  divorato  da 
una  leonessa  (f'.  Jadi). 

Jabajài.  mitol.  maomettana.  Settarj  mussul- 
mani che  negano  la  prescienza  di  Dio  , e 
sostengono  eh’  egli  governa  il  mondo  a 
seconda  delle  occasioni,  senza  che  mai  sap- 
pia quel  che  debba  accadere,  e che  a guisa 
degli  uomini  egli  ne  ha  acquistata  la  co- 
gnizione coll*  uso  e coll'  esperienza. 

J^aaai,  o Giàbabi.  mitol.  maomettana.  Set- 
tarj mussulmani,  i quali  credono  che  l*uo- 
mo  non  abbia  venni  potere  sulla  propria 
volontà | nè  sulle  sue  azioni,  ma  sia  con- 
dotto da  un  ageote  superiore,  e che  Dio, 
esercitando  un  assoluto  potere  sopra  le  sue 
creature,  le  destina  ad  essere  o felici,  o 
sventurate,  secondo  eh'  egli  crede  piu  op- 
portuno. L*  uomo,  dicono,  non  è io  libertà 
di  operare  il  bene  o il  male  ; ma  Dio  èli 
movente  delle  azioni  di  lui  , siccome  egli  è 
eziandio  il  principio  della  vita  e d eli’ esiste  n- 
*a  delle  creature  inanimate  e delle  piante. 

Jabbi.  geog.  Città  della  Nigrizia,  nel  reg.  di 
Bambara  , sulla  riva  sinistra  del  Dialiba 
(il  Niger).  Quivi  Mungo  Parch  giunse,  spo- 
gliato, ucl  suo  primo  viaggio,*  vide  il  fiume 
che  tanto  cercava. 

Jab£.  1 Samaritani  davano  a Dio  questo  no- 
me, che  corrispondeva  all'  Jao  do*  Giudei. 

Jabebirète.  s.  m.  Sorta  di  pesce  del  Brasile. 

Jajes  de  Galaàd.  geog.  ant.  Città  delln  Pa- 
lestina, nella  media  tribù  di  Manasse,  di 
là  dal  Giordano,  situata  a*  piedi  della  mon- 
tagna di  Galaad.  1 suoi  abitanti  furono 

• uccisi  per  non  aver  soccorso  le  oltre  tribù 
onde  vendicare  gli  oltraggi  commessi  dai 
Beniamiti  ; furono  conservate  soltanto  400 
giovinette,  onde  maritarle  «'superstiti  della 
tribù  di  Beniamino.  Al  tempo  dì  Eusebio 
questo  luogo  non  era  clic  un  l>orgo  consi- 
derabile, situalo  6 miglia  da  Pclla  andando 
verso  Gerasa. 

JabibAc.  geog.  Vili,  di  Francia,  neU'Alvernia, 
dov’  è una  sorgente  d*  acqua  minerale  fred- 
da, che  dicesi  carica  di, carbonato  di  calce 
e di  soda. 

J^mbO.  s.  m.  Uccello  acquatico  dell'America, 
della  grandezza  della  gru. 

^■oainDi.  s.  m.  T.  boi.  Pianta  medicinale 
alesaifarmaco. 

r.  ///. 


Jabu.  geog.  Paese  della  Guinea  superiore  , 
sulla  costa  degli  Schiavi. 

Jaca.  s.  in.  T.  bot.  Albero  acquatico  delle  In- 
die, a fruito  grosso,  che  cresce  sul  tronco. 

Jaca.  tnitol.  indiana.  Gli  abitanti  dell'  itola 
di  Ceilan  con  questo  nome  adorano  il  De- 
monio, e celebrano  delle  feste  in  onore  di 
lui  * gli  costruiscono  una  capanna,  indi  la 
fregiano  di  foglie  e di  ghirlande.  Per  gucr- 
nitla  internamente  prendono  a prestito  gli 
addobbi  delle  pagode  \ in  mezzo  ad  essa 
preparano  una  tavola  imbandita  di  ogni 
sorta  di  vivande,  e mentre  suppongono  che 
il  diavolo  mangi  , gli  danoo  un  couccrto, 
in  cui  il  principale  strumento  è un  tambu- 
ro i nella  stessa  guisa  lo  rallegrano  con  dan- 
ze e canti  dopo  la  festa  ; le  vivande  oficrte 
al  diavolo  vengono  distribuite  al  popolo. 

Jaca  , o Jacca.  geog.  Antica  città  vescovile 
della  Spagna  , nella  protra,  di  Hueaca,  nel- 
1*  Aragona  , a'  piedi  di  un'  altissima  mon- 
tagna , in  una  pianura  vasta  e fertile,  sul 
fiume  Gas,  distante  <>0  migl.  da  Saragoz- 
za, e (5  da’coolini  della  Francia.  Al  tempo 
de*  ttomani  questa  città  , capitale  della 
Jaetania , fu  presa  da  M.  P.  (.'.itone  , (95 
an.  prima  dell' era  nostra.  Fu  poscia  la 
capitale  dell*  Aragona  , e godè  grandi  pri- 
vilegi perchè  fu  attaccata  alla  causa  di  Fi- 
lippo V nella  guerra  della  successione. 
Nel  (808  cadde  in  potere  de'Franccsi,  che 
la  restituirono  alla  Spagna  nel  1814. 

Jac-abàra.  mitol.  Nome  della  Bellona  degli 
antichi  Slavi  ; era  rappresentala  sotto  la 
figura  di  una  donna  spolpata  , i cui  piedi 
erano  ossei  ; era  armata  di  una  spranga 
di  ferro.  Ignorasi  qual  culto  le  fosse  tri- 
butato da’suoi  adoratori. 

Jacàl.  s.  tu.  Quadrupede  affrica  no,  che  Aneli  e 
dicesi  Cane  dorato;  ha  la  coda  diritta,  co- 
perta dilungo  pelo;  il  suo  colore  è piallo 
d'oro  pallido  , misto  col  grigio;  è Simile 
al  lupo;  va  di  notte  tempo  in  compagnia  a 
predare  ; si  avventa  agli  uomini  ed  agli 
animali  , e ne  sotterra  i cadaveri  quando  è 
sazio;  è rapacissimo,  ina  doniesticbevole. 

Jacàxa  , e Iacàea.  s.  f.  L.  Jacana  fidca. 
Lino.  T.  ornilo!.  Uccello  del  genere  Par- 
rà , che  ha  la  piuma  molto  variala  , al- 
quanto verde  , nera  o di  color  di  marrone 
imporporalo  ; Imi  da  ciascun  lato  della  letta 
(28 
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una  fascia  bianca,  die  gli  passa  sopra  gli 
occhi  ; il  davanti  del  collo  è bianco  conte 
tutto  il  disotto  del  corpo  ; la  fronte  è co- 
perta da  una  membrana  d*  uu  rosso  color 
il*  arancio  ; è armato  di  due  sproni  forti  , 
grossi  , corti  , di  color  giallo , situati  sulle 
giunture  delle  ali,  e rivolti  in  dentro,  in  ma- 
niera che  si  guardami  P uno  coll'altro.  Le 
sue  gambe  sono  lunghissime  e nude  fino 
al  ginocchio.  1 piedi  cosi  smisuratamente 
grandi,  che  il  dito  di  mezzo  è luogo  quanto 
tutta  la  gamba.  Quest*  uccello  c è venuto 
dal  Brasile  , ed  è perciò  detto  anebe  Gal- 
linella del  Brasile. 

*Jacco.  mitol.  Soprannome  di  Bacco,  desunto 
da'  tumultuosi  schiamazzi  con  cui  solevano 
le  Baccanti  celebrare  leOrgie.  (Dal  gr.  la 
schiamazzo,  eo heò  io  diflbudo.)  $.  — . Cosi 
pur  diccati  quel  giorno  sacro  a’  misteri  di 
Eieusi,  io  cui  portavasi  in  processione  la 
statua  di  Bacco,  j.  — . Nome  dell*  inno 
che  cantava!»!  nella  solennità  della  delta 
processione  , colla  statua  del  dio  del  vino. 

Jacco.  y . Gucco  (mitol.).  $.  — . maini, 
giapponese.  Pontefice  giapponese,  conside- 
rato come  il  luogotenente  del  Dairi.  Gli 
abitanti  si  rivolgono  a lui  onde  ottenere 
le  dispense.  Tutte  le  contestazioni  sopra 
la  religione  vengono  portate  dinanzi  al  suo 
tribunale  , e le  sue  sentenze  sono  inappel- 
labili. Egli  esamina  le  novelle  sette,  e nel- 
1*  impero  non  possono  sussistere  che  quelle 
munite  della  sua  approvazione  ; in  somma, 
egli  esercita  tutta  ì*  autorità  di  cui  1*  in- 
dolente Dairi  non  lu  che  un*  ombra  ( V . 
Dairi  ). 

•Jaccògo  , e IaccògO.  mitol.  Nome  di  un 
ministro  inferiore  di  Cerere  eleusina  , il 
quale  , portando  la  statua  di  Bacco  in  pro- 
cessione , guidava  gl’  iniziati.  ( Dal  gr. 
Jacco  nome  di  Bacco,  e a pò  io  guido.  ) 

Jaccocòciii.  mitol.  Cosi  si  chiamavano  coloro 
che  portavano  in  processione  la  statua  di 
Jacco  o Giacco  nelle  feste  eleusine  * essi 
avevano  il  capo  coronato  di  mirto  ( y. 
Giacco  , mitol.  ). 

Jac£a  , c Iacèa,  s.  f.  T.  boL  Genere  di 
piante  «Iella  singcncsia  poligamia  frustra- 
nea di  Linneo,  e della  famiglia  «ielle  Ci- 
naroccfalc  , dolalo  de’  seguenti  caratteri  : 
steli  diritti  , alquanto  rossi  , pelosi  artico- 
lali ; i rami  biforcati  ; i fiori  rossi  o bian- 
chi, grandi,  aperti,  a pannocchie;  ricettacolo 
fumilo  di  setole  aspre  ; calice  comune  for- 
mato da  squame  cartilaginose , iinbricaie  , 
cibate  dalle  sommità;  semi  fomiti  di  pin- 
ne setacee  , talvolta  ciliate.  La  jacea  dei 
prati  è una  pianta  vivace  comunissima  per 
tutta  l'Europa  uè*  prati  asciutti;  la  sua 
radice,  grossa  c legnosa,  tiesce  amara  e 
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astringente.  Si  considerava  per  lo  passato 
come  detergente  c vulneraria  , ma  oggidì 
non  si  adopera  più  , quantunque  non  si 
possa  dubitare  iotorno  alla  sua  azione  evi- 
dentissima sopra  i tessuti  viventi;  è detta 
anche  Erba  trinità  , e volgami.  Suocera  e 
nuora.  L.  Jacea  , viola  Uicolor. 

**Jac — Ère  , e Iac—  ère  , — èbte.  Lo  s.  c. 
Giac — ere  , — ente. 

Jacu  , e Iacii.  Voce  di  niun  significato,  ed 
è Quel  tuono  come  d*  uno  clic  si  spurghi, 
che  si  fa  da  colui  che  vnol  chiamare  e 
far  voltare  addietro  uua  persona.  ( Alb.  ) 
JaciiiA.  i.  f.  Specie  di  rana  del  Surinam  , 
nell’  America. 

Jachsòn.  geog.  Nome  di  parecchie  contee  , 
città,  e comuni  negli  Stali  Uniti  d'America. 
Jacht.  y.  Iacut. 

JacUtib.  V . Giaciuti*. 

J AGIRTI  HA.  V.  UciNTINA. 

J acìnto,  e Iacinto,  y . Giacinto. 

Jaco.  s«  tn.  Sorta  di  pappagallo  , che  ha  il 
corpo  cilestro  grigio  , c la  coda  di  colore 
scarlatto  ; questa  specie  è delle  più  comu- 
ni , ed  impara  a cinguettare  assai. 

Jaco.  Abbreviazione  di  Jacopo. 

Jagobàccio.  peggiorai,  di  Jacopo  , e di  Gia- 
cobbe. 

Jacob àtri  (Cristoforo).  biog.  Celebre  Car- 
dinale italiano  del  XVI  secolo;  era  stato 
prima  canonico  di  S.  Pietro  , poi  vescovo 
di  MafTano  , e Paolo  III  lo  creò  cardinale 
nel  (526,  a richiesta  di  Carlo  V. 

Jacòbie.  Lo  a.  c.  Giacobbe. 

Jacobèa  , e Iacobèa.  s.  f.  L.  Sene  ciò  jacobea. 
T.  hot.  Pianta  che  ha  le  corolle  raggiate, 
le  foglie  pcnnato-lirate  , le  lacune  lacinia- 
te , il  fusto  eretto.  Trovasi  nelle  colline 
sterili  , e lungo  le  strade. 

JacobÈlli  (Francesco),  biog.  ^ alente  Ma- 
tematico nativo  di  Foligno,  che  visse  nella 
prima  metà  del  XVII  secolo.  Fn  discepolo 
di  Antonio  Mancino . Scrisse  diverse  opere, 
e morì  in  Roma  nel  (633. 

Jagòbi  ( Giovanni  Giorgio),  biog.  Celebre 
Poeta  tedesco  , del  XV  III  secolo  , nativo 
di  Dusseldorf.  Egli  c autore  di  un  numero 
non  piccolo  di  poesie  , di  critiche  « di 
dissertazioni  sopra  soggetti  di  letteratura. 
/Fu  altresì  compilatore  di  un  giornale  in- 
titolalo Iride  , al  quale  parecchi  uomini 
celebri  di  quel  tempo  cooperarono  , e che 
contribuì  a diffondete  in  Germania,  e spe- 
cialmente tra  le  donne,  il  gusto  della  buo- 
na letteratura. 

Jacobìlli  ( Luigi  ).  biog.  Dottissimo  Eccle- 
siastico romano  del  se«^>lo  XVII.  Era  pro- 
tonotario  apostolico.  11  cardinale  Barouio  , 
che  era  suo  padrino,  gl*  ispirò  per  tempo 
il  gustoso  piuttosto  la  passione  per  le  ri- 
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cerche  storiche  ed  agiografiche , e'I  Jaco- 
hilli  , ritiratosi  a Foligno , di  cui  la  sua 
famiglia  era  originaria  , vi  formò  una  bi- 
blioteca , considerabile  in  quell’epoca  per 
un  semplice  particolare  (ella  era  di  cir- 
ca 8000  volumi  ) ; nè  cessò  , durante  la 
lunga  sua  vita  , di  accumulare  materiali 
per  la  storia  civile , ecclesiastica,  genealo- 
gica e letteraria  (lell'Unibria  , e delle  pro- 
vìncic  vicine.  Egli  mori  a Foligno  nel  <670, 
poiché  ebbe  pubblicato  27  volumi  delle 
sue  ricerche  , dal  *626  fino  al  *659. 

Jacobìiva.  geog.  Distretto  del  Brasile  , nella 
provin.  di  Bahia,  di  cui  forma  la  pane 
occidentale.  $.  — . Città  del  Brasile  , ca- 
poluogo del  distretto  del  suo  nome. 
Jacobìh— i.  V.  Giacobini.  — Ìsmo.  n.  m. 
voce  dell*  nso.  Democrazia  ; massime  li- 
berali de*  Giacobini. 

JacobOccio.  Dim.  di  Jacopo  e di  Giacomo. 

••Jàcolo  , c Iàcolo.  n.  m.  Dardo,  freccia  , 
saetta  ; voce  usata  dal  Sannazzaro  a cagione 
di  rima  nel  verso  sdrucciolo. 

Jìcopi  (Giuseppe),  biog.  Professore  di  il- 
Biologia  e di  anatomia  comparata,  neU'noi- 
versità  di  Pavia,  durante  i primi  dodici  anni 
del  presente  XIX  secolo.  Era  stato  allievo 
di  predilezione  del  celebre  professore  .Scar- 
pa, il  quale,  vivente  ancora,  era  divenuto, 
per  le  numerose  sue  opere  , un'  autorità 
rispettabile  si  in  medicina  che  in  chirur- 
gia. Lo  Jacopi  gli  era  aggiunto  per  la  scuola 
di  chirurgia  pratica  , e pareva  che  esser 
dovesse  in  ragione  delle  sue  cognizioni  e 
de*  suoi  talenti  , V emulo  ed  il  continua- 
tore del  suo  maestro.  La  morte  il  rapi 
troppo  rapidamente  nel  fiore  degli  anni 
suoi  mentre  incominciava  a chiari*'  vera 
sj  fatta  speranza.  L'  Italia  il  perde  nel 
Giugno  del  1813  , quasi  nel  momento  in 
cui  stava  pubblicando  un'opera  in  due  vo- 
ltimi , notabilissima  per  1*  ordine  e per  la 
chiarezza  delle  teorie  chirurgiche  cui  vi 
espone.  Vi  si  rinviene  la  maniera  d*  inse- 
gnamento e di  esecuzione  , mediante  la 
quale  Scarpa  illustrato  aveva,  a*  giorni  no- 
stri , la  scuola  eli  Pavia.  L*  opera  è inti- 
tolata : Prospetto  della  scuola  di  chirur- 
gia pratica  (iella  regia  università  di  Pavia, 
per  gli  anni  scolastici  *81*  e 1812,  Mi- 
lano 1813. 

Jacopo.  Nome  prop.  di  uomo,  Io  •.  c.  Gia- 
cobbe e Giacomo. 

Jacopo  , o Jacopóbe  da  Todi  ( Fra  ).  biog. 
Celebre  Poeta  ascetico  italiano,  dell'  illustre 
famiglia  de*  Benedetti.  Nacque  a Todi, 
nell’ Umbria,  verso  la  metà  del  secolo  XIII. 
Studiò  la  filosofia  e la  giurisprudenza,  vi 
fece  rapidi  progressi  , e , presto  dottorato 
in  legge  , divenne  ano  de  più  valenti  av- 
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vacati  di  Roma.  Inteso  ad  accrescere  U 
aua  riputazione  e la  sua  fortuna  , sposò 
una  donua  di  buona  famiglia  , dotata  di 
un  merito  pari  al  grado  cui  teneva,  c che 
nascondeva,  sotto  le  grazie  più  ridenti,  la 
più  rara  modestia.  Un  giorno  che  , per 
compiacere  al  marito  , ella  assisteva  ad  nno 
de*più  brillanti  halli,  un  accidente  funesto 
conturbò  all*  improvviso  la  gioja  dello  spet- 
tacolo. Una  parte  del  pavimento  della  sala 
sprofondò  ed  oppresse  sotto  le  ruine  molte 
persone  , fra  le  quali  anche  la  moglie  di 
Jacopo.  Il  marito  vola  in  soccorso  della 
sposa,  crede  di  scorgere  in  lei  de*  segni  di 
vita,  cerca  di  sollevarla,  le  apre  le  vesti,  ma 
in  vano,  ell*era  morta;  «quale  fu  mai  la  sor- 
presa di  lui,  allorché  trovò  un  cilizio  appli- 
cato sulle  carni  di  colei  cni  egli  credeva 
dedita  a'piaceri  del  secolo!  Jacopo  rimane 
muto  ed  assorto  in  riflessioni  sulla  virtù 
rigida  della  moglie  che  gli  è rapita.  Egli, 
rientrato  in  sè , più  non  vede  che  il  nulla 
delle  vanità  del  mondo  , e vuole  fuggirle 
col  medesimo  ardore  con  cui  avea  adope- 
rato a ricercarle.  Si  spoglia  , e coi  cenci 
della  miseria  acconsente  di  esser  deprez- 
zato dagli  nomini.  Va  errando  di  borgo 
in  borgo  , gridando  , gemendo  , cantando 
lamentazioni  c facendo  da  insensato  , a 
tale  che  i fanciulli  gli  correvan  dietro  ed 
il  chiamavano  per  derisione  Jacopone , no- 
me che  gli  rimase.  Stanco  finalmente  di 
menare  una  vita  irregolare  e vagabonda  , 
entrò  per  predilezione  nell'ordine  de*  frati 
minori  di  S.  Francesco;  ma  ciò  avvenne 
poiché  ebbe  dato  prova  di  buon  senso  , 
mediante  un  suo  opuscolo  intitolato  : De 
contemptu  mundi.  Conformemente  a*  suoi 
principj  d’  umiltà  , non  assunse  il  sacer- 
dozio, nè  volle  esser  mai  che  frale  laico, 
sottomettendosi  ad  adempiere  i più  penosi 
uffizj.  Durante  gl'inter valli  de'suoi  servigi, 
componeva  inni  pieni  di  estro  e di  pietà  ; 
ma  il  disprezzo  di  tutto  ciò  elle  apparteneva 
*1  gusto  , sovente  gli  faceva  trascurare  le 
convenienze.  Il  calore  del  suo  zelo  religioso 
1*  indusse  anche  a dare  degli  avvertimen- 
ti a papa  Celestino  V , ed  a riprendere 
la  condotta  di  Bonifazio  VII!  ; e U vigo- 
rosa apostrofe  : O Papa  Bonijatioi  quan- 
to hai  giocato  al  mondo  fitc.  gli  meritò 
le  prigione  di  Palestina  , in  cui  venne 
messo  a pane  ed  acqua.  Jacopone  non  fece 
come  Dante  , suo  contemporaneo  , che  si 
vendicò  del  suo  esilio  col  suo  Inferno  ; 
egli  invece  so  fieri  senza  mormorare  la 
sua  prigionia , di  cui  scherzava  nelle  sue 
rime  , come  di  un  benefizio  che  avesse 
guadagnato  alla  corte  di  Roma.  Ne  usci 
alla  fine  , ma  superiore  alle  consolazioni 
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come  alle  disgrazie , datosi  d’  allora  in  poi 
tutto  a Dio  cd  a'  suoi  confratelli  , non 
cessava  no*  suoi  impeti  religiosi,  di  espri- 
mere con  tratti  di  fuoco  il  scotimento  ila 
cui  era  penetrato.  Fra  Jacoponc  inori  il 
giorno  di  Natale  del  4306.  Secondo  gli  an- 
nali de'  Francescani,  pare  che  meno  la  forza 
della  sua  malattia,  clic  1*  ardore  dell'amor 
divino  , avesse  rifinito  il  suo  corpo  logoro 
dalla  fatica  e dagli  anni.  Ecco  1*  epitaffio 
che  venne  scolpito  sulla  sua  tomba:  Ossa 
beati  J acopi  de  Benedici is  Tudertiui  F. 
ord.  min . , qui  stullus  propter  C!u  ninni 
nova  munduni  arie  delusit  el  Caelum  ra- 
puit.  Le  opere  di  Fra  Jacoponc  si  trovano 
nel  novero  de’ testi  di  lingua. 

Jacuì.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  provin. 
di  Rio  Grande. 

Jaculatòrio  , c Iaculatòrio.  *<*d-  Agg.  di 
priego  o di  orazione  breve,  che  si  porge  a 
Dio  e a*  Santi  con  fervore.  L.  J ac  ululo/  ite 
prece  s. 

Jacul  azióne.  (*  asp.)  n.  f.  T.  di  antiq.  Sorta 
di  giuoco  che  consisteva  nel  lanciare  una 
pietra,  un  giavellotto,  o altra  cosa,  con  la 
maggior  forza  e destrezza,  c più  lungi  che 
fosse,  possibile.  Eranvi  due  specie  di  jacula- 
zioni  : la  prima  i Greci  chiamarono  Toxike , 
l'altra  ji  conti  sma.  1 Latini  traducevano  la 
prima  colla  parola  Sagittaria*,  e la  seconda 
con  qnclla  di  Jaculalio.  In  questi  esercizj 
adoperavasi  egualmente  l'arco  e la  balestra, 

0 altro  stromenlo  , il  quale  serviva  per 
attaccare  alla  freccia  una  coreggia,  che  si 
teneva  in  roano  per  prender  meglio  la  mira. 

Iàculo,  e Iàculo,  s.  m.  Specie  di  serpente, 
così  detto  perchè  a guisa  di  dardo  si  lancia 
dagli  alberi  addosso  altrui,  e fora  le  mem- 
bra ; oggi  chiamasi  volgarmente  Saettone. 

JacOnda.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
viu.  di  Parà. 

Jaouràkda.  s.  m.  Sorta  di  legno  indiano  , 
molto  duro. 

Jacòsi.  mitol.  giapponese.  Spiriti  maligni,  che 

1 Giapponesi  credono  sparsi  nell*  aria  , e 
per  renderseli  propizj  fanno  loro  de'  sa- 
crifici. 

Jada,  o Jade,  o Pietra  divina.  Sorta  di  pie- 
tra in  grande  venerazione  presso  gli  antichi 
Indiani.  Fra  le  raaraviglinse  sue  qualità  , 
gl*  Indiani  le  attribuivano  quella  di  calmare 
il  dolore  de*  reni,  allorché  vi  era  applicata, 
e di  far  passare  i calcoli  per  mezzo  delle 
urine.  Essi  la  risgnardavano  eziandio  come 
efficacissimo  rimedio  contro  1*  epilessia,  ed 
erano  persuasi  che,  portata  come  amuleto, 
fosse  un  preservativo  contro  le  mr<rtecchia- 
ture  delle  bestie  velenose.  Queste  pretese 
virtù  della  jade,  avevano,  alcuoi  anni  tono, 
messa  questa  pietra  in  voga  a Parigi;  ma 
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non  tardò  a perdere  la  riputazione  ; e le 
decantate  virtù  della  Pietra  diviua  , fu  icm 
poste  nel  novero  delle  favole,  lo  alcuni 
sepolcri  de*  Galli  si  trovarono  de*  pozzi  di 
jade,  pietra  durissima,  tagliali  a guisa  di 
accette  e di  forbici,  che  servivano  di  uten- 
sili presso  quei  popoli  che  non  sapevano  la- 
vorare il  ferro. 

Jadàja.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Cogoizione  del  Signore. 

Jadàr.  mitol.  affricana.  Nome  che  significa 
Gran  Dio  onnipotente , e vien  dato  nel* 
P isola  di  Madagascar  al  principio  buono. 
Egli  è il  dio  supremo  de'  Madccassi,  i quali 
non  lo  rappresentano  mai  sotto  forme  sen- 
sibili, non  gl'  ionalzan  templi , nè  gli  ri- 
volgon  preghiere,  imperocché  dicono  esse- 
re egli  buono  e conoscere  i loro  bisogni  ; 
ma  gli  fanno  de'  sacrifizi. 

Jj^ddése.  mitol.  indiana.  Nome  che  gl'isolani 
di  Ceilan  danno  a*  sacerdoti  del  terzo  or- 
dine, specialmente  consacrati  al  culto  degli 
spiriti  e de'genj. 

Jaddo,  o Jaddùa.  Nome  prop.  ebraico  di  uo- 
mo, e vale  Podestà  di  lui.  . slor.  sac- 
Gran  sacrificatore  de'Giudei;  pacificò  Ales- 
sandro il  Grande,  irritato  contro  gli  Ebrei, 
perchè  non  avevano  voluto  apparecchiare  il 
necessario  pel  suo  esercito  , mentre  strin- 
geva Tiro  d’assedio.  Jsddo  mostrò  a questo 
principe  il  libro  di  Daniele,  che  avea  pre- 
detto la  distruzione  dell'  impero  di  Persia 
per  roano  de*  Greci.  Alessandro  accordò 
agli  Ebrei  quel  che  gli  chiedevano  per 
mezzo  del  loro  sommo  sacerdote.  Ciò  ac- 
cadde 333  an.  av.  1*  era  cristiana. 

Jad^ra.  geog.  ant.  Colonia  e città  della  Li- 
burna a,  che  credesi  corrispondere  aU’odicr- 

Ìna  Zara. 

adì,  o Iadi.  (voce  trisillaba  ) mitol.  Nome  del- 
le sette  figliuole  di  Atlante  e di  Etra,  le  quali, 
poiché  illoro  fratello  Jas  fu  divorato  da  noa 
leonessa,  piansero  la  morte  di  lui  con  si  vivo 
cordoglio,  che  gli  Dei,  mossi  a compassio- 
ne , le  trasportarono  in  cielo  fra  le  costel- 
lazioni. Alcuni  mitologi  vogliono  che  le 
Jadi  fossero  ninfe  trasportate  da  Giove  in 
cielo  , e cangiate  in  astri  onde  sottrarle 
all*  ira  di  Giunone,  la  quale  volea  punirle 
per  la  cura  eh’  esse  eransi  data  di  allevare 
Bacco.  $.  *• — . T.  nslron.  Nome  di  sette 
stelle  situate  nella  fronte  del  toro,  le  quali 
furono  dagli  antichi  credute  presagire  la 
pioggia,  e perciò  i poeti  le  chiamavano  anche 
Pluvia,  e Triste s.  (Dal  gr.  Hyò  piovere.  ) 
Queste  stelle  sono  anche  dette  Plejadi  e 
volgarmente  Gallinelle  (f'.PuuADi,  e Gal- 
linella ). 

Jadi  a.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e vale 
Signore  solo. 
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Jadime.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
i Scienza  di  Dio. 

i Jau.e,  o Gialle.  Nome  prop.  ebraico  di  don- 
na , e vale  Ascendente.  $.  — . stor.  sac. 
Illustre  femmina,  moglie  di  Iiaber  Ciueo  , 
alleato  degl'  israeliti.  Essa  si  rese  celebre 
nella  storia  santa,  mediante  un*  azione  che 
rese  la  pace  al  popolo  di  Dio.  Sisara,  ge- 
| nerale  dell'  armata  di  Jabin,  re  de'Cananei, 

vinto  dagl*  Israeliti  (f'.  Baraci!,  Debora  , 
1 -e  Sisara),  e necessitato  a fuggire,  ricovrossi 

nel  padiglione  di  Jaele,  che  gli  offrì  un  asi- 
I lo  j ma  allorché  egli  era  addormentato  , 

essa  1'  uccise  perforandogli  le  tempia  con 
un  grosso  chiodo  (lib.  de'  Giud  , cap.  IV). 

Jack.  geog.  Nome  di  una  provincia  (col  ti- 
tolo di  regno),  di  una  città  (L.  derma), 
e di  un  fiume  della  Spagna,  $.  — . Nome 
di  una  provincia  e d*  una  città  dell'  Ame- 
rica meridion.,  nella  Colombia. 

Jafa,  e Gì  afa.  geog.  Paese  dell*  Arabia,  si- 
tuato all*  ostro  di  Jetnen.  E assai  fertile 
in  caffè  , e vi  ai  alleva  molto  bestiame. 
Questo  paese  , che  nn  tempo  era  sotto  il 
dominio  dell*  imano  di  Sana  , divenne  in- 
dipendente verso  il  principio  del  XVU  se- 
colo , ed  ora  è governato  da  tre  piccoli 
capi. 

Jàfet.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e vale 
Bello,  j.  — . stor.  sac.  Figlio  terzogenito 
di  Noè  , e fratello  di  Sem  e Cam.  Noè  il 
benedì  avanti  che  morisse, dicendo;  Che  Dio 
moltiplichi  la  posterità  di  Jajet  ; eh*  egli 
abiti  nelle  tenne  di  Sem , e ohe  Canaan  sia 
suo  schiavo.  Jafet  ebbe  sette  tìgli,  la  cui 
posterità  popolò  una  parte  dell’  Asia  , e 
tutta  1*  Europa.  Di  questo  tìglio  di  Noè,i 
mitologi  hanno  fatto  il  loro  Japeto  o Gia- 
peto  , figlio  del  Cielo  e della  Terra,  c re 
de*  Tessali,  che  ebbe  dalla  ninfa  Asia  quat- 
tro figli  , Espcro , Atlante  , Epimetco  , e 
Prometeo.  1 Mussulmani  pongono  Jafet  nel. 
numero  de'  profeti  inviati  da  Dio.  Credono 
che  egli  fosse  non  già  il*  terzogenito  ma  il 
primogenito  di  Noè,  e ebe  suo  padre,  dopo 
il  diluvio,  gli  desse  in  patrimonio  le  pro- 
vince dalla  parte  orientale  e setteotriooale 
delle  montagne  d'Armenia,  sulle  quali  «rasi 
fermata  1'  arca.  Favoleggiano  in  oltre,  che 
Jafet  ricevette  dal  padre  io  dono  una  pie- 
tra, sopra  la  quale  aveva  egli  impresso  il 
gran  nome  di  Dio,  in  virtù  del  quale  colui 
che  possedeva  questa  pietra,  poteva  a suo 
piacere  fare  scendere  dal  cielo  la  pioggia. 

Jaffa,  o Giaffa,  geog-  L.  Jopp'e.  Città  della 
Turchia  asial.,  nella  Siria,  nel  governo  di 
Damasco,  e nel  sangiaccato  di  Gaza,  dist. 
36  migl.  da  Gerusalemme,  e 66  da  Acri, 
situata  sopra  una  lingua  di  terra  che  si 
avanza  nel  Mediterraneo.  Secondo  il  rifo- 
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rire  di  molli  scrittori  è questa  città  una 
delle  più  antiche  del  mondo,  la  quale  pre- 
se il  nome  dal  sno  fondatore  Japeto , o 
Jajet,  tìglio  di  Noè,  da  cui  fu  fabbricata 
qualche  anno  dopo  il  diluvio.  Anche  i Fe- 
nici ed  i Greci  le  danno  una  remotissima 
antichità.  Quel  che  è certo  si  è che  esisteva 
4 500  anni  prima  dell'era  cristiana;  im- 
perocché Giosuè  marcò  i limiti  della  terra 
di  Dan  ne'  dimorai  di  Japho,  nome  feni- 
cio, che  essa  allora  portava.  Gli  Ebrei  la 
chiamavano  Jopp'e , e,  siccome  era  presso 
a poco  il  solo  porto  che  possedessero  sul 
Mediterraneo,  così  divenne  essa  1*  emporio 
di  un  estesissimo  commercio.  Quivi  Iram  re 
di  Tiro,  fece  approdare  i navigli  carichi  di 
legname  e marmi , che  mandò  a Salomone 
per  la  costruzione  del  tempio  ; quivi  pure 
im  bar  cossi  il  profeta  Giona  per  recarti  a 
Tarso  , città  della  Cilicia.  1 suoi  abitanti, 
idolatri,  adoravano  i falsi  Dei  de’  Sidonj  j 
ma  furono  rischiarati  dalla  luce  del  Van- 
gelo al  tempo  di  S.  Pietro  , che  vi  fece 
qualche  dimora,  Jaflà  fu  distrutta  , prima 
da  Giuda  Maccabeo,  e poscia  da  Tito  tìglio 
di  Vespasiano.  Molto  tempo  dopo,  gl'  in- 
fedeli , essendosi  resi  padroni  della  Terra 
Santa  , essi  rovinarono  il  porto  di  Jaffa  , 
siccome  fecero  con  tutti  i porti  di  mare , 
onde  chiuderne  gli  accessi  a*  Cristiani.  Ma 
Goffredo  di  Buglione,  primo  re  di  Gerusa- 
lemme, fece  restaurare  il  castello  di  Jaffa 
e vi  mise  una  forte  guarnigione.  1 Saracini 
fecero  poscia  spesso  considerabili  sforzi 
onde  impadronirsene  , ma  sempre  inutil- 
mente sioo  al  4 486,  in  cui  Saladino  se 
ne  rese  padrone  , c ne  demolì  le  fortifi- 
cazioni. Il  re  S.  Luigi  dando  laminose 
prove  della  sua  cristiana  carità  , la  fece 
rifabbricare  nel  4 252;  ma  dacché  fu  ob- 
bligato di  abbandonare  le  sue  conquiste,  il 
sultano  d'Egitto  la  riprese  l'anno  1268. 
Cadde  in  appresso  in  potere  de'  Turchi , 
a*  quali  tuttora  appartiene , e sotto  di  essi 
andò  ognur  più  scemando  la  sua  grandezza. 
Nel  4799  fu  presa  dall’  esercito  francese 
comandato  da  Bonaparte,  e la  guarnigione 
turca,  avendo  ricusato  di  deporre  le  armi, 
fu  tutta  passata  a fìl  di  spada. 

JapIa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
> Che  illumioa. 

Jagamóbb.  mitol.  indiana.  Libri  sacri  degl'in- 
diani , composti  secondo  i principi  di  V e- 
dam.  Questi  libri  sono  28  , e trattano  di 
diverse  specie  di  sacritizj,  delle  circostanze 
io  cui  si  devano  offerire,  delle  preghiere 
convenienti  alle  diverte  divinità  , e dei  doni 
con  cui  debbono  essere  fregiali  i loro  altari.  * 
Jacaràca.  geog.  Città  dell'  isola  di  Giara. 

J ÀCÀR BÀI.  V.  I AGAR HAT. 
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Jageixóhe.  stor.  Duca  di  Lituania  , e poscia 
re  di  Polonia,  nato  nel  1354»  Ricercò  in 
isposa  Edvige  ( V.  questo  nome),  figlia 
secondogenita  di  Lodovico  re  d'Ungheria 
e di  Polonia , che  i magnati  di  Polonia 
avevano  eletta  in  loro  regina  a patti  che 
non  si  sareLbc  maritata  se  non  che  previo 
il  loro  assenso.  Jagellone  piacque  alla  re- 
gina per  le  sue  qualità  personali,  ed  a’nia- 
gnati  pel  vantaggio  cni  offriva  l’ unione 
della  Lituania  alla  Polonia  ; cosicché  Ja- 
gellone , fattosi  cristiano  , sposò  Edvige  e 
ascese  al  trooo  di  Polonia  , col  nome  di 
Uladislao  V $ lasciando  un  suo  fratello  co- 
me governatore  della  Lituania.  La  speranza 
per  altro  de*  magnati  di  avere  quel  ducato 
unito  al  loro  regno  andò  fallita,  imperoc- 
ché i Lituani,  indignali  de’vizj  di  Scliirgel 
fratello  di  Jagellone  , e governatore  del 
ducato,  si  rivoltarono  contro  di  lui,  e chia- 
marono in  loro  ajnlo  i cavalieri  teutonici. 
Jagellone  marciò  contro  quest*  ultimi  e li 
battè  a diverse  riprese  j ma  avendo  a cuore 
il  bene  de'suoi  sudditi , e volendo  por  fine 
allo  guerra  civile  , cedi  la  Lituania  a Vi- 
toldo  signore  lituano  , con  la  condizione 
che  ue  dovesse  riconoscere  lui  come  il 
supremo  signore.  Nel  corso  di  tali  cose 
Edvige  mori  , e Jagellone  , il  quale  per- 
deva con  la  sposa  i suoi  diritti  alla  Po- 
lonia , si  ritirò  nella  Russia  ; ma  si  arrese 
poi  a*  voti  de'suoi  sudditi,  • sali  nuova- 
mente sul  trono  sposando  la  principessa 
Anna,  nipote  di  Casimiro  IH.  Continuava 
sempre  la  guerra  tra  i Pollaceli!  ed  i ca- 
valieri teutonici,  soccorsi  dal  re  d'Unghe- 
ria, e da  gran  numero  d'avvenluiieri  fran- 
cesi , alemanni,  inglesi  e italiani  , avidi 
di  bottino  e di  gloria.  Questa  guerra  , 
e le  turbolenze  continuamente  rinascenti 
nella  Lituania,  e soffocate  con  le  anni, 
o sopite  mediante  negoziazioni  , tennero 
occupalo  il  rimanente  della  vita  di  Jagel- 
lone, il  quale,  ovunque  vittorioso,  costrinse 
lilialmente  i cavalieri  ad  accettare  la  pace, 
a condizioni  assai  vantaggiose  per  la  Polo- 
nia. Jagellone  morì  nel  1434,  iu  età  di  80 
•noi.  Egli  era  un  principe  bravo,  prudente 
c generoso  ; non  prese  mai  le  armi  che  per 
ottenete  la  pace,  e le  dcpdfce  subito  che 
gli  riuscì  di  farlo  senza  mettere  il  suo  ono- 
re in  compromesso.  Non  gli  mancò  forse 
che  più  costanza  nell’  esecuzione  de*  suoi 
disegni , onde  risparmiare  a*  suoi  popoli  i 
mali  cui  vedeva  pesare  sopra  di  essi;  ma 
ad  onta  di  tale  difetto  , la  Polonia  lo  an- 
novererà sempre  tra  i più  grandi  de'snoi  re. 

Jagni  , o JÀcride.  mito!.  Frigio,  padre  di 
Marna  , il  più  antico  sonatore  di  Usato  , 
e P inventore  della  frigia  armonia.  Com- 


pose degl’  inni, re  de’cantici  per  la  madre 
degli  Dei  , per  Bacco  , per  rane  , c per 
alcune  altre  divinità. 

Jago  ( Sant'  ).  geog.  La  più  grande  delle  isole 
del  Capo  Verde  , nell'  Atlantico  , presso 
la  costa  occid.  dell*  Affrica.  — Città 
dell*  arcipelago  del  Capo  Verde,  sulla  co- 
sta rneridioti.  dell*  isola,  $.  — . Città  della 
Spagna  , lo  s.  c.  Santiago.  V . 

Jagodìr,  o Jagodìra.  geog.  Città  della  Tor- 
chia eur.  , nella  Servia  , e nel  saugiaccato 
di  Semendria. 

Jagra.  geog.  Regno  della  Senrgambia  , sulla 
riva  sinistra  della  Cambia. 

Jaguar,  a.  ro.  Quadrupede  carnivoro  dell*  A- 
•nerica. 

Jaguàri.  geog.  Fiume  del  Brasile. 

JagOr.  geog.  ant.  Città  della  Palestina , nella 
tribù  di  Giuda. 

Jagùt.  mitol.  Divinità  che  gli  antichi  Arabi 
adoravano  sotto  la  forma  di  un  leone. 

JaiUe.  mitol.  maomettana.  Nome  proprio 
dell'angelo  della  morte,  presso  i Persiani 
maomettani. 

Jaìr.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo  , e vale 
Illuminato. 

Jaìr.  geog.  ant.  Paese  della  Giudea,  che  fa- 
ceva parte  della  media  tribù  di  Manasse, 
di  là  dal  Giordano.  Ricevè  il  suo  nome  da 
Jair  figlio  di  Manasse  , ed  apparteneva  al 
regno  di  Basan. 

Jaìro.  stor.  sac.  Capo  della  Sinagoga,  a cui 
Gesù  Cristo  risuscitò  la  figlia  già  morta. 

JiLlrp — a , e Ialàpp — a s.  f.  Sorta  di  ra- 
dice resinosa  , e purgativa  , recataci  dalle 
Indie  occidentali.  L.  Jalapium  ( V . Scia- 
Rappa  ).  —Ira.  Lo  s.  c.  Sciarappina  ( V. 
Sciar  app — a). 

Jale.  mitol.  Ninfa  di  Diana  , che  attingeva 
l'acqua  nelle  urne  per  ispanderla  sopra  la 
Dea  allorché  Alteone  la  sorprese  nel  bagno. 

#Jalìa  , e Ialìa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie 
di  conchiglia  del  genere  Anomio  ; è della 
grossezza  d*  un*  avellana  , formata  da  due 
parti  distinte  > e separate  da  un  ristringi- 
mento  ben  marcato  ; 1*  una  anteriore  che 
coogiunge  la  testa  ad  una  cavità  costituente 
una  specie  di  torace;  ed  altra  posteriore 
paragonabile  all* addome.  L'animale  è co- 
perto d*  una  conchiglia  di  forma  singolare, 
che  sembra  una  conchiglia  a due  valve  ; o 
meglio  una  specie  di  fodero  simmrtriato 
depresso,  coll’ apertura  anteriore  prolun- 
gata in  iscannellatura  molto  stretta  da  ambo 
i lati.  Questo  fodero  è sottilissimo,  di  co- 
lore di  conio,  semidiafano,  e come  vitreo- 

Jalìle.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Che  loda  Iddio. 

Malèmo.  K.  Gialemo. 

• Jalìro,  e *!al!ho.  add.  Vale  lo  s c.  Vitreo. 
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L.  HyaLnus(A  al  gr.  Hyalos  vetro);  c presso 
a*  naturalisti  è Aggiunto  di  un  quarzo  del 
color  del  vetro.  J.  — . Sinonimo  di  Tra- 
sparente ; onde,  dicesi  : Quarzo  jalino  , ed 
è lo  a.  c.  Cristallo  di  tocca.  J.  — . Dicesi 
anche  così  1’  Umor  viireo  dell*  occhio  . 
$.  — . T.  hot.  Agg.  di  una  specie  di  piante 
uoilobee  del  genere  Gladiolo* , della  trian- 
dria  monoginia , e della  famiglia  delle  Irri- 
dtey  il  cui  fiore  è trasparente , e come  vitreo. 

J a liso.  geog.  ant.  Città  che  era  situata  sulla 
costa  occtdent.  dell’isola  di  Rodi.  Fu  fon- 
dala, al  dire  di  Diodoro,  dagli  Eliadi,  che 
furono  i primi  abitatori  dell*  isola  di  Rodi. 
Fissa. fu  assai  fortificata  in  occasione  della 
guerra  del  Peloponneso.  Fra  i suoi  abi- 
tanti eranvi  degli  stregoni  famosi,  menzio- 
nati da  Ovidio,  $.  — . mitol.  V . Gutito. 

Jalìte,  e Ialite,  s.  ni.  Quarzo  jalino  araor- 
io , che  è una  sostanza  vitrea  trovata  ne* 
dintorni  di  Franeforte,  sul  Meno,  in  no’an- 
tira  lava. 

*Jai.ìtide,  e Malìtide.  n.  f.  T.  cbir.  Infiam- 
mazione della  membrana  jaloidea  o del 
corpo  vitreo  dell’occhio. 

Jalmaho.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Che  mormora. 

JalMLNO.  V . ClALMEVO. 

•Jalòid — e,  e «Ialùid— -e.  add.  T.  di  st. 
nat.  Denominazione  di  alcuni  pezzi  di  ve- 
tro rinvenuti  fra  le  ghiaje  del  fiume  delle 
Amazzoni , ne*  quali  si  è creduto  vedere 
una  trasparenza  simile  a quella  detl'umore 
viireo  della  membraoa  dell'occhio,  la  quale 
porta  lo  stesso  nome.  j.  — . T.  med.  Epi- 
teto dell*  orioa  quando  ha  deposto  tieni- 
ma  invetriata  bianca  e viscosa  , indizio  in 
certe  malattie  di  crisi  favorevole.  J.  — . T. 
anat.  Membrana  sottilissima  trasparente  , 
e nell’interno  guernita  di  moltissime  espan- 
sioni che  formano  delle  cellule  contenenti 
1’  umore  vitreo.  — èo.  add.  Che  appartiene 
alla  membrana  jaloide.  L.  Hyaluulcus . 
5 Canale  jaloideo  , è nn  Canale  cilindrico 
che  la  membrana  jaloide  forma  ripiegan- 
dosi in  aè  stessa  al  punto  dell’ingresso  del 
nervo  ottico  nell'  occhio  , e che  traversa 
direttamente  il  corpo  vitreo  dall’  indietro 
al  davanti  , sino  alla  parte  posteriore  del 
cristallino. 

Maloìte  , e Ialoìts.  Sinonimo  di  Jalitide. 

Malomìtc  , e Malomìte.  ».  f.  T.  di  st.  nat. 
Roccia  composta  di  quarzo  jalino , e di  un 
miscuglio  di  mica;  iu  essa  trovasi  qualche 
volta  sparso  del  feldspato.  (Dal  gr.  Hya- 
los velro  , e mignjrmi  in  mesco.  ) 

Jalom  rizza.  grog.  L.  Naparis.  Fiume  della 
Turch.  europea,  nella  Vallacchia  inferiore, 
di  cui  occupa  la  parte  orientale. 

MALÙmoTO,  e Malòsteoto.  s.  m.  T.d'arcbit. 
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ant.  Pavimento  eoo  particelle  di  vetro  di 
vario  colore.  Se  veniva  intarsiato  di  pezzetti 
quadrati  di  ie^no  a diversi  colori  dicevasi 
Xilostroto , da  JCylon  legno  : se  poi  era  for- 
malo di  varj  colorati  pezzetti  di  marmo  , 
deno  m inevasi  / a (ostro  lo. 

* J alotècrica  , e «Ialotècnica.  F.  J Aitaci  a 

Maluigìa,  e «Ialurgìa,  n.  f.  T.  filolog.  Arte 
di  fare  e di  lavorare  il  vetro,  detta  anche 
Jalotecnica.  (Dal  gr.  Hyalos  vetro,  ed 
rrgon  lavoro.  ) 

Jama.  mitol.  imliaua.  Terzo  dc're  protettori 
degli  otto  angoli  del  mondo.  Egli  governa 
la  parte  meridion.  dell*  universo. 

Jamaoàr.  mitol.  indiana.  Dio  della  Morte  , 
presso  gl*  Indiani  , e giudice  dell*  inferno. 
Questo  Plutone  , o questo  Minosse  india- 
no , è di  somma  equità  dotato  , e sa  mi- 
rabilmente proporzionare  le  pene  a’delitli. 
Siccome  accade  talvolta  ebe  i più  grandi 
scellerati  facciano  nella  loro  vita  qualche 
virtuosa  azione,  cosi  egli  premia  e punisce 
nel  soggetto  medesimo  le  buone. e cattive 
opere.  Un  peccatore  il  quale  si  presenta  «1 
tribunale  di  Jamadar,  può  scegliere  a sua 
posta  prima  il  premio  delle  sue  buoue  ope- 
re , iodi  la  pena  de*  suoi  peccati , oppure 
viceversa  egli  può  cominciare  dal  gaatigo 
e finire  colia  ricompensa. 

Jamàica.  geog.  V.  Giammaica. 

Jajiak  ìka,  e Iamaicìna.  s.  f.  T.  di  si.  nat. 
Alcaloide  che  si  trovò  nella  Gcoffroiaja- 
maicensis  : la  sua  forma  è cristallina  , e 
scioglicsi  nell'  acqua. 

Smalla,  mitol.  Divinità  de*  popoli  Livouj 
ed  altri  popoli  settentrionali.  L*  idolo,  fatto 
di  legno,  portava  una  ricca  collana  , e te- 
neva nelle  magi  un  vaso  d’ argento , nel 
quale  ponevansi  le  ollcrte  in  moneta  del 
paese  da  tutti  coloro  che  gli  rivolgevano 
le  loro  preghiere.  Talvolta  questo  genere 
di  offerte  destava  tentazioni  vivissime  ; quin- 
di i profani  rubarono  il  vaso,  e tutto  ciò 
che  in  esso  trovavaai  di  meglio. 

Jamamblm.  mitol.  giapponese.  Nome  che  si- 

Snifica  Soldati  delle  valli  rotonde  , specie 
i fanatici  giapponesi  , i quali  vanno  er- 
rando per  le  campagne  , pretendendo  di 
conversare  famigliarniente  col  demonio.  Si 
percuotono  crudelmente  a colpi  di  disci- 
plina , e alcune  volle  Stanno  lungo  tempo 
ritti  in  piedi  senza  riposarsi.  Vegliano  molte 
notti  consecutive,  e non  mangiano  che  di 
rado , onde  con  questo  mezzo  acquistarsi 
la  riputazione  di  santità.  Dopo  di  essersi 
flagellali,  e aver  ben  digiunato  e vegliato 
per  lo  spazio  di  tre  mesi , entrano  tre  o 
quattro  insieme  in  una  barca  , ai  portano 
io  allo  mare,  fanno  un  baco  nella  barca, 
e sommergonsi  a gloria  e onore  de’loro  Dei. 
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JamIh  ( Dente  di  ).  geog.  Montagna  della 
Svizzera  , sul  limite  de*  cantoni  di  Vaiai 
e di  Friburgo  ; fa  parte  delle  Alpi  Bernesi. 

Jamàri.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vin.  di  Maio-Grosso. 

JamassO.  mitol.  giapponese.  Vocabolo  die 
vale  Tratti  d'incantesimo. Specie  di  giuochi 
di  mano  di  cui  fanno  uso  gli  Jammahi  (V. 
questa  voce)  nelle  magiche  loro  operazioni. 
Essi  consistono  in  certi  movimenti  delle 
dita  y o delle  mani  , con  cui  gli  Jammahi 
pretendono  di  rappresentare  , ora  de*  coc- 
codrilli, delle  tigri  ed  altri  mostruosi  ani- 
mali , ed  ora  certe  possenti  divinità  , e 
specialmente  i quattro  Dei  del  trentesimo 
terrò  cielo. 

‘Jamatolocìa,  e Iamatologìa,  n.  f.  T.  fami. 
Trattato  de*  medicamenti  , c in  senso  più 
largo  equivale  a Farmacologia. 

Jamàva.  s.  m.  Sorta  di  taffettà  dell*  Indie , 
tessuto  a fiori  d*  oro. 

Jamba.  geog.  ani.  Città  dell'Asia  , nella  Ba- 
bilonia, situata  dal  lato  delle  paludi  verso 
1*  Arabia  deserta,  $.  — . Fiume  deU'Abis- 
•inia  , nella  provin.  di  Co  a. 

Jabbb.  Lo  a.  c.  Già  robe. 

Jàmria.  geog.  Nome  di  un  fiume , di  uno 
Stato,  e di  una  città  dell'isola  di  Sumatra. 

Jàmsico.  V.  Jamd— o. 

Jàmbicox.  T.  di  mus.  ani.  Nome  d'un  atto, 

0 d*  una  parte  principale  del  pezzo  vocale 
eseguilo  nelle  gare  musicali  de'giuochi  pitici. 

JamBILÒREO.  V.  Ja MB O. 

Jàmulico.  Lo  a.  c.  Giamblico. 

* J Àsi  a — o,  —ico.  Lo  ».  c.  Giamb— o,  — ico. 
— icùreo  n.  ni.  Piede  composto  d’un  jarobo 
e d'un  coreo,  chiamato  anche  Diaspasto. 

JÀMfeOLi,  e Iàmboli.  geog.  Una  delle  quattro 
parti  della  moderna  Macedonia. 

Jameilàti.  n.  di  nai.  Orda  di  Tartari  no- 
gaesi  , verso  il  mare  di  Azof , fra  il  Don 
ed  il  Cuban. 

Jambèsca.  mitol.  I Preadamiti  dicevano  esser 
onesto  stato  il  nome  del  precettore  di 
Adamo. 

Jambs.  geog.  Nome  di  molli  luoghi  nelle  co- 
lonie inglesi  americane,  e negli  Stati  Uniti 
d*  America. 

Jami.  mitol.  maomettana.  Nome  delle  moschee 
reali,  edificate  dagl*  imperatori  turchi  col- 
l'assegno di  considerabili  rendite.  In  queste 
moschee  trovatisi  delle  scuole  ed  accade- 
mie, i cui  muderà,  ossian  precettori,  hanno 
1*  incombenza  d'insegnare  le  leggi  ed  il 
Corano.  Questi  moderi»  godono  una  pensione 
annua,  proporzionata  alle  rendile  della  ja- 
mi. Da  queste  scuole  il  Gran  Signore  trae 

1 Mollaki. 

Jlmm.  V.  Giamjdi. 

Jammàsj.  mitol.  giapponese.  Nome  de’  reli- 
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gioii  di  un  ordine  militare  presso  i Giap- 
ponesi. Quest*  ordine  fu  istituito  da  Gir  ti- 
no-Gioisci  , santo  personaggio,  che  viveva 
verso  il  V secolo  dell'  era  cristiana.  Gli 

Cmmabi  sono  obbligati  di  combattere  per  9 
conservazione  del  culto  ; uno  de*  prin- 
cipali articoli  della  loro  regola  è di  fare 
ogni  due  anni  un  pellegrinaggio  alla  monta- 
gna di  Fucosan  ^ da  tutte  le  parli  circon- 
dala da  spaventevoli  precipizj  , per  quivi 
visitare  il  sepolcro  del  fondatore  dell'or- 
dine. Prima  d' intraprendere  questo  pelle- 
grinaggio, è d*  uopo  avere  la  coscienza  ben 
monda,  imperocché  se  un  pellegrino  mac- 
chiato di  qualche  delitto,  ardisse  di  acco- 
starsi al  6acro  monte,  una  forza  invisibile 
lo  spingerebbe  ne*  precipizj. 

Jamma-Locoh.  mitol.  iodiana.  Nome  dell'in- 
ferno degl’indiani,  dal  quale,  dopo  un 
certo  tempo  di  pene  e dolori , le  anime 
ritornano  al  mondo  per  dar  vita  al  primo 
corpo  che  rinvengano  e che  sia  capace  di 
contenerle. 

Jammkte,  e MAMsaèTB.  mito!,  rabbinica.  Pre- 
tendono i rabbini  che  questi  fossero  due 
magi,  figli  del  falso  profeta  Balaam,  e che 
essi  accompagnassero  il  padre  loro  allorché 
questi  recossi  a trovare  Balac  re  de’  Moabiti. 
Jambia,  o Jamba.  geog.  ant.  Città  marittima 
della  Palestina,  appartenente  a*  Filistei,  fra 
Azolh  e Joppc  (JafTa).  Fu  presa  di  notte 
tempo  da  Giuda  Maccabeo,  che  abbruciò 
il  suo  porto  , ed  i suoi  vascelli.  Augusto 
diede  questa  città  ad  Erode  , il  quale  ne 
cedette  la  signoria  a Sa  lo  me  sua  sorella,  e 

3uesta,  morendo , lasciala  a Livia,  moglie 
* Angusto.  Allorché  i Cristiani  erano  pa- 
droni della  Giudea,  Jamnia  era  città  episco- 
pale c suffragane®  di  Cesarea  ; oggi  non  è 
che  un  villaggio  chiamato  Zanica. 

Jamhòr.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Lucerna  del  mare. 

Jamo.  mitol.  Figliuolo  di  Apollo  e di  Evad- 
ne  ; fu  dalla  madre  esposto,  e da  due  dra- 
goni nudrito  con  miele.  Apollo  istesao 
gl*  insegnò  l'arte  della  divinazione;  Ercole 
lo  creò  sacerdote  di  Giove  in  Olimpia  , 
ov*  egli  pronunziava  gli  oracoli  del  nume 

Cr  mezzo  del  fuoco,  e principalmente  delle 
iditure  prodotte  dal  fuoco  sulle  pelli  de- 
gli animali  immolati.  1 discendenti  di  Ja- 
mo  portarono  il  nome  di  Jamidi. 

JÀmpo.  geog.  L.  Jlyampolis.  Città  della  Gre- 
cia, nella  Livadia,  al  settentrione  dell*  istmo 
di  Corinto,  e al  levante  della  piccola  città 
di  Tribe. 

Jamrà.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo , e vale 
Ribelle. 

Jamièle.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Mare  di  Dio. 
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JamOht>a.  ceog.  Fiume  del  Brasile,  nella  prò- 
vin.  di  rara. 

Jana.  mitol.  Primo  nome  di  Diana  , la  quale 
da  principio  chiamava»!  Dea  Jana,  indi  per 
abbreviazione  D.  Jana  , d’  onde  si  è poi 
detto  Diana. 

Jana.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  Valenza. 

J amaca,  a.  ni.  Specie  di  quadrupede  afTricano. 

Janadàttico.  V . Jon  ad  attico. 

Jabchbtt — o , e Ianchétt — o,  — ino.  s.  ni. 
T.  de' pescatori  liguri.  Piccolissimo  pe- 
sciolino di  mare  di  color  bianchissimo  , e 
quasi  trasparente,  con  gli  occhi  come  due 
puntini  neri.  Dagli  scrittori  della  storia  na- 
turale è chiamato  in  latino  jipua  vera , o 
siptiya  vera  , è stato  detto  da'  Genovesi 
Jancnetto  dal  color  bianco  che  ha  quando 
è lessato,  la  qual  parola  da  essi  è pronun- 
ziata Janco  toltane  la  lettera  6. 

Javcàrda.  grog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
provin.  di  Mato- Grosso. 

Jarghìaa.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Jahìcola,  e J Attico  lo.  V.  Cunicola. 

Janina,  o Giànina.  geog.  L.  Cassiope.  Città 
della  Turch.  europea,  nell’  Albania,  capo- 
luogo  di  sangiaccato  e di  giurisdizione  , 
sulla  riva  occident.  del  lago  a cui  dà  il 
nome.  Long.  or.  38°,  42  ; Lat.  settentr. 
39*,  47  ; è distante  da  Costantinopoli  465 
migl.  , e da  Atene  24  0.  È residenza  di 
bascià,  e sede  di  un  arcivescovo  greco.  Vi 
si  contaoo  44  moschee  e 8 chiese  greche; 
sonovi  molti  bagni,  uno  spedale,  molte 
scuole  pubbliche  , ed  un  collegio  greco  , 
con  un  gabinetto  di  fisica,  ed  una  biblio- 
teca contenente  circa  4 500  volumi  greci  , 
latini  e francesi,  lingue  che  s*  insegnano  io 
quel  collegio.  Il  palazzo  del  bascià  e due 
moschee  sono  situate  in  una  penisola  che  si 
avanza  in  mezzo  al  lago  per  uua  larghezza 
di  4800  passi  : la  qual  penisola  è ben  difesa 
da  molti  posti  fortificati  in  punti  diversi. 
La  popolazione  di  questa  città  ascende  a 
24,000  individui,  de’  quali  4 8,000  Cristiani 
di  rito  greco,  5000  Turchi,  e circa  4000 
Ebrei.  Janina  è 1*  emporio  di  un  commer- 
cio che  si  estende  per  tutto  1'  Epiro,  la  Ro- 
melia, la  Vallaceli!»,  e la  Moldavia.  Janina 
fu  fabbricata  da  Giovanni  Cantacuzeno  , 

Earente  dell'  imperatore  dell*  istesso  nome. 

a storia  di  questa  città  non  offre  nulla 
d*  interessante  sino  dopo  i primi  20  anni 
del  corrente  XIX  secolo  ; il  celebre  Am- 
bascia , governatore  del  sangiaccato  , la 
rese  importante,  facendovi  la  sua  residenza. 
Egli  la  rendè  quasi  inespugnabile,  e sfidò 
quivi , circondato  da  una  guardia  nume- 
rosa di  Albanesi,  le  minacce  della  Porta. 
Volendo  rendersi  indipeodeule  , si  uuì  ai 

t.  ni. 
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Greci  insorti  contro  la  Porta  ottomana  con 
le  sole  mire  però  d'ingannarli  ; ma  questo 
furbo  non  tardò  a cader  vittima  del  gover- 
no turco,  y — . Sangiaccato  della  Turch. 
curop.  , nell'  Albania  , formato  della  par- 
te orient.  dell*  Epiro  , e della  parte  oc- 
cident. dell’  Aearnania.  Questo  sangiacca- 
to comprende  l'antica  Tessaglia, e I’ Epiro, 
e contiene  luoghi  celebratissimi  presso  gli 
antichi  poeti,  come  l'Olimpo,  1 Ossa,  il 
Peleo  , il  Pindo  , la  pianura  di  Tanaglia, 
la  valle  di  Tempe,  il  fiume  Peneo,  &c.  Le 
montagne  rendono  questo  paese  più  freddo 
che  il  restante  della  Grecia  ; i tremuoti 
vi  sono  frequenti  ; nell*  estate  il  calore  è 
grandissimo  sulla  costa  e nelle  pianure , 
le  quali  sole  sembrano  favorevoli  all’a- 
gricoltura. L*  industria  , poco  solerte  , è 
tutta  concentrata  nella  città.  11  porto  di 
Aria  fa  quasi  il  commercio  di  lutto  il 
paese;  esso  è principalmente  frequentato 
dagli  abitanti  delle  isole  Jonie,  il  a’ Ragusei, 
da'Erancesi  e dagl'inglesi.  11  sangiaccato  di 
Janina  fu  per  lungo  tempo  governato  dal 
famoso  Ali- bascià,  che  estendeva  il  suo  do- 
minio non  solo  su  tutta  1*  Albania,  ma  pur 
anco  su  d*  una  parte  della  Livadia,  e sulla 
porzione  australe  della  Romelia.  $.  — (Lago 
di).  Lago  della  Turchia  europ.,  nell'  Alba- 
nia , e nel  sangiaccato  di  Janina  ; bagna 
una  porzione  delle  mura  delia  città  di 
Janina  , ebe  si  trova  sulla  sua  riva  occi- 
dentale. La  sua  lungh.  è di  46  migl.,  e la 
sua  largh.  di  3.  Le  acque  di  questo  Ingo 
si  perdono  a*  piedi  di  un*  altura. 

JJnina,  o I ànima.  geog.  Borgo  della  Dalma- 
zia, nel  circolo  di  Ragusi,  e nella  penisola 
di  Sabioncello. 

Janìpa,  e Janipàra.  s.  m.  Albero  tV  America 
il  cui  frutto  è simile  al  cotogno. 

Janìra.  V . Gianira. 

Jànnanìni.  mitol.  africana.  Nome  che  i Quo- 
jas  , popoli  che  abitano  nel  cuore  della 
Guinea  , danno  alle  anime  de*  trapassati. 
Credono  che  quegli  spiriti  abbiano  somma 
cura  de’proprj  parenti  ed  amici,  e li  proteg- 
gano nelle  occasioni  pericolose.  Un  negro, 
il  quale  abbia  avuto  la  sorte  di  sottrarsi  a 
qualche  disgustoso  accidente , non  tarda  un 
istante  a recarsi  sulla  tomba  del  Jannani- 
no  suo  protettore  ; vi  conduce  tutti  i suoi 
parenti  , e alla  loro  presenza  egli  dichiara 
il  beneficio  ricevuto  , e , per  prova  della 
sua  riconoscenza,  sacrifica  una  vacca  al  be- 
nefico spirito,  e gli  fa  delle  offerte  di  riso 
e di  vino  di  palma , e la  ceremouia  si  chiude 
con  canti  e danze  intorno  alla  tomba. 

Janòe.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  di  Efraimo.  È una  delle  città  di  cui 
s*  impadronì  Tcglat-Falautr,  re  il’ Assiria, 
429 
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sotto  il  regno  di  Facco,  re  d’ Israele,  con- 
ducendo  i suoi  abitanti  cattivi  nell* Assiria. 
j.  — . Furonvi  due  altre  città  di  questo 
nome  nella  Palestina. 

•Janolìte,  e *1*holìtc.  Sinonimo  di  Jalo,  e 
di  Assinite. 

Jànte.  V . Giànte. 

Jànti.  n.  di  naz.  aut.  Nome  de ‘primi  abitatori 
della  Beozia,  scacciati  da  Cadmo,  allorché 
veniva  dalla  Fenicia;  furon  così  detti  da 
Jas  o Hyas  loro  antico  re. 

Jàmtidi.  Sono  così  nominale  le  Muse  perchè 
credetesi  che  elleno  abitassero  nella  Beozia. 

*Jàhtiko,  e +lÀitTino.  s.  ni.  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  conchiglie  globose,  o quasi  dia- 
fane, le  quali  somministrano  un  colore  assai 
consimile  a quello  della  porpora.  È nome 
pure  d’ una  specie  del  genere  Coluber.  J.  T. 
lilolog.  Vestimento  violaceo,  od  altra  cosa 
tinta  del  color  di  viola. 

Jahtra.  geog.  Fiume  della  Turcb.  europ.  , 
nella  Bulgaria. 

Jajtca.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè. 

JaruÀLB.  T.  d’  auliq.  Nome  di  una  delle 
porte  dell’antica  Roma;  di  quella  cioè  che 
trovavasi  a'  piedi  del  monte  Viminale.  Le 
fu  dato  questo  nome  in  occasione  di  un 
preteso  miracolo  avvenuto  a questa  porta 

St  opera  del  dio  Giano.  Macrobio  ed 
vidio  narrano  , che  mentre  i Sabini  fa- 
cevano 1’  assedio  di  Roma,  ed  avevano  già 
attaccala  la  porta  del  monte  Viminale  , 
essa  porta,  benché  fosse  stata  ben  chiusa, 
all’  avvicinarsi  de*  nemici  si  aprì  improv- 
visamente di  per  sè  tre  volle  consecutive, 
senza  che  umana  forza  potesse  riuscire  a 
chiuderla.  » Ciò  avvenne  , continua  a fa* 
h voleggiare  Ovidio,  perché  la  gelosa  Giu* 
» none  ne  aveva  levate  le  serrature  e quanto 
a poteva  servire  a serrarla  n.  Informati  i 
Sabini  di  siffatto  prodigio,  accorsero  in 
folla  a quella  porta  onde  impadronirsene  $ 
ma  Giano,  protettore  de*  Romani , fece  al- 
1*  istante  uscire  dal  suo  tempio  tant’acqua 
bollente , che  molli  de*  nemici  ne  furono 
soffocali  od  arsi , ed  il  rimanente  fu  co- 
stretto a darsi  alla  fuga.  Quindi  il  senato 
ordinò  che  in  avvenire  le  porte  del  tempio 
di  Giano  fossero  aperte  in  tempo  di  guer- 
ra, per  indicare  che  Giano  era  uscito  dal 
proprio  tempio  onde  portarsi  a soccorrere 
la  città  e 1*  impero. 

Jakoìl!.  raitol.  Feste  di  Giano  che  celebra- 
vanii  in  Roma  il  primo  giorno  di  Gennajo 
con  giuochi,  danze,  ed  altre  pubbliche  al- 
legrezze (f'.  Giano).  J.  — . Versi  che  can- 
tavano i Sai j in  onore  di  Giano  ; questi 
versi  dovevano  esser  Uberi  quanto  i satnrnj. 
Jahcj.  V.  (ami. 
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Jao.  uiilol.  Il  massimo  degli  Dei,  siccome  fu 
chiamato  dall’  oracolo  di  Apolline  Clatio. 
Alcuni  dotti  hanno  trovalo  della  relazione 
tra  questo  nome,  il  Jchova  degli  Ebrei,  ed 
il  Jou  o Juvis  degli  Etruschi,  che  in  appres- 
so è divenuto  il  Jouis  (Giove)  de*  Romani. 

Jaòkj.  ii.  car.  pi.  Nome  che  Omero  dà  agli 
Ateniesi. 

Japi.  mitol.  Figliuolo  di  Jaso.  Nella  sua  gio- 
ventù ottenuc  da  Apollo  1*  arco,  le  frecce, 
la  lira,  e la  scienza  degli  augurj.  11  desi- 
derio di  prolungare  i giorni  del  proprio 
padre  infermo,  gli  fece  preferire  la  cogni- 
zione della  medicina,  e quella  delle  piante 
salutari.  In  fatti  egli  risanò  non  solo  il 
genitore,  tua  anche  Enea  da  alcune  ferite 
ricevute  in  un  combattimento  contro  i La- 
tini. Il  personaggio  di  Japi  fu  imitato  dal 
Tasso  nell’  undecjiuu  canto  della  Gerusa- 
lemme liberata. 

Jàficz.  Nome  di  un  vento  che  serviva  per 
passare  dall*  Italia  nella  Grecia.  Secondo  i 
geografi  questo  vento  corrisponde  a quello 
da'  Francesi  chiamato  Quest- nord -ouest , 
allorché  soffia  dalla  punta  orientale  del- 
l'Italia. Molti  lo  hanno  erroneamente  con- 
fuso col  Corus  de’  Latini  e coll’  j4rgostes 
de*  Greci.  Comunque  la  cosa  sia,  il  vento 
japice , detto  anche  Japyga , dal  nome 
della  regione  ove  spirava  ( y.  Japigia), 
era  favorevole  a coloro  che  s*  imbarcavano 
a Brindisi  per  recarsi  in  Grecia,  o io.  Egitto, 
perchè  soffiava  sempre  in  poppa  sino  al 
di  sotto  del  Peloponneso  ; perciò  Orazio 
nell*  ode  terza  del  primo  libro,  lo  augurava 
alla  nave  che  doveva  trasportare  Virgilio 
sulle  coste  dell*  Attica. 

JÀpide.  mitol.  Etolo  che,  scacciato  dalla  sua 
patria,  venne  a rifuggirsi  ali*  estremità  del 
golfo  Adriatico,  ove  fabbricò  sul  fiume  Po 
una  città,  cui  diede  41  suo  nome;  per  la 
ual  cosa  il  paese  fu  chiamato  lapidia,  e 
apidi  furon  detti  i suoi  abitanti  (K.  Janni). 

J Àfidi,  n.  di  naz.  Popoli  dell'antica  Illiria  che 
abitavano  fra  gl’ Istriani  ed  i Liburnj,  paese 
che  oggi  chiamasi  Croazia.  Possedevano  set- 
te città  sulla  riva  del  mare,  due  nell* in- 
terno , e cinque  nelle  ìsole  vicine.  Questi 
popoli,  assai  guerrieri,  furon  vinti  l’anno 
di  Roma  624  da  Sempronio  Tuditano,  ma 
Don  furono  intera  mente  soggiogati  che  l’an- 
no 718,  sotto  P impero  di  Augusto. 

JapÌg — ia.  geog.  ant.  Contrada  meridionale 
dell' Italia,  che  formava  parte  della  Magna 
Grecia.  Era  formata  da  una  penisola  , il 
coi  istmo  si  estendeva  da  Taranto  fino  a 
Brindisi,  ed  era  abitata  da*  Cala  bri,  e da’Sa- 
lentini.  Fu  chiamata  anche  Messapia , Peu- 
scelia , e Sai  enti  na,  e crcdesi  corrispondere 
ad  una  porzione  dell*  odierna  Puglia.  — io. 
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geog.  ant.  Promontorio  dell'Italia,  all'estrc- 
mità  della  Japigia,  che  dice»!  corrispondere 
oggidì  al  Capo  di  Santa  Maria  di  Letica. 

Jàpis.  geog.  ant.  Valle  delta  Grecia,  nell'At- 
tica, che  conduceva  a Megara. 

JaRàgca.  geog.  Noine  di  un  monte  , di  un 
fiume,  e di  un  porto  del  Brasile. 

JaaAma.  geog.  Fiume  della  Spagna,  nella  pro- 
vin.  di  Goadalaxarn. 

JarauÒt.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  d’  Issacar  ; fu  data  a*  Leviti 
della  famiglia  di  Gerson  , e divenne  una 
città  di  rifugio. 

Jarba.  mitol.  Re  di  Getulia,  secondo  Virgilio, 
figliuolo  di  Giove  Ammone,  e di  una  ninfa 
del  paese  de*  Gara  man  ti.  Egli  aveva  ne'suoi 
Stati  fatto  erigere  all*  autore  del  suo  na- 
scere, cento  magnifici  templi,  e ceuto  al- 
tari su  i quali  notte  e giorno  imtnolavansi 
delle  vittime.  Questo  principe,  sdegnato  pel 
rifiuto  di  Didone,  cui  avra  offerto  la  mano 
di  sposo  , intimò  la  guerra  a*  Cartaginesi. 
Questi  , a fine  di  ottener  la  pace,  vollero 
costringere  la  loro  regina  a tal  nodo;  ma 
la  morte  di  Didone  pose  fine  alla  guerra, 
ed  alle  speranze  di  Jarba. 

Jabca.  biog.  11  più  sapiente  de*  filosofi  in- 
diani, chiamati  Bracinani,  o Brani  ini.  Egli 
era  il  più  grande  astrologo  del  suo  tempo. 
Apolline  di  Tiane  nel  suo  viaggio  all' In- 
die, andò  a visitarlo,  e Io  trovo  seduto  in 
una  cattedra  d'oro,  attorniato  da  500  alun- 
ni , a cui  dettava  le  sue  lesioni  di  sapien- 
za , e ne  ottenne  in  dono  sette  anelli  , 
ciascuno  de*  quali  aveva  una  virtù  par- 
ticolare. 

Jasdaw.  geog.  Promontorio  della  Morea,  fra 
il  golfo  di  Arcadia  , e quello  di  Zouchio, 
al  mezzodì  dell*  imboccatura  dell'  Alfco. 

Jardànb.  mitol.  Schiava  di  Gufale,  che  ebbe 
da  Ercole  un  figliuolo  chiamalo  Alceo. 

Jardàno.  geog.  ant.  Fiume  del  Peloponneso, 
nell’  Arcadia  ; è lo  s.  c.  Addai.  Scorreva 
in  vicinanza  della  città  di  Figalia.  Secondo 
Pausania  la  sua  sorgente  era  sì  fetida,  che 
non  vi  si  trovava  alcun  pesce.  5-  — • geog. 
ant.  Fiume  dell*  isola  di  Creta  , in  vici- 
nanza della  città  di  Cidonia. 

Jarb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vaio 
Che  odora. 

Jiazo.  Noine  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale  Im- 
perante. C.  — . mitol.  maomettana.  Patriarca 
che  i Mussulmani  dicono  aver  governato 
il  mondo  , di  cui  era  i*  assoluto  monarca, 
in  forza  di  un  anello  che  egli  portava  , e 
che  poscia  col  lasso  del  tempo , giunto 
nelle  mani  di  Salomone , conferì  a que- 
st* ultimo  sugli  nomini  e sui  demonj  il 
potere  medesimo  che  prima  aveva  dato  a 
Jared.  Favoleggiano  pure  i Mussulmani 
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che  Jared  , dopo  d’aver  combattuto  contro 
di  Satanasso,  principe  dei  demoni,  lo  fece 
suo  prigioniero  , e ovunque  egli  recavasi 

10  traeva  dietro  di  se  incatenato. 

J AitèTTA.  geog.  y.  Giare-ita. 

Jàrim.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  ap- 
partenente a*  Gahaonili. 

Jarmìt.  geog.  ant.  Città  della  Palatina,  nella 
tribù  di  Giuda  , secondo  S.  Girolamo  • 
era  situata  poche  miglia  distante  da  Eleu- 
tero polis. 

Jaro  , e Iaro  s.  m.  Erba  nota  col  nomedi 
Gichero.  L.  Ant  ni. 

Jaroslàf  , o Jaroslàv.  geog.  Nome  di  una 
città,  e di  una  provin.  della  Russia  europea. 

Jaroslàp  (Giorgio),  biog.  Granduca  di  Rus- 
sia , figlio  di  Valdimiro  I ; regnò  dal  1015 
sino  al  1054. 

Jas.  y.  ja. 

Jas.  geog.  ant.  Nome  antico  dell*  Attica. 

Jasa.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , che 
apparteneva  agli  Amorrei,  a*  quali  fu  tolta 
da  Giosuè,  e data  alla  tribù  di  Ruben. 

Jàser.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Retto. 

Jàsidb  , o Jasis.  mitol.  Una  delle  ninfe  Jo- 
nidi.  j.  — . Nome  patronimico  di  Atalanta 
figliuola  di  Jaso. 

Jasielb.  Nome  prop.  di  uomo,  e vale  Opera 
di  Dio.  L.  Jastel . 

Jasiósb.  mitol.  Cretese  , figliuolo  di  Giove 
e di  Elettra  una  delle  Atlantidi;  sposò 
Cibele  , che  lo  fece  padre  di  Coribaote. 
Alcuni  mitologi  pretendono  che  egli  fosse 
amato  da  Cerere,  dalla  quale  ebbe  Plulo, 
che  fu  dato  alla  luce  nell*  isola  di  Creta  ; 
è questa  un’  allegorìa  ingegnosa  per  dimo- 
strare che  1*  agricoltura  è la  sorgente  delle 
ricchezze.  Volendo  Giov^Kslinguere  Ja- 
sione  dagli  altri  suoi  fig^7  gl*  insegnò  i 
misteri  sacri,  ne*  quali  questo  principe  in- 
struì  poscia  gli  altri.  Allorché  Dardano  suo 
fratello  andò  a stabilirsi  sulle  coste  della 
Troade  , Jasione  restò  nella  propria  patria, 
ove  ricevette  Cadmo  , e gli  diede  Armo- 
nia sua  sorella  in  isposa.  Queste  furono 
le  prime  nozze  cui  assistettero*  gli  Dei. 
Omero  , e Dionigi  d’  Alicamasso  preten- 
dono che  questo  Jasione  , avendo  voluto 
attentare  all’  onore  di  Cerere,  fosse  stato 
incenerito  dalla  folgore. 

Jaslo.  geog.  Nome  di  una  provincia  della 
Gallizia. 

Jaso.  mitol.  Figliuolo  di  Licurgo  d* Arcadia, 

11  quale  da  Clitnene,  figlia  di  Minia»,  ebbe 
una  figliuola  assai  nota  sotto  il  nome  del- 
l’ arcade  Atalanta  . Questo  Jaso  riportò 
il  premio  della  corsa  a cavallo  ne*  pi  imi 
giuochi  olimpici  celebrati  da  Ercole.  Pau- 
sania ne  vide  la  statua  in  Tegea  ; teneva 
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egli  colla  sinistra  mano  il  suo  cavallo  , c 
colla  destra  una  palma.  <•  — • V,  Giaso. 

J Àsoli.  geog.  ani.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Dan,  disi.  16  migl.  da  Joppè. 

Jasówe.  Lo  s.  c.  Giasone.  V% 

Jasònio.  peog.  ani.  Promontorio  dell’  Asia  , 
nella  Cappadocia  , sulle  rive  del  Ponto 
Eusino , oggidì  Capo  Valesa. 

*J àspide.  Lo  s.  c.  Diaspro.  L.  Jaspis. 

Jaspis.  geog.  ant.  Città  della  «Spagna  Tar- 
ragonese  , nel  paese  de’  Contestani. 

Jassa  geog.  ant.  Isola  del  mare  Adriatico  , 
sulla  costa  della  Liburnia.  $.  — . Città  della 
Palestina,  nella  tribù  di  Ruben,  di  là  dal 
Giordano,  appartenente  a'  Levili  della  fa- 
miglia di  Gerson.  Nelle  sue  vicinanze  il 
re  Sehon  fu  sconfitto  da  Mosè. 

Jassefàt.  s.  ni.  Sorta  di  naviglio  in  uso  nelle 
Indie. 

Jassi  , o lassi,  geog.  L.  Jassiorium  murtici- 
pium.  Città  della  Turchia  curop. , capitale 
della  Moldavia.  Long.  or.  45°  , 10 ; Lat. 
setlenlr.  47°  , 8;  è disi,  da  Costantinopo- 
li 474  miglia.  E residenza  del  governatore, 
e sede  di  un  arcivescovo  , o metropolita 
greco.  E situata  in  parte  sopra  una  collina 
amenissima  , ed  in  parte  in  una  valle,  ove 
vi  sono  molte  paludi , che  ne  rendono 
1*  aria  assai  malsana.  11  luogo  che  occupa 
Jassi  è vastissimo  • le  sue  case  sono  divise 
le  une  dalle  altre,  o cinte  da  cortili,  giar- 
dini, e piantagioni  d’alberi.  Dopo  l'incen- 
dio del  1822  , che  distrusse  4,700  abita- 
zioni , più  non  oifre  che  un  aspetto  assai 
tristo;  non  vi  ai  veggono  più  che  edilizi 
di  un  solo  piano  e costrutti  in  legno  sul 
gusto  orientale.  Le  strade  , per  la  mag- 
gior parte  strette  e tortuose  , in  luogo 
di  lastricarono  ricoperte  di  grossi  tavo- 
loni i quW  nella  stagione  piovosa  sono 
costantemente  coperti  di  melma  profonda 
e liquida  , e nella  state  di  una  polvere 
grossa  , che  al  menomo  soffio  di  vento  di- 
viene assai  perniciosa  per  gli  occhi  e pei 
polmoni.  Sotto  a questi  tavoloni  sonovi  de* 
canali  che  esalano  spesso  nn  infetto  odore. 
Oltre  la  cattedrale  vi  si  contano  43  chiese  e 
cappelle  greche,  e 26  conventi  ; una  chiesa 
cattolica  , ed  una  luterana  ; evvi  pure  un 
ospizio  , un  gran  bazar,  cinque  bagni  pub- 
blici, e un  grande  edilizio,  in  cui  si  stabilì 
una  stamperia  vai  lacca  , la  sola  esistente 
io  tutto  il  paese.  L’industria  è quasi  nulla 
io  J*MÌ  ; ma  il  commercio  vi  è conside- 
rabile, soprattutto  durante  le  fiere  che  vi 
ai  tengono  annualmente.  Conteneva  un  tem- 
po più  di  40,000  aldi.,  ma  ora  ne 'conta 
appena  25,000,  quasi  tutti  Greci.  Jassi  fu 
sioo  dal  tempo  de’  Romani  una  città  assai 
importante  ; fu  spesso  presa  da’  Russi  , i 
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quali , terminata  la  guerra  , ogni  volta  la 
restituirono  alla  Porla.  Nel  1788  furono 
demolite  le  sue  forti ticazioni , ad  eccezione 
di  una  piccola  fortezza  che  ancora  esiste. 
Nel  1782  vi  si  negoziò  un  traLtalo  di  pace 
fra  la  Porta  e la  Russia.  Nel  1642  vi  si 
tenne  un  sinodo.  Un  fasto  rovinoso,  e la 
passione  del  giuoco  caratterizzano  gli  abi- 
tanti di  Jassi  ; il  loro  costume  offre  un 
miscuglio  d*  orientale  e d’europeo;  il  lusso 
de*  ricchi  forma  un  curioso  contrasto  colla 
generale  miseria  che  sembra  reguar«  in 
questa  città. 

Jasso.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  minore  , 
nella  Caria  , situata  sulla  costA  del  golfo 
di  Jassio.  Questa  città  fu  celebre  per  una 
statua  di  Vesta,  sulla  quale,  secondo  la 
favola  , non  cadeva  mai  pioggia  nè  neve , 
benché  stesse  alla  scoperta,  j.  — . Pic- 
cola città  e borgo  del  Peloponneso,  nella 
Laconia. 

Mastio  , e Mastio,  n.  m.  T.  di  mus.  ant. 

( Dal  gr.  liuti  alla  maniera  jonica.  ) Mar- 
tino Cappella  costituisce  quindici  tropi  o 
suoni  di  musica  : cinque  fra  questi  sono 
i principali , ed  a ciascuno  di  essi  se  ne 
congiungono  due:  cioè  Imo  il  Lidio  (da  Li- 
dia, paese  dell'  Asia  minore  dov’era  in  uso), 
coirìper-lidio,  e ì’  Ipo-lidio;  2do  il  Jastio,  o 

10  Jonico  (usato  nella  J onia),coU’ Iper- jastio, 
e Pipo- jastio,  cioè  di  tuono  inferiore,  e 
superiore  • 3zo  1*  Eolio  (da  Eolia,  regione 
dell*  Asia  minore  dove  era  in  delizia),  col- 
Tipo-eolio,  e l’ Iper -eolio ; 4 to  il  Frigio  (da 
Frigia,  regione  dell* Asia  minore),  coll*  Ipo- 
frigio , e T Iper- frigio  ; 5lo  finalmente  il 
Dorio  (da  Doride  , provincia  dell*  Acaja  ) , 
coll’  Ipo-dorio,  e T Iper-dorio.  Apulejo  de- 
finì questi  cinque  suoni  così:  TEolio  è sem- 
plice , il  Jastio  vario  , il  Lidio  querulo  , 

11  Frigio  religioso  , ed  il  Dorio  guerriero  ; e 
Toloiueo  chiamò  T Ipermisso-lidio  il  più 
acuto  di  tutti. 

Jasto.  geog.  ant.  Fiume  della  Scizia,  di  qua 
dal Vfntausy  che  si  gettava  nel  mar  Caspio. 

Jasvamorevàja.  n.  f.  Denominazione  russa  di 
morbo  contagioso  analogo  alla  pustola  ma- 
ligna , che  si  osserva  nella  Siberia  , e fra 
i Calmucchi  ; incomincia  con  una  macchia 
bianca  o rossa  in  mezzo  alla  quale  evvi  un 
punto  nero.  In  capo  a 4 giorni  diventa 
grossa  quanto  un  pugno  , il  malato  è as- 
sopito , ha  T alito  fetido , respira  difficil- 
mente, cade  in  copiosi  sudori  , e muore 
il  duodecimo  giorno. 

Jatanelb.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo , c 
vale  Dono  di  Dio.  L.  Jathaneel. 

Matèria  , e Matèria,  Didascalia. 

Jato  , e Iato.  n.  ni.  Aprimento  , spalanca  - 
mento  di  bocca  che  si  fs  nel  discorso  senza 
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troncare  alcuna  delle  vocali  che  concorrono 
insieme.  L.  Hiatus. 

•IatIUL—ÌTTICA  , C MaTBAL — ÌTTICA,  n.  f. 
T.  med.  Parie  della  medicina  che  contiate 
nel  metodo  terapeutico , ed  è quello  di 
applicare  sostanze  medicinali  all’estèrno  per 
mezzo  delle  fregagioni , all’  oggetto  di  ot- 
tenere gli  stessi  effetti  generali  di  quando 
si  somministrano  nell'  interno.  L.  Jatra - 
leptice.  (Dal  gr.  Iaumai  io  euro,  e aleiphò 
io  ungo.)  • — Ìttico,  add.  Agg.  del  metodo 
di  curare  con  utizioni  e fregameuti.  * — ét- 
to , o * — ìpta.  n.  car.  m.  Nome  che  da- 
Tasi  altre  volte  a*  medici  , che  pretende- 
vano curare  tutte  le  infermità  per  via  d’un- 
zioni , impiastri  , e simili.  L.  JcUralepta. 

•Jatuàlìpta.  Sinonimo  di  Jatraletto  ( P . Ia- 
ti al — BTTICA  ). 

Jatrèb,  e Jatrìppa.  geog.  Nome  antico  della 
moderna  Medina  ove  si  vede  la  toraha  di 
Maometto. 

♦Jatfìds — 1.  n.  f.  T.  med.  Dicesi  così  1’  E- 
aercizio  della  medicina.  (Dal  gr.  Iatrenò 
io  medico.)  * — iolocìa.  n.  f.  T.  med. 
Dottrina  di  esercitar  bene  la  medicina  , e 
di  stabilire  le  giuste  indicazioni  terapeu- 
tiche. 

Antico.  V.  Iàtr— o. 

•Jatrìna  , e Matrìsa.  n.  car.  f.  Così  presso 
i Greci  solea  chiamarsi  una  Donna  che  si 
occupava  nel  curar  malattie,  e che  da'Latini 
è detta  Medicatili.  J.  Trovasi  anche  ia 
significalo  di  Levatrice. 

•Iati — o , e *Iàtr — o.  n.  car.  m.  Lo  s.  c. 
Medico.  * — ICO.  add.  Yale  lo  §.  c.  Medi- 
cale , ed*  è Agg.  della  medicioa  e dì  ciò 
che  vi  ha  relazione.  L.  Jatricus.  ( Dal  gr. 
latro s medico.  ) 5-  Fu  talvolta  usato  in 
forza  di  sostantivo  per  indicare  la  Medicina. 
• — o-botàhico.  s.  ni.  T.  med.  Libro  che 
tratta  de’vegetabili  relativamente  alla  me- 
dicina. L.  latro- bota nicus.  (Dal  gr.  I alias , 
e botane,  erba.)  *— ochìmica  , o Jatrochb- 
mìa.  n.  f.  T.  med.  Metodo  di  servirsi  delle 
preparazioni  chimiche  nella  cura  delle  ma- 
lattie : o Teoria  medica  che  tutto  spiega 
dagli  elementi  chimici.  L.  Ialrochjmica. 
( Dal  gr.  Ialros , e chymict  chimica.)  * — o- 
chìmico.  n.  car.  m.  Medico  che  fa  uso  dei 
predetto  metodo;  chimiatro. 

Jatzòclo-  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e vale 
Medico  glorioso. 

•Jàtr — ofa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche,  della  monoecia  monadelfia  e della 
famiglia  delle  Euforbiacect  che  abbraccia 
quindici  sino  a venti  specie  , e tutte  inte- 
ressanti ed  utili  nella  medicina  ; ma  sin- 
golarmente la  Manioca , la  quale  colle  sue 
radici  6ommioistra  de’rimedi  per  varie  sorta 
di  mali  , e con  cui  si  fa  il  pai i di  cassa- 
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pa , cibo  salutare  e nutritivo.  L.  latropha. 
( Dal  gr.  laomai  sanare  , e trèphò  io  nu- 
trisco. ) * — òpteo.  T.  chim.  Acido  che 
estraesi  dalla  latrofa  curcas , che,  combi- 
nato colle  basi  salificabili,  dà  de*  salì  delti 
Jatrofati. 

•Jatropìsic — a.  n.  f.  T.  med.  Fisica  applicata 
alla  medicina.  L.  latrophjsica.  ( Dal  gr. 
Iatrenb  io  curo , e physicr  fisica.  ) * — o. 
add.  Quel  che  è relativo  alla  fisica,  consi- 
derata sotto  il  punto  della  sua  applicazione 
alla  medicioa. 

•Jatromatemàtic — a.  n.  f.  T.  med.  S»  dà  que- 
sto nome  alla  Dottrina  o alla  scuola  i cui 
fautori  applicano  continuamente  le  mate- 
matiche alia  spiegazione  de’ fenomeni  della 
vita  , sì  nello  stato  di  salute  che  in  quello 
di  malattia.  L.  Ialromathemalica.  ( Dal 
gr.  Jatros  medico  , e malheò  io  insegno.) 
* — o.  n.  car.  m.  Medico,  fautore  de’prin- 
cipj  della  dottrina  jalromatematica. 

•Jatrosofìsta.  n.  car.  tn.  T.  med.  Medico- 
filosofo.  L . latrosnphistes.  (Dal  gr.  Jal/os 
medico,  e sophistes  sofista.) 

* Jatrotìcvica.  □.  f.  T.  med.  Arte  di  medi- 
care , ossia  I*  Applicazione  de’mczzi  cura- 
tivi. L.  latrotechnica.  (Dal  gr.  Ialros  me- 
dico , e tcchné  arte.) 

•*Iatt — ÀtrzA  , e **1att — àsza  , *• — àiczia. 
(z  asp.  ) n.  ast.  f.  Vanagloria,  millante- 
ria , vanto  , vantamento  con  ostentazione. 
L.  J adunila  $.  — . Nell’  iconologìa  è un 
vizio  personificato  mediante  una  donna  di 
superbo  contegno,  vestita  di  penne  dì  pa- 
vone ; ella  tiene  in  mano  una  trornha  dalla 
quale  escono  alcuni  raggi  di  gloria,  ma  oscu- 
rati dal  fumo.  J.  T.  de’  legali.  Vanto  di 
voler  fare  checcnessìa  io  pregiudizio  di  al- 
cuno. — atÓrr.  n.  car.  m.  Vantatore,  va- 
naglorioso. — atòria.  n.  f.  T.  de*  legali. 
Azione  intentata  per  cagione  di  jaltansa. 
— Azióne,  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Iattanza. 

Iàttola  , e Iàttola.  s.  f.  L.  Chama  levis. 
T.  di  st.  nat.  Specie  dì  nicchio  di  guscio 
fragile  , bianco  dentro  e fuori  , così  detto 
dallo  star  sempre  colla  bocca  aperta  da  una 
parte.  Volgarmente  dicesi  Arsella,  e da’ na- 
turalisti,come  voce  derivata  dal  greco, Cama. 
**Iatt0rà,  e ••IàttOra.  n.  ast.  f.  Danno  , 
rovina  , perdimento.  L.  Jactura. 

IaOru.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  pro- 
vin.  di  Mato-Grosfo. 

Iaùs.  n.  m.  Nome  che  ni  dà  nella  costa  d’ Af- 
frica al  morbo  detto  Pian  (P.  questa  voce). 

lins.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Compresso. 

Iàva  , o Giava.  geog.  L.  Jaba.  Una  delle 
isole  della  Sonda  , la  più  grande  dopo 
Sumatra  } è bagnata  verso  tramontana  dal 
mar  di  lava  , a mezzogiorno  dall’  Oceano 
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indiano,  a ponente  dallo  stretto  della  Son- 
da , che  la  divide  dall’  isola  di  .Sumatra  , 
e a levante  dallo  stretto  di  Bali,  che  la  di- 
vide dall'  isola  di  questo  nome.  E lunga 
circa  690  migl.  dall'or,  in  occid.,  e larga  30, 
ed  ha  una  superlicie  di  circa  7000  miglia 
quadrate.  La  popolazione  di  quest'  isola 
ascendeva  nel  1815  a 5 milioni  d' indivi- 
dui, composti  di  Europei,  Chinesi,  Arabi, 
Indoslani  della  costa  di  Corotnandel , Ma- 
lesi , Boghi  ossieuo  abitanti  dell'  isola  Ce- 
lebe.  Circa  due  terzi  dell’  isola  di  Giava 
appartengono  agli  Olandesi,  c l’altro  terzo 
è governato  da  due  sovrani  indigeni.  Ba- 
tavia  è la  capitale  dell’isola.  Allorché  l’O- 
landa fu  riunita  alla  Francia  nel  1810, 
gl*  Inglesi  a*  impadronirono  dell’  isola  di 
Giava  , e la  conservarono  sino  al  1814  , 
epoca  in  cui  la  restituirono  agli  Olandesi. 

— ( Mare  di).  Parte  del  grand’Oceano 
equinoziale  , rinchiusa  fra  1’  isola  di  Java 
all'ostro  , quella  di  Sumatra  all*  occid.,  e 
le  isole  Banca  e Borneo  al  settentrione  ; 
verso  1*  oriente  si  unisce  al  mare  della  Son- 
da ; gli  stretti  di  Gaspar  e di  Banca  la 
fanuo  comunicare  col  mare  della  China  * 
e lo  stretto  della  Sonda  la  unisce  all*  O- 
ceano  indiano. 

Jàvàv.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e vale 
Contristante. 

Jazièle.  Nome  prop.  ebraico  di  nomo,  e vale 
Fortezza  di  Dio. 

JÀziz.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e vale 
Spleudore. 

JE 


Jz  ruitol.  Soprannome  di  Bacco,  preso  da 
Ja  nome  di  Semele. 

JcBBETàx.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Palestina,  la  stessa  che  la  ScriUura  chiama 
Gabala. 

Jebbètos.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
nella  tribù  di  Dan,  data  a’Leviti  di  questa 
tribù.  Al  tempo  di  Nadab  re  d’ Israele,  i 
Filistei  possedevano  questa  città,  innanzi 
alla  quale  Nadab , facendone  1'  assedio,  fu 
ucciso  da*  proprj  servitori. 

Jeai,  o Jebìse,  o Jebìsu.  mitol.  giapponese.  Di- 
vinità del  Giappone  , la  quale  ha  qualche 
rapporto  colNettuno  de'Greci.  I Giapponesi 
favoleggiano  che  questo  Jebi  , avendo  of- 
feso il  famoso  Ten-Sio,  suo  fratello,  fu  da 

Suesto  esiliato  in  un*  isola.  I Greci  ed  i 
ornani  dicono  lo  stesso  di  Nettuno.  Jebi 
vien  rappresentato  sopra  uno  scoglio  in 
riva  del  mare;  io  una  roano  tiene  una 
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lenza  e nell'altra  un  pesce.  Questa  divinità 
è adorala  in  modo  particolare  da 'pesca  lori 
e da*  marina). 

Jkblaàm.  geog.  ant.  Città  delia  Palestina  , di 
qua  dal  Giordano , nella  media  tribù  di 
Manasse. 

Jbzòc  , o Jaròc.  geog.  ant.  Torrente  della 
Palestina  , che  scorreva  all’  estremità  set- 
lentr.  della  tribù  di  Gad , e che  separava 
questa  tribù  da  quella  di  Manasse. 

Jàs — cs.  geog.  ant.  Così  chianiossi  la  città 
di  Gerusalemme  , prima  che  gl*  Israeliti 
1'  avessero  conquistata  , dal  nome  del  suo 
fondstore  Jebus , o Jebusco,  figlio  di  Ca- 
naan, e padre  de*  Jebusei.  —osti.  n.  di  naz. 
ant.  Popoli  abitatori  della  Terra  Promessa  , 
lungo  tempo  avanti  che  gl*  Israeliti  venis- 
sero a stabilirvi»!.  Occupavano  il  paese  abi- 
tato poscia  da’  Filistei,  dalla  tribù  di  Dan, 
e da  quella  di  Simeone.  I Jebusei  erano 
bellicosi,  ed  invincibili,  prima  che  fossero 
assaliti  dal  popolo  d*  Israele.  Alcune  loro 
colonie  dimorarono  in  Gerusalemme  sino  al 
tempo  di  Davide. 

Jechìcb.  mitol.  giapponese.  Spirito  maligoo 
chei  Giapponesi  s’immaginano  esser  l'auto- 
re di  tutte  le  malattìe.  Per  discacciarlo  essi 
ripetono  particolarmente  un’  orazione  gia- 
culatoria eh'  esai  chiamano  Namanda  ( V . 
questa  voce  ). 

Jeconàm.  geog.  ant.  Città  reale  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Zàbulon  , data  da  Giosuè 
a’  Leviti  di  questa  tribù  , eh*  erano  della 
' famiglia  di  Merari. 

Jbcoràrioi  e Iecoràrio.  add.  Che  appartiene 
al  fegato  , ed  usasi  come  epiteto  a’  nervi, 
a*  vasi  arteriosi  , venosi  ed  escretori  , co- 
me pure  al  parenchima  del  fegato.  E per- 
fettamente sinonimo  di  Epatico,  f.  Vena 
jecoraria,  lo  s.  c.  Vena  epatica  , o basilica. 

Jeou.  geog.  Fiume  del  Brasile,  nella  provin. 
di  Espirito-Sauto. 

JbccÌba.  s.  m.  Albero  del  Brasile,  il  cui  le- 
gno durissimo  , è buono  per  la  scultura. 

JàooA , o JèoDUA.  Nome  prop.  ebraico  di 
uomo  , e vale  Cognito. 

Jbdda.  geog.  Città  dell’  Arabia. 

JbdoO.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e vale 
Cognizione  di  lui. 

JkdOd.  mitol.  Divinità  degli  antichi  Germani, 
che  si  crede  corrispondesse  al  Mercurio 
de'Greci  , e all*  Ogmio  de’  Galli  , e che 
presiedesse  com’  essi  al  commercio  e alla 
frode. 

Jkdùim.  mitol.  rabbinica.  Divinazione  giudai- 
ca, nella  quale  si  faceva  uso  delle  ossa  di 
nn  favoloso  animale,  chiamato  da’rabbini 
Jedua.  Eglino  supponevano  che  questo  ani- 
male , di  umane  forme  , fosse  legato  alla 
terra  per  mezzo  di  nna  specie  di  cordone 
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omhellicale  dal  quale  traeva  la  respiratone 
e la  sussistenza.  Per  precidere  questo  ani- 
male era  d’  uopo  che  i cacciatori  taglias- 
sero con  uo  colpo  di  freccia  quel  cordone, 
e allora  1*  animale  spirava  sull*  atto.  Le 
sue  ossa,  portate  in  bocca,  con  alcune  par- 
ticolari formalità,  davano  la  virtù  d'indo- 
vinare. Sembra  probabile  che  P idea  di 
questa  favola  sia  venuta  dalla  pianta  chia- 
mata Agnus  scylhicus  o Vegelabilis . 

Jefferson.  geog.  Nome  di  alcune  contee  , 
città  e comuni , e di  un  fiume  degli  Stati 
Uoili  d*  America. 

Jeflìt.  | geog.  ant.  Città  della  Palestina  : 

Jefta.  | Fa  \ ma  «nella  tribù  di  Efraimo  j 

Jeftabl.  1 la  2da  in  quella  di  Giuda  ; e la 
3 sa  in  fra  le  tribù  di  Zàbulon  e di  Aser. 

Jbftb.  V.  Gefte. 

Jeca.  geog.  ant.  Luogo  fortificato  di  Sicilia, 
a poca  distanza  da  Siracusa. 

Jbbòvah.  Vocabolo  ebraico,  per  cui  nella 
Scrittura  è indicato  il  nome  proprio  di  Dio, 
e che  significa  Quegli  che  è,  V Ente  per  ec- 
cellenza, l' Eterno.  Questo  vocabolo  presso 
gli  Ebrei  è reputato  ineffabile , almeno  è 
rigorosamente  vietato  ad  essi  di  profferirlo , 
ed  in  vece  di  esso  , leggendo  la  Scrittura 
Mera  , dicono  Adonai  , che  significa  pro- 
priamente Mio  Signore.  11  nome  di  Jeho - 
vali  presso  i cabalisti  ebrei  è della*  più 
alta  importanza.  Tutti  i nomi  e sopranno- 
mi della  divinità  , dicono  , derivano  da 
quello  di  Jehovah , come  le  foglie  ed  i 
rami  di  un  grand'albero  escono  dal  tronco 
medesimo.  Stomachevoli  sono  le  molte  fa- 
vole che  spacciono  essi  cabalisti  sulla  forza 
e sulle  virtù  di  questo  vocabolo  : ognuna 
delle  lettere,  di  cui  è composto , e che  in 
ebraico  sono  quattro,  racchiude,  dicono, 
mille  misteri. 

JebO,  o Gbù.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo, 
e vale  Che  esiste.  $.  — . stor.  sac.  Decimo 
re  d'  Israel.  Era  figlio  di  GiosaiTat.  e ge- 
nerale degli  eserciti  di  Gioram  , figlio  di 
Acabbo.  Egli  fu  destinato  da  Dio  per  es- 
sere lo  stromento  che  compier  doveva  le 
minacce  fatte  da'  profeti  del  Signore  con- 
tro l'empio  Acabbo  e la  sua  famiglia.  Eliseo 
ebbe  ordine  di  consacrarlo  re  quando  il 
tempo  ne  fosse  venuto  : e in  fatti  23  anni 
dopo  , uno  dei  discepoli  del  profeta  andò 
da  parte  sua  a Ramot  in  Galaad  , di  cui 
Jehu  assediava  la  cittadella  , 889  an.  av. 
G.  Cristo;  e,  trattolo  in  disparte,  lo  unse 
re,  ricordandogli  che  doveva  vendicare  il 
sangue  de*  profeti  fatto  spargere  da  Jeza- 
bele,  e sterminare  la  casa  di  Acabbo.  Gli 
altri  capi  dell*  esercito  furono  solleciti  a 
riconoscerlo  come  re  e a fargli  omaggio 
(reggasi  Gioram).  Jehù,  dopo  avere  ucciso 
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Gioram,  re  d*  Israele,  ed  Ocozia  re  di  Giu- 
da, entrò  nella  città  di  Jezraele,  e scorgendo 
a*  balconi  del  palazzo  Jczabele,  moglie  di 
Acabbo  e madre  di  Gioram  , comandò  ai 
servitori  di  lei  di  precipitarla  nella  strada, 
dove  fu  calpestala  da*  cavalli  e divorata 
da*  cani  ; e quando  mandò  a farla  sotter- 
rare, non  ne  furon  trovale  che  le  sole  ossa, 
secondo  la  predizione  di  Elia.  Jehù  mandò 
poi  a farsi  recare  le  teste  di  70  figli  e parenti 
di  Acabbo  , e fe’  trucidare  quelli  che  si 
trovavano  a Jezraele.  Essendosi  di  là  recato 
in  Samaria  , convocò  tutti  i sacerdoti  di 
Baal  col  pretesto  di  celebrare  ima  festa  so- 
lenne, e li  fece  scannare  tutti  nel  tempio 
stesso  di  quella  falsa  divinità  , di  cui  la 
statua  fu  spezzata  ed  arsa  , il  tempio  de- 
molito, ed  il  luogo  eh’  esso  occupava  con- 
vertito in  uno  sterquilinio.  Dopo  tali  san- 
guinose giustizie  , Jehù  venne  da*  profeti 
assicurato  che  i suoi  figli  sarchber  seduti  sul 
trono  d’Israele  sino  alla  quarta  generazione; 
ma  essendosi  troppo  abbandonato  alle  mire 
della  sua  ambizione  e all'intpulso  del  suo 
odio  particolare  , e non  avendo  mostrato 
zelo  bastante  pel  ristabilimento  del  vero 
Dio , egli  ne  fu  ripreso,  ed  il  profeta  Osea 
lo  minacciò  della  vendetta  del  Signore , 
che  punirebbe  la  casa  di  Jehù  pel  sangue 
sparso  a Jezraele,  e farebbe  cessare  il  regno 
della  casa  d*  Israel.  Il  regno  di  Jehù  non 
fu  pacifico  : Azaele,  re  di  Siria,  devastò  le 
sue  frontiere  e desolò  tutto  il  paese  al- 
l'oriente del  Giordano,  ed  in  ispecie  quel- 
lo di  Galaad.  Alla  fine  dopo  un  regno  di 
28  anni,  Jehù  mori, 861  an.  av.  l'era  cristia- 
na ; suo  figlio  gli  succedè,  secondo  la  pa- 
rola de’  profeti. 

Jehud  , o GiOd.  mitol.  Figliuolo  di  Saturno 
e della  ninfa  Anobrel  ; fu  immolato  dal 
proprio  genitore,  che  lo  sacrificò  onde  ot- 
tenere prospaii  successi  in  una  pcricoloM 
guerra,  che  era  in  procinto  d'intraprendere. 

Jejo.  mitol.  Voce  cne  vale  Che  risana  , ed 
era  epiteto  di  Apollo,  considerato  come  il 
dio  della  medicina. 

Jejùvo,  e IejOeo.  s.  m.  T.  ansi.  Il  secondo 
degl’  intestini  tenui;  cosi  detto  perchè  per 
lo  più  si  trova  vuoto;  dicesi  anche  Digiuno. 
L.  Hi  II  a,  hira. 

Jell£a.  geog.  Ant.  Città  d*  Italia  , posta  da 
Strabono  sulla  strada  che  oggidì  condocc 
da  Piacenza  a Tortona. 

Jblóiib.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Occulto.  L.  Ihelon. 

Jemàle,  e Iemale,  ndd.  Del  verno  , verse- 
reccio.  L.  Hyemalis . 5-  T.  med.  Dicesi 
delle  Malattie  che  regnano  J’ inverno. 

JèMUii.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Destro. 


4032  JEM 

Jemlàc.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Regnante. 

Jemmào.  milol.  giapponese.  Uno  de*  giudici 
dell*  inferno  presso  i Giapponesi , il  quale 
presiede  al  rigore  e alla  durata  de’  casti- 
ghi , a norma  dei  delitti  di  ciascheduno. 
Egli  ha  dinanzi  agli  occhi  uua  grande  spe- 
ra , la  quale  fedelmente  gli  rappresenta  le 
più  segrete  azioni  degli  uomini.  Solo  l'in- 
tercessione di  Amidas  ha  forza  di  piegare 
questo  giudice  inesorabile;  quindi  i sacer- 
doti hanno  tutta  la  cura  d'inculcare  a*  popoli 
che,  se  colle  loro  offerte  giungono  a gua- 
dagnarsi la  protezione  di  Amidas,  le  preci 
di  questo  dio  potente  possono  sollevare  i 
loro  parenti  dalle  pene  che  so  (Trono  nel- 
1’  inferno,  e farli  eziandìo  uscire  da  quel- 
1*  orribile  luogo. 

Jemmàppe.  y.  Gemmati»*. 

Jemmk  (El).  geog.  Città  della  Barberìa , nel 
reg.  di  Tunisi , presso  la  riva  settenlr.  di 
un  lago  ; è 1*  antica  Tjrsdrus. 

Jemna.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Proibizione. 

Jemsàlb.  stor.  Figliuolo  di  Micipsa  re  de* 
Numidi.  Suo  padre  morendo  gli  lasciò  un 
terzo  del  regno  ( gli  altri  due  terzi  fu  - 
ron  dati  uno  ad  Aderbale  suo  fratello  , 
e 1*  altro  a Giugurta  suo  cugino);  ma  oon 
gode  mollo  della  sua  eredità,  imperciocché 
in  fatto  trucidare  da  Giugurta  , avido  di 
possedere  egli  solo  tutta  la  Numidia  ( V. 
Giugurta). 

♦Jena  , e Iena  , o Jbne.  a.  f.  L.  Ilyana. 
(Dal  gr.  Hy$  porco.)  T.  di  st.  nat.  Aoi- 
tnale  poppante  del  genere  Cane  , e dcl- 
1*  ordine  de’  caruivori  ; pel  colore  simile  al 
lupo,  per  la  chioma  al  cavallo,  pel  numero 
dei  denti  al  cane  , o per  l’  istinto  suo  di 
nutrirsi  di  cibi  immondi  al  porco;  d'onde 
ha  preso  il  suo  nome  ; ha  la  lesta  ed  il 
collo  grosso,  il  corpo  compresso,  i crini 
chiomosi  sul  collo  e lungo  il  dorso  , il 

Eelo  setoloso  e bianco-grigio,  con  (striscio 
rune  ed  oblique,  la  coda  coperta  di  pelo. 
La  jena  abita  nell'Asia,  rintanata  di  giorno, 
e solitaria  di  notte,  va  predando  anche  grossi 
animali  ; è crudele,  feroce,  o tanto  forte , 
che  supera  il  leone.  In  difetto  di  miglior 
ritto  disotterra  i cadaveri  e se  ne  ciba. 
Verso  le  parti  posteriori  ha  un  sacco  in 
cni  ai  raccoglie  certa  sostanza  untuosa  e 
di  cattivo  odore.  $.  — odorìfera.  Dicesi 
così  Quell*  animale  che  produce  il  zibetto. 

Jena,  chiamano  i mercatanti,  a cagione 
del  colore  , una  specie  di  conchiglia  del 

Penero  Cono  proveniente  dalle  coste  del- 
Affrica. 

Jena  , e Iena.  geog.  Città  di  Alemagna,  nel 
gr.  due.  di  Vcimar  , posta  in  una  ralle 
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deliziosa,  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Sdale, 
che  vi  si  attraversa  sopra  un  ponte  di  pietra. 
Long.  or.  29®,  4 7 ; Lat.  settenlr.  50°,  56. 
Le  cose  osservabili  in  questa  città  sono  : 
un  castello  ducale  , 3 chiese  luterane,  una 
cattolica  , un  ospizio  , e tre  spedali.  Fra 
i numerosi  stabilimenti  scientifici  che  que- 
sta città  possiede,  distinguesi  l’università, 
fondata  nel  4 558  dall*  elettore  Giovanni 
Federico  ; conta  50  professori  , ed  è fre- 
quentala da  circa  450  studenti  ; essa  ba  un 
osservatorio,  una  ricca  biblioteca,  uoa  col- 
lezione d’  (strumenti  di  matematica  e di  fias- 
ca, una  di  modelli  di  scultura,  un  seminario, 
un  teatro  anatomico  , una  scuola  di  oste- 
trìcia , due  istituti  di  clinica  , e un  bel 
giardino  botanico.  La  popolazione  di  Jena 
non  ascende  che  a circa  5000  anime.  I 
suoi  dintorni  sono  celebri  per  la  segnalata 
vittoria  che  i Francesi  vi  riportarono  sa  i 
Prussiani,  il  dì  4 4 d' Ottobre  del  4806. 

Jene.  mitol.  giapponese.  Divinità  del  Giap- 
pone , alla  quale  viene  attribuito  un  im- 
pero particolare  sulle  anime  de’  vecchi  e 
delle  persone  maritate.  Viene  rappresen- 
tata con  quattro  facce  e quattro  braccia, 
delle  quali  ogni  mano  porta  qualche  sim- 
bolico attributo. 

Jenìso.  geog.  ant.  Città  della  Siria,  sa  i con- 
fini dell’  Egitto. 

Jenìtb  , e Ilnìte.  s.  f.  T.  di  at.  nat.  Pietra 
recentemente  trovala  da  Lclievre , alcun 
co  somigliante  all*  epidola  nera  , ed  al- 
anfibola  ; che  cristallizza  in  prismi  a 
quattro  ed  a sei  facce  ; lia  la  frattura  la- 
mellosa  nella  direzione  parallela  all'  asse, 
e scabra  ed  ineguale  nell’  opposta  , e de- 
bolmente scintilla  sotto  1’  acciarino.  Tro- 
vasi dispersa  in  cristalli  a gruppi  incro- 
cicchiati, o emitropici  , ed  anche  in  masse 
reniformi  deulro  uno  strato  verde  di  una 
sostanza,  che  forse  è analoga  a quella  della 
jeoile  medesima.  Essa  contiene  molto  ferro. 

JfcNHER  (Odoardo).  biog.  Celebre  Medico  in- 

flese,  nato  verso  la  metà  del  XVIII  secolo. 

’u  allievo  dell’  insigne  nolomista  Giovanili 
Jlunier.  Si  fece  conoscere  da  prima  per 
mezzo  di  sagaci  osservazioni  sulla  pianta 
chiamata  in  italiano  Cucii,  che  è una  spe- 
cie di  Fragsria.  Inventò  un  metodo  per 
produrre  1’  emetico  puro  mediante  il  tar- 
taro , e diede  uua  eccellente  descrizione 
della  terrìbile  malattia,  detta  Angina  pet- 
torale. Queste  varie  produzioni  gli  merita- 
rono di  essere  ammesso  nella  società  reale 
di  Londra  ; ma  quel  che  mise  il  colmo 
alla  sua  riputazione  fu  la  scoperta  da  lui 
fatta  del  vajuolo  vaccino.  Numerosi  fu- 
rono gli  sperimenti  eli*  ei  fece  per  provare 
à grandi  vantaggi  della  vaccinazione  nella 


Digitized  by  Google 


JEN 


JER  1035 


specie  umana  , e gravi  e numerose  furono 
ancora  le  difficoltà  che  eli  convenne  supe- 
rare per  dare  alla  luce  la  sua  scoperta.  la 
fine  il  genio  del  bene  prevalendo  a quello 
del  male  , la  vaccinazione  fu  , per  buona 
sorte  dell*  umanità,  sostituita  in  lughilterra 
all*  innesto  del  vajuolo  naturale , e di  là 
venne  diffusa  uelle  altre  contrade  colte 
dell'  Europa,  ove  fu  accolta  con  trasporto 
cy.  Vaccih  azione).  Jenner,  sommamente 
benemerito  dell'umanità,  fu  con  rincresci- 
mento universale,  rapito  a'vivenli  nel  1820, 
in  età  di  71  anno. 

Jbhsi'Àni.  milol.  giapponese.  Una  delle  do- 
dici sette  che  dividono  il  Giappone. 

*J*o  # o Mezio.  T.  filolog.  Con  questo  titolo, 
che  significa  Piovoso  , aveano  gli  Ateniesi 
sul  monte  Imeto  eretto  un*  ara  a Giove 
( al  Cielo  ) , onde  implorarne  la  pioggia. 

•Jera,  e Mera.  add.  f.  T.  geog.  ant.  Nome 
che  significa  Sacra  (dal  gr.  nieroa  sacro), 
e fu  dato  a varie  isole,  o città  reputate  sacre 
per  la  nascila  di  qualche  favoloso  nume  , e 
singolarmente  a quelle  isole  consacrale  a 
Nettuno , a Nereo,  ed  alle  Dee  marine.  Lo 
isole  di  Creta  e di  Dclo  furon  chiamate 
Jere  , perchè  nell'un.'»  Giove  , e nell'altra 
Apollo  e Diana,  gemelli,  vi  ebbero  i natali. 
5*  — . Isola,  una  delle  Vulcanie  o di  Lipari, 
ove  credevasi  che  fosse  la  fucina  di  Vul- 
cano. j.  — , o Sacra. 'Epiteto  di  una  strada 
nell*  Attica  , per  cui  i sacerdoti  recavausi 
ad  Eieusi. 

Jera,  e Ikra.  s.  f.  Lattovaro  medicinale,  la 
cui  base  è 1*  aloè.  L.  Hiera . 

Jera.  mitol.  Moglie  di  Telefo  re  de*  Misj  j 
fu  una  delle  più  belle  donne  del  suo  tem- 
po, anzi  più  bella  di  Elena.  Secondo  Igino 
era  figliuola  di  Priamo  , e chianiavasi  Lao- 
dice.  Virgilio  fa  menzione  di  un'altra  Jera, 
madre  di  Pandaro  e di  Bizia. 

Jeràce.  mitol.  GiovRnelto  che  ebbe  1*  im- 
prudenza di  destare  Argo  nell*  istante  in 
cui  Mercurio  stava  per  rapire  Io,  cangiata 
in  vacca.  Mercurio,  acceso  di  sdegno,  gli 
cangiò  le  forme  di  uomo  in  quelle  di 
sparviere. 

•JerIcio  , e Meràcio.  n.  m.  T.  bot.  Genere 
di  piante  a fiori  composti  della  singenesia 
poligamia  eguale , e della  famiglia  delle 
Cicoriacee , cosi  denominate  per  1*  antica 
tradizione  che  eli  uccelli  di  rapina  si  ser- 
vono tlel  sugo  di  queste  piante  per  fortifi- 
carsi la  vista.  L.  Hieracium.  (Dal  gr.  7/ie- 
rax  sparviere.  ) Questa  pianta,  che  è assai 
comune  nella  Campagna  , e quasi  simile 
alla  cicerbita  ,è  volgarmente  detta  con  no- 
me generico  Radiccliiella. 

•JaaAcÌTE , e Ieracìtb,  o Jeraciiìte.  s.  f. 
pi.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  pietra  preziosa 

T.  Ili . 


del  colore  delle  penne  de*  nihbj , o degli 
sparvieri.  L.  Hicracilc» « (Dal  gr.  Hierax 
sparviere.  ) 

Jeracoboscòi.  mitol.  Sacerdoti  d’  Egitto,  in- 
caricali di  nutrire  gli  sparvieri  consacrati 
ad  Apollo  o al  Sole. 

Jeràmmìle.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , 
e vale  Misericordia  di  Dio.  L.  Jcrammccl. 

* Jera  pigra  , o Geràpigra.  s.  f.  Nome  dato 
altre  volte  a certo  elettuario  purgante  in 
cui  facevasi  entrare  l*aloè,  la  cannella,  il 
zilobalsamo  , 1’  asaro  , lo  spigonardo  , lo 
zafferano  , ed  il  mastice.  Siffatta  compo- 
sizione cadde  nel  ben  meritato  oblio  , al 
pari  che  tutti  i mostruosi  miscugli  inven- 
tati dal  cieco  empirismo  degli  antichi. 

JerJpoli.  geoe.  ani  V.  Gerapoli. 

•JerÀRC — A , * — HÌA  , * — DICO.  Lo  S.  C.  Ge- 
rarc — a,  — hia,  — hico  {V . Ger — arcui  a). 

•Jeràtica  , e Ieratica,  s.  f.  T.  filolog.  e di 
anliq.  Specie  di  finissima  carta,  o di  papi- 
ro, di  cui  i soli  sacerdoti  egizj  si  servivano 
ne*  loro  sacri  riti. 

Jeràttk.  Lo  s.  c.  Jeracile.  V . 

Jer&a.  mitol.  Soprannome  di  Diana  ad  Ore- 
stasio.  Mercurio  la  rese  madre  d*  un  gi- 
gante, che  fu  padre  d*  Ischeno. 

•Jerenóso.  n.  m.  T.  med.  Sorta  di  malattia, 
che  consiste  in  una  continua  agitazione  del 
corpo  , e convulsiva  con  sensibilità.  L. 
Hicrenomt.  ( Dal  gr.  Iliero»  sacro  , e no- 
mi malattia.  ) 

Jeri,  e Ieri.  Avy.  di  tempo.  Il  giorno  pros- 
simo passato.  L.  Neri. 

JerIco.  y.  Gerico. 

Jerimòt.  geog.  ant.  Città  reale  della  Giudea, 
nella  tribù  di  Giuda.  Era  una  di  quelle  che 
apparteneva  a'Gabaoniti  vinti  da  Giosuè. 

Jerio.  biog.  Professore  d'eloquenza  in  Roma, 
contemporaneo  di  Sant' Agostino , il  qnale, 
insegnando  la  rettorie.!  in  Cartagine  , gli 
dedicò  il  suo  libro  Ne  apio  et  pulchro . 

Jerlàltro,  c Ibrlàltro.  rvv.  di  tempo.  11  dì 
dinanzi  a jeri.  L.  Nudi  un  tcrlius. 

JÌrmac.  stor.  Scopritore  e conquistatore  della 
Siberia  ; era  un  capo  di  Cosacchi  che  vi- 
veva verso  la  metà  del  XVI  secolo  , re- 
gnante sopra  i Russi  Ivano  IV.  Egli  era 
di  que*  Cosacchi  che  abitavano  le  sponde 
del  Don  e del  Tauai.  Essendosi  doto  al 
ladroneccio  con  una  truppa  de* suoi  com- 
patrioti!, fu  inseguito  dalle  truppe  d*  Iva- 
no IV;  e sarebbe  stato  punito  con  l'estremo 
supplizio  se  fosse  stato  raggiunto.  Jermac, 
alla  guida  di  6000  Cosacchi , rimontò  il 
fiume  Caino,  e giunse  alla  piccola  città  di 
Ore!.  Quivi  udì  parlare  della  Siberia,  e to- 
sto concepì  la  speranza  di  soggiogarla,  o 
almeno  di  arricchirvisi  ; e la  sua  intrapresa 
sortì  il  più  felice  successo.  La  Siberia  era 
130 
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divisa  fra  molti  piccoli  principi, a’quali  igno- 
to era  Tubo  delle  anni  da  fuoco,  ed  offrivano 
facili  vittorie  a Jermac,  che  gli  assali  l’uno 
dopo  l'altro,  e li  soggiogò  tutti,  quantunque 
i suoi  6000  uomini  , pel  freddo  e la  pe- 
nuria  , fossero  ridotti  a 500.  Veggeudosi 
padrone  della  Siberia  , ma  non  avendo 
gente  abbastanza  per  inantcncrvisi  , prese 
la  risoluzione  d'informare  il  czar  della  sua 
conquista  , sicuro  del  perdono  dell'antico 
suo  fallo  dopo  un  tale  servigio.  Inviò  adun- 
que alcuni  deputali  a Mosca  , con  un  ricco 
presente  di  pelli  , e con  ordine  di  chie- 
dere de*  soccorsi  in  uomini  cd  in  muni- 
zioni. Ivano  ricevè  con  giuhhilo  i deputati, 
li  colmò  di  generose  ricompense  , e li  ri- 
mandò , dando  loro  per  Jermac  una  pel- 
liccia che  aveva  portata  egli  stesso  ( era 
questo  uno  dc'più  grandi  onori  che  il  so- 
vrano potesse  compartire),  e promettendo 
d*  inviare  presto  i chiesti  soccorsi  ; i quali 
per  altro  non  furon  mai  mandati , impe- 
rocché Ivano  IV  mori  poco  dopo  che  ebbe 
udito  i primi  lieti  successi  di  Jermac,  il 
quale  s'annegò  poscia  in  un  fiume  io  cui 
cadde  volendo  saltare  sopra  una  barca,  che 
eia  poco  discosta  dalla  riva  ; egli  fu  tratto 
a fondo  dal  peso  di  due  bellissime  maglie 
che  gli  aveva  inviato  il  czar.  In  tal  guisa 
peri,  nel  1583,  questo  celebre  Cosacco,  il 
quale  , pc’servig)  cui  rese  alla  Russia,  me- 
ritò di  esser  posto  uel  numero  de'suoi  eroi. 
Egli  scopri  e conquistò  la  Siberia  ; ma  dopo 
la  sua  morte  abbisognarono  ancora  alla  do- 
minazione russa  due  regui  successivi  per  as- 
sodar* isi. 

Jermattìsa  , e Iermattìha.  avv.  di  tempo. 

La  mattina  di  jeri.  L.  //cri  mane. 

Jerk a.  geog.  ani.  Uno  de*  nomi  antichi  del- 
1*  Irlanda. 

Jk&nòttb  i « Ierròttb.  avv.  di  tempo.  La 
notte  prossima  passata.  L.  //cri  noclu. 

Si  dice  anche  Jeri  notte  in  due  voci. 
*Jerolotàhico.  n.  m.  T.  filolog.  Opera  eru- 
ditissima sulle  piaute,  menzionate  nella  sa- 
cra Scrittura,  data  in  luce  l'anno  1745 
da  Olao  Celso  naturalista  svedese  , sopran- 
, nominato  il  Plinio  del  settentrione.  (Dal 
gr.  Z/ieros  sacro  , e botane  vegetabile.  ) 
‘Jerocèrick.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Primo 
araldo  ne’  misteri  di  Cerere  eleusina  , ar- 
mato del  caduceo,  ed  incaricato  di  avver- 
tire i profani  di  allontanarsi , e gl*  iniziati 
di  condursi  secondo  il  rito.  Camminava 
nelle  processioni  avanti  a' lampadofori , e 
ne*  sacrifizj  assisteva  la  moglie  dell'arconte 
re.  L.  Z/icroccryx.  ( Dal  gr.  J/ietos  sacro, 
c ecryx  banditore.  ) 

Jèroclk.  biog.  I personaggi  die  portarono 
questo  nome  nell*  antichità  aono  numero- 
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sissimi  ; noi  non  faremo  menzione  che  dei 
più  celebri  : 5-  — DI  Caria.  Era  tenuto 
pel  primo  oratore  dell'Asia  ; il  suo  stile , 
per  giudizio  di  Cicerone  , era  assai  lungi 
dalla  perfezione  e dalla  nobile  regolarità 
di  quello  de*  greci  oratori  ; ma  era  co- 
pioso c fiorito.  5*  — • Scrittore  posteriore 
a Strabone  , e di  cui  si  cita  un*  opera  in- 
titolata Philistorici , o gli  Amatori  della 
aioria  ; i frammenti  clic  ne  rimangono  ba- 
stano per  giudicare  che  fosse  una  raccolta 
di  favole.  5-  — • Filosofo  storico  , nato  ad 
libri urn,  città  della  Caria  ; aveva  esercitato 
la  professione  d'atleta  prima  di  applicarsi 
allo  studio.  Aulo  Gellio  riferisce  alcuoe 
delle  massime  di  lui,  che  aveva  udito  dalla 
bocca  di  Lauro  suo  discepolo.  $.  — di  Di- 
tìsia.  Acerrimo  nemico  de'Crisliani,  e il 
principale  autore  della  violenta  persecu- 
zione sofferta  da  essi  sotto  1*  impero  di 
Diocleziano.  Aveva  da  principio  esercitato 
1*  ufficio  di  giudice  a Nicomedia , e poscia 
ottenne  , in  premio  del  barbaro  suo  zelo , 
1*  impiego  importante  di  governatore  di 
Alessandria.  Non  si  contentò  di  spargere 
il  sangue  dei  discepoli  di  Gesù  Cristo  : in- 
dirizzò loro  un'opera  intitolala  Philaletes , 
o l'Amico  della  verità , in  cui  ai  sforzava 
di  dimostrare  che  le  Scritture  sono  piene  di 
contraddizioni  , e che  i miracoli  del  Sal- 
vatore furono  eguagliati  da  quelli  di  Apol- 
lonio Ttaneo.  Tale  opera  fu  confutata  vit- 
toriosamente da  Eusebio.  5-  — • Celebre 
Filosofo  platonico  , che  aveva  una  scuola 
in  Alessandria  nel  principio  del  V secolo. 
Si  racconta  eh*  ci  favellava  con  tanta  fa- 
cilità ed  eleganza,  ebe  i suoi  uditori,  ineb- 
briati  , credevano  vedere  redivivo  in  Ini 
quel  Platone,  di  cui  era  ai  eloquente  io- 
terpetre.  Jerocle  cercava  di  provare  ebe 
Aristotele  e Platone  avevano  la  stessa  dot- 
trina sopra  i punti  più  importanti.  In  una 
delle  sue  opere  sulla  Provvidenza  , il  de- 
stino , ed  il  libero  arbitrio  , egli  si  studia 
di  confondere  quelli  che  pretendono  di 
leggere  il  destino  nella  nascita  , o che  cre- 
dono di  potere  influire  sulle  determina- 
zioni della  Provvidenza  con  incantesimi  e 
cereroonic  mistiche;  e finalmente  tutti  quel- 
li , che  hanno  la  disgrazia  di  negare  la 
Provvidenza;  ma  tutte  le  verità  che  egli 
imprende  a dimostrare,  e che  sono  per  aè 
•tesse  inconcusse,  non  vengono  da  esso  pro- 
vate con  ragioni  appaganti  ; poiché  le  ap- 
poggia al  falso  principio  della  preesistenza 
delle  anime. 

*Jbrocom0ni  , e MbrocomOm.  n.  car.  ra.  pi. 
T.  filolog.  Magistrali  del  consiglio  degli 
anfizioni  , a cui  era  affidata  la  cura  delle 
cose  spettanti  alla  religione. 
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Jebocoràct.  mitol.  persiana.  Ministri  di  Mi- 
tra , coti  chiamati*  perchè  questi  sacerdoti 
dei  sole  portavano  de'  vestiti , il  colore 
de’ quali  aveva  qualche  rapporto  con  quello 
del  corvo.  (Dal  gr.  Hieros  sacro,  e coro» 
corvo.  ) 

Jbròdlxo.  geog.  aot.  Città  della  Libia. 

•Jeeoriitt— e , e *Iz»orÀ»T — i.  n.  car.  m. 
T.  il'  antiq.  L.  Hierophantes.  ( Dal  gr. 
Hieros  sacro  , e phemi  io  insegno.  ) Mi- 
nistro principale  del  tempio  di  Cerere  in 
Eieusi , detto  anche  JUistaeoeo  , il  quale 
spiegava  agl'  inixiati  i simboli  ed  i riti 
«ila  Dee.  11  jerofanle  aveva  a*  tuoi  ordini 
parecchi  ufficiali  che  preslavsngli  assistenxa 
nel  suo  ministero  , e che  ti  chiamavano 
Excgeies , vale  a dire  Quelli  che  spiegano 
le  cote.  Eumolpo  fu  il  primo  jerounte 
che  Cerere  istesaa  fece  scegliere  per  la  cele- 
hraxioue  de* tuoi  misteri  ; cioè  fu  egli  il  pri- 
mo che  vi  presiedette  e che  li  fe’  conoscere 
altrui.  Secondo  Ateneo,  questo  Eumolpo  fu 
il  capo  d*  una  delle  più  celebri  famiglie  ate- 
niesi , la  quale  ebbe  sola  la  gloria  di  dare 
senza  interruzione  un  jerofante  agli  Eleu- 
sini, sino  a che  tra  essi  sussistette  il  tempio 
di  Cerere.  Cotesto  sacerdozio  dori)  <200 
anni , e ciò  che  lo  rendè  ancor  più  me- 
morabile per  la  famiglia  degli  Eumolpidi 
si  è che  , colui  cui  era  stata  conferita  una 
volta  la  dignità  di  jerofante  , era  obbligato 
a serbarti  celibe  pel  restante  di  tua  vita, 
come  rilevati  da  Pausania  nelle  Corintia- 
che. Oltre  questo  il  jerofante  doveva  esaere 
di  matura  età,  ed  avere  tutte  le  altre  qua- 
lità dalle  leggi  ordinate.  — roe.  n.  car.  f. 
Sacerdotessa  di  Cerere,  insignita  degli  stessi 
attributi  del  jerofante  per  l'iniziazione  del- 
le donne.  — uro.  add.  Appartenente  ài  je- 
rofante. 

-Jeeòfila  , e Meròfila,  e Jeeòfile.  t.  f.  T. 
bot.  Sorta  di  fiore  volgarmente  detto  Viola. 

Aeeòfiea.  mitol.  Uno  de*  nomi  della  sibilla 
Comana. 

•Jerofilàce.  n.  car.  ro.  T.  d'  antiq.  Custode 
de'  sacri  arredi.  (Dal  gr.  Hieros  sacro,  e 
phjlax  guardiano.  ) 

Jeròfilo.  biog.  Medico  antico  ateniese,  non 

r’  altro  celebre  che  per  avere  insegnau 
medicina  a sua  figlia  Agnodice,  che  di- 
venne molto  più  valente  del  padre.  Agno- 
dice ti  vesti  da  uomo  per  potersi  eserci- 
tare nell*  arte  medica  ; conciutsiachè  era 
presso  gli  Ateniesi  un  tale  esercizio  proibito 
alle  donne  ed  agli  schiavi.  Agnodice,  com- 
mossa di  veder  perire  molte  donne  nel 
parto  , ai  accìnse  ad  ajnurle  , il  che  le 
riuacl  i ma  siccome  in  Atene  era  vietato 
agli  uomini  di  assistere  a’parti , ella  venne 
accasata  da’  medici  innanzi  all*  Areopago. 
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I gindici  erano  in  procinto  di  condannarla, 
ma  ella  si  palesò  , ed  allora  la  legge,  che 
eaelndeva  le  donne  dall'esercizio  della  me- 
dicina, fu  abrogata. 

*J reòforo,  e *Iezòfoeo.  n.  car.  ra.  T.  d* an- 
tiq. Mìniatro  d' laide  in  Ennopoli , città 
d*  Egitto  , che  nelle  pubbliche  cerimonie 
portava  le  statue  degli  Dei , e le  altre  cose 
al  colto  appartenenti. 

•JebocUfic— i , e *ÌEzoctìric— i.  Lo  s.  c. 
Geroglifici.  — o.  Lo  a.  c.  Geroglifico.  — a- 
beute.  avv.  Per  via  di  jeroglifici  , con 
maniera  jeroglifica.  —Ut.  Lo  a.  c.  Ge- 
roglifica™. — mésa.  Lo  a.  c.  Geroglifichiere 
( V.  Gezocufic — i). 

•JehoclIfo  , e MeeoglIfo.  Lo  s.  c.  geroglifico 
( V.  lettocMFic — i ). 

"Jeeocbàbbati,  e Merogr  abbati.  n.  car.  m. 
pi.  T.  d'  antiq.  Specie  di  sacerdoti  degli 
antichi  Egizj,  destinati  s scrivere  con  gero- 

^ tifici  i misteri  e le  cerimonie  della  re- 
gione , e spiegarli  al  popolo.  ( Dal  gr. 
Hieros  sacro  , e grommata  lettere.  ) 
•JerologIa  , e I reologìa.  Lo  a.  c.  Gero- 
logla. 

•JesomaszU.  ( z asp.  ) Lo  s.  c.  Ceromanzia. 
*Jeromf.  sì  a.  Lo  s.  c.  Geromenia. 

•Jeromìrto  , e *Ieromìrto  , o •Geromìrto. 
>.  rn.  Gli  antichi  cosi  denominarono  il  ra- 
se ai  ( in  italiano  Brusco  , o Pungitopo  ) , 
per  qualche  somiglianza  del  suo  fogliame 
con  quello  del  mirto.  ( Dal  gr.  Hieros  sa- 
cro , e mirtòn  mirto  , quasi  Sacro  mirto.  ) 
•Jeromuèmoei  , e "Ieiomhìhoki.  Lo  s.  c.  Ge- 
ro m nemoni.  V . 

J rióne  I.  ttor.  Tiranno  di  Siracusa  , sticces- 
aore  di  ano  fratello  Gelone.  Al  principio 
del  suo  regno  si  rendi  odioso  per  la  sua 
avarizia  e per  la  sua  crudeltà.  Dichiarò  la 

Serra  a Tcrooe  re  d*  Agrigento  , e prese 
•era.  Dopo  questa  guerra  Jerone  fece  ve- 
nire alla  sua  corte  Simonide , Epicardio  e 
Piodaro.  Le  sue  relazioni  con  questi  grandi 
nomini,  addolcirono  in  parte  la  durezza 
del  suo  carattere,  e la  severità  del  suo 

Sverno  , in  modo  che  giunse  a farsi  amare 
* sudditi,  che  prima  r avevano  avuto  in 
odio  ; divenne  anche  il  protettore  delle  scien- 
ze e del  genio.  Questo  principe  riportò  due 
volte  il  premio  della  corsa  equestre  ne*  giuo- 
chi olimpici , ed  una  volta  quello  della 
corsa  de%  carri.  Pindaro  celebrò  co*  suoi 
versi  queste  tre  vittorie.  Jerone  morì  467 
an.  av.  l'era  cristiana,  dopo  un  regno  di  16 
anni,  lasciando  la  corona  a Trasibulo  suo 
fratello  , che  non  seppe  conservarla , im- 

rocchè  essendosi  reso  pe*  suoi  vizj  e per 
sua  tirannia  odioso  e spregevole  agli 
occhi  di  tutta  la  nazione  , fu  discacciato 
da  Siracusa  prima  che  fosse  compiuto  il 
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primo  anno  del  tuo  regno.  J.  — 11.  Regnò 
circa  due  secoli  dopo  Jerone  I , dal  quale 
discendeva.  Egli  fa  chiamatosi  trono  da  voti 
unanimi  de'Siciliani.  Sotto  il  regno  di  questo 
principe  cominciò  la  prima  guerra  punica 
tra  Roma  e Cartagine.  Jerone  da  principio 
alleato  de*  Cartaginesi , e vinto  in  nn  primo 
conflitto  dal  console  Appio  Claudio  , che 
era  ito  a soccorrere  i Mamertini , non 
tardò  ad  avvedersi  che  più  utile  sarebbe 
stato  per  lui  il  tenere  le  parti  de*  Romani. 
Conobbe  cho  i Cartaginesi  vincitori , non 
potevano  tornargli  d’  alcun  vantaggio , e 
non  vide  in  quel  popolo  che  un  vicino 
pericoloso.  Onde  adunque  allontanare  la 
guerra  da*  suoi  stati , lasciò  i Romani  alle 
prese  coi  Cartaginesi,  e spedi  ambasciatori 
a*  consoli  Otacilio  e Valerio  proponendo 
loro  un  trattato  di  pace  e d*  alleanza,  che 
fu  accettato  con  giubbilo  da*Romani.  Do- 
po tale  epoca  egli  non  fu  che  testimo- 
nio delle  contese  di  que*  due  popoli  ri- 
vali, e per  cinquanUnove  anni  Roma  non 
ebbe  un  più  fedele  alleato.  Egli  cessò 
di  vivere  225  an.  av.  V era  cristiana  , 
in  età  di  94  anni.  La  sua  morte  fu  una 
pubblica  calamità  , ed  i Siciliani  col  loro 
dolore  mostrarono  d'aver  perduto  un  pa- 
dre ed  un  amico.  Jerone  , illuminato  pro- 
tettore delle  scienze , pose  i talenti  d'Ar- 
chimede  a profitto  della  sua  patria.  Scrisse 
egli  stesso  un  libro  sopra  1'  agricoltura,  il 
quale  per  altro  non  è pervenuto  sino  a noi. 

JnoirèMA,  o Jeromuère.  mitol.  Figliuola  di 
SimoentA.  Sposò  Assaraco,  da  cui  ebbe  un 
figlio  chiamato  Capis,  dal  quale  discese 
Enea. 

Jiaoièuo , o JeromnImo.  mitol.  Pietra  che 
eli  antichi  impiegavano  nella  divinazione  , 
della  quale  non  ci  bau  lasciato  veruna  de- 
scrizione; chiama  vasi  anche  Erolitho t e 
Amphicomc. 

JzaòviA.  n.  f.  T.  d*  antiq.  Legge,  così  chia- 
mata dal  nome  di  Jerone  II  re  di  Sicilia, 
che  ne  fu  l'autore.  Questa  legge  prescriveva 
certi  regolamenti  in  proposito  del  frumento 
che  questo  principe  aveva  promesso  di  som- 
ministrare a*  Romani.  Era  tanto  saggia,  che 
que*  conquistatori  la  mantennero  in  vigore 
anche  allorquando  furono  padroni  della 
Sicilia. 

Jsaòinci.  n.  car.  ni.  pi.  Così  chiamaronsi  i vin- 
citori ne’ quattro  grandi  giuochi  pizj , istmi- 
ci,  nemei  ed  olimpici.  Veni van  renduti  loro 
grandi  onori,  ed  erano  mantenuti  per  tutto 
il  tempo  della  loro  vita  a spese  dcU'erario 
pubblico. 

•Jeroeìco,  e *Inovìco.  Lo  s.  c.  Geronico.  V , 

Jbaòttimo.  Nome  nrnp.  d’uomo,  lo  a.  c.  Ge- 
ronimo e Girolamo.  $.  — . stor.  Ultimo 
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re  di  Slracuaa.  Era  nipote  e successore  di 
Jerone  li.  Non  aveva  che  15  anni  quando 
perde  l'avo  suo,  il  quale  ben  temeva  Bo- 
rendo che  tale  re  fanciullo  non  avrebbe  la 
forza  di  sostenere  la  monarchia  in  quell’a- 
pice  di  gloria  a cui  egli  l'aveva  innalzata; 
ed  ebbe  per  un  momento  il  pensiero  di 
tornare  la  libertà  a Siracusa  ; ma  ne  fa 
distolto  dalle  sue  due  figlie  Damarata  ed 
Eraclea,  zie  del  gioviue  principe,  le  quali 
speravano  di  regnare  sotto  il  suo  nome. 
Elleno  ottennero  adunque  che  U corona 
rimanesse  al  loro  nipote  , ma  Jerone  gli 
creò  un  consiglio  di  dodici  Lulori,  acquali 
suggerì  morendo  di  non  dispiccarsi  dall'al- 
leanza de'  Romani.  Le  precauzioni  del  re 
furono  inutili:  i tutori  vennero  esclusi  per 
le  brighe  di  Andranodoro  uno  di  essi , e 
zio  del  novello  re,  che  fu  giudicato  capace 
di  regnare  di  per  aè  stesso.  Egli  assunse  le 
redini  del  governo , ruppe  i trattati  con- 
chiusi con  Roma,  per  fare  alleanza  con  Car- 
tagine, e tenne  una  condotta  del  tulio  op- 
posta a quella  del  saggio  avo  suo.  Un  tal 
procedere  gli  alienò  il  cuore  de'  suoi  sud- 
diti, i quali  cospirarono  contro  di  lui,  e 
lo  misero  a morte  dopo  un  regno  dì  circa  4 5 
mesi.  11  popolo  ruppe  poscia  ad  ogni  sorta 
d’eccessi.  Fu  sterminata  tutta  intera  la 
famiglia  reale  ; le  due  figlie  di  Jerone  , e 
quelle  di  Gelone  suo  figlio,  furono  truci- 
date ; e sotto  tali  funesti  anspicj  Siracusa 
ricovrò  la  sua  libertà.  Lo  medaglie  di  Je- 
ronimo  sono  le  prime  in  cui  vi  abbia  il 
ritratto  d'  un  re  ; la  testa  del  principe  vi 
è ornata  del  diadema,  il  che  non  avevano 
mai  tentato  i suoi  predecessori.  Ma  non  fu 
questa  la  sola  cosa  in  cui  disdegnasse  di 
imitarli.  Tito  Livio  lo  rimprovera  di  lus- 
so, d'orgoglio  , di  crudeltà  , ed  anche  di 
dissolutezza. Uopo  è,  in  ul  caso,  credere  che 
avesse  il  cuore  già  corrotto  quando  incomin- 
ciò a regnare. 

Jesòvimo.  biog.  Storico  nativo  di  Rodi;  scrisse 
la  vita  di  Demetrio  Poliorcete,  il  quale  a rea- 
gii affidato  il  governo  della  Beozia.  Egli  vive- 
va 254  anni  prima  di  G.  Cristo.  C.  — . Ate- 
niese , al  quale  Conone  diede  il  comando 
della  sua  squadra,  allorquando  portossi  alla 
corte  del  re  di  Persia.  5-  — • Uno  degli 
storici  d*  Alessandro  , la  cui  imparzialità 
non  giunse  a fare  obliare  il  cattivo  ano 
stile.  ! — . Filosofo  di  Rodi , il  quale 
faceva  consistere  il  bene  supremo  nell’es- 
sere senza  dolore. 

Jesòvimo  (S.).  geog.  Monte  del  Brasile,  nella 
provin.  di  Maio-Grosso. 

#Jeiòpimo,  e Meròpiro.  n.  m.  T.  chir.  Sino- 
nimo di  Risipols.  (Dal  gr.  Hiero*  sacro , 
t pyr  fuoco.) 
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*J ekoscopì a,  e microscopìa.  Los.c.  Geroscopìa. 

Jerosòlim — a , « Ierosòlim — a,  — itàro.  Lo 
•.  c.  Gerosolim — a,  — ilano. 

♦Jeròstoli,  e Ieròstoli,  o Jeràstoli.  n.  car.  m. 
pi.  T.  d*  aotiq.  Sacerdoti  delia  città  di  Er- 
mo poli,  addetti  al  culto  d*  Iside,  ed  inca- 
ricati singolarmente  di  custodirne  i sacri 
arredi.  (Dal  gr.  Hi ero»  sacro,  e stole  ap- 
parato.) 

+Jbròstoma,  e Ierùstoma.  Lo  a.  c.  Gero* to- 
ma. V. 

* Jbrozòico,  e Ierozòico.  ( i dolce  ) Lo  •.  c. 
Gerozoico.  V, 

Jcasài.  geog.  V.  Gersei. 

Jersf.ra  , e Ierséra.  aw.  di  tempo.  La  sera 
d'  ieri.  L.  Heri  esperi. 

Jcrl'kl.  geog.  ant.  Deserto  della  Giudea,  nel 
quale  GiosafTal  re  di  Giuda  sconfisse  un 
grand*  esercito  di  Ammoniti,  Moabiti,  Ara- 
bi, e Siri,  eh*  erano  venuti  ad  assalirlo. 

Jesaìa.  Nome  prop.  lo  s.  c.  Isaia. 

Jesamàri.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Custodia. 

Jesba.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo , e vale 
Tranquillità. 

Jbsbireròb.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Sedente  in  profezia.  L.  Jcsbi-bennb. 

Jbsboàmo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Conversione  del  popolo.  L.  Jesboarn. 

Jàsnoc.  Nome  prop.  ebreo  d’  uomo  , c vale 
Abbandonato. 

JèscA.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 
Che  cuopre. 

Jcscuirs.  mimi,  persiana.  Inni  di  Zoroastro 
in  lode  di  Ormuz. 

Jeseìa.  Lo  a.  c.  Isaia. 

Jbser.  Nome  prop.  "ebraico  di  uomo,  e vale 
Tribolazione. 

Jìsero.  geog.  Lago  della  Dalmazia,  nella  parte 
meridion.  del  circolo  di  Macarsca.  Offre  un 
aspetto  delizioso  per  la  quantità  di  piccole 
isole,  coperte  di  boschetti,  che  raccuiude  j 
le  sue  acque  sono  limpide  e pure. 

JàsFA.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo , e vale 
Pietra  preziosa. 

Jbspàn.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Nascosto. 

Jesi,  e Irsi.  geog.  L.  Aesis,  Aesium.  Piccola 
ed  antica  citta  degli  Stati  pontificj  , nella 
delegazione  di  Ancona,  dalla  quale  città  è 
dist.  4 6 migl.,  e da  Roma  435.  Long.  or. 
30°,  55  ; Lat.  settentr.  43°,  64 . E situata 
sulla  riva  sinistra  dell*  Esina  , sopra  un 
colle  che  si  dirama  in  più  colline  ricche 
di  vigne,  ulivi , biade  e frutta.  È sede  di 
un  vescovado  ; ha  una  cattedrale  di  gran- 
diosa struttura,  5 chiese  parrocchiali,  e 40 
conventi.  Meritano  qualcne  attenzione  le 
sue  tre  piazze,  in  una  delle  auali  si  ten- 
gono le  5 annue  fiere.  Conta  5000  abitanti. 
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Jesi  fu  patria  di  molti  soggetti  intigni  per 
santità , di  distinti  guerrieri,  di  molli  car- 
dinali e vescovi  ; ma  in  ispecie  è celebre 
per  esservi  nato  Federico  II  imperatore, 
che  le  diede  il  titolo  di  regia  ; papa  Mar- 
cello Il  fu  canonico  della  cattedrale  di  Jesi, 
e Paolo  Y ne  fu  vescovo. 

Jesìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Vi  è il  Signore.  L.  Jetias. 

Jesiele.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo,  e vaio 
Che  desidera  Iddio. 

Jbstmàve.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo , e 
vale  Desolazione. 

Jesìho,  e I esìmo,  add.  Nativo  di  Jesi. 

Jesmachìa.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e 
vale  Aderente  al  Signore. 

Jesmaìa.  Nome  prop.  ebreo  d*  uomo,  e vale 
Che  obbedisce  al  Signore. 

Jbsraìlb,  o GszRAèLB.  Nome  prop.  ebraico  di 
nomo,  e vale  Seme  di  Dio.  J.  — ■ geog.  ant. 
Città  della  Palestina,  nella  tribù  d’issacar, 
in  cui  l'empio  Acabbo  aveva  un  palazzo.  E 
questa  citta  celebre  nella  Scrittura  Sacra 
per  la  fine  che  ne*  snoi  dintorni  fece  quel 
re  d*  Israele  , che  morì  in  una  battaglia 
contro  Aminadabbo  re  di  Siria,  660  anni 
avanti  G.  Cristo  j per  quella  di  Gioratn 
figlio  di  Acabbo  ucciso  da  Jehù  , e final- 
mente per  quella  della  regina  Jezahele  fat- 
tavi precipitare  da  una  finestra  per  comaodo 
dello  stesso  Jehù  ( K.  Acabbo  , Gioram  , 
J zzasele,  Jehù,  e Nabot). 

Je&sa.  mitol.  Nome  del  Giove  de*  popoli 
della  Sarmazia. 

Jbsse.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Dono.  {.  — . Nome  del  padre  di  David  , 
e stipite  delta  divina  famiglia  da  cui  nacque 
Gesù  Cristo. 

Jesso.  geog.  Arcipelago  del  grand'  Oceano , 
sulle  coste  della  Mantciuria. 

Jessci.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo , e vale 
Eguale. 

JàsoE.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda. 

Jesùmi.  voce  giapponese.  Nomedi  una  cerimo- 
nia sacrilega  che  praticasi  ogni  anno  pubbli- 
camente in  tutte  le  città  del  Giappone,  onde 
ispirare  orrore  pel  cristianesimo, ed  impedire 
che  di  soppiatto  non  s'inlrodnca  nuovamen- 
te nell*  impero  , dopo  che  ne  fu  bandito. 
Gl'inquisitori  fanno  comparire  tutti  coloro, 
i nomi  de*  quali  sono  scritti  sopra  i loro 
registri,  come  quelli  che  una  volta  avevano 
abbracciato  il  cristianesimo  , o che  in  qual- 
che maniera  avevano  protetto  i missionarj, 
e , dopo  averli  fatto  giurare  odio  al  Dio 
de' Cristiani,  lor  fanno  calpestare  un  croci- 
fisso ed  un*  immagine  della  Vergine  Maria. 

Jm.  geog.  ant.  Città  della  Sicilia,  i,  cui  abi- 
tanti furon  chiamati  Jetei,  o Jetensi,  o Jeti. 
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Jbt&ba.  I geog.  ant.  Città  della  Palestina  : 

JrràLA.  | la  Ima  nella  tribù  di  Giada,  pa- 

Jèter . } tria  di  Messalemet  madre  di  Am- 

inone ; la  2 da  nella  tribù  di  Dan  : e la  3xa 
nella  tribù  di  Giuda  , secondo  il  libro  di 
Giosuè.  Essa  fu  data  a'  Levili  di  questa 
tribù,  e fu  una  delle  città  alle  quali  Uavid 
fece  parte  del  bottino  che  avea  fatto  sugli 
Amateci  ti. 

JèTMA.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Dan.  Fu  ceduta  a*  Leviti  della  fa- 
miglia di  Gaalh,  secondo  Eusebio.  Questa 
città  era  situata  nel  distr.  chiamalo  Daro- 
ma,  dist.  20  migl.  da  Elculeropolis. 

Jetràam.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e 
vale  Eccellente  del  popolo. 

Jbtio.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Eccellente.  $.  — . stor.  sac.  Sacerdote  de’Ma- 
dianiti,  e suocero  di  Mosè,  che  sposò  Sefara 
una  delle  tre  figlie  di  lui. 

Jrrro.  geog.  ant.  Città  della  Beotia  ove  Ercole 
aveva  un  tempio  , nel  quale  gli  ammalati 
recavansi  per  essere  risanali.  — . rnitol. 
Argivo,  che,  avendo  ucciso  Moluro,  da  lui 
sorpreso  in  adulterio  con  sua  moglie  , ri- 
fuggissi presso  Orcomeoo,  il  quale,  mosso 
a compassione  per  siffatta  disgrazia  , gli 
fé*  dono  di  una  città  e delle  terre  adjacenli, 
che  furono  dal  suo  nome  chismate  Jetto 
(E  sopra). 

Jbtur.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Ordine. 

Jbzàbad.  Nome  prop.  ebreo  di  uomo,  e vale 
Dotato. 

Jezabèle,  o Gezabble.  Nome  prop.  ebraico  di 
donna,  c vale  Isola  del  soggiorno.}.  — .stor. 
sac.  Figliuola  di  Elbaal  re  de'Sidonj.  Spotò 
Acabbo  re  d*  Israello,  e lo  trasse  nell' ido- 
latria. Ella  fu  la  principale  causa  della  uc- 
cisione di  Nahot,  e di  tutti  gli  altri  delitti 
che  commise  Acabbo.  Era  acerrima  nemica 
de*  profeti  del  Signore  , ed  in  ispecie  di 
Elia  che  fa  costretto  a fuggire  onde  scam- 
pare dalle  insidie  eh*  ella  non  cessò  di 
tendergli.  Quest*  empia  donna  fu  punita 
da  Jehu  re  a Israello,  destinato  dal  Signore 
ad  esterminare  la  casa  d*  Acabbo.  Ella  fu 
gettala  abbasso  in  istrada  da  un  balcone 
del  suo  palazzo,  ed  il  suo  cadavere  fu  man- 

?;iato  da  cani,  come  avevano  predetto  i pro- 
di (f'.  JehC). 

Jbzbd,  o JfezDAB.  rnitol.  persiana.  Nell’  anti- 
ca lingua  persiana  queste  parole  significano 
il  nome  di  Dio  onnipotente  , ed  eziandio 
del  Genio  benefico,  cioè  del  Buon  principio. 
Jczaa.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Ajutalore. 

Jezide,  o Jezidèo.  mitol.  maomettana.  Nome 
che  presso  i Mussulmani  significa  Eretico, 
cioè  l'opposto  di  Mussulmano.  Alcuni  scrii- 
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tori  parlano  degli  Jezidi  come  di  nn  popolo 
separato  , che  parla  una  lingua  digerente 
dalla  turca  e dalla  persiana,  benché  ai  avvi- 
cini più  a quest* ultima.  Quel  che  è certo  ai 
è che  i Turchi  e gli  Jezidi  si  odiano  mor- 
talmente fra  di  loro,  e l'ingiuria  più  grande 
che  in  Turchia  si  possa  dire  ad  un  uomo,  è 
quella  di  chiamarlo  Jezide.  Perlo  contrario 
gli  Jezidi  amano  mollissimo  i Cristiani  per- 
chè sono  persuasi  che  Jezide  loro  capo,  sia 
G.  Cristo  , oppure  perchè  una  delle  loro 
tradizioni  porta  che  Jezide  fece  altre  volte 
alleanza  coi  Cristiani  contro  de'Mussulmani. 

Jbzio.  rnitol.  Scrive  Luciano  che  gli  Ateniesi 
veneravano  Giove  con  questo  nome  , che 
significa  Piovoso. 

Jeziuìl,  o Gbzra&l.  V.  J Israele. 
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JoABtTKOinào.  add.,  e n.  ra,  T.  anat.  Nome 
di  un  muscolo  della  laringe. 

Joacchìmo,  e Joacciiìbo.  V.  GlOACCHtBO. 

Joàl.  geog.  Città  della  Senegambia,  nel  reg. 
di  Sin,  sull*  Atlantico. 

Joàm  (S.),  geog.  Nome  di  molti  luoghi  del 
Brasile. 

Joàia.  geog.  Città  dell*  isola  di  Giava,  nella 
provin.  di  Jopara. 

Joakìtoh.  mitol.  Nome  che  gli  Arabi  danno 
ad  Eoocb  della  Genesi,  il  quale  da  parec- 
chi scrittori  greci  vien  confuso  con  un  an- 
tichissimo Ermete.  . 

Joàhbes.  geog.  Isola  del  Brasile  . Morajo). 

Joào.  geog.  Nome  di  molti  luogi  nel  Brasile. 

Joàr.  geog. Città  della  Senegambia,  nel  reg.  di 
Salum. 

Job.  stor.  sac.  V . Giobbb. 

*Jobàscue  , e Mobàhche.  a.  f.  pi.  T.  hot. 
Piaota  parassita  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, della  didinamia  angiospermia,  e del- 
la famiglia  delle  Orobancoiai , da  questa 
distinta  pel  solo  suo  colore  di  sangue. 
Questa  pianta  è funesta  a*  porci. 

Jobasioclòsso.  Lo  s.  c.  Basioglosso.  V . 

J orate.  mitol.  Re  della  Licia,  di  cui  parla- 
si nella  storia  di  Bellerofonte;  era  padre 
di  Stenobea,  moglie  di  Preto  , quella  stessa 
che  calunniò  Bellerofonte  presso  suo  mari- 
to , il  quale  mandò  allora  quel  principe 
presso  J oliate,  acciocché  il  facesse  morire 
(V . Bkllerofobte,  Chimera,  Preto,  c Ste- 
hobea). 

Jobia.  geog.  Isola  del  grand*  Oceano  equino- 
ziale, presso  la  costa  settcntr.  della  Nuova 
Guinea. 
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Jocaria.  milol.  Soprannome  di  Diana,  e vale 
Che  si  compiace  nel  lanciar  dardi. 

Jocasta.  Lo  s.  c.  Gioca  sta. 
Joceratofarìnceo,  e ‘ìoceratofarìhgeo.  add. 
T.  anat.  Agg.  de’  muscoli  che  partendo  dal 
srande  e piccolo  corno,  ed  alquanto  dalia 
base  dell  osso  joide,  formando  una  specie 
di  trapezio,  si  portano  alla  faringe.  (Dal  gr. 
ffyoeides  osso  joide,  e cera s corno.) 

J°c°.  mitol.  Dio  delle  burle , e de#  lazzi 
( r . Nomo  ). 

Jodam&a.  milol.  Madre  di  Deucalione  , che 
ella  ebbe  da  Giove. 

Jodàjiia.  milol.  Sacerdotessa  di  Minerva  ; 
essendo  entrata  di  notte  nei  santuario  del 
tempio,  fu  dalla  Dea  trasformala  in  pietra 
col  presentarle  il  teschio  di  Medusa. 

’Jonìio,  e Modìto.  V.  Jod— io. 

•■Jont,  e Mona.  Lo  s.  c.  Joide. 

*Jòo— io,  e *lòn — io.  ,.  m.  T.  chim.  Nome 
dato  da  Gay-Lussac  ad  un  corpo  credulo 
semplice  non  metallico,  o elettro  negativo, 
nella  maggior  parte  delle  sue  combinazio- 
ni , che  coll  azione  del  calorico  si  riduce 
in  vapori  di  un  bel  color  violetto,  da  cui  ne 
trasse  tal  nome.  Alla  temperatura  ordinaria, 

10  jodio  è solido;  si  presenta  sotto  figura 
di  lamelle,  aventi  lo  splendore  metallico  , 
ma  poca  tenacità  ; il  suo  colore  azzurrognolo 
8 impartisce  1 aspetto  della  piombaggine. 

11  suo  odore  somiglia  alquanto  a quello 
del  cloro,  o piuttosto  del  cloruro  di  solfo. 
Possiede  al  massimo  grado  le  proprietà 
elettriche  del  gas  ossigeno  , e qualora  si 

un  composto,  in  cui  esso  entri, 
all'azione  della  pila  voltaica,  lo  si  vede 
portarsi  al  polo  positivo.  (Dalgr.  Ioti  viola, 
ed  eidos  forma.  ) *—1x0.  s.  m.  Sale  for- 
mato dalla  comi. inazione  dell*  acido  jodico 
con  qualche  ossido  metallico,  o con  l'am- 
moniaca. Non  esiste  in  natura  veruno  dei 
suoi  composti , i quali  inoltre  sono  tutti 
inusitati.  L.  Jodas.  * — ica.  add.  f.  Epiteto 
dato  alle  Malattie  prodotte  dall*  abuso  del- 
lo jodio.  *““ico,  add.  Nome  di  un  acido 
risultante  dalla  combinazione  dell’  ossigeno 
con  lo  jodio.  L*  acido  jodico  ha  sapore  mol- 
to agro  ed  astringente  ; manca  di  odore  ; 
strugge  la  tintura  di  girasole  dopo  averla 
•colorita  ; ha  una  densità  maggiore  del- 
1 acido  solforico.  Esposto  ad  un  calore 
alquanto  forte,  si  fonde , e si  decompone 
trasformandosi  in  ossigeno;  attrae  alquanto 
1 umidità  dell*  aria,  ed  è quindi  solubilissi- 
mo nell'acqua.  L.  Jodicus.  *— ìsia.  s.  f.  Lo 
s.  c.  Jodio.  •— OFosrOmco.add.  Nome  di  un 
acido  formato  dalla  combinazione  degli  aci- 
di jodico  e fosforico.  L.  Jodofosj  ruricus. 

0.***tmco.  add.  Agg.  di  un  acido  che  si 
precipita  io  cristalli  romboidali  schiacciati 
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e sublimabili  ad  un  moderato  calore,  allor- 
ché ai  mescoli  1’  acido  jodico  coll’  acido 

nitrico  concentrati.  L.  Jodonitricus.  * òso. 

a.  m.  Specie  di  acido  acoperto  ledè  da  Se- 
mentini ; è un  liquido  sema  colore,  olioao, 
di  sapor  acido,  astringerne,  di  odore  ana- 
logo s quello  dell’  ossido  di  cloro.  L'acido 
solforoso  oe  precipita  dello  jodio.  Lo  solfo 
ad  noa  temperatura  poco  elevata  ne  svolgo 
certi  vapori  violetti  ; anche  alla  tempera- 
tura ordinaria  infiamma  il  potassio , ed  il 
fosforo.  *— osolfùrico.  add.  Agg.  di  un 
acido  solido , fusibile  ad  un  moderato  ca- 
lore ; cristallizzabile  col  raffreddameoto  in 
romboidi  di  color  giallo  pallido  sublima- 
bile, e decomponibile  io  parto  ad  una  più 
alta  temperatura  , formato  dalla  combina- 
zione degli  acidi  jodico  e solforico.  * Oso. 

a.  m.  T.  chim.  Combinazione  non  acida, 
che  lo  iodio  forma  coi  corpi  semplici  che 
aooo  elettro  positivo  pel  rapporto  a Ini; 
ai  distinguono  in  ioduri  non  metallici 
come  quello  di  fosforo,  di  solfo,  e d’azo- 
lo  ; ed  io  joduri  metallici,  corno  quello  di 
potassio  di  ferro,  &c. 

JodOltb  mitol.  Idolo  de*  Sassoni,  il  quale, 
nella  sua  origine,  era  una  semplice  statua, 
che  Lotario,  duca  di  Sassonia,  fece  situare 
nelle  vicinanze  di  una  forrsta,  dopo  la  vit- 
toria da  lui  riportata  sopra  Enrico  V,  l'an- 
no HI 5.  Questa  statua  rappresentava  un 
uomo , che  nella  destra  mano  teneva  una 
clava,  e nella  sinistra  uno  scudo  rosso,  ed 
era  montato  sopra  un  cavallo  bianco. 

•JodCeo.  V.  Jod — io. 

JoàLE.  V.  Gioele. 

*Joificlòttico,  e •Ioeficlòttico.  add.  T.  anat. 
Am.  di  due  muscoli  a pD*r tenenti  all'osso 
ioide,  ed  all*  epiglolta.  È un  tessuto  cel- 
lulare fitto  e stretto,  il  quale  fissa  la  ba*e 
spigiona  alla  faccia  posteriore  del  cor- 
po dell’  osso  joide  : gli  anatomici  lo  con- 
siderano come  un  lignruento. 

“JoFAMsoào,  e IoFAiacìo.  add.  T.  aoat.  Agg. 
di  due  muscoli  che  dall*  oaso  joide  ai  por- 
tano alla  faringe. 

Jofók».  biog.  Udo  de’ figlinoli  di  Sofocle  il 
tragico  , i quali  accusarono  il  proprio  ge- 
nitore come  incapace  di  amministrare  le 
aue  rendite.  Sofocle  allora  trovavasi  in  età 
molto  avanzata  ; ma  per  provare  quanto 
fosse  ingiusta  1’  accusa  de’  tuoi  figli , lesse 
a’  giudici  la  tragedia  intitolata  Edipo,  ebe 
aveva  allora  terminata  ; quindi  i giudici , 
incantati  dalla  lettura  di  quel  componimen- 
to , lo  rimandarono  assoluto. 

•Jofòsdo  , e Moròsro.  a.  m.  T.  bot.  Nome  di . 
piante  della  famiglia  delle  Palme,  indigene 
dell’  isola  della  Rinoione,  cosi  denominate 
dal  loro  (rutto  o bacca  tT^ooaperma,  pro- 
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pria  al  nutrimento  de'porci.  ( Dal  gr.  Hys 
porco  , e phorbé  pesca.  ) 

* Joftàlmo  , e Moftalmo.  d.  m.  T.  anat.  Oc- 
chio porcino  , cioè  piccolo.  ( Dal  gr.  Hys 

porco  , c ophlhalmos  occhio.  ) 

*J  oc  (.ossi  Àao  , e Moclossiàho.  adii.  T.  anat. 
Nome  dato  da  Chaussier  al  nervo  grande 
ipoglosso. 

*Joglosso  , e Moclòsso.  a.  m.  T.  anat.  Mu- 
scolo che  si  estende  dallo  joidc  fino  alla 
parte  inferiore,  posteriore,  e laterale  della 
lingua,  nella  cui  spessezza  si  confonde  in* 
sicme  con  gli  altri  muscoli  di  quest*  organo, 
die  serve  a tirarlo  all*  indietro,  e ad  appia- 
narlo  per  tutta  la  sua  estensione , allor- 
quando agisce  iu  concerto  col  suo  conge- 
nere. L.  Hyo- glossiti.  ( Dal  gr.  Hjroeides 
joide  , e glossa  lingua.) 

*JoGLOS80BASIFAai*aèo,  e MoGLO&SOBASIFARIIf- 
cào.  add.  T.  anat.  Nome  dato  da  Dumas  al 
muscolo  costrittore  medio  della  faringe. 
L.  Hyoglossohasiphariyngcus.  ( Dal  gr. 
Jlyoeides  joide  , glossa  lingua , basii  base, 
e pharynx  faringe.  ) 

Jocui.  nntol.  indiana.  Specie  di  monaci  in- 
diani , i quali  pretendono  che  , a forza  di 
contemplare  1*  Essere  supremo , si  giunga 
ad  una  intima  unione  con  Dio. 

•Jòid—e,  e *1òid — a.  s.  m.  T.  anat.  Osso 
che  è situato  alla  radice  della  lingua , fa- 
cendone quasi  la  base  od  il  fondamento  j 
è cosi  chiamato  dalla  sua  figura  che  è quel- 
la d*  un  ipsilonne  ( Y ) , o di  un  lambda 
rovesciata  ( X ) » °nde  da  taluni  è detto 
Lambdoide.  (Dal  gr.  Y , ed  eidos  figura.) 
J.  L'osso  joide  rimane  cartilaginoso  per 
molto  tempo  • ma  co*  progressi  dell*  eia  i 
varj  pezzi  che  lo  compongono  si  consoli- 
dano insieme.  * — io.  add.  Che  appartiene 
allo  joide  ; onde  dicesi  Regione  joidea,  mu- 
scoli joidei , sterno  ioideo  , nulo  joideo  , 
omoplata  joideo  , stilo  joideo  , Ikc.  ( V . 
Sterro  , Milo  , Omoplata  , Stilo  , àc.  ) 

Jojàda.  y . Giojada. 

Jol  , e Iol.  s.  tu.  T.  di  mar.  Sinonimo  di 
Schifo  , e vale  Lancia  , lancetta. 

Jola  , o Jolànte,  o Jolào.  mi tol.  Figliuolo 
d' Ificlo  e nipote  di  Ercole , e compagno 
delle  fatiche  di  questo  eroe,  cui  servi  di 
cocchiere  nel  combattimento  con  l’idra  di 
Lerna.  Egli  abbruciava  le  teste  dell'idra  a 
misura  che  erano  da  Ercole  tagliate  ; vuoisi 
che  Jola  abbia  accompagnato  Ercole  anche 
allorquando  questo  semideo  recossi  a pren- 
dere i buoi  di  Gerione.  Dopo  la  morte 
d'Èrcole,  si  pose  Jola  alla  testa  degli  Era- 
elidi  , e si  recò  con  essi  in  Aleue , onde 
combattere  Euristeo  re  d'  Argo.  Ad  onta 
della  estrema  sua  veccbiaja,  volle  Jola  co- 
mandare r^yrcito  ateniese,  ma  appena 
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ebbe  egli  prese  le  armi,  si  trovò  Unto  op- 
presso dal  loro  peso  che  convenne  soste- 
nerlo , acciò  potesse  recarsi  sul  campo 
di  battaglia.  Giunto  a fronte  dell'inimico, 
invocò  Giove  e la  dea  Ebe  , pregandoli  a 
ringiovanirlo  per  un  sol  giorno , onde  es- 
sere a tale  di  vendicare  Ercole.  Le  sue 
preghiere  furono  esaudite.  Si  videro,  narra 
Euripide  , due  stelle  scendere  dal  cielo , 
fermarsi  sul  carro  di  Jola  , e coprirlo  di 
una  densa  nube.  Voglion  taluni  che  le  due 
stelle  fossero  Ercole  ed  Ebe  sua  moglie. 
La  nube  si  dileguò  , e videsi  Jola  sotto  la 
figura  di  un  giovane,  pieno  di  vigore  e di 
fuoco  , il  quale  vola  ad  incontrare  Euri- 
ateo  , il  trova  presso  la  rupe  di  Scirone , 
s*  impadronisce  del  suo  carro  , e , carico 
di  catene , lo  conduce  al  campo. 

Jolàjb.  V.  Jolee. 

Jolco.  geog.  ant.  Citta  capitale  della  Tessa- 
glia , celebre  per  essere  sUU  patria  di 
Giasone  , e per  essersi  colà  riuniti  i prin- 
cipi che  andarono  alla  couquisU  del  vello 
d*  oro. 

Jolb.  mitol.  Figliuola  secondogeniu  di  EurìtOi 
redi  Tessaglia;  fu  amata  da  Ercole  che  la 
chiese  in  isposa.  Eurito  gliela  promise  se  lo 
vincesse  alla  lotu  : Ercole  combattè  seco,  lo 
vinse  , e ricusando  quegli  ciò  non  ostante 
di  dargli  la  figlia  , lo  uccise  e portò  via 
Jole.  L*  amore  d' Ercole  per  Jole  fu  la 
sorgente  della  gelosia  di  Dejanira,  la  quale 
per  vendicarsene  mandò  ad  Ercole  la  tu- 
nica di  Nesso  ( V.  Dejarma  , Èrcoli  , e 
Nesso). 

Jolèe.  mitol.  Feste  tebane  che  sono  credute 
le  stesse  che  1*  Eraelee  ; esse  furono  insti  - 
tuite  in  onore  di  Ercole  e di  Jola  suo 
amico  , che  lo  aiutò  a vincere  1*  idra  di 
Lerna.  Erano  celebrate  in  un  luogo  chia- 
mato Jolajone  ov'era  il  mausoleo  di  Jola. 

•Jòliti  , e Moliti,  s.  m.  pi.  Dicevansi  anti- 
camente cosi  alcune  pietre  , che,  bagoate, 
tramandavano  un  odor  di  viola.  Ora  si  di- 
cono Jolite  alcuoe  Pietruzae  diafane  roto- 
late, della  natura  del  quarzo,  che  trovaosi 
al  capo  di  Gantes,  e che,  guardile  in  una 
direzione,  sono  di  un  colore,  e di  altro 
guardate  in  una  direzione  diversa  dell'oc- 
chio dell'osservatore.  (Dal  gr.  Ion  viola,  e 
lìlhos  pietra.) 

•Jòlito  , e Mòlito.  *.  m.  T.  hot.  Specie  di 
piante  del  gcuere  Bisso , clic  nelle  parti 
settentrionali  dell'  Europa  crescono  sulla 
nuda  pietra,  alla  quale  comunicano  un  sen- 
sibilissimo odore  di  violetta. 

Jolo.  geog.  Isola  dell*  Arcipelago  asiatico 
( V . Su  la). 

Jomàlia.  geog.  Una  delle  is.  Filippine  , pres- 
to la  costa  orientale  dell' isola  di  Luason. 
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i Jomàres.  gcog.  ani.  Fiume  dell*  India  , di 
qua  dal  Gange  , che  aveva  origine  in  uua 
delle  catene  del  monte  Einodus. 

Jomllli  (Niccola).  biog.  Celebre  Compo- 
nitore di  musica  , nato  in  Aversa  nel  reg. 
, di  Napoli  nel  1714.  Apprese  i primi  ru- 
dimenti della  musica  sotto  il  canonico  Moz- 
, «ilio  , indi  prefezionossi  in  uno  dc’couser- 

▼olorj  di  Napoli,  ov'ebbe  a maestri  il  Pro- 
^ lo  , il  Vanenti  , ed  il  celebre  Leo.  Di  23 
anni  scrisse  la  prima  opera  in  musica  in- 
titolata : V Errore  amoroso.  La  stia  fonia 
( avendo  comincialo  a spargersi  per  Pltalia, 

fu  successivamente  chiamalo  a Roma  , a 
Bologna,  a Venezia,  e poi  a Vienna,  ed  in 
pochi  anni  mise  io  musica  il  Iticimeio  , 
VA  stianatte,  Ezio , Achille  in  Stiro,  I)ì - 
dime , Enea  , Semiramide  , V oloucsc  , il 
He  pastore , Alessandro  nelle  Indie , E li- 
di nuone  t la  Clemenza  di  Tito , Stc.  j opere 
che  ebbero  tutte  felice  successo,  in  Vienna 
conobbe  il  gran  Metastosio.  La  cooversa- 
zione  di  questo  esimio  poeta  , i cui  versi 
avevano  tanto  contribuito  al  restauramene 
della  musica  teatrale,  lo  crudi  vie  maggior- 
mente ed  impecnollo  a sempre  più  distin- 
guersi fra  i celibi  i compositori  del  suo  tem- 
po. Fra  le  molte  c pregevoli  sue  produzioni 
tiene  certamente  il  primo  posto  il  suo  su- 
blime Miscrcre , che  va  del  pari  conio  Sta- 
Sai  del  Percolese.  Questi  due  capolavori 
dell'  arte  , clic  ninno  è riuscito  lìnora  ad 
a imitare,  si  ascoltano  sempre  con  ammira- 
zione e diletto  , e saranno  immortali  , fin 
tanto  che  esisteranno  sulla  terra  anime  sen- 
•ibili  all'armonia  debile  e sublime.  Jo- 
nielli  mori  nel  4 774  , di  60  anni. 

Jova.  Lo  s.  c.  Giona.  È. 

JoN  ADATTICI)  , e Johadàttico.  arhl.  Diccsi  di 
una  apecie  di  parlare  diverso  dal  furbesco, 
OMia  gergo  , il  quale  consiste  in  vocaboli 
aatrusi , ma  che  hanno  in  qualche  modo 
convenienza  col  vocabolo  della  cosa  che  si 
vuole  esprimere.  La  lingua  jooadattica  poi, 
è formala  di  vocaboli  capricciosi , i quali 
non  hanno  altro  del  vero  vocabolo  da  pro- 
nunziarsi , che  le  prime  lettere,  come  Se- 
minalo in  cambio  di  Senno  , lecolo  per 
Teologo,  in  tela j atissimi  arcicanieli  per  in- 
tendentissimi arciconsoli  , ed  altre  simili 
inezie. 

JowursscÀM.  mito!,  giapponese.  Una  delle 
dodici  sciteli  monaci  giapponesi,  die  ha 
Atnida  per  protettore. 

1 Jone.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , c vale 
Colui  che  entra.  L.  Jiion.  $.  — • mitol. 

1 Figliuolo  d'  Apollo  e di  Creusa , figlia  di 
Eretico  r*  d’  Atene.  Si  è già  parlato  nel- 
' l'articolo  di  Creusa,  della  clandestina  na- 
1 , scila  e dell'  educazione  di  Jone  , e come 

T.  Ili 
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Solo,  marito  di  Creusa,  per  consiglio  del* 
l'oracolo  di  Delfo,  lo  adottò  per  figlio  scn* 
za  conoscerlo  ( V . Casus  A ).  Secondo  Po" 
piniotiu  de'  Greci  , Jone  era  veramente 
figliuolo  di  Sato  e di  Creusa.  Prestò  egli 
granili  servigj  ad  Eretico  suo  avo  nella 
guerra  contro  gli  Eleusini , c '1  valore  clic 
quivi  mostrò  il  fece  eleggere  da  quel  prin- 
cipe per  suo  successore  nel  regno  , benché 
il  suo  nome  non  si  trovi  nella  serie  de'rc 

w d*  Alene.  Numerosa  oltremodo  fu  la  po- 
sterità dì  Jone  ; e trovandosi  l’Attica,  dopo 
qualche  tempo,  troppo  carica  d'abilauli , 
la  famiglia  di  Jone  fu  mandala  nell*  Asia 
minore  . dove  si  divise  iu  diverse  colonie, 
alle  quali  venne  dato  • il  nome  di  Jouie. 
Divenuto  re,  divise  egli  gli  Ateniesi  in  va- 
rie classi,  cioè  degli  agricoltori,  depli  arti- 
giani , (ic'nohili , e de'sacerdoti.  Da  quattro 
Jigli  di  Jono  presero  nomo  quattro  tribù 
d’  Atene. 

Jose.  biog.  Poeta  tragico  , nativo  di  Chio. 
Compose  parecchie  teatrali  rappresentazio- 
ni , che  furono  coronate  da  felicissimo  suc- 
cesso in  Atene.  Aristofane  e Ateneo  fanno 
di  lui  grandi  clogj. 

JòniA.  geog.  ani.  Bigione  dell*  Asia  minore, 
che  formava  una  striscia  di  terra  lungo  il 
mare  Egeo  ( oggi  Arcipelago  greco)  , sulla 
costa  della  Lidia  e della  Caria.  Essa  con- 
finava al  6eUentrione  coll’  Eolia,  all’  ostro 
coIIa  Caria  , all*  or.  colla  Lidia  , c all'  oc- 
cid.  co*  mari  Egro  ed  Icario.  Era  un  paese 
delizioso  , che  fu  popolalo  da  diverse  co- 
lonie greche,  ed  in  ispecio  dai  discendenti 
di  Jone.  Era  divisa  in  4 2 città  o stati  con- 
federati, cioè  Cltio,  Clazomejie,  Colofone , 
Efeso  , Eritrea  , Focea  , Labe  do  $ . Mi- 
telo  , Prìne  , Santo  , Smirne  , e Theos. 
I principali  fiumi  della  Ionia  erano  il  Cai- 
stro  e il  Meandro.  Questo  paese  è stato 
sempre  celebre  pel  suo  clima  felicissimo, 
per  la  sua  fertilità,  e pel  genio  de' suoi 
abitanti.  La  trasmigrazione  jonica,  cioè  la 
partenza  delle  colonie  ateniesi,  fu  un*  epoca 
celebro  nella  Grecia.  È nolo  clic  dopo  la 
morte  di  Codrp,  re  d' Atene,  la  regìa  dignità 
fa  abolita,  c s*insliltiirono  de' magistrati  , 
col  titolo  d*  arconti.  II  primo  di  questi  fu 
Mcdone  , figlio  primogenito  deli  ultimo 
re  j ma  Nclco,  fratello  minore  di  Medone, 
non  potendo  risolversi  a vivere  come  pri- 
vato c sottomesso  ad  un  fratello  , eh*  ei 
credeva  meuo  di  lui  capace  di  tener  le  re- 
dini del  governo  , venoe  nella  determina- 
zione di  andare  a cercar  fortumi  altrove. 
Gli  Jonj  , ossicno  le  famiglie  discendenti 
«la  Jone  , le  quali  non  trovando  nell’  At- 
tica, paese  secco  e sterile  , se  non  die  una 
sussistenza  precaria  , erano  poco  attaccate 
431 
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al  paese  che  allora  abitavano,  c che  perciò 
non  aspettavano  per  emigrare  che  uno  che 
volesse  guidarle,  furono  facilmente  indotte 
«la  Neleo  a seguirlo  io  Asia  onde  ivi  sta- 
bilirai. 1 marmi  d'Arondel  parlano  di  que- 
sta emigrazione  , che,  secondo  Era tosteue  , 
ebbe  luogo  60  anni  dopo  il  ritorno  degli 
Kraclidi,e  M0  dopo  la  conquista  di  Troia 
(A'.  Jow). 

J ùnica  , e Iònica,  n.  f.  Scuola  da  Talete  fon- 
data in  Mileto,  una  delle  città  della  Jonia. 

J uniche  , o Jònie  ( Isole  ).  geog.  Gruppo 
d*  isole  nel  mare  Jonio,  formanti  insieme 
una  repubblica  detta  Setliusulare  o delle 
Sette  Isole  , perchè  sette  sono  le  isole  prin- 
cipali che  la  compongono  , cioè  Corfù , 
Panò  , Santa-Maura  , Teaki  , Cefalonia  , 
Zante , e Cerigo.  Sortovi  in  oltre  altre 
•ette  isole  meno  considerabili , nominate 
Merlerà  , Fano  , Samotraki,  Anti-Paxò, 
Calamo  , Meganisi  , e Cer -ignito.  Le  isole 
Joniche  sono  celebri  nell*  antichità,  e fi- 
gurarono molto  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso ; al  tempo  della  guerra  de*  Romani 
contro  Filippo  e Perseo  re  di  Macedonia 
e contro  la  lega  acliea  , le  isole  Joniche 
•posarono  la  causa  di  questi  re  e degli 
Etolj  loro  alleati.  La  battaglia  navale  di 
Alio  si  diede  fra  le  isole  di  Corfù  ( Cor- 
carti),  e quella  di  Saola -Maura  (Lrucade\ 
ed  Augusto  vincitore  a*  impadronì  di  queste 
due  isole,  che  avevano  seguito  il  partito  di 
Antonio.  Alla  caduta  dell*  impero  romano 
le  isole  Joniche  erano  in  uno  stato  flori- 
do, e resistettero  a' Barbari  che  inondarono 
r Europa.  Nel  medio  evo  la  aorte  di  esse 
isole  fu  collegata  coll*  impero  greco,  e ri- 
masero quasi  ignorate,  ma  furon  poi  cedute 
alla  repubblica  veneta  verso  l*  epoca  della 
presa  di  Costantinopoli  fatta  da'  Latini  al 
tempo  delle  Crociate,  e Corfù  divenne 
1*  arsenale  «Iella  marina  veneziana , e la 
piazza  d*arme  degli  Europei,  durante  l'aa- 
tedio  memorabile  che  i Candiotti  ebbero  a 
sostenere  contro  i Mussulmani.  Nel  4797, 
i Francesi  s'impadronirono  delle  isole  Jo- 
nichc,  ed  il  possesso  ne  venne  loro  assi- 
curato pel  trattalo  di  Campo  Formio.  Due 
anni  dopo,  i Russi  le  tolsero  a* Francesi  . 
e le  riunirono  in  nn  corpo  di  Stato  col 
nome  di  Repubblica  delle  Sette  Isole  , • 
desse  ebbero  allora  la  libertà  «li  sceglierai 
una  costituzione.  Pel  trattato  «li  Tilsil  fu- 
rono restituite  alla  Francia,  alb  quale  ri- 
masero fino  all*  anno  48l4,  epoca  in  cui 
furono  nuovamente  organizzate  io  repub- 
blica sotto  la  protezione  dell*  Inghilterra , 
di  cui  formano  ora  uno  de*  numerosi  pos- 
sessi (f'.  Coari) , Cefalonia,  Zants,  oan- 
ta-Mauia,  Genico,  Cesicotto,  Paxò,  Mu- 
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lesa  , Samotiiari,  Fano,  Calamo,  e Me- 
canisi  ). 

Jònico  , e Iònico,  add.  T.  mui.  V.  J astio. 
j.  — . T.  «1*  arebit.  Agg.  del  terzo  de*  cin- 
que ordini  d'architettura,  usato  nella  Jonia  > 
Ordine  jonico  j dicesi  che  una  giovane  di 
Jonia  di  forme  eleganti  coti  I'  acconciamen- 
to de*  suoi  capelli  ne  somminisLrò  il  mo- 
dello. J.  Setta  ionica,  coai  si  disse  la  Setta 
di  Tafete.  J.  Verso  ionico,  specie  di  verso 
latino.  5-  Danza  ionica.  Sorta  di  danza 
cosi  chiamata  dalla  Jonia,  dove  era  in  oso. 

Jònidi.  railol.  Ninfe  che  presiedevano  ad  eoa 
fontana  presso  Eraclea,  villaggio  d'  Elide , 
la  quale  gittavasi  nel  Citeroue,  o Gtero, 
sulle  sponde  del  quale  esse  avevano  un 
tempio.  Le  acque  di  questa  fontana  aveva- 
no la  virtù  di  guarire  qualunque  laoguore 
ed  ogni  sorta  di  reuma tismo.  Queste  niofe 
portavano  il  nome  di  Jonidi  da  Jone  figlio 
di  Gargbetlo. 

•Jonìiiio,  e Ionìdio.  s.  m.  T.  bot.  Specie  di 
piante  del  genere  Fiolet  dalle  qoali  sono 
queste  principalmente  diverse  per  essere 

Jriva  la  loro  corolla  di  sperone.  (Dal  gr. 
on  viola,  ed  eidos  forma.  ) 

Jonio  (Mare),  geog.  L.  Jonium  mare.  Divi- 
sione considerabile  del  Mediterraneo  , fra 
1*  Italia,  la  Grecia,  e la  Turchia  europea. 
Bagna  le  coste  verso  scirocco  del  reg.  di 
Napoli  , le  coste  orientali  della  Sicilia , 

1*  Albania,  e le  provincie  greche  di  Liva- 
dia e di  Morea.  Al  settentrione  comnnica 
coll*  Adriatico  mediante  il  canale  d*  Otran- 
to, e all*  occidente  è unito  al  mar  Tirreno 
per  mezzo  del  Faro  di  Messina.  Non  sono 
gli  antichi  d'accordo  sull'origine  del  no- 
me di  questo  mare  : chi  lo  trae  da  Ivan 
figlio  di  Japeto  j chi  da  un  certo  Jonio  uc- 
ciso da  Ercole,  e gettato  in  questo  mare; 
chi  da  Io  figliuola  d'inaco,  la  quale,  sotto 
la  forma  di  vacca,  attraversò  questo  mare  : 
chi  da  un  certo  Jone  , padre  d'  Adria  , il 
quale  diede  il  suo  nome  al  mare  Adria- 
tico ; chi  in  fine  dal  nome  di  Jona,  paese 
situato  all*  estremità  dell*  Italia.  Questo 
mare  ha  molti  golfi  considerabili  , cioè  il 
golfo  di  Lepanto  , fra  la  Morea  e la  Li- 
vadia , e che  rinterra  1*  istmo  di  Corinto 
col  golfo  d'  Atene;  i golfi  d'  Arcadia  , di 
Corone,  e di  Colochizia  , sulla  costa  della 
Morea  ; il  golfo  dell*  Arta  verso  1'  estre- 
mità meridionale  dell*  Albania;  il  golfo 
di  Taranto  fra  la  terra  «li  Otranto  e la  Ba- 
silicata ; e il  golfo  di  Squillace  nelle  Ca- 
labria. Nella  parte  orientale  di  questo  mare 
trovaosi  le  isole  dette  Joniche  o Jonie. 
Jonj.  n.  dinaz.  ani.  Popoli  che  abitavano  la  Jo- 
nia. Dopo  d'avere  per  qualche  tempo  godìi  to 
dell*  iudipcndenza,  divennero  tributar)  dei 
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re  di  Lidia.  Si  liberarono  poscia  da  siffatto 

9iogo  mediante  il  soccorso  degli  Ateniesi. 

're  secoli  dopo  il  loro  stabilimento,  su* 
peravano  essi  di  molto  i loro  antenati  di 
Europa,  e in  isplendore  e in  magnificenza. 
Mentre  l'antica  Grecia  era  dilaniata  da  inte- 
aline  dissensioni , e che  le  sue  frontiere  set- 
tentrionali erano  esposte  alle  ostilità  dei 
barbari  vicini,  le  colonie  dell'  Asia  gode- 
vano di  una  pace  profonda  e formavano 
le  provincic  più  coltivate  dell*  Asia  minore. 
Gli  Jonj  posero  poscia  in  dimenticanza  le 
obbligazioni  che  professavano  alla  madre 
patria,  ponendosi  sotto  le  bandiere  di  Serse, 
allorché  questi  andò  a far  la  guerra  a'Greci. 
Alessandro  sollevolli  dall*  oppressione  dei 
Persiani,  e restituì  loro  la  primiera  libertà, 
io  appresso  furono  da  Siila  tratti  sotto  il 
giogo  de'Roraani.  Oggidì  i paesi,  un  tempo 
abitati  dagli  Jonj  , formano  le  più  beile 
provincie  della  Turchia  asiatica. 

JoHÒrou.  geog.  aoU  Città  dell’  Asia  , nella 
Paflagonia,  menzionata  da  Costantino  Por- 
li rogenito. 

Jòhsov  (Samuele),  biog.  Letterato  inglese, 
giustamente  celebre  come  biografo,  come 
critico»  come  filologo,  come  moralista  , e 
come  poeta.  Nacque  nel  1709,  e cessò  di 
vivere  nel  1784.  La  sua  memoria  rimarrà 
lungo  tempo  viva  fra  gl'inglesi.  GU  è stato 
eretto  nella  cattedrale  di  San  Paolo  in  Lon- 
dra un  monumento,  opera  dello  scultore  Ba- 
con, e che  è stato  il  frutto  d' una  contribu- 
zione volontaria.  Tutte  le  opere  di  Jouson 
ai  contengono  in  12  volumi  in  ottavo. 
•Jorro,  e lorro.  n.  m.  T.  chir.  Piccolo  tuber- 
colo, di  color  livido , quasi  calloso,  sparso 
nella  faccia  in  molta  quantità. 

Jopa.  mitol.  Principe  affricano,  menzionato 
da  Virgilio  (Eneide  1),  che  ne  fa  uno  degli 
amanti  di  Didone  , e lo  dipinge  come  peri- 
tissimo nell'arte  del  canto,  che  egli  accom- 
pagnava cogli  accordi  della  cetra.  Desso  cantò 
durante  il  banchetto  che  Didooe  diede  al* 
l'eroe  trojano. 

Jori,  mitol.  Figliuola  d*  Ificlc , e una  delle 
mogli  di  Teseo. 

Jòrou.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia,  nella  Siria, 
•al  monte  Sylpimt,  e presso  l’  Oronte. 
Jorrà.  geog.  ant.  V.  J affa. 

Jòppolo  G i avcascio  . geog.  Nome  di  un  Borgo 
della  Sicilia,  capoluogo  di  un  comune  nel 
distretto  e nella  provincia  di  Girgenti. 
Jovàt.  geog.  Catena  di  montagne  della  Sviz- 
zera , che  si  estende  per  lo  spazio  di  45 
miglia  dal  Dente  di  Jaman,  nelle  Alpi  Ber- 
nesi, sino  al  Dente  di  yaidion,  nell’Jura. 
Josd.  mitol.  celtica.  Secondo  il  libro  chia- 
mato Edda , è il  nome  della  Terra,  fi- 
gliuola a moglie  di  Odino  , e madre  del 
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Tor  i congetturasi  che  fosse  la  stessa  che 
Frigga  (Jr  • questo  nome). 

Joan  ( S. J.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella 
provin.  di  Susa  , e nel  mandamento  di 
Buasolin. 

Jozim-As&a.  mitol.  giappouesc.  L’Èrcole  dei 
Giapponesi,  e 1'  oggetto  favorito  delle  loro 
eroiche  favole. 

JoaiiuvcAiroCa.  mitol.  scandinava.  Enorme  ser- 
pente che  abbracciava  tutto  il  globo  terre- 
stre, e contro  al  quale  il  dio  Tor  doveva 
sostenere  de*  terribili  combattimenti. 

JosOllo.  geog.  Nome  di  un  vulcano  del  Messico. 

Josa,  e Iosa.  Voce  onde  formasi  l'avverbio  A 
joss,  che  vale  lo  quantità  grande,  abbon- 
dantemente ; che  anche  dicesi  A cafisso  , 
lo  chiocca,  A bizzeffe,  A isonne,  e simili , 
tutti  modi  bassi , e nondimeno  usati  tal- 
volta fra  la  gente  civile. 

Joscìamo,  e losr.ì amo.  V.  Giusquiamo. 

Jose.  geog.  Nome  di  molli  luoghi  dell* Ame- 
rica meridion.,  e settentrionale. 

•Jùsui  , e *1òsiri.  a.  m.  T,  hot.  Genere  di 
piante  a fiori  composti  , della  singenesia 
poligamia  eguale,  e della  famiglia  delle 
Cicoriacec , così  denominate  dall*  ingratis- 
simo odore  che  hanno  alcune  delle  sue 
specie.  (Dal  gr.  Hys  porco,  e serie  cicoria.) 

Jòss — o.  mitol.  Figliuolo  di  Eurilo  re  di 
Tessaglia,  e fratello  di  Jole.  Dopo  la  morte 
di  suo  padre , che  fu  ucciso  da  Ercole  , 
si  fece  capo  di  una  colonia  c andò  a stabi- 
lirsi nella  Caria.  — idi.  n.  car.  pi.  Discen- 
denti di  Josso. 

Joster vale,  e Iostbsvàle.  s.  m.  , e add.  T. 
anat.  Nome  dato  da  Geaffroy  di  Sant'llario 
al  Terzo  pezzo  dello  sterno. 

•Jot — A , e *Ior — A.  a.  f.  UnA  delle  lettere 

E che  , che  , pronunziata  così  intera , vale 
ro.  Lo  a.  c.  Niente.  acìsmo.  n.  m.  T. 
di  gramra.  jp-cca.  Vizio  reale  od  immagi- 
nario, che  si  è rimproverato  a'ielleraù  cne 
danno  il  snooo  de\V  jota  a’  dittonghi  greci 
ti , e oi  , ed  alle  vocali  e , ed  y.  •— icì- 
sn«  n.  car.  di.  pi.  Coloro  che  haono  il 
vizio  dell*  joUciamo. 

Jota.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , nella 
tribù  dì  Giuda  } fu  data  a'  Leviti  di  questa 
tribù  , eh*  erano  della  famiglia  d* Aronne. 
Jotàbus.  geog.  ant.  Isola  del  mar  Rosso. 
*Jotac1smo.  V . Jot — a. 

Jotapàta.  geog.  ant.  Città  della  Palestina  , 
la  più  forte  della  Galilea,  diat.  5 migl.  da 
Gabaris  , poeta  sopra  una  roccia,  alla  quale 
non  si  poteva^  giungere  che  dalla  parte  set- 
tentrionale. Era  difesa  da  Giuseppe  l'isto* 
rico,  allorché  Vespasiano  l'assediò  l'anno 
67  di  G.  Cristo.  Egli  ne  descrive  l'assedio 
memorabile  e sanguinoso. 

•Joticìsti.  V.  Jot — a. 
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•JOTIROIDfco,  C IdTIROIDKO.  add.  Agg.  di  UU* 
scolo,  comune  alla  faringe  ed  all'osso  joule  ; 
cliiamasi  anche  Tiro-joidco. 

•Jottàlmo,  e IottIlmo,  o *Joftàlmo.  s.  ni.  T. 
di  st.  nat.  Pietra  in  cui  gli  antichi  credette* 
ro  scorgere  la  forma  dell'occhio  del  porco. 
(Dal  gr.  ìiy J porco,  t ophlhalmos  occhio.) 

Jova  , e iovA.  s.  f.  T.  della  pastorizia.  .Stru- 
mento di  legno  diviso  nel  fondo  in  quattro 
parli , col  quale  si  rompe  il  latte  , o cacio 
accagliato  per  riporlo  nelle  cascine,  dorè, 
scolalo  il  siero,  dee  rimanere  ciò  che  di- 
cesi Forma  o formaggio. 

JOVERTETROTOMÌ  A,  C MoVERTETROTOllÌA.  n.  f.  T. 
di  vetcr.  Operazione  chirurgica,  consistente 
in  una  specie  di  puntura,  o incisione  che  si 
pratica  sul  cavallo,  sull'asino,  o sul  mulo  , 
fra  1*  osso  joide , e la  prima  vertebra  cer- 
vicale, all'oggetto  di  penetrare  entro  certo 
sacco  che  esiste  toluolo  io  questi  animali, 
e dare  uscita  ad  una  materia  clic  lo  riem- 
pie, in  caso  d'angina,  di  moccio  di  cimurro. 
Siffatta  puntura  si  effettua , a norma  de! 
bisogno  , in  uno  o in  ambi  i lati. 

Joeb  ( S.  ).  geog.  Nome  di  alcuni  luoghi  e 
di  due  catene  di  nioutagne  del  Drasiìe. 

Jozzo,  e tozzo.  ( zx  dolci)  s.  ni.  Pesce  di 
mare  di  cdlor  verdiccio,  della  grandezza  e 
fattezza  del  muggine,  ma  di  pancia  alquan- 
to più  piena.  L.  Gobius.  $.  — di  fiche. 
V.  Glll07Z0. 

ÌV 

J v.  Nome  etrusco  di  Giove,  del  quale  Jovis 
è il  genitivo.  1 Celti  ed  i Galli  chiamava- 
no questo  dio  col  nome  di  Jou  , che  vale 
Giovane  , per  diooUre  che  Giove  oon  in- 
vecchiava mair  II  moote  Jou  , nelle  Alpi, 
cui  i Latini  chiamavano  Mons  Jovis  , era 
consacrato  a quel  nume.  Il  giorno  della 
settimana  il  quale  porU  il  suo  uome  (/bri 
Jovis  giovedì  ) , si  pronunzia  ancora  nelle 
provincic  meridionali  della  Francia,  Di-jou. 

Joaw,  o Giovanni  (S.).  geog.  Nome  di  molti 
luoghi  del  Messico  , del  Perù  , del  Chili , 
della  Colombia  , e del  Guntimala , paesi 
dell*  America  meridionale. 

Jt’Àfli.  roitol.  americana.  Sacerdoti  delle  Flo- 
ride ; le  loro  funzioni  non  erano  limitate 
al  culto;  esercitavano  eziandio  la  medici- 
na , e prendeva n parte  negli  affari  del  go- 
verno. Essi  affettavano  un  esteriore  gravo 
« modesto,  e si  distinguevano  per  una  gran- 
de austerità.  Portavan  sempre  appeso  alla 
cintura  un  sacco  pieno  di  medicamenti  , di 
piante,  e d'erbe  salutari.  Allorquando , do- 
po d'  avere  sperimentato  tutti  i loro  tnedi- 
camtnti,  s'accorgevano  che  uo  ammalato  non 
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guariva,  lo  facevano  stendere  alla  porla  della 
sua  capanna  con  la  faccia  voltata  verso 
l'oriente  ; quindi  dirigevano  al  Sole  una  fer- 
vida preghiera  , supplicandolo  a liberare 
P infermo  dai  dolori  eh*  egli  soffriva. 

Jcba.  stor.  P.  Giuba.  4 

••JCbere  , e •MOberb.  ▼.  a.  Comandare.  L. 
J ubere. 

Jubilìo  , c Iueilèo.  Lo  s.  c.  Giuhbileo. 

Jccadàm.  geog.  Città  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Giuda. 

JucOba.  T.  astron.  Nomo  d'una  costellazione, 
la  stessa  che  Orione. 

Juda  , o Giuda,  geog.  Regno  della  Guinea 
superiore,  sulla  costa  degli  Schiavi,  lungo 
il  golfo  di  Guinea.  $.  — . Città  capitale 
del  regno  del  suo  nome. 

Jcnic — are  , e lume — are , —Ito,  — atóbe. 
Lo  s.  c.  Giudic — are  , —aio  , — atore. 

J timer  , c IOdice.  Lo  s.  c.  Giudice. 

Judicèldo.  geog.  L.  Amosenus.  Pieeoi  fincne 
della  Sicilia,  nella  valle  di  Demoni,  che  ha 
origine  alle  falde  del  Mongibello  ; bagna 
le  mura  di  Catania,  e si  scarica  nel  golfo 
di  questo  nome. 

Jud  — Iti  ALE  , e IcD IC1ALE  , — 1CIARIA,  1- 

C1ÀRIO,  — ÌCIO.  Lo  ».  c.  Giud — iciale,  — i- 
ciaria  , &c. 

Jvga.  mitol.  Nome  che  davasi  a Giunone  , 
siccome  quella  che  presiedeva  a'maritaggi. 
Questo  nome  deriva  da  Jugum  ( giogo  ) , 
alludendo  al  giogo  che  poneva»!  sopra  i due 
•posi  nelle  cerimonie  delle  nozze  ; oppure 
perchè  questa  dea  li  uuiva  sotto  lo  stesso 
giogo.  Giunone  Juga  aveva  un  altare  in  una 
strada  di  Roma,  che  per  questo  motivo  era 
chiamata  Vicus  Jugalius. 

Jugàle,  c IugÀle.  s.  tu.  T.  anat.  Osso  per- 
tinente alla  mascella  superiore,  che  dicesi 
eziandìo  Zigomatico  , o Molare  ( V.  que- 
ste voci  )• 

Jogàli,  e Iugàli.  s.  m.  T.  dc'legisti,  e vile 
Conjugati , cioè  marito  e moglie. 

**JCaero,  e ••Iùgbro.  P\  GlUGF.RO. 

JCGLÀKDE  , C ItJCLÀKDE.  ».  f.  NoCE. 

**Jugo  , c ••Icgo.  s.  ni.  Lo  B.  c.  Giogo,  y. 

JOr.ULA.  Costellazione,  la  stessa  che  Orione. 

JOgul — o,  e Iùgul — o,  s.  ni.  T.  anat.  Quel 
seno  che  % incava  ove  la  gola  confina  col 
torace.  L.  Jugulum. — are.  add.  Della  gola, 
appartenente  alla  gola.  L.  Jugularis. 

Jugùrta.  Lo  ».  e.  Giugnrta.  V. 

Jugùrtico.  add.  Di  Jugnrta  , re  di  Nnmidia. 

JuIre.  mitol.  indiana.  Sacerdotesse  dell'isola 
Formosa.  Vantano  esse  un  potere  magico, 
e la  facoltà  di  predire  il  futuro. 

Jcle.  mitol.  Inno  che  si  cantava  in  onore  di 
Cerere  e di  Libera.  Questo  vocabolo  vicned» 
Jules  , che  vale  Un  covone  d'orzo.  Il  jule 
era  eziandìo  la  canzone  de'lavoranti  in  lana. 
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Juli.  mitol.  Spirili  aerei  generali  dagli  antichi 
abitanti  della  Lapponi*.  Essi  non  li  rappre- 
sentavano  con  simulacro  veruno,  ma  rende- 
vanloro  degli  onori  aolto  certi  alberi  piantali 
alla  distanza  di  un  tiro  di  dardo  dalle  loro 
abitazioni.  Il  loro  culto  consisteva  nell’ of- 
ferire a quegli  spiriti  un  annuo  Meriti* 
zio,  al  quale  si  preparavano  con  un  severo 
digiuno. 

Julia.  V.  Giulia. 

Julia,  geog.  ani.  V . Giulia.  (T.  geog.  ) 

Jcliàda.  geog.  ani.  . Gicliada. 

Julièrs.  geog.  L.  JuUacum.  Città  degli  Stali 
prussiani  , nella  provin.  del  Basso  Reno,  e 
nella  reggenza  di  Aquisgrana , capoluogo 
di  circolo  , sul  fiume  Roer.  Alcuni  scrit- 
tori pretendono  che  Giulio  Cesare  sia  stato 
il  fondatore  di  questa  città,  a cagione  del 
suo  nome  ; altri  ne  attribuiscono  la  fonda- 
zione a Druso  ; checché  nc  sia  , essa  è al 
certo  antichissima.  Incorporata  alla  Fran- 
cia , nel  <794,  essa  divenne  il  capoluogo 
di  un  circondario  del  dipartirò,  della  Roer. 
Conta  4000  abitanti. 

4»Julio  , e »frIuLto.  Lo  s.  c.  Luglio,  r . 

Julio.  Lo  s.  c.  Giulio.  F . — • T.  astron. 

ant.  Nome  della  cometa  che  apparve  alla 
morte  di  Cesare , e che  la  superstizione  o 
l*  adulazione  fecero  riguardare  come  il  se- 
gno della  sua  apoteosi. 

Juliòla.  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Sar- 
degna , nella  sua  parte  settentrionale. 

JuLiòroLt.  geog.  ant.  Nome  di  tre  città:  una 
nell’  Asia  , nella  Comogene , snlla  riva  de- 
stra dell*  Ku frate  ; la  2da  nell*  Asia,  nella 
piccola  Armenia  ; e la  3 za  nell'Egitto,  sul 
Nilo  , a due  mila  passi  da  Alessandria. 

jùlis.  geog.  ant.  Città  dell’isola  di  Ceo,  sul 
mare  Egeo  f è celebre  per  essere  stata  la 
patria  di  molti  grandi  uomini.  Fu  unita  ad 
un'altra  città,  allorché  venne  diminuito  il 
numero  delle  citta  in  quest  isola.  - 

Juu.  T.  d*  anliq.  Sacerdoti  romani , i quali 
formavano  uno  de' tre  collegi  de  Lupetti. 

♦Judo  , c Mulo.  n.  m.  T.  d’antiq.  Nome  di 
una  canzone  delle  fanciulle  che  lavoravano 
la  lana,  e de’mielitori  nel  tempo  della  mieti- 
tura , in  onore  di  Cerere,  c di  Proserpina. 
(Dal  gr.  luto»  lanugine,  e covone  di  binda.) 
J.— . T.  di  st.  nat.  Genere  d’insetti  dell’or- 
dine degli  Attui  , delti  cosi  dalla  figura 
del  loro  corpo  simile  all’  infioriturA  detta 
da’botanici  Amento,  o Julo,  la  quale  presen- 
ta la  figura  di  gatto.  J.  T.  bot.  Nome  dell  ag- 
gregato di  fiori  sessi  li , sopra  un’asse  cen- 
trale, che  invece  di  essere  permanente  come 
nella  spiga,  cade  da  sé  stesso,  distaccandosi 
dal  fusto  dopo  la  fioritura,  o la  maturità. 
Gli  antichi  Io  chiamavano  nueamenia , cioè 
pannocchia  della  noce.  4,  * * 
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I clo.  Lo  s.  c.  Ascanio.  V.  $.  — . Figliuolo  di 
Ascanio;  fu  costretto  a cedere  il  trono  del 
Lazio  a Silvio,  figliuolo  di  Enea  e di  Lavinia, 
c in  compensazione  venne  a lui  compartito 
il  sacerdozio,  dignità  più  sicura  e piu  tran- 
quilla ; questo  sacerdozio  si  perpetuò  nella 
famiglia  Giulia. 

Jumàla.  mitol.  Antico  idolo  degli  abitanti 
di  Finlandia  e della  Lapponi*.  Essi  lo  rap- 
presentavano sotto  la  figura  d’  un  uomo 
seduto  sopra  una  specie  d*  altare  , c a- 
ventc  sul  capo  una  corona  ricca  di  pietre 
preziose  , e una  forte  catena  d’oro  intorno 
al  collo  , con  una  tazza  dello  stesso  me- 
tallo , e ripieno  di  monete  d'oro  sulle  gi- 
nocchia. I Lapponi  gli  attribuivano  l’ im- 
pero supremo  sopra  gli  altri  Dei  , come 
pure  sulla  vita  e la  morte,  c sopra  lutti 
gli  elementi. 

Jumìlla.  geog.  Città  della  Spagna,  nel  reg. 
di  Murcia  , e nella  provin.  di  Chinchilla. 

tpJùnoeiiE  , e * 10ncr.se.  Los.  c.  Giungere. 

JuscOria.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  tar- 
ragonesc  , nel  paese  degl’  Inditeti. ^11  suo 
territorio  si  chiamava  Juncarius-Csftmpus. 

Juhia  Tosquàta.  mitol.  Vestale  , dice  Taci- 
to, dotata  d’una  virtù  degna  degli  antichi 
tempi  ; dopo  la  sua  morte  le  si  eresse  un 
pubblico  monumento  con  una  iscrizione 
che  la  qualificava  come  Celeste  Protettrice. 

J uni  atta.  geog.  Fiume  degli  Stati  Uniti  del- 
l'America nello  Stato  ili  Pensilvania. 

JumÓRs,  e Iubióre.  add.  m.  Il  più  giovane; 
e dicesi  per  lo  più  parlando  di  fratelli. 

Jùnnes.  initol.  scandinava.  Gigante,  che  l'Ed- 
da  riguarda  come  1*  eterno  principio.  Se- 
condo l'opinione  degl»  Scandinavi  egli  usci 
dal  Caos  , e fu  ucciso.  Col  suo  cranio  si 
formò  il  cielo  , coll’occhio  diritto  il  sole, 
col  sinistro  la  luna,  colle  sue  spalle  i monti, 
colle  ossa  i rupi , colla  vescica  il  mare,  c 
cosi  dì  tutte  le  altre  parti  del  corpo  si  formò 
qualche  parte  del  mondo  ; in  modo  che 
gli  antichi  poeti  scandinavi  chiamavano  il 
cielo  il  cranio  di  Junner,  il  »ole  1 occhio 
diritto , la  luna  1’  occhio  sinistro  , 8cc.^ 

Juròiua  , o GiunòniA  , cioè  Città  DI  Giu- 
nóne. geog.  ani.  Nome  che  ricevè  Cartagine 
da  Cajo  Gracco,  allorché  egli  si  diede  il  pen- 
siero di  riedificarla  e ripopolarla  , circa  100 
anni  prima  che  Virgilio  intraprendesse  la 
sua  Eneide.  Quindi  questo  gran  poeta  non 
ha  fatto  che  seguire  una  tradizione  ricevuta. 

Juhòh — ir  t —io.  Lo  s.  c.  Gianon — ie,  — io 

( K Giunon— e ). 

Junx.  mitol.  Figlinola  di  Eco  e di  Pane  ; era 
seguace  d’io.  Fu  accusata  da  Giunone  di 
aver  renduto  Giove  amante  d'io,  per  mezzo 
de’  suoi  incanti  ; quindi  per  puoirla  , la 
trasformò  in  un  uccello. 


J » 


Digitiz 


1046  JUR 

•Jdu,  e flou.  Lo  a.  c.  Giara,  congiura. 

Jou.  geog.  Nome  di  una  delle  isole  Ebridi, 
presso  la  costa  occideut.  della  Scoli*,  dalla 
quale  è divisa  mediante  lo  alretto  Jet  ano 
nome.  $.  —,  Catena  di  montagne,  situata 
parte  su  i confini  della  Francia  e della 
Svinerà,  estendendosi  per  buon  tratto  nel- 
l’ interno  dell'  uno  e dell'  altro  di  questi 
paesi.  Queau  catena  t lunga  circa  80  mi- 
glia dalla  riva  sinistra  del  Reno  , sino  al- 
la riva  deatra  del  Rodano,  j.  —,  Nome 
di  un  dipartito,  di  Francia  formato  da  una 
parte  dell'antica  Franca-Contca.  Prende  il 
nome  dalla  catena  di  montagne  che  lo  at- 
traversa. La  lungh.  di  questo  dipartici,  è 
di  78  migl. , la  tua  largh.  di  41,  e la  sua 
superficie  di  786  miglia  quadrate.  Esso  è 
diviso  in  4 circondar  j,  con  La  circa  310,000 
abitanti  , ed  elegge  3 membri  alla  camera 
dei  deputati.  11  dipartii»,  dell'  Jura  corri- 
sponde ad  una  parte  del  paese  de'  Sequani  , 
e racchiude  qualche  avana»  d'antichità  cel- 
tica e romana. 

Job-— la* , e Ina— are  , — ambsto.  Lo  a.  e. 
Giur — are,  —amento  (F.  Gioa — amebto). 

Jobb.  Lo  a,  c.  Giure. 

Juaàa.  geog.  Catena  di  montagne  del  Brasile, 
nella  provio.  di  San  Paolo. 

JohcoisOlto.  Lo  a.  c.  Giureconsulto  ( V. 
Gioa — a ). 

JÙRIA.  T.  d'  anliq.  Nome  d'  una  strada  ro- 
mana , nel  paese  de'  Latini. 

J»B ICAUÉSTB  , — Imoo  , — idizióbe  , — i- 

SCOBSÙLTO,  ISDIZIÓBB,  — ISPERÌTO,  — l«TA. 

Lo  s.  e.  Giur — icamente  , — idico , Ite. 
( y.  Giu*-*  ). 

JubjOba.  geog.  Catena  di  montagne  della 
Barbcria  , nella  provio.  di  Costernine.  Que- 
sta catena  ti  estende  per  lo  tpasio  di  24 
miglia  lungo  la  riva  sinistra  del  Saman  , 
e ai  riattacca  poi  ai  piccolo  Atlante. 

JÒrua.  geog.  Nome  di  una  delle  divisioni 
della  provio.  di  Parà  , nel  Brasile. 

Jote  lai.  geog.  Fiume  del  Brasile  , nella 
provio.  di  Mato-Grotto.  $.  — . Nome  di 
una  delle  divisioni  della  provin.  di  Mato- 
Grosso  , nel  Brasile , detta  cosi  dal  fiume 
Joruena  che  vi  ha  origine. 

Jcacòca  (Serra),  geog.  Catena  di  montagne 
del  Brasile  , nella  provin.  di  Murat. 

Joaoaù.  geog.  Città  e porto  dell'  itola  di 
Cuba , sulla  cotta  tettentr.  dell'  itola. 

• It^-e.  Lo  t.  c.  Gius.  {.  — soiàita. 
Diceti  da*  giuristi  il  Gius  romano  coniu- 
"•  ( P ■ Lecce  ).  j.  — sui colare.  Quello 
che  fuor  del  tenore  della  ragione , si  è 
Stabilito  legitlimsmenle  per  ispeciale  utili- 
“•  5-  — sonito,  O — strettissi  no.  Quello 
che  ammette  interpetraaioni  , modifica  Rio- 
ni i e temperamenti.  — sdicrbtb.  Lo  a.  c. 
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Giusdicente  ( V . Gin — s ).  — sdii  Irta.  n. 
I.  Luogo  della  giuriadiiiooe  d'  un  giudice. 
— srADROBÀTO.  n.  m.  Lo  t.  c.  Padronato. 
— aqnesÌTO.  n.  m.  Jut  acquistalo. 

JusquIamo,  e Iusqcìamo.  Lo  a.  e.  Giusquiamo. 

Jussb,  e lussa.  Voce  allungata  da  Jut.  F. 

**Jussh5be,  e ••Iursióbb.  T.  de'  legisti.  Vale 
Comando  , precetto. 

**Jvt Tirici**,  e ••Iustificàre.  Lo  s.  c.  Giu- 
stificare. 

Justuiàba.  geog.  ant.  V.  Giustebdil. 

Just— Izia  , e Iust— izia  , — iziàre.  (a  asp.) 
Lo  a.  c.  Giutt — itia  , — iiiare. 

Justo  , e Iusto.  Lo  a.  c.  Giusto. 

Justo  (S.).  geog.  Nome  di  molli  luoghi  della 
Francia. 

lurlzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Juti.  n.  di  nei.  Antichi  popoli  originar] 
della  Scandinavia.  Dacché  i Cimbri  ed  i 
Teutoni  uscirono  dal  settentrione,  gli  Julj 
andarono  a stabilirsi  nel  paese  loro  , sce- 
gliendosi per  re  Danus  re  di  Golia.  Qual- 
che storico  asserisce  che  questo  principe 
vi  regnasse  verso  l’ anno  del  mondo  2909. 
La  tua  stirpe,  essendosi  estinta,  il  tuo 
trono  fu  occupato  da  Oter  figlio  di  Atilla 
primo  re  di  Svezia,  la  cui  posterità  lini  con 
Aldino  III.  Dal  nome  degli  Jutj  il  Cher- 
toneso-Cimbrico  fu  poscia  chiamato  Ju- 
tland. 

JutlIbd,  o Jutlàbdia.  geog.  L.  Julia,  Con- 
trada di  Danimarca  iu  forma  di  penisola; 
c lunga  180  migl.,  e larga  120.  Il  clima 
vi  è freddo  e umido  , ma  il  suo  suolo  è 
assai  fertile.  Conta  circa  41 1 ,000  abitanti. 
Nel  1634  più  di  15,000  persone  vi  per- 
dettero la  vita  per  un'  inondaiione  del  mar 
Germanico  sulle  cotte  di  questa  penìsola  , 
le  quali  vi  tono  assai  batte,  a che  avreb- 
bero bisogno  di  dighe  ad  esempio  dell'O- 
landa. 11  Jutland  i l’  antico  Chertoneso 
Cambrico,  detto  coti  perchè  fu  abitsto  da 
que' Cimbri  i quali  unitamente  a' Teutoni 
ed  agli  Ambirmi  1*  abbandonarono  onde 
sperderti  nelle  parti  australi  dell'  Europa, 
ove  furono  sconfitti  da  Mario.  Gli  Jut] , o 
Julei , usciti  dalla  Scandinavia  , a*  impa- 
dronirono del  paese  de'  Cimbri,  e gli  diedero 
il  nome  che  porta  oggidì.  Sino  al  IX  secolo 
questi  popoli  fuma  governati  da*  loro  proprj 
re,  fra  i quali  tono  notabili  Gottria  ed  Lumi- 
no, che  lecer  la  guerra  a Carlo  Magno  ; ma 
verso  la  line  del  IX  secolo  , Gormon,  re 
di  Danimarca,  fece  la  conquista  del  Jullaod, 
e r uni  al  tuo  regno  , del  quale  d'  allora 
io  poi  ha  fatto  tempre  parte. 

Jutùbba.  mitol.  Dea  delle  acque  del  Laaio, 
figlia  della  ninfa  Venilia  , e sorella  di 
Turno;  ne  fa  menziona  Virgilio. 
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K.  n.  fig.  m.  Lettera  greca  detta  Kappa  ; 
sebbene  da  taluni  aia  questa  lettera  am- 
messa nel  nostro  alfabeto  , non  è a noi 
necesaaria  , avendo  noi  il  C,  e Ch,  i quali 
auppliacono  a*  auoni  del  K innanzi  a tutte 
1«  vocali , cioè  ca  , che,  chi,  co,  cu.  J.  11 
K fu  , dopo  Sallustio  , adottalo  da’  Latini 
come  iniziale  di  alcune  parole  come  in 
Kalaitie  , Kapul  ( Capitolo  ) , Kalumnia 
Ha  cui  prima  lettera  veniva  iropreaaa  sulla 
ironie  de’ calunniatori  e falsi  accusatori  ), 
&c.  J.  Il  K , iniziale  della  parola  greca 
JCeraunos  (folgore),  ai  poneva  sulle  cose 
ch*  erano  alate  colpite  dal  fulmine  , e che 
per  questa  ragione  erano  riguardate  come 
impure  e funeste,  J.  11  K era  anticamente 
adoperato  come  lettera  numerale,  e valeva 
250,  e con  una  linea  al  di  sopra  r acqui- 
stava un  valore  mille  volte  maggiore,  cioè 
250,000.  5*  Questa  lettera  viene  anche 
oggidì  adoperala  in  alcuni  nomi  proprj  trat- 
ti da  straniere  linone. 

KaÀb.  biog.  Celebre  Poeta  arabo,  contempo- 
raneo di  Maometto  , e autore  di  una  delle 
sette  poesie  che  poscia  furono  sospese  per 
onore  nel  tempio  della  Mecca.  Si  fece  os- 
servare fra  gli  abitanti  di  questa  città  pel 
suo  odio  contro  Maometto,  e pel  disprezzo 
che  professava  per  la  religione  di  lui  ; 
compose  anche  de*  versi  satirici  in  cui  la 
mette  in  ridicolo.  Allorché  Maometto  si 
fu  impadronito  della  Mecca , 1'  anno  8 
dell*  egira  , Kaab  venne  posto  nel  numero 
de*  proscritti  che  dovevano  essere  trucida- 
ti io  qualunque  luogo  fossero  rinvenuti.  11 
poeta  , che  , prevedendo  la  procella,  crasi 
involato  a tolte  le  ricerche  con  una  pronta 
fuga,  tocco  dall*  indulgenza  con  cui  Mao- 
metto aveva  accolli  colorò  fra  i proscritti, 
che  avevano  implorato  la  sua  clemenza  , 
deliberò  di  eseguire  il  loro  esempio  ; ma 
per  farlo  con  dignità  compose  una  poesia, 
che  c tenuta  per  la  più  bella  di  quelle  che 
furono  scritte  in  lode  di  Maometto.  Egli 
la  recitò  in  persona  a Medina  al  cospetto 
del  profeta  , il  quale  noo  solo  gli  perdonò, 
ma  gli  fece  anche  dono  del  suo  manto 
verde  e del  suo  bastone. 

Kabàrdia.  geog.  Contrada  della  Russia  enrop-, 
nella  parte  settentr.  della  Circastia. 

K ab  aro.  s.  in.  Piccol  tamburo  degli  Egitiaoi 
ed  Abiaainj. 


Kabba.  geog.  Fiume  della  Guinea  superiore, 
sulla  costa  di  Sierra -Leona. 

K abràdo,  a.  m.  Vestimento  militare  de' Gre- 
ci moderni. 

Kabìri  (Arabi),  n.  di  nat.  Tribù  d*  Arabi 
dell*  Egitto  , nella  provin.  di  Gizch.  Que- 
sti Arabi,  mediante  un  dazio  di  transito, 
proteggono  i viaggiatori  sul  loro  territorio  ; 
ma  fuori  de’  loro  confini  rubano  impune- 
mente quelli  medesimi  che  rispettarono  nel 
loro  paese.  11  loro  capo  riceve  dal  governo 
egiziano  una  gabella  di  salvo  condotto  per 
gli  abitanti  dell'  alto  Egitto. 

Kabba.  geog.  Città  della  Nigrizia,  nel  reg.  di 
Tumbuctu  , sulla  riva  sinistra  del  fiume 
Dialiba  (Nigri). 

K arra-Ibraìm,  anticamente  Kchron , e Kiriath • 
Aria.  geog.  Città  della  Turchia  asial.,  nella 
Siria,  nel  governo  di  Damasco,  e nel  san- 
giaccalo  di  Gerusalemme,  sulla  riva  occi- 
oent.  del  mar  Morto.  Questa  città  risale  ad 
una  remotissima  antichità  ; e secondo  Giu- 
seppe l'istorico  essa  è più  antica  di  Zoao,  di 
Tanis,  e persino  di  Menti,  la  più  antica  città 
dell’Egitto.  Evvi  una  moschea,  eh*  era  un 
tempo  una  chiesa  greca,  io  coi  si  vede  il 
sepolcro  del  patriarca  Abramo;  ed  in  nn'al- 
tra  si  vedono  quelli  d*  Isacco,  di  Rebecca, 
di  Giacobbe,  e di  Rachele. 

KabO.  geog.  Contrada  della  Senegarabia  oc- 
eident.,  fra  il  Rio  grande  ed  il  corto  su- 
periore della  Gantbia. 

Kabùr.  geog.  L.  Chabosus.  Fiume  della  Tur- 
chia a»ist.,  nel  governo  di  Van. 

Kadìri.  geog.  Nome  d*  un  fiume  e d*  una 
provin.  dell*  isola  di  Java. 

Kadris.  Specie  di  religioso  turco. 

Kapuri  I Mussulmani  dell*  Affrica  centrale, 
e di  qualche  altro  paese  dinotano  con  que- 
sto nome  Coloro  che  professano  una  reli- 
gione dalla  loro  diversa;  da  ciò  venne  il 
nome  di  CafTri. 

Kafibistàb.  geog  (Questo  vocabolo  significa 
Contrada  derF  infedeli.  ) Paese  dell'  Asia, 
che  si  estende  ad  un  tempo  nella  Tartaria 
indipendente,  e nel  Turchestan  chiueae. 

Xàflr.  stor.  Sovrano  dell*  Egitto  , che  da 
schiavo  che  era  , salì  sul  trono  e fu  il  fonda- 
tore di  una  nuova  dinastia;  governò  22  anni, 
cioè  dal  334  sino  al  357  dell’  egira  ( dal 
946  al  968  di  G.  Cristo  ).  Quest’  uomo  , 
sorto  dal  nulla  , ebbe  tutte  le  virtù  di 
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uo  gran  re  j amò  le  scienze  e protesse  i 
dotti. 

Kaikàus.  stor.  Re  di  Persia  , della  seconda 
dinastia  Kaianiana,  che  cominciò  a regnare 
più  secoli  avanti  1%  era  nostra.  Il  regno  di 
questo  principe,  che  fu  uno  de*  più  gloriosi, 
appartiene  a*  secoli  eroici  degli  Orientali. 

Kàima.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese,  nel- 
la presidenza  di  Bombai. 

Kairovàn.  geog.  L.  Ficus  Augusti,  Città  della 
Barberi*  , nel  reg.  di  Tunisi.  Vuoisi  ebe 
corrisponda  all*  antica  Cirene  , che  fu  un 
tempo  la  capitale  dell*  Affrica  propria.  È 
patria  di  diversi  scrittori  arabi. 

Kaisaaimi.  geog.  L.  Casarca  Cappadocia. 
Città  delia  Turchia  asiat.  «nella  Caruiuauia, 
capoluogo  dei  sangiaccato  del  suo  nome. 

Kaiserslàute*.  geog.  L.  Casarea  ad  Lulram. 
Città  della  Baviera  , nel  circolo  del  Reno  , 
capoluogo  di  distr.  e di  cautonc.. 

Kaju.h.  stor.  Terzo  Gran  Cane  o imperatore 
de’Mogoili;  era  nipote  di  Geugis-Can,  e 
succede  a suo  padre  Qklai-Can  nel  1246. 
Egli  non  regnò  che  3 anni  , imperocché 
morì  nel  4 249,  compianto  da*  auoi  sudditi, 
che  perderono  in  lui  un  principe  gioslo, 
affabile , c liberale. 

Kaaàm.  n.  car.  .ni.  voce  ebrea.  Capo  de* Rab- 
bini. 

Kaiìcii.  ator.  Ultimo  re  d’  Armenia  della 
stirpe  dc'Pagralidi  , che  regnò  dal  4039 
al  4080.  Fu  principe  assai  guerriero,  e 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita  in  guerra  coi 
principi  suoi  vicini,  e morì  finalmente  as- 
sassinalo dalle  sue  proprie  truppe,  le  quali, 
per  procurare  il  riposo  alla  loro  patria,  si 
disfecero  di  colui  ebe  per  tanti  anni  l'aveva 
agitata  colle  perpetue  sue  guerre. 

Kalamàta.  g^og.  Isola  dell'  arcipelago  della 
Sonda. 

Kalatòri.  d.  car.  tn.  plur.  T.  d*  arnia.  L. 
/Colatore».  Erano  una  specie  di  araldi  di- 
pendenti da'  sacerdoti  romani. 

Kalemeàrga.  geog.  PriocipatdUel  regno  d’Ao- 

nover. 

Kaixnue.  Lo  t.  c.  Calende.  F. 

Kalbrde».  voce  turchcsca.  Sorta  di  monaco 
presso  i Turchi. 

K a lìscii.  geog.  L.  Cali  sia  t o Callissicnsis  Pa- 
latitinoti.  Antica  provincia  della  Polonia, 
col  titolo  di  Palatiualo  ; ora  è una  voivodi* 
del  reg.  di  Polonia,  di  cui  occupa  la  parte 
più  occidentale.  Unn  porzione  di  essa  fu 
unita  alla  Prussia  nel  4 773,  ed  il  restante 
nel  4793.  Col  trattato  di  pace  di  Tilait 
venne  incorporata  al  gr.  due.  di  Varsavia, 
e nel  4 84-1  al  nuovo  regno  di  Polonia.  Il 
capoluogo  di  questa  provincia  porta  auch'es- 
•o  il  nome  di  Kalisch. 

•KazlÌiiicos.  ».  m.  T.  d*  auliq.  Canzone  a 
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ballo,  eseguila  da*  Greci  antichi  in  onore 
di  Giove. 

Kalpi.  geog.  Nome  di  uua  provincia  e di  una 
gran  citta  dell’  impero  russo. 

Kam.  geog.  La  più  orientale  delle  provincie 
del  Tibet. 

Kama.  geog.  Gran  fiume  della  Russia  euro- 
pea , che  nasce  nella  pArte  orientale  del 
governo  di  Viatea  $ esso  ti  congiunge  al 
Volga  dopo  uu  corso  di  44  5Q.  miglia. 

KamacOra.  geog.  Isola  del  Giappone  , sulla 
costa  meridion.  dell*  isola  di  Nifon. 

K am  ama.  geog.  Città  della  Sencgambia,  nel 
reg.  di  Mending. 

Kam  ire  (Kl).  geog.  Catena  di  mootagne,  nel 
centro  dell’  Affrica,  sii*  ostro  della  Nigrizia. 

Kamexìz.  geog.  Nome  di  due  città  conside- 
rabili : una  nella  Doemia , 1*  altra  nella 
Mortovi*. 

K amerà» a.  geog.  Isola  del  golfo  Arabico 
piesso  la  costa  dell*  lemen. 

Kamìciii.  s.  in.  T.ornitol.  Grosso  uccello  ame- 
ricano, la  cui  test*  è simile  n quella  d*  uo 
serpente. 

Kaminiàcu.  geog.  Città  della  Russia  , capo- 
luogo del  governo  della  Podolia. 

Ka.mmz.  geog.  Città  della  Bortnia. 

KamÒr.  geog.  Montagna  della  Svizzera  , la 
più  atta  del  cantone  di  Appenzel. 

Kamsciadàli.  n.  di  oaz.  Popoli  die  abitano 
la  penisola  di  Kaiusciatca. 

Kam.S4.mtca.  geog.  Penisola  della  parte  orien- 
tale della  Russia  asiat.  , formante  , colle 
piccole  isole  borili  , ed  altre  isole  sulle 
coste,  un  distretto  della  divisione  politica 
della  Siberia  orientale.  5-  — ( Mare  di  ). 
Nome  che  si  dà  al  mare  che  bagna  la  costa 
ou'cn tale  della  penisola  di  Kamscialca. 

K a»  , o Cah.  Titolo  de*  principi  presso  i 
Tartari. 

Kakàca.  geog.  Una  delle  isole  Andrcanov 
nell*  arcipelago  delle  Aleuti. 

Kahàra.  geog.  Provincia  dell' Indostan  in- 
glese , nella  presidenza  di  Madras. 

Karàri.  geog.  Gruppo  d'isole,  nell' arcipe- 
lago delle  Molucclic. 

K Àrder,  geog.  Fiume  della  Svizzera  , nella 
parie  verso  scirocco  del  cantone  di  Berna. 

KamuatÒ.  stor.  Quinto  Can  mogollo  , della 
dinastia  di  Gengis-Can  , che  regnò  su  tutta 
la  Persia  ; succede  a suo  fratello  Argon  , 
Panno  dell'egira  698  ( 4294  di  G.  C.  ) 
Per  rimediare  alla  scarsezza  di  danaro  nel 
tesoro  , egli  introdusse  in  Persia  una  mo- 
neta di  carta.  Tale  innovazione  cagionò  un 
malcontento  generale  ; i suoi  sudditi  si 
ribellarono  , cd  offrirono  il  trono  a Baidu 
governatore  di  Bagdad,  nipote  di  Kandjalù. 
Questi  , non  osando  affrontare  il  suo  com- 
petitore, che  si  avvicinava  con  un  esercito, 
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fuggì  e «i  nascose  ; ma  fu  raggiunto  , preso, 
e strangolato,  dopo  un  regno  di  tre  anni  e 
sei  mesi. 

1 Kanga.  geog.  Nome  d*  una  prozio,  del  Giap- 

Kone  , nella  parte  orientale  dell'  isola  di 
[ifoo. 

Kangiàr.  f.  m.  Pugnale  indiano. 

Kah-Su.  geog.  Provincia  della  China. 
Kahsu-Algauri.  stor.  Ultimo  de* sultani  d'E- 
gitto, della  dinastia  de'manimalucchi  circas- 
si. Da  semplice  soldato  passò  per  tutti  i gradi 
della  milizia , e coprì  tutte  le  alte  dignità 
alla  corte  del  sultano  Tumanhai  , e alla 
morte  di  questo  fu  scelto  dagli  emiri  in  suc- 
cessore di  lui,  1*  anno  906  dell’  egira  ( 1 500 
di  G.  C.  ).  Aveva  allora  63  anni.  Il  suo 
regno  fu  pacifico  fino  all*  anno  922  dell’e- 
gira (4516  di  G.  C.),  allorché  Sciimo  I, 
aultano  ottomano , volendo  conquistare 
l'Egitto,  invase  questo  paese  alla  guida 
di  un  numeroso  esercito.  Kansu-Algauri , 
quantunque  quasi  settuagenario  , gli  mosse 
contro  in  persona  fino  nella  Siria,  e vinse  la 
prima  battaglia  data  in  una  pianura  non  lun- 

Eda  Aleppo  ; nel  secondo  combattimento 
vittoria  sarebbe  pure  stata  sua  , se  una 
parte  delle  sue  soldatesche  non  l' avesse 
abbandonato  per  porsi  sotto  le  bandiere 
di  Selim.  Alla  nuova  di  tale  defezione 
Kanau  fu  colpito  da  una  paralisi»  nella 
metà  del  corpo  ; ed  essendo  caduto  da  ca- 
vallo , morì.  Il  rimanente  del  suo  esercito 
ai  sbandò;  laonde  Selim , impadronitosi  del 
campo  egiziano  e d*  Aleppo , marciò  sopra 
1*  Egitto  e ne  fece  la  conquista. 

Karr  (Emmauuele).  bioa.  Celebre  Filosofo 
alemanno,  fondatore  della  scuola  di  filoso- 
fia che  è succeduta  a quella  di  Leibnizio  in 
Germania.  Nacque  a Konigaberga  in  Prua- 
aia  , a’  22  d*  Aprile  dei  4724  , e morì 
pressoché  ottuagenario  nella  stessa  città  nel 
Febbrajo  del  4 804.  Le  lingue,  la  storia,  le 
scienze  matematiche  e naturali,  tennero  oc- 
cupato tutto  il  tempo  della  gioventù  di  que- 
sto grand'  uomo.  Egli  addusse  nello  studio 
di  esse  quell*  istinto  scrutatore  , e quell’a- 
vidità di  sapere  che , in  ogni  distretto  di 
tal  vasto  dominio , non  lasciano  riposo 
allo  spirito  ove  prima  non  ahliia  esplorata 
tutta  la  superficie  del  terreno  , ne  abbia 
esaminato  il  suolo  , scandagliata  la  profon- 
dità , riconosciuto  i confini  della  porzione 
coltivata,  e determinato  quanto  ne  rimanga 
ancora  da  dissodare.  La  storia  de*  suoi  la- 
vori è quella  della  sua  vita  ; la  sua  attività, 
che  presenta  alla  biografia  i soli  avveni- 
menti che  debba  registrare,  abbraccia  più 
d*  un  mezzo  secolo,  e si  divide  in  due  pe- 
riodi distinti;  al  primo,  nel  quale  facea  pre- 
sagire di  sé  il  personaggio  di  fondatore  di 
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una  nuova  scuola  , appartengono  le  ope- 
re non  meno  variate  che  numerose  , che 
ubblicò  dal  4746  al  4 784,  e fra  le  quali 
rillaoo  le  seguenti  : Pensieri  sulla  vera 
valutazione  delle  forze  vitali.  — Storia  na- 
turale dell'universo.  ■ — Teoria  del  cielo , 
secondo  i principi  di  Neulon.  — Trattato 
de ’ primi  elementi  delle  conoscenze  uma- 
ne. — Saggio  delle  maniere  con  cui  si  po- 
trebbe introdurre  nella  filosofia  Videa  delle 
grandezze  negative  j ma  il  libro  che  menò 
maggior  rumore  in  Germania,  e che  oc- 
cupa anche  oggi  i ragionatori,  fu  la  sua  Cri- 
tica della  ragion  puraf  la  quale  comparve 
nel  4 784,  e che  confondendo  tutte  le  idee, 
operò  una  rivoluzione  nella  filosofia.  Il  se- 
condo periodo  della  corsa  letteraria  di  Kant 
iucomincia  dal  4784,  e comprende  gli  scrit- 
ti in  cui  ha  esposte,  sviluppale,  e difese  le 
diverse  parti  della  sua  dottrina,  e termina 
soltanto  poco  tempo  prima  della  sua  morte. 

Kap£lla.  geog.  ant.  Catena  di  monti  nella 
Croazia  ; essa  fa  parte  delle  alpi  Giulie  e 
Dioariche. 

Rapila,  biog.  Filosofo  indiano,  e fondatore 
di  una  setta  o scuola  conosciuta  ancora  og- 
gigiorno col  nome  di  Sankia.  I fautori  di 
Rapila  sono  da  alcuni  accusati  di  non  cre- 
dere in  Dio  ; ma  il  fatto  sta  che  essi  non 
credono  ad  un  creatore  : la  creazione  di  tut- 
te le  cose  , secondo  essi , viene  da  Prakrati 
(la  natura)  ; essi  considerano  il  mondo  co- 
me eterno  e ciò  che  il  velo  del  nulla  invi- 
luppa, essi  noi  credono  annichilato,  essendo 
gli  effetti  assorti  uella  causa , siccome  la  te- 
stuggine ritira  la  testa  nel  suo  carpacco.  Essi 
ammettono  il  libero  arbitrio;  ma  non  cre- 
dono nè  al  paradiso,  nè  all'inferno,  nè  alla 
rimunerazione,  nè  alla  beatitudine.  Coloro' 
che  seguono  tale  dottrina  sono  chiamati 
Sankraiki. 

Kàppel.  geog.  Città  del  regno  illirico  , nel 
governo  di  Lubiana. 

Kàpsuli.  geog.  Città  principale  dell*  isola  di 
Cerigo,  una  delle  isole  Jonie. 

Kara.  V.  Cara,  (geog.) 

KxRABà.  s.  m.  Specie  d*  ambra  gialla. 

Kara-klausitìroiv.  T.  d*  antiq.  Canzone  can- 
tata dagli  antichi  Greci  davanti  1*  abitazio- 
ne delle  loro  amanti. 

Karamahìa.  V . Caramavia. 

Karàto.  V.  Carato. 

Karàtu.  geog.  Catena  di  montagne  nella 
Tartarea. 

Karchìssa.  geog.  Nomedi  una  catena  di  mon- 
tagne , nella  Turchia  asiat. , nel  governo  di 
Reha. 

Kargòpol.  geog.  Città  della  Russia  europ., 
nel  governo  di.  Olonez , aulì*  riva  sinistra 
dell’  Onega. 
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Kariàm  , o Kerràhi.  n.  «li  naz.  Popoli  del- 
1'  impero  de'  Birmani;  essi  tono  nomadi. 

Karicàl.  geog.  Città  dell’  Indostau  inglese  , 
nel  Karnatico» 

Karlèlia.  geog.  Nome  di  un  antico  sangiac- 
cato  della  Turchia  europea,  che  forma  la 
parte  la  più  occidentale  della  Grecia  pro- 
pria o Livadia.  Questo  saogiaccato  costi- 
tuisce ora  una  parte  del  nuovo  regno  della 
Grecia. 

KarlsbOrco,  Alba  Carolìka,  e Alba  Giulia. 
geog.  Città  reale  della  Transilvania  , nel 
paese  degli  Ungheresi,  capoluogo  del  co- 
mitato di  Veissenhurgo.  Conta  circa  12,000 
abitanti. 

Karràtico.  geog.  Provincia  dell'  Indostan  in- 
glese, nella  presidenti  di  Madras. 

Karnòv-  geog.  Governo  della  Russia  europea 
(f'.  Urawia).  La  città  capoluogo  del  go- 
verno porta  lo  stesso  nome. 

Karos.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  greco  , 
all'  ostro  di  quella  di  Naaso,  e all*  occid. 
di  quella  di  Àmergo. 

Karòttà.  geog.  Uua  delle  isole  Manguis  , 
nel  Grand'Oceano  equinoziale. 

Karpàzj  (Monti),  geog.  ff.  Carfazj. 

Karpbnìzza.  geog.  Città  della  Livadia,  dist. 
40  migl.  da  Lepanto. 

Karro.  geog.  Deserto  dell*  Affrica  meridion., 
al  settentrione  del  Capo  di  Buona  Speranza. 

Kas.  s.  m.  Specie  di  tamburo  de’ popoli  ne- 
gri d*  Angola,  che  è,  al  riferir  «li  alcuni 
viaggiatori,  il  loro  unico  strumento  mu- 
sicale. 

Kas.  geog.  Isola  del  mare  di  Oman,  presso 
la  costa  della  contrada  dello  stesso  nome 
in  Arabia. 

Kasàn.  ff.  Bazar. 

K assèdi.  geog.  Il  più  alto  monte  della  ca- 
tena del  Caiuttso,  nella  Russia,  sul  limite 
della  Circassia  ; la  sua  altezza  al  di  sopra 
del  livello  del  mar  Nero  è di  <4,400  piedi. 

KascÀn.  geog.  Città  considerabile  della  Persia, 
nella  provin.  di  Irac-Adjemi  , dist.  <20 
migl.  da  Ispahan. 

KascÀu  , o CaswWi a , o Kassa.  geog.  Città 
libera  reale  dell*  Ungheria  , capoluogo  del 
comitato  di  Abaci  , e della  marca  «fi  Caa- 
sovia. 

Kasciiìba.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
capoluogo  del  governo  di  Tuia. 

Kasiròv.  geog.  Città  della  Russia  europea  , 
la  principale  del  governo  di  Riazan. 

Kistfiè.  geog.  L.  T. conici.  Fiume  della  Tur- 
chia asiat., nella  Siria,  e nel  governo d’ Acri; 
scaturisce  dal  Libano , e fa  foce  nel  Me- 
diterraneo. 

Kassàn.  geog.  Città  della  Senrgambia  , nel 
reg.  di  Jani  , presso  la  riva  destra  della 
Gambia. 
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Kàssùk.  geog.  Nome  di  un  regno  nella  Se- 
negarabia. 

Kataze-lelsìhos.  n.  m.  T.  d’antiq.  Nome  di 
una  delle  parti  principali  d’  un  pezzo  di 
musica,  eseguito  ne*  concorsi  musicali  dei 
giuochi  iitmici. 

Kateh.  geog.  Porto  sul  golfo  di  Bengala. 
Non  lungi  v*è  il  tempio  di  Zsgrenat,  che 
è la  pagode  più  celebre  di  tutte. 

Katscerìf.  voce  turchesca.  Ordine  in  iscritto 
dei  Gran  Signore. 

K aOhiz  (Venceslao,  principe  di),  biog.  Celebre 
Diplomatico  alemanno  del  passalo  XV11I  se- 
colo, nato  nel  4740.  Entri»  per  tempo  nel- 
1*  aringo  diplomatico , ed  eseguì  parecchie 
missioni  , in  modo  da  meritare  di  essere 
inviato  al  congresso  di  Aquisgrananel  <748, 
in  cui  sottoscrisse  il  trattato  di  pace  in*no- 
me  della  Casa  d’Austria.  Poco  tempo  dopo 
fu  ioviato  ambasciatore  presso  Luigi  XV,  e 

f;li  venne  fatto  di  porre  le  basi  d*  un’  al- 
esa za  fino  allora  riputata  ineseguibile  tra 
la  Francia  e 1’  Austria.  Il  principe  di  Kau- 
niz  fu  primo  ministro  sotto  Maria  Teresa, 
ed  accompagnò  nel  <770  l’ imperatore  Giu- 
seppe li  in  occasione  della  conferenza  che 
egli  ebbe  a Neustad  col  re  di  Prussia. 
Maria  Teresa  aveva  date  al  suo  ministro 
delle  istruzioni  tante  segrete,  che  lo  stesso 
imperatore  figlio  di  lei  non  ne  aveva  co- 
gnizione. Fu  incaricato  di  molte  altre  spino- 
sissime negoziazioni,  in  alcune  delle  quali 
felicemente  riuscì,  altre  gli  andaron  fallite. 
Kauniz  morì  nel  <794,  di  85  anni. 
KaOrzim.  geog.  Nome  di  una  provia.  della 
Boemia,  presso  a poco  nel  centro  del  regno. 
Bazàr.  V . Gasai*. 

Kazàrir.  geog.  Fiume  della  Russia  europea, 
nel  governo  di  Estonia. 

Kazimibrs,  o Casimìr.  geog.  Nome  di  tre  città 
della  Polonia. 

Kazìnb.  voce  turchesca.  Tesoro  del  Gran 
Signore. 
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Kebelòr.  eeog.  Lago  della  Turchia  europea, 
nella  Vallaccbìa  inferiore  ; si  storica  nel 
Danubio,  presso  la  riva  sinistra  del  quale 
è situato. 

Kebìr.  Sultano  Kebir  ( Padre  del  fuoco  ). 
Così  gli  Egiziani  chiamavano  Napoleone 
Buonaparte. 

Recar,  geog.  Città  della  Torchia  europ.  , 
nella  KomeFin,  e nel  sangiaccato  di  Galli- 
poli,  sulla  riva  sinistra  dell'ant.  sfpsirtlhus. 

KèDROs.  V.  Cedro*. 
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Kefa  , o Tbodòsu.  V.  Cappa. 

Kegàm.  geog.  Gran  lago  della  Russia  asiatica. 
y . Sbvagra. 

Kkhl,  o Kel.  geog.  Fortezza  sul  Reno,  quasi 
in  faccia  a Strasburgo  ; appartiene  al  gran- 
duca di  Baden.  Questa  tortezza  divenne 
celebre  nella  storia.  Fu  innalzata  nel  1688 
da’  Francesi  , onde  difendere  Strasburgo. 
Nel  1697  fu  ceduta  dalla  Francia  al  mar- 
gravio di  Badeo,  ma  gliela  tolsero  nel  1703, 
e la  restituirono  all’Impero, in  conseguenza 
della  pace  conchiusa  a Rastad;  indi  se  ne  im- 
padronirono nuovamente  nel  1733.  Nel  1796 
cadde  in  potere  degli  Austriaci  ; ma  avendo 
essi  trascurato  di  tagliare  il  ponte,  i Francesi 
la  riconquistarono  poco  tempo  dopo,  e la 
cederooo  nel  Gennajo  del  1797  agl’  im- 
periali , dopo  la  più  vigorosa  difesa.  Nel 
susseguente  Aprile  cadde  nuovamente  in 
potare  de'  Francesi,  che  vi  si  mantennero 
sino  al  1814,  io  cui  fu  restituita  allo  Stato 
di  Baden. 

KebrIus.  Antica  danza  alemanna,  colla  quale 
ai  chiudevano  le  feste  di  ballo. 

#Rbmotoiììa.  n.  f.  Imposizione  delle  mani. 

Kelbiè.  Montagna  della  Turchia  asiat., 

nella  Siris,  e nel  governo  d’  Aleppo. 

Kelìrdri.  geog.  Città  marittima  della  Turch. 
asiat.  , nel  governo  e sangiaccato  d*  Itchil 
sol  Mediterraneo.  Quivi  «imbarcano  i cor- 
rieri di  Costantinopoli  che  vanno  a Cipro. 

KBLLàm.  geog.  Città  della  Baviera  , nel  cir- 
colo di  Hegen,  sol  Danubio. 

Kelzo.  geog.  Città  della  Scozia  , sulla  riva 
sinistra  del  fiume  Tued  , che  vi  si  attra- 
versa sopra  un  bel  ponte,  iu  faccia  all’im- 
boccatura del  Tiviot. 

Rem,  o Remi.  geog.  Fiume  della  Russia  eu- 
ropea, nel  governo  di  Arcangelo  ; ha  ori- 

g'ne  da  un  lago , e mette  foce  nel  mar 
ianco.  J.  — . Città  della  Russia  europ. , 
nel  governo  d*  Arcangelo,  aituata  in  un’iso- 
la, all*  imboccatura  del  fiume,  a cui  dà  il 
nome,  sulla  costa  oceideot.  del  mar  Bianco. 
KÌmam.  Nome  di  un  violino  turco  a tre  corde. 
Reme*,  geog.  Marca  della  Transilvania  , nel 
paese  degli  Ungheresi  , nel  comitato  di 
Crana. 

Kempf.v.  geog.  Città  degli  Stati  Prussiani  , 
nella  provi  n.  di  Cleves.  Questa  città  è pa- 
tria di  Tommaso  da  Kempis. 

Kàitpis  (Tommaso  da),  biog.  Pio  Canonico 
regolare  del  monte  Sant’ Agnese,  ed  uno  dei 
piu  celebri  uomini  del  XV  secolo.  Nacque 
nel  1380  nel  villaggio  di  Kempen  , nella 
diocesi  di  Colonia.  Fece  i suoi  studj  in 
Deventer  nella  comunità  de*  poveri  scola- 
* ri,  e vi  profittò  si  nelle  scienze  che  nella 
pietà.  Entrò  Panno  1399  nel  monastero 
de*  canonici  regolari  del  monte  Sant’ Agne- 


se, ove  suo  fratello  ere  priore.  Egli  vi  si 
distinse  colla  sua  eminente  pietà,  col  rispet- 
to verso  i suoi  superiori,  colla  cavità  verso  i 
fratelli  suoi  , e coll*  applicazione  continua 
allo  studio  ed  all*  orazione.  Mori  in  con- 
cetto di  santità  nel  1471,  di  91  anno.  Questo 
venerabile  uomo  è meno  conosciuto  pe*  di- 
versi opuscoli  che  compose  , che  jper  la 
celebre  sua  opera  De  Imilatione  Chrùti. 

Kèmpten,  oCampidòria.  geog.  L.  Campidona. 
Città  della  Baviera,  nel  circolo  del  Danu- 
bio superiore,  posta  sulla  riva  sinistra  del 
fiume  lller,  che  quivi  diviene  navigabile  , 
e che  vi  si  attraversa  sopra  un  ponte. 

Rer.  geog.  Nome  di  due  fiumi  : uno  nell'In- 
ghilterra, e P altro  nella  Scozia. 

Rerdàle.  geog.  Città  dell’Inghilterra,  nella 
contea  di  Veatmoreland,  sulla  riva  destra 
del  fiume  Ren. 

Reiteri,  geog.  Isola  del  mare  d’  Oman,  sulla 
costa  occident.  dell*  Indoslan. 

Kerratèi.  n.  di  naz.  Antichi  popoli  dell’  Asia 
minore,  nella  Retide  , contrada  della  Tra- 
chiotide,  nella  parte  occident.  della  Cilicia. 

Kerke.  geog.  Isola  del  golfo  Persico,  presso 
la  costa  del  Laristan. 

Rert.  geog.  L.  Cantium.  Nome  di  una  contea 
marittima  d’Inghilterra  col  titolo  dì  duca- 
to, all*  estremila,  verso  scirocco,  del  regno. 
J.  — . Nome  di  parecchie  contee,  di  alcuni 
comuni , e di  un’  isola  degli  Stati  Uoiti 
d*  America. 

RsirrOccui.  geog.  Nome  di  uno  degli  Suri 
Uniti  d*  America. 

Rìppel.  geog.  Gruppo  d*  isole  , sulla  costa 
orient.  della  Nuova  Olanda. 


Kepplèro  (Giovanni),  biog.  Uno  de*  più  gran- 
di astronomi  del  suo  tempo,  nato  a Veil 
nel  ducato  di  Vittemberga  nel  1571.  Di 
venti  anni  insegnò  la  filosofia  ; si  applicò 
quindi  all’  astronomìa  con  tanto  successo , 
clie  meritò  di  avere  una  cattedra  di  mate- 
matiche in  Gratz,  nel  1600.  Chiamato  iu 
Boemia  daTicoue  Brahe(f'.  qaesto  nome), 
questi  lo  fece  nominare  matematico  del- 
P imperatore.  Repplero  insegnò  a Cartesio 
P ottica,  intorno  alla  quale  fece  delle  im- 
portanti scoperte.  Egli  è riguardalo  come 
il  legislatore  nell’  astronomìa  quale  oggidì 
viene  insegnata.  Indovioò  il  movimento  di 
rotazione  del  sole  quindici  anni  prima  che 
il  Galilei  1’  annunziasse  con  P ajuto  de’te- 
lescopj.  Trovò  egli  il  primo  quella  mara- 
▼igliosa  regola,  chiamata  dal  suo  nome  la 
Jiegc&  di  Kepplcro,  secondo  cui  ì pianeti 
si  muovono.  Sospettò  che  tra  i pianeti  di 
Mercurio  e Venere,  e tra  Marte  c Giove, 
vi  fossero  alcuni  altri  pianeti  i quali  per 
la  loro  apparente  piccolezza  non  ai  potes- 
sero scorgere  ad  occhio  nudo.  Una  tale 
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supposizione  ha  l' aspetto  di  una  profezia, 
imperocché  furono  scoperte  al  principio 
del  XJX  secolo  le  quattro  asteroidi,  o sian 
pianeti  minori,  Cerere , P allude  , Giunone 
e Vesta.  A lui  è dovuta  la  scoperta  della 
▼era  cagione  del  peso  de'  corpi,  o del  gra- 
vitare  di  questi  verso  il  loro  centro.  Pre- 
cede Cartesio  e Neuton  nell'idea  di  derivare 
il  flusso  e riflusso  del  mare  dall’  azione 
della  luna.  Kepplero  cessò  di  vivere  nel 
4630,  di  59  anni,  lasciando  una  quantità  di 
stimatissime  opere. 

Ker.  geog.  ant.  Città  della  Siria,  sul  monte 
Bargylus , sulle  rive  del  fiume  Ker,  che 
metteva  foce  nel  Mediterraneo. 

KBftfcftn.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  della 
Turchia  asiat. , nel  governo  di  Bagdad. 

KbrÈsos.  geog.  L.  Cerasus.  Città  della  Tur- 
chia asiat.  , nel  governo  di  Trcbisonda. 
Questa  città  fu  un  di  floridissima,  e vuoisi 
che  corrisponda  all*  ani.  Cerasus , o Phar - 
nuda.  Secondo  Plinio,  Lucullo,  clic  prese 
questa  città  durante  la  guerra  de'  Romani 
con  Mitridate  , inviò  a Roma  le  prime 
piante  del  ciriegio  , albero  che  prese  il 
nome  da  questa  città. 

KeRcuELèa  (Terra  di),  o Ìsola  della  desola- 
zióne. geog.  Isola  dell'Oceano  indiano  austra- 
le, loutana  da  ogni  continente.  Quest*  isola, 
che  è disabitata,  fu  scoperta  nel  1772  dal 
navigatore  fraucese,  di  cui  porta  il  nome. 
Vi  regna  una  sterilità  assoluta  ; e fu  pel 
•uo  tristo  aspetto  clic  Cook,  celebre  navi- 
gatore ioglese  , le  diede  il  nome  d’  Isola 
della  desolazione. 

KbrkÈki,  o Kerrènk a.  geog.  Gruppo  d*  isole 
del  Mediterraneo,  sulle  coste  della  Barbe- 
ria , nel  golfo  di  Cabes.  Queste  isole  ap- 
partengono al  re^no  di  Tnoisi. 

Kerki.  geog.  La  piu  alta  montagna  dell'isola 
di  Samos,  nell'Arcipelago,  presso  la  costa 
della  Turchia  asiat.  , verso  1' Anatolia.  In 
cima  a questa  montagna  evvi  una  cappella 
dedicata  al  profeta  Elia , a cui  i devoti 
vanno  in  pellegrinaggio. 

KàRMAfr.  geog.  L.  Caramania.  Nome  di  nna 
vasta  provincia  e di  una  città  della  Persia. 
La  città  corrisponde  all' ant.  Carmaiui , 
capitale  della  Carmania.  Era  , un  secolo 
fa,  una  delle  più  ricche  e floride  città  della 
Persia  , ma  fu  desolata  dalle  guerre  inte- 
stine e straniere,  in  ispecie  nel  1794,  al- 
lorché , dono  uo  assedio  di  8 mesi , fu 
presa  da  Mahorned  Cane,  che  l'abbandonò 
al  saccheggio  durante  tre  mesi;  i^ioi  più 
belli  edifizj  furono  allora  distrutti,  e 30,000 
de*  suoi  abitanti  condotti  in  ischiavitù.  È 
stata  in  parte  rifabbricala  dal  governo  at- 
tuale. 

KxaHEJÀw.  geog.  Nome  di  un  saogiaccato  della 
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Torchia  asiat. , nell*  Anatolia.  Questo  san- 
giaccato, rinomalo  per  la  sua  salubrità, 
comprende  una  parte  considerabile  dell'ant. 
Frigia  Salutare , e della  Calacecomena. 

Kerrèha.  s.  ni.  Tromba  indiana,  la  qiude, 
secondo  Bonnet , ha  un  tubo  lungo  1 5 piedi. 

Kerrèri.  geog.  Una  delle  isole  Ebridi,  sulla 
costa  occident.  della  Scozia. 

Kerai.  geog.  Città  dell*  Irlanda , sulle  rive 
dell’  Atlantico. 

Kèrsoz  , o Ciièrso!».  geog.  Governo  o pro- 
vincia della  Russia  europea.  5*  — • (-ittà 
della  Russia,  capoluogo  del  governo  a cui 
dà  il  nome.  Questa  città,  fondala  nel  1778 
dal  principe  Potemkin,  fu  ingrandita  e for- 
tificata nel  1788  per  comando  dell*  impe- 
ratrice Caterina  11,  che  le  accordò  gran  pri- 
vilegi , onde  renderla  uno  de'  punti  più 
interessanti  del  mar  Nero.  Essa  godè  di 
uno  sialo  mollo  florido  sino  alla  fonda- 
zione di  Odessa,  imperocché,  essendo  questa 
in  una  situazione  più  vantaggiosa  , portò 
al  commercio  di  Kerson  un  colpo  troppo 
funesto  perchè  essa  possa  riprender  mai  il 
sno  primiero  splendore. 

Kersoréso.  V.  Ciiersoneso. 

Kesroàh.  geog.  Catena  di  montagne  , nella 
viiria,  che  la  parte  della  catena  del  Libano, 
ed  è abitata  da'  Maroniti,  e dai  Drusi.  11 
grande  emir  dei  Drusi  vi  riceve,  pel  pascià 
«]’ Acri,  la  gabella  chiamata  Miri.  Questa 
catena  dà  il  nome  alla  parte  meridioti.  del 
governo  di  Tripoli  , verso  il  confine  di 
quello  d*  Acri. 

Ketàb.  Voce  araba,  che  vale  Libro;  cosi 
nominano  i Maomettani  il  Corano,  come 
per  rispetto. 

KETèK.  geog.  Gran  distretto  dell*  Indostan 
inglese,  nella  presidenza  del  Bengala. 

KèniiB.  geog.  ant.  Contrada  dell'Asia  minore, 
nella  Cilicia,  che  aveva  Olba  per  capoluogo. 
Eslendevasi  dalla  costa  del  mare  sino  alla 
sommità  del  monte  Tauro  , ed  era  bagna- 
ta dal  Calcicadno,  c da  molti  ruscelli  che 
fecondavano  le  sue  valli.  Secondo  alcuni 
faceva  parte  della  Trachiotide , contrada 
della  Cilicia. 
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Kiazc.  geog.  Nome  di  una  provin.  della 
China.  Sonovi  moltissimi  luoghi  Dell'im- 
pero della  China  che  portano  un  tal  nome, 
o semplice,  o composto  con  qualche  altro. 

Kiaiteàri.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  della 
Turchia  asiat.  , nell*  Anatolia.  Questo  san- 
giaccato corrisponde  ad  una  porzione  del- 
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r aniicn  Galszia,  e ad  ana  piccola  parte  Kiv.Efcw*t.  geog.  Nome  di  nna  contea,  e delia 
della  Faflagooia.  sua  città  capit.  dell'  Irlanda. 

Kibu.  geog.  Provincia  dell*  isola  di  Java.  Killarkìi.  geog.  Grande  e bei  lago  d’irlanda, 
Kibf  ( E1  ).  geog.  L.  Sicca  Venerea.  Città  nella  provin.  di  Muniter  , e nella  contea 
della  Barberia,  nel  reg.  di  Tuniai.  di  Kerri.  Evvi  pure  una  città  dello  stesso 

KiEFFfc.  geog.  Lago  salato  della  Persia,  nella  nome. 

parte  orient.  del  Farsistan.  Kmcm.  biog.  Nome  di  tre  celebri  rabbini  , 

Kiel,  o Kiala,  o Kilo.  geog.  L . Chilonium.  padre  ( Giuseppe  ) e due  figli  (Mose  e 
Città  di  Danimarca,  capit.  dell'  Olsaxia  o David),  i quali  vivevano  nel  Xll  secolo, 
Holsiein , sopra  nna  lingua  di  terra , alfe-  e furono  meritamente  considerati  come  i 

•tremila  di  un  porto  profondo,  formato  più  distinti  scrittori  della  nazione  ebraica 

dal  Baltico.  di  quel  secolo  , in  ispecie  David  y ebe  , 

Kielcb.  geog.  Città  della  Polonia,  celebre  nel-  infinitamente  più  dotto  del  padre  e del 
l’altiraa  insurrezione  de'Pollacchi  nel  1830  fratello,  lascio  un  grandissimo  numero 
e 4831  , contro  i Russi.  d*  opere. 

Kilt  , o Kiovia.  geog.  Governo  o provincia  Rinàti.  geog.  Nome  di  due  distretti  della 
della  Russia  europea,  J.  — • Città  della  Finlandia  , appartenenti  alla  Russia. 
Russia,  capoluogo  del  governo  o provincia  KimekecrÀd.  geog.  Provincia  della  Rustia  eu- 
a cui  dà  il  nome,  sulla  riva  del  Nieper;  rop. , nel  gr.  due.  di  Finlandia, 
è residenza  di  un  arcivescovo,  d*  un  go-  Rimo.  geog.  Fiume  dellTndostan  inglese,  nella 
Tentatore  civile,  e di  uno  militare.  1 Russi  presidenza  di  Bombai, 
considerano  questa  città  come  santa,  Unto  &w.  geog.  Nome  di  molli  luoghi  delPimpero 
a cagione  de* molti  e di  fu  j religiosi  e reli-  cbinese,  o semplice,  o composto  con  altri 
qaie  eh*  essa  racchiude  , quanto  perchè  nomi. 

nel  suo  seno  Uladimiro  il  Grande  ai  con-  Kzhkl.  geog.  Fiume  della  Russia  curop. , nel 
Tertl  al  cristianesimo  con  tutta  la  sua  ar-  governo  o provincia  di  Orembnrgo. 

mata  nel  989.  Si  assicura  che  i pellegrini  KmcstOk.  geog.  Nome  di  molti  luoghi  del- 
ebe  Ti  si  recano  ogni  anno  , oltrepassano  1*  America  aettenlr.  , e meridionale, 
di  molto  il  numero  di  50,000  , de*  quali  Rimòsse.  geog.  Nome  d*uoa  contea  e d’una 
molti  Tengono  dalle  più  lontane  contrade  città  della  Scozia. 

della  Siberia.  Vi  si  osserva  un  bel  monu-  Kiòle».  geog.  Catena  di  monti  del  sistema 
mento  fatto  innalzare  dall’imperatore  Alea-  delle  Dofrine  , nella  Svezia, 
sandro,  sulla  fonUna  in  cui  furono  battez-  Kioa-Auèo.  geog.  Monte  della  Persia  , nel 
isti  i figli  di  Uladimiro.  Farsistan.  Al  piede  di  questo  monte  si  tro- 

Ricalca,  geog.  Una  delle  isole  Aleulinej  vano  le  mine  di  Persepoli. 
nella  Russia  americana  , che  fa  parte  del  &iov  » e Kiovia.  V»  Kiev. 
gruppo  delle  isole  delle  Volpi.  Kiràti.  n.  di  oaz.  Popoli  dell*  Indosttn,  nel 

KilJIr.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato  della  Neipal. 

Turchia  asiat. , nel  governo  di  Bagdad.  Kìrcuze.  biog.  Nome  di  parecchi  grandi  uo- 
Kiloa  ( S.  ).  geog.  La  più  occident.  delle  mini  alemanni  , ed  in  ispecie  Aunasio  , 

isole  Ebridi  , all*  occid.  della  Scozia.  gesuiu  del  XVII  secolo  , uno  de*  più  la- 

Kili.  geog.  Gruppo  d’isole  del  Grande  Ocea-  boriosi  che  abbia  prodotti  quel  celebre  or- 
no equinoziale,  nell’arcipelago  di  Mulgra-  dine.  Era  versatissimo  nelle  lingue  orien- 
te. $.  — . Capo  della  Grecia,  nella  Li-  tali  , nella  fisica,  nella  storia  naturale, 

tedia  , sulla  cosU  orient.  dell'  isola  di  selle  matematiche  , e nelle  antichità  , le 

Negroponte.  quali  scienze  tutte  professò  successivamente 

KIua.  geog.  Città  della  Russia  europ. , nella  in  molte  università  , ed  anche  in  Roma  , 

provin.  di  Ressa ra b ia  , sulla  riva  sinistra  cove  morì  nel  1680,  lasciando  un  gran  dis- 

tici ramo  principale  del  Danubio  , ebe  ti  limo  numero  di  stimatissime  opere, 
è navigabile  sino  al  mar  Nero  pei  più  «-ossi  Elicvi,  o K incoisi,  n.  di  nas.  Popoli  dei- 
navigli.  11  commercio  marittimo  della  Mol-  i*  Asia,  ebe  abitano  la  parte  «euentrionale 
davia  , della  Vallacchìa  , e della  Bulgaria,  della  Tarlarla  indipendente,  ed  nna  por- 
ti fa  in  gran  parte  mediante  questa  città.  sione  del  Turchestan  cbinese.  Essi  sono 

I Russi  La  tolsero  a’Turchi  nel  1790,  dalla  nomadi , ed  avidi  di  bottino, 
qual  epoca  è rimasta  in  loro  potere.  KLia.  geog.  Città  considerabile  del  Ture  he - 

KiliÀe.  biog.  Nome  di  parecchi  celebri  di-  ftan  cbinese. 

segnatori  ed  incisori  alemanni,  natiti  di  *Kìtre.  V.  Cimi— w. 

Angusta,  e che  esercitarono  quell'arte  di  Ruta.  geog.  Cantone  della  China,  nella  Mon- 
padre  in  figlio,  durante  i due  secoli  XVI  goliaj  il  suo  capoluogo  porta  lo  stesso  nome, 
e XVII.  KiuulIma  , o Le  qoaràvta  chiese.  geog. 
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Ciltii  delti  Turchia  europ. , nella  Romp- 
ila , capoluogo  di  un  sangiaccalo  a cui  dà 
il  nome  , Ita  Adrianopoli  e la  capit.  del* 
l'impero,  dalla  quale  è disi,  circa  100 
miglia.  Fino  a questa  città  giunsero  le  trup- 
pe russe  nell' ultima  guerra  del  4 829  tra 
la  Russia  a la  Porta  Ottomana. 

Kuàmos  ( Golfo  di  ).  geog.  Golfo  sulla  costa 
selteutr.  dell'  isola  di  Candia  , fra  il  capo 
Buso  e *1  capo  Spada.  €.  — . Città  della 
Turchia  europ.  nell*  isola  di  Candia,  sulla 
riva  settenlr.  del  golfo  a cni  dà  il  nome. 
All'or,  di  questa  città  si  vedono  gli  avanzi 
dell'ant.  Cjrsamus , che  sembra  essere  stala 
una  città  considerabile. 

Kiska.  geog.  Una  delle  principali  isole  delle 
Alculioe  , nel  gruppo  di  Audreanov. 

Klslèv.  voce  ebraica.  Nome  di  uoo  de*  mesi 
dell’  anno  ebraico.  Era  il  nono  mese  deh 
1*  auno  sacro  ed  il  terzo  dell*  anno  civile, 
che  comprendeva  il  tempo  o periodo  delli 
luna  di  Novembre. 

Kismis,  o Kbisma.  geog.  L.  O tracia.  La  più 
grande  isola  del  golfo  Persico  , verso  lo 
stretto  di  Onnus,  che  forma  1'  ingresso  di 

?ueslo  golfo , sulla  costa  meridion.  della 
ersia.  Conta  45,000  abitanti.  11  capoluogo 
dell'  isola  porta  lo  stesso  nome. 

Kissza.  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda. 
Kissòvo.  geog.  L.  Otta.  Montagna  della 
Grecia , nella  Livadia  , vicino  a Larissa  , 
sulla  riva  destra  della  Salemhria.  Fra  que- 
sta montagna  ed  il  monte  Olimpo  evvi  la 
deliziosa  valle  conosciuta  un  dì  col  nome 
di  Tempe. 

Ristagna,  geog.  Città  della  Dalmazia  , ne) 
circolo  di  Zara. 

Kit(S.).  geog.  Isola,  una  delle  piccole  Anlille 
KiusiO.  geog  La  piu  meridionale  delle  grand, 
isole  clje  .compongono  1*  impero  del  Giap- 
pone. È divisa  dall'  isola  di  Nifon  , me- 
diante uno  stretto  largo  un  miglio. 

Kiva.  geog.  Provincia  della  Tartaria  ind.- 
pendente,  governata  da  un  Can. 
Kizil-Aoadi.  geog.  Golfo  del  mar  Caspb  , 
sulle  coste  dello  Schirvan  , nella  Rutsia 
asiatica. 

Kizil-Eemàk.  (Fiume  rosso)  geog.  L.  Halys. 
Fiume  della  Turchia  asiat.,  nella  Cararaa- 
nia  , formato  da  due  rami  considerabi.i , 
uno  de*  quali  ha  la  sua  sorbente  nel  go- 
verno di  Sivas,  l'altro  scaturisce  dal  moste 
Tauro.  Questo  fiume  mette  foce  nel  nar 
Nero  per  due  imboccature  , che  formino 
un*  isola  assai  grande,  il  corso  di  questo 
fiume  è di  660  miglia. 

KttiL-UzEir.  geog.  L.  Mordili.  Fiume  della 
Persia,  che  ha  origine  nel  Kurdistan,  «ve 
« formato  da  5 sorgenti  , e va  a perdersi 
nel  mar  Caspio. 
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KlacbhfObt.  geog.  Circolo  del  regno  illi- 
rico, nel  governo  di  Lubiana,  J — . Città 
del  regno  illirico,  capoluogo  del  circolo  a 
cui  dà  il  nome. 

Klaha.  geog.  Città  del  regno  illirico,  nel 
governo  di  Trieste. 

KlattÌu.  geog.  Nome  di  un  circolo  della  Boe- 
mia.}. — . Città  reale  di  Boemia,  capoluogo 
del  circolo  del  6uo  nome. 

KLAUsaasOaco,  o Kolosvàr.  geog.  L.  Clau- 
dio polis.  Città  capit.  della  Transilvania  , 
nel  paese  degli  Ungheresi,  e capoluogo  del 
comitato  dello  stesso  nome. 

KLàaaa  ( Giovan  Battisu  ).  biog.  Uoo  de*  più 

Ean  guerrieri  che  abbia  prodotto  la  rivo- 
sione  francese  , negli  ultimi  dieci  anni 
del  XVIII  secolo.  Egli  fu  assassinato  io 
Egitto,  nel  4 800,  da  un  giovane  turco,  che 
lo  trafisse  con  quattro  colpi  di  pugnale. 
Klìist  (Evaldo).  biog.  Uno  degli  scrittori 
che  hanno  maggiormente  contribuito  a for- 
mare la  lingua  tedesca  , ed  uno  de'  poeti 
più  chiari  della  sua  nazione.  Nacque  in  Po- 
merania  nel  4 722,  d una  famiglia  nobile, ed 
illustrata  per  ispleodide  azioni  militari.  Egli 
•tesso  militò  gloriossmeote  sotto  le  bandiere 
di  Federico  il  Grande,  e morì  nella  sangui- 
nosa battaglia  di  Kunnersdorf  nel  4759. 
Kliva.  geog.  Città  della  Russia  europ.  , nel 
governo  di  Mosca,  sul  fiume  Sestrla. 
Klopstòe  (Federico),  biog.  Celeberrimo  Poeta 
alemanno,  nato  nel  4 724,  e morto  nel  4803, 
di  79  anni.  È desso  1*  autore  del  taoto  rino- 
mato poema  epico  intitolato  il  Messia, o la 
Messiade,  e di  un  gran  numero  di  eccellenti 
poemi  lirici.  Klopalok  è auto  il  creatore  del- 
la lingua  poetica  tedesca  , dandole  quel- 
l'energia, quella  nobiltà,  e quel  sistema  di 
melodìa,  che  ora  la  distinguono  con  tanto 
vanteggio  da  quella  usate  da'  poeti  che  lo 
avevano  preceduto.  Se  da  qualche  anno  in 
qna  I'  entusiasmo  per  la  Messiade  è nota- 
bilmente diminuito  ; se  ora  ai  giudicano 
più  rigorosamente  i difetti  di  questo  poe- 
ma, il  tempo  non  ha  fatto  che  accrescere  La 
riputazione  delle  poesie  liriche  di  Klopstok, 
che  sarà  sempre  riguardato  come  il  Pindaro 
dell*  Alemagna. 
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Kcmàw.  geog.  Nome  di  no  Mngiaccato  della 
Torchia  asiat..  nel  governo  di  Baaeora. 
Koai.  V.  Con. 
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Kocràu.  geog.  Itola  di  uo  arcipelago  del 
golfo  di  Siara  , sulla  costa  del  regno  di 
questo  Dome. 

Kosàh.  geog.  Stato  della  Tartaria  indipenden- 
te nel  Kurkestan  ; è governato  da  un  Can. 
Il  suo  capoluogo  porta  lo  stesso  nome. 

Kòiiifo.  geog.  L.  Kephcestia.  Città  sulla  costa 
orient.  dell’  isola  di  Lenno,  dist.  9 migl. 
dal  capo  Stala. 

Kola.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un  fiu- 
me della  Russia,  nel  governo  di  Arcangelo. 

KolatÙr,  geog.  Gran  città  dell' Indostan. 

Kòlgur.  geo£.  Nome  di  uno  de'  monti  Urali 
della  Russia,  sul  limite  dell*  Europa  e del- 
1*  Asia,  nel  governo  di  Oremburgo. 

Koli.  geog.  Catena  di  montagne  nella  Sene- 
gamma. 

Kolo.  geog.  Città  della  Polonia  , sul  fiume 
Varta  ; e quasi  tutta  abitata  da  Ebrei. 

Kolokìtia  (Golfo  di),  geog.  L.  Laconicità 
tinta.  Nome  di  un  golfo  della  Grecia,  sulla 
costa  meridion.  della  Morea.  La  penisola 
montagnosa  del  Magno  lo  divide  dal  golfo 
di  Corone.  5*  —•  Città  e porto  della  Gre- 
cia, nella  Morea  , sulla  riva  occident.  del 
golfo  del  suo  nome. 

Kolomèa.  geog.  Nome  di  una  città  e di  nn 
circolo  della  GalUzU. 

Kolòmba.  geog.  Città  della  Russia  europ.  , 
nel  governo  di  Mosca  , sulla  riva  destra 
della  Moskva. 

KoLosvÀa.  ? . Klausewbcrgo. 

Kolubàja.  geog.  Fiume  della  Turchia  europ., 
nella  Servi»,  e nel  sangiaccalo  di  Semendria. 

Komàwoo.  geog.  Una  delle  isole  degli  Amici. 

*Komarchios.  Antico  ditirambo  greco. 

Kòiais.  geog.  Contrada  della  Persia  , nella 
provin.  di  Tabarislao,  di  cui  forma  la  parte 
orientale. 

Komòrr.  geog.  Nome  di  un  comitato  , e dì 
una  citta  libera  e reale  d'  Ungheria,  situata 
sui  Danubio. 

Komri  (El).  geog.  Catena  di  montagne  del- 
T Affrica. 

Kohdàl.  geog.  Gran  città  dell*  Indostan  in- 
glese, nella  provin.  di  Bengala. 

KowDAPÙa.  geog.  Provincia  e città  dell*  In- 
dostan  inglese,  nel  Kanara  settentr.,  sopra 
una  baia  formata  dal  mare  di  Oman. 

Koivic.  -Nome  alemanno  che  vale  He  , e che 
in  composizione  con  altre  parole,  forma  i 
nomi  di  moltissimi  luoghi  di  Germania. 

KomcABàacA.  geog.  Città  degli  Stati  prussia- 
ni, capii,  della  Prussia  orient,  di  reggente 
e di  due  circoli,  uno  della  città  e T altro 
del  territorio. 

Koktù.  geog.  Provincia  della  Senegambia  , 
nel  reg.  di  Bimba. 

Kor.  geog.  Fiume  della  Persia,  nel  Farsistao, 
e nella  parte  orient.  del  Lariilan. 
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KorÀb.  geog.  Città  dell*  Indostan  inglese , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Koraìti.  Lo  a.  c.  Caraiti.  V. 

Koràha.  geog.  Fiume  della  Croazia  militare, 
che  divide  questo  paese  dalla  provin.  turca 
di  Bosnia. 

Koràhi,  o K ora  qui.  n.  di  naz.  Popoli  dell’ Af- 
frica, che  faono  parte  degli  Ottentotti. 

Koaiifo.  Lo  s.  c.  Corano,  f'’. 

Korassàh.  geog.  Paese  dell’  Asia,  nell*  Afgani- 
stan,  che  fa  parte  della  Bactriaoa.  $.  — . No- 
me della  più  vasta  e più  bella  provin.  della 
Persia. 

Kordotàh.  geog.  Gran  tratto  di  paese  nella 
parte  orient.  della  Nigrizia. 

Korifbo.  Lo  a.  c.  Corifeo  (F.  Cor — o). 

Koróhb.  geog.  V.  Corone. 

Korùs.  geog.  L.  Criùus.  Fiume  d*  Ungheria. 

Korpo.  geog.  Isola  del  Baltico  , sulla  costa 
orient.  della  Finlandia  $ appartiene  alla 
Russia. 

KosciOuo  ( Taddeo  ).  biog.  Generale  pollac- 
co,  meno  celebre  per  le  sue  gesta  , che 
pel  suo  zelo  per  1*  indipendenza  della 
sua  patria.  Fu  allevato  nella  scuola  mi- 
litare di  Varsavia  , e fece  nel  disegno  e 
nelle  matematiche  progressi  tali,  che  ven- 
ne eletto  uno  de’ quattro  allievi  destinali 
a viaggiare  ne’ paesi  stranieri  a spese  dello 
Stalo,  onde  vi  perfezionassero  i loro  ta- 
lenti. Psssò  più  anni  in  Francia  inteso  allo 
studio  , e ritornò  in  patria  ricco  di  nuove 
cognizioni.  Ottenne  subito  il  comando  di 
una  compagnia  , e divisava  di  proseguire  il 
suo  aringo  nell’  esercito  pollscco , quando 
le  conseguense  di  uo  amore  sventurato  per 
la  figlia  del  maresciallo  di  Lituania  il  co- 
strinsero a spatriare.  Si  recò  nell’  America 
settentrionale,  che  allor  allora  avea  scosso  il 
giogo  dellTngbilterra;  fece  con  onore,  co- 
me a ju tante  di  Washington , la  guerra  coi 
<piel  nuovo  Stato  dovè  sostenere  contro 
1 antica  sua  metropoli  ; fu  insignito  del- 
1*  ordine  di  Cincinnato  ; tornò  in  patria  , 
ed  in  essa  visse  nel  ritiro  fino  aU’aono  1789. 
la  tale  epoca  venne  promosso  al  grado  di 
generai  maggiore  dalla  dieta  polkcca.  Ko- 
sciusko  era  ancora  poco  noto;  ma,  nel  1792, 
il  fatto  d’  arme  a Dubienk* , in  coi  difese 
per  sei  ore  con  quattro  mila  uomini,  un 
posto  assalito  da  15,000  Russi,  gli  acquistò 
molto  nome.  Fece  con  pari  onore  tutta  la 
guerra  di  quell’anno,  ma  k dappocaggine 
di  Stanislao  ( V . questo  nome  ) rese  inu- 
tili i più  generosi  sforzi.  Esso  monarca  si 
sottomise  alle  condizioni  che  gli  vennero 
imposte  dalk  Russia,  e sotto  l’apparenza 
di  un  trattato  di  pace  sottoscrisse  la  mina 
della  Polonia.  I più  bravi  uffiziali  dell'eser- 
cito , non  potendo  sopportare  tanta  onta,  si 
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dimisero,  c Kosciusko  fu  di  questo  numero; 
nè  andò  guari  che  , esposto  a’  sospetti  de' 
nemic  i della  sua  patria  , vitlrsi  obbligato 
ad  allontanarsi,  e si  ritirò  a Lipsia.  Quivi 
gli  amici  suoi  di  Varsavia,  decisi  d*  insor- 
gere nuovamente  contro  i Russi , non  tar- 
darono a fargli  conoscere  che  1*  avevano 
eletto  per  loro  duce.  Kosciusko  si  arrese 
a tale  onore.  Ripassò  adunque  nel  4794 
in  Polonia,  dove  era  già  cominciata  la  ri- 
bellione , e presto  si  vide  alla  guida  di 
50,000  combattenti,  co*  quali  fece  prodigi 
contro  due  formidabili  eserciti  di  Prussia- 
ni e di  Russi  ; ma  il  dì  4 d’  Ottobre  dcl- 
1*  anno  stesso , in  una  battaglia  in  cui 
doveva  combattere  contro  forse  tre  volte 
superiori  alle  sue,  dopo  aver  ricevuto  di- 
verse ferite  fu  fatto  prigioniero  e condotto 
a Pietroburgo,  dove  rimase  due  anni  confi- 
nalo in  una  segreta  da  cui  non  usci  che 
dopo  la  morte  dell*  imperatrice  Caterina  II. 
11  primo  uso  cui  fece  Kosciusko  della  li- 
bertà fu  di  recarsi  in  Inghilterra  , iodi  in 
America  , dove  passò  alcuni  anni  presso 
a’  suoi  vecchi  compagni  d’  arme,  e ritornò 
in  Francia  nel  4 798.  Venne  accolto  io  tale 
paese  con  sommi  contrassegni  di  stima,  e vi 
trovò  un  numero  grande  de*  suoi  compa- 
trioti! , eh*  erano  andati  a militare  sotto 
lé  bandiere  della  novella  repubblica.  Da 
quel  tempo  in  poi  egli  visse  a Parigi  , o 
in  una  villa  che  aveva  comprata  presso  a 
Footenblò.  Allorché  Buonaparte  fu  presso 
ad  invadere  la  Polonia  nel  1807,  volle  ser- 
virsi del  nome  di  Kosciusko  per  sollevare 
i popoli  ; ma  il  generale  pollacco  aveva 
troppi  lumi  e troppa  esperienza  per  non 
vedere  con  quale  scopo  il  conquistatore  ri- 
corresse a Ini;  quindi  rispose  con  nn  rifiato 
positivo  all'invito  che  gli  si  fece.  Nel  4845, 
dopo  aver  fatto  un  viaggio  in  Italia  , fer- 
mò stanza  in  Soleura  nella  Svizzera,  dove 
moli  nel  4 847.  Il  suo  elogio  risonò  subito 
per  tutu  1*  Europa  ; e presso  a tutu  le 
nazioni  ed  in  tutte  le  regioni  ai  fece  del 
pari  giustizia  all*  uomo  .coraggioso , ed  al 
vero  citudino,  il  quale,  senz'altro  fine  che 
la  felicità  e 1’  indipendenza  della  sua  patria, 
esposto  crasi  a tutti  i pericoli  ed  a tutti  i 
sacri Gzj.  Le  sue  spoglie  morUli  vennero 
trasporUU  a Cracovia , e quindi  deposte 
nella  catudrale  tra  quelle  di  Giovanni  So- 
bieski  e quelle  di  Giuseppe  Poniatovski. 

Rosi,  o Kosia.  geog.  Regno  della  Guinea  su- 
periore, sulla  cosu  di  Benin  ; la  sua  capit. 
porta  lo  stesso  nome. 

Rósila,  geog.  Fiume  dell*  Indostan  inglese  , 
nella  presidenza  di  Bengala. 

Kòsima.  geog.  Isola  del  Giappone  , al  settent. 
del  capo  Sangar.  Quest*  isola  racchiude  un 
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vulcano  alto  solamente  4 50  piedi  al  di  sopra 
del  mare,  e d'onde  di  continuo  escedel  fumo. 

Kossiia.  geog.  Città  d*  Egitto  (P.  Ossei») . 

Kossocòl.  geog.  Vasto  lago  delia  China,  nel 
paese  de’  Kulchi,  presso  i confini  della  Si- 
beria. 

Kòstel.  geog.  Borgo  del  regno  illirico  , nel 
governo  di  Lubiana. 

KosTàHDie.  geog.  Città  della  Turchia , nella 
Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Sofia  ; è ce- 
lebre per  le  sorgenti  termali  che  si  tro- 
vano nc*  suoi  dintorni,  e che  formano  dei 
bagni  assai  salutari. 

Kostèhdil.  geog.  Nome  di  un  sangiaccato,  e 
d*  una  città  della  Turchia  europea  ( V . 
GlCSTEWDlL  ). 

Kostsòma.  geog.  Nome  di  un  governo , o 
provincia,  di  una  città,  capoluogo  del  go- 
verno, e di  un  fiume  della  Russia  europea. 

Kosva.  geog.  Fiume  della  Russia  oel  governo 
di  Perm. 

•Kòtila.  n.  f.  T.  d’antiq.  Misura  attica  pe*  li- 
quidi ( f /.  COTIL — E). 

Rotte  a . geog.  Una  della  isole  Faroe  , nel- 
1*  Atlantico. 

KottisIha.  geog.  Città  della  Dalmazia  , nel 
circolo  di  Macarsca  , alle  falde  dell'  alta 
montagna  di  Biocavo. 

Roto.  geog.  Una  delle  isole  degli  Amici , 
nel  grand*  Oceano  equinoziale. 

KotzebOe.  geog.  Golfo  formato  dall'  Oceano 
ghiaciale  artico  , sulle  coste  della  Russia 
americana  ; questo  golfo  è così  denominato 
dal  nome  del  rinomato  navigatore  Kotzeboe, 
figlio  del  celebre  drammatico  alemauno. 

KotzrbCe  (Augusto  di),  biog.  Celeberrimo 
Letterato  e drammatico  alemanno  , nato  in 
Veitnar  nel  4764.  In  età  di  20  aooa  fu 
chiamato  a Pietroburgo  dal  conte  di  Goeze, 
amico  di  suo  padre,  ed  allora  ambasciatore 
di  Prussia  alla  corte  di  Calerioa  11.  II  conte 
Goeze  il  presentò  a questa  imperatrice,  la 
quale,  appena  vedutolo, l’ebbe  tanto  caro  che 
subito  gli  diede  una  carica  lucrosa  neU'am- 
minislrazione.  Godeva  già  di  qualche  grido 
per  parecchi  drammi,  che  aveva  composto 
pel  teatro  di  quella  sovrana,  quando  quello 
intitolalo  Misantropia  e Pentimento , venne 
a mettere  il  sigillo  alla  sua  riputazione,  e 
il  fece  conoscere  dalla  maggior  parte  del- 
l’Europa. Essendo  stalo  nominato,  nel  4795, 
direttore  del  teatro  di  Vienna,  si  trasferì 
in  questa  dominante  , che  abbandonò  in 
capo  a tre  anni  per  ritornare  in  Russia. 
Giunto  sulle  frontiere  deU’impero , fu  ar- 
restato per  ordine  di  Paolo  1 , e spedito 
in  Siberia , scortato  da  guardie  come  un 
reo  di  Stato,  senza  che  nessuno  mai  abbia 
saputo  la  causa  di  uu  tale  trattamento.  Ar- 
rivato a Kurgsn , luogo  del  tuo  esilio,  vi 
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restò  poco  tempo  , imperciocché  lo  stesso 
•nuo  gli  giunse  1*  ordine  di  recarsi  a Pie- 
troburgo presso  1*  imperatore.  Fu  molto 
bene  accolto  dal  fantastico  Paolo,  il  quale 
giunse  persino  a fargli  delle  scuse,  a dar- 
gli , per  le  pene  sofferte,  una  terra  in  Li- 
vonia , ed  a crearlo  direttore  del  teatro 
alemanno  in  Pietroburgo  con  rilevanti  as- 
segnamenti. Dopo  la  morte  di  quel  mo- 
narca, avvenuta  nel  <804  , Kolzebue  lasciò 
di  bel  nuovo  la  Russia,  per  recarsi  a Vei- 
mar  sua  patria,  ove  stabilì  per  alcuni  anni 
la  sua  residenza.  Fece  dopo  quell*  epoca  un 
viaggio  a Parigi  , e nel  <803  intraprese  a 
Berlino  nn  giornale  avente  per  titolo  il 
Sincera,  in  cui  attaccava  con  forza  il  siste- 
ma di  Napoleone.  Oltre  all*  opera  intito- 
lata: I miei  ricordi , nella  quale  dice  dei 
Fraucesi  tutto  il  male  possibile,  e oltre  a 
molti  drammi,  più  o meno  buoni,  di  cui 
arricchì  il  teatro  tedesco  , egli  non  cessò, 
dorante  il  corso  delle  varie  guerre  di  Ger- 
mania , ed  in  ispecie  nel  <84  2 e <813,  di 
dar  saggio  della  sua  inesauribile  fecondi- 
tà, con  iscrivere  una  immensa  quantità  di 
proclamazioni , e di  libelli  pieni  d*  in- 
vettive contro  la  Francia.  Nel  <8<7,  fer- 
mò stanza  a Yeimar  , di  là  dirigeva  la  sua 
artiglieria  letteraria  contro  gli  uomini  li- 
berali di  tutti  i paesi  , quando  il  dì  23 
Marzo  del  <849  fu  assassinato  nella  pro- 
pria caaa  da  uno  studente  sassone,  ^Marnato 
Santi , nella  tasca  del  quale  fu  trovata  una 
carta  con  queste  parole  : Sentenza  di  morte 
contro  Augusto  di  Kolzebue. 

Roti»-  ge(>g.  Provincia  della  Traosilvania. 
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fC  rabli.  geog.  Yulcano  dell'  Islanda,  il  piò 
grande  e '1  più  terribile  dopo  quello  detto 
Kcla  (f'.  questo  nome  ). 

Kkazatòa.  geog.  Una  delle  isole  della  Sonda, 
nello  stretto  di  questo  nome  , e quasi  ad 
un*  eguale  distanza  da  Sumatra  e da  Java. 

Krapàcciii.  geog.  Catena  di  montagne  ( F. 
Carpaxj). 

Krappìz.  geog.  Città  degli  Stati  prussiani  , 
nella  provin.  di  Slesia  , sulla  riva  sinistra 
dell*  Óder. 

Krasna.  geog.  Nome  di  un  fiume  , di  una 
provincia,  e d*  una  città  della  Transilvania. 

Krasnòi.  geog.  Città  considerabile  della  Rus- 
sia, nel  governo  di  Smolensko , sulla  riva 
sinistra  del  Nieper. 

Kramòva.  geoc.  Nome  di  un  Comitato  , o 

r.  ///. 
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provìncia  dcirUogheria,  su  i confini  dell* 
Transilvania. 

Rasiti  Ulto.  Nome  di  una  delle  5 divisioni 
della  città  di  Mosca  (f'.  Mosca). 

Kkkmmz.  geog.  Città  libera  reale  dell*  Un- 
gheria, nel  comitato  di  Bars,  e nella  marca 
superiore.  Questa  città  è rinomata  per  le 
ricche  roiuiere  d*  argento  che  si  acavano 
ne*  suoi  dintorni,  ma  la  cui  rendila  c mollo 
diminuita  da  parecchi  anni  in  qua. 

KaoitÀcu.  geog.  Città  della  Baviera,  nel  cìr- 
colo del  Meno  superiore  ; durante  la  guerra 
de*  trent*  anni  questa  città  sostenne  un  lun- 
go assedio  contro  gli  Svedesi  , comandati 
da  Gustavo  Adolfo  in  persona. 

Kkop.  geog.  Borgo  del  regno  illirico,  nel  go- 
verno, e nel  circolo  di  Lubiana. 

Krosno.  8^og.  Città  libera  della  Galizia. 

Kkotalòk.  r.  Crot — alo. 

Kru.  geog.  Principato  della  Guinea  superio- 
re , sulla  costa  de*  Grani. 
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KuÀIA.  geog.  Provincia  dell’Abissinia,  nella 
parte  occident.  del  reg.  di  Ambara. 

Ruba.  geog.  Città  della  Russia  europ.  , oel 
Daghestan  meridionale  ; è residenza  di  un 
Can. 

Kubàn.  geog.  Gran  fiume  d*  Europa  , che 
•caturisce  dal  monte  Elrux  , uno  della  ca- 
tena del  Caucaso  j attraversa  la  Circazsìa  , 
e si  gitta  nella  baja  del  Kuban,  dopo 
un  corso  di  99  miglia.  J.  — (Baja  del). 
Baia  del  mar  Nero  , fra  la  provin.  rusaa 
del  Caucaao,  la  grande  Abasia  , ed  il  ter- 
ritorio turco  di  Ànapa. 

Rdbirszòs.  geog.  Lago  della  Russia  , all*  e- 
stremilà  del  governo  d»  Vologda. 

Rucstàr.  geog.  Provincia  della  parte  orien- 
tale della  Persia. 

Rimava.  geog.  Provincia  della  Polonia,  di  cui 
una  gran  parte  è soggetta  alla  Prussia. 

Kcxa.  geog.  Città  considerabile  della  Nigri- 
zia  , nel  reg.  di  Bormì. 

Kclàti.  geog.  Isola  del  mar  di  Marmara  ; 
essa  fa  parte  della  Turchia  asiat.  cioè  del- 
1*  Anatolia  , nel  sangiaccato  di  Biga. 

Kulòr.  geog.  Gran  lago  della  China  , nel 
paese  de’  Ralki. 

Ruma.  geog.  Fiume  della  Russia  europ.,  che 
nasce  verso  il  centro  della  Circassìa  da  una 
ramificazione  del  Caucaso  ; esso  si  gitta  nel 
mar  Caspio  per  tre  bocche,  dopo  un  corso 
di  270  miglia. 

KumàviA.  geog.  Nome  di  due  proviucie  del- 
<33 
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maglieria  ; una  soprannominata  la  Grande, 
e l’altra  la  Piccola,  di  là  dal  Danubio. 

Kcmi.  geog.  Baja  della  Grecia , nella  Liva- 
dia, sulla  costa  dell'isola  di  Negroponte. 
j.  — . Isola  del  mar  dplia  China,  appar- 
tenente al  Giappone. 

Kuxùu.  n.  di  naz.  Popoli  maomettani , ma 
di  origine  tartara  , cLe  abitano  parte  nel 
Daghestan  settentr. , ove  sono  soggetti  alla 
Russia,  e parte  nella  Circassi  orient.,  ove 
sono  indipendenti.  Questi  popoli  fanno  qual- 
che commercio  sulle  rive  del  mar  Caspio, 
col  mezzo  degli  Armeni. 

Kuvdòbi.  u.  di  nat.  Popolazione  di  Tartari 
nogaesi,  nella  Russia  europea  e nel  governo 
di  Astracan. 

KurdcrgOii.  geog.  Montagne  Terso  le  fron- 
tiere della  Nigrizia  e della  Guinea  superio- 
re , fra  i paesi  di  Banda  e di  Degumba  ; 
da'loro  fianchi  scaturiscono  i fiumi  Zimini 
• Cnmbo. 

KurgOr.  geog.  Città  considerabile  della  Rus- 
tia europea  , nel  governo  di  Perni. 

KuÙpio.  geog.  Nome  di  un  governo  o pro- 
nùncia delia  Russia  europea , nella  parte 
orient.  del  gr.  due.  di  Finlandia.  J.  — . Città 
della  Finlandia,  capoluogo  del  governo  del 
suo  nome. 

Kua.  geog.  Noma  di  due  fiumi  della  Persia. 
J.  — - . Fiuma  della  China.  C.  — . Fiume 
della  Turchia  asiat.,  che  è u Cjrrtts  dq»li 
antichi  , Terso  il  limite  del  governo  d'Er- 
zerum. 

Kura.  geog.  Città  della  Russia  europea  , nel 
Daghestan  meridionale  ; è residenza  di  un 
Can. 

Kuaiitxo.  geog.  Paese  della  Guinea  superiore, 
in  vicinanza  della  colonia  di  Sierra-Leone. 

Kurba.  geog.  Città  deH’lndostan  inglese,  nel- 
la presidenza  di  Bengala. 

Kcaoi.  n.  di  naz.  V.  Curo — i. 

Kurdistàro.  geog.  Lo  a.  c.  Curdistano  ( V . 
Curd — i). 

KOicos.  geog.  Isola  molto  estesa  dell' Affri- 
ca, nella  Nabla,  situata  in  mezzo  al  Nilo. 
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È abitata  da  tribù  d' Arabi,  viventi  nel  de- 
serto di  Baiuda.  Credesi  che  quest'isola  sia 
il  Purgo s degli  antichi,  in  cui  era  vi  la  torre 
ed  osservatorio  di  Meroe,  culla  dell*  a- 
strooomia. 

Rubili,  geog.  Lunga  catena  d*  isole  nell’  Ci- 
ccano Boreale,  all'or.  dell’Asia.  Esse  sono 
dipendenti  parte  della  Russia  e parte  del 
Giappone. 

Kurk.  geog.  Provincia  dell'Indostan  inglese, 
nella  presidenza  di  Madms. 

Kubquùs.  geog.  Isola  formata  dal  Nilo,  nella 
Nubia. 

Kursk,  geog.  Governo  o provincia  della  Rus- 
tia europea  ; il  suo  capoluogo  porta  lo 
atesao  nome. 

Kus.  geog.  L.  jipollinopolia  parva.  Città 
dell  alto  Egitto  , nella  provin.  di  Tebe , 
non  molto  distante  dalla  riva  destra  del 
Nilo. 

Kcsistar.  geog.  Provincia  nella  parte  occi- 
dent.  della  Persia  , composta  di  due  re- 

f'oni  principali:  il  Kusistan  proprio  (Pani. 

usiaoa)  nel  centro,  ed  il  Lurestan  (Efy- 
moi$  ). 

Kussi.  n.  di  naz.  Popoli  della  Guinea  supe- 
riore , sulla  costa  di  Sierra-Leone. 
KOssiea.  «.  m.  Strumento  musicale  turco, 
composto  di  cinque  corde  sopra  una  pelle 
ebe  cuopre  una  specie  di  tondo. 
Ku5TèNDiE.  geog.  L.  Corulantiniana.  Città  e 
porto  della  Turchia  europea,  nella  Bulgaria, 
e nel  saneiaccato  di  Silistria  ; uno  de* rami 
del  Danubio  passava  una  volta  per  questa 
città.  Vi  si  vedono  ancora  eli  avanzi  di  un 
antico  trincieramento  di  Trajano , lungo 
il  letto  asciutto  del  fiume. 

Kutciìk.  geog.  Lago  della  Turchia  europea  , 
nella  Romelia,  e nel  sangiaccato  di  Gal- 
lipoli , sulla  costa  settentr.  del  mar  di 
Alariuara.  L*  istmo  che  divide  questo  lago 
dal  mare  , sembra  essere  stato  formato 
dalle  alluvioni. 

Kuto.  geog.  Isola  del  golfo  Arabico  , sulla 
costa  deirAbissiuia,  e nella  baja  di  Àmfila. 
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L.  n.  fig.  f.  Undecima  lettera  dell'alfabeto, 
• setta  «Ielle  consonanti,  che  si  pronunci.! 
elle  , ed  è una  delle  quattro  consonanti 
liquide.  Essa  si  raddoppia  , dove  è neces- 
sario, in  mezzo  alle  parole,  come  in  Ballo , 
anello  , stilla,  collo,  frollo.  Non  ammet- 
te mai  , nella  stessa  sillaba  dopo  di  »è , 
altra  lettera  fuorché  le  cinque  vocali  a,  e, 
I , o , H ; in  diversa  sillaba  , e dopo  di  sé, 
tutte  le  consonanti,  dalla  a in  fuori,  pos- 
sono seguirla  , facendole  perdere  alquanto 
di  snono  , come  Bul-bo , tal-co,  còl- do  , 
solfo , al-ga,  mel-ma,  sai-nitro,  tal-pa , 
al- quanto  , boi -so , al-to,  bel  va  , al-zare. 
Avanti  di  aè  , e nella  stessa  sillaba  riceve 
rare  volte,  tanto  in  principio  che  in  meno 
delle  parole  , le  consonanti  b , o , f,  g , 
p , s,  come  in  Blan-da  , ob-bligo,  cla- 
va , conclu-dere  , fiato , confitto , glo- 
ria , ag  glutinare , pia -rido,  csem- pia- 
re, slac  ciare.  Più  di  rado  la  precede  il 
T,  e solo  in  qualche  voce  forestiera,  non 
divenuta  ancor  nostra  affatto , conte  in 
Atlante,  atleta.  Ammette  innansi  a aè  la  a 
ma  in  diversa  sillaba,  come  in  Gkir-landa, 
or-io  , mer-letto.  Dopo  il  G , allorché  è 
seguita  da  i , la  L Ita  un  suotoo  schiacciato 
e sottile  , come  in  Ma-glia , me  glio  # 
f-filio,  so-glio,  tu- gito.  Notisi  che,  qnalun- 

re  consonante  cou  che  la  L a*  accoppj  , 
dopo  che  avanti  di  aèy  le  fa  perdere  al- 
quanto di  suono , salvo  che  la  a avanti , e 
la  a dopo  glielo  lasciano  mantenere  intero. 
L.  Lettera  numerale  che  vale  Cinquanta  ; con 
sm  line*  ori  montale  posta  al  disopra,  vale 
Cinquanta  mila  : anticamente  nn  i , posto 
innanzi  alla  L,  toglieva  a questa  una  dieci- 
na del  svio  valore,  onde  IL  valeva  Quaran- 
ta ; oggidì  per  altro,  per  segnare  quaranta 
con  numeri  romani  si  scrive  XL. 
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Ijà.  Particella  facente  funzione  di  articolo 
determinante,  usata  innansi  a'noini  in  sin- 
golare , e del  genere  femminino.  Il  suo 
plurale  è Le.  Scrivesi  tal  particella  diste- 
sa, acmprechè  il  nome  seguente  da  lettera 
consonante  incominci  ; perocché,  se  da  vo- 


cale principiasse  la  voce  che  aerile,  si  suole 
eliderne  ia,  e segnar  Ul  coll’ apostrofa; 
il  che  par  altro  non  si  crede  obbligatario 
sa  uon  che,  ove  la  vocale  iniziale  del  susse- 
guente nome  sia  a ; imperocché  da  molli 
innansi  alle  altre  vocali,  per  miglior  suono 
quest’articolo  disteso  senvesi.  Gli  amichi 
io  vece  di  elidete  la  vocale  della  particella 
LA,  clidevaQ  più  volentieri  la  iniziale  del 
seguente  nome,  c segnalino  questo  d'apo- 
strofo, scrivendo  la  Ympcralricc , la  ’n gra- 
titudine, &c.,  invece  di  l'imperatrice,  V in- 
gratitudine , &c. 

La.  Pronome  personale  relativo  singolare 
femminino  , dinotante  1*  obbietlo  diretto 
( accusativo  ) dell*  azione  , che  vale  Lei  , 
colei,  quella.  L.  Illuni  , eam , utim-  il 
suo  plurale  è Le.  Si  prepone  a mi,  ti,  si, 
d , ne,  vi  , come  : La  mi , la  ti  , la  si , 
la  ci  , la  ne , la  vi,  eri  pospone  alle 
altre  me  , te,  se  , ce  , ne,  ve , come  : Me 
la  , te  la,  se  la,  ce  la,  ne  la , ve  la  (K. 
Esposizioni  Gbammaticalb,  Se».  HI,  Gap. 

I # e 11  J.  f . Alcune  volte  ri  trova  posta 
lai  particella  iu  forsa  di  pronome  , ma  di 
soverchio  , e per  vaghezza  di  parlare , an- 
ziché per  bisogno  di  esprimere.  Rabbuicelo 
da  capo  il  figliuòlo  con  molte  làgrime, 
cd  egli  lei  reverente  mi  n te  la  vide  e rice- 
vette. Bocc.  nov.  16.  Ma  oggidì  sarebbe 
pleonasmo  vizioso. 

La.  X.  musicale.  Nome  della  sesta  nota  della 
gamma  , che  anche  ri  dice  Alaiuirè  ( P . 
questa  voce  ). 

LÀ.  Avv.  di  luogo,  o vale  In  qnel  luogo,  nel 

rie  non  è nè  chi  parla  nè  chi  ascolta. 

Illic,  illue . J.  Andare  in  là,  vale  Ti- 
rare innanzi,  procederò  avanti  verso  quella 
parte  che  ri  accenna.  L.  Procedere  , pro- 
gredì. $.  Vale  anche  Campare.  5-  Andare 
in  là  cogli  anni,  vale  Invecchiare.}.  Entrar 
troppo  in  là  in  parlando  , vale  Uscir  de* 
termini,  o trapassarli  ; voler  saperne  trop. 

r,  o inoltrarsi  troppo  ne*  fatti  altrui. 

Saper  più  là,  passar  più  là  , e simili  , 
vale  Penetrare  piti  addentro  , avvanzarsi. 
5>  Essere  in  là  , parlandosi  di  tempo  o di 
cosa  relativa  a tempo,  vale  Esserne  passata 
gran  parte.  }.  Essere  in  là  col  tempo  o co- 
gli anni , vale  Esser  vecchio  , o divenirlo. 

%■  Più  là  che  bella  .disse  il  Firenzuola  per 
bellissima.  § Cui  c LÀ  ? Dicesi  per  modo 
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di  dom Antlue.  j O là,  dicevi  per  modo 
di  chiamare.  J.  Li  , talora  li  congùmgc 
con  altri  avverbj  «li  luogo,  e i|uni  tempre 
li  precede,  o te  para  la  mente  o in  una  Mila 
parola  , come  ; Li  dove  , o laddove  , là 
RETRO  , LÀ  OIÙ  O LAGGIÙ  , LÀ  MI  u LASSÙ  , 
LÀ  IETOREO,  LÀ  OLTRE,  LÀ  OKDE,  LÀ  OVE,  8tC. 
jj.  Suole  talvolta  aver  corrispondenza  colle 
particelle  QUA  e qui,  preponendosi  ordina* 
riamente  alla  prima  , e posponendosi  alla 
seconda  {V . Esposizione  Grammaticale  in 
rapo  a qm  sto  dizionario,  Se*.  VII,  Gap  I). 
5.  Di  là  ( f'.  Di  là  ).  j.  Andare  di  «pia 
e di  là,  vale  Amlare  per  latte  le  palli. 
$ Non  farti  nè  io  qua,  nè  in  là.  vale  Hi* 
immersi  indilTerente  in  alcuna  c«**a.  $.  An- 
dare di  là  , o Andare  nel  mondo  di  là  , 
vale  Morire.  (.  Di  là  da  male  , maniera 
di  esprimere  il  superlativo  Malissimo  co- 
me Di  là  da  bene  per  Benissimo,  j.  Di  LÀ. 
prep.  ( y.  Di  là).  J.  Di  là  retro,  svv. 

LI  retro).  5-  Di  là  giù  ( V.  Laggiù). 
%.  Di  là  su  ( V . Lassù).  C.  In  là.  evv. 
( V.  In  là  ). 

La.  raitol.  Nome  clie  i Lama  del  Tibel  dan- 
no al  Fo  de'  Ctiinesi. 

Laachersè.  geog.  Lago  degli  Stati  prussiani, 
nella  reggenza  di  Cohlenza;  si  crede  essere 
il  cratere  di  un  antico  vulcano.  Le  sne  acque 
sono  lininide  azzurrognole  e freddissime. 

LAALÀND.  Y L ALA  ED  A. 

Laàr  , o Lai- àure.  geog.  ani.  Città  della  La* 
conia,  della  quale  s'impadronirono  Castore 
e l'alluce  , li  qual  cosa  fece  dar  loro  il 
nome  di  Lapersi. 

Laaeàt.  geog.  Isola  dell1  arcipelago  della 
SonJa 

Laàrco.  stor.  Tutore  di  Batto  di  Cirene; 
usurpò  la  sovranità,  e volle  sposare  la  re- 
gina , madre  del  suo  pupillo,  onde  rasso- 
dare il  proprio  potere.  La  regina  fingendo 
di  acconsentirvi  lo  invitò  ad  tin  banchetto» 
lo  fece  uccidere  , e ristabilì  Batto  ne'snui 
diritti. 

Laàs.  geog.  ant.  Città  del  Peloponneso. 
J.  — . geog.  niod.  Città  del  reg.  illirico  , 
nel  governo  di  Lubiana  J.  — . Vili,  del 
Tirolo  italiano , nel  circolo  di  Bolzano  , 
sull'  Adige. 

Laba.  geog.  Città  dell'Arabia  felice,  sul  golfo 
Elanitico-  $.  — • Fiume  della  Circasaia  oc* 
cidentale. 

LabÀca.  geog  Città  dell*  Indie  , di  qua  dal 
Gange,  nel  paese  de*  Pandori. 

La  Bama.  geog.  Luogo  d'Italia,  nel  Polesi- 
ne di  Rovigo. 

La  badìa  ( Giovanni  Y biog.  Unode'pin  dan- 
nosi fanatici  del  XVII  secolo,  nato  nel  <6*0 
a Bottrg,  città  della  Gujenoa,  provincia  di 
Francia.  Fece  i suoi  studj  nel  collegio  de’ 
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Gesuiti  a Bordò,  ed  entrò  poscia  nella  socie- 
tà di  Gesù.  Dopoché  per  alcuni  anui  ebbe 
insegnalo  la  rettorica  e la  filosofia , |j  ap- 
plicò alla  predicazione,  in  che  riuscì  oltre 
modo  , essendo  uno  de*  più  eloquenti  d«  I 
suo  ordine.  Tale  successo  , esalto  la  natu- 
rale sua  vanità  , a tale  eh*  egli  si  tenne 
d*  una  natura  superiore,  e destinalo  alle 
cote  più  grandi.  (>edeva  di  csacre  un  no- 
vello Giovanni  Battista,  inviato  per  annuii 
zitre  al  mondo  la  seconda  venula  di  Gesù 
Cristo  , e ad  imitazione  del  suo  modello 
si  mise  a praticare  ogui  maniera  di  auste- 
rità , cosi  che  le  macerazioni  e * digiuni 
indebolirono  la  sua  mente.  Diceva  di  aver 
delle  rivelazioni,  le  quali  confidava  a*  suoi 
penitenti  , onde  formarne  de'  proseliti  j e 
prevedendo  gli  ostacoli  che  avrebbe  incon- 
trali nel  condurre  a fine  i suoi  progetti  ae 
rimaneva  nella  società  , chiese  di  uscirne 
•otto  pretesto  d'  indebolita  salute  , e ot- 
tenne h permissione  di  ritirarsi.  Errò  per 
qualche  tempo  di  città  io  città  come  pre- 
dicatore, e la  sna  rinomata  eloquenza  fece 
sì  che  , ovunque  predicava  , il  popolo  ac- 
correva per  mi  ire  i sermoni  di  lui,  ne'qoali 
per  altr«>  spacciava  de*  paradossi  e «Ielle 
massime  pcttcohsse,  che  fecero  molto  stre- 
pito. Fecesi  poi  carmelilaoo  dell*  antica 
osservanza  in  un  convento  a Baia*,  dove, 
continuando  egli  s spargere  i suoi  errori, 
il  vescovo  di  aauts  fece  inquisire  contro  I 
di  lui.  Allora  egli  fuggì  a Monlo&an  , do- 
ve , nel  4650,  ahbjurò  la  religione  cat-  1 
lotica  facendosi  calvinista.  Eserciti'»  le  fun- 
zioni di  ministro  protestante  a Monlobati, 
a Ginevra  , e a Mnldrlburgo  in  Olanda.  I 
Ma  abbandonando  la  sua  religione  egli  oon 
avea  abbandonati  i suoi  principj  , i quali 
cran  di  natnra  da  aversi  in  orrore  da  qual- 
sivoglia comunione  cristiana,  imperciocché 
attaccavano  il  cristianesimo  in  molte  delle 
sue  basi  principali.  Fer  la  qual  cosa,  con- 
tinuando egli  a spargere  1 suoi  errori  anche 
fra  t protestanti,  fu  «lai  sinodo  di  Dortrecht 
deposlo,  e dal  magistrato  baodito  nel  4665. 
Questo  settario  morì  in  Altona  nel  4674. 

I suoi  discepoli  , detti  Labadisti  , si  spar- 
sero nella  bassa  Alemagna,  dove  sussistet- 
tero quasi  un  secoloi.  Ecco  le  principali  t 
false  dottrine  di  Labadìs  : 4°  Che  Iddio  può 
e sovente  vuole  ingannare  gli  uomini,  sic-  , 
come  mandò  ad  Ac«hbo  lo  spirito  di  men- 
zogna per  ingannarlo  ; Che  lo  Spirito  \ 
Santo  opere  immediatamente  sopia  le  ani- 
me , e che  è d*  uopo  obbedire  all*  ispira- 
zione interna;  3"  Che  il  battesimo,  di  cui  # 
riconosceva  1*  efficacia  , non  doveva  esser 
conferito  che  in  un*  età  inoltrala  , iiuper- 
ciocché  è il  segno  dcU'esscr  morto  al  moo- 
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do,  e risuscitato  in  Dio;  4°  Che  il  nuovo 
Testamento  mette  l'uomo  in  una  coti  per- 
fetta libertà  , che  non  ha  più  mestieri  nè 
di  legge  nè  di  cirimonie  , avendo  G.  C. 
liberalo  i veri  fedeli  da  tal  giogo  ; 5°  Che 
Iddio  non  preferì  uu  giorno  all*  altro  , e 
perciò  l’  osservanza  de*  giorni  di  ri  poto  è 
una  pratica  indifferente  y 6*  Che  Gesù  Cri- 
sto verrà  a regnare  mille  anni  sulla  terra, 
e che  convertirà  tutti  gli  uomini  , ninno 
eccettuato  ; 7*  Che  la  vita  coulemplativa 
è uno  auto  di  grazia,  ed  il  colmo  della 
perfezione  , &c. 

Labatiìsti.  P . LabadIa. 

Labaldóhk.  a.  m.  T.  di  magona.  La  lamiera 
più  fina  e più  grande. 

La  aia  , o Lavavo.  Nome  prop.  ebraico  di 
uomo,  e vale  Candido.  $.  — . slor.  zac.  Fi- 
glio di  Datarle,  fratello  di  Rebecca,  e padre 
di  Lia  e di  Rachele  , entrambe  mogli  del 
patriarca  Giacobbe.  Essendosi  questi  rico- 
veralo presso  di  Ini  per  «sfuggire  lo  Idegoo 
di  Esau,  egli  lo  accolse  benignamente,  il 
tenoe  presso  di  sè  come  servitore,  e diagli 
poi  per  prezzo  del  prestalo  servizio  le  sue 
due  liglie  in  metri monio.  Pare  che  nella 
Scrittura  non  si  parli  di  Labano  che  per  far 

Eiù  risaltare  la  storia  del  patriarca  Giaco!»  - 
e,  il  quale  dimorò  in  casa  di  lui  2<  anno, 

rr  la  qual  cosa  rimandiamo  il  lettore  ai- 
articolo  Giacobbe. 

La  bah  a.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  secondo  il  libro  di  Giosuè.  ' 
Labahàt.  geog.  ant.  Città  della  Giudea  , nella 
tribù  di  Aver,  menzionata4  nel  libro  di 
Giosuè,  e in  quello  de*  Giudici. 

Labaro — a.  s.  f Sorta  d*  arme  in  asta  guer- 
nita  in  cima  d*  no  pezzo  di  ferro  lungo  , 
largo.  tagliente  ed  aguzzo,  attraversalo  da 
un  altro  pezzetto  di  ferro  fatto  a foggia 
di  mezza  lana  (P . Alabarda).  L.  Ha  sta 
bipenni».  j.  Appoggiare  la  labarda,  dicesi 
per  mct.  dell’  Andare  a mangiare  a casa 
d*  altri  senza  spendere  ; tolta  la  raetaf.  dal- 
I*  uso  di  que*  fanti,  che  un  tempo  iti  per 
parata , all’  ora  del  desinare  appoggiavano 
la  labarda  al  muro  , e sedevano  nelle  corti 
bandite  al  desco. — àccia,  s.  f.  peggiorativo. 
— ÀTA.  n.  f.  Colpo  di  labarda. 

Labawów.  s.  m.  T.  del  comm.  Specie  di 
merluzzo  della  più  grossa  e miglior  qualità. 
Làbari,  star.  ant.  Re  d‘  Egitto  , che  succe- 
dette a Sesostri. 

* Labària.  s.  f.  T.  di  st  nat.  Specie  di  bellissi- 
ma conchiglia  del  cenere  Pur  pura.  L.  La- 
ttina. (Dal  gr.  Labe  presa.)  Le  venne  dato 
questo  nome  da  Adanson  nel  suo  viaggio  di 
Senegai,  in  memoria  della  bella  presa  fatti. 
‘Làbaro.  ».  m.  T.  d*  antiq.  L.  fxibarum. 

( Dal  gr.  Lab  braccio , donde  viene  labi 
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tenere,  e aira  elevare , quasi  Che  ai  tie- 
ne in  alto  ) Vessillo  io  generale  , ed 
in  particolare  de*  cavalieri  , formata  da 
un  mediocre  velo  quadrato,  iotessuto  di 
porpora  , d’  oro  e di  gemme  , steso  so- 
pra un  allo  fusto  a foggia  di  croce  , co- 
me si  vede  in  una  moneta  antica  coniata 
iu  onore  di  Elio  Cesare.  A*  tempi  di  Ma- 
rio consisteva  in  uu  pezzo  di  stoffa  posto 
sotto  le  aquile  , il  cui  colore  distingueva 
la  centuria  alla  quale  1*  aquila  appartene- 
va. In  appresso  molte  erauo  le  bandiere 
in  un  esercito  , ma  uo  solo  labaro  prece- 
deva gl*  imperatori.  Costantino  il  Grande  , 
prima  di  muoversi  contro  Massenzio,  vi 
lece  apporre  il  monogramma  del  nome 
di  nostro  Signore  Gesù  Cristo* 


che  gli  era  apparso  in  cielo  col 
motto;  in  noe  Stgno  vince* 

( P.  Costami  irò  ).  ^ 

LàkbÀRA.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  , nella 
Mesopo lamia,  sulle  rive  del  Tigri,  in  fac- 
cia a xVisus.  Alessandro  il  Grande  passò  il 
Tigri  io  vicinanza  di  questa  città,  andan- 
do verso  Arbella. 

Labbb.  a.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  uccello 
acquatico  , detto  aoclie  Stercorario  (P. 
questo  nome). 

4» Làbbia,  n.  f.  Voce  della  sola  poesia,  e che 
a*  usa  per  Faccia,  aspetto.  L.  Facies , aspe- 
eius.  j.  4»  Per  Tutu  quella  P»rle  del  corpo 
umano  che  è dall*  ombelico  ali*  insù  , 
ovvero  per  la  Persona  umana.  Quante  bi- 
ne egli  (U  ceniamo)  auea  super  la  grop- 
pa * nf  ìno  ove  co mincia  nostra  labbia.  D. 
lnf.  25. 

Làbb— 1A,  — IÀLB.  y.  Labs— a o. 

L abbiate.  V . Labiate. 

Labbiàto,  e Labiato,  add.  T.  boi.  Agg.  che 
si  dà  alle  piante,  ii  cui  fiore  è latto  a so- 
miglianza di  due  labbra.  Dicasi  anche  Fiore 
labbiato.  L.  Labiatus. 

Labbòdi.  geog.  Città  della  Guinea  supcriore, 
sulla  CosU  d'  Oro. 

LaacRADèo  P . Labradbo. 

Labs — reco i are  , — bàtto  , — bicciuòlo.  P. 
Lab»-— ro. 

Làbb — ro.  a.  m., — ri.  m.  pi., — ra,  e poeti- 
camente — ia.  f.  pi.  Estremità  della  bocca, 
colla  quale  ai  cuoprono  i denti  , e sono 
que'  due  organi  mobili  , collocali  davanti 
delle  ossa  mascellari  , la  cui  dùgiunzione 
costituisce  la  bocca  ; 1*  organo  di  sopra 
diceai  Labbro  superiore,  e quello  di  sotto 
Labbro  inferiore.  L.  Labium  , labrum. 
$.  Aver  le  labbra  arse,  vale  Essere  asse- 
tato. J.  Avere  il  cuor  sulle  labbra , dicesi 
di  Uomo  schietta,  e sincero,  $.  prov.  A 
tal  labbra  tal  lattuga  ; diceai  per  fare  in- 
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tendere  Che  fecondo  le  qualità  de  soggetti 
a’  accomodan  le  cose,  che  a loro  conven- 
gono. 5.  Labbro-leporino  , dicesi  da’  me- 
dici Quella  deformità  delle  labbra,  risul- 
tante dalla  divisione  di  tutta  la  grotaeaaa, 
o di  lina  porzione  più  o meno  considera- 
bile dell’  altezza  di  questi  organi.  La  de- 
nominazione di  Labbro -leporino  fu  dagli 
antichi  data  a questa  lesione  delle  labbra 
da  una  certa  rassomiglianza  fra  le  labbra 
cosi  divise  e quella  della  lepre  , la  quale 
presenta  naturalmente  entrata  conformazio- 
ne. j.  Labbro  , per  simil..  Orlo  di  vaso 
od  altro,  e più  largamente  per  Orlo  «atre- 
mo  del  marci  lido  Su  questo  mure  tl'itt- 
circoscrUlo  labbro  Magai,  leu.  $.  Labbri 
della  morsa,  diconsi  le  Due  superiori  eslre- 
111  ila  della  morta  die  servono  a stringere. 

J.  Labbro  d*  una  tavola  , dicesi  da’  legna- 
iuoli Il  suo  orlo,  o canto  smaltato  , cioè 
allorché  è stato  levato  il  canto  vivo.  J.  Làb- 
bm.  T.  bot.  Diconsi  le  Parti  rivolute , e 
rilevate  del  fiore  labiato.  (•  — DI  Vàm*. 
h.Djrptaeu»  fullonum.  T.  bot.  Pianta  assai 
comune  in  Italia  , di  cui  alcuni  artigiani 
si  servono  a cardare  i panni  per  via  degli 
uncinetti  onde  è armalo  il  capo  di  lei. 
j.  — „•  l„IO  <y.  V*m sasco).  —Bérrò , 
— bicciuòlo,  — buccio,  a.  «n.  dim.  Piccolo 
labbro.  L.  Labclium.  5-  Labbricciuolo  , 
nel  «uni.  del  piti,  si  dice  meglio  Le  lab- 
bricciuola.  — bóbb.  s.  m.,  —bòba.  b.  f.  accr.  ^ 
Dicesi  a chi  ha  grosse  labbra.  L.  Labromit. 
—lÀ le.  add.  Appartenente  alle  labbra  , o 
che  entra  nella  loro  compoaixione.  L.  La- 
biali». 5*  Lettere  labbiali , diconsi  Ouelle 
che  si  pronuosiano  coll*  ajulo  delle  labbra. 
J.  T.  anat.  Arterie  labbiali  o coronarie  , 
diconsi  cosi  i Rami  dell*  arteria  mascella- 
re esterna,  da  coi  si  spiccano  in  vicinanaa 
della  commessura  delle  labbra.  5*  Muscolo 
tabbiale  , dicesi  a ciascuno  dei  due  fasci- 
coli carnosi  e semi-orbicolari  , i qual»  si 
estendono  da  una  commessura  della  labbra 
all*  altra,  e la  cui  riunione  produca  l*  or- 
acolare delle  labbra.  — becgiàbb.  v.  neut. 
usato  anche  attivamente.  Vece  achei sevole 
e poco  usala-  Il  dimenare  le  labbra. 
Labbbo.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj  , 
nella  delegazione  di  Rieti. 

Lassa — óra,  — óbs.  P.  Lab»— bo. 
LabbbosOlcio.  n.  in.  T.  chir.  Nome  dato  da 
alcuni  chirurghi  al  cheilocacc. 

Lassaticelo.  V . Labs — so. 

Laida,  mitol.  Figliuola  di  Arnione,  della  fa- 
miglia de*  B-i echidi  o Bscchiadi.  Essa  era 
toppa,  ed  essendo  per  questa  ragione  SUre- 
giata  dalle  sue  compagne  , le  abbandonò 

rr  iaposaro  Elione  , figliuolo  di  Eucrate. 
oracolo  avendo  predetto  ebe  un  figlinolo 
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di  Labda  sarebbe  un  di  divenuto  tiranno 
di  Corinto  , furooo  spediti  dieci  uomini 
presso  di  lei  per  uccidere  il  fanciullo , il 
quale,  nel  momento  che  uno  di  costoro  slava 
per  Immergergli  nel  cuore  il  pugnale , gli 
stese  sorridendo  le  piccole  braccia,  la  qual 
cosa  tolse  a quello  il  coraggio  di  ucciderlo. 
Questi  diede  il  fanciullo  al  suo  compaguo, 
che  si  vide  anch*  esso  disarmalo  come  il 
primo  e per  la  stessa  ragione;  cosi  il  fao- 
ciulletto  passò  da  una  mauo  nell*  altra  sino 
all*  ultimo,  che  lo  rendè  alla  madre,  e tutti 
uscirono  della  casa  di  lei,  rimproverandosi 
a vicenda  la  loro  debolesza.  Labda  allora, 
temendo  che  gli  sgherri  non  ritornassero 
ed  eseguissero  1*  iufanticidio  , nascose  il 
bambino  io  una  misura  di  fromento,  che  i 
Greci  appellano  Ciprio  , e in  tal  guisa 
I*  involò  al  furore  déf  nemici,  che  in  fatti 
non  tardarono  a ritornare  per  ucciderlo. 

Il  figlio  di  Labda  fu  da  questo  fatto  chia- 
ina  A»  Cipscio  (f'.  questo  nome). 

Laanacào.  mitol.  Soprannome  che  si  dava  a 
Giova  nella  Caria,  dove  la  sua  statua  ime- 
va  in  mano  Faccetta  in  vece  del  fulmine  , 
ovvero  dello  scettro  ( V . Labbadbo  ). 

Lari) àcidi.  Sinonimo  di  Tebani,  che  furono 
cosi  chiamati  da  Labda  co  uno  de*  loro  re 
( V . Labdaco  ). 

‘Labdacismo.  Sinonimo  di  Lambdacismo. 
Labdaco.  mitol.  Figliuolo  di  Polidoro  re  di 
Tebe,  e padre  di  Lajo.  Giunto  Polidoro  al 
termine  de*  suoi  giorni,  raccomandò  il  re- 
gno ed  il  proprio  figlio,  bambino  ancora, 
a Nitteo.  Mòrto  quest'  ultimo,  Lieo,  fra- 
tello di  lui  , ebbe  la  tutela  del  giortoe 
principe,  ed  insieme  1*  armuinistraxiooe  del 
regno.  Allorquando  Labdaco  fu  giunto 
all1  età  maggiore  , Lieo  gli  diede  mogi*  e 
aflidogli  il  timone  dello  Stato.  Non  regnò 
Labdaco  che  pochi  anni,  e mori  assai  gio 
vbo;,  lasciando  un  bambino  chiamato  Lajo, 
di  etti  pure  Lieo,  che  viveva  ancora  , fu 
nominalo  tutore  Da  Labdaco  i Tebani 
sono  talvolta  chiamati  Labdacidi. 
Laboalómb.  geog.  anL  Promontorio  vicino  a 
Siracusa. 

••Lab—  b.  n.  f.  Macchia.  L.  Laèes.  T. 
nied.  Iniezione  , acrimonia.  •* — BrATTÀTO. 
add.  Indebolito  , offeso  , infetto.  L.  La» 
bef a clolni. 

Lassale  geog.  ani.  Lago  della  Dalmaiia. 
La  usati  n.  di  nax.  ani.  Popoli  dell  llliria, 
il  cui  paese  fu  da  Tito  Livio  chiamato 
Laheatis  Terra. 

LAsàciA-  geog.  sol.  Citta  dell  Arabia  felice,  e 
una  di  quelle  che  furou  distrutte  da  Galli. 
**  Lasse attìto.  V . Las — t- 
Labbòbb  Kos.  Soprannome  comune  a pa- 
recchie illustri  famiglie  dell’ antica  Roma, 
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e che  dinotata  un  difetto  naturale,  come 
sarebbero  .macchie  di  rossezza  ( da  Labe» 
macchia  ),  o labbra  troppe  grosse  (da  La - 
bia  labbra  ).  $.  — ( Q.  Fabio  ).  Guerriero 
distinto  , ma  tenuto  per  uomo  privo  di 

fenerosità  e di  buona  fede  terso  i tinti. 

detto  questore  1’  anno  520  di  Roma,  co* 
mandò  poi  la  flotta  de*  Romani,  e disfece 
i Cretesi  , per  la  qual  vittoria  conseguì 
gli  onori  del  trionfo  natale.  Fu  fatto  con* 
•ole  1*  anno  531  di  Ruma  , insieme  con 
Claudio  Marcello  , e comandò  1(  esercito 
della  repubblica  accampato  nella  Liguria. 
Labeone  amata  le  lettere , fu  amico  di 
Terenzio,  a cui  vuoisi  che  prestasse  ajuto 
nel  comporre  le  sue  commedie.  J.  — (An- 
tistio  ).  Senatore  romano  , uno  de*  più 
graodi  giureconsulti  del  suo  tempo , ed 
uomo  di  severa  tirlù.  Era  stato  amico  io 
giovinezza  di  Cesare  , sotto  le  cui  insegne 
militò  anche  nella  guerra  delle  Gallie.  Non- 
dimeno s*  oppose  al  progetto  del  dittatore 
di  rendere  scoiata  la  repubblica  , ed  entrò 
nella  congiura  contro  di  lui.  Ebbe  poscia 
egual  sorte  con  Bruto  e Cassio  ; pugnò  va- 
lorosamente nella  battaglia  di  Filippi,  ma 
atendo  teduto  la  fortuna  tradire  il  suo 
coraggio  , e non  volendo  sopravvivere  alla 
libertà  di  Roma,  dopo  la  battaglia  si  ritirò 
nella  sua  tenda,  e comandò  ad  uno  de* suoi 
schiavi  di  dargli  la  morte,  31  anno  prima 
dell’era  nostra.  $.  — (C.  Antistio  ).  Figlio 
del  precedente  , e al  pari  di  questo,  dotto 

«;iure consulto.  Aveva  dal  genitore  ereditato 
’ amore  per  la  libertà;  e lungi  dal  cercare 
il  favore  di  Augusto,  divenuto  padrone  del 
mondo,  criticava  anzi  con  amarezza  ne*suoì 
scritti  i più  piccoli  cambiamenti  che  qnesto 
principe  faceta  nelle  antiche  leggi.  Orazio, 
in  una  delle  sue  salire,  rappresentò  Labeone 
come  pazzo  perchè  non  sapeva  piegarsi  ai 
capricci  d’Augusto.  Avendogli  quest*  impe- 
ratore offerto  il  consolato,  egli  il  ricusò  con 
alterigia  , dicendo  che  non  voleva  tendere 
le  sue  opinioni.  Labeone  soggiornata  sei 
mesi  dell'anno  in  Roma,  godendo  la  società 
dei  dotti,  e gli  altri  sei  alla  campagna,  uni- 
camente occupato  dello  studio.  Si  applicò 
molto  alla  ricerca  delle  antichità  , e lasciò 
un  numero  grande  di  opere,  delle  quali  non 
ci  rimane  quasi  che  il  nome.  5-  — (Attio), 
della  stessa  famiglia  , contemporaneo  di 
Nerone.  Fu  cattivissimo  poeta,  e si  servita, 
a quel  che  dicesi,  dell’elleboro  per  riscaldare 
la  sua  immaginazione*  ma  tale  spediente  gli 
riusciva  malissimo.  Tradusse  1*  Iliade  e l’O- 
dissea letteralmente,  senza  gusto,  senz'anima, 
e senza  poesia.  Ciò  non  ostante,  essendo  egli 
il  favorito  di  Nerone,  i cortigiani  per  adu- 
lare il  genio  del  loro  sovrano  , affettavano 
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di  lodare  tale  versione  e di  preferirla  alle  più 
eccellenti  produzioni  delle  muse  romane. 
Delle  due  traduzioni  anzidetto  non  ne  sono 
pervenuti  a noi  che  tre  brevi  frammenti,  i 
quali  bastano  per  impedire  che  si  compianga 
la  perdila  del  rimanente. 

**Làbrhe.  t.  neut.  Sdrucciolare,  scorrere, 
discendere.  L.  Labi.  Che  diretro  ad  An- 
nibaie patsàro  V alpèstre  rocce , Po  , di  che 
tu  labi  ( cioè  Discendi  ).  D.  Par.  6. 

•Laderìnt — o , e ‘Labirìkt — o.  s.  m.  T.  fi- 
lolog. e di  antiq.  L.  Labjrrinthus.  ( Dal 
gr.  flambano  io  piglio  , e rhinnò  io  in- 
ganno. ) Luogo  grande  o edificio  costruito 
con  tanto  artifizio  , e con  tante  tortuose  a 
somigliantisi  vie,  ed  andirivieni,  che  era 
difficile  , e quasi  impossibile  , 1*  uscirne. 
L*  antica  storia  fa  menzione  singolarmente 
de’laberinti  d*  Egitto  , di  Creta,  di  Lenno, 
e di  Elruria.  Quando  Teseo  portossi  a 
quello  di  Creta  (che  è il  solo  eoe  appar- 
tenga alla  mitologia  ) , non  ne  uscì  se  non 
col  favore  di  un  gomitolo  di  filo  datogli 
da  Arianna  , figlia  di  Minosse  re  di  Creta. 
11  più  antico  laberinto  era  quello  d'Egitto. 
Plinio  lo  pone  n«l  lago  Meride  ; ed  Ero- 
doto lo  fa  opera  di  dodici  re.  Questo  edi- 
lìzio, da  quanto  riferisce  Pomponio  Mela, 
conteneva  tremila  appartamenti , metà  dei 
quali  erano  sottoterra  , e dodici  palazzi  in 
un  solo  recinto.  Erari  una  sola  discesa  , 
ma  nell*  interno  trovatami  infinite  strade 
tortaose.  Gli  abitanti  del  paese  davano 
a*  resti  di  questo  edificio  il  nome  di  Pa- 
lazzo di  Caronte  , credendo  che  desso  fosse 
1*  opera  di  quel  Caronte  , il  quale  , dopo 
d*  aver  guadagnato  immenae  somme  col 
tribolo  che  egli  esigeva  pel  tragitto  degli 
estinti  , avesse  fatto  costruire  Questo  edi- 
lìzio per  rinchiudervi  i suoi  tesori.  Il  la- 
herinto  di  Creta  fu  edificato  da  Dedalo 
presso  la  città  di  Goosso  sul  modello  di 
quello  d*  Egitto , a differenza  che  il  lasciò 
scoperto  mentre  quello  d'Egitto  era  coperto 
ed  oscuro.  11  laberinto  dell*  isola  di  Lenno 
era  notabile  per  150  colonne  di  marmo  , 
le  qnali  erano  con  tanta  eguaglianza  poste 
ed  accomodate  su  de*  cardini,  che  bastava 
un  fanciullo  a farle  girare.  Questo  labe- 
rinto era  lavoro  degli  architetti  Zmilo  , 
Rolo,  e Teodoro  di  Lenno.  Ai  tempi  di 
Plinio  se  ne  vedevano  ancora  delle  vestigia. 
11  laberinto  d'Etruria  fu  edificato  nei  dintor- 
ni della  città  di  Clusium  ( Chiosi)  da  Por- 
senna  re  d'Etruria  , i!  quale,  innalzando  per 
se  stesso  un  magnifico  sepolcro,  volle  assicu- 
rare all'  Italia  la  gloria  d'  aver  sorpassato 
la  magnificenza  e la  vanità  de*  re  stranieri. 
Queste  magnifiche  opere  dell*  antica  gran- 
dezza non  soggiacquero  soltanto  all*  urto 
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de’  secoli , me  furono  eziandìo  atterrate  e 
di&lruttc  anzitempo  dal  fanatismo.  $.  — . P. 
met.  vale  Imbroglio  , intrigo  , inviluppo, 
confusione  grande  e malagevole  a sbrigar- 
sene. $.  — • Così  un  tempo  diccvasi  figur. 
Un  discorso  senz’  ordine  ; e può  segnata- 
mente così  dirsi  la  Filosofia  , la  quale 
comprende  l’universalità  delle  scienze  uma- 
ne , ond'  è moralmente  impossibile  che 
colui  il  quale  vi  si  applica  possa  essere  in 
tutte  profondamente  o perfettamente  ver- 
sato. $.  — . Nel  giuoco  dell’  oca  è Quel 
sito  dove  chi  arriva  torna  addietro  tre 
punti  e paga*  J.  — . T.  anat.  Riunione  di 
varie  parli  dell’  orecchio  interno  che  sono 
contenute  e scavate  entro  la  porzione  pie- 
trosa del  temporale  , e che  comunicano 
insieme  per  mezzo  di  varie  aperture.  Queste 
parti  consistono  nel  vestibolo , nella  co- 
clea, e ne'tre  canali  semicircolari,  i.  — te- 
sticolare , dicesi  al  Rigiro  confuso  ebe 
fanno  le  vene  sotto  quel  ligamento  che 
sta  tirato  a traverso  1*  arco  del  pene. 

Chiamasi  anche  Laberinto , la  Parte 
superiore  dell*  osso  etmoide,  {.  T.  di  st. 
nat.  Danno  alcuni  naturalisti  questo  nome 
alle  Tortuosità  delle  conchiglie  della  classo 
delle  univalve,  appartenenti  al  genere  pia - 
norbis  di  Linneo.  — ICO.  add.  T.  anat.  Agg. 
del  nervo  uditorio  , perchè  si  distribuisce 
nelle  cavità  che  formano  il  laberinto  au- 
ricolare. — irÓRMB.  add.  Agg.  di  varie  pian- 
te , alcune  delle  quali  della  famiglia  dei 
Funghi,  ed  altre  della  famiglia  delie  Al- 
ghe  , che  si  presentano  come  le  vie  dei 
famosi  laberinli  dell'  antichità , e le  quali 
comunicano  tutte  fra  loro. 

Làbìrio  (Decimo),  biog.  Cavaliere  romano, 
valente  poeta  drammatico  e compositore 
di  farse  mimiche,  contemporaneo  di  Giulio 
Cesare.  Questo  dittatore,  avendo  avuto  argo- 
mento di  dolersi  di  Laberio,  se  ne  vendicò 
costringendolo  a comparire  sul  teatro,  ed 
a figurare  in  una  delle  proprie  commedie. 
11  poeta  volle  vendicarsi  aneli*  egli  inse- 
rendo nel  suo  componimento  alcuni  versi 
allusivi  alla  situazione  della  repubblica.  Un 
interlocutore  disse  : Romani  ! Liberta  piti 
non  esiste  ; un  altro  pronunziò  un  verso 
che  portava  questo  senso  : Forza  c che  tema 
chi  si  fa  temere.  Gli  spettatori  applaudi- 
rono tali  espressioni  e rivolsero  gli  sguardi 
a Cesare.  Ciò  nondimeno  il  dittatore  rendè 
a Laberio  il  grado  di  cavaliere  che  aveva 
perduto  salendo  sulle  scene.  Questo  poeta 
morì  a Pozzuolo  circa  un  anno  dopo  l’uc- 
cisione di  Cesare.  Restano  ancora  alcuni 
frammenti  delle  sue  poesie. 

Labiale.  Lo  s.  c.  Labbiale  ( V.  Labs — 10  ). 

Labiàb.  geog.  Cita  del  Li  Barbcria  , nel  reg. 
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di  Tripoli , in  un  paese  montaoso  , ma 
assai  ameno.  Ne’suoi  dintorni  evvi  ua  gran 
numero  di  pozzi  la  maggior  parte  scavati 
nella  roccia  ad  una  gran  profondità. 
Labiate  , e Labbiàte.  s.  f.  pi.  T.  hot.  L.  La- 
biata. Numerosa  ed  importante  famiglia 
di  piante  dicotiledoni , a corolle  monope- 
tali , ed  a stami  ipoginei  , didinamici,  in- 
seriti sotto  il  labbro  superiore  della  co- 
rolla , due  de'  quali  alle  volte  abortiti  ; 
quattro  semi  o uoci  esalbuminosi  , attac- 
cati al  ricettacolo  ceotrale.  Questa  fami- 

Slia  ha  per  generi  il  rosmarino  , la  salvia , 
lamio  , la  stachide  , e l’ ocimo.  Qnaai 
lutti  i vegetabili  che  la  compongono,  han- 
no virtù  eccitanti  , dipendenti  dalla  can- 
fora, e da  un  olio  volatile  che  contengono. 
Labiato.  Lo  b.  c.  Labbiato.  V • 

Lìbici,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d'Italia,  i quali 
si  credevano  discendenti  da  Glauco  figlio  di 
Minosse,  soprannominato  Labico  da  uno 
scudo  nel  quale  poteva  passare  il  braccio 
f dal  gr.  Lab  braccio  ),  e di  cui  portò  egli 
l' uso  in  Italia. 

LIbico.  geog.  ant.  Città  d'Italia,  detta  anche 
Lavico,  nel  Lasio,  e ne' dintorni  di  Tuscu- 
lum. 

Labidòmetbo.  a.  ro.  T.  chir.  Strumento  ac- 
concio a misurare  l'allontanamento  dei  dne 
cucchiaj  del  forcipe,  applicati  alla  testa  del 
fanciullo. 

Labiìbo  (Tito),  stor.  Generale  romaoo,  che 
viveva  negli  ultimi  tempi  della  repubblica, 
contemporaneo  di  Pompeo  e di  Cesare.  Era 
d*  una  famiglia  di  cavalieri.  Militò  sulle 
prime  nell’Asia  minore  contro  i pirati,  sotto 
il  proconsole  Servilio  Isaurico.  Fu  fatto 
tribuno  del  popolo  l’anno  stesso  del  con- 
solato di  Cicerone,  63  an.  a v.  G.  C. , e si  fece 
distinguere  nel  suo  tribunato  per  tre  azioui 
principali;  accusò  e fece  condannare  Rabirio 
per  causa  di  concussione;  propose  e fe*  vin- 
cere la  legge  Azia,  la  quale  ristabiliva  il 
popolo  nel  suo  antico  dritto  di  eleggere  alle 
cariche  vacanti  nel  collegio  de*  pontefici;  e 
fe*  decretare  degli  onori  a Pompeo.  Labieoo 
salì  per  gradi  alle  alle  magistrature,  all’e- 
dilità, e in  appresso  alla  pretura.  Al  termine 
di  questa , 1*  anno  61  av.  G.  C.f  fu  eletto 
luogotenente  di  Cesare  , il  quale  si  era 
fatto  conferire  il  governo  delle  Gallie.  Fra 
tutti  i guerrieri  , che,  sotto  gli  ordini  di 
Cesare,  concorsero  alla  conquista  delle  Gal- 
lie , Labieno  fu  il  più  valoroso  e ’l  più 
illustre  ; e quel  conquistatore  aveva  una 
sì  alta  idea  dell*  abilità  e della  prudenza 
di  lui  , che  , anche  ne*  più  imminenti  pe- 
ricoli , dandogli  degli  ordini  , lo  lasciava 
in  libertà  di  giudicare  se  egli  non  avesse 
creduto  più  a proposito  di  uou  conformar - 
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viti.  Siccome  il  tempo  dal  senato  accordato 
a Cesare  pel  governo  delle  Gallie  era  spi- 
rato, esso,  abile  politico,  non  trascurò  cosa 
alcuna  per  pacificare  i diversi  popoli  da  lai 
soggiogati.  Dopo  che  ebbe  corso  in  fretta 
tutte  le  città  delia  Cisalpina  , principal- 
mente con  lo  scopo  di  procurarsi  de'  par- 
tigiani , ripassò  le  Alpi  per  trasferirsi  io 
Arras  e.  raggiungere  l*  oste  sua.  Giunto 
colà,  conferì  a Labieno  il  comando  di  tutta 
la  Gallia  togata  o cisalpina  , e incaricotlo 
di  assicurargli  i voti  nella  domanda  che 
proponevasi  di  fare  pel  consolato.  La  rot- 
tura fra  Cesare  e Pompeo  era  imminente; 
la  guerra  civile  stava  per  accendersi.  Si 
sperò  a Roma  di  vibrare  un  colpo  fatale 
alla  potenza  di  Cesare  staccando  dal  suo 
partito  il  prode  Labieno  ; si  fecero  a tal 
uopo  eli  sforzi  più  grandi,  e vi  si  riuscì. 
Allorché  Cesare  , non  calendosi  degli  or- 
dini del  seoato  , ebbe  valicato  il  Rubico- 
ne , Labieno  1’  abbandonò  , e andò  a rag- 
giungere Pompeo,  al  quale  i consoli  ed 
H senato  avevano  appoggiata  la  difesa  della 
repubblica.  Cesare  benché  provasse  un  vivo 
rammarico  per  tale  defezione,  tenne  di 
dover  adoperare  pur  sempre  con  oAervanza 
verso  no  disertore  cosi  formidabile  , e gli 
mandò  dietro  i suoi  danari  ed  i suoi  equi- 
paggi. Quantunque  gli  uomini  più  saggi 
di  Roma  non  avessero  esitato  a dichiararsi 
in  favore  di  Pompeo  , e sembrasse  che  il 
partito  di  lui.,  al  quale  il  senato  crasi 
unito  , fosse  quello  della  repubblica  , ciò 
nondimeno,  avendo  egli  pure  trasgredite  le 
leggi,  e mancato  di  moderazione  (ff.  Pom- 
peo ) , il  numero  de*  partigiani  di  Cesare 
cominciò  ad  aumentarsi  notabilmente  fra  le 
persone  pur  dabbene  , e Labieno  parve 
che  avesse  perduta  tutta  la  sua  influenza 
allorché  si  distacco  dal  generale  sotto  i cui 
ordini  aveva  combattuto  con  tanta  gloria 
per  molti  anni.  Da  quel  momento  egli 
ebbe  comuni  le  sciagure  col  partito  che 
aveva  scelto  , fino  a che  peri  con  esso 
combattendo.  Fu  nondimeno  molto  utile  a 
tale  partito  , e gli  attenuo  i prosperi  suc- 
cessi , cui  ebbe  a Dyrracchium  (Durano), 
dove  Cesare  fu  due  volte  battuto.  Dopo 
la  disfatta  di  Farsaglia  , Cesare  , avendo 
portata  la  guerra  nell*  Affrica  „ vi  trovò 
Labieno,  che  in  capo  vi  comandava,  e che 
ai  mostrò  verso  di  lui  un  nemico  tanto 
costante  quanto  formidabile.  Termiuata 
che  fu  la  guerra  dell*  Affrica  , Labieno  si 
ritirò  in  Ispacna  e perì  gloriosamente  col 
rimanente  dei  partito  di  Pompeo  nella  bat- 
taglia di  Munda.  Cesare  il  fece  onorare  di 
funebri  pompe.  — ( Quinto  ).  Figlio  del 
precedente  : redo  l'odio  di  suo  padre  contro 
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il  partito  di  Cesare.  Dopo  la  disfatta  di 
Bruto  e Cassio,  a'quali  «rasi  unito,  rifiutò 
di  sottomettersi  a*  triumviri  , e si  ritirò 
presso  i Parti  , che  sii  conferirono  un  go- 
verno, e contribuì  a*  lieti  successi  che  |tali 
popoli  ottennero  durante  alcun  tempo  con- 
tro ì Romani.  Perdè  poi  due  battaglie , 
una  contro  Ventidio  generale  d* Augusto  f 
e 1*  altra  contro  Demetrio  , già  liberto  di 
Cesare  , e che  Antonio  avea  nominato  go- 
vernatore di  Cipro.  In  quesl'uitima  fu  fatto 
prigioniero  e messo  a morte.  J.  —(Tito). 
Storico  e oratore  sotto  il  governo  d*  Au- 
gusto. Le  sue  opere  furono,  con  editto 
dell*  imperatore  , condannate  come  libelli 
infamanti  , ad  esser  abbruciate  pubblica- 
mente. Raccontasi  che  una  tal  cosa  tanto 
I*  afflisse  , che  , per  non  sopravvivere  alle 
produzioni  del  suo  spirito,  si  rinchiuse  nella 
tomba  de*  suoi  antenati  , e quivi  s*  uccise. 

Labile  , e * Là  cole.  add.  Cadevole  , lubri- 
co, sdrucciolevole.  L.  Lubricus , caducus. 
j.  — . Facile  a cadere  ; fragile  , incostan- 
te. C.  — . Caduco  , passeggierò  , fugace. 
5‘  Memoria  labile,  dicesi  delia  Memoria 
che  non  ritiene. 

Labìmo.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo , e 
vale  Infiammato. 

LabÌstX.  s.  f.  Voce  usata  per  indicare  gli  Am- 
massi di  neve  , che  si  formano  spesso  in 
certi  luoghi  delle  montagne,  donde  talvolta 
rovinano  al  basso,  e trascinan  seco  ogni  cosa. 

‘LaBIRÌWT O,  ICO,  — 1 FÓRME.  P.  L AFFAI* - 

T O,  — ICO,  — 1 FORME. 

LabirÌbto.  geog.  Catena  d*  isole  e di  banchi 
sabbiosi , che  si  estende  sulla  costa  del- 
la Nuova-Gallet  meridion.  , nella  Nuova 
Olanda. 

LabitOrchia.  mitol.  Nome  col  quale  gli  Sciti 
adoravano  Vesta. 

Labòcla.  geog.  ant.  Città  dell*  India  di  qua 

dal  Gange.  ,v  ^ y > -V  rìbtfy' 

Laboìse.  s.  f.  T.  med.  Acqua  ferrugginosa  e 
medicinale,  che  scaturisce  da  uu  colle  poco 
lungi  da  Cianiberì. 

Làbole.  Lo  s.  c.  Labile. 

Labòn.  geog.  Città  della  costa  occident.  del- 
P isola  di  Sumatra,  nel  reg.  di  Acbem. 

Laboratòrio,  s.  m.  T,  chim.  Luogo  disposto 
convenevolmente  per  servire  alle  operazio- 
ni chimiche  , ed  alle  nreparazioni  farma- 
ceutiche, guemito  di  fornelli,  e di  arnesi 
acconci  per  tali  operazioni. 

**Labór — e.  n.  m.  Voce  ohe  vale  Fatica,  ma 
è oggi  fuor  d*uso,  e qui  si  registra  solo  in 
grazia  de'auot  derivativi.  L.  Labor.  — tóso, 
add.  Molto  faticoso,  difficile  a farsi  ; arduo, 
malagevole.  L.  Laboriosi is.  5*  Parlandosi 
di  persona,  vale  Amante  del  lavoro.  — IO- 
slssiMO-  add.  superi.  — iosaméntb.  avv.  Con 
<34 
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gran  fatica  ; stentatamente.  L.  Laboriose. 

— IOS1TÀ,  — lOSlTADB,  — IOSITATI.  D.  S*t.  f. 

Fatica  , stento  grande.  L.  Labor , arumno. 
* — òso.  add.  Affaticato. 

Labòrie.  grog.  ant.  Contrada  d*  Italia,  la  mi- 
gliore della  Campania,  chiamala  Phlcgra- 
cum  da'  Greci. 

LABOR — lOSÀMF.RTE  , — lOSÌSSIMO  , IOSIlÀ  , 

— róso,  «F — òso.  V.  Labor — e. 

Labóta.  ator.  Figliuolo  di  Kchesirate,  a cui 
succede  nel  regno  di  Sparta  4028  an.  av. 
G.  C.,  e regnò  26  anni  insieme  con  Euno- 
nio  della  stirpe  di  Prode. 

Labrìce.  8.  m.  T.  itliol.  Sorta  di  pesce,  che 
anche  dicesi  Luccio,  secondo  il  Saldili,  e 
Lupo  secondo  l'Aldrovandi;  ma  il  labrace 
di  mare  sarebbe  quel  pesce  che  io  Toscana 
chiamasi  Ragno.  L.  Labrax. 

Labradèo,  o Laerradèo.  milol.  Soprannome 
di  Giove,  col  quale  era  adoralo  nella  Caria, 
ove  le  sue  immagini  io  vece  della  folgore 
e dello  scettro  portavano  nna  scure.  Questo 
•troroento  appartenne  già  ad  Ercole , il 
quale  n'avea  fatto  dono  ad  Onfale,  da  cui 
era  poscia  passato  a*  re  di  Lidia  sino  a 
Ca  edule.  Questi,  essendo  stato  disfatto  in 
ima  battaglia  coulro  i Carj  , essa  scure , 
che  Candule  faceva  portare  innanzi  a sé 
da  un  suo  cortigiano , cadde  nelle  mani 
de*  vincitori , i quali  ne  armarono  il  loro 

* Giove. 

Labràdo.  mitol.  Personaggio  della  Caria  {ri- 
cevè Giove  nella  propria  casa,  e lo  accom- 
pagnò io  tutte  le  sue  spedizioni.  Edificò 
poscia,  unitamente  a suo  fratello  Atahirio, 
uo  tempio  a questo  dio,  il  quale  fu  da  lui 
chiamato  Labradeo. 

Labradòr.  geog.  Vasta  penisola  nella  parte 
orient.  della  Nuova  Brettagna,  nell'  Ame- 
rica settentrionale.  Confina  all*  or.  coll'O- 
ceano atlantico,  al  settent.  collo  stretto  di 
Hudson,  all*  occid.  col  mare  di  quest'ul- 
timo nome  , verso  scirocco  col  golfo  di 
San  Lorenzo  , e all*  ostro  col  Basso  Canada. 
La  sua  lntigh.  da  levante  in  ponente  è di 
4050  raigl.,  e la  sua  maggior  largii,  di  900 
migl.y  con  una  superficie  di  195,000  miglia 
quadrate.  Questa  penisola  fu  veduta  la 
prima  volla  da  Sebastiano  Cabot,  naviga- 
tore portoghese.  Nel  4501  Corlereal,  olirò 
navigatore  portoghese , vi  approdò  sulla 
costa  meridionale,  la  quale,  mostrandogli 
qualche  apparenza  di  fertilità,  egli  la  chia- 
mò Terra  di  Laborador  ; questo  nome  , 
cangiato  poscia  in  quello  di  Labrador , si 
estese  a poco  a poco  a tutta  la  penisola. 
L*  interno  di  questo  paese  è ancora  quasi 
interamente  sconosciuto  ; e la  porzione  che 
se  ne  conosce  presenta  un  aspetto  il  più 
tristo  ; le  nevi  ed  i ghiacci  cuoprono  il 
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terreno  durante  la  maggior  parte  dell*  an- 
no , onde  il  freddo  vi  è molto  più  forte 
che  nella  Svezia,  quantunque  le  latitudini 
del  Labrador  e delia  Svezia  siano  presso  a 
poco  eguali.  Gli  abitanti  del  Labrador  si 
dividono  in  due  classi  , cioè  in  Indiani 
delle  montagne,  ed  in  Eschimesi  : i primi 
abitano  1'  interno  del  paese,  ed  i secondi 
frequentano  le  coste  ; gli  uni  e gli  altri 
sono  di  piccola  figura,  ma  di  una  costitu- 
zione robusta  , c capace  di  sopportare  le 
maggiori  fatiche.  Le  loro  principali  occu- 
pazioni sono  la  caccia  e la  pesca  , io  cui 
mostrano  molta  destrezza,  — (Canale  del). 
Stretto  formalo  dal  golfo  San  Lorenzo  , fra 
1’  isola  Anticosti  ed  il  Labrador  $ la  sua 
largii,  media  è di  circa  30  miglia. 

Labradòrb.  T.  mar.  Cosi  chiamasi  un  inter- 
vallo di  mare  che  taglia  per  metà  1*  isola 
di  Capo  Brettone. 

Labradorite,  o Pietra  di  Labbadòr.  Lo  s.  c. 
Feldspato  opalino  ( V.  Opalino). 

Labr&  (Benedetto),  biog.  Venerabile  Servo  di 
Dio,  che  visse  nell’ultima  metà  del  passato 
XVIII  secolo,  celebre  per  la  sua  volontaria 
ed  evangelica  povertà.  Nacque  nel  1748 
nel  piaggio  di  Amelie , diocesi  di  Bologna 
a Mare  in  Francia,  da  onesti  ed  agiati  agri- 
coltori. Era  il  primogenito  di  quiodici  fi- 
gli ; ed  in  cambio  di  essere  per  tempo 
destinato  ad  esercitare  il  mestiere  paterno, 
ebbe  da  uno  zio  , parroco  di  Erin  , una 
religiosa  educazione,  la  quale  piegò  il  suo 
vivace  bollente  carattere  alla  sommissione 
e alla  regola.  Morto  lo  zio,  il  giovine  La- 
brè,  abbandonato  a sè  stesso,  chiese  a* suoi 
genitori,  e strappò  loro  il  consenso  di  en- 
trare nella  Trappa,  dove  per  altro  non  fu 
ammesso  per  la  troppo  giovane  sua  età. 
Entrò  in  una  certosa,  in  cui  per  la  sover- 
chia dolcezza  della  regola  non  gli  piacque 
di  rimanere  ; tanto  era  inquieto  di  non 
fare  abbastanza  per  la  salute  dell’  auitna 
sua.  Di  là  si  recò  in  una  casa  più  se- 
vera, dalla  quale  però  usci  dopo  i primi 
esercizj  , per  entrare  a Sept-Fons.  In  tale 
nuova  Tciiaidc  le  austerità  lo  indebolirono 
senza  diminuire  le  sue  inquietudini , dalle 
quali  non  poteva  distrarsi  con  isludiose  oc- 
cupazioni. Usci  adunque  anche  da  quel  mo- 
nastero coll’  intenzione  di  andare  pcllegri- 
nando  a visitare  tutti  i celebri  sanluarj 
esistenti  nella  Cristianità.  Passò  io  Italia 
nel  4770,  in  età  di  22  anui  ; recossi  alla 
Madonna  di  Loreto, e di  là  in  Assisi,  pa- 
tria di  S.  Francesco;  quindi  a Roma,  donde, 
dopo  un  soggiorno  di  alcuni  mesi  , partì 
pel  regno  di  Napoli,  che  attraversò  lutto 
sino  allo  stretto,  indi,  tomaio  a Roma,  oe 
ripartì  per  visitare  i luoghi  sauti  della 
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Toscana,  della  Lombardia,  della  Svizzera, 
della  Borgogna  e della  Germania,  cammi- 
nando solo,  sovente  a piedi  nudi,  si  d'in- 
verno  che  d'estate,  coperto  d*un  mantello 
pressoché  lacero.  Viveva  di  elemosine,  ma 
senza  mendicare  ; nè  conservava  cosa  alcu- 
na oltre  al  bisogno  suo,  e divideva  co*  po- 
veri ciò  che  la  carità  gl’  impartiva.  Dopo 
sei  anni  di  pellegrinaggio,  avendo  egli  esau- 
sto tale  genere  d*esercizj  , che  consumava 
le  sue  forze,  fe'ritorno  a Roma,  nel  1776, 
e non  ne  osci  più  che  per  fare  ogni  anno 
un  viaggio  a Loreto.  D* allora  in  poi  girando 
per  le  chiese,  per  gli  ospizj,  pe*  conventi,  e 
per  le  biblioteche  di  Roma,  vi  si  dedicava 
alla  preghiera , alla  meditazione  , e a sol- 
levare gli  ammalali.  Simile  al  divino  Gesù 
cKb  non  aveva  neppur  un  sito  sa  cui  posare 
il  capo,  d*  altra  stanza  non  usò  per  molti 
anni  che  di  uno  sfondo  nelle  roviue  del 
Coliseo,  nè  di  altro  letto  che  dell’  orlo  di 
un  muro,  su  cni  una  pietra  ^li  serviva  per 
guanciale.  Onde  cibarsi  , piu  nmile  nella 
povertà  del  mendico  filosofo  di  Sinope,  si 
recava,  provveduto  di  una  scodella  di  le- 
gno , a ricevere,  1' ultimo  ed  in  silenzio, 
la  porzione  de'poveri,  cotidianamente  distri- 
buita sulla  porta  de*  conventi.  Labrè,  riarso 
dal  fuoco  di  carità  , ogni  giorno  vedevasi 
ni  capezzale  di  qualche  infelice  agonizzante 
nello  spedale,  inteso  a raddolcirgli  il  su- 
premo trapasso  co*  suoi  discorsi,  che  ad  un 
tempo  lui  consolavano,  e gli  altri  edificava- 
no. Finalmente,  logoro  dalle  macerazioni, 
da' più  rigorosi  digiuni  e dalle  veglie,  moti 
il  di  46  d*  Aprile  del  4783,  in  età  di  35  anni. 
Questo  servo  di  Dio  fu  dal  pontefice  Pio  VI 
qualificato  col  titolo  di  Venerabile. 

Labro.  *.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci  to- 
racichi  ; ha  le  labbra  duplicate  ; i denti 
anteriori  di  mediocre  grandezza,  e tra  loro 
più  distanti  di  quel  che  sia  il  dente  canino, 
che  è il  doppio  più  grande  de*  medesimi  ; 
i molari  sono  fitti,  acuti,  e larghi;  il  pa- 
lato della  mascella  superiore  è senza  denti. 
La  membrana  branchiostega  ha  sei  raggi  , 
ed  i coperchi  branchiali  sono  squamosi. 
Ai  raggi  dell'  aletta  dorsale  stanno  alcuni 
fili.  In  taluni  la  linea  laterale  è ramosa , 
in  altri  semplice.  Questo  genero  costituisce 
il  tipo  della  famiglia  de*  Labroidi  ; evvene 
cioqnantanove  specie  , la  più  bella  delle 

3uali  è il  Labrus  julis , detta  Zignrella,  o 
onzclla.  La  grossezza  di  questo  pesce  non 
eccede  quella  delle  sardelle. 

LÀano.  s.  m.  T.  filolog.  Si  disse  cosi  un  Vaso 
grande,  una  conca,  un  lino,  Eie.,  onde  in 
Virgilio  leggesi  (Geoij.  lib.  2,  v.  6):  Spu* 
mal  pieni»  uindemia  labri». 

Làmio*,  milol.  Parola  greca  che  significa  Lu- 


po, e,  in  senso  figurato,  Vorace  ; perciò  fu 
dato  ad  uno  de’  cani  di  Atleone. 

Labrlca.  geog.  Nome  di  Castello  in  Sicilia. 

Labbùsca.  Lo  a.  c.  Lambrusca,  y. 

LabCdar.  geog.  Isola  del  mare  della  China  , 
presso  la  costa  di  Borneo. 

•Lacahòpteri.  mitol.  Animali  immaginari  , 
che  Luciano  pone  nel  globo  della  luna. 
Erano  grandi  uccelli  coperti  d*  erbe  in 
vece  di  penne.  (Dalgr.  Lachanon  erba,  e 
pleron  ala.  ) 

Lacàntis.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia , 
nella  Cilicia  ; il  suo  capoluogo  era  Ireuo- 
polis. 

LacabItb.  stor.  Cittadino  d*  Atene , il  quale 
si  rese  padrone  della  sua  patria , e ne  di- 
venne il  tiranno  col  favore  di  una  sedizione; 
ma  fu  scacciato,  296  an.  av.  l'era  cristiana. 

Lacàbia.  geog.  ant.  Piccola  città  d*  Italia  , 
.nella  parte  orient.  della  Lucania,  all'ostro 
di  Hcraclea,e d in  vicinanza  del  golfo  di 
Taranto.  Era  stata  fondata  da  una  colonia 
di  Foceni  ; era  rinomata  per  la  bontà  dei 
vini  che  raccoglievansi  ne*  suoi  dintorni. 

Lacàta.  s.  f.  T.  bot.  Arbusto  campestre  , 
che  alligna  nelle  siepi,  o ne'bordi  decam- 
pi. L.  Lacalha. 

Lacatàba.  s.  f.  Sorta  d*  eccellente  balsamo 
delle  isole  Filippine. 

Lacatàa.  e.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Ttrnstocmiaccc , stabilito  da 
Saliiburjr  a spese  della  Gordonia  pubeseen» , 
arbusto  campestre  dell’  America. 

♦ Lacca,  n.  f.  China,  scesa,  lama,  luogo  sco- 
sceso, luogo  basso,  cisterna,  pozzo. 

Lacca,  e Laccubtta.  s.  f.  La  parte  inferiore 
della  coscia  d*  animale  quadrupede,  j.  Fu 
anche  detta  cosi  l'Anca  dell'  uomo  , ma 
solo  per  disprezzo  o per  iseberao.  j.  Dar 
le  lacche  , vaio  Picchiare  sulla  parte  più 
carnosa  della  persona. 

Lice — a.  n.  f.  Color  rosso,  che  adoprano  i 
dipintori,  che  si  fa  colla  cocciniglia.  Non 
solamente  si  trova  lacca  naturale  ma  del- 
F artifiliale  ancora  di  diverse  specie  , le 
quali  si  fanno  dalla  feccia  di  varj  colori. 
L.  Lacca.  $.  — vive.  Sorta  di  colore  per 
dipingere  a olio  , che  fa  un  rosso  scaro 
tnaraviglioso.  Cavasi  questo  artifiziosamente 
da'  panni  chermisi  con  allume  di  rocca,  e 
si  conduce  a diverse  bontà  e perfezioni. 
J.  — ordinària.  Color  simile  al  precedente 
per  dipingere  a tempera,  e si  cava  da'  bru- 
cioli  del  verzino,  nel  modr  che  si  fa  la 
lacca  fine  dalia  cimatura  dello  scarlatto. 
$.  Lacca.  Sostanza  resinosa  che  si  raccoglie 
al  Bengala,  sulle  coste  del  Coroniandel  , e 
del  Malahar,  nel  Ceilan,  al  Pcgù  , a Siam  , 
ed  alla  Cochincliinft  sopra  molte  specie  di 
fichi,  di  ranni , e di  acacie  fornite  di  cor- 
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tecce  in  vario  grado  resinose,  dalle  quali  ri- 
tiensi  che  la  facciano  trasudare  le  punture  di 
certo  genere  di  cocciniglia,  descritta  da  Kerr 
col  nome  di  Coccus lacca.  Si  distinguono  in 
commercio  quattro  sorte  di  lacche:  la  lacca 
in  bastone,  ossia  quale  ne  la  offre  natura, 
incrostata  sopra  piccoli  rami  di  alberi;  la 
lacca  in  grani,  o la  riunione  de*  frammenti 
granellali  della  precedente,  die  furono  stac- 
cati da  teneri  getti,  e spogliati  per  la  massi- 
ma parte  , mediante  la  bollitura  della  loro 
materia  colorante  ; la  lacca  a squame  o a pia- 
atre, che  venne  più  o meno  depurata  dagli 
inselli  , od  altri  frantumi  che  conteneva  ; 
in  line  la  lacca  in  pani  o masse,  composta 
della  precedente,  fusa,  e colata  in  forma 
di  focacce.  La  lacca  serve  per  fare  le  ver- 
nici e la  cera  lacca.  $.  Cera  lacca  (K  Ce- 
ralacca). — amOffa,  o Lacca  muffa,  s.  f. 
Sostanza  di  color  turchino  violetto , che 
anche  dicesi  Polvere  d'  eliotropio,  corre  in 
commercio  sotto  forme  di  pezzi  e di  pani. 
La  prima  si  forma  inzuppando  de'  cenci 
nel  sugo  del  croton  tintorio , poi  a*  espone 
al  vapore  dell'  orina  putrefatta  ; la  seconda 
ai  prepara  coll'  oriccllo  o lichen  rocceUa , o 
col  musco  di  Svezia,  mescolati  a ceneri  ed 
orina  umana.  Si  adopera  nella  tintura  , e 
da*  chimici  , onde  riconoscere  la  presenza 
degli  acidi  ne*  liquidi,  e simili. 
Laccadìye.  V.  Lacqcedivb. 

LaccamOfFA.  V Lacc — A. 

Laccar  . geog.  Isola  dell'arcipelago  della  Sonda . 
Laccato.  V.  Lacc — ico. 

Laccìtto.  V.  Lacc — io. 

Lacchè.  n.  car.  m.  Servitore  giovane  , che 
segue  a piedi  o serve,  correndo,  il  padrone. 

LacchÉtta.  s.  f.  Strumento  col  quale  si  giun- 
ca alla  palla  , fallo  di  corde  di  minugia, 
tessuto  a rete,  e che  più  comnnem.  si  dice 
Racchetta.  L.  Rcticulum.  J.  — . V*  Lacca, 
e Laccuetta. 

Lacchezzi  no,  e «gì  Lacchézzo,  (zz  asp.)  s.m. 
Pezzetto  di  roba  da  mangiare,  del  più  squi- 
sito e del  meglio;  e,  per  traslato,  Cosa  , o 
parte  di  cosa  saporita  , arguta  , piccante. 

Lacchiarélla-  geog.  Borgo  del  reg.  Lomh.- 
Vcn.,  nella  provin.  di  Pavia.  Ha  un  castello 
in  cattivo  stato,  costrutto  da' Visconti  e mi- 
nato da’  Pavesi.  Conta  circa  2000  abitanti. 

Lacci  a.  a,  f.  T.  ittiol.  Cheppia,  pesce  di  mare 
che  la  primavera  viene  all'acqua  dolce; 
è mollo  (fiotto  del  sale  , ed  è delicato  a 
maogiare.  L Aiosa  capra.  $.  Disse  il  Ber* 
ni  : A rivedaci  a Ostia  a prima  caccia 
(rim.  1,31),  c’oè  Al  principio  della  pri- 
mavera , che  è quel  tempo  in  cui  tal  pesce 
suol  entrare  nel  Tevere. 

Lacc — iàrb  , ■— iàrsi  , — iatOra.  Lo  a.  c.  Al- 
luce— iare,  — tarai, — iatura.  J.  Tracciatura. 
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T.  mar.  Sagola , o piccola  fune  da  allac- 
ciare alcuuc  vele. 

Lacc — ico.  add.  L.  Luccicai.  T.  chim.  Nome 
imposto  a certo  acido  cristallizzabile  , di 
color  giallo  vinoso  , di  sapor  agro  , che  si  La 

scioglie  nell*  acqua,  nell'alcool,  e nell'etere.  La 

L'ottenne  il  chimico  Johnì  facendo  un  estrat- 
to acquoso  della  lacca  in  bastone,  evaporan-  La 

do  questo  estratto  a secchezza,  ponendolo  a 
digerire  nell’  alcool  , evaporando  la  solu- 
zione a secchezza,  digerendo  il  residuo  nel- 
1*  etere  , evaporando  nuovamente  il  liquore 
lino  alla  consistenza  di  sciroppo,  stemperan-  *L 

dolo  ancora  nell*  alcool , aggiungendo  del- 
1*  acqua  alla  soluzione , per  farvi  abban-  j 

donare  alquanta  resina  , e decomponendo 
il  laccalo  di  potassa  e di  calce , che  allora 
rimane  solo.  — àto.  b.  m.  Sale  fondato 
dalla  combiuazionc  dell’acido  laccico,  con  1^ 

una  base  salificabile.  ^ 

Laccìna.  s.  f.  Resina  che  costituisce  la  base 
della  lacca.  È dessa  giallastra,  trasparente, 
più  leggera  dell’acqua  ; col  calore  s indura, 
esalando  certo  odore  aromatico.  Assogget- 
tata alla  distillazione  secca  , somministra 
ceri* acqua  acidula  , la  quale  , neutralizzata 
con  la  potassa,  precipita  l'idrocloralo  di  ferro  , 

in  bianco  ; essa  dà  eziandìo  un  olio  giallo 
o bruno,  senza  veruna  traccia  d'ammoniaca.  ^ 

Volendola  ottenere  , ai  tratta  la  lacca  in 
bastoni  o in  grani  coll’  alcool  ; si  lava 
quindi  a grand'acqua  il  residuo  insolubile, 
che  costituisce  la  Lacerna  pura. 

Lice — io.  s.  m.  Legame,  o foggia  di  esp- 
io , che  scorrendo  lega  , e stringe  su- 
itamcntc  ciò  che  passandovi  il  tocca.  L.  , 

Laqueus.  $.  In  più  ampio  significato  si  dice  ( 

di  Qualunque  cosa  che  leghi  ; c per  lo  più 
figur.  In  ambo  i modi  di  legami,  $.  fig. 

Ogni , e Qualunque  sorta  d’  inganno  e in- 
sidia , che  si  tenda  tanto  all*  animo  quanto 
al  corpo.  L.  Ltiqucus.  $.  Per  la  Pena  delia 
forca.  C.  T.  chir.  Selone  alla  nuca  , per 
dare  sfogo  a qualche  umore  ( V . Setokb, 
e Cauterio).  $.  T.  chir.  Fascia  alquanto 
stretta  che  ai  applica  aopra  di  una  parte  ^ 

del  corpo  con  la  mira  di  fissarla  , o di  fa- 
cilitarne la  estensione,  o di  mantenerla 
nello  stato  in  cui  si  trova,  j.  T.  di  velerio. 

Corda  munita  di  un  nodo  scorrevole,  che  ai 
adopera  per  atterrare  un  cavallo,  onde  as- 
soggettarlo a qualche  operazione,  o per  do-  « 
minarlo  io  viaggio.  — iòlo,  e — iuòlo.  a.  m. 
dim.  L.  Laqueiu , pedica,  tendicula.  J.  P. 
met.  Ogni  , e Qualunque  sorta  d'inganno 
e d’ insidia  ; onde  dicesi  i Lacciuoli  del 
mondo  ; tendere  altrui  de'  lacciuoli  ; incap- 
pare oe'lacciuoli  d’amore,  &c.  L.  Insidia , 

Jraudcs , illecebra.  J.  Aver  lacciuoli  a 
dovizia , dicesi  di  Persona  molto  pratica 
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i del  mondo  , e molto  trista  , clic  sa  l’arte 
d*  ingannare.  5'  Lacciuolo , per  la  Pena 
della  forca.  — iolétto,  e — -iuolétto.  a.  m. 
Dim.  del  precederne.  L.  Tenui j laqueus. 

Lacco,  a.  m.  Sorta  di  moneta  dell’  India. 

Lacco,  milol.  Luogo  sotterraneo , in  cni  si 
faceva  i sacri  fi  ij  agli  Dei  infernali, 
i Lacco,  geog.  Vili,  del  reg.  e della  provio. 
di  Napoli  , nella  parte  orient.  dell’  isola 
d*  Ischia  , sul  declivio  di  una  deliziosa  col- 
lina } ha  molte  sorgenti  minerali , e con- 
ta 1500  abitami. 

•Laccò filo.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti dell'  ordine  de’  Coleotteri  , così  de- 
nominati dall*  abitudine  di  amare  per  loro 
abitazione  le  fosse  ed  i luoghi  umidi.  L. 
Laccophilus.  (Dal  gr.  Laccot  lacuna,  pozzo, 
fossa  , e philos  amico.  ) 

Laccòvia.  geog.  Nome  di  luogo  di  Calabria. 

*LaccoplOti.  biog.  Personaggio  ateniese,  di- 
scendente di  Callias.  Era  il  lampadoforo 
ue'  misteri  eleusini.  Eragli  stato  dato  il 
nome  di  Laccopluti  per  essersi  egli  arric- 
chito durante  la  guerra  co*  Persiani  , ap- 
propriandosi un  tesoro  sepolto  nelle  pia- 
nure di  Maratona  , dopo  di  avere  ucciao 
colui  che  glielo  aveva  indicato.  ( Dal  gr. 
Lacco»  fossa  , e pluto»  ricchezza  .) 

Lacedèmone,  mitol.  Quarto  re  della  Laconia, 
figlio  di  Giove  e di  Taigete.  Ebbe  per 
moglie  Sparta,  figliuola  del  fiume  Eurota, 
la  quale  il  fece  padre  di  Euridice,  madre 
di  Danae , e di  Amido  , quinto  re  della 
Laconia  , e padre  di  Giacinto.  Egli  diede 
• tutta  la  Laconia  il  nome  di  Lacedemone, 
ed  alla  capitale  quello  di  Sparta,  in  onore 
della  propria  moglie  ( V.  1*  articolo  se- 
guente ).  Gli  Spartani  attribuivano  a La- 
cedemone di  avere  il  primo  introdotto  nella 
Grecia  il  culto  delle  Grazie  , e pretende- 
vano che  il  tempio  ad  esse  innalzato  da 
lui , sulla  sponda  del  fiume  Tiaso  , fosse 
il  più  antico  fra  tulli  i templi  del  paese. 
Lacedemone  dopo  la  sua  morte  ebbe  nella 
Laconia  un  eroico  monumento. 

LackpÈmoe — e,  o Lacedemòeia.  geog.  ant.  Ce- 
lebre provincia  della  Grecia,  nel  Pelopon- 
neso ( Morea  ) , detta  anche  Lacòeia  , e 
più  anticamente  Ledccia  dal  suo  primo  re 
Lelege  , la  cui  posterità  , dopo  aver  dato 
tredici  re  al  paese,  fu  balzala  dal  trono  dagli 
Eradidi , i quali,  aveodo  invasoli  Pelo- 
ponneso circa  80  anni  dopo  la  guerra  di 
Troja  , trassero  a sorte  le  regiooi  su  cui 
dovevano  regnare.  La  prima  ad  uscire  fu 
la  Lelegia  , che  allora  già  aveva  cambiato 
il  suo  nome  in  quello  di  Lacedemone,  o 
Lacedemoni , da  Lacedemone  quarto  re 
dopo  Lelege  ( V.  1’  articolo  precedente  ), 
il  quale,  secondo  alcuni  mitologi,  diede  il 
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proprio  nome  alla  provincia,  e quello  della 
moglie  Sparta  alla  città  capitale  ; per  la 
qual  cosa  gli  antichi  davano  indifferente- 
mente alla  città  ed  al  paese  i nomi  di 
Lacedemone  e di  Sparta  , e quindi  quel- 
lo di  Spartani  e di  Lacedemoni  agli  abi- 
tatori della  capitale , e a quelli  della 
campagna.  Ciò  nondimeno  , per  1*  intelli- 
genza degli  scrittori , sarà  bene  di  osser- 
vare che  vi  debba  essere  stata  una  marcata 
differenza  fra  loro  ; e che  Spartani  si  chia- 
massero gli  abitanti  della  città  di  Sparta; 
e che  per  Lacedemoni  s’intendessero  tutti 
gli  abitanti  della  Laconia,  eccetto  gl*  Iloti 
riguardati  come  schiavi.  È prova  di  questa 
verità  un  passo  di  Omero  ove  Lacedemone 
è distinta  da  Sparta  : Quelli  che  abitavano 
la  bassa  e vasta  Lacede mania  8tc.  erano 
capitanati  dal  valoroso  Menelao , fratello 
di  Agamennone.  Iliad.  lib.  2,  v.  88.  Do- 
po la  espulsione  di  Tesamene  , ultimo  re 
della  stirpe  di  Lelrge  , Aristodemo,  capo 
degli  Eradidi  , divise,  1125  an.  av.  G.  C., 
la  sovranità  fra'  suoi  due  figli , Prode  ed 
Euristene , che  regnarono  insieme.  Dopo 
la  loro  morte  fu  decretato  che  il  trono  do- 
vesse esser  sempre  occupato  da  due  re  delle 
medesime  due  famiglie.  1 discendenti  di 
Prode  furono  chiamati  Proclidi  , e quelli 
di  Euristene  furono  appellali  Agidi  , da 
Agide  figlio  di  Euristene.  Licurgo  li  fu 
1*  ultimo  re  de*  Proclidi  , e Agesipoli  HI 
degli  Euristeni  ; essi  furono  entrambi  de- 
posti , 219  an.  av.  G.  C. , e fu  abolito  il 
potere  monarchico  dopo  aver  durato  850 
anni  ( y.  Laconia).  J.  —,  o Spanta.  Ce- 
lebre città  della  Grecia,  capitale  della  La- 
conia , proviti,  del  Peloponneso  , situata 
sul  fiume  Eurota.  In  quanto  all'origine  del 
suo  nome  si  veggano  i due  articoli  prece- 
denti ; aggiungasi  che  per  qualche  tempo 
fu  anche  chiamata  Oebalia , dal  nome  di 
Oebalo  suo  sesto  re  dopo  Lelege  ; e che  i 
poeti  talvolta  la  denominavano  fìcatnntpolis, 
a motivo  delle  cento  città  della  Laconia. 
In  questa  città  , dice  Terpandro,  regnò  il 
valore  , padre  della  Vittoria  , e la  giusti- 
zia che  sostenne  la  gloria  delle  sue  armi. 
Quantunque  fosse  quattro  volte  meno  va- 
sta di  Alene,  essa  la  eguagliava  in  potenza, 
e la  superava  in  virtù.  Stette  600  anni  senza 
mura  credendosi  forte  abbastanza  pel  co- 
raggio de’suoi  abitanti.  Le  ruine  dell’antica 
Lacedemone  chiamami  oggi  Paleo  chori  • 
e vico  dato  il  nome  di  Misislra  ad  una 
nuova  città  che  fu  edificata  cogli  avanzi 
dell*  antica.  — I.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  che 
abitavano  la  Lacedemonia  , ossia  Laconia. 
Il  loro  nome  antico  pare  che  fosse  stato 
quello  d*  Icteocrales , che  si  ritrovò  su 
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qualche  antichissima  iscrizione  ( V.  Là  co- 
ma ).  Questi  popoli  si  distinsero  in  sulle 
prime  perla  (uro  ferocia,  ed  il  paese  loro 
per  l'anarchia  che  vi  regnava  ; un  tale  stato 
di  cose  durò  iiuchè  il  celeberrimo  Licurgo 
sostituì  la  legge  alt*  anarchìa  ( V . Liccr- 
co  ).  i)’ allora  in  poi  i Lacedemoni  si  re- 
sero immortali  col  loro  coraggio,  coll'a- 
more per  la  libertà  , e col  loro  odio  pel 
lusso  e per  la  dappocaggine.  Sin  dall'  in- 
fanzia accoslumavansi  al  travaglio,  riguar- 
davano la  guerra  come  1'  unica  loro  pro- 
fessione, ed  agli  schiavi  abbandonavano  la 
coltura  delle  arti  e del  commercio.  S*  in- 
duravano al  dolore  ed  alle  privazioni , e 
morivano  senzA  timore  e senza  dispiacere. 
11  loro  valore  nelle  battaglie , e la  loro 
moderazione  dopo  la  vittoria , furono  le 
sorgenti  di  quel  rispetto  che  veniva  loro 
tributato  dalle  altre  nazioni  , in  guisa  che 
i Cartaginesi,  i Siciliani,  i Traci,  gli  Egizj, 
ed  i Cirenj  implorarono  sovente  il  loro 
soccorso.  In  virtù  delle  leggi  di  Licurgo 
furono  da'Lacedemoni  bandite  tutte  le  arti 
auperflue  ed  inutili  , volendo  che  gli  ar- 
nesi e gli  utensili  fossero  lavorati  dalla 
sola  scure  e dalla  sega;  fu  stabilita  la  co- 
munità delle  tavole  e dc'banchcttì.  Donne, 
fanciulli,  uomini  vecchi,  tutti  erano  rimiriti  a 
spese  della  repubblica.  Tutta  la  gioventù  fu 
assoggettata  ad  un  uomo  pubblico , che  ve- 
gliava su  i suoi  costumi.  Molti  giovanetti  non 
conoscevano  altra  madre  che  la  patria,  nè 
altro  padre  che  il  senato.  Venivano  acco- 
stumali a camminare  col  capo  e co'  piedi 
nudi,  a non  portare  che  uno  stesso  vestito 
durante  lutto  1*  anno  , a mangiar  poco  , 
ed  a parlare  soltanto  quando  erano  inter- 
rogati. Nell’adolescenza,  erano  moltissimo 
occupati,  addestrandosi  alla  corsa,  alla  lotta, 
e agli  esercizj  di  guerra.  La  poesia  e la 
musica  eotravanò  nella  loro  educazione  , 
ma  conveniva  che  1*  una  e 1*  altra  fossero 
nobili  e gravi.  Le  leggi  militari  impone- 
vano la  necessità  di  mostrarsi  coraggiosi,  ed 
era  d'uopo  vincere  o morire.  Un  soldato, 
fuggito  nel  combaltimeuto,  era  per  sempre 
disonorato,  rifiutandosi  persino  la  sepoltura 
a coloro  che  eran  feriti  per  di  dietro.  Le 
donzelle  stesse  avevano  i loro  giuochi  come 
i maschi  ; s*  insegnava  loro  egualmente 
a tirar  d'arco , e a lanciare  il  giavellotto, 
esercitandole  anche  alla  corsa  e alla  lotta. 
Eraovi  però  alcune  leggi  che  offendevano 
il  pudore  : le  fanciulle  combattevano  tutte 
nude  , e talvolta  cogli  stessi  maschi  ; non 
era  loro  permesso  di  accasarsi  in  età  troppo 
tenera  ; ma,  a suo  tempo  , tanto  le  donoe 
che  gli  uomini  non  potevano  , sotto  qua- 
lunque pretesto , differire  il  rnairiiuooio. 
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La  conseguenza  di  una  educazione  si  mi- 
schia nelle  doone  , fu  che  esse  non  meno 
degli  nomini  erano  coraggiose;  rallegravansi 
le  madri  allorquando  iloro  figli  erano  glo- 
riosamente morti  colle  armi  in  mano;  e ve 
ne  furono  persino  alcune  che  li  fecero  morire 
perche  vilmente  si  erano  condotti.  I Lacede- 
moni sommamente  rispettavano  la  vecchiez- 
za : celebravano  parecchie  feste  annue  , di 
cui  per  altro  non  conosciamo  i nomi.  Ave- 
vano questi  popoli  alcuni  usi  crudeli  , e , 
fra  gli  altri,  quello  di  condannare  alla  mor- 
te , al  loro  nascere  , que'  fanciulli  che  non 
mostravano  una  costituzione  robusta  , o 
avean  qualche  deformità.  Non  appena  una 
madre  aveva  partorito,  *he  i seniori  della 
tribù  recavansi  a visitare  il  neonato»  e tro- 
vandolo ben  formato  della  persona,  e forte, 
ordinavano  eh'  egli  fosse  nutrito  ed  alle- 
vato a spese  della  repubblica  ; se  al  con- 
trario lo  trovavano  mal  fatto  , delicato  e 
debole,  e se  giudicavano  ch’egli  non  avreb- 
be nè  forza  nè  sanità,  lo  condannavano  a 
perire  , mandandolo  in  una  caverna  per 
esser  preda  delle  fiere.  1 loro  schiavi  venivan 
trattati  colla  più  estrema  indiunilà  , non 
avendo  essi  per  vestito  che  pelli  di  cane. 
Ognuno  indistintamente  poteva  maltrattar- 
li; e qualche  volta  venivano  sfigurali  nella 
persona  allorché  sembravano  a'ioro  crudeli 
padroni  troppo  ben  fatti  ( V.  E loti  » • 
Iloti  ). 

Lacedcmòn — t A.  Lo  s.  c.  Laconia.  — ir-  n. 
f.  pi.  T.  di  antiq.  Feste  celebrate  dalle 
donne  lacedemoni  , e dalle  quali  gli  uo- 
mini erano  esclusi. 

LACeneMÒifio.  biog.  Figliuolo  di  Cimone  e 
di  Chiaria.  Suo  padre  gli  diede  questo  no- 
me per  un  riguardo  verso  i Lacedemoni. 

Lacedbmòkio.  add.  Lo  s.  c.  Spartano. 

Lacf.dònia.  geog.  V.  Cedocra. 

Lager — are.  v.  a.  Sbrauare,  infrangere,  strac- 
ciare , squarciare  senza  adoperare  stru- 
mento da  taglio;  dilacerare  , laniare,  sci- 
pare.  L.  Lacerare,  j.  Dicesi  anche  di  Cose 
morali , come  della  fama  , dell'  onore  , e 
simili,  e vale  Calunniare,  sparlare,  dir 
male  , offendere  , oltraggiare  con  maldi- 
cenza e calunnie  : mordere.  L.  SuffiUart, 
carpa -e  , proscindere.  — àbile,  add.  Che 
può  lacerarsi , soggetto  a lacerazione.  — A- 
mIkto.  n.  ast.  v.  ra.  L*  atto  di  lacerare  ; 
squarciamento,  slraccismento  , sbranamen- 
to. L.  Laeeratio.  J.  Laceramento  , ligur. 
dicesi  dello  Strazio  o dolore  che  si  prova 
internamente  per  cosa  malfatta.  — àrtb. 
add.  Che  lacera.  — àto.  add.  Squarciato  , 
lacero  , sbranato.  L.  Laceratili  , discisuu. 
— atóhe.  n.  car.  v.  m.  Che  lacera.  — amó- 
re. Lo  s.  c.  Laceramento.  L.  Laeeratio. 
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j.  T.  med.  Soluzione  di  continuità  pro- 
dotti dallo  «tiramento  delle  parti  molli  in 
aen»o  opposto  , al  di  là  della  loro  csten- 
dibilità. 

Laceri  a.  geog.  ant.  Nome  di  due  città;  una 
dell’  Alia  minore  , nella  Frigia  ; 1*  altra 
d'  Europa  , nell’  Italia. 

*LAcè«RA.  ».  f.  T.  d’antiq.  Abito  grossolano, 

0 mantello  di  lana  in  uso  presso  gli  anti- 
chi Romani  , il  quale  portavasi  sopra  la 
toga  , e quando  lasciatasi  questa,  si  attac- 
cava sopra  la  Umica  con  una  fibula  sulla 
spalla  , o sul  petto  ; quindi  era  poco  di- 
verso dalla  clamide  de’Greci.  Ne  avevano 
per  1*  inverno  di  stoffa  grossa,  e da  estate 
di  stoffa  più  fina.  Pare  che  sino  a*  tempi 
di  Cicerone  la  lacerna  non  fosse  in  uso 
che  presso  il  popolo  ; ma  quando  se  ne 
conobbe  1*  utilità , tutti  ne  fecero  uso , e 
vedesi  portata  fino  a'tempi  di  Teodosio,  che 
la  proibì  a*  senatori. 

Làcero,  add.  Lo  s.  c.  Lacerato  ( V.  Lace- 
a— are  ).  L.  Lactr.  $.  Lacere,  diconsi  da* 
botanici  le  Foglie  divise  in  brani,  con  ta- 
gli disuguali. 

Làceso  ( Cajo  Giulio  ).  biog.  Celebre  Archi- 
tetto romano  , che  vivea  a*  tempi  di  Tra- 
mano. Rispettarono  i secoli  l'opera  magnifica 
da  lui  costrutta  in  Ispagna , nel  sito  in  cut 
oggidì  si  trova  la  piccola  città  di  Alcantara. 
Tale  monumento  prodigioso  consiste  in  un 
ponte  che  auraversa  il  Tago,  e la  cui  al- 
tezza è di  176  piedi  sopra* J*  ordinario  li- 
vello del  fiume,  e la  sua  lunghezza  di  580 
piedi.  Sorge  nel  mezzo  un  arco  trionfale 
alto  40  piedi , e formato  da  grandi  masse 
di  granito.  Dal  lato  della  citta  TcsU-emita 
del  ponte  è adorna  di  un  piccolo  tempio, 

1 cui  materiali  sono  di  una  proporzione  an- 
cora più  gigantesca.  In  questo  tempio,  clic 
è ora  dedicato  a S.  Giuliano,  si  vede  una 
tomlia  che  è quella  che  un  di  racchiudeva 
le  teneri  di  Lacero  » siccome  il  dimostra 
un* iscrizione  antica  collocala  sopra  la  porta 
d*  ingresso. 

Lacàrta.  Lo  i.  c.  Lucerla. 

Lac&rta.  mitol.  Celebre  Indovino,  che  acqut- 
stossi  un  gran  nome  cd  immense  ricchezze 
■otto  1*  impero  di  Domiziano. 

••LacIeto.  s.  in.  T.  anat.  Congiunzione  di 
più  capi  di  nervi  insieme , che  si  trovano  in 
alcuna  parte  del  braccio.  L.  Lacci  lus,  to- 
rtiJ.  $.  Lacerti  , si  dicono  da*  notoiuisti  , 
Due  prominenze  parallele  e ineguali  della 
superfìcie  interna  della  aurìcola  del  cuore. 

XiAcàsTOLA.  Lo  s.  c.  Lucertola. 

XacetÀn — ia.  geog.  ant.  Provincia  della  Spa- 
gna , sulle  rive  del  Mediterraneo  , nella 
Catalogna.  — i.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della 
Spagna  Tarragonese , che  si  «stendevano 
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di  qua  dall*  Ebro,  luogo  le  coste  del  Me- 
diterraneo. 11  loro  capoluogo  chiacuosii 
Barcino. 

•Làciiksi.  mitol.  Una  delle  tre  Dee  da  noi  dette 
Parche  e da'  Laliui  Parca , cioè  Inesorabili, 
a cui  i poeti  diedero  l'incarico  di  distribuire 
all'uomo  lunga  o breve  vita,  felice  o mi- 
sera, a proporzione  della  quantità  o qualità 
dello  stame  filato  d.vClolo  sua  compagna 
e che  ella  va  aggirando  sul  fuso  fatale. 
In  un  bellissimo  basso-rilievo  del  museo 
Pio  dementino,  vedesi  Lachesi  che  segna 
col  radio  > su  di  un  globo  celeste  , quel- 
1*  oroscopo , onde  credeva  1*  astrologia  de- 
terminare gli  cvenli  secondo  la  disposizione 
degli  astri. 

•Làchesi.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  ret- 
tili della  famiglia  d c' Serpenti , stabilito  da 
Daudeu  colla  specie  del  genere  Òcjtale  di 
Latrcillc,  e che  tiene  il  mezzo  tra  il  Boa, 
ed  il  Crotalo. 

Lachàte.  biog.  Generale  ateniese,  il  quale, 
durante  la  guerra  del  Peloponneso,  fu  spe- 
dito unitamente  a Caria  con  nna  flotta  per 
fare  un  tentativo  sopra‘la  Sicilia.  5-  — . Ar- 
tisti che  diede  1*  ultima  mano  al  colosso 
di  Rodi. 

Lachis.  geog.  ant.  Città  reale  delta  Giudea, 
disi.  24  miglia  da  Gerusalemme. 

•&Laci.  Avv.  di  luogo  , e vale  lo  a.  c.  Là, 
aggiuntavi  la  particella  ci  per  proprietà  «li 
linguaggio,  come  Liei , e Quici.  L.  Ulne. 

Lìgi  aro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  dV  Otranto. 

LacÌbi.  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  nell'in- 
terno del  paese  de*  Tnrduli. 

LacibÙrgo.  geog.  ant.  Città  delia  Germania 
verso  il  Caudanus  sinus  ( mar  Baltico  ) , 
oggi  Luishurgn. 

•Làcide.  s.  f.  T.  bòt.  Genere  di  piante  eso- 
tiche, della  poliandria  diginia  , particolar- 
mente distinte  da'ucli  pinnalifidi  delle  loro 
foglie.  L.  Lacis.  (Dal  gr.  Lacis  scissura.) 

Làcide.  biog.  Filosofo  greco  , nativo  di  Ci- 
rene , che  viveva  circa  due  secoli  e mezzo 

Prima  dell*  era  cristiana.  Esposto  finn  dal- 
iufanzia  a tutti  i rigori  della  miseria  , 
seppe  ciù  nondimeno  vincere  tutti  gli  osta- 
coli , che  s'  opponevano  alla  sua  inclina- 
zione per  lo  studio.  Appena  morto  suo 
padre  si  recò  in  Alene  per  imparare  la  fi- 
losofia , nel  cui  studio  consisteva  allora 
quasi  tutta  1*  educazione.  Era  quello  il 
tempo  iu  cui  Arcesilao , dopo  che  si  era 
schiuso  una  via  differente  da  quella  di 
Piatone  , dava  principio  alla  seconda  epoca 
della  filosofica  accademia.  Lacide,  discepolo 
di  osso  gran  maestro  , non  tardò  a dive- 
nirne amiro.  I suoi  talenti , le  sue  cogni- 
zioni profonde  e variate  , la  sua  grazia  c 
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la  sua  giocondità  , gli  meritarono  l'aiTeUo 
di  Arcesilao  , ed  il  fecero  scegliere,  dopo 
la  tuo'  te  del  filosofo  di  Pitana  , per  suc- 
cedergli nella  sua  cattedra,  241  an.  av. 
G.  Cristo.  Continuò  ad  insegnare  la  dot* 
trina  dei  suo  maestro  ; sembra  per  altro 
che  non  ne  aumenlaase  gran  fatto  i parti- 
giani; lo  spirito  di  scetticismo,  cui  pro- 
fessava, era  assai  lungi  dal  piacere  quaoto 
le  delisie  del  sistema  di  Epicuro  ; nondi- 
meno non  perde  alcuna  occasione  di  dif- 
fondere le  sue  opinioni,  ed  in  età  provetta 
fu  veduto  intento  tuttavia  a cercare  nuovi 

Eroseliti.  L'urbaoilà  sua  ed  i suoi  vasti  ta- 
citi gli  procurarono  la  protezione  di  Aitalo, 
re  di  Pergamo,  che  aveva  per  lui  molta  affe- 
zione , e gli  donò  in  Atene  un  magnifico 
giardino  , nel  quale  egli  d*  allora  io  poi 
diede  le  sue  lezioni.  Poiché  ebbe  passato 
ventisci  anni  a propagare  nella  Grecia  i 
sentimenti,  e la  filosofia  di  Arcesilao,  ri- 
nunzie all* accademia,  affidando  a due  suoi 
discepoli  , Evandro  e Telecle  , la  cura  di 
fare  le  sue  veci.  Lacide  aveva  composto 
parecchie  opere,  tua  nessuna  n*è  pervenuta 
a noi.  Parecchie  Ucce  macchiano  le  ultime 
pagine  della  storia  di  questo  filosofo.  La 
passione  del  vino  sottentrò  in  lui  al  genio 
dello  studio  , e , se  credere  delibasi  ad 
Ateneo  , si  abbandonò  Ulrueute  a questa 
sua  bassa  inclinazione,  che  era  tenuto  pel 
più  forte  bevitore  del  suo  tempo.  Egli  morì 
iu  conseguenza  di  un  eccesso  nel  bere,  2f  5 
>n.  av.  r era  nostra. 

Liciua.  geog.  ant.  Borgata  delti*  Attica  , in 
cui  cravi  un  magnifico  tempio  sacro  a Ce- 
rere ed  a Proserpina.  Questo  borgo  fu  pa- 
tria di  Milziade  e di  Cimooe  suo  figliuolo, 
due  gran  capitani  della  Grecia.  Gli  abi- 
tanti di  Lacide  dicevano  che  essendo  stali 
altre  volte  visiuti  da  Cerere,  ed  avendola 
Filalo , uno  de'  loro  concittadini  , nella 

aria  casa  bene  accolta,  egli  ricevette  dal- 
>ea  , in  segno  di  gratitudine  , l'albero 
che  produce  i fichi.  Questo  fatto  è confer- 
mato dal  seguente  epiuffio,  che,  al  tempo 
di  Pausania  , leggeva»»  ancora  sulla  tomba 
di  Filalo  : La  divina  Cerere  , tati  disfatta 
dello  zelo  di  cui  F italo  un  giorno  seppe 
darle  non  dubbia  prova  , eli  fé’  dono  di 
un  frutto  delizioso , il  quale  non  si  cono- 
sceva che  mila  mensa  degli  Dei  : questo 
fruito  , oscurando  la  gioì  ia  di  tutti  gli 
altri , fa  benedire  la  memoria  dell*  eroe 
dal  quale  deriva. 

Lacìnia,  mitnl.  .Soprannome  di  Giunone , 
tratto  da  un  promontorio  d'  lulia  nel  golfo 
di  Taranto  , dove  questa  Dea  aveva  un 
tempio  rispettabile  per  la  sua  santità  , e 
celebre  pe'  ricchi  doni  di  cui  era  adorno. 
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Questo  tempio  fu  edificato  da  Ercole  in 
memoria  della  sua  vittoria  riportata  cootro 
Laciuio,  celebre  e formidabile  masnadiere  , 
il  quale  devastava  le  coste  della  Magna 
Grecia.  Volendo  egli  rubare  i buoi  del 
lemideo,  questi  1*  uccise  insieme  a latti  i 
suoi  seguaci.  Il  promontorio,  sa  cui  ebbe 
luogo  il  combattimento  , venne  chiamato 
Laciuio. 

Lacìw — ».  n.  f.  pi.  T.  bot.  Così  si  chiamano 
da'  botanici  Quegl*  intagli  stretti  ed  irre- 
golari, che  si  trovaoo  agii  orli  delle  foglie. 
—iato,  —tóso.  add.  T.  bot.  Intagliato , 
o tagliuzzato  nelle  estreme  parti  , Catto  a 
frangia.  L.  Laciniatus 

Lacìsio.  milol.  Masnadiere  terribile  occi- 
so  da  Ercole  ( F.  Lacinia  ).  J.  — . geog. 
ant.  Promontorio  (oggidì  Capo  delle  co- 
lonne ) d*  Italia  , nella  Magna  Grecia  , 
nella  parte  la  piò  orient.  del  fìrnzio  , e 
formante  all'  ostro  il  golfo  di  Taranto. 
Era  rinomato  per  un  tempio  di  Giunone 
Lacinia  , che  era  in  molla  venerazione.  Si 
racconta  che  vi  si  vedeva  una  colonna  d'oro 
massiccio. 

Laciwióbo.  V.  La  ci* — ni. 

Lacio.  mitol.  Eroe  dell'  Attica , fondatore 
del  borgo  detto  Lacide  (F . questo  nome). 

Lacìrro.  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  nella 
Belica. 

*Lacìstema.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  esotica  , la 
quale,  nella  mnnandria  monoginia , forma 
un  genere,  f che  è particolarmente  carat- 
terizzata da  uno  stame  eoa  filamento  bifido. 

*LIcnka.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  incompleti,  dell*  oltaodria  monogioia, 
e della  famiglia  delle  Dafnoidi  , formato 
sopra  tre  arbusti  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza • uno  de*  quali , il  Laenea  erioce- 
phala  di  Linneo,  è bellissimo  pel  suo  por- 
tamento e pe'suoi  fiori.  (Dal  gr.  Lachnè 
lana,  fiocco.)  j.  — . Sezione  seconda  del 
genere  Peziza  della  famiglia  de'  Fùngiti, 
stabilita  da  Friez , che  comprende  quella 
specie  di  consistenza  cerea , e rivestila  d'un 
pelo  lanoso. 

’LACHospàiiMO.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cinarocef ale , della  ain- 
genesia  poligamia  eguale  di  Linneo  : sono 
queste  piante  così  denominiate  dal  pelo 
che  guarnisce  i loro  semi.  (Dal  gr.  Lachnè 
Dna,  e sperma  seme.) 

‘Lacnòstoma.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Asclepiadeet  della  pen- 
tandria  diginia  di  Linneo,  e caratterizzate 
da  un  calice  a cinque  divisioni  profonde, 
corolla  ipocraleriforme,  a tubo  corto,  lem- 
bo a cinque  divisioni,  con  l'orificio,  o bocca 
del  tubo  vestita  d’una  folta  Dnugine.  (Dal 
gr.  Lachnè  lana , Dnugine;  e stoma  bocca.) 
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Laco.  ».  in.  voce  poetica.  Lo  t.  c.  Lago.  L. 
Lacus. 

Laco  aia  a.  geog.  aot.  Città  dell’ Asia,  ch'era 
situata  fra  monti,  al  setleulriooe  della  Co* 
vuageua. 

Lacobrìga.  grog.  ant.  Nome  di  tre  città  del- 
la Spagna;  due  delle  quali  nella  Lusitauia, 
e la  terza  nella  Spagna  tarragonese,  non 
lungi  da  Pallantia\  in  quest*  ultima  città 
Sartorio  fu  assediato  da  Metello. 

Lacòb — E.  adii.  Sinonimo  di  Sparlano,  Lace- 
demone. * — omabìa.  n.  f.  T.  filol.  Affet- 
tazione de*  costumi  spartani. 

Lacóbe.  A’oce'  greca  che  vale  Abbajatore,  ed 
era  soprannome  del  migliore  de*  cani  di 
Atteone.  Ovid.  Metani.  3. 

Lacòii.  grog.  Borgo  dell'  isola  di  Sardegna  , 
nella  divisione  di  Capo-Cagliari  , e nella 
provin.  d'Isili,  situato  sul  declivio  di  uua 
montagna.  Conta  (600  abitanti. 

Lacòbia  , o LacedÈmorz.  geog.  ant.  Celebre 
contrada  della  Grecia , nel  Peloponneso 
( Morea  ) , che-  confinava  al  settent.  oou 
l'Argolide  e coll’Arcadia  ; all'or,  col  mare 
Egeo  ; all*  ostro  col  golfo  di  Lacouia  ; e 
all'  occid.  con  la  Messeuia.  Era  questo 
paese  assai  montuoso  ; il  fiume  Eurota  lo 
attraversava  dal  settent.  all'ostro,  dividen- 
dolo in  due  porzioni  ineguali,  la  più  grande 
delle  quali  era  all*  or.  , e racchiudeva  i 
monti  Taigete  e Tornaci*.  La  sua  capitale 
chiamossi  Sparta.  1 principj  della  storia 
della  Laconia  sono  poco  conosciuti.  11  pri- 
mo suo  re  , secondo  la  cronologìa  più  co- 
mune , fu  Lelege  , il  cui  regno  comin- 
ciò 4 5(6  an.  av.  l'era  cristiana;  la  sua 
stirpe  regnò  durante  il  corsodi  347  anni, 
dando  (3  re  alla  Laconia,  l'ultimo  de'quali 
fu  Tesamene  , che  fu  vinto  ed  ucciso  dagli 
Eraclidi,  4(29  an.  av.  G.  Cristo.  La  storia 
di  questo  primo  periodo  è avvolta  nella 
caligine  della  favola.  Aristodemo  , capo 
degli  Eraclidi,  non  regnò  che  4 anni,  e 
morendo  , divise  la  sovranità  tra  i suoi  due 
figl.  Euristene  e Prode.  I discendenti  del 
primo  furon  chiamati  Agidi,  da  Agide  figlio 
di  Euristene  ; ed  i primi  principi  dell'  al- 
tro ramo  si  chiamarono  Proci  idi  : nome 
che  fu  poscia  cambiato  per  quello  dì  Eu- 
riponlidi.  L'  azione  di  Aristodemo  di  di- 
videre il  trono  fra  i suoi  figli  , fu  conver- 
tita io  legge,  imperocché  fu  decretato  che 
il  trono  dovesse  d*  allora  in  poi  esser  sem- 
pre occupato  da  due  re  , presi  dalle  due 
famiglie  degli  Agidi  e de' Proclidi  ; ed  in 
fatti  una  tale  successione  durò  più  di  800 
anni.  Ciò  nondimeno,  durante  i primi  se- 
coli di  questo  periodo  , la  Laconia  fu  la- 
cerata dalle  intestine  discordie  tra  i re  ed 
il  popolo,  che  si  disputavano  il  governo 
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dello  Scalo  , inclinando  quelli  al  despoti- 
smo  , e questo  alla  democrazia;  e tali  di* 
acordie,  perla  naturale  ferocia  di  que'po- 
poli,  erano  sempre  accompagnate  da  stragi 
terribili.  La  Laconia  era  in  tale  stato  di 
anarchia  , allorché  Licurgo  , della  stirpe 
de'Proclidi,  fu,  898  an.  av.  G.  C. , no- 
minalo tutore  di  suo  nipote  Carilao,  e reg- 
gente dello  Stato.  A partire  dall'  epoca 
del  regno  di  questo  celebre  legislatore  , la 
storia  ed  il  governo  della  Lacouia  offrono 
un  vasto  campo  alle  meditazioni  del  po- 
litico , ed  alle  viste  del  filosofo.  Un  co- 
dice di  leggi  , politico  e civile , tale  che 
oggi  noi  chiameremmo  Costituzione,  rige- 
nerò come  per  incantesimo  la  Laconia  ed 
• i suoi  abitatori.  Licurgo  , per  equilibra- 
re i poteri  del  governo  , istituì  un  senato 
composto  di  trenta  persone  , compresivi  i 
due  re,  il  qual  senato  servir  doveva  di  giusto 
contrappeso  fra  il  principe  ed  i sudditi , 
mantenendo  un  retto  equilibrio  fra  le  pre- 
rogative deli*  uno,  e le  pretese  degli  altri  j 
per  tal  modo  il  governo  divenne  uu  com- 
posto di  monarchia  , d*  aristocrazìa  , e di 
democrazìa.  La  dignità  reale  era  ereditaria, 
e divisa  fra  due  priucipi  ; avevano  ciascuno 
due  voti  in  senato  ; essi  avevano  il  comando 
delle  truppe,  il  diritto  di  trattare  cogli  am- 
Lasciadori  , di  proporre  le  leggi  nelle  as- 
semblee popolari,  di  giudicare  certe  cause, 
e di  regolare  tutto  quello  concernente  il 
culto  degli  Dei;  erano  dispensati  dagli  eser- 
cizj,  e dalla  educazione  comune,  accordan- 
dosi loro  delle  guardie  allorché  andavano 
alla  guerra.  Il  senato,  amministrando  tutti 
gli  affari  , non  era  tenuto  di  rendere  verun 
conto.  I senatori  si  sceglievano  della  età  di 
60  anni,  e restavano  in  posto  per  tutta  la  vi- 
ta. 11  popolo  aveva  il  diritto  di  ammettere 
o rigettare  le  leggi  ad  esso  proposte  da' re, 
di  giudicar  le  cause  di  grave  entità  , di 
dichiarar  la  guerra  , di  far  la  pace  , e di 
eleggere  i senatori  e la  maggior  parte  dei 
magistrali.  Dopo  lo  stabilimento  del  se- 
nato , Licurgo  fece  molle  istituzioni , che 
avevano  per  oggetto  di  elevate  i tuoi  com- 
patrioti! al  piu  alto  grado  di  forza , di 
dirigere  tutta  questa  forza  al  solo  vantaggio 
della  patria,  e di  assicurar  la  durata  delle 
leggi  , rendendo  la  costituzione  dello  Stato 
permanente.  Alle  leggi  nel  governo , se- 
guirono quelle  che  regolavano  la  educa- 
zione della  gioventù  , che  era  soggetta  ai 
più  severi  principj.  Per  i stabili  re  un'egua- 
glianza di  beni  fra  ì Lacedemoni  , levò 
un  piano  esatto  della  Laconia,  che  divise 
in  30,000  parti  , assegnandone  9000  a* cit- 
tadini di  Sparta  , ed  il  restante  agli  abi- 
tanti della  campagna.  Distribuì  pure  cgual- 
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mente  l’oro  e 1*  argento , e,  prescri- 
vendo l'uso  di  questi  metalli,  diede  corso 
ad  una  moneta  di  rame  tanto  pesante,  che 
conveniva  servirsi  di  una  carretta  a due 
Luoi  per  trasportarne  una  somma  eguale 
a 500  lire.  Severe  eran  pure  le  leggi  mi- 
litari prescritte  da  esso  legislatore.  Proibì 
a'  Lacedemoni  di  far  conquiste,  di  fare 
una  lunga  guerra  allo  stesso  popolo,  e di 
fare  degli  assedj,  volendo  che  si  limitassero 
ad  una  guerra  sempre  difensiva.  Dopo  la 
morte  di  Licurgo  , le  sue  istituzioni  furono 
per  più  d’  un  secolo  fedelmente  osservate, 
c le  prime  leggi  cui  infransero  i Lacedemo- 
ni furon  quelle  che  quel  legislatore  aveva 
prescritto  sulla  maniera  di  far  ia  guerra. 
Nel  secondo  anno  della  tersa  Olimpiade  , 
si  accese  la  guerra  contro  i Messenj.  Pri- 
ma di  entrare  in  campagna,  i re  ed  il  se- 
nato convocarono  un  assemblea  generale, 
in  cui  le  truppe  giurarono  di  non  ritornare 
alle  case  loro  se  non  dopo  d’  aver  conqui- 
stata Messene  : giuramento  che  fu  uoa 
doppia  infrazione  alle  leggi  di  Licurgo,  im- 
perciochè  aveva  per  oggetto  una  conqui- 
sta , la  quale , per  giungervi  , era  d'uopo 
esporsi  ad  una  iuugn  guerra  ; cose  vietate 
da  Licurgo.  1 Messenj  ai  ritirarono  in  una 
città  situata  sulla  sommità  del  monte  Ilo- 
me  ; la  città  fu  assediata  da'  Lacedemoni, 
i quali  , non  avendo  molta  esperienza  nel- 
1*  arte  di  assalire  le  città  , impiegarono  14 
anni  ad  impadronirsene;  sprezzando  anche 
in  ciò  il  divieto  di  Licurgo,  che  avea  proi- 
bito loro  di  fare  degli  assedj.  Durante 
questa  spedizione  il  re  Teopompo  creò  gli 
efori  , onde  vegliare  sugli  afTari  pubblici 
nell'assenza  de're.  Questo  principe,  miglior 
guerriero  che  politico  , non  sentiva  il  pe- 
ricolo d'  instituire  nuovi  magistrati,  alte- 
rando così  la  costituzione  dello  Stato;  il 
die  avenne  in  fatti,  accrescendosi  a grado 
a grado  il  potere  degli  efori , a segno  che 
giunsero  ad  imprigionare  ire  {V . Efo» — o). 
La  seconda  guerra  contro  i Messenj  fa 
sostenuta  colla  medesima  ostinazione,  du- 
rò i 8 anni,  e non  terminò  che  con  la  con- 
quista di  tutu  la  Messenia.  Sino  alla  in- 
vasione de'  Persiani  nella  Grecia  , ed  alla 
famosa  guerra  che  fecero  loro  i Greci  per 
discacciarli  , non  sembra  che  le  leggi  di 
Licurgo  avessero  ricevuto  altri  attacchi  ) si 
vide  soltanto  che  il  potere  degli  efori  ti 
accrebbe  a dismisura  , e che  da,  ministri 
di  re  divennero  i loro  giudici.  È nota  la 
parto  che  ebbero  i Lacedemoni  nella  guerra 
co*  Persiani  (f'.  Eunii  iadb,  Leonida , Mae- 
donio  , e Scuse).  Si  accese  poi  la  non  meno 
celebre  guerra  detU  del  Peloponneso  (466 
*n.  av.  G.  C.  ) , durante  la  quale  la  seve- 
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rilà  de'  costumi  de*  Lacedemoni  andò  ral- 
lentandosi non  poco,  e molte  leggi  di  Li- 
curgo furono  trasgredite.  Nel  secondo  anno 
di  essa  guerra  , Lisandro  , generale  spar- 
tano , non  arrossi  di  fare  un  IralUto  con 
Dario  re  di  Persia  contro  gli  Ateniesi. 
Questo  stesso  generale  abbruciò  la  tlotu 
degli  Ateuicsi  , si  rese  padrone  di  ÀLeoe , 
e tubili  trenU  tiranni  in  quella  città  stessa 
che  i Lacedemoni  avevano  un  tempo  libera- 
U dal  giogo  de'Pisistrali.  Sino  a ule  epoca  , 
quelli  che  si  trovavano  incaricali  de  pub- 
blici afTari  , e che  avevano  maggior  com- 
mercio cogli  stranieri  , eratfo  siali  i soli, 
che  y stanchi  dal  freno  in  cui  tenevanli  i 
precetti  di  Licurgo  , eransi  fatti  corrom- 
pere ; ma  uu  Ule  couUgio  non  aveva  ao- 
cora  attaccalo  il  popolo.  Fu  Lisandro  quello 
che  lo  diiTuse  nel  seno  stesso  di  SparU 
con  le  ricchezze  di  Atene  ( V . Lisandro). 
L'  eguaglianza  nella  divisione  delle  terre , 
stabilita  da  Licurgo  , sussistè  per  qualche 
tempo  ancora  ; ma  1*  eforo  Efiude,  uomo 
superbo  ed  ostinalo,  per  risenti  mento  con- 
tro il  proprio  figlio  , fece  una  legge  che 
permetteva  di  disporre  della  eredità  a favore 
di  chiunque  , sì  durante  la  viu  che  dopo 
la  morte.  Con  ciò  l'equilibrio  nelle  fortune 
fu  rotto  , ed  i ricchi  non  tardarono  ad  in- 
vadere il  tutto.  1 felici  successi  de'  Lace- 
demoni nella  guerra  del  Peloponneso,  e la 
conquisU  da  essi  fatU  di  Alene,  gonfiarono 
il  loro  orgoglio  , e reserii  ingiusti  e crudeli 
verso  gli  altri  Greci,  intraprendendo  diverse 
guerre  senza  alcun  legittimo  fondamento  ; 
quella  peraltro  contro  i Tchani,chefu  la  più 
ostinata,  riuscì  funesta  agli  aggressori  (f. 
Agesilao,  Epaminonda,  Pelopida,  Lbottea, 
e Mantinea).  D*  allora  io  poi  i Lacede- 
moni perderono  la  loro  superiorità  nella 
Grecia.  Regnante  Alessandro  Magno,  Afi- 
de 11  intraprese  di  sollevare  la  Grecia  con- 
tro questo  conquistatore,  ma  il  suo  eser- 
cito fu  sconfitto  da  Autipatro,  ed  egli  stesso 
restò  ucciso.  Sotto  il  regno  di  Areo  11 
furono  aboliti  i pubblici  banchetti  , e la 
•regolatezza  aumentossi  ognor  più.  I ricchi 
tremavano  al  solo  nome  di  Licurgo,  come 
li  schiavi  fuggitivi  al  nome  del  loro  pe- 
rone. Agide  111  , volendo  riformare  i co- 
stumi , fu  fatto  morire  dagli  efori.  Quel 
che  non  riuscì  ad  Agide  , effettuò  Cleo- 
me ne  , successore  di  lui.  Dopo  aver  fatto 
trucidare  gli  efori,  ed  i loro  partigiani  , egli 
convocò  l'assemblea  de' cittadini,  abolì  il 
senato  , e vi  sostituì  de'  magistrati  col  ti- 
tolo di  Patronomi  ; divise  tutti  i beni  , 
ristabilì  la  educazione  come  1*  aveva  isti- 
tuita Licurgo  , e rinnovò  i pubblici  ban- 
chetti. Sotto  gli  auspicj  d*  questo  prìncipe 
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sembrava  che  le  antiche  leggi  di  Licurgo 
andassero  a ripigliare  il  loro  primo  tigore  , 
ma  il  suo  coraggio  e la  sua  presunzione 
lo  perdettero.  Fece  agli  Achei  uoa  guerra 
ostinata;  ed  essendo  stato  vinto  in  un  corn- 
battitnento  presso  a Sellami,  fu  obbligato 
a rifuggirsi  iu  Egitto,  dove  morì.  Sotto  il  re- 
gno di  Agesilao  111  la  monarchia  fu  abolita, 
219  au.  av.  G.  C.,  e la  Lacooia  passò  sot- 
to il  dominio  di  molli  tiranni  , fra'quali 
Macao ide  e Nabide  furon  i più  crudeli.  Si 
conservarono  però,  io  apparenza  almeno , le 
antiche  istituzioni,  ma  ciò  non  era  che  un 
▼ero  simulacro  , conciossiachè  lo  spirito  di 
Licurgo  più  non  sussisteva  in  un  popolo 
di  schiavi.  Dopo  la  morte  di  Nabide,  191 
an.  av.  1*  era  cristiana , i Lacedemoni  en- 
trarono nella  lega  achea  ; ma  tre  anni  dopo, 
avendo  essi  voluto  distaccarsene,  la  Laconia 
fu  invasa  da  Filopemene  , che  assediò  ed 
espugnò  Sparta,  ne  distrusse  le  mura,  abolì 
le  leggi  di  Licurgo , ed  obbligò  il  popolo 
a sottomettersi  a quelle  degli  Achei  ( P . 
Filopemene).  Distrutta  che  fu  la  lega  achea 
da*  Romani  , 147  an.  av.  1*  era  nostra,  la 
Laconia,  siccome  1*  intera  Grecia,  divenne 

r)vincia  romana,  e fu  partecipe  di  tutte 
vicissitudini  alle  quali  soggiacque  in  ap- 
presso il  Peloponneso  di  cui  faceva  parte. 
Lacònia.  geog.  mod.  Provincia  della  Grecia, 
nella  parte  meridioo.  della  Morea,  formala 
dagli  antichi  cantnni  di  Misistra  , Monem- 
basi  , e Maina.  Mistra  n*  è il  capoluogo. 
Questa  provincia  corrisponde  all*  antica 
Laconia  o paese  de'Lacedemoni.  J.  — (Gol- 
fo di),  geog.  ant.  Golfo  del  Mediterraneo, 
nulla  costa  meridinn.  del  Peloponneso  , e 
all'  or.  del  golfo  Messenico  , dal  quale  era 
diviso  mediante  il  promontorio  Tenaro.  Al 
presente  questo  golfo,  situato  all’or,  di  quel- 
lo di  Corone,  che  n*è  diviso  dal  Capo  Ma- 
ta pan  , è oggidì  chiamato  Golfo  di  Colo- 
china , ed  è terminato  da  un  Capo,  detto 
da’  Greci  Onugnatus  (mascella  ti*  asino  ). 
Lagósi*  ( Marmo  di  ).  T.  di  st.  nat.  Gli  an- 
tichi davano  questo  nome  ad  un  bellissimo 
Diarmo  verde  , il  cui  colore  non  era  però 
Diti  forme.  Era  egli  pieno  di  macchie  e di 
vene  , di  un  verde  ora  più  chiaro,  ora  più 
oscuro  del  fondo  del  colore.  La  somiglianza 
di  questo  marmo  alla  pelle  di  certi  ser- 
penti , ha  indotto  alcuni  scrittori  a chia- 
marlo Ofité',  ma  non  deesi  confondere  esso 
marmo  col  serpentino  , cui  pure  è stato 
dato  il  nome  di  Otite.  11  suo  nome  di 
Marmo  di  Laconia  farebbe  supporre  che 
fosse  cavato  da  qualche  parte  dì  quelL’antich 
provincia  della  Grecia  ; ciò  nonostante  di- 
cesi che  i Romani  il  traevano  dall'Egitto. 
Presentemente  se  oc  ritrova  in  Isvezia,  in 
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Inghilterra  presso  Bristol  , ed  anche  in 
Italia  presso  Verona.  Sembra  che  questo 
marmo  sia  lo  stesso  che  audio  da'  rnar- 
nioraj  chiamalo  Perde  d' Egitto , e Perde 
antico. 

Lacònica,  add.  f.  T.  Moloc.  Aggiunto  di  nna 
chiave  ingegnosa,  di  cui  Eustazio  attribui- 
sce 1’  invenzione  a*  Lacedemoni  o Lacooi. 
Omero  la  chiama  Nascosta,  o Segreta. 
Laconicamente.  P.  Lacov — ico.  ( add.  ) 

•Lacònico,  a.  m.  T.  filolog.  e d'aotiq.  Ca- 
meretta ne'ginnasj  della  Grecia,  nella  quale 
il  solo  ambiente  caldissimo , per  mezzo 
dell'  ipocausto  , senza  fare  uso  deU'acqua 
calda  , provocava  un  caldo  sudore  , non 
come  blandamente  operavaoo  gli  altri  tie- 
pidi e deliziosi  bagni,  ma  alla  severa  usanza 
di  Sparta,  per  procurare  la  sanità.  Tale  ca- 
meretta fu  così  delta  dal  gr.  Lacan  Lacerne, 
o Spettano,  perchè  fu  in  uso  nella  Laconia. 

Lacòn — ICO.  add.  Agg.  di  parlare,  o scritto, 
o stile,  e vale  Stretto,  breve,  succinto,  con- 
ciso, che  racchiude  molte  idee  in  poche  pa- 
role; dicesi  così  da*  Leeoni,  o Lacedemoni, 
che  insegnavano  alla  gioventù  ad  essere  con- 
cisa sì  nel  parlare  che  nello  scrivere  ; è l’op- 
posto delio  Stile  asiatico , che  è parolajo  ed 
ampolloso.  L.  Laconicus.  5-  — • n.  car.  m. 
Colui  che  parla  o scrive  Lacouicamente. 
5-  — . avv.  Lo  s.  c.  Laconicamente.  — ica- 
11  Ènte.  avv.  Alla  laconica  ; brievemente  , 
concisamente.  . — ìsmo.  n.  w.  Modo  laco- 
nico di  dire  ; breviloquenza  ; stile  'conciso 
come  era  quello  de*  Lacedemoni  , o abi- 
tanti della  Laconia.  — izzàee.  v.  neut.  Usa- 
re modo  laconico  , stare  su  i laconismi. 
•Laconomawìa.  V.  Lacon—  e. 

•Lagòtomo.  n.  m T.  astron.  Linea  retta  che 
taglia  una  porzione  del  circolo  meridiano 
fra  i due  tropici. 

Lacbàtk.  biog.  Generale  lebano,  spedito  con 
10,000  combattenti  iu  ajuto  di  Artaserse 
contro  gli  Egizj. 

Lacràtida-  biog.  Nome  dell*  accusatore  di 
Pericle  (F.  questo  nome). 

Lacrìsmi.  milol.  indiana.  Dea  dell*  abbon- 
danza, figliuola  di  Brigu  . proroulgatore  del 
primo  codice  de*  riti  sacri.  Si  vede  tutta- 
vìa in  antichi  templi  la  statua  dì  questa 
dea  colle  mammelle  turgide  , tenente  in 
mano  nna  specie  di  cornucopia  : attributo 
che  le  dà  molta  somiglianza  colla  Cerere 
de*  Greci  e de'  Romani.  Gl*  Indiani  por- 
tano il  nome  di  lei  inciso  sopra  un  pezzo 
di  metallo  attaccato  al  braccio  e al  collo, 
come  nn  sicuro  preservativo  contro  ogni 
sorta  d*  accidenti. 

LaCRIM  — A,  — ÀBILE  , — ABILISSIMO.  P.  La- 
GRIM — A,  — ARILE,  — ABILISSIMO. 

Lacrima,  Lacrima-Cristi.  Sorta  di  ^10  rosso 
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alle  falde  del  Vesdvio  nel  regno  di  Napoli. 

LàCRIM ALE,  — ARTE,  ARE,  ÀTO, — ÀTÓIO, 

— ATÒRIO  , — AZIÓNE  , — ETTA  , — BVOLB  , 

— osamente,  “-oso,  — Czza.  Lo  s.  c.  La- 
grim — ale  , —ante  , — are  , &c.  ( E . La- 

GRIM — A ). 

Lacròis.  geog.  Vili,  della  Savoja,  in  cui  evvi 
una  sorgente  di  acqua  ferruginosa. 

Lacròma.  geog.  Piccola  isola  del  mare  Adria- 
tico, sulla  costa  della  Dalmazia  , apparte- 
nente al  circolo  di  Raglisi. 

Làcton,  o Làctos.  mitol.  Nome  del  Plutone 
de*  Sarmati. 

Lactùrno,  e Lactùrcina.  V . Latturno. 

Lacumàgo.  stor.  Re  de* Numidi;  fu  spogliato 
de’  suoi  Stati  da  Massinissa  ; ne  la  men- 
zione Tito  Livio. 

LacOn — A,  e LagOr — a.  s.  f.  Ridotto  d’  acqua 
morta.  L.  Lacuna.  $ . P.  met.  Concavità, 
fondo.  $.  Quel  luogo  vuoto  nella  scrittura 
che  resta  tra  una  riga  e l*  altra.  J.  — . T. 
miai.  Ricettacolo  onde  stilla  qualche  umore. 

Gli  anatomici  si  senron  pure  di  questo 
vocabolo  per  indicare  1’  Orificio  delle  cripte 
mucipare  , che  forniscono  le  membrane 
mucose,  $.  — della  lingua.  Chiama  cosi 
Chaussier  il  Foro  cieco  della  lingua.  — 2- 
lb.  add.  Di  lacuna.  L.  Paluster,  palustri/. 
—òso.  add.  Pieno  di  lacune.  L.  Lacunis 
frequens  , paludosus. 

Lacùris.  geog.  ani,  Città  della  Spagna  tar- 
ragonesc,  nel  paese- degli  .Oretani. 

Lacustre,  add.  T.  di  si.  nat.  Che  vive  o cresce 
dentro  od  intorno  a’iaghi,  o a'grandi  stagni. 

Lad.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e vale 
Che  divora  il  giudizio. 

Lada.  mitol.  Nome  della  Dea  dell’  Imene 
presso  gli  Slavi.  Le  vcnivsn  fatto  de*  sacri- 
fizi prima  di  stringere  i nodi  dell’ imeneo, 
colla  inira  di  rendersela  propizia. 

Lada  , o Lade.  geog.  ant.  Isola  del  mare 
Egeo  , sulla  costa  della  Joni.1  , nell*  Asia 
minore  , dirimpetto  a Milcto  , a piccola 
distanza  dal  luogo  dove  metteva  foce  il 
Meandro.  Divenne  celebre  per  la  vittoria 
riportata  vicino  ad  essa  da’  Greci  sopra  i 
Persiani,  in  un  combattimento  navale,  nel 
medesimo  giorno  che  trionfarono  a Platea 
sugli  stessi  nemici. 

Làdano,  s.  m.  Umore  grasso  e viscoso,  che 
trasuda  da  un  frutice  dello  volgarmente 
Imbrentano  , o Rimhrenlano  , del  quale 
pascendosi  le  capre , riman  loro  attaccato 
a’  peli  della  barba  , dalla  quale  si  racco- 
glie ; ma  il  più  lodato  e sincero  è quello 
che  si  leva  dalla  pianta  medesima  , pas- 
sando c ripassando  sopra  a tutte  le  parti 
di  essa  pianta  alcuoe  fruste , composte  di 
molte  liste  di  cuojo  frangiato  nelle  loro 
estren^tà,  ed  attaccate  in  cima  di  una  per- 
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tica,  che  si  stropiccia  quindi,  o si  raschia 
per  separarne  la  materia  resinosa  che  vi  si 
attaccò,  e farne  delle  masse.  Questa  gom- 
ma resina  cosi  raccolta  è molle  , nera,  di 
odore  piacevole  e penetrante  , di  sapore 
acre  e balsamico.  Essa  serve  più  4*  profu- 
mieri che  a'medici  ; è astringente,  ed  entra 
in  molti  preparati  officinali.  All*  esterno 
opera  essa,  per  quanto  dicesi,  come  risol- 
vente. L.  Ladanum . 

Ladra,  geog.  Isola  dello  stretto  di  Malacca, 
sulla  costa  occident.  della  penisola  di  que- 
sto nome  ; essa  è abitata  da’  Malesi  , fa- 
mosi per  la  loro  audacia  e pirateria. 

Làdd — aco.  Lo  s.  c.  Labdaco. — àcidi.  Lo  a.  c. 
Labdacidi. 

Laddóv — e,  o LÀ  dove.  Avv.  che  vale  Purché, 
ognivoltachè.  L.  Ubi.  $ .Per  lo  s.  c.  Dose. 
L.  Ubi.  QuaruT  ella  corse  Al  cort  là  dove 
forse  Non  polca  fiamma  intràr  per  altrui 
face.  Petr.  catiz.  39.  §.  Per  Dove  avver- 
sativo. E per  ser  Ciappelletto  era  cono- 
sciuto per  lutto  , là  dove  pochi  per  ser 
Ciappercllo  il  conosciuto.  Bocc.  nou.  f. 
J.  rcr  Poiché,  mentre,  giacché.  L.  Qao- 
niam.  Unque  api  Iddìi  non  piaccia,  che  io 
là  dove  il  cavnlier  ti  fu  della  sua  donna 
liberale  8tc.  io  sia  men,  che  cortese.  Bocc. 
Filoc.  5.  — ùnque,  0 Là  dovOnque.  Avv. 
locale  che  vale  Dovunque  , in  qualunque 
luogo.  L.  Ubicunque , quocunque. 

LaderrOrco.  geog.  Città  del  gr.  due.  di  Ba- 
den  , sulla  riva  destra  del  fiume  Ncccher. 

LAoàRCBi  (Giovambattista),  biog.  Dotto  Giu- 
reconsulto italiano,  nato  ad  Imola  uel  1538. 
Fu  provveduto  nel  1562  della  cattedra  di 
legge  nell’  università  di  Ferrara,  e 1*  eser- 
citò con  molto  onore.  1 suoi  talenti  gli 
meritarono  la  fiducia  del  duca  Alfonso  II, 
che  gli  commise  varie  negoziazioni.  Colmo 
de*  benefizj  di  esso  principe,  abbandonò  la 
corte  per  ritirarsi  a Modena  , dove  passò 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita.  Morì  nel 
Febbrajo  del  1618,  lasciando  nell’idioma 
latino  molte  opere  legali.  $.  — (Giacomo). 
Storico,  nato  nel  XVII  secolo  in  Faenza  da 
un*  illustre  famiglia.  Fece  parte  della  con- 
gregazione dell’  Oratorio,  c vi  si  acquistò 
gran  grido  pel  suo  sapere  e per  la  pietà 
sua.  Morì  in  Roma  nel  1 738  , lasciando 
molte  opere  in  Ialino. 

Làdi.  d.  car.  f.  Voce  inglese,  che  c Tìtolo 
di  onore  che  si  dà  alle  dame  di  primo  or- 
dine. (Alb.) 

Ladichiò.  geog.  L.  Laodicea  ad  mare.  Città 
della  Turcli.  asiatica  , nella  Siria  , e nel 

• governo  di  Trìpoli,  sul  Mediterraneo,  dist. 
84  migl.  da  Aleppo. 

•b  L ìd ico-  Lo  s.  c.  Laico. 

Ladislao.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vaie 
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Fortezza  «lei  popolo,  $.  — . fior.  Nome  di 
tei  re  d*  Ungheria  , cioè  Nato 

nel  1041  in  Polonia,  dove  Bela  suo  padre 
erasi  rifuggito  onde  sottrarsi  all’odio  di 
Pietro , nipote  e successore  di  Santo  Ste- 
fano re  d'Ungheria.  Ladislao,  sostenuto 
da’  Pollaceli» , obbligò  Salomone,  suo  cu- 

S'no,  che  succeduto  era  a Pietro  sul  trono 
Ungheria, ad  assegnargli  un  appannaggio, 
come  altresi  a Geisa  suo  fratello.  Essen- 
doli Salomone  reso  odioso  per  le  sue  cru* 
deità,  fu,  nel  1076,  scacciato  dal  trono 
da'  proprj  sudditi,  ebe  elessero  in  vece  di 
lui  Geisa  ; e morto  che  fu  questi,  dopo  un 
regno  di  3 anni,  gii  Ungheresi  conferirono 
unaoimi  la  corona  a Ladislao,  che  fu  uno 
de* più  gran  re  che  abbia  avuti  l’Ungheria. 
Sollecito  di  assicurare  la  tranquillità  de'suoi 
li,  adunò  un'oste  poderosa,  e respinse 
ne*  loro  deserti}  Tartari,  che  desola- 
vano il  regno  con  continue  scorrerie  ; rese 
tuoi  tributar]'  i Cutnani  , i Bulgari , ed  i 
Serviani  , ed  unì  a'iuoi  Stati  la  Dalmazia 
• la  Croazia.  Giovò  poi  Boleslao  a risalire 
•al  trono  di  Boemia,  costrìngendo  i Boemi 
a riconoscere  P autorità  di  lui.  Ladislao  , 
noo  meno  pio  che  valoroso,  apparecchia- 
tasi per  recarsi  a cooperare  alla  liberazione 
«li  Gerusalemme,  unitamente  agli  altri  cro- 
ciali , allorché  la  morte  il  rapi  nel  4095. 
Amava  la  giustizia,  ed  invigilava  che  esat- 
tamente venisse  amministrata  a tutti  i suoi 
auddili  senza  distinzione  j fece  immen- 
se carità  a*  poveri  ; dotò  le  chiese , cui 
provvide  di  pastori  istruiti , e fondò  molti 
monasteri:  Celestino  IH  l'annoverò  traban- 
ti, canonizzandolo  nel  4 498.  — II.  Suc- 

cede ad  Enterico  suo  padre  V anno  1 200  , 
ma  una  morte  immatura  il  rapì  in  capo  a 
tei  mesi.  $.  — III.  Figlio  di  Stefano  IV, 
• «mi  succede  l’anno  4272.  Ajutò  l'impe- 
ratore Rodolfo  a deporre  dal  trono  Otto- 
cero  , re  di  Boemia.  Dovè  in  appresso  di- 
fendersi dalle  aggressioni  de'Cutuani  e de' 
Tartari;  sulle  prime  portò  su  di  essi  alcuni 
vaotaggi  ; ma  troppe  poche  erano  le  sue 
forze  per  poter  opporre  una  lunga  resisten- 
za a nemici  di  continuo  rinascenti.  L'Un- 
gheria fu  totalmente  devastata.  L'infelice 
principe  ricorse  per  sjuto  a'Tartari  stessi 
contro  a'Cumani  ; e volendo  dar  loro  prove 
del  sno  desiderio  di  vivere  con  essi  in  buo- 
na armonìa  , ripudiò  la  moglie  per  pren- 
derne noa  nella  loro  tribù.  Àia  tale  atto  di 
debolezza, che  tanto* gli  è alalo  rimproveralo, 
gli  riuscì  inutile.  Alsbaodonato  da'suoi  nuo- 
vi alleati,  fu  fatto  prigioniero  in  un  com- 
battimento, condotto  fuori  de'  suoi, Stati,  e 
fatto  morire  nel  4290.  Gli  succedè  An- 
drea III.  J — IV.  Figlio  del  celebre  Ja- 
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gellone  (V . questo  nome),  a cui  succedè 
sul  trono  di  rolouia  col  nome  di  Uladi- 
slao  VI.  Morto  che  fu  Alberto  d’Austria, 
lasciando  un  bambino  di  quattro  anni,  gli 
Ungheresi,  conoscendo  la  necessità  di  avere 
un  principe  capace  di  opporsi  a’  progressi 
de' Turchi,  elessero  Ladislao.  Nel  mede- 
simo tempo  la  vfdova  d'  Alberto  , soste- 
nuta dall*  imperatore  Federico  , fece  inco- 
ronare suo  figlio  , quindi  rifuggissi  alla 
corte  del  prefato  imperatore  , portando 
seco  la  corona  che  avea  servito  per  la  ce- 
remonia  dell*  incoronazione.  Come  la  re- 
gina partì  da  Buda,  Ladislao  vi  fece  il  suo 
ingresso  fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Si, 
recò  subito  nella  cattedrale  , in  cui  fu  ri- 
cevuto dal  primate,  che,  in  mancanza  del 
diadema  reale  , gli  pose  sulla  fronte  una 
corona  che  ornava  la  statua  di  Stefano  I. 
Intanto  l'Ungheria,  cui  tenevan  divisa  due 
fazioni,  del  pari  accanite,  fu  invasa  da'Tur- 
chi.  Ladislao  affidò  il  suo  esercito  a Giovanni 
Unuiade  , uno  de*  più  valorosi  capitani  del 
suo  tempo.  Quest'eroe  {^.Ushiide)  respin- 
se i Turchi  guidali  da  Amuralle  II,  ed  ohbli- 
golli  a chieder  pace.  Ladislao,  reputandosi 
fortunato  , nelle  circostanze  in  cui  era;  di 
farsi  un  alleato  d*  un  nemico  sì  potente  , 
acconsentì  alle  condizioni  che  Amuratte 
gli  propose  , e giurò  con  lui  una  tregua 
di  40  anni..  Qualche  tempo  dopo  il  cardi- 
nale Giuliano  Cesari  ni,  legato  del  papa  in 
Germania  , giunto  in  Ungheria,  minacciò 
Ladislao  di  scomunicarlo  se  lasciava  sfug- 
gire 1'  occasione  di  assalire  gl*  infedeli  eoa 
vantaggio.  Lo  sfortunato  Ladislao , ascol- 
tando più  la  voce  deU'aiabisinhe  che  qbella 
della  giustizia , entra  nella  Bulgaria  alla 
guida  di  un  poderoso  esercito  , raggiunge 
i Turchi  1 Varna  il  dì  4 4 di  Novembre 
del  4444  , viene  con  essi  a giornata,  o 
perisce  nella  mischia,  dopo  aver  fatto  pro- 
digi di  valore.  Allora  gli  Ungheresi  , di- 
sanimati dalla  morte  del  loro  re,  gittarnn 
le  armi  e fuggiron  con  disordine.  La  per- 
dita di  questa  battaglia  memorabile  trasse 
seco  la  mina  quasi  totale  dell’  Ungheria  , 
ed  affrettò  la  caduta  dell’  impero  greco. 
$.  — V,  figlio  di  Alberto  d'Austria,  «iato 
nel  4439.  Nell’articolo  precedente  si  è 
veduto  come  la  vedova  di  Alberto  , dopo 
aver  fatto  incoronare  il  figlio,  ritirossi  seco 
presso  1’  imperatore  Federico.  Questi  ac- 
colse amorosamente  la  madre,  e diebiarotsi 
tutore  del  giovine  Ladislao  tiglio  di  lei. 
Dopo  la  funesta  giornata  di  Varna  , gli 
Ungheresi  reclamarono  il  tiglio  di  Alberto 
come  loro  legittimo  sovrano  ; ma  Federico 
ricusò  di  lasciarlo  partire  dalla  sua  corte 
sotto  colore  della  soverchia  giovanezza  del 
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principe.  Allora  gli  Ungheresi  ricorrono 
alle  arali,  penetrano  nelle  provincie  au- 
striache, e fanno  Unti  sforzi  onde  riavere 
Ladislao,  «pianti  ne  aveau  fatti  alcuni  anni 
prima  per  allontanarlo  dal  trono.  L'impera- 
tore, battuto  da  ogni  parte,  ricorre  al  papa, 
che  gli  conferma  la  tutela  del  giovane  prin- 
cipe , e scomunica  gli  Ungheresi  come  ri- 
belli j ma  ciò  uon  toglie  eh* essi  continuino 
ad  assediare  Fedeiico  iu  Ncuslad  , ed  il 
costringano  finalmente  a consegnar  loro 
Ladislao,  che  viene  ricevuto  da*  nuovi  suoi 
sudditi  col  medesimo  giubbilo  come-se  egli 
avesse  potuto  divenire  il  liberatore  del- 
1*  Ungheria.  Nondimeno,  appressandosi  i 
Turchi,  Ladislao  foggi  a Vienna,  lasciando 
la  difesa  de'auoi  Stali  a Giovanni  Unniade, 
che  li  salvò  una  seconda  volta  dall*  inva- 
sione, e Ladislao  mori  a Praga  nel  1458 
iu  età  di  19  anni  ; e vuoisi  che  fosse  fatto 
avvelenare  *d.ipli  Ussiti,  perchè  dubitavano 
che  avesse  1*  intenzione  di  perseguitarli. 
(.  — VI,  figlio  di  Casimiro  IV  re  di  Po- 
lonia; succede  sul  trono  di  Boemia  a Gior- 
gio Poiihrad  nel  1471.  Dopo  la  morte  di 
Mattia  Corvino  , nel  1490  , egli  aspirò  ad 
unire  sulla  sua  testa  anche  la  corona  d'Un- 
gheria , e vi  riusci  lusingando  la  vedova 
di  Mattia  con  la  speranza  di  sposarla.  11 
giorno  della  sua  consacrazione  giurò  pub- 
blicamente di  rispettare  tulle  le  franchigie 
della  nazione  ungherese,  e mantenne  pa- 
rola in  guisa  che  si  conciliò  1*  alletto  di 
un  popolo  geloso  della  sua  libertà.  Fu  po- 
scia obbligato  di  prender  le  armi  contro  i 
suoi  competitori,  che  desolavano  varie  parti 
del  regno,  ed  ottenne  sopra  di  essi  grandi 
vantaggi , ma  in  vece  di  approfittarne  onde 
assaltili  negli  Stati  loro,  offerì  loro  la  pace 
con  condizioni  onorevoli,  a cui  acconsenti- 
rono. Tranquillo  sul  trono,  affidò  la  di- 
fesa delle  sue  frontiere  a Giovanni  Zapota, 
uno  dei  degni  successori  di  Unniade  ; e 
riposando  sopra  di  lui  per  far  rispettare  la 
sua  corona  , attese  unicamente  a far  che  i 
suoi  popoli  godessero  de'benefizi  di  un'am- 
ministrazione paterna.  Egli  mori  nel  Marzo 
del  1 5 1 6.  Ladislao  VI  aveva  delle  qualità 
più  solide  che  brillanti  ; quindi  il  suo  regno 
noo  occupa  che  alcune  pagine  nella  storia  ; 
ma  la  sua  memoria  è tuttora  cara  agli  Un- 
gheresi ed  a'  Boemi  , cui  studiò  costante- 
mente di  rendere  felici.  Lodovico,  suo  fi- 
glio primogenito  , gli  succedè  sul  trooo 
d’  Ungheria. 

Ladislao  , o Làhcellòtto.  stor.  Re  di  Na- 
poli, che  regnò  dal  1386  sino  al  1414.  Era 
figlio  di  Carlo  111  di  Durazzo  ( V.  Cablo 
re  di  Napoli  , e Giovanna  1 ) , il  quale  , 
dopo  la  conquista  del  regno  di  Napoli  Calta 
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da  lui  sopra  Giovanna  I , e recatosi  in 
Ungheria  a cercare  nuovi  allori  ed  una 
nuova  corona,  quivi,  poiché  «ebbe  regnato 
due  anni  sopra  gli  Ungheri,  fu  assa&sioalo 
nel  Febbrajo  dei  1386,  lasciando  a Napoli 
sotto  la  tutela  di  Margherita  di  Durazzo, 
sua  moglie  , due  figliuoli , di  età  minore, 
cioè  Giovanna,  che  divenne  poscia  Giovanna 
seconda,  e Ladislao,  che,  in  età  di  10  an- 
ni , fu  riconosciuto  re;  ma  appena  venne 
recata  in  Napoli  la  nuota  della  tragica  fine 
di  Carlo  111,  che  il  partito  di  Angiò  prese 
le  armi  io  tutte  le  provincie  per  vendicare 
Giovanna  I , e fece  passare  la  corona  a 
Luigi  11,  figlio  del  principe  che  quella  re- 
gina aveva  adottato.  Margherita  si  vide  co- 
stretta ad  abbandonare  la  sua  capitale  e 
andò  a chiudersi  in  Gaeta.  In  mezzo  a tali 
guerre  civili  ed  in  uno  stato  di  dipendenza 
e di  pericolo,  passò  Ladislao  la  prima  sua 
gioventù.  Nel  1389  sua  madre  gli  fe*  spo- 
sare Costanza  , figlia  del  conte  Clerraonte 
di  Sicilia  , al  fine  di  ristabilire  le  sue  fi- 
nanze con  la  dote  considerabile  che  recava 
la  figlia  di  quel  potente  capo  di  partito. 
L*  anno  susseguente  , Bonifazio  IX  assolse 
Ladislao  ed  il  suo  partito  dalle  scomuniche 
che  il  suo  predecessore  aveva  lanciate  con- 
tro di  lui,  e mandò  un  suo  legato  a Gaeta 
per  incoronarlo  re  di  Napoli , nel  mede- 
simo tempo  che  Luigi  li  d' Angiò,  giunto 
all'età  virile,  prendeva’ possesso  della  ca- 
pitate e riceveva  da'  baroni  il  giuramento 
di  fedeltà.  L'anno  1392  , Ladislao  inco- 
minciò finalmente  a rialzare  la  fazione  di 
Durazzo  dal  profondo  suo  avvilimento  . 
Quando  uscì  da  Gaeta  onde  andare  la  pri- 
ma volta  in  armi,  la  regina  Margherita  il 
raccomandò  in  maniera  commovente  a’haro- 
ni  del  suo  partilo.  Allevato  Ladislao  in  mez- 
zo a' pericoli,  attornialo  fino  dall*  infanzia 
da  guerre  civili,  «e  da  congiare,  egli  aveva 
esercitato  il  suo  coraggio,  e si  era  educalo 
nella  dissimulazione.  Nessun  pericolo  fre- 
nava il  suo  valore  ; nessun  legame  d'onore 
o di  probità  noi  ratteneva  nell'  esecuzione 
de'suoi  progetti. Ciò  nondimeno  i suoi  talen- 
ti lo  rendevan  superiore  a Luigi  d*  Angiò  suo 
avversario;  la  corte  di  Roma  il  secondava, 
ed  i Napoletani  scorgevano  in  lui  il  solo 
discendente  degli  antichi  loro  sovrani.  I 
baroni  che  gli  erano  stati  contrarj  passa- 
vano l'uno  dopo  l'altro  sotto  i suoi  sten- 
dardi. Nel  1399  Napoli  gli  aprì  le  porte  , 
e Luigi  fu  costretto  ’,  dopo  una  valorosa 
resistenza  , a tornarsene  con  suo  fratello 
in  Provenza , ed  a consegnare  tutte  le  for- 
tezze alla  fazione  di  Durazzo.  Nel  mo- 
mento stesso  io  cui  Ladislao  vedeva  inco- 
minciale le  sue  prosperità  diede  una  prova 
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clamorosa  d’ingratitudine,  ripudiando  tua 
moglie  Costanza  di  Clermonle,  il  cui  padre 
era  alalo  il  suo  principal  sostegno  nelle 
sue  disgrazie  , per  isposare  Maria  di  Lu- 
signano  figlia  del  re  di  Cipro.  Ladislao 
aveva  redato  da  suo  padre  dei  diritti  sul 
regno  d’  Uugheria  ; onde  nel  4-101  fu  in- 
vitato da’  suoi  partigiani  io  quel  regoo  ad 
accamparli  ; ma  egli  presto  si  avvide  che 
le  due  corone  potevano  difficilmente  es- 
ser portate  dal  medesimo  capo  ; ne  abban- 
dono adunque  il  pensiero  , nè  più  attese 
che  a dilatare  i confini  del  suo  regno  di 
Napoli.  La  debolezza  de' pontefici  durante 

10  scisma  porgevagli  mezzi  onde  mettere 
in  esecuzione  i suoi  progetti.  Suscitò  i Ro- 
mani alla  ribellione  coutro  papa  Innocen- 
zo  VII,  e si  oppose  a tutte  le  negoziazio- 
ni che  tendevano  a rendere  la  paco  alla 
Chiesa.  Nel  mese  d’ Aprile  del  1408  s’im- 
padronì di  Roma  e delle  città  vicine,  e 
fece  degli  apparecchi  per  invadere  altresì 
la  Toscana.  Sperava  di  sottomettere  in  bre- 
ve tempo  tutta  1*  Italia,  io  cui  non  i scor- 
geva alcuna  potenza  in  grado  di  resistergli  ; 
e divisava  infine  di  torre  la  corona  impe- 
riale a Vencis'ao  ed  a Roberto , che  tra 
loro  la  contendevano  , e già  aveva  fatto 
trascrivere  nelle  sue  bandiere:  Aut  Ctvsar 
aul  mini.  L’  ardire  e la  costanza  de’Fio- 
r enti  ni  il  fermarouo  nella  sua  corsa.  Stac- 
carono essi  da  lui  Braccio  di  Montone , 
uno  de*  migliori  suoi  generali  ; richiama- 
rono in  Italia  Luigi  II  d*  Angiò  , rivale  di 
Ladislao  , e gli  formarono  un  nuovo  eser- 
cito. Si  assicurarono  1‘  alleanza  di  papa 
Giovanni  XXill , ed  opposero  alle  armi 
del  re  di  Napoli  una  resistenza  si  valorosa, 
che  questi,  sconfitto  a Rocca  Secca  il  gior- 
no 19  di  Maggio  del  1411  , avrebbe  per- 
duto la  sua  corona  , se  Luigi  d*  Angiò 
avesse  saputo  approfittare  della  sua  vittoria. 
Intanto  Ladislao  risorse  dalla  sua  sconfitta, 
e minacciava  un'altra  volta  l' Italia  intera, 
allorché  fu  assalito  in  Perugia  da  una  ma- 
lattia che  credevasi  in  sulle  prime  gli  aves- 
ser  cagionata  i suoi  stravizzi , ma  si  provò 
poscia  che  era  1'  effetto  d’un  veleno  lento. 
Ladislao  , dopo  i primi  sintomi  del  male, 
si  fece  trasportare  a Roma,  e quivi  s*  im- 
barcò sul  Tevere  onde  recarsi  a Napoli; 
ove,  appena  giunto,  mori,  il  di  6 d*  Agosto 
del  1414.  Non  avendo  egli  lasciato  prole, 
Giovanna  sua  sorella  raccolse  il  retaggio 
di  lui  , e fu  proclamata  regina  di  Napoli. 

4»  Lado.  Lo  s.  c.  Laido. 

Lado.  biog.  Famoso  Corridore  d*  Alessandro 

11  Grande.  Era  egli  riguardato  come  l'uo- 
mo più  agile  e più  sollecito  del  suo  tempo. 
Era  nativo  di  Sicione,  nell*  Acajn,  e me- 
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rito  di  esser  coronalo  a*  giuochi  olimpici 
per  aver  duplicato  lo  stadio.  La  sua  agilità 
fu  cantata  tù  molti  poeti  , che  dicevano 
esser  egli  si  leggiero  che  i suoi  piedi  non 
lasciavano  forma  veruna  sull*  arena  e sulla 
polvere.  Moti  egli  nella  Lacouia  , dove 
a'  tempi  degli  Antonini  vedevasi  ancora  la 
sua  tomba  sulla  sponda  dell*  Eurota.  Gli 
venne  eretta  una  statua  di  bronzo,  lavoro 
del  famoso  Mirone;  essa  esprimeva  il  ca- 
rattere di  uii  atleta,  il  quale,  pieno  di  fidu- 
cia, corre  nell’olimpico  arringo. 

Lado.  geog.  Isola  dello  stretto  di  Malacca. 

Ladocka.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nel 
Felopouueso,  e appunto  nell*  Arcadia. 

Ladòga.  geog.  Nome  di  uua  città  , di  un 
vasto  lago  , e di  uu  canale  della  Russia 
europ.,  nel  governo  di  Pietroburgo. 

Ladóne.  geog.  ant.  Fiume  della  Grecia,  nel- 
1*  Arcadia,  che  aveva  origine  all’  ostro  di 
Licuria,  e andava  a scaricarsi  nell'  Alfeo  , 
un  poco  all’  or.  del  luogo  ove  1*  Erimanto 
imboccava  nello  stesso  fiume  , luogo  oggi 
detto  Isola  de*  Corvi.  Al  riferir  di  Pansania 
non  eravi  nella  Grecia  alcun  fiume  simile 
al  Ladone  per  la  bellezza  delle  sue  acque. 
Le  finzioni  della  mitologia  si  congiunsero 
a'  vantaggi  della  natura  onde  rendere  il  La- 
dune  un  fiume  celebre.  Favoleggiano  i poeti 
che  il  fiume  Ladone  era  padre  di  Dafne  e 
di  Siringa  ; che  sulle  sponde  di  esso  Dafne 
fu  cangiata  in  lauro  , e Siringa  in  canna. 
Con  le  canne  nate  nel  Ladone,  il  dio  Pauc 
fece  il  suo  flauto  da  sette  tubi.  $.  — -.  Fiu- 
me dell’  Elide,  che  metteva  foce  nel  Prnru. 
5-  — . Fiume  della  Beozia  , che  fu  po- 
scia chiamato  Ismeno  (A',  questo  nome). 
$.  — . mitol.  Nome  di  un  serpente  che  cu- 
stodiva i pomi  delle  Esperidi. 

La  dov — b , —Cinque.  Lo  s.  c.  laddov — e , 
— unque  {V . Laddov — e). 

Ladr — a , — Àccio.  V.  Lade— o. 

Ladramente,  tvv.  voce  dell*  »*<>•  Sgraziata- 
mente, sguaiatamente. 

Ladrerìa,  n.  (.  Con  queste  vocabolo  inten- 
desi  esprimere  certa  M'fsttia  speciale  del 

reco  domestico  , si  mie  alla  lebbra  dei- 
uomo  , caratterizza-»  dallo  sviluppo  nel 
tessuto  cellulare  d:  vescichette  chiamate 
I*adrc,  le  quali  si  oanifestano  sotto  forma 
di  cp-amilazioni  banche  , di  figura  ovale. 
Siffatte  vesciche!*  nuli’  altro  sono  che  una 
specie  di  vermi  intestinali  indicati  dal  Ru- 
dolfi  col  nomi  di  Cisticerio  ladrioo . 
Ladrìno.  V.  L»dr — o. 

Làdb — o.  n.  ex  m.  Chi  toglie  la  roba  altrui 
di  nascosi*.  Gli  antichi  , seguendo  1*  uso 
latino,  distinsero  Ladro  da  Furo,  ma  que- 
st’ ultimi  voce  essendo  andata  in  disuso,  si 
dice  scopre  Ladro.  L.  Latro,  fur.  5-  Usasi 
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anche  in  forza  <1*  addictlivo.  5*  *'g.  Agg. 
che  talora  esprime  buona,  e talora  cattiva 
qualità;  e si  «lice  Unto  delle  cose  animate 
clic  delle  inanimate  ; onde  Occhi  ladri,  vale 
Micidiali,  che  feriscono  colla  loro  bellezza, 
che  rubano  i cuori.  5*  ha*lra  cosa  , ladro 
piacere,  &c.,  vale  Brutto,  schifo,  disonesto. 
$.  Giorni  ladri,  cioè  Cattivi,  trascorsi  nel 
lar  male.  $.  prov.  La  comodità  fa  l'uomo 
ladro  ; e vale  Clic  1'  occasione  induce  so* 
vento  a peccare.  L.  (Jccasio  ho  mina  in 
ilclictum  trahit.  $.  prov.  La  guerra  fa  i 
ladri,  e la  pace  gl' impicca;  dicesi  perchè 
nella  guerra  si  assuefanno  gli  uomini  a ru- 
bare, e poi  nella  pace  non  se  ne  astengo- 
no, e danno  in  mano  della  giustizia  , che 
li  gasliga.  $.  prov.  Sempre  non  ride  la 
moglie  del  ladro,  e vale  Che  a lungo  an- 
dare sono  scoperte  le  tristizie,  e gastigate. 
L.  Malot  uni  felicita»  non  est  diuturna. 
5-  prov.  Andare  come  il  ladro  alla  forca  j 
e simile  all*  altro  : Andare  conte  la  serpe 
all’  incanto  ( V.  Incanto).  $.  Al  ladro  ! al 
ladro  ! Grido  che  si  manda  quando  alcuna 
cosa  è rubata  , per  acchiapparne  il  ladro. 
— a.  n.  car.  f.  Donna  che  ruba.  -—Àccio,  n. 
car.  m.  Peggioiat.  di  Ladro. — Ino, — ùccio, 
n.  car.  ni.  dim.  Lo  ».  c.  Ladroncello.  L. 
Furtmculus  , lalrunculus.  — oc  imo.  Lo  s. 
c.  Ladroneccio.  — òhe.  n.  car.  m.  accr. 
Significa  Assassino,  che  in  luogo  occulto  sta 
per  rubare.  L.  Latro  prov.  S‘  impiccano 
1 ladroncelli,  o i ladrucci,  e non  i ladroni, 
ovvero  E i ladroni  si  onorano;  e dicesi 
per  Io  più  di  Coloro  i quali,  preposti  a'go- 
verni  , rubano  impunemente  il  comune  o 
il  principe.  L.  Dal  veniam  corvisì  vexal 
censura  colunibas.  5-  Ladron  di  mare,  vale 
lo  ».  «.  Corsale  , pirata.  L.  Pirata.  $.  Il 
buon  hdronc  , il  reo  ladrone  ; voci  del 
Vangelo, ppr  cui  s’ intendono  Que’due  che 
furono  crocifissi  insieme  con  Gesù  Cristo, 
e de'quali  i*j0  fu  dal  Salvatore  convertito. 
— omàccio,  n car.  ni.  Acer,  di  Ladrone. 
L.  Insieriis  litro.  — oncìllo.  n.  car.  ni., 
e add.  Dioi.  d.  Ladrone  ; piccolo  ladro  j 
ladri  no.  L.  Furnsculus.  5.  prov.  S'impicca- 
no i ladroncelli  &c  (F.  di  sopra  Ladrone). 
5. Ladroncello. T.  4’ngric.  Quel  margotto, 
che  si  fa  solterrandc  un  ramo  senza  inci- 
derlo onde  butti  da  sè  senza  l’ajuto  del- 
1*  incisione.  — on  cèlla  n.  car.  Fem.  di 
Ladroncello. — onciali. £>7.0.  n.  car.  m.  Dim. 
di  Ladroncello.  L.  Lati mculus.  — onàja. 
n.  collett.  f.  Moltitudine  di  ladroni.  L. 
Forum  manti»,  $.  n.  f.  ingiusta  ammi- 
nistrazione di  checchessia.  L.  Pcculatus , 
US.  — onori,  lenì  a.  ii.  f.  Mestiere  de'  ladroni 
e ladroncelli  ; ruberìa.  L.  Fittoci  munì , 
l atroci  natio.  — onbccio,  — -onbowio.  n.  ast. 
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ni.  — overÌa.  f.  Ruberìa,  furto,  ladrocinio, 
rapina.  L.  Latrocinium.  — onÉsco.  add. 
Da  ladro. 

Ladróni  ( Isole  de'  ).  geog.  Due  isole  aulLa 
costa  mondimi,  della  China  , all'  ingresso 
della  baja  di  Canlon.  C.  — . Gruppo  *di  tre 
piccole  isole  del  gr.  Oceano  equinoziale  , 
presso  la  costa  di  Colombia. 

Ladrùccio.  V.  Ladr — o. 

Làb.  Lo  s.  c.  Là.  F. 

Laecìni.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  Arabia 
felice. 

Lakdenàta.  grog. ant. Città  della  prima  Mesia. 

Laèle.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Potente.  L.  Lael. 

Laèlia.  grog.  ant.  Città  dell'  Asia  minore  , 
nella  Caria,  j.  — . Altra  città  della  Spa- 
gna, nella  Belica,  e nel  paese  de'Turdetaoi. 

Laemocòpia.  geog.  ani.  Città  nel  Bosforo  di 
Tracia,  sulla  Propontide , nou  lungi  da 
Sestos. 

Laéntro,  o Là  entro.  Avv.  di  luogo,  e vale 
lo  s.  c.  Dentro  a quel  luogo  , o in  quel 
luogo  di  cui  si  parla  (P.  Éntro).  L.  In- 
tuì, illue . 

Laèpa  Maona,  geog.  ant.  Città  della  Spagoa  , 
nella  Belica,  nel  paese  de’  Turdetani. 

Làer  (Pietro  di),  biog.  Valente  Pittore  olan- 
dese, più  cognito  col  nome  di  Bamboccio. 
Andò  a Roma  onde  perfezionarsi  nella  sua 
aite  , e guadagnossi  quivi  la  stima  e l’af- 
fetto de*  primarj  pittori.  Gl*  Italiani  gli 
diedero  il  nome  di  Bamboccio  a motivo 
della  sua  figura  straordioaria  : aveva  le  gam- 
be lunghissime  , il  corpo  cortissimo,  e la 
testa  nascosta  fra  le  spalle.  Ma  tale  de- 
formità era  ben  risarcita  dalla  bellezza  del 
suo  talento.  Terminò  i suoi  giorni  nella 
patria  sua  cadendo  in  un  fiume  , dove  si 
annegò.  Le  sue  pitture  sono  assai  stimate. 

Laérta.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia,  nella  Ci- 
licia,  che  fu  patria  di  Diogene  l'istorico,  so- 
prannominato perciò  Laerzio (F.  Diogene). 

Laèr — tr.  milol.  Re  d'  Itaca,  figlinolo  di  Ar- 
cesio  e di  Calcomedusa,  marito  di  Anliclea, 
c padre  del  celebre  Ulisse.  Dopo  aver  ce- 
duto il  suo  trono  al  figlio,  si  ritirò  io  una 
casa  di  campagna  ove  occupavasi  a colti- 
vare 110  vasto  giardino,  e dove,  quasi  nona- 
genario , era  tuttavìa  allorché  Ulisse  , dopo 
20  anni  di  lontananza , ritornò  ne*  suoi 
Stati.  — tìdb  , — tÌade  , e — zi  a de.  Nome 
patronimico  di  Ulisse  figlio  di  Lscrte. 

Laerzio.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Spettante  a Lacrla.  $.  — . Soprannome  di 
Diogene  l' istorìco,  perchè  nativo  della  città 
di  Laerta  nella  Cilicia  ( F . Diogene). 

Laestrioònia  , c Labstricóhi.  F.  Lestrico- 
hia,  e Lestrigoni. 

Lalta.  biog.  Moglie  dell*  imperatore  Ora- 
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riano,  famosa  per  la  sua  umanità  e gene- 
rosità. 5.  — . Vestale,  che  Caracalla  fece 
seppellir  riva  dopo  d'avere  attentato  al- 
l'  onore  di  lei. 

La^to.  biog  Romano,  che  vedendosi  dall' im- 
peratore Comniodo  condannato  a morte, 
si  sottrasse  ai  supplizio  avvelenando  quel 
principe  , e facendo  proclamare  Pertinace 
alla  imperiale  dignità,  $.  — . Generale  del- 
1*  imperatore  Severo,  che  il  fe'morire  come 
reo  di  lesa  maestà  e di  tradimento,  o,  come 
vuoisi,  per  la  sua  grande  popolarità. 

Labtòhia.  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  una  legge, 
in  forza  della  quale  davansi  de*  curatori 
a*  prodighi  e a*  dementi.  Ella  pronunziava 
severissime  pene  contro  coloro  che  abusa- 
vano della  debolezza  di  siffatte  persone  onde 
impadronirsi  delle  loro  sostanze. 

Lafaète.  biog.  Celebre  Statuario  , autore 
dell*  Ercole,  che  a*  tempi  di  Pausania  am- 
mirava» i in  Sicione,  e della  statua  di  Apollo 
di  prodigiosa  grandezza  , che  vcdeva&i  an- 
cora all*  epoca  medesima  nel  tempio  di 
questo  dio  in  Egira  , città  dell'  Acaja. 

LIfira.  add.  f.  mitol.  Agg.  di  Minerva  pre- 
datrice , o della  guerra  deificata,  come 
arte  per  antonomasia.  11  valor  militare, con 
saggezza  e moderazione  diretto,  è necessario 
per  difendere  lo  Stato  da’  nemici  esterni,  e 
per  la  sicurezza  e tranquillità  interna,  nella 
cui  ombra  prosperano  le  scienze  e le  arti. 
( Dal  gr.  Laphyra  spoglie,  bottino.) 

LafUtie.  mitol.  Soprannome  delle  Baccanti, 

Keso  dal  monte  Lafistio  nella  Beozia,  ove 
eco  era  onorato  in  modo  particolare. 
LafIstio.  geog.  ani.  Monte  della  Beozia,  reso 
celebre  dal  riposo  che  auivi  prrse  Ercole 
allorquando  uscì  dall*  inferno,  seco  trasci- 
nando Cerbero.  5-  # — • niitol.  Soprannome 
di  Giove.  Frisso  immolò  a questo  nume 
1*  ariete  che  aveva  portato  a Coleo,  ed  in 
memoria  della  miracolosa  sua  fuga  diede 
allo  stesso  dio  il  soprannome  di  Lafistio 
( dal  gr.  Laphyssein  fuggire  ),  e da  quel- 
1*  epoca  Giove  Lafistio  fu  riguardato  come 
il  dio  tutelare  de*  fuggiaschi. 

Lafìstio.  Nome  prop.  greco , e vale  Che 
trangugia. 

Lafovtkme,  in  fr.  Lafontaine  (Giovanni  di), 
biog.  Celeberrimo  Poeta  e favoleggiatore 
francese  del  XVII  secolo  Nacque  nel  Luglio 
del  1621,  e mori  oel  1695  di  74  anni.  Que- 
it'uomo  celebre,  che  ba  portato  l’apologo  al 
colmo  della  perfezione,  riuniva  in  lui  le  gra- 
zie e la  semplicità  di  un  fanciullo.  Era  cosi 
schietto  nel  suo  fare,  cosi  modesto  nelle  sue 
produzioni,  che  Fontanelle  diceva  scherze- 
volmente di  lui,  che  era  un  effetto  di  scioc- 
chezza se  egli  preferiva  le  favole  degli 
aotichi  alle  sue  ; in  (atti  egli  sorpassò  i 
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tuoi  originali,  senza  crederlo  e senza  nep- 
pure dubitarne.  Le  sue  favole  sono  frale 
maui  di  tutti.  E questa  un’  opera  immor- 
tale ed  inimitabile  , nella  quale  trovansi 
uniti  grazia  , ingenuità  , naturalezza  , uno 
alile  delicato  , piacevole  , ingegnoso  , che 
produce  sempre  nuovo  diletto  nelle  persone 
dì  buon  gusto,  e che  supera  tutto  ciò  che 
gli  antichi  e i moderni  hanno  composto  in 
tal  genere.  Chi  ha  letto  le  favole  di  La- 
fonlene  è nella  necessità  di  confessare  che 
il  loro  autore  era  uno  degli  uomini  più 
spiritosi  del  suo  secolo.  Tutti  i suoi  con- 
temporanci convenivano  del  sommo  suo 
spirito  : egli  solo,  per  la  sua  gran  modestia, 
lo  ignorava. 

Làfr — ia.  mitol.  Soprannome  che  i Calidonj 
diedero  a Diana  , allorché  credettero  che 
1*  ira  di  lei  contro  Oeneo  ed  i sudditi  di 
lui  si  fosse  col  tempo  placata.  Augusto  , 
avendo  spopolata  la  citta  di  Calidone,  per 
trasportarne  gli  abitanti  a Nicopoli,  nuova 
sua  città,  diede  a quelli  di  Patrasso,  nei- 
1*  Acaja  , una  parte  delle  spoglie  di  Cali- 
done , e specialmente  la  statua  di  Diana 
Lafria  , che  que’  popoli  custodirono  con 
tutta  la  oossibile  premura  nella  loro  cit- 
tadella. Questa  statua  era  d*  oro  e d’avorio, 
e rappresentava  la  Dea  in  abito  da  caccia. 
I mitologi  non  sono  d’accordo  sulla  deri- 
vazione della  voce  Lafria  ; chi  la  fa  de- 
rivare dal  greco  Laphyron  ( spoglia  ) ; 
chi  da  Elaphros  (leggiero) , perchè  la  Dea 
era  diveouta  meno  severa  verso  Oeneo  ; 
chi  finalmente  da  Lafrio  figliuolo  di  Delfo 
( V.  Lamio).  — ih.  t».  f.  pi.  mitol.  Feste 
annue  solite  celebrarti  a Patrasso  in  Acaja, 
ad  onore  di  Diana  Lafria  ( V . 1*  articolo 
precedente  ).  Questa  solennità  durava  due 
giorni  ; nel  primo  facevansi  delle  proces- 
sioni , e nel  secondo  appiccavasi  il  fuoco 
ad  un'immensa  catasta,  innalzata  nella  vi- 
gilia della  festa,  e sulla  quale  erano  stati 
posti  ogni  sorta  d*  animali  selvaggi  che 
dovevano  abbruciatisi  vivi  > in  olocausto 
alla  Dea  caccialrice,  onde  con  tali  religio- 
se cerimonie  impetrar  da  lei  la  liberazione 
del  paese  dagli  animali  nocivi. 

Làfrio.  mitol.  Figliuolo  di  Delfo.  Credesi  ch’e- 
gli fosse  il  primo  ad  innalzare  una  statna  a 
Diana  in  Calidone,  e che  da  lui  questa  dea 
ricevesse  il  sopranuome  di  Lafria. 

Lagàbolo.  Lo  s.  c.  Eliogabolo.  V . 

Lagàccio.  s.  m.  T.  delle  saline.  La  prima 
conserva  in  cui  al  tempo  dell* empifondo, 
o per  mezzo  di  una  cateratta,  s’ introduce 
P acqua  del  mare  per  indi  passare  nella 
rete  calda. 

LacXlla  (Giulio  Cesare),  biog.  Dotto  Italia- 
no, che  ha  goduto,  tolto  il  duplice  aspetto 
4 36 
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di  filosofo  e di  medico  , d*  una  1 inoinanza 
sommamente  estesa.  Nacque  nel  1571  a 
Padula  , luogo  della  Basilicata  , nel  regno 
di  Napoli.  Di  18  anni  fu  dottorato  in  me- 
dicina , e servì  poscia  come  medico  sulle 
galere  del  papa  per  un  anno,  finito  il  quale 
venne  chiamato  a Roma  dal  cardinale  San 
Severino,  il  quale  gli  diede  stAuza  nel  suo 
palazzo,  e ’l  colmò  di  favoli.  Mercé  que- 
st* illustre  protettore  ottenne  la  benevo- 
lenza di  Clemente  Vili,  che  lo  creò,  nel 
4 597  , professore  di  filosofia  nel  collegio 
romano  * officio  cui  esercitò  per  trentatrè 
almi  nei  più  sidcndido  modo.  Lagalla  morì 
nel  4624,  nella  ancor  fresca  età  di  53  anni, 
lasciando  diverse  stimabilissime  opere  scrit- 
te in  latino. 

‘LÀcaho.  a.  n».  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  da 
Gualtieri  ad  una  specie  di  echinile  fossi- 
le, molto  depresso,  discoideo,  o come  una 
focaccia.  (Dal  gr.  Laganon  schiacciata.) 

*Làgara.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Denominazione 
imposta  da  Adanson  ad  una  specie  di  ne- 
nia , che  sembra  appartenere  alla  varietà 
della  ncrila  polita  , per  ritrovarsi  sempre 
vuota  , ossia  priva  dell*  animale.  (Dal  gr. 
Lagaros  vuoto.) 

LagÀria.  geog.  ant.  Città  d*  Italia,  nella  Lu- 
cania , e nel  territorio  dc*Turj  ; credono 
alcuni  che  sia  la  stessa  che  l'ant.  Lacaria. 

Lac£a.  s.  f.  Sorta  d'uva. 

#*LACèHA.  s.  f.  Misura  antica  pc'liquidi,  co- 
me fiasca  o barile , o coinè  la  metreta  di 
cui  si  servivano  gli  antichi.  Alcuni  scrittori 
pretendono  che  la  lagena  non  fosse  altri- 
menti una  misura , ma  che  i Romani  des- 
sero questo  nome  ad  ogni  sorta  di  vaso 
che  avesse  la  bocca  stretta. 

*Lacehària.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  piante 
del  genere  Cucurbita , la  forma  del  cui 
fruito  è esattamente  quella  d*  una  botti- 
glia, e presso  alcuni  popoli  ne  fa  le  veci. 
(Dal  gr.  Lagcnos  bottiglia.) 

"Lagemfórme.  add.  Agg.  de*  poponi  che  han- 
no la  forma  di  fiasco.  ( Dal  gr.  Lagènos 
bottiglia,  fiasco.  ) 

‘Laceriti:.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  che 
nella  forma  esterna  assomigliasi  ad  un 
fiasco. 

*Lacekofòrie.  o.  f.  pi.  T.  filolog.  c d’anliq.  Fe- 
ste popolari  che  cclehravansi  iu  Alessandria 
d’Egitto  a*  tempi  de’Tolomei,  nelle  quali 
cenavasi  sopra  letti  stesi  per  terra  , c do- 
ve ciascuno  bevevasi  la  bottiglia  che  avea 
portata. 

*LAcfct(ULA.  s.  f.  T.  hot.  Arboscello  rampi- 
cante della  Cochinchina,  che  forma  un  ge- 
nere nella  Utrandria  monogiuia  , c il  cui 
frutto  è una  piccola  bacca  a forma  di 
fiaschello,  biloculare  e disperala. 
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Lagerstróme.  s.  m.  Nome  di  una  specie  di 
pianta. 

‘LsciTA.mitol.  Soprannome  di  Plutone,  e vale 
Che  conduce  e trae  i popoli  nel  suo  impero. 
( Dal  gr.  Laos  popolo,  e ago  io  conduco.) 

Lacètto.  s.  m.  Nome  di  un  arbusto  dcl- 
1’  America. 

Laggàn.  geog.  Lago  della  Scozia. 

Laggiù,  e Lacciùso,  o Là  giù,  e anticamente 
Lago  ile.  Avv.  di  luogo,  contrario  di  Lassù, 
e vale  Luogo  basso  , e inferiore  al  luogo 
ove  altri  è.  L.  Deorsum. 

Lacuétt — o,  — ino.  V.  Lag — o. 

Laghi,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  oel- 
la  provio.  di  Vicenza. 

Lagia.  geog.  ant.  Uuo  de'  nomi  dell*  isola 
di  Deio. 

LagÌdi.  stor.  Nome  dei  discendenti  di  To- 
lomeo Lago,  primo  re  d*  Egitto  dopo  la 
morte  di  Alessandro  Magno  (r.  Lago,  stor.). 

Là  giù.  V . Laggiù. 

Laglio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nel 
Comasco. 

Làgh — a.  n.  f.  Afflizione,  pena,  dolore,  af- 
fanno, travaglio  , e cosa  che  induce  a la- 
gnarsi. L.  Molestia,  dolor , querela.  $.  Per 
Lamento  , doglianza  , querela,  —àrsi.  v. 
neut.  p.  Far  lamento  ; dolersi,  affliggersi, 
lamentarsi  , querelarsi  , rammaricarsi.  L. 
Dolere  , lamentat  i , conqueri.  — assesto. 
n.  ast.  v.  m.  Doglianza,  la  aleuto  «li  chi  si 
lagna.  L.  Querela.  — lyolb.  add.  Che  si 
lagna.  L.  Querulus.  — o.  n.  m.  Voce  usa- 
ta anticamente  per  Lagua  , affanno  , ma 
propriamente  vaie  Lamento  senza  espres- 
sione di  parole  , voce  iuarticolata  signifi- 
cante Lamento  compassionevole  ; mugola- 
mento. L.  Gannilus.  — in.  n.  m.  Lagno 
continuato  ; mugolio.  L.  Gannilus.  — òso. 
add.  Clie  si  lagna.  L.  Querulus.  — osissimo. 
add.  superi.  — osamente,  ayv.  Con  lagni. 

Lackàsco.  geog.  Vili,  del  Piemonte  , nella 
proviu.  c uel  mandamento  di  Saluzzo.  Con- 
ta 2000  abitanti. 

Lagrévole.  V.  Laos — a. 

Laghi,  geog.  Città  considerabile  di  Francia, 
nel  dipartila,  di  Senna  e Marna,  sulla  riva 
sinistra  di  quest’  ultimo  fiume. 

*Lagh)a.  n.  f.  T.  rned.  Smoderalo  trasporto 
pei  piaceri  sensuali.  (Dal  gr.  Lagneia  li- 
bidine. ) 

Lackìo.  V . Lagr — a. 

Laghi-Regi  , o Lagno,  o Lahio.  geog.  Ri- 
viera del  reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di 
Lavoro.  Ha  origine  su  i confini  del  Prin- 
cipato ulteriore,  odia  montagna  di  Avella; 
percorre  la  pianura  di  Nola  , passa  io  vi- 
cinanza di  Acerra  , e , dopo  avere  attra- 
versato il  lago  di  Patria  , mette  foce  nel 
Meditei raneo  , dopo  un  corso  di  31  miglio. 
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Làcn— o , — osamente  , — osìssimo  , — òso.  con  gran  mortalità  degli  abitami.  Le  ro- 

y.  Lacn — A . m vine  cadute  nell*  alveo  del  Cordevole,  fer- 

Lag — o.  n.  m.  Raunata  grande  d"  acque  per-  niarono  il  corso  delle  acque  di  questa  ri- 
petile , la  quale  si  fa  in  luoghi  profondi  viera  , le  quali  dilatandosi  recarono  nuovo 

tra  montagne,  donde  non  ha  uscita  se  non  danno  al  villaggio  di  Alleghe  ed  altri  che 

traboccando.  L.  Lacus.  $.  Lago  chiuso,  si  sommersero  , e formarono  un  lago  di 

chiamasi  dagl'idraulici  Quel  recipiente  di  due  migl.  di  lungh.  , e un  mezzo  miglio 

acque  , che  si  mantiene  nella  sua  altezza  di  larghezza.  5*  — di  Como  ( y . Como). 

colle  proprie  sorgenti  ; e Lago  aperto,  di-  5*  — 1)1  Casba  {V . Garda).  $.  — ni  Le- 

cesi  Quello  che  oltre  le  proprie,  riceve  màno  ( V.  Ginevra  e I. emano).  $ — di 

Tacque  di  fiumi,  fusa»,  &c.,  e tutte  o Lugano  ( V.  Lugano).  J.  — Maggióre. 
in  parte  le  tramanda.  C.  Lago,  per  Gran  L.  y et  bonus  lacus.  Lago  situato  parienei 

quantità  d*  umore,  f.  r.  simil.  vale  Con-  Piemonte  nell*  divisione  di  Novara,  parte 

cavità  , profondo.  Laghi  del  cuore,  di-  nel  Comasco,  proviu.  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
coosi  da  notomisti  i Ventricoli  di  esso  e parte  nel  cantone  Svizzero  del  Ticino, 

cuore.  — hÉtto.  a.  m.  dim.  Piccol  lago.  Questo  Iago , che  è lungo  52  migl.  e lar- 

L.  Parvus  lacus.  — bettìno.  s.  m.  Dim.  go  5 , ha  molti  iuternameuli , o baje,  ed 

del  precedente.  L.  Lacusculus.  in  ispecie  quella  ove  si  trovano  le  famose 

Lago.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale  Le-  isole  Borroniec , e dove  sbocca  la  riviera 

pre.  5*  — • *tor.  t e biog.  Macedone  di  del  suo  nome.  Oltre  a questa  riviera  , il 

oscuri  natali,  il  quale,  avendo  sposata  Ar-  Lago  Maggiore  riceve  ancora  laTresa,che 

ainoe  figliuola  di  Meleagro,  che  portava  iu  gli  conduce  le  acque  del  lago  di  Lugano  * 

seno  il  tratto  de’suoi  clandestini  amori  con  il  Molosso  , e il  Ticino  , che  ne  sorge 

Filippo  re  di  Macedonia  , padre  d'Alessan-  nuovamente  all’  estremità  meridion.  per 

dro  f partorito  ch'ella  ebbe,  per  nasconder  andare  a congìuugcrsi  col  Po.  La  più  grau 

la  vergogna  della  moglie  , eh*  egli  amava  profondità  del  lago  Maggiore  è di  800  metri, 

•ssai,  fece  esporre  in  una  foresta  il  neona-  Le  sue  acque  assai  limpide  e trasparenti,  mi- 
to bambino.  Questo  fanciullo  (così  si  fa-  driscotio,  frale  altre  specie  di  pesci,  delle 

noleggia),  fu  salvato  da  un'aquda,  che  lo  trote  , alcune  delle  quali  grandissime.  La 

nutrì  delie  sue  prede,  e *1  coprì  colle  prò-  navigazione  vi  è facile  e poco  pericolosa.  Le 

prie  ali  onde  preservarlo  dall*  inclemenza  sue  rive  offrono  la  maggior  varietà  : vi  si 

de*  cieli.  Lago,  testimonio  di  siffatto  prò-  vedono  unitamente  a*  begli  orrori  selvaggi 

digio  , non  dubitando  che  un  fanciullo,  la  delle  Alpi  , le  bellezze  pittoresche  del- 

cui  vita  era  alata  conservata  in  una  ma-  T Italia.  — Morto.  Vili,  del  reg.  Tonili. - 

niera  cotanto  strana  , non  fosse  destinato  Yen.  , nella  provin.  di  Padova.  — Santo. 

• grandi  imprese,  adottò  T infelice  barn-  Borgo  degli  Stati  pontificj  , nella  delega- 

bino  , e *1  nominò  Tolomeo.  Fu  desso  zione  di  Ferrara  , nelle  lagune  di  questo 

poi  uno  de’  generali  d*  Alessandro,  e dopo  nome.  — S.  Cróce.  Lago  del  reg.  Lomb.- 

la  morte  di  questo  conquistatore,  egli  ebbe  Veo.  , nel  Bellunese,  alte  radici  del  bosco 

per  sua  porzione  TEgilto  col  titolo  di  re.  del  Canseglio  ; fu  conosciuto  dagli  anti- 

Questi  è quello  che  nella  storia  è cono-  chi  geografi  col  nome  di  Lacus  Lapcinus. 

soluto  col  nome  di  Tolomeo  Lago  , ed  i $•  — Scuro.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 

suoi  discendenti  con  quello  di  Lagidi.  nella  provin.  di  Cremona.  — Superióre. 

Lago  (di  Venere),  geog.  ani.  Lago  vicino  V.  Superiore  (Lago).  $ — /.orzi.  Vili, 

a Jeropoli  , nella  Siria  , in  mezzo  al  quale  del  reg.  L"nib.-Yeu.  , nella  provin.  di 

eravi  un*  ara  di  pietra,  che  sembrava  essere  Padova. 

in  perpetuo  movimento.  Questa  era  sempre  *LacocèfaUO.  s.  m.  T.  ittici.  Diconsi  così  due 
circondata  da  persone  che  vi  abbordavano  specie  di  pesci,  una  del  genere  Tcttaodonc , 

a nuoto;  vi  si  celebrava  un'annua  festa,  c l'altra  del  genere  Gobio , caratterizzati 

che  si  chiamava  la  Discesa  del  Lago.  singolarmente  quelli  della  seconda  specie  , 

Lago.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella  da  un  capo  somigliante  a quello  della  lepre. 

Calabr.  citer.  , e nel  dislr.  di  Paola;  conta  (Dal  gr.  Lagòos  lepre,  c chephalè  capo.) 

circa  3000  abitanti.  $.  — con  S.  Maria.  #Lagòchu,o.  add.  Agg.  di  chi  ha  conformato 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  proviu.  il  labbro  superiore  come  quello  della  lepre, 

di  Treviso.  C.  — di  AllÈghb.  Lago  del  per  cui  è detto  Labbro  lepirino  (Dal  gr. 

reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Bellunese,  originalo  Lag'ios  lepre  , e eheilos  labbro.} 

da  un  singoiar  fenomeno  nel  177f.  La  *Lagòb.  f*'.  Lagopodo. 

montagna  detta  Spìts  , crollò  improvvisa-  *Lago&C!a.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  delle  isole 
mente  nel  suo  interno  , e cadde  con  rovina  dell*  Arcipelago  e del  Levante  , che  forma 

di  quelle  ville  che  stavano  su  di  essa  , e nella  penlandria  uionogioia  un  genere  nella 
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famiglia  delle  Ombrellifere , ed  un'anomalia 
a cagione  dell'  unico  mio  seme  , e ile’nu- 
inerosissimi  (ìli  setacei  che  circondano  i 
suoi  fiori.  Trae  questo  nome  dali'allignare 
che  fa  ne’  luoghi  frequentati  dalle  lepri. 
L.  La  goccia.  ( Dal  gr.  Lagóos  lepre  , ed 
oicos  casa.) 

•Lacòfono.  s.  in.  T.  ittiol.  Specie  d'aquila, 
sterminatrice  delle  lepri.  ( Dal  gr.  Lagóos 
lepre  , e phonoenò  io  uccido.  ) 

•Lagoftalm — ÌA  , C *Lagottalm — ìa.  n.  f. 
T.  chir.  Stato  della  palpebra  superiore , 
che  non  può  ravvicinarsi  all*  inferiore  , e 
cuopre  difficilmente  il  globo  dell'occhio. 
Forma  esso  la  conseguenza  del  raccorcia» 
mento  , e del  rovesciamento  all*  esterno 
della  palpebra  superiore,  proveniente  dalla 
cicatrice  di  qualche  bruciatura,  o di  una 
ferita.  Non  avvi  verno  rimedio  capace  di 
riparare  a ai  falla  lesione  {V . Blefarottosi). 
L.  Lagophtalmia.  * — o.  (coll’acc.  sulla  3za 
toc.)  add.  Che  è afletto  di  lagofialmìa. 

•Lagomachìa.  n.  f.  Combattimento  di  lepri. 

LagomabsIni  ( Girolamo  ).  biog.  Dotto  Ge- 
suita italiano,  nato  in  Genova  nel  (698. 
Studiò  presso  i Gesuiti  nel  collegio  di  Prato 
in  Toscana,  ed  entrò  nella  società  nel  17(3, 
in  età  di  (5  anni.  Fu  inviato  nel  <72(  nel 
collegio  di  Arezzo  per  ivi  insegnare  le  belle 
lettere.  Poiché  ebbe  tenuto  varj  corsi  di 
letteratura  , fu  mandato  a Firenze , dove 
professò  la  rcttorica  per  lo  spazio  di  ven- 
t*  anni.  Un  numero  grande  d’  eccellenti 
soggetti  uscirono  dalla  sua  scuola.  Nel  (750 
fu  chiamato  a Roma,  c creato  professore 
di  lingua  greca  nel  collegio  romano.  Tale 
destinazione  gli  procurò  il  vantaggio  di  farsi 
conoscere  personalmente  da  Benedetto  XIV, 
e di  ricevervi  da  quel  grande  e dotto  pon- 
tefice i contrassegni  più  lusinghieri  di  stima. 
Il  padre  Lagomarsini  cessò  di  vivere  in  una 
villa  fuor  di  Roma,  nel  (773,  regnante  Cle- 
mente XIV,  e tre  mesi  prima  della  soppres- 
sione del  suo  ordiue.  Esistono  di  lui  molte 
opere  , la  maggior  parte  in  latino. 

*Lagòmi$  , o Lagomio.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Famiglia  di  quadrupedi  indigeni  delle  re- 
gioni settentrionali  del  continente  antico, 
di  recente  da  Palai  conosciuti.  È compo- 
sta di  tre  specie  , che  , per  la  loro  con- 
formazione, partecipano  de*  quadrupedi  del 
cenere  Cavia  capjbara  di  Linneo,  e della 
lepre.  (Dal  gr.  Lagóos  lepre,  e mys  topo.) 

Lagóne,  s.  m.  Lo  %.  c.  Laguna  , o lacuna. 

Lagonégro,  o Lagonkho.  geog.  Città  del  reg. 
di  Nap.  , capoluogo  di  distr.  e di  cantone 
della  Basilicata  , a*  piedi  degli  Appennini. 
Conta  5000  abitanti. 

* Lag  òro.  s.  m.  T.  l>ot.  Specie  di  piante  del 
genere  Plantago , la  cui  spiga  pelosa  so- 
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miglia  la  zampa  della  lepre.  (Dal  gr.  La- 
góos  lepre  , e pus  piede.  ) 

"Lagòpodo,  e *Lagòe.  a.  m.  T.  ornitol.  Uc- 
cello (volgari»,  detto  Pernice  aboestre)  del 
genere  Tetrao,  dell'ordine  de* Gallinacei, 
e della  famiglia  de’  Piumipedi  , abitatore 
de*  Pirenei  e delle  Alpi,  che  ha  le  gambe 
ed  i piedi  coperti  di  una  luoga  e folta  la- 
nugine, che  lascia  scoperte  le  sole  unghie. 
( Dal  gr.  Lagóos  lepre,  e pus  geo.  podos 
piede.  ) 

*Lagopooòide.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Hedysarum , la  cui  spiga,  come  la 
zampa  della  lepre,  è pelosa  sotto  e sopra. 

Lacor — are,  — ATÌO,  —lo,  — O.  Voci  contadi- 
nesche lo  s.  c.  Lavor — are,  — alio,  — io, 
— o.  V.  Lavor — are. 

Lagos,  geog.  Città  del  Portogallo,  capoluogo 
della  provin.  U'Algarvia.  $.  — . Regno  della 
Guinea  superiore  , verso  la  parte  orieot. 
della  costa  de^li  Schiavi,  fra  il  paese  di 
Juda  e di  Bemn.  5*  — - Città  della  Guinea 
superiore , capit.  del  reguo  del  suo  nome, 
f.  — Città  del  Messico  , nello  Stato  di 
oalisco.  — . Golfo  formato  dall*  arcipe- 
lago greco  , sulla  costa  della  Turch.  cu- 
rop.  , nella  Romelia , e nel  sangiaccato  di 
Gallipoli. 

*LAGOsèRinE.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Sinantere  cicor iacee , c 
della  singencsia  poligamia  eguale, cosi  deno- 
minate dalla  somiglianza  di  esse  colle  cico- 
ree,  e dall’essere  un  grato  pascolo  alle  lepri. 
( Dal  gr.  Lagóos  lepre  , e seris  cicorea.  ) 

Lagòsta  , o A g Osta.  g*og.  Isola  del  mare 
Adriatico  , presso  le  coste  della  Dalmazia, 
appartenente  al  circolo  di  Ragusi  ; essa  ha 
un  buon  porto  , e conta  (000  abitanti. 

*Lagòstoiia.  Lo  s.  c.  Lagochilo  , o Labbro 
leporino. 

•Lagòtrico.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  d’a- 
nimali quadrumani,  cosi  denominali  dal- 
1*  avere  una  criniera  pelosa  simile  a*  peli 
della  lepre.  ( Dal  gr.  Lag>ìos  lepre  , e 
thrix  erme  , capello.  ) 

•Lagotròfio.  s.  m.  T.  fllolog.  Parco  di  lepri. 

*LaGOTTALM — 1a,* — O.f'.LACOPTALM — IA, — O. 

Làgrim— a , e Làcrim — A.  s.  f.  Umore  che 
distilla  dagli  occhi,  nato  da  soverchio  af- 
fetto , o di  dolore  o di  allegrezza  , o an- 
che da  qualche  causa  estrinseca.  I medici 
deOniscono  questa  voce  così  : Fluido  tra- 
sparente , privo  di  odore  e di  colore  , di 
sapore  salalo , più  pesante  dell’  acqua  di- 
stillata , che  viene  separato  dalle  gianduia 
lagrimali.  L.  Lacrima.  $.  P.  simil.  vale 
Gocciola.  J.  Lagrima  Cristi  (f'.  Lacrima). 
— Di  Giòbbe.  T.  hot.  Pianta  arundinacea, 
de*  paesi  caldi,  che  da  noi  coltivasi  ne'giar- 
dini  a cagione  del  suo  granello  assai  duro. 
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liscio,  lucido , rossigno  quando  è maturo, 
che  s’  impiega  per  f»r  corone  o rosarj.  L. 
Lacry  ma  jobi.  $.  Lagrima  , dtcesi  anche 
alla  Linfa  che  trasuda  dalle  vili.  — étta  , 
— ùccia,—  Czza.  s.  f.  dim.  L . Lacryniula. 
—àbile,  add.  Degno  di  lagrime;  lagrime* 
vole.  L.  Lacry  mabilis.  — abilissimo,  add. 
superi.  — ale.  s.  m.  Quella  parte  dell'oc- 
chio d'onde  escono  le  lagrime.  C.  — . add. 
Che  ha  rapporto  colle  lagrime.  L.  I*acry- 
malli.  J.  T.  nnat.  Dicesi  de'  Vasi  per  cui 
scorrono  le  lagrime.  5-  Arteria  lagrimale , 
nasce  per  solito  dalla  otlalraica  di  cui  essa 
forma  il  ramo  maggiore;  ma  proviene  pure 
talvolta  dalla  branca  anteriore  della  me- 
ningea media  , nel  qual  caso  la  si  vede 
penetrare  nell*  orbita  per  la  fessura  sfe- 
noidale.  Essa  cammina  tortuosamente  fra 
la  parete  esterna  dell'orbita  ed  il  muscolo 
retto  esterno  dell’  occhio.  J.  Canale  iagri- 
malc,  che  si  conosce  niù  generalmente  col 
nome  di  Nasale.  $•  Caruncola  lagrimale  , 
è un  Piccol  tubercolo  rossiccio  , rotondo 
od  alquanto  piramidale  , che  si  rinviene 
nel  grand'angolo  dell'occhio,  dietro  la 
commessura  interna  delle  palpebre,  ncll'in- 
temo  della  membrana  nittilanle  al  di  dietro 
e nell'  interno  de'punti  lagrimali.  $.  Con- 
dotti lagrimali  ; di  questi  ve  ne  ha  due , 
il  superiore  e l'inferiore  , separati  l'uno 
dall'altro  mediante  la  caruncola  lagrimale^ 
sono  collocati  fra  la  congiuntiva  ed  il  mu- 
scolo orbicolare,  e sono  più  ravvicinati 
alla  faccia  posteriore  della  palpebra  , che 
all’  anteriore,  $.  Gianduia  lagrimale;  que- 
sta sta  collocala  nella  parte  anteriore  e- 
•terna  e superiore  dell'  orbita , alquanto 
Terso  la  tempia  , sotto  della  palpebra  su- 
periore , sito  in  cui  essa  trovasi  in  parte 
nicchiata  entro  certa  infossatura  appartenen- 
te alla  lamina  orbitale  del  coronale,  j.  Solco 
lagrimale,  èCerla  escavazione  alquanto  pro- 
fonda nel  margine  posteriore  dell*  .ipofisi 
ascendente  dell'  osso  mascellare  superiore, 
che  continua  lungo  il  margine  inferiore  del- 
l'osso Unguis,  e termina  sWingiti  nel  canal 
nasale.  J Lacuna  lagrimale,  è lo  Spazio  che 
si  rinviene  nell*  angolo  nasale  dell*  orbita 
dirimpetto  Alla  caruncola,  entro  cui  si  accu- 
mulano le  lagrime  per  esser  poscia  assorbite 
da*  pori.  C.  Osso  lagrimale  ( F.  Unguis). 
5.  Punti  lagrimali  , sono  due  Piccoli  pori, 
scavati  in  due  tubercoli  , presentati  dalla 
estremità  oasale  delle  palpebre  ad  una  linea 
e mezzo  circa  di  distanza  dalla  commessu- 
ra , essendo  leggermente  inclinati  per  di 
dietro,  $.  Sacco  lagrimale,  è una  Piccola 
saccoccia  membranosa,  oblunga  , collocata 
nel  grand*  angolo  dell'occhio.  La  sua  parete 
interna  risulta  concava,  formata  dal  solco 


lagrimale;  la  esterna  è piana,  costituita  da 
certa  aponeurosi  tesa  sopra  di  questo  solco, 
nella  cui  circonferenza  si  attacca  per  guisa 
che  le  due  pareli  non  sono  mai  a contatto 
l'una  dell’altra,  ma  esiste  tra  loro  un  in- 
tervallo. — àee.  v.  neul.  Versar  lagrime  , 
spargere  , mandar  fuori  pegli  occhi  qual- 
che lagrima.  L.  Lacry mari.  j.  Per  Pian- 
gere. L.  Fiere.  C.  P.  siimi.  Gocciolare  , 
versar  gocciole.  L.  Lacrimare.  $.  Lagri- 
ma re  a mi'» , vale  Compiangerlo  , commisc- 
rarlo. Rimondo  qui  la  vita  ria  , Lacriman- 
do a colui,  che  se  ne  presti.  D.  Purg.  43. 
J.  — . ▼.  a.  Piaogere,  deplorare,  compian- 
gere. La  faccia  tua  , che  ugrimÀi  già 
motta.  Ini  dà  di  piànger  mo  non  minòr 
doglia.  D Purg.  23.  j.  — . n.  ast.  v.  11 
lagriiuare.  L.  F Ictus , ploratili,  —ante. 
add.  Che  lagrima.  L.  Lacry  mani.  — àto. 
add.  L.  Flctus , de /Ictus.  ).  Per  Deplora- 
lo. 5-  Per  Sospirato  . desiderato  , chiesto 
con  lagrime.  L'àngel,  che  venne  in  terra 
col  decreto  Della  nwlt'anni  lacrimata  pa- 
ce. D.  Purg.  10.  — ATÒRIO.  add.  T.  anat. 
Che  lagrima  , che  serve  alle  lagrime  , e 
dicesi  dì  Uno  de’muscoli  dell'occhio.  T. 
d*  antiq.  Agg.  di  certe  piccole  bottiglie,  o 
Tati  di  vetro  o di  terra  a collo  lungo,  che 
trovatisi  ne*  sepolcri  degli  antichi , e ch’c- 
rano  destinati,  come  si  crede,  a contenere 
le  lagrime  sparse  da'congiunti  del  morto, 
o più  veramente  a contenere  balsami  o 
aiutili  materie  odorose.  Di  tali  vasetti  evvi 
abbondanza  ne*  musei , e si  trovano  fre- 
quentissimi ne*  sepolcri.  — azióne,  n.  ast. 
▼.  f.  11  lagriiuare.  L.  L,acrymatio.  j.  In- 
fermità degli  occhi,  per  la  quale  lagrimano. 
L.  Epiphora , lacrymatto.y  T.  meil.  Nelle 
inalatile  acute  è la  Lagn inazione  il  seguo 
di  uua  irritazione  gagliarda  dell*  apparato 
oculare,  proveniente  per  solilo  essa  mede- 
sima dall'afllusso  di  sangue  verso  la  testa  ; 
oppure  il  Risultamento  dell'atonia  de'punti 
lagrimali.  Talvolta  essa  precede  la  epistassi, 
ed  è sempre  un  segno  di  funestissimo  augu- 
rio.— Évolb.  add.  Atto  ad  indurre  lagrime  ; 
flebile,  mesto,  doloroso,  compassionevole  , 
deplorabile,  luttuoso.  L.  Lacry  mobili*  ,Jle- 
bilis  , lamentabili s.  — evolìsmmo.  add.  su- 
peri. — òso.  add.  Bagnalo  di  lagrime,  pieno 
di  lagrime.  L.  Lacry  masut , lacry  mabun- 
dus.  Per  Bagnalo  , molle.  $.  Pig.  Ma 
lacrimósa  pioggia,  e Jieri  venti  D‘ infiniti 
sospiri  or  l'hanno  spinta.  Petr,  san.  199. 
5-  Nel  significato  di  Gocciolante.  Come  si 
medica  la  vite  troppo  lacrimósa.  Pallad. 
Febbr.  42.  — osamente,  avv.  Con  lagrime. 
L.  Lacry  moie. 

Laguàn.  geog.  Isola  dell'arcipelago  delle  Fi- 
lippine. 


Digifced  by  Google 


1086  LAG 

LacÙme  t.  ni.  Acqua  «Ugnante  che  fa  palu- 
de ; laguna.  L.  Lacus  , palus , stagnum. 
j.  Dicesi  anche  di  Quantità  d'acqua  ver- 
sata e stagnante  in  qualche  luogo. 

Lacùr — a.  Lo  s.  c.  Lacuna.  y.  — btta.  s. 
f.  dira.  Pozzanghera. 

Lacóna.  geog.  Nome  di  tre  città  : una  del 
Brasile  , nella  provin.  di  Santa  Caterina  ; 
1*  altra  della  Columbia  , nella  Nuova  Gra- 
nata ; e la  terza  , assai  bella  , nell*  isola 
di  Tanerifla,  una  delle  Canarie,  — . No- 
me di  molti  luoghi  della  Spagna. 

Lacóre  — di  Maràro.  geog.  Seoo  paludoso 
del  reg.  Lotub.-Ven.  , nella  provin.  di 
Udine  , formato  da  molti  piccoli  corsi 
d*  acqua  , che  ivi  dintorno  entrano  nel 
mare,  presso  Marano  , al  levante  di  Pal- 
ma. 5-  — Di  Venezia.  Sugni  e paludi  , 
situate  lungo  il  Litorale  dell’Adriatico,  con 
cui  hanno  coraunicasione  j esse  sono  sparse 
d’ isole,  molle  delle  quali,  unite,  formano 
la  città  di  Venezia  j ease  sono  guarentite 
dall’  onde  e da’  ribocchi  del  mare  mediante 
la  sorprendente  e ruaraviglinsa  opera  , co- 
strutta da*  Veneziani , de*  cosi  detti  mu- 
razzi di  Pelestrina. 

LaccrÉtta.  V . Lagur — A. 

•LacOror  , o Lacùros.  T.  di  antiq.  Misura 
attica  pe*  liquidi,  la  quale  conteneva  circa 
un  boccale;  i Romani  la  confondevano  col 
Congio,  ma  questo  era  più  grande.  Milnne 
Crotoniate  beveva  senza  prender  fiato  tre 
lagunoi  di  vino  : eccesso  vergognoso  an- 
che in  uq  atleta. 

•Lagóso,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  sorcio 
del  genere  Campagnuolo,  e della  famiglia 
d e Topi  f abitatore  de*  luoghi  deserti  sab- 
biosi della  Siberia,  da  Pallai  descritto  di 
coda  cortissima  , pelosa  , ,e  troncata.  ( Dal 
gr.  Lagnai  lepre,  e ara  coda.)  J.  — . T. 
boi.  Pianta  annuale  che  da  sè  forma  un 
genere  nella  triandria  diginia  , e nella  fa- 
miglia delle  Graminee , cosi  denominata 
dalla  sua  gluma  floreale  , la  cui  valva 
esterna,  è più  grande , e terminata  da  due 
setole. 

Lagósa,  geog.  aot.  Isola  del  mare  di  Creta 
in  vicinanza  di  Siciriui. 

Lauàdi.  geog.  Città  dell*  Arabia,  all*  Jemen, 
capitale  dello  Stato  di  Aden,  e residenza 
di  un  sultano. 

LaiìÀrpe  (Giovanni  Francesco  di),  biog.  Som- 
mo Letterato  francese  del  passsto  XV III 
secolo  , uno  de*  quaranta  dell*  accademia 
di  Francia.  Principiò  a farsi  conoscere  come 
uomo  di  lettere  e come  poeta  con  alcune 
Emidi,  e poscia  con  la  sna  tragedia  inti- 
tolata fy arvik,  la  quale  fu  molto  at>p lau- 
dita ; le  altre  sue  produzioni  tragiche  per 
diro  , cioè  Gustavo  , Timoleonte,  Menai- 
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cof,  Giovanna  di  Nspoli,  c Concinno,  non 
sortirono  lo  stesso  felice  successo  ; soltanto 
il  suo  Filottete  attirossi  la  pubblica  appro- 
vazione. Ma  l'opera  che  terminò  di  mettere 
il  sigillo  alla  riputazione  di  lui  , fu  il  suo 
Cono  di  letteratura  antica  e moderna  , 
opera  classica,  che  contiene  il  fiore,  il  succo 
della  bella  letteratura  , in  cui  i giovani 
studenti  , le  persone  di  mondo  , fino  gli 
oratori  ed  i poeti,  tutti  vi  possono  attinger 
lumi  : gli  uni  vi  trovano  il  compimento 
de'  loro  sludj  , gli  altri  la  conferma  dei 
principj  che  debbono  dirigerli  nella  pratica 
dell'  arte  loro.  Laharpe  cessò  di  vivere 
nel  <803  , di  64  anni. 

Lahbla.  grog  ant.  Paese  della  Palestina  di 
là  dal  Giordano,  ove  Teglatfalasar  re  d'As- 
Siria  trasportò  le  tribù  di  Ruben,  di  G ad, 
e la  media  tribù  di  Manasse  ; credesi  esser 
lo  stesso  che  llade  di  cui  si  parla  nel  VI 
libro  de’  Re. 

Lauòr.  geog.  Vasta  contrada  dell*  Indostan 
seitentr.  ; il  suo  capoluogo  porta  lo  stes- 
so nome. 

Lauó.  geog.  Gran  città  e porto  della  Guinea 
superiore  , sulla  costa  dei  Denti. 

Lai.  n.  f.  pi.  Lameoti  , voci  meste  e dolo- 
rose ; sospiri  ; questo  vocabolo  non  si  tro- 
va nel  singolare.  L Lamentalo , questui. 
C.  Lai  , per  Canti  I*  usò  il  Boccaccio  , ed 
.e  tratto  da’  Provenzali  che  dicevano  Lais 
le  loro  canzoni  ; ma  non  è da  imitarsi.  Ma 
con  letizia  agli  angclichi  lai  mi  seguirà 
nelle  divìzie  eterne.  j4met.  94. 

Lai.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  critico,  rhe  giunto 
in  Italia  , sotto  la  condotta  di  Belloveao  , 
ajutò  a scacciare  gli  Etruschi  , e si  stabilì 
lungo  il  Po. 

Lai.  geog.  Città  della  Guinea  superiore,  sulla 
Costa  d*  Oro  , nel  rrg.  di  Aiampia. 

Làia.  mitol.  Figliuolo  di  Cipselo,  e suo  suc- 
cessore al  trono  d'  Arcadia. 

Laiàde.  geog.  Nome  patronimico  di  Edipo 
figlio  di  Lajo. 

Laibàcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin  di  Udine. 

Lairàcii.  geog.  V . Lubiana. 

Làica,  mitol.  peruviana.  Nome  di  Fata  presso 
i Peruviani.  Le  laiche  erano  d'ordinario  be- 
nefiche, laddove  la  maggior  parte  de’maghi 
del  Perù  ponevano  invece  ogni  loro  piacere 
nel  far  del  male. 

4*  Laiciàle.  add.  Lo  s.  c.  Laicale  ( I^.Laic — o). 

Làic — o.  n.  csr.  m.  Quegli  che  non  è inizia- 
to , nè  fatto  abile  a maneggiare  le  cose 
sacre  ; secolare  : contràrio  di  Ecclesiastico 
e di  Religioso.  L.  Laicus,  profanili.  Gli 
antichi  dissero  Laico  per  Ignorante,  idiota, 
non  letterato,  perchè  per  lo  più  solamente 
i preti,  • i frati  studiavano.  L.  Hit  ter  alai , 


Digitized  by  Google 


LAI 

indoctus.  $.  Oggi  si  dice  comunemente  un 
Frale  converso.  — ale.  adJ.  Di  laico  o da 
laico  $ secolare  , mondano , contrario  di 
Ecclesiastico.  L.  Laicus  , profanai  , lai - 
calis.  — almbnte,  — a MENTE,  avv.  All'usan- 
7.a  de’laici,  ossia  alla  laica.  L.  Laict.  Per 
Semplicemente  , idiotamente.  L.  Simpli - 
ciler  , rial  iter. 

*Laicoc spali,  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Agg. 
degl*  Inglesi  che  all'epoca  dello  scisma  del 
re  Arrigo  Vili,  erano  costretti,  sotto  pena 
di  prigionia  e di  conlisca  de*  beni,  a pro- 
clamare il  re  capo  della  Chiesa  anglicana. 

LaID AMÉNTO,  —ARE  , ARSI.  V.  LaID — O. 

Làide,  biog.  Famosa  Cortigiana  dell'antichi- 
tà. Nacque  in  Ascaia  città  di  Sicilia.  Es- 
sendo stata  devastata  la  sua  patria  da  Nicia 
generale  degli  Ateniesi  , essa  ue  fu  rapita 
e trasportata  a Corinto  , una  delle  più 
licenziose  città  della  Grecia.  La  bellezza 
di  Laide  fece  tanto  strepito  in  tutta  la  Gre- 
cia , che  i principi,  i grandi  , gli  oratori, 
e lino  i filosofi  più  severi  le  rendei ono 
omaggio.  Questa  cortigiana  si  faceva  beffe 
de*  filosofi  del  suo  tempo,  i quali,  mentre 
vantavansi  di  avere  un  assoluto  impero 
sulle  proprie  passioni,  e di  menare  una  vita 
castigala  od  austera,  erano  i primi  a farle 
la  corte.  Ella  abbandonò  Coiinto  per  se- 
guire in  Tessaglia  un  giovanetto  del  quale 
crasi  invaghita.  Ma  ivi  fu  vittima  della 
gelosia  di  alcune  donne,  che  la  fecero  tru- 
cidare in  un  tempio  di  Venere. 

Làid — o.  add.  Sozzo  , deforme  , brutto  , 
sporco  , non  solamente  di  bruttura  na- 
turale , ma  di  bruttura  e oscenità  di  vi- 
zj,  e di  malvagi  costumi  ; disonesto,  scon- 
cio, sconvenevole,  indecente,  vituperevole. 
L.  Tur pisf  inho  ne  stus , f cedui,  j.  Per  Gua- 
sto,corrotto.  $.  4* — . »*.  ast.  ni.  Lo  s.  c.  Lai- 
dezza. L.  Turpitudo,  feeditas. — issino,  add. 
saperi.  L.  Turpissimust  feetidissimus. — a- 
mkhtk.  avv.  Bruttamente,  sporcamente.  L. 
Turpiler  ,fecde.  J.  Per  Disonestamente  , 
disonorevolmente  , vituperosamente  , con 
vergogna. — issimamente.  avv.  superi.  Schi- 
fissi  inamente,  sporchissimamente.  L.  Tur- 
pissime , fedissime.  — are  , — ìrb.  v.  a. 
Render  laido  ; bruttare  , sozzare.  L.  De- 
turpare , deformare.  $.  Disonorare  , gua- 
stare. L.  Fcedare.  — Àrsi,  — Irsi.  neut.  p. 
In  quella  sozzura  bruttamente  si  laidàro- 
■o.  Fr.  Giord.  Pred.  — ézzA.  n.  ast.  f. 
Qualità  e stalo  di  ciò  che  è laido  ; brut- 
tezza , schifezza , sporcizia.  L.  Turpitu- 
dot  feeditas.  $.  Nell*  iconologìa  la  Laidezza 
è personificata  in  una  donna  magra  , con 
occhi  piccoli , bocca  grande,  fronte  calva, 
mammelle  pendenti , mani  secche  , piedi 
larghi , e aria  trista  o malinconica.  5-  Per 
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Bruttezza,  deformità  del  corpo,  o di  qual- 
che sua  parte.  $.  Fig.  per  Disonestà,  bruttu- 
ra, e oscenità  di  vizj,  di  costumi,  esimili. 
— ita  , — rrÀDE,  — itàtb.  n.  ast.  f.  Lo  a. 
c.  Laidezza.  L.  Turpitudo  feeditas.  $ — Ho. 
add.  Bruttato,  guastalo.  L.  Deturpatisi,  fee- 
datus.  La fama , e la  nominanza  è stalo  di 
degnila  non  laidìto.  Alberimi,  cap.  33. 
4* — Ora.  n.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Laidezza.  L. 
Turpitudo  , feeditas. 

Laicuéclia.  geog.  Grosso  borgo  del  ducalo 
di  Genova  , nella  provin.  di  Albenga,  e nel 
mandamento  di  Alaasio,  sul  Mediterraneo, 
con  una  rada  sicura.  Conta  circa  2500  abi- 
tanti. Nel  suo  cantiere  si  costruiscono  molli 
bastimenti  mercantili. 

Lainàte.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano  , e nel  distr.  di 
Saroano. 

Làiro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel 
Comasco,  nel  distr.  di  S.  Fedele  in  Laino. 
j.  — ■ Piccola  città  del  reg.  di  Nap. , nella 
Calabria  citer.  , a*  piedi  dell'Appennino,  su 
i confini  della  Basilicata.  Conta  2500  abi- 
tanti. J.  — . Riviera  del  reg.  di  Nap. , ebe 
scende  dall*  Appennino  e mette  foce  nel- 
1*  Adriatico.  5-  — • Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  . nella  provin.  di  Como. 

LÀ  intórno,  avv.  Vale  Poco  più  o poco  me- 
no , in  quel  torno.  L.  Circuiti  circa. 

Lais.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Nettali , situata  verso  la  sorgente 
del  Giordano,  e riguardata  nella  Scrittura 
cono  una  delle  citta  frontiere  della  Terra 
Premessa.  Fu  presa  ed  abbruciata  dalia 
tribù  di  Dan,  cne  ne  uccise  tutti  gli  abi- 
tanti. Restaurata  dalla  medesima  tribù  ri- 
cevè il  nome  di  Dan , o di  Lasem.  Fa 

rieia  ingrandita  da  Filippo,  tetrarca  del- 
llurea  e della  Traconia,  il  quale  le  diede 
il  nome  di  Cesarea  in  onore  di  Augusto. 
Lajàtico.  geog.  Grosso  castello  del  gr.  due. 
di  Tose. , sopra  una  collina  , nella  provin. 
pisana. 

Làjo.  Nome  prop.  greco  d'nomo,  e vale  Sini- 
stro. $.  — . mitol.  Figliuolo  di  Labdaco  re 
di  Tebe,  e di  NilteiHe.  Labdaco,  moreodo, 
il  raccomandò,  ancor  bambino,  a Lieo  suo 
fratello,  acciocché  ne  intraprendesse  la  tu- 
tela ; ma  questi  impadronissi  del  trono,  e 
Lajo  non  regnò  che  dopo  la  morte  delio 
no.  Questo  principe  avendo  presa  in  isposa 
Giocasti  figlia  di  Creonte,  seppe  dall*  ora- 
colo che  sarebbe  ucciso  dal  figlio  che  do- 
veva nascere  dal  suo  matrimonio.  Laonde  , 
allorché  la  regina  si  sgravò,  Lajo  , agitato 
da  quella  predizione,  ordinò  ad  uno  schiavo 
fedele  che  esponesse  il  bambino  in  un  luogo 
deserto  in  balìa  delle  fiere.  All*  articolo 
Edito  si  è Dan  aio  io  qual  guisa  ai  compisse 
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la  predizione  dell’ oracolo  {V.  Edito).  Al 
tempo  di  Pausania  vedovasi  ancora  il  luogo 
ove  Lajo  fu  ucciso  , il  suo  sepolcro  , e 
quello  del  servo  che  lo  seguiva. 

Làjos.  geog.  Città  e porto  dell*  isola  di  For- 
teventura  , una  delle  Caoarie. 

Lala.  geog.  Città  della  Grecia,  nella  Morea. 

Lala.  biog.  Una  delle  donne  che  si  reser 
celebri  nell’  antichità  pel  loro  talento  nel- 
la pittura.  Era  nativa  di  Cizico,  nella  Mi- 
aia  , e fioriva  a Roma  circa  80  anni  prima 
dell*  era  cristiana.  Lala  dipingeva  a fuoco, 
e sull'  avorio  con  una  facilità  ed  una  leg- 
gerezza di  lavoro,  che  facevan  preferire  le 
sue  opere  a quelle  di  Dionisio  e di  Sopilone, 
celebri  pittori , i quadri  de*  quali  ornavano 
le  gallerie  de’  più  ricchi  Romani.  Ella  era 
in  particolare  eccellente  ne'rilratti  di  don- 
na; dipinse  sè  stessa  mediante  uno  specchio. 
Plinio  le  attribuisce  un  quadro  grande,  che 
rappresentava  Neottolcmo. 

Lalace.  Nome  di  una  delle  favorite  di  Ora- 
zio  , il  quale  ne  fa  menzione  nella  22ma 
delle  sue  Odi. 

Lalàrda.  grog.  Isola  della  Danimarca  , nel 
mar  Baltico  , formante  la  parte  occident. 
della  diocesi  che  porta  lo  stesso  nome. 

Lalande.  biog.  Nome  di  parecchi  uomini 
dotti  di  Francia  , fra’  quali  il  più  celebre 
fu  Giuseppe  Girolamo  uno  degli  aitrono- 
zni  più  raggnardevoli  della  Francia  ej  il  più 
conosciuto  di  tutti  forse.  Nacque  nei  1/32 
a Bouree  in  Breste  , da  rispettabili  ge- 
nitori. Destinato  da  suo  padre  olla  carriera 
del  foro  , egli  recossi  a Parigi  per  appli- 
carsi allo  studio  della  giurisprudenza,  ed 
i suoi  progressi  furon  si  rapidi  che  in  età 
di  18  anni  fu  ricevuto  avvocato.  Ma  eon 
era  lo  studio  delle  leggi  che  fissava  la  mente 
del  giovane  Lalande , i discorsi  eh*  egli 
aveva  uditi  mentre  era  in  collegio  sulla 
cometa  del  1744  , e le  osservazioni  che 
avea  veduto  fare  al  suo  maestro  di  mate- 
matiche sul  grande  eclisse  del  25  di  Lnglio 
del  1748  , l’avevano  sin  d’allora  già  de- 
terminato di  scegliere  1*  astronomia  , la 
quale  divenne  infatti  la  passione  dominante 
di  tutta  la  sua  vita.  Nel  1751  fu  nominato 
commissario  dell'  accademia  per  andaie  a 
determinare  a Berlino  la  paralassi  dilla 
luna  , di  concerto  con  La  Calile  il  quale 
andava  a fare  la  stessa  operazione  al  Capo 
di  Buona  Speranza,  essendo  questo  luogo 
pressoché  sotto  lo  stesso  meridiano  aie 
Berlino.  Nonostante  che  Lalande  aveste 
appena  19  anni  fu  accolto  con  distinzione 
dal  gran  Federico  , ricevuto  nell’  accade- 
mia , ed  ammirato  dagli  uomini  dotti  di 
quella  capitale.  11  conto  che  egli  rendè 
della  sua  missione  al  suo  ritorno  , gli  aprì 
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le  porte  delfaccademia  delle  scienze,  della 
quale  non  si  pubblicò  dipoi  alcun  volarne 
senza  che  vi  si  trovasse  qualche  memoria 
importante  di  lui.  Nel  1761  , ottenne  la 
cattedra  d'astronomia  nel  collegio  di  Fran- 
cia , lasciala  vacante  da  De  Liste,  ed  egli 
seppe  dare  a tale  cattedra  un  lustro  tutto 
nuovo  , e nc  adempiè  le  funzioni  con  uno 
zelo  ed  un’assiduità  straordinaria  fino  a'suoi 
ultimi  giorni  , cioè  pel  corso  di  4to  anni. 
Quest*  insigne  astronomo  morì  in  Parigi 
nel  1807  di  75  anni.  Molle  sono  le  opere 
astronomiche  che  pubblicò  , e fra  le  quali 
le  più  stimate  sono  : Storia  della  cometa 
del  1 759.  — Conoscenza  de' tempi.  — Trat- 
tato d'  astronomia  , opera  celebre  e clas- 
sica . — Memorie  sul  passaggio  di  Venere 
de’  3 di  Giugno  del  1764.  — Riflessioni 
sugli  eclissi  solari.  — Viaggio  al  monte 
Bianco.  — Trattato  su  i canali  di  navi- 
gazione , e specialmente  sul  canale  di 
iÀnguadoca . — Effemeridi  de * movimenti 
celesti , dal  4775  al  1800.  — Trattato  su 
i flussi  e riflussi  del  mare.  — L%  Astro- 
nomia delle  Dame.  Era  da  lungo  tempo 
uno  degli  autori  del  Giornale  dei  dotti  , 
per  cui  sommiuistrava  tutti  gli  articoli 
concernenti  le  matematiche  , la  fisica  e 
1*  astronomia. 

Lalànce.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  della 
Sonda,  presso  la  costa  dell*  is.  di  Sumatra, 
nello  stretto  di  Malacca. 

Lalàiua.  milol.  V . Lara. 

Lalàs — idb.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia 
minore,  che  faceva  parte  della  Cilicia  tra- 
chea. Questo  paese  , che  prendeva  il  suo 
nome  da  Lalasis  suo  capoluogo  , è oggi 
situato  nel  centro  dell*  Anatolia.  — is.  Cit- 
tà dell'  Asia  minore,  nel  paese. degl’ Isa uri  ; 
era  soggetta  un  ita  ni.  al  suo  territorio  ai 
pontefici  di  Olha , secondo  alcune  antiche 
medaglie. 

4*  Là  LO — a,  4*— àrile,  4» — are,  4» — atÓre. 
Lo  s.  c.  Laud — a,  — ibile,  — are,  — a lo  re. 

4*Làldb.  Lo  s.  c.  Laude. 

4’Laldìre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Laidire  (P'.LAtD—o). 

4*Laldòtto.  n.  m.  Piccola  laude,  brieve  lau- 
de. L.  Canliculum. 

Laletàri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spa- 
go», sulla  costa  del  Mediterraneo  ; la  loro 
capitale  era  Barcino,  1*  odierna  Barcellona, 
capoluogo  della  Catalogna. 

Lalitapatàk.  geog.  Citta  dell*  Indostao  , nel 
Neipal. 

Lalla,  mitnl.  Divinità  degli  antichi,  invocata 
dalle  natrici,  onde  ottenere  che  i bambini 
§'  addormentassero. 

Lallazióne,  (z  asp.)  n.  f.  Vizio  nella  pronun- 
zia, che  consiste  nell’espriniere  con  suono 
schiacciato  la  L,  allorquando  non  convicn 
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farlo:  ovvero  nell*  esprimere  la  E quasi 
fosse  la  L.  Vogliono  i fisiologi  che  le  per- 
sone le  quali  hanno  questo  difetto  abbia- 
no la  bocca  piccola,  e piena  abitualmente 
di  saliva  ; è per  altro  evidente  che  «otto 
siffatto  nome  si  confondono  due  vizj  di 
conformazione,  il  primo  de  quali  è raris- 
simo, e molto  diverso  dal  secondo  che  ri- 
sulta comunissimo.  L.  Lallatio,  psellismus . 

Lalli  ( Giambattista  ).  biog.  Valente  Poeta 
italiano  , nato  in  Norcia,  città  dell'  Um- 
bria, nell672.  Quantunque  la  poesia  italia- 
na fosse  la  sua  occupazione  favorita  , non 
lasciò  per  altro  di  coltivare  studj  piùserj, 
particolarmente  quello  della  giurisprudenza. 
Le  sue  cognizioni  nel  dritto  pubblico  indus- 
sero Clemeute  XI  e '1  duca  di  Parma  ad 
impiegarlo  in  diversi  negoziali  presso  varj 
governi  d'  Italia.  Poco  avido  di  fama,  li- 
mitava la  sua  gloria  nel  suffragio  de* suoi 
amici,  pei  piaceri  de’  quali,  non  meno  che 
er  proprio  diletto,  compose  le  opere  che 
anso  assicurata  la  sua  riputazione.  Col- 
tivò da  prima  la  poesia  seria  ; e le  sue 
opere  in  tal  genere,  tra  le  quali  si  osserva 
soprattutto  il  Tuo  Vespasiano,  ossia  Ge- 
rusalemme desolata,  poema  epico  in  quattro 
canti*  gli  hanno  assegnato  un  grado  distinto 
tra  i buoni  poeti  del  suo  secolo.  Ma  il 
carattere  del  suo  ingegno  faceva  che  pre- 
ferisse la  poesia  scherzosa  : le  sue  Epistole 
giocose  in  t erta  rima , e le  sue  opere  più 
estese,  intitolate:  La  Moschcide,  o Domi - 
siano  il  Moschicida  , poema  in  quattro 
canti;  la  Eranceide , ossia  il  Malfrancese, 
poema  in  sei  caoti  , dedicato  al  principe 
Odoardo Farnese, duca  di  Parma; e 1 Eneide, 
travestila , sono  annoverate  tra  le  migliori 
cose  di  tal  genere  che  l'Italia  possegga,  sì  ric- 
ca d’altronde  in  opere  di  tal  fatta.  Se  il  sale 
delle  facezie,  la  facilità  delle  versificazioni, 
il  brio,  qualità  indispensabile  in  tal  genere 
di  poesia,  possono  fare  scusare  la  parodia 
d'opere  gravi  e serie,  ninno  meglio  di^  Lalli 
ha  meritato  di  ottenere  il  suffragio  de'letto- 
ri.  11  solo  rimprovero  do  farglisi  giustamente 
è d'  essersi  valso  d*  espressioni  che  non 
hanno  tutta  la  purezza  desiderabile,  e che 
hanno  impedito  di  mettere  le  sue  opere 
fra  i testi  di  lingua.  11  Lalli  mori  io  età  de- 
crepita a Norcia  nel  FebbrAjo  del  1767. 

Làllio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bergamasco. 

La-Loggu.  geog.  Nome  d’  un  comune  del 
Piemonte,  nella  provin.  di  Torino, 

L#  alta*  mi.  Avv.  di  tempo  , e vale  II  di 
avanti  al  di  prossimo  passato  ; e talora  si- 
gnifica Tempo  indeterminato,  e vale  Pochi 
giorni  addietro.  L.  Super  ioribus  diebus  , 
nudius  tertius. 

T.  Ili 
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Lalutjua.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Filippine. 

Lama.  s.  f.  Terreno  in  piano  , o campagna 
concava  e bassa,  in  cui  1*  acqua  si  disten- 
de, e l’impaluda.  L.  Planicies  , campus. 

Làm A,  e — IVA.  s.  f.  Piastra  di  ferro  o 

d*  altro  metallo.  L.  Lamina.  J.  — . Parte 
della  spada  fuor  dell'  elsa  o dei  pomo. 

J.  Montare  una  lama  , vale  Armarla  dei 
suoi  fornimenti,  che  anche  dicesi  Metterla 
a cavallo.  $.  Venire  a mezza  lama  , si  dice 
figur.  Quando  si  viene  alla  conclusione  subi- 
tamente ; tratta  la  metal,  da  Quelli  che  nel 
far  questione  in  pochi  colpi  s avvicinano 
dentro  alla  misura  della  metà  della  lama, 
che  anche  si  dice  Venire  a mezza  spada. 
L.  Cominus  pugnare.  — btta  , — bttìvà. 
s.  f.  dim.  L.  Lamella,  parva  lamina  $.  Buo- 
na lametta,  dicesi  figur,  di  Persona  scaltra, 
maliziosa,  che  sa  il  suo  conto. 

Lama.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  qua- 
drupedi ruminanti,  aventi  46  denti  incisivi 
nella  mascella  inferiore  ; il  labbro  superio- 
re fesso,  il  collo  lungo , ed  il  dorso  privo 
di  gibbosità.  Si  avvicina  al  cammello;  è 
allo  4 piedi  , lungo  5 o 6 ; il  suo  colore 
è bianco  o nero  ; le  parti  generative  sono 
piccolissime  ; è indigeno  dell  America  ; e 
domestico  e commestibile  , e si  adopera 
altresì  qual  bestia  da  soma. 

Lama  (Il  gran),  o Lama  Sem.  mitol.  tartara. 
Nome  col  quale  è indicato  il  capo  della 
religione  di  tulli  i Tartari  idolatri,  riguar- 
dalo diesai  come  il  loro  dio  vivente.  Questo 
preteso  dio  risiede  ordinariamente  vicino 
alla  città  di  Pontala , nella^  Tarlarla  occi- 
dente sulle  frontiere  della  China.  Egli  abita 
in  un  celebre  convento  situalo  in  cima  ad 
un  altissimo  monte.  I dintorni  sono  popo- 
lati da  una  prodigiosa  moltitudine  di  sacer- 
doti di  questa  divinità,  chiamati  aneli  essi 
Lama  , e ’1  cui  numero  ascende  a circa 
20,000.  Essi  dimorano  più  o meno  vicioo  al 
dio,  secondo  che  sono  più  distinti  per  di- 
gnità e per  merito.  Il  Gran  Lama  è sovraoo 
spirituale  e temporale;  ma  per  una  modera- 
zione molto  rara , nè  egli  nè  i suoi  Lama  non 
a’  immischiano  assolutamente  , se  non  che 
negli  affari  spirituali.  Egli  ha  sotto  di  sè 
due  Can  de*  Calmucchi , incaricati  di  am- 
ministrare il  temporale  , e di  porgere  le 
somme  necessarie  pel  mantenimento  della 
sua  casa.  Rade  volte  egli  esce  dal  suo  pa- 
lazzo, e se  ne  sta  quasi  sempre  chiuso  in 
fondo  ad  un  tempio  , circondato  da  suoi 
sacerdoti,  i quali  gli  rendono  tutti  gli  omag- 
gi dovuti  all’  Ente  Supremo.  Allorché  i 
divoti  vanno  ad  adorarlo , non  si  permette 
loro  di  avvicinarsigli  troppo.  Il  rispetto 
clic  si  lu  per  lui  è spioto  laut*  oltre,  clic 
137 
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le  minime  cote  cbe  eli  appartengono  tono 
tenute  come  «acre.  I Tartari  tengono  per 
fermo  che  il  Gran  Lama  non  muore  mai; 
ed  i sacerdoti , per  mantenere  questo  er- 
rore, allorché  si  accorgono  che  la  sua  morte 
non  è lontana,  cercano  dappertutto  un  uo- 
mo che  gli  rassomigli,  ed  a lui  sostituisconlo 
destramente.  Si  viene  iu  folla  da'  più  lon- 
tani paesi  a visitare  il  tempio  del  Gran 
Lama,  e a rendergli  omaggio.  A * suoi  piedi 
vi  è sempre  un  bacino  destinalo  a ricevere 
le  oiTerte  dei  di  voli. 

Lama.  grog.  ant.  Città  della  Spagna  , nella 
Lusilania,  nel  paese  de*  Velloni.  Si  crede 
cbe  corrisponda  all'odierna  città  di  Lamego, 
nel  Portogallo.  J.  — . geog.  mod.  Borgo 
degli  Stati  pontifìcj  , nella  delegazione  di 
Ascoli,  con  1000  abitanti.  J.  — . Vili,  del 
reg.  di  Nap.,  nell*  Abruzzo  citeriore  , ca- 
poluogo di  cantone;  conta  circa  2000  abi- 
tanti. $.  — . Fiume  della  Russia  europ.  , 
nel  governo  di  Mosca. 

Lama  (Giovan  Bernardo),  biog.  Valente  Pit- 
tore c architetto  napoletano,  nato  nel  1 508. 
Fu  discepolo  di  Giovan  Antonio  d*  Amato. 
Le  sue  opere  assai  pregialo  adomano  molte 
chiese  e palazzi  di  Napoli. 

Lamico.  biog.  Figliuolo  di  Senofane  ; fu 
spedito  in  Sicilia  con  Nicia  , ed  ucciso 
combattendo  con  molla  iotrepidezza  sotto 
le  mura  di  Siracusa.  J.  — . Celebre  So- 
lista greco  , che  a’  giuochi  olimpici  lesse 
un  panegirico  di  Filippo  e di  Alessandro, 
nel  quale  egli  maltrattava  gli  Olintj  ed  i 
Tcbani.  Demoslene,  che  vi  era  presente, 
lo  confutò  con  tanta  eloquenza , cbe  La- 
ma co  , temendo  di  rimaner  vittima  dello 
•degno  del  popolo  , si  allontanò  segreta- 
mente. 

Lìma-Dancaa.  geog.  Cateoa  di  monti  del- 
1*  lodostan,  nel  Neipal. 

Lamànda.  s.  ih.  (11  re  de'serpenti.)  Grosso 
serpente  dell'  isola  di  Gi«va. 

Làmas.  geog.  Città  del  Perù,  sulla  riva  si- 
nislra  della  Mojobamba. 

Lamàto.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Calabr.  ulter.  2da,  nel  distr.  di  Nicaslro; 
ha  la  sua  sorgente  nel  vili,  d'  Adamo,  nel 
cantone  di  Serra  stretta,  e si  gilta  nel  golfo 
di  Sant*  Eufemia.  $.  — . Borgo  del  reg.  di 
Nap.,  nella  Calabr.  ulter.  2dn,  sopra  un'alta 
montagna  , con  4500  abitanti.  Ha  molte 
sorgenti  solforose. 

Lamazìke.  geog.  Vili,  dell'  isola  d’  Elba,  nel 
cantone  di  Marciana,  con  700  abitanti. 
LambÀlle.  geog.  Città  di  Fraocia,  nel  dipar- 
tine delle  Coste  del  Norie. 

Lambàli.e.  biog.  F.  Savoia  Carici» aito. 
•Lambdacismo.  n.  ni.  Pronunzia  viziosa  della 
lettera  L raddoppiandola  quando  è sera- 
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plice,  dandole  un  suono  strano , e adope- 
randola in  vece  d*  un*  altra. 

#Lambdòid—  b.  n.  f.  T.  anst.  Terza  fra  le  su- 
ture vere  delle  osta  del  cranio , la  quale 
coogiunge  1’  osso  occipitale  co*  parietali. 
Trae  tal  nome  dalla  sua  forma  somigliante 
al  lambda  A,  lettera  undecima  del  greco 
alfabeto  ; talvolta  é chiamata  anche  Ipsi- 
Ioide  per  la  sua  somiglianza  colla  lettera  Y. 
— ki.  add.  f.  Agg.  della  sutura  suddetta. 

Lambìda.  s.  f.  Nome  di  pesce  detto  anche 
Lampreda. 

Lambente.  V . Lamb— he. 

Lambertazzi.  biog.  Nome  di  una  delle  più 
ricche  e più  potenti  famiglie  di  Bologna 
del  XIII  e XIV  secolo , e il  più  saldo  so- 
stegno del  partilo  ghibellino.  Considerabili 
feudi  nella  Romagna  , e numerosi  clienti 
porsero  a*  Laro  ber uzzi  il  mezzo  di  far  leva 
di  gente  per  difendere  le  loro  private  con- 
tese. La  famiglia  de'Glevernei  non  era  meoo 
distinta  alla  testa  del  partito  guelfo  , e la 
rivalità  di  tali  due  case  nutriva  fra  di  esse 
un  odio  violento,  allorché  la  tragica  morte 
di  Bonifazio  Gievernei , e d*  Imelda  figlia 
di  Orlando  Lambertazzi  fu  la  causa  di  una 
guerra  sanguinosa  frale  due  famiglie.  Que- 
sti giovani,  dimenticando  1*  inimicizie  dei 
loro  parenti,  ai  amavano  con  passione,  a 
segno  che  Imelda  acconsenti  a ricevere 
1*  amante  suo  in  casa;  ma  mentre  ella  cre- 
deva d*  averlo  involato  agli  occhi  d*  ognu- 
no, i suoi  fratelli,  avvertiti  della  dcbolczaa 
della  sorella  , sorpresero  Bonifazio  nelle 
stanze  di  lei,  e '1  colpirono  nel  cuore  eoo 
uno  di  que*  pugnali  avvelenati  , di  coi  i 
Saracioi  avevano  introdotto  l'uso;  gittaron 
poscia  il  cadavere  del  giovane  sotto  alcune 
rovine  in  una  corte  deserta.  Imelda,  ch’era 
fughila  all’  avvicinarsi  de*  fratelli,  rientran- 
do in  casa  seguitò  le  tracce  del  sangue  che 
vedeva  sparso,  e scoperse  il  cadavere.  Un 
resto  di  vita  pareva  che  animasse  il  corpo 
di  Bonifazio  : • la  sola  cura  che  lasciasse 
alcuna  speranza  di  guarire  le  ferite  avve- 
lenate , consisteva  nel  succhiare  la  piaga 
ancora  sanguinosa  ; ciò  fece  Imelda  , la 
quale  io  tal  guisa  altiose  un  sangue  avve- 
lenato , che  portò  la  morte  nel  suo  seno. 
Ella  fu  trovata  stesa  senza  vita  allato  del 
cadavere  di  colui  cbe  aveva  troppo  amalo. 
In  vece  che  una  sciagura  comune  ricon- 
ciliasse le  due  famiglie  rivali,  un  desiderio 
uguale  di  vendetta  parve  che  ne  invelenisse 
da  quel  punto  la  rabbia  ; una  guerra  accanita 
scoppiò  tra  loro;  dodici  mila  cittadini  che 
avevano  preso  le  armi  co’  Lambertazzi  fu- 
rono esiliati  da  Bologna;  ma  i Gievernei 
pagarono  tale  proscrizione  con  due  sangui- 
uose  rotte  al  ponte  di  San  Procolo.  Da- 
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rante  tatto  il  rimanente  del  secolo  XIII  la 
guerra  civile  continuò  tra  i due  partiti  con 
egual  furore. 

Lamberti  (Bonaventura),  biog.  Valente  Pit- 
tore italiano.  Nacque  in  Carpi,  nel  Mode- 
nese , nel  4651-  Fu  discepolo  del  rinomato 
Carlo  Cignani.  Dopo  avere  studiato  in  Par- 
ma e in  Veneti*  i portenti  dell’  arte,  che 
vi  si  veggono  nelle  opere  del  Correggio  , 
del  Tiziano  , « di  altri  illustri  pittori  , si 
portò  a Roma  , teatro  più  ampio  a#  suoi 
disegni.  Le  lettere  dello  stesso  Lamberti 
mostrano,  che,  sparsa  la  fama  del  suo  va- 
lente pennello  , parecchi  lavori  gli  vennero 
ingiunti  da  varie  città  d'Italia  non  solo, 
ma  della  Spagna  , e dell'  Alemagna.  Fini 
di  vivere  in  Roma  nel  Settembre  del  4 724. 
Lodasi  particolarmente  nelle  opere  di  que- 
st' artista  la  vaghezza,  la  forza,  il  colorito, 

F armonia  , e *1  gusto  della  composizione  , 
doti  sublimi  ch'egli  avea  apprese  dal  suo 
maestro,  Cignani.  $.  — (Luigi).  Letterato 
italiano,  nato  nel  4758  a Reggio  in  Lom- 
bardia. Fu  per  qualche  tempo  segretario 
del  nunzio  del  papa  a Bologna  ; quindi  , 
trasferitosi  a Roma  , ivi  ottenne  e coltivò 
1' amicizia  del  dotto  antiquario  Visconti, 
che  gli  fu  assai  utile  nel  suo  avanzamento, 
introducendolo  in  casa  del  principe  Bor- 
ghese , di  cui  cattivossi  la  benevolenza , 
descrivendo,  io  un’  opera  in  due  tomi,  le 
antiche  e belle  sculture  della  celebre  Villa 
Borghese.  IL  Lamberti,  veggendo  che  la  ri- 
voluzione francese  era  per  invadere  l'Italia, 
si  recò  a Milano,  dove,  nel  4797,  divenne 
membro  del  gran  consiglio  legislativo  della 
repubblica  cisalpina  , e vi  si  fece  distin- 
guere , confutando  con  forza  e con  buon 
successo  la  proposta  che  un  altro  membro, 
per  nome  Compagnoni,  avea  fatta  di  auto- 
rizzare la  poligamia.  Nel  Maggio  del  4799 
fu  nominato  membro  del  direttorio  ese- 
cutivo della  repubblica.  Poiché  la  vittoria 
di  Marengo,  nel  4 803,  ebbe  tornato  Buona- 
parte  nel  possesso  dell'  Italia  settentrionale, 
il  Lamberti  fu  creato  membro  dell*  istituto 
italiano  , allor  allora  fondato  ; ottenne  al- 
tresì la  cattedra  di  beile  lettere  nel  col- 
legio di  Brera  , e la  carica  di  direttore 
de  Ha  biblioteca  pubblica  dello  stesso  name. 
Egli  si  mostrò  degno  della  benevolenza 
del  vincitore  coli  diverse  odi  che  compose 
in  lode  di  lui.  Morì  in  Milano  nel  4843,  di 
55  anni,  lasciando  varie  opere  inedite  tra 
le  quali  si  trovano  ampie  osservazioni  sul 
vocabolario  della  Crusca  ; ma  1*  opera  più 
importante  del  Lamberti  fu  la  sua  edizio- 
ne greca  di  Omero,  in  foglio  grande,  stam- 
pata a Parma  dal  Bodoni.  Egli  stesso  andò 
a Parigi  per  farne  omaggio  all'imperatore 
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Napoleone,  il  quale  gli  fé* dono  di  dodici 
mila  franchi. 

Lambert! rii.  V.  Bekedetto  XIV. 

Lamberto.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo  , 
e vale  Popolare  illustre.  Le  sue  variazioni 
sono  Lamperto  , Lambertino  , Bordando  , 
Bertrando,  Beltrando.  $.  — (San),  stor. 
eccles.  Arcivescovo  di  Maestricbt , nato  nel 
640  , da  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
Liegi  ; fioriva  sotto  il  regno  di  Childerico  II 
re  d*  Australia  , che  il  chiamò  alla  sua  corte 
e si  condusse  secondo  i consigli  di  lui;  ma 
dopo  la  morte  di  questo  re,  Lamberto  fa 
scacciato  dalla  corte  da  Embroino,  e pri- 
vato del  suo  vescovado.  Egli  ai  ritirò  nel 
monastero  di  Stavelo,  doode  non  uscì  che 
nel  68l  per  assumere  nuo%'amente  1*  am- 
ministrazione della  sua  diocesi,  che  go- 
vernò fino  al  708  , anno  io  cui  fu  assassinalo 
ia  una  cappella  della  sua  chiesa  per  ordine 
di  Dodone  fratello  di  Alpaide  , seconda  mo- 
glie di  Pipino  di  Eristal , la  quale,  per- 
chè il  santo  vescovo  avea  biasimato  Pipino 
dell'  avere  ripudiata  Piettrude  per  isposare 
un'altra  donna,  iudusse  il  fratello  a liberarla 
da  un  censore  importuno.  $•  — . Fuvvt  un 
altro  santo  del  nome  di  Lamberto,  vescovo 
di  Lione  nel  VII  secolo. 

Lamberto-  stor.  Nome  di  due  prìncipi  italia- 
ni del  X secolo:  $.  — . Figlio  di  Guido 
duca  di  Spolcti,  imperatore,  e re  d'Italia. 
Da  quattro  anni  appena  , Guido  era  re 
d' Italia  , e da  un  solo  anno  imperatore  , 
quando  si  associò  il  figlio  suo  Lamberto 
allora  giovanissimo,  che  venne  incoronato 
da  papa  Formoso.  Come  avvenae  la  morte 
di  Guido,  nell'  894,  Lamberto  gli  succede 
nel  ducato  di  Spoleti  ed  in  quegli  Stati 
d'  Italia  che  ih  riconoscevano  per  impera- 
tore ; ma  Berengario  ed  Arnolfo  suoi  com- 
petitori, occupavano  la  maggior  parte  del 
regno.  Nondimeno  fino  dall*  anno  895  , 
Lamberto  ricovrò  una  porzione  della  Lom- 
bardia. L*  anno  susseguente  egli  si  rese 
padrone  di  Milano,  dove  punì  con  sommo 
rigore  coloro  che  dichiarati  eransi  suoi  con- 
trai-]. Sembra  che  Lamberto  avesse  fatto  in 
appresso  con  Berengario  alcun  accordo  onde 
dividere  con  lui  il  regno  d'Italia.  Appassio- 
nato per  ' 
suo  temi 
nell'  891 
seguire 

fosse  assassinato  da  un  conte  milanese,  il  cui 
padre  era  morto  sul  patibolo  per  comando 
di  esso  principe.  5-  — . Figlio  di  Adalberto  II 
duca  di  Toscana  , fratello  e successore  di 
Guido;  regnò  a Spoleti  dall’anno  94  7,  ed  in 
Toscana  dal  929  fino  al  934.  Allorché  morì 
Adalberto  II,  nel  94  7,  lasciò  il  ducato  di 


la  caccia  egli  passava  quasi  tutto  il 
no  ne'boschi  di  Marengo  , ed  ivi  neri 
5 per  una  caduta  da  cavallo,  nell  in- 
un  cinghiale.  Vuoisi  da  taluniche 
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Toscana  a Guido  auo  figlio  primogenito  , 
e quello  di  Spoleti  a Lamberto.  Ambedue  i 
fratelli  , nel  925  , cooperarono  con  tutto 
il  loro  potere  a fare  lunature  ani  trono 
d'  Italia  Ugo  di  Provenza , loro  fratello 
uterino.  Essendo  Guido  morto  nel  929,  c 
Lamberto  avendo  uniti  i due  ducati  di 
Spoleti  e di  Toscana  , Ugo  re  d’  Italia  , 
stanco  di  dover  gratitudine  al  fratello,  ed 
inquieto  per  1’  estensione  del  dominio  di 
lui,  risolse  di  privamelo.  Per  riuscire  nel- 
r empio  suo  disegno  , fe'  spargere  tra  il 
popolo  che  nè  il  defunto  Guido  né  Lam- 
berto cran  figli  di  Adalberto}  ebe  entrambi 
erano  stali  supposti  da  Berta  moglie  d'  A- 
dalberto  ; e che  perciò  non  avevano  alcun 
diritto  al  ducato  di  Toscana.  Lamberto 
sostenne  con  un  conflitto  giudiziario  la 
legittimità  de'  suoi  natali , o trioofò  del 
suo  avversaiio.  Ma  per  tale  vittoria,  rico- 
nosciuta come  un  giuditio  di  Dio , Ugo 
non  rinunciò  altrimenti  a’  rei  suoi  disegni. 
Egli  cootinnò  a tendere  aguati  a suo  fra- 
tello, ed  essendosi  linalmeute  reso  padrone 
delta  persona  di  lui  , gli  fe  svellere  gli 
occhi.  Conferì  poscia  il  governo  della  To- 
. acana  a Uosone  ; e Lamberto,  cieco  e privo 
di  tutto  , trasciuò  lungo  tempo  ancora  la 
trista  sua  csistenra.  S' ignora  l'  epoca  della 
sua  morte. 

LsurÈsA.  geog.  ani.  Città  considerabile  nella 
Numidia  , disi.  75  miglia  da  Cirta  ; cor- 
risponde alla  moderna  Lambesa  , negli 
Stati  d'  Algeri. 

Lambì,  geog.  Isola  del  golfo  di  Bengala. 

Lambii. c — o , —io  , e Limbìcc  o , —io.  a. 
m.  Angusto  canale  d’  onde  a fona  di  ca- 
lore si  trae  1’  umore  della  materia  posta 
nel  vaso  aderente  allo  stesso  canale  ; il  che 
si  dice  Stillare.  L.  Clibanui.  J.  Vaso  de- 
stinato alla  distillazione  delle  acque  , spi- 
riti, ed  altri  liquori  chimici.  $.  Passar  per 
lambicco  , diccsi  del  Passare  per  istrutto 
canale.  J.  Mostrar  per  lambicco,  vale  Mo- 
strar checchessia  con  difficolti  , e di  rado, 
o per  somma  grazia,  —lai.  v.  a.  Passar 
per  lambicco  , far  uscire  per  lambicco  } 
stillare.  L.  Stillare,  distillare.  J.  P.  met. 
vale  Esaminare  accuratamente  alcuna  cosa , 
ponderarla  bene.  L.  jid  trulinam  revoca- 
re J.  Lambiccare , o lambiccarsi  il  cer- 
vello , vale  Sottilizzare,  ghiribizzare  , stil- 
larsi il  cervello.  L.  Ingeiiium  totquerc. 
—smisto,  n.  aat.  v.  in.  Stillamento,  pas- 
saggio fatto  fare  de'  liquori  da  stato  sottile 
a più  sottile.  — ivo . add.  L.  • Uisiillatus. 
• j.  Una  cosa  lambiocala  , chiamasi  Spirito, 
quintessenza.  C.  — • a.  m.  Quintessenza  , 
estratto.  L.  Expressa  vie  ni. 

Lame— lai.  v.  a.  Pigliar  leggermente  colla 
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lingua  cibo  o beveraggio , ma  non  ai  di- 
rebbe che  di  cote  che  abbian  del  liquido  ; 
libare  , leccare.  L.  I.ambere  , libare.  J.  P. 
siimi,  vale  Toccar  leggermente,  —km. 
add.  Che  lambisce  ; leccante.  J.  E anche 
agg.  di  quella  meteora  che  dlceti  Fuoco 
lambente.  — imbsto.  n.  aat.  v.  m.  Il  lam- 
bire. L.  Lincine.  — rrlvo.  a.  m.  Sorta  di 
medicamento  che  si  lambisce.  Altre  volte 
dicevasi  de’  looc  , perciò  che  si  sommini- 
strava in  cima  di  un  pezzo  di  liquirizia  , 
tagliato  a foggia  di  pennello , che  facevasi 
luechiare  al  malato.  L.  Lincine, lambitismm. 

Lambsàbi.  add.  plur.  Aggiunto  degli  abitatori 
luogo  il  Lambro,  fiume  in  Lombardia. 

Lambbàtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nel  Milauese,  sulla  riva  destra  del  Lambro. 
Gli  abitanti  de’quartieri  di  Porta-Nova,  e 
di  Porta-Orientale  vi  si  ritirarono  nel  < 4 62  , 
allorché  l’ imperatore  Federico  I fece  sac- 
cheggiare questa  capitale. 

Laubsì.  s.  m.  Francesismo  oggi  ositaiissiuio, 
che  vale  Fregio,  ornamento  delle  stanze. 

Lshbso.  geog.  L.  Lambrue.  Fiume  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , che  ha  la  sua  sorgente  nella 
provin.  di  Como , e nel  distr.  di  Ganzo  , 
presso  Magreglio,  ne' monti,  fra  i due  rami 
del  lago  di  Como  ; esso  , dopo  aver  tra- 
versalo le  provincie  di  Milano  e di  Lodi 
e Crema,  scarica  le  sue  acque  nel  Po  pres- 
so a Corte-S.- Andrea  , dopo  on  corso  di 
settantacinque  miglia,  da  tramontana  a mez- 
zogiorno. j.  — Mosto.  Riviera  del  reg. 
Lomb.-Veo.  , la  quale  non  è clic  un  pro- 
seguimento di  una  porzione  delle  acque 
dell’  Olaoa  ; essa  a'  unisce  al  Lambro. 

Lambzùco,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Como. 

Lambsùsc — A.  a.  f.  , — o.  a.  ni.  Sorta  di  vile 
aalvatica  , errante  e serpeggiante,  ebe  ora 
dicesi  Abrostine,  ovvero  Arorestina,  perche 
va  in  suU'  albero  ; le  sue  uve  diconsi  Ri- 
venuto , aflricogna  , uvizzolo  ; esse  sono 
acerbe  , asprigne  , spiacevoli , ed  allegano 
i denti.  L.  Labrusca.  — Ànsi.  v.  neut.  p. 
Parlando  di  viti,  vale  Divenir  lambrusca  ; 
insalvatichire. 

LaaiaaOzzA.  (az  asp.)  a.  I.  Lo  a.  c.  Lambrusca. 

‘Labdacismo.  Lo  s.  c.  Lambdacismo. 

Lamoòid — E,  — ha.  Lo  s.  c.  Lambdoid— e, 

Làmecii,  e Laniero.  Nomeprop.  ebraico  d no- 
mo, e vale  Povero,  umiliato.  J.  — . slor. 
sac.  Pronipote  di  Caino  ; desso  fu  il  primo 
die  sposasse  due  donne,  Ada  e Selfa,  ed  i 
figli  che  n'  ebbe  furono  inventori  delle 
arti.  J. — Figlinolo  di  Melusalem  , e padre 
di  .Noè  ; egli  mori  cinque  suni  avanti  il 
diluvio. 

Lamìgo.  geog.  L.  Lamheca,o  Lamacum.  Citta 
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del  Portogallo  , capoluogo  di  cantone  , ai 
piedi  della  Sierra  renuda  , aul  fiume  Bal- 
aamao.  QueiU  città  divenne  famosa  per  es- 
aerai  quivi  per  la  prima  volta  riunite  le 
Corteidei  Portogallo  nel  1444,  onde  con- 
fermar 1'  elezione  di  Alfonao  I al  trooo  , 
e gettar  le  basi  della  coatituziooe  di  queato 
allora  nuovo  regno. 

Lamèlla.  a.  f.  Lo  a.  c.  Laminetta.  V.  La- 
mi»— A. 

Lamellato  , e Làmellóso.  add.  T.  de*  na- 
turai. Ciò  che  è composto  di  piccole  la- 
mine , cioè  di  strati  che  ai  sfogliano  a 
guisa  di  lamine  , o laminette,  J.  T.  anat. 
Si  dà  oggi  il  nome  di  Tessuto  lamellato 
al  Tessuto  cellulare,  stanlechè  risulta  for- 
mato di  fibrille  , componenti,  mediante  la 
loro  congiunzione,  varie  piccole  lamine  , 
il  cui  ravvicinamento  produce  delle  cellu- 
le , aperte  tutte  le  une  nelle  altre,  e dalle 
quali  non  esala  mai  del  grasso,  ma  soltanlq 
certo  fluido  sieroso. 

Lameludè.  geog.  Città  rovinosa  della  Barbe- 
ria , nel  regno  di  Tripoli  , disi.  27  migl. 
da  Derne.  Queste  rovine  sembrano  esser 
quelle  di  Limniade , città  menzionala  nel- 
1 itinerario  di  Antonioo.  • 

Lame»,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Lamert — àab.  v.  neut. , — Irsi.  neut.  p.  Di- 
mostrare con  voce  cordogliosa  , articolata 
o inarticolata,  il  dolore  che  altrui  sente; 
rammaricarsi.  L.  Lamentari  , queri , con - 
queri.  5*  Lamentarsi  , per  Biasimarsi  di 
uno  , far  doglianze  o reclamo.  5*  Trovasi 
anche  in  aign ideato  attivo.  E ne  convene 
lamentar  più  V altrui  che  *1  nostro  erróre. 
Petr.  son.  63.  — o.  ( coll*  acc.  acuto  sulla 
penultima  vocale  ) n.  ast.  m.  Quella  voce 
che  ai  manda  fuori  lamentandosi  ; lamen- 
tarne , lamentazione,  doglianza,  rammari- 
co. L.  Lamentimi.  Far  lamento  , vale 
Lamentarsi.  — aménto,  n.  ast.  v.  m.  11 
lamentarsi;  lamento,  doglianza.  L.  La- 
meutatio,  lamentimi , querimonia.  — àmza. 
n.  ast.  v.  f.  Lo  a.  c.  Lamento.  L.  Lamen- 
timi, querela  , querimonia,  Far  latnen- 
tanza,  vale  Lamentarsi.  *J* — àta.  Lo  a.  c. 
Lamentazione.  — azióne.  n.  ast.  v.  f.  11 
lamentarsi  ; lamento.  L.  Lamentatio , la- 
me ut  um  , questui  y threnus.  j.  Far  lamen- 
tazione, vale  Lamentarsi.  Lamentazioni 
di  Geremìa,  che  anche  diconsi  Treni,  specie  * 
di  Poesia  composta  da  questo  profeta  sopra 
la  distruzione  di  Gerusalemme  , e che  si 
cantano  nelle  chiese  la  settimana  santa 
(f\  Geremia).  5-  Lamentazione,  per  Upa 
delle  parti  dell'antica  tragedia,  grecamente 
chiamala  Cromato,  cioè  Compianto,  la  qua- 
le era  un  pianto  o cordoglio,  che  faceva  il 
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coro  insieme  con  gli  altri  strioni.  — aziob- 
cèlla.  n.  f.  Dim.  di  Lamentazione.  — àbile. 
add.  Lo  s.  c.  Lamentevole.  L.  Lamenta - 
bilis.  —abilmente,  avv.  Con  modo  lamen- 
tevole, con  lamentanza.  L.  Querule , la - 
mentabililer.  — Zete.  add.  Che  si  lamenta. 
— àto.  add. — ATÓRE.n.  car.v.  in.,  — atrìcs. 
f.  Che  si  lamenta.  L.  Lamentator , lamenta - 
trix.  — àtòrio.  add.  Lo  s.  c.  Lamentevole. 
L.  Queribundus,  qucrulus.  — Évole.  add.  Di 
lamento;  querulo.  L.  Lamentabile,  queri- 
bundus,  qucrulus.  — evoluente,  avv.  Con  la- 
mento. L.  Lamenlabililer,Jlebiliter.  — òso. 
add.  Pieno  di  lamenti  ; lamentevole,  cor- 
doglioso.  L.  Lamentabili s , queribundus  , 
qucrulus. 

Lamètia.  geog.  ant.  Gita  d*  Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia  , nel  paese  de'Bruzj.  Dicesi  che 
corrisponda  a Santa  Eufemia  , che  diede 
il  suo  nome  si  golfo  chiamato  latinamente 
Lamentiate  sinus. 

Lamèto.  geog.  ant.  Riviera  d*  Italia  , nella 
Magna  Grecia  , nel  paese  de*  Bruzj. 

Lamétta,  y.  Lam — a.  (Lamina) 

La  mi.  T.  mai.  Due  note  musicali  che  di- 
notano la  mutazione  di  queste  sillabe  sul 
suooo  mi. 

Lami  (Giovanni),  bioe.  Celebre  Letterato  e 
antiquario  toscano.  Nacqne  nel  4697  nel  ca- 
stello di  Santa  Croce  tra  Pisa  e Firenze. 
Poiché  ebbe  fatto  gran  parte  de* suoi  sludj 
prima  io  Firenze  poi  in  Padova,  si  vide 
costretto  a sospenderli  onde  ristabilire  la 
sua  salute  quasi  distrutta  pei'  l'eccesso  del 
lavoro  ; in  appresso,  riacquistata  che  ebbe 
la  salute,  li  terminò  nell*  università  di  Pisa. 
Quantunque  il  Lami  si  fosse  sempre  eser- 
citato nella  poesia  latina  ed  italiana,  a tale 
da  improvvisare  con  pari  facilità  nell’  una 
e nell  altra  lingua,  pure  non  lasciò  mai 
da  banda  i lavori  piu  gravi  e piq  istrut- 
tivi. Di  venti  anni  fu  addottorato  in  legge. 
L'esempio  ed  i consigli  dell'amico  suo 
Salvini  V indussero  ad  applicarsi  alle  lin- 
gue dotte,  e specialmente  alla  greca  ; im- 
parò altresì  f ebraico  , lo  spagnuolo  , il 
francese  e *1  tedesco.  Di  tutti  gli  antichi 
classici  quello  cui  più  esaminò  , fu  Pla- 
tone : la  lettura  delle  opere  di  esso  filosofo 
e de'  suoi  settatori  , il  condusse  aU'esarne 
di  quelle  de'Padri  della  Chiesa  ; il  che  gli 
somministrò  molti  mezzi  di  conoscere  e 
comprendere  il  vero  spirito  di  alcune  dot- 
trine di  que*  primi  scrittori  del  cristiane- 
simo. Nel  4 727  , passò  a Genova  per  ivi 
essere  bibliotecario  di  Giovanni  Luca  Pal- 
lavicini , il  quale  , poco  tempo  dopo  , il 
condussq  seco  in  Germania,  li  Lami  visitò 
poscia  ls  Francia,  l'Olanda , e la  Svizzera. 
Da  per  tutto  visitava  le  bibliotcch*  , ri- 
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cercava  le  antichità  , nè  lasciava  sfuggire 
alcuna  cosa  che  esercitar  potesse  la  sua 
passione  e la  sua  critica.  Di  ritorno  in  pa- 
tria , nel  1732  , concorse  in  vano  per  una 
cattedra  nell'università  di  Pisa  ; ne  ottenne 
bensì  una  di  storia  ecclesiastica  io  Firenze, 
e fu  fatto  bibliotecario  della  Riccardiana. 
La  storia  civile,  ecclesiastica  , e letteraria 
di  Firenze  , va  a lui  debitrice  di  molto 
pel  numero  prodigioso  di  scritti  inediti 
eh*  egli  mise  in  luce.  Pubblicò  le  File  di 
diversi  personaggi  poco  o nulla  conosciuti, 
ma  che  meritano  di  esserlo;  contentò  le 
opere  di  parecchi  altri  ; la  storia  di  Toscana 
acquistò  , mercè  le  cure  di  lui  , più  cer- 
tezza ne*  fatti,  e più  esattezza  nelle  epoche. 
La  universalità  delle  sue  cognizioni  eli  ac- 
quistò arido  tra  i dotti  più  celebri  deTl'Ea- 
rojta.  Nondimeno  egli  era  perseguitato  in 
Italia  da'  gesuiti  ; essi  1*  accusarono  d*  irre- 
ligione e d’  immoralità  alla  famiglia  dei 
marchesi  Riccardi  , suoi  protettori , ed  al- 
1'  imperatore  Francesco  I,  che  l’aveva  fatto 
suo  teologo  : d*  irreligione  , perchè  con- 
tendeva , dicevano,  1'  autenticità  del  • Santo 
fiotto  di  Lucca  e di  altre  immagini  ch'erano 
oggetti  di  venerazione  del  popolo  ; d*  im- 
moralità , perchè  confutava  la  dottrina  dei 
gesuiti.  La  contesa  divenne  generale  ; e la 
Toscana  dal  1737  in  poi  fu  divisa  tra 
i Laraisti  , ed  i discepoli  di  Sant'  Ignazio. 
Nel  1740  , il  Lami  intraprese  la  pubbli- 
cazione di  un  giornale  periodico,  intitolato 
Novelle  letterarie  , che  venne  in  luce  in 
Firenze  ogni  mese  fino  all'  anno  1770,  in 
coi  egli  morì.  Durante  i primi  due  anni 
ebbe  a cooperatori  il  Gentili,  il  Gori,  ed 
il  Targioni  (f'.  questi  nomi);  ma  in  pro- 
gresso egli  solo  ne  sopportò  tutto  il  peso  ) 
in  questo  giornale  , non  ostante  T impar- 
zialità di  cui  T autore  pretendeva  di  far 
professione,  pure  egli  non  adoperò  sempre 
una  giusta  misura  nelle  sue  critiche  ; quindi 
fu  continuamente  esposto  alla  collera  di 
molti  autori  malcontenti.  In  pari  tempo  i 
suoi  avversari  nulla  risparmiarono  onde 
preoccupare  il  governo  contro  di  lui  : e 
si  giunse  fino  a far  sequestrare  il  torchio 
coi  egli  aveva  nella  sua  casa  ; ma  il  Lami 
osci  trionfante  da  tutte  le  suddette  io- 
quietudini.  La  morte  il  sorprese  seduto  nel 
letto  con  un  libro  sulle  ginocchia,  il  dì  6 
di  Febbrajodel  1770.  Lasciò  in  legalo  una 
porzione  de*  suoi  beni  a*  poveri  , ed  i suoi 
libri  greci  all'università  di  Firenze.  Il  ano 
corpo  fu  drposio  nella  chiesa  di  Santa 
Croce,  in  coi  gli  venne  eretto  un  monu- 
mento. « 

Làmia,  s.  f.  voce  napoletana.  La  volta  delle 
cantere  e delle  sale  , T usò  il  Boccaccio 
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nel  suo  Filocolo  : Fermìivansi  le  làmyv  di 
quella  sala  sopra  capitelli  t?  oro. 

"Làmia  , o *Làmmia.  s.  f.  Strega  , incanta- 
trice , maliarda  , larva  , ninfa.  L.  Lamia. 
$.  — . T.  filolog.  Aoimal  favoloso,  e nome 
che  talora  ai  è dato  alle  Maliarde  f delle 
quali  si  favoleggiava  che  stracciassero  i 
bambini  , e ne  succiassero  il  sangue.  Da- 
vasi  anche  il  nome  di  Lamia  ad  una  Specie 
di  fantasmi  o spiriti  nocivi,  da'Latini  chia- 
mati anche  lemures  , i quali  , sotto  la  fi- 
gura di  donne,  divoravano,  al  credere  degli 
antichi , i fanciulli.  J.  Lamia.  T.  eccles. 
Misteriosa  bestia  feroce  colla  parte  supe- 
riore di  bella  donna,  che  i Settanta  , nel 
quarto  de' Treni  di  Geremia,  iuterpetrano 
per  Serpente,  j.  Lamia.  T.  itliol  L.  Squa- 
lus  carcharius.  Specie  di  pesce  detto  anche 
Squalo  cane , del  genere  Squalo,  che  ha 
il  corpo  bislungo  ed  aspro,  la  testa  larga, 
ae  sottile  dinanzi  , gli  occhi  per  metà  co- 
perti, con  pupille  nere  contornate  d’un*  i- 
ride  di  color  verde  marino.  Al  di  dietro 
si  trovano  i fori  acquidosi , ed  al  disotto 
del  muso  le  narici , che  sono  metà  rico- 
perte. L*  apertura  della  bocca  è larga , ed 
e terribile  per  molte  file  di  denti  dentel- 
lati e puntivi.  Questo  pesce  divora  anche 
gli  uomini.  Credesi  che  il  pesce  il  <^uale,  se- 
condo la  Scrittura  sacra , inghiottì  Giona, 
fosse  di  questo  genere.  Diventa  lungo  20 
piedi  e del  peso  di  4000  libbre.  Con  la  sua 
pelle  si  prepara  lo  zigrino  comune,  ed  i suoi 
denti  impietriti,  sono  le  così  dette  Glossope- 
tre  o Lingue  di  serpenti,  J Lamia.  T.  di  st. 
nat.  Genere  d'insetti  della  terza  sezione 
dell'  ordine  Ac*  Coleotteri,  della  sezione  de' 
Tetrameri , e della  famiglia  de  Lun flicorni. 
Sono  essi  distinti  da  antenne  inserite  fra 
gli  occhi , corpo  rotondo  o cilindrico,  te- 
sta inclinatissima  , addome  ovale  rigonfio, 
cosce  quasi  rotonde  e sovente  gonfie  ; essi 
tnaudano  un  suono  o rumore  acuto. 
Làmia,  mitol.  Figliuola  di  Nettuno.  Kra  , 
secondo  la  favola  , una  bella  africana,  e 
la  prima  donna  che  avesse  piofclizzato. 
Fu  amala  da  Giove  che  la  rese  madre  di 
Erofile  , che  fu  poscia  una  delle  sibille , 
ed  altri  figliuoli,  i quali  tutti,  eccetto  Ero- 
file  , furono  dalla  gelosa  Giunone  fatti  pe- 
rire ; il  che  rese  Lamia  sì  furiosa  e sì  cru- 
dele, che  andò  errando  per  rapire  i figliuoli 
• di  altre  donne,  strappandoli  per  trucidarli, 
e nutrirsi  del  loro  sangue.  Da  questa  fa- 
vola derivò  la  tradizione  popolare  che  le 
Lamie  maqgiavano  i fanciulli.  È questa  la 
ragione,  dice  Diodoro  Siculo,  che  tale  don- 
na è divenuta  odiosa  a tutti  i fanciulli,  i 
quali  temono  persino  di  sentir  pronunziare 
il  nome  di  lei.  Si  diceva  pure  che  le  La- 
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mie  potavano  levarti  gli  occhi  proprj  a ri* 
pigliarteli  a loro  piacere;  che  li  custodi- 
vano io  uno  stuccio  , quando  te  ne  ala- 
vano nelle  loro  case  , e li  ripigiiavan  poi 
quando  uscivano.  Questo  è l'emblema  della 
curiosità  e dell'  amor  proprio.  Ciascuno 
è cieco  come  le  Lamie  in  casa  sua  , vale 
a dire  intorno  a* proprj  difetti,  e si  serve 
de*  suoi  occhi  per  applicare  curiosamente 
ali  sguardi  su  i difetti  del  suo  prossimo. 
%.  — . Figliuola  di  Cleonore  d’  Alene,  ce- 
lebre suonatrice  di  flauto  , e famosa  cor- 
tigiana. Divenne  concubina  di  Tolomeo 
Lago  re  d'Egitto.  Fu  presa  in  una  bat- 
taglia navale  che  questo  principe  perde 
contro  Demetrio  Poliorcete  , a cui  ella 
tanto  piacque  , quantunque  io  età  avanza- 
ta , cu  egli  la  preferì  a tutte  le  altre  sue 
favorite.  Lamia  si  distingueva  pe* suoi  lassi 
e motteggi,  e per  le  sue  pronte  e piacevoli 
risposte.  1 T ebani  e gli  Ateniesi,  per  una 
bassa  ed  empia  adulazione  verso  Demetrio, 
le  innalzarono  un  tempio  col  nome  di  ge- 
nere Lamia. 

Lamia,  ed  Auvisià.  roitol.  Nome  di  due  di- 
vinità venerate  in  Epidauro  , io  Epiro,  ed 
in  T reiene.  Dease  erano  alate  due  illustri 
giovani  cretesi , che  dagli  Egineti  furono 
uccise  a colpi  di  pietre  in  una  sedizione. 
Per  eternare  la  loro  memoria  , se  ne  fe- 
cero due  divinità,  e s'istituì  in  onor  loro 
un'annua  festa  chiamata  Lapidazione. 

Lamia,  stor.  Nome  d* un*  illustre  famiglia, 
dalla  quale  discendeva  Elio  Lamia,  che  fu 
governatore  della  Siria  sotto  il  regno  di  Ti- 
berio; fu  egli  celebre  perle  sue  virtù,  il  che 
indusse  Orazio  a indirizzargli  1*  ode  XVil 
del  3zo  libro. 

Lamia,  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nella 
Teaaaglia  , famosa  per  la  guerra  de'Greci 
contro  i Macedoni,  dopo  la  morte  di  Ales- 
sandro il  Grande.  Ne*  suoi  dintorni  gli 
Ateniesi,  soccorsi  dagli  altri  Greci  , ripor- 
tarono una  segnalata  vittoria  conlro  Anti- 

Eitro  , governatore  della  Macedonia  ( V. 
amiaca  ).  Lamia  era  distante  circa  30 

rdj  dal  fiume  Sptrchius  nella  Ftiotide. 

la  moderna  Zeituni.  J — • Nome  di 
altre  due  città,  una  della  Grecia,  nella 
Beozia  , 1*  altra  dell*  Asia  minore  , nella 
Cilicia.  5.  — . Fiume  della  Grecia  che  acor- 
reva in  faccia  al  monte  Oela. 

Lamìaca  ( La  guerra  ).  T.  stor.  L.  Lamia - 
cum  bcllum.  Nome  che  fu  dato  alla  guerra 
che  ebbe  luogo  dopo  la  morte  d’Alessan- 
dro il  Grande  , fra  gli  Ateniesi  ed  i Ma- 
cedoni. Volendo  i primi  scacciare  i presidj 
che  Alessandro  aveva  posti  nelle  citta  della 
Grecia  , Leoslenc  , generale  ateniese , alla 
guida  di  un  numeroso  esercito,  mosse  con- 
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tro  di  Antipatro,  il  quale  allora  governava 
la  Macedonia.  Questi  , essendo  penetrato 
nella  Tessaglia  con  tredici  mila  fanti  e 
seicento  cavalieri  , fu  battuto  dagli  Ate- 
niesi e da'loro  alleali.  La  battaglia  si  diede 
ne' dintorni  della  città  di  Lamia  ( y.  La- 
mia. geog.  aot.  V Au  ti  patio  , dopo  la  sua 
disfatta , si  rinchiuse  in  questa  città  , de- 
terminato di  difendersi  fino  All'ultima  estre- 
mità , eoo  7000  uomini  che  ancora  8U 
restavano.  Leosteoe,  non  potendo  impadro- 
nirsi della  città  col  mezzo  dell’  assalto  , 
pensò  di  assediarla  strettamente  ; ma  le 
frequenti  sortite  degli  assediati  renderon 
sovente  inutili  le  misure  di  lui.  Essendo 
stato  questo  generale  ucciso  da  un  colpo 
di  pietra  , Antipalro  approfittò  del  disor- 
dine che  la  morte  di  lui  aveva  destato  nel- 
F esercito  nemico  , per  abbandonare  la 
città  e fuggirsene.  Ripigliò  ben  presto  l'of- 
fensiva , mediante  i soccorsi  apportatigli 
da  Cratero  , e riportò  sopra  gli  Ateniesi 
una  segnalata  vittoria  a Cranon.  Gli  Ate- 
niesi domandaron  la  pace,  quantunque  non 
avesser  perduto  che  500  uomini.  Antipatro 
1*  accordo  loro  col  patto  che^dovessero  ri- 
cevere un  presidio  macedone,  pagassero  le 
spese  della  guerra,  e gli  dessero  nelle  mani 
gli  oratori  Demostene  edslperione,  i quali 
con  la  loro  eloquenza  gli  avevano  eccitati 
a prender  le  armi.  Gli  Ateniesi  accettaro- 
no tali  dure  condizioni;  ciò  nondimeno  De- 
moslene ebbe  tempo  di  darsi  alla  fuga  e 
finì  coll'avvelenarsi.  Iperione,  meno  fortu- 
nato, fu  consegnato  ad  Antipatro,  il  quale  lo 
condannò  a morire  dopo  di  avergli  fatto  ta- 
gliare la  lingua  (V . Dbmostbre,  e Ipkaiors). 

Lamicare,  v.  imperson.  Dicesi  del  cadere  mi- 
nutissima pioggia  e rada  ; piovigginare  , 
spruzzolare. 

Làmie,  mitol.  Spettri  dell’ A Urica  con  faccia 
di  donna  e corpo  di  serpente,  così  detti  da 
Lamia,  bellissima  regina  di  quelle  regioni, 
trasformata  in  fiera  per  la  sua  crudeltà. 

LAMièa— a.  s.  I Armadura,  corazza,  usbergo 
di  lama  di  ferro.  L.  Thorax.  J.  T.  di  mago- 
na. Ferrareccia  sotto  di  cui  si  comprendono 

f»iù  specie,  come  acciajo,  badili,  lamierino, 
■mierone , e lamiera  propriam.  detta,  la 
quale  pure  è di  tre  specie,  cioè  Labaldone, 
lamiera  mezzana,  e lamiera  a colpi,  che  è 
la  lamiera  non  bene  spianata,  sicché  vi  si 
scorgono  sopra  i colpi  del  maglio,  j.  Tro- 
vasi anche  nel  ^significato  di  Lama  , cioè 
Piastra  di  ferro  o altro  metallo.  — Ino.  •• 
m.  T.  di  magona.  Lamiera  più  ordinaria 
per  tubi  da  stufe  , e simili  lavori.  — òsa. 
s.  m.  T.  di  magona.  Nome  che  si  dà  a 
una  qualità  di  lamiera,  con  cui  si  fabbri- 
cano padelle  , seghe  , o simili. 
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Lìmn— i-  i.  f.  Lo  i.  c.  Lama  . e non  che 

de'  metalli , dicesi  di  qualsivoglia  cosa  con- 
formata a guisa  di  piastra.  L Lamina 
t T.  bot.  l'arte  superiore  ed  allargato  di 
un  petalo  nella  corolla  mollipetala.  J.  T. 
anat.  Sinonimo  di  Piastrella.  5-  D acqij*. 

T.  idraul . Zampilletto  d’  acqua,  che  sdut- 
ta in  aria  dalla  bocca  dei  dragoni  , e si- 
mili animali,  onde  s’  adornano  le  fontane. 
Più  propriam.  dicesi  Velo  , se  è un  poco 
larga  e sottile.  —ìtta.  s.  f.  dim.  Lia- 
mella,  parva  lamina.  — iaa.  add.  T.  dei 
naturai.  Agg.  di  pietre  , metalli  ,’ed  altri 
fosaili  composti  di  lamine  aderenti.  V* 
a.  T.  di  metallurgia.  Ridurre  in  lamioa  un 
metallo.  —Ito.  add.  Coperto  di  lamina 
o lame.  — atójo.  l.  m.  Strumento  da  tirar 
le  verghe,  lo  s.  c.  Filiera,  —òso.  add.  Che 
ba  lamine,  che  è composto  o fatto  a fog- 
gia di  lamine.  L.  Laminis  compaclus. 
•Limo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  monopetali,  della  didinamia  ginnosper- 
mia,  e della  famiglia  delle  Labiate , cosi 
dette  dalla  forma  della  loro  corolla  a ori- 
ficio dilatato,  col  labbro.auperiore  a volta, 
e con  altre  fattetie  che  P assomigliano  alla 
gola  del  pesce  lamia. 

“Lamiodòrtb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Dente  pie- 
.trificato  del  “pesce  lamia  .impropriamente 
e generalmente  noto  col  nome  di  Glos- 
aopetra  o Lingua  di  serpente  pietrificata. 
(Dal  gr.  Lamia , e odus  dente.) 

Lamiùca.  a.  f.  Nome  di  pesce,  detto  anche 
Malta.  „ 

•Lima»,  a.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  della 
famiglia  dalle  Sinanlcree,  o Cmarocefale, 
e della  singenesia  poligamia  eguale  , che 
hanno  molli  rapporti  coi  cardi,  e sono  cosi 
denominate  dalle  spine  di  cui  sono  vestite. 
(Dal  gr.  Lamrrut  terribile.  ) 

Lascito,  s.  m.  Nome  di  pesce.  J.  Sopranno- 
me di  uno  de*  Tolomei , re  d Egitto  , a 
significa  Buffone.  _ 

Lamlsmo.  n.  m.  Nome  della  religione  domi- 
nante nel  Tibet,  diffusa  anco  nel  Tangut , 
in  Mongolia,  tra*  Calmucchi,  in  alcuni  re- 
gni dell’  India,  e nella  Chioa  (F . Lina). 
“Lamìssa.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  de'  Funghi.^  La 
loro  fruttili  catione  ì formata  da  pori  ine- 
gftali,  poligoni,  e laceri  ; il  gambo  e late- 
rale, ed  il  cappello  globoso  e come  muroao. 
(Dal  gr.  La  molto, e my.ro muco,  pituita.) 
Lanuta.  V.  Lama.  • 

Lamicò.  Lo  a.  c.  Latmo.  V.  ..... 
Lìmo.  a.  m.  Lo  a.  c.  Amo,  ed  i no  idiotismo 
usato  da  chi  congiunge  1*  articolo  col  so- 
atantìvo,  dicendo  al  lamo,  per  dire  All  amo, 
e gli  esempi  che  se  ne  trovano  aono  er- 
ronei, o vitj  de'  copiati.  {Alò.} 
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Lam&a.  geog.  Isola  del  mar  della  China , 
presso  la  cotta.  - — 

Lìmo»,  geog.  Vili,  del  rea.  Lomb.-Ven 
nella  provin.  di  Belluno.  $.  — . Baia  situata 
sulla  costa  settentr.  dell*  istmo,  che  unisce 
le  due  penisole  , componenti  1*  isola  di 

Lusson.  ,tt  „ . , • . 

Lavóve.  geog.  Riviera  d Italia  che  ha  origine 
nell’ Appennino  centrale  io  Toscana;  entra 
poi  negli  Suri  pontifici,  nella  delegarne 
di  Ravenna,  passa  per  Faensa,  e va  a get- 
tarsi nell’  Adriatico. 

Lamosì*.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese.  . . 

Lampa,  n.  f.  voce  poetica.  Luce,  splendore  , 
lampada.  L.  Lux,  splendor.  . 

Lampa  geog.  Fiume  del  Ferii.  J.  — . Citta 
del  Perù,  nell*  inteodensa  di  Luteo. 

Làmpao— A , e —i , « Lìmpaba  , e Llrc- 
PA  in  verso,  s.  f.  Vaso  senta  piede  , nel 
quale  ti  tiene  acceao  lume  d olio  , e to- 
spendesiper  lo  più  immoti  a cose  sacre, 
rannosi  le  lampade  d*  argento , d otto- 
ne , o simile  , e tono  le  toe  diverte  par- 
ti il  cappelletto  con  maglia  sopra  le  ca- 
tene con  nodi,  i bracci,  l»  gola,  d colpo, 
la  culatta  con  grumolo,  o finale  da  piede. 

L.  Lampat,  lychnus.  | Colle  accese  lam- 
pade fu  usante  antichissima  di  onorare  la  di- 
vinili, ed  ogni  oggetto  di  religioso  culto  , 
non  solo  presso  i Cristiani  , mi  etiaodio 
presso  gli  antichi  e recenti  gentili  ed  idola- 
tri Il  popolo  ed  il  senato  di  Roma  festeg- 
giarono il  ritorno  dalla  Greci,  di  Nerone  , 
vincitore  de’giuochi  olimpici,  precedendolo 
con  lampade  accese.  J.  Lampada.  T.  astron. 
Dicesi  cosi  una  Meteora  ignea.  L-  Fax  or- 
dens.  S-  -ASTICA.  T.  di  si.  nat  Nome  dato 
da  taluni  a varie  conchiglie,  del  genere  /ta- 
ce, a cagione  della  loro  forma  lenti  colare,  ed 
clinica  alla  loro  apertura,  j.  — pitosortcA. 
T.  ehim.  Piccolo  apparato  in  cui  la  fiamma 
è alimentata  dal  gas  idrogeno,  che  esca  da 
una  fiasca  ove  viene  prodotto  da  un  mi- 
scuglio di  limatura  di  ferro  o di  tinco,  e 
di  acido  solforico  allungalo.  J — » *>- 
cnasiZA.  Strumento  che  preserva  i lavo- 
ratori  delle  miniere  dall’  acceodimento  del 
gas  idrogeno  percarbonato , ed  in  coi  U 
fiamma  è circondata  da  nn  cilindro  ai  te* 
1.  metallica.  J.  — DA  smaltìsta.  Lam- 
pada piatto  di  grosso  stoppino  collocata 
sopra  di  una  tavola  , sulla  quale  sto  nn 
mantice  a continua  corrente  d ana.  J.  A 
SPIRITO  Di  VIBO.  Piccola  lampada  ordinaria 
alimentato  dall’alcool,  “—iaio^  o.  car.  m. 

T.  filolog.  Ministro  presso  i Romani  che 
con  nn  fanale  acceso  precedeva  1*  impera- 
tore ed  1 magistrati.  ,.  — . T.  ecdes.  Mi- 
nistri» della  chiesa  costantinopolitana  , in- 
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cariano  dell’  illuminazione  del  tempio  , e 
di  precedere  nelle  pubbliche  funzioni  con 
accesa  torcia  1’  imperatore  , P imperatrice, 
od  il  patriarca.  $.  Oggidì  con  tal  nome  è 
detta  una  Macchina,  ordinariamente  di  fer- 
ro, gurrnita  di  vario- foggiati  pezzi  di  cri- 
stallo , a più  brace  iuoli,  ove  poogonsi  le 
candele  , e serve  ad  illuminar  sale  , ap- 
partamenti , &c. , che  più  comunem.  si 
dice  Lumiera.  * — inno.  add.  Che  porla 
lampada  , fornito  di  lampada.  • — ìyj.  n. 
car.  m.  pi.  T.  d’  auliq.  Cosi  furon  delti 
da’  Greci , Coloro  che  »’  esercitavano  al 
corso  delle  faci.  * — òdromi.  Lo  s.  c.  La  ra- 
pido fori.  • — ohromìa.  n.  f.  T.  filolog.  e 
d*  antiq.  Festa  solita  celebrarsi  in  Atene,  e 
nella  quale  contendcvasi  pel  premio  da’gio- 
vani  correndo  con  torce  accese,  e 1*  otte- 
neva quegli  che  senza  estinguersi  la  sua  , 
toccava  il  primo  la  meta.  * — òfori.  n.  car. 
m.  pi.  Nome  di  coloro  che  portavano  le 
lampade  ue’  sacri fizj  , o le  fiaccole  nelle 
lampadoforie.  5*  Chiamavansi  eziandio 
con  questo  nome  Coloro  che  erano  desti- 
nati a dare  il  segnale  della  battaglia,  alzando 
in  alto  delle  torce  o delle  fiaccole.  Questi 
lampadofori  facevano  altre  volte,  colle  loro 
torce,  ciò  che  fanno  prcseotemente  i trom- 
betti ed  i tamburini.  • — oforIa.  s.  f*  mitol. 
Processione  ne*  misteri  d*  Eieusi  , io.  cui 
gl’  iniziati  agitavano  delle  Gaccolc,  per  imi- 
tare Cerere  che  ne  accese  due  , onde  an- 
dare in  traccia  della  rapita  Proserpioa  ; o, 
come  pretendevano  i filosofi,  per  alludere 
al  molo  ed  alla  circolazione  esterna  del  fuo- 
co nelle  sfere  celesti.  * — offrir.  n.  f.  pi.  T. 
filolog  e d'antiq.  Nel  Ceramico,  luogo  ele- 
vato fuori  di  Atene,  tre  sorta  di  spettacoli 
o giuochi  e di  sacrifici  si  celebravano  in 
onore  di  Minerva  , di  Vulcano  e di  Pro- 
meteo , ne*  quali  con  fiaccole  accese  cor- 
rea no  tre  giovani  per  conseguire  il  premio, 
consegnandosele  1*  uno  all’  altro.  * — omar- 
zìa.  n.  f.  mitol.  Sorta  di  divinazione  tratta 
dalla  più  o meno  viva  luce,  e da*  moti  di 
un*  accesa  lampada. 

LampÀdia.  n.  f.  Lo  s.  c.  Aldcbaran,  bellis- 
sima stella  dell*  occhio  del  toro. 

‘LaMPAD— ÌFERO,  *— ÌSTI,  *— ÒDROMI  , *— O- 

DBOMÌA,  *— ÒFOR1,  *— OFORÌA,  * OPÒRIE  , 

* — OMAR  ZÌA.  V.  LàMPAD— A. 

Lampa»— a.  s.  f.  Lo  s.  c.  Lampada.  — Étta. 
dim.  —Àio.  n.  car.  f.  Che  fa  bulinane.  L. 
Lampcuiarius , lampadum  arlijex.  3.  — .Un 
certo  numero  di  lampane  d’  una  cappella 
o simile. 

Lampàhkcio.  u.  ra.  voce  contadinesca.  Lume 
della  luna  , cosi  chiamalo  figurai,  per  ri- 
spetto alla  debolezza  di  esso  in  compara- 
zione a quello  del  sole. 

T.  Ili . 
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Lambrétta.  y.  Lampa» — a. 

Lampàscli.  geog.  Alta  montagna  della  catena 
delle  Ande  , nel  Chili.  E celebre  per  la 
ricchezza  delle  sue  miniere  d’  oro , d*  ar- 
gento , di  rame  e di  piombo  , che  furono 
scoperte  nel  f740.  L*  oro  vi  si  trova  d’una 
qualità  superiore  a tutto  1*  altro  dell' Ame- 
rica. 

Lampante,  add.  Risplendente,  luccicante.  L. 
Àiilulus , lucens.  5-  Parlando  di  monete 
nuove,  vale  Rilucente,  battuta  di  fresco, 
ruspo,  di  secca.  5*  Nello  stài  giocoso  e in 
forza  di  nome  , vale  Scudo,  o altra  sorta 
di  moneta. 

Lampare.  Lo  ».  c.  Lampeggiare.  L.  Fulgere , 
Jult*urare,  coruscare. 

Lamtas.  s.  in.  Specie  di  fico  primaticcio  , 
detto  anche  Lampns  portoghese. 

LampJUio.  n.  in.  T.  di  veleria.  Stato  pato- 
logico momentaneo  del  palato  del  cavallo, 
e che  consiste  nella  gonfiezza  del  palato , 
nella  parte  inferiore  presso  a'  denti  inci- 
sivi, la  quale  impedisce  al  cavallo  il  man- 
giare. Alcuni  maniscalchi  distinguono  il 
lampasio  dalla  palatina,  credendole  due  ma- 
lattie diverse  (f'.  Fava). 

LampassLto.  add.  T.  araldico.  Age.  di  Leone, 
ebe  allunga  la  lingua  fuori  della  bocca.  ^ 

Lampasso,  s.  ra.  T.  di  comm.  Sorta  di  drappo 
di  seta,  che  ci  capita  dalle  Indie  orientali. 

Lampàto.  y . Lanp — ICO. 

Lampe  , o Lamff.a.  Nome  di  una  statua  di 
Venere. 

Lampèca.  s.  f.  Lo  t.  c.  Lampuga,  e Piatola. 

LAMpàoo.  biog.  Donna  lacedemone,  che  fu 
figliuola,  moglie , sorella  , e madre  di  re- 
gnanti. Agrippina,  madre  dell*  imperatore 
Claudio  , ebbe  lo  stesso  vantaggio.  Lara- 
pedo  viveva  a*  tempi  di  Socrate  e di  Al- 
cibiade. 

LampedOsa.  geog.  L.  Lipadusa.  Isola  del 
Mediterraneo,  all*  ostro  di  Pcnlellaria,  disi. 
84  migl.  da  Malta,  4 40  dalla  costa  di  Si- 
cilia , e 75  da  quella  dell*  Affrica.  Long, 
or.  30",  46;  Lat.  settentr.  35®,  34.  La  sua 
lutigli,  i di  7 migl. , la  sua  largh.  di  2,  e *1 
suo  circuito  di  24.  11  clima  e le  produzioni 
di  Lampedusa  sono  gli  stessi  che  nella 
Sicilia  ; la  parte  occident.  dell’  isola  è in- 
colta, ma  la  parte  opposta  è coltivata.  Era 
stala  per  lungo  tempo  affatto  inabitata  a ca- 
gione de*  fìarneresclii  che  ne  infestavanò  le 
spiagge,  ma  da  qualche  anno  molte  fami- 
glie inglesi  vi  si  sono  stabilite.  Lampedusa 
coll*  isololto  Rabbit  , che  è situato  sulla 
sua  costa  meridion.,  e coll*  altro  di  Lam- 
pione , dist.  7 miglia  , forma  il  gruppo 
chiamalo  Isole  Pelagie.  In  vicinanza  di 
Lampedusa  1*  armata  navale  di  Carlo  V 
fece  naufragio  nel  4552. 

438 
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Lami* — egciambnto,  — sgolante  , — scoiare  , 
— ÉGGIO.  LaMP — O. 

Lampèo.  mitol.  Soprannome  del  dio  Pane  , 
dal  monte  Lampea  su  cui  era  adorato. 

Lampèrto.  Nome  prop.  d’  uomo , variazione 
di  Lamberto. 

Lampéto.  mitol.  Regina  delle  Amazzoni,  che 
regnò  prima  d'  Ippolita  ; essa  porlo  si  lungi 
la  gloria  delle  sue  armi  , che  si  diede  a 
credere  figliuola  di  Marte.  Dopo  d*  aver 
conquistato  la  maggior  parte  d Europa  , 
essa  sottomise  anco  nlcuue  città  dell'Asia, 
fondò  Efeso  e molte  altre  città.  Quest’amaz- 
zone fu  uccisa  da  una  truppa  di  baccanti. 

Lampetóon.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  e 
vale  Rispleodentc. 

Lampézia,  o Lampetùsa.  mitol.  Figliuola  di 
Apollo  e di  Clìmene,  e sorella  di  Fetusa  e 
di  Fetonte  (V . Eliaci,  e Fetcsa).  Omero 
narra  ({Miss.  lib.  \ 2)  che  Lampézia  custo- 
diva le  mandre  di  suo  padre  iu  Sicilia  , 
allorché  Ulisse  ed  i suoi  compagni  appro- 
darono iu  quest'  isola.  Erano  quelle  mandre 
considerate  come  sacre  , ed  era  sacrilegio 
il  toccarle  j ciò  nondimeno  i compagni 
d'  Ulisse  , incitati  dalla  fame,  ad  onta  del 
divieto  del  loro  capo,  rapirono  alcuni  buoi. 
Essendosi  Lampézia  accorta  del  furto , ne 
informò  suo  padre  , il  quale  pregò  Giove 
a vendicarlo  di  siffatto  oltraggio.  In  fatti , 
quando  Ulisse  si  fu  nuovamente  imbar- 
cato, nell'  istante  medesimo  in  cui  diede 
alla  vela  , si  destò  una  furiosa  tempesta 
che  infranse  il  vascello  di  lui,  e tutti  fece 
perire  i suoi  compagni,  essendosi  egli  solo 
salvato  dal  naufragio  sull'  albero  dello 
spezzato  naviglio. 

Lampeziàni.  stor.  eccles.  Sella  d'  eretici  che 
ti  suscitò  sul  finire  del  quarto  secolo.  In 
molti  punti  i Lampeziani  adottarono  la 
dottrina  degli  Ariani  ; c però  incerto  se  vi 
aggiungessero  alcuni  errori  de*  Marciouiti 
come  credono  alcuni  scrittori  ecclesiastici. 

Lampi,  geog.  Regno  della  Guinea  superiore. 

Lampiìno.  geog.  Valle  del  Piemonte  , nella 
proviti,  di  Torino , in  cui  un  tempo  oravi 
una  sorgente  d'acqua  solforosa. 

Làm  p — ico.  add.  Nome  di  un  acido  , cosi 
detto  perciocché  si  ottiene  mediante  la 
combustione  lenta  dell’  etere,  eseguita  con 
un  filo  di  platino  rivolto  attorno  allo  stop- 
pino di  cotone  di  una  lampada  ; la  sua 
scoperta  la  dobbiamo  al  rinomato  chimico 
inglese  Davy  ; quest*  acido  non  ha  colore; 
ha  bensì  un  certo  sapore  molto  agro , ed 
un  odore  pungente.  Riscaldato,  sparge  un 
vapore  assai  irritante  , c spiacevole  , che 
respirato  cagiona  oppressione  di  petto  si- 
mile a quella  cagionata  dal  cloro.  L.  Lam- 
picus.  — àto.  s.  tu.  Salo  formato  dalla 
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combinazione  dell’  acido  lampico,  eoa  una 
base  salificabile. 

Lampióne.  V . Lampone. 

Lampióne,  s.  m.  Quella  specie  di  fanale  o 
lanterna,  che  si  adatta  alle  carrozze,  e ad 
altri  legni  per  far  lume  in  tempo  di  notte. 
J.  Fanale,  che  si  usa  collocare  nelle  straJe 
delle  città  per  illuminarle. 

Lampióne,  geog.  isololto  del  Mediterraneo  , 
disi.  7 luigi,  dall'  isola  di  Lampedusa,  eoo 
la  quale  e coll’  isololto  Rabbit  , forma  il 
gruppo  detto  Isole  Pelagie. 

•Lampìride,  s.  m.  T.  di  st.  uat.  Genere 
d’  insetti  dell’  ordine  de’  Coleotteri , della 
sezione  de’  Pentameri  , e della  famiglia 
delle  Ser ricornee  , divisione  de*  Malaeo- 
dermi,  che,  per  la  luce  fosforica  vilissima, 
mista  di  bianco-verdastro-turchiniccio,  che 
spandono  di  notte  , ebbero  questo  nome 
da*  Greci;  da’  Latini  quello  di  Nottiluca, 
dagl*  Italiani  di  Lucciola  , e da’  Francesi 
di  Per- luisant. 

Lampìto.  biog.  Sorella  e moglie  di  Archida- 
nio  11  re  di  Sparla,  e madre  di  Agide. 

Làmp — o.  n.  m.  Baleno,  o splendor  di  fuoco 
rassomigliarne  il  baleno  , che  appena  ve- 
duto sparisce.  L.  Splendor  , coruscatb  , 
fulgur  , fulgetrum.  $.  P.  met.  Si  dolci 
stanno  Nel  mio  curr  le  faville , e '/  chiaro 
lampo.  Petr.  son.  185.  $.  prov.  Bravo  come 
un  lampo,  dicesi  di  Colui  che  fa  gran  rumo- 
re, e al  Risogno  sparisce  e fugge.  — egcià- 
re.  v.  neut.  Rilucere,  rendere  splendore  a 

Su  isa  di  fuoco  o di  baleno  ; balenare.  L.  Spiai  - 
ère,  coruscar e,  fui gère  , fulgorare.  $ P. 
simil.  Pache  la  faccia  tua  te  steso  Un 
lampeggiar  d*  un  riso  dimostròmmi  ? D. 
Purg.  24.  — scoiaménto,  n.  ast.  v.  m.  Il 
lampeggiare;  lampo.  L.  Cornscatio , fui- 
eur,  fulgetra,  fulgetrum.  — scoiaste,  add. 
Che  lampeggia,  che  riluce  a guisa  di  ba- 
leno. L.  Coruscans  , fuleens.  — socio.  o. 
in.  Lo  s.  c.  Lampo.  L.  Pulgur,ful£uratio. 
Lampo,  mitol.  Nome  da  Omero  attribuito  ad 
uno  de*  cavalli  del  Sole,  verso  il  suo  me- 
riggio, allorché  dà  tutto  il  suo  splendore. 
Lampo,  mitol.  Figliuolo  di  Laomcdonte,  e pa- 
dre di  Dolope;  era  il  più  vecchio  degli 
abitanti  di  Troia. 

•Lampocària.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ciperacee,  cosi  deno- 
minate dal  loro  fruito  che  é una  noce  ossea 
d’  un  lucido  splendente.  (Dal  gr.  Lampo 
io  splendo,  e caryon  noce.) 

Lampòl.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Venezia. 

Lampóne,  e Lampióne,  s.  m.  L.  Rubus  idtrus. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice  serpeg- 
giante, gli  steli  numerosi  , diritti  , ramosi 
nell'  età  adulta  , pungiglionati  ; le  foglie 
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alterne,  pirciolate,  tenute,  inferiormente 
pennate  j lo  foglioline  ovale,  appuntate, 
dentate,  grandi,  al  di  sotto  bianche  e to- 
mentose ; i fiori  bianchi  a ciocca.  Nasce 
ne'  boschi  ombrosi  e freschi  , e coltivasi 
pure  ne’  giardini  a cagione  del  suo  fratto, 
che  porta  lo  stesso  nome,  e che  è simile 
alla  mora  di  macchia,  ma  di  colore  per  lo 
più  rosso,  e di  grato  odore  e sapore.  Fan- 
sene  conserve  , acque  acconce  , e cose  si- 
mili. j.  — . Nome  del  frutto  della  pianta 
lampone. 

Lajspóve.  biog.  Nome  di  un  celebre  indovino 
d’  Atene,  contemporaneo  di  Pericle,  a cui 
predisse  la  sua  grandezza. 

La.» porri: a.  geog.  ant.  Città  della  Troade. 

Lampòhg.  geog.  Provincia  dell’  isola  di  Su- 
matra. 

Laisròaio.  stor.  Generale  ateniese  , che  fu 
spedito  in  Sicilia  con  ann  ragguardevole 
flotta,  coll’  apparente  pretesto  di  soccorre- 
re Catania,  ma  in  realtà  per  tentare  d’im- 
padronirsi dell*  isola. 

Lamporecchio.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di 
Tose.,  uel  Fiorentino. 

Lampra.  geog.  ant.  Borgata  considerabile  del- 
l'Attica; eranvene  altre  due  dello  stesso  no- 
me : una  marittima,  e l’altra  sopra  un’altura, 
e tutte  e due  della  tribù  Erechteide.  Quivi 
ritiroaai  Cranio  re  d’  Atene  , allorché  fu 
scacciato  dal  tuo  genero  Ainfitrione. 

Lampbìd — a.  a.  f.  L.  Pelromjrzon  marinus  , 
lampetra.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  di  mare, 
che  ha  la  testa  di  color  grigio  bruno  , gli 
occhi  rotondi,  la  pupilla  nera  entro  un'iri- 
de giallo  d'  oro.  Alcune  hau  pure  alla  nuca 
una  macchia  bianca  e rotonda.  Il  dorso  e i 
lati  sono  verdognoli , e macchiati  di  tur- 
chino, e il  ventre  bianco;  le  natatoje  dor- 
sali sono  brune  con  un  poco  di  giallo  , e 
quella  della  coda  è turchiniccia.  Questo 
pesce  sta  sovente  tenacemente  attaccato 
alla  chiglia  delle  navi,  e stride  quasi  co- 
me una  persona  che  si  lamenti,  j.  — . L. 
Pelromjrzon  fluviatili s,  lampetra.  Piccolo 
pesce  di  fiume,  che  ha  la  Lesta  verdiccia  , 
la  nuca  e il  dorso  alquanto  neri,  i fianchi 
di  un  giallo  chiaro,  il  ventre  turchino,  e 
le  natatoje  violacee  ; lungo  il  corpo  ha 
molte  righe  trasversali  , e un  po'  serpeg- 
gianti : all*  estremità  della  testa  ha  una 
linea  laterale,  gli  occhi  piccoli,  la  pupilla 
nera,  e 1*  iride  giallo  d’  oro.  Questo  pesce 
si  considera  essere  della  specie  delle  an- 
guille. $.  prov.  È più  la  salsa  che  la  lam- 
preda, e vale  lo  s.  c.  Più  la  giunta  che  la 
derrata  (fr.  Derrata).  — òtto.  s.  m.  L. 
Pelromjzon  branchiali s,  lampetra  parva. 
T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  di  fiume,  che  ha  il 
corpo  rotondo  circondato  d*  anelli,  e pun- 
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tato  da  ambe  1*  estremità  come  quello  del 
verme  da  terra,  La  bocca  con  denti,  le  na- 
tatoje  larghe  appena  una  linea  , il  dorso 
verdognolo  , ì lati  d*  un  giallo  alquanto 
rosso,  ed  il  ventre  bianco.  5*  Lampredol- 
to  , dicesi  anche  1'  Intestino  delle  vitelle  e 
d’  altri  animali,  ridotto  in  vivanda. 

Lampria.  biog.  Avolo  del  biografo  Plutarco. 

Lamprìdio  (Elio),  biog.  Udo  degli  autori 
della  Storia  Augusta  ; viveva  nel  princi- 
pio del  IV  secolo,  sotto  i regni  di  Diocle- 
ziano e di  Costanzo  Cloro,  al  quale  indirizzò 
T opera  sua.  Si  attribuiscono  a lui  le  vite 
di  Commodo,  di  Eliogabalo,  di  Diadumene, 
e di  Alessandro  Severo.  Siscuopre  in  Lam 
pridio  , leggendo  le  sue  Pile , un  uomo 
virtuoso  , e penetrato  dell’  importanza  dei 
doveri  dello  storico.  Egli  attese  meno  a 
forbire  lo  stile  e ad  abbellire  i suoi  rac- 
conti , che  a narrare  fedelmente  i fatti 
raccolti.  Flavio  Vopisco  il  loda  dell’  amor 
suo  per  la  verità.  Incominciando  la  vita 
di  Eliogabalo,  dichiara  che  non  1’  avrebbe 
mai  intrapresa  se  avesse  sperato  d*  impe- 
dire che  la  ricordanza  di  quel  mostro  giun- 
gesse alla  posterità.  Viene  per  altro  rim- 
proverato che  abbia  apposto  ad  Eliogabalo 
dei  delitti,  di  cui  non  era  colpevole  ; ma 
avverte  egli  stesso  che  sovente  riferì  delle 
voci  popolari  di  cui  non  si  fa  mallevadore. 
— (Benedetto).  Ottimo  Poeta  latino, 
acque  a Cremona  verso  la  fine  del  se- 
colo XV.  Occupò  in  Roma  una  cattedra 
Del  collegio  de’Greci,  «Uor  allora  fondalo 
da  Leone  X.  Dopo  la  morte  di  questo 
pontefice,  nel  1521,  ai  ritirò  a Padova,  dove 
aprì  una  scuola  che  fu  frequentatissima. 
Nel  \ 536  il  duca  di  Mantova  , Federico 
Gonzaga,  chiamò  Lampridio  alla  sua  corte, 
e gli  affidò  T educazione  di  suo  figlio  ; ma 
non  ebbe  tempo  di  condurla  a fine,  peroc- 
ché una  morie  prematura  lo  rapì  agli  amici 
ed  alle  muse  nel  1 540.  Le  poesie  cne  lasciò 
coDsistouo  in  odi,  epistole,  elegie  ed  epi- 
grammi. 

*Lampr1ma.  s.  f.  T.  di  st.  n»t.  Genere  d*  in- 
setti dell’  ordino  de’  coleotteri  , della  se- 
zione de’  Pentameri , c della  famiglia  dei 
Lamellicorni  , così  denominati  da’  colori 
lucenti  e metallici  , di  cui  sono  rivestiti. 
( Dal  gr.  Lampros  splendido  , ed  keima 
veste.  ) 

Lampbo.  biog.  Celebre  Musico,  menzionato  da 
Cornelio  Nepote  nella  V'ita  di  Epaminonda. 

♦Làmprùforo.  T.  eccles.  Antico  nome  dei 
Neofiti,  perchè  ne’  sette  giorni  consecutivi 
al  lov\>  battesimo  vestivano  di  bianco  in 
contrassegno  della  riacquistata  innocenza. 
L.  Lamprophorus.  (Dal  gr.  Lampros  splen- 
dido, chiaro  ; e pherò  io  porlo.) 


Digitized  by  Googl 


<100 


LAM 


•Lampròsoma.  s.  f.  T.  di  it.  nat.  Genere 
d'  insetti  coleotteri,  cosi  denouiiuati  perchè 
hanno  il  corpo  ornato  de*  più  vivi  e lu- 
centi colori  j la  più  bella  specie  loro  è la 
Lamprosoma  fulgida  di  ifiibr, 

Lampsàcf..  mito!.  Figliuola  di  Mandrone,  re 
de*  Bebrici.  Avverti  Fobo  e fìlepso,  foco- 
si , eh'  eransi  stabiliti  a Piliusa  con  una 
numerosa  gioventù,  che  gli  abitanti  di  quel 
paese  aveva»  giurato  il  loro  esterni  inio.  I 
Focesi,  istruiti  del  tradimento  lo  preven- 
nero, con  far  man  bassa  su  i loro  nemici. 
Alcuni  giorni  dopo  Lampsace  iu  sorpresa 
dalla  morte  j allora  Fobo  ed  i suoi  com- 
pagni , per  riconoscente , le  aitarono  un 
magnifico  mausoleo,  e vollero  che  per  Jo 
innanzi  la  città  di  Pitiusa  portasse  il  nome 
di  Lampsaco.  •' 

Lampsacèmo.  add.  Nativo  di  Lampsaco. 

Lampsaco.  geog.  ant.  Città  considerabile  del- 
1*  Asia  minore  nella  Misia  , dist.  6 migl. 
dalla  Propontide,  fra  Pario  e Abido,  sullo 
stretto  oggi  chiamato  dei  Dardanelli.  11  suo 
primo  nome  era  Piliusa  , nome  che  fu 
cambiato  in  quello  di  Lampsaco  da’ Focesi, 
che  vi  si  stabilirono  (623  an.  av.  G.  C.), 
e la  ingrandirono  colle  rovine  della  vicina 
città  di  Poesust  i cui  abitanti  si  trasferi- 
ron  tutti  a Lampsaco  ( V.  1*  articolo  pre- 
cedente ).  Adoravasi  in  questa  città  più 
particolarmente  che  altrove  Priapo,come 
il  dio  de’  giardini  , de’  quali  abbondava. 
Oltre  al  magnifico  tempio  di  Priapo  , ve 
n'era  eziandio  uno  dedicato  aCihele.  11  ter- 
ritorio di  Lampsaco  era  rinomato  pei  suoi 
vigneti,  e per  gli  eccellenti  vini  che  vi  si  rac- 
coglievano; per  la  qual  cosa  Lampsaco  fu 
una  delle  tre  città  da  Artaserse  donate  a 
Temistocle  , onde  somministrasse  il  vino 
alla  sua  mensa.  Lampsaco  fu  patria  del 
filosofo  Massimene,  la  cui  presenza  di  spi- 
rito 1»  salvò  dallo  sdegno  di  Alessandro. 
Lampsaco  corrisponde  all’odierna  Lamsaki, 
borgo  della  Turchia  asiat. , nella  Natòlia, 
nel  sangiaccato  di  Biga  , sullo  stretto  dei 
Dardanelli , in  un  paese  ameno,  bene  ir- 
rigato e fertile  estremamente.  Si  coltiva 
la  vite  su  i colli  vicini  , in  modo  , che 
ariche  oggidì  i vini  dei  dintorni  di  Lam- 
saki sono  assai  rinomati. 

Lampsàma.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  singcncsia  poligamia  eguale  di  Lin- 
neo , e della  famiglia  delle  Cicoriaccc'y  i 
suoi  caratteri  sono  : Calice  dritto  , ottofi- 
do , caliculato,  ossia  munito  nella  sua  base 
di  foglietto  corte,  alterne,  imbricate;  ri- 
cettacolo nudo  , pucifloro  ; semi-flosculi 
lineari,  troncati,  qui nqueden tati  ; semi  libe- 
ri senza  piuma.  L.  f^ampsana.  $.  — co- 
MÙee.  L.  Lampttina  communi s,  vcl  papil- 
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larii.  Ha  il  calice  angolare,  ed  i peduncoli 

sottili  ; cresce  con  abbondanza  in  tatti  i 
luoghi  coltivati  deU'Enrope,  in  prossimità 
delle  abitazioni.  La  credevano  gli  antichi 
mollo  alta,  applicata  a foggia  di  cataplasmo 
•u  i capezzoli  delle  natrici , a risanare  le 
screpolature  che  talvolta  vi  ai  osservano. 
11  solo  popolo  oggigiorno  ritiene  ancora 
siffatta  credenza,  che  fruttò  alla  pianta  il 
titolo  di  Erba  da  mammelle.  Per  altro 
la  lampsana  è fornita  di  certa  amarezza  , 
il  che  fa  credere  che  essa  non  aia  affatto 
sprovvista  di  azioni  sopra  i nostri  organi, 
e in  medicina  può  essere  impiegata  come 
emolliente,  lassativa,  e rinfrescante.  Chia- 
masi anche  Radicchiella  selvatica,  eGn*i- 
gnolo  amaro. 

Lampso.  geog.  ant.  Contrada  dell*  Asia  mi- 
nore , che  faceva  parte  del  territorio  4$ 
Clazomenb. 

*Lamptèrie.  n.  f.  pi.  T.  filolog.,  e raitol. 
Feste  notturne  solite  celebrarsi  io  Pailene, 
città  dell’  Acaja,  in  ooore  di  Bacco,  nelle 
quali  portavansi  delle  torce  accese  , e qua 
e là  per  tutta  la  città  colloca vansi  de* vasi 
di  vino  per  uso  de*  passeggieri. 

Lampteko.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  pres- 
so i Palleni  , popoli  deir  Acaia  , che  gli 
venne  dato  a motivo  delle  illuminazioni 
che  vi  si  facevano  nel  giorno  della  sua  festa, 
chiamata  Lampteria  (F.  Lampteeib).  ~ 

Lampuca,  s.  f.  L.  Stromatcus  fiatala.  T.  it- 
tiol.  Nome  che  i pescatori  danno  ad  no 
pesce  di  mare  , quasi  tondo  e stiacciato  , 

Eiù  piccolo  della  salpa,  alla  quale  somiglia. 

la  il  dorso  ceruleo,  il  ventre  bianco  ar- 
gentino , le  labbra  porporine  , ed  è tutto 
vagamente  attraversato  di  linee  ondeggianti 
di  color  dorato  ; la  sua  carne  è molle  ma 
delicatissima  a mangiare.  Alcuni  lo  chia- 
mano Pampano  , nel  lucchese  Pesce  ron- 
dinino , nel  romano  Fistola  , in  Livorno 
Medagliai  , e nel  veneziano  Lisetta. 
Lampccsàko.  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano.  - •> 

LampOcvo.  s.  m.  Nome  di  pesce. 

*Lampùrio.  mitol.  Soprannome  di  Ulisse, 
perchè  era  scaltro  come  una  volpe.  (Dal 
gr.  Lampuiis  specie  di  volpe.  ) - V 
Lamcèle.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Col  quale  è Iddio. 

Lamùra.  geog.  ani.  Fiume  dell'Asia  minore, 

nella  Licia. 

Làmus.  geog.  ant.  Nome  di  nn  fiume  e di 
uua  città  dell'  Asia,  nella  Cilicia  Campa- 
sti is . — . Città  de’Lestrigoni  , menzio- 

nata da  Omero. 

Lamòti.  n.  di  naz.  Popolo  errante  della  Si- 
beria orientale,  della  razza  de'Tongusi, 
e che  si  trova  nella  Diaria  , sulle  riva 
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orieoi.  e settenlr.  del  Baikal.  Il  nome  di 
questo  popolo  , nella  lingua  longitaa  , si- 
gnifica  Abitanti  delle  coite  del  mare. 

LamÌ'zo.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  una 
città  della  Turchia  asiatica.  Vuoisi  che  cor* 
risponda  all*  antico  Lanuu. 

Idi — a.  ».  f.  Nome  del  pelo  della  pecora  e 
del  montone.  L.  Lana , lanilium.  j.  Dasai 
alle  diverse  qualità  di  lana  diversi  nomi, 
come  : Lana  maggese  , settembrina  , ca- 
prona  , agnellina  ; e secondo  i diversi  la- 
nilìzj,  dicesi  Stame,  boldrone,  trama,  8cc.  ; 
dicesi  anche  Filare  , diveltare  , cardare  , 
carminare,  o scardassare,  pettinare, battere 
la  lana.  5*  Impannar  le  lane,  vale  Ridurle  in 
manifatture  di  panno.  $.  prov.  Far  d*  ogni 
lana  un  peso,  che  anche  si  dice  Far  d ogni 
erba  fascio  , e vale  Far  ogni  sorta  di  ri- 
balderia senxa  riguardo  veruno.  Per  la  qual 
cosa  in  sostanza  *’  intende  Un  uomo  scel- 
lerato , che  non  teme  nè  la  divina  nè  la 
terrena  giustizia.  Buona  Una,  o lana  fine, 
dicesi  in  prov.  di  Persona  scaltra  e mali- 
ziosa. $.  Batter  la  lana,  Iìgnr. , ed  in  favellare 
furbesco , s’  intende  per  Usar  carnalmente. 
C.  prov.  Disputar  della  lana  caprina,  vale 
Disputare  di  cose  frivole  , o che  niente 
rilevino  ; ed  è simile  a quell*  altro  : Di- 
sputar dell*  ombra  dell*  asino.  L.  Rixari 
Je  lana  caprina.  J.  Scuoter  o scardar  la 
Una  , per  mct.  vale  Percuotere,  ofl'eudere, 
far  male.  J.  prov.  Egli  era  venuto  per  Una, 
e se  n*  è ito  toso;  diecsi  d’Uuo  che  si  leva 
dal  giuoco  scusso,  cioè  ha  perduto  tutti  i 
danari  che  aveva  in  hors*.  5-  Sacre  o se- 
rafiche lane  , dicesi  cosi  V Abito  religioso 
che  indossano  i frali  e le  monache  , in 
iapecie  della  regola  di  S.  Francesco  , per 
essere  appuuto  formato  lutto  di  lana.  — bt- 
xa.  s,  f.  dim.  j.  T.  del  comm.  Sorta  di 
pannina.  $.  Diccsi  scherzevolmente  di  Per- 
sona maliziosa  e astuta.  — (Izza.  s.  f.  dim. 
L.  Lanula.  $.  Fig.  per  Persona  scaltra. 
— AJtiÒLo,  — amjùlo.  n.  car.  m.  Artefice  di 
lana, che  fabbrica  panni  di  lana.L.  Lanarius , 
lanjìcus.  — àto.  add.  T.  hot.  Dicesi  del 
tronco  delle  piante  quando  ha  peli  lunghi  e 
morbidi  intrigati  insieme.  5 Per  Lanuto, 
lanoso  ( F . più  basso  ).  — kfice.  n.  car. 
m.  Lo  s.  c.  Lanaiuolo.  — irr.au.  add.  Di 
lana  , attenente  a Una  , ma  in  questo  si- 

rificalo  c voce  antiquata  ed  impropria. 

Che  ha  Una,  che  porta  Una  ; lanigero  ; 
ed  è agg.  di  bestie  che  porlan  Una.  L. 
Lanifcr  , laniger.  — inciu,  e — trizio,  n. 
in.  L*  arte  di  mettere  in  opera  le  lane  ; 
e qualunque  opera  di  tal  arte.  L.  Lanijì- 
cium.  — Irico.  add.  Attenente  a Una  , ed  è 
age.  d’  arte  onde  Arte  Unifica  , vale  Arte 
della  Una.L.  Lanarii , lanifcr.— lento,  add. 
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Che  porta  lana  ; lanifero  ; e dicesi  delle 
bestie  che  portan  Una.  L.  Lanigert  Ioni - 
fer.  — ino.  o.  car.  m.  Artefice  che  lavora 
di  Una.  — o.  add.  Di  lana  , ed  è per  lo 

Più  agg.  di  panno.  L.  £fl/i«u.  —òso.  fuld. 

ien  di  Una.  L.  Lanoius.  $.  Per  lo  piu 
dicesi  delle  pecore  , o simili  , • vale  l)a 
Una  , bestia  da  laoa,  che  ha  la  pelle  natu- 
ralmente coperta  di  laoa.  $.  Per  Peloeo. 
L.  Hispidui , hìnutus.  — Oggibe,  — Ogive. 
a.  f.  Quei  peli  morbidi  che  cominciano  ad 
apparire  a’ giovani  nelle  guance;  prima  bar- 
ba , primi  peli.  L.  Lanugo  , inis.  C.  Per 
U Gioventù,  o pe’  giovani  stessi  che  hanno 
la  lanuggioe.  Sol  la  prima  lanOgcinr  eW- 
sòrto  Tutta  a fuggir  volùbile  e ’meottànie. 
Ar.  Fur.  IO  , 9.  J.  P«  *imil.  dicesi  di  Qual- 
sivoglia  cosa  che  sia  a modo  di  peluria  , 
sfilacci  attiri,  o simile.  J.  T.  d'aeric.  Quella 

rinria  di  cui  son  ricoperti  taluni  frutti  ; 

diversa  dalla  Calugine.  $.  Pigliasi  ancora 
per  lo  Musco  degli  alberi  , il  quale  tiene 
del  restringitivo  , e però  vale  a reprimere 
il  vomito  , il  flusso  di  ventre  , ed  altre 
materie  di  evacuazione.  L.  Mutcuf  arbo- 
reto. — uciióso.  *dd.  Che  ha  lanugine.  I*. 
Lanuginosi.  $.  Piante  lanuginose,  diconsi 
Quelle  le  cui  foglie,  fusto,  8tc. , sono  coperti 
d*una  finissima  peluria  simile  al  cotone  .o 
alla  lana.  — Oto.  add.  Lo  s.  c.  Lanoso  ; 
animale  lanuto,  gregge  lanuto.  L.  Lano$u». 
Lava  (Luigi),  biog.  Valente  Pittore  mode- 
nese , nato  nel  1597.  lì  tenuto  per  uno 
de*  più  fedeli  imitatori  del  Guerrino.  II 
dipinto  ch’ei  fece  per  la  chiesa  Del  F oto 
di  Modena  , rappresentante  essa  ciuà  libe- 
rata dal  flagello  della  peste , è general- 
mente stimato  la  sua  migliore  produzione. 
Poche  pillufe  a Modena  vi  sono  che  noi 
cedano  in  bellezza  m tale  lavoro  , il  quale 
si  fa  osservare  per  la  precisione  del  dise- 
gno , pel  vigore  del  colorilo  , e per  una 
quantità  di  scene  che*  fanno  stupire  e che 
lacerano  il  cuore.  Il  Lana  mori  nel  <6*16; 
egli  era  allori  preposto  all*  accademia  d* 

Pittura  di  Modena  , celebcirima  in  quel- 
epoca  in  Italia. 

Lava  di  fesso,  o Lama  filosòfica.  T.  di 
st.  nat.  Antico  nome  dell*  ossido  di  zinco, 
che  si  volatilizza  nella  fusione  de*  minerali 
di  ferro  , contenenti  calamuia,  e che  ricade 
sotto  la  forma  di  fiocchetti  biaochi  a guisa 
di  lana. 

Lanaiuòlo.  V.  Lai» — a. 

Lanària  ( Erba  ).  F.  Radicbtta. 

Lanàrio.  Reog.  ani.  Fiume  della  Sicilia, *po. 
sto  da  Antonino  , nel  suo  itinerario,  sulla 
strada  da  Agrigento  a Si  ti  bea. 

Larasuòlo.  V.  Lan — A. 

La*  i ss  a.  uiitul.  Figliuola  di  CleoJo,  e nipote 
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di  Ercole  ; fu  rapita  da  Pirro  , figliuolo  di 
Achille,  che  la  sposò,  ed  ebbe  da  lei  otto 
figliuoli.  $.  — . Figliuola  d'Agatocle  e mo- 
glie di  Pirro,  da  lei  abbandonato  per  ispo- 
aare  Demetrio. 

Lavata,  a.  f.  T.  mar.  Specie  di  grossa  acopa, 
o pennello, di  cui  ai  (a  uso  per  impeciare 
e insegare  i commenti , e il  fondo  d’  una 
nave  , e soprattutto  per  iapalmarla  , e di- 
stendere sopra  di  essa  il  pattume  quando 
ai  dà  a carena.  Si  chiama  anche  Lanata  di 
calafato,  e Lanata  da  pece.  (.  T.  milit. Stru- 
mento per  l’uso  dell*  artiglieria, formato  di 
un  lungo  bastone,  in  capo  al  quale  ai  adatta 
un  cilindro  di  leeno,  che  ai  ricuopre  con  uu 
pezzo  di  pelle  di  montone , onde  formare 
una  grossezza  proporzionata  al  calibro  del 
cannone.  Serve  a'  cannonieri  per  nettare 
l' interno  , o sia  l’anima  del  canuone  dopo 
che  ai  è sparato. 

Lava-Tizi!  (Il  Padre  Francesco),  biog.  Va- 
lente Naturalista  e fisico  italiano  , nato  a 
Brescia  nel  1634.  Nel  1667  entrò  nella  so- 
cietà di  Gesù,  dalla  quale  fu  poscia  man- 
dato in  varie  città  d’Italia  ad  insegnare  la 
rettoricae  le  belle  lettere.  Ma  il  Lana-Terzi 
aveva  mollo  minori  disposizioni  per  le  belle 
lettere  che  per  le  scienze  naturali  , alle 
quali  era  sommamente  e con  una  specie 
d’ inquietudine  inclinato.  Desioso  di  cono- 
scere i segreti  della  natura,  volle  penetrare 
in  quelli  della  chimica  , della  fisica  e della 
meccanica  , nè  si  stancava  ne’  suoi  speri- 
menti onde  riuscirvi.  Ne  fece  degl'impor- 
tanti col  barometro  sul  monte  della  Mad- 
dalena, presso  a Brescia;  altri  ne  fece  del 
medesimo  genere  nel  Bolognese  sulla  torre 
degii  j4 tinelli . Essendosi  avveduto  che 
molti  grani  amlavan  perduti  per  la  ma- 
niera con  cui  gli  agricoltori  seminavano 
le  loro  terre  , concepì  l’idea  di  un  semi- 
natore ingegnoso  , che  poscia  fu  perfezio- 
nato da  Alessandro  Borro  di  Arezzo.  11 
Lana  fu  rappresentato  siccome  autore  pri- 
mitivo di  una  scoperta  , la  quale  , iterata 
verso  la  fine  del  secolo  decimoliavo  , ne 
formò  lo  stupore  , nè  serve  più  che  pe’di- 
vertimenti  del  decimonono  , vogliam  par- 
lare de*  palloni  arrostatici.  Scrisse  un’opera 
intitolata  : Prodromo  dell ’ arie  maestra  ; 
i segreti  che  in  quest*  opera  vengono  co- 
municati sono  innuraerabili,  e si  collegano 
con  tutte  le  scienze  e tutte  le  arti,  e fra  i 
quali  vi  sono  i mezzi  d'iosegnare  a scrivere 
e anco  a parlare  a’sordo-muti  dalla  nasci- 
ta ; di  fare  scrivere  correttamente  a’ciechi 
nati  ; di  far  comparire  un  fiore  o un  frutto 
qualunque  in  un  vaso  di  sretro,  seuz’alcuna 
semenza  ; di  fare  degli  orologi  a ruote  che 
camminino  col  mezzo  della  sabbia,  od  altri 
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il  cui  alilo  venga  regolarmente  mosso  dalla 
diminuzione  dell’olio  di  una  lampada  accesa 
Nella  stessa  opera  si  descrive  1 invenzione 
fatta  dal  Lana  di  una  barca  volante,  sospesa 
a Quattro  globi  composti  di  lame  di  metallo, 
da ’quali  si  voterebbe  l’aria  onde  renderli 

fnù  leggieri  di  quel  che  non  è un  eguale  vo- 
ume  di  aria  atmosferica.  11  Lana , tornato 
in  Brescia,  vi  fondò  1’  accademia  bresciani 
de*  Filotoiici  , cioè  degli  studiosi  delle 
cose  dotte  straniere  pertenenli  alla  natura 
ed  alle  arti  ; ma  tale  accademia  non  sus- 
sislè  molto  dopo  il  sno  fondatore,  che  orari 
in  età  di  52  anni  nei  4687. 

Lavato.  V . Lan — a. 

Lavcàatso.  geog.  Nome  di  nna  contea  , e 
di  una  città  d’  Inghilterra.  Questa  contea 
diede  il  titolo  di  duca  a parecchi  principi  Ji 
sangue  reale.  La  città,  capoluogo  della  con- 
tea, molto  sofferse  nelle  guerre  civili  tra  le 
case  di  Lancastro  e di  York  , o , per  dir 
meglio , in  quelle  della  Rosa  rossa  e della 
Rosa  bianca.  — . Nome  di  una  contea, 

di  due  città,  e di  parecchi  comuni  degli 
Stati  Uniti  d*  America. 

LlvcÀVA.  geog.  Isola,  sulla  costa  occideot 
della  penisola  di  Malacca,  nello  stretto  di 
questo  nome. 

Làvc — z.  s.  f.  Voce  poetica  , lo  a.  c.  Bi- 
lancia. L.  Lanx  , libra.  — élla.  a.  f.  «lim. 
L.  Libella , parva  libra  , parva  lanx . 
Lab  cel  lòtti  ( Secondo  ).  biog.  Dotto  Reli- 
gioso Olivetano  , e scrittore  laborioso  del 
secolo  XVII  , nato  in  Perugia  nel  4 595. 
Scrisse  parecchie  opere  critiche  concernenti 
i costumi  del  suo  tempo. 

Lavcellòtto.  Nome  prop.  d’uomo,  variazio- 
ne di  Angelo.  (.  — . P . Ladislao  re  di 
Napoli. 

La zcvllòtto- Castèllo  (Gabriello),  biog. 
Principe  di  Terramozza , nato  io  Palermo 
nel  1727.  Fino  dalla  sua  gioventù  il  gusto 
per  T antichità  il  trasse  a studiare  ciò  ebe 
v‘  ha  iu  essa  di  più  oscuro;  e mediante  pro- 
fondi studj,  riusci  a dileguare  alcune  delle 
tenebre  in  cui  ella  sovente  si  piace  di  na- 
scondersi. Quindi  egli  pubblico  parecchi 
opuscoli  di  grande  erudiziooc,  contenenti 
fra  molte  altre  cose  la  storia  di  alcune  an- 
tiche città  delle  Gallie,  mentovate  ne*  com- 
mentari di  Cesare.  Lancellotto  attese  poscia 
alla  spiegazione  delle  iscrizioni  antiche  della 
Sicilia  ; e l'opera,  in  cui  produsse  tale  la- 
, voro,  è sommamente  riputata.  Questo  dolio 
antiquario  cessò  di  vivere  nel  4 794. 
Lavcenècco.  Lo  a.  c.  Lanzichenecco. 
Lavceolàto.  V . La  ve — ia.  ( Arma  ) 

Lavo  beòta,  geog.  L.  Junonia  insula.  Una 
delle  principali  isole  delle  Canarie,  disi.  9 
migl.  dall’  ia.'  di  Forlaveutura  , c 75  da 
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Teneriffa.  Qnest’isoia  fu  scoperta  nel  4 417. 
Essa  manca  d*  acqua  , imperocché  non  ri 
piove  mai  cbe  ne*  mesi  d'  Ottobre  e di 
Novembre  , onde  sovente  la  siccità  an- 
nienta le  più  belle  raccolte. 

Lahcstt — a.  y.  Laro — za.  (Arma) , e Lar- 
c — ia.  (Schilo)  j.  — . Chiamasi  così  vol- 
garmente il  Tulipano  selvatico.  — Ita,'— 1- 
Ba,  — òhe.  V.  Lakc — ia.  (Arma) 

Live — ia.  s.  f.  — B.  pi.  Arma  offensiva  , o 
strumento  di  legno  di  lunghezza  intorno 
a cinque  braccia  , con  ferro  in  punta  , e 
impugnatura  da  piè,  col  quale  i cavalieri 
io  battaglia  feriscono.  L.  Lanata,  Per 
Ogni  specie  d'arme  in  asta.  L.  Hasta.  $ Per 
Cavaliere  armato  di  lancia.  L.  Lancearius. 
j.  Lancia  spazzata,  si  disse  di  Chi  assisteva 
con  ammalia  persona  del  principe.  L.  Cu- 
llo» c or  pori».  $.  P.  simil.  Compagno,  di* 
fensorc.  $.  Esser  lancia  d*  alcuno  , vale 
Essere  suo  cagnotto.  L.  A steela , saldici. 
J.  Buona  lancia,  dicevasi  Colui  che  sapeva 
maneggiare  bene  la  lancia  , e ferire  in 
quintana,  $.  prov.  Assai  parole  e poche 
lance  rotte  , si  dice  del  Mostrar  di  fare 
gran  cose  , e non  ne  coochiuder  veruna, 
j.  Portar  bene  , o correre  la  sua  lancia  , 
vale  Far  1*  uffizio  suo,  portarsi  bene  io  al- 
cuna impresa.  L.  Hem  preeelare  gtrere , 
munus  òbirc.  J.  Correre  uua  lancia , vale 
Battersi  colla  lancia , e oltre  al  proprio  si- 
gnificato si  usa  alcune  volte  in  senso  figur. 
per  Dar  principio  ad  un  negozio , o co- 
minciare a trattare  alcuna  cosa.  5*  Correre 
una  lancia  , rompere  una  lancia  , o più 
lance  , in  senti m.  osceno  vale  Giacere  car- 
nalmente. {.  Far  d*  una  lancia  un  zipolo, 
o un  punteruolo  , vale  Stremar  tanto  nna 
cosa  grande  , o per  ignoranza  o per  tra- 
acuraggine  , che  si  riduca  quasi  a niente. 
L.  Pro  a m phot  a urceum  facert.  $.  prov. 
La  lancia  da'.Monterappoli  che  pugneva  per 
tutti  i versi  j dicesi  di  Cosa  che  nuoca  in 
qualunque  si  voglia  modo.  j.  prov.  Me- 
scolar le  lance  colle  mannaie  , vale  TJoire 
insieme  cose  disparate  ( V.  Mescolare  ). 
J.  Lascia.  T.  mar.  Asta  di  legno  con  una 
punta  di  ferro  di  cui  si  fa  uso  nell’abbor- 
daggio delle  navi.  j.  Laro  a.  T.  de*  ma- 
gnani ( y.  piò  basso  Lancetta  ).  J.  Lar- 
cia.  Strumento  di  chirurgia  che  ha  la  forma 
dell’  arma  di  cui  porta  il  nome.  Consiste 
in  un  gambo  di  ferro  terminato  da  una 
punta  di  picca  tagliente,  sopra  i suoi  lati, 
e che  si  adopera  per  traforare  il  cranio 
•*  feti  morti  fermati  nel  proprio  passaggio 
( y.  Embriotomo  , nella  rubrica  di  Em» 
br — ione),  j.  Lancia,  per  Ispecie  di  meteora 
lucida  a modo  di  lancia,  che  si  vede  talora 
nel  cielo.  $•  Colpo  di  lancia,  dicesi  da'  ca- 
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vallericxi  una  Specie  d*  incavamenlo  con 
certa  apparenza  di  cicatrice , che  scorarsi 
nell'  incollatura  di  un  cavallo,  il  cbe  prendesi 
per  indizio  di  buona  qualità.  J.  Lancia  da 
pozzo  , dicesi  popolarmente  la  Fune}  on- 
de Esser  morto  con  una  lancia  da  poz- 
zo, vale  Eaaere  impiccato  , o strangolato. 
J — d' arrembàggio,  o Spoktòne.  Specie 
d’arma  per  difesa  dell'arrembaggio.  — bt- 
TA.  a.  f.  din».  Piccola  lancia,  i.  — . T. 
chir.  Strumento  di  chirurgia  , il  quale  ai 
usa  solamente  per  eseguire  1'  operazione 
del  salasso;  laociuola.  L.  Scalprum  ehi - 
rurgicum , lanctola . J.  E la  lancetta  com- 
posta di  due  parti  , ia  lama  , e la  cassa  o 
il  manico  ; la  prima  , lunga  un  pollice  e 
mezzo  , e larga  tre  in  quattro  linee  , è 
formala  di  acciaio  puro,  tiralo  io  piccole 
lame,  larghe  tre  linee,  e grosse  una,  di  ara- 
natura  (inissima  , e bene  affilata  ; 1'  altra 
parte  è liscia  , affatto  polita  , e terminala 
da  due  orli  taglienti  alquanto  convessi.  Dal- 
la disposizione  relativa  de*  margiui  della 
lama  , risultano  le  principali  varietà  nella 
punta  della  lancetta.  J.  Lancetta  , quel 
ferro  che  mostra  1*  ore  negli  oriuoli,  o si- 
mili. L.  (ino mori.  $.  — , e Lancia.  Dicesi 
da'  magnani  ogni  ferro  in  asta,  o a punta, 
con  cui  sono  armati  nell*  estremità  supe- 
riore i cancelli,  le  ferriate,  e simili  chiusure. 
J.  T.  milit.  Bastone  con  ferro  acuto  ncl- 
1*  estremità  , onde  piantarlo  in  terra , in- 
torno al  quale  s'avvolge  la  miccia  per  dar 
fuoco  al  cannone.  — aitata,  n.  f.  Ferita 
fatu  con  lancetta.  — kttìna.  s.  f.  Dira,  di 
lancetta,  e dicesi  per  lo  più  dagli  orinola j 
parlando  della  Lancetta  del  registro , la 
quale  serve  ad  indicare  i gradi  del  rego- 
latore. — attóre.  s.  in.  Acer,  di  laocetta. 
Grossa  lancetta.  I T.  chir.  Strumento  da 
taglio,  corredato  d' una  gnida  detta  Doccct- 
ta  , il  quale  serve  all’  operazione  di  lito- 
tomìa. — iòla,  e — ìuÒLA.  a.  f.  dira.  Pic- 
cola lancia  ; lancetta.  L.  Lanceola , missile. 
j.  Per  lo  Strumento  col  quale  i cenisi  ci  ca- 
van  sangue.  L.  Scalprum  chirurgie*  m.  — iò- 
ne. a.  m.  accr.  Lancia  grande.  L.  Immani 1 
lanata,  grandi s lance  a , con  tu  s.  — eolàto. 
add.  T.  boi.  Agg.  delle  foglie  fatte  a lan- 
cetta, cioè  che  da  ambedue  le  parli  vanno  a 
terminare  in  punta. — iàre.  v.  a.  Scagliar  la 
lancia,  o simile  arme  da  gettare  con  mano 
per  ferire  il  nemico.  L.  Inculat  i,  lorquere , 
vibrare  , iacert.  j.  Vale  anche  Percuotere 
e ferir  di  lancia.  L.  Lancca  perculere. 
J.  P.  met.  vale  Addolorare,  tormentare  , 
accorare  , passare  il  cuore  come  se  si  fe- 
risse con  lancia.  E quindi  viene  ’l  duòl , 
che  sì  gli  lancia.  D.  Purg.  7.  j.  Arnie 
da  lanciare  , il  icori  si  Quelle  che  si  lancia- 
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no  con  mano , come  dardi  , giavellotti  , 
e simili.  C.  Lanciar  cantoni  o campanili, 
fig.  vale  Aggrandire  e magnificar  checches- 
ai a con  parole  ; iperboleggiare.  L.  Ser- 
mone aupcrty  verbi*  magnificare.  J.  Lan- 
ciare un  battimento  in  mare  , vale  Farlo 
scendere  dal  cantiere  in  mare  per  mez- 
zo di  uno  scalo  ; oggi  ai  direbbe  Va- 
rare $.  Lanciare  , vale  anche  Dir  far- 
falloni, fare  scerpelloni  nel  discorrere.  L. 
Ejfulire.  J.  Lanciare.  Servonsi  i raarinaj 
di  questo  verbo  per  esprimere  il  moto 
di  una  nave,  la  quale  in  vece  di  solcare  in 
linea  retta  si  getti  da  un  lato  , e dall*  al- 
tro, o per  difetto  del  timoniere  o per  altra 
cagione.  — -iàrsi.  neut.  p.  Gettarsi  con  im- 
peto; scagliarti,  avventarsi.  L.  In  alìouem 
i rrumperey  irruert.  — mule.  add.  Che  si 

Elio  , o che  si  suol  lanciare  ; scagliabile. 

i.  Jaculabilis  — -1ADÓR8.  n.  car.  v.  m.  Che 
scaglia  la  lancia.  L,  Jaculalor.  — iàjo.  n. 
car.  m.  Venditore  di  sferre  , così  detto 
perchè  in  antico  i lancia)  vendevano  lance 
ed  altre  arme  usate.  — i aménto,  n.  ast.  v. 
m.  L'atto  di  lanciare;  scagliamento.  L. 

JactllS , US.  $.  DELLA  RUÒTA  DI  TRUA.  T. 

mar.  Si  chiama  cosi  la  Quantità  per  cui  la 
ruota  di  prua  sporge  dioaoci  alla  chiglia,  e 
forma  con  una  lioea  curva  il  davanti  della 
nave  : il  che  forma  una  delle  principali 
proporzioni  della  costruzione.  — iati.  n. 
ast.  f.  Colpo  o percossa  di  lancia.  L.  I.an- 
cece  ictus.  $.  Per  lo  Spazio  di  quanto  va 
lontano  un*  asta  da  lanciare  tirala  con  tutta 
forza.  L.  Teli  j acini.  — iato.  add.  L.  Vi- 
bratta,  conjectus,  contorta s.  J.  Golfo  lan- 
ciato. T.  nautico.  Dicesi  Navigare,  o An- 
dare a golfo  lanciato,  per  Navigare  in  linea 
retta,  a dirittura  • contrario  di  Costeggiare, 
andar  terra  terra,  o come  diate  il  Boccac- 
cio Andar  marina  marina. —iatóre.  n.  car. 
v.  m.,  — iatrÌce.  f.  Che  lancia.  L.  Jacu- 
lalor, jacidatrix.  C.  Lanciatore  , chiamasi 
fra  i pescatori  Colui  che  prende  i pesci 
colla  fiocina,  e che  anche  dicesi  Fiociniere. 
♦>  — lèso,  n.car.  m. Dicesi  di  Chi  brandisce  lan- 
cia, e dell'artefice  che  la  fabbrica,  j.  Lancie- 
re, oggi  ai  dice  un  Soldato  armato  di  lancia. 
4*  — io*  tèa  e.  n.  car.  m.  Tirator  di  lancia, 
cavaliere  armato  di  lancia.  L.  Jaculalor. 
— iòtto.  t.  in.  Asta  da  lanciare.  L.  Lim- 
erà , jaculum  prtegrande  , pilum.  $.  Fig. 
Sanando  gli  oppressi  de ' lanciòtti  degli 
eretici,  Ite.  Vit.  S.  Gir.  •}.  4» — iottàre. 
v.  a.  Ferire  di  lanciotto.  L.  lincea  ferire , 
pilo  petere.  4* — iottìtA.  n.  ast.  f.  Colpo 
di  lanciotto.  L.  Pili  , vtl  lancece  ictus. 
4* — «ottZto.  add.  L.  Hasta  percussus. 
Lawc — ia.  s.  f.  T.  mar-  Schifo,  barchetta  al  ser- 
vizio delle  grosse  navi,  ad  uso  specialmente 
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di  comunicarsi  da  nave  a nave,  o per  andare 
da  essa  a terra.  5.  Diconsi  da'tonnarotti  Lan- 
ce, Que'  due  bastimenti  che  reggono  le  parti 
laterali  della  rete  chiamata  Leva,  e ser- 
vono anche  per  uso  di  calare  , e aalpar  la 
tonnara,  y T.  mar.  False  lance,  si  nomi- 
nano cosi  i Cannoni  di  legno  che  talvolta 
si  mettono  ne'  vascelli  mercantili  lungo  il 
bordo  in  tempo  di  guerra  per  ingannare 
il  nemico,  e fargli  credere  da  lootano  che 
si  è in  istato  di  difendersi.  — Étta.  T. 
mar.  Barchetta  a servizio  d'una  grossa  nave. 
—iòne.  s.  in.  accr.  Così  chiamasi  una  Bar- 
chetta grande  armata  in  guerra. 

Lancia.  T.  d*  antiq.  Simbolo  del  dio  della 
guerra  presso  i Romani  ed  altri  popoli.  I 
Romani,  secondo  Varronc  , avevan  preso 
I*  uso  della  lancia  da'  Sabini.  Al  riferir  di 
Giustino,  alcuni  popoli  antichi  tributavano 
un  culto  alla  lancia,  donde  venne  l’usanza 
di  darne  alle  statue  degli  Dei.  Non  tono 
d*  accordo  gli  scrittori  antichi  da  chi  fosse 
inventata  quest*  arme  ; chi  ne  fa  inventori 
gli  Etolj,  chi  i popoli  celtici , ed  in  par- 
ticolare gli  Spagnuoli,  asserendo  che  dalla 
Spagna  1*  uso  nc  venne  introdotto  in  Italia. 

Lancia,  geog.  ani.  Nome  di  due  città  della 
Spagna,  nella  Lusitania  , soprannominate, 
una  Opp  ulano , e l'altra  Transcudana. 

Lancia,  biog.  Nome  di  una  potente  fami- 
glia di  Lombardia,  ne’ seco  li  XIX  e XIII. 
J.  — (Elisabetta).  Fu  amica  dell’  imperatore 
Federico  li  , e u’cbbe  Manfredi  che  poscia 
fu  re  di  Napoli.  J.  — (Marchese  Galvano), 
fratello  di  Elisabetta.  Fu,  durante  il  regno 
di  Manfredi , suo  nipote,  il  suo  più  fedele 
ministro,  ed  uno  de’  migliori  suoi  generali. 
Dopo  la  battaglia  di  Graodella,  dove  Man- 
fredi fu  ucciso  , Galvano  e suo  fratello 
Federico  chiamarono  Corradioo  dall’estre- 
mità della  Germania,  e sollecitarono  questo 
giovane  principe  ad  andare  a vendicare  too 
zio  ; essi  gli  sacrificarono  i loro  beni  e la  loro 
vita.  Galvano  , che  comandava  gl*  Italiani 
nella  battaglia  di  Tagliacozzo,  il  dì  23  di 
Agosto  del  1268  , accompagnò  Corradino 
nella  sua  fuga  , e perì  seco  sul  patibolo. 
Si  crede  che  Federico  Lancia  e gli  altri 
membri  di  tale  famiglia  fossero  tutti  vit- 
time immolate  alle  vendette  del  crudele 
Carlo  d'  Angiò  ( V.  Carlo  d'Anciò,  Man- 
fredi , e Corradino). 

Lanciano,  Lanciàna  , eLANZÀNA.’geog.  L .Au- 
xanum.  Città  vescov.  del  reg.  di  Napoli, 
nell'Abr.  citer.,  capoluogo  di  dislr.  e di  can- 
tone, sul  fiume  dello  stesso  nome,  ebe  quivi 
mette  foce  nel  mare.  Conta  13,000  abitanti. 

Lancièri  (Isola  de*),  geog.  Isola  del  grand'O- 
ceano  equinoziale,  formante  parte  dell'ar- 
cipelago pericoloso.  5*  — (Sede  dei  dicci). 
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Distretto  dell’  Ungheria  , composto  di  14  del  Lanciti  non  impedirono  eh’ eoli  atleti  - 

comuni,  sparti  ne'diversi  comitali,  ed  abi-  desse  allo  studio  delle  lettera.  Operoso , 

tati  la  maggior  parte  da  nobili  , i cui  an-  instancabile,  passava  leggendo,  scrivendo  , 

tenali  formavano  la  guardia  particolare  meditando  , o frequentando  le  adunante 

de' re  allorché  andavano  in  guerra  sempre  dei  dotti,  tutti  i momenti  che  gli  veni- 

ìn  numero  di  dieci  armali  di  lanci*.  Essi  va  fallo  d*  involare  a*  primi  suoi  doveri, 

comuni  godono  molti  privilegi,  e sono  esenti  Era  egli  dotato  di  uno  spirito  brillante 

da  ogni  gabella.  e fecondo  ; ebbe  sempre  una  somma  p**. 

Lancinante.  add.  T.  med.  Epiteto  dato  a «ione  pel  progresso  della  fìsica  , dell’  ana- 

certa  sentatione  dolorosa  analoga  a quella  tornì  a , e della  medicina  pratica.  Egli  si 

ebe  farebbe  provare  la  penetrazione  di  una  era  formata  uua  biblioteca  di  oltre  a ven- 

lancia,  di  qualche  lancetta,  o di  altro  atru-  limila  volumi  , e la  donò  poscia  , mentre 

mento  affilato.  Sonovi  tre  specie  di  dolori  ancora  era  vivo,  allo  spedale  di  Santo  Spi- 

lancinanti:  quello  ebe  sì  fa  sentire  lungo  il  rito  per  uao  del  pubblico  , ed  io  ispecie 

tragitto  di  un  nervo;  quello  ebe  annunzia  de’ giovani  medici  e cerusici  incaricali  di 

la  formazione  della  maiciainuna  piaga;  e curare  gli  ammalati  di  quel  fiali  tu  to.  L’aper- 

quello  di  cui  ai  riferisce  la  sede  in  un  or*  tura  della  biblioteca  si  fece  nel  1716  eoo 

gano  divenuto  cancroso.  L.  La  nei nant.  molta  pompa  , in  presenza  del  pontefice 

Liscio,  n.  m. Salto  grande.  L Sallus  pracept.  Clemente  XI  e di  un  numero  grande  di 

5-  Di  pkimo  lascio,  avv.  Vale  Subito,  a pri-  cardinali.  11  Lanciai  morì  nel  mese  di  Gen  - 
ma  giunta.  L.  Principio,  extemplo , illico.  najo  del  4720,  pochi  mesi  prima  del  pon- 
Lasciala, e Lancicela.  A'.Lanc — ia.  (Arma).  tefice  anzidetto.  Eaistono  di  lui  molte  dia- 
5- — .L.  Planiamo  lanceolata.  T.  bot. Pian-  seriazioni  ed  altre  opere  mediche  in  due 
taggioe  lunga  o minore  del  Mattiolo,  detta  grossi  tomi  in  quarto, 
anebe  Orecchio  di  lepre  , e Arnagloaaa.  Lascicela.  Lo  a.  c.  Lonciola  V . 

Ha  le  radici  pelose  intorno  il  collare:  gli  Lauda,  s.  f.  Pianura  , campagna  , prateria, 
acapi  pur  pelosi , e solcati;  le  foglie  Un-  L.  Planiticttcampu». 

ceolate  , appuntate , cibate  , larghe  un  poi-  Lasdaso.  s.  ni.  Specie  di  palmizio,  indige- 
lice,  lunghe  fino  a dodici;  la  spiga  ovata,  no  delle  Moluccne. 

corta,  acura.  È comune  ne’prati  e ne'luoghi  Laudai;,  geog.  L.  Landavia.  Città  della  Bi- 
ifuiidi;  questa  pianta  ha  la  medesima  prò-  viera,  nel  circolo  del  Reno,  capolnngo  di 

rietà  delle  altre  piantaggini  o petacciuole.  distretto  e di  cantone.  Questa  città  fu  dap- 

Specie  di  tulipano  che  ha  le  foglie  non  La-  prima  una  di  quelle  chiamate  imperiali 

gliuzzate  ma  intere.  fino  al  4745,  anno  io  cui  ae  ne  impadro- 

Lamcióne.  y.  Lanc—  ia.  (Arma),  e Lasc — ia.  nirooo  i Francesi,  a*  quali  rimase  fino  al 

(Schifo)  4 84  3,  allorché  fu  ceduta  alla  Baviera. 

Lasc — tosiàss,  — iottàrs,  — iottàta,  — iot-  Lasds.  a.  f.  pi.  T.  roar.  Spranghe  o catane 
TATO,  — IÒTTO.  y.  Lasc — ia.  (Arma)  di  ferro,  le  quali  sostengono  le  bigotte 

Lancìni  (Gìovan  Maria),  biog.  Celebre  Me-  delle  sartie  , mantenendole  unite  al  bordo, 
dico  italiano,  nato  a Roma  nel  1654.  Fi-  Le  lande,  dopo  che  sono  stabilite  alle  pa- 
niti che  ebbe  i suoi  studj,  fu  fatto  medico  rasartie  , sono  coperte  al  luogo  di  esse  da 

ordinario  nello  spedale  di  Santo-Spirito;  un  regolo  di  legno  che  le  contiene.  Lande 

una  tale  funzione  1*  iniziò  nella  pratica,  e delle  grandi  sartie  ; lande  delle  sartie  dì 

sviluppò  per  tempo  i suoi  talenti  io  tale  trinchetto  ; lande  delle  sartie  di  mezzana; 

parte  ai  difficile  dell’arte  medica.  Venne  poi  lande  delle  gabbie  o delle  coffe, 

nominato  professore  di  anatomìa  nel  collegio  Lande  (Dipartimento  dellr).  geog.  Nome  di 
della  Sapienza  , in  cui  ioseguò  per  tredici  un  dipartimento  di  Francia,  formato  delle 

anni  con  grandissimo  grido.  Nel  4 688,  papa  antiche  provincie  di  Gujenna  e Guascogna  , 

Innocenzo  XI  lo  fece  suo  medico  e carne-  e così  cliiamato  dalle  molte  lande  o terre 

riere  segreto  , e gli  conferì  un  canonicato  incolte  che  racchiude.  È lungo  78  miglia  e 

nella  chiesa  di  San  Lorenzo  in  Damato.  largo  72  ; è diviso  in  tre  circondar;,  econ- 

Ottenne  pure  la  fiducia  d’  Innocenzo  XII,  ta  265,000  abitanti  ; manda  3 membri  alla 

che  il  fece  chiamare  in  tutte  le  con-  camera  dei  deputati.  Questo  paese  corri- 

sulte  aii  richiese  l’ultima  sua  malattia.  sponde  al  territorio  degli  antichi  Tarhellieni, 

Nel  4700  il  Lancisi  entrò  come  medico  e de’  Colosali.  Dopo  la  caduta  dell’ impero 

nel  conclave  , e dopo  1*  innalzamento  di  romano  fu  successivamente  occupato  da 

Clemente  XI  alla  santa  sede , esso  ponte-  diversi  popoli  barbari  , come  i Visigoti,  i 

lìce  fu  sollecito  a conferirgli  1*  uffizio  im-  Franchi,  i Vasconi.  Nel  medio  evo  fu  per 

portante  di  primo  suo  medico  , con  altri  lungo  tempo  soggetto  agl’  inglesi  , e più 

particolari  onori.  Le  numerose  occupazioni  tardi  sofferse  molto  nelle  guerre  civili. 

T . ///.  4 39 
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J.  — (Canale  delle).  Gran  canale  di  Fran- 
cia, ne’  dipartimenti  della  Gironda  e del- 
le Lande.  , 

Lahuelìwo.  Nome  prop.  d’  uomo,  variazione 
di  Oliando. 

LaidekòlpO.  sior.  Nome  di  due  principi  di 
Capua.  11  primo  , fratello  e successore  di 
Paudenolfo  , regnò  dall’  884  fino  all'  887 , 
epoca  in  cui  fu  vinto  da  Atenolfo  , suo 
rente  , e dovè  rinuoziare  alla  sovranità. 
— 11.  Succede  a suo  fratello  Landolfo  VI, 
ucciso  1*  anno  982  nella  battaglia  di  Basen- 
tello  in  cui  combatteva  con  Ottone  11  cootro 
i Greci.  Landenolfo,  ch'era  anche  principe 
di  Benevento  , ti  fece  odiare  da'  tuoi  sud- 
diti, e morì  trucidato  a'  i 0 d'Aprile  del  993. 

Landerìco.  Nome  prop.  .teutonico  di  uomo, 
e vale  Popolare  potente. 

Lardi,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  di  Germania, 
che  furono  sconfitti  da  Germanico. 

Lardi,  biog.  Nome  di  una  nobile  famiglia 
ghibellina  di  Piacenza  del  decimoquarto 
secolo.  Il  capo  di  questa  famiglia  era  Ver- 
guaio  Landi,  che  aveva  procurato  1»  sovra- 
nità della  sua  patria  a*  Visconti  di  Milano, 
ed  aveva  loro  dato  gran  prove  di  affezione  ; 
ma  Galeazzo  Visconti  sedusse  la  moglie  di 
Vergusio  , coi  esiliò  poscia  onde  porsi  in 
salvo  dalla  sua  vendetta.  Vergusio  rinunziò 
da  quel  momento  al  partito  de*  Ghibellini 
per  associarsi  a’  Guelfi.  Si  segnalò  in  piu 
combattimenti  , e valendosi  di  un  piccolo 
esercito,  cui  aveagli  prestato  il  legato  Ber- 
trando di  Poict,  sorprese  Piacenza  il  dì  9 
d’  Ottobre  4 322,  e dichiararsi  fece  signore 
di  essa  città.  Ma  i Guelfi  , non  volendosi 
fidare  ad  un  duce  che  era  stato  ghibellino, 
e che  tuttavìa  era  intorniato  da'  suoi  pa- 
renti ghibellini  , quantunque  egli  avesse 
dato,  con  gesta  le  più  luminose,  delle  pro- 
ve della  sua  affezione  al  nuovo  partito,  lo 
scacciarono  nondimeno  , un  anno  dopo  , 
dalla  patria  con  tutti  i suoi  partigiani. 
$.  — (Caterina).  Una  delle  donne  lette- 
rate del  secolo  XVI.  Era  sorella  del  conte 
Agostino  Laudi , e moglie  del  conte  Gian 
Fermo  Triulzio.  Scrisse  una  lettera  lati- 
na al  Bembo  , la  quale  trovasi  fra  quelle 
di  questo  scrittore.  Ella  era  celebre  si 
er  la  sua  bellezza  che  per  la  sua  scienza. 
. — (Bassano)  , della  stessa  famiglia  pia- 
centina. Fu  uomo  di  singolare  ingegno  e 
d*  erudizione,  che  pareggiò  nella  varietà  di 
scienza  , la  gloria  non  solo  de*  suoi  co  ra- 
pa trio  tli,  ma  d’altri  ancora,  che  con  fama 
d*  eruditi  vivevano  al  suo  tempo.  Professò 
la  filosofia  nell’  università  di  Padova  , oc- 
cupando la  atessa  cattedra,  nella  quale  gli 
aveva  preceduto  Giovambattista  Montano 
suo  maestro.  Lasciò,  morendo,  molte  opere 
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filosofiche,  j.  — (Ortensio).  Scrittore  spiri 
toso,  ma  stravagante,  del  decimo  sesto  se- 
colo, nato  a Milano  da  un  padre  Piacentino 
della  illustre  famiglia  Landi  di  Piacenza. 

1 suoi  studj  erano  stati  diretti  per  la  me- 
dicina, e in  fatti  professò  egli  per  qualche 
tempo  1’  arte  medica;  ma  egli  aveva  1* im- 
maginazione troppo  calda  perchè  potesse 
con  lode  continuare  un’  arte  che  richiede 
metodo  e criterio.  La  lasciò  aduoque  pre- 
sto da  canto  , andò  a viaggiare  , e visitò 
l'Italia  tutta.  A Roma,  a Napoli,  a Ve- 
nezia, dove  si  fermò,  1'  originalità  del  suo 
carattere  il  fece  accogliere  nelle  società  le 
più  ragguardevoli.  Accompagnò  nel  4 540  il 
conte  di  Piligliano  in  Francia  , e si  trat- 
tenne a Lione,  dove  pubblicò  un  Dialogo 
satirico  su  di  Erasmo,  morto  alcuni  anni 
prima.  Da  Liooe  si  recò  a Parigi,  quindi 
tornò  a Lione  , e vi]  fc’  stampare  i suoi 
Paradossi , libro  empio  del  pari  che  licen- 
zioso. Il  rumore  cui  produsse  tale  opera 
il  costrinse  ad  allontanarsi.  Viaggiò  poi 
dinante  tutto  1'  anno  4 544  in  Germania  , 
dove  pro\ò  tutte  le  vicissitudini  della  for- 
tuna. Tornò  finalmente  a Venezia,  dove 
passò  il  rimanente  della  sua  sita  , e morì 
nel  4 564  io  età  di  70  suoi.  Egli  aveva 
opinioni  sospettissime  in  materia  di  reli- 
gione , per  cui  venne  accusato  d*  eresia. 
Oltre  i suoi  Paradossi  e ’l  dialogo  di ‘so- 
pra citalo,  Ortensio  Landi  lasciò  parecchie 
altre  opere  , che  dopo  la  morte  del  loro 
autore  furono  non  poco  ricercate  da’ curi  osi. 

Lardìro.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
variazione  di  Orlando.  $.  — (Cristoforo), 
biog.  Uno  de*  primi  ornamenti  dell' acca- 
demia platonica  di  Firenze  ; nacque  in 
essa  città  nel  4424.  Fece  i primi  studj  a 
Volterra  sotto  Angiolo  di  lodi  , il  quale 
rimase  tanto  ammirato  delle  disposiaioni 
di  lui,  che  non  solo  si  assunse  d'  istruirlo 
gratuitamente,  ma  obbligò  anche  gli  eredi 
suoi  a mantenerlo  per  tre  anni  nelle  scuole 
della  filosofia.  11  Landino  corrispose  a tanta 
affezione  con  applicarsi  indefessamente,  e 
con  tanto  frutto  , che  non  tardò  a farsi 
distinguere  fra  i nuovi  discepoli  di  Platone. 
Quando  fu  incaricato  d*  insegnare  le  belle 
lettere  in  Firenze  , accorse  gente  da  tutte 
le  parli  dell'  Italia  per  udire  1*  eloquente 
professore.  A Landino  è in  parte  dovuto  lo 
splendore  che  incominciava  a spargere  la 
letteratura.  Veone  scelto  da  Pietro  de'Mr- 
dici,  onde  compiesse  1'  educazione  dei  due 
suoi  figli  Lorenzo  e Giuliano  ; e rimase 
dappoi  famigliare  di  Lorenzo,  che  non  ces- 
sò mai  di  colmarlo  di  contrassegni  della 
sua  gratitudine.  Ottenne  poscia  la  carica 
di  segreta!  io  della  signoria  di  Firenze  , e 
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I'  eaercitò  io  una  maniera  ai  gradila  alla 
signoria,  che  queala  gli  fé*  dono  di  un  pa- 
letto nel  Casentino.  Dimise  nel  1497  tale 
u flìzio,  di  cui  consertò  nondimeno  il  titolo 
e gli  emolumenti,  e si  ritirò  a Prato  vec- 
chio,  dove  passò  gli  ultimi  anni  suoi,  in* 
teso  agli  sludj  che  avevan  formato  la  delizia 
di  lotta  la  sua  vita.  Mori  nel  1504  di  80 
anni.  Egli  scrisse  de'  cornanti  sopra  l’ir- 
fillio,  sopra  Orazio , e sopra  la  Commedia 
di  Dante  ; traviato  la  Storia  naturale  di 
Plinio,  c le  Deche  di  Tito  Livio;  com- 
pose diverse  arringhe  in  latino  e io  italiano, 
recitate  in  circostanze  solenni,  c fu  altresì 
autore  di  alcune  stimatissime  opere  latioe. 
Laudò,  s.  tu.  Francesismo  dell’  uso.  Nome 
d*  una  specie  di  carrozza  a quattro  ruote  , 
scoperta,  che  si  distingue  dal  Frullone  per 
esser  pari  i sedili  da  arabe  le  parti.  C.  Lan- 
dò. T.  mar.  Sorta  di  lancia  crossa,  la  quale 
ha  per  lo  più  un  albero  nel  mezzo. 

Landò.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione  di 
Orlando.  5*  — (Michele),  biog.  Cittadino 
di  Firenze,  che  si  rese  celebre  nella  rivo- 
luzione a cui  fu  esposta  la  repubblica  nei 
4378.  Egli  era  semplice  cardatore  di  lana; 
ma  era  dotato  d'inteudimento  e di  fermezza. 
Il  popolo  esseodosi  impadronito  dell’auto- 
riti,  V elesse  gonfaloniere.  Egli  incominciò 
dal  far  cessare  i disordini,  cassò  tutti  i ma- 
gistrati, fece  nuovi  signori,  e divise  il  po- 
polo in  tre  classi.  1 disordini  continuarono 
aino  al  4 381,  epoca  in  coi  i plebei  furono 
privati  del  diritto  di  eleggere  un  gonfalo- 
• niere  del  loro  ordine.  S’igooracosa  fosse  del 
Laudo  da  quel  tempo  io  poi.  J.  — (Pietro), 
stor.  Doge  dì  Venezia  , eletto  il  dì  20  di 
Gennaio  del  1539,  per  succedere  ad  An- 
drea Grilli , morto  nel  Dicembre  prece- 
dente. Pietro  Landò  aveva  allora  78  anni. 
Durante  il  suo  governo,  che  durò  7 anni,  i 
Veneti,  conchiusa  che  ebbero  la  pace  coi 
Turchi  , osservarono  una  neutralità  rigo- 
rosa, e ricusarono  del  pari  a Carlo  V ed  a 
Francesco  1 di  lasciarsi  indurre  in  nuove 
ostilità.  Pietro  Landò  morì  nel  4 545  , ed 
ebbe  per  successore  Francesco  Donato. 
Lahdoàldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Forte  per  la  patria. 

♦LANDÒ1D — E,  — èA.  y.  LaMBDOÌD — E, — EA. 
Landoìno.  Nome  prop.  tcutouico  di  uomo  , 
e vale  Amico  della  patria. 

Landò  Sitino,  stor.  eccles.  Antipapa,  il  qua- 
le , dopo  che  Calisto  ebbe  abbjurato  lo 
scisma,  sotto  il  pontificato  di  Alessandro  111, 
fu  dagli  scismatici  eletto  in  vece  di  quel- 
lo. Per  altro  non  disturbò  lungo  tempo  la 
Chiesa , imperocché  abbjurò  anch*  egli  e 
Lasciò  Alessandro  111  pacifico  possessore 
del  soglio  pontifìcio. 
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Lamdòlfo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Soccorritore  del  paese.  $.  — . stor. 
Nome  di  8 principi  sovrani  diCapua  : $ — I. 
Primo  priocipe  di  Capua.  Avanti  di  lui 
Capua  non  formava  ancora  principato  se- 
parato , ma  era  tuttora  sotto  il  domi- 
nio di  Benevento  , che  nell'  840  si  divise 
in  tre  principati  indipendenti , cioè  Bene- 
vento  , Salerno  c Capua , che  tutti  e tre 
continuarono  a far  fiorire  le  érti,  le  Lette- 
re , e 'i  commercio  , in  un  tèmpo  in  cui 
il  rimanente  dell'  Italia  era  immerso  nelle 
tenebre  e nella  barbarie.  Landolfo  I go- 
vernò il  principato  di  Capua  dall'  840  al- 
1*  842.  Lasciò  morendo  quattro  figli,  di  cui 
il  maggiore,  Landò  ne  , gli  succede.  $•  — - II. 
Succede  nell’  862  a La  adone  suo  fratello. 
Egli  era  vescovo  di  Capua  ; ma  nè  i suoi 
costumi  oc  il  suo  carattere  lo  rendevano 
atto  alla  vita  ecclesiastica.  Era  1'  anima 
di  tutte  le  brighe  dell’  Italia  meridionale. 
Nell*  anno  862  suscitò  una  rivoluzione  nel 
principato  di  Salerno.  Nell'  anno  medesi- 
mo suo  fratello  morì  ed  il  lasciò  tutore 
del  giovane  Landone  suo  figlio  ; ma  Lan- 
dolfo usurpò  i diritti  del  nipote , e si  fe' 
proclamare  principe  di  Capua.  Regnò  47 
anni,  e mori  nell*  879,  lasciando  il  princi- 
pato a Landone  suo  nipote.  4.  — III.  Fi- 
glio e successore  di  Atenolfo  I;  fu  associato 
a suo  padre  nel  governo  1*  anno  901  , e gli 
tuccedè  nel  94 0.  Quantunque  sembrasse 
che  il  principato  di  Capua , riunito  da 
Atenolfo  I a quello  di  Benevento  , avesse 
acquistato  un  più  gran  potere , ciò  nondi- 
meno i progressi  de' Saracini  nelle  sue  vi- 
cinanze moltiplicavano  pure  i pericoli  per 
esso.  Quindi  Atenolfo,  che  si  era  associato 
il  figlio  suo  Landolfo,  il  mandò  a Costan- 
tinopoli per  implorare  i soccorsi  di  Leone 
il  Savio  , imperatore  d*  Oriente.  Durante 
1*  assenza  di  Landolfo,  Atenolfo  morì  dopo 
aver  dichiarato  suoi  successori  Atenolfo  II 
e Landolfo,  che  dovevari  regnare  insieme. 
Quest*  ultimo  principe  prima  di  partirsi 
da  Costantinopoli  impetrò  da  Leone  il  Savio 
alcune  truppe  ausiliari  ed  il  titolo  di  patri- 
zio, ma  ciò  soltanto  avvenne  poiché  ebbe 
fatto  omaggio  all' imperatore  de’  principati 
di  Capua  c di  Benevento.  Landolfo  tornò 
presso  a suo  fratello , ed  ambedue  regna- 
rono unitamente  i loro  Stati  con  gran 
saviezza  ed  una  perfetta  unione.  Siccome  i 
Greci  volevano  estendere  il  loro  potete  sulla 
Campani»,!  due  principi  di  Capua  rupper  loro 
guerra,  e conquistarono,  nel  924 ,.la  Puglia, 
dopo  avere  riportato  presso  ad  Ascoli  una 
gran  vittoria  sul  generale  greco  Urstieo.  Ale* 
nollo  mori  nel  940,  e Landolfo  non  gli  so- 
pravvisse die  tre  anni.  j.  — IV.  Figlio  del 


1 


H08  LAN 

precedente.  Regnò  dal  9-43  al  964  , dopo 
aver  sostenuto,  uuiuiuenlc  a Gisolfo  prin- 
cipe di  Salerno  , una  guerra  contro  papa 
Giovanni  XJI.  J.  — V.  Succede  a Lan- 
dolfo IV,  e regnò  insieme  con  suo  fratello 
Pandolfo  , Testa  di  ferro  , fino  al  968. 
$.  — VI.  Figlio  di  Pandolfo  I,  Testa  di 
ferro,  dal  quale  era  stato  associato  nel  go- 
verno de*  principati  di  Benevento  e di  Ca- 
pua  lino  dall’  anno  970,  ed  aveva  tenuto 
le  sue  veci,  mentre  quegli  era  prigioniero 
de*  Greci  ( f'.  Pandolfo  1 ).  Gli  succedè 
nel  981  in  una  parte  soltanto  de'suoi  Stati, 
e rimase  ucciso  1*  anno  susseguente  nella 
battaglia  di  Bazentcllo.  Pandolfo  11  suo 
fratello  gli  succedè.  5*  — VII  f figlio  di 
Landolfo  V ; fu  innalzato  sul  trono  di  Ca- 
pila , nel  999  , dagli  abitanti  di  essa  città, 
clic  non  volevan  riconoscere  1*  autorità  di 
Ademaro  II , principe  straniero,  cui  l’ini- 
peratbre  Ottone  III  loro  avea.  dato,  cd  il 
uaIc  non  regnò  che  quattro  mesi.  Lan- 
olfo  VII  morì  1'  anno  1007  , senza  che 
durante  il  suo  regno  avesse  operato  cosa 
alcuna  degna  di  memoria.  £.  -—Vili.  Ul- 
timo principe  di  Capua,  figlio  di  P.indol- 
fo  V , al  quale  fu  associato  fino  dall*  an- 
no 1050,  e gli  succedè  nel  1060.  Nel  1062 
Capua  fu  assediala  da’ Normanni,  capitanati 
da  Riccardo  conte  di  Avena,  * cui  il  papa 
aveva  conferito  il  principato.  Landolfo  , 
chiuso  nella  città  , si  difese  valorosamen- 
te , ma  dovè  cedere  alla  prospera  fortuna 
di  quegli  avventurieri  ; egli  si  rese  ad  essi, 
ai  ritirò  a Benevento,  e continuò  a governare 
questo  stato  come  feudatario  della  Chiesa 
sino  all'anno  1077,  in  cui  morì.  In  lui  si 
spense  la  stirpe  de*  principi  Longobardi  di 
Benevento,  che  per  cinquecent'  anni  avevan 
governato  con  gloria  1*  Italia  meridionale , 
e vi  avevan  fatto  fiorire  il  commercio,  le 
arti  e le  scienze,  ed  in  ispecie  la  medicina. 

LandÒnk.  stor.  Secondo  principe  di  Capua  , 
che  succedè  nell’  842  al  padre  suo  Lan- 
dolfo I , e come  questi  cercò,  per  raffer- 
mare 1*  indipendenza  del  suo  principato  , 
di  collegarsi  co*  Greci  e col  principe  di 
Salerno  contro  quello  di  Benevento.  Nel- 
1’  856 , la  città  di  Sicopoli , fabbricata  da 
suo  padre,  fu  consumata  da  un  incendio, 
e la  vecchia  Capua,  cui  la  corte  aveva  ab- 
bandonata, era  quasi  deserta.  Laodone,di 
concerto  co*  suoi  fratelli , deliberò  di  fab- 
bricare una  nuova  città  sulle  rive  del  Vol- 
turno , dist.  3 migl.  dall*  antica  ; ed  è la 
stessa  Capua  che  sussiste  oggigiorno.  Ma  es- 
sendosi i fratelli  di  bandone,  e più  di  tulli 
Landolfo,  che  era  vescovo  di  Capua  , resi 
odiosi  al  popolo  per  le  loro  violenze,  fu 
d'uopo  al  principe  , lino  dall’anno  859,  di 
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reprimere  le  sollevazioni  di  una  città  cui  ave- 
va appena  terminata  di  fabbricare.  Landò- 
ne,  assalito  da  una  paralisìa,  morì  nell'  862, 
e raccomandò,  morendo,  il  giovanetto  sao 
figlio  Landone  11  a*  fratelli  suoi  Landolfo 
e Pandolfo.  Quest*  ultimo  rimase  ucciso 
breve  tempo  dopo  in  un  combattimento 
contro  i Salernitani  ; e Landolfo,  vescovo 
di  Capua,  usurpò  la  sovranità  del  suo  pupil- 
lo, cui  mandò  a morire  in  esilio,  j.  —.stor. 
ecdes.  Sommo  pontefice  , eletto  il  dì  4 di 
Novembre  del  914,  per  succedere  ad  Ana- 
stasio 111.  Egli  era  romano  di  oascita,  ma 
non  governò  che  quattro  mesi  e venlidne 
giorni.  Quanto  si  sa  intorno  alle  sue  azio- 
ni , è che  ordinò  arcivescovo  di  Ravenna 
Giovanni  X.che  gli  succedè. 

Landofòloo.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Forte  per  la  patria. 

Landra,  n.  car.  f.  Donna  di  bordello  ; me- 
retrice. L.  Mcrelrix. 

Landrbsì.  grog.  Città  forte  di  Francia  , nel 
dipartirli,  del  Norie  , sulla  Sambra.  È una 
piazza  da  guerra  di  quarta  classe. 

LandriànQ.  geog  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia,  sul  Latnbro  Morto; 
è il  capoluogo  di  un  distretto. 

Lavori»,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

LAHDsnèRGA.  geog.  Nomedi  molte  città  d* Ale- 
magna,  nella  Baviera,  e negli  Stati  prussiani. 

Landscròna.  geog.  Città  e porto  di  Svezia  , 
tulio  stretto  del  Stind. 

Landùlfo.  biog.  Nome  di  due  storici  milanesi 
dell*  undeciino  secolo.  Uno  aveva  il  sò- 
pr.i rinomo  di  Senior , onde  distinguerla 
dall*altro  che  chiamavasi  Junior.  Entrambi 
scrissero  una  storia  della  Chiesa  ambrosiana, 
ossia  della  chiesa  di  Milano.  Landolfo  Junior 
scrisse  in  oltre  una  Storia  del  suo  tempo. 
Lan— bpice,  — btta.  A'.  Lav — a. 

Lanka,  add.  f.  Agg.  d*  acqua  che  ai  ottiene 
distillando  i fiori  di  melarancio,  e che  an- 
che si  dice  Acqua  nanfa.  L.  Aqua  ex 
auranlii  Jìoribug  dcstillata. 

LANFRÀNfHi.  biog.  Famiglia  illustre  della  no- 
biltà pisana  , ed  una  delle  sette  famiglie 
di  origine  tedesca  , che  fermarono  stami 
a Pisa  verso  Fanno  980  , durante  il  regno 
dell*  imperatore  Ottone  III  , e formarono 
il  primo  ordine  della  repubblica  pisana. 
Perciò  i Lanfranchi  tennero  sempre  le  parti 
de'  Ghibellini  : sovente  furon  vittime  delle 
rivoluzioni  della  loro  patria,  ma  vi  si  ristabi- 
lirono sempre  con  gloria.  1 loro  discendenti 
sussiston  tuttora. 

Lanfsànco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
c vale  Liberatore  del  paese.  $.  — . stor. 
eccles.  Arcivescovo  di  Cantorberì  in  Inghil- 
terra nell*  XI  secolo.  Era  italiano  di  na- 
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zione  , otto  1*  anno  1 005  a Pavia  , allora 
capitale  della  Lombardia.  Fu  da  suo  padre, 
uno  de’  principali  magistrati  di  essa  città, 
mandato  a studiar  legge  a Colonia,  donde, 
finiti  i suoi  studj,  feY  ritorno  a Pavia,  ove 
per  alcuni  anni  insegnò  la  ^iurispradeuza 
• frequentò  il  foro  con  grandissimo  onore. 
Passò  poi  in  Francia,  e fermossi  in  jévran- 
che*  , città  di  Normandia,  coll*  intenzione 
di  aprirvi  una  scuola  di  legge;  ma  poco 
dopo  , disgustato  del  mondo  , ritirassi  nel- 
1*  abbazia  di  Bec  , che  allora  cominciava 
a fondarsi  sotto  la  condotta  del  venerabile 
Erluino , primo  suo  abate  , e vi  fece  pro- 
fessione nel  1042.  Onde  non  seppellire  i 
talenti  di  lui  Erluino  il  fece  priore,  e gli 
ordinò  di  aprire  una  scuola  , che  divenne  , 
quasi  nel  nascer  suo,  una  delle  più  celebri 
di  tutto  1'  Occidente  , e molto  contribuì  a 
ristabilire  i buoni  studj  sì  lungo  tempo 
negletti.  Vi  s’  insegnavano  le  belle  lettere 
del  pari  che  la  scienza  ecclesiastica.  La  fa- 
ma di  Lanfranco  non  tardò  a spargersi  per 
tutta  la  Francia  , e Guglielmo  il  Bastardo 
duca  di  Normandia  lo  scelse  per  suo  con- 
sigliere, e gli  fe’  dono  deU’abbazìa  di  Santo 
Stefano  di  Caen.  Nel  1065,  essendo  rimasta 
vacante  la  sede  vescovile  di  Roano  , Gu- 
glielmo fece  istanze  presso  Alessandro  11 
perche  vi  fosse  innalzato  Lanfranco  ; il  che 
avvenne  ; e nel  1070  , salito  che  fu  Gu- 
glielmo sul  trono  d*  Inghilterra,  il  prefato 
pontefice  conferì  allo  stesso  Lanfranco  la 
aede  arcivescovile  di  Canlorberì  , e il  no- 
minò suo  Legato  in  Inghilterra.  Fino  da 
tale  momento  Lanfranco  adoperossi  con 
tutte  le  sue  forze  alla  riforma  della  sua 
diocesi  j ristabilì  da  per  tutto  lo  studio 
della  grammatica  , deir  eloquenza,  e della 
sacra  Scrittura.  Rifabbricò  la  metropoli  di 
Cautorberì,  che  era  stata  quasi  totalmente 
consumata  dal  fuoco  , e vi  aggiunse  im- 
mense fabbriche  ; fondò  degli  ospizj,  e pub- 
blicò bellissimi  regolamenti  nel  concilio 
di  Londra,  cui  convocò  nel  1075.  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  aveva  tale  fiducia  in 
lui  , che  il  consultava  sopra  tutti  gli  affari, 
e P incaricava  del  governo  dello  Stato  , 
qualunque  volta  era  obbligalo  a passare  in 
Normandia  ; e sul  tuo  letto  di  morte,  scrisse 
da  Roano  a Lanfranco  per  fargli  conoscere 
le  sue  disposizioni  ed  incaricarlo  d*  inco- 
ronare re  d*  Inghilterra  Guglielmo  il  Rosso 
suo  figlio  ultimogenito,  latore  della  lettera. 
Lanfranco  eseguì  fedelmente  le  ultime  vo- 
lontà del  suo  sovrano,  ed  incoronò  il  gio- 
vane principe  , che  non  aveva  ancora  13 
anni,  il  giorno  29  di  Giugno  dell’anno  1087, 
e P assistè  poscia  co’  suoi  consìgli  durante 
i due  anni  susseguenti , in  capo  de*  quali 
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r»t’  illustre  prelato  cessò  di  vivere  a*  28 
Maggio  del  1089  , in  età  di  84  anni, 
lasciando  molte  opere  teologiche. 
Linnalnco  f Giovanni  ).  hiog.  Celebre  Pit- 
tore del  XVII  secolo,  nato  a Parma  nel  1 581 . 
Fu  dapprima  paggio  del  conte  Scotti  di 
Piacenza  ; ma  essendo  nato  con  molta  dis- 
posizione pel  disegno  , egli  ne  faceva  j! 
suo  divertimento.  Il  coote  Scotti  se  ne 
avvide , e lo  condusse  egli  stesso  a Bologna 
nella  acuola  de’ Cara cci.  Lanfranco  corri- 
spose all*  c»pe  itati  ve  de’  suoi  protettori  , 
e divenne  tosto  uno  de*  primi  allievi  di 
Agostino  Caracci , che  seco  lo  condusse  a 
Roma.  Egli  riuscì  perfettamente  negli  scor- 
ci, ed  ebbe  occasione  di  sviluppare  i suoi 
Utenti  io  Ul  genere  nella  cupola  di  Sant'An- 
drea  della  Valle  in  Roma.  I papi  Paolo  V 
ed  Urbano  Vili  lo  colmaron  di  beni  e di 
onori  ; fu  fatto  cavaliere  romano  , e godè 
felicemente  della  sua  fortuna  fino  all’anno 
1647,  in  cui  morì  di  66  anni.  Egli  riusci- 
va poco  nelle  pitture  di  cavalletto,  e d amava 
solunto  di  'esercitarsi  in  grandi  pitture. 
Aveva  ingegno  ardito  , facilità  d*  esecuzio- 
ne , gusto  ne’  panneggiamenti , ed  intelli- 
genza nell’aggruppar  figure  ; ma  conosceva 
poco  il  chiaroscuro.  11  suo  colorito  è nero  ; 
le  tinte  delle  sue  carnagioni  sono  triviali  ; 
ed  il  suo  disegno  maoca  talvolu  di  cor- 
rezione. 

Lawfkìdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Pacificatore  della  patria. 

Lahfròja.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  p^ovin.  di  Lodi  e Crema. 
LaicìbÌti.  geog.  Alu  montagna  della  ca- 
tena delle  Ande  , nella  Columbia  , e nel 
dipartila,  dell’  Eqnatore. 

Lahcàhico,  o Lonclnico,  o Lonclvico.  geog. 
Borgo  della  Grecia  , nella  Morea,  sul  fiu- 
me Alfeo.  Corrisponde  questo  borgo  al- 
l’antica Olympia  , città  del  Peloponneso, 
celeberrima  un  tempo  pel  suo  tempio  di 
Giove,  e pe’  giuochi  che  celebravansi  ogni 
quattro  anni  ne*  suoi  dintorni  , • che  per- 
ciò furon  detti  giuochi  olimpici.  V . Olim- 
pia , e Olimpici  ( Giuochi  ). 

Lincia*,  geog.  Isola  del  Grand'  Oceano 
boreale. 

Linciano,  s.  in.  T.  mar.  Brigantino  ordina- 
rio di  commercio,  al  quale  si  aggiunge, 
oltre  la  sua  vela  di  brigantino  , una  gran 
vela  all'  albero  di  maestra  ; per  mezzo  di 
quesU  giunta  si  diminuisce  il  gbisso  onde 
renderlo  più  facile  a manovrarsi. 

LahgIti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d’ lulia,  che 
abitavano  le  coste  della  Liguria. 

LavcIza.  geog.  Lago  della  Turchia  europ. , 
nella  Romelia  , e nel  saugiaccato  di  Sa- 
looicco. 
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Larcelàrdia.  geog.  Isola  delia  Danimarca , 
nella  diocesi  di  Fionia  , nel  mar  Baltico, 
fra  la  Fionia  e La  la  mia. 

Largìa.  geog.  ani.  Fiume  del  Peloponneso, 
che  metteva  foce  nel  golfo  di  Corinto. 

Largo.  geog.  Nome  che  i Greci  moderni  e 
gl*  Italiani  danno  all*  isola  di  Cos  degli  an- 
tichi  ; i Turchi  la  chiamano  Stanchio.  È 
una  delle  Sporadi  , disi.  20  migl.  dalle 
coste  dell*  Anatolia  ( V.  Stakcuio). 

Lancobàrdi.  Lo  ».  c.  Longobardi. 

4>Lascórb.  Lo  s.  c.  Languore.  F.  Las- 
ci  IRE. 

Lasgrày — io.  n.  car.  in.  T.  stor.  Colui  che 
nel  sacro  romano  impero  avev?  grado  d’ono- 
re inferiore  agli  elettori,  e superiore  a'conti 
e baroni.  — iato.  d.  ast.  m.  Dignità  e 
diritto  del  langravio,  e lo  stato  posseduto 
dal  langravio. 

Làrgres.  geog.  L.  Lingotta,  o Audomatunum 
Lingonum.  Città  di  Francia,  nel  dipartiti!, 
deir  Alta-Marna  , capoluogo  di  circonda- 
rio , situata  in  una  delle  posizioni  più  alle 
della  Francia,  presso  la  riva  sinistra  della 
Marna.  Long.  or.  (di  Parigi)  2%  59  ; Lai. 
setteolr.  47°,  51 . Langres  deve  la  sua  fon- 
dazione a Lungo  sesto  re  de*  Gaulesi,  che 
la  fabbricò  1*  auno  21 61  del  mondo,  e da 
lui  i suoi  abitanti  furon  chiamati  Longo- 
rtensi , o Lingotti,  o Lingoncnti.  Frontino 
parla  delle  conquiste  fatte  da’  Lingoni  in 
Italia  al  tempo  di  Segoveso  e Belloveso. 
Langres,  a’tempi  di  Giulio  Cesare,  divenne 
repubblica,  alleata  di  Roma.  Augusto  rag- 
giunse , con  tultó  il  suo  territorio , alla 
Belgica  ; e Diocleziano  la  riunì  alla  Lio* 
nese.  Langres  passò  poscia  in  potere  dei 
Borgognoni  e continuò  a far  parte  del  loro 
regno  sotto  i Franchi  vincitori  de’  Borgo- 
gnoni ; e allorché  1*  impero  fu  diviso  tra 
i figli  di  Luigi  il  Buono  , essa  città  e *1 
suo  territorio  toccarono  a Carlo  il  Calvo. 
Soggiacque  in  appresso  a molte  rivoluzio- 
ni ; ebbe  ì suoi  coati  particolari  ; iodi  fu 
governata  da’  suoi  vescovi,  che  divennero 
assai  possenti  , è finalmente  Luigi  VII  la 
unì  alla  corona  di  Francia  , erigendola  in 
ducato  col  titolo  di  pari.  Langres  fu  for- 
tificata nel  <362  sotto  il  re  Giovanni;  Lui- 
gi XI  e Francesco  primo  aumentarono  le 
sue  fortificazioni,  ma  desse  furono  in  pro- 
gresso in  gran  parte  demolite.  Questa  città 
per  essere  stala  spesse  fiate  oppugnala  ma 
non  presa,  ebbe  il  soprannome  di  Pulccl- 
la.  Fra  le  numerose  antichità  che  offre  la 
città  di  Langres  , sì  distinguono  gli  avanzi 
di  due  archi  trionfali,  uno  de'quali  sembra 
essere  stato  eretto  in  onore  dell*  impera- 
tore Probo , r altro  di  Costanzo  Qoro. 
Negli  anni  1670  e susseguenti , vi  si  sca- 
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varo  no  36  pezzi  curiosi  , consistent  i io 
■statue,  piramidi,  piedistalli  , vasi,  urne, 
ed  altre  romane  antichità.  Nel  1770  visi 
scoprirono  moltissime  medaglie  d’oro,  d'ar- 
gento e di  bronzo,  molti  vasi , e strumenti 
impiegali  negli  antichi  oacrifizj , oltre  ad 
osservisi  in  diversi  tempi  rinvenute  molti; 
remote  iscrizióni,  bassi  rilievi,  rovine  d'edì- 
fizj,  ed  altri  monumenti  atti  ad  illustrare 
la  storia  di  questa  città.  Langres,  che  è ora 
sede  vescov.  suffrag.  dell'arciv.  di  Lione, 
è cinta  di  mura  , fiancheggiate  da  torri  ; 
essa  possiede  quanto  si  può  desiderare  per 
1*  utilità  del  pubblico  ; la  sua  cattedrale  i 
notabile  per  la  bellezza  e la  singolarità 
della  sua  architettura  ; evvi  un  grande  e 
un  piccolo  seminario  ; un  collegio  comu- 
nale, il  cui  edifizio  è bellissimo;  una  scuola 
di  disegno  ; tre  spedali  , e una  biblioteca 
di  30,000  volumi.  Questa  città  è rinomata 
per  le  sue  fabbriche  di  coltelli  e forbici , 
c fa  un  gran  commercio  di  mole  da  affi- 
lare, che  spedisce  per  lotta  l'Europa.  Conta 
circa  8000  abitanti.  ,-/¥c%ir{ 

4*Lahgieggiàre.  Los.c.  Languire.  L.  Lati- 
gueteere.  v*  y » 

Languente.  V.  Lakgu— ine. 

Larghétti,  a.  m.  pi.  T.  mar.  Aspe  con  nna 
testa  rotonda. 

Lànguid — o.  a dd.  Senza  forza;  debole,  fiacco, 
afflitto.  L.  Languititi»,  j.  Vale  anche  Che 
mostra  languidezza,  e dicesi  per  lo  più  degli 
occhi  e della  voce.  $.  Per  Cascante,  floscio, 
troppo  molle.  — etto.  add.  dim.  Alquanto 
languido. — issino,  add.  su  per  L — ézza.  n. 
ast.  f.  Fiacchezza , languore.  L.  Languor. 
— AMÉnte.  avv.  Debolmente,  con  langui- 
dezza. L.  Languide.  *|* — óre.  n.  ast.  m. 
Languore  , languidezza.  L.  Languor . 

Lango — Ire.  v.  ueut.  , —irsi  ncut.  p.  Sve- 
nire , mancar  di  forze  , andar  mancando  ; 
infievolire,  perdere  il  vigore  , divenire  af- 
flitto. L.  Languetcerc,  langutre , drficerc. 
§.  Languire  di  checchessìa  , vale  Venirne 
meno  dall'amore.  — ènte,  «I» — iscàrrm. 
add.  Che  languisce.  L.  Languent,  languì - 
du$.  — imÉnto.  n.  ast.  v.  ni.  Languidezza, 
languore.  L .Languor.  — ón£.  n.  ast.  v.  Man- 
camento di  forze  ; malattia,  debilita  meato, 
afflizione  cagionata  da  infermità;  fiacchez- 
za, tassazione,  fievolezza,  infraliinento.  L. 
Languor  , infirmila» , agritudo. 

*J*Langùra.  Lo  s.  c.  Languore  , affanno.  L. 
Languor , cura  , sollicitudo. 

Lahgùsco  (Filippo  conte  di  ).  stor.  Sovrano 
di  l’avia  nel  principio  del  secolo  XTV.  Fre- 
quenti pugne  tra  la  famiglia  di  Langusco, 
che  vi  dirigeva  il  partito  guelfo,  ed  i Bec- 
carla, capi  de’Ghihelliai,  avevano  sovente 
prodotto  turbolenze  nella  repubblica  di  Pa- 
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iris  , allorché  una  gran  vittoria  riportata 
nel  4 300  da  Filippo  Langusco  sopra  Man- 
fredo Beccaria,  porse  al  primo  i mezzi  di 
esiliare  i suoi  nemici.  Filippo  Langusco 
contribuì,  nel  4 302,  a privare  Matteo  Vi- 
sconti della  signoria  di  Milano  ; secondò 
nel  4305  Teodoro  Paleologo,  suo  cognato, 
allorché  questo  principe  greco  venne  a met- 
tersi in  possesso  del  retaggio  de'marchesi  di 
Monferrato.  Nel  434  4 Langusco  fa  spogliato 
della  sua  autorità  da  Enrico  VII  di  Ltissem  - 
burgo,  il  quale,  venendo  in  Italia  per  farsi 
incoronare  imperatore,  rendè  la  libertà  alle 
città  italiane.  Ma  Langusco  aveva  tanti 
partigiani  e clienti  in  Pavia  , che,'  ridotto 
alla  condizione  di  cittadino,  era  tuttavìa 
padrone  della  città.  Appena  P imperatore 
•vea  rivalicato  le  Alpi  , che  Filippo  cacciò 
I Ghibellini  dalla  città  e se  ne  fece  un’al- 
tra volta  dichiarare  signore.  L*  anno  sus- 
seguente , s’ impadronì  pure  di  Vercelli  , 
e ai  mise  con  lutto  il  suo  partilo  sotto  la 
protezione  di  Roberto  re  di  Napoli.  Nel 
4 34  3 , avendo  assalito  Piacenza  di  con- 
certo con  Giberto  di  Correggio  signore 
di  Parma  , fu  battuto  , fatto  prigioniero, 
c condotto  a Milano,  dove  morì  in  carcere 
due  anni  dopo.  Suo  tiglio  Riccardo  di  Lan- 
gusco gli  succede  nella  aignoria  di  Pavia  ; 
ma  non  governò  che  circa  due  anni , pe- 
rocché Stefano  Visconti , essendo  entrato 
per  sorpresa  in  Pavia  neU’Otlobrc  del  434  5, 
Ritardo  , presentatosi  alla  testa  delle  sue 
guardie  per  respingere  gli  aggressori , fu 
ucciso  combattendo  per  le  strade. 

••Lah — iàrb.  v.  a.  Sbranare,  lacerare.  L. 
Latitare , dilaniare.  J.  P.  met.  vale  Trat- 
tar male,  — iàmehto.  n.  aat.  v.  ni.  Sbrana- 
mento, squarciamento,  —iato.  add.  Sbra- 
nato , stracciato.  L.  Laniatus.  (.  P.  met. 
Che  s’ avvenir  ciò  dee , a coronali  Fiamme 
piuttòsto  Le  chicQ$io  dannate , Che  a vita 
labiata.  Bocc.  Àmet.  99.  — iatóre.  n.  car. 
v.  m.  Che  lania.  L.  La  iunior,  j.  — . add. 
Indica nsi  così  talvolta  i Denti  canini  atteso 
1*  uffizio  coi  adempiano. 

Laeiatóre.  s.  ro.  T.  ornimi.  Genere  d’  uccel- 
li , dell*  ordine  degli  Sparvieri  , che  ha  il 
rostro  poco  curvato , senza  cera  , e colla 
punta  terminata  in  un  piccolo  ma  acuto 
dente.  La  lingua  è fessa  ossia  lacera.  I 
suoi  piedi  souo  nudi  e sottili.  Qucsl'  uc- 
cello è rapace  ed  ardito  quanto  gli  altri 
uccelli  di  rapina  , sebbene  sia  soltanto 
grosso  come  un  merlo  distrugge  quanto  in- 
contra ; la  vince  con  uccelli  assai  più  grandi, 
e si  difende  eziandio  contru  i maggiori 
falchi  ; ammazza  più  uccelli  di  quello  che 
ne  mangia,  e si  pasce  anche  d*  insetti. 
Avveue  più  di  trenta  specie. 


LAN  4111 

Lanière.  add.  Agg.  di  falcone  che  si  concia 
per  l'uccellagione.  J.  — . s.  ni.  L.  Lanius 
tyrannus . Specie  d’uccello  del  ( genere  Lu- 
nialore , detto  anche  Tiranno.  E cenerino 
di  sopra  , e di  sotto  bianco  ; ha  nera  la 
sommità  del  capo  con  una  striscia  longi- 
tudinale di  color  giallo  d' oro  ; è degna 
d*  osservazione  la  sua  straordinaria  arditez- 
za ; perseguiti  grossissimi  uccelli  , ed  at- 
tacca anche  1*  aquila  ; fioche  la  femmina 
cova , il  maschio  è tutto  occupato  nel  te- 
nere da  essa  lontano  ogni  pericolo  ; si  pone 
allora  in  vicinanza  del  nido  sopra  di  al- 
cune boscaglie  , e lungi  ne  caccia  tutti  gli 
altri  uccelli. 

Lah — imo,  — ifìcio,  — hfico, — trìzio.  V. 
La» — a. 

Lavìgera.  mitol.  Soprannome  di  Cerere  al- 
lorquando è rapprese ii tata  preceduta  da  un 
ariete,  o assisa  sovra  esso.  Ella  aveva  un 
tempio  a Megara  con  questo  nome  perchè 
quella  contrada  era  rinomala  pe’  lavori 
di  lana. 

Lah—  ìcero,  — ino.  V . Lah — a. 

Lanino  (Bernardino),  biog.  Pittore  della 
scuola  lombarda  del  XVI  secolo,  nato  a 
Vercelli.  Fu  discepolo  prima  di  Andrea 
Scolto  , poi  di  Pietro  Perugino,  ed  in  ul- 
timo di  Gaudenzio  Ferrari.  Lanioo  univa 
al  bel  colorito  e al  corretto  disegno  dc’suoi 
maestri,  la  nobiltà  e le  grazie  di  Raffael- 
lo ; e tali  qualità  si  riconoscono  in  quanto 
rimane  di  meglio  conservato  fra  le  grandi 
tue  opere  , tra  le  quali  evvi  il  Martirio 
di  Santa  Caterina  dipinto  a fresco , nel 
4 546,  in  una  cappella  dei  nome  della  Sau- 
ta  a Milano.  Tale  pittura  , d’ un  sorpren- 
dente effetto,  occupa  il  fondo  d’una  vasta 
nicchia,  che  serve  come  cornice  all'altare 
principale.  Per  una  delle  bizzarrie  fami- 
gliati a' pittori  di  quell’ epoca,  Lanino  ba 
rappresentalo,  nel  fondo  del  quadro,  il 
suo  maestro  Gaudenzio  Ferrari  nei  suo 
vestito  abituale  , e disputando  con  uuo  de* 
suoi  allievi.  Le  più  delle  pitture  del  La- 
nino furono  a fresco  , e quasi  tutte-  di 
troppo  grande  dimensione  per  essere  tra- 
sportate ; laonde  il  tempo  le  ha  in  maggior 
parte  distrutte.  Quest’  artista  morì  nel  4 558. 

La  aio.  geog.  Lo  s.  c.  Lagni  Regi.  V. 

Lariogìso.  Nome  prop.  teutonico  di  Uomo, 
e vale  Guerriero  forte, 

Lanìsta.  n.  car.  ro.  T.  d'  antiq.  Maestro 
de’  gladiatori  presso  gli  antichi  Romani , 
che  noi  diremmo  Maestro  di  scherma.  1 
Lanisti  formavano  i gladiatori  , e poscia 
li  somministravano  a coppie  al  pubblico. 

•Essi  gli  addestravano,  li  nutrivano  , gl’in- 
coraggiavano  , e , prima  d*  inviarli  al- 
1*  arcua  , facevan  loro  giurare  di  com- 
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battere  sino  alle  molte.  I Lanisti  erano 
antichi  gladiatori  che  avevano  ottenuto  il 
loro  congedo,  ed  erano  atali  gratificali  del 
bastone  chiamalo  rudis.  Questi  capi  de*  gla- 
diatori , per  (ormare  le  loro  compagnie , 
compravano  de*  fanciulli  , oppure  rapivano 
quelli  che  erano  esposti  e abbandonati. 

Larìtro.  mitol.  indiana.  Nome  con  cui  gli 
abitanti  delle  Moluccbe  adoravano  il  de- 
monio dell*  aria. 

Larrbs.  biog.  V . Mortebello  ( Duca  di  ). 

Lai — o , — òso.  f0,  Lai» —a. 

LANsrÈaco.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo, 
e vale  Conservatore  della  patria. 

LartÀra.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  del- 
la didinamia  angiosperroia  di  Linneo  , ed 
appartenente  alla  famiglia  delle  Pirenacee , 
•che  ba  per  caratteri  : Calice  corto  a quat- 
tro denti  ; corolla  monopetala  , alquanto 
irregolare  , avente  il  tubo  un  poco  curvo 
più  lungo  del  calice  , e 1*  orlo  piano  a 
quattro  divisioni  ineguali;  bacche  setsili  ; 
rasse ni brate  in  certo  cipollino  ovale  , pe- 
dicellaln,  contenente  ciascuno  un  nocciolo 
biloculare.  Fra  le  piante  componenti  sif- 
fatto genere  ve  ne  ha  una  , cioè  la  Lan- 
laua  involucrala,  che  ha  le  foglie  ternate, 
e che  porta  delle  bacche  rosse  , di  sapore 
aridetto  , dolce  . piacevole  , in  guisa  che 
gli  abitanti  dell'America  meridion.,  ov'essa 
alligna  , le  mangiano  e se  ne  serpono  per 
preparare  delle  bevande  rinfrescanti.  Due 
altre  specie  sonovi  pure  originali  delle  In- 
die occid.  , che  esalano  certo  odore  aro- 
matico fortissimo  , e sono  adoperate  per 
preparare  i bagni  aromatici. 

Larterr — a.  s.  f.  Strumento  che  è io  parte 
di  materia  trasparente  nel  quale  si  porta 
il  Inme  per  difenderlo  dal  veoto.  L.  La- 
tema  , corna.  $.  Laolema  cieca , dicesi 
Quella  che  scuopre  e tura  il  lume  a pia- 
cere di  chi  la  tiene,  J.  Lanterna  , si  dice 
anche  il  Fanale  delle  torri  di  marina  (f'. 
Far  ala).  L.  Pharu».  I.  Lanterna  magica, 
chiamasi  volgarmente  Una  macchina  ottica 
col  cui  meno  si  rappresentano  piccole  im- 
magini come  dipinte  sopra  nn  muro  opposto 
d'una  stante  oscura,  ingrandite  fino  a quel 
ponto  che  si  vuole.  L.  Laterna  megaio - 
graphica.  Lanterna,  dicesi  anche  Quella 
parte  delle  cupole  che  è in  cima  , delta 
anche  Pergamena,  J.  Mostrare  , o dare  al- 
trui lucciole  o vesciche  per  lanterne,  vale 
Ingannarlo  con  mostrargli  cose  piccole  per 
grandi,  o una  cosa  per  un’altra.  L.  Impone- 
ee,  fucum  facert.  j.  Lanterna  da  cartocci. 
T . mar.  \ aso  di  legno  fatto  a posta  per  con- 
tenere un  cartoccio  di  polvere,  onde  potevo 
trasportare  ben  difeso  da  ogni  pencolo  di 
fuoco.  5*  Laeterea.  T.  milil.  Canestro 
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fatto  a cono,  nel  qnalc  pongonsi  le  palli- 
ne , e le  pietre  che  formano  la  carica  del 
pelricrc.  y — di  gabbie.  T.  mar.  E una 
parte  degli  alberi  di  gabbia  tagliata  in  ottago- 
no, e più  grossa  d' alcuni  piedi  sotto  la  loro 
testata,  per  servire  all'Indentatura  delle  cro- 
cette de*  pappafichi.  5-  — A Mirri»  àgli  a.  T. 
milil.  Scatola  cilindrica  di  latta  del  ca- 
libro de'  peni  cui  dee  servire.  Questa,  ri- 
piena di  metraglia  e di  palle  da  schioppo, 
ai  chiude  con  un  coperchio,  che  ai  stagna 
all'  intorno.  Melleai  poi  questa  scatola  o 
lanterna  sopra  la  palla  del  caunone  quando 
non  si  tira  a grande  distania,  e si  fa  gran 
danno  al  nemico.  — àccia,  a.  f.  peggiorai. 

— ÉTTA,  —IRA.  a.  f.  , — ÌRO.  S.  IU.  , ÙC- 

CIA , — Ccola.  a.  f.  dim.  Piccola  lanterna. 
L.  Laternula.  j.  Lanternino  , è anche  dim. 
di  lanterna  in  significato  di  Pergamena. 
—óre.  a.  in.  accr.  Lanterna  grande  • stru- 
mento per  lo  più  di  ferro  o di  legno  eoo 
vetri  o altra  materia  trasparente  , per  oso 
di  far  la  notte  trasparire  il  lume  ne'  gran 
cortili,  negli  androni,  e antiporte  delle  case 
o palarli.  L.  Laterna  major.  C.  Lanter- 
noni, diconsi  pure  Que'lmui,  che,  nascosi 
iu  fogli  dipinti,  si  mettono  alle  finestre, 
o in  altre  parti  esteriori  degli  edifiij  in 
occasione  di  pubbliche  luminare  d*  allegre r- 
la.  j.  Lanternone  n.  car.  tn.  Chiamasi 
cosi  da' ciechi  Colui  che  li  guida  quando 
tre  o quattro  s'  accordano  di  andare  in- 
sieme. — Àio.  n.  car.  m.  Colui  ch«  fab- 
brica e vende  le  lanterne.  L.  Latemariut 
J aber . — Cto.  add.  Magro,  secco  a guisa  di 
lanterna;  allampanato.  L.Exsuccus,  aridus. 

Lanternài!,  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'in- 
setti cmitteri , che  hanno  la  testa  allungata 
alla  fronte,  e ripiena  d*  una  materia  fosfo- 
rica, che  di  notte  risplende.  Le  antenne 
sono  situale  sotto  gli  occhi  ; il  sorbitolo  è 
curvo  , i piedi  sono  passeggiane.  La  un- 
ternnja  europea  ba  la  fronte  conica  , il 
corpo  verde,  e le  piante  de*  piedi  rossicce. 

LarteRR — Àio  , — ÉTTA  , — ÌRA  , — ÌRO.  V . 
Lamterr — A. 

Lakterhìsti.  n.  car.  m.  pi.  Nome  degli  acca- 
demici di  Tolosa. 

Larterh — óre  , — Ceri  a , — Ccola  , — Oro. 
V.  Larterr— a. 

Làrtila.  mitol.  indiana.  Nome  che  gli  abi- 
tanti delle  Moluccbe  danno  ad  un  rsaete 
supcriore,  che  comanda  a tutti  i ISitos  o 
genj  malefici. 

Lartióre.  a.  m.  T.  mar.  Sorta  di  bastimento 
usalo  ne*  mari  della  China  , singolarmente 
da' corsari  di  quel  paese.  Assomiglia  mollo 
alle  nostre  galere.  Ila  16  ordini  dì  remi- 
ganti cioè  otto  per  parte  , c sei  uomini  a 
ciascun  ordine. 
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Lahtòsca.  geog.  L.  Lantusca.  Borgo  del  Pie- 
monte , nella  provin.  di  Nizza,  c nel  man- 
damento di  Utelle  , sulla  riva  destra  della 
Vesubia.  Conta  circa  2000  abitanti.  È patria 
di  Giulio  Torrini  medico  e matematico.  In 
uno*  de1  casali  -vicini,  chiamato  Codumina  , 
ebbe  i natali  l'abate  Gian  Carlo  Passerotti. 
Lanuàs.  milol.  americana.  Nome  che  i Pe- 
ruviani davano  a'  loro  sacerdoti,  o sacrili- 
a calori  del  Sole.  Questi  sacerdoti  erano  as- 
sai esperii  nella  medicina,  e andavauo  sem- 
pre forniti  di  molte  sorta  di  semplici,  onde 
servirsene  all*  uopo  per  la  guarigione  di 
molte  malattie  particolari  a quel  paese. 
Lak  — UGGII!*,  — ÙC.INE,  — UC  IROSO,  — Ì)TO.  V. 

La* — a. 

Lamùvia.  mitol.  Uno  de'  nomi  di  Giunone 
presso  i Latini,  che  le  venne  dato  dal  tem- 
pio che  questa  dea  aveva  a Lanuvium  , 
città  d' Italia  nel  Lazio,  ov’era  particolar- 
mente onorala. 

Lahùvio.  geog.  ant.  L.  I anuvium.  Città  d'I- 
talia , nel  Lazio,  sulla  via  Appia,dist.  16 
luigi,  da  Roma.  Slava  sul  pendio  di  una  mon- 
tagna. Eravi  un  tempio  dedicalo  a Giunone, 
riverita  co*  quattro  nomi  di  Sospita , Mone- 
ta, Lanuvia , e Regina.  Questo  tempio  era 
frequentatissimo  da  tutti  i popoli  d'Italia, 
ed  in  ispecie  da’Romani.  I consoli,  prima 
d*  entrare  in  carica  , vi  si  recavano  ordi- 
nariamente ad  offrire  un  sacrifizio.  La  Dea 
vi  era  rappresentata  coperta  di  una  pelle 
di  capra  , e armata  di  lancia  e di  Scudo. 
Sembra  che  Lanuvium  , avesse  da  prima 
portato  il  nome  di  Lavinium  ; ora  non  è 
che  un  semplice  villaggio  chiamato  Civita- 
Lavinia.  Il  territorio  di  Lanuvinm  conte- 
neva un  campo  chiamato  Solonius  campus, 
nel  quale  (cosi  fa  soleggia  vasi  ) eravi  un 
vecchio  serpente,  che  ogni  anno,  al  ritoroo 
della  primavera  , veniva  in  un  giorno  fisso 
a domandare  il  suo  nutrimento.  Egli  non 
voleva  riceverlo  che  dalla  mano  di  una 
donzella  ancor  vergine.  Se  qualcuna  pre- 
sentavaai  senza  averne  il  diritto',  era  su- 
bito divorata  j le  vergini,  per  lo  contrario, 
erano  rendnte  a'ioro  parenti  ricolme  di  ca- 
rezze, e questo  favorevole  augurio  annun- 
ciava al  paese  la  pia  abbondante  raccolta. 

La*  Ozia  Cresce  pizia,  stor.  Vestale  che,  essen- 
do stata  condannata  da  Caracalla,  prevenne 
I*  orribile  supplizio  che  le  era  preparalo 
precipitandosi  dal  tetto  sulla  strada. 

La  suzza,  (zz  asp.  ) V.  La* — a. 

Lanzàda.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lombar- 

LakzÀno.  I do- Veneto:  il  Imo  nella  Valtel- 
lina ; il  2do  nella  provincia  di  Lodi  e Crema. 

Lakzaròtb.  geog.  Una  delle  isole  Canarie, 

Lanzb.  geog.  Vili,  del  reg.  Loiub.-Veit.  , 
nella  provin.  di  Vicenza. 

. t.  ni. 


LAN  HI  3 

La.v/elòtto  Nome  prop.  di  uomo,  varia- 
zione di  Angelo. 

Lanzi  (L'Abate  Luigi),  biog.  Dotto  Antiquario 
italiano  , nato  a Montolmo  nella  Marca 
d'Ancona,  l’anno  1732.  Studiò  sotto  la  di- 
rezione de’padii  Gesuiti,  e vesti  poi  l’abito 
dell’  ordine  loro  in  Roma  , dove  passò  pa- 
recchi anni  a perfezionarsi  nelle  scienze, 
a L'anno  1764  , ricevuto  che  ehl^c  il  sacer- 
dozio , fu  incaricato  dell'  istruzione  della 
gioventù  prima  io  Roma  , poi  in  Siena  , 
dove  professava  la  rei  lorica  e le  belle  let- 
tere, allorché  nel  4773  fu  soppresso  il 
suo  ordine  ',  e d’  allora  in  poi  assunse  il 
titolo  d*  abate.  L’  iste  sso  anno  fu  nomi- 
nalo da  Leopoldo  1 , granduca  di  Toscana, 
vice  direttore  delia  galleria  di  Firenze.  Que- 
sto principe  illuminato,  vago  d’accrescere 

10  splendore  di  quei  bello  stabilimento , 
ne  aumentò  le  ricchezze  con  un  numero 
grande  di  acquisti  importanti,  e,  volendo 
dare  a* preziosi  monumenti  che  vi  ai  am- 
miravano una  migliore  disposizione,  creò 

11  gabinetto  etrusco,  li  padre  Lanzi  , no- 
minato antiquario  del  gabinetto  , c inca- 
ricato di  dirigere  tali  miglioramenti,  com- 
pose , nei  4782,  la  Guida  della  galleria 
di  Firenze , opera  in  coi  l'autore  dà  prova 
del  suo  sapere  e della  sua  sana  critica , 
pel  modo  nuovo  e pieno  di  sagaci  là  onde  i 
monumenti  vi  sono  adeschiti  e spiegati.  Al- 
cuni anni  dopo  egli  pubblicò  il  suo  Saggio 
sulla  lingua  etrusco  , e sulle  lingue  e le 
arti  coltivale  anticamente  in  Italia  ; ma 
quel  che  mise  il  colmo  alla  rinomanza  let- 
teraria del  Lanzi  ,*fu  la  sua  grand'opera, 
pubblicala  nel  4796  col  titolo  di  òloria 
della  pittura  in  Ttalia , il  raro  merito  della 
quale  è riconosciuto  in  tutta  1*  Europa. 
Nel  4 807  pubblicò  tre  libri  d’  iscrizioni , 
che  furon  giudicale  degne  di  esser  poste 
in  paralello  con  quelle  che  il  celebre  Mar- 
celli, restauratore  delia  scienza  lapidaria 
del  secolo  d’Augusto,  aveva  raccolte  nella 
sua  opera  classica  sullo  stile  delle  antiche 
iscrizioni.  Qualche  tempo  dopo  il  Lanzi 
diede  alla  luce  la  superba  edizione  Ae* La- 
vori e de'  Giorni  d’  Esiodo , la  quale  con- 
tiene oltre  al  testo  greco  , e due  versioni 
una  latina,  e l’altra  italiana  in  terza  ri- 
ma , molte  dottissime  annotazioni  e co- 
menti  , che  hanno  collocato  il  loro  autore 
fra  il  numero  de’  più  celebri  comeutalori 
declassici  autori  greci.  Quest’uomo  illustre 
c virtuoso  terminò  la  sua  esistenza  in  Marzo 
del  4 8 1 0 , di  78  anni.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  Santa  Croce  a Firenze,  dove  un 
monumento  onorevole  fu  consacralo  alla 
sua  memoria  accanto  a quello  di  Michel- 
angelo. Il  cavaliere  Zannoni , allora  vice 
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bibliotecario  della  Magliabecliiana , com- 
pose in  italiano  un  elogio  di  lui. 

Lanzi.  mitol.  aflricana.  Setta  di  magi  nel  re- 
gno di  Tonchino  , la  quale  si  è acquistato 
il  rispetto  del  volgo  c la  stima  de'  grandi. 

I Lanzi  vengon  consultati  nelle  piu  im- 
portanti occasioni  : e le  loro  risposte  , o 
predizioni  , sono  riguardate  come  altret- 
tante ispirazioni  del  Ciclo.  La  scita  de'Lanfi 
è divisa  in  parecchie  classi. 

4* Las  ziciinnècc — A,  4* — o,  e 4* Làhzichb- 
hétto.  n.  car.  m.  Voci  disusate,  © vaglio- 
no  lo  s.  c.  Lanzo.  L.  Pedes  Germana». 

Lanzo.  ( * «sp.  ) n.  car.  m.  Fante  dì  lan- 
cia , o soldato  tedesco  a piedi  oggidì  si 
piglia  più  comuneni.  per  Quello  che  è di 
guardia  del  principe.  L-  Alile»  pratoria - 
no» , cuttos  corporis  milcs.  $.  nrov.  Fer- 
raiolo de*  (anzi  , diccsi  per  la  Labarda  la 
quale  portavano  i lami  che  non  usavano 
ferrajuolo. 

Lanzo.  geog.  Vili,  del  reo.  Lomb.-Ven.,  nel- 
la provin.  di  Como.  $.  — . Borgo  degli 
Stati  Sardi  , nella  provin.  di  Torino,  ca- 
poluogo di  mandamento,  sulla  riva  sinistra 
della  Stura.  Le  valli  di  Lanzo  , formate 
dalle  Alpi  al  piede  del  monte  Iseran  , e 
della  Rocca  Melon,  sono  in  numero  di  tre 
principali;  la  valle  grande,  la  valle  d’  Ala  , 

© quella  di  Viù,  le  quali  hanno  un'uscita 
comune,  verso  levaste,  dal  lato  di  Torino. 
Ciascuna  è bagnata  da  uno  de*  tre  ruscelli 
eh©  concorrono  a formare  la  Stura.  Que- 
ste valli  ,#che  sono  fiancheggiate  dA  folte 
/oreste  , e che  olirono  de*  siti  assai  pitto* 
reschi , producono  frulla  in  abbondanza  , 
c racchiudono  vasti  e grossi  pascoli , che 
nutriscono  molto  bestiame  ; racchiudono 
altresì  numerose  miniere  di  ferro  e di  ra- 
me. Lo  scoscendimento  delle  montagne  vi 
cagiona  spesso  orribili  disastri.  Si  ammira 
sulla  Stura,  allo  sbocco  della  valle  prin- 
cipale , il  ponte  del  Roc  , opera  della  più 
remota  antichità  ; esso  è di  un  solo  arco 
altissimo  , lungo  80  piedi  e largo  7.  Le 
valli  di  Lanzo  contengono  21  comune,  19 
parrocchie , 229  casali  , e 22,000  abitanti, 
che  emigrano  la  maggior  parte  nell'inverno.* 
Lanzóne.  biog.  Gentiluomo  milanese  , capo 
di  partilo , che  si  segnalò  nell'XI  secolo  , 
e nell*  epoca  in  cui  le  città  d*  Italia  inco- 
minciavano a costituirsi  in  repubbliche.  Al- 
cuni nobili  volevano  allora  fondare  un*  o- 
li  garelli  a sulle  rovine  della  dominazione 
degl'  imperatori.  Lanzone  prese  nel  1041 
la  difesa  de'  suoi  concittadini  oppressi  dal 
rimanente  della  nobiltà,  © si  profferì  per 
capo  al  parlilo  popolare.  Diede  una  costi- 
tuzione alla  nuova  repubblica,  di  cui  rimase 
primo  magistrato.  Assalì  i nobili  nelle  loro 
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fortezze,  e li  cacciò  tutti  dalla  città.  Seppe 
altresì  associare  la  sua  causa  a quella  del- 
I*  imperatore  Enrico  II , e andò  in  Ger- 
mania a sollecitare  i soccorsi  di  lui  ; e 
poiché  ebbe  intimidito  la  nobiltà  milane- 
se , la  forzò  ad  accettare  le  condizioni  che 
ad  essa  imponeva  la  repubblica  di  Milano, 
di  cui  fu  il  vero  fondatore. 

Lahzóm  (Giuseppe),  biog.  Valente  Medico 
ferrarese,  nato  nel  4663.  Fu  il  restauratore, 
e *1  segretario  dell' accademia  di  Ferrara. 
Oltre  esser  profondo  uella  medicina, era  pur 
anco  versatissimo  nella  fisica  e nelle  cose  an- 
tiche. Aveva  altresì  del  gusto  e dell' iodi  na- 
zione per  la  poesia,  ed  assicurasi  che  riusciva 
assai  bene  a maneggiare  le  bngue  di  Vir- 
gilio e del  Tasso.  Tutto  il  tempo  che  non 
era  assorto  nella  sua  professione,  lo  im- 

f iegavn  nella  letteratura  e nello  studio  del- 
antichità.  Se  in  Italia  agitavasi  qualche 
quisiione  diffìcile  sopra  materia  di  filosofia 
e di  medicina  , egli  n'  era  quasi  sempre 
1*  arbitro.  11  Lauzoui  morì  nel  4730,  com- 
pianto dalla  sua  patria  che  1*  aveva  avuto 
in  sommo  onore  , © dalle  principali  acca- 
demie d' Italia  che  avcaofo  ne'  loro  ceti 
aggregato.  Circa  8 anni  dopo  la  sua  morte, 
vennero  raccolte  le  sue  opere,  tutte  in  la- 
tino, che  avea  lasciate  manoscritte,  e stam- 
pate a Losanna  in  tre  tomi  in  quarto. 

Lao.  geog.  Fiume  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Basilicata  j esso  formava  anticam.  il  limite 
della  Lucania  ; alcuni  geografi  41  confon- 
dono erroneamente  col  Sapri,  dal  quale  è 
disi,  circa  20  miglia.  A destra  del  Lao 
veggousi  le  rovine  dell'  antica  Tebe  Luca- 
na , rammentata  da  Catone. 

Laobòto*  stor.  ani.  Re  di  Sparta,  della  fa- 
miglia degli  Agidi  j succedè  a suo  padre 
Ecbctrale  , 4023  an.  av.  G.  Cristo.  Fece 
egli  guerra  alla  città  d'Argo,  regnò  37 
anni , ed  ebbe  per  successore  il  proprio 
figlio  Dorisso. 

Laocoóntb.  mitol.  Figliuolo  di  Priamo  re  di 
Troja  e di  Ecuba  secondo  gli  uni,  o di  Capii, 
e fratello  d'Ancbis©  secondo  altri.  Sacerdote 
d*  Apollo  e di  Nettuno  , egli  s’  oppose  con 
forza  all'  introduzione  entro  alle  mura  di 
Troja  del  famoso  cavallo  di  legno  fabbri- 
cato da'  Greci  ; lo  rappresentò  come  una 
macchina  ne'  cui  vasti  fianchi  stavano  na- 
scosti i nemici  d'ilio,  e ciò  dicendo  lanciò 
ne'  fianchi  del  cavallo  il  lungo  e sottile 
suo  dardo.  1 Trojani,  accecati,  riguardarono 
quest'  atto  come  un*  empietà  , c ne  fnron 
maggiormente  persuasi  , allorché  due  im- 
mani serpenti,  usciti  dal  mare,  andarono 
drilli  all'altare  dove  sacrificava  Laocoonte. 
si  gittarono  sopra  i suoi  due  figli  Antifsic 
e Timbreo,  © dopo  d'avergli  spietaUmeotc 
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lacerali , afferrarono  lo  stesso  Laocoonte , 
che  veniva  in  loro  soccorso,  e avviticchialo 
celle  loro  apire , lo  fecero  miseramente 
perire.  Questa  favola  , che  non  trovasi  in 
Omero  , tua  che  fu  di  sovente  trattata  da' 
posteriori  epici  e tragici  poeti,  ha  dato  ar- 
gomento ad  uno  de'  più  be'  peni  di  greca 
scultura  che  noi  abbiamo.  Questo  capola- 
voro è uscito  dalle  mani  di  Holidoro  , di 
Anleoodoro,  c di  Agesandro  di  Rodi,  talli 
e tre  eccellenti  maestri  dell*  arte , i quali 
d*  accordo  scarpellarono  da  un  sol  ceppo 
di  marmo  la  tragica  morte  di  Laocoonte  o 
de'  suoi  due  figli.  Questo  gruppo  trovasi 
in  gesso  nella  galleria  di  Firenze. 

*Laochazìa.  n.  f.  T.  di  polit.  Influenza  del 
basso  popolo  nel  governo.  (Dal  gr.  Laos 
popolo  , e cratos  governo.  ) 

Laodamàhtb.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e 
vale  Domatore  del  popolo,  f.  — . mitol. 
Figliuolo  di  Eteocle  re  di  Tebe.  Aven- 
dolo suo  padre  lasciato  sotto  la  tutela  di 
Creonte  figliuolo  di  Meneceo  , quando  fu 
giunto  all*  età  di  governare  , gli  Argivi 
tentarouo  una  spedizione  contro  Tebe.  Una 
battaglia  ebbe  luogo  sulle  rive  del  fiume 
Clisias  , ove  Laodamanle  uccise  Egialeo 
figliuolo  d*  Adrasto  ; ma  anch'  egli  fu  vin- 
to , e solo  col  favore  della  notte  , accom- 
pagnato da  pochi,  si  salvò  fuggendo  nell* 11- 
liria.  5*  — • Uno  de* figliuoli  di  Alcinoo  re 
de*  Feaci , nipote  di  Nausitoo  ; era  assai 
valente  nella  corsa  e nella  lotta  , ne*  quali 
esercizj  egli  sfidò  Ulisse , ospito  nel  pa- 
lazzo di  Alcinoo  dopo  che  era  stalo  git- 
tato  da'  venti  nell'  isola  di  Feacia  (Corfù). 
11  re  d'  Itaca  ricusò  il  certame  rispettaudo 
1*  ospitalità  e i benefizj  che  ave»  rjcevuto 
da  Alcinoo  , il  quale  pareva  che  di  lut- 
ti i suoi  figli  amasse  più  Laodamanle 
( Odisi.  \ 5 ). 

Laodamia.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e 
vale  Domatrice  del  popolo.  5»  — • mitol. 
Figliuola  di  Bellerofonle  c di  AcLemone; 
fu  amata  da  Giove , clic  la  rese  madre  di 
Sarpedonlc  re  di  Licia.  Fu  uccisa  a colpi 
di  frecce  da  Diana  , che  volle  punirla  del 
suo  troppo  orgoglio.  J.  — . Figliuola  di 
Acaslo  e moglie  di  Protesilao.  Avendo  ella 
inteso  che  suo  marito  era  stato  ucciso  al- 
1’  assedio  di  Troia  , chiese  agli  Dei  che  le 
fosse  permesso  di  vedere  e ragionare  con 
esso  per  sqle  tre  ore,  la  quale  cosa  le  ven- 
ne conceduta.  Mercurio  andò  a trarre  dal- 
F inferno  Protesilao,  c ad  essa  lo  presentò  ; 
ma  spirato  il  termine, l'amorosa  Laodamia 
non  potè  risolversi  alla  separazione  , e vol- 
le seguir  lo  sposo  ne*  regni  della  morte  , 
anziché  rimanere  sulla  terra  priva  di  lui. 
Questa  favola  viene  intcrpetraU,  che  Laoda- 


mia  mori  di  dolore  perla  perdita  del  marito 
tre  mesi  dopo  che  questi  era  stato  ucciso. 
Ovidio  ci  ha  lasciala  una  Pistola  di  Laoda- 
mia  a Protesilao,  che  è la  decima  delle  sue 
Eroidii  nella  quale  esprime  il  vivo  dolore  che 
ella  provò  nella  partenza  di  lui  , ed  il  conti- 
nuo timore  iu  che  viveva  che  quella  guerra 
non  fosse  per  essergli  funesta;  timore  in  lei 
alimentato  da  orridi  sogai  che  ogni  notte 
la  tormentavano,  j.  — . Principessa  d’  Epiro. 
Avendo  eli  Epiroti  fatto  morire  tutti  i prin- 
cipi della  famiglia  reale  iu  una  generale 
sommossa,  più  non  reitovvi  della  stirpe  de* 
loro  re  che  due  femmine  sorelle,  Nereido 
e Laodamia.  La  prima,  essendosi  maritata 
con  Gelone  re  di  Siracusa  , era  andata  col 
tuo  sposo  in  Sicilia  ; ma  Laodamia,  rico- 
vra tasi  presso  1*  altare  di  Diana  come  un 
asilo  da  lei  creduto  inviolabile  , vi  fu  dal 
popolo  spietatamente  uccisa  a colpi  di  pie- 
tra. Gli  Dei  immortali  , dice  Giustino , 
vendicarono  questo  sacrilegio  con  disgrazie 
e continui  flagelli  , e con  la  quasi  totale 
rovina  della  nazione  ; lutti  còloro  ebe  ave- 
vano avuto  parte  nell*  uccisione  della  prin- 
cipessa perirono  miseramente  ; e un  certo 
Milooe,  che  le  aveva  dato  il  colpo  mortale, 
divenne  furibondo  a segno  che,  dopo  aver 
vissuto  dodici  giorni  ne*  più  forti  accessi  di 
rabbia,  ai  uccise  colle  proprie  mani.  In  tal 
guisa  Diana  vendicò  la  morte  di  Laodamia 
ed  il  profanato  altare.* 

Laodìce.  Nome  prop.  greco  di  donna,  c vale 
Giustizia  del  popolo,  J.  — . Nome  di  molle 
principesse  , più  o meno  famose  si  nella 
mitologia  che  nella  storia  aulica.  Noi  qui 
non  faremo  menzione  che  di  alcune  delle 
più  celebri:  J.  — . Figliuola  di  Priafcno 
re  di  Troja  , c di  Ecuba.  Fu  maritata  in 
prime  nozze  con  Telefo  figliuolo  di  Ercole; 
ma  questi , avendo  abbandonato  il  partito 
de'Trojani  per  passare  a quello  de'Greci, 
abbandonò  pur  anco  la  moglie,  l’riarao 
allora  la  diede  in  isposa  a Licaone  , figliuo- 
lo di  Antenore , clic  fu  poco  dopo  ucciso 
combattendo.  Allorché  Troja  tu  presa  , 
Laodìce  , onde  sottrarsi  alla  schiavitù,  e 
temendo  specialmente  di  cadere  nelle  mani 
della  moglie  di  Telefo , si  precipitò  dal- 
I’  alto  di  una  roccia.  Narrasi  che  questa 
principessa  avea  concepita  una  sì  viva  pas- 
sione per  Acamante  figliuolo  di  Teseo  , 
veggcndolo  la  prima  volta , allorquando 
egli  fu  deputato  con  Diomede  presso  i 
Trojani  per  ridomandare  Elena,  che  uscì 
dalla  citta  per  andare  a trovarlo  al  campo, 
e quivi  a lui  si  diede  in  presenza  di  lutto 
F esercito.  — .«Figliuola  di  Agapcnore, 
il  (piale  comandava  le  milizie  arcadi  all’as- 
sedio di  Troja.  Seguitò  il  padre  in  quella 
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guerra  , e fu  » parie  dell*  avversa  fortuna 
di  lui,  presa  che  fu  quella  città  ( V . Aga- 
pewore  ).  J.  — . Una  delle  donzelle  che 
gl'  Iperborei  spedirono  a Deio  per  portarvi 
le  loro  offerte.  $.  — . Regina  di  Cappado- 
eia.  Rimasta  vedova  di  Ariarate  con  sei 
figliuoli,  ella  fe’ dar  loro  morte  col  veleno 
per  tema  di  non  godere  a lungo  della  so- 
vranità, se  alcuno  d'essi  fosse  giunto  all'età 
atta  a regnare.  Un  solo  ne  fu  dalla  pietà 
de'  congiunti  sottratto  alle  scellerate  mire 
di  lei,  c sali  poscia  sul  trono  dopo  che  essa 
fu  tagliata  a peni  dal  popolo  , irritato  da 
Unta  barbarie.  Tommaso  Cornelio  compose 
una  tragedia  su  questo  soggetto,  il  cui  nodo 
principale  consiste  nel  travestimento  di  Aria- 
rate, superstite  figlio  di  Laodice, sotto  il  no- 
me di  Oronte.  Allorquando  ella  lo  riconosce, 
da  se  stessa  si  uccide.  C.  — . Sorella  di  Mitri- 
date. Sposò  prima  Àriarate  re  di  Cappa- 
docia,  e noi  fu  moglie  dell'istesso  Mitridate 
suo  fratello,  il  quale  la  fe*  poscia  morire  per 
avere  essa  tentato  di  avvelenarlo.  5-  — • do- 
rella c moglie  di  Antioco,  soprannominalo 
TUeot  , re  di  Siria.  Questo  principe  la 
ripudiò  , e mnndolla  via  co*  suoi  due  figli 
Seleuco  Callinico  ed  Antioco  Hìerax  , al- 
lorché conchiuse  la  pace  con  Tolomeo  Epi- 
fane  re  d' Egitto,  che  gli  diede  per  ispoaa 
sua  figlia  Berenice.  Epifane  essendo  morto 
poco  tempo  dopo  , Antioco  rimandò  Bere- 
nice sua  secouda  moglie,  c richiamò  presso 
di  se  Laodice  e i due  figli.  Laodice,  temen- 
do che  la  sorte  de* giovani  principi  suoi  figli 
non  dipendesse  da  uu  nuovo  capriccio  di 
suo  marito  , avvelenollo  per  meglio  assi- 
curare la  loro  vi u e i loro  diritti;  quindi 
fece  mettere  nel  letto  del  re  un  uomo  , 
che  somigliava  ad  Antioco  , e che  dettò 
le  disposizioni  convenienti  a*  disegni  della 
regina.  Seleuco,  il  maggiore  dei  due  prin- 
cipi, sali  sul  trono» e poco  dopo  secondando 
il  reo  genio  della  madre,  fece  assassinare 
Berenice  e'I  figlio  che  avea  avuto  da  An- 
tioco. Tali  avvenimenti  disastrosi  attirarono 
snlla  Siria  i mali  della  guerra.  Tolomeo 
Evergete,  ch'era  succeduto  ad  Epifane,  si 
affrettò  di  andare  in  soccorso  della  sorella; 
ma  avendo  risaputo  eh*  eli*  era  stata  messa  a 
morte  , volle  almeno  vendicare  tale  ucci- 
sione. Invase  adunque  la  Siria , che  tutta  si 
sollevò  contro  Seleuco  ; varie  città  si  sotto- 
misero spontaneamente  al  re  d*  Egitto,  il 
quale  devastò  gli  Stati  de'Seleucidi,  e dopo 
aver  fatto  perire  Laodice,  se  ne  tornò  ca- 
rico d'immenso  bottino. 

Laooicka.  geog.  ant.  Città  dell'Asia,  nella 
Caria  , chiamala  prima  Diotpolis  , poscia 
Rhoas,  indi  lAunlicea  ad  Lycum  per  essere 
in  vicinanza  del  fiume  Lycus,  c per  distiu- 
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guerla  dalle  altre  città  di  tal  nome.  Fa  ce- 
lebre nell'  antichità,  essendo  una  delle  più 
considerabili  e più  ricche  dell’Asia  minore, 
e uè'  primi  anni  del  cristianesimo  fu  anche 
arciepiscopale.  Fu  poscia  distrutta  , e le  sue 
rovine  , che  faono  testi inoniauza  della  soa 
antica  importanza  , si  chiamano  da*  Turchi 
Eskissa  , sulla  costa  della  Siria.  $.  — . Città 
dell*  Asia  , a*  confini  della  Media  e della 
Persia  propria.  (.  — . Città  della  Me  so  po- 
ta tuia  , una  delie  sei  erette  da  Seleuco. 
5-  — • Città  del  Peloponneso,  nella  Mega- 
politide.j. — CabiOsa.  Città  dell'Asia,  nella 
Siria  , situata  all'  or.  di  Enusa  e del  fiume 
Oronte;  si  chiamava  anche  Laodice  a ad  I.i - 
banum.  L‘  imperalor  Severo  le  accordò  il 
godimento  del  diritto  latino  , onde  ricom- 
pensarla del  suo  attaccamento  agl’  interessi 
dell’impero.  5-  — ad  Mais. Città  marittima 
della  Siria  , situata  sopra  un’  altura,  sulla 
riva  del  inare  , assai  tiene  fabbricata  , ed 
avente  un  buon  porto  in  forma  di  anfitea- 
tro, che  poteva  contenere  una  flotta  conside- 
rabile. Cicerone  dice  ebe  Dolabella  scac- 
ciato da  Antiochia,  si  ricorro  in  Laodicea. 
Questa  città  corrisponde  all'  odierna  La- 
dikiè  , che  forma  il  porto  di  Aleppo  , sul 
Mediterraneo.  $.  — Combùsta,  o — L*  ab- 
bruciata. Città  dell'  Asia  che  si  crede  aver 
ricevuto  uu  tal  nome  perchè  il  terreoo 
ne*  suoi  dintorni  offeriva  molle  tracce  di 
antichi  vulcani. 

LAODicfcnA.  geog.  ant.  Provincia  della  Siria, 
cosi  chiamata  da  Laodicea  che  n*  era  la 
capitale. 

LAODicèso,  o Laodicèrss.  aJd.  Di  Laodicea, 
nativo  di  Laodicea.  — . Agg.  di  un  con- 

cilio tenuto  in  Laodicea. 

Laòdoco.  mitol.  Figlio  di  Antenore,  giovine 
trojano  di  sommo  valore  dotato , sotto  le 
cui  sembianze  Minerva  consigliò  Pandaro 
a lanciare  una  freccia  per  impedire  il  cer- 
tame singolare  di  Paride  e di  Menelao. 
C.  — . Figlinolo  di  Biaote  , e fratello  di 
Talao  ; intervenne  alla  spedizione  di  Tebe, 
e guadagnò  ne'  giuochi  Nemei  il  premio 
dell'  arte  di  scagliare  il  dardo. 

Laodot&a.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e 
vale  Data  {lai  popolo. 

LioàrA.  mitol.  Soprannome  di  Giove  e di 
Nettuno  in  Olimpia,  e vale  Plebeo. 

Laopórte.  mitol.  Figliuola  di  Pleurone  e di 
Santippe  ; sposò  Testio,  che  la  rese  madre 
della  celebre  Leda  (f'.  questo  nome). 

Laòcono.  mitol.  Figliuolo  di  Biante  e fra- 
tello di  Dardano  ; fu  ucciso  da  Achille 
all*  assedio  di  Troja.  (.  — . Figliuolo  di 
Onetore,  e gran  sacerdote  di  Giove  Ideo; 
cadde  sotto  i colpi  di  Merione  all*  assedio 
di  Troja. 
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Liòcoto.  mitol.  Re  dei  Driopi  ; Accostumò  i 
tuoi  sudditi  a vivere  di  rapina.  Saccheg- 
giò cou  essi  il  tempio  di  Delfo;  ma  Ercole 
uose  in  piena  rotta  que*  barbari,  e uccise 
Laogoro  e *1  figlio  di  lui. 

*L2oi.  n.  car.  m.  pi.  T.  filolog.  e mitol.  Si 
dissero  così  gii  Uomini  nati  , secondo  la 
favolosa  tradizione,  da*  sassi  gettati  da  Deu- 
calione  dietro  le  proprie  spalle  dopo  il  di- 
luvio del  suo  nome  ; con  che  venne  a 
rinnovare  il  genere  umano  perito  nelle 
acque,  o meglio  perchè,  cessate  le  piogge 
el  innoudazione,  quelli  chea*  eran  salvati 
uscirono  dalle  caverne , e discesero  dalle  ci- 
me delle  montagne,  dove  avevano  cercato 
e trovato  lo  scampo.  ( Dal  gr.  Las  geo. 
Laos  sasso.) 

Lao-Kio.  biog.  Uno  de*  più  celebri  filosofi 
della  China  , nato  circa  600  an.  av.  1'  era 
nostra,  nella  provincia  di  Ucuango.  Fu  il 
fondatore  della  tetta  Tasse,  e dopo  la  sua 
morte  fu  adorato  come  un  Dio  , e la  sua 
religione  forma  una  delle  principali  della 
Chiua.  Lao-Kio,  contemporaneo  di  Pitia- 
gora,  presentava  col  filosofo  greco  grandi 
tratti  di  somiglianza  ; insegnava  anch’  egli 
la  metemsicosi,  e pretendeva  altresì  di  ri- 
sov  venir  si  dei  diversi  corpi  cbe  il  suo  spi- 
rito aveva  altre  volte  animali.  Ma  se  la 
scuola  pitagorica  ha  cessato  da  lungo  tempo 
d*  aver  pariigiani , quella  di  Lao-Kio,  ne 
annovera  tuttora  migliaja  ; però  elio  dirido 
co’  buddisti,  o settatori  di  Fo,  quanto  nel 
▼aalo  impero  della  China  non  è letterati  ; 
e sono  i ministri  di  tali  due  religioni  che 

Sii  Europei  sogliono  denotare  col  nome 
i Bonzi. 

LI  óltre.  Avv.  di  luogo,  che  vale  Là  intor- 
no. L.  IUict  illuc. 

•LAOMEDà*.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
polipi,  dell'ordine  delle  ScrtaLarie , e della 
divisione  de’  Polipi  flessibili  , che  hanno 
per  carattere  il  polipario  filoideo  (o  a for- 
ma d*  arboscello  ramoso),  e delle  cellette 
stipitate,  o provvedute  d*  un  piccolo  soste- 
gno sparso  sopra  il  fusto.  IL  suo  nome  pro- 
viene dall*  essere  stato  questo  genere  de- 
dicato alla  ninfa  Laomedèa,  figlia  di  Nereo, 
e di  Dori. 

Laomeoóete.  mitol.  Re  di  Troja  , figliuolo 
d*  Ilo,  e padre  di  Priamo.  Regnò  29  anui, 
e si  rendè  celebre  per  la  sua  mala  fede 
nel  mantenere  la  sua  parola  e nell'  osser- 
vare le  sue  promesse,  t ece  egli  circondare 
la  sua  capitale  di  sì  forti  mura  , che  ne 
venne  attribuita  1'  opera  ad  Apollo  ; e le 
robuste  dighe  eh’  egli  fece  iunalzare  sulla 
spiaggia  cootro  1*  onde,  furono  riguardate 
come  lavoro  di  Nettuno.  Favoleggiasi  in 
fatti  che,  essendo  questi  Dei  sUti  da  Giove 
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scacciati  dalle  celesti  dimora,  e condannati 
a servire  un  anno  sotto  gli  ordini  di  Lao- 
medonte  , essi  ajularono  questo  re,  uno  a 
fortificare  la  città  di  Troja,  1*  altro  a fare 
de*  ripari  contro  le  inoondazioni  che  per  lo 
passato  sovente  affliggevano  il  paese.  Ter- 
minata 1*  opera,  il  perfido  re  ricusò  loro  la 
pattuita  mercede  , del  che  essi,  compiuto 
che  fu  il  termine  della  loro  schiavitù  , e 
rientrati  in  Olimpo,  si  vendicarono:  Net- 
tano inondò  la  Troade,  e Apollo  le  mandò 
la  peste  : due  flagelli  da’  quali  i Trojan» 
non  poterono  liberare  la  loro  patria,  cbe, 
come  rispose  l’ oracolo  consultato  , col- 
l'esporre  ogni  anno  una  troj’aoa  donzella, 
tratta  a sorte  , alla  voracità  di  un  mostro 
marino,  che  Nettuno  mandò  al  lido  di  Troja. 
Nel  quinto  anno  la  sorte  colpì  Esione  fi- 
glia di  Laoracdoute.  Si  è veduto  nell’  ar- 
ticolo Esioee  , come  questa  principessa  fu 
salvata,  e il  mostro  combattuto  ed  ucciso 
da  Ercole;  e come  questo  eroe  lasciò  Esio- 
ne, ed  i cavalli  promessigli,  in  custodia  di 
Laomedoote  stesso  fino  al  suo  ritorno  dalla 
Colchide,  dove  andava  cogli  argonauti  per 
la  conquista  del  vello  d’  oro.  Quando  Er- 
cole, di  ritorno  da  quella  spedizione,  ap- 
prodò nuovamente  nella  Troade  , onde 
chiedere  a Laomedonte  Esione  e le  altre 
cose  dovutegli,  questi,  beffandosi  di  lui, 
gli  ricusò  tutto.  Allora  Ercole,  sdegnato  di 
Unti  perfidia  e dello  spergiuro,  pose  1*  as- 
sedio dinanzi  a Troja,  la  espugno , uccise 
Laomedonte  , e diede  Esiona  in  isposa  a 
Telamone,  che  gli  aveva  prestato  aiuto  a 
prender  li  città.  Poiché  in  tal  guisa  Ercole 
si  fu  vendicato  , ajutò  Podarcete  figlio  di 
Laomedonte  a salire  sul  trono  deli’estrnto 
suo  padre.  Podarcete  prese  allora  il  nome 
di  Priamo,  sotto  il  coi  regnai*  impero  di 
Troja  fu  da*  Greci  distratto. 

LaomeooizÌadb.  mitol.  Nome  patronìmico  di 
Priamo,  figliuolo  di  Laomedonte.  Talvolta 
i poeti  danno  a’Trojaoi  eziandìo  il  nome 
di  Laomedonziadi. 

Laombdòezio.  mitol.  Soprannome  dì  Enea  , 
discendente  di  Laomedonte.  , 

Laomìmo.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo , e 
vale  Genti.  "* 

La— oh.  geog.  L.  Laodunum , o La  gii  unum. 
Città  di  Francia,  capoiuogo  del  dinarlim. 
dell’  Aisne  ; conta  circa  8000  abitanti. 
Questa  città  dicesi  fabbricata  nel  luogo 
dell’  ant.  Bibrax , di  cui  paria  Cesare  nella 
sua  guerra  delle  Gallie.  Non  era  in  origi- 
ne che  un  forte  castello  cretto  sul  dorso 
di  una  montagna  , e chiamato  Laodunum 
nome  comune  fra  i Gaulesi  a tutte  le  piazze 
di  tal  natura,  dalle  due  parole  celtiche, 
loch  e dun,  clie  significavano  Montagna  e 
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rocca.  Clodoveo  ne  fece  una  olla,  e S.  Re- 
migio vi  fondò  una  chiesa  v escori  le  nel  496. 
Gii  ultimi  re  di  Francia  della  seconda 
razza  avevano  i loro  dominj  quasi  concen- 
trati in  questa  città  e ne*  suoi  diotorni. 
Luigi  d'  Oltremare,  dopo  averla  assediata 
due  volte,  vi  mori  prigioniero  nel  953  ; cd 
Ugo  Capeto  , che  vi  era  nato  , 1'  assediò 
pure  nel  988.  Sostenne  molli  altri  assedj 
nelle  guerre  fra  gli  Armagnac  ed  i Bor- 
gognoni. Nel  secolo  XVll  molto  sofferl 
nelle  guerre  di  religione  e della  Fionda. 
11  9 ed  il  40  di  Marzo  del  1814  Napoleone 
battè,  quasi  sotto  le  mura  di  questa  città, 
il  generale  prussiano  Blucher,  il  quale  an- 
eli egli  vi  sconfisse,  due  giorni  dopo,  l'eser- 
cito del  maresciallo  Marmont.  Nel  484  5 
vi  si  ritirò  una  parte  dell'  esercito  francese 
dopo  la  battaglia  di  Jfatcrloo , e vi  si 
mantenne  sino  al  mese  d’  Agosto,  allorché 
la  guarnigione  ricevè  l’ ordine  di  consegnare 
la  città  agli  alleali.  — -obése.  Antico  e pic- 
colot  paese  di  Francia,  nella  Picardia,  che 
forma  oggi  una  parte  del  diparlim.  che  lia 
per  capoluogo  la  città  di  Laon. 

Laónde.  Avv.  che  mostra  cagione  da  cui 
a*  inferisce,  e vale  Per  la  qual  cosa,  perciò, 
però,  quindi.  L.  Quapropter , quamobrem, 
quare. 

Li  onde.  Avv.  di  luogo,  e vale  lo  a.  c.  Di 
dove.  L.  Utule. 

Laokése.  y.  La — 05. 

Laonóme.  mimi.  Figliuola  di  Gineo,  moglie 
di  Alceo,  e madre  di  Anfitrione.  Ella  ebbe 
cura  de*  primi  anni  di  suo  nipote  Ercole, 
cui  ritenne  presso  di  sè  a Feneooe  nell*  Ar- 
cadia. 

Laòr.  geog.  Isola  del  mare  della  China , pres- 
so la  costa  or.  della  penisola  di  Malacca. 

Laòeca.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Como  , sulla  riva  destra 
del  Cherenznne,  nella  valle  del  suo  nome. 

Laos.  geog.  ant.  Città  d'  Italia,  nella  Luca- 
nia , all'  or.  ed  io  vicinanza  di  tìrulium  ; 
giaceva  su  di  un  piccolo  golfo,  ed  era  una 
colonia  di  Sibariti.  (.  — . geog.  mod.  Gran 
tratto  di  paese  dell'Asia}  nella  parte  ucci- 
derti. dell  impv.d'Annam,  di  là  dal  Gange. 
Questo  paese  è uno  de*  più  fertili  del- 
1*  Asia. 

*Laosieàtte.  stor.  eccles.  Ministro  della  Chie- 
sa greca  , il  cui  officio  era  di  convocare  il 
popolo  per  le  radunanze  , come  facevano 
altresì  i diaconi  ne*  casi  di  necessità.  (Dal 
gr.  Laos  popolo,  e sinagò  io  raduno.) 

Laotòs.  mitol.  Figliuola  di  Aliete , re  dei 
Lelegi  ; fu  una  delle  mogli  di  Priamo,  col 
quale  ebbe  parecchi  figliuoli  fra'  quali  Li- 
caone  e Polidoro. 

Li  ove.  avv.  Lo  a.  c.  Là  dove.  L.  Ubi. 
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J.  Per  Quando,  allora  quando,  anbito  che. 
ogni  volta  che. 

Lapaéz.  (Alto  e basso.)  geog.  Nome  di  due 
borghi  del  reg.  illirico  , nel  circolo  di 
Carlslad. 

Lapis  a.  geog.  ant.  Cantone  dell'  Asia  nella 
Cappadocia  ; era  rinomato  per  la  sua  fer- 
tilità. 

Laparélli  (Capitan  Francesco),  biog.  Illustre 
Capitaoo  del  XVI  secolo.  Nacque  in  Cor- 
tona nel  4 521.  La  sua  applicazione  all*  ar- 
chitettura civile  e militate  lo  fece  stimare 
da  Cosimo  1,  granduca  di  Toscana  , e da 
papa  Pio  IV.  Oltenoe  da  questo  pontefice 
una  compagnia  di  200  uomini,  colla  quale 
fu  incaricato  di  guardare  Civitavecchia,  di 
cui  forti Gcò  le  mura  ed  il  porto.  Michel- 
angelo Buonarroti  gli  confidò  poscia  l'ese- 
cuzione de'  suoi  disegni  per  la  chiesa  di 
S.  Pietro.  Risaputosi  nel  4565  , che  Soli- 
mano Il  apparecchia  vasi  per  iscacciare  da 
Malta  i cavalieri  gerosolimitani,  il  prefato 
pontefice  vi  mandò  Francesco  Laparelli , 
il  quale  , giuntovi  , gettò  le  fondamenta 
d’  una  nuova  città  , che  tosto  divenne  lo 
scudo  e la  difesa  della  Sicilia  e dell'Italia 
tutta  contro  i Turchi.  Egli  la  chiamò  Val- 
letta, perchè  Giovanni  della  Valletta  era 
allora  il  Gran  Maestro  dell*  ordine.  Io  ap- 
presso, avendo  i Turchi  formali  de'progetti 
ostili  contro  1*  isola  di  Cipro  , LapareJli 
bfl’ri  i suoi  servigj  a*  Veneziani  ; ma  giuuto 
in  Candia  , dove  latta  la  flotta  cristiana 
era  unita,  vi  mori  della  peste  nell*  Ottobre 
del  4590. 

*Laparocéle.  n.  f.  T.  chir.  Nome  che  si 
diede  all'  ernia  lombare,  nella  quale  le  par- 
li, dopo  di  avere  penetrato  fra  le  fibre  del 
muscolo  quadrato  de*  lombi,  e fra  un  di- 
stendimento dell*  aponeurosi  del  muscolo 
trasverso , compaiono  fuori  della  massa 
carnea  del  sacro-spinale. 

Lapàto,  e Lapàzio,  s.  m.  L.  Rumex  p attenua. 
Linn.  Lapathum.  T.  hot.  Piatila  che  ha  la  ra- 
dice lunga,  grossa,  fibrosa,  bruna  al  di  fuo- 
ri, gialla  internamente  ; lo  stelo  alquanto 
rosso  , scanalato  , ramoso  nella  sommità  ; 
le  foglie  picciolate,  bislunghe  , ovato-lan 
cedale  ; le  seminali  sagittale  ; i fiori  er- 
mafroditi, alquanto  verdi,  in  ispiga  ramosa; 
le  valvule  intere,  una  delle  quali  consiste 
io  un  punto  glanduloso.  Questa  specie  di 
pianta  appartiene  al  genere  Romice , di  coi 
adopransi  per  medicina  le  foglie  e la  radi- 
ce che  aumentano  il  corso  delle  orine;  viene 
siffatta  pianta  usata  anche  per  la  discate- 
na e le  malattie  cutanee, nella  dose  d'un'on- 
eia  di  foglie  o di  radice  per  ogni  libbra 
d*  acqua,  onde  formarne  un  decotto.  I mo- 
derni scrittori  di  materia  medica  ripon- 


Digitized  by  Google 


LAP 

gono  quello  vegetabile  fra  i rimedj  cosi 
delti  Deprimenti. 

Laì'Atòs.  geog.  ani.  Fortezza  della  Grecia  , 
sulle  frontiere  dell’ Epiro  e della  Tenaglia, 
verso  la  valle  di  Tempo.  $.  — . Città  episco- 
pale dell’  isola  di  Cipro,  ora  ridotta  ad  un 
semplice  borgo.  Se  ne  attribuiva  la  fon- 
dazione a’  Lacedemoni.  Il  suo  porto  ed  ar- 
senale erano  assai  rinomati. 

Lapàzz — a.  s.  f.,  meglio  Lapazze,  pi.,  — àre. 
(z*  asp.)  V.  Lafazz—  b. 

Lapàzz — e.  (za  asp.)  a.  f.  pi.  T.  mar.  Pezzi 
di  legno  toudi  da  una  parie,  e concavi  dal- 
T altra,  elio  si  adattano  alla  superficie  d uri 
albero,  d’  un*  antenna  o pennone,  con  chio- 
di e trinche,  o zinature  per  rinforzarli  quan- 
do sono  indeboliti.  5*  Lapazze  di  braccia- 
mento,  sono  Pezzi  di  legno  lunghi  da  6 a 9 
piedi,  della  larghezza  proporzionata  ai  pen- 
none, cui  debbono  servire  per  rinforzarlo  e 

rr  tenerlo  lontano  dallo  sfregamento  col- 
albero.  $.  Lapazze  di  trozza,  sono  Lunghi 
pezzi  di  abete,  o di  rovere  , concavi  da 
una  parte,  e convessi  dall'  altra.  — are.  ▼. 
A.  T.  mar.  Dicesi  Lapazzare  un  albero,  un 
pennone,  &c.,  che  è Applicare,  legare  una 
lapazza  ad  un  albero  , ad  un*  antenna  o 
ad  un  pennone  per  rinforzarli. 

Lapkdóha,  geog.  Vili,  degli  Stati  ponlificj  , 
nella  delegazione  ‘di  Fermo. 

*Lapèii*i.  mitol.  Soprannome  dei  dioscuri  , 
Castore  e Polluce.  ( Dal  gr.  Las  città  , c 

rhein  distruggere,  perche  distruggevano 
città  di  cui  e’  impadronivano.  ) 

Lapi  ( Lorenzo  Maria  ).  niog.  Poeta  ilaliaoo, 
nato  nel  4703  a S.  Lorenzo  , borgo  di 
Toscana.  Prima  di  uscire  dal  seminario  di 
Firenze,  si  era  già  fallo  conoscere  per 
alcune  poesie  sommamente  piacevoli;  e non 
appena  ne  fu  fuori,  che  l*  accademia  degli 
Apatisti , si  affrettò  d' iscriverlo  fra  i suoi 
membri.  In  una  delle  sessioni  pubbliche 
di  quella  società  , il  Lapi  lesse  una  satira 
in  cui  passava  in  rassegna  i vizj  delle  di- 
verse condizioni.  Il  padre  Accetta  agosti- 
niano calabrese  , assunse  la  difesa  de'mo- 
naci  , i quali  in  quella  satira  non  erano 
risparmiati  , eoo  una  vivacità  che  parve 
fuori  di  proposito.  Il  Lapi , df  un  carattere 
dolce  , e nemico  delle  dispute  , non  re- 

filicò  ma  cessò  di  leggere  nell’  accademia 
e nuove  sue  composizioni.  Fu  insignito 
degli  ordini  sacri  poco  tempo  dopo  , e si 
* applicò  d*  allora  innanzi  agli  sludj  eccle- 
siastici. Fu  quiodi  creato  professore  di  fi- 
losofia morale  nel  seminario  di  Firenze  , 
cattedra  che  tenne  con  molta  distinzione 
fino  alla  sua  morte,  avvenuta  neU’Ottobre 
del  4754. 

Lancili,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  d’  Italia  , 


LAP 


1119 


che  abitavano  la  Liguria  di  qua  dall*  Ap- 
pennino. 

Làpid — a.  s.  f.  Pietra  , ma  dicesi  più  pro- 
priam.  di  Quella  che  cuopre  la  sepoltura. 
L.  Lapis , idi's . — are.  v.  a.  Percuotere,  o 
uccidere  altrui  con  sassi.  L.  Lapidare , la- 
pidibus  appetcrc , la  pidibus  ardere,  obr be- 
re. —ambito,  n.  ast.  v.  m.  Lo  s.  c.  La- 

Eidazione.  — àbile,  add.  Degno  d'  esser 
i pidato.  — ària.  o.  f.  Scienza  delle  iscri- 
zioni scolpite  nelle  lapide  sepolcrali.  — À- 
rio.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Giojelliere.  L. 
Gcmmarius.  $.  Dicesi  anche  da  alcuni  , 
ma  impropriam.  , Un  medaglista,,  un  an- 
tiquario. — . add.  Appartenente  alla 

lapidaria  ; onde  Stile  lapidario  , vale  Stile 
delle  iscrizioni.  — àto.  add.  Percosso  , o 
ucciso  con  sassi.  — atóre.  n.  car.  v.  m. 
Che  lapida.  L.  Lapidator.  — azióne,  n. 
ast.  v.  f.  Il  lapidare.  L.  Lapidano.  $.  Di- 
cesi  da'  pittori  per  la  Rappresentazione  in 
pittura  del  martirio  di  S.  Stefano.  — a. 
s.  f.  Lo  s.  c.  Lapida.  L.  Lapis.  $.  Per 
Pietra  preziosa.  L.  Gemma , lapillus.  — eo. 
(coll'  acc.  sulla  2da  voc.)  add.  Di  lapide, 
di  pietra,  di  sasso.  L.  Lapideus.  ■ — esck.v- 
te.  add.  T.  de'  naturai.  Acqua  e fontane 
lapidescenti , diconsi  Quelle  in  cui  si  ge- 
nerati tufi  o simili  pietre.  — ìfico.  add. 
Che  ha  la  facoltà  di  generar  pietre.  — iri- 
cazióse.  n.  ast.  f.  T.  de'  naluial.  Passaggio 
delle  particelle  della  materia,  non  coerenti 
fra  di  loro,  allo  stato  di  corpo  solido  e la- 
pideo, il  che  segno  per  mezzo  di  un  liqui- 
do , carico  di  mollecole  terree  disciolle  , 
il  quale  crislalizzandoti  negl'  interstizi  dei 
piccoli  corpi  incoerenti,  come  le  sabbie  , 
ne  forma  delle  masse  solide  dette  Arenarie 
e pudinghe.  — òso.  add.  Lo  s.  c.  Sassoso. 
L.  Lapideus. 

Lapidazióne,  (z  asp.)  mitol.  Nome  di  nn 
giorno  festivo,  clic  gli  Egincli  celebravano 
in  memoria  di  due  illustri  donzelle  cre- 
tesi, chiamale  Lamia  ed  Aufesia  , che  fu- 
rono uccise  a colpi  di  pietre  in  una  solle- 
vazione di  popolo.  V,  Lamia. 

Làpide.  V.  Lapid— a. 

Làpide,  mitol.  Soprannome  di  Giove,  col  qua- 
le veniva  egli  sovente  confuso  col  dio  Ter- 
mine. Alcuni  mitologi  dicono  che  Giove 
fosse  cosi  chiamalo  per  allusione  a quella 

fiielra  che  Rea  diede  a divorare  ^Saturno. 
1 giuramento  fatto  con  questo  misterioso 
nome  era,  al  dire  di  Apulejo,  sommamente 
rispettato.  Egli  è quello  che  da  Cicerone 
vien  chiamato  Jouem  lapidem  jurare. 

LapÌD — EO,  E5CÈBTE,  — 1FICAZ1Ó.VE,  — ÌFICO. 

y.  Lapid— a. 

Lapidìllo.  a.  m.  T.  chir.  Specie  di  cucchiajo 
adoprato  da*  cisto  tomisti , per  cetrarrc  i 
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piccoli  frantumi  del  calcolo  che  rimasero 
nella  vescica  , dopo  esserne  stata  levata  la 
pietra  maggiore  ; sebbene  per  questa  fac- 
cenda si  sogliauo  adoperare  le  grandi  infe- 
zioni acquose,  nulladimeno  talvolta  neppur 
esse  vogliono  in  alcuni  casi  a liberare  per 
intero  la  vescica  da  siffatto  tritume,  oppure 
da*  calcoli  cotanto  piccoli  e numerosi  da 
non  potersi  cavare  coila  tanaglia,  e in  que- 
sta circostanza  prevalgonsi  i chirurghi  del 
lapidillo. 

Lapidóso.  V . Lapin — A. 

Lapidòt.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo  , e 
vale  Folgore. 

Lapìll—  o.  I.  m.  • Pietruzza  ; ma  propriam. 
dicesi  di  Certe  parti  di'  alcuni  corpi  con- 
gelati a modo  di  cristallo,  come  lo  zucche- 
ro, il  sale,  c simili.  L.  Lapillus,  calculus. 

Dicesi  anche  alle  Pietruzze  ri  tonda  te  dal- 
a fluitazione  come  il  sabbione,  ed  a*  fram- 
menti di  materie  metalliche,  o vulcaniche  ; 
onde  Lapilli  di  miniera  di  ferro,  lapilli  sta- 
lagmilici,  &c.  $.  Lapillo,  per  Pietra  preziosa 
è fuor  d*  uso.  $ Lapillo  , è anche  presso 
i filosofi  naturali  una  Specie  di  lava  , o 
schiuma  di  lava,  sminuzzolala  in  pietruzzolc 
bitorrolate  aridissime  , e piena  d'irregolari 
punte  e cavità.  — àre.  v.  a.  Ridurre  in 
lapilli,  j.  — . v.  neut.  Figurarsi  a maniera 
di  lapillo.  — Ito.  add.  Ridotto  in  lapilli. 
L.  La  pi  II  al  us , in  lapillot  coactus. 

Lipìiti  ( Frosinò).  hiog.  Dottissimo  Ecclesia- 
stico fiorentino  del  XVI  secolo,  e fondatore 
dell*  accademia  de*  Lucidi.  Oltre  a molte 
versioni  di  opere  greche  , compose  anche 
una  Lezione,  nella  quale  si  ragiona  sopra  il 
sonetto  di  M.  Francesco*  Petrarca  : lascialo 
hai  morte  &c.,  letta  privatamente  nell'ac- 
cademia fiorentina  sotto  il  coasolato  di  M. 
Jacopo  Pitti  ; la  quale  lezione  è divisa  in 
quattro  trattati,  nell'ultimo  de'  quali,  spo- 
nendosi il  dotto  sonetto  del  Petrarca  , ai 
ragiona  dell’  utile  e del  danno  che  si  può 
trarre  dalla  lettura  de*  poeti  j e in  ultimo 
vi  ai  leggono  20  stanze  sopra  la  dignità 
dell’  uomo  , quasi  cantate  da  Orfeo  agli 
accademici  Lucidi  , sotto  il  consolato  di 
Filippo  Nerli , lor  primo  console  , e in 
fine  vi  sonò  30  altre  stanze , recitate  da 
Apollo  in  onore  di  Alessandro  Cerchi  , 
secondo  cpnsole  dell'accademia  de*  Lucidi. 

Lapio.  geog.  Vili,  del  reg  di  Nap. , nel 
Princip.  ulter.  , situato  sopra  una  collina, 
con  2500  abitanti.  5*  *— • Vili,  del  reg. 
Lomb.-Ven. , nel  Vicentino. 

Làpis,  s.  m.  Pietra  viaturale  molto  dura^  della 
quale  ai  vagliono  i pittori  per  fare  i disegni 
su  i fogli  , lasciandovi  il  suo  colore  che 
è rosso.  Chiamasi  anche  Matita,  amatila  , 
e cinabro  minerale.  I lapis  che  ci  vengono. 
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d'  Inghilterra  sono  (fi  legno  durissimo  in- 
clusavi dentro  la  piombaggine.  J.  Lapis 
piombino  , specie  di  amatila  falla  artifi- 
ziosameple,  che  tinge  di  color  di  piombo, 
e serve  pure  per  disegnare. 

Lapisarmìno.  s.  m.  Specie  di  pietra  simile  al 
lapislazzoli.  L.  Lapis  armena».  P . Armerà. 

Lapislàzuli  , Lapislàzzalo  , Lapislàzzoli,  e 
Lapislàzzahi.  ( z , zz  dol.  ) a.  ni.  (Delle 
quattro  voci  la  terza  sola  è oggi  io  uso  , le 
altre  tre  sono  idiotismi.  ) Pietra  preziosa 
di  colore  azzurro,  sparsa  per  lo  più  di  veoe 
d'oro,  facile  a rompersi,  di  natura  silicea  j 
prende  uu  bel  pulimento,  al  taglia  iu  lastre 
per  diverse  opere,  e,  polverizzata,  som- 
ministra  alla  pittura  il  colore  detto  Ol- 
tremare. L.  Lapislazulut  , cjraneu». 

Lapis  maràl».  T.  d'aotiq.  Fuori  della  porta 
Capena  di  Roma  , e presso  al  tempio*  di 
Marte  , eravi  una  pietra  thiamata  Lapis 
manali».  Dicesi  che  in  un  tempo  di  gran- 
de siccità  i Romani  fecero  trasportare  que- 
sta pietra  entro  le  mura  , e tosto  cadde 
una  dirotta  pioggia  , motivo  pel  quale  le 
fu  dato  l’agg.  di  manali»,  per  1'  etimologia 
della  parola  Manate,  che  sigoifica  Colare. 

$.  e-  AOSptcÀTtJS.  Pietra  consacrata  , che 
gittavasi  ne*  fondamenti  de'  templi , e so- 

fra  la  quale  eravi  •un’  iscrizione  ; secondo 
uso  moderno  chiamisi  la  Prima  pietra. 

5-  — Divo».  Statua  di  Diana  , che  Oreste 
ed  Ifigenia  trasportarono  dal  tempio  di 
Tauride,  e della  quale  molte  città  d'Asia  e 
d'Europa  disputatosi  il  possesso.  $. — sco- 
cesti». Terreno  elevato  oel  tpercato,  oasia 
piazza  pubblica  in  Roma,  ove  situavasi  il 
banditore  delle  mercanzie,  delle  suppellet- 
tili , degli  schiavi , &c.  da  vendersi  j da 
ciò  viene  che  Cicerone,  indicando  due  tri- 
buni del  popolo  che  erano  stati  schiavi  , 
disse  : Duos  de  lapide  empio » tribuno» 
plebi». 

Làpite.  mitol.  Figlinolo  d' Apollo  e di  Slilba, 
e fratello  di  Centauro.  Sposò  Orsinorae  f 
figlia  di  Euronimo,  dalla  quale  ebbe  Forha 
e Perifante.  Da  lui  e da  suo  fratello  di- 
scesero i Lapiti  ed  i Centauri,  a quali  for- 
marono presto  una  piccola  popolazione  di 
Tessaglia,  quantunque  alcuni  mitologi  dia- 
no a*  Centauri  una  tuli*  altra  origine  (f'. 
CertauroV  I principali  fra  i Lapiti,  tro- 
vandosi alle  nozze  diPiritoo  e d'ippodamia, 
furono  maltrattati  da* Centauri  , che  pure 
erano  stati  invitati  alle  none.  In  tale  cir- 
costanza ebbe  luogo  fra  loro  nn  sanguinoso 
combattimento  , in  cui  Teseo  diede  prove 
di  forza  e di  coraggio  contro  i Centauri , 
de*  quali  molli  ne  uccise  e pose  gli  altri  « 
in  fuga.  Nestore  che  fu  presente  a quella 
battaglia,  ove  egli  pure  si  distinse,  ne  fa 
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i un  racconto  prolisso  nelle  metamorfosi  di 
I Ovidio.  Trovati  anche  una  descrizione  me- 
no estesa  di  quel  combattimento  in  Esiodo, 

| il  più  antico  de*  poeti  gentili  che  si  cono- 
scano. Al  di  là  del  ponte  vecchio  ftn  Fi- 
renze vede»»  tuttora  un  gruppo  uscito  dallo 
I scarpello  di  Giovanni  Bologna,  rappre&en- 
I tante  il  combatliineulo  di  uno  de’  Lapin 

| con  *un  centauro.  La  maestria,  la  forza,  e 

1'  espressione  che  regnauo  in  tutte  le  parti 
di  questo  ammirabile  lavoro,  mostrano  ad 
evidenza  che  questo  scultore  del  XVI  secolo 
fu  degno  allievo  del  celebre  Michelangelo. 

LIpiti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Tessa-  # 
glia  , che  abitavano  i dintorni  di  Larissa , 
e del  monte  Olimpo  , verso  l’ imboccatura 
del  Penèo.  Furono  i primi,  secondo  Vir- 
gilio , a domare  i cavalli.  Erano  assai  co- 
raggiosi e pieni  d*  orgoglio.  Sono  celebri 
nella  mitologia  per  le  loro  guerre  ooi  Cen- 
tauri ( V.  Capite  ). 

Lapo.  Nome  prop.  di  uomo  , variazione  di 
Jacopo. 

Lapo  (Jacopo),  biog.  Architetto  e scultore 
toscano  <lel  secolo  Xlll.  Visse  la  maggior 
parte  in  Firenze  dove  era  in  gran  gridoj 
e vi  mori  nel  4 262.  Arnolfo  sno  figliuolo, 
non  solo  fu  a lui  super iorp  nell*  architettu- 
ra e nella  scultura,  ma  superò  tutti  i mae- 
stri , che  prima  di  lui  erano  stati  in  tali 
arti  ueUTtalia.  Quest'artista  mori  nel  4 300. 

5-  — * . Canonico  toscano  del  XIV  secolo,  . 
* nato  in  Casliglioncello  nel  1320.  Fece  i tuoi 

E imi  studj  a Firenze  ; fu  addottorato  a 
•logos  , e professò  il  diritto  nella  sua 
tria,  indi  a Padova.  Coltivò  io  pari  tempo 
filosofia  e soprattutto  la  letteratura,  in 
cui  ^i  rese  distinto  per  molto  spirito  e ta- 
lento , e particolarmente  per  una  critica 
poco  comuuo  al  tempo  suo.  Ma  la  cosa  che 

?;li  fece  maggior  nome , e che  gli  assicurò 
a riconoscenza  de*  posteri , fu  la  ricerca 
delle  opere  clàssiche  degli  antichi;  oggetto 
che  allora  teneva  occupali  molti  dotti.  Lapo 
insegnò  il  diritto  canonico  a Firenze  per  20 
e più  anni.  La  repubblica  gli  commise  di- 
verse ambasciate  importanti,  e lo  scelse  più 
volte  per  suo  consigliere  e suo  segretario. 
Fu  egualmente  eletto  capitano,  o capo  dei 
Guelfi  , de*  quali  egli  era  riguardato  come 
il  più  saldo  sostegno.  Nel  4 378  , avendo  i 
Ghibellini  soverchiato  i Guelfi,  la  casa  di 
Lapo  fu  saccheggiata  ed  arsa  , ed  egli  con- 
dannato al  bando  ; per  fuggire  da'  suoi  ne- 
mici fu  costretto,  onde  uscire  dalia  città  , a 
travestirsi  ds  monaco.  Nel  4 380  , seguì  a 
Roma  Carlo  di  Durazzn,  al  quale  diede  sì 
buoni  consigli  , che  Urbano  VI  disse  in 
pubblico  concistoro  , che  a Lapo  doveva 
Carlo  la  corona  di  Napoli.  Emo  Va  lo  creò 
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suo  consigliere,  e sollecitatore  alia  corte  di 
Roma  ; ed  il  prefato  pontefice  anch'egli  lo 
nominò  avvocato  concistoriale  e senatore  # 
di  Roma;  ma  Lapo  godè  pochissimo  tempo 
di  tali  onori  , perocché  morì  nel  Giugoo 
del  4382.  Fu  amico  de'più  begl’ingegni  del 
suo  secolo  , ed  bis  ispecie  di  Francesco  Pe- 
trarca, il  quale  fu  inconsolabile  della  morte 
di  lui , e ne  attestò  il  suo  dolore  in  una 
delle  sue  lettere. 

Lapo®.  geog.  Fiume  della  Transilvania  , nel 
paese  degli  Ungheresi. 

Lappa.  AL  Lappola. 

Lappa,  s.  f.  Presso  i contadini  toscani  ® uo 
Insetto  che  va  ronzando  di  sera  intorno  al 
bugno,  o sia  cassetta  delle  pecchie,  per  ve- 
dere di  poter  involare  alcdn  poco  di  miele. 

Lappa,  a.  f.  ,T.  mui.  Nome  turco  di  certi 
tubi  di  rame,  lunghi  circa  8 o 9 piedi,  che 
finiscono  come  le  nostre  trombe  , e ser- 
vono per  la  musica. 

Lappa,  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Creta, 
che  fu  presa  d*  assalto  da  Metello. 

LappIceo.  add.  T.  bot.  Che  è della  natura 
e qualità  della  lappola. 

Lappare,  s.  f.  pi.  Te  lappare  dejjli  occhi  , 
cioè  le  Palpebre. 

Lappèogi.  geog.  Vili,  e castello  reale  in  Tosca- 
na, nel  Fiorentino,  poco  dist.  da  Firenze. 

Lato*  lappa.  Voce  che  così  replicala  si  usa 
in  questa  frase  ; Far  lappe  tappe,  vale  De- 
siderare ardentemente  una  cosa.  §.  Fare  il 
cui  lappe  tappe  , modo  basso  che  vsle  Aver 
paura  , tremar  per  paura. 

Lapfìa.  «.  f.  voce  contadinesca.  Ape,  pecchia. 
Làpplaad.  V.  Lappoaia. 

Làppol — a.  s.  f.  L.  Caucalis  grandiflora. 
Lino.  Lappa  , lappala.  T.  hot.  Pianta 
che  ha  lo  stelo  ramoso  ; le  foglie  due  o 
tre  volte  alale,  intagliate  finameute  ; i fiori 
bianchi  9 gl*  invogli  di  cinque  foslie,  l'om- 
brella di  cinque  fino  a Otto  raggi;  dicesi 
anche  Bardana.  Quest*  erba  nasce  lungo  la 
strade,  ed  è di  due  sorte,  la  grande  e la  pic- 
cola. 1 frutti  di  questa  piantarella  souo  armati 

• d’  uncinetti  che  s'appiccano  facilmente  agli 
abiti  di  chi  vi  si  accosta.  $.  Lappola,  fi- 
gur.  per  Cosa  da  nulla,  di  niun  pregio,  di 
niuna  stima,  da  non  farne  conto.  L.  Rcs 
natici,  $.  P.  raet.  dicesi  a Persona  che  si 
freghi  alimi  dintorno  volentieri,  j.  Dicesi 
anche  deeli  Uomini  troppo  stretti  nello 
spendere  f e che  Vblenlieri  s*  attaccano  al 
mantello  d*  altri  per  (scroccare  un  pasto. 

5-  proli  Lappola  di  piano  che  s*  appicca 
agti  stivali  grossi  ; dicesi  del  Cavar  qualche 
cosa  da  persona,  da  cui  par  quasi  impossibile 
il  poterne  cavare.  — ktta.  s.  f.  dim.  — ó*t. 
s.  in.  accr.  Lappola  grande.  L.  Magna 
lappa.  • 
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Lappóke,  e Lappòhico.  add.  Della  Lappo  mi  , 
nativo  della  Lappooia. 

L Appóni  i , o Làpplahd.  geog.  L.  Laponia. 
Gran  contrada  dell'Europa  aettentr.  , com- 
presa fra  i gradi  32°,  60°  di  Long.  or. , e 
fra'  gTadi  64"  , e 74°  di  Lai.  aettentr.  ; è 
situata  fra  *1  mar  Glaciale  , la  Nonregia  , 
la  Svezia  , e la  Russia  ; è lunga  900  mi* 
gl.,  e larga  circa  600,  avente  una  super- 
ficie di  50,000  miglia  quadrate.  Dividevi  la 
Lappooia  iu  tre  parti , cioè  in  isvedese  o 
meridionale,  in  norvegiana  o settentrionale, 
ed  in  russa  od  orientale.  La.  Lappooia  sve- 
dese è più  grande  delle  altre  due  parti  in- 
sieme, estendendosi  dal  mar  bianco  sino 
alle  montagne  che  dividono  la  Svezia  dalla 
Norvegia  ; questa  parte  è divisa  in  cioque 
provincia.  La  Lapponia  norvegiana  , un 
tempo  danese,  giace  quasi' tutta  di  là  dal 
circolo  polare,  fra  il  mare  ed  il  lago  Eoara. 
La  russa  , situata  fra  il  lago  Eoara  ed  il 
mar  Bianco,  si  divide  tra  il  dislr.  di  Kcmi 
nel  governo  di  Ulesburgo,  e quello  di  Cola 
nel  governo  di  Arcangelo.  11  clima  della 
Lapponia  è freddissimo  ; nella  parte  più 
selleutnonale  vi  sono  Dell'inverno  tre  me- 
si di  notte,  s nell'estate  tre  mesi  di  giorno. 
Non  evvi  nè  primavera  nè  autunno  ; di  rado 
vi  piove  nell  estate,  e nell'inverno  la  terra 
è coperta  di  neve.  11  cielo  vi  è d'  ordinario 
sereno  e 1*  aria  salubre.  Nascono  i fiori , e 
maturatisi  i grani  nello  spazio  di  due  mesi  * 
ed  ottimi  pascoli  v*  ingrassano  in  breve 
tempo  il  bestiame.  Tutta  la  Lapponia,  per 
vasta  che  sia,  non  conta  checirca  6Q, 000  abi- 
tami, i quali  possono  dividersi  in  due  clas- 
si , cioè  in  pescatori  o abitanti  delle  coste  , 
ed  in  nomadi  dell*  interno  : i primi  ai  nu- 
triscono della  loro  pesca  , e in  luogo  di 
farina  , riducono  io  polvere  i pesci  secchi 
onde  fame  del  pane.  1 nomadi  , conducono 
una  vita  pastorale,  e si  cibano  del  prodotto 
della  loro  calcia  e delle  loro  mandrie  di 
renne.  Questo  animale  , posto  dalla  prov- 
videnza in  mezzo  a*  ghiacci  della  zona  gla- 
ciale, come  il  cammello  in  seno  degli  aridi 
e cocenti  deserti  dell'  Affrica  , entrati. bi 
di  egoal  soccorso  agli  abitanti  delle  loro 
diverse  contrade,  forma  ogni  ricchezza  dei 
Lapponi.  Si  attacca  alle  slitte,  che  trascina 
con  incredibile  celerilà  ; nutrisce  il  padrone 
col  suo  latte,  e con  la  sua  carne  j io  veste 
della  sua  pelle  , che  serve  anche  ad  alcuni 
per  coprire  le  proprie  tende.  Ogni  famiglia 
trasporta  altrove  la  sua  capanna  o tenda, 
a misura  che  le  sne  renne  haono  consumato 
il  pascolo.  Gli  altri  animali,  che  si  trovano 
in  abbondanza  nella  Lapponia,  sono  orsi, 
alci , lupi,  volpi , castori  cd  armellini.  I 
Lapponi  sono  alti  appena  4 piedi  e mezzo; 
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hanno  grossa  la  testa  , la  fronte  alla  , il 
volto  pallido  , gli  occhi  turchiui  , incavati 
e cisposi  ; corto  e schiacciato  il  naso  ; le 
labbra  grosse  , la  barba  rada  , i capelli 
corti  , ispidi  e neri  ; ampie  le  spalle  , il 
ventre  concavo  e stretto  , le  cosce  ed  i 
piedi  sottili.  Vivono  lungamente  ma  non 
diventali  mai  canuti.  1 Lapponi  sono  cri- 
stiani ; quelli  delle  parti  svedese  e norve- 
giana, eono  luterani,  e quelli  della  parte 
russa  seguono  il  rito  greco  ; a v vene  per  al- 
tro ancora  qua  e là  alcuni  che  sono  ido- 
latri , e si  vedono  molli  costumi  pagani 
nelle  ceremonie  religiose  di  quelli  pur  anco 
che  si  dicono  cristiani. 

LarsA.  geog.  Piccola  isola  dell'  Adriatico  , 
appartenente  alla  Dalmazia,  nel  circolo  di 
Zara. 

Lapsàka.  Lo  a.  c.  Lampsana. 

Laqueàri.  T.  d’  antiq.  ( Voce  che  proviene 
dal  lat.  Laqueus  laccio  , e agguato.  ) Cosi 
chiautavansi  Quei  gladiatori  i quali  nel  com- 
battere si  servivano  d'un  cordone,  eoo  ebe 
procuravano  di  fermare  i loro  avversar]  me- 
diante un  nodo  o laccio  scorso jo,  che  essi 
giltavan  loro  addosso  eoa  molta  destrezza. 

••Laqubàto.  add.  voce  poetica.  Soffittalo.  L. 
Laqucaribut  exlruclut. 

LaqubdÌve,  e Lachedìvb  ( Arcipelago  delle  ). 
geog.  Gruppo  d*  isole  nell*  Oceano  india- 
no , presso  la  costa  dell'  Indoslan,  all'oc - 
cid.  del  Malabar.  Quest'arcipelago  è diviso 
io  4 5 piccoli  ammassi , ciascuno  di  due  o 
tre  isole  e di  molte  rocce. 

Lae.  geog.  Città  della  Persia  nel  FarsisUo  , 
capoluogo  del  Laristan. 

Lara,  milol.  Najade,  figliuola  del  fiume  Al- 
inone. Giove,  divenuto  amante  di  Giutnr- 
na  , e non  avendo  potuto  avvicinarsi  a lei 
perchè  si  era  gettata  nel  Tevere  , chiamò 
a sè  tutte  le  Najadi  del  paese  e le  pregò 
che  volessero  impedire  che  Giuturna  si  na- 
scondesse nelle  loro  riviere.  Tutte  gli  pro- 
misero i loro  servigj,  tranoe  Lara,  che  si 
recò  ad  avvertire  Giuturna  e Giunone  dei 
disegni  di  Giove.  Sdegnalo  il  nume  di  co- 
tanta indiscrezione  , le  fece  tagliare  la  lin- 
gua , cd  ordinò  a Mercurio  di  condurla 
all'  inferno.  Cnmmin  facendo  , il  messsg 
giero  degli  Dei  , preso  dell'  avvenenza  di 
uesla  ninfa,  la  sottrasse  all’ulteriore  sdegno 
i Giove  , ne  ottenne  amore  , e la  rese 
madre  di  due  fanciulli,  che  furoo  chiamati 
Lari,  ed  a'quali  i Romani  resero  gli  onori 
divini. 

Laràkda.  geog.  ant.  Città  dell'Asia,  nella 
Canpadocia,  a' confini  della  Pisidia  e del- 
1*  Isauria. 

Laraquète.  geog.  Fiume  del  Chili,  nel  paese 
degli  Araucani. 
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Laràr — IR  , — io.  V.  Lar — I. 

Laràssa.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia,  nella 
Media  , poco  lungi  da  Ecbalana. 

LarÀssb  , o El-Araich  geog.  Città  dell’ im- 
pero di  Marocco  , nella  provin.  di  Fez, 
•ul  pendìo  di  una  ripida  collina  , all*  im- 
boccatura del  fiume  Luccos  nell'  Atlanti- 
co , sul  quale  ha  un  buou  porto  , difeso 
da  un  castello  e da  molte  batterie. 

Larcàra-li  Friddi.  geog.  Comune  della  Si- 
cilia , nell’  intendenza  di  Palermo , e nel 
dislr.  di  Termini  ; conta  circa  6000  abitanti. 

Larda,  geog.  Riviera  d’  it.  , nel  ducalo  di 
Parma  e nel  distr.  di  Borgo-S. «Donnino. 
Ha  la  sua  sorgente  presso  a Sarbori  , e si 
gitla  nel  Po  alla  distanza  di  6 migl.  da 
Cremona  , dopo  un  corso  di  36  miglia. 

Lardàccio.  y.  Darò— o. 

Lardàceo.  add.  T.  anat.  Dieesi  de*  Tessuti 
organici  degenerati  in  tessuti  accidentali  y 
s quali  presentano  qualche  tratto  di  somi- 
glianza col  lardo , per  riguardo  alla  consi- 
stenza ed  al  colore  ; silTalta  denominazione 
non  è oggidì  adoperala  che  da  que*  medi- 
ci, i quali,  non  sapendo  descrivere  i tessuti 
accidentali  che  osservano,  fanno  questo  vo- 
cabolo sinonimo  di  Scirroso. 

Lardajòla.  add.  f.  Agg.  volgare  d'una  specie 
di  pesca;  usasi  anche  in  forza  di  s-  f. 

Lardaiòlo.  add.,  e s.  ni.  Nome  volgare  d'una 
apecie  di  fico  settembrino. 

Lardàra.  mitol.  Ninfa  amata  da  Giove,  dal 
quale  ebbe  Scrpedonle  ed  Argo. 

LaaDÀRE.  y.  Laro— o. 

Lardarìa.  geog.  Nome  di  terra  e di  due  tor- 
renti ia  Sicilia. 

Laro  — ARCÒLO  , ito,  — ATÓJO,  — AtOrA, 

—ELLA RE,  — ELLÀTO,  — ELLÌRO,  — èLLO.  V . 

Lard — O. 

Lardùra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Vcti. , 
nella  provio.  di  Lodi  e Crema. 

Lardièro.  y . Laro — o. 

LardÌszo.  s.  tu.  T.  dc’macell.  Lo  a.  c.  Cicciolo. 

Larmràgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nella  provin.  di  Pavia. 

Lardìte.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  stea- 
tite fine  , molle  ed  alquanto  verde  , detta 
comunemente  Pietra  da  sarti.  Lardo  , o 
Pietra  di  lardo.  T.  di  st.  nat.  Steatite  , 
forse  non  dissimile  dalla  Pagodite.  Si  è 
dato  talvolta  questo  nome  a qualche  quar- 
zo, somigliante  per  le  sue  vene  bianche  e 
rosse  al  lardo. 

Laro — o.  s.  m.  Grasso  strutto,  e comune- 
mente di  porco  , e vale  anche  Carne  di 
porco  grassa  c salala.  L.  Arvina  , lardimi, 
laridum.  $.  Notare  nel  lardo  , dicesi  del- 
l*  Andare  altrui  tutte  le  cose  interamente  a 
seconda  de'  suoi  desiderj.  L.  Secunda fortu- 
na ufi.  $.  Gittar  il  lardo  a*  cani  , si  dice 
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dello  Straziar  checchessìa.  L.  Projicere  mar- 
garita» unte  por cos.  $.  prov.  Tanto  torna  la 
gatta  al  lardo  , che  ella  vi  lascia  la  zampa 
( y.  Gatt— o).  $.  prov  Andare  alla  gatta 
per  lardo  (A'.  Gatt — o).  $.  Larìò,  o TessO- 
to  adipóso.  T.  anat.  Nome  con  cui  s'indica 
uno  Strato  di  variabile  grossezza  di  tessuto 
cellulare,  ripieno  di  tessuto  adiposo,  che 
si  rinviene  sotto  la  pelle  di  parecchi  mam- 
miferi , come  il  porco  ed  altri  pachidèrmi, 
molti  anfibj,  ed  il  maggior  numero  de’ce- 
tacei.  j Lardo  d*  un  paglietto.  T.  mar. 
La  materia  , o shlarza  che  si  adopera  per 
lardare  o ingrossare  una  cinghia  , un  cavo, 
una  baderna.  — éllo.  s.  m.  Pezzuol  di  lar- 
do. L.  Arvince,  vel  lardi  fnttlulum.  5.  Di- 
cesi anche  così  una  Specie  di  fico  settem- 
brino. — ellìro.  s.  m.uiiu.  del  precedente. 
Pezzettino  di  lardo.  L.  Argina  frustulum. 
— Àccio,  s.  m.  peggiorai.  Lardo  vieto.  — À- 
re  , — ellàrb.  v.  a.  Mettere  lardelli  nelle 
carni  che  si  debbono  arrostire.  L.  Arvina: 
fr  utlulit  insù  ere,  j.  P.  simil.  Che  di  po- 
mata Lardella  ognòr  que'  basetlìn  di  to- 
po. Alem.  Sat.  6.  $.  Lardare  un  paglietto, 
una  cinghia,  in  marineria  vale  Passare  de* 
pezzi  di  corJa  vecchia,  del  comando,  delia 
stoppa  tra  i fili  del  tessuto  primitivo  del 
paglietto,  o della  cinghia  per  renderlo  piu 
grosso.  $.  Lardare  una  baderna,  è lo  stesso 
modo  di  rinforzo  fatto  a una  baderna. 
— àto  , —ellàto.  add.  L.  Argina  fru- 
ttali» insutut.  J.  Fig.  vale  Unto  , sporco, 
j.  Lardato.  T.  mar.  Diconsi  Paglietti  lar- 
dati, cinghie  lardale , i Tessuti  di  vecchie 
corde  , a*  quali  si  aggiunge  un  rinfono  per 
reoderli  piu  grosai  e più  durevoli , e che 
servono  per  guarnire  alcune  situazioni  sog- 
gette a molto  sfregamento.  — arcò  lo.  n. 
car.  m.  Lo  a.  c.  Pizzicagnolo.  — àtóio.  ». 
m.  Strumento  da  cucina  che  serve  a lar- 
dellali — atOra.  n.  ast.  v.  f.  Il  lardare. 
— lèso.  add.  Concio  col  lardo  ; tratto  dal 
lardo.  5-  Fig.  vaio  Limaccioso.  — óre.  ».  m. 
Carne  di  porco  grassa  e salata.  L.  Lardum , 
laridum  pingue.  — òso.  add.  Da  lardo. 
Lardóne,  b.  m.  Francesismo  corrotto  dagli 
oriuolaj.  Quel  pezzo  degli  orinoli  da  tasca 
a cui  è annesso  il  braccio  della  potenza. 
Lard — óre,  — òso.  y.  Lard— o. 

Larr.  mitol.  Il  dio  domestico  che  Dionigi 
d' Alicarnasso  chiama  1'  Eroe  della  casa  , 
quello  che  pai ticolarmente  presiede  a una 
casa.  Secondo  1*  opinione  di  alcuni  , Sa- 
turno era  il  Lare  famigliare,  j.  — . Nome 
del  buon  Genio  che  gli  antichi  assegnavano 
a ciascun  uomo , e die  compiaccvasi  nel 
guarentirlo  da  qualunque  pericolo. 
Larecàja.  geog.  Nome  di  una  provin.  del 
Perù  , nell*  Amer.  meridionale. 
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Larèdo.  g<*og.  Ci  uà  dell*  Spagna,  nella  prò - 
vin.  di  tiurgot  , sull’  Atlantico. 

Larènda.  geog.  Città  della  Turchia  asiat.  , 
nella  Caramania,  nel  sangiaccato  di  Coniè. 

Larentàli  f o Laureatali,  mitol.  Feste  ro- 
mane, che  celebravansi  in  onore  di  Giove. 
Avevano  esse  preso  il  nome  da  Acca  Lau- 
reti/.ia  , nutrice  di  Romolo,  oppure  da  una 
celebre  cortigiana  dello  stesso  noma,  la 
quale,  sotto  il  regno  di  Anco  Marzio,  aveva 
istituito  suo  erede  il  popolo  romano.  Que- 
sta solennità  aveva  luogo  nel  giorno  16 
delle  calende  di  Gennajo,  vale  a dire  a'22 
di  Dicembre  , fuori  di  Roma  sulle  sponde 
del  Tevere;  e il  sacerdote  che  vi  presie- 
deva, veniva  chiamato  Flamine  Larentale. 

IjArbnzi a.  V.  Acca. 

Lare»,  geog.  Città  della  Spagna  , nella  pro- 
vin.  di  Badajos , nell' Estremadura. 

Laro — a,  —accio,  — amébte, — are,— àto. 
F.  Laro — o. 

Labgubcg — lare.  v.  a.  Dare  abilità,  o facoltà. 
L.  F 'acullate m concedere , largiri.  Per 
Usar  liberalità  di  donativi , o d’  altro.  L. 
Largilioncm  facere.  j.  — di  i*aròle.  Di- 
cesi dell'Essere  largo  in  promettere.  L.  Pro- 
mi t sii  onerare,  $.  Vale  anche  Esser  diffuso 
in  parole.  — iatóre.  d.  car.  v.  m.  Che  lar- 
gheggia, che  usa  liberalità.  L.  Dilargitor . 

Largii — Étto  , — ézza  , — issisi  ambntb,  — is- 
sino , —ITA.  V.  LàRG— O. 

Largì  mento.  F . Laro — ire. 

Lascio,  biog.  Romano  , che  per  la  sna  cru- 
deltà verso  i suoi  schiavi  , fu  da  questi 
trucidato  mentre  era  nel  bagno.  $.  — Le- 
pido. Generale  romano , il  quale  comandò 
la  decima  legione  all*  assedio  di  Gerusa- 
lemme fatto  da  Tito. 

Laighjmb.  Nome  prop.  d'  nomo  , variazione 
di  Largo. 

Laro— ìrb.  v.  a.  Dare , donare  , concedere 

Sratuilameole  , liberalmente.  L.  Largiri , 
oliare.  I.  Largire  , per  Rilasciare  in  li- 
bertà. Tu  hai  le  chiome  tue  intrecciate 
in  mano , Non  lo  largir  che  ti  fora  lon- 
tano. Pulci , Driad.  5-  — • neul.  Esser 

largo  , cortese.  Coti  all* ombre Luce 

del  del  di  tè  largir  non  t*uòlc.  D.  Purg.  i 3. 
— imbuto,  n.  ast.  v.  m.  11  largire.  L.  Lar- 
gii io.  — rrl  , — itàdb,  — itàte,  — izióne. 
n.  ast.  v.  f.  Larghezza,  liberalità,  muni- 
ficenza. L.  Largitat  , magni fìcentia  , li- 
beralità», largitio.  —Ito.  add.  L.  Largitili. 
— itórb.  n.'car.  v.  m.  Che  largisce.  L.  Lar- 
gitor.  — rrRÌCB.  n.  car.  v.  f.  Che  largisce. 
Laroizióbb.  V . Libo — mb.  $.  — . Dono,  pre- 
sente. Le  largizioni  a*  introdussero  in  Ro- 
ma colla  corruzione  de*  costumi  ; d'allora 
in  poi  i suffragi  non  si  diedero  che  a'  più 
liberali.  Le  largizioni  che  al  finire  della 
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repubblica  prodigavano  al  popolo  quelli 
che  aspiravano  alle  cariche,  consistevano  io 
danaro  ed  in  commestibili,  e la  distribu- 
zione a tale  riguardo  era  sì  esorbitante,  che 
mollissimi  ne  uscivano  interamente  rovinati. 
Giulio  Cesare,  partendo  per  la  Spagna  dopo 
la  sua  pretura,  disse,  che  a motivo  delle  sue 
spese  io  largizioni  , egli  avrebbe  bisogno 
di  trecento  trenta  milioni  di  sesterz)  per 
rimanere  ancora  senza  cosa  alcuna  ; peroc- 
ché egli  era  debitore  di  questa  somma,  oltre 
d*  aver  consumalo  lutto  il  suo  patrimonio. 
In  tale  circostanza  bisognava  o eh'  egli  pe- 
risse o rovesciasse  lo  stato;  c in  fatti  accadde 
1'  una  e 1*  altra  sventura. 

Laro — o.  n.  m.  Larghezza,  spazio.  L.  Latum, 
latiludo.  $.  Farsi  far  largo,  fig.  vale  Farsi 
avere  rispetto  o riverenza.  5*  Dicesi  anche 
da  chi  precede  qualche  grau  signore  , Lar- 
go largo  , ovvero  Largo  signori , per  dire 
Fate  luogo,  scostatevi,  fate  ala.  £.  Figliare 
il  largo  o l’altura,  dicono  i marina)  dell'An- 
dare per  1'  allo  mare  senza  accostarsi  alla 
terra,  J.  Largo.  T.  mus.  Che  accenna  do- 
versi sonare  lentamente  , e segnar  tempi 
grandi,  ed  alcuna  volta  disuguali  quando 
il  voglia  1' espressione  del  cauto.  $.  Largo. 
n.  car.  ra.  Vale  Liberale,  ed  è opposto 
nd  Avaro,  j.  Largo,  add.  Che  ha  larghez- 
za ; spazioso,  ampio,  disteso,  esteso,  pro- 
steso, vasto,  allargato,  dilatato.  L.  ì-oilu», 
spaliotut.  t.  Copioso,  abbondante.  L.  Co- 
piosus , ajjluens.  $.  Magnifico,  liberale,  cor- 
tese, amorevole.  L.  Largut , liberali»,  be- 
ni gnu  s,  munifica».  $.  Largo  , per  Famoso  , 
disteso  (modo  poetico).  Misero  lui!  che 
dall ’ a n pò  scie  estreme  Sia  largo  esempio 
alla  futura  gente.  Chi  alo-.  Guer.  Gol.  J.  rer 
Fasorcvole.  Gio.  Fili.  lib.  6.  cap.  69. 
i.  Largo  partilo,  larga  man o(F.  Partito,  e 
Maro  ).  J.  Vento  largo.  T.  mar.  Quel 
vento  la  coi  direzione  fa  con  la  rotta  del 
bastimento  un  angolo  retto  al  vento  in 
poppa.  C.  Far  largo,  vale  Allargare,  e di- 
cesi anche  per  Trarsi  da  banda,  ceder  di 
luogo.  $.  Farsi  largo,  vale  Aprirsi  la  strada 
all'estimativa,  o al  credito,  J.  Di  largo,  avv. 
vale  Largamente.  §.  Larga  ( Alla  ).  avv. 
Vale  Lontano,  di  lontano,  come  Stare 
alla  larga  , cioè  Star  lontano,  star  di  lon- 
tano. $.  Stare  alla  larga,  vale  anche  Trat- 
tarsi largamente  , o comodamente.  $.  Per 
Di  gran  lunga,  J.  Tirarsi  alla  larga  , vale 
Discoslarsi  , allontanarsi  alquanto  in  dis- 
parte. J Pigliar  la  larga  , pigliar  larga- 
mente , e simili  ; maniere  che  esprimono 
Fare  checchessìa,  e particolarmente  i conti 
con  larghezza,  j.  Alla  larga  sgabelli  ( V . 
Sgabello  ).  j.  Largo,  avv.  Largamente.  L. 
barge,  copiose,  j.  Volgere  Urgo  , o vol- 
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re , e andar  largo  a' canti , vale  Scansare 
difficoltà  e pericoli.  J.  Largo  d»  chec- 
chessia , rate  Lontano.  L.  Procul;  onde 
Andar  largo  da  checchessia,  vale  Andarne 
lontano,  $.  Andar  largo  , vale  anche  An- 
dar colle  cosce  e gambe  allargate,  j.  Andar 
largo  da  terra  , o alla  larga,  dicono  i ma- 
rina] Quando  si  scostano  assai , e vanno 
in  alto  mare.  $.  Giocar  largo , vale  Non 
a’  appressare.  $.  In  lungo  ed  in  largo,  m. 
Dicesi  per  dire  Prendere  un  grande  spazio 
per  sè.  5.  Largo  il  fiume,  disse  il  Chiamerà 
usando  Largo  a modo  di  preposizione  , 
nel  significato  di  transversedmente  per  la 
fona  dell'  analogia  con  Lungi , e Lungo. 
Il  tronco  lasco  il  fiume  si  distende,  E rio- 
lènto e ràpido  discende.  Chiabr.  Guer.  Got. 
— «Usino,  add.  superi.  L.  Lalissimus.  j.  Per 
Amplissimo  , copiosissimo  , abbondantissi- 
mo. L.  jimplissimus.  J.  Per  Liberale.  J.  P. 
met.  parlando  di  leggi,  e simili,  fa  usato 
in  aignif.  di  Sfrenalo , licenzioso,  j.  Lar- 
ghissima pioggia, vale  Dirotta. — àccio. add. 
peggiorai.  Molto  largo.  — détto.  add.  dim. 
Alquanto  largo.  L.  Latior.  f.  T.  mus.  Mo- 
dificazione del  movimento  largo.  — tizzzA. 
n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è largo  , ed 
t una  delle  tre  dimensioni  del  Corpo  so- 
lido. L.  Latitudo.  ♦ Si  trova  usato  da 
qualche  antico  geografo  per  Latitudine,  ma 
oggi  non  a*  userebbe,  y Per  Liberalità  , 
donazione  fatta  per  cagione  d'  umanità  e 
dolcezza;  onde  Far  larghezza,  vale  Usa- 
re liberalità.  L.  Liberalitas  , benignitas  , 
humanitas.i.  Per  Abbondanza,  copia,  pie- 
nezza. L.  Copia,  affiuenùa.  J.  Trovasi  an- 
che per  Abilità  e licenza.  L.  Facultas, 
permissio.  Uno  inglese  prigióne  nella  forte 
rocca  di  G limisi  &c.  aria  larghézza  d'an- 
dare per  la  rocca.  Matt.  Vili.  2 , 29. 
— aheete.  avv.  Con  larghezza,  molto  este- 
samente. L.  Large.  J.  Copiosamente,  ab- 
bondantemente. L.  Copiose  , splendide  , 
fusius.  5.  Per  Diffusamente  , a di  lungo. 
L.  Pluribus  ver  bis.  — hissimaméhti.  avv. 
superi.  L.  Latissime.  {.  Copioiissi osamente, 
liberalissimamente.  L.  Liberalissime  , ku- 
manissime, latissime. — Àas.  v.  a.  Allargare, 
e dicesi  tanto  al  proprio  che  al  figurato.  L. 
Dilatare.  J.  T.  mar.  Dicesi  Largare  una 
manovra  , una  marra  , ed  è il  contrario 
d’  Intrare.  — ÀTO.  add.  L.  Salutar , la- 
xatus  , dilatatili.  4.  — giri , * — bitàdb  , 
♦ — ditate,  n.  ast.  f.  Lo  a.  c.  Larghezza, 
nel  significato  di  Abbondanza  , copia.  L. 
Copia,  largitas  , affiuenlia.  — otecgéhte, 
add.  voce  ditirambica.  Che  vede  di  largo,  o 
di  lontano,  che  ai  stende  colta  vista . L.  Late 
ridens.  — òa».  n.  f.  Larghezza  , grande  spa- 
zio spaziosità.  L.  Locar  ampliti». 
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Largo.  Non*  prop.  latino  d’uomo.  f. — . Liog. 
Poeta  Ialino  , conteraporaqeo  di  Orazio  ; 
compose  un  poema  sull’arrivo  di  Antenore 
in  Italia  , dove  fondò  la  città  di  Padova. 
L*  eleganza  e la  grazia  erano  i caratteri  della 
poesia  di  Largo. 

Laro—oveggèntb,  — Ora.  V.  Laro — o. 

Lar — I.  mitol.  Dei  domestici  , genj  tutelari 
delle  case  e delle  famiglie.  Eran  figliuoli 
di  Giove  e di  Larunda,  oppure,  come  da 
taluoi  si  vuole,  di  Mercurio  e di  Lara , o 
Muta,  dea  del  silenzio.  Gli  Dei  Lari  erano 
rappresentati  da  piccole  statue,  poste  nella 
miglior  prie  delle  case,  ove  venivano  ono- 
rate e guardate  con  grandissima  cura,  « 
parecchie  volte  nell’  anno  si  ofTerivan  loro 
de’  sacri  fi  7.  j {V . Penati).  Non  solo  i par- 
ticolari, ma  i popoli,  le  provincie  e le  città 
ebbero  i loro  Dei  Lari  o Penati  ; per  la 
qual  cosa  i Romani  , prima  di  assediare 
una  città , ne  evocavano  gli  Dei  tutelari  , 
pregandoli  a passare  fra  loro  , e promet- 
tendo ad  essi  e templi  e sacri  fi  zj  acciò  non 
si  opponessero  alle  loro  imprese.  Il  tempio 
de"  Lari  in  Roma  era  situato  nell*  ottava 
regione  di  questa  città.  Fu  Tazio  te  dei 
Sabini  ch'edificò  loro  questo  tempio.  Som- 
ma era,  sotto  i re,  e durante  i due  primi  seco- 
li della  repubblica,  la  venerazione  ch’ebbero 
i Romani  per  gli  Dei  Lari,  a*  quali  ascrive- 
vano tutta  la  loro  fortuna;  ma  col  lasso 
del  tempo,  non  eravi  più  che  la  plebaglia 
che  vi  credesse.  La  romana  adulazione  pose 
Angusto  fra  gli  Dei  Lari , volendo  con  tal 
atto  dichiarare  che  ciascuno  il  dovesse  rico- 
noscere pel  difensore  e conservatore  della 
propria  famiglia}  ma  questa  deificazione 
comparve  in  un  tempo  poco  favorevole  ; 
ninno  prestava  più  credenza  a*  Lari,  e mol- 
to meno  alle  virtù  d*  Augusto , il  quale 
era  soltanto  riguardato  come  un  fortunato 
usurpatore  del  governo.  — -àrio  , — iàle. 
Specie  d*  oratorio,  o di  cappella  domesti- 
ca, la  quale,  presso  i Romani , era  destinata 
al  culto  degli  De»  Lari  ; perocché  ogni  fa- 
miglia, ogni  casa,  ed  ogni  individuo,  se- 
condo la  sua  divozione  o la  sua  inclinazione, 
aveva  i suoi  Dei  Lari.  Quelli  di  Marc' Au- 
relio erano  grandi  uomini,  i quali  erano 
stati  i suoi  maestri.  Aveva  egli  per  essi 
tanto  rispetto,  dice  Lampridio,  che  nel  suo 
larario  non  aveva  che  le  loro  statue  d’oro. 
Alessandro  Severo  aveva  due  lararj  : nel 
primo  offeriva  ogni  mattina  i suoi  voti 
alle  statue  degli  Dei,  nel  numero  de’quali 
poneva  Orfeo,  Abramo,  Alessandro  Magno, 
Gesù  Cristo,  e Apollonio  ; nel  secondo  erano 
Achille,  Cicerone,  Virgilio  , c molti  altri 
grandi  uomini,  —arie.  Feste  da’  Romani 
celebrate  in  onore  degli  Dei  Lari  agli  H, 
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avanti  lo  colende  di  Gerraajo  , cioè  a*  24  di 
Dicembre. 

Lam.  gong.  Castello  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
nella  provin.  di  Pisa  , posto  sopra  una  colli* 
na  , capoluogo  di  un  vicariato,  j.  — . Città 
d*  Affir.  , nella  Nigriaia. 

LariÀlb.  y.  Lar — I.  ••**■%•«» 

Làric — e.  a.  m.  L.  Pinu»  larix.  T.  bot.  Al- 
bero resinoso  della  famiglia  de*  Coniferi  , 
che  cresce  naturalmente  sulle  Alpi,  sugli 
Appennini,  e sopra  tutte  le  grandi  catene 
di  montagne  ; ama  i luoghi  freddi , i ter- 
reni argillosi  , pietrosi  e magri.  Tutte  le 
sue  parli  spargono  un  odore  piacevole. 
Da*  pori  della  sua  corteccia  acorre  certo 
resina  abbondante  , indicata  col  nome  di 
Terebentina  o trementina  di  Venezia,  di 
cui  pare  che  ogni  albero  poasa  sommini- 
strarne 8 libbre  ogni  anno  pel  corso  di  50 
anni,  mediante  nn  foto  praticato  aul  tronco. 
Sopra  di  quest*albero  ai  raccoglie  pure  certa 
sospinta  scipita , zuccherosa  , che  trasuda 
durante  la  notte  da*  teneri  rami  verso  la 
fine  di  Maggio  e pel  corso  dei  due  mesi 
susseguenti,  che  ai  coagula  io  piccoli  grani 
bianchi,  viscosi,  facili  a romperti.  Siffatta 
sostanza  , che  ai  chiama  Manna  di  Brian  - 
zone,  è leggermente  lassativa  , però  meno 
della  manna  di  Calabria.  Chiamasi  pure 
Gomma  di  larice  , una  Gomma  rossastra 
alquanto  trasparente  , di  sapore  un  poco 
resinoso , che  proviene  , secondo  Pallai  , 
dalle  parti  centrali  del  larice  ne1  monti 
Drali,  e che  fluisce  lungo  il  tronco,  allor- 
ché aia  esso  attaccato  profondamente  dal 
fuoco.  Questa  gomma  non  differisce  punto 
dall*  arabica,  e i montanari  della  Russia  se 
ne  alimentano  II  larice  ha  il  tronco  di- 
ritto, molto  .elevato  e grosso  ; I rami  nu- 
merosi , disposti  in  modo  che  danno  alla 
pisola  una  forma  piramidale;  le  foglie 
* corte,  affastellate,  molli,  un  poco  ottuse  , 
lisce;  i coni  piccoli,  violetti  nella  fioritura , 
terminati  da  no  piccolo  ciuffo  di  foglie  , 
Je  cui  brattee  sono  salienti.  (.  Larice  fem- 
mina, 4>  Cedro  del  monte  Libaoo.  L.  Pi- 
nta cedrus.  Lino.  T.  boi.  Pianto  che  ha 
il  tronco  elevato,  e di  una  grossezza  con- 
siderabile; i turni  numerosi;  Te  foglie  corte, 
aggruppate,  rigide,  appuntate;  i coni  grossi, 
ovaio-bislunghi  , ottusi,  grigi,  lisci.  Questa 
pianta  è originaria  del  Levante  ; il  suo  le- 
gname è di  color  simile  al  miele , e dicono 
essere  esso  in  certo  modo  immortale;  onde 
adoperandolo  in  tavole  per  dipingervi  sopra 
non  Si  fende  mai.  — ìhq.  *dd.  Di  larice. 
LazIcb.  geog.  ani.  Penisola  dell*  India  f al- 
• dell*  imboccatura  dell*  lodo.  • 

Laurino,  y.  Lazio—*. 

Llaoi.  mito!.  Figliuolo  di  Daooo  a fratello 
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gemello  di  Timbro.  Tanta  somigliai» 
eravi  tra  i due  fratelli , che  era  impossi- 
bile il  distinguerli  tintanto  ebe  la  spada 
di  Pallante,  figlio  di  Evaodro,  pose  tra  di 
essi  una  crudele  diversità,  tagliando  la  mano 
destra  a Timbro,  e la  sinistra  a Laride. 

Larìmea.  geog.  ant.  Città  marittima  della 
Grecia  , nella  Beozia  , situata  all1  imboc- 
catura del  Cefiso  , sulla  costa  deU'Euripo; 
era  una  delle  tre  città  rovioate  da  Siila  , 
e menzionata  da  Plutarco  nella  vita  di  que- 
sto  Romano. 

Lasìmo.  s.  tn.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce,  che 
secondo  Oppiano,  pigliasi  la  state  eoo  rete  di 
canapa,  entrovi  posto  per  esca  una  stiacciata 
di  ceci , bagnala  di  vino  e di  mirra. 

Larìka.  mitol.  Giovane  italiana,  che  fu  com- 
pagna dell*  amazzone  Camilla,  ne*  combat- 
timenti contro  Enea. 

LakihÌtb.  y . Labiw— o. 

* Lazi  ne — e.  s.  f.  T.  anat.  Parie  superiore  , 
o capo  della  trachea  sotto  la  radice  della 
lingua  , davanti  alla  faringe.  È uno  degli 
organi  della  respirazione  , e lo  stromento 
principale  della  voce.  Forma  la  tuberosità 
che  osservasi  nella  parte  supcriore  ed  an- 
teriore del  collo,  cofflunem.  delta  il  Nodo 
della  gola,  o il  pomo  d*  Adamo  ; ella  è più 
grossa  e più  sporgente  in  fuori  negli  uo- 
mini che  nelle  donne.  L.  Larynx , guttur. 
(Dal  gr.  Laryngizò  io  vocifero.)  1 Greci 
col  verbo  Lar y ngizò  espressero  Quel  tra- 
mandare dalle  dilatate  fauci,  in  modo  non 
naturale,  una  voce  smisurata  e scoocia  ; vizio 
da  Demostene  rinfacciato  ad  Escbine  suo 
avversario  ; poiché  mal  si  conviene  all*  ora- 
tore il  commuovere  gli  affetti  collo  schia- 
mazzo, ma  ai b bene  dee  colle  ragioni  mettere 
quasi  sotto  gli  occhi  la  cosa.  * — bo  , — ico. 
add.  T.  anat.  Che  appartiene  alla  laringe. 
L.  Larjrngeus.  5-  Arteria  laringea  , é un 
Ramo  somministralo  dalla  tiroidea  superio- 
re verso  la  parte  piu  alta  della  laringe,  il 
quale  si  reca  trasversalmente  dietro  il  mu- 
scolo tiro-joideo  , e sopra  la  membrana 
tiro-joidea.  5-  Nervo  laringeo,  è Quel  nervo 
che  ai  stacca  dal  tronco  del  pneumo-gastrico, 
sotto  del  faringeo.  5*  Vene  laringee  , sono 
Quelle  che  accompagnano  l’ arteria  larin- 
ea.  * — Ite  , * — ìtide.  n.  f.  T.  med.  In- 
ani mazione  della  laringe.  J*— oca  Api  a.  n.  f. 
T.  anat.  Descrizione  della  laringe.  * — olO- 
g)a-  n.  f.  T.  anat.  Trattato  sulla  laringe. 
* — ostar  ma.  Lo  s.  c.  Ticchio,  y.  * — oto- 
mìa.  n.  f.  T.  chir.  Incisione  della  laringe; 
operazione  che  fassi  all*  aipera -arteria  per 
procurare  all’aria  un  facile  passaggio  in  caso 
di  soffocazione;  dicesi  anche  Bronco  tomi  a. 

Laiìm — o.  geog.  Città  vescov.  del  reg.  di  Nsp. , 
nel  Sannio,  capoluogo  di  elisir,  e di  can- 
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tone.  Corrisponde  sU'ant.  Larinum.  — Ite. 
add.  Nativo  di  Larino. 

Là  rio.  geog.  Nome  dato  qualche  volta  al 
lago  di  Como,  derivato  dal  uorue  latino  La - 
ritta  che  i Romani  davano  a questa  massa 
d*  acqua.  Nel  passalo  regno  d'Italia,  un  tal 
nome  fu  dato  ad  un  dipartimento  che  for- 
ma ora  lutto  il  Comasco,  provio.  del  reg. 
Lomb.- Veneto. 

Làris.  geog.  Città  marittima  fra  V Egitto  e 
la  Siria,  in  un  deserto. 

Larìsie.  mitol.  Feste  che  celebravansi  nella 
Laconia  , sul  monte  Lamio  , in  onore  di 
Bacco  al  principio  della  primavera. 

LarUio.  geog.  ant.  Montagna  del  Pelopon- 
neso , nella  Laconia,  ove  eravì  un  tempio 
di  Bacco , in  onore  del  quale  si  celebrava 
un'annua  fetta.  Questa  montagna  dominava 
la  pianura  di  Alingonium  , io  faccia  al- 
1*  isola  di  Cranae. 

Lab  Usa.  geog.  ant.  Nome  di  molte  città  del- 
V Asia  minore  e della  Grecia  ; ma  di  tutte 
la  più  celebre  fu  Larissa  capitale  della 
Tessaglia,  situata  sul  fiume  Penco  ; fu  pa- 
tria di  Achilie , il  quale  perciò  è da  Vir- 
gilio chiamato  Larisseo  ; soprannome  che 
tu  dato  eziandio  a Giove  perchè  vi  aveva 
un  tempio,  lo  Larissa  Perseo  uccise  invo- 
lontariameute  Acrisio  suo  svolo.  Filippo  il 
Mscedone,  voleodo  portar  la  guerra  a'Lreci, 
fissò  quivi  la  sua  dimora , onde  acquistarsi 
1*  affetto  de  Testali,  che  con  la  loro  eccel- 
lente cavalleria  assai  1*  optarono  ne*  suoi 
ambiziosi  progetti.  Larissa  fu  la  prima  piaz- 
za in  cui  ritirosai  Pompeo  subito  dopo  la 
aua  sconfìtta  a Farsalia.  Larissa  è oggidì 
città  della  Turchia  europ.,  nella  Livadia, 
sulla  riva  destra  della  Salembria,  che  vi 
ai  passa  sopra  un  bel  ponte  di  pietra  di 
40  archi.  È sede  di  un  arcivescovo  greco, 
racchiude  un  gran  numero  di  moscnee  e 
di  chiese  greche,  e conta  circa  20,000  abi- 
tanti fra  Turchi  , Greci  ed  Ebrei  , tatti 
molto  industriosi,  sostenendo  nn  commer- 
cio assai  attivo  con  la  Morea,  con  Jaoina, 
e con  Salonicco.  I dintorni  di  Larissa  sono 
deliziosi  e fertilissimi,  j.  — . Città  d’Italia, 
nella  Campania  , eretta  da*  Pelatgi , che 
la  chiamarono  cosi  da  Larissa  citta  della 
Grecia.  Al  tempo  di  Dionigi  d'  Alicamasso 
era  deserta  e rovinosa. 

Lari&sìa.  mitol.  Soprannome  di  Minerva , 
adorata  sulle  rive  del  Larisso  , fiume  del 
Peloponneso. 

Lariss— ino,  — ào  , —io.  sdd.  Di  Larissa. 
j.  — . mitol.  Soprannome  di  Giove  e di 
Apollo,  adorati  il  primo  nella  citili  di  La- 
risaa  ; 1*  altro  in  un  sobborgo  di  Efeso  , 
chiamato  Larisso.  Questi  soprannomi  sono 
anche  epiteti  di  Achille. 


Larìmo.  geog.  ant.  Piume  de!  Peloponneso 
( 1’  odierno  Riso  ) , che  divideva  V Acaia 
dall*  Arcadia. 

Laristàb.  geog.  Provincia  della  Persia,  che 
confina  al  seltent.  col  Farìstan,  e all'oc- 
cid.  col  golfo  Pertico.  È poco  abitata,  -per 
la  scarsità  d*  acqua  , e per  1*  eccessivo  ca- 
lore. 11  terreno,  arso  dai  sole,  è general- 
mente sterile. 

L*  arme  A terra.  T.  milit.  Voce  di  comando, 
alla  quale  il  soldato  piegando  col  corpo 
verso  terra,  distende  sopra  di  essa  il  fu- 
cile  colla  cartella  all*  insù.  11  comando  di 
esecuzione  cambia  l'ordine  di  queste  pa- 
role , e dice  A terra  /’  arme. 

LARaèitsi.  n.  di  naz.  ant.  Popolo  della  Spa- 
gna , nella  Tarrsgonese , che  abitava  le 
rive  del  fiume  Larnum. 

LIrxiga.  geog.  Città  della  Turch.  asiat. , sulla 
costa  orient.  dell*  is.  di  Cipro,  nel  sangiac- 
cato  di  Nicosia  , dist.  27  migl.  da  Faou- 
gosta.  Long.  or.  31°,  20;  Lai.  setteo- 
tr.  34*  , 54.  È questa  città  la  seconda 
dell*  isola  per  la  importanza  del  suo  com- 
mercio ; è residenza  di  un  vescovo  greco, 
e di  molti  consoli  europei.  Essa  è divisa 
in  aita  e in  bassa  ; la  prima  , che  è Lar- 
nica  propria  , è dist.  un  miglio  dalla  se- 
conda , che  si  chiama  la  Marina  , perchè 
■'  innalza  nel  fondo  d'  una  baia  che  forma 
il  miglior  porto  che  siavi  nell*  isola  di  Ci- 

ro  ; T intervallo  che  divide  le  due  città 
coperto  di  deliziosi  giardini  e di  ville. 
SI  1’  una  che  1*  altra  non  contengono  che 
esse  meschine  , costrutte  di  loto,  paglia  e 
fieno  ; la  città  alta  racchiude  la  cattedra- 
le a T convento  del  Salvatore.  La  Marina 
ha'  una  moschea  , in  cui  dicono  i Turchi 
esservi  sepolta  Mioa  , madre  del  profeta 
Maometto;  entrambe  insieme  contano  cir- 
ca 8000  abitanti.  Lamica  credesi  corrispon- 
dere all*  ant.  Piscopia  ; sopra  nn  capo  vi- 
cino detto  Capo  di  Obiti , si  vedono  le 
rovine  dell*  antica  città  di  Citium. 

Larno  , o Larxos.  geog.  ant.  Isola  deserta 
sulla  costa  del  Chersoneso  tracio,  non  lanci 
dall*  is.  di  Ssmotrace.  5-  — . Città  della 
Spagna  , nella  Tarragonese,  sul  fiume  dello 
stesso  nome.  L.  Larnum. 

Laro  , o Garbiamo,  s.  m.  T.  omitol.  Ge- 
nere d*  uccelli  dell*  ordine  Ocèc;  il  becco 
è a coltello  diritto  , senza  denti , ed  alla 
sommità  alquanto  uncinato;  la  mascella 
inferiore  dietro  la  sommità  è gobba;  le 
narici  sono  sottili , anteriormente  dilatate 
e situate  nel  mezzo  del  becco.  I no- 
velli del  primo  anno  sooo  grigi;  avyene 
41  specie. 

Laròro.  geog.  Città  della  Barberia,  nella  pro- 
vin.  d*  Algeri. 
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Laròlo.  geog.  ant.  Città  d*  It.  , posta  aulì* 
via  Flaminia  , io  poca  distanza  da  NmdÌ, 
città  dell*  Umbria. 

La  Rosa.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nel  Milanese. 

Larràga.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  Na- 
varca , e uella  prov in.  di  Pamplona. 

Lars.  geog.  Città  forte  della  Russia  europ., 
sul  dorso  setlentr.  del  Caucaso. 

Larstolùhhio.  stor.  Re  de*  Vedenti,  vinto  e 
tratto  a morte  da*  Romani  l anno  di  Ro- 
ma 329  , secondo  Tito  Livio* 

Lauta,  geog.  y.  Artà. 

Larti  Tibiali.  ( Signore  del  Tartaro.  ) Nome 
etrusco  di  Plutone  , che  si  trova  sopra  un 
antico  monumento  d*  Etruria  del  quale 
parla  il  Cori* 

Lartoletàhi  , o LAiTOLfcri.  n.  di  naa.  ani. 
Popolo  della  Spagna  tarragonese  , fra  i 
Pirenei  e 1*  Ebro. 

LarOhda.  mitol.  Deità  protettrice  delle  case. 
Fu  concubina  di  Giove,  che  da  lei  ebbe 
i Lari  ( y.  questo  nome  ). 

LÀav — A.  n.  f.  Essere  fantastico,  il  qo*l*  •* 
suppone  apparir  talvolta  agli  uomini , e 
spaventarli.  L.  Larva , umbra  , sprctrum. 
y Per  Ombra  di  morto,  spettro,  apparenta 
lini*  da’gentili, cangiante*!  di  forme.  L.  Um- 
bra. $.  Per  Ombra,  apparenta  vana  di  chec- 
chessia. J.  Per  Trasmutata  apparenza;  ma- 
schera. £ Larva , persona,  otcillum.  $.  Per 
Forma  d’uneaaere  molto  diversa  dalla  sua 
propria  che  dipoi  acquista.  J.  T.  entomolo- 
gico. Cosi  chiamasi  Y Involucro  in  coi  sono 
avvolti  certi  insetti  per  maturare  le  loro  tra- 
sformazioni. — Ito.  add.  T.  de*  naturai. 


BIVI  IIIAKIUIII.  ».  

Occulto  , non  manifesto  , perchè  involto 
in  altre  sostanze.  J.  T.  med.  Dicotili  cosi 
Alcuni  virus , i quali  producono,  o credonsi 
produttori  di  effetti  morbosi  diversi  da 
quelli  che  per  solito  vi  si  attribuiscono,  o 
certe  malattie  a cui  ascrivesi  una  natura  ed 
una  sede  differenti  da  quelli  che  si  osserva- 
no. — eggiàre.  v.  neut.  Descrivere  favoleg- 
giando , o mascherando  il  falso  al  che  par 
vero.  — icìda.  s.  f.  T.  di  *t.  nat.  Genere 
d' insetti  imenotteri,  che  depoogono  le  loro 
uova  nelle  larve  de*  papillon!  e di  altri  in- 
setti, ove  si  sviluppano.  Hanno  le  mascelle 
senza  denti , quattro  zanne , le  antenne  se- 
tolose con  piu  di  trenta  articoli  , 1*  adde- 
nsine aitilo  d*  ordinario  si  petto  per  met- 
to di  lungo  fusto.  Il  pungolo  , per  cui  le 
femmioe  depongono  le  uova , è rileva- 
to, e situato  io  una  guaina  fornita  di  due 
valvole.  m f ' 

Larva,  mitol.  Cattivo  genio  che  gli  antichi 
gentili  ponevano  a fianco  di  ciascun  uomo, 
• che  occupava*!  soltanto  nel  tormentarlo  e 
traviarlo.  Le  larve,  dicono  i favoleggiatori. 
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erano  le  anime  de* tristi, che  supponeva»! 
erranti  qua  e là  onde  spaventare  t viventi. 
Siccome  larva  siguifica  anche  Maschera, 
cosi  si  fece  uso  di  questo  nome  per  indicare 
i geni  maidici  che  chiamavansi  eziandio 
Lemuri  ( V . questo  nome  ) , e a*  quali  da 
noi  darebbesi  il  nomo  di  Orco,  Versiera, 
Tregenda  , e simili. 

Larvati,  add.  pi.  Così  dicevansi  nn  tempo  le 
Persone  possedute , o tormentate  dalle  larve. 

Larv—àto,  —-eggiàre,  — icIoa.  V . Larv—a. 

Las.  mitol.  indiana.  Presso  i popoli  del  Tibet 
davasi  questo  nome  stli  Angioli  , cui  essi 
credevano  innumerabili,  dividendoli  in  no- 
ve ordini , tutti  incorporei , gli  uni  fdn  • 
gli  altri  meno  grandi  ; gli  oni  piacevoli  cd 
avvenenti  , gli  altri  di  orrido  aspetto. 

Las.  geog.  ant.  Città  sull*  costa  occident. 
del  golfo  di  Laconia,  che  più  non  esisteva 
al  tempo  di  Pausania.  . ■ 

Lasàgh — A.  a.  f.  Pasta  di  farina  di  grano,  che 
si  disteode  aotliliswmamentt  sopra  graticci, 
e si  secca  per  cibo  ; ovvero  si  taglia  a 
lunghi  nastri  quando  è fresca  , i quali  si 
cuocono  poscia  nel  brodo.  L.  Laguna* 

C.  prov.  Notar  nelle  lasagne,  vale  lo  a.  c. 
Notar  nel  lardo  (V . Lardo).  J.  prov.  Af- 
fogare il  cane  con  le  lasagoe,  dice*»  Quando 
per  venire  al  suo  intento  ai  offerisce  mag- 
gior partito  , che  non  merita  1*  ©Metto. 

J.  prov.  Aspettare  a bocca  aperta  le  la- 
sagne , o Aspetta*  che  le  lasagne  piovano 
altrui  in  bocca,  o in  gola;  dicesi  di  Chi  vuoi 
conseguire  alcuna  cosa,  e non  fa  dal  canto 
suo  niente  per  ottenerla.  5*  Lasagna,  per  si- 
mil.  , T.  debellatori  di  mettilo,  e dice» 
la  Cera  o pasta  che  si  mette  nel  cavo  delle 
forme  delle  statue  , o d’  altre  cose  che  si 
fondono.  —Òtto.  s.  m.  sccr.  —Àio.  o.  car. 
m.  Che  fa  e vende  lasagne.  — óre.  n.  car. 
m.  Uomo  grande  e scipito,  che  anche  dicesi 
Bietolone.  L.  Blileas. 

Lasachìho.  add.  Agg.  dato  ad  uoa  sorto  di 
cavolo. 

Lasach — òhe,  — òtto,  r . Lasaoe— a. 
Lasàle.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
proviti,  di  Aosta.  . __ 

La  Sarrsàwa.  geog.  Vili.  dclreg.Lomb.-Vem, 
nella  provi»,  di  Lodi  e Crema. 

Lasàxr.  geog.  Luogo  nel  Piemonte , nella 
provia.  d'Aosta,  in  cui  scaturisce  una  sor- 
gente d’  acqua  calda  solforosa  salina , della 
temperatura  di  dieoi  io  undici  gradi  del 
termometro  di  Héaumur, 

Lasca,  s.  f.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesce  d'acqua 
dolce,  del  genere  Ciprino , la  cu»  car- 
ne è molto  sana.  L.  Leucitcui.  Era  sacro 

resto  pesce  presso  gli  ant.  pescatori,  che 
immolavano  a Berenice  divinizzata,  oode 
ottenere  una  pesca  abbondante,  j-  Essere 
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uno  come  una  laica,  vale  Essere  d'intera  e 
perfetta  sanità.  j.  Dante  disse:  La  celeste 
lasca  , per  lo  Segno  de*peiri. 

Lasca  ( Auton  Francesco  Grazini,  detto  il). 
l>iog.  Poeta  italiano  del  XVI  secolo.  Nac- 
que in  Firenze  nel  1503.  Nel  1540  fu  il 
fondatore  dell*  accademia  degli  Umidi,  ed 
assunse  allora  per  impresa  una  lasca,  sorta 
di  pesce , che  si  lancia  fuor  dell'acqua  per 
cogliere  una  farfalla  , simbolo  dell’  imma- 
ginazione umana  , e che  caratterizzava  lo 
spirito  fantastico  del  Graziai,  il  cui  so- 
prannome di  Lasca  provenne  da  tale  im- 
presa. Fu  in  sulle  prime  eletto  cancelliere 
della  sua  novella  accademia  , e quando  il 
granduca  ebbele  dato  il  titolo  di  accade- 
mia fiorentina  , egli  ne  fu  creato  provve- 
ditore, dignità  che  gli  fu  conferita  tre  volte. 
Le  forme  istituite  per  la  pubblicazione  delle 
opere,  furon  cagione  in  breve  di  discordie 
■eli’  accademia,  c il  Lasca,  ad  onta  che  ne 
fosse  stato  il  fondatore,  ne  venne  escluso  dal 
partito  chiamato  degli  Aramei  ( cosi  detto 

Errchè  sosteneva,  con  Pier  Francesco  Giam- 
uliari  , suo  capo  , che  la  Iftigua  italiana 
derivava  da  quella  che  si  parlava  nel  paese 
di  Aram  , 1*  antica  Siria),  clic  vi  domi- 
nava, e che  dal  Lasca  era  stato  messo  in 
ridicolo.  11  Grazini  non  rimase  ozioso  du- 
rante tale  proscrizione  accademica  : pub- 
blicò varie  commedie  piacevoli  , e delle 
poesie  satiriche  e frizzanti,  nelle  quali  l'ac- 
cademia non  era  risparmiata  ; raccolse  e 
diede  alla  luce  le  poesie  burlesche  del  Derni 
• d*  altri  poeti  delio  stesso  genere  , varj 
sonetti  del  Burchiello  , e diversi  canti  car- 
nascialeschi. Avendogli  tali  pubblicazioni 
attirato  nuove  brighe  co'  suoi  antichi  socj 
accademici  , egli  concepì  1*  idea  dì  for- 
mare una  novella  accademia,  e vi  riuscì  , 
fondando  quella  che  chiamossi  della  Cru- 
sca. Era  proposito  del  Grazini  di  perfe- 
zionare la  lingna  toscana  , e di  fissarla 
discutendo  tutte  le  sue  espressioni,  e pas- 
sandole come  per  lo  staccio  o pel  buratto 
onde  separare  la  crusca  dalla  farina.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  si  riconciliò  anche 
coll’  accademia  fiorentina  , assoggettandosi 
alle  formalità  della  censura,  e vi  ripigliò 
ii  suo  posto  vent*  anni  dopo  esserne  stato 
espulso.  Quantunque  il  Lasca  scrivesse  assai 
bene  in  prosa  , aveva  ciò  non  ostante  più 
ioclinazione  per  la  poesia,  ed  improvvisava 
con  facilità  ; conosceva  bene  la  delicatezza 
della  lingua  toscana  , e ad  essa  aggiunse 
frasi  e modi  che  gli  erano  peculiari.  Egli 
era  dotato  di  uno  spirito  pronto,  gajo,  ed 
anche  bizzarro  , sebbeoe  avesse  1*  aspetto 
alquanto  severo.  Visse  sempre  celibe  , e 
con  nua  purità  di  costumi , 9 con  un  amore 

r.  /// 
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per  la  religione  , cui  per  altro  non  iodica 
il  genere  licenzioso  delle  sue  opere.  Morì 
io  Firenze  nel  Febbrajo  del  1583  di  80 
anni,  lasciando  le  seguenti  opere,  che  l’ac- 
cademia della  Crusca  collocò  tra  quegli 
scrìtti  cui  giudicò  come  testi  di  lingua  : 
Sette  Commedie  io  prosa  , cioè  La  Gelo- 
sia , Lo  Spiritata , La  Strega,  La  Sibilla , 
La  Pinzochera  , 1 Parentadi , e U Ar- 
zigogolo ; — Undici  Novelle,  ossieno  le 
Cene  del  Lasca  : — La  guerra  de'mostri^ 
poema  ; — La  òigantea  , ovvero  Guerra 
de * giganti  , poema  ; — La  Nanea , ossia 
Guerra  de’  Nani , poema;  — Rime , So- 
netti , Capitoli  , e Madrigali. 

Eascàab.  v.  a.  T.  mar.  Allentare,  lasciar  an- 
dare ; ed  usasi  per  lo  più  a modo  di  co- 
mando , dicendosi  : Lasca  burine , e tira 
molla  a prua  ; ed  è comando  che  si  fa 
per  cambiar  le  vele  di  prua,  e orientarle 
dall’altra  parte.  Lasca  buriye , e tira  molla 
a poppa  , è comando  che  s’  usa  nel  girar 
di  bordo  vento  in  faccia , volendo  cambiar 
le  vele  di  maestra  e di  mezzana  per  orien- 
tarle e murarle  dall*  altra  parte. 

Làscari.  geog.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin.  di  ralermo , e nel  distr.  di  Cefalù  , 
sulla  riva  destra  del  Pilato. 

Làscari.  biog.  Nome  di  una  delle  più  antiche 
ed  illustri  famiglie  d'Oriente,  durante  i tre 
ultimi  secoli  dell’  impero  greco.  $.  —(Teo- 
doro I).  Principe  greco,  ed  uno  de*  più 
celebri  capitani  del  XII  secolo  , del  cui 
valore  hanno  parlalo  con  lode  gli  stori- 
ci greci  e latini.  Nacque  a Costantinopoli 
nel  1179:  era  il  maggiore  di  sei  fratelli, 
tutti  celebri  pel  loro  coraggio  e per  le  loro 
gesta  militari.  Teodoro  sposò,  nel  1200  , 
Anna  figlia  di  Alessio  III , che  allor  allora 
avea  usurpato  lo  scettro  a suo  fratello,  il 
debole  Isacco.  Allorché  nel  1 203  i Crociati 
assediarono  Costantinopoli  , egli  tentò  pri- 
ma di  opporsi  al  loro  sbarco  , e chiese  po- 
scia con  alte  grida  che  si  assalissero  nei 
loro  trinceramenti;  ma  non  gli  venne  fatto 
di  persuadere  Alessio,  il  quale,  senza  aver 
combattuto,  ordinò  la  ritirala.  L'infelice  Co- 
stantinopoli vedeva  allora  l’uno  all'altro  suc- 
cedere rapidamente  gl'indegni  suoi  padroni 
{y.  Isacco  l'Anoelo).  Alessio  Duca*,  detto 
il  Marzulfo  , assassino  di  Alessio  il  Gio- 
vane , fuggiva  dinanzi  i Crociati,  uniti  per 
punirlo.  Teodoro  Lascari  si  presentò  per 
contendere  un  trono  che  più  non  era.  Fu 
bensì  acclamato  imperatore,  ma  ricusò  tale 
titolo  e si  couteniò  di  quello  di  despota , 
che  gli  assicurò  il  secondo  grado.  Tentò 
di  ravvivare  il  coraggio  de'Greci, mostrando 
loro  che  cosa  agevole  sarebbe  1*  estermi- 
nare  20,000  Crociati  chiusi  in  Costaci  tino- 
142 
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poli  ; abbandonato  per  altro  da*  snoi  sol- 
dati , fu  obbligalo  anch'egli  ad  abbando- 
nare una  città  che  nissuno  voleva  difendere. 
Tragittò  il  Bosforo  , affidò  la  sua  famiglia 
agli  abitanti  di  Nicea  , e,  avendo  raccoz- 
zalo qne*  Greci  che  preferivano  la  morte 
alla  schiavitù,  t*  iuipadronl  di  tutta  la  Bi- 
tinta. Inseguito  da*  Crociati  fu  battuto  in 
parecchi  incontri  , ma  1*  invasione  de’ Bul- 
gari il  salvò.  La  ritirala  de'Francesi  il  mise 
in  possesso  della  Lidia,  delle  terre  Litorali 
dell’ Arcipelago  fino  ad  Efeso,  c di  una  parte 
della  Frigia.  Informato  che  suo  suocero  era 
caduto  nelle  mani  del  marchese  di  Monfer- 
rato, e tenuto  prigioniero  nel  palazzo  di  lui, 

Giudicò  di  non  dover  più  a lungo  differire 
i sua  consacrazione  , e si  fe*  incoronare 
imperatore  nel  -1206  dal  patriarca  Michele 
Autoriano  nella  cattedrale  di  Nicea.  Con- 
chiuse una  tregua  per  due  anni  co'Francesi, 
intesi  a difendersi  contro  i Bulgari;  ed  ap- 
profittò di  tale  dilazione  onde  opporsi  ai 
progressi  degli  avventurieri  che  fondavano 
nuovi  Stati  sulle  sue  frontiere.  Mentre  e^li 
sosteneva  delle  guerre  contro  i Francesi  e 
contro  i suoi  vicini  , il  suocero  suo  Ales- 
sio , scampato  dalle  mani  del  marchese  di 
Monferrato  , arriva  alla  corte  del  sultano 
d*  Iconio,  e minaccia  Teodoro  dell*  sua 
vendetta  , ove  non  deponga  la  corona.  Teo- 
doro , certo  della  fedeltà  delle  sue  truppe, 
muove  subito  contro  Alessio  ( il  quale  si 
avanzava  con  nn  esercito  di  20,000  com- 
battenti, comandati  dal  sultano  d*  Iconio) , 
lo  assalisce  presso  ad  Antiochia  con  forse 
molto  inferiori  , uccide  il  sultano  , e fa 
prigioniero  Alessio,  cui  si  contenta  di  chiù* 
dere  in  un  monastero , nel  quale  esso  am- 
bizioso morì  in  capo  ad  alcuni  mesi.  Nuove 
guerre  contro  i Francesi  tennero  occupati 
parecchi  anni  ancora  del  regno  di  Teodo- 
ro; ma  istruito  de* veri  suoi  interessi,  morta 
. die  fu  Aoua  sua  moglie  , sposò  Maria  fi- 
glia di  Pietro  imperatore  latino  a Costanti- 
nopoli , e divisava  di  stringere  ancora  più 
1*  alleanza  co*  Francesi  dando  una  sua  figlia 
in  matrimonio  a Roberto  , suo  cognato  , 
figlio  dell’  anzidetto  imperatore  , quando 
morì  a Nicea  di  cinquantanni.  Teodoro  I 
era  un  gran  principe  , un  guerriero  intre- 
pido, un  politico  valente,  fermo  ne'rovesci 
di  fortuna , ingegnoso  a crearsi  espedienti 
onde  riaversi,  amico  sincero  e padrone  ge- 
neroso. Agli  sforzi  suoi  l’impero  de*  Greci 
andò  debitore  di  essersi  mantenuto  tuttavìa 
per  alcuni  secoli.  Gli  fu  successore  Giovan- 
ni Duca,  detto  anche  Vatazio,  ano  genero. 
5-  — ( Teodoro  li  ) , imperatore  di  Nicea 
( così  furori  chiamati  gl*  imperatori  greci 
durante  1*  impero  latino  in  Oriente  ) , figlio 
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di  Giovanili  Vatazio,  a cui  succedànei  4255. 
Debellò  i Bulgari  , i quali , sconfitti  suc- 
cessivamente in  tre  guerre  , furon  costretti 
a chieder  la  pace  , che  Teodoro  concedè 
loro  a patti  che  ripassassero  il  monte  Emo. 
Teodoro  si  oppose  poscia  alle  invasioni  dei 
Tartari  nella  Cappadocia  ; ed  a tali  fatti 
si  limitano  le  sue  gesta , imperocché,  sog- 
getto a frequenti  accessi  di  epilessìa , da 
uno  di  essi  fu  rapito  a*  viventi  nel  4259, 
dopo  aver  regnalo  circa  4 anni  , lasciando 
nn  figlio  di  sei  anni,  che  dopo  alcun  tempo 
fu  fatto  accecare  da  Michele  Paleoiogo  (r. 
Paleo  loco  ). 

Lascàri.  biog.  Nome  di  due  di  quegl*  ilio- 
siri  Greci,  i quali,  scacciati  dalla  loro  pa- 
tria nel  secolo  XV,  contribuirono  eoo  tanta 
efficacia  al  risorgimento  delie  lettere  in  Eu- 
ropa. $.  — (Costanti noL  fu  accolto  da  Fran- 
cesco oforza  duca  di  Milano, che  gli  commi- 
se d'iusegoare  il  greco  a sua  figlia  Ippolita. 
Recossi  poi  a Roma,  a Napoli  ed  a Messina 
dove  apri  una  scuola  di  lingua  greca  e di  ret- 
tonica.  La  fama  di  un  tanto  maestro  vi  at- 
tirò numerosi  allievi , fra*  quali  si  cita  il 
celebre  Bembo.  Costantino  morì  in  Mes- 
sina nel  4493,  in  età  decrepita,  lasciando 
una  grammatica  greco- latina  ; due  opuscoli 
sopra  i Siciliani  e Calabresi  che  scrissero 
io  greco,  e una  dissertazione  sopra  Orfeo. 

Ì — (Giovanni),  nipote  del  precedente, 
bbandonò  la  patria  dopo  la  rovina  del- 
P impero  de*  Greci,  e rifuggissi  alla  corte 
di  Lorenzo  de*  Medici.  Fu  da  qoesto  gran 
protettore  delle  lettere  rimandalo  in  Orien- 
te , onde  raccogliere  i manoscritti  sfoggiti 
alla  barbarie  de*Torchi.  In  fatti,  avendo  ot- 
tenuto la  permissione  di  entrare  nelle  bi- 
blioteche, ne  trasse  un  numero  grandissimo 
di  opere  preziose,  e seco  portolle  in  Tosca- 
na. Al  suo  ritorno,  trovando  Lorenzo  morto, 
e Firenze  agitata  da  dissensioni  civili,  ac- 
cettò le  offerte  fattegli  da  Carlo  Vili  onde 
attirarlo  in  Francia  , e quivi  professare  la 
lingua  greca.  Luigi  XII  il  mandò,  nel  4 503, 
ambasciatore  a Venezia;  e il  dotto  La sc»ri 
* si  sdebitò  sì  bene  dalla  sua  missione,  die  vi 
fu  inviato  una  seconda  volta  nel  4505.  Qual- 
che anno  dopo,  Leon  X,  propostosi  di  dif- 
fondere la  lingua  greca,  chiamò  Latcari  a 
Roma  e il  prepose  al  collegio  de*  Greci, 
cui  aveva  allor  allora  fondato.  Lo  stesso 
pontefice  l'incaricò,  nel  4 54  5,  di  una  mis- 
sione presso  Francesco  I re  di  Francia,  e 
questo  ^ran  principe,  ammiratore  del  meri- 
to di  Ini,  il  tenne  presto  di  sé  , e , sicco- 
me avea  fatto  il  suo  predecessore,  ioviollo 
suo  ambasciatore  alla  repubblica  Veneta. 
Rimase  La  ics  ri  a Venezia  fino  al  tempo 
che  papa  Paolo  III  gli  mostrò  il  desidetio 
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i di  Merlo  a Roma.  Egli , più  che  ottuage- 
nario, cede  alla  Utenze  del  pontefice,  quan- 
tunque fosse  ammalato  dalla  gotta  ; ma  le 
fatiche  del  viaggio  aumentarono  i suoi  ma- 
lori a segno,  che  moti  pochi  mesi  dopo  il 
suo  arrivo  in  Roma  nel  1535. 

Lab  Casa*,  biog.  V%  Casa s (Bartolommeotin 

i Las). 

•FLaachitì.  V.  Laso — o. 

Lise — ìÀRs.  ▼.  a.  Non  torre  , o non  portar 
seco,  in  partendosi,  checchessìa.  L.  nelin- 
Qucre.  j.  Lasciare,  è contrario  di  Tenere. 
L.  Dirmi  ter  e . j.  Per  Abbandonare.  L.  De- 
stiluere , deserere.  $.  Lasciare  io  abbando- 
no, vale  Lasciare  affitto,  $.  prov.  Lasciare 
in  Nesso,  o come  oggi  corrottamente  si  dice 
Lasciare  in  asso,  vale  Lasciare  uno  ne* pe- 
ricoli senta  ajuto,  e senza  consiglio  ; preso 
dalia  favola  d*  Arianna  lasciala  in  abban- 
dono da  Teseo  oell'  isola  di  Nasso.  L.  In 
periculo  inopem  constiti  et  auxilii  dese- 
l rere.  Lasciare,  parUndosi  di  persona  che 
muore,  dicesi  non  solamente  di  Quella  ape- 
eie  d'abbandono  che  si  fa  delle  cose  terrene, 
ma  ancora  rispetto  alle  sue  facoltà  ;onde  di- 
cesi : Il  padre  lasciare  ricco  il  figlio.  J.  Per 
Fare  erede  o far  lascili  per  testamento.}.  La- 
sciare, per  Permettere , concedere,  consen- 
tire. L.  Sinere,  per miutre.  $.  Per  Ordinare 
alcuna  cosa  nel  testamento,  j.  Per  Trala- 
sciare, omettere  , ed  anche  trascurare.  L. 
Omillere  , preterire.  J.  Lasciar  nella  pen- 
na , o in  penna:  vale  Tralasciar  di  scrive- 
re alcuna  cosa.  L .Silentio  prceterire.  $.  La- 
sciare stare,  vale  Cessare  di  far  checchessìa. 
L.  Desistere , desinere.  J.  Lasciare  alare , 
fa  sovente  figura  quasi  d’  un  solo  verbo  , 
• vale  il  prceterire  de'  Latini,  e ■'  accom- 
pagna ora  colla  particella  di,  ore  eoo  a , 
ed  ora  senta  particella)  onde  dicesi:  La- 
sciamo stare  all'  amore)  Usciamo  stare  di 
auesto  , &c.  $.  Lasciare  star  alcuoo,  vale 
Cessare  di  nojare.  $.  Lasciare  alcuno  alU 
buon*  ora  , vale  Partimi  da  alcuno  augu- 
randogli la  buon'  ora , il  buon  dì.  J.  La- 
sciare uno  in  su  la  corda,  vale  Farlo  aspet- 
tare indarno.  5*  Lasciare  il  cane,  o simili, 
dicesi  dello  Sciogliere  i cacciatori  il  cane 
dal  guinzaglio  dietro  alla  fiera.  J.  Lasciar 
la  briglia,  vale  Allentarla,  e figur.  Lasciare 
operare  alcuno  a sna  piena  balìa.  L . La- 
xare  habenas.  \.  Lasciare  andare  Un  colpo, 
e simili,  vale  Scagliarlo.  $.  Lasciar  correre 
P acqua  all*  ingiù  (V . Acqua).  $.  Lasciar 
detto,  modo  che  si  usa  in  persona  di  Chi 
porte  da  nn  luogo,  e ordina  che  altri  dica 
l per  lui.  J-  Lasciare  il  proprio  per  1*  ap- 
l pellativo,  modo  dello  stil  famigliare,  e vale 
I Lasciare  il  certo  e sicuro  per  1*  incerto  e 

} dubbioso.  J.  Non  lasciar  vivere,  vale  Ira- 
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poi  lunare,  tempestare  alcuno,  J.  Lasciare  a 
bocca  dolce)  lasciare  al  colonuuio)  lasciare 
in  bianco  {V . Bocca,  Colonnino,  e Bianco). 
5-  Lasciare  alle  grida  ( Grido).  J.  La- 
sciare. T.  mar.  Dicesi  quando  salpando 
l'àncora  si  stacca  dal  terreno)  onde  di- 
cendo : L'  àncora  ha  lascialo  , a’  intende 
dire  Che  si  è staccata.  — iàrsi.  neut.  p. 
Vale  Hiserbarsi,  conservarsi,  ritenersi,  co- 
ine  Lasciarsi  un  pareute , un  amico.  L. 
Siiti  servare.  5-  Si  usa  pure  in  diversi  si- 
gnificati di  Tollerare,  permettere,  non  av- 
vertire; come  : Lasciarsi  prendere,  o chiap- 
pare il  boccone  ; Lasciarsi  mangiare  la  torta 
in  capo  ) Lasciarsi  fuggir  di  bocca  una 
parola  , e simili  Boccone  , Torta  , c 
Bocca).  $.  Lasciarsi  consigliare,  lasciarsi 
ferrare  ( y . Consigliare  , Ferrare  , nelle 
rubriche  di  Consigl — io,  e Ferreo)  J.  La- 
sciarsi intendere , vale  Dire  , affermare, 
j.  Lasciarsi  ire  , vale  Indursi  ad  aodare. 
J.  Lasciarsi  dire  , vale  Lasciare  che  altri 
dicano.  — iambnto.  n.  ast.  v.  m.  Il  lascia- 
re. L.  Omissio.  — I AM  (STARE.  U.  IU.  Dicesi 
io  modo  basso  d*  Uomo  quieto,  che  bada 
a sé.  Esser  pieno  di  lasciamislare,  vale 
Esser  pieno  di  noja  o d'  inquietudine. 
— IÀwte.  add  Che  lascia.  Salvia  Scnof.61 . 
►f — iÀta.  n.  ast.  v.  f.  Lo  s.  c.  Lisciamento. 
5*  T.  de'  pannajuoli.  Difetto  del  panno 
che  in  qualche  parte  c rimasto  senta  ci- 
mare. $.  prov.  Tutte  le  lasciate  sono  per- 
dile, che  vuol  dire  II  lasciarsi  fuggire  un 
guadagno,  è una  perdita.  — iato.  add.  L.  Fe- 
licita , diinissus.  j — . n.  in.  T.  di  stampe- 
ria. Lo  s.  c.  Lasciatura.  — iatOra-  11.  ast. 
v.  f.  T.  degli  stampatori.  Errore  del  com- 
positore , allorché  egli  lascia  indietro  una 
o più  parole  ) alcuni  dicono  Lasciato , e 
in  gergo  Pesce. 

«{•Lascìbile.  «dd.  Dissoluto,  licenzioso,  tra- 
scorso. L.  Solulus , licetuior. 

Làscio,  n.  in.  Legato  fatto  per  testamento. 
Uscito.  L.  Legatura.  5-  Per  l' Istesso  testa- 
mento. L.  Tcsiamcntum. 

Lascio,  s.  ra.  Guinzaglio  , lassa)  onde  An- 
dare al  Uscio,  si  dice  del  Tener  fuori  delle 
fila  il  cane  in  guinzaglio  , e andare  alle 
poste.  (.  — . n.  car.  m.  Colui  che  in  caccia 
tiene  il  cane  in  guinzaglio  fuori  della  fila. 

Làscito.  Lo  s.  c.  Lascio  , nel  primo  signi- 
ficalo. 

•{•Lascìva.  n.  f.  Lo  s.  c.  Lascivia.  L.  La- 
scivia . 

4» Lascìva.  s.  f.  Lo  a.  c.  Lisciva  , ranno. 

LascìV — ia.  n.  f.  Movimento  disonesto  di 
corpo  e d'animo  dissoluto,  procedente  da 
intemperanza  carnale;  abito  dell'aaimo  in- 
clinato a cose  impudiche  ; impudicizia  , 
libidine,  lussuria,  sensualità,  dissolutezza , 
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incomincili».  L.  Lascivia.  J.  Nell'  icoao- 
lonia  1»  Lascivi»  *i  personifica  eolio  lafigoia 
di  una  donna  giovane  riccamente  vestita,  la 
quale  >U  mirandosi  in  una  spera  , e si 
occupa  della  sua  acconciatura  ; sulle  sue 
«inocchia  si  vedono  due  passerotti  che  si 
iccarcm.no.  Un  dotto  Bramino  ne  da  il 
secncrnc  ritratto:  Una  donna,  mollemente 
sdraiata  sopra  un  letto  di  Bori,  sta  mendi- 
cando gli  sguardi  degli  uomiol,  tendendo 
loro  de'pericolosi  allettamenti.  La  sua  aria  è 
delicata,  debole  la  sua  complessione;  il  suo 
vestimento  è negletto;  ne'suoi  occhi  scorge» 
la  voluttà,  e neU’aniina  su»  h»  sede  la  tedu- 
alone  ;da  un  lato  le  stanno  la  Vergogna  c 
l' Infermiti,  e dall'altro  la  Miseria  e il  Hen- 
timento.  J.  Per  Molto  , panda  lubrica 
disonesta,  espressione  grassa,  equivoca.  $.  r. 
mot.  2Von  offende  fili  orecchi  della  gente 
Colle  Macina  del  parlar  toscano.  l.asc. 
Rim.  Rari.  — o.  add.  Che  ha  lascivia;  con- 
trario di  Casto  ; impudico  , lussurioso  , lt- 
bidinoso,  incontinente,  impuro .licenzio», 
laido,  disonesto,  dissoluto,  sensuale , carnale. 
L.  landa UI.  j.  Preso  in  men  cattiva  parte, 
vale  Esultante  , che  scheria  , che  giunca 
dissolutamente,  tonfate,  come  agnel.che 
lascia  il  latte  Della  sua  madre  |,  e sem- 
plice , e i.asclvo  Seco  medesmo  a suo 
piacer  combàtte.  D.  Par.  5.  — Hsimo.  add. 
superi.  L.  Lascivissima!,  —irto,  *—oio. 
add.  dim.  Alquanto  liceo. ioso  ; dissoluto. 
L.  Lascivibundu,  , lascivie,,,.  $.  1 met. 
Liberamente)  vagante.  Ove  le  viti  tri  lasci- 
vitti  intrichi  Sposàtc  sono,  in  vece  il  olmi, 
a'  fichi.  Red  Dilir.  24.  — astiar*,  avv  Con 
laicivi».  L.  Lascive,  pelala, Ucr  , mollilcr. 
q, — Àsr.a.  Lo  s.e.  Lascivia.  *— la»*,  *— 1- 
a*.  v.  nent.  Divenir  lascivo,  operar  lasciva- 
mente. L.  Lascivire . $ Per  Amoreggiare 
lascivamente.  — ùtir*.  add.  Che  lascm.ee  | 
lascivo.  L.  Lasciviens.  $.  E in  senso  meno 
cattivo,  vale  anche  Schertevole,  allegro, 
giocoso.  — itì,  — ITÀD*.  — itàt*.  Lo  ».  e. 
Lascivia.  L.  faiscivia. 

♦Lese— o.  athl.  Pigro  . vile.  L iner,  su- 
pina,  , molli I , desidiosus.  J.  Vento  lame 
( V.  Verno  ).  hitì.  n.  »»t.  f.  rigrt- 

Lise*’,  gong.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nell. 

provin.  di  Belluno.  . 

Lìseso.  a.  io.  S iria  di  pianta  medicinale , 
isterica  , vulnerari»,  e carminativa.  J.  Ui- 
cesi  anche  Lasero  il  Sugo  del  [.serpillo. 
LasewIzio  s.  m.  T.  hot.  Geoere  di  pianto 
. fiori  polipetali,  della  penUndria  digima, 
• dell»  famiglia  tleUe  Ombrellifere,  dotate 
de'  seguenti  caratteri  : ombrelle  , ed  om- 
brcllcite  a raggi  numerosi , munite  d in- 
volucri polifili;  frutto  avente  otto  ale  mem- 
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branacee,  e longitudinali.  Fra  le  numerose 
specie  di  questo  genere  ve  ne  ha  una  , U 
Laserpixio  oilicii.de  ( Laserpitium  siler), 
di  coi  adoperavasi  alue  volte  la  radice  co- 
me vulneraria  , e i semi  come  stomatici , 
carminativi , * diuretici.  Questa  pianta  n- 
conoscihilc  per  le  sue  foglie  ovab,  lanceo- 
late  . intere  e picciuolale  , conte  pure  per 
le  ale  strettissime  de'  suoi  semi  , crete» 
nelle  montagne  delle  provincia  raer.dioo. 
della  Francia.  La  sua  radice  4 assai  ama- 
ra  ; ed  i suoi  semi  contengono  ceri  olio 
esseniiale,  pari  a quello  spettante  al  mag- 
gior  numero  delle  piante  ombrellifere,  hv- 
vene  un'altra  specie  a foglie  larghe,  lacui 
radice  cilindrica  e biancastra,  ha  un  odore 
forte  , e contiene  un  succo  latteo  acre  , 
amaro  , alquanto  caustico  , sorgente  delle 
proprietà,  purgative  che  possiede  I mon- 
tanari 1'  adoprano  contro  le  scrofole , e lo 
scorbuto. 

•Lasia.  ».  f.  T.  boi.  Pianta  dell  India,  coai 
denominata  da'  pungoli  di  coi  è coperta. 
(Dal  gr.  Lasios  irsuto.)  \.  — • tsenere 
di  piante  della  famiglia  de  Muschi  , ea- 
rattcrinate  da  una  cuffia  vellutata,  c sparsa 
di  lunghi  e ruvidi  peli. 

Lasia.  geog.  ant.  Isola  situata  sulla  cosi, 
della  Licia  , ed  altra  sulla  costa  del  Fe- 
loponueso  in  faccia  a Treieoe. 

•Lasiautìsa.  e.  f X.  hot.  Piante  della  famiglia 
delle  Ampelidee,  c della  Dentando,  mono- 
gioia,  cosi  denominate  dall'avere  le  antere 
ricoperte  di  lunghi  peli  bianchi  ( Dal  gr. 
Lasios  peloso,  irsuto  ; e anthira  antera.) 
•Lasiàkto.  s.  tu.  T.  boi.  Specie  d.  piante 
esotiche  , a fiori  polipetali  pelosi , de  a 
monadelfia  poliandria,  e della  famiglia  delle 
Malvacce.  lt.  . 

•Lasio  s.  m.  T.  di  et.  nat.  Genere  d insetti, 
dell'  ordine  degl'  Imenotteri , stabilito  da 
Fabricio  a spese  delle  formiche  , e cosi 
delti  per  essere  coperti  di  peli. 

Lasio.  mimi.  Uno  de'  principi  della  treccia 
che  aspiravano  al  possesso  d Ippodamu. 
Egli,  vinto  nell,  cor.»  dal  padre  d.  lei,  fu 
ucciso,  j.  — - g«og.  ani.  Forte...  dell  Ar- 
cadia , sulle  frontiere  ili  Onesta , di  cui 
a*  impadronì  Filippo  il  Macedone.  _ 
•Lasios.1t» io.  s.  m.'r.bot.  Genere  d.  piante 

crittogame,  della  famiglia  delle  IposiUee, 
cosi  dette  da’  loro  tubercoli  aggiogali  , 
riuniti  in  grappoli  e vestiti  di  peli. 
‘LtstocìitrA.  a.  f-  Nome  dato  ad  un  genere 
d'insetti  lepidotteri,  formalo  a spese  della 
specie  del  genere  Rombjrx  , e provveduti 
ih  articolazioni  pelose.  (Dal  gr.  l-assos 
irsuto  , peloso  ; e campi  articolinone  , 

•iTswìlTA.  ».  f.  T.  di  ai.  nat.  Sostarne  mi 
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aerale  che  si  presenta  in  cristalli  capillari, 
e come  peli , e che  si  trova  nelle  fessure 
d’  una  miniera  di  ferro  idroaaidalo  nelle 
miniere  di  S.  Giacomo , vicino  ad  Am- 
berga  , nell'  alto  Palatinato  j essa  è com- 
posta , secondo  Panai  iti  fattane,  di  36,  56 
aiumina,  di  34,  72  acido  fosforico,  e di  28 
acqua  ; è probabilmente  una  varietà  del 
fr  avelile.  ( Dal  gr.  Lasios  peloso,  e onilis 
asinaria.  ) 

•Lasiopètalo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
acquatiche  della  nuova  Olanda  , co’ petali 
coperti  di  peli  ferruginosi  , stabilito  nella 
pcistandiia  mouoginia  , e nella  famiglia 
delie  Buttneriacee,  che  contiene  due  specie, 
cioè  il  Lasiopclalum  ferrugineum , ed  il 
Parvi flortun  i cui  fiori  hanno  una  corolla 
di  cinque  petali  piccolissimi.  L.  Lasiope- 
taluni.  ( Dai  gr.  Lasios  irsuto,  e pclalon 
petalo.  ) 

*Lasiòpica.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  d’una 
divisione  di  Guenoni  , che  comprende  le 
scimmie  di  questo  genere  , prive  di  cal- 
losità alle  natiche,  e le  quali  amiche  nude, 
sono  vestite  di  peli.  ( Dai  gr.  Lasios  pe- 
loso , e pjrgè  natica.  ) 

*Lasiùpo.  s.  in.  T.  bot.  Genere  di  piante 
delia  famiglia  delle  Cori mbf ere , e delia 
singenesia  superflua  di  Linneo.  Comprende 

5 questo  genere  una  specie  unica  , cioè  il 
Msiopus  ambtguus , ed  è cosi  denominata 
da’peli  lanosi  dc’quali  è circondato  il  col- 
letto della  radice,  come. pure  ne  è vestilo 
Io  scapo  , o piede  che  porla  la  fioritura. 
‘Lasiopòcoh.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famìglia  delle  Corimbfere , e della 
singenesia  poligamia  superflua  di  Linneo  , 
stabilito  dal  Cassioo,  sopra  1*  ovario  , che 
è oveideo  , un  poco  compresso,  liscio,  e 
sormontato  da  un  pennacchio  , ì cui  peli 
sono  vestiti  di  «Iti à piccoli  peli  sicché  sem- 
brano barbai».  ( Dal  gr.  Lasios  irsuto , e 
pdgòn  barba.  ) 

•Lasiosi’Èhmo.  s.  rn.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Corimbifere  , e della 
singenesia  poligamia  superflua  di  Linneo, 
Stabilito  da  Lagasca  ; sono  queste  piante 
così  denominate  da'  lunghi  peli  de*  quali 
sono  coperti  i loro  lunghi  semi.  ( Dal  gr. 
Lasios  peloso  , e sperma  seme.  ) 
•Lasiòspora.  s.  f T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cicor iacee,  e delia  sin- 
genesia  poligamia  eguale  di  Linneo  ; sono 
cosi  denominale  dall  avere  le  achene  (semi 
di  Linneo  ) leggermente  stipitate  , oblun- 
ghe , cilindriche,  e co* lati  longitudinali 
coperti  da  luoghi  peli  come  lanosi. 
*Lasiòstoiìa.  a.  f.  T.  bot.  Arboscello  della 
Gujana  , che  costituisce  un  genere  nella 
letrandria  mouoginia,  della  famiglia  delle 
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Striente  , e distinto  da  una  corolla  mono- 
petala imbutiforme , colle  fauci  , o bocca 
del  tubo  pelosa.  (Dal  gr.  Lasios  peloso, 
e stoma  bocca.  ) 

*Lasiòtterà.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cruciformi , e della 
tetradinamia  siliquosa,  stabilito  sopra  il  frut- 
to che  è una  siliquetta , o silicula  alata  , 
e colle  alt  vestite  di  peli.  Decandolle  riunii 
questo  genere  ai  Lepidium. 

Lastrico,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como. 

Laso,  o Lasso,  biog.  Valente  Poeta  e musico 
greco,  nato  in  Ermione,  nell'Argolide,  il  se- 
condo anno  della  58ma  Olimpiade  (550  an. 
av.  G.  C.).  Fu  talvolta  Annoveralo  fra* setto 
savj  della  Grecia  dopo  la  morte  di  Pert- 
andro.  Narrasi  eh*  egli  fosse  il  primo  a 
scrivere  sulla  teoria  delia  musica,  e ad  in- 
segnare regole  di  composizione  e di  canto, 
combinando  l’ esempio  col  precetto.  Vuoi- 
si anche  da  taluni  che  fosse  1*  inventore 
del  poema  ditirambico,  e da  altri  eh*  egli 
n’  avesse  solamente  introdotto  1*  uso  nei 
giuochi  , e che  facesse  istituire  de*  premj 
per  coloro  che  vi  riuscissero  meglio.  Ate- 
neo, Plutarco  e Snida,  parlano  delle  opere 
di  Lasso,  fra  le  quali  si  contano  un  Inno 
a Cerere,  ed  un*  Ode  intitolata  i Centauri" 
ma  nessuna  delle  produzioni  di  lui  è per- 
venuta sino  a noi  , salvo  alcuni  frammenti 
conservati  dal  primo  di  quegli  scrittori. 

Lasos.  geog.  ani.  Città  dell*  isola  di  Creta  , 
nell'  interno  delle  terre. 

Lassa,  s.  f.  Lo  s.  c.  Guinzaglio.  L.  Lorum. 

Lassa,  geog.  Città  dell*  isola  di  Candia,  nel 
territorio  di  Retimo. 

Lass — are.  v.  a.  Render  lasso  ; stancare , 
straccare  , spossare  , allievo  lire.  L.  lassa- 
re , defatigare.  $.  Lassare,  v.  nent.  , e 
Lassarsi,  netti.  p.,per  Aprirsi  , sfasciarsi  , 
dissolversi.  Quindi  vede  lassar  gli  àrgini 
molli , E fuòr  V acqua  spiccar  per  più 
rampatili.  Ar.  Fur.  26,  111.  5-  Lassare  , 
trovasi  anche  per  Lasciare.  Petr.  son.  f3. 
— atìvO.  add.  Che  ha  virtù  di  lenire  , di 
mollificare  o purgare;  lassante,  allentan- 
te , rallentante  , rilassante  , animollitivo  , 
mollitivo,  ammollante  , ammolliente.  L. 
Laxans  , molliens.  $.  — . s.  m.  T»  med. 
Sostanza  che  provoca  l’azione  espulsiva 
degl'  intestini , senza  che  sembri  irritar* 
la  loro  membrana  mucosa.  Sono  i lassa- 
tivi , relativamente  a* drastici  , ciò  eh'  è 
1*  acqua  tiepida  data  in  copia  per  riguardo 
all'emetico  ed  agli  altri  vomitivi  irritanti. 
— ìto-  add.  Sunco.  L.  Faligaiust  fessus. 

— AZIÓRE,  — BZZA,  -—ITA,  — ITÙDIKE.n.  ast.  f. 
Fiacchezza,  rilassai  ione , stracchezza,  stan- 
chezza, rilastataau,  iufralimeuto,  alleata- 
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mento.  L.  Lassitelo,  laneuor.  $.  Lassezza, 
e Lassitudike.  T.  med.  Dicono  i medici 
all’Accasciamento  , o rifinimento  di  forse, 
per  malattia  o sintomo  di  malattia;  come 
e quel  Sentimento  penoso  che  ti  patisce 
dietro  a qualunque  esercirlo  violento  , o 
prolungato  degli  organi  , la  cui  astone  è 
soggetta  allo  impero  della  volontà  de'  ma* 
sculi  locomotori  , e del  cervello.  Forma 
cssu  un  incomodo  passeggierò  che  si  vince 
mediante  il  riposo  e la  trauquillità.  — o. 
adii.  Voce  sincopata  da  Lassato  , e vale 
Stanco  , spossato  , rifinito  , affaticato,  fie- 
vole , affievolito  , indebolito  , infralito  , 
affralito,  rifiacchilo,  abbattuto.  L.  Fatui , 
defatus,  fati  gatto . $.  Parlandosi  di  inorale, 
o di  co&iumi,  vale  Rilassato,  j*  Per  Infe- 
lice , misero,  meschino,  j.  Lasso,  e Las- 
sa. Esclamazione  di  dolore,  e vale  quanto 
Ahimè  , misero  me  , infelice  me.  J.  Ahi 
lasso , esclamazione  che  significa  Dolore  , 
quasi  dicA  Son  lasso  , e stanco  dal  dolore, 
dal  travaglio  , &cc. 

Lasserai,  grog  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven. , 
nella  provi»,  di  Belluno. 

Lassézza.  ( zz  asp.  ) y.  Lass— ari. 

Lassi,  o.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Voce  che 
vale  Caduti.  Ne*  primi  tempi  del  cristia- 
nesimo erano  rhiamati  Lassi , Quei  che 
dopo  averlo  abbracciato  , ritornavano  al 
paganesimo.  Dislinguevansi  cinque  specie 
di  tali  spostali , cioè  i Livellatici  per  cui 
s*  intendevano  quei  che  avevano  ottenuto 
dal  magistrato  un  biglietto  attestante  ch'essi 
avevano  sacrificalo  agl*  idoli  quantunque 
non  fosse  vero;  Mittente!,  ersn  coloro  che 
avevano  deputalo  qualcuno  a sacrificare 
•gl*  idoli  in  loro  vece  j Vh  irijicanlcs,  che 
avevano  offerto  dell*  incenso  agl’idoli  ; Sa- 
crificantej,  che  avevano  avuto  parte  nc' sa- 
cri li  zj  degl’  idolatri  ; e Blasphemantc»,  che 
formalmente  avevano  rinnegato  Gesù  Cri- 
sto, ovvero  giurato  pe'falsi  Dei.  Il  nome  di 
Lassi  fu  dato  anche  in  progresso  a coloro 
che  consegnavano  a’Pagani  i libri  santi  per 
bruciarli. 

Lassia.  geog.  ant.  Antico  nome  dell’  isola 
d'  Andro ». 

Li  ss  ico  s.  m.  Specie  di  topo  detto  anche 
Vajo,  forse  cosi  chiamalo  dall’isola  di  Lassia. 

Lassità.  y.  Lass— are. 

LassIti.  geog.  Catena  di  montagne  della  Tur- 
chia europ.  , nella  parte  orient.  dell'isola 
e nel  sangiaccato  di  Candia.  Si  attacca  al- 
1*  occid.  al  monte  Psiloriti.  Si  crede  che 
questa  cateoa  corrisponda  al  Dieta  degli 
antichi.  C*  *— • Nome  di  una  città  dell'iso- 
la, e nel  sangiaccato  di  Candia. 

L ìssrro.  Lo  s.  c.  Lascito. 

LassitCdisi.  V.  Lass— are. 
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Lasso,  y.  Lass — are.  {.  — . s.  m.  Guin- 
zaglio, lassa. 

Lasso,  mitol.  Figliuolo  di  Borea  e di  Oritis. 
Lass — 0 , e — Oso , o Li  suso.  Avv.  di  luo- 

fo  , contrario  di  Laggiù , e vale  Io  quel 
uogo  alto , o di  sopra  , nella  parte  supe- 
riore a quel  luogo  dove  altri  è.  L.  Simun . 
Lasta.  geog.  Provincia  dell'Abissinia  nel  reg. 
di  Tigrè. 

Laste.  geog.  Vili,  del  ree.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Belluno,  s.  ■ — Basse.  Vili, 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel  Vicentino. 
Lastéitb.  biog.  Governatore  della  città  d'O- 
linto,  che  si  lasciò  corrompere  da  Filippo  re 
di  Macedonia,  e gli  consegnò  la  città.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  si  lagnò  presso  Filippo 
perchè  gli  Spartani  lo  chiamavano  tradi- 
tore. Il  re  gli  rispose  : ciò  non  ti  rechi 
maraviglia;  i Lacedemoni  sono  semplici 
e grossolani;  essi  chiamano  ogni  cosa  col 
suo  vero  nome. 

Lastìsio  Delle  Laste  (Natale)  biog.  Dotto 
Letterato  italiano  nato  nel  1707  a Maro- 
slica,  luogo  presso  a Vicenza.  Era  profes- 
sore di  belle  lettere  nell*  università  di 
Padova  quando  il  Facciolali,  con  cui  aveva 
lavorato  nelle  correzioni  del  Calepino,  gli 
fu  cagione  di  tanti  dispiaceri,  che  si  vide 
costretto  a reounziare  la  sua  cattedra,  e a 
ritirarsi  a Venezia  dove  si  diede  ad  inse- 
gnare la  giurisprudenza.  Nel  1756  il  go- 
verno veneto  gli  commise  di  scrivere  la 
storia  dell*  università  di  Padovs.  Lastesio 
I'  intraprese  di  concerto  col  dotto  Giacomo 
Morelli,  bibliotecario  di  S.  Marco,  inco- 
minciando dall*  epoca  in  cui  Padova  fa 
unita  allo  Stato  di  Venezia  , e vi  lavorò 
lungo  tempo,  ma  1’  opera  non  fa  mai  pub- 
blicata colle  stampe.  Lastesio  morì  in  Ve- 
nezia nel  1792.  Le  opere  sue  lo  additano 
come  eccellente  latinista  , elegante  prosa- 
tore , e buon  poeta  italiano.  Egli  fu  ano 
de'  membri  piu  distinti  della  società  dei 
GranelUsschi  (F.  Gozzi). 

Laetìgi.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  nella 
Betica. 

Lasto.  n.  m.  T.  mar.  Misura  e peso  olandese 
equivalente  a dne  tonnellate.  J.  È anche  un 
Termine  generale  che  ne*  paesi  settentrio- 
nali significa  lo  stesso  che  Carico  pieno  , 
o intero  della  nave. 

Laste — a.  s.  f.  Pietra  non  molto  grossa  , e 
di  superficie  piana,  da  coprire  tetti  > e da 
lastricare  strade  ; ma  quella  de’  tetti  è più 
sottile  che  1’  altra  da  lastricar  le  vie.  L.  La- 
pi» , lapii  quadrotta.  $.  P.  airail.  dicesi 
Ogni  lamina  larga  e non  molto  grossa  a 
proporzione  della  sua  larghezza,  e di  varie 
altre  cose  fatte  alla  guisa  delle  pietre  da  lastri- 
care , come  Lastra  di  cristallo  , lastra  di 
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ghiaccio,  lastra  di  piombo,  &c.J.  Porre  , 
posare,  &c.  uuo  sulle  lastre,  vale  Ucciderlo. 
L.  Aliquem  per  intere,  ad  terroni  adigerc , 
presumere.  y Mangiarsi  le  lastre  , vale 
Pare  il  bravo.  5 Prendere  accelli  alle  la  - 
atre  , è lo  a.  c.  Prenderli  alla  schiaccia. 
— " Rtta,  — ùccia.  a.  f.  dim.  Piccola  lastra.  L. 
Tenui s lamina.  — òse.  a.  ni.  accr.  Lastra 
grande.  $.  Per  Quella  pietra  colla  quale  si 
tura  il  forno,  j.  Per  Tavola  fatta  di  pietra. 

ajcÒlo.  n.  car.  m.  Artefice  che  lavora 
intorno  alle  lastre.  L.  Laminarum  lapi- 
dea/um  faber.  — are.  v.  a.  T.  degli  ore* 
Ilei.  SuunaTe  i lavori  smaltati  prima  di 
metterli  in  fuoco.  $.  Lastrar  la  nave.  T. 
mar.  Mettere  suolo  a suolo  le  mercanzie 
nella  nave,  a guisa  di  lastre.  — Àto.  add. 
J.  Agg.  di  uccello  preso  alle  lastre.  — a- 
turb.  n.  c*r.  v.  m.  T.  mar.  Colui  che  lastra 
le  mercanzie  nella  nave.  — icàrb.  v.  a.  Co- 
prire il  suolo  della  terra  con  lastre, o mattoni 
congegnati  insieme.  L.  Lapulibus  stemere. 
5-  P-  met.  Lastricare  ad  uno  la  via,  vale 
Procurargli  i mezzi  per  veuire  ad  alcuna 
coaa  (A'  Via).  — icamÉmtO.  n.  ast.  v.  m. 
Lo  a.  c.  Lastrico,  lastricato.  — icàto.  add. 
Coperto  di  lastre,  mattoni,  o limili.  L.  La- 
piai  bus  stratus.  $.  Figur.  e poeticam.  diceai 
Ohe  il  pavimento  è lastricato  col  sangue 
«P  arme , di  membra  , &o- , per  dire  Che 
■ ^ largameute  coperto,  j.  —,  e.  ro.  Lo 
*.  e.  Lastrico.  — icatùra.  n.  ast.  v.  f.  L'atto 
di  lastricare,  e il  lastrico  stesso.  — ico.  s.  m. , 
•—Mi,  — icm.  pi.  Lastricato,  iocros tatara, 
o vogliara  dire  Copertura  di  pietre  dette 
Lastre,  poste  a piano  del  terreno  per  co- 
modità di  camminare.  L.  Pavimentum  la- 
pi  dibus  stratum.  J.  Per  1’  Alto  di  lastricare. 
5 Ridursi,  o condursi  sul  lastrico,  vale  Ri- 
dursi o venire  in  estrema  povertà.  L.  Ad 
incitai  redigi. 

Lastra,  o Lastra  a Sigma,  geog.  Castello 
del  gr.  due.  di  Tose.  , cinto  di  antiche 
mura,  nella  provin.  di  Firenze,  dist.  8 migl. 
da  questa  città,  sulla  strada  pisana,  e sulla 
riva  sinistra  dell’  Arno.  E come  il  centro 
della  fabbricazione  de'  cappelli  di  paglia 
ne*  villaggi  dei  dintorni  di  Firenze.  Conta 
circa  4 000  abitanti.  Fu  abbrucialo  da' Pi- 
sani nel  4 363,  e preso  per  assedio  dal  prin- 
cipe d’  Oranges  nel  4529.  j.  — . Vili,  del 
gr.  due.  di  Tose.,  vicino  a Firenze,  sulla 
via  bolognese. 

LaSTR — AIUÒLO,  —ÀIE,  — ÀTO,  ATÓRE.  V. 

Lastr — A. 

Lastrìche.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bellunese. 

Lastr — bttà,  — icakéhto,  — icàre,  — icàto, 
— ICATÙRA  , — ICO  , — Óra  , ÙCCIA.  P. 

Lastr — a. 


LAT 

Là  so.  V.  Lass— 0. 

Lat.  mitol.  indiana.  Idolo  adorato  nella  città 
di  Sommenatte  nelle  Indie.  Dicevi  che  era 
rappreseutato  da  una  pietra  alta  300  piedi, 
posta  nel  mezzo  di  un  tempio  sostenuto 
da  cinquautasei  colonne  d*  oro  massiccio. 
Ali,  figliuolo  di  Sebekteghin,  dopo  dì  aver 
conquistato  questa  parte  dell*  India,  fé*  ro- 
vesciare l’  idolo  , e al  culto  che  gli  era 
renduto  , sostituì  quello  di  Maometto. 

Latachìa.  geog.  L.  Laodicca.  Città  della 
Turchia  europ.,  nella  Siria,  con  un  buon 
porto  sul  Mediterraneo.  Essa  è la  più  flo- 
rida di  tutta  la  costa , essendo  la  più  traf- 
ficante. 

Làtago.  mito!.  Re  di  Ponto  che  prestò  ajuto 
ad  Oete  contro  gli  Argonauti,  e fu  ucciso 
da  Darapo. 

Latamèda.  geog.  ant.  Fiume  dell'  India  di  là 
dal  Gange. 

Lataràco,  o LatarÌco.  geog.  Castello  del  reg. 
di  Nap.,  nella  Calabr.  citer.,  poco  dist.  da 

S.  Marco  , a*  piedi  dell*  Appennino  , sul 
fiume  Pcrditio. 

Late.  geog.  Isola  dell'  Arcipelago  degli  Amici. 

••Latébr^a.  n.  f.  voce  poetica.  Oscurità  , 
nascondiglio.  L.  Latebra.  *• — òso.  add. 
Pieno  di  nascondigli.  L.  Latebrosus. 

Latemnàsto.  biog.  Capitano  cretese,  che  nel- 
l’esercito di  Filopomene  generale  della  lega 
achei,  comandava  un  corpo  di  truppe  della 
propria  sua  nazione. 

••jLAràBT— e.  add.  Oscuro,  nascosto.  L.  La- 
tens , obscurus.  5 T.  med.  Usasi  in  medi- 
cina per  esprimere  le  Malattie  che  non 
producono  verun  sintomo,  o che  cagionano 
soliamo  varj  sintomi  i quali  non  hanno 
nulla  di  caratteristico.  ** — kmÉwte.  avv. 
Nascosamente.  L.  Latenter , ciani. 

LàtkrA.  geog.  Borgo  degli  Stati  pontitirj  , 
nella  delegazione  di  Viterbo;  conta  4000 
abitanti. 

Lateràgo.  Lo  s.  c.  Latercolo.  mitol*  V. 

Lateràl— e.  add.  Da’ fianchi , eh»  appartiene 
ad  un  lato  di  certa  cosa.  L.  Lateralis. 
5-  Regioni  laterali.  T.  anat  Dicotili  t Lati 
di  qualunque  organo,  o del  corpo  intero, 
j.  Nella  base  del  cranio  evvi  il  solco  la- 
terale , formato  dal  concorso  occipitale  , 
del  parietale , e del  temporale.  $.  Laterali. 

T.  tnus.  Dal  primo  tuono  della  specie  del 
diapssson  D.  A.  divisa  dall’A  ; gli  antichi  pi- 
gliarono uno  d»*suoi  lati,  cioè  il  superiore, 
che  era  la  quarta,  e la  posero  sotto  il  lato 
inferiore,  c ne  era  la  quinta,  e formarono 
un  altro  modo,  il  quale  , per  essere  com- 
posto de’  lati  del  primo  , lo  chiamarono 
suono  laterale,  o come  altri  vogliono  piaga- 
le, dal  vocabolo  greco plagos , che  vuol  dire 
Lato  ; oppure  da  plagtos,  che  significa  Obli- 
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quo  o ritorto.  —ménte.  avv.  Da*  fianchi  , 
da'  lati.  L.  A lalere. 

Laterawè^.se  , o Lateranésb.  add.  Apparte- 
nute alla  Basilica  di  S.  Giovanni  Laterano 
in  Roma.  $.  Agg.  di  varj  concilj  tenuti  in 
epoche  differenti  nella  Basilica  disopra  nomi* 
nata.  Furonvi  dicci  di  tali  concilj  , dall*  an- 
no 649  al  4 5i  4,  de’  quali  quattro  ecumenici 
ossian  generali,  convocali  il  primo  da  Ca- 
listo li  nel  1423,  il  secondo  da  Innocenzo  II 
nel  41 39,  il  terzo  da  Alessandro  IH  nel  4 479, 
e il  quarto  da  Innocenzo  HI  nel  4245. 

Laterano  (Plauzio  ).  biog.  Console  romano 
sotto  l*  imperator  Nerone,  che  fu  condan- 
nato a morte  per  essere  entrato  nella  con- 
giura di  Risone  conira  quell*  imperatore. 
Ricusò  egli  costantemente  di  nominare  i 
suoi  complici,  e quantunque  il  tiibuno  che 
stava  per  troncargli  il  capo,  fosse  egli  stesso 
della  congiura  , pure  egli  non  si  degnò  di 
fargli  il  minimo  rimprovero.  Avendolo  il 
primo  colpo  soltanto  ferito , guardò  fgli 
il  tribuno  senza  dir  parola  alcuna,  e nuo- 
vamente colla  più  gran  fermezza  offri  la 
testa  al  secondo  colpo.  Da  Laterano  ha 
preso  il  nome  un  palazzo  di  Roma  perchè 
era  altre  volte  abitato  dalla  famiglia  di  lui. 
Quel  palazzo  fu  poscia  convertilo  io  una 
chiesa  chiamata  S.  Giovanni  di  Laterano, 
la  più  antica  dell*  Italia,  ed  ora  una  delle 
sette  basiliche  di  Roma.  Taluni  pretendono 
che  Laterano,  aggiunto  della  basilica  anzi- 
detta  , non  dal  console  romano  , ma  da 
Latcr  (mattone,  quadrello)  provenga. 

••Làtescolo.  s.  m jM.i  ito  ocello  ; e pressoi 
matematici  Piccolo  lato. 

Latéiicolo.  n.  car.  in.  T.  stor.  Ufficiale  de- 
gl* imperatori  greci  che  aveva  cura  delle 
loro  Manze  interne. 

Latèrcolo  , o Latebàco.  mitol.  Dio  de*  fo- 
colari , e de'  cammini  rivestili  di  mattoni. 
(Dal  latino  Later  mattone.) 

••Latére.  voce  antica,  v.  neut.  Stare  ascoso. 
L.  Intiere . 

Làtkre  ( Legato  a ).  T.  stor.  Cosi  chiamasi 
un  Nunzio  o •robaccia  lo  re  mandato  dal  pon- 
tefice straordinariamente. 

Lat mèsse  biog.  Luogotenente  di  Cassi  o- Lo  n- 
gino  , governatola  della  Lusitania  e del- 
la Betica,  durante  U dittatura  di  Cesare. 
. — ( Marco  ).  Romano  che  accusò  Co. 
lancio,  la  cui  causa  fu  difesa  da  Cicerone. 

Laterìka.  Lo  s.  c.  Latrina. 

Laterìha.  geog.  Comunità  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nel  Fiorentino. 

Latèrio.  L.  Laterium.  Nome  della  casa  di 
campagna  di  Quinto  Cicerone,  situata  ad 
Arpino  presso  il  fiume  Liri. 

Laterìzio.  ( z asp.  ) add.  Di  mattone,  o che 
è della  natura  de  mattoni.  j.  Usasi  anche 
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in  fona  di  nome  nel  significato  di  Lavoro 
di  mattoni. 

Latérza.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nella 
terra  d'  Otranto , e nel  dislr.  di  Taranto. 
Conta  3000  abitanti. 

«3»Latézza.  (zz  asp.)  V.  Lat— o. 

Latìbolo  , e Latìbolo,  n.  m.  Nascondiglio, 
covo  di  bestie  selvatiche.  L.  Laiibulum. 
5-  Fig.  per  Arcano,  mistero.  Sa  ella  (l'ora- 
zione) gire  injino  a ritrovare  i latìboli  del- 
V Altìssimo.  Segn.  Mann.  Ouobr.  4 6. 

LÌTICA,  add.  f.  T.  med.  Agg.  dato  ad  una 
febbre  cotidiana  remittente,  i cni  accessi 
sono  appena  notabili , ma  durano  lunghis- 
simo tempo. 

Làtice,  s.  f.  Nome  d'una  sorta  d*  erba. 

‘Latichédes.  mitol.  Epiteto  di  Bacco,evale 
Che  fa  obliare  le  cure.  ( Dal  gr.  Lathanein 
far  obliare , e chedos  cara.  ) 

Laticlàve  , o Laticlàvio,  n.  m.  T.  stor. 
Sorta  di  lunga  veste  senatoria  degli  antichi 
Romani,  listata  di  porpora;  traeva  il  suo 
nome  da  nna  specie  di  bottone  a foggia 
di  largo  chiodo  , con  cui  si  affibbiava  sul 

E etto  (cosi  la  Crusca,  e dopo  di  lei  1*  Al- 
erti) ; Per  altro  pare  che  il  Laticlave  altro 
non  fosse  che  una  larga  fascia  o striscia  di 
porpora  ( chiamata  Clava  da  Clavus  chio- 
do , imperocché  i Romani  cosi  chiamarono 
tutto  ciò  che  era  fatto  per  essere  applicato 
sopra  qualche  cosa  ) , cucita  per  lo  luogo 
sulla  parte  davanti  della  tunica  de'senatori 
romani  ; onde  dicevasi  Tunica  laticlavio. 
Anche  i cavalieri  portavano  sulla  tunica 
una  striscia  di  porpora,  ma  molto  più  stretta 
che  non  era  quella  de'senatori,  e perciò  fu 
detta  Angusticlave , o Tunica  angutlicla- 
uiat  e talvolta  la  dignità  di  senatore  e quella 
di  cavaliere  direvansi  Dignità s lalicùivia , 
dignità*  angusticlavia. 

Latifrosìnia.  s.  f.  T.  med.  Depravamento 
della  immaginazione  e del  raziocinio  ; per- 
dita della  memoria  , che  avviene  dopo  le 
frenesie  , le  febbri  classiche , i tumori  del 
cervello  , e per  solito  a causa  dell*  apo- 
plesla  ; è difficile  a guarirsi. 

Latìna.  grog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , a piccola  distanza  dal 
Voliamo;  conta  1500  abitanti. 

Lati* — àccio, — aménte.  f'. Latin— o.  (n.  m.) 
Latinamente.  V.  Lat — o.  ( add.  ) 

Latin — aménte  , — aménto  , — ante,  — àie. 

V . Latin — o.  ( n.  m.  ) 

Latìne  ( Ferie  ).  V.  Fea— ia,  e Laziale. 
Latinétto.  V.  Latin— o.  ( n.  m.) 

Latini,  n.  di  naz.  ant.  Con  questo  nome  si 
chiamarono  in  generale  lutti  i popoli  del 
Lazio,  e in  particolare  quelli  che  abitavano 
lungo  il  Tevere  , da  Roma  sino  al  mare. 
Erano  , dicesi , formati  degli  Aborigeni , 
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o popoli  (li  orìgine  sconosciuta  , de*  Pe- 
laigi,  venali  della  Tessaglia,  e degli  Arcadi 
condotti  da  Evandro  in  ltalia*60  anni  avanti 
la  guerra  di  Troja. 

Latìhi  (Brunetto),  biog.  V.  Brunetto  Latini. 

Latini  Jcniàni.  T.  stor.  Cosi  furon  chiamati 
que*  Liberti  i quali  sotto  il  regno  d*  Au- 
gusto] mediante  il  favore  della  legge  Junia 
nerbarla  , ottenevano  il  diritto  latino. 

Latìnio  Lazi  are.  biog.  Famoso  Delatore  , 
che  sotto  il  regno  di  Tiberio,  fu  cagione 
della  perdita  di  molti  illustri  personaggi. 
Latin — Uno,  — issimaménti,  — issino,  — ì- 

STA,  — 1TÀ,  — IZZA  MINTO]  IZZA  ITTI  , — IZ- 
ZA**, — 1 ZZATO]  — IZZATÓHB.  V.  LaTIN — 0. 
(o.  m.  ) 

Latìn — o.  ii.  m.  La  lingua  latina.  L.  Sermo 
iatinus.  5.  Per  Linguaggio,  idioma.  L.  Ser- 
mo , lingua.  E cantino  gli  augelli  , Cia- 
scuno in  tuo  latino.  D.  rim.  13.  j.  * Per 
Ragionamento  , discorso  , sermone  , cosi 
detto  per  1*  eccellenza  della  lingua  latina, 
o per  la  riverenza  nella  quale  ella  s*  ha. 
L.  Eloquium , oratio.  5.  Per  Composizione 
che  si  Uccia  in  lingua  latina,  traducendola 
da  altro  idioma  nel  latino,  per  esercizio  di 
acuola.  L.  Dictatum.  J.  Per  Dottrina,  l'usò 
Dante.  Quell * avvocato  de’  templi  cristia- 
ni, Del  cui  latìno  Agust'm  si  provvide. 
D.  Par.  10.  Dare  altrui  il  latino,  vale 
Farsl^l  maestro  addosso,  trattarlo  da  fan- 
ciullo. $.  Fare  il  latino  a cavallo  , si  dice 
del  Ridursi  a fare  alcuna  cosa  per  forza  o 
contro  il  proprio  genio.  $.  Dicesi  in  modo 
basso;  Egli  na  fatto  il  latino  pei  passivi,  e 
vale  Egli  ha  tocco  delle  busse  ; egli  ha 
fatto  il  latino  pe*neutri,  che  significa  Egli 
non  è nè  carne  nè  pesce,  non  vai  nulla  , 
o non  è buono  a nulla  ; celi  ha  fatto  il 
latino  pe‘  deponenti,  e vale  Egli  è fallito, 
ha  deposto  il  suo  ; egli  ha  fatto  il  latioo 
per  gl*  impersonali , dicesi  per  fare  inten- 
dere Che  è stato  privato  della  persona,  cioè 
è stato  ammazzalo;  egli  ha  fatto  il  latino 
pe’  gerundj , a’  usa  per  fare  intendere  che 
Egli  è impazzato.  Latino,  add.  Del  La- 
zio ; onde  dicesi  Popolo  latìno  , per  indi- 
care gli  antichi  Romani.  L.  Lalinus  , a , 
um.  j.  Pigliasi  il  più  delle  volte  per  Ita- 
liano. j.  Chiesa  latina  , vale  lo  stesso  che 
Chiesa  romana,  o Chiesa  d'  Occidente,  in 
opposizione  a Chiesa  greca  o Chiesa  d*  O- 
rienle.  C.  Latino  , per  Chiaro  , piano,  in- 
tel ligi  bile.  L.  Clarus  , perspieuuu  Ma  or 
m’  a j àia  ciò  , che  tu  mi  dici  , Sicché  raf- 
figurar m è più  latìno.  D.  Par.  3.  5-  Ba- 
stimento latino.  T.  mar.  Chiamansi  gene- 
ralmente con  questo  nome  le  Galee,  e gli 
altri  bastimenti  che  hanno  ad  esse  qualche 
rapporto . o per  la  loro  costruzione,  o pel 
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rrnimemo.  5-  Vela  latina  ( V.  Vela  ). 
Latino,  avv.  Latinamente,  alla  latina. 
Latine.  —Àccio,  n.  m.  peggiorai.  Cat- 
tivo latino,  —étto,  — Cccio.  n.  m.  dim. 
Quella  composuioucella  che  Io  scolare  prin- 
cipiante scrive  in  latino.  — Issimo.  add. 
superi.  — aménte.  avv  Alla  latina,  secondo 
le  buone  regole  del  parlare  de’  Latini.  L. 
Latine.  —issim  aménti.  avv.  superi,  —àie. 
▼.  neut.  Parlare  in  latino,  fai  latini;  la- 
tinizzare. L.  Latine  reddere.  — aménto,  d. 
ast.  v.  m.  Latinismo  , modi  ed  espressioni 
latine.  — ante.  add.  , e n.  car.  m.  Cho 
latinizza;  latinizzante.  — ìsuo.  n.  m.  La- 
tinità , idiotismo  latino  , voce  o maniera 
di  dire  latina.  L.  Latinum  dicendi  eenus. 
— ìsta.  n.  car.  m.  Professore  di  lingua 
latina  , colui  che  sa  e scrive  bene  la  liogua 
latina.  — ità.  n.  alt.  f.  Qualità  del  lalioo. 
L.  Latinitas.  — izzàre.  v.  neut.  Dare  una 
determinazione  latina  ad  ima  voce  d'  altra 
lingua.  L.  Latine  reddere.  C.  Vale  anche 
Dire  in  latino , tradurre  in  latino.  L.  La- 
tiniurre.  —izza mento,  n.  ast.  ▼.  m.  Il 
latinizzare.  — izzànte.  add.  Che  latinizza  ; 
latinante.  — izzàto.  add.  Traslatalo  dal 
latino.  L.  Latine  redditus.  — izzatóre.  n. 
car.  v.  m.  Che  latinizza. 

Latìno.  add.  V.  Lat — o.  ( add.  ) 

Latìno.  mitol.  Re  del  Lazio  , figlinolo  di 
Fauno  e della  ninfa  Marica.  Sotto  il  suo 
regno  , Enea  , scampalo  dalla  distruzione 
dì  Troja  , approdò  in  Italia  per  ivi  fondare 
un  novello  impero.  Latino  cortesemente 
1*  accolse,  fece  lega  con  esso,  gli  dieTunica 
sua  figlia  in  riposa  , e *1  dichiarò  suo  erede 
al  trono  ( V.  Eitia  , Lavinia  , e Turno). 
Alcuni  mitologi  vogliono  che  Latino  foste 
ucciso  da  Ercole  , per  aver  voluto  appro- 
priarsi i buoi  di  Gerione.  j.  — Silvio. 
Figliuolo  di  Enea  , che  regno  50  anni  so- 
pra i Latini,  ed  ebbe  per  successore  suo 
figlio  Alba. 

Latino  ( Latinio  ).  biog.  Uno  de*  più  eruditi 
critici  italiani  del  secolo  XVI.  Nacque  ■ 
Viterbo  nel  1543.  Fece  i suoi  studj  prima 
nella  sua  città  nativa,  indi  in  Siena,  dove 
dimorò  undici  anni.  Intese  particolarmente 
alla  lettura  delle  opere  degli  antichi  filosofi 
• de'santi  Padri.  Si  recò  a Roma  nel  4552, 
vestì  1*  abito  ecclesiastico,  e ottenne  1*  im- 
piego di  segretario  del  cardinale  del  Pozzo, 
arcivescovo  dì  Bari  , che  il  condusse  seco 
nella  sua  diocesi  e gli  conferì  un  benefizio. 
Dopo  la  morte  di  questo  suo  benefattore, 
si  mise  agli  stipenjj  del  cardinale  Rodolfo 
Pio  , che  , morendo  , gli  lasciò  la  ricca  sua 
biblioteca.  Alcun  tempo  do|  o gli  venne 
commessa  la  revisione  del  Decreto  di  Gra- 
ziano. Egli  vi  lavorò  43  anni  , e fu  rime- 
443 
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ritato  con  una  pensione  di  150  ducati.  Que- 
sto dotto  morì  in  Roma  nel ^ 593,  lasciando 
per  testamento  la  numerosa  sua  biblioteca 
al  capitolo  di  Viterbo  , il  quale,  per  gra- 
titudine, raccolse  le  opere  di  lui  e le  pub- 
blicò colle  stampe. 

Latino  Pacato  Drepàiuo.  biog.  Oratore  la- 
tino del  IV  secolo  , nativo  di  Drepano 
nell*  Aquilani».  Di  lui  abbiamo  un  pane- 
girico dell'  imperatore  Teodosio  il  Grande, 
recitato  nel  389  dopo  la  sconfitta  del  ti- 
ranno Massimo. 

Latinùccio.  V.  Latin— o.  ( n.  ni.) 

Latiròstro.  s.  m.  Sorta  d*  uccello  dal  becco 
piatto  e largo. 

•LatIro  tuberóso,  a.  ra.  T.  bot.  Pianta  della 
famiglia  delle  Leguminose  , e della  dia- 
delfìa  decandria,  da’Latini  detta  Cicercula , 
e dagl*  Italiani  Cicerchia  ; è simile  assai 
a*  piselli  ed  alla  veccia  ; cresce  sugli  orli 
de*  campi  , e se  ne  mangia  la  radice.  Teo- 
fraslo  parlando  di  questa  pianta  le  attri- 
buisce effetti  afrodisiaci.  Il  suo  nome  di 
Latiro  (dal  gr.  Letò  mi  nascondo),  viene 
dall'aver  essa  lo  stendardo  diritto,  rotondo, 
e maggiore  delle  ali  e della  carena,  e na- 
scondente le  une  e 1*  altra. 

Latisàna.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
capo  luogo  di  un  distr.  , nella  provin.  di 
Udine,  sulla  riva  sinistra  del  Tagliarneuto, 
e vicino  alle  lagune  di  Caorle. 

Latisanòtta.  gecg.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  provin.  di  Udine,  e nel  distr. 
di  Latisana. 

Latìssimo.  E.  Lat — o.  ( add.  ) 

••Latit — are.  v.  neut.  Acquattarsi  , stare 
appiattato  j nascondersi.  L.  Latitare.  — a- 
zione.  n.  ast.  v.  f.  Appiattimento,  nascon- 
dimento , e dicesi  per  lo  più  di  furto. 

Latitudinari,  n.  car.  m.  pi.  T.  teol.  Nome 
tratto  dal  latino  Latitwio  ( larghezza  ) ; 
con  esso  i teologi  indicano  certi  Tolleranti, 
i quali  sostengono  1*  indifferenza  di  senti- 
menti in  materia  di  religione  , e accordano 
la  salute  eterna  alle  sette  anche  le  più 
nemiche  del  cristianesimo;  in  tal  guisa  si 
lusingano  di  aver  dilatato  la  via  che  cou- 
/duce  al  cielo. 

Latitùdine.  V . Lat — o.  (add.) 

Latm — o.  geog.  ant.  L.  Latmus.  Montagna 
dell*  Asia  , parte  nella  Jouia  e parte  nella 
Caria  , riconosciuta  nella  mitologia  per  la 
favola  degli  amori  di  Diana  e di  Endimiooe, 
il  auale,  mentre  dormiva,  era  quivi  visitato 
dalla  Dea.  Eravi  un  luogo  in  questa  mon- 
tagna che  a*  tempi  di  Pausania  si  chiamava 
ancora  la  grotta  di  Endimione.  — ico  (Gol- 
fo). L.  Latmicus  sinus.  Golfo  del  mare 
Egeo,  sulla  costa  d'Asia,  su  i confini  della 
Jonia  e della  Caria  Incominciava  Ira  i monti 
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Latmus  e Crius  , e di  là  cstendevasi  verso 
settentrione  ove  comunicava  con  un  altro 
golfo  a 11*  imboccatura  del  Meandro.  La  città 
di  Eraclea  era  situata  nel  fondo  e nella 
parte  sciroccale  del  golfo  La  Un  ico  , che 
oggi  èchiamato  Golfo  di  Samo.  — io.  mi- 
to I.  Soprannome  di  Endimione. 

Lato.  n.  m.  Parte  destra  o sinistra  del  cor- 
po; fianco.  Gli  antichi  alcuna  volta  dissero 
latora  nel  numero  del  più  ed  . in  genere 
femminino  , in  luogo  di  Lati.  L.  Lotus  , 
tris.  j.  Per  Banda,  parte,  o luogo  di  qualsivo- 
glia cosa.  L.  Lotus.  $ Lato,  per  Silo,  luogo, 

riosto.  Stor.  Semif.  26.  C.  Dar  lato,  vale  Far 
ungo.  j.  Porre  da  un  fato,  da  canto  , o da 
parte  , vogliono  Deporre,  lasciare.  J.  prov. 
Chi  mula  lato  , mula  fato  ; e vale  lo  »,  c. 
Cangiando  cielo  si  cangia  sorte.  $.  — di 
carta.  Chiamasi  dagli  Aretini  l'Ottava  par- 
te di  un  foglio , che  in  Fireoze  si  dice 
Facciuola  di  carta,  j.  T.  ansi.  Dicesi  ad 
Alcuni  muscoli  del  corpo  umano.  $.  Lato 
del  poligono.  T.  ntilil.  Distinguasi  in  inter- 
no ed  in  esterno  ; il  lato  del  poligono  in- 
terno è quello  sul  quale  si  fortifica  ; il  lato 
del  poligono  esterno  è quello  denti  o il  quale 
si  fortifica.  Si  può  anche  dire  che  il  lato 
del  poligono  interno  è la  distanza  de'puofi 
di  riunione  delle  semigole;  ed  il  lato  del 
poligono  esterno  è quello,  che  va  da  un 
angolo  fiancheggiato  d*  un  bastione  all'  al- 
tro. $.  Lati  di  una  figura.  T.  g£m.  Di- 
consi  le  Linee  che  la  circoscrivono.  Nei 
triangoli  rettangoli  i due  lati,  fra  i quali 
è compreso  1* angolo  retto,  si  denominano 
Cateti , ed  il  terzo  Ipotenusa.  Negli  altri 
triangoli  sono  chiamati  Gambe.  $.  Lati. 
T.  mus.  ant.  Gli  antichi  chiamarono  la 
Quinta  e la  quarta  i Lati,  o membri  del- 
1 ottava.  (.  Lato,  per  Ragione,  rispetto. 
Er.  Giora . 187.  C.  Per  Causa  , pretesto. 
Amm.  ant.  16.  f.  A lato,  e Allato,  • 
Da  usto.  Avv.  che  vagliono  Da  canto,  per 
fianco,  J.  Per  lato,  vale  Di  fianco. 

**Lat — o.  add.  Largo  , spazioso.  L.  Lotus  , 
amplus  , spatiosus.  — ìssimo.  add.  superi. 
J.  T.  anat.  Nome  di  uno  de*  muscoli  del 
dorso  , detto  altresì  Aniscaltore.  — izza. 
n.  ast.  f.  Latitudine.  — Ivo.  add.  Largo  , 
agiato.  L.  Latus.  E sia  la  ribaditura  d'am- 
bo li  capi  in  modo  che  7 suo  movimento 
sia  ben  latìno.  Libr.  astrai.  J.  Latino  di 
bocca  o di  lingua  , vale  Maledico,  maldi- 
cente , e talvolta  anche  Troppo  libero  nel 
parlare.  A dirti  il  ver,  lÀsàndiottu  sei  trop- 
po latin  di  bocca.  Cecch.  Esal.  Cr.  5,  7. 
— inamente,  avv.  Largamente,  agiatamente, 
agevolmente  ; contrario  di  Strettamente. 
L.  Lalef  facile.  — itùdink.  n.  ast.  f.  Lar- 
ghezza. L.  Latitudo.  $.  Per  Estensione. 
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5-  Fig.  per  Aflcttuos*  liberalità  e affabili- 
tà ; onde  dicesi  : Latitudine  di  cuore.  $.  La- 
titudine. T.  geog.  Distanza  dall'equatore 
allo  zenit,  o *1  polo;  e intende»!  per  La- 
titudine di  un  luogo,  l'Arco  del  meridiano 
di  un  luogo,  tra  esso  e l’equinoziale.  Presso 
gli  astronomi  significa  1*  Ai  co  tra  l’eclittica, 
e una  stella  qualunque  sul  cerchio  di  la- 
titudine della  medesima.  In  ambedue  i si- 
gnificati , dicesi  Latitudine  meridionale,  e 
Latitudine  settentrionale.  Latitudine  elio- 
centrica.  F.  Eliocentrico  (sotto  la  rubrica 
di  El — io),  e Geocentrico 

Latòeio.  miluL  Nome  che  i Norici  davano 
al  dio  della  sanità.  Desso  era  il  loro  Escu- 
lapio  , giudicando  almeno  dal  suo  nome 
che  deriva  dal  greco  e dal  latino,  cioè  da 
Lalus  participio  del  verbo  Ferò  io  porto, 
e da  610$  vita.  E probabile  che  fosse  questo 
il  nome  di  qualche  valente  medico,  il  quale, 
dopo  la  sua  morte  , fosse  da  que*  popoli 
venerato  cou  onori  divini. 

Latobrìgi.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Galli* 
continanti  cogli  Elvezj,  secondo  alcuni  nel 
Valese  , secondo  altri  nea  dintorni  di  Lo- 
sanna e di  Basilea. 

LatÒidi.  milol.  Nome  patronimico  di  Apollo 
e di  Diana. 

Latój — a.  milol.  Soprannome  di  Diana.  — o. 
Soprannome  di  Apollo. 

"Latomia,  n.  f.  Luogo  dove  si  rescindono  e 
staccano  i marmi,  e pi  opriam.  dinota  Cava  di 
pietra.  L.  Latomia.  $.  tn  Sicilia  si  disse  cosi 
una  Prigione  scavata  in  una  rocca  (oggidì 
chiamata  Le  tagliate)  a* tempi  di  Dionigi 
tiranno  di  Siracusa  , lunga  uno  stadio  , e 
larga  due  plettri,  ossia  480  piedi  romani; 
al  presente  non  è che  un  giardino  sotter- 
raneo , ove  cresce  ogni  sorta  d*  arboscelli. 
Cicerone  nelle  sue  F errine  , fa  di  questa 
prigione  una  spaventevole  descrizione.  (Dai 
gr.  Las  pietra  , e temnò  io  taglio.  ) 

Latóna.  milol.  Figliuola  del  Titano  Coo  e di 
Febe  sua  sorella,  secondo  Esiodo;  oppure, 
fecondo  Omero , figlia  di  Saturno.  Giove 
se  ne  invaghì  e la  rese  incinta.  Appena  ciò 
fu  risaputo  dalla  gelosa  Giuoone , che  que- 
sta giurò  alla  sua  rivale  un  odio  implaca- 
bile , e si  diede  a perseguitarla  con  tutto 
il  furore,  cominciando  dal  cacciatta  dal- 
1*  Olimpo;  quindi  fe*  giurare  alla  Terra 
di  non  concederle  alcuu  luogo  ove  parto- 
rire. Poco  soddisfatta  ancora  di  questa  ven- 
detta , fece  uscire  da  un  impuro  limo  il 
serpente  Pitone  , il  quale  inseguiva  ovunque 
la  sventurata'  favorita  di  Giove  , per  di- 
vorarla ; allorché  Nettuno,  mosso  a compas- 
sione della  trista  sorte  di  lei,  con  un  colpo 
del  divioo  suo  tridente  fece  uscire  dal  fondo 
del  mare  1*  isola  di  Deio  , ove  Latona,  da 
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Giove  trasformata  in  quaglia  , fu  a rico- 
>*tirsi  , ed  ove , dopo  d*  aver  ripigliate  le 
primi!**;  gue  forine  , all'ombra  d’un  ulivo 
die  vita  »’  due  gemelli  Apollo  e Diana 
(F.  Niobe).  5 r 

Latòn— ia.  milol.  £«prannome  di  Diana.  — 1- 
db.  Soprannome  di  Apollo.  ' 

Latonìceni.  milol.  Soprannome  di  Apollo  e 
di  Diaua  , figliuoli  di  Latina. 

•Latòpoli.  geog.  ant.  Città  delVnlio  Egitto, 
•alla  sinistra  riva  del  Nilo,  dove  era  sin- 
golarmente venerata  Latona  , del  cui  ma- 
gnifico tempio  Erodoto  et  ha  trasmesso 
la  descrizione;  era  il  capoluogo  della  con- 
trada chiamala  Lalopolithes  nomo *;  se  ne 
veggono  ancora  le  rovine. 

••Latóre,  n.  car.  ni.  Lo  s.  c.  Portatore.  L. 
Lator.  $.  — di  leggi  , vale  Facitore,  or- 
dinatore di  leggi.  L.  Legitlalor. 

Làtos.  s.  m.  T.  ittiol.  Uno  de’più  grossi  pe- 
sci del  Nilo,  del  genere  Siluro  ; era  ono- 
rato dagli  Egizj  nella  città  di  Latnpoli. 
Latovìci.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Pan- 
nonia  , ne’  dintorni  del  confluente  della 
Sava  e del  Danubio. 

Latra,  n.  car.  f.  Lo  s.  c.  Ladra. 

Lata — are.  v.  neut.  Abbajare,  che  è proprio 
de’  cani.  L.  Latrare,  $.  P.  simil.  Gridar 
contro  di  alcuno,  minacciar  cogli  sguardi  e 
con  parole  , ed  anche  Mettere  strida  dn 

K zzo  e furioso.  J.  — . n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 

tinto.  — àbile,  add.  Atto  a latrare.  — A- 
biuta,  n.  ast.  f.  Proprietà  estrinseca  di 
latrare  , appartenente  al  cane.  — aménto. 
n.  ast.  v.  m.  Il  latrare,  il  latrato.  L.  La- 
tratiti , ita.  — Ànte.  add.  Che  latra;  ab- 
bajante.  — ÀtO.  n.  ast.  v.  m.  La  voce  che 
manda  fuori  il  cane  abbajaudo.  L.  Latra- 
lui,  ut.  — atóre.  n.  car.  v.  m.  Che  latro, 
che  abhaja.  L.  I<alralor. 

•Latrìa.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a fiori 
monopetali,  della  didinamia  angiospermia, 
e della  famiglia  delle  Orahancoidi , fornito 
de’seguentì  caratteri  : Calice  monofilo,  qua- 
drifido ; corolla  monopetala  , tuhulata,  di- 
visa in  due  labbri  o lobi  ineguali  ; quattro 
stami  didioamici  con  antere  barbute;  capsu- 
la ovale, ombilicala,  uniloculare,  bivalve, 
polisperma  ; semi  aderenti  ad  alcune  pla- 
cente attaccate  alle  pareli  della  capsula.  I 
fiori  hanno  sapore  alquanto  astringente,  e 
adoperavansi  per  lo  passalo  contro  la  epi- 
lessi»  , e le  affezioni  esantematiche  ; ma 
oggidì  non  si  adoperan  più. 

LatrEo.  mitol.  Soprannome  di  Apollo  , col 
quale  aveva  un  tempio  a Calidoue  in  Ktolia. 
LatrÈutico.  add.  Agg.  del  cullo  che  prestasi, 
e che  esclusivamente  si  dee  prestare  a Dio. 
•Latrìa  , e *Làtria.  T.  teol.^ Culto  che  si 
vende  a Dio,  dovutogli  per  ragione  della 
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Sua  eccellenza  divina  ed  infinita  , e perchè 
Egli  solo  è Signore , Creatore  , e Conser- 
vatore; ad  Esso  solo,  in  attestato  d*)  supre- 
mo Suo  dominio,  e della  dipen^0**  nostra 
verso  di  Lui  , si  offre  1'  ««cruento  sacri- 
ficio. L.  Latria.  (Dal  gr  Latrenò  io  adoro.) 

Latria  ed  Anassìwdm-  *ùog.  Due  sorelle  ge- 
melle, figliuole  M Tersandro  re  di  Cteone, 
le  quali  sposarono  i due  figliuoli  gemelli 
di  Aristoti'iuo , e dopo  la  loro  morte  eb- 
bero u»  altare  nel  tempio  di  Licurgo  in 
Lacedemone. 

•LatsÌdio.  s.  m.T.  disi.  nal.  Genere  d'in- 
setti dell*  ordine  de*  Coleotteri  , della  se- 
zione de*  Tetrameri , e della  famiglia  degli 
Xjlophmgi.  Questi  insetti  si  nutrono  di 
legno  morto  , e ordinariamente  trovansi 
sotto  la  corteccia  d*  alberi  aunosi  , e su  i 
pedicciuoli  de’ funghi  parassiti  disseccati. 

Latrìha  , e Laterìka.  s.  f.  Cesso,  fogna  , 
luogo  dorè  si  gettano  le  immondizie.  L. 
Latrina,  cloaca.  J.  Nell'antica  Roma  La- 
trina cliiatnavasi  un  Luogo  pubblico,  ove 
coloro  clie  non  arcano  schiavi,  andavano  a 
lavare  i loro  rasi.  Non  appare  da  uissun 
indizio  che  la  voce  latrina  avesse  presso 
i Latini  lo  stesso  significato  clic  ha  appo 
noi  ; sembra  anzi  che  latrina  sia  sincope 
di  Lavatrina  da  lavamlo  , e che  il  cesso 
o fogna  fosse  chiamata  Siernuilinia. 

Lata — o.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Ladro  , usato 
r cagion  di  rima.  — ocÌKin.  n.  ni.  Ru- 
na , ladroneccio.  L.  Lalrocinium  ,fur- 
lurn . j.  Per  le  Cose  rubate.  — ocìvo.  add. 
Ladro,  e significa  Abominevole , pessimo. 
L.  Scclatut , nefarius. 

•Latròbio.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Genere  d'inset- 
ti, stabilito  nell’ordine  de’ Coleotteri,  della 
sezione  de'  Pentameri  , e della  famiglia 
de*  Brachelitri  , i quali  abitano  ne'luoglii 
umidi,  ove  trovansi  delle  materie  animali 
o vegetabili  in  dissoluzione , e che  ha  per 
tipo  lo  Slaphylinus  elongatns. 

Latroc — imo,  — ino.  V.  Latr — o» 

Latròrico.  geo®.  Piccola  città  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Basilicata  e nei  dislr.  di  La- 
gonrgro  ; conta  3500  abitanti. 

Latt — a.  ».  f.  Lamiera  di  ferro  distesa  in 
falda  sottile,  e coperta  di  stagno,  che  si 
fahbrica  in  Germania.  L.  Metalli  lamina 
attenuata , metallum  in  tenuem  laminam 
deriuctum  , bractea.  $.  Latta  , e per  lo 
più  Latte  al  pi.  T.  mar.  Nome  di  alcuni 
pezzi  «li  legname  che  incatenano  gli  alberi 
ed  altre  parti  delle  navi.  — Xjo.  n.  car. 
ni.  Colui  che  fa  e vende  lavori  di  latta  ; 
stagnajo.  — iè«A.  n.  f.  Fabbrica  ove  si  la- 
mina il  ferro  e si  riduce  in  latta. 

Latt— àjo  , — aiuòla,  — àjuòlo,  — àwtk. 
P.  Latt— i. 
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l.ATTÀtrzio  (Lucio  Celio  Firmiano).  biog.  Ri- 
nomatissimo Oratore  ed  apologista  della 
religione  cristiana  a*  principj  del  IV  secolo. 
Ignorandosi  in  qual  paese  avesse  i ostali , 
i dotti  non  concordano  sulla  sua  origine  ; i 
più  lo  fanno  affricano.  Quel  ebe  è certo  si  è 
che  i suoi  genitori  erano  immersi  nell*  ido- 
latria ; eh*  egli  fece  i suoi  sludj  a Sica  nella 
Numidia  ; e che  ebbe  a maestro  Arnobio 
l'antico,  cui  poscia  superò  in  eloquenza  e ia 
erudizione.  Si  fece  per  tempo  osservare  me- 
diante alcune  poesie  e vai  j scritti  che  mostra- 
vano in  lui  felici  disposizioni,  e promette- 
vano uno  scrittore  di  primo  ordine.  La  fama 
della  sua  eloquenza  giunse  fino  a Dioclezia- 
no, il  quale  chiainollo  a Nicomedia  1*  an- 
no 290,  perchè  quivi  insegnasse  la  rettorica 
latina.  Sembra  che  avesse  già  rinunziato 
al  paganesimo  , allorché  oel  303  a*  accese 
quella  terribile  persecuzione  contro  i Cri- 
stiani , della  quale  tanto  si  parla  da*  Bol- 
landoli, conciossiachè  in  tale  occasione,  egli 
scrisse  contro  Jerocle  di  Bitinta  , che  oca 
poco  svea  contribuito  ad  accendere  Podio 
dell*  imperatore  contro  la  religione  cristia- 
na, e contro  coloro  che  la  professavano.  Al- 
lora fu  che  Lattanzio  rinunzie  alla  sua  cat- 
tedra di  rettorica,  risoluto  di  dedicare  i suoi 
talenti  alla  propagazione  ed  alla  difesa  del 
cristianesimo.  Per  altro  tatto  ioduce  a cre- 
dere che  il  suo  soggiorno  a Nicomedia  st 
prolungasse  lino  al  317,  e che  fosse  testi- 
mone oculare  delle  orribili  crudeltà  che  vi 
furono  esercitate  contro  i Cristiani.  Quando 
narra  il  rovesciamento  delle  chiese  e le 
barbarie  di  ogni  genere  che  accompagna- 
rono tale  persecuzione,  non  si  può  non  ri- 
conoscere che  parla  di  quanto  vide  egli 
stesso.  La  sua  virtù  e *1  suo  merito  lo  reo- 
deron  tanto  celebre,  che  1*  imperalor  Co- 
stantino il  chiamò  nelle  Gallie,  e gli  affidò 
l'educazione  di  Crispo  ano  figlio,  già  cesare. 
Egli  era  allora  avanzato  in  età  e quasi  de- 
crepito, ma  ravvivò  le  sue  forze  per  edu- 
care nelle  belle  lettere  un  principe  che  dava 
di  sè  le  più  grandi  speranze.  Si  suppooe 
eh*  egli  morisse  a Treveri,  residenza  ordi- 
naria di  Crispo  , al  quale  ebbe  il  dolore 
di  sopravvivere  {V . Caispo).  Lattanzio  era 
comunemente  chiamato  il  Cicerone  cristia- 
no , perchè  aveva  preso  quell*  oratore  per 
modello  del  suo  stile,  e perchè  in  tutte  le 
sue  opere  appalesava  la  stessa  di  lui  pu- 
rezza , la  stessa  nobiltà  , e la  stessa  elo- 
quenza di  scrivere.  Le  più  pregiate  delle 
sue  opere  sono  : Trattali  dell'opera  di  Dèa j 
— Delle  istituzioni  divine;  — Della  falsa 
religione  ; — Dell'  origine  dell ' errore  ; 
— Della  falsa  e della  vera  sapienza  ; 
— Del  vero  culto;  — Della  vita  eterna. 
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Lattami.  V . Latt— e. 

Lattària.  ».  f.  T.  di  antiq.  Colonna  eretta 
nel  mercato  dell'  erbe  in  Roma  , ove  si 
portavano  i fanciulli  esposti,  per  dar  loro 
una  nutrice.  Giovenale  riferisce  {Sai.  VI) 
che  le  matrone  quivi  venivano  sovente  a 
prendere  i fanciulli  abbandonati  per  alle- 
varli presso  di  se;  e quelli  che  restavano 
senza  che  alcuno  prendesse  cura  di  loro , 
erano  nutriti  a spese  del  pubblico. 

Lattar ico.  geog.  borgo  del  reg.  di  Nap.t 
nella  Calabr.  ci  ter.  , e nel  dislr.  di  Cosenza. 

Lattaiuòlo,  s.  m.  T.  di  ferriera.  lastra 
quasi  simile  alla  coperta,  con  un  buco  in 
mezzo,  posta  appiè  della  fornace. 

Latt — àta,  — àto,  — atrìce.  F.  Latt — i. 

Latte,  s.  f.  pi.  T.  mar.  Dagli  larghi  e sot- 
tili , che  sostengono  le  coperte  delle  ga- 
lee. Chiamansi  Latte  aoche  i Daglietti  che 
vi  si  mettono  tra  i bagli  maggiori  de’  ponti 
nelle  navi,  e quelli  ancora  che  sostengono 
il  casserelto. 

Latt — i.  s.  ni.  Sugo  che  esce  dalla  poppa 
delle  femmine,  ed  è un  Fluido  che  inco- 
minciano a separare  le  gianduia  mammarie 
degli  animali  mammiferi  femminini,  poco 
tempo  dopo  di  aver  partorito  , e il  quale 
serve  di  nutrimento  a’ioro  ligli.  È il  latte  un 
liquido  opaco,  bianco  , dolce  zuccheroso  , 
in  variabile  grado,  di  gravità  specifica  al- 
quanto maggiore  di  quella  dell’acqua.  Isuoi 
elementi  costituenti  sono  sempre  1'  acqua  , 
il  cremore  o burro,  il  siero,  il  cacio,  lo  zuc- 
chero di  latte,  e diversi  sali.  L.  Lac , dii. 

Capo  di  latte,  è il  Fior  del  latte,  cioè 
il  latte  più  gentile  e migliore  , la  crema  o 
il  primo  burro  che  galleggia  sopra  il  latte. 

Latti,  poeticamente  vale  Infanzia,  tem- 
po io  cui  il  bambino  non  è ancora  spop- 
pato. j.  Vitella  di  latte,  e simili,  vale 
Che  ancora  piglia  il  latte.  L.  Filala  lactens. 
j.  Levar  dal  latte,  vale  Divezzare,  levare 
dal  poppare.  J.  Avere  il  latte  alla  bocca , 
vale  lo  s.  c.  Non  avere  ancora  (-asciutti 
gli  occhi.  L.  Condurti  ablactatus.  Fila 
è latte  e sangue,  dicesi  fainigliarraente  di 
Una  persona  avvistata  e di  bel  colore. 
5.  Acqua  di  latte,  dicesi  II  siero  del  latte 
dopo  che  n’  è stato  cavato  il  hurro.  C.  Lat- 
te, per  lo  s.  c.  Laltificcio.  j.  Erba  del  latte, 
chiamano  alcuni  cosi  il  Cardo  latteo.  $ Es- 
sere in  latte  , dicesi  volgarm.  del  Grano 
quando  il  granello  è ancora  ripieno  di  li- 
quido trasparente  e mucoso  , e non  ha 
ancora  preso  veruna  consistenza.  Le  ca- 
stagne sono  in  latte,  dicesi  Quando  hanno  la 
polpa  tenera  e lattiginosa.  Latte  di  man- 
dorle, dicotili  cosi  le  Mandorle  peste  e stem- 
perate in  acqua  per  metter  nelle  minestre 
od  altre  vivande.  L.  Lac  amjgdalinum. 
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5.  — virghi  ale.  T.  chim.  Infusione  di  tal 
gomma  disciolto  nell*  acqua,  colla  soluzione 
di  sai  di  Saturno,  e coir  scelo  di  piombo, 
che  serve  di  medicamento  e per  liscio  ; si 
chiami  Latte,  perchè  mescolato  con  l'acqua 
la  fa  divenir  bianca  come  latte.  L.  Lac 
virginit.  j.  — di  rese*.  Dicesi  ad  Una 
sostanza  bianca  e consistente  come  cacio 
tenero  , che  si  trova  ne'  pesci  maschi  al 
tempo  della  fregola,  e colla  quale  essi  fe- 
condano 1*  uova  che  lon  gettale  dalla  fem- 
mina ; onde  Pesce  di  latte,  aringa  di  latte, 
e simili,  si  dicono  i Pesci  maschi,  a distin- 
zione di  quelli  che  hanno  uova,  e che  sono 
le  femmine,  di  oallìma(F.  Gallina). 
5.  Si  chiamano  ancora  cosi  l’Uova  sbattute  e 
cotte  in  brodo  a bagnomaria,  j Latte  di 
gallina,  è chiamato  dagli  erbaiuoli  una  Spe- 
cie di  cipolla  che  fa  il  fiore  bianco  lattato. 
5.  Latte  di  luna.  T.  de’  naturai.  Nome 
volgare  d'  un’  Argilla  bianchissima,  leggiera, 
ed  impalpabile  , oppure  d'  una  Sottilissima 

Sivere  bianca  saturata  dall*  acido  aereo. 

tiamasi  anche  Agarico  minerale.  — Àio. 
n.  car.m.  Colui  che  vende  latte.  $.  4»— . add. 
Di  latte  , ed  è per  lo  più  Agg.  di  nutrice  ; 
onde  Nutrice  buona  lattaja,  vale  Che  abbia 
latte  di  buona  qualità.  L.  Lacle  exuberans, 
lactescens.  — aiuòla.  s.  f.  Sorta  d*  erba 
col  latte  della  quale  si  curano  gli  sparvieri. 
L.  / {erba  ladini  a.  —AIUÒLO,  s.  ni.  Uno 
de*  primi  denti  che  cominciano  a mettere 

7;uando  si  poppa  ; dicesi  anche  Dente  di 
■Ite.  $.  Oggi  più  comuneni.  dicesi  di 
Quelli  delle  bestie.  J.  Lattaiuolo  , chia- 
mano gli  Aretini  una  Torta  fatta  nel  tega- 
me, composta  di  latte,  d*  uova  e zafferano, 
e che  i contadini  la  mattina  del  Corpus - 
Domini  portano  in  Arezzo  a casa  del  pa- 
drone per  antico  costnme.  J.  prov.  Vendet- 
ta di  cent*  anni  ha  ancora  i latujuoli,  quasi 
si  voglia  dire  Che  è giovane  , che  è fatta 
in  tempo.  — are.  v.  a.  Allattare.  L.  Tutela- 
re. 5.  Fig.  per  Educare  , ammaestrar»  , 
inslruire.  Costóro,  e Persio,  ed  io,  ed  altri 
assai , Rispose  7 duca  mio , nam  con  quel 
greco,  Che  le  Mute  lattar  più  eh'  altro 
mai.  D.  Purg.  22.  j.  — . v.  neut.  Prende- 
re il  latte,  poppare.  L.  Tute  sugete.  — arte. 
add.  Che  latta  , che  dà  o prende  il  latte. 
I4.  Ladani , nutrie,  —àta.  s.  f.  Bevanda 
fatta  con  mandorle,  semi  di  popone,  o si- 
mili, pesti,  e stemperati  con  acqua  e pas- 
sati per  islamigna  , la  quale  si  dà  per  lo 
più  a*  febbricitanti  per  rinfrescare.  Più  co- 
inuuem.  dicesi  Orzala,  e in  Roma  Semata. 
L.  Aqua  medicala  specie s lacli  concolor. 
5.  Fare  una  lattata,  si  dice  Quando,  dopo 
che  si  è mangiato  , e bevuto  bene , si  fa 
venire  in  tavola  nnovo  vino,  e nuovi  bie- 
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chieri  per  bere  di  nuovo.  —Ito.  add.  Lo 
».  e.  Allattalo,  j.  A maniera  di  latte  , aia 
nella  bianchezza,  o in  altra  qualità.  L.  Con- 
diduty  nivali , lacteus  , lacteolus.  5.—.  a. 
ni.  Di  cesi  da'  chimici  moderni  a Tutti  quei 
•ali  che  risultano  dalla  combioazione  del- 
r acido  del  siero  inacetito.  — atrìcb.  n. 
car.  v.  f.  Che  dà  il  latte.  L.  Nutrix.  — kc- 
giàntb.  add.  Che  ha  latte.  L.  Lactescens. 
— èifTB.  add.  Che  latta  ; lattante  , (atteg- 
giarne. L.  Laetans.  — *0.  add.  Latteggian- 
te  , ciò  che  ha  rapporto  al  latte  , che  ne 

{iresen  La  i caratteri , che  oe  dipende,  o per 
o meno  Che  viene  attribuito  alla  sua  pre- 
senza, od  all’  influenza  di  esso.  L.  Lacteus. 
j.  Che  somiglia  nel  colore  al  latte.  $.  Dieta 
lattea,  dicesi  Quella  maniera  di  vivere  che 
cousiste  nel  prendere  soltanto  del  latte  per 
tutto  nutrimento»  o per  lo  meno  nel  uon 
usare  che  di  latte  e di  pane,  o del  latte  in  cui 
si  cucinarono  alcune  farine,  diverse  fecule, 
o vaiie  paste.  J.  Vasi  lattei,  cosi  chiamaosi  i 
Vasi  chiliferi  pel  color  bianco  che  vi  co- 
munica il  chilo  nel  percorrerli.  C.  Morbi 
lattei.  T,  nied.  Cosi  s indicano  volgarmen- 
te lutti  que*  morbi  che  accadono  prima, 
durante,  e dopo  la  secrezione  del  latte,  e 
che  dietro  le  teorie  umorali,  si  attribuisco- 
no alla  deviazione,  alla  metastasi , o ellu- 
•ione  del  latte  , il  quale  anziché  recarsi 
dall  utero  verso  le  mammelle  , o divenire 
evacuato  pe*  colatoj  del  sudore,  delle  orioe, 
e degl  intestini,  si  dirige  verso  la  testa,  il 
petto  , o il  basso  ventre  , il  che  produce 
tulle  quelle  malattie  delle  quali  possono 
essere  molestate  le  donne  che  partorirono. 
J.  Febbre  lattea.  T.  nied.  Dicesi  di  Quel 
male  che  sentono  le  donne  nel  secondo  , 
terzo  o quarto  giorno  dopo  il  parto.  C.  Vene 
lattee  (f'.  Vera).  C.  Via  lattea  ( K.  Ga- 
lasma,  e Via).  C.  Latteo.  Agg.  di  pesce, 
« di  ce  si  del  maschio  allorché  ha  i!  latte  con 
che  feconda  le  uova.  — zaini,  s.  m.  pi.  Pe- 
sce minutissimo,  il  quale,  pescato,  non  sem- 
bra altro  che  carname,  o gelatina,  ma  les- 
sato è bianchissimo,  ben  conformato,  e 
dioico  dilicato  a mangiare.  — bzcÒlo.  s.  m. 
V ivanda  fatta  di  latte,  Come  la  giuncata  , 
Corta  di  latte,  o simili.  — icìrio.  s.  no.  Vi- 
vanda di  latte  in  genere.  L.  Opus  lactarium. 

lei  róso.  add.  Che  fa  latte  j e si  dice  di 
Quelle  erbe  ed  alberi,  che  strappate  loro 
le  foglie,  o i rami  teneri , gemono  un  sugo 
simile  al  latte.  L.  Lactarius.  J.  Vale  an- 
che Di  colore,  e di  sostanza  simile  al  latte, 
—ico.  add.  T.  chini.  Agg.  dato  all'  acido 
•coperto  nel  fiero  di  latte  inacidito,  e di 
cui  ai  comprovò  poscia  la  presenza  nella 
emulsione  inacidita  di  mandorle  dolci  , 
come  pure  nel  prodotto  della  ferinenU- 
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zione  della  farina  di  vena.  Non  é quest'aci- 
do suscettibile  di  cristallizzarsi  ; ha  la  coe- 
sistenza dello  sciroppo  o deH’cslratu»,  • u 
scioglie  con  facilità  nell* alcool.  Usuo  aaporr 
risulta  debole,  pungente  ed  agro;  al  freddo 
non  tramanda  verun  odore,  ma  se  ai  scalda 
ne  sparge  uno  si  piccante  ed  acre,  che  ras- 
somiglia molto  a quello  dell'  acido  ossalico 
sublimato.  — Ìfero.  add.  T.  boi.  Agg.  delle 
piante  da*  cui  rami , tagliandoli , geme  un 
sugo  bianco  come  il  latte  ; laltiflccio,  lai 
ticinoso.  Tale  é il  fico,  il  litimalo,  l'agal- 
loco  spurio  , &c.  L.  Lactarius  , lachjer 
C.  T.  anat.  Dicesi  de’  Condotti  delicati  del- 
ia  glandola  mammaria,  che  terminano  sulla 
superficie  del  capezzolo.  — inocio.  1,  m 
Quell'  umore  viscoso  e biaoco  come  latte, 
che  esce  dal  picciuolo  del  fico  acerbo  , c 
da*  rami  teneri,  e dal  gambo  delle  sue  fo- 
glie verdi,  e da  ogni  altra  parte  della  pianta 
quando  è in  succo,  e da  cose  simili.  L.  Hu- 
mor  lacteus  — ir  ago.  add.  , e n.  car.  m. 
Sinonimo  di  Galatofago,  che  vive  princi- 
palmente di  latte.  — ÌFL'GO.  add.  Agg.  dei 
rimedj  capaci  di  togliere  il  latte  alle  lat- 
tanti. — iróso,  add.  Che  é di  colore  o di 
sostanza  simile  al  latte  , o al  colore  del- 
1*  acqua  dealbata  dal  latte;  — ime.  s.  m 
T.  nied.  Chiamasi  così  certo  Esalamento 
di  materia  albuminosa,  la  nuale  si  dissecca 
in  forma  di  deose  croste  che  invadono  le 
orecchie , la  fronte  , ed  il  derma  capelluto 
de'fanciulli  poppanti , su  i quali  insiste  tal- 
volta anche  dopo  avergli  slattati.  L.  Crosta 
laclca , laclumen , achores.  J.  T.  degli  smal- 
tatori. Lo  smalto  sodo. — imóso.  add.  Che 
ha  latti  me.  L.  Achonhus  laborans.  — imo. 
add.,  e n.  car.  ra.  Che  comunemente  beve 
latte.  — ìziu,  e — ìzzo.  s.  in.  Pelle  d*  ani- 
imale  da  latte.  — òso.  add.  Che  ha  latte. 

Latti,  s.  m.  pi.  T.  di  ferriera.  Diconai  così 
le  Fecce  che  escon  dal  ferro  per  ridurlo 
a perfezione  nella  ferriera  , e che  sono  il 
calo  maggiore  o minore  , secondo  la  qua- 
lità de*  est  boni.  Diconai  anche  Loppe. 

LaTT—  ICÌHIO,  — IC IRÓSO,  — ICO.  y.  LaTT — R. 

Lattièra.  V.  Latt— a 

Lattierèpoli.  s.  cu.  Nome  d'erba,  detta  por 
Coodrilla. 

Latt— 1f  a co  , — Itero,  — ifIccio,  — Iroco, 
— igiróso,  —Ime,  —imóso,  — ìfoto.  K 
Latt— t. 

LattisAra.  geog  Nome  di  una  Rocca  in  Italia. 

Latt— ìzio,  — ìzzo.  F.  Latt— t- 

LattIzzO.  s.  ra.  Sorta  di  guernimento  antico. 

L attóri,  s m.  pi.  T.  mar.  Le  latte  del 
giogo  a poppa  , ed  a prua  , nelle  galee. 

Lattòrzo.  a.  ni.  Mungano  , il  torello  appena 
nato  sino  a che  poppa. 

Lattówz— o , e — olo  §.  m Diersi  cosi  la 
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, Be.Ui  Taccili,  da  un  anno  indietro.  L.  Ho- 
I mus  , vcl  hot  rta , vitulus 

Lattóso.  y.  Latt— «. 

L nTT/*°  ’ LiTTO“,°'  LsTrciao  , e oggi 

TOvà«o“  TCTDte  £UTl'lUl°  . '•<  K«t- 
Tovaa.0.  T.  Lem.  Composto  di  „rie  co.e 

medicinali  ridotte  ad  ima  consisterne  .i- 
md.  . qu.Ua  dell.  mo.tarda,  0 del  ™,L. 

o rtmr  * “«cu° 10  “«'■«<> 
luar,um' cUclarium- 

LTT0^V-  f L;  Lac,uca  »«*«'«.  Lino. 
1.  boi.  Genere  di  puoi.  dell.  aiugcoeai. 
rK.lig.mia  eguale  di  Linneo,  e ddl.Cm.,- 
«Ua  deUeC?^,/^  che  !.. 

teri . d calice  comune  formato  da  mi, .me 
imbucate  , diritte  . alluoga.e , .pi>Z,u 

lor*U*  !l’  ‘C?bro**  - ° mcmbr.nscee  ,u  ! 
loro  orli  ; ricettacolo  nudo  ; le  foglie  .m- 

t fiori  piccoli,  numero»;,  di  un  giallo  p,|. 
l.do  . terminanti  . cortei*,  ; i^mi  C 
roo.ti  da  piumctta  .emplice , portata  da 
un  perno,  t.  _ ,.LVÌt^4.  ’l"  UcoZ 
•cariala  o Lacluca  tjrlvturit.  Piani,  die 
n«ce  nelle  ripe  , con  foglie  mezze  pen- 

’'r.Ue*1‘  > *P‘00‘e  “eli.  co.lol.  e nel 
bordo , che  entra  nel  troppo  di  cicoria 
composto,  volgami,  detto  di  Niccolo  f Di- 
ee.1  .oche  Lattuga  selvatica , o Lattuga 
velenosa  , o Ciprio.  ( L.  Laduca  u,r0L 
Ltnn.),  una  iJoru  di  lattuga  eh.  u.£ 
lungo  1,  fosse  , e nelle  ripe,  il  cui  Lite 
giallastro  , ed  ha  P odor  di  papavero. 
D.ce..  che  a.  venga  gittata  io  ££  , av. 
veleni  i _ pesci  che  « trovano  nelle  vici- 
nanze. 5.  Lattuga  non  nata  , dice»  Quell, 
che  ai  pone  bagnando  i semi  con  vino  per- 
che faccia  in  poco  tempo  l'insalata.  C.  prOV 
Dare  la  lattuga  i„  guardia  »•  paperi  , „|e 
Dare  10  guar.Ua  alcuna  eoa.  a persona,  da 
CUI  appunto  bisognava  guardarla.  L.  Oucm 

iPr‘jv-  a ui  ‘*bbr*  b-i 

lattuga  dicevi  per  fare  intendere  Che  ae- 
“““  ‘I‘|u,l,.h  de' .oggetti  a*  accomodan 
le  cose , che  a loro  couvengono.  i.  Lattuga 
ju  d, ne  anche  per  Gorgiera,  „ quell' or£. 
menlo  delle  camice,  che  si  chi.,,,,  .„cbe 
L'  LolLarc  - gulluri,  arnamentum. 
7.  *•  »-  f.  peggiorai.  Lattuga  tallita,  o 

dm'l'1*0»1  -“*»<»*•  •**'  Che  è 

armile  dia  lattuga.  —iato.  ,.  m.  T.  med. 

Succo  condensalo  delL  lattuga  comune.  Fu 
Uuncan  il  prlnlo  ad  introdurre  queau  so- 
alanza  nella  materia  medica',  come  cal- 
mante e sonnifera,  -dee.  ..  m.  Acer,  di 
Lattuga  nel  significato  di  Gorgiera,  o G.L 
' arrict.óvo  Lo  a.  c.  Lattiginoso.  V.  Ut 

Uttucóm.  V.  Lìttuc— a. 
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Krptfcàr  '■  *— • 

LarCao  y.  ToLouueo  (Latnro). 

Pt0p  *bMÌ“  o,  » 

Llt“digz.^uJ'fe7’  oe,r 

r -0  ( y.uLLr  Luta  dcl  "*■ llTi- 

Latmaa.  geog.  Citù  dell.  Prua.!.,  nell.  SI.,;, 

T FT  ^ dt"e  ‘'cunL.  ndL  pm 

vin.  ds  Sassonia.  ** 

Lineo,  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-V.o 
nelL  proviti,  di  Odine.  ’ 

*di*Dio  '-^“"‘pooimento  io  verso  in  lode 

dt  Dio  e de  Sant.;  e ' talvolta  in  lode  di  re 
u imperatori.  L.  J/ymiiu$  i P..r  I «d- 
Lama,  geog  Città  d'  Alemag,'.  , d*' 

due  di  Badcn,  nel  circolo  del  Meno  8 ’ 
Lacniattr-g.— — uasrv.  y,  LaCD— a 
LaiDsiaia.  Lo  a.  c.  LaodamL. 

USTt  V L°  *•  c-  Ladano.  L.  LaJa- 
T.  med.  Nome  comune  a molte 
preparaamn,  medicinali  nell,  quali  ,i  f. 

Lino— r °PP;°'  n‘'«“1*b>  eoo  altra  msterie. 

■ 1 ■ P»rol«  ■“  commendazione  a 

*“  *,or»  ‘‘i.cWhmda;  lode.  L il 
commemiatio  C Dar  laude  , „ lode  , ,X' 
Lodare.  L.  Laudibu s efferre , ornare  in 
calum  ^efurc.  5 F.r  ^ude  / trov^  l 
aigoif.  di  Opera,  laudevolmeote.  — i„.  v 

Laudari OÌei’>S  1*ud®  > commendare.  L. 
Laudare % celebrare,  -itrr».  sdd.  Che  lau- 
da i lodante.  — setta,  add.  Degno  di  laude 
da  eaaerc  laudsto.  L.  Laudabili,,  bone, tu, 

7abì/itUS",°  *dJ-  ‘“P"1'  L.  y alile  lau- 
d£ui~?,LìtF?-  Con  ni°d°  I.U- 
—2rn  \,/-“adrai,i‘‘‘-r,  lodate,  hone.te. 
-aro.  add  L.  Lamia, a,,  celebrami, pro- 
batu,.  -arlssmo  ,jd.  upcrl  L j^ia_ 

l“T“ì  -iT<5,,,•  »•  «r.  m.  Che  Isuda. 

L.  Lauda  or  -v.ósa.  n.  aat.  v.  f.  Lo 
».  0.  Laude.  L.  Laudalio,  lau,.  — évolc 

lodevole8^  ^ V ° Mb  * '*ud«Lil'. 
lodevole.  L.  Laudabili,,  commendabili,. 

}.  ver  Onorevole  , come  Lauderete  menalo- 

uc.-avocL»,1Io.  add.  superi.  Cmnmeu- 

dabiliaaimo  — avoLÉzza.  n.  a.t.*cT)ualilà 

di  CIÒ  che  è Ludevole.  — svocuÌsts.  a„. 

Laud.hdmenie , lodevolmente.  L.  Lau- 

dabilucr.  -nousnas »,é,te.  .uperl. 

**! , »•».  Lo  ».  c.  Laude.  òso. 

add.  Di  J»ude.  wso’ 

Lione,  o Duna  Cacai  (Andrea),  biog. 
Dottissimo  Kchgioso  da  Catania  , dell'  or- 
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dine  di  S.  Meri*  di  Monte  Carmelo.  Nacque 
nel  4644  , e mori  in  Genova  nel  4 675.  Fa 
professore  nell*  università  di  Padova  , e 
procurator  generale  del  suo  ordine.  Scrisse 
molte  opere  teologiche. 

Lagdèmio.  n.  m.  T.  de*  forensi.  Somma  di 
danaro  che  si  pagava  dal  sigoore  al  quale 
veniva  accordato  un  feudo  o un  livello. 

Laudbs.  geog.  Città  della  Scoria  , sul  fiume 
dello  stesso  nome,  dist.  24  luigi,  da  Edim- 
burgo. 

Latoése.  y.  Lato — i. 

Lato—  évoie,  — evolézza,  — evolissimamén- 

TE,— E VOLIMI  MO, — EVOLUENTE,  f'.  LaUD H. 

Lato — i.  n.  f.  plur.  Seconda  parte  dell*  uf- 
ii rio  del  breviario  che  termina  il  mattu- 
tino. j.  — . Cantoni  spirituali,  usate  parti- 
colarmente a*  tempi  di  Loreoto  de’  Medici 
(il  quale  fu  autoredi  molte  di  esse),  e 
di  S.  Filippo  Neri.  Continnavansi  dappoi 
a cantare  ne*  pubblici  oratorj  da'  cosi  detti 
Padri  dell*  Oratorio  , che  avevano  il  nome 
di  Laudisi  , o I, nudisti.  Questo  genere  di 
poesia  era  molto  stimato  ne*  secoli  XV 
e XVI  , come  Io  dimostrano  le  diverse 
colleiioni  che  se  ne  fecero.  La  musica 
n'era  ognora  semplice  , e talvolta  a quelle 
composizioni  poetiche  venivano  adattate  le 
ariette  profane  più  in  uso  , e più  gradite. 
Codeste  laudi  spirituali  s*  usano  anche  og- 
gidì da*  missionari  nelle  missioni,  od  in 
altre  occasioni , come  alla  Dottrina  e alle 
radunante, così  dette  Mariane  — ése, — ìsta. 
n.  car.  m.  Colui  che  canta  laudi.  L.  Lau- 
dum  sacrarum , stVe  hy  mnorum  vernacolo- 
rum  cantar . — èst  , —Isti.  n.  car.  tu.  pi. 
Eran  così  delti  anticamente  alcuni  Uomini 
ascritti  in  certe  compagnie  , che  avevano 

Cr  uso  di  cantar  laudi  , come  in  alcuni 
>ghi  d*  Italia  diconsi  Oratoriani,  Coloro 
che  frequentano  gli  oratorj. 

LagdIcs.  Lo  s.  c.  La  od  ice. 

Laudìata.  y . Lago — i. 

Lacdìvio.  biog.  Poeta  italiano , nato  a Vet- 
tano  nel  Genovesato  , e della  famiglia  Zac- 
chia.  Era  cavaliere  gerosolimitano,  e fiorì 
nel  secolo  XV.  Una  sua  tragedia  latina  in 
versi  jamhici  , dedicata  al  duca  Borso  , e 
intitolala  De  Caplivitate  ducis  Jacobi , tro- 
vasi manoscritta  nella  biblioteca  Estense. 
L*  argomento  di  essa  sono  le  vicende  del 
forno*)  geoerale  Jacopo  Piccinino,  che  folto 
improwfàaniente  arrestare,  l'anno  4 414, 
da  Ferdinando  re  di  Napoli,  fu  poscia, 
per  comando  dello  stesso  re  t ucciso.  At- 
tri  bui  scesi  al  Landivio  la  traduzione  delle 
lettere  di  Maometto  II*  le  quali  probabil- 
mente furon  da  lui  stesso  composte. 
Làcnoir  (Gedeone  Ernesto,  barone  di),  biog. 
* Uno  de* più  prodi  capitani  del  secolo  XVIII, 
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nato  nel  4746  in  un  borgo  della  Livonia 
di  nobile  famiglia.  Cominciò  la  sua  car- 
riera militare  in  qualità  di  cadetto  nelle 
milirie  russe,  e ti  mostrò  molto  attivo  ne- 
gli eventi  della  guerra  contro  i Turchi  dal 
4736  al  4739.  Poiché  fu  conchiusa  la  pace 
nel  4 740,  malcontento  di  un’  ingiustizia 
statagli  usala , partì  dalla  Russia  , e tentò 
di  collocarsi  in  Prussia  presso  a Federico 
il  Grande;  ma  questo  principe,  dopo  alcuni 
istanti  d*  udienza  , gli  volse  la  schiena  di- 
cendo agli  ufiiziali  del  suo  seguilo  : La 
J isononna  di  quest' uomo  non  mi  piace; 
detto  di  cui  poi  ebbe  a pentirsi,  imperoc- 
ché non  ebbe  mai  un  piu  formidabile  av- 
versario di  quello  i cui  servigj  egli  allora  con 
tanto  disprezzo  ricusava.  Laudoti  ottenne 
un'accoglienza  affollo  diversa  dall'impera- 
trice Maria  Teresa,  che  subito  gli  conferì 
il  grado  di  capitaoo.  D*  allora  m poi  egU 
restò  al  servizio  della  Casa  d’Austria,  eia 
il  primario  sostegno  di  essa,  sì  nella  guerra 
di  7 anni  contro  Federico  il  Grande,  che  io 
quella  che  essa  Casa  ebbe  a sostenere  con- 
tro i Turchi  ; dal  grado  che  ebbe  in  sulle 
prime  giunse  a quello  di  feldmaresciallo  e 
generalissimo  degli  eserciti  imperiali  , e fu 
insignito  del  titolo  di  barone  dell'Impero. 
Egli  assistè  all*  abboccamento  di  Giusep- 
pe li  con  lo  stesso  re  di  Prussia  , e man- 
giò alla  stessa  tavola  co*  due  monarchi  ; fu 
in  tale  occasione  che  il  gran  Federico, 
veggendo  che  il  generale  crasi  assito  dal 
lato  opposto  a quello  di  lui  , gli  disse  : 
Sedete  qui  , signor  Laudon  , io  preferisco 
di  avervi  al  mio  fianco  che  di  fronte.  Que- 
sto celebre  generale  cessò  di  vivere  oel 
Luglio  del  4790,  sotto  l’impero  di  Leo- 
poldo II,  che  pochi  mesi  prima  succeduto 
era  a suo  fratello  Giuseppe  secondo. 

*ì>Laod— òse,  4» — òso.  y.  Lato— e. 

Latoùei.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
la Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Pic- 
dimonte. 

Lauenbl'rgo.  geo?.  Ducato  della  Danimarca  , 
situato  nell* Alemagna,  e formante  la  porzio- 
ne più  meridion.  di  quel  regno.  5*  — .Città 
capoluogo  del  ducato  dello  stesso  nome. 

Ladcìda.  geog.  Capo  della  Turchia  earop.  , 
nell'  isola  e nel  sangiaccalp  di  Candia. 

Laucàma.  geog.  Città  della  Grecia  , nella 
Morta. 

Lai’Mkllìita.  geogf  Lo  s.  c.  Lomrllina. 

LacmÌxlcm.  geog.  ani.  Città  d’  Italia  , nel 
ten  ilorio  de’ Libici,  che  faceva  parte  del- 
1*  Instibria. 

Lauvohìte.  *•  f-  T.  di  st.  oat.  Varietà  di 
rnesolipa  friabilissima,  che  si  divide  al  con- 
tatto dell*  aria  in  piccoli  frammenti  pris- 
matici, irregolari,  di  color  latteo  alcun  poco 
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periato.  Trovati  in  una  miniera  di  piombo 
della  Brettagna. 

#LaC*qub  , « Li  uhqce.  Vagì  tono  Io  a.  c. 
Dovunque,  dovecbè.  L.  Ubicunque , quo- 
cunque. 

La  C per.  geog.  Città  della  Svizzera,  nel  can- 
tone di  Berna. 

Lina  a.  geog.  ant.  Città  d'Egitto,  a piccola 
distanza  d*  Alessandri». 

Làura  ( La  bella  ).  biog.  Celebre  e virtuosa 
Damigella  di  Provenza  , nata  nel  Giugno 
del  4 314  in  Avignone.  Fu  mollo  rinomata 
per  la  sua  bellezza,  pel  suo  spirito,  e per  la 
sua  virtù.  Eila,morì  di  34  anni  a'6d*  Apri- 
le del  1348.  E questa  la  famosa  Laura, 
resa  celebre  dal  Petrarca , che  per  essa  avea 
sentito  delia  passione,  e che  dedicò  a lei  la 
ma^ior  parte  de‘  suoi  sonetti. 

Lauaàwa.  geog.  Città  del  reg.  illirico.  V. 
Lovaaia. 

Laura  ti  (Pietro),  biog.  Pittore  italiano  na- 
tivo di  Sieoa,  che  lioriva  nel  secolo  XVI. 
Egli  riuscì  specialmente  nelle  drapperie  e 
nella  prospettiva. 

Làcbea.  V . Lalk — o. 

Làurea,  milol.  Nome  di  una  divinità  , che 
leggeai  aopra  un  monumento  trovato  in 
Catalogna.  J.  — . Corona  d’  alloro  che  i 
Greci  davano  agli  atleti  vincitori,  e i Ro- 
mani a coloro  che  avevano  conchiusa  o 
confermata  la  pace. 

Laureàna.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N«p.(  nella 
Calabr.  ulter.  4 ma,  e nel  distr.  di  Palmi, 
capoluogo  di  cantone. 

Lacr — e Àrdo  , — bare  , — eàto  , — baziòke. 
V.  Laos — o. 

Laureatali  , o Laureati»  ali.  Lo  a.  c.  La- 
renuli. V* 

Laureati  (Campi),  geog.  ant.  Territorio  di 
Laurenlo. 

Lacreatibàli.  Lo  ».  e.  Laurentali. 
Laurbntiha  via.  geog.  ant.  Strada  che  co- 
minciava dalla  via  Ostiense  , e conduceva 
a Laurenlo  c a Lavinio. 

Lauheatìai.  V.  Lacreat — o. 

Laurìato  (Niccoli , volgarmente  detto  Cola 
di  Rienzo),  biog.  Personaggio  romano  del 
secolo  XIV.  Desso  fu  un  esempio  partico- 
lare delle  vicissitudini  della  vita  umana. 
Da  figlio  d'  un  oste  e d*  una  lavandaja  , 
giunse,  nel  4346,  colla  sua  eloquenza  a ren- 
dersi accreditato  in  Roma  a segno,  che  scac- 
ciò i Grandi,  fece  delle  leggi,  fu  dichiarato 
Tribuno  augusto,  e liberatore  del  popolo;  e 
in  tal  guisa  si  vide  capo  di  una  nuova  re- 

Eubblica  romana.  Gli  riuscì  di  sostenere 
i guerra  contro  i nobili , e no  dissipò  in- 
teramente la  fazione  ; ma  dopo  di  aver 
depresso  la  tirannia  de*  Grandi  , divenne 
tiranno  egli  stesso.  Ebbe  egli  allora  i me* 

T.  Ili 
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desimi  trattamenti  eh*  egli  avea  usato  verso 
gli  altri,  e fu  costretto  a fuggirtene.  Dopo 
qualche  tempo  rientrò  in  Roma,  e vi  eccitò 
nuovamente  il  suo  partito  contro  i Colon- 
na ; ma  il  suo  rigore , e le  sue  fazioni  lo 
resero  così  odioso,  che  il  popolo  ai  aollevò 
contro  di  lui,  pose  il  fuoco  al  ano  palatzo, 
e , mentre  e*  tentava  di  fuggire  travestito 
da  povero,  fu  raggiunto  ed  ucciso. 

Laureht— o.  geog.  ant.  Città  d’  Italia , nel 
Lazio,  presso  Lauinium  , così  chiamata  a 
cagione  del  gran  numero  di  piante  di  lauro 
o alloro  che  vi  crescevano.  Fu  per  qualche 
tempo  la  capitale  del  Lazio,  e la  residenza 
del  re  Latino.  Favoleggia  Virgilio  che  nel 
palazzo  del  re  fbssevi  uo  làuro  da  lungo 
tempo  conservato  in  forza , e per  cui  avevasi 
un  religioso  rispetto.  Avendolo  il  re  tro- 
vato nel  luogo  da  lui  scelto  per  fabbricarvi 
il  suo  palazzo  , lo  consacrò  ad  Apollo  la- 
sciandolo entro  il  recinto  di  un  cortile.  Da 
questo  celebre  lauro  prese  il  nome  Lau- 
renlo. Plinio  aveva  nelle  vicinanze  di  que- 
sta città  un»  casa  di  campagna.  È 1*  attuala 
Torre  di  Paterno,  —lari.  n.  di  naz.  ant. 
Popoli  die  abitavano  la  città  e *1  terri- 
torio di  Laurento. 

Laureazàaa.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Basilicata  , capoluogo  di  cantone  , e 
nel  distr.  di  Potenza. 

Lauréazia.  Lo  s.  c.  Larenzia , e Acca  La- 
renxia. 

Laureaziàao.  add.  Di  Lorenzo  , ed  è agg. 
di  Canonico,  di  biblioteca,  e di  basilica  , 
e a*  intende  di  San  Lorenzo  in  Firenze. 

••Làureo,  y.  Làur — o. 

Laureola,  a.  f.  T.  bot.  L.  Daphne  laureola . 
Genere  di  piante  dell*  ottantina  monoginia 
di  Linneo  , e spettante  alla  famiglia  dei 
Dafni.  Esse  hanno  per  caratteri  : steli  nu- 
merosi, lisci,  nudi,  ramosi  nella  sommità, 
molto  alti  ; le  foglie  lanceolate,  lucide,  di 
un  verde  cupo,  coriacee;  calice  a tubo, 
colorito,  con  quattro  segmenti;  niuna  co* 
rolla:  i fiori  alquanto  verdi,  a racemi  corti 
ascellari  ; bacca , o drupa  contenente  sot- 
to certa  polpa  succosa,  un  guscio  sottile, 
uniloculare  , e monosperma.  Molte  specie 
di  questo  genere  occupano  un  posto  distinto 
nella  materia  medica;  fra  esse  però  primeg- 
gia la  Laureola  comune,  che  e un  piccolo 
arbusto  la  cui  corteccia  è dotata  della  pro- 
prietà epispaslica,  j.  Laureola,  per  Insegna, 
distintivo. 

Laurèola.  Lo  a.  c.  Aureola. 

Laurìolo.  Nome  prop.  latino  di  uomo. 

LaurctÀAO.  Lo  ».  c.  Lordano. 

Lauréto.  V . Laur — o. 

Lauréto.  T.  d'anliq.  Luogo  6nl  monte  Aven- 
tino di  Roma,  altre  volte  pieno  di  lauri , 
414 
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e che  «'tempi  di  Dionigi  d'Aiicarnasso  era 
coperto  di  abitazioni. 

Lauréto.  geog.  Lo  a.  c.  Loreto. 

Làuri  (Filippo),  biog.  Pittore  romano,  nato 
nel  1623,  e morto  in  Roma  nel  4 694.  Fu 
discepolo  di  Angelo  Caroselli,  ed  in  breve 
supero  il  suo  maestro.  Fu  in  ispecie  assai 
valente  in  dipingere,  in  piccolo,  soggetti  di 
mitologia,  de'  baccanali,  e pezzi  di  storia  ; 
ma  vieti  biasimato  il  suo  colorito. 

Laurìa.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Basilicata,  e nel  distr.di  Lagonegro,  a*  piedi 
di  due  colline  pietrose  ; conta  8000  abi- 
tanti. Si  dice  clic  corrisponda  ad  un'antica 
piccola  città  della  Lucilia,  chiamata  Ulci. 
Laurìa  (Francesco  Lorenzo  di),  biog.  Dotto 
Teologo  francescano  , e celebre  cardinale 
del  secolo  XVII.  Si  chiamava  Brancati  , 
tutto  che  egli  sìa  più  noto  col  nome  di 
Laurìa  città  del  reg.  di  Napoli,  ov*  ei  ebbe 
i natali.  Si  guadagnò  in  Italia  un  gran  no- 
me con  le  sue  opere , e divenne  profes- 
sore di  teologia,  consultore  del  S.  uffizio,  e 
finalmente  cardinale  sotto  Innocenzo  XI. 
Mori  a Roma  nel  t693. 

Lauriàno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  ulter.,  con  700  abitanti. 

Lauriàno.  Nome  prop.  Ialino  di  uomo. 
Lauricòca.  geog.  Lago  del  Perù,  nell*  inten- 
denza di  Tarma. 

LaUR— dcOMO  , — ÌFERO.  V.  LaUR— O. 
Laurina,  mitol.  Figliuola  di  Latino  re  del 
Lazio,  la  auale,  al  riferir  di  Fozio,  fu 
maritata  a Locro. 

Lauri  tir — e,  — o.  V,  Laur — o. 

Laurino,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  ciler.,  capoluogo  di  cantone  , nel 
distr.  di  Il-Vallo. 

LÀUrio.  geog.  ani.  Monte  dell'  Attica,  ov'era- 
no  delle  miniere  d*  argento  dalle  quali  gli 
Ateniesi  ricavavanò  considerabili  somme  , 
che  poscia  impiegavano  per  1*  equipaggio 
delle  loro  ll>>Ue.  A*  tempi  di  Stiaboue 
queste  miniere  erano  esaurite. 

Lauriòla.  geog.  Nome  di  luogo  nel  regno 
di  Napoli. 

Lacripoténte.  mitol.  Soprannome  di  Apollo, 
e vale  Dio  del  lauro. 

Laurìto.  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Priucip.  citer.  , e nel  distr.  di  II- Vallo. 
Conta  circa  2000  abitanti. 

LacrIvori.  mitol.  Soprannome  dato  agl*  in- 
dovini che  vivevano  col  prodotto  delle  loro 
predizioni. 

Liua — o.  a.  ni.  Lo  a.  c.  Alloro.  L.  Lattrus. 

. TERRESTRE.  V.  CaMECISSO  5*  — CÉRÀSO. 

iccolo  albero  del  genere  de*  ciliegi  , che 
fu  portato  in  Kuropa  dalle  spiagge  del  mar 
Nero.  1 suoi  fiori,  ed  in  particolare  le  aue 
foglie,  esalano,  qnalor  vengano  confricate, 
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l'odore  delle  mandorle  amare,  di  cui  posse- 
dono  eziandio  il  sapore,  lo  che  proviene  dal- 
l'acido idrocianico  che  contengono.  La  sua 
acqua  distillata  costituisce  uno  de*  veleni  più 
polenti  che  si  conoscano, e se  ne  ottiene  un 
olio  soavissimo  al  gusto,  ma  aocora  più  tota»- 
coso.  — ea.  s.  f.  Corona  d'alloro.  L.  Laure*. 

5-  Dicesi  anche  dell*  Ultimo  grado  del  dot- 
torato ; dignità  dottorale.  — eàndo.  add. 
Incamminato  per  la  laurea,  che  è per  essere 
laureato;  dottorando.  — base.  v.  a.  Confe- 
rir la  laurea,  coronar  di  lauro.  — eÀto.  add. 
Da  laurea  , coronato  di  lauro.  L.  Laurea 
prascinclus.  — razióne,  u.  ast.  f.  La  fun- 
zione che  si  fa  nel  dare  la  laurea.  L.  Laure, e 
donalto.  •* — eo.  add.  Di  lauro.  L.  Laureus. 
— Éto.  s.  m.  Luogo  pien  d’  allori , boschet- 
to d'allori.  L.  Lauretum.  — ìcomo.  add.  Che 
ha  chioma  d'alloro,  che  è coronato  d'alloro. 
— ìpeao.  add.  Che  produce  o porta  alloro. 
— Ine.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Famiglie  di  piaotc 
dicotiledoni,  a petali  con  istaiui  pertgini  , 
piantati  alla  base  del  perigonio;  ovario  h- 
bero , seme  esalbuminoso  ; radicella  infe- 
riore ; 1*  unico  suo  genere  è il  lauro.  —Uro. 
add.  Di  lauro  ; laureo.  L.  Laurinuu 
Làuro.  T.  eccles.  Vocabolo  che  valeva  lo  t. 
c.  Eremo  , e «lavasi  alla  Dimora  degl»  an- 
tichi monaci.  Questa  voce  proviene  dal  gr. 
Lauros  (strada,  villaggio,  borghetlo).  Non 
si  accordano  gli  scrittori  sulla  differenza 
che  v*  era  tra  lauro  e monastero.  Alcnoi 
pretendono  che  Lauro  significasse  un  Va- 
sto edilìzio  , il  quale  potesse  contenere  fi- 
no a mille  e più  monaci.  Per  altro  sembra 
dalla  storia  ecclesiastica,  che  gli  antichi  mo- 
nasteri «Iella  Tebaide  non  sieno  stati  di  tale 
estensione.  La  più  probabile  opinione  è 
quella  che  i monasteri  fossero  come  quei  de’ 
giorni  nostri , cioè  fabbriche  grandi  diviae 
io  sale  , cappelle  , chiostri , dormitori  e 
cellette  per  ciascun  monaco  ; quando  che 
i lauri  erano  specie  di  villaggi  o borehetii, 
ciascuna  casa  de’quali  era  occupata  da  due 
o tre  monaci  al  più.  I conventi  de’Certo- 
siui  del  giorno  d'  oggi  sembrano  rappre- 
sentare i lauri  , mentre  le  case  degli  altri 
monaci  corrispondono  «'monasteri  propria- 
mente detti  I diverti  ri->ni  d*  Alessandria 
da  principio  furono  appellati  Lauri;  ma 
dopo  che  fu  istituita  la  vita  monastica  , 
questo  termine  fu  ristretto  a significar*  le 
specie  di  borg betti  abitati  da'roonaci.  Que- 
sti si  radunavano  una  volta  ogni  settimana 
per  assistere  al  divino  servigio,  e darsi  vicen- 
devolmente de* buoni  eserapj.  Quel  rhe  da 
principio  eresi  chiamato  Lauro,  nelle  ritta, 
fu  appellato  Parrocchia. 

Lauro,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nell* 
Terra  di  Lavoro,  capoluogo  di  cantone,  mrl 
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distr.  di  Nola, con  4800  abitami  J. — .Vili, 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Terra  di  Lavoro, 
e nel  distr.  di  Gaeta. 

Làuro.  Nooie  prop.  d'uomo,  variaz.  di  Lo- 
renzo. 

Lauro  (Vincenzo),  biog.  Filosofo  e Teo- 
logo famoso  del  secolo  XVI.  Fu  da  Pio  V 
creato  vescovo  di  Monreale  , e mandato 
nunzio  apostolico  prima  a Maria  regina  di 
Scozia,  e poi  a Sigismondo  re  di  Polonia. 
Nel  4 583  Gregorio  XIII  il  fece  cardinale 
col  titolo  di  S.  Maria  in  via  lata.  Morì  a 
Roma  nel  4591. 

Laubòka.  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  uella 
Tarragonese  . Dicesi  che  corrisponda  al- 
1*  odierna  Liria,  nel  reg.  di  Valenza.  Non 
lungi  da  questa  città  le  truppe  di  Giulio 
Cesare  sconfissero  quelle  di  Sesto  Pompeo, 
che  vi  perì. 

Laus  , o Làum.  geog.  ant.  Città  d’ lt.,  nella 
Lucania  , fondata  da'  Sibariti.  1 Lucani , 
coloni  sanniti,  che  cercavano  di  estendersi, 
riportarono  su  i Greci  una  gran  vittoria 
presso  a questa  città  e sene  impadronirono. 
5-  — P ompèj a.  Città  della  Gallia  Transpa- 
dana , fondala  da'  fìoj  , allorché  entrarono 
in  Italia.  Fu  poscia  restaurata  ed  ingran* 
dita  da  Pompeo,  onde  fu  soprannomina- 
ta Pompeja.  Corrisponde  a Lodi-Vecchio. 
J. — (Golfo  di).  L.  Laus  sinus.  Golfo  del 
Mediterraneo,  che  s'internava  nella  Luca- 
ira  ; oggi  è il  golfo  di  Policaslro. 

Lauso.  milol.  Figliuolo  di  Mczenzio  , uno 
de*  regoli  dell*  antica  Elruria.  Virgilio  ce 

10  rappresenta  come  un  modello  di  filiale 
pietà  Salvò  egli  la  vita  al  suo  genitore,  che 
pugnando  era  in  pericolo,  come  nell'Iliade 
Antiloco  la  salvo  a Nestore  suo  padrp. 
Mentre  La  uso  procurava  al  padre  una  si- 
cura ritirata  , Enea  , irritato  dal  vedersi 
fuggita  di  mano  la  preda,  piombò  sovr’es- 
so  e lo  uccise.  11  fatto  di  Lauso  è una  fa- 
volosa ma  bella  imitazione  dal  vero  , ac- 
caduto al  giovine  Scipione  (poi  AfTricano 

11  maggiore),  il  quale , benché  ancora  pre- 
testato  , essendo  al  campo  col  padre  , e 
vedutolo  cadere  sotto  l'urto  de’ nemici, 
da'  quali  steso  a terra  , mal  poteva  di- 
fendersi , si  lanciò  nella  mischia,  coprì  del 
proprio  scudo  il  padre  , lo  ajutò  a solle- 
varsi, e ne  cacciò  lungi  i nemici.  Non  me- 
no ingegnosamente  fu  imitato  un  simil  fatto 
dal  Tasso  nel  vigesimo  canto  della  Geru- 
salemme , ove  Tancredi  , senz*  abili , col 
solo  scudo  e colla  spada,  sebbene  infermo, 
da*  seguaci  di  Solimano  difende  il  vecchio 
Abbattuto  Raimondo,  clic  all'ombra  del- 
1*  amico  scudo  risorge.  $.  — . Figliuolo 
di  Numilore  , re  d’Aiba,  e fratello  di  Rea 
Silvia  madre  di  Romolo  e di  Remo.  Fu 
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a tradimento  ucciso  dii  Amulio  suo  zìo  pa- 
terno , il  quale  , avendo  balzato  dal  trono 
Numilore  suo  fratello,  volle  privare  di 
vita  anche  il  legittimo  erede  di  lui  , onde 
assicurare  il  trono  a sè  ed  a'proprj  figli. 

Lausòxia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
dell*  oltandria  monoginia , giusta  gli  ele- 
menti botanici  di  Linneo,  e della  famiglia 
AcCtlicatilcmi , caratterizzate  da  un  calice 
persistente  monofìllo,  quadrifido  ; da  quat- 
tro petali,  da  otto  stami,  opposti  per  paj« 
a * petali  ; un  germe  superiore  ; il  pistillo 
persistente  ; lo  stimma  solcato  , la  bacca 
secca  , depressa,  mucronata,  a quattro  cel- 
lette polisperme.  Dicesi  pure  Alcanna  , 
per  corruzione  del  vocabolo  Alhenna.  Una 
delle  quattro  specie  componenti  questo  ge- 
nere ( la  Lausonia  inerme  ) , è celebrata 
fin  dall*  antichità  nelle  Indie  orientali  , 
nell*  Egitto  , e nella  Baiberia  suo  paese 
nativo.  Tutte  le  sue  parli  sono  impregnate 
di  materia  colorante,  insolubile  nell'arqua. 
Gli  Orientali  se  ne  servono  generalmente 
per  tingersi  le  ungine,  i capelli  , la  barba 
ed  altre  parli  del  corpo  di  color  giallo  di 
zafferano  , il  quale  diventa  così  tenace  da 
non  isvanire  se  non  rinnovandosi  la  epi- 
dermide. 

Lautamente.  V . Laut— o. 

Làutra.  geog . Fiume  d'Alemagna,  che  sorge 
nella  Baviera  , e si  unisce  al  Reno. 

Lactbrbàcii.  geog.  Nome  di  due  città  : una 
della  Boemia,  é l'altra  del  gr.  due.  d'Asaia. 

LautbrbOrgo.  geog.  Città  forte  di  Francia, 
nel  dipartilo,  del  Basso  Reno. 

Lautàtrico.  add.  T.  teol.  Di  latria;  come: 
Atto  lautetrico  , culto  laulelrico  , &c. 

Làut — o.  add.  Magnifico,  splendido,  abbon- 
dante, Urge.  L.  L aulus,  magnifica »f  spini - 
didtn.  — Usino,  add.  superi.  — Ézza.  n. 
ast.  f.  Splendidezza  io  apparecchiar  conviti, 
e simili;  magnificenza,  copia,  abbondanza, 
larghezza.  L.  [.aulitili,  splendor , magni - 
ficenlia  . — amejitb  . avv.  Con  lautezza  ; 
splendidamente,  largamente,  magnificamen- 
te , copiosamente  , abbondcvolmcnte.  L. 
Laute. 

Lautórb.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Mondato. 

Lautrbch.  biog.  Maresciallo  di  Francia,  ed 
uno  de*  più  prodi  guerrieri  del  XVI  secolo. 
Segni  Luigi  XII  nella  sua  spedizione  d'Ita- 
lia ; combattè  valorosamente,  nel  4 542,  all* 
battaglia  di  Ravenna  , e vi  riportò  tante 
ferite  che  fu  credulo  morto.  Dopo  la  sua 
guarigione  contribuì  molto  alla  conquista  del 
Milanese,  del  quale  Stato  Francesco  1 il  creò 
suo  luogotenente  in  vece  del  contestabile  di 
Borbone.  Ritolse  poi  agl' Imperiali  Brescia  e 
Verona,  e forzolli  a levar  l’assedio  di  Parma 
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nel  1521.  L*  anno  susseguente  fu  1*  ultimo 
de'suoi  lieti  successi.  Forzato  dagli  Svizzeri, 
che  minacciavano  di  abbandonarlo  perchè 
non  erano  pagati,  assali  gl*  Imperiali  trin- 
cerali nel  castello  della  Bicocca  , e la  scon- 
fìtta clic  quivi  soflVi  costrinse  i Francesi 
ad  evacuare  tutta  l'Italia.  Nel  1525  ripassò 
nuovamente  le  Alpi  c combattè  al  fianco 
di  Francesco  primo,  nella  famosa  battaglia 
di  Pavia , dove  questo  re  fu  fatto  prigio- 
niero  ed  egli  gravemente  ferito.  Ebbe  po- 
scia per  la  seconda  volta  il  comando  su- 
premo dell'esercito  francese  in  Italia.  En- 
trò in  Genova  , prese  Alessandria  della 
Paglia,  e piombò  all*  improvviso  sopra  Pa- 
via : se  ne  impadroni  , e abbandonolla  al 
saccheggio  , volendo  in  tal  guisa  vendicare 
1’  affronto  che  i Francesi  avevano  ricevuto 
dinanzi  a quella  città.  Marciò  poi  alla  volta 
di  Napoli , ma  in  vece  di  stringer  d'asse- 
dio questa  città , come  gli  consigliavano  , 
volle  prenderla  affamandola,  e si  contentò 
di  farne  il  blocco.  La  privazione  d*  ogni 
specie  cui  provava  l’esercito  francese,  ed 
il  calore  della  stagione  non  tardarono  a 
svilupparvi  un  morbo  contagioso  che  gli 
rapi  i migliori  soldati,  ed  egli  stesso  in- 
fermò c mori  di  cordoglio  nell*  Agosto 
del  1528.  11  suo  corpo  fu  collocato  in  una 
tomba  ordinaria  senza  ornamenti  ; ma  il 
duca  di  Serra,  nipote  del  gran  Gonsalvo 
di  Cordova  , avendo  ritrovato  il  corpo  di 
Laulrech  nel  1556  , diè  prova  della  sua 
stima  pel  capitano  francese,  facendogli  eri- 
gere una  magnifica  tomba  a Napoli  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  la  Nuova. 

Lauti),  mitol.  chinese.  Mago  Tonchinese,  il 
quale  pretendeva  d'essere  stato  formato,  e 
portato  per  lo  spazio  di  70  anni  nel  ven- 
tre di  sua  madre  , senza  che  questa  vi 
avesse  perduta  la  verginità.  Dopo  la  sua 
morte  fu  adorato  come  un  dio  , ed  i suoi 
discepoli  lo  riguardavano  come  il  creatore 
di  tutte  le  cose.  La  morale  di  lui , molto 
libera,  è tuttora  seguita  dal  popolo,  mentre 
quelli  della  corte  seguono  quella  di  Confucio. 

LautOle.  geog.  ant.  Luogo  d*  Italia  dove  i 
Montani  diedero  molte  battaglie  a*  Sanniti. 

Laczàka.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Lauzzàcco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-V«n., 
nella  provin  di  Udine. 

Lagzzìro.  ( zz  dol.  ) n.  car.  m.  Lo  •.  c. 
Auzzino.  V.  L.  C eleustes. 

Lava.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Materia  strutta  , 
simile  a vetro  opaco,  la  quale,  nel  tempo 
dell'  eruzione  d'un  vulcano,  n*  esce  e scor- 
re a guisa  di  torrente  di  fiamma,  e si  sparge 
ne*  dintorni  in  immense  correnti,  rappi- 
gliandosi, e indi  s*  indura  come  pietra. 
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Lavabile.  F.  Lav — ab». 

Lavabo,  s.  m.  T.  eeeles.  Acquajo  delle  sa- 
grestie. Dicesi  anche  a Quella  cartella 
che  è al  corno  sinistro  dell’altare  in  cui  so- 
no le  preci  da  recitarsi  dal  sacerdote  fra 
1*  offertorio  e il  prefazio,  parte  della  messa, 
mentre  si  lava  le  dita  , le  quali  preci  con- 
sistono in  alcuni  versetti  del  salmo  25  che 
comincia  : Lavabo  inter  innocente a manui 
meas  &c. 

Lavacapo,  n.  m.  Bravata.  L.  Jurgium  9 ob- 
jurgatio. 

La  vacarne,  add.  Agg.  a uomo,  vale  Di  vile 
condizione  e mestiere. 

Lavaceci,  n.  car.  ni.  Dicesi  ad  Uomo  sci- 
munito e dappoco  (voce  bassa  ).  L.  Ine- 
ptus , fittili,  Attili*  homo . 

Lavacro.  V.  Lav — are. 

Lavàgn — a.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  schi- 
sto  duro,  rosso,  nericcio,  e per  lo  più  tor- 
chino , e in  lastre  , sopra  di  cui  si  dise- 
gnano a’principianti  le  figure  geometriche. 
Si  adopera  principalmente  a coprire  i tetti, 
e commettendola  insieme  con  certa  mae- 
stria , serve  per  far  pozzi  da  olio.  L.  La- 
pi»  fossili s , ardesia.  — Àto.  add.  Che  è 
di  color  di  lavagna.  — Ino, — òso.  add.  Che 
è fatto  a afoglia  come  la  lavagna. 

Lavagna,  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provili,  di  Lodi 
e Crema  : uno  nel  distr.  di  Lodi , 1*  altro 
in  qnello  di  Zelo  Buon  Persico  , e il  terzo 
in  quello  di  S.  Angiolo.  5-  — • Porgo  del 
ducato  di  Genova  , nella  provin.  di  Chia- 
vali, capoluogo  di  mandamento  , sulla  co- 
sta settentr.  del  golfo  di  Rapallo,  a*  piedi 
di  una  montagna  , ricca  di  lavagna  ocra. 
Conta  circa  2000  abitanti. 

Lavagn — Àto  , —Ino.  V.  Lavaci — A. 

Lavacro,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Verona. 

Lavagióso.  V . Lavaci— A. 

Lav àjo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso  , e nel  distr.  di 
Montebello. 

Lavàl.  geog.  Città  di  Francia,  nel  dipartito, 
della  Majenna. 

La- Valle,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Belluno  » e nel  distr.  di 
Agordo. 

LAV — AMANE  , AMARI  , AMENTO.  V . La- 

V — ARE. 

Lavamkrto  della  gran  madre  degli  Dei.  mi- 
tol. Festa  romana  che  si  celebrava  nel 

«ionio  6 delle  estende  d’  Aprile  ( 26  di 
larzo  ).  Essa  fu  istituita  in  memoria  del 
giorno  in  cui  la  Dea  fu  tra  sportali  dal- 
I*  Asia  a Roma  , e lavata  nel  fiume  Almo 
{V . questo  nome).  Comlucevasi  il  simula- 
cro della  Dea  sopra  uo  carro  accompagnalo 
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da  immensa  folla  di  popolo  al  luogo  ov'era 
stata  lavata  la  prima  volta.  Sciagurati  istrio- 
ni , dinanzi  al  carro  cantavano  oscene  pa- 
role , facendo  mille  alti  e gesti  lascivi. 

LavamOnda.  geog.  Borgo  del  reg.  illirico  , 
nel  governo  di  Lubiana. 

Lavavo  a.  V.  Lav— arb. 

Lavàvda  , e Lavàndula.  s.  m.  T.  bot.  Ge- 
nere di  piante  riposte  da  Linneo  nella  clas- 
se della  didinamia  ginnospermia  , e nella 
famiglia  delle  Labiate  , discernibile  pe’  se- 
guenti caratteri  : calice  persistente  striato, 
ovale , cilindrico  , fornito  di  nna  brattea 
alla  sua  base  , e di  cinque  piccoli  denti 
alia  sua  sommità  ; corolla  rovesciata,  il  cui 
orlo  presenta  due  labbri  formati  da  cinque 
lobi  roloodi  ineguali.  La  Lavanda  comune 
è un  arbusto  che  cresce  naturalmente  nel 
mezzogiorno  di  Francia  e nell'  Italia  j ha 
i fiori  disposti  a spiga,  e sparge  un  odor 
forte  e piacevole  ; il  profumo,  tramandato 
da'  suoi  fiori  , non  è già  sfuggevole  ma  si 
conserva  alla  lunga  ; certa  varietà  a foglie 
più  larghe  porta  i nomi  volgari  di  Spiga, 
Aspica  , e Falsonardo.  In  Toscana  , ed  in 
qualche  altro  luogo  d*  Italia  , si  chiama 
Spigo. 

Lavàvda  db*  piedi.  T.  d'antiq.  Costume  che 
praticavano  gli  antichi  verso  i loro  ospiti. 
Gli  Orientali  lavavano  i piedi  degli  stranieri 
che  arrivavano  da  un  viaggio,  perchè  d'or- 
dinario si  camminava  colle  gambe  nude,  e 
i piedi  difesi  soltanto  da  sandali  ; cosi 
Àbramo  fece  lavare  i piedi  a'  tre  Angioli 
cui  albergò  ; praticò  lo  stesso  Labano  con 
Eliezero  deputato  d’  Àbramo  , e Giuseppe 
co*  proprj  fratelli  giunti  in  Egitto.  Un  tale 
uffizio  facevasi  per  lo  più  da*servi  e dagli 
schiavi.  Abigaille  attestava  a Davide,  che 
si  stimerebbe  fortunata  di  lavare  i piedi 
a*  servi  del  re.  Gesù  invitato  a pranzo 
presso  Simonc  fariseo  , lo  rimprovera  di 
avere  mancato  a questo  uffizio  di  civiltà. 
Lo  stesso  Gesù,  avanti  airullima  cena  che 
fece  co*  suoi  Apostoli,  volle  dar  loro  una 
lezione  d'  umiltà  col  lavar  loro  i piedi;  e 
quest’  atto  del  Salvatore  divenne  dipoi  un 
atto  di  religione,  imperocché  sin  da' primi 
secoli  del  cristiaoesimo,  si  praticava  nella 
Chiesa  siriaca  , nella  greca  , ed  anco  nella 
latina  , una  tal  cerimonia  ; ed  oggidì  an- 
cora in  Roma  nel  giovedì  santo  il  papa 
lava  i piedi  a tredici  poveri  sacerdoti  stra- 
nieri , i quali  , dopo  la  lavanda,  ricevooo 
ognuno  due  medaglie  , una  d'  oro  e una 
d*  argento  ; indi  lutti  s*  assidono  ad  una 
mensa  imbandita,  dove  il  pontefice  in  per- 
sona serve  loro  il  primo  piatto. 

Lavabi»— àja  , — Àjo , — àia.  V . Lav— ari. 

Lavàbdcla.  V . Lavaida.  ( T.  boi.  ) 
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Lavaréss.  s.  m.  Lo  s.  c.  Capraggine. 
Lavaste.  V . Lav— are. 

Lav — àbb.  v.  s.  Far  pulita  e netta  una  cosa, 
levandone  la  sporcizia  con  acqua  o altro 
liquore.  L.  Lavare  , abluere.  j.  Dicesi 
anche  a Quella  operazione  farmaceutica 
per  via  di  cui  si  purgano  alcuni  ingredienti 
con  diverse  lozioni.  J.  — il  viso.  Dicesi 
di  una  Pittura  ebe  si  lava,  e d*  un  moro 
che  s*  imbianca  ; detto  così  per  traslato 
dal  Lavar  del  viso  dell'uomo,  per  coi  ap- 
parisce netto  e polito.  5*  Lavare  il  capo 
ad  uno  col  ranno  caldo  , col  freddo  , coi 
ciottoli  , o colle  frombole  , vale  Dirne 
male.  L.  Infamia  aspergere,  j.  Lavare 
il  capo  ad  uno  , vale  anche  Sgridare  acre- 
mente alcuno  , che  anche  si  dice  Fare 
una  risciacquata , un  rabbuffo.  L.  Infa- 
mia, i.  prov.  Lavare  il  capo  all'asino, 
vale  Far  beneficio  a chi  noi  conosce  , o 
non  ne  fa  capitale.  L.  Late  rem  lavare. 
$.  Lavarsi  de’  suoi  peccati,  espressione  me- 
taforica che  vale  Confessarsene  con  penti- 
mento. 5*  Lavarsi,  vale  anche  Giustificarsi. 
5-  Lavarsi  le  mani  d'  alcuna  cosa  , dicesi 
del  Non  se  ne  volere  assolutamente  più 
impacciare.  L.  Curam  alicujus  rei  de  po- 
nete, vel  abjicere.  $.  prov.  Una  mano  lava 
1*  altra  , tutte  due  il  viso  ; dicesi  del  Gio- 
varsi scambievolmente.  L.  Manus  manum 
lavai.  — àbilb.  add.  Che  può  lavarsi.—  À- 
cao.  s.  ni.  Luogo  o recipiente  dell' acque, 
dove  altri  si  bagna  e si  lava.  L.  Lavacrum. 
5-  Fig.  per  Levamento,  j.  P.  met.  dicesi 
della  Confessione  aagramcnlale,  come  quel- 
la per  cui  1‘  uomo  è lavato  e mondato 
da'  suoi  peccali.  Santo  lavacro  , sacro 
lavacro  , vale  II  battesimo.  L.  Haplitmus . 
—amare  , e —amari,  s.  ni.  Arnese  con 
tre  piedi  da  posarvi  sopra  la  catinella 
per  lavarsi  le  mani.  $.  Per  Acquajo  del 
refettorio  ne'monasieri , e nelle  sagrestie, 
dove  i religiosi  si  lavao  le  mani.  — amén- 
to. n.  ast.  v.  ni.  11  lavare.  L.  I. avallo  , 
abluiio  , /olio.  — Àrda.  s.  f.  Levamento  , 
lavatura,  liquore  in  cui  si  lava  checchessìa; 
lavacro  , bagno  , bagnuolo.  L.  Lavatio  , 

abluiio.  ANDÀJA  , ANI» ARA.  U.  CAB.  f. 

Colei  che  lava  panni  lini  a prezzo.  L. 
Lotrix. — andàjo.  n.  car.  m.  Lavatore,  che 
lava  e concia  paoni  lani  a prezzo.  — ante. 
add.  Che  Uva.  — atìvo.  add.  Atto  a lavare; 
ed  è agg.  di  Serviziale;  1'  usò  il  Redi.  L. 
Lolu*.  — . s.  ni.  Nome  popolaresco  di 

Quel  rimedio  che  dicesi  Clistrre,  cristere, 
cristeo,  e serviziale.  L.  Clysler , clysle- 
rium.  — àto.  add.  L.  Lotus,  j.  Pan  la- 
vato , vale  Pane  affettato  , e arrostito , 
e poscia  inzuppato  nell’  acqua  , e condito 
con  aceto,  zucchero  , e simili.  J.  Lavato, 
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è «oche  Agg.  di  um  Sorta  di  color  bajo  , 
che  ai  dice  del  pelo  de*  cavalli.  —atójo. 
a.  tn.  Luogo  dove  ai  lava.  L.  Lavacrum. 

è,  Fare  come  la  putta  al  lavalojo  , vale 
inguellare.  L.  Garrir e,  blaterare.  $.  La- 
vatelo , per  Confessione , ma  è me  taf. 
troppo  igoobile.  — atóre  n.  car.  ▼.  m. 
Che  lava.  L.  Fallo  , lotor.  — ATaìci.  n. 
ca».  f.  Lo  a.  c.  Lavandaja.  — ìtiìia.  a. 
f.  Lo  s.  c.  Sciacquatojo.  — atOia  , »-a- 
kióii.  n.  ast.  v.  f.  Levamento,  abluzione, 
bagnatura,  bagnamenlo.  L.  Lotto,  laaatio. 
$.  Lavatura  , diceai  anche  Del  liquore  nel 

Juale  ai  è lavata  alcuna  coaa.  L.  Lolura. 

. Preodeai  anche  per  la  Ooea  artificiata  da 
tvarvtai. 

Lavarbto.  a.  m.  T.  ittiol.  Specie  di  peace  del 
genere  Sermone  , che  ha  la  maacella  su- 
periore più  lunga  , e la  pinna  dorsale  di 
quattordici  raggi  ; è buono  a mangiare. 
Lavamano,  geog.  Vili. del  reg.  Lomh.-Veo.  , 
orila  provin.  di  Udioe. 

Lavarìu.  a.  m.  T.  de’  pescatori.  Canestra  di 
vimini  di  forma  quadrata,  che  serve  per 
mettervi  il  pesce. 

Lavaaóns.  a.  ni.  T.  idraul.  Tutto  ciò  che  il 
fiume  porta  a galla  , e depone  sulla  riva, 
o ’1  mare  rigetta  sulla  spiaggia. 
Lavascodèllb.  n.  car.  in.  Colui  che  lava  le 
scodelle  ; gu  altero.  L.  M ad  ialini  ut  calo. 
Lavatbcca.  a.  f.  T.  de’pescatori.  Canestra  da 
riporvi  il  pesce,  ma  più  piccola  del  lavarlo. 
Lavatoi  (Giovan  Gaapero).  hiog.  Famoso  Mi- 
nistro del  culto  protestante,  nato  a Zuri- 
go nella  Svizierà  nel  <744.  Manifestò  di 
buon'ora  il  suo  gusto  pel  misterioso  e lo  stra- 
ordinario. Quando  la  sua  ragione  fu  alquanto 
più  sviluppata,  studiò  la  teologìa  e divenne 
ministro.  Di  ritorno  da  un  suo  viaggio  a 
Berlino  , applicassi  a fare  osservationi  de- 
licate e difficili  sulla  fisonoinia  , le  quali 
Unto  contribuirono  alla  sua  rinomante.  Ki 
pubblicò  t primi  risultaroenti  delle  sue 
ricerche  in  una  dissertazione  presentata  alla 
società  di  Zurigo  ; io  essa  dimostra  di  aver 
trovalo  il  mezzo  di  distinguere  i caratteri, 
la  differenza  delle  passioni , e quella  degli 
spiriti  alla  sola  ispezione  della  tesU.  lai 
Sua  dottrina  non  si  linciò  soltanto  all'iin- 
nto,  ma  si  estese  anche  agli  animali.  Tali 
ricerche  occuparono  il  rimanente  della  sua 
viu.  11  gran  lavoro  che  tenne  dietro  alla 
Sua  disseruzione  , e di  cui  quesU  offri 
appena  lo  schizzo , venne  in  luce  per  la 
prima  volta  nel  4772,  col  titolo  di  Fiato- 
gnomonica.  Nulla  si  era  scritto  ancora  di 
più  profondo  in  Ul  materia  j è desso  il 
• rèsultamento  d’  una  immensità  di  osserva- 
aiooi  novissime  , curiosissime,  e spesso  di 
una  verità  molto  sensibile.  Questo  dotto 
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morì  a Zurigo  nel  4804.  11  sistema  di  La- 
valer  ha  prodotto  senza  alcun  dubbio  quello 
del  dottor  Gali.  Questi  limita  le  sue  ri- 
cerche al  cranio  , quegli  le  stende  a tutte 
le  parti  del  corpo,  e specialmente  a’diversi 
tratti  della  fisonoinia.  li  Gali  si  occupa 
meno  di  fisiognontonica  che  di  ricerche 
sistematici*  sul  cervello  , alle  quali  mesce 
talvolta  fatti  curiosi  ed  osservazioni  ana- 
tomiche , da  cui  sa  tirare  ingegnosissime 
conseguenze. 

Lav — ATÌVO,  — ÀTO.  V . Lav— are. 

Lavatói,  a.  m.  pi.  Luoghi  che  veggonsi  presso 
gl*  Indiani  ed  i Turchi  , in  poca  distanza 
dalle  loro  pagode  e moschee,  ove  per  ua 
principio  di  religione,  si  lavano  il  corpo  o 
t membri  principali,  prima  di  entrare  in 
quelle. 

Lav — atójo  , — ATÓae,  — atsìcs,  — a trina, 
— ATÙRA  , AZ1ÓRR.  V . Lav  — ARB. 

Lavb.  Per  Laove,  voce  ebe  oggi  s'userebbe 
soltanto  da’  poeti. 

Lavbcoio.  s.  m.  Vaso  che  s*  usa  in  Lombar- 
dia per  cuocervi  entro  la  vivanda  in  cam- 
bio di  pentola  ; ha  il  manico  come  il  pa- 
juolo.  L.  Lebes,  caca  bui.  j.  —.Chiamano 
anche  i Toscani  un  Vasetto  di  terra  colta 
fatto  quasi  a guisa  di  pentola,  ma  col  ma- 
nico come  le  mezzioe  , nel  quale  si  mette 
fuoco  , e serve  per  riscaldarsi  le  mani.  In 
alcuni  luoghi  dicesi  Caldano,  e caldaoino. 
5-  Làvbggio.  T.  di  st.  nat.  Nome  che  porta 
in  Italia  1*  Oliare  delta  da’  Francesi  Pierre 
de  come , della  quale  si  fanoo  stoviglie. 

Lavèllo,  grog.  Città  vescovile  del  ree.  di 
Nap.,  nella  Basilicata,  e nel  distr.  di  Melfi, 
con  2500  abitanti. 

Lavèba.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Lavandola,  e Lavìndcla.  V,  Lavanda.  (T. 
hot.  ) 

La- Vbnerìa.  grog.  Castello  di  delizie  del  re 
di  Sardegna  , disi.  3 miglia  da  Torino. 

La  vivo.  geog.  L.  Lavenum.  Borgo  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Como,  sul 
margine  di  un  ampio  seno  del  figo  Mag- 
giore , che  quivi  forma  un  piccol  porto  in 
faccia  ad  Intra  ed  alle  isole  Borromee. 

Lavbnónb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Lavìbza.  grog.  Borgo  del  ducato  di  Modena, 
disi.  6 misi,  da  M asta- Carrara  , all*  im- 
boccatura della  riviera  del  suo  nome  ori 
golfo  di  Genova  ; ha  un  forte  ed  uo  pic- 
co I porto  , e conta  4 500  abitanti. 

Lavèrh — a.  mitol.  Dea  de’  ladri  , de'  borsa- 
iuoli , de'  barattieri  , e degl*  ipocriti.  Non 
lungi  da  Roma  arale  stato  consacrato  nn 
tempio  io  un  bosco  , ove  i masnadieri  si 
recavaoo  a dividere  il  loro  bottioo.  !%• 


Digitized  by  Google 


LAV 

travi  una  statua  della  Dea  cui  tributavano 
I i loro  omaggi.  L'  immagine  di  lei,  secon- 

do aicuui  , era  una  testa  senza  corpo;  se* 
condo  alui,  uu  corpo  senza  lesta  ; ma 
1’  epiteto  di  bella , che  le  vieo  dato  da  Ora- 
aio,  lascia  luogo  a credere  eh’  ella  fosse 
i rappreseutala  sotto  piacevoli  tratti  j e ebe 

i uua  divinità,  la  «piale  porgeva  a' numerosi 

, suoi  divoti  tulle  le  maschere  di  cui  ave- 

vano d'  uopo  , non  avesse  dimenticato  di 
serbarue  una  a sè  medesima,  la  quale  po- 
tesse farle  onore.  1 sacrificj  e le  preci  che 
le  si  facevano  , praticatami  nel  più  gran 
silenzio . Orazio  pone  nella  bocca' ili  un 
impostore  , che  osa  appena  muover  le  lab* 
Lra,  la  seguente  invocazione  : (J  bella  La 
verna,  accordami  il  dono  d' ingannare  gli 
uomini  , e di  farmi  comparire  a‘  loro 
sguurdi  giusto,  tanto,  innocente j span- 
ai tu  le  tenebre  e V oscurità  su  i miei  de- 
| Ulti  , e sulle  mie  frodi  &tc.  Voli  di  simil 

fatta  eran  troppo  vergognosi  per  essere  ar- 
ticolali ad  alta  voce.  — ale.  add.  T.  d'ao- 
tiq.  Porta  dell*  antica  Roma  , che  coudu- 
ceva  alla  foresta  consacrata  a Laverna. — io. 
xuilol.  Agg.  del  bosco  e del  tempio  consa- 
crali a Laverna  presso  Fortuia.  — iòni.  n. 
car.  m.  pi.  T*  d*  anliq.  Nome  generico 
che  davasi  a’  divoli  di  Laverna  , come  i 
ladri,  assassìni,  borsajuoli,  scrocconi,  &c.  ; 
classe  tanto  numerosa  , che  da  Plauto  viene 
indicata  colla  parola  Legioni. 

Lavkzzi.  geog.  Piccola  isola  delle  bocche  di 
Bonifacio  , disi.  3 migl.  dalla  punta  ma- 
ndi on.  della  Corsica. 

La  VEZZO  LO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn., 
nel  Padovano. 

Laviàno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Principato  ci  ter.,  e nel  diatr.  di  Campagna, 
capoluogo  di  cautoue,  con  <600  abitanti. 

Lavina,  mitol.  Figliuola  d’  Amo  re  di  Deio, 
mollo  versala  nel  predire  il  futuro.  Fila 
ottenne  dal  padre  suo  la  permissione  di 
accompagnare  Foca  io  Italia,  sperando  che 
quest*  eroe  dovesse  invaghirsi  di  lei  e spo- 
sarla ; mori  poscia  dal  dolore  di  vederlo 
sposo  della  figlia  di  Latino. 

Lavinia,  mitol.  Unica  figlia  ed  erede  di  La- 
tino re  del  Lazio,  e della  regina  Amala. 
Questa  principessa  fu  l'oggetto  degli  amo- 
rosi voti  di  molti  principi  d*  Italia  , e spe- 
cialmente di  Turno  re  de’  Rutuli  , nipote 
e favorito  della  regina  Amata  ; ma  tale 
matrimonio  era  contrario  alla  volontà  de- 
gli Dei,  i quali  co*  più  orribili  prodigj  vi 
si  opposero  , ed  ispirarono  a Latino  dei 
pretesti  onde  differirne  1*  epoca.  Il  re,  per 
ottenere  qualche  schiarimento  sulla  futura 
sorte  della  figliuola  , si  recò  a consultare 
1*  oracolo  di  Fauna  , il  quale  gli  rispose  ; 
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Guardati  dal  maritare  la  tua  Lavinia  con 
verun  pi  inope  del  Lazio  ; presto  giunge- 
ranno degli  stranieri,  il  sangue  de’ qua- 
li , mescolato  col  nostro , innalzerà  sino  si 
Cielo  la  gloria  del  nostro  nome.  In  fatti 
Enea  co'  suoi  Trojaoi  non  tardò  ad  appro- 
dare sulle  spiagge  del  Lezio  (f'.  Enza,  • 
Latino).  Turno  contrastò  si  principe  iroja- 
uo  il  possesso  di  Lavinia,  cui  gli  era  stata 
promessa  dalla  regina  madre  di  lei.  Ma 
Enea  lo  vinse,  lo  uccise  in  singoler  certa- 
me, e sposò  Lavioia.  Questa,  rimasta  ve- 
dova dopo  qualtr*  anoi  di  matrimonio  , e 
vedendo  il  suo  trono  occupalo  da  Aacanio 
figliuolo  di  Enea  e di  Crcuaa  , temè  che 
questo  principe  attentasse  alla  sua  viu  per 
assicurarsi  la  corona  de'  Latini.  Piena  di 
tal  pensiero  sodò  a nascondersi  oelle  selve 
ove  die’  alla  luce  un  figliuolo  a cui  dal 
luogo  della  sua  nascita  diede  il  nome  di 
Silvio.  La  subitanea  sparizione  della  gio- 
vine regioa  , fece  mormorare  il  popolo 
contro  Ascanio,il  quale  fu  costretto  a ri- 
cercare la  matrigna,  ed  a cedere  ad  essa  e 
al  figliuolo  di  lei  la  città  di  Lavinio.  Dopo 
la  morte  di  Ascaoio  , il  figlio  di  Lavinia 
salì  sul  trono  , cui  poscia  trasmise  a'  suni 
discendenti  , mentre  i posteri  di  Aacanio 
non  possederono  che  la  dignità  di  sommo 
sacerdote  Jclo,  e Silvio). 

Lavinia,  geog.  borgo  degli  Stati  pontificj,  lo 
a*  c.  Civila-Lavinia. 

Lavinio.  grog.  ani.  Città  del  Lazio  9 a po- 
chissima disi,  da  Roma,  presso  la  riva  del 
mare.  Fu  eretta  da  Enea  , dopo  la  scon- 
fìtta di  Turno,  così  chiamata  in  onore  di 
Lavinia  figlia  di  Latino  , novella  sposa  di 
Enea.  Era  posta  in  una  piaoura,  ma  oon 
trovandosi  forte  abbastanza  onde  resistere 
a*  nemici,  gelosi  de* primi  successi  di  Enea, 
se  ne  costrusse  un*  altra  dello  atesto  nome 
sopra  una  mootagoa  ( V . Lanlvio  ).  Per 
altro  questa  città  non  ai  sostenne  che  col 
favore  della  venerazione  che  portavasi  alla 
prima  sede  delle  sacre  cose  che  Enea  aveva 
trasportate  da  Troja.  Eravi  un  tempio  sacro 
a Venere.  Questa  eiltà  corrisponde  a Civila- 
Lavinia  nella  Campagna  di  Roma. 

Lavino,  geog.  L.  Labi  mas.  Fiume  degli  Stati 
pontificj,  nella  Legazione  di  Bologna  ; di- 
scende da  un  ramo  degli  Appennini,  e si 
congiunge  alla  Samoggia  alla  distanza  di 
6 migl.  dal  confluente  di  questo  fiume  col 
Reno.  Vuoisi  che  in  un*  isola  di  questo 
fiume  i trionviri  Ottaviano  , Antonio  , e 
Lepido  si  unissero  oode  dividersi  l' impero 
romano. 

Lavino,  geog.  Vili,  del  reg.  Looib.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Laviósa  (Brruardo).  biog.  Erudito  Eccle- 
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•iattico  genovese,  che  fioriva  negli  ultimi 
•noi  del  XVIII  e ne*  primi  del  presente 
secolo.  Entrò,  in  giovane  età  , nella 
congregazione  de*cherici  regolari  Somaschi. 
Presumente  fu  occupato  oeU'insegnaraento 
delle  belle  lettere,  alle  quali  specialmente 
lo  s»  conosceva  inclinato.  Incominciò  nel 
collegio  «li  Novi,  e vi  ebbe  parecchi  disce- 
P°‘‘  » * cl|,*li  io  appresso  furon  chiarì  per 
dignità  di  pubblici  impieghi  sostenuti.  Dal- 
I insegnare  passò  al  reggere,  e l'ebbero  nel- 
1 urtino  di  superiore  iconventidi  Ferrara,  di 
Napoli  e di  Genova.  Fu  ancora  nella  sua  con- 
gregazione,  provinciale  ligustico  , e vicario 
e assistente  generale  ; meritando  ciò  tatto 
per  la  eccellenza  delle  sue  virtù.  Sensibile 
di  cuore  e fervido  di  menta  , prendea  di- 
letto di  trattare  poeticamente  teneri  ar- 
gomenti die  gli  venivano  suggeriti  o da 
qualche  storia  della  sacra  Scrittura,  o dal- 
la morte  di  alcuni  de'  suoi  cari  amici. 

• »*•«  o di  aver  composte  le  sue  rime  , egli 
avrebbe  voluto  che  restassero  occulte  agli 
occhi  del  pubblico  ; e il  sarebbero  forse  , 
se  uno  scelto  drappello  di  dotti  nomini 

• riconoscendo  nel  Laviosa  un  buon  seguace 
di  Dante  pel  copioso  corredo  di  dottrina  , 
per  la  vivacità  d’  immaginazione  , e per 
quel  genio  animatore  che  dà  carattere  ori- 
ginale all*  imitazione  , non  le  avesse  rac- 
colte ed  a proprie  spese  pubblicate.  11 
Laviosa  morì  nel  1810  d*  anni  73. 

Lavi zzar a.  geog.  Circolo  della  Svizzera  nel 
cantone  del  Ticino,  e nel  distr.  della  Val- 
Maggi»  di  cui  forma  la  parte  superiore. 
Consiste  nella  valle  del  suo  nome  ove  ai 
trova  dell’  eccellente  terra  da  stoviglie , e 
dove  si  fa  una  gran  quantità  di  certo  cacio 
molle,  assai  apprezzato  in  Italia. 
Lavoracciiiàrb.  r.  Lavo» — aab. 
Lavoràccio.  F.  Lavo* — o 
Lavoràccio,  n.  m.  V.  Lavo»— are. 

Lavor — àrb.  v.  nani.  Operare  manualmente, 
far  qualche  cosa  , impiegarsi  in  lavori; 

« esercitarsi,  impiegarsi, attendere  ad  un  la- 
voro, far  lavorìo.  L.  Operari.  $.  — . Fig. 
dicesi  anche  delle  cose  intellettuali  per 
Operare  in  qualunque  maniera.  $.  Lavorare, 
per  Avere  efficacia , virtù  ad  operare.  $.  Di- 
cesi anche  Degl'  istrumenti  , ingegni , e 
simili,  allorché  mossi  da  un  agente  produ- 
cono il  loro  efifetto,  così  gli  scardassieri  di- 
cono che  il  cardo  lavora  unito  , allorché  i 
fili  tutù  sono  d*  una  grossezza  medesima  , 

4 , d*  una  stessa  larghezza,  a d’una  medesima 

• elasticità.  (.  P.  met.  Gli  animali  e le 
piante , e V erbe  tutte  lavórabo  alT  o/iò- 
re  di  Dio.  Semi.  S.  jigost.  $.  Lavorare , 
con  1*  agg.  degl*  istrumenti  o de'ruateriali 

-•  adoperali  nel  lavoro  , viene  a denotare 
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Quella  particolar  aorta  di  lavoro,  che  al- 
trimenti si  spiegherebbe  co'proprj  termi- 
ni , come  Lavorar  di  cesello  , d*  intaglio , 
di  smalto  , &c.  , che  è quanto  Cesellare , 
intagliare , smaltare.  5-  Lavorare  in  tondo, 
modo  di  lavorare  proprio  degli  orefici.  €.  La- 
vorare alcuna  cosa  , vale  Fabbricarla  , o 
ridurla  alla  dovuta  forma.  $.  Lavorare.  T. 
d’  agric.  Arare  , zappare  o vangare  il  ter- 
reno che  non  sia  seminalo.  Il  lavorare  i 
terreni  seminati  , o quelli  piantati  , come 
vigne,  oliveli , ed  altri  , si  dice  Coltivare; 
onde  Lavorare  la  terra  , il  podere,  l'orto, 
il  campo  , &c.  , vale  Coltivarli.  L.  Pra- 
dtum , hortum,  agrum  colere.  5-  Lavorare 
a mazza  e ataoga  , modo  basso  , vale  La- 
vorare di  tutta  forza  , lavorare  con  ogni 
attenzione.  L.  Obnixe  operari , insudore 
operi.  5-  Lavorare  sotto  , vale  Operare  di 
nascosto.  L.  Clam  , occulte,  per  ambage* 
agere.  Lavorare  sotto  , vale  anche  Nocete 
occultamente.  5*  Lavorar  di  straforo  , vale 
Traforare,  o bucherare  le  lame,  o altri 
ferri  , o cose  simili  ; e figur.  Dir  male 
di  alcuno  assente,  Lavorare  sopra  di 
sé,  dicesi  dagli  artefici  che  lavorano  per 
proprio  lor  conto , e non  in  ajuto  di  nn 
maestro.  5-  prov.  Chi  lavora  dà  le  spese 
a chi  ai  sta  ; dicesi  per  esprìmere  Che  il 
lavoro  di  alcuni  fa  campar  altri  , o serve 
a dar  loro  agio  di  operare.  L.  Pìegociosus 
ociosos  educai.  $.  Lavorare  T«  mar.,  che 
meglio  dicesi  Arare  , ed  é un  Certo  moto 
particolare  della  nave  e dell*  àncora.  Di- 
cesi  che  1*  àncora  lavora  allorché,  non  es- 
sendo il  fondo  del  terreno  buono  per  1*  an- 
coraggio, 1'  àncora,  non  potendo  far  prona, 
è trascinata  dalla  nave  ; n dicesi  che  il 
bastimento  lavora,  allorché  rasenta  la  terra 
in  solcando.  — acckiàsb.  v.  a.  Dim.  di 
Lavorare;  lavorare  qualche  poco,  e per  lo 
più  dicesi  del  Lavorare  quasi  a stento  , o 
di  inala  voglia.  L.  Remisùus  operari.  — àg- 
gio. n.  asl.  m.  Lavorìo , lavoro.  L.  Opus. 
— arte.  n.  car.  m.  Che  lavora  , garzon  di 
bottega.  L.  Operar ius.  — atìo.  add.  Atto, 
acconcio  ad  esser  lavorato  , ed  è agg.  di 
campo  o terra.  L.  Cultura  aptus  , cultui 
idoneus.  — atìvo.  add.  Lo  a.  c.  Lavoratlo. 
L.  Cultui  aptus , cultura  idoneus.  $-  — . Che 
opera  , ebe  produce  1’  effe  ilo  opportuno. 
L.  Operans.  $.  Giorno  lavorativo  , vale 
Giorno  di  lavoro,  giorno  nel  quale  si  la- 
vora , a distinzione  dei  dì  festivi,  La- 
vorativo , usato  in  forza  di  nome.  ficcavi 

Visola i numeri  significano  l'  ànime 

ripartite  ne*  lavorativi  di  essa.  Magai. 
Leu.  — Àto.  a.  ni.  Terra  lavorata.  L.  slgcr 
cultui.  5-  — . add.  L.  Cult  ut  , cxcullus  , 
fabref aclus , ornatus.  j.  Per  Adorno  di 
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bei  lavori,  j.  Lavorato  d’  oro , di  mar- 
mo, di  stucco,  &c.,valc  Ornalo  di  lavori 
di  tal  materia,  j.  Acqua  lavorata  , vale 
.Artifiiiala  per  qualche  operazione  , o ef- 
fetto particolare,  specialmente  medicinale. 
$.  Fuoco  lavoralo  , vale  lo  a.  e.  Fuoco 
artifiziato,  cioè  Fatto  con  artifizio.  L.  /finis 
missili*  , artijicioaus . 5.  Lavorato  , e Ben 
lavoralo,  in  foiza  di  nome,  presto  ali  scul- 
tori ed  intagliatori  , significa  Quella  mae- 
strìa che  si  scorge  nelle  opere  loro  , de- 
rivata non  tanto  dall*  intelletto  di  chi  opera, 
quanto  dalla  perizia  , franchezza  ed  obbe- 
dienza della  mano  nel  far  che  riescano  pu- 
lite , diligenti  e vaghe,  j.  Fra  i pittori  si 
adopera  quest'  isteiso  termine  in  Quella 
sorta  di  pitture  che  sono  fatte  e rifalle 
dall*  artefice  eoo  molto  colore  , e non  , 
come  usano  dire  , alla  prima  , e con  poco 
colore;  onde  le  medesime  opere  ben  la- 
vorale hanno  più  lunga  durala.  «§• — àtó- 
jo.  add.  Lo  s.  c.  Lavoralo,  e lavorativo. 
L.  Cultura  aptus.  — atóre.  n.  car.  v.  ni. 
Che  lavora  ; e vale  propriamente  Contadino, 
uomo  che  lavora  la  terra;  agricoltore.  L. 
Agricola  , agricullor.  $.T.  rnilit.  Villa- 
no impiegato  ne*  lavori  di  fortificazione  , 
o delle  trincee  : è condotto  dagli  zappatori 
e dagli  ingegneri.  $.  prov.  Uccellar  roste 
e il  lavoratore  , vale  Farsi  beffe,  o ingan- 
nare 1*  una  parte  e 1*  altra.  — a Tale*,  n. 
car.  v.  f.  Che  lavora  ; lavorante.  L.  Ope- 
raria. — atOsa.  o.  ast.  v.  f.  T.  degli  ar- 

- listi.  La  facoltà  di  operare  manualmente 
ridotta  in  atto  intorno  a qualche  materia  ; 
onde  dicesi  : La  lavoratura  della  lana,  della 
canapa  , e simili.  — azióne.  0.  ast.  v.  f. 
Il  lavorare  i campi  ; coltivazione.  L.  Cul- 
tura. J.  Alcuni  scrittori  adoprano  quest*  i- 
stessa  voce  in  vece  di  Lavoratura  , nel 
significato  di  Manipolazione  , cioè  Opera- 
zione applicata  a qualsivoglia  materia  per 
condurla  a quel  grado  che  si  desidera  ; 
onde  dicesi:  La  lavorazione  del  pane. 

Lavoséccio.  n.  m.  Lo  s.  c.  Lavoro.  L.  Opus , 
cultura. 

LiVoaàRTi.  geog.  Nome  di  cinque  villaggi  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Verona, 
soprannominati  , uno  Casòssa  nel  distr. 
di  Sangu inetto  ; un  altro  Faélli  io  quello 
di  Legnago  ; il  terzo  Loakdàr  in  quel- 
lo di  Sanguinetio  ; il  quarto  Rinaldi  in 
quello  di  Verona;  e*l  quinto  ZENÒsiopure 
io  quello  di  Verooa. 

La  vomeri  a n.  f.  Luogo  dove  si  fanno  i lavori 
di  coltivazione. 

Lavorétto.  y . Lavor— o. 

Lavorila.  Lo  ».  c.  Lavorerìa. 

Lavos — io,—  iétto.Lo  s.  c.Lavor — o,  — etto. 

LAYÓa — o.  n.  in.  Opera  fatta  o che  si  fa,  o 
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da  farsi  ; lavoraggio  , lavoraccio  , lavorìo , 
fattura  , manifattura  , artifizio.  L.  Opus. 

Ì.  Far  lavoro  , o lavorìo  , vale  Lavorare. 

. Cercare  , o trovar  lavoro  , o lavorìo  , 
vale  Cercare  , o trovar  da  lavorare.  J.  Far 
buono  o cattivo  lavoro  , significa  Eseguir 
bene  o male  qualche  operazione  meccani- 
ca. $.  Tirar  giù  un  lavoro  , vale  Strapaz- 
zarlo, abborracciarlo.  j.  prov.  Lavoro  fatto, 
danari  aspetta  ; vale  Che  il  lavoro  trova 
facilmente  spaccio  , quando  è terminato. 
J.  Lavoro  , dicesi  anche  a Quelle  opere  di 
terra  colta,  fatte  per  murare  , come  matto- 
ni, mezzane,  quadrucci,  pianelle  , e simili. 
$.  Lavoro,  o Lavorìo  in  signific.  di  Fabbri- 
ca. Abbatterono  il  castello  ch’era  uno  nò- 
bile e ricco  lavorìo.  Gio.  yill.  H,  6,  6. 

$•  DI  CESÈLLO  , — di  NIELLO  , DI 

forme,  &c.  V.  Cesellare,  Niello,  Forma. 
$•  — d*  incavo.  Quello  che  si  fa  per  vìa 
di  ruote  ne*  diaspri  , agate,  amalisle,  cal- 
cidooi  , sardoniche  , lapislazzuli , corniole, 
grisoliti , cammei  , ed  altre  pietre  orien- 
tali , e ne'cristalli  , facendo  io  esse  com- 
parire teste  od  altre  cose  non  di  rilievo  , 
ma  affondate  talmente  , che  riempiendo 
que'vuoti  di  molle  cera,  rimanga  impron- 
tata di  schiacciato  o ammaccato  rilievo , 
la  figura  ; e serve  ancora  questo  lavoro  a 
far  suggelli,  siccome  madri  per  far  meda- 
glie e monete , incavando  i punzoni  d*ac- 
ciajo,  co’quali  essi  poi  si  coniano.  €.  — d*in- 
t Àglio.  Dicesi  pronriam.  fra  gli  artefici 
Quello  che  si  fa  nel  lavorare  di  quadro  in- 
torno a comici , fregi , capitelli  e simili, 
con  fogliami,  nuvoli,  fusajuoli,  dentelli, 

Esci  ed  altre  cose,  in  que*  membri  che  s'e- 
(gono  per  l'intaglio.  E tale  opera  si  dice 
Di  quadro  intagliato.  C.  — dt  smalto,  — di 
quadro  ( y. Smalto,  Quadro).  J.  — alla 
DOMASCI1ÌNA  ( f'.  TaUNÌ)  . — ÀCCIO.  O DB. 
peggiorai.  Lavoro  cattivo.  L.  Opus  malum. 
• — étto,  — Ozzo.  n.  m.  dim.  Piccola  opera 
d*  arte  manuale. 

Lavóro  (Terra  di),  geog.  L.  Campania ftlix, 
Campus  Laboriosus.  Provincia  del  reg.  di 
Nap.,  che  confina  a tramontana  coll'Abr. 
ulter.  2 do,  a levante  eoo  la  contea  di  Mo- 
lise e col  Principato  ulter.  ; a mezzogiorno 
col  Princip.  ci  ter.,  e col  golfo  e provincia 
di  Napoli  ; a ponente  col  mar  Toscano,  e 
con  la  campagna  di  Roma.  La  sna  tungh. 
da  maestro  a scirocco  è di  96  miglia  , la 
sua  largii,  di  45  , e la  superficie  di  675 
miglia  quadrate.  Gli  antichi  chiamarono 
questo  paese  Campania  fclix  , formando 
esso  la  maggior  parte  dell'ant.  e deliziosa 
Campania.  Ne' tempi  di  mezzo,  ebbe  il 
nomedi  Castellatila  di  Capua.  11  presente 
suo  nome, che  fu  per  lungo  tempo  applicato 
145 


Digitìzed  by  Google 


1154  LAV 

ad  un  più  vasto  terreno  che  quello  di  oggidì , 
comprendendovi»!  anche  i due  Principati,  le 
fu  dato  da'Nornianni,  i quali,  sul  principio 
dell'auuo  1091,  dopo  essere  «Uti  scacciali 
dagli  abitanti  fuori  della  città  e del  terri- 
torio di  Capua  , non  vollero  più  aervirai 
della  deuomioazione  di  Principato  di  Ca- 
pua, ma  le  diedero  il  nome  di  Terra  di  La- 
voro propria,  per  eaaere  apecialinenle  di  un 
terreno  aaaai  buono  ed  alto  all'agricoltura  ; 
e quando  gli  alcaai  Normanni  , nel  1098, 
ripigliarono  il  possesso  di  Capua,  conti- 
nuarono a chiamare  il  paeae  con  questo  no- 
me. La  Terra  di  Lavoro  , nou  offre  nella 
maggior  parte  che  pianure,  nè  veggeodoviai 
altre  montagne  che  un  piccolo  ramo  degli 
Appennini  ; è irrigata  da’  limili  Volturno, 
Garigliano,  Calore,  e Lagni-Regi,  e da'la- 
ghi  di  Fondi  , di  Luogo  , c di  Carinola. 
Questa  provincia,  il  cui  auolo  è oltre  modo 
fertile  e assai  coltivato,  ai  suddivide  io 
ciuuue  distretti,  cioè  Caserta,  Gaeta,  No* 
la,  riedimonte,  e Sora,  che  insieme  conta- 
no 5*17,000  abitanti.  Caserta  è il  capoluogo 
di  tutta  la  provincia. 

Lavóro,  eeog.  Città  del  reg.  di  Nap. , nella 
Terra  di  Lavoro  e nel  distr.  di  Nola,  in 
un'amenissima  posizione,  circondata  da 
deliziose  collincllc.  Le  sete  di  questo  luogo 
sono  stimate  le  migliori  del  regno. 

Lazamàti.  n.  di  nat.  ant.  Popoli  che  abita- 
vano in  vicinanza  della  palude  Meotide. 
Raccontasi  che  eli  uomini  quivi  combatte- 
vano a piedi  e le  donne  a cavallo , e che 
queste  non  potevano  maritarsi  se  non  dopo 
avere  ucciso  alcuno  de'  Loro  nemici. 

Lazas  , o Lazev  V.  Laz — t. 

Lazkggiàre.  ( z dui.  ) Lo  ».  c.  Lazzeggiare. 
y.  Lazz — o.  n.  ni. 

Làz— I , —a*  , — zs.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
che  abitavano  la  parte  maestrale  della  Col- 
cbide  , sulla  costa  del  Ponto  Eusino.  Fu- 
rono assoggettati  da’  Romani , che  io  ap- 
presso se  ne  servirono  per  reprimere  gli 
Unni , che  scendevano  dal  Caucaso  e si 
spandevano  sulle  terre  dell'impero.  Mante- 
nevano commercio  co'  Romani , dando  loro 
pellicce  in  cambio  di  vino  c biade.  11  no- 
me di  Colchide,  che  davasi  al  loro  paese, 
fu  cambiato  in  quello  di  Lazica.  Questi 
popoli  abitano  oggidì  quella  parte  della 
Turchia  asiatica  che  è lungo  le  coste  del 
mar  Nero,  nel  governo  di  Trebisonda;  han- 
no per  altro  conservato  il  loro  antico  no- 
me , essendo  essi  da'Turchi  chiamati  La- 
za»  o Lazes.  $.  — (La  costa  de’  ).  Paese 
della  Turchia  asiatica  lungo  il  mar  Nero; 
le  sue  città  principali  sono  Riza  c Trebi- 
sonda. — Ica.  geog.  ant.  Paese  deli*  Asia , 
all'  ostro  del  Fasi,  ed  al  sclleul.  deli' A r- 
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menta  , chiamato  ora  il  paese  de*  Lazi,  u 
la  provincia  di  Trebisooda. 

Laziale  , o Laziàre.  tuitol.  Soprannome  di 
Giove,  così  chiamato  dal  Laaio,  ove  questo 
sovrano  degli  Ibi  era  specialmente  ono- 
rato. Tolte  le  città  dei  Lazio  sacrificavano 
nelle  ferie  latine  a Giove  Laziale.  Tarqai- 
nio  il  Superbo  gli  ercese  una  statua  sopra 
un  monte  vicino  ad  Alba  ove  ai  tenne  po- 
scia 1’  adunanza  delle  ferie  latiqe.  1 Ro- 
mani, che  nel  trattato  di  pace  avevano  ob- 
bligato i Cartaginesi  a non  sacrificar  mai 
più  i loro  figliuoli  a Saturno,  que’Romaoi 
istessi  sacrificavano  ogni  anno  uo  nomo  a 

. Giove  Laziale. 

Laziàhi.  Lo  s.  c.  Lazi.  V . 

Lazi  ara.  mitol.  Festa  istituita  da  Tarquinio 
il  Superbo  io  onore  di  Giove  Lasiale.  Aven- 
do questo  principe  conchiuso  un  trattalo 
di  pace  co  popoli  del  Lazio  , divisando 
egli  di  assicurarne  la  perpetuità  , propose 
di  edificare  un  tempio  comune  , ove  tutti 
gli  alleati.  Romani,  Latini,  Eroici  e Vol- 
aci, si  adunassero  ogoi  anno  per  far  ivi  una 
specie  di  fiera  , trattarsi  reciprocamente 
gli  uni  e gli  altri  , e celebrarvi  insieme 
delle  feste  e de’  sacri tizj.  Tale  fn  1*  istitu- 
zione della  Laziara.  Tarquinio  non  aveva 
destinalo  per  quella  festa  che  un  giorno 
solo;  i primi  consoli  ne  stabilirono  nn 
secondo,  dopo  che  ebbero  confermata  l'al- 
leanza co'Latini;  ne  venoe  poscia  aggiunto 
un  terzo  , allorquando  il  popolo  romano, 
ebe  ai  era  ritiralo  sul  monte  Sàcrot  ritor- 
nò in  città  ; ed  un  quarto  finalmente,  poi- 
ché fu  calmata  la  sedizione  insorta  fra  i 
plebei  ed  i patrizj  nella  circostanza  dei 
consolato.  Questi  quattro  giorni  eran  quelli 
che  si  chiamavano  Ferie  latine  ; e lutto  ciò 
che  durante  queste  ferie  cioè  feste,  facevasi, 
sa cn fi zj  , offerto,, tutto  chiamava»!  Laziara. 

Laziàre.  F.  Laziale. 

Làzica.  V,  Laz — i. 

Lazio,  geog.  ani.  Contrada  d'  Italia  all*  or. 
del  Tevere  e all'  ostro  del  Teverooe  , al 
di  sotto  de*  Sabini  , e in  vicinanza  degli 
Etruschi.  Gii  Aborigeni  furono  i primi 
abitatori  del  Lazio,  a questi  si  unirono  po- 
scia i Pelasgi,  e in  appresso  i Tirreni.  Cir- 
ca 60  anni  prima  della  guerra  di  Troja  una 
colonia  greca,  partita  da  Pallanlium , città 
dell'Arcadia,  e condotta  da  Evaodro,  venne 
a stabilirsi  sopra  una  collina  chiamala  po- 
scia Monte  Palatino  ; e qualche  anno  dopo 
un'altra  colonia  condotta  da  Ercole,  venne 
a stabilirsi  vicino  alla  precedente.  Gli  an- 
tichi distinguevano  un  antico  Lazio  ed  un 
nuovo  ; l’antico  non  occupava  che  una  pic- 
cola porzione  di  ciò  che  poscia  chiamoasi 
Campagna  di  Roma , cioè  quella  che  irò- 
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I vìvasi  dal  Tevere  fino  al  capo  Circelli  o 
Circtrum  promontori um . 11  Lazio  nuovo 
I era  molto  più  vasto  , estendendosi  sino  al 

, Volturno,  e conteneva  gli  Arunci.  gli  Er- 

oici, gli  Equi,  i Volaci , i Rutuli , e gli 
, Ausonj  » tutti  compresi  sotto  il  comune 

j Dome  iti  Latini.  L'  aulico  Lazio  ebbe  per 

capoluogo  Laurentum  sotto  il  re  Latino  , 

I Leu- min  ni  sotto  Enea,  e Alba  sotto  Ascanio 

ed  i suoi  successori.  11  Lazio,  durante  515 
, anni,  fu  goveroalo  da  4 7 re,  da  Fico  figlio 
di  Saturno  sino  a Numi  (ore  avo  materno 
di  Komolo  fondatore  di  Roma,  che  non  tar- 
dò a divenir  la  capitale  di  tutto  il  Lazio. 

Laziókb.  (e  asp.  ) n.  f.  Portamento,  e mo- 
vimento. L.  Latto. 

! Lazìae,  detto  anticamente  Jangìse,  ed  anche 
Laazèho.  geog.  Castello  del  reg.  Lomb  • 
Ven.  , nella  pio* in.  di  Verona  , sulla  riva 
orient.  del  lago  di  Garda.  (Questo  castello 
! occupa  una  forte  posizione  in  uu  sito  atne- 

, mastino,  fertile  dolivi,  di  vili,  e d*  alberi 

fruttiferi  ; è cinto  su  tre  lati  da  una  mura- 
! glia  merlala , circondata  da  un  fosso  poco 

! profondo.  Alla  estremità  mcridion.  è di- 

feso da  una  rocca  , guernila  di  torri  e che 
•i  crede  eretta  dagli  Scaligeri,  il  suo  vec- 
chio porto,  cioto  da  mura , è abbandona- 
to ; il  nuovo  è comodo  e sicuro  per  le  più 
grandi  barche  ; evvi  altresì  una  dogana  aitili 
grande.  Vi  si  fa  uu  commercio  di  transito 
de'  lavori  di  ferro  di  lire  scia  , diretti  sul- 
l'Adige , dove  s'imharcano.  Evvi  una  sor- 
gente d’  acqua  minerale  salino-ferrugiuoaa, 
ottimamente  illustrala  nel  4826. 

Lazj.  Lo  s.  c.  Laz— i. 

Lazo.  ( z dol.  ) n.  ni.  Scaltro  introdur inten- 
to , o lipiego,  od  altro  accorto  modo  nel 
discorso.  $.  — . Lo  b.  c.  Lazzo. 

Lazza.  ( tz  asp.  ) s.  f.  T.  d*  agric.  Terra 
frigida  acquitrinosa  dove  nascono  giuochi, 
carici  , ed  altre  piante  paludose. 

Lazzàccio.  (zz  dol  ) V.  Lazzo,  n.  m. 

Lazza  co.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lornh.- 

LazzÀoo.  I Ven.  : il  fino  nell*  Udinesi*,  il 
2do  nel  Comasco. 

Lazza  fìlli  ( Gian  Francesco),  biog.  Valente 
Poeta  italiano  del  secolo  XVII,  nativo  di 
1 Gubbio.  Fattosi  ecclesiastico  , fu  auditore 

di  rota  , indi  preposto  della  Mirandola. 
Morì  nel  4694  /li  80  anni  , lasciando  uo 

* poema  assai  singolare  intitolato  La  de- 

1 celile.  L'  eroe  di  questo  poema  , la  cui 

lettura  è proibita  , è un  certo  Arrighini 

* da  Lucca,  ch'era  stato  collega  dell' autore 

nella  rota  di  Macerata.  * 

1 Lazza  fìtto,  (zz  dol.)  Lo  s.  c.  Lazzeretto. 

* y . Lazzer — o. 

9 «fr  Lazzari  ha.  ( zz  dol.  ) n.  f Rognuzza,  così 

9 detta  dal  nome  di  S.  Lazzaro. 

i 
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LazzarI*!  ( Gregorio  ).  biog.  Pittore  vene- 
ziano del  XVli  secolo.  Fu  allievo  di  Sal- 
vator Rosa  ; ma  lo  stile  cupo  di  quest'ul- 
ùitio  non  aveva  nessuna  analogia  col  talento 
del  suo  discepolo  ; perciò  il  Lazzarioi  , 
cessato  il  suo  tirocinio  , si  afiretlò  di  ab- 
bandonare la  maniera  del  suo  maestro,  e 
la  bandì  dalla  scuola  veneziana  , di  cui  ha 
meritato  di  eaaere  consideralo  come  il  Raf- 
faello per  la  precisione  del  suo  disegno,  e 
per  la  bellezza  del  suo  colorito , cu  era 
una  delle  parti  più  eminenti  del  suo  ta- 
lento. Dipingeva  con  pari  buon  successo 
figure  di  grande  e di  piccola  dimensione; 
ne  si  può  vedere  nulla  di  più  leggiadro  pel 
colore,  che- una  serie  di  quadretti  cui  di- 
pinse per  danta  Caterina  di  Vicenza.  Ma 
i suoi  capolavori  sono  sei  grandi  e ma- 

Sudici  quadri  rappresentanti  il  trionfo  di 
lorosini  , soprannominalo  il  Peloponne- 
siaco , nella  sala  dello  scrutinio  , oia  la 
pubblica  biblioteca  io  Venezia.  11  suo  S. 
Lorenzo  Giustiniani  può  esser  considerato 
come  il  miglior  quadro  ad  olio  che  la 
scuola  veneta  abbia  prodotto  nel  XVli  se- 
colo. Il  Lazzariiii  morì  a Villa  Bona  nel  4730 
di  75  anni.  5-  — ( Canonico  Gian  Andrea). 
Pittore  , nato  a Pesaro  nel  1740.  Fu  al- 
lievo di  Francesco  Mancini.  Si  rese  chiaro 
nella  pittura  ; facile,  e uulladiweno  studio- 
so, seppe  introdurre  nelle  sue  opere,  ma  peto 
senza  affettazione , la  conoscenza  profonda 
che  aveva  dell'  antichità  L’  opera  in  cui  , 
secondo  gl' intendenti,  il  Lazzariui  si  è mo- 
strato superiore  a sè  stesso,  si  vede  a Gual- 
do villaggio  nella  diocesi  di  Rimini,  nella 
cappella  de'  conti  Fantozzi.  Vi  ha  rappre- 
sentato la  Madonna  ed  il  Bambino  Gesù, 
e due  Angeli,  ad  un  lato  de'auaii  si  trova 
Santa  Caterina,  e dall'altro  il  beato  Marco 
Fan» uzzi  Oltre  il  talento  in  pittura  era 
il  Lazzarini  rinomato  pel  suo  buon  gusto 
come  poeta  e come  prosatore  , e per  la  sua 
erudizioOe  in  tutto  ciò  elio  ba  relazione 
con  le  scienze  sacre  e profane.  Egli  tuoiì 
nel  4786  , lasciando  alcuoe  disaertaziotfi 
sulle  belle  arti  , e un'  operetta  inlilolaU 
P Invenzione  nella  pittura. 

Lazzafìro.  Nome  prop.,  diro,  di  Lazzaro  e 
Lazzero. 

Lazza  fìsti,  e Lazzerìsti.  n.  car.  tn.  pi.  Nome 
di  certi  religiosi,  chiamati  anche  Preti  della 
congregazione  della  Missione.  Questa  con- 
gregazione fu  istituita  da  S.  Vincenzo  de 
Paola,  l'anno  4 647,  e confermata  da'papi 
Alessandro  VII  e Clemente  X.  La  destina- 
zioue  de*  Lazzerisfi  era  di  affaticarsi  nell'  i* 
struirei  popoli  della  campagna  cneU'ammi- 
lustrare  le  parrocchie,  d*  istruire  i giovani 
ecclesiastici  nelle  funzioni  del  loro  stato, 
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di  fare  lo  missioni  ne*  paesi  infedeli  , e 
d*  impiegarsi  in  soccorso  e riscatto  degli 
schiavi  sulle  coste  di  Birberia.  L’  utilità 
delle  loro  fatiche  fece  moltiplicare  assai 
e in  breve  tempo  quest'  istituto  ne*  diversi 
stali  dell’  Europa. 

Lazzarìti.  n.  car.  m.  pi.  Nome  de*  cavalieri 
dell'ordine  militare  di  S.  Lazzaro. 

Làzzaro  , o L azzero.  Nome  prop.  ebraico 
d’  uomo  , e vale  Ajuto  di  Dio  , e anche 
Atrio  di  Dio.  5.  — . stor.  sac.  Povero  uo- 
mo , vero  o simbolico  , di  cui  parlasi  nel 
Vangelo  ; era  coperto  di  ulcere,  e disteso 
sulla  porla  di  un  ricco  , ove  niente  più 
desiderava  che  le  briciole  della  mensa  di 
lui  , senza  però  mai  avere  chi  gliele  por- 
gesse. Morto  che  fu,  la  sua  anima  fu  por- 
tata nel  seno  d'Àbramo;  ma  il  ricco  fu  con- 
dannalo a’tormenli  dell’  inferno.  (.  — (S.). 
Fratello  di  Maria  e di  Marta  , che  dimo- 
rava in  Betania  vicino  a Gerusalemme.  Egli 
mori , e fu  risuscitato  dal  Salvatore  quat- 
tro giorni  dopo  la  sua  morte.  Questo  mi- 
racolo fece  tanto  strepito  che  i principi 
de*  sacerdoti  , ed  i Farisei  , avversi  alla 
gloria  di  Gesù  Cristo,  risolvettero  d'ucci- 
dere Lazzaro,  come  se  Nostro  Signore  non 
avesse  potuto  richiamarlo  in  vita  una  secon- 
da volta.  Credcsi  comunemente  che  Lazzaro 
divenisse  poi  arcivescovo  di  Cipro,  e che 
ivi  morisse.  $.  — (S.).  Celebre  Religioso 
greco,  ed  eccellente  pittore  del  secolo  IX. 
Fu  tormentato  atrocemente  da  Teofllo  im- 
peratore di  Costantinopoli,  perchè  dipingeva 
delle  immagini  di  Gesù  Cristo,  della  Beata 
Vergine  e de*  Santi  , delle  quali  era  stato 
proibito  da  questo  principe  1*  uso  e *1  cul- 
to. Mori  nell’  867. 

Lazzaróki.  (zz  dol.  ) n.  car.  m.  pi.  Cosi 
chiamano  in  Napoli  1*  Infima  classe  della 
popolazione  di  quella  città. 

LazzÀte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.  , 
nella  provin.  di  Milano. 

Lazzeggiare.  (zz  dol.)  y.  Lazz — o.  n.  m. 

Lazze  rare,  (zzdol.)  V.  Lazze* — otre. 

Eazzebktto.  (zz  dol.  ) V.  Lazzer—o. 

La2Z£iiétto.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Veroneae.  $.  — . Borgo  del  reg.  illi. 
rico , nel  distr.  di  Capo  d' Istria,  sulla  strada 
di  Trieste,  con  700  abitanti.  Vecchio. 
Isolelta  nelle  lagune  di  Venezia  , poco  dist. 
dall'altra  di  S.  Lazzaro.  Apparteneva  da 
principio  Ad  alcuni  eremiti  agostiniani,  fino 
al  1442,  anno  in  cui  a quegli  eremiti  venne 
assegnato  un  altro  luogo  nel  Padovano,  e 
1*  isola  fu  destinata  ad  accogliere  le  per- 
sone e le  merci  che  venivano  da*  paesi 
marittimi  di  levante  , onde  colà  restassero 
finche  fossero  giudicate  non  infette  di  con- 
tagio. Chiamasi  Lazzeretto  Vecchio,  percliè 


LAZ 

nel  1467  un  altro  ne  fu  eretto  in  un'altra 
isola,  col  nome  di  Lazzeretto  nuovo. 

Làzzer — o.  (zz  dol.  ) n.  car.  ni.  Nome  che 
si  diede  un  tempo  a*  lebbrosi  ; ebbe  ori- 
gine tal  nome  da  S.  Lazzaro  prescelto  per 
proteitor  di  tali  infermi.  5-  Oggidì  cosi  si 
chiamano  in  Napoli  i Poveri  e la  pleba- 
glia.— etto.  s.  ra.  L.  Lamocomium.  Nome 
degli  spedali  in  cni  un  tempo  si  curavaoo 
i lebbrosi.  5*  °ggi  1 intende  di  Quel 
recinto  spazioso  , interamente  isolato  , che 
contiene  varj  stabilimenti  destinati  a ri- 
cevere  le  persone  , e le  robe  provenienti 
da  paesi  in  cui  dominano  le  malattie  tra- 
smissibili per  contagio,  od  io  altra  guisa; 
come  pure  coloro  che  avessero  toccato,  o 
si  fossero  avvicinati  ad  altri  individui  , 
o ad  altre  robe  che  da  que’  paesi  proce- 
dono ; ad  oggetto,  in  quanto  alle  persone, 
di  esser  quivi  custodite , ed  osservate  per 
un  certo  numero  di  giorni  ( y . Quasar- 
tira  ) , prima  di  poter  raggirarsi  libera- 
mente , e le  robe  ond’  esaervi  ventilate  , 
e purificate,  giusta  alcune  regole  stabilite, 
per  la  conservazione  della  salute  pubblica. 

Làzzeao.  stor.  sac.  Lo  s.  c.  Lazzaro,  y — ($.). 
geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nel  Pa- 
dovano. $.  — pi  Ghiaàriu  (S.).  Vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven  , nel  Trivigiaoo.  J.  — db- 
CLI  ARMàm  (S).  Isolelta  nelle  lagune  di  Ve- 
nezia, dirimpetto  a questa  città.  Fin  dal  1180 
fu  data  ad  un  certo  Uberto,  abate  bene- 
dettino , e a Leone  Paolino  onde  fondarvi 
uno  spedale  pe*  lebbrosi.  Cessata  questa 
malattia  , e poiché  era  stata  per  qualche 
tempo  la  dimora  de'padri  Domenicani  fug- 
giti da  Candia,  venne  destinala  come  ospitio 
a*  poveri  mendicanti  , che  furono  poi  tra- 
sportati  , i’  anno  1594  , in  Vrnezia.  Pn 
allora  ridotta  1*  isola  a semplici  ortaglie, 
finché  nel  Settembre  del  1717  fu  dal  ve- 
neto senato  ceduta  a*  monaci  armeni  della 
regola  di  Sant'Antonio  Abate.  Le  liberalità 
de  loro  compatrioti!  e di  altri  Cristiani,  che 
quivi  si  trasferirono  da  Napoli  di  Romania, 
li  posero  in  istato  di  fabbricare  una  bella 
chiesa  , un  seminario  , ed  on  ampio  con- 
vento, che  va  ogni  giorno  accrescendo  « ren- 
dendosi più  magnifico  e ricco.  Fino  dalle 
più  remote  parti  dell*  Armenia  qui  si  man- 
dano i giovanetti  in  educazione. 

Lazzeròl — a.  (zz  dol.)  s.  I.  Lo  s.  c.  I muse- 
ruola. J.  — add.  t.  Agg.  d*  una  Specie 
di  mela.  — RTO.  V . Lazzrr — cola. 

Lazzer — óre.  (iz  dol.)  n.  m.  voce  contadi- 
nesca. Le  preci  che  si  cantano  nell*  assolu- 
zione del  morto.  — are.  v.  a.  vo.  conladio. 
Cantare  il  iazzerone  , e fìgur.  Mandare  in 
sepoltura. 

Lazzerósi.  (zz  dol.)  n.  car.  ra.  pi.  Cosi  sa 
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| chiamano  in  Toscana  ì Facchini,  • Falera 
plebaglia  di  Napoli.  V . Lazzarori. 
Lazzer — còla,  e — òli,  e Azzervòla.  (zz  dol.) 
a.  f.  Sorta  di  frutto  agro-dolce  , più  grosso 
che  le  ciliege,  di  cui  ha  la  iìgura.  Ve  ne 
ha  de*  bianchi  e de*  rotai  , e tutti  han- 
| no  tre  noccioli  assai  duri.  L.  Hypomelis. 
— còlo.  a.  m.  L’  albero  che  produce  le 
lasseruole  ; è del  genere  nespilo,  detto  an- 
che Azzerolo.  — olbto.  n.  ni.  Luogo  pian- 
tato di  lazzcruoli. 

La 73. RIDO, BZZA,  ITA  , IT  ADE,  — rrÀTB. 

F.  Lazz— o.  ( add.  ) 

Lazz — o.  (zz  dol.)  n.  m.  Qualunque  atto 

Coso  facciano  i comici  per  esprimere  il 
peusiero  , e muovere  a riso  gli  ascol- 
tanti. L.  Gesticulatio.  j.  Tenere  il  lazzo, 
o reggere  il  lazzo  , Tale  Secondare  una 
celia  , un*  invenzione  , accordarsi  a fare 
altrui  una  burla  , come  quelle  clic  fa  in 
commedia  il  servo  astuto  , per  truffare  il 
serro  stolto.  L.  Scena:  servire,  scena  ob- 
secu ridare,  j.  È seguito  un  bel  Uzzo,  mi 
son  trovato  ad  un  bel  lazzo  ; dicesi  oggi 
comuoem.  per  dire  E accaduto  un  bel 
caso,  un  accidente  curioso.  — Àccio,  n.  m. 
peggiorai.  — ecgiàre.  v.  neut.  T.  de*  co- 
mici. Fare  certa  specie  di  atti  e gesti,  che 
si  chiamano  La  zzi. 

Lazz— o.  (zz  asp.  ì add.  Di  sapore  aspro  e 
• astringente.  L.  òtyplicus  , acidus  , astri- 
etorius.  —étto.  add.  dim.  Alquanto  lazzo. 
L.  Su  bai  per,  austere s , acidulus.  — azza  , 
— ita,  — 1TÀDK,  — ITATI,  u.  ast.  f.  Asprezza 
di  sapore.  L.  Acer , vis  astr icloria > f acui- 
ta* asuingendi. 

Làzzit. i.  (zz  dol.)  Agg.  di  lapis,  che  conti* 
nem.  si  scrive  Lapislazzuli. 

Lazzclìtk.  (zz  dol.)  s.  f.  Lo  s.  c.  Lapislaz- 
zuli. y. 
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Jji.  Articolo  determinante  femminino,  plur. 
dell’  articolo  La  , e s'  usa  nel  medesimo 
modo  che  quest*  ultimo , segnandosi  di 
apostrofo  ogni  volta  che  la  seguente  voce 
comincia  da  vocale  ; il  che  per  altro  è ob- 
bligatorio Baiamente  quando  U seguente 
vocale  si  trovi  essere  un*  e,  come  ; V erbe , 
V eccezioni , &c.  ; innanzi  alle  altre  vocali 
si  può  ad  arbitrio  segnare  questa  particella 
d'  apostrofo,  o scriverla  distesa. 

La.  Pronome  personale  di  terza  persona  fem- 
minina, plur.  di  La,  indicnole  1*  obbietlo 
diretto  (accusativo  ).  L.  IUas  ; come  : Le 
vedo,  le  conosciamo,  Sic.  5*  La,  particella 
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pronominale  femminina  singolare,  indi- 
carne 1*  obbietlo  indiretto  di  attribuzione 
o tendenza  f dativo  ) , facendo  le  veci  di 
a lei.  L.  lui , ei  j come;  Egli  le  parla, 
ciò  lb  dispiace  ; dite lb  che  venga  ; &c.  ; 
cioè  parla  a lei,  ciò  a lei  dispiace,  dite 
a lei  che  venga.  5-  Questo  pronome  in 
ambi  i significati  , si  coogiuoge  sovente 
colle  particelle  mi,  ti,  si,  ci,  vi,  prepo- 
nendosi ad  esse.  Certi  altri  in  altra  guisa 
essere  state  le  cose  da  me  raccontate  che 
come  io  lb  vi  porgo , s*  ingegnano  di  di- 
mostrare. Bocc.  giorn.  i,procm.  4.  — Fàl- 
lzti  incontro  , e lei  spegnente  , ricevi,  id. 
nov.  69.  — Baccomàndaunsi  , e fatti  con 
Dio.  id.  nov.  77.  C.  Si  congiunge  pari- 
mente alfa  particelle  me , te  , se  , ce  , ve, 
ma  solo  nel  rapporto  di  obbietto  diretto 
( accusativo),  posponendosi  ad  esse.  Le  qua- 
li niima  altra  persóna  conósco  che  fòr- 
um possa  avere  se  non  voi.  Bocc.  nov.  20. 
— Se  a’  miei  casi  i vostri  sìmili  divenis- 
sero, caro  vi  sarebbe  eh * io  ve  lb  rendessi. 
Fiamm.  prol.  4.  $.  Alla  particella  ne  con- 
giungesi  solamente  nel  rapporto  di  obbietto 
indiretto  ora  preponendosi,  ed  ora  pospo- 
nendosi ad  essa.  Ni  li  fece  una  ghirlan- 
da onorevole.  Bocc.  Inlrod.  — Dopo  molte 
riconfermazióni  fatte  lezi  dal  Zeppa  Sic. 
id.  nov.  78.  j.  Le,  nel  rapporto  indiretto 
{dativo),  congiunto  co*  pronomi  lo,  la,  li, 
le,  ai  cangia  in  gli , dicendosi  glielo,  gliela, 
glieli,  gliele : come:  Glielo  diedi,  in  vece 
di  Le  lo  diedi,  8cc. 

Lb.  T.  mar.  Dicesi  da  alcuni  marinari  Quello 
spazio  luogo  i fiumi  tra  la  strada  e la  sponda. 

Lba.  geog.  ant.  Città  dell*  Etiopia,  su  i con- 
fini dell*  Egitto. 

Leàdb.  milol.  Uno  de*  figliuoli  di  Astaco,  e 
nipote  di  Egeo;  egli  molto  si  distinse  nella 
difesa  di  Tebe  co*  sette  capi. 

Lbaìi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Paonia 
a*  confini  della  Macedonia  e della  Tracia, 
tulle  rive  dello  Slrimonio. 

Leale,  n.  ni.  Quello  spazio  che  gl*  intendenti 
sopra  i fiumi  debbono  lasciare  alla  ripa  per 
non  impedire  la  navigazione. 

LbÀl— b.  add.  Fedele,  fido,  retto,  buono, 
mantenitor  di  parola  , osaervator  di  pro- 
messa, incapace  d*  inganno;  di  chiara  fede. 
L.  Fidus,  fidelis.  J.  Giusto  , onesto,  di- 
ritto, legittimo.  $.  P-  met.  dello  di  cose 
materiali,  vale  Intero,  saldo.  E se  v interve- 
nisse, che  non  fosse  leale  (il  /ondo  della 
cisterna),  e facesse  crepature,  che  n*  uscisse 
l'acqua, puoi  ripai  óre, aie.  Pallad.Cap.  17. 
5.  prov.  Leale  c'>me  uno  zingano,  o leale 
tingano;  detto  ironico  perciocché  gli  zingani 
vivono  d*  inganni  e di  giunteria.  — issino, 
add.  superi.  L.  Fidelusimu» , fidissima». 
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— T 1,  tàde,  —tate.  o.  osi.  £.  Fedeltà , 

candidezza  nel  promettere  ed  osservar  la 
parola  ; mantenimento  di  parola  ; mule  ai 
dice  Serbare,  guardare,  uaare  lealtà,  rom- 

rre  la  lealtà  , &c.  L.  Fida  , fidelità s. 

Nell'  iconologia  dipinge#!  la  Lealtà  sol* 
to  le  forme  di  una  donna,  che  in  una  mano 
porta  una  lanterna  accesa  , nell'  altra  il 
proprio  cuore,  e innanzi  a*  anoi  piedi  ve- 
desi  una  maschera  ridotta  in  pezzi,  —ménte. 
avv.  Con  lealtà  ; fedelmente.  L.  Fideliter. 
— issimamévte.  avv.  su  peri.  L.  Fedelissime. 
Le  Alti.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Padova. 

Lbàvdvo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Uomo  dilicalo.  j.  — , ed  Eao.  mitol.  Era 
Leandro  uu  giovinetto  di  Abido,  città  ai* 
tuata  sullo  stretto  dell*  Ellesponto  , dalla 
parte  d*  Asia.  Ero  era  una  giovane  sacer- 
dotessa di  Venere,  ed  abitava  a Seato  altra 
città  posta  sul  medesimo  stretto  ma  dalla 
parte  dell*  Europa  , dirimpetto  ad  Abido. 
Leandro  ed  Ero  ai  videro  la  prima  volta 
nel  tempio  io  una  festa  di  Venere  j ma  il 
vedersi  e il  concepire  la  più  forte  scam- 
bievole passione  fu  un  allo  solo.  Sicco- 
me imperiose  ragioni  obbligavano  il  gio- 
vine a nascondere  a*  suoi  genitori  il  suo 
amore,  e per  non  compromettere  il  decoro 
dell*  amata  sua  donna,  altra  via  non  resta- 
vagli  per  vederla,  clic  quella  di  arrischiarsi, 
traversando  a nuoto  in  tempo  di  notte  lo 
stretto  j tragitto  che  nel  più  angusto  luogo 
non  era  meno  di  800  passi.  Erano  le  mura 
dell*  abitazione  di  Ero  bagnate  dal  mare 
ove^  vedovasi  anche  una  torre  mollo  alta. 
All  imbrunir  di  ogni  sera  la  giovane  sa- 
cerdotessa prendeva*!  cura  di  collocare  su 
quella  torre  una  fiaccola  accesa  onde  ser- 
visse di  guida  all’amante  nel  tragitto.  Dopo 
parecchi  viaggi,  felicemente  riusciti,  il  mare 
divenne  tempestoso  cotanto  , che  scorsero 
sette  giorni  aenzs  che  Leandro  uè  potesse 
intraprendere  un  altro.  Punto  finalmente 
dall’  impazienza  di  rivedere  1*  amato  og- 
getto , non  volle  attendere  che  il  mare 
fosse  ritornato  in  calma,  e,  ad  onta  della 
terribile  tempesta  che  tuttora  imperversa, 
va  , ai  gettò  a nuoto  ; ma  pel  furore  del- 
1 onde  mancandogli  le  forze,  annegossi,  e 
il  ano  corpo  fuda'flutti  gettato  §u  la  spiaggia 
di  Sesto.  Ero,  disperala  per  la  morte  dello 
•yeoturalo  giovane,  non  volle  ad  easo  soprav- 
vivere : g si  precipitò  dalla  torre  nel  mare  , 
scegliendosi  quella  morte  stessa  che  l'avea 

Eivata  dell'  amato  Leandro.  Gli  amori  di 
e di  Leandro  formano  il  soggetto  di 
un  piccolo  poema  greco  mollo  stimato  , 
c che  viene  attribuito  a Museo.  Un  su* 
•* UMre  moderno  Ita  preteso  provare  che  la 
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•loria  di  questi  infelici  amanti  oon  solo  sia 
verisimilc  ma  reale.  Se  ctò  è vero  , con* 
vien  credere  che  Leandro  fosse  un  giovane 
di  molla  forza  e robustezza  dotato  , per 
eseguire  a nuoto  un  ai  grande  tragitto. 
Lbàsdso  ( S.  ).  ator.  cede*.  Arcivescovo  di 
Siviglia  del  VI  secolo,  nativo  di  Cartageua. 
Era  fratello  di  Sant’lsidoro,  e intimo  amico 
di  S.  Gregorio  il  Grande.  Fu  uoo  de'vesco- 
. • vi  più  rinomati  dell*  Uccidente  per  le  sua 
scienza  e per  le  sue  virtù.  Coovertì  molli 
ariaoi  della  sua  diocesi  ; assistè  al  concilio 
di  Toledo  nel  589  , e mori  nel  60 1 , la- 
sciando varie  opere  , delle  quali  per  altro 
non  ci  rimane  che  ima  lettera  diretta  a 
Santa  Fiorentina  di  lui  sorella  , la  qosle 
crasi  ritirata  in  un  monastero.  Essa  lettera 
contiene  una  bella  istruzione  per  le  ver- 
gini consacrate  a Dio,  intorno  al  disprezzo 
del  mondo.  Alcuni  ad  esso  pure  attribuisco- 
no il  rito  A/ozar ubico  cui  Sani*  Isidoro 
poscia  perfezionò. 

‘Leàkcio.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  fanghi  , 
stabilito  da  Link  , a spese  di  alcuno  spe- 
cie del  genere  Diderma  , il  quale  com- 
prende il  diderma  floriforme,  e lo  Melare, 
che  presenta  uno  stipile  , o gambo  allun- 
galo, e gracile,  clic  sostiene  il  peridio  , o 
un  cappello  in  forma  di  globo  o di  vaso. 

Sai  gr.  Leu  pietra,  e anaeion  vaso.) 

àbza,  e Liàbza.  (z  a»p.)  Lo  a.  c.  Lealtà. 
F.  Le  al — e. 

Lbào.  geog.  Fiume  della  China. 

Leàsco.  mitol.  Figliuolo  d’ino  e di  Atamaote. 
Fu  vittima  deli*  odio  che  avea  concepito 
Giunone  contro  tutta  la  stirpe  di  Cadmo. 
Suo  padre,  in  un  accesso  di  furore,  ispi- 
ratagli da  quella  dea,  1*  uccise  ( V . Ata- 
mani e , e Ivo).  $.  — . biog.  Uno  de'  più 
antichi  scultori  greci.  Nacque  in  Heggio 
di  Calabi ia  , e fiorì  nella  quarantesima 
Olimpiade.  Fece  la  statua  di  Giove  in  bron- 
zo, che  ai  vedeva  a Sparla,  e che  era  te- 
nuta per  la  più  antica  opera  di  lai  geoere. 
In  fatti , non  era  colata  d*  un  solo  getto , 
ma  era  composta  di  pezzi  lavorali  separata- 
mente e adattali  gli  uni  agli  altri  col  mezzo 
di  chiavette  e di  rimessi  sì  bene  congiunti , 
che  il  complesso  non  poteva  disunirai. 
Leàkdo.  add.  Agg.  del  mantello  di  quel  ca- 
vallo che  aia  di  color  bianco.  L.  Alias 
Si  dice  anche  Leardo  pomato  , leardo 
rotato,  moscaio,  e situili,  che  sono  diverse 
specie  di  leardo.  J.  — . a.  m.  Nome  d'un 
a.  albero,  specie  di  pioppo.  . . 

Leàtico  , e Aleàtico,  a.  ni.  Nome  di  una 
aorta  d*  ava,  di  cui  ai  fa  un  vino  squisito 
che  porta  lo  stesso  nome. 

Leva.  geog.  Nome  d'una  città  , d'un  fiume, 
e d’un  Ugo  delia  Pruaaia,  nella  Fon 
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Lebadèa.  grog,  ani  Città  della  Grecia,  nella 
B«uiia  , potla  in  una  pianura , al  di  aot- 
tu  delle  montagne  che  separavano  la  Fo- 
cide  dalla  Beozia  , mi  piccolo  fiume  He- 
reyna  , sulle  cui  rive  eravi  uu  tempio 
dedicalo  ad  Ercinia.  A poca  disianza  da 
questa  città  erari  il  sacro  e lamoao  bosco 
di  Tiofonio,  nel  quale,  sulla  strada  condu- 
cente al  luogo  centrale,  ov‘  era  1'  oracolo, 
vedevansì  due  templi  , uno  di  Proserpsna 
conservatrice  , e 1*  altro  di  Giunoue.  Dal 
nome  di  questa  città  una  parte  della  Gre- 
cia fu  poscia  chiamala  Livadia. 

Lababòr.  gcug.  Nome  di  molli  luoghi  negli 
Stali  Uniti  d’  America. 

Lsbaòt.  geog.  ani.  Gita  delia  Palestina,  nella 
tribù  di  Giuda,  poscia  compresa  io  quella 
di  Simeone , secondo  il  libro  di  Giosoè. 

"Leaàsio-  mitol.  Soprannome  di  Becco,  dal  gr. 
Lvibc  libazione. 

*Lebbr — a.  n.  f.  L.  J.cpra,  clephanltasts  Ge- 
nere di  malattia  cronica,  cutanea,  a cui  si 
va  assai  soggetti  in  Oriente  ed  in  Ameri- 
ca , caratterizzala  da  pustole  verrucali,oa 
foggia  di  porri,  accompagnale  ds  prurito  , 
dure  , spesse  , squamose  , aride  e sparse 
sulla  faccia  e su  tolto  il  corpo  ( V . Eu- 
fanti  am  , c Leontiasi  ).  Questa  malattia, 
menzionata  per  la  prima  volta  da  Moisè , 
e descritta  con  diligenza  più  di  tre  mila 
anni  dopo  da  Alpino,  disparve  intieramente 
dalla  superficie  di  que*  parsi  assoggettati 
alle  regole  di  sanità  volute  dall*  esperienza 
illuminata,  cd  eseguite  con  la  energia  del 
sistema  ammioislralivo  moderno.  Essa  re- 
gna ancora  specialmente  nell*  Egitto  ( del 
quale  alcuni  autori  pretendono  che  sia  indi- 
gena), nella  Siria,  nella  Birberia,  ranche  in 
qualche  paese  dell'  America  settentrionale. 
$.  — db’  rosei  ( V . Ladreria).  J.  — àraba 

\y . P 60R a).  $.  MERCURIALE  (f'.  IdRAR- 

cira  ).  — olirà,  n.  f.  dim.  Egli  aveva  una 
leerrolìra  secca  y la  quale  gli  aveva  usato 
le  mani  a gr  aitar  sempre.  E il.  Benv. 
Celi.  222.  — 06ERÌA.  s.  f.  Nome  dato  pel 
passalo  agli  spedali  in  cui  accoglievatisi 
specialmente  gli  uomini  attaccati  dalla  leb- 
bra, nell*  epoca  nella  quale  siti'alto  morbo 
era  comune  in  Europa,  di  cui  copriva  quasi 
tutta  la  estensione.  Oggidì  non  so  no  vi  più 
di  consimili  asili  imperciocché  questa  ma- 
lattia ha  cessalo  di  esistere  in  Europa.  — o- 
aÌA.  n.  f.  Lo  s.  c.  Lebbra.  — òso.  add. 
infetto  di  lebbra.  L.  I.epmsus  , elephan- 
tiasi  laborans.  $.  Vale  anche  Che  è della 
natura  e qualità  della  lchhra. 

Lbbèa.  geog.  ant.  Città  della  Macedonia  , 
aot.  capitale  di  quel  regno.  Secondo  Ero- 
doto era  situata  nell’  Alla  Macedonia. 

Litàcuu  n.  di  nas.  ant.  Popoli  celtici  , che 
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componevano  la  colonia  condotta  in  Italia 

da  Belloveso.  Si  stabilirono  lungo  il  Po 
dopo  essere  stali  scacciati  dagli  Etruschi. 

Lebsdiàn.  j geog.  Due  città  della  Russia  eu- 

Lercdin.  | rop. , sulla  riva  destra  del  Don. 

Lebìoo.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  tumore  , 
nella  Jonia,  al  seltent.  di  Colofone,  ove 
ogni  anno  celebravsnsi  delle  feste  io  onore 
di  Bacco,  ed  ove  Trofonio  aveva  un  cele- 
bre tempio.  Il  territòrio  di  Lebedo  , che 
era  fertilissimo  a'  tempi  di  Pausania  , fa 
altre  volte  occupato  da'  Carj  , che  ne  fu- 
rono poscia  scacciati  da  una  colonia  di 
Jonj  , condotta  da  Neleo  figlio  di  Codro, 
ultimo  re  d*  Alene.  Lebedo  fu  poscia  di- 
sti ulta  da  Lisimaco  che  ne  trasportò  gli 
abitanti  ad  Efeso  ; le  sue  rovine  portano 
oggi  il  nome  di  Lebedilza. 

Leaeh— a.  geog.  aot.  Città  marittima  sulla  co- 
sta meridioi».  dell*  isola  di  Creta,  presso  il 
promontorio  di  Leon.  Era  una  città  com- 
merciante die  serviva  di  porto  a quella  di 
Cortina  , ed  era  celebre  per  un  tempio 
d’Esculapio,  sì  frequentato  da  tulli  gli  abi- 
tanti dell' isola, "nella  stessa  guisa  che  tutta 
1?  Asia  recavasi  a Pergamo.  — ào.  add.  Epi- 
teto di  Esculapiodal  suo  tempio  nella  città 
di  Lebena. 

••Lerète.  s.  tu.  Pajuolo,  caldaja  , laveggio, 
bacino. 

Lebstìso.  s.  m.  Sorta  di  rettile. 

"Lebia*.  s.  m.  T.  iuiol.  Genere  di  pesci  del- 
ia famiglia  de*  Ciprini,  e di  quella  de'Ci- 
tnidrosomi. 

Lebida,  o Lebeda,  o Lebda.  geog.  L.  Leptis 
magna.  Cillà  rovinosa  della  Batberia , nél 
reg.  di  Tripoli,  sul  Mediterraneo  , con  un 
porto  ed  un  vecchio  castello.  Le  sue  ro- 
vine sono  io  parte  sotto  le  sabbie  ; ed  una 
riviera  le  aura  versa.  Vi  si  osservano  ancora 
alcuni  avanzi  magnifici  di  colonne,  d'iscri- 
zioni , di  bagni  , di  acquidotli . di  un  an- 
fiteatro e di  un  arco  di  trionfo.  Sette  grandi 
coloone.di  granito  furono  da  questa  città 
inviate  in  Francia  sotto  il  regno  di  Luigi 
XIV.  Dicesi  patria  dell’  imperator  Severo 
• di  S.  Fulgenzio. 

LsbInto.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo  , 
vicino  a Patmos. 

Lebiùt.  geog.  Comune  degli  Stati  Sardi,  ca- 
poluogo di  mandamento,  nella  provin.  di 
Totion  , nello  Sciablese. 

Lebitòn.  Nome  di  una  tonaca  di  lino  senza 
maniche , di  cui  servivansi  una  volta  i so- 
litari dell*  Egitto  e della  Tebaide. 

Lebna.  geog.  ant.  Città]  reale  e sacerdotale 
della  Palestina,  nella  tribù  di  Giuda,  appar- 
tenente a’Lcviti  di  questa  tribù.  J.  — .No- 
me di  un  accampamento  degl'  Israeliti  nel 
deserto,  dopo  la  loro  uscita  dall'Egitto, 
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fra  Remnon-Phater  e He  sta.  Divenne  po- 
scia luogo  di  rifugio. 

Lèsoti,  grog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Efraim  , non  lungi  dalla  cillà  di 

Sino. 

Lebria.  geog.  Cillà  della  Spagna  , nella  Si- 
viglia , disi,  b augi,  dalla  riva  destra  del 
Guadalquivir. 

*Lecahàcti».  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  d e Licheni , clic  compren- 
de quelle  provvedute  d*nna  fruttificazione 
in  forma  di  catino.  11  tipo  di  questo  ge- 
nere è 1*  l'opegrapha  a tiroidea.  ( Dal  gr. 
Leeone  calino.) 

* Legai  À aro.  a.  ni*  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Hubiacee , e della  pen- 
tandria  roonoginia  di  Linneo,  che  presenta 
il  fiore  con  un  calice  allargato  , e confor- 
mato a guisa  d'un  catino.  (Dal  gr.  Leeone 
catino  , e anlhot  fiore.  ) 

*Lecanàiua  a.  f.  T.  bot.  Nome  dato  alla 
prima  aeaione  da' Licheni  del  genere  Par - 
meliay  i quali  portano  una  fruttificazione , 
ossia  il  loro  tallo  crustaceo  , uniforme,  il 
cui  margine  dell’  apoterfbio  è rilevato  e di 
colore  diverso  in  modo,  che  presenta  la 
figura  d'un  piattello.  (Dal  gr.  Lecanarion 
piattello.  ) 

Lbcarjà.  roitol.  chineae.  Nome  di  una  cere- 
monia  icligiosa  , la  quale  consisterà  nel 
benedire  la  terra.  1 sacerdoti  solennizzavano 
una  tale  benedizione  col  digiuno  e con 
preghiere,  e 1* imperatore  guidava  per  al- 
cune ore  l*  aratro  e lavorava  la  terra  per 
far  onore  all'  agricoltura. 

•Lecabocàìto.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  jimaranlacee , e della 
monandria  nionoginia  di  Linneo,  recente- 
mente stabilito,  e il  cui  principal  carattere 
è preso  dal  loro  frutto,  che  è una  cariopsi- 
de  orbicolare  compressa  , e co*  bordi  rial- 
tati,  sicché  sembra  un  piccolo  catino.  (Dal 
gr.  Leeone  catino  , e carpo*  frutto.  ) 

"Lecaiom akzìa.  ( a asp.  ) n.  f.  T.  d*  aotiq. 
Sorta  di  divinazione  che  praticavasi  con  un 
calino  pieno  d*  acqua  , gettandovi  dentro 
pietre  preziose  o lamine  d*  oro  con  segoi 
magici  , di  cui  facevasi  offerta  ai  Demo- 
nj  , e dopo  averli  con  certe  parole  scon- 
giurati veniva  loro  proposta  la  domanda  alta 

?|uale  desideravasi  una  risposta.  Allora,  dal 
ondo  dell*  acqua  ( come  stoltamente  cre- 
devasi),  usciva  una  bassa  voce,  simile  al 
aibilo  di  un  serpente  , la  quale  conteneva 
la  bramata  spiegazione.  (Dal  gr.  Leeone 
catino  , e manteia  divinazione.  ) 
•Lecaj»ò*et»o  . Lo  a.  c.  Pelvimetro . V, 
Pelv— i. 

*LtcÀsoit.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  òc  Lichen»  , ca- 
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ratterizzate  da  apotecj  orbicolari  , conai- 
atenii  , seaaili  , a margine  riaiuto  , e co- 
lorato, e a disco  piano  simile  ad  una  sco- 
della o catino. 

Leccàma.  geog.  Vili,  del  rag.  Lorab.-Ven., 
nella  provin.  di  Lodi  e Crema. 

Lbccamàcirb.  ».  m.  Soprannome  dato  da  Ome- 
ro al  Topo,  che  lecca  le  macine  inoliate. 

Lece — AMÉrro  , — arte.  V . Leo:— are. 

Lecca reatàLLi.  n.  car.  m.  Leccone,  e ai  dice 
per  iacberoo  a Persona  dappoco  , e di  vii 
mestiere;  gbiottonaccio, che  leccai  pestelli. 

Leccati  atti  . n.  car.  m.  Leccarde,  parassito. 

L.  Cattilo  , viven*  aliena  quadra. 

Leccarda,  a.  f.  T.  de'cnochi.  La  ghiotta  ; ed 
è Quell*  utensile  di  rame,  di  ferro  , o ai- 
mite  , ad  nao  di  ricevere  il  grasso  che  scola 
dall*  arrosto  , mentre  e*  si  gira. 

Leccàsdo.  n.  car.  m.  Ghiotto  , goloso.  L. 
Gulosu*  , helluo  , lurco. 

Lecc — are.  v.  a.  Leggermente  fregare  colla  lin- 
gua ; lambire.  L.  Lamiere . liniere,  j.  P. 
met.  vale  Toccar  poco  e leggermente.  L.  Le- 
viler  attingere , levi  ter  pertiringere.  j.  prov 
Leccare  c non  mordere , vale  Contentarsi 
d*  un  onesto  guadagno.  L.  Tondere  , non 
deglubere.  Leccarsi  le  di  la  di  alcun  cibo, 
dicesi  Quando  piace  estremamente.  L.  Di- 

Sito»  Ungere,  $.  E fignr.  Leccarsi  le  dita 
i alcuna  cosa  , si  dice  per  Espressione  di 
somma  compiacenza  in  checchessia.  L.  Ma- 
gna ajfici  voluptale,  voluptate  col  li  querce  - 
re.  $.  prov.  A can  che  lecchi  cenere  non 
gli  fidar  farina  ; a gatto  che  lecca  spiede, 
o schidione  non  gli  fidare  arrosto  (t.  Ca- 
re , e Gatto).  $.  Leccar  le  piaghe,  figur. 
vale  Aggravare  il  male  in  vece  di  porvi 
l'opportuno  rimedio,  e dicesi  de'cemssci. 

$ Egli  è come  leccar  marmo,  dicesi  Quando 
alcuno  a'  affatica  in  cose  da  non  riuscirgli. 

|.  Leccare,  per  Buscare.  Fr.  Saceh.  no»*.  49- 
J.  Leccare,  per  Adulare.  Jiocc.  Amet.  61. 

— aménto.  n.  aat.  v.  ro.  11  leccare.  L.  Iurm- 
bitutf  ut.  —arte.  add.  Che  lacca.  L.  Lam- 
bert». — àta.  n.  ast.  v.  f.  L*  atto  di  leccare. 

— àto.  add.  L.  La nibi t ut , a , un*  j.  Per 
Liscio,  forbito.  La  *wi  pelle  è leccata  , 
piana  e di  molle  macchie  dipinta,  fìocc. 
com.  D.  5-  Per  Affettato,  soverchia  men- 
te forbito  , o studiato  , parlandosi  dei 
modi  di  parlare.  L.  Ai/nii  Uudiotns.  — a-  | 

tamii»  te.  avv.  Affettatamente.  L.  A inut 
tludtotc.  — atóre.  n.  car.  v.  ro.  Che  lec- 
ca; leccardo,  parassito,  ghiottone,  scroc- 
cone. L.  Cali  Ilo,  par  atti  tu*,  helluo , pro- 
pino. —Ardii,  n.  ast.  v.  f.  Il  leccare  ; 
leccamento.  L.  Lambita*  , ut  $.  P.  simil. 
Leggier  ferita  in  pelle.  L.  V ulnu*  leve. 

• — hegciàse.  v.  a.  Trarre  qualcbe  picco! 
profitto  oltre  il  salario;  detto  così  per  simil. 
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di  Chi  leccando  succia  alcun  poco  di- ciò 
eh*  ei  lambisce. 

Lecxasl  od  èlle.  o.  car.  m.  Lo  a.  e.  Leccapiatti. 

Lece ÀTt  , — ATAMERTE  , ÀTO  , ATÓRE  , 

— atOea.  V.  Lecc— aie 

Lecce,  geo*.  L.  Aletium  Lufrice.  Città  del 
re g.  di  Nap.  , capoluogo  di  un  distr.  della 
Terra  d’Otranto,  disi.  \ 2 miei,  dall* Adria* 
tico,  24  da  Otranto,  60  da  Taranto,  e 234 
da  Napoli  , situata  sul  dorso  di  una  col* 
lina  , io  un  territorio  fertilissimo.  Long, 
or  35°  , 50  } Lat.  settentr.  40°,  24.  E sede 
di  ud  rescoro  sufTrag.  d*  Otranto  ; è cinta 
di  buone  mura  e di  torri , essendo  piazza 
da  guerra  di  Ha  classe.  5-  — • Borgo  del 
reg.  di  Nap. , nell’  Abr.  uller.  2do,  e nel 
distr,  di  Avezzano  ; conta  4800  abitanti. 

Lecce  ( Matteo  da  ).  biog.  Pittore  «li  grido, 
e gran  letterato  dei  secolo  XVI.  Delle  sue 
opere  in  pittura  se  ne  trovano  parecchie 
nel  Vaticano  di  Roma;  e della  sua  erudi- 
zione sono  testimoni  una  Storia  delle  guer- 
re di  Malta , e un  poema  iulitolato  : Il 
trionfo  di  Cristo. 

Leccbt — o,  — to.  V.  Lecc— io. 

Lbcchecgiàab.  V . Lecc— are. 

«$»  Leccherìa.  Lo  a.  c.  Leccornia  , e Lecco- 
neri  a.  L.  Cupedias. 

Lecchktt — o , —duo.  V.  Lecc — o. 

Leccia,  s.  f.  T.  ittiol.  L.  Scomber  ancia . Pe- 
sce nobile  di  mare  di  color  rerdiccio , o 
azzurrino  come  l’anibrina,  con  cui  ha  qual- 
che similitudine,  se  non  che  è senza  aca- 
glia  , ed  ha  la  testa  alquanto  più  aguzza. 

Lecc — io.  s.  m.  L.  Quercus  ilex.  Lion.  T. 
hot.  Albero  ghiaudifero  , sempre  verde  , 
molto  simile  in  durezza  alla  quercia  ; di- 
cesi  anche  Elee.  Ha  il  tronco  che  si  eleva 
a mediocre  altezza  , mollo  ramoso,  con  la 
•corra  crepolata  ; le  foglie  ovaio-bislunghe, 
piccole  , coriacee  , tomentose  al  disotto, 
persistenti  , col  bordo  a denti  radi,  quasi 
apinosi  ; i frutti  simili  a quelli  della  querce 
comune  , sebbene  più  piccoli  . E indigena 
dell*  Italia  , della  Spagna  , Sic.  , e si  di- 
stingue io  slcune  varietà  per  le  foglie  ora 
larghe  ora  bislunghe.  — éto.  s.  m.  Luogo 
pien  di  lecci , bosco  di  lecci.  L.  Ilicetum. 
\.  P.  met.  Tale  Intrigo  , viluppo.  L.  La- 
byrinthus.  — etto,  b.  m.  Dim.  di  Leccio. 

Làccio.  ».  m.  Quel  segno  *1  quale  in  gio- 
cando alle  pallottole  , o alle  piastrelle  , o 
alle  morelle  , ciascun  cerca  d'  avvicinarsi 
il  più  eh’  e*  può  con  quella  cosa  eh’  e*  ti- 
ra j dicesi  comunemente  Grillo.  J.  — . a. 
m.  Cosa  ghiotta,  cosa  che  alletta,  che  at- 
trae ; zimbello  , esca.  $.  Per  Leccornìa  , 
o ghiottoroia.  L.  Nelluatio.  — métto,  b.  m. 
dim.  Dicesi  propriam.  di  Cosa  ghiotta,  al- 
lettativa, attrattiva.  — nsrrÌKO.  ».  ni.  Dim. 

r.  ni. 
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del  precedente.  — ór 8.  o.  car.  m.  Ghiotto, 
goloso  , e che  volentieri  lecca.  L.  Helluo , 
ganeo.  — -orcìro.  n.  car.  m.  Dira,  del  pre- 
cedente. L.  Lurco.  — orerìa,  n.  ast.  f.  Lo 
s.  c.  Leccornìa.  L.  Nelluatio.  — -oréssa.  n. 
car.  f.  di  leccone.  Ghiotta,  golosa.  L.  Gu- 
Iosa.  ohìa.  Lo  s c.  Leccornìa.  — oa- 
VÌA.  a.  f.  Ghiollorma,  vivanda  de' lecco- 
ni e de'  ghiotti.  L.  Guise  irritamentum , 
scitamenta.  j.  Per  Avidità.  L.  Avidità*. 
5-  P.  met.  Guadagno,  guiderdone,  ricom- 
pensa , premio. 

Lécco,  geos.  L.  Leueum.  Borgo  consideaabile 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Co- 
mo , capolungo  di  distr.  , airestrrmilà  del 
lago  a cui  dà  il  nome,  e che  è nn  braccio  di 
quello  di  Como  ; conta  poco  più  di  2000 
abitanti.  Nelle  storie  milanesi  è spesso  fatta 
menzione  del  borgo  , del  castello  , e del 
contado  di  Lecco  ; i suoi  abitanti  , indu- 
striosi e attivi,  ebbero  anticam.  la  prero- 
gativa di  esser  considerati  come  cittadini 
milanesi.  Lecco  è il  deposito  de*  ferri  e 
rami , e delle  seterie  che  si  fabbricano  ne* 
dintorni , dove  si  trovano  miniere  di  que* 
due  metalli  , specialmente  nella  valle  di 
Laorca.  Lecco  e disi.  45  migl.  da  Como 
e 30  da  Milano. 

Lece — orcìro,  —óre,  —orerìa,  — or  èssa, 
* — orìa  , — orrìa.  V.  Lecc— o. 

LeccOme.  s.  ra.  Cosa  appetitosa  che  si  lec- 
cherebbe. L.  Scitamenta.  J.  Fig.  vale  E£- 
licace  incitamento. 

Lecer  a.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  provin. 
di  Saragozza.  , 

Leo — ere,  e Lìc — ere  v.  neut.  impera.  Esser 
lecito,  convenevole.  Di  questo  verbo  non 
si  trovn  se  non  la  3 za  pera.  sing.  del  tempo 
pres.  del  modo  indicai.,  cioè  Lece,  o Lice. 
L.  Licere  9fas  esse  , jus  esse.  —ito.  add. 
Giusto  , convenevole  , che  si  può  fare  eoa 
ragione  , che  è permesso.  L.  Licilumy  ho- 
nestum.  $.  Esser  lecito,  vale  anche  Potere, 
aver  agio.  $*.  Lecito  , a*  usa  pure  in  forza 
di  nome  per  Cosa  lecita  ; come  : Non  è 
lecito  di  tare  , di  dire  , &c.  , cioè  Non  è 
cosa  lecita  il  fare  , il  dire  , &c.  — itìssimo. 
add.  superi.  — itaménte.  avv.  Con  permis- 
sione , senza  partirsi  dal  lecito,  con  ra- 
gionevolezza; giustamente,  dirittamente, 
convenevolmente,  onestamente,  legittima- 
mente. L.  Licite  , honeste. 

Lech.  geog.  L.  Licus , Lycias.  Fiume  di 
Baviera  , che  ha  origine  nel  Tiralo  , e si 
getta  nel  Danubio  , dopo  un  corso  di  200 
miglia,  $.  — . Fiume  d*  Olanda. 

Leghe,  mitol.  V . Leciietk. 

Leghe,  geog.  Fiume  del  Perù  , nell’  inten- 
denza di  Truaaillo. 

Lechéa.  geog.  ant.  Nome  di  uno  de’porli  di 
4 46 
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Cori  Dio  , io  oggi  detto  Pelago.  V . Lt- 

Lecheàte.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  col 
quale  fu  adorato  ad  Alifera  in  Arcadia  , nel 
luogo  ove  aveva  dato  alla  luce  Mioerva. 

l/BCHhi.  milol.  Figliuolo  di  Nettuno  e di 
Pirene  figlia  di  Acbeloo  ; egli  diede  il  suo 
do uie  ad  un  promontorio  ani  golfo  di  Co- 
rinto , e ad  uno  de*  porti  di  questa  città 
( V . Lechba). 

Leghi.  mitol.  Nome  che  i popoli  Slavi  da- 
vano agli  Dei,  delle  foreste  , i quali  cor- 
rispondevano a*  Satiri  de’  Greci. 

La  cui.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tribù  di  Dan  ; essa  si  chiamava  un  tempo 
Tartina,  dipendente  da* Filistei . Quivi  San- 
sone uccise  mollissimi  Filistei  con  una  ma- 
scella d'  asino  ; da  ciò  venne  dato  a questa 
città  il  nome  di  ficchi  , o Lehi  , che  in 
ebraico  significa  Mascella. 

Liei.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo,  e vale 
Legge  , dottrina. 

*Lbcidèe.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  , della  setione  delle  Lecanoree , 
le  quali  presentano  una  frullificatiooe  len- 
tiforme. ( Dal  gr.  Lecilhot  lente.  ) 

•L  tette  io.  a.  m.  T.  bot.  Nome  di  certa  pianta 
il  eni  fratto  è una  drupa  con  nocciolo  a 
foggia  di  scudeilelta. 

Lecita,  a.  f.  T.  di  antiq.  Vaso  fatto  a guisa 
di  fiasco. 

•Lecitamente.  V . Lee— «ss. 

•Lecìtide.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali  , della  poliandria  monogi- 
nia  , della  famiglia  de1  Mirti  ; cosi  deno- 
minate dalla  forma  del  loro  frutto  che 
è una  capsula  a foggia  d’  urna  , simile  ad 
una  pentola  col  suo  coperchio  ; onde  chia- 
masi da'  Francesi  Marmile  de  tinge.  (Dal 
gr.  Ledi  scodellimi  ) 

•Lecitidèe.  a.  f.  pi.  T.  bot.  Piccola  famiglia 
di  piante  intermedie  fra  le  Mirtee  e le 
Malvacee  , coai  chiamale  dalla  forma  dei 
loro  semi  , e specialmente  di  quelli  del 
genere  Lecylhit. 

Léar — o , — Usino.  V.  Lec — ere. 

Licosa,  s.  f.  Nome  d'uccello  , lo  s.  c.  Lue- 
chetino. 

Lècori.  mitol.  Nome  di  una  delle  tre  Gra- 
ti* , secondo  un  antico  monumento. 

•Lecticàrj.  V . Giabatarj 

Lectistèrne,  e Lettisterrb.  n.  f.  pi.  T. 

• d*  antiq.  Cerimonie  religiose  , che  consi- 
stevano nel  far  certi  conviti  a'qnali  i Ro- 
mani invitavano  i loro  Dei  , le  cui  statue 
meiievansi  sopra  de*  letti  intorno  ad  una 
mensa  , imbandita  delle  più  squisite  vi- 
vande. 

*#Lectcm.  n.  m.  Rescritto  , formo!*  o in- 
scrizione legale  da'  rescritti  io  Roma  f e 
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vale  : JVon  se  ne  faccia  diro.  Quella  del 
principe  , e de’  magistrati  in  Toscana  è: 
Agli  ordini , e vale  lo  stesso. 

Lectcm  geog.  ant.  Promontorio  dell*  Asia 
minore  nella  Troade  , all*  estremità  del 
monte  Ida  , fra  1*  isola  di  Lesbo,  e quell* 
di  Tenedo.  Eravi  un  altare  consacrato  a’do- 
dici  Dei , e che  si  crede  fosse  fatto  tomai* 
care  da  Agamennone.  Questo  promontorio 
chiamasi  oggidì  Capo  Baba. 

Lictdm  geniale  Lo  s.  c.  Letto  geniale.  V. 
Letto,  s.  m. 

Lecum  grog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
tiibù  di  Neflalì. 

LecÙna.  geog.  ant.  Città  della  Tartaria,  che 
era  come  la  capitale  della  religione  tarta- 
ra , quasi  tutta  abitata  da  persone  consa- 
crate alla  vita  religiosa. 

Leda,  mitol.  Figliuola  di  Testio  re  d'EWta 
e ili  Eurilemide.  Fn  maritata  a Ti  odoro 
re  di  Sparla.  Questa  principessa  era  iodata 
da  alcuni  giorni,  allorquando  Giove,  preso 
dalle  attrattive  di  lei  , risolvè  di  sorpren- 
derla mentre  ella  stava  bagnandosi  nel/'En- 
rots  , fiume  di  Laconia.  Per  avvicinarsi  s 
lei  senza  darle  sospetto  o intimorirla,  im- 
pegnò egli  Venere  a cangiarsi  in  aquila  , 
e avendo  egli  stesso  preso  U figura  di  un 
cigno  , dall*  aquila  inseguito  , andò  a ri- 
fuggirsi in  grembo  a Leda  , della  quale 
abusò  sotto  quell*  ingannatrice  forma.  In 
capo  a nove  mesi  Leda  partorì  due  oova, 
dall'  uno  de*  quali , secondo  Ovidio,  usci- 
rono Polluce  e ('.astore,  e dall'altro  Eleni 
e Clitennestra.  Polluce  ed  Eleni  furon  ri- 
guardali come  progenie  divina,  Castore  e 
Clitennestra  come  figli  di  Tindaro. 

Leda.  T.  lìlolog.  Danza  lasciva  di 
Giovenale  nella  sesia  sua  satira. 

Leda.  geog.  Fiume  d'Alemagoa,  oel  gr.  dac. 
di  Oldrnburgo. 

Ledei  fratèlli,  mitol.  Castore  e Polluce. 

•‘Lèdere,  v.  a.  Offendere  ; il  suo  par.  pass, 
è Leso.  L.  Lcedere  , offendere. 

Ledèsma.  geog.  L.  lilcliia.  Città  della  Spa- 
gna, nella  provin.  di  Salamanca. 

Ledèsma  (Alfonso  di),  biog.  Celebre  Poeta 
spagnuolo  del  secolo  XVI , nativo  di  Se- 
govia. Fece  tal  riuscita  ne'suoi  versi  sopra 
diverse  importanl^materie  cavate  per  Io  piò 
dalla  sacra  Scrittura  , che  ti  è meritato  il 
soprannome  di  Poeta  divino. 

••Leo — lai  Lo  s.  c.  Ledere.  4» — ìto.  add. 
Lo  a.  c.  Leso. 

Ledja.  grog.  Contrada  della  Turchia  asiat  , 
nella  Siria  , nel  governo  e nei  sengiaecato 
di  Damasco  ; il  suo  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome.  * 

Lbdóne.  geog.  ant.  Città  della  Focide,  rhe  , 
estendo  alali  distrutta  , i suoi  abitasti  u 
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stabiliremo  in  un  villaggio  Terso  il  Cefi», 

e gli  diedero  il  nome  di  Ledone. 

Lsora.  grog.  ani.  Piccola  città  dell'  isola  di 
Cipro  , nell*  interno  della  terre  , al  aettent. 
d’  IdoliUm  , e all'  ostro  di  Chylrus. 

Leonini.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  dei  Pelopon- 
neso , secondo  Senofonte. 

Ledl’s.  grog.  ant.  Piccolo  liume  nella  Gal- 
lia  Narbonese  , che  si  perdeva  nello  stagno 
de*  Volaci  Arecomici. 

Leu.  Lo  s.  c.  Leena  j voce  usata  dal  Boc- 
caccio per  la  rima. 

**Leèha.  s.  f.  Lo  s.  c.  Leonessa. 

Leèna,  biog.  Famosa  Cortigiana  d*  Atene  , 
affezionatissima  amica  di  Armodio  e «I*  Ari* 
Stogi  Ione  , due  congiurali  contro  i figliuoli 
di  Pisislratc  ( F.  Àauonio,  Asistogitohe, 
IrrAsco  , ed  Ima  ).  Caduta  in  sospetto 
d'  essere  a parte  della  congiura  , Jppia  la 
fc*  mettere  alla  tortura  perchè  rilevasse  il 
filo  della  trama  ordita  dai  due  amici  con- 
giurali ( imperocché  sapevasi  essere  ella 
stala  sempre  a parte  di  tutti  i loro  segre- 
ti)! ed  i loro  complici;  ma  ella  sopportò 
s tormenti  con  invincibile  costanza,  e spi- 
rò senta  che  fosse  possibile  al  tiranno  strap- 
parle di  bocca  una  sola  parola  ; e vuoisi 
ch'ella  si  troncasse  co'denli  la  lingua  e che 
la  spulasse  in  faccia  del  suo  caruefice.  Ap- 
pena gli  Ateniesi  furono  liberali  dalla  ti- 
rannia de’Pisislratidi,  eressero  a Leena  una 
statua  di  leonessa  senza  lingua. 

Leène,  milol.  Nome  delle  sacerdotesse  di 
Mitre. 

Leèsdam.  geog.  Città  del  reg.  e della  provin. 
d*  Olanda. 

Leevàrden.  geog.  L.  Leovardia.  Città  del  reg. 
d'Olanda,  capoluogo  della  provin.  di  Frisia. 

Lbtca.  geog.  Borgo  della  Grecia  , nella  Li- 
vadia. Occupa  il  luogo  dell'  ant.  Leutlra  , 
celebre  per  la  vittoria  riportatavi  su  i La- 
cedemoni ds'Tebani  capitanati  da  Epami- 
nonda , che  vi  peri. 

Letcòsu.  geog.  Lo  s.  c.  Nicosia. 

Leffe.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.*Ven.!  nella 
provin.  di  Bergamo , c nel  dislr.  di  Gaudino. 

LutOga.  geog.  Una  delle  isole  dell'  arcipe- 
.Ufeo  degli  Amici. 

. Léga.  s.  f.  Compagnia  o unione  fermata  con 

fallo  solenne  tra  i principi  o tra  repub- 
liche  a difender  sé , e offendere  altrui  ; 
confederazione  , taglia  , alleanza  , collega- 
mento. L.  Fcedus.  5*  La  Lega  in  questo 
significalo  è rappresentata  nell’  iconologia 
da  due  giovani  donne  vestite  da  amazzoni 
ebe  si  abbracciano,  calpestando  una  volpe 
simbolo  dell*  inganno.  Una  di  esse  porta 
sul  suo  casco  una  cornacchia  , 1*  altra  un 
airone,  uccelli  nemici  della  volpe.  $.  Lega 
difensiva  , dicesi  Quella  che  lia  per  solo 
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oggetto  il  difendersi  contro  1*  aggressione 
altrui.  $.  Lega  difensiva  e offensiva,  dicesi 
Quella  che  ha  par  oggetto  il  difeodar  sè 
stessi  e 1*  offendere  altrui.  5-  Far  lega  , e 
venire  a lega  , vagliono  Collegarsi.  $.  Far 
lega,  fig.  v<tle  anche  Unirsi)  sur  bene  in- 
sieme ; onde  Dante  disse:  Firlù  diversa, 
fa  diversa  lega , cioè  Diversa  collegazione, 
adoperare  diversamente,  j.  Essere  a una  le- 
ga, vale  Essere  in  concordia,  essere  d'accor- 
do. j.  Lega,  si  disse  altre  volle  un  Distretto 
di  paese  che  comprendeva  più  comuni  pi- 
vieri , e popoli  sottoposti  al  comune  di 
Firenze  ; onde  Lega  fu  dello  Quell*  or- 
dine di  gente  d'  arme  nel  contado  , che 
ordìnavansi  io  ogni  lega  o distretto.  5*  Le- 
ga, per  Qualità,  ed  é proprio  de'  metalli, 
ma  più  veramente  si  dice  delle  Mescolanze 
loro  secondo  diverse  proporzioni  e decom- 
posti, che  risultano  da  queste  mescolanze. 
L.  Metalli  qualilas  , noia , gradui  , per - 
feclio.  5.  P.  met.  dicesi  anche  Delle  per- 
sone. lo  Ì ebbi  per  poèta  di  qualche  lega, 
ma  non  di  coppèlla.  Car.  Leu.  j.  A lega, 
con  lega.  avv.  Dicesi  della  Lega  de*  me- 
talli , usandosi  in  forza  di  preposizione  , 
come  Moneta  a lega  di  tante  once  d*  ar- 
gento, &c.  J.  Di  bassa  lega.  avv.  T.  della 
zecca,  e vale  Con  lega  bassa  ; e persimi!, 
vale  lo  s.  c.  Di  bassa  mano.  j.  Lega,  per 
Saldatura , composizione  di  rame  e d’  ar- 
gento $ ed  è-  termine  proprio  degli  argen- 
tieri , orefici , ed  altri  artefici  di  metallo, 
j.  T.  de*  magnani.  Qualunque  piastre  di 
ferro  che  si  adopera  per  tener  bene  col- 
legati insieme  due  o più  pezzi  di  ferro,  di 
legno,  di  pietra,  ite.  $.  T.  degli  architet- 
ti, e muratori,  e vale  Legamento.  V.  Le- 
gamento sotto  la  rubrica  di  Leo — abb. 

Lega.  n.  f.  T.  geog.  Misura  itineraria  ebe 
serve  a misurar  la  distanza  d’  uno  in  al- 
tro luogo,  e che  contiene  circa  tre  o più 
miglia  secondo  i differenti  osi  dei  diversi 
paesi  ; una  lega  francese  contiene  circa  tre 
miglia  italiane  , una  lega  tedesca  quattro. 
L.  Leuca , miliare.  $.  La  lega  marina,  che 
serve  a misurare  le  rotte  e le  distanze  in 
mare,  è di  20  al  grado,  e per  conseguenza 
di  46,992  piedi. 

LegÌcc — ia.  s.  f.,  — 10,  — 10 LO.  s.  m.  Qua- 
lunque cosa  con  che  si  legano  balle,  fastel- 
li, e simili,  e per  lo  più  s'  intende  Quello 
con  cui  si  legano  le  calze  cingendo  le  gam- 
be. L.  Fiuculum  , li  gameti , ligaculum. 
5.  Legaccio,  per  Tutto  ciò  ebe  serve  sd 
attaccare  , tenere  domato  un  malato  , o 
fissare  qualche  apparecchio  di  medicatura. 
J.  Le  legacce  usate  per  effettuare  la  esten- 
sione delle  membrs,  sono  d'ordinario  foi> 
mate  da  salviette,  o da  altri  panni  lini  pie- 
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gali  giusta  la  loro  lunghezza,  j.  Legacciolo, 
tìgur.  per  Qualunque  cosa  che  tiene  uno 
in  servitù,  come  1 legaccioli  de*  peccati. 
Leo  Àccio,  n.  m.  Nola,  fattura,  inventario. 
I.egagióne.  Z'.  Lrg — are.  (Unire) 

Legàl — e.  n.  car.,e  add. — ITÀ, — izzàre, — iz- 
IATO,  — IZZAZIÓNE,  — MENTE  V.  LeC — CE. 
Leo — àme,  — aménto,  y.  Leo— aie  (Unire) 
Legamént — o,  — òso.  Lo  a.  e.  Ligamcot— o, 

— oso.  y. 

Legami,  a.  m.  pi.  T.  mar.  Chiamansi  cosi 
nella  costruzione  delle  navi  i Pezzi  che  , 
non  essendo  precisamente  tra  le  parli  prin- 
cipali dello  scafo  della  nave  , servono  però 
essenzialmente  a fortificarle,  a tener  insie- 
me gli  altri  pezzi  dell’  ossatura  del  basti- 
mento, e a consolidarla. 

Legante.  V.  Leg — are.  ( Unire  ) 

«PLegànza.  (z  a*p.)  n.  f.  Lega,  compagnia, 
unione.  L.  Ftedus. 

Leg — àsr.  v.  a.  Contrario  di  Sciorre;  strin- 
gere checchessia  con  fune  o catena  , o al- 
tra sorte  di  legame,  o per  congiungerlo 
insieme,  o per  rattenerlo  ; annodare,  av  - 
•'  vincere  , allacciare  , infunare  , strignere  , 
avvolgere  fra  lacci , cignere  , circondare  , 
avvinghiare,  avviticchiare,  fasciare,  accap- 
piare , incatenare  , aggranfiare  , concate- 
nare, ammagliare,  impastoiare.  L.  Li  gare , 
•'/«ciré,  devincire.  $.  Per  Collegare,  tenere 
unito.  5-  Dicesi  fig.  Le  parole  e i contratti 
legano  gli  nomini.  ( V . Parola  ).  5-  Per 
Incastonare  , incastrare.  5-  Legare  i libri, 
vale  Cucirne  i quaderni,  e coprirli  di  fo- 
dera. $.  Legare  altrui  le  mani,  figur.  vale 
Impedirgli  d'  operare  alcuoa  cosa.  L.  Pro- 
hihere , velare.  $.  prov.  Legar  1*  asino  dove 
vuole  il  padrone,  vale  Fare  quel  che  ci  è 
commesso,  e pensivi  chi  commette.  L.  Vi 
homo  est,  ita  morent  gcras.l.  Legar  l’asino, 
vale  anche  Addormentarsi.  L.  ( ìodor  mi  tet- 
re. J.  prov.  Legala  bene  e lasciala  stare;  che 
vale  Provvedi  bene,  accomoda  bene  le  cose, 
e segua  che  vuole.  $.  Legare.  T.  mua.  Unire 
due  o più  suoni  successivi  insieme  senza 
posa.  5-  Legare,  fig.  vale  Cattivare,  inca- 
tenare il  cuore.  $.  Talvolta  vale  anche 
Costrignere.  Legò  C ànimo  de'  cittadini  , 
per  natura  benigni  , a perdonare.  Mali, 
yill.  9 , 48.  J.  Per  Iscommetiere.  Intanto 
eh ’ ognun  lega  ehi  per  morello  e chi  per 
leàrJo  a segno  che  di  molte  volle  saran- 
no 30,  40  scommesse  sopra  due  soli  galli. 
Magai,  leu,  j.  Vale  anche  Obbligare.  E 
perche  noi  ci  legammo  a molte  cose  , conte 
e'  volle , e*  rendè  la  mercanzìa  malvo- 
lentièri. Cron.  Moreli.  322.  J.  Legare. 
n.  ast.  v.  Lo  a.  c.  Legamento;  il  legare. 
L.  A Ih  gatto,  collt gatto.  — assi.  nenl.  P. 
Figur.  vale  Obbligarsi.  Talvolta  vale 
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Costituirsi  , mettersi  in  necessità  di  far 
checchessia.  5*  Per  P*r  leg«,  compagnia; 
collegarsi.  L.  Facerefccdus  , toc  ic  totem 
fodere  conjìrmare  , f cedui  mire  , ferire  , 
j ungere.  $.  Legarsela  al  dito;  vale  Teucre 
bene  a mente  qualche  torto  ricevuto;  modo 
tolto  dall’  uso  che  hanno  alcuni  di  legarsi 
al  dito  un  lilo  o nastro,  come  ricordo  di 
cosa  da  fare  , dire  , bc.  L.  In  marmare 
scribere.  — agióne.  n.  ast.  v.  f.  Il  legare; 
legamento.  L.  Alligano,  colli  gatto , liga- 
mentum.  — àme.  s.  m.  Cosa  con  che  si 
lega  ; legamento,  vincolo,  nodo,  fasciatura, 
ritorta  ; laccio  , legaccio  , fune  f catena  v 
fascia , vinciglio.  L.  Ligamen  , vinculum. 
5-  P.  inet.  dicesi  nel  morale  di  Qualunque 
cosa,  che  tenga  uno  attaccato  a checches- 
sia , per  «Hello  di  passione  , di  servitù,  e 
simili:  vincolo,  nodo.  5-  T.  di  /ut-cano- 
nico. Impedimento  del  matrimonio  , che 
nasce  dall*  esistenza  di  un  altro  matrimo- 
nio contralto  validamente.  $.  T.  mar.  De- 
nominazione generale  che  si  assegna  a tutti 
i pezzi  che  servono  a legare  alcuna  cosa 
al  bastimento,  —aménto.  n.  ast.  v.  m.  Il 
legare  ; legame  , Iegagione.  L.  Li  g a men- 
timi. J.  Per  Unione  , e congiungimento. 
L.  y incularti  $.  Per  Correlazione,  j.  — de- 
gli ossi.  Dicea*  da’  notomisii  Tutto  ciò  che 
lega  1’  ossa  iosieme.  j.  Legamenti,  o leghe, 
diron»i  dagli  architetti  e muratori  Alcune 
pietre  di  gran  lunghezza  o larghezza,  colle 

Suali  si  fermano  oe*  recinti  e grossezze 
ella  muraglia  le  parti  di  fuori  con  quelle 
di  dentro  , e gli  ossami  con  gli  ossami  , 
acciò  le  minori  pietre  e gli  ossami  restino 
collegati  , lo  che  si  fa  alle  cantonate  per 
legatura  , e fortezza  degli  angoli.  J.  Le- 
gamento. T.  mar.  L*  Unione  di  tutte  le 
parti  del  bastimento  in  virtù  della  quale 
le  medesime  si  mantengono  uoile  insieme. 
—aste.  add.  Che  lega.L.  Ligans  5- Tro- 
vasi anche  in  forza  di  nomi.  Egli  è V on- 
nipotènte , il  penetrànte  per  tutto  col- 
la sua  luce  feconda , il  lxgànte  il  tutto 
con  armonia  profondissima  Salvia,  pros. 
Tose.  1,357.  — àto.  add.  Unito,  strego. 
L.  Ligatus , vinctus.  $.  Per  Obbligato  per 
dovere,  o per  alleilo  ad  alcuna  cosa.  Per 
Conglutinato,  viscoso;  contrario  di  Sciolto. 

Tener  legato,  vale  Fare  che  alcuna  cosa 
stia  legata;  e figur.  Aver  saldamente  unito. 
J.  Maniera  legala.  T.  de’pitt.  Maniera  me- 
schina e gretta.  5*  Sonar  legato.  T mua. 
y . più  basso  Legatura.  5-  Premio  legato 
( y.  Premio  ).  — atójo.  add.  Dicesi  Pazao 
legalojo  , per  Pazzo  da  catena.  — Atót». 
n.  car.  v.  m . Che  lega.  L.  F inciens.l.  T. 
de'librnj.  Colui  che  lega  i libri.  5-  1-  del 
coroni.  Colui  che  lega  e cucete  balle,  i colli, e 
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f simili.  — ATÙnÀ.n.  ast.  v.f. I/itto  di  legare,  e 
I Quello  spario  che  è cinto  dal  legarne,  e il  le- 

game stesso.  L.  Vìncmlum , limatura.  $.  Fig. 
1 per  Incantamento,  o situil  cosa  che  tenga 

altrui  unito  o affezionato  ad  alcuno.  Con 
, questa  legatOra  i sta  Iddio  legato  con  teco. 

I Serra.  S.  Agost.  46.  j.  T.  dc‘liLraj.  L'atto 

I di  legare  un  libro  , e la  maniera  ond'egli 

I è legato.  5*  T.  de' vignaiuoli.  L’azione  di 

legare  le  viti  a*  pali,  e la  materia  con  cui 
•i  legano.  C.  T.  depuratori.  Collegamento 
de'materiali.  j Legature.  T.  de'magnaoi. 
Le  righe  di  ferro  che  s*  usano  per  tener 
congiunti  due  o più  pezzi  di  ferro , od 
altro.  5-  T.  degli  stampatori.  Que'  caratte- 
ri i quali  constano  di  due  lettere  unite 
insieme  , come  ff , fi  , 8tc.  che  ora  più 
comunem.  diconsi  Nessi,  jj-  Legature  delle 
membra,  diconsi  da' medici  le  Ancilosi, 
5-  Legature.  T.  mus.  Unione  o collega- 
mento di  due  o più  figure  semplici , can- 
tabili , fatto  con  tratti  o linee  a ciò  con- 
venienti , per  ornamento  della  melodia. 
4.  Per  Segoo  o tratto  di  penna  semicirco- 
lare posto  sopra  due  o piu  note  musicali  , 
che  esprime  1*  Unione  o collegamento  di 
esse  ; il  qual  segno  quando  è posto  sopra 
a note  differenti  significa  che  vanno  espresse 
legate  , cioè  tenute  e non  istaccate,  il  che 
chiamasi  ancora  Sooar  legato , e cantar 
di  portamento  ; e quando  il  segno  è posto 
fra  due  note  simili , significa  che  la  se- 
conda nota  non  si  ripete,  la  qual  maniera 
ai  chiama  ancora  Sincope  , o sincopatura, 
che  vnol  dire  Sonare  o cantar  di  contrat- 
tempo. C.  Legatura.  T.  chir.  Dassi  questo 
nome  alle  Fila  che  servono  a stringere  i 
tessuti  viventi,  ed  alla  Operazione  mediante 
la  quale  si  applicano.  Si  fa  uso  della  le- 
gatura come  mezzo  di  sezione,  allorquan- 
do si  tratti  di  far  cadere  varj  tumori  pe- 
dicellati  , o situati  a tanta  profondità  da 
non  poter  essere  colpiti  dallo  strumento 
tagliente.  La  legatura  opera  comprimendo 
circolarmente  le  parli , facendo  cadere  i 
tumori  a causa  della  cancrena  che  vi  si 
•volge.  5-  — • Maleficio  , incantesimo  , e 
dicesi  in  termine  di  magia  , di  uno  Stato 
d*  impotenza  venerea  cagionata  da  qualche 
incantesimo  o maleficio.  Nel  diritto  e nelle 
decretali  pontificie  parlasi  sovente  di  scio- 
glimenti di  matrimonio , ordinati  a motivo 
d*  impotenza  proveniente  da  legatura  ; s o- 
1 no  quindi  dalla  Chiesa  scomunicati  coloro 
' che  per  mezzo  di  legatura  , o di  qualche 
I altro  maleficio  , impediscono  la  consuma- 
1 zione  del  matrimonio.  — atirìna.  s.  f.  dim. 

! Piccolo  ornamento  che  serve  a legare.  — a* 
zióne.  n.  ast.  v.  f.  T.  de*  murai,  e degli 
arcliit.  Collegamento  delle  pietre,  ronra,&c. 
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Legare,  v.  a.  T.  mar.  Vale  Allacciare,  in- 
cocciare un  bozzello. 

Lbg— à*b,  — atàrio.  y.  Leo— ato.  (Lascito) 
*S»Leoat1a.  n.  f.  Lega  di  moneta. 

Lboàto.  add.  y.  Leo — are.  (Unire) 

Leo — àto.  n.  m.  Lascito,  lascio,  che  c Quel 
donativo  lasciato  altrui  per  testamento  0 
codicillo  da  darsegli  dall'  erede.  L.  Le- 
gatura. -—Ire.  v.  a.  Far  legati,  cioè  la- 
sciti ne'  testamenti.  L.  Legare , legatura 
relinquere.  — atàrio.  o.  car.  ni.  T.  defe- 
risti. Quegli  in  prò  di  chi  è fatto  il  legato. 
L.  Legatarius.  — atùzzo.  n.  m.  dim.  Pic- 
colo dono  lasciato  per  codicillo  o per  te- 
stamento. 

Leg— Àto.  n.  car.  m.  Amhasciadore,  depu- 
tato. L.  Legatus,  orator.  j.  Oggi  è Titolo 
rimasto  solo  a* cardinali,  quando  vanno 
ne*  governi  della  Chiesa , o sono  dal  pon- 
tefice mandati  ambasciatori  a*  principi  so- 
vrani. 5-  Legati.  Presso  gli  antichi  Romani 
cbiamavansi  così  Quelle  persone  a cui  i 
magistrati  rimettevano  qualche  parte  del- 
le funzioni  dipendenti  dal  loro  ufficio  ; ed 
anche  i consoli , proconsoli  , e generali 
ne  spedivano  sovente  con  delle  commissio- 
ni spettanti  1*  esercito.  — azióne,  n.  ast.  f. 
Ambasceria.  L.  Legalio.  5.  Per  lo  Luogo 
dove  ha  giurisdizione  il  legato.  L.  Territo- 
rium,  legationis  jurisdictio.  5*  T.  geog.  e 
governai.  Titolo  di  quelle  provincie  dello 
Sialo  romano , che  hanno  per  governatore 
un  Cardinal  legato  , e sonovi  quattro  pro- 
vincie  che  hanno  un  tal  titolo  , cioè  di 
Bologna  , di  Ferrara  , di  Forlì  , e di  Ra- 
venna. V.  Delegazione,  sotto  la  rubrica 
di  DeLEG — ARE. 

LbgatOr — a,  — Ina.  y . Leo— are.  (Unire) 
LegatOzzo.  y . Leo — ato.  ( Lascito  ) 
Legazióne,  y.  Leo — are.  ( Unire  ) j.  — . V. 

Leg — ato.  ( Ambasciadorc  ) 

Lbg — ce.  n.  fig.  f.  Regola  stabilita  dall'au- 
torità divioa  ed  umana  , la  quale  obbliga 
gli  uomini  ad  alcune  cose,  e ne  vieta  loro 
alcune  altre,  a fine  di  pubblica  utilità; 
comando,  ordine,  editto,  decreto,  ordi- 
nazione, statuto , precetto,  bando,  regola, 
norma  , determinazione.  L.  Lcx , legis. 
j.  L*  Alberti  la  definisce  così:  General 
comandamento  e rito  da  osservarsi  nella 
repubblica.  Diritta  ragione  di  comandare 
e di  proibire.  Una  certa  misura  e regola 
degli  alti  umani.  5-  Secondo  i teologi,  la 
legge  è la  volontà  di  Dio  intimata  alle 
creature  intelligenti  con  coi  loro  impone 
una  obbligazione,  cioè,  le  mette  nella  mo- 
rale necessità  di  fare  o di  evitare  la  tale 
azione,  e altrimenti  di)essere  punite.  Perciò, 
giusta  questa  teologica  definizione,  egli  è 
evidente  che  non  vi  è legge  nè  obbligano- 
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oc  morale  propria  mente  detta,  senza  U 
nozione  di  un  Dio  e di  una  provvidenza. 
J.  — antica,  o molàica.  È quota  la  Rac- 
colta delle  leggi  che  Dio  diede  agli  Ebrei 
col  minuterò  di  Moisè  , dopo  averli  tratti 
dall*  Egitto  , e nel  giro  de*  quarant*  an- 
ni che  stettero  nel  deserto.  5*  — nuòva, 

DI  GRAZIA  , O — CRISTIANA.  CoÙ  S*  IO- 

dicano  le  Leggi  date  da  Dio  per  mezzo  di 
Gesù  Cristo , e che  sono  contenute  nel 
Vangelo.  — ecclesiàstica.  Con  que- 
sto nome  s intendono  le  Regole  su  i co- 
stumi e sulla  disciplina  della  Chiesa  , che 
furon  fatte  o da'  concilj  generali  e parti- 
colari , o da*  sommi  pontefici,  uli  sono  : 
1*  legge  di  santificare  le  feste  , di  comu- 
nicarsi nella  nasqua,  di  osservare  la  qua- 
resima, &c.  y — civile.  Denominazione 
delle  leggi  stabilite  da'  sovrani  per  man- 
tenere 1*  ordine,  il  governo,  e la  tranquil- 
lità ne'loro  Stati,  e per  fissare  i rispettivi 
diritti  «le*  loro  sudditi,  $.  — agraria.  P. 
Agrario  , sotto  la  rubrica  di  Aca — o.  $.  Fig. 
dicesi  Legge  , parlando  delle  Regole  , o 
dell'ordine  che  la  natura  ha  posto  nel  com- 
pimento di  alcuna  cosa  ; onde  diciamo  : Le 
leggi  del  moto,  della  reflazione,  fitc.  j.  Si 
dice  altresì  dei  Doveri,  degli  obblighi  della 
vita  civile , e poeticamente  anche  di  Qua- 
lunque immaginaria  podestà.  Morie  rn  ha 
t dolio  , sènior , d'  ogni  tua  legge.  Pelr. 
canz.  41.  $.  Prendesi  anche  per  lo  Studio 
della  giurisprudenza.  L.  Jus,juri$.  j.  Dar 
1*86*  # *»!•  Imporre  legge,  J.  Dar  delle 
leggi  o delle  leggiacce  , modo  basso  che 
vsle  Rispondere  a traverso  o bizzarramente. 
J Far  legge  , vale  Costituir  per  legse.  L. 
Legem  condere,  legem  ferre.  $.  Far  legge, 
dicesi  auebe  io  modo  basso  per  Voler  le 
cose  a suo  modo,  far  violenza.  L.  Pro  im- 
perio agere.  $.  prov.  La  necessità  non  ha 
Irpge  ; dicesi  del  Farsi  lecito  per  necessità 
ciò  , che  per  legge  è illecito.  L.  Necessita* 
ferii*  corei.  $.  prov.  Fatta  la  legge  , pen- 
ula la  malizia  ; e vale  Che  il  popolo  pro- 
cura sempra  di  eludere  la  mente  del  fegi- 
alatore.  j.  Di  legge.  Avv.  dell'uso,  e vale 
Per  forza.  $.  A legge,  avv.  Vale  A modo, 
a usanza.  — Ile.  add.  Di  legge,  apparte- 
nente alle  leggi  , che  è secondo  le  legai , 
che  è prescritto  dille  leggi.  L.  Legali*. 
C.  Dicesi  sovente  delle  Cose  prescritte  dalla 
legge  di  Dio  dau  a Mosè.  5.  Ceremooie  lega- 
li, diconsi  Quelle  che  erano  prescritte  dalla 
legge  di  Mosè  per  opposizione  alla  legge  del 
Vangelo.  J.  Vale  anche  Delle  leggi  , della 
aiorisprudenza.  J.  Legale,  T.  mcd.  Epiteto 
distintivo  di  un  ramo  della  medicina,  con- 
sistente nell*  applicazione  delle  cognizioni 
mediche,  a*  cui  io  cui  esse  possono  divenir 
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la  base  di  dariaioni  giuridiche  J.  Legate  •• 
car.  m.  Giureconsulto,  notajo.  — alita.  e 
ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è legale;  auten- 
ticazione. — 'A lizzare,  v.  a.  T.  de*  legisti. 
Rendere  autentica  per  autorità  pubblica 
una  scrittura  , acciò  possa  essere  ricono- 
sciute come  legale  fuor  del  distretto  delia 
giurisdizione  in  cui  fu  fatta.—  aliziàtu.  add. 
— ai. izza zióne.  n.  ast.  v.f.  Autenticazione  di 
un  allo,  di  uoa  scrittura,  fatta  dalla  pubbli- 
ca autorità,  da  un  ambasciadorc  o simile. 
— ALmÉntz.  avv.  Secondo  la  legge.  L.  J ti- 
re t le  gì  li  me.  — ci  àio,  — Gl  aiòlo,  n.  car. 

m.  voce  bassa.  Dicesi  di  Colui  ebe  intenda 
poco  o punto  la  ragione,  e che  voglia  non 
ostante  sostenere  la  propria  stravagante  opi- 
nione per  buona  e ragionevole.  — giaccia. 

n.  f.  peggiorai.,  ma  dicesi  solamente  io  que- 
sta frase  : Dar  delle  leggi  e delle  leggiacce 
(P-  di  sopra  Legge).  — islatìvo.  add.  Agg. 
della  ootcstà  di  far  leggi.  $.  Potere  legislati- 
vo, chiamasi  Uno  de' tre  poteri  de*  quali  ai 
forma  un  governo  monarchico  costituziona- 
le, cioè  il  Potere  esecutivo,  il  potere  legisla- 
tivo , ed  il  potere  giudiziario.  — islatóra. 
n.  car.  f.  Colei  che  fa  leggi.  — i&latóre 
n.  car.  m.  Legista  , che  fa  leggi.  L.  Le- 
gislalor.  — islatòriO.  add.  Appartenente 
alla  legislazione.  — islatrìcb.  n.  car.  f.  Co- 
lei che  fa  leggi. — islatOra-  n.  ast.  f.  Facol- 
tà di  formar  leggi  ; legislazione.  L.  Jus fe- 
re ndarum  le  guru,  legum  lalio.  — islazjóbe. 
n.  ast.  f.  Ordinamento  , formazione  di 
leggi.  J.  Lo  t.  c.  Legislatura.  — tSTA.  n. 
car.  m.  Colui  che  attende  alla  scienza  delle 
leggi.  L.  Juriscontallut.  j.  Per  Legislatore. 
L.  Legislalor.  — ulìjo.  n.car.  ro.  Nel  senso 
de'  Latini  vale  Giureconsulto  , uomo  ap- 
plicato allo  studio  delle  leggi  , senza  però 
richiamarne  le  origini  da*  fonti  della  na- 
tura , e senza  filosofarvi  sopra  , ma  segui- 
tando 1*  autorità  del  testo  , e le  parole 
della  legge,  $.  Detto  per  disprezzo,  vaia 
Sollecitalor  di  liti  , mozzorecchio  , cava- 
locchio. 

Legge,  mitol.  Deità  allegorica  , figlinola  di 
Giove  e di  Temi  ; si  rappresenta  sotto  le 
sembianze  d*  una  giovane  donna  collo  scet- 
tro in  mano. 

LsoGfcjiD-—  a-  n.  f.  Narrazione  brave.  L.  Le- 
genda. J.  Per  la  Descrizione  della  sita  di  un 
martire  , o di  altro  santo  di  cui  si  faceva 
1*  odino  ; così  chiamata  perchè  ai  doveva 
leggerla  ( leggenda  crai)  nelle  lezioni  del 
mattutino  , e nel  refettorio  di  una  comu- 
nità. j.  Oggi  si  dice  Leggenda,  a -Storie tu 
di  poco  pregio,  e per  lo  più  favolosa  ; ed 
anche  di  Qualsivoglia  scrittura  per  isvilir- 
la.  5-  T.  degli  anliquarj.  Diconsi  Leggen- 
de , le  Parole  che  sono  incise  intorno  alle 
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medaglie,  • cbe  wrtooo  a spiegare  le  fi* 
eure  scolpite  nel  campo.  — Àso.  n.  car.  m. 
Colui  che  Tende  le  leggende.  L.  Legenda- 
rum  venditor.  — àrio.  a.  oolletl.  ni.  Molte 
leggende  raccolte  in  un  Tolume.  L.  Le- 
gendantm  eoileclanea  , Vildrum  Sondo- 
rum  cotlecOo.  C — . n.  car.  ni.  Scrittore  di 
leggende  o di  Tite  de*  Santi.  Il  primo  leg- 
gendario greco  fu  Simeone  Metafraste  , il 
quale  Tirerà  nel  decimo  secolo  ; il  primo 
leggendario  latino  fu  Jacopo  di  Varala,  il 
quale  morì  arciveacoro  di  Genova. 

Lacca rr a.  V . Lego — eie. 

Leccia— aménti,  4»  — ànza.  V.  Lece  — irta. 

Lice — eie.  r.  a.  Raccorre,  • rilerare  le  pa- 
role da'  caratteri  aerini  o stampati.  L.  Le- 
gete. J.  Leggere  in  fronte,  nel  Tolto,  ligur. 
rale  Conoscere  checchessia  a*  contrassegni, 
j.  Leggere,  per  Dichiarare,  insegnare.  L. 
Docèrt.  y oliano  lasciare  a me  solo , ch'io 
leggessi  a quanti  scolari  v’  aveva  le  me- 
dicine. Bocc.  nov.  79.  5-  Fare,  o re- 
citare lesioni.  J.  Leggere  d*  alcuna  cosa 
in  cattedra  , rale  Esserne  molto  pratico. 
L.  Instructissimus  esse  , probe  caliere. 
5*  Leggere  sul  libro  d' alcuno,  Tale  Discor- 
rere de*  fatti  d’  alcuno  ansi  in  biasimo  che 
altrimenti.  L.  Alicuius ferrum  in  igne  est. 
J.  Saper  leggere,  Tale  Saper  qualche  cosa. 
5.  Leggere  , talora  si  attribuisce  al  Libro 
o testo  nel  quale  è scritto  chcrcheasia.  Ab- 
bia m giudicalo,  poter  sicuramente  in  que- 
sto lunari  seguitar  Ì òttimo  libro  che  così 
licci.  Dep.  Decani.  69.  (.Mandare  i Testiti 
a leggere.  Tale  Impegnarli.  J.  Leggersi  nel 
pensiero,  nel  cuore  , fttc.  in  aignif.  neut.  p.  , 
-rale  Apparire  nell*  esterno  gli  affetti  del 
cuore.  — Cete.  add.  Che  legge.  L.  fa  gens. 
5-  n.  car.  m.  Lettor  pubblico.  L.  Lector. 
— ìsile.  add.  Agerole  a potersi  leggere. 
L.  Lectu  facilis.  — itórb  n.  car.  f.  m.  Che 

. Ie«e  L.  Lector. 

LCCC— ESETTO,  FREZZA  , — BUISSIMA  MESTE  , 

— BUISSIMO,  — RUMÉNTE  , — ÈRO.  F.  LlC- 
C— IEBB. 

Lecci  Àcci  a.  y.  Lego — e. 

Leggi àdr — o.  add.  Grazioso,  garbato,  galante, 
gentile,  manieroso,  aTTenenle,  vezzoso,  pia- 
cevole. L.  yenustus , elegans.  $.  Trovasi 
aoche  per  Virtuoso  , glorioso  , lodevole. 
L’  antico  sangue  , e i òpere  legciàdsb 
De*  miei  maggior  mi  fer  sì  arrogante.  D. 
Purg.i  I.  j. — . n car.m.  Amatore. amante  $ 
met.  tolta  dagli  ornamenti  , e dal  leggia- 
dramente andare  degli  amanti.  L.  Amasius. 
— issino,  add.  superi.  L.  Eleganlissimus. 
—étto,  — ivo.  add.  dim.  Son  detti  per  Tes- 
to. L.  yenustulus.  — ìa.  n.  ast.  f.  Grazia, 
bellezza  , che  delira  dalla  convenevolezza 
delle  parti  ben  proporsionate , e ben  divi- 
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sate  1*  ana  coll*  altra  , • tutte  insieme  ; 
garbo,  venustà  , avvenenza,  gentilezza.  L. 
y enustai,  elegantia.  J.  Passarsela  in  log. 
giadrìa  , vale  Non  badare  , non  far  caso  , 
non  risentirsi  di  un  pregiudizio,  di  un'an- 
gherìa, di  un  torto  che  ci  sia  fatto.  — a- 
m bitte  avv  .‘Con  leggiadrìa  ; graziosamente, 
avvenentemente,  garbatamente  , galante- 
mente, bellamente,  con  grazia,  con  bella 
maniera,  gajamenle,  gentilmente.  L.  Pi- 
nusie,  eleganter , dextere , scile.  — issima- 
mente,  avv.  superi.  L.  Elegantissime: 
Lego— iàjo,  — 1 aiòlo,  y.  Leo— ce. 

Leggìbile.  P.  Lego — eri 

Lego ies  amÉste.  Lo  ».  c Leggermente* 

Legc — iére,  — liti,  —lèso,  — ito.  add.  Lie- 
ve , di  poco  peso  , che  non  ba  gravità  ; 
contrario  di  Grave.  L.  Levis.  J.  Fig.  Ed 
insième  con  esso  lei  canti  la  musica  nata 
ed  allevata  nella  nostra  magione,  ora  più 
leggi  è ni  modi,  e quando  piu  gravi.  Bocx* 
y arch.  1,  4.  J.  Per  Piccolo,  di  poco  mo- 
mento , di  poca  importanza.  L.  Levis  JÌ 
parvi  momenti , mediocris.  $.  Per  Breve  , 
corto.  Menlr  io  pensava  la  mia  Jràgil 
vita  , E vedha  il  suo  durar  com * è lecci k- 
ao  he.  D.  rim.  lib.  4.  5.  Prr  Agevole. 
L.  Facilis.  (.  Per  Veloce,  snello  , lesto  , 
spedito.  L.  Agilis , dextrr.  j.  Per  Volubile, 
incostante.  L.  Levis  , inco  intani,  mobilie. 
j Alla  legc  in  a.  avv.  Vale  Leggermente. 

I.  Di  leggiere,  di  leggieri,  di  leggiero,  avv. 
Vale  Agevolmente,  facilmente,  j.  Leggiero, 
dicesi  un  bastimento  che  non  sia  abbastan- 
za carico,  o non  abbia  sufficiente  zavorra. 

5.  Un  desinare  leggiero  , vale  Ristretto  , 
sottile,  j Armatura  leggiera  , vale  Arma- 
tura non  mollo  pesante,  j.  Leggiere,  Ite. 
avv.  Leggermente.  L.  Levissime.  — salasi- 
MO  , — IERÌMIMO.  add.  superi.  L.  Levisi  i- 
mus.  I Detto  di  cavallo,  vale  Veloce,  f.  P. 
met.  Fasciandolo  di  legcesIasime  sperarne, 
poscia  il  nodrì scono  di  vani  e stolti  pen- 
sièri. Bemb.  Asol.  4,47.  — brézza,  — 11- 
BÉZZA,  4* — erànea.  o.  ast.  f.  Qualità  e auto 
di  cib  che  è leggiere.  L.  Levitai.  5-  Per 
Incostanza  , volubilità  , facilità  grande  di 
cambiare  di  parere,  di  passioni.  Ite.  L.  Le- 
vitai , inconslantia.  5-  Per  Agilità,  j.  Per 
Facilità.  5*  P-  met.  dicesi  di  Cosa  di  poco 
fondamento,  di  poca  sostanza,  di  poca  im- 
portanza.   ERÈTTO,  — I ERETTO, — lERÙCOLO. 

add.  dim.  Alquanto  leggiero.  — bramente  , 

ERMÉNTE,  IERAMENTE,  IERMENTE.  1VV. 

Con  leggerezza.  L.  Leviler.  j.  Per  Agevol- 
mente, con  poca  fatica.  L.  Facile,  j.  Per 
Superficialmente'*,  aenta  offesa.  5*  Vale 
anche  Per  poco.  j.  T.  de*  musici.  Indica 
questa  voce  che  si  deve  percuotere  lo  tira- 
mento con  dolcetta.  — ctissimamÉnti,- 
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sismi  ambite  . avv.  superi.  L.  Levitarne. 
J.  Per  Agcvolissiraameote.  L.  Faciliime . 

LoCO-lÈzi,  1 ERETTO,  IEZSZZA  , ISBMSI- 

MAMENTE,  lESlsSIMO,  1ESMKETE,  IÌBO, 

— ierlcolo.  V.  Lego — iere. 

Lego — io.  s.  m.  Strumento  di  legno  snl  quale 
si  sostiene,  e si  solleva  il  libro  in  leggen- 
do, cantando,  &c.  L.  Pluteus,  agnostenum, 
lec tri num.  J,  P.  simil.  dicesi  di  Cosa  ri- 
levata a modo  di  leggio,  come  sarebbe  una 
gobba,  j.  Stare  al  leggio  , vale  Leggere 
davanti  al  leggio.  5-  Leggio,  è anche  uno 
Strumento  di  legno  da  potersi  abbassare  , 
e sollevare , e di  cui  si  servono  i pittori 
P*r  regger  le  tele  o tavole  che  dipingo- 
no  ; oggi  più  comunem.  si  dice  Cavalletto. 
J.  prov.  Tu  hai  più  parole  che  un  leggio; 
tu  daresti  parola  a uo  leggio  : dicesi  per 
Tacciare  alcuoo  d’  eccessiva  loquacità.  L. 
LmguLaca  est  linguacissimus.  — iùezo.  s. 
m.  dim.  Piccolo  leggio. 

Lecgitóeb.  V . Lego — ere. 

%Imlgciì)io.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Como  , sulla  riva  orient. 
del  lago  Maggiore. 

Lego  iC  zzo.  V.  Lego — io. 

Lìgia,  a.  m.  Specie  di  nave  all*  antica. 

Lecio,  o Leoiòi.  geog.  ant.  Città  della  Pa- 
lestina, celebre  negli  scritti  di  Eusebio  e di 
S.  Girolamo  ; èra  poco  disi,  da  Nazareth. 

Lbgiòi.  geog.  Vili,  del  Milanese  , che  anti- 
camente fu  una  gran  città  dell*  insuhria. 

Legionàrio,  add.  Di  legione,  che  appartiene 
alla  legione;  soldato  delle  legioni  romane. 
L.  Le gionar ius.  V.  Legione. 

Legióne,  n.  f.  L.  Legio , onis.  Corpo  di  sol- 
datesca presso  gli  antichi  Romani,  composto 
d*  uo  dato  numero  di  fanti , e di  un  minor 
numero  di  cavalieri , il  quale  in  diversi 
tempi  è stato  sottoposto  a variazioni.  Il 
nome  di  Legione  ( Legio  ) , vuoisi  che 
provenisse  da  eligcrc , perchè  si  sceglievano 
gli  uomioi  che  dovevano  comporre  tali 
corpi  di  truppe.  Da  principio  la  legione 
non  fu  che  di  tremila  uomini  , ma  in  ap- 

Keszo  fu  portatA  a quattromila  , lo  che  la 
ce  denominare  Quadrata.  Fintanlo  che 
durò  la  libertà  della  repubblica,  la  legione 
noo  fu  portata  al  di  là  di  4200  uomini  ; 
poscia  divenne  più  numerosa  , ma  non  ol- 
trepassò mai  il  numero  di  6000.  A ciascuna 
legione  andavano  sempre  uniti  300  cavalli , 
ebe  si  chiamavano  Ala , e Quest'  ala  era 
divisa  in  10  drappelli  delti  Turnice.  Ogni 
drappello  era  poi  suddiviso  in  tre  Decurie , 
o Diecine.  Il  numero  delle  legioni  variò 
oe* diversi  tempi  della  repubblica,  e del- 
1*  impero.  Cicerone  parla  d*  una  35ma  le- 
gione, ed  Appiano  dice  che  ve  n*  erano 
fioo  a 43  sotto  il  triunviralo  : numero  che 
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dopo  la  battaglia  di  Filippi  , si  trovò  a 23 
sole  ridotto.  Mario , atteso  il  disprezzo 
ebe  aveva  per  1'  origine  de*  patri aj  e della 
nobiltà  ereditaria,  fece  entrare  nelle  legioni 
l' infimi  individui  del  popolo.  Roma  aveva 
oo  allora  escluso  dal  servizio  militare  tal 
gente  ebe  non  aveva  nulla  da  conservare 
nè  da  perdere  ; ma  Mario  , che  doveva  il 
suo  innalzamento  a costoro,  li  credè  proprj 
a secondare  le  sue  ambiziose  mire,  mettendo 
loro  legarmi  in  mano.  Laonde  la  milizia 
legionaria  divenne  sediziosa  , avida  di  uc- 
cisioni e di  rspioe  , come  si  vide  nelle 
orribili  proscnsioni  che  successi vameo te 
ebbero  luogo.  Non  si  vede  per  altro  che 
questo  avvilimento  delle  legiooi  avesse  pao- 
lo diminuito  in  esse  il  coraggio  ; ma  sotto 
Augusto  , ebe  stabili  una  permanente  mi- 
lizia, lo  spirito  militare  cominciò  tra  i Ro- 
mani ad  indebolirsi.  Le  legioni  , divenute 
sedentarie  nelle  diverse  provincie,  ciascuna 
di  esse  ai  riguardò  come  uo  corpo  rispetto 
agli  altri  stranieri.  La  disciplina  si  sner- 
vo , e si  videro  in  progresso  i soldati  creare 
e destituire  si*  imperatori  , e portar  1* in- 
solenza fino  al  punto  di  mettere  all*  incanto 
la  prima  dignità  dell'  Impero.  Caracalla 
terminò  di  reprimere  le  legioni  dando  a 
tutti  i sudditi  dell'  impero  U diritto  e le 
prerogative  di  cittadini  romani.  Fin  d*  al- 
lora svanì  I*  amor  di  patria  , e più  non 
•'  ebbe  quella  ereditaria  emulazione  che 
aveva  operalo  prodigj  sì  grandi.  Tutti  gli 
stranieri,  che  ai  erano  arruolati,  riguar- 
davano colla  massima  indifferenza  U glo- 
ria e gl'  interessi  di  Roma.  I soldati  che 
componevano  le  legioni  eran  chiamati  La- 
gionarj;  ma  questo  noma  veniva  dato  par- 
ticolarmente a*  fanti,  perocché  la  cavalleria 
riteneva  quello  di  cavalieri.  Distingueva- 
•i  io  ogni  legione  d*  infanteria  tre  sorta 
di  soldati  : i y eliti , eli  astit  i , ed  i triari . 

I veliti,  altrimente  chiamati  antesignani  , 
perchè  erano  situati  nelle  prime  file,  avanti 
P insegna  , e che  cominciavano  U com- 
battimento , erano  armali  alla  leggiera  , 
con  un  piccolo  scudo  rotondo  ; le  loro  ar- 
mi offensive  erano  la  spada  , il  giavellotto 
e la  fionda  ; . gli  astari  erano  armati  di 
aste  ; essi  erano  coperti  di  grave  armatu- 
ra : avevano  1'  elmo,  la  corazza,  lo  scodo, 
la  spada  alla  spagouola  ed  uo  pugnale.  Do- 
po gli  astari  venivano  i triari  , così  detti 
perchè  formavano  la  tersa  fila  , ed  il  fiore 
dell*  esercito,  $.  Legione  , nello  stile  della 
sacra  Scrittura,  ai  dice  Legione  d*  Angeli, 
Legione  di  demonj  , e vale  Gran  numero. 

Lecióeb.  T.  degli  aoliq.  Medaglia,  sul  rove- 
scio della  quale  si  veggono  due  stendardi 
militari , coll'  aquila  delle  legioni  nel  mez- 
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>0  : e per  iscrizione  il  nomo  dello  legione  ; 
per  esempio  Legione  I,  11  , X , &c. 

Lkióiib  d*  oróbe.  T.  stor.  Nome  d'  un  ordine 
zuiliure  e cibile  istituito  ne*  priocipj  del 
presente  XIX  secolo  do  Nopoleoue  buono- 
parte,  alloro  imperatore  de*  Francesi. 

Legióne  fulminante.  Leggesi  io  Eusebio 
( Hist.  eccl.  L.  5,  c.  5 ) e negli  altri  scrit- 
tori ecclesiastici,  che  Marc'  Aurelio  in  una 
guerra  contro  i Quadi,che  abiurano  di  là 
dal  Daoubio  , in  un  istante  trovossi  cir- 
condato col  suo  esercito  da  que*  barbari  ; 
che  i suoi  soldati,  tormentati  dalla  sete, 
erano  per  soggiacere,  e sarebbero  periti  se 
non  fosse  sopravvenuta  una  tempesU,  che 
•omm inistrò  a*  Romani  onde  disseursi  , e 
scagliò  i fulmini  sulle  schiere  nemiche. 
Aggiungono  questi  medesimi  scrittori  che 
un  ule  prodigio  fosse  effetto  delle  orazioni 
de'aoldali  cristiani  ; lo  stesso  Marc'JAurelio 
lo  attestò  in  una  sua  lettera  che  scrisse  al  se- 
nato, il  quale  in  testi monianzaidcl  fatto  die- 
de alla  legione  Milelina,  composta  disoldati 
cristiani  , il  nome  di  Legione  fulminante. 

Lec  róssi.  Nome  giapponese  di  alcuni  religiosi, 
che  si  scelgono  da  diversi  ordini  di  monaci, 
perchè  dirigano  ed  istruiscano  la  gioventù. 

Lmc — 1SLATÌVO,  — iSLATÓa  A,  — ISLATÓBE, ISLA- 

TÒRIO,  — ISLATRÌmC,  — 18LATÙRA,  ISLAZlÓ- 

si  , — Irta.  F.  Leo — oc. 

Licìttiii — o.  add.  Che  è secondo  la  legge  , 
conforme  «gii  ordini  della  legge.  L.  Le- 

£itimu».  J.  Giusto  , convenevole  , buono. 

Il onestus,  cequus,  justus.  — a n.  f.  Quel- 
la parte  dell*  eredità  de*  genitori  che  non 
può  torsi  a*  figliuoli.  L.mLcgilima.  $.  Vele 
•nclie  Legittimazione  di  colui  clic  non  è 
nato  di  legittimo  matrimonio;  onde  di- 
cesi proverb.  Mostrar  la  carta  della  legitti- 
ma , e vale  Mostrar  l*  propria  vergogna  , 
perchè  chi  mostra  la  carta  della  legittima 
ai  fa  conoscere  per  bastardo , non  legitti- 
mandosi se  non  chi  è bastardo.  « — are.  v.  a. 
Far  legittimo  colui  che  non  è nato  di  legit- 
timo matrimonio.  L .halalibut  reUituere. 
— agióke.  — azióne.  o.  a si.  v.  f.  Il  legit- 
timare. L.  Legitimatio.  j.  Per  Giustifica- 
•ione.  — amen  te.  avv.  Con  modo  legittimo, 
secondo  la  legge  ; giustamente,  convenien- 
temente. L.  Legitime  , jure.  — àto.  add. 
L.  Legilimus  declorata» , yel  nato  li  bus  re - 
stitulus.  — rrÀ.  n.  ast.  f.  Qualità  e stato  di 
ciò  che  è legittimo. 

Lece  a.  Lo  s.  c.  Legne.  V . Leon — o. 

Leo n Àccio.  V . Lee» — o. 

Leon  Àccio,  c Lignàggio.  n.  m.  Stirpe,  schiatta, 
famiglia.  L.  Stiro» , progenie»,  tubale  ». 
Legnalo,  o Porto  Legràgo.  geog.  L.  Leonia - 
cura.  Città  forte  delreg.  Lomb.-Ven.,  oclla 
provi»,  di  Verona,  capoluogo  di  distr.,  sul- 

r.  in. 
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1*  Adige , ove  evvi  un  ponte  di  legno  con 
due  levatoj.  L*  aria  nou  vi  è molto  salubre 
a motivo  delle  molte  e fecondissime  liaaje 
ne*  suoi  dintorni.  Conta  circa  5000  abitanti. 

Si  presume,  secondo  alcune  iscrizioni  , che  * 
1*  origine  di  Legnago  risalga  agli  ultimi 
leniti  de*  Longobardi. 

Lecràja.  F.  Lecr— o. 

Legnàia,  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tote., 
disi,  due  miglia  da  Firenze , fuori  della 
porta  detta  di  S.  Frediano. 

Lecr — Àio,  — aiuòlo,  f'.  Lecr — o. 

Legnaiuòlo,  a.  m.  Specie  d*  insetto  del  ge- 
oere Cerambice  ; ba  il  torace  spinoso,  con 
quattro  punti  gialli;  1*  elitre  grige , nuvo- 
lose; le  antenne  lunghissime,  cioè  lunghe 
due  pollici  e mezzo,  mentre  il  corpo  del- 
1*  insetto  è lungo  solo  due  pollici.  L.  Ce - 
r ambir,  tedili». 

Lecr — amaro,  — àme.  V.  Leo* — o. 

Legnano,  grog.  Borgo  del  rcg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Milano  , sulla  riva  desini 
dell*  Olona.  Conia  3000  abilauli. 

Legnano  (Giovanni),  biog.  Dottissimo  Eccle- 
siastico italiano  ne'principj  del  secolo  XIV. 
Fu  non  meno  giureconsulto  die  canonista  , 

* filosofo,  e matematico  celebre  del  suo  tem- 
po ; il  che  die*  occasione  ad  Andrea  Siculo 
di  chiamarlo  Grandissimo  ed  Illustre  Capi- 
tano de'  sacri  Caooni  , delle  leggi  e della 
filosofia.  Lesse  pubblicamente  in  Bologna 
in  canonica  nell*  islesso  tempo  in  cui  vi 
lesse  Bartolommeo  Saliceto  Bolognese,  ce- 
leberrimo legista.  11  Legnano  mori  in  patria 
nel  1383.  lasciando  molle  opere,  legali. 

Legnare.  V . Leon— o. 

Legnarèllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
sulla  riva  sinistra  dell*  Olona  , in  faccia  a 
Legnano,  con  cui  comunica  mediante  due 
ponti  di  pietra. 

LecnÀro.  grog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nella  provio.  di  Padova  : uno 
soprannominato  Dell*  Alba,  e 1*  altro  Del 
Vescovo.  . 

Legnata.  V.  Lecr — o. 

Lecr — E,  — BRULLO,  — ÉTTO.  V . LeOR— O. 

Legri.  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin.  di  Torino,  con  2500  abitanti. 

Leghile.  Nome  di  luogo  nella  Terra  d’Otranto. 

Leonina,  n.  f.  T.  chini.  Principio  immedia- 
to de*  vegetabili  , il  quale  forma  la  base 
del  legno.  È questa  sostanza  insipida;  non 
ai  scioglie  nè  con  l'acqua,  nè  con  l'alcool,  ma 
•olo  nella  basiva  alcalina  «Mungati-  Tratuta 
con  P acido  nitrico , si  rappiglia  in  gelati- 
na , convertendosi  in  acido  ossalico.  Più 
della  metà  della  legnioa  risulta  formata  dal 
carbonio,  ma  vi  entra  pure  mollo  ossige- 
no, ed  alquanto  idrogeno. 

Leghipérda.#.  m.T.  eotomol.  Insetto  cosi  del- 
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lo, perché  sta  chiuso  iu  un  tubo  armato  di 
fuscclletti  o pezzuoli  di  legno  iu  varie  guise 
troncali.  L.  Legniperda. 

Lkgk — o.  s.  in.  Farle  la  più  dura  del  tronco 
degli  alberi,  tolta  la  corteccia,  il  midollo, 
e a tigore  di  termine  ancora  1'  alburno. 
L.  Lignu/n.  Si  distinguono  negli  strati 
legnosi  1'  alburno  , che  è formato  dagli 
strati  più  esterni  , ed  il  legno  propriam. 
detto,  che  è posto  sotto  1*  alburno,  e costi- 
tuisce gli  strali  di  legno  più  duri  e più 
resistenti.  Negli  alberi  a due  cotiledoni , il 
legno  è disposto  per  istrali  concentrici,  in- 
cassati gli  uni  negli  altri,  e al  cui  centro 
trovasi  il  midollo  rinchiuso  in  un  canale 
particolare;  negli  alberi  ad  un  solo  cotile- 
done, come  le  palme,  il  legno  è a foggia 
di  filamenti  sparsi  in  mezzo  ad  un  tessuto 
spugnoso  che  costituisce  quasi  tutta  la  mas- 
sa del  tronco.  j.  Legno,  per  Albero,  anzi  per 
Frutto  d'albero,  1’  usò  Dante  ( Par . 2fT).  Or 
ftgUuòl  mio , non  il  gustar  del  legno  Fu  per 
scia,  cagiòn  dilanio  esìlio.  $.  — Brasi- 
le È il  legno  della  Cisalpina  echinata  , 
albero  alto,  della  famiglia  delle  legumi- 
nose, che  cresce  in  America.  Questo  legno  , 
un  di  reputato  tonico  ed  astringente,  in  oggi 
viene  usato  solamente  nell*  arte  tintoria  ; 
campeggio,  j.  — colubeìno.  Specie  di  legno 
cosi  chiamalo  perchè  rappresenta  vene,n  sia 
strisce  tortuose  , c secondo  taluni  , perchè 
viene  usato  contro  le  morsicature  de'serpen- 
ti.  È prodotto  dallo  slrychnos  colubrina t ar- 
boscello delle  Indie  orientali.  Questo  legno 
è velenoso  ; Boerave  lo  considerava  febbri- 
fugo ed  antelmintico.  $.  — di  Cipro, o — di 
Rodbs.  Legno  che  da  taluni  si  crede  provenga 
da  un  vilucchio  (convolvulus  scoparia),  che 
cresce  alle  Antille,  ed  alle  Canarie.  Si  usa 
ne*  profumi,  e qualche  volta  si  fa  entrare 
nelle  polveri  starnutatorie.  Altri  naturalisti, 
lo  dicono  prodotto  dall*  Amiride  haUamlfera, 
o dall*  Amiri  della  Giammaica.  J. — Santo, 

o — NEFRÌTICO  , o DEL  BENGALA.  Lo  S.  C. 

Guajaco.  F.  ; ina  difesi  anche  semplicem. 
Legno  ; onde  Pigliar  il  legno,  vale  Pigliar  me- 
dicina di  legno  santo,  o guajaco,  per  guarire 
del  mal  venereo.  — ferro.  Legno  di  un 
albero  grande  indigeno  delle  alte  montagne 
della  Cochinchina  , così  chiamato  dall'  es- 
sere esso  durissimo  c di  estremo  peso , per 
lo  che  se  ne  costruiscono  ponti  e colonne  che 
devono  soppoitare  gravisaimi  pesi.  J.  — lù- 
cido. Legno  che  risplende  all1  oscuro,  come 
.accade  ad  alcuni  legnami  nel  cominciare  a 
putrefarsi  come  la  quercia  fracida.  j.  — rea- 
rlprvo,  o — vestirò  senpentìno.  L.  Strych- 
nos  colubrina.  Specie  di  legno  d'uni  pian- 
ta indiana,  il  quale  è di  color  rosso  cnpo , 
tigrato,  o vajolato  di  macchie  più  chiare. 
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Usati  specialmente  per  fare  archi  da  violino 
5.  — DA  RACCHÉTTE.  Chiamasi  quello  del 
Giracolo,  o perlaro,  perchè  per  la  sua  elasti- 
cità è proprissimo  a fabbricar  racchette  da 
giocare  al  volano  ed  alla  palla.  — palo, 
o — nefrìtico.  T.  med.  Sorta  di  legno 
aperitivo  e orinario.  L.  Lignu/n  nephrtti - 
cum.  5.  — fòssile.  Dicesi  proprietà,  al  Legno 
impietrito  , che  poco  o punto  varia  in  fi- 
gura , durezza  , e colore  dal  leano  vero. 
$.  Morire  in  su  tre  legni,  vale  Morire  im- 
piccato- L.  Pali  buio  appendi , %*el  stupen- 
di. $.  Legno.  Nome  generale  di  Qualun- 
que specie  di  naviglio  e massimamente  de* 
grossi.  L.  Navis,  navigium.  $.  Legno  , in 
sigtiif.  di  nave,  detto  fig.  per  Repubblica, 
o governo  dello  Stato,  sii  timime  di  sì 
gran  legno  in  tatua  tempesta  faticato  son 
posti.  Bocc.  Leti.  $.  Leo  so,  nell*  uso  , è 
anche  Nume  generale  di  qualunque  specie 
di  carrozza,  —a.  a.  f. , — e.  pi.  Legname 
da  abbruciare.  L.  Ligna  , or  uni.  j.  Fare 
legne  , vale  Tagliar  Tegne,  raccor  legna. 
L.  Lignari,  Ugna  colligere.  C.  prov.  Ag- 
giungere legne  al  fuoco  , vale  1 om rotar 
P ira,  1*  amore,  o simili,  in  attrai.  L. 
Oleum  camino  addere.  $.  prov.  Tagliarsi 
le  legna  addosso,  vale  Farsi  il  male  da  aè. 
L.  In  suum  ipuus  malum  lunam  deducete. 
5-  prov.  Tagliare  le  legne  addosso  alimi, 
vale  Dirne  gran  male,  offenderlo  colle  mal- 
dicenze $.  Son  buone  legne,  maoiera  prò* 
verb.  solita  dirsi  quando  alcnuo  non  rispon- 
de a tuouo.  — ÀCCIO,  a.  m.  peggiorai.  Legno 
cattivo.  J.  lì  legno  della  troltula.  — snèl- 
lo, —étto, — tjzo.  a.  ru  Dim.  di  Legno. 
$.  Leonetto,  piccolo  naviglio.  L.  Ao*'»- 
cula,  cymbula.  -—àia.  a.  L,  « — Àio.  ni. 
Massa  di  legne,  magazzino  di  legna.  €.  An- 
dare a Legna ja,  modo  basso  ebe  vale  Essere 
bastonato,  bastonare,  j.  Mandare  a Legnaja, 
vale  Percuotere  col  bastone.— ajuòlo.  n.  car. 

m.  Artefice  che  lavora  il  legname.  L.Faber 
Ugnar  ius.  $.  F are  il  grasso  legna juolo , o fare 
il  calandrino  (f'.  Calandrino).  — amaro.  Lo 
s.  c.  Legnajuolo,  ma  è meno  usato.  — Àat- 

n.  colici,  ni.  Nome  universale  dei 

L.  Materia , Ugna.  — ari.  v.  neut.  Far  le- 

Cdi  abbruciare.  L.  Lignari.  J.  — . v.  a. 
tonare.  L.  Fuslibus  ardere . — àta.  n.  f. 
Bastonala.  L.  Bacali  ictus.  — òso.  add.  Che 
tiene  del  legno,  che  ha  rapporto  col  legno, 
o che  ne  possiede  la  natura  e la  consisten- 
za. L.  Lignosus.  Accordano  i botanici 
si flatto  epiteto  a tutti  i vegetabili  , t alle 
pails  delle  piante  nella  coi  atrultnra  entra 
del  vero  legno,  J.  Maniera  legnosa.  T.  piti. 
'Dicesi  il  Vizio  di  quel  pittore  il  quale, 
quantunque  abbia  buon  colorilo,  invenzio- 
ne, ed  altre  belle  qualità,  tuttavìa  per  una 
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certa  infelicità  del  gusto  suo  nel  fare  irei» 
tir  le  parli  delle  ligure,  le  fa  apparir  dure, 
quasi  che  fossero  ritratte  non  da  persona 
vira  , ma  da  una  statua  di  legno  dipinta. 
— o&itTTO.  add.  dim.  Che  ha  un  poco  del 
legnoso.  — osità.  n.  asl.  f.  T.  pilt.  Qua- 
lità o difetto  della  maniera  legnosa. 

Lbgnorcìro,  o Lecróre.  geog.  Montagna  del 
reg.  Lorob.-Ven.,  nel  Comasco,  presso  la 
riva  orient.  del  lago  di  Como  j è elevata 
8000  piedi  al  di  sopra  del  mare  j vj  si 
gode  una  bella  prospettiva. 

Leo  so  Santo,  f'  Lece— o,  e Guajaco, 

LeGR — OSÉTTO,  OSITÀ,  ÒSO.  F.  LeGR — O. 

•Legeòtide.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
così  chiamate  da'  cinque  loro  pelali  fina- 
mente tagliuzzali  e frangiati  , attaccati  al 
fondo  del  calice.  (Dal  gr.  Legnai  frangia.) 

Leghuòlo-  a.  m.  T.  de'  funajuoli.  Quel  com- 
posto di  più  fila  attorte  con  cui  ai  formano 
I cavi  o canapi,  che  anche  ai  dice  Cordone. 
Legeùzzo.  V . Lece — o. 

Lègoli.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di  Tose., 
con  pieve  assai  antica,  nella  provin.  Pisana. 
Fu  preso  e molto  maltrattalo  da'  Pisani  nel 
4 336,  e si  sottomise  a'  Fiorentini  nel  1405. 

Legosizia.  ( e asp.  ) Lo  a.  c.  Regolizia  , e 
Liquirizia. 

Legulèio.  F.  Lbg— ce. 

Lecum.  geog.  ant.  Città  interna  della  Sicilia, 
nelle  vicinanze  di  Segesie  e di  Enlalla. 

Legùm — e.  n.  colleu.  m.  Nome  generico  di 
tutte  quelle  granella,  che  seminate  nascono 
con  baccelli,  e a'  usano  per  cibi  dagli  uo- 
mini, come  Ceci,  cicerchie,  lenti,  piselli, 
fave,  fagiuoli,  rubiglie,  e simili,  a’  quali  si 
dice  anche  Civaje.  L.  Legameli.  f . Legume 
o baccello  , dicesi  da'  botanici  Quel  peri- 
carpio che  si  apre  da  una  banda , ed  alla 
Lauda  opposta,  detta  sutura  o cucitura,  sono 
attaccati  i semi,  come  quello  del  pisello  , 
della  veccia  , e del  lupino.  — iróso,  add. 
Agg.  dato  da'  botanici  alle  Piante  , il  cui 
seme  è chiuso  in  silique,  o baccelli,  come 
sono  quelle  che  producono  i legumi , o le 
civaje,  ed  anche  a Que'fiori  che  hanno  qual- 
che somiglianza  coll*  ali  delle  farfalle,  e 
perciò  detti  anche  Papiglionacei.  L.  Legu- 
mi noni  s.  — iróse,  a.  f.  pi.  T.  bot.  Fami- 
glia naturale  di  piante  dicotiledoni  polipe- 
tali, o alami  periginj  ; corolla  varia,  per 
io  più  papigliouacea  ; ovario  semplice,  libe- 
ro; frutto  cassulare,  e per  lo  piu  legume  ; 
•enti  con  albume  o senza  ; embrione  sem- 

C-e  curvo  ; ba  per  generi  il  fsscolo,  il  piso, 
mimosa , la  gledischia,  la  ccralouia  , e la 
rooringa.  Ne  racchiude  molte  di  alimen- 
tari, di  medicinali,  e per  1*  arte  tintoria. 
Lsgczzàro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Vicenza. 


LEI  11?t  . 

Lei.  Pronome  personale  femminino , indicante 
il  rapporto  di  obbicllo  diretto  (accusativo), 
in  vece  di  la  : Fedo  lei , mando  lei , per 
La  vedo  , la  mando,  j.  Lei,  preceduto  da 
qualsivoglia  preposizione  indica  il  rapporto 
di  obhitrilo  indiretto  (genitivo,  dativo,  abla- 
tivo) ; come  : Di  lei , a lei  , da  lei  , con 
lei  , per  lei  , Sic.  $.  L*  uso  di  Lei  come 
subiscilo  (nominativo)  è erroneo  ; onde 
non  ai  può  «lire  Lei  viene;  lei  ha  dello  ; 
lei  mi  vede , &c. , ma  bensì  : L'Ila  viene  ; 
ella  ha  detto  ; ella  mi  vede ; Sic.  j Lei , 
o Esso  lei,  preceduto  da  preposizione,  per 
Voi,  è modo  tanto  famigliare  a*  moderni, 
quanto  agli  antichi  era  peregrino  ed  in- 
cognito. J.  Lei,  non  che  a persona,  ma  ad 
animale  senza  ragione  , ed  anche  a cose 
inanimate  si  riferisce  talora.  Filomèna  in 
ciò , che  dell ' amistà  dice , racconta  il  vero , 
e con  ragióne  &c.  si  dolse  lei  oggi  così  poco 
da’  mortali  èsser  gradila.  Bocc.  nov.  99. 
— La  pioggia  cadde y ed  a’  fossati  venne 
Di  lei  ciò,  che  la  terra  non  sofferse.  D. 
Purg.  5. 

Lei.  geog.  Valle  delle  Alpi,  nel  cantone  dri 
Grigioni. 

LeÌ.  geog.  Città  capitale  del  piccolo  Tibet  , 
al  quale  dà  spesso  il  suo  nome. 

LeÌa.  geog.  Provincia  dell'Asia,  nell’  Afga- 
nistan  ; il  suo  capoluogo  porta  lo  stesso 
nome. 

Leibhìzio,  o Leidrìtz  (Guglielmo  Gottifredo, 
barone  di),  biog.  Filosofo  e matematico 
di  primo  ordine  , ed  il  dotto  più  univer- 
sale de*  tempi  moderni.  Nacquo  a Lipsia 
nel  Luglio  del  4 646.  Aveva  soltanto  6 anni 
quando  gli  mancò  il  padre,  che  era  professo- 
re di  diritto.  Sua  madre,  donna  di  merito,  il 
collocò  nella  scuola  di  S.  Niccolò  in  Lipsia. 
Ivi  imparò  i principj  delle  lingue  greca  e 
latina  ; ma  in  breve,  liberandosi  da  una  pra- 
tica che  nou  poteva  convenire  alle  sue  dis- 
posizioni precoci  per  le  cose  in  grande , si 
mise  a studiare  gli  scrittori  classici  di  tali 
due  lingue,  ed  in  imprese  a leggere  per  or- 
dine tutti  i libri  della  numerosa  biblioteca 
lasciatagli  da  suo  padre  , poeti  , oratori  , 
fiorici,  giureconsulti,  filosofi,  matematici  , 
ed  anche  teologi  ; in  somma  fu  per  molli 
anni  applicalo  in  ogni  genere  di  lettura  , 
dalla  quale  acquistò  una  scienza  sì  vasta  , 
che  poteva  dirsi  universale.  Di  45  anni 
entrò  nell’  aringo  accademico.  Dopo  di  aver 
passato  due  anni  a Jena,  tornò  a Lipsia  , 
dove  intese  al  diritto  ed  alla  filosofìa.  Im- 
possessatosi in  breve  de'  particolari  delle 
scienze  filosòfiche  e matematiche,  l'inge- 
gno di  Leibnizio  spiccò  un  maggior  volo; 
studiò  profondamente  ^li  scritti  di  Platone 
e di  Aristotile , e si  vide  con  istupore  un 
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giovane  di  diciotto  anni  passare  gl*  interi 
giorni  in  un  bosco,  situato  poco  distante  «la 
Lipsia,  occupandosi  de*  mezzi  di  avvicinare 
le  dottrine  di  que*  filosofi.  Parecchie  co- 
lonne non  basterebbero,  se  tutta  percorrer 
volessimo  la  lunga  carriera  letteraria  e fi- 
losofica di  Leibnizin.  Quest*  uomo  straor- 
dinario, le  cui  opere  in  quasi  tutte  le  scienze 
sono  molte  e sublimi  , è certamente  uno 
di  que’  che  hanno  maggiormente  onorato 
l'intelligenza  umana.  Ma,  se  ha  meritato 
la  nostra  ammirazione  per  la  sorprendente 
varietà  de'suoi  lavori,  merita  ancor  più  la  no- 
stra riconoscenza  per  la  sua  attivila  pratica 
che  aveva  sempre  per  fine  il  bene  de'suoi 
simili.  Allato  alle  sue  più  profonde  me- 
ditazioni , sono  presentati  i mezzi  che  ne 
indicano  1*  utilità  e ne  facilitano  1*  appli- 
cazione. Questo  luminare  mori  a’  14  di  No- 
vembre dell'anno  1716,  in  età  di  70  anni. 
Era  contemporaneo  del  non  meno  celebre 
Newton,  col  quale  ebbe  una  quistione  che 
menò  mollo  strepito  nella  repubblica  let- 
teraria , relativamente  alla  scoperta  del 
♦ Calcolo  differenziale , di  cui  ognuno  di 
essi  si  proclamò  1'  autore.  Leibnizio  ap- 
pellò al  giudizio  della  Società  di  Londra, 
che  si  pronunziò  a favore  dell’  astronomo 
inglese;  e vuoisi  che  l'afflizione  per  la  per- 
dita della  sua  causa,  affrettasse  il  termine 
della  sua  vita. 

Lkicìstkr.  geog.  Nome  di  una  contea  , e di 
una  città  in  Inghilterra. 

Leida  , o Leide*.  geog.  L.  Lugdunttm  Bat - 
tavorum.  Città  del  regno  e della  provin. 
d'Olanda,  situata  in  una  bella  pianura, 
sulle  sponde  di  un  caoale  detto  il  Vecchio 
Reno;  è dist.  9 rnigl.  dall*  Aja  , e 27  da 
Amsterdam.  Long.  or.  22°  , 9;  I.it.  set- 
teotr.  52*,  24.  Conta  29,000  abitanti.  La 
industria  <}i  Leida  , un  tempo  assai  flo- 
rida , è molto  decaduta  ; vi  si  fabbricano 
però  ogni  sorta  di  panni  lani.  Il  commercio 
in  libri  , per  lo  passato  si  attivo  in  questa 
città,  illustrata  in  tal  genere  dagli  Elzeviri, 
vi  è egualmente  diminuito.  La  sua  univer- 
sità , fondata  nel  1575  da  Guglirltno  I 
principe  d*  Oranges  , è nna  delle  più  cele- 
bri , ed  è frequentala  da  studenti  di  quasi 
tutte  le  nazioni  europee.  Leida  è patria 
del  medico  Boerave  , del  pittore  Luca  , 
dello  perciò  Di  Leida,  di  Venio,  maestro 
di  Rubens  , di  Giovanni  di  Leida,  restau- 
ratore della  setta  degli  Anabattisti,  di  Vos- 
aio  , di  Heinsio  , e di  altri  sommi  uomini. 
Nel  1007  l'esplosione  d‘un  battello  carico 
di  250  barili  di  polvere  , danneggiò  tutta 
la  città  , e ne  distrusse  affatto  uno  dc'più 
bei  qnartieri. 

Leida  ( Giovanni  di  ).  biog.  Celebre  fanatico 


Anabattista  del  secolo  XVI , nato  a Leida 
in  Olanda.  Da  sarto,  e poi  oste  che  era  , 
seppe  con  la  sua  eloquenza  erigersi  in  capo 
della  sua  setta.  Recatosi  nel  1 533  a Mao- 
ster  , dove  gli  Anabattisti  erano  io  mag- 
gior numero  che  altrove,  giuose  a scacciare 
il  principe  vescovo  e la  sua  corte,  a ren- 
dersi padrone  della  città  , e a farsi  da'suoi 
acclamare  re  di  Munsler  e delle  sue  di- 
pendenze. Sostenne  un  assedio  di  sei  mesi, 
in  capo  a*  qu-di  , essendo  le  truppe  del 
vescovo  state  introdotte  nella  città  per  tra- 
dimento , egli  fu  preso  e fatto  morire  col 
più  orribile  supplizio,  nel  Genna  jo  del  1 535. 


— ( Luca  di  ).  Uno  de'più  gran  pittori 
ed  iutagliaton  della  scuola  fiaminga  del 


decimo  sesto  secolo,  nato  a Leida  nel  1494. 
Era  contemporaneo,  rivale  ed  intimo  amico 
di  Alberto  Duro.  Luca  mori  nel  1533  in 
età  di  39  anni.  La  galleria  di  Firenze  pos- 
siede il  ritratto  di  Luca  di  Leida,  dipinto 
da  lui  medesimo.  Qaando  si  riflette  al  poco 
tempo  che  questo  artista  ha  vissuto  , reca 
stupore  la  quantità  di  pitture  , si  di  fatti 
storici  che  di  paesaggi , che  ha  lasciate  in 
ogni  genere  sui  vetro,  a tempra,  ed  n’olio  ; 
e lo  stupore  raddoppia  , quando  si  consi- 
dera che  il  numero  delle  tavole  che  ha 
intagliate,  sia  a bulino,  sia  ad  acqua  forte, 
ascende  a cento  settantadue,  non  compre- 
sivi veoti  intagli  in  legno  fatti  da  Ini  sopra 
i proprj  disegni  , e che  portano  la  sua  ci- 
fra. 1 suoi  dipinti  sono  bene  eseguili,  con 
un  tocco  franco  , sebbene  finito  ; e il  co- 
lorito n*  è d' un*  estrema  freschezza.  Nei 
suoi  paesi  , il  ciclo,  gli  alberi,  e gli  edi- 
fizj  , sono  dipinti  con  finezza  e leggerezza. 
In  generale  le  sue  composizioni  sono  belle, 
ricche  , variate  , e senza  confusione.  1 ca- 
polavori di  questo  pittore  sono:  una  De- 
posizione delta  croae  ; — - una  Salutazione 
Angelica : questi  due  quadri  si  trovano 
nel  museo  a Parigi;  — Sun  Girolamo  nel 
deserto  ; — Erodi  ade  portante  la  testa  di 
S.  Giovanni  Battista  ; — un  Ritratto  di 
una  donna  che  prega  ; — il  Sacrifizio  di 
Curzio  ; — la  Donna  adultera.  Fra  i suoi 
intagli  i più  pregiati  sono  : Àbramo  che 


licenzia  Agar:  — V Adorazione  de  Ma- 
gi ; — Gesti  Cristo  presentato  al  popolo 


da  Piloto , o il  grande  Ecce  /forno;  que- 
sta stampa  contiene  cento  tre  figure;  — il 
Ritorno  del  figlio  prodigo. 

LziprIdo.  biog.  Quarantesimo  sesto  Arcive- 
scovo di  Lione , che  viveva  sotto  il  regno 
di  Carlomagno,  il  quale  lo  fece  suo  biblio- 
tecario , e gli  commise  , unitamente  a Ten- 
dili fo  , vescovo  d*  Orleans  , di  visitate  la 
Gallia  Narbonese  in  qnalità  di  Missi  Do- 
minici , per  ascoltare  le  querele  de'popoli, 
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e riparare  a*  traviamenti  de' magistrati  nel- 
l'a  minia  ritrazione  della  giuatixia.  Il  credito 
ebe  aveva  presso  Carlotuagno  , fu  utilisai- 
mo  alia  Chiesa  di  Lione  , che  ebbe  in  lui 

un  pastore  de'  più  zelanti.  Nell'  814  egli 
rinunziò  alla  sua  sede,  e si  ritirò  nell'  ab- 
bazia di  S.  Medardo,  ove  cessò  di  vivere 
due  anni  dopo. 

#LziràHo.  add.  T.  med.  Sinonimo  di  Ane- 
mo  , che  vale  Mancante  di  sangue.  ( Dal 
gr.  Leipò  io  manco  , e haima  sangue.  ) 

*Lèilo.  s.  in.  T.  di  st.  nat.  Specie  d'insetto 
del  genere  Farfalla , ebe  ha  le  ali  caudale, 
da  ambe  le  parli  egualmente  nere  , ed  or- 
nate di  strisce  verdi  lucenti  , una  delle 
quali  è larga,  e le  altre  sono  sottili.  Abita 
iu  America  su  i limoni.  L.  Papilio  leilus. 

•Leiùde.  n.  f.  T.  eutomol.  Nuovo  genere 
d'  insetti  dell’ordine  de  'Coleotteri  % sezione 
degli  Eteromeri , e della  famiglia  delle 
Tasticornee  , stabilito  da  I^atreille,  e po- 
scia denominato  sin  isotoma,  di  taglio  ioe- 
guale , cioè  ad  anleone  con  ineguali  arti- 
coli ; sono  cosi  denominali  dal  liscio  del 
loro  corpo.  ( Dal  gr.  Leios  liscio.  ) 

*Leioulhm — a-  s.  f.  T.  hot.  Sezione  di  piante 
del  genere  Tremella  , la  quale  comprende 
quelle  specie  che  si  distinguono  per  la 
loro  epidermide  liscia.  • — b.  a.  f.  pi.  Fa- 
miglia di  rettili  che  coni  preode  il  genere 
Ccecilia  , distinti  dalla  loro  pelle  liscia  , 
e senza  squame. 

•Leiòdiwa.  s.  f.  T.  entomol.  Genere  di  vermi 
iulùsori,  microscopici,  i quali  hanno  Tesile- 
ruità  fornita  d'  una  bocca  od  apertura  ben 
distinta  e liscia  ; mentre  quelli  de’  generi 
vicini  , 1*  hanno  vestita  di  peli  , o di  cirri. 

( Dal  gr.  Ijtins  liscio.  ) 

♦LeiokIlica.  s.  f.  T.  boi.  Cosi  Dccandolle 
denomina  la  seconda  sezione  delle  piante 
del  genere  Phjrlica  . che  comprende  le 
specie  del  calice  liscio  , e le  foglie  prive 
di  stipulo. 

•Lei  o pillo.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Hodi>racee  , e «Iella 
decandria  monoginia  di  Linneo  , stabilito 
da  Persoon  onde  collocarvi  il  Indurne  Thjr- 
mifoltum , piccolo  arbusto  con  foglie  lisce 
e lucenti.  ( Dal  gr.  Ijeiot  liscio,  e phyllon 
foelia.  ) 

*Lsiocavro-  s.  m.  T.  itliol.  Genere  di  pesci 
stabilito  da  Lacepede  nella  divisione  dei 
Toraeichi  , della  famiglia  degli  Osteosto- 
mi,  e formato  a spese  dello  Scomber  eden - 
tulus  ; così  denomiosti  dall*  esser  le  loro 
mascelle  lisce  e prive  di  denti.  (Dal  gr. 
Leios  liscio  , e gnalhos  mascella.  ) 

♦Leiolòbio.  s.  m.  T.  bot.  Così  chiamasi  la 
seconda  sezione  delle  piante  del  genere 
Hedysanun  , perchè  contiene  le  specie 
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caratterizzate  da  un  legume  liscio.  ( Dal 
gr.  Leios  liscio , e loòos  guscio.  ) 

•Leiopalìà.  a.  f.  T.  bot.  Nome  imposto  da 
Acario  ad  un  sotto*  genere  delle  Verruca - 
rie  , perchè  nascono  sulla  corteccia  delle 
vecchie  piante.  ( Dal  gr.  Leios  liscio  , e 
palaios  antico.  ) 

‘Leiòpodo.  add. , e n.  car.  m.  T.  anat.  Che 
ha  la  pianta  del  piede  piana  , in  vece  di 
averla  concava.  (Dal  gr.  Leios  liscio,  • 
pus,  geo.  podos  piede.  ) 

•Leiòpomi.  a.  ni.  pi.  T.  ittiol.  Famiglia  di  pe- 
sci, dell* ordine  degli  Olobranchi , coti  de- 
nominati da'  loro  opercoli  branchiali  lisci. 
( Dsl  gr.  Leios  liscio,  e poma  coperchio.  ) 

•Leiopotèmo.  s.  m.  T.  bot.  Prima  sezione 
delle  piante  del  genere  Polerium , così  de- 
nominata da  Decamlolle  perchè  le  specie 
che  vi  si  comprendono  , hanno  liscio  il 
calice.  ( Dal  gr.  Leiot  liscio  , e potcnon 
calice.  ) 

•Leiòstomo.  s.  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci , stabilito  da  Lacepede  nella  divisione 
de’  Toraoichi  , così  detti  dalla  privazione 
dei  denti  , e dalle  loro  mascelle  intera- 
mente nascoste  da'  labbri. 

♦Leiòstroma.  a.  f.  T.  boi.  Tribù  di  funghi , 
del  genere  Thelephora  , così  denominati 
perchè  le  specie  in  essa  tribù  comprese  , 
ai  presentano  appianate  , aderenti  alla  cor- 
teccia degli  alberi  , ed  aventi  liscia  la  su- 
perficie. 

•Leioteìchia.  n.  f.  T.  filolog.  Denominazione 
della  razza  umana  propria  od  indigena  del- 
1*  Europa,  così  chiamata  perchè  si  distingue 
dagl'  indigeni  dell'  AITYic*  e di  altre  regioni 
del  mondo  per  la  sua  bacia  capelli  tura. 

•Lkip — IziA,  * — onèaMo,  * — ombrìa,  * — orti- 
cai a , * OTIMlA.  F.  LlP IZI A , — OOE1MO, 

OMERI  A , — Opti  CHI  A , OTIMlA. 

Leìfsìcii.  geog.  Lo  s.  c.  Lipsia. 

Leira.  geog.  Città  del  Portogallo,  nell' Estre- 
madura, presso  la  riva  destra  del  Liz,  che 
unendosi  quivi  alla  Lena , si  getta  nel- 
T Atlantico. 

Leita.  geog.  Nome  di  una  catena  di  monti, 
e di  un  fiume  dell'  arciducato  d'Austria. 

Là  ito.  mitol.  Figliuolo  di  Eleltrione,  nato  ìq 
Beozia;  fu  uno  degli  argonauti.  Nell’Iliade 
è rappresentato  come  condottiero  de'Beozj 
insieme  con  Peneleo  figliuolo  d*  Ippalcimo, 
e con  tre  altri  capi  all'  assedio  di  Troja. 
Ferito  in  una  mano  da  Ettore  , scampò 
dalla  morte  , mediante  il  soccorso  d' 1*1  o- 
meneo  , che  assalì  T eroe  trojano. 

Lei  va.  geog.  Città  dell'  America,  nella  Co- 
lumbia. 

Leue*.  mitol.  indiana.  Fratello  di  Scirama, 
osaia  del  Bacco  indiano  , al  Quale  prestò 
•occorso  contro  Kavaua,  ossia  Fiutone. 
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Leu,  e Lelo.  mitol.  Figliuolo  di  Lada;  era  il 
Dio  d’  amore  de'  popoli  Slavi. 

Lélapb  , o Lklapo.  mitol.  Nome  di  uo  cele- 
bre cane  da  caccia,  di  coi  Diana  fé*  dono 
a Procri , e questa  il  diede  a Cefalo  auo 
marito.  Egli  liberò  la  Beozia  da  un  mo- 
struoso lupo,  che  U devastava  in  punitione 
del  disprezzo  che  avevano  dimostralo  i 
Tebani  per  gli  oracoli  di  Temide. 

Lelè.  geog.  Isola  del  grand*  Oceano  equino- 
ziale , nell’  arcipelago  delle  Caroline. 

LsLàc— e.  mitol.  Principe  egizio,  figliuolo 
di  Nettuno  e della  ninfa  Libia.  Venne  dal- 
l' Egitto  nella  Grecia  ove  divenne  re  di 
Mrgaia  e del  suo  territorio,  cui  dal  pro- 
prio nome  egli  chiamò  Lelegia,  dando  ai 
suoi  sudditi  quello  di  Lelegi  ( K . Làcobia). 
— bidè.  Uno  de’uomi  che  portò  la  città  di 
Milelo,  altre  volle  abitata  da'Lelegi.  —il, 
— I.  u.  di  naz.  ant.  Nome  de*  Megaresi,  da 
Lelege  loro  re.  J.  —.Nome  di  popoli  asiatici 
erraoti,  e composti  di  diverse  nazioni,  che 
abitarono  da  principio  la  Caria;  recatisi 
alla  guerra  di  Troja  sotto  il  comando  del 
loro  re  Allea  , Achille  saccheggiò  il  loro 
paese  , e costrinseli  a ritirarsi  nelle  vici- 
nanze di  Alicarnasso,  ove  fissarono  la  loro 
dimora.  — ia.  Nome  antico  della  Laconia, 
cosi  chiamata  dal  suo  re  Lelege. 

Lelia.  Nome  prop.  di  donna. 

Lkliàvo.  Nome  prop.  latino  di  uomo,  e vale 
Appartenente  a Lelio.  C.  — ( Ulpio  Cor- 
nelio Augusto  ).  stor.  Uuo  de*  tiranni  che 
perturbarono  1‘  Impero  sotto  il  regno  di 
Gallieno.  Era  d*  una  condizione  oscura  , 
• fu  debitore  del  suo  innalzamento  alle  so- 
le sue  qualità  personali.  Approfittò  del- 
1'  a Ile  ito  delie  truppe  per  suscitare  una 
sollevazione  nelle  legioni  stanziate  sul  Ile- 
no  ; e , dopo  la  morte  di  Postumo  il 
Giovane , acclamar  si  fece  imperatore  a 
Magonza,  verso  la  fine  delt'anno  266  del- 
1*  era  nostra.  Formò  il  disegno  di  ristabi- 
lire le  città  delle  Gallie,  rovinale  da'Ger- 
roani  , e di  fabbricare  de'nuovi  forti,  onde 
tenere  i barbari  in  soggezione.  Era  suo 
scopo  di  tenere  senza  posa  occupato  il  sol- 
dato a fine  di  tornii  il  tempo  di  pensare 
agli  affari  pubblici.  Tale  misura  affrettò  la 
tua  perdita.  1 soldati,  non  iscorgendo  ter- 
mine ninno  alle  loro  fatiche,  si  ribellarono, 
e gli  tolsero  la  vita  1*  «uno  267  , dopo  un 
regno  di  alcuni  mesi.  La  sua  morte  rese 
Vittorino  solo  padrone  delle  Gallie  ( V . 

V ITTORIHO  ). 

Lelio  Nome  prop.  latino  di  uomo.  J.  — (Ni- 
pote). stor.  Console  romano,  eletto  1’  an- 
no di  Roma  544  (2t0  an.  av.  G.  C.  ). 
Accompagnò  Scipione  il  Grande  nella  sua 
spedizione  di  Spagna,  ed  ebbe  il  comando 
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dell*  armata  navale  che  protegger  doveva 
1*  esercito  di  terra.  Contribuì  lortcmcnte 
alla  presa  della  nnova  Cartagine  ( Carta- 
gena  ) , e si  meritò  una  corona  d'oro  of- 
fertagli da  Scipione.  L’anno  di  Roma  549 
venne  incaricato  dal  medesimo  Scipione  di 
fare  uiio  sbarco  sulle  terre  Litorali  dell'Af- 
frica, e,  appressatosi  ad  Ippona  col  favore 
della  notte,  vi  sbarcò  , saccheggiò  le  ville 
vicine,  e ne  riportò  un  immenso  bottino. 
Il  re  Massinissa,  quel  fedele  alleato  di  Ro- 
ma , visitò  Lelio  nel  suo  campo , c gli  fa- 
cilitò la  via  per  appressarsi,  durante  la  notte, 
al  campo  di  Siface  re  di  Numidia.  Giun- 
tovi il  generale  romano  , ed  appiccatovi  il 
fuoco  , inseguì  Siface  , 1*  assali  vicino  a 
Cirta,  capitale  de’ suoi  Stati,  e *1  fece  pri- 
gioniero. Tale  vittoria,  che  diede  in  pote- 
re de*  Romani  tutta  la  Nuraidia,  meritò  a 
Lelio  una  seconda  corona  d*  oro.  Dopo 
d’  aver  condotto  il  suo  prigioniero  a Ro- 
ma , affrettassi  di  raggiungere  Scipione  io 
Ispagna,  e continuò  a dividere  con  questo 
grand’  uomo  la  gloria  ed  i pericoli.  L'anno 
di  Roma  564  ottenne  il  governo  dell* Italia. 
Ripopolò  Cremona  e Piacenza  , rovinala 
dalle  guerre  e dalle  malattie  contagiose  , 
e fece  decretare  nuove  colonie  sul  terri- 
torio de*  Boj  ( gli  abitanti  di  Raveona  ). 
Lelio  giunse  *d  un*  età  avanzata  , tenen- 
dosi sempre  lontano  dagli  affari,  però  che 
la  storia  più  non  fa  menzione  di  lui  . 

— (Capi).  Figlio  del  precedente,  che 
per  le  sue  virtù  si  meritò  il  soprannome 
di  Sapiente.  Frequentò  io  gioventù  Ir  le- 
zioni di  Diogene  lo  storico  e di  Panexio , 
ed  imparò  da  questi  illustri  filosofi  a dis- 
prezzare la  voluttà.  Frequentò  in  appresso 
il  foro  , e si  fece  presto  osservare  tra  i 
primi  oratori  del  suo  tempo.  La  sna  elo- 
quenza era  dolce  e persuasiva;  ma  ne  tra- 
scurava lo  stile.  La  sua  modestia  faceva 
risaltare  lo  splendore  de*  suoi  laleuti.  Es- 
sendo stato  incaricalo  di  difendere  nna 
causa  di  gran  rilievo  dinanzi  i consoli , 
nè  aven  lo  potuto  convincere  i giudici  del- 
l'innocenz*  de'suoi  clienti , consigliò  questi 
a rivolgersi  a Sergio  Galba  uno  de'suoi  riva- 
li; ed  egli  stesso  fu  il  primo  a congratularsi 
con  nello  del  buon  successo  di  lui.  La  sua 
amicizia  pel  giovine  Scipione  era  celebre  io 
Roma  ; e tale  amicizia  fu  quella  che  in- 
dusse Cicerone  a porre  il  nome  di  Lelio 
io  fronte  al  suo  bel  dialogo  dell'  sfatici  - 
zia  , di  cui  gl'  interlocutori  sono  lo  stesso 
Lelio,  Fannio  e Muzio  Scevola.  Lelio  ac- 
compagnò l'amico  suo  Scipione  all'assedio 
di  Cartagine,  dove  si,  segnalò  per  valore. 
Dopo  la  distruzione  di  quella  celebre  città, 
venne  mandato  pretore  io  Ispagna , dove 
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l vinte  Vinato.  L’  anno  di  Roma  61 4 fu 

I eletto  console,  e si  condusse  nell' esercizio 

| di  questa  suprema  carica  con  una  mode* 

I razione  tale  che  si  conciliò  tutti  gli  animi. 

I Non  potè  per  altro  essere  rieletto  una  se* 

I conda  volta.  Lelio  amava  il  soggiorno  della 

campagna,  e quivi  divideva  gli  ozj  suoi  tre 
t lo  studio  e le  fatiche  campestri. 

I Lella.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  di  piaota  che  di- 
| cesi  anche  Elenio.  V . 

| LellÀre.  v.  neut.  Voce  bassa  che  vale  An- 
dare lento  nel  risolversi,  e nell*  operare  , 
che  anche  dicesi  Ninnarla  , tentennarla  ; 
dondolare.  L.  Titubare,  httrerc  , ha  si  lare. 

Lìllero.  add.  vo.  aretina.  Vale  Teoero,  tre- 
molante j ed  è epiteto  dell'  uova  colte. 

Lelli  ( Gianna nton io  ).  biog.  Pittore  roma- 
no, nato  nel  1591.  Fu  allievo  di  Cigoli  , 
e si  perfezionò  con  lo  studio  degli  antichi 
capolavori  cui  in  tanta  copia  racchiude  la 
sua  città  natia.  Trovansi  de'  suoi  dipinti 
si  a fresco  che  ad  olio  nella  chiesa  di  San 
Matteo  in  Marulana,  in  quella  di  San  Sal- 
vatore , nel  coro  della  chiesa  di  Gesù  e 
Maria,  e nel  chiostro  della  Minerva.  Fu 
pure  incaricato  di  varj  lavori  pubblici  ; ma 
un  carattere  difficile  e geloso  , un  amor 
proprio  eccessivo,  che  gli  faceva  pensare  e 
dire  altamente  eh*  egli  solo  meritava  d’es- 
sere impiegato,  gli  suscitarono  molti  nemi- 
ci e oocquero  alla  sua  fama.  Questo  artista 
mori  nel  1640.  5-  — (Ercole).  Pittore, 
architetto  , scultore  , e notomista  celebre, 
usto  in  Bologna  l’anno  1700.  Zanolli  gli 
diede  le  prime  lezioni  di  disegno.  Le  opere 
numerose,  cui  ha  condotto  in  gesso,  in  cera, 
in  islucco  , in  legno,  in  marino,  &c.  pro- 
vano L aua  abilità  come  scultore.  Le  pre- 
razioni anatomiche  in  cera  da  lui  fatte  per 
iatiluto  di  Bologna,  e che  conaistono  in 
jsuiue  ed  in  quadri,  ne*  quali  ha  rappre- 
sentato ciò  che  riguarda  1*  anatomia,  han- 
no più  d'ogni  altro  illustrato  il  suo  nome. 
La  splendida  fama  cui  ancora  conserva  in 
Italia  , dipende  dall'avere  egli  avuto  lun- 
gamente una  forte  influenza  sull'istruzione 
de'giovani  che  imprendevano  lo  studio  del- 
le arti.  Con  pari  buon  successo , profes- 
sò il  Lelli  1 architettura  ; e , non  meno 
valeote  nella  prospettiva  lineare,  portò  a 
tal  perfezione  la  macchina  inventala  da 
.Alberto  Duro  , con  la  quale  si  riduceva  e 
si  formava  con  precisione  i contorni  de'ri- 
tratli  che  volevansi  intagliare,  che  egli  può 
esserne  riguardato  come  1'  inventore.  Il 
Lelli  compose  per  1*  istruzione  degli  al- 
lievi un  libro  intitolalo  : Compendio  ana- 
tomico per  uso  de' pittori  e scultori  • que- 
ll* operetta  fu  pubblicata  dopo  la  morte 
del  suo  autore,  avvenuta  nel  1766. 
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Lelli*  ( S.  Cam  mi  Ilo  de),  biog.  Fonda- 
tore della  congregazione  de*  cherici  rego- 
lari pel  servigio  degli  ammalali.  Nacque 
nel  1550  a Bucchianico,  borgo  degli  Abruz- 
zi , tìglio  d*  un  uffiziale  che  aveva  mi- 
litato oelle  guerre  d'Italia.  Orfano  di  aci 
suoi  , abbracciò  aneli*  egli  la  professio- 
ne dell*  armi  tosto  che  glielo  concessero 
le  sue  forze.  Amava  il  giuoco  con  pas- 
sione , e fece  perdite  che  lo  ridussero 
alla  più  estrema  indigenza.  Per  colmo  di 
sciagure  un’ulcera  in  una  gamba  il  costrin- 
se ad  abbandonare  la  milizia  ; onde  recos- 
si , nel  1570,  a Roma  nello  spedale  di 
8.  Giacomo,  detto  degl’  incurabili.  Riman- 
dato dopo  un*  apparenza  di  guarigione  , e 
non  sapendo  a qual  mestiere  appigliarsi  , 
si  vide  obbligato  a lavorare  qual  operaio 
ad  un  edilìzio  pubblico.  Tale  miserabile 
situazione  lo  fece  riflettere  sopra  i suoi 
passati  errori  , e«l  una  luce  iulerna  par- 
ve illuminarlo.  Non  avendo  allora  più  che 
25  anni  , delibeiò  di  entrare  ne'  cappuc- 
cini, ma  durante  l'anno  del  suo  noviziato 
1*  ulcera  da  cui  era  stalo  afflitto  ai  riapri, 
ed  impedì  la  sua  ammissione.  Tornò  allo 
Spedale  di  S.  Giacomo,  dove  fu  impiegato 
nel  servigio  delle  sale.  La  sua  condotta  fu 

Juivi  sì  esemplare  , egli  mostrossi  si  assi- 
uo  presso  gli  ammalali  , ai  premuroso  a 
procurar  loro  i aoccorsi  si  spirituali  che  cor- 
porali, che  dopo  quattro  aoui  di  prova  gli 
fu  affidata  la  carica  di  economo.  Aveva 
preso  per  confessore  San  Filippo  Neri , 
sotto  la  direzione  del  quale  camminava  a 

J;ran  passi  nella  via  della  perfezione.  Ai- 
ora  fu  che  cercando  i mezzi  di  procacciare 
a*  poveri  infermi  aoccorsi  piò  opportuni  e 
pili  sicuri,  che  quelli  cui  ottenevano  da  mani 
mercenarie  , formò  il  progetto  di  fondare 
una  congregazione  , onninamente  dedicata 
a tale  huou'  opera  ; ed  al  (ine  di  rendersi 
più  utile  a*  malati,  deliberò  di  prendere  gli 
ordini  aacri.  Era  illetterato,  e quantunque 
avesse  allora  32  anni  , frequentò  le  classi 
inferiori  nel  collegio  de'Gesuili  ; e quando 
fu  abbastanza  istruito  , studiò  la  teologia 
con  tanto  ardore  , che  iu  presto  io  istato 
di  sostenere  gli  esami  necessarj.  Obbligato 
a lasciare  il  suo  impiego  d*  economo,  non 
abbandonò  già  il  concepito  progetto  , ed 
in  breve  pose  le  fondamenta  della  sua  con- 
gregazione sotto  la  proiezione  del  cardinale 
di  Mondovi  , mediante  il  cui  credito  (Ot- 
tenne da  Sisto  V l'approvazione  del  nuovo 
istituto  , che  da  Gregorio  XIV  fu  eretto 
in  ordioe  religioso  nel  1592.  In  quel  torno 
di  tempo  , il  cardinale  di  Mondovi  , mo- 
rendo , lasciò  tutti  i suoi  beni  a Lellis , 
il  quale  in  tale  lascito  trovò  validi  mezzi 
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onde  estendere  l'opera  tua.  Bologna,  Man- 
tova , Milano  , Genova,  Firenie,  Ferrara, 
Messina  , he.  •*  affrettarono  di  accogliere 
gran  numero  di  tali  servitori  de* poveri  infer- 
rai. Ne  . furono  inviati  nell’ Ungheria  ed  in 
altri  luoghi  afflitti  dalla  peste.  Lellis,  poiché 
per  alcun  tempo  ebbe  governato  il  suo 
ordine  in  qualità  di  capo,  cede  tale  carica 
ad  un  suo  confratello  , cui  ne  credè  degno. 
Intervenne  nel  4 64 3 al  quinto  capitolo  ge- 
nerale della  congregazione  , e morì  a*  4 4 di 
Loglio  del  46f5.  Benedetto  XIV  il  cano- 
nizzò , e la  Chiesa  onora  la  sua  memoria 
a*  4 4 di  Luglio. 

Lei.o.  Lo  s.  c.  Lela.  j.  —,  e Pòlito.  mitol. 
Dei  de*  Sarmali,  i quali  con  questi  nomi 
onoravano  Castore  è Polluce. 

Lima.  Lo  s.  c.  Leraosità. 

Limasi»,  geog.  ant.  Nome  di  una  spiaggia 
della  Gran  Brettagna,  ove  Cesare  opero  la 
sua  prima  discesa  in  quell'  isola.  Alcuni 
scrittori  pongono  questo  luogo  a Lima  nel- 
la contea  di  Kent. 

Lemakìte.  s.  f T.  di  st.  nat.  Sorta  di  Giada, 
trovata  da  Saussnrre  sulle  rive  del  lago  Le- 
ni ano,  o di  Ginevra,  poi  nella  montagna  di 
Musine  presso  Torino.  E tanto  tenace  quan- 
to la  nefritica,  e preode  un  pulimento  più 
bello. 

Lkmàso  (Lago),  o Lago  di  Gissvka.  geog. 
L.  Lcmanus  Lacus.  Gran  lago  che  bagna 
i cantoni  svizzeri  di  Ginevra  , di  Vand , 
e del  Valese  , come  altresì  lo  Sciablese 

Ìirovin.  della  Savoja.  Ha  la  forma  di  una 
no»  crescente  , le  coi  punte  sono  rivolte 
verso  l'ostro.  È lungo  48  migl.  e largo  4 4, 
ma  si  restringe  mollo  verso  Ginevra  ; la  sua 
superfìcie  è di  240  migl.  quadrate,  e la  sua 
maggior  profondità  è di  948  piedi.  Questo 
lago,  oltre  il  Rodano,  che  vi  entra  all'e- 
stremità or.  e n’  esce  dalla  punta  occhi.  , 
riceve  più  di  quaranta  corsi  d'  acqua  , la 
maggior  parte  torrenti.  I margini  del  lago, 
io  ispecie  verso  tramontana  , sono  quasi 
ovunque  accessibili  ed  abbelliti  dalla  più 
fresca  verzura,  da  uoa  coltivazione  accura- 
tissima, e da  numerose  ed  amene  abitazioni 
che  si  riflettono  nelle  onde.  La  riva  rat- 
ridion.  presenta  de*  siti  selvaggi  come  le 
roccie  di  Milleria,  al  di  sopra  delle  quali 
si  veggono  le  Alpi  innalzarsi  maestosamen- 
te. 11  lago  è navigabile  per  battelli  a due 
alberi  e a vele  latine  ; e da  pochi  anni  in 
qua  , vi  ai  sono  pure  stabiliti  de*  battelli 
a vapore,  ebe  rendono  la  navigazione  facile 
e piacevole  fra  le  diverse  parti  del  Ugo. 
il  Lem  a no  non  ai  gela  mai  interamente  , 
uè  pure  ne’ freddi  più  acuti;  esso  nutrisce 
un*  infinità  di  pesci  , alcuni  de*  quali  non 
e«  trovano  in  mastra*  altra  parte.  A*  tempi 
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della  repubblica  francese,  e sotto  l'impero 
di  Napoleone  ,*  il  Lemano  diede  il  ano 
nome  ad  un  dipartimento  ‘di  Francia  , di 
cui  il  capoluogo  era  Ginevra. 

Limato,  geog.  Piccola  città  del  reg.  di  Nap. , 
nel  Prindp.  citer.  , disi.  6 miglia  dal  mare. 

Limba.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia,  rosta  da 
Giuseppe  lo  storico  nel  numero  di  quelle 
che  gli  Ebrei  possedevano  nel  paese  de* 
Moabiti. 

LimbUca.  geog.  Città  dell*  ant.  Polonia,  in 
passato  capitale  della  Lodomiria  , e ora 
della  Gallizia  austriaca  , e capoluogo  del 
circolo  del  suo  nome  ; è sede  di  uo  arciv. 
cattolico,  di  un  arciv.  greco- unito,  di  un 
arciv.  armeno , di  una  so vran tendenza  lu- 
terana , e di  nn  senatorato  calvinista  ; vi 
risiedono  le  principali  autorità  civili  e mi- 
litari della  Gallizia.  Conta  oltre  50,000 
abitanti,  de'  quali  45,000  sono  Ebrei  , e 
circa  6000  fra  Greci  , Armeni  e Torcili. 
Nel  4704  , Carlo  Xil  re  di  Svezia  prese 
Lemherga  d'  assalto  , e vi  fece  incoronare 
re  di  Polonia  Stanislao  Leczinski  , nativo 
di  essa  città.  Nei  4778  , al  tempo  del  pri- 
mo smembramento  della  Polooia,  Lem  ber  - 
ga  col  suo  palatinalo  passò  sotto  il  dominio 
austriaco. 

Lìmb— o.  s.  m.  La  parte  da  piè,  o estrema 
del  vestimento.  L.  fÀmbus.  $.  P.  met.  vale 
1*  Estrema  parte  di  checché  sia  ; falda  , 
orlo  , margine,  J.  Dare  o porre  il  lembo, 
o il  lembuccio  in  mano  altroi  , vale  Li- 
cenziarlo, torselo  d*  alterno.  L.  Di  mietere, 
a mondare.  C.  Lembo , dicesi  oggidì  dagli 
agricoltori  Quello  che  anticam.  dice  vasi  in 
latino  scarnila  , cioè  gli  tpazj  di  terra  la- 
sciati sodi  nell*  arare.  {.  T.  chir.  Nome 
impartito  da' chirurghi  a Qualunque  por- 
zione di  tessuto  molle,  staccato  dal  corpo 
dell'  animale,  tanto  per  accidente,  quanto 
con  apposita  intenzione  , per  un  tratto  di 
variabile  grandezza,  e che  comunica  aocora 
col  corpo  mediante  una  base  più  o meoo 
larga,  j.  Limbo,  chiamavasi  anticam.  Quel- 
la benda  che  circondava  il  capo  degl*  im- 
peratori come  contrassegno  della  loro  di- 
gnità ; Claudio  fu  il  primo  di  coi  siasi 
conservata  una  testa  ornata  del  lembo,  in 
nn  suo  basto  che  trovasi  in  lapagna.  In 
molti  bassi  rilievi  dell*  arco  di  Costantino 
in  Roma  , vedesi  Trajaoo  con  simile  or- 
namento. — ùccio,  s.  m.  dim.  5-  Dare,  o 
porre  il  lembuccio  in  mano  altrui.  V.  di 
■opra  Limbo.  — olàrio.  n.  car.  m.  T.  di 
antiq.  Cosi  chiamavasi  anticam.  Colui  che 
fabbricava  e attaccava  le  orlature  e le  stri- 
sce di  porpora,  rhe  si  uoivano  alle  tuni- 
che senatorie , alle  toghe  preteste  , ed  alle 
clamidi  o paludamenti. 
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Limbo,  geog.  Città  della  Guinea  inferiore  , 
nel  reg.  <1* Angola  , e nella  provin.  d' flam- 
ba , sulla  riva  destra  della  Lucala. 

LbmR— OLÀNlO  , Ùccio.  V.  LeMB— O. 

Lbmére.  geog.  Piume  del  reg.  Lomh.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Venezia  , che  si  forma  da 
alcuni  piccoli  torrenti , i quali  scaturisco- 
no alla  rientra  del  Tagliamento,  nella  pro- 
vin.  d*  Udine.  Da  questo  punto  sino  alla 
aua  unione  con  la  Liveoza  serve  di  comu- 
nicazione tra  quest’oltiroa  provin.  e Vene- 
zia. Si  divide  poi  in  due  rami,  che  scor- 
rendo attraverso  paludi  , ranno  a gettarsi 
nell*  Adriatico. 

Lemòre  (Francesco,  conte  di),  hiog.  Poeta 
italiano  , nato  a Lodi  nel  1634.  Aveva  com- 
posto una  moltitudine  di  versi  latini  di 
rande  eleganza  e grazia  ; ma  non  ne  pub- 
licò  che  un  piccol  numero.  Il  suo  studio 
favorito  era  la  poesia  italiana  , alla  quale 
aveva  atteso  quasi  fino  dall'nscire  deli*  in- 
fanzia. Dotato  di  nn  ingegno  pronto  e fe- 
condo , di  nn*  immaginazione  ricca  e poe- 
tica , lavorava  con  facilità  somma.  Nella 
prima  sua  gioventù  si  abbandonò  talvolta 
a*  difetti  brillanti  che  si  ammiravano  in 
ue|  tempo  nel  Marino  ; ma  l'età  rischiarò 
suo  discernimento  , e l'ammirazione  sua 
per  Anacreonte  terminò  di  correggerlo. 
L*  opera  principale  del  conte  di  Lenirne 
è il  Trattato  ai  Dio , o Dio  uno,  Trino , 
creatole,  uomo  , Figliuolo  di  Maria,  pa- 
ziente e trionfante , poema  nel  quale  seppe 
apiegare  gli  attributi  più  misteriosi  della 
aivinità  in  una  serie  d’  inni  e di  sonetti, 
che  servono  per  ispiegatione  a' discorsi  in 
prosa  ne*  quali  espone  da  prima  tali  mi- 
steri. A sì  fatta  opera  succederono  delle 
cantate  e delle  pqttorali , quali  sono  la 
Ninfa  di  A pollo  , Endimione  e Narci- 
so , £cc.;  quindi  molti  oratori,  come  per 
esempio  quell»  di  Santa  Cecilia  , di  Gia- 
cobbe , di  San  Giuseppe  moribondo  , del- 
1’  Ariane  sacro.  Questo  poeta  cessò  di 
vivere  a Lodi  agl  Luglio  del  1704. 
"Lèssico,  add.  T.  roed.  Vale  Pestilenziale. 
Dicesi  così  tnttociò  che  è relativo  alla  peste, 
o dipendente  da  essa;  come  : Morbi  lemici. 

( Dal  gr.  f.oimos  peste.  ) 

*Lbmio.  mitol.  Agg.  di  Apollo,  o del  Sole 
deificato  , come  quegli  che  col  temperato 
suo  calore  discaccia  le  malattie , per  lo 
che  fu  riconosciuto  inventore  della  medi- 
cina. 1 Lindj  lo  adoravano  con  questo  ti- 
tolo , che  è sinonimo  di  Alessicaco. 

Lemìsa.  geog.  ant.  Città  vescovile  dell*  isola 
di  Cipro,  sulla  eosta  meridion.  dell'isola. 
‘Lemma,  n.  m.  T.  geom.  Proposizione  che 
si  assume  come  certa  , o che  si  dimostra 
anteccdeolenieiitc  alla  dimostrazione  di  uu 
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problema,  teorema  od  altra  proposizione  , 
onde  agevolarne , e darne  con  maggior 
brevità  la  solusione.  L.  Lemma  , assurn- 
ptum.  J.  Per  Titolo  , argomento , avver- 
timento, schiarimento  preliminare.  Salvia, 
pros.  tose.  j.  T.  mus.  Silenzio  o pausa  di 
un  tempo  breve  nel  ritmo  catalettico. 
Lbhma.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
diandria  monoginia  di  Linneo,  che  ha  per 
caratteri  distintivi  : il  calice  nionofillo  ; 
due  stami;  germe  cordi  forme  , a stilo  ci- 
lindrico , e stimma  scavato,  aperto  ; capsula 
uniloculare , contenente  da  uno  fino  a quat- 
tro semi  strisciati.  Tutte  le  lenticchie  , o 
lenti  palustri  componenti  questo  genere  , 
tono  piccolissime  erbe  natanti  sopra  le 
acque  stagnanti  , sulla  cui  superficie  sfog- 
giano due  o tre  piccole  foglie  lenticolari, 
insieme  congiunte  e fornite  di  radici  nel 
di  sotto.  Siccome  formano  , mediante  la 
loro  riunione,  certo  tessuto  le  cui  maglie 
contengono  molt*  acqua  , così  si  possono 
adoprare  al  bisogno  in  forma  di  cataplasma; 
la  efficacia  però  che  fu  ad  esse  attribuita 
come  calmante  dei  dolori  cagionati  da'turoo- 
ri  infiammatori,  non  dipende  assolutamente 
che  dalla  umidità  di  cui  sono  imbevute.. 

Lemme  lemme,  bvv.  Vale  Pian  piano,  dolce- 
ménte  ; modo  buso  , e si  dice  del  Fare 
checchessìa  lentamente.  L.  Levi  ter , pe- 
detentim. 

Lemmo.  s.  in.  L.  Mus  lemmus.  T.  di  st  nat. 
Specie  d*  animale  quadrupede  del  genere 
Topo.  Le  sue  orecchie  sono  più  corte  del 
suq  pelo  ; ha  la  coda  corta  ; alle  zampe 
anteriori  stanno  cinque  dita;  il  suo  corpo 
i di  color  giallo  d’  oro  , con  istrisce  nere 
e bianche.  Si  pasce  di  piante  ; abita  sot- 
terra in  campagna;  nell'inverno  corre  sotto 
la  neve  attraverso  della  quale  si  scava 
de’ fori  per  respirare.  I Lemmi  trasmigrano 
in  retta  linea  quando  sono  troppi.  Sono 
iodigeni  della  Norvegia  e della  Moscovia. 

Lesina,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

‘Lemhia.  add.  f.  Agg.  d'  una  sorta  di  terra 
che  ai  trova  nell*  isola  di  Lenno  , detta 
anche  Terra  sigillata,  o Bollo  lemnio. 

Lemrio  ( Bollo  ).  F.  Lemma. 

Lzanvift.  grog.  ant.  Città  dell*  Affrica  , nella 
Mauritania  cesariense,  all'or,  dell'imboc- 
catura del  fiume  Malva. 

Lemviscàta.  n.  f.  T.  geom.  Nome  che  si  è 
dato  ad  una  curva,  che  ha  la  figura  di  un  8. 

•Lrmnìsco.  s.  m.  T.  d*  antiq.  Nastro  pen- 
dente dalle  corone  , da*  pretori  date  in 
premio  a*  gladiatori  che  aveano  parecchie 
volte  riportato  la  vittoria. 

Lembo,  geog.  ant.  V.  Libro. 

Lemo.  geog.  L.  Lemuris.  Piccol  fiume  d'ila- 
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lift  , die  scaturisce  dall*  Appennino  , nel 
GcnoveMlo  , e vi  ad  unirsi  all’  Orbo  nel 
territorio  <ii  Alessandria  della  Faglia. 

•LemoTòmio.  a.  in.  T.  tned.  Spedai»-  per  gli 
appestali.  ( Dal  gr.  I. oimos  peate  , e corneo 
io  curo. ) 

M.emodìpodi.  a.  t».  pi.  T.-di  al.  nat.  Nome 
dato  da  LaUeille  ad  un  ordiue  di  cru- 
aiacei , i quali  preaentauo  per  carattere 
delle  luaacclle  che  seminano  naacerc  dalla 
gola  , c che  fauuo  1'  uflicio  di  piedi.  (Dal 
gr.  Imìhioi  gola  , e pus  piede.) 

•Lem — ocrafu.  n.  f.  T.  med.,  c Hlolog.  Deaeri - 
rione  della  peate.  1 principi  dell'epica  picca, 
e latina  (Omero  c V irgilio)  ci  liautio  traman- 
dalo due  descrizioni  di  queato  flagello  : una, 
osservabile  pei  la  aua  semplicità  e brevità, 
in  tre  verai  ( Ih  ad . 4,^.  5i  a 53)j  l'altra, 
ornala  di  tulle  le  grazie  dell'  eloquente  , 
e della  poesia,  in  88  verai  (Georg.  3,  v.  478 
e aeg.  ).  Non  meno  elegante  è quella  che 
Lucretio  ( De  rer.  nat.  lib.  VI,  v.  045, 
v aeg.)  ci  ha  lasciato  in  149  verai,  tirandola 
da  Tucidide  ( debello  Pelopon.  lib.  II). 
La  prima  di  queste  tre  pesti  lente  afflisse 
I’  esercito  greco  sotto  le  mura  di  Troji  j 
la  seconda  F llliria  e la  Gallia  cisalpina  , 
e la  tersa  Alene.  ( Dal  gr.  Loimoi  pe- 
ate , e graphò  io  descrivo.)  * — ologÌa.  n. 
f.  T.  med.  Trattalo  sulla  natura  , sulle 
cause,  e sugli  effetti  della  peate.  •— òmsa. 
n.  f.  T.  med.  Febbre  pealilensiale.  ( Dal 
gr.  Loimoi  peste  , e pyr  fuoco.  ) 

Lbmos  ( Dou  Fedro,  conte  di  ).  biog.  Viceré 
di  Napoli  , dal  4 64  2 fino  *1  <632.  tylililò 
la  prima  volta  io  Fiandra  , e si  segnalò 
poscia  in  tutte  le  guerre  itili  aprese  da*  re 
Filippo  li,  111  e IV.  Intervenne  nel  1604 
alla  presa  d’  Oalenda  , e fu  uno  de’  primi 
a salire  sulla  breccia  alla  guida  di  una  trup- 
pa scelta.  Fatto  presidente  del  consiglio 
«Ielle  Indie  nel  1607,  si  fece  osservare  per 
M8Ke  provvisioni  cui  fece  onde  stabilire 
un  commercio  utile  alla  Spagna  con  le  sue 
colonie.  L'  aono  susseguente  fu  fatto  ca- 
pitano generale,  e nel  1612  passò  a Na- 
poli col  titolo  di  viceré.  L*  esalta  sua  giu- 
stizi* e l'afiàbile  suo  carattere  , riuscirono 
a far  amare  io  quel  regno  la  dominazione 
•pagnuola  ; e si  crede  generalmente  che 
la.  sollevazione  del  1647  , suscitata  da  Ma- 
saniello, non  sarebbe  aweouU  sotto  il  go- 
verno del  coule  di  Lemos  , il  quale  , ri- 
chiamato in  Ispagna  nel  1632  , quivi  mori 
in  \ agliadolid  nel  1634. 

Lbmòsiba.  V . Llfmosina. 

•Lemosità.  u.  f.  Vale  lo  I.  c.  Lippiludinc. 
y>  Lirr — o. 

Lesso  vici:,  geog.  ani.  Città  delle  Gallie,  men- 
zionala da  Giulio  Cesare. 


Lemeàl.  geog.  Città  della  Russia  curop.,  nel 
governo  della  Lhronia. 

Lenta,  geog.  Faese  dell*  Affrica,  nella  parte 
occidenl.  del  Sahara,  tuo  può  dirai  una 
orribile  solitudine,  mancante  di  quasi  tutto 
il  necessario  alla  vita.  1 suoi  abitanti  sono 
crudeli  e brutali , e vivono  priucipalmaole 
di  ladroneccio  , assalendo  le  carovane  che 
attraversano  il  loro  territorio.  Da  questo 
paese  uscirono  gli  Almoravidi,  che  stabiliti 

Srima  nel  paese  di  Marocco,  e quindi  nella 
paglia  nell*  XI  secolo  , f >rro*rono  in  que- 
st ultima  regione  la  potente  monarchia 
de’  Mori. 

Lemuràii.  y.  Lemls—  » 

Le  mire  s.  ni.  Specie  di  animale  quadrupe- 
de che  Ita  sei  deali  auteriori  nella  mascel- 
la inferiore,  e quattro  uclla  superiore  più 

Iiiccoli  , e i due  di  mezzo  distanti  fra 
oro  ; i canini  sono  solilarj  , ed  approssi- 
mati. Ha  quattro  roani  eoo  cinque  dita 
libere  io  ciascuna,  e quattro  poppe  al  petto. 
La  sua  testa  somiglia  quella  della  volpe  , 
nel  rimanente  pare  scimmia. 

LemOr— ie  , —io.  y.  Le  Min — I. 

LemCr — i.  milol.  Spettri  o fantasmi  nottur- 
ni, ovvero  Anime  de*  morti  inquieti,  che 
ritornavano  a tormentare  i viventi.  Di  que- 
sti lemuri,  dice  Apulejo,  quelli  che  aveva- 
no cura  degli  abitanti  delle  case,  ov'egliao 
alessi  avevauo  dimorato  c eh'  erano  miti  « 
pacifici  , si  chiamavano  Lari  fsmigliari  ; 
quelli  all'  opposto  che  , io  pena  della  cat- 
tiva loro  vita  , non  avevano  un  sicuro  sog- 
giorno , ma  erano  vagabondi  erranti  , ca- 

Stonavano  panici  timori  alle  persone  dah- 
cne,  e facevano  a* malvagi  dc'mali  reali  , 
questi  si  chiamavano  Larve.  Le  opioiooi  dei 
Greci  a da*  Latini  »u  questo  punto  diffe- 
rivano d'  assai.  1 primi  credevano  che  la 
anime  de'  trapassali  vivessero  nel  regno  di 
Fiutone  come  ombre  prive  de*  loro  corpi, 
e non  avessero  comunirazione  veruna  coi 
viventi.  Gli  spettri  de*  Greci  erano  esseri 
particolari  come  le  furie,  le  lanue , ite.  I 
Latini  e gli  altri  popoli  d'Italia  all'opposto, 
credevano  che  le  ombre  avessero  ancora 
qualche  relazione  co*  vivi  ; e dovè  que- 
st' opinione  la  sua  origine  alla  negroman- 
zia, un  tempo  mollo  in  uso  fra  gli  abitatori 
dell*  Italia  meridionale.  Gli  spettri  presso 
questi  erano  le  anime  delle  persone  mor- 
te , le  quali  si  preudevauo  il  piacere  di 
tormentare  i vivi  ; ed  in  progresso  si  svi- 
luppò in  essi  anche  1'  idea  che  le  aoime 
de'  buoni  divenissero  Lari  ; sembra  che 
aulicamente  i Leuiurj  ed  i Maui  (che,  se- 
condo la  successiva  più  moderna  aupevati- 
zione  , furou  chiamali  Spiriti  folletti  , 
ombre  de*  morti  , fece.  ) fossero  la  atessa 
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cosa.  Vegcasi  *u  di  ciò  Ovid.  Fatti  lib.  5. 
— Virgilio  , Etieid.  lib.  6.  — Orazio  , 
sul.  — Muratóri  c Grimaldi  delle  Ite 
magie.  —ali,  — ie.  F«iic  lugubri  e su- 
perstiziose, che  si  celebravano  da’  Romani 
nel  mese  di  Maggio  in  onore  de’  Lemurj, 
oppure  per  placare  i Mani  degli  estinti. 
Da  principio  fu  soltanto  una  festa  parti- 
colare , istituita  da  Romolo  onde  placare 
i Maui  di  Remo  suo  fratello  , e far  ces- 
aste la  peste,  che  vendicava  la  morte  ^Ji 
lui  ; tali  feste  furono  dal  nome  di  Remo 
chiamate  Re  murali  a , eR  emana,  ed  i sa- 
crilìcj  da'qualt  erano  accompagnate,  Rema- 
rii',  ma  in  progresso  per  miglior  suono, can- 
giassi la  a iniziale  di  questi  nomi  io  L,  di* 
c end  osi  Immurali  a , Le  murice,  Lemurii.  A 
poco  a poco  siffatta  solennità  divenne  ge- 
nerale per  tutti  i trapassati.  La  cerimonia 
cominciava  a mezza  notte;  il  padre  di  fa- 
miglia levavasi  dal  suo  letto  , e , a piedi 
scalai,  e in  silenzio,  pieno  di  terror  sacro, 
aen  giva  ad  una  fontana  , facendo  soltanto 
colle  dita  alcun  rumore  , onde  allontanare 
le  ombre  dal  luogo  ov*  ei  passava.  Poiché 
ai  era  lavato  tre  volte  le  maoi  , se  ne  ri- 
tornava , gittando  nove  volle  al  di  sopra 
del  suo  capo  delle  fave  nere,  dicendo  : Con 
queste fave  io  mi  riscatto  insieme  con  quelli 
della  mia famiglia.  Suppone  vasi  che  l'oni- 
bra  , dalla  quale  egli  era  seguilo  , racco- 
gliesse le  fave  , e accettasse  cosi  il  patto. 
— IO.  Così  chiamavnsi  il  Sacrifizio  che  si  fa- 
ceva nelle  feste  , dette  Leiuurali. 

Lem— A.  n.  f.  Respirazione,  raccoglimento 
del  flato.  L.  Resoti  alio.  (.  P.  raet.  Vigore, 
robustezza  , gagliardi*  , forza  da  poter  du- 
rare nella  fatica.  L.  Vis  , tobur.  $.  Per 
Posa,  riposo.  Andare,  passare,  arrivare, 
e simili  a nna  lena  , vale  Andare  , passa- 
re, ÉCc.  senta  pigliar  fiato  o riposo.  $.  Dar 
lena  , vale  Allenare,  $.  Pigliar  lena,  vale 
Rinfrancarsi.  $.  A basta  lena  ( V.  Basta- 
le* a ).  — Àaa.  v.  a.  Allenare,  il  Vim  , rei 
robur  remmere.  $.  T.  de’  tintori.  Lo  s.  c. 
Accencisre. 

*Leha.  T.  d'anliq.  Doppia  soprawesta  milita- 
re, che  attaccata  all'omero  destro,  lasciando 
il  braccio  libero,  copriva  il  petto,  le  spalle, 
ed  il  braccio  sinistro  ; simile  in  qualche 
modo  al  pallio  de*  moderni  usseri  unghe- 
resi. Presso  i Romani  era  una  Toga  duplice, 
o veste  da  augure. 

•Leha.  s.  f.  T.  eotomolog.  Genere  d'insetti 
dell’  ordine  de*  Coleotteri , e della  famiglia 
de’  Melasomi  , forse  così  denominati  dal- 
1*  elitri  dure,  e quasi  doppia  , colle  quali 
rivestouo  le  ali. 

Leva.  Nome  prop.  di  donna  , akbreviaz.  di 
Maddalena. 
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Lesa.  geog.  Fiume  dejla  Russia,  nella  Siberia 
orientale. 

Libare.  V.  Lek— a. 

LebciolÌka.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
nella  provili.  di  .Firenze,  a poca  disi,  di 
Montepulciano.  È sede  di  un  podestà. 
Lbkdihàra.  geog.  Grosso  borgo  del  reg. 
Louib.-Yeu.  , nella  provili,  di  Polesine  , 
capoluogo  di  un  dislr.  di  8 comuni , posto 
fra  1’  Adice  e '1  Po,  in  un’  ampia  e fertile 

fiiaoura,  divisa  per  lo  lungo  dall’  Adigeup , 
e cui  sponde  fornite  di  eleganti  abitazioni* 
olirono  una  vista  ameuissima.  Conta  circi 
6000  abitanti. 

Lbkdib — e.  in., e talora  f.  Uovo’di  pidoc- 

chio (oel  pi.  si  dice* Lendini,  e Lendine). 
L.  Leni,  Icndis.  $.  Fig.  dicesi  di  Persone 
di  poco  conto  e valore,  e per  lo  più  par- 
landosi di  pente  d'  arme.  Quanto  grande 
ardimento  e quello  de’  Fiorentini , che  con 
loro  dieci  lek  nini  ardiscono  di  tenlàre 
ogni  signóre.  Din.  Comp.  3,  85.  —Ira.  s. 
L.  — Imo.  s.  ni.  Dim.  di  Lendme.  $.  — . add. 
Che  produce  lendini.  — élla.  s.  f.  Spe- 
cie di  pettine  a denti  fluiasimi  per  levar 
dal  capo  i lendini , o uova  di  pidocchi. 
— óao.  add.  Che  ha  lendini.  L.  Lendibus 
scateni. 

LkndikHla.  s.  f.  Sorti  di  panno  groasolano. 
Lendik — ella,  — ira,  —Irò,  — òso.  V.  Lib- 

DIR — E. 

**Lbr — e.  add.  Piacevole,  umano.  L.  Lenii. 
“7»t À,  — 1TÀDR,  — itàte.  u.  asl.  f.  Qualità 
di  ciò  che  è leue  ; piacevolezza,  umanità, 
mansuetudine.  L.  Lenita s. 

•Ler — ìe.  o.  f.  pi.  niitol.  Feste  che  celebra- 
vanti  nell*  Attica  nel  mese  di  Leneone , 
che  poi  Anlesterione  (Ottobre)  si  nominò, 
ad  onore  di  Bacco  dio  della  vendemmia  f 
ed  inventore  del  torchio  da  vino,  oode 
egli  ebbe  raggiunto  di  Leoeo . Erano 
queste  feste  da  molte  cerimonie  accom- 
pagnale , delle  quali  la  più  nobile  era  la 
gara  de*  poeti  che  veoivano  s recitarvi 
le  loro  tragedie.  (Dal  gr.  Lèitvs  torchio.) 
— io.  Udo  de*  soprannomi  di  Bacco  , preso 
dajle  feste  dette  Lenee.  — sóre.  Uno  dei 
mesi  d’  autunno  presso  gli  antichi  Jonj  , 
così  chiamato  perchè  era  consacrato  aBacco, 
in  onore  del  quale  cefebravanti  le  festa 
Lenee.  Alcuni  dotti  credono  che  questo 
mese  corrispondesse  al  Potideone  degli 
Ateniesi  ; altri  lo  fanno  cortispoodrre  al 
mese  detto  ArUesterione  ; quindi  , giusta 
gli  uni,  il  mese  di  Laoeone  si  riferisce  al 
nostro  mese  di  Settembre  , e secondo  gli 
altri  a quello  d*  Ottobre. 

Lbréo.  V.  Lee — eb.  J.  —,  geog.  ant.  Fiume 
di  Creta  , sulle  cui  rive  Giove  condusse 
Europe,  dopo  di  averle  repita.  J.  — . biog. 


Dotto  Grammatico,  il  quale  per  ordine  di 
Pompeo  inalato  dal  greco  in  latino  alcuni 
trattali  di  medicina  , opere  di  Mitridate  , 
re  di  Ponto . 

Leweóbe.  Lek — ee. 

Lingua.  n.  di  naa.  Tribù  indiaoa  del  governo 
di  Buenos- Aires.  Questo  popolo  è uno  dei 
più  feroci  dell*  America.  Allorché  uno  di 
essi  muore,  tutti  cangian  di  nome  accioc- 
ché, cosi  dicono,  il  morto  più  non  ai  risov- 
venga di  essi. 

Lavine — Àat  , — AMBHTO  , — atìvo.  V . Li- 
ft— sai. 

•*La« — lai,  — ificÀie.  v.  a.  Raddolcire,  ram- 
morbidare,  far  lene,  lieve,  o limili.  L.  Le- 
nire, mule  ère.  — iìbte,  — ificatìvo,  — rrì- 
vo.  add.  Che  ha  fona  e virtù  di  lenire,  di 
lenificare,  di  addolcire.  Si  assegna  questi 
epiteti  a*  medicamenti  piacevoli  , come  il 
stroppo  aureo,  il  siroppo  violato  solotivo, 
il  auccherino  , la  manna  , e simili  ; ed  in 
ispecie  a certo  Eiettuario  la  cui  composi- 
«ione  variò  d*  assai  , e che  consiste  parti- 
colarmente io  uno  sciroppo  nel  quale  si  fa 
entrare  1 ’ orso  , la  radice  di  polipodio,  le 
uve,  i giuggioli,  i sebesti,  varj  pruni,  pa- 
recchi tamarindi,  molte  foglie  di  scolopen- 
dra , la  mercuriale  , i fiori  o i semi  di 
aiolà  , la  radice  di  liquirizia  , le  foglie  di 
sena,  ed  i senti  di  finocchio.  Siffatto  eiet- 
tuario riesce  rilasaativo,  e contiene  48  grani 
di  sena  per  ogni  oncia.  Si  somministra  nel-* 
la  dose  di  una  o due  once.  L.  Leniens. 

Lebitivo,  usasi  anche  in  forza  di  nome, 
e dicesi  di  Qualunque  altra  cosa  che  le- 
nisca, o che  rechi  lenimento.  — ificamÉsto,’ 
— mirro,  n.  ast.  v.  ni.  Il  lenificare,  il  le- 
nire. L.  Lerumentum , lenimen. 

Lll — IT i,  1TÀDK,  ITATI,  f'.  Lll — I. 

Liiitìvo.  y.  Lem — ire. 

Lessa,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- Yen.  , 
nella  provin.  di  Bergamo,  sulla  riva  destra 
del  Breutbo. 

Lasse,  grog.  Fiume  degli  Stati  prussiani , 
nella  proviu.  di  Vestfalia. 

LbiiIa.  o.  f.  T.  filolog.  Coti  chiamavano  i 
Greci  Qualunque  azione  di  atrocità,  dalle 
due  stragi  con  messe  nell'  isola  di  Leono  : 
prima  dalle  doune  di  quest'  isola  uccidendo 
tutte  i proprj  mariti  (f'.  Issipile);  poscia 
da'Pelaagi,  i quali,  avendo  rapite  molte 
donne  ateniesi,  le  condussero  nell'  isola  di 
Lenoo  , e quivi , alcuni  anni  dopo  , scor- 
ndole  d*  inclinazione  opposta  alla  loro  , 
uccisero  tutte  unitamente  a*  figli  che  oe 
j > pulsano  M«ti.  w-yfitrfciii  «fi)  irifrrrr 
La»  si  a.  mitol.  Soprannome  di  Minerva,  ono- 
rata sa  Atena,  ove  la  statua  di  lei,  capo- 
lavoro di  Fidia,  era  stata  consacrata  dagli 
abitanti  di  Lenao. 


LksnÌadi  (Le),  mitol.  Donne  dell*  ìsola  di 
Lcnno.  V.  IssiriLE,  e Toaste. 

Lesso,  o Lembo,  geog.  anC.  L.  Lemnos.  Isola 
del  mare  Egeo  (Arcipelago)  di  faccia  alis 
Troade.  Quest'  isola  è celebre  ne’ fasti  del- 
la mitologia.  Essa  era  sacra  a Vulcano, 
imperocché  favoleggiasi  che  quivi  venisse 
questo  dio  a cadere  quando  da  Giove  suo 
padre  con  uu  calcio  fu  precipitato  dal  cie- 
lo, e che  gli  abitanti  dell'isola  il  trattenes- 
sero in  aria  per  impedire  che  non  si  sfra- 
cellasse. la  ricompensa  di  siffatto  servigio 
il  dio  fermò  stanza  presso  di  loro,  vi  eresse 
le  sue  fucioe,  e promise  di  esser  la  divi- 
nità tutelare  dell’  isola.  Siccome  i più  de- 
gli abitanti  dell'  isola  di  Lenao  erano  fab- 
bri e magnani,  così  1 poeti  hanno  da  ciò 
preso  argomento  per  dire  che  Vulcano  ivi 
aveva  stabilite  le  sue  fucine,  e per  consa- 
crare 1*  isola  a questo  dio.  A Lcnno  erano 
eziandio  in  molta  venerazione  Bacco  e Dia- 
na ; ma  Venere  non  vi  era  amata  ; anzi 
questa  dea  provava  per  quell'  isola  una 
particolare  avversione , dsl  momento  che 
Vulcano  la  sorprese  con  Marte  e la  mostrò 
come  spettacolo  a tulli  gli  Dei.  Fu  appunto 
pel  disprezzo  che  le  donne  dell'isola  mostra- 
vano per  Venere,-che  questa  dea  vendicossi 
col  dare  ad  esse  tutte  un  violeoto  puzzo  di 
caprone,  a segno  che  i loro  msrili  n*  ebber 
nausea  e se  ne  separarono  ; ma  la  vendetta 
delle  Lenniadi  fu  terribile  (F.  Luinu). 

I sacerdoti  di  Lenno  erano  stimati  eccel- 
lenti nella  guarigione  delle  ferite  , ed  10 
ispecie  delle  velenose,  cagionale  dalle  mor- 
sicature de* serpenti;  e vuoisi  che  fs cesse- 
ro uso  di  una  terra  argillosa  , che  trovatasi 
nell'isola  stessa.  Questa  terra,  che  anche 
presentemente  non  é meno  stimata  di  quel 
eh'*  era  oe' tempi  passati,  chiamasi  Tetra 
sigillata  , o bollo  lemnio.  Si  vende  nel- 
1'  isola  in  forma  di  panetti  , marcati  del- 
1'  impronta  di  un  sigillo  : i Latini  chiama- 
vano questa  terra  Lemnia.  L'isola  di  Leono 
stette  lungo  tempo  sotto  la  dipendenza  delle 
colonie  asiatiche  ; fu  poscia  presa  da’  Per- 
siani sotto  Dario;  Milziade  se  ne  impadro- 
nì poi,  e l’assoggellò  al  dominio  d*  Atene 
Sotto  il  basso  impero  appartenne  a*  Vene- 
ziani,che  furono  obbligali  di  cederla  a Mao- 
metto li  uel  4475.  Avvegnaché  1*  isola  di 
Leono  sia  distante  dal  monte  Atos  54  miglia, 
pure  parecchi  scrittori  aotichi  asserirono 
che  1*  ombra  di  questo  monte  si  estendeva 
fino  sull*  isola,  allorquando  il  Sole,  essen- 
do vicino  al  tramonto,  rende  le  ombre  in- 
finitamente più  grandi  de*  corpi  che  ne  sono 
la  cauta.  §.  — , detto  anche  Stali  mése 
geog.  mod.  Isola  dell*  Arcipelago  oel  go- 
verno turco  del  capiftan -biscia,  e nel  san- 


giacchio  di  Metelino  ; è disi.  52  migl.  dal- 
1*  ingresso  dei  Dardanelli  , 54  dal  monte 
Atos,  e 65  dall*  iaola  di  Melclioo  ; è lunga 
24  miglia,  e larga  21,  avente  una  superfi- 
cie di  60  miglia  quadrate.  11  porto  Paradiso 
verso  tramontana,  e quello  di  Sant’  Anto- 
nio all'ostro  dividono  l*  isola  in  due  peniso- 
le unite  da  un  istmo  largo  un  miglio.  Il 
euolo  di  quest'isola,  generalmente  coper- 
to, e in  ispecie  nella  parte  orient.  da  mon- 
tagne nude  e poco  alte,  è arido  e sabbioso  ; 

Etr  altro  le  parti  meridion.  e occident.  assai 
eoe  irrigate,  producono  ogni  sorta  di  ce- 
reali, frutta,  olio  e vino.  L*  industria  degli 
abitanti,  il  cui  numero  non  è che  di  8000, 
ai  riduce  alla  pesca , alla  fahbrirasiooe  di 
qualche  stoffa  di  cotone,  e de*  panetti  del- 
la terra  detta  Bollo  Umnio , o Terra  si- 
gillala. $.  — . Città,  capoluogo  dell'isola 
di  Lenno  ; evvi  un  vescovo  greco , e coota 
2000  abitanti. 

Lasso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  polla 
pioviu.  di  Como. 

•ftuio.  add.  Fiacco  , debole  , di  poco  spi- 
rito: spossato,  senza  lena.  L.  Debili s,  im- 
becillii, invalidai.  $.  Vino  leno,  vale  Vino 
debole  , piccolo  , non  polente  , e quello 
che  trovasi  all' ultimo  della  botte.  5-  Corso 
leno  , vale  Lento  o piano,  j.  Leno  , per 
Arrendevole,  pieghevole , liscio.  L.  Lenii , 
Unius. 

Levo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , ca- 
poluogo di  un  distr.  della  provin.  di  Brescia. 
“Lbbocìsio.  y.  La* — oaa. 

Lenòla.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Gaeta  , 
sopra  una  co(lioa.  Conta  2000  abitanti. 
••Lm— òse.  o.  car.  m.  Ruffiano , mezzano 
prezzolato  di  cose  veneree;  e presso  gli  an- 
tichi Uomo  che  teneva  traftico  di  donne 
per  uso  di  piaceri.  L.  Lena.** — ocì*io.*n. 
m.  Ruffianesimo ; ma  in  senso  meoo  cat- 
tivo fu  usato  per  Allettamento.  L.  Leno- 
cimum.  ** — os  i a.  n.  f.  Lo  s.  c.  Lenocinlo. 
Leu*,  geog.  L.  Lenlium.  Città  di  Francia, 
nel  di  parlila  del  Passo  di  Calese. 

Lessa,  r.  Lenza. 

Lesta,  s.  f.  Lo  a.  c.  Lente.  ( legume  ) 
Lbstìgcise.  s.  f.  T.  hot.  Sorta  di  pianta 
salvatica  sempre  verde , che  si  pone  nello 
ragnaje. 

La  NT — AMÉNTI  , — lai.  y.  Lbnt — o. 
Lkhtàte.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
oella  provin.  di  Como,  enei  distr.  di  Angera. 
Listato,  y.  List — o. 

Leste,  add.  Lo  s.  c.  Leuto. 

List — e,  e anticamente  — A.  s.  f.  L.  Ervum. 
T.  boi.  Geoere  di  piante  della  diadelfia 
decandria  di  Linoeo,  e della  famiglia  delle 
Leguminose  , dotato  deseguenti  caratteri  : 


calice  a cinque  denti  seliformi  ; corolla 
papiglionacea  , ad  ale'  più  lunghe  della  ca- 
rena , e più  corte  del  vessillo  ; legume  o 
siliqua  appianata  , contenente  da  due  in 
quattro  semi  sferici  od  orbicolari.  $.  — co- 
mOhe.  L.  Ervum  lem.  T.  hot.  Pianta  an- 
nua che  si  coltiva  in  copia  su  tutta  la  su- 
perficie dell'  Europa  , giacché  riesce  bene 
nelle  terre  magre  , e di  mediocre  qualità  ; 
si  matura  in  oltre  prestamente,  e sommi- 
nistra un  legume  Je'più  abbondanti  fra  la 
moltitudine  di  quelli  di  cui  siamo  debitori 
alla  grande  famiglia  di  vegetabili  della  quale 
essa  fa  parte.  1 suoi  semi  sono  rotondi  , 
stiacciati , convessi  da  ambedue  le  parti  , 
di  color  rossigno  , e non  si  mangiano  che 
dopo  averli  seccati.  Fra  le  sue  varietà  ai 
distinguono  la  leote  bionda  , e la  lente 
bianca  , che  sono  di  uo  gusto  più  delicato, 
j.  — - , o Lentìcchia  palestre.  L.  Iremmo 
minor.  Linn.  T.  bot.  Pianta  acquatica,  che 
lia  la  radice  a fascetli  pendenti  nell'acqda, 
lo  stelo  mancante  , le  foglie  piane  , un 
poco  ovate,  ammucchiate.  L.  Lem  pala 
striiy  lenlicula  aquatica  vulgaris.  j.  Les- 
te. Vetro  o distailo  colmo  , o convesso 
da  ambedue  le  parti,  cosi  detto  per  la  si- 
militudine ch’egli  ha  con  un  grano  di  len- 
te civaja.  L.  Lene  viirea  , cry stallina. 
C.  — dei. l’occhio.  E un  certo  umor  cristal- 
lino , il  quale  appunto  di  leote  ha  la  li- 

rra  , • stasai  a rincontro  della  pupilla. 

Leste.  T.  degli  orinola).  Quella  pia- 
strella di  metallo  che  è stuccata  all'estre- 
mità del  pendolo.  — ìcchia.  a.  f.  Lo  s.  c. 
Lente  civaja.  L.  Lenlicula , lem.  J. — va- 
lùstre,  o — d'acqua.  Lo  ■.  c Lente  pa- 
lustre . ~-iGOLÀRB.  add.  T.  della  diottrica. 
Che  ha  la  figura  di  una  lente.  $.  — • T.  de* 
naturai.  Che  è conformato  a guisa  di  len- 
te; onde  dicesi  : Feleni te, spalo,  manganese 
lenlicolare.  $.  Coltello  lenticolare.  T.  chir. 
Coltello  composto  di  una  lama  immobile 
sopra  il  suo  manico,,  tagliente  in  un  solo 
lato  , ebe  ha  una  punta  smussata  , e tonda 
a guisa  di  lente,  di  adopera  per  distrug- 
gere le  ineguaglianze  presentate  lalvolu 
da'  margini  delle  ferite  praticate  sulle  ossa 
del  cranio  dalla  corona  del  trapano.  $.  Osso 
leoticolare,  è il  più  piccolo  fra  tutti  quelli 
appartenenti  al  corpo  umano,  ed  é appena 
visibile;  sta  collocato  fra  la  testa  della 
staffa  , e la  branca  lunga  dell'  ancudine , 
co'quali  si  articola  ; è rotondo  , ed  alquan- 
to convesso  sopra  ambedue  le  sue  facce. 
5-  Ganglio  lentioolare  , detto  eziandìo  Ot- 
ulmico  , ed  orbiule,  è Uno  de'più  piccoli 
del  corpo,  situato  nel  lato  esterno  «lei  ner- 
vo ottico,  oon  lungi  dalla  sua  entrala  nel- 
1’  orbita  , tramano  a del  grasso  molla  » 


1182  LEK 

e quasi  semi-fluido.  Ha  un  colore  rostic- 
cio ; la  forma  tua  è in  generale  quella  di 
un  quadrato  allungalo  dal  di  dietro  al  di- 
nansi. De*  suoi  due  angoli  posteriori , il 
superiore  riceve  un  filetto  dal  ramo  natale 
dell'  oltalmico  , e 1'  inferiore  un  altro  fi- 
lamento dal  ramo  inferiore  del  terso  pajo. 
Da'  tuoi  due  angoli  anteriori  partono  due 
fascicoli  di  piccoli  nervi  delti  Ciliari. 

Lenteggiare.  P.  Lear — o. 

Lentèlla  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
la  Abr.  citer.  , nel  distr.  di  il-Vaslo  , con 
500  abitanti. 

LbnT — EMSNTE  , ' — «ZA.  P.  LeWT O. 

Lenti  (Giuseppe),  biog.  Biografo  italiano, 
nato  in  Ascoli  nel  4605  y di  una  famiglia 
nobile.  Aveva  47  anni  soltanto  quando  pub- 
blicò un’  opera  intitolala  : Preeclara  Ja- 
cinora  clarorum  Asculanorum  exposita. 
Questo  libro,  divenuto  estremamente  raro, 
contiene  gli  clogj  di  quindici  de*  più  illu- 
stri cittadini  d’  Ascoli.  11  Lenti  , poiché 
ebbe  terminati  i suoi  studj  , andò  a fer- 
mare stanza  in  Venesia  , dove  non  tardò 
• farsi  stimare  pe’suoi  talenti  e per  le  sue 
qualità  personali.  Una  morte  immatura  lo 
rapi  nel  4640,  in  età  di  35  anni. 

Lentìa,  s.  f.  T.  mar.  Meccanismo  per  ca- 
lare , o tirar  su  d*  una  barca  una  botte. 

Lbntiài,  e Boschi  di  Lentiàx.  geog.  Due  vil- 
laggi della  Lombardia  , nella  provin.  di 
Belìuuo  , e nel  distr.  di  Mei. 

Lint — ìccuia  , — i colare.  V . Leet — e (le- 
gume ) 

Lenticolàre.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Fossile  di 
forma  circolare , alcun  poco  gonfio  verso 
il  centro,  mentre  va  impiccolendosi  verso 
il  margine.  Taglialo  per  traverso  lascia  ve- 
dere un  canate  interno  fatto  regolarmente 
aspirale  , che  viene  a finire  alla  circonfe- 
renza. 11  diametro  delle  (cuticolari , varia 
da  due  linee  fino  a due  pollici. 

Lenticolèsia.  a.  f.  T.  di  st.  nat. 'Sorta  di  con- 
chiglia fosaile  che  ha  la  figura  d’una  lente. 

Lbetìggin — e , Lintìcgiw — e , Litìcgin — i , 
e Litìgie — b.  a.  f.  Macchia  rossastra  simile 
alle  lenti  che  avvengono  sulla  pelle,  e par- 
ticolarm.  au  quella  del  viso,  negl'individui 
giovani  aventi  questo  tessuto  fluissimo  ed  as- 
sai sensibile  , oppure  che  si  espongono  al 
sole.  Tali  màcchie  con  greco  nome  ai  chia- 
mano Efelie,  o Efelidi.  L.  Ixntigo.  — òso. 
add.  Che  ha  lentiggini, o litigini,  sparse  nella 
persona.  L.  Lenti  g ut  e affectus , lenti ginotus. 

Lentìe  i , e anticamente  Lbontìbi.  geog.  L. 
Lconltum.  Città  della  Sicilia,  nella  pro- 
viti. e nel  distr.  di  Siracusa  , presto  la 
riva  destra  della  riviera  del  suo  nome. 
Questa  città  è di  origine  greca  , e fu  pa- 
tria di  Gorgia,  che  vi  nacque  488  au.  av. 


LEN 

I*  era  nostra.  Portò  da  principio  il  nome 
di  Xuthia  , secondo  Diodoro  , o almeno 
così  chiamava»!  il  piccolo  paese  ov'srra  si- 
tuata, e che  sembra  avere  appartenuto  a* Le- 
strigoni. Lenlini  decadde  rapidamente  dal- 
1*  antico  suo  splendore  , dopo  il  trerouoto 
del  4693.  Conta  5000  abitanti.  J.  — . R,- 
viera  di  Sicilia  *che  si  forma  da  un  corso 
d*  acqua  proveniente  dalla  parte  australe 
dell'isola,  e che  dopo  uo  corso  di  30  mi- 
glia va  a gettarsi  nel  mare  Jooio,  non  lungi 
da  Giacetta. 

Lbnt— ìschio  , e Lent— ìaco.  a.  ra.  L.  Pi - 
stacia  lenliscus.  Linn.  T.  bot.  Pianta  che 
ha  gli  steli  fruticosi , storti  come  i rami  , 
i quali  sono  alquanto  rossi,  molto  difTusi; 
le  foglie  pennate  pari,  con  otto  foglioline 
lanceolate,  intere  , solide , lisce,  di  un 
verde  cupo,  resinose,  dì  uo  odore  acuto;  il 
pexiolo  comune  alquanto  rosso,  alato  ; i fiori 

Buccoli,  purporiui  , a grappoli  ascellari  ; 
rutti  rotondi,  prima  rossi,  quindi  nericci.  E 
una  specie  di  pistacchio  che  cresce  nel  Le- 
vante e nelle  parli  meridionali  dell’Europa. 
È un  bell’  arbusto  che  si  coltiva  fin  dalla 
più  remota  antichità  nell*  Asia  minore , e 
particolarmente  a Scio  , per  trarne  il  ma- 
stice. 11  legno  di  quest*  ai  busto  è alquanto 
aromatico  , di  sapore  leggermente  astrin- 
gente ; partecipa  delle  qualità  del  mastice, 
ma  in  debole  grado.  1 frutti  somministrano, 
mediante  la  spremitura,  cert’olio  , adope- 
rato da'  Levantini  per  la  illuni  inazione,  o 
per  varj  aliti  usi,  e che  può  etiandìo  en- 
trare nella  preparazione  degli  alimenti  . 
— iscìno.  add.  Dì  lentischio;  olio  lentischio. 
Lent — o,  e — -e.  add  Tardo  nell’  operare; 
'agiato,  pigro;  contrario  di  Pronto,  di 
Spedito  , di  Veloce,  e di  Sollecito.  L. 
Lentus  , tarda»,  deses , segni».  5-  T.  iftas. 
VhU  lo  a.  c.  Adagio.  P . Jj.  Pioggia  lenta, 
vale  Piccola  c leggiera.  5-  Lento.  Contrario 
di  Tirato,  e di  Stretto;  che  non  è disteso 
o tirato  , o stretto  quanto  dovrebbe  o po- 
trebbe esserlo.  L.  fiemissus,  laxatus.$.  Cuo- 
cere , bollire,  o simile  a fuoco  lento,  vale 
Cuocere,  bollire  a poco  a poco,  con  fuoco 
temperato,  j.  Lehto.  avv.  Lo  a.  c.  Len- 
tamente. L.  Lente.  J.  Lento  lento  , così 
raddoppiato  vale  lo  stesso  ma  ha  più  for- 
za. bissino,  add.  superi.  L.  Lentissima». 
J.  Per  Tempera tisaimo.  — scoiasi,  v.  neuL 
Cominciare  ad  esser  lento,  cioè  men  teso, 
meno  tirato  , essere  allentato.  — ézza.  n. 
ast.  f.  Tardità,  pigrizia  , agiate»*  , man- 
canza d’attività,  e di  celerità  nel  muoversi, 
nell'  operare  ; infingardaggine.  L.  /.enti tu - 
do  , segnities  , desidia.  — assènte  , — a- 
MÈnte.  ivi.  Con  lentrzxa  ; adagio  , pigra- 
mente. L.  Lente,  tarde,  lento  gradu.  $ Per 
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Pigramente,  neghittosamente , flebilmente, 
vigliaccamente.  — ismmamÉrtf..  avv.  superi. 
L.  Lenitane.  — bui.  v.  a.  Allentare,  ral- 
leniaie  , rilassare.  L.  forniture.  — Ànsi, 
tieut.  p.  Allentare.  L.  Remati  , dcficere. 
— Àto.  a«ld.  Cinquantanni  intieri  chiude 
Fila  tal  non  mai  lzrtàta.  Fr.  Juc.  T. 
4,  36.  — óre.  n.  a&l.  tn.  Lo  a.  c.  Lentezza. 
L.  Remando.  J.  — di'  flùidi.  Crassizie  , 
viscosità,  tenacità,  legnenza.  L.  Fluidorum 
lento! •.  — òso.  add.  Lo  s.  c.  Lento,  pigro. 

Lèrtolo,  e I. èrtelo.  Nome  prop.  di  uomo, 
e vale  Alquanto  lento. 

Lert — óre  , — òso.  P.  Lert — o. 

Lèrtulo.  biog.  Nome  di  uua  delle  famiglie 
più  illustri  di  Koma  , che  Ita  fornito  , ne* 
tempi  della  repubblica  , varj  personaggi 
commendevuli  per  la  loro  virtù  e pe'loro 
servigj  ; altri  figurarono  grandemente  nelle 
ultime  turbolenze  della  repubblica  e sotto 
i primi  imperatori.  1 più  famosi  di  questi 
sono:  $ — (Publio  Sura  ),  il  quale, 
dopo  aver  sostenute  le  prime  cariche  dello 
Stato  , divenne  complice  di  Catiliua,  e fu 
strangolalo  in  prigione  sotto  il  consolalo 
di  Cicerone.  J.  — ( Spinter  ) , uno  degli 
uomini  più  fastosi  del  suo  tempo.  Sfoggiò 
tie*  giuochi  pubblici,  durante  la  sua  edili- 
tà e la  sua  pretura , un  lusso  ignoto  lino 
allora.  Avendo  tenutole  parli  di  Pompeo, 
cadde  nelle  maui  di  Cesare,  che  gli  fegra- 
zia  ; recatosi  poscia  presso  Pompeo,  prese 
la  fuga  con  lui  dopo  la  battaglia  di  Far* 
aalia  , e a'  ignora  qual  fosae  la  sua  fine. 
$.  — (Cosso  Cornelio),  soprannominato 
Gclulico , a motivo  delle  sue  vittorie  su 
i Getuli.  Si  rese  chiaro  sotto  Tiberio  pe* 
suoi  servigj  , per  le  sue  virtù,  e pe*  suoi 
talenti.  $.  — (Cneio).  Figlio  del  prece- 
dente; comandava  nell* alla  Germania,  al- 
lorché venne  accusato  di  esser  complice  di 
Scjano  ; ma  egli  confuse  il  suo  calunniatore 
cou  uua  lettera  piena  d*  una  uobile  fer- 
mezza , e lo  fece  punire.  In  appresso,  en- 
trato in  una  congiura  contro  Caligola  , ue 
fu  vittima.  Aveva  composto  alcune  opere 
di  storia  e di  poesia  che  sooo  perdute. 

Lenza,  (z  atp.)  e Lessa,  s.  f.  Alcune  setole 
auuodate  insieme  alle  quali  s'appicra  l'amo 
pe»  pigliare  i pesci  ; onde  dicesi  : Pacare 
a lenza.  L.  Linea  hamata.  j.  prov.  Questa 
lenza  non  ha  tirato  su  nulla,  dicesi  da'pesca- 
lori  di  Quelli  a cui  non  riescono  i disegni 
e le  trappole  tese  ad  altrui,  e non  succede 
loro  secondo  ciò  che  avvisavano  dover  riu- 
scire ; vale  lo  s.  c.  La 'pania  non  tenne. 

Leu 7. — a.  (z  asp.)  s.  f.  Fascia  lina.  L.  Fascia 
linea.  *i>  — àrb.  v.  a.  Falciare.  L.  Fascia  - 
re 9 fascia  libare.  4» — à io.  add.  Fasciato. 
L.  Fascia tus. 


LekzsOrco.  geog.  Città  della  Svizzera  , nel 
cani,  d'  Argovia,  sulla  riva  destra  dcll'Aa. 

Lezzi  ma.  geoR.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Koveredo. 

Lehzo.  Nome  prop.,  variazione  di  Lorenzo. 

Lenza),  geog.  Fiume  d 11. , che  ha  la  sua 
sorgente  negli  Appennini;  bagna  le  fron- 
tiere del  Parmigiano  e del  Modenese,  e 
va  ad  uoirsi  si  Po  presso  Barsello. 

Lenzóre.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Udine. 

Lene — còlo. b.  in., — còli.  m.  pi. — cÒLA,f.  pi. 
(zasp.)  Quel  panno  lino  che  si  tiene  sul  let- 
to per  giacervi  entro.  L.  Unicum,  j.  prov. 
Distendersi  più  che  il  lenzuolo  non  e lungo, 
vale  Spender  più  che  1*  uom  non  può.  L. 
Majores  pennas  nido  exlendere.  — olétto. 
s.  tu.  dim.  L.  Linteulum 

Leo  ( S.  ).  slor.  eccles.  Celebre  Vescovo  di 
Sena  in  Francis  nel  VII  secolo.  Nacque 
nella  diocesi  di  Orleans,  figlio  di  Bctton  , 
parente  della  famiglia  reale  della  prmia 
stirpe  regnante  in  Francia.  Fiu  da  fanciul- 
lo fu  un  esempio  di  virtù  , e succede  nel 
vescovado  a Sant'  Artemio  vescovo  di  Sena 
nel  609.  Fu  il  modello  de*  pastori  lino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  623. 

Leo  (S.  ).  geog.  L.  Leoni  s Fanum.  Città 
vescovile  degli  Stali  poolificj,  nella  delega- 
zione d*  Urbino  e Pesaro,  sopra  una  mon- 
tagna.  Questa  città  è piccola,  e non  coula 
che  circa  4 500  abitanti;  è difesa  da  un 
forte,  in  cut,  nel  4 79-1,  fu  rinchiuso  e rnoil 
il  tanto  rinomato  Cagliostro  (P.  questo  no- 
me nell*  Appendice  a questo  dizionario  , 
in  fine  all'  ultimo  tomo  ).  Nelle  sue  vici- 
nanze si  trovò,  scavando  la  terra,  uei  4 824, 
una  gran  cassa  racchiudente  vasi  e scettri 
d*  oro  , una  corooa  pur  da  oro  e guernita 
di  pietre  preziose,  varj  candelabri,  pezze  di 
stoffa  d*  amianto  ornale  cou  oro,  cd  arnesi 
muliebri  in  gran  numero.  Si  crede  che 
Questo  tesoro  appartenesse  si  re  Bcrcugsiio, 
il  quale  si  difese  lungo  tempo  sul  monte 
S.  Leo  prima  di  cader  nelle  mani  di  Ol- 
toue  1. 

Leo  (Leonardo),  biog.  Uno  de*  più  graodi 
compositori  di  musica  del  secolo  XVIII. 
Nacque  in  Napoli  nel  4704  , e fece  i suoi 
studj  in  patria  sotto  Alessandro  Scarlatti  ; 
i suoi  talcoli  il  fecero  distinguere  in  breve  ; 
ed  egli  divenne  uno  de*  maestri  del  con- 
servatorio di  Sant’  Onofrio,  e compositore 

(articolare  della  cappella  del  re  di  Napoli. 

folli  allievi  d*  un  merito  superiore  si  for- 
marono sotto  di  lui  , come  il  Piccini  , il 
Traetta  , 8cc.  Conlemporaueo  del  Durame 
e del  Pcrgolese,  divise  con  essi  la  gloria 
d'  aver  coulrihuilo  ad  elevare  la  scuola  di 
Napoli  al  più  alto  grado  tra  le  diverse 
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scuole  d*  Italia.  È desso  il  primo  che  abbia 
fatto  uso  nella  composizione  di  quegli  ac- 
compagnamenti espressiti  e variali,  di  quel- 
lo stile  grandioso  e pieno  d'  affetto  , che 
caratterizzano  la  sua  musica,  e che  hanno 
servito  per  modelli  a*  suoi  successori.  Leo 
mori  nel  1743,  dopo  aver  composte  mol- 
lissime opere  tanto  sacre,  che  serie  e buffe. 

Leocarìte.  biog.  Scultore  greco  , che  fioriva 
circa  400  an.  av.  1*  era  cristiana.  Fu  con- 
temporaneo  ed  emulo  di  Policleto,  di  Ce- 
fisodoro,  d’Ipatodoro,  di  Scopa,  di  Briasside 
e di  Timoteo  ; con  questi  tre  ultimi  lavorò 
alla  tomba  di  Mausolo  , il  lato  occidentale 
della  quale  fu  opera  sua.  La  statua  di  bron- 
zo d*  Isocrate,  eretta  nel  vestibolo  del  tem- 
pio d’  Eieusi  ; e quella  di  Giove  collocata 
nel  Pireo.  sono  lavori  di  Leocarete,  al  qua- 
le si  attribuiva  pure  un  colosso  detto  Acro- 
li  lo  , che  decorava  il  tempio  di  Marte  in 
^licarnasso.  Fece  poi  le  statue  in  oro 
a’  Aminta  , di  Filippo  , d’  Alessandro  , 
d*  Olimpia,  e d*  Euridice.  Ma  à capolavo- 
ri di  questo  scultore  furono  un  Ganimede 
rapito  dall’  aquila  ; la  statua  del  giovine 
Antolico  , che  fu  vincitore  ne'  combatti- 
menti del  pancrazio  ; una  statua  di  Giove 
tonante,  che  fu  poscia  collocata  nel  Campi- 
doglio ; e un  Apollo  ornato  d'un  diadema. 

Leotorióse.  V . Leohatico. 

•Leocòrro.  Lo  s.  c.  Monocero.  V. 

Leòcrito.  mitol.  Figliuolo  di  ^venore,  e uno 
de’  proci  di  Penelope  ; fu  ucciso  da  Te- 
lemaco. 

"Lbocrocòtta.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Animale 
quadrupede  favoloso  , nato  , dicesi  , dalla 
leonessa  e dall'  jena  maschio.  (Dal  gr. 'Leon 
leone,  e crocotlas  crocuta.  ) 

Leodamàrtb.  Nome  prnp.  greco  di  uomo,  e 
vale  Domator  de*  leoni,  $.  — . mitol.  Fi- 
gliuolo di  Eleocle  , ed  uno  de*  sette  capi- 
tani che  difesero  Tebe  contro  gli  Argivi  ; 
uccise  Egialeo,  e fu  poscia  vinto  egli  stesso 
e tratto  a morte  da  Alcmeone. 

Leodegàrio.  Nome  prop  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Guerriero  celebre. 

Leokàwt— e,— èssa.  Los.c.Liofant—- e,— essa. 

*LtòroRO.  T.  filolog.  Cosi  Igioo  chiamava  la 
strada  che  deve  fare  un  esercito  ; e Filone 
la  Larga  via  che  nel  mar  Bosso  prodigiosa- 
mente si  apri,  pel  passaggio  del  popolo  Ebreo 
inseguito  da  Faraone.  (Dal  gr.  Lcot  per  Lao$ 
popolo,  od  esercito;  e pherò  io  porlo.) 

Leocràro  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nell*  Abr.  ulter.  Imo,  e nel  distr.  di  Te- 
ramo con  800  abitanti. 

Leòv.  geog.  ant.  Nome  di  tre  promontori  : 
uno  della  Grecia  , nell*  isola  di  Eubea  ; 

1 altro  aulta  costa  meridion.  dell*  is.  di 
Creta  , ed  il  terzo  nell'  it.  di  Coo. 
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Ltò».  grog.  mod.  V.  Lrorr.(geog  ) J.— . No. 
ine  di  una  città,  di  un  fiume,  e di  un  lago 
dell* America  nel  Gualiuiala.  jp — (Nuovo). 
Nome  di  una  città  e di  una  vasta  provin- 
cia del  Messico. 

•{•Leóna.  Lo  t.  c.  Leonessa.  V.  Leon — e. 
Leoràoco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu. , 
nella  provin.  di  Udine. 

Leonardi  (11  venerabile  Giovanni),  biog.  Isti- 
tutore de'  cberici  regolari  della  Madre  di 
Dio.  Nacque  nel  <540  a Decimo,  borgo 
del  territorio  di  Lacca.  1 suoi  genitori  af- 
fidarono 1‘  educazione  di  lui  al  parroco  di 
Villa  Basilica  , sotto  il  oualc  lece  meno 
progresso  nelle  scienze  che  nella  vita  spi- 
rituale. Uscito  che  fu  dall'  infanzia  fu  col- 
locato presso  uno  speziale  di  Lucca  onde 
imparasse  la  farmacìa.  Si  fece  fin  d*  allora 
distinguere  per  la  sua  bontà  , per  una  pietà 
fervida , e per  una  carità  senza  esempio  in 
un  giovanetto.  Si  associò  ad  un  artefice 
che  impiegava  il  frutto  del  suo  lavoro  in 
aollievo  de'poveri  religiosi  e de*  pellegrini, 
e divise  per  <0  anni  con  quell*  uomo  ca- 
ritatevole le  cure  con  cui  trattava  gli  stra- 
nieri. In  capo  a tale  tempo,  determinossi  di 
riouoziare  al  mondo  ; ma  non  avendo  po- 
tuto ottenere da'suoi  genitori  la  permissione 
di  chiudersi  in  un  chiostro,  riandò , in  età 
di  27  anni  , tutti  i suoi  primi  studj,  s'ap- 
plicò a quello  della  filosofia  e teologia,  ed 
abbraccio  lo  stato  ecclesiastico,  ricevendo 
gli  ordini  sacri  nel  <571.  Incominciò  subito 
delle  conferenze  spirituali  , che  attirarono 
un  numero  grande  di  pii  uditori.  Nel  <574 

Sii  venne  assegnata  1*  antica  cappella  della 
ladonna  della  Rosa  per  ivi,  tenere  le  aoe 
•acre  adunanze  , e tale  chiesa  divenoe  la 
culla  dell'  istituto  di  cui  già  avea  concepito 
il  progetto,  ed  il  cui  principale  scopo  do- 
veva essere  1*  istruzione  de’  poveri.  I com- 
pagni che  s*  associò  per  tale  pio  disegno 
Io  riconobbero  per  capo  della  aanta  im- 
presa , ed  il  pregarono  a dar  loro  noa  re- 

{;ola.  Recossi  poi  a Roma  onde  presentare 
e sue  costituzioni  a Gregorio  X1ÌI.  11  pon- 
tefice le  approvò  , e Leonardi  , dopo  aver 
fatto  accettare  al  cardinale  Baronio  il  titolo 
di  protettore  della  congregazione , fu  da 
uesto  porporato  eletto  superiore  generale 
i essa.  Di-  ritorno  a Lucca  il  Leonardi 
provò  per  parte  del  clero  molti  ostacoli  , 
cui  per  altro  venne  a capo  di  superare,  e an 
nel  <583  tenne  il  primo  capitolo  della  sua 
congregazione,  la  quale  per  altro  ebbe  per 
molto  tempo  in  acerrimi  nenpici  e detrat- 
tori la  maggior  parte  de'  Lucchesi.  Ma 
mentre  il  Leonardi  riceveva  o^ni  giorno 
degli  affronti  da*  suoi  concittadini,  il  grido 
delle  virtù  sue  aumentava  altrove  il  nu- 
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mero  de* suoi  discepoli.  11  prefalo  pontefice 
ed  i suoi  successori  gli  diedero  anche  prove 
della  loro  stima  inviandolo  ora  a Napoli  , 
ora  in  Toscana  , ora  altrove  col  titolo  di 
commissario  apostolico  per  introdurre  la 
riforma  ue'conventi,  a cui  (‘esemplare  pietà 
di  lui  il  rendeva  attissimo.  Il  Leonardi  tenne, 
nel  1608,  il  secondo  capitolo  generale  della 
sua  coogregaxiooe,  ed  impiegò  il  rimanente 
della  sua  vita  a raffermarla  contro  gli  sforzi 
de*  numerosi  suoi  nemici.  Morì  a Roma 
nell’  Ottobre  del  <6l0. 

Leonardo-  Nome  prop.  teutonico  di  nomo  , 
e vale  forte  a guisa  di  leone  ; le  sue  va- 
riazioni souo  Lionardo  , Nardo.  £.  — da 
Fisa.  biog.  y.  Fibonacci,  j.  — da  Vinci 
( V.  Vinci).  $.  — d*  Coinè.  Uno  de*  più 
famosi  predicatori  italiani  del  secolo  deci- 
rnoquinlo  dell'ordine  di  S.  Domenico;  fu 
successi  veniente  priore,  provinciale  e ge- 
nerale della  sua  religione.  Morì  nel  1470. 

Leonardo  ( S.  ) geog  Nome  di  quattro  sil- 
aggi del  reg.  Lomb.-Ven.  : uno  nella  pro- 
vìn.  di  Milano;  due  in  quella  d'Udine, 
ed  uno  in  quella  di  Favia.  $ — (S.). 

Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella  Capitanata  , 
e nel  distr.  di  Foggia.  C.  — . Borgo  di  Si- 
cilia, nella  provin.  e nel  distr.  di  Trapani, 
aulla  costa  settentr.  di  Favignana,  una  delle 
isole  Egadi  di  cui  è il  capoluogo.  11  suo 
porto  , che  offre  un  bnon  ancoraggio  , è 
difeso  da’forli  di  S.  Giacomo  e di  S.  Leo- 
nardo. Vi  si  pesca  del  tonno. 

Leovàtico.  T.  d’antiq.  Nome  di  un  tempio 
in  Alene,  detto  eziandìo  Leocorione,  eretto 
in  onore  di  un  cittadino  chiamato  Leos. 

LeoNÀto.  biog.  Uno  degenerali  d'Alessandro 
M»g  no  Si  distinse  col  suo  valore  nella 
conquista  dell'Asia,  e salvò  la  vitati  suo  re 
in  una  battaglia.  Nella  divisione  delle  pro- 
vinole dell*  impero,  che  ebbe  luogo  dopo 
la  morte  d'  Alessandro  , Leonato  ottenne 
la  Frigia  piccola  e le  coste  drll'KlIespnn- 
to.  Ajuiò  Eumene  a rendersi  padrone  della 
Cappadocia  , ch'eragli  stata  assegnata.  Non 
meno  degli  altri  genetali  d'Alessandro,  fu 
egli  tot  mentalo  dall'ambizione  di  regnare. 
Aspirando  alla  corona  di  Macedonia  , passò 
dall’  Asia  in  Europa  per  aoccorrere  in  ap- 
parenza Anlipatro  contro  gli  Ateniesi;  ma 
in  realtà  per  approfittare  della  circostanza 
in  caso  che  Anlipatro  dovesse  restare  sue- 
cunibente;  ma  fu  ucciso  in  una  bsltagliaaot- 
to  le  niurs |dt  Lamia,  y.  Lamiaca  (Guerra). 

LeonbrOno  (Lorenzo),  biog.  Eccellente  Pit- 
tore italiano  del  secolo  XV.  Nacque  a Man- 
tova nel  1489.  Formato  alla  scuola  del 
Manlegna  , e quindi  a quella  di  Lorenzo 
Costa  ferrarese  , e testimonio  delle  opere 
che  intorno  a que' tempi  fece  in  Mantova 

T.  III. 


LEO  H85 

1*  Allegri  , divenne  Leonbruno  il  più  va- 
lente pittore  mantovano  dell'età  sua.  La 
fortuoa  però , la  cui  aura  sì  favorevole 
spirava  per  Leonbruno,  non  sembra  averlo 
•egu ito  oltre  Fanno  <526  , in  cui  il  cele- 
bre Giulio  Romano  , protetto  e condotto 
dai  conte  Baldassarre  Castigliooi  , sì  recò 
in  Mantova.  La  fama  che  questi  godeva  di 
valente  architetto,  e di  essere  stato  il  pre- 
diletto discepolo  di  Raffaello  , lo  fece  an- 
teporre a Leonbruno  nelle  opere  cui  di- 
visava il  duca  di  Mantova  d’ intraprendere 
uella  città  e ne*  suoi  palagi.  Ciò  mal  sof- 
frendo l'artista  mantovano,  abbandonò  la 
patria,  e cercò  provvigione  presso  il  duca 
di  Milano.  1 capolavori  di  Leonbruno  sono 
un  San  Girolamo , e un  Giudizio  di  Mida 
nella  sfida  tra  Apollo  e Pane,  e una  Pie - 
tà  ; queste  opere , come  forse  molte  altre 
dello  stesso  artista,  sono  state  lungo  tempo 
ignorate , e scoperte  non  molto  fa  da  un 
pittore  mantovano  che  nel  ripulirle  vi  trovò 
il  nome  dell’  autore.  S*  ignora  il  tempo 
ed  il  luogo  dove  il  Leonbruno  terminasse 
la  vita. 

Leoncello  , • Lioecèllo.  V.  Leon — h. 

Leoncèllo,  s.  ro.  T.  d'archit.  Capitello,  men- 
sola, o scedone  che  sostiene  qualche  trave. 
L.  Capitellum , mutulus. 

Leoncìno.  P . Leon — i. 

•León—e,  e Lión — a.  s.  m.  L.  Fclis  leo.  Qua- 
drupede nolo,  della  famiglia  e del  genere 
de'  Gatti , e dell'ordine  de'CormVort , che 
ha  tratto  il  suo  nome  dall’seuta  sus  vista. 

( Dal  gr.  Lab  io  vedo.  ) Quest'  animale  , 
che  per  la  sua  fierezza  e forza  è chiamato 
il  Re  degli  animali,  ha  la  testa  molto  gros- 
sa, il  corpo  gialliccio  bruno,  la  coda  lunga 
e terminata  da  un  Hocco  di  pelo  più  lungo. 
Nel  maschio  i crini  del  capo  e del  collo 
formano  una  lunga  chioma  che  gli  scende 
a basso,  e gli  copre  la  parte  anteriore  del 
corpo  ; ma  nella  leonessa  non  sono  più 
lunghi  di  due  pollici  ; il  resto  del  pelo  in 
ambedue  è fitto  e molto  corto  ; il  leone 
cresce  fino  alla  lunghezza  di  9 piedi  ; la 
leonessa  rimane  più  piccola  d'  un  quarto. 
Abita  massimamente  nell'Affrica  più  cal- 
da, in  un  tratto  di  paese  non  molto  ampio; 
se  ne  trova  però  anche  nell'  Arabia  , oel- 
l’Indost.no,  nel  Malabar,  e nella  isole 
Australi.  Il  leone  è pigro  , sorprende  gli 
animali  e facilmente  gli  ammazza.  La  sua 
voce  è un  terribile  ruggito;  alla  vista  della 
fiamma  fugge,  ed  alla  caccia  del  medesimo 
si  ammaestrano  anche  i cani.  $.  — marIno, 
o Foca  leonìna.  L.  Phoca  leonina.  Specie 
d'animale  poppante,  del  genere  Foca  j ha 
sopra  il  naso  una  cresta  consistente  in  certa 
pelle  che  può  gonfiare  come  una  vescica,  • 
149 
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•petto  pende  «opra  il  labbro  superiore 
che  è fesso.  Quest'  anfibio  diventa  lungo 
assai  volte  20  piedi;  è frequente  nell'  emi- 
sfero meridionale  verso  1*  America.  Varia 
la  sua  voce  ; coi  grasso  di  esso  si  prepara 
un  olio.  J-  Scimmia  leoke  ( V . Scimmia). 
J.  — rampante.  Dicesi  propriam.  del  leone 
ritto  in  su*  due  piedi  di  dietro  in  atto  di 
rampare  , e si  direbbe  anche  d*  altri  ani- 
mali che  abbian  la  rampa,  J.  Coda  di  leone 
( V . Coda).  J.  Piede  di  leone  ( V . Piede). 
j.  Leone,  iig.  per  Uomo  polente.  J. Cuor 
di  leone , vale  Uomo  valoroso  , coraggio- 
so , audace;  onde  Farsi  un  cuor  di  leone, 
vale  Farsi  un  grand*  animo  , un  gran  co- 
raggio.  5*  Cuor  di  leone.  T.  stor.  Agg. 
dato  a Riccardo  11,  re  d'Inghilterra.  $.  Leo- 
ne. T.  aslron.  Nome  d’  uno  de*  segni  ce- 
lesti , ed  è il  quioto  dello  sodiaco.  Favo- 
leggiasi  che  sia  quel  leone  che  fu  da  Er- 
cole ucciso  nella  selva  Nernea,  e collocato 
da  Giove  in  Cielo,  j.  Leohe,  fu  anche 
detta  una  Sorta  di  moneta  d’oro  di  Fran- 
cia. j.  Far  le  volte  del  leone  , vale  lo  s. 
c.  Far  la  leonessa.  V.  più  basso.  J.  Avere, 
tenere , o pigliare  il  leon  pel  ciuffo , vale 
Godere  presentemente  qualche  bene,  con 
grandissimo  pericolo,  j.prov.  Dall'uoghia 
si  conosce  il  leone,  e vale  Che  gii  uomini 
d'alto  valore  si  fanno  conoscere  quali  sieoo 
così  nelle  piccole  azioni  come  nelle  grandi. 
5»  prov.  Cui  piglia  leoni  in  assenza  , suoi 
temere  de*  topi  in  presenza  ; e dicesi  de* 
Millantatori  , che  bravaoo  in  assenza  , ma 
quando  si  viene  al  paragone,  riescono  pol- 
troni. 5*  pr°v.  Se  non  puoi  con  la  pelle 
del  leone , fa  con  quella  della  volpe  ; di- 
cesi per  dire  Se  non  puoi  colla  forza,  ado- 
pera l'inganno.  5-  prov.  Al  ragliare  si  vedrà 
che  non  c leone  ; che  è simile  all*  altro  : 
Al  suono  si  conosce  la  saldezza  del  vaso; 
e vale. Al  parlare  si  conosce  l'accortezza, 
o la  sciocchezza  dell*  uomo.  — essa.  s.  f. 
Leone  femmina.  L.  focena.  $.  Far  la  leo- 
nessa, vale  Passeggiare  aspettando  con  de- 
siderio ed  ansietà  grande  , checchessìa  : si- 
mile quasi  a quell* altro  modo  di  dire:  Stare 
a piuolo  , o aure  a bocca  aperta.  — cèllo  , 
— -ciao.  s.  m.  dim.  Leone  giovine.  L.  foun - 
culus.  —esco.  add.  Da  leone,  —ino.  add. 
Di  leone.  L.  fooninus. 

*Lbónb.  T.  filolog.  Così  fu  detta  una  danza 
ridicola  descritta  da  Ateneo. 

Lbóhe.  Nome  prop.  greco  di  uomo  ; il  suo 
diminutivo  e Leonello,  $.  — . stor.  ant. 
Nome  di  uno  de’re  di  Sparta,  della  stirpe 
desìi  Agidi,  e figlio  di  busicrate,  che  salì 
sul  trooo  607  an.  av.  G.  C.  , e regnò  27 
anni.  J.  — di  BisAezio.  Celebre  Filocofo 
platonico  « cittadino  di  Bisanzio  , il  quale 
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fioriva  circa  450  anni  prima  dell*  era  no- 
stri. 1 suoi  concittadini,  i quali  pc' grandi 
suoi  talenli  lo  amavano  e lo  rispettavano, 
sovente  spedironlo  in  ambasciala  iu  Atene, 
e alla  corte  di  Filippo  re  di  Macedonia.  Que- 
sto principe,  convinto  che  non  sarebbe  mai 
giunto  a sottomettere  iBisaotioi,  sino  a Un- 
to che  fossero  sUti  governati  da  un  nomo 
Unto  illuminato,  e di  si  ardente  zelo  animato, 
onde  perderlo  , ricorse  alla  più  nera  perfi- 
dia. Fec'egli  pervenire  a Bisanzio  una  aup- 
posta  lettera  nella  quale  Leone  prometteva 
di  dare  la  propria  patria  nelle  mani  del  re 
di  Macedonia  per  una  somma  di  danaro. 
Siffatta  lettera,  rendè  i Disanimi  oltre  modo 
furibondi  ; portaronsi  eglino  io  folla  alla 
casa  di  Leone  , il  quale  vedendoli  congiu- 
rati per  la  sua  perdiu,  da  sè  medesimo 
si  diede  Is  morte.  Aveva  egli  scritto  alcuni 
trattati  di  medicina  ; una  storia  della  sua 
patria;  ed  un'altra  delle  guerre  di  Filip- 
po : opere  tutte  che  più  roq  esistono. 

Leónb.  stor.  eccles.  Nome  di  dodici  sommi 
pontefici:  J.  — I (S.), romano , soprannomi- 
nato il  Grande , dottore  della  Chiesa  , ed 
uno  de*  più  celebri  pontrGci,  ebe  abbiano 
occupato  la  santa  sede.  Servì  utilmente  la 
Chiesa  sotto  i pontificati  di  Celestino  1 e 
di  Sisto  111 , e , non  essendo  ancora  che 
semplice  diacono  , si  rese  chiaro  in  varie 
missioni  importanti.  Morto  che  fu  Sisto  111, 
il  clero  di  Roma  richiamollo  dalle  Gallie 
( ov'egli  crasi  recato  per  riconciliare  i due 

fenerali  d'esercito  Albino  ed  Ezio),  e 
' elesse  sommo  pontefice  a*  29  di  Settem- 
bre del  440.  L’ impero  d’  Oriente  era  al- 
lora governato  da  Teodosio  11  , e quello 
d'Occidente  da  Valentiniano  HI.  I Franchi 
comandati  da  Clodione  erano  appena  sUn- 
ziati  nelle  Gallie,  e non  erano  aucora  cri- 
stiani. Genserico  re  de*  Vandali  desolava 
1’ Affrica  e si  preparava  a tragittare  in  Si- 
cilia. Attila  , re  degli  Unni  , minacciava 
l'Italia  superiore,  dopo  d'aver  devasUto 
la  Tracia  e 1’  llliria.  11  seno  rlella  Chiesa 
era  infesUlo  da  diverse  eresie  : in  tale  sUto 
erau  le  cose  temporali  e spirituali  allorché 
Leone  1 salì  sul  trono  poolificio.  La  sua 
prima  cura  fu  di  scacciare  da  Roma  i Ma- 
nichei , che  vi  si  tenevano  oascosti  , e di 
distruggere  in  ispecie  gli  errori  dì  Nestorio 
e di  Eulichio  sul  mistero  dell*  incarnazio- 
ne , e finì  di  eslerminare  gli  avanzi  del- 
1'  eresia  pelagiana  in  lulia.  Condannò  poi 
i Priscillanisli , ed  annullò  quanto  si  era 
fatto  nel  conciliabulo  d*  Efeso  nel  449. 
Nel  451  presiedè  mediante  i suoi  Legati  al 
concilio  ecumenico  di  Calcedonia,  convoca- 
to dall'imperatore  Marciano,  e gli  alti  del 
quale  furon  tutti  da  lui  approvali , eccetto 
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quello  che  tiara  alla  tede  di  Costantinopoli 
la  preminenza  sopra  quelle  di  Antiochia  e 
d’ Alessandria.  Nel  452  il  terribile  Attila, 
poiché  ebbe  devastata  la  Pannonia,  e si  fu 
impadronito  d*Aquileja,  di  Pavia  e di  Mi- 
lano, sembrava  pronto  a piombare  sopra  Ro- 
ma, mentre  il  debole  Valentiniano  rimaneva- 
si  chiuso  io  Ravenna,  ed  Ezio  generale  delle 
truppe  romane  non  si  trovava  in  grado  di 
resistere  all’  irruzione  de*  barbari.  L’ im- 
peratore implorò  la  mediazione  di  San  Leo- 
ne , e Roma  fu  salvata  per  uno  di  quegli 
avvenimenti  straordinarj  cui  la  saggezza 
umana  non  può  spiegare.  11  santo  ponte- 
fice, accompagnato  unicamente  da  due  per- 
sonaggi consolari,  andò  incontro  al  re  degli 
Unni,  cui  trovò  nella  Venetia,  ad  Ambu- 
lerò presso  il  passaggio  del  fiume  Mincio. 

L aspetto  del  venerabile  pontefice  disarmò 
lo  sdegno  di  quel  vincitore  feroce,  avvezzo 
ad  altre  resistenze  ; egli  promise  la  pace  e 
si  ritirò  in  fatti  oltre  il  Danubio.  Allorché 
nel  455  Genserico  re  de*  Vandali,  invitalo 
da  Eudoria  vedova  dell’assassinato  Valen- 
tiniano III  e moglie  di  Massimo  , crasi 
impadronito  di  Roma  (V . Gisseaico,  Eo- 
docia  , Massivo,  e Vale^tiuiano  III),  S. 
Leone  nuovamente  trattò  co*  nemici.  Ot- 
tenne che  si  risparmiassero  a*  suoi  infelici 
concittadini  gl'  incendj  , le  uccisioni,  ed  i 
supplizj  , e che  non  si  toccassero  le  basi- 
liche principali  ; ma  non  potè  salvare  la 
capitale  del  mondo  da  un  saccheggio  che 
dorò  quattordici  giorni.  San  Leone  mori 
a Roma  a*  10  di  Novembre  del  461,  dopo 
un  glorioso  pontificato  di  21  anno.  La 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  agli  1 1 d’A- 
prile.  S.  Ilario  gli  succedè.  S.  Leone  è il 
primo  papa  di  cui  si  abbia  un  corpo  d’o- 

Kre  , composto  di  96  sermoni  , di  142 
;tere  , e di  un  codice  degli  antichi  ca- 
noni. 5*  — II  (S.).  Siciliano,  uomo  mol- 
to erudito  ed  eloquente.  Versatissimo  nella 
lingua  greca , traslalò  in  latino  gli  atti 
del  VI  concilio  ecumenico  onde  farli  co- 
noscere io  Occidente.  Dopo  la  morte  di 
papa  Agatone  , egli  fu  eletto  a succedergli 
a' 17  d*  Agosto  del  682  , ma  noo  governò 
la  Chiesa  che  IO  mesi.  In  questo  breve 
tempo  si  rese  caro  al  popolo  romano  per 
le  sue  virtù  e i suoi  beneliaj  ; compose  varj 
ioni  per  gli  uffizj  della  Chiesa  , e perfe- 
zionò  il  canto  gregoriano.  Mori  a*3  di  Lu- 
glio del  683  , ed  ebbe  per  successore  Be- 
nedetto II.  J.  — IH.  Romano;  fu  eletto 
papa  dopo  la  morte  di  Adriano  I , a*  26 
di  Dicembre  del  795.  Fu  sua  prima  cura  di 
far  assicurare  Carlo  Magno  della  sua  ob- 
bedienza, e questo  principe  gli  rispose  con 
mandargli  molte  cose  preziose  provenienti 
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dalle  spoglie  conquistate  sogli  Unni.  Quat- 
tro anoi  dopo  tali  felici  primordj  , a*  23 
d*  Aprile  del  799,  una  cospirazione  terribile 
scoppiò  contro  1^  vita  del  pontefice.  Pa- 
squale Primicerio,  e Campulo  Sacellario, 
nipoti  di  Adriano  1 , sdegnati  di  noo  aver 
potuto  succedere  nè  1*  uno  nè  1*  altro  allo 
zio  , mandarono  , nel  799  , gente  armata 
per  arrestare  il  papa  mentre  questi  reca- 
vasi in  processione  alla  chiesa  di  San  Lo- 
renzo fuor  delle  mura.  Gii  sgherri  piom- 
barono improvvisamente  addosso  a Leone, 
che  era  a cavallo  , lo  stramazzarono  e lo 
•trascinarono  nelle  prigioni  di  un  mona- 
stero , dove , poiché  1'  ebbero  maltrattato 
con  mille  percosse,  il  lasciarono  semivivo. 
Nella  notte  gli  amici  di  Leone  vennero  in 
suo  soccorso,  il  tolsero  di  prigione , e ripa- 
rarono seco  lui  presso  Carlo  Magno.  Questo 
monarca,  informato  dell*  accadato  , mandò 
incontro  al  papa  ; essi  convennero  a Pa- 
dcrborn  , dove  onori , cantici  , ed  espres- 
sioni de*  sentimenti  più  affettuosi  celebra- 
rono tale  felice  avvenimento.  Leone  tornò 
poscia  a Roma,  scòrtalo  da  forte  drappello 
di  soldati,  e '1  suo  cammino  fu  una  specie 
di  trionfo.  Lo  stesso  anno  Carlo  Magno 
andò  nella  capitale  della  cristianità  a rac- 
còrrò il  fruito  delle  sue  gesta.  Il  giorno  di 
Natale  dell’anno  800  esso  principe  ricevè 
la  corona  imperiale  dalle  mani  del  papa , 
e,  dopo  324  anni  d’  estinzione  , 1’  impero 
d’Occidente  fu  ristabilito  nella  persona  del 
monarca  francese,  che  fu  salutato  col  no- 
me d’ imperatore  e d*  augusto.  Durante  U 

3 "orno  di  Carlo  Magno  io  Roma  si  fer- 
ii processo  dei  due  principali  capi 
della  congiura  contro  il  pontefice.  Essi  eran 
già  stati  presi  e mandati  in  Francia  , ma 
turon  poi  per  comando  dell’  imperatore  ri- 
condotti a Roma,  e quivi,  secondo  la  leg- 
ge romana , condannati  alla  pena  capitale. 
Leone  intercedè  per  essi , e salvò  loro  la 
vita  ; laonde  altra  pena  non  ebbero  che 
1*  esilio  in  Francia.  Leone  111  mori  agli 
Il  d*  Agosto  dell*  816,  dopo  un  pontificato 
di  20  anoi  e sette  mesi.  Stefano  IV  fu  il  suo 
successore.  $.  — ■ IV, romano , che  succedè  a 
Sergio  II  , nell’  Aprile  dell’  anno  847.  La 
virtù  e le  altre  sublimi  qualità  di  esso  fecer 
si  che  la  sua  elezione  fu  d'unanime  consen- 
so, ed  eoli  giustiGcò  appieno  la  fiducia  devo- 
niani. L’  Italia  meridionale  era  allora  in- 
festata da’Saracini;  Leone  fece  di  tutto  per 
difendere  le  tene  della  Chiesa  dalle  scor- 
rerie di  costoro.  Fé’  costruire  una  nuova 
città  chiamata  Leopoli,  e chiudere  di  mura 
il  borgo  di  San  Pietro,  secondo  i progetti 
di  Leone  111  ; e tale  quartiere  di  Roma 
porta  ancora  il  nome  di  eitlà  leonina. 
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Adunò  un  concilio  in  cui  ti  trattò  della  rifor- 
ma de*  collumi.  Simile  a Gregorio  Magano  , 
cui  avca  preso  per|  modello , ti  applico  ad 
istruire  i pastori  ecclesiastici  de'  loro  do- 
veri. Questo  pontefice  A ori  a'  47  di  Luglio 
dell*  855  , dopo  aver  tenuta  la  santa  tede 
8 anni.  Benedetto  111  gli  tuccedè.  5*  — V, 
nativo  di  Ardea  j fu  eletto  per  succedere 
a Benedetto  IV  nell’  Ottobre  del  $03  ; ma 
uon  occupò  il  soglio  che  circa  due  mesi, 
imperocché  ne  venne  caccialo  da  Cristoforo, 
che  il  chiuse  in  una  prigione  dove  morì  di 
cordoglio  a‘6  di  Dicembre  dello  stesso  anno 
903.$.  — VI.  Romano  ; fu  eletto  ne'primi  di 
Luglio  del  928  per  succedere  a Giovanni  X, 
ma  nou  governò  che  7 mesi  e 5 giorni,  impe- 
rocché cessò  di  vivere  a’6  di  Fehbrajo  del- 
l'anno susseguente.  Stefaoo  Vili  gli  succede. 
5-  — VII. Romano,  eletto  papa  dopo  la  morte 
di  Giovanni  XI,  nel  Gennajo  del  936.  Roma 
gemeva  allora  per  la  divisione  che  esigeva 
tra  Alberico  ed  il  re  Ugo; il  nuovo  pontefice 
deliberò  di  riconciliarli  per  la  mediazione 
di  Odone  , abate  di  Cluni , e riuscivvi. 
Questo  papa,  la  cui  storia  non  rammenta 
alcun  altro  atto  memorabile,  cessò  di  vi- 
vere in  Luglio  del  939,  dopo  un  pontificato 
di  3 anni  e 6 mesi , ed  ebbe  per  succes- 
sore Stefano  IX.  j.  — Vili.  Fu  eletto 

10  un  concilio  di  Roma  in  Dicembre  del- 
I'  anno  963,  per  comando  dell*  imperatore 
Ottone  , in  luogo  di  Giovanni  Xil  , che 
dallo  stesso  concilio  era  stalo  deposto.  Gli 
storici  ecclesiastici  discordano  sulla  legit- 
timità di  Leone  Vili  : molli  ne  parlano 
come  papa  legittimo,  molti  altri,  tra' quali 

11  Baronio,il  trattano  d'intruso  e d'anti- 
papa. Quel  che  è certo  si  è,  che,  qualche 
tempo  dopo  , il  popolo  romano  richiamò 
Giovanni  All,  e Leone  dovè  fuggire.  Dopo 
la  morte  di  Giovanni,  avvenuta  3 mesi  dopo 
il  suo  ritorno,  in  vece  di  far  risalire  Leone 
eul  soglio  pontificio,  il  popolo  elesse  Be- 
nedetto V.  L*  imperatore , irritato  della 
slealtà  de*  Romani,  entrò  in  Roma  armata 
mano  e ripristinò  Leone;  il  quale  per  altro 
non  godè  lungo  tempo  del  suo  trionfo,  im- 
perocché morì  in  Aprile  del  965,  dopo  un 
anno  e quattro  mesi  di  pontificato.  Dopo 
la  sua  morte  , Ottone  permise  a Benedet- 
to V di  ritornare  a Roma  per  risalire  sul 
soglio  pontificio  ; ma  questo  infelice  papa 
essendo  morto  viaggio  facendo  , Giovan- 
ni XIII  fu  eletto  in  sua  vece.  5-  — IX  ($.). 
Portava  prima  il  nome  di  Brunone  , nato 
nell*  Alsazia  , figlio  di  Ugo  conte  di  Egi- 
teim  , e cucino  di  Corrado  il  Salico  , e 
di  Enrico  111  imperatoli.  La  sua  educa- 
zione fu  affidata  a Bertoldo  vescovo  di  Toul, 
presso  il  quale  egli  restò  molti  anni;  e 
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morto  che  fu  quel  vescovo,  il  clero  ed  il 
popolo  elessero  Brunone  in  sua  vece.  Ama- 
va i poveri,  donava  loro  de*  suoi  beni , e 
li  serviva  personalmente  ; aveva  preso  l'abi- 
tudine di  fare  ogni  anno  un  pellegrinaggio 
a Roma , e v*  era  accompagnato  talvolta  da 
ben  cinquecento  persone.  Dopo  la  morte  di 
Datnaso  II,  avvenuta  nel  4049,  il  vescovo 
Brunone  fu  eletto  al  sommo  pontificato  da 
un*  assemblea  di  prelati  convocata  daU'ini- 
peralore  Enrico  a IV or  mi.  Brunone  scan- 
sar volea  tale  onore,  ma,  vinto  dalle  istanze 
de*  grandi  e del  clero,  accettò  e partì  alla 
volta  di  Roma,  dove  entrò  a piè  nudi  11 
giorno  dopo  il  suo  arrivo  monto  in  pulpito 
ed  aringo  il  clero  ed  il  popolo , a*  Quali 
annunzio  la  sua  elezione  fatta  dagli  Stati 
della  Germania  , dichiarando  che  riguar- 
dava come  canonica  soltanto  quella  della 
capitale  della  cristianità.  Fu  accolto  con 
generale  approvazione,  e tostamente  esal- 
tato all  » sede  apostolica.  Questo  papa  tenne 
diversi  concilj  in  Roma  , in  Pavia  , e in 
Francia,  ov'egli  recossi  per  visitare  l'antica 
sua  chiesa.  La  parte  meridionale  dell’ Italia 
era  allora  devastala  da*  Normanni;  il  papa 
andò  in  Germania  onde  ottenere  soccorsi 
contro  le  scorrerie  di  quelle  genti  ; tornò 
quindi  in  Italia  con  le  truppe  destinale  a 
respingere  i nemici,  e le  accompagnò  fin  ani 
teatro  della  guerra  ; ma  i suoi  sforzi  non 
•orliron  buon  successo  : le  sue  truppe  fu- 
mo disfatte,  ed  egli  stesso  cadde  in  potere 
del  oemico  , che  per  altro  rispettò  la  sua 
sventura  e la  sua  dignità.  Fu  condotto  con 
ooore  a Benevento,  ove  restò  circa  40  mesi 
esercitandosi  nelle  preghiere  e ne*  digiuni, 
dormendo  sul  tavolato  della  sua  camera.  Nel- 
1*  Aprile  del  4054  , tornato  che  fu  a Roma  , 
quivi  terminò,  con  la  morte  più  edificante, 
una  vita  piena  di  buone  opere  , dopo  nn 
pontificato  di  5 anni  e due  mesi.  Il  suo  no- 
me è inserito  nel  martirologio  , e la  Chiesa 
onora  la  sua  memoria  a*  49  d*  Aprile.  Vit- 
tore II  gli  succedè.  5*  — X.  (Giovanni 
de'  Medici.  ) Fiorentino,  nato  nel  4475, 
figlio  di  Lorenzo  de’  Medici  detto  il  Ma- 
gnifico. Giovanni  ebbe  a maestri  quattro 
uomini  i più  valenti  del  suo  tempo:  Egi- 
neta,  Bernardo  di  Bibiena , Calcondila  , e 
Angelo  Poliziaoo  , i quali  fecer  di  lui  un 
alunno  degno  di  essi.  Nel  4488,  non  avendo 
egli  che  43  anni,  Innocenzo  Vili  il  creò 
cardinale,  e quattro  anni  dopo  fu  insigni- 
to de'  primi  ordini  sacri.  Parti  poscia  per 
Roma  dove  le  grazie  del  suo  spirito,  1'  ame- 
nità del  suo  tratto  , e la  varietà  delle  sue 
cognizioni  gli  attirarono  l'afTetto  de*  grandi 
e la  slima  de’  letterati.  Tornò  poi  a Fi- 
renze, dove  la  morte  di  suo  padre  e gii 


LEO 

Affari  della  ma  famiglia  domandavano  la 
aua  presenza,  e vi  rimate  durante  tutto  il 
pontificato  di  Aletaandro  VI,  tranne  il  tem- 
po che  viaggiò  in  Germania,  in  Fiandra  , 
in  Francia,  ne*  quali  paesi  tutti  ebbe  am- 
miratori ed  amici.  Fra  le  relazioni  cui 
contrasse  in  que*  suoi  viaggi,  è d*  uopo  no- 
tar quella  del  celebre  Erasmo,  per  cui  ebbe 
tempre  molta  consideratone,  ed  il  consultò 
nelle  circostanze  più  difficili.  Dopo  la  mor- 
te d’  Alessandro  Vi,  il  cardinale  de'Medici 
tornò  a Roma,  dove  contribuì  all'  elezione 
di  Pio  111  , e due  mesi  dopo  a quella  di 
Giulio  11 , di  cui  non  tardò  a cattivarsi 
P amicizia,  e che  il  mandò  governatore  di 
Perugia  , e poscia  suo  Legato  all*  esercito 
•pagnuolo  accampato  ne*  dintorni  di  Ra- 
venna. Nel  4544  , nella  celebre  battaglia 
guadagnata  da’Francesi  sopra  gli  Spagnuoli, 
innanzi  alla  citili  anzidetta,  il  Cardinal  le- 
gato cadde  in  potere  de*  vincitori  , e fu 
condotto  a Milano , donde  doveva  esser 
trasferito  in  Francia  ; ma  gli  fu  resa  la 
libertà  allorché  i Francesi  sgombrarono 
il  Milanese.  Tornò  adunque  in  patria  e 
quindi  a Roma , dove  , dopo  la  morte  di 
Giulio  li,  accaduta  nel  Febbrajo  del  1513, 
fn  eletto  in  sommo  pontefice  agli  11  del 
Marzo  susaeguente.  La  sua  incoronaziooe 
fu  magnifica.  1 suoi  discorsi,  pieni  di  gra- 
zia, di  bontà  e d'  eloquenza  , incantarono 
i Romani;  perdonò  a*  congiurati  i quali 
Avevano  pocni  mesi  prima  del  suo  innal- 
zamento attentato  a*  suoi  giorni  : fra  essi 
Machiavello, la  cui  fedeltà  non  venne  mai 
meno  in  progresso.  Accoppiava  Leone  X 
al  gusto  più  fino  la  più  studiata  magnifi- 
cenza. Dividendo  il  suo  tempo  fra  i pia- 
ceri, la  letteratura  e gli  affari,  egli  visse 
da  uomo  filosofo.  Annunziò  fin  da*  primi 
momenti  1*  alla  sua  protezione  alle  lettere, 
scegliendo  per  intimi  tuoi  segretari  i più 
colti  spiriti  d’ Italia  , fra'  quali  Bemho  e 
Sadolei».  Fece  rimuginare  nelle  bibliote- 
che, e disotlerrarne  gli  antichi  manoscritti, 
e procurò  esatte  edizioni  de’  migliori  autori 
clastici  greci  e latini.  1 poeti  erano  in 
ispecie  P oggetto  della  aua  compiacenza  , 
perchè  amava  i versi  , e ne  faceva  egli 
stesso  de*  bellissimi.  Nel  tempo  che  tutte 
le  cure  di  questo  grsn  pontefice  eran  ri- 
volte a far  rivivere  ne*  tuoi  Stati  il  gusto 
dell*  antichità  , poco  mancò  eh*  egli  non 
cadesse  vittima  d’  una  trama  ordita  contro 
la  sua  vita.  1 capi  della  congiura  erano  i 
cardinali  Petrucci  e Sauli,  i quali,  irritati 

E aver  veduto  togliere  il  ducato  d*  Ur- 
o ad  un  nipote  di  Giulio  11 , tirarono 
ne’  loro  interessi  un  certo  Vercelli  proto  - 
chirurgo  del  pontefice  onde  1*  avvelenasse. 
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La  congiura  venne  scoperta  ; il  Petrucci  , 
il  Vercelli  , ed  un  altro  individuo  sog- 

£ 'acquerò  alla  pena  capitale;  al  Sauli  fu 
tto  grazia  della  vita  , ma  fu  degradato  , 
ed  i tuoi  beni  furono  confiscati.  Leone 
avendo  in  mira  di  abbellir  Roma,  e di  ar- 
mare tutti  i principi  cristiani  contro  i Tur- 
chi, fece  per  questi  due  oggetti  pubblicare 
nel  4 518  indulgenze  plenarie  iu  tutta  la 
cristianità , onde  contribuire  alla  esecuzio- 
ne di  essi  ; tali  indulgenze  furon  cagione  in 
Germania  del  grande  scisma  che  vi  a*  in- 
trodusse da  Martino  Lutero , e che  il  pon- 
tefice-ed  i suoi  successori  tentarono  indarno 
di  soffocare.  Leone  X aveva  dato  il  ducato 
d*  Urbino  a Lorenzo  suo  nipote,  spoglian- 
done La  Rovere  nipote  di  Giulio  11  ; ma 
Lorenzo  essendo  morto  due  anni  dopo  , 
quel  ducato  fu  riunito  alla  Chiesa.  Alcune 
città  d’ Italia  , limitrofe  delle  terre  della 
Chiesa,  erano  ancora  dominate  da  usurpa- 
tori, i quali  potevano  esser  chiamati  veri 
tiranni.  Uno  de*  più  odiosi  era  Giampaolo 
Baglioni,  che  teneva  sotto  il  eiogo  la  città 
di  Perugia,  di  cui  Giulio  il  1’  aveva  altre 
volte  scacciato.  Leone  X,  avendolo  attirato 
a Roma,  lo  fece  arrestare,  giudicare  e de- 
capitare , e •'  impadronì  di  Perugia.  Le 
truppe  pontificie  preser  Fermo  e varie  al- 
tre città  della  Marca  d*  Ancona,  i cui  prin- 
espi  soggiacquero  alla  stessa  sorte  che  Ba- 
gli oni.  Accesati  la  guerra  fVa  l’imperatore 
Carlo  V e Francesco  primo  redi  Francia, 
amendue  questi  principi  ricercarono  P al- 
leanza di  Leone  ; e questo  pontefice,  titu- 
bante per  alcun  tempo  con  quale  di  essi 
dovesse  far  lega,  sottoacriase  quasi  contrai- 

r rancamente  un  trattalo  con  l'uno  e con 
altro;  cioè,  nel  4 520  con  Francesco,  a 
coi  promise  il  regno  di  Napoli  riservando 
per  sè  Gaeta;  e nel  4 524  con  Carlo,  onde 
acacciare  i Francesi  dall’ Italia,  dare  il  Mi- 
lanese a Francesco  Sforza  , ed  acquistar 
Ferrara  alla  Santa  Sede.  Durante  lo  stes- 
so 4 524  le  armi  di  Carlo  V furono  ovunque 
vittoriose  io  Italia,  ed  i Francesi  prrderon 
Milano,  di  cui  Prospero  Colonna  s*  impa- 
dronì a'  20  di  Novembre  del  medesimo  * 
anno  ; conquista  a cui  tenne  dietro  presta- 
mente la  sottomissione  di  tutta  la  Lombar- 
dia, non  meno  che  la  presa  di  Parma  e di 
Piacenza.  Tali  felici  novelle  giunaero  a*  2-4 
al  papa,  il  quale  per  altro  non  potè  godere 
del  lieto  successo  delle  sue  armi,  imperoc- 
ché morì  pochi  giorni  dopo  quasi  subita- 
neanientc,  di  quarantacinque  anni,  dopo  un 
pontificalo  di  8 anni  e otto  mesi.  La  sua 
morte  fu  uno  di  quegli  avvenimenti  inopi- 
nati , di  cui  la  causa  non  essendo  perfet- 
tamente conosciuta,  aperse  il  campo  alle 
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più  sinistre  congetture.  Ricco  d'avveQimenli 
fu  il  regoo  di  questo  pontefice.  Leggami  le 
storie  del  Guicciardini,  gli  annali  del  Mura- 
tori, e la  sita  di  Leon  X,  scritta  dall'inglese 
Guglielmo  Roscoe  , e trattatala  in  quasi 
tulle  le  liogue  europee,  e vedresti  che,  per 
breve  che  fosse  il  pontificato  di  Leone  X, 
il  quadro  di  esso  è quello  di  un  secolo 
intero,  al  quale  ebbe  la  gloria  d*  imporre 
il  suo  nome.  Dalle  storie  ed  annali  ansi 
nominati,  si  rileva  pure  che  la  politica  di 
Leone  X fu  destra,  ma  piena  d’ artifizio. 
Animando  la  discordia  tra  le  Case  di  Fran- 
cia e d’Austria,  tentò  di  scacciarle  entrambe 
dall*  Italia  ; il  suo  scopo  apparente  era 
r affrancamento  del  suo  paese;  il  suo  mo- 
tivo reale  fu  1’  elevazione  della  famiglia 
de'  Medici,  che  era  la  sua.  11  governo  di 
Leone  fu  fermo  , e la  sua  giustizia  severa. 
Conchiuse  con  Francesco  primo  un  concor- 
dato religioso  per  la  Francia,  che  fu  ne'  tre 
successivi  secoli  la  norma  delle  cose  ec- 
clesiastiche di  quel  regoo.  Pressoché  tutti 
gli  atti  del  suo  pontificato  hanno  trovato 
molli  detrattori  e pochi  apologisti,  ed  in 
ispecie  la  pubblicazione  delle  indulgenze  , 
e la  negligenza  di  lui  nell*  impedire  gli 
abusi  che  a'  introdussero  nella  distribuzio- 
ne di  esse.  Ma  una  gloria  più  luminosa  e 
meno  contrastata  acquistossi  Leone  X col 
proteggere  le  lettere,  e favorire  i progressi 
delle  umane  cognizioni.  E se  sotto  il  suo 
pontificato  la  Chiesa  ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  una  gran  parte  della  sua  influenza 
nella  Germania  ed  in  altre  contrade  set- 
tentrionali dell'  Europa , non  si  può  negare 
che  le  arti,  le  scienze,  e le  lettere,  1*  incivi- 
limento e *1  buon  gusto  nbbian  fatto,  dietro 
la  impulsione  datane  dall'  illustre  pontefice, 
i più  celeri  progressi  nel  mezzodi  del- 
l’Europa. A Leon  X succede  Adriano  VI. 
j.  — Al.  ( Alessandro  Ottaviano  de’  Me- 
dici.) Fiorentino,  fu  eletto  per  succedere  a 
Clemente  Vili,  il  primo  d'  Aprile  del  1605, 
e mori  27  giorni  dopo , universalmente 
compianto  per  la  sna  rettitudine  e la  sna 
moderazione.  Paolo  V fu  il  suo  successore  . 
j.  — XII  ( Annibaie  della  Genga.  ) , di 
Spoleto  , nato  alla  Genga  , fendo  di  sua 
casa,  a’  2 d’ Agosto  del  1760.  Fu  creato  car- 
dioale il  di  8 Marzo  del  1816,  ed  eletto 
papa  a'28  di  Settembre  1823,  dopo  la  morte 
di  Pio  VII,  avveouta  a'7  di  Maggio  del- 
1*  anno  medesimo.  Leone  XII  pubblicò  il 
giubbileo  universale  del  1825.  Questo  pon- 
tefice non  governò  la  Chiesa  che  5 anni,  4 
mesi  e 12  giorni  , imperocché  mori  a*  10 
di  Febbrajo  del  1829.  Pio  Vili  gli  succedé. 
Lbóvb.  slor.  Nome  di  sci  imperatori  d’Orieo- 
*•  : J.  — I , detto  il  Tracio , il  V cccfuo. 
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• il  Grande , successore  di  Marciano,  morto 
senza  prole  nel  457.  Nacque  nella  Tracia 
da  una  famiglia  oscura.  Entri#  giovanetto 
nella  milizia  , avanzò  parte  per  proprio 
merito  , parte  per  la  protezione  onnipo- 
tente del  generale  Asparo,  a tutti  i gradi 
militari  dell'esercito,  e fu  poscia  debitore 
del  trono  , rimasto  vacante  per  la  morte 
di  Marciano  , alle  ambiziose  mire  di  quel 
suo  protettore  , che  il  vi  fece  salire  eoo 
1*  idea  di  essere  arbitro  degli  affari  sotto 
un  sovrano  sua  creatura.  Ma  Leooe , rico- 
nosciuto imperatore  dinanzi  alle  truppe  , 
approvato  dal  senato  , ed  incoronato  da 
Aoatolio  , patriarca  di  Costantinopoli  (pri- 
mo esempio  di  tale  sanzione  sacra  data 
all*  elevazione  d*  un  sovrano  ) , non  tardò 
a scuotere  il  giogo  cui  1'  imperioso  Asparo, 
che  era  ariano  , aveva  voluto  imporgli. 
Comiociò  il  suo  regoo  con  regolare  le  cose 
della  Chiesa  , agendo  in  tutto  d'  accordo 
col  santo  pontefice  Leone  1,  suo  contem- 
poraneo. Gli  Eutichiani,  avendo  eccitata  una 
sedizione  in  Alessandria,  trucidato  Protero 
vescovo  legittimo,  e messo  in  sua  vece  Ti- 
moteo Eluro  , 1‘  imperatore  rinnovò  tutte 
le  disposizioni  del  virtuoso  suo  predeces- 
sore contro  quegli  eretici  ; caccio  ed  esi- 
liò 1*  intruso  Eluro  , e fece  eleggere  in  suo 
luogo  uu  vescovo  ortodosso.  Marciò  indi 
contro  gli  Unni,  che  desolavano  colle  loro 
scorrerie  una  parte  dell*  impero  ; ottenne 
su  di  essi  luminosi  vantaggi  , e cosinoseli 
a ritirarsi.  Resa  cosi  la  pace  all*  impero 
d*  Oriente,  Leone  voleva  altresì  porre  un 
termine  alle  sciagure  dell'  impero  d’Oeci- 
dente,  lacerato  dall'  ambizione  e da'fnrori 
di  Riciraero  , devastato  da  Genserico  , e 
governato  da  fantasmi  d'imperatori.  Mandò 
un  poderoso  esercito  io  Affrica  coatro  Geo- 
serico sotto  la  guida  di  Basilisco  fratello 
dell*  imperatrice  Veriua  ; ma  , fosse  per 
inesperienza  o per  tradimento  del  condot- 
tiero , l*  impresa  andò  a vuoto,  ed  i Ro- 
mani , poiché  ebber  perduta  la  metà  della 
loro  flotta  e del  loro  esercito  , coperti  di 
vergogna,  ritornarono  in  Oriente  (r  . Gw- 
scalco).  Si  sospettò  che  Asparo  e suo  fi- 
glio Ardabulio  a v esser  contribuito  co’ loro 
raggiri  a tali  sioislri  eventi  , e Leone  , 
stanco  dell*  audacia  di  questi  due  potenti, 

Cese  un  tal  sospetto  per  argomento  di  dia- 
•sene  , il  che  gli  fu  tanto  più  facile  , 
in  quanto  erano  odiati  dal  popolo  per  esser 
ariani  : essi  furono  entrambi  decapitati. 
Gli  Ariani  furiosi  della  morte  de'loro  pro- 
tettori , eccitarono  Ricimero  a turbare  nuo- 
vamente l' impero  d*  Occidente , e indusse- 
ro i Goti  sd  assalire  Costaotinopoli  stessa. 
1 dintorni  della  capitale  furon  devastati  per 
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due  «noi  , prima  che  Leone  potesse  re- 
spingere i barbari  e conchiudere  la  pace 
con  essi.  Quest’  imperatore  morì  nel  471, 
compianto  da'  suoi  popoli  come  principe 
pio  , saggio  , illuminato  , attivo  , vigilante, 
moderato  ed  economico,  che  nulla  avea  tra- 
scuralo per  rendere  all'impero  1*  antico  suo 
lustro  , e la  sua  forca  primiera.  Non  ebbe 
da  Veriua  sua  moglie  alcuna  prole  maschia, 
ma  solo  due  liglie,  la  maggiore  delle  quali, 
chiamata  Arianna,  egli  maritò  ad  un  Isauro 
per  nome  Zenone  , cui  , morendo  , tentò 

10  vano  di  far  riconoscere  per  suo  succes- 
sore, rincrescendogli  di  dover  lasciare  l'im- 
pero nelle  mani  di  suo  nipote  ancor  bam- 
bino ; ma  il  popolo,  che  detestava  Zenone 
a cagione  del  suo  arianisruo  e della  sua 
origine  isaurica , appena  fu  morto  1'  im- 
peratore, proclamò  augusto  Leone  il  Giova- 
ne, figlio  di  Zenone  e di  Arianna,  j.  — 11. 
Nipote  di  Leone  1,  a cui  succede,  quan- 
tunque non  avesse  che  4 anni,  a preferenza 
di  Zenone  suo  padre,  che,  per  essere  ariano 
e straniero  , era  malveduto  dal  popolo  e 
da  molli  de*  grandi.  Ciò  nondimeno  Verina 
vedova  di  Leone  1 e Arianna  sua  figlia  , 
moglie  di  Zenone  , non  trascurarono  nè 
raggiri  nè  seduzioni  per  indurre  gli  aoitui 
a favorire  Zenone , cui  esse  volevano  as- 
sociare all'  impero  ; e per  far  vedere  che 
fosse  la  volontà  del  novello  imperatore  di 
avere  il  proprio  padre  per  soeio,  istruirono 
sì  bene  il  fanciullo  , che  * seduto  egli  un 
dì  sopra  un  trono  elevato  , chiamò  a sè 

11  padre  , gli  mise  la  sua  corona  in  capo, 
e il  dichiarò  augusto.  Leone  11  non  visse 
lungo  tempo  dopo  J c si  sospettò  che  Ze- 
none avesse  affrettato  col  veleno  la  fioe 
del  proprio  figlio  , il  cui  regno  non  durò 
che  IO  mesi  (r.  Zenone).  5-  — Ult  detto 
1'  I saur tco  ; cbiamavasi  prima  Cooone,  era 
d*  estrazione  oscura  , essendo  figlio  di  un 
mercante  di  bestiame.  S'arruolò  qual  sem- 
plice soldato  nell'  esercito  di  Giustinia- 
no 11  , il  quale  per  alcune  utili  azioni 
1*  ammise  nelle  sue  guardie,  ed  innalzollo 
rapidamente  alle  più  alle  dignità  della  mi- 
lizia. Giustiniano,  avendo  concepito  timore 
dell’  ambizione  di  lui  , onde  allontanarlo 
gli  affidò  un’  impresa  difficile  contro  i po- 
poli del  Caucaso,  ch'eransi  ribellati.  Leone, 
posciachè  si  fa  segnalato  per  valore  e de- 
strezza , fe’  ritorno  a Costantinopoli  sotto 
1*  impero  di  Anastasio,  che  gli  diede  il  co- 
mando delle  truppe  d'  Asia.  Alla  nuova 
della  deposizione  d'  Anastasio  , ricusò  di 
riconoscere  Teodosio  111,  cui  i ribelli  ave- 
van  proclamalo  imperatore.  Amalo  dal- 
1*  esercito  che  comandava  , gli  fe*  note  le 
sue  intenzioni,  a fattosi  dal  medesimo  giu- 
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rare  fedeltà , marciò  alla  volta  della  capi- 
tale , dove  giuolo,  t’ impossessò  del  trono, 
cui  Teodosio  eli  cede  pressoché  senza  far 
resistenza  , e fu  incoronato  a*  25  di  Mano 
del  717  nella  chiesa  di  Santa  Sofia.  Le 
gloriose  gesta  militari  di  quello  principe  ; 
i gran  vantaggi  da  lui  ottenuti  all'impero 
combattendo  i Saracini  che  lo  devastava- 
no , e che  giuoscro  persino  ad  assediare 
Costantinopoli  ; la  sua  prontezza  cd  accor- 
tezza nel  reprimere  varie  sedizioni  avve- 
nute sotto  il  suo  regeo  in  differenti  parti 
del^'  impero  , 1*  avrebbero  collocalo  nel- 
1*  ordine  de*  monarchi  più  grandi  , se  la 
passione  delle  dispute  teologiche  , troppo 
comuni  in  que*  secoli  d*  ignoranza,  non  si 
fosse  in  lui  destala  ad  agitarlo  d'  una  col- 
pevole frenesia,  e ad  immergere  1*  impero 
in  una  lunga  e deplorabile  crisi.  Egli  adottò 
1*  opinione  erronea,  che  il  cullo  delle  aacre 
immagini  foste  idolatria  , ed  usò  i tratta- 
menti più  crudeli  contro  coloro  che  erano 
di  opinione  contraria  alla4  sua.  Papa  Gre- 
gorio 11  , Germano  patriarca  di  Costanti- 
nopoli , e Giovanni  Damasceno  , la  luce 
dell*  Oriente,  combatterono  in  vano  gli  er- 
rori e la  crudeltà  dell*  imperatore.  Egli 
inviò  assassini  per  recidere  i giorni  del 
sommo  pontefice,  ma  arrivati  a Roma  fu- 
rono scoperti  e puniti  ; perseguitò  nella  più 
barbara  maniera  Giovanni  Damasceno,  che, 
esiliato , riparò  nel  monastero  di  S.  Saba, 
in  Palestina  ; il  patriarca  di  Costantinopoli 
fu  deposto  , e surrogato  a lui  il  diacono 
Anastasio.  Alcuni  dotti  , incaricali  della 
cura  della  biblioteca  pubblica,  lottavano 
ancora  contro  1'  eresia  dell*  imperatore,  la 
cni  barbara  ignoranza,  disperando  di  con- 
vincerli, gli  suggerì  1'orribile  idea  di  farli 
abbruciare  insieme  col  prezioso  deposito 
di  cui  avevano  la  custodia  : tale  atrocità 
indignò  tutto  1*  impero  , ed  una  sommossa 
aroppiò  in  Costi n ti nopoli.  Allora  nulla  fer- 
mò più  la  ferocia  di  Leone  ; e la  perse- 
cuzione cui  ordinò  , superò  , e per  la  rab- 
bia del  persecutore  , e per  la  barbarie,  e 
pel  numero  e per  la  diversità  de*  supplizj, 
tutte  quelle  che  avevano  afflitto  la  Chiesa 
e 1*  impero  sotto  gl*  imperatori  pagani.  In 
vano  le  turbolenze  crescevano  ovunque  ; 
Leone  , irritato  dagli  ostacoli  , mostrossi 
ognor  più  feroce  , e cercò  di  estendere  le 
sue  persecuzioni  in  Italia,  cominciando  eoo 
rinnovare  i suoi  tentativi  contro  la  vita  del 
papa.  Questo  santo  pontefice  fece  vani  sforzi 
per  contenere  1*  indignazione  degl'  Italia- 
ni; essa  proruppe  alla  fine;  1*  ambizioso 
Luitprando  re  de*  Longobardi  tenne  di  do- 
verne approfittare  per  impadronirsi  di  Ro- 
ma e deli*  esarcato  di  Ravenoa  ; turbolenze 
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sanguinose  e prolungale  avrebbero  rapito 
a Leone  gli  ultimi  suoi  possedimenti  in 
lulia  , se  la  destrezza  e la  fermezza  gene- 
rosa del  papa  non  glieli  avessero  conser- 
vati ( V . Gurcomo  li , e Li  ittràndo  ). 
Gregorio  III  fece  anch*  egli  reiterali  ten- 
tativi presso  Leone  per  ridurlo  alla  ragio- 
ne, e adunò  in  Roma  un  concilio  , in  cui 
venne  consacrato  il  culto  delle  immagini. 
L'imperatore  rispose  a tali  santi  rimostranze 
con  nuovi  attenuti  e con  intraprese  contro 
1*  lulia , che  toraaron  tutte  a sua  confu- 
sione. Alla  fine,  dopo  un  regno  di  24  anni, 
la  gloria  primiera  del  quale  era  stala  oscu- 
rala dagli  eccessi  da  lui  commessi  negli 
ultimi  anni , Leone  mori,  lasciando  per  suo 
successore  suo  tiglio  Costantino  Copronimo, 
che  fu  1'  onta  del  trono  ed  il  flagello  del- 
1’  impero  ( F . Costantino  ).  J.  — IV  , 
soprannominato  Cazaro , figlio  di  Costan- 
tino Copronimo;  regnò  dal  775  *1  780,  anno 
in  cui  mori  d*  una  malattia  pestilenziale. 
La  sua  generosità  e la  sua  dolcezza  ripararo- 
no sulle  prime  i mali  cui  l'avarizia  e la  cru- 
deltà di  suo  padre  avevan  cagionati;  ma  in 
breve  lo  spirito  fanatico  che  dominava  il 
suo  secolo  lo  invase  ; abbracciò  con  furore 
1*  iconoclastìa  , e perseguitò  crudelmente 
quelli  che  professavano  il  culto  delle  im- 
magini. Costantino  , in  età  di  4 0 anni,  gli 
succedi  sotto  la  tutela  della  celebre  e cru- 
dele Irene  sua  madre  (f/.  Irene).  5- — V, 
detto  1*  Armeno , perchè  era  tìglio  d*  un 
armeno  per  nome  Barda.  Salì  aul  trono 
balzandone  Michele  Rangabeo  , suo  bene- 
fattore, imperocché  essendo  egli  stato  esi- 
liato sotto  il  regno  di  Niceforo,  in  punizione 
di  un  tradimento  di  cui  era  stato  accusalo 
mentre  comandava  un  corpo  d'  esercito  , 
Michele  , successore  di  Nieeforo,  il  richia- 
mò , gli  restituì  il  tuo  onore,  diedegli 
il  comando  degli  eserciti  , e spedillo  in 
Asia  contro  i Saracini  ,*indi  contro  i Bui- 

Sari,  che  avevano  innondata  la  Tracia  e la 
lacedooia  ; spedizioni  in  cui  riuscì  oltre- 
modo. Approfittò  dell'  influenza  che  tali 
felici  saccessi  gli  diedero  sull*  animo  dei 
soldati  per  {screditare  Michele  e renderlo 
•pregevole  agli  occhi  loro  ; ed  una  scon- 
fitta che  tollrì  1*  esercito,  comandato  dal- 
1*  imperatore  in  persona  contro  i Bulgari,  e 
alla  quale  vuoisi  che  Leone  stesso  avesse 
contribuito  con  un  tradimento,  servì  a que- 
st* ultimo  d'  argomento  per  terminare  di 
corromper  le  truppe  eoo  le  sue  pratiche 
sediziose.  I soldati  ribellatisi  gli  offersero 
la  corona,  cui  sulle  prime  finse  di  ricusare, 
ma  io  breve , cedendo  alle  istanze  de*  ri- 
belli , marciò  alla  loro  guida  verso  Co- 
stantinopoli, dove  Michele,  senza  teotare 


la  menoma  resistenza,  gli  fece  consegnare 
sii  ornamenti  imperiali  ( F . Michele). 
Leone  fu  incoronato  dal  patriarca  Niceforo 
nel  Luglio  dell*  843.  Nell*  istesto  tempo  i 
Bulgari  vincitori  si  avanzarono  fino  quasi 
alle  porte  di  Costantinopoli,  e commisero 
orribili  guasti  nelle  provincie  vicine;  espu- 
gnarono Adrianopoli,  e ne  condussero  gli 
abitanti  in  ischiavitù.  L*  anno  susaegueots 
(814)  Leone,  approfittando  della  morte  di 
Crii  inno  , uno  de*  più  terribili  re  di  <juei 
barbari  , marciò  contro  di  essi  , li  vinse 
presso  Metembria,  e nell*  8!  5 li  disfece  si 
compiutamente  che  cosinoseli  a chieder  la 
pace  , poiché  ebbe  messo  il  loro  paese  a 
ferro  ed  a fuoco.  Leone,  ebbro  d'orgoglio 
per  tanti  felici  successi,  volle  altresì  domare 
le  coscienze  , e sottomettere  la  religione 
a*  suoi  focosi  capricci.  Risvegliò  1*  eresia 
procellosa  degl' iconoclasti;  depose  ed  esiliò 
il  patriarca  Niceforo  , perchè  combatteva 
fortemente  tale  eresia;  creò  un  patriarca  a 
suo  modo;  fe'condanoare  tutti  i vescovi  orto- 
dossi da  un  concilio  composto  d'iconoclasti  ; 
e,  se  il  suo  regno  si  fosse  protratto  ancora 
per  alcuo  tempo  , avrebbe  superato  nelle 
sue  persecuzioni  Leone  1*  Isaurico.  Egli  fu 
trucidato  , nell*  820  , da  quelli  stessi  che 
avevano  contribuito  alla  sua  elevazione , e 
il  capo  de*  quali  fu  Michele  il  Balbo,  che 
gli  succedè.  5-  VI  , detto  il  Saggio  , 
e il  Filosofo,  figlio  di  Basilio  il  Mace- 
done , a cui  succedè  nell’  886,  unitamente 
a suo  fratello  Alessandro.  Fu  soprannomi- 
nato il  Filosofo  a cagione  del  suo  amore 
per  le  lettere  , non  già  per  1*  illibatezza 
de' suoi  costumi,  eh*  eraoo  sregolatissimi. 
Depose  il  celebre  patriarca  Fozio,  per  es- 
tere stato  suo  segreto  nemico  , mentre  vi- 
veva suo  padre.  1 primi  anui  del  suo  regno 
furon  contrassegnati  da  alcune  guerre  poco 
importanti  e poco  onorevoli  per  gli  eserciti 
romani:  furon  battuti  da*  Saracini  nel- 
l’Asia minore,  in  Italia,  e nell*  Arcipelago, 
e da*  Bulgari  nella  Macedonia.  Nell*  894 
ricuperò  una  parte  dell’  Italia  meridionale, 
ma  la  perde  nuovamente  quattro  anni  dopo 
per  la  mala  e tiranoica  amministrazione 
de*  governatori  greci  cui  vi  mandò.  Leone 
morì  dopo  un  regno  di  25  anni,  senza  gloria 
e senza  tranquillità  interna,  lasciando  un 
figlio  ( Costantino  Potfirogenito  ) eh*  egli 
ebbe  dalla  sua  quarta  moglie.  Quest'impe- 
ratore si  dilettava  di  comporre  sermoni , e 
ce  ne  rimangon  Varj.  Compose  altresi  renio 
tredici  novelle,  alcuni  epitomi,  ed  un  Trat- 
talo sulla  tattica  militare  ; e compilò  in  noa 
miglior  forma  il  corpo  di  dritto  conosci  alo 
col  nome  di  Basiliche  , perchè  fu  comin- 
ciato dall*  imperatore  Basilio. 
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Leòii.  slot-.  Nome  di  sei  re  d'  Armenia,  che 
regnai  ouo  in  tempi  direni  dal  14  23  sino 
al  1393  , cioè  Leone  1 dal  4123  al  IMI. 
$.  — 11,  soprannominalo  il  Grande,  dal  4185 
al  4219.  5.  — IH,  dal  4269  al  1289. 
J.  — IV  , dal  4305  al  4308.  S-  — V , 
dal  4 320  al  1342.  J.  — Vi,  dal  4365 
al  4393. 

Lkórk.  biog.  Nome  di  alcuni  sommi  uomini 
che  , in  tempi  diversi , »'  illustrarono  per 
virtù  , sciente  , e lettere.  J.  — il  Gram- 
màtico. Uno  degli  autori  della  storia  bi- 
saniina  ; u»n  è conosciuto  che  per  l'opera 
indicata  col  suo  nome  , e si  congettura 
eh*  egli  sia  lo  stesso  che  Leone  di  Caria, 
«he  visse  ne*  priucipj  del  decimo  secolo. 
La  sua  cronaca  comprende  la  vita  di  Leone 
rArnieno,  di  Michele  il  Balbo,  di  Basilio  il 
Macedone,  di  Leoue  il  Sapiente,  di  Alea-, 
sa  udrò  e di  Costantiuo  Porlìrogenilo,  esten- 
dendosi cosi  d«U’antio8l3  al  929.  5-  — Dià- 
cono , nato  a Caloè  luogo  dell'  Ionia,  verso 
J.i  metà  del  setolo  X.  £ a lui  dovuta  una 
storia  delle  cose  accadute  in  Orieute  dal  959 
al  975,  e delle  <|uali  era  stalo  egli  stesso 
testimone  oculare  Narra  che  fu  mandato 
giovanissimo  a Costantinopoli,  onde  vi  stu- 
diasse ; che  vi  era  il  giorno  medesimo  in 
cui  la  plebaglia  si  sollevò  contro  Niceforo 
Foca  ; che  ammirò  la  fermenta  che  esso 
principe  oppose  a*  clamori  della  moltitu- 
dine ; che  poi  accompagnò  1*  imperatore 
Basilio  II  nella  guerra  contro  i Bulgari  ; 
eh'  era  diacono  quando  esso  principe  sog- 
giacque , nel  974,  ad  una  sconfìtta  totale, 
ritirandosi  dalla  città  di  Friadtzra,  cui  aveva 
allur  allora  assediata  ; e che  egli  stesso,  Leo- 
ue, andò  debitore  della  sua  salvezza  alla  ve- 
locità del  suo  cavallo.  La  storia  del  Diaco- 
no Leone  , la  quale  può  riguardai  si  come 
un  supplemento  alla  storia  bisanlina,  scen- 
de alle  più  ininule  particolarità  sulla  guer- 
ra cui  Svialoslav,  granduca  di  Hussia,  fece 
a*  Greci  verso  il  972.  In  essa  storia  occor- 
rono delle  descrizioni  animale,  e de* ritratti 
die  non  sono  scevri  di  verità  ; ma  quando 
si  considera  1* insieme,  più  non  vi  si  scor- 
ge che  lo  side  diffuso  e studialo  de*  relori 
del  secolo  di  Teodosio;  non  evvi  I*  elegan- 
za di  Procopio  , nè  la  chiarezza  di  Gio- 
vanni Epifanio  contemporanei  di  Leone, 
j.  — ■ Màssico  , cosi  detto  da  Marsi  sua 
patria,  e chianiavasi  anche  Ostiense  perchè 
fu  vescovo  d'  Ostia  sotto  Pasquale  11 , che 
lo  creò  altresì  cardinale.  Viveva  nel  seco- 
lo Xll , e fu  prima  mouaco  benedettino 
nel  monastero  di  Montecasaino.  Compose 
Ire  libri  della  cronaca  di  quel  celebre  mo- 
nastero, che  si  estendono  da  S.  Benedetto 
fino  al  4 138.  Siffatta  opera  è molto  stimata, 
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imperciocché  i fatti  vi  sono  traiti  dagli 
archivi  del  monastero  medesimo.  $•  — da 
Ohvièto.  Eruditissimo  Religioso  francesca- 
no , nato  in  essa  città  nel  secolo  XIU.  La- 
sciò due  cronache  : una  de’papi,  che  finisce 
nel  1344  , e l'altra  degl'imperatori,  che 
termina  nel  4308.  Giovanni  Lami  trasse  il 
manoscritto  di  queste  due  cronache  dalla 
polvere  delle  biblioteche,  e le  fé*  stampare 
in  Firenze  nel  4737.  Lo  stile  di  quest'opera 
partecipa  della  barbarie  del  secolo  in  cui 
visse  V autore  , e la  sua  critica  dell'  igno- 
ranza che  allora  regnava. $.  — (Giovanni), 
soprannominalo  1'  Africano.  Celebre  Geo- 
grafo arabo,  il  cui  nome  era  Alhatti  eben 
Mohammed  Alfa  ti  , nato  a Granata  in 
Jspagua  negli  ultimi  anni  del  XV  secolo.  Do- 
po la  presa  della  sua  città  natia  fatta  dagli 
‘Spagotioli,  nel  1491,  si  ritirò  co'suoi  a Fez 
in  Affrica  , onde  ricevè  il  soprannome  di 
Affricaoo.  Dopo  aver  fatto  i suoi  studj,  gli 
venne  il  desiderio  di  visggisre.  Fece  dap- 
prima alcuni  viaggi  nelle  parti  occidentali 
e settentrionali  dell’  Affrica  ; indi  traversò 
l’Atlante,  e *1  gran  deserto  ; visitò  l'Arabia, 
la  Persia  , la  Tartarìa,  P Armenia,  la  Siria 
e l'Egiigo.  Ritornava  da  qnest'ultimo  paese, 
allorché  il  naviglio  sul  quale  erasi  imbarcato 
venue  predalo  da’  corsari  cristiani  nel  4 547. 
AUiasii  fu  condotto  a Roma  e dato  in  dono 
a Leone  X.  Questo  pontefice,  veggendo  in 
lui  un  uomo  dotto  , 1'  accolse  con  bene- 
volenza , il  fece  istruire  nella  religione  cri- 
stiana , fu  il  suo  padrino  , gli  pose  i due 
suoi  nomi  Giovanni  Leone,  e gli  assegnò 
una  pensione  considerabile.  Giovanni  Leo- 
ne apri  in  Roma  una  scuola  di  lingua  ara- 
ba ; ina  s'ignora  cosa  avvenisse  di  lui  dopo 
la  morte  di  Leone  X suo  benefattore.  Sem- 
brache,  trascurato  da'  successori  di  quel 
pontefice  , se  ne  ritornasse  in  Affrica  , e 
quivi  facesse  nuova  professione  del  mao- 
mettismo. Aveva  portato  seco  in  Roma 
una  sua  geografia  dell'  Affrica  in  arabo  , 
che  da  lui  stesso  , ad  istigazione  di  Leo- 
ne X , fu  tradotta  io  italiano,  tosto  che  fu 
abbastanza  versato  nella  lingua  italiana  per 
poterlo  fare.  Compose  pure  un  libro  in 
trenta  capitoli  su  i filosofi  e medici  che 
scrissero  in  arabo  ; un  vocabolario  arabo  e 
spaglinolo  ; una  grammatica  araba  ; talune 
poesie  arabe  ; e una  raccolta  di  rpitaffj 
arabi.  $.  — (P.  Giovioni  di).  Dotto  Ge- 
suita napoletano  , nato  nel  4673.  Fu  al 
suo  tempo  non  men  famoso  per  la  pietà 
ebe  per  la  dottrina.  Insegnò  dapprima  nel 
cdllegio  Massimo  di  Napoli  filosofia  e ma- 
tematica , nelle  quali  facoltà  sali  a molla 
estimazione.  Per  la  somma  sua  prudenza, 
e per  la  sua  rara  semplicità  , fu  da*  suoi 
4 50 
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superiori  tolto  dalle  cattedre  , e messo  al 
reggimento  prima  del  collegio  de*  nobili , 
quindi  di  quello  di  S.  Francesco  Saverio; 
e in  Gne  fu  nominato  provinciale  del  suo 
ordine  ; carica  che  tenne  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1750.  Scrisse  e diede  alla  luce 
alcune  opere  volgenti  sulla  geometria. 

Leóne  , o Leon  ( Regno  di  ).  geog.  L.  Le- 
gione rise  regnimi.  Una  delle  quattordici 
gran  divisioni  della  Spagna  , col  titolo  di 
regno  ; essa  forma  insieme  con  le  due  (Pa- 
stiglio la  parte  centrale  della  Spagna  ; è 
lunga  circa  210  miglia,  e larga  180,  avente 
una  superficie  di  7500  miglia  quadrate.  Il 
regno  di  Leone  si  divide  oggidì  in  6 pro- 
vinole , cioè  Leone  , Palencia  , Salamanca, 
Toro  , Vagliadolid  , e Zatnora,  e conta  un 
milione  e 300,000  abitanti.  La  maggior 
parte  di  questa  contrada  era  un  dì  abitata 
da’  Veltoni.  Pelagio,  principe  goto,  dopo 
una  sanguinosa  battaglia  , la  conquistò  su 
i Mori  nel  722  , e i suoi  successori  vi 
fondarono  un  regno  nell'  ottavo  secolo , 
intitolandosi  re  d’  Oviedo  fino  ad  Ordo- 
nio  11  i il  quale  il  primo  prese  il  titolo 
di  re  di  Leone.  Ferdinando  III  re  di  Leone 
ereditò  dal  suo  minor  nipote  Enrico  il  regno 
di  Castiglia,  ed  unì  in  tal  guisa,  nel  1217, 
questi  due  paesi  sotto  lo  stesso  scettro  quan- 
tunque ognuno  ritenesse  il  titolo  di  regno. 

. Città  della  Spagna  , capoluogo  del 
regno  e della  provincia  del  suo  nome.  E 
sede  del  primo  vescovado  stabilito  nelle 
Spagne  , e che  ha  il  privilegio  di  non  di- 
pendere da  alcun’  altra  sede  fuorché  da 
quella  di  Roma,  quantunque  nominalmente 
sia  sufTraganeo  dell'  arciv.  di  Santiago.  La 
cattedrale  di  Leone  è uno  de*  più  preziosi 
monumenti  della  gotica  architettura  nella 
Spagna  , ed  è sovr  ogni  cosa  mutabile  per 
le  sue  grandi  e giuste  proporzioni.  Essa  con- 
tiene la  tomba  di  37  re  e d' un  imperatore. 
Leone  fu  fondala  sotto  1’  imparo  di  Galba, 
e le  venne  imposto  il  nome  di  Legio  Septi - 
ma  Germanica  , perchè  vi  si  pose  una  ro- 
mana legione  di  tal  nome  ; e sembra  che 
1*  odierno  suo  nome  sia  una  corruzione  di 
quello  di  fregio.  Fu  questa  città  la  prima 
piazza  ira  pollante  che  i Cristiani  toglier- 
sero  a*  Mori  nel  722.  11  re  Pelagio  la  fece 
fortificare,  ed  essa  divenne  la  capitale  del 
primo  regno  cristiano  della  Spagna,  C.  — .L. 
Cotinussa.  Lola  dell*  Oceano  atlantico  , 
sulla  costa  della  Spagna  , e appartenente 
alla  provin.  di  Siviglia;  è divisa  dal  con- 
tinente mediante  il  canale  di  Santo-Petri 
da  110  lato , e dall*  altro  mediante  la  baja 
di  Cadice.  Dalla  parte  di  libeccio  ne  sporge 
fuora  una  Rogna  di  terra  assai  stretta  e 
molto  Iuoga , alla  cui  estremità  trovasi  la 
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città  di  Cadice.  Questa  lingua  di  terra  fa 
tagliata  nel  18(2  onde  arrestare  gli  afoni 
de  Francesi,  i quali  io  vano  tentarono  d’ini- 
padronirseoe.  Prima  del  1800  quest*  isola 
coiilaia  32,000  abil.  , de' quali  8000  peri- 
rono nell*  epidemìa  di  quell*  anno.  Nel- 
1*  isola  di  Leone  ebbe  principio  la  rivela- 
zione del  1820,  e vi  ebbe  pur  fine  doe 
anni  dopo  , imperocché  i Francesi  espu- 
gnarono l’isola  nel  1823.  J.  — . Città  della 
Spagna  , s;tuata  nel  centro  dell’isola,  alla 
quale  dà  il  nome,  e di  cui  è il  capoluogo 
y — . Isola  dell’Arcipelago  de*Nav igaturi, 
nel  grand'Oceano  equinoziale.  — (S.). 
Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , nella  previo, 
di  Lodi  e Crema.  J.  — . V . Lione. 

Leoméllo.  Nome  prup.  di  uomo , dim.  di 
Leone. 

Leon— esco  , — èssa.  V . Leon — b. 

Leonéssa,  geog.  Città  del  reg.  di  Nap.,  nel- 
1*  Abr.  ulter.  2do , capoluogo  di  un  cao-  JJ 
tone  del  distr.  di  Civita -Duca  le,  sulla  riva 
sinistra  del  Corno. 

Leonetto.  Duca  di  Lincaslro,  uno  de*  guer- 
rieri citato  dall* Ariosto  nel  Furioso. 

Leonfùrte  , o Lionpòste.  geog.  Città  .della 
Sicilia  , nella  provin.  di  Catania  , capoluogo 
di  un  cantone  del  distr.  di  Nicosìa,  sopra 
una  montagna.  Conta  9500  abitanti. 

Lbóni.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel 
Princip.  ulter,  e nel  distr.  di  S.  Angelo 
de'  Lombardi,  con  4000  abitanti. 

Leóni  ( Leone  ).  biog.  Celebre  Orefice,  scul- 
tore ed  incisore  di  medaglie  del  secolo  XVI, 
nativo  di  Arezzo  in  Toscana,  lo  età  di  26 
anni  andò  a fermare  stanza  a M>l*no  » e 
costruì  sul  disegno  di  Michelangelo,  il  ma- 
gnifico mausoleo  eretto  nel  duomo  di  es- 
sa città  a Giacomo  de'  Medici , marcile  se 
di  Marignano  , fratello  di  papa  Pio  IV.  11 
Inngo  soggiorno  cui  il  Leoni  fece  a Milano 
contribuì  molto  ad  introdurre  in  qurlb 
parte  d*  Italia  il  gusto  della  scuola  fioren- 
tina , e la  grandiosa  maniera  di  Miche- 
langelo. Il  Leoni,  chiamato  a Bru tacile* 
dall*  imperatore  Carlo  V , fece  quivi  la 
statue  io  marmo  dell*  imperatore,  dell*  im- 
peratrice , e di  Filippo  II.  Fece  altresì  , 
durante  il  sno  soggiorno  in  Fiandra  , nu- 
merosi lavori#  che  perirono  nelle  guerre 
cui  quella  regione  fu  il  teatro  ; quelli  che 
furono  salvati,  vennero  trasportati  in  I Spa- 
gna , dove  il  Leooi , recatovi»!  per  ordio# 
di  Carlo  V,  fuse  la  statua  colossale  io  bron- 
zo di  esso  imperatore  , la  quale  si  vede 
tuttora  a Madrid.  Quest*  artista  morì  ia 
Milano  nel  1639.  j.  — (Pompeo).  Fighe 
del  precedente,  di  cui  redò  pure  i talenti. 
Si  applicò  particolarmente  all'intaglio  del- 
le pietre  dure  e delle  medaglie,  nella  qoal 
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a rio  fu  competitore  di  Paolo  Poggi.  Ol- 
tre molte  medaglie  , ai  vedono  nel  pa- 
lazzo dell'  Escuriale  parecchie  statue  di 
questo  scultore  taoto  in  marmo  che  io 
metallo  , io  cui  si  osserva  la  correzione 
grandissima  del  disegno  ed  una  bella  com- 
posizione. Divenuto  ricco  mediante  i be- 
ne fizj  di  Filippo  11 , tornò  a Milano  , sua 
patria  , dove  il  padre  suo  viveva  tuttavia  , 
e vi  mori  nel  1660.  j.  — ( Luigi).  Va- 
lente Pittore,  scultore  ed  iocisore,  sopran- 
nominato il  Padovano  , da  Padova,  dove 
nacque  nel  4 541 . Recossi  ancora  giovanetto 
a Roma  , e vi  esercitò  quasi  tutte  le  arti 
del  disegno  con  pari  celebrità.  Si  distinse 
altresì  nell’  intaglio  a bulino  ed  in  quello 
di  medaglie.  1 suoi  dipinti  consistono  in 
quadri  di  storia  ed  io  paeselli , cui  dipin- 
geva del  pari  ad  olio  ed  a fresco.  Moti  a 
Roma  nel  464  6.  5*  — (Il  cavaliere  Otta- 
vio), figlio  di  Luigi,  sopraonominalo  il 
Padovanino.  Nacque  a Roma  nel  1578. 
Allievo  di  suo  padre , divenne  uno  de’piii 
valenti  pittori  di  ritratti  del  suo  tempo.  Fu 
eletto  priocipe  dell'  accademia  di  S.  Lu- 
ca, alla  quale  fé*  dono  di  una  Santa  Mar- 
tina e di  un’  Ascensione,  che  appositameote 
dipinse.  11  Leoni  godè  del  favore  di  quasi 
tutti  i principi  d*  Italia  , ed  iu  ispecie  di 
Gregorio  XV  , il  quale  creollo  cavaliere  di 
Cristo  , e 1*  onorò  della  sua  stima  e be- 
nevolenza. Questo  artista  mori  a Roma 
oel  4630. 

•Leòbia.  a.  f.  T.  hot.  Albero  del  Perù  (Leo- 
tiia  glycycarpa  ) , che  nella  penlandria 
digiuia,  forma  da  sè  solo  un  genere  , cosi 
denominato  dalla  sua  grandezza  ; onde  co- 
me il  leone  fra'  quadrupedi,  cosi  esso  pri- 
meggia fra  gli  alberi  di  quelle  regioni.  11 
tuo  frutto  grosso  come  un  pomo,  gialliccio 
e ruvido  al  latto  , è buonissimo  da  man- 
giarsi, massime  quando  è beo  maturo,  e il 
auo  legno,  duro,  giallo  e compatto,  serve  a 
fare  varj  utensili. 

Lbòvica.  grog.  ant.  Città  della  Spagna  cite- 
riore , nei  paese  degli  Edelani. 

Leo  incèso  (N fecola),  biog.  Celebre  Medico 
italiano,  usto  a Louigo  nel  Vicentino  l'an- 
no 4 428.  Insegnò  pubblicamente  la  medi- 
cina a Ferrara  con  molto  applauso  pel  corso 
di  circa  60  anni.  Tutto  inteso  a*  doveri 
della  sua  cattedra,  si  applicò  poco  alla  pra- 
tica ; impiegava  di  preferenza  gli  ozj  suoi 
nello  studio  delle  belle  lettere  e dell*  an- 
tichità. Travialo  in  italiaoo  la  storia  di 
Dione  e i dialoghi  di  Luciano.  Leonice- 
no,  profondissimo  conoscitore  delle  lingue 
antiche  , fu  il  primo  che  togliesse  a tra- 
durre in  latino  le  opere  di  Galeno.  Lavorò 
molto  altresi  sopra  Plinio  il  naturalista  , 
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ed  intraprese  specialmente  di  correggerne 
gli  errori  relativi  alla  medicina.  Mori  nel 
4524  di  95  anni.  Raccontasi  che  nella  sua 
gioventù  fu  tormentato  da  frequenti  accessi 
di  epi lesala  fino  all*  età  di  30  anni,  epoca 
in  cui  ne  restò  guarito  a forza  di  cure  me- 
dicinali, cui  egli  stesso  facevasi.  D’  allora 
in  poi  egli  godè  della  più  vigorosa  sanità 
fino  alla  sua  morte. 

Lbòhida.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Sembianza  di  leone,  $.  — . slor.  aot.  Nome 
di  due  re  di  Lacedemone.  £ — 1,  della  fa- 
miglia degli  Euristeuidi,  ossien  Agidi,  che 
viveva  circa  400  soni  pi  ima  dell’era  eii- 
stiana.  L’  azione  che  immortalò  il  suo  no- 
me, è,  non  v'ha  dubbio,  una  delle  più  belle 
cesta  dell*  antichità.  Serse  marciava  contro 
la  Grecia  con  uo  esercito  che,  al  dire  di 
Erodoto  , ascendeva  ad  oltre  due  milioni 
di  soldati.  La  gola  delle  Termopile  sepa- 
rava tuttavia  i barbari  dalla  Grecia,  ed  era 
il  solo  punto  per  cui  vi  si  potesse  penetrare. 
Leonida  ebbe  da*  suoi  concittadini  1*  inca- 
rico di  difendere  quel  passo  j e questo  ge- 
nerale non  domandò  cne  un  drappello  di 
300  uomini  per  occuparlo  , dicendo  agli 
efori  , i quali  stupiti  vollero  costringerlo  a 
condurne  un  numero  maggiore,  che,  dispe- 
rando della  salvezza  di  Sparla,  voleva  pri- 
ma di  vederla  io  potere  de*  barbari,  darle 
uo  grand'esempio  di  divozione  ; che  andava 
ad  immolarsi  co*  suoi  300  commilitoni,  e 
che  operaudo  cosi  avrebbe  fatto  stupire  & 
Persi,  e destato  il  coraggio  ne*  Greci.  Par- 
tendo egli  da  Sparla,  sua  moglie  gli  do- 
mandò quali  fossero  le  ultime  sue  volontà 
nel  caso  che  morisse  ; ed  egli  le.  rispose  : 

10  ti  comando  che  dopo  La  mia  morte  tu 
sposi  un  uomo  bravo  e virtuoso  che  possa 
a Sparta  dare  de ’ figli  degni  del  tuo  pri- 
mo marito.  Leonida,  sollecito  di  arrivare 
al  suo  posto  , passò  per  parecchie  città  e 
contribuì,  mediatile  U suo  esempio,  a tener 
saldi  i T ebani,  vicini  a dichiararsi  in  favo- 
re de'Persiani.  Serse,  istruito  de*  progetti 
di  Leonida,  tentò  di  sedurlo,  offerendogli 

11  possesso  di  tutta  la  Grecia  , se  militare 
voleva  sotto  le  sue  bandiere,  al  che  il  fiero 
sparlano,  sdegnato,  rispose  : Preferisco  di 
morire  per  la  mia  patria , al  regnarvi  me- 
diante un  delitto.  Allora  Serse  credendo 
d’  imporgli  con  modi  assoluti  e d’  imperio  , 
gli  mandò  1'  ordine  di  consegnare  le  armi 
nelle  sue  mani.  11  re  di  Sparta  si  contentò 
di  rispondere  a tale  insulto  col  vigore  e 
col  laconismo  di  uno  spartano  : Pieni  a 
prenderle.  Finalmente  il  re  di  Persia,  ri- 
nunziando all*  idea  di  sedurre  un  tal  uomo, 
pensò  ad  assalirlo,  il  che  in  fatti  fece  per 
tre  giorni  consecutivi  con  le  migliori  truppe 
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del  tuo  esercito»  e dieci  tolte  più  numerose 
di  quelle  del  nemico  ; ma  ebbe  il  ramma- 
rico in  tutti  e tre  i giorni  di  veder  ritornare 
i suoi  soldati  fuggiaschi  , sbandati , e ri- 
dotti quasi  alla  metà.  Egli  sarebbe  forse 
stato  costretto  a desistere  alla  sua  impre- 
sa , se  un  perfido  greco  abitatore  della 
Trachinia  , non  gli  avesse  offerto  di  con- 
durre P esercito  per  un  remoto  e segreto 
cammino  fino  alla  sommità  della  monta- 
gna che  dominava  il  passo  delle  Termo- 
pile. Serse  udì  con  gioja  tale  nuova  , e 
poiché  ebbe  colmalo  di  doni  colui  che  gli 
-tradiva  in  tal  guisa  la  propria  patria  , il 
mise  alla  guida  della  vanguardia,  forte  di 
diecimila  uomini,  ordinandogli  di  condurli 
durante  la  notte  per  quel  segreto  sentiero, 
e assalire  i Greci.  Leonida,  istruito  di  quel 
che  accadeva  nell’  esercito  persiano,  aduni!» 
il  suo  piccolo  esercito,  il  quale  in  quel  frat- 
tempo erasi  accresciuto  di  alcune  migHaja 
d*  uomini , u’  indusse  la  maggior  parte  a 
ritornarsene,  onde  conservare  le  loro  vite 
ad  occasione  più  opportuna  di  difesa  ; nè 
seco  tenne  che  i suoi  300  Spartani  , disposti 
tutti  a morire  seco  lui  e clic  le  Termopile 
consideravano  come  la  loro  tomba.  Egli  li 
arringò  e disse  loro  di  prender  1*  ultimo 
loro  pasto  allegramente , imperocché  alla 
aera  sarebbero  iti  a cenare  con  Plutone. 
Intanto  i diecimila  Persiani , condotti  dal 
greco  traditore,  si  avanzano  ; ma  non  ap- 
pena gli  Spartani  gli  scorgono  da  lungi,  che 
in  colonna  serrata  lor  vanno  incontro,  gli 
assalgono,  sicuri  di  morire  in  mezzo  ad  essi, 
ma  vogliono  che  paghi  cara  il  nemico  la 
loro  morte.  Leonida  che  li  guida  é uno 
de'primi  a cader  trafitto,  ed  i compagni  suoi, 
1’  uno  dopo  1*  altro  , cadono  sul  cadavere 
insanguinato  del  loro  re.  Uno  solo  tia  essi 
sopravvisse  : questi , recatosi  a Sparta  , si 
vide  in  preda  a’  più  amari  rimproveri , ed 
agli  oltraggi  de*  suoi  compatrioti  per  esser 
egli  fuggito  da  un  combattimento  in  cui 
tutti  i suoi  commilitoni  eran  periti.  Que- 
sta rinomata  battaglia  ebbe  luogo  480  an. 
av.  G.  C.;  essa  insegnò  a'Greci  a disprezzare 
il  gran  numero  de*  Persiani  ; ispirò  ad  essi 
la  più  venturosa  fiducia,  e diede  loro  il 
tempo  di  prepsrarsi  alle  vittorie  di  Platea, 
di  Maratona,  e di  Sabatina.  Serse  usò  la 
viltà  di  fare  appendere  ad  una  forca  il  cada- 
vere di  Leonida.  I Lacedemoni  non  perde- 
fono  la  memoria  di  quegl*  infelici  guerrieri  ; 
innalzarmi  loro  nel  sito  stesso  in  cui  ave- 
van  combattuto  ed  eran  morti,  un  monu- 
mento con  onesta  iscrizione  composta  da 
Simonide  : Passeggierò  dì  a Sparta  che 
not  siamo  morti  per  obbedire  alle  sanie 
foggi.  A Sparta  poi  si  eresse  a Leo- 
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nida  un  tempio,  e s*  istituì  io  onor  suo  delle 
feste  annue  chiamale  Leo  oi<)ee.  $. — 11,  ni- 
pote di Cleoniene  II.  e successore  di  Areo  li. 
Ascese  al  trono  256  an.  av.  1*  era  ersitia- 
na  ; oe  venne  scacciato  dal  proprio  genero 
Cleombroto;  ma  in  appresso  vi  risali  (f'. 
CLEOMBROTO,  C Ciielovida). 

•Leonid — fes.  n.  f.  pi.  T.  d*antiq.  Feste  isti- 
tuite dagli  Spartani  per  eternare  la  memoria 
di  Leonida  , e de*  300  prodi  che  seco  lui 
gloriosamente  caddero  pugnando  alle  Ter- 
mopile contro  un  innumerevole  esercito  di 
Persiani,  480  an.  av.  G.  Cristo.  Durante 
quelle  feste,  si  recitava  1*  elogio  di  quegli 
eroi,  ed  eravi  un  certame  a cui  i soli  La- 
cedemoni erano  ammessi.  — fco.  Nome  del 
tempio  dedicato  a Leonida. 

LeosIlda.  Nome  prop.  teutonico  di  donna , 
e vale  Giovane  forte. 

Lbonì*.la.  Nome  prop.  di  donna  , variazione 
di  Lcotia. 

Leùkimo.  mitol.  Guerriero  di  Croton  a t fe- 
rito in  un  combattimento  contro  i Locri; 
fu  il  primo  che  per  ordine  dell*  oracolo 
approdasse  nell*  isola  di  Leuce  ove  fu  ri- 
sanalo dall*  ombra  di  Ajsce. 

Leo* ivo,  e Liovìvo.  y.  Leo» — *. 

L Bovino.  s.  m.  Sorta  di  verso  lalioo  de'bassi 
secoli,  finieute  nella  stessa  desinenza  o ri- 
ma del  precedente,  o tale  che  ha  due  pa- 
role che  si  fanno  rima  nel  mezzo  ed  in 
fine.  Safoin.  pros.  Tose,  f,  349. 

LeÒvio  (Vincenzo),  biog.  Letterato  italiano, 
nato  nel  1650  da  una  famiglia  nobile  di 
Spoleto.  Poiché  ebbe  studiato  legge  a Ma- 
cerata , si  recò  a Roma  , dove  esercitò  la 
professione  di  avvocato  ; ma  tale  arringo 
noi  fece  rinunziare  a quello  delle  lettere. 
Fu  uno  de*  primi  che  ricondussero  il  buon 
gusto  nella  poesia  italiana  , contribuendo 
alla  fondazione  dell*  accademia  degli  Ar- 
cadi istituita  nel  1690,  unicamente  con  la 
mira  di  estirpare  il  cattivo  gusto  e le  biz- 
zarrie che  si  erano  introdotte  nella  lingua 
poetica.  Questo  dotto  mori  in  Roma  ael 
1720.  Le  sue  poesie,  pubblicate  in  diverse 
raccolte  , venner  poi  unite  alla  gran  rac- 
colta delle  rime  e delle  prose  degli  Arcadi. 

Leovòra.  Nome  prop.  di  donna.  V . Eleowova. 

Lbokòrio.  mitol.  Uno  de*  capi  de*  Galli  che 
stabilirono  il  loro  soggiorno  nell*  Asia. 

•Leovòti.  s.  m.pl.  T.  hot.  Sezione  di  piante 
del  genere  Plùomis  , della  famiglia  delle 
Labiate , e della  didinamia  ginnospennia  di 
Linneo  , cosi  denominate  perché  la  corolla 
de'  loro  fiori  ha  il  labbro  (superiore  lungo  , 
retto  e concavo,  e 1*  inferiore  assai  (corto  e 
trifido  , in  modo  ebe  rassomiglia  il  labbro 
del  leone.  Da  queste  piante  gemo  no  umore 
che  presto  le  fa  marcire. 
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LsovTào.  mitol.  Eroe  testalo  della  famiglia 
de*  Lapiti,  tigliuolo  di  Corono,  e nipote  di 
Ceneo  ; fu  uno  de*  capitani  che  si  recarono 
all’  assedio  di  Troja.  Dividerà  egli  con 
Polipete  il  comando  di  40  vascelli.  Questi 
due  capi  de*  Tessali  difesero  le  porte  dei 
trinceramenti  del  greco  campo  contro  Asio, 
ed  uccisero  un  gran  numero  di  Trojani. 
Leonteo  si  distinse  altresì  ne*  giuochi  lune* 
bri  di  Patroclo,  dove  vinse  molli  de'  suoi 
emuli  al  disco. 

Leòntes.  grog.  ant.  Fiume  della  Palestina 
che  aveva  origine  nell’  Anli-Libano,  e ser- 
viva in  parte  di  limile  alla  Galilea  nella 
parte  settentrionale. 

LEonTEsfesA.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  die 
gli  antichi  davano  ad  una  specie  d*  agata 
molto  vantala  per  la  sua  lielleEta  , e per 
l'immaginaria  proprietà  cui  essi  le  altiibui- 
vano  di  ammansare  le  bestie  feroci. 

Leohtìade.  mitol.  Figliuola  di  Ercole,  e di 
Augea  figlia  d*  Alceo. 

*Leortìam,  e L cortina,  s.  f.  T.  med.  Nome 
dato  alla  lebbra  del  volto,  cui  essa  sfigura 
a segno  da  compartire  al  volto  dell'  infer- 
mo 1*  aspetto  del  muso  del  leone.  L.  Leon - 
tiasis.  y . PsotA. 

•Leòrtica.  s.  f.  T*  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali,  dell'  evandria  inonoginia,  e 
della  famiglia  delle  Ber  ber  idee  , probabil- 
mente così  denominate  per  1'  assomiglianza 
delle  loro  foglie  col  piede  del  leone  deri- 
vante dalla  divisione  de*  loro  lobi. 

L.BÒVTICHB.  mitol.  Feste  che  si  celebravano 
in  Grecia  in  onore  del  Sole,  sotto  la  figu- 
ra di  un  leone  raggiante  , che  con  gli  ar- 
tigli teneva  per  le  corna  un  toro  il  quale 
faceva  iuutili  sforzi  per  liberarsi  ; si  dice- 
vano anche  Mitriache,  perchè  presso  i Per- 
siani il  sole  chiamatasi  Mitrai.  In  esse  feste 
gl*  iniziati  rd  i ministri  eranvi  mascherati 
•otto  la  forma  di  diversi  animali,  de'quali 
portavano  il  nome  ; e siccome  il  leone  viene 
riguardato  come  il  re  degli  animali,  così 
questi  ne  presero  il  nome  c si  chiamarono 
Leontici. 

•Leorticùidi.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Piante  del 
genere  Cory  dalia , così  chiamate  dall'aspet- 
to loro  somigliante  a quello  delle  piante 
del  genere  Leontica. 

Leòrtida.  biog.  Polemarco  (generale  d’  arma- 
ut)  di  Tebe,  e capo  della  fazione  spartana 
che  sussisteva  in  quella  città  ; fu  ucciso  da 
Pelopida. 

Leòrtide.  T.  d*  antiq.  Nome  di  una  delle 
tribù  d’  Alene. 

Lbortìvi.  geog.  y.  Lentie!. 

Leortìro  (Simone).  biog.  Dotto  Religioso 
siciliano  , nativo  delia  città  di  Leontini 
( onde  trasse  il  suo  nome  ) , dell*  ordine 
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de'  Minori  conventuali  di  San  Francesco. 
Visse  verso  la  meta  del  secolo  XVI  sotto 
il  regno  di  Federico  111  re  di  Sicilia,  di 
cui  era  confessore  e cappellano  maggiore. 
Scrisse  uoa  cronaca  di  Sicilia  ed  alcune 
altre  opere.  Morì  nel  1560. 

Lroetìtos.  grog.  Piccola  città  della  Grecia, 
nella  Livadia  , sulla  riva  destra  di  un  pic- 
colo affluente  dell*  Aspro  Polamos. 

Leortocèpala.  geog.  ant.  Città  forte  della 
Frigia;  è nominata  da  Plutarco;  il  suo 
nome  significa  testa  di  leone  , ma  non  si 
sa  da  quale  CAgiooe  fisica  o morale  abbia 
avuta  origine  un  tal  nome. 

*LcORTOcèFALI.  s.  m.  pi.  T.  filolog.  Così  di- 
consi  parecchi  simulacri  cou  lesta  di  leone, 
e nel  rimanente  del  corpo  con  forme  uma- 
ne. Nella  biblioteca  italiana,  il  dotlor  La- 
bus  ha  illustrato  uu  antico  niouumento  ro- 
mano , che  rappresenta  una  figura  alata, 
leuntocefala  , clavigera,  serpenticinta , di- 
mostrando con  probabili  congetture,  che 
in  quello  viene  rappresentalo  Mone,  ossia 
il  Tempo.  (Dal  gr.  Leon  leone,  e chephalè 
testa.  ) 

•Leoetodóne.  s;  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
a fióri  composti,  della  singenesia  poligamie 
eguale  , e della  famiglia  delle  Cicoriacec , 
le  cui  foglie  souo  bislunghe,  ovali,  e quasi 
dentate,  e runciuale  ; hanno  il  calice  dop- 
pio, ed  il  ricettacolo  nudo  Ita  molti  semi  - 
fioroni  a linguetta  lineare  , ed  a cinque 
denti  ; ed  i semi  provveduti  di  pennac- 
chiotto  stipitato.  ( l)al  gr.  Leon  leone  , e 
odila  dente.  ) 

‘Leortodortòide.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  rhe  si 
è credula  somigliante  al  dente  del  leone. 

"Leortòforo.  ».  n».  T.  di  st.  nat.  (voce  che 
vale  Ammazza  leon£)  Anima  letto  , la  cui 
carne  mangiala  dal  leone  , gli  reca  imme- 
diatamente la  morte. 

Leòntor,  o Lbòrtos-  geog.  *nt.  Città  della 
Fenicia,  vicina  a Sidone  ; eravi  in  vici- 
nanza uu  bosco  consacrato  ad  Esculapio. 

*Leortòkk:r.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
corimbifere  , della  famiglia  delle  Sinanlc- 
ree  . e della  singenesia  poligamia  superflua 
di  Linneo  , stabilito  dai  Cassini;  queste 
piante  sono  cosi  denominate  perchè  olirono 
un  involucro  oblungo  , formato  di  foglio- 
line embricate,  lanceolate,  coriacee,  mem- 
branose , e terminate  da  un'appendice  bi- 
slunga , arenata  all'  infuori , consistente  e 
coriacea  , che  rassomiglia  un*  unghia  di  leo- 
ne. (Dal  gr.  Leon  leone,  e onjrx  unghia.  ) 

* Leon  topata  lo.  s.  m.  T.  boi.  Lo  s.  c.  Piede 
di  leone  ( y.  Piede  ).  5-  — • Nome  della 
prima  sezione  del  genere  Leontica  , che 
abbraccia  le  specie  provvedute  di  foglie 
etra  tagli  a te. 
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•Lbohtopòdio.  a.  m.  T.  boi.  Specie  di  pianta 
del  genere  Filabo  , della  sin  genesi  a poli- 
gamia necessaria , e della  famiglia  delle 
Corimbijere,  la  quale,  a riguardo  delle  tue 
foglie  , e del  gambo  eoo  pelo  , somiglia 
la  rampa  del  leone.  (Dal  gr.  Leon  leone, 
pus,  gen.  podos  piede.  ) 

Leortòpoli.  geog.  ani.  Città  d'Egitto,  presso 
Diospoli  , cosi  delta  , o perché  vi  si  ado- 
rava specialmente  il  leone  ; o perchè  nella 

f;uerra  de’  giganti  , secondo  1*  aulica  favo- 
osa tradizione  , si  fosse  qualche  dio  na- 
scosto sotto  le  sembianze  di  questo  qua- 
drupede ; o in  fine  peri  he  Leone  tosse 
sinonimo  di  Sole,  e fosse  Leontopoli  lo 
s.  c.  Eliopoli. 

•Leoktòstomo.  s.  m.  T.  bnt.  Nome  di  pian- 
ta , desunto  dalla  figura  della  bocca  del 
leone.  Questa  voce  è sinonimo  di  Aquilegia. 
•Leon  ù no.  s.  ni.  T.  boi.  L.  Leonurus  cardia- 
ca. Genere  di  piante  appartenente  alla  classe 
didinamia  ginnospermis  di  Linneo  , ed  alla 
famiglia  delle  Labiale , avente  per  suoi 
caratteri  : il  calice  a cinque  lati,  ed  a cin- 
que denti  ; la  corolla  bilabiata  ; il  labbro 
superiore  vellutato,  intierp,  ottuso;  l’in- 
feriore ricurvalo,  a tre  frastagli  lanceolati , 
eguali.  Questa  pianta  cresce  per  tutta  Eu- 
ropa, ne’  rottami,  in  prossimità  de’  luoghi 
abitali  ; esala  da  ogni  sua  parte  certo  odore 
forte  spiacevole  ; ha  sapore  amaro.  Altre 
volte  se  ne  faceva  mollo  uso  in  medicina, 
imperocché  la  si  credeva  atta  ad  eccitare 
la  secrezione  delle  orine,  ed  a provocare  il 
flusso  mestruale.  L*  attributo  di  Cardiaco 
le  provenne  dall*  attribuirle  la  virtù  di  ri- 
sanare dalle  palpitazioni  di  cuore , sem- 
prechè  si  applicasse  sopra  la  regione  del 
corpo  corrisponderle  a siffatto  organo.  In 
alcuni  paesi  credono  i villici  che  basti  por- 
ne qualche  manata  nella  culla  de*  ha  ni  Bini, 
per  procurare  ad  essi  un  sonno  placido  e 
tranquillo. 

•ìtLeósza.  s.  f.  Secondo  alcuni  vale  Io  s.  c. 

Leonessa,  e secondo  altri  lo  s.  c.  Pantera. 
Lsòuua.  Nome  prop.grecodi  donna.  5.  — .biog. 
Famosa  Cortigiana  ateniese  , che  si  consa- 
crò allo  studio  della  filosofia  nella  scuola 
di  Epicuro.  Essa  fu  amatissima  da  questo 
filosofo  e dai  discepoli  di  lui  , e divenne 
moglie  o concubina  di  Melrodoro  uno  di 
essi,  dal  quale  ebbe  un  figliuolo,  che  in 
appresso  fu  uno  de*  principali  discepoli 
di  Epicuro.  Leonzia  fece  progressi  mirabili 
nella  filosofia,  e non  contenta  di  professa- 
re la  dottrina  dell*  illustre  suo  precetto- 
re, compose  anche  un  libro  per  difenderla 
cootro  Teofrasto  , che  era  il  maggior  so- 
stegno della  setta  aristotelica  , e 1*  orna- 
mento del  suo  secolo.  Qucsl'opers,  secondo 
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Cicerone,  ottimo  giudice  in  siffatta  materia, 
era  un  capolavoro  di  purezza,  d’eleganza  . 
e di  atticismo.  Leonzia  ebbe  eziandio  una 
figliuola  chiamata  Danae,  donna  scostoma 
tissima,  che  divenne  concubina  di  Sofrooe 
governatore  di  Efeso , e la  confidente  di 
tulli  i segreti  di  Laodicea  ; ma  avendo  pei 
essa  procurata  la  fuga  di  Sofrone,  che  Lao- 
dicea vuleva  far  morire  , essa  fu  condan- 
nata ad  esser  precipitata  da  una  rupe. 

Leòhzio.  Nome  prop.  grccod'uomo  $.  — . stor. 
Imperatore  d'  Oriente.  Era  d'una  famigli* 
patrizia  originaria  d*  bauria,  e comandava 
uu  corpo  d esercito  sotto  Giustiniano  II. 
Vittima  poscia  degl'ingiusti  sospetti  di  que- 
sto iniquo  imperatore,  fu  privato  de'  suoi 
impieghi  e chiuso  in  una  oscura  prigione, 
dove  gemè  per  tre  anni.  In  capo  a tale 
tempo  , la  tirannia  di  Giustiniano  lì  es- 
sendo giunta  al  colmo  , il  popolo  si  ri- 
bellò, forzò  le  prigioni,  ne  trasve  Leoozio, 
e il  proclamò  imperatore  nel  695.  Giusti- 
niano trascinalo  dinanzi  a giudici  furiosi , 
venne  condannalo  a morte  ; ma  Leonzio  , 
tocco  da  compassione,  come  vide  in  quelli» 
stato  il  rampollo  di  tanti  imperatori  , ri- 
sparmiò la  vita  del  figlio  del  suo  benefat- 
tore (Costantino  Pogofflte),  e ai  contentò 
di  esiliarlo  a Clierson.  Leonzio,  pensò  su- 
bito a ricuperare  l’ Affrica , che  era  in  po- 
tere de*  Saracini,  e vi  mandò  un  esercito 
comandato  dal  patrizio  Giovanni.  Questo 
generale  battè  i barbari  e tolse  loro  Car- 
tagine nel  696.  Ma  I’  anno  susseguente  ri- 
comparvero con  forze  superiori, sconfissero  1 
Greci,  e li  costrinsero  a partire  dall'Affrica 
Giovanni,  umiliato  per  la  sconfitta  sofferta, 
•i  ritirò  nell*  isola  di  Creta  cogli  avanzi  del 
suo  esercito.  Quivi  i soldati  , paventando  la 
collera  di  Leonzio,  si  sollevarono,  e accla- 
marono imperatore  Absimare  uno  de*  capi 
deU'artnala.  Il  ribelle  s'imharcò  subito  per 
Costantinopoli  , di  cui  •' impadronì , mal- 
grado gli  sforzi  di  Leonzio  che  ebbe  il 
naso  tagliato  , e fu  chioso  nel  monastero 
di  Dalmata  nel  698,  dopo  un  regno  di  tre 
anni.  Nel  705  , essendo  riuscito  a Giusti- 
niano, coll'ajulo  de'Bulgari,  a riconquistare 
l'impero  di  cui  era  rimasto  privo  per  40 
anni  , fece  trarre  Leonzio  dalle  prigioni 
ed  Absimare  dal  suo  palazzo  , e prima  di 
consegnarli  ambedue  al  carnefice , li  tenne 
distesi  sotto  i suoi  piedi , mentre  il  popolo 
incostante  ripeteva  le  parole  del  Salmista: 
Tu  camminerai  sull'  aspide  , e calpeste- 
rai il  leone  ed  il  dragone. 

Leòhzio.  biog.  Filosofo  ateniese;  allevò  eoo 
molta  sollecitudine  una  sua  figlia  chiamata 
Ateoaide  , e credendo  di  averla  arricchita 
sufficientemente  coll' eccellente  educazione 
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cbe  le  avea  data  , la  diseredò  nel  tuo  te- 
aumento  e lasciò  tutte  le  sue  so*Uoze  a'due 
suoi  tigli.  Questa  ingiustizia  lece  la  for- 
tuna di  Aleuaide  ; imperciocché,  essendosi 
ella  recata  a Costantinopoli  per  implorare 
la  proiezione  di  Pulciieria,  sorella  dcll'im- 
pcratorc  Teodosio  il  Giovane,  questa  prin- 
cipessa fu  cosi  incantata  dello  spirilo  e della 
bellezza  della  giovaneita  ateniese  , che  la 
fece  sposa  dell'imperatore  (f/.  Eutocia). 
$.  — Filato.  Filosofo  greco  del  XIV  se- 
colo, nalito  di  Tessalonica.  Fu  il  pi  imo 
degli  uomini  dotti  della  Grecia  a cui  deh- 
basi  il  risotgimenlo  delle  lettere  e del  buon 
gusto  in  Europa  ; esso  fu  altresì  il  primo 
che  insegnasse  la  lingua  greca  in  Italia,  e 
contò  fra  i suoi  discepoli  i primarj  ingegni 
italiani  del  suo  tempo  , fra  i quali  il  Pe- 
trarca e il  Boccaccio.  Passò  uella  Grecia 
in  cerca  di  manoscritti , ma  fu  colpito  da 
un  fulmiue  sul  mare  Adriatico  mentre  se 
ne  ritornava  in  Julia. 

Leopardi  ( Alessandro),  biog.  Scultore  e ar- 
chitetto iuliano  , nato  a Venezia  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinlo.  Uno  de'  mo- 
numenti più  noUbili  in  Venezia  è dovuto 
allo  scalpello  di  questo  artista,  cioè  il  mau- 
soleo del  doge  Andrea  Vendramin,  eretto 
aell'antica  chiesa  de'Servi.  Tale  monumen- 
to , ammirabile  Unto  per  la  bellezza  del- 
l' architettura  che  per  la  perfeziooe  della 
scultura  , fu  ariicchito  dal  Leopardi  di  un 
numero  grande  di  aiatue  e di  bassi  rilievi. 
Sono  altresì  dovuti  al  Leopardi  i tre  pilastri 
di  bronzo  della  piazza  di  San  Marco,  au  i 
quali  eraoo  un  tempo  inalberati  gli  sten- 
dardi della  repubblica.  Tali  lavori  e molti 
altri;  cui  fece  il  Leopardi  nella  sua  città 
natia  , hanno  un  carattere  tale  di  perfe- 
zione e di  eleganza  , quantunque  non  vi 
ai  vegga  1*  ardimento  della  scuola  fioren- 
tina , cbe  non  ai  può  comprendere  come 
Unti  altri  scultori  meno  valenti  ahhiao 
conseguilo  più  fama  , imperocché  il  Leo- 
pardi non  è afiatto  noto  fuori  d'  Italia  , e 
poco  fuori  di  Venezia.  Morì  in  essa  cit- 
tà nel  4540. 

•Leopardo,  e Liopàrdo.  a.  m.  L.  Feti»  I.eop ar- 
dui. T.  di  at.  nat.  ( Dal  gr.  Leon  leone  , e 
p.trdos  pardo.  ) Quadrupede  del  genere 
e della  famiglia  de*  Gatti  , e dell’  ordine 
cle’CWmVort,  cbe  ha  lutti  i caratteri  comuni 
a*  quadrupedi  del  genere  Gatto.  Gli  anti- 
chi il  credettero  geuerato  dal  leone  e dalla 
pantera.  Quest’  animale  è oel  corso  velo- 
cissimo ; ha  il  corpo  gialliccio-fosco  , in- 
3anajalo  di  nero  , con  coda  più  lunga  del 
corpo,  il  quale  cresce  lioo  a quattro  piedi. 
Alcuni  viaggiatori  hanno  chiamato  così  il 
Felis  j ubata  di  Linneo,  detto  anche  Tigre 
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de'cacciatori;  ed  è quadrupede  dello  stesso 
geoere  , e della  stessa  famiglia  del  leo- 
pardo , ma  diverso  per  la  conformazione 
delie  sue  parli , e per  la  qualità  del  suo 
manto  e del  tuo  pelo. 

Lbopòld — a , —ÌHA.  Nome  prop.  di  donna. 

LeopoldÌro.  Nome  prop.,  dimin.  di  Leopoldo. 
$.  — . add.  Di  Leopoldo  ; fatto  da  Leo- 
poldo ; onde  dicesi  ; Codice  leopoldioo , 
Quello  fatto  da  Pietro  Leopoldo  granduca 
di  Toscana. 

Lropòldo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Intrepido  come  uu  leone.  $.  — . stor. 
Nome  di  tre  duchi  d'  Austria  , della  casa 
di  Baoiherga  : — I (S.)  , detto  il  Pio, 

che  reguò  dal  4096  al  4 436;  era  figlio  di 
Guelfo  1 duca  di  Baviera  e d’ Ila  figliuola 
dell'imperatore  Enrico  Ili.  L'opinioue  che 
avevano  i popoli  della  sua  equità  , della 
sua  prudenza,  e del  suo  valore,  fece  porre 
gli  occhi  sopra  di  lui  per  farlo  succedere 
nell*  impero  ad  Enrico  V , ma  egli  ricusò 
e propose  io  sua  vece  Lotario.  LeopolJo 
dovè  governare  de*  sudditi  intrattabili,  cui 
la  religione  e le  leggi  non  avevano  per 
anche  potuto  incivilire.  Egli  seppe  amman- 
sarli mediante  la  sua  prudenza  e la  sua  mo- 
derazione , e non  andò  mollo  che  si  vide 
l’ oggetto  della  loro  venerazione  e del  loro 
amore.  Di  concerto  con  Agnese  sua  sposa, 
dalla  quale  ebbe  diciolto  figli,  fondò  parec- 
chi monasteri  ; ma  lungi  dall’oppriipere  i 
auoi  sudditi  eoo  imposizioni,  onde  supplire 
alle  sue  liberalità,  diminuì  anzi  le  gravezze, 
e versò  abbondanti  elemosine  nel  seno  dei 
poveri.  Meritò  pure  la  riconoscenza  pubblica 
per  la  sua  esattezza  nell'amministrarc  la  giu- 
stizia. Moti  nel  Novembre  drU'anno  4 4 36. 
Innocenzo  V IH  il  canonizzò  nel  4 485.  $.  — li, 
detto  il  Glorioso,  terzo  figlio  dell'  imperato- 
re Alberto  I,  e regnò  dal  4308  sino  al  4326. 
Quasi  tutto  il  regno  di  questo  priocipe 
passò  io  guerre  contro  l' imperatore  Luigi 
di  Baviera.  Dopo  la  morte  dell*  imperatore 
Enrico  di  Lussemburgo,  egli  concepì  l'idea 
di  collocare  suo  fratello  Federico  sul  Lrono 
imperiale  ; ma  allorché  contro  le  sue  spe- 
ranze fu  eletto  Luigi  di  Baviera,  egli  pre- 
tese di  conseguire  per  suo  fratello  colle 
armi  quel  che  i voti  degli  elettori  gli  ave- 
vano negato.  Le  sue  intraprese  guerresche 
aortiron  tutte  infelicissimi  successi  ; ed  ebbe 
ansi  il  cordoglio  di  veder  suo  fratello  in 
potere  di  Luigi  di  Baviera,  cbe  il  fece  pri- 
gioniero nella  battaglia  di  Muldorf.  L'esito 
infelice  di  questa  battaglia  fe’  Unta  impres- 
sione io  Leopoldo,  cbe,  assalilo  dalla  più 
violenU  disperazione,  non  senza  stento  fu 
impedito  di  dar  termine  a*  suoi  giorni.  Da 
ule  epoca  in  poi  nessuno  lo  vide  più  sor- 
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ridere  ; egli  deplorava  continuamente  la 
decadenza  della  tua  casa,  e le  commozioni 
cui  gli  faceva  provare  uno  spirito  irre- 
quieto ed  ardente,  gli  accesero  il  sangue  , 
c gli  cagionarono  una  lebbre,  che  il  con- 
duce prontamente  alla  tomba.  Egli  morì 
a Sii  asburgo  nel  4 326,  di  35  anni.  — ili, 
detto  il  Prode , terzo  tìglio  di  Alberto  11  ; 
regnò  dal  1366  al  1386.  Fé’  la  guerra  iu 
Italia  con  vario  esito  contro  i Veneziani, 
i quali  gli  ccderono  la  Marca  di  Treviso, 
che  fu  poscia  da  lui  venduta  a Francesco 
da  Carrara.  Leopoldo  fece  1'  acquisto  della 
città  di  Trieste,  i cui  abitanti,  stanchi  del- 
le loro  proprie  dissensioni,  gli  proflersero 
di  sottomettersi  alla  sua  dominazione  , il 
che  procacciò  un  porto  di  mare  alla  Casa 
d’  Austria,  vantaggio  di  cui  era  priva.  Sot- 
to il  suo  regno,  la  famosa  lega  de'  cantoni 
svizzeri  contro  1'  Austria  , già  cominciata 
sotto  i predecessori  di  lui,  crasi  rinforzata 
da  altri  cantoni  clic  vi  ai  erano  uniti  , e 
dopo  diversi  eveuti  fu  combattuta  la  cele- 
bre battaglia  di  òV/n^acÀ,  nel  1386,  in  cui 
1200  Svizzeri  tagliarono  a pezzi  6000  Au- 
striaci comandati  4*  Leopoldo,  il  quale  vi 
perì  dopo  aver  fallo  prodigj  di  valore. 

Leopoldo,  ator.  Nome  di  due  imperatori  di 
Germania  ; — 1 , secondo  tiglio  di  Fer- 

dinando 111  , e di  Maria  Anna  d'  Austria, 
sorella  di  Filippo  IV  re  di  Spagna.  Suo 
fratello  maggiore  essendo  morto,  egli  suc- 
crtlè  a suo  padre  nell*  arciducato  d'Austria 
e ne'  due  regni  di  Uugheria  e di  Doemia. 
Non  aveva  ancora  18  anni  allorché  suo 
padre  morì,  nel  1657,  laonde  fu  conferita 
la  reggenza  all'arciduca  Leopoldo  fratello 
del  defunto  Ferdinando  HI.  Fu  la  prima 
cura  di  questo  principe  di  far  porre  sul  capo 
di  suo  nipote  la  corona  imperiale,  clic  venne 
ofTerta  a lui  medesimo  e eh*  egli  ebbe  la 
generosità  di  rifiutare.  Leopoldo  fu  adun- 
que eletto  imperatore  a'  1 8 di  Luglio  del  1 658, 
ed  incoronato  a Frànrforl  il  di  primo  del 
susseguente  mese.  Molli  c grandi  avveni- 
menti illustrarono  il  regno  di  questo  im- 
peratore; noi  ci  contenteremo  di  narrarne 
qui  i principali.  Leopoldo  I non  volle  mai 
arrischiarsi  fra  le  armi,  nè  mai  si  ritrovò  a 
veru n assedio  ncad  alcuna  battaglia,  nè  mai 
comparve  alla  testa  di  alcuna  truppa.  Ciò 
nondimeno  sostenne  la  guerra  mediante 
i suoi  generali  in  tutto  il  tempo  del  suo 
regno  , ed  ebbe  la  sorte  di  vedere  una 
gran  parte  dell'  Europa  unita  per  sostenerlo 
ani  trono,  ed  acquistargli  delle  proviocie. 
Montecuccoli  ( P questo  nome)  guadagnò 
col  aoccorso  de*  Francesi  la  famosa  bat- 
taglia di  San  Gottardo  contro  i Turchi, 
* 29  di  Luglio  del  1 664  , la  quale  ebbe 
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C»r  conseguenza  una  tregua  da  20  aoui,  che 
eopoldo  conchiuse  eoo  la  Porta  ottoma- 
na. Ebbe  poi  a reprimere  una  rihclliooe 
in  Ungheria,  i capi  della  quale,  Zerioi  , 
Nadasti,  Frangipani,  ed  alcuni  altri  nobili 
ungheresi,  morirono  coll' ultimo  supplizio. 
Mandò  nel  1671  soccorso  all'  Olauda  contro 
la  Francia,  il  che  produsse  uo'ost inala  guer- 
ra sul  Reno,  nella  quale  le  truppe  imperia- 
li furon  quasi  sempre  battute  fino  al  tempo 
della  morte  del  celebre  Turenna  nel  1675. 
Circa  in  quel  turno  la  ribellione  degli  Un- 
gheresi , la  quale  era  stala  col  rigore  re- 
pressa sì , ma  noo  ispcnla  , proruppe  con 
più  furore.  Leopoldo  , per  punirli  tirila 
prima  rivolta,  aveva  rovesciata  la  costitu- 
zione dello  Stato,  sospesi  i privilegi  della 
nazione  , e lasciata  1'  Ungheria  iu  preda 
a tutti  gli  eccessi  d'  un  militare  governo, 
e d*  un'  inquisizione  crudele.  Tanti  mali 
punsero  talmente  sul  vivo  que*  popoli  co- 
raggiosi c gelosi  delle  loro  franchigie,  che 
chiamarono  i Turchi  in  loro  ajulo.  Il  gran 
visir  entrò  in  Ungheria  , nel  1683  , alla 
guida  d'  un  esercito  di  oltre  200,000  uo- 
mini , invase  il  territorio  austriaco  , ed 
assediò  Vienna.  Questa  capitale  era  per  ar- 
rendersi allorché  Sobieski  re  di  Polonia  con 
poderose  forze  arrivò,  e unitosi  a Carlo  di 
Lorena  che  comandava  le  truppe  imperia- 
li , sconfisse  i Turchi  a’  12  di  Settembre 
dell*  anno  stesso  , e fece  loro  vergognosa  - 
mcule  levare  1*  assedio.  A questa  vittoria 
lenner  dietro  molte  altre,  e gl' Imperiali 
ritolsero  a*  Turchi  tulle  le  piazze  delle 
quali  essi  eransi  impadroniti  (P.  Scalcati). 
L*  anno  1684,  Leopoldo  s'unì  alla  famosa 
lega  detta  d*  Augusta,  contro  la  Francia  , 
ad  istigazione  di  Guglielmo  111  principe 
d’ Oranges  , il  quale  la  propose  in  appa- 
renza per  umiliare  Luigi  XlV,  ma  in  realtà 
perchè  servisse  di  scudo  a*  suoi  proprj  di- 
segni , cioè  di  scacciare  dal  trono  Giaco- 
mo Il  e sedervisi  egli  stesso.  Si  accese 
bentosto  in  tutta  1'  Europa  il  fuoco  della 
guerra,  e dopo  varj  avvenimenti,  e molto 
sangue  sparso  da  una  parte  e dall*  altra,  si 
conchiuse  la  pace  a Hisvieh  borgo  d'OUn- 
da  nell*  Ottobre  del  1697  , in  virtù  della 

?[ua!e  1'  Alsazia  fu  ceduta  alla  Francia  , a 
u dichiarato  il  Reno  come  confine  tra  la 
Germania  e la  Francis.  La  morte  di  Car- 
lo 11  re  di  Spagna  riaccese  la  guerra  per 
la  successione  a quella  monarchia,  i teatri 
principali  di  essa  furono  la  Spagna  e l’Italia, 
ove  tanto  vi  si  distinse  il  celebre  principe 
Eugenio  di  Savoja.  Leopoldo  non  vide  la  fine 
di  quella  guerra,  imperocché  cessò  di  vivere 
nel  1705  di  65  anni , e nel  quarantesimo 
del  suo  regno.  Giuseppe  1 suo  figlio  gli 
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succede  ne’  suoi  Siati  ereditari  e nell’  ini* 

Cro.  Fu  dato  il  soprannome  di  Grande  a 
opoldo  1 mentre  viveva,  ma  la  posterità 
nou  glielo  ha  confermato  Nulladimeno  , 
questo  imperatore,  uno  de’  meno  attivi  che 
sieno  stati  in  Germania  , favorito  da  un 
concorso  di  eventi  felici,  e con  1*  ajuto  di 
abili  ministri  e di  grandi  capitani,  venne  a 
capo  di  rialzare  1’  autorità  imperiale,  e di 
far  rivivere  lo  splendore  della  Casa  d’Au- 
stria, che  incominciava  ad  eclissarsi.  $.  — 11 
(Pietro),  detto  il  Pacifico  ; nacque  a*  5 di 
Alaggio  del  <747  , figlio  secondogenito  di 
Francesco  di  Lorena,  e di  Maria  Teresa  fi- 
gliuola di  Carlo  VI.  Succede  nel  Settembre 
del  <765  al  paterno  retaggio  della  Toscana  , 
che  per  le  vicende  di  un  variato  governo 
aveva  perduto  1’  antico  splendore  , ed  ivi 
regnò  in  qualità  di  granduca,  per  lo  spatio 
di  25  anni.  Formò  subito  il  generoso  pro- 
getto di  rimetterla  nel  primo  6tato  febee, 
e non  omise  studio,  cura  e fatica  per  riu- 
scirvi. Dicci  sono  i volumi  che  formano  le 
sagge  leggi,  i bandi,  i motupropri  emanati 
da  Leopoldo  durante  il  suo  governo  di 
questo  granducato.  Diminuì  l'eccessivo  nu- 
mero delle  inutili  magistrature  ; fissò  tra 
loro  i limiti  de'  pria  confusi  diritti  ; troncò 
le  fila  a*  raggiri  , onde  affrettare  il  corso 
de'  troppo  lunghi  processi  ; abolì  la  pena 
di  morte  anche  pel  parricidio  e pel  delitto 
di  lesa  maestà,  e dettò  egli  stesso  un  nuovo 
piano  di  leggi,  che  dall*  Europa  venne  ac- 
colto con  maraviglia  , e con  lode  citato 
quale  autorevole  Codice  leopoldino.  Ac- 
cordò alle  arti  ed  alle  scienze  il  suo  favore 
stabilendo  biblioteche,  archi vj,  musei  ed 
astronomici  osservatorj  ; sistemò  1*  edifì- 
cio economico  della  tesoreria  granducale; 

Senso  alla  difesa  interna  ed  esterna  de’auoi 
tati  ; v'  introdusse  nuove  arti  e manifat- 
ture ; sciolse  il  commercio  da  molti  vin- 
coli che  prima  lo  allacciavano  ; agevolò 
ogni  professione;  animò  e promosse  l'agri- 
coltura, prima  fonte  ed  origine  della  pri- 
vata e pubblica  felicità  ; apprestò  provve- 
dimenti negli  spedali  , e nelle  carceri  cui 
sovente  visitava  ; era  accessibile  per  tutti  i 
suoi  sudditi  indistintamente  ; dedicava  tre 
giorni  della  settimana  agli  affari  degl'  in- 
felici, e sovente  andava  a vederli  in  persona 
Be’  loro  umili  tugurj.  Faceva  Leopoldo  la 
delizia  de’  Toscani,  allorché  nel  Fchbrajo 
del  <790  la  morte  di  Giuseppe  11  il  chia- 
mò al  governo  degli  Stati  ereditar)  della 
Casa  d’  Austria.  Leopoldo  vi  si  recò  ac- 
compagnato dalla  sapienza  , dalla  giustizia 
e dalla  bontà.  Colla  sola  luce  de'  suoi  con- 
sigli , e colla  forte  insieme  e soave  virtù 
dcll’aniruo,  procurò  a’suoi  nuovi  sudditi  la 
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pace  tanto  desiderata,  tutto  ordinò  e tutto 
ricompose.  Ristatoli,  con  modificazioni  sa- 
lutari, la  forma  di  governo  che  sussisteva  al 
tempodi  MariaTeresa,  edi  cuimolte usanze, 
utilissime  a’sudditi , erano  state  abolite  da 
Giuseppe  li.  il  di  9 d* Ottobre  dello  stesso 
anno  < 790,  Leopoldo  ottenne  la  corona  im- 
periale; e poscia  a’3  di  Novembre  del  <79<, 
accompagnato  da  cinque  de*  suoi  figli  , fe- 
ce il  suo  ingresso  a Prcsburgo , dove  a*  <5 
dell*  is tesso  mese  vi  fu  incoronato  re  d’Un- 
gheria. Appena  seduto  sul  trono  de*  suoi 
avi  ebbe  Leopoldo  ad  occuparsi  d*  una  ri- 
voluzione assai  pericolosa.  Da  un  tato  fu 
mestieri  che  volgesse  1*  attenzione  sua  verso 
la  Francia  , dove  sua  sorella  , la  infelice 
Maria  Antonietta,  sposa  di  Luigi  XVI,  ge- 
meva amareggiata  da  ogni  sorta  d'oltraggi; 
e dall*  altro  , la  sua  qualità  d’  imperatore 
gl*  imponeva  P obbligo  di  sostenere  i diritti 
di  molti  principi  deU’Inipero.lesi  «lai  decreti 
dell'assemblea  nazionale  di  Francia.  L*  ani- 
mo pacilico  di  Leopoldo  essendo  avverso  al- 
la guerra,  nulla  egli  trascurò  onde  evitarla. 
Scrisse  diverse  fiate  in  Francia,  ad  oggetto 
di  ripristinare  amichevolmente  le  cose  di 
quel  regno  nello  stato  di  prima  ; seppe 
eludere  per  un  anno  intero  le  reiterate 
istanze  della  dieta  , del  re  di  Prussia  , e 
del  conte  d’  Arloit  (1*  attuale  deposto  re 
Carlo  X),  fratello  di  Luigi  XVI  , perchè 
si  mettesse  alla  testa  contro  la  Francia. 
Per  altro  lo  stalo  deplorabile  a cui  la  fa- 
miglia reale  di  Francia  si  vide  ridotta  dopo 
il  tentativo  da  lei  fatto  di  uscire  di  quel  re- 
gno, indusse  Leopoldo,  che  ebbe  a Mantova 
un  abboccamento  col  conte  d*  Artois  , a 
pubblicare  da  questa  città  un  manifesto  , 
col  quale  invitò  le  altre  potenze  a dichia- 
rare che  si  sarebbero  unite  per  vendica- 
re qualunque  ingiuria  potesse  venir  fatta 
ad  essa  famiglia,  e per  reprimere  una  ri- 
bellione il  cui  esempio  metteva  in  com- 
promesso la  sicurezza  di  tutti  i governi. 
Ciò  nondimeno,  quantunque  già  fosse  stato 
sottoscritto  un  trattato  preliminare  d'  al- 
leanza tra  1’  Austria  e la  Pruasia,  pure  un 
mutamento  non  tardò  ad  avvenire  nell'ani- 
mo di  Leopoldo,  allorché  seppe  che  Lui- 
gi XVI  aveva  accettato  la  nuova  costitu- 
zione, e che  godeva  d*  una  libertà  maggiore 
di  prima.  Ruppe  gl'  impegni  contratti  col 
re  di  Prussia,  e con  le  nltre  potenze  con- 
tro la  Francia  ; rivocò  il  suo  manifesto  di 
Mantova  ; proibì  agli  emigrati  francesi,  che 
si  erano  ricovrati  ne*  suoi  Stali , di  for- 
marvi adunanze  militari  ; e fu  il  primo 
sovrano  deli’  Europa  che  accolse  ne'  suoi 
porti  la  bandiera  tricolore.  Tanta  circospe- 
zione non  fece  che  accrescere  il  pericolo 
<51 
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cui  Leopoldo  ti  proponeva  di  kloruare:  ogni 
giorno  la  ringhiera  dell’assemblea  legialaliva 
di  Francia  sonava  di  nuove  minacce  contro 
r Impero  ; e,  a'  25  Gennaio  del  <792  in  ta- 
le assentii™  fu  vinto  un  decreto  col  quale 
Luigi  XVI  fu  richiesto  di  domandare  se,  co- 
me capo  della  Casa  d'Austria,  Leopoldo  vo- 
leva, o no,  vivere  in  pace  con  la  Francia, e ri- 
nunziare ad  ogni  trattalo, ad  ogni  convenzione 
contro  la  sicurezza  e la  sovranità  della  na- 
zione francese.  Il  rifiuto  d’una  soddisfazione 
innanzi  il  primo  di  Marzo  doveva  esser  con- 
sideralo come  una  dichiarazione  di  guerra; 
e nello  stesso  tempo  fu  dato  ordine  di  dis- 
porre ogni  cosa  perchè  le  truppe  uscissero 
in  campagna.  Tale  specie  d1  intimazione 
essendo  stata  trasmessa  a Leopoldo  , que- 
sti non  potè  dissimularsi  che  la  guerra  era 
inevitabile,  e ratificò  1*  alleanza  conchiusa 
col  re  di  Prussia  ; ma  mentre  tal  nembo 
era  prossimo  a scoppiare,  Leopoldo  morì  ; 
una  disenteria  lo  pose  nel  sepolcro  in  tre 
giorni , a’2  di  Marzo  del  4792,  nel  quaran- 
tesimo quinto  auno  dell'età  sua,  e nel  terzo 
del  suo  regoo.  Tutti  compiansero  la  morte 
di  questo  gran  monarca,  il  aualc  dopo  il 
suo  avvenimento  al  trono  non  fece  che  spar- 
gere beneficenze  sopra  ogni  classe  de'suoi 
sudditi  in  tutti  i suoi  vasti  dorainj.  Ebbe 
Pietro  Leopoldo  un  animo  grande  ; fu  le- 
gislatore, riformatore  e politico;  e la  mol- 
tipiicilà  delle  sue  leggi  , e le  molte  sue 
piovvidenze  a vantaggio  dell'agricoltura, 
delle  arti,  delle  scienze  e del  commercio  , 
somministreranno  sempre  alla  storia  ma- 
teria tanto  abbondante  per  erigergli  un 
monumento  eterno  di  gloria.  Leopoldo 
aveva  sposato  nel  4765  1*  infanta  Maria 
Luigia  di  Spagna , l i cui  fecondità  fu  tale 
che  diede  a Leopoldo  sedici  figli  dc'qusli 
quattordici  gli  sono  sopravvissuti.  11  pri- 
mogenito Francesco  gli  succede  nell'  arci- 
ducato d*  Austria,  ne'  regni  d*  Ungheria  e 
di  Bortnia,  e negli  altri  Stali  ereditarj,  co- 
me altresì  nell'  impero  ; Ferdinando  suo 
secondogenito  gli  era  già  subentrato  nel 
granducato  di  Toscana  fin  dal  4 790  ( V. 
Ferdinando  ). 

Lsoprìpete,  o Leoprèpide.  Nome  prop.  gre- 
co di  uomo  , e vale  Mente  di  leone. 

Leos.  mitol.  Uno  degli  eroi  ateniesi,  il  quale 
in  un  tempo  di  pubblica  calamità  consacrò 
le  tre  sue  figliuole  alla  salute  della  patria. 
In  memoria  di  questo  sacrifizio  fu  consacra- 
ta iu  Atene  a questa  famiglia,  sulla  pubblica 
piazza,  una  speciale  cappella  chiamata  Le- 
scorion.  Non  bisogna  però  confondere  le 
figliuole  di  Leos  con  quelle  di  Erelteo,  nè 
con  quelle  di  Giacinto,  che  ebbero  la  me- 
desima sorte. 


LEO 

Lkòstebe.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Forza  di  leone.  J.  — . stor.  ant.  Generale 
ateuiese,  che  fu  posto  alla  goida  dell'esercito 
che  doveva  francare  la  Grecia  dalla  tirannia 
dei  Macedoni  dopo  la  morte  di  Alessandro 
il  Grande,  324  an.  av.  l'era  cristiana.  Egli 
respinse  Aulipalro  sino  nell»  Tessaglia,  lo 
assediò  io  Lamia,  e fu  ucciso  valorosamente 
combattendo  sotto  le  mura  di  quella  città, 
323  an.  av.  G.  C.  ( V . Lamia,  geog.  aot., 
e Lamiaca  (Guerra).  La  morte  di  questo 
guerriero  fu  seguita  dalla  rotta  degli  Ate- 
niesi ; la  sua  funebre  orazione  fu  pronun- 
ziata in  Atene  dall*  oratore  Iperide  in  as- 
senza di  Demostene , eli*  era  stato  esiliato 
per  essersi  lascialo  corrompere  da  Arpalo 
(P.  Demostene  e Iperide). 

Leos  tèi*  io  (Golfo),  geog.  aot.  Golfo  sul  Bosforo 
di  Tracia,  verso  la  parte  sctlentr.  del  pro- 
montorio Hermcum, . 

Leotìchide.  stor.  ant.  Re  di  Sparta,  figlio  di 
Menarele  , della  stirpe  de*  Pi  oclidi.  Salì 
sul  trono  dopo  la  deposizione  di  Demara- 
lo.  Aveva  concepito  uu  odio  violento  con- 
tro quest'ultimo,  suo  cueino  , perchè  gii 
aveva  tolta  cou  artifizio  Forcala  figlia  di 
Chitone,  la  quale  gli  era  stata  promessa  in 
isposa.  Per  vcudicarsi,  sostenne  dinanzi  al 
popolo  che  Demarato  non  era  figlio  di  Ari- 
stone  , e che  quindi  non  aveva  alcun  di- 
ritto alla  corona.  Si  ordinò  che  1*  affare 
fosse  sottomesso  alla  decisione  dell’  oraco- 
lo di  Delfo  ; e la  Pitia  , sedotta  da  Ciro- 
mene,  collega  di  Demarato  , e altresì  suo 
nemico  , pronunziò  la  sua  esclusione  dal 
trono.  Leotìchide  gli  succedè  per  diritto 
di  ustali.  Fece  con  Cleomene  la  guerra 
agli  Egiueti,  i quali,  troppo  deboli  per  re- 
sistere , si  «ottomisero  alle  coudizioui  che 
furono  loro  imposte.  Ottenne  poscia  il  co- 
mando d'  una  parie  delle  forze  navali  dei 
Greci,  e partecipò  con  Sanlippo,  generale 
ateuiese,  alla  gloria  del  combattimento  di 
Micale  , dove  la  fiotta  de'  Persiani  fu  di- 
strutta, 479  au.  av.  1'  ere  cristiana.  Dicesi 
che  per  ravvivar*  il  coraggio  de'  suoi  sol- 
dati, inquieti  sulla  sorte  della  Grecia,  an- 
nunciò loro  che  1*  inimico  era  stalo  vinto 
a Platea.  Non  aveva  egli  ricevuto  la  nuova 
di  un  tal  fatto,  e nullaJimeno  si  trovò  vero, 
imperocché  Pausaoia  tagliò  a pezzi  1*  eser- 
cito de*  Persiani  a Platea  nel  giorno  me- 
desimo che  Leotìchide  distrusse  la  loro 
fiotta  a Micale.  Portò  poco  dopo  la  guerra 
nella  Tessaglia,  della  quale  sarrbbesi  age- 
volmente potuto  impadronire  ; ma  guada» 
guato  dai  donativi  degli  Aliadi,  abbandonò 
le  sue  conquiste.  Reduce  a Sparta,  fu  ac- 
cusato di  tradimento,  e condannato  al  ban- 
do ; e,  ritiratosi  a Tegea,  quivi  mori  475  an. 
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•v.  I*  eri  volgare.  Archidaruo  tuo  nipote  •Lepàeto.  ».  m.  T.  hot.  Nuovo  genere  di 
gli  succede.  piante  parassite  esotiche  , stabilito  nella 

Lbovigìldo  , e Leuvigìloo.  Nome  prop.  leu-  famiglia  delle  Orchidee.  11  fusto  di  queste 

tonico  di  uomo,  e vale  Giovane  soldato  piante  e semplice,  corto,  c monofillo,  cd 

forte.  $.  — • *tor.  Sedicesimo  re  de*  Visi-  i fiori  piccoli  disposti  in  ispiga  , -la  quale 

goti, che  regnò  nella  Spagna  dal  567  si  585.  nasce  dalla  vagina  della  foglia,  per  cui  setu- 

Fu  principe  rinomato  pe'suoi  talenti  guer-  brano  immediatamente  uscire  dalla  cortec- 

rieri  non  meno  che  per  la  sua  amministra-  eia  degli  alberi  , sopra  i quali  vegetano, 
aionc  nella  pace;  la  sua  fermezza  , il  suo  Lfcp  AUTO.  geog.L.  Naupactus.  Città  forte  della 
coraggio,  la  sublime  sua  politica  , ed  il  Grecia  nella  Livadia,  sul  deelisio  di  una 

buon  successo  di  tulle  le  sue  imprese  il  collina  , sulla  costa  settenlr.  del  golfo  a 

collocano  nel  primo  grado  tra  i re  del  suo  cui  dà  il  nome.  Lepanto  corrispoude  ai- 

secolo.  Fondò  parecchie  città,  ed  adoperò  l’ant.  JSaupac(us,  dove  eranvi  quattro  tem- 

duraute  la  pace,  a far  fiorire  i suoi  Stati,  pii  dedicali  a Venere,  Nettuno,  Diana  ed 

introdusse  la  disciplina  ne’  suoi  eserciti  , • Kscuiapio.  Servi  un  tempo  di  ritirata  agli 

regolò  le  finanze,  rivide  le  leggi,  che,  Etolj  , nemici  de’  Romani  , e poscia  di- 
datta morte  di  Alarico  in  poi,  erano  state  venne  un  luogo  di  rifugio  a' corsari.  L’al- 

tt accurate.  Fu  il  primo  de*  re  visigoti  che  tacco  di  questa  città  era  assai  difficile  prima 

assumesse  i distintivi  reali.  Ma  la  gloria  dell’uso  del  cannone.  Nel  1408,  fu  da  Eni-  * 

del  suo  regno  fu  oscurata  dalla  sua  avari-  mannele  imperatore  di  Costantinopoli  ce- 
sia , ed  in  ispecie  dalla  crudeltà  con  cui  duta  a*  Veneziani  , da’  quali  fu  posta  in 

egli,  fervente  seguace  dell*  arianismo,  per-  tale  stato  di  difesa  che  i Turchi,  nel  1475, 

seguitò  i Csttolici  ortodossi.  Egti  si  rese  foroo  costretti  ad  allontanarsi  dopo  C mesi 

ancor  più  odioso  col  mandare  al  supplizio  di  ostinato  assedio,  e dopo  avervi  perdo- 
il  proprio  figlio  , il  quale  erasi  ribellato  to  30,000  uomini.  Nel  1498  fìajazet  il  la 

contro  di  lui.  f'.  Ermehegildo.  espugnò  , e restilo  illa  poi  a'  Veneziani , i 

*LeòziA.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  della  quali  , in  virtù  del  trattato  di  pace  di  Car- 
famiglia  de* Funghi  , cosi  denominate  per-  lovi*  , la  cederono  a’  Turchi,  dopo  avci*ne 

cbè  presentano  io  qualche  modo  la  figura  demolito  il  castello  , detto  di  Homelia. 

dell'  orecchia  del  leone.  ( Dal  gr.  Leon  Sotto  il  governo  turco  Lepanto  fa  capo- 
leone , e ut  orecchio.  ) luogo  di  un  sangiaccato  ; ora  fa  parte  del 

•LzpÀcniDB.s.f.T.  boi. Nuovo  genere  di  piante  nuovo  regno  di  Grecia.  Conta  circa  2000 

della  famiglia  delle  Sinanteree,  cosi  denomi-  abitsnti.  $.  — (Golfo  di).  L.  Corinlhia - 

nate  dal  trovarsi  sparse  ne’luoghi  montuosi.  cut  Sin  tu.  Golfo  del  mare  Jonio  , sulla 

(Dal  gr.  Lepas  monte,  e chro  lo  spando.)  costa  occident.  della  Grecia  , ove  si  avanza 

Lkpade,  o LepaS.  s.  f.  T.  conchiliol.  Sorta  di  profondamente  tra  la  Livadia  e la  Morea; 

conchiglia  della  specie  delle  Univalve  , la  esso  è lungo  81  miglia  e largo  24  ; comuni- 

quale  •>’  attacca  si  tenacemente  alla  pietra,  ca  all’occid.  col  golfo  di  Patrasso  mediante 

che  difficilmente  si  può  distaccare.  uno  stretto  largo  un  miglio  , e il  cui  in- 

*LEPAi>àu.A.  s.  f.  T.  conchiliol.  Geoere  di  gresao  « difeso  da  due  forti  , edificati  dai 

conchiglie  della  famiglia  delle  Branchioni • Turchi  nel  secolo  XV  , e che  si  chiama- 
ci , e dell’ordine  delle  Crustodee,  le  quali  rono  i piccoli  dardanelli  di  Lepaòto  ; è poi 

sono  difese  da  un  guscio  univalvo,  piccolo  diviso  dal  golfo  di  Egina  mediante  1*  istmo 

e trasparente,  che  ha  qualche  somiglianza  di  Corinto.  Nella  parte  del  golfo  vicina 

con  una  piccola  ostrica.  Questi  esseri  no-  alla  città  di  Lepanto  , gli  Ateniesi  ripor- 
tano con  una  grande  velocità  nella  stessa  tarono  una  vittoria  navale  cigli  Spartani  ; 

guisa  de*  piccoli  crostacei.  e quivi  pure,  a*  5 d*  Ottobre  del  1571,  i 

*LEPADOGASTèao.  s.  tn.T.  illiol.  Genere  di  pesci  Veneziani  e gli  Spagnuoli  , comandati  da 

stabilito  nella  divisione  de’  Branchiostegi , Giovanni  d'  Austria  , aumentarono  la  flotta 

nella  famiglia  dei  Discoboli , e nell’ordine  ottomana  , riportando  forse  la  più  celebre 

de’  Malacoiierigi  subbi achinni  , distinti  vittoria  che  mai  siasi  ottenuta  sul  mare, 

da  pinne  pettorali  doppie , catope  o na-  *Lepas.  s.  m.  T.  conchiliol.  Nome  da  Lin- 
talorie  ventrali,  riunite  in  forma  di  disco,  neo  imposto  ad  un  genere  di  conchiglie,  il 

ed  ossa  delle  spalle  formanti  posteriorraen-  quale  da’  moderni  naturalisti  è suddiviso 

te  una  leggiera  prominenza  , che  compie  in  molti  altri  generi. 

un  secondo  disco  col  mezzo  d*  una  mera-  Lepas.  geog.  ant.  Alta  rene  vicina  a Siracusa, 
brana,  che  unisce  le  natatorie  pettorali,  per  Lepe.  grog  Città  della  Spagna  , nell’  Anda- 
cui  il  ventre  è difeso  da  una  specie  di  co-  Inzia  , e nella  provin.  di  Siviglia, 
razza  , che  per  la  sua  figura  è simile  ad  Lepeeizza.  geog.  Fiume  della  Servia  , nel 
una  conchiglia  del  genere  * Lepas . sangiaccato  di  Seraendna. 
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Lepia. -geo;*.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vcn.,  nell» 
proviti,  di  Verona. 

•Lepìcena.  ».  f.  T.  hot.  Co»i  alcuni  botanici 
denominano  un  organo  proprio  delle  piante 
Gramfnee , composto  di  piccole  squame,  le 
quali  ne  vengono  considerate  come  il  calice. 
Lèpida  Nome  prop.  Ialino  di  donna.  — .biog. 
Matrona  romana,  clic  sotto  Tiberio  fu  con- 
dannata a morte  per  aver  tentato  di  avvele- 
nare il  proprio  marito,  dal  quale  era  da  20 
anni  divisa.  $.  — Dovìzia.  Figliuola  di 
Druso  c di  Antonia;  era  pronipote  d’Au- 
gusto,  e zia  di  Nerone.  Tacilo  la  dipinge 
come  una  donna  di  somma  bellezza  , ma 
crudele  , violenta  e dissoluta.  , • 

•Lepidacàtide.  s.  f.  T.  boi.  Pianta  esotica, 
della  famiglia  delle  Acantacec  , che  nella 
didinamia  angiospcrmia  , forma  un  genere, 
col  distintivo  d’un  calice  di  parecchie  sca- 
glie ben  disposte  a forma  di  embrice. 
Lepidamente.  P'.  Lepid — o.  (add.) 
*Lepidaplòa.  s.  f.  T.  hot.  Divisione  di  piatite 
del  genere  V emoni*  , della  famiglia  delle 
Sinaitici  ce,  c della  singenesia  poligamia 
eguale  di  Linneo,  così  dal  Cassini  denomi- 
nata perchè  le  piante  che  vj  sono  com- 
pite , vengono  distinte  da  Squame  calici- 
nati  a foggia  di  navicella. 

Lepidézza.  ( zz  asp.  ) V.  Lepid — o.  (add.) 
‘Lepìdia.  s.  f.  T.  hot.  Nuovo  genere  di  pian- 
te proposto  da  Sat'iany  per  collocarvi  una 
specie  di  annelide  (la  Ttcrcidc  tulli  fera ), 
tirandone  questa  denominazione  da'  cirri 
superiori  di  essa  in  forma  di  squame.  Que- 
sto genere,  che  ha  molti  rapporti  co\Y j4 fro- 
dila , nel  metodo  dello  stesso  Suvigny  t 
appartiene  all'  ordine  delle  A ercidi.  (Dal 
gr.  Lepis  squama.  ) 

•Lepìdio  e Ibèridl.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di 
piante  riposto  da  Linneo  nella  classa  della 
telradinamia  siliquosa,  e della  famiglia  delle 
Crucifcrc , a fiori  polipetali;  alcuna  delle 
*uc  •Pec*e  ( *1  Lepidium  taiivum , ed  il 
Lepidium  lalifolium  ) , il  Crescione  o Na- 
sturzio (volgirm.  Erba  pepe  o Moslar- 
dina)  , coltivata  ne*  giardini  , passa  per 
detersiva,  diuretica  , incisiva  , antiscorbu- 
tica f e starnutatoria  ; i semi  e le  foglie  mi- 
ste col  grasso  di  porco  , sono  utili  contro 
# 1®  ulcere  sordide  , la  tigna,  la  rogna,  &c. 
Lepidotteri,  s.  m.  pi.  T.  cntoraol.  Ordine 
d'  insetti  ad  ale  a scaglie  , cioè  forniti  di 
quattro  ali  stese,  membranose,  quasi  egua- 
li , di  color  vario  , formate  da  scagliette 
ovali  allungate  , coniche  o triangolari,  ta- 
gliate agli  orli  , e disposte  1*  uoa  sull’altra 
come  le  tegole  sul  tetto  di.  una  casa.  (Dal 
.V-  Lepi*  scaglia  , squama  ; e pleron  ala.) 
Lepid— o.  add.  Piacevole  , giocondo,  feslc- 
volc  , grazioso , faceto.  L.  Lepidus.  — a- 


ménte.  avv.  Graziosamente  , facetamente. 
— éeza.  u.  ast.  f.  Lo  s.  c.  Facezia. 
Lèpido.  Nome  prop.  latino  di  uomo.  j.  — (M. 
Emilio),  stor.  Generale  romano,  d’  una  fa- 
miglia illustre  e feconda  di  uomini  grandi. 
Fu  sommo  pontefice  , e tre  volte  console. 
Fu  amicissimo  di  Giulio  Cesare  , il  quale 
dopo  la  battaglia  di  Farsalia,  dovendo  par- 
tire per  la  Spagna  , il  lasciò  al  comando 
della  città  di  Roma.  Lepido  approfittò  dello 
spavento  che  aveva  inspirato  la  disfatta  di 
Varo,  per  far  creare  Cesare  dittatore  , e 
questi  nominò  Lepido  suo  maestro  di  ca- 
valleria , e se  lo  scelse  per  collega  nel  con- 
solato. Dopo  la  morte  del  dittatore,  Lepido 
s’unì  ad  Ottavio  c ad  Antonio,  e formò  eoo 
questi  il  così  detto  secondo  triunvirato. 
Egli  si  distinse  al  pari  de’  suoi  due  col- 
leglli por  la  sua  crudeltà  in  orribili  pro- 
scrizioni , e sacrificò  eziandìo  il  proprio 
fratello.  Lepido  ebbe  il  governo  dell’  Italia 
mentre  i suoi  due  colleglli  marciavano  con- 
tro Bruto  e Cassio.  Dopo  la  vittoria  di  Fi- 
lippi, i triunviri  fecero  una  nuova  divisione 
dell’ impero  , e Lepido  ottenne  I*  Affrica; 
ma  alcun  tempo  dopo  , avendogli  Ottavio 
iutimato  di  somministrargli  truppe  per  com- 
battere Sesto  Pompeo  , egli  si  trasferì  in 
Sicilia  con  un'oste  numerosa  , e contribuì 
alla  disfatta  di  Sesto  , obbligandolo  a di- 
videre le  sue  forze.  Pretese  poi  di  rima- 
nere egli  solo  padrone  della  Sicilia,  perebè 
vi  era  eutrato  il  primo  ; ma  abbandonato 
da  suoi  soldati,  che  lo  dispregiavano,  si  vide 
costretto  di  comparire  al  cospetto  di  Ot- 
tavio , spogliato  de*  suoi  ornamenti,  e nella 
positura  d’  uu  supplichevole.  Ottavio  lo 
depose  della  sua  dignità  innanzi  a tutto 
1’  esercito  e relegollo  a Circea,  piccola  città 
del  Lazio,  dove  morì  nell'oscurità,  4 3 
an.  prima  dell’  era  cristiana.  Montesquieu, 
dà  il  seguente  giudizio  di  Ispido  : a Fu  il 
■ più  cattivo  cilladioo  che  fosse  nella  ro- 
n mana  repubblica,  e fa  piacere  il  veder  - 
a lo  umiliato;  mancava  di  fermezza  e di 
ii  talento  , e dove  unicamente  alla  circo- 
a stanza  l*  alto  grado  , a coi  sembra  che 
ii  la  fortuna  1*  avesse  iunalzato  per  un  sol 
u momento  acciocché  fosse  più  strepitosa 
li  la  sjia  caduta.  Aveva  la  stessa  ambizione 
e che  i tuoi  colleghi  , ed  era  più  crudele 
li  di  essi,  senza  avere  le  loro  buone  qualità  ». 

$•  — • Figlio  del  precedente  , che  avendo 
cospirato  contro  Augusto  , fa  giudicato  e 
messo  a morte.  $.  — . Figliuolo  di  Giu- 
lia , la  quale  era  nipote  di  Augusto.  Ca- 
ligola ebbe  per  un  istante  il  disegno  di 
nominarlo  suo  successore  ; ma  cadalo  Le- 
pido in  sospetto  di  cospirare  coutro  la  vita 
del  tiranno  , f\i  fatto  morire. 
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•Lepidocario.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Palme  , e della  poli- 
gamia dioecia  ; coti  denominate  dal  loro 
frutto  consistente  in  un  cono  formato  dal- 
l’aggregato di  varie  noci  vestite  di  squame. 
( Dai  gr.  Lepis  squama , e earion  noce.  ) 

•Lbfidocarpodèkdro.  s.  m.  T„  bot.  Sorta  di 
albero,  coti  denominalo  dagli  scagliosi  suoi 
frntti.  È sinonimo  di  Protea.  ( Dal  gr. 
Le  pi  s squama  , carpo*  frutto  , e dendron 
albero.) 

•Lepidopìllo.  t.  m.  T.  bot.  Nome  di  piante 
corimbifere,  della  famiglia  delle  Sinante- 
ree  , cosi  dette  a cagione  delle  loro  foglie 
piccolissime  , e come  squame,  disposte  so- 
pra a quattro  serie  loogitudinali  sul  fusto. 
( Dal  gr.  Lepis  squama,  e phyllon  foglia.) 

*Lbpidòforo.  s.  m.  T.  bot.  Piante  , alcune 
specie  delle  quali  sono  distinte  da  un  ri- 
cettacolo vestito  di  squame. 

•LbpidÒide.  n.  f.  T.  anat.  Sutura  scagliosa 
delle  tempia.  ( Dal  gr.  Lepis  scaglia  , ed 
eidos  figura.  ) 

•Lepidolìpro.  s.  f.  T.  itliol.  Nome  di  pesci, 
così  detti  dalle  dure  loro  squame  sparse 
di  piccole  spine,  che  ne  coprono  il  corpo. 

•Lepidòlite.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
pietra  untuosa  , trovata  non  ha  gran  tempo 
in  masse  , alcun  poco  trasparenti  su*  mar- 
gini , con  frattura  ineguale  , in  piccoli  gra- 
ni, ed  alcun  poco  squamosa.  Tutta  la  pietra 
pare  formata  da  uua  quantità  di  piccole 
squame  o pagliuóle  , simili  a quelle  della 
mica.  Meo  dura  della  calce  flualica,  si  ta- 
glia col  coltello  , ma  è difficile  il  polve- 
rizzarla. 11  suo  colore  varia  dal  roseo  car- 
neo , al  tosco  quasi  bianco. 

•Ljspìdoma.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sottogenere 
del  Lecidea , del  metodo  licheuografico  di 
Achariof  nel  quale  sono  comprese  le  specie 
di  licheni  che  si  presentano  sotto  la  forma 
di  aggregati  crostàcei  squamosi. 

•Lkpidoròta.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
animali  Annelidi,  che  ha  per  tipo  l’ Aplxro- 
dita  squamata  di  Linneo.  Gli  annelidi  tras- 
acro questa  denominazione  dalle  belle  squa- 
me di  cui  sono  arnati.  ( Dal  gr.  Lepis 
squama  , e notori  dorso.  ) 

•Lbpidòpilo.  s.  m.  T.  bot.  Soltogenere  di 
piaote  crittogame  , e caratterizzate  da  una 
cuffia  o cappello  coperto  di  piccole  squa- 
me. (Dal  gr.  Lepis  squama,  e pilos  cap- 
pello. ) 

♦Lepìdopi.  s.  ni.  pi.  T.  itliol.  Genere  di  pesci 
della  famiglia  delle  Tenioidee , e dell’or- 
dine degli  Acantotterigi  , le  cui  pione 
toraciche  ed  anali  sono  simili  ad  una  sca- 
glia da  una  parte  allungata,  rotonda  ed 
aguzza  dall*  altra.  (Dal  gr.  Lepis  squama, 
« pus  piede.  ) 


LEP  <205 

* LepidO pomi.  s.  ra.  pi.  T.  ittiol.  Famiglia  d* 
pesci  dell’ordine  degli  Addominali , la  quale 
comprende  i generi  Mugil  ed  Exocoetus  di 
Linneo,  provveduti  di  opercoli  branchiali 
scagliosi. 

•Lepidosàrcoma.  s.  m.  T.  anat.  Tumore  car- 
noso nell’  interno  della  bocca  coperto  di 
scaglie  irregolari.  (Dal  gr.  Lepis  scaglia, 
e sarx  carne.) 

•LEpiDospènsiA.  s.  f.  T.  IA)t.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ciperacee  , così  dette 
dal  loro  seme  guarnito  di  scaglie. 

•Lbpidòtb.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Gemma  di 
varj  colori,  imitante  la  scaglia  de* pesci. 

•Letidòtide.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  , della  famiglia  delle  Licopo- 
diacee , distinte  da  fiori  maschi  con  antere 
coperte  di  brattee,  o foglie  florali  lanceo- 
late a foggia  di  scaglie. 

‘Lbpidòto.  s.  ni.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
stabilito  nella  divisione  de’  Toracichi , che 
si  distinguono  per  ut»  corpo  assai  lungo  e 
compresso  a foggia  di  lama  , coperto  da 
scaglie  patentissime.  Trovasi  in  copia  nel 
Nilo , e ha  dato  il  suo  nome  ad  una  città 
dell*  Egitto  ( E.  Lato*  ). 

•Lepidòtteri.  Lo  s.  c.  Lepidotteri.  V . 

•Lepigòbio.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cariojillee , e della 
decandria  diginia  di  Linneo  ; esse  si  distin- 
guono per  un  fusto  angolare  che  portano 
sugli  angoli  delle  stipule  simili  a squame. 
( Dal  gr.  Lepis  squama,  e gòni  a angolo.) 

LèriKo.  grog.  ant.  L.  Lepinus  mons.  Catena 
di  monti  nel  Lazio , tra  la  via  Latina  e 
la  via  Appia. 

•Lepiòta,  s.  f.  T.  bot.  Prima  sezione  delle 
piante  del  genere  Agarico , in  cni  vengo- 
no comprese  quelle  che  hanno  il  cappello 
simile  ad  un  orecchio,  con  superficie  so- 
vente squamosa.  ( Dal  gr.  Lepis  squama, 
•e  tis  orecchia.  ) 

•Lepipòide.  add.  T.  anat.  Che  ha  la  forma 
di  una  squama  ; sutura  lepipòide  o squa- 
mosa del  temporale. 

•Lìpiro.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d’insetti 
coleotteri  tetrameri,  caratterizzati  da  corpo 
squamoso. 

•Lepiròdia.  s.  f.  T.  bot.  Genrrc  di  piante 
così  denominate  dal  loro  calice  formato  di 
•ei  squame  glumacee. 

•Lepiròria.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Ciperacee  , e dell*  e- 
sandria  monoginia  di  Linneo,  così  dette 
da'loro  fiori  disposti  in  ispiga  laterale,  sca- 
sile ed  ovoidea  , formata  di  squame  slret- 
tissimamente  embricate. 

•Lbpisacàwto.  ».  m.  T.  ittiol.  Genere  di  pe- 
sci nella  divisione  de'  Toracichi , stabilito 
da  Laccpede  con  una  specie  del  geuere 
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Gatterosleut , i quali  hanno  per  distintivo 
grandi  ed  acute  scaglie  sul  dorso,  ed  alcuni 
pungoli  isolati  nella  parte  anteriore  della 
piuoa  dorsale.  ( Dal  gr.  Lepit  scaglia  , e 
acantha  spina.  ) 

•Lepisclìna.  a.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
corimbi  fere  , della  famiglia  delle  Sinanle- 
ree,  e della  siogenesia  poligamia  superflua, 
cosi  dette  dal  loro  ricettacolo  squamoso 
che  costituisce  ne*  fiori  il  letto  nuziale. 
C Dal  gr.  Lepit  squama  , e cline  letto.  ) 

*Lepìsma,  e ‘Lepismène.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Genere  d'insetti  dell'ordine  degli  Alteri,  e 
della  famiglia  de*  Lepitmeni , cosi  da  Lin- 
neo denominati  a cagione  del  loro  corpo 
lungo  , coperto  di  scaglie  acute,  lucenti  ed 
argentee.  — . T.  bot.  Decandolle  dà  que- 
sto nome  ad  una  specie  di  squame  membra- 
nose , che  si  trovano  alla  base  dell’ovario 
in  alcuni  generi  della  famiglia  delle  fìa- 
nunco  Iacee. 

‘Lepisméne.  y.  Lepisma. 

‘Lepìsmo.  s.  m.  T.  illiol.  Nome  specifico 
d’  un  pesce  del  genere  Sciana  di  Linneo  , 
distinto  da  scagliette  sulle  pinne , e sin- 
gplarmente  su  quella  dorsale. 

‘Lepisostéo.  5.  in.  T.  ittiol.  Genere  di  pesci 
della  famiglia  delle  Clupee  , dell’  ordine 
de’  Malacotterigi  addominali , e della  fa- 
miglia de'Siagonoti ; i loro  caratteri  sono: 
grandi  scaglie  disposte  le  une  sulle  altre, 
grosse,  dure  , ed  ossee,  che  coprono  tutto 
il  loro  corpo.  (Dalgr.  Lepit  squama,  ed 
os teda  osso.  ) 

Lepìsta.  s.  m.  T.  d'antiq.  Sorta  di  conchi- 
glia o vaso  ove  tenevasi  l'acqua  ne’terapli. 

•Lepisùro.  s.  m.  T.  ittiol.  Sorta  di  pesci  che 
hanno  le  pinne  della  coda  ricoperte  di  sca- 
gliette. 

*LEPhrBRO.  s.  n».  T.  oroitol.  Pesce  della  fa- 
miglia degli  Olocenlri , distinto  da  pione 
natatorie  squamose.  ( Dal  gr.  Lepit  squa- 
ma , e pleron  ala.) 

•Lepòcera.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  polipi 
dell'ordine  de  CariofiUari , così  delti  dalla 
loro  corteccia  distinta  a foggia  di  corno. 

Lepohtìxe  , o Leponziàne  (Alpi),  geog.  Ca- 
tena di  mooti  che  fa  parte  delle  Alpi. 

Lbpòszj.  n.  di  nas.  ant.  Popoli  che  abitavano 
a*  confini  della  Rezia  , dell*  Elvezia  e del- 
1*  Italia  , e appunto  dove  oggidì  giace  il 
paese  de’  Grigiooi. 

Lepobàjo,  e Leporàmo.  n.  m.  Lo  a.  c.  Le- 
prajo.  y.  Lep — re. 

‘‘Lepóre,  n.  m.  Voce  della  aula  poesia,  che 
vale  Grazia  , garbo. 

Leporeo  ( Lodovico  ).  biog.  Poeta  italiano  , 
nato  in  Brugnara  , castello  del  Friuli.  Fu 
inventore  di  certi  componimenti  fantastici, 
pieni  di  rime  varie  , tutte  insulse  a senti- 
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mento  del  Fontanioi,  che  li  chiama  Tepo- 
re ambi.  Il  Crescimbeni,  ebe  più  volle  ha 
ragionato  de’  componimenti  di  Leporeo  , 
porta  qualche  esempio  molto  anteriore  di 
tali  poesie  strauamente  rimate.  Evvi  anche 
una  versione  della  Poetica  di  Orazio  fatta 
dal  Leporeo. 

Leporino,  add.  V.  Lep — re.  $.  Erba  leporina,  o 
lupina.  L.  Trifolium  monlanum  purpureum 
majut . Specie  di  trifoglio  , che  si  termos 
in  alcuni  luoghi  ; così  corrottamente  chia- 
mato perchè  molto  piace  alle  lepri. 

Leppàre.  v.  a.  Voce  bassa  , che  vaie  Toglie- 
re , levar  via  , portar  via  di  nascosto  , e 
leslissimaraente.  L.  Ctepere.  $.  Vale  anche 
Scappare,  fuggire.  L.  Fugere. 

Léppo,  n.  ni.  Fumo  caldo,  e quasi  Fiamma 
appresa  in  materie  untuose  , onde  poi  or 
procede  alcun  fetore,  com'è  la  putta  d’arso 
unto  , quando  il  fuoco  si  appiglia  alla  pa- 
della. L.  Nidor. 

Lepr— àjo  , —aiuòlo,  y.  Lep — re. 

‘Leprària.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  , distinte  da  crosta  polverosa, 
non  dissimile  da  quella  della  lebbra  , che 
itendesi  sulla  terra  , sulle  pietre  , e sulla 
scorza  degli  alberi.  (Dal  gr.  Lepra  lebbra.) 

LEraÀTTO.  y.  Lep — re. 

Lèp — re,  e *£Levre,  e 4>Lietrb.  s.  f.  T. 
di  at.  nat.  L.  Le  pus,  oris.  Geoere  di  qua- 
drupedi dell’ordine  de' Ruminanti  ; ha  due 
denti  anteriori,  e dietro  a quelli  della  raa- 
acella  superiore,  ne  sono  situati  altri  due 
piccoli.  Le  zampe  anteriori  hanno  cinque 

* dita,  le  posteriori  quattro.  Quest’ animale  è 
aurositsimo  e velocissimo  al  corso.  Conta 
, o<0  specie,  delle  quali  le  più  conosciute 
sono  il  coniglio  e la  lepre  comune.  Que- 
st* ultima  ha  le  orecchie  Innghe  quanto  la 
testa,  e nere  alla  sommità;  le  sue  zampe 
posteriori  sono  lunghe  quanto  la  metà  del 
corpo;  la  coda  coita  e di  sopra  nericcia. 
Questo  animale  è di  fiuto  su  tutta  la  terra,  ove 
si  moltiplica  assai  ; si  ciba  di  frulla  e biade  ; 
dorme  di  giorno;  ha  l*  udito  acutissimo; 
non  tramanda  voce  che  quando  è ferito  ; 
ai  prepara  varie  abitazioni  esposte  a mez- 
zodì nell’  inverno,  nell’estate  a tramontana. 
J.  La  Lepre  era  consacrala  a Bacco  dal- 
r istante  in  cui  questo  Dio  ne  prese  la  for- 
ma per  sottrarsi  alla  persecuzione  di  Proteo. 
Era  la  lepre  eziandìo  uoo  degli  attributi 
dell*  autunno  : e presso  gli  Egizj  era  l’em- 
blema dell*  udito  , della  timidezza  , e della 
circospezione.  5*  — marÌha.  s.  f.  Sorta  di 
aoimaletto  di  mare  ignudo  affatto  come  i 
lumaconi.  L.  Leput  marinus.  Bocca  di 
lepre,  y . più  basso  Lepribo.  y Orecchie 
di  lepre  ( y.  Orecchio  ).  j.  Lepre.  T. 
astron.  Nome  d’uua  costellazione  ddl’erai- 
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b (Uro  aiuti  ale.  $.  prov.  Pigliar  la  lepre  col 
k carro  , tale  Condurre  alcuna  impresa  , o 
1 arrivare  a suoi  fiui  con  flemma  e con  pa- 

I zieoza.  L.  Bove  lepore m venat  i , sedendo 

i vincere,  cunctando  rem  restituere,  feslinare 

I lente.  §.  prò?.  Far  lepre  vecchia,  o da  lepre 
vecchia;  vaie  Dare  addietro  quando  ai  scorge 
» alcun  pericolo;  diceai  cosi  perchè  la  lepre 
l vecchia  per  guadagnar  terreno  , quando  è 
i seguitala  dal  levriero,  dà  indietro  (il  quale 
, atto  si  dice  Dare  un  ganghero),  ed  il  cane 
furioso  seguitando  , Te  scappa  innanzi  e 
perde  1 occasione  di  pigliarla.  L.  Relror- 
sum  vela  dare.  J.  prov.  Alzar  gli  orecchi 
l piu  d una  lepre,  vale  Star  mollo  attento. 
J*  prov.  Uno  leva  o scova  la  lepre  e un  al* 
tro  la  piglia  ; che  si  dice  Quando  alcuno 
i ^ur*  f*l*ca  in  qualche  cosa,  e un  altro  ne  ha 
il  merito  ; e corrisponde  a quell’  altro  : Uno 
fa  i miracoli  e l’altro  ha  la  cera.  L.  Alii 
sementem  f aduni,  et  alii  metent.  5.  prov. 
Levar  la ^ lepre  , vale  Scoprirla;  e dicesi 
i anche  de* volatili  fatti  alzare  a volo  da'cac- 
cialori , e dagli  altri  animali  terrestri- fatti 
sLucnre.  $•  prov.  Chi  ti  comprasse  per  le- 
Pre»  getterebbe  via  i danari;  oCbi  tipigiias- 
se  per  lepre,  avrebbe  tre  quarti  di  volpe  , 
°,  simili  ; cioè  Chi  ti  tenesse  per  semplice 
a ingannerebbe  di  grosso  ; e dicesi  di  Chi 
aia  erandemente  astuto.  (.  prov.  Veder  dove 
la  lepre  giace  ; cioè  Vedere  dove  sta  la 
difficoltà.  $.  prov:  Cavar  la  lepre  d«l  bo- 
sco , vale  Scoprire  il  sentimento  di  uno  , 

0 alcuna  cosa  tenuta  occulta  , come  i cac- 
ciatori i quali  procurano  di  fare  uscire  la 
lepre  entrata  nel  bosco  per  poterla  pigliare 
con  più  sicurezza.  J.  prov.  Aver  più  debiti 
che  la  lepre  , vale  E«or  molto  indebitato. 
L>.  A nimam  deb'ere.  j.  prov.  Mentre  il  cane 

, pizeia  , la  lepre  se  ne  va  ( V.  Ci!»*). 

——a atto  , - — ròbe  , — «Òtto.  a.  m.  dim. 
, Lepre  giovane.  L.  Lepusculus.  — - retta  , 
-iucciuòla,  s.  f.  dim.  Piccola  lepre.  • — set* 
tìno  , rowcèllo  , — rottìno.  s.  m.  Dim. 
I |®Pr*°a  ; lepretla  , leprotto.  L.  Lepu- 

sculus. — oaìifo.  add.  Di  lepre.  L.  Lepori- 
rms.  J.  Labbro  leporioo  ( V.  Labbro  ). 
, *AJO  * — osÀio,  e — oràrio,  n.  m.  Luogo 

aerrato  nel  quale  si  racchiudono  le  lepri, 

1 cavriuoli , i cervi  , ed  i conigli.  L.  Le- 
, porarium.  J.  Leprajo.  n.  car.  ni.  Dicesi 

anche  Quegli  al  quale  si  consegnano  le  le- 
pri quando  si  prendono  in  caccia.  — rajuò- 
lo.  add.  Agg.  dato  all*  avoltojo  nero,  il 
quale  preda  sovente  le  lepri.  — rìro.  add. 
Di  lepre.  J.  Leprino,  diccsi  Colui  che  ha 
la  bocca  intaccata. 

LEPRèao.  geog.  Vili,  del  rcg.  Lorab.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

| Lkprlo.  mito!.  Figliuolo  di  Glaucone  e di 
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Attutami.  ; fe’  complotta  con  Aaeca  per 
imprigionare  Ercole,  illorchè  qumi  dlie- 
dev»  la  ricompensa  della  sua  fatica  secondo 
ta  promessa  fattagli  da  Auge».  Da  quel- 
1 epoca  Ercole  cercava  1'  occasione  di  veo. 
dicsrai , ma  Astidamia  riconciliò  Lepreo  eoa 
quell’  eroe.  Per  altro  un  giorno  , essendo 
Augea  caldo  di  vino  , sfidò  Ercole  ad  uoa 
tenzone , in  cui  fu  vinto  ed  ucciso. 

Laraàos.  geog.  ant.  Città  delta  Trifiiia,  di  là 
dalla  confluenza  de'  fiumi  Jardaniu  t Al- 
5-  “•  Città  del  Peloponneso  , nel- 
1 Elide  , disi.  30  stadj  da  òamicum  , dal 
lato  del  mare. 

Le  Paese,  geog  Vili,  del  rcg.  Lomi.-Veo. . 
nella  Valtellina. 

Lwsétt— a,  —Ino.  y.  Ler— ee. 

Lèpaia..  geog.  ant.  Isola  situata  sulla  costa 
dell'  Asia  minore  , nella  Jonia  ; è menzio- 
nata  da  Plinio. 

Lu— atcciuÒLi  , —ateo  , — eobcìilo.  V.  Le- 

P — RE  ^ 

•Lbpróbco.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  , della  famiglia  delle  Alghe  , 
caratterizzate  da  una  polvere  sparsa  sopra 
una  crosta  lebbrosa,  riguardata  come  organo 
maschile;  e da  tubercoli  talvolta  convessi, 
e sferoidi  considerati  come  orgaui  femmi- 
nei. (Dal  gr.  Lepra  lebbra,  e oncos  tumore.) 

Lepróse.  y.  Lep— RE. 

•LeprOpisacia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Alghe, dia- 
tinte  per  mia  crosta  polverosa  seminata 
di  piccole  coppe,  a foggia  di  catino.  (Dal 
gr.  Lepra  lebbra,  e pinax  catino.) 

Limósi  (Isola  de*),  geog.  Una  delle  Nuovo 
Ebridi  nel  grand*  Oceano  equinoziale  , fra 
la  ferra  australe  dello  Spirito  Santo  , e 
1*  isola  Aurora. 

Lepróso,  adii.  Dicesi  di  Colui  che  ha  la  leb- 
bra ; lebbroso.  C.  P.  met.  Dio  vuole  ir. 
tutto  riformare  la  sposa  sua  ; e non  vuòte 
che  stia  più  leprósa.  S.  Caler.  Leu.  19. 

Lepróso,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  d*  Udine. 

Lepròtti  (Antonio),  biog.  Celebre  Medico 
italiano  del  secolo  XVIII.  Fu  protomedico 
de’  sonimi  pontefici  Clemente  XII  e Be- 
nedetto XIV.  Mori  nel  1756,  lascùndo  un 
opuscoletto  sopra  un’  aneurisma  «eli*  arte- 
ria branchiale. 

Lepr — ottìbo,  — òtto.  f'.  Lep— ie.  • 

•Lbpsi.  n.  f.  T.  di  mus.  »nt.  P«rte  dell*  an- 
tica musica  , la  quale  insegava  A discer- 
nere in  qual  sistema,  acuto  basso,  o medio, 
dovesse  collocarsi  il  can»- 

Lepsìa.  geog.  ant.  Isola  dell’Asia  minore, 
sulla  costa  della  Cari»»  nel  mare  di  Rodi. 

Lepsìba.  geog.  Città  «fella  Grecia  nella  Li- 
vadia, sulla  costa  («*Uentr.  del  golfo  d’Egi- 
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na,  quasi  dirimpetto  a II’ isola  di  Colorì.  Essa  fratello  di  Dionigi  il  tiranno  di  Siracusa, 

occupa  il  luogo  deli*  ant.  Eieusi  , le  cui  Fu  dal  fratello  spedito  con  una  flotta  con- 

rovine  sono  pur  anco  assai  considerabili.  tro  i Cartaginesi,  e prese  loro  o mandò  a 

Vi  si  osservano  sei  archi  di  un  acquidotto  ; • picco  50  de'Ioro  naviglj.  Essendo  egli  nemico 

una  parte  di  una  strada  lastricata  ; un  tea-  dichiarato  della  Tirannia  , fu  da  Dionigi 

tro  ; e gli  avanzi  di  due  templi  di  Cerere  mandato  in  bando  , e poscia  richiamato 

e di  Nettuno.  per  nuovamente  guerreggiare  contro  i Car- 

*Lepta.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di  piante  della  tagioesi,  ma  peri  in  una  battaglia  navale, 

famiglia  delle  Celastrinee , e nella  tetran-  $.  — . Generale  di  Demetrio  ; fece  per  tra- 

dria  monoginia,  così  denominate  dall'  et-  dimento  trucidare  Cneo  Ottavio  ambascia- 
sele un  gracile  arbusto.  ( Dal  gr.  Leptos  dorè  de*  Romani. 

gracile,  sottile.  ) *Leptikìte.  a.  f.  T.  di  at.  nat.  Roccia  , che 

•Leptà.  s.  f.  T.  d*  antiq.  Moneta  d*  infimo  ha  una  base  di  feldispato  , granoso  , con- 
valore presso  i Greci.  Non  costava  che  la  tenente  mica  e quarzo  , come  parti  costi- 

settima  parte  del  Chalcos.  Era  quella  mo-  tuenii  essenziali.  Granosa  è pure  la  sua 

ueta  da'  Latini  chiamata  Minuta*  nummus.  frattura.  (Dal  gr.  Lcptynò  io  assottiglio  ) 

*Lei>tadbn2a.  s.  f.  T.  bot.  Geoere  di  piante,  Leptìho.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
della  famiglia  delle  Asclepiadee , e che  con-  Minuto. 

tiene  tre  specie,  coperte  da  piccolissime  *Lbptis.  n.  ra.  T.  entoraol.  Genere  d'insetti 
glandola.  ( Dai  gr.  Leptos  sottile,  e aderì  dell*  ordine  dei  Diiteri , e della  famiglia 
glandola.)  de'  Tarn  stomi,  caratterizzati  da  corpo  gra- 

*Lbptalro.  s.  m.  T.  bot  Nome  di  piante  della  cile  ed  allungato.  Questo  genere  compren- 

famiglia  delle  Cruciformit  così  denominate  de  la  Musca  scolo  pace  a , e la  Musco  ver. 

dall’  aspetto  gracilissimo  delle  specie  che  mileo  di  Linneo. 

compongono  il  loro  genere  , e che  sono  il  *Leptìsj*o.  n.  m.  T.  med.  Estenuazione  ge- 
Leptaleum  filifolium , ed  il  Pygrnaum.  aerale  del  corpo. 

^LeptImrIO.  s.  in.  T.  bot.  Nomo  di  certe  *Lept — o.  add.  Voce  puramente  greca  (Leptos), 
piante  gracili  , membranacee  e prive  di  che  vale  Gracile  e sottile,  e che  qui  sola- 

color  verde;  il  genere  loro  è formato  col-  niente  si  registra  in  grazia  de’raolti  voca- 

1'  orobanche  di  Linneo.  ( Dal  gr.  Leptos  boli  , usi  latissimi  nelle  scienze  , che  con 

Sottile,  e amatori  membrana.  ) essa  si  compongono.  $ — . Nome  di  un 

•Lettàwto.  s.  ra.  T.  bot.  Genere  di  piante  cenere  di  Aracnidee , dell*  ordine  delle 

notabili  per  una  spaia  a tubo  luogo  e sol-  jrachearieet  e delle  Microftiree , a corpo 

tile.  ( Dal  gr.  Leptos  sonile  , e anthos  senz*  ale  , senza  distinzione  di  testa  e di 

fiore.)  corsaletto,  e senza  mascelle.  L’unica  sua 

*Lept àspide,  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante,  specie  nota  , vive  su  parecchi  altri  insetti, 

stabilito  nella  famiglia  delle  Gramìnee  ; particolarmente  su  » Falciatori  , a*  quali 

esse  sono  cosi  denominate  dalla  valva  ester-  non  è sovente  attaccata  che  colla  tromba, 

na  della  loro  gluma,  che  ha  forma  di  scudo  Questo  genere  è così  denominato  dall'e- 

piccolo,  atta  a difenderne  il  frutto.  strema  piccolezza  degl’insetti  che  lo  com- 

•Lepteràkto.  s.  in.  T.  bot.  Nome  di  un  ge-  pongono,  — . T.  d'antiq.  Moneta  antica 

nere  di  piatile  provvedute  d’ involucro  (giro  ateniese  di  pochissimo  valore  ; essa  formava 

idi  brattee  che  circonda  il  ricettacolo  dei  la  quarantesima  seconda  parte  di  un  obolo, 

fljtfrì.)»  di  gracili  squame  , e piumose  dai  - ocàrio.  s.  ni.  T.  bot.  Arboscello,  vol- 
ine lati.  (Dal  gr.  Leptos  sottile,  ér  prima-  gami.  detto  Nocciuolo  , ed  è sinonimo  del- 
ira, e anthos  fiore.  ) la  Corylus  avellana  di  Linneo.  ( Dal  gr. 

Làmie  (La  Grande),  geog.  ant.  L.  Leptis  I^eplos,  e caryon  noce.)  * — ocÀapo.  s.  m. 

ntatjia.  Città  dell’  Affrica,  nella  Sirtica,  ed  T.  bot.  Nome  di  piante,  il  cui  fruito  è 

una  celle  tre  che  diedero  il  nome  di  Tripoli  un*  achena  sottile  e gracile  , coronata  alla 

a quella  contrada.  Portò  pure  questa  città  base  dello  stilo.  ( Dal  gr.  Leptos  , e cur- 
ii nomt  di  Neapolis  ; fu  colonia  romana  , poi  frutto.  ) * — ocèfare  n.  in.  T.  iltiol. 

•c  divenne  poscia  episcopale.  5*  — mimóse.  Nome  di  pesci,  dell'ordine  «le*  Malacci- 

Lillà  dell  Affrica  , nella  Disacena  , sulla  terigi  apodi  , e della  famiglia  degli  An- 

riva  dei  mire,  non  lungi  da  Adrumetam.  guijormi  , distinti  da  piccolissima  testa. 

#Lej’i ìdio.  s.  m,  T.  bot.  Nome  della  quinta  Questo  genere  di  pesci,  a cagione  della  lon- 

aezione  delle  piante  del  genere  Viola , la  gliezza  delle  sue  pinne  , venne  chiamalo 

quale  compre  no-  le  specie  munite  di  »lim-  italianamente  Amo.  ( Dal  gr.  Leptos  , e 

u»a  fatto  a proboscide  eoo  foro  piccolissi-  chejdlé  testa.)  * — «Vera.  s.  f.  T.  entoruol. 

■ ' Tno»  C stilo  a lesim  ripiegato.  Nome  d*  insetti  dell’ordine  d e" Coleotteri, 

Lem. net  e.  biog.  Figlitelo  di  Ermocrate  , e della  sezione  de'  Tetrameri , e della  fa  ini - 
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glia  de'  Lungicorni , caratterizzali  da  sot- 
tilissimi antenne.  (Dal  gr.  Leptos , corrai 
corno.  ) • — ochimìa.  n.  f.  T.  med.  Stalo 
degli  umoii  spogliati  della  massima  parte 
de'  loro  costituenti.  ( Dal  gr.  Leplos  , e 
chymot  umore.  ) * — òcloa.  a.  m.  T.  hot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Gra • 
mirice,  e della  triandria  diginia  di  Linneo, 
nel  qual  genere  si  comprendono  V erbe 
gracili,  e d’un  bel  verde.  ( Dal  gr.  I^eptos, 
e chloa  erba.  ) * — ocòaist.  s.  m.  pi.  T. 
entomol.  Nome  d’  insetti  dell'ordine  degli 
Emilleri  , e della  sezione  degli  Eterotterit 
della  famiglia  delle  Geocorisee  , cosi  de- 
nominati dalla  loro  piccolezza,  e somiglian- 
za colla  cimice.  ( Dal  gr.  Leptos,  e coris 
cimice.  ) * — ocràmbe.  s.  f.  T.  hot.  Seconda 
sezione-  delle  piante  ilei  genere  Crambc , e 
della  famiglia  delle  Crucifcre,  nella  quale 
si  comprendono  le  specie  , che  hanno  la 
ailiquetta  coll*  ultimo  articolo  gracile  ed 
allungata.  (Dal  gr.  Leplos,  e a ambe  cavo- 
lo. ) •— -òcboa.  n.  f.  T.  fisiol.  Felle  sottile. 
( D*1  gr.  Lepiota  e chros  cute.  ) * — odàt- 
TiLt.  a.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Denomina- 
zione  data  ad  una  piccola  famiglia  di  scim- 
mie , ]K>ata  fra  i Makis  , ed  i Marsupiali  : 
denominazione  desunta  dalla  sottigliezza 
delle  loro  dita.  (Dal  gr.  Leptos , e da- 
etjrlos  dito.  ) * — odecarómbo.  s.  ra.  T.  di 
at.  nat.  Ordine  di  Seleniti , formate  di  piani 
aotlilissimi  , o piastre  di  figura  romboida- 
le. ( Dal  gr.  Leplos,  deca  dieci,  e rhombos 
rombo  , figura  geometrica.  ) • — onèniao.  e. 
m.  T.  bot,  Piante  della  famiglia  delle 
Hubiacee , e della  pentandria  monoginia  di 
Linneo  , notabili  per  la  sottigliezza  della 
corteccia.  ( Dal  gr.  Leplos  , e derma  pel- 
le. ) * — odóre,  s.  m.  T.  bot.  Genere  di 
piante  crittogame  della  famiglia  de*  Mu- 
schi, cosi  dette  dalla  sottigliezza  dei  denti 
che  guarniscono  il  loro  pensionilo.  (Dal 
«r.  Leptos,  e odus  dente.  ) * — ofìllo.  add. 
T.  bot.  -Agg.  di  piante  con  foglie  aottili. 
(Dal  gr.  Leo  tos,  e phyilon  foglia.) 
to.  li.  ra.  T.  boi.  Nome  dato  dal  Cassini 
ad  una  specie  di  piante  del  genere  Les- 
serà , il  quale  comprende  le  piante  gracili 
ed  erbacee.  ( Dal  gr.  Leptos  , e pnytort 
pianta.  ) * — orovU.  n.  f T.  med.  Voce 
gracile  ; debolezza  della  voce.  * — or. astri. 
a.  ni.  pi.  T.  entomol.  Insetti  di  piccolis- 
simo ventre.  ( Dal  gr.  Lrplos  , e gaster 
■ventre.)  *— òcio.  s.  m.  T.  bot.  Sesto  sot- 
togenere di  Licheni  , così  delti  per  la  loro 
piccolezza  , e perche  aderiscono  tenace- 
mente alla  terra.  ( Dal  gr.  Leptos  , e gè 
terra.  ) * — otèRA.  s.  f.  T.  bot.  Sorta  di 
piaote , così  dette  da  una  loro  sola  specie 
ILeptolcena  multi fiord) , che  è un  armato 

r.  nr. 
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elegante,  i cui  aerai  tono  ricoperti  di  una 
finissima  lanugine.  (Dal  gr.  Leptos,  e laina 
sajo  peloso.)  # — òmera.  s.  f.  T.  di  st.  nat. 
Genere  di  crustacei  , deli*  ordine  de*  Le- 
modi podi , e della  famiglia  de* Filiformi , 
notabili  p«*  loro  14  gracili  piedi  disposti 
in  due  divisioni  , od  ordiui  simmetrici.  11 
tipo  di  questo  genere  è la  Squilla  ventri- 
cosa.  ( Dal  gr.  Leptos , e meros  divisione.) 
* — ómito.  a.  ni.  T.  bot.  Piante  della  fa- 
miglia delle  Conferve,  le  quali  si  pre- 
sentano sotto  la  forma  di  sottili  filamenti 
aracnoidi.  • — òeema.  s.  f.  T.  bot.  Piaote 
della  famiglia  delle  Euforbiacee  , e della 
dioecia  poliandria  di  Linneo  , così  deno- 
minate pe'fìlamenti  capillari  de’loro  slami. 
(Dal  gr.  f^eplns  , e nema  stame  » filo.  ) 
* — òsiA.  s.  f.  T.  bot.  Tribù  di  piante  del 
genere  Agarico , la  quale  comprende  al- 
cuni piccoli  funghi  col  cappello  peloso,  ed 
ordinariamente  di  color  grigio.  * — òwtico. 
add.  T.  med.  Sinonimo  di  Attenuante. 

- oro.  a.  m.  T.  entomol.  Nome  d'insetti 
dell*  ordine  degli  Emitleri  , e della  fami- 
glia delle  Geocori  se  e , così  denominati  dai 
loro  gracili  piedi.  ( Dal  gr.  Leptos  , e pus 
piede  ) * — òpoda.  s.  f.  T.  bot.  Nome  di 

fiiante  della  famiglia  delle  Sinantcreet  e del- 
a singenesia  poligamia  superfluo,  così  dette 
dal  gracile  loro  gambo  o stelo.  *— o pòdi  a. 
a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  crustacei 
della  famiglia  de*  Branchiuri  , coti  deno- 
minati da'  lunghi  e gracili  loro  piedi.  (Dal 
gr.  Leplos  , c ptis  piede.  ) • — òpodo.  a. 
ni.  T.  ittiol.  Sezione  di  pesci  del  genere 
Corjrphcena  , così  detti  dalla  piccolezza 
«Ielle  loro  pinne  natatorie.  ( Dal  gr.  I*c- 
ptos , e ptis  piede.)  * — òrORA.  a.  f.  T.  bot. 
Famiglia  di  funghi,  così  detti  perchè  hanno 
piccoli  pori  situati  nella  parte  superiore 
della  pianta.  ( Dal  gr.  Leptos , e poros  po- 
ro. ) * — òrcuide.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  Orchidee,  e della 
ginandria  diandria  di  Linneo  , coti  deno- 
minate dalla  forma  e piccolezza  de'  loro 
tuberi  radicali.  ( Dal  gr.  Leptos  , e orchis 
testicolo.  ) *— ORRÀMFt.  r.  tn.  pi.  T.  orni- 
lo!. Divisione  d*  uccelli  formata  da  Dumo- 
rii  , e caratterizzata  da  nn  becco  lungo  , 
flessibile , e gracile.  ( Dal  gr.  Leptos , e 
rhamphos  becco.  ) * — -ósomi.  a.  m.  pi.  T. 
ittiol.  Famiglia* di  pesci,  dell’ordine  degli 
Otobranchi  toracichi,  composta  di  specie 
a branchie  compiute  , e distinte  da  corpo 
sottile.  (Dal  gr.  Leplos , e sòma  corno.) 

?.  — . T.  ornimi.  Genere  d’  uccelli  del- 
' isola  di  Madagascar  , i quali  hanno 
molti  rapporti  col  genere  Cucutns.  * — O- 
srÈRMi.  s.  f.  pi.  T.  bot.  Piante  esotiche,  a 
fiori  polipetali  , dell*  icosandria  monoginia, 
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e della  famiglia  delle  Mirtoidi  , il  cui 
fruito  è una  casella  divisa  io  Ire , quattro , 
o cinque  lucoli,  che  contiene  gran  numero 
di  semi  lineari  e minutissimi.  ( Dal  gr. 
Leplos  , e sperma  seme.  ) * — ost Àcino,  s. 

m.  T.  bot.  Nome  specifico  delle  piante  che 
portano  sottilissima  spiga.  (Dal  gr.  Le pio»  , 
e staehys  spiga.)  • — ò .stoma.  s.  in.  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  d t*  Muschj, 
le  quali  presentano  un  peristomio  semplice  , 
gracile  , e membranoso  , procedente  dalla 
membrana  interna  della  casella.  (Dal  gr. 
Leptos  , e stoma  bocca.  ) ♦ — -òstrOma.  a. 
f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della  fami- 
glia de*  Funghi  , che  si  distinguono  per 
uu  peritecio  innato  , dimezzato  , liscio  , 
appianalo  , e tenuissimo.  ( Dal  gr.  Leptosy 
c stroma  strato.  ) * — otÈca.  s.  f.  T.  bot. 
Genere  di  piante  caratterizzale  dalla  casella 
gracile.  * — otìrio.  s.  m.  T.  bot.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  1 possile* , la 
cui  specie  più  notabile  è il  Leptolhrrium 
lunaria  , la  quale  si  presenta  sotto  la  for- 
ma di  uno  scudo  solcato  longitudinalmente, 
che  cuopre  gli  sporidj  fusiformi,  e che  si 
apre  per  una  tenue  fenditura.  •— otrichìa. 

n.  f.  T.  med.  Eccessiva  finezza  de'capelli. 
(Dal  gr.  Leptos , e thrix  capello.)  • — Ora. 
a.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  insetti  della 
terza  sezione  dell*  ordine  de*  Coleotteri  , e 
della  famiglia  de*  Cerambicini  , distinti  da 
cliltre  che  vanno  posteriormente  diminuen- 
do. ( Dal  gr.  Leptos,  e lira  coda.  ) J.  — . E 
pure  nome  d'  un  altro  genere  d'  insetti 
coleotteri , della  famiglia  de*  Txsngieorni  , 
così  denominati  per  la  coda  filiforme  onde 
viene  terminato  il  loro  addome.  * — Orco. 
n.  car.  tn.  T.  fìlolog.  Tessitore  di  vesti 
trasparenti  e sottili.  (Dal  gr.  Leptos,  ed 
ergón  travaglio.  ) • — Oro.  a.  m.  T.  ittiol. 
Pesce  del  genere  Trichiuro  , e della  divi- 
sione degli  j4podi , che  ha  tra  gli  altri  ca- 
ratteri la  coda  terminala  in  punta  finissi- 
ma. $.  — . add.  Agg.  degli  esseri  con  coda 
sottilissima. 

•Lehjrqpètalo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
stabilito  da  Elliol , le  quali  fra  gli  altri 
caratteri  presentano  cinque  petali  aquaroi- 
formi.  (Dal  gr.  Lepjros  squamoso.  ) 

Lequeìtio.  geog.  Città  delia  Spagna  , nella 
biscaglia  , e nella  provin.  di  Bilbao  , sul 
golfo  di  Guascogna.  • 

Lequìlb.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nella  Terra  d'Otranto,  e nel  distr.  di  Lecce. 
Conta  1200  abitanti. 

LÉquio.  geog.  Vili,  del  Piemonte,  nella  pro- 
vin. di  Cuneo  , e nel  mandamento  di  Mon- 
dovi , al  confluente  del  Tanaro  e della  Rea. 
Conta  circa  4000  abitanti. 

Liquirizia,  (r  asp.  ) Lo  s.  c.  Liquirizia. 
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Lercàra  geog.  Vifl.  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin. di  Palermo  , capoluogo  di  un  cantone 
nel  distr.  di  Termini. 

Lìrcari  (Niccola  Mana).  biog.  Cardinale  ge- 
novese, nato  nel  <675  da  una  famiglia  no- 
bile ed  antica  , la  quale  produsse  parecchi 
uomini  celebri  per  la  protezione  cui  ac- 
cordarono alle  lettere  e per  gli  alti  uffizj 
che  ad  essi  furoo  conferiti.  Nicchia  Lercari, 
non  appena  ebbe  presi  gli  ordini  sacri  , 
che  andò  a Roma  , dove  il  suo  merito  il 
fece  pieslo  ammirare.  Provveduto  succes- 
sivamente de'governi  di  Todi,  di  Benevento, 
di  Camerino,  di  Ancona,  di  Civitavecchia 
e di  Perugia  , mostrò  nell'  esercizio  di  tali 
funzioni  pari  capacità  c disinteresse.  Men- 
tre dimorò  a Benevento  , seppe  conciliarsi 
il  favore  del  cardinale  Orsini,  arcivescovo 
di  essa  città.  Questo  porporato  , essendo 
stato  eletto  papa  nel  4 7^4  , col  nome  di 
Benedetto  Xill , fu  sollecito  di  richiamare 
a Roma  Lercari,  cui  colmò  di  contrassegni 
della  sua  stima.  Gli  conferì  il  titolo  di 
maestro  di  camera,  e il  nominò  arcivescovo 
di  Nanziano.  Due  anni  dopo  il  fece  suo 
primo  ministro  , ed  in  fine  il  decorò  della 
porpora  romana.  11  Lercari  continuò  a go- 
dere del  più  alto  favore  durante  tutto  il 
pontificato  di  Benedetto  XIII , ma  il  suc- 
cessore di  questo  , Clemente  XII , lo  ri- 
mosse dal  ministero  per  chiamarvi  un  suo 
favorito.  Il  cardinale  Lercari  divise  gli  ul- 
timi anni  della  sua  vita  tra  i doveri  reli- 
giosi e la  società  degli  artisti,  di  cui  crasi 
sempre  mostrato  protettore.  Mori  a Roma 
nel  4757  , di  82  anni. 

Lbrc — io.  add.  Sporco  , intriso  , imbrattato, 
L.  Pollutus  , jatdus.  — iàrb.  v.  a.  Far  ler- 
cio; imbrattare,  intridere,  sporcare;  e dicesi 
tanto  in  senso  proprio  che  figurato.  L.  Fas- 
ciare , pollutre  , inquinare,  —din,  neut. 
p.  Sporcarsi  , imbrattarsi  , macchiarsi. 

Leria.  geog.  ani.  Città  della  Spagna  , nella 
Tarragonese  , e nell'  interno  del  paese  de- 
gli Edilani.  $.  — . Isola  del  mare  Egeo  9 
una  delle  Sporadi  , sulla  costa  della  ùria. 

I suoi  abitanti , originar)  di  Milelo,  erano 
di  costumi  molto  corrotti. 

Lìrici,  geog.  L.  Erjrx,  o Erycis  por  tu  s.  Pie-" 
cola  città  d*  Italia  , negli  Stati  Sardi , nel 
ducalo  di  Genova  , e nell»  provin.  di  Le- 
vante , capoluogo  di  un  mandamento,  con 
un  porto  sulla  costa  orient.  del  golfo  della 
Spezia.  E dominata  da  un  forte  ; conta  2000 
abitanti. 

Lbrioa.  geog.  L.  1 lercia.  Città  vescov.  della 
Spagna  , nella  Catalogna  , capoluogo  della 
provin.  a cui  dà  il  nome  , disi,  circa  400 
migl.  da  Barcellona  , e 75  da  Saragozza. 
Long,  orient.  4 8*^  43;  Lat.  44*,  29.  È 
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situata  sulla  riva  della  Segra,  che  ti  si  at- 
traversa sopra  un  bel  ponte  dì  marmo  di  7 
arcate.  Una  parte  di  questa  città  è fabbri- 
cata sul  pendio  dì  un'  alta  montagna,  sulla 
cui  sommità  etti  una  cittadella.  Lentia  è 
una  delle  più  importanti  piane  da  guerra 
della  Catalogna,  e conta  circa  43,000  abi- 
tanti. Nelle  vicinanze  di  questa  città  (L'an- 
tica I Lercia  capii,  del  paese  degl'  llergeti) , 
Scipione  riportò  una  segnalata  tiltoria  ao- 
pra Annone  , generale  cartaginese,  1*  anno 
di  Roma  537  ; e Giulio  Cesare  ti  sconfisse 
Afranio  e Petrejo,  luogotenenti  dì  Pompeo; 

1*  anno  di  Roma  705.  Nel  524  di  G.  C.  si 
tenue  in  Lerida  un  concilio.  Nel  44  49, 
Raimondo  Berengario  re  d’  Aragona,  tolse 
questa  città  a*  Mori  (i  quali  dal  716  n’crauo 
padroni),  ed  essa  divenne  per  qualche  se- 
colo la  residenza  de're  d’Aragona.  Durante 

Sii  ultimi  tre  secoli  fu  tarie  volte  presa 
a*  Francesi , e ripresa  dagli  Spagnuoli. 
Nella  guerra  di  successione  essa  tenne  fi- 
no all'ultimo  le  parti  dell*  arciduca  Carlo 
d’Austria,  ma  fu  presa  dalle  truppe  di  Fi» 
lippo  V e abbandonata  al  saccheggio.  Le- 
rida ebbe  un  tempo  una  celebre  università, 
in  cui  fecero  i loro  sludj  e furon  laureati 
papa  Calisto  IH  e San  Vincenzo  Ferrerò»  j 
ma  tenne  chiusa  nel  4747  e unita  a quella 
di  Certere  per  comando  di  Filippo  V. 
Lirìr.  geog.  L.  Lentia.  Città  della  Spagna, 
nella  Navarra,  e nella  provin.  di  Pamplona. 
Lenir»,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo, , nella 
provin.  di  Vicenza. 

Lesina.  ( in  fr.  Lerins  ) geog.  L.  Planaria  , 
o Lero.  Gruppo  d*  isole  del  Mediterraneo, 
sulla  costa  di  Francia,  e nel  dipartim.  del 
Varo.  Due  sole  di  queste  isole  sono  abi- 
tate , cioè  quella  di  Santa  Margherita  , e 
quella  di  Sant* Onorato.  Nella  prima  etvi 
un  forte  in  cui  fu  tenuto  prigioniero,  terso 
la  fine  del  secolo  XVII,  il  famoso  innomi- 
nato detto  la  Maschera  di  farro.  L'isola 
di  Saot’  Onorato  divenne  celebre  pel  mo- 
nastero che  il  santo  di  questo  nome  ti  fon- 
dò nel  410,0  che  diede  tanti  santi  vescovi 
alla  Chiesa. 

Lerma.  geog.  Città  di  Spagna  , nella  provin. 
di  Burgos,  sulla  strada  da  Bajona  a Madrid. 

C — . Città  d*  America  , nel  Messico,  al- 
l'ingresso della  valle  Toluca,  disi.  4 8 migl. 
dalla  città  di  Messico.  $.  — . Nome  della  » 
parte  superiore  del  corso  del  Rio  Grande , 
nel  Messico. 

Lerma  (Francesco,  duca  di),  biog.  Famoso 
primo  Ministro  di  Filippo  111  re  di  Spa- 
na ; è uno  de*  più  singolari  esempj  dei- 
incostanza  della  fortuna  e della  nullità 
delle  grandezze.  Da  semplice  privato  tenne 
fatto  scudiere  dell*  infante  Don  Filippo  , 


che  il  prese  tanto  a ben  volere  che,  salito 
che  fu  sul  trono  , nel  4 598,  il  creò  subito 
marchese  di  Denia,  poi  nominollo  suo  pri- 
mo ministro,  e elicgli  il  feudo  di  Lerma  col 
titolo  di  duca.  Fu  il  duca  di  Lerma  per  20 
anni  1*  arbitro  dr  tutti  gli  aflàri  si  interni 
che  esterni  della  Spagna.  Mai  i suoi  nume- 
rosi nemici  poteron  giungere,  per  tutto 
quel  corso  di  tempo  , ad  ispirare  il  ben- 
ché minimo  sospetto  a Filippo  contro  il 
suo  favorito  ministro,  per  quanto  repren- 
sibile fosse  sovente  la  condotta  di  lui.  Il 
duca  di  Lerma  rimasto  vedovo  , e fattosi 
ecclesiastico  , credè  che  se  avesse  potuto 
ottenere  la  porpora  , avrebbe  imposto,  si- 
lenzio a*  suoi  nemici  , ma  s*  ingannò  , ed 
il  titolo  cui  aveva  ambito  per  mantenersi 
nel  ministero,  accelerò  la  sua  caduta.  S’in- 
trodusae  tra  il  re  ed  il  cardinale  un*  eti- 
chetta che  al  priocipe  parve  incomoda.  I 
suoi  oetnici  approfittarono  di  tale  circostan- 
za per  terminare  di  nuocergli  neU'animo  di 
Filippo  ; si  rammemorarono  tutti  i falli 
del  suo  ministero;  si  osò  persino  accusarlo 
che  avesse  fatto  avvelenare  la  regina  Mar- 
gherita dal  suo  favorito  Don  Rodrigo  Cal- 
deron.  11  et  acconsentì  finalmente  a li- 
cenziare il  suo  roinisLro.  Nel  164  8 gli  fu 
tolto  il  ministero  , ed  egli  stesso,  bandito 
dall*  Escoriale  , ebbe  ordine  di  ritirarsi  in 
una  delle  sue  terre.  Fino  a tanto  che  visse 
Filippo  III , il  quale  internamente  sempre 
Io  ebbe  caro  , le  cose  del  duca  di  Lerma 
restatoti  cosi  ; ma  Filippo  IV  lasciò  che 
operassero  i nemici  del  duca  ; a Don  Ro- 
drigo Calderon  venne  tagliata  la  lesta  ; 
tutti  i beni  del  tecchio  ministro  tennero 
confiscati  , e gli  tenne  imposto  di  pagare 
circa  due  milioni  di  scudi  , che  si  disse 
avere  egli  ritenuti  sul  prodotto  de'  grani  e 
delle  merci  della  Sicilia.  Il  duca  di  Lerma 
morì  di  cordoglio  nel  4625.  È da  notarsi 
che  uno  de*  principali  nemici  del  ministro 
fu  il  proprio  suo  figlio,  il  duca  d'Uzeda, 
che  gli  era  succeduto  nel  ministero. 

*Lerea  , o*LeaiièÀ.  s.  f.  T.  entomol.  Genere 
di  termi  molluschi  , oblunghi , forniti  di 
bracci  cilindrici,  con  bocca  a proboscide, 
ritrattile,  con  due  o tre  zampe  tentacoli- 
formi  alla  parte  anteriore  del  corpo,  colle 
quali  attaccandosi  alle  branche,  alle  labbra, 
o ad  altre  parti  nude  de’pesci  di  mare,  o 
di  acqua  dolce  , si  alimentano  col  sangue 
che  ne  vanno  succhiando  con  la  loro  pro- 
boscide. (Dal  gr.  Lente  Lerna,  palude  del 
Peloponneso  celebre  per  1*  idra  dalle  sette 
teste  quivi  uccisa  da  Ercole.  ) 

Lerna.  geog.  ant.  Nome  di  un  lago  nel  ter- 
ritorio d’  Argo  , il  cui  circuito  era  più  di 
un  terzo  di  stadio,  da  quanto  riferisce  Pau- 
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Moia.  Olitilo  lago  è rinomalo  negli  antichi 
notti  , perche  le  Dannili!  ri  getteremo  le 
leste  de'lrucidati  loro  sposi;  è celebre  al- 
tresì a motivo  dell'  Idra  eoo  sette  teste  che 
vi  si  trovava  , e 1»  cui  uccisione  fu,  delle 
dodici  fatiche  di  Ercole  , la  più  gloriosa 
( y.  Idsì).  $•  — • Nome  ili  una  citta  c 
di  un  fiume  della  Laconi». 

•Lenitili,  n.  f.  pi.  Feste  che  si  celebravano 
a Lerna  , castello  presso  la  famosa  palude 
di  questo  nome  , ad  onore  di  Bacco  , di 
Proscrpina,  c di  Cerere,  perche  era  fama 
che  per  colà  fosse  disceso  all'inferno  Plu- 
tone con  la  rapila  Proserpin»  ; nelle  quali 
feste  gli  Argivi,  alludendo  alla  face  con  cui 
Cerere  andò  cercando  la  figlia  , portavano 
il  fuoco  preso  dal  tempio  di  Diana  Piro- 
nia  sul  monte  Cratide. 

Lanuto,  add.  Di  Lerna  , palude  del  Pelo- 
ponneso. , , 

Lanata,  n.  f.  Nome  che  si  da  a Persona  lenta, 
e stentata  fastidiosamente  ; è voce  bassa. 
Land.  s.  in.  L.  Ervurn  ervilia.  Lino.  T.  hot. 
Pianta  che  ha  gli  steli  deboli  , bassi,  an- 
golati, molto  ramosi;  le  fogliolloe  piccole, 
bislunghe  , ottuse,  lisce,  in  numero  di  14, 
o 16;  le  stipulo  lanceolate,  dentate  alla 
base  , quindi  alabardate;  i fiori  alquanto 
bianchi  , peduncolati  , ascellari  , da  due 
in  otto  insieme.  Questa  pianta  è una  sorta 
di  legume,  qua-i  simile  al  moco, quanto  al 
seme,  e alla  lente  quanto  alla  pianta;  si 
chiama  anche  Veggiolo  , moco  selvatico  , 
orobo  , ervo  , rubìglia,  e in  alcuni  luoghi 
Capogirlo , dall’  effetto  che  fa  in  alcuni 
animali  quand' essi  la  mangiano. 

Leso.  geog.  ant.  Nome  di  una  delle  due  isole 
abitate  del  gruppo  dello  Lerioa  nel  Me- 
diterraneo ; oggi  è conosciuta  col  nome 
d'  Isola  di  Sau t’Onorato  ( V.  Lebiea  ). 
t.  geog.  mod.  Isola  dell'  Arcipelago  , 
una  delle  Sporaill,  presso  la  costa  dell'Ana- 
tolla  : quivi  ebbe  i natali  Patroclo  celebre 
nell'  Iliade  d'  Omero.  Quest'  isola  contiene 
una  citi*  clic  pori*  lo  »lf«*o  nome,  attuata 
sull*  co»ta  oricnl.  dell’  itola.  V Ltau. 
Lkrs.  geog.  Fiume  di  Fraucia  , che  tcalnri* 
•ce  da’  Pirenei. 

Lesa.  geog.  ani.  Gtl*  della  Palestina,  poco 
diti,  da  Sodoma,  da  alcuni  creduta  la  citta 
di  Lusa  dell’Arabia,  che  giaceva  ad  un'e- 
guale disi,  fra  il  mar  Morto  ed  il  tnar 
Rotto.  J.  — . geog.  mod.  Borgo  di  Pie- 
monte, nella  provin.  di  Pallacua , capoluogo 
di  mandamento , aulla  riva  occident.  del 
lago  Maggiore. 

Lesse . geog.  Città  del  bsitto  Egitto  , nella 
provin.  di  Damiata  , sull»  riva  destra  del 
Nilo,  e in  vicinante  dell'iinboccatur»  del 
ramo  otient.  di  esso  finma. 


LES 

Ltsau  ».  f.  Sorta  di  squadra  di  piomba  , 
cosi  appellala  da  Aristotele,  la  quale  alle 
cose  da  misurarsi  s'accomoda,  e non  iafor- 
za  quelle  alla  tua  misura. 

Lessi*.  T.  lilolog.  Nome  di  una  donna  galante 
dell'  isola  di  Lesbo,  della  quale  fanno  spesso 
menzione  i poeti  erotici.  Siccome  le  doooe 
di  quell'  isola  eran  reputale  le  più  belle 
della  Grecia  , cosi  i poeti  , parlando  delle 
loro  belle,  e non  volendo  nominarle  , si 
servivano  del  nome  di  Lesbia. 

Leseio.  Nome  proprio  d'  uomo.  j.  — . add 
Di  Lesbo,  nativo  dell'isola  di  Lesbo. 

Lessi,  n.  di  nst.  ant.  Abitanti  dell'  isola  di 
Lesbo.  ! costumi  de'Lesbj,  ed  in  ispecie 
delle  donne , clic  erano  in  grido  di  essere 
le  più  avvenenti  di  tutu  la  Grecia,  eraoo 
molto  corrotti  ; quindi  considcravasi  come 
grave  ingiuria  il  rimproverare  a qualcuno 
ch'egli  viveva  alla  foggi»  dv'Lesbj. 

Lesbo,  mitol.  Figliuolo  di  Lapile,  e nipote 
di  E.do.  Per  obbedire  ad  un  oracolo,  ap- 
prodò co’  suoi  compagni  nell'  isola  di  Pe- 
lasgia,  sposò  Melino»  figliuola  di  Macareo, 
e diede  il  suo  nome  all’  iaola,  clic  fu  po* 
scia  chiamala  Lesbo.  J.  — • g'og-  •“*- 
Isola  del  mare  Egeo  (Arcipelago),  aulla 
costa  dcll'Eolid*.  Era  prima  chiamala  Lo- 
ria , Pria, già  , /Egira  , /Elhiope  . e Alt- 
ana. GU  abitanti  di  Lesbo  sottomisero 
un  tempo  tutta  la  Troade  al  loro  dominio 
Il  vino  di  Lesbo  passava  pel  migliore  di 
tulle  le  isole  vicine.  Nell'isola  di  Lesbo 
ebbero  i natali  la  poetessa  Saffo,  * i poeti 
Le  irò  , Arione  , e Alceo.  Siccome  Saffo 
e Leaco  erano  eccellenti  ne  veru  linci , 
eoa»  Orario  per  indicare  nn  poeta  lirico 
impiega  1'  espressione  l-ribnum  Rai  bllon. 
Il  nome  moderno  dell'  isola  di  Leabo  e 
Meleti  no  ( P.  questo  nome  ). 

Lev  punica,  biog.  Filosofo  ed  untore  gre- 
co, nato  s Miti  lene,  capoluogo  dell  •«>!» 
di  Lesbo,  che  fiorivo  sotto  l'impero  d An- 
gusto. Ebbe  a maestro  Titnocrste , ed  in- 
segnò poscia  egli  slesso  ls  filosofili  a Istl- 
tilene  con  molto  applauso.  Delle  sue  opere 
altro  non  i pervenuto  uso  * noi  che  due 
orazioni,  inserite  nelle  raccolta  che  abbia- 
mo degli  oratori  antichi.  Lesbonace  ebbe 
un  figlio  chiamalo  Potamene , che  uguaglio 
il  genitore  nell'arte  dell' eloquenza,  • che 
fu  uno  de'  più  grandi  oratori  di  Mililcne. 
•Lescuì.  Lo  s.  c Leseheo.  / ' . 
•LtscHEVòatn.  add.  Agg.  di  Apollo.  Questo 
dio  delle  scienze  ricevevi  diversi  nomi  t 
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secondi  de'progressi  che  si  facevano  in  esse. 
Per  coloro  che  eomincisvano,  egli  si  chia- 
mava Paio  ( dal  gr.  Paiilhanntlui,  infor- 
marsi ) ; per  quelli  che  già  coro. orlavano 
ad  aver»  un  barlume  della  verità,  il  nome 


Digitized  by  Google 

- ■ «« 


LES 

del  dio  era  o Delio  (da  Delet  chiaro)  , o 
Fatico  ( da  Phancs  visibile  ) ; pe’  dotti  era 
Ismerio  (da  Itemi  io  ao)  ; io  fine  per  coloro 
che  facevano  u*b  delle  loro  cognizioni  nelle 
assemblee  per  conversare,  e per  filosofeg- 

fiare,  il  dio  era  chiamato  Lcschetiorio  (da 
.esche  trattenimento,  conferenza  di  lette* 
rati  e filosofi  ). 

*Leschìo.  n.  m.  T.  d’antiq.  Luogo  partico- 
lare in  ogni  città  della  Grecia , dove  il 
ragunavauo  le  persone  per  conversare.  Di- 
visi il  nome  di  Lescheo  eziandio  alle  Pub- 
bliche sale  di  Lacedemone  , ove  tenevanai 
le  adunanze  per  gli  alla  ri  di  Stalo.  Quivi 
pure  i seniori  di  ogni  tribù  radunavaqsi  per 
esaminare  la  corporatura  de’ neonati  fan- 
ciulli,e per  decidere  se  dovessero  far  gettare 
nella  voragine, a piè  dell’altissimo  monte 
Taigete  , quegli  che  avessero  sortito  dalla 
natura  dei  diletti  ebe  gl'inabili  tasserò  alla 
milizia. 

I^escuìi.  geog.  Borgo  del  reg.  illirico. 
Lesco.  biog.  Antico  Poeta  lirico  greco,  nato 
nell’  isola  di  Lesbo.  Era  figliuolo  di  Eschi- 
leno.  Viene  a questo  poeta  attribuita  un’o- 
pera intitolata  la  Piccola  Iliade  , di  cui 
non  esislon  più* che  pochi  versi  citati  da 
Pausania. 

Lesco.  ator.  Nome  di  sei  re  di  Polonia,  che 
regnarono  in  diverse  epoche,  daU’auno  800 
sino  al  1289. 

Lesgui,  o Lkscul.  n.  di  naz.  Popoli  che  abi- 
tano le  montagne  del  Caucaso,  parte  nella 
Georgia  asiatica  , e parte  nel  Daghestan 
e nella  Circassia  d'  Europa.  Questi  popoli 
erano  anlicam.  tributai  j de’ Tartari;  ora 
aono  soggetti  all'impero  russo;  ma  di  tem- 
po io  tempo  si  rivoltano  contro  i loro  go- 
vernatori , il  che  costringe  il  governo  russo 
ad  aver  sempre  una  lorza  armala  per  re- 
primere le  loro  sedizioni. 

Lesionino,  geog.  Luogo  disi.  9 migt.  da 
Parma,  che  possiede  due  sorgenti  di  acque 
aulfureo-saline  fredde;  queste  sorgenti  ven- 
gono mantenute  per  apposito  stabilimento. 
Le  loro  acque  sono  limpide,  hanno  odore 
di  gas  idrogeno  solforalo,  e sapore  sulfureo 
piccante  ; la  loro  temperatura  è inferiore 
a quella  posseduta  dall’  aria  Atmosferica. 
11  professore  Goliardi,  che  le  analizzò,  vi 
rinvenne  del  gas  idrogeno  solforato  , del 
gas  acido  carbonico  , del  solfato  di  calce, 
del  ctiuriato  di  calce  e di  magnesia.  Si 
adoprano  codeste  acque  con  buon  esito 
ne*  mali  erpetici,  e nelle  affezioni  reumati- 
che croni*  he. 

Lèsili — A.  s.  f.  Ferro  appuntatissimo  e sot- 
tile , col  quale  per  lo  più  si  fora  il  cuojo 
per  cucirlo , e adoperasi  principalmente 
da*  calzolaj  , sellaj  , • limili.  L.  Subula. 
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$.  Palla  di  letiua  , o palla  lesina  , specie 
di  Palla  coperta  di  cuojo  e ripiena  di  bor- 
ra , e cucita  colla  lesina.  — ifórme.  adJ. 
T.  boi.  Diceli  d*  una  parte  stretta  , dura, 
e finieute  in  punta  come  una  lesina  : tali 
risultano  le  foglie  de’  varj  pini  , del  gine- 
pro comune,  o simili. 

Lesi* — a.  o.  f.  Risparmio  eccessivo.  5-  Di- 
cesi anche  d’Uomo  sordido  e avaro  ; c da 
questo  è venuta  la  faceta  Compagnia  della 
lesina  , i cui  membri  sun  detti  Lesinaj , 
e Lesinanti,  prov.  Colle  lesine  bisogna 
essere  punteruolo  ; dicesi  per  fare  intende- 
re Che  cogli  avari  bisogna  essere  spilorcio. 

Àjo  , — ante.  n.  ear.  m.  .Spilorcio,  ava- 
ro ; e dicesi  scherzevolmente  de*  membri 
della  immaginaria  compagnia  della  lesina. 

Lésina  , o LièsiNA.  geog.  L.  Pharos , Phara , 
e Pharia.  Isola  dell’ Adriatico,  sulla  costa 
della  Dalmazia  , appartenente  al  circolo  di 
Spaialro , situata  fra  1’  isola  di  Brezza  e 
quella  di  Curzola.  Essa  è lunga  60  migl  , 
e larga  solamente  9^  e conta  15,000  abi- 
tanti. 1 Romani  , 1’  anno  di  Roma  534  , 
s*  impadronirono  di  quest*  isola  pel  tradi- 
mento di  un  suo  cittadino,  un  certo  De- 
metrio, il  quale  tradi  poscia  i Romani  stessi 
durante  la  guerra  che  questi  ebbero  a so- 
stenere contro  Filippo  re  di  Macedonia. 
Passò  in  progresso  con  le  altre  isole  iu 
potere  de*  Nsreutini  , a’  quali  fu  tolta  dal 
doge  di  Venezia  Pietro  Oracolo  11  , e as- 
soggettata alla  repnbblica  veneta  nel  997 
dell*  era  cristiana.  — . L.  Pharia.  Città 
vescovile  della  Dalmazia  , sulla  costa  oc- 
cident.  dell*  isola  a cui  dà  il  nom**,  e di 
cui  i il  capoloogo.  Long.  or.  34°,  6;  Lai. 
seltentr.  43°  > 10.  Il  suo  vescovado,  che 
è suffrag.  di  quello  di  SpaUtro»  forma  la 
diocesi  delle  isole  di  Lesina,  di  Brazza  e 
di  Lista.  Questa  città  è munita  (l’un  forte 
castello  sulla  sommila  d’  un  pietroso  ed 
erto  monte,  che  domina  la  città.  Il  suo 
porto  , scavato  nel  1 597  , è spazioso,  pro- 
fondo e perfettamente  difeso  da  rocce  ; è 
cinto  d'una  muraglia,  e ha  due  ingressi,  il 
che  permette  di  giungervi  con  venti  diversi, 
per  lo  che  , quantunque  non  vi  sì  faccia 
un  molto  esteso  commercio  , nulladimc- 
no  vanno  ad  ancorarvi*!  mollissimi  navigli 
che  quivi  aspettano  il  vento  favorevole.  La 
popolazione  della  città  di  Lesina  non  è 
che  di  1500  anime.  Nel  1353  fu  saccheg- 
giala da*  Genovesi;  nel  1500  i Turchi  !*at- 
taccarono  , ma  furono  sronfiiti  dal  veneto 
generale  Pesaro.  Nel  1571  fu  presa  dal  cor- 
saro turco  Ulazali  , ma  non  tardò  a tor- 
nare in  potere  de’ Veneziani,  j.  — -,  o L«- 
sìria.  Piccola  città  del  reg.  dì  Nap.,  nella 
Capitanata  , sulla  riva  meridion.  del  lago 
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a cui  dà  il  nome.  Fu  quasi  distrutta  <!a 
un  tremuoto  nel  4 627.  Conta  2000  abi- 
tanti. J.  — (Lago  di).  L.  Panlarius.  Lago 
del  reg.  di  Nap.  , nella  Capitanata  ; è di* 
viso  dall'  Adriatico  , in  cui  sbocca  , me- 
diante una  lingua  di  lena  bassa  e stretta. 
Chiamati  anche  Salto  e Salpe. 

Lesirifórme.  y.  Lesi» — a.  ( a.  f.  ) 

Les— ione.  (da  Ledere)  n.  att.  v.  f.  O lieta  , 
d.mno  , pregiudizio.  L.  Latto  , offensa  , 
noxa.  j.  T.  med.  Disordine  qualunque  nel- 
la continuità,  nella  situazione,  ne'rappot  li, 
nella  conformazione,  nella  struttura,  nelle 
funzioni  e nelle  proprietà  degli  organi.  Ogni 
lesione  è organica.  Si  ammettono  quattro 
specie  di  lesioni , cioè  , la  Lesione  litica  , 
la  lesione  vitale,  la  lesione  organica,  e la 
lesione  delle  funzioni.  — ivo.  add.  T.  de* 
legisti.  Che  importa  lesione;  e dicesi  in 
particolar  modo  de*  Contralti  gravosi  ed 
ingiusti.  • *— o.  add.  Offeso  , dannificato. 
L.  Letut. 

*Lesipegnóne.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  , 
e vale  Che  fa  obliare  il  giuoco.  ( Dal  gr- 
Leihein  obliare,  e paigma  giuoco.) 

Lesìria.  geog.  f7.  Lesina.  (geog.  ) 

Lesivo,  r.  Le* — ione. 

Lesmo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
proviu.  di  Milano. 

••Liso.  y.  Le* — ione. 

Lespàrre.  geog.  Piccola  città  di  Francia,  nel 
dipartirò,  della  Cironda. 

Lessa,  geog.  ant.  Borgo  del  Peloponneso. 

Less — are.  v.  a.  Cuocere  checchessia  per 
lo  più  nell*  acqua  ; contrario  d’  Arrostire. 
L.  Fili  x are  , aqua  coquere.  — ÀTO.  add. 
Colto  nell'  acqua  ; lesso.  L.  Elixus.  — a- 
t^ra.  n.  ast.  v.  f.  Il  lessare.  L.  Elixatio. 
— o.  n.ast.  v.  ra.  Bollimento  inacqua  o in 
altra  cosa  liquida  , ed  anche  la  Cosa  stessa 
lessata,  e per  lo  più  a*  intende  della  carne. 
L.  Elixatio  , caro  elixa.  (.  — . add.  Bol- 
lito , e cotto  nell*  acqua  ; lessato.  L.  Eli- 
xus.  5*  Far  lesso , vale  Lessare,  $.  A les- 
so. avv.  Vale  lo  s.  c.  Allesso. 

Leasìa.  Lo  s.  c.  Lissla,  o Lisciva. 

Les&u.  mitol.  Soprannome  d'Apollo,  consi- 
derato come  dio  dell'  eloquenza. 

‘Lessiérc — a.  n.  car.  m.  T.  d‘  antiq.  e filo- 
log.  Magistrato  ateniese  , incaricato  di  te- 
nere registro  de'  giovani  maggiori  , eman- 
cipali ed  abili  ad  entrare  nel  possedimento 
dell*  eredità  paterna  , e di  esaminare  la 
coodotta  di  quelli  che  si  ammettevano  al 
grado  di  Pritani.  Prima  di  giungere  a que- 
st' ultimo  grado  , solevano  i giovani  da'! 8 
a*20  anoi  andar  girando  pel  territorio  del- 
1*  Attica  , con  differenti  nomi,  con  quello 
cioè  di  Per  ipoli  ( dalla  voce  Peripoleò  io 
giro  ) ; di  Efebi  a ragione  della  loro  età  ; 
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di  Efodi  pel  loro  continuo  viaggiare  ; e di 
Episcopi , come  iapettori  del  paese,  ood*  es- 
sere pratici,  io  caso  di  guerra,  delle  strade 
e de*  luoghi , avendo  io  tal  guisa  fatto 
come  il  loro  noviziato  delle  armi.  — bicok. 
Chiam avaosi  così  le  Tavole  , o i registri 
de*  lesaiarchi. 

•LÈssic— o.  n.  m.  Libro  che  comprende  i 
vocaboli  di  una  lingua  , ma  singolarmente 
della  greca;  ossia  serie  alfabetica  di  voci  e 
termini  appartenenti  ad  alcun'arte  e scienza; 
parlando  di  altra  lingua  fuorché  della  greca, 
ìi  dice  Dizionario,  o Vocabolario.  L.  Lexi- 
cum.  (Dal  gr.  Fjexis  vocabolo.  ) * — òcra- 
ro.  n.  car.  m.  Scrittore,  o compilatore  di 
lessici  o vocabolarj.  L.  Lexicot  um  condi  - 
tor.  * — ologìa.  n.  f.  Trattalo  sulla  natura 
de*  vocaboli  e sul  loro  uso.  * — ològico. 
add.  Della  lessicologìa. 

Lessifàrmaco.  add.  , e n.  ra.  Sinonimo  di 
Alessifarmaco.  L.  Lextpharmacus. 

•LessicrafÌa.  n.  f.  T.  filolog.'  Formazione 
delle  parole.  (Dal  gr.  Lexis  vocabolo  , e 
graphein  scrivere.)  $.  — • Parte  della  gram- 
matica , altrimenti  delta  Ortografia  , che 
insegna  a scriver  bene  le  parole. 

Lìssinc  (Gotioldo  Efraimo).  biog.  Dotto  Let- 
terato e poeta  drammatico  tedesco  del  paa 
salo  XVlll  secolo,  il  quale,  oltre  molti  sti- 
mabilissimi componimenti  teatrali,  ed  una 
Raccolta  di  memorie  per  la  storia  ed  i 
progressi  del  teatro  , pubblicò  le  seguenti 
opere  : Favole  in  prosa  ; — Teoria  del - 
V Apologo  ; — Flettere  sulla  letteratura  ; 
— la  Pila  di  Sofocle ; — Laocoonte,  os- 
sia De'  limiti  r espellivi  della  pittura  e 
della  scultura;  — Delle  immagini  della 
morte  presso  gli  antichi  ; — Drammatur- 
gìa ; — Flettere  archeologiche  ; — Pezzi 
ai  poesia  anacreontica.  Questo  dotto  morì 
nel  4781. 

Lessiòrj.  o.  di  naz.  ant.  Popoli  delle  Gallie. 
che  abitavano  vicino  alla  foce  della  Senna: 
furono  soggiogati  da  un  luogotenente  di 
Cesare. 

Lessipirético.  add.  T.  med.  , e fami.  Epi- 
teto dato  a’  ri  cu  ed  j febbrifughi.  L.  Lezi- 
pjrrelicus. 

Lesso,  y,  I.ess — are. 

Lessòb.  geog.  Isola  della  Danimarca. 

Lessò  lo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  , nella 
provin.  d*  Ivrea,  capoluogo  di  un  manda- 
mento , presso  la  riva  destra  della  Dora- 
Baltea. 

LàsaiiL.  mitol.  chinese.  Nome  d'un  celebre 
santo,  le  cui  reliquie  anno  da'Chioesi  con- 
servate nella  pagoda  di  Nantua.  Il  corpo  di 
questo  santo , morto  da  ottocent*  anni  , è 
esposto  alla  venerazione  de'popoli,  i qu»li 
corrono  in  folla  dalle  più  remote  contra- 
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de  dell'  impero  a quella  pagoda  per  visi* 
Urlo. 

Lutaméktb.  y.  List — o. 

*Lutboi.  ».  f.  T.  enloruol.  Genere  d'  insetti 
deli'  ordine  de'  Coleotteri  , della  sezione 
de’  Paltonieri,  e della  famiglia  delle  Bran • 
chelitree,  così  detti  dall'  involar  che  fanno 
il  sugo  a’ fiori,  e dal  guastarli  fissandovi  la 
loro  dimora,  singolarmente  tu  quelli  della 
Spiualba  ( dal  gr.  Leste  nò  io  predo  , do 
il  guasto  ).  Sono  anche  detti  Antofagi  ( dai 
gr.  Anlìxos  fiore,  e phlegò  io  mangio). 

LeST — EZZA  , (zz  asp  ) ISSIMAMtHTE  , — IS- 

SINO. p,  Lest — o. 

Le&t izza.  geog.  Vili,  dei  reg.  Lomb.*Ven., 
nella  provili,  e nel  distr.  di  Udine. 

Lest—  o.  add.  Destro,  presto,  agile  , vivo, 
snello.  L.  Dcxler , expedilus,  celer,  velox , 
pcrnix.  F«r  Astuto  , scaltro,  avvertito. 
L.  Calhtlus  , vafer.  $.  Per  Allestito.  Era- 
no lesti  pel  viaggio  d' E feto.  Salvia. 
Senof.  106.  $.  Lesto  lesto  , così  raddop- 
piato, vale  SpediUmenle  e senza  apparec- 
chio ; fallo  alla  presta.  $.  Star  lesto,  vale 
Badare  aitcotamenle.  — issino,  add.  superi. 
L.  Celerrima a , agillimus  , dexterrimus. 
— ézza.  n.  ast.  f.  Prestezza,  agilità.  L.  Dex- 
tcrita»  , sognata ».  $.  Vale  anche  Scaltri- 
meulo,  accortezza.  L.  Sagacitas.  — amerte. 
avv.  Con  lestezza;  agilmente.  5 Accorta- 
mente. —issi mam ente.  avv.  superi. 

Lestrigoni,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  favolosi 
della  Sicilia  , barbari  e crudeli  , che  da 
Omero  vengon  dipinti  come  antropofago 
Giunto  Ulisse  sulle  loro  coste,  mandò  al- 
cuni de’  suoi  sepuaci  al  re  di  quel  paese 
per  chiedergli  1 ospitalità  ; ma  furono  ac- 
colti, appena  sbarcati  , a colpi  di  pietra  , 
uccisi  e divorati.  Ulisse  che  dalla  sua  nave 
era  stato  spetuiore  dello  strazio  fatto  dei 
suoi  compagni  da  que*  barbari,  di  lì  tosto 
s*  allontanò.  ( Omero  Odisi,  lib.  U).  ) 

*$»Lesùra.  Lo  s.  c.  Lesione.  L.  La  sio. 

I,ETÀL — e.  add.  voce  poetica.  Vale  Mortifero, 
mortale.  L.  Leilialis.  —ita.  n.  f.  T.  chir. 
Dicesi  parlando  delle  ferite  necessariamen- 
te moruli. 

LbtÀm — b,  e LitÀm — e.  s.  m.  Paglia  infra- 
cidata sotto  le  bestie,  e mescolata  col  loro 
sterco;  fimo,  stabbio,  aullatico,  concime, 
concio  ; vuoisi  che  quesU  voce  derivi  dal 
verbo  latino  Latori  rallegrarsi,  perchè  in- 
grassando i campi,  li  fa  lieti.  L.  Lalamen , 
fi  mas.  — Àjo.  n.  tu.  Luogo  dove  si  raguna 
il  letame.  L.  Sierqitilinium.  —aiuòlo,  n. 
car.  m.  Che  raccoglie  il  letame. — àrr.  v.  a. 
Spargere  di  leUme.  L.  Slercorart.  — àto. 
•dd.  Sparso  di  letame.  L.  Stercoralus.  — li- 
be.  a.  m.  T.  degli  agric.  Letto  di  leUme, 
coperto  di  terra  , che  si  fa  a bella  posta 
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negli  orti  per  seminarvi  le  insalate,  ed  al- 
tre piante  per  averle  più  anticipate;  chia- 
masi da  alcuni  Letto- caldo  , ed  è Quello 
che  da'  Francesi  dicesi  Cotiche,  —ulti, 
v a.  Los.  c.  Letamare. — ihaméhto,  — isa- 
tÙra,  — tu  azióne,  n.  ast.  v.  11  lelamioare. 
L.  Stei  coratio. — inÀto.  add.  Lo  s.  c.  Le- 
tamato. — iróso,  add.  Lo  s.  c.  Letàmiosto. 

Letàhdro.  geog.  ant.  Isola  del  mare  Egeo 
(Arcipelago),  una  delle  Sporadi. 

Letàne,  e Lbtahìe,  e più  coniuneoi.  Litawìe. 
n.  f.  pi.  Rogazioni  e preghi  che  si  fanno  a 
Dio  in  andando  a processione.  L.  Suppli- 
cationes , litania,  y Far  le  letanìe,  si  dice 
in  modo  basso  del  Fare  una  lunghiera,  o 
una  lunga  serie  di  nomi. 

Lbtàro.  geog.  ani.  Città  eretta  dagli  Ateniesi, 
sulla  riva  della  Proponlide. 

Letàre.  n.  ro.  T.  eccles.  Nome  che  si  dà 
alla  quarta  domenica  di  Quaresima,  perchè 
1*  introito  della  messa  di  questo  giorno  , 
comincia  dalla  voce  latina  Latore  ralle- 
gratevi. 

•Letarc — 1a,  — ico.  y.  Lktarc — o. 

LetARCÌRIO.  y . LlT  ARCI  Rio. 

•Letàrc. — o.  n.  tu  , e • — ìa.  n.  f.  T.  med. 
L.  Lethargus  , veternus  , lelhargia.  ( Dal 
gr.  Lelhc  oblìo.)  Vocabolo  in  origine  ado- 
perato a indicare  ogni  specie  di  sopore  , 
qualunque  sonno  morboso,  accompagnato  o 
no  da’sintomi  di  reazione  del  sistema  circo- 
latorio. Di  presente  viene  usato  per  esprime- 
re Certo  soono,  il  quale,  per  qualunque  siasi 
causa,  si  prolunga  molto  più  in  là  dei  termi- 
ne ordinario.  5*  — ■ Genere  di  malattia,  o 
di  affezioni  cerebrali  soporifere,  altramente 
chiamate  Coma  (dal  gr.  Coma  sopore),  il 
cui  principale  sintomo  è un  delirio  che  fa 
interamente  perder  la  memoria  , 1*  uso  di 
tutti  i sensi,  il  molo  libero,  e talvolta  anche 
1*  immaginazione,  Fig  e nell'uso  dicesi 
anche  per  Indolenza , pigrizia.  — ICO.  add. 
Agg.  dello  stato,  della  causa  degli  effetti 
della  letargìa.  L.  Lelhargicus , veternosus. 

Febbre  letargica,  vale  Febbre  aoporota. 

Sonno  letargico,  Sonno  più  lungo  dell'or- 
dinario. 5-  Letargico,  usato  sostantiva»!»., 
Che  ha  letargo. 

L et  cui,  o Liciti.  Frutto  delizioso  della  Chi- 
na della  grossezza  d’  una  noce. 

*Lbtb.  mito!.  Uno  de*  quattro  fiumi  dell'in- 
ferno , le  cui  acque  si  credette  da]  Pagani 
avere  la  proprietà  d'immergere  in  un  eter- 
no oblìo  i piaceri  e le  pene  della  vita  me- 
nata sulla  terra  dalle  anime  de*  morti  , 
affinchè  , secondo  il  sistema  di  Pitagora  , 
rianimando  altri  corpi,  avessero  intieramen- 
te dimenticato  di  essere  state  al  mondo. 
(Dal  gr.  Lelhc  oblìo.)  $.  — . geog.  ant.  Fiu- 
me dell'  isola  di  Creta  (Canditi)  che  attraver- 
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mv*  1*  città  di  Gorlina.  Bevendo  dell’acqua 
di  questo  fiume  Ermione,  dicesi,  si  dimen- 
ticò di  Cadmo,  suo  marito.  §.  ■ — . Fiume 
della  Macedonia  presso  Tricca  ; sulle  sue 
sponde  nacque  Esculapio.  $.  — . Fiume 
dell’  Asia  minore,  che  dal  monte  Pactyai> 
min  lungi  da  Efeso,  andava  a perdersi  nel 
Me-iulro.  5-  — * E'umc  dell’  Albica,  che 
metteva  fece  nel  Mediterraneo  , vicino  al 
capo  delle  Siiti.  Dicesi  che  questo  fiume 
pel  tratto  di  alcune  miglia  scorreva  sotto 
terra  e n*  usciva  di  nuovo  più  rapido  e 
più  impetuoso  presso  la  città  di  Berenice  , 
la  qual  cosa  Iim  latto  immaginare  che  uscis- 
se dall'  inferno,  jj.  — .Fontana  della  Beo- 
zia. Tutti  coloro  ihe  recavutisi  a consultare 
1’  oracolo  di  Trifonio  , allorquando  fa- 
cevano i sacrifizj,  erano  obbligali  a bevere 
delle  sue  acque.  £.  — . Fiume  della  Spa- 
gna, tirila  B<  tira  , oggi  chiamato  Lima. 

Leiàa.  mitol.  Donna  frigia,  moglie  di  Ole- 
no,  figliuolo  di  Giove  e di  Anasilea.  Ella 
era  talmente  superba  della  propria  bellez- 
za che  osò  preterirsi  alle  Dre  le  più  avve- 
nenti dell*  Olimpo  ; ma  Venere  la  punì 
cangiandola  in  una  rupe. 

Letèca,  o LzTèon.  T.  d anliq.  Misuta  delle 
cose  solide,  in  uso  presso  gli  antichi  Ebrei  j 
era  la  metà  del  Corus. 

Lctèo.  add.  mitol.  Di  Lete  , fiume  favoloso 
dell*  inferno.  $.  — . Epiteto  d*  Amore,  sic- 
come quello  che  fa  dimenticare.  Gli  amanti, 
stanchi  del  peso  delle  loro  catene,  lo  ado- 
ravano con  questo  soprannome  , onde  ot- 
tenere la  grazia  di  obliare  la  crudele  loro 
donna.  Aveva  egli  una  statua  nel  tempio 
di  Venere  Ericina,  ed  era  rappresentato  in 
atto  di  spegnere  la  sua  face  nell*  omla. 

Leti.  T.  d’  auliq.  Nome  celebre  nella  sloria 
del  bassa  impero.  Si  è da  talùni  creduto 
erroneamente  che  esso  indicasse  una  nazio- 
ne particolare  j ma  col  nome  di  Leti  s’in- 
temiev ano  Tutti  i barbari  che  si  airolavano 
al  servigio  dell*  impero.  Qualche  scrittore 
fa  derivare  un  tal  nome  dalla  parola  latina 
Ltrlus  (contento),  perchè  i barbari  eran 
coutenti  di  servire  1*  impero. 

Leti.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  della  Sonda. 

Leti  (Gregorio).  Liog.  Uno  de*  più  famosi 
e laboriosi  storici  del  secolo  XVU.  Nacque 
a Milano  uel  1630  , d*  una  famiglia  che, 
originaria  di  Bologna  , altre  volte  faceva 
un*  assai  buona  figura  in  qucst’ultima  città. 
Gregorio  mnstiò  per  tempo  mollo  spirilo  c 
poca  virtù.  Fece  i suoi  primi  studj  a Co- 
senza, in  uu  collegio  de* Gesuiti,  e fu  poscia 
chiamato  a Bontà  da  suo  zìo  , il  quale  , 
essendo  prelato,  voleva  avanzarlo  nella  ma- 
gistratura o nella  prelatura.  Ma  Leti,  d'in- 
dole divagata  • di  costumi  liberissimi,  non 
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volle  aderire  alle  mire  dello  zio;  tornò  a 
Milano,  e,  divenuto  padrone  della  piccola 
sua  fortuna  lasciatagli  dal  genitore,  si  mise 
a viaggiare,  e consumò  rapidamente  il  suo 
patrimonio.  Suo  zio  , che  allor  allora  era 
6talo  fatto  vescovo  di  Acqua -pendente  , 
chiamollo  una  seconda  volta  presso  di  sè, 
sperando  di  fargli  mutar  vita;  tua  scorgen- 
dolo sordo  alle  sue  rimostranze  1<>  scacciò, 
imponendogli  di  non  venirgli  mai  più  dinan- 
zi. Essendo  Gregorio  a Genova  nel  4657,  fe- 
ce conoscenza  con  un  certo  S-  Lion,  gentil- 
uomo francese  protestante  , che  gli  prestò 
alcuni  libri  , la  lettura  de*  quali  gl*  ispirò 
gusto  per  la  riforma  ; e fu  confermato 
ne’  suoi  sentimenti  dalle  conversazioni  coi 
tenne  col  suo  nuovo  amico.  Si  recò  adun- 
que a Losanna  dove  abbiuiò  la  religione 
cattolica  , e sposò  la  figlia  di  un  valente 
medico  di  quella  città  presso  cui  era  al- 
loggiato. Da  Losanna  andò  a stanziarsi  a 
Ginevra,  dove  aprì  una  scuola  per  l*  inse- 
gnamento della  lingua  italiana.  Incominciò 
allora  a pubblicare  alcuni  scritti  satirici 
contro  la  Chiesa  romana,  il  che  gli  meritò 
la  protezione  de*  magistrali  della  repub- 
blica ginevrina  , e nel  1674  ottenne  gra- 
tuitamente letlrre  di  ciltadipanra  ; favore 
che  non  era  stato  mai  accordato  ad  altri 
stranieri  prima  di  lai.  M«  il  suo  carattere 
satirico  e litigioso  avendolo  obbligato  ad 
uscire  da  quella  città,  dopo  avervi  soggiorna- 
to per  20  anni,  passò  in  Francia  e vi  dimo- 
rò 5 anni,  iodi  in  Inghilteria,  ove  Carlo  II,  ' 
amico  delle  lettere  , lo  ricevè  con  bontà  , 
gli  promise  1»  cattedra  d'  Storiografo  , e 
gli  assegnò  una  pensione  di  4000  scudi.  Un 
tale  benefìzio  non  gl’  impedì  di  scrivere  la 
sloria  d*  Inghilterra  con  una  licenza  che 
gli  attirò  il  disgusto  della  corte  ; fu  privalo 
della  sua  pensione,  ed  ebbe  1’  intimazione 
di  partirsi  dal  regno.  Rifuggissi  allora  in 
Olanda,  e fermossi  in  Amsterdam,  ultimo 
suo  asilo,  dove  morì  nel  4 704  col  titolo 
d*  istoriografo  della  città.  Il  Leti  era  uno 
storico  interessalo,  il  quale  nello  scrivere 
consultava  più  il  bisogno  della  sua  borsa 
che  la  verità  de’  fatti.  Assai  più  premuroso 
di  narrare  cose  straordinarie  che  vere,  egli 
ha  pieno  le  sue  opere  di  menzogne,  d’ine- 
zie e d*  inesattezza.  Il  suo  stile  è vivissimo. 
Ria  diffuso,  mordente,  ed  intralciato  di  ri- 
flessioni pedantesche  , e di  nojose  digres- 
sioni ; i frizzi  satirici  eh*  egli  ti  permise 
contro  la  corte  di  Roma  e contro  la  reli- 
gione, sono  la  sola  causa  del  pregio  io  eoi 
alcuni  curiosi  hanno  tenuti  per  qualche 
tempo  gli  scritti  di  lui,  sì  degni  dell*  ob- 
blìo  , al  quale  oggi  sono  condannati.  Egli 
era  infaiigabile  nello  scrivere,  ed  aveva  lem- 
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pre  per  U man»  due  o Ire  opere  diverte 
da  compotre  ; laonde  non  è sorprendente 
che  le  tue  produzioni  ai  risentano  della 
fretta  con  la  quale  le  componeva;  ai  con- 
tano fino  a 100  volumi  usciti  dalla  sua 
penna.  Le  principali  opere  che  contengo- 
no, sono  : la  Monarchia  universale  di  Lui - 
pi  XIV  ; — il  Nipotismo  di  Roma  ; — la 
Vita  di  papa  Sisto  V ; — la  Pila  di 
Filippo  II  re  di  Spagna  : — la  Film  di 
Carlo  V;  — la  l ila  d' Il  li  tabe  Ua  regina 
d'  Inghilterra  ; — il  Sindacato  di  Ales- 
sandro VII  , e *1  suo  Piaggio  alC  altro 
mondo  ; — Roma  piangente , ovvero  Dia- 
loghi tra  Roma  e 7 Tevere  ; — Cerimo- 
niale storico  e politico  ; — * Storia  della 
citta  e repubblica  di  Ginevra  ; — Teatro 
belgico  , ossia  Ritratti  storici  delle  sette 
provincie  unite  ; — Teatro  gallico  , o 
La  monarchia  de*  Borboni  ; — Teatro 
bri£annicot  ovvero  Storia  della  Gran  Bret- 
tagna : — la  Vita  di  Oliviero  Cromwel  ; 
— r Italia  regnante  ; — Storia  dell  im- 
pero romano  in  Germania , ec. 

Leticare.  P . Litigare. 

Leticherà.  s.  f.  Sorta  di  farfalla. 

Lmcóso.  Lo  s.  c.  Litigioso.  P . Litio — ars. 

Letìfero,  add.  Mortale,  che  dà  la  morte. 

Lktific — are.  v.  a.  Far  lieto.  L.  Lenificare . 
— arte.  add.  Che  letifica,  ed  è per  lo  più 
agg.  di  rimedj.  L.  Latificus.  — Ito.  add. 
L.  Lcetijicatus. 

Lbtìcgin — e,  —òso.  P . Lertigoir — *,  — oso. 

Letìki.  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Sicilia 
che  furooo  saccheggiati  da  Verve  , contro 
cui  Cicerone  pronunziò  alcune  delle  sue 
più  belle  orazioni. 

Lbtìro.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.di  Piedimonte. 

Lrrìz — ia.  n.  f.  Contento  , che  deriva  dal 
godere  presenzialmente  quelle  cose  che 
danno  gusto  ; allegrezza,  gioja.  L.  Lcetitia , 
gaudium.  4* — iàri.  v.  neut.  Aver  letizia; 
gioire.  L.  Lcetisccret  lcetitia  gestire , gau- 
tlcrc  , Letali.  4* — iàkte  , 4* — tóso.  add. 
Pieno  di  letizia.  L.  Lcetus,  hìlaris. 

Letìzia.  Nome  prop.  di  douna  , e vale  Al- 
legria. 

Leto,  mitol.  Padre  di  Pileo  e d*  Ippotoo  , 
due  eroi  che  si  distinsero  all'  assedio  di 
Troja. 

Leto  (Quiuto  Elio),  biog.  Prefetto  del  pre- 
torio sotto  1*  impero  di  Commodo.  Distol- 
se egli  quest*  imperatore  dall*  odioso  pro- 
getto cui  aveva  formato  di  abbruciare  la 
città  di  Roma,  per  dar  prova  che  gli  ap- 
parteneva. Mosso  ad  ira  per  gli  eccessi  di 
tale  indegno  principe  , guadagnò  Marzia 
uoa  delle  concubine  di  lui,  e,  di  concerto 
con  lei  , deliberò  di  liberarne  l'impero  e 

r.  in. 
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il  mondo.  Siccome  il  veleno  datogli  non 
operava  con  bastante  prontezza  t il  fece 
strangolare  da  un  atleta  col  quale  il  prin- 
cipe si  esercitava  sovente  alla  lotu.  Come 
il  vide  spirato,  Leto  si  portò  presso  Per- 
tinace e lo  costrinse  a presentarsi  alle  le- 
gioni , che  1*  acclamarono  imperatore.  11 
nuovo  cesare  si  mostrò  grato  verso  Leto  , 
confermandolo  in  tutte  le  sue  dignità;  ma 
1*  ambizione  di  questo  cortigiano  nou  era 
paga  , ed  alcuni  rimproveri , cui  gli  ave- 
va attirati  la  sua  impudenza,  terminarono 
d’inasprirlo  contro  il  novello  imperatore  ; 
quindi  non  esitò  a prender  parte  in  una 
congiura,  che  si  stava  formando  contro  Per- 
tinace (P.  questo  uorae).  Dopo  la  morte 
di  questo  prìncipe,  Didio  Giuliano  suo  suc- 
cessore ( P.  Didio  ) , temendo  ebe  Leto 
tenesse  le  parti  di  Severo  suo  competitore, 
ordinò  che  fosse  ucciso,  V anco  <93  di 
G.  Cristo.  — (Giulio  Pomponio).  P. 
Pomporio  Leto. 

LèTOA.  geog.  ant.  Isola  del  mare  di  Libia  , 
presso  1'  isola  di  Creta. 

Letòpou.  geog.  ant.  Città  del  basso  Egitto. 

Letòrio.  biog.  Uffizi* lo  romano  , incaricato 
di  fare  1*  inaugurazione  del  tempio  di  Mer- 
curio 1*  anno  di  Roma  259.  5*  — • Pretore 
e luogotenente  di  Furio  Caramillo.  Ebbe 
molla  parte  nella  vittoria  che  questo  ge- 
nerale riportò  sopra  i Galli  r anno  di 
Roma  552. 

Lbtra.  mitol.  Nome  del  luogo  dove  gli  an- 
tichi Scandinavi  ai  adunavano  ogni  nove 
anni  nel  terzo  mese  dell'  anno  ,1  e quivi 
immolavano  a'ioro  Dei  99  individui  di  ogui 
specie  d'animali  , cominciando  dagl'insetti 
fino  alla  specie  umana  , e di  questa  sacri- 
ficavano 50  donne  e 49  uomini.  I sacer- 
doti nati  da  una  famiglia  che  si  chiamava 
la  stirpe  di  Bor,  erano  incaricali  di  scannare 
le  vittime. 

Letrìhi  , o Lbtrìres.  geog.  ant.  Città  della 
Trifilia,  nou  lungi  da  Salmon,  che  si  disse 
fondala  da  Leireo  figlio  di  Pelope.  Al  tem- 
po di  Pausania  più  non  ne  restavano  che 
alcune  abitazioni , con  un  tempio  di  Diana. 

LèTSlRA.  geog.  Lo  a.  c.  Lepsina. 

Lettàccio.  P . Lett— o.  (s.  m.) 

Làrrsa — A-  n.  f.  Carattere  dell’  alfabeto.  L. 
Litera.  J.  Lettere  vocali,  si  dicono  Quel- 
le che  di  per  aè  forman  suono.  J.  — tOH- 
505 arti.  Quelle  che  non  hanno  suono  se 
non  sono  congiunte  ad  una  delle  cinque 
vocali.  5*  — mute,  si  dicon  così  Quelle  il 
cui  nome  comiocia  da  consonante,  $.  — se- 
mivocali, sono  Quelle  i cni  nomi  comin- 
ciano da  vocale,  j.  — lìquide.  Chiamansi 
così  le  Lettere  /,  m,  «,  r,  perchè  nell*  ar- 
ticolszione  loro  èvvi  qualcosa  di  fluido  e 
<53 
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di  corrente.  $.  — di  Pittàgora  , cori  un 
‘ tempo  dicev*»i  la  lettera  K(  P , Y).  J.  — ma* 

jtS<X)LB,  — D'ORO, DORATE, DI  SCATOLA, 

— di  speziali.  Dicesi  per  e»primere  Lettere 
prandi , lelteroni.  $.  A lettere  di  scatola,  a 
lettere  di  speziali,  a lettere  roajuscole.  a tv. 
eh*  vaglion©  Chiarissimamente  j onde  Dire, 
scrivere  a lettere  di  scatole,  di  speziali  , o 
majuscole  , o d*  appigionasi  , vale  Dire  la 
bisogna  chiaramente,  e in  modo  che  ognu- 
no l'intenda;  parlare  chiarissimamente  ; 
dire  ad  alcuno  il  suo  parere  chiaramente, 
alla  libera,  e come  altramente  si  dice  Fuor 
dei  denti,  e ciò  perchè  nelle  scatole  degli 
speziali  vi  è scritto  a lettere  grandi  cosa 
vi  è dentro.  L.  Libere  loqui , aperti» , di- 
gerii» verbi»  dicere.  $.  Lettere  istoriate , o 

ricamate,  chiamavansi  anticamente  le  Lette- 
re iniziali  de’  libri,  de* capitoli  e de’paragrafi 
adornate  di  arabeschi  , e di  lioriture  nei 
contorni.  5-  Lettere  efesie  , o Lettere  di 
Milelo.  T.  d’  anliq.  Erano  Parole  bar- 
bare, o bizzarramente  unite  , alle  quali  i 
Greci,  al  tempo  di  Apulejo  , attribuivano 
virtù  magiche.  $.  Lettere.  T.  di  stam- 
peria. Diconsi  i Caratteri  di  cui  si  servono 
gli  stampatori.  $•  Lettera  domenicale.  V . 
Domenicale,  sotto  la  rubrica  di  Domeiti- 
c— a.  5*  Lettera  , per  Parola.  L.  P erbunt. 
D.  Par.  <8.  $.  — . Per  Dottrina,  lettera- 
tura. L.  Lite  ree  , eruditio.  Bocc.  nov.  41. 
Onde  Uomo  senza  lettera,  vale  Uomo  idio- 
ta, non  letterato.  5*  Lettere  sagre,  o Let- 
tere sante  ; espressione  che  si  usa  per  di- 
notare la  Sagra  Scrittura,  che  è cosi  delta 
per  eccellenza.  J.  Belle  lettere;  dicesi  lo 
Studio  della  rettorica  , della  poesia,  della 
storia  , ficc.  che  faono  1*  uomo  erudito  e 
bel  parlatore.  (.  Lettera,  per  Intelligenza, 
sentenza.  Quella  beòta  terra  &c.  Altra  qui 
non  è,  »ec<>ndo  la  piò  vera  lèttera  , che 
Maria . Se  pii.  Mann.  Die.  20.  $.  — . Per 
Lezione  , cioè  Quello  che  si  legge,  ovvero 
è scritto  in  alcun  testo.  L’  altra  lèttera 
ha  vanitòntium,  cioè  degli  uòmini  che  ti 
vaneggiano  . Passav.  287.  5*  Lettera  , 
parlando  di  medaglie  , vale  1*  Iscrizione 
del  contorno.  C.  T.  forense.  Prendesi  per 
1*  Espressione  letterale  ; onde  Secondo  la 
lettera , vale  Letteralmente,  Lettera. 
Quella  scrittura  che  si  manda  agli  assenti, 
o per  negozio  , o per  ragguagli  ; pistola. 
L.  Epistola , lilerce.  J.  Francar  le  lettere 
(S'.  Francare).  $.  Aprire  una  lettera,  vale 
Romperne  il  sigillo,  $.  Lettera  cieca,  vale 
Lettera  anonima,  senza  legittima  sottoscri- 
zione. Per  onor  di  lettera,  maniera  che 
dinota  Farsi  checchessia  per  apparenza. 
$.  prov.  Lettera  scritta  , messo  aspetta  ; 
detto  per  avvertire  Cfie  bisogna  scrivere 


LET 

innanzi  la  lettera  , e poi  aspettar  chi  la 
porti.  $.  Lettera  di  cambio,  dicesi  una  Let- 
tera che  ordina  pagamento  di  denaro  ebe 
si  dà  a cambio,  j.  4*  Lettere  formate  , 
cosi  anticam.  dicevansi  Quelle  lettere  che 
noi  diremmo  di  Raccomandigia,  o di  Rac* 
coniandazione.  $.  Lettera,  per  Indulto,  re- 
scritto del  principe  che  accorda  una  grazia. 

$.  — di  marco.  T.  mar.  E il  Passaporto 
dell*  armatore,  autorizzato  dal  suo  sovrano 
a correre  sopra  i bastimenti  nemici  ed  a 
predarli.  — Àccia,  n.  f.  peggiorai.  Detto 
specialmente  in  significalo  di  pistola.—  et- 

TA,  — INA.  S.  f.  diro.  — ÙCCIA,  — IZZA.  S.  f. 

— Ino.  s.  m.  dim.  L.  Epistolium,  l iterala. 
—óre.  n.  m.  accr.  Lettera  grande  ; ma- 
iuscola. L.  Grandiores  literi r , cubitale» 
notee , maxima*.  §.  Dicesi  anche  di  Pistola 
grande,  o scritta  da  gran  personaggio.  — i- 
lb.  add.  Che  attiene  a lettera  ; secondo  il 
significalo  delle  parole  diverso  dall* allego- 
rico. L.  /.iterali » • onde  dicesi  : Senso 
letterale,  senso  allegorico;  a ragion  d’esem- 
pio nel  senso  letterale  nella  Sacra  Scrittura, 
prendesi  Gerusalemme  per  la  città  prin- 
cipale della  Giudea  , e secondo  gli  altri 
sensi  prendesi  diversamente.  — àlìssimo. 
add.  superi.  — almente.  avv.  Coo  senso 
letterale,  secondo  la  lettera.  L.  Lilcralitcr. 
5.  Per  lo  a.  c.  Latinamente,  per  gramma- 
tica , per  lettere , &c.  L.  Latine.  — Arjo. 
add.  Appartenente  a lettere  ; erudito.  — i- 
TO.  add.  Scienziato,  che  ha  lettere  ; dotto, 
erudito.  L.  Eruditi u,  literata »,  Uteri»  ex- 
cullus.  J.  — . n.  car.  m.  Colui  che  è ver- 
sato nelle  lettere.  — atìssimct.  add.  superi 
L.  Lileratissimus. — atóne.  n.  car.  m.  ac- 
erete. L.  Intigni»  literaturee  vir.  — atOc- 
cio.  n.  car.  ni.  dim.  dispregiai.  Letterato 
di  poco  valore.  •— atÙra.  n.  f.  Scienza  di 
lettere  ; dottrina.  L.  /.iterativa , doctrina , 
teientia.  $.  Fu  usato  anticam.  per  Caratte- 
re col  quale  era  formata  qualcue  scrittura, 
e per  lo  scritto  medesimo.  — icìoio.  n.  m. 
Voce  dello  stil  piacevole  ; uccisione,  strae* 
di  lettere,  e propriam.  Troncamento  di 
lettere.  — Ista.  n.  car.  m.  Scrittor  di  let- 
tere. — Cito.  n.  car.  01.  Lo  s.  c.  Letterato  , 
ma  si  suol  dire  in  ischerzo. 

Lèttere,  grog.  L.  Lctteranum.  Città  del  reg. 
e della  proviti,  di  Nap.  , e nel  distr.  di 
Castell'-a-Mare.  Conta  4000  abitanti. 
Letter — iccio,  > — èllo.  V . Lett — o.  (s.  m.) 

LeTTER—  ÉTTA,  — 1CÌDIO,  — ìtIA,  — ÌNO,  — IsTA, 
— ÓRE,  — ÙCCIA,  — ÙTO,  — ÙEXA.  ÌP . L«T- 
TER— A. 

Lettìc — a,  — àrj.  V . Lime — a , — arj. 
Lett — irctoÒLO  — icìllo.  Y.  Lett—  o.(s.  m ) 
Letticiiièro.  Lo  ».  c.  Lcttighiero.  V . Let- 
tic — a. 
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Lettièra.  V . L*tt — o.  ( ».  tu  ) 

Lkttìg — a,  e Lettìc — a.  ».  f.  Arnese  da  far 
viaggio,  portato  per  lo  più  da  due  muli  , 
detto  furbe  co»i  perche  vi  ai  può  giacere 
come  uel  letto.  L.  Lectica „ —riti.  n.  car. 
ni.  pi.  Portatori  di  sedie  o di  lettighe.  In 
Roma  eraovene  di  due  sprta  ; eli  uni  eran 
salariati  , e facevano  parte  della  famiglia 
de*  ricchi  ; gli  altri  erano  la  maggior  parte 
stranieri,  e stavano  aspettando  sulle  piasse 
per  essere  impiegali.  $. — . T.  eccles.  Che- 
tici che  nella  Chiesa  greca  erano  incaricali 
di  portare  i corpi  morti  sopra  una  bara 
chiamata  Lectum  o lectica,  c di  seppellirli. 
— métta,  — iiìna.  s.  f.  dim.  Piccola  letti- 
ga. L.  Leclicula.  — màio.  n.  car.  ni.  Con- 
duttore di  lettiga. 

LettIno.  r.  Lett— o.  (s.  ni.) 

Lettistèrmo  , e Lettistèrro.  T.  d*  anliq. 
Cerimonia  religiosa  che  si  praticava  in  Ro- 
ma uel  tempo  delle  pubbliche  calamità,  e 
1*  oggetto  della  quale  era  quello  di  placare 

Bli  Dtei.  Questa  ceremonia  consisteva  in  un 
anchello  che  durava  parecchi  giorni,  e da- 
vasi  in  nome  $d  a spese  della  repubblica 
alle  principali  divinità  , in  uno  de*  loro 
templi,  immaginandosi  che  elleno  vi  aves- 
sero parte  realmente  poiché  vi  eraoo  in- 
vitate le  loro  statue.  Ma  i ministri  della 
religione  se  non  partecipavano  all’onordel 
convito  , ne  godevano  per  altro  tutto  il 
vantaggio  , e 1*  un  1*  altro  si  regalavano  a 
vi  cenila  a spese  de’  superstiziosi.  Prepara- 
vano essi  in  un  tempio  , una  tavola  con 
letti  all'  intorno,  coperti  di  bei  tappeti  e 
di  ricchi  origlieri  , e seminali  di  Gori  • 
d'  erbe  odorifere  , su  i quali  ponevano  le 
statue  degli  Dei  invitati  al  banchetto.  Per 
le  Dee  non  v*erano  letti,  ma  soltanto  seg- 
giole. Finché  duravano  le  feste,  s’  imban- 
diva la  mensa  delle  più  squisite  vivande  , 
che  i sacerdoti  avevan  cura  di  sparecchiare 
la  sera.  Il  primo  letlisteruio  si  fece  Tanno 
di  Roma  356,  allorché  un  cattivo  inverno, 
seguito  da  un  estate  peggiore  , ebbe  per 
conseguenza  una  malattia  epidemica  ebe  fe- 
ce grande  strage  sì  d*  uomini  che  d*  a- 
minali. 

Lett — o.  a.  m.  Arnese  nel  quale  altri  ai  mette 
per  riposare  e dormire.  L.  Cubile  , lectus. 
y 11  letto  è ordinariato,  composto  di  sac- 
cone, materasse,  lettiera,  lenzuola,  capez- 
zale, coperte  o altro,  panchette,  e talvolta 
cortine,  topraccielo,  tornaletto,  testiera, &c. 
Dicebi  le  prode,  o le  sponde  del  letto;  un  let- 
to soffice  e morbido,  ietto  spiumacciato;  un 
letto  bene  o mal  rifatto;  un  letto  portatile; 
un  letto  pensile;  acconciare  il  letto;  adagiar- 
si al  letto  ; condune  in  sul  letto;  dimenarsi, 
volgersi  pel  letto  ; uscire,  levarsi  di  letto. 
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5-  — geniìle.  T.  d*  anliq  Letto  consa- 
crato al  Dio  Geniale.  Questa  romana  divi- 
nità era  onorata  come  il  Dio  della  natuia, 
dell’  essere,  cioè  dell*  esistenza  e della  vita. 
Laonde  i Romani  ponevano  sotto  la  prote- 
zione di  lui  il  talamo  de'  nuovi  conjugi  , 
il  quale  perciò  cliiamavasi  Leclus  g enialis . 

5.  Letto,  per  Qualunque  luogo  ov  altri  si 
metta  a giacere.  $.  Andare  a letto  , vale 
Mettersi  a giacer  nel  letto,  coricarsi,  an- 
dare a dormire.  J.  Letto,  per  mct.  Adìtn- 
nuc  non  è da  dormire , mentre  che  ab- 
biamo il  tempo  nel  lètto  della  negligenza. 

S.  Caler . leu.  58.  5*  prò*.  Andare  a letto 
come  i polli, o all*  ora  de' polli;  vale  An- 
dare a letto  a buon*  ora.  $.  Fare  il  letto, 
vale  Raccomodarlo,  spiumacciarlo  ; e figur. 
Aggiustare  col  discorso  la  materia  e le 
parole  in  modo  che  acconciamente  vi  si 
distenda  appresso  alcun  concetto  e autorità 
di  scritture,  per  aggiugner  foiza  e vaghez- 
za. J.  Far  letto  , vale  Acconciare  appog- 
giatila o sostegno  a checchessìa.  L.  Folcire , 
supponere.  J.  Vale  anche  Preparare  o ac- 
conciare checchessìa.  J.  Essere, o stare,  osi- 
ni  ili,  tra  il  letto  e il  leltuccio,  vale  Essere  am- 
malaticcio, non  interamente  sano.  5-  prov. 
Chi  la  guarda  in  ogni  penna  non  fa  mai 
il  letto  ; che  anche  dicesi  : Olii  è troppo 
scrupoloso  non  fa  mai  ricchezze;  cd  anche 
Chi  guarda  ad  ogni  nuvolo  non  fa  mai 
viaggio  ; e dicesi  Degli  uomiui  scrupolosi, 
c di  diilicile  contentatura,  $.  Letto  delle 
bestie  , è Quello  strame  o paglia  che  si 
mette  sotto  alle  bestie  da  coricarvisi  sopra. 

J.  Letto.  T.  degli  agric.  Quel  quadrato 
di  letame  che  si  dispoue  nel  campo  da  le- 
tamar* per  fargli  terminare  la  sua  mace- 
razione. C.  Letto  a tre  colonne  , dicesi 
Delle  forche  , le  quali  per  ordiuario  sono 
oomposle  di  tre  legni,  due  ritti,  ed  uno  a 
traverso.  $.  Letto  di  Balocchino,  dicesi  pure 
da’  Fiorentini , fig.  per  Le  forche.  Baloc- 
chino fu  impiccato  in  Firenze  per  ladro 
di  bestie  delle  quali  era  sensale,  J.  Let- 
to, Fondo  suolo  del  fiume  , e del  ma- 
re dove  si  posano  le  acque.  L.  Alveo». 

K.  — vecchio-  Lo  ».  c.  Morta  di  fiume  {V . 
Morta).  $.  Letto,  ' per  Piano  del  fondo 
di  alcuna  valle.  Appena  furo  i piè  suoi 
giunti  al  letto  Del  fondo  eiù.  D.  Inf.  23. 
5.  Letto  del  vino,  dicesi  alla  Feccia  e po- 
satura di  esso.  5-  — del  CARRO.  T.  di  sUmp. 
Quella  parte  del  torchio  su  cui  riposa  e si 
fs  scorrere,  il  carro.  $.  — del  bastiménto. 
T.  mar.  E la  buca  che  lascia  un  basti- 
mento nel  fango  molle»  dove  posò  per  l'ab- 
bassamento del  mare  ; e Letto,  dicesi  anche 
T Invasatura  che  si  f*  a’ bastimenti  per  va- 
rarli. J.  Letti  fissi.  T.  mar.  Sono  Quelli 
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che  restano  stabili  e fermati  al  corpo  del 
vascello.  $.  — del  cannóne.  T.  degli  ar- 
tiglieri. Quel  grosso  e saldo  paucone  su  cui 
posa  la  culatta  del  pezzo,  e che  forma  co- 
me il  corpo  del  carro  ; dicesi  anche  Letto 
del  carro.  5*  — del  pagliòlo.  T.  mar.  Quel 
suolo  di  stoje,  fascine  , pezzi  di  legno  , o 
altro  che  si  fa  per  difendere  le  mercanzie, 
guroine,  &c.  dal  guastarsi  per  1’  umido  che 
potrebbero  contrarre  stando  sul  pagliolo 
nudo.  — àccio,  s.  m.  peggiorai.  — brillo  , 

— ICCIOÒLO,  — IC&LLO,  — INO, — ÙCCIO,  ■ — UC- 
CÌSO. a.  m.  dim.  Piccol  letto.  L.  Graia- 
tus,  lectulus.  $.  Essere  tra  il  letto  e il  lel- 
tuccio  , vedi  di  sopra  Letto.  J.  Lettuccio  , 
dicesi  ad  un  Cassone  grande  con  ispalliera 
a bracciuoli,  dove  si  dorme  o dove  si  siede 
fra  dì.  L.  Anaclinterium.  — eréccio.  add. 
Da  letto,  di  letto,  o che  attiene  al  letto. 
— ìÈRA.  a.  f.  Il  legname  del  letto.  L.  Ful- 
crani  , falci mculum.  j.  Dicesi  anche  Let- 
tiera a Quell’  asse  che  sta  da  capo  al  letto 
tra  il  letto  ed  il  muro. 

Lferr — o.  add.  Dal  verbo  Leggere.  L.  Leclut. 
—-orato,  n.  m.  T.  coclea.  Il  secondo  dei 
quattro  ordini  miooii,  che  importa  l'iillìcio 
di  leggere  in  chiesa  le  profezie  e le  lezioni. 
—óre.  n.  car.  m.  Leggitore  , che  legge. 
L.  Lcctor.  $.  Dicesi  anche  a Dottore  che 
legga  in  istudio,  o altra  accademia.  L.  Pu- 
blicus  alicujus  sdentile  professor.  $.  Prr 
Colui  che  esercita  il  secondo  de'  quattro 
ordini  minori  della  Chiesa,  j.  Nelle  corti 
de*  principi  dicesi  Colui  il  cui  ufficio  è di 
leggere  in  presenza  dei  principe.  $.  Trovasi 
anche  per  Elettore,  ma  oggi  non  si  usr- 
rebbe.  L.  E lcctor.  J.  Presso  i Greci  ed  i 
Romani  nelle  grnudi  case  , (lavasi  il  nome 
di  Lettore  ad  un  domestico  destinato  a 
leggere  durante  il  pasto.  — orìa.  n.  ast.  f. 
Grado  de*  lettori  negli  studj  e nelle  acca- 
demie. — Ora.  n.  f.  Lezione  j il  leggere. 
L.  Lectio  $.  Dar  lettura  , o una  lettura  , 
vale  Leggere.  $.  Lettura  , dico  usi  anche 
così  i Libri  di  legge  che  spiegano  , o co- 
ntentano i testi,  j.  Per  Lettoria.  5 Dare 
una  lettura,  vale  anche  Dare  il  posto  di 
lettore  in  Qualche  università  , o simili. 
5-  Lettura.  T.  degli  stamp.  Sorla  di  ca- 
rattere che  più  Comunem.  si  dice  Filo- 
sofia. — urina,  n.  f.  dim.  , e intendesi  di 
Lettura  frettolosa  e superficiale.  L.  Pro- 
pera Irci i ancata ; onde  Dare  una  letturina, 
vale  Leggere  in  fretta.  L.  Propere  Uditore. 

Lettocàldo.  Los.  c.  Letamiere.  F.  Letam — k. 

Lett — tccì irò,  — ùccio.  F.  Lett— o.  (s.  ni.) 

Lett — Ora  , — uaìna.  F.  Lett — o.  (add.) 

Làura,  geog.  nnt.  Piccola  città  d*  Itali»,  nella 
Campania  , e nel  paese  de'  Salentini , in 
ficioanza  del  promontorio  Japigio  o capo 
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di  Ltuca.  Era  vi  una  fontana  le  cui  acque 
avevano  cattivissimo  odore.  I giganti,  cosi 
ai  favellava,  chiamati  Leulerami , dopo  d'es- 
aersi  salvati  da  Fiegra  , furon  inseguiti  ed 
uccisi  in  questo  luogo  da  Ercole.  U loro 
sangue  si  mescolò  coll'acqua  della  fontana, 
onde  questa  si  guastò  e prese  quel  cattivo 
odore.  Da  questo  fatto  la  costa  aveva  preso 
il  nome  di  Costa  leuterania.  $.  — . Città 
dell'Asia  minore,  a*  confini  dell*  Jonia  e 
dell'  Eolia,  sul  golfo  di  Smirne.  $.  —(Capo 
di),  geog.  mod.  L.  Japygium  , o Salta 
, tinum  promontorium.  Capo  del  regno  di 
N*p. , nella  Terra  d'Otrauto.  Questo  capo 
forma  il  calcagno  dello  stivale,  che  figura  la 
penisola  italiana  , e determina  la  estremità 
or.  del  gran  golfo  di  Taranto,  e la  separa- 
zione del  canale  di  Otranto  e del  mare 
Jonio. 

•Leucacànta.  a.  f.  L.  Carthamus  maculatus, 
Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le  foglie  ai- 
nuato -dentate  , spinose,  abbracciami  il  fu- 
sto ; le  squame  del  calice  con  appendice  , 
spinose  nella  cima  e nel  bordo  ; è una 
specie  di  Carlina,  la  c|i  radice,  simile  ai 
Cipero  , è soda  ed  amara.  ( Dal  gr.  Leueoi 
bianco  , e acantha  spina.  ) 

Lèccade.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Labiate  , e della  didinamia 
ginnospermia  di  Linneo  , che  ha  molta 
relazione  col  genere  Phlomii.  Queste  piante 
sono  coperte  di  una  bianca  lanugine. 

*LèocADB.  geog.  ant.  Isola  dei  mar  Jonio 
sulle  coste  dell*  Acarnania  , oggidì  Santa 
Maura  ; è così  denominata  a cagiooe  della 
bianchezza  de'stiol  scogli.  ( Dal  gr.  Leucot 
bianco.  ) Era  quest*  isola  , al  riferir  di 
Strabone  , un  tempo  congiunta  al  conti- 
nente mediante  un  istmo  che  fu  taglialo 
durante  la  guerra  del  Peloponneso  ( F. 
Maura  (Santa).  $•— «. Nome  di  un  promon- 

. torio  nell*  isola  dello  stesso  nome  ; esso  ter- 
minava in  una  punta  che  sporgeva  sul  mare 
e perdevasi  nelle  nubi.  Era  desso  tanto  alto 
che  si  vedeva  sempre  circondato  di  nebbia 
anche  ne*  giorni  più  sereoi.  Alla  sona  mila 
di  questo  promontorio  era  edificato  un 
tempio  d’  Apollo.  Siccome  scorgeva»!  da 
lontano,  così  quelli  che  navigavano  nel  mare 
Jonio,  non  tralasciavan  mai  di  riconoscerlo 
onde  assicurarsi  del  loro  cammino.  C re  de- 
vati che  Apollo  avesse  scoperto  nella  rupe 
di  Leurade  una  proprietà  particolare  per 
guarire  gli  amanti,  e che  avesse  egli  stesso 
indicalo  il  salto  di  Leucade  come  un  far- 
maco infallibile  contro  l'amore.  I sacerdoti 
avevano  divulgato  questa  favola  che  fu  adot- 
tata dalla  superstizione  , e che  bastava  per 
dar  credito  a questo  raaraviglioso  rimedio. 
Tra  quelli  che  ai  esposero  a siffatto  espe- 
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rimento  citali  Deucalione  , il  poeta  Nico- 
•trato  , Artemisia  regina  di  Caria  , e spe- 
cialmente la  celebre  Saffo,  che  vi  ai  precipitò 
per  guarire  della  sua  passione  per  Kaone,  il 
salto  di  Leucade  riuscì  funesto  a tutte  le  don- 
ne che  lo  tentarono  ; ne  vi  fu  che  un  piccol 
numero  di  Uomini  vigorosi  che  felicemente 
lo  sostennero.  In  quanto  alla  Lesbia  poe- 
tessa , evvi  scrittori  , fra'  quali  Antipatro 
Sidonio,  che  sostengono  eh'  élla  morisse 
naturalmente  nella  sua  patria  {V . Saffo). 
5-  — . Nome  di  due  città  : una  nell’  isola 
del  suo  nome,  e V altra  nella  Fenicia. 

Lbocàdia.  geog.  aut.  Lo  s.  c.  Leucade. 

Leocàdia.  Nome  prop,  greco  di  donna,  e vale 

10  a.  o.  Lcucotea. 

Leucàdio.  add.  Epiteto  del  promontorio  o 
rupe  di  Leucade  ; onde  dicesi  : Rupe  Leu • 
codia.  5-  — . Soprannome  di  Apollo,  preso 
dal  tempio  eh*  egli  aveva  in  cima  al  pro- 
montorio Leucàdio.  — . mitol.  Figliuolo 

d*  Icario  e fratello  di  Penelope  ; nella  di- 
visione de*  beni  paterni,  avendo  egli  avuto 
per  sua  porte  una  delle  isole  del  mare  Jonico, 
diede  il  suo  nome  « quel  piccolo  patrimonio. 

Leucàdj.  n.  di  naz.  ant.  Abitatori  dell*  isola 
chiamata  Leucade. 

♦Leocàcata.  e.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  d’aga- 
ta, o gemma  bianca,  distinta  da  vene  e da 
macchie  bianche. 

Leccàma.  mitol.  Dea  degli  antichi  Latini , 
che*  si  conosce  soltanto  da  un*  antica  iscri- 
aione  : Dece  Leucanice. 

•Lbucàeta.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante  del 
genere  Se  abiota , caratterizzate  da  fiori  bian- 
chi. ( Dal  gr.  Leucos  bianco  , e anthos 
fiore.  ) 

“LEUCAETèMO.  s.  ni.  L.  Matricaria  leucan- 
thernum.  Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  le 
foglie  della  radice  picciolate  , ovate , in- 
taccate , le  altre  bislunghe  , abbracciami 

11  fustpeon  lunghi  denti  a sega  ; essa  pianta 
particolarm.  si  distingue  pe’  fiori  bianchi 
del  suo  raggio  ; è una  specie  di  camomilla. 

* Leccaste*.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  del  ge- 

nere Erica , così  detta  perchè  ha  le  antere 
bianche. 

SL.BOCÀSIA.  grog.  ant.  Isola  del  mar  Tirreno, 
aulla  costa  occid.  dell*  Italia  t nel  golfo  di 
Pesto.  5* — . Fiume  del  Peloponneso,  nella 
Messenia  , che  si  perdeva  nella  Balyras. 

H.RUCASÌPPK.  biog.  Capitano  trojano , il  quale 
seguì  Enea  e peri  in  una  tempesta.  Enea 
vide  1*  ombra  di  lui  nell’ Inferno. 

* Laccate.  Lo  s.  c.  Leucade.  $.  — . Lo  s.  c. 

Leucagata. 

Leccate.  geog.  Antica  città  e piazza  forte  di 
Francia,  ora  borgo  nel  dipartii»,  dell*  Au- 
de  , e nel  circondario  di  Narbona.  Questa 
ciità  sostenne  un  celebre  assedio  nel  1637 
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contro  l'armata  spagnuola,  che  vi  fu  scon- 
fitta. Le  sue  fortificazioni  furono  smantel- 
late sotto  Luigi  XIV. 

•Lècci,  s.  m.  T.  med.  Varietà  dell’  tifo,  o 
sìa  Lebbra  bianca,  considerata  da  Alibert 
come  appartenente  alla  lebbra  squamosa. 
È una  macchia  penetrante  fino  alla  carne, 
e , punta  che  sia  , tramanda  pus. 

Lecce,  geog.  ant.  L.  Achillis  insula.  Isola 
del  Ponto  Eusi.no  , vicino  all*  imboccatura 
deli’  I iter  (Danubio).  In  quest’isola  ve- 
devasi  la  tomba  ed  una  statua  di  Achil- 
le , ed  un  tempio  dedicato  a questo  eroe. 
Gli  antichi  fecero  di  Leuce  unà  specie  di 
Campi  Elia;  , dove  abitavano  le  anime  di 
molti  eroi  , come  Achille  , i due  Ajaci  , 
Patroclo  , Antiloco  , &c.  Quivi  approdo 
Leonimo  ferito  in  un  combattimento  con- 
tro i Locri,  e vi  fu  guarito  dall’ombra  dì 
Ajace  ( y.  Lr.omxo  ).  $.  — . Piccola  isola 
o piuttosto  scoglio  sulla  costa  settentr.  del- 
1*  isola  di  Creta. 

Lèoci.  mitol.  Una  delle  ninfe  Ocetfnidi,  della 
quale  Plutone  divenne  sì  perdutameute  in- 
namoralo che  la  rapì  , e la  condusse  nel- 
1*  inferno.  Dopo  che  ella  ebbe  passato  al 
fianco  di  lui  il  tempo  che  , secondo  P or- 
dine del  destino , avrebbe  dovuto  passare 
in  terra  , la  Parca*  recise  il  filo  della  vita 

. di  lei.  Allora  Plutone  per  conservarne  la 
memoria  , fece  ne'  Campi  Elisi  nascere  un 
pioppo  cui  dìedf  il  nome  di  Leuce. 

‘LsucèaiA.  s.  f.  T.  bot.  Piauta  della  fami- 
glia delle  Sinanteree , che  comprende  le 
erbe  ordinariamente  coperte  di  peli  bian- 
chicci , e come  bambagiosi. 

•Lepcetiopìa.  n.  f.  T,  med.  Stato  de’ Negri, 
affetti  da  albinismo  , che  è una  specie  di 
lebbra  bianca,  onde  la  pelle  offre  dapper- 
tutto una  tinta  bianca. 

LÈCCI,  geog.  ant.  Nome  dato' da  Plinio  a cin- 
que piccole  isole  presso  Lesbo  , e che  si- 
gnifica Le  Bianche;  quella  fra  queste  chia-. 
mata  Cydonia  aveva  una  sorgente  calda. 
5.  — . Nome  di  una  montagna  deir  isola 
di  Creta  , così  chiamata  perchè  da  lungi 
si  prendeva  per  bianche  nubi.  $.  — . n.  di 
naz.  ant.  Popoli  delle  Gallie  che  abitavano 
fra  la  Mosa  e la  Mosella  ; Toul  era  la  loro 
capitale. 

Lècci  (S.).  geog.  Borgo  degli  Stati  pontificj, 
nella  delegazione  di  Benevento,  presso  la 
riva  sinistra  del  Sabbato.  Conta  3000  abi- 
tanti. C. — ( S.  ).  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  di  Lavoro  , e nel  dìstr.  di  Ca- 
serta , sopra  un*  alta  montagna. 

LecciarÌte.  mitol.  Soprannome  di  Bacco,  che 
aveva  un  tempio  sulle  sponde  del  fiume 
Leucania  nell’  Elide. 

•Letcìha.  s.  f.  T.  chim.  Sostanza  bianca  che 
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ottieni*  trattando  la  carne  muscolare  col- 
1’  acido  solfori  co.  Ha  questa  sostanza  un 
piacevole  sapore  di  brodo  di  carne,  ed  una 
gravità  minore  a quauto  sembra  a quella 
dell*  acqua. 

Leucìxha.  geog.  ani.  Promontorio  dell*  isola 
di  Corcira. 

Lèccio.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e vale 
Bianco. 

LbucIppb.  mitol.  Soprannome  dato  da  Pindaro 
a Diana,  preso  dal  carro  di  lei,  al  quale  erano 
attaccati  de'cavalli  bianchissimi;  ed  era  quel 
carro  stesso  che  le  spedì  Giove  nel  regno  di 
Plutone  onde  ricondurla  per  qualche  tempo 
nell’Olimpo.  J.  — . Figliuola  di  Tesiore , 
sacerdote  e famoso  indovino.  Essendo  sta- 
ta , viaggio  facendo  , separata  dal  padre  e 
dalla  sorella  Teonea,  ed  in  molta  ansietà 
per  averli  perduti  , dopo  alcuni  anni  di 
vane  ricerche  , si  vestì  da  uomo , e sotto 
tale  abbigliamento  giunse  nella  Caria  , ove 
Teonea  era  stala  condotta  dai  pirati  e vendu- 
ta ad  Icaro  re  di  quella  contrada,  che  1’aveva 
f *tta  sua  sposai  Lcucippc  ebbe  adito  alla 
corte  , ove  , creduto  uomo  , fu  veduta  ed 
amata  da  Teonea;  ma  non  volle  per  ntnn 
conto,  com'era  naturale,  corrispondere  alla 
passione  della  regina  , la  quale  , sdegnata 
quasi  a furore  del  ricevuto  scorno  , formò  il 
disegno  di  far  trucidare  lo  straniero, e ue 
t-  diede  l’incarico  ad  uno  schiavo,  da  non  molto 
venuto  in  potere  d*  Icaro.  Questo  schiavo 
era  lo  stesso  Tesiore  padre  di  Leucippe  e 
di  Teonea,  non  per  anco  riconosciuto.  Do- 
veva uccider  Leucippe  mentre  dormiva,  ed 
era  già  per  darle  il  colpo  allorché  scoprì  il 
sesso  dì  lei  ; la  destò  dal  sonno,  la  interrogò, 
e riconobbe  in  essa  la  propria  figlia.  La  re- 
ina , istruita  dell’  accaduto  , e uditi  i casi 
el  supposto  suo  amante  e dello  schiavo  , 
ritrovò  nell*  uno  il  padre  e nell’  altra  la 
sorella  ; e per  timore  che  non  si  palesas- 
sero t suoi  alidori  delusi  , insieme  con  Te- 
store  e Leucippe  fuggì  da  quella  terra. 

LspcÌPFIDI.  mitol.  Nome  che  «lavasi  ad  liana 
e Erbe  siccome  figlie  di  Leucippo  figliuolo 
di  Penerete  ( V.  Ilari  a e Febe  ). 

Leucippo.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Cavallo  bianco.  5 — • mitol. j Figliuolo  di 
Oeoomao  , re  di  Pisa  in  Elide.  Questo  gio- 
vane principe  invaghitosi  perdutamente  di 
Dafne  figliuola  del  fiume  Peneo  , e cono- 
scendo 1*  avversione  di  quest»  niofa  pel 
matrimonio  , era  persuaso  d*  esporsi  ad  un 
rifiuto  ove  l*  avesse  apertamente  richiesta  in 
ìsposa.  Per  giungere  al  suo  intento  , pensò 
egli  di  far  tuo  di  uno  strattagemma.  Si  la- 
t**j  «ciò  crescere  i capelli  fino  alla  lunghezza 
che  p-ortavanlì  le  donne,  e dopo  averli  an- 
nodati alla  loggia  delle  giovaui  donzelle  , 


LEU 

prese  egli  un  abito  da  donna  e recossi  a 
vedere  Dafne  cui  si  presentò  col  nome  di 
figliuola  .di  Oeoomao,  mostrandole  somma 
brama  dì  far  con  essa  una  partito  di  caccia. 
Siccome  egli  era  ancora  10  quella  tenera 
età  in  cui  i tratti  della  lìsonomia  d’ un 
giovanetto  sono  poco  diversi  da  quelli  di 
una  donna  , così  Dafne , di  nino  artificio 
sospettando  , senza  difficoltà  lo  accolse  od 
numero  delle  sue  compagne,  Nulla  obliò 
Leucippo  onde  piacerle  , e la  sua  somma 
destrezza  il  fece  tosto  divenire  il  favorito 
di  Dafne  che  lo  colmava  di  carezze.  Ma 
l’ inganno  non  tardò  ad  esser  palese.  Apollo, 
gelosa  di  veder  Leucippo  niù  felice  di  lai, 
upiiò  alla  bella  ninfa  ed  alle  sue  compagne 
il  desiderio  di  bagnarsi  nel  fiume  Ladoae  ; 
onde  Leucippo  , obbligato  come  le  altrea 
svestirsi  , e così  essendo  stato  riconosciuto 
pet  quello  che  non  voleva  comparire  . fu 
nocivo  a colpi  di  frecce.  "*”■  Figlinolo 
di  Penerete  e di  Gorgofone , e fratello  di 
Afareo.  Era  egli  divenuto  celebre  per  le  due 
sue  figlie  llaria  e Febe,  che  ebbe  da  Fiio- 
dice  ( V.  Il  am  4 >r,M?  nsiSsijtir 
Latrcìppo.  biog.  Celebre  Filosofo  greco,  nato 
in  Abdera  circa  378  an.  av.  G.  Cristo.  Fu 
discepolo  di  Zenone,  e maestro  di  Demo* 
cri  lo.  I libri  composti  da  questo  filosofo 
non  sono  gìuoli  sino  a noi,  e quanto  sap- 
piamo delle  sue  dottrine  ci, venne  tramati 
dato  da  Diogene  Laerzio.  È egli  general- 
mente tenuto  per  l*  inventore  del  famoso 
sistema  degli  atomi  • del  vuoto,  che  fu 
poscia  perfezionalo  da  Democrito,  rompa- 
triotto  e discepolo  di  Ini,  e poi  da  Epicuro. 
Sua  invenzione  ancora  si  è 1 ipotesi  de’ vor- 
tici perfezionata  da  Cartesio , come  il  prova 
assai  chiaramente  il  dotto  Uezio.  Io  oltre 
nel  sistema  di  Leucippo  trovanti  « semi 
di  quel  gran  principio  che  Cartesio  impien 
tanto  efficacemente  , cioè  che  t corpi  eòe 
gir  a fio  si  allontanano  dal  centro,  quanta 
mai  possono  ; mentre  il  filosofo  greco  la- 
sagna che  gli  atomi  pih  sottili  tendono 
verso  lo  spazio  vuoto , come  in  atto  di 
slanciarsi.  Coti  Keplero  e Cartesio  hanno 
seguito  Leucippn  rispetto  «'vortici,  edaUc 
cagioni  della  priviti.  namMMi 
*Liucisco.  s.  m T.  iltiol.  .Specie  di  pesce 
bruniccio  sul  dorso  , e nel  rimanente  tur» 
bianco.  * 1 

•Leucite,  s.  f.  Sorto  di  pietra  preziosa, or- 
dinariamente bianchiccia , che  può  divì- 
dersi parallelamente  a faccia  d*  un  cubo, 
e d’  un  dodecaedro  romboidale* 

Lèuco.  mitol.  Compagno  d’  Ulisse  , aerila 
con  un  giavellotto  lanciatogli  da  Antif», 
figliuolo  di  Priamo,  sotto  le  mura  dìTrvp 
•Lfucocèfalo.  a,  in.  T.  or  ni  lo  1.  Speme  d » 
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voltojo  del  Bengala  , del  genere  Falco  , 
coti  detto  perchè  ha  U testa  bianca.  (Dal 
gr.  Lettevi  bianco,  e chef  ale  te»ta.  ) 

Lbucòooma.  geog.  ant.  Citta  della  Fenicia  , 
situata  tra  Sidone  e Berenice  , dove  , se- 
condo Plutarco,  ritirossi  Marc' Antonio  do- 
po la  sua  sfortunata  spedizione  contro  i 
Farti  , 35  an.  av.  G.  Cristo. 

♦Leccòcome.  «dd.  Di  Chiome  bianche. 

•Lbocòcriso  n.  ni.  T.  di  st.  nat.  Nome  col 
quale  Plinio  sembra  avere  indicato  una 
varietà  di  crisolito  , o sia  Silioe  resinile 
bianca , a riflessioni  gialle  dorate,  che  co- 
munem.  chiamasi  Girasole.  (Dal  gr.  Leu- 
cos  bianco , e chrysas  oro.  ) 

•Leococròtafo.  s.  f.  T.  nrnitol.  Uccello  del 
genere  Trochilus , volgarmente  detto  Uc- 
cello mosca  , così  denominato  dalla  stri- 
scia bianchiccia  che  dall*  angolo  posteriore 
dell'occhio  stendesi  fino  a*  lati  dell*  oc- 
cipite. (Dal  gr.  Leucos  bianco,  e crotaphos 
tempia.  ) 

•LEtJCODèifDliO.  Lo  s.  c.  Melaleuca. 

•Lbucodòste.  s.  tu.  T.  bot.  Piante  della  fami- 
glia de*  Muschi , e della  crittogamìa  di 
Linneo  , così  denominale  da'btancbi  denti 
di  cui  è frangiato  il  loro  peristomio. 

♦Leccodràba.  a.  f.  T.  bot.  Nome  da  Decan- 
dollc  imposto  alla  terza  sezione  delle  piante 
del  genere  Draba , la  quale  comprende 
quelle  che  sono  provvedute  di  fiori  bianchi. 

•Leucoetìopb.  V.  Leccetiopia. 

*L/ e o corèa,  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  speci- 
fico di  esseri  variegati  di  bianco  e di  fosco. 
(Dal  gr.  Leucos  bianco,  e phaios  fosco.) 

*J„eucofìlla.  s.  f.  T.  bot.  Pianta  favolosa  , 
che  , secondo  gli  antichi,  cresceva  nel  Pa- 
so , fiume  della  Colchide.  Frale  attribuita 
la  virtù  d*  impedire  che  le  donne  divebis- 
sero  infedeli , ma  bisognava  coglierla  con 
certe  precauzioni,  e non  si  trovava  che  allo 
spuntar  del  giorno  verso  il  principio  di 
primavera  allorquando  cclebravansi  i miste- 
ri di  Ecate.  Plutarco  parla  di  questa  pianta 
nel  suo  Trattato  de'fmmi,  I mariti  gelosi, 
dopo  di  averla  colta,  la  spargevano  intorno 
al  loro  letto,  onde  garantirlo  da  qualunque 
macchia . Quest'  uso  praticava*!  eziandìo 
presso  gli  Ateniesi  , durante  la  festa  delle 
Tesmoforie  ; ma  la  pianta  del  Faso  aveva 
delle  proprietà  molto  più  estese  che  1*  A- 
gnus  Castus  degli  Ateniesi,  imperocché  la 
virtù  di  quest*  erba  era  limitata  al  tempo 
della  festa  , laddove  la  leucofitla  calmava 
per  sempre  l'inquietudine  de’geloii  mariti. 

♦Leccopìllo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Arlirrinec , e della 
didinamia  angiospermia  ; essa  costituisce 
un  arbusto  ramoso  coperto  di  bianca  la- 
nugine , e le  cui  foglie  sembrano  quasi 
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interamente  bianche.  ( Dal  gr.  Leucos  bian- 
co , e phyllon  foglia.) 

•Leccoflemm — AZÌA.  n.  f.  T.  med.  Sinonimo 
di  Anassarca.  Alcuni  medici  però  vogliono 
che  sia  una  sorta  d*  idropisìa  diversa  dal- 
l’anassarca,  perciò  che  in  essa  l'impressione 
deliedita  riman  lungamente  segnata,  lad- 
dove nell*  anassarca  subito  sparisce;  altri 
adoperano  questo  termine  per  designare 
1*  Enfisema.  L.  Leucophle gmalia . (Dal  gr. 
Leucos  bianco,  e phlegma  pituita.)  * — 1- 
Tico.  add.  Ciò  che  appartiene  alla  letico  - 
ilemmazìa.  — . n.  car.  ru.  Colui  che  è 
affetto  dalla  leucoflemmazìa. 

•Lbccòfri.  s.  in.  pi.  T.  entomol.  Genere 
di  vermi  polipi  amori],  od  animaletti  in- 
fusori trasparenti,  e totalmente  coperti  di 
peli  con  bianche  ciglia.  ( Dal  gr.  Leucos 
biaoco  , e ophrys  ciglio.  ) 

•Leucùfride.  s.  ?.  T.  oroitol.  Specie  d’uc- 
cello distinto  da  bianche  sopracciglia. 

Lbucofììba.  mitol.  Soprannome  di  Diana , 
preso  dal  luogo  situato  sulle  sponde  del 
Meandro  in  Magnesia,  ove  questa  Dea  ave- 
va un  tempio  e una  statua  che  la  rappre- 
sentava con  parecchie  mammelle,  e coro- 
nata di  due  vittorie.  Pare  che  il  nome  di 
Leucofrina,  dato  a Diana , venisse  dall’an- 
tico nome  di  una  città  delta  Leucophrjs. 
11  tempio  della  Dea  era  rinomato  per  avere 
il  dritto  d’  asilo,  dritto  che  fu  confermato 
sotto  il  regno  dì  Tiberio. 

Leucòfris.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  , nella 
Frigia,  e nella  pianura  del  Meandro. 

‘Letcoftàlmo.  add.  Agg.  d*  una  specie  d’o- 
nice , contenente  la  figura  del  biaoco  e 
nero  dell*  occhio. 

*Leccocà»tro.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome 
specifico  di' animali  col  ventre  bianco,  e 
vico  dato  in  particolare  ad  un  uccello  ame- 
ricano , dell’ordine  delle  Pichey  e del  ge- 
nere Trochilus.  Tutta  la  parte  inferiore 
del  suo  corpo , eccetto  una  liuea  dorata 
nella  parte  anteriore  del  collo , è d’  pn 
colore  grigio  bianco.  (Dal  gr.  Leucos  bian- 
co, e gaster  ventre.  ) 

♦Leucocèa.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Sorta  di  gem- 
ma del  coloro  del  latte,  detta  dagli  antichi 
Galalite,  galassia , e leucografìa  ; quest*  ul- 
tima voce  a cagione  delle  candide  vene  di 
■cui  è irrigata. 

*Ledcoclòchika.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante 
del  genere  Carex  , vesti  tè  di  peli  duri,  o 
come  punte  uncinale  di  color  bianco.  F. 
PsiLLOFORA. 

•Lbucoceàfalo.  s.  m.  T.  ornilo!.  Specie  di 
corvo  con  penne  guarnite  di  bianca  lanu- 
gine.  « 

*LeucògRAfa.  a.  f.  T.  bot.  Pianta  del  ge- 
nere Cardo , le  cui  foglie  sparse  di  biau- 
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che  lince  hanno  somiglianza  colla  scrittura. 

. Nome  d’  una  pietra,  altra  volta  io 
uso  per  la  virtù  che  le  si  attribuiva  di  so- 
spendere qualche  emorragìa  , e di  attivare 
la  risanazione  delle  ulcere. 

•LbucocrafÌà.  V.  Leucocea. 

•Lbicogr àfidi,  s.  f.  pi.  T.  bot.  Nome  spe- 
cifico di  varie  piante  , le  cui  foglie  sono 
segnate  di  macchie  bianche  simili  a'  ca- 
ratteri della  stampa,  come  una  Solidago , 
un  Carduus  , &c.  Questo  istesso  nome 
venne  anche  applicato  ad  una  terra  argil- 
losa , che  è la  Galassia  di  Dioscoride. 
•Leucòjo.  s.  m.  L.  Cheirantus  incanus.  Lino. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  le  foglie  lanceolate 
ottuse,  alquanto  bianche,  il  fusto  fruti- 
coso, i lievi  bianchi  ; è della  famiglia  delle 
Ti  arcissoidi  ; il  suo  fiore  f che  e preco- 
cissimo, è comunemadetto  Viola  a ciocca. 
"LEUCoièsA.  add.  f.  Dalle  braccia  bianche. 

Epiteto  dato  da  Omero  a Giunone. 
•Ledcòlitb.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  , e med. 
Specie  di  pietra  bianca  , la  quale  avendo 
sofferto  la  calcinazione,  venne  dagli  autori 
proposta  come  efficace  antidoto  per  le  ma- 
lattie degli  occhi.  E sinonimo  di  Galalite. 
5.  — . Nome  che  nella  mineralogìa  indica 
varie  sostanze  di  un  bianco  più  o meno 
puro  ; come  il  solfato  di  zinco,  la  leucite, 
una  varietà  di  topazio,  8tc. 

LbUcòlla.  geog.  ant.  Città  dell’iftola  di  Cipro, 
sulla  costa  meridion.  di  un  piccolo  golfo. 
* Leucòma,  s m.  T.  chir.  Macchia  bianca- 
stra della  cornea , o pellicola  bianca  , che 
risiede  sopra  la  cornea  trasparente  dell'oc- 
chio , e dipende  dalla  cicatrizzazione  di 
qualche  ferita,  o di  ceru  ulcera  di  siffatta 
membrana.  Questa  macchia  è detta  da  ta- 
luni Albugine;  ma  il  rinomatissimo  Scarpa 
distingue  l'albugine  dal  leucoma,  inse- 
gnando che  la  prima  è effetto  dell*  acuta 
infiammatoria  ottalmìa  grave  , per  cui  dal- 
1*  estremità  delle  arterie  fondesi  ora  super- 
ficialmente , ed  ora  profondamente  una 
linfa  densa  concrescibile  nel  tessuto  della 
cornea  ; mentre  il  leucoma  altro  non  è 
che  una  vera  dura  e callosa  cicatrice  della 
cornea,  formatasi  in  conseguenza  d’ulcera 
o di  ferita  , con  perdita  di  sostanza  della 
cornea  medesima. 

Leucòma,  n.  m.  T.  d'antiq.  Pubblico  regi- 
stro della  città  d'  Atene,  sul  quale  erano 
iscritti  i nomi  di  tutti  i cittadini  tosto 
eh’  erano  giunti  all’  età  prescritta  ond’  es- 
sere ammessi  alla,  paterna  eredità , cioè 
all*  età  di  veut’  anni. 

*Leucom&lo.  s.  in.  T.  bot.  Nome  specifico 
di  una  pianta  crittogama  del  genere  Li- 
chen , così  denominata  dalle  pelte,  o pic- 
coli scudi  che  ne  costituiscono  la  fruirli- 
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catione,  le  quali  sono  emisferiche  e bianche, 
e da’cigli  ueri  di  cui  è frangiata  V iolìeri 
espansione  fogliacea  che  forma  il  lichene. 
( Dal  gr.  Leueoi  bianco  , e mela s nero.  ) 
"Leucombiude.  d.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Cmarocefale  , e della 
siogenesia  poligamia  eguale,  che  compren- 
de una  sola  specie  consistente  in  un  arbusto 
dritto,  con  rami  angolosi,  coperti  d’una  la- 
nugine bianchiccia.  ( Dal  gr.  Leucos  bian- 
co , e meris  particella.  ) 

‘Leucòmici.  s.  ni.  pi.  T.  bot.  Dissi  questo 
nome  a*  funghi  del  genere  Agarico , no- 
tabili per  la  loro  bianchezza.  (Dal  gr. 
Leucos  bianco  , e myces  fungo.  ) 
*Leccomorìa  • n.  f.  T.  med.  Specie  di  delirio 
inquieto,  per  cui  l’uomo  teme  il  consor- 
zio degli  altri  uomini , c va  errando  in 
luoghi  solitarj.  ( Dal  gr.  Leucos  timido, 
e moria  pazzia.  ) 

*LeucokajicUo.  s.  ui.  T.  bot.  Sorta  di  pianta, 
così  della  per  la  bianchezza  del  suo  fiore, 
e per  la  sua  somiglianza  col  narciso. 
Lìucore.  mitol.  Uno  degli  eroi  a*  quali  i 
Greci  offrirono  de*  sacrifizj.  A*  tempi  della 
guerra  con  la  Persia,  la  Pizia  ordinò  a’Greci 
di  onorare  quest*  nomo  come  un  dio.  Gli 
abitanti  di  Platea  pri  nei  pai  mente  obbedi- 
rono all’oracolo.  $•  — . Uno  de’tiranoi  del 
Bosforo  , figliuolo  di  Satiro  , e padre  di 
Spartaco  , che  fu  il  suo  successore , e ne- 
mico dichiarato  degli  Ateniesi. 

Leucòma,  geog.  ant  Città  dell'Asia  minore, 
nell'Eolide;  fu  colonia  degli  abil.  di  Cbio. 
j.  — . borgo  dell'Attica,  ove  nacque  Me- 
lone il  matematico. 

#LEUcoM!YFèA.  l.  f.  T.  bot.  Nome  della  di- 
visione delle  piante  del  genere  Ninfea  , 
che  comprende  quelle  co  non  bianchi. 
*Leccòmo.  >.  01.  T.  d'  antiq.  Così  chiama- 
vansi  Certe  bianche  e molli  foglie  f che 
in  occasione  di  spettacoli,  si  andavano  ven- 
dendo nel  cit'co  magno  a Roma  agli  spet- 
tatori, onde  più  agiatamente  potessero  se- 
dersi. 

Leucoròe.  mitol.  Personaggio  immaginario  , 
cui  Orazio  indirizzò  l' ode  undecima  del 
suo  primo  libro. 

*Leoco* — òto.  n.  m.  T.  fis.  Vento  del  mez- 
zodì , che  porla  buon  tempo  in  Grecia  ed 
io  Italia.  ( Dal  gr.  Leucos  bianco  , e ho- 
tos  noto  o austro.)  *— òtidz.  s.  f.  T.  bot. 
Genere  di  piante  della  famiglia  delle  Apo- 
cinee.  Questo  genere  compì  ende  una  sola 
specie,  consistente  in  un  arbusto  dell’isola 
di  Sumatra,  lattescente,  con  foglie  aperte, 
e fiori  disposti  in  corimbo  , i quali  appa- 
riscono al  dominare  de*  venti  australi. 
•Leucopatìa.  n.  f.  T.  med.  Sinonimo  di 
Leucctiopìa. 
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Liucopèo.  mitol.  Figliuolo  di  Adrio  ed  uno 
di  quelli  che  furono  uccisi  da  Tidco  ( y . 
questo  nome  ). 

Leccopètra.  geog.  snt.  Promontorio  d'Italia, 
all' estremità  del  Brutium  , e all'ostro  di 
Rhegium  , sullo  stretto  di  Sicilia  , e ap- 
punto dove  tei  mina  la  catena  degli  Ap- 
pennini. 11  nome  di  Leucopelra,  che  signi- 
fica Terra  bianca  , gli  fu  dato  pel  color 
bianco  delle  rocce  che  formano  la  cima 
del  promontorio  ; fu  anche  dello  Finis 
A pennini  ; oggi  si  chiama  Capo  dell- arme. 
5-  — • Luogo  dell'  istmo  di  Corinto , ove 
gli  Achei  furono  posti  in  rotta  dal  console 
Mumraio. 

Leucofirìa.  n.  f.  T.  med.  Aliherl  dà  questo 
nome  alla  febbre  etica»  di  cui  fece  il  do- 
dicesimo genere  delle  Leucosi , settima  fa- 
miglia della  sua  nosologia  naturale. 

♦Lwjcòpodi.  y.  Licopodi. 

Leucopòlis.  geog.  ant.  Città  dell’  Asia  mi- 
nore , nella  Caria. 

•Lklcòrito.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  ap- 
plicato ad  una  specie  di  antilope  ( Anti- 
lope oryx ),  che  ha  il  corpo  di  color  gri- 
gio cinerizio,  e la  testa  bianca,  con  una 
larga  benda  nera,  onde  sembra  provveduta 
di  cimiero  bianco.  (Dai  gr.  Leucos  bianco» 
e corys  cimiero.  ) 

•Liccorr — èA.  n.  f.  T.  med.  L.  Lcucorrhoca , 
/luor  albus.  ( Dal  gr.  Leucos  bianco  , e 
rheó  io  scorro.)  Flusso  mucoso  , talvolta 
purifurme,  o sanguinolento,  che  esce  dalla 
vagina  proveniente  d’ordinario  dal  collo 
uterino  , ed  anche  dall*  interno  dell’utero. 
La  leucorrea  è un  sintomo  della  infiam- 
mazione , o per  Io  meno  irritazione 

di  alcune  di  siffatte  parli.  Un  tal  umore 
( volgarm.  detto  Fiori  bianchi  ) è per  lo 
più  bianco  , gialliccio,  o verdastro,  effetto 
d’ima  flcmraasìa  acuta  o cronica  della  mem- 
brana che  cuopre  l’interno  delle  parti  ge- 
nitali della  donna.  * — dico.  add.  Relativo 
alla  Leucorrea;  come:  Affezione  leucor- 
roica,  flusso  o scolo  leucorroico. 

•LeucoRnifico.  a.  ni.  T.  ornitol,  Specie  di  uc- 
celli cosi  denominali  dal  loro  bianco  ro- 
stro. ( Dal  gr.  Leucos  bianco  ^ e rhynchos 
rostro.  ) 

*L*UCORRÒ|CO.  y.  LrUCOrR — EA. 

* LedcoscÈttro.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  pian- 
te della  didinamia  augiospcrmia  di  Linneo, 
che  comprende  una  sola  specie  ( il  Leu- 
cosceptrum  canum  ) provveduta  di  fusti 
quadraugolari  , coperti  di  uoa  lanugine 
bianca , e sormontali  da  fiori  terminali 
disposti  in  tspiga  e muniti  di  brattee  bian- 
chicce , il  cui  complesso  presenta  la  for- 
ma d'uno  scettro.  (Dai  gr.  Leucos  bianco, 
e i ceptron  scettro.  ) 

T.  Ili . 
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*I.ErcoSFERocèFALO.  a.  m.  T.  hot.  Nome  dato 
a diversi  fungili  del  genere  Agarico , i quali 
ai  distinguono  pel  colore  bianco,  e pel  cap- 
pello rotondo  sferico  , come  1*  Agaricus 
campestri. 

•Leucosi.  n.  f.  T.  med.  Con  questo  nome 
Ahbert  indica  le  Malattie  che  affettano  i 
vasi  chiamati  Sierosi,  o linfatici.  J.  — . T. 
de’  naturai.  Tendenza  al  bianco  de’ vege- 
tabili e degli  animali  indigeni  della  Sibe- 
ria , della  Lapponia,  e delle  altre  regioni 
polari. 

*LeucÒsia.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di  crn- 
stacei  Decapodi  , della  famiglia  de'  Bran- 
chiuri.  Trassero  tal  nome  dal  color  bianco 
in  essi  dominante.  5-  — • T.  boi.  Genere 
di  piante  della  famiglia  delle  Terebintacee. 
Comprende  una  sola  specie  che  i un  ar- 
busto umile  e gracile  , a fogliame  peloso 
e bianchiccio. 

Lsucòsia.  raitol.  Una  delle  Sirene,  che  diede 
il  suo  nome  ad  un’  isola  del  mar  Tirreno, 
sulla  costa  occident.  d’ Italia  , all’  ostro  del 
golfo  di  Posidonia,  o Pesto,  vicino  si  capo 
di  Licosa.  La  sirena  Leucosia  fa  da*  flutti 
gettata  su  quest*  isola  allorché  le  sirene  ai 
precipitarono  in  mare.  5*  — .Nome  antico 
di  un  capo  deli*  isola  di  Cipro,  oggi  detto 
Nicoela. 

Leccosìria.  geog.  ant.  Contrada  dell'  Asia  , 
nella  Cappadocia  ,di  cui  faceva  parte,  verso 
il  luogo  dove  metteva  foce  il  Termodonle. 
I snoi  abitanti  si  chiamavano  Leucoairj. 

•Leutospàrmo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Proteacee  , cosi  de- 
nominate per  la  bianchezza  de’  loro  semi. 
( Dal  gr.  Leucos  bianco,  e sperma  seme.) 

•Leccòsporo.  s.  m.  T.  bot.  Nome  della  pri- 
ma sezione  de’funghi  del  genere  Agarico, 
che  comprende  quelle  specie  che  producono 
spore  , o gemme  seminifere  bianche. 

Leucos -Pot amos.  geog.  Fiume  della  Mace- 
donia , presso  Pidna. 

•Lkucòssilo.  n.  m.  T.  bot.  Albero  cosi  de- 
nominato dal  color  bianco  del  ano  legname; 
è indigeno  della  Bai  bada.  ( Dal  gr.  Leucos 
bianco  , e xylon  legno.  ) 

*Leccò$tiva.  a.  f.  T.  di  st.  nat.  Nome  di  una 
roccia,  sparsa  di  puntini  bianchi  in  qualche 
modo  simili  ad  oasellini. 

•LaucosTÌTTO.  a.  m.  T.  di  st.  nat.  Specie  di 
porfido;  marmo  prezioso  d’Egitto  sparso 
di  bianchi  punti. 

Leucotba.  Nome  prop.  greco  di  donna,  e vale 
Dea  bianca.  $.  — ,o  Leijcotòe.  mitol.  Ninfa, 
che  è la  stessa  che  Ino  moglie  di  Atamante, 
e nutrice  di  Bacco,  alla  quale  gli  Dei  diedero 
questo  nome  dopo  che  fu  posta  nel  rango 
delle  divinità  marine.  Ella  aveva  un'ara  nel 
tempio  di  Nettuno  a Corinto.  Fu  onorata 
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eziandìo  a lloroa  in  un  tempio  ove  le  ma-  Lètrr — o,  —issa.  V.  Liut— o , «—issa. 
trone  recavansi  ad  offrirle  i loro  voti  pei  Lìctra,  e Lèuttra.  grog.  aot.  Città  o borgo 
figli  de’  loro  fratelli  , non  oaando  pregare  della  Beozia  , fra  Platea  e Tcspia.  Quivi 

la  Dea  pei  proprj  , imperocché  era  ella  Epaminonda,  generale  lebano,  riportò  una 

alata  troppo  disgraziata  nella  sua  figlino-  segnalata  vittoria  contro  i Lacedemoni,  374 

• lauta.  Non  era  permesso  alle  donne  schiave  an.  av.  l’era  cristiana.  Cleombroto  re  di 

di  entrare  io  quel  tempio  , e allorquando  Sparta  fu  ucciso  nella  battaglia  con  4000 

vi  erano  entrale  , venivano  senza  pietà  Spartani,  mentre  i Tebani  non  vi  perde- 

percosse  fino  a farle  morire  sotto  i colpi  rono  che  300  uomini.  Questa  disfatta  fece 

del  bastone.  V . Matcta.  perdere  a'Lacodemoni  l' impero  della  Gre- 

Leucotèa.  geog.  ant.  Città  d*  Egitto.  eia.  Si  crede  che  Leutra  corrisponda  al- 

•Lelcòtide.  s.  f.  T.  ornilol.  Specie  d*  oc-  1’  odierna  Maina  nel  paese  de*  Maiuotli 
celli  cosi  denominati  dalla  macchia  bianca  nella  Morea. 

che  hanno  pres&o  le  orecchie.  (Dal  gr.  Leetrico.  add.  Di  Leutra  j come:  Combatti - 
Lcucos  bianco  , e us  gen.  oli s orecchio.)  mento  leutrico. 

Leucotòe.  mitol.  V . Leccotea.  J.  — . Fi-  *LeOtride  s.  f.  T.  de’ naturai.  Pietra  di  color 
gliuola  di  Ocame  e di  Eurinome.  Apollo  bianco  grigio,  o giallastro  , che,  strofinata, 

V amò  ardentemente  e la  ingannò  vestendo  spande  una  luce  fosforica,  e forma  talvolta 

le  sembianze  di  Eurinome  madre  di  lei.  geodi  rivestite  internamente  di  cristalli  di 

Clizia,  sorella  di  Leucotoe , innamorata  di  calce  carbonatica  ; si  adopera  per  la  con- 

A pollo,  per  gelosia  della  sorella,  manifestò  cimazione  delle  terre  presso  Siena, 
il  fatto  ad  Orcawe,  il  quale  seppellì  viva  Lìutro.  geog.  ant.  Città  del  Peloponneso  , 
la  figliuola.  Non  aveudo  Apollo  potuto  sai-  nella  Laconia  , sul  golfo  di  Messenia,  ai- 

varia  , perché  il  destino  vi  si  opponeva  , 1*  occid.  di  Brjrsea  , l’  ultima  piazza  che 

di  nettare  e di  ambrosia  tanto  irrigò  la  si  trovava  da  questo  lato  di  là  dLal  Painiso. 

terra  che  copriva  ramante  tua,  che  essendo  5* — • Altra  città  delia  Grecia,  situata  a 20 

il  divino  liquore  penetrato  fino  al  corpo  di  stadi  da  Pcphnos  , sul  golfo  di  Laconia. 

lei,  essa  fu  tosto  cangiata  nell’albero  che  Nella  sua  cittadella  eravi  un  tempio  di 
produce  l’incenso.  5-  — • gcoR  Nome  che  Minerva,  e nella  città  si  trovavano  quelli 

vien  dato  ad  un  cantone  dell*  Asia  ove  è di  Cassandra  , di  Apollo  , e di  Cupido, 

indigeno  1’  albero  dell*  incenso.  Leva.  s.  f.  Strumento  meccanico  di  qualsisia 

#Lei'COttàlmo.  V . Leucoftalmo.  materia  soda,  fatto  a foggia  di  stanga,  un’e- 

•Leucòttero.  n.  m.  T.  ornilol.  Nome  ape*  stremili  della  quale  si  sottopone  a’  corpi 

cifico  di  vari  uccelli  e farfalle,  provvedute  di  gran  peso  per  alzarli  , e muoverli  di 

di  ale  bianche.  luogo  ; o ai  ficca  ne’buchì  degli  argani  per 

LeucrocOta.  ».  f.  Nome  di  fiera  velocissima.  farli  girare.  L.  Pectis.  J.  T.  fi».  Macchina 
Lèlctra.  geog.  ant.  P.  Leutra.  semplice  mediante  la  quale  ai  giunge  a 

♦LeucCro.  s.  f.  T.  ornitol.  Uccello  rarissimo  viocere  o sostenere  qualunque  siasi  resi- 

dcir America  (Trnchilui  leucurug),  distinto  slenza.  $.  Verga  inflessibile,  dritta  o curva, 

dal  color  bianrto  che  ne  copre  inferior-  rattenuta  da  certo  ostacolo  , o da  un  punto 

mente  la  coda.  E nome  anche  d’altre  specie  fisso  , attorno  di  cui  essa  può  girare  ad  una 

d*  uccelli  che  ahbian  coda  bianca.  o più  diresioni.  $•  T.  d ostetricia.  Certa 

LccpftèDo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  sbarra  d’acciajo  non  temprato,  odi  ferro, 

e vale  Proiettore  celebre.  la  quale  offre  una  e talvolta  due  curva- 

Leccària.  s.  f T.  d’  anliq.  Colonna  itine-  ture  , e che  si  adopera  no’  parli  , per  ri- 
rat ia  de*  Galli  , in  cui  erano  indicate  le  mediare  alle  false  posizioni  della  testa  del 

distanze.  Questa  voce  proveniva  da  Lcu$a  feto.  $.  Mettere  , o dare  a leva,  vale  Sol- 

vocabolo  celtico  che  significava  Pietra.  Dal  levare  alquanto  eoo  leva  checchessia  ad 

che  devesi  inferire  che  l’usò  di  dividere  effetto  di  trArlo  dal  suo  luogo.  $.  Mettere 

le  strade  in  leghe,  e di  marcare  ogni  di-  a leva  altrui,  fig.  vale  Sollevargli  l’animo, 

visione  con  una  pietra  , era  conosciuto  dai  dargli  cagione  di  alterarsi.  $.  Mettere  a leva 

Galli  prima  che  fossero  soggiogati  da’Ro-  , una  starna  , o simile.  T.  de’  cacciatori, 
mani , i quali  avevano  1*  uso  di  collocare  Dicesi  dello  eccitare  i cani  perchè  la  f ae- 
di mille  in  mille  passi  lungo  le  strade  , ciano  alzare  a volo.  5-  Leva  d*  acqua.  T. 

delle  colonne  di  pietra  sovra  le  quali  mar-  idraul.  Lo  s.  c.  Sifone.  V,  5*  Leva..  T. 

cavano  la  distanza  dei  diversi  luoghi  dalla  de’toonarotli.  Rete  la  quale  é lateralmente 

città  ove  cominciava  ogni  strada.  retta  dalle  lance  ed  in  cui  ai  prendono  i 

Leu ii.  miiol.  mussulmana.  Libro  nel  quale,  tonni.  Piccola  leva  de*  quarti.  T.  degli 

secondo  il  Corano  , tutte  le  azioni  degli  oriuoltj.  Pezzo  della  quadratura  di  un  peo- 

uomini  sono  scritte  col  dito  degli  Angeli.  dolo,o  di  un  oriuolo  da  ripetizione.  j.  Ap- 
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prodar  di  leva  , o esser  di  leva  in  un  luo- 
go , vale  Esservi  di  passaggio.  $.  Tiro  di 
leva.  T.  mar.  Dicesi  così  il  Tiro  di  can- 
none all*  alto  di  partire.  J.  Parrocchetto 
di  leva.  T.  mar.  Dicesi  così  la  Vela  di 
parrocchetto,  che  si  spiega  quando  si  vuol 
salpare  e partire.  5*  Leva  , parlando  di 
genti  , di  milizie  , o simili , vale  Descri- 
zione di  soldati  per  condurli  a guerreggia- 
re ; onde  Far  leva  di  soldati,  e seinplicem. 
Far  leva  , vale  Levar  soldatesca.  L.  De- 
leclus  militum.  j.  Leva  leva  , serra  ser- 
ra; dicesi  quando  si  vuole  intendere  Che 
alcuna  gran  quantità  di  popolo  adunata  in 
qualche  luogo  si  sia  partila  io  un  subito 
e velocemente. 

Leva,  luilol.  Nome  di  una  Dea  degli  antichi 
Belgj . 

Leva.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb-Ven.,  nella  provio.  di  Padova: 
uno  nel  dislr.  di  Monselice  ; 1*  altro  in 
quello  di  Conselve.  $.  — di  sopra»  e — di 
sotto.  Due  villaggi  del  reg.  Lou»b.-Ven., 
nella  provi n.  di  Verona  , e nel  distr.  di 
Sanguinelto. 

Levàbile,  F.  Lev — are. 

Levaci,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Gallia, 
nella  seconda  Belgica;  essi  formavano  «ina 
parte  de*  Nervi. 

Levàda.  geog.  Nome  di  tre  villaggi  del  reg. 
Lorub.-Ven.  ; uno  nella  provio.  di  Padova  ; 
uno  io  quella  dì  Venezia,  e uno  in  quella 
di  Treviso.  • 

Levadóae.  n.  car.  in.  T.  de*  cartaj.  Colui 
che  leva  la  carta  di  mezzo  a*  feltri,  e roet- 
tela  sul  ponidore  o predola. 

«FLsvaldìna.  n.  f.  Il  levare,  togliendo  il 
suo  ad  altrui  con  inganno  , e corsela.  L. 
Furtum . 

Leva  mantici,  n.  car.  ni.  T.  rous.  Persona 
la  quale  , al  tempo  del  suono  dcU*ot-gano, 
rileva  i mantici  ogni  qual  volta  si  sono 
contralti,  a line  di  riempierli  un'altra  volta 
d'  aria. 

Levaménto.  V.  Lev — are. 

Levàna.  mitol.  Divinità  tutelare  de*fanciulli, 
e che  proteggeva  chiunque  levava  da  lena 
un  bambino  neonato.  Aveva  in  Roma  i suoi 
altari  , ove  le  venivano  offerti  de*  sa  cri  fi  zj. 
Allorché  nasceva  un  bambino  , la  levatrice 
lo  poneva  sul  suolo;  e il  padre,  o qualcuno 
da  cui  era  rappresentato,  lo  levava  da  terra 
e lo  abbracciava.  Credevasi  questa  cerimo- 
nia Unto  necessaria  , che  senza  di  essa  il 
fanciullo  non  era  repuUto  legittimo. 
Levane,  geog.  Borgo  del  gr.  dnc.  di  Tose., 
nel  Valdarno  di  sopra. 

Lbvànt— e.  n.  m.  Quella  parte  , dalla  quale 
spuBta  e si  leva  il  Sole  ; oriente  ; è l'op- 
posto di  Ponente.  L.  Orlu*toriens.  J.  Nome 
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di  vento  che  spira  dalla  parte  di  levante 
detto  anche  Euro.  L.  Subsolanua , euro*. 
5-  Dicesi  anche  delle  regioni,  le  quali  ri- 
spetto a noi , giacciono  dalla  parte  donde 
si  leva  il  sole  , come  P Asia  minore  , la 
Siria,  la  Persia,  &c.  5*  Andare  in  levante, 

0 venire  di  levante  , dicesi  in  vece  di  Le- 
vare , o rubare;  modi  bassi.  $.  Levante. 
add.  Nascente,  sorgente;  onde  dicesi;  11 
sole  levante.  L.  Oneri*.  — Ino.  n.  car.  m. 
Così  chiamanti  Coloro  che  sono  nativi  dei 
paesi  di  Levante  , cioè  i Turchi  asiatici,  i 
Persiani,  &c.  $.  Levantini,  dicevansi  anche 

1 Soldati  delle  galere  turchesche. 

Levante,  geog.  Provin.  del  ducato  di  Geno- 
va , confinante  all'or,  col  gr.  dnc.  di  Tose., 
all*  occid.  con  la  provin.  di  Chiavari  , al 
settent.  col  ducato,  di  Parma  , e all'ostro 
col  Mediterraneo.  E lunga  45  migl.  e lar- 
ga 12.  È divisa  in  6 mandamenti,  cioè 
La  Spezia,  Godano,  Levante,  Lerici,  Sar- 
zann,  e Verzino,  che  si  suddividono  in  29 
comuni  , e contano  64,000  abitanti.  La 
Spezia  è il  capoluogo  della  provincia. 

Levante  (Riviera  di),  geog.  Cosi  cliiamossi  la 
parte  orient.  della  già  repubblica  di  Genova. 

Levante  ( Scale  di  ).  geog.  Così  chiamami 
Quelle  piazze  di  commercio  dell*  Affrica  e 
dell*  Asia,  dove  i negozianti  europei  hanno 
banchi,  e donde  ritirano  delle  merci  in  cam- 
bio di  quelle  che  vi  portano. 

Levantìna.  >.  f.  Specie  di  drappo  di  seta. 

Levantìna,  o Leventìna  ( Valle  ).  geog.  L. 
Leponlia  Falli s.  Distretto  della  Svizzera 
nel  cantone  del  Ticino,  alle  falde  delle  Alpi, 
ed  in  ispecie  di  S.  Gottardo.  Questo  distr. 
consiste  in  una  valle  lunga  36  migl.  e lar- 
ga 12,  ed  è divisa  in  quattro  circoli,  cioè  di 
Faido,  Airolo,  Giornico,  e Quinto,  che  in- 

- sierae  conUno  circa  10,000  abitanti.  Faido 
n*  è il  capoluogo , sulla  riva  sinistra  del 
Ticino,  che  attraversa  quasi  tutta  la  valle. 

Levantino.  F.  Levant—e. 

Levànto.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Geno- 
va , capoluogo  di  un  mandamento  della 
provin.  di  Levante  , sopra  una  piccola  haja 
del  Mediterraneo.  Conta  800  abitanti. 

Levànzo  , o LevÈnzo.  geog.  L.  Buccina  , o 
Phorbantia.  Una  delle  isole  Egadi  nel  Me- 
diterraneo , presso  la  costa  occident.  della 
Sicilia,  appartenente  alla  provin.  e al  distr. 
di  Trapani  ; è disi.  15  migl.  da  questa  città, 
e quattro  dall’  isola  di  Favignana  j è lunga 
5 migl.  e larga  3,  e conta  4,500  abitanti. 

Lbvàaden.  geog.  Città  d’  Olanda  , capoluogo 
della  provin.  di  Frisia. 

Lev— are.  t.  a.  Alzare,  mandare  in  aria.  L. 
Levare,  tollere.  5.  Levare  il  Signore,  vale 
Alzar  1*  Ostia  sacrata,  mostrandola  al  po- 
polo nella  Messa,  j.  Levar  romore,  grida , 
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e simili  (F.  Romore).  J.  Levar  la  lepre, 
vale  Scoprirla  , e ai  dice  anche  de*  volitili 
fatti  alzare  a volo  da'  cacciatori  , e degli 
altri  animali  terrestri  fatti  abucare.  L.  Le- 
porini detegere.  $.  Levar  voce , vale  Vo- 
ciferare. L.  Rumorem  differre,  in  vulgus 
spargere,  $. Levare  in  capo,  dicesi  propriam. 
del  Vino,  quando  per  lo  bollire  manda  su 
la  vinaccia  a galla  ; e per  siimi,  dicesi  d'al- 
tri liquori  che  sollevino  , e mandino  alla 
loro  superficie  checchessia.  L.  Fervere , 
ebullirc.  5.  Levare  in  capo,  vale  anche  Co- 
minciare a tumultuare.  L.  Sedilionem  in - 
cipcre.  5-  Levare  il  capo  , vale  Insuper- 
birsi, ostinarsi.  $.  Non  levar  mai  il  capo 
dal  lavoro  ( V . Caro).  5*  Levar  mano 
V.  Mano).  $.  Levarla  coda  (A'. Coda). 
. Levare  a galla,  vale  Sostenere  a galla. 
. Levare  il  bollore  , vale  Cominciare  a 
ollire.  5-  Levar  fiamma,  vale  Cominciare 
ad  ardere.  5-  Levar  la  botte  (V '.  Botte). 
C.  Levare  in  letizia,  vale  Dar  cagione  d'al- 
legrezza. Levare  iu  superbia  altrui,  vale 
Dargli  occasione  d' insuperbire,  odi  levar- 
si iu  superbia.  L.  Ad  superbiam  estollere. 
J.  Levare  un  pianto,  vale  Mettersi  a pian- 
gere dirottamente  con  gemili  e lai.  5*  Le- 
vare in  onore  , vale  Esaltare  , innalzare  a 
dignità.  $.  Levare  uno,  vale  Crearlo,  met- 
terlo in  carica.  5-  Levare  il  grifo  , vale 
Torcere  il  grifo.  $.  Levare  e metter  lo  ta- 
vole (K.  Tavola).  J.  Levare  il  pelo  per 
aria  (F.  Pelo).  $.  Levar  geuti,  milizie,  e 
simili  , vale  Far  soldati  per  condurli  a 
guerreggiare.  L.  Delcctum  habere.  5-  Le- 
var la  pianta  di  edifizj,  e simile,  vale  I)i- 
segnarne  la  pianta,  $.  Levar  le  terre.  T. 
mar.  Vale  Osservare  la  situazione  delle 
terre  e farne  il  piano.  5-  Levare  checches- 
sia colla  bussola.  T.  mar.  Vale  Osservare 
mediante  la  bussola  a quale  aria  di  vento 
trovisi  alcuna  cosa.  §.  Levar  dal  sacro 
Fonte,  vale  Tenere  a battesimo.  L.  Levare , 
e sacro  fonte  susciperc.  $.  Levare  da  cena  , 
da  pranzo,  vale  Alzarsi  da  cena,  da  pran- 
zo; finir  di  cenare,  di  pranzare,  ficc.  $.  Le- 
vare uno  a cavallo  , vale  Allegget irgli  la 
fatica.  J.  Levare,  per  Rilevare  , in  signif. 
d’  Importare.  L.  Referre.  $.  Parlandosi  di 
naviuli,  bestie,  od  uomini,  vale  Essere  ca- 
pace di  portare  ; come  : Questo  non  leva 
se  non  tanto,  cioè  Non  si  può  caricar  di 
più.  Levare  con  naviglio,  vale  Imbarcar 
uomini  o mercanzie  per  fare  il  tragitto 
per  mare.  L.  In  navem  imponete,  $.  Le- 
vare una  cosa  in  terra  , vale  Scaricarla. 
J.  Levare,  per  Tor  via,  rimuovere.  L.  Adi- 
mere , tollere.  J.  — oro  di  terra,  — del 
mordo,  e simili,  vale  Ucciderlo,  torlo  del 
mondo.  la  harba,  vale  Radere.  J. — dal- 
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l*  ira  , vale  Togliere  , liberare  dall*  ir». 
$.  - — dal  latte  , — dalla  POPPA , vale 
Spoppare.  5-  Levare  uno  dall*  osteria,  vale 
Condurlo  alla  sua  casa  per  alloggiarlo.  L. 
H bspilii  gratin  domum  ducere.  J.  Levare 
i pezzi  d*  alcuno,  vale  Dirne  il  peggio  che 
si  può,  e che  si  sa.  L .In  aliquem  vehe- 
menter  invehi , f amarri  alicujus  lacerare  , 
proscindere,  j.  Levar  le  tende,  vale  Par- 
tirsi gli  eserciti  dal  luogo  dove  erano  at- 
tendali, e fìgur.  vale  Terminare  checchessìa. 
L.  Castra  movere  , vasa  colligere.  J.  Al 
levar  delle  tende,  avv.  Vale  Alla  fin  del 
fatto,  all'  ultimo.  5*  Levar  1*  assedio  o il 
blocco.  T.  milìl.  l)icesi  del  Ritirarsi  d'un 
esercito  dal  davanti  d'  una  città  che  a\eva 
tenuta  assediai*  o bloccata,  $.  Levar  l'àn- 
cora. T.  mar.  Vale  Tirar  su  l’àncora  dal 
fondo  del  mare  per  far  vela  da  un  porto, 
da  una  rada,  e generalmente  parlando,  da 
un  luogo  nel  quale  il  bastimento  era  an- 
corato. 5.  — le  vele,  vale  Alzar  le  vele. 
5.  Levare,  o levarla  del  pari,  si  dice  per  lo 
più  del  Non  vincere  nè  perdere  in  gio- 
cando. L.  Par  facere.  $.  Levarla  , per 
Partirsi,  andar  via.  $.  Levare  il  cuore  da 
checchessìa  (F.  Cuore).  $.  Levar  1'  ani- 
mo da  checchessìa,  vale  Distorre  l'animo, 
il  pensiero.  5-  Levarsi  alcuno  dinanzi,  vale 
Scacciarlo  dalla  sua  presenza.  L.  Espel- 
lere, ejicere,a  conspectu  subducere.  $.  Le- 
varsi dagli  ocelli  checchessìa  «vale  Libe- 
rarsene , francarsene  ; e talora  dicesi  per 
Uccidere  o mandare  alcuno  in  rovina.  L. 
Perdere , e medio  tollere.  $. Levarsi  le  coma, 
vale  lo  a.  c.  Torsi  d’  addosso  I'  ignominia, 
il  biasimo  , il  disonore.  L.  Dedccus  pro- 
pulsare, ignnminiam  repellere.  5.  Levarse- 
ne dal  pensiero,  vale  Tortene  giù,  non  ci 
pensar  più.  L.  Citram  abjicere.  Levarsi 
di  capo,  vale  Scoprirsi  il  capo  in  segno  di 
reverenza,  o per  salutare  altrui,  $.  Non  se 
ne  poter  levare  con  le  tanaglie,  vale  Non 
se  ne  poter  levare  se  non  con  moltissi- 
ma fatica  , o con  ogni  sforzo.  L.  OEgre 
aujerrc  , removere.  $.  Levare  da  dosso,  o 
d*  addosso,  vale  Liberare.  $.  Levare  i panni 
dalla  scena  ( V.  Sceea  ).  J.  Levare  , per 
Proibire  , vietare.  L.  Prohibère  , velare, 
J.  Levare  FolTcte  ( F.  Offesa),  j.  Le- 
vare, per  Comprare.  Ho  fatto  pensièro  di 
levar  t drappi  che  mi  occorrevano  da  voi. 
Ambr.  Furi.  $.  — mercanzìe  , vale  Com- 
prai le,  ma  per  lo  più  in  digrosso  per  traspor- 
tarle. T..  Merces  parare , comparare.  C.  L*. 
vare  , dicesi  dagli  scultori  ed  intagliatori 
per  Digrossare,  j.  Levar  la  vernice  dal  ra- 
me, è Quell*  operazione  che  fa  Y intaglia- 
tore in  acqua  forte  dopo  ebe  ha  dato  essa 
acqua  sopra  il  rame  già  intaglialo,  e sì  fa 
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usando  carboni  dolci  di  nocciolo,  o casta* 
gno  bianco,  dolce,  fregando  egualmente  per 
tutto  , con  osservar  però  che  sopra  il  la- 
voro non  cada  nè  rame,  nè  terra  , nè  altre 
cose  simili,  perchè  si  potrebbe  guastare.* 
Levata  poi  la  vernice,  perchè  il  racle  resta 
schifo,  per  imbiancarlo  ti  piglia  acqua  forte 
da  partire  , allungata  con  acqua  pura  , e 
con  essa,  e con  l'ajuto  di  un  pennello,  si 
laverà  il  rame  con  gran  prestessa  , acciò 
1*  acqua  non  lo  roda.  $.  Levare,  n.  m.  1 
pittori  chiamano  propriamente  uh  levare, 
quando  una  figura  ritta,  aggravandosi  sopra 
un  sol  piede  posato  iu  sul  piano , tiene 
alquanto  sospeso  1'  altro,  a distinsione  di 
quelle  che  posano  in  au  due  piedi  , che 
chiamano  uh  posare.  — àrsi.  neut.  p.  Ris- 
sarsi, io  piè.  L.  Surgere,  ex  sur  fiere.  C.  In- 
nalzarci, elevarsi.  L . Eievari,  cxtolli.  $.  Per 
Uscir  del  letto.  L.  E cubili  surgere , a som- 
no  sorgere.  $.  Per  Far  leva,  muoversi  per 
guerreggiare.  $.  Per  Partirsi.  L.  Disr.edere, 
abire.  In  questo  signiiic.  trovasi  anche  con 
le  particelle  mif  ti,  si , &c.  sottintese.  Levò 
( cioè  levassi)  da  campo  e lontòssi  a Lucca, 
ckor.  Pisi  127.  L fr  'R-  Disse  alla  madre 
piacevolmente,  che  si  levasse  di  tale  in- 
tenzione. Fate.  Esop.  44  8.  $.  Per  Nascere 
e apparir  de*  pianeti,  e d*  ogni  altra  stella. 
L.  òriri.  £ Per  Muoversi,  commuoversi. 
L.  M ovest,  commoveri.  J.  Per  Sorgere  , 
suscitare , venir  di  nuovo.  L.  Sorgere  , 
existere,  exoriri.  J.  Per  Cominciare  i venti 
a soffiare,  i vapori  a sollevarsi,  e simili, 
j.  Levarsi  un  uso,  una  consuetudine  , <i 
simile,  vale  Introdursi,  cominciarsi  a pra- 
ticare. Levarsi  in  collera  , o ad  ira  , 
vale  Adirarsi.  L.  Irasci.  J — ih  supèrbia, 
vale  Insuperbirsi.  L.  Superbire.  $.  — ih 
barca,  vale  Levarsi  in  collera,  entrare  in 
collera,  adirarsi.  L.  Irasci.  J.  Lasciarti  le- 
vare in  bare»,  vale  Farsi  menar  pel  naso, 
andarsene  alle  grida.  $.  Levarsi  su , vale 
Muoversi  solamente  a fare  una  cosa  ; e 
parlando  di  piante,  vale  innalzarsi.  $.  Le* 
varai  a corsa,  vale  Porsi  a correre.  C.  Levarsi 
contro  alcnno,  vale  Ribellarsi.  5-  Levarsi 
per  uno,  ovvero  ad  ano,  vale  Levarsi,  ria- 
zarsi  in  piè  per  far  riverenza.  L.  Alieni 
assur fiere.  Levarsi  incontro  ad  alcuno, 

vale  Andargli  incontro.  $■  Levarsi  dal  pec- 
cato , vale  Abbandonarlo.  J*  Levarsi  <)al 
tappeto  ( V . Tappeto  ).  j.  Levarsi  a volo 
(r  . Volo).  — Àbile,  add.  Che  può  levar- 
ti ; amovibile.  — amento.  n.  ast.  v.  m.  Il 
levare;  e parlando  del  sole  od  altro  pianeta, 
vale  Nascimento.  J.  Per  Elevamento.  $.  Per 
Partenza,  partita.  J.  Per  Troncamento,  ri- 
movimento.  — àta.  n.  f.  Levamento  , il 
levarsi  ; e dicesi  per  lo  più  dell*  Aurora  , 
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del  sole,  della  luna,  o altro  pianeta.  L.  Or- 
tis*, us.  5-  Per  Partita,  partenza.  L.  Di- 
scessus , us.  j.  T.  milit.  Partita  dall'assedio, 
o semplicem.  partila  dal  campo,  che  prima 
si  occupava  * onde  dicesi  : Batter  la  levata, 
per  Dare  il  segno  della  partenza,  $.  Fare 
levata  , vale  Levare  , alzare , sollevare. 
J.  Aver  poca  levata,  vale  Esser  leggieri,  aver 
poco  cervello.  L.  Homo  levi*,  jf.  Levata 
d’offese,  vale  Proibizione  fatta  dalla  giu- 
stizia a’  contrastanti  di  non  offendersi.  $.Di 
poca.,  o di  gran  levata,  vale  Di  poca  o di 
grande  importanza.  L.  fies  parvi,  aut  ma- 
gni momenti  , aut  ponderi s.  $.  Levata. 
T.  de*  cavaller.  Nome  generico  di  tutti  i 
moti  che  fa  il  cavallo  nell'  alzarsi  colle 
gambe  dinanzi  , e posarsi  su  quelle  di  die- 
tro. 5-  Levata.  T.  raar.  Piccola  tavola 
composta  di  tre  o quattro  assi  , attaccata 
ad  una  delle  estremità  d*un  battello,  sopra 
la  quale  la  gente  può  sedersi.  J.  1 tnarinaj 
dicono;  Fi  è della  lev  ila,  allorché  Tonde 
del  mare  si  alzano  moltissimo.  — àto.  add. 
Alzato.  5-  Per  Elevato  ; Bandiere  levate  , 
vale  Bandiere  elevate  , inarborate  e spie- 
gate. Per  Uscito  dal  letto.  5-  Per  Nato, 
apparito  , parlandosi  de’  pianeti.  5-  ^,1,r 
cogl»  orecchi  levati  , vale  Essere  attento. 
$.  Levato,  per  Innalzato,  crealo,  parlandosi 
di  dignità.  Per  Istigato,  suscitalo;  onde 
dicesi  : Levato  ad  ira.  5-  P*r  Altiero  , 
superbo,  si  trova  usato  negli  antirbi  come 
anco  per  Nobile,  ma  in  tali  significati  oggi 
non  s intenderebbe.  $.  Per  Cavato,  tratto, 
copiato.  — atójo.  *dd.  Da  potersi  levare,  e 
per  lo  più  si  dice  di  ponte,  il  quale  è compo- 
sto di  balzoni, contrappeso,  colonna,  e tavole 
ferrate.  L.  Pons  versatilis.  — atóre.  o.  Car. 
m.  Che  leva.  $.  Colui  che  si  alza  dal  letto  per 
tempo.  Che  Jin  da  giovinezza  fu  sollecito , 
Ed  un  buòn  levature.  Ambr.  Bern.  4,4. 
5-  Per  Aggramlitore  , innalzstore.  5*  Per 
Colui  che  leva  mercanzie  da  una  bottega; 
avventore  , compratore-  C.  — del  mesto. 
s.  in.  T.  anat.  Nome  dato  dagli  anatomici 
ad  un  Muscolo  il  quale  occupa  il  mento  , 
e che  forma  in  grAn  parte  quella  promi- 
nenza che  si  osserva  sopra  questa  regione 
della  faccia  ; sì  estende  esso  dalla  mascella 
inferiore  alla  pelle  del  mento  , verso  cui 
dirige  tutte  le  sue  fibre  , che  sono  per  la 
massima  parte  perpendicolari  all*  osso  , e 
d’  ineguale  lunghezza.  Qualora  ti  contrae, 
raggrinza  siffatta  pelle  sopra  cui  fa  nascere 
allora  diverse  piccole  infossature;  e nello 
stesso  tempo  alza  esso  d*  alquanto  il  labbro 
inferiore.  — atrìcb  , o Mammana,  o Hac- 
coglttrÌCK.  n.  car.  f.  Quella  domi»  che  per 
mestiere  assiste  alle  femmine  partorienti,  e 
raccoglie  il  parto.  L.  Obstdiix.  5*  Leva- 
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trico  celeste  t così  dii  Figiooli  fu  delti 
Lucilia.  — atOra.  q.  ut.  v.  f.  Voce  che  si 
usa  in  questo  modo  di  dire  * Essere  di  poca, 
o di  piccola  levatura,  parlando  di  persona, 
vale  Esser  Carile  ad  esser  levato  , ad  essere  " 
eccitato  e mosso  da  qualche  passione  , aia 
d'ira,  d’amore,  e si  dice  di  Persona  leggieri 
o di  scarso  talento.  L.  Concilatu  Jacilis. 

$.  Di  piccola  levatura  , vale  anche  Leggieri 
ed  agevole  ad  essere  persuaso,  o indotto  a 
fare  alcuna  cosa.  — azióne,  n.  ast.  v.  f.  Lo 
s.  c.  Levamento.  L.  Elalio,elevatio.  Per 
Elevazione. 

Levata.  geog.  Nome  di  due  villaggi  dei  reg. 
Lon»b.*Ven.  : uno  nella  provia.  di  Cre- 
mona, e 1'  altro  in  quella  di  Mantova, 
j.  — . V . Levitta. 

Levate.  gcog.\  ili.  del  reg.  Lomb.*Ven.,  nella 
provili,  di  Bergamo. 

Lev — ÀTO,  ATÓJO,  — ATÓAB,  — ATRÌCE,  — -à- 

Tt'R a,  — azióne.  V.  Lev — are. 

Live,  y . Lurv— z. 

Lev  eoo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-\eo., 
nel  Bellunese. 

Lbvemlnte.  Lo  ».  c.  Lievemente.  V . Llev — r.. 

Levasti,  n.  car.  m.  pi.  T.  mar.  Con  questo 
nome  s'indicano  Uomini  atti  a corseggiare. 
5.  Dicesi  anche  per  Uomini  sagaci,  accorti, 
e alti  a tutti  i servigi  , ma  più  tristi  cbe 
buoni.  5-  Dissi  talvolta  questo  nome  alle 
Galere  turche. 

Leventìna.  y.  Levantina  (Valle). 

Levènzo.  geog.  Lo  ».  c.  Lavanzo.  $.  — . Borgo 
del  Piemonte,  nella  provin.  di  Nizza,  ca- 
poluogo di  mandamento  , presso  la  riva 
sinistra  della  Vesubia.  Conta  4200  abitami. 

Leveràno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  d’Ottaulo,  e nel  distr.  di  Lecce, 
sul  golfo  di  Taranto. 

Leversìna.  s.  f.  Nome  d*  uccello. 

Levertì&U.  s.  f.  Nome  d’  erba. 

Levézza.  ( Zz  asp.)  Lo  ».  c.  Lievezza.  y . 
LlEV E. 

Lev— 1.  Nome  prop.  ebraico  di  uooi'o,  e vale 
Congiunto,  unito.  5*  “*•  *tor.  »ac.  Terzo 
figlio  del  patriarca  Giacobbe  e di  Lia. 
Nacque  in  Mesopolamia  4748  an.  av.  G.  C. 
il  suo  nome  deriva  dal  verbo  ebraico  La- 
vati, che  significa  Esser  legato,  essere  unito, 
perchè  Lia,  dopo  averlo  partorito,  disse  : 
Ora  mio  marito  tara  piu  strettamente  a 
me  unito , perche  gli  ho  partoiilo  tre  fi- 
gliuoli, Gen.  Cap.  XXlX  , v.  34.  Levi 
collegossi  al  fratello  Simeone  per  vendi- 
care io  scorno  fatto  a Dina  loro  sorella  da 
Sicbem  figlio  di  Emor.  La  loro  vendetta 
fu  terribile  ( V.  Dina,  e Simeone).  Gia- 
cobbe morendo  rimproverò  tale  azione  a 
Levi,  e gli  predisse  che  in  punizione  della 
•na  crudeltà,  i suoi  discendenti  non  avrei» 
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bero  parte  fina  nella  divisione  della  Terra 
Promessa,  ma  sarebbero  dispersi  in  Israele. 

La  predizione  del  patriarca  si  avverò;  im- 
perocché i Leviti  non  ebbero  altro  retag- 
gio cbe  alcune  città  in  mezzo  alle  altre  * 
tribù.  Quando  Levi  andò  in  Egitto  co'suoi 
fratelli,  per  abitare  Gessen,  aveva  già  tre 
figli  , Gerson  , Gaat  (avolo  di  Mose  e di 
Aronne  ) , e Merari.  Levi  mori  io  Egitto 
4642  an.  av.  Pera  cristiana,  di  437  anni. 

— (Tribù  di).  Uua  delle  4 2 tribù  d’Israe- 
le, riservata  pel  sacerdozio  , e al  servino 
del  tempio.  Essa  tribù  era  divisa  io  Ire 
famiglie,  cioè  di  Gerson,  di  Gaat,  e di 
Merari.  Gl*  individui  della  tribù  di  Levi 
erano  chiamati  Leviti , ed  erano  inferiori 
a’ sacerdoti.  Non  avevano  terra  di  k»r  pro- 
prietà ; vivevano  della  decima  e delle  obla- 
zioni che  si  facevano  a Dio  nel  lempiri. 
Erano  dispersi  in  tutte  le  tribù  , ognuna 
delle  quali  nel  prender  possesso  delle  ter- 
re aggiudicatele  diede  alcune  città  » Le- 
viti con  alcune  campagne  all*  intorno  per 
far  pascolare  le  loro  gregge.  —Ita.  n.  car. 
m.,  — iti.  pi.  Israelita  della  tribù  di  Le- 
vi. 5-  — - Che  ha  ufficio  sacro  dì  diacono. 
— Ìtico.  Nome  del  terso  libro  del  Pentateu- 
co di  Moisè;  vien  chiamato  cosi  perché  trat- 
ta specialmente  delle  cerimonie  del  culto 
divino  cbe  dovevano  essere  eseguite  da'sa- 
cerdoti  e da’  Leviti  ; ed  è questo  libro 
come  il  rituale  della  religione  giudaica 
C.  — . add.  Attenente  a Levita  ; come 
Ordine  levilico. 

JjEviatàn.  Voce  ebraica  che  vale  Mostro  delle 
acque  ; ed  è un  pesce  favoloso  di  una  mo- 
struosa grandezza  , che  i rabbini  favoleg- 
giano essere  slato  creato  sin  dal  principio 
del  mondo  , cioè  nel  quinto  giorno  della 
creazione.  Dicono  cbe  in  principio  eran 
due  , maschio  e femmina  ; ma  che  Iddio 
per  tema  che  non  rovesciasse!  o la  terra 
riempiendo  P universo  dì  altrettanti  pesci 
loro  simili  , ne  uccise  la  femmina  , e la 
salò  per  conservarne  la  carne  pel  banchetto 
che  il  Messia,  appena  venuto,  darà  a'Giu- 
dei.  Per  altro  i più  saggi  tra’ rabbi  ni,  che 
conoscono  tutto  il  ridicolo  di  tale  finzione, 
procurano  di  ridurla  all'allegoria,  dicendo 
che  gli  antichi  loro  dottori  vollero  indicare 
il  Diavolo  col  nome  di  Leviatan.  Preten- 
don  taluni  che  per  Leviatan  si  debba  in- 
tendere la  Balena  di  cui  si  parla  nel  libro 
di  Giobbe , cap.  44. 

Làvica.  geog.  Isola  del  mare  di  Sicilia. 

Làvico,  geog.  Borgo  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Trento. 

Levig — are.  v.  a.  T.  delle  arti.  Render  ben 
liscio.  J.  T.  chim.  e farm.  Polverizzare. 
—Ito.  add.  Liscio.  — azióne,  n.  ast.  ▼.  f. 
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L'alto  di  levigare,  e la  alena  liscezza. 

$.  T.  chim.  e farm.  Riduzione  d’un  corpo 
mollo  duro  iu  polvere  impalpabile,  ma* 
cinandolo  sul  porlido  , e perciò  da  taluni 
delta  Porfirizzazione. 

Levigli À no.  geog.  Borgo  delgr.  due.  di  Tote., 
nel  diatr.  di  Pietra  Santa. 

Levino  ( Valerio  ).  biog.  Console  romano, 
dell’  anno  di  Roma  472.  Fu  il  primo  che, 
conducesse  i Romani  a combattere  contro  un 
esercito  oou  italiano.  Ebbe  f iocarico  di 
sostenere  la  guerra  contro  Pirro  ; 'enne  a 
battaglia  con  esso,  e sembrava  che  la  vit- 
toria , lungo  tempo  incerta  , pendesse  pe* 
Romani  , allorché  Pirro  fece  avanzare  i 
suoi  elefanti.  La  vista  di  tali  enormi  ani* 
mali  , ignoti  sino  allora  in  Italia,  colpì  di 
spavento  i Ronfani  , e in  ispecic  la  loro 
cavalleria,  che  fuggì  in  disordine.  Levino 
non  tardò  a riparare  la  perdita  sofferta , e 
ricevute  che  ebbe  truppe  fresche , intra- 
prese ad  inseguire  Pirro,  e lo  mise  nella 
necessità  di  chieder  la  pace.  jj.  — (Marco 
Valerio),  della  stessa  famiglia  del  prece- 
dente, Fu  eletto  console  1*  anno  di  Ro- 
ma 544.  Era  ancor  pretore , allorché  l’an- 
no 540  guerreggiò  per  terra  c per  mare 
contro  Filippo  re  di  Macedonia»  e lo  scon- 
fisse in  vnrj  scontri.  Fatto  console  , ebbe 
il  comando  della  Sicilia,  espugnò  Agrigen- 
to. la  sola  città  di  quell'  isola  che  tenesse 
tuttavìa  le  parli  de'  Cartaginesi.  Scacciò 
questi  da  tutta  la  Sicilia , e indusse  i 
Siciliani  a rinunziare  alla  professione  delle 
armi  , e a darsi  unicamente  all’  agricoltu- 
* ra.  Fece  poscia  uno  sbarco  sul  Litorale 
dell*  Affrica  e si  avauzò  liu  sotto  le  mura 
di  UUca  , devastando  tutto  il  paese  cui 
percorreva.  Come  tornava  da  tale  spedi- 
zione incontrò  la  flotta  cartaginese  forte  di 
settanta  vele.  Venne  con  essa  ad  un  com- 
battimento, nel  quale  sommerse  tre  galee, 
ne  prese  diciassette,  e tornò  a Libico,  ca- 
rico di  bottino  , poiché  ebbe  purgato  il 
mare  dalle  flotte  nemiche  le  quali  inter- 
cettavano i convogli  di  frumento  destinati 
per  Roma.  L’  anno  di  Roma  549,  Levino 
fu  deputato  ad  Aitalo  re  di  Pergamo,  on- 
de ricevere  da  esso  principe  la  statua  d’i- 
dea , madre  degli  Dei  , il  cui  posseuo 
prometteva  a'Romani  l'impero  del  mondo. 
L'anno  dì  Roma  553,  Levino  tornò  in  Ma- 
cedonia col  titolo  di  Propretore  e con  una 
flotta  di  trentotto  vascelli  ; ma  giunto  ap- 
pena su  quelle  coste,  s'ammalò  e morì  nei 
principj  dell*  anno  554  di  Roma. 
Levìssimo.  Lo  s.  c.  Lievissimo.  V.  Liev — e. 
Levìstico,  s.  m.  L.  Lipustrum  vulvare. 
Lino.  J/rppoteUnum , apium  majus , hby- 
slicum.  T.  bot.  Pianta  clic  ha  le  foglie 


lanceolate,  ovate,  ottuse;  o ellittiche  ; i ra- 
cemi terminanti  , e che  produce  il  suo 
seme  iu  ciocche  , come  il  fiuoccbio , che 
anche  si  dice  Libistico  , o Ligustico. 
Levìtà.  V.  Lev — i. 

Lbvit — X,  —àde,  — a te.  Lo  i.  c.  Lievil — à, 

— ade  , — ale.  y.  Liev— e. 

Levitare.  Lo  s.  c.  Lievitare. 

Lev — iti  , — ìtico.  n.  e add.  V.  Lev— i. 
Levitòngo.  s.  m.  Sorta  di  vestimento  mona- 
cale , quasi  dicasi  Levis  tunica , che  usa- 
vasi  in  antico. 

Levìtta,  e Levata,  geog.  L.  Lcbinlhos.  Lola 
dell'  Arcipelago  , disi.  20  migl.  dall*  isola 
d’  Amorgo. 

Levizzàno.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Mode- 
na , nel  dislr.  di  Reggio  , a qualche  di- 
stanza dalla  riva  sioislra  della  Secchia  ; 
conta  2,500  abitanti. 

**Levó«e.  n.  ra.  Agilità , lubricità , sciol- 
tezza , leggerezza. 

Levrànce,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veu., 
nella  provin.  di  Brescia. 

Levze.  Lo  e.  c.  Lepre. 

LzvRiàn — e,  — o.  ni.  Cane  da  pigliar  lepre, 

die  altrimenti  dicesi  Cane  da  giuogere.  L. 
Cani s venaticus,  leporarius,  vertarpus.  — A. 
s.  f.  La  femmina  del  levriero.  — ÌNA.  s.  f. 
dim.  Piccola  levrieri.  — Ino.  s.  ra.  dim. 
Piccolo  levriero. 

Lezghi.  Lo  s.  c.  Lesghi. 

Lez — ia.  n.  f.,  — io.  n.  m.  ( z asp.  ) Costu- 
me e modo  pieno  di  mollezza  e d’affetta- 
zione, usala  da  donne  per  parer  graziose  , 
o da  fanciulli  usi  ad  esser  troppo  vezzeg- 
giali ; leziosaggine,  scede,  smancerie,  moi- 
ne, smorfie.  L.  Delicias.  $-  Usasi  anche  in 
plur.  dicendosi  Lezj.  —léso.  «dd.  Che  pro- 
cede con  lezj,  o leziosamente;  attoso , 
smanzeroso.  — iosàcgine.  n.  ast.  I.  Qualità 
e stato  di  ciò  che  é lezioso.  — iosamÉnte. 
avv.  Con  lezj.  L.  Delicate . 

Lezìni.  geog.  Lago  della  Grecia,  nella  Liva- 
dia , presso  il  inare  Jonio , in  faccia  del- 
1*  isola  d'  Itaca. 

Lezio.  ( z asp.  ) f'.  Lez — ia. 

Lezión — e.  ti . ast.  f.  Dal  verbo  Leggere.  Il 
leggere.  L.  Lcctio.  5-  Quella  parte  di  cose 
insegnate  dal  maestro  volta  per  volta.  C.  P. 
met.  Conciossiacosaché  la  vita  He'  Santi 
Uòmini  sia  una  viva  lezióne  Prol.  yit. 
SS.  PP.  $•  Dar  lezione,  vale  Insegnare  al- 
trui, fare  scuola,  ammaestrare,  j.  Dar  la  le- 
zióne, o aver  avuta  la  lezione,  figur.  vale 
Imbecherare  , o esser  imbecherato.  $•  Le- 
zione, per  Lettura.  $.  Lezione,  dicesi  anche 
Quello  che  sta  scritto  in  tale  o tal  modo,  o 
Testo  che  altri  legge  o consulta.  $.  Lezio- 
ne. T.  cccles.  Breve  capitolo  tratto  dalla 
Scrittura,  o da*  SS.  Padri  che  si  recita  a 
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mattutino,  j.  Lezione  , trovasi  anche  per 
Elezione  ma  è fuor  d*  uso.  L.  E Lecito. 
—eia a»  n.  f.  dim.  Breve  lezione. 

Lez—  lOSÀCGIHB  , — IORAMÉNTB  , — lÓSO.  F. 
LEZ — IA.  * * 

Lezj.  n.  tn.  ni.  F.  Lez — IA. 

Lezza.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.,  nel- 
la provi»,  di  Como  , nel  distr.  di  Erba. 

Lezzàre.  (zz  dol.)  V . Lezz— o. 

Lezzèno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Como  , e nel  dittr.  di  Bel- 
Uggio. 

Lezzi.  ( zz  dol.)  n.  m.  pi.  Vezzi,  cortesie , 
e carezze  eccedenti  ed  affettate. 

Lezzìho.  s.  m.  T.  mar.  Minuta  cordicella 
fatta  di  dne  fili  torli , della  circonferenza 
di  due  linee  e mezzo  a tre , e di  nuovo 
torti  insieme.  Servono  per  varie  piccolo 
legature.  Diresi  anche  Spago  forzino. 

LÉzz — o.  (zz  dol.)  o.  m.  Fetore,  mal  odore. 
L.  Factor . $.  P.  mel.  E tu  , che  se’  pel 
del  E icario  in  terra  , Aon  pensi , che  a 
lui  ne  venga  il  lezzo?  Frane.  Sacch. 
rim.  36.  — are.  v.  neut.  Saper  di  lezzo; 
puzzare.  L.  Male  oltre , falere . — òhe, 
— óra  , — oh  Àccio,  add.  Voci  dell’uso,  e 
vagliono  Sudicio,  ributtante,  che  puzza,  che 
è fetente.  — òso.  add.  Che  ha  lezzo.  L. 
Male  olens.  — Che.  n.  colleu.  01.  voce 
dell*  uso.  Molto  lezzo  raccolto  , c dicesi 
non  dell'  effetto,  ma  della  causa,  cioè  del 
audicio  che  produce  il  fetore. 
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Li.  Articolo  determinante  maschile,  plurale 
dell'  articolo  Lo , e puossi  adoperare  nella 
stessa  guisa  che  gli  , l'uso  del  quale  per 
altro  è oggidì  assai  più  comune  ( F.  Gli 
e Lo).  (.  Li,  pronome  personale  maschile 
plur.  del  pron.  Lo,  usalo  per  indicare  l’ob- 
nirtto  diretto  (accusativo)  del  num.  del 
più.  L.  Illos , eo$  ; come  : li  vedo,  li  com- 
pro , &c.  (F.  Gli).  $.  Li,  trovasi  invece 
di  Gli  nel  rapporto  d’  obbietto  indiretto 
(dativo).  L.  UH,  ei.  Il  seguente  dì  apparve 
per  visióne  Crino  a Ruberto , dicendovi , 
che  in  forma  di  lebbróso  li  sera  mostra- 
to &c.  Gio.  Fili.  4,  18,  7. 

LI.  Avv.  di  luogo,  e vale  lo  quel  luogo,  quivi. 
L.  Illuc,  illic , eo  loci.  $.  Di  lì,  o Da  lì, 
vagliono  Di  quivi  o Da  quivi.  L.  Illinc. 
$.  Li,  trovasi  anche  come  avv.  riferente 
tempo,  cagione,  o altra  cosa  detta  innanzi, 
usandosi  in  vece  di  pronome.  IhpÌho  a lì 
non  fu  alcuna  cosa  Che  mi  legasse.  D. 
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Par.  44.  — Arguendovi  LÌ  le  sue  offese. 
Bocc.  Amet.  100. 

Li.  geog.  Nome  di  un  fiume  e di  due  di- 
stretti nell*  impero  della  Chioa. 

Lia.  mitol.  Così  chiamarono  gli  antichi  Si- 
ciliani la  Luna. 

Lia.  Nome  prop.  ebraico  di  donna,  e vale 

Laboriosa,  $ — . Variazione  di  Lucìa  (F. 
Lucia  ).  5*  — • »lor-  Mc-  Figliuola  di  La- 
Lano  , e sorella  maggiore  di  Bacitele.  Fu 
mariuta  al  patriarca  Giacobbe  , il  quale 
non  1'  amava,  e credeva  in  vece  di  sposare 
Bacitele,  per  otlener  la  quale  aveva  servito 
sette  anni.  Ma  la  sera  delle  pozze,  Labano, 
mal  sofferendo  il  vedere  in  ul  guisa  dis- 
preizala la  figlia  sua  maggiore,  introdusse 
questa  per  inganno  in  vece  di  Bacitele  nella 
stanza  del  patriarca  ( V . Giacobbe,  Labaro, 
c BaC(IELb).  Lia  partorì  a Giacobbe  sci 
figliuoli  , cioè  Buuen  , Simeone  , Levi  , 
Giuda  , Jssacar  , e Zàbulon  , ed  una  figlia 
chiamata  Dina. 

Lia-Fail.  T.  d’  antiq.  Nome  che  davano  gli 
antichi  Irlandesi  ad  una  famosa  pietra,  che 
serviva  di  sedile  a'ioro  re  mentre  si  faceva 
la  ceiimonia  della  loro  incoronazione.  Pre- 
tendevano essi  che  questa  pietra,  la  quale 
nella  loro  lingua  significava  Pietra  fatata, 
mandasse  gemili  allorquando  i re  , nel- 
l’ istante  della  incoronazione,  vi  crao  seduti 
sopra.  Dicevano  che  eravi  una  profezìa  la 
quale  annunziava  che  fino  a Unto  che  si  con- 
serverebbe questa  pietra  , essi  sarebbero 
sempre  governati  da  un  re  della  stirpe  degli 
Scoti.  Odoardo  1 re  d*  Inghilterra  fcco  ra- 
pire la  pietra  dall*  abbazìa  di  Scone,  ole 
couscrvavasi  con  grande  venerazione  , e la 
fece  porre  nel  sedile  che  serve  all*  incoro- 
nazione de're  d*  Inghilterra  nell*  abbazìa  di 
IFcstminslcr,  dove  pretenderai  che  siavi  ao- 
che  presentemente. 

♦ LiÀL — E,  4» — TÀ.  F.  LeAL — E,  TA. 

Liamoje.  geog.  L.  Cerciduis  , o I a montai 
Jluvtus.  Fiume  dell*  isola  di  Corsica  nel 
circondario  di  Ajaccio.  Ha  la  sua  sorgente 
in  uu  lago  presso  al  monte  Botondo  , e 
portava  prima  il  nome  dì  Grosso.  Dopo  uà 
corso  di  circa  30  miglia  mette  foce  nel  Medi- 
terraneo. Questo  fiume  aveva  dato  il  suo  no- 

0 nic  ad  uno  dei  due  dipartimenti  della  Corsi- 
ca, formali  nel  4 793,  che  comprendeva,  nella 
parte  tncridion.  dell*  isola  , tre  circonda- 
ri» 24  cantone,  c conUva  60,000  abitanti. 
Ora  tutu  1’  isola  non  forma  che  no  solo 
dipartimento. 

4*Liàhza.  Lo  ».  c.  Leanza. 

Lib— ACIÓHE  , — AMÉSTO.  F.  Li»  — ARE. 

**Liràmiha.  s.  f.  pi.  voce  »nlica.  Odori,  pro- 
fumi. L.  Thy  munta,  suflimcntum,  tuffi  fui 

Lidàmiha.  mitol.  Nome  d’  una  cerimonia  che 
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. pr«tiravaii  avanti  1'  immolazione  «Ielle  vit- 

time. Dopo  ih*  «rati  vertalo  il  vino  fra  le 
l corna  della  vittima,  il  sacerdote  le  strap- 

pava  un  po'  di  pelo  daMa  fronte  , indi  io 
gittata  nel  fuoco  eh'  era  sull'  ara  : questa 
cerimonia  chiamatasi  Lihamina  prima. 

Libakklla.  V.  Libai» — o. 

Libàweo.  add.  Del  monte  Libano.  Voce  natta 
dal  Buonarroti  per  contraffare  i falai  Piu* 
darici. 

Llaimo  Noroe  prop.  greco  d'uomo.  5-  — • biog. 
Celeberrimo  Sofista,  o aia  professore  d'elo- 
quenza d*  Antiochia , dove  nacque  1*  anno 
dell*  era  nostra  314.  Fece  i suoi  slndj  in 
Atene,  e dimorò  iu  questa  citili  quattro 
anni.  Insegnò  l'eloquenza  prima  in  Costao- 
tinopoli  , indi  in  Atene,  e poscia  nella  sua 
citila  natia,  e la  sua  scuola  diveone  una  delle 
più  celebri  d’Oriente.  Nel  numero  de*  suoi 
discepoli  si  t entano  essere  alati  S.  Basilio,  e 

S.  Giovanni  Grisostomo,  due  de*  più  elo- 
quenti difensori  delle  verità  cristiane,  cui  il 
loro  maestro,  fervoroso  pagano,  ebbe  la  sfor- 
tuna di  disconoscere.  L’  imperatore  Giu- 
liano per  attirare  Libanio  alla  sua  corte  gli 
offrì  degli  onori  e la  carica  di  prefetto  del 
pretorio  ; ma  questo  disinteressato  filosofo 
rispose  che  la  qualità  di  sofista  era  in- 
compatibile con  quella  di  cortigiano  , e 
al  di  sopra  di  tutte  le  dignità  di  cui  si 
volesse  onorarlo.  Avendo  Giuliano  fatto 
mettere  in  prigione  alcuni  senatori  di 
Antiochia , Libanio  perorò  la  loro  caos*  , 
e fé*  stupire  1'  imperatore  con  la  libertà 
de'  suoi  ragionamenti.  Lo  stesso  impera- 
tore sottometteva  al  giudizio  di  lui  le  sne 
azioni  e le  sue  opere  * e '1  virtuoso  sofista, 
più  attaccato  alla  persona  che  alla  fortuna 
di  quel  principe,  lo  trattava  meno  in  qua- 
lità di  cortigiano  che  di  giudice  severo, 
ignorasi  il  tempo  della  morte  di  Liba- 
nio  ; alcuni  la  pongono  verso  la  fine  del 
IV  secolo. 

Libàn— o.  s.  ra.  T.  mar.  Canapo  d'ecba  della 
Sparto,  che  serve  a molti  usi  nelle  navi  e 
specialmente  per  la  sarzia  delle  tarlane  , 
per  le  gabbie  da  olio  e simili.  — &T.LA.  s.  f. 

T.  mar.  Piccola  fune  d’  erba,  minore  del 
liLano  , pel  servizio  delle  navi  e per  la 
pesca. 

Libano.  ».  m.Voce  puram  greca  (Ltba/ios), 
f e significa  Incenso. 

I LÌbako.  mitol.  Giovane  sirio,  ucciso  da  al- 
cuni scellerati.  Gli  Dei  per  rimunerarlo 
del  culto  che  in  vita  avea  loro  renduto  , 
lo  trasformarono  in  un  monte. 

LIbaiio.  gene,  ani.,  e mod.  Catena  di  mon- 
tagne dell’  Asia  , che  all*  or.  formavo  il 
limite  della  Feuicia  , e si  estendeva  dal 
settentrione  all’  ostro  dal  fiume  Kletitero 

• r.  in. 
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fino  alla  Palestina.  Oggi  essa  trovasi  nella 
Turchia  asiatica  nella  Siria  j incomincia 
all*  ostro  del  governo  d’  Alappo  sulla  riva 
sinistra  dell'  Oronte  ; divide  il  governo  di 
Damasco  da  quello  di  Tripoli,  percorre  poi 
la  parte  settentrionale  del  governo  d'  Acri 
e termina  alla  riva  destra  del  Kasmiè,  dopo 
una  estensione  di  circa  300  miglia.  Questa 
catena  figura  un  arco  di  circolo  , il  cui 
seno  è di  90  miglia  , e le  due  estremità 
del  quale  toccano  quasi  il  Mediterraneo. 
Dal  dorso  orient.  de)  Libano  si  stacca  un 
ramo  considerabile  , chiamato  1'  Anti-Li- 
hano,  che  si  estende  poi  parallelamente  al 
Libano  stesso  dalla  Palestina  fino  ad  Elio- 
poli.  11  nome  di  Libano  credesi  derivalo 
dalla  voce  ebrea  Labari  ( bianco),  per  espri- 
mere la  bianchezza  delle  sommità  le  più 
alle  della  catena,  che  sono  quasi  di  con- 
tinuo coperte  di  neve.  Il  Libano  fu  anti- 
cani,  il  rifugio  di  diversi  popoli  indipen- 
denti Ora  fra  i popoli  stabiliti  in  queste 
montagne,  si  distinguono  i Maroniti  ed  i 
Drusi,  popoli  cristiani  tributar]  della  Porla 
ottomana.  Più  non  si  vedono  nel  Libano 
que*  cedri  magnifici  che  I*  ornavano  un 
tempo,  e resi  famosi  dalle  sacre  carte  ; ma 
vi  sono  belle  querce,  lauri,  fichi,  cipressi,  e 
vigneti,  i Quivi  trovanti  a ciascun  passo  il 
dice  Folney  w quelle  scene  in  cui  la  na- 
ti tura  spiega  ora  1*  amenità,  ora  la  gran- 
v desia  . ora  la  bizzarrìa  , ma  sempre  la 
a varietà.  Arrivando  per  mare,  e discen- 
a dendo  sulla  riva,  1*  altezza  e la  rapidità 
• di  quesl'enorme  fortificazione,  che  sera- 
li bra  racchiudere  la  terra,  ed  il  gigantesco 
a delle  sue  masse  , che  s'  innalzano  nelle 
n nuvole  , inspirano  lo  stupore  ed  il  ri- 
a spetto  ». 

‘Libanòcsoo.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Nome  che 
dà  Plinio  ad  una  gemma  rhe  ha  il  colore 
dell*  incenso  o del  miele.  (Dal  gr.  Libanòt 
incenso , e dumi  colore.  ) 

*Libanòforo  add.  T.  geog.  Agg.  dell'Arabia 
felice,  perchè  abbonda  d*  alberi  da* quali 
stilla  l'incenso.  (Dal  gr.  Libano*  incenso, 
e phenì  io  porto.  ) 

* Li  (uromanzìa.  n.  f.  T.  filolog.  Divinazione 
desunta  dal  consumarsi  tosto  o lentamente 
1*  incenso  ne*  aacrifizj  , e dallo  spandere 
soave  od  ingrato  odore.  ( Dal  gr.  Libano* 
iucenso  , e mnntenò  io  iudosino.) 

*LiBAj»<YriDE.  ».  f.  T.  boi.  Specie  di  piante 
del  genere  Alhamunta  , così  denominate, 
non  già  dal  crescere  sul  monte  Libano  conio 
taluno  opinò , ma  dal  forte  odore  d*  in- 
censo che  esalano  le  sue  foglie.  Dicesi  ao- 
che  Rosmarino  coronario. 

Liba  notti.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Napoli  , 
nel  Prìucip.  ciler.  , snl  fiume  Sapn  , al- 
155 
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1'  or.  di  Policaalro.  Crederi  che  sia  Fani. 
Saprii f città  della  Lucania. 

Liba  ut  e.  milol.  Uno  de*  compagni  d'Uliaae, 
la  cui  flotta  , essendo  itala  cacciata  dalla 
tem peata  sulle  coste  d'  Italia  , prese  terra 
a Temesa.  Libante  , faldo  del  vino  e del 
tripudio  , usò  violenta  ad  una  giovane  e 
la  disonorò;  quindi  gli  abitanti  di  Temesa 
per  vendicare  siffatto  affronto  , lapidaro- 
no il  greco.  Dopo  questo  fallo  l'ombra  di 
Libante  non  tralasciò  di  tormentare  quei 
poveri  abitanti  , senza  risparmiare  età  ve- 
runa e portando  la  desolazione  in  tulle  le 
famiglie  , in  modo  che  i Temei»)  medita- 
vano già  di  abbandonare  affatto  la  loro  cit- 
tà. Prima  però  di  eseguire  si  disperato 
roeetlo,  interrogarono  [oracolo  d*  A pollo, 
a Pizia  ordinò  loro  di  non  partire,  ma  di 
procurare  soltanto  di  placar  1*  ombra  di 
Libante,  facendogli  edificare  un  tempio  nel 
luogo  dove  era  stato- ucciso,  e sacrificandogli 
ogni  anno  una  vergine  la  più  bella  che  potes- 
sero avere.  Ubbidirono  all*  oracolo,  e Te- 
mesa  si  vide  tosto  libera  da  ogni  calamità. 
Alcuni  anui  dopo,  un  atleta  per  nome  Eu- 
timo  trovandosi  io  Temesa  appunto  nel 
tempo  in  cui  sfavasi  per  fare  1*  annuo  sa- 
crifizio di  una  fanciulla,  intraprese  di  libe- 
rarla , offerendosi  di  combattere  col  genio 
di  Libante.  Lo  spettro  comparve  , venne 
alle  mani  con  Eulimo  , fu  vinto  , e per 
rabbia  corse  a precipitarsi  nel  mare.  I Te- 
mesj  fecer  grandi  onori  ad  Eutirao,  ebe  sposò 
la  vergine  da  lui  liberata.  Pausania  , die 
narra  quest»  fatto,  soggiunge  in  fine  averlo 
attinto  dall*  altrui  relazione  ; asserisce  per 
altro  aver  veduta  questa  storia  rappresen- 
tata in  un  quadro  copiato  da  antico  origi- 
nale , in  cui  si  vedeva  Eulimo  lottare  col 
genio  di  Libante  , eh*  era  mollo  nero,  di 
spaventevole  figura,  e coperto  d*  una  pelle 
di  lupo. 

Lib — are.  v.  a.  Gustare  leggiermente  c coi- 
resti eniità  delle  labbra.  L.  Libare.  $.  Spar- 
gere una  parte  del  liquore  d*  una  tazza 
sopra  l'altare,  o in  terra,  dopo  averlo  mo- 
destamente assaggiato.  J.  T.  mar.  Gettare 
in  mare  le  robe  che  sono  nel  naviglio  per 
alleggerii  lo  nelle  fortune.  — agióse,  — azió- 
ne. n.  ast.  v.  Il  libare  ; spargimento  di  un 
liquore  sopra  1*  altare.  — amento,  n.  ast. 
v.  m.  Ciò  die  offerivasi  e gustavasi  ne* sa- 
cri fi  tj.  L.  Libamen 

LiBÀaiD.  biog.  Celebre  Generale  giorgiano  e 
principe  della  potente  famiglia  degli  Orpe- 
*liani  , originaria  della  China.  Egli  del  pari 
che  i suoi  antenati  si  rese  celebre  pel  sdo 
valore  verso  la  metà  dcU'undecitno  secolo. 
La  Georgia  era  governa  la  da  Bagralo  IV 
della  raaaa  de'  Bagralidi  , principe  senza 


LIB 

coraggio  e geoeialmeote  detestato  da*  suoi 
sudditi  a cagione  della  sua  tirannia  e della 
dissolutezza  de*  suoi  costumi.  Libarid  ebbe 
come  retaggio  de*  suoi  antenati  la  maggior 
parte  della  Georgia  meridionale  e la  di- 
gnità di  contestabile  del  regno.  Egli  aveva 
una  moglie  la  cui  bellezza  fece  tanta  impres- 
sione sul  re  , che,  fallala  rapire,  la  violò  ; 
oltraggio  cui  gli  Orientali  di  rado  perdo- 
nano. 11  principe  orpellano,  acceso  dal  de- 
siderio di  vendicarti , impugnò  le  armi  , 
ai  ribellò,  s'impadronì  della  capitale,  vioae 
Bagralo  io  battaglia  campale  , e il  ridusse 
a fuggire.  Quando  Libarid  fu  padrone  di 
tutta  la  Georgia,  inviò  un'ambaaciala  a Co- 
stantinopoli, e chiese  ed  ottenne  ralleanza 
dell*  imperatore  Costantino  Monoraaco.  In 
pari  tempo  , Bagrato , dopo  avere  aura- 
versato il  Caucaso  , il  paese  de*  Sua  ni  , la 
Colchide  e il  Fati  , giuuae  a Trebisonda, 
donde  spedi  un  messaggio  a Costantinopo- 
li , querelandosi  che  si  fosse  trattato  col 
suo  suddito  ribelle.  L*  imperatore  gli  prof- 
ferte la  eua  mediazione  per  farlo  nculrare 
ne'  suoi  Stati.  Bagrato  Faccettò  ed  accon- 
sentì di  cedere  a Libarid  tutta  la  parla 
australe  della  Georgia,  conosciuta  col  dodi 
di  Meschia . Libarid , al  prezzo  di  tale 
cessione , acconsentì  di  considerarlo  come 
suo  signore.  Poco  dopo  ebbe  occasione  di 
accrescere  la  sua  celebrità , unendo  le  sue 
forze  a quelle  dell*  imperatore  contro  i 
Turchi , i quali  , avendo  allor  allora  fatta 
la  conquista  della  Persia,  volevano  ag^iuu- 
gervi  quella  dell'Armenia  soggetta  all  im- 
pero. Furon  date  varie  battaglie  , e tutte 
quelle  a cui  assisteva  Libarid  riuscirono  fu- 
neste a'Turchi  ; in  una  di  esse,  lasciandosi 
trar  tropp*  oltre  dal  suo  ardore,  fu  ucciso 
il  suo  cavallo  , ed  egli  cadde  nelle  mani 
de'suoi  nemici.  Fu  condotto  in  Persia,  dove 
il  sultano  il  trattò  con  grandissimi  onori, 
e dopo  avervelo  tenuto  per  due  ano»  , lo 
rimandò  senza  riscatto  e senza  cambio  al- 
1*  imperatore  , il  quale  crasi  interposto  per 
ottenergli  la  libertà.  Libarid  continuò  a 
militare  per  gl'  imperatori  di  Costantino- 
poli , fino  al  principio  del  regno  di  Mi- 
chele Comneno.  Tornato  che  fu  nella 
Georgia  fu  assassinato  dagli  emusarj  di 
Bagralo. 

Libàbna.  grog.  ant.  Città  d' Italia  , orila  Li- 
guria , alle  falde  dell*  Appennino  , al  set- 
leni,  di  Genna. 

Libatòrio,  s.  m.  T.  d*  antiq.  Vaso  che  ser- 
viva a fare  le  libazioni. 

Libatbìce.  a.  f.  T.  di  st.  uat.  L.  Phalena 
bombii , libatrix.  Specie  d*  insetto  del  ge- 
nere Falena^  ha  la  lingua  apirale,  un  fiocco 
aul  dorso  , c lo  ali  sdrajate  , ritagliate  pre- 
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fondamente  , e disugualmente  in  forma  di  Beare  pubblicamente  agli  Dei,  secondo  gli 

denti  , grigie  rosse  , con  no  ponto  bianco.  editti  dell’imperatore,  si  presentavano  a’ma- 

II  baco  è verde  pallido  ; vive  su  i rosaj  , gistrali  ed  ottenevano  da  essi  per  grazia  e 

so  i salici  , e simili  ; si  trasforma  tra  le  con  danaro  certi  attestati  , co'  quali  sì  as- 

foglie  dentro  no  sotlil  bozzolo.  feriva  che  avevano  obbedito  agli  ordini  im- 

Libàu.  geog.  Città  della  Russia  europ.  , nel  penali , e proibiva*!  di  più  molestai  li  in 

governo  di  Cnrlandia.  materia  di  religione.  Tali  allettati  in  la* 

Libazióne,  F.  Lia— ars.  5-  Libazioni,  mito!.  tino  si  chiamavano  Libelli , dal  che  si  for- 

Cerimonie  religiose,  le  quali  consistevano  tnò  il  nome  di  Libellalici  (F.  Lassi).  1 

nell*  empiere  un  vaso  di  vino,  di  latte,  o libellalici  non  erano  ammessi  alla  corno  - 

d'altro  liquore,  che  spandevasi  tutto  intero  nione  se  non  dopo  nna  lunga  penitenza, 
dopo  d*  averlo  assaggialo  , oppure  legger*  Lirèrx — o.  *.  m.  Lo  s.  c.  Libretto.  L.  Lihellu*. 
mente  toccato  coll’  estremità  delle  labbra.  $.  Domanda  giudiciaria  fatta  per  iscrittura. 
Le  libazioni  d*  ordinario  accompagnavano  L.  Libelli» i.$.  Dar  libello,  o un  libello,  vale 

i sacrifizj  ; talvolta  però  avevan  luogo  ezian-  Porgere  al  giudice  la  domanda,  Libello, 

dio  da  sè  sole,  nelle  negoziazioni,  ne*  trat-  coll  agg.  di  Famoso,  o infamatorio,  e 

tati  , ne'  maiiiaggi  , ne*  funerali  , prima  simili,  vale  Quello  che  oggi  direbbe»!  Car- 

d*  intraprendere  un  viaggio  per  mare  o per  tello,  ed  è Uno  scritto  satirico  o ingiurioso 

terra  , nel  porsi  a letto  , nel  levarti  , al  con  cui  si  oscura  la  riputazione  di  alcuno, 

principio  e alla  fine  del  pranzo  , &c.  Le  nel  qual  significato  dicesi  anche  Libello 

libazioni  della  mensa  erano  di  due  sorta  : assolutamente.  L.  Libellut  famosa*.  — ì* 

1’  una  consisteva  nel  gittare  un  pezzo  di  sta.  n.  cir.  ni.  Scrittore  di  libelli  infa- 

carne  sul  fuoco;  l'altra  nello  spargere  qual*  matorj. 

che  liquore  sul  focolare  in  onore  de* Lari , **LiBàHTS.  add.  Che  opera  mlontieri.  L.  Li- 
ti del  geoio  tutelare  della  casa  , o di  Mer-  bens  , vo leru. 

curio,  che  presiedeva  alle  felici  avventure.  LiaàNTinA  , LibInzia  , e LuBèimnA.  mito!. 
Plauto  , con  moltn  grazia  , chiama  gli  Dei  Dea  alla  quale  gli  antichi  attribuivano  la 

che  festeggiavansi  in  tal  guisa  : Dii  palei-  soprintendenza  del  piacere  che  si  prova 

larii  ( Dei  de’  piatti  ).  nel  far  tutto  a norma  del  proprio  capric- 

Lisbia.  s.  f.  T.  d*  agrìc.  Frasca  d’  ulivo  ,po-  ciò,  bene  o male,  senza  nulla  ricusare  alla 

tato.  L.  Oliva • tegmen . propria  inclinazione.  Taluni  pretendono  che 

Libbiàno.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose.  Libentina  fosse  un  soprannome  dì  Vene- 

con  pieve,  nella  provincia  pisana,  capo  Ino-  re,  e che  a questa  Venere  Libentina  le 

go  di  vicariato.  Ne*  suoi  dintorni  sonovi  giovanette  , pervenute  ad  una  certa  età  , 

due  zolfatare,  due  miniere  di  vitriolo  , ed  consacrassero  i giuochi  della  loro  infanzia, 

nna  sorgente  minerale.  Era  questo  horgo  Lìbera,  mitol.  Dea  , che  Cicerone  ( De  nat. 
già  castello  fortificato  con  rocca  che  an-  Deorum ) fa  figliuola  di  Giove  e di  Ce- 

cora  sussiste,  e dentro  la  quale  ewi  una  rere.  Ovidio  dice  che  Bacco  diede  questo 

chiesa.  * nome  ad  Ariaona.  Alcune  medaglie  of* 

Libbra,  n.  f.  Un  peso  comunera.  di  12  once.  front»  i ritratti  di  Libero  e di  Libera  (cioè 
L.  Libra.  §.  Per  Libra,  bilancia.  L.  Latix , di  Bacco  maschio  e di  Bacco  femmina  ) , 

libra,  j.  Per  Lir* , moneta.  Furono  con-  coronati  di  foglie  di  vile  ( V.  Libero. 

dannali  in  libbre  mille  di  quella  moneta.  mitol.  ). 

Cron.  Feti.  5.  Nel  qual  significato  oggi  Licer  agi  óre.  Lo  s.  c.  Liberazione.  F.  til- 
più  non  s’  usa.  J.  Per  Una  sorta  d’ iiupo-  ber — are. 

aitione  uscita  d’uso  ; onde  Far  libbra  o la  Liberal — e.  add.  Che  si  serve  bene  e con 
libbra,  vale  Mandare  o fare  imposizione.-  misura  delle  ricchezze  in  uso  proprio  e 

Lirbro.  T.  d’agric.  Quella  parte  della  scorza  benefìzio  delle  persone  degne  e bisogne- 

che  si  dee  convertire  in  alburno.  Eoli;  generoso,  largo,  benefico,  magnifico, 

Libbgc — io.  n.  ni.  Uno  de’quattro  verni  col-  splendido,  cortese,  L.  Liberali s.  $.  Per 

laterali,  che  anche  dicesi  Affrico  e Garbi*  Amorevole  , benigno.  L.  fìenignus  , Aiti- 
no, e alla  francese  Sud-ovest , ed  è Quel  manus.  $.  Talora  è aggiunto  che  si  dà  alle 

vento  che  soffia  tra  il  ponente  e 1*  ostro.  arti  nobili,  cioè  alla  Grammatica,  rettorie#, 

L.  Africus,  notus.  — iàta.  n.  f.  Furia  di  pittura,  scultura,  architettura , e musica. 

Tento  libeccio.  L.  iVoti , vel  Africi  ve-  L.  Liberalis.  J.  Trovasi  anche  per  Licen- 

hemens  Jlatus.  zioso , e dicesi  di  Parole  e di  modi  di  dire. 

4*  Libàlla.  n.  f.  Livella,  triangolo.  L,  Libella.  —Àccio,  add.  peggiorai.  L.  Nimis  largai, 

Libbllàtici.  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Nella  largistimus.  — issino,  add.  superi.  L.  Li - 

persecuzione  di  Decio  vi  furono  alcuni  Cri-  beralitsimut.  $.  Per  Grandioso  , che  dà 

stiani  che  per  non  esser  obbligati  a sacri-  indizio  di  liberalità.  — rrì,  — ttàdb,  — l- 
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tàte.  n.  ast.  f.  Virtù  di  chi  è liberale. 
L.  Liberalità*  t benignità*.  J.  — . Figura 
allegorica  il  cui  emblema  contiate  io  una 
domia  la  quale  io  una  mano  tiene  un  cor* 
nucopia  ripieno  di  pietre  pretiose,  e me- 
daglie ; e coll' altra  presenta  delie  monete 
d’oro  e d'argento  come  in  atto  di  distribuirle. 
—mente,  ave.  Con  liberalità;  largamente, 
splendidamente  , magnificamente,  profusa- 
niente.  L.  Libtrahicr , benigne.  — infima- 
mente. avv.  superi.  L.  Liberalissime. 
Liberale,  mitol.  Soprannome  di  Giove  al- 
lorquando era  stalo  invocato  in  qualche 
pericolo,  dal  quale  credevasi  d’ esser  tratti 
in  forza  della  suri  protezione. 

Liberale,  biog.  Pittore  italiano  della  scuola 
veneziana,  nato  a Verona  nel  4 451.  Fa 
allievo  di  Stefano  da  Zevio,  e fu  per  tem- 
po annoverato  fra  i primi  artisti  del  suo 
paese.  Egli  dipinse  uo  gran  numero  di 
quadri:  tra  quelli  che  esistono  tuttavìa,  si 
fa  un  conto  particolare  di  un  'Epifania  nel- 
la chiesa  del  duomo  in  Verona.  Questo 
artista  cessò  di  vivere  in  patria  nel  1536. 
Liberal — i.  n.  car.  m.  e f.  pi.  T.  della  po- 
litica. Voce  dell'uso.  Dicoosi  così  Coloro 
che  sono  partigiani  del  governo  così  detto 
Costituzionale»  in  cui  il  monarca  regna  se- 
condo il  dettame  dr  Una  costituzione  , o 
statuto  fondamentale  dello  Stato.— Ismo. 
n.  m.  voce  dell'uso.  Opinione  e dottrina 
de'  Liberali. 

Liberali,  mitol.  Feste  che  celebra  vanti  in 
Roma  in  onore  di  Bacco  » diverse  dalle 
baccanali,  nel  giorno  17  di  Marzo.  In 
queste  feste  licenziose,  conducevasi  perla 
città  e pe'campi  un  carro  che  portava  un 
Fallo  in  trionfo  , mentre  coloro  che  ac- 
compagnavano e precedevano  il  carro  te- 
nevano i più  osceni  discorsi.  Giunto  il 
carro  sulla  pubblica  piazza  , una  matrona 
incoronava  il  simulacro  dinanzi  agli  occhi 
degli  astanti.  In  tal  guisa  credevasi  di  ren- 
dere il  dio  Libero  favorevole  alle  semina- 
gioni, e di  allontanare  dalle  terre  gl’ incan- 
tesimi ed  i ioriilegj. 

Liberalismo.  F.  Liberal — i.  (n.  car.) 
Liberal — issimaménte  , — issino  , — it!  , 
■—mente.  V . Liberal— e.  ( *dd.  ) 
Liberamente.  V . Liber — o.  ( Rdd.  ) 

LlBER  — A MANTO  , — ANTE,  4* — ÀREA.  V.  LlBE- 
E — ARE. 

Liber — ari.  v.  a.  Render  libero,  dare  liber- 
tà, mettere  in  libertà;  salvare  , scioglie- 
■■«ai , prosciogliere.  L.  Liberare  , servare. 
> j.  Per  Affrancare,  esimere  da  «in  aggra- 
vio , da  una  spesa  , da  un  incomodo  , e 
Rimili.  Dicesi  anche  Quando  nelle  ven- 
ró  dite  all'incanto  il  banditore  lascia  la  cosa 
: al  più  offerènte.  L.  Addictre.  — àssr. 
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neut.  p.  Porti  in  libertà;  di  scioglimi,  avi- 
tapparsi,  togliersi  a un  pericolo.  — amen- 
to , — àrea*  n.  ast.  v.  Il  liberare;  li- 

berazione. L.  Liberalio.  — ante.  add.  Che 
libera.  — àtìvo.  add.  Che  opera  la  libe- 
razione. — àto.  add.  Salvato  , sciolto , 
messo  in  libertà.  L.  Liberatili  , servatili. 
— atóre.  u.  car.  v.  m. , — ateIce.  f.  Che 
libera.  L.  Liber ator  , scrvalor1  liber alrix , 
servatrix.  — azióne,  e — acióne.  n.  ast. 
Salvezza  , scampo.  L.  Liberalio.  j.  Dare 
liberazione  , apportare  liberazione  , vale 
Liberare.  5-  P«r  Kilasciamcuto  di  chec- 
chessìa ebe  è stato  sequestrato  o ritenuto. 

Liberato,  stor.  ecdes.  Diacono  della  Chiesa 
d’AfJYica  nel  VI  secolo.  Fu  uno  de'più  te- 
lanti difensori  de’ 3 capitoli  ; ed  il  concilio 
di  Cartagine,  temilo  nel  535,  lo  mandò  a 
Roma  con  due  vescovi.  Venne  poi  impiegato 
in  vacj  affari  di  rilievo  , e morì  oel  552. 

Liber— atóre  , —azióne.  F.  Liber— are. 

LlBfcRCOLO.  V . Lib — BO. 

Lìberi,  n.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Nel  sedi- 
cesimo secolo  diedesi  questo  nome  a certi 
tire lici  che  seguivano  gli  errori  degli  Ana- 
battisti, e che  scuotevano  il  giogo  di  ogni 
governo  sia  ecclesiastico,  sia  secolare.  Te- 
nevano delle  donne  in  comune  , e chia- 
mavano unione  spirituale  i Matriniooj  con- 
tralti tra  fratelli  e sorelle  ; proibivano  alle 
donne  di  ubbidire  a’ioro  mariti  quando  non 
erano  della  loro  setta.  Si  credevano  impec- 
cabili dopo  il  battesimo,  perchè,  seconda 
essi  , la  sola  carne  peccava  , e in  questo 
senso  si  chiamavano  uomini  divinizzati. 

Lìberi  ( Cavalier  Pietro  ).  biog.  Valente  Pit- 
tore nato  a Padova  nel  1605.  Fu  allievo 
di  Alessandro  Voratoui,  soprannominalo  il 
Padovanino,  gran  pittore,  e tenuto  pel  più 
istruito  disegnatore  della  scuola  veneziana. 
Liberi  succede  al  suo  maestro  nell'  onore 
di  mantenere  la  gloria  di  tale  scuola.  Visi- 
tò successivamente  tutte  le  principali  città 
d'iulis;  a Roma  studiò  Michelangelo  e 
Raffici  lo  ; a Parma  il  Correggio;  a Bolo- 
gna i Caracci  , ed  a Venezia  i più  gran 
maestri  prodotti  da  questa  città.  Di  tut- 
ti i suoi  studj  si  formò  uno  stile , che  si 
avvicina  a quello  di  ciascuna  scuola  , ed 
il  quale  non  fu  valutalo  in  Italia , ni  a 
piacque  in  Germania  , dove  egli  fu  chia- 
malo , e donde  tornò  col  titolo  di  cava- 
liere e con  beni  considerabili , che  gli 
permisero  di  vivere  a Venezia  splrodìda- 
mente.  Morì  in  essa  città  nel  1687  , la- 
sciando un  gran  numero  di  stimatissimi 
dipinti  storici. 

Lir£rib.  mitol.  Feste  in  cui  i giovanetti  la- 
sciavano la  veste  dell*  infanzia,  e prende- 
vano la  toga  libera.  Frano  celebrate  con 
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una  apecie  di  solennità , e gli  amici  .vi 
erano  invitati  come  alle  nozze.  Tali  felle 
avevan  luogo  nel  dì  16  delie  calende  di 
Aprile,  cioè  il.  17  di  Marzo. 

Listato  ( S.  ).  stor.  ecdes.  Papa,  nativo  di 
Roma,  successore  di  Giulio  I,  eletto  1’  an- 
no 352.  Divenoe  celebre  questo  pontefice 
per  l'affettazione  con,  Ja  quale  molli  teo- 
logi esagerarono  la  colpa  di  lui  nel  com- 
portarsi con  incostanza  verso  gli  Ariani  , 
dopo  aver  loro  prima  resistito  con  forza. 
Si  pretese  che  questo  papa  avesse  auten- 
ticato 1’  ariaoismo  , il  che  per  altro  non 
è provato.  Liberio,  mandalo  in  esilio  dal- 
l' imperatore  Costanzo, per  la  fede  cattolica, 
vinto  da' rigori  che  gli  si  facevano  soffrire , 
afflitto  perchè  aveano  messo  nel  suo  posto 
un  antipapa,  credè  di  dover  cedere  al  tempo, 
e sottoscrisse  la  condanna  di  Sant'  Atanasio 
e la  forinola  del  concilio  di  Sirmio  dell'anno 
358  , nella  quale  era  aoppresso  il  termine 
consostanziale  , col  pretesto  che  se  ne  s bu- 
fava per  islabilire  il  sabellianismo  ; però 
egli  nello  stesso  tempo  disse  anatema  a 
tutti  coloro  che  insegnassero  che  il  Fi- 
gliuolo non  è ùmile  al  Patire  nella  so- 
stanza e in  tutte  le  cose.  Così  in  vece  di 
autenticare  1’  «nanismo  , lo  condannava. 
Vero  è che  sopprimendo  il  termine  con- 
sostanziale, egli  dava  agli  Ariani  un  motivo 
di  trionfare  ; ma  non  aderiva  nè  abbrac- 
ciava formalmente  i loro  errori.  In  quaoto 
a SaoL*  Atanasio,  questi  non  era  stato  da- 
gli Ariani  coudannato  come  eretico,  ma 
come  disturbatore  della  pace;  abbandona- 
re  adunque  la  causa  di  lui  era  un  tradire 
ai  quella  della  verità  , ma  non  un  profes- 
sare 1’  eresia.  Fu  gravissima  colpa  quella 
di  Liherio,  non  v’ha  dubbio;  pure,  ritor- 
nato che  fu  a Roma,  conobbe  il  vantag- 
gio che  dalla  sua  condiscendenza  traevano 
gii  Ariaoi,  disapprovò  la  propria  condotta, 
la  deploiò  , c se  ne  pentì  rivocando  quel 
che  prima  aveva  sottoscritto.  Liberio  morì 
nel  Settembre  del  3 66,  dopo  un  pontificato 
di  <4  anni  ed  alcuni  mesi. 

LIbcr — o.  add.  Che  ha  il  potere  di  vivere  o 
di  operare  a suo  talento  , che  non  è sog- 
getto nè  ligio  , che  è di  sua  ragione  , che 
fa  o può  fare  di  sè,  a suo  senno,  a suo  pia- 
cere, che  è senza  sopraccapO,  che  è padrone 
• signore  di  sè  stesso.  L.  Liber,  sui  juris. 
j.  Esser  libero,  vale  Essere  in  libertà,  i.  Di- 
cesi anche  di  Chi  sia  uscito  di  tutela.  $.  Aria 
libera,  vale  Aria  aperta,  e non  ingombrata 
da  nuvoli.  C.  Via  libera  , vale  Apèrta  e 
piana.  $.  Libero,  dicesi  anche  di  Qualun- 
que cosa  si  riceva  o si  compri  non  soggetta 
a carico,  j.  Libero,  ti  dice  anche  in  sentita, 
di  Schietto,  ingenuo,  puro,  sincero.  L.  In- 
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gcnuus,  sincerus.  $.  Libero,  per  Licenzioso  . 
y Alla  libera,  avv.  Vale  Liberamente  , 
senza  rispetto  ; onde  Andsre  alla  libera  , 
vale  Andar  liberamente,  a dirittura,  Dire 
alla  libera,  vale.  Parlar  liberamente,  e con 
iogenuiù.  L.  Libere , ingenue  toqui.  — is- 
sino. add.  superi.  — òtto.  add.  dim.  Al- 
quanto libero,  nel  siguilic.  di  Licenzioso. 
— tà,  — tàdk,  — TÀT*.  n.  ast.  f.  Stato  di 
chi  è libero  ; immunità  di  soggezione,  po- 
destà di  viver  Ubero  ; padronanza,  signoria 
di  sè.  L.  Libei  tas.  j.  Dare  la  liberta,  vale 
Liberare,  far  libero,  concedere  la  libertà. 

Dicesi  altresì  dello  stato  di  Chi  è di 
condizione  libera  , e io  questo,  signific.  è 
1*  opposto  di  Servitù,  e di  Schiavitù.  $.  Li- 
bertà d’  uno  Stato,  d'  uoa  provincia,  d’una 
città  , dicesi  Quello  che  si  governa  da  sè 
colle  proprie  sue  leggi , e che  uou  è sog- 
getto all'  arbitrio  di  un  solo  uomo  o di 
pochi-  y Libertà  di  mente,  dicasi  lo  Stato 
«li  chi  ha  la  mente  sgombra  da  ogni  tQr- 
baiuento  di  passione,  $.  Dicesi  poelic.  par- 
lando degli  amanti  Ch'  W»i,  hanno  perduto 
la  libertà,  che  è stala  tolta  loro  la  libertà, 
perchè  sono  quasi  vincolali  dall'  «morosa 
passione.  5-  Libertà  , o libero  arbitrio. 
Facoltà  attiva  che  ha  la  volontà  ragione- 
vole di  volere  o di  uon  volere,  di  determi- 
narsi a cose  opposte.  $.  in  T.  di  devozione 
si  dice  che  la  Libertà  de*  figliuoli  di  Dio 
consiste  nei  non  essere  schiavi  del  peccalo. 
$.  Libertà,  diteti  anche  Dell'arsa,  o d'altri 
corpi  animali  o inanimati,  che  non  trovano 
ostacolo  al  moto  loro.  J.  Libertà,  trovasi 
anche  pe?  Liberalità,  detto  per  sincope,  ma 
non  è da  imitarsi.  — assèsti,  avv.  Ingenua- 
mente , sinceramente,  con  libertà.  L.  Li- 
bere, ingenue.  5-  Dire  liberamente  , vale 
Parlare  ingenuamente,  con  franchezza,»*!) 
za  rispetto.  L.  Libere  loqui.  5-  Liberamente, 
vale  anche  Assolatamente,  senza  eccezione. 
L.  /Abete,  $.  Ver  Senza  impedimento.  L. 
Libere , ùrie  impedimento,  y L'  usò  Dante 
per  Liberalmente,  ma  nou  a*  imiti.  — issi- 
M A mente,  avv.  superi.  , 

Lìbero  - mitol.  L.  Licer.  Soprannome  di  Bacco, 
datogli  perchè  aveva  egli  procurata  la  li- 
bertà alle  città  di  Beozia,  o piuttosto  per- 
chè , essendo  il  dio  dc|  -vino  , libera  lo 
apirito  da  qualunque  pensiero  molesto  , e 
fa  che  parli  liberamente.  Sovente  aggio  - 
gnevasi  la  parola  Pater , siccome  al  p^dre 
della  gioja  e della  libertà.  1 Romani,  sotto 
questo  nome,  il  faceano  presiedere  alle  se- 
uieoti  liquide  dei  due  regni  animale  e ve- 
getabile. Varroue  dice  che  le  due  divinità 
Libero  e Libera  presiedevano  ciascuna  al 
proprio  sesto  ed  alla  formazione  degli  no- 
mini g delle  donne,  dicendosi  perciò  Pater 
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Libtr , • Mater  Libera.  Gl*  Indiani  divina 
il  nome  di  Libero  anche  al  Sole. 

Liber — ÒTTO  , — t À.  V . Libbr — o.  (add.) 

Libertà,  mitol.  Divinità  celebre  presso  i 
Greci  e presso  i Romani.  Aveva  in  Ro- 
ma t S"1  monte  Aventino,  un  tempio  soste- 
nuto da  colonne  di  bronzo  , e ornalo  di 
statue  di  un  gran  valore,  il  quale  Tu  edi- 
ficato da  Tiberio  Gracco,  innanzi  ad  esso 
erari  un  cortile, chiamato  Atrium  liberlalts. 
In  questo  tempio  la  Libertà  era  rappresen- 
tata sotto  la  figura  di  una  matrona  romana 
vestila  di  bianco,  e che  tenevo  in  una  mano 
uno  actltro  , e nell*  altra  un  berretto  ; un 
gatto  era  a*  suoi  piedi.  Le  due  Dee  Adeona 
ed  A bruna  (1*  andare  e *1  venire)  I*  accom- 
pagnavano ; il  che  esprimeva  il  potere  di 
andare  e venire  come  più  le  piaceva.  Il 
berretto  faceva  allusione  al  costume  che  ave- 
vano i Romani  di  farne  portare  uno  a quello 
fri  i loro  schiavi  cui  volevano  emancipare, 
li  gatto  ha  una  decìsa  inclinazione  aU*indi- 
pendeuza,  e non  soffre  veruna  violenza. 

Libertà,  n.  car.  f.  Donna  schiava,  a coi  dal 
suo  signore  è conceduta  la  libertà.  P\ 
Libert—o.  (o.  car.) 

Liberti* — àccio  , — ìsmo.  V.  Liberti* — o. 
(add) 

Libbrtìbo.  V . Libert — o.  (n.  car.) 

Liberti»— o.  add.  voce  dell’  uso.  Sregola- 
to , sfrenalo  , che  è di  guasti  costumi  ; 
discolo.  — Àccio,  — ìsmo  n.  ast.  m.  Sre- 
golatezza, sfrenatezza  di  chi  è di  guasti  co- 
sturai,  j.  Il  Libertinaggio  nell’  iconologia 
ai  vede  espresso  sotto  la  figura  di  un  gio- 
vane il  cui  vestito  è senza  cintura.  Egli  ha 
una  benda  sugli  occhi , corre  sull*  orlo  di 
un  precipizio  , e si  lancia  fra  le  braccia 
della  Venere  volgare  , la  quale  , secondo 
un*  antica  pietra  incisa  , era  rappresentata 
tutta  nuda  ; questa  Venere  ha  delibali  agli 
omeri , tiene  un'  arpa  fra  le  mani , e ri- 
ceve da  un  piccolo  amorino  un  certo  ba- 
stone che  si  usa  portare  da'  pazzi.  Ella  é 
seduta  o piuttosto  sdrajata  sopra  de*  fiori, 
sottq  de’  quali  stanno  nascosti  de*  serpenti. 
La  sua  nudità  annunzia  il  suo  lascivo  ca- 
rattere ; le  sue  ali  esprimono  l'  incostanza 
di  lei  j r arpa  che  tiene  fra  le  mani  indica 
le  attrattive  con  co»  ella  incatena  : sensi; 
e il  bastone  che  le  viene  offerto,  è un  in- 
dizio della  ina  inclinazione  pe’  giuochi,  per 
la  dissipazione  , e pe*  suoi  trattenimenti. 
5-  Uomo  dato  al  libertinaggio,  vale  Sfre- 
nato, dissoluto.  x 

Libést — o.  n.  car.  m.  T.  stor.  Serro  o schiavo 
al  quale  dal  suo  signore  è stata  conceduta  la 
libertà,  ch’è  stato  liberato  dalla  schiavitù  e 
po»*o  in  libertà.  L.  Liberila.  Gli  schiavi 
romaoi  venivano  messi  in  libertà  per  roez- 
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zo  della  manomissione, la  quale  era  regolare 
e compiuta  allorché  essi  ricevevano  nella 
sua  integrità  il  diritto  di  cittadini.  Era  la 
manomisstofte  incompiuta  quando  in  vigore 
della  legge  Julia  norbana  essi  divenivano 
soltanto  latini  juntanij  a cui  erano  aDcbe 
inferiori  di  giado  quelli  che  per  mezzo 
della  legge  Mlia  Senlia  si  chiamavano  Li- 
berti dcdililii.  E quest’u  Itimi  erano  coloro, 
i quali  per  qualche  delitto  erano  stali  igno- 
miniosamente  bollali  , o avevano  sofferto 
qualche  altra  pena  infornante.  La  manomis- 
sione regolare  e compiuta  si  faceva  io  tre 
maniere  , cioè  , o per  mezzo  del  censo  . 
quando  uno  schiavo  dietro  la  volontà  del 
suo  padrone  era  messo  da*  ceosori  sul  re- 
gistro ilei  numero  de'  cittadini,  o per  mez- 
zo della  bacchetta  ( uindicla ) allorché  lo 
•chiavo  ed  il  suo  padrone  andavano  a tro- 
vare il  pretore,  a cui  quest’  ultimo  dicea  ; 
lo  ehi  etto  che  quest'  uomo  sia  libero  come 
gli  altri  Romani.  Se  il  pretore  vi  accon- 
sentiva , lo  toccava  con  utia  piccola  bac- 
chetta, dicendo  : lo  dichiaro  che  quest'uomo 
sia  libero  come  gli  altri  Romani.  Il  terzo 
modo  di  manomissione  era  in  virtù  di  te- 
stamento. — tuo.  n.  car.  ra.  Figlinolo  di 
servo  o sebi  avo  * 1 quale  sia  stato  posto  ia 
libertà  dal  suo  padrone.  11  figlio  di  nn  li- 
bertino, ossia  nipote  di  nn  liberto  , chia- 
in  a vasi  Ingenuo,  titolo  che  restava  poi  al 
pronipote , e a tutta  la  sua  intera  poste- 
rità. j.  — . add.  Dicesi  di  Chi  , essendo 
•lato  servo,  é divenuto  libero.  L.  Libertinus. 

Libìtr— -a.  geog.  ani.  Città  della  Grecia,  sul- 
la frontiera  della  Macedonia,  alle  falde  del 
monte  Olimpo.  Questa  città  fu,  a ciò  che 
riferisce  Pausania  , sommersa  con  lotti  i 
Buoi  abitanti  dall*  inondazione  del  torrente 
Sus,  ingrossato  dalle  acque  che  caddero  dal 
monte  Olimpo.  Fuori  delle  mura  di  Li- 
betra  era  la  tomba  di  Orfeo.  J.  — . Fontana 
della  Magnesia  , nello  cui  vicinanti  era«i 
un*  altra  sorgente  chiamata  la  Rocca.  En- 
trambe uscivano  da  un*  enorme  rupe  , li 
cui  figura  rappresentava  il  sena  di  noi 
donna,  talmente  che  sembrava  che  Tacqui, 
a guisa  di  latte,  sgorgasse  da  due  mammel- 
le. Questa  fontana  è celebre  presso  i poeti 
per  essere  alata  particolarm.  consa  .rati 
alle  Mnse.  —idi.  n.  c»r.  m.  pi.  Nome  dell* 
Muse  , preso  dalla  fontana  Libetra  , che 
eia  loro  consacrata.  . Ninfe  del  mode 
Libetrio.  — 10,  — O.  grog.  ani.  Monte  della 
Beozia,  sacro  alle  Muse,  disi,  circa  40  stadj 
da  Coronea.  $.  — . Nome  di  altro  tnoote 
della  Tracia,  menzionato  da  Orfeo  ne* suo? 
Argonauti. 

Libia,  mitol.  Figlinola  di  Epafo  e di  Memtf , 
o secondo  taluni  dell'Oceano  • dì  Parafi 
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log*  , fu  amata  da  Nettuno,  che  la  rendè 
madre  di  Agenore  e di  Belo.  £a»a  diede 
il  tao  nome  alla  Libia  , cioè  all*  Affrica. 

Libia,  geog.  aot.  L.  Ljbia.  Nome  che  ai  diede 
anticamente  a tutta  1*  Affrica , ma  cbe  in 
appresso  ai  restrinse  alla  porzione  occidenl. 
di  essa  parte  di  mondo  , quella  cioè  che 
confina  all'or,  con  1*  Etiopia  , all*  ostro 
coll'Oceano  etiopico,  all'occid.  coll*  Atlan- 
tico, e al  setlent.  coi  Mediterraneo.  La  Li- 
bia  ti  divideva  in  due  parti  generali,  cioè 
1*  esterna  e 1’  interna  j la  prima  , cbe  sud- 
dividersi in  Marmsricn  ed  in  Cirenaica  , 
comprendeva  1’  Egitto  , il  Biledulgerid  , e 
tutta  la  Barberi.!  j la  seconda  conteneva 
1*  Etiopia  , la  Nigriiia  , lutto  il  deserto  di 
Sahara  , il  Zara  e la  Guinea,  estendendoti 
dal  monte  Aitante  fino  al  fiume  Negro. 
Alcuni  scrittori  fsuno  derivare  il  nome  di 
Libia  dalla  parola  araba  Lub,  cbe  significa 
Sete  t perchè  questo  paese  arido  e bollente 
espone  gli  abitanti  agl*  incomodi  delta  sete. 
Secondo  Erodoto  era  la  Libia  abitala  da 
quattro  nazioui,  due  delle  quali  indigene  e 
le  altre  due  straniere.  Le  prime  erano  i Libj 
e gli  Etiopi , e le  seconde  i Fenicj  ed  i 
Greci. 

Libiccòco.  Nome  di  Demonio  presso  Dante. 

Lìbici  ( Monti  ).  geog.  ant.  Montagna  del- 
1*  Egitto  , all*  occid.  del  Nilo.  $. — . No- 
me di  un  monte  presso  a Trapani  celebre 
pe*  marmi  mischi. 

Libici,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia  ci- 
salpina , cbe  abitavano  all*  oriente  de'Tau- 
rini,  ed  occupavano  tutta  la  parte  settentr. 
deli*  odierno  Piemonte. 

Lìbico,  add.  Della  Libia, dell'Affrica.  5- — (Ma- 
re). geog.  ant.  Così  cbiamavasi  dagli  anti- 
chi Quella  parte  del  Mediterraneo,  cbe 
bagnava  le  coste  della  Libia  Meotide. 

Libìdib — e.  n.  f.  Appetito  disordinato  di  lus- 
suria ; lascivia.  L.  Libido , init.  —òso.  add 
Clic  ha  libidine  ; lascivo.  L.  Libidinosa». 
— osissimo,  add. superi.  L.  Projeclissimua  ad 
libidinem  , libidinosissima s . •—  osamente. 
*vv.  Con  libidine.  L.  Libidinose.  — osissi- 
riamente.  avv.  superi.  L.  Libidinosissime. 

JLibiòla.  geog.  Vili,  del  reg.  Loojb.-Ven., 
nella  provin.  di  Mautova. 

LibI&sa.  mitol.  Soprannome  dato  a Cerere 
dagli  Argivi , perchè  il  primo  grano  cbe 
fu  seminalo  nel  loro  territorio  era  stato 
portalo  dalla  Libia. 

Libìssa.  geog.  ant.  Città  marittima  deU'Asia 
ni  inore  , nella  Bitinta  , fra  Calcedonia  e 
Pficomedia.  Fu  il  luogo  di  dimora  di  An- 
nibale , allorché  erasi  ritirato  presso  Pru- 
aia  onde  evitare  la  vendetta  de’  Romani. 
Al  tempo  di  Plinio  vi  si  vedeva  ancora  il 
««polcro  di  questo  celebre  caiUgiuese,  cbe 
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si  avvelenò  piuttosto  cbe  essere  consegnata 
a Flaminio. 

Libusìno.  mitol.  Soprannome  di  Apollo,  «do- 
rato sul  piomoolorio  Pachino,  o Capo  Pas- 
sero di  Sicilia. 

Libìbtico.  Lo  s.  c.  Levistico. 

Libìtib — A.  mitol.  Nome  dato  a Proserpina, 
dea  cbe  presiedeva  a'funerali,  così  chiamata 
perchè  ella  rapiva  gli  uomini  quando  la 
piaceva  ( ad  Libitum  ).  Questa  divinità 
diede  il  suo  nome  al  tempio  che  le  era 
dedicato  ; alle  persone  che  , sotto  gli  su- 
spicj  di  lei  , vendevano  le  cose  necessarie 
a*  funerali  ; ad  una  porta  di  Roma  {Porla 
libilina ) , per  la  quale  portavansi  i cada- 
veri fuori  delta  città  ; e al  feretro  sul  quale 
trasportavano  i corpi  al  rogo  o al  sepol- 
cro. — àrj.  n.  car.  m.  pi.  T.  d*  aotiq.  No- 
me di  coloro  che  per  danaro  somministra- 
vano le  cose  necessarie  a*  funerali.  11  loro 
magazzino  era  nel  tempio  di  Libilina. 

Lìcito,  n.  m.  Piacere,  piacimento,  volontà. 
L Libitum  j.  A libito,  avv.  Vale  Quando, 

0 come  pare  e piace. 

Libo.  s.  tu.  Lo  s.  c.  Nasao  e Tasso. 

Libo.  s.  ro.  T.  d*  antiq.  Focaccia  di  farina  , 
di  miele,  di  latte,  e di  sisamo,  delta  quale 
facevasi  uso  ne*  sacrificj  , specialmente  in 
quelli  di  Bacco  , de’  Lari  , e nella  festa 
de’  Termini. 

Lìbolo.  geog.  Paese  della  Guinea  inferiore  , 
nel  Benguela. 

Libòne.  biog. Celebre  Architetto  greco.  Fab- 
biicò  vicino  a Pisa  in  Elide  il  famoso  tem- 
pio di  Giove,  presso  ni  quale  sì  celebravano 

1 giuochi  olimpici.  Esso  viveva  cjrca  46U 
an,  av.  G.  Ciistò. 

Libonòto.  n,  m.  L.  Libonotus.  Nome  cbe 
gli  antichi  davano  a quel  vento  che  oggi 
chiamasi  Libeccio  , Garbino,  e Sud-ovest. 

Li  bòra.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  tarra- 
gonese  , nel  paese  de*  C *rpetani  , situata 
sul  Tago  : conispoude  oggi  a Tata  vera  de 
la  Reina. 

Libòrio.  Nome  prop.  d’uomo. 

Libr — a.  s.  m.  Lo  s.  c.  Bilancia.  L.  Iaxtix . 
5-  Uno  dei  dodici  segui  dello  zodiaco  in 
cui  entra  il  Sole  a*  2f  di  Settembre  e for- 
ma l’equinozio  d’autunno.  L.  Libra  5*  Per 
Equilibrio  ; onde  Tenere  in  libra , vale 
Teuere  in  equilibrio.  L.  Acqualo  examin • 
lattee  s susini  ere.  — are.  v.  a.  Pesare.  L. 
Librare , perpendere.  $ Per  Pendere.  — àr- 
si. neut.  p.  Equilibrarsi.  $.  Libi  arsi  su  Itale; 
dicesi  degli  uccelli,  parlicolarm.  di  rapina, 
quando  stanno  sospesi  in  aria  adocchiando  la 
preda. — amento,  n.  ast.  v.  m.  11  librare.  L. 
Libr  alio.  — ato.  add.  L . Librata  j.  Il  Sole 
tiene  ancora  Udì  librato.  Bocc.  Amet.  30. 
J.  Per  Acconcio  , io  equilibrio.  — azióne. 
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i n.  Mi.  v.  f.  Libramento  ; e dicasi  per  lo 
più  <li  Quell’apparente  irregolarità  del  moto 
tirila  luna  , per  coi  par  che  ella  ai  libri  o 
quasi  ondeggi  iotorno  al  suo  aste.  L.  Li- 
òr  alio. 

Liba — àccio  , — aìiro,  — àjo.  V.  Lib — ro. 

Liba — amébto  , — àab.  f'.  Limi— a. 

Libaàaio.  y.  Lib — ito. 

Ljbaàaio  o.  car.  m.  T.  filolog.  Vocabolo 
che  pressò  gli  antichi  valeva  quanto  Seri* 
vano  , e dava»!  a colui  che  copiava  le  mi- 
nute de’  notaj.  Era  per  lo  più  uno  achiavo 
o un  liberto. 

Liba — Àro  , «— azióee.  V.  Liba — a. 

Liba— erìa  , — briósa,  —ettìse  , — ettÌeo, 

— ÉTTO  , — ETTtJCCÌNO.  V . LlB AO. 

Libai  (Francesco  Dai ).  biog.  Pittore  in  mi- 
niatura , nato  a Vetona  verso  fa  metà  del 
dcciinoquinto  secolo.  Egli  ai  rese  celebre 

« per  l'abilità  con  la  quale  dipingeva  i libri 
di  coro  e d'uffizio.  La  stampa  era  tuttavìa 
nella  sua  culla  , ed  i più  ricchi  capitoli 
ambivano  il  vanto  di  possedere  i piu  bei 
libri  di  coro.  Francesco  ne  dipinse  un 
gran  numero,  de’ quali  parecchi  sono  tut- 
tora conservati  con  diligenza  a Verona  ed 
in  altre  città  d'Italia.  Al  genio  suo  in  tal 

Snere  egli  fu  debitore  del  soprannome  di 
ai  Libri  , cui  trasmise  , unitam.  a*  suoi 
talentici  figlio  suo  Girolamo,  il  quale  per 
altro  non  si  limito  alla  pittura  de’  libri  * 
ma  , ammaestrato  da  Domenico  Marone  , 
divenne  un  pittore  de’  più  valenti  del  suo 
tempo.  Francesco  morì  nel  4 546,  é Gi- 
rolamo Del  1555. 

Liba — iccìso , — iccilòlo  , *P— -ìcolo.  V. 
Lib — bo. 

Librìlla.  s f.  T.  d*  antiq.  Così  chiarii svansi 
le  Macchine  che  lanciavano  grossi  dardi  o 
pietre  di  gran  volume.  Secondo  Fasto,  li- 
brilla era  il  nome  particolare  di  un*  arme 
offensiva  formata  d’  uo  ramo  d*  albero  o 
bastone  , orila  cui  estremità  prudeva  legalo 
con  delle  coregge  un  ciottolo  delia  grossezza 
d*  un  bracrio. 

••Libaipèas.  T-  d'anlia.  Avanti  che  fosse  in- 
ventata la  moneta,  allorché  nel  commercio 
gli  uomini  si  servivano  di  metalli , fosse 
rame,  argento  od  oro,  i quali  si  davano  e sì 
ricevevano  a peso,  i Romani  non  si  servi- 
rono per  lungo  tempo  che  del  rame  io 
veigbe  , c ciascuna  verga  , che  chiamavano 
jisy  era  del  peso  d’una  libbra  romana;  di 
modochè  ne’ pagamenti  si  pesava  più  di  quel 
che  si  coniasse,  mentre  ì Romani  dicevano 
pesare  per  pagare.  Colui  che  teneva  la 
bilancia  per  cesare  ili  ce  vasi  Libripens. 
LiBR(sMi:n!>A.  V.  Lib— bo. 

Lib — ao.  s.  pi.  Quantità  di  fogli  cneiti  in- 
sieme , o scritti,  o stampati,  o bianchi , 
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che  essi  ai  siano.  L . Liber,  gen.  Libri,$.  Pi 
glissi  anche  per  l’Opera  scritta  nel  libro  ; 
componimento  , opera  , volume  , tomo. 
$.  Trovasi  anche  per  Vangelo,  libro  san- 
to. 5-  Libri  canonici,  cioè  riconosciuti  dalli 
Chiesa  come  divini.  C.  Per  Esemplare, 
copia  d*  un  libro.  J.  Dar  libro  e carta  , 
vale  Citare  le  autorità  ; e fig.  Mostrare 
tutte  le  circostanze,  addurre  tutte  Je#  par- 
ticolarità. jT  Leggere  sul  libro  d’  alcuno 
( V . Lecce  a e).  5- Legare  i libri , è l’Uoire 
insieme  e cucire  i fogli  di  uu  libro  ; at- 
taccarli alla  coperta.  J.  Vendere  i libri  a 
peso  , o venderli  per  carta  al  pizzicagno- 
lo ; si  dice  per  esprimere  che  Q«e*  tali 
libri  00 n hanno  in  se  di  buono  altro  che  la 
caria.  J Libro  maestro,  Uoo  de’libri  ppu 
cipali  nel  tenersi  i conti.  §.  Mettere  si 
libro  , vale  Scriver  nel  libro  , passar  le 
partite.  $.  Porre  al  libro  d’  uscita  alcuna 
cosa  , per  met.  vale  Far  conto  d*  avella 
perduta.  J.  Tener  libro,  o libri,  vale  Scri- 
vere ì conti  al  libro;  e per  simil.  C’è 
un* altra  maniera  di  cerimonióse  persóne , 
le  auali  di  ciò  fanno  arte  e mercatanz  a, 
e tengono  libao  e ragióne  Calai.  40. 
5.  Aver  uno  sul  libro  verde,  vale  Averio 
in  nota  , averne  mal,  concetto.  J.  Listo 
ue’sechÀli.  T.  mar.  È un  libro  nel  quale 
sono  descritti  tutti  i segnali  per  la  pronta 
intelligenza  tra  la  nave  comandante  e le 
altre,  y — del  lociie.  T.  mar.  E un  qua- 
derno nel  quale  si  nota  , come  nella  ta- 
vola del  loche,  ogni  osservazione  riguar- 
dante la  rotta , il  vento  , la  deriva , la 
variazione  dell’ago  magnetico,  &c.  5.  — vo- 
laste. stor.  sac.  Libro  di  cui  parla  il  profeta 
Zaccaria,  e il  quale  aveva  venti  cubiti  di 
lunghezza  e dieci  di  larghezza  ; era  uno  di 
qiie’ rotoli  antichi  composti  di  molte  pelli 
o pergamene  , cullate  o cucite  alle  estre- 
mità. Questo  libro  apparve  in  ispirilo  a 
Zaccaria  , e conteneva  le  maledizioni  , le 
minacce  , e le  disgrazie  che  dovevano  ac- 
cadere agli  Ebrei.  5-  Libai  aruspicìei.  T. 
d’antiq.  Libri  che  racchiudevano  ì mìitcn 
e la  scienza  di  predire,  per  mezzo  dell’ispe- 
zione delle  interiora  delle  vittime.  $•  — fa- 
tali , o — de*  fati.  Supponevasi  che  is 
uesti  libri  fosse  scritta  1'  età  ed  il  fine 
ella  vita  degli  uomini,  secondo  i prineif] 
dell'arte  etnisca  1 Romani  avevano  il  co- 
stume di  consultaili  in  tempo  di  pestilen- 
za , di  altre  malattie  o di  disgrazie  , e n 
cercavano  quella  specie  di  espiazione  ch’essi 
credevano  più  atta  a calmate  lo  sdegno 
degli  Dèi.  J.  — folgorali.  Da  vasi  questo 
nome  a Quei  libri  che  insegnavano  a trarre 
gli  augurj  dalla  folgore.  — ÙRTtl.  Ta- 
volette coperte  il*  mia  tela  di  lino,  sulle 
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«ali  erano  tenue  le  predizioni  delle  ti* 

ille,  e gli  annali  della  repubblica  compi- 
lati da’  pontefici.  $.  — rituali.  P.  Rituali 
aotto  la  rubrica  di  Rit— o $.  — pontifi- 
cali, o — di  Numa.  Libri  ne' quali  eran 
deaerine  le  cerimonie  delle  feste  , de'  aa- 
crifizj,  le  preghiere,  e tutto  ciò  ebe  aveva 
rapporto  alla  religione.  Credevanai  dettati 
dalla  ninfa  Egeria  a Numa  Pompilio  secondo 
re  di  Roma.  Erano  quattordici»  cioè  tette 
aerini  in  latino  egli  altri  tette  in  greco. 
Morto  che  fu  Numa  furono  toUerrati  nel 
aepolcro  di  questo  re,  appiè  del  monte  Già- 
nicolo.  Erano  altresì  chiamali  Indiftitamen- 
la  , perchè  servivano  a indicare  gli  Dei  , i 
nomi  de'quali  erano  in  essi  contenuti;  come 
pure  le  formolo  e le  invocazioni  usate  in  di- 
verte circostanze.  L'anno  di  Roma  573  fu- 
rono disotterrali,  e dati  all'esame  del  pre- 
tore Pelilio;  e avendo  questi  trovato  in  essi 
molte  cose  contrarie  alla  religione  del  suo 
tempo,  il  senato  ordinò  che  fosser  dati 
•Ile  fiamme.  $.  — sibillini.  f'.  Si  dilli  ni 
•otto  la  rubrica  di  Sibill — a.  $.  Libro  , 
dicesi  da'  battilori  la  Riunione  de'  fogliet- 
ti»» i di  carta  su  cui  si  pone  1*  oro  battuto, 
j.  Libro  del  quaranta  . che  altre  volte  di- 
cavasi Libriccmo  del  Paonazzi  , si  dicono 
in  modo  basso  le  Carte  da  giocare.  5*  Li- 
mo. T.  bot.  È la  Parte  più  interna  dell* 
corteccia  , di  cui  con  le  reiterate  apposi- 
zioni ai  forma  il  legno  , che  è la  parte  più 
dura  , e nel  quale  distinguesi  1*  alburno. 
— fcncOLO.  a.  m.  Dim.  cd  avvilii.  Libric- 
ciuolo  di  poco  conto.  I*.  Libellula».  — rìc- 
cio. t.  in.  peggiorai.  , e dicesi  per  dispre- 
gio. — rettine.  ».  f.  pi.  Quel  libretto  che 

insegna  a conoscere  le  figure  dell*  abbaco, 
e sul  quale  s'impara  a rilevare  la  somma  de* 
numeri  deH'arittuetica.  L.  Librila»  arithme - 
tic us.  — rètto,  t.  m.  din».  Piccolo,  libro. 
L.  Libri  lui.  Libretti  d*  essenze,  dicotili 
alcune  Scatole  di  legno  ridotte  ir»  figura 
di  libri  io  cui  si  chiùdono  diverse  essènze. 

RZTTlNO  , — ZETTUCCÌIIO,  ZBTtOcCIO  , 

— -Ricci  no  , — arcciuÒLo  , — «ùccio.  ».  n». 
dim.  L.  Libcllu».  J.  Libriccino  del  Paonazzi. 
Lo  a.  c.  Libro  del  quaranta  ( V.  di  sopra 
Libro  «lei  quaranta).  $.  Libriccino,  più 
comunem.  dicesi  Quello  che  anche  si  dice 
Ufiziuolo,  e nel  quale  si  contengono  gli  uflizj 
della  Madonna,  i sette  Salmi  Penitenziali,  ed 
altre  preci.  •§» — rìcolo.  Lo  s.  c.  Libticcino, 
ma  è voce  avvilitila.  L.  Libellus. — ró»e.  s. 
n».  accr.  Gran  libro.  — «àio.  n.  car.  ni.  Clio 
vende  libri.  L.  Bibliopola.  — raìno.  n. 
car.  m.  dim.  avvilii.  Lihrajo  di  poche  fac- 
cende. — bàrio,  «dd.  De'Iibri  ; e dicesi  per 
lo  più  dell’  Arte  e della  mercatura  che  ha 
par  oggetto  i libri.  — repìa.  n.  f.  Luogo 
T IH. 
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dove  sono  di  molti  libri , e gl'  iste  sai  libri 
insieme  raccolti.  L.  Libraria , bibliolheca . 
J.  Per  l’Arte  o professione  del  lihrajo.  (j4lb.) 
— Remora,  a.  f.  Accr.  di  Librerìa;  librerìa 
ben  fornita.  — rismèrda.  n.  car.  tu.  Vo- 
ce disprezzativa  e bassa,  formata  da  Libro 
e dal  verbo  Smerdare,  per  esprìmere  un  im- 
brattatore di  libri. 

LiBUÈgi,  o Lieti,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  d'Ita- 
lia , nella  Gallia  cispadana  , che  abitavano 
i dintorni  di  Verona  e-  di  Brescia. 

LibOsna.  ».  f.  T.  mar.  ant.  Nave  rostrata  a 
veloce  a remi,  della  quale  gli  antichi  ai  ser- 
vivano per  la  guerra.  Era  uu  naviglio  molto 
leggiero  , d*  agevolissimo  matteggio,  eccel- 
lente pel  combattimento,  e ammirabile  pel 
corso.  Gli  antichi  ne  dovettero  l'invenzione 
agli  abitanti  della  Liburnia,  parte  dell'an- 
tica  Illiria,  i quali  se  ne  servivano  per  fare 
i ladronecci  sul  mare  , e per  andare  a de- 
vastare le  isole  vicine.  Le  navi  d*  Augusto 
nella  battaglia  d'Azio  contro  Marc* Antonio 
erano  liburne. 

Liburna.  grog.  ant.  Città  della  Liburnia  , 
nell'  Illiria.  £.  — . Città  episcopale  del- 
1*  Asia  minore  , nella  Càlici». 

LibÙrn — ia.  geog.  ant.  Parte  settentr.  del- 
l’ Illiria  , lungo  l*  Adriatico,  tra  1’  Istria 
e la  Dalmazia.  Questo  paese,  che  era  pri- 
ma stato  soggetto  a*  re  d'  libri  »,  restò  poi 
indipendente,  dopo  dia  i regni  d' Illiria  e 
di  Dalmazia  furono  già  distrutti.  1 Romani 
ne  acquistarono  alcune  piazze  sulle  coste 
prima  che  Augusto  cominciasse  a regnare, 
imperciocché  parlasi  della  flotta  liburnica 
di  Pompeo.  Augusto  poi  1*  assoggettò  in- 
teramente , inviando  una  colonia  a Zara. 
Scardina  divenne  allora  il  capoluogo  del 
paese  , tenendo  in  essa  la  loro  giurisdi- 
zione i magistrati  romanico  d*  allora  in 
poi  la  Liburnia  fece  sempre  parte  della 

Iirovin.  della  Dalmazia.  Alla  decadenza  del- 
' impero  , i Goti , gli  Unni  , e gli  Avari, 
vi  fecero  successivamente  de'guasli,  c que- 
sti ultimi  vi  ci  stabilirono  al  tempo  del- 
1’  imperai.  Maurizio.  Gl*  Avari  ne  furono 
scacciali  dagli  Slavi,  e questi  da*  Croati  , 
da'  quali  il  nome  di  Liburnia  fu  cangiato 
in  quello  di  Croazia  , che  è il  suo  nome 
attuale  (f'.  Cboazia).  — idi  (Isole).  Isole 
del  mare  Adriatico  , lungo  le  coste  della 
Liburnia.  Sono  esse  quelle  isole  che  oggidì 
cingono  la  costa  orient.  del  golfo  di  Ve- 
nezia, lungo  la  costa  della  Croazia.  Strabono 
ne  conta  60  , ma  per  formare  un  tal  nu- 
mero , esso  non  si  limila  alle  sole  isole 
Liburnidi  •itila  riva  di  Scardona  , ove  in 
fatti  finiva  là  Liburnia  , ma  vi  confonde 
anche  quelle  della  Dalmazia.  — ico  (Mare). 
Maie  che  bagnava  le  coste  «iella  Liburnia. 
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— j.  n.  di  tisi.  sol.  Una  delle  Ire  nazioni, 
provenienti  dall*  llliria.  Usciti  dalla  con- 
trada che  portava  il  loro  u<  uir  , sono  ve- 
risimilmeuie  i primi  popoli  che  airno  pene- 
trali in  Italia  dalla  parte  seuentr.  circa  1500 
an.  av.  1*  era  cristiana.  Si  stabilirono  prima 
tra  le  Alpi  e il  fiume  Alhetis  (Adige);  ma 
non  tardarono  ad  essere  di  II  repulsi  verso 
la  estremità  meridionale  dell’  Italia  ; e 
quivi  si  divisero  in  tre  rami  conosciuti 

Iioscia  co*  nomi  di  Apuli,  Paediculi,  e Ca- 
libri; ed  il  paese  da  essi  abitato  fu  da'  Greci 
chiamato  Jwpygia  , e da'  Romani  Apuiia. 
Lica.  roitol.  Giovane  addetto  al  servigio  di  Er- 
cole. Mentre  quest'eroe  trovavasi  a Ccnea, 
ove  stava  innalzando  un  tempio  a Giove  , 
questo  giovanetto  fu  a ritrovarlo  , e per 
parte  di  Dejanira  gli  presentò  la  veste  tinta 
del  sangue  del  centauro  Nesso.  Appeua 
Ercole  se  l’ebbe  posta  in  dosso,  si  senti  di- 
vorare da  un  segreto  fuoco  , che  lo  rendè 
furibondo.  Chiamò  Lica  e gli  domandò  da 
qual  mano  avesse  ricevuto  si  orribil  dono; 
ed  inteso  che  gli  veniva  mandalo  da  Deja- 
nira , assalilo  da  subita  rabbia  , e spioto 
dall'eccessivo  dolore,  afferrò  quell*  infelice, 
e con  tanl'  impeto  Uncinilo  contro  uno 
acoglio  , che  il  corpo  di  lui  ne  fu  ridotto 
in  pezzi.  Al  riferir  d*  Ovidio  , non  contro 
uno  scoglio,  ma  per  aria  Ercole  gittò  Lica, 
do^>o  averlo  tre  volte  rotato  in  giro  col- 
l' intenzione  di  Unciarlo  nel  vicino  mare. 
Il  corpo  del  giovanetto  s*  induri  per  aria, 
e cadendo  fu  cangiato  in  rupe  , che  , se- 
condo lo  stesso  poeta,  vede  vasi  in  un  luogo 
nel  mare  Eubeo  con  alcuni  tratti  di  umana 
figura.  I marinai, che  a quello  scoglio  da- 
vano il  nome  di  Lica,  non  osavano  accostar- 
visi,  come  se  conservasse  ancora  la  primiera 
sua  sensibilità.  ( Ovid.  Metani.  9.  ) 
•Licàidi.  n.  car.  f.  pi.  T.  filolog.  In  Esichio 
eran  queste  30  vergini  Spartane,  che  por- 
tavano acqua  nel  Liceo.  (D#l  gr.  Lyceòn 
Liceo.)  $.  — . geog.  ant.  Nome  di  alcune 
piccole  isole  vicine  al  Capo  Ceneo  nel 
mare  Eubeo. 

Licàmbe.  biog.  Cittadino  dell'isola  di  Paro, 
che  Orazio  ( Od.  6,  lib.  5 ) narra  s*  im- 
piccasse per  essere  stato  il  soggetto  d'una 
sanguinosa  satira  del  poeta  Archiloco , il 
quale  in  tal  maniera  si  vendicò  dell’avcrgli 
Licambe  ricusato  in  isposa  sua  figlia  Neo- 
buia  dopo  che  gliela  uvea  solennemente 
promessa. 

•Licawo,  o *Lìcabos.  n.  ro.  T.  di  mus.  ani. 
Nome  della  terza  corda  di  ciascuno  dei 
due  primi  tetracordi,  che  rilrovansi  nella 
linea  detta  Lichanos. La  decima  corda  acuta 
del  più  basso  tetracordo,  ch'era  quello  do- 
pato, si  chiamava  Liehanos  Hipaton , e 
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quella  del  secondo  tetracordo  dicevaai  Li- 
eh  ano s meson , o Meson  dialono».  ( Dai 
gr.  JLichanòs  dito  indico,  perchè  questa  cor- 
da toccavasi  coll'  indice.  ) 

Lic — iktsopU.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  de- 
lirio malinconico  per  cui  l'uomo  credevi 
trasformato  io  lupo,  e di  notte  errando  in- 
torno a*  sepolcri  imita  P urlo  e *1  porta- 
mento di  quest'animale.  (Dal  gr.  Ljcom 
lupo , e anthropos  nomo.  ) 5-  T.  fi- 
lolog. Sorta  di  magia  per  cui  gli  Arcadi 
•oleano  , secondo  che  , deridendoli  , rife- 
risce Plinio,  trasformarsi  in  lupi , e dopo 
un  cerio  tempo  ripigliare  la  pristina  forma. 
A questa  favolosa  tradizione  alluse  Virgi- 
lio ( Eglog . Vili  , v.  97  ).  •— ÀirraoK). 
n.  car.  m.  T.  med.  Colui  che  è infermo 
di  licantropia  . Nell*  opinione  dei  demo- 
no  grafi  per  Licantropo  intendevi  Un  uomo 
che  il  demonio  cuopre  d’  una  pelle  di  lu- 
po, e lo  fa  quindi  errare  per  la  cittA  e le 
campagne  , mandando  urli  spaventevoli, 
e commettendo  orribili  guasti.  Il  demooio 
non  lo  trasforma  propriamente  io  lupo,  ma 
glieoe  dà  soltanto  una  fantastica  forma  ; 
oppure  trasporta  altrove  il  corpo  di  lui  ; 
e ne*  luoghi  che  d'ordinario  sono  da  que- 
st'uomo frequentati  sostituisce  egli  un  lupo. 
V . Lupo  mahharo. 

♦Licaóke  i.  m.  T.  di  st.  nat.  Nome  d*  un 
animale  ferocissimo  del  genere  Cane  (Ca- 
nta Lycaon  Lion.)  , fortunatamente  raro, 
che  abita  nelle  nostre  Alpi.  Sembra  una 
varietà  del  lupo  comune. 

Licaóhb.  Nome  proj>.  greco  di  nomo,  • vale 
Da  lupo,  J.  — . raitol.  Figlinolo  di  Pelasgo 
e primo  re  d*  Arcadia  , celebre  per  la  sua 
crudeltà  ; faceva  morire  tutti  gli  stranieri 
i quali  passavano  pe*  suoi  Stati.  Giove, 
viaggiando  per  l’Arcadia,  volle  pernottare 
nel  palazzo  di  Licaone.  Questi,  onde  met- 
tere alla  prova  il  potere  del  padre  degli 
Dei  , posegli  innanzi  sulla  mensa  le  mem- 
bra di  uno  schiavo  fatto  da  lui  apposita- 
mente trucidare.  Sdegnato  Giove  di  una 
prova  cosi  empia  , cangiò  il  suo  baibato 
ospite  in  lupo.  Alcuni  mitologi  fanno  di 
Licaone  un  principe  crudele  si  ma  aas>i 
colto  non  meno  che  divoto  , il  quale  da 
principio  fu  molto  amato  dal  suo  popolo, 
cui  insegnò  a menare  una  vita  meno  selvag- 
gia di  prima.  Edificò  egli  su  i monti  d*  Arca- 
dia la  città  di  Licosura,  la  più  antica  della 
Grecia,  e vi  alzò  un  altare  in  onore  di  Giove 
Liceo,  al  quale  fu  egli  il  primo  a sacrificare 
vittime  umane.  Ecco  il  fondamento  della 
metamorfosi,  e ciò  che  Ita  fatto  dire  ad  Ovi- 
dio aver  egli  imbandita  a Giove  una  cena 
colle  membra  d'  uno  schiavo.  La  tua  ere* 
deità,  ed  il  suo  nome,  che  in  greco  sigai- 
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I fica  Lupo  (Lycos),  hanno  prodotto  l'idea  del- 

la tua  metamorfosi  in  questo  animale  tanto 
feroce  quanto  carnivoro.  Licaone  regnò  io 
Arcadia  oel  tempo  che  Cecrope  era  re  d*  A te- 
ne. . Uno  de'fìgliiioli  di  Priamo  re  di 
Troja.  Cadde  egli  nelle  roani  di  Achille 
durante  l'assedio  di  quella  celebre  città.  Si 
gettò  genuflesso  dinanzi  al  suo  vincitore 
chiedendogli  la  vita  e promettendogli  300 
buoi  pel  suo  riscatto;  ma  l'inesorabile  figlio 
di  Peleo  gli  rispose  che  dopo  la  morte  del 
suo  amalo  Patroclo  , egli  non  faceva  più 
grazia  ad  aleno  Trojano,  e nel  tempo  stes- 
so tutta  gl'  immerse  nel  seno  la  spada. 
5-  — • Celebre  Artista  di  Gnosso,  menzio- 
nato d^i  Virgilio  ( Eneide  9).  Egli  aveva 
fallo  per  Julo  una  spada  la  cui  impugna- 
tura era  d*  oro  e ’l  fodero  d*  avorio  ; Julo 
ne  fece  dono  ad  Eurialo. 

Licaòs — ia.  geog.  ant.  Provincia  dell*  Asia 
minore  situala  fra  la  Cappadocia,  la  Pisidia, 
la  Panfilia,  e la  Frigia;  fu  ridotta  in  pro- 
vincia romana  sotto  il  regno  d*  Augusto. 
Iconium  n’era  la  capitale.  Secoudo  alcuni 
•critlori , il  nome  di  Éicaonia  derivava 
dal  greco  Lycos  ( lupo,)  perchè  in  questo 
paese  abbondavano  i lupi  che  dalle  vici- 
nissime montagne  scendevano  a cercar  qui- 
vi uulrimenlo.  La  Licaonia  fu  uoo  de’primi 

resi  che  si  convertisse  al  cristianesimo  ; 

Paolo  e S.  Barnaba  vi  predicarono  il 
Vangelo.  Vuoisi  che  i primi  abitatori  della 
Licaonia  fossero  i discendenti  di  coloro  che 
fabbricarono  la  torre  di  Babele.  Fu  conqui- 
stata da' Persiani,  poi  da'  Macedoni,  indi 
da'Romani,  e in  appresso  passò  sotto  gl’im- 
peratori greci  , e infine,  dopo  molte  rivo- 
luzioni e cangiamenti  di  sovrani  cadde 
in  potere  de*  Turchi  a*  quali  tuttora  ap- 
partiene , facendo  parte  della  Caramanìa 
nell’ Anatolia  £.  — . Nome  che  fu  dato  al- 
l'Arcadia da  quello  di  Licaonc  suo  primo 
re.  — j.  n.  di  uaz.  ant.  Popoli  abitatori 
della  Licaonia;  come  altresi  quelli  dell*|Ar- 
cadia,  che  presero  un  tsl  nome  da  Licao- 
ne , uuo  de'loro  re,  e che,  passati  poi  in 
Italia  , assunsero  quello  di  Oenotri. 
Licaòmide-  mito!.  Soprannome  di  Calisto  fi- 
glinola di  Licaone. 

Licaòhj.  V . LlCAOlf — IA. 

I Liei» , o Lichàs.  n.  f.  Misura  lineare  presso 
i Greci;  era  di  dieci  dita,  o di  due  palmi 
e mezzo. 

I *Licàstb.  s.  f.  T.  hot.  Nuovo  genere  di  An • 
nclidi  della  famiglia  delle  Neridee , le  quali 
| hanno  molli  rapporti  colla  Licorys.  Onesto 

I genere  ha  per  tipo  la  Nereis  armillaris. 

Licàste.  geog.  ant.  Città  di  Creta,  i cui  abi- 
tanti recaronsi  all*  assedio  di  Troja. 
Licìstia.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  , nella 
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Cappftdocia  , preuo  il  fiume  Haljt , nel 
luogo  dove  comìnci»..  la  contrada  di  The- 
miacire. 

Licàatu.  mìlol.  Figliuolo  di  Minotae  I re  di 
Creta,  e d*  llona  . figliuola  di  Litio;  auc- 
cede  al  padre  , ipoaò  Ida  figliuola  di  Co- 
ribaute  , e u‘  ebbe  Minotae  II.  J.  — e 
Patataio.  Fratelli  gemelli,  e figliuoli  di 
Marte  e di  Filonome.  Ksposli  dalla  pro- 
pria madre  in  una  farcita , furono  nutriti 
per  tre  giorni  da  una  lupa.  P'.  Filoso**. 

LicÀSTaos.  geog.  ant.  Una  delle  più  famose 
città  dell'  itola  di  Creta  , distrutta  dagli 
Gnossj. 

Licata,  geog.  Lo  a.  c.  Alleata.  V . 

Licàti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Viode- 
licia,  i più  cattivi  di  quelli  che  abitavano 
le  Alpi.  Furon  vinti  da  Augusto,  e diven- 
nero tributarj  de'  Romani. 

Lice  a.  geog.  Nome  &i  un  distretto  e di  un 
fiume  della  Croazia  militare. 

*Liccia.  Lo  s.  c.  Lizza.  L.  Scplum.  j.  T. 
d*  agric.  Lo  a.  c.  Lisca. 

Licciaiuòla,  s.  f.  Strumento  di  ferro  fatto 
a foggia  d’  una  bietta,  sfesso  da  una  delle 
testale , del  quale  i segatori  di  legname  si 
servono  per  torcere  i denti  della  sega,  lo 
che  dicono  Allicciare  per  farle  la  strada. 

Lice — 1AAUÒLO  , — IÀTA.  Y . LlCC — IO. 

Lice— io.  s.  m.,  — iìta.  f.  T.  de’  tessitori. 
Filo  torto  a uso  di  spago  del  ansie  si  ser- 
vono i tessitori  per  alzare  e abbassare  le 
fila  dell’  ordito  nel  tesser  le  tele.  L.  Li- 
cium  C.  Alto  liccio  , e basso  liccio.  T. 
de'  fabbricanti  d'arazzi.  Nome  d'una  sorta 
d*  arazzi  così  detti  dalla  maniera  di  fab- 
bricarli. — iaziiòlo.  s.  m.  T.  de'  tessitori. 
Lungo  regolo  di  legno  che  regge  i licci 
o le  licciale. 

Licb.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e vale 
Lupa  ; il  suo  maschile  è Lieo. 

*Licèa.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Feste  che  cele- 
krsvansi  in  Argo  ad  onore  di  Apollo,  con- 
siderato come  fonte  della  luce;  o perchè, 
secondo  le  favolose  tradizioni  , avea  ucciso 
il  lupo  che  infestava  il  territorio  d’Argo; 
o perchè  posto  in  bando  dal  Cielo  ,'  avea 
guidalo  gli  armenti  di  Adineto  , o in  fine 
per  la  ragione  naturale  che  il  lupo  teme 
la  luce  del  giorno  , ed  è terribile  di  notte 
alle  gregge  ed  a’  pastori.  ( Dal  gr.  Lice 
luce  , e da  Licos  lupo .)  j.  Licee.  Feste 
da*  Romani  chiamate  Lupercali , dall'Ar- 
cadia recate  in  Italia  da  kvandro  in  onore 
del  dio  Pane  adirato  sul  monte  Liceo. 

LicàvcO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Cremona. 

Licèvz — a , e — la.  ( z asp.  ) n.  f.  Conces- 
sione fatta  dal  superiore  o da  chi  abbia 
facoltà  d'  impedire  ; facoltà  , arbitrio  , li* 
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berti  di  tire,  privilegio,  podestà,  iudulto. 
L.  Cuculiai  , liberlas  , licenlia,  venia. 
{ Ulr  licenza,  «le  Permettere.  L.  Strie- 
re  , ventarli  dare  , permiltere.  J.  Pir  Ar- 
bitrio prem  di  chiedici»  fuori  delle  re- 
gole in  parlando  o ecrivendo.  J.  Per  Troppa 
libertà  di  costumi  ; afreaateua,  libertà  so- 
verchia , contraria  al  rispetto  o alla  mo- 
destia ; impudenza  , insolenza  , sfacciatag- 
gine. L.  Licenlia.  J.  Per  Sorta  di  figura 
rettorica  , cosi  detta  perchè  1'  oratore  con 
essa  riprendo  i maggiori,  j.  — riTToaésca. 
Quell'  arbitrio  che  si  piglia  il  giudizioso 
artefice  a tempo  e luogo  , di  esprimere 
cose  talvolta  inverisimili.  j.  — poètica. 
Quell’  arbitrio  che  si  piglia  un  poeta  ne- 
suoi  versi , usando  quelle  espressioni  che 
non  sarebbero  permesse  in  prosa  essendo 
contro  le  regole  e lfctso.  5.  Licenza , per 
Commiato.  L.  Minio  ; onde  Dare  licen- 
sa  , vale  Dar  commiato  , licenziare  , ac- 
commiatare. J.  Pigliar  buona  o grata  li- 
cenza , vale  Pigliar  commiato  , licenziarsi 
da  uno  per  andarsene  ; e quell-  epiteto  di 
buona  o graia  s’aggiunge  per  esprimere 
che  Quel  tale  parte  con  buona  grazia  dal- 
l'altro , e col  consenso  di  lui,  e non  for- 
zato o scacciato.  J.  T.  milit.  Permissione 
a tempo,  congedo  limitato  che  si  concede  al 
soldato.  J.  Licenza.  T.  della  poesia.  Quegli 
ultimi  versi  d'una  canzone.in  cui  il  poeta  ri- 
volge ad  essa  canzone  il  discorso,  che  serve 
di  conclusione.  J.  Dicesi  anche  il  Fine 
d'  un  alto  della  tragedia,  j.  T.  delle  uni- 
versità. Vale  lo  a.  c.  Liccnziatura.  Nella 
facoltà  di  teologia,  chiamasi  Licenza  il 
Corso  degli  sludj  di  due  anni  che  si  fa 
dopo  che  uno  studente  ricevette  il  grado 
di  baccelliere,  sino  a che  ottenga  quello  di 
Licenziato  (K.  più  basso).  $.  — . Baccelliere 
in  licenza,  è Quegli  che  fa  questo  corso  di 
studj.eche  deve  assistere  a tutte  le  tesi  che 
ai  sostengono,  argomentarvi,  assoggettarsi  a 
molti  esami,  e sostenere  delle  dispute.  — li- 
ni. y.  a.  Accommiatare  , dare  licenza,  che  è 
Comandare  o permettere  che  altri  si  parta. 
L.  Dimillere.  5.  Per  Dar  licenza,  dar  per- 
missione. L.  Concedere  , f acuitale m tri- 
buere.  j.  T.  milit.  Dar  licenza,  accommia- 
tare; e dicesi  delle  Truppe  che  si  mandano 
a casa  quando  la  guerra  è finita  , o quando 
chi  regge  lo  Stato  disarma.  — lassi,  neut. 
p.  Pigliar  licenza  ; accommiatarsi.  — 11- 
mbsto.  n.  ast.  v.  m.  Jll  licenziare  , 1 ac- 
commiatare. L.  Minio,  — 1ÀTO.  add.  Ac- 
commiatalo. L.  Diminuì,  emerilut.  J.  Per 
Dottorato  , detto  cosi  perchè  chi  ottiene 
questo  grado  non  solo  riceve  la  liceuaa  o 
la  permissione  di  ritirarsi  , ma  in  oltre  il 
privilegio  di  leggere  e d*  insegnare  puL- 
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blicamente  la  teologìa.  Per  altro  oggi  è aa 
grado  inferiore  al  dottoralo,  e si  dà  «'giovani 
studiosi  sì  iu  jure,che  in  tnediciuae  iu  teolo- 
gia. L.  Laurea  donatus.  J.  Licenzialo,  dicevi 
anche  di  Libro  sottoscritto  dal  censore  , o 
revisore,  c<dla  licenza  di  poterlo  stampare. 
— -iztOrà.T. delle  università.  Atto  e dichia- 
razione del  licenziato.  — tóso.  add.  Che  usa 
licenzi;  dissoluto,  sfrenalo.  L.  Liccmiosus , 
distolulus  5-  Dicesi  anche  delle  Cose  inani- 
mate, e vale  Ch’  è cagione  di  licenza  , di 
sfrenatezza  , o dissolutezza.  $.  Detto  del 
ridere  , vale  Beffardo  o simile.  — tostisi- 
mo.  add.  superi.  L.  V dlde  liccmiosus  , 
distolulus.  — iosérro.  add.  dim.  Alquanto 
licenzioso . — iosambste.  avv.  Sregolata- 
mente, fuor  di  regola.  L.  Licenler.  j.  Per 
Isfrenalamente,  con  dissolutezza.  — losttà. 
n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è licenzioso 

•Licèo,  n.  m.  Luogo  pubblico  de*  letterari 
esercii).  5*  T.  d'  aniiq.  Celebre  Ginnasio 
d’  Atene  , fondalo  da  risislrato  ed  accre- 
sciuto da  Pericle  , detliualo  all'educazione 
della  gioventù,*  e dedicalo  ad  Apollo  dio 
della  luce,  della  scienza  e delle  arti.  Sotto 
i suoi  portici,  e ne* suoi  giardini,  Aristo- 
tele passeggiando  spiegava  la  sua  filosofia 
a*  suoi  discepoli. 

Licèo,  mitol.  .Soprannome  di  Giove,  adorato 
in  Argo.  Essendosi  Danao  recato  in  Argo 
con  una  colonia  egizia  , contrastò  a Gela- 
nore  la  sovranità  di  quella  citta.  Ambedue 
si  riportarono  alla  decisione  del  popolo. 
Il  giorno  in  cui  doveva  esser  decisa  la 
causa  , un  lupo  piombò  sopra  una  man- 
dria di  giovenche  e ne  sgozzò  il  toro. 
Senza  verun*  altra  deliberazione  , questo 
avvenimento  fu  inlerpelrato  come  un  se- 
gno manifesto  della  volontà  degli  Dei  , e 
Danao  , indicato  come  il  lupo  , fu  pro- 
clamato vincitore.  In  memoria  di  un  tale 
accidente,  il  nuovo  re  edificò  un  tempio  a 
Giove,  dando  a questo  il  soprannome  di 
Liceo  ( da  Lycos  lupo  ) ; la  qual  cosa  fa 
cagione  che  [a  città  d*  Argo  adottasse  per 
la  tua  impresa  una  testa  di  lupo,  che  tro- 
vasi sulle  sue  medaglie.  Altri  mitologi  pre- 
tendono che  Danao  erigesse  quel  tempio 
non  a Giove  ma  ad  Apollo,  dandogli  l'epi- 
teto di  Licio,  che  ha  la  stessa  derivazione 
(A'.  Lieto).  J.  — . geog.  ani.-  Nome  «ti  un 
monte  nell'Arcadia  (poscia  chiamato  Monte 
Sacro),  all'ostro  di  Megalopoli  e del  fiu- 
me Alfeo;  così  chiamalo  perchè  diceva»! 
che  Giove  fosse  stato  allevalo  sopra  questo 
monte  dalle  tre  ninfa  Tisoa,  Neda,  e Agoo. 
Su  questo  monte,  dice  Pauaania,  oravi  una 
fonte  ed  un  tempio  sacri  a Giovo.  Nel  sacro 
recinto  di  questo  tempio  era  proibito  agli 
uomini  di  entrare.  Per  tal  pregiudizio  gli 
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animali  inseguiti  da*  cacciatori,  avevano  un 
luogo  d*  asilo.  Era  permesso  solunto  di 
aspettarli  alta  porU  ; un  pregiudizio  cosi 
ridicolo  nasceva  dalla  comune  opinione  che 
in  quel  recluto  i corpi  non  producessero 
alcun*  ombra  al  sole.  Lo  che  non  poteva 
certamente  succedere  fuorché  nel  caso  che 
questo  luogo  si  trovasse  sotto  la  linea  equi* 
Dosiate  o in  qualche  altro  punto  della  Zona 
torrida.  Sul  medesimo  monte  eravi  un  tem- 
pio dedicalo  a Pane  con  un  bosco  sacro,  un 
ippodromo  ed  ano  stadio,  » quali,  nella  più 
remota  antichità,  avevano  servito  a cele- 
brare delle  feste  e de*  giuochi  ad  onore  di 
questo  dio  campestre.  Il  monte  Liceo  era 
cosi  alto  che  sulla  sua  sommità  vedevasi 
quasi  tutto  il  Peloponneso.  5*  — • Sopran- 
nome di  Apollo  in  Sicione , i cui  abiUnti 
furono  da  questo  dio  liberati  da*  lupi  che 
infestavano  le  loro  campagne. 

•♦Lìcere  , e Lfccr.nR.  Verbo  imperson.  che 
non  si  trova  usato  se  non  nella  terza  pers. 
del  sing.  del  tcnino  pres.  indie.,  e vale 
Esser  lecito.  L.  Licere , fai  ette. 

Lvcfcn  ( Fortunio  ),  biog.  Celebre  Filosofo 
e medico  italiano  , nato  nel  1577  a Ra- 
pallo nel  Genovesato.  Lesse  filosofìa  succes- 
sivamente in  parecchie  università  d'Italia  , 
ma  in  ispecie  nelle  due  famosissime  di  Pisa 
e di  Padova,  nella  quale  ultima  città  mori 
ottuagenario.  Egli  uomo  di  prodigiosa 
erudizione  ; ma  la  sua  ostinazione  per  la 
dottrina  di  Aristotele,  il  quale  egli  adorava 
al  pari  di  un  Dio%  fu  causa  che  non  fa- 
cesse fare  alcun  progresso  nè  alla  medici- 
na nè  alla  filosofia.  Le  più  delle  sue  opere, 
che  sono  numerosissime,  sono  cadute  in 
oblio. 

L.icaÀs.  V.  Licia. 

* Lini  è a — e,  e Licuèso.  s.  m.T.  bot.L.  Lichen. 
(Dal  gr.  Leichen  crosta,  scabbia,  impetigi- 
ne.) Genere  di  piante  appartenenti  alla  classe 
Crittogama  del  sistema  botanico  di  Linneo  , 
ed  alla  famiglia  delle  Alghe,  che  contiene 
molte  specie  considerabili,  il  maggior  nu- 
mero delle  quali  sono  importantissime  ri- 
guardo alla  chimica,  all*  agricoltura,  alle 
arti,  ed  in  ispecie  alla  medicina.  1 liche- 
ni sono  vegetabili  parassiti , crittogami  di 
varia  forma,  di  particolare  consistenza,  sec- 
ca o coriacea;  taluni  per  altro  sono  molli 
e gelatinosi,  lo  che  proviene  dal  soverchio 
liquido  di  cui  sono  imbevuti.  Ora  si  presen- 
tano sotto  forma  di  crosta  densa,  polverosa  ; 
ora  di  espansioni  membranacee  ; ora  di 
steli  semplici  o ramosi;  talvolta  fistolosi; 
nascono  sulle  foglie  , su  i tronchi  d*  altre 
piante,  sulle  pietre,  sulla  terra  umida,  ove 
stanno  fissati  per  una  specie  di  ramponi  , 
e non  di  vere  radici  ; vivono  assorbendo  i 
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fluidi  atmosferici.  La  Lepatlca  o fegatella, 
la  polmonaria,  1'  oricello,  &tc  , sono  specie 
di  licheni.  $.  Lichene.  L.  Lichen  antiqui- 
talli.  Linn.  T.  bot.  Pianta  ebe  ba  i fila- 
menti sottilissimi,  ricoperti  d*  una  polvere 
nera.  È comune  nelle  pietre,  specialmente 
calcarie,  su  i muri  vecchj  , e sulle  statue 
antiche  , alle  quali  dà  come  una  patina 
nera.  Corrisponde  al  Byssus  anliquitall». 
€.  — canino  L.  Lichen  caninut.  Linn. 
T.  bot.  Pianta  che  ha  ['espansioni  fogliacee, 
piane,  isolate,  d*  un  grigio  alquanto  rosso 
al  di  sopra,  bianche,  venose  e pelose  aldi 
•otto,  le  cupole  graudi,  ovali,  di  un  rosso 
bruno  , o alquanto  nero  all*  estremità  dei 
rami  ; nasce  ne*  boschi  fra  la  borracina. 
C.  —tartàreo.  L.  Lichen  tartarea».  Questo 
lichene  incrosta  le  pietre  , ed  è di  color 
bianco  verdastro,  e quasi  a foggia  di  sco- 
delline. Macerato  nell*  orina  dà  mia  tinta 
porporina  raen  buona  però  dell*  oricello. 
5*  — isl Ìndico.  Una  delle  specie  più  in- 
teressanti dei  licheni  ; essa  forma  varie 
espansioni  fogliacee  di  molti  pollici,  aventi 
una  consistenza  molto  soda,  alquanto  sca- 
nalate nella  loro  base  , diritte  e divise  in 
lobi  ottusi,  spesso  biforcali  e orlali  di  ci- 
glia, quasi  spinose.  Questo  lichene,  che  si 
rioviene  comunissimo  nelle  foreste  del  set- 
tentrione, è di  color  verdastro,  spesso  so- 
gnato di  macchie  rosse  nella  sua  parte  in- 
feriore. Gl*  Islandesi  se  ne  nutriscono  ; 
dopa  averlo  macioato,  pongono  in  molle  la 
sua  farina  nell*  acqua,  lasciano  depositare  il 
mescnglio  per  24  ore,  vi  aggiungono  quindi 
del  latte,  io  fanno  bollire,  e lo  mangiano 
come  zuppa.  Lo  scopo  della  preventiva 
immersione  nell*  aequa,  consiste  nello  spo- 
gliar la  pianta  della  maggior  parte  della 
sua  amarezza  , la  quale  riesce  fortissima  , 
senza  esser  però  spiacevole.  Somministra 
un  alimento  salubre  e nutritivo , che  si 
addice  benissimo  sì  all’  uomo  che  agli  ani- 
mali. Si  è provato  ancora  di  farlo  entrare 
nel  pane,  ma  l* annerisce  e lo  rende  amaro. 
*— OGR&FÌ4.  n.  f.  T.  filolog.  Descrizione 
de*  licheni.  •— fcòtDB.  s.  f.  T.  b(»t.  Genere  di 
piante  crittogame,  della  famiglia  delle  Al- 
ghe, le  quali  si  distinguono  pe*  loro  fusti 
ramificati  a guisa  d’arhusto,  e guarniti  di  tu- 
bercoli fungosi  e colorati.  (Dal  gr.  Leichen 
crosta,  ed  eidos  somiglianza.  ) * — ologìa. 
q.  f.  T.  filolog.  Trattato  de'licheni.* — ouòa- 
FO.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Simile  ai  licheni. 

LicnfcTO  (Francesco),  biog.  Eruditissimo  Re- 
ligioso da  Brescia,*  dell*  ordine  di  S.  Fran- 
cesco. Visse  nel  XVI  secolo  , e fa  dua 
volte  generale  del  suo  ordine.  Scrisse  varie 
opere  teologiche,  e de* commenti  sopra  il 
Maestro  delle  sentenze . 
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Licfli.  mitol.  chioese.  Nome  dal  quinto  libro 
dell*  Uchim%  o compendio  di  miisime  mo - 
rali  e di  religione.  Questo  libro  è una  spe- 
cie di  rituale  cui  è stila  aggiunta  la  spie- 
gazione di  ciò  che  si  deve  praticare  nelle 
cerimonie  sacre  , come  pure  vi  si  legge  i 
doveri  degli  uomini  «li  ogni  flato. 

’Lìchina.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante,  for- 
malo da  Alarti  a spese  delle  Gigurline  , 
della  famiglia  delle  Alghe  linneane;  que- 
sto genere  ha  per  tipo  il  Fucus  pygnueus, 
e chiamasi  cosi  dalla  somiglianza  di  queste 
piante  con  un  piccolissimo  lichene. 

4» Liei.  Avv,  di  luogo,  e vale  lo  s,  c.  LI  , 
ivi,  quivi.  L.  Illic. 

Lic — ia.  geog.  ani.  Provincia  marittima  del- 
T,  Asia  minore  sul  Mediterraneo  , la  quale 
conGnava  al  settent.  con  la  Frigia  , al- 
l*  ostro  col  Mediterraneo  , all’  ori  con  la 
Panfilia,  e all*  occid.  con  la  Caria.  Il  suo 
primo  nome  era  Milia  o Termilia;  pre- 
se poi  quello  di  Licia  da  Lieo  , figliuolo 
di  Pandione  re  d*  Atene,  che  vi  condusse 
una  Colonia  e vi  si  stabili.  La  Licia  fu 
,0gg'°gatJI  da  Creso  re  di  Lidia,  indi  da 
Ciro  , e poscia  da  Alessandro  Magno  | e , 
dopo  la  morte  di  questo  conquistatore,  fu 
ceduta  «Ila  famiglia  de*  Seleucidi,  e final- 
mente divenne  provincia  romana  sotto  il 
regno  di  Claudio.  La  Licia  era  celebre  per 
1 oracolo  d’  Apollo  c per  la  favola  della 
Chimera.  Davasi  a questa  provincia  il  so- 
prannome d’  llybcrna , perchè  si  credeva 
che. Apollo  passasse  T inverno  nel  tempio 
che  i Licj  gli  avevano  edificato  a Palerà  , 
omle  rendeva  degli  oracoli  chiamati  LycitB 
Sorte».  — lèni,  o — j.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
della  Licia  i quali  da  principio  si  chiamaron 
Solimi,  indi  Terrailj,  ed  in  ultimo  Licj, 
allorché  il  loro  paese  assunse  il  nome  di 
Licia.  La  sobrietà  e Tequila  eran  due  virtù 
che  caratterizzavano  i Licj  , i quali  erano 
altresì  rinomati  per  la  loro  destrezza  uel 
tirar  d*  arco. 

LicilacA.  n.  car.  m . T.  filolog.  Magistrato, 
o pontefice  di  Licia  , eletto  ogni  anno  da 
nn  consiglio  di  deputati  delle  ventitré  città 
che  componevano  quella  provincia.  11  li- 
ciarca  era  espo  della,  religione  , e presie- 
«Itresl  agli  affari  civili,  alle  feste , e 
a giuochi  pubblici.  Il  nome  di  Liciarca  era 
composto  di  Licia,  e di  arco»  (capo),  quasi 
Capo  o principe  dell»  Licia,  siccome  nella 
stessa  guisa  dicevasi  Siriarca,  Asiarca,  Sic. 

LIcioa.  Nome  di  un  pastore  che  Virgilio  in- 
troduce' nelle  sue  Egloghe.  $.  — . Nome  di 
uno  de  centauri  più  rinomati,  ucciso  dai 
Lapiti  alle  nozze  di  Piritoo.  J.  — . Ateniese, 
che  fu  lapidato  per  aver  consigliato  di  Atcol- 
lare  le  proposizioni  di  Mardonio. 
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Licitai,  n.  di  naz.  ant.  F.  Lic — u. 

Liei 51  a.  add.  f.  T.  slor.  Agg.  di  mollo  leggi 
romane  decretate  sotto  gli  auspicj  del  tribu- 
no Cajo  Licinio  Stolo,  tre  delle  quali  me- 
narono grande  strepilo  nella  repubblica,  e 
produssero  gravissime  dissensioni  tra  il  po- 
polo ed  i palrizj  ; couciossiachè  esse  leggi 
prcndevau  di  mira  ad  un  tempo  le  rendite, 
le  terre,  e le  dignità  de*  nobili.  La  prima 
concerneva  i debitori,  ordinando  che  si  sot- 
traesse dalla  somma  principale  del  debi- 
to gl-  interessi  che  fossero  già  stati  pa- 
gati , e che  il  rimanente  ai  fosse  potuto 
pagare  in  tre  anni,  in  tre  pagamenti  eguale 
La  seconda  proibiva  a qualunque  ai  foaae 
particolare,  di  possedere  oltre  a 500  jugeri 
di  terra,  ed  ordinava  che  quanto  si  trovasse 
eccedere  la  prefata  quantità,  fosse  tolto  ai 
ricchi,  e distribuito  a quelli  che  non  avevaoo 
oessuna  proprietà.  La  terza  statuiva  ebe  non 
ci  eleggerebbero  più  per  Tavvenire  de'lribu- 
ni  militari,  ma  che  si  procederebbe,  come 
altre  volle  , all*  elezione  di  due  consoli  , 
de'  quali  uno  sarebbe  necessariamente  trat- 
to dall*  ordine  de*  plebei  , che  sioo  allora 
era  stalo  escluso  da  tutte  le  cariche  dello 
Stato  (F.  Licitilo).  Furonvi  due  altre  leggi 
licinie  fatte  vincere  dal  console  Licinio 
Crasso  ( F . Crasso  ).  La  prima  ordinava 
che  tutti  gl*  Italiani  venissero  inscritti  sulle 
liste  de'  cittadini  nelle  rispettive  tribù; 
T altra  aveva  per  iscopo  di  porre  decimiti 
al  lusso  della  mensa  de*  ricchi. 

Licinia.  Nome  prop.  di  donna.  S;  — ** 
Moglie  di  Cajo  Gracco,  la  quale,  con  pa- 

a letico  discorso,  tentò  di  persuadere  ano  ma- 
rito acciò  riaunziasse  a1  suoi  disegni  ostili 
contro  il  senato.  Dopo  la  tragica  morte  di 
Cajo  Gracco,  ella  fu  privata  jet  suo  vedo- 
vile assegnamento.  $.  — . Vestale  che  Fau- 
no di  Roma  540  fu  punita  di  morte,  uni- 
tamente a due  sue  compagne  Emilia  e 
Marcia,  a motivo  delle  loro  dissolutezze. 

LicmiÀlio.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Lici- 
ti ianus. 

Lìcitilo.  Nome  prop.  di  uomo.  L.  Licinia». 
§.  — (Cajo).  slor.  Celebre  Romano,  di  una 
famiglia  plebea  ma  delle  più  considerabili 
di  Roma.  Fu  soprannominato  Stolo  (voce 
che  significa  Germoglio  inutile),  e non  sono 
gli  scrittori  d*  accordo  sull*  origioe  di  tale 
soprannome,  Plinio  dice  desso  essere  sialo 
applicalo  a tutta  la  famiglia  Licinia,  per  ave- 
re un  Licinio  troiaio  la  maniera  di  potar 
le  vili.  Varrone  (ile  re  rustica ) prelenJe  che 
le  cure  e l'attenzione  di  Cajo  Licinio  in  fn 
rimondare  i suoi  alberi  gli  fece  dare  questo 
soprannome  ; altri  vogliooo  che  gli  fosse  dato 
per  derisione  da'patrizj  perche  aveva  addot- 
to _ come  motivo  della  sua  legge  la  quale 
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vietava  ad  ogni  cittadino  di  posseder  piò 
di  500  jugeri  di  terra,  dicendo  che  coloro 
che  ne  avevan  di  più  non  potevano  sradicare 
i germogli  ioutili  (Stolone*),  nè  coltivare  i 
loro  poderi  con  attenzione.  Avrà  sposata  la 
figlia  secondogenita  di  Fabio  Ambusto  pa- 
trizio. Questa  donna,  assai  ambiziosa,  non 
polendo  soffrire  il  vedersi  collocata  io  uno 
stato  inferiore  a quello  della  sorella  sua, 
che  era  moglie  di  Servio  Sulpizio  nobile 
romano  e tribuno  militare  , istigò  Licinio 
a farsi  eleggere  tribuno  della  plebe  onde 
proponesse  una  legge  che  anche  i plebei 
potessero  aspirare  al  consolato  ed  alle  altre 
cariche  dello  Stato.  In  fatti,  Licinio,  eletto 
tribuno  del  popolo,  Tanno  di  Roma  381  , 
propose  parecchie  leggi  favorevoli  al  po- 
polo e contrarie  al  senato  , una  delle  quali 
nel  senso  conforme  alle  brame  della  pro- 
pria moglie.  Troripo  contrarie  all*  interesse 
de*  senatori  e de'  patrizj  eran  le  leggi  di 
Licinio  ( V . Liciti t A , add.  f.  ) per  farle 
subito  vincere  ; il  senato  dal  canto  suo  fece 
di  tutto  per  farle  rigettare,  e vi  riuscì  per 
otto  anni  consecutivi  , in  ognuno  de'quali 
Licinio  ed  un  suo  compagno,  per  nome  Se- 
•tio  , giovane  plebeo  di  un  raro  merito  , 
entrambi  ogni  volta  rieletti  al  tribunato  , 
le  proposero  nuovamente;  e in  fine  la  loro 
costanza  la  vinse  sopra  gl’  intrighi  del  se- 
nato. 11  primo  console  plebeo  fu  Sestio 
compagno  ed  amico  di  Licinio,  eletto  Tanno 
di  Roma  390  , e due  anni  dopo  il  fu  Li- 
ciuio  stesso  , il  quale  poi  venne  eletto  alla 
atessa  carica  per  la  seconda  volta,  Tanno 
di  Roma  397.  Nissun  evento  notabile  ac- 
cadde durante  il  suo  primo  consolato  ec- 
cetto la  ceremonia  del  lettislcrnió , la  qtì  *le 
non  si  era  per  anco  veduta  che  due  volte 
dopo  la  fondazione  di  Roma  ( T.  Lrtti- 
rterhio  ).  Sotto  il  secondo  suo  consolato 
Roma  dovè  sostenere  la  guerra  contro  gli 
Eroici  ed  i Tiburtini  , e venne  eletto  un 
dittatore  onde  si  opponesse  a*  Galli  che  si 
erano  una  seconda  volta  appressali  alla  cit- 
tà. L*  anno  di  Roma  406,  Licinio  fu  con- 
dannato ad  una  multa  di  10,000  assi  (cir- 
ca 7000  lire  toscane  ) per  aver  trasgredito 
una  delle  leggi  di  cui  egli  «lesso  era  stato 
il  provocatore  , possedendo  fino  a mille 
jugeri  di  terra  , mentre  la  legge  licinia 
proibiva  di  posaederne  più  di  cinquecento. 
. — (Publio  Tegola  ).  Poeta  comico  la- 

tino , che  viveva  circa  200  an.  av.  T era 
nostra.  Era  posto  nel  quarto  grado  de’rai- 
gliori  poeti  comici  di  Roma.  Di  questo 
poeta  non  sono  pervenuti  a noi  che  pochi 
versi.  Tito  Livio  riferisce  che  nella  circo- 
stanza dal  trionfo  dopo  la  guerra  di  Ma- 
cedonia compose  egli  un'ode,  che  fu  solen- 
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Demente  cantata  io  Roma  da  nove  vergini, 
j.  — (Cajo  Iinbrice).  Altro  Poeta  comi- 
co, contemporaneo  di  Scipione  AfTricano. 
Fra  gli  antichi  scrittori  evvì  chi  preferisce 
Licinio  ad  Ennio  ed  a Terenzio.  Aulo  Gel- 
ilo parla  eoo  entusiasmo  di  un  componi- 
mento di  esso  poeta  , intitolato  Aeria  , e 
ne  cita  due  versi,  che  sodo  1 soli  che  ne 
rimangono.  J.  — (Publio  Crasso').  V. 
Crasso.  5-  — (Calvo).  Oratore  e poeta 
celebre  , contemporaneo  di  Cicerone.  «Si 
distinse  colla  sua  eloquenza  nel  foro,  e colle 
sue  poesie,  che  erano  comparate  a quelle  di 
Catullo,  del  quale  pure  era  contemporaneo 
ed  amico.  Sostenne  una  causa  con  tanta  forza 
ed  eloquenza  contro  un  certo  Vatinio,  che 
questi,  temendo  di  essere  condannato,  lo  io- 
terruppe  , dicendo  a*  giudici  : Eh  signori 
miei  ! perché  il  mio  avversario  é eloquente , 
è egli  giusto  eh ' io  sia  condannato ? Le  ora- 
zioui  di  Licipio  C*lvo  si  souo  smarrite. 
Licinio  ( Flavio  Valériano  Liciniano  ).  slor. 

Imperatore  romano.  Nacque  T anno  263 
/ di  G.  C.  in  un  villaggio  della  Dalmazia 
da  una  famiglia  di  contadini.  Fu  tolto  al- 
1‘  aratro  per  esser  condotto  all'esercito  coi 
giovani  dell*  età  sua.  Acquistossi  subito  la 
proiezione  di  Massimino  Galerio,  suo  coni- 
patriotto,  il  quale  cnm*  esso  era  stato  nelle 
ultime  file  dell'esercito  , e cui  Diocleziano 
aveva  allor  allora  decoralo  della  potpora  im- 
periale. Mediante  un  tale  appoggio,  Licinio 
giunse  con  rapidità  a*  primi  gradi  della 
milizia.  Si  segnalò  nella  guerra  contro  Nar- 
sete  re  di  Persia  , dove  mostrò  molto  co- 
raggio , accoppiato  a*  talenti  di  capitano  , 
e si  fece  ammirare  per  la  disciplina  che 
seppe  mantenere  nelle  truppe.  Una  certa 
conformità  d’indole  e di  carattere  il  rese 
sempre  più  caro  a Galerio,  talché  questi 
il  dichiarò  cesare  Tanno  307,  gli  cedè  per 
sua  porzione  dell*  impero  la  Pannarne  e la 
Rezia,  alle  quali  due  provincie  («irmi  po- 
scia aggiunte  , dopo  la  morte  di  Galerio  , 
T lllina  , la  Tracia  e la  Grecia.  Onde  raf- 
fermare la  sua  autorità  cercò  ili  apparen- 
tarsi con  Costantino  figlio  e successore  di 
Costanzo  Cloro  , Il  quale  , bramoso  an- 
eli* egli  dell*  alleanza  di  Licinio,  e volen- 
doselo affezionare  stabilmente  , gli  diede 
in  isposa  sua  sorella  Costanza.  Mentre  que- 
sti due  principi  erauo  rattenuti  a Milano 
dalle  feste  che  Tuna  all’altra  succedevansi, 
l'ambizioso  Massimiano  penetrò  nella  Tra- 
cia alla  guida  di  70,000  combattenti;  espu- 
gnò Bisanzio,  dopo  un  assedio  di  undici 
giorni,  prese  Eraclea,  e prosegui  le  rapide 
sue  conquiste.  Licinio,  avvertito  del  pericolo 
corre  ad  Adria nopoli  , raccozza  in  fretta 
alcune  truppe,  e muove  contro  il  nemico  , 
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meno  per  combatterlo  che  per  impedire  i 
suoi  progressi,  e riporta  una  vittoria  sì  poco 
aper.Ha  , che  tulli  gli  atorici  ne  parlano 
come  d’  un  prodigio  ; e non  molto  dopo 
Massimiano,  rinforzatosi  con  nuove  truppe, 
volle  azzardare  una  seconda  battaglia,  ma 
ricevè  una  sconfitta  più  fiera  della  prima  ; 
cosicché,  facendo  poco  conto  sulla  clemenza 
del  suo  rivale  , e seguendosi  abbandonato 
da'  suoi  soldati  da  sé  s'uccise.  Licinio  fece 
morire  la  moglie  ed  i figli  di  Massimiano, 
rimasti  in  suo  potere.  La  vedova  e '1  figlio 
di  Galerio  , cui  con  indegni  trattamenti 
aveva  costretti  a cercare  un  asilo  nel  campo 
di  Massimiano,  perirono  per  ordine  dello 
•tesso  Licinio,  a cui  Galerio,  suo  benefat- 
tore, morendo  li  aveva  si  caldamente  rac- 
comandali. Dopo  questi  fati»  l' impero  più 
non  riconosceva  che'  due  padroni  , Licinio  e 
Costantino.  Quest'ultimo  tenne  allora  di  po- 
ter chiedere  un  nuovo  compartimento;  ma 
Licinio,  a cui  le  vittorie  avevano  cresciuto 
l'ambizione,  e che  cominciava  a mirare  con 
occhio  geloso  la  crescente  grandezza  del 
cognato  suo  , rigettò  alteramente  si  fatta 
domauda  1 due  imperatori  non  tardarono 
quindi  a porsi  in  aperla  rottura.  Licinio  , 
poiché  ebbe  perdute  due  battaglie , una 
in  Pannonia  e 1*  altra  presso  Adrianopoli, 
nel  34  3,  fu  costretto  ad  accettar  la  pace, 
che  fu  più  durevole  che  non  si  doveva 
sperare  , imperocché  le  condizioni  erano 
sommamente  gravose  pel  vinto.  Licinio  fu 
acerrimo  nemico  del  cristianesimo  e di 
coloro  che  la  professavano.  Verso  il  324 
incominciò  a perseguitare  i Cristiani;  proi- 
bì a'  vescovi  ogni  comunicazione  tra  essi  ; 
iuterdisse  loro  ogni  adunanza  o pubblica 
o segreta,  e scacciò  dal  suo  palazzo  tutti  i 
Cristiani,  da'  quali  ai  credeva  odiato.  Proibì 
in  pari  tempo  che  le  femmine  intervenis- 
aero  agli  rscrcizj  del  culto  in  un  medesimo 
luogo  cogli  uomini  j e la  minima  trasgres- 
sione di  IaIì  ordini  venne  punita  o colla 
confisca  de'  beni  , o con  l’esilio  , o con  la 
morte.  Costantino  , che  aveva  abbraccialo 
la  religione  cristiana  , ammoni  parecchie 
volle  Licinio  che  usasse  più  moderazione 
eòi  Cristiani  ; ma  scorgendo  ch'egli  disprez- 
zava i snoi  avvertimenti  , determinò  final- 
mente di  assumere  le  loro  difese,  egli  ruppe 
guerra,  nel  323.  I due  eserciti  s*  incontra- 
rono nelle  pianure  di  Calcedonia,  ove  Li- 
cioio  si  vide  per  sempre  dalla  fortuna  ab- 
bandonato. La  sua  disfatta  fu  compiuta, 
e andò  a rinchiudersi  in  Nicoroedia,  dóve  il 
vincitore  l*  assediò  , il  costrinse  ad  arren- 
dersi e a rinunziare  all'  impero  , e rele- 
ghilo a Tessalonica,  dove  l'anno  susseguen- 
te (32*1)  il  fece  strangolare,  avendo  risaputo 


LIC 

che  tramava  una  cospiraziona.  Licinio  «ra 
avaro  , crudele  , a dissoluto  ; fa  Sempra 
nemico  delle  lettere  , il  coi  valore  noo 
poteva  conoscere  , in  forza  della  triviale 
sua  educazione  ; odiava  tutti  gli  uomini 
istruiti,  e condannò  sovente  de’lilosofi,  che 
altra  colpa  non  avevano,  che  quella  della 
loro  professione  , a'  aupplizj  riservali  agli 
schiavi,  j.  — (Flavio  Valerio  Liciniaoo). 
Figlio  del  precedente  , e di  Costanza  so- 
rella di  Costantioo  il  Grande,  nato  nel  345. 
Fa  dichiaralo  cesare  nel  347  , e due  anni 
dopo  venne  onorato  del  consolato  da  Co- 
stantino, che  lo  elesse  suo  collega.  Dopo 
la  morte  del  padre,  accompagnò  sua  madre 
a Bisanzio  (Costantinopoli),  per  quivi  par- 
tecipare all’  educazione  che  veniva  data  «' 
figli  di  Costantino  ; ma  questo  crudele  im- 
peratore ) sgomentato  da  pretesi  ambiziosi 
desiderj  , cui  dicevasi  mostrasse  il  giovane 
Licinio  , il  fece  strangolare  nel  326  , ad 
istigazione  di  Fausta  sua  moglie,  e ad  onta 
delle  lagrime  di  Costanza  sua  sorella,  e ma- 
dre del  giovane  principe.  Esistono  meda- 
glie in  oro  dei  due  Licinj  , padre  e figlio, 
ma  sono  sommamente  rare. 

Liei  rii  io.  mitol.  Figliuolo  naturale  di  Elet- 
trione  re  di  Micene  e di  Midea  , schiava 
frigia.  Al  tempo  della  guerra  tra  i figliuoli 
di  Eleltrione  , era  egli  ancor  troppo  gio- 
vine per  esserne  a parte.  Dopo  la  morte 
del  padre  si  portò  con  Anfitrione  suo  cn- 

{;ino  a Tebe,  dove  acqui s tossi  la  benevo- 
enza  di  Ercole,  cui  accompagnò  poscia  io 
molle  delle  sue  imprese  ; e trovandosi  pre- 
sente allorché  l'avvelenata  spoglia,  mandata 
ad  Ercole  da  Dejanira  , rendè  quest*  eroe 
furibondo  , fu  da  lui  inviato  a consultare 
1*  oracolo  per  sapere  qual  rimedio  potesse 
por  fine  a*  tormenti  da'  quali  era  afflitto. 
Licinnio  fu  sempre  uno  de’  più  validi  pro- 
tettori della  posterità  di  Èrcole  ; ma  fu 
ucciso  per  isbaglio  da  Tlepolemo  figlio  di 
quest’  ultimo  e di  Asliochea. 

Liei  HO.  biog.  Barbiere  e liberto  d*  Angusto, 
che  da  questo  principe  fu  innalzato  alla 
dignità  di  senatore  , onde  ricompensarlo 
dell'  qdio  eh'  ei  nutriva  verso  la  famiglia 
di  Pompeo.  (Ora*.  Art.  poet') 

*Lìcio.  ».  ra.  T.  hot.  Genere  di  piante  a fiori 
monopetali,  della  peutanJrta  memoginia  e 
della  famiglia  delle  Solante,  cosi  denominate 
perchè  la  loro  prima  specie  conosciuta  cresce- 
va nelle  provincie  di  Licia.  £.  — . E anche 
una  Sorta  di  spina  con  foglie  simili  a quella 
del  Busso.  5 Licio  , dicesi  anche  ad  una 
Specie  di  cedro  della  Palestina,  dal  quale 
geme  l' incenso  Comune,  o P olibaoo  delle 
Farmacopee  t da  Linneo  detto  Jumperm 
Ljreia, 
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Lieto,  o Licitili.  •.  n».  T.  d*  aoliq.  Cintum 
particolare  degli  ufficiali,  insinuili  per  ese- 
guire gli  ordini  de' magistrati.  11  Liciurn  che 
portavano  i littori  era  di  diversi  colori  , e 
attaccato  al  /imiti  ( V . Limo.  T.  d'  aoliq.  ). 
1 Romani  usavano  cercare  il  furto,  dove 
sospettavano  che  si  tenesse  celato,  con  un 
bacile  ed  una  cintura  , per  nome  Lanctm 
liciumque  ; ed  il  furto  cosi  scoperto  chia- 
mavasi  conce  piu  m J'urlum  lance  et  lido , 
dal  che  derivò  V espressione  legale  actio 
concepii , imperciocché  si  aveva  astone  con- 
tro colui  presso  il  quale  erasi  trovala  la 
cosa  perduta. 

Lieto,  mitul.  (Voce  derivata  da  Lycos  lupo.) 
Titolo  con  cui  l' egizio  Danao  eresse  ad 
Apollo  un  tempio,  supponendo  aver  questo 
dio  iuviato  il  lupo  che  uccise  il  toro  con- 
dottiero dell’  armento  che  pasceva  intorno 
alla  città  d’Argo  , lo  che  fu  cagione  che 
Daoao  stesso  conseguisse  la  corona  a dis- 
petto del  rivale  Gelanore.  Altri  mitologi 

Eretondono  che  non  ad  Apollo  ma  a Giove 
taoao  erigesse  quel  tempio.  V . Liceo. 
Licìsca.-  s.  f.  T.  di  st.  usi.  Animale  ibrido, 
nato  da  un  lupo  e da  una  cagna,  secondo 
I* opinione  di  Aristotele.  Virgilio  dà  questo 
nome  e un  cane  , forse  per  somigliarsi  a 
un  lupo. 

Licìsco.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e sale 
Lupetto.  $.  — • «nitol.  Cittadino  di  Mes- 
aeoe della  famiglia  degli  Epitidi.  Essendo 
•tate  le  figliuole  sue  dalla  sorte  destinate 
ad  essere  immolate  alla  salvezza  della  loto 
patria,  fuggi  con  esse  a Sparla.  Ai  istodemo, 
contento  di  vedersi  senza  rivale , sacrificò 
volentieri  la  propria  figliuola,  e poco  tem- 
po dopo  sali  sul  trono. 

Lìcìt — o,  — a sieste.  Lo  s.  c.  Lecit — o,  — a- 
niente.  «S*  — bzza.  n.  ast.  f.  Qualità  e alato 
di  ciò  che  è lecito.  L.  Jus,  fat. 

Lio.  V . Lic — ia. 

Lìcvide.  s.  f.  L.  Lychnis  coronala.  Linn.  T. 
boi.  Pianta  della  decandria  prtitagmia  , e 
della  famiglia  delle  CarioJillee%  che  ha  gli 
steli  diritti,  articolali,  lisci,  ramosi;  le  fo- 
glie opposte,  scasili,  ovate,  appuntate,  lisce  ; 
à fiori  scarlatti,  co*  peduncoli  molto  corti, 
ascellari  e terminanti,  solitarj  , con  pelali 
unguicolati,  intaccati.  Alcune  specie  ili  que- 
sto genere  si  coltivano  per  nutrimento,  altre 
per  abbellimento;  di  queste  ultime  sono;  la 
Scarlattca,o  Croce  da  cavaliere, le  Violine  di 
macchia,  le  Margheritine,  e la  Cotnoella. 
Licwiòk.  ».  m.  T.  fami.  Sorta  di  Liniineulo 
di  cui  parla  Galeno  ; si  adopera  nelle  cure 
delle  malattie  degli  occhi. 

•Licbìtb.  »•  m.  T.  di  st.  uat.  Cosi  gli  anti- 
chi chiamarono  il  Marmo  di  Paro  , quasi 
Marmo  da  lampade,  perchè  tagliavasi  al  lu- 
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me  delle  lampade.  Le  famose  statue  la 
Venere  de*  Medici  , la  Diana  cacciatrice  , 
la  Venere  eh'  esce  dal  bagno,  la  Minerva 
colossale,  detti  la  Palladedi  Velletri  , Sic. 
sono  tutte  di  questo  marmo.  ( Dal  gr. 
Lychnos  lucerna.  ) J.  — . In  Plinio  èUoa 
gemma  che  traeva  la  sua  principale  bel- 
lezza dal  lume  della  lucerna. 

*Lichìts.  adii,  rnitol.  Epiteto  di  Bacco,  perchè 
in  onore  di  questo  Dio  ne’  misteri  eleusini 
portavasi  in  processione  il  vsglio.  (Dsl  gr. 
Licnon  vaglio.  ) 

•Licsìtide.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  piante  a 
fiori  monopetali  del  genere  Verbatcum  , 
della  pentandria  monogenia  , cosi  denomi- 
nate dall'  uso  che  ne  facevano  gli  antichi 
pe'  lucignoli  delle  loro  lampade.  ( Dal  gr. 
Lychnos  lucer na.) 

•Licpòfoeo.  n.  car.  m.  T.  filolog  Ministro 
subalterno  che  nelle  feste  eleusine  portava 
il  misterioso  vaglio,  senza  il  quale  non  po- 
tei n si  quelle  convenientemente  celebrare. 
(Dal  gr.  Licnon  vaglio,  e pherò  io  porto.) 

‘LicnovianzÌa.  ( z asp.  i i#  f._  T.  filolog.  Di- 
vinazione desunta  dalle  oscillazioni  del 
lume  d*  una  lucerna.  ( Dal?  gr.  Lychnos 
lucerna  , e manienà  io  indovino.) 

Licnòn.s.  m.  rnitol.  Cosisi  chiamava  il  Vaglio 
o Colo,  tanto  necessario  ne*  misteri  di  Bac- 
co, senza  del  quale  niuna  delle  cerimonie 
aarebbe  stala  legale. 

•Lic — o.  s.  m.  Voce  puramente  greca  (Lycos), 
e significa  Lupo,  y — . T.  di  antiq.  Settimo 
'fra  i tribunali  d* Atene,  cosi  denominato  dal- 
l'eroe Lieo  figlio  di  Pandionc,  la  coi  statua, 
che  uvea  la  forma  di  lupo,  eravi  collocata. 
$.  Vocabolo  da’Greci  applicato  a parecchi 
esseri  difTereoli:  da  Esitino  ad  un  ragno,  da 
Ateneo  ad  un  pesce,  ila  Aristotele  ad  una 
specie  d'uccello,  e da  Omero  al  lupo.  $.  T. 
cnlomol.  Specied'insetli  della  prima  sezione 
de*  Coleotteri  , e della  famiglia  delle  Molli- 
penne , o yipalilree,  stabilito  da  FaLricio  con 
alcune  specie  di  Lampùij  questi  insetti  sono 
cosi  denominati  dalla  voracità  con  cni,  po- 
sati su  i fiori  ed  immergendo  la  loro  testa  nel 
fondo  della  corolla,  ne  estraggono  il  sugo. 
*— órso.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
conchiglie  microscopiche  , le  quali  somi- 
gliano alquanto  le  glandolo  peli  fi: re  delle 
sopracciglia  del  lupo.  Comprende  la  Ly~ 
enphryt  lenticularis  di  Dionigi  di  Montfort. 
(Dal  gr.  Lycos  , e ophrys  sopracciglio.) 
* — OFTÀLMO.  Lo  s.  c.  Licotialuin.  y,  •— o- 
peiidìte.  ».  f.  pi.  Noine  dato  a molti  Al- 
cioni ossian  polipa)  pietrificati  , a cagione 
della  loro  somiglianza  col  Licoptrdon  o 
Vescia  di  lupo.  ( Dal  gr.  Lycos  , e perde 
vescia.  ) •—  opérdoi».  s.  ni.  T.  hot.  Genere 
di  fanghi  angiocarpi , per  solito  terrestri  , 
4 57 
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che  calpestati  spetezzando  ai  rompono  , e 
spargono  uua  polvere  nera  d*  ingratissimo 
odore  , e foni  mista  di  filamenti.  Non  ai 
possono  mangiare  eccetto  il  Licoperdon 
gigari  te  o , che  si  mangia  senza  danno  quan-» 
do  è tenero  ; vecchio  c secco  somministra 
una  buona  esca.  (Dal  gr.  Lycos  , e perde 
vescia.)  • — orfcastco.  s.  m.  T.  hot.  Specie 
di  piatite  del  genere  Solarium  , il  cui  sa- 
pore c acido  , ma  colla  cottura  perdono 
ogni  qualità  sospetta.  Sono  forse  cosi  dette 
perchè  i fruiti  di  questa  pianti  vengono 
mangiati  da'  lupi,  ovvero  perchè  mangiati 
crudi  cagionano  gravi  dolori.  (Dal  gr.  Ly- 
cos, e dal  lai.  pertica  malus  pesco.)  * — oro. 
s.  ro.  T.  hot.  Genere  di  piante  a fiori  mo- 
nopetali della  diandria  nionoginia  , e della 
famiglia  delle  Labiale  , distinte  da  calice 
monofillo  tubolato  a cinque  tagli,  e da  fo- 
glie alla  base  pconaliiide,  e dentale.  (Dal  gr. 
Lycos  , e pus  piede.  ) Volgarmente  si  dà 
loro  il  nome  di  Piede  di  lupo , e di  Car- 
rubbio acquatico.  * — òpodi.  n.  car.  ni.  pi. 
T.  filolog.  Aggi  dato  a*  Satelliti  de*  Pisi- 
stravidi  , cosi  soprannominali  , o perche 
portavano  scarpe  di  pelle  di  lupo,  o perche 
ne*  loro  scudi  era  impressa  la  figura  di 
questa  belva.  (Dal  gr.  Lycos , e pus  piede.) 
■— opOdio.  a.  in.  T.  boi.  Genere  di  piante 
crittogame , cosi  denominate  dalla  forma 
de*  loro  rami  i quali  hanno  le  estremità 
divise  alla  foggia  de*  piedi  d’  un  lupo.  $.  11 
Licopodio  a mazza  c il  Maggior  musco 
dell'  Europa,  e si  riconosce  per  le  sue  fo- 
glie terminale  da  un  lungo  pelo,  e per  le 
sue  spighe  cilindriche,  pedicellatc,  gemelle. 
Le  sue  capsule  contengono  una  certa  pol- 
vere gialla,  secca,  infiammabile  f che  usa- 
vasi  altre  volte  ne*  teatri  onde  produrre 
delle  fiamme  leggieri  , rapide  , e prive  di 
odore.  Chiamossi  anche  Solfo  vegetale.*— ò- 
poli.  grog.  ani.  Città  della  Tebaide  d'Egit- 
to, la  quale,  secondo  la  tradizione  da  Dio- 
doro  Siculo  registrata  , sembrerebbe  aver 
tratto  un  tal  nome  da  un  branco  di  lupi 
che  usciti  da'  loro  nascondigli  costrinsero 
alla  fuga  un  esercito  di  Etiopi  che  avea 
invaso  1’  Egitto.  (Dal  gr.  I^ycos  , e polis 
città.  ) * — orsini.  s.  f.  T.  boi.  Piante  a 
fiori  polipetali  della  pentandria  monogi- 
nia,  c della  famiglia  delle  Borra ginee , il 
cui  fiore  azzurro  , irsuto  e rotondo  , ven- 
ne paragonato  agli  occhi  azzurri  del  lnpo. 
(Dal  gr.  Lycos , ed  opsis  occhio.)  — óra. 
s.  f.  T.  di  at.  nat.  Genere  d’  Aracnidee 
polmonarie , della  famiglia  delle  Arac- 
neidi  , cosi  denominate  per  la  loro  fe- 
rocia. Questo  genere  comprende  quattro 
specie  , e fra  queste  1’  Aranea  taranto- 
la. • — osrÀni.  s.  ni.  pi.  Razza  di  cavalli,  cosi 
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denominati  dal  loro  freno  , di  testa  corti • 
col  naso  camuso  e storto;  erano  affezionili 
a*  loro  cavalieri  greci  da  cui  lasciavano 
tranquillamente  toccare  ; mentre  abbona- 
vano i barbari,  ferendoli  con  calci  e moni. 
•—  òstomo.  •.  m.  T.  di  st.  nat.  Antico 
nome  deli'  Anchioda  , o Clupca  encrasi 
cholus  , desunto  dalla  forma  delia  ana  boc- 
ca, somigliante  quella  del  lupo.  * — ottàl- 
mo.  s.  ro.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  Onice, 
volgano,  detto  Agata  onice , a strati  orbico- 
lari  e concentrici,  imitando  più  o meno  bene 
il  moto  della  papilla  dell'  occhio  del  lupo 
( Dal  gr.  Lycos  , e ophthalmoe  occhio.  ) 
*— - òttobo.  s.  m.  T.  noi.  Specie  di  pian tc 
del  genere  Aconitum  , di  cui  , prima  di 
avere  inventato  altri  espedienti  più  effica- 
ci, si  servivano  gli  antichi  per  avvelenare 
i lupi.  * — Oro.  §.  m.  T.  boi.  Nome  di 
piante  esotiche  a fiori  glumacei  , e della 
famiglia  delle  Graminee , genere  assai  ana- 
logo al  Phlcum  , ed  allo  (Jepoponon  , le 
quali  si  denominano  così  da'loro  bori  dis- 
posti in  ispighe  gracili  ed  allungate,  ùmili  » 
coda  di  lupo.  (Dal  gr.  Lycos^  e tira  coda.) 

Lieo.  Nome  prop.  greco  di  uomo , e vale 
Lupo;  il  suo  femminino  è Lice.  (.  — . mi- 
lol.  Figliuolo  di  Pandione,  fratello  d'Egeo 
e zio  di  Teseo  ; andò  a cercarsi  un  asilo 
presso  Scrpedonie,  onde  sottrarsi  a’ sospetti 
del  fratello.  Si  stabilì  nel  paese  de’ Ter - 
milj,  i quali  dal  nome  di  lui  furooo  poscia 
chiamali  Licj  ed  il  paese  Licia  ( V . questo 
nome).  5-  — • Uno  de* compagni  ili  Dio- 
mede , cangiato  in  uccello  simile  al  ci- 
gno . $.  — . Famoso  Augure,  che,  a 
quanto  riferisce  Pausami  . introdusse  <■ 
Tebe  , in  Atene  , e nella  Metsenia,  i Bù- 
tteri della  gran  Dea  ; come  altresì  i canti 
ed  i cantori  usati  nei  tempo  in  cui  Infici- 
tavasi  alle  divinità  quel  culto.  $.  — . Fra- 
tello di  Nilteo,  e tutore  di  Labdaco , soo 
nipote , e poscia  anche  di  Lajo  figliuolo 
di  quest*  ultimo  ( V . Labdaco  , Lajo,  # 
Nitteo  ).  J.  — . Figlinolo  di  Marte,  e r« 
di  Libia  ; aveva  il  costume  d*  immolare 
all*  ombra  di  suo  padre  lutti  gli  stranieri 
che  arrivavano  nel  suo  paese.  Diomede, 
ritornando  dall'  assedio  di  Troja  , fa  4* 
venti  gittato  su  quelle  coste , ed  il  tarso» 
lo  sorprese  , c gillollo  in  una  stretta  pri- 
gione, dalla  quale,  mediante  le  cure  diCd- 
ltroe  , figlinola  di  Lieo , giunse  egli  a libe- 
rarsi. Diomede  la  ricompensò  assai  mah , 
imperocché,  non  calendogli  dell*  amore  h 
lei  , 1'  abbandonò. 

Lieo.  geog.  ant.  Nome  che  gli  antichi  é e* 
dero  a molli  fiumi  , onde  alludere  alh 
stragi  che  facevano  allorché  uscivano  A* 
loro  letti  naturali;  eccone  alcuni 
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ci  pali  : . Fiume  dell*  Asia  min  ore  , 

Delia  Frigia;  esso  perdevasi  per  sotterranee 
vie  , e ne  usciva  nuovamente  per  gittarsi 
nel  Meandro.  5*  — ■ Fiume  della  Sarmazia 
europea  in  vicinanaa  della  città  di  Hyrit 
e del  monte  Rhodus  ; perdevasi  nella  pa- 
lude Meotide.  $•  — .Fiume  dell* Asia  mi- 
nore nella  Caria.  Aveva  la  sua  sorgente 
nel  monte  Cadmus,  e formava  un  lago  un 
poco  prima  della  sua  imboccatura  nel  gol- 
fo dagli  antichi  chiamato  Latmicus  sinu*. 

$.  — . Fiume  dell* Asia  minore,  nel  Ponto, 
ove  meschiava  le  sue  acque  con  quelle  s 
dell’  Iris.  Secondo  Slraboue,  Pompeo  tro- 
vando una  città  incominciata  sulle  rive 
di  questo  fiume  ordinò  che  fosse  compiu- 
ta , la  popolò  e chiamolla  Magnopolis. 

J.  — . Fiume  dell’  isola  di  Cipro  , che 
avev'a  la  sua  origine  nell’interno  dell’iso- 
la , sorgendo  dal  monte  Olimpo  , e gitta- 
vasi  nel  mare  all'occid.  di  Amathus. 

Licò k . geog.  ant.  Città  d’ Arcadia,  ove  Diana 
aveva  un  tempio , dal  quale  prese  ella  il 
nome  di  Licoatide. 

Licodèsma.  mitol.  Lo  s.  c.  Ligodesma.  V. 

Licodìa  , e Licudìa.  geog.  Castello  e Terra 
in  Sicilia,  nella  proviu.  di  Cataoia. 

Licofónte.  Nome  prop.  greco  d’  uomo  , e 
vale  Uccisore  di  lupi.  5-  — • mitol.  Nome 
di  uno  de’  capitani  tebani , all’  assedio  di 
Troja  ; fu  ucciso  da  Teucro. 

*Licòfro.  y . Lic — o. 

Licofróne.  biog.  Figliuolo  di  Periandro  , re 
o tiranno  di  Corinto,  circa  630  an.  av.  G. 
Cristo.  Egli  aveva  17  anni  e dimorava  presso 
Prode  suo  aio  materno  re  d’  Epidauro  , 
allorché  suo  padre  uccise  Melissa  sua  ma- 
dre. Dopo  qualche  tempo  Prode  , riman- 
dando il  nipote  a Corinto,  gli  disse:  Abbiate 
presente  alla  memoria  chi  uccise  vostra 
madre.  Queste  parole  fecer  tale  impressione 
•opra  Licofrone,  e gli  fecer  concepire  tanta 
avversione  per  1*  autore  de’suoi  giorni,  che 
risolvè  di  non  parlargli  mai.  Offeso  Perian- 
dro di  una  tale  condotta  , il  cacciò  dalla 
•ua  reggia,  e l’esiliò  nell*  isola  di  Corcira, 
cito  gli  apparteneva  , e ve  lo  lasciò  senza 
prendersi  di  lai  verun  pensiero  per  molti 
anni.  Ma  in  fine,  sentendosi  oppresso  dalle 
infermità  della  vecchiaja,  e veggendo  l'altro 
suo  figlio  Cipselo  incapace  di  regnare  , gli 
•pedi  un  invito  acciò  egli  si  fosse  recato 
• Corinto  a prender  le  redini  dei  (governo  ; 
e per  viepiù  indurlo  ad  accettare  1*  offerta, 
gli  fece  dire  ch'egli  stesso  avrebbe  abban- 
donato Corinto  , e sarebbe  andato  a stabi- 
lirsi nell*  isola  di  Corcira  , in  vece  di  ini. 
Gl*  isolani,  a'  quali  un  tale  cambio  non  an- 
dava a genio  , conoscendo  essi  il  perfido 
carattere  di  Periandro  , uccisero  Licofrone 
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allorché  stava  per  imbarcarsi , onde  distorre 
il  padre  dal  venire  nella  loro  isola . J.  — . Fra- 
tello di  Tebea  , moglie  di  Alessandro  ti- 
ranno dt  Fere  ; ajutò  la  propria  sorella  ad 
uccidere  il  marito  , e s*  impadronì  della 
sovranità.  Fa  egli  balzalo  dal  trono  da 
Filippo  re  di  Macedonia.  $.  — . Poeta  c 
grammatico  greco  , figliuolo  di  Aricleo  , 
nato  in  Calcale  città  dell’  Eubea.  1 suoi 
talenti  gli  meritarono  la  protezione  di  To- 
lomeo biladelfo,  che  allora  regnava  in  Egit- 
to, ed  aveva  fatto  d’Alcssandria  la  capitale 
del  mondo  letterario.  Licofrone  compose 
venti  tragedie,  delle  quali  si  conoscono  sol- 
tanto i titoli.  Altro  di  lui  non  rimane  che 
un  poema  intitolato  Cassandra , che  con- 
tiene una  lunga  serie  di  predizioni  eh'  ei 
suppone  fossero  fatte  da  Cassandra  figlia 
di  r riamo  re  di  Troja  ( V.  Cassandra  ). 
L'oscurità  di  questo  poema  spaventa  i dot- 
ti , i quali  per  tal  ragione  chiamano  Lico- 
frone il  Poeta  tenebroso.  Licofrone  fu  uno 
de’sette  poeti,  collocali  nella  Pleiade  poe- 
tica. Da  due  versi  dell'  Ibi  d'  Ovidio  ai 
vuol  dedurre  che  Licofrone  morisse  d’un 
colpo  di  freccia. 

•Licoftàlmo.  y.  Lic — o. 

‘Licòcbnb.  add..  mitol.  Agg.  di  Apollo , o 
del  Sole,  come  fonte  della  luce.  ( Dal  gr. 
Lycè  luce  , e geinomai  generare.  ) 

Licòla.  geog.  Lago  del  ree.  di  Napoli,  detto 
già  Fossa  di  Nerone.  K.  Lucrino. 
Licomede.  Nome  prop.  greco  di  uomo  , e 
vale  Che  comanda  a*  lupi.  j.  — . mitol.  Re 
dell’  isola  di  Sciro,  figliuolo  di  Giove  e di 
Partenopea  ,e  padre  di  Deidamia.  Egli  ave- 
va parecchie  figliuole,  a conviver  colle  quali 
Tetide  nascose  Achille  in  gonna  femminile  ; 
e fu  in  tale  circostanza  che  questo  eroe  rendè 
Deidamia  madre  di  Pirro.  Avvedutosi  Li- 
comedc  di  siffatta  amorosa  tresca  gliela 
diede  in  isposa.  Bione  compose  un  poema 
sugli  amori  di  Achille  e di  Deidamia  , f 
frammenti  del  quale  sono  stati  raccolti  dal* 
P erudito  V alkenar . Dopo  *la  partenza  di 
Achille  per  1*  assedio  di  Troja,  Licomede 
•i  prese  cura  dell*  educazione  di  Pirro  , 
finché  Ulisse  e Fenicio , morto  che  fa 
Achille,  andarono  a cercarlo.  Teseo,  scac- 
ciato da  Atene  , rifuggissi  alla  corte  di 
Licomede  ; ma  questi  , risaputo  eh'  egli 
brigava  per  impadronirsi  deir  isola,  e che 
aveva  tentato  eli  sedurre  la  regina,  il  fece 
precipitare  da  un'alta  rupe  in  mare,  do- 
ve perì. 

Licomède.  biog.  Arcade  , che  fu  contenipo- 
rauco  ed  emulo  di  Epaminonda.  Nacque  in 
Manlinea  da  una  famiglia  distinta  per  nobil- 
tà e per  ricchezze.  Concepì  il  nobil  pensiero 
di  far  risaltare  Y importanza  del  suo  paese 
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nalio,  il  quale,  nonostante  la  numerosa  sua 
popolazione  ed  il  carattere  bellicoso  dc'suoi 
abitanti,  era  ridotto  ad  uoa  specie  di  nul- 
lità politica  per  la  rivalità  ebe  regnava  tra 
le  città  indipendeuti  le  une  dalle  altre  e 
soggette  ad  influenze  straniere.  Manlinea  e 
Tegea  aspiravano  entrambe  al  dominio  : la 
fazione  lacedemone  eccitavate  1'  una  contro 
1*  altra  onde  impedire  all'  Arcadia  di  confe- 
derarsi. Per  togliere  tali  elementi  di  discor- 
dia, Licotnede  persuase  i suoi  compatrioti 
a fondare  uoa  nuova  città  che  servisse  di 
centro  allo  spirito  pubblico  , e di  sede  ad 
un  governo  federativo.  Megalopoli  fu  adun- 
que edificata,  e divenne  la  residenza  dell'as- 
semblea degli  Arcadi , o sia  del  consiglio 
dei  diecimila  j assemblea  che  iu  progresso 
risiedeva  nelle  diverse  città  , secondo  che 
a ciascuna  toccava  , e fu  il  modello  del- 
1*  assemblea  federativa  che  in  appresso 
formossi  nella  lega  degli  Achei.  Liconiede 
inspiiò  a*  suoi  concittadini  di  mantenere  un 
esercito  permanente,  dello  il  Corpo  d<*gli 
Eparili,  e forte  di  5000  uomini.  Egli  re- 
cossi poscia  in  Atene  onde  coochiudcre 
una  lega  offensiva  e difensiva  con  quella 
repubblica.  Ritornava  da  Atene,  portatore 
di  un  trattato  che  doveva  mutare  la  situa- 
zione politica  della  Grecia,  allorché  la  sua 
mala  sorte  lo  fece  cadere  nelle  mani  di  una 
banda  d’  Arcadi  emigrati  della  fazione  la- 
cedemone , i quali  lo  trucidarono.  In  tal 
guisa  peri  il  fondatore  della  lega  arcadica, 
il  rivale  d’  Epaininooda  ed  il  precursore 
di  Filopemene. 

Licòmedi,  o Licòmidi.  mitol.  Famiglia  d* Ate- 
niesi , che  aveva  1*  intendenza  delle  ceri- 
bionie  e de’sacrifìzj  che  si  facevano  a Cerere 
e alle  grandi  Dee,  e per  le  quali  IVÌuseo, 
Panifo  ed  Orfeo  avevano  composto  degli 
inni  , cui  i soli  Licòmedi  cantavano  nelle 
celebrazioni  de*  misteri. 

Licóna.  geog.  ani.  Nome  d’  una  montagna 
del  Peloponneso,  situala  sulla  destra  della 
via  che  conduceva  da  Argo  a Tegea.  La 
maggior  parte  degli  alberi  che  la  coprivano 
erano  cipressi.  Sull*  alto  di  questa  monta- 
gna eravi  un  tempio  consacrato  a Diana 
Orthia , nel  quale  si  vedevano  tre  statue  di 
marmo  hianco,  attribuite  a Policlcto:  una 
rappresentava  Apollo  , la  seconda  Latona  , 
e la  terza  Diana. 

Liconàsco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
nella  proviti,  di  Pavia. 

Licóre.  biog.  Nome  di  varj  personaggi  più 
o meno  famosi  nell'  antichità  : cioè  un 
Poeta  epico  ; un  Filosofo  pitagorico  : un 
Autore  della  vita  di  Pittagore  j un  Sira- 
cu**f,.°  » c^c  *bbe  la  parte  maggiore  nella 
uccisione  di  Dione  ; ed  altri  ancora  ; ma 
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il  più  celebre  fa  Licone  il  Frigio  , filosofo 
greco  nato  a Laodicea,  città  di  Frigia,  con- 
temporaneo di  Aristotele.  Fu  discepolo  di 
Teofratlo  , di  Stratone  e di  Panlcdo  , e 
salì  in  non  minor  concetto  de*  suoi  maestri 
ueil'arte  sì  difficile  d'istruire  e di  educare  la 
gioventù.  Egli  diresse  per  44  anni  la  scuola 
lasciatagli  da  Stratone  suo  maestro.  La  sai 
eloquenza  era  dolce  e persuasiva  , rapiva  i 
suoi  uditori  con  l' incanto  d*  uoa  locuzione 
facile  , e con  1*  aggiustatezza  de'  suoi  ra- 
gionamenti. Poneva  tanta  grazia  ne*  suoi 
discorsi,  che,  per  onorarlo,  i suoi  compa- 
triotti  aggiunsero  la  lettera  G al  suo  nome, 
chiamandolo  Glicone  , dalla  parola  greca 
Gljrcis  (dolce,  ameoo).  Licone  mori  di  74 
aoui  , di  un  accesso  di  gotta. 

Licòkta.  grog.  Promontorio  delia  Barberò, 
nel  reg.  di  Tunisi , sul  golfo  di  Sidra. 

•Licop— è»DiTE,* — àzDO,  * — tisico.  P’.Ltc — o 

*Lìc — oro , # — òpodi  , *— opòdio  , * — òrou , 

* — ÒPS1DZ.  V . Lic— -o. 

Licordìa  , o Licodìa  grog.  Borgo  della  Si- 
cilia , nella  provin.  di  Catania,  e nel  distr. 
di  Calatagirone,  sul  fiumicello  Dirillo.  Con- 
ta 7000  abitanti. 

Licóre,  a.  tu.  T.  poet.  Lo  s.  c.  Liquore.  L. 
Liquor.  $.  P.  met.  Cercate  dunque  fonte 
più  tranquillo  , Che  7 mio  d'  ogni  ucót 
sostène  inòpia.  Petr.  tori.  20. 

LtcoRta.  geog.  ani.  Uno  de*  primi  nomi  della 
città  di  Delfo.  $. — .Città  della  Focide,  posta 
alla  sommità  del  Parnaso  , ove  gli  abitami 
di  Delfo  , seguendo  le  tracce  de’ lupi,  si  ri- 
fuggirono durante  il  diluvio  di  Deucaliooe. 
Vuoisi  che  questa  città  fosse  stata  fondata 
da  Licoro  -figliuolo  d*  Apollo  e di  Concia. 

^Licoressìa,  n.  f.  T.  med.  Varietà  della  Bu- 
limia , nella  quale  il  paziente  tramanda 
subito  il  cibo  per  vomito  o per  seccano. 

Licóri.  Nome  prop.  greco  di  donna  , e vale 
Che  guarda  i lupi.  — . mitol.  Una  dclk 
Ninfe,  compagne  di  Cirene  madre  di  Aristeo; 
dessa  fu  amata  da  Apollo,  che  le  pcnuise  di 
dare  il  nome  alla  città  di  Licorèa,  sul  monte 
Parnaso,  (j.  —.biog.  Nome  che  Virgilio  di 
alla  cortigiana  Citeride  , famosa  per  la  sai 
bellezza  e pe*  suoi  intrighi.  Citeride  fa  li- 
bertà del  senatore  Volunnio  , perciò  chia- 
mata anche  Volunnia  dal  nome  del  no 
padrone.  Il  poeta  Cornelio  Gallo  I*  amò 
perdutamente,  e da  principio  ne  fu  corri- 
sposto ; ma  poi  ella  1'  abbandonò  per  darsi  ■ 
Marc’Antonio,  e divenne  in  tal  guisa  l'Aspe- 
zia  de*  Romani,  potendo, essa  tutto  soli*  ani- 
mo di  quel  triunviro  , il  quale  per  altro  noe 
tardò  a voltarle  le  spalle  per  Cleopatra  ; ed 
ella,  appena  perduto  il  favore  di  Antonio, 
cadde  nell'  oblìo.  AU*  iofelice  amore  di 
C.  Gallo  per  Citeride,  dobbiamo  la  dede» 
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Egloga  di  Virgilio,  il  quale  appositamente  la 
compose  per  consolar  1*  amico  dell'  infe- 
deltà della  sua  amante,  che  vi  è mentovata 
col  nome  di  Licori. 

LicòaiDB.  geog.  ani.  Monte  sul  quale  Luciano 
suppone  che  , durante  il  diluvio  di  Deuca- 
lioue,  siasi  fermata  la  navicella  che  contene- 
va la  speranza  della  riproduzione  delTuman 
genere  , vale  a dire  Deucalione  e Pirra. 

Licormàntr.  geog.  ant.  Fiume  dell’Etolia,  le 
cui  arene  ^ano  di  color  d'  oro  j fu  poscia 
chiamato  Eveno  dal  nome  di  un  re  che  vi 
si  annegò.  Nel  quarto  libro  della  Tebaide 
di  Stazio  è chiamato  Centaureus. 

Lìcoro.  mitol.  Figliuolo  di  Apollo  e della 
ninfa  Concia  ( V . Licorea  ). 

Licòato.  biog.  Padre  dello  storico  Polibio , 
che  viveva  4 8-1  an.  av.  G.  C.  j fu  nomi- 
nato generale  della  lega  degli  Achei  , e 
vendico  La  morte  di  Filopetnene. 

•Licósa.  V.  Lic— o. 

Licosa,  geog.  Capo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Pr  incip.  citer.  , all*  ingresso  orient.  del 
golfo  di  Salerno. 

*LlC OSPÀDl  , * — òstomo.  V . Lic— -o. 

Licòstomo  , e Scotùsa.  geog.  Città  antica 
della  Grecia  nella  Tessaglia  , sul  Penèo  , 
in  vicinanza  del  golfo  di  Salonicco;  è sede 
di  un  vescovo  suffrag.  di  quello  di  Salonicco. 

LicobOra.  geog.  aut.  Città  edificata  da  Licao- 
ne  sul  Liceo  monte  d'  Arcadia. 

Licotercète.  mitol.  He  dell*  Iliiria  , che  fu 
ucciso  da  Agave  sua  moglie,  e figliuola  di 
Cadmo  , per  rimettere  il  trono  al  proprio 
padre. 

•Lic  — OTTÀLMO  , *— ÒTTOHO.  V.  LlC — O. 

Lictos.  geog.  ant.  Città  situala  nell*  inter- 
no dell’  isola  di  Creta  e poco  distante  da 
Gnossus  ; era  una  colonia  d’origine  lace- 
demonei  , e la  più  antica  di  Creta. 

LicOrgidb  n.  f pi.  T.  d’antiq.  Feste  che  i 
Lacedemoni  istituirono  in  onore  del  loro 
legislatore  Licurgo.  Gl*  innalzarono  dopo 
la  sua  morte  un  tempio,  e ordinarono,  dice 
Pausania  , che  gli  fusser  fatti  sacrifizi  an- 
ni versar  j come  a un  din.  Tali  feste  sua- 
aistcvano  ancora  a*  tempi  di  Plutarco  , il 

Zuale  dice  che  allorquando  le  ceneri  di 
icurgo  furon  trasportate  a Sparla  , pre- 
tendeva-.»  che  la  folgore  avesse  consacrato 
la  tomba  di  lui. 

LicOrco.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vaio 
Che  allontana  i lupi,  f . — . mitol.  Figliuolo 
di  Fere  re  di  Tessaglia,  e fratello  d*  Adme- 
to ; istituì  i giuochi  Nemei  io  memoria 
di  *uo  figlio , ucciso  da  un  serpente  men- 
tre la  Autrice  di  lui  stava  indicando  una 
sorgente  agli  Epigoni,  j.  — . Figliuolo  di 
Driade  re  di  Tracia , personaggio  celebre 
nella  favola.  Era  egli  un  valorosp  eroe, 
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ma  non  visse  lnngsmente  perchè  combat- 
teva contro  gli  Dei.  Un  giorno,  armato  di 
un  puntaguto  bastone,  si  diede  ad  inseguire 
in  un  bosco  sacro  le  sacerdotesse  di  Bacco, 
che  ivi  celebravano  le  Orgie.  Spaventate 
quelle  donne  dal  vedersi  inseguite  con 
Unto  furore,  fuggirono  e gittarou  via  i loro 
tirsi.  Bacco  medesimo  n’ebbe  Unto  timo- 
re, che  si  precipitò  in  mare  e andò  a tro- 
vare Tetide,  che  1*  accolse,  ma  durò  fatica 
a rimetterlo  dallo  spavento.  Tulli  gli  Dei 
furou  sommamente  offesi  ed  irritati  dall’at- 
t colato  commesso  da  Licurgo.  Giove  ne  lo 
punì  con  renderlo  cieco  , c la  sua  precoce 
morte  fu  ben  presto  il  frutto  dell'  odio 
che  gli  Dei  avevano  concepito  contro  di 
lui.  Vuoisi  che  questa  favola  sia  fonda- 
ta sull*  avere  Licurgo  rovinate  quasi  tut- 
te le  viti  del  suo  paese  ; per  la  qual  cosa 
i sudditi  suoi  che  prima  bevevano  vino 
puro  , furon  costretti  a mescolarvi  mol- 
t‘  acqua  , donde  veone  l’idea  che  Bacco  si 
precipitasse  nel  mare.  J.  — . Figliuolo  di 
rronace  , e nipote  di  Talao.  Sua  .sorella 
essendo  moglie  di  Adrasto  , egli  si  unì  si 
cognato  nella  spedizione  de*  sette  capiuni 
contro  Tebe,  ed  ebbe  con  Anfitrione  quel 
violento  combattimento,  che,  al  riferir  di 
Pausania  , vedevasi  rappresentato  sul  trono 
di  A micia  i combattimento  al  quale  Tideo 
e Adrasto  fecero  opportunamente  por  fine. 

LicOrgo.  stor.  ant.  Celebre  Legislatore  de'La- 
cedemoni  , che  fioriva  circa  900  anni  pri- 
ma di  G.  Cristo.  Era  figlio  secondogenito 
di  Eunorno  , quarto  re  di  Sparta  dopo 
Prode  , dal  quale  discendeva.  Polidetto  , 
fratello  maggiore  di  Licurgo,  essendo  sa- 
lito sul  trono  dopo  la  morte  di  Eunorno, 
regnò  9 anni  edasciò  , morendo  senza  pro- 
le , lo  scettro  nelle  maui  di  Licurgo,  che 
fu  riconosciuto  re  di  Sparla  ; ma  appena 
egli  fu  seduto  sul  trono,  che  la  vedova  di 
Polidetto  annunziò  eh’  era  incinta.  Verifi- 
catasi la  cosa  , Licurgo  tosto  dimise  il  ti- 
tolo di  re  ed  assunse  quello  di  reggente  , 
dichiarando  pubblicamente  che  s'ella  met- 
teva alla  luce  un  maschio  egli  sarebbe  stato 
il  primo  a riconoscerlo  per  erede  della  co- 
rona. Allora  la  regina  , donna  ambiziosa  , 
gli  offrì  di  farlo  risalire  sul  trono,  obbli- 
gsndo  sè  stessa  a procurarsi  un  aborto  pur- 
ché egli  volesse  sposarla.  Licurgo,  dissimu- 
lando l’ orrore  che  gl'  ispirava  una  tale 
proposizione,  e volendo  tuttavìa  impedirne 
P eseguimento  , ne  la  distolse  con  accon- 
sentire in  apparenza  di  esserle  sposo  e di 
regnare  con  lei  compiuto  che  avrebbe  il 
suo  parto  naturale  , assicurandola  eh*  egli 
avrebbe  un  sicuro  mezzo  per  disfarsi  del 
bambino.  In  Catti  ella  di  lì  a non  molto 
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si  sgravò  di  un  bambino,  e l'inumana  ma- 
dre il  mandò  come  villima  a Licurgo,  il 
quale , lungi  dall'uccidere  il  proprio  ni- 
pote , andò  a presentarlo  al  popolo  pro- 
clamandolo re  di  Sparta  col  nome  di  Ca- 
rilao  , e s’  istituì  egli  stesso  tutore  di  lui. 
Ad  onta  che  una  tale  eroica  azione  gli 
cattivasse  la  stima  della  maggior  parte  de’ 
suoi  concittadini  , e che  la  saggezza  della 
sua  amministrazione  lo  facesse  prediligere 
dal  poj>olo,  egli  divenne  bersaglio  dell’odio 
e degl  intrighi  di  una  donna  cui  aveva  in- 
gannala, e della  gelosia  de*  grandi  di  cui 
egli  diminuiva  oguora  il  despotico  potere. 
In  breve  il  parlilo  de’suoi  nemici  accrebbe 
a tale  che  fu  obbligato  ad  esiliarsi  da  una 
patria  alla  quale  aveva  sacrificato  sè  stesso. 
Persuaso  che  un  giorno  sarebbe  ritornalo 
fra  i suoi  concittadini , volle  che  1’  esilio 
suo  ridondasse  in  un  bene  futuro  per  essi. 
Sapeva  che  il  governo  di  Sparta  era  ben 
lungi  dall*  esser  buono  : turbolenze  cui  la 
potestà  de'magislrati  non  poteva  reprime- 
re, attestavano  la  debolezza  delle  sue  leg- 
gi , éd  i re , che  governavano  tale  Stato 
vacillante  , erano  senza  considerazioue  e 
senza  potere.  Col  divisamento  adunque  di 
rimediare  a uli  disordini,  viaggiò  per  tutta 
la  Grecia  ; indi  visitò  l' isola  di  Creta  , 
tanto  rinomata  per  le  leggi  di  Minosse.  Di 
lì  passò  in  Asia  , e poscia  in  Egitto,  asilo 
allora  della  saggezza  ; dovunque  portò  i suoi 
passi  studiò  il  governo  e le  leggi  j cercò  le 
migliori  istituzioni,  almeno  quelle  che  cre- 
deva più  acconce  alla  sua  patria.  In  tal  guisa 
mentre  era  proscritto  ed  errante  lungi  da 
Sparta  , spendeva  tulle  le  sue  fatiche  e le 
sue  ricerche  a prò  di  quella  città  ingrata. 
Durante  il  lasso  di  8 anni  in  cui  Licnrgo  era 
assente,  la  confusione  erasi  accresciuta  d'as- 
aai  io  Isparta  : senza  freno  era  1*  audacia 
del  popolo  ; volevano  i re  despoticamenle 
regnare,  e i sudditi  ricusavano  d'ubbidire. 
In  capo  a quel  tempo,  cedendo  alla  buona 
parte  de’  cittadini  , Licurgo  fé*  ritorno  a 
Lacedemone  , cui  trovò  in  preda  alia  li- 
cenza ed  alla  corruzione.  Rimandiamo  il 
lettore  agli  articoli  LaceDBUoirs  e Lacoma  ; 
quivi  vedrassi  come  Licurgo  salvò  la  pa- 
tria sua  da  imminente  rovioa  con  darle  un 
nuovo  statuto  governativo  sì  politico  che 
morale.  Alcune  delle  leggi  compouenti  quel- 
lo statuto,  e che  concernevano  gl'interessi 
e i beni  de'ciltadini,  non  passarono  se  non 
che  dopo  d’aver  sofferto  l'urto  de* più  gravi 
ostacoli,  e una  di  esse,  che  decretava  la 
•partizione  delle  terre  in  trenlanove  mila 
porzioni  , delle  quali  9000  eran  destinate 
agli  Spartaoi,  ossian  cittadini  di  Sparla,  e 
30,000  a'  Lacedemoni  , cioè  agli  abitatori 
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della  campagna  , eccitò  un’aperU  ribellio- 
ne, in  cui  il  legislatore  corse  pericolo  della 
vita  e vi  perdè  un  occhio  per  nn  colpo 
di  bastone.  Il  reo  , giovane  sparlano  , per 
nome  Alcandro,  fu  dato  nelle  mani  di  Li- 
curgo , il  quale  , sdegnando  di  vendicarsi, 
il  prese  sotto  la  sua  protezione  e se  lo 
affezionò  co' suoi  benefizj.  Ad  eccezione 
di  qualche  legge  bizzarra,  • qualche  altra 
barbara  e crudele,  il  codice  che  diede  Li- 
curgo a'  Lacedemoni  era  uiS  modello  di 
politica  {V,  Lacorià).  Licurgo,  finito  che 
ebbe  di  promulgare  tutte  le  sue  leggi,  volle 
assicurarne  1’  esecuzione.  Da  prima  abituò 
insensibilmente  i suoi  concittadini  ad  obbe- 
dire alle  nuove  istituzioni;  ma  s’avvide  in 
breve  ebe  appena  ei  più  uon  sarebbe,  tale 
abitudine  avrebbe  incominciato  ad  indebo- 
lirsi , e quindi  sarebbero  quelle  leggi  ca- 
dute in  oblìo.  Stimò  adunque  necessario  di 
farvi  intervenire  gli  Dei,  e finse  di  dovere 
andare  a consultare  l'oracolo  di  Delfo.  Ma 
prima  di  partire,  si  fece  egli  con  giuramen- 
to promettere  dai  due  re  , dal  senato  e 
dal  popolo,  di  esser  fedeli  alla  costilnzione 
che  da  lui  avevano  ricevuta  , fino  a che 
egli  non  tornasse  fra  loro.  Recossi  io  fatti 
in  Delfo  ed  ebbe  dalla  Pizia  questa  ri- 
sposta, cui  affrettossi  d'inviare  a Spar- 
la : Nulla  manca  alle  leggi  di  Licurgo. 
Fin  che  Sparta  le  osserverà  , essa  sarà 
la  piu  florida  città  della  Grecia  , e go- 
drà  d'  una  felicità  perfetta.  Vuoisi  che 
lo  spartano  legislatore  non  avendo  più  nulla 
da  aggiungere  alle  sue  istituzioni , e cre- 
dendo di  non  poter  più  in  altro  giovare 
alla  patria  , terminasse  la  vita  volonta- 
riamente lasciandosi  morire  di  fame,  chi 
dice  io  Delfo  stesuo  , chi  in  Elide  , chi 
a Cirra  nella  Focide,  e chi  in  fi  oc  nell’i- 
sola di  Creta  , dove  pretendono  taluni 
che  passasse  la  sua  vita  in  volontario  esi- 
lio, e vi  morisse  di  vecchiaia.  Licurgp  eb- 
be un  figliuolo  chiamato  Aolioro,  che  morì 
senza  posterità.  Le  leggi  di  Licurgo,  isti- 
tuite 884  an.  av.  l'era  nostra,  sussistettero 
senza  interruiiooe  pel  lasso  di  700  anni, 
e furono  abolite  da  Filopemene  generale 
degli  Achei,  488  sa.  av.  G.  C.  ( V.  La- 

COIIA.  ) 

LicOrgo.  biog.  Oratore  ateniese  , sopranno- 
minato Ibis.  Era  contemporaneo  di  De- 
mostene. Si  acquistò  molta  stima  tanto  per 
le  sue  azioni,  quanto  per  la  sua  eloqoeoza, 
e molto  più  ancora  per  la  sua  probità.  Fu 
per  4 5 soni  intendente  del  tesoro  , ed  in- 
caricato io  pari  tempo  della  disciplina 
interna  d'  Atene  ; e dimettendo  poi  i suoi 
impieghi,  fece  affiggere  ad  ani  colonna  nel 
mercato  il  conto  della  sua  amministrazione 
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Fu  Licnrgo  uno  de*  trenta  oratori  che  gli  calcari  , purché  abbiano  una  consistenza  e 

Ateniesi  ricusarono  di  dare  in  potere  di  durezza  sufficiente,  possono  servire  di  pietra 

Alessandro.  De*  quindici  discorsi  che  su»-  di  paragone. 

sistevano  di  quest’oratore  al  tempo  di  Piu-  Lidia,  mito!.  Moglie  di  Metnfi  e figliuola  di 
tarco , resta  soltanto  quello  che  avea  coru-  Giove. 

posto  contro  Leocrate  generale  ateniese,  che  Lidia.  Nome  della  regai  donzella,  che  nel 
perdè  la  battaglia  di  Cberonea.  Furioso  dell*  Ariosto  narra  ad  Astolfo  pa- 

Lida.  biog.  Donna  di  cui  fa  menzione  Gio-  ladino  come  la  sua  crudeltà  verso  Alceste, 

venale,  che  la  dice  aver  esistilo  sotto  Do*  lei  pose  nell*  inferno. 

iniziano  e aver  preteso  di  conoscere  degli  Lid— u.  geog.  aut.  Provincia  dell*  Asia  mi- 
specifici  per  render  le  donne  feconde.  no  re,  sul  mare  Egeo,  dal  quale,  era  limitata 

Lidda  o Diospolis.  geog.  ani.  Città  della  all*  occid.  ; aveva  al  settent.  la  Miaia,  al- 

Palestina  nella  parte  occid.  della  tribù  di  l'or,  la  Frigia,  e all*  oa  irò  la  Caria.  Dap- 

Giuda  , non  lunge  dal  mare  di  Siria  fra  prima  questa  provincia  portò  il  nome  di 

Antipatris  e Nicopolis  , disi.  10  miglia  da  Meooia  , derivandole  poscia  quello  di  Li- 

Joppe  e 30  da  Gerusalemme.  Era  conside*  dia  da  Lido  uno  de’  suoi  re.  La  parte  lungo 

rabile  al  tempo  de*  Maccabei , e fu  una  il  mare  fu  chiamata  Jonia,  perchè  era  abi- 

delle  tre  città  che  Demetrio  re  di  Siria,  tata  dagli  Jonj  , cioè  Greci  che  vi  ai  sta- 

tolse  a’  Samaritani , onde  darle  agli  Ebrei.  bilirono  sotto  la  condotta  d*  Jone.  La  Lidia 

Al  tempo  di  San  Girolamo  chiamava»!  formò  pel  tratto  di  molti  aecoli  un  regno 

Diospolis  , ed  in  progresso  ebbe  anche  il  aasai  posaente,  di  cui  Sardi  era  la  capitale 

nome  di  S.  Giorgio  di  Lidda.  Fu  questa  e residenza  de' re.  Vi  regnarono  successi- 

città  abbruciata  al  principio  della  gner-  vamente  tre  dinastie,  cioè  gli  Atiadi,  gli 

ra  de’  Giudei  contro  i Romani  da  Cestio  Eraclidi , ed  i Mermuadi.  La  storia  delle 

Gallo,  il  quale  al  suo  iugretso  nella  città,  due  prime  è quasi  tutta  favolosa;  la  terza 

non  vi  trovò  che  50  abitanti,  £ui  fece  tutti  che  cominciò  a regnare  797  an.  av.  G.  C., 

uccidere.  Fu  qualche  tempo  do ^o  rifabbri-  occupò  il  trono  circa  250  anni,  mediante 

cata,  e divenne  episcopale.  Dopo  la  distru-  9 re,  de*  quali  l’ultimo  fu  Creso,  aolto  il 
zione  di  Gerusalemme, gli  Ebrei  stabilirono  cui  regno  la  Lidia  fu  conquistata  da  Ciro, 
un’accademia  a Lidda,  ove  professò  per  al-  e riunita  all'  impero  Persiano,  548  an.  pri- 

cun  tempo  il  famoso  rabbino  Akiba.  ma  dell’era  nostra  ( V.  Ciao  e Creso). 

Lidi.  geog.  Gruppo  d’  isole  dell*  Adriatico  v — lini,  — il,  o — j.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 

sulla  costa  del  reg.  Lomb.  - Veneto.  Sono  io  asiatici  abitanti  della  Lidia,  » quali  sotto 

numero  di  sette  , e descrivono  una  curva  i re  della  terza  dinastia  erano  guerrieri  e 

davanti  le  lagune  di  Venezia,  dall*  imboc-  conquistatori  , rinomati  ne’  combat  li  menti 

calura  della  Brenta  fino  a quella  della  Piave;  per  la  loro  destrezza,  e la  loro  cavalleria 

non  sono  che  banchi  d'  interramenti  , o era  reputata  la  migliore  di  tutta  1*  Asia  ; 

piuttosto  materie  depositate,  che  i fiumi  ed  ma  quegli  stessi  Lidj  si  dedicaron  poi  alla 

il  mare  hanno  quivi  strascinate,  e che  si  mollezza  ed  a' piaceri  dacché  furoo  soggio- 
rnarono nel  lungo  da  cui  le  acque  non  gali  da*  Persiani.  Sotto  nno  de*  re  della 

ebbero  più  la  forza  di  svellerle.  Sommini-  seconda  dinastia,  una  colonia  di  Lidj  andò 

strano  fiori  e frutta  saporitissime.  a stabilirsi  in  Italia,  e approdò  nell'Etruria, 

Lidia,  o Pietra  lidia.  T.  di  slor.  nat.  Pietra,  dove  edificò  diverse  citta;  questa  colonia  ab- 

che  anche  si  chiama  Pietra  di  paragone,  bandonando  il  nome  di  Lidi,  prese  quello  di 

ed  è una  varietà  del  diaspro  schistoso  che  Tirreni,  dando  al  nuovo  lor  paese  quello 

forse  serve  in  qualche  luogo  di  pietra  di  di  Tirrenia,  da  Tirreno  capo  della  colonia, 

paragone,  ma  che  sembra  troppo  liscia  e e figlio  di  un  loro  re.  Vuoisi  che  i Lidj 

troppo  dura  per  quest*  uso.  11  soprannome  fossero  i primi  popoli  che  battessero  mo- 
di Lidia  ernie  stato  dato  dagli  antichi  per-  neta  d*  oro  e d*  argento;  ed  i primi  eaiandìo 

che  trovava»!  in  copia  nel  Tmolo , luogo  presso  a cui  avesse  luogo  il  raercanteggia- 

della  Lidia.  Chiamavasi  anche  Lapis  he-  re.  I Lidj  furono  inventori  di  parecchi 

racleus  ; e sovente  gli  scrittori  antichi  han-  giuochi  , conosciuti  col  nome  di  Giuochi 

no  fatto  uso  di  queste  due  denominazioni  lidj,  che  furon  poscia  adottati  da'  Greci  e 

per  indicare  la  calamiu  , come  pure  la  dagli  Etruschi. 

pietra  di  paragone  , U qual  cosa  iia  por-  Lidie,  mitol.  Nome  che  Tolomeo  dà  alle 
tato  molta  oscurità  e confusione  in  alcuni  donne  seguaci  di  Bacco, 
passi  degli  antichi.  Per  altro  potrehbe  darsi  LiDièm.  V,  Lid — ia. 

che  gli  antichi  ai  fosaer  serviti  della  calamita  Lidio,  add.  Della  Lidia,  parte  dell*  Asia 

Cr  conoscere  la  purezza  dell'  oro  , essendo  minore.  J.  — . T.  mus.  aut.  Cosi  chiaro  a- 

ar  di  dubbio  ebe  tutte  le  pietre  nere,  non  vasi  uno  de*  metri  della  greca  musica  , ed 
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era  il  medio  tra  1*  eolio  e l’ ipcrdonco 
(f'.  J àstio).  Il  carattere  di  questo  metro 
era  animato,  penetrante,  patetico,  e atto  a 
dettare  la  molletta  ; quindi  Platone  lo  bandi 
dalla  tua  repubblica.  I mitologi  dicono  che 
col  metro  lidio  Orfeo  ammantava  le  bestie, 
e Anfione  edificò  le  mura  di  Tebe.  L’in- 
venzione di  etto  metro  era  dovuta,  secondo 
gli  uni,  al  prefato  Anfione  figliuolo  di  Giove 
e di  Antiope  j secondo  altri  ad  Olimpo 
IVlitio  discepolo  di  Maraia  ; Pindaro  dice 
che  questo  metro  fu  la  prima  volta  usato 
alle  notte  di  Niobe. 

Lidio,  geog.  ani.  Fiume  della  Macedonia  che 
divideva  questa  contrada  dalia  Bollico.  La 
sua  imboccatura  era  verso  quella  àc\i*  jjxiut. 
$.  — . Soprannome  dato  al  Tevere  perchè 
innaffiava  una  parte  dell’  Elruria,  i popoli 
della  quale  erano  originarj  della  Lidia. 

Lidj.  y . Lio— ia.  $.  — (Giuochi).  Esercir j 
c trattenimenti  inventati  da’  Lidj  che  poscia 
li  portarono  nell*  Elruria.  Avendo  alcuui 
Romani  trovato  piacere  nell*  esercirlo  dei 
giuochi  di  quegli  stranieri,  ne  introdussero 
Fuso  nel  loro  paese  ove  li  chiamarono  Lydii, 
e poi  per  con  urlone  Ludi  , vocabolo  che 
divenne  in  progresso  termine  generico  di 
tulli  i giuochi  1 giuochi  lidi  erano  di 
desireua  come  la  piastrella,  ed  altri  giuo- 
chi detti  d’  arrardo , come  i dadi.  Questi 
ultimi  sotto  gl’  imperatori  divennero  si 
comuni,  che  Giovenale,  nelle  sue  salire, 
declama  vivamente  contro  que*  tanti  che 
con  siffatti  giuochi  si  rovinavano. 

Liduìa.s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  antilope. 

Lido,  e nel  verso  Lito.  s.  m.  Terra  contigua 
al  mare  , ad  un  fiume  o rivo  ; spiaggia  , 
piaggia,  riva  , margine,  sponda  , pendice. 
L.  Lilus. 

Lido,  mitol.  Ile  di  Lidia,  figliuolo  d*  Ercole 
e di  Onfalc.  Egli  fu  quello  che  dal  pro- 
prio nome  chiamò  Lidia  il  paese  su  cui 
regnava.  Aveva  due  figli,  Telefo  e Tirreno. 
Essendo  la  Lidia  afflitta  da  una  terribile 
carestia,  fu  risoluto  che  la  metà  della  po- 
polazione dovesse  uscir  del  paese  con  uno 
dei  due  figli  del  re,  e ne  doveva  decidere 
la  sorte.  Divisi  che  furono  i Lidj  in  due 
classi,  Telefo  si  mise  alla  testa  dell’  una  , 
e Tirreno  a quella  dell’  altra,  e tiralo 
a sorte  a chi  toccasse  a partire  , questa 
cadde  sopra  Tirreno,  il  quale  andò  co'suoi  a 
stabilirsi  in  Elruria  ( V . Lidj,  e Tirreno). 

Lido.  geog.  Spiaggia,  ossia  vasta  lingua  di  ter- 
ra in  faccia  e poco  disi,  da  Venezia  , che 
divide  l'Adriatico  dalle  lagune  di  Venezia, 
specialmente  dal  forte  appunto  detto  Del 
Lido  sino  a Malamoceo.  Forma  un  distret- 
to della  provin.  di  Venezia,  ed  essendovi 
giardiui,  è questo  un  luogo  di  piacere  pe'Ve- 
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neziani , che  vi  ss  recano  nell’  autunnale 
stagione.  Serviva  anche  per  gli  esercizj  mi- 
litari delia  guarnigione  di  \ enezia  , prima 
che  fosse  costrutto  il  bel  campo  di  Merle 
io  un  angolo  della  città  stessa.  C.  — di 
Pedestri  ha.  Continuaziooe  della  lingua  di 
terra  chiamata  Lido,  estesa  da  Malamoceo 
•ino  a Cbioggia,  e die  contiene  la  grossa 
terra  di  Pelestrioa.  Questo  Lido  continua- 
lo sino  al  porto  di  Malamoceo,  era  in  altri 
tempi  diviso  da  un  porto  chiamato  di  Pa- 
stene  e formava  due  isole  , una  delta  Pe- 
lea trina  e 1’  altra  Albiola.  J.  — di  Sotto- 
marina. Continuazione  della  spiaggia  o 
lingua  di  terra  detta  il  Lido  , e dell*  altra 
chiamata  Lido  di  Peleatrina  , e formante 
quasi  uo  sobborgo  di  Cbioggia  con  circa 
2500  abitanti.  In  esso  si  vedono  gli  argini 
detti  Murazzj,  che  la  repubblica  veneta  con 
immenso  dispendio  fece  costruire  a riparo 
della  laguna.  Quest'  opera,  imitatrice  delle 
più  magnifiche  e grand ioee  opere  romane,  fu 
incominciata  nel  1751  dalla  parte  di  questo 
Lido,  e va  seguitando,  passando  il  porto , 
agli  altri  lidi  della  laguna. 

Li dor lem.  geog.  Grosso  borgo  della  Grecia 
nella  Livadia,  sulla  riva  destra  del  Mauro 
Polamos. 

Liddvìma.  Nome  prop.  teutonico  di  donna. 

Lièdou).  geog.  Vili,  del  reg.  Comb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Lingue,  add.  Nativo  di  Liegi. 

Liàci.  geog.  L.  Leodica  , Leodium  , Ltodi- 
cum  , Legia.  Otta  vescovile  del  Belgio  , 
capoluogo  di  provincia,  situata  in  un’ame- 
na valle  sulla  Mosa,  al  piede  della  monta- 
gna di  San  Valburgo  che  la  domina,  e dist. 
60  miglia  da  Brusselles.  Long.  or.  23*,  1 1 ; 
Lai.  sellentr.  50**,  39.  Liegi  fu  uo  tempo  la 
capii,  di  un  principato  ecclesiastico,  retto 
da  un  vescovo,  priocipe  dell*  impero,  suf- 
fraganeo  di  Colonia.  Questo  principato,  la 
cui  fondazione  rimonta  all'aono  310,  coni- 
ponevan  sin  dal  principio  dell*  unione  di 
diversi  circonvicini  paeselli  per  1*  estensio- 
ne di  circa  250  miglia,  e contava  una  po- 
polazione di  220,000  anime.  Dapprima  U 

■ tede  di  questo  vescovado  era  nella  città  di 
Tongret , ma  essendo  questa  stala  nel  450 
distrutta  dagli  Unoi  , essa  fu  trasferita  s 
Maeslricht , da  dove,  1*  anno  700  , fn  da 
S.  Uberto,  colla  protezione  di  Carlo  Mar- 
tello, portala  a Liegi , che  solo  da  40  anni 
era  stata  da  S.  Lamberto  ingrandita  e di- 
chiarata città,  non  essendo  prima  stata  che 
un  piccolo  borgo.  Nel  IX  secolo  la  città 
di  Liegi  mollo  sofferse  dall’  incursione  dei 
Normanni.  La  elezione  de'vescovi  vi  cagiooò 
gran  disordini  nel  secolo  XV  , e , dopo  di- 
verse ribellioni  de*  Lirgesi  contro  i loro 
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vescovi,  sempre  soffocate  colla  forza,  i Fran- 
cesi, in  apparenta  per  proteggere  i vescovi , 
a* impadronirono  nel  4702  di  tutto  il  ve- 
scovado, e noi  restituirono  al  suo  principe 
vescovo  che  alcuni  anni  dopo  , in  virtù 
del  trattato  di  Badeo.  Negli  ultimi  anni 
del  passato  XVlll  secolo  , Liegi  fu  varie 
volte  occupata  e abbandonata  or  dagli  Au- 
striaci or  da’ Francesi  repubblicani;  ma 

auesti  ne  rimasero  infine  padroni  nel  i 7S#5. 

»'  allora  in  poi  fece  parte  prima  della 
repubblica  e poscia  dell*  impero  france- 
se , e divenne  capoluogo  del  dipartito, 
dell*  Ourlhe  lino  al  4 84-4,  epoca  in  cui  tutto 
1*  antico  vescovado  fu  unito  al  regno  dei 
Paesi  bassi , di  cui  formava  una  provincia 
notabile,  allorché  , nel  1830,  per  la  sepa- 
razione operatasi  delle  provincie  meridio- 
nali di  quel  regno  dalle  settentrionali,  fu 
dichiarato  parte  del  uuovo  regno  del  Bel- 
gio. Nel  1131  si  tenne  in  Liegi  un  concilio 
da  papa  Innocenzo  li  , il  quale  quivi  in- 
corono imperatore  Lotario  11  nella  chiesa 
di  S.  Lamberto,  e ristabilì,  nel  vescovado 
di  Alberslat  , Ottone  stato  deposto  tre  an- 
ni avanti  da  papa  Onorio  li.  Il  vescovo  di 
Liegi  è oggidì  suffraganeo  dell’  arcivescovo 
di  Maliues.  La  città  di  Liegi  , un  tempo 
molto  fortificata  , non  ha  presentemente 
che  due  opere  esterne  , ma  è difesa  verso 
settentrione  da  una  vasta  cittadella  di  re- 
cente costruita  sul  monte  San  Valburgo. 
La  città  c assai  bene  situata,  ha  dieci  sob- 
borghi, ed  è divisa  in  Città  vecchia  o alta, 
e in  Città  nuova  o bassa  , la  quale  giace 
culla  riva  sinistra  della  Mova,  comunicando 
colla  città  vecchia  mediante  17  ponti  che, 
a diverse  distanze  , attraversano  il  fiume. 
Liegi  ha  12  piazze,  vaste  si  ma  non  belle,  le 
sue  strade  sono  bene  lastricate,  ma  anguste, 
e oscure  a cagione  delle  rase  laterali  assai 
alte.  Fra  gli  edifìzj  e stabilimenti  pubblici 
sono  osservabili  il  palazzo  della  comunità, 
edilìzio  vasto  ma  di  poco  gusto,  e di  ge- 
nere pesante  , che  racchiude  la  pubblica 
biblioteca  ; la  grande  e massiccia  cattedrale 
di  8.  Lamberto  , falla  erigere  nel  VII  se- 
colo da  S.  Uberto  sul  luogo  stesso  in  cui 
S.  Lamberto  aveva  sofferto  il  martirio;  la 
bella  chiesa  di  S.  Paolo  ; il  palazzo  vesco- 
vile , il  cui  cortile  è circondato  da  un 

Peristilio  formato  di  colonnati  semigotici  ; 

arsenale;  1*  università,  fondata  nel  1817, 
e che  comprende  un  anfiteatro  anatomico 
ed  un  giardino  botanico;  il  uuovo  teatio 
costruito  sul  modello  dell*  Odeon  di  Pa- 
rigi ; un  collegio  reale  ; una  scuola  di  mu- 
tuo insegnamento  ; uno  stabilimeiito  pei 
sordi- muti;  molli  spedali  ed  altri  stani- 
limenti  pii.  Liegi  conta  circa  50,000  ahi- 
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tanti,  la  cui  industria  floridissima  si  esercita 
nella  fabbricazione  d’  ugni  sorta  d*  armi 
bianche  e da  fuoco  , »1’  ogni  specie  di  la- 
vori di  ferro  e d’  acciajo  , di  ianificj  , di 
trine,  di  oriuoli  , di  carta,  di  sapone,  di 
vetri,  di  stoviglie,  di  vetriolo  e di  allume. 
Tutti  questi  prodotti  , unitamente  a quelli 
dei  dintorni,  che  sono  carbon  fossile,  ferro, 
tabacco,  biade,  luppoli,  calce,  pietre,  &c. , 
danno  moto  ad  un  commercio  attivo,  cui 
la  navigazione  della  Mota  facilita  singo- 
larmente , facendo  comunicare  Liegi  con 
la  Francia  e con  l’  Olanda. 

Ltècaiz.  geog.  Nome  di  una  città  della  Prus- 
sia , capoluogo  di  una  reggenza  a cui  dà 
il  nome  , nella  provin.  di  Breslavia. 

Lièllo.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione  di 
Roberto. 

•Liemìtb,  Liejùtide.  V.  Leivitidb. 

•Liewt — eri  a.  n.  f.  T.  mcd.  Evacuazione  per 
1’  ano  degli  alimenti  appena  alterati  dagli 
organi  digerenti , e riconoscibili  almeno  in 
parte  dopo  la  loro  uscita.  Questa  evacua- 
zione, attribuita  dagli  antichi  all'estrema 
levigatezza  della  superficie  interna  degl'  in- 
testini, proviene  dal  sopraccarico  delle  vie 
digerenti  cagionato  dagli  alimenti  che  resi- 
stono all’azione  degli  organi  centrali  della 
digestione  , oppure  dalla  infiammazione  del 
tubo  intestinale.  L.  Lienteria  , levitai  in - 
testinorum.  (Dal  gr.  £«104  liscio,  ed  mieta 
intestini.  ) * — ittico,  add.  Che  è relativo 
alla  lienlerìa. 

•Lièo.  add.  mito!,  e filolog.  Agg.  di  Bacco, 
e,  per  sineddoche,  del  vino,  desunto  dagli 
effetti  che  in  taluni  questo  opera  esilarando 

v la  mente,  e dissipando  i nojosi  pensieri. 
( Dal  gr.  Ljrein  slegare  , sbrogliare.) 

LiistvA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como,  e nel  distr.  di  Lecco. 

Li  issa.  geog.  Fiume  della  Prussia  nella  pro- 
vin. del  Basso  Reno  , e nella  reggenza  di 
Treveri.  5-  — • Fiume  del  reg.  d*  llliria. 

Liìsiea.  geog.  Lo  s.  c.  Lesina,  geog. 

LiÈt — o.  add.  Pieno  di  letizia  ; allegro,  gio- 
condo , giulivo  , ilare  , giojoso  , festevole, 
ridente  , pago  , contento  , soddisfatto.  L. 
Latus,  hilaris.  $.  Far  lieto,  vale  Rallegra- 
re. 5.  Farsi  lieto,  vale  Rallegrarsi.  $.  Lieto. 
Agg.  di  Terreno  e simile  , vale  Grasso  ; 
onde  diconsi  anche  Liete,  le  Piante,  l’erbe 
più  fresche  e più  rigogliose  che  crescono 
terreni  grassi.  $.  Lieto,  dicesi  anche  dì 
Ciò  eh*  è ameno,  che  ricrea  la  vista.  — Is- 
sino. add.  superi.  L.  Latissimus.  $.  Detto 
della  terra,  vale  Grassissima,  fertilissima. 

— Ézza  , — ìTt'niNE.  ri.  asl.  f.  Letizia  , al- 
legrezza, giu j L.  Latilia.  — ambiste,  avv. 
Con  letizia;  allegramente.  L.  Late  ulular  iter . 

— ISSI  MA  meste,  avv.  superi.  L.  Latissime. 

158 


DiAzed 


by  Google 


1258  L1E 

Lièto.  Nume  prop.  di  uomo. 

LièvA.  Lo  ».  e.  Leva,  e si  dice  a quella  Stanga 
di  legno,  ferro  o simile  che  si  caccia  sotto  alle 
cose  pesanti  per  sollevarle  , ed  è uno  degli 
strumenti  meccanici.  L.  V ceti s.  5.  — . n. 

asl.  f.  Dal  verbo  Levare  , e vale  lo  s.  c. 
Levala  , per  condizione  c affare.  L.  Mo- 
ment uni,  porulus . Fornita  la  delta  lezione, 
sur  se  un  altro  ufficio  di  maggior  lieva,  che 
si  chiamò  corner  madóre.  Gio.  r ili.  H , 1 6,  2 . 

— . T.  de’  magnani  e carrozzieri.  Spran- 
ghetta  di  ferro  che  serve  per  buttar  giù  il 
mantice.  5-  Lieva  lieva,  dal  verbo  Levare, 
in  signif.  di  Partirsi,  vale  Subitaneo  mo- 
vimento. Queste  voci  * così  replicate,  si 
come  Corri  corri,  fuggi  fuggi,  guarda  guar- 
da, &c.  che  sono  la  seconda  pers.  del  pres. 
dell'indicativo,  o dell’  imperativo,  par  che 
sien  divenute  nomi,  massimamente  quando 
eli'  hanno  seco  1*  accompagnanome  Uno. 

Lievàre.  V.  a.  Lo  s.  c.  Levare. 

Lièv — B , e Làv — e.  add.  Leggieri  , di  poco 
peso  ; opposto  di  Grave  e di  Pesante.  L. 
Levi».  J.  Per  Agevole.  L.  Facili».  $.  Per 
Di  pocu  momento  , di  poca  importanza  ; 
leggiero.  L.  Parvi  momenti.  J.  Agg.  di 
tempo,  vale  Veloce.  $•  Per  Basso,  povero, 
umile.  L.  //umili s.  $.  — . avv.  Lo  ».  c.  Lie- 
vemente, io  tutti  i suoi  significati.  L.  Levitcr. 
— ìssiMO. add.  superi.  L.  Levissimus.  — £z za, 
—ITA,  — ITÀDE.  — ITÀTE.  n.  asl.  f.  Leggie- 
re zza.  L.  Levitai.  $.  Lievità,  e levità,  figur. 
Per  Incostanza,  vanità,  debolezza.  — emÉnte. 
avv.  Leggiermente.  L.  Levitar.  $•  Per  Age- 
volmente. 5-  Per  Velocemente.  5-  Per  Pian 
piano,  destramente.  $.Per  Amorevolmente. 

LiÌvit — o.  s.  ni.  Pasta  soda  e friabile  , di 
color  bianco  grigiastro , di  odore  addetto, 
che  si  ottiene  lavando  la  spuma  di  cui  si 
cuopre  la  birra  durante  la  sua  fermenta- 
zione. Si  dice  anche  Fermento.  L.  Ferme n • 
tum.  $.  Olissi  eziandio  lo  stesso  nome  alla 
Pasta  di  farina  che  abbia  sofferto  certo  gra- 
do di  fermentazione  , e per  tal  motivo  é 
divenuta  alla  a fermentare,  ed  a far  levare 
quella  con  cui  si  propone  comporre  del  pane. 

— dello  stòmaco  , dicesi  degli  Timori 
che  concorrono  alla  digestione.  $.  Figur. 
vale  Fermento.  L.  Fermentarli.  5*  — • add. 
Lo  s.  c.  Lievitato.  L.  Fermenlalus.  J.  — . n. 
ast.  v.  Il  lievitare;  fermentazione.  — are, 
e Levitare,  v.  neut.  Il  rigonfiare,  e il  levare 
• in  capo  che  fa  la  pasta  mediante  il  fermento, 
o lievito-.  L.  Fermentari.  5.  In  signif.  neut. 
p.  Liev itomi  sull' aste  come  il  pane , Ma 
non  poss' ire  al  forno  come  lui.  aure.  2,  i6 
(qui  il  poeta  parla  di  sé  medesimo  ch'era 
in  prigiuuc).  — àto.  add.  L.  Fermenlalus. 

LièvaE.  Lo  s.  c.  Lepre. 

Lipf  e LiFTRÀSBn.  milul.  celtica.  I popoli  Cel- 
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Liei  credevano  che  nella  terra  vi  funse  un 

firiucipio,  un  germe  di  vita,  atto  a riparare 
a perdita  del  genere  umano;  dottrina  che 
i Druidi  sostenevano,  favoleggiando,  che  il 
dio  Lif  (parola  che  in  lingua  celtica  signi- 
ficava Vita)  e sua  moglie  Lif  ir  asci,  stessero 
nascosti  sotto  una  collina  , d*  onde  , allor- 
ché 1*  umana  specie  sarà  distrutta  dal  fuo- 
co, essi  popolerebbero  di  nuovo  l'universo; 
che  queste  due  divinità  , le  quali  si  nutri- 
scono di  rugiada  , produrrebbero  una  po- 
sterità si  numerosa , che  la  terra  sarebbe 
bentosto  coperta  di  una  immensa  moltitu- 
dine di  abitanti. 

*#LlC — ÀME,  — AMÉNTO,  AMEBTÓSO.  V.  Ll- 

C — ARE. 

Ligahìra.  geog.  ant.  Città  delle  Indie  di  qua 
dal  Gange.  • 

**Lig— are.  v.  a.  Lo  s.  c.  Legare.  L De- 
ligure,  vincire.  — àme.  Lo  s.  c.  Legame. 
L.  Vinculum , li  game  n — aménto  Lo  s. 
c.  Legamento  in  tutti  i suoi  significati. 
F . Leg — are.  J.  — . n.  in.  T.  d*  aoat. 
Chiamausi  cosi  Certe  p-irti  fibrose , bian- 
chicce, compatte,  resistenti , poco  elasti- 
che , formate  di  libre  albugince  , le  quali 
occupano  il  contorno  o le  vicinanze  delle 
articolazioni,  servendo  a mantenere  a con- 
tatto le  superficie  articolari  delle  ossa.  L. 
Ligamentum.  $.  Dassi  lo  stesso  nome  alle 
Doppiature  membranacee,  le  quali  ranno- 
dano alcune  viscere  ad  altre  parti,  come 
sono  quelle  somministrate  dal  peritoneo  a 
molti  organi  contenuti  nel  basso  ventre.  1 
ligamenli  propriam.  detti  variano  d*  assai 
nella  loro  forma  , dimensione,  disposizio- 
ne delle  proprie  fibre  , e nel  loro  modo 
d'inserirsi.  — amentóso.  add.  Che  parte- 
cipa della  natura  de'ligamenli , che  ne  ha 
i caratteri  ; onde  dicesi  : Capsula,  fascia  Ji- 
gaineutosa,  apparecchio  ligamentoso.  L.  Li- 
gamentosui.  — àto.  add.  Lo  s.  c.  Legato. 
— atùra.  Lo  s.  c.  Legatura. 

Licàrio  (Quinto),  stor.  Luogotenente  di  Cajo 
Considio  proconsole  d' Affrica.  Si  era  reso 
si  gradito  agli  abitanti  di  essa  protiocia  , 
ebe  il  chiesero  e l'ottennero  per  loro  pro- 
console allorché  fa  richiamato  Considio. 
Scoppiata  alcun  tempo  dopo  la  guerra  ci- 
vile tra  Cesare  e Pompeo  , Ligario  Don 
volle  iu  sulle  prime  parteggiare  per  nessuno 
dei  due;  ma  ('arrivo  di  Arzio  Varo,  eletto 
pretore  d*  Affrica , il  costrinse  suo  mal- 

f;rado  a tener  le  parti  di  Pompeo,  c dol- 
ora lo  poi  militò  per  lui  con  molto  zelo, 
e fu  uno  di  quelli  che  rinnovarono  la  guerra 
in  Affrica  \»er  la  causa  cui  Pompeo  aveva 
sostenuta.  Dopo  la  battaglia  di  A apio,  io 
cui  Cesare  terminò  di  abbattere  il  partito 
repubblicano,  Ligario  ottenne  la  vita  dalla 
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clemenza  del  vincitore;  ma  gli  venne  proi- 
bito di  ritornare  in  Italia.  1 due  suoi  fra- 
telli, e gli  amici  suoi  facevano  delle  istanze 
presso  il  dittatore  onde  ottenere  il  suo  ri- 
chiamo , quando  Quinto  Tuberino,  si  di- 
chiarò pubblicamente  accusatore  di  Ligario. 

L*  esame  della  condotta  di  lui  fu  rimesso 
ad  un  tribunale , a cui  presiedè  lo  stesso 
Cesare.  Allora  fu  che  Cicerone  recitò  quel- 
la mirabile  Ornlio  prò  Ligario  , che  giu- 
stamente passa  per  un  capo  lavoro,  e dalla 
quale  il  dittatore  fu  talmente  commosso, 
che  svanirono  tutte  le  sue  risoluzioni  di 
castigo,  e perdonò  a Ligario.  Ciò  non  tolse 
però  che  questi  rimanesse  nemico  di  Ce- 
sare. Entro  nella  congiura  di  Bruto  e di 
Cassio  contro  di  lui;  ma  siccome  era  rat- 
tenuto in  letto  da  una  grave  malattia  quan- 
do fu  assassinato  il  dittatore,  sembra  ch'egli 
uon  v’  intervenisse  , nè  che  sopravvivesse 
lungamente  a tale  grand*  evento. 

Ligario  (Pietro),  biog.  Pittore  italiano,  nato 
a Sondrio  nella  Valtellina  l'anno  1686. 
Studiò  a Roma  sotto  Lazzaro  Baldi;  quiudi 
egli  acquistò  quell*  esattezza  di  disegno  che 
caratterizza  la  scuola  romana.  Da  Roma 
passò  a Venezia,  ove  dimorò  alcun  tempo 
ad  imparare,  sotto  i maestri  di  tale  scuola, 

1*  arte  del  colorito  , pel  quale  essi  sono 
specialmente  celebri.  1 capolavori  di  Liga- 
rio sono:  il  Martirio  di  San  Gregorio , 
che  si  vede  in  una  chiesa  di  Sondrio  , ed 
un  San  Benedetto  nella  cappella  di  un 
convento  presso  a quella  città.  Alcuni  gior- 
ni dopo  che  ebbe  finito  il  suo  San  Bene- 
detto , fu  preso  da  una  febbre  acuta  , e 
mori  nel  1752  di  66  anni 
Ligàstor.  mitol.  Nome  che  gli  antichi  Prus- 
siani e gli  abitanti  della  Pomerania  davano 
a*  sacerdoti  de*  loro  idoli.  Essi  lo  hanno 
conservato  fino  alla  metà  del  XIII  secolo. 
Questi  sacerdoti  lodavano  i delitti  e le 
dissolutezze  de*  morti  ne*  loro  funerali. 

LlC — ÀTO,  — AtOrà.  y.  LlC — ARE. 

Ligoàmide  , o Ligdàmo.  Nome  prop.  greco 
di  uomo.  $•  — . stor.  Generale  de' Cim- 
meri , il  quale  sotto  il  regno  di  Ardiso  re 
di  Lidia  , invase  1*  Asia  minore  e prese 
Sardi,  j.  — . Atleta  siracusano  . padre  della 
celebre  Artemisia,  regina  d'Alicarnasso. 
Ligoàro.  geog.  ant.  Città  dell'  Asia  minore, 
nella  Troade. 

LicèA.  mitol.  Una  delle  sirene  che  si  gittò 
nel  mare  con  le  sue  compagne , e il  suo 
corpo  fu  portato  presso  Terma,  presente- 
mente  Nocera.  $.  — . Una  delle  ninfe  com- 
pagne di  Cirene  , madre  d’  Aristeo. 
•Licèo.  ».  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  della 
triandria  monogioia,  e della  famiglia  del- 
le Graminee  , stabilito  da  Linneo  a spese 
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d*  una  pianta  indigena  della  Spagna  , che 
somministra  lo  sparto  o giunco  al  com- 
mercio. Oggi  pero  è noto  che  lo  sparto 
proviene  non  dal  ligeq  , ma  dalla  stipa 
tenacissima  dello  stesso  Linneo  , la  quale 
viene  descritta  da  Richard.  (Dal  gr.  Ljr- 
gizh  io  lego,  intreccio.)  J.  — . T.  entomul. 
Genere  d insetti  dclPordine  degli  Emittcri , 
e della  famiglia  de’  Cimicidi  di  Latreille  ; 
cosi  denominati  dagli  oscuri  colori  di  alcune 
delle  sue  specie.  ( Dal  gr.  Lygaios  scuro.) 
Lìcer,  geog.  ant.  Fiume  delle  Gallie  , che 
aveva  la  6ua  sorgente  presso  gli  Elvj  , at- 
traversava il  centro  della  Gallia,  e metteva 
foce  nell'Oceano;  è l'odierna  Loira. 
Lìgero.  mitol.  Capitano  latino  che  ne*  com- 
battimenti contro  Enea  uccise  Emazio,ed 
ebbe  l'audacia  di  sfidare  Enea  stesso;  ma, 
dice  Virgilio,  ebbe  la  pena  dovuta  a tanta 
insolenza;  fu  da  quest  eroe  trafitto  con  un 
dardo  , che  dal  suo  carro  nella  polve  il 
rovesciò. 

Lig — iàre.  v.  a.  Lo  s.  c.  Lisciare  , maneg- 
giare. L.  Demulcère  , polire  , levigare . 

J.  — il  PARRÒ.  T.  de'lanajnoli.  (f'.  Ma- 
reggiare). $.  — LA  séTA  ( V . ParRI'CELLO). 
— IÀTA.  n.  ast  P.  L'azione  del  ligiare.  — IÀ- 
TO.add.  — iatùra.  n.  ast.  v.  f.  T.  de'pan- 
n o j noli.  L*  operazione  di  maneggiare  , n 
ligiare  il  panno. 

Ligifóri.  mitol.  Vocabolo  che  significa  Dalle 
voci  armoniose , ed  è Soprannome  che  da- 
vasi  alle  Esperidi  (costellazione  cosi  detta) 
riguardate  come  le  stelle  della  sera;  que- 
sto soprannome  dicono  i commentatori  e 
gli  amici  degli  allegorici  sensi,  esser  tratto 
dall'armonia  che  risulta  dal  moto  de*  corpi 
celesti. 

Ligio,  add.  Suddito  posto  in  balla  e potestà 
d*  altrui  ; dipendente  , subordinato  , sog- 
getto. L.  Li  gius. 

Ligìsma.  n.  f.  T.  med.  e chir. Contorcimento 
di  giuntura  sicché  ne  risulti  perfetta  lus- 
sazione. 

•Ligìsto.  s.  in.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  •Rubiaccc  t e della  te- 
trandria  monoginia  di  Linneo,  il  qual  ge- 
nere comprende  una  sola  specie  ( il  Ljr- 
gi  stura  /l  ex  ile  ) , che  è un  arbusto  con 
fusto  liscio  , alquanto  pieghevole , quasi 
rampicante  , e ramoso. 

•frLictsTR— Àai,  4» — àto  , «fr — o.  y.  Regi- 
sta— are,  — àto,  — o. 

Licitami,  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna, 
conosciuti  solamente  dalla  iscrizione  di  un 
municipio  chiamato  Municipinm  Bravato- 
ricuse  Ligi  lari  or  um , verso  la  sierra  d'Aillo, 
dist.  circa  3000  passi  da  Alcandctc.*  . 
•PLigittimo.  y.  Legìttimo. 

Ligi.  n.  di  naz.  ant.  Pòpoli  dclh  Germania, 
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abitatori  di  una  contrada , di  là  dalla  ca- 
tena di  montagne  che  tagliava  il  paese  de* 
gli  Svevi,  ove  trovavansi  anche  altre  nasioni 
mentovate  da  Tacito  ; il  paese  da  essi  abi- 
tato corrisponde  oggi  alla  provincia  di  Lie- 
gnitz,  o Lignitz. 

•Licmo.  n.  ni.  T.  nied.  Singhiozzo , o specie 
di  falsa  convulsione.  ( Dal  gri  Lizò  io 
singhiozzo.  ) 

•f*  Lignàggio.  V.  Legnaccio. 

‘•Lìgneo,  f'.  Lign— o. 

Lignina.  Lo  s.  c.  Legni na. 

Lignite,  a.  f.  Corpo  solido,  opaco,  nero  lu- 
cente, o scuro  terroso,  di  rottura  compatta, 
resiniforme,  del  tessuto  del  legno  ; abbru- 
ciato tramanda  odore  acre  e fetido  , con 
fiamma  chiara  ; proviene  dalla  decomposi- 
zione del  legno,  e si  trova  a strali  consi- 
derabili. 

•LicnÌti.  a.  ni.  pi.  Genere  di  principj  im- 
mediati organici,  privi  di  usi  medici,  com- 
posti di  sostanze  vegetali  neutre  , fibrose 
( eccettuata  1*  Ordeina  ),  prive  di  sapore 
e di  odore  ; insolubili  nell’  acqua  , nel- 
1*  alcool,  nell*  etere  , e negli  oli , sebbene 
si  adoperi  anche  il  calore  ; solubili  tie’ lis- 
sivi  alcalini  , da  cui  sono  precipitati  me- 
diante gli  acidi  (eccettuata  la  r angina  ) ; 
inalterabili  all'aria,  infusibili  (prescindendo 
dalla  Or dfimi  ) ; questo  genere  comprende 
le  seguenti  specie  : T Ordeina,  la  Lignina,  la 
Gossipina,  la  Subeiina,  la  Midollina  , e la 
Fungina. 

LÌcnitz.  geog.  Lo  s.  c.  Liegnitz. 

Lignìvori.  r.  Lign — o. 

#*Lign-—  o.  s.  m.  vo.  ant.  Lo  s.  c.  Legno. 
L.  Lignum.  •• — eo.  add.  Di  legno,  che  è 
della  natura  del  legno,  o formato  di  legno. 
L.  Ltgncus.  — ìvoai.  s.  m.  pi.  Iusetti  che 
penetrano  nel  legno,  e *1  rodono. 
•LicnttÒda.  n.  f.  T.  roed.  Agg.  antico  della 
patina  bruna  , che  scorgesi  sulla  lingua  di 
quelli  che  sono  alleili  da  febbre  acuta;  e 
dello  sputo  nero  di  uno  che  sia  malato  di 
febbre  polmonare. 

Lieo.  Nome  prop.  di  uomo,  variazione  di 
Lodovico. 

•LicoDèsMA.  mitol.  Agg.  di  Diana,  perchè  fu 
trovata  involta  tra*  vimini  a segno  da  non 
potersi  rizzare.  ( Dal  gr.  Ligos  viticchio  , 
e desmos  legame.) 

•LicoDiaonàA.  s.  f.  T.  hot.  Arboscello  ram- 
picante e di  fusto  lunghissimo,  indigeno  del 
Perù , il  quale  nella  penlandria  monoginia 
forma  un  genere  : è così  denominalo  dal- 
1*  uso  comuoe  che  i Peruviani  ne  fanno 
per  corda  e per  altri  bisogni  domestici. 
(Dal  gr.  Lieo*  viticchio,  dii  due  volte,  ed 
eidos  somiglianza.) 

•Ligòtili.  s.  m.  pi.  T.  entomol.  Famiglia  di 
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coleotteri,  che  amano  1’ oscurità,  ed  abita- 
no specialmente  sull’  agoocasto  ; è sinoni- 
mo di  Tenebricoli. 

Lìgula,  a.  f.  Sorta  di  pesce , lo  ».  c.  Sogliola 
che  in  Roma  si  dice  Linguatlola. 

Lìgor.  geog.  La  più  meridion.  provincia  del 
reg.  di  Siam  ; il  sno  capoluogo  porta  lo 
stesso  nome. 

Licòaio  (Pirro),  biog.  Pittore,  architetto,  e 
antiquario  napoletano  del  sedicesimo  seco- 
lo , nato  in  Napoli  della  nobile  famiglia 
Ligoria,  del  Seggio  di  Porla  Nuova.  Attese 
da  piccolo  allo  studio  delle  lettere  , nou 
meno  che  al  disegno  e alla  pittura,  e di- 
ventò pittore,  architetto  , ingegnere,  e so- 
prattutto paziente  e laborioso  investigatore 
de’  capolavori  deiraolichità.  Come  pittore, 
ai  citano  varj  auoi  quadri  a fresco  , cui 
eseguì  udì’  oratorio  della  compagnia  della 
Misericordia  a Roma,  ed  un  numero  gran- 
de di  opere  di  chiaroscuro  in  color  giallo 
imitante  il  bronzo.  Ma  egli  diede  maggior 
prove  di  talento  come  architetto.  Il  pa- 
lazzo Lancellolti  in  piazza  Navona,  e il  bel 
casino  del  papa  ne' giardini  di  Belvedere, 
aooo  considerati  siccome  modelli  di  ele- 
ganza e di  buon  gusto.  Licorio  fu  creato 
da  Paolo  IV  architetto  del  Vaticano  e del- 
la fabbrica  di  $.  Pietro.  Nei  1 568  pas- 
sò agli  stipendj  di  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  , col  titolo  di  primo  architetto,  e 
con  un  emolumento  mensuale  di  25  scudi 
d’oro.  Pigliò  moglie  in  essa  città,  e vi  fermò 
stanza  pel  rimanente  della  sua  vita.  Morì 
nel  1583,  di  76  anoi,  amato  e stimato  dai 
principi  della  casa  d*  Fate , i quali  gli  ave- 
vano sovente  som  ministrato  1*  occasione  di 
far  brillare  i auoi  talenti.  Lasciò  una  ricca 
raccolta  di  ricerche  de'  monumenti  antichi 
da  lui  fatte  in  Napoli,  in  Roma,  ed  io 
molte  altre  parti  d*  Italia;  e di  manoscritti 
sull’ architettura  degli  antichi,  ornati  d’uoa 
quantità  grande  di  be'  disegni;  essa  (accolta 
vedeva»!  verso  la  fine  del  XVII  secolo  pres- 
so i nipoti  di  lui , e passò  poscia  successi- 
vamente nelle  biblioteche  del  Cardellini  e 
del  Crispi  di  Ferrara,  e fu  in  appresso  com- 
perala da  Carlo  Emmanuele  I duca  di  Sa- 
voja,  pel  prezzo  di  18,000  ducali. 

LicosCllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

Ligòzzi  (Jacopo),  biog.  Pittore  italiano,  nato 
a Verona  oel  1543.  Fu  allievo  di  Paolo 
Veronese;  e poiché  ebbe  condotte  in  paini 
alcune  opere  piene  di  merito,  estese  la  so* 
nominanza  per  tutta  Italia.  Recatosi  in 
Toscana  fermò  stanza  in  Firenze , dove  il 
granduca  Ferdinando  II  il  creò  pittore  della 
corte  e soprintendente  della  galleria  di  Fi- 
renze. A tale  scelta  Ligozzi  corrispose  roi 
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latori  che  quivi  fece,  imperocché  lasciò  un 
buon  numero  di  capolavori  in  essa  città  , 
dove  moti  nel  1627. 

Lìcula.  a.  f.  T.  d’  anliq.  Specie  di  spatola, 
della  quale  servivansi  gli  aruspici  per  inve- 
stigare le  interiora  delle  vittime.  J.  — . Que- 
sto vocabolo  aveva  presso  gli  antichi  molti 
e assai  variati  significati  : per  esso  s*  in- 
tendeva 1'  epiglottide  della  gola  ; 1’  ancia 
delle  sampogne  e d'altri  slromenti  da  fiato; 
ilnaiiAGLio  con  cui  stringevasi  la  calzatura  ; 
la  paate  più  sottile  di  una  leva  , e quella 
più  incavata  d’  una  stregghia;  una  specie  di 
cuccili ajo  con  manico  perpendicolare,  che 
serviva  ad  attignere  i liquidi  in  un  gran 
vaso , e finalmente  un  pugnale  corto  e largo 
a forma  di  lingua.  5*  Ogfti  dassi  da'  bota- 
nici questo  nome  ad  una  Piccola  eminenza 
che  si  osserva  alla  base  delle  foglie  delle 
Graminacee. 

LÌgulo.  a.  ni.  Nome  di  un  verme  intestinale. 

Ligcòbj  (Alfonso  Maria  de'),  biog.  Vescovo 
e fondatore  di  una  congregazione  di  mis- 
sionari » Dato  *n  Napoli  nel  1696.  In  età 
di  17  anni  entrò  Dell*  aringo  del  foro»  ed 
i suoi  primi  passi  fecero  presagire  asiai 
bene  ; ma  la  perdita  di  una  causa  nel  1722, 
lo  sconcertò  e lo  afflisse  talmente  , che 
rinunziando  alla  brillante  prospettiva  che 
gli  si  affacciava,  vestì  l'abito  erclesiasàco 
e si  dedicò  immediatamente  agli  sludj  ed. 
agli  esercizj  di  tale  nuovo  aringo.  Quando 
ebbe  ricevuto  il  sacerdozio,  si  unì  illa 
congregazione  per  la  propagazione  drlla 
fede  , eretta  a Napoli  , e ad  altre  pie  as- 
sociazioni. Predicò  la  parola  divina  in  di- 
verse città  e campagne  col  titolo  di  mitsio- 
nario  apostolico.  Attristalo  dell'  i^normza 
della  gente  di  campagna  , delibero  d*  sti- 
tuire  una  congregaziooe  destinata  special- 
mente ad  istruirla  , e si  ritirò  con  alcuni 
missionari  nel  romitaggio  di  Santa  Miria 
della  città  di  Scala  nel  Principato  citeriore; 
quivi  pose  le  fondamenta  , nel  1732,  dilla 
sua  congregazione  col  titolo  del  Santissimo 
Redentore.  Quantunque  il  suo  istituto  avesse 
alcuni  ostacoli  da  vincere  , ottenne  presto 
1*  assenso  del  capo  della  Chiesa  , e con 
tardò  a spargersi  nel  regno  di  Napoli,  ne  la 
Sicilia,  e negli  Stati  ponlificj.  L ignori  fu 
crealo  vescovo  di  Sant*  Agata  de'  Goti  da 
Clemente  XIII  nel  1762.  La  cura  della  di- 
sciplina ecclesiastica,  1'  istruzione  del  suo 
gregge,  le  visite  pastorali,  i buoni  esempj,la 
fondazione  di  stabilimenti  pii  e caritatevoli, 
resero  segnalato  il  suo  episcopato.  Nel  1775 
ottenne  da  Pio  VI  la  permissione  di  ri- 
nunziare al  suo  vescovato,  e , in  età  di  79 
anni,  si  ritirò  in  mezzo  alla  sua  congre- 
gazione a Nocera  de'  Pagani,  dove  pasaò  il 


restante  de' suoi  giorni,  che  si  proluogarouo 
fino  all'anno  1787,  in  cui  mori  santamente 
in  età  di  90  anni.  Esistono  di  lui  molte 
opere  teologiche  sì  in  italiano  che  in  latino. 

Lìcct.  niitol.  Figliuolo  di  Fetonte  l'Egiziano, 
che  condusse  una  colonia,  la  quale  venne 
ad  abitare  quella  parte  d*  Italia  ebe  dal 
nome  di  lui  ricevè  quello  di  Liguria.  Que- 
st* emigrazione  ebbe  luogo  molto  prima 
che  si  sentisse  parlare  de'  Greci,  dell'  At- 
tica, e dell'Arcadia. 

LÌGCBB.add.  Della  Liguria, antico  paese  d'Italia. 
$. — (Repubblica),  geog.  Repubblica  d’Italia, 
che  fu  formata  da*  rivoluzionarj  italiani  aju- 
tati  da'  Francesi  nel  1797.  Essa  comprende- 
va tutto  il  paese  dell*  antica  repubblica  di 
Genova,  e confinava  all'  ostfo  col  mare  , 
al  settentrione  col  ducato  di  Parma  e col 
Piemonte,  all’or,  coi  Modenese,  e all'oc- 
cid.  col  diparlim.  francese  delle  Alpi  ma- 
rittime. La  sua  estensione  era  di  159  migl. 
in  lunghezza , dall*  occid.  all*  or.,  e di  54 
in  larghezza  ; era  divisa  io  6 giurisdizioni, 
che  formavano  47  cantoni.  Nel  1803  fu 
incorporata  all*  impero  francese , di  cui 
formo  i dipartimenti  degli  Appennini  , di 
Genova,  e di  Montenolte.  Nel  184  5 questo 
territorio  fu  dato  al  re  di  Sardegna  col  ti- 
tolo di  ducato  di  Genova. 

Lìgukì  , o Liouaiàiri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli 
numerosi  e possenti,  che  abitavano  quella 
porzione  d' Italia  chiamata  Liguria.  Quelli 
della  Liguria  montuosa  resiateron  luogo 
tempo  a*  Romani  , e non  furon  soggiogati 
che  dopo  molti  e reiterati  sforzi  di  varj 
consoli.  Avevano  i Liguri  nna  grande  unifor- 
mità di  costumi  co’Galli,  quantunque  fosse- 
ro d*  una  nazione  diversa  , e di  origine  assai 
oscura,  che  per  altro  taluni  vogliono  fosse 
celtica.  Tutti  gli  storici  li  dipingono  come 
uomiui  vigorosi  e dediti  al  travaglio.  Stra- 
buon dice  che  vivevano  di  latte  e di  for* 
maggio,  e che  usavano  una  bevanda  fatta 
di  orzo.  Virgilio  li  descrive  come  genti 
false  ed  ingannatrici.  Alcuni  autori  li  di- 
vidono in  Liguri  capelluti,  che  abitavano  la 
Liguria  marittima,  ed  in  Montanari,  ossia- 
uo  abitanti  della  Liguria  montuosa. 

LigObia.  geog.  ant. Contrada  d'Italia  nella  parte 
maestrale  della  penisola  , sul  Mediterraneo. 
Essa  estendeva&i  dalla  Gallia  cisalpina  fino 
all' eft  remila  dell*  Etraria,  dalla  quale  era 
separala  mediante  il  fiume  Amut\ e il  Padus 
(Po)  era  il  suo  limite  verso  settentrione.  La 
Liguria  si  divideva  in  marittima  ed  in  mon- 
tuosa. La  .prima  , che  comprendeva  altresì 
molte  città  della  Provenza  , fu  poscia  rin- 
chiusa fra  il  Varo  e la  Magra,  e chiamossi 
poscia  volgarmente  Riviera  di  Genova.  La  se- 
conda eslendevasi  sino  al  Po  da  una  parte 
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e sino  all'  Arno  dall’altra.  Essa  corrisponde 
oggidì  al  ducato  di  Genova,  alla  parte  austra- 
le del  Piemonte,  e alla  parte  maestrale  della 
Toscana.  Inquanto  all  origine  del  nome  di 
Liguria,  V.  Licci.  fi.  — (Mare  di).  Lo  s.  c. 
Ligustico  (Mare).  . Ligost — ia. 

Ligùrio.  a.  m.  Nome  di  gemma  , delta  an- 
che Lingurio. 

LicCiarto.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , nella  provia.  di  Como:  uno 
nel  dislr.  di  Arcisale  , e 1*  altro  in  quello 
di  Luioo. 

Ligùro.  a.  m.  Lucertolo,  ramarro.  5.  Si  dà  pure 
questo  nome  al  Caimano,  animale  indiano. 

Lìggs.  geog.  ant.  Fiume  della  Liguria  , la 
quale  vuoisi  che  da  esso  fosse  anche  chia- 
mata Ligustia. 

Lig — Ostia,  geog.  ant.  Lo  a.  c.  Liguria. 
—Ostico,  add.  Della  Liguria  , o Ligustia. 

$.  — (Lido).  L.  Ligustica  ora.  Datasi  anti- 
camente questo  nome  a tutta  la  costa  del 
Mediterraneo  dalla  foce  dell'Arno  lino  alla 
Spagna  ; ma  poscia  si  chiamò  così  sola- 
mente l'odierna  costa  di  Genova.  $.  — (Ma- 
re ).  Così  chiamossi  il  Mediterraneo  che 
bagnava  la  Liguria,  cioè  le  coste  del  Ge- 
novesato  ; alcuni  geografi  chiamarono  Mare 
Ligustico  , il  golfo  di  Leone  nella  sua  parte 
ortent.  tino  a Marsiglia.  Niger  gli  dà  molta 
maggiore  estensione,  chiamando  Mare  Li- 
gustico , quello  dallo  stretto  di  Gibilterra  , 
sino  alla  Sicilia.  — Ostiche  (Alpi).  Catena 
di  monti  che  circondavano  la  Liguria,  e che* 
oggidì  si  chiamano  Alpi  marittime. 

Ligustico.  ».  m.  L.  Uipposelinum , apium 
majus9libjrsticum.  T.  hot.  Genere  di  piante 
appartenenti  alla  classe  pentandria  diginia 
del  sistema  sessuale  di  Linneo,  ed  alla  fa- 
miglia delle  Ombrellifere , discernibili  ai 
seguenti  indizj  : ombrelle  ed  ombrellette 
fornite  di  coltrine  ; calice  quasi  nullo  ; 
semi  dotati  di  cinque  spigoli  , alquanto 
grossi  e prominenti.  — comOkr,  o — le 
vistilo.  L.  Libysticum,  Uvisticum.'T.  boi. 
Pianta  che  alligna  nel  mezzodì  della  Fran- 
cia , e che  ha  le  foglie  bipinnate  ; le  fo- 
glietto aperte  nella  loro  sommità  , ed  al- 
quanto dentellate.  La  sua  radice  è vivace, 
rossa  , carnosa  , estremamente  nerastra  , 
ianca  nell*  interno  , di  odore  forte  , aro- 
matico , di  sapore  acre.  Si  adoperava  in- 
sieme colle  foglie  ed  i semi  dell*  istessa 
pianta,  qual  mezzo  giovevole  contro  la  it- 
terizia, 1*  amenorrea,  e la  dispepsìa  j oggidì 
però  non  ai  adopera  più. 

Ligùstico,  add.  F.  Lig— ostia* 

Licustrìvo.  s.  m. Sorta  d'unguento  di  Ligustro. 
Ligustro,  s.  m.  L.  Ligustrum.  T.  boi.  Genere 
di  piante  della  diandria  nionoginia di  Linneo, 
• della  famiglia  tic  Gelsomini,  avente  pe' suoi 


L1L 

caratteri , la  radice  obliqua  , lo  stelo  con 
i scorza  alquanto  bianca  ; i rami  laterali 
numerosi,  dritti  , flessibili;  le  foglie  lan- 
ceolate, intere,  lisce,  opposte,  con  pezioli 
corti.  11  calice  brevissimo,  a quattro  denti  ; 
la  corolla  imbutiforme,  quadrifida;  i fiori 
bianchi  con  pannocchia  stretta  ; le  Lacche 
nere,  grandi  come  quelle  del  ginepro,  uni- 
loculari , contenenti  ognuna  quattro  semi. 
Si  coltiva  a decorazione  do*  giardini  di  di- 
letto. Altre  volte  però  le  tue  foglie  , che 
sono  amare  e astringenti,  si  adoperavano  io 
medicina, e sì  prescrivevano  per  gargarismi, 
ed  in  lozioni,  ne*  casi  in  cui  sOpponevansi 
utili  gli  astringenti.  Questa  pianta  è mol- 
to rammemorata  da*  poeti  per  la  bian- 
chezza de*  suoi  fiori  ; onde  Ligustri,  e rose  , 
vale  figur.  Color  bianco  e vermiglio  ; e 
per  simil.  disse  il  Petrarca  Umani  ligustri, 
per  dire  Fogli  di  carta.  Pctr.  cap.  H. 
LilalÌte.  T.  di  st.  nat.  Nome  dato  da  alcuni 
alla  Lepidolite,  a cagione  del  suo*  colore. 
•3>Lilb.  Lo  s.  c.  Gliele. 

Lilèa.  geog.  aot.  Ciuà  della  Focide,  ad  una 
giornata  di  distanza  da  Delfo,  non  lungi  dal- 
la sorgeute  del  fiume  Cefiso.  Fu  questa  città 
rovinata  nella  guerra  sacra  che  i Greci  fe- 
cero a*  Focesi  per  aver  saccheggialo  il  tem- 
pio di  Delfo  , ma  risorse  presto  dalle  sue 
rovine  , ed  era  in  floridissimo  stato  a'tempi 
fi  Pausania , che  dice  avervi  veduto  una 
bella  piazza  pubblica,  un  vasto  teatro,  de' 
bagni  e due  templi,  uno  di  Apollo  e l'al- 
tro di  Diana,  J.  — . mitol.  Najadc,  figliuola 
tei  fiume  Cefiso,  che  diede  il  suo  nome  alla 
città  di  Lilèa.  Gli  abitanti  di  questa  città, 
per  onorare  il  padre  della  loro  fondatrice, 
pittavano  una  pasta  sacra  nelle  acque  di  quel 
fumé , ed  assicuravano  , che  un  moment» 
Jopo  la  vedevano  ricomparire  nella  fonta- 
na di  Castalia. 

L «.iacee.  s.  f.  pi.  Famiglia  naturale  di  piante 
nonocotiledoni,  cogli  stami  perigini  ; hao- 
no  i fiori  ermafroditi  con  Forano  libero, 
fa  capsula  triloculare , trivalve  ; i semi  at- 
taccali al  margine  centrale  di’  tramezzi  ebe 
forma  colonnetta;  1’ albume  carnoso  o car- 
tilaginoso. I suoi  generi  sono  : 1‘ Asfodelo, 
il  Giglio,  l’Aglio,  la  Fritillaria. 
Liliàceo.  add.  T.  hot.  Agg.  di  piante  e fio- 
ri , che  per  lo  più  souo  di  tre  o di  » 
petali.  V . Giglio. 

Lilia.spooèlo.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  con  fiori 
somiglianti  a quei  del  Giglio,  e con  radio 
simili  a quelle  dell'Asfodillo  ; questa  piaou 
fu  sacra  a Proserpina,  ed  agli  Dei  infernali 
Lilir— èa.  geog.  ant.  Città  di  Sicilia  , situati 
all*  estremità  occident.  dell*  isola  , e allo- 
stro  di  Drapanum  (Trapani  ).  Questa  citta, 
la  cui  origine  s*  ignora  , era  tin  dì  fort»- 
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«ima.  Apparteneva  prima  a'  Cartaginesi  , 
ed  i Romani  ['assediarono  inutilmente  per  5 
anni  durante  la  prima  guerra  punica,  alla 
fine  della  quale  fu  ad  essi  ceduta  in  forza 
del  trattato  di  pace  conchiaso  da  loro  coi 
Cartaginesi  Patino  di  Roma  5H.  Venti- 
quattro anni  più  tardi,  nella  Seconda  guerra 
punica  , una  flotta  cartaginese  fu  sconfitta 
non  lungi  da  Lilibea,  nella  qual  città , al 
riferire  di  Tito  Livio,  i Romani  tenevano 
uu  presidio  di  10,000  uomini.  Di  questa 
città  non  restano  presentemente  ebe  qual- 
che acquidolto  ed  alcuui  templi  diroccati. 
Sulle  rovine  di  Lilibea  fu  poscia  eretta  la 
odierna  città  di  Marsala.  — io.  geog.  ani. 
Promontorio  della  Sicilia  , in  faccia  ed 
all'  imboccatura  del  porlo  della  città  di 
Lilibea,  dalla  quale  era  lontano  circa  500 
sladj.  Questo  promontorio,  che  oggi  chia- 
masi Capo  Buco  , o Capo  Marsala  , è il 
più  occidcnt.  dell*  isola. 
ìlio  ( Luigi  ).  biog.  Medico  , matematico  , 
e astronomo  del  secolo  XVI  , nato  a Ciro 
villaggio  della  Calabria.  Divenne  famoso 
per  la  parte  che  ebbe  nella  riforma  del 
calendario  , operatosi  sotto  il  pontificato 
di  Gregorio  XIII.  11  venerabile  IJeda  fin 
dall'  ottavo  secolo  aveja  osservala  1*  an- 
ticipazione degli  equinoz)  ; e Ruggero  Ba- 
cone , cinque  secoli  più  lardi  , indicò  le 
imperfezioni  sempre  più  evidenti  del  ca- 
lendario Giuliano  di  cui  si  continuava  a 
far  uso.  11  progetto  di  riformarlo  fu  an- 
cora rinnovato  nel  secolo  decimoquinto  da 
Pietro  d' Ailljr  e dal  cardinale  de  Cusa  , 
i quali  presentarono  indarno  al  concilio  di 
Costanza  diverse  memorie  su  tale  oggetto. 
.Frattanto  il  bisogno  di  porvi  mano  diven- 
tava di  giorno  in  giorno  più  pressante. 
Molti  astronomi  del  secolo  decimosesto  vi 
si  applicarono  con  ardore  ; ma  era  riser- 
valo a Lilio  di  mandare  ad  esecuzione  un 
progetto  cui  tanti  aliti  avevano  inutil- 
mente tentalo.  Egli  non  inventò  l’ epatte 
di  cui  l'uso  era  couosciuto  da  luogo  tem- 
po ; ma  le  applicò  al  ciclo  di  diciannove 
anni  , e aggiungendo  un  giorno  alia  fine 
di  ogni  ciclo  , pervenne  ad  uu*  equazione 
approssimativa  degli  anni,  solare  e lunare. 
Lilio  aveva  appunto  terminato  il  suo  la- 
voro quando  morì  nel  1576.  Suo  fratello 
( Antonio  ) presentò  il  progetto  di  lui  a 
papa  Gregorio  Xlll , il  quale  lo  passò  alla 
giunta  incaricala  dell'esame  delle  scritture 
presentale  dai  diversi  matematici.  Quella 
di  Icilio  ottenne  la  preferenza,  ed  il  papa, 
essendosi  assicurato  dell'assenso  de*  sovrani, 
pubblicò  , nel  1582  , la  famosa  bolla  clic 
abrogò  l'antico  calendario,  sostituendogli 
il  nuovo.  * 
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Lilio  di  raiucèLso.  s.  in.  Tintura  o prepa- 
razione medicinale  che  si  ottieoe  polve- 
rizzando e facendo  fondere  insieme  i re- 
goli di  antimonio  marziale  , di  rame  • di 
stagno;  riducendo  questa  massa  in  polvere; 
mescolandovi  poi  una  proporzionala  quan- 
tità di  nitro  purificato  ed  altrettanto  tar- 
taro in  polvere  ; gettando  il  miscuglio  a 
varie  riprese  entro  uu  crogiuolo;  facendolo 
detonare  e liquefare  per  mezzo  d*  inten- 
sissimo calore  ; estraendo  la  materia  dal 
crogiuolo,  polverizzandola  grossolanamen- 
te ; introducendola  calda  dentro  un  ma- 
traccio , facendola  quivi  digerire  a bagno 
di  sabbia  insieme  con  dell'alcool  per  molti 
giorni,  agitando  tratto  tratto  il  miscuglio; 
e qualora  la  tintura  sia  satura,  fillraudola 
acciocché  divenga  chiara. 

Lilit.  mitol.  rabbinica.  Secondo  la  tradi- 
zione rabbinica  , era  questo  il  nome  della 
prima  moglie  di  Adamo.  Questa  donna , 
dicono  essi  , volcudo  fare  da  padrona  , e 
ricusando  di  sottometterti  ad  Adamo  , lo 
abbandonò  , a , per  una  magica  virtù  , se 
ne  andò  ad  occupare  la  regione  dell'aria, 
fili  Ebrei  la  prendono  per  una  specie  di 
lamia,  o spettro  notturno,  nemico  delle 
partorienti  e dc'banibini  neonati  ; e alcuni 
fra  loro  , anche  oggidì  , ostinati  in  siffatta 
superstizione  , a*  quattri)  angoli  della  ca- 
mera ove  trovasi  la  puerpera,  pongono  al- 
cuni pezzi  di  catta  su  i quali  sono  scritti 
i nomi  di  Adamo  ed  Èva  colle  seguenti 
parole:  Lilit,  Cuori  di  qua. 

Lilla.  geog.  L.  ìnsula.  Città  e piazza  forte 
di  Francia,  capoluogo  del  diparlitn.  del 
Norte,  sul  fiume  Deula  , disi,  da  Parigi  140 
miglia.  Long.  or.  19°,  44;  Lai.  scttenlr, 
5°  , 37.  Credeai  che  Giuliò  Cesare  facesse 
innalzare  sopra  une  porzione  del  luogo  , 
ora  occupalo  dalla  città  di  Lilla  , un  ca- 
stello , poscia  conosciuto  col  nome  di  Ca- 
stello del  Bue.  1 primi  fondamenti  della 
città  furon  posti  , 1*  anno  640  , da  Lide- 
rico  conte  di  Fiandra  in  un*  isola  della 
Deula,  dal  che  le  venne  il  nome  di  Ville , 
clic  portò  per  mollo  tempo.  Baldovino  IV 
conte  di  Fiandra  , fece  incominciar  le  sue 
mura  , nel  1030  , e Baldovino  V la  ter- 
minò nel  1047,  e vi  aggiunse  torri  e fosse. 
Lilla  fu  presa  dall*  imperatore  Enrico  111, 
nel  1053  , ed  i suoi  abitanti  furon  tutti 
passali  a fil  di  spada.  Nel  1213  Filippo 
Augusto  re  di  Francia  la  espugnò,  e qual- 
che tempo  dopo  essendosi  gli  abitanti  ri- 
bellati, la  distrusse  interamente.  Nel  1216 
Giovanna  contessa  di  Fiandra  la  riediBcò, 
e vi  fondò  un  gran  numero  di  utili  stabi- 
limenti. Dopo  esiere  stata  durante  i sus- 
seguenti secoli  , fino  alla  metà  del  deci- 
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moseitimo , successivamente  soggetta  ora 
alla  Francia,  ora  a*  cooli  di  Fiandra  , ora 
all*  Austria  , ora  alla  Spagna,  fu  nel  <667 
conquistata  da  Luigi  XIV  , che  la  ingran- 
dì , ne  aumentò  le  fortificazioni  , e te  ne 
fece  assicurare  il  possesso  pel  trattalo  di 
Aqui«graua.  D' allora  in  poi  Lilla  fu  il  ca- 
put uogo  della  Fiandra  francese.  Nel  1708 
fu  espugnata  dall'esercito  degli  alleali  con- 
tro la  Francia,  comandato  dal  principe  Eu- 
genio di  Savnja,  dopo  un  assedio  di  4 mesi. 
Questa,  città  oppose  un'altra  non  meno  me- 
morabile resistenza  agii  Austriaci,  i quali, 
nel  1792,  dopo  un  bombardamento  di  8 
giorni , furori  costretti  a ritirarsi  con  gran 
perdita.  La  cittadella  di  Lilla  , detta  di 
y auban  , è un  capo  lavoro  dell’ architet- 
tura militare.  Lilla  ha  27  piazze  pubbliche, 
Iva  le  quali  quella  detta  la  Grande  , nel 
centro  della  città,  è bellissima,  e circa  100 
strade  principali  assai  larghe  e diritte.  Lilla  è 
provveduta  quanto  mai  una  città  di  provin- 
cia possa  esser*  di  tutti  quegli  stabilimenti 
più  atti  al  sollievo  de'poveri,  come  altresì 
di  quelli  pel  progresso  delle  arti  e delle 
scienze.  Conta  circa  70,000  abitanti,  la  cui 
industria  rende  la  loro  città  una  delle  più  tra- 
fficanti della  Francia  settentrionale.  Sonori 
250  fìlatoj  di  cotone,  che  furono  sostituiti 
ad  una  porziooe  delle  rinomate  fabbriche 
di  triue,  le  quali  fornirono  un  tempo  uno 
de'  principali  rami  del  commercio  di  que- 
sta città;  evvi  pure  delle  fabbriche  d'in- 
diane, di  tele  dipinte,  di  tele  da  tavola,  di 
coperte,  di  tralicci  damascali , di  paoni  lani 
lini  , di  cammellotti  , di  velluti,  8tc.  Ag- 
giungaci a queste  120  fucine,  6 conciatoj, 
una  manifattura  reale  di  tabacchi  , parec- 
chie raffinerie  di  zucchero , delle  officine 
di  costruzione  per  macchine  meccaniche  , 
delle  fabbriche  di  carta,  di  vetri,  di  spec- 
chi , di  stoviglie  , e d’  altre  cose  molte  ; 
tutte  queste  produzioni  alimentano  un  im- 
menso commercio. 

Lillàtko  , e Lillà  zio  s.  ni.  L.  PhjrlUrea 
latijolia.  Linn.  T.  bot.  Specie  di  Pilli- 
rea  t frutice  sempre  verde  , che  ha  lo  ste- 
lo diritto,  consistente,  e diviso  in  molli  ra- 
mi , con  iscorza  liscia  alquanto  grigia  ; le 
foglie  opposte,  ovali  , cuoriformi  , seghet- 
tate, largite  un  pollice,  lunghe  uno  e mez- 
zo, con  pezioli  corti  ;*  i fiori  piccoli,  Tin- 
niti a ciocche  fra  le  ascelle  delle  foglie; 
le  bacche  piccole  , della  grandezza  d' un 
granello  di  pepe  , e nere  nella  maturità. 

Lilli.  s.  in.  pi.  Nome  che  si  dà  in  alcuni 
luoghi  della  Toscana  al  Mughetto  (A16.\ 

Lillo,  geog.  Borgo  e castello  forte  del  Bel- 
gio, sulla  riva  destra  della  Schelda,  dove  fu 
edificato  dagli  abitanti  di  Anversa  nel  1684. 
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Lim — a.  a.  f.  Stromento  meccanico  di  verga 
d*  acciajo  dentato  , e di  superficie  aspra  , 
ebe  serve  per  assottigliare,  e pulire  ferro, 
legno,  pietra  , ed  altre  materie  solide.  L. 
Lima,  y Evvi  molte  specie  di  lime,  come 
Mezzotonda  , quadretta  , o quadrilatera  , 
triangolare  , tonda  , o da  straforo  ; lima  a 
coltello,  lima  sciolta,  lima  stucca,  lima 
n mezzo  taglio,  cioè  a denti  roen  fini  che 
la  lima  stucca  ; lima  da  rocchetti  usata 
dagli  oriuolaj  per  far  le  fiancate  a’rocchet- 
ti;  lima  a punte;  lima  da  egualire,  &r. 
5-  Lima  , per  mel.  dicesi  Delle  passioni  o 
simili,  che  consumano  altrui.  E maladìco 
l'amorósa  lima,  Ch*ha  pulito  i mici  motti. 
D.  Him.  26.  — Amor  tutte  sue  lime  Usa 
sopra  7 mio  cuòr  afflìtto  tanto.  Petr. 
son.  214.  J.  — raspa,  o Scuffi  ha.  Sona 
di  lima  usala  da'legnajuoli  per  egualire  le 
commessure  del  legno.  5-  — sorda,  chia- 
masi Quella  che  sega  senza  far  ronaore. 

$.  TORWÌTA  ( V . ToìIITO).  $.  — TORTA. 

Sorta  di  lima  falla  a foggia  di  lingua  per 
levare  ne'marmi  i colpi  degli  scalpelli  nelle 
parti  tonde  e vuote.  $.  Lima.  T.  chir.  Stru- 
mento di  cui  si  servono  i dentisti  per  dis- 
unire* i denti  troppo  attaccati  , per  iscor- 
ciare  quelli  che«sono  troppo  luoghi,  e per 
togliere  delle  punte  o ineguaglianze,  le  quali 
possono  causare  diverse  ulcere  ed  altro 
morbo  alla  lingua  ed  alle  guance  che  van- 
no ad  urtare.  $.  Dare  una  passata  di  lima, 
dicesi  figur.  del  Ripulire  un'opera  d'inge- 
gno. $.  Lima  lima:  molto  per  dileggiare 
e uccellare  ; modo  usato  da*  fanciulli  , ed 
è quando  fregando  a guisa  di  lima  l'indice 
della  destra  sull'indice  della  sinistra,  quasi 
stropicciando  uua  lima  verso  il  viso  del 
dileggisto,  dicono:  Lima  lima,  aggiungen- 
dovi talvolta  la  parola  Mocceca  , o Moc- 
cicone , o altra  parola  simile,  e con  ciò 
•'intende  dire  burlando  : Ella  oon  t'è  toc- 
cala Onde  dicesi  Far  lima  lima.  — ru, 
— ùma.  s.  f dim.  Piccola  lima.  L.  Limala 
— are.  v.  a Operazione  la  coi  essenza  non 
è altro  che  un  consumare  i corpi  staccan- 
done a poco  a poco  le  parti  loro,  facendo 
•correr  la  lima  al  contatto  de*  medesimi , 
con  isforzare  esso  contatto  mentre  vi  scorte; 
onde  dicesi:  Assottigliare  o pulir  colla  li- 
ma. L.  Limare.  J.  F.  rnet.  vale  Rodere  , 
consumare,  logorare.  $.  Pure  per  met.  vale 
Ripulire,  perfezionare.  L.  Per poi  ire  , per. 

Jiccre.  , — àbile,  add.  Che  si  vuole,  o si  dee 
limare.  — amento,  n.  ast.  v.  m.  L'azione 
del  limare.  — atézza.  d.  ast.  v.  f.  li  lima- 
re ; limamento  ; ma  usasi  per  lo  piu  io 
senso  figur.  parlandosi  di  Stile,  e vale  Stile 
purgato,  pulito  , corretto.  — àto.  add.  L. 
Limatuf.  j.  P.  inct.  vale  Libero,  scarico . 
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nello.  Quando  la  mente  nastra  non  estèndo 
contaminata  da  alciina  grassezza  di  carne , 
ma  libata  saviamente  d'  ogui  affezióne, 
e qualità  lertèna.  Coll.  SS.  PP.  5*  Pure 
per  mct.  vale  Civile  , ornalo  di  lettere. 
Questo  limato  sècolo  , e la  maestà  della 
storia  romàna  pare  che  vriffliano  alto  stile. 
Dav.  Tac.  leu.  — atUsimo.  adii,  superi. 
$.  P.  luet.  Pulitissimo.  — aturb.  n.  car.  ▼. 
m.  Che  lima.  — ati  ra.  n.  ast.  v.  f.  11  lima- 
re. — • ••  f-  Quella  polvere  che  si  stacca 
e cade  dalla  cosa  che  si  lima.  L.  Limatura , 
scobs.  Vivere  di  limatura  , vale  Vivere 
industriosamente  con  ogni  poco  di  cosa. 

Lima.  a.  f.  Nome  d*  una  specie  di  piccolo 
limone  di  diverse  sorte , e di  dolce  sapore. 

Lima.  s.  f.  Sorta  o qualità  di  terreno  sciolto) 
che  è ne*  monti  quasi  sterili. 

Lima.  s.  f.  L.  Pleuronectes  limando.  T.  ittiol. 
Pesce  di  color  giallo  sul  lato  superiore,  e 
bianco  sull'  inferiore  ; aineudue  i lati  sono 
coperti  di  scaglie  assai  grandi  ; ha  la  te- 
sta piccola  ) bislunga  ; stretta  1'  apertura 
della  bocca  ; le  mascelle  d*  inegual  gran- 
detta ; la  superiore  è coperta  di  un  mollo 
maggior  numero  di  piccolissimi  denti,  che 
non  è T inferiore;  gli  occhi  sono  nrominen- 
li , ed  hauoo  la  pupilla  nera  contornata  di 
un'  iride  color  d'oro.  Si  trova  nel  Baltico, 
nel  mar  Germanico,  e nel  Mediterraneo. 
Esso  è così  detto  pe  che  ha  la  pelle  aspra 
e scabrosa  a guisa  di  liina. 

Lima,  e LiMèa-riKA.  mitol.  Due  divinità  che 
presiedevano  alla  soglia  delle  porte  ; ne  fa 
menzione  Àrnobio. 

Lima.  geog.  Città  dell*  America  meridion.  , 
capii,  del  Perù  , e capoluogo  dell'  inten- 
denza e della  provincia  alle  quali  essa  dà  il 
nome,  situata  sul  fiume  ltiiuac  io  una  bella 
e deliziosa  valle,  disi.  6.  migl.  dall'  imboc- 
catura di  questo  fiume,  nel  grand*  Oceano 
equinoziale,  dove  evvi  il  suo  porto  chiama- 
lo Callao.  Long,  occident.  59",  21;  Lai. 
auslr.  (2n,  3.  Lima  fu  fondala  uel  1535 
da  Francesco  Pizzarro  conquistatore  del 
Ferii,  sotto  il  regno  dell'  imperatore  Car- 
lo V re  «li  Costigli*.  Fuchiamata  dapprima 
Ciudad  de  los  Kejrcs  (città  de'  re),  perchè 
le  fond  «menta  nc  furon  poste  nel  giorno 
dell'Epifanìa  ; prese  poscia  il  nome  di  Hi* 
in  ac,  dui  fiume  che  le  scorre  vicino  ; nome 
di  cui  gli  Spagnunli  fecero  per  corruzione 
quello  di  Lima  Essa  si  aumentò  e si  ab- 
bellì in  breve  tempo  ; ma  i terribili  tre- 
rottoti  che  provò  in  varie  epoche,  paralizza- 
rono la  sua  prosperità.  1 più  disastrosi  per 
Lima  furon  quelli  che  accaddero  negli  anni 
17f6  e 1828;  il  primo  distrusse  quasi  tut- 
ta la  città  , e il  secondo  rovescio  i suoi 
pubblici  edifizj  più  solidi  e più  elevali,  e vi 

T.  111. 
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fece  perire  più  di  10,000  individui.  Lima 
fu  il  teatro  della  maggior  parte  de*  grandi 
avvenimenti  che  produssero  la  indipenden- 
za del  Perù  , e di  tutta  1'  America  meri- 
dionale. Il  dì  12  di  Luglio  del  1821  , il 
geuerale  .San-, Martino  fece  il  suo  solenne 
ingresso  io  Lima  e proclamovvi  1*  eman- 
cipazione del  paese  dal  potere  spagnuolo. 
La  situazione  di  Lima,  elevata  di  più  di 
600  pieJi  al  di  sopra  del  mare  , è delle 
più  deliziose  e saue  quantunque  sotto  nna 
temperatura  caldissima.  Una  muraglia,  fian- 
cheggiata da  34  bastioni,  senza  piattaforma, 
nè  vani,  la  circonda  e vi  concede  1’  ingresso 
per  10  porte.  Le  strade  della  città  sono 
parallele,  tagliate  ad  angoli  retti  , ben  la- 
stricate con  piccole  pietre  rotonde  , e for- 
nite di  be'marciapiedi  assai  larghi.  Le  case, 
quasi  tutte  uniformi  , e d*  un  sol  pia- 
no , sono  generalmente  Assai  bene  fabbri- 
cate di  mattoni  o di  legno  ,*  i loro  letti 
sono  piatti;  e siccome  quivi  non  piove 

!|uasi  mai  , essi  non  sono  copeiti  che  di 
atta  e gesso.  La  piazza  Grande,  di  forma 
quadrala,  il  centro  della  quale  è occupato 
da  una  supeiba  fontana  , è nna  delle  più 
belle  che  possa  vedersi.  La  grandiosa  cat- 
tedrale , il  cui  interno  e di  una  ricchezza 
straordinaria  ; il  palazzo  arcivescovile  ; il 
palazzo  del  governo;  quello  della  comunità, 
e parecchi  alni  bellissimi  edifizj  pubblici 
adornano  i lati  di  essa  piazza.  Prima  del 
treiuuoto  del  1/46  eranvi  in  Lima  20  chiese 
parrocchiali,  e più  di  80  conventi,  parte  di 
frati  e parte  di  monache;  aI  presente  non  vi 
sono  die  5 chiese  pArrocchiali , 15  conventi 
di  religiosi  e 14  di  religiose.  Vi  si  osserva 
ancora  la  piccola  chiesi  falla  costruire  da 
Pizzarro  stesso.  Gli  altri  pubblici  edilizi 
più  degni  d'osservazione  sono;  la  zecca,  il 
già  palazzo  dell*  inquisizione , trasformato 
ora  in  luogo  di  ritiro  per  gli  ecclesiastici 
secolari  ; il  collegio  un  tempo  de'Gesuiti, 
ora  ridotto  io  ospizio  per  gli  esposti;  sette 
altri  spedali  ; un  teatro  ed  un  vasto  circo 
fabbricato  in  legno,  ove  si  danno  i combatti- 
menti de'tori.  Evvi  un'università  col  titolo 
di  S.  Marco,  fondala  da  Cario  V nel  1 545, con 
molli  privilrgj  confermali  da  Paolo  III.  Alla 
fine  del  1827,  la  popolazione  di  Lima  era  di 
70, 0U0  anime  , delle  quali  gli  Spagnunli 
non  formano  che  la  ventesima  porle;  gli 
altri  sono  Creoli  , e Negli  schiavi.  Lima 
fu  sempre  Temporio  di  quasi  tutto  il  Pe- 
rù , e il  centro  del  commercio  fra  l'Asia, 
1*  Europa  e 1'  Aurei ica,  e questo  forestiere 
traffico  si  fa  col  mezzo  di  Calino  , che  ri- 
guardasi qual  suo  porto,  assai  vasto,  e disi, 
sei  migl.  dalla  città,  la  quale  appunto  per 
quelle  sue  estese  commerciali  relazioni  si 
159 
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considera  come  la  più  ricca  di  lotta  l'A- 
merica , e forse  anche  dell'Europa  ; e on- 
de formarsi  un*  idea  delle  sue  , almeno 
passate  ricchezze,  dicesi  che  nel  1682,  al- 
lorché fecevi  il  suo  ingresso  il  duca  della 
Piata  , i mercatanti  lecer  lastricare  le  due 
strade  per  cui  doveva  passare,  tutte  di  ver- 
ghe d'  argento  , e 1*  atrio  del  palazzo  di 
verghe  d'oro  del  valore  di  500  milioni.  1 
dintorni  di  Lima  sono  coperti  di  amene 
case  di  campagna  e di  giardini  deliziosi.  Qui- 
vi il  suolo,  quantunque  sabbioso , e benché 
le  piogge  vi  sieno  rarissime  ed  assai  forti  i 
calori  estivi,  produce  fruiti  squisiti,  e dà 
le  più  ricche  raccolte,  in  ispecie  di  eccel- 
lenti vini  e di  buoni  legumi.  Le  terre  sono 
bagnate  con  tanta  cura  col  mezzo  di  ca- 
nali derivanti  dal  fiume  Bimac,  e da  qual- 
che altro  corso  d'acqua,  che  la  siccità  non 
è loro  funesta  giammai. 

Lima,  e Lima.  geog.  L.  Lima  a , o Lethes. 
Fiume  di  Spagna  , che  sorge  dal  lago  pa- 
ludoso di  fìcou  , nella  provin.  di  Galicia. 
È questo  fiume  uno  di  quei  disegnati  dagli 
antichi  col  nome  di  Lethes  j essi  suppone- 
vano che  facesse  perder  la  memoria  a co- 
loro che  lo  attraversavano.  Circa  132  an. 
av.  G.C.  il  console  Bruto,  per  larvi  passare 
i suoi  superstiziosi  soldati  , die  di  piglio 
all'  aquila  di  una  legione  e porlolla  egli 
stesso  sulla  riva  opposta. 

Limabile.  V.  Lim—  a. 

Limai  atàn.  geog.  Isola  dell*  arcipelago  delle 
Filippine,  una  del  gruppo  delle  Calamiane. 
Lim — àccio,  — Acetóso.  V . Lim — o.  (Fango) 
•Limàce.  geog.  ant.  Fiume  del  Peloponneso 
nell’Arcadia,  che  bagnava  la  città  di  Più- 
galia,  e andava  a perdersi  nella  Neda.  Era 
cosi  chiamato  dalia  parola  greca  I.yma 
( purificazione  ) , perche  in  esso  , dicono 
i mitologi,  le  ninfe  che  assistettero  al  parto 
di  Rea  lavarono  Giove  dalle  immondezze 
del  puerperio. 

Ljmàcha.  geog.  L.  Alimonia . Antico  paese 
della  Francia,  nella  Bassa  Alvernia  ; for- 
ma oggi  la  parte  sellenlr.  del  diparlim. 
del  Puy-de-Domc. 

Lim  a mèsto  V . Lim — a. 

Limàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nel  Bellunese. 

Limah-Bascià.  geog.  Isola  del  mar  di  Mar- 
inara, sulla  costa  dell’ Anatolia. 
*Limarcrìa  n.  f.  T.  mcd.  Digiuno  eccessivo. 

(Dal  gr.  Lima s fame,  e anchò  io  strangolo.) 
Limare.  V . Lim — a. 

Limasi,  geog.  Fiume  del  Chili  , nel  distr. 
di  Cusco  ; ha  origine  al  piede  di  un  sol- 
cano che  porla  lo  stesso  nome  , e si  getta 
nel  grand’  Oceano  australe  dopo  un  corso 
di  170  miglia. 


LIM 

Lim  A sòl.  V . Limisso. 

Lim — atezza,  — atìssimo,  — Ito.  V . Lim — a. 

Limàtola-  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Terra  di  Lavoro,  e nel  distr.  di  Ca- 
serta , sulla  riva  sinistra  del  Volturno  ; 
conta  1500  abitanti. 

LtmatOra.  V . Lim — a. 

Limba.  geog.  Contrada  della  Guinea  supe- 
riore. 

Limràra,  o Limbàrra.  geog.  Catena  di  monti 
della  Sardegna  , nella  parte  sellenlr.  della 
divisione  del  Capo-Sassari.  11  monte  più 
alto  della  catena  è il  Giugantion  , che  é 
elevato  3600  piedi  al  di  sopra  del  livello 
del  mare. 

Limbèll — ok  — Occio.  s.  m.  Ritaglio  di  pelle 
fatto  da’conciatori  , guanlaj  , e simili,  che 
serve  a far  la  bozzima  e la  colla  , detta 
perciò  Di  limbelluccio.  L.  Pellium  pra - 
segmefl.  i.  Limbello,  per  sioil.  vale  Lin- 
gua ; onde  Cavar  fuori  il  limbello  , vale 
Cominciare  a parlare  , e per  lo  più  Co- 
minciare a dir  male  di  alcuno , o scrivere 
contro  di  Ini.  $.  Asse  unite  a limbello  , 
in  marineria  dicousi  Quelle,  un  orlo  delle 
quali  ha  una  scanalatura  nella  sua  grossecza 
che  riceve  una  linguetta  sporgente  dall'orlo 
dell*  altra. 

Limbìrga.  geog.  Borgo  dell*  Illtria , nel  go- 
verno di  Lubiana. 

LiMzèTRA.  geog.  ant.  Nome  di  città,  già  io 
Sicilia. 

Limbiàtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

Limbìcc — o,  e Lambii  c—o,  — are  , — amén- 
to , — ÀTO.  y.  LamBICC — O , ~ARE,  — A- 

MERTO  , &C. 

Limbilìte.  s.  m.  T.  di  si.  nat.  Minerale  di 
color  giallo  di  miele  , con  frattura  com- 
patta , alcun  poco  squamosa  , piuttosto  te- 
nero e semidiafano  , che  è sialo  trovato 
in  graoi  di  forma  irregolare  da  Saussure 
in  una  collina  vulcanica  presso  Limburgo. 

Limbo,  n.  m.  T.  leol.  Vocabolo  che  nell'o- 
rigine significava  l'Orlo  d*  un  abito  ( L. 
Limbus  ) ; al  giorno  d'  oggi  è parola  ado- 
perala da’teologi  per  significare  Quel  luogo 
dell'  inferno  dov'erano  trattenute  le  anime 
de' SS.  Patriarchi,  prima  che  G.  C.  vi 
discendesse  dopo  la  sua  morte  , ed  avanti 
la  resurrezione,  per  liberarli  e fare  che  go- 
dessero della  beatitudine  eterna.  Nel  qual 
luogo  , secondo  1*  opinione  di  alcuni  teo- 
logi, trovansi  pure  i fanciulli  morti  sema 
aver  ricevuto  il  batteaimo.  5-  — • T.  astron. 
L*  orlo  estremo  del  sole  o della  luna  , al- 
lorché il  mezzo  del  loro  disco  è oscuralo 

rr  qualche  eclisse  t dicesi  anche  Orlo. 

— . T.  astron.  Cerchio  estremo  dell*  »- 
slrolabio. 
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LimbOeco.  geog.  Città  del  Belgio,  capoluogo 
di  una  provincia  a cui  dà  il  nome. 

Limèna  denteo  , e Limèna  fuòri.  grog.  Due 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nei  Pa- 
dovano. 

‘Limenàbca.  n.  car.  ni.  T.  d'anliq.  , e filo- 
log. Prefetto  de*  soldati  stazionar]  per  ve- 
gliare alla  difesa  de*  porti  contro  le  scor- 
rerie de' pirati,  e per  impedirà  che  non 
partissero  de’viveri  per  le  nazioni  barbare 
guerreggianti  coll*  impero  romano.  (Dal  gr. 

] Àmen  porlo,  e archos  capo.)  5-  — • Ne’mu- 
nicipj  romani  si  chiamavano  anche  Lime- 
narchi  Coloro  che  erano  incaricati  della 
vigilanza  e custodia  de'parli,  come  lo  sono 
forse  oggi  fra  noi  i così  detti  curatori  al 
ventre  pregnaute.  ♦. 

Limenàtidb.  mitol.  Soprannome  di  Diana  che 
presiedeva  a*  porti  di  mare.  La  statua  di 
lei  , con  questa  denominazione  aveva  sul 
capo  una  specie  di  granchio  marino. 

LlMEiràsii.  mitol.  Soprannome  di  Venere 
perchè  anch*  essa  presiedeva  a’  porti. 

Limèiua.  grog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Ci- 

Iifo  , nella  parte  settentr.,  all*  ostro  di  Si- 
oe,  nell*  iolerno  delle  terre.  Oggi  più  non 
è che  un  villaggio. 

♦Limejiòscopo.  add.  mitol.  Agg.  di  Giove 
e di  Diana  , venerati  quai  presidi  e cu- 
stodi de*  porti.  Sono  giunte  sino  a noi  le 
monete  delle  città  marittime  di  Efeso,  Smir- 
ne , Cuma  , Mitilene  , Citico  , Bisanzio  , 
A «tubo  , Ainastri,  Siracusa,  Messina,  Mar- 
sina, in  cui  vedesi  scolpita  l'immagine  di 
Diana  loro  Dea  tutelare  ; e nell*  epigram- 
ma di  Callimaco,  posto  tra  i suoi  fram- 
menti , si  dà  a Giove  il  soprannome  di 
Custode  de*  porti.  (Dal  gr.  Limen  porto, 
e scopo  $ per  episcopos  guardiano,  custode.) 
Limatine  , e LimÈutibo.  V . Lima,  mitol. 
*LimÈo.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali  dell*  ottantina  digioia  , e 
della  famiglia  delle  Portulacee\  così  chia- 
mate dalla  loro  proprietà  velenifera  , e 
dall*  uso  che  ne  facevano  gli  antichi  per 
avvelenar  con  esse  le  loro  frecce.  (Dal  gr. 
Lai  mot  peste.) 

Limèri*.  geog.  Nome  di  una  città  e di  una 
contea  dell*  Irlanda. 

Limèssilo.  s.  ra.  T.  entomol.  Genere  d’  in- 
setti della  prima  sezione  dell’  ordine  de* 
Coleotteri  , e della  famiglia  de*  Malaco 
dermi , le  xui  larve  vivono  nell*  interno 
del  legno  , il  forano,  ed  insieme  a*  capri- 
corni,  a ’lepluri  e ad  altri  insetti,  giungono 
a tarlare  l'albero  a segno  che,  dopo  avere 
lungamente  languito  , esso  perisce. 
Lìmico.  y.  Lim — os. 

Limi  Dei.  mitol.  De»  che  presiedevano  a tut- 
tociò  eh*  era  obbliquo. 
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Lìmido.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Como. 

Limièro.s.  m.  T.  de'cacciatori.  Quel  cane  che 
col  suo  odoralo  iusegoa  la  ritirata  del  cervo. 
LimicInti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Sar- 
mazia  europea,  secondo  Amniiano  Marcel- 
lino. Erano  in  origine  schiavi  che  s’im- 
possessarono del  paese,  scacciandone  i loro 
padroni.  L*  imperatore  Costanzo  ne  fece 
una  grande  strage,  e gli  scacciò  dal  paese 
cui  si  erano  approprialo. 

Lìmina.  geog.  Vili,  della  Sicilia,  nella  provin. 

di  Messia*  , e nel  distr.  di  Castroreale. 

Lim  inarca.  n.  car.  m.  T.  d*  antiq.  Ufiiziale 
destinato  a vegliare  sulle  frontiere  dell* im- 
pero, e che  comandava  le  truppe  scelte 
per  custodirle.  Questo  termine,  a guisa  di 
molti  altri  che  nel  linguaggio  a*  introdussero 
durante  il  basso  impero  , è stato  formato 
da  due  parole,  cioè  dal  lat.  Limen  (porta, 
ingresso)  perchè  le  frontiere  di  un  paese  , 
ne  sono  qnasi  le  porte  ; e dal  greco  archos , 
che  significa  Comandante. 

Limìnis.  geog.  ant.  Città  dell»  Cappadocia 
chiamata  anche  Lemnis.  Eravi  una  torre  in 
cui  l'imperat.  Zenone  fe’  rinchiudere  Ba- 
silisco per  morirvi  di  fame  unitam.  ella 
moglie  ed  a*  figli. 

Limìra.  geog.  ant.  Fontana  della  Lidia  , la 
quale,  al  riferir  di  Plinio,  per  mezzo  dei 
pesci  , rendeva  degli  oracoli.  Coloro  che 
consultavano  tale  oracolo  presentavano  a’pe- 
# sci  il  nutrimento;  se  essi  vi  si  lanciavan 
•opra , 1*  oracolo  era  di  un  favorevole  au- 
gurio ; se  lo  ricusavano,  oppure  colle  loro 
code  lo  respingevano  , era  allora  l*  indizio 
di  un  tristo  «accesso.  $.  — . Città  della  Li- 
cia, die  dava  il  suo  nome  al  fiume  Limiro, 
alla  cui  foce  era  silaata.  . 

Li  mirica.  geog.  ant.  Contrada  dell'India,  nel- 
la penisola  di  qua  dal  Gange,  sulla  costa 
occid.  (costa  di  Malabar)  , con  la  quale  i 
Greci  facevano  un  gran  commercio]  è oggidì 
il  territorio  di  Goa. 

LimLsso  , e Limasòl.  geog.  Città  dell*  isola  di 
Cipro,  sulla  costa  mendion.,  dist.  48  raigl. 
da  Nicosìa.  E sede  di  *n  vescovo  greco  , 
sufirag.  di  quello  di  Nicosìa.  11  suo  porto 
è reputato  il  migliore  dell’  isola.  Sopra 
una  piccola  collina,  all*  or.  della  città,  nel 
luogo  chiamato  il  Vecchio  Limasol,  si  ve- 
dono delle  rovine  credute  quelle  dell’antica 
Amatunta,  famosa  pel  suo  culto  di  Venere. 
Lìm— it».  n.  m.  Termine,  coufioe,  fine.  L. 
Limes , itis  ; terminust  i.  J.  Limiti,  diconsi 
in  algebra  le  Due  quantità  ira  le  quali  si 
trovano  comprese  le  radici  di  un'equazio- 
ne. §.  — di  un  problèma.  Sono  i numeri 
fra*  quali  è rinchiusa  la  solusione  del  mede- 
simo problema.  — itàre.  v.  a.  Porre  limiti, 
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metter  termine  ; restringere  , circoscrive- 
re.  L.  Limitare , cocrccre,  ci  re  um  scriber  e. 

— . s.  in.  Soglia  deli’  uscio.  L.  Limai , 
ini »,  §.  P.  met.  Principio,  cominciaiuenlo. 
— -itaméeto,  — itaziónc.  a.  ast.  ▼.  li  limi- 
tare. L.  Limitatio.  — itàto.  add.  L.  Li- 
mitarne. J.  Trota»!  anche  in  modo  d’  av- 
verbio, e vale  Lirailatamenle.  — itatìssimo. 
add.  superi.  — itatamente.  avv.  Con  litui- 
tniioue.  — itatìvo.  add.  Che  limita,  atto  a 
limitare.  L.  Limitarti , coercens.  — itativa- 
ménte.  avv.  In  maniera  limitativa.  — itató- 
rb.  o.  car.  v.  n».  Che  limila.  «— ìtrofo.  add. 
Confinante;  che  è su  i limiti,  su  i confini.  L. 
Limi tr opima.  $.  Limitrofi  (Fondi).  T.  d’an- 
tiq.  Terre  vicine  alle  frontiere  conquistate  su 
ì nemici,  le  quali  dagl*  imperatori  venivano 
destinate  pel  mantenimento  delle  truppe 
poste  alle  frontiere  , che  si  chiamavano 
Limi  lanci  limile». 

Lìmite,  uiitol.  Divinità  romana.  Per  Limiti 
s’  intendevano  i Confini  che  separavano  una 
terra  o nn  paese  da  uu  altro  nelle  provin- 
cie  che  i Romani  distribuivano  alle  colo- 
nie ; i campi  allieti  eian  divisi  fra  gli 
abitanti,  a cui  davansi  a coltivare  , e ve- 
nivano separati  per  mezzo  di  limiti  , con- 
sistenti o in  un  sentiero  ballato  da  un 
uomo  a piedi  , oppure  iu  pietre,  che  sta- 
vano in  luogo  di  confini.  Queste  pietre 
eran  sacre,  ed  era  delitto  il  rimuoverle  , 
essendo  esse  sotto  la  speciale  protezio- 
ne del  dio  Limite.  Solone  aveva  f-tto 
una  legge  coila  quale  i limiti  dell*  credila 
erano  distinti  da  uno  spazio  di  cinque  pie- 
di , che  lasciavasi  fra  le  due  possessioni  per 
passarvi  coll’  aratro.  Questa  disposizione 
Iu  da'  Romani  adottata  cou  una  delle  leg- 
gì  delle  dodici  tavole. 

Lìmite,  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose.  , 
nella  provin.  e nel  territorio  di  Firenze  , 
sulla  riva  destra  dell*  Amo,  vicino  ad  Em- 
poli.  C.  — ( Lago  del  ).  Lago  d'America, 
nella  ratagonia,  alle  falde  delle  Ande. 

Lìmito.  s.  m.  Lo  s.  c.. Dimito.  V. 

Limito,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Milanese. 

Limìtrofo.  V.  Lim— ite. 

Limma.  n.  m.  T.  raus.  Con  questo  vocabolo 
ai  denotano  tre  piccoli  intervalli  che  non 
si  praticano  nella  musica,  ma 'che  però  si 
sviluppano  nella  comparazione  matematica 
de*  tuoni,  $.  — Maccióie.  Differenza  fra  il 
tuono  maggiore  ed  il  semituono  minore. 

5*  — MIMÓSE.  Differenza  fra  il  tuooo  mag- 
giore, ed  il  serailuono  maggiore,  j.  • — pi- 
tagòrico. Differenza  fra  la  terza  maggiore 
de*  Greci  * la  quarta  naturale. 

Lime àcidi,  o Limnàdi,  o Limi* 'udì.  mitol.  Nin- 
f«  de*  laghi  e degli  stagni. 
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‘Limràeto.  s.  m.  T.  boi.  Genere  di  piante, 
dette  anche  Njmphoide»,  e da  Linueo  riu- 
nite a'  Mcnjraulheiy  i fiori  delle  quali  «pun- 
tano dagli  stagni.  (Dal  gr.  Limne  stagno, 
e anlho » fiore.) 

‘Lineati,  n.  car.  m.  pi.  T.  lilolog.  Nome 
delia  tei  za  tribù  di  Sparla,  che  abitava  la 
parte  della  città  delta  lo  Stagno,  perchè  vi 
fu  un  tempo  una  palude  sulla  quale,  dis- 
seccata,si  eresse  un  tempio  a Bacco.  (Dal  gr. 
lÀmnè  stagno.) 

* Lisi  nàt — ide.  mito!.  Agg.  dì  Diana,  custode 
de’laghi  e protettrice  de  pescatori  ; era  que- 
sto il  titolo  con  cui  le  si  eresse  un  tempio 
in  Limne  città  forte  fra  la  Laconia  e la 
Messeuia.  — ìdib.  mitol.  Feste  in  onore 
• di  Diana  Limnatide. 

Limne,  o Limnètb.  geog.  ani.  Città  forte  del 
Peloponneso,  a*  confini  della  Laconia  e del- 
la Messenia  ; era  celebre  pel  culto  che  vi 
si  rendeva  a Diana,  la  quale  per  ciò  era  so- 
prannominata Limnatide  e Limne*.  1 Mes- 
senj  violarono  le  donzelle  Spartane  che  un 
dì  eransì  recate  a Messene  per  ivi  sacrifi- 
care alla  Dea.  Gli  Spartani  domandarono 
giustizia  di  siffatto  scorno  ; ma  il  rifiuto 
de'  Messenj  fu  origine  di  una  lunga  e cru- 
dele guerra  tra  i due  popoli,  che  finì  con 
la  totale  rovina  de’  Messenj.  $ — . Città 
del  Cbersoneso  di  Tracia  , sulle  rive  del  - 
l’Ellesponto,  non  lungi  da  Sesto  ; era  una 
colonia  di’Milesj. 

•Limerà.  ».  f.  T.  di  si.  nat.  Genere  di  testacei 
della  classe  degli  Univalvi,  cosi  dell»  dalla 
loro  abitudine  di  vivere  negli  stagni  e nelle 
paludi,  dove  servono  di  nutrimento  a pa- 
recchi animali  acquatici.  £.  — . Genere  di 
molluschi  stabilito  da  Poli,  che  ha  per  tipo 
i generi  Amodonte,  Moietta , e Cardile. 
Limn^a.  mitol.  Lo  s.  c.  Limnatide. 

LiMNèo.  mitol.  Uno  de’  soprannomi  dati  a 
Racco,  preso  dal  culto  che  gli  era  reso  io 
un  quartiere  d*  Atene  chiamato  Lumie  te 
5 — • Nome  del  tempio  di  Diana  a Lim- 
liete  , donde  prese  ella  il  soprannome  di 
Limnea , col  quale  era  adorata  a Sparta  e 
nell*  Acaja.  Gli  Spartani  tentarono  d’  im- 
padronirsi di  questo  tempio  sotto  il  regno 
di  Tiberio,  ma  questo  imperatore  sostenne 
il  diritto  de’  Messenj  che  n*  erano  t legit- 
timi possessori - 

Linnksia.  mitol.  Soprannome  di  Venere,  per- 
chè nata  nell’  acqua. 

LiMNàTE.  Lo  s.  c.  Limne.  VA.  — . Nome  d’uo 
quartiere  d*  una  tribù  dell*  Attica,  in  poca 
distanza  da  Atene  dove  cravi  uu  tempio 
di  Bacco  , nel  quale  cclebravasi  una  festa 
in  onore  di  lui,  a’ 4 2 dal  mese  chiamato 
j. Intestatone ; in  essa  fetta  faceva nsi  com- 
battere de*  giovani  alla  lotta.  In  questo 
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tempio  vedovali  una  tavola  di  marmo  tu 
cui  era  scolpito  un  decreto  degli  Ateniesi, 
il  quale  obbligava  i re  d'  Atene,  allorché 
volevano  ammogliarsi,  a prendere  una  don* 
na  del  paese  e che  non  fosse  stata  prima 
maritala. 

#LutaEODÌTTiA.  n.  f.  T.  filolog.  Arte  di  ri- 
trovarsi in  mare. 

Limbìachb,  e Limnìadi.  Lo  s.  c.Limnacidi.  V . 

*Limiiòcari.  s.  ni.  T.  cntomol.  Inselli  acqua- 
tici dell'ordine  desìi  Atteri  e della  fami- 
glia degl’  Idracnelli , che  comuneni.  si  tro- 
vano nelle  acque  stagnatili.  11  genere  di 
quest*  insetti  è formato  coll’  Acarus  aqua- 
tica» di  Linneo. 

‘Limnocàride.  s.  f.  T.  filolog.  Nome  di  rana 
nella  batracomiomachìa.  $ . — . Nome  di 
una  bella  pianta  che  proapera  ne*  luoghi 
paludoai. 

•I.iMMÒFiLA  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Scrofularie e , e della 
didinamia  angiespermia  dì  Linneo  , così 
dette  perchè  amano  gli  stagni. 

‘Limnologìa,  n.  f.  T.  filolog.  Discorso  sul- 
1'  origine,  sulla  natura,  &c.  de*  laghi,  sta- 
gni, e paludi. 

Limròria.  mitol.  Una  delle  cinquanta  Nereidi. 

•Limnostràcìte  . a.  f.  T.  di  st.  nat.  Ostrica 
fossile.  ( Dal  gr.  Limné  lago , e ostreon 
ostrica.  ) 

Lim— -o.  a.  ni.  Deposito  terroso,  formato 
dalle  acque  , composto  di  molecole  argil- 
lose e calcaree,  mescolate  a delle  particelle 
di  vegetabili  e di  materie  animali;  fango, 

Ealtiglia,  mota,  loto;  oggi  comunem.  dicesi 
elletta.  L.Limus  , ccenum.  $ P.  rnet.  detto 
per  Carne  onde  1*  uomo  è rivestito;  detta 
così  dalla  materia  di  cui  fu  formato  Ada- 
mo, come  si  narra  nella  Genesi.  Amor  nasce 
in  tre  modi  in  vostro  limo.  D.  Pur#.  \7 . 
$.  F.  ni  et.  Cosa  terrena  e mondana.  CA*  al- 
me n Ì ùltimo  pianto  sia  di  vólo  Senza  ter- 
i èstro  limo.  Petr . catit.  49.  J.  T.  med.  e 
chir.  Quell*  intonaco  di  cui  si  coprono  i 
denti  e la  lingua.  — òso.  add.  Lo  a.  c. 
Fangoso  , che  tien  di  limo.  L.  Limosus  , 
caenosus.  — osità,  — -osetàde  , — ositàtb. 
n.  ast.  f.  Stato  e qualità  di  ciò  che  è li- 
moso. L.  Sorde s.  — àccio,  a.  m.  Mota  , 
fanghiglia,  e quella  porcherìa  che  generano 
le  paludi.  L.  Lutum , limiti.  — accióso.  add. 
Pien  di  limaccio,  di  fango;  fangoso,  polii- 
glioso,  motoso.  L.  I.utosus , lutulenta s.  $.  Di- 
letti limacciosi  , volontà  limacciosa  , per 
rnet.  vale  Diletti  terreni,  peccaminosi,  vo- 
lontà corrotta. 

Lim — o.  a.  m.  T.  d’  antiq.  Sorta  di  vestimen- 
to o gonna  orlata  al  basso  di  una  frangia 
di  porpora  ; cominciava  dalle  anche  e scen- 
deva sino  a’  piedi.  Se  ne  vestivano  coloro 
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che  apparecchiavano  le  vittime  pe’  lacrifisj  ; 
come  altresì  gli  iiffiziali  de’  magistrati,  al- 
lorché erano  iu  funzione  delle  loro  cariche. 
— ocìfTi.  n.  car.  m.  pl.'T.  d*  antiq.  Così 
chiaruavanti  gli  affiliali  de’  magistrati,  che 

Untavano  la  cintura  chiamata  Licium  (P . 

ICIO.  T.  d’  antiq.)  sopra  il  vestito  appel- 
lato Limus  (Limo). 

LiMoctonìa.  n.  f.  T.  med.  Privasioue  di  ali- 
mento ; inedia,  fame  mortale.  L.  Limo- 
ctonia. 

Limooòso.  a.  ra.  L.  Limodorum  tancarviUa , 
Linn.  T.  boi.  Pianta  esotica  congenere  ai 
Satirioni  , unilobea  , della  ginandria  dian- 
dri.!, e delia  famiglia  delle  Orchidee , che 
produce  uno  de'  più  bei  fiori  che  si  co  - 
noscauo  per  ornamento  de*  giardini. 
LtMÒcts.  geog.  L.  Augustor Uum  , Lcmovi* 
cum.  Città  vescovile  della  Francia,  capo- 
luogo  del  dipartita . dell’  Alta  Vienna  , 
sulla  riva  destra  della  Vienna. 

Limòm — e.  s.  n».  L.  Citi  us  medica.  Linn. 
Malut  limonio.  T.  bot.  Pianta  che  ha  la 
radice  ramosa  , barbuta  , gialla  aldi  fuori, 
biauca  interoameiitc  ; il  tronco  arboreo 
nello  stato  salvatico  ; i rami  dritti,  armati 
per  lo  più  di  spine  forti  , molto  pungen- 
ti ; le  foglie  grandi  , appuntate,  coriacee  , 
di  un  verde  nou  molto  cupo  , co*  pezioli 
nudi  , i fiori  spesso  con  piu  di  cinque  pe- 
tali grandi  , non  molto  odorosi  , bianchi 
internamente,  violetti  o porporini  all’ester- 
no. Questa  pianta,  che  fiorisce  dal  Maggio 
all’  Ottobre  , è originaria  della  Media  è 
della  Siria;  passò  poi  in  Grecia,  e fu  quindi 
introdotta  in  Italia  a'  tempi  di  Virgilio  e 
di  Plinio,  Nome  del  frutto  del  limone, 
ed  è una  specie  di  agrume  molto  simile 
al  cedro,  più  o meno  bislungo,  appuntato. 
Lvvene  di  diverse  aorte,  come;  Limone 
ballottino»  passerino  , ponzino  , unzinato, 
dolce  di  Spagna  , barba  d’ oro , &c.  L. 
AI alum  limonium.  — cèllo  , — -cìeo.  a.  ra. 
dim.  Specie  di  piccolo  limone  di  cui  ve 
ne  sono  diverse  sorte  ; il  Linioncello  di 
Napoli , o Calabrese,  è il  minóre  di  lutti, 
siccome  il  maggiore  è il  Limone  ponzino. 
— ÀJO.  n.  car.  m.  Veoditor  di  limoni.  In 
Firenze  evvi  una  via  delta  De’  limona)  , 
dove  forse  io  antico  vendevansi  ì limoni. 
— àta  , — -èA.  a.  f.  Sorta  di  bevande  fatta 
con  acqea,  zucchero,  e succo  di  limone.  L. 
Potio  ex  aqua,  sa  celi  aro , et  succo  li  monti. 
Limóse,  geog.  Grosso  borgo  del  Piemonte , 
nella  provin.  di  Cuneo,  situato  in  un'amena 
valle  circondata  da  montagne  altissime  , 
porzione  delle  Alpi , sul  confluente  dei  due 
torrenti  la  Villeggia  c la  Verraenagna  , 
sulla  strada  da  Torino  a Nizza  , disi,  un 
miglio  dalle  falde  aettenlv.  del  Colle  di  Teu- 
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da.  ConU  circa  4000  abitanti.  $.  — . Vili, 
del  reg.  Lombi -Veti.  , nella  provin  di 
Brescia  , e nel  distr.  di  Gargoano  , sulla 
riva  occident.  del  Ugo  di  Garda.  Con- 
la  600  abitanti. 

Limokklla.  Lo  s.  c.  Frassinella.  V.  Fras- 

ft— 1*0. 

Limo» étto.  geog.  Vallone  nel  territorio  di 
Limone  nei  Piemonte  , dal  quale  borgo 
è disi.  2 inigl.  , al  principio  della  salita 
del  colle  di  Tenda.  Erri  una  riunione  di 
▼arj  abituri,  che  servono  a ricorrere  cir- 
ca 500  persone  dedite  a sovvenire  i viag- 
giatori nelle  cattive  giornate  invernali , e 
strapparli  con  una  carità  veramente  cri- 
stiana ad  una  morte  certa  ; il  loro  ufficio 
è importantissimo  ma  altrettanto  difficile  ; 
si  chiamano  Collanti  y]  perchè  soccorrono 
i viaggiatori  nel  loro  passaggio  sul  colle. 
Al  di  sopra  di  una  statua  vedesi  ancora  lo 
stemma  della  reai  casa  di  Savoja,  per  essere 
stato  quivi  introdotto  Vittorio  Amedeo  re 
di  Sicilia  , e poi  di  Sardegna,  dopo  esser- 
gli stata  salvala  la  vita  , che  pel  freddo 
era  in  procinto  di  perdere  nello  scendere 
il  colle  di  Tenda  di  ritorno  da  Nitaa. 


su  i fianchi  , da  ventre  giallo,  e dalla  tnag- 
gior  parte  delle  sue  pinne  dello  stessi 
colore. 

Limònta.  geog.  Vili,  del  reg.  Lotnb.-Ven  . 
nella  provin.  di  Como. 

#Lìm — os.  n.  m.  T.  di  ed.  Voce  puramente 
greca,  che  significa  Fame  , inedia.  — ico 
add.  Dicesi  di  Ciò  che  dipende  da  inedis, 
come  : Atrofìa  li  mica 

Limosa*!.  geoe.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nelli 
Contea  di  Molise  , e nel  distr.  di  Camper 
basso  , sulla  riva  sinistra  del  Bi Terno.  Con 
ta  2500  abitanti. 

LimosÈlla.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Lisimachie. 

Limósi» — a,  ed  Elemòsina.  n.  f.  Ciò  che  do- 
nasi a persona  bisognosa  per  amor  di  Dio,  e 
dicesi  anche  cosi  l'Alto  stesso  di  donare  per 
tal  motivo  j carità.  L.  Eleemosy  na . t ar 
limosina  , vale  Dar  limosina.  $.  Limosini, 
per  le  Cote  accattate  e donate.  j.  Limo 
sine  corporali  , diconsi  le  Opere  della  mi- 
sericordia. — ùccia,  n.  f.  dira.  PiccoU  li- 
mosina. — iae.  v.  oeut.  Andar  cercaodo 
limosina  ; mendicare  , andare  accattando  . 
chieder  la  carità.  L.  Mendicare , ostiatim 


*Limòma.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  a 
fiori  polipetali  della  decandria  monogin ia, 
e della  famiglia  delle  Esperidee  , le  cui 
specie  sono  tutte  indìgene  delle  Indie  orien- 
tali, e sono  così  denominate  pel  loro  fo- 
gliame , per  la  qualità  e per  1’  uso  che  si 
fa  deìoro  frutti  ; imperciocché  come  quelli 
del  limone  si  confettano  collo  cuccherò  , 


e forniscono  un  cibo  delizioso , ed  hanno 
anche  sene*  alcun  apparecchio  un  sapore 
gratissimo. 

Limònia  geog.  Isoletta  dell*  Arcipelago  greco 
presso  la  costa  occident.  dell*  isola  di  Rodi. 

Limonìadi.  vnitol.  Ninfe  che  presiedevano  ai 
prati  ; erano  esse  soggette  alla  morte  dei 
pari  che  le  deità  campestri , come  i Pani, 
i Fauni  ed  i Satiri. 


‘Limoniate.  a.  f.  Gemma  descritta  da  Pli- 


nio , di  color  verde  , non  diversa  dallo 
smeraldo. 


Limònio,  a,  m.  T.  boi.  L.  Statice  limonium. 


Pianta  perenne  , che  ha  lo  scapo  gracile  , 
a pannocchia  , ramoso  ; le  foglie  rsdicsli, 
ovate  , lisce  , senza  nervi  , ondose  nel 


victum  quarcrc.  j.  Talvolta  vale  Chieder 
checchessìa  con  sommessione,  quasi  a guisa 
di  liraosias.  $.  — . v.  a.  Dar  limosina; 
dare  per,  o in  limosina  , dare  a*  poveri  , 
far  la  carità.  L.  Stipe m pauperibus  erogar f. 
eleemosy  nasfacere.  — arte.  add.  Che  cerca 
limosina.  — àriò.  n.  car.  m.  Che  tlk  e fa 
limosina  ; limosiniere.  *f* — àta.  n.  f.  Lo 
s.  c.  Limosina  , quantità  di  limosine  , ed 
anche  II  limosinare.  — atIvo.  add.  Di  limo 
sina,  disposto  a limosinare. — irò.  add.  Ac- 
cattalo di  limosina.  — atóre.  n.  car.  r.  tu. 
Che  dà  e fa  limosina  ; caritatevole,  compas 
sionavole  a’poveri,  pietoso.  $.  Trovasi  anche 
per  Colui  che  va  cercando  limosina.  — me. 
e — lèso.  n.  car.  m.  Lo  s.  c.  Limosioatore 
L.  Eleeniosynarms.  J Per  Nome  di  di- 
gnità , ed  è Colui  che  è incaricato  in  cori' 
di  distribuire  le  limosi  ne  per  parte  del 
principe. 

Limosino,  geog.  L.  Lemovicia.  Antica  pre 
vincia  di  Francia  , che  oggidì  forma  la 
maggior  parte  dei  dipartimenti  deli'  Alta- 
Vienna  e della  Corese. 


bordo,  disposte  in  giro  sul  terreno  ; i fiorì  Limosinùocia  V ■ Limosi* — a. 

piccoli , violetti  , in  gran  numero  , tutti  Lim— ostri , — ositàde,  — ositàte  , — 

per  un  sol  verso  ; il  calice  è di  un  sol  V . Lim — o.  (Fango) 

pezzo  , piegato,  arido,  avente  in  sé  chiuso  ‘Limòsporo.  Lo  s.  c.  Psidrscis.  V . 

un  solo  seme.  Nasce  tu  i lidi  del  mare  , e ‘LimottonU.  V . Limoctonia. 


fiorisce  nell* estate.  La  sua  radice  ha  qualità 
astringenti,  ed  è il  Been  rosso  officinale. 

‘Lkmopóso.  s.  m.  T.  ìttiol.  Specie  di  pesce 
del  genere  Cobite  , distinto  da  macchie 
gialle  su  i lati  della  testa,  da  strisce  gialle 


Lìmpia.  geog.  Porto  di  mare  nella  Contri 
di  Nizaa  , vicino  a questa  città  , scavata 
secondo  il  disegno  del  commendator  dn 
Vincenti,  architetto  dell'arsenale  di  Torìeo 
Lìmmd — o.  add.  .Chiaro  , trasparente  ; eoo 
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trario  di  Torbido.  L.  Limpida s.  — ìssimo. 
add.  superi.  L.  Perlucidus  , maxime  Lim - 
pidus.  —Étto.  add.  dim.  Alquanto  limpi- 
do. — ézza  , — ita.  n.  ast.  f.  Qualità  di 
ciò  che  è limpido;  chiarezza.  L.  Limpilu - 
do,  per spicuilas,  splendor.  $.  P.  mct.  Lim- 
pidezza di  coscienza,  di  costumi,  &c. , vale 
Nettezza  , purità  , integrità. 

Limpùrgo.  geog.  Antica  baronia  dell’ Alema- 
gna nella  Svevia. 

Lìm — ut  a , — 0 zza.  V . Lim — a. 

Lin.  geog.  Nome  d'  una  città  e d*  una  pro- 
vincia dell’  impero  chinese. 

Lina,  mitol.  celtica.  Duodecima  Dea.  Ella 
aveva  in  custodia  coloro  che  il  dio  Frei  « 
sua  sorella  Freia  volevano  liberare  da  qual- 
che pericolo. 

Lina,  geog-  Distretto  della  Svezia  nella  parie 
orient.  dell*  isola  di  Gottland. 

Lìnaco.  a.  m.  Nome  d’  uccello. 

Limajuòlo.  V.  Lin— o. 

Linàngb.  geog.  Nome  di  un  antico  piccolo 
Slato  dell' Alemagna  , nel  circolo  dcll’Al- 
to-Hcno  , con  titolo  di  Contea,  posto  fra 
iì  Basso -Pala linato  ed  i vescovadi  di  Spira 
e di  Vormt.  Questo  paese  appartiene  oggi 
parte  al  gr.  due.  di  Baden,  c parte  al  cir- 
colo bavarese  del  Reno. 

Linàrzs.  geog.  Nome  di  varj  luoghi  della 
Spagna,  e del  Aleatico  in  America. 

Limami.  s.  f.  L.  Antirrhinum  linaria.  Lino. 
T.  bot.  Pianta  detta  dal  Mattiolo  Osiride, 
e volgarm.  Lino  salvatico , ramerino  sai- 
valico,  ahroiine  sabatico  ; ha  gli  steli  di- 
ritti , sottili  , vincidi  e malagevoli  a rom- 
persi ; le  foglie  strette  , lineari  , ammuc- 
chiate, i fiori  di  un  giallo  canarino.  Nasce 
in  tutti  i campi  c lungo  le  ripe  de*  fossi. 

Liivaròlo.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Pavia,  e nel  distr.  di  Bel- 
giojoto. 

Limate.  geog  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  nel  Milanese  : uno  detto  Su- 
periore , 1’  altro  Inferiore. 

Lincàsj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia, 
nella  vicinanza  degli  Edui  e de'  Sequani. 
Vogliono  taluni  che  fossero  gli  stessi  che 
i Litigoni  o Linconi. 

•*Linc — E , o Lupo  cervièro.  ■.  m.  T.  di  st. 
nat.  Quadrupede  del  genere  e della  fami- 
glia  de’  Gatti,  e dell* ordine  de' Carnivori, 
il  cui  urlo  i limile  a quello  del  lupo  ; on- 
de i cacciatori  1’  hanno  chiamato  Lupo 
coll’  agg.  di  Cerviero,  perchè  bssaIo  i cer- 
vi , o piuttosto  perchè  la  sua  pelle  è va- 
riata di  macchie;  non  è dissimile  da  quella 
de’  cerviatti  ; ma  ha  il  portamento  e l’in- 
dole del  gatto.  Venne  dagli  antichi  chia- 
mato Lince  ( L.  Lynx  ) dal  gr.  Lyce 
( luce  ) , per  la  maravigliosa  vista  che  gli 
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supposero,  o perchè  il  confusero  col  lupo 
( dal  gr.  Lycos  lupo  ).  Quest*  animale  ha 
gli  orecchi  lunghi  ed  acuti  , alla  sommità 
de’  quali  s*  alza  diritto  uo  fiocco  di  pelo. 
La  sua  coda  è corta  e nera  all' estremità. 
E per  solito  di  color  gialliccio- grigio  , e 
trovasi  sparso  in  tutto  il  mondo*  eccettua- 
to nell’  Affrica.  Abita  i luoghi  montuosi 
e selvosi  ; dalle  piante  si  slaucia  sugli  ani- 
mali che  passano  , gli  afferra  fortemente 
cogli  artigli  , gli  strozza  , e poi  succhia 
loro  il  sangue,  e ne  divora  le  carni.  5-  H 
Lince  era  consacrato  a Bacco  , le  cui  sta- 
tue erano  spesse  volte  accompagnate  da 
diversi  animali  fra  i quali  eravi  pure  il 
lioce.  J.  Aver  occhi  di  lince  , vale  Aver 
una  vista  acutissima.  — Èn.  add.  Che  ha 
natura  di  lince.  L.  Lyneeus.  J.  Occhio  , 
o Occhi  lincei,  ai  dicono  di  Chi  ha  vista 
acutissima  e perfettissima. 

Linci,  s.  f.  Sorta  di  Drappo  di  seta  della 
China. 

Lince  , o Lincèo,  mitol.  Uno  degli  eroi  che 
•*  unirono  per  la  caccia  del  cinghiale  di 
Calidone  , e uno  altresì  degli  Argonauti. 
Era  figliuolo  di  Afareo  re  di  Messenia  e 
fratello  d’  Idas.  Favoleggiasi  che  avesse  la 
vista  tanto  acuta,  che  scorgeva  gli  oggetti 
attraverso  de*  muri  , e scopriva  quel  che 
faceva»  in  cielo  , e nell*  inferno.  Ciò  da- 
gl’ interpelli  delle  favole  viene  spiegato 
coll'  essere  Lince  stato  il  primo  a trovare 
le  miniere  de*  metalli  nascosti  nel  seno 
della  terra.  Lince  , collegatosi  unitamente 
al  fratello  Idas  co’dioscuri  Castore  e Poi- 
luce,  per  rapire  delle  mandre,  nacque  fra 
essi  una  fiera  disputa  intorno  alla  divisione 
delle  prede.  Lince  fu  ucciso  da  Castore  , 
ma  la  sua  morte  fu  tosto  vendicata  dal 
fratello  che  assali  Castore  e 1*  uccise  , e 
fu  ucciso  anch’egli  da  Polluce  ( V . Idas). 
♦•Lincèo.  V.  Linc — i. 

♦Lincèo,  a.  m.  T.  di  st.  nst.  Genere  di  cro- 
stacei dell*  ordine  de’  Lofiropodi , e della 
famiglia  degli  Ostracodi,  distinti  dalla  testa 
a forma  di  rostro,  fornita  di  due  occhi  si- 
tuati 1’  uno  innanzi  l'altro,  1’  uno  de’quali 
tempre  maggiore. 

Lincèo.  Nome  prop.  greco  di  nomo,  e vaia 
Che  ha  la  vista  acuta.  $.  — . mitol.  Uno 
de*  cinquanta  figliuoli  d’  Egitto  , e il  solo 
di  essi  che  dalla  sposa  sua  Ipermestra  ebbe 
salva  la  vita,  mentre  tutti  gli  altri,  ognuno 
dalla  sua  , furono  trucidati.  Egli  succedè 
nel  regno  d*  Argo  a Danao  suo  suocero 
(f\  Danao,  ed  Ipermestra). 

Lincèo,  geog.  ant.  Fiume  d*  Italia,  di  cui 
a’  ignora  1 odierno  nome;  le  sue  acque 
eran  calde  e dicevansi  buonissime  per  le 
malattie  degli  occhi. 


Digitized  by  Google 


1272  LIN 

Lincea  rèi.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell'  Epiro, 
che  abitavano  U provincia  chiamata  Lin- 
ceslide,  da  Lyncu $ uome  di  uoa  catena  di 
montagne. 

Liscèstide.  geog.  aut.  Nome  di  una  provia. 
dell'  Epiro. 

Lincéstio  geog.  ant.  Nome  di  uo  fiume  nella 
Macedonia  , le  cui  acque  , aecondo  la  fa* 
vob  , avevano  la  proprietà  d’  imbriacare 
quelli  che  ne  bevevano. 

Linci.  Aw.  di  luogo,  ed  è Particella  che  »i- 
gnifìca  Movimento,  o Partimento  dai  luogo; 
da  quivi.  L.  Mino. 

Lineo,  tnilol.  Barbaro  He  di  Sicilia.  Finse  di 
accogliere  onorevolmente  Trittolemo,  man- 
dato da  Cerere  a percorrere  la  terra  onde 
insegnare  agli  uomini  1'  agricoltura.  Geloso 
della  preferenza  data  dalla  Dea  a Tritto- 
lemo, risolvè  di  trucidarlo;  ma  nell’  istan- 
te in  cui  il  tiranno  era  per  recargli  il  colpo 
mortale  , fu  improvvisamente  trasformalo 
in  lince,  animale  eh* è il  simbolo  dell’ in- 
gratitudine  e della  perfidia. 

Lineo,  geog  «ni.  Catena  di  montagne  del- 
1*  Epiro  , tra  questo  paese  , la  Macedonia 
e la  Tessaglia.  Era  coperta  di  foreste  , e 
sulla  sua  sommità  eranvi  vaste  pianure  e 
sorgenti  inesauste  d'acque  vive.  $.  — . Città 
dell'  Epiro,  capoluogo  della  provincia  (Lin- 
ceslide  ) a cui  dava  il  nome.  Tito  Livio 
parla  di  questa  città,  che  dev’  essere  stala 
di  qualche  importatila. 

Lincoln.  geog.  *Nome  di  uua  città  , c di  una 
contea  d’  Inghilterra. 

‘LiifcùkiO.  s.  ni.  Gemma  che  gli  antichi  cre- 
dettero formata  dall*  orina  del  lince.  (Dal 
gr.  Lynx  lince  , e uron  urina.  ) j.  — . Una 
delie  specie  del  Succino  (f'.  questa  voee). 

Linda  , o Diòttsa.  n.  f.  T.  matem.  Regolo 
mobile  sul  centro  d‘un  astrolabio  o simile. 

Linda.  Nome  prop.  di  donna,  abbreviRz.  di 
Teodoliada. 

Lindàii  grog.  L.  Lindfvium  , o Li  adagia 
Città  forte  della  Baviera,  nel  circolo  del  Da- 
nubio superiore,  capoluogo  di  un  presidiale. 
5.  — • Nome  di  una  città  , di  an  castello, 
e di  un  haliaggio  d'Alemagna,  nella  Marca 
di  Brandeburgo,  e nella  contea  di  Ruppino. 

Linde  ( La  ).  geog.  Città  di  Francia  , nel 
di | •attira,  della  Dordogna. 

LInd— -o.  add.  Voce  venuta  a noi  moderna- 
mente di  Spagna, e vale  Attillato, aggiustato, 
ben  assetto  , composto  , palilo  , azzimato  ; 
da  quest' addiettivo  derivano  i verbi  Allin- 
darsi, o Allindasi.  L.  Venustus,  etrgani, 
mundus.  jj.  Star  lindo,  vale  Usar  lindura; 
e Andar  lindo,  vale  Andare  attillato,  or- 
nalo. Componimento  lindo,  fig.  vale  Ben 
ordinato  , limato  , pulito.  — Issmo.  add. 
superi.  L.  Elegantissima* , venustissima*. 
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— bzza  , —óra.  n.  ast.  f.  Attillatura.  L 
Venusta* , elegantià,  mundities.  — amento. 
aw.  Con  lindezza,  o lindura.  L.  Eleganter, 
venuste. 

Lindo,  geog  ant.  Fiume  dell'Asia  minore, 
fra  la  Caria  e la  Licia  , a cui  serviva  di 
confine  , dividendo  queste  due  provincie. 

Lìndos.  geog.  ant.  Città  dell*  isola  di  Rodi, 
sulla  costa  un  poco  all'ostro  della  capitale 
Fu  una  delle  città  fondale  io  quest'  isola 
dalle  figlie  di  Danao  , alle  quali  fu  attri- 
buita pure  la  fondazione  del  tempio  di 
Minerva  Lindiana  , che  formava  uno  degli 
ornamenti  di  questa  città  1 sarrifìzj  che 
quivi  si  facevano  ad  Ercole,  erano  accom- 
pagnali da  imprecazioni,  io  vece  di  bene- 
dizioni ; da  ciò  nacque  il  proverbio  : Sa- 
crificare ad  Ercole  Lindio,  che  valeva  Dir 
male  d*  alcuno  Fu  patria  diCleobulo,  una 
de*  setti  savj  delH  Grecia  , di  Carote  , che 
cominciò  il  colosso  di  Rodi,  e di  Lachete 
chb  il  terminò.  Oggidì  questa  città  non  è 
che  un  villaggio  chiamalo  Lindo. 

LindÙna.  V.  Lind— o. 

LIn — EA.  n f.  T.  geom.  e matem.  Lungheria 
senza  larghezza  ; segno  lungo  scusa  lar- 
ghezza. L.  Linea  $.  — bètta.  Quella  che 
senza  interruzione  va  da  un  punto  all'al- 
tro $.  — TONTA  , O — CURVA.  Parte  di 
cerchio  la  quale  si  dice  altrimenti  Arco  ; 
e quella  linea  che  va  dall'uno  all*  altro 
punto  della  torta , chiamati  Corda  ; quella 
che  dal  punto  di  mezzo  della  corda  si  par- 
te, lasciandosi  dalle  bande  angoli  eguali,  e 
va  fino  all'  arco  , chiamasi  Saetta  ; quel- 
la che  partendosi  dal  punto  immobile  , • 
centro  che  è dentro  al  cerchio  , va  fino 
alla  linea  torta  di  esso  cerchio,  diersi  Rag- 
gio; e quell»  che  arriva  all’una  e all*  altra 
parte  del  cerchio,  passando  per  lo  ceotro, 
dicesi  Diametro.  $.  — mista  Quella  eh’  è 
composta  di  linea  retta  e linea  curva. 
5.  — orizzontale.  T.  di  prospettiva.  Quell* 
liuea  che  stando  al  livello  dell*  occhio  ter 
mina  la  visi»  nostra.  $ — verticale.  Quella 
che  viene  segnata  da’ gravi , cadendo  dd- 
1'  alto  al  basso.  Gli  artefici  la  riconosco»’ 
con  que’  pesi  che  chiamano  Perpeodìcolt . 
e i muratori  II  piombo.  (.  — ver  per  dico 
lare.  Quella  linei  retta  che  radendo  sopra 
un*  altra  retta  fa  gli  angoli  fra  loro  rgaah 
5.  — DELL*  ALTÉZZA.  Quella  che  cadeodi» 
sopra  la  linea  del  piano  , fa  con  esu  ao 
goti  retti.  In  questa  linea  il  disegnatore 
determina  1'  altezza  della  cosa  eh*  egli  in- 
tende far  vedere  in  disegno.  J.  — co  veli 
dènte.  Alcuni  scrittori  di  prospettiva  dico»" 
Concludente,  Quella  linea,  che,  tirala  dalla 
sommità  di  quella  dell*  altezza  , scorre  sem- 
pre equidistante  fra  quella  del  piano;  fra 
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T una  e 1*  altra  delle  quali  è contenuto 
tuttociò  che  il  proipeltiviata  tuoi  disegnare. 

5-  COMPÓSTA,  — ECCÈNTRICA,  — CONVÈSSA, 

e — còncava  in  diverse  parli.  Chiamasi 
cosi  da  alcuni  autori  Quella  linea  le  cui 
circolari  porzioni  riguardanti  centri  opposti, 
con  facile  piegatura  la  rendono  nel  sodo 
delle  materie  in  parte  concava,  o in  parte 
convessa,  come  segue  per  esempio  in  quei 
membri  degli  ornamenti,  che  gli  architetti 
chiamano  Onde,  o Gole  diritte,  e rovesce. 

$.  COMPÓSTA,  ECCÈNTRICA,  — SPIRALE, 

0 — invòlta.  Quella  linea  che  con  varie 
porzioni  circolari  sopra  diversi  centri  rag* 
girando  s*involge  e termina  in  un  punto,  che 
si  dice  Centro  dell'  involta  linea.  $.  — osi. 
piano.  Quella  linea  che  prima  d'  ogni  al* 
tra  tira  il  disegnatore,  colla  quale  rappre- 
sentasi il  piano  orizzontale  , cioè  Quella 
pienezza  che  è iu  superficie  di  terreno  o 
d'  altro  sito  al  medesimo  orizzonte  equi* 
distante,  e sopra  la  quale  colui  che  opera, 
innalza  ciò  eh  egli  vuol  disegnare.  $.  — cir- 
colare. Quella  che  abbraccia  e contiene  in 
sè  tutto  lo  spazio  del  cerchio.  $.  — cèn- 
trica. Quella  linea  diritta  , che  tagliando 
in  due  luoghi  la  circonferenza  del  cerchio, 
passa  per  lo  centro  del  medesimo  cerchio; 
questa  linea  secondo  i matematici  , nel 
tagliar  che  fa  la  circonferenza  del  cerchio, 
non  può  mai  fare  con  essa  angoli  retti. 
$.  — diaconale.  Quella  linea  retta  che 
nello  figure  quadrangolari  si  distende  da 
un  angolo  all*  altro  degli  opposti.  1 pratici 
volgami,  la  chiamano  Linea  a schisa,  in  tra- 
lice, a sghembo,  a sghimbescio.  In  termine 
di  prospettiva  è Quella  che  passa  per  gli 
angoli  de'  quadri  digradali,  e ai  dice  Dia- 
gonale perchè  camminando  sempre  al  punto 
della  distanza  nassa  per  essi  angoli  de'qua* 
dii  digradati,  j.  Linee  equidistanti.  Presso 

1 matematici  sono  le  stesse  che  le  parallele; 
e Linee  parallele  , o equidistanti  , sono 
Quelle,  le  quali,  essendo  in  un  medesimo 
piano,  e prolungate  in  infinito  dall*  una  e 
dall*  altra  parte,  non  solo  non  si  congiun- 
gono mai  insieme,  ma  si  conservano  nella 
medesima  lontananza  fra  di  loro.  C.  — pa- 
rallèle prospettive,  diconsi  Quelle  vera- 
mente parallele,  che  appariscono  andarsi  a 
congiungere  nel  punto  orizzontale  ; e seb- 
bene queste  di  lor  natura  non  si  congiun- 
gerebbon  'inai  (come  aflèrroa  Kuclide  alla 
definizione  35  del  primo  libro),  con  tuttociò 
dice  che  vanno  a congiungersi  nel  punto 
orizzontale,  perchè  il  prospettivista  consi- 
dera le  cose  , non  come  sono  , ma  come 
dall*  occhio  son  vedute  ; ed  essendo  che 
lauto  minori  appariscono  , quanto  più  da 
lontano  1’  occhio  le  vede,  egli  è necessario 

T.  III. 
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il  dire,  che  le  linee  parallele  prospettive, 
secondo  quello  che  apparisce  all'  occhio  , 
vadano  a congiungersi  nell*  orizzontai  pun- 
to. 5-  Linea.  T.  geog.  Chiamasi  così  per 
eccellenza  1*  Equatore,  o la  Linea  equino- 
ziale, quella  cioè  che  ugualmente  distante 
dai  due  poli,  divide  la  sfera  iu  parti  uguali  ; 
ditesi  anche  semplicemente  Equatore.  L. 
Linea  at/uinoclialis.  $.  Battesimo  della  li- 
nea ( V.  Battesimo).  J.  Linea.  T.  milit. 
Dicesi  1'  Ordinanza  d*  un  esercito  sul  cam- 
po, o nella  marcia,  o schierato  in  battaglia  ; 
onde  dicesi  : Truppa  di  linea.  5-  Jn  ter- 
mine di  guerra  dicesi  io  generale  Un  trin- 
ceramento o fosso  con  parapetto  per  difen- 
dersi dagli  assalti  del  nemico;  onde  dicesi: 
Linee  del  campo;  linea  di  circonvallazione; 
linea  di  contrawallazione;  linea  di  comu- 
nicazione; liaea  di  difesa.  (.  — capitale. 
T.  degl'ingegneri  militari.  Quella  porzione 
del  semidiametro  della  punta  del  baluardo 
che  va  a terminare  nel  centro  di  esso.  $.  Li- 
nea. T.  mar.  Nomedi  diverse  manovre  che 
devousi  fare  sopra  una  nave.  J.  Dicesi  al- 
tresì l'Ordinanza  delle  navi  disposte  a com- 
battere in  occasione  di  battaglia  navale , 
cioè  la  Maniera  in  cui  è disposta  d'  or- 
dinario un*  armata  navale  per  combatte- 
re ; onde  Far  vela  in  linea,  vale  Far  vela 
iu  ordine  di  battaglia  ; e così  pure  Formar 
la  linea  , mettersi  in  linea  , tagliar  la  li* 
uea  , raddoppiare  le  linee,  8cc.  J.  Vascello 
di  linea  (^.Vascello). 5.  — d acqua  d'un 
bastiménto,  vale  lo  s.  c.  Liuea  di  carica  , 
e dicesi  Que  Ila  che  passa  per  tatti  i puh  ti 
del  bordo,  dove  la  superficie  dell*  acqua 
del  mare  tocca  , quando  il  bastimento  ha 
tutto  il  suo  carico  per  ben  navigare  ; nn 
bastimento  che  si  è fatto  immergere  tino 
a questo  punto  , diceii  Cb*  è alla  sua  linea 
d'acqua,  $.  — d'  immersióne,  dicesi  Quella 
lino  alla  quale  è calcolato  dal  costruttore 
che  debba  immergersi  la  nave  pel  proprio 
suo  peso.  $.  — di  fior  d*  acqua.  Dicesi 
in  marineria  Quella  parte  della  nave  che 
volgami,  chiamasi  Bagnasciuga.  J.  Linea. 
T.  idraul.  Dicesi  Linea  cadente  del  fiume, 
Quella  pendenza  ed  altezza  di  corpo  d'ac- 
qua che  forma  la  caduta  necessaria  per- 
chè le  acque  possano  scorrere  liberamente. 
J.  Linea.  T.  di  scrittura  e di  stamperia. 
Vale  Verso  , riga  , cioè  tutto  lo  scritto 
ch'è,  o dev'essere  in  linea  retta  sur  una 
pagina.  J.  — » rótta  , o — córta  , dicevi 
dagli  stampatori  Quella  che  si  forma  con  la 
sola  prima  parola  del  discorso  , lasciando 
in  bianco  il  rimanente  del  verso.  (.  Linee. 
T.  mus.  Dopo  le  lettere  alfabetiche  in  va- 
rio modo  figurate , e dopo  i geroglifici  , 
per  indicare  la  Situazione  delle  voci  e dei 
160 
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suoni,  furono  inventale  le  linee  ; uno  dei 
primi  fu  Guido  Aretino  , il  quale  ne  in- 
trodusse due,  fra  le  qnali  trappose  i punti 
caudati,  1’  una  colorata  col  minio,  segnata 
sul  principio,  e aicuna  volta  con  un  f]  indizio 
della  chiave  f-fa-ut  ; l’altra  colorata  col 
giallo  , sul  principio  alcuna  volta  distinta 
col  C,  indizio  della  chiave  C-sol-Ja-ut. 
Queste  linee  , che  dapprima  ernn  molte  , 
nel  secolo  XIU  furo»  ridotte  a quattro 
solamente , come  vedevi  ora  nel  canto  ec- 
clesiastico. $.  Linee  , diconsi  anche  Quei 
lineamenti  a guisa  di  taglio  che  son  for- 
mati dalla  piegatura  della  mano,  la  prin- 
cipale delle  quali  in  chiromanzia,  è detta 
Linea  della  vita.  J.  Linea  di  muro  , o 
simili  , vale  Dirittura,  j.  Tener  la  linea 
diritta  , o simili , si  dice  dell*  Operare  con 
giustizia.  L.  Juste  dgerc  , (vquum  servare. 
$.  Lisca  , per  Misura  , che  porta  la  do- 
dicesima parte  di  un  pollice,  y Linea.  T. 
genealogico.  Serie  o successione  di  parenti 
in  diversi  gradi,  tutti  discendenti  dal  mede- 
simo padie  comune;  lignaggio,  discendenza; 
onde  diciamo:  Diritta  linea,  o linea  retta  j 
linea  collaterale, o trasversale,  j.  Aver  la  sua 
linea  , s*  intende  io  genealogia  il  Far  sa- 
pere agli  altri  che  1*  uomo  ha  la  linea  sua 
da  persone  virtuose  e antichissime,  j.  Linea. 
T.  anat.  Alcune  parti  del  corpo  vengono 
dagli  anatomici  distinte  con  questo  nome. 
$.  — media.  11  piano  che  6epara  il  cor- 
po in  due  parti  , il  quale  non  forma  già 
una  mera  astrazione  del  nostro  spirito  , 
come  polrebhesi  a primo  aspetto  suppor- 
re, giacche  la  separazione  del  corpo  umano 
in  due  metà  simmetriche  , addossate  l'una 
all'altra,  e fino  ad  un  certo  punto  indipen- 
denti, viene  indicata  non  solo  da  parecchie 
tracce  evidenti  in  molti  siti , ma  in  oltre 
da  vai]  fenomeni  patologici,  come  sarebbe 
fra*  tanti  .dalla  emiplegia.  $.  — ASPRA  del 
Femore.  E l'Orlo  posteriore  di  quest’osso, 
cosi  detto  a causa  delle  asprezze  ebe  pre- 
senta. $.  — bianca.  Specie  di  lista  o ben- 
derella  aponeurotica  , die  si  estende  dal- 
l’appendice sternale,  fino  alla  sinfisi  pubica, 
c la  cui  parte  inedia  presenta  quell’  aper- 
tura rotonda  clic  forma  1*  anello  ombili- 
cale  ; essa  risulta  esser  composta  dalla  riu- 
nione delle  aponeurosi  anteriori  spettanti 
a*  muscoli  addominali.  — betta.  n.  f.  dim. 
Piccola  linea.  L.  Lincoln , — eat.vénte.  aw. 
Per  linea  , per  dirittura.  L.  Directe.  — ea- 
ménto.  n.  m.  Disposizione  di  linee.  L.  Li • 
neamentum.  $.  Lineamenti,  e amicano.  Li- 
neamento, ditesi  specialmente  della  Confor- 
mazione c disposizione  delle  linee  o fattezze 
del  volto  umano,  che  ne  formano  la  delica- 
tezza; ed  è una  certa  impressione  che  con- 
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serva  la  somiglianza,  e cagiona  la  relazione  di 
similitudine  , o dissimilitudine  dalla  faccia 
di  qualunque  altro.  5-  Lineamenti,  o con- 
torni, o dintorni,  Un  retto  e prefisso  por- 
tamento di  adequate  linee,  ad  effetto  di  di- 
mostrare la  specie  di  qualsivoglia  cosa.  Le 
linee,  altre  sono  estreme,  quaudo  abbrac- 
ciano gli  estremi  ; altre  si  dicono  inter- 
medie, quando  vogliamo  significare  le  cose 
di  mezzo,  o distinguere  le  congiunture  delle 
membra.  J.  Lineamento.  T.  anat.  Dasii 
questo  nome  alle  Prime  tracce  di  organizza- 
zione presentate  dall’embrione  degli  anima- 
li. — eàre.  v.  a.  Delineare,  disegnare,  tirare 
a filo.  L.  jid  linearli  dirigere,  $.  — . adii. 
Di  linee  , che  appartiene  alla  linea.  L.  Li- 
nearis.  5-  Foglie  lineari,  diconsi  da*I>oU- 
nici  Quelle  la  cui  larghezza  è dappertutto 
eguale,  ed  è molte  volte  tumore  della  lun- 
ghezza. — bario,  add.  Di  linea  ; lineare. 
— BAIAMENTE,  nvv.  Lo  s.  c.  Lincalmcntr 
— bàto.  add.  Sparso  di  linee  , coperto  di 
linee,  e dicesi  per  lo  più  dello  Sparlimenio 
di  colori  di  alcuni  animali  , ed  altri  corpi 
naturali.  $.  Tirato  ^ filo  9 delineato,  dise- 

Enato.  (.  T.  bot.  Agg.  di  quelle  foglie  che 
anno  linee  o nervi  superficiali  longitudi- 
nalmente posti  , o paralleli  , come  il  giag- 

giuolo  , 1*  iride  , &c.  L.  Striatiti.  $.  Per 
en  formato,  l’usò  Filippo  Villani.  — ea- 
tOra.  n.  f.  Lo  t.  c.  Lineamenti,  fattezze. 
—razióne,  n.  f.  Lo  6.  c.  Lineamento  nel 
Imo  significato.  L.  Lineamentum.  $.  Per 
Delineamento  , disegno. 

Linéto.  V.  Lin— o. 

♦•Line — a.  s.  f.  Acqua.  L.  Lympha.  J.  T 
med.  Umore  acqueo  del  corpo  dell*  ani- 
male, che  si  separa  dalla  massa  del  sangue, 
ed  è rinchiuso  in  vasi  particolari,  detti  Lin- 
fatici. 5-  — D*  cotógno.  T.  auat.  Liquido 
diafano  che  riempie  tutte  le  cavità  del- 
1’  orecchio  interno.  * — angèo.  s.  m.  T. 
anat.  Vaso  linfatico . ( Dal  lat.  Lj  mpfu 
linfa,  c dal  gr.  angeion  vaso.)  * — AHctm- 
DB.  n.  f.  T.  med.  Infiammazione  del  linfas- 
gèo.  ancerUma,  — angettasìa.  n.  f.  T 
med.  Dilatazione  morbosa  de'vasi  linfatici 
* — angiogRafìa.  n.  f.  T.  anat.  Descrizioce 
de’vasi  linfatici.  * — angiologìa,  n.  f.  T 
anat.  Trattato  su  i vasi  linfatici.  — àtico- 
add.  Appartenente  a linfa  , che  è retatilo 
o dipendente  dalla  linfa.  L.  Lrmphaùcui 
5-  Vasi  linfatici.  T.  anat.  Vasi  o canal 
minimi  di  varia  capacità  , che  contengo») 
un  umore  trasparente  , atto  a condensarsi 
Hanno  essi  origine  dalle  cavità  maggioii 
o minori  della  superficie  interna  od  oleina 
del  corpo  , e da  quasi  tutte  le  patti  f 
visceri  del  medesimo  ; e vanuo  poi  a ter- 
minare nelle  cisterne  del  chilo  , ed  in  certo 
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vene.  $.  Gangli  linfatici  , o glandule  lin- 
fatiche, Quc’gonfiamenti  sparsi  tratto  tratto 
lungo  il  corso  de*  vasi  linfatici.  (.  Sistema 
od  apparalo  linfatico,  dicesi  il  Complesso 
di  tutti  gli  organi  linfatici.  5-  Febbri  lin- 
fatiche. T.  med.  Febbri  derivate  da  ec- 
cessive secrezioni  della  linfa.  * — eurìsma. 
s.  f.  T.  mcd.  Dilatazione  enorme  de*  vasi 

. linfatici.  ( Dal  lat.  Lympha  , e dal  or. 
euri  nò  io  estendo.  ) * — ochesia.  n.  f.  T. 
mcd.  Diarrea  sierosa  e linfatica.  * — òrco. 
n.  m. , * — òkcosi.  n.  f.  T.  chir.  Tumore 
linfatico.  *— onnèA.  n.  f.  T.  med.  Secre- 
zione o scolo  della  linfa.  * — otomìa.  n.  f. 
T.  aliai.  Dissezione  de' vasi  linfatici.  * — o- 
7-Èmica.  n.  f.  Specie  di  atrofìa,  distruggi- 
trice  della  linfa. 

Linfèi.  Lo  s.  c.  Ninfei. 

*LlNF— EURÌSMA,  * — OCHESÌA,  * — ÒRCO)  * ÒN- 

COSI  , * OBRÈA  , * — OTOMÌA  , * — 0ZÌM1CA. 

V.  LlXF — A. 

Linca.  geog.  Città  del  rcg.  d'  Annovcr,  ca- 
poluogo della  contea  dello  stesso  nome. 

Lingam.  raitol.  indiana.  Gl'Indiani  danno 
questo  nome  ad  un  simulacro  del  loro  dio 
lssora,  che  si  può  benissimo  paragonare  al 
Priapo  e all*  Iti  fallo  degli  amichi;  essi  lo 
considerano  come  simbolo  della  feconda- 
zione , immagine  della  vita  e della  morte. 

•J» Lingerìa,  s.  f.  Voce  tolta  dal  francese,  e 
vale  Biancherìa,  come  Lenzuola,  salviette, 
ed  altre  simili  telerie  di  lino.  5-  Chiamasi 
pure  così  la  Stanza  dove  si  tiene  la  bian- 
cherìa. 

«{•Lincio,  add.  Agg.  d’ una  sorta  di  saja. 

•Lingòde.  n.  f.  T med.  Sorta  di  febbre,  in 
cui  dal  principio  fino  alla  crisi , l'amma- 
lato non  cessa  di  singhiozzare.  ( Dal  gr. 
Lynx  singhiozzo.  ) 

•Lihgóne.  n.  m.  T.  mcd.  Ispirazione  preci- 
pitata e sonora , che  qualunque  siane  la 
cagione  inquieta  V estremità  dell*  esofago 
e lo  stesso  diaframma. 

Lingóni.  u.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Gallia 
belgica , che,  vinti  e resi  tributari  da  Ce- 
sare , divennero  fedeli  alleati  de*  Roma- 
ni j Civitas  Lingonum  o Langres  era  la 
loro  capitale.  I Lingoni  antichi  corrispon- 
dono agli  odierni  abitanti  di  Langres. 

— . Popoli  della  Gallia  cispadana  ; trae- 
vano il  loro  nome  da*  Lingoni  della  Gallia 
belgica,  i quali , essendo  passati  in  Italia, 
erausi  stabiliti  verso  la  foce  del  Po  nell'o- 
dierno Ferrarese.  Si  trovavano  talmente 
collegati  co*  Boj,  che  sembravano  non  aver 
fatto  con  essi  che  una  sola  nazione,  quan- 
tunque originariamente  fossero  due  popoli 
distinti  1*  uno  dall'  altro. 

Live — uà.  s.  f.  Organo  simmetrico  e mobi- 
lissimo del  corpo  dell'  animale , e che  si 
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stende  dall*  osso  joide  fin  dietro  i denti 
incisivi  ; è destinato  principalmente  alla 
distinzione  de*  sapori , ed  alla  formazione 
della  voce.  L.  Lingua.  $.  Varia  molto  la 
lingua  nella  grandezza  : ha  la  forma  d'una 
piramide  , appianata  dall*  allo  al  basso , 
rotonda  su  ì suoi  angoli , e terminata  da 
certa  punta  ottusa  che  guarda  nel  davanti. 

5.  A lingua,  avv.  Col  verbo  Chiedere  , 
vale  Quanto  dir  si  possa,  il  più.  L.  Juxla 
volani.  5.  prov.  La  lingua  non  ha  osso,  ma 
si  fa  rompere  il  dosso  ; c vale  Che  per  la 
maldicenza  talora  »*  incontrano  de* pericoli. 
L.  Plerosque  lingua  funditus pessundedit. 
5-  prov.  La  lingua  dà  o batte  dove  il  dente 
duole;  vale  Che  sì  ragiona  volentieri  delle 
cose  ebe  premono  , o dove  s*  ha  interesse. 
L.  Ubi  qui s dolet,  ibidem  et  manunìhahel. 

$ Lingua  tagliente,  vale  Di  molta  forza  sì  in 
Lene  che  in  male.  $.  Mala  liugua,  o lingua 
tabana,o  lingua  mordace, dicesi  di  Uomo  ma- 
ligno e maldicente.  (.  Lingua  nociua,  vale 
Atta  a dir  male.  $ Aver  la  lingua  lunga,  e 
Aver  una  lingua  che  taglia  e fora,  o che  taglia 
e fende  , diconsi  di  Uomo  calunniatore  e 
maldicente.  $.  Mettere  la  lingua  in  molle; 
la  Crusca  spiegA  questo  modo  di  dire  per 
Bere  smoderatamente,  darsi  a bere.  L’  Al- 
berti gli  dà  il  significato  di  Cicalare  assai, 
ed  entrambi  , citano  il  seguente  esempio  : 
il  gagliòffo  ha  Messa  la  lingua  in  mol- 
le ; a*  ìMHiuÀCA  Cicalando  il  pollròn  : pen- 
sa , &c.  Salv.  Granch.  2,2.  5*  Non  mo- 
rire a uno  la  lingua  in  bocca  , Vale  Essere 
loquace,  essere  efficace  nel  parUre,  parlare 
speditamente;  e di  tali  persone  si  dice  an- 
ello : Non  se  gli  rappallotlola  la  lingua  in 
bocca.  5-  Aver  la  lingna  in  balìa,  vale  Ci- 
calar soverchiamente.  5-  Avere  alcuna  cosa 
in  sulla  punta  della  lingua  , si  dice  del- 
1*  Essere  in  sul  ricordarsene,  ma  non  l'avere 
così  tosto  in  pronto.  $.  Dir  ciò  che  viene 
sulla  lingua  , vale  Parlare  e poi  giudicare 
di  ciò  che  si  è detto.  $.  Tener  D lingua 
a freno  , o tenerla  iu  briglia  , vale  Parlar 
consideratamente  c con  riguardo.  5-  Lasciar 
la  lingua  a casa  o al  beccajo  , si  dice  di 
Chi  sta  senza  parlare  in  compagnia  d'altri  ; 
che  sta  , come  diccsi  , Musorno  ; e di  co- 
stui si  dice  ancora  ; Egli  ha  sequestrala  la 
lingua  in  bocca.  §.  Avere  il  cervello  nella 
lingua,  vale  Parlar  bene  ed  operar  male. 
5.  prov.  Un  pajo  d*  orecchi  seccherebbero 
o straccherebbero  mille  lingue  ( y.  Orec- 
chio). $.  Lingua,  per  simil.  c il  Nome 
che  si  da  a piu  sorte  d*  erbe  e di  pietre. 
$.  — di  cane.  L.  Cynoglossum  officinale. 
Lino.  T.  bot.  Pianta  perenne  che  ha  la 
radice  rotonda,  alquanto  nera,  gli  steli  ra- 
mosi cotonosi  , le  foglie  radicali  , ovali  , 
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picciolate,  cauli  ne,  sparse,  senili,  lanceo- 
late; i liori  d*  un  violetto  cupo,  in  Spi- 
ghe lunghe  , terminanti.  Fiorisce  in  Giu- 
gno lungo  le  strade,  e pe' cigli  de’ poderi 
di  collina.  Le  sue  foglie  nel  maneggiarle, 
sembrano  vellutate  , ed  esalano  un  odor 
fetido  come  di  topo.  Da  questa  pianta  pren- 
dono il  nome  le  pillole  credule  anodine  di 
Cinoglossa.  J.  — cernìea  , o — di  cervo. 
L.  Asplenium  scolopendrium.  Linn.  T. 
hot.  Nome  volgare  e officinale  d’  un'  erba 
che  nasce  nelle  grotte  umide,  e ne' boschi 
ombrosi,  annoverata  fra  le  cinque  capilla- 
ri. Dal  Mattiolo  è delta  Fillitide.  Essa  ha 
le  frondi  della  lunghezza  d*  un  palmo , 
strette,  semplici,  cuoriformi  alla  base,  in- 
tere , un  poco  ondulate  ; gli  stipiti  irsuti. 
Ha  una  varietà  colle  frondi  piu  piccole, 
crespe  ; ed  un*  altra  con  le  fronde  incise 
ramose.  5.  — dora.  L.  Ruglossuni.  T.  boi. 
Erba  di  cui  principalmente  son  buoni  i fiori, 
j.  — di  bue.  Lo  s.  c.  Buglossa.  V.  J.  — SER- 
I'HNtìr a.  Sorta  d'erba,  delta  più  coniuhem. 
Erba  lucciola,  o luccia  ( V.  Serpewtiro). 
L.  Ophioglossum.$.  — ericìra.  Sorta  d'er- 
ba, delta  altrimenti  Petacciuola.  J.  — fo- 
gliata ( V . Fogliata  ).  j.  — di  tasserà 
y.  Passera  ).  J.  Lingua  , dicesi  ancora 
alla  sua  forma  c colore  una  Specie  di 
fuugo,  e proprinm.  Quello  che  nasce  senza 
gambo  nc*  pedali  e ne'  tronchi  degli  albe- 
ri. 5-  Lingua  da  far  esca,  dicesi  il  Fungo 
arboreo,  detto  auebe  Agarico.  J.  Lingua  , 
si  appella  ancora  dalla  sua  figdra  c molo 
una  certa  Fiammella  di  fuoco,  die  somi- 
glia la  lingua  d'  una  serpe  , o d*  un  cane 
anelante.  $.  Dicesi  anche  Lingua  1a  Som- 
mità della  fiamma.  5 Liegua  , dalla  sua 
figura  e sottigliezza  è chiamato  un  delicato 
Pesce  marino  , oggi  detto  Sogliola  , ed  in 
alcuni  luoghi  Linguattola.  C.  Per  1'  Ago 
che  tiene  in  pari  la  bilancia,  y — ni  VACCA. 
Specie  d*  incudine  ( V . Vacca  ).  5-  Lie- 
gua , quella  piccola  Sampognetta  con  che 
si  dà  fiato  alle  cornamuse  , ed  a'piflrri; 
linguetta  , linguetta.  L.  Lingula,  y Quel 
pezzettino  di  legno  de*  saltarelli  di  un  cla- 
vicembalo o di  una  spinetta,  in  cui  trovasi 
un  pezzettino  di  penna  di  corvo.  C.  — di 
terra.  T.  geog.  e mar.  Ogni  piccola  moti» 
Ugnella  , o altura  che  alzandosi  alquanto 
dalla  terra  o dall*  acqua  , finisca  in  una 
stretta  punta  come  si  vede  che  finisce  la 
lingua.  J.  Lingua,  prendesi  anche  per  l'Al- 
to del  parlare  ossien  le  Parole,  come  quella 
eh*  è il  principale  strumento  di  che  si  serve 
I*  uomo  al  formar  della  voce.  j.  Liegua. 
Idioma,  linguaggio,  favella:  e propriam. 
la  Materia  dello  stesso  parlare , cioè  le 
qualità  delle  dizioni  e delle  pronunzie,  le 
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voci  e i modi  di  dire  d'  una  intiera  na- 
zione (L.  Lingua , sermo);  onde  dicesi 
la  Lingua  greca,  italiana  , francese,  ingle- 
se, &c„  le  lingue  orientali,  &c.  j.  Lìncee 
vive,  diconsi  Quelle  che  oggigiorno  sì  par- 
lano nella  società,  J.  — morte,  si  chiamano 
Quelle  che  più  non  si  parlano  , ma  delle 
quali  solo  si  studiano  gli  scrittori,  e che 
per  eccellenza  si  dicono  anche  Lingue  dot- 
te : tali  sono  la  Lingua  greca  antica,  la  lati- 
na, 1*  ebraica,  &c.  J.  — fòvera,  vale  Lingua 
semplice  , che  non  è ricca  di  belle  frasi. 
5-  Avere  una  lingua  , vale  Saperla  e par- 
larla. J.  Lingua,  per  Nazione.  L.  Natio, 
lingua.  Dal  Nilo  e bello,  che  qui  mi  co- 
rnili ce  , Che  uien  dal  mezzodì  per  molle 
liegub  , E per  islrhdc  di  sui  ài  e e schince. 
Dillam.  1,  8.  J.  Essere  della  lingua  d’ai- 
cuno  , vale  Parlare  1*  istessa  bagna  , esser 
dell*  istessa  naziooe.  $.  Lingua,  per  Avvi- 
so, notizia.  L.  Nuncius  ; onde  dicesi:  Aver 
lingua,  dar  lingua  , pigliar  lingua  , htc.  L. 
Ccrtiorcm  fieri , liuti  cium  accipere.  $.  Dar 
lingua  , vale  anche  Avvisare  , significare  ; 
onde  diccsi  a uno  Dà  lingua  , e vale  Da 
nuova,  dà  avviso.  J.  Lingua,  per  Predica- 
tore. Dai*.  Scism.  82.  — lètta,  s.  f.  dira. 
L.  Lingula,  J.  J\  simil.  dicesi  la  Fiamma 
d'  una  lucerna,  e quella  o intera  o in  varie 
parti  divisa.  $.  Pure  per  simil.  Striaceli* 
di  feltro  che  posa  con  uno  de'  capi  in  uo 
vaso  pieno  di  liquore,  e coll'  altro  de'capi 
in  un  vaso  vuoto,  per  far  colaree  passare  il 
liquore  dal  vaso  pieno  nel  vaso  vuoto  ; ed 
il  fare  tali  operazioni,  chiamasi  da'chicuici  e 
dagli  speziali  Lingucltare.  J.T.di  mus. Quel- 
la sampognetta  con  cui  si  dà  fiato  ad  alcuni 
strumenti  musicali;  dicesi  anche  Ancia.  L. 
Lingula. $.  T.  boi.  Appendice  lunga  c stret- 
ta che  lermioa  ogni  mezzo  fioretto  nel  fiore 
composto,  $.  T.  (le'magnani.  Quel  ferro  li  do 
del  saliscendo  su  di  cui  si  applica  il  dito 
per  aprirlo.  $.  Piastrella  di  ferro  che  si 
mette  sotto  alle  molle,  ed  anche  sotto  ai 
cignoni,  y T.  mar.  Strumento  di  ferra 
con  manico  lungo  , ad  uso  di  nettare  b 
tromba  d*  una  nave.  $•  T.  de*  lcgnajuoli. 
Sorta  di  dente  fatto  colla  pialla  lungo  no 
legno,  per  incastrarlo  nell' incavatura  «Tua 
altro,  j.  T.  mar.  I carpentieri  delle  Davi 
danno  questo  nome  a de* Con j di  legno, 
sottili,  larghi  e piatti,  che  formano  un  an- 
golo acutissimo  : servono  a varj  usi  nelTal- 
trazzare  le  navi,  e particolarm.  nell'azions 
di  vararle.  — uìio.  s.  m.  dim.  Lo  a.  c.  Lin- 
guetta nel  tmo  significato.  — CÌCCIA,  n.  f 
Mala  lingua.  L.  Lingua  effranis.  — cac- 
ciCto.  add.  Che  parla  assai.  L.  Ljoquax  , 
linguai , lingulaca.  5 Maldicente  4»  — cà- 
D*ot  e — uà  ri  do.  add.  Maldicente,  lingule 
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ciato.  L.  Linguvsus , linguax.  — uijo.  n. 
car.  ni.  voce  di  disprezzo.  Nome  che  si  dà 
a Coloro  che  stanno  con  soverchia  scru* 
polosita  attaccati  alla  purità  della  favella  , 
e che  impropriam.  diconsi  anche  Cruscanti 
e Parola).  — uàle.  add.  T.  anat.  Apparte- 
nente alla  lingua  ; onde  dicesi  : Arteria  , 
vena,  mtucolo,  nervo  e osso  linguale.  *i* — uà* 
to.  add.  Lo  s.  c.  Linguardo,  linguacciuto. 
L.  Linguax.  J.  T.  del  blasone.  Dicesi  degli 
uccelli  che  mostrano  la  lingua,  e che  è di  co- 
lore diverso  da  quello  dell*  animale.  — ceg- 
giàre.  v.  neut.  Cicalare,  ciarlare,  chiacchie- 
rare. — -uèlla.  Lo  s.  c.  Linguetta  nel  3zo 
e -ito  significato  ( V.  di  sopra  Y $.  Lin- 
guelle  , chiamanti  da’  guantaj  Quelle  stri* 
scelte  di  pelle  che  sono  cucite  lateralmente 
alle  due  parti  delle  dita  del  guanto.  — gbt- 
tàre.  v.  neut.  Scilinguare,  tartagliare.  L. 
Balbutire . . v.  a.  T»  de’  chim.  Far 

passare  da  un  vaso  all’altro  i liquori  colla 
linguetta  ; feltrare.  — cettàto.  add.  J.  T. 
hot.  Agg.  de*  fiori  che  sono  composti  dei 
temiflosculi.  — uifórme.  add.  A guisa  di 
lingua.  — cista,  n.  car.  in.  voce  dell'iiso. 
Dicesi  co»ì  a Chi  scrive  o parla  accurata- 
tueote  la  sua  lingua  ; ed  a chi  aa  bene  diverse 
lingue.  — uóso,  — uOto.  add.  Lo  s.  c.  Lin- 
guardo, linguacciuto.  L.  Linguosis  ,loquax . 

Lingcabòva.  ».  f.  Nome  che  i contadini  are- 
tini danno  a quell’  erba,  che  da’  Fiorentini 
è detta  Linguabuona,  buglossa.  L.  Lingua 
bovity  bugio* sum , bugio i sa. 

Likgcàcc — IA,  — -iOto.  y.  Lino— la. 

Linguadòca.  geog.  L.  Occitani  a.  Antica  pro- 
vincia di  Francia,  nella  parte  australe  del 
regno,  fra  il  Rodano  e la  Garonna  ; con- 
finava verso  greco  col  Lioncsc,  all*  occid. 
coll*  Alvernia  , con  la  Gnjana  e con  la 
Guascogna;  all'ostro  col  Rossiglione;  ver- 
so scirocco  col  Mediterraneo,  e all’  or.  col- 
la Provenza  , col  contado  Venosino  e col 
Dcliiuato.  Era  lunga  circa  270  migl.  e lar- 
W?  120.  La  Lioguadoca,  eh’  era  bagnata  da 
tei  de*  fiumi  principali  , cioè  il  Rodano  , 
la  Garonna,  1 Arnie,  il  Tarn,  1’  Allicr  e la 
Luira,  era  una  delle  più  fertili,  delle  piu 
popolate  e più  floride  proviocie  della  Fran- 
cia. Secondo  la  divisione  fatta  da  Augusto 
di  tutte  le  Gallie  in  17  proviocie,  U Lin- 
guadoca  corrispondeva  afta  prima  Narbo- 
neae.  Verso  la  decadenza  dell*  impero  di 
occidente  essa  portava  il  nome  di  Septi- 
mania,  perchè  era  divisa  in  sette  diocesi. 
Nel  V secolo,  sotto  l’impero  di  Onorio 9 
i Goti  s‘  impadronirono  di  qacsio  paese  , 
gli  diedero  il  nome  di  Gozia,  e vi  si  man- 
tennero circa  300  anni , sotto  30  re  , che 
risiederono  in  Tolosa,  sede  del  lor  governo, 
e che  restò  poscia  sempre  la  capitale  di  tutta 
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la  Linguadoca.  1 Goti  ue  furano  poscia 
scacciati  da’  Saracitii  nell*  ottavo  secolo , e 
questi  da  Carlo  Magno,  che  vi  mise  de*  go- 
vernatori col  titola  di  duchi  di  Scptìmania, 
e poscia  anche  con  quello  di  marchesi  di 
Gozia.  Questi  governatori  a poco  a poco 
si  resero  indipendenti , e nel  X secolo  la 
contrada  prese  il  nome  di  Contea  di  To- 
losa. Nel  1228,  Raimondo,  settimo  ed  ul- 
timo conte  di  Tolosa  , non  avendo  prole 
maschia,  cede  la  contea  a suo  genero  Al- 
fonso figlio  di  Luigi  Vili  re  di  Francia  e 
fratello  di  San  Luigi.  Dopo  la  morte  di 
Alfonso,  che  non  ebbe  figli,  la  Linguadoca 
fu  unita  alla  corona  di  Francia  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  1’  Ardito,  successore  di  San 
Luigi.  La  Linguadoca  forma  oggidì  sette 
dipartimenti  , cioè  quello  dell’  A r deche  ; 
dell’  Aude , del  Gara , dell’  Alta  Garonna, 
dell'  Alta-Loira , della  Loterc  e del  Tarn  , 
che  insieme  contano  circa  due  miliooi  e 
500,000  abitanti.  La  Linguadoca  era  at- 
traversata dal  più  bel  canale  detto  Canale 
del  mezzodì  o di  Linguadoca  , per  cui  il 
Mediterraneo  comunica  coll*  Oceano;  esso 
fu  principiato  nel  1666  e terminato  nel  <681. 

•{•Lincuàdbo.  Lo s.c. Linguardo.  V . Lise — ua. 

Linguàggio.  o.  m.  La  propria  (avella  di  cia- 
scuna nazione  ; idioma.  L.  Lingua , sermo. 

Lincoagròssa.  geog.  Borgo  della  Sicilia,  nella 
provin.  di  Catania  , sul  declivio  dell’  Etna, 
presso  la  foresta  a cui  dà  il  nome.  Con- 
ta 2500  abitanti. 

Lieo — uàjo  ; —uàle  , — uÀioo , — uàto.  y. 
Lieo — ua. 

Liecuàttola.  s.  f.  voce  romana.  Lo  s.  c. 
Sogliola.  — . Sorta  di  verme. 

Libo— uecciàre  , — cèlla  , — getta.  F.  Lib- 
g—  uà. 

Linguetta.  geog.  promontorio  sul  mare  Adria- 
tico , nell*  Albania.  Esso  è il  termine  dei 
monti  della  Chimera  , formando  il  golfo 
di  Avlooe. 

LiBG— GETTARE,  — UETTÀTO,  — UlVÓftUB,  — CÌ- 

bo  , — oIsta.  V . Libo — ua. 

Lingulàta.  s.  f.  Erba,  lingua  di  serpente. 

Libcuóso.  V.  Libo— ua. 

Liegùrio.  s.  m.  Specie  di  gemma  , lo  s.  c. 

Lincurio.  y. 

Libcuùto.  y . Libo — ua. 

Libie,  nùtol.  Feste  in  onore  del  musico  Lino. 

*Linìfia.  ».  f.  T.  di  »t.  nat.  Genere  di  arac- 
nidee  pulmonarie,  così  denominate  da’fili 
simili  a quelli  del  liuo  eoo  cui  tessono  le 
loro  ragnatele. 

Linifìci  a,  o Pietra  linifìci  a.  T.  dì  st.  nat. 
Pietra  ora  sconosciuta,  che  , secondo  la  fa- 
vola , aveva  la  proprietà  di  guarire  l’epi- 
lessia, ed  un  gran  numero  di  altre  malattie. 

Linifìcio,  u.  tu.  Arte  di  lavorare  il  lino. 
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Liniera — A.  f miiol.  Epiteto  il*  Iside  , 

siccome  quella  clic  fu  la  prima  a.l  insegnare 
l'uso  del  lino.  — o.  nd«l.  m.  Che  favoreggia 
la  raccolta  del  lino  ; epiteto  di  Silvaoo. 

Lini  mèsto,  s.  m.  T.  mcd.  Medicamento  li- 
quido consistente  in  un  uugueuLo,  con  die 
si  lenitica  e addolcisce  stropicciando  la  par- 
te inferma  — ammoniacale.  Emulsione 
gialliccia  ed  odorosa  che  ci  prepara  la  gom- 
ma ammoniaca  e gomma  arabica  , stem- 
prandole nell'  acqua  d'  issopo  , edulcorata 
con  lo  sciroppo  di  capelvenere.  5-  — tf.re- 
BEirriwÀTO.  Emulsione  semplice  alla  quale 
si  aggiunge  zucchero  e terebentina  tenuta 
stemperala  con  un  rosso  d’  uovo.  $.  — di 
calce.  Liquido  bianco  che  si  prepara  scio- 
gliendo della  calce  in  una  fftillicienle  quan- 
tità il*  acqua.  Jj.  — di  sólfo.  Polvere  bianca 
sotto  la  cui  forma  si  presenta  il  solfo,  ot- 
tenuto decomponendo  un  idrosolfato  sol- 
forato con  un  acido  ; il  quale  idrosolfato, 
prima  di  precipitarsi,  dà  un  aspetto  di  latte 
al  liquido  che  tiene  la  detta  polvere  in  so- 
spensione. •—  vegetale.  Sugo  bianco 
che  si  trova  in  una  quantità  di  vegetabili 
c le  cui  fisiche  qualità  variano  all*  infinito. 

Liske.  geog.  Città  della  Prussia,  nella  proviti, 
di  Cleves. 

Liaitèo  (Carlo),  biog.  Celeberrimo  Naturalista 
de*  nostri  tempi,  e quegli  la  cui  dottrina  ha 
avuto  la  maggiore  influenza  sulle  scienze  na- 
turali. Nacque  in  un  villaggio  della  .Sino - 
landia,  provincia  della  Svezia,  l'anno  1707. 
Suo  padre,  parroco  luterano,  dilcttavasi  a col- 
tivare le  piante,  onde  egli,  dietro  il  paterno 
esempio,  imparò  dall’infanzia  ad  amarleed  a 
studiarle.  Aveva  ricevuto  dalla  natura  quel 
colpo  d'occhio  pronto,  che  si  fìssa  sn  tutto 
ciò  che  merita  di  essere  osservato , c che 
vede  gli  oggetti  appunto  .quali  essi  sono  ; 
quell'  energia  d*  intelletto  , necessaria  per 
raccogliere  de*  fatti  sparsi  qua  c là,  e (or- 
mar una  gran  verità  sola  da  mia  serie  di 
verità  isolate  ; io  fine  quell'attività  di  spi- 
rito, la  quale  non  permette  alcun  riposo  fin 
tanto  clic  resta  alcuna  rosa  da  vedere  o 
ila  scoprire.  Di  ventun  anno  andò  a stu- 
diare ad  Upsal  , allora  capitale  letteraria 
della  Svezia.  Olao  Celsio  , uomo  dottissimo 
ed  abile  naturalista  , conoscendo  il  merito 
del  giovane  Linneo,  e indovinando  il  suo 

?;enio,  fecegli  da  padre  , e procurogli  tutte 
e istruzioni,  tutti  gl'  incoraggiamenti  che 
le  proprie  cognizioni  e *1  suo  credito  il 
mettevano  in  grado  di  dare  a questo  gio- 
vanetto , il  quale  cresceva  per  cambiar  la 
faccia  della  botanica.  Linneo  , di  25  anni, 
occupava  già  nell’  università  di  Upsal  , la 
cattedra  cui  il  dotto  botanico  Rudbech  , 
ajgnviio  dagli  «uni  e dalle  fatiche,  era 
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stato  costretto  ad  abbandonare.  Ma  un  tal 
posto  non  bastava  di’  attività  del  nuovo 
professore;  lasciò  egli  ben  presto  Upsal  per 
audace  in  istrauicre  contrade  a scoprire 
nuovi  tesori  della  natura.  Percorse  da  pri- 
ma la  Lapponia  , la  Dalecarlia,  e la  mag- 
gior parte  delle  altre  provinric  svedesi.  Fece 
quindi  viaggi  più  lontani  ; visitò  la  Dani- 
marca , la  Germania  , c una  parte  delh 
Francia  ; si  fermò  lungamente  in  Olanda  ed 
in  Inghilterra,  studiando  presto  gli  erbolaj 
e ne*  giardini  , le  piante  che  la  natura  lu 
ricusate  all*  Europa  , consultando  i più  ce- 
lebri botanici  e rendendosi  loro  discepolo 
per  mostrarsi  ben  presto  degno  di  esser 
loro  rivale.  Quanto  più  studiava  la  bota- 
nica t tanto  più  capiva  che  questa  scienza, 
divenuta  immensa  nelle  sue  particolarità, 
area  bisogno  che  una  mano  riformatnee 
venisse  a produrvi  una  di  quelle  grandi 
rivoluzioni  che  attaccano  e legano  i no- 
mi de'  loro  autori  alla  storia  dello  spirito 
umano.  Era  stato  Toumcfocl  il  primo  a 
dare  un  metodo  sistematico  di  disporre  per 
classi  le  piante,  e Linneo  aspirava  ad  essere 
nel  proprio  secolo  quel  ebe  Tourncforl  era 
stato  nel  suo.  Egli  cercò  i caratteri  fooda- 
mentali  del  nuovo  sistema  nelle  parli  delle 
piante  che  servono  alla  loro  riprodnziooe. 
Questo  sistema  produsse  in  fatti  una  rivo- 
luzione nella  botanica.  I giovani  studiosi 
di  questa  scienza  accorsero  in  folla  a cer- 
care istruzioni  da  Linneo  ; ei  li  penetrò 
del  suo  zelo  , e di  lì  a poco  la  terra  intera 
fu  coperta  de*  suoi  discepoli.  La  natura 
venne  interrogala  nel  tempo  stesso,  io  no- 
mo di  un  uomo  solo  , dalla  cima  delle 
montagne  della  Norvegia  fino  alle  vette 
lidi*  Atlante  e delle  Cordigliere  ; dalle 
sponde  del  Mivsissipt  alle  rive  del  Gange, 
da’  ghiarci  della  Groenlandia  a quelli  del- 
l'emisfero  australe.  Tolti  questi  viaggi,  i 
quali  sembrerebbero  esigere  clic  qualche 
gran  monarca  volesse  spiegare  , a favore 
delle  scienze,  la  sua  magnificenza  e *1  sa> 
potere  , li  fece  intraprendere  un  semplice 
particolare  senz*  altre  forze  fuorché  r im- 
pero del  genio  sopra  animi  egualmente  «vi- 
di d*  istruzione  e di  gloria  , non  curaotM 
di  ricompensa  , tranne  dell’  onore  di  ap  -, 
portare  a*  piedi  del  loro  venerando  maestre  * 
le  ricchezze  che  rapivano  alla  natura.  Lineo 
pubblicò  una  lunga  serie  d*  oiservazk* 
sopra  i vegetali  e gli  animali  paragonati 
insieme.  Insegna  egli  che  i vegetali  naso- 
no  , vivono  e muojono  come  gli  animali, 
si  nutrooo,  crescono  e periscono  com*en; 
hanno  un  principio  interno  di  movimento; 
ma  non  hanno  vita  sensitiva  , né  il  moto 
spontaneo  clic  n*  è la  conseguenza,  e queste 
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due  proprietà  sembrano , secondo  Linneo, 
la  sola  distinzione  tra  la  vita  delle  piante 
e quella  degli  animali.  E osserva  in  oltre 
che  le  piante  banno  degl*  istanti  di  moto, 
e di  riposo,  di  veglia  e di  sonno  ; che  questi 
fenomeni  non  sono  l*  effetto  del  calore  più 
o meno  grande  , ma  della  presenza  n del- 
1’  assenza  della  luce  ; che  finalmente  le 
foglie  in  alcune  piante , e gli  anteri  degli 
stami,  in  un  maggior  numero,  danno  segni 
d*  irritabilità.  11  suffragio  della  maggior 

farle  delle  dotte  società  dell'  Europa  , e 
adozione  quasi  generale  del  sistema  di 
botanica  di  Linneo  , fecero  conoscere  agli 
Svedesi  qual  onore  ne  veniva  al  loro  pae- 
se dall’  aver  dato  la  nascita  ad  un  uomo 
di  tal  fatta.  L*  invidia  fu  repressa  questa 
volta  e ridotta  al  silenzio  dall'  entusiasmo 
nazionale.  Linneo  fu  il  primo  uomo  di 
lettere  che  venisse  decorato  della  stella 
polare  , che  prima  di  lui  non  davasi  che 
a*  militari  e ad  uomini  di  nobile  li- 
gnaggio; e questa  distinzione  non  fu  forse 
tanto  onorevole  per  1’  illustre  naturalista 
che  la  riceve»,  quanto  pel  governo  svedese 
che  la  concitava.  Linneo  era  di  statura  bas- 
sa , il  suo  volto  era  aperto  , il  suo  occhio 
vivace  e gaio.  Pieno  di  vezzi  era  il  suo  con- 
versare ; e tutti  quelli  che  Io  avvicinavano 
concepiva!!  per  lui  una  tenera  affezione. 
Molto  ligio  alla  religione,  non  parlava  del- 
la divinità  che  con  rispetto  , e coglie- 
va con  gran  piacere  le  occasioni  innume- 
revoli che  gli  offriva  la  storia  naturale  di 
far  conoscere  la  saggezza  della  provvidenza. 
Non  ostante  la  sua  infaticabile  attività,  la 
sua  salute  e rasi  abbastanza  ben  conservata 
fino  al  1773  , in  cui  un  indebolimento 
di  memoria  gli  fece  prevedere  altri  acci- 
denti. In  fatti  , fu  colpito  d*  apoplessia 
a*  primi  di  Maggio  del  1774.  L'unica  sua 
consolazione  , da  quest*  epoca  in  poi , fu 
un  immenso  museo  , fruito  de'tribuli  che 
tutti  i naturalisti  del  settentrione  aveano 
consacrati  a colui  che  a voti  unanimi  aveano 
nominato  loro  capo  e loro  maestro.  Ogni 
giorno  la  riconoscenza  de’ suoi  discepoli 
prescntavagli  nuove  maraviglie , prodotte 
dalla  natura  nelle  estremità  del  globo:  si 
sarebbe  creduto  di  veder  de'fìgli  occupati 
a render  lieti  gli  ultimi  giorni  di  un  padre 
diletto.  Un  secondo  assalto  d’apoplessìa,  in 
Giugno  de!  1776,  il  privò  della  maggior  par- 
te delle  sue  facoltà,  e *1  condusse  lentamente 
al  sepolcro  in  Gcnnajo  del  1778,  di  71  an» 
no.  Gustavo  111  si  fece  inlcrpetre  del  cor- 
doglio della  Svezia  per  tale  perdita  in  un 
discorso  recitalo  al  cospetto  degli  Stati  del 
regno.  Esso  principi}  compose  anche  l’ora- 
zione funebre  di  Linneo,  cui  lece  leggere 
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pubblir ’ameute  in  Upsal , nella  cui  catte- 
drale fu  seppellito.  Linneo  lasciò  un  figlio, 
che  gli  succede  nella  sua  cattedra,  ma  che 
mòri  pochi  auui  dopo  di  lui,  nei  1784  ; 
e quattro  figliuole , ad  una  delle  quali  , 
Elisabetta  Cristina,  si  deve  1'  osservazione 
interessante  sull*  infiammabilità  dei  vapore 
traspirato  da  alcune  piante,  e sulle  scin- 
tille elettriche  tratte  dalla  cappuccina  la 
sera  quando  il  tempo  è caldo. 

Lix— o.  s.  m.  T.  d’agric.  L.  Linurn.  Pianta 
della  pentnndria  puntagli) ia  e della  famiglia 
delle  Cariojillate , e fornita  de*  seguenti 
caratteri  : radice  a fìttone  con  alcune  fibre 
laterali;  lo  stelo  diritto,  cilindrico,  ra- 
moso nella  sommità  , alto  circa  un  brac- 
cio; le  foglie  alterne  lanceolate,  appuntate, 
strette,  sessili  ; i fiori  solitarj  nella  som- 
miti! della  pianta,  celesti,  peduncolati;  il 
calice  composto  di  cinque  fogliellc;  cinque 
petali,  rotondi  nella  loro  sommità  ; cinque 
slami , cinque  pistilj  ; capsule  a cinque 
valvule  con  dieci  cellette.  Da  questa  pianta 
secca  e macerala  si  cava  materia  atta  a fi- 
larsi per  far  panni,  detti  perciò  Paoni  liui. 
Il  lino  è una  delle  pianto  più  (leziose  per 
l’uomo,  a cui  sommili,  tra  le  tele  di  pri- 
ma qualità  dopo  avere  abbellite  le  cam- 
pagne mediante  il  suo  elegante  fogliame  , 
ed  i suoi  graziosi  fiori  azzurri  i quali  spic- 
catisi da  un  fondo  verde  vivo;  i suoi  semi 
sono  appianati  , appuntati  da  un  lato  , ot- 
tusi dall’altro,  lucenti  dì  color  giallo  por- 
porino, da’quali  si  cava  un  olio  detto  perciò 
Olio  di  lino,  che  fc  utile  per  molte  arti,  e per 
tinte  o vernici. Questi  semi  contengono  anche 
molta  mucillaggine  nella  propria  pellicola, 
mentre  1*  olio  è contenuto  nc'loro  cotiledo- 
ni; le  quali  due  sostanze  li  rendono  utilissimi 
nella  medicina.  In  fatti  l’acqua  entro  cui  si 
fanno  bollire  i semi  di  lino,  essendo  saturala 
di  gran  quantità  di  mucillaggine  , si  addice 
bene  (tanto  adoperata  nell’interno,  quanto 
usata  nell’  esterno),  semprechc  il  carattere 
della  malattia  costringa  a ricorrere  a sostan- 
te raddolcenti  e toniche.  Il  seme  di  lino 
ridotto  in  farina,  che  s*  impasta  con  acqua 
calda  , forma  pure  de’  cataplasmi  emol- 
lienti, che  hanno  il  vantaggio  di  conservare 
alla  lunga  il  calore  e l’uinidità.  In  quanto 
all’olioi  da  esso  somministrato  con  la  spre- 
mitura, serve  sempre  alla  illuminazione  c 
alla  pittura  , sebbene  si  possa  eziandìo  ap- 
plicare agli  usi  di  cucia»  dopo  d'  averlo 
purificato.  5-  — ItfoiA.  L.  Apocinum 
fruticosa.  Lirtn.  T.  hot.  Pianta,  che  ha 
lo  stelo  fruticoso  , le  foglie  lineari  , lan- 
ceolate , picciolate  , volte  in  giù  ; i fiori 
bianchi  in  ombrelle  , pendenti  , latera- 
li ; i follicoli  gonfj  , con  punte  pieghe - 
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voli.  Questa  pianta  è indigena  del  Capo 
di  Buona  Speranza.  I suoi  follicoli  sono 
ripieni  d’  una  certa  peluria  o seta  vegeta- 
bile , la  quale  riesce  buona  a filarsi  e a 
feltrarsi  , e perciò  la  pianta  è delta  anche 
Albero  della  seta.  $.  — incombustìbile.  T. 
di  st.  «at.  Specie  di  Amianto  con  filamenti 
lustri , longitudinali , di  color  bianco  pal- 
lido , bigio  o verdastro  : ordinariamente 
galleggia  nell*  acqua.  $.  — DI  lepre  ( V . 
Cuscuta).  $.  — salvatilo  ( V . Linaria). 
J.  Lini.  s.  m.  pi. , per  Fasce  di  lino.  / 
uni  suoi  pigliò*  E 'l  Jtgliuòl  ne  *nfasciòc. 
Fr.  Jac.  8tc.  C.  Lino.  add.  Agg.  di  Cosa 
fatta  di  lioo.  L.  Lineus.  — aiuòlo,  n.car. 
«n.  Colui  che  vende  il  lino.  * — ofìllo.  a. 
m.  T.  hot.  Nome  specifico  di  piante  prov- 
vedute di  foglie  simili  a quelle  del  lino. 

Lino.  T.  filolog.  Cantilena  lugubre  per  la 
morte  immatura  deirunico  figlio  del  pri- 
mo re  in  Egitto.  $.  T.  d*  antiq.  Canzone 
degli  zappatori  o agricoltori,  la  quale  si  de- 
nominò cosi,  o da  qualche  poeta  che  n*era 
1*  inventore  , o dattiliche  eroe  che  orane 
l'argomento;  o perchè  accoppiavasi  al  suo- 
no della  lira  , le  cui  corde  furono  dap- 
prima di  lino. 

Lino,  mitol.  Figliuolo  d' Apollo  e di  Psam- 
mate  , figlia  di  Crotopo  re  d’Argo.  Nella 
sua  infanzia  fu  divorato  da*  cani  del  suo 
balio  ; e l’ equivoco  suo  nascere,  divenuto 
sospetto  all*  avo  di  lui  , costò  la  vita  alla 
madre.  $.  — di  Càlcide.  Figliuolo  d*  A- 
pollo , ma  non  sono  d*accordo  i mitologi 
sull*  essere  di  sua  madre  ; chi  dice  che 
fosse  la  musa  Urania  ; chi  Tersicore  , e 
chi  Euterpe.  Ebbe  dal  padre  suo  la  lira 
a tre  corde  di  lino.  Ma  per  aver  esso  so- 
stituite a queste  le  corde  di  budello  molto 
piti  armoniose,  il  dio,  divenutone  geloso,  lo 
uccise.  Gli  abitanti  del  monte  Elicona  pri- 
ma di  sacrificare  alle  muse,  festeggiavano 
ogni  anno  Tannivcrsario  di  Lino.  5-  — Te- 
sano. Figliuolo  d*  limonio,  e celebre  mu- 
sico ; giusta  la  favola  egli  insegnò  la  mu- 
sica ad  Ercole  , il  quale  in  un  trasporto 
di  collera  lo  uccise  con  un  colpo  di  lira, 
perchè  1*  aveva  rimproverato  della!  cattiva 
sua  maniera  di  maneggiare  quello  strumen- 
to. A questo  Lioo,  che  taluni  confondono 
col  precedente  , »*  attribuiscono  diverse 
opere  , cioi  una  sull’  Origine  del  mondo , 
una  sul  Corso  del  sole  c della  luna  , ed 
un'altra  sulla  Natura  degli  animali  e delle 
piante.  Diodoro  Siculo  lo  fa  inventore  del 
ritmo  e della  melodia,  e Plutarco  de’csusti 
lamentevoli. 

Lino.  geog.  ani.  L.  Linum.  Contrada  del- 
1*  Asia  minore  , nella  provin.  dell'  Elle- 
sponto , fra  Parium  e Priape. 
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Lino  (San),  stor.  eccles.  Secondo  papa  dopo 
S.  Pietro,  a cui  immediatamente  succede 
1*  anno  69.  Era  figlio  di  Ercotano , e nato  a 
Volterra  in  Toscana.  E opinione  che  gover- 
nasse la  Chiesa  unitamente  con  S.  Cleto  o 
Anacleto,  e S.  Clemente  ; altri  vogliono  che 
fosse  stato  ordinato  da  S.  Pietro , aia  per 
governare  la  Chiesa  in  sua  assenza , sia  per 
succedergli.  E io  oltre  sentimento  che  eser- 
citasse il  auo  ministero  per  4 2 anni,  e che 
ricevesse  la  corona  del  martirio  Panno  84, 
sotto  l’imperatore  Domiziano,  il  quale  per- 
seguitava allora  i Cristiani.  Sotto  il  suo 
pontificato  , cioè  1*  anno  70  , avvenne  che 
Gerusalemme  fu  presa  e distrutta  da’  Ro- 
mani. 

Linodìilla.  s.  f.  Sorta  d*  uva  di  buona  qua 
liti,  che  ai  coltiva  specialmente  nel  conta- 
do di  Fisa. 

•Linopìllo.  V.  Lxn — o. 

Linòn  , e Linóne,  s.  m.  francesismo.  Specie 
di  cambraja.. 

Linon.  T.  mus.  ant.  Nome  greco  della  corda 

Linon  Asma.  T.  di  antiq.  Canzone  lugubre 
degli  Egiziani  sulla  morte  di  Maneros  chia- 
mata da’  Greci  Linos.  V . MLankros. 

Lino®,  n.  ra.  T.  d*  antiq.  Celebre  canzooe 
che  in  Fenicia,  nell*  isola  di  Cipro,  ed  io 
altri  luoghi  dell*  Asia  , era  consacrata  a 
tristi  funebri  soggetti.  Questo  nome  fu  IraUo 
dal  celebre  musico  Lino , la  cui  morte  fa 
pianta  eziandio  dalle  piu  barbare  nazioni. 
Kfodoto  dice  che  il  Linos  era  lo  a.  c.  il 
Linon  asma , o il  Maneros  degli  Kgiij 
V.  Maneros. 

LiniSsa.  grog.  L.  Arguta.  Isola  del  Medi 
terraneo  diat.  405  migl.  dalia  costa  dell’Af- 
frica, altrettante  dalla  Sicilia,  e 90  dalPiso- 
la  di  Malia.  Ha  la  forma  di  nn  quadralo 
di  due  miglia  per  lato.  Quantunque  la  ve- 
getazione sia  quivi  magnìfica,  ed  eccellenti 
vi  sieno  i pascoli , ciò  nondimeno  è disa- 
bitata. Sonovi  cinque  crateri,  e vi  ai  tro- 
vano alcune  rovine.  Non  è ancora  decìso 
a chi  questa  isolelta  debba  appartenere,  0 
a Malta  o alla  Sicilia  ; entrambi  questi 
paesi  pretendono  al  possesso  della  mede- 
sima. 

*Lin— ostolìa.  n.  f.  L’atto  di  tagliare  i ca- 
pelli.*— òstolo.  add.  Tosato. 

Linséme.  s.  ni.  Seme  del  lino  ; dicesi  anche 
Lino  seme. 

LihteÀre.  11.  f.  T.  geom.  Curva  formata  di 
una  corda  attaccala  verticalmente  a due 
punti  fissi  e carichi  di  un  fluido  in  equi- 
librio. 

Lintki  (LiLri).  T.  d’  antiq.  V.  Lib — no. 

Lintèrcolo.  s.  m.  T.  di  mus.  ant.  Strumento 
di  figura  simile  ad  una  barchetta,  e secondo 
il  padre  Ilinhcr  fu  , per  la  sua  figura. 
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da’  Latini  detto  Linterculum.  Gl*  Italiani  lo 
chiamano  Sordino. 

LiHifcftso.  a.  m.  T.  hot.  Lo  a.  c.  Alaterno. 

LirrfcaNO  , Litèrmo.  geog.  ant.  Città  d’  II.  , 
nella  Campania,  all’  imboccatura  del  fiume 
Clanis , ed  in  vicinanza  del  lago  chiamato 
Linterna  Palut.  L'  anno  455  dell’  era  uo- 
atra,  fu  distrutta  da’ Vandali  , e nel  luogo 
dove  era  slala,fu  poscia  eretta  una  torre, 
che  tuttora  sussiste,  e che  si  chiama  Torre 
di  patria.  In  questa  città  Scipione  Affri- 
cano,  dopo  le  sue  vittorie,  ai  ritirò  come  in 
una  specie  d’esilio  volontario,  e quivi  mori. 

Lintìcgiw — e,  e Liktìgik — i,  —òso.  Lo  a.  c. 
Lentiggio— e,  — oso. 

Lihtz,  o Likz.  geog.  Città  vescovile  , capo- 
luogo  dell’  Alta  Austria , posta  sulla  riva 
destra  del  Danubio,  dist.  da  Vienna  105 
miglia.  Long.  or.  31°,  56;  Lat.  settcntr, 
48°,  18.  Questa  città  è difesa  da  due  ca- 
stelli ; è assai  trafficante , e conta  circa 
20,000  abitanti. 

LijrOaco.  s.  ro.  T.  di  at.  nat.  Pietra  favolosa, 
che  dicevasi  si  trovasse  nel  fiume  Acheloo. 
Chiamossi  anche  Lapis  lineus,  perchè  v’era 
1*  uso  di  ravvolgerla  in  un  pannolino  , e 
allorquando  diveniva  bianca  , allora  «megli 
che  la  portava,  poteva  lusingarsi  di  felice- 
mente riuscire  ne*  suoi  amori. 

Linz.  Lo  a.  c.  Lints. 

Lihzàhico.  geog.  Nome  di  dne  villaggi  del 
reg.  Lorob.-Yen.,  nella  provin.  d»  Como: 
uno  oel  distr.  di  BellanO,  e i*  altro  in  quello 
di  Lecco. 

Liocòrno,  Unicòrno,  e •{•Loricòrso.  a.  m.  T. 
di  at.  nat.  L.  Unicornis  , monoceros.  Ani- 
male favoloso  cui  gli  antichi  davano  la  strut- 
tura del  cavallo  con  un  sol  corno  in  fronte, 
lungo  quattro  piedi.  I denti  fossili  de’mono- 
doni,  o narvali,  seronda  classe  de’ceUcei,  e 
de*  quali  ignoravasi  l'origine,  hanno  dato 
luogo  alla  favola  del  liocorno.  Que’denli,  alle 
volte  della  lunghezza  di  9 o 40  piedi,  diritti 
e scanalali,  escono  dalla  mandibola  superio- 
re di  quest*  animale  marino  ; sovente  non 
ai  trova  che  un  solo  di  que*  denti  essendo 
stati»  l’altro  spezzato.  $.  Liocorno  m suino. 
L.  Balista  monoceros.  T.  di  st.  nat.  Pic- 
colo pesce,  che  ha  un  corno  situato  tra  gli 
occhi,  compresso  su  i lati,  sottile,  e in  ogni 
parte  aspro  a toccarsi  , di  fondo  grigio  , 
macchiato  di  bruno.  Questo  pesce  ha  la 
testa  grossa  e serpeggiante,  1’  apertura  del- 
la bocca  piccola,  la  mascella  inferiore  più 
larga  della  superiore  , e ciascuna  di  esse 
ha  la  radice  trrcniuante  in  punta.  Abita  le 
acque  delia  China  , del  Giappone  , e del 
Brasile. 

Liocrìto.  mitol.  Uno  de’  Proci  di  Penelope; 
fu  ucciso  da  Telemaco. 

T.  HI. 
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LiÒdb.  mitol.  Figliuolo  di  Oeuopo  ; era  in- 
dovino, ed  uno  de’Proci  di  Penelope.  Quan- 
tunque si  fosse  egli  sempre  opposto  alle 
violenze  degli  altri  amanti  di  quella  regina, 
fu  ciò  nondimeno  da  Uliaac  ucciso. 
LiofIbt— e , — issa.  Lo  a.  c.  Elefant— c , 
—essa.  V . ElEFAHT— E. 

Liòh.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.,  nel 
Padovano. 

*Ljósa.  d.  f.  T.  filolog.  Danza  guerriera  , 
da  Ateneo  posta  fra  le  ridicole  e terribili , 
come  lo  indica  il  nome  stesso.  (Dal  gr. 
Leon  leone.  ) 

Lionàrdo.  Nome  prop. , lo  a.  c.  Leonardo. 
Liohìt— o,  e Lf.obÀto  (quest'ultima  voce  è 
•tata  per  inavvertenza  omessa  nel  suo  po- 
sto ).  add.  Agg.  di  colore  simile  a quello 
del  leone.  Oggi  si  dice  non  solamente  del 
tanè  chiaro  ma  ancora  di  tutti  gli  altri 

rdi  di  esso  colore  > il  qqjde  per  altro  è 
dne  ragioni  , una  che  pende  in  giallo 
e 1*  altra  in  oscuro  , e questo  propriam. 
ai  chiama  Tanè,  o lionato  pieno,  lionato 
acuro.  L.  Fulvus  , rufus.  — ìccio.  add. 
Lioh — cèllo  , — cìbo.  Lo  a.  c.  Leon — cello, 
— cino.  y.  Leo?» — Y.  $.  Lioncino  , dicesi 
anche  una  Specie  di  cane,  cosi  detto  dalla 
sua  figura  che  ha  qualche  somiglianza  con 
quella  del  leone. 

T-ióbe.  s.  m.  Quadrupde  di  feroce  natura.  V. 
Lboiv — e.  Quest’ani male  era  consacrato  al  So  - 
le,  perchè  di  tutti  gli  animali , che  hanno  gli 
artigli,  è il  solo  che,  nascendo,  nsa  tosto  della 
vista,  e perchè  dorme  poco  e cogli  occhi 
aperti.  In  Egitto  era  egli  consacrato  a Vul- 
cano, a motivo  dell'ardente  suo  temperamen- 
to. Ne’sacrifizj  di  Cibcle  portavasi  un'effigie 
del  lione,  imperciocché  dicevasi,  che  i sacer- 
doti avevano  il  segreto  di  ammansarlo. Que- 
sta belva  era  il  simbolo  proprio  di  Mitra, 
e talvolta  si  vede  questo  dio  col  corpo 
d’uomo  e la  testa  di  lione.  Un  tal  simbolo 
era  tanto  comune  ne*  misteri  mitriaci,  che 
nelle  iscrizioni  trovansi  talvolta  chiamati 
Leonlici  in  vece  di  Mitriaci.  Su  gli  Abra - 
zes , al  di  sotto  della  figura  di  Arpocrate, 
ai  vede  un  bone  che  dorme  a piè  di  un 
. loto  con  la  seguente  iscrizione:  Abraxais 
omnia  ciens , onde  indicare  la  forza  del  sole. 
Liòbb.  geog.  L.  Lupdunum , Dopo  Parigi  la 
più  grande,  la  più  popolata  e la  più  ricca 
città  della  Francia  , capoluogo  del  dipar- 
timento del  Rodano  , e della  49ma  divi- 
sione militare,  situata  al  confluente  del 
Rodano  e della  Saona  , disi,  da  Parigi  279 
miglia  , e da  Marsiglia  4 89.  Long.  or.  (di 
Parigi)  2",  29  ; Lai.  settentr.  45",  45.  Non 
facendo  Giulio  Cesare  alcuna  menzione  di 
questa  città  ne'  suoi  commentari , si  sup- 
pone che  , a’  tempi  delle  guerre  di  questo 
464 
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conquistatore  nelle  Gallie,  essa  non  fosse 
che  un  luogo  pochissimo  considerabile,  so- 
pra una  collina  chiamata  Forum  vctus  (og- 
gidì colliua  di  Fourviercs  ) edificatovi  da 
una  colonia  di  Rodiani  220  an.  av.  G.  C.  ; 
c che  il  console  Lucio  Nunacio  Plauco,  a 
cui  comunemente  atlribuiscesi  la  fondazio- 
ne  di  Lione,  41  anno  av.  l*era  nostra  (tre 
anni  dopo  la  morte  di  CesarcV  aj  ululo  dai 
Viennesi,  stali  scacciati  dalla  loro  città  da- 
gli Allobrogi  , non  facesse  che  ingrandire 
quel  luogo  formandone  una  piccola  città  , 
cui  chiamò  latinamente  Lugdunum,  dalla 

Iarda  celtica  Lugdun , che  significa  Col- 
e allo.  Questa  città  a’  ingrandi  poi  aol- 
lecitameulc  estendendosi  dall*  alto  della 
colliua  su  cui  era  piantata  fino  alla  Saona, 
c sull*  opposto  colle,  c divenne  dopo  Roma 
la  prediletta  de'primi  Cesari.  Augusto,  che 
vi  dimorò  tre  anni,  la  colmò  di  benefizj, 
la  ingrandì  opnor  più  , e ne  fece  la  capi- 
tale della  Celtica,  che  prese  allora  il  nome 
di  Lionese.  L)'  allora  in  poi  Lione  fu  con- 
siderala come  il  baluardo  di  Roma  di  là 
dalle  Alpi  ; Agrippa  fece  da  essa  partire 
le  strade  militari  delle  Gallie  , e vi  fece 
innalzare  al  confluente  della  Saona  e del 
Rodano  quel  famoso  tempio  in  cuore  d’ Au- 
gusto , i cui  sacerdoti  furon  chiamati  So- 
dale* Auguslales  , perchè  all*  erezione  di 
esso  tempio  avevano  contribuito  tutte  le 
nazioni  delle  Gallie.  Caligola  vi  fondò  una 
celebre  accademia,  col  nome  di  Ateneo,  e 
diversi  giuochi,  che  poscia  diveuner  famosi 
col  nome  di  Giuochi  gauleti.  L*  imperator 
Claudio  , che  vi  era  nato  9 innalzolla  da 
un  municipio  eh*  era  al  grado  di  colonia 
romana , e ordinò  che  prendesse  il  nome 
di  Coloui.1  Claudia  Augusta;  non  fuvvi  mai 
città  che  come  Lione,  in  sì  breve  spazio 
di  tempo  , giungesse  all*  apice  di  prospe- 
rità tanto  per  estensione,  per  bellezza  e 
pel  numero  de*  suoi  abitanti,  quanto  per 
industria  e attività  di  commercio.  La  re- 
putazione io  cui  era  allora,  riconoscasi  da 
varj  nomi  che  per  eccellenza  le  veoivano 
dati  : cioè  di  Copia  e di  Abbondanza,  per- 
che era  ausai  il  granajo  di  tutte  le  Gallie; 
di  Grande  e felice  città,  d*  Illustre  metro- 
poli, e di  Hhodanuiia , perchè  la  primaria  e 
la  più  bella  città  che  vi  fosse  sul  Rodano. 
Ma  quel  suo  stato  di  splendore  non  fu  di 
lunga  durata  , perocché  1*  ultimo  anno  del 
regno  di  Claudio  fu  distrutta  in  una  sola 
notte  da  un  orribile  e straordinario  incen- 
dio, di  cui  forse  non  trovasi  un  simile  esem- 
pio negli  annali  della  storia.  Nerone  la 
restaurò  sollecitamente  a proprie  spese,  e 
Lione  non  tardò  a risorgere  dal  sofferto 
disastro.  Questa  città  fu  una  delle  prime 
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delle  Gallie  che  riceveste  il  Vangelo  , • 
fu  pure  la  prima  in  cui  cominciò  la  per- 
secuzione contro  i Cristiani  sotto  Marco 
Aurelio.  L’anno  197  dell'era  cristiana  fa 
fatta  taccheggiare  e io  parte  abbruciare  da 
Settimio  Severo , perché  aveva  dato  rico- 
vero ad  Albino  nemico  e competitore  di 
lui  ; ma  ai  rialzò  insensibilmente  dalle  so  e 
rovine  sotto  il  regno  di  Costantino  il  Gran- 
de. Allorché  iu  sul  iinir  del  V secolo  le 
Gsllie  furono  invase  da*  popoli  barbari, 
Lione  fu  presa  da*  Borgognoni  , il  cui  re 
divenne  feudatario  de'  re  franchi  , i quali 
poscia  t'impadronirooo  essi  alesai  di  Liooc 
distruggendo  il  regno  de* Borgognoni.  Ver- 
so la  fine  del  VI  secolo  un  repentino  stra- 
ripamento del  Rodano  , innondò  la  citta 
e ne  disfece  circa  due  terzi;  e nell'ot- 
tavo secolo,  esposta  essa  alle  scorrerie  de' 
Tedeschi  , de*  Goti  e de'  Stracani  , i tea 
pii  suoi  ed  altri  monumenti  che  ancora  le 
rimanevano  disparvero  sotto  il  ferro  di  qnc* 
barbari.  Lione  nuovamente  risorse  splen- 
dida sotto  Carlo  Magoo,  e non  molto  dopo 
divenne  la  capitale  del  regno  della  Borgogna 
Citiurana  , o di  Proveota.  L’anno  954  il 
re  di  Francia  cede  Lione  a Corrado  il  Pa- 
cifico , re  della  Borgogna  Transiuraaa,  e 
dopo  la  morte  di  Rodolfo  IH  figlio  di  Cor- 
rado, essa  città  passò  sotto  la  potenza  tem- 
porale de*  suoi  arcivescovi,  che  ne  rimasti 
sovrani  assoluti  fino  al  4228  , allorché  i 
Lioneai  ai  sollevarono  contro  la  giurisdi- 
zione ecclesiastica,  e crearono  un  governo 
municipale  o consolare  , che  durò  finche 
Filippo  il  Bello  nel  434  2 , mediante  uni 
transazione  coll*  arcivescovo  Pietro  di  Sa- 
voia , fece  rientrare  la  città  sotto  il  do- 
minio de're  di  Francia.  Sul  finire  del  XIII 
secolo  molti  Italiani , fuggendo  le  perse- 
cuzioni e le  sanguinose  contese  fra  i Goelt. 
ed  i Ghibellini  , vennero  a ricercare  su 
nuova  patria  in  questa  industriosa  cita. 
Due  concilj  generali  furon  tenuti  in  Lu- 
ne, cioè  il  tredicesimo  e il  quattordicesso»- 
ecumenico.  Il  primo  fu  convocato  nel  (245 
da  papa  Innocenzo  IV  , che  vi  presiede.  Il 
motivo  della  sua  convocazione  fa  di  cv 
viare  alla  irruzione  de'Tartari  nell*  Impa- 
ro; di  procurare  la  riunione  de'Greci  cel- 
la Chiesa  romana;  di  condannare  1’  ere»* 
ehe  allora  si  dilatavano;  di  procurare  de- 
gli ajuti  a*  fedeli  della  Terra  Santa  contro 
i Saracìni  ; e in  fine  di  esaminare  i de- 
litti di  cui  era  accusalo  I*  imperatore  Fe- 
derigo 11.  Assistette  a questo  concilio  Bal- 
dovino imperatore  di  Costantinopoli , e vi 
si  trovarono  4 40  vescovi.  Il  secondo,  con- 
vocato da  Gregorio  X 1*  anno  <274  , aera 
pure  per  oggetto  la  riunione  della  Cfcòr** 
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greca  , il  soccorso  della  Terra  Santa,  e la 
riforma  della  disciplina  ecclesiastica.  Il  pa- 
pa vi  presiedè  alla  lesta  di  più  di  500  ve- 
scovi ; Jacopo  re  d'  Aragona  vi  si  trovò, 
e vi  s»  videro  gli  ambasciadori  delTimpe- 
ratore  Michele  Psicologo  , quei  de*  re  di 
Francia  , d’  Inghilterra  , e di  Sicilia.  Fu 
questa  la  più  numerosa  radunanza  che  siasi 
formata  nella  Chiesa.  Altri  quattro  concilj 
particolari  furon  tenuti  in  Lione,  cioè  tre 
durante  il  sesto  secolo,  ed  uno  nel  1084. 
Lione  molto  soffri  per  Le  guerre  di  reli- 
gione avveniate  negli  ultimi  anni  del  seco- 
lo XVI.  Riavutasi  da  tanti  mali,  cominciò 
a rifiorire  nel  susseguente  decimosettimo 
secolo , e continuò  a godere  d’  una  non 
contrastata  prosperità  fino  agli  ultimi  anni 
del  decimottavo , allorché  la  rivoluzione 
francese,  incominciata  nel  1789,  le  portò 
un  colpo  funesto.  L’anno  1793  , stanchi 
i Lionesi  del  terrore  con  che  reggevanli  i 
magistrali  rivoluziooarj;  insorsero  unanimi 
per  iscnotere  il  giogo  di  quel  sanguinario 
governo.  La  convenzione  nazionale  fe’tosto 
marciare  contro  Lione  un  esercito  di  60,000 
repubblicani.  V ideai  allora  questa  città, 
abbandonata  alle  proprie  ferie,  senza  for- 
tificazioni, senza  truppe,  intraprendere  una 
coraggiosa  difesa,  e , col  solo  soccorso  di 
alcuni  trinceramenti,  d’una  debole  artiglie- 
ria e di  una  guardia  civica  poco  numerosa, 
non  solo  resistere  a’  replicati  assalti , ma 
anche  valorosamente  respingere  tutti  gli 
aforzi  degli  assediami,  i quali,  quantunque 
avesser  ricorso  al  bombardamento  , pro- 
varono diversi  rovesci  ; finalmente,  dopo 
aver  sopportata  per  più  di  due  mesi  tutti 
gli  orrori  d*  uno  stretto  assedio  , la  fame 
costrinse  i Lionesi  a capitolare , ma  la 
capitolazione  fu  violata  da’repubblicani.  I 
due  famigerati  carnefici  Collot  e Couthon 
non  tardarono  ad  entrare  nella  città,  con 
•stesi  poteri  del  lor  feroce  committente 
Robespierre , di  demolire  i principali  edifizj 
della  città,  di  spogliare  le  famiglie  più  do- 
viziose e di  fare  una  orribile  strage  degli 
abitanti.  Tutto  ciò  fu  eseguito,  e più  di  8000 
persone  perirono  durante  e dopo  quel  me- 
morabile assedio  , nel  quale  fu  incendiato 
e interamente  distrutto  il  famoso  arsenale 
di  Lione  situato  sulla  Saona.  Finite  le 
agitazioni  di  qaell’epoca,  di  terribile  me- 
moria, il  commercio  c l’industria  di  Lione 
presero  un  nuovo  e più  brillante  slancio, 
ed  ora  non  si  scorge  in  essa  città  quasi 
più  traccia  de*  suoi  passati  disastri.  La 
maggior  parte  della  città  di  Lione  trovasi 
rinchiusa  fra  la  riva  destra  del  Rodano  e 
la  sinistra  della  Saona;  e si  estende  parte 
ani  piano  elevato  e parte  su  i fianchi  del- 


V altura  detta  di  S.  Giusto  e di  quella 
della  collina  di  Fourvicrcs  ( Forum  de- 
lizi). Il  circuito  della  città  è di  circa  sci 
miglia  ; essa  ha  dieci  sobborghi  sulle  rive 
dei  due  fiumi, alcuni  de'quali  formano  come 
delie  città  separale.  Lione  ha  tre  linee  di  bel- 
lissime strade  lungo  i fiumi,  una  cioè  sul 
Rodano  e due  sulla  Saona  ; tutte  e tre  so- 
no intersecate  da  17  bei  ponti.  L'interno 
della  città  è ben  lungi  dal  conispondere 
al  bell’  aspetto  delle  strade  lungo  l'acqua. 
Sooovi  circa  300  strade  ; quelle  degli  an- 
tichi quartieri  sono  per  lo  più  anguste  ed 
umide,  e tutte  lastricate  di  ciottoli  con- 
vessi ed  appuntali,  assai  incomodi  a’pedoni; 
quivi  le  case  sono  vecchio  c triste  , alte 
di  5 , 6 , o 7 piani  , con  corti  strette  e 
tetre , ove  di  rado  penetrano  i ragp  del 
sole.  Sono  assai  più  belle  le  strade  de  quar- 
tieri moderni,  lastricale  come  quelle  sì,  ma 

Eiù  spaziose  e più  diritte.  Si  contano  in 
•ione  59  piazze  pubbliche  , fra  le  quali 
quella  di  Luigi  il  Grande  , è una  del- 
le più  magnifiche  d'  Europa  , adornata  in 
mezzo  della  statua  equestre  di  auel  ce- 
lebre re  di  Francia.  Fra  i pubblici  edi- 
fizj di  Lione  meritano  particolare  osserva- 
zione: la  cattedrale  di  S.  Giovauni,  grande 
edilìzio  di  gotica  architettura  ; il  palazzo 
arcivescovile,  contiguo  alla  cattedrale;  le 
tre  chiese  de'  Certosini,  di  S.  Nizier  e di 
S.  Giusto  ; il  palazzo  della  comunità,  che 
si  distingue  per  la  nobiltà  e 1*  eleganza 
della  sua  facciata,  per  la  magnificenza  della 
sua  scala  , pel  vasto  suo  cortile,  e perla 
torre  dell’orologio,  che  dal  mezzo  di  caso 
edilìzio  si  lancia  in  alto  arditamente  ; il 
palazzo  del  commercio  e delle  arti,  antica 
abbazìa  di  S.  Pietro  : in  questo  edifizio 
evvi  una  scdola  reale  gratuita  di  disegno; 
corsi  di  anatomìa  applicata  alla  pittura  e 
alia  scultura , di  chimica,  applicata  alle  arti 
e alla  medicina  , di  geometrìa  pratica,  di 
fisica  sperimentale  , e di  storia  naturale  ; 
in  esso  evvi  pure  la  istituzione  di  La  Mar- 
liniere  per  le  arti  e mestieri  , un  museo 
di  quadri  , un  gabinetto  di  medaglie  e 
d’antichità  , un  museo  lapidario,  un  ga* 
binetto  di  storia  naturale  , un  deposito  di 
macchine  meccaniche  per  la  fabbricazione 
delle  stoffe  di  seta,  una  biblioteca,  ed  io 
fine  la  «ala  della  borsa.  Nello  stesso  edi- 
lìzio hanno  la  lor  sede  le  dotte  società 
esistenti  in  Lione,  e gli  uffizj  della  camera 
di  commercio.  E soprattutto  degno  d’os- 
servazione lo  spedale  sul  Rodano  , monu- 
mento superbo  che  non  ha  1*  eguale  in 
Europa  Unto  per  la  magnificenza  dell’  ar- 
chitettura , quanto  per  restrema  pulizia, 
per  gli  eccellenti  regolamenti,  e per  le  cure 
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veramente  Hlanlropiche  clic  vi  o»  prodigano 
agl*  infelici  che  quivi  ricorrono.  La  felice 
situazione  di  Lione  sul  confluente  del  Ro- 
dano e della  Saona  1*  ha  resa  una  delle 
primarie  piazze  trafficanti  d'  Europa.  Base 
principale  del  suo  esteso  commercio  è la 
fabbricazione  dei  drappi  di  seta,  rinoma- 
ti per  la  solidità  della  tintura  , pel  buon 
gusto  del  disegno  , e di  cui  vi  sono  nu- 
merosissime ed  attivissime  manifatture.  Vi 
si  fabbrica  parimente  ogni  sorta  di  panni 
lani  e di  cotone  , scialli , tulli , veli , cal- 
ze di  seta,  stoffe  d’oro  e d’argento,  galloni, 
passamani,  fiori  artificiali,  trine,  indiane,  e 
ogni  sorta  di  ricami  ; tali  sono  in  generale  i 
più  importanti  prodotti  che  questa  regina 
del  commercio  della  Francia  orientale,  span- 
de in  tutte  le  parli  del  mondo.  La  popola- 
zione di  Liooe  ascende  ora  a i 50,000  anime. 

Lióice  ( Golfo  di  ).  geog.  L.  Gallica*  sinus. 
Golfo  del  Mediterraneo  , sulla  costa  au- 
strale della  Francia.  Bagna  i dipartire,  de' 
Pirenei  orient.  dell* Aude,  del  Gard,  delle 
Bocche  del  Rodano  e del  Varo.  Si  estende 
parimente  sopra  una  piccola  porzione  della 
costa  grecale  della  Spagna.  Vuoisi  che  il 
nome  di  Golfo  di  Lione,  con  cui  impro- 
priamente è chiamato,  provenga  dalle  sue 
acque  , la  cui  violenza  si  assomiglia  al  fu- 
rore di  un  lione. 

Lióne,  o Piaào.  geog.  Porto  della  Grecia  , 
sul  golfo  d’Atene,  disi.  6 migl.  da  questa 
città  , all*  imboccatura  del  Cefiso. 

Liovèi  , o Li  ore  èssi.  n.  di  nas.  ant.  Popoli 
del  Peloponneso. 

Lionése.  add.  Nativo  di  Lione. 

Lionése.  geog.  ant.  Nome  di  quattro  pro- 
vincia delle  Gallie  dopo  la  conquista  fat- 
tane da’Romani.  Queste  quattro  provincia 
si  distinguevano  per  gli  aggiunti  di  Prima , 
Seconda , Terza  e Quarta.  La  prima  com- 
prendeva le  più  moderne  provincie  del  Lio- 
nese  , del  Forese  , della  Borgogna  e del 
Nivernese.  La  sua  capit.  era  Lugdunum 
(Lione).  La  seconda  era  composta  di  tutto 
il  paese  poscia  chiamato  Normandia;  la 
sua  capitale  era  Rolomagu*  ( Roano).  La 
terza  , che  aveva  per  rapitale  Turane* 
(Tours),  racchiudeva  la  Brettagna,  l'An- 
giò,  la  Maina  e la  Torena.  La  (piarti  com- 
prendeva l'Isola  di  Francia,  rOrleanese, 
e la  Bria;la  sua  capitale  era  Senones  (Sens). 
5- — • geog.  mod.  Antica  provincia  di  Fran- 
cia, che  oggidì  forma  i due  dipartita,  del 
Rodano  e della  Loira. 

Lioméssa.  Lo  s.  c.  Leonessa.  V.  Leon — c 
Liovfànt — r.  , — èssa.  Lo  a.  c.  Elefant — e, 
— essa  y.  Elefant — I. 

Lioirrù*TE  geog.  Città  di  Sicilia.  V . L*o*i- 
fobte. 
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Lioviàao.  n.  car.  m.  Chi  ha  cura  de*  leoni, 
e li  governa. 

Liovìwo.  Lo  a.  c.  Leonino.  P.  Leon — e. 
LiopIrdo.  Lo  a.  c.  Leopardo. 

*Liorrìhco.  a.  m.  T.  eotomol.  Geoere  di  ver- 
mi intestinali , distinti  da  corpo  cilindrico 
ed  elastico,  e da  bocca  armata  di  succhia- 
tojo  retrattile  e liscio,  di  figura  simile  ad 
un  rostro.  (Dalgr.  Laos  levigato,  rhynchot 
rostro.  ) 

*Lipa,  e LipÀra.  s.  f.  T.  farm.  e med.  Im- 
piastro in  cui  abbondano  le  sostanze  gras- 
se ; orine  o escrementi  aventi  un  aspetto 
adiposo.  ( Dal  gr.  Li  paro $ pìngue.  ) 

LipadOsà.  geog.  Isola  celebre  nel  Furiose 
dell'  Ariosto. 

LipacliÀna.  geog.  Nome  di  Terra  in  Sicilia. 

Liparìb  (Isole),  y.  Eolie. 

LiPAftèo.  mitol.  Epiteto  di  Vulcano  dall*  isola 
di  Lipari  , una  delle  Eolie  , ove  suppo- 
nevasi  che  egli  avesse  le  sua  fucine. 

LifarÌse.  add.  Nativo  dell*  isola  di  Lipari. 

LIPASI,  geog.  Gruppo  d’ isole  nel  Mediter- 
raneo, il  cui  centro  è disi.  30  migl.  dalia 
costa  seltentr.  della  Sicilia.  Gli  antichi 
chiamavan  questo  gruppo  £olice  o y alca- 
nioc  insula , perchè  i poeti  vi  avevan  posto 
il  regno  di  Eolo  e le  fucine  di  Vulcano. 
Il  grappo  è composto  di  7 isole  abitate, 
e di  un  gran  numero  d' isolotti  deserti.  Le 
sette  isole  abitate  tono;  Lipari,  Vulcano, 
Stromboli  , Panaria  , Salina  , Felicuri  , o 
Filicudi , e Alicuri  o Alicudi.  Fra  gl*  iso- 
lotti  disabitati  i principali  sono  Daitolo , 
i Panarelli,  Bollerò,  Tilanavi,  Lisca -Bian- 
ca, Lisca -Nera,  e Basii  uno.  Tulle  le  isole 
componenti  questo  gruppo  sono  vulcaniche, 
ciò  nondimeno  il  loro  suolo  è assai  fertile 
e ben  coltivalo  , producendo  biada  , olia, 
seta,  frutti  eccellenti  e in  quantità,  ia 
ispecie  fichi  ed  uve,  le  quali  danno  un  vino 
squisito.  L'isola  di  Lipari  e quella  di  Vul- 
cano sono  le  sole  che  diano  all’Earopa  la 
pietra  pomice.  Queste  isole  somministri- 
no molte  curiosità  naturali  ; apecialmenie 
vi  si  osservano  varie  rocce  di  vetro  vai- 
canteo.  E degna  parimente  d’  osaervaziooe 
la  spaziosa  grotta  detta  del  Bue  marino 
nell  isola  di  Felicuri,  in  coi  si  entra  pet 
un*  apertura  alta  40  piedi  , che  condnee 
ad  una  sala  lunga  200  piedi  , larga  120, 
e alta  63.  Io  oltre  ammirano!  oelf’isola  di 
Lipari  le  atufe  o grotte  calde  , ed  i bagni 
caldi  di  cui  parla  Diodoro  Siculo.  Tutto 
questo  gruppo  appartiene  alla  Sicilia  , e 
forma  un  cantone  della  provia.  e del  distr. 
di  Messina.  La  popolazione  di  tutte  le  isole 
abitate  ascende  a circa  25,000  individui 
$.  — . L.  Lipara.  Isola,  la  principale  delle 
aalte  abitate  del  gruppo  a cui  dà  il  nome 
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i lunga  7 luigi,  e larga  6,  e conta  14,000 
abitanti.  $.  — . L.  Lipara.  Città,  capoluo- 
go dell’  itola  di  Lipari,  sulla  costa  orient. 
dell'  isola  , in  nn  sito  eminente  e scosce- 
so ; è munita  di  nn  forte  , che  è in  buo- 
nissimo stato;  il  suo  porto  offre  un  buon 
ancoraggio,  ma  per  mancanza  di  un  molo 
non  è asilo  sicuro.  Lipari  è sede  vescovile 
suffrag.  di  Messina;  ha  una  cattedrale,  nn 
bei  palazzo  vescovile  , alcuni  conventi , e 
conta  3000  abitanti* 

•Lipàbja.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piatite  delta 
diadcltia  decandria,  e della  famiglia  delle 
Leguminose  , cosi  denominate  dal  color 
vago  delle  foglie  della  loro  specie , tutte 
indigene  del  Capo  di  Buona  Speranza.  (Dal 
gr.  Liparos  vago,  bello.)  $.  T.  med.  Lo 
s.  c.  Obesità. 

Lìparis.  geog.  ant.  Fiume  della  Cilicia,  che 
scorreva  io  vicinanza  di  Caloe,  piccola  città 
di  quella  provincia. 

Lìparo  mito!.  Figliuolo  di  Ancone,  re  d’Iu- 
lia.  Balzato  dal  trono  da  un  suo  fratello  , 
fuggì  con  quei  che  eransi  dichiarati  suoi 
partigiani  , e approdò  io  una  delle  isole 
Vulcanie  , ove  edificò  una  città  t cui  dal 
proprio  nome  chiamò  Lipara.  Quindi  cede 
l’ isola  ad  Eolò  suo  genero,  ed  egli  stesso 
tornò  ne*  suoi  Stati  dove  cessò  di  vivere. 
Eolo  e Ciane  sua  moglie  continuarono  a 
regnare  a Lipari  con  tanta  giustizia  , che 
tutte  le  vicine  isole  si  unirono  sotto  il 
loro  scettro;  onde  a tutto  il  groppo  fu 
dato  il  nome  di  Isole  Eolie  , e la  princi- 
pale di  esse  conservò  quello  di  Lipara  , in 
memoria  del  padre  di  Ciane. 

•LirASocèLB.  a.  f.  T.  chir.  Ernia  crassa  o li- 
poma  dello  scroto  f'.  Lipoma.  ( Dal  gr. 
Liparos  pingue,  e chele  tumore.) 

*l*iPAaoscìitRO.  n.  m.  T.  chir.  Sinonimo  di 
Lipoma. 

•Lifarotrichìa.  d.  f.  T.  chir.  Grassezza  dei 
capelli.  ( Dal  gr.  Liparos  pingue  , c thrix 
capello.) 

*Lipbmahìa.  n.  f.  T.  roed.  Monomania  con 
tristezza,  ossia  pazzia  malinconica.  (Dal  gr. 
Lipé  dolore,  e mania  furore.) 

*1*iperàmto.  s.  ni.  T.  bot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee , e della  gt- 
nandria  monandri*  di  Linneo , le  quali  si 
denominarono  così  dal  cólor  tristo  de'loro 
fiori.  (Dalgr.  Lipéros  tristo,  e anihos  fiore.) 

•Lipir — ìa.  n.  f.  T.  med.  Specie  di  febbre 
acuta  del  genere  Triteofiat  io  cui  mentre 
1*  ammalato  sente  ardore  interno  , il  calore 
abbandona  le  parti  estreme  , le  quali  di- 
ventau  fredde  , e il  volto  si  fa  pallido  e 
cadaverico.  A cagione  della  violenta  in- 
fiammazione dello  stomaco,  questa  malat- 
tia si  annovera  fra  le  maligne.  $.  Così  pur 
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si  dica  una  Specie  di  terzana  endemica  , 
la  quale  domina  nel  Mantovano  e nel  Cre- 
monese , e degenera,  al  dire  di  Paolo  di 
Valcaren^o  professore  a Parigi,  in  una 
lipirìa  piu  maligna.  — ica.  add.  f.  Agg.  di 
febbre  : Febbre  lipirica. 

Lipo  , o Libo.  Nome  che  gli  antichi  davano 
al  Vento  da  noi  chiamato  Libeccio.  Que- 
sto vento  veniva  dipinto  sotto  la  figura 
di  un  uomo  adulto,  che  teneva  un  aplustum 
(nome  di  un  ornamento  che  si  poneva  alla 
sommità  della  poppa  delle  navi),  forse  per 
indicare  i pericoli  della  navigazione  sulle 
coste  dell'  Attica , quando  vi  regnava  il 
Lipo. 

*Lii»oblìfaiu>.  n.  m.  T.  chir.  Tumore  enci- 
clico , il  quale  formasi  particolari!!,  nella 
membrana  adiposa  della  palpebra  superio- 
re. (Dal  gr.  Lipós  pinguedine  , e blepharon 
palpebra.) 

LiPocèLK.  s.  m.  T.  chir.  Ernia  adiposa  che 
•i  presenta  sotto  V aspetto  di  tumoretii  , 
formati  dall'  uscita  di  piccole  masse  adi- 
pose appartenenti  alla  pinguedine  del  pe- 
ritoneo, in  certi  luoghi  più  ridondante , le 
quali  per  un’  apertura  si  esternano  sole,  o 
traggonsi  dietro  nel  loro  centro  una  pic- 
cola porzione  di  peritoneo  allungato  in  ap- 
pendice cava  , a foggia  di  piccini  sacco  , 
entro  cui  può  quindi  insinuarsi  qualche 
porzione  di  omento,  o d’  intestino. 

*Lipodìbm — ia.  o.  f.  T.  med.  Mancanza  di 
pelle  in  qualche  parte  del  corpo,  e singo- 
larra.  privazione  del  prepuzio.  (Dal  gr. 
Leipò  io  manco,  e derma  pelle  ) * — o.  add. 
Dicesi  degl*  individui  che  hanno  una  parte 
del  corpo  priva  di  pelle,  e partieoi arm.  di 
quelli  che  mancano  del  prepuzio. 

Lipoczam  mìtico.  add.  T.  filolog.  Agg.  di  quei 
libri  o scritture  in  cui  si  è schivato  ad  arte 
di  valersi  di  qualche  lettera  dell’  alfabeto. 
L*  Odissea  di  Trifiodoro,  è uu’  opera  lipo- 
gra  ramatici  , imperocché  nel  -primo  libro 
1*  autore  ha  intieramente  omessa  la  let- 
tera A , nel  secondo  il  B , e così  prose- 
guendo. Le  opere  di  tal  fatta  sono  capricci 
d*  ingegno  e prove  di  cattivo  gusto  : costa- 
no immensa  fatica  senza  raccoglierne  la 
proporzionati  utilità  e diletto. 

*Lìpoma.  n.  m.  T.  chir.  Tumore  carnoso  e 
adiposo,  che  d*  ordinario  formasi  sotto  la 
pelle  per  un  gonfiamento  di  qualche  por- 
zione della  membrana  cellulare.  Sovente  è 
difficile  distinguerlo  da  una  lupia,  e si  può 
solo  ravvisarlo  dall'  ineguaglianza  della  sua 
superficie,  la  quale  generalmente  presenta 
differenti  eminenze.  La  sua  situazione  fuori 
delle  parti  glandulose,  la  sua  insensibilità, 
lo  distinguono  dallo  scirro, la  cui  durezza 
à molto  maggiore.  La  tendenza  del  lipoma 
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•J  aumentare  rende  necessario  I*  estirparlo 
per  tempo  , dissecandolo  con  prudenza. 

*Lipombrìa.  n.  f.  T.  chir.  Privazione  di  uua 
o più  parti  del  corpo. 

LipOmo.  geog.  Vili,  del  reg.  Locnb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

*Lipònfa(,o.  n.  m.  T.  cbir.  Ernia  dell*  ora- 


bellico, formata  da  sostanzi  adiposa.  (Dal 
gr.  Lipòs  pinguedine,  e omphalos  ombri- 
lico.  ) 

•Lipop5ichìa.  u.  f.  T.  med.  Genere  di  malat- 
tia, il  cui  sintomo  principale  è una  diminu- 
zione considerabile  delle  forze  vitali,  cioè 
del  cuore  , delle  arterie , e del  petto  , la 
debolezza  del  polio  e della  respirazione. 

*Lipotimìà.  n.  f.  T.  med.  Sorta  di  deliquio 
meno  pericoloso  della  sincope.  L.  f.tpo- 
thjrmia , animi  deli  qui  uni  # lapsus  virium. 
È quasi  sinonimo  di  Lipopsicbìa. 

Lippa,  n.  f.  ( Vo.  disusata  Unto  al  proprio 
che  al  figurato.)  Mazzetta  appuntala  da 
due  capi  , che  serve  ad  un  giuoco  detto 
da*  fanciulli  in  Firenze  Are  buse  Percuo- 


tasi con  una  mazza  più  lunga,  e si  fa  bal- 
zare in  aria.  Da  questo  giuoco  è venuto  il 
proverbio:  Non  si  tira  la  mazza  verso  la 
lippa,  e vale  che  Quando  segue  un  disor- 
dine , non  bisogna  farne  degli  altri , ma 
conviene  moderarsi. 

Lippa,  a.  f.  Erba  della  aorta  dell*  gvena  , e 
dei  loglio. 

Lippa,  geog.  Borgo  del  ree.  illirico  nel  cir- 
colo di  Fiume.  $.  — . Nome  di  un  prin- 
cipato in  Germania. 

Lìppi  (Filippo),  biog.  Valente  Pittore  fioren- 
tino del  XV  secolo,  nato  l’anno  1412,  e 
raccolto  orfano  in  età  di  due  anni  da’  Car- 
meliuni  di  Firenze.  La  disposizione  sua 
per  la  pittura  dimostrassi  per  tempo  nelt'an- 
dar  egli  ogni  giorno  di  soppiatto  ad  unirsi 
•'giovani  che  copiavano  la  bella  pittura  del- 
la cappella  del  convento  di  quei  frati,  ter- 
minaU  alior  allora  dal  celebre  Masaccio.  In 
breve  tempo  , egli  superò  tutti  gli  emuli 
suoi,  e Senne  talmente  appropriarsi  la  ma- 
niera  del  Masaccio,  che  era  universalmente 
tenuto  pel  successore  e rivale  di  quest’artista. 
Animato  dalle  lodi,  il  Lìppi,  il  quale  non 
era  che  novizio,  determinò  di  abbandonare 
il  convento  e di  rientrare  nel  mondo;  aveva 
allora  diciassette  anni,  ma  corse  rischio  d'es- 
ser  perduto  per  le  arti.  Libero  di  sè  stesso, 
gli  venne  nn  giorno  la  voglia  di  vedere  il 
mare  ; portossi  con  parecchi  suoi  «mici  a 
Livoruo,  dove  s*  imbarcò  sopra  un  battel- 
lo , ma  essendosi  di  soverchio  inoltrato  in 
mare  fu  predato  da’  corsari  barbareschi  e 
condotto  schiavo  a Tunisi  , dove  restò  4 8 
mesi;  e,  povero  com*  era , vi  sarebbe  forse 
«iovnto  rimanere  molti  anni,  se,  in  ricora- 
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pensa  del  ritratto  assai  somigliante  che 
fece  del  suo  padrone,  questi  non  gli  avesse 
ridonata  la  libertà  senza  riscatto.  Di  ritorno 
in  Firenze,  fece  per  1*  aitar  maggiore  della 
chiesa  di  Sant*  Ambrogio  la  Coronazione 
della  B.  Vergine,  bel  dipinto  arricchito  di  un 
numero  grande  di  figure:  1*  autore  vi  rap- 
presentò sè  stesso  sotto  il  personaggio  di  un 
adoratore  ; e dinanzi  a lui  un  agnello  che 
sostiene  questa  iscrizione:  Is  perfccìt  opus 
Il  dipinto  sorprese  talmente  Ondino  de’ 
Medici , che  concepì  pel  Lìppi  una  stima 
ed  un*  amicizia  di  che  non  cessò  mai  di 
dargli  riprove.  Quest’artista  morì  nel  1472, 
di  60  anni , avendogli  la  dissolutezza  dei 
•uoi  costumi  affrettata  la  fine  della  sua 
vita.  $.  — ( Filippino  ) , figlio  del  prece- 
dente , nato  io  Firenze  nel  4 458.  Erede 
de*  talenti  di  suo  padre  , e ammaestrato 
nella  scuola  di  Sandro  Botticelli  , divenne 
anch*  egli  rinomatissimo  pittore  , caro  a 
Lorenzo  il  Magnifico,  che  il  colmò  di  be- 
ne fi  r.j.  Sussistono  aucora  alcuni  de* suoi  di- 
pinti a fresco  molto  ben  conservati.  Mori 
in  Firenze  nei  4 505,  di  47  anni.  $-  — (Lo- 
renzo ).  Pittore  e poeta  celebre,  nato  in 
Firenze  nel  4 606.  Studiò  la  pittura  sotto 
la  direzione  di  Matteo  Rosrili  , e superò 
presto  tutti  i suoi  condiscepoli  ; e i dise- 
gni che  fece  fin  d'allora,  meritano  di  sta- 
re in  confronto  con  quelli  de*  più  valenti 
artisti.  Se  non  ti  fosse  attenuto  ad  una 
imitazione  troppo  scrupolosa  della  natura; 
•e  avesse  ricercato  un  poco  più  1*  ideale  , 
egli  avrebbe  occupato  tra  i grandi  pittori  il 
medesimo  grado  cui  tiene  fra  i disegnato- 
ri. Ciò  nondimeno  la  finezza  del  ano  pen- 
nello , la  tinta  vaporosa  , l*  armonìa  e 1 
buon  gusto  che  regnano  ne*  snoi  dipinti , 
dimostrano  abbastanza  come  aveva  il  senti- 
mento del  bello  in  un  sì  alto  grado  quanto 
qualunque  altro  pittore  suo  contempora- 
neo. Tra  i nani  erosi  quadri  cui  fece,  si  cita 
come  capolavori  un  Crocifisso  al  quale 
stanno  intorno  la  B.  V ergine  , la  Madda- 
lena , c San  Giovanni  ; — uu  Martino 
di  San  Sebastiano  ; — e un  Trionfo  di 
David  , eh’  egli  dipinse  per  Angelo  Galli 
fiorentino  , il  quale  volle  che  le  figure  di 
esso  quadro  fossero  rappresentate  sotto  i 
lineamenti  de*  proprj  figliuoli  di  ambi  » 
sessi,  eh*  erano  diciassette  ; così  che  il  ri- 
tratto del  primogenito  vi  fu  dipinto  per 
rappresentar  David,  e quelli  degli  altri  sedi- 
ci per  figurare  come  i giovani  e le  donzelle 
che  si  congratulano  col  liberatore  d'Israele 
Non  furon  minori  i talenti  poetici  del  Lìppi 
di  quelli  per  la  pittura.  Un  monumento  di 
ciò  abbiamo  nel  Malmantile  racquietai « 
poema  burlesco  di  Perlon  Zipoli  ( noma 
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a nagra tantalico  di  Lorenzo  Lippi).  Alfonso 
Paris,  celebre  architetto  parente  dei  Lippi  , 
aveva  una  casa  di  campagna  presso  a Firenze, 
e distante  un  miglio  da  un  vecchio  castello 
minato,  chiamato  Malmanlilc.  La  vista  di 
quegli  avanzi  somministrò  al  Lippi  l'idea  del 
suo  poema.  Egli  ne  forma  la  capitale  di  un 
regoo,  governalo  da  una  regina  balzata  dal 
trono  da  una  cortigiana  di  Firenze.  La  guer- 
ra che  scoppia  per  riporre  sul  trono  la  legit- 
tima sovrana,  forma  il  soggetto  dell'opera. 
L'autore  v*  introdusse  parecchie  tradizioni 
popolari,  cui  narra  eoo  una  grazia  singolare 
nel  più  puro  idioma  fiorentino  ; qualità  per 
cui  questo  poema  è nel  numero  de’  testi 
della  lingua  italiana.  Ma  quel  che  maggior- 
mente pregiano  gl'  Italiani  in  tale  opera  è 
l originalità  della  composizione,  la  varietà 
degli  episodj  , i sali  faceti  e la  facilità  del 
verseggiare.  Vi  si  ammira  soprattutto  una 
descrizione  dell’  inferno,  che  è tenuta  per 
un  capolavoro  di  comica  e di  facezia.  Lo- 
renzo Lippi  mori  nel  1664,  di  58  anni.  11 
sUo  ritratto  , dipinto  da  lui  stesso,  vedesi 
nella  galleria  di  Firenze. 

Lirriàtio.  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Tose., 
capoluogo  di  podeslarìa  , nel  Fiorentino. 

L.IPP— iDÓflO  , — itùdinb.  V.  Lirp — o. 

Ltppìzza  , e Lippìtza.  geog.  Borgo  del  reg. 
illirico,  nel  governo  di  Trieste  , e nel  cir- 
colo d' Istria. 

##Lipp — o.  add.  Che  ha  gli  occhi  lagninosi  ; 
cisposo.  L.  Li  p pus.  J.  Per  Lusco  , che  vede 

Eco  lume  , di  corta  vista.  L.  Lusctosus , 
citiosus.  — idóso.  add.  Cisposo.  L.  Lip- 
pu*.  — itOdih*.  T.  med.  Cispità,  cisposità  ; 
male  che  fa  colare  gli  occhi  di  umore,  che 
si  rtseeca  intorno  alle  palpebre,  e si  chisma 
Cispa.  L.  Lippitudo.  L'umore  cisposo  di- 
venta talvolta  cosi  abbondante  e viscoso  da 
agglutinare  insieme  i peli  delle  palpebre  , 
auzi  le  stesse  palpebre.  Siffatto  malore  si 
scorge  parlicolarm.  ne*  veechj 
l'ippOMÀwi  (Lodovico),  biog.  Dottissimo  Prela- 
to italiano  del  secolo  decimosesto , nato  in 
Venezia  nel  1500  da  una  nobile  ed  antica 
famiglia.  Il  solo  suo  merito  gli  schiuse  le 
vie  agli  onori.  Fu  successivamente  vescovo 
di  Modone  , di  Verona,  e di  Bergamo.  La 
sua  capacità  ed  esperienza  negli  affari  il 
fecero  incaricare  di  varie  negoziazioni  in 
Portogallo  , in  Polonia  ed  io  Germania,  e 
le  condusse  tutte  a fine  con  molta  abilità. 
Fu  uno  de’  tre  prelati  incaricati  di  presie- 
dere al  concilio  di  Trento  , e si  mostrò 
* io  quel  consesso  uno  de'  più  eloquenti  di- 
fensori della  fede  cristiana.  Era  segretario 
di  Giallo  111  , allorché  mori  in  Roma  nel 
1559  di  59  anni. 

l'iPPOMÀKO  ( Marco  ).  biog.  Nobile  veneto  , 
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dell'  ordine  patrizio  , nato  ne)  1399.  Fino 
dalla  puerizia  diè  saggio  assai  chiaro  di  aver 
sortilo  un  esimio  talento,  onde  da'  suoi 
genitori  venne  impiegato  negli  studj  più 
ameni,  cui,  reso  adulto  , converti  egli  nei 
più  serj  , e di  gran  lunga  più  giovevoli. 
Lo  studio  della  filosofia  e della  giurispru- 
deuza,ed  una  perfetta  cognizione  delle  lin- 
gue antiche  , lo  resero  uno  de*  più  dotti 
citladioi  di  Venezia.  Fu  successivamente 

E vernatone  prima  di  Belluoo  e poscia  di 
ra.  Nel  1431  fu  spedito  come  ambascia- 
tore presso  Eugenio  IV,  allor  allora  innal- 
zato al  soglio  pontificio,  per  congratularsi 
seco  lui  in  nome  della  repubblica  della  su- 
prema dignità  alla  quale  per  gli  eccelsi  suoi 
meriti  era  stato  elevato;  il  cne  Lippomano 
fece  in  una  dotta  orazione  latina.  Dopo  avere 
in  varie  altre  corti  sostenuto  il  decoro  e la 
dignità  della  sua  repubblica,  ri  tornò  in  Ve- 
nezia, dove  morì  in  età  assai  avanzata. 

Lipsia,  geog.  Città  considerabile  del  reg.  di 
Sassonia  nella  Misuia  , capoluogo  di  un 
circolo  , situata  io  una  pianura  amena  e 
fertile  , fra  i fiumi  Saule  c Mulda  , ed  al 
confluente  de’qusltro  fiumi  Pleisse  ed  Elster-^ 
Bianco  , Parta  e Lappa  , disi.  48  migl.  da 
Dresda,  e 300  da  Vienna.  Long  or.  30°,  30; 
Lat.  settenlr.  51°,  20.  Questa  città  è parti- 
colarmente celebre,  1°  per  la  sua  università, 
che  , fondata  nel  1400  da  Federico  il  Guer- 
riero , duca  dì  Sassonia  , è una  delle  più 
rinomate  dell*  Alemagna;  ad  essa  apparten- 
gono moltissimi  stabilimenti  di  ogni  sorta 
di  pubblica  istruzione  , ed  una  biblioteca 
di  60,000  volumi  •;  2°  per  le  sue  molte 
società  letterarie  e scientifiche  , che  vi  at- 
tirano un  gran  numero  di  dotti  da  ogni 
parte  del  mondo  ; 3°  per  le  tre  annue  fiere 
che  vi  si  tengono  , ognuna  di  15  giorni; 
la  prima,  detta  dell'  anno  nuovo,  comincia 
il  primo  giorno  dell’ anno  ; In  seconda, 
chiamata  di  pasqua  , ha  principio  il  terrò 
lunedì  dopo  la  festa  della  Resurrezione;  la 
terza  , che  chiamasi  di  S.  Michele , si  apre 
il  lunedì  dopo  il  29  di  Settembre.  Queste 
tre  fiere  alle  quali  concorrono  negozian- 
ti di  tutti  i paesi  , specialmente  alle  due 
ohimè,  fanno  di  Lipsia  nna  specie  d*  em- 
porio generale  delle  merci  di  tutta  I'  Eu- 
ropa. Nella  fiera  di  pasqua  tutti  i libra] 
dell' Alemagna  quivi  sì  uniscono,  e ciascuno 
di  essi  vi  porli  qne’  libri  siati  impressi  du- 
rante l'anno  precedente,  e vi  si  contano  tal- 
volta fino  a 7000  nuove  produzioni  pubbli- 
cate nel  corso  di  un  solo  anno.  Quantunque 
Lipsia  sia  più  trafficante  che  manifallrice  , 
pure  vi  sono  fabbriche  di  telerie,  di  drappi 
di  seta,  di  velluti,  d*  islrnmenli  musicali, 
matematici,  ottici,  e fìsici;  tintorie,  con- 
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ce  di  pelli  e oflìciue  di  lavori  a tornio  e di 
oreficeria  ; fonderie  di  caratteri,  e mollis- 
sime stamperie.  Lipsia  conta  circa  40,000 
abitatili.  Lssa  fu  patria  di  molti  uomini 
chiari  nelle  lettere  e nelle  sciente  , e fra 
gli  altri  del  celeberrimo  Leibnitio.  La  pia- 
nura di  Lipsia  è stata  il  teatro  di  tre  glo- 
riosi fatti  d arme.  Negli  anni  4 634  e 4642 
gli  Svedesi  vi  riportarono  due  grandi  vit- 
torie sugl’  Imperiali  ; quivi  pure  ne'  giorni 
46,  48  e 49  d’Ottobre  del  4843,  un  eser- 
cito di  240,000  combattenti  fra  Russi,  Au- 
striaci e Prussiani  , disfece  totalmente  un 
esercito  francese  comandato  da  Napoleone 
Bonaparle. 

Lifso.  geog.  L.  Le p sta.  Isola  dell*  Arcipela- 
go, al  seileot.  di  Lero,  all*  or.  di  Patino  , 
sulla  costa  dell*  Anatolia. 

Lipùrda  , o LipOda.  geog.  Piccol  fiume  del 
reg.  di  Nap.,  nella  Calabria  ulteriore,  che 
scorre  nell’  Ombriatico  , e si  scarica  nel 
mar  Jooio,  fra  la  città  di  Strongoli  e del 
golfo  di  Taranto. 

Liqd — àhe.  v.  a.  Manifestare  , chiarire.  L. 
Manifestare,  $.  Per  Liquefare,  sciogliere. 
L.  Liquefacere.  —abilità,  n.  ast.  f.  T. 
di  metallurgìa.  Proprietà  di  un  corpo  li- 
quefattibile. — ambmto.  n.  ast.  v.  Lo  s.  c. 
Liquefatone.  — àtìvo.  add.  Alto  a lique- 
fare , liquefattivo. 

Liqu — efàre.  v.  a.  Far  liquido,  struggere  un 
corpo  solido,  die  può  diventar  liquido  e 
scorrere  ; stemperare  , squagliare.  L.  Ià- 
quefacere.  — efàbsi.  ncni.  p.  Farsi  liqui- 
do ; struggersi  , liquidire.  $.  liquefarsi  , 
si  dice  anche  delle  Lettere  consonanti  , e 
sale  Divenir  liquido,  a ditteremo  di  quelle 
che  si  chiamano  Mute.  — efattìeile.  add.  T. 
de* mineralogisti.  Agevole  a liquefarsi.  — e- 
fattìvo.  add.  Allo  a liquefarti  j liqnalivo. 
— efàtto.  add.  Fatto  liquido.  L.  Lique - 
faclus.  EF  ATTORE . n.  CRT.  V.  IH.,—  EFAT- 

TRÌcg.  f.  Che  liquefa.  L.  Liquefacicns. — e- 
F azióne,  n.  ast.  v.  f.  Il  liquefarti  , e ’l 
liquefare.  L.  Liquatio.  $.  T.  chini.  Ope- 
ratone costituita  dal  far  passare  uii  corpo 
solido  allo  stato  liquido  , mediante  1*  in- 
tervento del  calore.  I chimici  ai  servono 
generalmente  di  questo  termine  qualora  si 
tratti  il'  un  sale.  $.  P-  niet.  dicesi  del  De- 
siderare ardentemente  , consumarsi  per  la 
gran  voglia  , struggersi  inlernarneule  per 
qualche  passione. 

Licenzia.  geog.  ani.  Fiume  d*  Italia  , nella 
Venezia  ; corrisponde  all'  odierna  Livcnza 
(P.  questo  nome). 

Lfquào.  geog.  Lola  nel  mar  della  China. 

LiQuroÀMBAR.  a.  ut.  T.  hot.  Bello  c grande 
albero  dell*  America  seltentr.,  il  quale  cre- 
sce di  preferenza  uè*  luoghi  umidi  die  uon 
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sono  paludosi.  Dalla  sua  corteccia  scorre 
naturalmente,  o mediante  le  incisioni,  quella 
resina  odorosa  detta  Coppaù,  o Balsamo  del 
Coppaiba,  o Stirace liquido,  o Ambra  liqui- 
da. La  stessa  corteccia  abbruciala  spande  un 
soave  odore,  J.  Nome  della  resioa  stessa 
che  scorre  dall’  albero  detto  Liquidambar. 
J.  — del  Levante.  Albero  asiatico,  che 
somministra  un  succo  resinoso  come  quello 
del  precedente.  Assicurano  alcuni  natura- 
listi che  questa  resina  sia  il  vero  Stirace 
calamite. 

LlQOID— AMÉNTE  , ARE  , -pItO  , —AZIÓNE  , 

— ÉZZA  , — ÌIE  , — ÌSSMO  , ITA.  V.  Ll- 

QUID— O. 

LÌqcid— o.  add.  Liquefatto,  che  appare  come 
corpo  liquefatto,  che  ha  sembianza  di  unno 
re  , che  è della  natura  del  liquore  , che 
ha  le  parti  sciolte  e discorrevoli  , come 
Aria,  acqua,  o simile  ; flussibile,  corrente, 
che  cede  al  tatto  (ogni  liquido  è fluido,  ma 
non  già  ogni  fluido  può  dirsi  liquido,  come 
L*  aria  è fluida  ; 1*  acqua  è liquida  e flui- 
da ).  L.  Liquidus.  J.  Liquido  , per  Chia- 
ro , nitido.  L.  Purgata*,  nitidus.  Conto 
liquido  , e credito  liquido  , vale  Chiaro  e 
senza  eccezione,  i.  Consonanti  Liquide  , o 
Lettere  liquide  ( r . Lettera  ).  $.  Liquido. 
a.  m.  Cosa  liquida.  L.  Liquidum.  —issi- 
sto.  add  superi.  — are.  v.  a.  Far  divenir 
liquido.  L.  Liquore , liquefaccre.  f.  — r» 
crédito  , vale  Metterlo  in  chiaro,  e dicevi 
anche  di  qualsivoglia  altra  coaa.L.  Purgare , 
purificare  ratìones.  $ — un  processo  , vale 
Ridarlo  alla  sua  conclusione. — ìre.v.  neut. 
Divenir  liquido  ; liquefarsi.  L.  Liquescere. 
— -ÀTO.  add.  Divenuto  liquido.  J.  Processo 
liquidato,  vale  Ridotto  alla  sua  conclusione. 
-—azióne,  u.  ast.  v.  f.  11  liquidare  ; lique- 
fazione. L.  Liquatio.  5-  — *d*  un  corro  , 
— DI  UN  debito  , o simile  , vale  Metterlo 
. in  chiaro.  — ezza,  — ita,  — itàde,  — itàtz 
n.  ast.  f.  Qualità  de*  corpi  liquidi  ; fluì 
dità.  L.  MoUitudo.  —AMÉNTE.  avv.  Con 
liquidità.  L.  Liquide.  $.  Per  Agevolmente. 
Appena  è cosa  sì  vile  , &c.  la  qual  pie- 
namente si  sappia,  o comprenda  ai  liqi  t- 
damÉnte.  Aloertan.  2 , 9. 

Liquirìzia,  Legorìzia  , e Rgcolìzia.  (z  asp.) 
s.  f.  L.  Glycyrrhiza.  T.  boi.  Genere  di 
piante  della  classe  diadelfia  decandria  , e 
delia  famiglia  delle  Leguminose  , distinte 
pe*  seguenti  caratteri  : calice  persistente  . 
tuboloso  , bilabiato  , col  labbro  superiore 
diviso  in  tre  parti  , delle  quali  quella  del 
centro  è più  larga,  e suddivisa  in  due  seg- 
menti i legume  o baccello  alquanto  appia- 
nato , liscio  ed  aspro  , contenente  da  tre 
in  sei  semi.  C.  — officinale.  L.  Gljrcjrrhi- 
za  glabra.  Pianta  che  cresce  uaturalwcnU 
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nel  in  e nodi  <1*  Itali*  e della  Francia,  ove 
ai  coltiva  a motivo  delle  sue  radici,  unica 
parte  usata.  Siffatte  radici  sono  serpeggian- 
ti, assai  lunghe,  cilindriche , grosse  quan- 
to un  dito  , esternamente  rossicce  , gialle 
nell' interno  , ed  alquanto  succose;  han- 
no sapore  dolce  , tnucilaginoto  , tuttavia 
continuando  a masticarle  per  alcun  tempo 
finiscono  producendo  un*  lieve  sensazione 
di  amarezza.  Pasta  di  regoliti  a,  o Succo 
di  regolizie.  T.  farm.  Preparazione  farma- 
ceutica consistente  in  una  pasta  composta 
con  la  infusione  delle  radici  di  liquirizia, 
comma  arabica,  e zucchero.  J.  Polvere  di 
liquirizia.  T.  farm.  Èia  radice  di  liquid- 
ai* polverizzata  adoperata  per  involgerne  le 
pillole. 

Liqcór — e,  e Licóre,  t.  m . Dìcesi  di  tutte  quel- 
le cose  , che,  siccome  l'acqua,  ti  spargono  e 
trascorrono;  è sinonimo  di  Liquido,  s.  m. 
L.  Liquor.  $.  — pancreàtico,  o Sugo  pan- 
creàtico, dicesi  Quello  che  si  separa  nelle 
glandule  del  pancreas.  5*  — nÈrvro.  T. 
«ned.  Quel  liquore  spiritoso  che  alberga 
nell*  intima  e midollare  sost  itiza  de*  nervi , 
nel  quale  hanno  la  loro  sede  gli  spiriti 
animali.  $.  — de*  ciòttoli.  T.  chini.  Di- 
cesi  al  silicato  di  potassa  lìquido  , o alla 
combinazione  solubile  della  potassa  colla 
•ilice.  Lfcrnore,  si  dice  anche  volgarm. 
de*  Vini  e d altre  spiritose  bevande,  com- 
poste per  lo  più  collo  spirito  di  vino. 

— fitmànte  ni  ranÉT.  Nome  d*  un  flui- 
do gialliccio  nleoginoso  , che  spande  nel- 
1*  aria  vapori  densi  d*  orribile  fetore  , che 
si  considera  tanto  come  un  acetato  «ileo- 
arsenicale,  quanto  come  nna  specie  di  sa- 
pone o base  d*  acido  e d*  arsenico  , e che 
ai  ottiene  distillando  1*  acetati»  di  protos- 
sido di  potassio  col  drntossidn  d*  arsenico. 
5-  — fcmànte  di'  LisÀaio.  Antico  nome 
del  percloruro  di  stagno  , così  chiamato 
perchè  fu  scoperto  da  Libano  , e che  al- 
1’  aria  libera  , esala  vapori  densissimi  . 
J.  — saponÀtó  ottàlmico.  Acqua  comu- 
ne bollitovi  sapon  veneto,  e solfato  di  soda. 

— stìtico.  Soluzione  acquosa  di  vitrio- 
lo  romano,  allume  crudo,  aggiuntovi  acido 
solforico,  —etto.  a.  m.  dira.  L.  Tenuis 
liquor. 

Lira.  n.  ni.  Moneta  d’argento  che  vale  Vezti 
soldi,  ossi*  un  paolo  e mezzo,  npsian  dodici 
crazie.  In  Toscana  altre  volte  chiamavasi  an- 
che Cosimo.  L.  Libra  nummaria.  J.  A lira 
e soldo,  avv.  Vale  lo  s.  c.  Per  rata  ; onde 
Andare,  n stare  a lira  e soldo,  vale  Con- 
correre a*  conti  per  rata  sopra  la  massa 
del  credito.  E in  occasione  di  convito  o 
altro,  dicesi  del  pagare  ognuno  la  sua  por- 
zione. C.  Spander  la  sua  lira  per  venti  sol- 

r.  ///. 


•di,  vale  Avere  il  conto  suo.  $.  Aver  più  di 
venticinque  soldi  per  lira,  vale  Avere  più 
che  il  conto  suo.  5-  Tristo  a quel  soldo 
che  peggiora  la  lira  ; maniera  proverb.  che 
vale  Essere  incetta  pessima  per  guadagnar 
- poco  e perdere  assai. 

*R — a.  s.  f.  Antico  musicale  strumento  che 
si  sonava  toccando  le  corde  con  una  pen- 
na o rolla  mano.  Plutarco  , Aristotele,  ed 
alcuni  altri  confondono  la  lira  con  la  ce- 
tra, ma  Bione  la  fa  diversa  dalla  cetra,  di- 
cendo che  questa  fu  inventata  da  Apollo, 
e quella  da  Mercurio.  L.  Lyra.  Gl» 
antichi  avevano  molti  strumenti  musicali 
di  questo  genere  , che  difTerivan  tra  loro 
nella  figura,  nella  grandezza  e nel  numero 
delle  corde.  Davano  perciò  diversi  nomi  a 
quest*  {strumenti,  sebbene  sovente  si  ado- 
perassero l'uno  per  l’altro.  Il  primo  era  la 
cithara  , il  secondo  la  chelys  o testudo  , 
vocaboli  che  significano  Testuggine,  per- 
chè la  base  dì  questo  strumento  era  so- 
migliante al  guscio  d’  nna  testuggine  ; il 
terzo  la  trigone,  così  detta  a motivo  della 
triangolare  sua  forma.  Eranvi  lire  a tre 
corde,  a quattro,  d»‘tte  letracor de , a cinque 
chiamate  penlncorde , a sei  dette  essacor - 
de.  $.  — tedesca,  che  anche  dicesi  Lira 
rustica.  Strumento  musicale  consistente  in 
una  cassa  oblunga  che  somiglia  alla  parte 
inferiore  di  nna  viola  d*  amore.  Alle  pa- 
reti laterali  trovami  40  o 12  tasti,  con  cui 
si  raccorciano  le  quattro  corde  di  cui  è 
armalo  1*  interno  dello  strumento  , e che 
formano  un'  estensione  di  snoni  diatonici 
tignali  al  numero  de*  tasti.  Le  corde  ri- 
sonano, col  mezzo  di  una  ruota  stroppic- 
ciata  di  colofonia  , e messa  in  giro  colla 
mano  destra  mediante  una  manovella,  men- 
tre che  le  dita  della  mano  sinistra  muo- 
vono i tasti.  $.  Il  Petrarca  usò  Lira  per 
Paes",  considerato  come  patria  di  gran  poe- 
ti. È cosa  da  stanchre  jitene  , si r pino  , 
Mantova  , e Smirna  , e V una  e V altra 
lira.  son.  209.  $.  prov.  Essere  come  l’asi- 
no al  suon  della  lira  ; dicesi  Dell*  avere 
bensì  -orecchie  per  ascoltare  , ma  non  già 
intendimento  per  ben  comprendere.  L. 
jésinus  ad  lyram.  $.  Lira.  Nome  4*  una 
costellazione  dell'  emisfero  settentrionale. 
V Lira,  per  Grado.  Ma  fu  che  in  quel- 
la lira  . erte  si  conviene  a te,  seggio  con 
loro.  Frane.  Barb.  48  , 4 5.  —essa.  s.  L 
Lira  catiivà.  L.  Mala  lyra.  — óne.  s.  m.- 
accr.  Lira  grande.  — ica.  T.  della  poesia. 
Quella  poesia  composta  di  versi  atti  ad  es- 
sere cantati  al  suono  della  lira.  5-  Quella 
parte  di  poesia  ebe  non  ha  che  fare  eo’versi 
eroici  nè  co’  berneschi,  ma  che  usa  armo- 
nioso rime,  e per  lo  più  in  materia  d’amo- 
4 62 
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re.  — ico.  ariti.  Da  lira,  ed  c Agg.  ri»  poe- 
sia die  si  può  cantare  al  suono  ridia  lira 
o d'altri  strumenti  musicali  ; ed  è altresì 
agg.  di  poeta  , autore  di  cotal  poesia.  L. 
Lrricus.  $.  I più  famosi  poeti  lirici  anti- 
chi erano  Alceo  rii  Mililenc,  Sa  fio  di  Lesbo , 
Stesicoro  ri*  Imera  , città  rii  Sicilia  , Ibleo 
rii  Reggio  in  Calabria,  Baccbilirie  e Simo- 
nirie  rii  Cos,  Alcmano  rii  Sardi,  Anacreon- 
te  rii  Teo,  e Pindaro  rii  Tebe  in  Beozia  , 
principe  di  tutti  per  idee  grandiose  , per 
massime  profonde,  per  eloquenza  e per  fi- 
gure ardite.  *P—  òldo.  n.  car.  m.  Sonator 
di  lira.  *— -odia.  n.  f.  Aria  ria  cantarsi  sulla 
lira.  (Dal  gr.  Lyra  lira,  e ode  canto.) 

Lira.  s.  f.  T.  iltiol.  Nome  di  due  specie  di 
pesci  , una  del  genere  Callionimo  , l'altra 
del  genere  Trilla  ; cosi  denominate  , la 
prima  da'  sette  raggi  della  prima  pinna 
dorsale,  assomigliantisi  alle  corde  della  li- 
ra ; e la  seconda  dal  complesso  della  sua 
forma  in  qualche  modo  simile  alla  lira. 
J.  Lira.  Sorta  d’  uccello  ( V.  Mekuba). 

— di  David.  Diconsi  cosi  alcune  conchi- 
glie del  genere  Arpa  di  Lamarch , e del 
genere  Buccino  rii  Linneo,  perchè  la  con- 
chiglia ovale  è guarnita  di  coste  longitudinali 
e parallele  a guisa  delle  corde  ri'una  lira. 

Lira.  s.  f.  T.  anat.  Nome  dato  dagli  anato- 
mici ad  alcune  strisce  o linee  prominenti, 
talune  delle  quali  topo  più  oblique  delle 
altre , che  veggnnsi  posteriormente  sulla 
faccia  inferiore  della  volta  a tre  pilastri  en- 
tro il  cervello,  clic  il  dottor  Gali  conside- 
rava come  il  complesso  deviamenti  di  con- 
giunzione rii  questa  medesima  volta. 

Lira,  grog  Isola  del  rnar  Giallo  , nell'arci- 
pelago rii  Corea  , all'  ostro  della  penisola 
rii  questo  nome. 

LiRcfca.  geog.  ant.  Città  della  Grecia,  nel 
Peloponneso  ,«a  6U  stadj  ria  Argo. 

Lircia.  geog.  ant.  Città  della  Grecia  , nel- 
1’  Arguitile  , all*  ostro  di  Neiuea.  Servì  di 
ritiro  a Linceo  , allorché  per  conservare 
la  sua  vita,  di  cui  era  unicamente  debi- 
tore alla  tenerezza  della  sua  sposa  Iper- 
mestra,  fuggì  lunge  dalla  corte  di  Danao. 
Libéssa.  V.  Lir — A. 

Lim.  V . Luis. 

Lima,  geog.  Città  della  Spagna,  nel  reg.  di 
Vateoza , situata  fra  le  colliue  di  S.  Mi- 
chele e rii  Santa  Barbara. 

LÌr— ica  , — ico.  V,  Lir— a. 

Lirìvo.  ariti.  Unguento  lirino  , cioè  di  Giglio. 

Limo.  geog.  ant.  , chiamata  prima  Themi • 
teyra.  Città  della  Cappadocia,  inolio  con- 
siderabile, con  vescovo  suflrag.  rii  Atnesia, 
ora  quasi  distrutta.  5.  geog.  mori.  Co- 
mune del  Piemonte  , nella  provin.  rii  Vo- 
ghera , e nel  mandamento  di  Montallo. 
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* Liriodèndro-  *.  m.  T.  boi.  Albero  esotico, 
che  solo  costituisce  uo  geuere  nella  polian- 
dria poliginia,  e nella  famiglia  delle  Ma- 
gnolacee.  È denominato  Albero  del  giglio 
(dal  gr.  Leirion  giglio,  e dcrulron  albero) 
per  la  somiglianza  del  suo  fiore  con  quello 
del  giglio. 

#Lirìope.  s.  f T.  bot.  Genere  di  piante  eso- 
tiche , stabilito  nell*  esaudì  ia  nionogioia  , 
e nella  famiglia  delle  Asfodelee  , così  de- 
nominate a cagione  della  loro  somiglianza 
col  giglio. 

Lirìope.  mitol.  Una  delle  figliuole  dell'Ocea- 
no  ; fu  violata  dal  dio  del  Cefiso,  che  la 
ravvolse  nelle  sue  acque  , e la  rese  madre 
di  Narciso.  Agitata  da' ti  mori  proprj  d’una 
madre , ella  consultò  P indovino  Tiresia 
per  sapere  se  il  figlio  suo  dovesse  avere 
lunga  vita.  L*  indovino  rispose  ch'egli  sa- 
rebbe giunto  alla  veccbiaja  purché  non  si 

' fosse  giammai  conosciuto  : una  tale  risposta 
parve  lungo  tempo  ridicola  e vana  , ma 
fu  pur  troppo  dalla  strana  morte  di  Nar- 
ciso confermata  ( V.  Narciso  ). 

LniS,eLui.  geog.  ant.  Piume  d’ Italia  nel  La- 
zio. Aveva  la  sua  sorgente  negli  Appenmoi 
nel  paese  de*  Marsi,  attraversava  il  Lacus 
Fucinai  (oggi  il  Lago  di  Celano),  e discen- 
deva serpeggiando  per  far  foce  nel  Medi- 
terraneo  non  lungi  da  Minturnus.  Vicino 
alla  sua  imboccatura,  a piccola  distanza  di 
un  bosco  sacro,  eranvi  delle  va» te  paludi, 
formate  dalle  acque  del  fiume  , e nelle 
quali  si  ascose  Mario  dalle  ricerche  di  co- 
loro che  1'  inseguivano  per  parte  di  Siila. 

LirhatIa,  o Lirnltìa.  geog.  ant.  Piccolo  pae- 
se e penisola  dell'Asia  minore  , nella  Licia. 

LtRitÈssiDE.  mitol.  Soprannome  di  Briseide 
perché  desia  era  di  Lirnesso , città  della 
Troade. 

Limi  fesso,  geog.  ant.  Città  deU'Asia  minore, 
nella  Troade.  Fu  presa  e saccheggiata  di 
Achille  , il  quale  ne  divise  il  bottino  coi 
compagni  delle  sue  vittorie  ( P.  Bmseidi) 
La  citta  di  Lirnesso  aveva  una  proprietà 
singolare,  ed  era  che  tutti  coloro  i quali 
v'  entravano  , erano  tosto  presi  da  una 
forte  inclinazione  per  la  musica. 

♦Lirodìa.  F.  Lir— a. 

Liròdo,  e Lirìsta.  Nome  di  due  famosi  ma- 
lici , sonatori  di  lira  ; il  primo  a eco  ai  pa- 
gnavasi  eziandìo  colla  voce. 

Lirofkricióre.  s.  m.  T.  di  mus.  ant.  Stru- 
mento musicale  degli  antichi,  di  cui  parla 
Mutonio  nel  suo  trattato  De  luxu  grccco 
rum ; ma  non  ne  dà  la  descrizione. 

LirOgétb.  add.  T.  filolog.  , e vale  Che  ama 
la  lira,  oppure  La  cui  lira  rallegra  ; ed  era 
epiteto  d'  Apollo. 

*>Lir — òldo,  — óre.  V.  Lir — a. 
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Lutò».  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  Valtellina. 

Lirùti  (Giovanni  Giuseppe).  biog.  Antiqua- 
rio italiano,  nato  a Villa  fredda  nel  Frinii, 
aul  princìpio  del  eccolo  XV ili.  Impiegò  la 
maggior  parte  delle  sue  rendite  a formarsi 
un  museo,  il  quale  riuscì  uno  de’ più  con- 
siderabili che  mai  abbia  posseduto  in  Ita- 
lia un  particolare.  Le  sue  profonde  cogni- 
zioni delle  cose  antiche  ali  meritarono 
1*  ammissione  nella  società  Colombaria  di 
Firenze  , e poscia  in  molte  altre  accade- 
mie d' Italia  n**n  solo  ma  anche  de*  paesi 
oltramontani.  Il  Liruti  morì  nel  1787  , 
lasciando  una  Storia  del  Friuli  , e varie 
altre  opere  concernenti  le  antichità  di  quel 
parse. 

Li»,  geog.  Fiume  di  Francia,  che  ha  origine 
nel  dipartili».  del  Passo  di  Calete,  e dopo 
aver  bagnato  una  parte  di  questo  dipar- 
timento e di  quello  del  Norie,  entra  nel 
Belgio,  uè  percorre  uno  spazio  di  circa  60 
miglia,  e si  gitta  poi  nella  Sehelda,  dopo 
un  corso  di  166  miglia.* 

Lisa,  o Lcsa.  mitol.  Nome  di  un  compagno 
di  Bacco,  da  cui  favolosamente  si  fanno  di- 
scendere i Portoghesi,  i quali  sono  quindi 
detti  Lusiadi  o Lisiadi. 

JjIsa . * ) Nomi  prop.  di  donna  , variar. 

Lisarètta.  > ed  abhreviaz.  di  Elisabetta.  I 

*Li&àkdiie.  o.  f.  pi.  T.  stor.  Feste  da'Sami 
sostituite  a quelle  di  Giunone,  onde  ono- 
rare l’astuto  ed  ambizioso  Lisandro,  rino- 
mato duce  sparlano , il  quale  abolì  per 
ogni  dove  il  governo  popolare  , corruppe 
i semplici  costumi  della  sua  patria,  e con- 
turbò la  Grecia  intera. 

Lisandro.  N»ue  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Uomo  libero.  $.  — . stor.  Geuerale  spar- 
tano che  molto  si  distinse  negli  ultimi  anni 
della  guerra  del  Peloponneso  ; anzi  desso 
fu  che  terminò  questa  celebre  guerra,  che 
aveva  durato  ventisette  anni  , con  soggio- 
gare Alene  eterna  rivale  di  Sparla.  Astuto 
e destro  politici),  venne  a capo  di  staccare 
la  città  di  Efeso  dall*  alleanza  degli  Ate- 
niesi , e conciliarsi  1'  amicizia  di  Ciro  il 
Giovine,  col  quale  fece  un  trattato  io  fa- 
vore di  Sparta.  Forte  di  tale  appoggio,  ven- 
ne ad  una  battaglia  navale  con  gli  Ateniesi 
ad  Egos-Potamos,405  ali.  sv.G.  Cristo. Tut- 
ta la  flotta  ateniese,  composta  di  centoventi 
vele  , fu  distrutta,  ad  eccezione  di  tre  va- 
scelli, che  si  rifuggirono  a Cipro.  Lisandro, 
approfittando-  della  vittoria  , marciò  sopra 
Atene.  Questa  città  , indebolita  da  una 
lunga  guerra,  e scoraggiata  dalle  sue  per- 
dite , non  fe*  resistenza  alcuna,  e accon- 
sentì di  distruggere  il  Pireo,  di  abbando- 
nare al  vincitore  i vascelli  rimastile,  fnor- 
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die  dodici  galere,  che  le  'era  permesso  di 
conservare^  di  richiamare  coloro  ch'erano 
stati  banditi  come  partigiani  di  SparU,  e 
finalmente  di  ricevere  ito  tutto  la  legge 
da'  Lacedemoni.  Lisandro  mutò  affatto  il 
governo  d' Atene,  abolendo  la  democrazìa, 
a cui  sostituì  quello  sì  crudele  de*  trenta 
arconti  o tiranni  ( V . Lisia,  e TaasiBC- 
lo  ).  Lisandro  andò  poscia  a sottomettere 
1*  isola  di  Samo,  e tornò  a Sparta  con  ric- 
chezze immense.  La  lunga  dimora  che  Li- 
sandro avea  fatta  alla  corte  di  Ciro  il  Gio- 
vane , gli  avea  fatto  respirare  il  veleno 
della  corruzione,  e l'attaccò  parimenti  me- 
diante le  sue  lettere  a quelli  tra  gli  Spar- 
tani che  si  trovavano  incaricati  de'pubblici 
affari,  e a quelli  che  avevan  maggior  com- 
mercio*cogli  stranieri  ; ma  un  tale  conta- 

fio  non  aveva  ancora  attaccato  il  popolo. 

u Lisandro  quello  che  il  diffuse  nel  se- 
no stesso  della  città  con  le  ricchezze  d'A- 
tene  e di  Samo.  La  gloria  di  aver  posto  • 
fine  alta  guerra  , gl' i spilo  molto  orgoglio. 
Egli  oon  era  della  stirpe  reale  , e voleva 
regnare.  Già  padrone  delle  principali  città 
della  Grecia  , ove  aveva  stabilito  Pàristo- 
c rari  a , tentò  di  rendere  elettiva  la  corona 
di  Sparla  rovesciando  1'  ordine  di  succes- 
sione al  trono,  che  da  tanti  secoli  aveva  sus- 
sistito, e con  molta  prudenza  di  è mano  al 
tuo  divisamento.  Siccome  era  diffidi  rosa 
d*  abolire  un  governo  da  molti  anni  caro 
al  popolo,  egli  ricorse  all'assistenza  degli 
Dei.  Nulladimeoo  non  potè  corrqmpere  gli 
oraeoli  di  Delfo  , di  Dodona  ,<efdi  Giove 
Aminone.  1 sacerdoti  furono  incorruttibili  ; 
ed  egli  fu  accusato  di  aver  loro  ••‘offerto 
del  danaro  perchè  parlassero  a suo  favore. 
Ma  T accusa  intentata  contro  di  lai?  nyn 
ebbe  effetto  ulteriore  , imperocché  , -sro pi- 
pi a la  la  guerra  tra  Sparta  e Tebe , egli 
ottenne  il  supremo  comando  dell’eaereito, 
unitamente  a rausania.  In  questa  guerra 
la  fortuna  abbandonò  Lisandro.  1 nemici 
ebbero  conoscenza  del  modo  con  cui  aveva 
divisato  di  condnr  la  campagna  ; fu  assa- 
lito all’  improvviso  , e perì  nella  mischia, 
-395  an.  av.  G.  Cristo.  Se  Lisandro  merita 
elogj  pel  tuo  valore,  egli  è però  biasime- 
vole per  la  sua  ambizione  , per  la  sua 
crudeltà,  e per  la  sua  simulazione.  La  du- 
rezza e *i  dispotismo  di  lui  avevano  con- 
citata Pioterà  Grecia,  e furono  certamente 
una  delle  prime  cause  della  colleganza  che 
si  formò  contro  LacedemMiie  * quindi  si 
può  dire  che  se  eoi  sno  valore  ingrandì  la 
potenza  di  quella  repubblica,  fu  anche  il  pri- 
mo autore  della  prossima  rovina  di  hi 
È da  maravigliarsi,  che  sebbene  fosse  Maio 
possessore  d’  immensi  tesori  , frutto'  di  lle 
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sue  conquiste  , egli  morisse  cosi  povero  , 
che  quel  che  lasciò  appena  bastava  pe’suoi 
fuuerali.  La  repubblica  dotò  le  figlie  di 
lui  , e ricompensò  in  esse  i meriti  del 
genitore. 

Lisbona,  geog.  L.  Olysipo  , e poscia  Feti* 
cilas  Julia.  Città  , capitale  del  regno  di 
Portogallo,  ed  una  delle  piti  considerabili 
dell'  Europa  , situala  sulla  riva  destra  del 
Tago  , nel  luogo  ove  questo  fiume,  dopo 
aver  formalo  il  lago  detto  Mare  della  Pa- 
glia , si  restringe  onde  presto  metter  foce 
nell*  Atlantico.  È disi.  336  ruigl.  da  Ma- 
drid e 99U  da  Parigi.  Long.  or.  9°,  32  ; 
Lat.  scltentr.  38“  , 42.  L*  epoca  della 
fondazione  dì  questa  città  c ignota  ugual- 
mente che  il  nome  di  colui  cbe  la  fondò. 
Allorché  se  ne  iiiipadionirouo  i Romani 
si  chiamava  Olysipo , oude  alcuni  scrittori 
arguivano  che  fosse  stata  fondala  da  Ulis- 
se ; molti  altri  con  più  fondamento  cre- 
dono che  dovesse  la  sua  origine  a’Fenicj. 
Augusto  la  popolò  quasi  interamente  di 
cittadini  romani , imposeJe  il  oOine  di  Fe- 
licitas Julia  , e dichiarolla  città  munici- 
pale. I Mori  se  ne  impadronirono  nel  7 4 6, 
e la  tennero  fino  al  4 4 45,  epoca  in  cui  Al- 
fonso 1 re  di  Portogallo  là  tolse  ad  essi,  la 
popolò  di  Cristiani,  e ne  fece  U sua  capitale 
in  vece  di  Coitubra,  che  lino  allora  era  stata 
la  città  principale  del  Portogallo. Dàlia  metà 
del  XI V secolo  litio  al  4640  , Lisbona  fu 
spesse  fiate  presa  e ripresa  or  da*  Casiglia- 
ni or  da’  Portoghesi  ( V . Poitooallo  , e 
Giovanni  IV  re  di  Portogallo).  Nel  4 807  i 
Francesi  occuparono  questa  città,  e vi  si 
mantennero  fiuebè  una  fiofta  anglo-porto- 
ghese non  li  costrinse  ad  evacuarla»  Dipoi 
gl'  Inglesi  posero  questa  città  al  sicuro 
contro  ogni  ulterioie  tentativo  del  nemico 
mediante  diverse  ben  disposte  linee  di  for» 
tificasione  , le  quali  in  falli  salvarono  , 
nel  4 809  , la  città  minacciala  da  un*  ar- 
mata francese  capitanata  dal  maresciallo 
Missena.  La  prosperità  di  Lisbnua  comin- 
ciò da*  principj  del  secolo  XIV  , allorché 
il  re  Emmanuele  fece  di  essa  città  il 
centro  di  tutte  le  marittime  spedizioni 
de*  suoi  Stati  ; per  altro  questa  prosperità 
fu  spesso  paralizzata  da*  tremuoii  di  cui 
Litboua  fu  sovente  vittima.  Il  più  funesto 
per  essa  fu  quello  del  dì  primo  di  No- 
vembre del  4 755,  cbe  distrusse  la  maggior 
parte  della  città  e fece  perire  circa  20,000 
de*  suoi  abitanti.  Le  agitazioni  cbe  i torbidi 
politici  del  Portogallo  le  cagionarono  in  que- 
sti ultimi  tempi  , pregiudicarono  eziandìo 
molto  all'incremento  e alia  prosperità  del  suo 
commercio.  Il  delitioso  aspetto  di  Lisbona, 
arrivandovi  per  mare  , altro  paragone  non 
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soffre  in  Europa  che  quello  di  Costantino 

poli.  La  città, edificata  sopra  sette  colline  in 
forma  di  seiukircolo,  ali’  imboccatura  dei 
Tago,  forma  un  vaghissimo  anfiteatro,  i cui 
contorni  sono  coperti  di  giardini  ameni,  di 
boschi  d’olivi , di  superbe  ville,  e di  ma 
gnifici  conventi  ,*  quindi  la  bella  prospettiva 
che  offrono  i numerosi  navigli  ancorati  od 
vasto  specchio  d’  acqua  che  forma  il  fiume 
Tago  ,ed  il  magnifico  quadro  degli  edifirj  , 
delle  alle  torri,  e de’moli  di  Lisbona,  domi- 
nata anche  da  montagne  cariche  di  ricche 
piantagioni  ; tutte  queste  cose  presentano  un 
' insieme  che  incanta.  La  lunghezza  delia 
città,  che  si  estende  lungo  il  fiume  dall'or, 
in  occid.  è di  5 miglia,  e la  sua  larghez- 
za dal  seltent.  all*  ostro  è di  circa  2 mi- 
glia. Lisbona  è presentemente  una  città 
aperta,  non  iscorgendovisi  più  cbe  alcuni 
rimasugli  delle  sue  antiche  mura,  e l'an- 
tica cittadella,  situata  sulla  più  alla  collina, 
nnu  serve  più  a difesa  alcuna.  Il  suo  porto, 
uoo  de* migliori  dell’Europa  , uon  è qua»- 
che  un  vasto  sicurissimo  ancoraggio  , for 
mato  dal  Tago,  ai  coperto  di  tutti  i venti, 
e capace  di  contenere  vascelli  da  guerra 
di  aito  bordo  ; ha  due  ingressi  , cbe  sono 
difesi  da  numerose  batterie  e da'  forti  di 
Cascaes  e di  S.  Giuliano  , e dalla  torre 
di  Bugio,  cbe  s'innalza  in  mezzo  ali'ia- 
gresto  del  Tago.  La  città  dividevi  in  tre 
parti  principali,  chiamale  A fama  , Fair. 
ro-Allo  e Muraria , le  quali  si  suddivido- 
no in  dodici  quailieri.  Sonori  circa  350 
strade  principali  , e più  di  200  trasversa- 
li j un  gran  numero  di  piazze,  e tra  quriu 
una  grandissima  e bellissima  detta  Dtl 
commercio  , di  futtna  quadrata  , bagnat- 
ali* ostro  dal  Tago  e barn  heggiata  dagli 
altri  tre  lati  da  sontuosi  pubblici  edifiz] 
adorni  di  portici,  lo  mezza  a questi  pino 
s*  innalza  la  statua  equestre  in  bronzo  dei 
re  Giuseppe  1.  Lisbona  racchiude  244»  tra 
chiese  e cappelle,  43  conventi  di  frali, 
e 23  di  monache  . Di  tutti  questi  edifiq 
sacri  non  evvi  alcuno  che  sia  ammirabi- 
le per  la  bellezza  e rarità  dell* architet- 
tura ma  sono  lotti  degni  d*  osserva? ione 
per  la  loro  estensione  , magnificenza  e 
ricchezza  interna.  Fra  gli  altri  edifìzj  pub- 
blici si  distinguono  il  palazzo  regio , si- 
tualo in  mezzo  della  città  sul  Tago»  ia 
modo  che  da’suoi  balcoui  scuopronsi  tutti 
i vascelli  cbe  entrano  ed  escono  dal  porto; 
la  borsa  , la  dogana,  1*  ufficio  delle  Indie, 
l’intendenza  della  marina,  la  biblioteca 
rmle,  ricca  di  85.000  volumi,  l’.irsenalr, 
la  zecca,  il  regio  spedale , &c.  ; ma  il  p«a 
bel  monumento  di  Lisbona  é l'acquedotli 
detto  di  Apoa-Liure , ciré  ben  può  esser 
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m» euo  al  confronto  eoa  tutto  ciò  che  prò* 
dune  di  più  vantato  in  questo  genere  Fanti  - 
chiù.  Fu  costrutto  nel  1743)  tutto  di  bianco 
marmo  ; è lungo  2400  piedi  , alto  268 , e 
largo  407  ; è diviso  in  «due  rami,  che  si 
conducono  ognuno  ad  un  lato  diverso  della 
città;  il  primo  di  questi  rami  è uno  de'  più 
Lei  modelli  della  gotica  architettura  ; 1’  al- 
tro è di  architettura  romana.  Quest'acque- 
dotto, che  alimenta  34  lontane  pubbliche) 
La  33  arcate,  e la  sua  costruzione  è tan- 
to solida  e sì  bene  intesa  , che  non  soffrì 
alcun  danno  nel  irentuolo  del  4 735.  La 
popolazione  di  Lisbona  è di  circa  260,000 
individui , de’  quali  40,000  forestieri  quivi 
stabiliti.  Gli  slabilimeuti  per  lo  studio  delle 
scieoze  e delle  arti  sono  numerosi  iu  Li- 
sbona ; ma  quantunque  nbbian  prodotti  al- 
cuni personaggi  distinti  , pure  sono  beu 
lunge  dal  veriGcare  le  speranze  de’ loro 
bene  meliti  fondatori.  Non  ostante  che  in 
Lisbona  siavi  una  società  «l’incoi  aggi  mento 
per  la  industria  portoghese  , le  manifat- 
ture di  questa  città  non  somministrano  in 
generale  prodotti  assai  stimali.  Le  relazioni 
commerciali  di  Lisbona  sono  assai  estese, 
sebbene  sien  minori  oggi  di  quel  che  fu- 
rono un  tempo,  allorché  il  Brasile  era  co- 
lonia portoghese  ( V . Portogallo  e Bra- 
61LE  ).  La  naturale  indolenza  de'Litbonr-si 
fa  n che  la  maggior  parte  del  commercio 
vi  è condotto  da  negozianti  stranieri  di 
tutte  le  nazioni.  Lisbona  fu  patria  di  Sin- 
t*  Antonio  da  Padova  , del  rabbino  Isacco 
Abarbanel  , di  Bai  tolomnieo  de’  Martiri , 
del  poeta  Gamoent,  e del  BertoJozzi^  fa- 
moso incisore. 

Lisbonine,  add  Di  Lisbona,  nativo  di  Lisbona, 

Lisbonina,  o Mueda.  s.  f.  Moneta  d’oro 
del  Portogallo. 

Lise — a.  s.  f.  Quella  materia  legnosa  , che 
cade  dal  lino  e dalla  canapa  quando  si  ma- 
ciulla, si  pettina,  e ai  scotola.  — . Quelle 

piccole  spine  che  si  trovano  in  certi  pesci 
come  lauti  ossicini  acuti  e flessibili.  $.  prov. 
Cacar  le  lische  dopo  aver  mangiato  i pe- 
sci ; dicesi  del  Pagar  le  pene  degli  errori 
commessi, che  anche  si  dice:  Beva  la  feccia 
chi  ha  bevuto  il  vino.  $.  Lisca,  persimil., 
dicesi  per  (.‘osa  minima  , quasi  utente.  L. 
IS'hU  , ItlivillUtum.  — — òso.  add.  Che  ha 
lische. 

Lisca-bianci  , e Lisca-Nera,,  geog.  Nome 
di  due  isolelte  inabitate  del  gruppo  delle 
Lipari  nel  Mediterraneo;  sono  chiamate  così 
dal  color  della  lava  di  cui  sono  compost»-. 

Discanti.  s.  i».  pi.  T.  boi.  Piani*!  della  fa- 
miglia delle  Genziane. 

Lise  àie.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb-Ven.  , 
nel  Milanese. 
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Liscézza.  ( za  asp.  ) V,  Liso— io. 

Lìscia,  s.  f.  Strumento  di  ferro  con  cui  si 
dà  la  salda  alle  biancherie. 

Liscia,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  , nd- 
l’Abr.  citer.)  con  4 200  abitanti  tj . — . Porlo 
sulla  costa  settentr.  della  Sardegna  , nella 
provili,  di  Ozieri  , all’  imboccatura  della 
riviera  a cui  dà  il  nome.  tj.  — . Riviera 
delia  Sardegna  , che  dopo  un  corso  di  24 
migl.  si  gilLa  bel  Mediterraneo,  sulla  costa 
settentr.  dell’isola. 

Liscia.  Lo  s.  c.  Lisciva  , ranno. 
Lisciamente.  F.  Lise — io. 

Lisciaménto.  F.  Lise — iare. 

Lisciàndria.  geog.  Nome  di  Terra  in  Sicilia. 

Lisciapiànte.  S.  ni.  T.  de’  calzila  j.  Periodi 
legno  per  lo  più  di  bosso  , col  quale  si  li- 
scia il  contorno  delle  suola. 

Lisciar  d — a , —ièna  , «—  i eh  àcci  a.  F . Li- 
se— 1 ARE. 

Lise — iàre.  v.  a.  Stropicciare  una  cosa  per 
farla  pulita,  e beila  ; ligiare,  pulire,  forbire, 
lustrare.  L.  Levigate,  pei  polire  Fig. 

per  Adornare,  abbellire.  L.  Decorare.  pt-r 
Adulare,  piaggiare.  L.  Annuari , blanditi. 
$.  Per  Porre  il  liscio.  L.  Fodera  focate, 
fuco  se  oblinere.  $.  Lisciare  altrui  la  coda, 
vale  Piaggiarlo,  . Lisciar  la  coda  del  Dia- 
volo, vale  Gitlar  via  la  fatica.  L.  Oleum, 
et  opeiam  perdere.  — iàrsi.  neul.  p.  Stro- 
picciarsi. Farsi  putito  e bello,  come  fa 
il  gatto  colla  lingua,  (j  Por*i  il  liscio,  ed  è 
proprio  delle  donne  ; imbellettarsi,  impo- 
miciarsi, infardarsi,  strebbiarsi.  L.  Faeitm 
fucare , fuco  se  ob/tnere.  — iamÉnto.  o.  ast. 
iu.  Il  lisciar*.  L.  Dehniméntu m . $.  Fig.  per 
Adulazione,  piaggiaroento.  L.  Jiluntltiiief  de- 
ludilo. — iarda,  — lARinàRA.  il.  car  f.  Donna 
che  si  liscia.  —a-iABDl  BRÀCCI  a.  n.  eÉr.  f.  peg- 
giorai. — lÀTp.  add.  Stropicciato  , pulito. 
L.  Fucatus  , Jucosns.  Pur  lig.  Ricopèrta 
di  fiori  con  lasciata  bellézza  d\  onestà 
Coni.  Jnf  2.1.  — iatójo.  s.  ni.  T.  dell’arti. 
Strumento  d’  acci  .«jo  , d’osso  , o simili  per 
lisciare.  — iatórb.  i».  car.  v.  iu.  , — iatrÌ- 
CE.  f.  Colui,  o colei  che  liscia.  L.  Fuca- 
tor  , fucati  ix . — iatÙra.  i».  a»t.  v.  f.  Il 
lisciarsi.  L.  Fucatin,  fucus.  5 Lgli  ha  per- 
duta la  lisciatura  , diecsi  Quando  uuo  si  è 
messo  a ordine  per  far  checchessia,  e non 
gli  è riuscito  farlo.  L.  Lupus  hiat. 

Liscino,  s.  iu.  T.  do*  gettatori  di  caratteri. 
Coltellino  d»  pulir  le  lettere. 

Liscio,  s.  ni.  Materia  colla  quale  le  donne 
procurano  di  farsi  colorite,  e belle  le  carni; 
bell  erto,  fattibello.  L Fucus.  pur pur  issum, 
pigmentum,  tj.  Liscio  d*  adulazione  , per 
Piaggenteiìa. 

Use — io.  add.  Pulito,  levigato,  lisciato,  pial- 
lato , lustrato  , morbido  ; contrario  di  Rii- 
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vido.  L.  leuit , pianta , politili,  j.  Soglia 
liscia  , dicesi  dagli  architetti  Quella  che 
torna  a piano  del  mattonato.  5-  Oro  o ar- 
gento liscio  , tale  Lama  di  lai  metalli  ron 
cui  si  ricama,  o ai  tessono  drappi,  j.  Fig. 
diccsi  Che  una  cosa  non  è liscia,  per  dii  e 
Che  vi  si  asconde  setto  malizia  e frode. 

$.  Passarsela  liscia,  tale  Passarsela  leggier- 
mente, senza  danno  , o gastigo  , o noja. 

$ Liscio  o glabro  , dicesi  da'  botanici  di 
Quel  tronco  delle  piante  che  è senza  pelo  . 
o prominenze.  $.  Liscio,  n.  ni.  Vale  lo  s.  c. 
Lisciamento.  — issino,  add.  superi.  — Ézza. 
n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  cb’  è liscio.  $.  Per  un 
Certo  andamento  facile  della  elocuzione  il 
quale  è generato  dalle  parole  non  aspirate, 
non  aspre  , con  bell*  arte  disposte.  — ia- 
mÉkte.  atv.  Con  liscezza,  in  modo  liscio; 
rettamente,  di  piano.  L.  Polite,  Ubere. 

Lisciva  , e Liscia  , c * Lasciva.  Lo  a.  c. 
Hanno.  L.  Lixivtum. 

Liscóso.  P.  Lise— a. 

Lisekóve.  s.  ni.  Sorta  d*  erba,  che  punge. 

Lisetta  s.  f.  Nome  che  i Veneziani  danno 
al  pesce  Lampuga. 

Lisetta.  Nome  prop.  di  donna  , variaz.  di 
Elisabetta. 

•Lisi.  n.  f.  T.  med.  Nome  che  si  dà  alle 
Malattie  senza  veruna  evacuazione,  e senza 
fenomeni  riputali  critici. 

Lisi,  o Lisina,  biog.  Celebre  Filosofo  pita- 
gorico, nato  a Taranto  nella  Magna  Grecia. 
Frequentò  da  giotane  le  lezioni  di  Pitia- 
gora,  e fu  uno  dei  due  discepoli  di  questo 
grand'uomo  ebe  con  esso  scamparono  dal  fu- 
rore di  Miloue  il  Crotoniate(A'.PlTTACOEA). 
Dopo  tale  orribile  avvenimento,  Lisi  si  ri- 
tirò a Tebe,  ove  diveone  maestro  di  Epa- 
minonda. Egli  è da  molli  riguardalo  come 
1'  autore  de'  vcrù  aurei , cui  altri  attribuisco- 
no aPitlagora,  ed  altri  ad  Empedocle;  esiste 
altresì  di  Lisi  una  lettera  diretta  ad  Ip- 
parco  suo  condiscepolo,  nella  quale  gli  rin- 
faccia di  divulgare  i segreti  della  filosofìa 
del  loro  maestro. 

Lisi  A - grog.  aut.  Città  di  Frigia.  Sussiste 
uni  medaglia  imperiale  greca  di  questa  cit- 
tà, coniata  ad  onore  di  Gordiauo. 

Lisia.  Nome  prop.  greco  di  nomo,  e vale  Che 
scioglie.  $.  — . biog.  Famoso  Oratore  greco, 
nato  in  Atene  il  secondo  anno  dell*  80uia 
olimpiade.  Suo  padre  Cefalo  era  siciliano 
nativo  di  Siracusa,  e giovane  ancoraaveva  ab- 
bandonato la  patria  per  andare  a stabilirsi  in 
Atene,  dove  si  distinse  poi  per  le  sue  cogni- 
rioni,  per  le  sue  virtù,  per  le  sue  ricchezze,  e 
pe' morigerali  tuoi  costumi,  e vi  aposò  una 
giovane  ateniese,  dalla  quale  ebbe  Lisia.  Pla- 
tone collocò  in  casa  di  Cefalo  la  scena  dei 
suoi  dialoghi  sulla  repubblica.  Lisia  che  avea 
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ricevuto  la  più  accurata  educazione,  corrispo- 
se co’suoi  precoci  progressi  nelle  lettere,  alle 
speranze  che  n*  avean  concepito  i suoi  ge- 
nitori. H primo  anno  della  8 4 ma  olimpia- 
de , inviando  gli  Ateniesi  una  colonia  a 
Sibari  o Turio  nella  Magna  Grecia,  Lisia, 
allora  in  età  di  15  anni,  ai  offri  per  farne 
parte  unilam.  a Polemarco  sno  fratello.  Di- 
morò in  quel  paese  lino  all'  età  di  32  aooi 
Colà  fu  .istruito  nell*  eloquenza  dai  doe 
siracusani  relori  Tisia  e Nicia.  Di  ritorno 
in  Atene,  il  primo  anno  della  novantesima 
olimpiade,  fu  testimone  di  qoella  serie  de- 
plorabile di  turbolenze  e di  rivoluzioni  che 
agitarono  quella  sciagurata  città,  frutti  ne 
cessarj  della  democrazìa  tempestosa  ebe  vi 
aveva  foodata  Solone  ; e tali  turbolenza 
andavano  ognora  aumentando  pe'ainistr i sue 
. cessi  della  guerra,  che  da  27  anni  sostenevi 
contro  Lacedemone.  Già  Pisandro  vi  aveva 
distrutto  il  governo  popolare  , ed  affidata 
P autorità  a 400  cittadini,  i quali  non  sep- 
pero conservarla  più  di  quattro  mesi.  Io 
breve  la  perdita  della  battaglia  di  Eg 01- 
Polamot  lasciò  aperte  le  porte  d*  Alene  a 
Lisandro,  il  quale  v*  istituì  il  governo  tiri 
trenta,  la  cui  orribile  tirannìa,  quantunque 
, fosse  durata  soli  otto  mesi,  empiè  di  Intuì 
tutta  Alene.  Toccò  a Lisia  di  piangere  il 
fratello  suo  Polemarco,  che  fu  costretto  > 
bere  la  cicuta,  ed  egli  stesso,  spogliato  di 
tutti  i suoi  beni  , corse  i più  gravi  rischi 
della  vita.  Gli  riuscì  per  altro  di  fuggire 
e di  cercare  un  asilo  a File  presso  Tn*i 
buio,  che  non  tardò  a divenire  il  liberatore 
di  Atene  ; e Lisia  lo  secondò  validamente 
nella  sua  nobile  impresa,  somministranti  • 
500  soldati  armati  a sue  spese.  Allorché  U 
calma  fu  ristabilita  in  Atene,  Lisia  inlen^ 
un*  accusa  contro  Eratostene,  autore  delia 
morte  di  Polemarco  ; sussiste  ancora  l’arit- 
ga  eloquente  cui  recitò  in  tale  ocrsiiow 
Trasibulo,  per  ricompensare  i sacrifixj  ck 
aveva  fatti  Lisia  , gii  fece  decretate  Ri- 
popolo il  diritto  di  cittadinanza;  mi  Ar 
chino  , cittadino  zelante  per  I'  osservar-’ 
delle  leggi  , fece  annullare  tale  decrtt. 
Lisia  per  altro  fruì  , in  tutto  il  rimasto  ’ 
della  sua  vita  , dei  diritti  degli  strazi:'- 
piò  favoriti.  Mori  io  Atene  il  secondo  asv 
della  centesima  olimpiade,  di  80  anni.  Se  fl- 
òra che  s'  applicasse  piuttosto  tardi  al- 
1’  eloquenza  del  foro;  e tulle  quelle  fra  h 
sue  arioghc  di  cui  si  può  determinar  Lepre» 
sono  posteriori  atls  tirannia  de*  Trenta.  Se- 
condo Plutarco,  ne  compose  oltre  quatta 
cento,  e secondo  altri  soltanto  dugento  treet* 
comunque  sia  la  cosa  a noi  non  ne  pervr* 
nero  che  32,  e de’ frani  menti  di  alcune  ate* 
11  suo  stile  è semplice , corretto  e p*r° 
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Li su.  Star.  Uno  de’  generali  d’  Antioco  Epi- 
fane  re  di  Siria  , a cui  appaTteucva  per 
vincoli  di  sangue.  Esso  principe , avendo 
deliberalo  di  recarsi  a guerreggiare  nella 
Persia  e nell*  Armenia,  lasciò  a Lisia  il  go- 
verno de*  suoi  Stali  situali  di  qua  daU'Eu- 
frate.  Fu  uno  de’  più  acri  nemici  degli 
Ebrei,  « fe*  la  guerra  a Giuda  Maccabeo, 
il  quale,  con  forte  di  gran  lunga  minori  , 
scuulisac  successivamente  i tre  luogotenenti 
di  lui,  Macrune,  Gorgia  e Nicànore.  Allora 
Lisia,  avendo  raccolto  un  esercito  di  65,000 
combattimi  , entrò  in  persona  della  Giu- 
dea • ma  fu  sorpreso  nel  suo  campo  da 
Giuda,  che  gli  uccise  4 5,000  uomini  e lo 
costrinse  a ritirarsi  precipitosamente.  In 
quel  tomo  Antioco  mori,  464  an.  av.  G.C., 
lasciando  suo  figlio,  soprannomi  nato  Eupa- 
tore  , adulato  alla  tutela  di  Filippi  suo 
amico.  Ma  Lisia,  non  rispettando  le  ulti- 
me volontà  di  Antioco,  proclamò  Eupatore 
re  di  Siria,  e s*  impadronì,  sotto  il  nome 
di  lui , di  tutta  1*  autorità.  Rientrò  nell» 
Giudea  con  un  esercito  formidabile,  pose 
l'assedio  dinanzi  a Iktaura , e fu  talmente 
battuto  una  seconda  volta,  che  trattò  della 
pace  co*  Giudei  ; ma  ella  non  fu*  di  luuga 
durala.  Penetrò  la  terza  volta  nella  Giudea, 
e assediò  Gerusalemme.  Mentre  trovavasi 
innanzi  a questa  città,  riseppe  che  Filippo, 
suo  rivale  , approfittando  della  sua  lonta- 
nanza, e impadronitosi  della  capitale  della 
Siria  , s*  era  f itto  proclamare  re.  Fece  la 
pace  con  Giuda  Maccabeo  a condizioni 
assai  vantaggiose  p«r  quest*  ultimo  , e fu 
sollecito  a marciare  contro  Filippo,  che  fu 
vinto  e ucciso,  inumo  Demetrio  Sotero  , 
litenulo  prigioniero  a Roma  , venne  a capo 
d*  ingannare  la  vigilanza  de*  suoi  custodi  ; 
fuggi,  e sbarcato  a Tripoli,  fece  spargere 
da'  suoi  emissarj  che  il  scuoto  il  mandava 
ad  occupare  il  trono  di  Siria.  Lisia  ed  Eu- 
patore, abbandonati  da* loro  partigiani,  fu- 
rori trucidati  dalle  toro  proprie  guardie, 
459  an.  av.  G.  Cristo.  $.  — (Claudio). 
Tribuno  delle  truppe  romane,  che  trovan- 
dosi in  Giudea  allorché  S.  Paolo  vi  fu 
perseguitato  dagli  abitanti , venne  a capo 
di  trarlo  dalle  loro  mani.  f . Paolo  (Sau). 

L.15ÌADI.  milol.  Ninfe  che  prendevano  il  loro 
nome  dalle  acque  ove  addavano  a rin- 
frescarsi. 

Lisiahàssa.  milol.  Figliuola  di  Epafo,  e ma- 
dre di  Busiride  re  d*  Egitto.  $.  — . Una 
delle  Nereidi. 

♦JLisiahto.  s.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
esotiche  deita  pemandria  monoginia  e della 
famiglia  delle  Gemiane  , di  cui  tutte,  (e 
parti  , e singolarmente  quelle  del  Lisianto 
porporino , esseudo  amate,  si  adoperano 
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nella  Gujana  come  aperilive,  e febbrifu- 
ghe. ( Dal  gr.  Ljrò  i©^  sciolgo  , e anlhos 
fiore. } 

Lìmole,  biog.  Generale  ateniese  ; spedito  a 
Cari  nella  Beozia  per  opporsi  a Filippo  re 
di  Macedonia,  fu  vinto  a Cberonea,  e con- 
dannalo a morte  in  Atene  per  non  avére 
in  mirila  giornata  fatto  tutti  i doveri  di 
uu  buon  generale. 

Limcrate.  biog.  Cittadino  d’ Atene  della  tribù 
Acamaotida.  Presiedè  a*  giuochi  pubblici 
durante  le  feste  di  Bacco  il  secondo  anno 
della  cento  undecima  olimpiade.  Avendo  i 
giovani  della  sua  tribù  in  essi  giuochi  ri- 
portato il  premio  del  canto,  che  consiste- 
va in  un  treppiede  di  bronzo,  Lisierate  volle 
consacrare  questo  treppiede  agli  Dei,  e fece 
erigere  un  monumento  per  coliocarvelo. 
Tale  monumento , uno  de’  meglio  conser- 
vati della  Grecia  , è comunemente  chia- 
mato la  Lanterna  di  Demoalene  j nome  che 
gli  fu  dato  o per  la  sua  forma  , o perche 
quel  sommo  oratore,  secondo  la  tradizione, 
si  era  colà  ritirato  per  esercitarsi  nell'elo- 
quenza , dopo  di  essersi  tagliata  la  metà 
della  barba. 

Lisine.  Nome  patronimico  di  Lisia,  $.  V . 

Lisi. 

Lisìoice.  mitol.  Figlinola  di  Pelope  e d’Ip- 
podamia  , moglie  di  Elettriooe  , e madre 
di  Alcmena.  Altri  mitologi*  la  fauno  mo- 
glie di  Mestore  e madre  d*  Ippoloe,  re  di 
Tiriota.  $.  — . Figliuola  di  Testto,  cui  Er- 
cole rendè  madre  di  Talete.  $.  . Sacerdo- 

tessa di  Minerva  Poiiade  io  Atene. 

Lisintco.  Nome  prop.  greco  di  uomo,  e vale 
Che  scioglie  le  controversie. 

*Li$ib.  n.  f.  pi.  mitol.  e filolog.  Misteri  o 
feste  di  Bacco,  dio  che  sbandisce  i molesti 
pensieri,  nelle  quali  il  premio  del. vinci- 
tore era  utt  otro  pieno  di  vino  ; si  beveva 
quel  vino  al  suono  di  tromba,  ed  all’otro 
aggìungcvasi  una  corooa. 

LtstusÀNo.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano  , 
nella  valle  di  Ceinbra.  5-  — • Vili,  del  reg. 
illirico,  nell*  Istria. 

LisìmaCa.  mitol.  Figliuola  di  Abante  figlio 
di  Melai» po  e moglie  di  Talao,  che  secon- 
do Apollod  iro,  la  rendè  madre  di  Adrasto, 
di  Partenopeo  e di  Enfile;  personaggi  ce- 
lebri nella  mitologia. 

Lisimàchia,  s.  f-  L.  Lraimachia  vallarla. 
Lina.  T.  hot.  Pianta  della  penlandria  mo- 
nogioia  di  Lioneo  , e della  famiglia  delle 
Primule.  Ha  per  suoi  caratteri , il  calice 
persistente  a cinque  frastagli  appuntali  ; la 
corolla  monopetala,  a ruota,  col  tubo  bre- 
vissimo, orlo  piano,  diviso  in  cinque  lobi, 
ovali  ed  oblunghi  ; i filamenti  degli  stami 
allargati  nella  propria  base  ; la  capsula 
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globosa  , uniloculare,  aprentesi  in  cinque 
o dieci  -valve  nella  sua  sommità,  e conte- 
nenie  molti  semi  attaccati  ad  una^dacenla 
centrale,  libera  e globosa.  La  più  coniuue 
ira  le  piante  componenti  questo  genere,  si 
rinviene  ili  tutta  Europa  sulle  sponde  dei 
ruscelli  e ne*  boschi  paotanosi,  cui  abbel- 
lisce in  estate  cui  le  sue  belle  pannocchie 
ili  .fiori  gialli.  L'  attrizione  da  essa  appa- 
lesata 1*  aveva  fatta  ripórre  dagli  antichi 
fra  le  so»tanze  giovevoli  per  le  emorragie, 
la  disenterìa  , e la  leucorrea.  Era  eziandìo 
considerala  come  vulneraria  , e credeva»! 
valevole  a risanare  dall*  emorroidi  e da  altri 
profluvi  di  sangue  , donde  le  provenne  il 
nome  volgare  di  Caccia- tumore,  o Perfora 
enfiato. 

Lisimachia,  geog.  ani.  Nome  di  due  città  , una 
nella  Tracia,  fondata  da  Lisimaco,  uno  dei 
generali  del  grande  Alessandro,  4* altra  nel- 
1*  Eolidr,  provili  deli*  Asia  miuoie. 

Lisimàchide.  Nome  prop.  d'uomo,  ed  è pa- 
tronimico di  Lisimaco. 

Lisìmaco.  Nome  prop.  greco  d*  uomo,  e vale 
Scioglitoic  di  contese.  5»  — • biog.  Precet- 
tore d*  Alessandro  il  Grande.  Egli  pren- 
deva il  nome  di  Fenicio  , dava  quello  di 
Achille  al  suo  alunno  , c quello  di  Peleo 
a Filippo.  5-  — • Figliuolo  d’  Agatocle,ed 
uno  de*  generali  d*  Alessandro  Magno.  Ser- 
vì da  prima* nelle  guardie  di  questo  prin- 
cipe, ma  in  breve  i suoi  talenti  lo  innal- 
zarono aW*  impiego  d*  intendente  del  tesoro. 
Eia  stato  discepolo  di  Callistene , e con- 
sci vò  sempre  per  questo  infelice  filosofo 
una  granile  amicizia.  Si  sa  che  questi  fu  da 
Alessandro  }•  u beramente  condannalo  a mo- 
lire  in  mezzo  ad  orribili  snpplizj  (f'\  Cal- 
listenc)  , ed  avendo  già  provato  lo  strazio 
più  crudele,  Lisimaco  volle  sottrarlo  a più 
lunghi  tormenti,  presentandogli  del  veleno. 
Alessandro  , sdegnalo  di  tale  arditezza,  lo 
condanno  ad  essere  esposto  al  furore  d'un 
leone  ; ma  Lisimaco  ebbe  la  foituna  di  scon- 
figgere il  terribile  animale;  ravvolta  la  mano 
nel  suo  mantello,  la  cacciò  entro  le  fauci  del 
leone,  il  soffocò  e 1*  atterrò  a*  suoi  piedi. 
Alessandro  non  rsitò  ad  accoi dargli  la  sua 
grazi*  , e il  volle  vicino  alla  sua  persona. 
Dopo  la  morte  di  questo  principe.  Lisimaco 
s'impadronì  d*un«  parte  della  Tracia,  ove 
edificò  la  città  di  Lisimachia.  Strinse  egli 
alleanza  con  Tolomeo,  Cassandra  e Selcu- 
co,  contro  di  Antigono  e Demetrio,  e com- 
battè con  essi  alla  celebre  giornata  d*  Ipso, 
città  della  Frigia  , 301  an.  av.  G.  Cristo. 
La  zuffa  fu  sanguinosa  : i quattro  principi 
coilegali  riportarono  una  compiuta  vittoria, 
* Antigono  perì  sul  campo  di  battaglia. 
D*  allora  in  poi  le  conquiste  d*  Alessandro 
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passaron  tutte  nelle  mani  de*quattro  re  vin- 
citori. Oltre  la  Tracia,  cui  possedeva  già 
Lisimaco  , ottenne  anche  la  Bitinta  , ed 
alcuni  paesi  situati  di  là  dall*  Ellesponto 
e dal  Bosforo.  Dopo  la  battaglia  d*  Ipso  , 
Demetrio  , figlio  d'Anligono,  fu  obbligato 
di  fuggire  in  Efeso  , donde  poi  si  recò  io 
Grecia,  e ritirassi  in  Macedonia,  che  ancora 
gli  apparteneva  , e dove  faceva  ini  in  eco. 
preparativi  per  riconquistare  le  proviucie 
asiatiche,  che  suo  padre  un  tempo  aveva 
possedute.  Allora  Lisimaco  si  collegò  nuo- 
vamente con  Tolomeo  e Seleuco  contro 
Demetrio.  Pirro  re  d'  Epiro,  che  era  en- 
tralo anch'egli  in  tale  nuova  alleanza,  in- 
vase la  Macedonia  da  un  lato  , mentre  Li- 
simaco  i’  assalì  dall*  altro  Demetrio,  noti 
potendo  far  testa  , fuggì,  e la  Macedonia 
restò  divìsa  tra  Pirro  e Lisimaco,  i!  quale 
per  altro  non  tardò  a spogliare  il  priuij 
della  sua  parte  conquistata , e si  fé*  pro- 
clamare re  di  tutta  la  Macedonia.  Gli  ul- 
timi giorni  di  Lisimaco  furon  macchiali 
d’  un  orribile  delitto.  Aveva  spotato  in 
seconde  nozze  Arsinoe  figlia  di  Tolomeo 
re  d’  Egitto.  Questa  donna,  ambiziosa  e 
crudele*,  |»er  favorire  i proprj  figliuoli,  seppe 
rendere  odioso  al  re  , Agalocle  figlio  di 
lui  del  primo  letto.  Il  credulo  Lisimaco 
lo  condannò  a motte  aolto  il  falso  pretesto 
che  aveva  cospirato  contro  di  lui.  Un  de- 
litto sì  ributtante  non  restò  impunito, 
1*  odio  de*  suoi  popoli  ne  fu  il  primo  ga- 
atigo.  Un  gran  numero  di  signori  macedoni 
emigrarono  e ai  rifuggirono  negli  Stati  di 
Seleuco.  Lisimaco  , quasi  ottuagenario  , 
inscgtiilli  con  poderoso  esercito,  e dichiarò 
la  guerra  a Selenio  perchè  gli  aveva  ac- 
colli. 1 due  re  »*•  a (frati  taro  un  e si  diedre 
battaglia,  in  cui  Lisimaco  perì,  282  an.  av. 
G.  C.,  dopo  essere  stato  26  anni  re  di  Tra- 
cia e 6 di  Macedonia. 

Lisìmaco.  biog.  Storico  greco,  nativo  «I* Ale» 

. aandria.  Egli  aveva  composto  una  storta 
d*  Egitto  citala  da  Giuseppe  , un  trattata 
d'agricoltura  mentovato  da  Varrone,  e nm 
storia  di  Tebe.  Tutte  queste  opere  si  iota 
smarrite. 

Lisimèlia.  geog.  ani.  Palude  nella  vicinane 
di  Siracusa. 

*LisiMBRÌ<nvo.  add.  T.  filolog.  Epiteto  di  Bac- 
co, e vale  Che  scaccia  i pensieri  e le  care 
( Dal  gr.  Lyò  io  sciolgo,  e merimne  cura.) 

Lisinoe.  geog.  ant.  Città  dell*  Asia  oniuorv , 
nella  Panfilia. 

Listo,  raitol.  Soprannome  di  Bacco,  lo  a.  c. 
Lieo.  F. 

Listo,  geog.  Comune  del  Piemonte  , nelh 
provin.  di  Mondovì,  e nel  ma  oda  tinnito  di 
Bagnasco. 
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*Li»iÒì>i.  n.  car.  iu.pl.  T.  filolog.  Mimi  che 
rip|ire»cntavano  un  ubbriaco,  accompagnati- 
ilo  osciie  canzoni  con  lascivi  gesti.  ( Dal 
gr.  Lisia  sacrifizio  a Bacco,  e ode  io  cauto.) 

Lisiòoo.  s.  ut.  T.  mus.  ani.  Specie  di  flauto. 

Jb*Mpi'E.  inilol.  Una  delle  Prctidi.  <j.  — . Una 
delle  Testiadi  , cui  Ercole  rese  madre 
d'  Erasippo. 

Lisippo.  Nome  prop.  greco  d'uomo,  e vale 
Scioglitore  di  gavallt.  $.  — . biog.  Famoso 
Statuario  greco,  uativo  di  Siciooc.Da  princi- 
pio esercitò  egli  l'arte  di  magnano  , ma  il 
felice  suo  genio  ben  presto  il  portò  ad  una 
professione  più  nobile,  e più  de^na  di  lui, 
quella  cioè  della  statuaria.  Supero , pel  nu- 
mero, per  la  proporzione  e la  perfezione* 
delle  sue  statue  in  bronzo,  lutti  gli  artisti  che 
l'avevano  preceduto  , c quelli  che  vennero 
dopo  di  lui.  Egli  viveva  a tempi  dì  Alessan- 
dro il  Grande,  ed  era  contemporaneo  di  Li- 
sisirato,  Stenide,  Eufronide,  Sostrato,  Jone 
e Silauiouc,  tutti  statuarj,  ma  la  loie  fama 
non  potè  rivaleggiare  con  la  sua.  Lìsippo 
fu  compreso  iu  quel  celebre  editto  di  Ales- 
sandro , col  quale  questo  principe  conce* 
deva  al  solo  Apelle  il  dii  ilio  di  dipingere 
la  sua  immagine,  al  solo  Pirgoteie  di  scol- 
pirla sulle  pietre  preziose,  e al  solo  Lìsippo 
quello  dì  eseguirla  in  bronzo.  Iu  fatti  un 
gran  numero  di  statue  d'Alessandro  furon 
fatte  secondo  le  diverse  età  di  lui,  comin- 
ciando dall'  infanzia.  Uno  de*  più  stimati 
lavori  di  Lisippo  era  la  statua  d'un  uomo, 
che  , uscendo  dal  bagno  , si  stropiccia  da 
sé  le  membri  ; il  nume  di  questa  statua 
era  A puxiomene s.  Agrippa  la  fece  traspor- 
tare a Bontà  e collocare  iunauzi  alle  Ter- 
me. 1 Bom-titi  u 'era no  tanto  invaghiti,  che, 
avendola  Tiberio  fatta  levare  per  porla  nel 
proprio  palazzo,  in  pieno  teatro , e con 
grida  quasi  sediziose  gliela  richiesero,  e ’1 
costrinsero  a farla  rimettere  al  posto  donde 
1’  avea  tolta.  Si  citano  altresì' fra  i capo- 
lavori di  Lisippo,—  un  Colosso  di  40  cubili, 
eretto  nella  città  di  Taranto,  e posto  so-, 
pra  un  perno  mobile  ; — una  Statua  famosa 
di  Erede,  che  abbelliva  ancora  Costantino- 
poli nel  principio  del  XIII  secolo  j — un 
Cupido  di  bronzo  collocato  a Tespi , nou 
inferiore  a quello  cui  Prassitelc  avea  fatto 
iu  marmo  pentelioo  per  la  stessa  citta;  — la 
Statua  di  Socrate,  cui  gli  Ateniesi  pentiti 
gl*  innalzarono.  Ma  1’  ingegno  di'  Lisippo 
si  mostrò  in  tuttala  sua  amplitudine  nella 
celebre  statua  per  cui  imprese  di  perso- 
nificare P Occasione  ; nulla  pareggiò  Pam- 
inirazione  che  tale  opera  desto  fra  i Greci  ; 
e P antichità  ha  esaurito  per  essa  tulle  le 
forme  della  lori?.  Tale  capolavoto  peti  a 
Costantinopoli  , allorché  i Latini  devasta- 

T.  HI. 
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tono  quella  capitale  nel  secolo  decimoter- 
zo.  Lisippo  lasciò  tre  figliuoli  , che  furono 
eziandio  i suoi  discepoli  , cioè  Daippo , 
Bcda  ed  Euticrate  , i quali  acquistarono 
tulli  molta  fama  nella  scultura,  ma  l'ultimo 
fu  il  più  celebre.  5*  — •.  Poeta  comico,  delle 
cui  opero  fa  menzione  Ateneo. 

LimrvÌte.  s.  m.  Lo  s.  c.  Elisirvile.  V . 

Lisìstrato.  Nome  prop.  greco  d#  uomo,  e 
vale  Scioglitore  d*  eserciti.  $.  • biog. 

Statuario  greco  , fratello  di  Lisippo.  tigli 
introdusse  nella  scultura  una  delle  pratiche 
più  vantaggiose  e la  più  feconda  in  utili 
risuliameuti.  Fu  desso  che  ebbe  1*  idea  di 
modellare  in  gesso  c sul  naturale  le  forme 
umane , e di  colarle  poscia  con  la  cera 
oude  poterne  riparare  le  imperfezioni.  Tale 
uso  avvezzò  gli  artisti  a maggiormente  at- 
tenersi alla  somiglianza  , in  vece  di  cercare 
una  beltà  senza  modello.  Insegnò  ugual- 
mente a formare  in  argilla  gli  schizzi  delle 
statue  ; e da  quel  momeuto  ogni  scultura 
fu  preceduta  dal  suo  modello  di  terra.  Non 
si  fa  menzione  che  di  una  sola  opera  di 
Lisìstrato,  il  ritratto  di  Menalippe,  douua 
chiara  per  raro  sapere. 

•Li.siy.ó>À.  add.  f.  T.  filolog.  Agg.  di  Diana, 
nel  cui  tempio  le  giovani  spose  ateniesi 
venivano  a sciogliere  il  loro  cinto  , ed  a 
consacrarlo  a questa  Dea.  (Dal  gr.  Lyò  io 
sciolgo,  e zone  lascia.) 

*3»  Lipsia.  Lo  a.  c.  Risma. 

Lìsmore.  geog.  Isola,  una  delle  Ebridi,  sulla 
costa  occid.  della  Scozia  , all’  ingrèsso  del 
golfo  di  Linnc.  $.  — . Città  dell*  Irlanda. 

Liso.  add.  Logoro,  usato  ; e dicesi  propriam. 
di  Tele  o panni , o di  altro  ebe  si  possa 
recidere. 

Liso.  Nome  prop.  d'uomo,  variai. di  Lodovico. 

I.isòn.  geog.  Vili,  del  reg.  Loutb.-Ycu.,  nella 
provin.  di  Venezia. 

Lisòszo.  geog.  Fiume  dell*  llliria  , lo  s.  c. 
Isonzo,  y. 

L Ispida . geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  dì  Padova  , e nel  distr.  di 
Monselicc  , a*  piedi  de*  monti  Euganei. 

Lisrùwno.  n.  m.  reso  d'Alcoiagna,  corrispon- 
dente a 9 libbre  e 6 once  toscane. 

•Lissa.  n.  f.  mitol.  Nome  d’una  delle  Furie, 
figlia  del  sangue  d*  Urano  c della  Notte  , 
mandata  da  Giunone  ad  iuvadere  il  cuore 
dell' odialo  Ercole,  c spingerlo  all’  «ster- 
minio dejproprj  figli.  (Dafgr.  Ljrssa  rabbia 
canina.)  Questa  terribile  specie  di  rabbia, 
viene  personificata  da  Euripide  nella  sua 
tragedia  Ercole  furioso  nella  persona  di 
quella  Furia. 

Lissa.  geog.  Isola  dell’  Adriatico  , presto  la 
costa  della  Dalmazia  , app^rlnucute  al  cir- 
colo di  Spalntro,  disi.  2<  miglio  dall'  isola 
<63 
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di  Lesina.  È lunga  1 1 miglia  e targa  6 ; è 
assai  montuosa  . ma  molto  fertile,  o conta 
6000  abitanti.  C.  — . Città,  capoluogo  del- 
l'isola di  Lissa.  ila  un  buono  ed  ampio  porto, 
e conta  circa  3000  abitanti.  J.  — . Città 
degli  Stati  prussiani,  nella  provin.  di  Posen. 

LissÀco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provia.  di  Como. 

Lirsìro.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provio.  di  Padova. 

Lime.  n.  m.  pi.  T.  rned.  Vescichette  che  dal 
Marochclli  e da  altri  furono  osservate  sotto 
la  lingua  de*  morsicati  da  cane  arrabbiato. 

»&Liss — lo*  Do  ••  c*  Lisciva.  — ìviÀLH.  add. 
Di  lisciva  , attenente  a lisciva  j raunoso. 
— ivi are  • v.  a.  T.  chini,  e farai.  Lavar  lo 
ceneri  per  estrarne  il  sale  alcali.  — ivia* 
zióne.  T.  cbim.  e farin.  L*  operatioue  di 
lissiviare  , cioè  Lavatura  delle  ceneri.  L. 
Lixivatio.  $.  Operazione  tendente  a sepa- 
rare certe  sostanze  solubili  nell'  acqua  da 
altre  che  noi  sono  v facendo  macerare  in 
questo  liquido  que' composti  che  le  con- 
tengono. — 1V1ÓSO.  add.  Che  ha  parti  lis- 
civiali. L.  Lixiviosus. 

Lisso.  geog.  ant.  Città  dell*  Illiria»  nella  Dal- 
mazia , fra  P imboccatura  del  Drinus  , e 
la  frontiera  della  Macedonia  ; corrisponde 
all'  odierno  borgo  d'  Alessio. 

•Lissòcihlo.  s.  ra.  T.  boi.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Orchidee , c della  gi- 
nandria  diginia  , che  comprende  una  sola 
specie  provveduta  da  capsula  liscia.  (Dal 
gr.  Litio » levigato  , e chilo»  frutto.  ) 

•LissoDècMA.  n.  f.  T.  raed.  Morsicatura  d'un 
cane  arrabbiato. 

Lisròlo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Como. 

Lis&òn.  geog.  ant.  Fiume  della  Sicilia,  che 
irrigava  la  città  di  Leontium. 

Limóne,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nella 
provin.  di  Mitano  , e nel  distr.  di  Monza. 

•Lissonòto.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d*  io- 
aetli  dell*  ordine  de'  Coleotteri  , cosi  de- 
nominali dal  liscio  loro  dorso.  ( Dal  gr. 
Listo»  levigato , e nàtoti  dorso.  ) 

List — a,  e Lutea,  s.  f.  Striscia,  cioè  Luogo 
pezzo  di  checchessia,  stretto  assai  in  com- 
parazione della  sua  lunghezza.  L.  f itta  , 
ttenia  , instila  .fasciola.  J.  P.  siroil.  Fila. 
Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista.  Petr. 
eap.  9.  $.  In  chirurgia  dassi  il  nome  di 
Lista,  alle  Piccole  fasce  che  si  adoperano 
per  le  dita  delle  mani  e de*  piedi  , pel 
pene  ed  altri  organi  consimili.  5*  Dicesi 
pure  Lista , un  Piccolo  pezzo  di  paonolioo 
spalmato  di  cerotto , e diviso  in  uno  dei 
suoi  orli  , che  ai  applica  su  i margini  delle 
ferite  o delle  ulcere  , per  preservarle  dal 
contatto  immediato  delle  filaccia  che  vi  si 
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attaccherebbero.  f.  Liala,  per  Sagno.  Ma 
per  la  lista  radiai  trascórse.  D.  Par.  15. 
C.  Per  Catalogo,  indice.  L.  Index , indicu- 
lut.  $.  Andare  in  lista  , vale  Essere  de- 
scritto nella  lista.  L Andare  o ossere  ia 
capo  di  lista  , vale  Essere  il  primo  a far 
checchessìa.  5*  Lista,  per  Uoo  de ‘membri 
dell'  architrave,  detto  anche  Cimasa.  $.  Li- 
sta, per  Regoletto  o liatella.  — ite.  v.  a. 
Fregiare  di  liste.  L.  Fascini  is  distinguer e 
— àto.  add.  L.  Fasciali s distincrtis. 

Lista.  geog.  «nt.  Città  della  Sabina,  disi.  24 
stadj  da  Reale  (Rieti);  era  la  capitale  degli 
Aborigeni.  1 Sabini,  usciti  in  silenzio  do- 
rante la  notte  da  Axniterno,  assalirono  Li- 
* sta,  la  presero , ne  scacciarono  gli  abitanti  c 
vi  si  stabilirono  essi  stessi. 

List — Ine  , —Ito.  V . List— a. 

Listèll — a , s.  f.  — o.  s.  ni.  T.  d*  «rebit. 
Nome  molto  generale,  ed  osato  indifferen- 
temente a denotar  Ogni  membrello  piano 
e quadrato  che  serve  ad  accompagnare,  o 
accerchiare  qualsivoglia  altro  senza  distin- 
zione da  maggiore  a minore.  Dicesi  aoche 
Regolelto  e lista. 

Listóne,  s.  m.  T.  rnar.  L'avanzo  in  larghezza 
che  ai  fa  nelle  tavole  nell'atto  di  lavorarle. 
Listra.  V.  List — a. 

Lit.  mitol.  Divinità  romsna,  eh*  era  venerata 
come  il  Dio  della  natura  e dell’  esistenza. 
Per  la  qual  cosa  ponevano  sotto  la  sua  pro- 
tezione i letti  de'oovelli  sposi,  cla’essi  chia- 
mavano Lectus  geniali». 

•Litàcna.  a.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante  della 
famiglia  delle  Graminee , distinte  da  glume 
di  consistenza  pietrose.  Comprende  Panica 
specie  detta  Olyra  paucijlora. 

Lit ì DA.  geog.  Nome  di  una  città  e di  un 
promontorio  della  Grecia,  nella  Livadia, 
all*  estremità  dell'  isola  di  Negroponle. 
•Lit acAco.  n.  m.  T.  med.  Rimedio,  o mezzo 
che  determina  1'  uscita  de*  calcoli  o la  re- 
nella che  ti  rinviene  nelle  vie  orinarie.  (Dal 
gr.  Lithos  pietra  , e ago  io  bevo.  ) 

Lit  acro.  geog.  ant.  Città  della  Spagna,  nella 
Tarragonese  ; era  ricca  e fortificata  , e fa 
presa  dal  proconsole  M.  Fulvio. 
#Litacròstide.  s.  f.  T.  hot.  Specie  di  piante 
analoghe  alla  gramigna,  le  quali  produce** 
un  grano  doro  come  la  pietra. 

Litàm — e.  Lo  a.  c.  Letame.  V . — àccio,  a 
m.  peggiorativo. 

Litàna-Silva.  geog.  ant.  Vasta  foresta  delia 
Gallia  cisalpina  , all*  ostro  delle  Alpi.  Se- 
condo Tito  Livio  , quivi  l'armata  romiu 
fu  sconfitta  da*  Galli  , condotti  da  Brenne*. 
Era  nel  paese  de*  Boj  , (ra  Bologna  e Mo- 
dena ; alcuni  geograti  pretendono  che  la 
foresta  chiamata  Selva  di  Lupo  nella  Ro- 
magna aia  un  avanzo  di  quella. 


LIT 

•LitahÌb  , LstaeIe  , Lrrlir».  n.  t.  pi.  T. 
eccles.  Nome  generico  di  tulle  lo  pubbli- 
che preci  con  Cui  la  Chiesa  cristiana  implora 

* le  Leoedixìoni  celesti,  e placa  l'ira  di  Dio, 
onde  ne  allontani  i meritali  castighi.  Co- 
r» imeni,  però  intende»!  una  Lunga  serie 
d’invocaiioni  alla  Beata  Vergine  ed  a'Santi. 
V . Locazioni. 

^Litantrace,  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Bitume  so- 
lido , petroso  , scissile  , di  color  fosco  o 
nero  , il  quale  bruciandosi  è puzzolente. 
Dicesi  «oche  Carbonfossile. 

Litaràgi  , « Litarèci.  s.  m.  Cannella  garo- 
fanata detta  auche  Seifragio  e Sefragi. 

*#Litàre.  v.  a.  Far  sacrilicio  profittevole,  « 
semplicemente  Sacrificare.  L.  Lilare. 

Litarg — la,  — ico.  Lo  a.  c.  Letarg — ìa,  — ico. 
V.  Letarg — o. 

LitarcIl — io,  — iato.  Lo»,  c.  Li  largir — io, 
— iato,  y . Litargir — io. 

+LitabgU—  io,  — o.  e.  n».  T.  chini.  L.  Li- 
thargyrium.  ( Dal  gr.  Lithargyrion , cioè 
da  Lilhos  pietra,  e argyros  argento.)  Voce 
che  significa  Pietra  d‘  argento,  spuma  d’ar- 
gento , ed  è il  Protossido  di  piombo  fuso 
semi  vetrificato  , siccome  dicono  i chimici  , 
che  s’ottieoe  per  virtù  di  fuoco.  Ha  questo, 
oltre  a varie  viltà  medicinali  , tanto  del 
diseccante  , che  fa  si  che  P olio  di  noce 
o di  liuo  prestamente  secchi  ) che  però  i 
pittori  ussno  metterlo  nell'  olio  cotto  per 
macinar  con  esso  que*  colori  che  solo  do- 
po lungo  tempo  o con  difficoltò  secche- 
rebbero. Serve  parimente  questa  sostanza 
per  la  vernice  dello  stoviglie,  e nella  far- 
macia alla  preparazione  degli  empiastri. 
Gli  speziali  lo  chiamano  Aghetta  , Terra 
d*  aghetta,  e Piombo  arso.  —iato.  add. 
Che  contiene  del  litargirio  , come  ; Vino 
litargirialo. 

Litavìco.  biog.  Capo  degli  Edueni,  cho  con- 
dusse a Cesare  suo  amico  un  rinforzo  di 
diecimila  uomini. 

Lit— e.  n.  f.  Controversia  , discordia  , dis- 
sensione, rissa.  L.  Lity  rixa , controvento. 
$•  Per  Piato  , litigio,  ossia  Quel  giudizio 
o processo  introdotto  sopra  1*  esercizio  di 
quell'  azioue  , o di  quel  rimedio  eh* è con- 
ceduto dalla  legge  per  ottenere  il  suo.  L. 
Lity  litigium.  j.  Aver  lite  con  qualcheduno, 
vale  Aver  qualche  briga  seco.  5*  Muover 
lite,  vale  Incominciare  a litigare.  $.  prof. 
Muover  lite  alla  sanità,  dicesi  delio  Star 
bene  e voler  pigliare  medicine.  $.  prov. 
Muovi  lite  , acconcio  , noti  ti  falla;  e di- 
cesi a Chi  mette  su  altri  a litigare  sulla 
speranza  di  qualche  sccordo.  — icàre,  — igà- 
!t£.  v.  neut.  Piatire,  contendere,  contra- 
stare , quistiouare.  L.  Litigare , disceptare. 
— igamekto.  n.  alt.  v.  m.  Il  litigare  ; lite. 
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L.  Lttigium.  — io  ante.  add.  , e talora  n. 
car.  Che  litiga.  L.  Litigoni,  j.  Talvolta 
ai  prende  anche  per\  Contenzioso,  ma  piu 
comunetn.  ai  dice  di  Chi  ha  lite  petulante 
in  giudizio,  —igìto.' add?  L.  Disccptatus , 
conlrovcrsus.  — igaTóre.  n*.  car.  v.  m.  , 
— igatrIce.  f.  Che  litiga)  litigioso.  L.  Li- 
tigalor , litigatrix.  — ìgio.  m in.  Lite,  con- 
tesa , disputa  , controversia.  L.  Litigium. 

— lotóso  , — icóso.  add.  Che  volontieri  li- 
tiga , pronto  a prender  brighe  o liti  ; 
contenzioso  , rissoso  , inquieto  , discorde- 
vole , ga i roso  , riottoso  , accattabrighe  , 
piatitorc  , contenditore. 

•Lite  , o *Liti.  n.  f.  pi.  T.  filolog.  Nome 
che  dà  Omero  alle  Preci,  personificandole 
e costituendole  figlie  di  Giòve  dando  loro 
le  restie  ratteggiaraeutède’supplici.  Il  loro 
ufficio  consisteva  nel  presentare  al  tribu- 
nale del  Padre  loro  i voti  e le  preghiere 
degli  uomini.  (Dal  gr.  Litui  preci.  ; 

Litèa.  ruitol.  Una  delle  figliuole  di  Giacinto, 
sacrificate  dagli  Ateniesi. 

•LtTÈRio.  mitol.  Soprannome  del  dio  Pane  col 

? uà  le  fu  adorato  io  Trezene,  e che  significa 
L liberatore  , perchè  Pane  aveva  indicato 
in  sogno  a*  Trczeni  il  modo  di  liberarsi 
dalla  peste.  (Dal  gr.  Lyterio»  liberatore, 
derivante  da  Lyein  liberare.  ) 

Lrràsiro.  geog.  Lo  s.  c.  Lioteroo.  V. 
Litèzzo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Bergamo. 

*Lit — Iasi,  e *Lit— iàsi.u ,f.  T.  uted.  Nome  che 
si  dà  ad  alcune  produzioni  morbose  che  ac-  « 
cadono  nel  corpo  umano,  di  natura  analoga 
alla  fibra  ossea,  oppure  aventi  perla  propria 
durezza  qualche  rassomiglianza  con  le  pie- 
tre. (Dal  gr.  Litho»  pietra.  ) J.  — . Af- 
fezione volgami,  detta  Malo  delta  pietra, 
o de*  calcoli  , in  cui  le  vie  orinarie  e la 
vescica  in  particolare  , trovatisi  ingombre 
di  calcoli  che  cagionano  varj  sintomi  re- 
lativi alla  loro  figura  e mole,  non  che  alla 
loro  situazione.  Questa  malattia  costituisce 
P undecimo  genere  delle  Urosi  nella  no- 
sologia naturale  di  Alibert.  j.  Diconsi  ao- 
che Litiasi,  Varie  concrezioni,  ossiau  tu- 
moreui  duri  e impietriti , che  si  formano 
verso  il  margine  delle  palpebre.  — iàsico. 
add.  Agg.  di  colui  eh*  è a fletto  dalla  litiasi, 
o sia  dal  male  della  pietra. 

LitiasIa.  o.  f.  T.  med.  Los.  c.  Litìasi  nel 
terzo  significato. 

Lmisico.  y.  Lit— iasi. 

Litiàto.  add.  T.  chim.  Agg.  di  que’sali  che 
risultano  dalla  combinazione  dell’  acido  li- 
tico. V . Usato. 

Liticare.  V . Lit — e. 

LItico.  add.  T.  chim.  Agg.  dell'acido  estrat- 
to dal  calcolo  della  vescica. 
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*LiTiè«6t.  n.  (,  T.  filolog.  c milol.  Canzone 
di  in ieti lori  in  onore  oi  Hea , e di  Cerere, 
o della  Madre  Terra.  Al  riferir  di  Teocrito 
Liticrsc  era  il  nome  d’un  personaggio  fri- 
gio , figliuola  naturale  di  Mida  , il  quale, 
lattosi  agricoltore,  dava  ospitalità  agli  stra- 
nieri , ed  obbligatali  a mietere  seco  lui 
nel  giorno  ; ina  venuta  la  notte  troncava 
loro  la  testa  , ed  attaccandola  a’  tronchi 
intonava  delle  cantilene.  Avendo  Ercole 
liberata  la  terra  da  questo  mostro  , e get- 
tatone il  cadavere  nel  Meandro  , i mieti- 
tori frigj,  lodarono  il  figliuolo  di  Alcnicnn, 
come  ottimo  mietitore  , con  una  sorte  di 
cantone  che  aveva  del  lamentevole,  deno- 
minandola dall*  ncciso  Lilierse. 

Litio — aménto  , — àwte  , — àbe  , — Ito  , 
— Alóne  , — ATnlCB.  V.  Lit— e.  . 

Litìggin—  e , e Litigio — e , — òso.  Lo  a.  c. 

Lentiggiu — e , — kjso. 

Litio — io,  — tóso  , — òso.  F.  Lit — r 

Lit  i x a , o Prtalìtc.  s.  f.  T.  chi  in.  Ossido 
metallico  alcalino,  scoperto  in  un  minerale 
della  miniera  di  Ulo  nella  Svezia.  Nello 
stato  di  purezza  questo  alcali  ha  sapore 
bruciante  , cd  acerbissimo  ; applicato  sulla 
lingua  ne  distrugge  la  epidermide  come  fa 
la  potassa.  Non  si  scioglie  con  facilità  nel- 
1*  acqua  , c sembra  non  esservi  maggior- 
mente solubile  al  caldo  di  quello  che  lo 
sia  al  freddo.  Esposto  All’aria  non  ne  at- 
trae 1*  umido  , ma  ne  assorbisce  1’  acido 
carbonico  divenendo  opaco.  Si  stempera  in 
* . poca  copia  dentro  l'alcool.  Il  celebre  chi- 
mico Davjr  dimostrò  mediante  la  pila  vol- 
taica eh’  esso  è un  composto  cF  ossigeno  , 
e di  certo  metallo  detto  Litio. 

Litìrio  , o Lìtio,  s.  in.  Nuovo  metallo,  sco- 

?erlo  da  Anfredson  nella  Petalite  , nel 
rifano  , nella  Tormalina  verde  , c nella 
Rubellite.  Questo  metallo  esiste  sempre 
combinato  coll’  ossigeno  , e costituisce  un 
alcali  intermedio  fra  la  soda  c la  potassa, 
denominato  Lilina  , ossi*  Ossido  di  litio 
( F.  l'articolo  precedente). 

Litiiiàmbo.  mitol.  Soprannome  di  Bacco  Pin- 
daro fa  derivare  questo  vocabolo  dalle  pa- 
role greche  Lylhi  r anima  (apri  la  cucitu- 
ra) , cui  Giove,  indirizzò  a Bacco,  allorché 
questi  , nascendo,  stentava  ad  uscire  dalla 
coscia  di  suo  padre. 

Lito.  n.  m . Lo  s.  c.  Lido.  5-  Pw  Paese  , 
regione.  L.  Rcgiott.  Tornine  a riveder  li 
vostri  liti.  D Far.  2. 

*Lit — o.  ».  ni.  Voce  puramente  greca  (LfAor) 
che  vale  Pietra  , e che  qui  solo  si  registra 
in  grazia  de*  molli  termini  scientifici  che 
con  essa  si  compongono.  $.  Nome  neran- 
> tanti .i  talvolta  dato  dagli  aulitili  alla 
Calamita.  •-  obÌtlia  n.  f.  T.  di  »t.  nat. 
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Pietra  che  presenta  Ptirapronta  delle  foghe, 
perciò  chiamata  anche  Litofillo.  (Dal  gr 
Lithos  , e biblion  libro.  )P  *• — ùbio.  n.  m 
T.  cntomol.  Genere  d*  insetti  della  class* 
de’  Miripodi , dell'  ordine-  de’  Chilopodi , 
e della  famiglia  degli  Equipedi  , che  hi 
per  tipo  il  Litobius  forficatas  , il  quale 
vive  fra  le  pietre.  (Dal  gr.  Lithos  , e 
vita.  ) * — ORLÈPARO.  s.  tn.  .Sinonimo  di  Lì 
tiasi  , nel  terzo  significato.  (Dal  gr.  Lithoi, 
e blcpharòii  palpebra.  ) * — oboli r n.  f.  pi. 
mitol.  e T.  lilolog.  Feste  dette  Della  la- 
pidazione, che  si  celebravano  in  Epidaoro. 
in  Egiua  , ed  in  Trezene,  onde  placare  le 
ombre  di  Lamia  e di  Aufesia  , fanciulle 
cretesi  , in  ima  sommossa  del  popolo  di 
Trezene  lapidate.  (Dal  gr.  Lilhos , e ballò 
io  getto.)  F.  Lamia  c Aufesia,  e Lapidi 
ziorr  , mitol.  * — oc  Ài.  amr  , e* — ocàlamo. 
s.  m.  T.  di  st.  nat.  Canna  pietrificala,  canna 
fossile.  *— ocàrfo.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Frut- 
to pietrificato.  (Dal  gr.  Lilhos  , e carpi 
fruito.  ) * — dei  a.  s.  f.  T.  hot.  Terzo  soi- 
togeneie  delle  Vevucarie  di  Acbario,  che 
comprende  de*  licheni  leprosi  aderenti  alle 
pietre.  * — ocòlla.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Com- 
posizione alla  ad  incastrare  le  pietre.  (Dal 
gr.  Lithos  , e colla  stucco.  ) • — òde.  s.  f. 
T.  di  st.  nat.  Genere  di  cru*l»ce«  , del 
l'ordine  dei  Deeapodi  e della  famigli»  tir 
fìrachiuri,  così  denominati  dalla  consisten- 
za quasi  lapìdea  del  loro  guscio.* — onèunao. 
s.  m.  T.  di  st.  nat.  (venere  di  polipi  cal- 
cari ramosi,  di  consistenza  pietrosa.  Com- 
prende gli  ( )culini  e le  Cariojrlle  a fusto 
ramoso  di’ La  march.  (Del  gr.  Lilhos , e 
dendron  albero.  ) • — òdomo  s.  m.  T.  di 
st.  nat.  (venere  di  testacei  acefali  , che 
hanno  nna  conchiglia  obhtuga  , rotondala 
alle  dne  estremità  , che  si  attacca  c resta 
sospesa  alle  pietre;  ma  col  tempo  questi 
animali  le  forino  e formativi  una  caviti 
dove  abitano.  ( Dal  gr.  Lithos  , e don*  * 
casa.  ) * — (Vago.  s.  m.  T.  eotomol.  Ver- 
ro beinolo  che  trovasi  nella  lavagna,  che 
egli  rode , e di  cui  credeti  ebe  si  na 
driscn.  • — ofàlco.  s.  m.  T.  ornitol.  De 
cello  «lei  genere  Falcone,  cosi  denominai* 
dalla  sua  abitudine  di  starsene  ritirato,  « ò 
annui  irsi  nelle  rocce  in  parecchie  paru 
dell*  Europa.  (Dàl  gr.  Lilhos  , e dal  Ut 
falco  falcone.  ) *— -òrfLA.  ».  f.  T.  boL  Ge- 
nere di  piante  esotiche,  della  famiglia  dell? 
sf  murati  Iacee,  c della  diadeHia  diandri»  di 
Linneo,  le  quali  allignano  volentieri  relU 
regioni  pietrose.  (Dal  gr.  Lilhos , e phil<n 
amico.)  *— otn.Àcio.  s.  m.  T.  lilolog.  Ma 
seo,  ossi»  gabinetto  di  storia  natnrale,  ose 
si  conserva  una  considerabile  collezione  di 
pietre.  (Dal  gr.  Lithos , e phylass ò io  ca 
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slodisco.)  * — òpili.  ».  m.  pi.  T.  entomol. 
Inselli  coleotteri,  della  famiglia  delle  Tas- 
siconee  , che  amano  abitare  nelle  pietre. 
* — op/LLO.  Lo  a.  c.  Lilobiblia  (V . aopra 
nella  presente  rubrica).  * — òri  lo.  a.  m.  T. 
di  si.  nat.  Produzione  del  mare,  simile  ad 
upa  pianta  impietrila,  la  quale  è stata  sem- 
pre riconosciuta  per  lavoro  formato  da’po- 
tipi  marini.  Tali  sono  le  Madrepore  , le 
Coralloidi,  &c.  (Dal  gr.  I Athos  , e philot 
amico.)  * — òpiti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat. 
\ ocabolo  più  usalo  in  addietro,  di  quel 
che  nou  è di  presente,  per  indicare  i polipi 
marini.  Questi  altro  nou  sono  che  una  ma- 
teria pietrosa  , clic  ha  la  forma  d’  un  ve- 
getabile. Tutte  le  loro  .parti  solide  sono 
pietra  calcaria  , cd  i loro  bottoni  conten- 
gono esseri  animati.  1 polipi  o polipai  sono 
differenti  da' Filoliti,  che  sono  piante  fossili, 
o pietriiicalc.  ( Dal  gr.  Lilho»  , e pintori 
pianta.)  * — opùsFORO.  s.  ni.  T.  di  st.  nat. 
Pietra  della  città  di  Bologna  (Morite  sol- 
fata ) , la  quale  calcinala  ha  la  proprietà 
d'apparire  luminosa  nelle  tenebre.  Trovasi 
sul  monte  Paterno  , disi.  9 migl.  da  Bo- 
logna. (Dal  gr.  Lithos,  pfiòs  luce,  e pherò 
io  porto.)  * — «fùngo.  s.  m.  T.  di  st.  nat. 
Nome  di  polipi  fossili  che  hanno  la  forma 
di  un  fungo.  * — compiti,  s.  w.  pi.  T.  di 
st.  uat.  Noine  generico  dato  ad  alcune  pie- 
tre le  quali  rappresentano  ligure  scolpite  o 
di  getto  ; ed  in  questo  senso  c sinonimo  dì 
Pietre  figurate.  (Dal  gr.  Lithos,  e gljphò 
io  scolpisco.  ) • — ooLÌpo.n.  car.  m.  Colui 
clic  incide,  che  scolpisce  nella  pietra.  * — o- 
ciAsso.  s.  m.  Sinonimo  di  Glossopetra.  V . 
*—  «grafìa.  n.  f.  T.  delle  arti.  Arte  d’in- 
cidere le  pietre  dure,  delta  anche  Glittica, 
nata  in  Egitto,  perfezionata  in  Grecia,  col- 
tivata e poi  decaduta  in  Italia  sotto  gl'ini- 
peralorr  successori  d*  Angusto,  ed  a'  tempi 
nostri  ben  conosciuta.  Quest’  arte  in  breve 
spazio,  e sotto  la  forma  di  piccoli  monu- 
menti che  resistono  all*  urto  de’  secoli  , 
trasmette  alle  generazioni  più  remote  i trat- 
ti storici,  il  vestire  degli  Antichi»  cd  il  ri- 
tratto , quasi  sempre  fedele,  degli  uomini 
grandi.  (Dal  gr.  Lithos , e graphò  io  scrivo.) 
3*  ^ggiìì*  per  Litografata  a’  intende  Quel 
modo  di  stampa,  nel  quale  si  scrive  o si  di- 
segna con  particolare  inchiostro  o pastello 
sulla  pietra*  indi  per  tirar  copie  della  scrit- 
tura o del  disegno  , si  adopera  la  pietra 
così  scritta  o disegnata  come  se  ella  fosse 
intagliata  a bulino.  Quest’  arte  fu  inven- 
tata nel  <796  in  Germania  da  Luigi  Sc- 
tiefHder.  * — «gràfico,  add.  Di  litografia: 
Arte  litograiica.* — «grafo,  n.  car.  m.  Colui 
che  tratta  della  natura  dellet  pietre,  ne  de- 
scrive la  natura  e la  varietà.  5-  Colui  che 
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scrive  o dipinge  sulla  pietra.  • — òlajio.  s. 
m.  T.  chir.  Strumento  chirurgico  consi- 
stente in  una  molletta  destinata  ad  afferrare 
i calcoli  nell*  operazione  della  cistotomia. 
* — o logia,  n.  f.  T.  di  st.  nat.  Trattato  del- 
le pietre,  ossia  parte  interessante  della  mi- 
neralogìa, il  cui  scopo  è la  cognizione  delle 
sostanze  pietrose  e terrose  che  compongono 
la  scorza  della  terra  , cominciando  dalla 
cima  delle  montagne  lino  alla  profondità 
dove  l'uomo  può  giungere.  ( Dal  gr.  Li- 
l/tos,  e logos  discorso.)  * — òlogo.  n.  car.  ni. 
Chi  possiede  la  cognizione  della  natura  delle 
pietre.  * — omahzìa.  n.  f.  T.  Iilolog.  Divi- 
nazione per  mezzQ  di  pietre  preziose  chia- 
mate Sideriti,  le  quali  lavate  di  notte  al 
lume  di  fiaccole  con  acqua  di  sor  gente  cd 
agitate  insieme,  col  loro  suono  più  o meno 
acuto  erano  credute  dar  presagi  dell’  av- 
venire,. In  tal  maniera  si  dice  clic  Klena 
predicesse  la  rovina  di  Troja.  ( Dal  gr. 
Lidio i,  e mantcnò  io  indovino.  ) Era  vi 
altra  divinazione  della  Litomauzìa  che  pra- 
ticavasi  col  battere  molti  ciottoli  1’  uno 
contro  fa  altro  , il  cui  tuono  più  o meno 
chiamo  o acuto  dava  a conoscere  la  volontà 
degli  Dei.  A questa  divinazione  si  riferisce 
ancora  la  superstizione  di  colorò  i (piali 
credevano  che  1*  amstista  avesse  la  virtù  di 
far  conoscere,  per  mezzo  di  sogni,  gli  av- 
venimenti futuri  a coloro  che  la  p ittavano. 
* — omàrga.  s.  fa  T.  di  st.  nat  Argilla  bian- 
ca, giallastra,  rossa  o bruna,  con  frattura 
terrea,  ma  di  grana  fina,  tenera,  morbida, 
untuosa  a)  tallo  , leggiera  , infusibile  alla 
fiamma  del  tubo  ferrimi  inai  ivo.  Si  attacca 
alla  lingua,  ma  non  forma  una  patta  nel- 
1*  acqua  j contiene  molta  magnesia.  Tro- 
vasi ut*'  terreni  primitivi,  ne'  gncis . nelle 
serpentine  , Sic.  collo  stagno  talvolta,  col 
tnei  curio  e co’  io  pazzi.  Si  trova  in  (Tran- 
cia, in  Boemia,  in  Sassonia  ed  in  Russia, 
dov'  è ricci  di  bellissimi  colori.  Pallai 
fa Jia  veduta  in  un  ruscello  di  \olodomir 
in  Rustia  , a poco  a poco  convertirsi  in 
diaspro  perfetto.  (Dal  gr.  Lithos , e argot 
hiauco.)  * — OMORPÌTl.  a.  tu.  pi.  Nome  ge- 
nerico delle  pietre  la  cui  (orini  acc idea- 
la Unente  rappresenta  qualche  oggetto  co- 
nosciuto. (Dal  gr.  Lithos , e morphe  figura.) 
V-òwtaiio.  s.  tu.  T.  mcd.  Rimedio  per 
discioglii  re  i calcoli,  o le  pietre  della  ve- 
scica. (Dal  gr.  Lithos,  e thribv  io  stritolo.) 

* — omtrìttico.  add.  T.  med.  Agg.  de*  ri- 
medj  semplici  o comporti , acconci  a di- 
struggere , spezzare  ed  attenuare  i calcoli 
de*  reni  e della  vescica.  (Dal  gr.  Lithos  , 
e tribù  io  tritolo.)  • — oscèftMiA.  s.  f.  T. 
hot.  Specie  di  piatile  del  genere  Carri,  i 
cui  setui  sono  globulari  e brillino  come 
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aassolitti.  (Dal  gr.  Lilhos,  e sperma  acme.  ) 
ospèrmo.  s.  ro.  T.  hot.  Genero  di  piante 
a fiori  monopetali,  della  pentandria  mono- 
gioia,  e della  famiglia  delle  lìorraginec , 
cosi  denominate  dal  loro  fruito  che  con- 
siste in  quattro  noci  ossee  e quasi  pietro- 
se, ovali,  c spesso  lucenti,  credute  proprie 
a speziare  la  pietra  de*  reni.  In  Toscana 
questa  pianta  è detta  Miglialaole.  * — òssi  LO. 
s.  in.  1.  di  st.  nat.  Legno  pietrificato. 
(Dal  gr.  Lilhos,  e xylon  legno.)  • — òstreo. 
s.  in.  T.  di  si.  nat.  Ostrica  fossile  od  oslra- 
cite.  (Dal  gr.  Lilhos  , e ostreon  ostrica.) 
• — òstroto.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Dicesi  cosi 
1'  Accozzamento  di  distribuzione  delle  co- 
lonne del  fossile  chiamato  Coralloide,  e da 
alcuni  Falange.  (Dal  gr.  Lilhos  , e slrolos 
•Irato.)  — . T.  d’  archil.  Pavimento  co- 
strutto di  pietre,  ma  presso  gli  antichi  di 
pietre  ripulite  e di  vario  colore,  disposte 
in  maniera  da  rappresentare  diverse  figure. 
*— otirIte.  • f.  T.  di  st.  nat.  Pietra  che 
assomigliasi  al  formaggio.  (Dal  gr.  Lilhos , 
e lyros  cacio.)  * — otomìa.  Lo  s.  c.  Cislo- 
tomìa  ( V . Cist — A ).  (Dal  gr.  Lilhos  , c 
tannò  io  taglio.)  * — otomUta,  • — òtomo. 
n.  car.  m.  T.  cliir.  Professore  di  litotomìa. 
5-  Lilotonto,  o Coltello  lilolomo,  dicesi  lo 
.Strumento  tagliente  destinato  ad  aprir  la 
vescica  per  cavarne  i calcoli,  ed  in  questo 
senso  Litotomo  è lo  s.  c Cistotomo.  * — o- 
trttIa.  n.  f.  T.  chir.  Stritolamento  de’cal- 
coli  nella  vescica  , ossia  Operazione  per 
fnezzo  della  quale  si  stritolano  i calcoli 
contenuti  nella  vescica  orinaiia,  usando  a 
tale  oggetto  di  uno  strumento  apposito  in- 
trodotto per  P uretra.  (Dal  gr.  Lilhos , e 
tribò  io  stritolo.  ) 

Litor— ÀLE,  — ARO.  V.  LlTTOR — ALE, — ARO. 

‘LlT — OSPZRMt A,  *— OSrÈRMO,  * ÒSSI  1.0,  *—  Ò- 

STREO,  #— ÒSTROTO.  V . LlT— O. 

•LitòstrOto.  A/.  L rr — o.  J.  . n.  m.  T.  ec- 

cies.  Nome  di  Luogo  in  Gerusalemme,  ove 
sedeva  prò  tribunali,  Ponzio  Pilato,  allorché 
pronunziò  la  sentenza  di  morte  contro  Ge- 
sù Cristo.  in  lingua  ebraica  è detto  Gabbata. 

Litòta.  n.  f.  Figura  rettorica,  che  indeboli- 
sce l'espressione  per  rinforzarla;  a ragion 
d’  esempio  : lo  non  li  odio,  per  lo  ti  amo. 

*LiTOTèr;j.  s.  m.  pi.  T.  hot.  Funghi- la  cui 
membrana  fruttifera  sciogliesi  in  gelatina. 
(Dal  gr  Lyó  io  sciolgo,  e ihccè  ripostiglio.) 

*Lrr — OTIRÌTE,  * — OTOMÌA,  * — OTOMÌSTA,*— Ò- 
TOMO,  * OTRITÌA.  A'.  LlT— O. 

‘Litro,  n.  m.  T.  d'antiq.  Misura  di  capacità 
pressoi  Romani,  divisa  in  dodici  parli  uguali. 
(Dal  gr.  Litro  libbra.)  $.  Oggidì  in  Francia 
nn*  Unità  delle  misure  di  capacità,  uguale 
al  cubo  della  decima  parte  del  metro. 

Litro,  a.  m T.  boi.  Gcuere  di  piante  sta- 
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bilito  da  Linneo  nella  dodecandria  mooo- 
einia  e nella  famiglia  delle  Salicarie , che 
ha  per  tipo  il  Lylhrum  salicaria  , pianta 
comune  fra  noi,  e così  denominata  dal  co- 
lore rosso  carico  de*  suoi  fiori.  ( Dal  gr. 
Lythron  sangue  ) 

Lrrao.  geog.  ant.  Gita  della  piccola  Armenia. 

Littàu.  geog.  Città  della  Moravia. 

Lìttera  (A),  avv.  Per  1’  appunto. 

LiTTEaÀciRE.  n.  f.  Letteratura  , dottrina. 

Litteràl — e.  add.  Lo  ».  c.  Letterale.  J.  Agg. 
di  lettera  in  signific.  di  Dottrina,  vale  La- 
tino, di  grammatica.  J.  Calcolo  Lucrale  , 
dicesi  così  1*  Algebra  o 1*  aritmetica  spe- 
ciosa , ed  è così  detto  dal  servirsi  in  esso 
delle  lettere  dell’alfabeto,  a differenza  del- 
l'aritmetica numerale,  che  adopera  le  cifre 
o figure.  — mente,  avv.  Lo  s.  c.  Lette 
Talmente. 

Litter — àto  , — atìssimo  , — iato.  Lo  «.  c. 
Letto — alo,  — Riissimo,  — ario.  V . Lkt- 

TER — A. 

Litteratóre.  n.  car.  in.  Lo  a.  c.  Litterato, 
letterato,  professore  di  letteratura. 

Litteratùra.  Lo  c.  c.  Letteratura.  V.  L*r- 

ter — A. 

Lxtteromarìa.  n.  f.  T.  filolog.  Passione  per 
la  letteratura. 

•Litto.  a.  m.  T.  entomol.  Genere  d*  insetti 
coleotteri  , della  sezione  de'  Tetrameri^  e 
della  famiglia  de’  Silofagi  , i quali  hanno 
per  istinto  di  lacerare  i legoi.  L.  Lyctus. 
(Dal  gr.  Lyèaò  io  lacero.) 

Litto.  geog.  ant.  Gita  di  Creta  i cui  abi- 
tanti andarono  all*  assedio  di  Troia. 

Littor — ale  , e Litor — àle.  add.  Di  lito , 
di  lido.  L.  Littoreus,  Ino,  liloreus.  j,  Moto 
Litorale,  e radente,  si  chiama  dagl*  idrau- 
lici Quello  con  coi  1’  acqua  entrando  con- 
tinuamente dallo  stretto  di  Gibilterra,  dopo 
di  aver  girata  la  circonferenza  del  mar  su- 
periore e inferiore  , cioè  dell*  Adriatico  e 
del  Mediterraneo,  esce  poi  dalle  parti  della 
Spagna.  $.  Pesce  Litorale , dicesi  di  Quel 
genere  di  pesci  che  si  dilettano  de'  liti  . 
che  frequentano  i liti  del  mare.  5-  C°®‘ 
chiglie  Litorali.  T.  di  st.  nat.  Nicchi  nu- 
liui  che  ognor  si  trovano  vicini  alle  spiagge, 
e non  mai  nel  pieno  o profondo  del  mar* 
— aro.  add.,  e n.  car.  Abilator  di  lem 
Litorale.  L.  Abilator  , incoia. 

Littoràle.  a.  m.  Le  spiagge  o lidi  di  tuir> 
un  paese  , onde  dicesi  : il  Litorale  d'Ita- 
lia, di  Spagna,  Sic. 

Littoràle.  mito!.  Trovasi  questo  epiteto  data 
a Silvano  in  un  monumento  io  coi  era 
appare  coronato  di  edera,  colle  corna  esc 
forano  la  corona.  È probabile  che  sotto 
questa  forma  foss'rgli  venerato  sulla  spiag- 
gia del  mare. 
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LiTtohIlb.  geog.  Distretto  del  ducalo  di 

Lucca.  V.  VlARZCGlO.  J.  USGHERésa. 

Distretto  annesso  all'  Ungheria  , e che  si 
estende  lungo  1*  Adriatico,  all'or,  del  gol- 
fo di  Quaruero,  al  sett.  del  canale  di  Mor- 
lacca  ; è lungo  30  migl.  , e largo  6.  Du- 
rante gli  eccessivi  calori  d’estate,  questo 
paese  è esposto  al  soffio  bollente  dei  borra 
e del  libeccio;  l’acqua  vi  è rara. 

^LlTTORÀsO.  V.  LlTTOR — ÀLB. 

Littóre,  n.  car.  m.  T.  di  ator.  roro.  Mi- 
nistro de'  consoli  e d'altra  dignità  appresso 
i Romani.  L.  Lictor.  $.  Erano  i littori 
quasi  come  uscieri,  che  precedevano  i pri- 
mi magistrali  di  Roma  , e che  portavano 
la  scure  iovolta  in  un  fascio  di  verghe  ; 
essi  facevano  contemporaneamente  1*  uffi- 
cio di  sargenti  e di  carnefici. Romolo,  primo 
re  di  Roma  , istituì  Y littori  peT  rendere 
più  rispettabile  la  presenza  de*  magistrati, 
e per  eseguire  senza  indugio  i giunizj  che 
venivano  pronunziati.  Essi  furono  chiamati 
Littori  ( Lictor  a libando  ) perchè  ad  un 
comando  del  magistrato  , essi  legavano  le 
mani  ed  i piedi  a^colpevoli.  Secondo  Àpu- 
lejo  , ebbero  il  loro  nome  da  una  cintura 

0 coreggia  che  portavano  intorno  al  corpo, 
la  quale  chiamavasi  Licium.  Comunque  ciò 
sia  , essi  erano  sempre  pronti  a slegare  i 
loro  fasci  di  verghe  , per  isferzare  , a per 
decapitare  a norma  del  comando  ricevuto. 
Un  tal  comando  era  I lictor , colliga  ma- 
nus,  expedi  virgo  t , piede  secar i.  Quando  i 
dittatori  si  presentavano  in  pobblico,  erano 
preceduti  da  24  littori  ; i consoli  n'aveva- 
no ognuno  dodici  ; i proconsoli  , i preto- 
ri t i generali  d*  esercito  , i mastri  di  ca- 
valleria , sei  ; il  pretore  della  città  due  , 
ed  ogni  vestale  che  compariva  in  pub- 
blico ne  aveva  uno  per  onore.  La  fun- 
zione de'  littori  era  di  far  soffermare  e 
tener  da  parte  e allargato  il  popolo  allor- 
ché i magistrati  passavano  , di  avvertirlo 
dell’  arrivo  e della  presenza  di  essi  accioc- 
ché ciascuno  reodesse  loro  i dovuti  onori, 

1 quali  consistevano  nel  fermarsi , nell'al- 
zarsi  chi  era  seduto,  nel  discendere  dal  ca- 
vallo o dal  cocchio,  e nel  deporre  le  armi 
chi  ne  portava;  di  contenere  il  popolo  nelle 
assemblee,  e ciascuna  tribù  nel  posto;  nel 
sedare  i tumulti  ; nello  scacciar  dalla  piazza 
s sediziosi,  lo  che  facevano  con  molta  vio- 
lenza ,*  di  marciare  ne*  trionfi  avanti  il  carro 
del  trionfatore,  portando  i fasci  intrecciati 
di  rami  d'alloro;  e finalmente  nell*  esser 
presenti  -ne'  tribunali  onde  mantenere  il 
silenzio  nell*  uditori?  , ed  esser  pronti  ad 
ogoi  cenno  de'  giudici. 

Litoària.  geog.  L.  Lilhavia.  Paese  d'Euro- 
pa , nella  Polonia  , col  titolo  di  grandu- 
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calo,  incorporato  negli  Stati  della  Russia 
e della  Prussia  ; è situato  fra  la  Polooia 
propria  , la  Prussia  , la  Curlaodia  e la 
Russia.  La  sua  lunghezza  è di  450  migl. 
e la  sua  largh.  di  300  , che  insieme  Sfor- 
mano una  superficie  di  18,300  miglia  qua- 
drate. Conta  4 milioni  d'  abitanti  , ed  ha 
Vilna  per  captale.  La  Lituania  fu  nell’Xl 
secolo  conquistata  da’ Russi,  che  se  la  resero 
tributaria  ; ma  non  tardò  a scuotere  un  tal 
giogo,  mercè  ['opera  di  Erdivil,  valoroso 
lituano , che  «cacciò  non  solo  i Mosco- 
viti dalla  sua  patria , ma  impadronissi  an- 
che d*  una  parte  della  Russia,  ed  esigè  da 
essa  quello  stesso  tubulo  che  fino  allora 
aveano  pagato  i Lituani.  Ringold  , uno 
de*  successor.  di  Erdivil  , spinse  le  sue 
conquiste  nella  Prussia  e nella  Polonia  , 
e assunse  il  titolo  di  granduca  di  Litua- 
nia. I granduchi  successori  di  Ringold  vis- 
sero sempre  in  guerra  cogli  Stati  vicini  , 
e furono  spesso  assai  maltrattati  da'  cava- 
lieri teutonici  , padroni  della  vicina  Cur- 
landia.  Finalmente  fu  posto  fine  a quelle 
guerre  sotto  il  granduca  Jagellone,  il  qua- 
le scelto  da'  Poliacchi  a loro  re  , unì  la 
Lituania  alla  Polonia  (Y.  Jagbllobe).  Nella 
divisione  fatta  della  Polonia  nel  4773  , 
una  porzione  considerabile  della  Litua- 
nia passò  alla  Russia  ; la  quale  in  quella 
del  1793  n*  ebbe  ciò  che  forma  i gover- 

. ni  di  Grodno  e di  Minsk  , e la  Prussia 
n'acquistò  un  territorio,  che  fa  attualmente 
parte  della  reggenza  di  Comhiuneo,  nella 
provin.  della  Prussia  orientale  ( V.  Polo- 
nia). 11  suolo  della  Lituania  è assai  fer- 
tile, e produce  tutto  fuorché  vino. 

Lrrtjàifo.  add.  Nativo  della  Lituania. 

*Litliti.  s.  ni.  pi.  T.  di  st.  nat.  Snjrule 
fossili , che  tengono  il  luogo  tra  i Tutoli, 
e le  Ortoceratili. 

Lìtio,  s.  m.  T.  d'antiq.  Castone  augurale, 
ricurvo  all*  estremità  come  il  calcio  d*  un 
archibuso  , e , in  quella  curvatura  , più 
grosso.  Romolo  creò  tre  auguri,  e diede  lo- 
ro il  lituo  per  distintivo  della  loro  dignità. 
Da  quell'  epoca  in  poi  , gli  auguri  lo  por- 
tarono sempre  in  mano  allorquando  osser- 
vavano il  volo  degli  uccelli.  Quiudi  sono 
eglino  sempre  rappresentati  con  tale  ba- 
stone, che  trovasi  cpinunem.  sulle  meda- 
glie ibsieme  agli  altri  pontificali  ornamenti. 
Il  primo  bastone  augurale  era  con  molta 
cura  custodito  nel  Campidoglio;  nè  si  per- 
de che  alla  presa  diJlorna  fatta  da’Galli  ; 
ma  fu  ritrovato  , dice  Cicerone  , in  una 
cappella  de'Salj  sul  monte  Palatino.  5*  Li- 
tuo , chiamavasi  eziandìo  Una  specie  di 
tromba  militare,  il  cui  suono  era  acuto,  c 
che  serviva  per  la  cavallerie. 
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•Litoòlito  s.  hi.  T.  Ji  si.  nai.  Nome  dato 
ai  Liluili , o spinila  fossili,  genere  d’ani- 
mali molluschi  pietrificati,  così  delti  dal- 
la loro  forma,  e dalla  consistenza  del  loro 
inviluppo.  ( Dal  lai.  Liluus  lituo  , e dal 
gr.  lidio  s pietra.  ) 

Litùra.  n.  f.  Macchia  nello  scrivere,  e vale 
anche  Scancellatola. 

LitCrci.  n.  car.  in.  ni.  T.  d*  antiq.  Nome 
di  ministro  in  molte  cittì  della  Grecia, 
il  cui  ufficio,  come  quello  delittori  presso 
i Romani  , era  quello  di  precedere  colle 
insegne  della  potestà  i magistrati,  e legare 
i malfattori. 

*LmiRG — ìa.  n.  f.  T.  ercles.  Vocabolo  che 
esprime  io  generale  Ogni  religiosa  cerimo- 
nia o funzione:  ed  in  particolare  la  S.  Mes- 
sa. ( Dal  gr.  Leiton  pubblico  , ed  cruori 
opera.)  5-  — • Studio  de’sacri  riti,  scienza 
che  tratta  delle  ecclesiastiche  cerimonie;  e 
propri  un.  i Riti  sacii  della  Chiesa.  $.  Que- 
sto vocabolo  si  adatta  ancora  ad  operazioni 
che  si  facciano*  in  pubblico,  come  lo  usa- 
rono Platone  ed  Aristotele.  $•  Trovasi  an- 
che nel  significato  di  Opera  , di  guadagno 
illecito.  *—  icO.  add.  Appartenente  a litur- 
gìa , ed  è Agg.  di  materia  pertinente  alla 
religione,  e segnatamente  alla  Messa.  — ì- 
stà.  n.  car.  m.  Persona  istruita  in  tutte 
le  cerimonie  del  culto  divino. 

•LitÙrgÌca.  n.  f.  T.  cbim.  Arte  di  fare  le 
pietre  artificiali,  o di  esaminare  la  natura 
delle  pietre.  ( Dal  gr.  Ljthos  pietra  , ed 
ergati  opera.  ) 

LilTtHC  — ICO  , ÌSTA.  y . LlTUSG — 1A. 

’Litùrco.  u.  car.  ni.  Così  in  Atene  dicessi 

„ Chi  per  condizione,  talenti,  e ricchezze,  era 
tenuto  ad  esercitare  gl*  impieghi  pel  bene 
dello  Stato  , e nelle  urgenze  ad  equipag- 
giare vascelli,  &c.  I suoi  servigj  diccvaosi 
perciò  Liturgìe.  (Dal  gr.  Leiton  pubblico, 
ed  ergon  opera.) 

Liùsne.  geog.  Nome  di  un  Ugo  c di  un  fiu- 
me della  Svezia. 

Liutàjo.  V.  Lift — o. 

LitrriiÈnTO.  stor.  Re  de*  Longobardi,  figliò  e 
successore  di  Cuniberto,  ma  non  regnò  che 
nn  anno,  dal  700  al  70f.  Cuniberto , mo- 
rendo, il  lasciò  giovanissimo  sotto  la  tutela 
di  Osprando.  Rangiberto  , cugino  dèi  de- 
funto re,  approfittando  della  giovinezza  di 
Liulberto  per  contendergli  il  trono,  raccolse 
truppe,  assalì  Osprando,  riportò  la  vittoria, 
e morì  pochi  giorni  dopo  , lasciando  per 
succedergli  suo  iìg^o  Aviberto  II.  Intanto 
Osprando,  sconfitto,  e fuggito  col  suo  pu- 
pillo , trovò  mezzo  di  raccorre  un  nuovo 
esercito  col  quale  marciò  contro  Ariberto. 
Fa  scònfiUo  una  seconda  volta  presso  n 
Pavia  , c Liulberto  cadde  nelle  uiaui  del 
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vincitore,  che  il  fece  morire  in  un  bagno 
aprendogli  le  vene. 

Lìotéssa.  V.  Liut — o. 

Liuti  Ère.  n.  car.  m.  In  generale  Fabbricatore 
d*  islrumenli  da  arco  c da  pizzico  ; e in 
'particolare  Colui  che  fabbrica  i liuti.  Tal 
nome  è rimasto  per  sineddoche  a questa 
sorta  d'artisti , imperocché  altre  volte , il 
liuto  era  lo  strumento  più  comune  e se 
ne  fabbricava  in  gran  quantità. 

Lifrr — o,  e anticamente  Lètrro.  T.  mas.  Siro 
mento  musicale  ritrovalo  da  uo  francese  per 
nome  Laul  , da  cui  ricevette  il  nome  io 
strumento.  L.  Testudo , chelys.  IL  liuto  era 
molto  coltivato  ne*  secoli  passati,  ma  sono 
ormai  ad  esso  sostituite  1*  arpa  e la  chi- 
tarra. Era  montalo  da  24  corde,  divise  in 
dodici  gruppi  sopra  un  corpo  toudato  al 
di  sotto,  in  forma  di  testuggine  , e somi- 
gliante al  roaudulino,  il  quale  ne  è il  di- 
minutivo. li  suo  largo  manico  aveva  un 
riccio  inverso.  Otto  delle  sue  corde,  poste 
ni  di  fuori»  del  manico , si  toccavano  sem- 
pre vuote.  5-  Porla,  o metterla  sul  Unto,  e 
simili,  vale  Penare  un  pezzo  a dire  e fare 
una  cosa  ; mandare  in  lungo.  L.  Cunclan  , 
rem  diffci re. , moram  tr attere.  — ÀjOn.  car 
m.  Facitor  di  liuti.  — basa.  s.  f.  Livio 
cattivo. 

LiOto  e LècTO.  s.  ra.  Sorta  di  naviglio 

L.  Cymba. 

LiOto.  s.  m.  Sorti  di  vaso  de' chimici  antichi. 

LiutprÀiux).  Nome  prop. , lo  s.  e.  Ludbraudo. 

Liùva.  stor.  Nome  di  due  re  de'Visigoti,  che 
regnarono  uuo  dal  560  fino  al  572,  e l'al- 
tro dal  60 I al  603. 

LivÀiua.  geog.  Parte  della  Grecia.  Questo 
nome  in  un  significato  assai  esteso  si  diede 
uo  tempo  a tutto  il  paese  che  gli  antichi  in- 
tendevano per  la  Grecia  propria,  Acaja  od 
Eliade;  ma  la  Livadia  propriam.  detta  cor- 
risponde alle  antiche  contrade  di  Tessaglia, 
Acarnania,  Etolia,  Focide,  Beozia,  ed  Attica 
Racchiude  la  famosa  gola  delle  Ternaopdi 
(oggi  detta  Bocca  di  Lupo),  i monti  Parnasi. 
Elicona  e Citerone,  tanto  decantali  da'poeu 
Allorché  i Turchi  n'  erano  in  possesso,  (per 
parte  dc'governi  di  Romelia,  e del  Capud*i> 
Lascia,  ed  era  divisa  fra  i sangiateali  di  Tri- 
cala,  di  Carlelia  , di  Lepanto  , e di  Negro- 
ponte.  Oggidì  la  Livadia  occupa  la  parte 
settentr.  del  regno  di  Grecia,  fra  il  montr 
Olimpo,  l'Aspro-Potamos,  i golfi  di  PfeUM* 
e di  Lepanto  , e V Arcipelago.  Tocca  »ì 
settent.  la  Romelia,  ali'occid.  1*  Albania  , 
e comunica  all*  ostro  con  la  Morra  me- 
diante 1*  istmo  di  Corinto.  La  sua  lussi 
da  maestro  a scirocco  è di  circa  225  misi  » 
c la  sua  maggior  largii,  di  4 5U.  È attn 
versata  dalla  catena  Elìciuta,  ramo  del  Bai- 
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can  , che  rappresenta  montagne  datine  d*  os- 
servazione. De’  tuoi  liu liti  , altri  luelion 
foce  nell' Arcipelago,  come  la  Salrmbria  , 
e l'Ellade;  altri  nel  lago  di  Livadia  o la  o 
Topoliaa  , come  il  Mauro  FoUaioi  e la 
Livadia  ; altri  nel  mai  Jodìo,  come  1*  A- 
spro-Potamos  e ’l  Fidar is.  Le  città  prin- 
cipali della  Livadia  tono  Alene  , Livadia, 
Le pniiio  , La  rissa  , Tricala  , &.  , e la  tua 
popolazione  ascende  a circa  560,000  anime. 
L'  aspetto  di  questo  paese  , intersecato  da 
valloni  , laghi  e ruscelli  , può  dirsi  deli- 
zioso • e quantunque  il  suolo  sia  general- 
mente montuoso  e pietroso  , e nondimeno 
fertile,  anzi  ubertoso  di  biade,  vino,  olio, 
frutta  ed  agrumi  ; le  sue  colline  sono  co- 
perte di  eccellenti  pascoli  ove  sì  alleva 
molto  bestiame  , ed  in  ispecie  pecore  di 
Luoua  Una.  5*  — • L.  Lcbadeat  o Libadia. 
Città  del  regno  di  Grecia  nella  Livadia 
(l'antica  Beozia)  e sulla  riva  destra  del  du- 
mo a cui  dà  il  nome.  Prima  della  rigenera- 
zione della  Grecia  taceva  p.-rte  del  san- 
gUccalo  turco  di  Negrnponte.  Conta  10,000 
abitanti  . ’J  — . Fiume  della  Grecia,  nella 
Livadia.  E formato  dalla  riunione  di  due 
sorgenti,  dette  anticamente  Lete  e Mncmo - 
ùna  , e si  gì  ita  nel  Ugo  Topolias  , dopo 
mi  corso  di  1 8 miglia.  5*  — (Lago  di). 
F . Topolias. 

Li  va  Desino,  geog.  Borgo  e poito  della  Gre- 
cia , nelU  Livadia  , sul  guifo  di  Lepanto, 
e appunto  sulla  baja  detta  Di  Livadostro. 

Livàrua  s.  f.  T.  mar.  Corda  di  stoppa  in- 
torno alla  quale  ti  avvolge  U lilo  per  ren- 
derlo più  eguale  c più  arrendevole. 

Livkll — O.  n.  m.  Piano  orizzontale  L.  Pia- 
nurn.  $.  A livello,  avv.  Vale  Allo  stesso 
livello,  a piano  equidislaute  dal  piano  del- 
1’  orizzonte  $.  Andare,  stare,  o essere  a 
livello,  vale  Essere,  &c.  allo  alesso  piano. 
$.  Battute  di  livello  , dicotili  le  Diverse 
altezze  a cui  si  tengono  gli  scopi  delle 
bilie  ad  ogni  osservazione  del  cannocchiale 
o della  visuale  del  livellatore.  $.  Livello  , 
per  Censo  che  si  paga  al  (ladrone  diretto  de' 
)>«»ni  stabili  da  chi  ne  gode  il  frutto.  L. 
Caunn  , canon  emphyteuticus.  $.  Per  lo 
Contralto  iatesso  , che  auche  si  dice  En- 
fiteusi. — a.  s.  f.  Strumento  col  quale  si 
traguarda  e si  aggiustsn  le  cose  allo  stesso 
piano  , che  anche  si  dice  Trsguardo.  L. 
Libella.  — Àa*.  v.  a.  Mettere  , aggiustare 
le  cose  al  medesimo  piano,  riconoscere  se 
due  o più  punti  si  trovino  nello  stesso,  op- 
pure in  diversi  rqtiiltbrj.  L.  Ad  libellam 
cornponcre  , ad  libellam  exi fiere,  —issi 
netti  p.  Aggiustarsi  al  medesimo  piano.  L. 
j4d  libellam  componi  y ad  libellam  erigi. 
— imo.  0.  car  in.  Censuario.  L.  Empftr • 
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tenta.  (.  — . add.  Dì  livello  , appartenente 
a livello.  L Emphjteuticus.  — àto.  add. 
Messo  al  medesimo  piano.  L.  Ad  libellam 
composi  lui  , exactus.  — atójo.  a.  ni.  T. 
degli  oriuoUj.  Strumento  proprio  a porre 
a livello  i pezzi  delToriuolo.  — Alóne,  n. 
car.  v.  ni.  Che  livella.  $.  Che  dà  a livello. 
—Azióne  n.  ast.  v.  f.  L'  operazione  del 
livellare,  j.  Termini  di  livelbzioue  , di- 
conti i Due  punti  proposti  da  livellare. 

Livlmmo.  geog  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  proviti,  di  Brescia. 

Livknza.  geog.  L.  Liquentia.  Fiume  del  reg. 
Lomb.-Ven.  , che  scaturisce  alle  falde  del 
monte  Cavallo,  nella  proviu.  di  Udine  j ba- 
gna gran  parte  di  questa  provincia,  quella 
di  Treviso  e di  Venezia , e va  a scaricarsi 
nell'  Adriatico  al  porlo  di  S Margherita 
presso  Caorle , dopo  un  corso  di  51  miglio. 

«{•LiVBaÀaE  , e LivaÀaz.  v.  a.  Abbandonare, 
consegnare,  date  in  mano.  J.  Per  Logo- 
rare , consumare  , e in  questo  significato 
si  usa  anche  neut.  p.  L.  Consuma  e.  $ Ta- 
lora vale  anche  Finire. 

Ltvèat.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , e uel  dislr.  di  Nola  , 
con  1200  abitanti. 

Liverpll.  geug.  (in  inglese  Liaerpool)  L.  Li- 
verpnlus.  Città  d’  Inghilterra  , nella  con- 
tea di  Laticaslto,  sul  mate  d*  Irlanda.  Que- 
sta città,  che  dopo  Loudra  è la  più  florida 
piazza  mercantile  dell’  impero  britannico  , 
non  era  aul  principio  del  secolo  XV1I1  che 
un  borgo  insignificante  di  3000  abitanti  ; 
ha  ora  una  popolazione  di  circa  90,000 
anime.  Està  è patria  del  celebre  Gugliel- 
mo Itosene  , autore  della  storia  di  Lorenzo 
il  Magniiico  , e di  Leone  decimo. 

Livzstìzio.  a.  ni.  T.  bot.  Sorta  di  pianta 
salvalica  , detta  più  comuneiu.  Kuvistico. 

Livi.  Avv.  locale  , che  vale  Quivi  a diritto, 
in  quella  dirittura  , e perciò  .dicesi  anche 
Liviritta.  L.  Ibi  reela. 

Livia,  add.  f.  T.  stor.  Agg.  di  varia  leggi 
romane,  decretate  sotto  gli  auspicj  di  Livio 
Di  uso  : una  riguardava  i popoli  alleali  ; 
un'altra  aveva  per  iscopo  le  divisioni  delle 
terre  acquistale  in  AfTrica;  un'altra  ordinava 
lo  stabilimento  delie  nuove  colonie  ; ed 
una  lilialmente  attribuiva  il  potere  giudizia- 
rio a«l  un  uumero  eguale  di  senatori  e di 
cavalieri. 

Lìvia.  Nome  prop.  di  donna.  $.  — * DausìuLA 
Augusta  stor.  Celebre  Romana  della  il- 
lustre famiglia  Claudia , figli*  di  Livio 
Druso  Claudiano  , e moglie,  prima  di  Ti- 
berio Claudio  Nerone,  pretore  e pontefice, 
e poscia  dell’  imperatore  Augusto,  die  la 

1 sposò  dopo  aver  ripudiala  Scribonia.  Il 
padre  e *1  primo  sposo  di  Livia  tcoeudo 
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entrambi  le  parti  di  Bruto  e Caaaio , il 
primo  ai  die'  la  morte  , e 1*  altro  fuggì 
dopo  che  la  causa  della  repubblica  fu  per 
tempre  perduta  nelle  piauure  di  Filippi. 
Livia  accompagnò  lo  ipoio  nella  tua  fuga, 
e dimorò  qualche  tempo  con  esso  a Sparla, 
dove  partorì  Tiberio,  che  fu  poscia  impe- 
ratore. Livia  accoppiava  alla  più  rara  bel- 
lezza uno  spirilo  coltissimo, e tutte  le  quali- 
tà necessarie  per  fame  risaltare  lo  splendore. 
Pacificatesi  le  cose  , Tiberio  Claudio  Ne- 
rone tornò  a Roma  con  Livia  , cbe  aveva 
allora  vent*  anni  , ed  era  iocinla  del  se- 
condo figlio  Druso  , che  fu  poi  sopranno- 
minato Germanico.  Fu  allora  che  Augusto 
la  vide  e se  n invaghì.  Egli  la  chiese  a 
suo  marito,  cbe  non  ardì  ricusargliela,  la 
tal  guisa  Livia  venne  chiamata  a parte 
dell"  impero  ilei  mondo.  Ella  divenne  la 
confidente  de'  più  segreti  pensieri  dell'im- 
peratore , il  quale  la  consultava  soven- 
te, ed  utili  ne  trovava  i consigli,  ed  era  co- 
stretto di  confessare  che  a lei  doveva  una 
parte  dello  splendore  del  suo  regno.  Essa 
destramente  approfittò  dell'amore  che  ave- 
va ispirato  ad  Augusto  per  dominarlo  , e 
fargli  adottareil  giovane  Tiberio  per  suo  suc- 
cessore al  trono.  Fu  sospettato  ch'ella  aves- 
se parte  nella  morte  di  Marcello,  uno  dei 
due  figli  d'Augusto,  e d'avere  a quest'im- 
peratore reso  odioso  Agrippa  , altro  figlio 
di  lui,  onde  privarlo  dell'eredità  paterna  e 
così  togliere  ogni  ostacolo  all*  innalzamento 
del  proprio  figlio  Tiberio;  ma  non  v’ha  cosa 
per  la  quale  si  chiarisca  giusto  un  tale 
odioso  sospetto,  e meno  ancora  quell'altro 
di  aver  affrettata  la  morte  di  Augusto  stesso 
avvelenandolo  , onde  far  più  presto  salire 
sul  trono  Tiberio  ; imperocché,  dice  uno 
storico  , è cosa  naturale  abbastanza  che  si 
muoja  di  77  anni,  senza  che  sia  necessa- 
rio, per  (spiegare  tale  morte,  di  ricorrere 
a cagioni  straordinarie.  Comunque  la  cosa 
fosse , è certo  che  ella  tenne  segreta  la 
morte  d‘  Augusto  , che  morì  nelle  sue 
braccia  , fino  all'arrivo  di  Tiberio,  ch'era 
asseote.  Ma  questo  stesso  Tiberio  pagò  di 
nera  ingratitudine  una  madre  a cui  solo  era 
debitore  della  sua  grandezza;  la  disprezzo, 
e non  volle  che  il  senato  le  decretasse  nuovi 
onori  , nè  la  consultò  ntai  su  i pubblici 
afTarì  , quantunque  Augusto,  per  disposi- 
zione testamentaria,  l'avesse  adottata  unita- 
mente a Tiberio  , ingiungendole  che  assu- 
messe il  nome  di  Giulia  Augusta;  ma 
il  finto  Tiberio  serbava  le  apparenze  e na- 
scondeva la  sua  ingratitudine  sotto  le  forme 
del  rispetto.  Un  giorno  avendole  egli  negato 
la  carica  di  giudice  per  un  personaggio  da  lei 
proietto,  ella,  indegnata,  gli  foco  leggero 
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una  lettera  a lei  dire  tu  molti  àani  mima 
da  Augusto,  il  quale  ai  lagoava  della  du- 
rezza e dell'indole  intrattabile  di  Tiberio. 
Da  ule  momento  questo  principe  ànimi- 
cossi  apertamente  con  sua  madre  , e con- 
cepì per  essa  uo  odio  implacabile  ; si  se- 

E irò  da  lei , e non  volle  vederla  mai  più. 

ivia  morì  l'anno  di  Roma  782  ( 29  di 
G.  C.),  di  86  anni.  J/  — Li  villa.  Nipo- 
te dell’imperatrice  Livia  e sorella  di  Ger- 
manico ; fu  maritaU  giovanissima  a Druse 
suo  cugino,  figlio  di  Tiberio.  Poco  tempo 
dopo  il  suo  matrimonio  si  lasciò  corrom- 
pere dall'abbietto  Sejano,  ministro  favorito 
di  Tiberio  , il  cui  nome,  giustamente  in- 
famato , ricorda  tutti  i delitti.  Egli  seppe 
persuaderla  che,  preso  dalle  sue  attrattive, 
altta  ambizione  non  aveva  che  quella  di 
sposarla  onde  divider  con  lei  il  trono  del 
mondo.  Qualche  tempo  dopo  Druso  morì 
di  veleno  lento  per  opera  dello  scellerato 
Sejano,  e Livia  fa  il  suo  complice.  Il  vile 
sicario  osò  poi  chiedere  a Tiberio  il  con- 
senso di  sposare  Livia,  il  cbe  però  gli  venne 
negato,  e questo  principe  dissimulatore  po*e 
nel  suo  rifiuto  latte  le  finezze  cui  tenne 
necessarie  per  mitigarlo;  ma  da  tale  mo- 
mento cominciò  a perdere  la  fiducia  cui 
aveva  posu  in  Sejano  , e finì  con  abban- 
donarlo a’  nemici  di  lui  ( F.  Sejano  ). 
Allora  soltanto  Tiberio  riseppe  che  Druso 
era  morto  avvelenalo  ; fece  mettere  alla 
tortura  lutti  coloro  su  cui  cadde  il  sospetto 
di  aver  cooperato  a tale  delitto , e Livi» 
fu  chiusa  io  uu'oscura  prigione,  io  cui  morì 
di  fame. 

Livi aoe.  grog.  ant.  Città  della  Palestina,  di 
là  dal  Giordano  ; fu  oom inala  così  da  Ero- 
de in  onore  della  moglie  d'Augusto;  il 
suo  nome  ebraico  era  stato  Bclh-Harmu 
Livi  ano.  add.  Di  Livio. 

Lividastro,  f'.  Livio— o- 
LividÈlla.  s.  f.  Nome  d'uva  di  color  livido. 
Lividézza,  (zz  asp.  ) n.  f.  Quella  nervo* 
che  fa  il  sangue  venuto  alla  pelle  , cagio- 
nata per  lo  più  da  percosse  ; livido,  livore, 
lividore.  L.  Livor.  J.  Lividezza.  T.  clur. 
Ecchimosi  allungate  e sottili,  simili  a quel- 
le prodotte  dalla  flagellazione,  che  si  os- 
servano in  seguito  della  dilatazione  o delia 
compressione  di  qualche  parte  del  corpo , 
o dopo  alcune  contusioni , come  eziandio 
nel  corso  di  varie  malattie,  ed  in  partico- 
lare dello  scorbuto.  L.  Ribicet.  $.  Quella 
parte,  che  presenta  parecchie  di  siffatte  ec- 
chimosi , si  dice  comunemente  Vergata. 
$.  Lividezza , per  met.  vale  anche  Colore 
smorto,  fosco;  onde  ditesi  : Lividezza  d‘o» 
muro  afiùmato  , e simile.  €.  Fig.  vale  In- 
vidia , rancore  , livore.  L.  2W,  invidi* 
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Livio— o.  add.  Che  ha  lividezza  , e dicevi 
d’  un  Colore  che  partecipa  del  nero  e del 
tomo  ; allividito.  L.  Lividus.  $.  P.  simif. 
Che  ha  colore  di  lividezza.  5-  — • n.  in. 
Lo  s.  c.  Lividore.  — astro,  add.  Che  è di 
colore  tendente  al  livido. — Cime.  n.  ni.  Mac- 
chia di  color  livido. 

Lividóre,  n.  ni.  Lo  a.  c.  Lividezza.  L.  Li- 
vorf  vibri . $.  Per  Livore,  invidia  ; è mo- 
do antico. 

4»Lividóso.  add.  Lo  a.  c.  Livido. 

LividOme-  V . Livio — o. 

LividOra.  Lo  a.  c.  Lividezza  , lividore.  L. 

Livor. 

Limoso,  e Livìho.  geog.  Vili. del  reg.  Lomb.- 
Ven.,  nella  Valtellina,  nel  diatr.  di  Bormio. 

Livìeeo  ( Regolo  ).  biog.  Romano , il  quale 
diede  nella  città  di  Pompeja  un  combat- 
timento di  gladiatori  ebe  fu  cauaa  di  una 
violenta  sedinone. 

Livlivo  ( Valle  ).*geog.  Bella  valle  del  reg. 
Lomh.-Ven.  , nella  Valtellina. 

Livio.  Nome  prop.  d'uomo.  4.  — Saldatóre. 
biog.  Conaole  romano  , che  fece  la  guerra 
nell' llliria.  1 auoi  aucceasi  in  quel  paese, 
e la  vittoria  da  lui  riportata  alcuni  anni 
dopo  contro  di  Aadrubale  , il  quale  con- 
duceva un  conaiderabile  rinforzo  ad  An- 
nibaie, provano  che  egli  era  degno  di  co- 
mandare i romani  eaerciti.  J.  — Dacso 
Clacdiàeo.  Padre  dell'imperatrice  Livia. 
Egli  tenne  le  parli  di  Bruto  e Caaaio,  e ai 
diè  1*  morte  dopo  la  celebre  battaglia  di 
Filippi  vinta  da'triunviri,  de* quali  egli  era 
acerrimo  nemico.  $.  ■ — (Tito).  V.  Tito 
Livio.  J.  — Aedròeico.  Poeta  drammatico, 
che  lioriva  in  Roma  circa  240  anoi  prima 
dell'era  nostra.  Fu  desso  il  primo  a porre 
in  dialogo  le  salire  e i Terzi  fescennini , 
che  per  al  lungo  tempo  furono  1*  oggetto 
deH'ammirazione  de’Romani.  Quantunque 
il  mestiere  di  commediante  , Unto  consi- 
derato in  Grecia  , fosse  a Roma  tenuto  a 
vile  , e come  spregevole  riguardato  , pure 
Andronico  rappreaentò  egli  medesimo  con 
molto  successo  i proprj  teatrali  componi- 
menti. Egli  fu  liberto  di  Livio  Salinature, 
de*  coi  figliuoli  era  egli  il  precettore.  Di 
questo  poeta  non  ci  resUno  che  pochi  versi, 
conservati  nel  Corpus  poetar um. 

Lxviòpoli.  geog.  ant.  Città  dell'Asia,  sulle 
rive  del  Ponto  Eusino. 

Livihìtta.  avi.  locale.  Lo  a.  c.  Iviritta,  e vale 
Ivi  appuoto  ; è idiotismo  da  non  imitarsi. 

Livwo.  geog.  Città  della  Turch.  europ.  , nella 
Bosnia»  e nel  sangiaccato  di  Erzegovina. 

Livo.  geog.  Vili,  del  ree.  Lomb.-Ven. , nella 
provin.  di  Como,  e nel  distr.  di  Gravedona. 

LivokÉsb.  add.  Nativo  della  Livonia. 

Li  vólti-  o.  di  naz.  Popoli  di  Livonia. 
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Livóri*.  geog.  Provitela  della  Russia  europ., 
che  confisi  al  settent.  col  governo  di  Esto- 
nia , all'or,  col  golfo  Peipus,  che  la  divide 
dal  governo  di  Pietroburgo,  aU'oklro  con 
la  Curlandia  , e all'occid.  col  mar  Baltico, 
e appuoto  col  golfo  di  Livonia.  E lunga 
240  mi  gl.  , larga  138,  e conta  circa  550 
mila  abitanti.  La  sua  capitale  è Riga.  La 
Livonia  restò  quasi  sconosciuU  al  resUnte 
dell*  Europa  lino  alla  fine  del  XII  secolo, 
quando  fu  iovasa  dai  Danesi.  Valdemaro  111 
redi  Danimarca  la  cede,  nel  1346,  a*  ca- 
valieri dell'  ordine  teutonico,  i quali  molto 
contribuirono  alla  conversione  de' suoi  abi- 
tanti  alla  fede  cristiana  , e il  cui  gran  ma- 
stro creò  un  capo  particolare , che  doveva 
risiedere  nel  paese  , per  amministrarlo. 
Rimase  questo  paese  per  circa  300  anni 
sotto  il  dominio  di  quest'ordine,  cioè  fino 
al  1557.  D'allora  in  poi  la  Livonia  fu  suc- 
cessivamente invasa  da'  Moscoviti,  da'Pol- 
lacchi  , c dagli  Svedesi  , e queste  tre  na- 
zioni se  la  disputarono  per  molli  anoi 
accampando  ugnuna  pretensioni  iti  di  essa. 
Nel  1634  i Moscoviti  cederono  i loro  di- 
ritti a Ladislao  re  di  Polonia,  e questi  al 
re  di  Svezia  nel  1661  , cosicché  gli  Sve- 
desi rimazer  padroni  della  Livonia  fino  al 
1709  , allorché  Pietro  il  Grande  la  con- 
quistò dopo  la  celebre  battaglia  di  Pultava, 
e 12  anoi  dopo  ue  venne  confermato  il 
possesso  alla  Russia  pel  trattalo  di  Niitad, 
conchiuso  nel  1721. 

Livòmco.  add.  Di  Livonia. 

Livóa— e.  n.  tu.  Lo  a.  c.  Lividore,  lividezza. 
L.  V ibex.  $.  fig.  Passione  d*  invidia  j ed 
è detto  cosi  dal  lividore  , o color  piom- 
bato degl*  invidi  e astiosi  L.  Livor.  $.  Per 
Mal  desiderio.  — òso.  add.  Che  ha  livore; 
invidioso.  L.  Invidili.  — osamente,  avv. 
Con  livore  , con  invidia.  L.  Invide. 

Livore— £se.  add.  Di  Livorno , nativo  di 
Livorno.  — ìea.  n.  f.  Nome  che  nell'  uso 
dassi  a quella  specie  di  Salvocondotto  , 
o carta  di  aicurezza,  che  si  concede  in  Li- 
vorno a quegli  stranieri  che, -costretti  ad 
esiliarsi  da'  proprj  paesi  per  debiti,  quivi 
rifuggonsi;  e ciò  in  virtù  di  una  legge  ema- 
nata l'anno  1593  da  Ferdinando  1 granduca 
di  Toscana.  — Ivo.  a.  m.  Specie  di  moneta 
toscana  d'  argento. 

Livóreo.  geog.  L.  lÀbumus , Portus  Hercu- 
hs  Labronit , Liburnicus  portus , Castrum 

J Liburni.  Città  del  gr.  due.  di  Tose.,  nella 
provin.  pisana , sul  Mediterrzneo , dist. 
da  Firenze  54  roigl.,  e da  Pisa  14.  Long, 
or.  27* , 56  ; Lat.  selteatr.  43°  , 33.  Li- 
vorno , che  da  circe  dugent'  anni  gode  di 
essere  una  delle  più  belle  e più  floride  città 
marittime  dell'Italia , privo  affatto  d'ogni 
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vestigio  di  antichità,  prima  dell*  XI  secolo 
appena  trovasi  nominato  dagli  scrittori  ; 
imperocché  non  fu  altro  che  un  semplice 
scalo  marittimo  fino  a tanto  che  rimase 
in  fiore  il  celebre  porto  Pisano  , a cui  era 
Contiguo  ; nè  souovi  prove  che  attestino 
e .sso  essere  stalo  luogo  di  maggiore  im- 
portanza ne'secoli  della  romana  repubblica 
e in  quelli  del  susseguente  impero.  Ciò  non- 
dimeno, dacché  negli  ultimi  secoli  la  na- 
scente città  di  Livoruo  fé*  sperare  di  dive- 
nire un  di  quel  che  oggidì  è,  non  mancano 
scrittori  , che  per  illustrarla  , investigan- 
done T antichità  , ai  sognino  dovere  essa 
la  sua  prima  fondazione  ad  un  eroe  della 
favola  per  nume  Ligurno  ; altri  per  dimo- 
strare 1*  annosa  esistenza  del  porto  di  Li- 
vorno , vogliono  che  fosse  antico  porto 
romano,  chiamato  Liburnicus  portiti,  e che 
da  esso  avesser  preso  il  loro  nome  le  fa- 
mose navi  Liburne  , il  che  è manifesta- 
mente falso  ( L' . Liburna  ).  Sembra  , in 
apparenza  , meglio  fondala  l*  opinione  che 
questo  porto  f -sse  chiamato  Portai  Herculis 
Labt onis , derivando  tal  nome  da  un  tem- 
pio dedicato  ad  Ercole  Labrone,  che  vuoisi 
gli  stesse  vicino  ; e per  prova  adducono 
in  testimone  Tullio  Cicerone  che,  dicono, 
ricorda  tal  porto,  col  nume  di  Labrone , in 
un*  epistola  a suo  fratello  Quinto.  Questa 
opinione  , secondo  alcuni  , non  è gran  fatto 
meglio  fondala  delle  due  prime,  e le  si 
obbietta  ebe  Hulilio  Numaziano,  il  quale 
minutamente  descrisse  lutto  il  lillorale  to- 
scano , non  rammenta  punto  il  citato  tem- 
pio d*  Ercole  ; e in  quanto  all*  allegata 
menzione  di  librone  fatta  da  Tullio,  si  pre- 
tende non  doversi  leggère  Labrone  , ma 
bensì  Salebrone  , luogo  rammentato  nel- 
1*  itinerario  d*  Antonino.  Comunque  ciò 
stia  , è certo  che  , ove  Livorno  in  antico 
fosse  città  e porto,  questi,  come  tanti  altri  , 
saranno  col  tempo  o dalla  natura  , o da 
qualche  fortuito  accidente  stati  distrutti,  e 
ridotti,  cioè  il  porlo  a semplice  scalo  e la 
città  a villaggio  aperto.  1 Pisani  , i quali 
godevano  di  un  porto  assai  comodo  , tra- 
•curarono»  come  imitile,  il  vicino  Livorno, 
che  per  lunga  pezza  trovossi  in  pessima 
condizione;  ed  essendo  le  sue  vicende  co- 
muni cun  quelle  del  porto  Pisano  , era 
esso  sempre  il  primo  a provare  i sinistri 
eflelli  delle  tqnadre  nemiche  che  a quello 
dirigevansi.  Pio  dal  X secolo  Livorno  par 
che  fosse  retto  da  marchesi  , vassalli  o 
dell*  imperatore  , n della  contessa  Metiidc  ; 
ma  il  loro  dominio  su  di  esso  non  era  che 
precario  , imperocché  ora  vediamo  gl'  im- 
peratori infeudarlo  alla  chiesa  pisana , ed 
ora  la  lummont-u  ala  contessa  ( nel  1103) 
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donarlo  all*  opera  di  S.  Maria  di  Pisa.  Li- 
vorno, più  forse  dello  stesso  porto  Pitaoo  , 
provò  le  terribili  conseguenze  della  me- 
morabile battaglia  navale  delta  della  Me- 
lona,  che  fu  combattuta  nel  di  6 d*  Agosto 
del  4 284  tra  i Pisani  ed  i Genovesi,  eia 
cui  , avendovi  ambe  le  nazioni  spiegale 
tutte  le  respeltive  loro  forze  marine  , fa 
totalmente  rotta  e disfatta  la  flotta  pisana 
( V . Doma  (Oberto),  Meloria,  e Pisa). 
Dopo  questo  funesto  avvenimento  , e do- 
rante quasi  lutto  il  susseguente  XIV  se- 
colo , 1'  infelice  Livorno  fu  di  conliouo 
il  bersaglio  delle  squadre  genovesi  e di 
altre  nazioni  ancora,  le  quali  , Pisa  noa 
avendo  più  alcun  dominio  sul  mare,  quivi 
approdavano  , vi  dimoravano  quanto  loro 
aggradava,  vi  facevano  ogni  volta  grandissi- 
mo danno  , e se  ne  ritornavano.  Nei  1392 
fu  Livorno  dalla  repubblica  pisana  cinto 
di  mura  a guisa  di  castello.  Nel  4 404  Ga 
hriello  Maria  Visconti,  signore  dì  Pisa, 
per  ottenere  la  protezione  e 1’ajuto  di  Car- 
lo VJ  re  di  Francia  contro  i Fiorentini, 
die*  Livorno  unitamente  a porto  Pisano 
( era  questo  fino  d*allora  divenuto  man- 
ie , e di  cui  al  presente  altro  vestigio 
più  non  si  vede  che  una  torre  detta  og- 
gidì il  Marzocco  ( V . questo  nome  ) , e 
le  rovine  di  due  altre  torri)  , nelle  miai 
di  Giovanni  Lemeingue  , maresciallo  di 
Francia  e governatore  di  Genova  pel  pro- 
filo re  Carlo  ; ina  questi  non  tardò  a ven- 
derli alla  signoria  di  Firenze,  che  da  luogo 
tempo  agognava  al  possesso  di  essi  ; »« co- 
bra per  nitro,  al  dire  del  Morelli  nella 
sua  cronaca  , ebe  i Fiorentini  acquistassero 
•olo  l’uso  ilei  porto  di  Livorno,  non  già  la 
tenuta  della  terra  e de'forti.  Qualche  aeeo 
dopo,  sia  che  i Fiorentini  avessero  trasgre- 
dito qualche  articolo- dell*  atto  di  cessione; 
sia  che  il  maresciallo  si  fosse  pentito  dci.a 
vendita  fatta  ; o di'  egli  ai  fosse  lasciata 
vincere  dalle  astute  istanze  e «lai  denaro 
de*  Genovesi,  è certo  che  nel  4 407  questi 
ultimi  si  resero  nuovamente  padroni  li 
Livorno,  e vi  si  mantennero  fino  al  142), 
anno  In  cui  Genova  , obbligata  a difen- 
dersi dalle  armi  di  Filippo  Maria  deca 
di  Milano,  e trovandosi  esausta  di  deaar». 
vendè  una  seconda  volta  , nel  dì  27  èri 
mese  di  Giugno,  il  castello,  il  porto,  e i 
forti  di  Livorno  s’  Fiorentini  ; rinunziaade 
loro  ogni  diritto  sopra  di  essi,  per  ce  n tomi  a 
ducati,  e,  secondo  a Irn ni,  ricevendo  anche  ia 
cambio  la  città  di  Seresana  n Smani  Erto 
adunque,  mercè  1'  acquisto  di  Livorno,  b 
repubblica  fiorentina  divenuta  potenza  ma- 
rittima, e capace,  con  le  sue  forze  navali, 
d*  azzardarti,  u<  I 4448,  contro  la  flotta  è 
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Alfonso  re  d'  Aragona  , e di  far  fronte  , 
nel  1484  , a’  Genovesi  che  tentarono  in 
vano  di  ricuperare  1*  antica  loro  terra  , 
accattando  pretesti  per  riacquistarla.  Ma 
questa  stessa  repubblica,  la  quale  tanto  sep- 
pe approfittare  del  possesso  di  Livorno  a prò 
della  propria  mercatura,  e per  acquistarsi 
gloria  e ricchezze  , e che,  appena  avutone 
il  dominio,  l'aggravò  dgll*  annua  tassa  di 
650  fiorioi  d*  oro  , imponendogli  in  oltre 
di  prendere  4 50  staja  disale  da  ripartirsi 
fra  gli  abitanti  del  comune  , ninna  briga 
diessi  onde  migliorare  lo  stato  interno  di 
Livorno;  nulla  operò  per  provvedere  util- 
mente al  bene  di  esso  luogo  , nulla  per 
procurar  salute  a quel  popolo  , che  per 
tanti  motivi  doveva  esserle  a cuore  : e 
Livorno  rimase  per  molti  anni  ancora  , 
come  per  lo  passato,  esposto  all' inllusso 
d*  un'  aria  micidiale  , propria  de*  luoghi 
maremmani,  e per  cui  gli  scarsi  suoi  abita- 
tori erano  insidiati  e distrutti  da  ogni  genere 
di  malori  endemj,  «oliti  effetti  delle  acque 
Stagnatali.  Negli  ultimi  anni  del  secolo  A V, 
Piero  de'  Medici  , ricchissimo  e potentis- 
simo cittadino  fiorentino  , nelle  cui  mani 
erano  le  principali  fortezze  dello  Stalo  , 
cui  egli  faceva  comandare  da'  suoi  amici  e 
partigiani,  cacciato  dalla  patria,  onde  otte- 
nere protezione  e ajnto  da  Carlo  Vili  re  di 
Francia,  gli  consegnò  tutte  le  fortezze  che 
da'suoi  cenni  dipendevano,  e fra  queste  an- 
che Livorno.  Carlo,  posto  presidio  francese 
in  quest'ultimo  , ne  abbandonò  il  governo 
civile  a'  Pisani  ; ma  la  poca  premura  che 
quel  re  mostrò  per  conservare  questo  suo 
nuovo  acquisto,  fu  forse  cagione  che  i Fio- 
rentini bea  presto  ricuperarono  1'  assoluto 
dominio  sopra  Livorno  , cui  fortificarono 
nuovamente.  Dopo  di  ciò  , mal  seflerendo 
i Pisani  il  vedersi  una  seconda  volta  spo- 
gliali di  si  prezioso  possesso,  assistili  dal- 
1'  imperatore  Massimiliano,  dallo  Sforza  du- 
ca di  Milano,  da’ Veneziani,  e da’Genovesi, 
per  ben  due  fiate  tentarono  di  oppugnare 
Livorno  con  ogni  sforzo,  assediandolo  per 
terra  e per  mare;  ma  eglino  ebbero  il  do- 
lore di  veder  fallito  il  tentalo  colpo  ; im- 
perciocché i procellosi  libecci  con  tanta  furia 
e tempesta  investirono  l’armata  navale  asse- 
diatile, ch'ella  quasi  tutta  si  disperse;  e i 
valorosi  difensori  del  castello  tanto  resistette- 
ro affli  assalti  dell'esercito  , comandato  dal- 
l*  imperatore  in  persona,  che  qnesti  «i  vide 
finalmente  costretto  a levar  l'assedio  , e 
la  lega  a sbandarsi.  Livorno  , liberato  da 
questo  famoso  assedio,  che  certamente  non 
fu  per  esso  uno  de'  meno  disastrosi  avve- 
nimenti fra  i tanti  che  da  due  secoli  aveva 
sopportati  , ne  risenti  per  lungo  tempo  i 
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funesti  effetti  : e immenso  fu  il  danno  che 
ne  derivò  a*  suoi  abitanti,  de*  quali,  in- 
terrotto il  commercio,  runlti  languivano 
nella  miseria.  Finalmente  spuntò  1*  aurora 
di  un  tempo  più  venturoso  per  questa  città 
fino  allora  infelicissima  , e l' annichila- 
rne nto  della  fiorentina  libertà  , fu  il  se- 
gnale del  risorgimento  e della  futura  pro- 
sperità di  Livorno.  Ognuno  de'succedentisi 
principi  sovrani  della  Toscana  della  fami- 
glia Medicea  , cooperò  utilmente  al  bene 
di  questa  città.  Sotto  Alessandro  , primo 
duca  di  Firenze,  •' intraprese  di  fortificarla 
per  la  parte  di  mare  in  nuova  c miglior  ma- 
niera , e la  rocca  vecchia  co*  suoi  haloardi 
fu  quasi  per  intero  ricostruita.  Cosimo  I 
cominciò  col  rimediare  in  parte  all'  insa- 
lubrità dell*  aria  di  Livorno,  vincendo  con 
l'arte  i diletti  della  natura  ; fé*  ampliare  il 
porto  per  ricevervi  un  maggior  nùmero  di 
navi,  al  quale  fletto  furono  da  lui  ordinati 
nuovi  e grandiosi  lavori,  cui  per  altro  la  mor- 
te gl'  impedì  di  vedere  condotti  a perfezio- 
ne. Francesco  1 di  lui  successore,  concepì  la 
vasta  ma  opportunissima  idea  di  edificare 
una  nuova  città  : die'  a'  celebri  architetti 
Bnonlalenti  ed  Ammannati  1'  incombenza 
di  farne  la  pianta,  ed  egli  stesso,  a' di  28 
di  Marzo  del  4 577  , pose  la  prima  pietra 
de' fondamenti  dell'odierno  Livorno.  Si 
procede  per  altro  assai  lentamente  nell'edi- 
lizio durante  la  vita  di  esso  principe  , il 
quale  fini  di  vivere  prima  che  fosse  ler- 
minoto  il  circondario  della  nuova  città.  Il 
successore  di  Francesco  1 fu  Ferdinando  I, 
di  tutti  i principi  della  sua  casa  , il  più 
munificente  benefattore  di  Livorno.  Intra- 
prendeute,  e di  gran  saggezza  e previdenza 
dotato,  stimò  dover  accelerare  gli  avviati 
lavori;  intraprese  con  assai  vigore  il  prose- 
guimento della  fabbricazione,  e ne  ampliò 
il  primo  disegno.  E se  questo  principe 
è giustamente  considerato  {piai  vero  fon- 
datore di  Livorno  , è mestici  i anche  ri- 
conoscerlo come  il  creatore  della  prospe- 
rità avvenire  di  esso.  Furono  da  lui  emanali 
tre  decreti,  diretti  solo  a privilegiare  ampia- 
mente tutte  le  nazioni  straniere,  si  di  po- 
nente che  di  Levante,  che  quivi  volessero 
venire  ad  esercitare  il  loro  traffico;  in  ispecie 
1*  ultima  «Ielle  tre  leggi,  emanata  nel  4 593, 
può  dirsi  il  primo  fondamento  della  fran- 
chigia del  commercio  , e della  sienrezza 
promessa  agl'individui  di  qualunque  nazione 
nel  porto  di  Livorno,  tanto  relativamente 
all'  amministrazione  della  giustizia,  quanto 
all*  esercizio  della  respeltiva  loro  religione. 
Tali  sagaci  provvidenze  attirarono  solleci- 
tamente da  molte  parti  una  numerosa  po- 
polazione nella  riamente  ciità,  e vi  fecer 
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crescere  il  commercio.  Estete  poi  lo  Memo 
granduca  il  territorio  di  Livorno,  amplio»- 
ne  la  giurisdizione,  moltiplicò  i privilegi 
a favore  de’  popoli  ad  essa  sottoposti  » e 
ne  riformò  pure  il  governo.  Dopo  che  Li- 
vorno era  passato  sotto  il  dominio  della 
repubblica  fiorentina,  questa  vi  spediva  un 
cittadino  col  carattere  di  capitano  di  giu- 
stizia, il  quale  giudicava  seni* appello  alcu- 
no , e a suo  talento  eleggeva  i subalterni 
ministri  per  V amministrazione.  JFerdiuan- 
do  mulò^uel  sì  fatto  governo,  sostitueu- 
dovene  un  altro  sul  piede  stesso  in  che  è 
sistemato  oggidì.  Vi  costituì  un  governa- 
tore civile  e militare  , da  cui  doveva  di- 
pendere tutto  il  capitanato  , il  Litorale 
e la  marina  di  guerra  ; gli  aggiuose  un 
assessor  legale  col  titolo  di  auditore  che 
giudicar  doveva  nelle  cose  criroinsli,  e de- 
cidere unitamente  al  governatore  le  cau- 
se delle  prede  fatte  per^paare  ; istituì  an- 
che un  magistrato  col  titolo  di  Console 
per  1'  amministrazione  della  giustizia  nel 
, civile,  e da*  cui  giudizj  potevasi  appellare 
alla  ruota  di  Pisa.  Dopo  la  morte  di  Fer- 
dinando 1,  avvenuta 'nel  4609,  Cosimo  li 
che  gli  succede,  non  Ip  meno  del  padre 
sollecito  di  procurare. alla  città  e porto  di 
Livorno  tutti  qne’ miglioramenti  di  cui 
.erano  suscettivi.  llleò  moltissime  cose  , 
delle  quali  alcune  di  maggiore  rilievo  fu- 
rono effettuate,  le  altre,  per  la  prematura 
morte  di  questo  principe  accaduta  nel  4624, 
rimasero  a compiersi  dal  suo  successore 
Ferdinando  11 , il  quale  mise  1*  ultima 
mano  alla  fabbricazione  di  Livorno.  I pri- 
vilegi , e le  franchigie  concesse  da  Fer- 
dinando a*  mercanti  di  tutte  le  nazioni  , 
ed  i buoni  trattamenti  e 1*  uguaglianza 
osservata  a riguardo  degli  stranieri  sì  in 
tempo  di  pace  che  di  guerra,  fecer  sì  che 
il  porto  e.  la  città  di  Livorno,  per  coosve- 
tu  dine,  si  considerassero  come  neutrali  in 
tempo  di  guerra,  dandovi»!  sicuro  asilo  « 
suzione  elle  flotte  belligeranti.  Ma  oneste 
neutralità  non  era  basata  sopra  alcuna  legge, 
e poteva  esser  violala  impunemente  da  qual- 
sivoglia nazione  in  guerra,  attaccandovi  le 
navi  di  altra  nazione  sua  nemica.  Ciò  io  fatti 
accadde  nel  4 654 , regnante  ancora  Ferdi- 
nando 11.  La  flotta  parlamentaria  d*  Inghil- 
terra assalì  nel  porto  medesimo  di  Livorno 
quella  «l'Olanda,  che,  assistita  dal  cannone 
della  piazza,  compromise  la  lealtà  del  gran- 
duca Con  Cromwcl  , che  allora  reggeva 
1*  Inghilterra.  Do  attenuto  simile  venne 
rinnovato  nel  4674,  allorché  noa  «quadra 
fmocese  feee  violenza  al  porto,  procurando 
d*  incendiare  i vascelli  quivi  ancorati  degli 
Olandesi.  Per  impedire  il  rinnovamento  di 
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simili  estmpj,  perniciosi  alla  quiete  ed  alla 
prosperità  di  Livorno  e dello  Stato  , ac- 
cesa che  fu  la  guerra  detta  Della  succes- 
sione , Cosimo  ili  propose  e fece  sotto- 
scrivere alle  nazioni  belligeranti  un  trattato 
per  cui  la  neutralità  di  Livorno,  durante 
quella  guerra,  veniva  da  tutte  riconosciuta  ; 
ueslo  trattato  , rinnovalo  poi  negli  anni 
748,  4725  e 4735,  divenne  la  base  della 
franchigia  di  Livorno.  Non  contandosi  i 
gravi  sì,  ma  transitorj  mali,  che  questa  città 
sofferì  pe’  tremuoti  del  4742,  ella  prosperò, 
e godè  senza  contrasto  delle  concessele  bene- 
ficenze durante  i felici  regai  di  Francesco  11 
di  Lorena,  e di  Leopoldo  I,  ed  in  «specie 
•otto  quest'ultimo  principe  ? cui  Livorno 
e i Livornesi  ersn  cari  quanto  ad  aleno 
altro  de’suoi  predecessori.  Leopoldo  , onde 
impedire  che  il  commercio  non  rimaneste 
unicamente  nelle  mani  degli  stranieri,  come 
pur  troppo  accadeva,  e farsi  che,  in  maggior 
parte  almeno,  ritornaste  a*  nazionali,  a coi 
un  tempo  appartenevi  quasi  privativamen- 
te , si  studio  di  animare  te  arti,  premiando 
gli  artefici  emulatori  delle  manifatture  fo- 
restiere, favorì  X industria  nazionale,  tol- 
se ed  abolì  la  marina  di  guerra  r e som- 
ministrò ragguardevoli  somme  a*  nazionali 
mercanti , assistendoli  nelle  loro  imprese. 
Non  potè  Leopoldo  ottenere  pienamente 
quanto  desiderava;  ebbe  peraltro  la  eeddi- 
s fazione  di  vedere,  come  cooaegoenma  delle 
sue  savie  leggi,  crescer  Livorno  ed  aumen- 
tarsi così  nel  formale  come  nel  materiale. 
Negli  ultimi  soni  del  passato  secolo  XYU1, 
e ne*  principi  del  presente  XiX,  per  tutto 
il  tempo  del  dominio  sapremo  de  Francesi 
• Sn  Europa,  Livorno  risentì  basa  a neh*  esso 
gli  effetti  delle  universali  vicende . Kel 
4 796,  regnaute  Ferdinando  III,  Ih  occu- 
palo da*  Francesi  repubblica»  comandati 
dal  generale  in  capite  Napoleone  Bonapar- 
te , che  vi  soggiornò  alcQoi  giorni.  Sci 
Dicembre  del  1798  il  re  di  Napoli^  ie 
guerra  co*  Francesi,  fece  dalle  sue  truppe 
occupare  Livorno,  ma  ne  le  richiamò  poco 
tempo  dopo,  per  opera  del  pacifico  Fer- 
dinando ili.  Nel  4799,  i Francesi  una 
seconda  volta  si  retcr  padroni  di  Livore* 
e dì  tutta  la  Toscana.  Sotto  il  brevissima 
regno  di  Lodovico  re  d’Etruria,  e poi  solo 
la  reggenza  di  sua  moglie  Maria  Luise  in- 
fanta di  Spagna,  lo  stato  di  Livorno  mi- 
gliorò alquanto  , ma  il  suo  commercio 
restò  paralizzalo,  vedendosi  impediti  t 
tolti  i mezzi  i quali  solevano  dargli  q mi- 
che attività-  Nel  4804  Livorno  fu  afflitto 
da  una  malattìa  contagiosa  dette  la  Febbre 
gialla,  che  per  qualche  tempo  fece  non  j»o 
strage  de'suoi  abitanti.  Essendosi  nel  1*1 
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i Francesi  imperiali  impadroniti  della  città, 
questa  fu  unita  al  joro  impero,  e divenne  il 
capoluogo  del  dipartimento  del  Mediterra- 
neo , e tale  rimase  tino  al  <84 4,  anno  in 
cui  fu  restituita  al  suo  aulico  governo  to- 
scano, tornando  suddita  del  granduca  Fer- 
dinando 111.  Livorno  , entro  le  sue  mura, 
Ita  un  circuito  di  2 miglia  , ed  è circondalo 
dalla  parte  di  terra  da  un  fosso  d*  acqua 
assai  largo;  ha  tre  fortezze  principali,  due 
verso  il  mare  , che  proteggono  il  porto  , 
oltre  a diversi  fortini,  ed  una  , detta  for- 
tezza nuova  , verso  la  terra.  11  suo  porto 
è vasto  , sicuro  e comodo  , ma  non  è 
profondo  abbastanza  per  grosse  navi  da 
guerra  , le  quali  danno  fondo  alla  rada  , 
ed  il  suo  ingresso  è piuttosto  difficile  a 
cagione  de' banchi  che  lo  circondano  ; un 
molo , fatto  erigere  da  Cosimo  II , e per- 
ciò detto  Molo  Cosimo  , lo  difende  in 
parte  dal  furore  del  fiotto  o da' venti.  In- 
nanzi a questo  molo  sopra  una  roccia  evvi 
un  fanale  , eretto  nel  4 303  dalla  repub- 
blica Pisana  ; esso  è formato  di  due  torri 
i*  una  sopra  1'  altra.  Sonovi  due  Darsene, 
una  esterna  e 1*  altra  interna  ; la  seconda, 
che  comunica  coll*  altra  mediante  un  pic- 
colo stretto  , chiamato  la  Bocca  , trovasi 
subito , appena  entrati  per  la  porta  ve- 
nendo dal  molo.  Questa  Darsena  fu  fatta 
scavare  dal  grauduca  Ferdinando  I,  e di- 
cesi  in  soli  5 giorni,  impiegandovi  l'opera 
di  5000  persone  ; essa  è capace  di  contene- 
re 90  navi,  sebbene  non  riceva  che  piccole 
imbarcazioni;  quivi  evvi  un  cantiere  assai 
accreditato,  su  cui  in  questi  ultimi  anni  so- 
no state  costruite  diverse  navi  pel  viceré 
d'Egitto  dal  rinomato  livornese  costruttore 
cavaliere  Luigi  Mancini.  Sulla  sporula  de- 
stra di  questa  Darsena,  venendo  dalla  bocca 
evvi  un  grande  e magnifico  arsenale,  fatto 
fabbricare  dal  granduca  Ferdinando  11  nel 
4 626;  sulla  sponda  sinistra  di  essa  Darsena 
vredesi  la  statua  colossale  in  marmo  di 
Ferdinando  1,  fondatore  di  Livorno,  innal- 
zata nel  4 646  da  Cosimo  11  di  lui  figlio  e 
successore.  Questa  statua,  opera  dello  scul- 
tore Giovanni  Banditii  , posa  sur  un  ma- 
gnifico piedistallo  pure  di  marmo,  che  io 
origine  era  ornato,  ne’  quattro  suoi  specchi, 
con  varj  trofei  io  bronzo  ( distrutti  o tolti 
via  <la'i  t-pubblicani  francesi  negli  ultimi  anni 
del  X Vili  secolo);  opera  di  Pietro  Tacca,  di 
cui  sono  altresi  i quattro  schiavi  mori  dello 
stesso  metallo , i quali  non  senza  sorpresa 
veggonsi  avvinti  agli  angoli  della  base  (F. 
Tacca).  Subito  fuori  della  porta  che  dalla 
Darsena  interna  conduce  all’esterna,  e ap- 
punto in  quella  parte  del  porlo  che  sovrasta 
alla  bocca  , evvi  1*  uffizio  di  sanità  , eoo- 


LIV  13H 

sistente  io  una  vasta  e suntuosa  fabbrica  di 
recente  eretta  col  disegno  del  valente  archi- 
tetto Giovanni  Pacioi  di  Colle  in  Val  d'Elsa- 
Livorno  ha  tre  grandiosi  lazzeretti  , cioè  il 
primo  di  S.  Rocco,  il  secondo  di  8.  Jacopo, 
e *1  terzo  di  S.  Leopoldo:  quell'ultimo, 
opera  dell*  architetto  Ignazio  Pazzi,  è forse 
il  più  vasto  , il  più  comodo  e '1  più  bello  di 
lolla  l'Europa  ; fu  fatto  edificare  dal  grandu- 
ca Leopoldo  I,  di  coi  porta  il  nome,  e la  cui 
statua  in  marmo  scolpita  dal  Pelliccia,  tro- 
vasi in  uno  deportili  del  lazzeretto.  Livorno 
ha  circa  30  strade  principali,  lunghe,  tirate 
a linea,  e lastricale  con  pietre  larghissime. 
Una  di  esse  strade,  per  lunghezza  e larghezza 
la  più  bella.è  quella  chiamata  Via  Ferdinan- 
da, che  dalla  porta  Colonnella,  per  cui  si  va 
al  porto,  termina  alla  porta  a Pisa.  Preeso 
a poco  nella  metà  di  questa  strada  , dal 
lato  sinistro  venendo  dalla  porta  Colon- 
nella, si  entra  in  Piazza  d'arme  delta  anche 
Piazza  Grande  , e dal  lato  destro  evvi  la 
continuazione,  cioè  la  porzione  minore  di 
essa  piazza  , dove  vedesi  la  cattedrale 
di  Livorno.  Fu  questo  sacro  edilìzio  co- 
minciato negli  ultimi  anni  del  XVI  secolo,  e 
terminato  nel  4 606  sotto  gli  auspicj  del 
granduca  Ferdinando  I , col  diseguo  del 
valente  architetto  Antonio  Cantagallina , 
eccetto  la  scalinata,  il  peristilio  e le  colonne 
in  marmo  bianca  e d’ordine  dorico,  di  cui 
vuoisi  fosse  stato  architetto  1*  inglese  litigo 
Jones,  allievo  di  Giovan  Bologna.  L'interno 
della  chiesa  è ricco  di  marmi , di  dipinti, 
d*  intagli  , e d*  altri  monumenti  dell*  arti 
belle,  di  troppo  gran  numero,  per  farne  qui 
la  descrizione.  Solo  ricorderemo  come  due 
gran  capolavori,  la  Trasfigurazione  dipinta 
a fresco  nella  tribuna  dal  Ghrlardini,  e il 
Glorioso  martirio  di  Santa  Giulia,  Protet- 
trice di  Livorno  {V,  Giulia  (Santa)  nrl- 
r appendice  in  fine  a questo  dizionario  ) , 
dipinto  da  Jacopo  Ligozzi  nel  primo  de'lre 
grandi  sfondi  del  soffitto  riccamente  iota- 

?;liato  ad  oro.  La  piazza  anzi  nominala,  di 
orma  quadrilatera,  è una  dalle  più  spaziose, 
e più  regolari  d'Italia.  Ad  ognuno  de'qual- 
tro  canti,  dove  la  piaxza  è attraversata  dalla 
via  Ferdinanda  , evvi  un  vago  loggiato  a 
colonne  d'ordine  dorico  ; inoltrandosi  nella 
piazza  «'incontra  dal  lato  orientale,  dove 
fanno  capo  tre  delle  principali  strade,  il 
palazzo  del  principe  , edilìzio  non  molto 
vasto  , e di  un'  architettura  esterna  poco 
notabile  , ma  magnifico  io  ternamente  ; fu 
eretto  nel  4605  per  uso  di  dogana,  essendo 
allora  usati  i sovrani  di  abitare  nella  for- 
tezza vecchia  o nel  palazzo  del  governo , 
in  faccia  all*  ingresso  di  esso  forte;  ma  nel 
4623,  trasferitasi  la  dogana  là  dove  oggi  si 
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trova , le  principesse  luirici  dei  giovane  Fer- 
dinando Il  vollero  che  esso  edilizio  fosse 
reso  allo  a seivire  d'abitazione  al  sovrano 
quando  venisse  a visitare  Livorno.  11  pa- 
lazzo della  comunità,  clic  trovasi  di  fianco  a 
quello  del  sovrano, fabbricalo  sotto  il  gover- 
no di  Francesco  11  di  Lorena,  noti  ha  nulla 
al  di  fuori  che  degno  sia  d'ani mirazioue  , 
se  non  che  la  bella  gradinata  per  cui  vi  si 
ascende.  Tutto  il  lato  settentrionale  della 
piazza  è occupato  da  un  bel  fabbricato',  det- 
to i tre  pal  izzi,  perche  forma  tre  casamenti. 
Dal  lato  occidentale, di  faccia  al  palazzo  gran- 
ducale, evvi  quello  del  governo,  ebe  non  me- 
rita alcuna  osservazione.  Dalla  piazza  d'ar- 
me si  va  al  cosi  dello  Porticciuolo  , dov'è 
la  moderna  dogana  , vasto  edilizio  con  un 
bel  portico  a colonne  d'ordine  dorico.  Il 
nome  di  Porlicciuolo  derivò  dall'aver  quivi 
un  tempo  avuto  termine  la  città  , trovan- 
dovi una  porta  , che  fu  poscia  , sotto  il 
governo  di  Ferdinando  11,  demolita,  e si 
edificò  1*  odierna  parte  settentrionale  di  Li- 
vorno , chiamata  Venezia  Nuova,  .pei  esser 
la  medesima  attraversala  come  la  città  di 
Veuczis  da  vari  canali  o fossi  d’acqua,  i 
quali , derivanti  dal  mare,  passano  per  la 
città  e ao' escono  dalla  parte  di  porta  a 
Fisa,  dove,  attraversato  che  buono  il  fosso 
che  circonda  la  città,  s’internano  nella  cani- 
paglia.  e si  protraggono  lino  a Fisa,  e quivi 
si  gillauo  ncU'Arno,  formando  così  la  co- 
municazione ita  Livorno,  Pitale  quindi 
Firenze.  Livorno  ha  avuto  ab  origine  due 
sobborghi,  cioè  quello  di  S.  Jacopo  e quel- 
lo detto  de' Cappuccini,  cominciati  entram- 
bi sodo  il  regno  di  Ferdioando  il.  In 
appresso  vi  si  Aggiunse  mi  terzo  fuori 
della  porla  a Fisa  dello  Borgo  reale.  Que- 
sti tre  sobborghi  sonosi  ds  venti  anni 
talmente  estesi  in  lunghezza  ed  in  larghez- 
za, che  se  essi  fossero  compresi  nella  città, 
Livorno  sarebbe  , da  Napoli  , Buina  , Fi- 
renze , Genova  e Milano  in  fuori  , una 
delle  più  vaste  città  d*  Italia.  Per  unire 
questi  tre  borghi  se  uc  sta  ora  fabbricando 
uu  quarto,  essendosi  fin  dall'anno  1830  , 
per  ordine  del  regnante  granduca  Leopol- 
do II,  messo  uiano  all'apertura  di  una  nuova 
porla  dal  lato  meridionale  della  città,  e ap- 
punto dove  eran  le  antiche  caserme  dette  il 
Casone.  Questa  porta, che  già  è aperta,  il  pon- 
te fuoii  della  medesima,  eia  chiesa  di  San 
Pietro  (non  compreso  l'annesso  ospizio)  eret- 
ta contemporaneamente  nella  parte  occiden- 
tale del  sobborgo,  sono  tutte  opere  del  regio 
architetto  Conte  De  CarnUay  Diqnj  , e 
1'  esecuzione  di  esse  fu  diretta  dal  pur  va- 
lente architetto  Tommaso  Fabiani  , sotto 
la  direzione  del  quale  fu  pure  eseguito  il 
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difficile  taglio  degli  stabili  particolari  e 
delle  vecchie  caserme  del  Casooe,  per  pra- 
ticarvi una  strada  larga  quanto  quella  de’ 
Quattro  canti , che  conduce  alla  nuova 
porta  anzi  della.  Fa  fronte  su  questa  stra- 
da la  fabbrica  delle  caserme  militari  rico- 
struite col  disegno  del  prelodato  artista 
Fabiani.  Fino  verso  la  fine  del  pasta 
to  XVIII  secolo,  non  er*vi  io  Livorno  altro 
mezzo  per  rimediare  alla  penai  ia  d' acqua 
potabile  che  quello  delle  cisterne  , oesiao 
serbaloj  d*  acqua  piovana.  £ vero  che  sotto 
il  regno  di  Francesco  di  Lorena  si  fecero  de' 
condotti,  onde  portare  Tacque  alla  città  da 
una  diramazione  della  montagna  di  Valle 
Beoedelta  , chiamata  la  Poggia;  ina  do- 
vendosi spesso  que*  condotti  sgrumare  del 
molto  tartaro  che  vi  depooevan  le  acqee. 
essi  mollissime  volte  sì  fattamente  intasa- 
vano , che  non  di  rado  perdevasi  il  getto 
delle  fontane,  e gli  abitanti  da  Livorno 
si  vedevano  ogni  volta  costretti  ad  aver 
nuovamente  ricorso  alle  cisterne.  Final- 
mente , nel  1789  , sotto  gli  auapir;  di 
Pietro  Leopoldo  . di  gloriosa  memoria, si 
mise  mano  ad  uo  nuovo  acquedotto  »eco«<l  > 
il  progetto  e piano  fattone  dall'  abile  in- 
gegnere ed  idraulico  Giuseppe  Saltelli,  il 
quale  fu  aurhe  nominato  a presiedere  sl- 
T opera.,  che  , spesse  fiale  interrotta  prr 
le  varie  livoluzioni  politiche  a cui  dò« 
soggiacere  Liv  -mo  in  sul  volgere  del  pas- 
salo e ue’pritni  anni  del  presente  secolo,  noo 
fu  coudotla  a line  se  oon  pochi  anni  or 
sono,  regnante  Ferdinando  111,  sotto  la  di- 
rezione dell’  architetto  Giuseppe  Caeiailt 
Quest' acquedotto,  fatto  ad  arcate  doppie  e 
triplici,  molto  bene  fra  loro  proporzionata, 
ed  in  alcuni  luoghi  traforando  delle  collier, 
non  ha  che  invidiare  le  opere  di  simil  ge- 
nere che  s'aiumirano  in  Uoiua  ed  altrove; 
esso  alimenta  una  quindicina  di  fontane  , 
conducendovi  un*  acqua  assai  buooa  e sa- 
lubre dalla  collina  delta  Cologti-de  , dui 
dalla  città  11  miglia  e mezzo.  L'  utile  ie- 
calcolabile  derivante  agli  abitanti  di  Li- 
vorno da  tale  benefico  prò  v vedi  mesi1  , 
riceverà  beo  presto  un  vie  maggior 
allorché  sarà  interamente  terminato  ilo» 
dello  Cisternone  : edilizio  grasidioso  e far* 
unico  nel  suo  genere,  clic  sarà  un  dì  riga*- 
dato  qual  prezioso  monumento  dell’ odierà 
architettura,  e della  scienza  idraulico.  1 op- 
tili determinanti  T erezione  di  tale  fahàn 
ca  sembrano  esser  due:  il  primo  di  ave" 
un  serbatoio  d'  acqua  che  basti  ad  alio0 
tare,  durante  un  certo  tempo,  tutte  le  (sei 
della  città  ove  mai  l'acquedotto  da  qnddtf 
.improvvisa  rottura  venisse  impedito  e ri- 
chiedesse riparazione  ; 1*  altro  perche  « 
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•eque  quivi  introdotte  deportano  le  ben- 
ché minime  impurità  che  possano  ancora 
contenere  , e n‘  escan  poi  e ai  condottino 
saluberrime  nella  città.  Questa  fabbrica  è 
capolavoro  del  cavalier  Pasquale  Puccianti 
architetto  fiorentino,  il  quale  si  scelse  per 
aggiunto,  onde  invigilare  intorno  all*  ese- 
cuzione, il  giovine  architetto  Pietro  Passe- 
# ri.  Le  fondamenta  di  quest*  edilizio  furon 
poste  nel  Giugno  del  48Ì9  sotto  la  direzione 
del  valente  caporuasiro  Beuedelto  Malfatti! 
livornese,  a cui  il  prelodato  architetto  Puc- 
cianti affidò  1*  esecuzione  dell*  opera  , a il 
quale  1*  ha  condotta  con  somma  maestria  al 
punto  in  cui  oggi  la  vediamo.  La  maggior 
lunghezza  di  tutta  la  fabbrica,  comprese  le 
opere  sotterranee,  è di  braccia  toscane  4 05  * 
c la  maggior  sua  larghezza  di  braccia  85. 
Nella  sua  larghezza  interna  è divisa  in  cin- 
que navate  , e io  7 nella  sue  lunghezza  , 
una  delle  quali  serve  pel  purgatorio  del- 
Tacque  ; è coperta  da  uu  tetto  composto  di 
calotte  o volte  in  numero  di  quarauluno  , 
•He  quali  servono  di  sostegno  56  pilastri  di 
ordine  dorico  semplicissimo  ; è capace  di 
contenere  300,000  barili  d'acqua,  eh*  dovrà 
alzarvisi  fino  a 40  braccia  e mezzo.  Nel- 
l’ingresso evvi  uno  spaziosissimo  vestibolo 
•e  mi  circola  re  ; la*  superba  facciala  è or- 
nata con  un  peristilio  di  otto  grosse  co- 
lonne di  travertino,  ossia  pietra  renaria,  di 
ordine  dorico  , il  cui  carattere  domina  in 
tutta  la  fabbrica  , ricorrendone  le  cornici 
acmplicizzale,  e in  non  interrotte  linee,  per 
tutto  Teslerno  ; una  tribuna  semicircolare, 
ornala  cou  cassette,  nobilmente  le  corona. 
Essendo  la  città  di  Livorno  provveduta  di 
quanto  dee  servire  all*  utile  e al  comodo 
della  numerosa  sua  popolazione  , che,  non 
compresi  i forestieri  , ascende  ora,  unita- 
mente a auella  de* sobborghi,  a 75,000  indi- 
vidui, fra  quali  circa  7000  Ebrei,  si  è comin- 
ciato di  recente  a circondarla  di  vaghe  ed 
amene  passeggiate,  piantando  de’viali  d’al- 
beri su  cTalcune  vie  e piazze  dc'sobhorghi, 
ed  in  ispecie  sulla  lunga  e spaziosa  via  de' 
condotti  nuovi,  la  quale,  allorché  i quat- 
tro suoi  filari  d'  alberi  saranno  cresciuti 
ad  una  certa  altezza  e grossezza,  diverrà, 
dopo  le  cascine  di  Firenze , una  delle  più 
deliziose  passeggiate  della  Toscana.  All’in- 
gresso di  questa  bella  via , dal  lato  destro 
venendo  dalla  città,  s’  innalza  il  testé  de- 
scritto Cisternone.  Fino  all’  anno  4 806  il 
clero  di  Livorno  non  fu  presieduto  che  da 
un  preposto  ; ma  da  quell*  epoca  in  poi  essa 
citta  è sede  vescov.  sufTrsg.  dell'  arciv.  di 
Pisa.  11  primo  suo  vescovo  fu  monsignor  Fi- 
lippo Gsnucci  patrizio  fiorentino  , che  fece 
il  suo  pubblico  ingresso  in  Livorno  il  dì  4 9 
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Màrzo  4807.  Oltre  la  cattedrale,  eh*  é 
la  sola  vera  parrocchia  della  città,  Li- 
vorno ha  40  chiese  succursali,  cioè  quella 
di  .Santa  Caterina,  delta  dei  Domenicani  j 
di  Sant'Anna,  di  San  Ferdinando  , detta  di 
Crocetta  ; di  San  «Giovanni  Battista  ,"  in 
cui  evvi  un  bel  dipinto  a olii»  rappresen- 
tante Santa  Cecilia  ; di  Sant*  Antonio,  che 
un  tempo  fu  la  cattedrale  di  Livorno  ; di 
San  Sebastiano  ; di  Santa  Giulia  , Protet- 
trice di  Livorno  ; della  Purificazione  o 
de*  Catecumeni  ; della  Madonua,  e quella 
della  Misericordia  ; come  altresì  due  chie- 
se, una  de'  Greci,  e 1*  altra  degli  Armeni, 
che  ufficiano  secondo  il  proprio  rito.  Nei 
sobborghi  avvi  tre  chiese  parrocchiali  e 4 
succursali.  1 Greci  scismatici  , gli  Angli- 
cani , ed  i Protestanti  , vi  hanno  le  loro 
cappelle  ed  i loro  cimiterj,  e gli  Ebrei  la 
loro  Sinagoga.  Era  questa  da  principio  di 
una  meschinissima  architettura,  e assai  pic- 
cola , costruita  sul  luogo  che  a tale  uopo 
fu,  «el  4 606,  da  Ferdinando  1 assegnato 
alla  nazione  israelitica.  In  progresso,  mol- 
tiplicandoti d*  assai  gl'  individui  di  essa 
nazione,  e perciò  sentendosi  il  bisogno  di 
un  locale  più  ampio,  si  cosimi  nel  4 786, 
col  disegno  d*  Ignazio  Pazzi  , T attuale 
Sinagoga  , che  è una  delle  più  grandi 
e piu  magnifiche  d*  Europa.  Possiede  Li- 
vorno diversi  stabilimenti  di  beneficenza, 
d'  istruzione  , e d’  industria,  cootandovisi 
della  prima  due  spedali,  uno  per  gli  uo- 
mini , T altro  per  le  donne  ( stasai  ora 
fabbricando  uno  spedale  anche  per  la  na- 
zione ebrea)  ; due  orfanotrofj,  uno  pe'ma- 
schi  e T altro  per  le  femmine  ; nove  pie 
confraternite  , volgarmente  dette  Compa- 
gnie , fra  le  quali  la  più  numerosa  e la 
più  benemerita  dell*  umanità  è quella  della 
Mitcricordia  , la  cui  istituzione  si  è di 
accorrere  ne'  c.isi  di  disgrazia,  di  trasferire 
agli  spedali  gli  ammalali  , di  soccorrere  i 
poveri  , ed  in  ispècie  i carcerati  : della  se- 
conda evvi  un  collegio  di  nubhliche  scuole, 
annesso  alla  chiesa  di  S.  Sebastiano, e diretto 
dai  dotti  e benemeriti  Padri  Barnabiti,  ove 
•'insegna  le  lingue  latina,  italiana,  ed  ingle- 
se , la  teologia,  la  filosofia,  le  matematiche, 
le  belle  lettere  ; quattro  scuole  comunali 
gratuite;  una  scuola  di  mutuo-insegnamen- 
to, il  cui  progresso  fino  ad  ora  fa  sperar  mol- 
to bene  per  l'avvenire  ; una  pubblica  scuola 
di  disegno,  istituita  e dotata  dal  Cav.  Carlo 
Micbon  livornese  ; una  società  medica  j 
un*  accademia  soprannominata  Lafnonica, 
di  lettere,  scienze, *ed  arti.  Hanno  gl*  israe- 
liti anch*  essi  degl'  istituti  speciali  di  bene- 
ficenza , co*  quali  forse  troppo  largamente 
sovvengono  i loro  indigenti  ; hanno  altresì 
4 65 
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parecchie  scuole  per  ambo  i sessi  , in  uoa 
delle  quali  è adottato  il  metodo  d’  insegna- 
mento reciproco.  Sonori  iu  Livorno  tre  tea- 
tri della  più  pregiala  architettura  : il  pri- 
mo, proprietà  di  un'accademia,  delta  Degli 
Avvalorati,  chiamassi!  Vecchio  ; il  secondo, 
edificato  «otto  il  breve  regno  di  Carlo  Lo- 
dovico re  d'Etruria , di  cui  porta  il  nome, 
è,  dopo  il  teatro  di  S.  Carlo  di  Napoli, 
di  Carlo  Felice  di  Genova  , e quello  della 
Scala  di  Milano,  uno  de*  più  vasti  e più 
belli  d*  Italia  ; il  terso  , chiamato  Arena 
Labronica,  in  cui  si  danno  gli  spettacoli 
diurni , fu  eretto  nel  1832  nella  falsabraca 
delle  mura  di  S.  Cosimo,  col  disegno  del- 
l'architetto Tommaso  Fabiani  : esso  è capa- 
ce di  contenere  2000  persone  ; si  apri  per  la 

E rima  volta  nella  primavera  deU'anno  4833. 

ivorno  è la  retidensa  de'corisoli  di  quasi 
tutte  le  nazioni  commercianti.  Evvi  una  ca- 
mera di  commercio  ; molte  solide  compagnie 
di  sicurtà  che  oguor  vanno  aumentandosi  ; 
una  banca,  volgarmente  detta  le  Stanze  , 
dove  si  fanno  e si  ricevono  i pagamenti  lutti 
i lunedi,  i mercoledì,  e i venerdì,  adunan- 
dosi quivi  a tal  uopo  ne'lre  indicati  giorni  i 
cassieri  di  tutte  le  case  di  commercio  del- 
la città.  Tra  le  cose  degne  d'osservazione 
in  Livorno  sono  t bottini  da  olio , capaci 
di  contenere  fino  a 24,000  barili.  L*  in- 
dustria de'  Livornesi  consiste  nella  mani- 
fattura del  corallo,  che , pescato  sulle  coste 
della  Dsrberia,  della  Corsica  e della  Sar- 
degna, vien  trasportato  in  Livorno  ond'es- 
servi  lavoralo  ; ne*  lavori  d*  alabastro  ; 
nelle  fabbricazioni  di  masserizie  di  legno  ; 
di  berretti  per  uso  del  Levante  j di  carte 
da  giuoco  ; di  bottiglie  ; di  vetrerie  ; di 
pelli  conce,  nel  lavorar  le  quali  i Livornesi 
non  la  cedono  a*  Francesi.  Nulla  diremo 
del  commercio  attivo  e passivo  di  Livorno, 
sapendo  ognnno , che  , godendo  questa 
città  del  privilegio  di  porto  franco  , essa 
è uno  dc’più  considerabili  emporj  d'Italia, 
consistendo  la  sua  esportazione  ne’  pro- 
dotti di  tutte  le  accennate  fabbricazioni  , 
e in  tutte  quelle  del  snolo  toscano  e dell'in- 
dustria de'suoi  abitanti,  cioè  in  grani,  vini, 
olio  d*  oliva  , cappelli  di  paglia  , seta  e 
lavori  di  seta,  ombrelli,  alabastro  greggio, 
carta  , coccole  di  ginepro  , acciughe  , sa- 
pone , &c.  Circa  5 miglia  distante  da  Li- 
vorno evvi  il  celebre  santuario  della  Ma- 
donna di  Montenero  ( V . Montesero  ). 
In  Livorno  sortirono  i natali  non  pochi 
uomini  nelle  lettere  c nelle  acienze  chia- 
rissimi , e fra  questi*  i più  egregj  sono  : 
Don  Giovanni  di  Montenero,  celebre  -ora- 
tore  del  XV  secolo,  c sostenitore  famoso 
della  fede  cattolica  nel  concilio  di  Fireoze, 
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ove  tratlossi  della  riunione  delle  due  chiese 
greca  e latina  j il  valeote  matematico  Do- 
nato Rossetti  ; il  Calsabigi , esimio  lette- 
rato ed  intimo  amico  del  celebre  tragico 
Alfieri  : il  bibliografo  Poggiali  , famoso 
per  le  belle  e corrette  edizioni  che  fece 
di  molte  opere  classiche  italiane  ; l'insigne 
naturalista  Cestoni  ; il  celebre  violinista 
Nardinì,  il  famoso  buffo  Benucci  ; l'ahaif 
Pentolini  autore  di  un'opera  intitolata  : Le 
Donne  illustri  ; il  dottissimo  professore 
Paoli  ancor  vivente , ed  il  rinomato  can- 
tante pnr  vivente  ancora,  Tacchinardi. 

Livòrno.  geog.  Piccola  città  del  Piemonte, 
capoluogo  di  mandamento  , nella  provtn. 
di  Vercelli  , posta  fra  paludi  non  luogi 
dalla  sorgente  del  fiume  Gardina. 

L ivo  a— òso  , — osamente.  Livoa — e. 

* Li  va  a.  Lo  s.  c.  Lira,  sorta  di  cuoocts. 
L.  Libra  nummaria. 

4>Liviàm.  Lo  a.  c.  Liverare,  di  cui  non  è che 
una  sincope. 

•PLivràre.  v.  a.  Condannare. 

Livrèa.  n.  f.  Assisa  , e colore  di  vettimesti 
di  più  persooe  in  un*  messa  maniera.  L. 
V e Hi  tu  s consimili s,  vesti  s polymita.  j.  A 
livrea,  avv.  Col  verbo  Vestire,  vale  Ve- 
stirsi molti  io  un*  i slessa  maniera.  J.  Per 
si  tu  il.  d'Uoa  istesaa  maniera.  $.  Livrea,  oggi 
rendesi  per  Abito  da  servitore  , e talvolta 
nome  collettivo  per  indicare  Tutti  i nervi- 
dori  d*  un  signore.  J.  $ Per  Foggia.  $.  Per 
Comparsa, appariscenza.  (.4*  Per  Quartiere, 
ablazione,  palazzo.  L.  Domust  òde». 

Livrièro.  Lo  a.  c.  Levriero.  F . 

Lizio.  mitol.  Soprannome  d*  Idocneoeo , di 
Litio  città  di  Creta  , ov*  egli  era  nato. 

Lizza.  ( zz  asp.  ) s.  f.  Riparo  o trincea.  L. 
Septum.  J.  P.  sim il.  E per  la  lizza  del 
cerùleo  smallo  I cavalli  del  mare  urtata 
in  giostra . Lied.  Ditir,  42.  $.  Oggi  Lina 
comunem.  si  dice  Quel  tavolato,  muro  o 
tela  , rasente  la  quale  corrono  i cavalieri 
nelle  giostre.  5-  Entrare  in  lizza  , vale 
Cominciare  il  certame. 

Lizzàna.  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  ael 
circolo  di  Roveredo  , e nella  Valle  Arsa. 

Lizzatilo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap  . 
nella  Terra  d’ Otranto  , e nel  diatr.  di 
Lecce,  con  4 200  abitanti. 

Lizzano,  geog.  Castello  del  gr.  dnc.  di  Tose, 
nel  Fiorentino,  vicino  a S.  Marcello.  Nel 
4814  soffri  un  forte  smottamento  di  terr* 
5-  — . Borgo  del  reg.  di  Nap  , nella  Tem 
d*  Otranto  , e nel  distr.  di  Taranto  , coi 
1000  abitanti. 

LìzzAat  , t Arìzzari.  (zz  dol.)  T.  di  conm 
Robbia  in  radiche,  o robbia  del  Levante 

Lizzòla.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ye®  , 
nella  provio.  di  Bergamo. 
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. Articolo  determinante  mascolino,  che 
osasi  : 4°  innanzi  a'nonii  di  questo  genere, 
che  cominciano  da  » impara,  vale  a dire 
da  a seguila  da  altra  consonante  ; come  : 
Lo  sbadito  , lo  spirilo  , lo  sialo  ; 2°  in- 
nanzi a nomi  maschili  cominciami  da  vo- 
cale , e allora  per  lo  più  •se  n'elide  l'o, 
e meltesi  in  vece  l'apostrofo  ; come:  Val* 
bero , /'  esempio,  1 istante,  Codio , l'uomo. 
Gli  antichi  in  vece  di  elidere  1*  o dell'arti- 
colo, elidevano  la  vocale  iniziale  del  nome 
ogni  volta  che  questo  cominciavasi  da  im 
e in,  dicendo  Lo  ’mperalore , lo  ’ nlendi - 
mento , Scc.  ; 3*  dopo  la  preposizione  Per, 
coniar  Per  lo  giardino.  Hocc.  nov.  36.  — Per 
lo  balzo.  D.  Pure.  9.—  Perlo  mare  Petr. 
cans.  11.  &c.  j 11  plurale  di  Lo  t Gli , che 
si  usa  ovunque  al  singolaresi  adoperi  Lo, 
e di  cui  ai  elide  1*  i ove  da  questa  vocale  il 
susseguente  nome  cominci , come  : GC  in- 
fanti, gl'istmi,  &c.  Lo,  pron.  pers.  m. 
indicarne  1'  ol  ibi etto  diretto  (accusativo)  ; 
come:  Io  lo  vedo  , egli  lo  chiama  , &c. 
$.  Talora  si  pose  per  ornamento  anziché  per 
signi ficanza.  Il  retlòr  pensò  di  doverlo  sen- 
za troppo  indizio  farlo  impiechre  per  la 
gola.  noce.  nov.  40.  $.  Il  pronome  Lo  si 
usa  avanti  le  particelle  mi  , ti  , si,  ci,  vi, 
dicendosi  lo  mi , lo  ti,  lo  si,  lo  ci , lo 
vi.  Tali  modi  per  altro  sono  oggidì  avuti 
come  antiquati.  $.  Più  soveote  trovasi  dopo 
le  particelle  me,  te,  se,  ce,  ve,  ne  ; come  : 
me  lo , le  lo  , se  lo , ce  lo,  ve  lo,  ne  lo. 

Lo  (San),  geog.  L.  Fanum- Santi- Laudi.  Città 
di  Trancia,  nel  dipartire,  della  Manica. 

Loa.  geog.  Città  del  Perù,  nell'intendenza 
di  Arrquipa. 

Loacàk.  ge*.g.  Provincia  della  parte  orient. 
dell*  impero  Birmano. 

Loàkda.  geog.  Isola  del  rasre  Atlantico,  sulla 
cos la  della  Guiuea  inferiore,  appartenente 
al  regno  di  Angola.  $.  — (S.  Paolo  di). 
Grande  e forte  città  d’Affr.  , nella  Guinea 
inferiore  e nel  reg.  di  Angola,  nel  Congo, 
con  ottimo  porto  Appartiene  a'Portoghesi. 

LoÀhgo.  geog.  Regno  d'Affr.,  nella  parte  aet- 
tentr.  della  Guinea  inferiore,  separato  rfal 
Congo  mediante  il  fiume  Zairo.  $.  — • Città, 
capitale  del  regno  acni  dà  il  nome,  posta 
•opra  una  haja  del  mare  Atlantico. 

LoÀi«o.  geog.  L.  Lodanus.  Città  d*  Italia  , 
nel  Genovesato , e nella  provin.  di  Al- 
benga,  capoluogo  di  mandamento,  sul  golfo 
di  Genova.  Conta  ciica  3000  abitanti. 
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Loàrra.  geog.  Castello  della  Spagna  , nel- 
1*  Aragona  e nella  provin.  di  Saragozza  , 
posto  a*  piedi  de*  Pirenei. 

*Ix>BÀaiA.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante 
crittogame  della  famiglia  delle  Alghe  , 
cosi  denominate  perchè  hanno  i margini 
divisi  in  seni  più  o meno  profondi.  (Dal 
gr.  Lobos  lobo.  ) • 

Lobato.  V . Lob — o. 

Lòbau.  geog.  Isola  , formata  dal  Danubio, 
nell'arciducato  d'  Austria;  disi,  da  Vienna 
circa  9 miglia.  Nel  Maggio  del  1809  i 
Francesi  passaron  quivi  il  Danubio  sopra 
uo  ponte,  da  essi  gettatovi,  si  ritirarono  in 
essa  isola,  vi  eressero  in  poco  tempo  delle 
opere  gigantesche  di  fortificazione,  e vi  si 
mantennero  fino  alla  famosa  battaglia  di 
ÌV agram  , guadagnata  da  essi  nel  susse- 
guente Luglio.  Quest*  isola  porto  per  qual- 
che tempo  il  nome  d*  Isola  di  Napoleone. 
C-  — . Città  degli  Stati  prussiani  , nella 
Prussia  orientale,  $.  — . Città  delia  Sas- 
sonia , nel  circolo  di  Lusazia. 

*Loeelìa.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  ap- 
partenenti alla  classe  pentaudria  monoginia 
del  sistema  sessuale  di  Linneo  , e della 
famiglia  delle  Campanule  , fornito  de'se- 
gueoti  caratteri  : calice  a cinque  denti  al- 
quanto ineguali  ; corolla  monopetala  irre- 
golare col  tubo  cilindrico  , più  lungo  del 
calice,  ad  orlo  diviso  in  cinque  parti  eguali, 
lanceolato  ; antere  uuite  ; capsula  ovale 

. con  due  o tre  cellette  polispermi.  Una 
sola  specie  di  siffatto  genere  venne  intro- 
dotta nella  materia  medica  , cioè  Lobelìa 
syphilitica  , che  si  rinviene  ne'boschi  umi- 
di dell'  America  Settentrionale.  La  sua  ra- 
dice tramanda  certo  odore  viroso  ; ha  sa- 
pore acre  , nauseoso  , che  si  avvicina  a 
quello  del  tabacco,  e che  lascia  nella  bocca 
certa  impressione  durevole.  Dessa  è febbri- 
fuga  e antivenerea. 

LobetÀiu.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spagna 
citeriore,  tra  i Celtiberi  e gli  Editare,  nella 
parte  orient.  dell*  odierna  Nuova  Castiglia. 

Lobèto.  geog.  ant.  Città  della  Spagna  cite- 
riore , capitale  de*  Lobetani  ; oggidì  è Re- 
quena  nella  Nuova  Castiglia. 

Lobktto.  y.  Lob— o. 

Lobia.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Ven.;  uno  nella  provin.  di  Vero- 
na , 1*  altro  in  quella  di  Padova. 

Lobba.  geog.  ant.  Città  della  Palestina,  nella 
parte  tneridion.  della  tribù  di  Giuda.  Fu 
ceduta  , a*  Levili  , e dichiarata  città  di  ri- 
fugio. E la  stessa  che  Lebua,  in  vicinanza 
della  quale  gl'  Israeliti  accamparono  nel 
deserto. 

Lobhi.  Nome  prop.  ebraico  di  uomo,  e vale 
Incenso. 
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Lòb— o.  ».  m.  T.  anat.  Porzione  rotonda  e 
premi  nenie  di  qualsivoglia  organo  , ma 
rincipalmente  di  certi  visceri,  quali  sartb- 
ero  il  fegato  , il  polmone  , il  cervello. 
L.  Ivobus.  J.  La  parte  inferiore  esterna 
dell*  occhio.  5-  Lobi,  diconsi  da*  botanici 
i Seni  profondi  e distanti  in  cui  souo  di* 
rise  le  foglio,  di  alcune  piante,  che  perciò 
diconsi  Lobate.  £.  Parlando  di  semi  , i 
lobi  chiamatisi  Cotiledoni.  — Étto.  a.  n». 
T.  anat.  Piccolo  lobo  , ma  più  comunem. 
chiamasi  cosi  la  Estremità  inferiore  del 
padiglione  deirorecchio.  — àrb  , e — dlàbe. 
adii.  Alcuni  anatomici  chiamano  Appendi* 
ce  lobare,  o lobulare,  il  Lobetto  del  nervo 
vago.  5.  Arterie  lobari,  Quelle  degli  emi- 
sferi del  cervello.  Arteria  lobarc  me- 
dia , è 1*  Arteria  cerebrale  media,  j.  Ar- 
teria lobare  posteriore,  è l'Arteria  cerebrale 
posteriore.  — ulo.  s.  m.  Piccolo  lobo  ; lo- 
beilo.  L.  Lobului.  J.  Lobulo  del  nervo 
vago.  T.  anat.  Piccola  eminenza  situata  al 
lato  esterno  ed  anteriore  de'  primi  lobi 
anteriori  interni  del  cervelletto.  — àto,  o 
— ulàto.  «dd.  T.  hot.  Agg.  delle  foglie 
che  sono  divise  o incavate  in  seni  profondi 
e distanti.  L.  Ixihalus. 

Loaos.  grog.  Isola  dell*  Atlantico  australe 

Presso  Buenos- Aires.  5-  “•  Isololto  dei- 
arcipelago  delle  Canarie,  $.  — . Isola  del 
mare  di  Messico  , e appunto  nel  golfo  di 
California.  £ — . Nome  di  un  gruppo  di 
isole  del  grarfd'Oceano  australe,  sulla  costa 
occideut.  della  Patagonia.  . 

Lobrrcàt.  geog.  Fiume  della  Spagna  , nella 
Catalogna. 

Lùbcl — o , — àto.  V.  Lob — o. 

Loc  , Locco  , e Looc.  s.  m.  voce  araba.  L. 
Line  tu» , eclcgma.  Medicamento,  il  quale 
sta  di  mezzo  per  la  sua  consistenza,  tra  lo 
sciroppo  ed  il  miele  ; deve  si  falla  consi- 
stenza , come  pure  il  suo  colore,  all'olio 
tenuto  sospeso  nell’acqua  mediante  qualche 
mucilagine.  Il  suo  nome  deriva  da  ciò  che 
gli  antichi  accostumavano  di  presentarlo 
a*  malati  con  la  estremità  di  un  pezzo  di 
radice  di  liquirizia  appunUU,  che  facevano 
ad  essi  succhiare.  J.  — o'  àmido.  T.  farm. 
Medicamento  composto  di  amido,  di  cac- 
ciò, di  sciroppo  dei  Toiù,  di  chiaro  d’uovo 
e d*  acqua.  $.  — di  càvoli.  Composizione 
di  sugo  di  cavoli  rossi , di  zafferano  , di 
zucchero  e di  miele. 

Loca.  geog.  ant.  Gran  città  d*  Affr.  che  fu 
presa  e saccheggiata  da'soldati  di  Scipione, 
verso  la  fine  della  seconda  guerra  punirà. 
Locàdi.  geog.  Nome  di  un  comune  della  Si- 
cilia , nella  provincia  di  Messina , e nel 
distretto  di  Castroreale;  conta  350  abi- 
tanti. 
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♦Lociao.  n.  m.  T.  railit.  ant.  Capo  d’  aoa 
fila  di  soldati  disposti  uno  dietro  1*  altro. 
Era  la  fila,  secondo  la  profondità  della  fa- 
lange, di  otto,  di  dieci,  o di  sedici  uomini 
( Dal  gr.  Lochos  fila,  e agà  io  conduco  ) 

LocÀL — B , MÈSTE.  P.  Loc — O. 

Locàva.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  d’  Ivrea  , sulla  riva  sinistra  del- 
1’  Orca.  Conu  5000  abiunti. 

Locàhd — A-  add.  f.  Agg.  di  casa  o di  came- 
ra , e vale  Camera  da  allogarsi  ; albergo  ; 
e si  dice  anche  assoInUm.  Locanda,  sottin- 
tendendovi Casa  o Camera.  L.  Divcriorium. 
— iérb.  n.  car.  m.  Che  tiene  camera  lo- 
canda. L.  Cuupo. 

Locamo,  grog.  ant.  Fiume  della  Magna  Gre- 
cia, che  divideva  questo  paese  dalla  Locride. 

Loc — Àie.  v.  a.  Allogare,  assegnare  il  luogo, 
porre  a luogo  ; collocare  ; ed  osasi  anche 
in  signific.  neut.  p.  L.  Locare,  collocare. 
— Àto.  add.  Collocato , impiegato,  alloga- 
to. L.  Locatus  , collocatili,  j.  In  forza  «li 
nome  , vale  Cosa  posta  in  luogo.  — amo- 
ur. n.  ast.  v.  f.  11  locare  i postura  , sito. 
L.  Loco  % , situi.  J.  Per  Allogagiooe.  L 
Localio. 

Locàrj.  n.  car.  ai.  pi.  T.  d’  antiq  Davasi 
■ in  Roma  qnesto  nome  a Coloro  i qoali  , 
di  buon*  ora  recavànsi  agli  spettacoli  onde 
occupare  i posti  più  comodi,  e cederli  po- 
scia per  danaro  a*  ricchi  cittadini  che  vi 
ai  ' recavan  tardi.  Marziale  parlando  del- 
1*  opulente  Ermete,  lo  chiama  Herme % di- 
vitia  Locariorum  ( La  fortuna  de'Locarj). 

Locàbvo.  geog.  L.  Ijtocarnnm . Borgo  consi- 
derabile , ricco  e trafficante  della  Svinerà 
italiana,  nel'  cantone  del  Ticino,  posto  ia 
paese  ameno  , aul  lago  del  suo  nome,  che 
forma  la. parte  selteutr.  del  lago  Manto- 
re  , all*  imboccatura  della  Maggia.  Vi  «i 
conservano  ancora  gli  avanzi  di  uo  castella 
rovinato  , che  anticamente  serviva  di  se- 
te mura  le  allo  Stato  di  Milano,  a cui  ap- 
parteneva. — . Borgo  del  Piemonte  . 
nella  provin.  di  Vai-Sesia  , e nel  manda- 
mento di  Varallo,  sulla  riva  destra  detta 
Sesia. 

Lócabo  , o Lógoro,  a.  re.  Lo  a.  c.  Luche- 
rino , o Lurarino  , uccelletto. 

Locate,  geog.  Nome  di  dne  villaggi  del  rrg. 
Lorob.-Ven.  : uno  nel  Bergamasco,  l’ alca 
nel  Comasco. -j.  — . Terra  del  reg.  sud- 
Metto  nel  Milanese. 

Locatèllo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Vra.. 
nella  provin.  di  Bergamo. 

Locatore,  n.  car.  ra.  T.  mar.  Cosi  ai  chiama 
il  Piloto  di  porto  che  si  prende  sopra  il 
bastimento  per  guida  nell*  uscire  da'porti. 
onde  schivare  le  secche  o altri  pericoli.  » 
per  indicare  i migliori  aorgitori. 


LOC 

Locato.  V.  Loc — Ama. 

Locato  (Umberto),  biog.  Eruditissimo  Re- 
ligioso domenicano  del  secolo  XVI»  osto 
in  un  borgo  del  Piacentino.  Fu  successi- 
vamente inquisitore  della  fede  a Pavia  ed 
a Piacenza.  L’  anno  1566,  papa  Pio  V lo 
fece  commissario  generale  dell’  inquisitone 
di  Roma  , e 1'  elesse  in  pari  tempo  suo 
confessore.  Due  anni  dopo  il  Locato  fa 
promosso  alla  sede  episcopale  di  Bagna- 
rea  , e resse  la  sua  diocesi  con  molla  sa- 
* viezza  per  1 3 anni;  indi,  sentendosi  incapa- 
ce, per  vecchiaia  ed  infermità,  di  continuare 
il  suo  ministero  pastorale  , dimise  il  ve- 
scovado , e si  ritirò  nel  1581  nel  convento 
del  suo  ordine  a Piacenza,  io  cui  morì 
ifel  1587.  Scrisse  io  latino  la  Storia  della 
città  di  Piacenza,  come  altresì  un  Trattalo 
tulle  antichità  italiche. 

Locazióne.  ( z asp.  ) V.  Loc — are. 

Locca,  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Rovere  do , e nel  Val-di-Ledro. 

Locane  , o Locee  (Giovanni  ).  biog.  Rino- 
matissimo Filosofo  metafisico  inglese  del 
secolo  XVII,  nato  in  un  borgo  della  con- 
tea di  bristol  nell*  Agosto  del  1632.  Fece 
i suoi  sludj  successivamente  prima  a Lon- 
dra e poi  nell*  università  di  Oxford . Egli 
dimostrò  per  tempo  tanta  disposizione  per 
le  scienze  , che  fin  d*  allora  fu  tenuto  per 
uno  de'criiici  di  maggior  capacità  e di  mag- 
gior discernimento  de’  tuoi  tempi.  Nondi- 
meno si  annojò  del  metodo  degli  studj 
dell'  università  , mentre  altro  ivi  non  co- 
nosceva^ che  uu  prripaticismo  inviluppato 
di  termini  oscuri  , e di  quistioni  frivole  , 
spinose  ed  inutili.  Disapprovava  le  dispute 
in  forma,  che  si  fanno  nelle  scuole,  perchè 
sosteneva  esse  altro  non  fare  che  produrre 
e mantenere  pregiudizj  ed  ostentazione. 
La  lettura  degli  scritti  di  Cartesio  sviluppò 
il  suo  spirito  filosofico;  e quantunque  egli 
abbia  di  poi  seguite  le  opinioni  affatto  con- 
trarie a quelle  di  esso  Cartesio  , non  la- 
sciava peto  di  lodar  molto  il  metodo  e la 
chiarezza  di  lui.  Lricke  si  appigliò  poscia 
allo  studio  della  medicina,  meno  per  eser- 
citare la  professione,  che  per  trarne  rrgnle 
di  salute  per  sè , essendo  egli  assai  cagio- 
nevole. Nulladimeno  le  conoscenze  che 
acquistò  in  ule  arte  avrebbero  potuto  pro- 
curargli nominanza,  se  l*  avesse  praticata  ; 
dal  che  fare  quella  stessa  sua  debolezza  di 
salute  il  distolse.  Fu  in  appresto  impiegalo 
in  qualità  di  segretario  presso  diversi  gran 
personaggi,  co’  quali  viaggiò  in  Francia,  in 
Germania  e in  Olanda,  in  questo  paese  , 
dopo  un  lavoro  di  20  anni,  mite  1’  ultima 
mano  alla  sna  celeberrima  opera,  intitolata  : 
Saggio  sull'  intendimento  umano , per  cui 
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meritamente  acquistassi  11  titolo  di  Padre 
della  metafisica,  per  aver  egli  dato  a questa 
scienza  un  nuovo  aspetto  , ed  averle  aperto 
la  via  per  giungere  a quella  luce  , a cui 
oggi  la  veggiaui  pervenuta.  Troppe  pagine 
ci  vorrebbero  per  far  1*  analisi  di  quest’o- 
pera , che  è il  primo  libro  filosofico  che 
abbiamo  sopra  la  scienza  ideologica.  L'an- 
damento genealogico  delle  idee,  la  chia- 
rezza, la  finezza  delle  analisi,  la  semplicità, 
la  purezza  delle  espressioni , non  ostante 
la  lunghezza  e la  prolissità  de*  particolari, 
fanno  gustare  in  quest*  opera  nou  pure 
un*  arte  di  scrivere  sulle  materie  astratto 

v col  metodo  e eoo  lo  siile  adatti  all'  argo- 
mento , ma  una  filosofia,  se  non  nuova 
nel  principio,  almeno  nuova  noi  metodo  di 
svilupparla.  Si  rimprovera  a Locke  l’aver 
troppo  consultato  la  fisica  in  un*  materia, 
che  niente  ha  di  comune  con  quella  ; il 
che  fece  sì  che  non  diede  un*  idea  precisa 
e adequata  della  spiritualità  dell*  anima  , 
avendone  egli  fatto  quasr  una  macchina. 

, Quel  che  fece  più  strepito  si  fu  l'aver  egli 
voluto  provare,  che  poteva  benissimo  con- 
venire alla  materia  la  facoltà  di  pensare  , 
ricorrendo  per  ultimo  rifugio  all*  onnipo- 
tenza divina,  quasi  che  fosse  un'ingiuria 
il  negarle  la  potestà  di  congiungt-re  insieme 
materia  e pensieri?.  Locke  morì  nel  1704 
di  73  anni  , lasciando  oltre  ì*  opera  anzi 
nominata,  oh  Trattato  del  governo  civi- 
le. — Tre  lettere  sopra  la  tolleranza  in 
materia  di  re  li  gioite.  — i Pensieri  sopra 
l’educazione  de'  figliuoli.  — Un  Trattato 
col  titolo  : Il  cristianesimo  ragionevole. 
— Parafrasi  sopra  alcune  Epistole  di 
San  Paolo.  In  tutte  queste  optre  si  scorge 
un  grand'ingegno,  molla  critica,  e molla 
filosofia  ; come  altresì  una  gran  cognizione 
del  mondo,  de'  costumi  e delle  arti, 

Loctiiia.  Lo  s.  c.  Cobite.  F. 

Làccio,  add.  Voce  bisillaba  aretina,  che  si- 
gnifica Da  poco  , e Cionno. 

Locco.  E . Loc. 

Locào.  slor.  Uno  degli  uffizioli  d*  Alessandro 
il  Grande,  che  prese  parte  in  una  congiura 
contro  quel  principe,  a quel  che  riferisce 
Quinto  Curzio. 

Loche.  s.  ni.  T.  mar.  Strumento  che  serve 
a*  piloti  per  misurare  il  cammino,  o la  ve- 
locità di  un  bastimento,  onde  sapere  quanto 
viaggio  esso  faccia  in  un  dato  tempo  E 
uu  pezzo  di  legno  piatto  raccomandato  ad 
uno  spago ; chiamasi  anche  Barchetta. 

Lo  che.  Pron.  che  vale  II  quale  , ciò  che. 

Lochka.  niitol.  Dea  della  fortuna  presso  gl'in- 
diani. 

Lociieìtk.  mitol.  Soprannome  di  Giove,  cui 
gli  abitanti  di  Alifera  eressero  un'  ara  co- 
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me  al  padre  di  Minerva,  eli*  casi  credevano 
naU  ed  allevata  fra  loro. 

{Lochi*,  mitol.  Acg.  di  Diana  invocata  nei 
parli.  (Dal  gr.  Locheia  parlo.) 

Lochi*,  geog.  ani.  Promontorio  e luogo  for- 
le  d'Egitto,  in  poca  distanta  da  Ales- 
sandria. 

Lòc  — mi,  o — hj.  s m.  pi.  T «ned.  Diconsi 
cosi  le  Purgazioni  delle  quali  si  sgravano  le 
doune  dopo  essersi  liberale  del  parlo  e del- 
la secondina  : consistono  in  uno  scolo  che 
avviene  per  la  vulva  nelle  puerpere,  dello 
dal  volgo  Purghe.  L.  fiocina.  * — niùscuesi. 
n.  f.  T.  tued.  Ritenzione  delle  purgazioni 
dopo  il  parto.  È sinonimo  d*  Lcoloclùa. 

* — hio.  n.  ni.  T.  med.  Cosi  da  Ippocrale 
si  nomina  il  puerperio.  * — ijiorragia.  n.  f. 
T.  med.  Emorragia  del  puerperio.  * — moa- 
rèa.  n.  f.  T.  med.  Troppo  abbondante,  e 
quindi  morboso  flusso  puerperalé. 

Locman,  sopra  uno  mi  nato  U Savio,  biog.  Per- 
sonaggio celebre  nella  storia  antica  degli 
Arabi , e di  oui  si  fa  menzione  nel  Cora- 
no. Gli  Scrittori  non  sono  d*  accordo  sulla 
origine,  uè  sul  quando  abbia  esistilo.  Gli 
Arabi  ne  raccontano  mille  favole,  e lo  faono 
vivere  a*. tempi  di  Sdornone.  Presso  a poco 
ne  dicono  le  medesimo  cose  che  si  spac- 
ciano d*  ordinario  ioloroo  alla  vita  d*  Eso- 
po j onde  alcuni  autori  hanpo  creduto  esser 
Esopo  e Locnaau  una  persona  medesima 
con  differenti  nomi.  Checché  ne  sia  , sus- 
siste un  libro  di  Favole  e di  sentenze  at- 
tribuito dagli  Àrabi  a Locman  e da*  Greci 
ad  Esopo.  Quest*  ultima  opinione  par  che 
prevalga,  imperocché  nelle  favole  attribuite 
a Locman,  e che  certamente  altro  non  sono 
che  oua  imitazione  di  alcuni  apologhi  di 
cui  Esopo  è tenuto  per  autore  , non  evvi 
nulla  che  abbia  il  carattere  d*  un*  inven- 
zione orientale,  e lo  alile  in  cui  esse  sono 
aerine  , non  permettono  tampoco  di  farle 
risalire  al  primo  secolo  dell*  Egira.  Sembra 
adunque  che  il  libro  d*  apologhi  dì  Locman 
sia  uu  opera  moderna  compilala  dai  discor- 
si , e da*  trattenimenti  di  questo  filosofo 
antico. 

Lòc — o.  Lo  s.  c.  Luogo.  L.  Locai.  J.  Per 
Locazione  ; 1*  allogare,  o dare  a fitto,  j.  Per 
Luogo  di  monte , o più  veramente  per 

. Qualunque  podere,  o terra  coltivata,  nel 
qual  siguific.  aneli’  oggi  si  usa  iu  molti 
paesi.  $i  Per  Tempo,  occasioue,  e accon- 
cio. L.  Oppoi tuonai,  lempus.  j.  Loco,  io 
forza  d’  avv.  locale,  y*\c  Quivi,  R.  L.  In 
loco . Non  può  già  desiderio  d' amòre  locò 
abitò  e,  ove  piacer  non  trova.  Guilt.  leu . 
—Ile.  add.  Di  luogo,  o che  si  riferisce  a 
luogo.  L.  Locali s.  j.  T.  med.  Diceai  di 
Qualunque  stato  morboso  che  non  occupi 
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la  totalità  del  corpo.  5*  Memoria  locale 
(f'.  Memoria).  $.  Moto  locale  (f'.  Moto). 
— almente.  avv.  Per  luogo,  in  luogo.  L. 
LocaUur , — omotilità.  a.  f.  Facoltà  dì 
cambiar  loco  j questa  voce  usasi  special- 
mente da'  fisiologi,  i quali  se  ne  valgooo 
a indicare  la  Facoltà  goduta  da  certi  ani- 
mali, e dall*  uomo  io  particolare,  di  muo- 
versi sotto  la  dipendenza  della  propria  vo- 
lontà, tanto  con  tutto  il  loro  corpo  in  massa, 
quanto  soltanto  in  talune  delle  parti  di  esso, 
nella  mira  di  effettuare  i varj  atti  osterò i 
che  giudicano  necessarj  per  lo  esercizio  del 
la  propria  vita.  — -OMOTÓa*.  add.  Che  muo- 
ve. Gli  anatomici  dicono  Apparato  loco- 
motore § alla  Riunione  degli  organi  la  cui 
azione  produce  il  movimento  volontario. 
Quest'apparato  si  compone  : <*  di  organi 
eccitanti,  che  sembrano  essere  una  porzione 
della  midolla  spinale,  e della  midolla  aliua 
gala  j 2"  di  organi  agenti  formati  da*  mu- 
scoli, co*  tendini,  le  aponeurosi,  e le  guai- 
ne fibrose,  che  servono  a trasmettere  o a 
coocen  trave  1’  aziooe  muscolare  j 3"  di  or- 
gani passivi)  che  sono  gli  oasi  su  i qodi 
mette  capo  tutta  la  forza  motrice.  — Mo- 
zióne. n.  f.  Mutazione  di  luogo,  ed  è T. 
de’  fisiologi,  i quali  se  ne  servono  per  io- 
dicare , non  già  soltanto  la  facoltà  posse- 
duta da  certi  corpi  viventi  di  trasferirai  da 
un  luogo  all*  altro  , ma  inoltre  quella  di 
cui  sono  essi  parimente  dolali  di  manie- 
nere per  vario  tratto  di  tempo  le  loro 
parti  in  certo  rapporto,  tanto  tra  té  stesse, 
quanto  col  suolo  od  altro  mezzo  che  som- 
ministri ad  essi  un  punto  d*  appoggio. 
Loco.  T.  mus.  Voce  che  si  usa  come  segno 
nelle  composizioni  per  indicare  1*  Esecu- 
zione delle  note  susseguenti  nella  loro  po 
sizionfe  naturale. 

Loconòccuio.  n.  m.  T.  med.  e filolog.  Ri- 
covero delle  puerpere. 

LoCOM— -OT1L1TÀ  , — OTÓRE  , OZlólB.  V. 

Loc — o.  aW  àtfmigi 

Locosotóhdo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Kap., 
nella  Terra  di  Bari,  e nel  distr.  di  Tarati* 
Locotesèktb.  o.  ctr.  in.  Lo  a.  c.  Luogote- 
nente. V.  Luoo — o.  . . » 

Loca*,  geog.  ant.  Fiume  dell*  isola  di  Comi- 
ca, il  cui  odierno  nome  è ignorato. 
LocaÉsi.  ri.  di  naz.  ant.  Lo  a.  c.  Locri.  * 
Locri  , Locassi , o Loca),  n.  di  ntz.  atL 
Popoli  dell*  Acaja,  ossia  Grecia  propria  » i 
quali* abitavano  la  Locridè  , paese  situato 
fra  la  Beozia  e 1’  Elolia.  Questi  popoli  fer- 
mavano quattro, ben  diverse  divisioni,  dis- 
tinte con  nomi  differenti  ; tre  eranveoe 
in  Grecia  e chiamavansi  i primi  Locn 
Ozolt,  cioè  puzzolenti,  perchè  ai  vestir**» 
di  pelli  di  caprone  ; essi  abitavano  tul  gol- 
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fo  di  Corinto  nella  Focide,  ed  avevano  per 
capitale  An fiata  ; i secondi  Locri  Opunzj, 
chiamati  così  dalla  città  di  Opus  capoluo- 
go delia  loro  contrada,  che  era  poco  estesa, 
sulla  frontiera  della  Beozia  ; i terzi  Locri 
Epicnemidi , così  delti  perchè  abitavano  i 
dintorni  del  monte  Cnemis  (Cnemide)  sul 
golfo  Meliaco.  Spettava  a questi  soli  il  di- 
ritto di  mandare  deputali  al  consiglio  de- 
eli AnOltioni  ; i quarti  Eptzejirj,  erano  i 
Locri  della  Magna  Grecia  , ed  erano  così 
chiamali  perchè  occupavano  il  paese  vici- 
uo  al  promontorio  2,ephjrrium.  Dessi  po- 
tevano considerarsi  come  una  colonia  dei 
Locri  Ozoh  , andata  a stabilirsi  in  Italia. 
Virgilio  li  fa  discendere  da  que’  Locri  , 
che,  ritornati  da  Troja  con  Ajace  , furori 
battuti  c dispersi  da  una  tempesta  , della 
quale  nel  suo  poema  fa  una  magnifica  de- 
scrizione. V . Lochi  de. 

Locai,  geog,  ant.  Città  della  Magna  Grecia, 
nel  nrutium  ( Calabria  ) sull*  Adriatico  , 
resso  il  promontorio  di  Zephyrium  (Capo 
ruzzano),  e non  lungi  da  Rhegium  (Reggio). 
Fu  fondata  da  una  colonia  di  Greci  chiama- 
ti Locri.  La  colonia  prese  poi  il  sopran- 
nome di  Epizephflia,  dal  promontorio 
presso  cui  era»i  stabilita.  Questa  Città  era 
assai  florida  allorché  Dionigi  il  Tiranno, 
scacciato  da  Siracusa,  quivi  si  rifuggì,  e vi 
esercitò  ogni  sorta  di  violenza.  In  appres- 
so essa  tenne  le  parti  de*  Cartaginesi  cón- 
tro * Romani  ; ma  questi  la  presero  l'anno 
di  Roma  549,  e la  distrussero  ; si  crede  che 
corrisponda  al  borgo  Motta-di-Bruzzano. 

Lòcridb.  geog.  ant.  Paese  della  Grecia  propria 
( Livadia  ) , diviso  in  doe  parti  dalla  Fo- 
cide. Una  di  queste  parti  giaceva  sul  golfo 
di  Corinto  ed  era  abitala  da*  Locri  Ozoli  j 
1*  altra  situata  di  là  dal  monte  Parnaso  , 
sul  mare  Eubea , ai  estendeva  tino  alla 
gola  delle  Termopile.  Questa  parte  era  di- 
visa fra  dne  popoli,  cioè  i Locri  Opunzj t 
ed  i Locri  Epicnemidi,  y . Locai. 

Locko.  mitol.  Figlinolo  di  Giove  e di  Mera  $ 
prestò  ajuto  ad  Anfione  e a Zeta  nella  fon* 
dazione  dì  Tebe.  $.  — . Figliuolo  di  Etolo. 
Secondo  alcuni  - mitologi,  desso  fu  che 
diede  il  nome  a*Locresi.  Suo  figlio  Opo, 
fabbricò  una  città  chiamandola  dal  proprio 
nome  Opuntef  che  divenne  la  capitale  dei 
Locri  Opunzj.  $.  — r.  Figliuolo  di  Feaso, 
re  de*  Feaci.  Dopo  la  morte  di  questo 
principe,  Locro  e Alcinoo  suo  fratello  di- 
sputaronsi  il  possesso  del  regno.  Si  con- 
venne poscia  che  Alcinoo  restasse  sovrano 
dell*  isola  , e che  Locro  avesse  per  sè  tutti 
gli  effetti  mobili  lasciati  dal  padre,  e che 
aocorftpagnalo  da  una  parte  degl*  isolani  , 
andasse  a fissare  altrove  il  suo  soggiorno. 
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Locro  fece  vela  per  I*  Italia  , approdò  nel 
Lazio  , ove  Latino  re  del  paese  non  solo 
favorevolmente  lo  accolse  , ma  anche  lo 
fece  suo  genero  » dandogli  Laurina  sua  fi- 
glia in  iaposa  , per  la  qual  cosa  i Feaci 
riguardaransi  poscia  come  sanguinei  dei 
Locri  Epizelirj.  Locro  fu  qualche  tempo 
dopo  ucciso  da.  Ercole. 

•Lòcsia.  n.  f.  mitol.  Agg.  di  Febo,  o perchè 
è considerato  come  l'astro  del  giorno,  che 
nell*  annuo  suo  corso  obliquamente  tra- 
scorre i vasti  deserti  dell*  aria  , o perchè 
come  dio  di  Delfo  rendeva  ambigui  i suoi 
oracoli.  (Dalgr.  Loxos  trasversale, obliquo  ) 

Locugnàno.  geog.  Vili,  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Terra  d*  Otranto  , e nel  distr.  di 
Gallipoli,  disi.  10  «nigl.  dal  Capo  di 
Leuta. 

Locllambnto.  n.  m.  T.  d*  antiq.  I Romani 
con  questa  parola  indicavano  un  astuccio, 
per  porvi  i libri,  poiché  gli  antichi  non 
conoscendo  nè  la  stampa  , nè  il  modo  di 
rilegare  i libri , scrivevano  le  loro  opere 
sovra  la  pergamena,  o sovra  il  papiro  di 
Egitto,  e dopo  averne  fatti  de*  rotoli  , li 
chiudevtno  in  borchie  d*  avorio  o di  me- 
tallo, che  vnettevansi  in  certi  astucci  nei 
compartimenti  9 nicchie  fatte  apposita- 
mente per  conservarli. 

Lòculi,  n.  tu.  pi.  T.  d*  agric.  Sono  quelle 
cavità  interne  dì  taluni  pericarpj,  separate 
per  mezzo  dì  diaframmi  , dove  sono  rin- 
chiusi i semi. 

Lòculo.  T.  di  antiq.  Nome  per  cui  i Romani 
dinotavano  lo  Spazio  di  terreno  che  occu- 
pava una  tomba  o un  monumento  sepol- 
crale ; come  altresì  quello  rhe  doveva  restar 
vacuo  tatto  all'intorno,  ad  oggetto  di  con- 
servare un  accesso  libero  agli  eredi  e agli 
amici.  Lo  stesso  vocabolo  indicava  ancora 
una  Nicchia  od  un  piccolo  incavo  nel  muro 
d*  un  sotterraneo  per  ricevere  un*  urna  , o 
un  cadavere.  Quando  conteneva  un  cada- 
tere  chiudevasi  con  lina  tavoletta  di  marmo 
o di  terra  cotta  suggellata  col  gesso  o con 
ramponi  di  ferro,  acciocché  il  mal  odore 
della  putrefazione  non  si  spandesse  nelle 
strade  o ne' passaggi  del  sotterraneo. 

Locupletazióne,  n.  f.  Utile,  lucro,  guadagno. 

Locusàno.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nel 
Princip.  ulter.  , e nel  distr.  di  S«nt*  An- 
gelo de*  Lombardi.  Conta  1000  abitanti. 

Locùnta.  a.  f.  Specie  d'insetto  del  genere 

» Grillo , a cui  è simile,  a differenza  che  ha 
il  corpo  più  sottile  e allungato  ; ha  le  an- 
tenne setolose,  e la  coda  semplice  ; al  to- 
race ha  una  cresta  in  forma  di  pettine  ; 
è di  un  bel  rosso  segnato  di  verde  e di 
giallo;  trovasi  in  ciascuna  parte  della  terra, 
e massime  in  Oriente*  spesso  sopraggiuoge 


Digitized  by  Google 


1320  LOC 

in  numero  immenso.  La  carne  delle  «ne 
gambe  è buona  a mangiare  : dicesi  vol- 
garmente Cavalletta.  L.  Locusta.  5.  Specie 
di  gambero  marino,  grande , il  cui  colore 
è scuro,  che  tira  al  paonazzo,  ed  in  alcuni 
luoghi  è tinto  d'  un  turchino  assai  vivace, 
volgarmente  detto  Aliusta.  L.  Locusta  , at- 
ta cu  s , squilla. 

Locusta,  biog.  Celebre  Avvelenatrice  gallica, 
che  viveva  spilo  il  regrto  di  Nerpne.  Era  già 
condannata  a morte  per  varj  avvelenamen- 
ti; ma  fu  tenuta  viva  per  comando  di  Agrip- 
pina come  slromento  di  cui  ella  avrebbe 
potuto  aver  bisogno.  In  fatti  ella  ricorse 
a lei  per  far  morire  Claudio  onde  assicu- 
rare il  trono  a Nerone;  e questi,  salito 
aul  trono  , fece  poscia  morire  Britannico 
col  veleno  preparato  da  Locusta.  Diceti 
che  Nerone,  volendo  riconoscere  i servigi 
dello  stesso  genere  che  quell*  orribile  don- 
na' gli  avea  resi  in  parecchie  circostanze  , 
la  colmò  di  benefìzj  , e le  diede  degli  al- 
lievi , onde  li  amiuuestrasse  nel  terribile 
suo  mestiere.  Inaine  per  altro  ricevè  il 
meritato  castigo,  essendo  stata  convinta  di 
aver  volalo  avvelenare  Nerone  medesimo. 

Loccstélla.  • f.  Nome  volgare  dell'allodola 
delle  siepi,  così  detta  d«l  cibai  si  di  locuste. 

LocOsto.  s m.  Sorta  d'alhero  e frutto  asiatico. 

Loc — LTÙ*to.*.ni.  Luogo  in  cui  i religiosi  clau- 
strali si  riducono  insieme  a discorrere;  par- 
latorio.— uztÓNB.  n.  f.  Favella,  loquela.  L. 
Loculio.  Talvolta  si  prende  per  Ragiona- 
mento. $.  Dicesi  anche  Locuzione  per  Mo- 
do di  dire. 

Lor.ùzio.  mito  li  V.  Ajo  Locuzio. 

Locuzióne  (z  asp.  ) y.  Loc — utosio. 

Loo.  grog.  ani.  Città  della  Palestina  , nella 
tribù  di  Benjamino  , edificata  da  Semcd. 
Fu  una  delle  prime  abitale  dagl*  Israeliti 
dopo  il  loro  ritorno  dalla  cattività. 

Loda.  y.  Lod — e. 

Loda.  mito!,  celtica.  Dio  degli  Scandinavi, 
menzionato  nelle  poesie  Erti  ; è probabil- 
mente lo  stesso  che  Odino. 

Lodìbàr.  grog.  ani.  Città  della  Palestina  nel- 
la tribù  di  Gad. 

Loo—  ÀBILE  , — ABILITÀ  , — ÀME, — AMENTO, 
— ARTE,  — ARE.  f'.  LoD— «. 

Lodare,  y.  Loo — o. 

Loo — atamente,  — atìsmmo,  — atìvo,  — ato, 
■ — atóre,  — atrìce.  V . Lod — e. 

Lòd — e } e Lòo — A.  n.  f.  Laude  ; parola  di 
commehdazione  di  checchesaìa  ; elogio,, 
encomio,  acclamazione,  panegirico,  glo- 
ria , onore,  vanto.  L.  Laus,  laudi».  $.  Dar 
lode  , o lande  , vale  Lodare.  $•  Lode,  per 

, Fama.  L.  Nomea  , fama.  C.  Per  Merito, 
■rirtù.  Dammi  , Si  gnór  , che  ’l  mio  dir 
giunga  al  segno  Delle  sue  lode.  Petr . 
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son.  316.  J.  Lodi,  o Laudi,  dicesi  d’Una  del- 
le parti  del  divino  Uffizio,  cioè  Quella  che 
si  recita  dopo  il  mattutino.  — — àme.  n.  m 
Quantità  di  lodi.  —are.  v.  a.  Dar  lo- 
de ; commendare,  laudare,  glorificare, 
magnificare  , esaltare  , estollere  con  lodi , 
encomiare  , illustrare  , predicare  , tessere 
elogi  , dire  in  lode  di  alcuoo  , dir  beue 
dì  uno,  dare  il  vanto  di ...  . L.  Laudare, 
commendare.  5-  Per  Approvare  , propor- 
re. y Lodarsi  di  uno , vale  Chiamarsene 
soddisfatto.  L.  Ab  altquo  sibi  satisfnetum 
projtteri , deprerdicare . $.  prov.  Loda  il 
folle  e fallo  correre,  —àbile  add.  Lo  s.  c. 
Laudabile,  lodevole,  quel  ebe  merita  lode. 
L.  Laudabili s.  — abilità,  n.  ast.  f.  Qualità 
di  ciò  ch*è  lodabile,  —amento,  n.  ast.  v. 

m.  11  lodare,  e la  lode  stessa.  L.  Laudati, 
commendalo,  —ante.  add.  Che  loda.  L. 
Laudani.  — ÀTO.  add.  Commendato  , lau- 
dato. L.  Laudatus, commendata»,  y Per  Lo- 
devole , glorioso.  — atIssimo.  add.  superi. 
L.  Laudalissimus.  — A Ti  MENTE,  avv.  Con 
lode.  L.  Lauti  abilitar,  probe.  — atìvo  add. 
Atto  a lodare.  L.  Exornalivus.  — atósz 

n.  car.  v.  m.  , — atrìce.  f.  Che  loda  L. 
Laudalor  , laudai Ac.  — évole.  add.  Com- 
mendabile , degno  di  lode  ; laudabile.  L. 
Laudabili s , laude  dignus.  — evolìssimo 
add.  superi.  Laudabilissimo.  — avoLMZjrrr 
avv.  Con  Lode,  laudabilmente,  ooorsumen- 
le,  gloriosamente  , onestamente,  con  ap- 

J «lauto,  con  maniera  lodevole.  L.  Laudai» 
iter.  — EVOLissiiiAVtÉRTE.  Svv.  superlativo. 
Lodeàno.  geog  Vili,  della  Sicilia,  nella  pro- 
vin.  di  Messiua,  t nel  distr.  di  Castroreale. 
LoDRctÀNQ.  Lo  s.  c.  Lodigiano.  f'. 

Lodève.  geog.  L.  Luterà . Città  di  Fr.  nella 
Linguadoca.  * 

LodÉvoL  — E , — ISSINO  , — MENTE  , ISSISI- 

MÉNTE,  y : LOD  — K 

Lòdi.  geog.  L.  Laus  Pompea , Abdua  CiUi 
del  reg.  Lomb.-Ven.,  capoluogo  della  pro- 
vincia di  Lodi  e Crema,  situata  sopra  una 
piccola  elevazione  chiamata  Colle  Eghet- 
zone,  o Guzzone,  presso  la  riva  destra  «M- 
l’Alida,  che  quivi  si  attraversa  sopra  un  pos- 
te di  leguo.  Long  or.  27°,  IO;  Lat.  se  limi: 
45°,  tfi,  disi  2t  miglio  d«  Milano,  e 5 
dal  villaggio  chiamato  Lodi  vecchio.  Que- 
sto villaggio  occupa  appunto  il  luogo  del 
1*  antica  città  di  Abdua , o Laus  Pompe*. 
che,  secondo  Plinio,  fu  fondata  da’Gmle* 
Il  suo  nome  di  Laus  Pompea  , le  derno 
dall’  averla  Pompeo,  poiché  era  stata  qua» 
distrutta  , non  si  sa  per  qual  cagione , re- 
staurata , e stabilitavi  una  colonia  roma- 
na. Divenuta  poscia  ricca  e florida,  eccita 
la  gelosia  de’Milanesi,  i quali  la  distrasse- 
ro. La  primi  causa  di  una  tale  inimico^ 
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di  cesi,  sia  lUtt  una  gara  religiosa  hi  aor- 
ta nel  4025  tra  i Lodigiani  ed  il  vescovo 
metropolita  di  Milano  , Aliberto  Anti- 
raiano.  Questi  voleva  mettere  un  vescovo 
in  Lodi  scelto  dal  suo  clero  , ed  eppro- 
▼ato  dall*  imperai.  Corrado,  onde  privare 
così  i Lodigiani  dall’antico  loro  privilegio 
di  elezione.  Da  tali  dispute  tra  il  clero 
delle  due  città,  nacque  un  odio  implacabi- 
le anche  tra  i cittadini  di  esse,  ma  più  forte 
ne’Milanesi , che  mal  soffrivano  il  vedere 
ue’  Lodigiani  i loro  rivali  nella  mercatura 
e nell*  industria.  D*  allora  in  poi  e du- 
rante tùlio  1'  under  imo  secolo  , le  due 
città  si  fecero  aspra  e sanguinosa,  guer- 
ra, che,  interrotta  da  tregue  più  o meno 
lunghe,  finì  con  la  totale  rovina  di  Lodi. 
Gli  assalti  fatti  a questa  città  per  parte 
de’Milanesi  , furon  diversi  e a diverse  ri- 
prese , ma  il  più  terribile  fu  quello  del 
4 4 4 4 , io  cui,  fu  distrutta  la  città  ; e pochi 
aoni  dopo , vedendo  i Milanesi  risorger 
ne'  borghi,  superstiti  alla  distruzione,  nuova 
attività  di  commercio,  adeguarono  al  suolo 
anche  questi.  Senza  tetto  allora,  e per  molto 
tempo,  si  videro  i Lodigiani  andar  profughi 
per  la  Lombardia  e ne'paesi  lifpitroli,  finché 
nel  4 4 58  Federico  fìarharossa  , intenerito 
delle  loro  miserie  , chiamolli  sotto  la  sua 
protezione  ad  edificarsi  una  nuova  città 
sull»  riva  destra  dell*  Adda;  ed  è questa 
I*  od  ierna  città  di  Lodi.  La  prima  pietra 
di  essa  fu  posta  l'anno  4 4 60  dal  vescovo 
Alberico  1 de  Merlioi  , presente  lo  stesso 
Federico,  il  quale  stabilì  anche  1’  ampiezza 
delle  mura.  Seguì  poi  la  sorte  del  ducalo 
di  Milano,  passando  nel  4 532  sotto  il  do- 
minio spagnuolo  , indi  nel  4 7 4 3 sotto  quello 
della  Casa  d’ Austria,  e allora  divenne  ca- 
poluogo del  Lodigiano,  provincia  del  ces- 
sato ducato  di  Milano.  Nel  4 796-,  i Fran- 
cesi vi  entrarono  onde  attaccare  il  poute 
sull*  Adda,  difeso  dagli  Austriaci;  e quivi 
ebbe  luogo  allora  uno  de'più  gloriosi  fatti 
d'arme  tra  i molli  celebri  sostenuti  da'Fran- 
cesi  in  Italia  sul  finire  del  secolo  XVIII. 
Lodi  fu  eretto  da  Napoleone  Bonaparte  in 
ducato  a favore  del  conte  Melzi  d’Eril, 
ed  esso  ducato  sussiste  fino  alla  caduta  di 
Napoleone.  Lodi  è sede  d'un  vescovo,  suf- 
frag.  dall’arciv.  di  Milano.  Questa  città  è 
cinta  di  una  vecchia  muraglia  con  4 porte. 
Le  sue  strade  sono  regolerà  ed  assai  larghe, 
e ben  fabbricate  vi  sono  le  case;  ha  una 
bella  piazza  circondata  di  portici.  La  cat- 
tedrale » ia  chiesa  .dell’ Incoronata  , ed  al- 
cune alito  chiese  meritano  di  essere  osser- 
vate. Tra  i suoi  palazzi  si  distinguono  per 
bellezza  e vastità  il  palazzo  vescovile,  quel- 
lo della  famiglia  Merlini  , quello  del  conte 
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Modegnani  , e quello  della  famiglia  Barn i, 
che  diede  albergo  a Maria  Teresa  , ed  al 
re  dì  Sardegna.  Possiede  Lodi  diversi  sta- 
bilimenti d'istruzioni,  di  beneficenza,  e d’in- 
dustria, come  due  collegi/una  scuola  nor- 
male, due  spedali,  e due  orfanotrofj , uno 
pe*  maschi,  l'altro  perle  femmine.  Conta 
4 3,000  abitanti.  Le  sue  fabbriche  di  ina- 

J'olica  e di  terra  verniciata  erano  un  tempo 
e più  stimate  d*  Italia  ; ma  il  traflico  prin- 
cipale di  Lodi  consiste  in  eccellenti  for- 
maggi, impropriamente  detti  Parmigiani  f 
e die  anzi  dovrrbber  chiamarsi  Lodigia- 
ni. La  specie  più  delicata  di  tali  formaggi 
chiamata  Stracchino  , |è  inviala  a Milano. 
Lodi  è patria  de*  poeti  Maffio  , Vegio  , e 
Letnenc  ; di  Filiberto  Villani;  de*  pittori 
Piazza,  Martino,  Calisto  e Scipione;  e 
de*  valorosi  guerrieri  Fanfulla  e Lodovico 
Vistarini.  $.  — Vecchio.  Grosso  vili,  del 
reg.  Lomb.-Ven.,  nella  provin.  di  Lodi 
e Crema  , sol  Sillaro  , disi,  da  Milano  46 
migl.  e da  Lodi  Nuovo  5.  Vi  si  vedono 
avanzi  di  vecchi  edifizj  , di  medaglie,  e 
d’  iscrizioni  ( dì  sopra  Lodi  ).  y — k 
Crema.  Una  delle  nove  provincie  del  reg. 
Lomb.-Ven.,  formala  degli  antichi  terri- 
tori Lodigiano  e Cremasi  o , che  compo- 
nevano parte  del  dip.it  limonio  dell'  Alto  Po, 
•olio  il  già  regoo  d’Italia.  Questa  provin- 
cia , che  dipende  dal  governo  di  Milano  , 
ha  Lodi  per  capoluogo , si  divide  in  9 
distretti  , e conta  circa  200,000  abitanti. 
Lodici  ano  , e Lodegùvo.  geog.  L-  Laudai - 
tit  ager.  Piccolo  , ma  fertile  e popolatis- 
simo paese  d’It. , nel  già  ducato  di  Mi- 
lano , lungo  T Adda  , chiamato  così  dal 
nome  di  Lodi  suo  capoluogo.  Oggidì  que- 
sto paese  fa  parte  della  provin.  di  Lodi  e 
Crema  nel  reg.  Lomb. -Veneto.  5-  — • add. 
Nativo  della  città  di  Lodi.  (.  — . Qualità 
di  cacio  che  si  fabbrica  nella  Lombardia, 
conosciuto  in  commercio  sotto  il  nome 
improprio  di  Parmigiano. 

4*  Lodo.  n.  rn.  Lo  •.  c.  Loda,  lode.  L.  Lata. 
Lod — o.  n.  m.  T.  de'forensi.  Sentenza  d’ar- 
bitri , cioè  deciso  per  via  d’  arbitraggio  ; 
onde  Per  sentenza  di  lodo  , vale  Deciso 
per  via  d’  arbitratori.  L.  Arbilrium , ar- 
ci trorum  sementili , laudum.  — are.  v.  a. 
Sentenziare  come  arbitro.  L.  Laudum  prò - 
(erre  , orbi  trarii. 

Lùdol — a , — étta.  Lo  s.  c.  AllodoI — a , 
— etta.  — ettìra.  ».  f.  Dira,  di  Lodoletta. 
Lòdoli  (Carlo  Conti),  bioc.  Eruditissimo 
Religioso  francescano  di  Venezia  del  seco- 
lo XVIII.  Egli  fondò  nella  sua  città  astia 
una  scuola  patrizia,  donde  sono  usciti  de' 
soggetti  del  maggior  merito.  Si  rese  chiaro 
altresì  ueU'Uopiego  di  revisore,  componeu- 
4 66 
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do  per  1’  uso  de*  riformatori  tre  cataloghi 
ragionali  «te*  libri  sospetti  e delle  loro  di- 
verse edizioni  e traduzioni.  11  suo  amore 
per  le  arti  belle , l' indusse  a fare  una 
raccolta  curiosa  dei  diversi  lavori  d*  ar- 
chitettura , di  pittura,  scultura  e intaglio, 
tatti  disposti  in  serie , che  dimostravano 
i progressi  successivi  di  ciascuna  di  tali 
arti.  S’  ignora  1'  anno  in  cui  morisse  que- 
st* uomo  sommo. 

Lodolìh— a.  s.  f.  — o.  ni.  Figliolelto  di 
lodola. 

Lodomèrià  , e Lodomìma.  geog.  Parte  occi- 
dent.  della  Polonia , da  prima  chiamata 
Vladimir.  Fu  ceduta  all* Austria  nella  pri- 
ma divisione  della  Polonia,  nel  1772  , e 
compone  oggidì  insieme  con  la  Gallata  il 
regno  di  Gallizia  e Lodo  mina.  V . Gallizia. 

Lodòsa.  geog.  Città  della  Spagna  , nel  reg. 
di  Navarra  , e nella  provin.  di  Pamplona. 

Lodovàldo.  Nome  prop.,  los.c  CLodoaldo.  V . 

Lodovica.  Nome  prop.  teutonico  di  donna , 
fem.  di  Lodovico.  Le  sue  variazioni  ed 
abbreviazioni  sono  : Luigia  , Luisa  , Gigia. 

LoDOviCAHDaèA.  Nome  prop.  di  uomo,  com- 
posto di  Lodovico  e di  Andrea. 

Lodovica h Tòmo.  Nome  prop.  di  uomo,  com- 
posto di  Lodovico  e di  Antonio. 

Lodovìci  f Domenico),  biog.  Dotto  Gesuita 
del  secolo  XVIII.  Nacque  in  Napoli  nel 
4 676,  e morì  nell’  iatessa  città  nel  4745. 
Dopo  avere  insegnato  per  molti  anui  le 
belle  lettere , fu  eletto  provinciale  del 
suo  ordine.  Esercitò  tale  impiego  in  assai 
lodovol  modo  , e divise  il  suo  tempo  tra 
i suoi  doveri  . gli  esercizj  di  pietà  , e la 
cultura  delle  lettere.  Lasciò  una  raccolu 
di  poesie  latine  , che  fu  pubblicata  colle 
stampe  da*  suoi  confratelli,  un  anno  dopo 
la  sua  morte. 

Lodovico.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Soldato  celebre.  Le  aue  variazioni  ed 
abbreviazioni  sono  : Lodovigo  , Ludovico, 
Luigi,  Ligo  , Vico,  Vigo,  Gigi,  Liso. 
Ha  per  diminutivi  Luigino  , Gino  , Lui- 
gioito , Giotto. 

LodovìcO.  stor.  Nome  di  cinaue  imperatori  : 
$.  — 1 , detto  il  Pio , e il  Buono  ( V. 
Luigi  1).  j.  — - II  , detto  il  Giovane , fi- 
glio di  Lotario  1,  nato  nell*  822.  Fu  as- 
sociato da  suo  padre  al  regno  d’Italia  nel- 
1*  844  , e subito  mandato  io  Italia  , per 
farvi  rispettare  1* autorità  imperiale.  Con- 
sacrato re  da  Sergio  II  in  Roma,  intraprese 
a difendere  il  suo  regno  contro  le  inva- 
sioni de’Saraciui.  Le  guerre  civili  de’figli 
di  Lodovico  il  Buono  aveano  aperto  da 
ogni  banda  l*  impero  a*  barbari . 1 Mus- 
sulmani , introdotti  nel  ducato  di  Bene- 
vento  da  due  principi  rivali , vi  facevano 
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progressi  terribili.  Sconfissero  le  truppe  di 
Lodovico  nell’845  presso  Gaeta  ; ma  que- 
sto principe  riporlo  su  di  essi  , tre  anni 
dopo  , una  decisiva  vittoria  , e gli  scacciò 
dall’  Italia.  Nell*  850,  associalo  all’  impero 
da  Lotario  suo  padre  , fu  consacrato  da 
papa  Leone  IV,  e dopo  la  morte  di  Lo- 
tario, avvenuta  nell’  855,  rimase  solo  im- 
peratore. Continuò  a far  la  guerra  a’ Sa- 
racioi  con  successo  vario  , ma  giunse  in 
fine  a debellarli  e a liberarne  il  ducalo  di 
Benevento  ed  una  parte  della  Calabria  , 
togliendo  loro  Bari  e molte  atoe  città  , di 
cui  que*  barbari  eransi  impadroniti.  Male 
violenze  de*  soldati  , V autorità  arbitraria 
dell*  imperatore,  e 1’  alterìgia  e 1*  avarizia 
di  Angclberga  sua  moglie,  essendo  dive- 
nute insopportabili  e al  popolo  e ad  Adel- 
g’so  principe  di  Benevento  , questi  eccitò 
i sudditi  ad  nna  rivolta  contro  gi'iinpcriali, 
ed  usò  persino  1’ audacia  di*  arrestare,  nel 
suo  palazzo,  l'imperatore  stesso  (fL  Adel- 
gzso  nell*  appendice  in  fine  di  questo  dizio- 
nario). Tutti  i principi  Carlovingi  si  sol- 
levarono come  si  diffuse  la  nuova  di  tale 
attentato,  cd  Adelgiso  temendo  non  venis- 
se da  essi  assalilo  , restituì  la  libertà  al- 
1*  imperatore  , poiché  questi  ebbe  giurato 
che  non  trarrebbe  vendetta  del  ricevuto 
affronto.  Lodovico  II  morì  in  Lombardia 
1*  anno  875  , dopo  essere  stalo  re  cJ'italia 
anni  34  , e imperatore  25.  $.  — IH»  dello 
il  Cieco  , figlio  di  Bosone  re  d'Arles  e di 
Provenza,  il  quale  l’ebbe  da  Ermengarda 
figlia  ed  erede  di  Lodovico  II.  Succede»  suo 
padre  nel  regno  di  Provenza  neU'888.  L’an- 
no susseguente , i signori  lombardi  ribel- 
latisi contro  Berengario  I , re  d*  Italia  , 
chiamarono  Lodovico  , onde  liberaste)!  da 
queU’iniquo  re,  esibendogli  l’impero.  Aderì 
Lodovico  a sì  lusinghiero  invito,  e ven- 
ne ; ma  dovè  tosto  ripassare  le  Alpi  , 
atterrito  dal  formidabile  apparecchio  di 
Berengario,  a cui  fu  costretto  di  promet- 
tere eoo  giuramento  di  mai  più  ritornare 
in  Italia.. Per  altro,  presto  obliando  un  giu- 
ramento che  gli  era  stato  estorto  dalla  forza, 
di  lì  a non  mollo  passa  Lodovico  nuovamen- 
te le  Alpi  ,nel  900  , fuga  Berengario  , e va 
a Roma  dove  si  fa  incoronare  imperatore 
da  Benedetto  IV.  Ma  non  laido  Berengario, 
ch’era  creduto  motto,  a ricomparire  con  po- 
derose forze,  raccolte  nella  Baviera;  sorpre- 
se Lodovico,  eh*  crasi  chiuso  in  Verona,  lo 
ebbe  prigioniero,  gli  fe’  svellere  gli  occhi, 
e lasciogli  la  libertà  *di  ritornarsene  nel 
suo  regno,  nel  904.  Lodovico  sopravvisse  21 
anni  alla  sua  disgrazia,  e morì  in  Provenza 
nel  928,  dopo  aver  provato  anche  il  dolore 
della  perdita  del  regno  d*  Arici,  fondato  da 
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•■no  padre,  j.  — IV,  detto  il  Fanciullo , 
figlio  dell*  imperatore  Arnoldo,  nato  nel- 
1'  893.  In  età  di  7 anni  , morto  che  fu  suo 
padre  , fu  riconosciuto  re  di  Germania  , 
e otto  anni  dopo  (nel  908)  assunse  il  ti- 
tolo d’ imperatore;  ma  non  tenne  l'impero 
che  4 anni, imperocché  morì  nel  91 2. J. — V, 
detto  il  Bavaro , tiglio  di  Lodovico  il  Se- 
vero , duca  di  Baviera,  e di  Melilde  figlia 
dell*  imperatore  Rodolfo  I , nato  nel  1286. 
Dopo  la  morte  di  Corico  VII,  si  mise  tra  i 
concorrenti  all*  impero,  e fu  eletto  nel  1315 
da  soli  5 elettori,  mentre  gli  altri  elessero 
Federigo  il  Bello  duca  d'Austria.  Lodovico 
fu  incoronalo  in  Aquisgrana  dall'  arcivesco- 
vo di  Magonza,  e Federigo  a Colonia.  Tale 
duplice  elezione  e consecrazione  acceser 
la  guerra  civile  non  solo  in  Alemagna  , 
ma  anche  in  Italia.  Papa  Giovanni  XXII 
citò  i due  imperatori  al  suo  tribunale;  la 
guerra  civile  s’accese;  le  due  celebri  fa- 
zioni che  allora  tenevan  divisa  l'Italia,  pre- 
ser partito  io  tale  grande  contesa;  i Guelfi 
per  Federigo  , ed  i Ghibellini  per  Lodo- 
vico  ; si  venne  alle  mani,  e il  sangue  si 
versò  da  un'estremità  all*  altra  dell’impero. 
1 due  competitori  acconsentirono  alla  fine 
di  rimettere  la  decisione  de’  loro  diritti 
a trenta  campioni,  nel  1319;  ma  tale  com- 
battimento parziale  non  fu  che  il  preludio 
della  sulla  generale  che  s*appiccò  tra  i due 
eserciti  spettatori  della  pugna  , e li  vitto- 
ria rimase  a Lodovico  , ma  non  fu  deci- 
siva. I due  imperatori  continuarono  a farsi 
la  guerra  con  vario  successo  ; la  Germania 
restò  divisa  e titubante  tra  essi  , e le  due 
fazioni  italiane  si  stancarono  di  combattere 
per  un  padrone  da  cui  non  attendevano  nino 
vantaggio.  Finalmente  riesci  a Lodovico 
di  avere  il  suo  rivale  prigioniero  nel  1322. 
In  vano  papa  Giovanni  XXII  insistè  per  la 
liberazione  di  Federico;  Lodovico,  anzi  che 
dare  ascolto,  continuò  la  guerra  contro  la 
Casa  d’Austria,  s’impadronì  di  molle  pro- 
vince della  Germania  ,e  non  cercò  che  di 
raffermare  la  sua  autorità.  11  papa  nel  1324, 

fi’  intimò  a desistere  entro  tre  mesi  dal- 
amrainistrazione  dell’  impero,  ma  Lodo- 
vico  in  vece  di  rispondere  , passa  le  Alpi, 
si  fa  incoronare  re  d’  Italia  in  Milano  , 
marcia  verso  la  Toscana,  assedia  Pisa  , e, 
impadronitosi  di  questa  città,  va  a Roma, 
dove  , in  un’  assemblea  da  lui  convocata, 
dichiara  papa  Giovanni  deposto,  e crea  un 
antipapa  (Pietro  di  Curbiere)  thè  assunse 
il  nome  di  Niccolò  V , dal  quale  ai  fa 
consacrare  imperatore.  Ma  in  mezzo  a tale 
trionfo  di  Lodovico  , una  cospirazione  si 
ordì  contro  di  lui;  Roberto  re  di  Napoli 
comparve  all* impensata  alle  porte  di  Roma 
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con  un  poderoso  esercito.  Lodovico , ob- 
bligato a fuggire,  si  ritirò  prima  in  Pisa, 
donde  passò  quasi  solo  in  Germania  , ab- 
bandonando 1*  antipapa  alla  propria  sorte. 
Inviò  poi  un’ambasciata  a papa  Giovanni  per 
chiedergli  la  pace  e l'assoluzione  della  sco- 
munica contro  di  lui  pronunciata.  Per  sola 
risposta  il  papa  ordina  a Giovanni  di  Lus- 
semburgo re  di  Boemia  di  far  deporre  l’ im- 
peratore. Giovanni  io  vece  d’  obbedire 
accetta  da  Lodovico  il  titolo  di  vicario 
dell’  impero,  entra  in  Italia  , si  rende  pa- 
drone di  varie  città  importanti , e per  as- 
sicurarsene il  possesso,  negozia  segretamen- 
te col  papa.  Allora  i Guelfi  e Ghibellini , 
sdegnati  di  tale  tradimento  , si  uuirono 
contro  Giovanni  di  Lu»*cmburgo,  e l'obbli- 
garono a ripassare  in  Germania.  Lodovico 
non  potè  mai  pacificarsi  con  la  Santa  Se- 
de , imperocché  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni XXU,  Benedetto  XI  e Clemente  VI 
confermarono  la  scomunica  fulminata  dal 
primo  contro  Lodovico  , le  cui  proposi- 
zioni di  accomodamento  furon  sempre  re- 
spinte da  que'  pontefici.  Lodovico  V morì 
di  una  caduta  da  cavallo  mentre  era  alla 
caccia  ne*  dintorni  d*  Augusta,  l’anno  1347, 
dopo  un  regno  di  32  anni,  che  forma  una 
dell*  epoche  più  lagrimevoli  della  storia 
moderna  d'  Italia  e di  Germania. 

Lodovìco.  stor.  Nome  di  due  re  d’Unghe- 
ria. J.  — I , detto  il  Grande  , figlio  di 
Carlo  Roberto,  e di  Elisabetta  principessa  di 
Polonia.  Appena  salito  sul  trono  nel  1342, 
andò  a sottomettere  i Transilvani  ribella- 
tisi. Nel  1344  condusse  de’ soccorsi  aGa- 
simiro  suo  zio  re  di  Polonia  , e costrinse 
Giovanni  re  di  Boemia  a levar  1*  assedio 
di  Cracovia.  Ritornalo  da  questa  spedizio- 
ne mosse  cootro  i Tartari,  che  avevano 
approfittato  dell’asseoza  di  lui  per  invadere 
la  Transilvania;  volse  poi  le  sue  armi  con- 
tro i Croati  ribelli  , indi  volò  in  soccorso 
di  Zara,  assediata  da*  Veneziani,  ma  non 
gli  riesci  d’impedire  che  fosse  espugnata  ; 
passò  poi  a Napoli  per  vendicare  la  morte 
di  Andrea  suo  fratello  ; e arrivato  nella 
città  di  Aversa  fé*  uccidere  sotto  i suoi  oc- 
chi Carlo  di  Dura  zzo  nella  galleria  stessa 
in  cui  era  stato  ucciso  l’infelice  Andrea  ; 
chiese  poi  al  papa  la  condanna  della  regina 
Giovanna  I creduta  complice  dell’uccisione 
del  suo  sposo  ( F,  Giovanti  a ) , e volle 
farsi  incoronare  re  di  Napoli  ; ma  la  peste 
P obbligò  a tornare  in  Ungheria.  Passo  po- 
scia di  nuovo  a Napoli  nei  1 350,  •*  impadro- 
nì di  quasi  tutto  il  regno,  indi  una  seconda 
volta  abbandonò  la  sua  conquista,  dopo  aver 
fatto  una  tregua  con  Giovanna.  Reduce 
ne*  suoi  Suti  , ricominciò  la  guerra  contro 
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i Veneziani  , tolse  loro  Zara  , e ridusse 
tutta  l.t  Dalmazia  sotto  il  suo  dominio. 
Nel  1361  , marciò  contro  il  re  de*  Bulgari, 
che  ricusava  di  pagare  il  tributo  imposto 
a suo  padre  , lo  fe*  prigioniere  , e gli  ri- 
donò la  libertà  in  capo  a dodici  giorni. 
Morto  Casimiro  re  di  Polonia  , Lodovico 
fu  chiamalo  a succedergli;  egli  salendo  sul 
trono  giurò  di  lasciare  illesi  i diritti  dei 
Pullacchi  j ina  appena  sedutovi  annulla  il 
testamento  di  suo  zio  , relega  le  figlie  di 
lui  in  Ungheria , toglie  i p latinati  a*  loro 
titolari)  oode  conferirli  alle  sue  creature, 
e con  tale  condotta  si  alien»  il  cuore  dei 
suoi  nuovi  sudditi.  Questo  principe  morì 
nel  Settembre  del  1382,  pianto  molto  dagli 
Ungheresi  , ma  pochissimo  da'  Pollacelo. 
Egli  lasciò  due  figlie,  una  delle  quali  erede 
dell'  Ungheria,  sposò  Sigismondo  , dipoi 
imperatore  ; l'altra,  Eduigc,  fu  maritala  a 
Jagellone  duca  di  Lituania  e re  di  Polo- 
nia. $.  — Il  , figlio  di  Ladislao  VII.  Non 
aveva  che  dieci  anni  allorché  nel  1516  suc- 
cede a suo  padre  ne*  regni  d'Ungheria  e 
di  Boemia.  Incapace  per  I'  età  di  tenere 
le  redini  del  governo  , divenne  il  giuoco  • 
da'  grandi,  i quali  non  gli  lasciarono  che 
il  titolo  di  re.  L*  imperatore  de*  Turchi, 
Solimano  II  y inviò  un'  ambasciata  a Lo- 
dovico onde  proporgli  la  proroga  della  tre- 

Sia  conchiusa  sotto  il  precedente  regno. 

li  ambasciatori  furono  accolti  con  dispre- 
gio , e trattati  poscia  in  una  maniera  atro- 
ce. Il  Sultano,  furioso,  entra  subito  nel- 
1*  Ungheria  con  un  forte  esercito  , assedia 
Belgrado,  e se  ne  rende  padrone,  nel  1521, 
dopo  un  assedio  di  due  mesi.  Alla  caduta 
di  tale  importante  piazza,  susseguito  quella 
delle  principali  città  dell*  Ungheria  e delia 
Croazia.  La  guerra  continuò  negli  anni  sus- 
seguenti , con  un'  alternativa  di  perdite  e 
di  vittorie;  ma  finalmente  Lodovico,  mal 
consigliato  , volle  venire  ad  una  battaglia 
decisiva  il  dì  29  d*  Agosto  del  1526.  Vi 
fu  sconfitto  totalmente , e due  mesi  dopo 
il  suo  corpo  fu  ritrovato  in  una  palude  in 
cui  crasi  afl’mdato  il  suo  cavallo.  Cosi  morì 
in  età  di  20  anni  questo  principe,  le  cui 
belle  qualità  molto  tacevano  da  lui  sperare 
per  1'  avvenire.  Essendo  egli  morto  senta 
jirole,  Ferdinando  I d'Austria  c Giovanni 
Zapolskt  si  contesero  il  regno  d 'Ungheria, 
che  alla  fine  rimase  al  primo;  e da  tale 
epoca  in  poi  esso  fa  parte  degli  Stali  ere- 
ditarj  «Iella  Casa  d’  Austria. 

LodovUi,  o Le  do  vi  si  ( Luigi  ).  biog.  Nipote 
del  sommo  pontefice  Gregorio  XV.  nato 
a Bologna  nel  1575.  Terminati  i suoi  stndj 
si  fece  ecclesiastico  e andò  a Roma  presso 
suo  zio,  ch'era  ancora  cardinale,  e che  te- 
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neramente  lo  amava.  Allorché  questo  por- 
porato fu  eletto  papa  nel  principio  del  1621, 
nominò  subito  il  nipote  all*  arcivescovado 
di  Bologna  e lo  creo  cardinale.  Lodovisi 
ebbe  la  massima  influenza  su  tutte  le  ri- 
soluzioni che  furon  prese  durante  il  breve 
pontificato  di  suo  zio.  Si  ritirò  poscia  nella 
•ua  diocesi  dove  passò  il  rimanente  della 
sna  vita,  dividendo  il  suo  tempo  tra  i suoi 
doveri  e Io  studio.  Fondò  nel  1628,  e dotò 
riccamente  il  collegio  degl*  Irlandesi  a Ro- 
ma ; fece  altresì  costruire  in  quella  do- 
minante la  prima  chiesa  dedicata  a San- 
t' Ignazio,  cuisuo  zio  avea  canonizzato;  ma 
non  la  vide  terni in.it*  , imperocché  morì 
nel  1632  di  soli  cinquaotasette  anni. 

4*  Lodrbtto.  s.  in.  Sorta  di  vivanda  che  si 
conserva  lungamente. 

LodrIvo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.- Yen.  , 
nella  provin.  di  Brescia. 

Lodròme.  geog.  Borgo  della  Lombardia  nel 
Bresciano. 

Lodrórb.  geog.  Piccola  contea  del  Tirolo  ita- 
liano , di  cui  occupa  la  estremità  meridioo. 
nel  circolo  di  Roveredo  , presso  il  lago 
d*  Idro.  Conta  2000  abitanti. 

•Lopàrto.  ».  ni.  T.  boi..  Nome  di  due  ge- 
neri di  piante  : V uno  riunito  agl’  Issopi , 
e 1*  altro  alle  ÌV allerte.  Ora  questo  nome 
non  serve  che  come  specifico,  per  indicare 
la  più  bella  specie  di  Metrosideros  , or- 
nata d’  una  cresta  di  brattee  o foglie  fio- 
rali colorate.  ( Dal  gr.  Lophos  cresta  , e 
atilhos  fiore.  ) 

Loffa,  e Loffia,  n.  f.  Vento  ch'esce  per  le 
parti  da  basso,  ma  senza  romore  ; flato  , 
vescia. 

Loppòdbr.  geog.  Grappo  d*  isole  nell’Oceaoo 
glaciale  artico,  sulle  coste  della  Norvegia; 
esso  gruppo  é composto  di  9 isole  abitate. 

Loppaino  (Francesco),  biog.  Rinomato  Av- 
vocato napoletano  del  secolo  XVI , disce- 
polo del  Capecc.  Nel  1512  fu  creato  regio 
consigliere  , e venne  inviato  oratore  dalla 
città  di  Napoli  al  re  Carlo  che  era  in  Fian- 
dra, onde  chiedergli  la  conferma  de'  pri- 
vilegi. Ritornato  che  fu  , venne  insignito 
d*  importanti  cariche  dello  Stato,  e morì 
nel  1547. 

♦Lopìdio.  s.  m T.  hot.  Genere  di  piante 
crittogame,  della  famiglia  delle  Felci , sta- 
bilito da  Richard  Sono  così  denominate 
dalla  disposizione. della  loro  frutificazione  , 
eh*  è in  ispiga  terminale.  (Dal  gr.  Lophos 
pennacchio.  ) 

Lofio,  o Pesce  rospo.!  s rn.  T.  itliol.  L.  Lo- 
phiiu  Genere  di  pesci  dell'ordine  de’/?ron- 
chiostrqi  • le  alette  pettorali  sono  portate 
sopra  di  litio  stelo  sì  che  sembrano  brac- 
cia ; le  alette  ventrali  staono  davanti  al 
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pettorale;  la  membrana  hraocbiostega  è Acantotterigi , j quali  traggono  tal  nome 

situata  sotto  la  pelle,  ed  ha9ragei;  nelle  dal  loro  capo  sormontato  da  cresta  ossea, 

mascelle,  alla  lingua , ed  alle  fauci  ha  molti  Log.  T.  d*  anliq.  Misura  di  liquidi  tra  gli 
piccoli  denti  ; contiene  tre  specie  , delle  Ebrei.  Era  1*  istessa  che  il  Seste s tra  i 

quali  una  è indigena  d'Italia,  ed  è il  Pe-  Greci,  e presso  a poco  equivaler  a al  sestario 

scatore  marino.  romano. 

•Lopiòlepa.  a.  f.  T.  bot.  Sottogenere  di  pian-  *Logàdi.  n.  car.  pi.  T.  d*  antiq.  Onorifico 
te  dell’  ordine  delle  Sinanteree  , e della  titolo  di  quegli  Spartani  che  componevano 

tribù  naturale  delle  Carduine,  distinte  da  il  famoso  battaglione  denominato  De ’ tre - 

un  pappo  , o pennacchieito  composto  di  cento  : questo  nome  significa  11  fiore  dei- 

squame,  di  cui  è gu  erti  ita  la  loro  achena.  1'  esercito;  furono  detti  anche  Agatocrgi  , 

(Dal  gr.  Lophos  pennacchio,  e /e/ùs  squama.)  cioè  Benemeriti,  o valorosi  negazione.  (Dal 

Lòtiao.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d‘  insetti  gr.  Agalhos  buono,  ed  ergon  opera.) 

dell'ordine  degl’  Imenotteri  , e della  fa-  «I* Locale,  s.  m.  T.  anat.  Voce  usata  da 
miglia  delle  Tentredini  di  LatreilU,  dislin-  alcuni  scrittori  italiani  per  indicare  il  Bu- 

ti  da  antenne  pelose.  — . Genere  di  ver-  dello,  lo,  intestino  retto.  L.  Iute  stimmi 

mi  molluschi  , stabilito  da  Poli,  che  cosi  rectum. 

li  denominò  dalla  cresta  che  si  alza  sulla  **LocÀaE.  v.  a.  Affittare,  locare, 
loro  testa.  *Logarìtm — o.  n.  m.  T.  matem.  Serie  di  * 

*Lofiròpodi.  s.  tu.  pi.  T.  di  st.  nat.  Ordine  numeri  artificiali,  in  proporzione  aritme- 

di  cnislacei,  che  comprende  il  genere  A/o-  tica  corrispondenti  ad  altri  numeri  in  pro- 

noculus  di  Linneo,  cosi  denominati  da’ loro  porzione  geometrica.  Furono  i logaritmi 

piedi  guarniti  di  setole  o di  peli.  inventati  dallo  scozzese  Napier  , e da  lui 

Lofea.  mitol.  Dea  de*  Goti,  che  presiede-  pubblicati  nel  1614,  e poscia  ridotti  a par- 
va alla  riconciliazione  degli  sposi  c degli  lezione  da  Adriano  Ulscco  e da  molli  altri  : 

amanti.  invenzione  utilissima  ne’calcoli  astronomici 

‘Lofobrànciii.  s.  m.  pi.  T.  ittiol.  Nome  del  e geometrici,  oode  ridurre  al  semplice  le 

quarto  ordine  de’  pesci,  che,  secondo  Cu - teorie  delle  curve.  * — oteceIa.  n.  f.  T. 

s ’ier,  comprende  quelli  aventi  le  branchie  geom.  Costruzione  delle  tavole  logaritmi- 

divise  in  piccoli  fiocchi  rotondi,  c disposte  che.  — ico.  add.  T.  matem.  Spettante  a 

per  paja  lungo  gli  archi  branchiali , come  logaritmo,  ed  è agg.  dato  a una  sorta  di 

le  barbe  de'  pennacchi.  ( Dal  gr.  Lophos  numero  ed  a linea  enrva. 

pennacchio,  e branchia  branchie.)  *Locfco.  n.  m.  T.d’antiq.  Luogo  ne'teatri  gre- 

•Lopùgoha.  s.  f.  T.  bot.  Specie  di  piante  ci,  elevato  di  dieci  piedi  innanzi  alla  scena, 

del  genere  Euforbia , così  denominate  dal  sn  coi  i comici  recitavano  o cantavano 

loro  fusto  pentagono  , cogli  angoli  vestiti  mentre  che  il  coro  stava  immobile,  e dan- 

di  membrana  crestata.  Da  Persoon  è detto  zavano  i ballerini.  Simil  luogo  era  pari- 

Caule  pentagono.  mente  praticato  ne*  teatri  romani  , ma  era 

•Lofohòcero.  s.  m.  T.  entomol.  Genere  d'io-  di  molto  minore  altezza. 

setti  dell'  ordine  de'  Coleotteri , della  fa-  Lòco—  ia.  s.  f.  Edifizio  aperto  la  cui  coper- 
miglia  de*  Longicomi , e della  tribù  delle  tura  si  regge  sugli  architravi  , e questi 

Cerembicinec , così  denominati  dalle  anten-  in  su  pilastri  o colonne.  L.  Pergola,  am - 

ne  poste  sulla  loro  cervice.  (Dal  gr.  Ijophot  bulacrum  , peristjlium  , porlictts,  xystus. 

cerviee,  e ctras  corno.)  j.  Fig.  per  Coperta,  difesa,  riparo  $.  Tf- 

*Lofo«òti.  a.  m.  pi.  T.  ittici.  Famiglia  di  nere  a loggia,  vale  Tenere  a bada,  tratte- 

pesci,  provveduti  d*  una  natatoria  dorsale,  nere  con  ragionamenti,  e piacevoli  discorsi  ; 

molto  lunga,  che  rende  questa  parte  come  tenere  a disagio  ; e il  piu  delle  volle  s’in- 

crestala.  (Dal  gr.  Lophos  cresta,  e notori  tende  quasi  con  beffe  Gabbarsi  d’ alcuno, 

dorso.  ) L.  M orari,  dentiere , disliner  e.  J,  Fare  la 

•LoroRaljrco.  «.  m.  T.  ornitol.  Genere  d’uc-  loggia.  T.  mar.  Raccorre  la  tenda  sul  mez- 

celli,  così  denominati  dall’ ordine  con  cui  sanino  lasciandole  capre  alborate  dove  si 

sul  loro  rostro  sono  disposte  le  piume.  trovano.  — Étta,  — ettìsa.  s.  f.  dim.  Pic- 

(Dal  gr.  Lophos  cresta,  e rjmchos  rostro.)  cola  loggia.  L.  Porti cus  , xjstus  parvut. 

♦Loforrìeo.  s.  m.  T.  ornitol.  Geoere  d*  nc-  -—ióee.  s.  m.  accr.  Loggia  molta  grande, 

celli,  che  ha  per  tipo  la  Paradisea  superba , — iato.  s.  m.  Portico  formalo  di  piu  archi, 

cosi  denominati  dall’  avere  nna  specie  di  Loco — ia,  — iamÉbto.  Lo  s.  c.  Allogg — io, 
caroncola,  o cresta,  formata  da  un  ciuffo  — iamento. 

di  penne  che  ne  coprono  le  narici.  Loggiato.  P.  Logo — ia.  (Edifizio> 

*Lofòto.  s.  m,  T.  ittiol.  Pesci  della  fami-  Lùccio,  geog.  Vili,  del  reg.  Lorob.-Ven., 
glia  de*  Tenioidei , e dell*  Ordine  degli  nella  provin.  di  Como. 
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Loggióvk.  V.  Loco — ia.  (Edilizio) 

Log  ilice  juòlo.  n.  ni.  Diin.  di  Luogo;  piccolo 
luogo.  L.  fxiculu». 

♦Logia,  n.  f.  Voce  pur. -un.  greca  , che  vale 
Discorso,  trattato;  ma  non  si  usa  mai  così 
sola,  servendo  essa  alla  formazione  di  molti 
vocaboli,  come  : Astrologia,  teologia,  cro- 
nologia, Tisiologia,  tic. 

•Logìatro.  n.  car.  m.  Così  Galeno  chiama 
un  Medico  teorico  e senza  esperienza. 
(Dal  gr.  Logos  dottrina,  e ialros  medico.) 

*Lògic — a,  e ‘Lòie — a.  n.  f.  Arte  di  ben  pen- 
sare, cioè  di  fare  uso  retto  delle  intcllrttua- 
li  facoltà  nel  definire,  dividere  e razioci- 
nare, onde  poter  discernrre  il  vero  dal  falso. 
L.  Logica , ars  tlisputandi , Maledica,  ra~ 
tionahs  pars  philosophice.  $.  Nell'  icono- 
logìa la  Logica  è rappresentata  nella  figura 
di  una  giovane  donzella  di  color  pallido  , 
coi  capelli  sparsi  ; tiene  nella  mano  destra 
un  mazzetto  di  fiori  col  molto  V crum  et 
Jalsum,  e quattro  chiodi  nella  sinistra,  per 
rappresentare  le  quattro  regole  di  ogni  sil- 
logistica figura.  Logica,  si  prende  anche 
per  la  Prima  delle  due  classi  io  cui  s*  in- 
segna la  filosofia  ; onde  Essere  in  logica  , 
Andare  in  logica  , vale  Essere  nella  classe 
in  cui  s*  insegna  la  logica.  — ale.  add.  Ap- 
partenente a logica.  L.  Logicus , logicai is . 
— -ALMBNTE.  avv.  Con  logica  ; sottilmente, 
eoo  argomenti  Logici.  — are.  v.  neul.  Di- 
sputar con  logica;  sottilizzare.  L.  Disserere, 
disceptarc. — o.  n.  car.  ni.  Che  ha  logica,  che 
conosce  bene  la  logica. L.  Dialcclicus.  j.add. 
Appartenente  a logica.  L.  logicali*,  logi- 
cus.  —astro,  n.  car.  ni.  Logico  di  poco 
o niun  valore.  — hÉtto,  — Czzo.  n.  car.  ni. 
dim.  dispregiativo. 

Lociótri.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Ger- 
mania, debellati  dall'  impera tor  Probo;  essi 
abitavano  le  sponde  del  Hcno. 

♦Locìsmo.  n.  m.  T.  med.  Ragionamento.  (Dal 
gr.  Logos  discorso.  ) 

*Loc istorio,  n.  car.  in.  T.  stor.  Titolo  di 
ragionieri  del  pubblico  erario  nella  corte, 
imperiale  di  Costantinopoli,  onorati  e posti 
nel  numero  de*  personaggi  egregj. 

♦Logìsti.  n.  car.  m.  pi.  T.  d'antiq.  Specie  di 
questori  o maestri  de'  conti  , magistrati 
d*  Atene,  innanzi  a cui  tatti  gl*  impiegati, 
senza  eccettuare  gli  Areopaghi  , doveano 
ogni  anno  render  conto  della  loro  am- 
ministrazione. C.  Ne'  tempi  dell*  impero 
di  Costantinopoli  era  il  Titolo  de'  notaj 
che  teneano  i pubblici  registri  , ed  eran 
perciò  anche  detti  Ralionales  (ragionieri), 
Numerarti  (computisti),  Logografi  (scrit- 
turali ),  e Scr intani  ( cassieri  ). 

Logìstica,  n.  f.  T.  ma  lem.  Nome  che  si  è 
dato  in  antico  all*  Aritmetica  speciosa,  cioè 
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all'  algebra,  j.  Denominazione  delle  fra- 
zioni sessagesimali.  $.  Dicesi  anche  così 
Quella  curva,  ebe  altrimenti  è detta  Lo- 
garitmica. 

Locist ì lla.  Sorella  della  Fata  Alcina  , e di 
Morgana,  nominate  iu  varj  canti  del  Fu- 
rioso. 

Locliélla  , LocLiERèi.LÀ,  e Loglio  salvàtko. 
L.  Loliurn  perenne.  Lion.  T.  bot.  Pianta 
che  ha  la  radice  perenne  , i culmi  di  un 
braccio  e mezzo,  ia  spiga  di  sei  o sette 
pollici,  direttala,  le  piccole  spighe  di  otto 
fiori  contigue.  E comune  lungo  le  strade 
e i campi  , ove  se  ne  trova  una  varietà 
colla  resta.  Questa  pianta  è detta  in  alcuni 
luoghi  d*  Italia  Erba  Larghetta  , ed  anche 
Falso  frumento,  che  si  coltiva  per  pastura 
del  bestiame;  è dessa  un  vero  loglio  delta 
buona  specie , che  gli  antichi  agricoltori 
credettero  provenire  da  un  frumento  de- 
generato. 

Lògl — io.  s.  m.  L.  Lolium  tumulentum.  Lina. 
T.  bot.  Genere  di  piante,  appartenente  alla 
classe  triandria  monoginia  di  Linneo  , cd 
alla  famiglia  delle  Gramigne , che  ha  per 
suoi  caratteri  distintivi  : la  spiga  ripiegata 
alquanto  tortuosamente,  fornita  ili  spighet- 
te alterne,  gessili,  distiche,  la  lolla  calieina 
persistente,  suhulata,  collocata  «il*  esterno 
di  ogni  spighetta  ; corolla  a due  valve  lan- 
ceolate , acute  , concave  , ineguali  ; sensi 
oblunghi,  convessi  da  un  lato,  appianati  e 
solcali  dall*  altro.  Quest*  erba,  detta  anche 
Zizzania  , nasce  fra  il  grano  , 1*  avena , e 
l’allre  biade.  Ila  una  proprietà  stupefacente 
ed  inebriante.  I suoi  semi  sono  di  sapore 
acre,  e contengono  tanto  acido  da  tinger 
di  rosso  i colori  azzurri  vegetabili.  Qualo- 
ra tali  semi  si  trovino  mescolati  in  certa 
copia  coi  cereali,  comunicano  alla  farina, 
quindi  al  pane  tali  qualità  malefiche  alta 
a produrre  diversi  accidenti  di  variabile 
importanza.  Siffatti  accidenti  consistono 
nelle  nausee,  ne'  vomiti,  nella  ubbriache!- 
za,  nella  perdita  momentanea  della  vista, 
nelle  vertigini,  nello  stalo  comatoso,  nelle 
convulsioni,  e anche  nella  paralisi  ; credo- 
no taluni  potersi  spogliare  i semi  del  lo- 
glio della  loro  qualità  nocevole,  esponendoli 
al  calore  del  forno  avanti  di  macinarli; 
devesi  quindi  cucinar  bene  il  pane  , ed 
attendere  per  mangiarlo  che  sia  ben  raf- 
freddato. y prov.  Non  dormir  nel  loglio, 
vale  Non  esser  balordo  ; dello  così  da'mali 
effetti  che  produce  il  seme  del  loglio  , 
mangiando  il  quale,  dicono  che  faccia  sba- 
lordire e venir  sonoo.  — iòla.  •.  f-  Nome 
che  i contadini  toscani  danno  all*  avena 
sai  valica,  —róso.  add.  Pieno  di  loglio,  cd 
è Agg.  di  grano  L.  Loliu  misi  ut  j.  P 
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met.  Logliosa  opinione,  vale  Opinione  fai* 
ca.  — i Osissimo,  add.  superlativo.  L.  Lolio 
maxime  abundans. 

Lognìra.  geog.  Nome  di  un  Porto  e promon- 
torio delia  Sicilia  , sulla  costa  orieoi.  del- 
1*  isola  , nella  proviu.  di  Siracusa  , fra  il 
golfo  di  Catania  e quello  di  Santa  Tecla. 
Questo  porlo  corrisponde  al  luogo  anticam. 
chiamato  Ulyssis  Portus. 

*Lòc — o,  o *—-05.  T.  med.  Voce  puram.  gre- 
ca , che  vale  Favella,  ragione,  detto, 
discorso.  * — odedali.  n.  car.  m.  pi.  T. 
lilolog.  Elegantissimi  compositori  di  bei 
discorsi,  de'  quali  fanno  menzione  Socrate 
nel  Fedon  di  Platoue,  e Cicerone  Z?e  ora- 
tore. ( Dal  gr.  Logo» , e daidalos  Dedalo, 
cioè  Artefice  per  antonomasia.  ) * — odiar- 
bèa.  n.  f.  T.  med.,  e filolog.  Cosi  scher- 
zando si  chiama  la  Soverchia  prolissità 
nelle  spiegazioni  : difetto  di  cui  venne  rim- 
proveralo Galeno.  Ippocrale  all*  incontro 
riscuoteva  lodi  pel  suo  laconismo  e brevità. 
( Dal  gr.  Logos , e diarrhea  diarrea.  ) 

* — ÒPILO.  Lo  S.  C.  Filologo.  * ÒGRAFO.  D. 

car.  m.  T.  filolog.  Scrittore  di  discorsi. 
Dal  gr.  Logos , e graphò  io  scrivo.  ) 

. — - ».  T.  d’antiq.  Scrittore  delle  ragioni 

0 conti  de'  tributi , ed  anche  Scrittore 
degli  atti  giudiziari . * — ocrìfo.  n.  ra.  T. 
filolog.  Sorta  d*  enigma  che  consiste  nel 
prendere  in  diversi  significati  le  diverse 
parti  d*  una  parola  , onde  mettere  a tor- 
tura l'ingegno  per  decifrarlo.  ( Dal  gr.  Lo- 
gos , e griphos  rete.  ) *— omacbìa.  n.  f. 
T.  filolog.  Disputa  di  parola  , o sulle  pa- 
role : difetto  principale  de'sofisti  e de’teo* 
logi  greci.  (Dal  gr.  Logos,  e machè  guerra.) 
* — opèo.  n.  car.  m.  T.  filolog.  Composi- 
tore di  orazioni  o falsi  elogj  per  ostenta- 
zione , o per  lucro,  di  che  si  occupavano 

1 sofisti.  ( Dal  gr.  Logos , e poieò  io  £o.) 

Logografi  a.  n.  f.  Arte  di  scrìvere  con  la 

velocità  con  cui  ti  parla. 

•Log— ÒGRAFO,  * — OGRÌFO,  *—  OMACBÌA.  F, 

Log — o. 

*Logomagìri.  n.  car.  ro.  Secondo  Sfida  con 
questo  nome,  che  significa  Cuochi  di  pa- 
rola, eran  chiamali  i poeti. 

•Locopào.  V . Log — o. 

Locor — are.  v.  a.  Consumare  per  uso  trop- 
po frequente  , per  vecchiezza,  per  l'andar 
degli  anni  $ far  logoro  • limare,  sfare.  L, 
Con  sumere , conterere.  $.  Per  Usare,  im- 
piegare : l*  usò  il  Boccaccio.  Avremmo  da 
pagar  per  V acqua  che  logoriamo,  nov  40. 
—azza.  n.  aat.  v.  f.  Il  logorarsi.  — àto. 
add.  Consumato  , usato.  — atóre.  n.  car. 
in.  Che  logora.  L.  Consumpior. 

Logorìzia.  (z  aap. ) Lo  s.«.  Liquirizia,  e 

Regolùia. 
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Logoro,  a.  m.  Arnese  degli  strozzìeri  , fatto 
di  penne  e di  cuojo  a modo  d’un'ala,  con 
cui  girandolo  e gridando  si  suol  richiamare 
il  falcone,  che  iioq  torna  al  richiamo. 

Lógoro,  add.  Lo  s.  c.  Logorato  , consumato 

0 quasi  consumato  ; trito,  lacero,  macero, 
guasto  , disfatto , frustò.  L.  Consumplus , 
contritus  , tacer,  J.  Detto  della  luna,  vale 
Scema.  $•  Parlandosi  di  giorno,  vale  Che 

si  avvicipa  alla  sera.  ),  Detto  de*  piedi  , # 

degli  occhi  , &c.  vale  Afl’alicati,  stancati. 

$.  Trovati  anche  per  Mangiato. 

•Locotkte.  n.  car.  m.  T.  ator.  Titolo  di  uno 
de'prituarj  ufiiziali  dì  palazzo  alla  corte  di  Co- 
stantinopoli . incaricato  di  distribuire  le  be- 
neficenze del  sovrano,  di  discutere  e ricevere 

1 conti  degl’impiegati,  di  ricevere  dal  nuo- 
vo imperatore  il  giuramento  prescritto,  e di 
avere  cura  particolari!}  dell’archivio.  (Dal 
gr.  Logos,di*coTtotclilhcmiio  pongo.)).  Lo- 
goleli,  o ragionieri  militari,  dicevansi  Certi 
ufliziali  incaricati  dall’  imperatore  Giusti' 
niano  dì  raccogliere  da  ogni  classe  d'uo- 
mini negli  accampamenti  una  gran  somma 
di  denaro  ; angherìa  perniciosa  al  soldato, 
come  spiega  a lungo  Proconio  nella  sua 
storia  segreta,  j.  Logoteti.  T.  ecclcs-  Ti- 
tolo degli  ufliziali  presso  1*  imperatore  di 
Costantinopoli  per  le  cose  ecclesiastiche. 

LocotÈtb  , o sia  Acropolìta.  biog.  Celebre 
autore  greco  del  secolo  XIII.  Scrisse  una 
cronaca,  che  comprende  quanto  è avvenuto 
dal  4203  fino  al  <261. 

Logràrb.  Sincope  di  Logorare. 

Locràto.  geog.  Vili,  del  rt#g.  Lomb.-Ven., 
nella  ptovin.  di  Brescia. 

Lóoao.  Sincope  di  Logoro. 

Logròeo,  geog.  Città  della  Spagna  , che  pri- 
ma apparteneva  alla  provi»,  di  Burgos,  ma 
che  dal  <822  in  poi  è capoluogo  di  una 
provincia  a cui  essa  dà  il  nome , e che 
fu  formata  da  una  coosiderabil  parte  della 
provi»,  di  Burgos  , e da  piccole  porzioni 
delle  proviucie  di  Soria,  Navarra  ed  Alava. 

La  città  di  Logrono  , situata  sulla  riva 
sinistra  dell*  Ebro  , fu  una  di  quelle  che 
più  si  difese  contro  i Francesi  allorché 
questi  nel  <823  invasero  la  Spagna.  Conta 
circa  9000  abit.',  ed  è patria  di  molli  uo- 
mini illustri. 

LogOccio.  s.  ni.  Dim.  di  Luogo  , piccolo 

luogo.  • 

Loia.  F.  Loja. 

LoiaèiA.  T.  d’  antiq.  Nome  di  piccoli  vasi 
co*  quali  ai  facevano  delle  libazioni. 

LÒIC — A , — *ÀLE  , ALMF.RTE  , ARE  , O.  , 

V.  Logic — a,  — ale  , — almeittb,  &c. 

Loiétta.  Lo  s.  c.  Lojetta.  P . Loj— a. 

Loìm— ico.  add.  Lo  s.  c.  Pestilenziale  ( V. 

Pbst — e ).  —io.  add.  niilol.  Soprannome  di 
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Apollo  , col  quale  era  onorato  in  molti 
luoghi  della  Grecia  siccome  Dio  della  me- 
dicina , che  poteva  guarire  le  malattie  pe- 
stilenziali. * — ografìa.  n.  f.  Descrizione 

della  peste.  • — ùpira.  n.  f.  Febbre  pe- 
stilenziale. 

LòiRA.geog.  L.  Liger.  Uno  de’fìumi  principali 
di  Francia,  che  scaturisce  dalle  Ce  venne,  e 
traversa  le  antiche  provincie  del  Toreze,del 
Rorbonese  , del  Nivernese,  del  Beiti,  del- 
1’  Angiò  e della  Brettagna  ; quindi  mette 
foce  nell*  Oceano  , dopo  aver  divisa  la 
Francia  in  due  parti  quasi  eguali  pel  corso 
di  circa  600  miglia.  Questo  fiume  , che  i 
navigabile  solo  con  zattere  , corrisponde 
co*  fiumi  Saona  e Senna  mediante  caoali. 
C.  — ( Dipartimento  della  ).  Dipartirli.  di 
Francia  composto  dell'antica  Forese;  è 
lungo  8-1  migl.  , e largo  30  ; ha  una  su- 
perficie di  750  miglia  quadrate,  conta  cir- 
ca 360,000  abitanti  , e manda  5 membri 
alla  camera  dei  deputali.  11  suo  capoluogo 
è Montbrison.  5*  — Alta,  — Inferióre. 
Due  dipartimenti  di  Francia,  cosi  detti 
dal  fiume  Loira  clic  attraversa  il  primo  ed 
ha  la  sua  imboccatura  nel  secondo. 

LoiaÀso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nel  Milanese. 

Loj — a.  n.  f.  Sudiciume  o lordura  in  molta 
copia  , e come  si  dice  , ammassata  e gros- 
sa. L.  Sordes.  $.  Dicesi  anche  di  Quelle 
Mia  Ieri  e che  si  mettono  sul  viso  le  donne 
le  quali  s'imbellettano.  — Étta.  n.  f.  dim. 

LojÀno.  grog.  Borgo  degli  Stati  pontifici  , 
nella  legazione*  di  Bologna  È patria  di  Fi- 
lippo Nani  detto  da  Lojano. 

Lojetta.  y . Loj — a. 

Lojòla  , e Lojoòla.  n.  f.  voce  sanese.  Scin- 
tille che  schizzano  dalle  legne,  o da’  car- 
boni accesi. 

Loke.  tnilol.  celtica.  Divinità  malefica.  Tra 
gli  Dei  del  Settentrione  sosteneva  Loke 
nel  tempo  stesso  la  parte  di  Munto  e di 
A rimane  . Questo  dio  era  figlio  del  gi- 
gante Fard.me  e di  Lauseya  . Era  egli 
bello  e ben  fatto  della  persona  ; aveva  lo 
spirilo  perverso  , leggiero  , incostante  , e 
nella  scienza  delibi  furberìa  e drlla  per- 
fidia egli  superava  tutti  gli  Dei  e gli  uo- 
mini. Sposò  la  gigantessa  Angerbode  da 
cui  ebbe  tre  figliuoli;  il  lupo  Feuris,  il  gran 
serpente  di  Midgard  , e llela  o la  Morte. 

Lolìcmio.  n.  in.  T.  di  antiq..  Edilìzio  pub- 
blico presso  la  città  di  Olimpia,  il  quale 
in  tutti  i tempi  era  aperto  a coloro  che 
vulcano  concorrere  alle  gare  musicali. 

Lolla,  s.  f.  Loppa,  gusci*  , vesta  del  grano. 
L.  Gluma,  j T.  hot.  Qualche  botanico 
così  chiama  le  Due  squame  che  forma 
ogni  fiorellino  dello  spigolo  dette  Grami - 
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nacee , ed  è la  corolla  di  Linneo,  il  calice 
di  Jusùeu  , la  gluma  di  Richard.  La  lolla 
di  avena  serve  a riempiere  certi  saccbet- 
tini  adoprati  nelle  medicature  delle  ferite. 

J.  prov.  Aver  le  mani  di  lolla  , dicesi  di 
Chi  facilmente  si  lascia  cader  di  mano 
checchessìa. 

Lollàrdi.  n.  car.  in.  pi.  T.  cedei.  Nome  di 
una  setta  che  si  sollevò  in  Alemagoa  nel 
principio  del  quattordicesimo  secolo.  Era- 
no questi  i seguaci  di  un  certo  eresiarca 
chiamalo  Lollardo  , il  quale  dommalizaò 
gli  stessi  errori  deeli  Alhigesi  e che  fu 
bruciato  vivo  a Colonia  1*  attuo  1322.  I 
Lol lardi  , dopo  la  morte  del  loro  capo  e 
maestro  , si  tennero  nascosti  nella  Boemia, 
dove  aprirono,  co’loro  errori,  la  strada  a 
quelli  di  Giovanni  Ut  ( f'.  Us). 

Lollia  Paolina,  stor.  Imperatrice  romana. 
Era  da  prima  maritata  a Memmio  Regolo 
personaggio  consolare  e governatore  della 
Macedonia  ; ma  Caligola  , avendo  udito 
vantare  la  bellezza  di  lei , richiamò  Mem- 
mio  a Roma  , e 1*  obbligò  a ripudiare  la 
moglie  , cui  egli  sposò  poi  solennemente. 
Ma  le  attrattive  di  Lollia  non  poterono 
impedire  che  quell*  imperatore  non  la  ri- 
pudiasse aneli’  egli  itnu  motivi.  Egli  le 
proibì  di  ritornare  col  primo  marito,  come 

E ire  di  contrarre  altre  nozze  con  chicche- 
«se  . Lollia  sostenne  tale  disgrazia  eoo 
un'apparente  fermezza,  e parve  cne  cercaste 
di  distrarsi  con  feste  continue,  in  cut  fa- 
ceva pompa  di  un  lusso  e di  una  magni- 
ficenza fino  allora  ignota.  Dopo  la  morte 
di  Messalina,  Lollia  osò  brigare  il  perico- 
loso onore  di  divenire  sposa  di  Claudio  , 
ma  il  vinse  Agrippina  pe  maneggi  «li  Fal- 
lante , nò  perdono  alla  sua  rivale.  Ricorse 
ad  un  delatore  il  quale  accusò  Lollia  « Ite 
a y esse  impiegato  de*  mezzi  co  voli  per 
sedurre  1*  imperatore  ; e U infelice  Lollia, 
la  cui  condotta  era  stata  sempre  regola- 
rissima , senza  essere  udita,  venne  esiliata 
e spogliata  di  una  parte  grandissima  della 
sua  fortuna.  Agrippina  , cui  tale  sentenza 
non  appagava,  mandò  un  tribuno  nel  luogo 
d*  esilio  di  Lollia,  con  ordiue  di  ucciderla, 
il  che  fu  eseguito  1'  aouo  di  Roma  800  , 
e di  G.  C.  49 

LollIgine.  s.  f.  Sorta  di  pesce;  totano,  ca- 
lamari. L.  Loligo. 

Lollio  ( Alberto  ).  biog.  Erudito  Letterato 
del  secolo  XVI.  Nacque  e fu  allevato  no- 
bilmente in  Firenze.  Andò  poi  a stabilirsi 
in  Ferrara  sotto  la  protezione  de'priocipi 
Estensi  da*  quali  fu  singolarmente  amato. 
Tradusse  il  Mordo  di  Virgilio,  e compose 
molte  Orazioni , ie  quali  si  ritrovano  uoite 
io  uu  volume  e anche  separaUtueole  stani- 
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paté.  Nel  4540  fondò  io  casa  tua  l’acca- 
demia degli  Elevati  con  proporvi  per  primo 
direttore, o aia  capo,  Marcantonio  Annoiato 
mantovano  , già  tuo  maestro  nella  lingua 
greca.  Mori  in  Ferrara  nel  4 568  di  cir- 
ca  60  anni-  Morendo  grolle  lasciare  alla 
sua  patria  adottiva  un  bel  monumento  del 
suo  amore  , ordinando  nel  suo  testamento, 
che  quando  la  sua  discenderne  venisse  a 
mancare,  i suoi  beai  fossero  destinati  all’e- 
rezione d'un  collegio  di  dodici  alunni  fer- 
raresi , da  fondarsi  nella  propria  sua  casa. 

Lolò.  avv.  Spessissimo,  botto  botto.  L.  Sal- 
pi su/nc. 

Lomàcna.  geog.  L.  Ltomania.  Antico  picciol 
paese  di  Francia,  nella  Guascogna. 

Lomàcna.  | geog.  Villaggi  del  reg-  Lomb.- 

Lomanìga.  } Veri.,  nella  provin.  di  Como: 

Lomàzzo.  1 i due  primi  nel  distr.  di  Mis- 
saglia  ; il  3xo  in  quello  di  Appiano. 

Lomàzzo  (Gian  Paolo),  biog.  Valente  Pittore 
italiano,  nato  a Milano  nell’Aprile  del  1538, 
da  una  famiglia  assai  ragguardevole  del 
villaggio  di  Lomaszo  nel  Comasco.  Fu 
discepolo  di  Gaudenzio  Ferrari.  Ma  alle- 
vato altresì  nello  studio  delle  belle  lettere, 
e dotato  d’  un*  immaginazione  pronta  e 
feconda  , coltivò  in  pari  tempo  la  pittura 
e la  poesia.  Penetrato  di  quella  verità  , 
si  bene  accreditata  nella  scuola  lombarda 
di  Leonardo  da  Vinci,  che  la  cognizione 
della  storia  de'  costumi  e delle  foggie  di 
vestire  di  tutti  i popoli  antichi  e moderni 
è necessaria  a*  pittori  , La  studiò  con  una 
specie  di  profondità  , e congiunse  a tale 
studio  quello  della  geometria  e della  fisica, 
principalmente  nella  parte  che  concerne 
1’  ottica.  Onde  perfezionare  i suoi  studj 
in  tutto  ciò  che  appartiene  ad  un  vere  ar- 
tista , visitò  1*  Italia  e ne  riportò  una  gran 
cognizione  della  maniera  de*  varj  artisti  , 
con  un  accrescimento  di  erudizione,  e con 
on  gusto  più  aperto  ancora  per  le  lettere. 
1 suoi  talenti  nella  pittura  , e la  giustezza 
con  la  quale  valutava  le  produzioni  degli 
altri  artisti  , il  fecer  chiamare  a Firenze 
da  Ferdinando  I de’Medici,  che  l’istituì  cu- 
stode di  una  galleria  nella  quale  vf  erano 
da  oltre  a quarantamila  quadri,  secondo  la 
testimonianza  dello  stesso  Lomàzzo,  il  che 
molt»  contribuì  a procurargli  una  tasta 
cognizione  de’  lavori  di  tulli  i pittori.  Dis- 
graziatamente il  Lomàzzo  perdé  la  vista 
io  età  di  33  anni.  Egli  sopportò  1*  infer- 
mità sua  con  rassegnazione  , ed  anzi  la 
rese  più  utile  «'progressi  dell’Arte  che  noi 
sarebbe  stato  il  suo  pennello.  Raccogliendo 
nella  sua  mente  tutti  i lumi  cui  aveva  ac- 
quistati mediante  lo  studio  della  storia  e 
delle  scienze  relative  all*  arie  sua,  e con 
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1*  esame  ponderato  e comparato  de*  lavori 
di  tutti  i pittori  dettò  un  Trattato  di  pit- 
tura iu  sette  libri,  il  piu  importante  e più 
compiuto  che  sia  venuto  in  luce  non  solo 
fino  allora  ma  anche  fino  al  presente  gior- 
no. Le  sue  opere  di  pittura  trovansi  quasi 
tutte  in  Milano.  Scrisse  egli  la  propria 
vita  in  versi  sciolti  , dalla  qual  vita  si  po- 
trebbe supporre  che  fosse  giunto  ad  un’età 
avanzata,  ma  non  si  conosce  1’  epoca  della 
sua  morte.  Oltre  il  trattato  di  pittura  di 
aopra  ntentovato , c la  propria  vita  , il 
Lomàzzo  compose  anche  sette  libri  di  va- 
rie rime  , intitolate  Grotteschi. 

LomrÀgine.  a.  f.  T.  rued.  Reuma  tifino  de*  mu- 
scoli lombari. 

Lombale.  V . Lomb — o. 

Lombarda,  n.  f.  Specie  di  ballo. 

LoMBARD — AMENTI  , —ESCO  # — ESIMO.  V . 

Lombabd— O. 

Lombardi  , e Longobardi,  n.  di  naz.  ant. 
Popoli,  il  cui  primo  e vero  nome  era  Lon- 
gobardi ( Laiigbarl ),  che  significava  Lun- 
ghe barbe.  Orìgioarj  delle  parli  più  set- 
tentrionali d’  Europa  , abitnroo  dapprima 
U Scandinavia,  donde  vennero  a stanziarsi 
•11'  imboccatura  dell*  Albis  ( Elba),  verso 
la  fine  del  IV  secolo.  Allora  , crescendo 
in  numero  ed  in  potenza,  avendo  perduti 
i loro  duci  , si  scelsero  a re  Agelmondo, 
e rimasero  tranquilli  sino  verso  la  metà 
del  secolo  VI  , allorché,  condotti  da  Boi- 
date  loro  re,  avanzandosi  più  verso  l’ostro, 
entrarono  sulle  terre  dell’  Impero  sotto  il 
regno  di  Giustiniano  I.  Quest’imperatore, 
anziché  inimicarseli  , ricevelii  come  suoi 
ausiliari  contro  Totila,  e poscia  per  rimu- 
nerarli del  valido  aiuto  prestatogli , cedè 
loro  una  parte  della  Norica  , e molte 
piazze  dell.i  Pannonia.  Non  , ancora  con- 
tenti di  quel  che  possedevano,  e forse  isti- 
gati dall’  eunuco  Narsete  , il  quale  , per 
vendicarsi  de’torti  ricevuti  da  Giustiniano, 
volle  procurargli  de*  nemici,  essi,  alla 
guida  di  Àlboino  loro  re,  invasero  l'Italia 
nel  568,  e si  estesero  per  tutto  quel  paese, 
che  poscia  dal  loro  nome  fu  chiamato 
Lombardia.  Alboino,  proclamato  re  d’i^ 
talia,  sottomise  tutta  la  contrada  in  bre- 
vissimo tempo  , fuorché  Pavia  , per  espu- 
gnar la  quale  impiegò  tre  anni  } indi  ne 
fece  sua  città  capitale.  In  tal  guisa  si  fondò 
il  regno  de’Longobardi,  che  durò  206  snni. 
Ad  Alboino  succedè  Clefo  , nel  573.  Fu, 
questi  un  principe  talmente  bellicosi)  , e 
attento  ad  ampliare  i .suoi  Stali,  che,  se 
avesse  avuto  più  lungo  regno,  Roma  e 
Ravenna  non  sarebbonsi  potute  salvare  dal- 
le mani  di  lui.  La  sua  perfidia  e crudeltà, 
imperocché  trattò  i suoi  sudditi,  senza  di- 
467 
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•Unzione  , non  altrimenti  che  «li  «hlatri, 
lo  resero  s\  esecrabile  , che  dopo  appo- 
na  18  meai  di  regno,  fa  ucciso  da  un  auo 
domestico.  Morto  Cleto,  i Longobardi  non 
Tollero  più  assoggetta  rat  ad  un  Boto  , ed 
allora  fu  che  un  nuovo  genere  di  governo, 
di  cui  non  crasi  peranebe  veduto  esem- 
pio , a'  introdusse  io  Italia.  Trentase.  de 
principali  Longobardi  ai  divisero  fra  loro 
tutte  le  conquiste  dalla  loro  nazione  fatte 
nella  penisola  , e , benché  formassero  come 
una  sola  repubblica  , pure  cascano  d.  essi  , 
col  titolo  di  duca  , rimirava»,  nual  so- 
vrano nel  suo  distretto  ; quindi  alcam  at- 
tribuiscono a quest'epoca  la  prima  “"g1"* 
de’  feudi.  Do  tale  interregno,  che  durò  10 
anni  , fu  funesto  all'  Italia  , per  le  enor- 
mi crudeltà  ed  ingiustizie  onde  la  oppres- 
sero e lacerarono  qne’  Ireotasei  tiranni. 

L' anno  586  , la  Lombardia  divenne  una 
Seconda  volta  monarchica  .salendo  sul  trono 
Autario,  che  ebbe  diversi  successori  fino  a 
Desiderio,  che  sali  sul  trono  verso  la  mela 
dell’  ottavo  secolo.  11  suo  predecessore 
Astolfo  ebbe  r audacia  di  avanzarsi  fino 
ne'  dintorni  di  Borni  ; e ai  sarebbe  certa- 
mente i in  pad  rollilo  di  quella  dominante, 

se  Pipino  re  di  Francia  non  fosse  accorso 
in  aiuto  dal  papa.  « monarca  francese  tolse 
a’  Longobardi  tutte  le  conquiste  ila  essi 
fatte  di  qua  dal  Po,  e fé’ dono  della  nr.g- 
eior  parte  di  esse  al  sommo  pontefice  SUr- 
fann  111.  Morto  che  fu  Pipino,  Desiderio, 
passato  nuovamente  il  Po,  invase  gli  alati 
della  Chiesa,  regnante  il  pontefice  Adria- 
no I.  Questi  chiamò  in  suo  soccorso  Carlo 
Magno  , il  quale  in  faUi,  calato  in  Italia, 
sconfisse  i Longobardi , fe  prigioniero  De- 
siderio, il  mandò  io  Francia  , e uni  tut- 
ta la  Lombardia  alla  monarchia  francese 
nel  774  ( K Dismetto  e Loidasanl»  ). 
Lombàidi  (Alfonso)  biog.  Celeberrimo  Scul- 
tore e ritrattista  ferrarese,  nato  nel  148/  , 
e morto  n Bologna  nel  1 536.  Mostro  egli 
la  tua  gran  roacitri*  nel  fare  i ritraiti  del 
principe  Dona  , d*  Alfonto  duca  d.  Fer- 
rara  , di  Clemente  VII  , del  cardinale  Ip- 
polito de’  Medici  , del  Bembo,  dell  Ario- 
sto , d'  Alberto  Lollio  , e di  altri  uomini 
illustri  ; ma  il  ritratto  che  p.u  il  ogni  altro 
riuscì  bello  e somigliante  fu  quello  , che 
in  concorrenza  del  gran  Tiziano  fece  del- 
V imperator  Carlo  V , e per  cu.  questo 
monarca  gli  fece  dono  di  800  scudi  d oro. 
Gli  altri  suoi  lavori  di  statuaria  , si  ritro- 
vano nelle  chiese  di  Bologna  , di  Borea  , 
di  Ferrara  , e anche  di  Firenze,  dove  egli 
•i  trattenne  antiche  tempo.  5-  — (t*irou- 
mo).  Dotto  Gesuita  iuliaoo,  nato  a Verona 
nel  1707.  I tuoi  talenti  gli  meritarono  la 
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stima  degli  uomini  più  colti  dell'  Italia  , co 
quali  era  in  commercio  di  lettere  interno 
ad  oggetti  di  letteratura  e di  erudizione. 
Dopo  la  soppressione  della  società,  il  Lom- 
bardi cominciò  ad  abitare  la  casa  professa 
de'  gesuiti  di  V garrii,  in  cui  era  bibliote- 
cario , e quivi  mori  nel  1792. 

Lombasdìa.  geog.  ani.  L.-Longobanita.  Nome 
che  dal  lesto  secolo  in  poi  dissi  alla  parte 
settentrionale  dell’  Italia  , dalle  Alpi  fino 
alle  frontiere  della  Toscana.  Un  ul  nome 
derivò  da’  Longobardi  , popoli  che  veiao 
la  Irne  del  VI  secolo  vi  si  stabilirono  fon- 
dandovi un  regno  possente  (#/.  Lombàidi). 

La  Lombardia  corrispondeva  a quel  tratto 
di  paese  che  i Romani  chiamavano  Galiia 
cisalpina.  Dopo  la  caduu  del  romano  im- 
pero, al  principio  del  V secolo,  questo  pacai 
passò  sotto  il  dominio  de' Goti,  poscia  sot- 
to l'altro  deH'impero  d’Oriente  per  alcuni 
anni  , finché  i Longobardi , approfittando 
della  tuoi  Lessa  de' governatori  dell  irope- 
ralor  Giustiniano  I , invitali  dall  eunuro 
Naraete,  a'  impadronirono  della  parte  ael- 
tentr.  dell'Italia,  nel  568,  e vi  fondarono 
un  regoo  , ebe  duro  206  anni  ( F.  IXMi- 
basdi),  cioè  dal  568  fino  al  774  , in  cui 
Carlo  Magno  uni  la  Lombardia  alla  ina 
corona.  Quantunque  i discendenti  di  qoel 
celebre  conquistatore  possedessero  per  più 

di  tre  secoli  la  parte  seltentr.  dell  Dalia, 
e poscia  se  ne  fosse  reto  padrone,  nel  960, 
Ottone  il  Grande,  imperator  di  Germania, 
ciò  non  ostante  fuso  conservò  il  nome  di 
Lombardia  a tnlu  la  regione  racchiusa  fra 
l' Appennino  seltentr.  e le  Alpi  , e che 
dividevasi  in  Lombardia  Traapadana  (di 
là  dal  Po),  ed  in  Cispadana  (di  gol  dal 
Po).  Nella  prima  epntenevaosi  gli  buli  di 
Parma  e di  Modena  , il  Monferrato,  F er- 
rar! , ed  una  parte  del  Piemonte;  I»  *e- 
cotida  racchiudeva  V altra  parte  del  Pie- 
monte, il  Milanese  e il  Mantovano;  coma 
altresì  il  Padovano,  il  Veronese,  il  Cre- 
monese . il  Vicentino  , il  Bresciano  , il 
Bergamasco  , ed  altri  territori  ancora, che 
negli  ultimi  secoli  furono  asaoggrtlali  alla 
venere  repubblica.  L'imperatore  Ottone  .1 
Grande,  impadronendosi  della  Lombardia, 
diede  diritti  di  sovranità  ad  un  gran  nu- 
mero di  città.  Le  querele  tra  il  sacerdozio 
e l'impero  , conosciate  col  nome  di  guerre 
de’  Guelfi  e Ghibellini,  coprirono  di  Ma- 
gne la  Lombardia  tutu  ; e molte  citta  d. 
ena  scuotendo  il  giogo  di  '«loro  che  le 
reggevano,  si  dichiararono  indipendenti.  Mi- 
lano ai  eresie  in  repubblica  * 

Venezia,  già  repubblica  fin  dal  V II 
prese  un  accrescimento  notabile . Della 
Lombardia  Traapadana  , parte  n ebbe  la 


1 by  Google 


LOM 

Cai*  d’  Eate  ( V . Modera,  Reocio,  e Mi- 
randola), parte  formò  lo  Stato  di  Panna, 
e parte  ne  fu  incorporata  negli  Stati  pon- 
tificj.  Il  Milanese  fu,  nel  1395  , cangiato 
in  ducato  , posseduto  prima  da'  Visconti, 
indi  dagli  Sforza  , a’ quali  Luigi  XII  e 
Francesco  primo  re  di  Francia,  tentarono 
di  toglierlo  io  vano.  Passò  nel  1535  a 
Carlo  V , che  ne  investi  Filippo  II  re  di 
Spagna.  In  sul  principio  del  XVII  secolo, 
dopo  la  sanguinosa  guerra  detta  della  suc- 
cessione, e di  cui  fu  in  parte  il  teatro  an- 
che la  Lombardia,  il  ducato  di  Milano 
toccò  alla  Casa  d*  Austria,  la  quale  verso 
il  medesimo  tempo  fece  acquisto  altresì  del 
ducato  di  Mantova  ; onde’questi  due  du- 
cati presero  d’  allora  in  poi  il  nome  di 
Lombardia  austriaca.  Nel  1797  , col  trat- 
talo di  Campo  Formio , fu  istituita  la  re- 
pubblica Cisalpina  , formata  di  tutta  la 
Lombardia  austriaca  , del  Modenese,  della 
Valtellina  , di  una  bnona  porzione  degli 
Stasi  veneti  ( il  rimanente  di  questi  Stati 
furono  per  lo  stesso  trattato  ceduti  al- 
l'Austria in  compenso  del  Milanese  e del 
Mantovano),  della  parte  setlentr.  degli 
Stati  pontifici,  cioè  il  Ferrarese  , il  Bolo- 
gnese , e la  Romagna.  La  repubblica  ci- 
salpina prese  , nel  1802,  il  nome  di  re- 
pubblica italiana,  e nel  1805,  io  sequela 
della  pace  di  Fresburgo  , essa  repubblica, 
unita  alle  provicele  austro-venete  e ad 

v una  parte  del  Tirolo  italiano,  fu  convertita 
in  regno,  col  nome  di  Regno  d’Italia.  V . 
LoM  DARDO*  V EEETO. 

Lombari) — o add.  Di  Lombardia  , nativo  di 
Lombardia.  — ambktb.  avv.  Alla  lombar- 
da ; longobardamente,  —esco.  add.  Di 
Lombardia.  — esimo,  — ìsko.  n.  m.  Il 
arlare  o scrivere  lombardo  , modo  de* 
ombardi , maniera  lombarda. 

Lombardo  ( Pietro  ).  biog.  Celebre  Teologo 
del  XII  secolo  , soprannominato  Maestro 
delle  sentenze.  Era  nativo  di  un  borgo 
presso  a Novsra  nella  Lombardia,  figlio 
di  poveri  ed  oscuri  genitori.  Fece  i suoi 
primi  studi  a Bologna,  passò  poi  in  Fran- 
cia , ed  ebbe  un  posto  nella  scuola  di 
Reimsy  dove  fece  gran  progressi  nelle  scieu- 
se  che  si  coltivavano  allora.  Di  là  si  recò 
a Parigi , attirato  dalla  celebrità  de'  pro- 
fessori dell*  università  di  quella  metropoli. 
Divisava  dapprima  di  passarvi  soltanto  alcu- 
ni mesi,  ma  il  piacere  cui  gustava  in  mezzo 
a condiscepoli,  caldi  del  medesimo  ardore 
per  lo  studio  , il  persuase  a fermarvi*!. 
Egli  fu  il  primo  che  ottenesse  , nell'  uni- 
versità di  Parigi,  il  grado  di  dottore.  Gli 
venne  conferita  una  cattedra  di  teologia, 
che  occupò  per  più  anui  con  molta  lode; 


LOM  4331 

e nel  1159,  morto  che  fu  Tebaldo  vesco- 
vo di  Parigi,  egli  fu  innalzato  a quel- 
1’  importante  sede  , la  quale  per  altro 
non  tenne  che  un  anno  , imperocché 
sentendo  indebolirsi  le  sue  forze  vi  ri- 
nunziò  nel  1160;  e morì  poco  tempo 
dopo.  La  facoltà  di  teologìa  ebbe  sempre 
in  venerazione  la  memoria  di  tale  dotto 
prelato  , ed  ogni  anno  faceva  celebrare 
una  messa  nel  giorno  anniversario  della 
morte  di  lui.  $.  — Serico  , da  Padova. 
Letterato  del  XIV  secolo  ; fu  discepolo  del 
Petrarca , il  quale  sommo  uomo  avendo  , 
a richiesta  di  Francesco  principe  di  Carra- 
ra, intrapreso  a comporre  un’  opera  intito- 
lata Degli  uomini  illustri , cui  lasciò  mo- 
rendo imperfetta,  egli  la  ridusse  a termine, 
ed  or  ai  trova  tra  le  altre  opere  del  Petrarca, 
e in  un  volume  particolare  fu  impressa  a 
Basilea.  J.  — (Pietro).  Architetto  e scul- 
tore veneziano  , che  fiorì  nel  XV  secolo. 
Molte  opere  grandiose  di  quest’arlisla  s’am- 
mirano in  Venezia  , fra  le  quali  spiccano 
la  chiesa  de'SS.  Giovanni  e Paolo,  la  chiesa 
de*  Certosini , c la  Torre  dell*  orologio  in 
piazza  di  San  Marco.  Il  Lombardo  mori 
nel  1515. 

Lombardo- VèifETO  ( Regno),  geog.  Regno  del- 
1’  alta  Italia,  appartenente  alla  Casa  d’Au- 
stria. Dopo  la  caduta  di  Napoleone  nel  1814, 
•’estinse  parimente  il  regno  italiano  da  lui 
fondato  stu  dal  1805  , e de’  24  dipartimenti 
che  componevano  esso  regno,  nove  furono 
restituiti  a que*  principi  d*  Italia  a’  quali 
altre  volte  appartenevano;  e de'  15  rima- 
nenti si  formò  nn  nuovo  regno  col  nome 
di  Regno  Lombardo-Veneto,  cosi  chiamato 
dai  due  territori  principali  che  Io  compon- 
gono , cioè  la  già  Lombardia  austriaca  , 
consistente  negli  estinti  ducati  di  Milano 
e di  Mantova  , e tutto  1*  antico  Stato  ve- 
neto di  Terra-ferma,  a*  quali  due  terrilorj 
furono  aggiunte  le  provincie  di  Bormio  e 
di  Cbiavenna,  altre  volte  appartenenti  alla 
repubblica  de*  Grigioni , la  Valtellina  , il 
Friuli,  e alcune  piccole  porzioni  degli  Stali 
pontifici  e del  ducato  di  Parma.  Il  reguo 
Lombardo- Veneto  , composto  come  si  è 
detto  , è compreso  tra  i gradi  di  Loog. 
or.  30°,  13,  e 31®,  30,  e tra  i gradi  di 
Lat.  settentr.  44®,  48,  e 46®,  40;  la  sua 
lungh.  è di  270  tnigl. , eia  sua  largò . di  1 35, 
che  formano  una  superficie  di  6,7 SO  migl. 
quadrate.  Confina  al  settentrione  col  Ti- 
rolo e con  la  Svizzera,  verso  la  quale  ha 
r limite  le  Alpi  ; all'  occid.  col  lago 
aggiore  e col  Ticino  , die  lo  dividono 
dal  Piemonte  ; all*  ostro  col  Po  che  lo  se- 
para dagli  Stati  pontifici  e da  quelli  dì 
Parma  e Modena  , c all*  or.  coll*  Adria- 
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tico  e col  regno  il*  I Ìliria . Circa  un  terso 
di  questo  paese  è assai  montuoso , es- 
tendo coperto  dalle  Alpi  e dalle  loro 
ramificazioni  ; gli  altri  due  tersi  ti  com- 
pongono di  vaste  ridenti  pianure,  grasse  e 
fertilissime,  ma  paludose,  in  ispe eie  verso 
1*  or.,  ove  si  estendono  le  lagune  di  Ve- 
nezia , lunghesso  l'Adriatico.  Il  regno  Lom- 
bardo-Veneto è irrigato  da  un  gran  numero 
di  fiumi  , de' quali  il  primario  è il  Ho,  il 
maggior  fiume  d'  Italia  ; esso  , dopo  aver 
formato  i confini  meridionali  del  regno  , 
mette  foce  nell'  Adriatico  ( V.  Po).  Gli 
altri  fiumi,  nella  parte  lombarda,  sono:  il 
Ticino  , T Olona  , il  Lambro  , 1*  Adda  , 
1’  Oglio,  il  Mincio;  tutti  questi  fiumi  sono 
tribù  la rj  del  Po,  scaricando  io  esso,  dopo 
un  corso  più  o meno  lungo,  le  acque  loro; 
evvi  poi  il  Brembo  e '1  Serio,  che  si  get- 
tano nell*  Adda.  I fiumi  della  parte  veneta 
metton  tutti  foce  nell'  Adriatico,  e sono  : 
l'Adige  , il  Tagliamento  , la  Livenza  , la 
Piave,  la  Brenta,  1*  Isonzo,  e *1  Bacchiglio- 
ne,  il  quale,  dividendosi  in  due  rami,  uno 
di  questi  confluisce  nella  Brenta  e T altro 
sbocca  nell*  Adriatico.  La  maggior  parte 
de'  fiumi  nominati  sono  in  tutto  o in  parte 
navigabili.  Sonori  in  oltre  molti  canali 
artificiali,  che  servono  alia  navigazione  in- 
terna ; cioè  il  canal  Bianco,  il  Tartaro  , 
il  Naviglio  grande,  1'  Adigetto  , il  Frasai- 
ne,  e varj  altri  dedotti  da' fiumi.  I laghi 
più  rinomati  d'  Italia  ritrovami  nel  regno 
Lombardo- Veneto,  e sono  il  lago  Maggiore, 
il  lago  di  Como  , di  Lugano,  dello  anche 
Cereaio  ; il  lago  di  Garda  , di  Comabbio  , 
d’ Iseo,  o Sarnico,  d’  Idro,  di  Mantova  e 
di  Endine.  Molti  di  questi  laghi  sono  no- 
tabili per  1*  amenità  delle  loro  rive,  e per 
l’abbondanza  de*  pesci  che  contengono.  Il 
clima  del  regno  Lombardo- Veneto  è assai 
temperato  , ciò  nonostante  vi  si  provano 
degl  inverni  rigidissimi  ; I*  aria  vi  è io  ge- 
nerale sovra  ogni  modo  sana  , eccetto  in 
alcuni  cantoni  .dove  sono  te  riaaje,  e nei 
dintorni  di  Mantova,  nel  Polesine,  e nelle 
lagune  di  Venezia.  Il  suolo  è quasi  da  per 
tutto  di  una  fertilità  prodigiosa,  e un'ac- 
curata coltivazione  ivi  si  aggiunge  alla  na- 
tura feconda  per  abbellire  questo  paese,  e 
farne  una  specie  di  delizioso  giardino.  Ag- 
giungasi a ciò  la  vantaggiosa  situazione , 
quasi  interamente  mediterranea  , del  pae- 
•e  ; i molti  fiumi  e canali  navigabili  da 
cui  è Intersecato  , e che  agevolano  la  co- 
municazione interna  e colle  limitrofe  con- 
trade  ; e in  fine  la  industria  degli  abitanti, 
esercitatissimi  in  ogni  genere  di  manifat- 
tura : lutti  questi  vantaggi  rendono  il  re- 
gno Lombardo- Veneto  floridissimo  e per 
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commercio  e per  arti.  Questo  regno  è di- 
viso in  due  governi  generali,  cioè  il  governo 
Lombardo,  e '1  governo  Veneto.  Il  primo, 
di  cui  è capitale  Milano,  è suddiviso  io  9 
provincie  , che  tutte  prendono  il  nome  da 
quello  del  loro  capoluogo,  e sono  : Milano, 
Mantova,  Brescia,  Cremona  , Como  , Ber- 
gamo, Sondrio  o Valtellina,  Pavia,  e Lodi 
e Crema  ; l'altro,  che  ba  Venezia  per  ca- 
pitale, è diviso  in  olio  provincie,  chiamale 
Venezia,  Padova,  Polesine  o Rovigo,  Ve- 
rona, Vicenza,  Treviso,  Belluno,  Udine  o 
Friuli.  Tutte  queste  provincie  sono  sud- 
divìse in  distretti  , e questi  in  comuni. 
La  popolazione  di  tutto  il  regno  Lombar- 
do-Veneto afeende  a quattro  milioni  e 
400,000  anime , delle  quali  2,400,000  "nel 
governo  Lombardo,  e due  milioni  nel  go- 
verno veneto.  Il  regno  Lombardo- Veneto, 
fu,  nel  congresso  di  Vienna  del  4 8l4,  di- 
chiarato parte  integrante  ed  inalieoabile 
della  monarchia  austriaca  , e ne  fu  rico- 
nosciuto re  1'  attualmente  regnante  impe- 
ratore Francesco  primo.  La  corona  è ere- 
ditaria pe’due  sesti,  ed  in  linea  retta  nella 
Casa  d*  Austria.  Un  viceré,  che  rappresenta 
1*  imperatore  , risiede  alternativamente  a 
Milano  e a Venezia.  Dopo  di  esso  vengo- 
no t governatori  dei  «Ine  governi,  che  for- 
mano il  regno,  ed  un  consiglio  di  governo 
residente  nella  capitale  de*  loro  respettivi 
goveroi,  e da'  quali  dipendono  i corami»- 
ssrj  o delegati  che  presiedono  al  governo 
delle  provincie.  La  giurisdizione  eccle- 
siastica del  regno  viene  esercitata  nel  go- 
verno Lombardo  dall'  arcivescovo  di  Mi- 
lano , che  ba  per  suffragane»  8 vescovadi  ; 
e nel  governo  veneto  dal  Patriarca  di  Ve- 
nezia, da  cui  dipendono  4 0 vescovadi.  Sus- 
sistono nel  regno  Lombardo- Veneto  due 
floridissime  università,  una  a Pavia  e l'altra 
a Padova.  La  prima  ha  giurisdizione  sopra 
4 4 collegi  , e la  seconda  sopra  sette.  La 
fondazione  del  regno  Lombardo- Veneto  è 
di  troppo  recente  data  perchè  la  sua  storia 
non  sia  a tutti  cognita,  e in  quanto  e quel- 
la dei  diversi  paesi  che  il  compongono 
reggasi  Lombardia,  Milano  (Ducato  di), 
Mantova  (Ducato  di),  Venezia,  e Verro 
(Stato),  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremo- 
ha,  Friuli,  Padova,  Pavia,  Treviso,  Ve- 
rona, V ICENEA,  StC. 

Lómb — o.  a.  m.T.  anat.  Arnione,  vestito  co* 
suoi  muscoli  , e con  tatti  i suoi  iti  tegu- 
menti. L.  Lombua.  — i.  s.  m.  pi.  T.  anat. 
Nome  di  quella  parte  della  regione  poste- 
riore del  tronco  che  si  estende  dal  dorso 
fino  alle  anche,  —ale.  add.  T.  an»L 
Appartenente  a*  lombi.  —Are.  add.  Che 
appartiene  ed  ha  rapporto  co*  lombi.  L. 
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Lumbaris.  J.  — est/:*  no.  Nome  del  mu- 
scolo psoas  maggiore.  $.  — ihtòaho.  Nome 
del  limicolo  quadrato  de'  lombi.  5-  Sacro 
lombare.  T.  anat.  Muscolo  luogo  com- 
posto, situato  tra  la  spina  del  dorso,  e la 
parte  posteriore  di  tutte  le  coste,  luogo  la 
parte  posteriore  della  regioo  lombare  fino 
•11*  osso  sacro.  (.  Regione  lombare,  dicesi 
così  il  Posto  oc!  corpo  animale  dove  sono 
i lombi,  j.  Arterie  lombari  , certi  Vasi  , 
nel  numero  per  solito  di  quattro  in  ogni 
loto  , che  nascono  dalla  parte  laterale  e 

Iiosleriore  dell'  aorta  addominale,  $.  Nervi 
ornbari,  diconsi  Quelli  che  nascono  a poca 
distanta  gli  uni  dagli  altri  dal  gonfiamento 
inferiore  della  midolla  spinale.  Si  distin- 
guono mediante  il  loro  nome  numerico 
annoverandoli  dall'  alto  al  basso.  Vene 
lombari  , nome  di  quattro  tene  che  se- 
uono  lo  stesso  cammiuo  delle  arterie  lom- 
•ri  ; sboccano  nella  tena  cava,  e talvolta 
in  parte  nelle  iliache  primitive.  •— àta.  a.  f. 
T.  de’  macellaj.  Tutta  quella  parte  da  cui 
contengasi  uno  de'  lombi  ; e dicesi  per  lo 
più  quando  è staccato  dal  corpo  dell'  ani- 
male. — atòllo,  a.  m.  T.  de'  macellaj.  Ciò 
che  divide  il  polmone  dal  fegato  , ed  è 
Una  delle  parti  che  ai  cavano  dal  taglio 
do'  quarti  di  dietro.  — oaddominàlb.  add. 
T.  anat.  Plesso  risultante  dalla  riunione 
do' rami  anteriori  de' cinque  nervi  lom- 
bari, i anali  s*  inviano  reciprocamente  vari 
iil etti.  Si  rinviene  sulle  parti  laterali  dei 
corpo  della  seconda,  tersa,  e quarta  vertebra 
lombare,  davanti  alle  loro  apolisi  trasverse, 
e dietro  il  muscolo  psoas  maggiore.  — o- 
costàle.  add.  Nome  dato  al  Muscolo  den- 
tato minore,  posteriore  ed  inferiore.  — o- 
costotr  agii cli Àao.  add.  e a.  «n.  Nome  del 
Muscolo  sacro -lombare  . — odorsotrache- 
li  aro.  Nome  del  Muscolo  lungo  dorsale. 
— OILIADDOMISÀLE.  add.  e ».  m.  Nome  del 
Muscolo  trasversale  dell'addutnine.  — oome- 
■ale.  add.  , e a.  ro.  Nome  del  muscolo 
grandorsale.  — o sacro.  add.  Nome  di  uuo 
de'  rami  terminali  spettanti  al  plesso  lotn- 
boaddominale.  E questo  nervo  formato  dal 
ramo  anteriore  del  quinto  lombare,  raffor- 
zato da  un  grosso  ramo  del  quarto.  Scende 
nel  bacino  davanti  il  sacro  presso  della  sin- 
fisi sacroiliaca,  e si  unisce  al  plesso  sciatico. 
LomBRIC — ÀJO,  — ALE.  V.  J^OMBRIC — O. 
Lombricària.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Specie'  di 
pietra  che  trovasi  nel  Fiorentino,  così  detta 
perchè  è simile  a'iombrichi.  L.  Lapis  lum- 
bricarius. 

Lomeric — àto,  — li  etto.  V.  Lombric — o. 
LommricIti.  s.  m.  pi.  T.  di  st.  nat.  Petrifi- 
cationi  in  forma  di  vermi  appartenenti 
d*  ordinario  a qualche  zoolito. 
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LombrÌc — o.  s.  m.,  — ui.  pi.  T.  di  st.  ott.  baco 
che  nasce  nella  terra  e le  cui  caratteristiche 
sono  : il  corpo  luogo, cilindrico, ai>ellalo,con 
le  articolazioni  fornite  di  ciglia  odi  spine  ap- 
pena sensibili,  aenz*  g«mbe  ; bocca  semplice 
quasi  terminale,  priva  di  untacoli.  L.  Lum- 
bricus. j.  La  specie  più  comune  de'  lom- 
brichi e il  Verme  terrestre  {Lttmbricus 
tetreslris ),  di  color  rossastro,  lucenu,  se- 
mitrasparente , che  vive  entro  la  terra  di 
cui  ai  pasce.  Pel  passato  ai  adoperava  per 
comporne  l'olio  di  verme.  $.  Lombrichi,  si 
dicouo  anche  Certi  bachi,  che  si  generano 
nel  corpo  per  lo  più  a'  bambini.  — uérro.  a. 
ni.  dim.L.  Lumbriculus.  —òhe.  s.  tu.  accr. 
L.  Maqnus  lumbricus.  — Czzo.  a.  ni.  dim. 
L.  Parvus  lumbricus.  — uzz Àccio.  s.  m. 
peggiorat.  — àjo.  add.,  e talvolta  s.  Che  è 
del  genere  de'  lombrichi.  — ale.  add.  Che 
ai  rassomiglia  ad  un  lombrico,  ad  un  verme 
terrestre,  y Muscoli  lombricali.  T.  anat. 
Otto  piccoli  muscoli  sottili,  rotondi, lunghi, 
fusiformi,  ripiegati  aopra  sè  stessi,  quattro 
de'  quali  se  oe  stanno  nella  regione  pal- 
mare della  mano,  e quattro  nella  regione 
plantare  de'  piedi  ; ai  distinguono  in  pri- 
mo , secondo  , terzo  , e quarto  , giusta  la 
loro  posizione  relativa  , ed  annoverandoli 
dall'  esterno  all'  interno.  — àto.  add.  Fatto 
co'  lombrichi  ; come  ; Olio  lombricaio. 
L.  Lumbricalus.  — òide.  s.  f.  T.  enlomol. 
L.  Ascaris  l umbri coulcs.  Specie  di  verme 
del  genere  Fusero  finoio,  acuto  nell’  estre- 
mità anteriore,  e fornito  di  tre  tubercoletti; 
trovasi  anche  nel  tubo  digerente  delPuoino. 

LoMiaÌHO.  geog.  Comune  del  reg.  Lorab.- 
Ven.,  nella  provin.  di  Como,  e nel  distr. 
di  Lecco, 

Lom  di  Tolmiha.  geog.  Vili,  del  reg.  illirico, 
nel  circolo  di  Gorizia. 

•frLÙMB-  Lo  s.  c.  Lume. 

Lomellìha,  e Lcmbllìha.  geog.  Nome  di  una 
provincia  del  Piemonte,  nella  divisione  di 
Novara.  Confina  all'  or.  col  Ticino,  che  la 
separa  dal  reg.  Lomb.-Ven.;  all*  occid. 
con  la  Seaia  , mediante  cui  è divisa  dalla 
provin.  di  Vercelli;  al  settent.  con  la  prò - 
tin.  di  Novara  ; e all*  ostro  con  la  divisione 
d'  Alessandria,,  dalla  quale  è separala  me- 
diante il  Po.  È lunga  30  migl.  e larga  24, 
avente  una  superficie  di  210  migl.  quadrate. 
E divisa  in  14  mandamenti,  ed  ha  per  ca- 
poluogo Morlara.  Conta  più  di  100,000 
abitanti. 

Loméhto.  s.  m.  T.  hot.  Quel  pericarpio  fatto 
a forma  di  legume  o siliqua  , detto  altre 
volte  Legume  articolare  , il  quale  noo  si 
apre  , ma  si  disarticola  a'  nodi  , e si  dis- 
tacca co*  semi  dentro  contenutivi. 

Lomi  ( Baccio  ).  biog.  Pittore  pisano  , nato 
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vento  la  metà  del  secolo  dccimotesto.  Im- 
parò la  pittura  io  Roma  nella  scuola  di  Tad- 
deo Zuccheri , e divenne  capo  d'una  senni* 
di  cui  la  propria  famiglia  di  luì  produsse  i 
più  celebri  artisti*  1 ermino  la  Storia  di 
Ester , cui  Agostino  Ghirlando  area  inco- 
minciata nel  Campo  santo  di  Pisa.  Dipinse 
pure  V Incoronazione  della  Beala  V ergine, 
che  si  vede  presso  a’  canonici  della  pri- 
inaziale;  ma  il  dipinto  dell* aitar  maggiore 
di  S.  Lorenzo  di  Pisa  è quello  che  il  mise 
nel  numero  de*  migliori  artisti.  $.  — (Au- 
relio). Pittore  pisano  , nipote  e allievo  di 
Baccio  Lo  mi  ; nacque  a Pisa  nel  1556.  Re- 
catosi giovanissimo  a Firenze  frequentò  le 
lesioni  del  Bronzino , e dipinse,  secondo  la 
maniera  di  quest'artista  , due  grandi  qua- 
dri , che  sono  tuttora  nella  prima  siale  di 
Pisa  , e che  rappresentano  , uno  la  Nati- 
vità di  Gesù  Cristo  , e V altro  1*  Adora- 
zione de * Magi.  Chiamato  a Genova  di- 
pinse la  Deposizione  dalla  Croce  per  Fallar 
maggiore  di  Santa  Maria  della  Passione  ; 
e [*  Resurrezione  ed  il  Giudizio  universale 
per  la  cattedrale  di  Carignano;  in  Roma 
dipinse  i freschi  della  cappella  di  Santa 
Maria  io  F alliccila.  Finalmente  a Bolo- 
gna , a Lacca  a Firenze  , lasciò  Aurelio 
forti  prova  della  sua  abilità  , ed  » lavori 
che  la  aola  città  di  Pisa  conservi  di  que- 
st* insigne  pittore  sono  in  gran  numero. 
Mori  V anno  1622  d*  anni  66.  $.  — (Ora- 
zio)  , fratello  minore  di  Aurelio.  Apprese 
aneli*  egli  la  pittura  da  Baccio  Looui  suo 
zio,  ma  recatosi  a Roma,  quivi  uno  zio  ma- 
terno il  dichiarò  erede  di  tatti  i suoi  averi 
ingiungendogli  di  assumere  il  cognome  di 
Gentileschi.  Lasciò  in  Roma  molte  insigne 
sue  opere  sacre  a fresco  e ad  olio  in  di- 
verse chiese  , e le  nove  Muse  nella  galle- 
ria Ruspinosi.  Andò  poscia  in  Francia,  e 
di  là  passo  in  Inghilterra  , dove  , nominato 
pittore  di  corte,  dal  pubblico  erario  gli  fu- 
rono assegnate  500  lire  sterline  di  annua 
pensione,  e quivi  pieno  di  giorni  e di  gloria 
visse  lino  all’anno  1646,  onorato  in  morte 
con  particolar  sepolcro  nella  cappella  della 
regina  ( V « Gentileschi  ). 

Lomìa  , e Lumìa,  a.  f.  T.  d*  agric.  Specie 
di  limone  , con  poco  sago  , dolce  e di 
soave  sapore.  Gvvene  più  specie  , cioè  la 
Lomìa  di  Valenza  , che  ba  scorza  sottile; 
Lomìa  tonda;  Lomìa  fatta  a foggia  di  pera 
bergamotta  ; Lomìa  cedrata  ; Lomìa  tatù 
a piattelli na. 

Lommàgo.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provio.  di  Como , e nel  distr.  di 
Varese. 

Lomòiw.  geog.  Nome  di  nn  lago  nella  Scozia. 

Lauro.  s.  m.  T.  iuiol.  Specie  di  pesce  dal 


genera  flirlnttrm  j ha  il  corpo  ovale,  gros- 
so , coperto  da  una  pelle  aspra  con  sette 
ordiùi  longitudinali  di  tubercoli  cartila- 
ginosi ; trovasi  in  tutti  i mari  ; è comme- 
stibile, ma  insipido. 

Lomza.  geog.  Città  del  regno  di  Polonia. 

Loha.  geog.  Fiumicello  del  ducato  di  Luc- 
ca , che  si  scarica  nel  golfo  di  Genova. 

Lòhav.  geog.  Nome  di  uua  provili,  dell*  im- 
pero chioese. 

Loeàte.  geog.  Nome  di  due  luoghi  del  reg. 
Lorab.-Veo.:  uno,  villaggio,  soprannomi- 
nato CO  mio,  nella  provin.  di  Como; 
l’altro , borgo,  soprannominato  Pozzòlo,  io 
quella  di  Milano,  e nel  distr.  di  Cuggiono. 

Lo  nàto.  geog.  Grosso  borgo  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , capoluogo  di  un  distr.  della  provio. 
di  Brescia,  disi.  3 migl.  dai  lago  di  Garda, 
sulla  sommità  di  un  monte;  è cinto  da 
mura  , e difeso  da  un  castello.  Conta  3000 
abitanti. 

Losca,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven.  , 
nel  Friuli. 

Lonch.  geog.  Borgo  del  reg.  illirico , nel 
circolo  di  Gorizia,  eoo  300  abitanti. 

‘LokchIte.  a.  f.  T.  hot.  L.  Acrosticum  ma- 
rane  lue.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  delle  Felci  ; hanno  le  frondi  due 
volte  pennate,  opposte  , pencoline  bislun- 
ghe, ottuse,  intere,  quelle  di  sopra  riunite, 
quelle  di  sotto  quasi  due  volte  pennato- 
fesse, tutte  per  le  parti  di  sotto  squamo- 
se, lo  stipite  pelaceo-squamoso  ; souo  cosi 
denominate  dalla  forma  delle  divisioni  delle 
loro  fronde  , che  allettano  per  1*  ordinario 
quelle  d*  una  lancia.  ( Dal  gr.  Loriche 
lancia.)  $.  — . T.  astron.  Cometa  a coda 
lunga  , sottile  , ed  aguzza. 

•LokchiOro.  a.  m.  T.  iuiol.  Genere  di  pesci 
ossei  olobrsnchi,  della  fa  mi  glia  degli  Acan- 
topomi , caratterizzati  dalla  loro  pinna  cau- 
dale lanceolata.  (Dal  gr.  Lonchè  laocia  , 
e ura  coda.  ) 

•Lobcocàrpo.  a.  m.  T.  boL  Genere  di  piante, 

* della  famiglia  delle  Leguminose,  a cu»  ba 
dato  il  nome  la  figura  del  loro  frutto  a 
foggia  di  laocia. 

Lohcóme.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo. , 
nella  provin.  di  Venezia.  J.  — . Canale 
della  Lombardia,  nel  Veneziano.  Incomin- 
cia in  una  prateria  paludosa  , disi,  circa  9 
migl.  da  Portogruaro  , e diviene  presto 
navigabile  , ricevendo  il  piccolo  canale  di 
Lison  , e dopo  un  corso  di  circa  \ 8 migl. 
va  a riunirsi  al  fiume  Lemene. 

Loecòao.  geog.  Città  della  Turch.  europ.,  nel- 
l'Albania, e nel  saogiaccato  di  Delvino,  sul 
golfo  di  Caasopo,  formato  dal  mar  Jonio. 

Lorda,  geog.  Borgo  del  gr.  due.  di  Toac.» 
nel  Mugello,  con  podesteria. 
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LÒftDARl  , e Leòhdari  , o Leòntari.  geog. 
Città  (1*  antica  Megalopoli a)  della  Grecia, 
nella  Morea  , capoluogo  di  giurisdizione. 
Lo5DoaDènai.  geog.  Nome  d'  una  conica  e 
d*  una  città  deli  Irlanda. 

Lohdra.  a.  f.  T.  mar.  Bastimento  a remi  , 
grande  come  una  mezza  galera  , in  uso 
presso  i Turchi,  i quali  'se  ne  servono  nel 
uiar  Nero  per  reprimere  le  scorrerie  dei 
pirati  cosacchi.  $.  — . Sòrta  di  panno. 
Lóiidra.  geog.  L.  Londinium.  La  più  grande, 
più  ricca  , più  popolata  , più  IralEcante  e 
più  industriosa  città  dell*  Europa , e forse 
di  tutto  il  mondo  conosciuto , capitale  della 
Gran  Brettagna;  è situata  sii!  1 amici,  che 
la  divide  in  due  parli  , quella  della  riva 
sinistra  è nella  contea  di  Middletex  , e 

Suella  della  riva  destra  nella  contea  di 
'unti.  Long.  or.  17°,  35, 15  ; Lat.  setteotr. 
51°,  20,  39;  èdist.  42  migl.  dal  mar  Germa- 
nico; da  Edimburgo  , capii,  della  Scozia  , 
366;  da  Dublino,  capii,  dell’  Irlanda,  315; 
da  Parigi  255;  e da.  Amsterdam  2l0.  Lon- 
dra esisteva  già  al  tempo  de’  Romani,  e 
trovavasi  nel  paese  de’  Trinobauti.  Tacito 
la  chiama  Londinium , ma  non  vanno  gli 
•CTiltori  d*  accordo  sull'  etimologia  di  un 
tal  nome  , che  fu  poscia  corrotto,  io  quello 
di  London,  come  la  chiamano  gl’  Inglesi  : 
gli  uni  il  fanno  derivare  da  due  parole 
celtiche  Ijun  boschetto,  e den  città,  eia 
attribuiscono  all’antica  posizione  della  città 
presso  una  gran  foresta;  altri  pretendono 
che  derivi  da  due  parole  brettone  I-yn 
lago,  e din  città,  alludendo  àd  una  espan- 
sione del  Tamigi  su  questo  punto.  Nel 
suo  stato  primitivo  sembra  essere  stala 
difesa  da  una  palude  e da  una  immensa 
foresta  , che  fino  al  regno  di  Enrico  11  fu 
celebre  per  la  quantità  di  bestie  selvagge 
che  conteneva.  Appena  i Romani  ebbero 
ritirate  le  loro  truppe,  verso  la  metà  del  V 
secolo  , Londra  ritornò  ad  essere  una  città 
de*  Brettoni  , a*  quali  fu  tolta  da’  Sassoni 
nel  487  ; ma  i Brettoni  se  ne  impadroni- 
rono nuovamente  nel  498  , e vi  si  Man- 
tennero fino  versò  la  metà  del  susseguente 
secolo.  Durante  l'eturchia  fu,  unitamen- 
te a Colchester,  capitale  del  regno  di  Et- 
te x ; e allorché  i Sassoni  si  convertirono 
al  cristianesimo  fa  eretta  in  vescovado 
nel  604  , avendo  Melilo  per  suo  primo  ve- 
scovo , e vidersi  nel  6f  0 gittare  le  fonda- 
menta  della  chiesa  di  Sari  Paolo.  Nel  664, 
due  terzi  de’  suoi  abitanti  perirono  dalla 
peste  ; negli  anni  798  e 801  un  incendio 
ridusse  in  cenere  la  maggior  parte  della 
città , e in  sul  principio  del  IX  secolo  fu 
devastata  dai  Danesi;  ma  risorse  ben  presto 
dallo  sue  roviuc , e Alfredo  il  Grande  ne 
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fece  la  capitale  dell'Inghilterra  P anno  879. 
Ne*  secoli  susseguenti  , Londra  soggiacque 
spessissime  volle  a’  più  gravi  disastri  , ora 
per  incendj , come  nel  4212  , ora  per  in- 
testine dissensioni,  come  nel  1221,  in  cui 
il  popolo  fere  un*  orribile  strage  degli 
Ebrei;  ora  per  la  fame,  nel  1258,  che  durò 
varj  anni  , e che  fe*  perire  più  di  20,000 
persone;  ora  per  la  peste  negli  anni  1348 
e 1361  j ed  è osservabile  che  non  ewi  città 
in  Europa,  non  comprese  quelle  della  Tur- 
chia, che  laute  volle  sia  stata  a fili  ila  dalla 
peste  quanto  Londra  ; imperocché  questo 
flagello  la  desolò  anche  nel  1485,  nel  1500, 
nel  1 563  , nel  1 605  , nel  1 1 26,  e nel  1 665. 
Una  sedizione  del  popolo  nel  138(,  sotto 
Riccardo  II  , empiè  Londra  di  uccisioni 
e rovine.  Sotto  il  regno  di  Enrico  Vili 
Londra  divenne  il  teatro  di  una  quantità 
di  scene  sanguinose  ; ma  ad  onta  de'  fu- 
nesti avvenimenti  di  qi/test’  epoca  famosa, 
si  fecero  numerosi  miglioramenti  nella  città 
e ne’  suoi  sobborghi.  Londra  , durante  la 
guerra  fra  1*  infelice  Carlo  1 ed  il  Parla- 
mento , fu  costantemente  in  potere  de’ri- 
belli  , che  la  cinsero  nel  1643  di  un  ba- 
stione di  terra,  di  trincee  e di  ridotti  ; ed 
il  re  non  vi  entrò  che  per  udire  la  sua  con- 
danna , e ricever  la  morte  sopra  un  palco 
( V . Carco  ).  L’  anno  1666,  uno  degl’  io- 
cendj  più  terribili,  di  cui  faccia  menzinne 
U storia  , scoppiò  il  giorno  2 di  Settembre 
in  mezzo  ad  un  quartiere  generalmente 
costruito  in  legno  ; durò  4 giorni,  divo- 
rando 1 3,000  abitazioni  , e si  calcolò  a 
circa  6 milioni  di  lire  sterline  ( somma 
immensa  in  que*  tempi  ) la  perdita  delle 
proprietà  perite  in  tale  disastrosa  catastro- 
fe. D'  allora  in  poi  Londra  fu  rifabbricata 
sopra  un  piano  più  regolare  ed  in  un  modo 
piu  solido.  Dalla  descrizione  qui  fatta  ri- 
levasi che  dall'  umlecùno  secolo  fino  al 
principio  del  XY1I1  . la  storia  di  Londra 
non  é che  una  coucalenazione  di  sinistri 
avvenimenti  ; e può  ben  considerarsi  come 
un*  era  felice  per  essa  1*  avvenimento  al 
trono  d*  Inghilterra  della  dinastia  attual- 
mente regnante.  Sotto  di  essa  Londra  , e 
l’Inghilterra  tutta,  giunsero  a quell*  apice 
di  gloria  e di  prosperità  in  cui  oggi  Io 
miriamo.  La  lungh.  di  Londra  é di  6 au- 
gi, , la  sua  largh.  di  4 , e la  sua  circon- 
ferenza , assai  irregolare  , dì  33.  Ha  9000 
fra  strade  , vicoli , e chinssetli , 80  piazze 
pubbliche,  14  iftercati,  e 165,000  case, 
la  maggior  parte  delle  quali  sono  fab- 
bricate con  mattoni.  Vi  si  contano  125 
parrocchie  anglicane,  24  chiese  protestanti 
straniere  ,16  chiese  cattoliche  , e 6 sina- 
goghe ; 14  corti  di  giustizia,  10  tribù - 
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nali  di  polizia,  4 4 prigioni,  4 3 teatri, 
due  de*  quali  rinomatissimi;  4 07  case  di 
catità  pe  vecchi  dei  due  sessi  , 4 8 isti- 
tuti per  ogni  sorta  d'  indigenti,  22  spe- 
dali per  le  donne  ammalale  , storpie  ed 
incinte;  30  farmacopee,  ove  si  danno  gra- 
tuitamente a’  poveri  tutti  ì medicinali  e 
tutti  i soccorsi  di  medicina  di  cui  abbiso- 
gnano ; 65  scuole  gratuite  pe*  maschi,  e 43 
per  ie  fanciulle.  Oltre  lutti  questi  stabi- 
limenti ciascuna  parrocchia  ha  una  casa  di 
carità.  Non  evvi  quasi  malattia  per  cui 
non  siavi  in  Londra  uno  spedale  a favore  dei 
poveri  che  ne  sieno  infetti.  Londra  pos- 
siede cento  biblioteche  pubbliche,  delle 
quali  la  meglio  provveduta  è quella  del 
museo  britannico.  Fra  il  gran  numero  di 
società  lilantropirhe  di  questa  gran  città, 
convien  ricordare  la  società  pel  manteni- 
mento dei  detenuti  per  piccoli  ed  inno- 
centi debiti  ; quella  pel  miglioramento 
della  condizione  del  povero  ; quella  delta 
di  umanità,  che  porta  soccorso  alle  persone 
asfiliche  o annegate  , e diffonde  le  ne- 
cessarie istruzioni  onde  richiamarle  alla 
vita  ; la  società  nazionale  della  vaccina  , 
che  mantiene  9 stabilimenti,  in  coi  i bam- 
bini sono  vaccinati  gratuitamente  ; la  socie- 
tà biblica  ; le  due  società  pel  sostentamento 
delle  vedove  e de*  ligli  degli  ecclesiastici  ; 
la  società  ecclesiastica  de*  missionari,  che 
mantiene  le  missioni  nelle  più  lontane 
contrade.  Sonori  trenta  società  di  dotti  , 
fra  le  quali  le  primarie  sono  : quella  di 
lettere  e scienze  ; la  società  degli  anti- 
quari ; quella  per  1’  incoraggiamento  delle 
arti  0 manifatture  , e commercio  ; quella 
de'  georgoiiJi , o consiglio  d'  agricoltura  ; 
la  società  detta  la  Istituzione  reale,  il  cui 
oggetto  è quello  di  propagare  le  invenzio- 
ni ed  i miglioramenti  meccanici  , e d’ in- 
scenare, mediante  varj- corsi  pubblici,  l’ap- 
plicazione delle  scienze  a*  bisogni  ordinar)’ 
della  vita  ; la  aocistà  linueana  ; la  società 
britannica  di  mineralogia  , quella  di  geo- 
logia , e di  orticoltura  ; quelle  di  mate- 
matica i di  medicina  e di  chirurgia  , &Cc. 
Vi  si  contano  4 6 scuole  di  umanità,  5 di 
teologia,  4 3 di  legge,  e 42  di  medicina. 
Il  Tamigi  è attraversato  a Londra  da  sei 
ponti,  tutti  notabilissimi  per  lungh.,  largii., 
e solidità  ; il  più  antico  è quello  chiamato 
il  ponte  di  Londra,  che  fu  costrutto  di  pietra 
nel  XIV  secolo,  oel  luogo  medesimo  di  un 
ponte  di  legno  ch’era* stato  abbruciato;  la 
•ua  lungh.  è di  837  piedi;  più  magnifico  è 
quello  detto  di  // etlminster , fabbricato 
nc I * 7 50,  esso  è lungo  4 4 28  piedi,  ed  è com - 
posto  «li  13  grandi  arcate,  e di  due  piccole  ; 
• 1 ponte  detto  d t* Frali  neri,  fabbricato  dal 
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4760al  4769,  ha  9 arcatee  4005  piedi  di 
lunghezza  ; il  ponte  di  /F aterloo , incomin- 
ciato nel  4 84  1 e compiuto  nel  48(7,  ha  46 
arcate  elevatissime,  ed  una  lunghezza  di  4 4 34 
piedi  ; questo  ponte  può  esser  considerato 
come  uno  de*  più  bc  lavori  che  l’Europa 
possegga  in  tal  genere.  Gli  altri  due  pooli, 
uno  di  9 arcate  e 1*  altro  di  tre,  sono  di 
ferro  e di  recente  costruzione.  Il  porto  di 
Londra  occupi  uno  spazio  di  circa  5 migl. 
di  lunghezza  e di  4 500  piedi  di  larghez- 
za ; i navigli  vi  sono  disposti  ordinaria- 
mente da  ciascun  lato  del  Tamigi,  per  linee 
traversali  di  5 o 7 , lasciando  in  mezzo 
del  fiume  un  vasto  spazio  libero  per  la 
facilità  degli  arrivi  e delle  partenze.  Lon- 
dra è divisa  in  tre  quartieri  principali  , 
cioè  in  Londra-Vecchia,  ostia  la  Città,  che 
ne  forma  la  parte  orientale  ; in IVeitminsler, 
detto  anche  il  Quartier-reale,  che  è la  parte 
occidentale  e la  più  bella;  e in  Soulhwark 
detto  il  Borgo.  I due  primi  trovanti  sulla 
riva  sinistra  del  fiume.  La  città  di  Lon- 
dra-Vecchia è il  quartiere  mercantile  , il 
soggiorno  de*  banchieri  e de*  negozianti,  e 
la  sede  «Iella  maggior  parte  degli  stabili- 
menti del  commercio  marittimo.  In  que- 
sto quartiere  trovasi  un  gran  numero  di 
pubblici  edifizj , de*  quali  i primarj  sono: 
la  cattedrale  di  S.  Paolo  , il  più  bel  mo- 
numento di  moderna  architettura  che  pos- 
segga 1*  impero  britannico;  essa  a*  innalza 
nel  centro  del  quartiere  , dove  fu  fabbri- 
cala dal  4 675  al  4 7(0,  per  opera  dell*  il- 
lustre architetto  Wren  , sul  luogo  d*  una 
antica  chiesa  distratta  dall’  incendio  del 
4666  ; — la  Torre  di  Londra  , che  un 
tempo  servi  per  residenza  de*  re , ma  che 
ora  è una  prigione  di  Stato,  è una  riunio- 
ne confusa  di  più  torri  e di  edifizj  diversi, 
circondata  da  una  profondissima  fossa  ri- 
piena d*  acqua  e divisa  dal  Tamigi  me- 
diante una  piatta  forma  guernita  di  60 

Czzi  di  cannone  : la  torre  principale,  «letta 
Torre  Bianca  , situala  lojpr»  un*  altnr», 
eretta  da  Guglielmo  il  Conquistatore  : 
in  essa  torre  ^vvi  il  grand’  arsenale  della 
nazione  , e gli  archivi  del  regno  , ove  si 
conservano  le  gioje  ed  altre  cose  preziose 
della  Corona  ; — la  zecca  , edilizio  an- 
nesso alla  torre  ; — il  palazzo  «lei  Lord 
Maggiore  , o primo  magistrato  di  Londra; 
— la  Borsa  reale  ; — la  banca  ; — il  pa- 
lazzo della  compagnia  delle  Indie;  — Pedi- 
fizio  della  Dogana  ; — il  palazzo  comuoale; 

■ — I’  uffizio  della  posta.  Tutti  questi  edi 
fizj  e molti  altri  sono  d'una  magnifica  e mo- 
derna architettura.  Ammirasi  in  oltre  nel 
quartiere  di  Londra-Vecchia,  la  atuproda 
macchina  idraulica  , sul  Tamigi,  la  qnale 
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somministra  l'acqua  di  questo  fiume  a tutta  molli  notabili  edifizj  pubhlci,  fra  i quali 

la  città;  essa  fu  costruita  nel  1582  da  un  il  teatio  di  Suiti , detto  il  Circo  del  re, 

alemanno  per  nome  Moritz-  Affatto  sepa-  in  cui  si  danno  melodrammi  e balli  ; di- 
rato da  Londra- Vecchia  è il  quartiere  di  verse  prigioni  ed  inispccie  il  Banco  del  re  9 

ìVctlmiiuLtr  , ove  quasi  altro  non  si  vede  pe'  debitori  che  non  possono  pagare;  i'o- 

che  case  elegàoti , piazze  vaste  , e magni-  spizio  degli  esposti,  quello  de'sordo  muti,  e 

lidie  strade  perfetti  mente  diritte,  benisai-  quello  della  Maddalena  , che  serve  d'asilo 

mo  selciale  , e nella  notte  vagamente  il-  alle  prostitute  corrette  , ed  alle  giovani 

luminale,  e che  racchiude  i palazzi  regj , sedotte  eJ  abbandonale  da' loro  parenti, 

quelli  delle  due  camere,  le  corti  di  giu-  A’ tre  principali  quartieri  di  Londra  sono- 

stizia  , gli  oifizj  de'ministeri,  le  abitazioni  vi  annessi  numerosi  sobborghi  e villaggi, 

della  nobiltà,  de’grau  proprie larj,  e de'più  Per  tutto  lo  spazio  da  Londra  sino  al  mare, 

ricchi  negozianti  . Questo  quartiere  offre  che  è di  42  migl. , altro  non  si  trova  che 

uri* sorprendente  contrasto  cou  Londra- V cc-  magazzini  di  munizioni  navali  e cantieri 

chia,non  tanto  relativamente  alle  abitazioni  da  costruzione.  La  popolazione  di  quest’inr- 

quanto  agli  abitanti.  Siccome  in  IVrslnùn-  mensa  città  , secondo  i più  recenti  calcoli, 

iter  risiede  la  corte,  che  vi  attira  un  grao  ascende  ad  un  milione  e 250,000  anime, 

numero  di  nobili  e ricchi  signori,  cosi  il  Dall’ anno  7 1 3 fino  al  I486  , si  tennero 

soggiorno  di  questo  quartiere  vien  reputato  in  Londra  29  concilj.  Londra  , quantunque 

quello  del  buon  tuono , e quindi  regna  una  posta  in  un'  atmosfera  generalmente  umi- 
lio Labi  l differenza  di  costumi  fra  ambe  le  da  e soggetta  a grandi  variazioni  di  calore 

parti  della  città  , e conseguentemente  an-  e di  freddo  , non  è però  un  soggiorno  mal 

curi  un  certo  scambievol  disprezzo  e ge-  sano.  La  felice  posizione  della  maggior 

losSa.  Le  cosi-  più  degne  d*  osservazione  parte  della  città  sopra  un  lerreuo  che  sen- 

neL  quartiere  di  lfr est  min  ster  , che  forma  sibilmente  s’  innalza,  il  fondo  sabbioso  su 

quasi  la  metà  di  tutta  Londra,  sono:  il  pa-  cui  è fabbricala  , le  sue  mirabili  grondaje, 

lazzo  di  S.  Giacomo,  residenza  del  sovrano,  cd  il  suo  largo  fiume  , che  trascìoa  seco 

edilizio  antico  e irregolare  ; — - l'abbazia  di  tutti  gli  elementi  di  corruzione  , contri- 

PKestrmnsUr , che  fondata  come  semplice  buiscooo  singolarmente  alla  robusta  salute 

priorato  l’anno  604  da  S^herto  re  de’Sasto-  de' suoi  abitanti;  nè  può  dirsi  esser  ca- 
ni, ed  eretta  in  abbazia  dal  re  Offa  nel  785  , gione  di  malattie  quella  nebbia  più  o meno 

divenne  sotto  Guglielmo  il  Conquistatore  densa,  che  cuopre  la*  città  e i dintorni 

il  lungo  destinato  all*  incoronazione  de’ re.  nella  maggior  parte  dell\anno  , e tingo* 

La  chiesa  di  quest*  abbazia  è uno  de’  più  larmente  nell’  inverno.  È bensì  questa 

grau  capolavori  di  gotica  arihitettura  , sì  nebbia  , che  talvolta  è così  fitta  , da  caci- 

esternamente  « he  nell’ interno.  Quivi  sono  giare  il  giorno  in  notte,  cagione  di  gra- 
ie sepolture  de’  re  e di  molti  uomini  ce-  vìssimi  disordini  prodotti  sul  Tamigi  dal- 

lebti  , ed  un*  innumerabil  copia  de'  più  l’urto  de*  navigli  , cd  in  città  e ne’dintorni 

superbi  monumenti;  — il  palazzo  del  par*  da  quello  delle  vetture,  per  cui  rimangono 

lamento,  edilìzio  antico  e di  cattivo  gu*  malconci,  e non  di  rado  periscono  molti 

sto;  — la  piazza  dì  Grogvenor  con  la  sta*  individui.  I dintorni  di  Londra  souo  sovra 

tua  equestre  di  Giorgio  1 ; — il  sonluo-  ogni  modo  deliziosi  : eleganti  case  di  cam- 

so  palazzo  della  regina;  — quello  del  paglia  sparse  qua  e là  ; villaggi  ameni  , pu- 

principe  di  Galles  ; — il  parco  dì  S.  Giaco-  liti  » beo  fabbricati  ; bellissimi,  parchi,  e 

ino  ; — tre  grandi  teatri; — un  superbo  verdeggianti  colline,  dalle  cui  cime  sco- 

pauteon  ; — il  museo  britannico  pieno  di  presi  lo  insieme  di  questa  città  immensa, 

rarità  e di  antichità  pregevolissime,  come  colpiscono  da  ogni  lato  gli  sguardi, 

altresì  una  eccellente  raccolta  di  medaglie  LonurÌno.  add.  Nativo  di  Londra.  5*  — • *• 
e di  monete  auliche  che  può  dirsi  la  più  m.  T.  di  comm.  Nome  d'  una  sorta  di 

ricca  del  mondo;  — e due  de*  più  superbi  panno  fabbricato  alla  foggia  di  quello  di 

spedali  tra  i molti  di  Londra.  Il  terzo  quar*  Londra. 

tiere,  dello  il  Borgo,  trovasi  sulla  riva  Lonsa.  l geog.  Villaggi  del  reg.Lomb.- 
destra  del  Tamigi  ; esso  giace  sopra  un  Lomeriàcco.  > Yen.  : ri  Imo  nella  provin.  di 
terreno  basso  ed  unito , che  sembra  essere  Longa.  I Padova  ; il  2do  in  quella  di 
•tato  ad  un’epoca  remota  o una  palude  Udine;  e il  3zo  in  quella  di  Vicenza, 

o il  letto  stesso  del  Tamigi.  In  questo  Lohga.  T.  mus.  Era  nella  musica  antica  una 
quartiere  la  industria  fiorisce  più  che  ne-  Nola  che  valeva  Quattro  battute, 
gli  altri  due,  vedendovisi  degli  stabili-  Lohga*.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
menti  per  ogni  sorta  di  fabbricazioni.  Bellunese. 

Questa  parie  di  Loudra  racchiude  anche  Losgànico.  geog.  Borgo  della  Grecia  , nella 

T.  III.  <68 
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Morea  , soli’  Alfeo,  dist.  1 6.  mici,  dal- 
rimboccatura  di  questo  fiume  nel  golfo 
d*  Arcadia  , cbe  occupa  il  luogo  dell  an- 
tica Olympia , città  dell’  Elide  nel  Pelo- 
ponneso, tanto  famosa  pe*  giuochi  olimpici 
che  vi  si  celebravano  , e pel  tempio  di 
Giove  Olimpico , lontano  da  csaa  circa  due 
miglia. 

Lohgàmim — o , e Limolimi— o.  add.  Tolle- 
rante , sofferente.  L.  Longanimi».  — itÌ, 
— itàdk  , — itItB.  d.  aat.  f . Virtù  di  chi 
è louganimo  ; tolleranza,  sofferenza.  L. 
Longanimità».  * 

Loaclno.  geog.ant. Fiume  di  Sicilia.}. — .geog. 
mod.  Borgo  del  ree.  di  Nap.  , uclla  contea 
di  Molise. 

Lorgàra.  J geog.  Villaggi  del  reg.Lomb.- 

Lougap.dórb.  > Ven.  : il  Imo  nel  Vicentino; 

Lorcaróre.  I >1  2do  nel  Cremonese  , e il 
3zo  nel  Veneziano,  sulla  riva  destra  della 
Piave. 

••Longèv— o . add.  Di  lunga  età  , che  è 
vissuto  molto  tempo  , vecchio  decrepito  , 
antico.  L.  Longavxu.  —ita.  n.  ast  f.  Pro- 
lungamento della  esistenza,  la  più  durevole 
cbe  si  possa  sperare  secondo  1'  ordine  del- 
la natura. 

LoffGnèNA.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Bresciano. 

Lovchkràno.  geog.  Comune  del  ducato  di 
Parma  , capoluogo  di  cantone  , presso  la 
riva  sinistra  della  Parma. 

Loncui  ( Luca  ).  bion.  Pittore  , nato  a Ra- 
venna nel  1507  , allievo  del  Vasari.  Egli 
riuscì  assai  ne*  ritratti,  ma  non  giunte  ad 
eguagliare  il  suo  maestro  ; la  maggior  parte 
de’suoi  dipiati  trovasi  a Ravenna,  a Ferrara 
e a Milano.  Morì  nel  4 580.  $.  — (Pietro). 
Pittore  d’una  famiglia  diversa  da  quella  del 
precedente.  Nacque  in  Venezia  , e fu  allie- 
vo del  Balestra  e del  Crespi.  Mostrò  soprat- 
tutto uq  talento  originale  nelle  pitture  di 
mascherate  e di  conversazioni,  e ne’ paeselli, 
di  cui  ornò  i più  de'  palazzi  di  Venezia, 
j.  — ( Alessandro  ) , figlio  del  preceden- 
te , nato  nel  4733.  Fu  allievo  di  Giuseppe 
Nogari  , e si  rese  celebre  nella  pittura  di 
ritratti  , e nell'  intaglio.  L’  anno  4763  pub- 
blicò in  un  volume  in  foglio  , la  vita  de* 
pittori  di  storia  appartenente  alla  scuola 
veneziana  del  suo  secolo. 

Lorghigkàro.  ceog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Milanese. 

Loroi.  geog.  Comune  della  Sicilia,  nel  di- 
atr.  di  Patti,  e nella  provincia  di  Messina, 
con  4200  abitanti. 

•bLovci amìintb.  Lo  a.  c.  Lungamente. 

Loegiàro.  geog.  Vili,  degli  Stati  della  Chie- 
sa . nella  legazione  di  Forlì. 

<f»Lo*cii*E.  v.  a.  Tener  lontano. 


LcwofstAiro.  add.  T.  ator.  Cosi  fa  chiamato 
Artaserse  re  di  Persia,  per  avere  una  ma- 
no più  lunga  dell'  altra.  Taluni  vogliono 
che  avesse  ambe  le  mani  tanto  lunghe  da 
potersi  toccare  le  ginocchia  senza  chinarsi. 

•Lorgimetrìa.  n.  f.  T.  geoin.  Arte  di  mi- 
surare le  lunghezze  accessibili. 

Longìho  ( Dionisio  Cassio  ).  biog  Filosofo 
platonico  del  111  secolo  , nato  in  Atene  , 
ma  originario  della  Siria.  Acquistosai  gran 
fama  per  la  molta  sua  erudizione  , e per 
linissimo,  esatto  e giusto  discernimento 
nel  giudicare  i componimenti  altrui  , nel 
rilevarne  le  bellezze,  e’ difetti.  Insegnò* egli 
la  lingua  greca  alla  celebre  Zenobia  regi- 
na di  Paimira,  che  il  fece  poscia  suo  primo 
ministro.  Egli  le  giovò  co*  èuoi  consìgli 
nella  lotta  gloriosa  che  le  toccò  a soste- 
nere contro  gli  eserciti  di  Aureliano.  Le 
dettò  una  lettera  nobile  , altera  e degna 
d’una  regina  ad  Aureliano,  il  quale,  espu- 
gnata che  fu  Paimira  l'anno  273,  disone- 
sto la  sua  vittoria  coi  supplizio  di  Lougino, 
per  essere  egli  stato  l’autore  di  tale  let- 
tera insolente.  Vuoisi  che  Zenobia  stessa 
per  conciliarti  la  clemenza  del  vincitore  , 
avesse  incolpato  Longino  , Don  solo  di 
uella  lettera  , ma  anche  di  tutto  I*  odio 
ella  guerra  eh'  ella  avea  osato  sostenere 
contro  le  armi  romane.  Attribuiaconzi  a 
questo  filosofo  moltissime  opere  filosofiche 
e filologiche,  delle  quali  il  tempo  non  ci  |,a 
conservalo  che  qualche  frammento;  ed  un 
trattato  intero,  intitolato  : del  tublimc , che 
può  dirsi  uno  de*più  bei  pezzi  che  ci  restino 
dell*  antichità,  ruron  fatte  di  quest*  opera 
tre  versioni  dal  greco  , una  in  idioma  fran- 
cese da  Doileau  , e due  in  italiano  : una 
nel  4639  da  Niccolò  Pinelli  fiorentino  e 
professore  nell'università  di  Padova,  e l'al- 
tra nel  4733  da  Anton  Francesco  Cori. 
5-  — (Flavio).  Successore  di  Narsete 
nel  governo  d’  Italia,  dove  giunse,  man- 
dato dall*  imperatore  Giustino  il  Giovane  , 
nel  568.  Fermò  la  sua  residenza  in  Ra- 
venna , per  essere  più  in  grado  di  ricevere 
de’  soccorsi  da  Costantinopoli  in  caso  d’in- 
vasione de’  Barbari.  Ostentò  di  allontanarsi 
in  tutto  dalla  condotta  del  suo  predecesso- 
re; assunse  il  titolo  d’esarca,  riservato  fino 
allora  a*  soli  governatori  d’  Affrica  ; «op- 
presse le  antiche  magistrature , ed  altre 
ne  creò  corrispondenti  , ma  con  tìtoli  di- 
versi. Fortificò  Ravenna  , ed  alcune  altre 
città  della  V enctia  , onde  guarentirle  da- 
gli assalti  de'  Longobardi , che  allor  allora 
eran  calati  in  Italia  , condotti  dal  loro  re 
Alboino.  Longino  , non  ricevendo  soccorsi 
da  Costanlioopoli  , non  potè  n lungo  op- 
porsi a que'  barbari , la  cui  potenza  ogni 
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giorno  St  raffermala.  ,L’ anno  SM  i*  ihif*»- 
rator  Maurizio  richiamollo,  e mandò  in  sua 
▼eco  un  certo  Smaragdo,*ch'cra  reputato 
più  guerriero. 

Longino.  Nome  di  quel  soldato  che  trafisse 
colla  lancia  il  costato  di  G.  C.  , mentre 
era  io  croce. 

♦•Lobcìkqo— o.  add.  Remoto  , distaine  , lon- 
tano , separato  per  lungo  spazio  o tratto. 
L.  Lori  gin  quu$.  n.  asU  f.  Lon- 

tananza. L.  Longinquitas . 

Loro — io.  add.  T.  aoaL  Nome  d’  uno  de* 
mescoli  del  cubilo.  — iùrb.  s.  m.  T.  anat. 
Nome  d'uno  de*  muscoli  del  cubito. 

Lohgiròstro.  s.  m.  Specie  d'uccello  col  bec- 
co lungo. 

Loncìpbob.  s.  m.  T.entomol.  Genere  d’inset- 
ti dilteri;  alla  bocca  hanno  uua  proboscide 
acuta  ; il  sorbitojo  setoloso  , e due  zanne  ; 
la  testa  è lunga  , le  antenne  sono  filifor- 
mi , e nel  maschio  sovente  a loggia  di 
pettine;  i piedi  per  lo  più  lunghi.  Il  toogi- 
pede  ortolano  ha  il  corpo  nero  , mentre 
la  fe  ramina  sua  lo  ha  rosso  ; rode  gli  al- 
beri fruttiferi  , e gli  sparagi.  11  longipede 
erbagino  ha  le  ali  trasparenti  con  margi- 
ne bruno.  11  suo  baco  rode  la  radice  degli 
erbaggi. 

Lòngis  (Guglielmo  de),  biog.  Dottissimo  per- 
sonaggio che  viveva  uella  2da  metà  del  XIII 
secolo,  nato  in  Bergamo  da  una  nobile  fami- 
glia, detta  ne’tempi  più  antichi  Longaspada. 
Carlo  Ì1  re  di  Napoli  lo  nominò  suo  cancel- 
liere, e Celestino  V lo  fe’cardioale  nell 294. 
Egli  ai  trovò  nel  1310  nel  concilio  gene* 
rale  di  Vienna,  ove  prese  le  difese  di  Bo- 
nifacio Vili , il  quale  alcuni  vogliono  che 
1*  avesse  impiegato  alla  composizione  del 
VI  libro  delle  decretali.  Mori  in  Avigno- 
ne nel  1319. 

Longìssimo.  s.  m.  T.  anat.  Nome  d'uno  dei 
muscoli  del  dorso. 

•J*  LoSfGlT À,  »J»— ADE,  ÀTE.  Lo  S.  C. 

Lunghezza  ( . Luxo — o ).  $.  Per  Lon- 

tananza. 

Longitùdin — b.  n.  f.  Lo  s.  c.  Lunghezza. 
L.  Longitudo.  $.  Longitudine,  appresso  i 
geografi,  è l’Arco  dell'equinoziale,  e d'ogni 
cerchio  parallelo  ad  esso  da  ponente  a le- 
vante , tra  il  primo  meridiano  e qualunque 
altro.  Quest*  oscura  definizione  è della 
Crusca,  j..  — . Dimensione  della  terra  da 

£ unente  in  levante,  perchè,  in  senso  tale, 
t terra  conosciuta  dagli  antichi  sarebbe 
più  lunga  che  dal  settentrione  all'ostro.  Da 
ciò  è derivato  il  nome  di  Longitudine  che 
si  dà  alle  Distanze  parallele  all’  equatore  ; 
ed  appunto  sopra  quest'  ultimo  circolo  si 
contano  i gradi  di  longitudine  , che  altro 
non  sono  , se  non  che  1*  allontanamento 
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esistente  fra  II  primo  meridiano  convenuto, 
ed  il  meridiano  d' un  luogo  qualunque.  La 
longitudine  cangia  a ciascun  passo  che  si 
fa  nel  senso  d*  oriente  verso  occidente  , o 
viceversa  ; ma  seguendo  un  meridiano  stes- 
so , andando  da  un  polo  all*  altro  , sareh- 
besi  sempre  sotto  la  longitudine  medesima. 
Siccome  le  parallele  aU’  equatore  hanno 
una  più  piccola  circonferenza  a misura  ebe 
da  esso  si  allontanano  , nc  segue  che  i 
gradi  di  longitudine  diminuiscono  in  esten- 
sione a misura  che  si  avvicinano  a'  poli. 
Per  lungo  tempo  contarousi  i gradi  di 
longitudine  da  uno  sino  a 360,  partendo 
dalla  linea  meridiana  dell*  isola  del  Ferro 
( che  gli  antichi  credettero  esser  la  parte  piu 
occidentale  della  terra),  una  delle  Canarie  , 
e andando  verso  l'oriente;  ma  ora  i geografi 
prendono  pel  primo  meridiano  quello  della 
capitale  del  proprio  paese  , e perciò  gl*  In- 
glesi lo  posero  a Grccnwich  , vicino  a Lon- 
dra , ed  i Francesi  a Parigi;  (in  questo 
Dizionario  le  longitudini  sono  prese  dal 
meridiano  dell’  isola  del  Ferro,  fuorché 
ne*  luoghi  di  Francia,  le  cui  longitudini  vi 
sono  contate  da  quello  di  Parigi  ).  5*  Ap- 
presso gli  astronomi  , la  longitudine  d’  un 
astro  si  prende  sull*  eclittica , e non  sul- 
1*  equatore  , e all’  oriente  , o all*  occidente 
del  punto  equinoziale  di  primavera  , eh*  è 
ordinariamente  il  primo  punto  dell*  ariete. 
— -ale.  add.  Disteao  per  longitudine. 

Longobardi,  n.di  naz.  ani.  Lo  s.  c.  Lombardi. 

Longobardi,  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap. , 
nella  Calabria  citer.  , nel  distr.  di  Paola, 
sul  Mediterraneo,  con  3000  abitanti. 

Longobardi  (piccola  ).  biog.  Gesuita  , nato 
in  Caltagirone  città  di  Sicilia,  nel  1565. 
Fu  superiore  della  missione  della  compa- 
gnia di  Gesù  nella  China  , per  dove  im- 
barcossi  nel  1596,  in  età  di  3<  anno,  e vi 
passò  il  rimanente  de'  suoi  giorni , spar- 
gendo il  lume  del  Vangelo  in  una  gran 
parte  di  quel  vasto  impero.  Mori  a Pe- 
chino nel  1655.  La  sua  bontà,  la  pazienza, 
la  carità  sua,  gli  avean  conciliato  Taffctto 
del  popolo  c de'grandi. L'imperatore  della 
China  volle  fare  le  spese  pe'  funerali  di  que- 
sto pio  missionario,  ed  ordinò  che  un  drap- 
pello della  sua,  guardia  accompagnasse  la 
mortale  spoglia  di  lui  fino  al  sepolcro. 

LoncobOco.  geog*  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , 
nella  Calahr.  citer. , capoluogo  di  un  can- 
tone del  distr.  di  Rossano  , in  una  valle 
profonda  e selvaggia.  Conta  circa  5000 
abitanti. 

Longopòrtb.  geog.  Vili,  del  regno  Lomb.- 
Ven. , nel  Vicentino. 

Lòncola.  geog.  Città  negli  Stati  pontificj,  non 
lungi  da  Viterbo. 
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LOncolo.  i geog.  Villaggi  de!  reg.  Lorub- 

Loncónb.  I Vai».:  il  Imo  nel  Pavese*  il 
2 do  nel  Comasco. 

Lohcónb  ( Porlo  ).  geog.  V.  LrirooiiB. 

Longo- Sacco,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nel  Comasco. 

Longo-Sardo.  geog.  L.  Tilula.  Porto  del- 
1*  isola  di  Sardegna,  all’ingresso  occident. 
dello  stretto  di  Bonifacio  , presso  il  capo 

a cui  dà  il  nome.  Nun  può  ricevere  che 
piccoli  bastimenti. 

Lokgo- Sor ì sta.  bicjg.  Scrittore  greco,  autore 
del  celebre  romanzo  pastorale  intitolalo: 
Gli  amori  di  Dafni  e Citte.  Siccome  di 
lui  nou  si  trova  latta  menzione  in  nissuno 
degli  antichi  antori  , cosi  non  si  conosce 
nè  la  patria  sua,  nè  la  sua  vita  , nè  *1  secolo 
in  cui  visse.  11  romanzo  di  Longo  fu  tra- 
palato in  quasi  tutte  le  lingue  viventi  ; la 
miglior  versione  italiana  che  ne  abbiamo 
è quella  di  Annibai  Caro  , il  quale  fu  il 
primo  a volgarizzarlo  , quantunque  la  sua 
opera  fosse  Tulli  ma  a pubblicarsi,  nel  4/86, 
in  Parma  , essendosene  già  antecedente- 
mente stampate  in  Bologna  e in  Venezia 
alcune  altre  versioni,  che  non  valevano 
quella  del  Caro. 

Longotòma.  grog.  Fiume  dell'  America  me- 
ridion.  nel  Chili. 

Lònglla.  geog.  ant.  Città  d’Italia  , nel  La- 
zio, sulle  frontiere  de’ Volaci  j ne  fa  men- 
zione Tito  Livio,  che  chiama  i suoi  abi- 
tanti Longulari. 

Lonìcera.  s.  f.  T.  boi.  Genere  di  piante  del- 
la pentandria  monoginia,  secondo  Linneo, 
e della  famiglia  delle  Caprìfoglie.  Eccone 
i segni  distintivi  : calice  brevissimo  a cin- 
que denti  ; corolla  monopetala  , tubolata, 
irregolare,  quinquefida;  cinque  stami;  un 
pistillo  ; uno  stimma  ottuso  ; bacca  bilo- 
culare  , polisperma.  Ogni  sua  parte  , ec- 
cettuato il  fiore,  esala  un  odore  spiacevole, 
ed  ha  sapore  acre. 

Lonìco.  geog.  Castello  del  reg.  Lonib.-Ven  , 
capoluogo  di  un  distr.  della  provio.  di 
Vicenza  , sul  fiumicello  Brendola.  Cuoia 
6500  abitanti. 

Lonno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  p'rnvin.  di  Bergamo. 

Lontana  (Dalla).  F.  Lontan — o. 

Lontàn — o.  add.  Distante  per  lungo  spazio, 
remoto,  discosto  da  , . L.  Longimjuut , 

remotus  , disiane  5-  &ll,r  lontano  , vale 
Esser  lontano,  non  essere  presente.  5-  Star 
lontano  da  alcuna  cosa,  vale  Astenersi  dal- 
l’uso,© dall’esercizio  della  medesima. $. Te- 
ner lontano,  vale  Allontanare,  proibire  che 
•Uri  non  si  accosti.  J.  Fare  lontano,  vale  Al- 
lontanare. 5 Alla  lontana,  avv.  vale  In  lonta- 
nanza; onde  Stare  alla  lontana,  vale  Trattc- 
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nersi  in  lontananza.  $.  Lontano  , per.met., 
Diverso,  vario.  L.  Diversus  y variai.  C.  Per 
Alieno  da  far  checchessia.  L./4/temis.y  Lon- 
tano, per  Lungo  , è maniera  boccaccevole 
e dantesca.  E seguitò  : grato  lontav  di- 

ritmo  ....  Soluto  hai  figlio.  D.  Par.  15. 

. Lontano,  avv.  Discosto  , lungi , lonta- 
namente, di  lungi,  oltre.  L.  Longe,  proni. 
5*  Adoprasi  anche  in  forza  di  preposizio- 
ne , come  : Lontano  un  piè,  due  piè,  per 
due  pie,  &c.  5.  Talvolta  è avv.  di  tempo, 
e vaie  Lungo  tempo  , lungamente.  J.  Da 
lontano  , di  lontano,  dalla  lontana;  modi 
avv.  , e vagliono  Da  lungi  , di  lungi , da 
parte  lontana  ; denotando  per  lo  piu  lon- 
tananza di  luogo.  L.  Procul , e longinquo. 
5-  prov.  Esser  più  lontano  che  non  è Geo* 
onjo  dalle  more;  e vale  Essere  molto  sile- 
no da  checchessìa.  $■  Lontano,  n.  in.  Lo 
• . c.  Lontananza.  — issino,  add.  superi.  L 
Re  moli  ssi  mus.  — etto.  add.  dim.  Alquan- 
to lontano.  L.  Parum  absens , distarli , re- 
molus.  —arca  , 4» — azza.  n.  ast.  f.  Lun- 
ga distanza  da  luogo  a luogo.  L.  fxmgin- 
ffuitas , di stanlt a.  j.  Stare  in  lontanami, 
vale  lo  a.  c.  Star  lontano,  $.  prov.  Li 
lontananza  ogni  gran  piaga  salda  ; è va- 
le Che  1*  allontanarsi  dall*  oggetto  amato, 
ammorza  ogni  più  fervido  amore.  — ambi* 
te.  avv.  Con  loutanaoza.  L.  Procul.  — ì- 
RE.  v.  a.  Allontanare,  e usasi  anche  nd 
neut.  p.  L.  Dimovere  , amovere.  $.  Per 
Durare  , stendersi  in  lungo.  — àto.  add 
Allontanato.  L.  Remotus  , abalienatut 
Lontano.  Lo  s.  c.  Ontano. 

Lostàr.  geog.  Isola  dello  Stretto,  e sulla  co- 
sta occident.  della  penisola  di  Malacca 
Lóntra,  s.  f.  L.  Lutra.  T.  di  st.  nat.  Ani- 
male anfibio  poppante,  dell'ordine  Firn: 
da  ciascuna  parte  di  ambe  le  mascelle  hi 
cinque  denti  molari,  acuti  , dentellati;  10 
ciascun  piede  5 dita,  unite  da  una  mem- 
brana natatoja;  la  femmina  ha  tra  le  gambe 
posteriori  un  involto  in  forma  di  sacco 
Vive  nell’  acqua  , notaodo  , od  immrrgeo- 
dovisi,  però  per  breve  tempo  ; è rapace,  e 
vive  di  pesci.  La  lontra  comune  è di 
colore  bruno-chiaro,  ha  le  zampe  anteriori 
prive  di  pelo  y e la  coda  della  metà  pii 
corta  del  corpo  ; è lunga  tra  due  o U» 
piedi;  è diffusa  in  Europa,  in  Asia, e in  Ame- 
rica. Questo  animale  si  prepara  nasco»!' 
abitazioni  sulle  rive  de*  laghi  , e predi  < 
pesci  di  notte;  è astuta  e selvatica,  mi 
si  lascia  addimesticare. 

Lonza,  (z  asp  ) s.  f.  T.  di  Bt.  nat.  L.  Ftlii 
onca ; Panlhera , Ijrnx.S orta  di  quadrupede 
«lei  genere  Gatto ; ha  il  corpo  bruoo-giallic* 

ciò,  segnato  di  strisce  allungate  angolari»  e 

di  macchie  rotonde  nericce;  le  orecchie  so 
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do  piccole,  e la  coda  è quasi  lunga  come  il 
corpo  ; trovasi  diffusa  nell'  America  me- 
ridionale, e per  la  sua  ferocia  rassomiglia 
alla  tigre.  Da  alcuni  è detta  Lupo  cerviero. 
5*  Dicesi  anche  Lonza  alla  Coda,  e a Quell’e- 
* tre  tinta  carnosa,  che  dalla  testa  e dalle  gam- 
be rimane  attaccata  alla  pelle  degli  animali 
grassi,  che  si  macellano,  nello  scorticarli. 

Loszàna.  geog.  Borgo  del  reg.  d'illiria,  nel 
circolo  (di  Gorizia. 

Lonzo.  ( z asp.  ) add.  Floscio  e snervato,  e 
propriam.  Lento,  pigro,  e tardo  per  gras* 
aezza.  L.  E lambì  t , re  mi  isn  , enervi* . 
5-  P.  met.  si  trasferisce  anche  allo  Stile, 
ed  all’  elocuzione  ; onde  dicesi:  Un  dir 
lonzo  , uno  stile  lonzo.  4 

Loo.  geog  Cu 5 1 elio  rèale  d*  Olanda  , nella 
proviti,  di  Ghcldria. 

Lo oc.  V . Loc. 

Lùpadi.  geog.  ant.  Città  della  Misia  , assai 
considerabile  sotto  i greci  imperatori  , e 
famosa  nella  storia  turca  per  la  sconfitta 
di  JVlutUfà,  che  quivi  fu  battuto  da  Amu- 
ra t suo  nipote. 

LopadOsa.  geog.  ant.  Isola  sulla  costa  d*Af- 
fricas  , oggidì  Lampedusa. 

Lòrzz.  Nome  prop.  di  molti  Spagnuoli,  chia- 
riastzni  nelle  lettere  e nelle  scienze.  C.  — de 
Veca,  (f' . Veca).  $. — (Giovanni).  Car- 
dinale , arcivescovo  di  Capua  del  XV  se- 
colo. Nacque  in  Valenza  città  di  Spagna, 
ed  entrò,  nella  sua  gioventù,  al  servizio  di 
Rodrigo  Borgia , che  fu  poscia  papa  Ales- 
sandro Vi,  il  quale,  dopo  averlo  nominato 
vescovo  di  Perugia  , e quindi  arcivescovo 
di  Capua  , il  creò  cardinale.  Vuoisi  che 
Cesare  Borgia  , geloso  del  potere  che  il 
cardinale  Lopez  aveva  sullo  spirito  del  pon- 
tefice , lo  facesse  imprigionare.  Girolamo 
Lopez  , fratello  di  lui  , fu  dal  medesimo 
pontefice  mandato  nunzio  in  Francia , e 
creato  cardinale  nel  4 496  Giovanni  Lo- 
pez morì  nel  4 501. 

Lopia.  Lo  a.  c.  Lupa  , e Lupia , T.  chir. 

Lòpida.  a.  f.  Nome  di  pesce. 

*Lopìmia.  s.  f.  T.  bot.  Genere  di  piante  del- 
la famiglia  delle  Alalvacee  , e della  rao- 
nadelfia  poliandria  di  Linneo  , cosi  deno- 
minate perchè  lasciano  con  facilità  la  loro 
corteccia.  (Dal  gr.  Lopimos,  die  può  acor- 
tecciarsi.  ) 

LopÌzia.  Lo  s.  c.  Alopecia. 

Lopp — a.  s.  f.  Pula,  lolla.  L.  Gluma.  J.  prov. 
Non  è loppa,  dicesi  per  fare  intendere  Non 
essere  impresa  , o azione  facile  , com’  è 
facile  lo  spulare  il  grano.  5-  Loppa.  Vetro 
opaco  scuro  , formato  di  calce  , di  silicei 
d’allumina  , d’nn  poco  di  ossido  di  ferro,  e 
talvolta  alquanto  ossido  di  manganese  ; ai 
ottiene  nella  fusione  del  ferro  nativo,  ope- 
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rata  per  catrame  il  ferro.  $.  — di  manica. 
T.  di  metallurgia.  Ciò  che  rimane  del  ce- 
neraccio  , e dopo  cavatone  il  metallo. 

J di  FBRAtÈaA.  (f\  Latte).  — ó*o.  add. 

Che  ha  lojipa  o pula.  L.  Gluma  referto*. 

Loppio  , e Loppo.  Lo  a.  c.  Acero. 

Loppóso.  V . Lopp — a. 

Loquàc— e.  add.  Che  parla  assai  ; linguac- 
ciuto. L.  Loquax , verbosut.  — ìssimo.  add. 
superi.  L.  h oquacissimus . — ita,  — itÀde, 
— itÀtb.  n.  ast  f.  Contrario  di  Tacitur- 
nità; ed  è Qualità  di  chi  è loquace;  gar- 
rulità. L.  Loquacità* , garrulità*. — emétte. 
avv.  Con  loquacità. 

Loqcìla.  n.  f.  Favella  , la  facoltà  di  favel- 
lare. L.  Loquela  , termo.  $.  Per  Favella, 
linguaggio,  idioma.  5*  Trovasi  anche  sem- 
plicem.  per  Voce. 

•fcLovuènziA.  ( z asp.  ) Lo  a.  c.  Eloquenzia. 

Loquìsta.  n.  car.  ni.  Parlatore. 

Loa a.  Lo  a.  c.  Lorea. 

Lora.  T.  mus.  Strumento  musicale  , eh*  è 
una  specie  di  piva.  E cosi  pure  chiamano 
i Francesi  un*  Aria  da  ballo  , che  battesi 
a due  tempi  lenti,  e che  per  lo  più  co- 
mincia nell*  alzar  della  battuta. 

Lor  arato,  geog. Grosso  vili,  dell*  is.  di  Malta, 
dist.  2.  luigi,  dalla  città  Vecchia.  Evvi  una 
grotta  in  coi  vuoisi  abbia  dimorato  San 
Paolo. 

Loracìna.  geog.  ant.  Piccol  fiume  d*  Italia , 
a poca  distanza  da  Anaio. 

Loranìtb.  s.  m.  T.  bot.  Pianta  della  fami- 
glia delle  Caprifogli e. 

•Lorànto.  a.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante  a 
fiori  monopetali  , dell’  esamina  monogioia; 
è tipo  della  famiglia  dell*  istes&o  nome  , 
desunto  dalla  loro  corolla  tubolosa  pro- 
fondamente divisa  in  quattro  o cinque  par- 
ti, per  cui  il  fiore  prende  la  figura  d’uno 
staffile-  ( Dal  gr.  f^oron  staffile.  ) 

Loràrio.  T.  stor.  Como  armato  di  sferza  , 
che  animava  i gladiatori  al  combattimen- 
to , e li  puniva  allorquando  non  mostra- 
vano coraggio  abbastanza,  il  Lorario  era 
chiamato  eziandio  per  gastigare  gli  schia- 
vi infingardi  o colpevoli. 

LoRCA.geog.L./s/iocro/a,  o Nord*.  Città  del- 
la Spagna,  nella  provin.  di  Murcia,  a*  piedi 
della  Sierra  dei  Cano  , e presso  la  riva  de- 
stra della  Sangonera. 

Loa  che,  o Lorché.  Lo  a.  c.  Allorché. 

Lòrd.  n.  car.  m.  Titolo  d'  onore  che  ai  dà 
a’  principali  signori  nell*  Inghilterra. 

Lordamente.  V ’.  Lord — o. 

Lordar,  geog.  Vili,  del  Tirolo  italiano,  nel 
circolo  di  Roveredo. 

Lóro — o.  add.  Sporco  » schifo , imbrattato  , 
sucido , brutto  , intriso  di  lordezza.  L. 
Immundu*  , sordida* , lurida*  J.  P.  met. 
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Corrotto  , disonesto  , scostumato*  L.  Im* 
purut , serie stiu  , luridus.  J.  Lordo,  dicesi 
ancora  de*  Conti  e de*  pesi  che  non  sono 
netti  di  tara,  dicendosi  per  esempio:  La 
tal  mercanzia  al  lordo  pesa  1000  libbre  , 
o importa  1000  scudi  ; e al  netto  pesa  950 
libbre , o importa  950  scudi.  — Issino, 
add.  superi.  L.  Sordidissima»  ,f icdissimti s. 

• — aréllo.  add.  dim.  Alquanto  lordo  $ e 
a*  usa  anche  in  forza  di  nome  , parlando 
per  isvilimentodi  femmina  disonesta.  — éz- 
, — IziA  i — Ora.  n.  aat.  f.  Schifezza  , 
bruttura,  sporcizia,  immondizia.  L.  Ini- 
mundilut  , sorda.  J.  Lordura,  per  met., 
Scostumatezza  , disonestà.  L.  Seri  ut  } fa- 
ciliti*. — czzàccia.  n.  f.  peggiorai.  L.  «$ or- 
des summit.  —avèrte.  avv.  Con  lordezza  ; 
sporcamente  , schifamente . L.  Immuti  de  , 
impure.  — issi  mah  érto.  avv.  superi.  — are. 
v.  a.  Far  lordo;  imbrattare,  sporcare,  in- 
tridere, insudiciare.  L.  Inquinare.  $.  Fig. 
Questo  vizio  è lórdo,  e non  si  può  t\  poco 
pensare  , e toccare , che  non  lórdi  la  mente. 
Cavale.  Med.  cuor.  —àrsi.  n.  p.  Imbrat- 
tarsi , sporcarsi.  — Omb.  n.  colici,  m.  Unio- 
ne di  lordezza.  L.  Irnmunditic t , sorde*. 

*Lordósi.  n.  f.  T.  med.  Incurvatura  della 
spina  vertebrale  , per  la  quale  questa  di- 
venta concava  all*  indietro  , e convessa  in 
avanti.  Questo  vizio  di  conformazione  può 
essere  congenito , oppure  il  prodotto  di 
varie  discrasìe  che  vadano  ad  infestare  la 
colonna  vertebrale,  quali  sono  la  Sifilitica, 
la  Scrofolosa  , la  Erpetica.  Per  consueto 
però  viene  cagionato  dal  rachitismo.  ( Dal 
gr.  Ijordos  curvo.  ) 

**Lòiia,  o Lora.  Lo  s.  c.  Acquerello. 

*Loréa.  b.  f.  T.  boi.  Nuovo  genere  di  pian- 
te proposto  nella  crittogamia  di  Linneo  a 
spese  de*  Fuchi  del  medesimo  , c nella  fa- 
miglia degl*  Idrofili  , che  ha  per  tipo  il 
Fucus  loreus.  Questo  genere  è così  deno- 
minalo dalla  forma  d*  uuo  stallile  che  pre- 
sentano i suoi  fiori. 

Loredàio.  add.  Nativo  di  Loredo,  castello 
del  reg.  Lomb. -Veneto. 

Lprkoàro.  biog.  Nome  di  tre  dogi  di  Venezia: 
5-  — (Leonardo  ),  che  succede  nell*  Ot- 
tobre dell*  anno  1501  ad  Agostioo  barbari- 
co , e governò  la  repubblica  fino  all*  anno 
1521  , in  cui  inori  nonagenario.  L’elezio- 
ne di  questo  doge,  e l' istituzione  dell*  in- 
quisizione di  Stato  , e del  consiglio  dei 
Dieci  furon  contemporanee.  Da  quell*  epo- 
ca la  sovranità  si  concentrò  tutta  in  quel 
tribunale  formidabile , e i dogi  più  non 
furono  incaricati  ebe  di  una  vana  rappre- 
sentanza. 11  governo  di  Leonardo  Lorcda- 
no  comprende  tutte  le  guerre  che  furon 
la  conseguenza  della  lega  di  Carobrai,  ed 
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i tempi  più  disastrosi  della  repubblica  di 
Venezia.  5-  — (Pietro),  fu  eletto  nel 
Novembre  del  1507  , per  succedere  a Gi- 
rolamo Priuli  ; era  allora  in  età  di  86  an- 
ni , onde  il  suo  regno  non  durò  ebe  3 
anni  , giacché  morì  uel  Maggio  del  1 570, 
nel  momento  in  cui  la  guerra  era  per  scop- 
piare contro  a’Turcbi  pel  possesso  dell’isola 
di  Cipro.  J — ( Francesco).  Succede  nel 
1752  a Pietro  Grimani  , e tenne  per  dieci 
anni  il  trono  ducale , durante  la  qual  epo- 
ca la  storia  della  repubblica  veneta  non 
presenta  nissun  avvenimento  notabile.  Mo- 
rì nel  1762. 

Lo  n Ad  aro  ( Giovan  Francesco  ).  biog.  Sena- 
tore veneto  , che  visse  nel  secolo  XVII. 
Illustre  già  per  nobiltà  di  ostali , essendo 
della  famiglia  de*  tre  dogi  menzionali  nel 
precedente  articolo  , ma  maggiormente  il 
nobilitarono  non  solo  i sommi  suoi  talenti 
nell*  esercizio  delle  alte  cariche  affidategli 
dalla  sua  repubblica,  ma  anche  la  sua  pro- 
fonda erudizione  nelle  lettere  e nelle  sci  en- 
te , cui  studiava  con  passione.  Scrisse  un 
gran  numero  d*  opere  su  varj  soggetti  di 
letteratura.  Egli  fu  il  fondatore  dell'acca- 
demia degl*  Incogniti  , i cui  membri  si 
radunarono  la  pi  ima  volta  nel  palazzo  di 
lui  nel  1630.  Egli  annoverava  tra  i suoi 
amici  i più  distinti  ingegni  dell*  Julia  , « 
teneva  con  essi  un  continuo  commercio  di 
lettere.  Morì  nel  1661 , allorché  era  prov- 
veditore di  Peschiera. 

Losàoo.  geog.  Lo  s.  c.  Loreo.  V. 

LorÉcoia.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  Padova. 

Lorìra.  geog.  L.  Lotharingia.  Antica  gran- 
de provincia  di  Francia,  che  fino  versola 
meta  del  secolo  XV III  portava  il  titolo  di 
ducato.  Confinava  al  settent.  coll'  arcive- 
scovado di  Treveri;  all*  or.  colTAltasia  e 
col  ducato  di  Due-Ponti;  all’  ostro  eoo  la 
Franca-Contea  , e all*  occid.  con  la  Sciam- 
pagna e col  ducato  di  Bar.  Era  lunga  f 20 
migl.  e larga  ,105  ; conUva  circa  un  mi- 
lione d*  abitanti,  e formava  la  più  fertile 
e più  amena  parte  della  Francia. Sotto  Firn- 
pero  romano  questa  porzione  delle  Gallie 
era  compresa  nella  pianura  belgia  ed  era 
abiuta  da'  Leuci  , da'  31  ed  io  mairi  oi  , « 
da'  V eraduncnsi  , popoli  ricordati  ne*  co- 
ro e n la  rj  di  Cesare.  Sotto  la  dinastìa  mero- 
vingia essa  formò  la  maggior  porzione  del 
regno  d*  Austrasia.  Nella  divisione  della 
Francia  tra*  figlie  nipoti  di  Luigi  il  Buooo, 
nel  IX  secolo  , questa  parte  dclls  monar- 
chia fu  devoluU  a Lottario  , dal  quale  , 
essendone  egli  re  , il  paese  prese  il  nome 
di  Rcgnum  IjoOiarii  , e poscia  quello  di 
Loherrene , e per  corruzione  Lorena.  Nel- 
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1’  XI  secolo  la  Lorena  fu  dichiarata  fetxVj 
della  Francia  col  titolo  di  ducato-  Ad  ec- 
cezione di  pochi  , lutti  i duchi  di  Lorena 
si  meritarono  po&ti  dittimi  nella  storia  , o 
per  gloriose  gesta  in  guerra  , o per  grandi 
qualità  e talenti  nel  governare  i loro  stati 
ia  tempo  di  pace.  Alcuni  di  essi  principi 
furono  sotto  diversi  pretesti  spogli  sii  de'lo- 
ro  stati  da’  Francesi,  che  dopo  qualche  tem- 
po li  restituivano.  Nel  1735  il  ducato  di 
Lorena,  unitamente  a quello  di  Bar  , fu  da- 
to a Stanislao  suocero  di  Luigi  XV  re  di 
Frauda,  in  compenso  del  regno  di  Polo- 
nia (V.  Polonia  , e Stanislao)  ; e Fran- 
cesco Stefano  ultimo  duca  di  Lorena,  ebbe 
in  cambio  del  suo  ducato , il  gran  ducato 
d»  Toscana,  vacante  per  la  estinzione  della 
mascolina  posterità  de*  Medici  {V.  Fran- 
cesco Stefano  di  Lorena).  Morto  ebe  fu 
Stanislao  , la  Lorena  fu  riunita  alla  corona 
di  Francia  , di  cui  oggidì  forma  i diparti- 
menti della  Mosa  , della  Mosella  , della 
Meurlhe  , e de’  Vosgii 

LorenÉse.  add.  Della  Lorena  , nativo  della 
Lorena. 

Lorentéccio.  j geog.  Villaggi  del  reg.Lomb.- 

Lorentìno.  ) Yen.  : il  1 nio  nel  Milanese,  il 
2do  nel  Bergamasco. 

Lorenza.  Nome  prop.  di  donna,  fem.  di  Lo- 
renzo. L.  Laureatiti. 

Lorenzàca.  | geog.  Villaggi  del  reg.  Lorab.- 

Lorenzàgo.  I Yen.  : il  lino  nella  provin.  di 
Treviso  ; 1*  altro  in  quella  di  Belluno. 

Lorenzàka.  geog.  Castello  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nella  provin.  Pisana,  e nella  contea 
dello  stesso  nome;  è capoluogo  di  vicarialo. 
5-  — . Nome  di  due  luoghi  nella  Spagna,  e 
di  una  città  delPAmerica  nel  Guatinola. 

Lorenzàna  ( Francesco  Antonio  di  ).  biog. 
Celebre  Arcivescovo  dì.  Toledo  e cardinale 
negli  ultimi  anni  del  passato  secolo.  Al- 
lorché la  rivoluzione  di  Francia  condusse 
in  Ispagna  un  «unterò  grande  di  sacerdoti, 
obbligati  di  partire  dalla  loro  patria  , egli 
gli  accolse  tutti  generosamente,  e di  tutti 
i prelati  spagnuoli  egli  fu  quello  che  pro- 
curò loro  piu  soccorsi , gareggiando  in  ciò 
col  vescovo  d*  Orense , le  cui  liberalità 
sono  tanto  note.  L*  anno  1797,  fu  inviato 
dal  re  Carlo  IV  in  Italia  , onde  recare  al- 
cune consolazioni  a Pio  VI  , e sommini- 
strargli tutti  i soccorsi  pecuniarj  di  cui 
potesse  aver  bisogno.  Accompagnò  egli  il 
sommo  pontefice  da  Roma  a Firenze  , e 
di  li  fino  a Parma  ; ma  giuntovi  gli  fu 
<1*  uopo  separarsi  df  11*  illustre  prigioniero, 
non  volendo  i Francesi  che  piti  oltre  Pac- 
compagnasse.  L'anno  1800  intervenne  ni 
conclave  tenuto  iu  Venezia  ; e rinunziando 
poi  aLT  arcivescovado  di  Toledo  , andò  a 
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dimorare  a Roma,  dóve  mori  nell*  Aprile 
del  4804. 

Lorenzàso.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo., 
nella  provin.  di  TJdioe. 

Lorenzetti  (Ambrosio),  biog.  Pittore  sa- 
nese  del  secolo  XIV.  Esiste  tnttora  di 
<piest*  artista,  nel  palazzo  della  comunità  di 
5iena  , un  vasto  quadro  che  si  può  consi- 
derare come  un  vero  poema  morale.  Vi 
•i  rappresentano  i vii]  di  un  cattivo  go- 
verno sotto  diversi  aspetti  j e de*  versi  posti 
sopra  ciascun  personaggio  ne  spiegano  il 
carattere.  Se  in  esso  dipinto  vi  fosse  più 
varietà  nell'espressione  delle  figure,  non  sa- 
rebbe io  nulla  inferiore  a'  piu  belli  del 
Campo  Santo  di  Pisa.  La  città  «fi  Siena 
possiede  Altresì  parecchi  freschi  in  grande 
del  Lorenzetti,  il  quale  mori  nel  1340,  di  83 
anni.  $.  — (Pietro). Pillore,  fratello  ed  allie- 
vo del  precedente.  Evvi  del  suo  pennello 
nel  Campo  Santa  di  Pisa,  un  dipinto  rap- 
presentante la  Vita  de'  Padri  nel  deserto , 
il  quale  , per  giudizio  degli  artisti  , è il 
piu  ricco  d’jdec,  il  più  nuòvo,  e il  me- 
glio immaginato  di  quanti  vi  si  veggono. 
Pietro  Lorcuzetti  superò  nel  disegno , e 
nell*  esecuzione  , i migliori  pittori  toscani 
suoi  contemporanei.  Essendo  molto  più  gio- 
vine del  fratello,  gli  sopravvisse  vai]  anni. 

Lorenzétto.  Nome  prop. , dim.  di  Lorenzo. 

Lorenzìni  (Lorenzo),  biog.  Eruditissimo  Ma- 
tematico fiorentino,  nato  nel  1(352.  Egli 
era  in  corte  di  Cosimo  HI,  quando  questi, 
avendo  fatto  divorzio  dalla  sua  moglie  Lui- 
gia d*  Orleans  , e «vendo  scoperto  che  essa 
per.  mezzo  del  Lorenzini  teneva  segreto 
commercio  di  lettere  col  principe  Ferdi- 
nando , il  fece  nel  1681  chiuder  prigione 
unitamente  a Stefano  fratello  di  lui , nella 
fortezza  di  Volterra,  ove  si  stette  20  anni. 
Ivi  fu  , eh*  ei  tolto  applicossl  alla  geome- 
tria, in  cui  già  dal  Yiviani  era  stato  istrui- 
to. Scrisse  dodici  libri  delle  Sezioni  co- 
niche, nc'  quali  giudicarono  i dotti,  eli*  e- 
gli  fosse  andato  più  oltre,  di  Apollonio,  e 
del  suo  stesso  maestro.  11  Loteozini  cessò 
di  vivere  in  Firenze  nel  1721  , vent’  anni 
dopo  ch'era  stato  messo  in  libertà. 5- — (An- 
tonio, soprannominato  Frate  Antonio).  Pit- 
tore ed  incisore  bolognese , nato  1*  anno 
4665.  L'abito  religioso  di  S.  Francesco  che 
vesti,  non  impecigli  di  coltivare  come 
prima  la  pittura  e 1*  intaglio.  Recatosi  a 
Firenze  nel  4 699  , quivi  intagliò  quindici 
stampe  per  la  galleria  del  granduca  Cosi- 
mo IH.  Tornato  che  fu  a Bologna  , vi  sta- 
bilì la  sua  dimora  , fu  ricevuto  membro 
dell*  accademia  Clementina , e vi  fece  un 
gran  numero  di  pregiatissimi  io  Irteli.  Mori 
io  Bologna  nel  4 740. 
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Lo.Mri«o  dk’ Minte.  V.  M“o,aL.-Ì.«rf«- 
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Oretto.  S-  - (S  ).  *lor-  '“  '‘d.  G C , 

prelato  ele.lo  papa  oc | „ lro„0 

cu.todi»  del  teauro  .Iella  Ghie» 

.aua 

il  pontefice  gb  predine  che 
be  nuli*  da  invidiargli  * ' 61'.  ^ j; 

d,.iribuire  a’  poveri  mite  l« 
tV  è™  deportarlo.  Lorenro  «ode  pere* 
i vaii  e all  ornamenti  oneri,  « ne  diijien 
,ò  il  pendono  agl'indi geuli .H  P,eJ*,.£ J f 
formato  che  la  Chimo  ^ «n- 

te'chiamare  Lorenao,  e gl  » 8 dj,. 

Dp:tV;:. 't' m'deiodt, 
Trio-  X*.  -''unati  l U,,Vt°Tl 

una  g ridicola  di  ferro,  eolio  la  qua  ^ 

’fVpo'mtoV!*  di'' none 

martire.  Una  dell,  .ette  bmchebe  d.  Bo 
ma  e fabbricala  eulla  »“»  *°  ! * fll  .i.llo 
Loataro  etor.  cedei.  Antipapa,  che  fu  elei 
da  una  parte  del  clero  romano  per  <>PP«  1 
a Simmaco  dall1  altra  parte.  Per  I»  q«“ 
cot  nacque  net  «nato  e nel  popolo  ™ 
mano  un.  fiera  diluitone, per  «.fune 
dulo  oeeeaiaiio  la  c.mvoei.ion  ... 
elio,  nel  quale,  in  pce.enr._d.  Teodonco 

re  de'  Goti  fu  confermato  Simmaco  nella 
. cattedra  Vi*  S?  Pietro  , e Lorenzo  fu  no- 
minato «.covo  diflocera.  M*  ,n  “J? 
quattro  anni  alcuni  chetici  malcontenti  n 
chiamarono  Lorenao  io  Roma  e lo  »ci»m 
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ricominciò.  Di  che  .degnato  < 

mandò  tolto  Pietro  veicovo  d.  Aiuoo  a 
Roma  , perchè  . ambo  i eompet.tor.aaae- 
ci.udoùr,  co  1.  Chic  romana  reggerne. 

Ma  Siiuiuaco,  avendo  cuocio  » n“J“ 
di  170  «.covi,  e purgalo.,  d.  Su"oto  * , 

avveniri  gli  opponevano,  fu  confermato  nel 
pomificaio  , iP.  due  antipapi  Lorenao  . 

reno  - conta  1000  abitanti  5- — (5»  )“° r 

Vadovanofuno  nel  Brecciano  = u^o  nel  M^ 

de;M:«:croV^:f;‘S;L.ifL...(si(S) 

\'M  dC‘dVr?edrù9Cr°- TsTor'an  6- 

me'dVil-Amer.  .etlenlr.  che  e.ce  dal  Igo 
Ontlrio  , traveria  una  gran  parte  del  Ca 
nadò,  e mette  foce  nell' Oceano  Atlantico, 
dopo  un  cono  di  circa  750  miglia.  E», 
forma  molte  ha, e e porti  . - £•■* 

mero  di  fertilu.1»;  *•">«•  L*  (g! 

1»  90  misti,  di  largtatu  S*  T . 

S^aff^STC 

j:ò%Tvr,.'“jr,x  "è*  e... 

colli..4*,  ma  Pio  Vi,  voUndo  »UWr«r 

tuoi  .biteoli  .11.  Wluaoeam.Uao.^aiu^ 

rVicm’e-'V  - (S  ) Borgo  , 

d«lPreg  di  K.p  . nella  Terra  d.  Lavoro, 
e nel  di.tr.  di  Pieduunnle. 

Loaèo  . o Levino,  grog.  U^Uo  del  «|. 
Lomb.-  Veo.  , nell,  provi...  d.  ' "»«w  • 
aulì*  ri ' » orienl  del  canale  a eri » 
nome  Conta  circa Ì000  *hit*"'e  S.  ( 

taf.  Po8di  Levante.  . 

fu  .cavato  da  uu  diver.ivo  deU  Adige, 
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per  facilitare  lo  »colo  delle  acque  bagnan- 
ti , è oggi  del  tulio  ahbando italo  , o lo 
tue  acque  «ouo  esse  stesse  divenute  sta- 
gnanti. • 

Lorkto,  e Laureto,  geog.  L .Lauretum.  Piccola 
ma  fortissima  città  degli  Stati  pontili cj,  nel- 
la delegazione  di  Macerala,  e nella  provin.  di 
Ancoua  , posta  presso  la  imboccatura  del 
Musone  , sulla  sommità  di  una  collina  da 
cui  si  gode  la  più  amena  prospettiva.  La 
città  di  Loreto  è rinomatissima  , perchè 
racchiude  la  Santa  Casa  , cioè  la  Casa 
di  Nazaret,  in  cui  Gesù  Cristo  fu  incar- 
nato, e che  nel  Maggio  del  1291  fu  da- 
gli Angeli  trasportala  io  Dalmazia»  e po- 
scia di  lì  in  Italia,  nel  luogo  appunto  dove 
poco  dopo  venne  fabbricala  la  città  di  Lo- 
reto.Questo  nome,  secondo  alcuni  scrittori, 
derivò  da’  lauri  che,  prima  della  fondazione 
di  essa  città  , coronavano  il  colle  su  cui  è 
fabbricala  ; altri  lo  fanno  derivare  da  una 
rioca  matrona  chiamata  Lauretta  a cui  ap- 
po rleneva  il  terreno  su  cui  fu  deposta  la 
Stenla  Casa  . Sisto  V eresse  Loreto  , nel 
4&86,  in  sede  vescovile,  dipenderne  da 
Ruma.  Questo  stesso  pontefice  istituì  an- 
che un  ordine  equestre  dello  Lauretano  , 
e ne  dotò  i cavalieri  d£  molli  henefizj,  no- 
bilitandoli col  titolo  di  Conti  Lalerauensi. 
Allcttale  da  ciò  , molle  persone  procura- 
rono di  essere  ascritte  ad  un  tale  ordine  ; ma 
variandosi  col  tempo  le  circostanze  e lo 
vicende  , mancò  ad  esso  lo  splendore  , e 
non  ne  rimase  che  la  memoria.  Fu  pa- 
rimente Sisto  V che  fé*  cingere  la  città  di 
fosse  profonde  , e di  mura  fiancheggiato 
da  torri,  onde  arrestare  le  scorrerie  de’har- 
bari  adescali  di  continuo  a visitare  questa 
città,  dalle  immense  ricchezze  del  suo  san- 
tuario. Degna  d’osservazione  è la  cattedrale 
di  Loreto,  architettura  di  Michelangelo,  ec- 
cetto i due  portici,  clic  sono  lavori  del  Bra- 
mante. T.a  Santa  Casa , che  occupa  il  mez- 
zo della  chiesa,  sotto  una  cupola  ottagona, 
consiste  io  una  stanza  isolata , lunga  30 

• piedi  , larga  16,  c alla  4 8;  essa  è fabbri- 
cata in  pietra  rossiccia,  rivestita  esterior- 
mente di  Uni  marmi  di  Carrara,  cd  or- 
nata di  bassi  rilievi  e di  buone  sculture. 
Nell’  interno  , e tutto  all’  intorno,  vi  sono 
molle  lampade  offerte  alla  D.  V.  , la  cui 
statua  in  legno  di  cedro  , circondata  tutta 
da  lampade  preziose  , e da  una  grata  d’ar- 
gCnlo , st  issi  sopra  un  altare  situalo  in 
fondo  della  Casa  . È inenarrabile  la  di- 
vozione che  tutta  la  cristianità  ebbe  eli 
ha  tuttavìa  per  questo  santuario  , il  cui 
enorme  tesoro,  consistente  in  argenti,  ori, 
c gemme  le  più  preziose,  doni  d’impera- 
tori , di  re,  e d'alni  principi , fu  iu  gran 
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parte  alienato  da  Fio  VI,  ondo  pegare  la 
somma  pattuita  colla  pace  di  Tolentino 
da  sborsarsi  a*  Francesi  ; i quali,  impadro- 
nitisi di  Loreto  nel  1797  , uè  saccheggia- 
rono il  rimanente  , e portaron  via  anche 
la  statua  della  B.  V.  e del  Bambino  Gesù, 
entrambe  ornate  di  una  corona  d*  argento 
arricchita  di  pietre  preziose  : dono  di  Luigi 
Xlll  re  di  Fi  ancia.  Quello  statue  furori  poi 
restituite  nel  1802.  Loreto  conta  circa  8UOO 
a hit,,  la  cui  iuduslria  consiste  oel  fare  sca- 
polari, e vendere  oggetti  di  divoziooe. 

Lorkto.  geog.  Borgo  del  rcg.  di  Nap.*,  nel- 
i’Abr.  ulter.  Imo,  capoluogo  di  un  cantone 
del  diatr.  di  Chicli.  Conta  4000  abitanti. 
5*  — ».  Borgata  e fortezza  del  Messico , 
nella  Vecchia  California. 

Lori.  s.  m.  L.  Psitacus  guebiensis.  T.  or- 
oilol.  Specie  di  pappagallo,  il  cui  .grido 
esprime  molto  bene  la  parola  Lori.  È dif- 
ferente mollo  dagli  altri  uccelli  di  questo 
genere  per  le  piume  ed  il  colore  tutto 
rosso  piu  o meno  carico.  Ha  il  becco  più 
corto  , più  piccolo , meno  curvo  , e più 
acuto  degli  altri  pappagalli  ; Imi  lo  sguardo 
vivo , la  voce  sonora  , ed  i movimenti 
agili.  $.  Lori.  L.  Lcmur  tardigradi m.  T. 
di  st.  nat.  Nmue  che  gli  scrittori  di  zoo- 
logìa danno  su  un  grazioso  animaletto  as- 
sai mansueto  , che  si  trova  nell*  isola  di 
Ceilau. 

Loria,  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Veo.  , 
nella  provin.  di  Treviso. 

Lorìa  , o Laurìa  ( Ruggiero  di  ).  biog.  fi 
più  grand*  ammiraglio  che  abbia  prodotto 
l’Italia.  Visse  nella  seconda  metà  del  XIII 
secolo,  ed  era  originario  della  piccola  città 
di  Laurìa  nella  Basilicata  , di  cui  era  si- 
gnore. l’asso  in  Aragona  con  Costanza  figlia 
di  Manfredi,  allorché,  nel  4262  , questa 
principessa  spotò  Pietro  II,  poscia  re  d*  A- 
ragona.  Affezionato  alla  famiglia  di  Man- 
fredi , nella  cui  corte  era  stato  allevato  , 
egli  non  volle  mai  riconoscere  la  cosa 
d’Angiò;  nel  1282  secondò  con  ogni  sforzo 
Giovanni  di  Procida  onde  sollevare  la  Si- 
cilia contro  i Francesi.  Lo  stesso  anno 
Pietro  II  il  nominò  ammiraglio  della  sua 
flotta  di  sessanta  galere.  Con  queste  Loria 
riportò,  nel  Sclicmbte  del  1283,  la  pri- 
ma sua  vittoria  contro  il  re  Carlo  nello 
stretto  di  Messina.  Venlinove  galere  fu- 
rono prese  «1  principe  francese , che  do- 
vè rinunziare  per  quell’anno  a' suoi  pro- 
getti coulro  la  Sicilia.  L’  anno  dipoi  con 
18  galere  sparpagliò  la  flotta  di  25  legni 
da  guerra  mandati  da  Carlo  onde  vetto- 
vagliare Malta  assediata  da’  Siciliani , e 
ne  prese  dieci.  L'  .inno  1284  , Loria,  av- 
vertilo che  uua  poderosa  flotta  avea  sai- 
. 469 
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pato  io  Provenza  verso  Napoli , indusse 
Carlo  lo  Zoppo,  figliò  del  re,  ad  un  com- 
battimento svantaggioso,  alle  viste  di  Na- 
poli , in  cui  il  giovane  principe  fu  fatto 
prigioniero  con  10  galere;  e il  re  Carlo, 
arrivato  a Napoli  due  giorni  dopo  , piu 
non  vi  trovò  che  gli  avanzi  della  fio  tu 
sulla  quale  avea  contato  onde  unirla  alla 
sua.  Loria  approfittò  della  sua  vittoria  per 
sottomettere  a’ Siciliani  molta  parte  della 
Calabria  e della  Basilicata  , e 1*  anno  ap- 
presso si  rese  altresì  padrone  di  Taranto. 
Quivi  ricevè  l'ordine  da  Pietro  d’  Aragona 
di  condurgli  in  fretta  la  sua  flotta  sa  i 
lidi  della  Catalogna  , onde  ajularlo  a di- 
fendersi contro  a*  Francesi.  11  dì  26  di  Set- 
tembre del  1285  arrivò  dinanzi  a Barcel- 
lona, unì  4 2 galere  catalane  alle  36  siciliane 
cui  comandava,  e ’1  primo  del  susseguente 
Ottobre  attaccò  la  flotta  francese , assai  su- 
periore in  numero  alla  sua , ne  abbruciò  la 
maggior  parte,  prese  il  rimanente,  costrinse 
il  re  di  Francia  a levar  1*  assedio  da  Gi- 
rona  , e ricuperò  la  fortezza  di  Rosea,  che 
era  già  caduta  nelle  mani  del  nemico.  Nel 
suo  ritorno,  devastò,  cammin  facendo,  le 
terre  littorali  della  Provenza  ; e , giunto 
sulle  coste  del  regno  di  /iapoli,  sconfisse, 
il  di  23  di  Giugno  del  1287  , una  flotta 
napoletana  di  88  galere  , e ne  prese  45 
con  5000  prigionieri , quasi  tutti  cavalieri 
francesi  e napoletani  , mediante  il  coi  ri- 
scatto accumulò  immense  ricchezze.  Negli 
anni  susseguenti,  sparse  il  terrore  su  tutti 
i lidi  del  Mediterraneo  , dalla  Spagna  fino 
alla  Grecia , dove  saccheggiò  Malvasia  e 
conquistò  1*  isola  di  Scio.  Nell'anno  1296 
assistè  con  successo  il  giovane  Federigo 
<F  Aragona  nella  guerra  di  Calabria  ; ma 
nell'anno  appresso  oacqnero  delle  forti  que- 
rele tra  Federigo  e Ruggiero  , talmen- 
te che  quest'ultimo  abbandonò  il  giovane 
monarca  e andò  ad  unirsi  al  re  Giacomo 
d*  Aragoùa , fratello  di  Federigo  , eh*  era 
venuto  a reclamare  la  Sicilia.  Giacomo 
P accolse  eoo  particolare  onore  e gli  con- 
ferì il  comando  della  flotta  aragonese,  con 
la  quale  , nel  Luglio  del  <299,  affrontò 
la  flotta  siciliana  al  Capo  Orlando  , e ot- 
tenne la  vittoria  dopo  un  lungo  e sangui- 
noso combattimento;  venlidue  galere  e sei 
mila  prigionieri  rimasero  in  suo  potere;  e 
P anno  dopo  diede  una  seconda  sconfitta 
non  men  fiera  della  prima.  Finalmente  la 
pace  del  1302  pose  un  termine  alle  gesta 
di  Ruggiero  di  Loria  ; ina  del  pari  nemico 
delia  casa  d*  Angiò,  che  restò  padrona  del 
regno  di  Napoli,  e di  Federigo  d* Aragona, 
a cuì  rimase  la  Sicilia,  egli  non  volle  vi- 
vere nella  corte  di  Napoli , nè  tampoco  in 
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quella  di  Palermo,  e si  ritirò  nei  regno 
d*  Aragona  ; morì  a Valenza  nel  Gennajo 

del  1315. 

Lòaic— -a.  s.  f.  Arnese  di  dosso  , come  co- 
razza , panziefa  , giaco,  esimili.  L.  Lo- 
rica. — àto.  add.  Che  ha  lorica  , vestito, 
armato  di  lorica.  L.  Loricatus. 

*Loricària.  s.  f.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
polipi  dell'  ordine  de*  Cellarj  , nella  divi- 
sione de'  polipi  flessibili , stabilito  a apese 
delle  Sertularie , il  qual  genere  compren- 
de i polipi  litoidi  compiessi,  articolali, 
mollo  ramosi,  e divisi  a foggia  di  staffile. 
(Dal  gr.  Loron  staffile.  ) $.  Loricaria  , è 
anche  un  Genere  di  pesci,  così  denomi- 
nati dal  latino  Lorica  ( corazza  ). 

Loricato.  V . Los  io — a. 

Lozioni  a s.  f.  T.  entomol.  Genere  d*  insetti 
della  prima  sezione  dell'ordine  óe  Coleot- 
teri , e della  famiglia  de’  Corchici  , stabi- 
lito con  parecchi  insetti 'del  genere  Cara- 
bus,  che  si  distingue  per  le  antenne  ricurve. 

Lòride.  s.  «u.  T.  di  st.  nat.  Specie  d’  ani- 
mala poppante  del  cenere  Lemwe,  privo 
di  coda  , con  1*  unghia  dell*  ìndice  delle 
mani  acuta,  le  altre  piatte  e rotondale. 
Il  suo  pelo  nella  parte  superiore  del  corpo 
è gialliccio  bruno,  al  ventre  bianchiccio, 
alle  natiche  due  strisce  calve;  è alto  cir- 
ca 8 pollici  ; è vivace  e abita  ne'boschi  di 
Ceilan.  Pare  che  sia  lo  s.  c.  Lori  (A'.  que- 
sta voce  nel  2do  significato  ). 

Loriéht.  geog.  Città  e porto  di  Francia  nella 
Brettagna,  capoluogo  di  un  circondario  del 
dipartirti,  di  Morbihan. 

Lòrima.  geog.  snt.  Città  dell'  Asia  minore  , 
nella  Caria  , dirimpetto  all'isota  di  Rodi. 
5-  — . Nome  di  una  montagna  non  lungi 
dalla  città  dello  stesso  nome. 

Lorìno  (S.  ).  geog.  Feudo  del  gr.  due.  di 
Tose.,  nel  Fiorentino,  e nel  territorio  del 
Casentino. 

Loriòt.  T.  ornitol.  Uccello  favoloso  di  co- 
lor giallo.  Gli  antichi  crede v suo  che  per 

f;uarire  dall*  itterizia  , bastasse  il  guardar- 
o $ ma  che  allora  1*  uccello  morisse.  * 
•LorÌÉede.  s.  m.  T.  di  st.  nat.  Genere  di 
molluschi  acefali  della  famiglia  delle  Car- 
diacce , il  cui  nome  deriva  dalle  appen- 
dici addominali  allungate,  flagelli  fornii , 
che  lor  tengono  luogo  di  piedi.  (Dal  gr. 
Loron  staffile  , e dal  latino  pes , geo.  pe- 
di» piede.  ) 

Lòrivio.  add.  Lo  a.  c.  Guercio. 

Lóro.  Pron.  pera,  di  genere  comune  , che 
si  usa  uel  rapporto  di  obhietto  indiretto 
( dativo)  , sottintendendovi  la  prenosirione 
a , come  : Io  ditti  loro , egli  diede  loro , &c. 
5-  Usasi  anche  nel  rapporto  di  obbietlo 
indiretto  ( genitivo,  e ablativo)  colle  pre- 
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posizioni  di  e da  espresse  ; come  : Parlo 
di  loro , ho  ricevuto  da  loro  , &c.  j Lo* 
ro,  può  essere  preceduto  da  qualunque  al- 
tra preposizione,  onde  può  dirsi  con  loro , 
per  loro,  &c.  $.  Loro.  Pron.  possess.  cong. 
che  va  seguito  dal  nome  della  cosa  posse- 
duta ; come  : Il  loro  studio , la  loro  con - x 
dotta , i loro  libri  , le  loro  opere  , &c. 

$.  Loro  , può  essere  ancora  pronome  pos- 
sessivo relativo,  riferendo  ad  un  nome  an- 
tecedentemente espresso  ; come  : Il  mio 
giardino  ed  il  loro.  Notisi  che  1*  articolo 
che  precede  a loro  come  pronome  posses- 
sivo non  è suo , ma  del  nome  della  cosa 
posseduta,  onde  dicendosi:  Il  loro  libro, 
i loro  giardini,  la  loro  casa,  le  loro  ren- 
dite , s intende  dire  : Il  libro  di  loro  , i 
giardini  di  loro,  la  casa  di  loro,  le  ren- 
dite di  loro.  5*  Alle  volte  usasi  loro  senza 
di  pendenze  di  altro  nome  espresso  , sot- 
tintendendovi però  Roba,  Avere,  e simili  j 
come  : Hanno  consumalo  il  loro  e l'altrui. 

Loro.  geog.  Vili,  degli  Stati  pontine],  uella 
delegazione  di  Macerata.  $.  — . Borgo  del 

' sr.  due.  di  Tose.  , Del  Fiorentino  , e nel 
Valdarno  di  sopra}  è residenza  di  un  po- 
destà. 

•Loroglòsso.  i.  m.  T.  bot.  Genere  di  piante 
nella  famiglia  delle  Orchidee , e nella 
ginandria  diandri»  di  Linneo,  cosi  deno- 
minate da  un  loro  petalo  prolungato  a 
guisa  di  lingua  stratagliata  a forma  di 
staffile.  ( Dal  gr.  Loron  tuffile  , e glossa 
lingua.  ) 

Lorum.  s.  ra.  T.  d’antiq.  Coreggia  ebe  legava 
il  calzare.  Quello  de'plebei  , essendo  basso, 
non  era  guernito  che  d’  una  sola  coreggia  ; 
ma  quello  de*  patrizi,  salendo  fino  al  grosso 
della  gamba,  ne  richiedeva  parecchie. Tali 
coregge  eran  Dere  ed  il  calzare  bianco. 

£.  Chiamava*!  anche  Lorum  un  Ornamento 
che  i Romani  portavano  lopra  i loro  abiti 
al  tempo  di  Costantino  e de' suoi  successori. 

LosAkka.  geog.  L.  Lausonium.  Una  delle 
più  grandi  c più  belle  citta  della  Svizzera, 
capoluogo  del  cantone  di  V aud  , delizio- 
samente posta  sopra  tre  colline,  sul  dorso 
meridiou.  del  monte  Jorat,  dist.  un  migl. 
dalla  riva  settentr.  del  lago  I. emano  , 34 
da  Ginevra  , 51  da  Berna  , e altrettante  da 
Basilea.  Long.  or.  24°  , 25  ; Lat.  settentr. 
46°  , 31.  S*  ignora  1*  epoca  della  fondazione 
di  questa  città  ; vuoisi  per  altro  che  fos- 
se già  florida  al  tempo  di  Giulio  Cesare  , 
e che  , abbruciata  dagli  Elvczj  con  altre 
città  , venisse  poi  restaurata  . Fu  in  pro- 
gresso per  qualche  tempo  soggetta  a*  re 
de*  Franchi  della  razza  merovingia  , iodi  , 
e per  lungo  tempo  , a quei  di  Borgogna, 

« da  questi  passò  sotto  la  sovranità  de’pro- 
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prj  vescovi  principi  dell*  impero  , con  la 
riserva  però  di  diverte  concessioni,  e con- 
siderabili privilegi  accordati  dagl'imperatori 
ai  citudini  di  lei , i quali  allora  dividevano 
in  qualche  modo  col  vescovo  la  sovranità  di 
Losanna  e del  suo  territorio.  1 padri  del 
coucilio  di  Basilea  , avendo  abbandonaU 
quella  città  nel  4 449,  tenuero  le  ultime  loro 
sedute  in  Losanna  , gli  atti  delle  quali  se- 
dute si  conservano  in  un  volume  mano- 
scritto nella  biblioteca  dell*  accademia  di 
questa  città.  Quivi  1*  antipapa  Felice  V , 
prima  Amadeo  Vili  duca  di  Savoja  , cedè 
la  tiara  a Niccolò  V,  e ritirossi  poi  nel 
convento  di  Ripailles,  che  aveva  fatto  pre- 
cedentemente fabbricare  nello  Sciablese 
sulla  sponda  del  lago  , ove  mori  nel  4 451. 
L'anno  4525  , Losanna  couchiuse  uo*  al- 
leanza con  Berna  e Friburgo  ; e nel  4 536, 
i Bernesi  , avendo  conquistato  tutto  il  can- 
tone di  y aud , si  resero  anche  padroni  di 
Losanna.  In  tale  occasione  s*  introdusse  in 
questa  città  la  religione  protestante , ed  il 
vescovo  rilirossi  a Friburgo  , conservando 
il  titolo  di  vescovo  di  Losanna  e di  prin- 
cipe dell'Impero.  Losanna  fu  da  quell  epo- 
ca in  poi  la  residenza  di  uno  de'  Bali  di 
Berna  fino  al  4798  , epoca  in  cui  i Fran- 
cesi , avendo  tolto  il  paese  di  V aud  al 
giogo  di  Berna  ^formarono  di  Losanna  il 
capoluogo  di  un  nuovo  cantone  libero,  det- 
to di  Lemauo  ; nome  che  poi  caugiossi  in 
quello  di  Cantone  di  yaud.  Losanna  è, 
città  apertA  non  essendovi  più  che  qualche 
avanzo  delle  antiche  sue  muraglie.  Come 
capoluogo  del  cantone  , è residenza  delle 
principali  autorità  cantonali  si  del  governo 
civile  che  militare  ed  ecclesiastico.  Fra  gli 
edifizj  pubblici  di  Losanna,  alcuni  sono 
molto  degni  d’  osservazione  , ed  in  iapecie 
la  cattedrale  , di  gotica  archi  lettura  , co- 
struita nell'  XI  secolo  sul  piano  elevato 
di  una  delle  tre  colline  stt  cui  giace  la 
città  , e avente  dinanzi  a se  una  terrazza, 
donde  si  gode  di  una  lauto  magnifica  quanto 
estesa  prospettiva.  Questa  chiesa  racchiude 
i sepolcri  degli  Antichi  vescovi  di  Losan- 
na e quello  dell*  antipapa  Felice  V.  Evvi 
una  università  col  titolo  di  accademia  , 
fondata  nel  4 537  , nella  quale,  per  ope- 
ra di  46  professori,  s*  insegna  la  teolo- 
gia , le  matematiche  , la  fisica  , le  lingue 
antiche  e moderne  , il  diritto  , la  medicina 
e chirurgia  ; essa  possiede  una  assai  ben 
provveduta  biblioteca  , un  orto  botanico  , 
un  anfiteatro  anatomico  , e diversi  gabi- 
netti di  storia  naturale.  Losanna  non  la 
cede  a niacun*  altra  città  della  Svizzera  io 
ist.ibiii menti  d’  istruzione  * e di  beneficen- 
za , anzi  , a proporzione  della  sua  popola - 
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ziono,  che  «scende  a *o!e  <0,000  animo, 
può  dirsi  essere  in  ciò  superiore  alle  altro 
città.  Per  vantaggiosa  che  sia  la  situazione 
di  Losanna  per  ogni  ramo  di  mercatura, 
i suoi  abitanti  sono  nulladimeno  piu  agri- 
coli e scienziati , che  trafficanti , non  con- 
sistendo quasi  il  commercio  di  questa  città 
che  in  oggetti  librarj  che  escono  dalle  sne 
rinomate  stamperie,  e in  vino»  che  si  esporta 
mediante  un  porto  sul  lagoLemano,  non 
lungi  dalla  città. 

Lósco , e LCsco.  add.  Dicesi  cosi  Quegli 
eh’ è attaccalo  dallo  strabismo,  ossia  co- 
lui che  vede  confusamente  gli  oggetti  che 
vengongli  presentati  di  facciala  , ma  che 
distingue  quelli  mostratigli  lateralmente.  L. 
Lincinomi,  strabo.  $.  P.  met.  vale  Ottu- 
so , stolido.  L.  Jìcbes , igncuws  ; onde 
Esser  losco,  si  trova  per  Essere  ignoran- 
te. 5-  Losco  , per  Cieco  da  un  occhio.  L. 
Luscus  , coclea. 

Losèco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Belluno. 

Losào  ( Alessandro  ) . biog.  Eruditissimo 
Personaggio  italiano  del  XVi  secolo,  nato 
nel  4503  in  A vigli, ma  nel  Piemonte  , e 
morto  nel  4 576.  Molto  versato  nella  scien- 
za legale  e nelle  sacre  carte  , acquistò  fama 
di  esperto  giureconsulto  non  meno  che 
profondo  teologo  ; qualità  che  giustificò 
con  le  opere  che  scrisse  e pubblicò  in  ambe 
le  scienze. 

Loséto.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.,  nella 
Terra  di  Bari. 

LoftÌNC.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.,  nel 
Bergamasco. 

Loshu.  geog.  Isola  dell’  Adriatico.  V.  Oserò. 

Losodrom'u.  Lo  s.  c.  Lossodromia.  * 

Lossàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  di  Pavia.  • 

•Lossàrtro.  n.  ni.  T.  med.  Slogamento . Vi- 
zio in  cui  la  naturale  situazione  delle  ossa  , 
congiunte  per  mobile  articolazione,  è cam- 
biata e depravata  ; ovvero  cattiva  conforma- 
zione permanente  del  capo  , e de’rauscoli 
de*  piedi  , delle  braccia  , Écc.  , non  pro- 
dotta nè  da  qualche  lussazione  , nè  da  certo 
stato  spasmodico  , ma  che  dipendo  quasi 
sempre  dalla  mancanza  d*  equilibrio  nella 
forze  spettanti  a*  muscoli  situati  attorno  di 
una  articolazione.  (Dal  gr.  Ijoxos  obliquo, 
e art/uon  articolazione.) 

Lessi  a.  s.  f.  T.  orditoi.  Genere  d*  uccelli 
dell*  ordine  de*  Passeri  , a becco  conico  e 
curvo,  volgarm.  dello  Frusone.  ( Dal  gr. 
Loxos  obliquo,  ) 

#Lossìa.  n.  f T.  ebir.  Collo  torto  , o pie- 
gato verso  d*  un  Iato.  ( ÌJa|  gr.  Loxos  obli- 
quo.  ) $.  • — . T.  raitol.  Nome  d’Apollo  , 
derivatogli  o dall’ obliquità  in  cui  stira- 
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versa  11  sole  i segni  dello  Zodiaco  ; o dalle 
oblique  ed  ambigue  risposte  che  a suo 
nome  si  davano  in  Delfo. 

LossIti.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  selvaggi  che 
abitavano  verso  il  monte  Atlaute. 

* Los  so.  n.  m.  T.  med.  Inflessione  tonica 

della  testa  verso  uno  de*  lati  in  alto  od  io 
basso.  (Dal  gr.  Loxos  obliquo.) 

•Lossocàma.  s.  f.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delle  Restiaccc  , stabilito  per 
collocarvi  una  pianta  chiamata  Loxocarya 
cinerea.  Queste  piante  sono  così  denomi- 
nate dal  loro  frutto  eh*  è un  follicolo  car- 
tilaginoso somigliante  ad  una  noce  che  si 
apre  da  un  lato  convesso. 

•Lossocòsmo.  s.  m.  T.  astron.  Mappamondo 
obliquo.  ( Dal  gr.  Loxos  obliquo  , e cosmos 
mondo.  ) 

•Lossodórb.  s.  m.  T.  hot.  Genere  di  piante 
della  famiglia  delie  Sinantere e , della  se- 
zione delle  Corimbifere  , e della  singene- 
sia  poligamia  superflua  di  Linneo  , propo- 
sto dal  Cassini , che  così  il  denomino  dalla 
corolla  a linguetta  prolungata  a guisa  di 
coreggia,  e coll’estremità  dentata.  (Dal 
gr.  Loxos  obliquo  , e odus  dente.  ) 

*Los son r — ossìa.  n.  f.  T.  di  nautica.  Dicevi 
così  il  Corso  d*  un  vascello  sullo  atesso 
rombo  laterale  : o il  Corso  obliquo  che 
fa  una  nave  , o la  curva  eh*  essa  descrive, 
seguendo  lo  stesso  rombo  di  vento  ; è l'op- 
posto di  Ortodromia.  ( Dal  gr.  Loxos 
obliquo  , e dromo s corto.  ) *— -òisica.  n. 
f.  T.  di  naut.  Linea  che  taglia  lutti  i me- 
ridiani nell*  angolo  detto  Lossodromico. 
* — Òm ico.  add.  T\  di  naut.  Ciò  che  ha  rap- 
porto alla  lossodromìa  ; appartenente  alla 
lossodromia.  fc  anche  epiteto  delle  ta- 
vole colle  quali  si  può  calcolare  il  cam- 
mino d’  un  vascello  , e che  contengono  la 
latitudine  e la  longitudine  d*uo  luogo,  cor- 
rispondenti alla  lunghezza  del  cammino  fatto 
dal  bastimento,  e al  rombo  di  vento  su  coi 
si  è fatto  il  cammino. 

Ix>s.<tÒLO.  geog.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provin.  di  Vercelli  , e uel  mandamento 
di  Gattinera  , con  6000  abitanti. 

Lo&sòra.  milol.  Soprannome  di  Diana  ; da 
quanto  sembra  per  la  stessa  ragione  per 
cui  davasi  ad  Apollo  quello  di  Lossìa. 

•Lossopsìa.  n.  f.  T.  chir.  Vizio  dell*  occhio, 
per  cui  gli  oggetti  si  veggono  soltanto  obli- 
quamente. L.  Loxnpsia.  (Dal  gr.  Loxos 
obliquo  , e opti»  vista.  ) 

❖ Losst.'a — ia  , — iàre,  •$* — róso.  Lo  s.  c. 
Lussur — ia  , — ìare’,  — ioso. 

Lot.  geog.  L.  Olii* , Oldus  , o Lotus.  Fiu- 
me di  Francia  , che  ha  origine  dal  dorso 
occidenl.  delle  Sevenne,  c irriga  il  centro 
del  dipartito,  a cui  dà  il  nome  , la  parte 
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scttentr.  di  quello  dell’  Avelron,  o la  parte 
orient.  di  quello  di  Lot-e-Garoona,  e dopo 
ua  corso  dì  circa  300  migl.  si  congiunse 
al  fiume  Garonna.  5-  — • Dipartimento  di 
Francia  , formalo  da  una  porzione  dell'an- 
tica Guienna.  Prende  il  nome  dal  fiume 
che  ne  attraversa  la  maggior  parte  j è lungo 
72  migl.,  e largo  39,  avente  una  Superficie 
di  810  migl.  quadrate.  Questo  dipartim.  , 
di  cui  Cahort  è il  capoluogo,  dividesi  in  tre 
circondar]',  conta  280,500  abitanti,  e manda 
6 membri  alla  camera  dei  deputati.  $. — e- 
GarÓi«i»a.  Nome  di  un  altro  dipartim.  di 
Francia  , aneli’  esso  formato  da  una  por- 
zione della  Guienoa  , ed  è detto  cosi  dai 
due  principali  fiumi  che  lo  bagnano.  Ua 
quasi  la  stessa  lunghezza,  larghezza  e su- 
perficie che  quello  di  Lot;  ma  la  sua  po- 
polazione è piu  numerosa,  contando  337,000 
abitanti , e non  manda  che  5 membri  alla 
camera  elettiva. 

Lot.  Nome  prop.  ebraico  d*  uomo  , e vale 
Involto,  coperto.  $ — . stor.  sac.  Figlio 
di  Arau  e nipote  di  Abramo,  nato  circa 4 900 
an.  av.  G.  Cristo.  Tare  ebbe  tre  figli, Àbra- 
mo, Naor  ed  Aran.  Quest'ultimo  morì  avanti 
il  genitore,  e lasciò  sotto  la  tutela  dell'avo 
1*  unico  suo  figlio  Lot,  cui  Tare,  morendo, 
probabilmente,  raccomandò  ad  Abramo  suo 
figlio  primogenito,  imperocché  lo  vediamo 
fino  ad  un  cerio  tempo  accompagnare  que- 
sto patriarca  nelle  sue  emigrazioni.  Secondo 
le  sacre  carte  ( Genesi  , cap.  X//),  Lot  usci 
con  Àbramo  suo  zio  dal  paese  de*  Caldei 
per  andare  nella  terra  di  Canaan,  e si  fermò 
dapprima  in  Harem.  Alcuu  tempo  dopo  , 
avendo  la  carestia  afflitta  la  terra  di  Ca- 
naan , Àbramo  c Lot  furon  costretti  a 
passare  in  Egitto.  Ritornali  che  furono  , 
siccome  il  numero  de'  loro  servi,  e de'lo- 
ro  armenti  impediva  che  dimorassero  più  a 
lungo  insieme  nel  medesimo  luogo,  cd  es- 
sendo nata  discordia  fra  le  genti  loro,  Àbra- 
mo propose  a Lot  di  separarsi  (Genesi)  cap. 
XI II)  ; laonde  questi  ti  ritirò  nella  città  di 
Sodoma  , una  delle  cinque  , nella  pianura 
sulle  rive  del  Giordano,  dove  oggidì  evvi  il 
mar  Morto.  Avendo  Codorlaomor,  re  degli 
Elamiti  , sconfìtto  i cinque  re  della  Pen- 
tapoli  , che  collegati  eransi  contro  di  lui, 
Lot  fu  compreso  nella  loro  sconfitta  ; quan- 
to possedeva  gli  venne  tolto  , ed  egli  stes- 
so con  tulli  i suoi  furon  fatti  prigionieri. 
Àbramo  , risaputo  il  disastro  accaduto  al 
nipote,  con  318  suoi  servi,  inseguì  i vin- 
citori , gli  assali , gli  sconfisse,  e ricondusse 
Lot,  il  quale,  avendo  ripigliato  quanto 
gli  era  stato  rapito  , tornò  ad  abitare  la 
città  di  Sodoma  (Genesi,  cap.  XIV).  Se- 
dici auoi  dopo  , avéndo  Dio  risoluto  di 
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distruggere  Sodoma  , Gomorra , c le  altre 
città  della  PenUpoli  , mandò  due  Angioli 
a Lot  onde  inducessero  lui,  sua  moglie,  e 
due  sue  figliuole  ad  uscire  da  queU'infame 
paese  a fine  di  evitare  il  fuoco  della  col- 
lera celeste  ( Genesi,  cap.  XIX).  I So- 
domiti come  videro  gli  Angeli  , i quali 
viaggiavano  con  sembianza  di  giovanetti  , 
caldi  della  passione  la  più  brutale,  esigerono 
che  Lot  li  desse  io  preda  alta  loro  lascivia. 
Lot , onde  distornameli  , giunse  per  sino 
ad  offrir  loro  le  sue  due  figlie  anzi  che 
mancare  alle  leggi  sacre  dell*  ospitalità. 
Tale  offerta  fu  rigettata,  e Lot  istesso  era 
per  divenir  vittima  del  lor  furore,  allorché 

{;li  Angeli  il  salvarono  accecando  gli  assa- 
itori.  La  dimane,  appena  raggiornò  , Lot 
con  sua  moglie  e le  due  sue  figlie  furor) 
condotti  fuori  della  città  dagli  Angeli,  che 
gli  dissero  : Salvale  la  vostra  vita  , non 
guardate  dietro  a voi  , nè  vi  fermate 
ne ’ paesi  circonvicini  : ma  fuggite  nelle 
montagne  per  tema  clic  non  periate  con 
gli  altri.  Ma  Lot  avendo  risposto  clic  mal 
sicuro  sarebbe  per  lui  e ne’  suoi  il  rifug- 
girsi ne*  monti , ottenne  la  permissione  di 
ritirarsi  in  una  piccola  non  molto  distante 
città  della  piaoura,  chiamata  Zoar;  ma  sua 
moglie  non  vi  giunse , imperocché , essen- 
dosi ella  ritolta  per  vedere  cosa  dietro  a 
sè  accadeva  , fu  cangiata  in  mìa  statua  di 
sale.  Atterrilo  Lot  dagli  orribili  avveni- 
menti accaduti  nelle  vicine  città  , usci  da 
Zoar  c andò  a ricovrarsi  in  una  caverna 
unitamente  alle  due  sue  figlinole.  Queste; 
immaginandosi  che  tutto  il  genere  umano 
fosse  perito  , si  consigliarono  insieme  di 
ubbriacare  il  genitore  e di  conmuugersi 
entrambe  con  esso  durante  1*  uhhriacnez- 
za  di  lui  ; # cosi  feceroj  dal  quale  incèsto 
nacquero  Moab  ed  Anmioue  , che  diven- 
nero capi  dei  due  popoli  Moabiti  ed  Am- 
moniti. La  Scrittura  nulla  dice  intorno  al 
tempo  della  morte  di  Lot  , e quanto  ne 
narrano  i Rabbini  è pura  invenzione. 
Lotàae.  V.  Lot — o.  (Fango) 

Lot  ss  Irci  A,  e Lottarìvgia.  Lo  s.  c.  Lorena. 
Lotario.  Lo  s.  c.  Lottario. 

Lotàto.  V.  Lot — o.  ( Fango  ) 

Loterìhgia.  T.o  s.  c.  Lotaringia. 

Lòtide.  initol.  Ninfa,  figliuola  di  Nettuno, 
la  quale,  mentre  fuggiva  da  Priapu,  fu  con- 
iata in  una  pianta  , che  dal  uome  di  lei 
u chiamata  Loto. 

Lot— o,c Luto. s. ni. Fango.  L .Lutum,  cetnum. 
$.  Per  Sudiciume.  L.  Sorde s ■ $.  Lo  s.  c. 
Luto.  V . — are.  v.  a.  Impiastrare  con  lo- 
to. L.  Lutare , luto  oblinere.  — àto.  add. 
Impiastrato  con  loto.  ** — olìatb,  * • — olea- 
to. add.  Che  è o che  partecipa  della  na- 
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tura  del  loto  ; limaccioso.  L.  Lutulentus.  perchè  murinosi  de*  fratti  del  loto.  Svili 

J.  Lotolente,  per  sirnil.  dicesi  di  Fluido  loro  costa  il  vento  di  tramontana  gettò 

grosso  , denso  ed  impuro  come  il  loto.  Ulisse  co*  suoi  compagni. 

—òso.  add.  Fico  di  loto;  fangoso.  L.  Luto-  Loto.  s.  m.  Nome  specifico  d*  un  pesce  del 
sus  , cccnosus.  $.  Per  Lordo,  imbrattato  genere  Gadus  , che  colla  sua  carne  blin- 
di loto.  — ime.  u.  colleu.  m.  Quantità  di  ca  , grata  al  gusto  , e singolarmente  col 

loto.  suo  fegato  , somministra  a*  ghiotti  ed  agli 

Loro.  T.  chim.  Composizione  di  certe  sostan-  stomachi  delicati  un  cibo  delizioso, 
ze  tenaci  per  chiudere  con  essa  le  aperture  * Lotòfagi.  V.  Lot— o.  ("Pianta) 
e le  commessure  de*  vasi  della  distilla-  **Lot— olènte  , olèsito  . r . Lot— o. 
«ione.  , ( ) 

Lot — o.  s.  ro.  T.  hot.  L.  Lotus.  Genere  di  Lotòmetra.  s.  f.  Specie  d*  erba, 
piante  della  diadclfia  decandria  di  Linneo,  Lotóso.  V.  Lot — o.  (Fango) 
e della  famiglia  delle  Leguminose,  dotate  Lòtt — A,  e Lutta.  n.  f.  Contrasto  di  fona 


de*  seguenti  caratteri  ; il  calice  tubolato , 
a cinque  divisioni  eguali  * la  corolla  pa- 
ilionacea  , col  vessillo  rotondo  , le  ali 
revi  conniventi  al  di  sopra  , la  carena 
gonfia  inferiormente  , ed  ascendente  ; la 
siliqua  più  lunga  del  calice.  Questa  pianta 
cresce  spontaneamente  in  Egitto  ne*  cam- 
pi inondati  dal  Nilo  , nelle  vicinanze  di 
ambe  le  Sirti,  ed  altrove  nell’AfTrica.  Gli 
Egiz'j  ed  i Barbereschi  mangiano  le  silique 
del  loto  commestibile  (Lotus  edulis'),  le 
quali  allorché  sono  gialle  contengono  cer- 
ta polpa  dotata  di  sapor  dolce  , analogo 
• quello  de'pìsclli.  Evvi  un*  altra  specie  di 
loto  , cut  i nostri  botanici  chiamano  Per- 
sea  , la  quale  cresce  nelle  vicinanze  del 
Gran  Cairo  , e sulla  costa  della  Baiberia; 
essa  ha  delle  foglie  molto  somiglianti  al- 
1*  alloro , ma  un  pqco  più  graudi  j ìl  suo 
frullo  ha  la  figura  d*  una  pera  , racchiu- 
dente una  specie  di  mandorla  o di  noccio- 
lo che  ha  il  sapore  della  castagna.  La  bel- 
lezza di  quest'albero,  sempre  verde  ; l'odore 
aromatico  delle  sue  foglie,  la  loro  somi- 
glianza ad  uoa  lingua  , e quella  del  noc- 
ciolo’ad  un  cuore  umano,  sono  la  sor- 
gente de*  misteri  che  vi  avevano  applicati 
gli  Egizj  , consacrandolo  ad  Iside  , e po- 
nendo il  suo  fruito  sul  capo  degli  altri 
loro  idoli , ora  intiero,  ed  ora  aperto  per 
far  vedere  la  mandorla.  Polibio  dice,  che, 
allorquando  questo  fruito  era  maturo  , 
gli  Egizj  lo  facevano  seccare  e lo  maci- 
navano col  frumento.  Pestandolo  nell*  ac- 
qua uè  cavavano  un  liquore  che  aveva  il 
gusto  del  vino  mischiato  col  miele.  Siffat- 
ta bevanda  parve  tanto  squisita  a*  compa- 
gni d*  Ulisse  , che  non  vollero  più  allon- 
tanarsi dal  paese  che  produceva  il  prezio- 
so frutto  del  quale  era  fatta.  Il  loto  emor- 
roidale ( Lotus  irsulus  ) , ha  i semi  mac- 
chiati di  rosso  in  guisa  che  il  popolo  li 
reputò  valevoli  a risanare  dalle  emorroidi. 
•^-òfagi.  n.  di  naz.  aot.  Popoli  dell*  Af- 
frica , nella  Trepolitana,  in  vicinanza  del 
golfo  della  Sidre.  Furono  così  chiamati 


o di  destrezza  tra  due  persone , fatta  a cor- 

ra  corpo  senz'arme,  per  abbattersi  l’un 
altro  , e si  fa  per  giuoco  e per  eserci- 
zio. L.  Lucia.  Era  la  lotta  uno  de’  più 
illustri  esercizj  palestrici  degli  antichi,  ed 
i Greci,  che  l’ hanno  piu  di  tutti  coltivato, 
lo  portarono  alla  maggior  perfezione.  Non 
era  da  priocipio  altro  che  un  triviale  e gros- 
solano esercizio  , in  cui  il  peso  del  corpo 
e la  forza  de'  muscoli  , aveano  la  parte 
principale.  GJi  uomini  più  robusti,  e do- 
tati di  vantaggiosa  statura,  erano  quasi  si- 
curi di  esser  vincitori  , imperocché  non 
conoscevasi  ancora  la  superiorità  che,  nel 
combattimento,  può  risultare  dalla  destrez- 
za e dalla  flessibilità  a mediocre  forza  con- 
giunte. La  lotta  , considerata  in  questa  pri- 
mitiva semplicità , può  essere  riguardata 
come  uno  de*  più  antichi  esercizi  , o pri- 
me maniere  di  battersi;  imperocché  si  deve 
credere  che  gli  uomini  , divenuti  gli  uni 
degli  altri  nemici , abbiano  cominciato  ad 
afferrarsi  pel  collo  e ad  assalirsi  a colpi  di 
pugni,  avanti  di  far  uso  di  altre  armi  piò 
offensive.  Tale  era  la  lotta  oe'secoli  eroici 
e favolosi  della  Grecia , in  que*  tempi  fe- 
condi di  uomini  feroci , i quali  altra  leg- 
ge non  conoscevano  oltre  quella  dei  piò 
forte.  La  lotta  faceva  poi  parte  de*  giuo- 
chi inimici,  ristabiliti  da  Teseo,  e fu  am- 
messa in  quasi  tutti  quelli  che  si  celebra- 
vano in  Grecia.  Si  distinguevano  tre  sorta 
di  lotte  : quella  ove  due  uomini  si  batte- 
vano di  piede  fermo  ; quella  io  cui  roto- 
lavansi  nell*  arena  ; e quella  in  cui  non  li 
adoperava  che  1*  estremità  delle  mani  sen- 
za toccare  il  corpo.  I poeti  ne  offrono  di- 
versi eseiupj.  Si  può  vedere  la  lotta  d’Ajace 
e d’  Ulisse  io  Omero  ; quella  d’  Ercole  e 
d’Acbeloo  in  Ovidio;  quella  d'Èrcole  e di 
Anteo  in  Lucano  ; quella  di  Tideo  e di 
Agileo  descritta  da  Stazio  ; e quella  di 
Teagene  e d’  un  gigante  d’  Etiopia  •«* 
Eliodoro.  1 lottatori  preparavansi  ai  com- 
battimento per  mezzo  di  frizioni  e d*  us- 
tioni : le  prime  rendevano  il  corpo  p»u 
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flessibile,  le  seconde  facevan  >1  che  le  mem- 
bra fossero  più  sdrucciolevoli  e più  difficili 
ad  allenarsi.  $.  Lotta,  per  simil.  vale  Qual- 
sivoglia combatti  mento,  travaglio  e contra- 
sto. J.  Dicesi  anche  de'  Contrasti  e delle 
dispute.  $.  Far  le  sue  lotte  , vale  Fare  I 
suoi  stoni,  fare  il  possibile.  L.  Coiiari.f  .Vo- 
ler fare  troppe  lotte,  o troppe  invenie  , o 
troppi  sfoggi , vale  Voler  fare  alcuna  ope- 
razione eoo  ogni  requisito , ancorché  su- 
perfluo e non  necessario  , che  comunem. 
dicesi  Far  troppe  cerimonie,  j.  Lotta,  per 
met.  , in  sentimento  osceno,  —ine,  — E0- 
ciàsE.  v.neut.  Giocare,  fare  alla  lotta,  o bue 
alle  braccia. L.  Luclari — atóbb.o.  car.  v.m. 
Quegli  che  gioca  alla  lotta.  L.  Lucrami . j.  P, 
si  tnil.  vale  Combattente.  1 simboli  degli  anti- 
chi atleti  chiamali  Lottatori,  erano  l’ampolla 
e la  stregghia  , come  vien  provato  da  di- 
versi antichi  monumenti.  A Firenze  nella 
galleria  del  granduca  si  vede  un  gruppo 
antico  di  marmo,  della  più  rara  bellezza  , 
il  quale  rappresenta  due  adolescenti  di  co- 
stituzione robusta  o di  proporzione  natu- 
rale  ; questo  gruppo  è conosciuto  in  tutta 
la  Toscana  col  nome  di  Gruppo  de'  lotta- 

1 tori.  Vuoisi  che  le  due  statue  del  gruppo 

aleno  due  figliuoli  di  Nioba  , i quali  escr- 
citavansi  alla  lolla  allorché  furono  uccisi 

r da  Apollo. 

t Lotta.»,  f.  T.  d'agric.  Pezzo  di  terra  erbata, 

u che  si  leva  dal  campo  o dal  prato  come 

, Una  crosta. 

, Lottarìncia,  e Lotterìngia.  Lo  ».  c.  Lorena. 

Lottàrio.  Nome  nrop.  teutonico  di  uomo,  e 
▼ale  Chiaro  , illustre,  j.  — . itor.  Noni# 
di  due  imperatori  : j.  — I.  Terzo  impe- 
ratore d'  Occidente  , dopo  Carlo  Magno 
suo  avo.  Era  il  primogenito  di  Luigi  il 
Buono.  Fa  da  prima  associato  all*  impero 
e al  regno  d’  Italia  da  suo  padre  nell‘820. 
Egli  fu  quello  che  indusse  i suoi  fratelli  a 
ribellarsi  contro  il  genitore,  e che  si  mostrò 
sempre  il  più  violento  nel  sollecitare  che 
venisse  deposto  quell'  infelice  monarca  , 
il  quale  risali  due  volte  sul  trono  perchè 
fu  impossibile  a*  suoi  tigli  di  andare  d*ac« 
cordo,  reclamando  il  primo  la  supremazia 
come  imperatore  , nè  consentendo  gli  altri 
due  a riconoscere  un  potere  superiore  a 
quello  de'  re  ( V.  Luigi  I ).  Dacché  fu 
aolo  imperatore  e re  visse  sempre  in  guer- 
ra eoo  uno  o coll*  altro  de'  suoi  due  fra- 
telli, Luigi  il  Germanico  e Carlo  il  Calvo. 
Mori  nel  Settembre  dell*  855  , sci  giorni 
dopo  che  ebbe  rinunziato  al  trono,  e fattosi 
monaco  nel  convento  di  Pruni  nell'Ardeo- 
nc-  $•  — IL  Imperatore  di  Germania,  suc- 
cessore di  Enrico  V.  Non  era  dapprima 
cht  figlio  di  Gebardo  conte  di  Arnsberg  , 
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m»  divenne  dace  ili  S.isaonU  mediente  il 
•no  matrimonio  con  Richeze , figlia  ed 
erede  di  Enrico  il  Grouo.  Fu  eletto  ùi 
Magonza  nel  1(27  , ma  li  .uà  elezione 
muc  l'Impeto  tulio  aoiaopra,  olendo  egli 
•tato  preferito  a Corrado  di  Francouia  e 
a Federigo  nipote  del  defunto  Enrico  V. 
Lottario  per  altro  ù amicone  contro  tutti 
*.*“°!  “vv'r!*rj  per  la  aolida  ed  allora  va- 
lidissima protezione  di  papa  Innocenzo  11, 
il  quale  1 incoronò  in  Liegi,  dove  questo 
papa  crasi  rifuggito , avendo  dovuto  ab- 
bandonar Roma  e r Italia  per  la  superio- 
rità della  fazione  che  aveva  eletto  r anti- 
papa Aoacleto  II.  Lottano,  riconoscente, 
ricondusse  il  papa  a Roma  e costrinse  l'io* 
tipapa  a ritirarsi  nel  castello  Sant'Angelo. 
Innocenzo  il  coozacrò  una  seconda  volta 
nella  Basilica  di  S.  Pietro,  e gli  cedè  l'u- 
sufrutto di  tutte  le  terre  della  contessa 
Metilde  , mediante  un  tributo  annuo  alla 
•anta  sede  ; e Lottario  proctite  e giurò  di 
difendere  la  Chiesa  contro  i suoi  nemici , 
e di  conservarne  i heui.  Nel  ffJ7,  Lot- 
tano Ionio  in  Italia  per  recare  ajulo  allo 
•lesso  pontefice  contro  Ruggiero  re  di  Si- 
cilia , il  quale,  sostenendo  l'antipapa  Ana- 
cleto , movevasi  con  oste  poderosa  verso 
Roma.  L’  imperatore,  assistito  da’  Pisani, 
costrinse  Ruggiero  a retrocedere  e a ritor- 
narsene nella  Puglia,  dove,  assalitolo,  gli 
tolse  alcune  città.  Questo  principe,  ritor- 
nando in  Germania,  s'ammalò  nel  Tirolo 
e mori  nella  città  di  Bretten  nel  1137. 

Lottàrio.  stor.  Re  di  Lorena.  Era  figlio  se- 
condogenito dell’  imperatore  Lottàrio  I. 
Questi , prima  di  inorile  , divise  ■ suoi 
Stali  fra  i suoi  tre  figli  : Luigi  il  primo- 
genito ebbe  la  Germania  e 1*  Italia,  col 
titolo  d'imperatore  j a Carlo  il  terzogenito 
fu  assegnata  la  Provenza  j e Lottario  ot- 
tenne tutto  il  paese  situato  tra  il  Reno  e 
la  Mosa  , c che  dal  suo  nome  fu  d'allora 
in  poi  chiamato  Lolharingia  (f'.LosEira). 
Il  ni*l  governo  che  fece  questo  de'  suoi 
Stati  fu  il  preludio  della  presta  caduta  della 
razza  Cailovingia.  Lottario  morì  ncll'869. 

LottÀìio.  stor.  Nome  di  due  re  d'Italia , cioè  ; 
5*  1 » che  è lo  stesso  che  Lottarlo  I im- 

peratore end'  Italia.  j.  — II  , figlio  di 
Ugo  di  Provenza.  Questi,  che  regnava  da 
cinque  anni  sull'  Italia,  si  era  reso  odioso 
per  più  alti  tirannici  ; per  meglio  raffer- 
mare la  sua  corona  , ai  associò,  nel  931, 
il  figlio  suo  Lottàrio  , cui  aveva  avuto  da 
Villa  sua  prima  moglie.  Lottario  , giova- 
nissimo  ancora,  non  era  a parte  della  per- 
fida politica  , e della  crudeltà  di  suo  pa- 
dre. L*  anno  938 , questi  eli  fece  sposare 
Adelaide  figlia  di  Rodolfo  11  re  di  Borgo- 
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gna.  Lo  viltà  di  questa  principessa  ebbero 
una  fortunata  influenza  sul  carattere  di 
Lottano,  eli' era  amato  dagritaliani  quan- 
to Ugo  n*  era  detestato.  L’anuo  9-10,  egli 
involo  Berengario  > marchese  d*  Ivrea  ( di 
poi  Berengario  II  re  d’  Italia  ) , alla  col- 
lera di  suo  padre  , prevenendolo  delle  in- 
sidie che  gli  erano  tese.  Ma  Berengario 
rimeritò  assai  male  si  fatto  servigio,  rien- 
trando nel  945  in  Lombardia  alla  guida 
di  un  esercito  onde  spogliare  il  padre  e '1 
figlio.  Lottarlo  , ebbe  ricorso  al  congresso 
de’  principi  d’  Italia  , cui  Berengario  aveva 
radunato  in  Milano  ; e quivi  fu  deciso  di 
toglier  la  corona  al  padre  ma  di  conser- 
varla al  figlio.  Ma  l'iniquo  Berengario,  nelle 
cui  mani  erano  tutte  le  forze  , e che  era 

Eiù  re  che  Lottarlo,  non  contentandosi  del- 
i realtà  , volle  unirvi  anche  1'  apparen- 
za ; ed  havvi  ogni  motivo  di  credere  che 
facesse  avvelenare  il  giovane  suo  sovrano. 
Lottario  mori  nel  950,  non  lasciando  cho 
una  figlia,  chiamata  Emina,  che  fu  maritala 
a Lottano  11  re  di  Francia.  La  sua  vedova 
Adelaide,  contrasse  seconde  nozze  con  Ot- 
tone il  Grande. 

Lottàmo.  stor.  Nome  di  due  re  dì  Francia. 
1.  Lo  stesso  che  Lottario  I imperatore. 

. — li,  figlio  di  Luigi  d’  Oltremare.  Fu 
associalo  al  trouo  dal  padre  nel  952,  in  età 
di  1 f anni}  e due  anni  dopo,  morto  che  fu 
Luigi,  venne  consacralo  monarca  dellaFran- 
eia  , sotto  la  tutela  di  Ugo  dello  il  Gran- 
de. Quando  fu  in  età  di  governare  da  per 
sé  , adoperò  con  ogni  sua  cura  di  tornare 
lo  splendore  alla  sua  dinastia  , eh*  crasi 
molto  eclissata  ne*  precedenti  regui  . In- 
traprese molte  spedizioni  guerriere,  di  cui 
furon  fortunali  i priocipj  ; ma  i raggiri 
de’suoi  vassalli,!  quali  temei  ano  che  non 
divenisse  troppo  potente  , non  pcrmiser 
mai  che  le  terminasse  con  gloria.  Lottano 
11  morì  nel  968  avvelenato  , secondo  al- 
cuni scrittori  , dalla  propria  moglie  Em- 
ma figlia  di  Lottano  11 , re  d'  Italia;  se- 
condo altri,  Emma  non  avvelenò  lo  sposo, 
ma  avvcleuollo  la  fazione  che  voleva  rove- 
sciala la  famiglia  Carlovingia,  e che  n'accusò 
lei  al  fine  di  torle  ogni  ci  edito  presso  a suo 
figlio  Luigi , che  dal  padre  era  già  stato 
associato  al  trono  , e che  gli  succede. 

LoTT — ATÓRE,  BGClÀBE.  A'.  LOTT — A. 

Lotterìa,  o.  f.  Francesismo  dell*  uso,  lo  t. 
c.  Lotto. 

Lotti  (Cosimo),  hiog.  Architetto  e mecca- 
„ nico  fiorentino;  visse  nel  XVJ1  secolo , e 
fu  allievo  di  Benedetto  Poccetti . Il  suo 
iugegno  di  per  se  singolare  , prese  sotto 
tal  bizzarro  maestro  uua  nuota  tinta  di 
originalità.  Si  applicò  particolarmente  al- 


LOT 

V idraulica  ed  alla  meccanica.  Fu  desso 
che  nel  giardino  di  Fratoiino  fece  quelle 
figure  cui  l'acqua  fa  muovere  e che  paio- 
no animate.  Nella  villa  di  Castello  riaUurù 
tutte  le  foutane , e costruì  quella  della 
grotta  , in  cui  si  vede  una  barriera  che  si 
chiude  di  per  se  stessa  quando  un  qualche 
ignaro  entri  nell’  interno  della  grotta , e il 
lascia  esposto  ad  uoa  pioggia  d*  acqua 
abbondante.  Il  gran  mascherone , posto 
sopra  la  medesima  grotta  , è pure  d*  in- 
venzione del  Lotti.  Allorché  per  caso  si 
tocca  una  pietra  che  è posta  nell’  ingresso, 
quella  testa  apre  una  bocca  enorme,  e 
girando  gli  occhi , lancia  sulla  persona  che 
sta  sotto  trentatrè  zampilli  d*  acqua  che 
F inondano.  Egli  fece  pure  , per  un*  altra 
fontana  di  Firenze  , due  cigni  che  si  tra- 
stullavano entro  la  peschiera,  ed  i quali, 
poiché  avevano  immersa  la  loro  testa  co- 
me per  bere,  bagnavano,  scuotendosi,  quelli 
che  li  guardavano.  L*  anno  1628  fu  chia- 
mato a Madrid  da  Filippo  IV  , che  gli 
commise  la  costruzione  di  un  teatro  uel 
palazzo  di  Bucn-Ritiro.  Il  monarca  rimase 
talmente  pago  della  fabbrica  , ebe  nominò 
il  Lotti  suo  architetto  e ingegnere  , con 
copioso  stipendio.  Il  Lotti  fu-  anche  pillo* 
re  , ma  i quadri  che  il  lecer  conoscere 
come  tale  sono  estremamente  rari;  nè  al- 
tro di  lui  si  rammenta  che  il  proprio  ri- 
tratto dipinto  con  franchezza  e facilità,  ed 
una  B.  V ergine  del  Rosario,  che  esista 
in  una  casa  della  famiglia  Piuadori  di  Fi- 
renze. 

Lo-rrièRi.  Nome  prop.,  lo  s.  c.  Gualtiero. 

Lòtto,  n.  ni.  Giuoco  nel  quale  i primi  90 
numeri  dell’abbaco  sono  posti  alla  rinfusa 
dentro  un’  urua,  donde  poscia  se  n’  estrag- 
gono a sorte  ciuque  ; e colui  è vincitore, 
la  cui  polizza  coutieue  in  parte  o iu  tulio, 
secondo  certe  regole,  i numeri  sortili.  L. 
SortUio.  Lotto,  dicesi  anche  del  Premio 
stesso.  5 Mettere  a lotto,  o a un  lotto,  vale 
Correr  la  sorte  del  lotto  pagando  la  som- 
ma dovuta  per  tale  effetto,  y Lotto,  per 
Porzione  di  un  intero,  diviso  tra  inulti; 
e diresi  per  lo  più,  orile  vendite  puhLlichr, 
di  Quelle  poizioni  che  si  fanno  della  massa 
da  vendersi. 

Lotto.  Nome  prop.,  variazione  o diminuti- 
vo di  Angelo  , di  Paolo  e di  Ugo. 

Lotto  ( Lorenzo  ) . biog.  Pittore  italiano 
de*  primi  tempi  del  rinascimento  dell'arte. 
Nacque  verso  la  line  del  XV  serolo  in 
Bergamo  , e studiò  la  pittura  a Venezia 
nelle  scuole  del  Bellini  e di  Giorgione  , e 
fu  condiscepolo,  e Perenne  compagno  ed 
amico  del  vecchio  Palma.  L'opiuione  pub- 
blica gli  accordò  uno  de' primi  gradi  fra  pii- 
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lori  della  scuola  veneziana.  1 più  de'auoi  di- 
pinti trovanti  in  Bergamo, dove  mori  nell  566. 
Lova.  a.  f.  Voce  lombarda  che  lignifica  Lu- 
pa , e diceti  per  ingiuria  ad  una  Do  una 
sordida  , poltrona  ,.  e cantoniera. 

Lova.  j geog.  Villaggi  del  ree.  Lomb.- 
Lovadìma.  ) Yen.:  il  Duo  nel  Veneziano, 
il  2do  nel  Trevigiano. 

Lovanio.  geog.  L.  Luvonum , Lovanium.  Città 
del  Belgio,  nella  provili,  del  Brabante  me- 
ridionale , capoluogo  di  circondario,  posta 
all'ingresso  del  canale  del  suo  nome,  dist. 
da  Brussellet  15  miglia.  Long.  or.  22°,  21  ; 
Lai.  setlentr.  50°  , 53.  Di  questa  città 
vuoiti  che  fosse  fondatore  Giulio  Cesare, 
e secondo  altri  un  certo  Lupus , molto  pri- 
ma di  Giulio  Cesare.  Fino  alla  metà  del 
XII  secolo  non  era  che  un  borgo.  Mei 
1165,  il  duca  Goddifredo  la  fece  cin- 
ger di  mura.  Poco  dopo  l'imperatore  Ar- 
noldo, scacciando  i Normanni  che  vi  erano 
accampati  , la  ingrandi,  e vi  fece  costruire 
un  castello,  in  cui,  uel  1238,  fu  assassi- 
nato Enrico  1 , e dove  i duchi  dei  Braban- 
te risiederono  per  lungo  tempo.  Questa 
città  fu  in  tempi  diversi  assediata  inutil- 
mente, or  da'Francesi,  or  dagli  Olandesi 
condotti  dal  principe  d'Oranges.  Considera- 
bilissime erano  un  di  in  questa  città  lo 
fabbricazioni  di  telerie  , e di  panni  lani , 
di  cui  si  faceva  un  traffico  cosi  florido  fin 
verso  la  fine  del  XIV  sccolo,che  vi  si  conta- 
vano 100,000  persone  impiegate  in  tali  ma- 
nifatture sotto  il  duca  Giovanni  IH;  ma  un 
tale  traffico  venne  a cessare  quasi  ad  un  trat- 
to per  la  rivoluzione  del  1380  , contro  il 
duca  Venceslao  (V . Ybnceslao),  nella  qual 
circostanza  gli  operaj  che  entrarono  nella 
rivolta  furoo  quasi  tutti  o messi  a morte 
o banditi,  per  io  che  la  città  di  Lovanio 
rimase  quasi  spoglia  di  abitanti  nè  mai  più 
si  rialzò  al  suo  pristino  stato  di  prosperità. 
Essa  conta  oggidì  15,000  abitanti,  la  cui 
principale  industria  consiste  nella  fabbri- 
cazione de*  <ii cr letti  , e di  una  specie  di 
birra  assai  rinomata  , della  quale  se  ne 
esportano  annualmente  più  di  150,000  botti. 
Lovanio  è particolarmente  celebre  per  la 
sua  università,  fondata  nel  1426  dal  duca 
Giovanni  IV  , rd  arricchita  di  grandi  pri- 
vilegi da'papi  Martino  V , ed  Eugenio  IV. 
Fu  soppressa  da'Francesi  nel  1797  e ri- 
stabilita nel  4 8 1 4 . Essa  è frequentata  da 
circa  2000  studenti,  e conta  18  professori. 
Lovàra.  grog  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.- Yen.,  nel  Padovano:  uno  nel  distr. 
di  Moulagnana,  e l'altro  in  quello  d'Este. 
LovÀsi.  1 ge0g.  Comuni  del  reg.  Lomb.- 
Lovària.  » Ven.  : il  Imo  nel  Vicentino;! 
Lovàv.  ] due  altri  nell'  Udinese. 

t.  in. 
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LovtfRA  (Vasco),  biog.  Scrittore  portoghese, 
autore  del  celebre  romanzo  di  cavalleria  , 
intitolalo  Amadigi  di  Gaula , che  fu  tra- 
viatalo in  tutte  le  lingue  vive , e che  ebbe 
molti  continuatori  ed  imitatori  fino  al  mo- 
mento in  cui  la  satira  ingegnosa  di  Cer- 
vantes li  fece  tutti  sparire. 

Lovèno.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb. -Yen.  : uno  nella  proviu.  di  Berga- 
mo, l'altro  ìo  quella  di  Como. 

Lovèrb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven.  , 
nella  Valtellina.  5-  — . Grossa  Terra  del  reg. 
suddetto , capoluogo  di  uu  distr.  della  pro- 
vin.  di  Bergamo.  Conta  circa  4000  abitanti. 

LovertIho.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb.- 
Ven.  , nella  proviu.  di  Vicenza  , e nel  di- 
str. di  Barbarano. 

Love  a.  mitol.  celtica.  Ottava  Dea  propizie  e* 
voti  de* mortali.  Odino  e Eriga  le  diedero  il 
potere  di  riconciliare  i più  acerrimi  nemici. 

Lòvolo.  geog.  Comune  del  reg.  Lomb. -Yen., 
nella  provia.  di  Vicenza  , e nel  distr.  di 
Barbarano. 

Lovràma  , o Lauràna.  geog.  Città  deU'Illi- 
ria , nel  governo  di  Trieste  e nel  circolo 
d' Istria  , sul  golfo  di  Quamero  > conte 
5000  abitanti. 

Lozàbg — a.  (z  dol.  ) n.  f.  T.  geom.  Lo  a. 
c.  Rombo.  J.  — . T.  del  blasone.  Figura 
di  quattro  lati  uguali,  che  ha  due  angoli 
acuti  e due  ottusi  f rombo.  — àtO.  add. 
T.  del  blasone.  Agg.  di  Scudo  diviso  in 
lozaoghe  di  diversi  colori. 

Lozìra  geog.  L.  Lenirà.  Montagna  di  Fran- 
cia , che  fa  parte  della  catena  detta  le  Ce - 
venne.  $.  — . Nome  di  un  dipartim.  di 
Francia,  cosi  chiamato  dalla  principale  sua 
montagna.  Esso  è formato  da  una  porziooe 
della  Lioguadoca  e del  Gevodanese  j è lun- 
go 63  migl.  e largo  45,  avente  una  su- 
perficie di  816  migl.  quadrategli  divide 
in  tre  circondari  ; he  per  capoluogo  Men- 
de, e conta  139,000  abitanti.  È questo  il 
dipartim.  meno  popolato  della  Francia, 
dopo  quello  delle  Alte-Alpi. 

* *Lo7.io.  ( z asp.  ) s.  tu.  T.  med.  Lo  e.  c. 
Orina.  L.  Lntium. 

Lozio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Yen.,  nella 
provin.  di  Bergamo. 

Lozióne,  (z  asp-)  u.  f.  Abluzione,  levamento. 
L.  Lavalio.  $.  T.  med.  Applicazione  umi- 
da fatta  sopra  tulio  il  corpo  ad  un  tratto, 
oppure  sopra  talune  delle  sue  parti,  nella 
mira  di  conservare  la  nettezza,  o per  pro- 
durvi un  qualunque  siasi  cambiamento. 

Lozza.  \ geog.  Villaggi  del  reg. 

Lozzo.  1 Lomb. -Ven.  : i due  pri- 

Lozzo  di  Monti.  i mi  nella  provin.  di  Co- 

Lozzo  di  Piano.  / mo  , i due  ultimi  io 

quella  di  Padova. 
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Lozzòlo.  geog.  Grosso  Borgo  del  Piemonte, 
nella  previo.  di  Vercelli.  Conta  6000  abi- 
tanti. 


LU 


Lr  geog.  Borgo  del  Piemonte,  nella  pro- 
zio. d’  Alessandria,  e nel  mandamento  di 
S.  Salvador , presso  la  riva  destra  della 
Grana  ; conta  3000  abitanti. 

Lua.  mitol.  Dea  che  presiedeva  alle  espia- 
zioni (dal  latino  [Mere  espiare,  lavare). 
Le  venivano  consacrate  le  spoglie  de'  ne- 
mici. 1 Romani  le  attribuivano  il  governo 
del  pianeta  di  Saturno,  che  gli  Egizj  chia- 
mavano 1*  astro  di  Nemesi  ; la  qual  cosa 
fece  credere  che  Lua  fosse  la  stessa  che 
Nemesi.  Vuoisi  che  il  culto  di  Lua  fos- 
se venuto  dalla  Sicilia,  ove  Diana  fn  ono- 
rata col  oome  di  Lua  Maier , perchè  aveva 
liberato  i Siciliani  da  una  pericolosa  ma- 
lattia. 

Luàrca.  geog.  Città  e porto  della  Spagna, 
sull'Atlantico,  nella  provin.  d'Orviedo 
nelle  Asturie. 

LuBèccÀ.  geog.  L.  Luiecum.  Città  di  Ger- 
mania, in  antico  capoluogo  della  Fagria, 
nel  circolo  della  Sassonia  inferiore , al- 
l' imboccatura  della  Trava  nel  Baltico, 
dist.  39  migl.  da  Amburgo,  e 165  da  Co- 
penaghen. Long.  or.  28°,  20;  Lai.  scllenlr. 
53°,  54 . La  fondazione  di  questa  città  data 
dalla  metà  del  XII  secolo,  ed  in  princi- 
pio non  fu  che  un  grosso  borgo.  Ne'primi 
anni  dopo  la  sua  erezione  fu  apesso  rovi- 
nata dalle  scorrerie  dei  Danesi,  ma  sem- 
pre si  ristabilì  con  vantaggio  , e divenne 
in  fine  città  rispettabile.  L'anno  4209  , 
1*  imperatore  Federico  II  le  accordò  molti 
privìlegj,  c la  dichiarò  città  libera  ed  im- 
periale. Nei  1241  Lubecca  conchiuse  !con 
la  città  di  Amburgo  un  trattato,  che  di- 
venne la  base  della  lega  anseatica  , di  cui  ■ 
essa  fu  per  lungo  tempo  riguardata  come 
la  metropoli,  e la  cui  prima  assemblea  si 
tenne  nel  1260  nelle  sue  mura.  Verso  il 
principio  del  secolo  XIV  l'età  dell’oro  di 
Lubecca  s'eclissò  per  la  decadenza  di  quella 
lega  ( V.  Anseatici!*  ) ; continuò  per  al- 

j tro  ad  esser  contata  fra  le  città  piu  flori- 
de dell'  Alemagna.  Durante  i susseguenti 
•«coli,  la  sua  situazione  la  costringeva  so- 
vente a dichiararsi  or  per  1*  nna  ,or  per 
I*  altra  delle  nazioni  settentrionali  bellige- 
ranti , il  che  invento  paralizzava  la  sua 
mercatura.  Essa  molto  sofferse  nel  4806, 
durante  la  famosa  guerra  tra  la  Prussia  • 1» 


Francia , « dopo  la  celebre  battaglia  di 
Jena  , easeodovisi  il  generale  Blucher  ri- 
tirato con  46,000  Prussiani,  avvenne  entro 
le  stesse  sue  mura  una  battaglia  sanguino» 
co*  Francesi,  che  rimasero  vittoriosi.  Dopo 
quest'epoca  essa  fu  incorporata  neU'allora 
impero  francese  , divenendo  il  capolnogo 
di  un  circondario  del  dipartili!,  delle  Boc- 
che dell'Elba,  di  cui  fu  capitale  Amburgo, 
e cosi  restò  fino  al  4844,  anno  in  cui  tornò  sii 
esser  città  libera,  e tale  è tuttora  faceodo 
parte  della  confederazione  germanica,  a ve» 
do  un  voto  nella  dieta.  La  forma  di  go- 
verno della  città  e territorio  di  Lubecci 
è democratica  ; il  potere  sovrano  si  divide 
fra  un  senato  di  30  membri  e la  cittadi- 
nanza. Il  suo  territorio  ba  nna  superfi- 
cie di  sole  45  miglia  quadrate , e coni» 
40,000  abitanti,  de  quali  21,000  nella  cit- 
tà. Lubecca  è divisa  in  quattro  quartieri; 
ha  quattro  piazze  pubbliche  , e circa  4W 
larghe  e diritte  strade  ornate  quasi  tntie 
di  viali  d'alberi.  Sonovi  sei  chiese  lot- 
te luterane  , alcuni  begli  edifizj  pubblici , 

« numerosissimi  stabilimenti  di  beneficio» 
e d’istrnzione.  Questa  città  è una  delle  piu 
trafficanti  della  Germania  , e non  la  cede 
io  nulla  ad  Amburgo.  11  suo  commercio 
può  dividersi  in  interno , esterno , e di 
transito  ; il  primo  ai  fa  con  la  Germani! 
mediante  i fiumi;  l'esterno  è quello  ebe 
fa  con  le  proprie  manifatture  , le  quali 
vi  sono  assai  numerose  , e coll*  importi 
zione  ed  esportazione  di  tutti  i generi  com- 
mestibili ; quello  di  transito  , mollo  con- 
siderabile , consiste  nelle  merci  che  n 
giungono  , specialmente  da  Amburgo,  e 
da  altre  piazze  della  Germania,  per  rs*rt 
inoltrate  pei  porti  del  Baltico. 

Lubbktìa.  mitol.  Dea  del  desiderio. 

LceèyiziA.  mitol.  Lo  s.  c.  Libenlioa.  V 

Lubiana,  geog.  in  tedesco Laibach.  L JEmof* 
Città  vescovile  del  reg.  d'Iliiria,  capoluo^ 
di  governo  e di  circondario,  situa ta  sul  fio»' 
dello  atesso  nome,  dizt.  60  migl.  ds  Tri- 
ste. Conta  4 2,000  abitanti.  In  questa  città  « 
tenne  nel  4 82 1 un  celebre  congresso.  * rt‘ 
intervennero  gl'imperatori  di  Russia  e d’i»- 
stria  , e *1  re  di  Prussia,  onde  por  fine  sii» 
auto  rivoluzionario  io  cui  era  il  reg00" 
Napoli.  — (Governo  di).  Uno  d»i 
governi  in  cui  è diviso  il  reg.  illirico  (1 
tro  è quello  di  Trieste).  Lsao  è fon»**» 
delle  antiche  provincie  di  Carinzit  e 
Carniola.  E lungo  198  migl.  , e largo  r'*i  . 
avente  una  superficie  di  33,000  migl-  <Ja,J 
drate;  è diviso  in  5 circoli,  e conta  630, W 
abitanti.  5*  — • Fiume  del  reg.  illirico 
nel  governo  di  Lubiana  ; bagna  le  ®ur*  1 
questa  città,  e si  gitta  nella  Sava.  5 — • 
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gcr  del  reg.  illirico,  pretto  la  tor gente  del 
fiume  dello  stesso  nome , nel  circolo  di 
Adelsberg  , uno  de'  5 componenti  il  go- 
verno di  Lubiana. 

Lubiàra.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Verona. 

Lubièhi.  n.  di  naz.  Popoli  selvaggi  dell* Asia, 
nelle  montagne  fra  l' Iberia  e l'Albania. 

Lublàra.  geog.  Lo  a.  c.  Lubiana. 

Lublìro.  geog.  Città  del  reg.  di  Polonia,  capo- 
luogo di  Vatvodia,dist.l02migl.da  Varsavia. 

Libri,  geog.  Città  della  Russia  europ.  , nel 
governo  di  Pultava. 

Luboc.  geog.  Isola  dell’arcipelago  della  Sonda. 

Lumie — o.  add.  Che  facilmente  scorre;  sdruc- 
ciolevole , sdruccioloso  , discorrevole.  L. 
Lubricus.  J.  Parlandosi  del  corpo  o del 
ventre  , vaie  Sciolto,  molle,  facile,  ap er- 
to ; contrario  di  Stitico.  L.  Alvus  humida , 
laxa.  5-  Lubrico,  per  Movente  lubrichezza 
del  ventre;  come:  Asparago  lubrico.  $.  tig. 
Vano,  e fallace;  instabile,  incostante. 
J.  Pur  iigur.  per  Agevole  a sdrucciolare 
nel  male.  $.  — . n.  in.  Lubrichezza,  luogo 
sdrucciolevole,  —mézza  , —ita  , — itàde  , 
— itati,  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  «lu- 
brico. L.  Lubricum.  $.  Per  lo  Contrario  di 
Stitichezza.  L.  Alvi  lubricità s.  — are.  v. 
a.  Render  lubrico.  L.  Lubricare.  — arte. 
add.  Che  lubrica.  — atìvo.  tdd.  Che  ha 
virtù  di  far  lubrico.  L.  Lubricandi  vim 
fiabe  rts,  alvum  subducens. — àto.  add.  Reso 
lubrico.  — òso.  add.  Atto  a divenir  lubrico. 

Luca.  geog.  ant.  Città  dell*  Etruria.  V . Luc- 
ca. y — . g^og.  mod.  Porto  e villaggio 
della  Dalmazia  , sulla  coita  orient.  del- 
1’ isola  Guipaoa  nell*  Adriatico , dist.  <5 
rnigl.  da  Ragusi.  Il  porto  è formato  d»due 
promontori  , ed  è difeso  da'  venti  di  po- 
nente mediante  molte  piccole  isole. 

Luca.  Nome  prop.  ebraico  d'uomo  c vale  Ri- 
surrezione dello  stesso;  il  suo  diminutivo 
è Luchino.  $.  — (S.).  ttor.  sue.  Uno  de* 
quattro  evangelisti  , autore  del  Vangelo 
che  porta  il  suo  nome,  e degli  Atti  degli 
Apostoli.  Era  Siro  di  nazione  , nativo  di 
Antiochia  , e medico  di  professione , non 
già  pittore  , come  teloni  erroneamente 
credono  , confondendo  il  nome  di  lui  col 
cognome  Luca  (Santo  ) , pittore  fioren- 
tino del  nono  secolo.  S*  ignora  se  i geni- 
tori di  San  Luca  fossero  ebrei  o pagani , 
c se  egli  si  convertisse  al  cristianesimo 
avanti  o dopo  la  morte  del  Salvatore,  Se- 
condo la  più  comune  opinione  scrisse  il 
Vangelo  1’  anno  53  di  G.  C.  , e gli  Atti 
degli  Apostoli  dieci  anni  dopo  ; egli  cita 
\ testi  del  Vecchio  Testamento  secondo  la 
versione  de’  Settanta  , e non  secondo  il 
testo  ebreo,  dal  che  si  conchiude  che  fosse 
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Giudeo  ellenista  , e 1*  ebraico  non  feste 
la  sua  lingua  materna.  San  Luca  fu  fedele 
compagno  de' viaggi  e delle  fatiche  di  San 
Paolo , il  quale  nella  sua  Epistola  a File- 
mone  attesta  che  il  suo  discepolo  coope- 
rava fedelmente  all’  opera  di  Dio.  Accom- 
pagnò l'Apostolo,  carico  di  catene,  a Roma, 
nè  1*  abbandonò  mai  ne’  due  anni  che 
durò  la  tua  prigionìa,  operando  seco  nel- 
1’  insegnare  la  vera  dottrina  a coloro  che 
il  visitavano  nelle  carceri.  Dal  martirio  di 
San  Paolo  in  poi,  nulla  si  sa  di  certo  in- 
torno a*  luoghi  dove  San  Luca  predicasse 
il  Vangelo,  nè  sul  genere  della  sua  morte, 
essendo  una  mera  conghiettura  il  parere 
di  coloro,  i quali  vogliono  che  percorresse, 
predicando  ed  insegnando,  1* Italia,  la  Gal- 
lia  , la  Dalmazia  c la  Macedonia , che 
poi  passasse  nella  Bitinia  , quindi  in  Egit- 
to, e di  lì  tornasse  in  Acaja , e che  quivi 
finisse  la  sua  vita  col  martirio  in  età  pro- 
vetta. Il  Vangelo  di  San  Luca  è scritto  , 
come  quelli  di  S.  Marco  , S.  Matteo  e S. 
Giovanni,  in  lingua  greca,  ma  in  un  gre- 
co più  puro  di  quello  degli  altri,  sebbene 
vi  si  osservino  molte  espressioni  proprie 
desìi  Ebrei  ellenisti  , e de*  Siriaci.  Lo 
stile  n’  è chiaro,  elegante  e variato  ; t Ti 
si  scorge  che  lo  scrittore  aveva  ricevuto 
un*  educazione  diligente,  e che  aveva  col- 
tivato le  lettere.  1 pensieri  e la  dizione  in 
esso  Vangelo  sono  anblimi  in  modo  che 
sorprende,  # vi  si  ammira  in  pari  tem- 
po quella  semplicità  che  forma  il  carattere 
peculiare  degli  scrittori  sacri.  Egli. prende 
i fatti  più  dia  Imitano  che  gli  altri  Evan- 
gelisti , imperciocché  riferisce  la  nascita 
di  S.  Giovanni  Battista,  Pàununzliaiione 
della  Santa  Vergine,' c otoHi  .avvenimenti 
dell’infanzia  del  Salvatore,  *di  cui  Aon  par- 
lano gli  altri.  S.  Luca  dirige  il  suo  Van- 
gelo ad  un  certo  Teofilo,  il  quale  ai  pre- 
sume che  fosse  un  qualche  personaggio 
ragguardevole  , o forse  uno  dei  discepoli 
di  esso  Vangelista,  o forse  anche  che  San 
Luca  usasse  un  tal  nome  come  appellativo 
di  ogni  uomo  che  ama  Dio.  Il  libro  degli 
Atti  degli  Apostoli  è dedicato  allo  stesso 
Teofilo  ; questo  libro,  scritto  parimente  in 
greco,  con  la  medesima  eleganza,  le  me- 
desime grazie , la  medesima  esattezza,  ma 
anche  co*  medesimi  ebraismi  e siriacismi  , 
è diviso  in  28  capitoli;  ne*  primi  12  si 
narrano  le  azioni  de*  primi  Apostoli  dopo 
1*  ascensione  del  Signore  ; negli  altri  sedici 
il  sacro  scrittore  intraprende  specialmente 
la  narrazione  delle  fatiche  di  San  Paolo  , 
di  cui  era  stato  il  testimone  e *1  coope- 
ratore. La  Chiesa  celebra  la  festa  di  San 
Luca  nel  dì  18  d’  Ottobre. 
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Loca  ( 8anto  ).  btog.  Pittore  fiorentino  , che 
fioriva  nel  secolo  IX.  La  santità  della  sua 
vita  gli  fece  dare  il  soprannome  di  Santo. 
Egli  è tenuto  adesso  per  l'autore  dei  di- 
pinti della  B.  Vergine  col  Bambino  Gesù, 
che  si  vedono  a Bologna  e nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Maggiore  in  Roma,  e i quali 
l'opinione  popolare  attribuisce  all*  Evan- 
gelista San  Luca. 

Luca  (S.).  geog.  Vili,  del  reg.  Louib.-Ven.  , 
nella  provin.  di  Vicenza.  £ — . Borgo  del 
reg.  di  Nap. , nella  Calabr.  ulter.  Ima,  e 
nel  distr.  di  Gerace  ; conta  <500  abitanti. 
Lucàib  ( Le  ) , o Isole  di  Baiuma.  geog. 
Gruppo  di  molte  isole  dell'  arcipelago  del- 
le Antille,  nell*  Atlantico,  all*  ingresso  del 
golfo  di  Messico.  Queste  isole  furono  le 

Prime  che  scoperse  Cristoforo  Colombo 
anno  <492;  esse  sono  in  numero  di  <4, 
ed  erano , all’  epoca  della  loro  scoperta  , 
abitate  da  circa  50,000  Indiani,  i quali  po- 
scia dagli  Spagnuoli  furono  trasportali  a S. 
Domingo  , dove  le  fatiche  delle  miniere 
li  fecer  tutti  perire.  Esse  ri  maser  poscia 
per  qualche  tempo  deserte,  fino  nel  XVII 
secolo,  quando  iu  alcune  di  esse  isole  ven- 
nero dagl’  Inglesi  stabilite  delie  colonie  , 
in  modo  che  oggidì  la  popolazione  di  tut- 
te le  Lucaje  ascende  a 17,000  iudividui , 
de*  quali  9000  sono  schiavi  negri. 

Lucala,  geog.  Fiume  della  Guinea  inferiore  , 
nel  reg.  d'  Angoli. 

Lucàmas.  geog.  Città  del  Perù,  nell'inten- 
denza di  Guamanga. 

Lccàr — t.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Magna 
Grecia,  Sanniti  d'origine,  che  nella  loro  pri- 
ma emigrazione  avevano  per  capo  un  certo 
Lucano  , o Lucio  , dal  cbo  venne  loro  il 
nome  di  Lucani.  Prima  che  i Greci  e in- 
di t Romani  si  estendessero  nella  parte 
meridionale  dell*  Italia  , dicesi  che  i Lu- 
cani la  possedessero  quasi  interamente.  Essi 
•vevan  costumi  mollo  feroci , ed  i Romani 
duraron  fatica  a sottometterli.  — IA.  geog. 
ant.  Contrada  della  parte  meridion.  dell'Ita- 
lia , che  faceva  parte  della  Magna  Grecia, 
e che  confinava  al  settent.  colla  Campa- 
nia , all'or,  col  golfo  di  Taranto,  al- 
l'ostro col  paese  de*  Brulli , e all*  occid. 
col  Mediterraneo , o mar  Tirreno.  Era 
auraversata  dall’ Appennino,  che  la  divideva 
io  due  parti  ; la  porzione  di  la  dall’  Ap- 
pennino era  il  paese  de*  Sibariti,  corrispon- 
dente oggi  ad  una  gran  parte  della  Basilica- 
ta, e ad  una  parte  della  Calabria  citeriore  ; 
la  porzione  di  qua  dall' Appennino  com- 
prendeva il  paese  de*  Posidoniali  . che  for- 
ma al  presente  una  parte  del  Principato 
citeriore  , ed  il  rimanente  della  Calabria 
citeriore.  I fiumi' principali  che  bagnavano 
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la  Lucania  erano  il  Silarut  e il  Bradanui 
La  Lucania  contava  molte  considerabili 
città  , delle  qnali  le  principali  erano  Px- 
slum,  Buxentum , Laus,  SyOtrit,  Lucana , 
HeracUa  , Potentia  , Alino. , Abellinum 
Marsicum  , &c. 

Lucano  ( Ocello  ).  biog.  Antichissimo  filo- 
sofo greco  , di  cui  s’ ignora  la  patria , e 
il  tempo  in  cui  sia  vissuto.  Egli  comput 
in  dialetto  attico  un'opera  sopra  la  JSaliua 
dell'universo  , che  servi  poscia  di  b«K 
a 'sistemi  d'Aristotele,  di  Platone,  e dell'e- 
breo Filone.  Quest'opera  è stata  tmlauu 
in  latino  da  Nogarola.  Questo  stesso  filo- 
sofo scrisse  eziandio  un  libro  io  dialetto 
dorico  sopra  le  leggi  , di  cui  Archita  e 
Platone  facevan  molto  caso  , e del  quale 
«i  è stato  conservato  un  frammento  da 
Stobeo  ; ma  i critici  pongono  in  dubbio 
1*  autenticità  di  tal  pezzo. 

Lucano  ( Marco  Anneò).  biog.  Celebre  Poe- 
ta latino,  nato  a Cordova  in  Ispagna,  l'an- 
no di  Roma  792  ( 38  di  G.  C.  ) , sotto 
1’  impero  di  Caligola.  Suo  padre  , chia- 
mato Anneo  Mei»,  cavaliere  romano, era 
fratello  del  celebre  Seneca.  Di  quattordici 
anni  il  giovane  Lucano  già  si  distingueva  eoo 
declamazioni  in  greco  cd  in  latino.  Chia- 
mato a Roma  dal  suo  zio  paterno,  fu  pre- 
sentato a Nerone  , il  quale  prese  a pro- 
teggerlo , nominandolo  , prima  dell1  età 
prescritta,  questore  ed  augure.  Quest* im- 
peratore , che  ne*  primi  momenti,  in  cui 
era  preludio  de'suoi  delitti  il  suo  trascorrere 
a tutte  le  stravaganze  del  potere  assoluto, 
faceva  da  attore  , da  musico  e da  poeta  « 
incoraggiò  i talenti  di  Lucano  , e voile 
anche  onorarlo  coll*  essergli  rivale.  In  al- 
cuni giuochi  lelteratj  dall'imperatore  isti- 
tuiti , Lucano  canto  la  discesa  di  Orfeo 
nell’  inferno,  c Nerone  la  metamorfosi  di 
Niobe ; ma  questo  principe  , cattivo  poe- 
ta , era  un  pericoloso  competitore  per  Lo- 
cano , il  quale  , più  poeta  che  cortigiano, 
avendo  avuto  l’  audacia  di  far  meglio,  per- 
dè  il  merito  delle  eccedenti  e basse  adula- 
zioni prodigate  da  lui  ài  tiranno  nel  suo 
poema  intitolato  Farsalia.  Un  giorno, 
recitando  egli  una  sua  opera  in  pretensa  di 
Nerone,  questi,  eh*  era  losco,  forse  offe- 
so dal  verso  Unde  ’ tuam  videa s obliquo 
sidere  Romani , si  ritirò  bruscamente  dal- 
1*  assemblea  , e proibì  al  poeta  di  leggere 
d*  allora  innanzi  le  sue  poesie  io  pub- 
blico. Lucano  per  vendicarsi  , da  princi- 
pio fece  uso  delle  armi  de*  poeti,  compo- 
nendo contro  Nerone  ingiuriosi  versi;  m* 
non  contento  di  questa  vendetta  , volle 
procurarsi  colla  spada  un  risarei  mento 
po’  ricevuti  oltraggi.  Egli  ftt  noo  de'pri* 
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ini  ad  entrare  nella  congiara  che  Pisene 
e parecchi  illustri  Romani  formarono  con- 
tro la  vita  di  Nerone,  divenuto  odioso  co- 
me avvelenatore  , parricida  , e lordato  di 
sangue  e di  mille  infamie.  La  congiura 
fu  scoperta  da  nn  liberto  ; parecchi  con- 
giurali furono  arrestati  e posti  alla  tortura. 
Lucano, cedendo  alla  promessa  della  vita, 
accusò  tutti  gli  amici  suoi  e depose  contro 
la  propria  madre.  11  tiranno  non  lasciò 
al  poeta  che  la  sola  scelta  del  genere  di 
•upplixio.  Lucano  ai  fece  aprir  le  vene  ; 
ed  aveva  già  perduta  una  gran  quantità  di 
sangue,  allorché  si  diede  a recitare  la  de- 
scrizione da  lui  falla  nella  sua  Farsslia  , 
della  morte  di  un  giovane,  che,  ferito  da 
un  serpente,  versa  da  tutti  i pori  del  suo 
corpo  il  sangue  con  la  vita  ; e dopo  avere 
indicato  alcune  correzioni  da  farsi  ne' suoi 
poemi  , spirò  l1  anno  65  di  G.  C.  , di  27 
anni.  La  gloria  di  Lucano  fu  intempesti- 
va * e 1'  ingegno  suo  cut  una  morte  fuoe- 
sta  doveva  precidere  si  presto,  non  ebbe  il 
tempo  di  mostrarsi  in  lutto  il  suo  splen- 
dore. La  più  celebre  delie  sue  produzio- 
ni è la  Fartalìa,  io  coi  descrive  la  guerra 
civile  fra  Cesare  e Pompeo  ; opera  in  cui 
un  gran  numero  di  bellezze  sublimi  con- 
. trappesano  enormi  difetti.  Stazio , che  in 
un  canto  lirico  celebrò  la  musa  giovane  e 
brillante  di  Lucano  , e la  sua  morte  im- 
matura , non  esita  a giudicare  la  Farsalia 
migliore  delle  metamorfosi  d’  Ovidio  , ed 
a porla  quasi  allato  a Virgilio;  ma  Quin- 
tiliano, giudice  più  competente  di  Stazio, 
lungi  dalreguagliare  Lucano  a Virgilio,  ri- 
conoscendo io  lui  un  ingegno  ardilo  ed  ele- 
vato, 1’  ammette  nel  numero  degli  oratori 
piuttosto  che  de'poeli,e  considerala  Farsalia 
più  quale  una  storia  che  qual  poema.  Con- 
clude per  altro  che  se  Lucano  avesse  saputo 
accoppiare  al  suo  fuoco  ed  alla  sua  eleva- 
tezza il  gusto  ed  il  giudizio  di  Virgilio,  si 
avrebbe  forse  avuto  in  lui  un  poeta  per- 
fetto. Lucano  aveva  composte  molte  altre 
poesie,  cioè  : la  Scesa  d‘  Orfeo  nell  infer - 
due  canti  sull*  incendio  di  Troja  e su 
quello  di  Roma  ; un  poema  intitolato  Delle 
Selve')  dei  Saturnali  \ dieci  libri  di  di- 


versi componimenti.  Tutte  queste  opere 
più  non  esistono  j delle  sue  epistole  , una 
sola,  io  lode  di  Calpurnio  Pisone  , giunse 
a noi  , come  altresì  una  sua  arringa  con- 
tro Ottavio  Sagilta,  eh*  egli  fé' condannare 
a morte  per  avere  ucciso  Ponzia  sua  mo- 
glie. Della  Farsalia  furon  fatti  in  diversi 
tempi  e da  differenti  penne  varj  volgariz- 
zamenti , alcuni  de’  quali  sono  degni  del- 
T illustre  poeta  romano. 

Locar,  ti.  m.T.  d’antiq.  Cosi  si  chiamava  in 


Roma  il  danaro  che  traevasi  da'  boschi 
sacri  ; e secondo  taluni  era  il  danaro  che 
•i  dispensava  per  gli  spettacoli,  ed  in  ispecie 
pel  salario  degli  attori.  Dalla  voce  Locar 
venne  Lucrum  guadagno. 

Locar  (S.).  geog.  Nome  di  parecchi  luoghi 
nella  Spagna. 

Locar  (S.).  geog-  Nome  di  tre  città  della 
Spagna  , nell'  Andalusia  e nella  provin. 
di  Siviglia  , una  soprannominata  De  Bar- 
rasieoa  , T altra  La  Major  , e la  terza 
De  Guadiana. 

Lucàrie  , o Lucèrne,  n.  f.  pi.  T.  stor.  Feste 
romane  che  celebravansi  il  giorno  18  di  Lu- 
glio in  un  bosco  sacro  chiamato  Lucus  , 
a poca  distanza  da  Roma  , iu  memoria 
dell'asilo  che  vi  trovarono  i Romani  al- 
lorquando furono  battuti  da*  G.illi.  Altri 
traggono  1'  origine  di  queste  feste  dalle 
offerte  in  danaro  die  si  facevano  ne*  hn- 
schi  sacri  , in  generale  chiamati  Luci. 
Plutarco  osserva  che  in  quel  giorno  pa- 
gavsnsi  gli  attori  degli  spettacoli  colle 
offerte  fatte  nel  bosco  sacro,  detto  Lucus. 

Lucarìvo.  Lo  s.  c.  Lucherino. 

LccATàtu  (Andrea),  biog.  Valente  Pittore 
di  paesaggi,  nato  in  Milano  verso  la  fine 
del  secolo  XVII,  e morto  in  Roma  nel  1741 . 
Milano  e Roma  posseggono  molli  pregiali 
dipinti  di  quest'  artista. 

Lucca,  geog.  Luogo  della  Sicilia,  nella  provin. 
di  Girgenti  , capoliTógo  di  un  comune  del 
distr.  di  Bivona;  conta  i960  abitanti. 

Lucca  ( Bartolorameo  da  ).  biog.  Storico 
del  XIII  secolo,  nato  a Lucca  nel  1236 
dalla  nobile  famiglia  Fiadoni.  Entrò  da 
giovane  nell*  ordine  di  San  llomenico  , e 
fu  discepolo  e poscia  confessore  di  San 
Tommaso  d*  Aquino,  ed  esercitò  due  volte 
la  carica  di  priore  nel  convento  del  suo 
ordine  a Lucca.  Chiamato  a Roma,  Gio- 
vanni XXII  il  fece  suo  bibliotecario,  e lo 
scelse  per  suo  confessore  , e nel  43 1 8 lo 
nominò  vescovo  di  Torchilo  Mori  nel 
1327  di  91  «uno.  Scrisse  degli  Annali  , 
ed  una  Storia  ecclesiastica. 

Locca,  geog.  L.  Luca.  Città  d*  Italia,  capii, 
del  ducato  a cui  dà  il  nome  , situata  in 
mezzo  ail  un'amena  pianura,  cinta  da 
fertili  colline  abbondanti  di  oliveii  , e 
irrigata  da'  fiumi  Serchio  e Ozzari.  E disi. 
12  mrgl.  da  Pisa  , 51  da  Firenze  , e 26 
da  Livorno.  Long.  or.  28",  15  ; Lat.  set- 
tentr.  43",  51.  Ignorasi  l'epoca  della  fon- 
dazione di  Lucca.  Si  sa  bensì  che  un  tempo 
fu  città  etrusca  , poi  ligure  , e che  indi  , 
unitamente  a tutta  1*  Etniria  , divenne 
suddita  di  Roma.  Dopo  l'estinzione  del- 
1’  impero  d’  Occidente , passò  sotto  la  do- 
minazione de'  Goti  , a*  quali  , dopo  lungo 
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Assedio  , la  tolic  Narscle  , che  reggeva 
r Italia  per  gl’  imperatori  greci.  In  ap- 
presso soggiacque  successivamente  a’  Lon- 
gobardi , a’  Franchi  , a’  re  d’  Italia  , e 
lilialmente  agl'  imperatori  germanici  , ma 
solo  pel  supremo  dominio  , imperocché 
venne  data  a titolo  di  feudo  a'  marchesi 
ili  Toscana,  che  per  quali  he  tempo  quivi 
fecero  la  loro  residenza.  Nel  1160,  Lucca 
divenne  libera  , per  avere  il  marchese 
Guelfo  ceduto  al  popolo  lucchese  i proprj 
dii  itti,  la  qual  cessione  fu,  nel  1162, 
confciniata  dall*  irnperator  Federico  I , 
salvo  ed  illeso  il  diritto  di  supremazia 
dell*  Impero.  Da  quell*  epoca  in  poi  per 
un  secolo  e mezzo  Lucca  prosperò  cre- 
scendo di  stato  e di  potenza  fino  a’  prin- 
cipj  del  XIV  secolo,  allorché  era  lacerata 
dal  furore  de*  partili  guelfo  e ghibellino 
talmente, che  nel  1314  divenne  preda  de'Pi- 
sani  suoi  mortali  nemici  , che  la  misero 
sotto  la  dominazione  o piuttosto  tirannia 
di  (Jguccione  , uno  de’  capi  del  partito 
guelfo  , lino  a che,  nel  1316,  un  suo 
cittadino,  Castruccio  Castracani  degl"  Io  ter- 
minelli  o Auleliuinelli , il  più  prode  ca- 
pitano che  avesse  1*  Italia  in  quel  tempo  , 
ne  la  liberò  impadronendosi  della  città  , 
e facendosene  proclamare  signore  ( y.  Ca- 
rtiicccio  Castracani  ).  Sotto  il  governo 
di  quest'eroe,  Lucca  giunse  all'apice. delia 
sua  gloria  ; ma  troppo  poco  tempo  egli 
visse  per  render  quella  gloria  se  non  per- 
manente, almeno  «li  molto  maggior  durala. 
Motto  che  fu  Castracelo  , che  dall’  impe- 
ratore Lodovico  era  stato  creato  due»  di 
Lucca  , di  Pisloja  e di  Prato  , i figli  di 
lui* furo»  privati  della  successione  al  du- 
calo ; e Lucca  , pel  corso  di  1<!  anni  , 
soggiacque  al  giogo  di  differenti  padroni, 
e ricadde  finalmente  sotto  quello  che  più 
esecrava  , cioè  de*  Pisani  , «die  la  tennero 
27  anni,  vale  a dire  fino  al  1369,  allorché 
ricuperò  la  pristina  sua  libertà  per  opera  di 
Carlo  IV  imperatore,  che  le  permise  di 
ripigliare  il  suo  antico  repubblicano  go- 
verno, sotto  la  solita  dipendenza  dall'im- 
pero. Si  inantenoc  in  tale  stato  finn  al 
primò  anno  del  XV  secolo  , allorché  Paolo 
Guinigi , cittadino  lucchese  potente  e do- 
vizioso , si  eresse  in  signore  della  sua  pa- 
tria , e la  governo  più  da  padre  che  da 
padrone  lino  al  1430.  A lui  Lucca  andò 
debitrice  di  molte  savie  leggi,  e 'di  parec- 
chie istituzioni  economiche,  cui  ha  conser- 
vato lino  a*  nostri  giorni.  Durante  il  suo 
lungo  governo  , mantenne  il  suo  piccolo 
.Stato  in  unn  pace  costante  , si  che  fogge 
quasi  al{«  storia , la  qualu  non  ha  nissuns 
cosa  dn  raccontare  intorno  a Lucca  , nel 
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corso  di  un  tal  periodo  di  tempo.  Deposto 
che  fu  il  Guinigi  nel  1430,  cominciò  un  go- 
verno democratico,  consistente  in  un  senato 
o gran  consiglio  , i cui  membri  eleggevatui 
annualmente,  e in  uu  magistrato  bimestre 
composto  di  9 anziani  , presieduto  da  un 
gonfaloniere  di  giustizia.  Un  tale  stato  di 
cose  durò,  con  poche  vicende  e mutamenti, 
pel  corso  di  385  anni,  nou  contandosi  che, 
verso  la  metà  del  secolo  XVII,  il  governo 
democratico  cangiossi  in  aristocratico,  che 
in  appresso  degenerò  in  oligarchico.  Luc- 
ca precipitò  aneli’  essa  , verso  l'anno  1799, 
uel  vortice  rlvoluziouario  del  pari  che  tutta 
1'  Italia.  Da  qocll'  anno  fino  al  1805  essa 
fu  nuovamente  governala  democraticamente 
sotto  la  supremazia  della  repubblica  fran- 
cese. Verso  la  metà  dell’anno  1805,  Napo- 
leone messe  Lucca  e il  suo  lerrilorio.aggiun- 
tivi  i distretti  di  Garfagnana  , di  Massa  e 
Carrara  , e Piombino  in  principato  , e oe 
nominò  principe  Felice  Baciocclii  marito  di 
Elisa  sua  sorella.  Per  le  vicende  degli  anni 
1814  e 1 8 1 5 , Lucca  pure  cangiò  titolo  e 
padrone  : distaccatine  i paesi  che  da  Na- 
poleone  crai) vi  stati  aggregati  , il  rimanente 
ricevè  il  titolo  di  ducato,  e fu  eoo  ferito  al 
ramo  borbonico,  che  godeva  per  lo  innanzi 
il  ducalo  di  Parma.  Laonde  ne  fu  nominata 
duchessa  Maria  Luisa  infanta  di  Spagna,  e 
vedova  di  Lodovico  già  duca  di  Parma,  e in 
ultimo  re  d’  Elruria  ; e ad  essa  succedo  nel 
ducato, l'annoi  825,  suo  tialioCarlo  Lodovico 
attualmente  regnante  {V . Parma  c Tosca- 
na). Lucca  è ciula  da  regolari  forti ficazioni 
consistenti  in  11  bastioni  eguali  , tutti  ri- 
vestiti di  mattoui  e fatti  colle  loro  cortine; 
ma  queste  fortificazioni  servono  più  di  ame- 
no passeggio  che  di  difesa,  essendo  tulle  or- 
nate cd  ombreggiale  di  grandi  viali  di  piop- 
i,  che  formano  in  oggi  una  delle  principali 
ellezze  della  città.  Lucca  ha  poco  raeoo 
di  tre  miglia  di  circuito;  le  sue  strade  nos 
sono  diritte,  ma  iu  generale  sufficientemen- 
te larghe  , e assai  ben  laalricate  di  pietre 
grandi.  Questa  città  racchiude  le  rovine 
«Pun  anfiteatro  romano.  Fra  le  sue  cUfK 
sono  degne  d'osservazione  la  cattedrale, 
la  Umiltà,  S.  Punziano  , e San  Michele: 
la  prima  è d' un  superbo  disegoo  gotico, 
ed  io  cui  si  venera  V immagine  del  Croci- 
fisso , detto  il  y olio- Santo.  Lacca  è sede 
arcivescovile  fino  dal  1726.  Contiene  que- 
sta città  per  gli  eruditi  un  prezioso  tesoro 
ne’  due  archivi  arcivescovili,  e de'canonia 
della  cattedrale.  Racchiude  il  primo  uu 
collezione  di  10,000  pergamene,  la  più  an- 
tica delle  quali  risale  «1  685  ; il  secondo 
ne  ha  4000,  di  cui  la  più  antica  è dell  an- 
no 774.  Da  queste  pergamene  il  MoriW 
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attinto  molte  ttoriche  e cronologiche  no- 
tizie, come  ne  fa  fede  egli  «tesso  nelle  sue 
opere,  il  palazzo  del  principe  , situato  in 
uu  gran  quadrato  cinto  d'alberi,  è poco 
interessante  per  la  sua  architettura  , ma  è 
visto , e adorno  internamente  di  pregiati*- 
•ime  pitture.  Evvi  in  Lucca  un  liceo}  un 
collegio  ; un’  accademia  di  stieuze  ed  arti; 
una  biblioteca  pubblica  sotto  la  custodia 
del  dotto  Lazzaro  Papi  ; due  stabilimenti 
per  la  educazione  delle  ragazze  ; due  or- 
fa  nolrofj , e due  spedali.  Circa  15  miglia 
distante  da  questa  città,  trovatisi  le  acque 
termali  conosciute  col  nome  di  Bagni  di 
Lucca,  y.  Locca  ( Bagni  di  ).  Le  tintorie 
di  Lucca  sono  assai  rinomale;  sonovi  anche 
diverse  manifatture  di  panni, di  velluti  e di 
seterie,  nelle  quali  cose  consiste  il  suo  traf- 
fico, unito  a quello  del  vino,  olio  ed  olive. 
La  popolazione  di  Lucca  asccude  a circa 
23,000  anime,  io  essa  città  nacquero  papa 
Lucio  ili  ; Castruccio  Castracani  ; ì cardinali 
Spada  e Buoovisi , l'uno  ministro  di  Ur- 
bano Vili,  l'altro  ministro  d'InnoccnzoXI ; 
1*  arcivescovo  Gio.  Domenico  Mansi  , dotto 
scrittore  di  cose  ecclesiastiche  ; gli  storici 
Beverini  e Bue  Damici  ; il  dotto  antiquario 
e storico  Francesco  Maria  Fiorentini;  il 
poeta  latino  Andrea  Ammonio  | il  celebre 
orientalista  Sante  Pagnino;  il  chimico  Mar- 
tino Poli;  Giovan  Lorenzo  e Giovan  Vin- 
cenzo Lucchesini,  il  primo  dotto  gesuita  , 
1*  altro  canonico  di  Sah  Pietro  di  Roma, 
e segretario  de*  brevi  sotto  Clemente  XII; 
il  marchese  Lucchesini  di  recente  defunto; 
i pittori  Vsllutello  , Caolini  e Baioni  ; e 
lo  scultore  e architetto  Ci  vi  tali.  Conta  pure 
Lucca  non  pochi  ancor  viventi  , nelle  let- 
tere e scienze  chiarissimi  cittadini,  fra* duali 
•olo  ricorderemo  il  padre  Giuseppe  Ma- 
traja  de*  Minori  Osservanti , autore  di 
uq  operetta  intitolata  Genigrafia  Italia- 
na', 1 insigne  medico  Giacomo  Franceschi; 
e il  celebre  letterato,  poeta  e storico  Laz- 
zaro Papi.  J.  — (Ducato  di)  , o II  Lucchése. 
Ducato  dell’  Italia  centrale,  che  confina  da 
due  lati  col  gr.  due.  di  Tose.,  da  un  terzo 
lato  con  lo  stesso  gr.  due.  e col  ducato  di 
Modena,  e da  un  quailolato  col  golfo  di 
Genova,  su  cui  giace  Viareggio,  unico  porto 
del  ducalo,  capace  solo  di  piccoli  navigli  ; 
è lungo  circa  30  miglia , e largo  24,  aven- 
te una  superficie  di  4 60  miglia  quadrate. 
Gli  Appennini  , che  passano  all*  estremità 
settentrionale  del  ducato , vi  mandano  al- 
cune ramificazioni , le  quali  si  cambiano 
in  colline  avvicinandosi  al  mai  e , in  ma- 
niera che  due  terzi  del  ducato  si  compon- 
gono di  montagne  e di  valli,  formando  il 
restante  una  pianura  deliziosa.  11  fiume 
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principale  del  ducato  è il  Serchio,  che  ne 
aitraversa  la  parte  centrale.  Di  vide  vasi  uu 
tempo  il  Lucchese  ne*  tre  distr.  di  Lucca 
o del  Serchio  ; di  Borgo-a-Mozzaoo  o degli 
Appennini  ; e di  Vifreggio  o del  Liltorale. 

L’  odierno  ducato  di  Lucca  si  divide  in 
undici  comunità  che  sono  : Lucca,  Bor- 
go-a-Mozzano  , Bagno  , Camajore  , Viareg- 
gio , Montignoso  , Capannosì  , Coreglia  , 
Galliano,  Minucciano,  e Villa  Basilica.  La 
popolazione  di  tutte  queste  comunità  ascen- 
de a circa  4 50,000  anime,  e può  dirsi  il 
ducato  di  Lucca  essere  il  più  popolato  di 
tutti  gli  Stati  d*  Italia,  riguardo  alla  poca 
sua  estensione  ; come  altresi  si  può  consi- 
derare il  suo  territorio  il  più  ubertoso;  il 
che  non  è già  1*  effetto  della  bontà  del 
suolo,  imperciocché  è questo  pietroso  nella 
parte  settentrionale  , sabbioso  e paludoso 
nella  parte  australe  , c solo  grasso  e fer- 
tile nel  centro,  ma  dell*  essere  i Lucchesi 
1 più  laboriosi  ed  i più  industri  agricoltori 
dell*  Italia  , sotto  le  cui  operose  mani  il 
territorio  è divenuto  un  vasto  giardino  , 
ove  sono  de’  vegetabili  che  d*  ordinario 
non  si  trovano  che  ad  una  più  australe  la- 
titudine. Vi  ahhotida  ogni  sorta  di  grano, 
di  legumi  , e di  fruita  , in  ispecife  man- 
dorle , fichi  e castagne  ; ma  il  vino  , la 
seta,  e l'olio  finissimo,  formano  le  sue 
più  utili  raccolte  ; e gli  Appennini  stessi , 
mercé  1*  industria  degli  abitanti , quivi  si 
mostrano  meno  selvaggi  che  altrove,  ròen- 
tre  i castagni,  i larici,  ed  i pini  cuoprono 
le  loro  cime  ( V . Mailia), 

Lucca  (Bagni  di  ).  geog.  Circa  4 5 miglia 
distante  dalla  città  di  Lucca,  lungo  le  rive 
del  Serchio,  trovansi  delle  sorgenti  d’acque 
termali  calde  acidulo-saline-ferruginose  . 
Queste  acque  sono  limpide  ; uon  hanuo  odo- 
re, ma  bensì  sapore  salato,  alquanto  acidulo 
stitreo  ; la  loro  temperaluia  è sempre  da*24 
a*  43  gradi  sopra  lo  zero  del  termometro 
di  Reaumur.  Alcuni  chimici , analizzando- 
le , le  trovarono  composte  di  gi<s  acido 
carbonico  , di  gas  idro-solforico  , di  allu- 
mina, di  solfato  di  aoda  e di  ferro.  11  Mo- 
icheni  , oltre  a questi  principj  , vi  scopri 
del  solfato  di  calce,  di  magnesia,  e di  al- 
lumina con  potassa.  Bevendo  in  copia  di 
tali  acque,  e facendone  di  numerosi  bagni  , 
si  giova  a ben  molte  infermità,  attesa  la 
virtù  ad  esse  attribuita  di  attivare  le  se- 
crezioni ed  escrezioni,  e perla  facoltà  an- 
tiflogistica che  dimostrano  possedere , a 
motivo  de'sali  che  contengono.  Dieci  sono 
le  principali  sorgenti  adoperale  per  uso 
medico,  cioè  della  V illa y di  Bernabò , dt\ 
Bagno  rosso , la  Trastullino , la  Disperata , 
la  Coronale  , della  Maria,  del  Doccione , 


jOOgle 


1360  LUC 

del  Fonlino , o di  S.  Giovanni.  Pretto  di 
tali  sorgenti  trovanti  i bagni  analoghi,  con- 
tenuti in  cinque  appositi  stabilimenti,  che 
•pesto  divengono  insudicienti  ad  accogliere 
i molli  concorrenti  ; aonovi  pure  molli  ba- 
gnelll  di  marino , varj  meccanismi  per 
docciature  parziali  , ed  entranti  in  cavità  , 
congiunti  alla  eleganza  ed  al  buon  ordine  ; 
lo  che  riunito  all*  amenissima  situazione  , 
all'  aria  salubre,  ed  alla  numerosa  e scelta 
società  , rende  i bagni  di  Lucca  de*  più 
interessanti  dell*  Italia. 

Luccàjo.  biog.  Celebre  Storico  romano  , a 
cui  Cicerone  scritte  una  lettera  , onde 
impegnarlo  a comporre  la  storia  del  con- 
solalo di  lui.  Abbracciò  egli  il  partilo  di 
Pompeo  contro  Cesare  , e olle  ime  poscia 
da  quest*  ultimo  il  perdono. 

Luccltto.  F.  Luce — io. 

Lucchése,  add.  Di  Lucca  , nativo  di  Lucca. 

Locciies'tai.  biog.  Nome  d’una  nobile  fami- 
glia lucchese  , che  produsse  parecchi  uo- 
mini di  merito  t fra*  quali  i più  chiari 
sono  : 5*  — (Giovanni  Lorenzo)  Gesuita, 
nato  nel  4 638,  ad  un  tempo  dotto  teologo  e 
letterato  stimabile.  Incaricalo  dal  suo  supe- 
riore d*  insegnare  le  belle  lettere  e la  fi- 
losofìa , eseguì  tale  incombenza  in  maniere 
mollo  lodevole.  Chiamato  a Roma  per 
professarvi  la  rellorica  , i suoi  talenti  gli 
meritarono  la  fiducia  dal  sommo  pontefice, 
che  il  nominò  membro  della  consulta  debi- 
ti e della  giunta  incaricata  di  esaminare  i 
soggetti  presentali  per  1*  episcopato.  Morì 
nel  47  4 0 , lasciando  un  gran  numero  d’o- 
pere , che  furori  tutte  rese  di  pubblica 
ragione  con  le  stampe.  J.  — (Giovanni 
Vincenzo  ).  Nato  in  Lucca  nel  4 660.  Fatti 
i suoi  studj  in  patria  , in  Siena  , ed  in 
Pisa  , abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e 
recossi  a Roma.  Quivi  divenne  segretario 
di  papa  Clemente  XI,  che  gli  conferì  un 
canonicato  nella  basilica  di  San  Pietro.  Il 
Lucchrsini  continuò  ad  essere  impiegato 
in  varj  uflizj  anche  dopo  la  morte  di  que- 
sto pontefice  , e Clemente  Xll  il  nominò 
all*  importante  carica  di  segretario  de*  bre- 
vi, uffìzio  cui  esercitò  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  nel  1744.  Pubblicò  una  |toria  del 
suo  tempo,  che  comincia  dalla  pace  di  Ni- 
mega  nel  4 678 fino  al  4 720. Lo  stile  di  questa 
storia  c piacevole,  ma  l'autore  scende  a par- 
ticolari di  poca  importanza  che  ne  rendono 
lenta  ed  intralciata  la  tessitura. 

LccchuIko,  s.  m.  Panno  rosso  di  nobil  tin- 
tura. L.  Pannus  cocco  imhutus  , tinctus. 
5.  Per  Veste  fatta  di  tal  panno. 

Lucchétto.  s.  m.  Sorta  di  serrarne. 

Leccia,  s.  f.  Lo  s.  c.  Erba  lucciola.  V.  Luc- 
ciola. 
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Loocilm.  s.  m.  In  aigniflo.  di  Occhio,  così 
detto  per  iacheno.  L.  Oculus.  A vederli 
i lucci Àirri  sccr pel  lati.  Palaf.  3. 

Luccio— are.  v.  neul.  11  rispondere  delle 
cose  lisce  e lastre  , come  pietre  , armi, 
e simili  ; rilucere  , lustrare  , risplendeic. 
L.  Luch  e , splendere  , nilere  , micart. 
5.  Dicesi  nello  a ti  1 famigliare  degli  occhi, 
quando  per  tenerezza  sono  quasi  sul  punto 
di  lagrimare.  j.  Trovasi  anche  in  fona 
di  nome  , come  : Il  luccicar  delle  armi. 
— Àm.  add.  Risplendente  , lucente.  L. 
Nilidus  , lueens,  fui  gens,  renidens.  J.  P. 
«net.  detto  del  coiyo,  vale  Molto  grasso, 
ebe  è lucente,  perchè  la  pelle  è molto  tirata 
ed  untuosa  per  crassezza. — alo.  n.  m.  Scin- 
tillamento , splendore  di  cosa  che  riluce. 

Luce — io.  s.  ra.  T.  iuiol.  Pesco  addominale 
di  acqua  dolce;  ha  la  testa  superiorments 
alquanto  piatta  ; la  mascella  superiore 
piana  ed  un  poco  più  corta  della  inferiore 
che  risulta  punteggiata  ; ha  i denti  nelle 
mascelle  e nella  lingua  ; il  corpo  leso  e 
quasi  stiralo;  è pesce  fierissimo  di  rapina, 
non  la  perdonando  agli  altri  lucci.  L.  Lu- 
diu,  esox  luciui.  $.  prov.  Buttare  una 
scardova  per  pigliare  nn  luccio , vale  Dar 
poco  per  avere  assai  ; arrischiar  poco  per 
far  guadagoo.  — Étto.  s.  m.  dim.  Piccolo 
luccio.  L.  Lucius  parvut. 

LùcctOL — k.  s.  f.  Genere  d’  inselli  dell*  or- 
dine Scarabei  , ad  antenne  filiformi , ed 
elitre  flessibili;  il  torace  è piano , semicir- 
colare , e cuopre  per  lo  più  il  capo  ; i 
fianchi  dell'  addomine  tono  ragosi  e tu- 
berosi. Le  femmine  della  maggior  parte 
delle  specie  sono  senz*  ali  , e ai  rassomi- 
gliano a*  bachi.  L.  Lampirii.  5-  Specie  di 
mosca,  la  quale  si  vede  frequente  ne’  cam- 
pi de'  paesi  meridionali  , al  tempo  della 
messe  , il  cui  ventre  è risplendente  di 
azzurra  luce  , che  pare  che  sia  fuoco , e 
chiude  e apra  questo  fulgore,  secondo  che 
si  chiude  e apre  coll'  ali  quando  vola,  ed 
è perciò  annoverata  tra  i fosfori.  J.Le  luc- 
ciole non  alate  sono  una  specie  di  verme 
lucente  nella  parte  deretana  come  le  vo- 
lanti, il  qual  verme  si  vede  sovente  lungo  1 
fossati  , e ne*  tnoghi  erbosi.  L.  Cicindela, 
nocliluca  , nilediila  , lampirii.  5-  F0T' 
Mostrare  lucciole  per  lanterne  , vale  D*™ 
a vedere  e ad  intendere  una  cosa  per  nn  al- 
tra. 5-  far  vedere  le  lucciole  a uno,  vale 
Farlo  piangere  pel  dolore  del  colpo  rice- 
vuto , e specialmente  nel  capo  , la  4ua* 
cosa  muove  le  lagrime  , e pare  al 
di  vedere  per  1*  aria  certi  bagliori  aio»*» 
a lucciole  , e a minutissime  sulle  ; e »■ 
trasferisce  ancora  a dimostrare  Qualsivoglia 
intenso  dolore.  $.  prov.  Ogni  lucciola  non 
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è fuoco  , vaio  Tutto  ciò  che  ha  apparenza 
di  buono  non  è sempre  buono  ; la  cosa 
dou  è tale  qual  si  dice  appunto  , ma  in 
tutto  o in  parte  finta  o simulata;  simile 
all*  altro  prov.  : Tutto  ciò  che  riluce  non 
è oro.  C.  Lucciola.  T.  de'  latlaj.  Piccolo 
luminello  ossia  arnese  di  latta  traforata  da 
mettervi  la  bambagia  per  lumini  da  notte. 
Lùcciola,  o Erba  lùcciola,  o Erba  lvgcia, 
o Lingua  serpentina.  T.  Lot.  L.  Ophio- 
glossu/n.  Specie  d'erba  d’una  sola  foglia 
ovata,  che  fa  ne*  luoghi  amidi  ed  erbosi 
de*  boschi  ; è lo«lata  come  vulneraria. 

Lucciolato,  s.  ni.  Bacherozzolo  che  luce  co- 
me la  lucciola,  rnà  non  vola. 

Lucco.  s.  m.  Veste  antica  senza  pieghe,  che 
serrava  alla  vita  , usata  da*  cittadini  fio* 
rentini  ; oggidì  è veste  lunga  fino  a sotto 
le  ginocchia,  e si  usa  nelle  pubbliche  fun* 
xioni  da  coloi4  che  sono  di  magistrato. 

Lcccos.  geog.  Piume  dell' Affrica  nella  Bar- 
beria nell'  impero  di  Marocco  • Ha  ori* 

fine  nel  piccolo  Atlante  , e sbocca  nel- 
’ Atlantico , alla  distanza  di  45  miglia 
dallo  stretto  di  Gibilterra. 

Lt/cs.  n.  fN  Ciò  che  illumina  ; splendore  , 
lume,  fiamma  , folgore  , chiarore  , rag- 
gia, lucidità,  lucentezza,  lucidezza,  lustro, 
chiarezza  , lampo  , sole  , stella.  L.  Lux  , 
gen.  Lucit.  j.  Causa  di  quello  stato  indi- 
cato co*  vocaboli  Chiarezza,  splendore,  8tc., 
che  forma  nna  delle  condizioni  indispensa- 
bili per  l'adempimento  della  visione.  Igno- 
rasi affitto  qual  sia  la  natura  di  questa  causa  : 
ì fisici  sono  riguardo  ad  essa  divisi  in  due 
opinioni  assai  diverse.  Gli  uni , fra  i quali 
i primi  sono  Cartesio  ed  Eulero  , suppon- 
gono che  la  luce  sia  un  Fluido  invisibile, 
eminentemente  elastico  e sottile  , un  etere 
che  riempie  lo  spazio,  ove  non  appalesa 
veruna  proprietà  fino  a che  rimane  io 
riposo  , al  quale  i corpi  per  noi  detti  Lu- 
cidi imprimono  certo  movimento  vibrato- 
rio analogo  a quello  che  i corpi  sonori 
fanno  partire  d«ll*  aria  , e che  produce 

Itarercbi  fenomeni  di  vario  genere,  giusta 
e differenti  maniere  in  cui  viene  posto  il 
movimento-,  per  guisa  che  ogni  fuoco  di 
luce  si  può  considerare  come  un  centro 
di  vibrazioni  trasmesse  al  fluido  etereo , 
e che  col  suo  mezzo  si  propagano  fino  a 
noi.  Gli  altri  col  celebre  Neirton  voglio- 
no che  la' luce  sia  nna  sostanza,  un  fluido 
particolare  detto  da  loro  fotogeno  , il 
quale  consiste  in  particelle'  contiouamente 
emananti  da  ogni  centro  lucidò,  che  inuo- 
vesi  in  linea  retta  entro  lo  spazio  con  gran- 
de celerità  , che  rende  i corpi  lucidi  at- 
traversandoli prima  di  giungere  al  fondo 
dell'  occhio  , ed  i cui  movimenti  possono 
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essere  in  mille  guise  modificati  tanto  sulla 
superficie  , quanto  nell*  interno  di  questi 
medesimi  corpi  ; bionde  i fenomeni  della 
luce  vengono  dagli  uni  considerali  come 
il  resuliamento  di  ondulazioni 
alle  onde  sonore  , e dagli  altri 
fetto  del.  movimento  di  piccole  particelle 
materiali  emanate  da  un  ltiogo  determina- 
to , donde  si  slanciano  entrò  lo  spazio  con 
certa  velocità.  L’  opinione  di  IScnton  es- 
sendo la  più  fondata  , è da'  più  adottata 
comè  vera.  $.  Luce,  fig1.  Sentendo  la  virtù 
della  luce  negli  occhi  vostri.  Bocc.  gtom . 
4,  proem.  J.  Luce  , per  la  Pupilla  degli 
occhi  , o 1*  occhio  nesso  , o il  vedere.  L. 
Pupilla  , oculus.  $.  Dar  luce  , vale  Dar 
lume;  illuminare.  J.  Far  luce,  lo  •.  o. 
Far  lume.  J Andare  a luce,  vale  Scoprirsi. 
5-  Porre  in  luce,  vslc  Esporre  al  pubblico  ; 
pubblicare.  J.  Dare,  o mettere  in  luce,  a 
luce,  o alla  luce,  vale  Pubblicare,  parlandosi 
di  libri  ; onde  Mettere  , porre  , e simili  , 
in  luce  checchessìa  di  oscuro  , viale  Farlo 
chiaro  , renderlo  intelligibile.  L.  Edere , 
publicare  , divulgare  , in  lucem  edere  , 
puòlici  juris  faeere.  J.  Rimettere  , ritor- 
nare , o simili  , in  luce  un’  arte , una 
scienza  trascurata  , dismessa  , vale  Farla 
rifiorire  , rimetterla  nel  suo  primo  splen- 
dore. $.  Venire  in  luce  , vale  Essere  pub- 
blicato , esser  discoperto  novellamente. 
J.  Luci  del  cielo  , diconsi  le  Stelle.  j;La 
verace  luce,  fu  detto  di  Dio  , come  Que- 
gli da  cui  ci  viene  ogni  miglior  lume. 
5*  Angeli  di  luce^  aon  detti  eli  Angeli 
buoni,  a differenza  degli  Angioli  delle  te- 
nebre , cioè  i Demoni.  $.  Luce,  per  Gior- 
no. E Ve  luci  e tre  notti  Durar  gli  af. 
fìtti  amici  e i dolorósi  Paranti  a rieerchre 
le  liepid'  ossa.  Car.  Eneid.  Uh.  XI.  J.  Lu- 
ce , per  la  Donna  amata.  5-  Luce,  dicesi 
anche  per  Qualsivoglia  apertura.  $.  — . T. 
degli  archit.  Il  vano  di  qualunque  fabbrica, 
o armata,  o architravata;  onde  dicesi r Luci 
de»  .ponti. 

Lice  ( Santa  ).  geog.  Vili,  del  gr.  due.  di 
Tose.  , nella  provin.  Pisana  , e nel  vica- 
riato di  Lari,  dalla  parte  destra  della  Val- 
di-Finc  , sul  giogo  di  Montevaso. 

Lucìa,  geog.  ant.  Città  d'  It. , nell*Apulia  , 
non  lungi  da  Luceria  ; i Romani  v*  invia- 
rono una  colonia. 

Luch-dòro.  add.  Che  splende  come  aurea  lu- 
ce; ed  è Soprannome  dato  al  Sole. 

Lucèna.  geog.  Città  della  Spagna,  nella  pro- 
viti. di  Cordova. 

Lucèm.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  dell*  Ibemia, 
che  traevano  la  loro  origine  da*  Lucenti  , 
popoli  dell’ Italia. 

Lucenìgo.  geog.  Borgo  del  reg.  illirico,  nel 
474 
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circolo  di  Gorilla  , sull*  Isonzo , con  i 000 
abitanti. 

Luci  «si.  n.  di  tisi.  ant.  Popoli  d' Italia,  nel 
paese  de*  Marti.  Traevano  il  nome  dal  bor- 
go Lucus  , che  cosi  cbiamossi  a cagione 
di  un  bosco  , lo  stesso  che  Virgilio  chia- 
ma Ang  ilice  Kemus . 

Lucért — *,  — eméhtb,  — ìzza.  V . Lue— ere. 

LuciRTl.  eeog.  auL  Città  della  Spagna  y sulla 
costa  del  Mediterraneo;  era  popolata  da* La- 
tini , e gratificata  del  diritto  di  cittadinanza 
romana. 

Lucbhtìssimo.  V.  Lue—  ese. 

Lucìirro.  geog.  ant.  Porlo  di  mare  della  Spa- 
gna citeriore  , all*  ostro  del  promontorio 
j Diamum.  Dicesi  corrispondere  all'  odierna 
Alicante. 

Lucéra.  geoe.  L.  Luceria . Città  del  reg.  di 
Nap.  , nella  Capitanata  , capoluogo  di  un 
cantone  del  distr.  di  Foggia.  È sede  rese, 
suffrag.  di  Beoevento.  È questa  1*  antica 
Laceria , una  delle  più  famose  città  del 
Sannio  , fondala  da  Diomede  , re  degli 
Etolj  ( P.  Luceria).  L'anno  300  di  G. 
C.  fu  distrutta  dall*  imperatore  Cosiamo  ; 
nel  1285  , quivi  morì  Carlo  d'Angiò.  Di- 
cesi che  Federigo  II  la  desse  a*  Saratini , 
a condizione  di  rifabbricarla  , ma  essi  ne 
furono  scacciati  da  Carlo  I,  fratello  di  San 
Luigi.  Vi  si  trovarono  in  tempi  diversi 
molte  medaglie,  ma  vestigi  de*  suoi  anti- 
chi monumenti  più  non  rimane  che  una 
torre  situata  in  meno  del  suo  castello. 
Conta  circa  8500  abitami. 

Lucerà  me.  geog.  Borgo  elei  Piemonte  , nella 
provin.  di  Nizza  , nel  mandamento  di  Sca- 
rena ; conta  700  abitanti. 

LOc— ere.  v.  neut.  Risplendere,  rilacere.  L. 
Lucere  , splendere  , fulgere  , fulgescere . 
5-  Fig.  dicesi  della  Gloria  , della  virtù  , 
della  bellezza  , e simili , e vale  Spiccare, 
essere  rinomato.  —Irti.  add.  Che  luce  ; 
risplendente.  L.  Lucent,  splenderti,  mi - 
cans  , coruscans.  J.  Per  Famoso , glorioso, 
celebre.  5*  4*  n.  ni.  Essere  che  manda  luce, 
splendore. — ertissimo,  add.  superi!  L.  Lu- 
centissima*. — ertézza,  n.  ast.  f.  Lucidezza. 
L.  Lux,  splendor.  — ertemehte.  avv.  Con 
lucentezza,  con  lucidezza,  con  chiarezza. 
L.  Lucide  , perspicue  , pellucide. 

Lucerésr.  add.  Di  Lucerà , nativo  di  Lacera» 
città  del  reg.  di  Napoli. 

Luduii  ( La  tribù  de*),  n.  car.  m.  pi.  T.  stor. 
L.  Luceres.  Fu  una  delle  tre  prime  tribù 
che  composero  in  principio  tutto  il  popolo 
romano.  Essa  diede , come  le  altre  due,  il 
nome  ad  un  corpo  di  cavalleria  , composto 
di  cavalieri  romani  e formato  da  Romolo, 
poco  dopo  la  fondazione  di  Roma.  Vuoisi 
che  il  nome  di  Luceres  provenisse  o da  Lu- 
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eumene,  guerriero  etrusco,  il  quale  soccor- 
se i Romaui  contro  • Sabini  ; o da  Lucus 
foresta,  ove  Romolo  apri  uu  asilo  agli  schia- 
vi fuggitivi  e a*  masnadieri , che  volessero 
divenire  suoi  sudditi.  I Luceri  che  facevao 
parte  di  questi  fuoruscili,  furono  incorpo- 
rati nelle  legioni. 

Luceria.  geog.,  ant.  Città  d'Italia,  colonia 
romana  nell'Apulia.  La  (avola  le  dà  per 
fondatore  Diomede.  Questa  città  , presen- 
temente chiamata  Lucerà  , era  una  delle 
più  ragguardevoli  dell’  Iulia.  Quivi  i Ro- 
mani, andando  al  soccorso  della  città  , che 
credevano  asaediati  , caddero  nell*  imbo- 
scata delle  Forche  Caudine  ; e quivi  pure 
il  console  Lucio  Papirio  vendico  no  tale 
affronto  , facendo  passare  i Sanniti  sotto  J 
giogo.  1 suoi  abitatili  furon  chiamati  d* 

• Tito  Livio  Lucerini.  1 pascoli  de’ suoi  dis- 
torni passavano  per  eccellenti  , e le  lane 
delle  sue  mandre,  sebbene  alquanto  meno 
bianche  di  quelle  di  Taranto, pure  secondo 
Strabono,  erano  più  fine  , piu  morbide,  e 
più  stimate.  Orazio  (Od.  15  , tib.  3)  a»»i* 
cura  Cloride  cbr  ella  non  Ita  grazia  per  so- 
nare il  liuto,  nè  per  coronarsi  di  rose,  ma 
che  è alta  soltanto  a filare  te  lane  di  Lu- 
ceria ( V.  Lucerà  ). 

Lucérib.  mito!.  Lo  a.  c.  Lucarie. 

Luuério.  railpj.  Soprannome  dato  a Giove, 
come  all' autore  della  luce.  (Dal  lat.  Imi 
geo.  Ludi  luce.)  $.  — . Nome  del  capi  * 
tano  di  que*  soldati  di  Romolo  chiamali 
Luceres  ( V Luceri  ). 

Lccènw — a.  ».  f.  Vaso  di  diverse  miniere , 

• per  lo  più  di  metallo,  nel  quale  si  mette 
olio  e lucignolo  che  a’  accende  per  far  la- 
me. L.  Lucerna  , Ijchnus.  jj.  Le  lucerne 
a più  lumi  o lumicelli  tono  un  Composto 
di  pianta,  canna  , maglia,  balaustri  , cop- 
pa con  beccucci  e luminelli , nodo  co® 
maglia  da  svitare  per  le  catene,  da  cui  pen- 
dono lo  smoccolatojo  e *1  fuscllioo.  J.-* 
maro.  Piccola  lucerna  con  manico,  da  tra- 
sportare , e da  appiccare  ovunque  torni  io 
acconcio.  Le  sue  parli  sono  il  luminello, 
talvolta  uu  coperchino  e apcgnilojo,  il  Ru- 
nico congiunto  alla  stanghetta , la  quale  l 
congiunta  alle  strisce  che  cingono  interro 
il  fondo  della  lucerna  , e ne  formano  il 

» corpo,  j.  Lucerna  , per  Luce  e splendore 
Lt  Lux  , splendor  , fax  , lumen.  Serse 
a*  mortali  per  diverse foci  La  zucérR* 
mondo.  D.  Par . \ . J.  P.  roet.  vale  Guidi» 
scorta  , e trovasi  ancue  , ma  scherzevolm  » 
per  Occhio,  — btta  , — Ìra  , —uzza-  * * I 
dim.  Piccola  lucerna.  L.  Lychnus  parrus. 

— àrio.  n.  car.  m.,  — ària.  f.  Colui  o «*• 
lei  che  porta  la  lacerna.  <~atA.  n.  f.  Q*“* 
la  quantità  d' olio  che  tiene  la  lacerna. 
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L.  Quantum  olei  lucerna  continetur , quod 
lucerna  capii . — mìa.  n.  f.  Luogo  dova  tì 
fanno  le  lucerne. — ière.  s.  m. Strumento  co- 
munemente di  legno,  nel  quale  ai  tien  fìtta  la 
lucerna  con  manico.  L.  Lychnuchu».  j.  Ser- 
vire per  lucerniere,  figur.  vale  lo  a.  c.  Te- 
nere il  lume,  e ai  dice  dell'  Intervenire  io 
alcun  fallo  senza  avervi  utile  o interesse 
proprio,  ma  aolo  per  servizio  e comodo  di 
altri,  e per  solito  di  Quei  die  intervengono 
terzi  fxa  due  innamorati.  J.  Lucerniere  ve- 
stito , dicesi  di  Donna  lunga  e magra. 

Lucèrna.  a.  f.  L.  Scorpaena  lucerna.  Linn. 
T.  ittiol.  Pesce  di  mare,  corrottamente  det- 
to anche  Cernia  , il  quale  ha  gualche  si- 
militudine col  ragno  , ma  è più  panciuto, 
e cornuucm.  assai  più  crosso,  di  color  ver- 
digno o piombino.  Egli  ha  due  alette  ac- 
canto al  capo,  e tre  sulla  schiena,  le  quali 
sono  corredate  da  acuti  e lunghi  spuntoni; 
è privo  di  denti,  ma  ha  La  bocca  larga  e 
come  una  acghettina. 

Lucèrna,  geog.  Lo  a.  c.  Lusema.  * 

Lucèrna,  geog.  Città  della  Svizzera  , capo- 
luogo  del  cantone  a cui  dà  il  nome  , si- 
tuala sul  pendio  di  una  collina  , presso  al 
monte  Pilato,  all'  estremità  del  lago  detto 
di  Lucerna,  o de*  quattro  Cantoni,  dist. 
36  migl.  da  Zurigo  , 57  da  Basilea  , e 42 
da  Berna.  Long.  or.  25®,  58;  Lat.  settentr. 
47°,  3.  Essendo  posta  sulla  strada  che  con- 
duce , pel  monte  S.  Gottardo,  in  Italia  , 
essa  fa  uu  traffico  ragguardevole  di  transi- 
to con  questo  paese,  singolarmente  di  riso, 
di  pelli , e di  una  specie  di  liquore  spirito- 
so fatto  co' noccioli  di  ciliegie.  Essa  è la 
residenza  del  nunzio  apostolico  , ed  ogni 
6 anni  vi  si  tiene  la  dieta  federale  della 
Svizzera  ; i suoi  principali  edilìzi  sono  : la 
chiesa  collegiale  , il  palazzo  della  città,  e 
à tre  be’  ponti  che  attraversano  il  fiume 
Beus  , che  quivi  esce  dal  lago.  Conta  cir- 
ca 7000  abitanti.  J.  — ( Cantone  di  ).  Uno 
de’  22  cantoni  della  federazione  svizzera. 
Confina  al  settent.  col  cantone  d'  Argovia  ; 
all'  or.  con  lo  stesso  canlooe  e con  que’  di 
Zng  e di  Svitto  ; all'oecid.  e all’ostro  con 
quello  di  Berna.  E lungo  36  migl.,  e lar- 
go 27  , avente  una  superficie  di  225  mi- 
gl. quadrate  , e conta  <06,000  abitanti.  La 
sua  capit.  è Lucerna.  Questo  cantone  è uno 
de’  6 cantoni  dirìgenti,  cioè  di  quelli  in  cui 
ogni  6 anni  si  raduna  la  dieta  della  confe- 
derazione. La  religione  cattolica  è la  domi- 
nante del  cantone  , che  dipende  dalla  dio- 
cesi di  Costanza.  11  governo  del  cantone  di 
Lucerna  è misto,  cioè  democratico-aristo- 
cratico, ed  è retto  da  un  consiglio  di  400 
membri  tutti  a vita,  de'quali  50  sono  scelti 
dalla  cittadinanza  di  Lucerna  , e gli  altri 
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50  dal  restante  del  cantone.  Questo  con- 
siglio, detto  il  Grande,  ai  raduna  regolar- 
mente 3 volte  ogni  anno  ; evvi  poi  il  pic- 
colo consiglio,  che,  composto  di  36  membri 
scelti  da  quelli  del  gran  consiglio  , è per- 
manente , e può  , ogni  volta  che  gli  affa- 
ri l'esigono,  convocare  il  consiglio  de'ccn- 
to  ; in  esso  consiste  il  potere  esecutivo  , 
amministrativo  e giudiziario  , mentre  nel 
gran  consiglio  sta  il  potere  legislativo  . 
Questo  cantone  somministra  alla  confede- 
razione un  contingente  di  4750  soldati, 
j . — ( Lago  di  ) , ossia  Lago  db*  quattio 
Cantóni.  Lago  della  Svizzera,  su  cui  è si- 
tuata la  città  di  Lucerna  ; ha  27  migl.  di 

•lungh.  e 12  di  largì».  , e t 00  piedi  di  pro- 
fondità ; la  sua  forma  è irregolare  , e ri- 
ceve uoa  moltitudine  di  torrenti  ; è ab- 
bondantissimo di  pesce  ; ma  la  sua  navi- 
gazione è pericolosa. 

Lucernàio.  Lo  s.  c.  LuceHIàrio,  T.  liturgico. 

Lucsrnària.  y.  Lucbrn— a.  j.  — . s f.  T.  di 
st.  nat.  Genere  di  molluschi  gelatinosi , 
rugosi,  forniti  di  qusttro  braccia. 

Lucernàrio.  V . Lucbrn — A.  J.  — . a.  m.  T. 
degli  architetti.  Mediocre  finestra  aperta 
sopra  tetto  per  illuminare  i soffitti. 

Lucernàrio,  c Lucernàio.  n.  m.  T.  liturgico. 
Nome  dcU'anlifooa  che  si  canta  nel  vespro, 
innanzi  al  Dixil , secondo  il  rito  ambrosia- 
no. Chiamasi  così  dall'uso  di  un  tempo  di 
battere  ogni  sera  nel  vespro  il  fuoco,  che 
si  benediceva,  per  accendere  i lumi  della 
chiesa.  , { 

Lucernàte.  n.  f.  plur.  T.  eccles.  Canzoni 
de*  primi  Cristìnui,  cantale  nelle  loro  not- 
turne e segrete  adunanze  alla  luce  delle 
lampade. 

Lucernàtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomh.-Ven., 
nella  provin.  di  Milano. 

LuCERNt  CRÌA,  — BTTA, lÈRN,  — ÌNA,  — t)»A. 

y.  Lucbrn — a. 

Lucèrt — a , —ola.  s.  f.  L.  Lacertut , tacer - 
ta.  T.  di  st.  nat.  Genere  d*  animali  anli- 
bj  , della  classe  de*  Rettili  , di  corpo  p 
quattro  piedi,  nudo,  fornito  di  coda.  So- 
no piccoli  serpentelli  , ovipari  e vivipari, 
di  color  bigio.  Comprende  sotto  di  sè  le 
specie  Coccodrillo,  la  Sentinella,  lo  Scinco, 
il  Camaleonte,  il  Geco,  il  Cordilo,  il  Ba- 
silisco , 1*  Iguana  , e la  Salamandra  . La 
lueerta  comune,  ha  la  coda  lunga  ed  anel- 
Iosa  , le  squame  acute  , un  collare  sotto 
alla  coda  formato  di  squame,  cinque  dita 
unghiute  ; è di  color  verde  e corre  velo- 
cemente. $.  — di  maRb.  L.  Calyonimus 
lira.  T.  ittiol.  Sorta  Hi  pesce  , che  ha 
qualche  somiglianza  colla  lucerta.  prov. 
Aver  la  lucertola  a due  code,  vale  Essere 
affortunalo  ; perchè  fra  la  gente  di  cervello 


4364  LUC 

debole  corra  una  superstiziosa  voce  , che 
uno  che  tenga  addosso  una  lucertola  con 
«lue  code  , sia  fortunatissimo  , e grande- 
mente privilegiato  da  Plutone,  perché  ave- 
va le  due  code.  $.  prov.  Chi  dalla  serpe  è 
punto,  o chi  inciampa  nelle  serpi,  ha  paura 
delle  lucertole  ( F.  Serpe).  J.  pror.  Saper 
distinguere  i fagiani  dalle  lucertole,  vale  lo 
a.  c.  Discernere  il  pruno  dal  melarancio , 
cioè  Saper  fare  distinzione  da  cosa  a cosa. 
— OLÌ* A.  s.  f.  dim.  — ifórme.  add.  Che  ha 
la  tigura  «li  lucertola.  — olóse.  s.  m.  Lu- 
certola grande;  ramarro.L.  Lucertus  major. 
J.  — acquàtico.  Ló  s.  c.  Iguana.  ^.5.  — ma- 
rìro.  Sorta  di  pesce  che  ha  qualche  so- 
miglianza colla  lucertola  , volgarm.  delio 
Ciortone.  L.  Elops.  — òhe.  a.  m.  accr.  Lu- 
certola grande.  c 

Luciz — ia.  mitol.  Soprannome  di  Giunone, 
come  Dea  della  luce.  —io.  Soprannome 
di  Giove,  percllè  illumina  il  mondo.  V . 
Lucp.iuo.  % 

Luciìèr — a.  n.  f.  Aria  di  viso  , aspetto  , un 
certo  modo  di  guardare  accigliato.  L.  Vul- 
va conformano  , ori s habitus  , gcslus. 
j.  Per  Piglio,  $.  Dìcesi  il  Tempo  ha  buo- 
na luchera , quando  mostra  alr  apparenza 
di  voler  essere  bello  e sereno,  j.  Dicesi 
ancora  un  Giovane  avere  buona  luchera  , 
per  significare  ch’Egli  è di  buona  iudole, 
ed  è per  fare  buona  riuscita.  •$» — ÀRi.  v. 
neut.  Par  luchera,  far  guardatura  sdegnosa, 
stralunare  le  luci  per  isdegno.  — Ìa.  n.  f. 
Lo  s.  c.  Luchera  , aspetto,  e tutto  ciò  che 
risulta  dall’  andamento  , dalla  statura,  e 
dal  gesto. 

Lucherìvo,  Loccarìito,o  Lècòno.  ».  m.  T.  orni- 
tol.  L.  Fringilla  spinus.  Lino.  Acanthis , 
ligurinus.  Specie  d'uccello  del  genere  Frin- 
guello ; ha  le  penne  verdi  e gialle  con  al- 
cune macchiette  nere,  di  breve  rostro  ton- 
deggiante; è usato  alla  gabbia.  Il  suo  canto 
è dilettevole  e vario;  la  femmina  differisca 
dal  maschio  per  avere  le  penne  che  cuo- 
prono  la  sommità  delia  lesta  di  color  nero 

* contornata  di  «onerino  , e la  gola  bianca, 
laddove  nel  maschio  ella  è scura. 

Lucili  ( Michelangelo  ).  biog.  Dotto  Cardi- 
nale italiano  , nato  a Brescia  nel  <744. 
Poiché  ebbe  terminato  i suoi  studi  si  fece 
religioso  nell' abbazia  di  Monte  Cassino  , 
dove  fece  iLsuo  noviziato  insieme  eoo  Gre- 
corio Barnaba  Chiaramonti  ( poscia  papa 
Pio  VII).  Fu  incaricalo  d’insegnare  ad 
un  tempo  la  teologia  e la  filosofìa  , ed  eser- 
citò tale  doppio  uffizio  nella  maniera  più 
distinta.  Sostenne  in  appresto  le  varie  ca- 
riche della  sua  congregazione  , nè  ottenne 
che  a «tento  la  permissione  di  appagare  , 
nel  ritiro , il  suo  genio  per  lo  aludio.  Dopo 
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qualche  tempo  si  mise  a viaggiare  in  Ita- 
lia ; visitò  le  principali  biblioteche  , ne 
collazionò  gli  antichi  manoscritti  v e gli 
venne  fatto  in  tal  guisa  di  mettere  insieme 
molti  utili  scritti  , sfuggiti  alle  ricerche 
di  .altri  dotti.  Era  a Firenze  , allorché  Pio 
VII , suo  confratello  ed  amico  p appena 
innalzato  al  trono  pontificio  , il  chiamò 
a Roma,  e *1  creò  cardinale  nel  480(.’Noa 
godè  lungo  tempo  il  cardinale  della  sua 
promozione,  imperocché  -morì  P anno  sus- 
seguente di  58  anni  , lasciando  , per  te- 
stamento, tutti  1 suoi  manoscritti  al  papa, 
che  li  fece  deporre  nell*  biblioteca  Vati- 
cana. Tale  rapcolla  è composta  di  193 
opere  , delle  quali  74.  in  greco  , e 4 <9  in 
latino  , sopra  materie  di  erudizione  , di 
critica  , di  teologia  e di  morale. 

LcchIhi  ( Giovanmaria  ).  biog.  Dotto  Eccle- 
siastico fiorentino  , che  passò  42  anni  nel 
governo  della  chiesa  pievania  di  San  Gio- 
vanni Battista  a Signa.  Fu  ascritto  all’ ac- 
cademia degli  Apatisti t e alla  Fiorentina. 
Pubblicò  colle  stampe  le  sue  versioni  io 
verso  italiano  sciolto  di  molle  omelie  di 
S.  Gio.  Grisoslomo  e di  S.  Basilio;  de’Pro- 
verbi  di  Salomone  , de*  Canti  d’Esechia , 
e d’  altre  opere  sacre.  Morì  nel  Gennaio 
del  4750. 

Lucìa,  n.  f.  Sorta  di  bsllo  fatto  con  «scon- 
torcimenti delia  persona,  e particolarmente 
delle  braccia  ; onde  Far  la  lucìa  , dicesi 
fignr.  del  Fare  alti  o scontorcimenti  co- 
me si  fanno  in  quel  ballo. 

Lucìa,  s.  f.  Serpe  velenosa,  somigliante  alla 
vipera  , ma  più  piccola,  e che  i contadini 
suppongono  cieca  o almeno  di  corta  vista; 
onde  essi  usan  dire  in  proverbio  : Se  la 
lucìa  avesse  gli  occhi  «iella  sorella  (la 
vipera)  , scavalcherebbe  l'uomo  dalla  sella. 

5 Lucia.  Lo  s.  c.  Lucielta. 

Lucìa.  Nome  proprio  di  donna  , fem.  di 
Lucio,  e vale  Nata  all'apparir  della  luce;  le 
sue  variazioni  sono  Cia , Lia.  $.  —(San- 
ta). stor.  eccles.  Vergine  di  Suracusa,  che 
soffrì  il  martirio  per  U fede  di  G.  C.,  e U 
cui  festa  ia  Chiesa  celebra  il  dì  43  di  Di- 
cembre. 

Lucìa  (Santa),  geog.  Nome  di  sci  villaggi 
del  reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nel  Friuli;  ano 
nella  Valtellina  ;.uno  nel  Mantovano;  uno 
nel  Veronese;  uno  nel  Trivigiano,  ed  ono 
nel  Vicentino.  $.  — (Santa  ).  Borgo  del- 
la Sicilia  , capoluogo  di  un  comune  nell* 
provin.  e nel  dislr.  di  Messina  ; conta  4500 
abitanti,  j.  — (Santa).  Nome  di  tre  villag* 

Sì  della  Corsica  : uno  nel  circondario  d» 
astia,  capoluogo  del  cantone  di  Morian», 
con  600  abitanti  ; il  secondo  nel  circondario 
di  Corte  , capoluogo  del  canlooe  di  Mer- 
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curio,  con  500  abit.;  il  tetto  nel  circoód. 
dì  Sarlene  , capoluogo  di  Tallano  , eoa 
500  abitanti.  $.  — (Saota).  Fiume  dcil'A- 
merica  meridion.,  nella  repubblica  di  Mon- 
te-Video. 5-  — (Santa),  isola,  una  delle 
piccole  Aulille,  la  cui  lungh.  è di  36  mi- 
glia , la  largh.  di  12  , e la  circonferenza 
di  105.  11  suo  poito  detto  del  Carenagc, 
è uno  de*  migliori  delle  Aotille.  j — (San- 
ta ).  Una*  delle  isole  del  Capo  Verde  $ è 
deserta  , non  essendovi  che  buoi  ed  asini 
nello  stato  selvaggio  , che  gli  abit.  delle 
itole  vicine  vi  vtqgooo  a cacciare  di  tem- 
po in  tempo.  $.  — oi  Pol  ( Santa  ).  Vili, 
dei  .re g*  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di 
Verona.  J.  — ì»  Melàzzo  (Santa).  Borgo 
del  reg.  di  Nap. , nel  Princip.  citer.  , e 
nel  distr.  e cantone  di  Salerno,  con  3000 
aiutanti.  j.  — Lama  (Santa  ).  Nome  di  due 
villaggi  del  reg.  Lomb.-Ven.  , nel  Cremo- 
nese. < / 

Lucia. sa.  geog.  Vili,  del  gr.  duo.  di  Tose., 
nella  provin.  Pisana,  alla  parte  destra  del- 
la Vai-di- Fine  , sul  giogo  di  Montevaso. 

Ldciamìsti.  u.  car.  m.  pi.  T.  eccles.  Cosi 
cbiamavansi  nel  secondo  secolo  quegli  Aria- 
ni che  falsamente  credevano  S.  Luciano 
essere  stalo  il  loro  precursore  ingegnando 
1*  arianismo  , il  che  era  apertamente  fal- 
so , imperocché  la  professione  di  fede  di 
questo  santo  martire  era  stata  approvata 
dal  concilio  di  Antiochia. 

Luciamo.  Nome  prop.  di  uomo,  e vale  Spet- 
tante a Lucio. 

Luciamo,  biog.  Celebre  Scrittore  greco  del 
primo  secolo  , ed  uno  de’  più  begl'  inge- 
gni dell*  antichità.  Nacque  da  genitori  po- 
veri ed  oscuri  a Sa  movala,  città  posta  sul- 
le sponde  dell*  Eufrate  nella  Comagena  , 
provincia  di  Siria.  Non  sono  gli  autori 
d*  accordo  intorno  all*  epoca  io  cui  vives- 
se ; i più  per  altro  opinano  che  nascesse 
verso  la  fine  del  regno  di  Trajauo,  e che 
vivesse  fino  ad  un'età  decrepita,  sotto  i re- 
gni di  Adriano  , di  Antonino  , e di  Mar- 
co Aurelio.  Fu  destinato  fin  da’ primi  anni 
della  sua  giovinezza  a divenire  statuario  , 
ed  iucominciò  ad  apprendere  una  tale  ar- 
te sotto  la  direzione  di  un  suo  zio  ma- 
terno , eh*  era  reputalo  uno  de*  migliori 
scultori  di  Samosata.  Per  tal  modo  la  for- 
tuna condanna  sovente  ad  una  eterna  oscu- 
rità uomini  , che  la  natura  avea  riservali 
ad  essere  luminari  del  loro  secolo.  La 
natura  chiamava  Luciano  alle  lettere  , ed 
il  caso  vel  condusse.  Alcuni  giorni  dopo 
eh*  era  entrato  nell*  ofiìcioa  di  suo  zio  , 
ebbe  la  disgrazia  di  rompere  con  un  col- 
po di  maglio  troppo  forte , una  tavola  di 
marmo  che  gli  era  stata  data  da  sbozzare  ; 
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e sua  zio  uomo  di  carattere  doro  , ne 
lo  punì  aspramente.  Non  vi  volle  altro  per 
disgustare  irremissibilmente  Luciano  del- 
1’ incominciata  carriera  di  scultore  ; ab- 
bandonò per  sempre  un  maestro  ai  rigo- 
roso, e de  lavori  poco  fatti  pel  suo  ingegno, 
ed  applicossi  del  tatto  allo  studio  delle 
belle  lettere  ed  alia  filosofia,  a cui  era  por- 
tato dai  suo  genio.  Racconta  egli  stesso 
questo  aneddoto  della  sua  gioventù  , in 
nu  grazioso  discorso  che  compose  mollo 
tempo  dopo  , e che  intitolò  II  sogno  di 
Luciano.  Egli  vi  suppone  che  rientrando 
nella  casa  paterna  , poiché  si  fu  salva- 
to dalle  mani  dello  zio  , ai  addormenta, 
oppresso  da  fatica  e da  mestizia.  Vede  , 
durante  il  suo  sonno , le  due  divinità  tu- 
telari della  scultura  e delle  lettere^  cia- 
scuna di  esse  fa  1*  elogio  dell’  arte  che 
protegge  , e nulla  obblia  di  ciò  die  può 
indurre  il  giovanetto  a dar  la  preferenza 
a lei  contro  la  sua  rivale.  Egli  si  butta 
fra  le  braccia  della  Letteratura  , e dà  un 
eterno  addio  alla  Scultura.  Applicossi  da 
prima  al  foro,  e recatosi  ad  Antiochia  ca- 
pitale della  Siria,  ivi  difese  alcune  cause  ; 
ma  non  piacendogli  gl*  intrighi  e gli  schia- 
mazzi de’  liticanti  , abbandonò  presto  la 
professione  d avvocato  per  abbracciare 
quella  di  retore.  Percorse  le  varie  con- 
trade ove  1*  eloquenza  era  allora  più  in 
onore  $ visitò  le  città  principali  dell’  Asia 
minore  , della  Jonia  , e dell*  Acaja  ; fer- 
mossi  lungo  tempo  in  Atenè,  e quivi  nel 
conversare  cogli  Ateniesi  , attinse,  meglio 
ancora  che  da -libri,  la  purezza  della  lin- 
gua , le  grazie  e le  finezze  dell*  urbanità 
attica.  Viaggiando  fertnavasi  spesso  ne’ luo- 
ghi più  popolali  per  recitare  in  pubblico 
delle  aringhe  su  i quesiti  che  gli  venivano 
proposti,  e per  cui  riceveva  delle  somme 
rilevanti.  La  raccolta  delle  sue  opere  con- 
tiene un  grandissimo  numero  di  tali  arin- 
ghe , e altre  brevi  composizioni  fatte  iu- 
quel  suo  viaggio.  Dalla  Grecia  passò  nelle 
Gallie  dove  eransi  già  stabilite  ottime  scuo- 
le di  eloquenza  , e vi  ai  fermò  varj  anni 
. al  fine  d'imparare  egli  stesso,  e d’insegnare 
agli  altri , dando  . lezioni  di  rettorie»,  il 
che  fu  sommamente  vantaggioso  cosi  al- 
la sua  fortuna^  come  alla  sua  riputazione. 
Finalmente  gli  venne  il  desiderio  di  ve- 
der 1*  Italia  e la  capitale  del  mondo  dove 
si  fermò  alcun  tempo  , e di  cui  dipinse 
con  vigore  1a  depravazione  nel  suo  Migri- 
no. Luciano  non  volle  fermarsi  io  Roma 
quantunque  venisse  a ciò  invitalo  da  molti 
grandi  personaggi  ed  a condizioni  assai 
vantaggiose  per  lui.  Si  affrettò  adunque 
di  rivedere  la  terra  classica  della  Grecia; 
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visse  più  aulii  in  Atene  , dove  colie  tue 
opere  e co*  suoi  discorsi  mise  il  suggello 
alla  sua  reputazione.  Qualche  tempo  dopo 
Marc' Aurelio  il  chiamò  ad  una  fortuna  più 
brillaute.Questo  principe  gli  diede  una  pre- 
lettura  io  Egitto.  Siffatta  scelta  fu  onorevole 
del  pari  pel  principe  e pel  letterato;  fu  des- 
sa  una  novella  prova  che  Marc*  Aurelio 
sapeva  apprezzare  e ricompensare  il  meri- 
to. Luciano  mori,  non  già  straziato  da*  cani, 
come  calunniosamente  pretende  Suida,  tua 
di  veccliiaja  io  età  di  90  anni. Pochi  scrittori 
antichi  scrissero  tanto  e tanto  bene,  quanto 
Luciano.  Ci  rimangono  di  lui,  oltre  i suoi 
graziosi  Dialoghi  de'  morti  , molte  altre 
opere  in  cui  egli  ha  saputo  unire  1*  utile 
al  dilettevole  , 1*  istruzione  alla  satira  , e 
1*  erudizione  all'  eloquenza.  In  tutte  si  tro- 
vano quelle  arguzie  fine  e delicate  che 
caratterizzano  il  gusto  antico.  Alcuni  de'suoi 
scritti  per  altro  si  rendon  meno  vaghi  pel 
linguaggio  sovente  osceno  che  vi  si  trova,  e 
per  la  beffa  che  a piene  mani  l'autore  versa 
aopra  tulle  le  religioni  , la  qual  cosa  lo 
ha  latto  riguardare  come  un  ateo.  Egli 
mette  in  ridicolo  tanto  (£Ìi  Dei  ed  i filo- 
sofi de’  gentili  , quanto  Gesù  Cristo,  ed  i 
santi  suoi  seguaci  , onde  coloro  che  han- 
no detto  che  egli  era  cristiano,  non  hanno 
certamente  lette  le  sue  opere,  fra  le  quali 
sonovene  parecchie  del  tutto  anti-cristiane. 

Luciano  (San),  stor.  eeeles.  Prete  c martire 

Kr  la  fede  cristiana.  Nacque  in  Antiochia. 

>po  la  morte  de*  suoi  genitori  distribuì 
lutto  il  suo  avere  a*  poveri  > e dedicossi 
totalmente  al  servizio  di  Dio.  Avendo  tra- 
lascialo lo  studio  della  rettorica  c «Iella 
filosofia  per  applicarsi  alla  lettura  de'librì 
sacri  , fece  grandi  progressi  in  tale  scien- 
za , e acquistassi  un  gran  nome  colla  sua 
erudizione  , con  la  sua  eloquenza,  e con  le 
sue  evangeliche  virtù.  Stabili  in  Antiochia 
una  scuola  cristiana,  ove  spiegava  i prin- 
cipi della  religione  e le  difficoltà  della 
sacra  Scrittura  , intraprendendo  di  cor- 
reggere gli  errori  che  si  erano  intrusi  nel- 
1*  Antico  e Nuovo  Testamento,  tanto  per 
1*  inesatte/ za  de' copisti  che  per  la  malizia 
degli  eretici.  Questo  dotto  prete  si  trovava 
in  Niconiedia  , quando  Diocleziano  , nel 
303,  vi  pubblico  i primi  suoi  editti  con- 
tro i Cristiani.  Egli  fu  nel  numero  di  quelli 
che  vennero  arrestati  ; stette  9 anni  in  un 
fondo  di  prigione,  e non  ne  fu  tratto  in  capo 
a quel  tempo  che  per  ricevere  la  corona 
del  martirio  a*  7 di  Gcnnajo  del  34 2.  Si 
ebbe  a sospetto  San  Luciano  di  essere  stato 
favorevole  agli  errori  di  Paolo  da  Sa  ni  o- 
sau  vescovo  d’  Antiochia  , e di  essere  il 
precursore  degli  Ariani  , ma  la  sua  prò- 
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fes&ionc  di  fede  fu  giudicata  ortodossa  nel 
concilio  di  Antiochia  , tenuto  nel  341  ; e 
Sant'  Atanasio , S.  Gio.  Crisostomo , e 
S.  Girolamo  , lo  hanno  sempre  riguardato 
come  un  dottore  affatto  cattolico. 

LOcid — o.  add.  Lucente  , che  riluce , e di- 
cesi propriam.  di  Quelle  cose  che  hanno 
per  lor  natura  in  sè  stesse  luce  , come  il 
sole  , e *1  fuoco  , e si  trasferisce  anche  i 
Tutto  ciò  , che  è atto  a rifletter  luce  as- 
sai; splendente  , risplendente  , luminoso, 
luccicante  , raggiante,  fulgido,  chiaro,  ar- 
dente , fiammeggiante  , scintillante  , sfol 
fiorante.  L.  Lucidus , clarus  , pcrtpicuui 
J.  Per  Chiaro  , trasparente,  diafano,  j.  Per 
Terso  , liscio  , rilucente.  C.  Stelle  lucide, 
si  dicono  a distinzione  delle  Nebulose.  L 
Lucida  sidera.  $.  Idee  lucide  , vale  Idee 
chiare.  J.  Legno  lucido  ( V.  Lecito  ) 
5-  Lucido  intervallo  . dicesi  Quello  spano 
dì  tempo  nel  quale  il  pazzo  ricupera  1*  uso 
della  ragione.  L.  Furorit  ima mitilo,  ,U 
cida  intervalla.  Aver  de'  Incidi  inter- 
valli, si  dice  comunem.  di  Chi  è stianto 
alquanto  pazzo,  o a punti  di  lana.  j-Lc- 
cido,  agg.  a cavallo  o altro  animale,  vile 
Grasso  , e in  buon  essere  , al  quale  dice» 
anche  : Gli  luce  o riluce  U pelo.  L.  Arti- 
dus.  5-  — • n-  »*t.  m.  Il  lucidare,  e lo  stru- 
mento da  lucidare.  — ìssimo.  add.  «operi. 
L.  Lucidissimus.  — izza, — rrl,— itade. 
— itàte.  n.  ast.  f.  Qualità  di  ciò  che  è 
lucido , o lucente.  L.  Lux,  condor , nitor, 
per spicuila s, splendor . Lucidità, per  mct., 
Purità  , chiarezza.  — amentb.  iw.  Con  lu- 
cidezza , cou  chiarezza.  L.  Lucide , per- 
spicue.  — issim  aménte.  avv.  superi.  L.  Lu- 
cidissime.— are.  v.  a.  Illuminare,  dir 
luce,  fare  splendore.  L.  Illustrare.  5 Prt 
Illustrare  , render  chiaro.  L.  Dilucidare, 
declorare  , illustrare.  J.  Ricopiare  al  ri- 
scontro della  luce  sopra  cosa  trasparenu 
disegni  , scritture , o simili , la  ijual  con 
si  fa  io  diverse  maniere , o coll  sjuto  di 
carte  unte  trasparenti , o con  carta  Catta 
di  colla  di  pesce  , o eoo  ispecchi  , o eoe 
veli  neri  tirati  in  sul  telsjo.  — a*otto, 
—azióne,  n.  ast.  v.  Il  lucidare.  — ìto.  add 
Illustrato  , illuminato.  L.  lUustratui. 

Lùcido  (S.).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap 
nella  Calabr.  citer. , e nel  dislr.  di  PaoU 
con  i 600  abitanti. 

Lucidòro  Nome  prop.  greco  latino  di  noma 
e vale  Che  dona  luce. 

Luciétta.  s.  f.  Nome  volgare  di  un  insctt 
che  è una  specie  di  canterella  , che  vi»* 
e nuota  con  gran  velocità  in  alcune  acqtf 
termali. 

Lucìfera.  mitoL  Soprannome  di  Disns,  e»1 
quale  si  vede  questa  diva  sopra  un  »oo« 
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mento,  tenendo  essa  con  una  mano  una 
torcia  e coll*  altra  uu  arco  , ed  una  faretra 
sulle  spalle.  Sopri  un  altro  monumento 
essa  è rappresentata  coperta  d*  un  velo 
seminato  di  stelle  , cou  una  mezza  luna 
sul  capo  , ed  una  face  innalzala  in  mano. 

I Greci  invocavano  Diana  Lucifera  ne’par- 
ti , come  i Romani  invocavano  poscia  Già* 
none  Lucina. 

Loci FiitiÀifi.  u.  csr.  m.  pi.  T.  ecdes.  Seguaci 
del  vescovo  Lucifero,  f'.  Lucifero,  biog. 

Lucìfero.  add.  Che  porta  luce,  che  illumi- 
na ; ed  è Agg.  particolare  di  Apollo  , e 
per  traslaio  dicesi  anche  di  altre  cose.  L. 

Lucijerus.  Che  non  tp'e  rigati .la 

lucerna  di  mia  vita , lucifera  guida.  Sal- 
via. Mut.  j.  È anche  Agg.  di  materie  £o- 

• aforiche.  $.  — . n.  m.  T.  astron.  Nome 
del  brillante  pianeta  di  Venere,  allorché 
caso  appare  la  mattina  ; ma  egli  ai  nomi- 
na Espcro  » cioè  Stella  della  sera , allor- 
ché ai  vede  dopo  il  tramontar  del  sole.  L. 
Lucifer  , phosphonis. 

Lucìfero.  Nome  che  uella  sacra  Scrittura 
vien  dato  al  maggiore  dei  diavoli  o angeli 
ribelli»  che  fu  precipitato  dal  cielo  alìia- 
ferno  in  punizione  della  sua  superbia.  L. 
Lexcifer.  J.  Prov.  Il  Diavolo  vuol  teular 
Lucifero,  dicesi  Quando  vediamo  un  tri- 
sto , che  provoca  1*  altro. 

Lucìfero,  mitol.  Figliuolo  di  Giove  e del- 
l’Aurora. È il  capo  e il  condottiero  degli 
astri  i prende  cura  de*  cavalli  del  sole  ; li 
attacca  al  carro  e ne  li  distacca.  Egli  ha 
. i capelli  bianchi  allorché  comparisce  nel- 
1*  azzurrai  volta  per  annunziare  a*  mortali 
1*  arrivo  di  sua  madre. 

Lucìfero,  biog.  Famoso  Vescovo  dì  Cngliari, 
capii,  della  Sardegna , del  IV  secolo.  Si 
rese  illustre  colla  sua  scienza , colla  pu- 
rezza de’  suoi  costumi , e col  suo  zelo  per 
la  fede  cattolica  ortodossa  contro  gli  Aria- 
ni. Sostenne  la  causa  di  Sant’  Atanasio 
con  tanta  veemenza  ed  intrepidilà  nel  con- 
cilio di  Milano  nel  354,  che  1*  itnperator 
Costanzo  , irritato  per  tanto  zelo , lo  man- 
dò in  esilio.  Fu  poi  richiamato  sotto  Giu- 
liano nel  361  , e fu  invitato  per  portarsi 
con  Eusebio  di  Vercelli  al  concilio  d’A- 
lessa ruli ia  onde  por  fine  allo  scisma  di  An- 
tiochia. Lucifero , iu  vece  di  andare  in 
Alessandria  , recossi  direttamente  in  An- 
tiochia , e di  sua  sola  autorità  ordinò  ve- 
scovo Paolino  , sperando  che  le  virtù  di 
questo  personaggio  accorderebbero  i due 
partiti.  Ma  una  tale  scelta  dispiacque  alla 
piti  parte  de'  vescovi , e non  fece  che  au- 
mentare lo  scisma  ] ed  avendone  ricevuto 
de’  rimproveri  da  Eusebio  e dagli  altri 
vescovi , egli  , offeso , ci  ritirò  dalla  loro 
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comunione  , e toruossene  nella  sua  diocesi 
in  Sardegna,  dove  perseverò  nello  scisma 
lino  alla  morte  , avvenuta  nel  370.  Que* 
vescovi  eh*  erano  dell’  opinione  di  Lucifero 
furon  d’allora  io  poi  chiamati  Luciferiani. 

d* Lucificàrb.  v.  a.  Lo  s.  c.  Lucidare,  illu- 
minare. L.  Luctm  afferret  prceitare. 

LuctcsÀVO.  geog.  Grossa  Terra  del  gr.  due. 
di  Tose.,  nella  prov  in.  dì  Firenze»  capo- 
luogo  di  vicariato,  con  circa  2000  abitanti. 
J.  — . Borgo  del  due.  di  Lucca  , nel  distr. 
di  Borgo-a- Mozza  no. 

Lucìckol— o.  s.  ni.  Più  fila  di  bambagia 
insieme  , che  si  mettono  nella  lucerna  o 
nelle  candele  per  appiccarvi  il  fuoco  e far 
lume.  1 lucignoli  ila  far  torce  o gran  lu- 
mi sono  composti  di  cotone  o di  canapa. 

1 lucignoli  fatti  di  midollo  di  giunco  son 
detti  Stoppini  perpetui.  L.  Elljrchnium. 
j.  prov.  Guardarla  nel  lucignolo  e non 
nell*  olio»  e vale  Aver  più  cura  alle  mi- 
nute cose  che  alle  importanti.  5*  Lucignolo, 
per  si  tu  il.  Quel  ravvolgimento  di  panni  lini 
o lani  , che  si  ripiegano  a modo  di  luci- 
gnolo , onde  s’  è fatto  il  verbo  Alluci- 
gnolare.  $.  Dicesi  ancora  a Quella  quaulilà 
di  lino  , o lana  che  si  inette  sulla  rocca 
per  filarla.  — ino,. — ìlio.  s.  m.  dim.  Lu- 
cignolo fine.  L.  Floccului  , parvum  el- 
lychnium,  — àtO.  add.  Rattorto  a gtiisa 
di  lucignolo.  L.  Tortus , intorlus. 

Lucickuùla.  s.  f.  In  Toscana  è cosi  detta  la 
Serpe  scitala,  o Cecilia  ; coti  ri  Mattinlo  ; 
da  altri  è detta  Cecella  , o Biscia  orbala 
ed  orbiea.  . ' 

Lucìlio  (Cajo).  biog.  Cavaliere  romano  e poeta 
latino,  contemporaneo  ed  intimo  amico  di 
Scipione  1*  jéffricano,  e di  Lelio.  Nacque 
a Sezze  , nel  paese  degli  Aruuci  447  an. 
av.  G.  C.,  illustre  Goto  pel  nome  de*  suoi 
antenati  , guanto  per  le  sue  virtù  , e pe* 
suoi  talenti  per  ia  poesia.  Accompagnò 
l'amico  Scipione  nella  guerra  di  Nimun- 
zia  , in  cui  assai  si  distinse.  Si  attribuisce 
ad  esso  da  taluni  l'invenzione  di  quel  ge- 
nere di  poesia  chiamato  Satira  ; altri  » più 
verisimilmente , pensano  eh*  egli  non  ha 
fatto  che  perfezionare  la  satira  , con  darle 
una  forma  più  estesa  e cou  introdurvi  più 
sale  di  quel  che  avessero  fatto  Ennio  e 
Pacuvio  , che  prima  di  lui  avevano  com- 
poste delle  satire  su  i modelli  greci.  Co- 
munque stia  la  cosa  , Lucilio  fu  uno  de* 
migliori  poeti  del  ano  tempo  ; compose 
30  satire , diversi  epodi  ed  inni , ed 
nna  commedia  ; ma  di  tutte  le  sue  opere 
non  sodo  pervenuti  a noi  che  alcuni  fram- 
menti. Le  sue  satire  serviron  poscia  di  mo- 
delli ad  Orazio  , Persio  , Giovenale  , &c. 
Lucilio  mori  a Napoli  di  46  anni , ed  i 
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tuoi  funerali  furon  latti  a t pese  della  re* 
pubblica,  $.  —.Romano,  celebre  pel  tuo 
attaccamento  a Bruto.  Dopo  la  battaglia 
di  Filippi,  un  corpo  di  Traci  vivamente 
inseguiva  il  generale  romano;  Lucilio  che 

10  accompagnava  nella  fuga  , volendo  dargli 
tempo  di  allontanarsi , si  fermò  , e la* 
sciossi  prendere  da  qaei  barbari,  cui  disse 
di  essere  egli  Bruto.  Fu  condotto  ad  An- 
tonio , che,  in  grazia  di  tal  tuo  eroismo, 
gli  accordò  la  vita. 

Lucìlla.  stor.  Imperatrice  romana  , figlia  di 
Marc*  Aurelio  e di  Faustioa.  Fu  maritata 
all*  imperalor  Lucio  Vero,  il  quale,  abi- 
tualo ad  ogni  aorta  di  dissolutezza,  trat- 
tala con  disprezzo  fin  da  pochi  giorni  dopo 

11  matrimonio;  del  che  ella  volendosi  ven- 
dicare , si  disonorò  con  pari  dissolutezza , 
ed  in  line,  sdegnala  del  criminoso  commer- 
cio di  lui  con  la  propria  sorella  Fabia,  il 
fece  avvelenare.  Dopo  la  morte  di  Vero  , 
per  compiacere  al  padre,  acconsentì  di  spo- 
sare Claudio  Pompejano  senatore  di  merito 
insigne  , e già  provetto  d*  anni  ; ma  per 
dimostrargli  la  sua  avversione,  continuò  a 
vivere  la  più  disordinata  vita  , e cede  per 
Aino  alla  passione  che  aveva  ispirata  al  prò- 

f»rio  fratello  l'Imperatore  Commodo, pel  qua* 
e qoticepì  poscia  un  sì  implacabil  odio,  per 
averla  egli  abbandonata  per  un*  altra,  che 
tramò  contro  la  vita  di  lui  una  congiura, nella 
quale  fece  entrare  molti  senatori  e cava- 
lieri. La  trama  venne  scoperta,  tutti  quelli 
che  vi’  avevan  preso  parte  furon  messi  a 
morte,  e Lucilla  fu  mandata  in  esilio  neU'i- 
sola  di  Capri  , dove  Commodo  inviò  alcun 
tempo  dopo  un  ceolnrione  per  torle  la  vi- 
ta ; ella  aveva  allora  38  anni. 

4» Luci mliito.  Lo  s.  c.  Lucidezza  , lucidità. 
Lucìmetro,  s.  m.  T.  dell*  ottica.  Strumento 
per  misurar  la  luce;  oggi  più  comauem. 
■'•i  dice  Fotometro  / 

Luci* a.  mitol.  Dea  che  presso  i Romani  pre- 
siedeva a* parti  delle  donne  ed  Alla  nascita 
de*faucinJii.  Vuoisi  che  fosse  figlia  di  Gio- 
ve • di  Giunone.  Il  nome  di  Lucina  si 
fa  derivare  da  Lux  (luce)  perché  presta- 
va il  tuo  aiuto  acciò  i bambini  fossero  dati 
alla  luce.  Talvolta  è chiamata  Giunone  , o 
Giunone  Lucina  , e talvolta  anche  Diana 
Lucifera  ( V.  Lucifera  ). 

Lucìka.  mitol.  Soprannome  col  quale  Giu- 
none aveva  un*  ara  in  Roma. 

Lucìsa.  Moglie  di  Norandino,  la  cui  storia  si 
* ^cRf5c  Mcl'  canto  decimosettinio  del  Furioso. 
LucuriÀvo,  e Locìmo.  Nome  prop.  latino  di 
uomo.  L.  Lucimamts , Lucìmus. 

Ltoìko.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  feg. 

lSfa*,  ’Veo-  : uno  Milanese,  e V altro 
•ci  Comasco.  . 
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Lòdo.  stor.  Uno  dei  due  figliuoli  di  Marco 
Agrippa  e di  Giulia  figlia  d*  Augusto.  Egli 
e *1  suo  fratello  Cajo,  furono  da  Augusto 
•dottati  , e li  destinò  suoi  successori.  La 
loro  edueszione  venne  affidata  a Valerio 
Fiacco,  celebre  grammatico  di  quel  tempo; 
ma  i*  attenzione  con  cui  vegliava  Augusto 
sopra  i suoi  nipoti  non  impedì  che  si  la- 
sciassero corrompere  dalPattrattiva  de* pia- 
ceri. L*  sono  di  Roma  752,  Lurio  fu  '*• 
stito  della  toga  virile,  creato  principe  della 
gioventù , e disegnato  console  , e alcuni 
mesi  dopo  fu  aggregato  al  collegio  degli 
auguri.  Augusto  fu  sì  soddisfatto  della  gio- 
ia che  il  popolo  manifestò  in  tale  occasio- 
ne, che  ordinò  una  distribuzione  di  danaro. 
Quest'imperatore,  temeoJo  che  Lucio  noi^ 
a*  ammollisse  ne*  piaceri  d*  una  corte  vo- 
luttuosa  , deliberò  d*  inviarlo  a comandare 
le  legioni  stanziate  nella  Spagna  , e prima 
che  partisse  , gli  fece  sposare  Emilia  Le- 
pida, la  quale  contava  fra  i suoi  avi  e Siila 
e *1  gran  Pompeo.  Ma  Lucio,  appena  g'Qo- 
to  in  Marsiglia  , s’infermò  • morì  di  <9 
anni.  Autore  di  tale  prematura  morte,  voi* 
lesi  che  fosse  stato  Tiberio,  il  quale  vedevi 
di  torvo  occhio  il  favore  di  cui  godevano 
i figli  d*  Agrippa  ; nè  servì  a disingannare 
il  pubblico,  1’  elegia  ch'egli  compose  sulla 
morte  di  quel  giovioe  ed  amato  principe. 
5-  — Quieto.  Generale  romano  , mauro 
u origine  , imparò  1*  arte  dell*  guerra  ne- 
gli eserciti  romani  sotto  T imploro  di  Do- 
miziano, «■  di  Nerva,  Congedalo  poscia  per 
•ver  dato  motivo  di  scontentezza,  fu  poscia 
/ richiamato  sotto  Pimpero  di  Trajano  Pan- 
no HO  di  G.  Cristo.  Lucio  che  averli  sotto 
il  suo  comando  tio  drappello  di  Mauri  , *' 
segnalò  nelle  guerre  cui  esso  imperatore 
sostenne.  Ricuperò  Mi» ibi  , bruciò  Edeaaa 
e prese  Seleucia.  Per  ricompensare  il  *uo 
coraggio  , Trajano  l*  onorò  del  consolato; 
c credesi  anzi  che  sveste  voluto  proporlo 
per  suo  successore.  Ma  Adriano  , essendo 
•tato  eletto  »1|*  impero  , tolse  il  comando 
de'Msuri  a Lucio  Quieto  sul  semplice  so- 
spetto che  aspirasse  all’impero;  laonde  que- 
sto generale  tornò  alla  coiìdiziooe  privai*  « 
morì  povero.  5- — Vaso.  Vero. 

Lucio,  biog.  RoniRnziere  greco  , nato  ■ P*- 
trasso  , città  dell*  Acsja  ; fiorir*  verso  I* 
metà  del  secondo  secolo  , sotto  1*  impera* 
tore  Antonino  Pio,  il  quale  trovava  piacere 
in  udire  la  lettura  de'giocondi  suoi  raccos- 
ti, j.  — . Altro  Scrittore  antico  che  vi- 
veva sotto  l'impero  di  Marc*  Aurelio.  Nacque 
in  Affrica  su  i confini  della  Numidia;  ** 
recò  in  Atene  ove  studiò  la  poesia , la  tos- 
sica e la  geometria  , e divenne  uno  de  piu 
scianti  partigiani  di  Platone.  Si  contaci^ 
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alla  magia  e dicii  clic  f*cru«  anche  dè'uii- 
racoli  .Scritte  in  greco  e in  latino  con 
eguale  facilità  , ma  ori  tuo  itile  scorge*! 
tu  ulta  affettazione.  Delle  sue  opere  non  ne 
rimangono  che  alcuni  frammenti.  ■ 

Lìt  io,  itor.  cecie*.  Nome  di  tre  sommi  pon- 
tefici. $.  — 1 (S.  ) , fu  eletto  papa  in 
Ottobre  del  252,  per  succedere  a S u Cor- 
nelio f ma  non  tenne  la  sede  che  cinque 
mesi  , e mori  nel  Marzo  del  253.  Santo 
Stefano  gli  fu  successore.  J.  — II,  bolo- 
gnese , eletto  nel  Marzo  del  If44,  dopo 
la  morte  di  Celestino  11.  Chiamava»!  prima 
Gerardo  di  Caccianeniici , ed  era  stato  ca- 
nonico regolare.  Onorio  II  1*  aveva  fatto 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  di  Ge- 
rusalemme , e bibliotecario  drlla  Chiesa 
t ulliana.  Innocenzo  li  l’aveva  fatto  cancel- 
liere , e morendo  gli  aveva  affidato  i beni 
«Iella  Chiesa.  Divenuto  papa,  egli  terminò 
la  contesa  eh*  era  insorta  tra  1'  arcivescovo 
di  Tours  e *1  vescovo  di  Dol,  intorno  al- 
1*  autorità  de’  Metropolitani  . dando  vinta 
la  causa  all*  arcivescovo.  Morì  nel  Fcb- 
brajo  del  H45,  dopo  aver  governato  la 
Chiesa  undici  mesi  e quattro  giorni.  Eu- 
geuio  111  gli  succede,  j.  — III,  lucchese. 
Succede  ad  Alessandro  III  nell’Agosto  del 
4 4 84.  Il  suo  primo  nome  era  Ubaldo  j era 
egli  vescovo  di  Ostia,  allorché  venne  elet- 
to al  soglio  pontificio.  Fu  egli  il  primo  , 
la  cui  elezione  venisse  fa^la  con  due  terzi 
di  voti  in  favore , come  era  stato  stabili- 
to per  decreto  del  concilio  Laleranenscv  La 
sua  elezione  fu  altresì  la  prima  che  fosse 
Gita  da  soli  cardinali  , i quali  eransi  im- 
possessati del  diritto  di  eleggere  escluden- 
done il  popolo  e *1  clero.  Tale  innovazione 
suscitò  nna  forte  sommossa  nel  popolo  che 
si  ribellò  contro  Lucio,  il  quale  dovè  an- 
dare a f irsi  incoronare  a Velletri,  nè  tornò 
più  a Homa  ; ma  obbligato  a fuggire  da 
luogo  a luogo,  si  fermò  infine  a Verona, 
vi  convocò  un  concilio  . e vi  mori  nel 
Dicembre  dell’anno  H85,  dopo  quattro 
anni  e tre  mesi  di  pontificato.  Gli  fu  suc- 
cessore Urbano  111. 

Lùcio  f S.  ).  stor.  eccles.  Vescovo  d*  Adria- 
nopoli  , verso  la  metà  del  IV  secolo.  Si 
rese  celebre  nella  Chiesa  per  lo  zelo  che 
dimostrò  per  la  fede  cattolica  contro  gli 
Ariani.  Era  nato  nelle  Gallie  , e si  crede 
che  assistesse  al  concilio  tenuto  io  Sarde- 
gna I*  anno  347.  5 — • Famoso  Ariano  , 
che  fu  cacciato  , nel  377  , dalla  se<Je  di 
Alessandria,  cui  aveva  usurpata  privandone 
il  legittimo  possessore  Sant*  Alanasib. 

Lùcio  ( Paolo  ).  stor.  Cittadino  eracleano  , 
che  fu  il  primo  doge  di  Venezia  nel  607. 
Egli  volle  che  Ogni  terra,  secondo  il. tuo 

t.  in. 
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grado.,  »d  «»gi»i  cenno  del  doge  , avesse 
tanti  legni  pronti  ; estese  il  dominio  ve- 
neziano fino  al  luogo  chè  oggidì  si  chiama 
Piave  secca.  Procurò  che  le  leggi  fossero 
brevissime  e poche  , e chè  per  lo  più  si 
avesse  ricorso  all'  equità.  A lui  succede 
nel  dogato  Marcello,  pure  d*  Eraclea,  e a 
questo  , Orso  , che  morì  trucidato  id  uu 
tumulto  popolare. 

Lucìpara.  geog.  isola  dell'  arcipelago  della 
Sonda. 

Lucìvaghe,  s.  f.  pi.  Famiglia  d*  insetti  del 
genere  Falcili , che  volano  di  notte  intor- 
no al  fuoco,  e vi  si  aggirano;  i loro  bachi 
hanno  14  o 16  piedi;  vivono  sulle  piante, 
e si  trasformano  sopra  terra  strette  in  uu 
involto.  Le  lucivaghe  quando  sono  ferme 

*■  hanno  la  forma  quasi  d'nna  delta  ; il  loro 
corpo  è minuto  ed  i loro  piedi  lunghi. 

**Luco.  s.  ni.  T.  stor.  Bosco  consacralo  agli 
Dei,  nel  quale  non  si  tagliava  mai  albero 
di  sorta  alcuna.  Simili  luoghi  erano  da’ La  - 
tini  chiamati  Luci  , forse  perchè  lucevano 
spesso  di  fuochi  che  vi  si  accendevano  in 
onore  degli  Dei.  L.  Lucas. 

Luco.  geng.  Castelletto  del  gr.  due  di  To- 
se., otl  Fiorentino  , a’  piedi  di  un  monte. 
Crcdesi  che  un  di  appartenesse  alla  con- 
tessa Mclilde.  Eravi  un  «‘elebre  monastero 
di  religiose  camaldolesi  , che  possedevano 
il  famoso  quadro  della  Pietà  di  Andrea 
del  Sarto  , ora  esistente  nel  palazzo  Pitti 
in  Firenze.  $.  — . Borgo  del  rea.  di  Nap  . , 
nell’  Abruzzo  ulter.  2do  , e nei  distr.  di 
Avczzano  , sulla  riva  occid.  del  lago  Fu- 
cino. Corrisponde  all’  antico  Capitali, tt 
nel  Lazio. 

LucoLèiiA.  geog.  Borgo  del  er.  due.  di  To- 
se., nel  Fiorentino,  nel  Valdarno  di  sopra. 

LOcoli.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nel- 
1*  Abruzzo  ulter.  2do,  e nel  distr.  di  Aquila. 
Conta  circa  2000  abitanti.  È patria  del 
letterato  Venanzio  Lupaccliini.  * 

4* Lucóre,  n.  ast.  m.  Los.  c.  Luce,  splen- 
dore. L.  Lux  , splendor. 

♦•Lucr — are . v.  a.  Guadagnare.  L.  Lucrarit 
lucri Tacere.  *• — o.  (coll'accento  sulla  Ima 
vocale)  n.  ni.  Guadagno,  profitto  , utile.  L. 
Lucrarti  •* — atIvo.  add.  Di  lucro,  di  gua- 
dagno. L.  Lucrati vus  , tucrnsus.  ** — ato. 
ad«l.  L.  Lucrifactus.  •* — òso.  add.  Che 
reca  lucro;  lucrativo.  L.  Lucrosus.  — osa- 
mente. avv.  Con  lucro , con  guadagno.  L. 

. Lucrose. 

LucrktIlb.  geog.  ani.  Montagna  nel  paese  de’ 
Sibilìi,  che  dominava  no’amena  valle,  nel- 
la quale  era  situata  la  villa  di  Orazio. 

Lucrezia.  Nome  prop.  latino  di  donna  ; le 
sue  variazioni  sono:  Lugrezia,  e Leucrfzin. 
L.  Lucretia  t Leocritia.  $ — . stur.  Doo- 
i 72 
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na  romana  , oelebre  per  la  »ua  bellezza  , 
la  «uà  virlù  e le  sue  sciagure,  tra  figlia 
di  Lucrezio  , e moglie  di  Tarquinio  Col- 
Intino,  prossimo  congiunto  di  Tarquinio  il 
Supeibo,  settimo  re  di  Roma.  Mentre  il  re 
Tarquinio  era  occupato  nell’  assedio  d*  Ar* 
dea,  i principi  figliuoli  di  lui  passavano  il 
tempo  in  banchetti  ed  in  altri  diporli.  Una 
sera  che  Sesto  , figlio  primogenito  di  Tar- 

?[uinio,  dava  da  cena  nella  sua  tenda  a'suoi 
rateili  e ad  altri  suoi  amici,  fra'qualiera 
anche  Collalino  marito  di  Lucrezia  , i loro 
discorsi  caddero  sul  merito  delle  loro  don- 
ne. Ciascuno  de'couvilati  fece  i più  grandi 
elogi  della  propria  moglie.  Vollero  essi , 
prima  di  decidere,  accertarsi  co' loro  occhi 
se  elleno  meritassero  le  lodi  prodigate  loro 
ognuna  dai  proprio  marito.  Saliti  subito  a 
cavallo,  volarono  prima  a Roma,  ove  trova- 
rono le  principesse,  che  a quell’ora  tutt'al- 
tro  attendevano  che  i loro  mariti,  in  mezzo 
a lieta  compagnia  e nc’piaceri;  indi  si  reca- 
rono a Collazia , città  non  mollo  distante  , 
dove  avea  la  sua  casa  Collalioo , onde  sor- 
prendere anche  Lucrezia  ; ma  essa  sedeva 
In  mezzo  alle  sue  fantesche,  dirigendole  in 
alcuni  lavori  di  mano  ; quindi,  per  unanime 
consenso,  venne  a lei  aggiudicata  la  palma 
della  vittoria.  D folgore  delle  attrattive  di 
Lucrezia,  fatte  ancora  più  vezzose  dal  6uo 
imbarazzo,  produsse  sul  cuore  del  volut- 
tuoso Sesto  una  viva  impressione,  cui  per 
altro  ebbe  Parte  di  dissimulare.  Alcuni  gior- 
ni dopo , ritornò  egli  solo  a Collazia,  dove 
fu  ricevuto  dalla  moglie  di  Collatino  con 
quelle  cortesie  ch'ella  giudicava  dovute  al 
grado  di  lui.  Dopo  la  cena  venne  condot- 
to nella  stanza  che  gli  era  destinata,  ma, 
appena  i servi  si  furono  ritirati,  ne  usci, 
tenendo  in  tnaoo  la  sua  spada  e si  pre- 
sentò al  cospetto  di  Lucrezia , te  dichiarò 
il  suo  amore,  e minacciò,  ove  resistesse, 
di  collocare  nel  letto  di  lei  il  cadavere  di 
uno  schiavo,  onde  far  credere  che  l’avesse 
sorpresa  io  adulterio.  La  tema  del  disonore 
fe’piegare  Lucrezia,  ma  tosto  che  1*  iofame 
Sesto  fu  partito  , mandò  per  suo  padre  e 
per  suo  marito,  i quali  vennero  accompa- 
gnati da  Valerio  Publio  e da  Lucio  Giu- 
nio  Bruto.  Lucrezia  appena  li  vide  , pro- 
ruppe in  dirotto  pianto  , raccontò  loro 
1'  accaduto  , supplicolii  a trarne  vendetta 
e s*  immerse  un  pugnale  nel  seno.  Giunio 
Bruto  tosto  trasso  dalla  piaga  il  pugnale 
tutto  insanguioato,  e fé*  giurare  au  di  es- 
so a Lucrezio  e a Collalino  di  liberare  la 
patria  da*  Tarquinj  lordi  di  delitti.  La  di- 
mane il  cadavere  venne  esposto  innanzi  al 
palazzo  del  senato,  e Giunio  Bruto  aringò 
»l  popolo  esponendogli  il  misfatto  di  Se- 
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sto.  1 Romani,  d*  altronde  già  stanchi  del- 
la tirannia  di  Tarquinio  il  Superbo  , fu- 
rono tanto  irritali  dell*  attentato  del  figlio  , 
che  , Hi  voce  unanime  , bandiron  da  Ro- 
ma tutta  la  famiglia  , e fondarono  il  go- 
verno repubblicano,  giurando  che  mai  Ro- 
ma non  sarebbe  più  governala  da  re  ( V . 
Bscto  , e Tarquinio  ). 

Lccaizio.  stor.  Padre  di  Lucrezia  ( f'.  l*arC 
preced.  ) moglie  di  Collalino.  Fu  console 
di  Roma  dopo  la  morte  di  Bruto  , al  quale 
poco  sopravvisse,  e gli  fu  successore  Orare 
Pulvillo. 

Lucnèzio  (Tito  Lucrezio  Caro).  Liog.  Uno 
de’  più  graudi  poeti  latini  del  suo  tempo, 
nato  l’anno  di  Roma  659  *(95  so.  a* 
G.  C.  ).  Era  cavalier  romano,  d*  un*  anti- 
ca e nobile  famiglia  . Studiò  in  Aieoe . 
ove  credesi  eh*  egli  avesse  a maestri  Ze- 
none e Fedro,  i quali  erano  a quei  lem- 
pi  1*  ornamento  della  setta  di  tpicuro, 
alla  quale  Lucrezio  crasi  consacrato.  Vuoi- 
si che  nel  fiore  de*  suoi  anni  egli  cade»»* 
in  una  spaventevole  frenesia,  cagionatagli 
da  uu  filtro  che  gli  diede  Lucilla  sua  mo- 
glie, che  amavalo  troppo  sviscerata  menu; 
pretendesi  anche  che  durante  quella  situa 
frenesia,  cioè  ne’  brevi  intervalli  di  essa, 
egli  componesse  la  sua  tanto  sublime  quan- 
to fallace  opera  Della  natura  delle  cose, 
poema  in  sei  libri  , in  cui  espone  il  si- 
stema e la  dottrina  di  Epicuro.  Egli  ti 
stabilisce  il  principio  che  gli  Dei  non  ai 
danno  pensiero  e non  s’  immischiano  £ 
nulla  ; e si  addossa  1*  impegno  di  spiega- 
re i fenomeni  della  natura  , e la  forma- 
zione e la  conservazione  del  mondo  col 
solo  moto  degli  atomi,  e di  confutare  co- 
loro i quali  riconoscono  per  prima  cauta 
la  sapienza  e il  potere  di  uoa  diviniti. 
Questo  poeta  ha  molla  forza  , molla  no- 
biltà e mollo  genio;  ma  egli  taoto  è dit- 
tante dalla  dolcezza  e dall*  armonia  di 
Virgilio,  che  si  potrebbe  credere  aver  egli 
vissuto  parecchi  secoli  prima  dell*  autor* 
delle  Georgiche  , il  quale  per  altro  sem- 
bra aver  attinto  dal  poema  di  Lucrezio 
molte  espresaioni  e molli  modi  di  dire. 
Esistono  due  volgarizzameoli  italiani  del 
poema  Della  natura  delle  cote,  de*  quali 
uno  gode  di  graode  reputazione  , quello 
cioè  di  Alessandro  MarcLelli  ( V . quoto 
nome  ) ; l’altro  di  Raffaello  Pastore,  io* 
titolato:  Filosofìa  della  Natura.  L'opera 
di  Lucrezio  ha  dato  origine  ad  un  altro  ■ 
poema  latino  moderno,  parimente  celebre, 
e che  nou  è indegno  di  esserlo,  intitolate 
V Anti- Lucrezio,  del  cardinale  di  Polignac; 
opera  in  cui  i principi  di  materialismo  • 
di  deismo  del  romano  poeta  vengono  coca- 
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pi  inamente  confutati,  9 del  quale  evvi  an- 
che una  versione  italiana  in  reni  sciolti , 
fatta  dal  Padre  abate  Ricci  romano  Bene- 
dettino. 

L.ccaìno(Lago).  geog.  aot.  Lago  d' Italia  nel- 
la Campania  , fra  il  promontorio  di  Mia- 
seno  , e le  città  di  Baja  e di  Poxzuolo  , 
che  diceai  essere  stato  scavalo  da  Ercole 
allorché  traversava  l'Italia,  traendo  seco 
i buoi  di  Gcrione.  Emo  lago  comunicava, 
con  quello  d'  Averno  mediante  uo  canale 
che  Àgrippa  fece  scavare  l'anno  di  Roma 
717  , per  opera  di  20,000  uomini  , se- 
condo Svétooio.  11  lago  Lucrioo  era  rino- 
matissimo per  le  tue  ostriche  ; anzi  ai 
crede  che  il  tuo  nome  sia  proveniente  dal 
prefìtto  (lucro)  che  rendevano  questi  cru- 
atacei  tanto  appressati  , specialmente  ne' 
pranzi  nuziali.  Si  costruì  in  questo  luogo 
un  magnifico  porto  detto  Portai  Julius , 
io  onore  di  Augusto  , cbe  allora  chiama- 
vasi  Julius  Octavianus , non  avendogli  l'a- 
dulazione ancora  crealo  verun  altro  titolo. 
Ne’  bei  giorni  di  Baja,  il  lago  Lucrino 
divenne  il  brillante  teatro  di  feste  galanti , 
e di  stupende  naumachìe.  Oggidì  questo 
lago  è nel  reg.  e nella  provin.  di  Nap.  e 
nel  cantone  di  Pozzuolo.  Ricolmo  in  parte, 
nel  1538,  per  la  formazione  repentina  del 
Monte-Nuovo,  più  non  è che  uuo  stagno, 
in  cui  si  pescano  , nou  più  ostriche  , ma 
molte  aoguille. 

Lucri  (Dei),  mimi.  Dei  che  presiedevano  al 
lucro  , o guadagno. 

Lùccbi.  geog.  ant.  Considerabile  città  della 
Spagna  Belici , che  ora  non  è se  non  un 
borgo  nell*  Andalusia. 

•♦Lucuali— àie.  v.  a.  Lavorar  di  notte  cól 
lume,  passar  la  notte  lavorando,  e per  tra- 
slato vale  lo  s.  c.  Elaborare,  fare  con  gran- 
de studio.  L.  Lucubrart.  •• — Ito.  add. 
Elucubrato,  elaborato,  fatto  con  tutta  esat- 
tezza , con  grandissimo  studio.  L.  Luca - 
hiatus. 

**Luculèht— o.  add.  Laminoso,  lucente.  L. 
Luculentus.  — ìssimo.  add.  superlativo. 

Lucullàho.  geog.  Luogo  vicino  a Napoli. 

Luclllkjr  , LccullÈb  , e Luculliane,  n.  f. 
pi.  T.  stor.  Feste  e giuochi  pubblici  che 
la  provincia  d*  Asia  decretò  a Lucio  Lu- 
cullo  in  memoria  delle  beneficenze  sparse 
da  lui  in  essa  , allorché  vi  comandava. 

Luculliano,  geog.  ant.  Vecchio  castello  nella 
Campania. 

Lucullo  (Orti  di).  T.  d’antiq.  Nome  dé’giar- 
dini  di  Lucullo  in  poca  distanza  da’  Napo- 
li. Fuvvi  annesso  un  superbo  palazzo  di 
campagna  , in  cui  morì  Tiberio. 

LucCllo  ( Lucio  Licinnio  ).  iter.  Uno  de' 
più  iUuitri  capitani  romani , nato  1’  anno 
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di  Hom»  €39  ( 4(5  «r.  G.  C.  ).  Nell» 

prima  sua  gioventù  si  distinse  egli  co'fuoi 

Progressi  nelle  lettere  , ed  in  ispecie  nei- 
eloquenza  e nella  filosofia.  Fece  la  sua 
prima  campagna  nella  guerra  contro  i Mar- 
ti , in  cui  si  fece  oMcryare  per  .la  tua 
probità  e per  la  sua  dolcezza  verso  i vinti. 
Partì  poi  con  Siila  per  1*  Asia  in  qualità 
di  questore.  Questo  generale  gli  diede  rei-  • 
tarate  non  dubbie  prove  di  fiducia  ; mentre 
egli  stesso  era  inteso  ali’  assedio  d’ Atene  , 
mandò  Lucullo  in  Egitto  coll'  incombenza 
di  organizzare  una  fiotta  destinata  ad  assi 
curare  le  comunicazioni , nel  che  egli  riu- 
scì oltre  ogni  aspettativa  j e ritornando 
con  la  flotta  , battè  due  volte  quella  di 
Mitridate  , c con  cièi  agevolò  a Siila  la 
maniera  di  sgombrare  dal  Chersoneso.  Ri- 
mase iu  Asia  per  ricevere  le  contribuzioni 
che  erano  stale  imposte  alle  città  ribelli , 
e fece  ogni  aforzo  per  mitigare  il  rigore 
di  tale  gastigo.  Soltanto,  dopo  avere  im- 
piegato lutti  i mezzi  della  persuasione,  s'ap- 
pigliò agli  espedienti  di  severità  contro  gU 
abitanti  di  Mitilene  , i quali  persistevano 
aoli  nella  rivolta.  Reduce  a Roma  , con- 
corse pel  consolato  e 1’  ottenne  , 1*  anno 
di  Roma  680  ; quindi,  incaricato  di  conti- 
nuare la  guerra  contro  Mitridate  , ritornò 
tosto  in  Asia  con  una  legione  arrolata 
in  fretta,  e , avendo  preso  il  comando  di 
tutto  1’  esercito  , si  applicò  a restaurare 
1*  antica  disciplina  militare.  Cominciò  dal 
liberare  il  pròprio  collega  , Cotta  , asse- 
diato in  Calcedonia  ; questo  primo  suc- 
cesso fu  seguito  da  presso  da  una  gran 
vittoria  eh*  egli  riportò  sulle  sponde  del 
Granico  contra  Mitridate  , e quindi  dall* 
conquista  della  Bitinia.  Non  minori  vantaggi 
ottenne  sul  mare  , distruggendo  intera- 
mente la  fiotta  nemica.  Mitridate,  da  tante 
e ai  conaiderabili  perdita  indebolito,  preci- 
pitosamente rifuggissi  alla  corte  di  Ttgrane 
suo  suocero,  re  d^Armenia.  Lucullo,  di  ciò 
informato,  tragittò  tosto  l’ Eufrate,  ed  assalì 
un  numeroso  esercito  mandato  dall' anzi- 
detto Tigrane  in  soccorso  del  genero.  Secon- 
do Plutarco,  il  quale  senza  dubbio  esagera, 
gli  Armeni  perderono  in  quella  giornata 
100  mila  fanti,  e 54,000  cavalieri,  e 1’  eser- 
cito romano,  forte  di  soli  18,000  combat- 
tenti, non  ebbe  cbe  cento  uccisi  e altrettan- 
ti feriti.  11  frutto  di  quella  memorabile 
battaglia  fu  la  conquista  di  Tigranocerta  , 
ed  un  i rameoso  bottino  , consistente  ne' 
tesori  dei  re  d’  Armenia.  Qui  terminarono 
le  gesta  di  Lucnllo.  Il  suo  orgoglio  e la 
sua  severità  contro  i suoi  subalterni  , lo 
reaero  odioso  a’suoi  soldati,  e dispiacquero 
a Roma.  Pompeo  fu  eletto  per  succede  r- 
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gli  oel  comando  dell*  esercito  , e prose- 
guire U guerra.  Arrivato  che  fu  Pompeo 
nel  campo,  i due  generali  ebbero  iuaieme 
un  abboccamento  , che  cominciò  sotto  gli 
auspicj  dell*  urbanità  , ma  lìui  con  amari 
rimproveri  , talché  si  separarono  inimici. 
Lucuilv  partendo  per  Roma,  seicento  com- 
pagni delle  sue  vittorie  ottennero  dillìcil- 
mcnte  la  permissione  di  seguirlo.  Fu  egli 
freddamente  accolto  nella  capitale,  e a mala 
pena  ottenne  gli  onori  del  trionfo,  al  quale 
però  aveva  i più  giusti  diritti.  Visse  egli 
poscia  ritirato  senza  prender  parte  veruna 
nelle  dissensioni  che  ben  tosto  scoppiaro- 
no in  Koma  , quantunque  si  crede  che 
piegasse  più  per  Pompeo,  con  cui  crasi 
riconcilialo  , che  per  Cesare  j consacrò  il 
rimanente  de'auoi  giorni  alla  coltura  delle 
lettere  e a’  legami  dell’  amicizia.  Aveva 
egli  nel  suo  palazzo  una  ricca  biblioteca, 
alia  quale  cou  piacere  ammetteva  t dotti. 
Quanto  celebre  era  prima  per  le  sue  ge- 
sta militari , tanto  il  divenne  allora  pel 
suo  lusso,  per  la  bellezza  de’ suoi  giardini, 
per  la  ricchezza  delle  sue  suppellettili  , e 
per  la  sontuosità  e profusione  della  sua 
mensa.  Raccontasi  ebe  essendo  Pompeo  e 
Cicerone  uu  giorno  andati  a renare  seco  lui 
senza  che  fossero  aspettati,  e in  un'ora  già 
troppo  tarda  per  fare  un  grand'  apparec- 
chio , Luculfo  si  contentò  di  dire  al  suo 
maggiordomo  che  avrebbe  cenato  nella 
sala  d’  Apollo.  I due  suoi  ospiti  , i qnali 
avean  creduto  di  sorprendere  lui  , furono 
eglino  stessi  sorpresi  delia  magnifìcenza 
del  banchetto , il  quale  , siccome  tutte  le 
cene  eh'  egli  dava  in  quella  sala  , gli  era 

• costato  50,000  dramme  (circa  18,000  lire 
toscane  ).  Sul  finire  della  ana  vita  cadde 
egli  in  una  specie  di  demenza,  laonde  gli 
venne  dato  qual  curatore  suo  fratello 
Marco,  ai  quale  aveva  sempre  portalo  un 
grand*  amore.  Morì  di  68  anni  , e fu  se- 
polto a Tuscolo  , nella  tomba  che  si  era 
falla  preparare.  Alcuni  scrittori  moderni 
hsuno  severamente  rinfacciato  a questo 
Romano  il  suo  amore  pe*  piaceri  ,*  ma  la 
Stima  di  cui  1*  onoravano  Cicerone,  Cato- 
ne, ed  i più  illustri  personaggi  di  Roma  , 
prova  che  gli  antichi  avevaoo  altre  idee 
che  noi  intorno  alle  voluttà. 

Lòcuma.  s.  ni.  Albero  del  Perù,  il  cui  frut- 
to ha  la  consistenza  e-*i  sapore  del  cacio 
fresco. 

LccumUi.  n.  di  naz.  Popoli' dell*  interno  del- 
la Guinea  in  A lirica. 

Li-comune.  n.  car.  ni.  T.  stor.  Titolo  del  prin- 
cipe o capo  di  una  delle  tribù  o provincia 
in  etti  erano  divisi  in  antico  gli  Ktrusci. 
Siccome  l' Emina  divideva»  in  dodici  popo- 
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li,  così  ciascuno  eli  essi  aveva  il  suo  1 u cu- 
oi on  e } ma  uno  fra  i dodici  godeva  nu*  au- 
torità maggiore  degli  altri.  I privilegi  di- 
stintivi de’lucumoni  consistevano  nel  sedere 
in  pubblico  io  una  specie  di  cattedra  d'avo- 
rio, nell*  essere  preceduti  da  dodici  littori, 
nel  portare  una  tunica  di  porpora  ricca 
d’oro,  con  uuo  scettro,  alle  cui  estremiti 
eravi  un’  aquila. 

Lucvmume.  stor.  y*  Tarquihio  Pmsco. 

Lùctjs.  Parola  latina  che  significa  Un  bosco 
L*  antichità  pagana  avendo  1’  uso  di  con- 
sacrare i boschi  alle  divinità  , da  ciò  pro- 
viene che  si  trovano  tanti  nomi  di  esse 
congiunti  alla  parola  Lucus  j e la  baiu 
adulazione  de*  Romani  vi  aggiuuso  qualche 
volta  anche  il  nome  de*  loro  imperatori, 
come  : Lucus  Augusti , città  della  Galli* 
Narbpnese. 

Luo,  o Ludìmo.  Nome  prop.  ebraico  d'nomo, 
e vale  Natività  , generazione.. 

Ludamàr.  geog.  Nome  di  nn  reg.  d'  AfFr.  , 
nella  Scuegambia. 

Ludàbda.  Nome  prop.  tenlonico  di  donna,  e 
vale  Asilo  forte. 

Lupària  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  provin.  d*  Udine. 

Luobèrga  , LudsCrca.  Nome  prop.  teutonico 
di  donna,  e vale  Celebre  conservatrice. 

LuosàtTO.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , 
e vale  Soldato  cèlebre. 

Lgdbràrdo  , Luitpbàrdo  , • LurrpaZirno.  No- 
me prop.  teutonico  di  uomo,  e vale  Sol- 
dato illustre. 

**L0drrr.  V . Leo— o. 

Ludgàrd — o.  Nome  prop.  teutonico  di  nomo, 
e vale  Origine  celebre.  — a , — z.  Nome 
prop.  di  donna. 

Ludg — àik>  , — èro.  Nome  prop.  teutooico 
d*  uomo , e vale  Guerriero  celebre. 

Ludi.  f'.  Leo— o. 

Lcdìas.  geog.  ant  Fiume  della  Macedonia, 
nelle  vicinanze  di  Pella. 

Leniualo,  n.  ni.  Scorno  , detitione,  strazio, 

0 strapazzo.  L.  Ludibrium. 

‘Lcdicrolocìa.  n.  f.  T.  iilolog.  Trattato 

de*  giuochi  in  uso  presso  gli  antichi , e 
presso  i moderni.  ( Dal  lat.  Lndicrura 
giuoco,  e dal  gr.  logos  discorso.  ) 

••Lvotrtc — are.  v.  a.  Abbagliare,  affascinate, 
bui  lare,  ingannare.  L.  Ludi  ficare. 
ztósK.  n.  ast.  v.  f.  Inganno.  L.  Ludi  ficai*1 S- 

Lldimacistro.  n.  car.  rn.  Maestro  di  scuote 
ed  anche  Pedante  che  conduce  alla  scusi* 

1 ragazzi.  _ , 

LO  dio.  biqg.  Pittoreromano  del  tempo  d A#* 
gusto1,  nato  , come  si  crede,  nel  principi*’ 
del  secondo  triunvirato.  Desso  fu  odo  «• 
quegli  artisti  che  si  reter  celebri  per  I *r* 
ditczza  .de*  loro  concepimenti  , più  •|,corl 
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che  per  1* eminenza  de*  loro  talenti.  Vuoisi 
che  Ludio  fosse  il  primo  ad  introdurre  la 
maniera  di  dipingere  a fresco;  certo  è 
eh*  egli  divenne  famoso  per  la  vasta  di* 
mansione  delle  fritture  a fresco  con  cui 
copriva  i muri  degli  ctlifizj  di  Roma  tanto 
fuori  quanto  dentro  , e pel  metodo  che 
osava  in  tali  grandi  operazioni,  stendendo 
su  i muri  tre  strati  di  un  forte  intonaco; 
lo  smalto  del  primo  era  composto  di  calce 
e di  sahbia;  quello  degli  altri  due,  di  calce 
e di  polvere  di  marmo  ; e applicando  poi 
i colori  sur  un  quarto  intonaco  , in  cui  il 
marmo  era  parimente  adoperato.  Tali  pit- 
ture  rappresentavano  ora  soggetti  eroici  o 
mitologici,  ora  decorazioni  di  un’ archilei' 
tura  fantastica  , o marine  , o paesaggi  , o 
finalmente  animali  i cui  modelli  non  esi- 
stevano che  nell’ immaginazione  del  pitto- 
re ; e per  fare  che  di  tali  ornamenti  usar 
potessero  anche  i meuo  ricchi,  immaginò 
pitture  ridenti  per  la  composizione  , ap- 
pariscenti pel  brio  del  colorito  ma  che  co- 
stava» poco.  Rappresentò  in  tale  genere 
di  decorazione,  campagne,  boschi,  fiumi  , 
pastori  , gregge  , promontorj  , porti  di 
mare  , Sre  ; pè  ai  limitò  a dipingere  l'in- 
terno delie  case;  copri  altresì  de' «uni  pae- 
selli i muri  de’  giardini,  quelli  delle  ter- 
razze, ed  altre  lacciaie  esposte  all’aria 
aperta.  Ignorasi  1’  epoca  della  morte  di’ 
quest’  artista , nè  tampoco  conosconsi  le 
circostanze  della  sua  vita. 

Ludiómb.  s.  m.  T.  fìsico.  Boccetta  vuota  di 
vetro  in  cui  evvi  sospesa  una  figura  di 
smalto  , e che  si  fa  scendere  nell’  acqua 
premendo  col  dito  il  turacciolo  di  suvero 
che  ne  chiude,  la  bocca.  Questa  macchi- 
netta pneumatica  serve  per  provare  la  com- 
pressibilità dell’aria. 

Ludi.  n.  car.  m pi.  T.  d*  antiq  Frano  spe- 
cialmente così  chiamati  i Fanciulli  e gli 
adolescenti , i quali  armati  ed  elegante- 
mente vestiti,  si  presenlavono  nelle  pompe 
del  circo  e de’  teatri. 

•*Lud— - o.  n.  in . Giuoco  , scherzo  , festeg- 
giamento. Voce  usala  soltanto  parlando 
de’  Giuochi  n feste  degli  antichi  ; e così 
dicevansi  i Pubblici  trattenimenti  e sollaz- 
zi per  cagion  di  feste  L.  Ludti » , speda- 
culum.  — i.  La  parola  Ludi  presso  i Latini 
significava  eziandìo  una  Scuola  o sala  in 
cui.i  gladiatori  si  esercitavano  sotto' la  di- 
rezione di  un  maestro  ; e di  tali  scuole 
eranvene  parecchie  in  Roma  , come  Ludi 
Emilii , Ludi  Dadi  , Ludi  Gallidt  Ludi 
Maeni%  Ludi  Mattutini , &c.  Chiamavano 
Ludi  litterarii  , le  Scuole  in  cui  insegna- 
vasi  a’  fanciulli  e fanciulle,  a leggere  ed  a 
scrivere.  5-  — «ràffici,  Rappresentazioni  pre- 
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se  dagli  avvenimenti  della  storia,  j»  — scè- 
nici spirituali.  Rappresentazioni  prese  da- 
gli avvenimenti  della  storia  sacra  , che 
ne'  bassi  tempi  si  univano  al  pubblico  cul- 
to divino  , e si  rappresentavano,  in  chiesa, 
nel  cimiterio  annesso  , o altrove.  Nissun 
popolo  cristiano  europeo  era  senza  tali  ludi, 
in  cui  la  musica  aveva  sempre  qualche  par- 
te ; ma  di  per  tutto  presentavano  lo  Spirito 
del  secolo  , superstizione , tenebre , e tutte 
le  assurdità  annesse.  Il  nome  di  tali  ràp* 
presentazioni  dipendeva  dal  soggetto  che  vi 
si  trattava  ; se  tale  soggetto  era  preso  dal- 
l’Antico  Testamento  si  chiamavano  Figure; 
dal  Muovo  Testamento*  Vangeli  ; se  conte- 
nevan  misteri  della  fede,  Misteri;  i mi- 
racoli de'  santi  , Esempj  ; la  storia  delle 
loro  vite  , Istorie;  e talvolta  si  chiamavano 
anche  Commedie  spirituali.  ** — ere.  v. 
neut.  Scherzare  , giocare  , festeggiare.  L. 
Ludere. 

Lddolàtra.  s.  f.  Nome  di  pesce. 

Ludovico.  Nome  prop. , lo  s.  c.  Lodovico. 

Lcdovìsi.  biog.  Nobile  famiglia  di  Bologna, 
che  diede^alla  chiesa  il  pontefice  Gregorio 
XV  ( F.  questo  nome,  e Lodo  visi  ). 

Ludria.  s.  f.  Lo  s.  c.  Lontra. 

Ludriàjio.  geog.  Vili,  del  reg.  Lonib.-Ven. , 
nella  provin.  di  Brescia.  - 

LunsìxDA.  Noqie  prop.  teutonico  di  donna,  e 
vale  Fanciulla  celebre. 

Lcdvàitdo.  Nome  prop.  teutonico  di  uomo,  e 
vale  Difensor  della  plebe.  . 

Lcdvìgia-  s.  f.  T.  boi.  Specie  di  pianta. 

Lue.  n.  f.  Contagio  , peste , virulenza  , in- 
fezione. L.  Lues.  Lue  gallica  , celtica, 
o venerea  , lo  s.  c.  Mal  fraucese  , o la  Si- 
filide. y Lue  scorbutica,  lo  s.  c.  Scorbuto. 
$.  Lue  , si  dice  anche  delle  Malattie  con- 
tagiose degli  alberi  e delle  biade,  $.  Lue, 
figur.  per  Mostro,  sir.  Fur.  7,  4. 

LOeg.  geog.  Castella  del  reg.  illirico  , nel 
governo  di  Lubiana,  situato  sopra  un  mon- 
te , ove  si  vedono  ancora  gli  avanzi  dell'an- 
tica città  dello  stesso  nome. 

LOen.  geog.  Fiume  dell’  impera  chinese. 

Luf.  s.  m.,  e Luffa,  s.  f.  T.  hot.  Pianta 
cncurhitacea,  detta  altrimenti  Serpentina, 
(.'ululo  inaria  , e Dragontca. 

Lcffo.  o.  tu,  Lo  s.  c.  Batuffolo , cioè  Cosa 
ravviluppata  , o ravvolta  insieme  , e sen- 
z’  ordine  , e si  dice  di  Stoppa  , di  lino,  di 
bambagia,  di  panni , e simili  cose.  L.  Fo- 
llimeli , inuolucrum. 

•F LuffomÀstro.  n.  car.  n».T.  stor  Gran  si- 
niscalco, o altro  ministro  principale  nelle 
corti,  cui  oggi  si  dà  per  ordinario  il  titolo 
di  Grande. 

Luca.  grog.  Nome  di  una  città  e di  un  fiu- 
me della  Russia  europei. 
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LuGAcif aro.  geog.  Nome  di  due  comuni  del 
reg.  Lomb.-Ven.:  uno  nel  Veronese,  e 
1'  altro  nel  Pavese  , e nel  distr.  di  Abbia- 
tegrasso.  J.  — . Vili,  del  ducato  di  Parma, 
nel  distr.  di  Borgo-San -Donnino  , capoluo- 
go di  cantone  , sulla  riva  sinistra  della 
Larda. 

Locavo,  geog.  L.  Lucanum.  Città  della  Svis- 
cera italiana  , nel  cantone  del  Ticino,  del 
quale  forma  uno  de’  capoluoghì , posta  in 
un’  amenissima  situazione  sulla  riva  selten- 
tr.  del  lago  a cui  dà  il  nome  , dist.  da 
Berna  102  miglia,  da  Bellinzona  15,  da 
Como  18,  e 10  da  Chiaveona.  Long.  or. 

2 6°,  37  ; Lai.  seltentr.  • 45°,  59.  Questa 
città  appartenne  in  antico  prima  a*  Coma- 
schi , indi  a’  Milanesi  , facendo  parte  d*l 
ducalo  di  Milano  , a cui  sotto  gli  ultimi 
duchi  fu  tolta  dagli  Svizzeri,  i quali  se  ne 
reser  padroni  nel  151 2.  E assai  attivo  in  que- 
sta città  il  commercio  di  transito  dalla  Sviz- 
zera in  Italia;  conta  8000  abitanti.  In  essa 
ebbero  i natali  il  cavalier  Domenico  Fonta- 
na, e Lodovico  Antonio  David.  5-  — (Lago 
di).  L.  Ceretiut  lacut.  Questo  lago,  sulle 
cui  rive  giace  la  cinòmi  Licurgo,  e che  trovasi 
tra  il  lago  Maggiore  e quello  di  Como,  è 
in  parte  nel  cantone  svizzero  del  Ticino,  e 
in  parte,  cioè  le  estremità  or.  ed  occid.,  nel 
Qomaaco  ,qrrovin.  del  reg.  Lomb.- Veneto. 
E lungo  39  miglia , largo  3 , ed  è elevato 
882  piedi  di  sopra  al  livello  del  mare.  La 
sinuosità  delle  sue  coste  fa  formare  mol-- 
ti  golfi,  che  prendono  i nomi  de'principali 
luughi  vicini.  Lé  rive  del  lago  di  Lucano, 
ora  scoscese  e piene  di  rocce  , ora  basse 
e coperte  di  villaggi  , case  di  delizia,  giar-, 
dini,  vigneti,  &c.,  sono  amene  e presentano 
una  quantità  di  belle  situazioni.  Vi  |i  pe- 
scano delle  trote  assai  apprezzate. 

Lucpo.  mitol.  Re  favoloso  delle  Gallia  , fi- 
gliuolo eli  Narhone  , e fondatore  di  Lug- 
duTuirn  ( Lione  ). 

Lucplnésc  ( Gallia  ).  geog.  apt.  Parte  della 
Gallia  , cosi  chiamata  dalla  città  di  Lione 
( Lixgdunum ) , che  . n*  era  la  capitale  ; da 
principio  chiamavasi  Gallia  Celtica. 

Lugdùvom.  geog.  ant.  Nome  latino  dell*  o- 
dieroo  Lione  , città  di  Francia.  V . Liorr. 
(ge°g.  ) Fuvvi  un’altra  città  detta  Lug- 
dunurn  , soprannominata  Batauomm  (dei 
Baiavi);  questa  era  situata  alla  foce  del 
Reno , e corrisponde  oggidì  alla  città  di 
Leida  in  Olanda  , celebre  per  la  sua  uni- 
versità. 

**L0ge»r.  t.  a.  vo.  ant.  Piangere  , lamen- 
tarsi. 

Luccio,  stor.  Re  degli  Alverni  , popoli  del- 
* mentovato  ne’  commentar)  di 
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Lùcciola.  ».  f.  Lo  s.  c.  Trifoglio  acetoso. 
V.  Trifoglio. 

Lugubre,  add.  Nativo  di  Lugo  , città  della 
Romagna. 

LucaÉTTo.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Lcgiiezzàko.  IVen.:  il  lino  nella  provio 
di  Venezia;  1*  altro  in  quella  di  Verona. 

Lccièai.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Ger- 
mania, ^ebe  facevan  parte  della  nazione  de- 
gli Erosioni.  Tacito  diceche  si  dividevano 
in  nazioni  diverse,  ma  tutte  unite  fra  lo- 
ro. Il  paese  che  occupavano,  comprendeva 
una  parte  dell*  odierna  Slesia  e della  Po- 
lonia. 11  luogo  ordinario  delle  loro  annue 
assemblee  era  Carrodunum , che  si  ctede 
Corrispondere  a Cracovia  iu  Polonia. 

LOgl — io.  n.  iu.  L.  Julius , quintili*.  Nome 
del  quinto  mese  dell’  anno  astronomico,  e 
del  settimo  dell'anno  volgare  o cristiano 
Prima  di  Giulio  Cesare  questo  mese  fa 
chiamato  Quintili s,  essendo  il  qainto  mese, 
cominciando  da  Marzo , ebe  fino  al  regno 
di  Numa  Pompilio  era  il  primo  mese  dei- 
ranno.  Fu  poscia  chiamato  Julius  in  onore 
di  Giulio  Cesare  che  nacque  a*  12  di  que- 
sto mese.  Nel  giorno  delle  calende  di  Lu- 
glio finivano  e cominciavano  , appo  i Ro- 
mani , i contratti  di  fitto  delle  case  di 
Roma  ; nel  di  quinto  di  questo  mese  li 
celebrava  la  festa  chiamata  Poplifuei  , io 
memoria  della  ritirata  del  popolo  sul  mon- 
te Aventino  , dopo  che  i Galli  ebber  presa 
la  città;  nel  sesto  giorno  avea  luogo  la 
festa  della  Fortuna  Femmina,  di’ era  stalo 
iostituiu  dalla  madre  di  Conolano  , per 
aver  ottenuto  dal  figlio  la  pace  e la  salute 
della  patria;  il  dodicesimo  giorno  del  mese 
era  festa  solenne  sotto  gl*  imperatori , io 
mepioria  della  nascita  di  Giulio  Cesare; 
il  giorno  diciassettesimo  era  giorno  infausto 
a motivo  della  battaglia  d’Allia;  a'veoti- 
cinque  si  celebravano  i funerali  , e nello 
stesso  giorno  cadevano  le  feste  di  Cerere. 
Durante  il  mese  di  Luglio  si  celebravano 
anche  le  Mercuriali,  ed  i giuochi  Apolli- 
nari  , quelli  del  circo  , e le  feste  di  Ce- 
'«■ere , essendo  questo  mese  quello  dell* 
messi.  C.  Prov.  Vendere  il  sol  di  Lugli*, 
vale  Voler  far  parer  buona  o cara  una  co*», 
che  n’  avanzi  a ognuno  ; e dicesi  così 
essere  questo  mese  de’ più  aprichi  e solai  ' 
dell'anno.  $.  prov.  Farsi  onor  del  soli 
Luglio  , dicesi  dell*  Offerire  , o dosar* 
quello,  a che  altri  potrebbe  esser  fora- 
to. J.  prov.  Non  far  pepe  di  Luglio  (E 
Pepe).  — lineo,  — iòlo.  add.  Che  vie®  od 
mese  di  Loglio,  ed  è Agg.  di  Viteo  d'ut» 
che  matura  in  tal  mese  ; usasi  anche  so- 
stantivamente. L,  Julianus  , Julio  menu 
provenitns. 
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Lue*  a ito.  geog.  Borgo  degli  Stati  pooliHcj  , 
nella  delegazione  di  Spoleto  , con  1000 
abitanti. 

Lucana  o LoaoÀaico.  geog.  Valle  della  Sfil- 
zerà , nel  cantone  de  Grigioni.  Essa  è lun- 
ga 33  miglia , ed  è abitata  da  circa  4500 
anime,  ripartile  in  13  comuni,  e che  par- 
lano la  lingua  romana.  Queato  paese  offre 
una  quantità  di  aiti  pittoreschi  e selvaggi, 
ghiacciaje  e cascale' d'acqua  ; possiede  an- 
che molle  sorgenti  minerali,  fra  le  ìjuaii 
le  acque  acidule  di  Petertal,  che  sono  ri- 
nomate. * 

Luco.  geog.»L.  Lucus,  Litcus  Dionee , Forum 
licium.  Piccola  città  degli  Stati  pontiiicj  , 
nella  legazione  di  Ferrara  , situata  tra  i 
fiumi  Senio  e Santerno. Queato  antichissimo 
luogo  diede  il  nome  alla  selva  anterior- 
mente chiamala  lÀtania  Sylva,  celebre 
per  la  sconfitta  de’Roraani  sotto  Lucio  Po- 
slumio,  al  quale  i Galli  uccisero  25,000 
uomini.  Lugo,  ne* secoli  aodati,  non  era  che 
una  grossa  terra,  che  dopo  aver  cangiato 
spesso  di  padroni,  rimase  alla  casa  d’  Este  ; 
ma  alla  morte  del  duca  Alfonso  di  Fer- 
rara , Clemente  Vili  fece  di  essa  terra  e 
di  Ferrara  una  provin.  degli  Stati  della 
Chiesa.  Lugo,  eretto  in  città  da  Pio  Vili, 
è il  ceutro  d*  un  territorio  fertilissimo  ; 
tienvisi  una  fiera  annuale  di  15  giorni  nel 
mese  di  Settembre,  assai  frequentata.  Con- 
ta circa  9000  abitanti.  5-  — • Nome  di  due 
villaggi  del  reg.  Lomb.  -Ven.  : uno  nella 
provin.  di  Vicenza  , 1’  altro  in  quella  di 
Verona.  $.  — . L.  Lucus  Augusti,  Turrii 
Augusti,  Arce  Sextiance . Città  della  Spa- 
gna , nella  Galizia  , capoluogo  della  prò- 
vin.  a cui  dà  il  nome  , situata  sulla  riva 
sinistra  del  Minho , su  cui  evvt  un  antico 
ponte  di  j archi.  Questa  città  fu  foudata 
da’Romani  ad  onore  di  Augusto,  e divenne 
capoluogo  di  un  Convento*.  Il  re  Alfon- 
so I la  tolse  a*  Mori  nel  XIV  secolo.  Nel 
1809  fu  conquistata  da*  Francesi,  che  la 
considerarono  come  nn  punto  militare  im- 
portantissimo. Vi  si  tennero  due  coocilj  , 
nel  569  e nel  572.  Ora  è sede  vescovile 
suffrag.  di  Santiago  ; è citila  di  mura  fian- 
cheggiale da  torri;  racchiude  alcune  belle 
chiese , in  ispecie  la  cattedrale  ; che  è un 
monumento  gotico  degno  d* osservazione. 
Lugo  conta  circa  8000  abitanti.  Ne*  suoi 
dintorni  si  trovano  bagni  di  acque  mine- 
rali termali,  assai  frequentate.  J.  — . Pro- 
vin. di  Spagna,  di  cui  è capoluogo  la  città 
di  Lugo. 

Luco  ( Giovanni  de  ).  biog.  Celebre  Cardi- 
nale , ed  uno  de*  più  dotti  teologhi  gesuiti 
del  XVII  secolo.  Nacque  a Madrid  nel  1583, 
entrò  nc'Gesuiti  nel  1 603,  e,  dopo  la  morte 
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del  genitor  tuo,  divise,  col  contento  di  tuo 
fratello,  il  suo  patrimonio,  sommamente 
considerabile  f ira  i Gesuiti  di  Siviglia  e 
quelli  di  Salamanca.  Dopo  che  ebbe  in- 
segnato la  filosofia  e la  teologia  in  diverti 
collegi  di  Spagna  , fu  inviato  a Roma  do- 
ve professò  V ultima  di  tali  scienze  per 
ventanni  con  lode;  vi  conduceva  una  vita 
assai  ritirata  e dedicala  alio  studio  ed  a’do- 
veri  del  suo  stato,  senz*  alcuna  pretensione 
agli  onori.  Urbano  Vili  istruito  del  merito 
di  lui  , 1* impiegò  io  varie  occasioni,  e lo 
ricompensò  nel  1 643  con  la  dignità  di  car- 
dinale ; la  porpora  per  altro  non  gli  fece 
mutar  nulla  della  sua  primiera  semplicità 
di  vivere,  io  cui  ti  mantenne  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1660.  Lasciò  molle  ope- 
re teologiche.  A questo  cardinale  debbe  l'/ta- 
lia  la  cbinacbina,  ch'egli  il  primo  vi  portò 
dalla  Spagna,  e che  in  Roma  dava  per  carità 
a'poveri  per  liberarli  dalla  febbre,  essendo 
egli  verso  i poveri  assai  caritatevole. 

Lugre.  s.  ni.  T.  mar.  Specie  di  bastimento 
che  serve  in  guerra  , e per  la  variazione 
che  ammette  nelle  sue  vele  riesce  veloce. 

Lucrezio.  Nome  prop.  d’uomo,  lo  c.  c.  Lu- 
crezio. 

Ligù br — e.  add.  Agg.  di  cosa  che  denota  Do- 
lore e malinconia  per  morte  di  parenti 
ed  amici;  tristo,  funesto,  malinconico, 
da  lutto.  L.  Lugubri j.  — issino,  add.  super- 
lativo. 

Luì.  a.  m.  T.  ornilo!.  Uccello  piccolissimo 
simile  al  Fiorrancino  , senza  però  quella 
macchia  , o corona  cb*  egli  ha  in  testa  di 
color  rancio  ; ed  è forse  così  detto  dalla 
somiglianza  del  suo  verso.  L.  Beguini , 
Irochitus  non  cristatus.  $.  prov.  Tirerebbe 
a un  luì,  dicesi  d’Uomo  misero,  che  ogni 
cose,  per  poco  ch'ella  si  sia,  faccia  per  lui. 
L.  Sor  didee  av  or  ilice  esse. 

Lui.  Pron.  pere,  m sing.  usato  solo,  cioè 
senz*  alcuna  preposizione  , nel  rapporto  di 
obbietto  diretto  (Accusativo).  L.j7//um. 
Diràgli  che  io  amo  molto  più  lui  ch'egli 
ama  me.  Bocc.  nov.  77.  — Lui  ho  pteso  , c 
lui  voglio,  id.  nov.  13.  — Morte  biasmà- 
te,  anzi  laudate  lui,  Che  lega  e scioglie , 
e *n  un  puèlo  apre  e serra.  Petr.  son.  234. 
j.  Preceduto  da  una  qualche  preposizione, 
come  a , da,  con  , Sic. , indica  il  rapporto 
di  obbietto  indiretto.  È a lui  la  cura  kc. 
commetto.  Bocc.  Jntr.  52.  — Ed  accór- 
segli una  nuova  malìzia,  la  quale  aljlne 
immaginato  da  lui  dirittamente  pervenne, 
id.  nov.  4.  5-  Talvolta  si  trova  uel  rapporto 
di  attribuzione  o tendenza  (Dativo)  colla 
preposizione  a sottintesa.  Afa  per  dar  lui 
esperienza  piena  kc.  D.  Inf.  28.  — Im- 
pietrilo di  longa  vita  , e ’(  salutare  mio 
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mostrerà  io.  Guitt.  Leti.  3 j Precedalo 
dalla  preposizione  di,  indica  rapporto  pos- 
sessivo ( Genitivo)  , trovandosi  in  vece  di 
suo,  come:  Il  fglio  di  Ini , 8cc.  Lei  , 
usalo  in  vece  di  egli  , è considerato  come 
errore  manifesto  di  lingua,  volendo  i gram- 
matici die  tale  particella  non  ai  possa  ado* 
pera  re  se  non  ebe  come  obbielto  o diret- 
to , o indiretto  (casi  obliqui)  e non  mai 
come  subbietto  ( Nominativo  ) , quantun- 
que da  molti  pregiati  scrittori  antichi  ve- 
desi  usato  anche  in  quest'ultimo  senso; 
comunque  la  cosa  stia  , polrcbhersi  alla 
regola  grammaticale  apporre  tre  eccezioni  : 
Ima  dopo  la  voce  come  o siccome.  Co - 
sidro  che  dall’  altra  parte  èrano  siccómb 
lui  , maliziósi.  Bocc.  non.  4 • 2da  dopo  il 
veibo  Essere , quando  questo  significa  Tras- 
mutazione d'uno  nell'altro.  Maraviglias- 
si forte  Tebaldo  , che  alcuno  in  tanto 
il  somigliasse  che  possa  credulo  lui.  id. 
no v.  27  ; 3 za  quando  il  snddetto  pronome 
è accompagnato  da  un  addieltivo  in  sen- 
so esclamativo,  esprimente  Gmkrntezza  o 
miseria.  BeÀro  lui  che  casto  a morte  cor- 
se. Alani,  lib.  eleg.  X 
Luìct.  s.  in.  Moneta  d*  oro  di  Francia,  detta 
cosi  dall'  impronta  del  re  di  tal  nome,  che 
altre  volte  corrispondeva  di  prezzo  alla 
dobla  , e oggidì  a quattro  scudi. 

Luigi.  Nome  prop.  di  uomo  , variazione  di 
Lodovico.  J.  — . stor.  Nome  di  t8  re  di 
Francia  : j.  — 1 , soprannominato  il  Buono , 
figlio  di  Chi  lo  M iglio  e d'Udegarde.nato  nel 
778.  Non  aveva  che  tre  auni,  che  già  fu  no- 
minato re  d*  Aquilani*  dal  genitore,  che 
il  io*ndò  subito  a*  popoli  di  quel  regno  , 
di  cui  adottò  il  vestire  , la  lingua  , e gli 
usi,  al  fine  di  affezionarli  al  dominio  fran- 
cese. Morto  che  fu  Carlo  Magno,  nrH'814, 
Luigi  gli  succede  al  regno  di  Francia  , e 
all'  impero.  Principiò  il  suo  regno  con  fare 
accecare  gli  amanti  delle  sue  Sorelle,  ed  ob- 
bligar queste  a ritirarsi  entro  a de'conventi, 
onde  cessare  le  tresche  di  palazzo  , tanto, 
frequenti  sotto  il  preeedente  regno.  Co- 
strinse poi  gli  ultimi  figli  di  Carlu  Magno 
ad  abbracciare  la  vita  religiosa  , per  tema 
che  i faziosi  non  se  ne  facessero  un  appoggio 

E er  cagionare  delle  turbolenze  nello  Stato. 

.'anno  8l8,  Bernardo  sno  nipote,  re  d'I- 
talia , prese  le  armi  contro  di  lui  con  la 
speranza  di  farsi  imperatore.  Luigi  gli  andò 
incontro  eoo  numeroso  esercito.  Bernardo, 
in  età  di  20  anni,  intimorito, si  prostrò  a'pie- 
di  di  suo  zio,  chiese  perdono,  e provò  con 
**le  procedere  die  egli  era  non  l'autore,  ma 
lo  strumento  della  ribellione.  Ciò  non  oatan- 
te  Luigi, dopo  avergli  fatto  cavargli  occhi, 
•tccome  a tutti  coloro  ebe  lo  avevaoo  se- 
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cndato , mandollo  iu  un  convento,  dove  tre 
giorni  dopo  mori.  La  morte  di  questo  prin- 
cipe « di  molli  de’  suoi  complici,  fere  ooa 
grande  impressione  sull*  animo  di  Luigi  ; 
i rimorsi  cui  gl'ispirarono  quegli  atti  di 
crudeltà,  1*  indussero  a comparire  coperto 
di  no  cilicio,  come  peoitente  , in  un'adu- 
nanza di  vescovi  e di  signori  del  regno  , 
e a quivi  far  pubblica  confessióne  de'snoi 
delitti.  Forse  da  quest*  atto,  eh*  era  io  fat- 
ti un  degradare  la  maestà  del  trono,  e che 
da'  più  fu  riguardalo  come  prova  di  de- 
bolezza d*  animo  , i suoi'  figli  tennero  di 
potere  impunemente  ribellai*»!  contro  il 
genitor  loro.  Luigi  aveva  tre  figli  del  pri- 
mo letto  : Lotiario  , Pipino  e Luigi  ; il 
primo  fu  fatto  re  d*  Italia  ( che  per  la 
morte  di  Bernardo  era  riunita  alla  co- 
rona di  Francia),  ed  associalo  all'impero; 
il  secondo  ebbe  il  regno  d* Aquilani  , e 
il  terzo  quello  di  Baviera.  Qualche  tem- 
po dono  Luigi  divenuto  vedovo,  contrasse 
seconde  nozze  con  Giuditta  di  Baviera  , e 
n*  ebbe  un  figlio  conosciuto  poi  col  nome 
di  Carlo  il  Calvo.  Questo  figlio  e Giuditta 
sua  madre  furono  le  innocenti  cagioni  di 
tutte  le  disgrazie  che  Luigi  ebbe  a sofTe- 
rire  durante  gli  ultimi  IO  anni  della  sua 
vita.  La  nascila  di  Carlo  e la  volontà  di 
Luigi  di  fare  un  nuovo  comparto  de* suoi 
Stati  onde  dare  anche  a lui  un  regno,  furo- 
no il  segnale  di  una  lega  fra  i tre  fratelli,  i 
quali  , dacché  ognuno  di  essi  ebbe  preso 
possesso  del  suo  Stato  , erao  vissuti  in 
continue  discordie.  Dall'830  in  poi  tre  fiate 
essi  rivoltarono  le  loro  armi  contro  il  ge- 
nitore, e la  terza  volta  egli  divenne  loro  pri- 
gioniero; e vidrsi  Lottario  condurre  al  suo 
seguilo  I*  infelice  suo  padre,  farlo  dichia- 
rare decaduto  dall'impero  , c dopo  avrrgli 
tolto  l’oggetto  dell'anior  suo,  il  giovine  Cir- 
io, farlo  chiudere  nelle  prigioni  di  un  mo- 
nastero.Tali  barbari  trattamenti  sollevarono 
contro  Lottario  i suoi  due  fratelli  Pipino 
e Luigi  , i quali  , tornando  al  lor  dovere, 
ai  concertarono  per  liberare  il  padre  loro. 
Lottario  non  oso  aspettarli,  e rifuggirsi  a 
Vienna  nel  Delfinato,  lasciando  il  padre  a 
San  Dionigi  , dove  il  popolo  si  recò  io 
folla  , pregandolo  di  riassumere  la  corco» 
La  rivoluzione  fu  compiuta  , tutti  gli  alti 
della  sua  deposizione  furono  annullati , e 
Luigi  salì  di  nuovo  sul  trono  , e perdonò 
per  la  terza  volta  a'  suoi  figli  ribelli  e a 
tutti  i suoi  nemici.  Luigi  sopravvisse  sei 
anni  al  suo  trionfo,  e morì  nrll‘8-40,  dopo 
•ver  dichiarato  il  figlio  di  Giuditta  re  di 
tutta  la  Francia  meridionale  ed  orcidentale. 
J.  — II  , detto  il  Balbo  , perchè  parlava 
con  istenlo,  da  uu  difetto  cne  aveva  nella 
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lingua  Era  figlio  di  Cario  il  Cairo  e di 
Krruenlrude  , «alo  nell*  8-16  Fu  fallo  re 
tl*  Aquilani*  urli*  867  , e succedi*  ai  padre 
nel  regno  di  Francia  nell’ 877.  Il  suo  re- 
gno , che  durò  ioli  due  anni  , è 1'  epoca 
in  cui  ii  formarono  in  Francia  io  mollo 
numero  , signorìe,  ducali  e coclee,  conse- 
guenze delle  grandi  concessioni  fati»  da  lui 
a’grandi  signori.  Sotto  il  sqo  regno  si  tenne 
un  concilio  a Troyes,  a cui  intervenne  papa 
Giovanni  Vili,  y — III , figlio  del  prece- 
dente e della  regina  Anagarda.  Fu  consacrato 
re  di  Francia  nell*  879,  unitamente  a suo 
fratello  Carlomanno,  ed  ebbe  per  sua  parte 
la  Neustrnsia  e quanto  restava  all»  corona 
di  Francia  deU’Austrasia , intperoccbè  della 
maggior  parte  ili  questa  contrada  era  stato 
formato  il  regno  di  Lottaringia  o Lor«  na. 
A Carlomanno  fu  assegnala  l’Aquitania  « 
una  gran  parte  della  Borgogna.  Luigi  nou 
sopravvisse  che  1 anni  alla  sua  incorona- 
zione ; moti  nell*  882  , e Carlomanno  gli 
succede  ed  unì  in  tal  guisa  aotlo  una  sola 
dominazione  le  provinrie  che  allora  com- 
ponevano i!  regno  di  Francia.  $•  — IV  t 
soprannominato  d*  Oltremare  , per  aver 
passato  la  sua  infanzia  ed  essere  stato 
educato  in  Inghilterra.  Era  figlio  di  Cario 
il  Semplice  e di  Ogiva  principessa  inglese; 
e allorché  le  fazioni  deposero  questo  re 
e il  chiusero  in  una  prigione  , dove  poi 
morì,  la  regina  Ogiva  condusse  ano  figlio 
in  età  di  3 anni  in  Inghilterra  alla  coite 
di  Additano  suo  fratello?  , dove  rimase  13 
anni.  Morto  che  fa  Haul , o Rodolfo,  di 
È*°r6°8na  • *1  giovane  Luigi  fu  chiamato  a 
succedergli , e venne  consacrato  a Laone 
da  Artaldo  arcivescovo  di  Beimi  nel  936. 
Luigi  T giunto  all*  età  in  cui  gli  era  per- 
messo di  governare  di  per  se  , formò  il 
disegno  di  riconquistare  la  Lorena  e la 
Normaudìa,  che  avrebbero  restituito  forza 
e splendore  al  trono;  ma  non  abbastanza 
sostenuto  da*  suoi  vassalli,  fu  obbligato  ad 
abbandonar  la  Lorena  dall*  imperatore  Ot- 
tone III  e fu  battuto  , e fatto  prigioniero 
nella  Normandia  nel  944.  Ebbe  poi  da  so- 
stenere una  lunga  guerra  contro  Ugo,  uno 
de*  suoi  più  potenti  vassalli,  per  la  contea 
di  Laone,  che  questi  credeva  poter  usur- 
pare alla  corona  ; nella  qual  guerra  restò 
vincitore  e giunse  a costringere  Ugo  a resti- 
tuire que'doBiinj  alla  corona.  Luigi,  essendo 
stato  rovesciato  da  cavallo  nell*  inseguire 
uo  lupo,  morì  in  conseguenza  di  una  tale 
caduta  nel  954 , di  36  anni.  Luigi  d'  Oltre- 
mare , formato  alla  scuoia  della  sventura 
ain  dall*  infanzia  , aveva  foraggio  e molta 
risolutezza.  Le  sue  ideate  conquiste  univa- 
no contro  di  lui  i Grandi,  i quali  non 
T III. 
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volevano  un  re  capace  di  farli  obbedire  ; e 
se  era  abbastanza  fortunato  per  soggiogarne 
uno,  subitamente  gli  altri,  obbliaudo  i loro 
od)  reciproci,  si  univano  per  difender*  la 
loro  indipendenza.  È eoo  ragione  annove- 
rato tra  i principi  che  avrebbero  onorato  il 
trono  in  tempi  più  felici.  J.  — V , detto 
il  Neghittoso  , figlio  di  Lottano  II  e di 
Emma,  figlia  di  Lottarlo  li  re  d’Italia.  Era 
stato  associato  al  trono  dal  padre  suo  , al  * 
quale  succedè  nel  986,  in  età  di  20  anni, 
ma  non  regnò  che  un  anno  ed  alcuni  mesi, 
essendo  morto  avvelenato,  secondo  alcuni 
itorici,  dalla  regina  Bianca  sua  moglie  a*  27 
di  Maggio  987.  Non  lasciando  egli  prole, 
il  trooo  avrebbe  dovuto  appartenere  « 
Carlo  suo  zio  figlio  di  Luigi  d Oltremare, 
e duca  della  Lassa  Lorena  , se  vi  fossero 
stati  io  quest*  epoca  altri  diritti  ebe  quelli 
della  forza  o della  destrezza.  I voti  s'u- 
nirono a favore  di  Ugo  Capeto,  il  più 
polente. Signore  del  regno,  ed  iu  lui  co- 
minciò la  terza  dinastìa  , quella  cioè  de'Ca- 
peti  (P . Ugo  Capeto).  Sotto  gli  ultimi 
re  della  seconda  stirpe  , la  Francia  , la 
cui  domiuaatone  si  era  estesa  sotto  Carlo 
Magno  verso  settentrione  fino  al  mar 
Baltico  , e verso  1*  ostro  fino  alla  Dalma- 
zia , perde  una  gran  parte  del  suo  terri- 
torio. li  trono  fu  avvilito,  tutte  le  pro- 
vincia ebbero  v loro  sovrani,  e La  tirannia 
più  odiosa  •*  introdusse  sotto  il  nome  di 
feudalità,  j.  — VI , detto  il  Grosso,  figlio 
di  Filippo  I e della  regina  Berta.  Nacque 
nel  1078,  succedi  a suo  padre  nel  1108; 
e fu  consacrato  a Orleans  da  Daimberto 
arcivescovo  di  Sens.  1 primi  anoi  del  suo 
regno  furono  impiegali  a sottomettere  varj 
piccoli  signori  cne  si  erano  sollevati  e che 
si  sostenevano  con  soccorrersi  recipro- 
camente; ma  li  soggiogò  tutti  successiva- 
mente, e divenne  in  meno  di  d*o  anni  più 
potente  che  alcuno  de*  suoi  predecessori  da 
< Ugo  Capeto  in  poi.  Tutti  iuei  piccoli  si- 
v goori  dopo  la  loro  sornivtssione  facevano 
omaggio  ai  re  , ed  i p*ì  divennero  i suoi 
difensori  più  celanti.  La  potenza  di  Luigi 
il  Grosso  sarebbe  «ala  allora  stabilita  sen- 
za la  menoma  ajyosizione  ; ma  annoverava 
tra  i suoi  vassalli  Arrigo  I re  d’ Inghilterra, 
in  qualità  d>'  duca  di  ^Normandia.  Nacque, 
questione  tra  i due  monarchi  per  la  for~ 
tezza  di  Gisors  nella  Normandia-;  che 
Arrigo  aveva  promesso  di  demolire  senza 
mai  «Rettilario  , e la  guerra  si  accese  tre 
la  Francia  e 1*  Inghilterra  nel  1116  ; guer- 
ra che  , non  contando  alcuni  intervalli  piu 
o meno  lunghi  di  tregua  o di  pace,  duiò, 
con  success^  varj  da  ambe  le  parli  , fin» 
sotto  il  regno  dì  Cario  VII.  Luigi  morì 
173 
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nel  14  37  di  59  anni  , dopo  uu  regno  di 
29  anni  f colmato  delle  benedizioni  del 
popolo,  di  cui  era  stalo  sempre  il  difensore 
couiro  i signori  feudatarj.  5- — VII,  dello 
il  Giovane,  per  distinguerlo  da  suo  padre 
con  cui  regnò  alcuui  anni,  ed  a cui  sucoedè 
nel  1437.  Facendo  la  guerra  *1  conte  di 
Sciampagna,  che  aveva  stimolalo  i signori 
alla  sollevazione  dopo  la  morte  di  Luigi  Vi, 
devastò  il  paese  di  esso  conte,  fece  sac- 
cheggiare la  città  di  Vitrì,»  e appiccare  il 
fuoco  ad  una  chiesa,  in  cui  v’  erano  130(J 
persone,  che  tutte  perirono.  Per  purgarsi 
del  delitto  di  aver  fatto  morire  tanti  in- 
nocenti , andò  in  soccorso  della  Palestina 
con  un  esercito  di  80,000  combattenti  ; 
assediò  Damasco,  ma  fu  battuto  da’Sara- 
cini  , che  il  costrinsero  non  solo  a levar 
1*  assedio  da  quella  città  , ma  anche  ad 
abbandonare  la  Terra  Santa  col  pic- 
colo avanzo  di  quel  florido  esercito  che 
avea  seco  condotto,  e di  cui  quattro  quinti 
eran  periti  o .dalla  fame,  o dalle  malattie, 
o dalle  atali  degl*  Infedeli.  Luigi  VII  morì 
a Parigi  Ve!  4 f 80 , di  60  anni,  «‘dopo  un 
regnò  di  '40/  Fu  egli  sì  come  suo  padre 
coraggioso  , virtuoso  e assai  caritatevole, 
ma  cattivissimo,  politfco:  Filippi)  Augusto 
suo  Aglio  gli  succedi.  5 Vili , ‘sopranno- 

minato d-ì  alcuni  storici  XZuor  ai  leone  a 
motivò* del  suo  valore,  e da  altri  Leone 
pàcifico  per  la  somma  sua  boptà.  Era  fi- 
glio dì  Filippo  Augusto  ; t>a eque  nel  4 187, 
e salì  .sul  irono  nel  1 223.  Vi/ente  ancora 
sud  padre  , fu  sollecitato  da*  signori*  inglesi, 

. ribellatisi  contro  Giovanni  Senza'  Terra  , 
a passare  in  Inghilterra  e ad  impadronirsi 
del  trono.  Non  ostante  le  vive  opposizioni 
del  papa  che  lo  minacciava  della  scomu- 
nica e quantunque  Filippo  suo  padre 
facesse  mostra  di  disapprovare  tale  spedi- 
zione , c^li  valicò  il  mare  , ed  entrò  trion- 
fante in  Londra  , dove  fu  acclamalo  re. 
Sottomise  ptontaraeote  quelli  che  tenevano 
ancora  pel  menarca  de  posto  ; ma  questo 
sventurato  princ^e  essendo  morto  , tutti 
i voti  s*  unirono  *.  favore  di  Enrico  III 
figlio  di  lai.  Luigi  , abbandonato  da  quelli 
che  l'avevano  chiamato , rinchiuso  in  Lon- 
% dra  , vi  fu  assediato  , e non  ottenne  la 
. permissione  di  tornare  in  Francia  se  non 
che  dopo  aver  promesso  di  restituire  agl'in- 
glesi quanto  Filippo  aveva  loro  tolto.  Luigi 
reduce  in  Francia  , e poiché  fu  ronsacrato 
re  , in  vece  di  mantenere  la  promessa  fatte 
in  Londra , invase  con  poderose  forze  i 
possedimenti  inglesi  in  Francia  , ne  con- 
quistò una  gran  parte,  e avrebbe  egli  avuto 
la  gloria  di  espellere  tntti.gr  Inglesi  dal 
suolo  francese , se  in  vece  di  continuare 
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le  sae  conquiste  nella  Normandia  , non  si 
fosse  fatto  indurre  ad  andare  a sottomrt 
tere  gli  Albigesi  ed  a far  la  guerra  al  conte 
di  'foiosa.  Luigi  Vili  morì  nel  4 226  di 
39  anni , e dopo  3 anni  di  regno,  j.  — IX 
(S.)  , figlio  di  Luigi  Vili  e di  Bianca  ih 
Gattiglia.  Nacque  nel  4245,  e succede  a me 
padre  nel  4 226  in  età  di  4 4 anni.  Molti 
che  fu  Luigi  Vili  , la  regina  Bianca  t'np- 
dronì  tosto  dell'  autorità;  e conoscer)  ' 
avversione  de'  Francesi  al  governo  delà 
donne,  fu  sollecita  a raccogliere  truppe , ■ 
condurre  e far  consacrare  suo  figlio  a Ite  imi, 
prima  che  i signori  avesser  potuto  intender 
si  per  reclamare  contro  il  potere  eh4  el- 
la arrogavaai  ( V.  Bianca  di  Castiglia  ) 
"E  in  fatti,  quantunque  nel  testamento  òri 
re  defunto  ella  venisse  destinata  curami 
del  Aglio  , e reggente  durante  1'  eia  mi- 
nore di  lui,  pure  un  gran  numero  di  vas- 
salli francesi  mostrarono  altamente  il  loro 
malcontento,  mal  sofferendo  1'  esser  go- 
vernati da  una  douna  cattigliene  e da  in 
ministro  italiaoo,  avendo  Bianca  accordai* 
la  sua  fiducia  a Romano  Bonaventura  car- 
dinale legato.  Ma  questa  celebre  regi» . 
che  a molla  ambizione  e fierezza  univi  i 
più  austeri  priocipj  , uu  gran  coraggio  , 
una  costanza  e fermezza  ebe  mai  noo  ve- 
niva meno,  uno  spirito  elevato  e ricco  ^ 
ripieghi,  seppe  raffermare  la  sua  aulenti, 
affrontando  con  la  forza  una  lega  de'  pa 
polenti  aignori  della  Francia,  alle  cui  do- 
mande di  concessioni  ella  accordò  qarl 
che  non  era  contrario  all’  affidatole  pote- 
re , ed  In  presenza  di  uo  poderoso  em- 
etto, che  ella  già  avea  fatto  marciare  in  ca- 
so di  bisogno.  In  tal  guisa  ella  conserti 
anzi  ingrandì  il  retaggio  di  suo  figlio.  Mi 
il  maggior  merito  di  Bianca  si  fu  senza  dub- 
bio di  aver  formato  nel  Aglio  suo  un  mo- 
narca sì  compiuto,  che  sarebbe  difficile  di 
trovare  nella  storia  a chi  paragonarlo.  Pre- 
siedendo ella  stessa  all'  educazione  di  hi, 
non  lasciò  avvicioarglisi  che  uomini  sti- 
mabili per  le  loro  virtù  : gl*  ispirò  per  >• 

?;loria  di  Dio  uno  zelo  si  ardente  e si  i>- 
uminalo  , che  divenne  ad  uo  tempo  il 
più  grande  degli  eroi,  il  più  giusto  de  mo- 
narchi , e '1  più  semplice  degli  uomini. 
Luigi  IX  fu  dichiarato  maggiore  mell'Aprile 
del  4236,  di  21  anno.  Guidato  dallo  spi- 
rito d*  ordine  e di  giustizia  che  1'  anima- 
va di  continuo,  mauteune  lungo  tempo  il 
suo  regno  nella  calma,  e fece  ogni  soo  sfor- 
zo per  rendere  la  pace  all*  Europa,  «Ilota 
turbata  dalle  discordie  tra  la  santa  seda 
e l*  imperatore  Federigo  I.  Egli  si  oiid 
più  volle  per  mediatore  ; e te  noo  gli  na- 
sci di  farsi  ascoltare  , ottenne  almeno  la 
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stima  e la  confidenza  di  quelli  coi  i suoi 
discorsi  ed  il  suo  esempio  poterooo  disar- 
mare. Nel  secondo  anno  del  suo  regno  , 
mostrò  il  suo  pio  fervore  , andando  fino 
a Setti  per  ricevere  la  corona  di  spine  di 
G.  C.  , cu»  avea  fatta  riscattare  da*  Vene- 
ziani | nelle  mani  de’  quali  era  stata  mes- 
sa in  pegno  da  Baldovino,  c portandola  io 
persona  dal  bosco  di  Sincerine»  , a testa 
scoperta  ed  a piedi  nudi  , fino  alla  cap- 
pella che  avea  fatta  costruire  nel  suo  pa- 
lazzo , detta  poi  la  Santa  Cappella  , dove 
essa  corona  fu  deposta.  Luigi  ricusò  per  suo 
fratello  , il  conte  d*  Artesia , la  corona 
imperiale  che  gli  .fu  proferta  da  Gregorio 
IX  ; e non  volendo  dare  aleni»  motivo  di 
lagnarsi  all’  imperatore  Federigo  li  , il 
monarca  francese  sequestrò  & danari  che 
Gregorio  faceva  levare  in  Francia  per  far- 
gli guerra.  Nel  4241  , Luigi  assalì  il  con- 
te della  Marca,  un  tuo  vassallo  ribelle,' 
il  qusde,  dopo  aver  sofferto  due  sconfitte, 
ai  sottomise  e divenne  uno  de*  più  fedeli 
sostegni  della  corona.  La  tregua  conchiusa 
tra  Enrico  IH  d’  Inghilterra  e Luigia  Vili 
era  ILoita,  c ’l  primo  avea  già  ricomincia- 
te le  ostilità  , allorché  Luigi  IX  gl»  mar- 
ciò c ootro  con  forze  poderose,  e ridusse  il 
monarca  inglese  a domandare  una  Seconda 
tregua  di  cinque  anni  , la  quale  gli  ven- 
ne accordata  a patto  che  pagasse  alla  Fran- 
cis 5000  lire  sterline.  L sono  4244,  Luigi 
ebbe  a soffrire  una  malattia  che  il  con- 
dusse all’orlo  del  sepolcro.  Giaceva  da  va- 
rj  giorni  fuor  di  senno  , e senza  parlare  ; 
si  disperava  delia  sua  vita,  e già  si  pian- 
geva la  sua  morte  , quando  ad  un  tratto 
parve  rianimarsi.  11  primo  uso  che  fece 
della  riacquistata  favella,  fa  di  domandare 
la  croce  , e di  giurare  che  sarebbe  ito  a 
combattere  gl’infedeli,  ed  eseguì  un  tal  voto 
fedelmente.  Poiché  in  nn’  assemblea  de’ 
•ignori  del  regno  ebbe  affidata  la  reggen- 
za alla  regina  Bianca  sua  madre,  partì  con 
Margherita  di  Provenza  sua  sposa  nell’ Ago- 
sto del  4248  , imbarcandosi  nel  porto  di 
Acque  Morte.  Approdò  in  Cipro  , dove 
passò  P inverno  , e nel  Maggio  dell’  anno 
susseguente  salpò  per  1’  Egitto,  dove  sbar- 
cò le  sue  forze  in  presenza  d‘  un  esercito 
di  Saracini  che  fu  messo  in  rotta.  Le  pri- 
me operazioni  di  Luigi  furono  sovra  ogni 
modo  prospere  ; entrò  in  Damista  nel  4 249, 
e marciò  poi  alla  volta  del  Cairo  , dove 
per  altro  non  giunse  mai.  È vero  che  ri- 
portò su  i Salarici , che  gli  disputavano 
il  passaggio,  una  gran  vittoria , ma  questa 
vittoria  gli  fu  quasi  tanto  funesta  quanto 
una  sconfitta  ; imperocché  gii|  costò  la  me- 
tà delia  sua  cavalleria.  11  conte  d*  Artesia  , 
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fratello  del  re  , incalzando  il  nemico  con 
troppo  calore  fino  a Mansura,  cadde  in  pote- 
re degl’infedeli,  e perde  la  vita.  In  tale  ter- 
ribile giornata  Luigi  non  aveva  cessato  di 
combattere  ; si  era  sempre  mostrato  nel 
più  follo  della  mischia,  e fu  anzi  valuto 
un  momento  in  .mezzo  a’  Saracini  solo. 
Ogni  giorno  guadagnava  battaglie  *,  ma 
perdeva  il  fiore  delle  sue  truppe;  ed  ebbe 
; il  dolore  di  vedere  1'  esercito  suo  ridotto 
agli  estremi  dalla  fame  e dalle  malattie 
contagiose.  In  tale  situazioni  spaventevole. 
Luigi  si  fece  vedere  in  mezzo  all*  epide- 
mia , ed  a tutte  le  calamita  che  affligge- 
vano i Crociati,,  come  era  comparso  sul 
campo  di  battaglia,  sprezzatore  delia  morte, 
ed  animatore  de*  petti  , con  1*  esempio  e 
co*  discorsi.  Dopo  aver  fatto  imbarcare  i 
malati  ed  i feriti  sul  Nilo,  diede  al  suo  in- 
debolito esercito  il  segnale  di  retrocedere. 
La  ritirata  cominciò,  ma  con  unto  disor- 
dine, che  il  nemico,  a ppr  obliando  ne,  inse-  * 
guì  i Francesi  , li  raggiunse,  e riportò  su 
di  essi  una  facile  vittoria  ; lutti  furono  o 
trucidati  o fatti  prigionieri  , e fra  questi 
Luigi  stesso  e tutu  la  6ua  famiglia  ; ciò 
accadde  nell*  Aprile  del  4250.  Dopo  un 
mese  di  prigionia,  si  trattò  dfl  riscatto  del 
re  e di  tutti  i Francesi  fatti  prigionieri 
in  quella  fatale  spedizione  , e fu  conve- 
nuto di  restituire  La  città  di  Damiata  e 
di  pagare  ottomila  besaoi  d’  oro  , ossian 
4,000,000  di  lire.  Luigi,  divenuto  libero, 
s' imbarcò,  nell*  anno  medesimo  , per  la 
Palestina,  conducendo  seco  circa  8000  Cro- 
. ciati  , avanzo  di  un  esercito  di  50,000 
combattenti  ; e ad  onU  delle  reiterate 
isUnze  della  regina  Bianca  perché  ritornasse 
io  Francia,  dove  la  sua  presenza  era  ne- 
cessaria , egli  restò  circa  4 anni  in  Terra 
Sanu  ; prese  Tiro  e Cesarea,  e fortificò  le 
città  occupate  da'Cristiani,  animando  questi 
alla  costanza  e promettendo  loro  de’  sol- 
leciti soccorsi  dall’  Europa.  La  morte  della 
regina  Bianca,  1'  indusse  finalmente  a far 
ritorno  in  Francia,  dove  arrivò  nel  Luglio 
del  4 254.  Keduce  nella  sna  cani  tale,  ebbe 
subito  cura  di  provvedete  quelle  famìglia 
i cui  capi  tran  morti  nella  mal  augurata 
spedizione  , e le  sue  sollecitudini  si  ««te- 
sero parimente  sui  coltivatori  che  prevali 
•offerto  in  conseguenza  della  guerra  «anta, 
o per  le  turbolenze  suscitate  *el  regno 
durante  la  6ua  assenza  ; occupasi  anche  a 
riparare  le  ingiustìzie  commesse  in  suo 
nome  ; visitava  di  continua  tutte  le  pro- 
vince de* suoi  Stali,  per  udire  in  persona 
le  querele  de*  suoi  sudditi  ; vedevasi  so- 
vente . nella  state  , rendere  in  persola 
giustizia  , n nel  giardino  del  suo  palazzo, 
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o nel  bosco  di  Kinemnet,  sotto  un  albero. 
u„  giudizio  con  cui  condanno  il  conte 
d-  Anciò  suo  fratello  ; la  severità  clip  Mer- 
ci,ò con  altri  granii,  accusai,  e connoti  d, 
oppressione  ; l ferma  re., . leni.  cb.  op- 
pose ad  ingiuste  pretensioni  del  clero  , 
annunziarono  abbastanza,  ebe  , comunque 
grande  fosse  la  sua  pietà  e la  sua  clemen- 
za , nulla  poteva  far  piegare  la  sua  supre- 
ma equità  La  Francia  fu  sotto  le  savie 
leggi  dì  Luigi  IX  tanto  tranquilla  quanto 
er  i agitata  il  rimanente  dell  Europa  , egli 
fece  Ogni  sforzo  per  ristabilir,  h concor- 
dia  tra  gliStati  cristiani;  ed  l suoi  trat- 
tati con  Giacomo  d'  Aragona  , 
peratore,  e con  Enrico  II  d Inghilterra 
ebbero  sempre  per  line  d.  ** 

pace.  Luigi  non  avendo  piu  guerra  da  te- 
mere , nè  dentro  nè  fuori  , si  applico  al- 
1?  educazione  ed  al  collocamento  de  suo, 

figli.  Vigilava  in  persona  su  i loro  studj  . 

Si5  faceva  accompagnare  da  ess,  nelle  su 
opere  di  carità  , « rammentava  loro  ne 

e' pensò  u»  momento  a ritirarsi  pel  ri- 
m aliente  della  sna  vita  in  un  chiostro ■■  La 
sua  famigli,  il  distolse  da  ule  risoluzione; 
continuò  ad  esser  re  e si  consolo  del  . 
noie  del  trono,  facendo  regnare  con  se  1. 
religione  e la  giustizia.  Animato  d,  gran- 
de zelo  pel  trionfo  della  religione  , non 
poteva  dimenticare  i disastri  che  aveva  prò- 
vati  combattendo  per  essa  , dopodsuo 
ritorno  dalla  Palestina,  non  aveva  cessato 
di  portare  1.  croce,  e 1.  su.  pm  cara  spe- 
ranza era  di  combattere  ancora  per  la  causa 
d G Cristo.  Verso  I*  anno  ,267...  riseppe 

che  il  sultano  de  Mammalucchi  devastava 
I.  Palestina,  a1  impadroniva  delle  piazze 
fortificate  da  Luigi  IX,  • 

distruggere  tutte  le  colonie  cristiane  d O 
dente*  Tali  nuove  sparsero  1.  co.ternazio- 
né^n  Europa  -,  il  pipa  fece  predar,  un. 

legi, baione  che  aveva  d.U  a S*d  P»P»  • 
facendo  pubblicare  la  sua  raccolta  d ordi- 
nanze, rfi.  tuttora  sostiate  col  nome  di /sto - 
Suzioni  di  S.  Luigi.  I prep.ram.nl.  deb 
1.  crociai,  essendo  al  loro  terni... e,  Luigi 
.•imb.rcò  il  a.  primo  dì  Luglio  del  42sU, 
accompagnato  da'  snoi  tro  figli  i con  un 
cestito  di  60,000  combattenti  , od  una 
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flotta  di  1800  navigli  d da  guerra  ch.  4 
trasporto.  Carlo  d'  Angus  fratello  di  Lai- 
gi  S re  di  Napoli  , che  doveva  mi,n 
fe  sue  forze  a quelle  del  re  d.  tr.oc,a 
aveva  fatto  decider,  che  prima  d.  tatù 
ai  aarebbe  assalito  il  regno  di  Tuo.as.  U 
flotta  francese  adnoqoe  ve  Uggita  versa, 
lidi  dell'  Affrica  , ed  approdo  presso  1 as- 
tica Cartagine  ; e sbarcato  che  fu  1 esc 
cilò.aicominciaronole  operazioni  con  a» 
lire  le  troppe  luniaine,  che  furon  costrette, 
ritirarsi  ; quindi  fu  deliberalo  di  atleodert 
l'  arrivo  di  Carlo  d'  Angiò.  Fatale  indegni  . 
L'ardore  del  clima  cd  un  micidiale  contagio 
ebber  tempo  di  fare  grandi  stragi  fra  . Cns- 
ciati.  Luigi  aletto  s' infermo  , ed  i Program 
del  male  fumo  si  rapidi,  che  in  breve 
disperò  della  sua  vita.  Allorquando  senti  eli 
.'avvicinava  il  .no  fine,»!  fece  mettere  aopn 
un  letto  di  cenere  , e eoo  le  braccia  in- 
crocicchiale sul  peno  , con  gl,  occhi  le- 
vati .1  Cielo,  spiro  * 25  d Agnato  del 
4270.  Quasi  nell' atto  '01  e ”»  *’* 
l'  ultimo  respiro , arrivò  Cardo  d Ay<- 
dinanzi  a Cartagine  ; Iraveraò  1 eteteue 
che  io  un  cupo  silenzio  piangeva  la  mor- 
te del  ano  condottiero  ( V ■ r luirro  t.  aa- 

B,To).  Luigi  IX  fn  canonizzato  da  papa 

Bonifacio  Vili  nel  1297  , e la  Line»  oc 
celebra  I.  test.  25  d'  Agosto,  anniver- 
sario deli,  morta  di  quel  santo  monarca. 

i — X , «oprtooomioiio  il  VonUnetcm 

( in  fraoceae  Huti/l  ) , figli»  F'UPP°  •' 
Bello  , a cui  auccedè  nei  4314  , «.end. 
g,à  re  di  N.  varrò  sin  dal  4 30*  come  ermi, 
di  Giovanna  so.  madre.  Egli  mori  “*l 
condo  anno  del  .«»  regno,  nel  1346,  io  eli 
di  27  anni.  J.  - XI,  figli»  d.  Urlo  A li  a 
coi  «accedè  nel  4 461.  Questo  monarca  et. 
il  politico  più  raffinato  del  .no  secohv  tra.. 
egli  distinto  per  molte  felici  spediamo, 
prima  d.  salite  sol  trono;  ma  nello  .temo 
tempo  ti  era  reso  odioso  per  la  ,,r«' 
ni.  e per  la  «e  re.ler.t.  ribellioni  , 
congiure  contro  il  propeso  ^ 

le  .perchè  f amava,  ogni  volta  gl.  perdo*, 
i saffi  trascorsi.  Divenuto  re, 
te  savie  leggi  fatte  dal  re  .no  padre  • depme 
da'loro  impieghi  i più  fedeli  »erv  stor  a d^Uo. 
sostituendo  ad  essi  persone  oaciirc  ,e  sopn  ■ 
tulio  coloro  che  gli  avevano  pre.,.loa|*« 
n.'suoi  raggiri  e nelle  sue  trama;  »..ceb.,e 
fin.  no.  ai  videro  negl'  impieghi  che  no- 
mini  nuovi,  eoi  egli  ave. 
diziofie  più  bissa  , onde  poterli  r.caro^rr 
seo.»  scrupolo  e sena,  pencolo,  •<■»'»»• 
,uo  sospetto . Nell  anno 
consacrazione  , ad  istanza  d,  P» 

I.  prammatica  .unzione  , eh.  per  “'e» 
«antenna  io  vigore  fino  al  «incordalo  eoo 
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chiuso  poscia  fra  Leone  X e Francesco  I. 
Nel  4462  si  formò  contro  di  lui  una  lega 
di  alcuni  de'  suoi  più  polenti  vassalli  gui- 
dali dallo  stesso  conte  di  berti  , fratello 
del  re.  La  guerra  civile  che  s'accese  ebbe 
per  pretesto  il  sollievo  ile’ popoli,  e fu  chia- 
mala la  guerra  del  ben  pubblico.  Dicdesi 
una  sanguinosa  battaglia  fra  il  re  ed  i prin- 
cipi collegati,  nel  Luglio  del  4 465.  Le  per- 
dite furono  da  ambe  le  parti  a un  di  presso 
eguali;  ma  Luigi,  temendo  le  conseguenze 
funeste  di  una  guerra  tanto  pericolosa,  vi 
pose  fioe  col  trattato  di  Conflato,  in  virtù 
del  quale  diede  la  Normandia  a suo  fra- 
tello , e ad  ognuno  de'  signori  collegati 
qualche  distretto  io  aumento  di  quel  che 
già  possedevano;  ma  appena  si  vide  faor 
di  pericolo  , ritolse  al  fratello  la  Norman- 
dia, ed  impadronissi  nuovamente  delle  piaz- 
ze che  aveva  cedute  agli  altri  signori.  Luigi 
XI  ebbe  un  nemico  molto  più  formidabile 
iq  Carlo  il  Temerario  duca  di  Borgogna  , 
suo  emulo  nella  scaltrezza  , ne'raggiri,  ne- 
gl' inganni  p nella  tirannìa.  La  violazione 
del  trattalo, di  Conflato,  di  cui  il  duca  di 
Borgogna  era  stalo  il  mallevadore  , fu  il 
motivo  di  una  seconda  lega  capitanala  da 
Carlo  ; e slava  per  riaccendersi  la  guerra , 
allorché  Luigi  , per  accomodar  le  cose  ed 
aver  pace  , chiese  d*  abboccarsi  col  duca. 
Si  recò  con  un  salvocondotto  , ed  una 
comitiva  poco  numerosa  a Peroona , città 
della  Borgogna,  appartenente  a Carlo.  Eran 
già  cominciate  le  trattative,  allorché  Carlo 
riseppe  che  la  sua  provincia  di  Liegi  crasi 
sollevala  contro  alla  sua  autorità  , e che 
tale  ribellione  era  opera  del  re  di  Fran- 
cia , che  1*  aveva  suscitata  o la  sosteneva. 
A tale  nuova  il  duca  di  Borgogna,  montato 
in  estremo  furore  , V incollerisce  contro 
Luigi,  prorompe  ne'termini  più  ingiuriosi, 

10  minaccia  , e lo  fa  chiudere  nella  citta- 
della , in  quella  torre  stessa  in  cui  Carlo 

11  Semplice  avea  terminata  la  sua  esistenza, 
e lo  lascia  tre  giorni  incerto  della  sorte 
che  gli  preparava.  Vuoisi  che  Carlo  avesse 
da  prima  l’  intenzione  di  farlo  morire  e 
di  mettere  il  duca  di  Berrì  sul  trono  di 
Francia;  ma  il  rispetto  che  ispirava  1*  au- 
torità regale,  e l'orrore  di  una  uccisione  clic 
avrebbe  disgustato  l'Europa  intera,  ebber 
solo  la  forza  iq  lui  di  salvargli  la  vita.  Il 
quarto  giorno  , Carlo  si  recò  egli  stesso 
nella  prigione  del  monarca  francese,  e gli 
fece  sottoscrivere  un  trattato  contenente  fra 
altre  condizioni  assai  dure,  quelle  di  unirsi 
a lui  e aj u tarlo  ad  espugnare  Liegi  ; di  li- 
cenziare il  suo  esercito,  e di  dare  al  duca 
di  Beni  le  contee  di  Bria  e di  Sciampa- 
gna. Luigi  acconsentì  a tutto,  e sottoscrisse 
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il  trattato  , coll*  intenzione  probabilmente 
di  non  mantener  nulla.  Quello  per  altro  che 
fu  forza  di  eseguire,  si  fu  l'andare  col  duca 
all*  assedio  di  Liegi  , imperocché  era  egli 
tenuto  di  vista  , attorniato  dalle  guardie 
di  Carlo  , incaricate  in  apparenza  di  ve- 
gliare alla  sua  sicurezza,  ma  in  realtà  d'os- 
servare i suoi  passi  ; e le  truppe  eh*  egli 
aveva  seco  condotte,  eran  troppo  poco  nu- 
merose per  liberarlo.  L*  assedio  di  Liegi 
fu  lungo  e sanguinoso;  Luigi  vi  corse  gran- 
di pericoli  ; e , sempre  sotto  gli  occhi  del 
sospettoso  borgognone,  fu  per  essere  scan- 
nato dagli  assediati, i quali  in  una  sortita 
avevano  penetrato  durante  la  notte  (ino  al 
quarlier  generale.  Alla  fineLiegi  fu  presa,  o 
piuttosto  gli  abitaoti  1'  abbandonarono  per 
salvarsi  ne’  boschi,  e Luigi  vide  distruggere, 
sotto  i suoi  occhi,  quella  sventurata  città, 
di  cui  aveva  cagionalo  la  rovina.  Allorché 
ebbe  in  tal  modo  provato  crgoi  maniera 
di  umiliazione,  gli  fu  permesso  di  ritirarsi. 
Giunto  a Parigi  fe*sapere  al  duca  l’ annul- 
lamento di  quanto  la  forza  gli  avea  indotto 
a sottoscrivere.  Il  rimanente  del  regno  di 
Luigi  XI  fu  una  continuazione  di  ostilità 
col  duca  di  Borgogna,  il  quale  pei1  altro  , 
reggendo  che  alla  lunga  non  avrebbe  po- 
tuto sosteuersi  contro  un  polente  ed  astu- 
to re  qual  era  Luigi , conchiuse  con  esso 
nel  1475  una  tregua,  in  cui  i due  principi, 
come  i triunviri  romani,  sacrificatomi  re- 
ciprocamente i loro  amici  e nemici.  Duo 
anni  dopo  Carlo  Si  Temerario  morì  nel- 
P assedio  di  Nane!  , e Luigi , risaputa  con 
gioja  tale  nuova,  marciò  con  poderose  for- 
ze alla  volta  di  Borgogna  , onde  impadro- 
nirsene, come  supremo  feudatario  di  essa 
provincia,  non  avendo  Carlo  lasciata  prole 
mascolina.  Ma  essendosi  Maria,  unica  figlia 
del  defunto  duca,  maritata  con  1* arciduca 
Massimiliano  figlio  dell'imperatore  Federi- 
go III,  il  possesso  della  Borgogna  divenne  il 
motivo  di  una  lunghissima  guerra,  tra  la 
Francia  e V Austria,  la  qual  guerra  dopo  vi- 
cende varie  di  vantaggi  e sconfitte  da  ambo 
le  parli  , finì  poi  con  una  tregua  per  cui 
la  Borgogna  rimase  per  allora  a Massimi- 
liano , e Luigi  conservò  quelle  piazze  che 
guerreggiando  avea  conquistale.  Luigi  XI 
morì  nel  4 483  , di  60  anni.  Desso  fu  il 
primo  re  di  Francia  che  portasse  il  titolo 
di  Cristianissimo.  Fu  egli  che  creò  l'or- 
dine di  San  Michele;  egli  fu  altresì  che, 
avido  al  maggior  segno  di  saper  le  nuove 
prima  d’  ogni  altro  , stabilì  le  poste.  Il 
regno  di  Luigi  XI  , é uno  de'  piu  curiosi 
della  storia  di  Francia  , per  la  prodigiosa 
quantità  di  Avvenimenti  , e di  rivoluzioni 
che  provò  la  monarchia  ; sapeva  egli  im- 


1382  LUI 

primere  all*  autorità  reale  un  movimento 
di  rigore  e di  forra,  che  ai  è viemaggior- 
menit  accresciuto  sotto  i regni  susseguenti 
nonostante  la  debolezza  di  alcuni  de*  tuoi 
successori.  Del  rimanente  tatti  gli  storici 
ci  rappresentano  Luigi  XI  come  crudele , 
raggiratore,  senza  fede  ; cattivo  figlio,  cat- 
tivo fratello,  cattivo  marito,  cattivo  pa- 
dre , e cattivo  re  ; avaro  per  genio , pro- 
digo per  politica  , preferendo  gli  artifizj 
e le  astuzie  a tutte  le  altre  qualità  in  un 
regnante.  Per  tema  cbc  suo  fratello  il  duca 
di  Beni  e poi  di  Guieona  non  si  mettes- 
se alla  testa  di  una  nuova  lega  contro  di 
lui  , il  fece  avvelenare.  Luigi  non  ebbe 
che  un  sol  figlio  maschio  (Carlo  Vili)  , 
e temendo  che  egli  non  commettesse  lo 
stesso  reo  attentato  verso  di  lui  che  egli 
doveva  rimproverarsi  d*aver  commesso  ver- 
so il  proprio  padre,  lo  tenne  sempre  lon- 
tano dalla  corte  ; ed  il  principe  rimase 
quindi  senza  istruzione,  non  sapendo  altro 
del  latino  che  queste  cinque  parole  che 
suo  padre  voleva  gli  venissero  insegnate; 
Qui  nescil  dissimulare  , nescit  reenare  . 
$.  — XII  , soprannominato  il  Padre  del 
popolo.  Era  figlio  di  Carlo  duca  d'Orleans, 
e nipote  di  Carlo  Vili  , al  quale  succedè 
nel  1498.  Salito  che  fu  sul  trono  , e re- 
golato che  ebbe  l'amininislraiione  del  suo 
regno,  pubblicando  molte  leggi  in  sollievo 
del  popolo  per  la  riforma  degli  abusi  de’ 
tribunali  , e per  la  repressione  de*  ladro- 
necci militari  , pensò  a far  valere  i suoi 
dritti  sul  ducato  di  Milano  e sul  regno  di 
Napoli  ; la  qual  cosa  aveva  già  annunziato 
assumendo  , quando  fu  consacrato  , il  ti- 
tolo di  re  di  Napoli  e di  Sicilia.  Sicuro 
deirajulo  del  papa  e de* Veneziani,  i quali 
secondavano  i suoi  disegni,  e fatta  alleanza 
col  duca  di  Savoja  , s'  avanzò  alla  volta 
d*  Italia  , con  un  esercito  affidato  al  co- 
mando del  maresciallo  Trivulzio  . che  , 
varcate  le  Alpi,  fece  la  conquista  del  du- 
cato di  Milano  in  dodici  giorni,  senza' che 
fosse  stato  obbligato  di  venire  ad  alcu- 
na battaglia  . Luigi  venne  anch*  esso  in 
Italia,  fece  il  suo  ingresso  io  Milano  ucl- 
r Ottobre  del  1 499  , e ricevette  le  con- 
gratulazioni de*  principi  italiani  ; tornò  in 
Francia,  poiché  ebbe  dato  gli  ordini  ne- 
cessar j per  assicurare  la  sna  conquista.  Ma 
i Milanesi  eran  divisi  in  (azioni  : quella  di 
Fraheia  aveva  trionfato;  quella  di  Lodo- 
vico  Sforza,  usurpatore  del  ducato  di  Mi- 
lano, e politico  accorto  , si  sollevò;  e Lo- 
dovico tornò  a preponderare  sull*  esercito 
francese  ; ma  Luigi  XII  inviò  contro  di 
lui  un  altro  esercito,  e In  Sforza,  essendo 
stato  abbandonato  dagli  Svizteri  , cui  as- 
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soldava  , fa  fatto  prigioniere  nell'  Aprile 
del  4500  y condotto  in  Francia,  e chiuso  in 
una  rocca  dove  mori  nel  1540.  Meno  for- 
tunato fu  Luigi  nella  sua  spedizione  contro 
il  regno  di  Napoli,  ove  il  suo  esercito  ebbe 
a soffrir  parecchie  fiere  aconfitte  dagli  Spa- 
gnuoli  comandati  dal  gran  capitano  Gon- 
salvo  di  Cordova  ; convenne  adunque  di  ab- 
bandonare la  conquista  dr  i^uel  regno,  che 
rimase  a Ferdinando  re  d Aragona.  Nel 
4 506  i Genovesi  scossero  il  giogo  della 
dominazione  francese  : Luigi  valicò  i mooti, 
sottomise  i rivoltali,  e perdonò  loro , seoia 
poterli  affezionare  al  suo  governo.  For- 
mata che  si  fu  la  famosa  lega  di  Cambrsi 
còotro  i Veneziani,  alla  quale  aveva  por 
aderito  Loigi  XII,  questo  monarca  calò  10 
Italia  alla  lesta  del  suo  esercito  nel  4509, 
deluse  tutti  i computi  falli  da' Veneziani 
per  impedirgli  di  avanzarsi,  entrò  sul  loro 
territorio  , c riportò  a*  44  di  Maggio  del  « 
medesimo  anno  la  vittoria  di  Agnadal , a 
cui  tenne  dietro  la  conquista  di  tutte  le 
piazze  che  Venezia  aveva  altre  volle  tolte 
al  duca  di  Milano.  Dopo  la  giornata  di 
Agoadel,  Luigi  tornò  in  Francia  seosa  la- 
sciare a'suoi  generali  mezzi  abbastanza  onde 
conservare  le  conquiste  fatte.  Giulio  11 , 
ch'era  geloso  de’prosperì  successi  ottenuti 
da'Francesi  senza  il  suo  concor»o,  temeva 
iu  Luigi  XII  un  altro  Carlo  Vili  , e non 
voleva  trovarsi  nella  situazione  di  Ales- 
sandro VI.  Era  adunque  suo  interesse  di 
accarezzare  i nemici  della  Francia  , e di 
scemarle  gli  alleati.  Operò  adunque  una 
lega  contro  Luigi , composta  di  esso  me- 
desimo , de' Veneziani,  degli  Svizzeri#  di 
Ferdinando  re  U*  Aragona  , e di  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra.  Mentre  questo  pon- 
tefice assediava  ed  espugnava  la  Mirandola, 
le  truppe  di  Luigi,  dopo  aver  battuto  l'e- 
sercito del  papa  , s*  impadronirono  di  Bo- 
logna e de*  luoghi  circonvicini.  Nello  stesso 
tempo  Luigi  fe'convocare  un  concilio,  pri- 
ma a Pisa  e poscia  a Milano,  in  coi  il  papa 
venne  giudicato  in  contumacia  , e dichia- 
rato sospeso  dalle  sne  funzioni  , eoo  di- 
vieto /popoli  di  ubbidirgli.  A questo  conci- 
lio  Giulio  ne  oppose  nn  altro,  che  lenoesi 
a Roma  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Lat- 
rano, ed  in  cui  venne  annullato  quanto  era 
stato  decretato  a Pisa  e a Milano.  Iolanto 
i Francesi  guadagnarono  la  battaglia  di  Ra- 
venna agli  4 4 d’  Aprile  del  45(2;  c si 
sarebbero  avaozati  fin  sotto  le  mura  di 
Roma  se  Gonsalvo  di  Cordova,  spedito  da 
Ferdinando  d’ Aragona  in  ajuto  del  papa, 
non  glielo  avesse  impedito.  Giulio  11,  ras- 
sicurato alquanto,  lanciò  allora  nn  munì 
torio  contro  Luigi  XII,  mise  il  suo  regno 
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io  interdetto»  e pioscrisse  la  prammatica 
cauzione  , dichiarando  che  avrebbe  posato 
le  armi  solo  quando  i Francesi  fossero 
espulsi  dall*  Italia.  collegò  poscia  cou 
Knrico  Vili  re  d’  Inghilterra  , prometten- 
dogli di  deporre  il  re  Luigi  e di  trasferire 
io  lui  tulli  i diritti  alla  corona  di  Francia, 
purché  portasse  la  face  della  guerra  in  quel 
reguo  , onde  ridurre  Luigi  a richiamate  le 
•ue  truppe  dal  Milanese  ; il  che  in  falli 
avvenne  . 1 Genovesi  si  rivoltarono  nuo- 
vamente, e si  sotti  assero  interamente  dalla 
dominazione  francese  ; e dopo  la  battaglia 
che  i Francesi  perderono  a Novara,  nel 
Giugno  del  4513  , essi  dovettero  abban- 
donare del  tutto  l' Italia.  Enrico  , a tenore 
del  trattalo  conchiuso  con  Giulio  II , che 
già  era  morto,  sbarcò  in  Francia.  Gli  Sviz- 
zeri assediavan  già  Digione,  dalla  qual  città, 
risaputa  la  morte  di  Giulio  li,  si  riliraron 
noi  mediante  una  grossa  somma  di  danaro. 
Ma  con  Enrico  Vili  fu  forza  di  veuire 
a giornata.  La  battaglia  si  diede  nell*  Aprile 
dei  4 543  a Guinegaie  , con  la  peggio  de* 
Francesi.  Dopo  di  ciò  Luigi  XII  , che  nel 
timore  di  aggravare  il  suo  popolo  , dimet- 
teva Je  armi  con  troppa  facilita,  senti  for- 
temente il  bisogno  d'entrare  in  negoziazio- 
ne; trattò  con  Leone  X,  successore  di 
Giulio  11,  terminò  le  contese  che  esiste* 
vauo  tra  la  Francia  e la  saula  sede,  abban- 
donando il  concilio  di  Fisa,  ch'egli  aveva 
convocato  , e riconobbe  il  concilio  Late- 
ranense.  Questo  monarca  mori  nel  Gconajo 
del  454  5,  e la  sua  morte  immerse  nella  co- 
sternazione ì Francesi,  cui  avea  governati 
con  tanta  bontà,  e con  un'economia  per  cui 
^ le  guerre  esterne  non  toglievano  che  il  re- 
gno fosse  ricco  e tranquillo.  Il  celeberrimo 
Francesco  primo  gli  sticcedè.  $•  — XIII, 
soprannominalo  il  Giusto.  Era  figlio  di 
Enrico  IV  e di  Maria  de'  Medici.  Aveva 
9 anni  allorché  nel  4 640  fu  ucciso  suo  pa- 
dre , al  quale  succede  nell'anno  medesimo 
•otto  la  tutela  e la  rrggenza  della  regina 
tua  madre.  Durante  la  maggior  parte  del 
. regno  di  Luigi  XUI  la  Francia,  fu  lacerala 
da  intestine  commozioni  e da  guerre  civili', 
funeste  conseguenze  de*  tristi  avvenimenti 
di  cui  erano  stali  ricchi  i quattro  regni 
precedenti . Cagione  delle  prime  turbolenze 
dopo  1*  innalzamento  di  Luigi  XIII  , fu  il 
mal  governo  della  reggente  e gl'  intrighi 
di  Concino  Concini,  prima  marchese  e noi 
maresciallo  d’  Ancre  , e di  Eleonora  Ga- 
ligni  moglie  di  lui , e confidente  della 
regina.  Per  rimediare  tali  disordini  Luigi 
fu  dichiarato  maggiore  nel  4 644;  si  con- 
gregarono gli  Stati  generali  ( questi  furon 
gli  ultimi  che  si  tennero  fino  al  4789}, 


i quali  non  ebbero  altro  risultamento, che 
molte  dicerie  sU  tutti  gli  abusi , antichi  e 
nuovi , senza  che  venisse  fallo  di  rifor- 
marne uno  solo.  11  governo , la  potenza  e 
1*  orgoglio  di  Concini  essendo  divenuti 
odiosi  a tutti  i Francesi  e al  re  stesso  , 
le  commozioni  ricominciarono  , e non  fu- 
rono sedate  che  dopo  la  morte  di  quel 
favorito  della  regina  madre  , o piuttosto 
dopo  il  suo  ossassinio  ( V . Covavo  Cov- 
avi ).  L’  allonlauaniento  di  Maria  de’Me- 
dici  dal  governo,  ed  il  suo  bando  da  Pa- 
rigi , contribuirono  aneli*  essi  al  ritorno 
della  tranquillità  pubblica  ( V . Medici 
(Maria  de  ) , che  noli  tardò  per  altro  ad 
essere  turbata  per  diversi  altri  motivi.  Per 
molti  anni,  Luigi  XIII  non  era  occupato 
che  a far  la  guerra  a diverse  provincie 
dei  suo  regno,  fino  al  4629  , allorché,  di- 
chiaratosi difensore  del  duca  di  Nevers , 
nuovo  duca  di  Mantova  , contro  le  pre- 
tensioni che  il  duca  di  Savoja  manifestava 
sul  Monferrato  mantovano  , marciò  alla 
volta  d’  Italia  , sforzò  in  persona  il  Passo 
di  Susa  , batte  la  piccola  armata  del  duca 
di  Savoja , cacciò  gli  Spagnuoli  da  Casale, 
s'inipadionì  di  Pinerolo  , c col  trattalo 
di  CnerascQ  , concbiuso  nel  4634  , mise  il 
suo  alleato  in  possesso  del  ducalo  cui  ri- 
vendicava. Luigi, di  ritorno  in  Francia,  vi 
trovò  nuove  luibolenze:  Gastone,  duca 
d' Orleans,  fratello  del  re,  mal  sofTcrendo 
il  vedere  tutta  Taulorità  in  mano  del  car- 
dinale di  Richclicu  primo  ministro  , crasi 
ribellato  ed  aveva  tratto  ucl  suo  partito 
parecchi  signori  della  Linguadoca  c della 
Lorena  : provincie  che  già  erano  in  piena 
rivolta  contro  Luigi.  Una  tale  ribellione 
era  stala  in  segreto  fomentata,  e veniva 
sostenuta  dalP  imperatore  e dal  re  di  Spa- 

fna.  irritati  da*  felici  successi  di  Luigi  in 
Uba.  Il  monarca  francese  informato  di 
tali  raggiri  dichiarò  la  guerra  ad  entrambi, 
e fé*  un  tratuto  d*  alleanza  col  celebre 
Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  che  a quei 
tempi  era  l'arbitro  di  tutta  la  Germauia. 
La  guerra  era  già  durata  4 3 anni  con  la 
meglio  della  Francia;  i nemici  erano  stati 
battuti  in  varj  punti;  la  conquista  di  tutta 
la  Lorena  era  stata  effettuata  , come  altresì 
quella  d'  una  gran  parte  della  Catalogna  , 
e del  Rossiglione  , allorché  Luigi  XIII 
morì  nel  Maggio  del  4643,  in  età  di  42 
anni  , nel  momento  in  cui  sperava  di  con- 
chiudero  una  pace  vantaggiosa.  Era  stato 
preceduto  d'  alcuni  mesi  nel  sepolcro  dal 
cardinale  di  Richelieu  suo  primo  ministro, 
uomo  celebre  , il  quale  seppe  estendere  e 
far  rispettare  il  potere  del  sovrano,  sotto 
il  nome  del  quale  governava  lo  Stato  co* 
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me  .00  capo.  A lui  più  che  . Lu.gt  ate.» 
tono  dovuti  i prosperi  .ucce...  guerreschi 
o, tenuti  da  questo  » , ri  nell,  sue  guerre 
interne  , he  nelle  esterne  E in  f.lu  ,1.. lo- 
ri, del  regno  d.  Luigi  XIII  non  è P*^  dfJ_- 
le  volte  che  quell,  del  e.rd, naia  di  Fiche- 
lieu  il  quale,  lutto  concentrando  nella  sua 
persona,  esercitò,  come  ministro,  1 autorità 

del  monarca  più  «.«.lutei  c che  nell.  .tori, 
eclissa  il  .uo  pad.one  .gl.occh.deH.  poste- 
iiià  DcLbcfci  attribuire  a lalenl»  il»  quel  ce- 
lebre miniavo  che  1.  corona  di  Frane»,  sotto 
Luiei  XIII  acquistasse  un  lustro  che  quella 
di  Enrico  JY  non  aveva  •bbasUnr, 
dato:  laonde  quando  Luigi  XIII  mori,  la 
Francia  ti  Uovi  tutta  preparala  alle  ma- 
raviglie del  regno  di  Luigi  decimoquarto. 
t _ XIV  , dello  dapprima  Diodato  , a 
motivo  che  .u.  madre  il  partorì  dopo  23 
anni  di  steriliti.  , al  q«}  soprannome  le 
sue  belle  .rioni  lecer  poscia  .diluire  quel- 
lo di  Granile.  Non  aveva  che  cinque 
anni  allorché  nel  «IÌ43  .all  .ul  trono  .otto 
la  reggerne  di  Anna  d' Ao.tna  ; e in  un  e- 
poca' che,  continuando  .empie  la  guerra 
contro  gli  Spaglinoli,  cominciata  «>"?  Lui- 
gi XIII , fu  segnalala  da  strepitose  vittorie 
riportate  dagli  eserciti  francesi  comanda . . 

dal  principe  di  Condè  e da'  tn.rr.cl.il.  d. 

Urea*  e di  Turcun.  Il  frutto  di  .1  pro.per. 
successi  fu  il  trattalo  di  pace  che  venne  con- 
ciliato nel  «618  » Munsler  tra  la  Franca, 
rlmpeio  e la  Sveaia,  e in  virtù  del  quale  fa 
Francia  acquistò  V Alsat,».  Lu.g.  XIV  ave- 
va  tO  anni  allorché  «oppio  quella  famosa 
gl. eira  civile,  dell,  della  Fionda,  cagio- 
nai» dalla  gelosia  che  l grand,  ««.n  eon- 
cenilo  contro  il  ministero  del  cardinale 
Marta,  ino  f V.  Ml».«l>»  • TcmM*  * 
Quello  che  lece  un»  delle  princi|»al»  ligure 
in  queste  ìuUsline  discodie  ,1«  q«*>*  «“J* 
piavano  la  Francia,  fu  il  principe  di  Londè 
( V.  Conni:  ),  il  quale,  in  aperta  mimi- 
ci.!. col  re,  combattè  all.  testa  de  m.loon- 
tenti,  e giunse  per  .ino  ad  unirsi  agli  Spa- 
cnuoli,  che,  avendo  ricusalo  d.  entrare  nel 
trattato  d.  Munster,  contiuu.van  la  guerra  i 
ma  furono  .confitti  nella  nomata  detta  del- 
la Dune,  e costretti  a far  la  pace  nel  1 (ìj9. 
Troppo  sarebbe  per  noi  l"  assunto  di  se- 
guire epoca  per  epor.  tutte  le  f.a.  dol 
lungo  e glorioso  regno  di  Luigi  X ' , nè 
tampoco  le  sciagure  che  ver»  la  Ime  d. 
esso  eclissarono  in  parte  .1  prtroó  .uo 
splendore  ; e appunto  perchè  . dovetido 
esser  brevi  , non  ne  possiamo  dir  tutto  , 
nulla  più  ne  diremo  rimandando  1 lettor, 
alla  bella  storia  di  Luigi  XIV,  scritta  da 
Voltaire.  Luigi  XIV  mori  .1  di  primo  di 
Settembra  del  «715,  in  eli  di  77  anni. 
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Gli  è .lato  rimproverato  a ragione  di  •»«* 
amato  e fatto  troppo  la  guerra,  e lo  capi  egli 
•le.»  negli  ultimi  »uoi  moment.,  per  lo  che 
raccomandi'  al  »uo  successore  di  non  imi- 
tarlo in  ciò.  Ma  qualunque  sieno  stati  1 «noi 
difetti , la  ustione  francese  non  può  oblia- 
re che  deve  a lui  il  grado  che  ora  occu- 
pa nell’  univer».  Luigi  Xl\  ha  dato  uo 
impulso  cosi  deci»,  uo  lustro  cosi  grande 
.1  imo  «colo,  che  questo  non  è piu  chia- 
mato « non  col  nome  di  Secolo  d.  Luigi 
XIV  , come  ai  dice  il  secolo  di  V ertela  , 

■ 1 «colo  di  Augusto,  il  «colo  de  Medici, 
8tc.  .e  questa  sola  parola  rammenti  lutti 
gli  uomini  grandi  che  hanno  illustrato  ou-l 
secolo  nelle  «iente,  e «elle  arti.  $ . X* 

(soprannominato  il  Prediletto ) , pronipote 
di  Luigi  XIV.  Tre  geoerax.o...  uscite  dal 
.angue  di  qne.t’ultimo  monarca  erano  acom- 
patse  nel  co.»  di  alcuni  me...  Il  1^10"°  fi- 
glio del  re,  allievo  di  Bossuel  mon  nel  1 1 I I 
in  età  di  50  anni , lasciando  tre  figli  , U 
maggiore  de’  quali  era  duca  di  Borgogna 
( il  virtuoso  allievo  d.  E Corion  ) , .1  quale 
•neh*  egli  *****  già  due  figliuoli.  lu  1 eb- 
brajo  del  «7«2  un  malore  che  aveva  tuli, 
gli  e fletti  di  un’  epidemva,  e che  era  chia- 
mato rosoli  » purpurea,  percow  e rapi  pn. 
di  mille  persone  dell,  piu  distinta  condì  rio- 
ne, c fra  queste  il  Dellioo,  la  Delfina,  ed  .1 
primogenito  de'lor  tigli,  come  altre.,  , due 
fratelli  del  Delfino  , il  cu.  secondogenito  , 
duca  d’Aogiò,  anch’egli  pericolosamente  in- 
fermo della  stessa  malattia,  fu  il  solo  che  ne 
scampò,  e eh.  in  età  di  5 .un.  «Il  sul  trono 
dopo1  la  mone  del  glorioso  •• 

.otto  la  tutela  di  Filippo  duca  d 0.le.na 
suo  aio  , che  fu  nominalo  reggente  del 
regno.  Doro  la  morte  quasi  sin.., Itane,  di 
suo  padre , di  sua  madre,  de  som  tu,  e di 
suo  fratello  maggiore  , e dopo  la  malattia 
di  cui  era  collo  aneli’  egli.,  si  voleva  con- 
siderare la  sua  eonserv. rione  come  una 
specie  di' miracolo;  e ul  leircoalanaMs- 
trii  all.  au.  famiglia  ed  all.  felicita  dell. 
Francia  , il  resero  , fino  da  suo.  pi*  te- 
neri anni  , la  .pecora  « ».  »»•"  J;‘L* 
natione.  La  minorità  di  Luigi  XV  , dif- 
ferente da  quelle  dei  due  suo.  P^ece.»- 
ri  , passò  in  so.  p.ofond.  paee  «>  nell  in- 
le^che.l  di  fuori,  al  che  contri!»» 
non  poco  il  saggio  governo  del  reggente. 
Nel  «723  , Luigi,  divenuto  maggiore  . co- 
minciò a regnare  e si  rri01" 

ministro  lo  stes»  suo  no  F<hppo  g'» 
reggente,  al  quale  egli,  avendoglielo  po- 
cldgme.i  dopo  una  repentina  morte  rapito, 
«.litui  nel  ministero  il  proprio  ^eceUo» 

Andre.  Ercole  Finir)  .cardinale  e vesce, 

. di  Frejus  , uno  da’  pi*  dotti  a pi» 


assi  ■ i-iìoog le 
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t itosi  prelati  del  tuo  tempo.  Egli  era  quali 
settuagenario  allorché  giunte  al  minuterò. 
Fino  a tanto  che  viste  questo  saggio  vec- 
chio, Luigi  XV  faceva  le  delizie  Ile' Fran- 
cesi , che  gli  diedero  il  soprannome  di 
Prediletto  ( Bicn-aimc  ).  Durante  un  tal 

Eeriodo  di  tempo  , cioè  di  circa  20  anni, 
s Francia  si  trovò  impegnala  in  due 
guerre  , nel  1733»  e nel  1740:  la  prima 
che  durò  due  anni  , e in  cui  le  armi 
francesi  riportarono  segnalale  vittorie  sì  in 
Aleroagna  che  in  Italia  , le  frullò  l'intero 
possesso  della  Lorena  , che  , data  in  ap- 
pannaggio a Stanislao  già  re  di  Polonia 
suocero  di  Luigi  XV  , doveva  dopo  la 
morte  di  esso  principe  essere  riunita  alla 
Francia  ( V . Lorena  , Francesco  Stefano, 
e Stanislao  ).  Nella  seconda  , a cui  erati 
fortemente  opposto  il  cardinale  Firmi  , 
come  ingiusta  e allatto  inutile,  dovendosi 
fare  a favore  della  lega  contro  Maria  Te- 
resa , figlia  ed  erede  dell*  imperatore  Carlo 
VI  ( F.  Maria  Teresa),  la  Francia  sop- 
porto molle  perdile  sì  in  danari  che  in 
gente  , scusa  alcuna  gloria  nè  frullo.  La 
seconda  metà  del  reguo  di  Luigi  XV  , cioè 
dalla  morte  del  degao  cardinale  ministro, 
avvenuta  nel  4743  , diede  a*  Francesi  aigo- 
meuto  di  obliare  la  prosperità  e la  calma 
della  prima.  Ad  un  governo  dolce,  paterno, 
giusto  , ne  subentrò  uno  oppressivo  , tiran- 
nico, cui  segmlarono  le  più  gravose  imposi- 
zioni, e gl'imprigionamenti  edesilj  arbitrai j 
di  grsn  numero  di  leali  e virtuosi  cittadi- 
ni ; alla  vita  morigerata  e castissima  del 
re  , tenner  dietro  le  più  scandalose  tresche 
• morose  con  donne  svide*  e scaltre  , che 
successivamente  dominarono  la  mente  del 
monarca  ; seguì  ad  una  giudiziosa  econo- 
mia , la  dilapidaziooe  del  tesoro  reale  e 
delle  finanze  del  regno  , in  pagare  esorbi- 
tanti pensioni  ad  uno  stuolo  di  favoriti  e 
favorite  , ed  su  ispesare  guerresche  im- 
prese rovinose  ed  inutili . Io  somma  gli 
ultimi  veot*  anni  del  regno  di  Luigi  XV 
prepararono  i terribili  avvenimenti  che  de- 
turparono la  Francia  sotto  il  regno  susse- 
guente , e che  per  venticinque  anni  misero 
in  iscompiglio  1*  Europa  tutta.  Luigi  XV 
morì  nel  1774  , nel  sessantesimo  quarto 
anno  dell’  età  sua  , e nel  cinquantesimo 
nono  del  suo  regno.  $.  — XVI  , nalo  nel 
4 754  , figlio  primogenito  di  Luigi  delfino 
di  Francia,  figlio  unico  di  Luigi  XV. 
Aveva  4 4 anni  allorché  perdè  il  padre  nel 
4765  , e divenne  1*  erede  presuntivo  della 
corona.  Nel  4770  sposò  Maria  Antonietta 
d*  Austria  figlia  dell*  immortale  Maria  Te- 
resa . Le  feste  che  diederti  in  occasione 
di  tali  nozze  , male  regolate  dal  governo, 
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costarono  la  vita  ad  un  numero  grande  di 
spettatori  ; tristo  presagio  della  sorte  riser- 
vata a que’conjugi  sfortunati.  La  morte  di 
Luigi  XV  suo  avolo,  il  chiamò  al  trono  nel 
Maggio  del  4774.  L'anima  leale  ed  aperta 
di  Luigi  XVI  aveva  di  buon'ora  accolti  tut- 
ti i sentimenti  virtuosi  , ed  il  suo  spirito 
retto  e sodo  era  ricco  di  tutte  le  utili  co- 
gnizioni. Ma  la  fermezza , ed  una  giusta 
confidenza  in  aè  stesso  , mancarono  al  suo 
carattere  ; e tale  difetto  rese  inutile  o fu- 
nesto quanto  aveva  ricevuto  od  acquista- 
to per  la  propria  gloria  e per  la  felicità 
de*  sugi  popoli.  Incominciò  il  suo  regno, 
con  riformare  mollissimi  abusi  introdotti 
nel  regno  precedente  ; inclinato  per  natura 
all*  economia  , ristrinse  le  proprie  apese  ; 
condonò  al  popolo  il  diritto  di  Fausto 
avvenimento  j istituì  per  Parigi  il  Monta 
di  pietà  , a la  cassa  di  sconto  ; abolì  i la- 
vori per  servitù,  convertendoli  in  imposta 
pecuniarie  ; soppresse  la  tortura  giudiciaria 

I *rima  della  coudauna  a morte  j richiamò 
e magistrature  , a cui  tolto  il  suo  pre- 
decessore erano  stati  surrogati  de'  giudici 
senza  dignità  e senza  influenza,  li  primo 
avvenimento  politico  del  regno  di  Luigi 
XVI,  fu  la  guerra  in  soccorso  degli  Ame- 
ricani contro  1*  Inghilterra  : guerra  ingiu- 
sta ed  impolitica  a cui  ripugnavano  il 
cuore  retto  e *1  senno  del  monarca  ; ma 
• favore  della  quale  parlava  1’  opinione 
pubblica  , in  ispecie  quella  della  capi- 
tale , avida  di  novità  e di  commozioni  . 
Venne  1'  America  francala  dal  giogo  degli 
Inglesi  , e la  Francia  , quale  ausiliaria  , fu 
aitai  fortunata  in  tale  guerra  memorabile , 
che  ristorò  agli  occhi  dell*  Europa  1'  o- 
nore  delle  armi  francesi  ; ma  la  malattia 
della  libertà  e dell’  eguaglianza  democra- 
tica si  comunicò  a*  giovani  guerrieri  fran- 
cesi , e dalla  Francia  si  difluse  in  tutta 
l'Europa.  La  guerra  d'America  aveva  esau- 
rito le  finanze  del  regno  , cui  il  ministro 
(TVecAer)  sosteneva  per  mezzo  di  prestiti  ; 
ma  forza  fu  di  ristabilire  1*  equilibrio  da 
luogo  tempo  sconcertalo  tra  V esazioni  e 
le  spesa,  il  ministro  propose  di  accrescer 
quelle  per  nuove  gravezze  j il  parlamento  , v 
ri  si  ricusò,  dichiarandosi  incompetente 
per  aumentare  le  imposte  ; furon  chiamati 
I notabili  del  regno  ; ma  questi  se  ne 
trssscr  fuori  con  far  conoscere  altro  mezzo 
uon  esservi  ebe  la  convocazione  degli  Stati 
generali  , cioè  1*  adunanza  de’  rappresen- 
tanti de*  tre  ordini  dello  Stato  : la  nobiltà, 
il  clero  , e *1  popolo.  Tale  convocazione 
ebbe  luogo,  e gli  Stati  s'adunarono  a Ver- 
saglies,  a* 5 di  Maggio  del  if89.  L'ulti- 
ma volta  che  la  Francia  aveva  veduto  uua 
474 
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•ì  folcirne  unione,  fu  nel  1 61 4,  nel  tempo 
della  minorila  di  Luigi  XUl,  sotto  la  reg- 
genza di  Maria  de*  Medici;  ma  allora,  sì 
come  in  tutte  le  altre  antecedenti  adunan- 
ze degli  Stati,  ognuno  de*  tre  ordini  non 
contala  che  per  un  solo  voto  , per  quanto 
numerosi  fossero  gl* individui  che  lo  com- 
ponevano. Se  nel  caso  presente  si  fosse 
potuto  adottare  lo  stesso  metodo  , niun 
male  ne  sarebbe  derivalo  allo  Stato , seb- 
bene il  numero  de’rappresentanli  del  ter- 
i ordine  fosse  il  doppio  di  quello  degli 
altri  due  insieme.  Nella  prima  tornata 
dell'assemblea  fu  agitala  la  questione,  pro- 
posta dal  lerz'ordine,  se  per  ordine , o per 
testa  si  dovesse  deliberare  : questione  fon- 
damentale , oggetto  di  tutte  le  speranze 
de'  faziosi  , di  tutti  i timori  della  gente 
dabbene  , e sulla  quale  poggiavano  i più 
grandi  interessi  del  trono.  Il  terz*  ordine  , 
composto  quasi  interamente  di  uomini  di 
spirito  esaltato  , desiderosi  di  un  totale 
rovesciamento  di  cose  , dopo  aver  giura- 
to di  non  separarsi  se  prima  non  avesse 
compiuta  la  rigenerazione  pubblica,  intimò 
audacemente  agli  altri  due  ordini  di  unirsi 
ad  esso  onde  adottare  il  secondo  modo  di 
deliberare.  Indarno  la  nobiltà  ed  il  clero 
reclamarono  e protestarono  contro  atti  con- 
trai^ alle  basi  dell’  aotica  monarchia;  in- 
.darno  il  re,  dopo  aver  prescritto  la  de- 
liberazione  per  ordine  , fece  sospender  le 
tornate  e chiuder  le  porte  della  camera 
del  ter**  ordine.  Indarno  quattro  giorni 
dopo  il  re  convocò  ou*  assemblea  di  tulli 
e tre  gli  ordini  , vi  presiedè  egli  stes- 
so , scongiurò  tutti  di  por  fine  alle  dis- 
sensioni, e propose  di  fare  alle  circostanze 
concessimi  e sacri  6»j  tali  , che  in  ogni 
altro  tempo  i voli  de*  più  ardenti  fautori 
di  rivoluzione  ne  sarebbero  stati  appagati; 
cioè  che  d*  allora  in  poi  nessuna  imposta 
nè  prestito  alcuno  sarebbe  statuito  senza 
il  concorso  degli  Stali  generali  ; che  il 
conto  delle  rendite  e delle  spese  della  Sta- 
to sarebbe  pubblicato  ogni  anno  ; che  il 
debito  pubblico  sarebbe  guarentito  ; che  le 
contribuzioni  sarebbero  ripartite  adeguata- 
mente fra  i tre  ordini  ; che  la  taglia  , le 
servitù  , ed  i diritti  di  feudo  libero,  e di 
mano  morta  sarebbero  aboliti  ; che  la  li- 
bertà della  stampa  sarebbe  riconosciuta; 
che  la  milizia,  le  gabelle,  ed  i susaidj  sa- 
rebbero riformati  e mitigati  ; finalmente 
che  nulla  sarebbe  cambiato  di  tali  dispo- 
sizioni senza  il  consenso  de*tre  ordini.  Tut- 
to indarno  ; e allorché  il  monarca,  prima 
di  abbandonare  la  sala  , alla  Gne  di  quella 
celebre  tornata,  ingiunse  ad  ognuno  de’lre 
ordini  di  separarsi,  e di  recarsi  la  dimane 
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nelle  loro  camere  particolari  , la  nobiltà 
e il  clero  ubbidirono , ma  il  terz*  ordioe 
non  solo  restò  e continuò  le  sue  deliberi- 
zioni  , ma,  permettendo  che  parecchi  «noi 
oratori  prorompessero  nelle  più  violenti 
invettive  contro  l'autorità  reale  , rigetti) 
sdegnosamente  tutte  le  concessioni  del  mo- 
narca. Disgraziatamente  non  aolo  non  eroi 
fra  i due  primi  ordini  quell*  unanimità  4 
sentimenti  , che  col  tempo  forse  avrebbe 
potuto  renderli  forti  contro  il  terz* ordioe. 
ma  nacque  eziandio  uno  sciama  fra'rapprc- 
sentanti  stessi  sì  del  clero  che  della  no- 
biltà , tal  chfe  circa  un  terzo  di  ognuno  di 
essi  ordini  andò  ad  unirsi  a quello.  Laip 
XVI,  sgomentato  da  tali  defezioni,  • te 
menilo  lina  sedizione  generale,  invitò,  son 
sollecitò  il  rimanente  dei  due  primi  ordini 
ad  unirsi  anch’esso  al  terzo  ; c allorché  il 
duca  di  Lussemburgo , in  nome  delle  de 
camere,  della  nobiltà  e del  clero  , gli  fece 
alcune  obbiezioni  contro  una  tale  unione, 
il  re  rispose:  ■ Ho  ponderato  ogoi  circo- 
s stanza,  dite  alle  due  camere,  che  iok 
o prego  ad  unirsi  alla  terza  camera, 
u il  mio  priego  non  basta  , glielo  ordino. 
* lo  quanto  a me  sono  risoluto  a nualunq 
v sacrifizio.  Non  piaccia  a Dio  cne  u» 
n uomo  perisca  mai  per  la  mia  causa  ! i 
Un  sentimento  si  lodevole  in  apparenti» 
la  regola  della  condotta  di  Luigi  XVI  io  lot- 
ta la  sua  vita,  e fu  altresì  la  cagione  dell» 
sciagure  della  Francia  edelle  sue  proprie.  li 
tal  guisa  i tre  ordini  si  unirono  o piuttosto 
furono  confusi  ; allora  fu  che  al  nome  £ 
Stati  generali  fu  sostituito  quello  di  Assns 
blea  iiQiionrtle  e costituente  , e fin  da  qvd 
momento  altresì  l’antica  monarchia  fa  di- 
strutta , la  rivoluzione  consumata,  e tatto 
ciò  che  questa  doveva  partorire  d'aasurd1 
e di  delittuoso,  fu  soltanto  la  consegue"» 
inevitabile  di  quella  malaugurata  unione 
Il  mondo  non  aveva  ancora  veduto  io  «idi 
radonanza  d*  uomini,  una  sì  stupenda  unio- 
ne di  depravazione  e di  virtù  , d*  ignori# 
za  e di  lumi  , di  codardìa  e di  coraggi*' 
1*  assemblea  fu  divisa  e suddivisa  in 
li  dissenzienti;  le  dissensioni  invelenirò», 
e si  convertirono  in  odj;  le  opinioni  co» 
battale  divennero  passioni  ; e gli  errori, 
impazienti  della  riuscita  . produssero  d» 
litti  enormi.  Verso  la  metà  del  tue*  J 
Luglio  dell*  anno  stesso  <789  risaputo**  1 
Parigi  che  36  mila  uomini  marciavano  » 
la  volta  della  capitale  , in  un  momento 
ptpòlo  fu  armato  , a*  impossessò  dell 
senale,  incendiò  le  barriere  , assali , 
gnò,e  demolì  sino  alle  fondamenta  il 
moto  forte  detto  la  Bastiglia.  Co«n*  v* 
gì  udì  tali  nuove  , preso  da  apatento  , 
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cedendo  alle  lagnanze  ed  alle  qiinacce  del- 
1’  assemblea  , ordinò  al  maresciallo  di  Bro- 
glio ministro  della  guerra,  di  disciorre  un 
esercito  raccolto  per  difendere  il  trono,  ma 
cbe  ad  altro  non  serri  che  per  contribuire 
a rovesciarlo,  il  maresciallo  anzidetto,  fre- 
mente pei  pericoli  cui  scorgeva  pel  mo- 
narca , gli  propose  di  condurlo  a Metz  in 
mezzo  a truppe  fedeli  ; ma  Luigi  vi  si  ri- 
cusò , ed  in  vece  recosai  all*  assemblea  a 
piedi  , e senza  corteggio.  Ivi  , nel  mezzo 
della  sala  , ritto,  e eoo  la  testa  scoperta 
sconginrò  i deputati  perchè  I'  assistessero 
a ristabilire  V ordine,  u Io  so',  disse  loro, 
u che  si  cerca  di  far  sorgere  delle  preoc- 
u cupazioni  contro  di  me  j so  che  si  ha 
a osato  pubblicare  che  le  vostre  persone 
li  non  erano  sicure  ; ebbene  io  fido  me 
li  stesso  a voi  u • Tale  fiducia  , e tale  ab- 
bandono fecero  per  un  istante  tacere  i fa- 
ziosi ; anzi,  tutti  i deputati  vollero  servire 
per  guardie  al  monarca  ; ed  eglioo  stessi 
lo  ricondussero  nel  suo  palazzo  tra  gli  ap- 
plausi universali.  Intanto  le  turbolenze  con- 
tinuavano nella  capitale,  e Luigi  per  farle 
cessare,  dopo  aver  peisuaso  i suoi  fratelli, 
e molti  altri  grandi  in  odio  al  popolo,  ad 
abbandonare  la  Francia,  egli  stesso  si  recò 
da  Yersaglies  a Parigi.  1 sediziosi  1*  aspet- 
tavano alla  barriera  , ed  impedirono  che 
le  aue  guardie  il  seguissero.  Luigi  traversò 
lentamente  la  calca  silenziosa  di  quel  po- 
polo altero  di  aver  conquistato  ( come  esso 
diceva  ) il  suo  re  , ed  ebbro  ancora  pel 
buon  successo  della  sua  ribellione.  Giunto 
al  palazzo  della  cotnuuilà  quivi  gli  ven- 
ne offerta  ed  egli  accettò  la  nappa  a tre 
colori,  e fu  ricevuto  con  applausi  unanimi, 
allorché  comparve  alla  finestra  con  quella 
nappa  in  sul  cappello.  Toroò  il  medesimo 
giorno  a Yersaglies  , o tenue  assicuralo  il 
suo  riposo  almeno  per  alcun  tempo.  Ma  i 
faziosi,  cni  nessuna  cosa  poteva  acquieta- 
re, nè  distorrc  da'loro  proposti,  riuscirono 
nuovamente  a sollevare  la  plebaglia  della 
capitale  con  le  più  assurde  calunnie , che 
sparsero  contro  il  procedere  della  corte.  Un 
attruppamento  immenso  parli  da  Parigi, 
onde  recarsi  a Yersaglies  nella  notte  del 
5 al  6 (l'Ottobre  del  4 789;  il  palazzo  del 
re  fu  iovaso,  e la  regina  fu  presso  ad  es- 
tere scannata  nel  letto.  Una  tale  audace 
sommossa  scoppiò  sotto  gli  occhi  dell’as- 
semblea nazionale  rimasta  impassibile.  Lui- 
gi con  tutta  la  sua  famiglia,  fu  condotto  a 
Parigi  in  mezzo  ad  una  plebaglia  ebbra  di 
sangue  e di  vino,  e preceduto  dalle  teate  di 
due  delle  fedeli  sue  guardie  trucidate  sotto 
gli  occhi  suoi;  e,  ginn  lo  nel  palazzo  delle 
Tuilcries , quivi  ebbe  principio  la  lunga  sua 
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prigionia  da  cangiarsi  poi  io  quella  della 
torre  del  Tempio.  Fu  allora  che  l'assemblea 
uaziooale  cominciò  a tenere  le  sue  sedu- 
te in  Parigi,  per  provar  minor  ritardo  ne' 
suoi  piani  di  distruzione  ; imperocché  i pro- 
getti de’faziosi  andavano  sviluppandosi  rapi- 
damente in  quella  adunanza,  senza  freno  e 
senza  contrappeso  ; i parlamenti,  il  clero , la 
nobiltà,  1*  esercito,  le  fioaoze,  le  proprietà 
pubbliche  e particolari , tutto  fu  distrutto 
o invaso  da  quell*  assemblea  : e sempre- in 
nome  del  re.  L*  infelice  principe  accorda- 
va tulio  , sperando  salvare  alcuua  cosa  , e 
Metilica* a lo  Stalo  per  compassione  de* 
particolari  minacciati  o perseguitati  io 
tutte  le  parti  della  Fraocia.  Finalmente  , 
istruito  troppo  tardi  su  i progetti  de’  fa-  • 
ziosi  , ed  incoraggiato  da*  piu  fedeli  de*  suoi 
servi,  determinò  di  fuggire  dalla  sua  capi- 
tale c cercare  un  asilo  sulla  frontiera , 
donde  potesse  trattare  col  suo  popolo. 
Prima  dalla  sua  partenza  lasciò  all*  as- 
semblea una  dichiarazione  Lì  quale  con- 
teneva de'lagni  troppo  fondati,  ed  i motivi 
del  suo  allontanamento.  Parti  il  di  24  di 
Giugno  del  4794  ; ma  tradito  dalle  stesse 
sue  precauzioni,  e attentamente  osservato 
da’  laziosi,  che  seguivano  tutti  i suoi  passi, 
fu  riconosciuto  a Yarennes  , arrestalo  , e 
ricondotto  a Parigi , in  mezzo  a tulli  gli 
oltraggi  e a tutte  le  violenze.  NcirOllobre 
dell*  anno  medesimo  1*  assemblea  nazionale 
si  disciolse  e ne  subentrò  ad  essa*  un’altra 
che  assunse  1*  aggiunto  di  Legislativa.  1 
nuovi  legislatori,  degni  in  ogni  aspetto  de' 
loro  predecessori  , cominciarono  con  assi- 
curare I*  impunità  di  lutti  i delitti  di  que- 
sti ultimi  ; bandirono  i preti  che  vollero 
conservare  la  loro  fede  ; spogliarono  gli 
emigrali  de' loro  beni,  e li  condannarono  a 
morte;  e permisero  che  il  monarca,  privo 
delle  sue  guardie , e separato  da  quanti 
polevauo  servirgli,  fosse  esposto  senza  di- 
fesa al  furore  de*  suoi  nemici.  11  giorno 
20  di  Giugno  del  4792  , doveva  essere 
1’  ultimo  della  vita  di  Luigi  XVI , e tutta 
Ja  famiglia  reale  essere  immolata  sotto  i 
pugnali  ; i capi  de*  congiurali  così  avevano 
deciso  ; ma  il  coraggio  e la  fermezza  di 
Luigi  furon  più  grandi  che  T audacia  de- 
gli assassini.  Ventimila  uomini  armati  di 
picche  eran  già  penetrali  nel  palazzo  delle 
Tuilcries.  1 cannonieri  avevano  trascinato 
v un  loro  efeonone  fino  sull*  allo  della  gran- 
de scala  , ed  il  tenevano  appuntalo  verso 
le  stanze  interne  con  la  miccia  accesa  , 
mentre  altri  masnadieri  rompevano  a colpi 
di  picca  e di  ascia  tutto  ciò  che  si  oppo- 
neva a*  loro  passi.  Già  non  eran  più  se- 
parati dalla  famiglia  reale  , addolorala  c 
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tenia  toccorto,  che  da  una  parete , allor- 
ché Luigi  apre  da  aè  stesso  la  porta,  solo, 
acni’  armi , ti  presenta  a*  faziosi , e in  noa 
ai  terribile  circostanza,  conservando  tutu 
la  sua  dignità  e tutta  la  calma  della  virtù 
dice  loro  : Credo  di  non  aver  che  temere 
per  parte  de ‘ Francesi.  Tanta  fermezza 
sorprese  que’  furiosi , ch'esitarono  un  mo- 
mento dinanzi  alla  maestà,  reale  ; ma  in- 
citati da'  loro  condottieri , ti  apprettarono 
'al  monarca  ; uè  osando  tuttavia  attentare 
contro  la  sna  persona , 1*  insultarono  Con 
parole  e con  gesti.  lo  poco  meno  di  due 
mesi  dopo  tale  primo  tenUtivo  , giunse 
la  terribile  giornata  de’  lOd*  Agosto  4 792. 
Una  numerosa  truppa  di  scherani  accorai 
da  tutte  le  provincia  , e più  particolarmen- 
te da  Marsiglia  , menando  al  loro  sèguito 
la  plebaglia  de’tobborghi  di  Parigi,  si  pre- 
sentarono dinanzi  al  palazzo  , e rivolsero 
ì loro  cannoni  contro  la  dimora  del  re. 
Una  roano  di  servi  fedeli  , parecchi  bat- 
taglioni della  guardia  civica  , e più  di  tutti 
le  guardie  svizzere  , volevano  resistere  ; U 
loro  fedeltà  dava  tulUvia  speranza  d*  una 
felice  riuscita,  ed  alcuni  uomini  coraggiosi 
consigliarono  il  monarca  a fidarviai.  Luigi 
esitava,  allorché  il  procuratore  sindaco 
del  dipartimento  aopravvenoe  a dirgli  che 
il  solo  meszo  di  salvare  fa  sua  famiglia  era 

Sello  di  ricovrarsi  nell’  assemblea  leni- 
tiva ; il  re  acconsenti,  e nel  momento 
in  cui  cominciava  il  combattimento  tra  i 
ribelli  e gli  Svizzeri,  e mentre  questi  met- 
tevano io  fuga  quelli  , il  re  entrò  nella 
sala  dell'  assemblea.  La  riuscita  del  com- 
battimento era  ancora  dubbiosa  ; odivasi 
da  ogni  parte  il  fragore  del  cannone  e 
«Iella  moschetterà  ; i più  de*  deputati  tre- 
mavano per  timore  di  vedersi  assaliti  dalle 
truppe  , che  , dopo  aver  fugato  i sediziosi, 
eransi  già  impadronite  de*  loro  cannoni  , 
ed  erano  rimaste  padrone  del  campo  , al- 
lorché Luigi  ordino  agii  Svizzeri  ed  a tutti 
i fedeli  suoi  sudditi  di  deporre  le  armi  ; 
ordine  funesto  , che  fn  il  segnale  della  sua 
perdila;  nel  medesimo  giorno  1* assemblea, 
riavutasi  dal  suo  terrore  , sentenziò  il  re 
decaduto  da'  suoi  diritti  ; e |re  giorni  do- 
po fu  condotto  colla  sua  famiglia  nella 
prigione  del  Tempio.  Nel  dì  22  del  sus- 
seguente Settembre  l'assemblea  legislativa 
si  disciolse  essa  pure  dopo  averne*  convocata 
nn'altra  col  nome  di  Convenzione  nazionale , 
adunanza  di  furie  chiamate  dall'inferno,  e di 
cui  ai  cercherebbe  in  vano  un  altro  esempio 
nella  storia  della  società  umana.  Il  primo 
atto  di  tale  assemblea  fu  quello  di  abolire 
1*  autorità  reale  io  Francia  , e coti  ciò  fare 
feriva  un  cadavere,  mentre  le  due  assemblee 
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còstituenle  e legislativa ,avevan  già  distratta 
la  monarchia.  Ma  il  monarca  vivevo  tutta- 
via, ed  i faziosi  tenevano  che  nulla  si  fosse 
operato  finche  non  l'avessero  soggetto  alla 
giustizia  del  popolo  sovrano,  oc  avessero 
offèrto  l'illustre  vittima  in  olocausto  alla 
nuova  loro  divinità.  Mentre  tutte  queste 
cose  accadevano  a'  armò  contra  la  Francia 
un»  parte  dell'Europa,  costretta  alla  guerra 
da  sediziosi,  i quali  la  guerra  appuoto  con- 
sideravano come  un  mezzo  di  salvezza  ed 
anche  di  potenza  . La  Francia  fu  invasa 
da  un  esercito  austro-prussiano  ; ma  dopo 
alcuni  tentativi  , fortunati  dapprima  , ma 
presto  impediti  da  brighe  di  cui  non  si 
penetrò  mai  l’essenza  e i mezzi,  l'esercito 
collegato  sì  ritirò  dal  territorio  francese  , 
dove  la  sua  apparizione  altro  non  avea  fat- 
to che  aumentare  i suoi  nemici,  ed  aggra- 
vare la  condizione  del  rs  e le  disgrazie 
della  Francia  Fa  eletta  una  giunta  dal 
seno  delta  convenzione , per  ricercare  i 
delitti  dèli*  uomo  che  altro  non  avea  vo- 
luto che  far  del  bene , e non  avea  mai 
mostralo  che  virtù.  Finita  la  compilazione 
degli  atti  d' accusa  contro  Luigi  , eh’  era 
già  stato  separato  prima  da  suo  figlio  , 
quindi  dalla  moglie,  dalla  figlia,  e dal- 
la sorella  , tristo  preludio  delia  aorte  che 
1’  attendeva  , barbarie  aenz*  esempio  che 
gl*  invidiava  tale  ultima  consolazione  , e- 
gli  fu  chiamato  al  ebapetto  della  conven- 
zione per  udire  la  lettura  dei  delitti  che 
gli  ai  apponevano  e per  rispondervi  . Le 
repliche  del  monarca  furori  semplici,  chia- 
re, prerise,  tutte  vere,  « dignitose;  tal- 
mente che  se  fosse  stato  una  persona  pri- 
vata sarebbe  andato  assolto  ; ma  egli  era 
re,  ed  il  popolo  sovrano  giudicava  un  com- 
petitore. L’infernale  adunanza  volle  dare 
alla  condanna  una  forma  legale,  e fare  della 
giustizia  un'esecrabile  beffa  , permettendo 
a Luigi  di  farsi  assistere  da  alcuni  avvoca- 
ti ; ma  l'eloquenza  di  questi  ( Malesherbes , 
Dcseze , e jronchrt , nomi  immortali  cui 
la  storia  ha  già  associati  al  più  memora- 
bile evento  de*  tempi  moderni  ) fu  inutile; 
Luigi  XVI  , condannato  prima  di  esser 
giudicato,  il  fu  contro  ogni  forma  de'giu- 
dizj  criminali  : la  sentenza  fatale  fu  pro- 
nunziata il  dì  17  di  Gennajo  1793,  e quattro 
giorni  dipoi,  il  più  virtuoso  de* re  ebbe  il 
capo  mozzo  sopra  un  palco  per  mano  del  car- 
nefice, in  età  di  poco  più  di  38  anni.  Quel 
che  io  queste  colonne  anbiam  narrato  non  è 
che  un  piccolo  abbozzo  della  storia  de* primi 
anni  della  rivoluzione  francese  , non  con- 
tenendo che  ^li  avvenimenti  principali  che 
rovesciarono  il  trono;  leggonsi  nelle  veri- 
diche storie  di  quel  tempo,  mille  e mille 
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•llri  orrori  che  a quelli  l'uro d contempo- 
ranei o ad  etti  seguirono  , e che  supera- 
ron  quanto  la  storia  narra  de*  furori  de' 
popoli  e delle  sciagure  de'  sovrani  ( V . 
Si  aria  Antonietta  , Elisabetta,  Dantoic, 
Petion,  Robespierre,  Santkrse).  J.  — X VII. 
Figlio  di  Luigi  XVI  e di  Maria  Antonietta 
d'Austria,  nato  il  dì  27  di  Marco  del  1785. 
Egli  aveva  soli  4 anni  quando  sua  madre 
il  presentò  tra  le  sue  braccia  a'  Parigini 
sollevati  il  dì  6 d'Ottobre  del  4/89  , e la 
dimane  di  quell*  orribile  gioroo  fu  con- 
dotto a Parigi  , ancora  tra  le  braccia  di 
sua  madre  circondala  da'medesimi  uomini, 
che  la  notte  antecedente  avean  tentalo  di 
assassinarla  nel  proprio  letto.  Entrò  col 
genitore  e eoo  tutta  la  famiglia  nella  pri- 
gione del  Tempio  a*43  d' Agosto  del  4 792, 
e fu  lascialo  con  essi  due  mesi  e ni  e zio  , 
quindi  ne  fu  separato,  e posto  in  un’altra 
prigione  , da  prima  solo  e poi  gli  furono 
aggiunte  la  madre  e la  sorella.  Dopo  la 
tragica  catastrofe  di  Luigi  XVI , fu  dato 
nelle  mani  di  spietati  custodi , i quali  gli 
fecer  soffrire  i più  crudeli  e micidiali  trat- 
tamenti , sicché  infermò  e continuò  a lan- 
guire finché  morì  nella  sua  prigione  nel 
Giugno  del  4795  di  10  anni,  j.'—  XYI1I. 
Fratello  di  Luigi  XVI.  Egli  abbandonò  la 
Francia  dopo  la  memorabile  giornata  del 
4 4 di  Luglio  del  4 789,  e ritirossi  con  suo 
fratello  il  conte  d'Artesia  (poscia  Carlo  X), 
nella  Vestfalia.  Quivi,  risaputa  la  morte  di 
Luigi  XVI  suo  fratello,  si  dichiarò  reggente 
del  regno  , ed  uno  de'  suoi  primi  pensieri 
fu  quello  di  notificare  alle  varie  corti  d'Eu- 
ropa ed  a'Francesi  stessi  ravvenimento  al 
trono  di  suo  nipote  Luigi  XVII.  Un  tale 
annunzio  diede  1*  impulso  alla  sommossa 
de*  popoli  della  Vandea,  e di  qualche  al- 
tra parte  della  Francia  a favore  del  giovin 
monarca  ; e dopo  la  morte  di  questo  per 
sostenere  il  di  lui  zio,  il  quale  si  fe'ricono- 
scere  re  di  Francia  col  nomedi  Luigi  XVIII 
l'anno  4795.  Gli  avvenimenti  che  poscia 
succederonsi  in  Francia  e nel  rimanente 
dell*  Europa  negli  ultimi  5 anni  del  secolo 
XVIII  . e durante  i 43  primi  del  presen- 
te XIX  , obbligarono  Luisi  XVIII  ad  an- 
dare ramingo  e quasi  profugo  nelle  varie 
parti  dell'Europa,  e finalmente  fermò  stan- 
za in  Inghilterra  , finché  gli  avvenimenti 
del  4 84  3 e 4814  ( V . Napoleone  ) il  ri- 
condussero io  Francia  , dove  , nel  Marzo 
del  4 8l  4,  prese  di  fatto  possesso  del  trono 
de'  suoi  antenati*  e non  volendo  essere  re 
assoluto  fé*  comporre  uno  statuto  fonda- 
meutale  del  regno,  col  nome  di  Carla  co- 
stituzionale. Ua  anno  dopo  fu  costretto 
( V,  Napoleone)  ad  abbandonare  una  se- 
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condì  volta  la  Francis.  Ri  ti  rossi  a Gante, 
città  de*  Paesi  Bassi,,  donde  dopo  un’as- 
senza di  circa  400  giorni,  fe’  *i  torno  in 
Francis,  e regnò  pacificamente  fino  verso 
la  fine  del  4824',  io  cui  morì  io  età  di  69 
anni.  Suo  fratello  Carlo  X gli  succedé. 
Luigi  ( S.  ).  geog.  Nome  «li-parecchi  luoghi 
degli  Stati-Uniti  d'America  , e dell* Ame- 
rica meridionale.  $.  — Potosi  (S.  ).  Nome 
di  una  città  e di  una  provincia  del  Messico. 
Luigia  , e Luìia.  Nome  rrop.  di  donna  , 
fem.  di  Luigi;  5*  —•  Nome  di  varie  il- 
lustri doune,  celebri  nella  storia  moderna 

Se'  loro  talenti  e le  loro  virtù,  $.  — di 
avòja  , figlia  di  Filippo  conte  di  Brcase, 
indi  duca  di  Savoja  , e di  Margherita  di 
Borbone,  Fu  maritala  in  età  di  4 2 anui 
a Carlo  d*  Orleans  conte  d’  Auguleme , da 
cui  ebbe  due  figli  , il  maggiore  de’  quali 
fu  poscia  il  celebre  Frauccsco  1 re  di 
Francia.  Avev^  4 8 anni  «quando  perde  lo 
sposo  suo  , e ritirata  nel  castello  di  Co- 
gnac , dove  la  teneva  la  cupa  politica  di 
Luigi  XI  , dedicossi  intieramente  a diri- 
gere 1'  educazione  de'  suoi  figli.  Luigi  XII , 
salito  sul  trono  , richiamò  alla  corte  Lui- 
gia , unitamente  al  auo  figlio  maggiore , a 
cui  diede  Claudia  sua  unica  figlia  in  ma- 
trimonio. Francesco  I,  grato  alla  bontà 
di  sua  madre  , lasciò  che  esercitasse  una 
grand'autorità  ; e quando  negli  anni  4 5 1 5 
e 4524  parti  per  l'Italia,  1’ elesse  ogni 
volta  reggente  del  regno  ( V.  Francesco 
I).  Luigia  morì  nel  4 532  , di  54  anni, 
j.  — di  LorIc* a , regina  di  Francia , mo- 
glie di  Enrico  IH  , nata  nel  4 554  e morta 
nel  4604.  j.  — Gokzàoa  , figlia  di  Carlo 
II  duca  di  Mantova.  Sposò  nel  4 644  Ula- 
disilo  re  di  Polonia  ( V,  U ladislao  ). 
5*  — Ulrìca  , regina  di  Svezia  , moglie 
del  re  Adolfo  Federico,  unta  nel  4720, 
e morta  uel  4 782.  J.  — Augusta  Gu- 
glielmina  Amalia  , regina  di  Prussia  , nata 
nel  4776  » e morta  nel  4 809. 

Luigiana  , o Lli&iàna.  geog.  Gran  contrada 
* dell’  America  setlentr.  , formante  la  parte 
occid.  degli  Stati-Uniti,  divisa  quasi  nel 
mezzo  da  settentrione  all*  ostro  dal  fiume 
Mississipì.  La  capii,  di  questa  contrada  è 
la  Nuova-Orleans,  città  edificatavi  nel  4 720 
da' Francesi,  i quali  cederono  tutto  il 
paese  alla  Spagna  nel  4 763.  Ma  avendolo 
poscia  la  Francia  riacquistato  , essa  lo  ven- 
dè , nel  4803,  agli  Stati-Uoiti  d'America 
per  la  somma  di  ottanta  milioni  di  fran- 
chi. La  Luigiana  è uno  de'  più  fertili  paesi 
dell*  America  settentrionale.  Essa  dividesi 
in  tre  provincie  , cioè  la  Luigiana  bassa  , 
la  Luigiana  alta , e la  Nuova-Orleans  Que- 
ste tre  proviucie  dovevano  assumere  il  noma 
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di  Sta ti  e far  parte  della  confederatone , 
toslochè  la  popolazione  di  ciascuna  sareb- 
be pervenuta  al  numero  di  32,000  anime. 

Luigino.  Nome  prop.  , dim.  di  Luigi. 

Lcignàno.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb. -Ven., 
nella  provin.  di  Cremona. 

Luta.  Voce  eh i tieae , che  vale  Passaporto. 
Consiste  questo  in  un  foglio  grande  stam- 
pato , in  un  augolo  del  quale  «vvi  la  firma 
del  capo  de*  Bonzi  , e net  centro  trovasi 
la  figura  del  dio  Fo  , circondata  da  un 
gran  numero  di  circoli  rossi.  Questo  fo- 
glio , chiuso  in  una  scatola  suggellata  col- 
1*  impronta  de’Bonzj.,  vien  portato  nei 
funerali  da'  parenti.  £ egli  una  specie  di 
salvocondotlo  nel  viaggio  da  questo  all'altro 
mondo.  Un  tal  prezioso  tesoro  non  si  ot- 
tieoe se  non  che  a forra  di  danaro  ; ma 
a riissimo  ne  dispiace  la  spesa  imperocché  è 
riguardato  come  un  pegno  di  fntura  felicità. 
Luinàtk.  J geog*  Villaggi  ilei  reg.  Lomb.- 
Lutaci*.  ) Ven.:  il  Imo  nella  provin.' di 
Como  , V altro  in  quella  d’  Udine. 

Lutai  (Bernardino),  biog.  Valente  Pittore  ita- 
liano della  prima  metà  del  secolo  XVI  , nato 
sulle  sponde  pittoresche  del  lago  Maggio- 
re , nel  borgo  di  Luino  , di  cui  porto  il 
nome  secondo  I*  uso  di  quel  tempo  ; fu 
allievo  del  milanese  Scotto , ma  si  perfe- 
zionò nell*  accademia  istituita  da  Leonardo 
. da /Vinci.  Milano -ed  altre  città  della  Lom- 
bardia abbondano  di  capolavori  di  questo 
artista  , che  mori  nel  1 5-10. 

Lutao.  geog.  Borgo  del  reg.  Lomb. -Ven. , 
nella  provin.  di  Como  , sulla  riva  orient. 
del  lago  Maggiore;  conta  3000  abitanti. 
Fu  patria  del  pittore  Bernardino  Luini. 
Lutato,  grog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Yeu., 
nel  Friuli. 

Luisa.  Nome  prop.  di  donna  , lo  a.  c.  Luigia. 
•Lei*  a.  geog.  Fiume  d’  America  , nella  Co- 
lumbia. 

Luisàco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.- Ven. , 
nel  Comasco. 

Lusìade  ( Arcipelago  della  ).  geog.  Gruppo 
d*  isole  nel  Grand’  Oceano  equinoziale  ; 
sono  abitate  da’ Negri  oceanici  e da’Malcsi. 
Luisi ÀKA-  Lo  s.  c.  Luigiana. 

Luìssiaao.  Add.  superi,  derivato  dal  pronome 
Lui.  L.  Ipùttimus.  i 

Luitphàwdo  , o Liut paiano , • Ludbràndo. 
Nome  prop.  teutonico  di  uomo  , e vale 
Soldato  celebre.  $.  — -.  ator.  Re  de*  Lon- 
gobardi , figlio  di  Ansprando  , a cui  suc- 
>ceJè  nel  7 i 2.  Avendo  Ariberlo  IH  nel 
702  usurpato  la  corona  di  Ansprando , 

2uesti  rifuggissi  in  Baviera  , e lasciò  tutta 
i sua  famiglia  nelle  mani  dell*  usurpatore , 
il  quale  fece  accecare  la  moglie  e la  figlia 
•lei  profugo  re  , ma  lisparmiò  Luitprando 
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il  minore  de*  figli  di  lui  , permettendogli 
di  andare  presso  suo  padre  in  Baviera.  In 
progresso  Ansprando  vincitore  ai  vendico 
del?  usurpatore  e ricuperò  la  corona  de* 
Longobardi  , ma  non  la  conservò  ebe  tre 
mesi  ( V.  Ariberto  , e Ansprando  nell’ap- 
pendice in  fine  a questo  dizionario)  , e 
suo  tiglio  Luitprando  gli  fu  dato  per  suc- 
cessore'da*  suffragi  uuanimi  del  popolo.  £ 
ili  fatti  nessuno  più  di  questo  prìncipe  me 
rilava  di  possedere  l’amore  di  uo’inttn 
nazione  pel  suo  valore  personale , per  li 
generosità  del  suo  carattere  , e per  la  sag 
gez?.a  che  fece  apparire  nelle  sue  leggi.  1 
primi  dieci  anni  del  suo  regno  , ne’  quali 
godè  una  pace  costante  , furono  apesi  nel 
riformare  la  legisltfzione  lombarda,  cui  rese 
degna  d*  una  nazione  incivilita.  Le  turbo- 
lenze suscitate  dagl*  iconoclasti  , e le  dis- 
tensioni tra  1’  imperatore  Leone  1*  Lauri 
co  , e papa  Gregorio  11 , porsero  a Luit- 
prando  1\ occasione  <!i  aggiugnere  nuove 
conquiste  a quelle  fatte  da'suoi  maggiori  sa 
i Greci.  Delle  sollevazioni  essendo  scoppiate 
nell’esercito  di  Ravenna,  a motivo  della  di- 
struzione delle  immagini, ‘Luitprando  m*r 
ciò  nel  728  in  soccorso  de’ ribelli,  prev 
Ravenna,  e tutte  le  città  della  Penlapoli, 
e tolse  a*  Greci  quanto  possedevano  ancora 
al  settentrione  di  Roma.  L'anno  729  i Ve- 
neziani tolsero  Ravenna  a Luitpraodo  , « 
questi  fece  allora  un’  alleanza  co’  Greci  eoe 
tro  il  papa,  senza  che  si  conoscesse  il  motivo 
di  tale  mutamento.  L*  esercito  longobardo 
era  già  vicino  a Roma,  e preparava»*  ad  as- 
sediarla, allorché  S.  Gregorio  11  ai  trasferì 
nel  campo  di  Luitpramlo , e la  pace  fu 
restituita  all’Italia.  Nel  739  Luitprando 
passò  in  Francia  con  un  esercito  per  soc- 
correre Cario  Martello  , vivamente  pres- 
sato da*  Saracini  , cui  egli  costriose  ad 
evacuare  la  Provenza.  L'anno  sn&segncol; 
. sottomise  i duchi  di  Spoleto  e di  Beneven- 
to, che  si  erano  ribellati  da  lui,  e io  uh 
campagna  esercitò  contro  Roma  alcun? 
ostilità  che  gli  attirarono  le  maledizioni 
di  S.  Gregorio  IH.  Luitprando  per  altre 
trattò  lo  Stato  della  Chiesa  con  molta  mo- 
derazione ; e papa  Zaccaria , successore  di 
Gregorio  IH,  non  solamente  ebbe  p« 
dal  re  longobardo  , ma  quest»  gli  diri? 
altresì  lutti  t contrassegni  del  più  profoa- 
do  rispetto  , e della  massima  defereeu 
Nel  744,  Luitprando  ruppe  nuovameru 
guerra  a*  Greci  e all’esarca  di  Ravenna; 
ma  la  mqrte  gl’ impedì  di  terminarla  , im 

F eroccliè  cessò  di  vivere  verso  la  fine  del- 
istesso  anuo  , dopo  uo  regno  di  32  anni 
Lùjula.  a.  f.  Nome  d’erba,  detta  anche  AJ- 
leluja. 
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LulIf.  voce  ebraica.  Rami  di  palma,  avvolti 
da  ghirlande  e mazzetti  di  mirto  e di  sa- 
lice , che  gli  Ebrei  tengono  in  mano  men- 
tre fanno  le  loro  preghiere  nella  sinagoga 
durante  i sei  primi  giorni  della  festa  detta 
De*  tabernacoli. 

Lulèa.  geog.  Nome  di  una  città  , dì  una 

Crovincia  e di  un  fiume  della 'Svetia. 

olla.  a.  f.  Quella  parie  del  fondo  della 
botte  , che  dal  mezzule  si  congiuuge  al- 
1*  estrema  parte. 

Lulli  (Giovambattista),  biog.  Celebre  Musico 
fiorentino,  nato  nei  4633.  Lascio  la  patria 
di  buon’  ora  e recossi  in  Francia.  Appena 
giunto  in  Parigi  fu  ricercato  da  tutti  i di- 
lettanti pel  gusto  con  che  sonava  il  violino. 
Luigi  XIV,  conosciuto  il  merito  di  lui,  il 
creò  ispettore  di  tutti  i sonatori  dello  stesso 
strumento.  Il  Lulli  fece  nella  musica  molte 
innovazioni,  che  quasi  tulle  gli  riuscirono. 

Il  teatro  lirico  francese  in  ispecie  , gli  ha 
le  pjù  grandi  obbligazioni.  11  carattere  del- 
la musica  di  Lulli  era  la  verità  , ed  una 
dotta  melodìa  ; i suoi  canti  eran  così  na- 
turali , che  si  ritenevano  a memoria  da 
chiunque  avesse  alquanta  disposizione  per 
la  musica.  È vero  oensì  eh'  egli  dovè  in 
gran  parte  i suoi  gran  successi  alla  novità 
dell'annonia  italiana,  che  non  si  conosceva 
allatto  ancora,  in, Francia.  Questo  celebre 
musico  morì  io  Parigi  nel  4 687  , per  es- 
sersi colpito  fortemente  1'  estremità  del 
piede  col  suo  bastone  nel  battere  la  mi- 
sura nella  musica  di  un  Te  Deum  , che 
aveva  composto  per  la  ricuperata  salute  di 
Luigi  XIV  suo  benefattore.  Furon  rinve- 
nuti nel  suo  scrigno  dieci  mila  luigi  d’oro, 
e 40,000  scudi  in  argento.  Quindi  l'autore 
del  suo  epitaffio  . dopo  avello  paragonato 
ad  Arione,  ad  Orfeo,  e ad  Anfione  , ag- 
giunse eh'  era  stato  alsai  più  abile  di 
Anfione  ; imperocché  , questi  con  la  dol- 
cezza de' suoi  accorili  avea  raccolto  insieme 
tante  rozze  pietre,  onde  fabbricarne  la  città 
di  Tebe  ; ma  il  Lulli  avea  fatto  pe'suoi  eredi 
una  ricca  collezione  de'più  preziosi  metalli. 
Lulli  fu  autore  delle  seguenti  opere  musica- 
li : SÌ  Ice  ttc  , Teseo  , Psiche  , Bellerofon • 
le,  Proserpiua  , Perseo t Fetonte , Ama- 
’ digi , Orlando , Armida  , &c.  ; e de’  balli: 
le  Feste  di  Amore  e di  Bacco  ; Aci  e 
Galateo  ; il  Trionfo  d%  Amore  ; il  Tem- 
pio della  Pace  ; la  Principessa  d'  Elide  \ 
il  Carnouale  , ole. 

Lullo  (Raimondo),  biog.  Famoso  Scrittore 
del  XIII  secolo  , soprannominato  il  Dot- 
tore illuminato.  Nacque  nell*  isola  di  Ma- 
jorca nel  4 225.  Si  applicò  con  un  trava- 
glio indefesso  allo  studio  della  filosofìa  , 
della  teologia , della  chimica  • della  me- 
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dicioa  , e si  fece  un  gran  credito  colle 
sue  opere  iu  tutte  le  prefate  scienze.  Por- 
tossi  dipoi  ad  annunziare  la  verità  del 
Vangelo  in  Affrica  , dove  fu  lapidato  nella 
Mauritania  nel  4 345  , in  età  di  90  anni. 
Nella  sua  isola  nativa  , dove  fu  trasportato 
il  suo  corpo  , viene  onorato  come  martire 
della  fede.  Esistono  di  questo  sommo  uo- 
mo molti  trattati  iotorno  a tolte  le  scienze 
da  lui  professate  , ne*  quali  si  scorge  mollo 
studio,  e sottigliezza  grsude,  ma  non  troppa 
solidità,  nè  sufficiente  discernimento. 

Lumàc — a.  s.  f.  T.  di  st.  nal.  Genere  di 
crustacei  a quattro  tentoni  filiformi,  e sulla 
sommità  de’più  grandi  sono  gli  occhi.  Quel- 
la che  si  conosce  maggiormente,  è la  Lu- 
maca ortense , detta  comunemente  Chioc- 
ciola. L.  Limax  , cochlca  nuda.  J.  La 
lumaca  era  il  simbolo  della  voluttà  e del- 
la lubricità  , siccome  quella  che  riunisce 
in  sè  i due  sessi.  $.  Lumaca  , dicesi  anche 
ad  un  Animale  simile  alle  chiocciole  , ma 
senza  guscio*,  detto  con  altro  nome  Lu- 
macone ignudo,  j.  — cinése.  L.  Limax 
sinicus.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  chiocciola 
di  color  bruno  con  una  specie  di  ricamo 
verde  e nero.  $.  Lumaca  , dicevasi  altre 
volte  dagli  oriuolaj  quel  Pezzo  degli  oriuoli 
da  lasca  , che  oggi  dicesi  Piramide.  5-  Scala 
lumaca  , o scala  a lumaca,  lo  s.  c.  Scala  a 
chiocciola  (F.  Chiocciola).  4»— cia.s  f.  Lo 
s.  c.  Lumaca.  L.  Limai.  — iirllA.s  f.  dim. 
Piccola  lumaca.  L.Parvus  limax , par%*a  co- 
chlea — .T.di  st.  n»t.  L.  Lapis  conchylia- 
tus,  mar  mor  concity  le.  Sorta  di  marmoo  pie- 
tra calcarea  concfiiliacea  di  più  specie,  così 
detto  dalle  cqnche  o nicchj  ebe  si  scorgono 
nel  suo  impasto.  Alcune  di  queste  sono  di 
grana  fine  , di  bei  colori  , e prendono  un 
bel  pulimento,  onde  sono  adoprate  anche 
da’  pietra]  per  gli  ornati  delle  fabbriche. 
— mito.  add.  dim.  Lo  s.  c Lumachella,  ma 
dicesi  ad  uomo  per  ischerxo.  — aro.  s.  ni. 
Luogo  da  riporci  le  lumache;  chiocriolaro. 
— mista,  n.  car.  tu.  Dilettante  di  lumache 
o chiocciole,  forse  così  detto  per  ischer- 
zo.  — ós*.  s.  rn.  accr.  Lumaca  grande.  L. 
Limax  , cochlca  major.  Genere  di  mol- 
luschi , il  cui  animale  è oblungo  , coperto 
al  di  sopra  da  uno  scudo  carnoso  e piano; 
al  di  sotto  ha  quattro  tentoni  filamentosi, 
due  occhielli  alla  sommità  de*  più  grandi, 
e,  dalla  parte  destra , un*  apertura  per  gli 
organi  della  generiamone,  e per  gli  escremen- 
ti. 1 lumaconi  sono  ermafroditi , e si  fecon- 
dano vicendevolmente;  riproducono  la  te- 
sta e la  coda  , se  v-ngouo  loro  tagliate  ; 
possono  vivere  più  d'un  anno  senza  cibo; 
si  pascono  di  piante  , e servono  essi  stessi 
di  alimento  alle  lueerte  ed  allo  scarafsg- 
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gio  campagnuolo.  C.P.  met.  detto  ed  uomo, 
per  i scherzo,  vale  Soppiattone,  uomo  cupo, 
segreto.  L.  Homo  tectus.  5-  Lo  s.  c.  Scroc- 
cone ; fu  detto  con  molta  proprietà  dal 
Burchiello  , di  Colui  che  vorrebbe  em- 
pire alle  spalle  altrui.  5*  Più  comonetn. 
si  dice  a Uno  che  fa  il  goffo  , quando  per 
altro  è accorto  e destro.  — Ozza.  s.  f.  dim. 
vezzeggiai.  Piccola  lumaca. 

ifeLuM— ias,  — àto.  Lo  a.  c.  Ilio  min— are, 

— HltO. 

Lumbàco.  n.  m.  T.  med.  Dolore  violento 
ne*  lombi»  r 

Lumeeritàni.  □.  di  naz.  ant.  Popoli  della  Spa- 
gna, abitanti  della  città  di  Lnmbaria. 

Lumbmcàlb.  add. , e s.  m.  Uno  de*  muscoli 
delle  dita  e della  mano. 

LumbricItb.  a.  f.  Sorta  di  pietra  , che  con- 
tiene in  sè  certe  particelle  simili  a'vermi. 

Lum— b n.  m.  Splendore  che  nasce  dalle 
cose  che  lucono.  L.  Lumen.  J.  Per  la  Co- 
sa che  luce.  5-  In  signific.  di  Stella.  La 
ìì pera  ottava  vi  dimostra  molti  lumi.  D. 
Par.  2.  5-  Andare  al  lume  della  luna  o 
d'altro,  vale  Camminare  coU'ajuto  del  lume 
della  luna  o simili,  j.  Lume,  per  Lucerna,  o 
candela  accesa.  L.  Fax,  lucerna.  {.  Pagare  il 
lume  e i dadi  (F.  Dado).- j.  Tenere  il  lume, 
dicesi'deliTntrrvenire  in  qualche  maneggio 
senza  avervi  utile  o faccenda  , ma  solo  per 
servizio  altrui;  che  anche  diciamo:  Servir 
per  lucerniere.  $,  Fare,  o dar  lume,  ren- 
der lume,  vale  Illuminare.  (.Yale  anche 
Rispondere.  {.  Far  lume  , vale  anche  Mo- 
strar la  via  con  torchio  acceso  e cosa  simile; 
e figur.  Fare  scorta  per  la  strada  L.  Fiam 
mo mirare,  indicare , prie  lucere,  vice  ducem 
esse.  5 Lume.  T.  de*  pittori.  Dicesi  di 
Quella  chiarezza  che  ridonda  dal  riflesso 
dello  splendore  o lume  sopra  la  cosa  il- 
luminata , cioè  Un  color  chiaro,  apparente 
nella  cosa  colorita  a simigliaoza  del  vero. 
J.  Per  Occhio.  L.  Oculus,  $.  Per  Vista. 
$.  Lume  di  gloria,  chiamano  i teologi  Quel 
soccorso  che  Iddio  dà  alle  anime  deY  Beati, 
affinché  possano  vedere  intuitivamente  la 
Ma  està  Divina,  {.  Lame  degli  occhi,  per 
h Persona  caramente  diletta.  Lume,  fi- 
gur. vale  Uomo  di  gran  mento,  di  gran 
sapere  ; ed  anche  Co»a  celebre  , chiara  , 
gloriosa.  L.  Lumen.  J.  Lume,  per  met,  vale 
Notizia,  conoscimento,  intendimento;  onde 
Pigliar  lume  , dar  lume  , e simili,  vagliono 
Pigliare,  o dare  qualche  principio  di  no- 
tizia. L.  Lumen  accipere  , lucem  affìrrre  , 
illustrare.  {.  Lume,  in  signif.di  Scorta;  on- 
de Far  lume,  vale  anche  Fare  scorta,  far  la 
strada,  j.  Lume,  trovasi  anche  per  Pro- 
tesione.  j.  Veder  lume  , vale  talvolta  In- 
tendere. y Non  veder  lume , vale  fig.  Esser 
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sopraffatto  da  alcuna  passione  , e perdere 
la  vera  cognizione  delle  cose  L.  Pertur- 
battone  obcacari.  {.  prov.  Dar  ne*  lumi, 
vale  Furiosamente  adirarti.  L.  Maxime 
indi  guari  , miri  fi  ce  excandcscere.  — étto 
a.  m.  dim.  Ficcol  lume.  L.  Ignicultu. 
J.  — Di  bagiówe.  Dicesi  figur.  per  Alo» 
barlume,  o qualche  resto  di  raciooe.  — -tt- 
Tino.  s.  m.  Dim.  del  preced.  L.  Facuia 
— icìwo , — ino.  a.  tn.  dim.  Piccol  lune, 
come  di  sottil  candeluzza  accesa,  o di  lucer- 
na con  sottile  luciguolo.  L.  Igniculus.facu 
Ai. {.Essere  al  lumicino,  vale  Essere  all  estre- 
mo della  viu  , ed  è modo  tratto  dall' uso 
di  accendere  presso  a*  moribondi  ed  si 
morti  un  lumicino.  L.  Laborare  in  extre- 
mis. y Lumino  da  notte  , dicesi  Quello 
che  si  tiene -in  camera  dormendo.  — lisi, 
a.  m.  Certo  particolare  arnese  che  con- 
tenga in  sè  molli  lumi.  L.  L.ychnuckai 
pensila,  j.  Per  Lume  grande  , fiaccola.  L. 
Fax,  lumen.  {.  Per  Isplendore  , luce.  L 
Lux.  y P.  met.  Ti  pregltiàmo , che  tu  mo- 
stri la  LCMifeftA  di  verità  a coloro  , eie 
sono  sbat  tutali,  o disviali  Sen.  Pist.  — ni* 
JO.  a.  m.  Arnese  che  contiene  molli  lumi, 
e che  oggi  più  comuncm.  dicesi  Lumini 
— isIra  , — ih  ària.  n.  f.  Lo  a.  c.  Lumi- 
nare. y Per  Quantità  di  lumi  accesi.  L. 
Luminum  copia.  {.  Dicesi  anche  Una  frsli 
di  lumi  nella  quale  per  lo  più  si  sogliono 
adoperare  lanternoni  o lampioni , e fissi 
di  notte  tempo  in  occasione  di  pubblici 
allegrezza  , o per  solennizzare  qualche  fe- 
sta, come  la  luminaradi  Pisa,  &c.  — ibàs* 
tv.  add.  Lo  a.  c.  Luminoso.  — ibàrb.  a. 
m.  Lume  , splendore  , stella  : coti  la  Os- 
sea ; ma  dagli  esempj  addotti  si  ricava  cèe 
dicesi  spccialm.  di  Que*  due  pianeti  ebe 
Dio  destinò  ad  illuminare  il  globo  ter- 
raqueo  , cioè  il  Sole  e la  luna.  L.  Lumi- 
nare. y fig.  Essere  il  luminare  del  suo 
secolo  o del  suo  tempo  , vale  Estere  il 
più  celebre  o nelle  scienze  o nelle  aUi , 
o simili  , di  tutti  i suoi  conlemporiDei- 
5<  Luminare,  per  Quantità  di  lumi  o fuo- 
chi accesi  per  segno  di  gioja.  — i.vÀsio.  » 
m.  Voce  usata  dall'  Ai  insto  per  significar* 
il  Sole  e la  luna  metaforicamente  pel  Gior- 
no e la  Notte.  Ar.  Fur.  19 , 105. 

Lo  a.  c.  Lume.  — ieàtivo.  add.  Lo  a.  c. 
Illuminativo.  L.  Illuminati s.  — ihàto.  «dJ 
Lo  «.  c.  Illuminato.  — inazióne,  n.  f.  Lo*- 
c.  Illuminazione.  L.  Luminatio.  — iviuf- 
f.  tn.  Quel  piccolo  anelletto  , dove.**»»* 
fila  il  lucignolo  della  lucerna.  L.  Mf ***■ 
{.  Quell*  arnese  di  filo  di  ferro  con  p*1' 
zetti  di  sughero  per  mettere  s gali* 
l’olio  delle  lampane.  •§* — ibiìra-  •-  *•  » 
* — iàRB  , 4» — lèzi.  s.  m.  Lumiera,  »P*eD' 
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dorè  , luce.  L.  Lux.  $.  Per  Lucerniere  , 
candelabro.  — muso.  add.  Pieo  di  lume; 
lucente,  risplendente.  L.  Luminami , coni - 
team.  j.  Per  Illuminato  , rischiarato  da 
gran  luce.  — IR  osi  AM  HO.  add.  superi.  — I- 
nosità,  — isositàde  , — isositàte.  n.  ast. 
f.  Qualità  di  ciò  eh' è luminoso.  L.  Lumen , 
lux  , splendor. 

Lumeggi — are.  ».  a.  T.  de*pitt.  Porre  deco- 
lori più  chiari  ne'  luoghi  rassomigliami  le 
parli  più  luminose  de'corpi  ; onde  dicesi  : 
Lumeggiare  di  biacca , di  giallo , d'  oro  , 
e simili.  5.  — . Lo  s.  c.  Illuminare.  — amen 
to.  n.  ast.  v.  ro.  L'alto  di  lumeggiare,  e pon 
che  della  pittura,  dicesi  anche  figur.  del* 
l'Uso  de'  colori  retto» ici,  cioè  delle  figuro 
rettoriebe.  — àto.  ajld. 

Luuèlu.  s.  f.  T.  de*  velraj.  Finestrino  o 
foro  per  dare  sfogo  alla  fornace. 

LumELLÌHA.  geog  r . LoMELLINA. 

Ldmìllo.  geog.  Borgo  del  Piemonte  nella 
provin.  di  Loniellina  , sulla  tira  destra 
dell'  Agogna.  Conta  circa  4U00  abitanti. 

•S»Lcmèk — a.  a.  f.  — o.  m.  Lo  s.  c.  Lumiera. 
V.  Lum-b. 

LUM ETTÌEO  , —ÉTTO.  V . LuM— B. 

Lcme^zàhb  ( Valle  delle  ).  geog.  Vallala 
del  reg.  Lomb.-Ven.  , nella  provin.  di 
Breacia.  Questa  vallata,  eli*  è lunga  9 mi* 
glia,  è bagnata  dalla  Gobbia , aflluen- 
te  del  fiume  Mella.  Essa  è rinomatissima 
per  la  fabbricatone  io  Brande  di  tutti  i 
pezzi  ^he  compongono  I*  archibuso  , ad 
eccezione  della  canna  ; vi  si  fabbricano 
pure  bajoQette,  lame  di  sciabola  , e grossa 
chincaglieria,  che  tutto  si  manda  a Brescia. 
Una  porzione  degli  oggetti  per  armi  passa 
negli  arsenali  dell*  impeiatore,  il  rimanen- 
te si  spaccia  nel  Levante.  La  popolazione 
di  questa  valle  ascende  a circa  40.00  anime. 

— Pieve.  Borgo  del  reg.  Lomb.-Ven. , 
nella  valle  delle  Lu mezzane, con  < 500  abitan- 
ti. $. — S.  ApollÒhiO.  Borgo  nella  suddetta 
valle  delle  Lumczzane  con  4600  abitanti. 
Lumìa.  V . Lomia. 

Lum — icìno,  — lènÀ.  V.  Lum — e. 

Lumièra,  s.  f.  Miniera  d'  allume.  5-  — ■ Di 
uw  careóee,  1*  Apertura  per  cui  sì  dà  fuoco 
alla  carica  del  cannone.  — di  uba  trom- 
ba. Buco  nell'  alto  della  parete  di  una 
tromba  pel  quale  esce  I*  acqua  sollevata 
dall*  azione  dello1  stantuffo.  $.  Lumiere.  T. 
mar.  Buchi  o incanalature  aperte  a traverso 
* delle  tnatere  o piane  nel  fondo  del  basti- 
mento, acciocché  1'  acqua  che  ivi  si  aduna 
possa  scorrere  sino  al  pozzo  delle  trombe. 

Lcmìgo.  I Rcog.  Villaggi  del  reg.Lomb.  • 

Lumignàbo.  | Veu.  : il  primo  nel  Vero- 

Lum igeàcco.  1 ncse  ; il  secondo  uel  Friuli;  e 
il  terzo  ucl  Vicentino. 
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Lumie— àjo,  -arte,  — ara,  —are,  —ària, 

— ÀRIO  , — ATÌTO  , — ÀTO  , AZ1ÓBE.  V . 

Lum — e. 

**L0m — ine  » — iwèllo  — mèli  , — untar  , 

— IH1ÈRI  , — ino  , —IROSISSIMO,  — 1BOSITA, 

— iróso.  V . Lum — e. 

LCmio.  geog.  Vili,  della  Corsica,  nel  circon- 
dario di  Calvi,  con  700  abitanti. 

Lue — a.  s.  f.  L.  Luna.  Corpo  celeste  del 
nostro  sistema  planetario,  che  è un  corpo 
opaco  , seni'  altra  luce  che  quella  comu- 
nicatagli dal  sole  ; esso  è pianeta  secon- 
dario, satellite  della  nostra  Terra,  della 
quale  è cinquanta  volte  più  piccolo  , ed 
intorno  alla  quale  fa  la  sua  rivoluzione 
periodica  in  27  giorni  , 7 ore , 43  mi- 
nuti primi,  ed  4 4 minuti  secondi;  ma 
siccome  nello  stesso  tempo  la  Terra  è an- 
data innanzi  nella  sua  orbita  , cosi  la  lu- 
na impiega  altri  due  giorni  e cinque  ore  per 
giungere  alla  stessa  posizione  dirimpetto 
al  sole:  e questo  giro  intiero  di  29  giorni, 
42  ore,  43  minuti  primi  , e 44  minati 
secondi,  chiamasi  Hivoluzione  sinodica,  lu- 
nazione, mese,  od  anche  semplicemente  Lu- 
na.$. Luna,  per  Tutto  il  tempodel  corto  tuo. 
L. Mentii  Trovati  anche  per  Tempo  sém- 
plicemente. J. Fasi  di  Iuua,cnianiAnsi  1 quat- 
tro aspetti  della  luna  in  cui  si  mostra  a 
noi  durante  tutto  il  suo  corso,  cioè  Luna 
Nuova,  o Novilunio  , o Neomenia  ; 11  pri- 
mo quarto;  Luna  piena,  o Plenilunio;  e 
L*  ultimo  quarto,  j.  Luna  crescente,  dicesi 
della  luna  dal  momento  del  suo  nascere  fino 
al  plenilunio;  e Luna  scemante,  dicesi  di  lei 
dal  novilunio  Kno  alla  luna  nuova.  5 Far  la 
luna  , dicesi  del  Rinnovarsi  la  luna  , no- 
vilunio; e figur.  dicesi  di  Alcuuo  che  sia 
ili  grandissima  collera.  $.  Far  montar  1* 
luna  ad  uno-,  vale  Fargli  montar  la  col- 
lera. j.  Andare  al  lume  della  luna.  V. 
Lum — e.  J.  Mostrar  la  luna  nel  pozzo,  vale 
Voler  dare  ad  intendere  altrui  una  cosa 
per  un’  altra,  e fargli  veder  quel  che  non 
e;  e Veder  la  luna  nel  pozzo,  si  dice  d'Uno 
sciocco  che  crede  ogni  cosa,  $.  prov.  La 
luna  non  cura  1*  ahbajar  de*  cani,  vale  che 
le  Persone  grandi  e di  valore  non  curano  le 
piccole  e vili.  L.  Culicem  non  curai  ele- 
f artlns  indicus.  5-  Abbacare  alla  luna.  V. 
Abbaiare,  f prov.  Che  ha  da  far  la  luna 
co*  granchi  f diceti  del  Far  paragone  fra 
due  cote  disparate.  $.  Esser  pazzo  a pun- 
ti di  luna  , dicesi  dell'  Esser  pazzo  a tem- 
po , non  del  continuo  ; avere  de'  lucidi 
intervalli.  $.  Aver  la  luna  a rovescio,  di- 
cesi di  Persona  bisbetica  , stravagante  e 
fantastica.  5-  prov.  Più  su  sta  mona  lu- 
na , che  dicesi  per  dire  Tu  non  t’  apponi, 
tu  non  dai  nel  seguo,  tu  non  la  di'giusta. 
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L.  Non  prò fj ter  pedis  cu/n  Ivi  a dissidium. 
y Lt.nA  , così  cfiiamavasi  V Argento  dagli 
alchimisti.  J.  Nome  volgare  della  otial- 
niia  ricorrente  nel  cavallo.  J.  Latte  di 
luna.  P.  Latte,  $.  Mezze  lune.  T.  dell’arte 
milit.  Sorta  di  riparo  fatto  a foggia  di 
mezza  luna.  — éttà.  a.  f.  dim.  Piccola  lu- 
na f ed  è per  lo  più  un  ornamento  d*  oro 
per  gli  orecchi  delle  donne,  fatto  a mezzo 
cerchio  a similitudine  della  luna  falcata. 
— -àcjóne, — amento,  n.  ast.  Lo  s.  c.  Luna- 
zione. — Àie.  n.  m.  Tempo  del  corso  della 
luna.  L.  Cursus  lunarit . $.  — . *dd.  Della 
luna.  L.  Lunari*.  J.  Per  Mensuale.  $.  Ec- 
clisse  luuare,  chiamasi  così  Quell*  oscura- 
zione della  luna  cagionata  dal  trovarsi  la 
Terra  tra  la  luna  e T sole,  in  maniera  che 
1 ombra  di  essa  impedisca  che  U luna 
riceva  la  luce  del  sole,  f Segni  lunari  , 
diconsi  dagli  stampatori  Quelli  che  servo- 
no per  rappresentare  ne*  lunarj  i diversi 
termini  della  luna.  J.  Lunare  , ed  aoclie 
Selenitica,  dicesi  da' naturalisti  la  Materia 
speculare,  o gessosa.  5.  Pietra  lunare.  T.  di 
st.  n*t.  Sorta  di  feldispato,  il  cui  colore  si 
cangia  in  lattiginoso  per  la  vari*  riflessione 
della  luce.  — amo.  s.  m.  Quella  breve  scrit- 
tura nella  quale  6Ì  notano  le  variazioni  del- 
la luna;  calendario,  almanacco.  L Ta- 
bula lunare j cursus  describcns.  5.  Far  de’ 
lunarj  , vale  lo  a.  c.  Fare  almanacchi  ( V. 
Almawacc—o  ).  — azUta.  n.  car.  m.  Che 
fa  1 lunarj  , e si  dice  talvolta  per  ischer- 
no,  e talvolta  per  ischerzo  , di  Chi  inten- 
da a prcsagj  delle  cose  avvenire  nel  modo 
che  usano  i facitori  de’  lunarj  ; ed  in  ge- 
nerale anche  d’  Ogni  progettista  , che  al- 
manacca intorno  cose  future  assai  dubbie 
"1  - — àta.  n.  f.  T.  ùlraul.  Cor- 

ranoli. prodotta  orila  .ponde  de1  fiumi  o 
torrenti  dalla  corrente  dell’  acqua  per  lo 
oiù  in  linea  corra  a somiglinola  della 
luna  crescente.  Alcuni  dicono  Rosa.  J.  A 
lunata,  irr,  e Tale  A forma  di  luna  , in 
giro;  piegatura  a maniera  di  luna.  — Àtico. 
add.  Che  ^sottoposto  alle  fasi  della  luna;  e 
dicesi  degl  Individui  che  soggiacciono  ad 
alterazioni  intellettuali  periodiche , attri- 
buite ridicol osamente  alla  influenza  della 
lana.  L.  Lunalicus.  Infiammazione  luna- 
tica. Infiammazione  periodica  che  attacca 
gli  occhi  di  certi  cavalli,  la  quale  si  manife- 
sta coll  intorbidamento  dell’umore  aqueo  , 
e finisco  colla  cateratta  : un  tal  malore  si 
attribuiva  alla  influenza  della  luna,  da  cui 
prese  il  nome.  j.  Lunatico,  per  Intendente 
del  corso  della  luna  e delle  sne  influen- 
te. L.  Luna  cursus  peritus.  C.  prov.  Più 
lunaUco  de*  granchi  , dicesi  d’  Uomo  in- 
atabile , ed  è modo  tratto  dall'opinione 
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che  i granchi  sian  grassi  o magri  secondo 
il  crescere  o il  calar  della  luna.  — àto.  add 
Di  forma  curva  simile  alla  lana  nel  prin- 
cipio del  suo  ritorno.  L.  Lunatus.  — axjó- 
eb.  n.  f.  Mese  lunare  , cioè  Tempo  d*l 
corso  della  luna  dal  principio  del  novilunio 
fino  al  termine  dell’  ultimo  quarto  ; ossi* 
Periodo  o spazio  di  tempo  fra  due  nuott 
lune  consecutive.  L.  Lunotto 
Lcha.  mitol.  La  più  grande  divinità  del  pa- 
ganesimo dopo  il  Sole.  Gli  Egizj  davano 
alla  luoa  due  sessi  : come  astro,  ricevendo 
le  Influenze  del  sole,  essa  era  passiva  o di 
genere  femminino;  ma  rimandando  quelle 
sulla  Terra  , la  luna  agiva  ed  era  perciò 
una  divinità  di  genere  mascolino.  La  Iodi 
ed  il  cole  erano  ».  principali  oggetti  del 
cullo  degli  Egizj,  i quali  diedero  alla  primi 
il  nome  d’ Io,  poscia  d*  Iside,  e sovente  di 
Hcgiua  ciclo.  Questo  popolo  attribuivi 
alla  luna  una  grande  influenza  sulla  gene- 
razione , sulla  conservazione  e sull’  accre- 
scimento di  tutti  gli  esseri  sublunari;  eqtw- 
si  opinione  si  sparse  quasi  presso  tutti  gli 
altri  popoli  deirantichità.  La  luna,  se  con- 
do  gli  Egizj , aveva  eziandìo  una  parti- 
colare influenza  sul  Nilo;  era  dessa  chela 
faceva  gonfiare,  e specialmente  nella  prima 
fase  di  lei.  Ugo  Foscolo  nella  sua  orazione 
sulla  Letteratura,  fa  la  seguente  «/esenzione 
mitologica  di  quest’astro;  a La  lunaf  emula 
a del  sole,  nelle  prime  adorazioni  degli  no- 

■ mini  , era  Asiane  a*  Fenicj  , Dione  agli 
« Assir  j , ed  Iside  e Bubaste  agli  Egizj  ; 
«r  poi  come  regina  celeste  degl* imperi , ot- 

* tenne  in  Grecia  e nel  Lazio  tanti  notnit 

I r***  ctJ  •Ilari  , quant*  erano  le  umane 
» necessita.  Le  vedove  sedenti  sul  sepolcro 
0 de  mariti , offerivano  alla  luna  eorooe 

* di  papaveri  c lacrime  , placandola  col 

II  nome  di  Erate  ; a lei,  chiamandola  Tri- 
u via,  ululavano  nelle  orrende  evocazioni 
n le  pallide  incantatrici  ; a lei  , chiamili- 

■ dola  Latmia  , si  volgeano  le  preci  del 
" pellegrino  notturno  e del  romito  espio- 
w ratore  degli  astri;  a lei  , gli  occhi  »e- 
» recondi  e il  desiderio  della  vergine  in* 

» nani  orata  ; a lei  , che  rompea  col  so° 

« raggio  le  uuvole  , fu  dato  H nome  di 
n Artemide  ; e i primi  nocchieri  appen- 
0 deano  nel  suo  tempio,  dopo  la  bnrrase». 
a il  timone,  cantandola  Diana  dea  de’porti 
n e delle  isole  mediterranee;  cantandoli 
“ Delia  guidatrice  delle  vergini  oceaniche; 

« a lei  sull’ara  di  Dittina  votavano  i ck- 
m eia  lori  l’arco  , la  preda  e la  gioj'a  delle 
11  danze  ; • 1*  inno  di  Pindaro  la  sslnin 
« Fluviale  • la  seguisno  le  Parche  n»mi- 

* sire  dell1  umana  vita  ; la  segniraoo  lo 
w Grazie  quand’  ella  scendeva  agl»  onopùl 
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tt  de 'talami;  e dalle  spose  fu  invocata  Ga- 
li niella  , e Uilia  dalle  madri , e Opi , e 
i»  Lucifera  , e Diana  Madre  , e Natura  a. 

Leu  A.  geog.  aut.  Città  marittima  d'Klruria, 
situata  non  lungi  dall*  imboccatura  della 
Macra,  con  un  buoo  porto.  I suoi  abitanti 
erano  molto  dediti  alia  scienza  augurale. 
Questa  città  era  celebre  per  le  sue  petriere 
di  marmo  bianco,  le  quali  sino  a*  tempi  de- 
gl'imperatori romani,  somministravano  ab- 
bondante materia  per  le  statue  e po' vasi. 
Questo  marmo,  conosciuto  oggi  col  nome 
di  Marmo  di  Carrara,  e prèsso  gli  anti- 
chi molto  stimato , è di  un  bianco  puris- 
simo, molto  unito  e di  finissima  grana  j è 
più  duro  di  tutte  le  altre  specie  di  mar- 
ino, ed  è eziandio  più  trasparente.  Alcuni 
scrittori  1'  hanno  confuso  col  marmo  di 
Paro  ; ma  quest*  ultimo  non  ha  un  tessuto 
ai  forte  e non  è bianco  come  il  marmo 
di  Carrara,  quantunque  aia  più  risplenden- 
te. 5-  — Silva,  geog.  ant.  Foresta  della 

gran  Germania,  nel  paese  de*  Quadi,  e de* 
uenii  , la  quale  si  estendeva  sino  al  Da- 
nubio. Oggi  il  paese  in  cui  trovasi  questa 
foresta  chiamasi  Moravia. 

Loha  ( Pietro  di),  biog.  Famoso  Antipapa  spa- 
gnuolo, fatto  cardinale  dall’antipapa  Kober- 
to di  Ginevra  ( Clemente  VU  ),  e dopo  la 
morte  di  questo  fu  eletto  durante  il  legit- 
timo pontificato  di  Bonifacio  IX  nel  1394. 
Sollecitato  poi  a por  fine  allo  scisma  con 
deporre  V usurpala  dignità  pontificia,  con- 
forme ad  nn  atto  esistente,  col  quale  tutti 
i cardinali  eraosi  obbligati  a rinunziare  , 
allorché  dal  sacro  collegio  ue  venissero  ri- 
chiesti, egli  restò  ioflessibile.  Fu  arrestato 
poi  in  Avignone,  ma  trovò  mezzo  di  scap- 
pare ; venne  dichiarato  scismatico  ne'con- 
cili  di  Pisa  e di  Costanza  , . ma  egli  durò 
nella  sua  ostinazione  fin  alla  sua  morte  , 
che  ebbe  luogo  a Paniscala  , piccola  città 
del  regno  di  Valenza,  1’  anno  1424. 

Los — agióre,  — aménto,  — are.  s.  m.,  — In. 
add.  y,  Luh— a. 

Lunària.  a.  f.L.  Lu nana  annua.T . hot. Genere 
di  piante  della  letraditiamia  siliculosa  di 
Linneo,  e della  famiglia  delle  Crocifcrc , 
che  hanno  come  caratteri  distintivi;  il  calice 
a quattro  fogliette  ovali , oblunghe,  ottuse, 
caduche  , due  delle  quali  opposte,  sono  gib- 
bose nella  loro  base;  laailicula  grandissima, 
pedicellata  , piana  , intiera,  diritta  e ter- 
minata dallo  stile  che  persiste.  Le  due  spe- 
cie contenute  in  questo  genere , cioè  la 
lunaria  annua  , e la  lunaria  vivace  , dife- 
riscono tra  sé  per  ragione  delle  foglie  sca- 
sili , e delle  tilicule  rotonde  nella  prima, 
mentre  la  seconda  possiede  foglie  piccio- 
late  , e silicule  ellittiche.  Tutte  le  loro 
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parli  sodo  amarissime  j gli  antichi  attri- 
Luivano  a’  semi  di  esse  delle  proprietà  vul- 
nerarie , diuretiche,  antiepiletiche  , aali- 
drofobichc  e simili  ; ma  oggidì  le  lunarie 
sono  considerate  soltanto  quali  piante  di 
ornamento,  e in  alcune  codtradc  si  man- 
giano le  radici  della  lunaria  annua  in  in- 
salata alla  guisa  di  quelle  del  raponxolo. 

Luti  — ÀIUO,  ARISTA,  ,—  ÀT A, ÀTICO,  ÀTO, 

—AZIÓNE.  F.  Ll’S— A. 

Luiid.  geog.  L.  Landa  Gol  fior  um.  Città  ve- 
acovile  della  Svezia  , con  una  florida  uni- 
versità fondata  da  Carlo  XI  nel  1 668,  fre- 
quentata da  800  studenti. 

LOhdo.  s.  m.  Specie  d*  uccello  di  preda  , 
acquatico,  nemico  del  corvo. 

LundC.  n.  m.  Danza  portoghese  colla  melo- 
dìa in  tempo  ’/<  o 2 , con  due  riprese  di 
otto  battute  ognuoa , e con  un  movimen- 
to moderatamente  lento. 

Lunebùrgo.  geog.  Nome  d*  un  principato  nel 
regno  d’  Annover.  J.  — . Città  del  regno 
d'  Annover  , capoluogo  del  principato  cui 
dà  il  nome.  $.  — . Nome  di  una  città  e 
di  una  contea  dell*  America  settentrionale  , 
nella  Nuova  Scozia  ; ai  il  paese  che  la 
città  sodo  abitali  da  coloni  tedeschi. 

Lunedì.  Nome  del  secondo  giorno  della  set- 
limaua,  il  quale  ne*  monumenti  viene  rap- 
presentato sotto  la  figura  d'una  Diana-Luna, 
che  porla  sul  capo  la  mezza  luna.  L.  Dia 
lance. 

Lunèl.  geog.  Città  di  Francia , nella  Lin- 
guadoca  , disi.  15  tnigL  da  Montpellier. 

Lunétta.  V . Lus — a.  J.  Lunetta  , o Mezza 
lunetta.  T.  d*  oreficeria.  Parte  dcll’Osten- 
sor  io  , cosi  delta  dalla  sua  forma  a foggia 
di  luna  crescente  , in  cui  a*  adatta  l'Ostia 
consacrata,  $.  T.  degli  oriuolaj.  Cerchio 
superiore  delle  casse  all'  inglese  che  reg- 
gono il  vetro  degli  orinoli  da  tasca,  $.  T. 
d’  archilei.  Quello  spazio  a mezzo  cerchio 

» che  rimane  tra  1*  uno  e 1*  altro  peduccio 
delle  volle,  j.  T.  milit.  Opera  posta  ri  ni- 
petlo  alle  facce  delle  mezze  lune.  C.  Lu- 
nette o mezze  lune , o stellettine,  T.  de* 
ricamatori.  Certe  pajuole  da  ricamo  che 
prendono  il  nome  dalla  loro  figura.  5*  T. 
de*  torniaj.  Que*  fori  quadri  degli  zoccoli 
del  toruio.  j.  T.  de*  bolla j.  Quelle  due 
assicelle  minori  die  mettono  io  mezzo  la 
mezzana  e le  contrammezzane  , e compi- 
scono il  fondo  de*  tini  e delle  botti,  J.  T. 
de*  calzolaj.  Pezzetti  di  pelle  che  reggono 
il  tomajo  là  dove  si  unisce  al  quartiere. 
$.  Lunetta,  vo.  dell’uso.  Arnese  di  legno 
di  superficie  piana , incavato  a somiglianza 
del  bacile  de^barbieri,  che  s’adatta  al  collo 
di  chi  sta  in  un  bagno  per)  impedire  die 
i vapori  dell’acqua  non  vadano  alla  testa. 


1396  LUN 

Ldnevìllb.  geog.  Città  di  Francie , nell’  an- 
tica Lorena,  e nel  dipartita,  della  Mesate, 
Essa  è celebre  pel  trattato  di  pace  attivi 
coocbiuso  nel  4801  tra  la  Francia  e 1? Au- 
stria. 

Lunga,  a.  f.  Quella  striscinola  di  cnojo,  col- 
la quale  annodala  a*  geli  degli  uccelli  , 
gli  slrozzieri  li  tcngon  legati.  L.  Lorum. 
C.  — . X.  milit.  Moine  particolare  d’  una 
fune , la  quale  unisce  l’avantreno  al  pezzo 
da  campagna  nelle  operazioni  di  battaglia. 
L'  artiglieria  volante  non  disgiunge  mai  la 
luuga  dal  pezzo,  onde  potere  dopo  uno  o più 
tiri  cambiar  di  aito  senza  ritardo.  L’artiglie- 
ria leggiera  a piedi  distacca  la  lunga  quando 
il  pezzo  c posto  in  batteria  , e volendo 
cambiar  luogo,  fa  prima  imbracar  la  lun- 
ga , la  quale  è avvolta  intorno  allo  sca- 
gno dell’  avantreno  alla  coda  del  pezzo. 
Quest*  operazione  si  chiama  Imbracatura. 

Lunga,  n.  f.  Lo  a.  c.  Lunghezza  ; onde  Dare 
una  lunga,  vale  lutralteuere  olcuno  senza 
spedirlo, e oou  venire  ad  alcuna  conclusione. 

Vieni  ex  die  ducere,  $.  Dicesi  io  alcune 
comunità  religiose,  spedali,  e simili,  Il  segno 
che  si  dà  colla  campana  sonandola  a di  lun- 
go , a differenza  del  suono  a rintocchi  che 
da  alcuni  dicesi  Accenno.  $.  Sentir  sonsr 
la  lunga,  fig.  vale  Aver  gran  fame.  J.  Lun- 
ga. .X.  mui.  Nome  d*  una  delle  note  della 
musica,  la  quale  ordinariamente  ha  il 
valore  di  quattro  battute. 

Lunga.  Voce  che  accompagnata  all*  articolo 
determinante  od  a qualche  prep.,  ha  for- 
za di  avv.  nel  signif.  di  Lungamente  , e 
qualche  volta  di  Lontano.  5-  A Innga  , e 
A lungo  ; avv.  Lontano,  lungi  , discosto; 
e talvolta  ha  forza  di  preposizione.  A lun- 
ga a Gerusalemme  trenta  iornaie  sono 
le  cinque  cittàdi  che  profondaro.  Tes.  Br. 
3,  2.  Alla  lunga,  avv.  vale  Di  lontano, 
lontano.  $.  Andare  alla  lunga  , contrario 
d*  Andare£a  furia  , e vale  Proceder  lenta- 
meute.  $.  Stare  alla  lunga  , vale  Tratte- 
nersi alquanto  lontano  per  osservar  chec- 
chessia. 5*  Ida  lunga  , e dalla  lunga,  vale 
Da  lontano.  L.  Longius.  $ . Da  lunga,  sì 
scrisse  anche  per  Da  lungi.  $.  DÌ  luuga  , 
avv.  vale  Grandemente.  Di  gran  lunga, 
e superlativam.  Di  grandissima  lunga,  vale 
Grandemente  , fuor  di  modo.  $.  Ói  gran 
lunga , usasi  anche  in  vece  di  Piuttosto , di 
Molto  più.  Talvolta  vale  Nè  pur  anche. 
Ma  m gran  lunga  mai  uditi  non  gli  aventi 
ricordare.  Bocc.  nov.  ( Alò.  ) Di  gran 
lunga  , vale  ambe  A gran  pezza,  con  ^ran 
vantaggio. ’^Egli  si  trovò  non  solamente 
aver  r acquistato  il  suo  , ma  di  gran  lunga 
^elln  aver  raddoppiato.  Bocc.  nov.  <4. 
Andare  in  lunga,  mandare  in  lunga,  e io 
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lungo,  o simili,  vagliono  lo  s.  o.  Protraiti- 
nare,  allungare,  differire.  L.  Procrastinart . 
J.  Per  lungo,  avv.  Lungamente,  con  lun- 
ghezza. L.  Longum  , longius.  €.  Menare 
per  là  lunga  o simili , vale  Mandare  in 
lungo. 

Lunga  (Isola),  o Marco-Nisi.  geog.  boli 
dell'arcipelago  greco,  nella  Livadia;! 
lunga  9 miglia  e larga  2.  $. — . isola  del- 
1’  arcipelago  delia  Souda. 

LuNG— ÀCCIO  , — AGGINE,  f'.  LuWC — O. 

Lungàgnola.  s.  f.  Sorta  di  rete  lungi  e bai' 
sa  che  ai  tende  agli  animali  terrestri.  L 
Indago.  5-  P*  mct.  Tendere  le  lungagocn 
le  , vale  Tender  lacciuoli.  Lungagool», 
vale  ancora  Diacorso  lungo  e nojoao. 

LuNG — ÀJA  , A MENTE.  V.  LutVC — O. 

Lunga  n — imo  , — imita,  P.  Long  a n — imo, 

IMITA. 

Lungàno.  geog.  Borgo  del  ducato  di  Locca 
nel  distr.  di  Borgo-a-Mozzano. 

Luncàre.  y.  Lurc— o. 

Lungarno,  n.  m.  vo.  dell'uso.  Via  lungo  l’Ar- 
no in  Firenze  e in  Pisa. 

Lunge.  avv.  Lo  a.  c.  Lungi.  L.  Longt. 
f—,  Prep.  che  si  usa  colla  prep.  da,  e 
vale  Lontano.  L.  Proculj  come  : Lunge 
dal  vero.  $ Da  lunge , dalla  /unge  , ed 
anche  di  lunge  , avv.  vagliono  io  s.  c.  Di 
lungi  , da  loutano. 

Lunciierìa.  P.  Lijng— o. 

Lunghésso,  prep.  Lo  a.  c.  Lungo,  nel  signif. 
(li  Basente  e accosto  , e la  voce  esso  è ag- 
giunta per  ripieno  , ed  c antica  ed  usitata 
proprietà  di  linguaggio  1*  aggiungerla,  non 
solamente  agli  avvtrhj  , ma  eziandio  n*  no- 
mi , e s*  accomoda  alla  qualità  loro.  L. 
Prope  , juxta  , propter  , secundum.  Nei 
erav'am  lunghésso  il  mare  ancóra.  D. 
Purg.  2.  — Il  fanciullo  lunghesso  la  via 
sua  &c.  non  si  partirà  da  essa.  Albert, 
cap.  22. 

Lunch— -étto  , — szza.  -V.  Lcng— o. 

Lunghi  (Martino),  biog.  Architetto  roilsncse 
del  secolo  XVI.  Desse»  fu  che  sotto  il  po°' 
tificato  di  Gregorio  XIII  aggiunse  si  pa- 
lazzo di  Monte  Cavallo  in  Roma  , quella 

Sarte  che  si  denomina  la  Torre  de*  venti. 

uno  altresì  opere  dello  stesso  artista  il 
campanile  del  Campidoglio  , la  chiesa  de 

f ladri  dell'  Oratorio  , e quella  di  S.  Giro- 
amo  degli  Schiavoni , e il  palazzo  de’prio- 
cipi  Borghese.  Restaurò  la  chiesa  dì  Santa 
Maria  in  Trastevere  , e *1  palazzo  dei  du- 
chi d*  Altero*  all’  Apollinara.  Quest’  arch'- 
tetto  morì  nel  1591.  — (Onorio),  figh® 

del  precedente  , nato  in  Roma  nei  069. 
Approfittò  de*  lumi  e del  credito  di  *ao  Pf* 
drt  per  divenire  anch*  egli  valente  archi- 
tetto. Compose  l’ornato  del  l'aitar  maggiore 
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dì  San  Paolo  fuori  delle  mura  ; erette  la 
chiesa  di  Santa  Maria  Liberatrice  in  Cam - 
po  Faccino,  e disegnò  la  pianta  della  corte, 
del  portico  e della  loggia  del  palazzo  Ve- 
rospi  nel  Cono.  Egli  mandò  in  diversi 
paesi  un  riamerò  grande  di  progetti  dise- 
gnati da  lui,  e si  recò  ad  eseguirne  alcuni 
a Bologna  , a Ferrara  , in  Toscana  , e nel 
regno  di  Napoli.  Mori  in  Roma  nel  1629. 
5*  — (Martino  il  Giovane)  , figlio  di  Ono- 
rio. Cone  il  medesimo  aringo  de*  padri 
suoi  , e lavorò  in  Sicilia  , in  Napoli  , a 
Venezia  , e a Milano.  11  capcAvoro  di 
quest'  architetto  è la  scala  del  palazzo  Gae- 
tani  ai  Corso  in  Roma , che  tuttora  viene 
indicata  agli  stranieri  come  cosa  degna 
d'ammirazione,  quantunque  abbia  dei  di- 
fetti. Martino  Lunghi  era  pure  Istruito 
nella  letteratura  e nelle  scienze  ; fece  anzi 
stampare  un  volume  di  componimenti  poe- 
tici intitolato  : Poesie  sacre , amorose , va- 
rie. Egli  morì  nel  1675. 

Lunc— HièEA,  — nissiM ameste,  — tlissi mo.  p. 
Lowc— o. 

Lungi  . avv.  Lontano,  discosto  ; e si  usa  talora 
con  le  particelle  a e da.  L.  Longe,  procul. 
Tutta  la  Toscana  è più  a lungi.  Gin.  FiU. 
11,  44,  5.  — E un'altra  da  lungi  render 
cenno.  D.  Inf.  8.  $.*  A lungi , avv;  Vale 
lo  a.  c.  A lunga.  J.  Al  di  Inogi,  o sem- 
plicetti. Di  lungi,  vale  Lontano  , e si  usa 
talora  come  avv.,  e talora  come  prep.  ; e 
in  quest’ulltnio  senso  si  congiunge  con  una 
delle  particelle  di, a,  e da, e talvolta  si  trova 
anche  senza  particella  affatto,  $.  Stare  di 
lungi  , vale  Trattenersi  in  luogo  alquanto 
lontano.  Da  lungi,  avv.  Vale  Di  lonta- 
no , di  lungi  ; contrario  di  Da  presso  ; e 
usato  come  prep.  nel  signif.  di  Lontano, 
vi  ai  unisce  una  delle  particelle  a o da. 
§.  Dalla  lungi,  avv.  Vale  lo  s.  c.  Dalla 
funge  , e Da  lunge.  C.  Far  lungi  , vale 
Allontanare  ; e Farsi  lungi,  vale  Allonta- 
narsi. J Farsi  da  lungi , vale  Cominciar 
da  lontano.  ' 

Lungi.  Prep.  che  si  usa  con  una  delle  par- 
ticelle a o da  ; e vale  Discosto  , lontano. 
L.  Longe , procul.  Lo  tuo  cellière  dee 
èsser  contro  a Settentrióne  , &c. , e lungi 
da  bagno , e da  stella , e da  forno.  Tes. 
Rr.  3,6.  — Non  mollò  lungi  al  per-- 
cuòter  dell'  onde.  D.  Par.  \2. 

♦J»LcwG  — I A MENTE  , •§• — IÀRE.  Lo  S.  C.  LuU-  ' 
g — «mente,  — are.  AV  Long — o. 

Lungicòllo* b.  m.  T.  entomol.  L.  Raphidia. 
Genere  d' insetti  neurotleri  , le  cui  ma- 
scelle sono  addentellate  con  quattro  zanne 
attuate  alla  sommità  del  labbro;  hanno  tre 
occhietti , le  ali  .pendenti  , le  antenne  fi- 
liformi ; alla  coda  della  femmina  sta  una 
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ietob  curt*.  11  baco  riMomiotia  all'inutto 
compiuto,  se  non  che  quello  è senz’ali; 
ambedue  si  pascono  d’altri  insetti. 

LuNGiPEafcNTE.  *dd.,  e Lungifejutóae.  n.  car. 
v.  rfì.  Che  ferisce  da  lungi. 

Lcsgifremlnte.  add.  Che  freme  orribilmen- 
te. L.  y alde  rugiens. 

Lungilucèntb.  add.  voce  ditirambica.  Che 
spande  molto  lungi  la  sua  luce.  L.  Fal- 
de luciens. 

Llngioperànte.  add.  Che  opera  io  distanza  , 

«he  opera  da  lungi. 

Lungisaettàhte.  add.  Che  tira  la  saetta  da 
lungi. 

•FLungitàno.  add.  Lo  s.  c.  Lontano;  con- 
trario di  Prossimano.  L.  Longinquus. 

Luno — o.  add-  Coulrario  di  Corto,  di  bre- 
ve e di  largo  ; disteso  , esteso,  Ciò  che 
possiede  maggiore  estensione  da  una  estre- 
mità all*  altra  , che  da  un  lato  all’  altro  ; 
ed  in  questo  aignific.  viene  adoperato  sol- 
tanto in  oppositionc  a quello  di  Largo, 
nè  esprime  in  conseguenza  che  un’  idea 
relativa.  L.  Longus . j.  Muscoli  lunghi. 

T.  anat.  Quelli  collocati  negli  asti  , che 
possedono  tanto  maggior  lunghezza  , e 
muovono  viemeglio  le  ossa  quanto  più 
sono  superficiali.  Hanno  essi  in  generale 
maggior  grossezza  nella  parte  media,  detta 
Ventre,  che  nelle  loro  estremità,  percioc- 
ché le  fibre  di  esse  non  trovansi  riunite 
che  in  questo  sito.  J.  Ossa  lunghe,  diconsi  » 

Quelle  che  appartengono  specialmente  agli 
arti,  di  cui  formano  le  leve,  e nel  centro 
de’quali  stanno  collocate.  Forniscono  ezian- 
dìo le  parti  laterali  del  petto.  Si  distin- 
guono in  esse  un  corpo  ossia  certa  parte 
media  che  è la  più  sottile,  e due  estre- 
mità gonfie  e piu  luminose,  le  quali  ser- 
vono alle  articolazioni.  Il  loro  interno  è 
Scavato  da  uri  canale  che  racchiude  la  mi- 
dolla. C.  Lungo,  per  Lontano.  L.  Longin - 
f/uus.  y Giulebbe  lungo  , brodo  lungo,  e 
simili,  si  dice  de*  Liquidi  ne*  quali  sia 
soverchio  d’  acqua  , e che  siano  di  minor 
sostanza  del  dovere.  L.  Julapittm  , vel  ju - 
sr.ulum  diluium.  Sillaba  lunga  , dicesi 
Quella  sulla  quale  la  voce  posa  più  di 
tempo  che  sulle  altre  componenti' fa  pa- 
rola , ed  è contrario  di  Sillaba  breve. 

5-  Uomo  lungo  , vale  Lento  , tardo  , o ir- 
resoluto nell’  operare.  5-  Lungo  , per  Tar- 
do , diccsi  non  solamente  di  persona , ma 
anche  di  Cosa  che  tarda  a venire.  Poi  che 
mia  speme  è losca  a venir  troppo.  Petr. 
son.  67.  5-  Lungo  tempo  , vale  Mollo 
tempo.  $.  Più  lungo  d’una  lega,  iperbole 
usatissima  per  esprimeue  Lunghissimo,  che 
anche  dicesi  : Piu  lungo  d’una  picca.  $.  In 
lungo  , vale  lo  s.  c.  A lungo  avv.,  e così 
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dicwi  Andare  o mandare  io  lnngo.  J.  Farla 
lune»,  vale  Allungare  il  discorso,  fare  no. 
lunga  diceria  da  non  la  finir  mai.  J.  Lunga 
fiala  ( V.  Fiat*).  $ Di  lunga  mano  ( V- 
Mano  V —àccio,  add.  accr.  ed  avvilii.  di 
1 uoco.  —narro,  add.  dira.  Alquanto  luogo. 
L.  Longulut, longiuteulm.  -lussino,  add. 
superi.  L.  Longitunuu.  —»cciaE,  —»lA.  , 
-«Il,  — HièaA.  u.  a.t  f.  Prolissità  d.  ra- 
gionaiuento,  ragionamento  prolisso,  h.lro- 
lixitat  sermoni*  ambage.  $.  Fare  una  lun- 
ghiera,  vale  lo  a.  c.  Fare  una  intemerata. 
Luàxaa.n  asl  f.  Qualilà  d.  ciò  eh  e lun- 
1 co  L.  Longìlud».  J.  Prima  specie  di  di- 
O j i IT...  ,UIL  tre  ali iiientiotll 


menilone  , ed  F Una  dell,  tre'  dimensioni 
del  corpo  solido.  J.  Applic.la  a eoa.  im- 
materiali, vale  Duraaioue  o conlinuatione 

eccederne  L.  Proibita,.  J.  S.  di»,  «n- 
che  per  Longitudine  , come  termine  geo- 
grafico , ma  in  tale  signif  oggi  non  a u- 
serelilie.  — anSNTE.  ai».  Con  lungheaia  , 
per  molto  sparlo  di  tempo.  L.  Diu.  — uis- 
^lussre  ave.  .operi.  L.  Dmt.-.mr 

a. àre.  v.  a.  Allungare.  $.  — . »■  ”eut- 

Tardare,  differire,  mettere  molto  tempo 
in  metro,  mandare  in  lungo,  —arai-  «ut. 
p ( la  particella  ri  talora  si  sottintende  ) 
Dilungarsi.  $.  * Per  Allontanar...  +-Ù- 
Ri.  n.  Mi.  t.  Per  Longitudine.  L.  Bangi- 

tudo.i.  Per  Durariene. 

Loaoo.  ».  est.  m.  Lo  s.  c.  Lungherra.  V. 

Loro — o.  L.  Longtum. 
t , «CO  Prep.  e vale  Rasente  , accosto,  Tici- 
no’, allato,  lunghesso . L.  Juzln,  P'0Pei 
onde  si  dice:  Lnngo  1.  via,  lungo  .18»- 
me  &c.  (.  Talvolta  trovasi  eolia  parti- 
cella E turco  il  pclaghitlo  a U mola 
potuti , quifi  colarono.  Baco.  non.  64. 

V Lungo,  per  Allato  .appresso.  Va,  e 
appettitene  Lurco  me.  Pclr.Uom.  ili.  74. 
t.  Per  Vicino  , presso  , perUode . d.  lem- 
™ In  nuoto  giorno  (Giovedì  Santo  I/o 
"dinoto  il  mittiri o del  òacramento  del- 
r altare  , che  fue  torco  la  pasuòne.  rr. 
Giord.  299.  J.  Di  lungo,  prep.  e vale  V i- 
cino  , accosto  ; come  : Di  lungo  il  m«°- 
$.  Di  lungo  , parimente  prep.  W UlegU 
Lontano.  Aon  mollo  m torco  alle  poru  , 
fé’  fare  tcrrhgli.  Pii.  Vili* 

Losco.  avv.  Vile  Lungamente  , per  molto 
«palio  di  tempo.  L.  Dm.  J.  Al  di  ,UD8  > 
o a di  lungo,  vale  Sema  fermarsi,  a di- 
rittura. <•  Andare  al  di  Ungo  , o andare 
. di  {lungo  , o di  filo  , vale  Proseguire  .1 
cammino  , andare  a dirittura  tenia  fer- 
marsi. $•  Di  Ungo.  avv.  Continuamente,  d. 
continuo.  ,, 

L L'KCO  DEL  COLLO*».  "1.  T.  .0*1-  Nome  d Urt 
mutcolo  luogo  apptaoeto  » tre  Ito  > che  tro* 
vati  collocato  »uO*  parte  anteriore  e late* 


LUN 

ralc  del  corpo  delle  vertebre  , dall* atlante 
fino  alla  tersa  dorsale.  La  sua  atrulUira  1 
essai  complicata  : si  pub  considerare  come 
formalo  da  due  fascicoli  soprappoali  j il 
superiore  che  si  dirige  obl.quan.enln  al 
r esterno  , nasce  dal  tubercolo  anteriore 
dell’atlante  mediante  parecchie  fibre  ape 
neuroliebe,  e raggiunge  le  ipofisi  traaeene 
della  tersa  , quarta,  e quinta  vertebra  cer 
vicalc  ; J’ inferiore  discende  «eilicalntaau 
dal  corpo  della  seconda  e della  tersa  ver- 
tebra del  collo , e dal  tubercolo  >•> tenete 
della muarla  e quinta,  fino  al  corpo  deli- 
quattro  ultime  cervicali , e delle  tre  pt. 
me  dorsali  , ove  le  sue  .poneuro».  levo.. 
p,ii  s*  inseriscono  pure  alle  libro  carulafi 
ni  , ed  all.  base  delle  .polis,  trasversi 
Lunedili:  (Porto),  geog.  Po^°' V.®*0?" 
Lunedili.  ».  di  osa.  sol.  Popoli  «Min  Spa- 
gna , nella  Tarragonesc,  che  ab.Uv.oo  la 
città  di  Pelontium. 

Lenuno.  geog.  Borgo  del  reB,.d*  N*P  > “' 
Calibe,  citer.  , nel  dislr.  d.  Ca.trov.llan 
Conta  circa  3000  .bit.  quasi  tutti  Albanesi 
•F  Lineili.  V-  Limo— o.  ( add.  ) 

*Ltmi.  n.  m.  Lo  s.  c.  Lunedi  ; siccome  « 
disse  anche  Marti  per  Martedì. 

Lenii  nano.  s.  in.  Lo  s.  c.  Liocorno.  L.  Gai- 
conti i , monoetro «. 

4»LuiidL  Lo  §.  c.  Lunedi.  «. 

Lcnieiina.  geog.  PiccoU  contrada  d Italia, 


Tu- or.  della  Magra  , appartenente  al  p 
due.  di  Toscana  ; ha  26  migl.  di  lungi 
e 23  di  Urgh.,  ed  è asmi  ben,  popolati 
Il  suo  fiume  principale  è la  Magi**  cbc  " 
per  afiluenti  il  T.s.rone  e 1 Auletu.fi 
Ino  capoluogo  è Pontremob,  dove  r.aiede 
il  coni  miliario  regio  della  provincia , l 
quale  ricevè  il  nome  dall  antica  citu  di- 
roccnta  di  Ludi.  , . f 

Lcnlnt.  geog.  Fiume  dell*  Carnet  refe. sore, 
nella  parte  oriept.  del  regno  d Aogola_ 
Lesoti...  add.  T.  astron.  Agg  d.  e»  ch^ 
composto  della  nvolusione  del  «ole,  e di 
quell*  dell*  Ino*.  . 

Lino  mitol.  Dio,  che  era  la 

la  Lun*.  Io  molle  lingue  orientali,  1*  » 
ha  un  nome  amcoUdo,  e anche  d»  geocrt 
comune;  onde  venne  ebe  gli  no.  ne  hm» 
fatto  un  dio  , gli  altri  un.  dea  , ed  altri 
una  divinità  ermafrodita. 

Lfiacta.  n.  f.  T.  geom.  Quello  *P«“> 
preso  tra  il  concavo  , * 1 convesso  d. 
irchi  di  cerchi  che  si  seghino  , o d I intere 
cireonfereose  che  si  locch.op  per  di  de» 
tro.  L.  Lunula.  J.  T.  d.  diottrica  , lo  « 
c.  Menisco.  $.  Dicasi  eoa.  da  mrdm.  U 
Macchia  bianca  dell  unghia,  j.  1 • <«*  " 
tiq.  Nome  di  no  ornamento 
mesta  luna,  che  i patri i]  romani  porta». 
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no  sullo  scarpe  , per  indicare  1*  antichità 
della  loro  prosapia  , volendo  con  ciò  si- 
gnificare esser  la  loro  famiglia  amica  quanto 
> la  luna.  Alcuni  scrittori  con  più  fondamento 
asseriscono  che  quell’ornamento  non  aveva 
l la  forma  di  una  mezza  luna  ma  ben»!  di  un 
» C , per  significare  cento  ; ed  i patrizj  che 

I lo  portavano,  pretendevano  con  ciò  indicare 

I che  discendevano  da’ cento  senatori  stabiliti 

i da  Romolo.  • 

I Lcoc ÀCCIO,  — ÀRB,  — IIÉTTO,  — iiicciuòlo. 

I y.  Lcoc — O. 

| LuòcnolO.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 

I nella  proviu.  di  Padova, 

i Lede — o.  n.  m.  Termine  contenente  i corpi; 

I spazio  , sito  , posto  ( gli  antichi  dissero 

I nel  numero  del  più  Luogora , per  Luoghi. 

L.  Loca  ).  L.  Locus.  J.  Per  Sito,  contrada, 
parte,  piaggia,  pendice  , riva  , paese  ; onde 
• diciamo:  Luogo  ameno,  dilettevole,  solin- 
go  , solitario,  deserto, alpestre,  remoto,  sa- 
cro,&c.  {«Per Possessione,  terra  o tcrricciuo- 
la,  a biluro.  $.  Per  Parte  o luogo  particolare. 
Avè-va  mess'cr  Amerigo  fuor  di  Tràpani 
fora*  un  miglio  un  suo  mollo  bel  luògo. 
/foce.  nov.  *47.  5.  Far  luogo  e dar  luogo, 
vale  Conceder  luogo  , far  largo  , dare  il 
passo  ; e talvolta  vale  lo  s.  c.  Cedere.  L. 
Dare  viam.  5.  Cedere  il  luogo,  vale  Dare 
ad  altrui  la  precedenza.  $.  Tenere  il  luogo. 
Vide  Occupare  alcun  posto,  $.  Tenere  il 
I luogo  d’  alcuno  , vale  Essere  in  luogo  di 
quello.  $.  Dar  luogo  o il  luogo,  vale  Porgere 
occasione.  C.  Vale  anche  Rifiutare  o schi- 
vare checchessia,  e quasi  lasciarlo  andare 
ritirandosi  da  parte.  Ed  a ' ragionamenti 
dilettevoli  demmo  luògo.  Bocc.  nov  9. 
$.  Dar  luogo  per  Restare,  cessare.  L.  De- 
sinere. Onde  soprawegncmlo  le  tenebre 
tiella  notte  , ciascuna  parte  diede  luòco 
al  combattere.  Guid.  Giud.  J.  Dar  luogo 
alla  ragione.  V . Paciose.  $.  Avere  il  luo- 
go , tenere  il  luogo  , sedere  nel  primo 
luogo  , vale  Precedere  altrui.  C.  Lasciar 
luogo  , vale  Permettere  che  si  faccia  o si 
dica  una  cosa.  L.  Sinere.  J.  Non  trovar 
luogo  , vale  Non  aver  riposo  nè  quiete. 
$.  Aver  luogo,  vale  Servire  a qualche  co- 
se ; non  essere  in  vano,  venire  a proposito. 
Supplendo , che  ‘l  rinunziar  gli  non  avreb- 
be luògo,  &c.  montarono  a cavallo.  Bocc. 
nov.  99.  $.  Aver  luogo,  vale  Far  bisogno, 
esser  necessario  , tener  posto.  Al  mostrar 
del  guanto  rispóse  , che  quivi  non  aveva 
falconi  8cc.  perche  guanto  avhsse  luògo. 
Bocc '.  nov.  34.  $.  Luogo  per  Legnaggio. 
L.  Stirpi.  In  fra'  quali  ve  n ’ era  uno  di 
buòna  fama  e di  gentile  Luòcp.  Mali. 
Vili.  9.  50.  J.  Per  Agio  , comodo  , spa- 
rto, bisogno.  Imporrebbe  la  moneta  quan - 
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do  gli  parasse  luògo,  e tempo.  Gio.  Vili. 
40,  32,  4.  Far  luogo,  vale  Abbisogna- 
re , convenire  , esser  necessario  , tornar 
comodo,  essor  utile.  L.  Convenire.  $.  Dar 
luogo  , vale  anche  Dare  agio  e comodità. 

5.  ❖ Luogo,  per  Impiego,  carica,  $.  Luo- 
go di  Scrittura  o d' autore,  vale  Un  passo, 
un  testo  dt  quell’opera.  L.  Locus.  i Luo- 
go pio,  vale  Istituzione  di  pietà  o religiosa. 

3.  Luogo  di  monte,  vale  Credito  di  somma 
determinata  in  un  monte,  $.  Luogo  comu- 
ne, vale  Cesso,  privato.  L.  Latrina ?.  5-  Cuo- 
co comune.  T.  rettor.  A'.  Comune.  $.  In 
luogo , vale  In  vece,  in  cambio.  L.  rice, 
loco  , prò  ; ondt  Essere  io  luogo  d*  alcu- 
no, vale  Essere  in  vece  di  quello.  $•  A 
luogo  e tempo,  fcyv.  vale  Con  opportunità, 
con  occasione  , quando  è opportuno.  L. 
Suo  tempore  , opportune.  — accio,  n.  m. 
peggiorai.  — are.  v.  a.  Allogare,  collocare. 
*—  metto,  n.  m.  dim.  Piccolo  luogo  , ter- 
ricciuola.  J.  Piccolo  argomento  o articolo 
di  scrittura.  — hicctcòlo.  n.  m.  dim  Luo- 
go piccolo.  L.  L'tcus  ignobili* , luculus. 

■ — Cccio.  n.  m.  din.  Cautoncello,  cantuc- 
cio. L.  Loculns.  — OTEsfcwTE.  n.  car.  m. 
Che  tiene  il  luogo  d*  alcuno  , ed  esercita 
in  sua  vece.  L.  yicariu*  , legatili.  J.  T. 
milit.  Lo  s.  c.  Tenente,  quegli  che  segue 
in  grado  al  capitano.  ( V . Teneste  sotto  la 
rubrica  di  Tbn—  ere  ) — «tenènza.  n.  «*t. 
f.  Ulficio  del  luogotenente. 

•PLuògora.  n.  f.  pi.  di  Luogo. 

Ll'OCOTBNÈN — TE  , — ZA.  V . LuOG— Ò. 
Lrocòccio.  V.  Lune — o. 

Lcpà.  y . Lup— o.  $.  Nell’  iconologia  con  la 
figura  di  una  lupa  si  rappresenta  la  Nutrice 
di  Romolo  e Remo.  Sopra  le  medaglie  roma- 
ne una  lupa  che  allatta  due  piccoli  fanciulli 
è il  simbolo  dell’origine  di  noma.  Gli  anti- 
chi hanno  rappresentalo  il  Tevere  con  una 
lupa  accanto.  Molti  monumenti  antichi  rap- 
presentano la  lupa  che  allatta  Remo  e Ro- 
molo. Presso  di  lei  si  vedono  la  figura  di 
Roma  ed  il  pastor  Fallitolo.  Dessa  è co- 
ricata al  piè  del  fico  Rumiuale.  La  lupa  era 
non  solo  il  simbolo  di  Roma,  ma  eziandio 
delle  colonie  romane  che  avevano  falle 
coniare  l*  effigie  di  lei  sulle  loro  monete. 
La  lupa  viene  altresì  data  per  attributo 
all'Avarizia  , ed  è anche  riguardata  come 
il  simbolo  d*  una  donna  impudica. 

LurA.  Lo  s.  c.  Lupia  , e Lopia. 

Lupa.  Dicesi  cosi  il  Fosso  che  si  fa  lungo  le 
strade  per  ricevere  L acque  torbide  onde 
ritrarne  la  melma. 

Lup— AccnÌNO,  — àccia,  — àccio.  V . Lcp— o. 
LurÀjA  , o Vescia  di  lupo.  s.  f.  L.  Ljrco - 
perdon  bovi  sta.  Specie  di  fungo  globoso, 
bianco,  gialliccio,  che  contiene  nell’ in- 
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terno  una  polvere  sottilissima  usala  quale 
astringente  conilo  1'  emorragie. 

Lupàio.  V . Lup— o. 

••Lupa* — àjo,  e ** — are.  Lo  ».  c.  Bordello. 
L.  Impanar  , posti  lùulum , forni* 

Llpànto.  mitol.  indiana.  Nome  che  gli  abi- 
tanti del  Pegù  danno  si  Serpente  che  se- 
dusse la  prima  donna;  onde  vuoiti  che 
questi  popoli  abbiano  una  tradizione  di- 
aiinlitaima  della  caduta  del  primo  uomo. 

Lupara,  geog.  Borgo  del  rfg.  di  Nap.,  nella 
Contea  di  Molise,  e nel  diatr.  di  Larino. 

Lupària,  a.  f.  Specie  d’aconito,  erba. 

Lupàta  ( Monte  ) . geog.  Supposto  monte 
iu  Affi  ics  , qualificato  per  la  Spina  del 
mondo.  Un  tale  monte  non  esiste;  recenti 
viaggiatori  hanno  fatto  conoscere  che  non 
è se  non  una  lunga  foresta  sopra  una  pia- 
nura elevata. 

Lupàtia.  geog.  ani.  Cittì  d'Italia,  nell'Apu- 
lia,  ora  distrutta,  e ad  cui  luogo,  diceai, 
venne  edificata  Altatuura  , città  della  Ter- 
ra di  Bari  nel  reg.  di  Napoli. 

Lt  P ATTèLLO  , — ATTÌaO,  — ATTO  V % LVP—  O. 

Lcpeca  , LCppeca  , e LOpeca.  Nome  di  uc- 
cello dello  anche  Upupa. 

Lupecciàrb  V . Lup — o. 

Lupp.ràeo.  geog.  Borgo  del  reg.  di  N*Pn  nella 
Terra  d*  Otranto,  e gel  diatr.  di  Tarauto 
con  tOOO  abitanti. 

Lupésca,  mitol.  Dea  invocata  da*  pastori  ro- 
n»au»  contro  i lupi. 

Lupesc — ale.  geog.  aot.,  e mitol.  Grotta  ap- 
piè del  monte  Palatino  ove  Romolo  e Re- 
mo furono  allattati  da  una  luj>a.  Servio 
crede  che  questa  grotta  fosse  cobi  chiamata 
perchè  era  consacrata  a Pane,  dio  d*  Ar- 
cadia, al  quale  era  eziaudìo  sacro  il  monte 
Liceo  ; che  Evandro  , arcade,  essendo  ve- 
lluto in  Italia  , uella  stessa  guisa  dedicò 
un  luogo  al  dio  della  sua  patria,  e lo  chia- 
mò Lu  perca  le.  — iu.  gdd.  pi.  tuitol.  Fe- 
ste istituite  da  Evandro  io  onore  del  dio 
Pane,  e che  celebravansi  ogni  anno  in  Ro- 
ma, il  terzo  giorno  dopo  gl*  idi  di  Feb- 

. brwjo  Valerio  Massimo  pretende  che  le 
lupercali  mm  Avessero  avuto  principio  che 
sotto  Romolo  ad  insinuazione  del  pastore 
Fauslolo  ; altri  pretendono  che  Romolo 
altro  non  avesse  fallo  , se  noo  che  dare 
una  forma  più  decente  e regolare  alle  gros- 
solane in&liiuznni  d’  Evandro.  I sacerdo- 
ti di  Pane  correvano  affatto  ignudi  per 
1*  vie  , tenendo  tu  una  mano  il  coltello 
di  cui  si  erano  serviti  per  immolare  le 
vittime  f e nell*  altra  delle  sferze  , con  le 
quali  percuotevano  tutti  quelli  che  incon- 
travano. Le  lupercali  furono  abolite  sotto 
la  repubblica  ; ma  Augusto  le  pose  di 
nuovo  in  vigore,  proibendo  soluuto  a’gio. 
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Tini  imberbi  di  correre  per  le  strade  in- 
sieme a'iuperci.  Queste  feste  si  sostennero 
sino  alla  fine  del  quinto  secolo  , allorché 
Gelasio  papa  le  abolì. 

Lu pesci,  mitol.  Sacerdoti  preposti  mi  culto 
particolare  di  Pane,  e che  presiedevano  alla 
celebrazione  delle  feste  lupercali.  La  loro 
istituzione  è attribuita  a Romolo  , il  quale 
fu  il  primo  ad  erigere  i luperci  in  colle- 
gi, e volle  che  le  pelli -delle  vittime  im- 
molale servisser  loro  di  cinture.  Erano  etti 
divisi  ìq  due  collegi,  i Quintiliani  ed  i 
Fabj  , onde  perpetuare  la  memoria  di  oo 
Quintilio  c di  un  Fabio  , 1*  uno  de*  quali 
dicesi  fosse  capo  del  partilo  di  Romolo, 
e 1*  altro  di  quello  di  Remo.  Cesare  ag- 
giunse, oppure  da*  suoi  amici  lasciò  creare, 
in  onore  di  lui,  un  terzo  collegio. 

Lupésco.  V , Lup — o. 

Lupétto,  s.  m.  T.  del  commercio.  Specie 
di  pelle,  che  ci  capita  di  fìarberia,  umile 
a quelle  che  diconai  Cicale. 

Lupi  ( Antonmaria  ).  biog.  Dotto  Gesuita  ita- 
liano, ed  uno  de*  più  eruditi  antiquari  dei 
suo  tempo.  Nacque  nel  1695  io  Fireuse , 
dove  poscia  vestì  1*  abito  della  Società  di 
Gesù.  Professò  la  teologìa  in  Macerala  . 
e , versatissimo  del  pari  nella  filosofia , 
belle  matematiche  c nella  ttoris,  fu  man- 
dato , nel  1733  , a Palermo  , onde  quiv: 
assumere,  U direzione  del  collegio  tle’no- 
bili.  Teneva  un  continuato  commercio  d 
lettere  con  gli  uomini  più  dotti  del  tu, 
tempo,  e contava  nel  uumero  degli  amie 
suoi  il  Gori  , il  Lami,  il  Giorgi  , il  Cor- 
sini , il  Zoega  , &c.  Morì  in  Palermo  oc 
1737  di  soli  42  anni  , lasciando  varj  dis- 
corsi accademici  , ed  alcune  dissertazio- 
m.  5*  — C Mapo  ).  Dotto  Filologo  , nate 
a Bergamo  nel  1720.  Appena  finiti  ì suo. 
sludj,  fu  provveduto  di  un  canonicato  nel- 
la cattedrale  della  sua  città  natia,  e diver- 
ne  subito  primiceiio  ed  archivista  di  quei 
capitolo.  L*  accademia  degli  Eccitati  di 
essa  città,  fu  sollecita  di  aggiungere  il  no- 
me del  Lupi  all*  elenco  de’  suoi  membri 
Egli  lesse  nelle  tornate  di  tale  società  va- 
rie opere  che  incominciarono  a diffondere 
la  sua  lama.  La  critica  letteraria  , la  sto- 
ria e là  diplomatica , furono  il  cosiaote 
soggetto  degli  studj  suoi  Egli  morì  u> 
Bergamo  nel  1789. 

LCpia  , o Lopia  , o Lupa.  s.  f.  T.  eh  ir-  Ne- 
nie generico  di  que*  tumori  circotcntLi 
senza  manifesta  infiammazione  , e la  coi 
sostanza  è contenuta  in  un  involucro  o 
sacco  particolare  chiamato  Cisti  , o Folli- 
colo , onde  vengono  detti  ancora  Tumori 
freddi,  cistici  , follicolati.  11  tumore  prende 
nomi  diversi  dalla  qualità  della  sua  tua* 
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le  ria  : chiamasi  Lipoma  se  contiene  uni 
pinguedine  molle;  Mclliccride  , te  è una 
sostanza  consistente  e del  colore  del  miele. 

Lupia.  geog.  ant.  Fiume  della  Germania,  che 
corrispoude  a quello  oggr  chiamato  Lippa. 
5.—.  geog»  mod.  Nome  di  tre  villaggi  del 
reg.  Lomh.-Ven.  : due  nel  Padovano,  e 
uno  nel  Vicentino. 

Lupicante.  ».  m.  T.  di  »t.  nal.  Specie  di 
grosso  granchio  marino,  simile  all  aliusta, 
di  color  violilo,  con  due  bocche  grossissi- 
me , una  mollo  più  grande  dell*  altra. 
Lupicìno.  s.  ni.  , e add.  A'.  Lup— o. 

Li 'ricino.  Nome  prop.  di  uomo  , dim.  di 
Lupo.  C.  — (San),  stor.  cecie».  Vesco- 
vo di  Ile  santone  , ed  uno  de*  più  illustri 
prelati  che  mai  ahbian  tenuto  le  sedi  epi- 
scopali in  Francia.  Nacque  in  sai  princi- 
piare del  quinto  secolo  ; giunto  sii’  eli 
dell*  adolescenza,  andò  presso  San  Roma- 
no suo  fratello  maggiore  , che  abitava  da 
alcuni  anni  una  delle  solitudini  più  orri- 
. bili  del  monte  Jurn.  La  faina  della  virtù  dei 
due  fratelli  , attirò  in  breve  nel  deserto 
un  numero  grande  di  persone,  sollecite  di 
porsi  sotto  la  loro  disciplina.  Tale  fu  l'o- 
rigine del  monastero  di  Com/at , dal  quale 
rovennero  i più  degl*  istituti  religiosi  della 
equania.  Chiamato  alla  sede  di  ftesanzone, 
vi  andò , ma  non  vi  stette  molto  , impe- 
rocché , essendo  morto  San  Romano  , Lu- 
picino  fu  incaricato  solo  del  governo  de* 
monasteri  di  Condot  e di  Leuconr,  i anali, 
situati  n breve  dist-inza  l’uno  dall*  altro  , 
erano  da  lui  visitati  alternativamente.  Pra- 
ticava austerità  pari  a quelle  de*  famosi 
solilarj  della  Tebaide.  Q|iando  l’età  gli 
ebbe  indebolite  le  forze  , elesse  il  suo 
successore  , e si  ritirò  a Leucone  , dove 
mori  nel  480,  a*  21  di  Marzo  , giorno  in 
cui  la  Chiesa  celebra  la  sua  festa. 

Lupìfero  , cioè  Porta  lupo.  n.  car.  m.  T. 
eccle».  Antico  titolo  d’oflicio  nrlla  Chiesa 
romana,  che  consisteva  nel  portar  lo  sten- 
dardo di  essa  Chiesa  , sul  quale  v’  era  di- 
pinta la  figura  di  un  lupo. 

Lupìgno.  r.  Lup — o. 

Lupinàio.  y.  Lcpin — o.  (Pianta) 

Ll n nella,  s.  f.  L.  Ifedyuirum  coronar ium. 
Linn.  T.  bot.  Pianta  che  ha  la  radice 
ramosa  , gli  steli  numerosi  , erbacei , ra- 
mosi che  si  alzino  da  tre  a quattro  pal- 
mi , più  o meno  secondo  la  natura  del 
terreno  ; le  foglie  alterne,  pennate  dispari, 
con  11  o 15  foglioline  cllilichc  , quasi 
rotonde;  i fiori  grandi  , di  un  rosso  vi- 
vace, a spiga  peduncolata;  i legumi  lunghi 
articolati  con  punte.  Questa  pianta  è in- 
digena delle  parti  meridionali  dell'  Italia  e 
dalla  Spagna. 

T III. 


LUP  1401 

Lottwéllo.  s.  in.  L.  lledysarum  onobrychis. 
Linu.  T.  bot.  Pianta  che  h.»  la  radice  a fitto- 
ne lungo,  fibrosa,  legnosa,  nera  al  di  fuori  ; 
le  foglie  pennate- pari , stipulate,  con  4 8 a 
20  foglioline  cuneiformi,  lisce;  i fiori  rosei, 
striati  di  un  colore  più  acceso)  a spighe 
lunghe  , peduncolate  , ascellari  ; i legumi 
spinosi  con  un  solo  seme.  Questa  pianta 
si  coltiva  per  pastura  fresca,  e secca,  poten- 
dosi falciare  più  volle  l*anuo«  Chiamasi  an- 
che Lupino  salvatico,  e Fieno  maremmano. 

Lupin^llo.  y.  Lupi»— o.  (Pianta) 

Lupino,  y . Lrrp — o. 

Lupi» — o.  a.  in.  L.  f.u punii  , lupinum.  T. 
bot.  Pianta  ( Lupina*  albus  di  Lino.  ) che 
ha  la  radice  legnosa  , ramosa  , fibrosa  ; lo 
stelo  ramoso  , cilindrico  , un  poco  peloso; 
le  foche  pelose  , ditate  , intere  ; 1 fiori 
bianchi  , grandi  , a spighe  terminanti.  Que- 
sta pianta  è indigena  del  Levante  , e pre- 
cisamente della  Persia  , ma  si  coltiva  nelle 
regioni  meridionali  d*  Europa.  Essa  fa  de* 
baccelli  situili  a qne’  delle  fave  , e che 
contengono  de*  acmi  rotondi  e compressi , 
chiamati  anche  Lupini.  Questi  sono  ama- 
rissimi , e di  sapore  piuttosto  spiacevole. 
Tuttavia  gli  antichi  se  ne  nutrivano  dopo 
averli  fatti  macerare  o bollire  nell*  acqua  , 
per  ispogliirli  almeno  in  parte  della  loro 
amarezza.  Oggidì  si  mangiano  in  alcune 
contrade  d*  Europa,  come  in  Italia  e nel- 
1*  isola  di  Corsica  , facendoli  prima  ma- 
cerare nel  ranno  di  calcina  forte.  La  fecola 
de'  lupini , eh*  è assai  abbondante  , adoprasi 
oggidì  per  comporre  i cataplasmi  . J.  I 
commedianti  e i giocatori  di  Roma  , io 
vece  di  danaro  , servi  va  osi  talvolta  de*  lu- 
pini, a’quali  imprimevano  un  certo  marchio 
per  ovviare  a qualunque  baratteria.  Questa 
finta  moneta  aveva  corso  fra  loro  , onde 
rappresentare  un  certo  valore  , tua  non 
era  ammessa  che  nella  loro  compagnia. 
5»  prov.  Non  li  stimo  un  lupino  , tu  non 
vali  uu  lupino  ; si  dicono  di  Persona  di 
poca  , o nessuna  stima.  L.  Ter  midi  non 
le  facio.  J.  Male  del  lupino,  lo  s.  c.  Lu- 
pinello  nel  2do  significato  (f'.  più  hssso). 
C.  Lupino  salvatico  , lo  s.  c.  Lupinelio. 
(Pianta.  ) — àjo.  n.  car.  m.  Colui  che 
vende  lupini.  L. Lupinorum  venditor. — ìl- 
lo.  s.  in.  Specie  di  callo  , che  ritrae  il 
nome  dalla  sua  figura  di  lupino.  (.  Sorta 
di  malattia  che  suol  venire  a*  polli  negli 
occhi  , quando  enfiano  e ■'  infiammano  a 
foggia  di  lupino  , che  si  cangia  iu  una 
maglia  o macchia  bianchicci?. 

•Lup — o.  a.  m.  L.  Cani*  lupus.  Linn.  Qua- 
drupede del  genere  e della  famiglia  de* 
Cani  , e dell'ordine  de’  Carnivori ; io  greco 
è denominato  Lj cos  (f/.  Lic — o),  dall’aver 
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il  pelo  biaocheggiante  o dall*  abitudine 
che  ha  di  cercar  la  preda  a*  primi  albori 
del  mattino.  ( Dal  gr.  Leicos  bianco,  o da 
Lycc  luce  mattutina.  ) Quest’  animale  è 
voracissimo,  e assai  destro  a predare  ; ha 
la  coda  coperta  di  lungo  pelo  , e la  porta 
ora  penzoloni  ed  ora  serrata  fra  le  gambe. 
11  colore  più  comune  del  suo  manto  è 
gialliccio-bruno , misto  di  bianco  e grigio. 
Abita  in  Europa,  e ne'paesi  settentrionali 
d’  Asia  , Affrica  ed  America.  J.  11  lupo 
era  consacrato  a Marte  ; e presso,  i Ro- 
mani era  una  delle  insegue  militari , e 
come  tale  trovasi  aopra  la  colonna  Traja- 
na.  In  una  parte  dell’  Egitto  quest’animale 
era  tennto  in  grande  venerazione  , perché 
Osiride  eresi  sovente  in  esso  trasformato. 

P.  met.  vale  Divoratore  delle  altrui  so* 
stanze.  $.  prov.  La  fame  caccia  il  lupo 
dal  boaco  o dalla  tana  ( V . Fame  ).  5*  prov. 
E'non  si  grida  mai  al  lupo  , eh*  e*  non  sia 
in  paese  ; che  vale  Ch'  e*  non  si  dice  mai 
pubblicamente  una  cosa  d*  uno,  che  ella  non 
sia  o vera,  o pressoché  vera.  J.  prov.  E’  non 
si  gTida  al  lupo  ch*  e*  non  sia  lupo  o can 
bigio  ; vale  lo  s.  c.  il  precedente.  5-  prov. 
Chi  ha  il  lupo  per  compare  , porti  il  caue 
sotto  il  mantello  ; che  anche  dicesi  ; Chi 
col  lupo  va  all*  offerta  , porti  o tenga  il 
cane  sotto  il  mantello  ; 0 vogliono  che  Chi 
ha  da  trattar  con  tristi  debba  andar  canto 
e guardingo.  L.  Cum  wulpc  fiabe s cam- 
me rei  um  ì dolo»  cave.  J.  prov.  Il  lupo 
cangia  il  pelo  ma  non  il  vizio  o la  na- 
tura ; e vale  che  l’Uomo  abituato  nel  vizio 
per  qualsivoglia  mutazione  eh*  ei  si  faccia, 
difficilmente  se  ne  rimane.  L.  Lupus  pi- 
lum  mutai  , noti  mente m.  €.  prov.  11  lupo 
non  caca  agnelli  , e vale  Che  dalle  cose 
triste  non  nascono  le  buone.  L.  Rosa  non 
nascilur  c squilla , ex  tardigradi s asinis 
non  emergit  equus.  5-  prov.  Tenere  il 
lupo  pegli  orecchi;  dicesi  deil’Aver  per  le 
mani  impresa  difficile  a seguitare,  e perico- 
losissima a tralasciare.  L.  Auribut  tenere 
lupum.  5-  prov.  Quello  che  ha  da  esser 
de*  lupi  non  saia  mai  de*  cani  ; e dicesi 
Quando  dopo  qualche  indugio  o contrai ietà 
si  consegue  alcuna  cosa  , che  non  si  cre- 
deva poter  conseguire.  $.  Andare  in  bocca 
al  lupo  , vale  Andare  in  potere  del  nemi- 
co , e figur.  Incontrate  apertamente  il 
pericolo  da  sé  stesso  , infilzarsi.  $.  prov. 
Chi  pecora  si  fa  , il  lupo  se  la  mangia  ; e 
vale  Che  chi  sopporta  le  piccole  ingiurie , 
dà  animo  che  gliene  sien  fatte  delle  gran- 
di. L.  Post  folla  caduta  arbores.  C.  prov. 
Delle  pecore  annoverale  mangia  il  lupo  ; 
si  dice  di  Quelle  cose  che  si  auuoverano 
ma  non  si  custodiscono.  $.  prov.  Dar  le 
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pecore  in  guardia  al  lupo  ; vale  lo  a.  e.  Dar 
la  lattuga  in  guardia  aN  paperi  , cioè  Fidar 
cosa  a chi  sia  avido  della  medesima.  $.  prov. 
Chi  pratica  col  lupo  impara  a urlare;  vale 
Che  nel  conversare  con  alcuno  a*  appren- 
dono e si  piglian  le  sue  maniere.  L.  Si 
justa  dauci um  habitat , claudicare  d iacee. 
5 prov.  Il  lupo  non  mangia  della  carne 
di  lupo  , ossia  II  lupo  mangia  ogni  carne 
e lecca  La  sua  ; che  vagliono  : Che  ognuno 
risparmia  aè  , e i suoi.  L.  Lupus  alteriue 
lupi  carnem  non  edil.  j.  prov.  A carne 
di  lupo  zanne  di  cane  ; che  si  dice  Quando 
ai  mette  un  malvagio  alle  prese  eoo  un 
peggiore  di  lui.  L.  Dignum  patella  oper- 
culum.  J prov.  Egli  ha  veduto  il  lupo  , 
o Egli  è stato  veduto  o guardato  dal  lupo  ; 
si  dice  Quando  1’  uomo  è a Gioca  lo,  essendo 
stalo  creduto  da  alcuni  ne’tempi  d'ignoran- 
za delle  cose  naturali  , che  Chi  è veduto  dai 
lupo  prima  ch*ei  vegga  lui,  affiochì,  j.  prov. 
Il  lupo  è nella  favola;  dicesi  Quando  com- 
parisce alcuno  di  cui  si  parlava;  ed  è si- 
mile a quell*  altro  : Chi  ha  il  lupo  in  bocca 
lo  ha  sulla  coppa.  L.  Lupus  est  in  fabula. 
j.  prov.  Andare  a casa  del  lupo  per  la  carne, 
vale  Andare  alla  gatta  pel  lardo  ( F . Gat- 
to). 5-  prov.  Lupo  affamalo  , mangia  pan 
muffato  ; e vale  Cbe  la  fame  fa  parer  buona 
ogni  vivanda,  $.  prov.  Come  il  lupo  a 
occhio,  e croce,  e vale  Seni»  considerazione. 
5*  prov.  Dalle  grida  ne  scampa  il  lupo;  mi 
dice  di  Quelli  che  non  hanno  de’  loro 
falli  altra  punizione  cbe  grida  , delle  quali 
e* si  fanno  beffe,  e ritornano  di  nuovo  al 
male.  f.  Lupo  , per  Sorta  di  vela  nera, 
usato  da  Francesco  Barberino,  $.  — db’ 
filòsofi.  T.  chini.  Nome  che  si  dà  al- 
1'  Antimonio  , perchè  egli  divora  , per  dir 
così  , tutti  i metalli  co’  quali  si  fonde  , 
alla  riserva  deli*  oro  : onde  i mineralogisti 
danno  il  nome  di  Schiuma  di  lupo  , ari 
Coa  miniera  arsenicale  di  color  bigio  scu- 
ro lucente  , la  quale  è una  specie  di  ferro 
mineralizzato.  5-  — moscheaìro,  o Mosca 
lupo.  T.  di  st.  nat.  Specie  di  mosca  , la 
quale  divora  i bruchi  detti  Pecorelle  de* 
cavoli  J.  — cervièro.  Animale  cbe  ha  la 
pelle  indanajata,  eia  vista  acutissima;  lo 
s.  c.  Cerviere,  e Lince  ( F.  queste  voci  ). 
L.  Lynx.  j.  — marino.  T.  di  st.  nat.  Sorta 
di  pesce  assai  gradito  dagli  antichi  , e 
che  credesi  essere  una  specie  di  sermone. 
$.  — mannaro.  Nell*  opinione  del  popolo 
delle  campagne  , è questi  uno  Spirilo 
malefico  assai  pericoloso,  oppure  uno  stre- 
gone travestito  da  lupo  , che  durante  la 
notte  corre  pe’  campi  ( V.  Mannaro,  e Li- 
cabtropo,  sotto  la  rubrica  di  LiCÀirrt — o- 
pìa  ).  — a.  La  femmina  del  lupo.  $.  Fig. 
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Meretrice.  J.  Male  della  lupa  , lo  a.  c. 
Fame  canina  ( V , Fame  ).  $.  Lame  della 
lupa  , diceva  nai  altre  volte  co  .sì  Certe  la- 
me molto  stimate,  nelle  quali  era  scolpita 
una  lupa  , eh'  era  1*  insegna  dell*  artefice. 
— accuÌno.  s.  m.  Lo  a.  c.  Lupai  tino.  -—Àc- 
cia. n.  car.  f.  peggiorai,  di  Lupa  , in  si- 
goif.  di  Meretrice.  — àccio,  a.  m.  peggiorar 
di  Lupo , e fìgur.  vale  Ingordo,  ghiottone. 
L.  Pessimns  lupa».  *— Àjo.  n.  car.  m.  Colui 
che  forma  1’  agguato  a'  lupi  scavando  fos- 
se e coprendole  d’erba,  o tendendo  altra 
simile  insidia.  — àtto.  s.  tu.  dim.  Lo  s. 
c.  Lu  pie  ino.  — attÈllo,  — attimo,  s.  m. 
Dim.  del  precedente.  L.  Parvus  lupus. 
— scoiare  v.  neut.  Straziare  , e divorar 
checchessìa  a modo  di  lupo;  voce  usata  dal- 
l'Aretino. V enivano  a lumeggiarsi  per  simil 
via  ogni  mia  sostanzia.  Arci.  Commed. 
— Esco.  add.  Di  lupo  ; lupigno.  — icìno.  s.  ni. 
dim.  Piccolo  o giovin  lupo  ; lupetto,  lupatti- 
no,  lupa  Hello.  h.Luporum  catulus.i.  — .add. 
Di  lupo  ; lupigno.  — ÌGKO.  add.  Di  lupo  , 
di  rana  di  lupo,  a modo  di  lupo.  L.  Lu- 
pinus.  $.  Uomini  lupigoi , per  met.  , vale 
Avidi  di  aangue  e di  strage.  — Ino.  add. 
Di  lupo  : lupigno.  L.  Lupinus.  $.  Agg. 
di  mantello  di  cavallo  del  colore  del  pelo 
di  lupo;  e dicesi  in  generale  di  Tutti  i 
peli  misti  di  bianco  , giallo  e nero  , che 
rassomiglia  al  color  della  pelle  del  lupo. 
$.  Erba  lupina,  o leporiua.  L.  Trifolium 
montanum  purplveum  rnajus.  Nome  vol- 
gare d'  una  specie  di  trifoglio  , che  si  se- 
mina in  alcuni  luoghi  per  pastura  , così 
corrottamente  chiamato  perchè  piace  molto 
alle  lepri,  $.  Fieno  lupino  , chiamasi  così 
in  alcuni  luoghi  del  Fiorentino , una  Specie 
di  fieno  spontaneo,  molto  utile  per  le  bestie 
vaccine.  oh  àccia.  Lo  s.  e.  Lupaccia. 

Lupo  ( Riviera  del  ).  geog.  Fiume  degli  Sta- 
ti-Uniti. 

Lupo  ( S.  ).  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap., 
nella  Contea  di  Molise  , e nel  distr.  di 
Campobasso;  conta  1800  abitanti. 

Lupo  ( S.  ).  Nome  prop.  di  uomo,  e vale 
lo  s.  c.  Lieo  , alla  greca.  $.  — ( S.  ). 
stor.  eccles.  Uno  de  più  illustri  prelati 
che  avesse  la  prima  Chiesa  di  Francia.  Era 
vescovo  di  irojret , nella  qual  ci  uà  mori 
nel  4^8,  dopo  aver  governato  la  sua  dioce- 
si per  52  anni. 

Lupo  cervière.  V.  Lup — o , e Lince. 

Lupolìna.  s.  f.  Materia  in  forma  4*  piccola 
grani  lucidi  giallicci,  che  ricuoprono  la  base 
delle  squame  del  luppolo. 

Lupo  marino.  V.  Lup— o. 

Lupon àccia.  V.  Lup— o. 

Lupo  ProtospàtA.  biog.  Cronachista  italiano 
del  secolo  XJI,  nato  • Bari,  nella  Puglia, 
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da  nna  famiglie  d*  origine  greca.  Il  titolo 
di  Protospata  , che  aggiungeva  al  suo  no- 
me , è prova  che  esercitava  la  carica  di 
capiuno  delle  guardie.  Egli  scrisse  una 
Cronaca  delle  cose  accadute  nel  regoo  di 
Napoli  dall*  anno  860,  fino  al  1102;  la 
qual  cronaca  fu  poscia  continuata  da  un 
anonimo  fino  al  1529. 

Lùppolo,  s.  m.  L.  ffumulus  lup  pubi  s.  Linn. 
T.  bot.  Genere  di  piante  della  dioecia  pen- 
tandria  di  Linneo  , e della  famiglia  delle 
Ortiche  ; ha  gli  steli  minati  , angolati  , 
scabri,  rampicanti;  le  foglie  opposte  , pic- 
ciolite  , cuoriformi , dentate  , con  tre  a 
cinque  lobi  ovali,  appuntati  , scabri,  pe- 
sioli  muniti  di  acdlei  piccolissimi,  ricurvi; 
le  stipale  bifide  ; i fiori  maschi  a grappoli 
piccoli  , ascellari  ; i fiori  femmine  a coni 
scagliosi  , membranosi  , di  un  verde  al- 
quanto giallo  ; il  fruito  o seme  rotondo  , 
un  poco  compresso  , alquanto  rosso,  invi- 
luppato in  una  tunica  propria  membrano- 
sa. Questa  pianta  è comune  fra  le  siepi 
di  molti  paesi  , ed  è uno  degl’ingredienti 
principali  eh*  entrano  nella  composizione 
della  birra. 

Lura.  j geog.  Villaggi  del  reg.  Lomh.- 

LuaÀco.  } Yen.  : i due  primi  nella  provin. 

Luràno.  ) di  Como  ; il  terzo  in  quella  di 
Bergamo. 

Luras.  geog.  Vili,  della  Sardegna  , nella  pro- 
vin. di  Qzieri , situato  sopra  un*  altura  nel 
distr.  di  Tempio. 

Lcràtb.  geog.  Vili,  del  reg.  Lorab.-Ven.  , 
nel  Comasco. 

Lurca.  geog.  Fiume  della  Turchia  europea  , 
nell’ Albania  , e nel  sangiaccato  di  Janina. 

LurcÀnio.  Fratello  di  Ariodante  di  cui  fa 
menzione  1’  Ariosto  nel  suo  Furioso. 

**Lurc — o.  add.  Goloso  , ghiotto  , avido.  L. 
Lurco  , gtdosus  , ganeo.  — òhe.  add.  accr. 
Diluvione.  L.  Lurco  , heluo  , comedo. 

Lurco.  T.  stor.  Soprannome  della  famiglia 
romana  A ufidia  , che  indicava  no  Pappac- 
chione , leccardo  , e un  dissipatore. 

Lcrcóne.  V . Lurc — o. 

Lure.  geog.  Città  di  Fr.  , capoluogo  di  un 
circondario  del  dinarlim.  dell’Alta  Saona. 

**Lùau>o.  add.  Squallido  , nericcio  , livido  , 
palliduccio.  L.  Luridus.  5-  Per  Lordb. 

Luristàn  , o Lurestàm.  geog.  L.  Elymais. 
Conti  «da  della  Persia  , nel  Coristaa  , sul 
golfo  Persico. 

Luròe.  geog.  Isola  sulla  costa  occid.  della 
Norvegia. 

Lu  San  Salvatóre.  fjeosr.  Paese  del  Piemon- 
te, nella  provin.  d*  Alessandria  , in  una 
valle  detta  di  San  Giovanni , che  possiede 
certa  sorgente  d’acqua  solforosa  salina,  che 
scaturisce  da  un  colle  arenoso  e calcareo. 


1401  LUS 

Quest*  acqua  ai  copre  di  certa  pellicola 
giallognola , solforosa  , tinge  di  rosso  le 
foglie  delle  piante  che  vegetano  accanto 
alla  sorgente  , e forma  ove  scorre  un  se* 
dimento  nericcio  che  diventa  giallo  dia* 
Beccandosi.  Kssa  ha  forte  odore  di  gas 
idrogeno  solforato  , sapore  dolcigno  , sol- 
foroso , salmastro.  Le  virtù  mediche  di 
quest'  acqua  minerale  sono  numerosissime. 

LusÀzia.  geog.  Provincia  della  Germania  , 
tra  1’  Elba  e i’Oder.  Dividesi  io  Superio- 
re ed  in  Inferiore.  Oggi  questo  paese  è 
compreso  nel  ducato  di  Sassonia  , ed  ap- 
partiene in  gran  parte  alla  Prussia. 

Luschbtto.  V . Lese— o. 

LusciÀro.  geog.  Vili,  del  reg.  di  N»p.  , nella 
Terra  di  Lavoro  , e nel  distr.  di  Caserta} 
conta  circa  9000  abitanti. 

LuSCICNCÒLO.  Lo  B.  C.  LusigOUolo. 

Lese — o.  add.  Lo  s.  c.  Losco.  L.  Luscus  , 
code*.  —détto,  add.  dim.  Alquanto  lu- 
sco.  — os ITA.  o.  ast.  f.  Qualità  e stato 
di  chi  è lusco. 

Lus  riuà  eco.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nel  Friuli.  4 

Llskrsa.  geoff.  Borgo  del  Piemonte , nella 
provia.  di  rinerofo  , capoluogo  di  man- 
damento , sulla  riva  destra  del  Felice} 
conta  1200  abitanti. 

Lusevérà.  geog.  Vili,  del  reg.  Lomb.-Ven., 
nella  provin.  di  Udine. 

•Lubia.  mitol.  Soprannome  di  Cerere , che 
valeva  Cbe  si  bagna*  (Dal  gr.  Luscin  la- 
varsi.) Questo  soprannome  allude  all'av- 
ventura di  Cerere  con  Nettuno  , allorché 
nascostasi  fra  le  cavalle  di  Orco,  nel  fiu- 
me Ladone  , fu  da  qneslo  dio  sorpresa , 
nell’  atto  di  bagnarsi. 

Lisia,  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.-Vco.  : uno  nella  provin.  di  Pachova, 
l'altro  in  quella  di  Polesine. 

Lusicnàno.  geog.  Città  di  Fr.  nel  dipartim. 
della  Vienna,  capoluogo  di  cantone.  In  vi- 
cinanza di  questa  città  eravi  il  castello  di 
Lusignano  , io  latino  Lusiniacurn  castrarti , % 
assai  bene  fortificato  cd  eretto  da  Ugooe  II 
signore  di  Lusignano  , i cui  discendenti 
divennero  poscia  conti  della  Marca  c d'An- 
sulemme.  Era  considerato  come  ups  delle 
più  belle  fortezze  antiche.  Sostenne  degli 
assedj  famosi  f e divenne  il  soggetto  di 
molti  racconti  per  essere  stato  funesto 
alla  maggior  parte  de’  guerrieri  che  lo  at- 
taccarono. 11  conte  di  Montpensiev , lo  1 
tolse  agli  Ugonotti  dopo  quattro  mesi  d'as- 
sedio e lo  fece  smantellare  interamente. 

LtJsiaaÀiro.  biog.  Una  delle  piò  illustri  e 
più  antiche  famiglie  di  Francia  nel  duo- 
decimo secolo  , che  dalla  metà  del  secolo 
suddetto  fino  al  H73  fu  in  posseaao  del 
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regno  di  Cipro.  J.  — | ( Arnauri  di  ).  V . 
Amauri.  J.  — ( Guido  di  ).  Re  d’  Arme- 
nia. Era  figlio  terzogenito  di  Amauri  di 
Lusignano  conte  di  Tiro  e di  Sidone. 
Estinta  che  fu  la  posterità  mascolina  de' 
re  d'  Armenia  , nel  4 342  , gli  Armeni 
elessero  a loro  re  Giovanni  di  Lusignano 
fratello  di  Guido.  Giovanni  mostrò  tanta 
viltà  e dappocaggine  che  i signori  Arraeoi 
il  deposero,  e chiamarono  Guido  a succeder- 
gli} ina  gli  stessi  Armeni,  istruiti  del  pro- 
getto del  loro  novello  re  di  sottomettere  il 
suo  regno  alla  Chiesa  romana,  a condizione 
cbe  il  papa  gli  mandasse  de' soccorsi  con- 
tro gli  attacchi  de*  Mussulmani , ai  ribella- 
rono contro  di  lui  e il  trucidarono  nel 
4 345»  dopo  un  regno  di  circa  due  «noi. 

Lcsic. suòlo,  a.  m.  Lo  a.  c.  Rusignuolo. 

Lusìvc — A.  o.  f.  Artifizio  di  parole  , o di 
atti  , col  quale  sotto  colore  di  benignità 
e d*  amicizia  vuoisi  recare  1'  animo  altrui 
alla  propria  volontà  ed  utilità}  vezzi  , ca- 
rezze , moine  t lisciamento  , blandimento, 
attrattive  , lacciuoli.  L.  Blandititi , Meco 
bree.  5-  Trovasi  anche  per  Preghiera  con- 
giunta a lode,  vérgine,  quante  làgrime  ho 
già  sparte  . Quante  lu  sìa  che  , è quanti 
preghi  indarno.  Petr.  canz.  49.  — àbb. 
v.  a.  Allettare  con  false  , o finte  , o dolci 
parole  , per  indurre  altrui  a sua  volontà  , 
ed  in  suo  prò}  carezzare,  invescare,  adu- 
lare , blandire  , lisciare  , piaggiare  , allac- 
ciare. L.  Blandir i , auditori  , illicere. 
5-  Per  Far  prieghi  congiunti  con  lodi. 
— aménto,  n.  ast.  v.  m.  Il  lusingare}  lu- 
singa L.  Blamlimenlum  , blanditine.  ■ — àh- 
tb.  add.  Che  lusinga.  L.  Blandirti s , as- 
sentati* , palpati s.  — Xto.  add.  Indotto  , 
allettato  dalle  lusinghe.  L.  Blanditiis  il- 
lectus.  — atóre . n.  car.  v.  rn.  , — atzÌce. 
f.  Che  lusinga  , per  intenzione  di  alcun 
guadagno.  L.  yésicntator  , adula  tot-  as- 
sentati ix.  — il  eri  a.  n.  f.  Lo  s.  c.  Lusinga  ; 
lusingamento  per  via  d'adulazione. L.  Blan- 
dimentum  , iueeebrat,  adulatio.  — iilvole. 
add.  Pieno  di  lusinghe , alto  a lusingare  ; 
allettativo,  attrattivo,  blando,  vezzeggiati- 
vo, allettante.  L.  lìlandus  , illecebrosus. 
— hbvolìssimo.  add.  saperi.  L.  Maxime 
illecebrosus.  — devolve* te.  avv.  Con  lu- 
singa , con  piacevolezza.  L.  Blande,  blan- 
di ter.  — hière  , — utàao.  n.  car.  m.  Che 
lusinga  } lusingatore  , adulatore.  L.  Assrn - 
talor , adulator.  Più  coraunem.  usasi  in 
forza  di  addirttivo  : Aspetto  lusinchiébo. 
Tass.  Ger,  4 5,  65.  — Grazie  lusinghière. 
Red.  Ditir.  4 6. 

Lùsio.  geog.  ant.  Fiume  dell'  Arcadia  , cbe 
aveva  la  sua  sorgente  nelle  montagne  pres- 
so Tcuthis  e si  rendeva  nell'  Alfco  , pas- 
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•andò  per  Gorthjf,  dove  prende?*  il  nome 
di  Gorlhjmus. 

Lusitani,  n.  di  naz.  ani.  Popoli  della  Spa- 
gna , abitatori  della  Lusitania , lungo  il 
inare  dal  Duriua  fino  al  Tagua.  Questi  po- 
poli , quantunque  Abitatori  di  un  paese  fer- 
tilissimo , pure  trascuravano  l'agricoltura, 
non  vivendo  che  di  rapine.  Erano  assai 
bellicosi  ma  ferocissimi  . Resisterono  lun- 
go tempo  a'  Romani  f che  li  soggiogaro- 
no più  per  astuzia  che  per  la  forza.  Do- 
labeila  iu con  irò  molte  difficoltà  a vincerli, 

| nè  furono  essi  interamente  sottomessi  che 
circa  99  an.  av.  G.  Cristo.  Combatterou  poi 
con  successo  nelle  legioni  romane  per  es- 
sere abilissimi  nella  guerra  delle  imbosca- 
te , e in  quella  dell'  avanguardia.  Le  armi 
loro  offensive  non  consistevano  che  io  una 
spada  o pugnale  , e le  difensive  in  un  pic- 
colo scudo  , una  corazza  e uo  casco. 
Lusitania.  g«og.  ant.  Una  delle  tre  provin- 
cia! cl,e  componevano  la  Spagna  , della 
quale  gli  antichi  non  hanno  , in  esatta 
maniera , determinato  nè  la  situazione  nè 
1'  estensione.  Sembra  eh*  essa  ai  estendes- 
se dal  Tago  sino  al  mare  di  Cantabri*,  ed 
abbracciass  e tutto  il  paese  presentemente 
conosciuto  col  nome  di  Portogallo  (l'. questo 
nome).  La  Lusitania  era  la  più  fertile  pro- 
vincia della  Spagna,  e produceva  anche  raol- 
t*  oro  che  in  pagliuzze  trovava*!  nel  Tago. 
Leso,  mitol.  Uno  de*  compagni  di  Bacco, 
che  pretende»!  avesse  dato  il  nome  a*  Lu- 
sitani ora  Portoghesi. 

jLuso.  geog.  Piccol  fiume  d*  It.  , negli  Stati 
( pontifìcj,  nella  delegazione  d’Urbino  , che 
( si  scarica  nell*  Adi  iati  co,  disi.  12  miglia 
da  Rimini.  Secondo  alcuni  geografi  è que- 
sto 1*  antico  Rubicone  che  divideva  la  Gal- 
lia  cisalpina  dall*  Italia  ; altri  vogliono  che 
sia  Fiumesino  ( V.  questo  nome). 
Lcsònj.  n.  di  naz.  ant.  Popoli  delle  Spagne, 
che  abitavano  lungo  il  fiume  Ebro  , nelle 
vicinanze  di  Nnmanzia. 

Lusòrj.  n.  m.  pi.  T.  d’  antiq.  Luoghi  par- 
ticolari che  gl*  imperatori  romani  facevano 
costruire  nel  recinto  de’loro  psUfzì,  o as- 
sai vicino  ad  essi,  per  darsi  il  diporto  de* 
giuochi,  de’  combattimenti  de’ gladiatori  e 
di  bestie  feroci  , fuori  della  moltitudine , 
e , quasi  per  dire,  nella  propria  casa. 
Lussa,  geog.  ant.  Città  della  Palestina , ed 
una  delle  12  città  che  Alessandro  padre 
d’  Ircano  uvea  tolte  agli  Arabi,  e che  Ir- 
cano  si  obbligò  di  restituire  ad  Aretas 
re  degli  Arabi  , col  patto  che  gli  prestasse 
ajuto  a ristabilirlo  sul  trono. 

Luss — àrsi.  v.  neut.  p.  T.  chic.  Dicesi  del- 
1*  Ossa  allorché  per  qualche  accidente  esco- 
no dal  loro  sito  naturale.  — Àio.  add.  T. 
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cbir.  Slogato,  che  è sconcio  per  lussazione  ; 
onde  dicesi  : Membro  lussato  , osso  lussa- 
to, &c.  — azióne,  n.  ast.  f.  T.  chir.  Sloga- 
mento delle  ossa  dal  luogo  della  loro  natura- 
le articolazione;  cioè  Lesione  nella  quale  le 
superficie  delle  ossa  componenti  certa  ar- 
ticolazione cessano  dal  corrispondersi  in  to- 
talità od  iu  parte. 

LusseubOrgo.  geog.  Città  fortissima,  capo- 
luogo del  granducato  a cui  dà  il  nonie.  • 

5 — (Granducato  di).  Uu  tempo  questo  in 
oggi  granducato,  formò  una  delle  4 7 prò- 
vincie  de* Paesi  Bassi,  ed  apparteneva  pri- 
ma alla  Spagna  , poscia  ali*  Austria  , fino 
negli  ultimi  anni  del  passato  XVIII  secalo, 
quando  venne  unita  alla  Francia.  Nel  i 84 1 
essa  provincia,  unitavi  una  parte  del  ducato 
di  Buglione  , fu  convertita  in  granducato 
e ceduta  all*  allora  re  de’  Paesi  Bassi  (oggi 
re  d‘  Olanda  ).  11  granducato  di  Lussem- 
burgo è Incluso  nella  Confederazion  ger- 
manica, e la  questione  non  è ancora  decisa 
se  debba  rimanere  al  re  d*  Olanda  , o se 
debba  far  parte  del  nuovo  regno  Belgico. 

LÒss—o.  n.  m.  Superfluità  nel  mangiare, 
nel  vestire,  o altro  , quasi  a dimostrazio- 
ne di  ricchezze,  e di  magnificenza;  sfoggio, 
eccesso  ne’tratlamenli  ; sfarzo.  L.  Lux  tu. 

4» — oriàre  , *1» — ozióso.  Lo  a.  c.  Lussu- 
riare, Lussurioso.  — trecciare,  urieggià- 
re.  v.  neut.  Vivere  negli  agi.  5 P-  simil. 
dicesi  anche  delle  Piante  , erbe  , &c.  , e 
vale  Andare  in  soverchio  rigoglio.  — ureo- 
CI  ANTE,  — -URIEGCIÀNTB.  add.  Lo  S.  C.  LuS- 
suriante.  L.  Luxurians.  $.  P.  sira  il.  vale 
Rigoglioso.  —Cria.  n.  f.  Smoderato  appe- 
tito carnale  ; libidine  , lascivia.  L.  Luxu- 
ria  , luxuries  , cupidità*  , concupì  scemi  a, 
libido,  j.  Nell*  iconologìa  la  Lussuria  è 
rappresentata  in  una  donna  lascivamente  ve- 
stita , che  ha  la  fronte  spaziosa  , la  testa 
alta  , le  gote  rosse  ed  infiammate,  la  boc- 
ca socchiusa,  e le  labbra  vermiglie.  1 più 
ordinarj  attributi  di  lei  sono  una  lupa,  un 
aatiro  , una  pernice,  due  conigli  , perchè 
dicesi  che  il  maschio  di  questi  animali 
uccide  sovente  i piccoli  appena  nati  onde 
allontanarne  la  femmina,  y Per  Uso  smo- 
derato di  cose  deliziose  ; superfluità  , lus- 
so. L.  Luxus  , luxurica.  $ Per  Rigoglio  , 
parlandosi  delle  piante.  — uriàrb.  v.  neut. 

Commetter  peccato  di  lussuria  , sfogar  la 
libidine  , menar  vita  dissoluta,  vivere  lus- 
suriosamente. L.  Libidinari , rei  venerea 
operarti  ilare.  5-  P.  simil.  dicesi  anche  del- 
le piante,  e vale  Andarne  fci  soverchio  ri- 
goglio. L.  Luxuriari.  — uri  ante.  add.  So- 
prabbondante di  delizie  , e di  lusso.  L. 

Luxurians.  5-  P*  simil.  vale  Soverchia- 
mente rigoglioso  , c dicesi  delle  piante. 
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— brióso.  Che  ha  lussuria  ; lascivo. 

L.  Luxuriosus  , libidinosus.  $.  Per  Chi 
ama  il  lusso,  che  spende  io  cose  di  lusso. 

Usasi  anche  in  forza  di  nome,  —brio- 
sissimo. ad d.  superi.  — briosamente,  avv. 
Con  lussuria  ; lascivamente.  L.  Lux  uno  se , 
libidinose t lascive,  $.  Vale  ani  he  Con  lusso. 

Lbssòm  ( Isola  di  ).  geog.  A'.  Marilla. 

Lussurio.  geog.  aut.  Città  della  bassa  Pannonia. 

* Lesso r — ìÀH*  , 4» — tóso.  V.  Luss— o. 

LUSSUREGG — 1ÀHTE  , IARE.  F.  LuSS — O. 

Lussargli  (S.).  geog.  Borgo  della  Sardegna, 
nella  proviti,  di  Cagliati,  disi.  1 8 miglia 
da  Oristano  , capoluogo  di  distr.  , a* piedi 
de*  Meuouueni.  Cónta  4000  abitanti. 

LuSSÙR— IA  , — lÀUTB  , IÀRE  , — lEGClANTE, 

— 1ECGIÀRE,  “IOSA MESTE,  — JOSÌSSIMO,  — lÓ- 

80.  y.  Lbss— o. 

Lustatilnsi.  Nome  d»  giuochi,  di  cui  parla 
Cicerone  nel  suo  Bruto. 

••Lustra,  s.  f.  Nascondiglio,  tana,  caverna, 
spelonca  delle  fiere. 

Lustra,  n.  f.  Finta  dimostrazione  d*  alletto  , 
o simile  per  gratificarsi  alcuno.  L.  Fictio , 
simulalio.  ( Quantunque  questa  voce  non 
si  trovi  usala  che  nel  numero  del  più , si 
è,  ciò  nondiiueuo,  creduto  doverla  qui  re- 
gistrare in  singolare,  come  di  regola  gram- 
maticale. ) $.  Far  la  lustra  , vale  Far  le 
carezze  , far  le  moine  alle  persone  , per 
indurle  a voler  bene,  e,  rendendole  amiche, 
cavarne  utilità  e profitto. 

Lcstra.  geog  Borgo  del  reg.  di  Nap. , nel 
Princip.  riter.,  con  600  abitanti. 

Lustrale,  add.  V.  Lustr — o.  (T.  stor  ) 

Lustrale,  add.  Voce  latiua,  usata  dagli  anti- 
chi romani  nel  significato  di  Purificante  , 
purgativo.  5*  "7  ( Acqua  ),  dice  vasi  Quel- 
l'acqua cou  cui  a’  aspergevano  le  vittime. 
L'  acqua  divenUva  lustrale  , dopo  che  vi 
era  stato  spento  un  tizzone  ardente  tratto 
dal  fuoco  de'  sacrifizj.  Era  contenuta  io 
un  v*ao  posto  nel  vestibolo  de*  templi,  e 
coloro  che  entravano  se  ne  lavavano  da  tè 
medesimi  , o se  ne  facevan  lavare  da'  sa- 
cerdoti. Quando  eravi  nn  morto  in  una 
casa  , metteva*!  sulla  porta  un  vaso  pieno 
d*  acqua  lustrale,  e tutti  quelli  che  si  re- 
cavano alla  casa  ov’  era  il  morto  , asper- 
go v»»si  di  quest'  acqua  uscendo.  L*  oso 
dell’  acqua  lustrale  era  conosciuto  aoche 
presso  gli  Egizj  , gli  Etruschi , gli  Ebrei, 
e presso  quasi  tutte  le  nazioni  dell'  anti- 
chità ; e da'  poeti  moderni  Acqua  lustrale, 
dicesi  talvolta  per  Acqua  santa.  — (Gior- 
no). Giorno  io  cui  i fanciulli  appena  nati, 
si  purificavano,  e ricevevano  il  loro  nome. 
Non  sono  d’  accordo  gli  scrittori  quale 
de'giomi  dopo  la  nascita  fosse  quello  de- 
stinalo alla  cerimonia  della  lustrazione  ; i 
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più  opinano  pel  giorno  nono.  ComutMp 
fosse  la  cosa  , la  cerimonia  praticai, 
nel  modo  seguente.  La  puerpera  , poiché  i 
era  purificata,  faceva  tre  volte,  coi  neomi 
bambino  in  braccio,  il  giro  intorno  alt 
colare;  la  qual  cosa  da  una  parte  iodirt 
va  1’  entrata  del  fanciullo  nella  famigli 
e , dall’  alita  , eh*  egli  era  posto  sotto  j 
protezione  degli  Dei  della  casa,  a'  qo 
il  focolare  aerviva  d'  altare;  poscia  , »r 
tre  gittsvansi  alcune  gocce  d*  acqua  labi- 
le sul  bambino  io  modo  d' aspersione  J 
padre  pronunziava  tre  volte  e *d  alta  wct. 
gii  oome  da  portarsi  dal  figlio  suo. 
Lustrali  ( Feste  ).  V . Lbstr — o.  T.  sto* 
Lustr — arte, — Are, — àto,  — atóre, — atì 
ra.  y . Lustr— o.  ( Splendore  ) 
Lustrazióne.  (z  asp.)raitol.Nome  di  una  cn 
monia  religiosa  frequente  presso  i Greci 
Romani,  per  la  quale  purificavano  le  citta. Ir 
armate,  i fanciulli,  le  persone  conUmin^ 
o da  qualche  delitto  , o dall’  ispezione  di 
qualche  cadavere  o da  qualche  altra  im 
purità.  Le  lustrazioni  si  facevano  ordinare 
mente  per  mezzo  d’  aspersioni,  di  procrea 
ni,  o di  sacrifizj  d'espiazioni.  Le  lustrasi 
, erano  o pubbliche  o private.  Le  prime  « 
facevano  rispetto  ad  un  lungo  pubblico,  cv- 
mc  di  una  città,  d'un  rampo,  d'un  terup 
&c.  Cooducevaai  tre  volte  la  vittima  intof*- 
al  luogo  che  si  voleva  purificare,  brucia*, 
innanzi  ad  essa  in  un  incensiere  ogni  saru 
di  profumi  odorosi.  Le  lustrazioni  privi-* 
praticavansi  per  la  purificazione  d’uoi» 
sa  , o anebe  di  una  persona  ; ma  quat* 
sorte  di  lustrazioni  erano  propriamr' 
chiamale  Espiazioni.  Negli  armilustri  ( ' 
Armilustio  ) , eh’  erano  riguardati  coct 
le  più  celebri  illustrazioni  pubbliche  , tot» 
il  popolo  si  radunava  in  armi , nel  camp» 
di  Marte;  il  che  si  chiamava  Comdm 
lustrum  , ed  il  sacrifizio  appellavasi  «e 
vetaurilia , imperocché  le  vittime  ew 
una  t«ojs  ( sus  ) , una  pecora  (o*ós  ) ,*ì 
un  toro  ( laui  us  ).  Questa  lustrazione  « 
faceva  ogni  cioque  anni  , ma  sovente  sv- 
iliva ifìerita  , in  ispecie  allorché  era  r- 
praggiunto  qualche  infortunio  alla  repai 
Mica.  ( V.  Lustro.  T.  stor.  ) 

Lustre  n.  f.  pi.  V . Lustra.  J.  Far  le  lwtnr, 
vale  lo  s.  c.  Far  le  forche.  V . Forca 
Lustri  a.  mito!.  Nome  di  una  festa  celeàou 
iu  onore  di  Vulcano. 

Lastrica.  T.  d’  antiq.  Uno  de*  nomi  dell»- 
spersorio,  di  cui  si  faceva  uso  per  ispartfrr 
V acqua  lustrale. 

Lastrico  (Giorno),  add.  T.  stor.  Dicevano.-* 
11  giorno  in  cui  gli  antichi  davano  il  noo* 
a*  loro  bambini  , e nel  quale  oflnvauo  & 
sacrifizj  per  purificarli. 
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Llstrìna.  * f.  Nome  volgare  di  una  specie 
di  ciliegia. 

Lustrino.  ».  in.  Sorla  di  drappo.  $.  T.  de* 
battilori  e ticamatori.  Sorta  di  rame  inar* 
gemalo  , o dorato  , che  ai  usa  in  alcuna 
aorta  di  ricami  , o simili.  1 lustrini  prò* 
priamenle  detti  tono  tondi  e traforati  , e 
di  diverte  grandezze  , dal  numero  1 (ino 
al  6 , che  diconsi  secondi , terzi,  quarti,  &c. 
Lustr — p.  n.  tu.  Splendore  , lume.  L.  Lu- 
men , splendor.  Per  Nobiltà , decoro  j 
onde  Dar  lustro  t vale  Apportare  ornamen- 
to. $.  Per  Pulimento  , lustratura  ; onde 
ì Dare  il  lustro  a’  drappi  , alle  pietre  e ai- 
nuli,  vale  Farle  più  lucenti,  j-  Far  lustro, 

( vale  Render  lustro.  $.  Lustro.  add.  Che 
ha  lustro:  risplendente.  L.  Re  inde  ns. — ÀRE. 

! v.a.Dar  lustro,  dare  splendore  ; illuminare, 
dar  luce.  L.  Illustrare,  j.  Illustrare,  far 
chiaro  , render  celebre.  L.  / llusirem  red- 
dere.  $.  Per  Pulire , far  rilucente , e si 
usa  in  signific.  att.  e neut.  p.  L.  Polire  , 
per  poi  ir  e tin  splcndortm  dure.  $.  Per  Mi- 
rare, scoprire,  osservare.  L.  iMstrare  , cer- 
nere. £ — . v.  neut.  Rilucere.  L.  Remdere. 
$.  Per  Far  buoua  comparsa  , essere  appa- 
riscente. — ante  add.  Che  lustra  ; lucen- 
te , risplendente.  L.  Micans  , cor  use  a ns  , 
nitensm  refulgeus.  — Ito.  add.  Pulito.  L. 
Polilu-j  , perpoltlus  , renident.  — atóre. 
n.  car.  in.  T.  de’ pannajuoli.  Colui  che  dà 
* il  lustro  a’  panni.  $.  T.  de’ corallaj.  Colui 
1 che  dà  il  lustro  al  corallo  con  pomice 
! macinata  ed  a forza  d'  acqua  , raggirando- 
lo sopra  un  gran  tavolone , thè  e detto 
1 Tavola  da  lustrate.  — atùra.  n.  ast.  v.  T. 

' Pulitura  ; il  lustrare , e far  rilucente.  L. 

1 Expolilio . — óre.  n.  ast.  m.  Lo  a.  c. 

1 Splendore.  L.  Splendor  , lux. 

Lustro.  u.  m.  Lo  s.  c.  Lustra. 

1 Lustr — o.  n.m.T.stor. Spazio  di  cinque  anni, 
cosi  chiamato  da  un  sacrifizio  espiatorio  che 
facevano  i censori  in  Roma  allorquando 
chiudeva»!  il  censo  , per  purificare  il  po- 
polo. Fu  Servio  Tulio,  sesto  re  di  Roma, 
che  stabili  doversi  il  popolo  romano  ogni 
cinque  anni  radunare  armato  nel  campo 
di  Marte  , perchè  quivi  ac  ne  facesse  l’enu- 
merazione onde  fissar  la  tassa  che  ognuno 
secondo  le  sue  facoltà  doveva  pagare  ; ed 
allora  cominciossi  a dare  allo  spazio  di 
cinque  anni  il  nome  di  Lustro.  L.  Lu- 
str uni.  ** — ìli.  add.  T.  stor.  Agg.  di 
quelle  cose  che  ti  facevano  o che  accade- 
vano di  cinque  in  cinque  anni , cioè  ogni 
lustro  , come  : Giuochi  lustrali , feste  lu- 
strali , che  si  celebravano  in  Roma  ogni 
cinque  anni , e in  cui  il  censore  dopo  aver 
formato  il  catasto  , e la  ripartizione  delle 
imposte  , faceva  un  sacrifizio  e purificava 
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il  popolo  onivi  ragunato  , aspergendolo 
coll*  acqua  lustrale. 

Lustróre.  y . Lustr — o.  ( Splendore  ) 

LUT — ARE,— ÀTO,  — ATÙRA  , — AZIONE.  V. 
Lut — O. 

Luteòl — a.  a.  f.  L.  Reseda  luteola.  Lino. 
T.bot.  Erba  volgarmente  detta  Guaderella. 
— Ina.  a.  f.  T.  chini.  Principio  colorante 
del  guado  nello  stato  di  purezza  ; è solu- 
bile nell*  acqua,  e tinge  in  bel  colore  giun- 
chiglia ; si  unisce  agli  acidi  ed  alle  basi 
salificabili. 

Lutee — anUmo.  n.  m.  Dottrina  di  Martino 
Lutero.  J.  Professione  e stato  di  Luterano. 
— ano.  n.  car.  m.  Colui  che  professa  la 
dottrina  di  Lutero  ( f'.  Lutero). 

Lutehìzio.  V.  Lut — o. 

Lutéro  (Martino),  biog.  Il  piu  celebre  capo 
di  setta  religiosa  che  sia  comparso  nella 
Cristianità  dopo  Ario.  Nacque  uel  148-1  in 
Eisleben  borgo  della  contea  di  Mansfeld 
in  Sassonia,  da  poveri  ma  onesti  genitori. 
Fece  i suoi  ttndj  in  Erfort  , dove , ter- 
minalo che  ebbe  il  suo  corso  di  filosofi*, 
ottenne  nel  1505  , di  21  anno,  il  grado 
di  maestro  in  essa  scienza.  La  prima  sua 
vocazione  fu  quella  del  foro,  pel  quale  mo- 
strava felici  disposizioni  ; ma  atterrito  dalla 
morte  improvvisa  di  un  suo  amico  ucciso- 
gli allato  da  uq  fulmine  , fe*  volo  di  farsi 
religioso  , e vestì  , infatti  , 1*  anno  mede- 
simo , l'abito  di  Sant* Agostano  nella  città 
di  Erfort  , e l*  anno  susseguente  fu  fatto 
sacerdote.  Avendolo  qualche  tempo  dopo 
i suoi  superiori  mandato  alla  nuova  uni- 
versità di  Wittetnberga  per  ivi  applicarsi 
alla  teologia  , vi  si  fece  in  breve  tempo 
un  sì  gran  nome,  che  fu  scelto  in  profes- 
sore di  filosofia  e teologia  , ed  acquistossi 
la  benevolenza  e la  protezione  di  Federico 
elettore  di  Sassonia  , il  quale  con  piacere 
vide  fiorire  la  sua  nascente  università,  mercè 
il  merito  di  lant*  uomo  qual  era  Lutero  , 
per  udire  le  lezioni  del  quale , numerosi 
studenti  abbandonavano  Ir  altre  università, 
e venivano  a quella  di  AVittemherga.  Lu- 
tero in  quelle  sue  lezioni  e nelle  sue  pre- 
diche , crasi  da  principio  fatto  osservare 
zelantissimo  difensore  deU*autoritàdel  papa, 
e di  tutti  gli  altri  ponti  sì  di  dottrina  che 
di  disciplina  della  Chiesa  | ma  la  lettura 
de*  libri  di  Giovanni  Ut  , non  tardò  ad  i- 
spirargli  del  disgusto  per  le  sottigliezze 
e la  strana  favella  degli  scolastici  del  suo 
tempo  ; disgusto  che  a poco  a poco  si  con- 
verti in  un  odio  ognor  crescente  per  le 
pratiche  della  Chiesa.  Intraprese  pertanto 
di  spianarsi  una  strada  onde  far  gustare  ad 
altri  le  sue  maniere  di  pensare , e la  na- 
tura gli  aveva  dato  tutti  i mezzi  di  riu- 
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•cirvi  ; un  carattere  impetuoso,  suscettivo 
di  appassionarsi  fortissituameule  per  un  og- 
getto e di  abbaodooarvisi  ooninaniente , 
scura  voler  ascoltar  nulla  di  quanto  avreb- 
be potuto  ricondurlo  a partili  moderati  ; 
un'  immaginazione  ardente  ; uno  spirito 
nudrilo  dallo  studio  ; un’  eloquenza  natu- 
rale ; una  voce  forte;  robustissimo  petto  ; 
una  penna  instancabile  ; quella  facilità  di 
parlare  cui  danno  la  violenza  e Tenlusiasmo, 
e in  line  una  pertinacia  ebe  s'irrita  delle  con- 
traddizioni . Fin  dal  1 516  annunziò,  in  pub- 
bliche tesi,  i germi  de' nuovi  Uommi,  cui 
sostenne  poscia  con  tanta  pubblicità  e ro- 
more.  £ per  questa  data  ai  vede  1*  errore 
di  coloro  che  tengono  Lutero  non  comin- 
ciasse a far  conoscere  le  sue  massime  se 
non  che  in  occasione  della  celebre  contro- 
versia fra*  Domenicani  e gli  Agostiniani  , 
riguardo  alla  distribuzione  delle  indulgenze 
falle  pubblicare  nel  1517  da  papa  Leon  X; 
imperciocché  non  fu  che  verso  la  fine  di 
quest*  ultimo  anno  eh*  egli  ebbe  dal  vi- 
cario generale  degli  Agostiniani  in  Germa- 
nia 1*  incarico  di  difendere  il  suo  ordine 
contro  i Domenicani  in  quella  controversia. 
Forse  gli  abusi  che  ammettevano  i questori 
delle  elemosine,  e le  proposizioui  esternate 
de’predicatori  sull'efficacia  di  quelle , for- 
nirono a Lutero  l'occasione  di  spargere 
più  liberamente  le  sue  dottrine.  Cominciò 
da  piima  ad  oppugnare  tali  abusi  e pro- 
posizioni, quindi  pubblicò  un  programma 
contenente  95  proposiziooi  le  quali  attac- 
cavano direttamente  le  indulgenze  medesi- 
me e quindi  la  potestà  che  le  dispensava. 
1 Domenicani  risposero  con  un  program- 
ma più  diffuso  , e fecero  pubblicamente 
bruciare  quello  di  Lutero,  i cui  discepoli, 
usando  rappresaglie,  diedero  alle  fiamme 
il  programma  de’  loro  avversarj.  Fu  tale 
evento  come  una  dichiarazione  di  guerra, 
e si  vide  tosto  un  gran  numero  di  teologi 
ingerirsi  nella  disputa.  Fino  allora  quel 
fuoco  era  una  scintilla  facile  a spegnersi  , 
t proscrivendo  gli  affissi  ridicoli  dei  due  par- 
titi , e ordinando  a*  superiori  rispettivi  di 
contenere  i loro  monaci.  Ma  alcuni  prin- 
cipi in  Germania  avendo  tolto  a pretesto 
tali  novità  pe*  loro  interessi  particolari , sì 
vide,  in  breve  tempo,  diffondersi  l’incendio 
nella  maggior  parte  del  Settentrione.  Federi- 
co elettore  di  Sassonia  si  dichiarò  protettore 
di  Lutero,  e l'uuiversità  tutta  di  Wittember- 

5 a adottò  le  sue  dottrine  non  solo  sulle  in- 
ulgenzee  sull*  autorità  pontificia,  ma  anche 
sulla  giustificazione  e sull'  efficacia  de’Sacra- 
menli.  Leone  X,  che  allora  tenea  la  santa 
sede  , citò  Luterò  a Roma  , uia  in  vano , 
e dovè  contentarsi  che  1*  affare  si  trattasse 
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in  Ale  magna.  Al  quale  effetto  vi  spedi  ; 
6uo  Legato  , il  cardinale  Gaetano,  incul- 
cato o di  ottenere  da  Lutero  una  ritratti 
zinne  pubblica  , o di  assicurar»!  della  so j 
persona  , e farlo  condurre  a Roma  ; ma  a 
che  quel  porporato  non  sapesse  ben  eoe- 
dursi  in  affare  si  delicato  , o che  no: 
usasse  la  moderazione  necessaria  , o «!* 
non  sapesse  prendere  le  sue  misure  , m 
1*  una  uè  1*  altra  potè  eseguire  (Vile  we 
commissioni . Lutero  comparì  al  cosp-; 
to  del  cardinale  , gli  tenne  testa  io  bue 
conferenze  particolari  , e si  ostinò  sempre 
a chiedergli  una  discussione  pubblica;  sia 
il  cardinale  , forse  riguardando  come  di* 
dicevole  al  suo  grado  il  discendere  sa  i 
banchi  per  ci  meri  tarsi  con  un  semplice  me 
naco  , gli  lasciò  imprudentemente  scorgere 
che  aveva  ordine  di  farlo  arrestare  , e ©De- 
durlo a Roma  ; allora  Lutero , temendo 
la  aorte  di  Giovanni  U»  , fuggì  segretamen 
te,  sempre  sotto  l’egida  del  suo  protettore 
Federico  di  Sassonia  , poiché  ebbe  fatto 
affìggere  un  atto  col  quale  si  appellava 
del  papa  male  informato,  al  papa  meglio 
informalo.  D’  allora  in  poi  egli  non  co- 
nobbe più  freno  , e scrisse  contro  il  pur- 
gatorio , il  libero  arbitrio  , la  confessione 
auricolare  , la  primazìa  del  papa  , la  leg;< 
del  celibato  ecclesiastico  , i voli  monati:- 
ci,  1’  astinenza  della  carne  , 1*  invocazione 
de’  Santi  , la  gerarchia  sacra  , c la  comu- 
nione sotto  una  aula  specie.  De*  sette  &- 
craoienti  conservò  soltanto  il  battesimo  e 
1*  Eucaristia  , nella  quale  negò  la  trann 
* stan zia zione  , però  che  , confessando  U 
presenza  reale  del  corpo  e del  sangue  di 
G.  C.  , diceva  che  il  pane  e il  vino  re- 
stavano dopo  la  consacrazione  del  pari  d* 
il  fuoco  in  una  matta  di  ferro  rovente  , t 
l'  acqua  in  una  spugna  ; cosicché  in  vne 
della  voce  di  transustanziazione  introduce 
quella  di  consustanziazione . Leone  X op- 
pose a tutte  queste  dottrine  una  bolla  de' 
20  di  Giugno  del  1520,  in  cui  cnudanrw 
tutti  gli  scritti  di  Lutero  ordinando  ri* 
fossero  pubblicamente  bruciali  in  tolte  le 
grandi  città  della  Gei  mania.  Lutero  dii. 
canto  suo  si  appellò  al  futuro  concilio,  e 
intanto  fece  dare  alte  fiamme  nella  pel' 
blica  piazza  di  Wiltemberga  la  bolla  del 
papa  , le  decretali  , e la  raccolta  di  tolte 
le  decisioni  della  santa  sede;  la  medesi- 
ma scena  avvenne  per  ordine  di  lai  s 
Lipsia,  ed  in  altre  città,  dove  già  prevale- 
vano le  nuove  dottrine.  Intanto  Carlo  V coa- 
vocò nel  1521  una  dieta  a IV orms,  ove  Lu- 
terò intervenne  munito  da  un  salvocondoiio , 
e,  venuto  al  cospetto  dell’ assemblea  . ri- 
conobbe tutte  le  sue  opere,  ed  offerì  d» 
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difendere  le  sue  opinioni  in  una  pubblica 
conferenza  , il  che  gli  venne  ricusalo.  Carlo 
V non  polendo  obbligarlo  nè  per  minac- 
ce, nè  per  carezze  a nlr aliarsi  , gli  asse* 
gnò  venlun  giorno  per  rilirarsi  dove  giu- 
dicasse conveniente  ; c , trascorso  tale 
termine  , egli  fu  messo  al  bando  deU*iut- 
pero.  Ma  l’  elettore  Federico  gli  aveva 
«lato  asilo  nel  castello  di  Varzchurgo  , 
dove  restò  celato  più  di  nove  mesi.  Égli 
chiamava  questo  castello  la  sua  Isola  di 
Patmos\  quivi  scrisse  molle  opere  in  difesa 
delle  sue  opinioni  , ed  una  fra  le  altre,  in 
cui  abolì  la  Messa  ; nel  medesimo  ritiro 
intraprese  e compiè  la  sua  versione  in  lingua 
tedesca  del  Nuovo  Testamento.  Uscito  clic 
i'u  dal  suo  ricovero,  andò  per  tutta  la 
Germania  , onde  propagarvi  il  suo  nuovo 
Vangelo  , come  egli  lo  chiamava.  Non 
ostante  la  sua  scissione  colla  Chiesa  ro- 
mana, egli  aveva  sempre  conservato  Tabito 
della  sua  prima  condizione  : soltanto  nel 
i 523  depose  allatto  la  cocolla  , c vestì 
P abito  di  dottore.  Nel  1525  giunse  a Wit- 
temberga  Caterina  Bora,  giovane  religiosa, 
la  quale  dopo  aver  letto  alcuni  scritti  di 
Lutero  sopra  1*  inutilità  della  vita  mona- 
stica, crasi  fuggita,  con  alcune  sue  compa- 
gne , dal  proprio  convento.  Lutero  l’accolse 
in  casa  sua  , la  sposò  dopo  alcun  tempo, 
In  rese  madre  di  sei  Tigli,  e convisse  seco 
fino  all’anno  1516,  in  cui  egli  morì  in 
età  di  60  anni. 

LirrèvA.  geog  ant.  Città  della  Gallia  Narbo- 
nese,  corrisp-'iidente  all*  odierna  Lodcve. 

LtrràztA  , o Lutètia.  geog.  ant.  Città  della 
Gallia  , chiamata  anche  Parisii  dal  nome 
del  popolo  che  P abitava.  Fra  situala  ni 
un*  isola  del  fiume  i Se  quarta  (la  Senna), 
r corrisponde  alla  città  di  Parigi  capitale 
della  Francia. 

Luti  , o Lutti  (benedetto),  biog.  Valeule 
Pittore  toscano  , allievo  del  Gabbiani  . 
Nacque  in  Firenze  nel  1666.  Si  recò  a 
(Ionia  con  la  speranza  di  essere  assistito 
da'  consigli  di  Ciro  Ferri;  ma  non  svenilo 
più  trovato  vivo  tale  artista  , si  lasciò  di- 
rigere dal  suo  proprio  gusto,  e dalle  ispi- 
razioni de*  he  è monumenti  che  abbondano 
in  quella  doiuinaute  ; e il  bello  stile  che 
*i  formò  co*  suoi  studj  , fu  il  resultalo  di 
diverse  imitazioni.  11  Luti  fu  assai  caro  a 
Clemente  XI,  che  il  creò  cavaliere  , c gli 
diede  onorevoli  commissioni.  Quesl'ai listi 
non  ai  partì  mai  più  da  Roma,  dove  Irò» 
valisi  due  de*  suoi  capulavoii;  cioè  mi 
Sant' Antonio  nella  chiesa  de*. SS.  Apostoli, 
cil  una  Psyche  nel  Campidoglio.  Kgli  fece 
un  grandissimo  numero  di  lavori  a pastel- 
lo, tlic  «olio  comunissimi  in  Luropa.  il 

r.  in 
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Luti  morì  in  Roma  nel  1724  11  suo  gabi- 
netto di  stampe,  composto  di  H,565  intagli , 
fu  venduto  dopo  la  sua  morte  per  una  im- 
mensa somma  di  danaro . 

Luti  pigolo.  u.  car.  m.  Figulo,  vusju  ( voce 
poco  usala  ).  L.  Figulus. 

Lut— o.  a.  ra.  Terra  inumidita;  loto.  L.  Lu- 
luoi  j.  Materia  tenace  c duttile  , che  m 
applica  a strati  di  variabile  spessezza  sulla 
superfìcie  o sopra  le  aperture  de*  vasi  chi 
mici,  e che  vi  ai  solidifica  mediante  il 
prosciugamento.  Tali  applicazioni  mirano 
ad  impedire  che  il  calorico  non  si  volga, 
o a garantire  i vasi  dall*  aziouc  diretta 
del  fuoco  , che  potrebbe  spezzarli  o fon- 
derli , come  altresì  ad  otturare  tutte  le 
aperture  degli  apparati  per  renderli  im- 
permeabili. j.  P.  siniil.  diccsi  anche  di 
Qualunque  materia  con  cui  ai  luti  alcun 
vaso.  $.  P.  mot.  Quelli,  che  Dio  ha  traiti 
del  luto  del  mondo  &c.  S.  Caler.  35. 

■ T.  degli  scultori.  Certa  terra  iunior 
idita  con  1’  acqua  , uella  quale  essi  ba- 
gnano , o intridono  panni  lini , per  vestii 
con  essi  i modelli  delle  figure,  ed  accon- 
ciandoli in  modo,  elio  vengano  a far  quelle 
ph-ghe,  le  quali  si  vuole  che  abbia  il 
vestito  della  statua.  — ÀEB.  v.  a.  Impia- 
strar di  luto  il  corpo  de*  vasi , che  si  vo- 
gliono esporre  al  fuoco  vivo.  L.  Obli  ma- 
• c , limo  oblinire.  — Àto.  add.  Impiastrato 
di  luto.  L.  Oblimatus,  limo  oblitus  — a- 
tOra.  n.  asl.  v.  f.  11  lutare.  — azióne  ii. 
ast.  f.  T.  med.  Applicazione  del  luto  di 
alcune  acque  termali  alla  palle  inferma. 
— ciàzio.  add.  T.  di  st.  nal.  Che  è della 
natura  del  luto.  — OSO.  add.  Limucioso  , 
fangoso.  — ulkjito.  add.  Lutoso  , chiazzalo 
di  fango.  L.  Lululcnlus. 

Ì-Othav.  geog  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomb.  • Ven.,  nella  provincia  d»  Treviso. 

•Lutròfor — a.  n.  car.  f.  T.  d*antiq.  Così 
chianiavasi  la  più  giovane  delle  pareuti  d*un 
novello  sposo,  incaricata  di  presentare  alla 
sposa,  avanti  di  coricarsi,  un  lavacro  d’acqun 
attinta  alla  fontana  di  Calliroc,  ossia  alla 
limpida  sorgente  Enncacruno,  onde  lavarsi 
i piedi.  ( Dal  gv.  Ltilron  lavacro  , e pherò 
io  porto.)  — o.  Libazione  d’acqua  presso 
•T sepolcri  , onde  placare  e render  propizie 
le  ombre  dei  defunti.  Ne*  funerali  d’uoino 
ammoglialo  portavasi  quest’acqua  da  donna 
maritata;  in  quelli  di  giovane  e nubile  da 
un  suo  pari  ; ed  sia  quelli  di  ima  vergine, 
da  una  delle  sue  compagne. 

Lurr— a , — are.  Lo  a.  c.  Lolt — a,  — are. 

Lutt— — àre,  — ìpero.  V . Lurr — o. 

LÒtt — o.  n.  m.  Mestìzia  per  perdita  di  pa- 
renti ; pianto.  L.  I.uclus , ai  J l*cr  Me 
alizia  o piaulo  semplicemente  L.  1'lclns, 

177 


Digitized  by  Google 


mo  LUT 

mar  or . 5-  Per  Bruno  , gramaglie.  <•  — àrf, 
v.  ncul.  il  .1111  mancarsi  , lamentarsi , que- 
relarsi punendo.  L Lngete,  lamentati. 
— 1 peno,  adii  Che  pori»,  •»  clic  cagiona  lullo. 
•b — ò*o,  — >uóso.  adii.  Di  lullo,  o pini 
di  lodo  ; lagrime  vote  , doloroso,  lugubre. 
L.  Lacluotns.  — uosUsmo.  add.  superi.  L. 
/mcIuvsì sjimtts. — tos amkwte.  avv.  Con  lut- 
to j lagriraosauienle.  L.  Luttuose , lu gubi  iter. 

Lutulèhto.  V . Lirr — o. 

LfrzKtf.  geog.  Piccola  città  del  reg.  di  Sas- 
sonia, sul  fiume  Elster,  dist.  4 3 miglia  da 
Lipsia.  I dintorni  di  questa  ciltà|  sono  ce- 
lebri per  tre  grandi  giornate  campali  ivi 
combattute  ; la  pi  ima  nel  943,  in  cui  En- 
rico 1*  Uccellatore  «coulisse  la  immensa 
armata  degli  Slavi  , Vandali  ed  Ungheri  , 
che  minacciavano  d'invader  l'Europa  tutta: 
esislon  tuttora  alcuni  avanti  de*  trincera- 
menti fatti  dal  vincitore,  per  guarentirsi 
onde  non  essere  accerchiato  da’ Barbari.  La 
aeconda  segui  nei  4632,  fra  gl’imperiali  e 
gli  Svedesi , nella  qunle  rimase  ucciso  il 
famoso  Gustavo  Adolfo  re  di  Svezia,  esì- 
stendo anche  di  ciò  un  monumento  in  pie- 
tra eretto  nel  luogo  stesso  ove  questo  eroe 
perde  la  vi  la  ; la  terzi  è quella  che  fu  data 
il  giorno  2 di  Maggio  del  48l3,  e io  coi  Na- 

r deone,  cou  folto  molto  inferiori,  disfece 
esercito  combinalo  russo -prussiano  co- 
mandato dall'iiispetatore  delle  Russie  Ales- 
sandro I,  e dal  re  di  Prussia. 

LovìttO.  n.  m.  T.  di  veterin.  Nome  volgare 
di  una  certa  malattìa  de’cavalli  e de*  buoi 
nella  Svizzera.  Questa  malattia  è da  taluni 
considerata  come  epizootica  , e da  altri 
come  endemica;  tutti  per  altro  sono  d'ac- 
cordo nel  presentarla  gravissima,  e per  lo 
più  seguita  dalla  morte.  L’  animale  perde 


LUZ 

subito  le  forze  , soffre  de*  tremiti  , ha  h 
spina  dorsale  rigida  e sensibile  , vuole  tr 
nervi  sdraiato  , uè  si  alza  che  per  rinfre 
scarsi  e rintracciare  de*  luoghi  freschi; 
porta  la  testa  bassa  , e le  orecchie  pen- 
denti; è tristo,  i suoi  occhi  sono  lagn- 
inosi, la  sua  pelle  comparisce  calda  e seca, 
la  sua  respirazione  frequente  , anelante , 
seguita  da  certo  battito  de'  fianchi  ; Imm 
spesso,  ha  1'  alito  d'odor  fetido  , il  polw 
riesce  celere,  forte  , irregolare  ; la  liogoi 
ed  il  palalo  sono  aridi  , e diventali  nera- 
stri ; 1'  appetito  langue  ; le  vacche  perdoon 
il  latte;  e cessano  dal  ruminare  del  pari 
che  i buoi.  Per  solilo  si  decide  La  malat- 
tia nel  quarto  giorno;  se  1*  animale  oltre- 
passa questo  giorno , si  può  avere  per 
certa  la  guarigione. 

Luvicuàao.  ) geog.  Villaggi  del  reg.  Lomb.- 

Luviguàko.  I Veo.  : il  4 tuo  nella  proviti,  di 
Padova  ; il  2do  in  quella  di  Treviso. 

Luz,  o Luza.  geog.  ant.  Città  della  Palesti- 
na , in  vicinanza  di  Sichera. 

Luza.  geog.  ant.  Cantone  della  Palestina  il 
cui  capoluogo  era  la  città  di  Hebron. 

Li  zzai»,  geog.  Nome  di  città  , di  cantone,  e 
di  lago  della  Svizzera,  y.  Lucerna. 

Llju.au  a.  geog.  Nome  di  due  villaggi  del  reg. 
Lomk.-Vcn.:  uno  nella  provili,  di  Como, 
1’  altro  in  quella  di  Bergamo. 

Luzzara,  geog.  Borgo  del  ducato  di  Parma, 
nel  distr.  di  Guastalla,  sul  Po,  presso  rim- 
boccatura del  Crostolo.  Questo  borgo  è 
celebre  per  la  famosa  battaglia  quivi  com- 
battuta nel  dì  4 5 d' Agosto  del  4 702  , e 
guadagnata  da’ Francesi  contro  gl'imperiali, 
capitanali  dal  principe  Eugenio. 

Luzzt.  geog.  Borgo  del  reg.  di  Nap.  , nella 
CaUbr.  citar.  , c nel  distr.  di  Coseni*. 


FINE  DEL  TOMO  TERZO. 
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